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CN£ORO  (C.'VEonuM)  (M.  e moU  Genere  di 

piante  della  famiglia  delle  terebinlacec,  della  trlan- 
dria  monogiiiia  del  sistema  sessuale,  I cui  caratteri 
sono:  fiori  ermafroditi;  calice  persistente,  diviso  alla 
sommità  in  Ire  o quattro  denti  ; corolla  fatta  di  tre  o 
quattro  pelali  ; stami  da  Ire  a quattro;  uno  stilo  con 
tre  o quattro  stimmi  ; frutto  formato  da  Ire  o qiiat' 
tro  cocche  disperino,  congiunte  all'esse,  a superficie 
xigrinosa;  semi  albuminosi.  Questo  genere  comprende 
due  soie  specie. 

Ckborum  Tfucoccm*  L.  (r/mmorfeo  Mail.,  ehamoeìta 
tricoecoi  Tourn.).  — it  un  suffrutice  sempre  verde, 
alto  da  due  a tre  piedi,  con  foglie  alterne,  sessili, 
oblunghe,  intierissime,  ottuse,  spesse,  bianchicce 
inferiormente;  fiori  ascellari,  solitari!,  gialli,  piccoli, 
a tre  petali;  frutto  rosso.  Cresce  nell'Europa  australe, 
massime  nelle  province  meridionali  della  Francia  e 
nel  contado  di  Nizza;  predilige  i terreni  asciutti  e 
pietrosi  ; fiorisce  per  tutta  la  stale  ; coltivasi  nei  giar- 
dini di  delizia.  —Tutte  le  partì  di  questa  pianta  sono 
dotale  di  molta  aerità  ; le  foglie  masticate  per  qual- 
che istante  producono  nella  bocca  un  senso  di  ardore 
e di  pungimento  dolorosissimo;  schiacciate  ed  appli- 
cate sulla  pelle  tI  cagionano  iofiaroniazìone  intensa. 
Tultayia  l'ostratto  preparalo  col  sugo  della  camelea 
era  altre  volte  adoperato  come  purgante  drastico, 
d’azione  analoga  a quella  della  gomma-giitta,  che 
può  riescire  utile  in  alcune  idropisie  e nelle  persone 
dotate  di  temperamento  flemmatico.  Il  dottor  Gilibert 
assicura  averlo  amministrato  con  ottimo  successo 
nella  cura  di  alcune  sifìlidi  inveterate  c ribelli. 
Tutta  la  pianta  contusa  ed  applicata  suirinfimo  ventre 
vuoisi  atta  a promuovere  le  orine,  e lodasi  pure  qual 
rimedio  detersivo  contro  le  ulceri  inveterate.  Tut- 
tavia questa  pianta  è oggidì  quasi  aAun  dimenticata. 

CsEORtu  m.vzaoLZRTcv  Vent.— Questa  specie,  na- 
tiva di  Teneriffa,  eresce  aH'allesza  di  cinque  piedi  ; 
i suoi  fiori  hanno  quattro  petali;  viene  ooltivaUi  in 
alcuni  orti  botanici. 

Encirf.  poj>.— Tomo  IV  . 


CO.\  (veste)  (areht'oL).  — È menzionata  da  varii 
scrittori  latini , ma  più  frequentemente  e in  modo 
più  distinto  da  quelli  del  secolo  d'Augusto.  Da  que- 
sti raccogliamo  che  la  veste  con,  la  quale  prendeva  ÌI 
nome  dall'isola  di  Coo,  ora  assai  trasparente  e di  una 
finezza  singolare,  che  portavasi  specialmente  da  donne 
di  mal  affare,  ed  era  talvolta  tinta  in  color  di  porpora  e 
ornata  di  liste  d'oro.  SÌ  è supposto  che  fosse  dì  seta 
perchè  questa  filavasi  e tesscvasi  fin  da  tempi  assai 
remoli  a f.oo,  le  cui  manifatture  erano  molto  riputate. 

rOABlTAZIOlNE  (giimspr.). — L’atto  dì  due  o più 
individui  dì  abitare  insieme,  di  menare  vita  comune 
nella  stessa  casa,  alla  stessa  mensa  ecc.  — Nella  vita 
patriarcale  U coabitazione  di  tulli  I membri  della 
stessa  ramigìia  era  un  principio  che  si  riguardava 
come  costitutivo  delia  società,  l/autorìtà  del  padre 
di  famiglia  vi  si  estendeva  talvolta  sino  al  diritto  di 
vita  e di  morte.  Ma  col  progresso  della  civiltà  c col 
perfezionarsi  delle  leggi  civili,  non  fu  più  necessario 
che  il  potere  patriarcale  si  esercitasse  in  tutta  la  sua 
estensione,  e i legami  di  famiglia  si  rallentarono.  Sotto 
la  legislazione  romana  esso  fu  ristretto  alla  patria 
potestà,  potere  grandissimo  tuttavìa,  cui  il  figlio  non 
si  poteva  sottrarre  neppure  ammogliandosi.  Presso 
tulli  i popoli  antichi  e la  maggior  parte  dei  moderni 
il  marito  essendo  il  capo  della  famiglia,  tanto  la  mo- 
glie quanto  1 figli  furono  sempre  da  lui  dipendenti. 
Le  li^lazioni  presenti  hanno  però  In  qualche  parte 
modificato  questi  prineipit.  Esse  obbligano  bensì  la 
moglie  a coabitare  col  marito  ; ma  quest'obbìigazione 
cessa  colla  separazione  di  corpo  pronunziala  per  giu- 
sti motivi,  la  quale  lascia  sussistere  il  legame  di  ma- 
trimonio liberando  la  moglie  dall'ubbidienza.  Le  leggi 
impongono  pure  ai  figli  il  dovere  di  coabitare  col  pa- 
dre, ma  secondo  il  nostro  codice  ciò  non  ha  più 
luogo  quando  il  figlio  abbia  coropiato  95  anni  o sia 
stato  formalmente  emancipato  (r.  Patria  potestà  ). 
— La  parola  eoabitazione  prendesi  anche  nel  senso  di 
consumazione  di  matrimonio. 
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COADIl  TORK-COALIZIO.MÌ. 


COADllTORK  (s<or.fec/.)*~l^^nominaEÌono  di  sa-  p 
rcrdotc  aggiunlo  a un  altro  affinclié  lo  aiuti  ad  adem- 
piere le  sue  funzioni  co)  diritto  di  suceedergUin  virili  di 
qiieslo  stesso  titolo,  il  coadiutore  vescovo  in  partibus 
iu/idtlìaiH  gode  delle  stesse  prerogative  del  vescovo 
titolare  cui  è aggiunta.  Quantunque  iie'prnni  secoli 
si  abbiano  esempi  di  più  vescovi  ordinati,  per  una  f 
medesima  sede,  c particolarmente  in  Alessandria  De-  | 
mclrio  abbia  consacralo  Ire  vescovi  c il  suo  succcs>  | 
sere  rie  abbia  portalo  il  numero  sino  a venti,  fu  però  | 
lien  presto  vielalu  di  nominare  due  vescovi  per  un  i 
medesimo  luogo;  c sanrAgustino  si  rammarica  della  j! 
sua  ordinazione  a Ippona  fattasi  vivente  ancora  Vale-  ! 
rio  suo  predecessore.  >el  medio  evo  l'abuso  dc  cnadiu-  , 
tori  fu  spinto  aU’eccesso,  cosicché  talvolta  davansi  a ! 
fanciulli  nominati  a qualelie  benefìcio  colla  clausula 
i/o»cc  higressus  faerit,  due  in  fìno  a tanto  clic  potesse  , 
entrare  neiramministrazione  del  benefìcio  ; a persone  I 
clic  non  erano  entrale  negli  ordini , colla  clausula  l| 
tìonec  aectaserìt;  c fìii  anco  a persone  lontane  eolia  | 
clausula  enm  regresfus.  Il  concilio  di  Trento  esige  per  » 
la  nomina  di  un  coadiutore  motivi  di  necessità  o di 
utilità  manifesta,  e se  ne  rimette  alla  saviezza  del 
sommo  pontefice  (sess.  xxv,  De  reform.,  cap.  7).— 

11  patriarca  degli  Armeni  si  sceglie  il  successore  c lo 
consacra,  ma  riserbn  a sé  la  giurisilizione  fìncUè  vive. 

COAGtLAZIONE  (chini,  c lecn.).  — t'oudensanicnlo 
di  un  liquido  che  tende  a solidifitarsi  c rimane  allo 
stato  molle.  Questa  trasformazione,  durante  la  quale  | 
si  svolge  sempre  una  certa  quantità  di  calorico,  è pro- 
pria di  parecchi  umori  degli  animali  e di  alcuni  succhi 
vcgeUìli;  tali  sono  il  latte,  la  linfa,  il  sangue,  i succhi 
del  pomo  c del  ribes,  ed  in  generale  tulli  i liquidi 
clic  rncehiudouo  una  proporzione  sufficiente  di  al- 
bumina e di  gelatina.  In  questo  caso  la  parte  rappresa 
del  liquido  chiamasi  coagulo. — Si  hanno  frequenti 
esempi  di  coagulazione  nelle  st)cricnzc  della  chimica; 
cosi  versando  l’os.sido  di  potassio  liquido  in  una  dis- 
soluzione satura  di  calce  il  miscuglio  si  coagula  istan- 
taneamente; si  produce  lo  stesso  fenomeno  quando  si 
agita  un  miscuglio  di  olio  e di  acqua  di  calce.  — Sì 
applica  la  coagulazione  olla  depurazione  dei  liquidi 
che  contengono  glutine  o albumina  vegetale  da  cui 
talvolta  sono  resi  più  lubrichi  o più  densi  die  non  si 
conviene  o vengono  disposti  alla  pulreruziouc.  — l..a 
coagulazione  si  opera  : I**  alla  temperatura  ordinaria 
col  semplice  intervento  deiraria  atmosferica;  sono  in 
questo  caso  i succhi  acidi  come  quello  di  acetosa,  cd 
alcuno  forti  infusioni  come  quella  di  rose  rosse  ecc; 
9**  alla  temperatura  ordinaria  coirintervento  deU'al- 
cool,  dell'albumina,  della  crema  o fior  di  latte;  si  trat- 
tano in  qucblo  modo  il  vino  c i liquori  spiritosi;  Sballa 
temperatura  dell' ebollizione  al  contatto  deiraria  e 
spesse  volte  con  aggiunta  di  albumina;  si  trattano 
colla  semplice  ebollizione  alcuni  succhi  iuodori  che 
contengono  molla  sostanza  glutinosa  come  quello  di 
cicoria  ecc.;  al  contrario  il  siero  di  latte,  le  soluzioni 
di  zucchero,  alcune  soluziuui  saline  sì  trattano  colCe- 
bolUzione  e coU'aggiunU  deiralburoina  (tr.  Ciiuntri- 

CAZIO^E). 


COALIZIONE  («tor.  mod.  e d<pfum.).  — Questa  voce 
fu  pnmaiueote  adoperala  da’chimici,  per  significare 
riunione  o combinazione  di  parti  che  prima  erano 
state  separate.  Divenne  poi  comunissima  nel  linguag- 
gio diplomatico,  e sul  principio  della  rivoluzione  gli 
scrittori  francesi  l'adoperarono  a dinotare,  come  in 
termine  di  disprezzo,  la  confetlcraziono  di  varii  po- 
tentati contro  la  Francia,  sembrando  loro  per  avven- 
tura troppo  nobile  la  parola  alleanza.  Anche  di  pre- 
sente i diplomatici  fanno  distinzione  tra  alleanza  c 
eoatizione,  riguardando  la  prima  come  generale,  men- 
tre la  seconda  è diretta  contro  un  nemico  particolare 
per  un  oggetto  determinato.  I.a  prima  coalizione  con- 
tro la  Francia  fu  comhiiisa  Ira  l'Austria  c la  Prussia 
per  difendere  la  costituzione  dcirimpero  germanico 
e porfrenoalla  rivoluzionefranccse(7  febbraio  (799). 

10  coalizione  seguente  è quella  del  (793.  L'Alcina- 
gna  dichiarò  la  guerra  (99  marzo),  c ad  essa  si  con- 
giunsero poscia  il*  Portogallo,  Napoli,  la  Toscana,  c 

11  pa|>a.  Oltracciò,  conchiusesi  a Londra  un  trattato 
di  alleanza  tra  la  Gran  llrelagna  e la  Rus.sia.  I.a 
terza  é la  triplice  alleanza  fermatasi  a Pietroburgo 
tra  la  Russia,  TAustria  e la  (ìran  Bretagna  (98  seti. 
(793).  Questa  fu  discioUa  da)  trattato  di  Campo 
Formio  tra  l'Austria  e la  Francia,  nel  quale  si  fissò 
un  congresso  generale  da  tenersi  a RasUdt  (9  die. 
(797  — aprile  (799)  per  la  conclusione  della  pace 
con  lutto  l’impero.  Le  negoziazioni  ebo  quivi  segui- 
rono vennero  dichiarate  nullo  dall'An.stria  ; giacchò, 
duranti  queste,  sì  formò  una  quarta  coalizione  tra  la 
Russia,  la  Porla  (93  dio.  (798)  c la  Gran  RreUgna. 
\'i  si  accostarono  pure  rAustrìa  e Napoli.  Fu  poi 
nuovamente  discioUa  da  varii  iraUati  di  pace,  cioè  di 
l.unevillc  coll’ .Austria  e culla  Gerroauia  (9  febbraio 
(801),  di  Firenze  con  Napoli  (98  marzo  (801),  di 
Parigi  colla  Russia  (8  oUobre  (801)  e C4>lla  Porla 
(9  ottobre),  c di  Amiens  culla  Gran  Bretagna  (83  marzo 
(809).  Di  tutti  questi  Stali  l'Inghilterra  fu  la  prima 
a dicliiararc  nuovamente  guerra  ai  Francesi  (18  apr. 
1803)  e nciraprile  del  (803  cominciarono  nuove  ne- 
goziazioni tra  quella,  la  Russia,  l'Austria  e la  Prussia 
per  una  quinta  coalizione  contro  la  Francia.  A Pie- 
troburgo, i due  primi  potentati  trattarono  una  con- 
federazione generale  degli  Stati  europei  contro  la 
Francia  pel  ristabilimento  della  pace  e dcirequilibrio 
politico  c per  la  fondazione  di  un  sistema  federativo 
allo  ad  assicurare  i diritti  delle  nazioni.  Tutti  i po- 
tentati dovevano  essere  invitati  ad  accostarsi  a que- 
sta confcilerazione  ; ma  nello  stesso  anno  essa  fu  in 
parte  disciolla  dalla  pace  di  Presburgo  culi' Austria  (96 
dicembre  (803)e  totalmente  dalla  pace  di  Parigi  colla 
Russia  (90  luglio  (806).  La  Prussia  che  fin  allora  non 
aveva  preso  parte  adiva,  si  credette  abbastanza  forte 
per  alTronlarsi  da  se  sola  colla  Francia,  ma  la  Gran 
Bretagna,  e la  Russia  non  tardarono  ad  unirsele  e ne 
segui  la  kesla  coalizione.  La  pace  di  TiUit  ( 7 e 9 

' luglio  1807)  pose  fine  a questa  unione;  o la  pace  di 
Vienna  (i'i  od.  (809)  terminò  la  coalizione  austriaca 
' colla  Gran  Bretagna  che  fu  la  seUtma.  Finalmente  si 
vide  nascere  riiUiina  grande  alleanza  contro  la  Fran- 
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eia,  composta  dappriaia  delta  Uussia  e della  (iran 
Bretagna,  cui  si  aggiunsero  poscia  la  S|H>gna  e il  Por> 
(ogallo,  la  Svezia,  la  Prussia,  l'Austria,  quasi  tutti  i 
principi  di  (Germania,  Napoli  e la  Danimarca.  Rssa 
termioò  colla  pace  di  Parigi  (31  maggio  18llt).  Il 
ritorno  di  Napoleone  nel  ISIS  la  rinnovò  tuttavia  e 
diede  origine  alla  ionia  alleànxa  della  Russia , del- 
l'Austria e della  Pruaaia,  alla  quale  si  accostò  il  re 
di  Francia  in  Aquisgrana  nel  1818.  — Dicosi  anche 
eoaltzioue  l'uoione  dì  più  parlili  o dei  loro  capi  con- 
tro un  altro  partito,  e questo  significato  (che  ha  sem- 
pre in  sò  qualche  cosa  di  odioso)  è quello  che  oggidì 
si  dà  più  comunemente  a tale  parola  nel  linguaggio 
politico. 

COANlMi  {fiéoL).  — Da  coAenim  plurale  di  coàrn, 
che  in  ebraico  significa  Mccrdole,  sì  è fatto  questo 
nome  moderno  che  si  dà  dagl' Israeliti  a coloro  che 
sono  creduti  discendeali  di  Aronne.  I coanhni  sono 
a'dì  nostri  molto  scaduti  dai  privilegi  di  cui  gode- 
vano un  tempo.  Essi  percepiscono  ancora  qualche 
offerta  pel  riscatto  dei  primogoDili,  sono  i primi  in- 
vitati nelle  sinagoghe  a leggere  il  Pentateuco,  e In 
certe  feste  solenni  benedicono  11  popolo. 

COATI  (tool.).  — li  il  HniNtt  di  8torr,  genere  di 
mammiferi  americani  della  tribù  de'plantigradi  car- 
nivori, confuso  primamente  dagli  autori  slslematìci 
col  genere  frocyon,  ma  ben  distinto  per  l'allunga- 
mento  del  muso  che  termina  io  una  specie  di  grugno 
porcino  dove  pare  risieda  princii^aimente  Torgaiio 
del  latto , giacché  Tanimalc  lo  agita  del  continuo  e 
non  prende  nulla  che  prima  non  abbia  tastato  colla 
punta  del  naso.  L'agitazione  Incessante  di  questa 
parte  che  il  coati  tiene  sempre  alta  per  tema  di  ba- 
gnarla quando  beve,  dà  all'andatura  di  questo  qua- 
drupede un  carattere  particolare  d’inquietudine  che 
bene  s'accorda  colle  altre  sue  abitudini.  Non  avvi 
alcunanimale  che  sia  tanto  curioso  e irrapiieto  quanto 
il  coati,  sicché  non  è mai  da  fidarsi  degl* individui 
addomesticati  i quali  toccano,  rovesciano  o smuovono 
lutto  ciò  che  incontrano.  Conosconsi  due  specie  di 
questo  genere  che  sono  il  coati  rosso  ( rtVrrru  tta- 
iua  L.  ) e il  coati  bruno  ( viverra  naHea  L.  ) , le 
(|uali  comunque  variioo  tra  di  loro  nelle  tinte  del 
pelame,  presentano  però  a un  di  presso  le  mede- 
sime foriue.  Cosi  l’una  come  rallra  non  eccedono 
molto  in  grossezza  la  volpe,  ma  sono  più  corto  di 
piedi.  Abitano  tutto  edite  le  grandi  foreste  deirAmc- 
rica  meridionale  dove  vi\*ono  in  piccolo  torme  e s'ar- 
rampicano sui  grandi  alberi  in  traccia  d'iiccelU  c di 
uova  che  formano  il  loro  cibo.  Mangiano  però  anche 
frulla  e quando  scendono  a terra  vi  scavano  colla 
loro  specie  di  grugno  cercando  radici  o insetti  e 
larve.  Se  il  cacciatore  minaccia  di  atterrare  l'albero 
su  cui  ne  abbia  sorpreso  una  torma,  ciascheduno  si 
lascia  cadere  a piombo  dal  punto  in  cui  si  trova  e, 
toccala  appena  la  terra,  se  la  svigna  in  un  battere 
d’occhio,  senza  mostrare  d'essere  stalo  nienomanienle 
offeso  dalla  caduta. — Privi  al  liiUo  di  ferocia,  ì coati 
si  addimeelicano  facilissimamente.  Sono  animali  leg- 
giadri e non  senza  grazia.  I..a  coda,  che  portano  ri- 
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levala,  è lunga  e spesso  mist.!  di  bruno  o di  bigero- 
gnolo  ; il  resto  del  pelo  è nero,  brunastro  o ihìsso, 

0 varialo  di  queste  tinte.  Non  è vero  che  usino  ro- 
dersi la  coda  come  dice  il  Buffon.  I.a  caccia  che  sì 
dà  a questi  animali  non  ha  altro  fine  fuor  quello  d’im- 
padronirsi delle  loro  pelli  che  pernllro  non  sono  dì 
gran  pregio. 

COBALTICO  (.Acido)  (cAim.).  — È una  combinazione 
di  coballue  di  ossigene  iacui  formola  ò(foO‘).  Que- 
sto composto  che  racchiude  53,  fO  di  ossìgeno  c 6A, 
80  di  cobalto  è riguardato  da  Gmelin  come  un  acido, 
e finora  non  è stato  ottenuto  allo  stato  d'bolamento. 
— Quando  si  versa  in  un  vaso  chiuso  una  certa  quan- 
tità di  ammoniaca  sopra  un  sale  di  cobalto,  una  parie 
delVossido  si  discioglie  e iin'alti-a  rimano  sotto  forma 
di  polvere  azzurra.  dissoluzione  comprende  un 
sale  doppio  dì  cobalto  e di  ammoniaca.  — Ma  opcrandti 
in  contatto  deirzrìn,  l’ossido  si  disciogliea  poco  a poco 
mentre  assorbe  nuove  proporzioni  dì  ossigene,  cd  il 
liquore  prende  gradatamente  una  tinta  jitù  intensa. 
Se  in  quest’esperienza  si  fa  uso  di  nitrato  (azotato) 
di  cobalto,  si  ottiene  un  sale  ammoniacale  crÌNl.alliz- 
zato  ohe  sembra  essere  una  ounihina/.ìonc  di  niti*ato 
c di  coballalo  di  ammoniaca.  L’ossido  di  cobalto  pas- 
serebbe adunque  nel  liquore  ammoniacale  ad  un  grado 
più  elevalo  di  ossidazione  c si  andreblm  disciogliendo 
a mano  a mano  che  si  acidificherchhc  per  formare 
successivamente  la  riferita  combinazione.  Non  si  pos- 
seggono maggiori  nozioni  intorno  all’acido  cobaltico; 

I secondo  Thònard , questo  soggetto  merita  dì  essere 
nuovamente  esaminato. 

COBALTIN  A (i»i«.). — La  cobaltina,  o cohallo  grigio 
di  Haùy,  cobalto  splendente,  è un  compasto  di  cobalto, 
dì  arsenico  c di  zolfo  che  si  confonde  facilmente  colla 
snio/(ma (tydi)  poiché  ne  baia  viva  lucidezza  speco- 
lare  ed  il  color  grigio  dt  acciaio  nella  frattura;  ma 
non  annerisele  come  quest' ultima  per  resposiziono 
aH’aria.  La  cobaltina  crìstallizza  ordinariamente  in 
solidi  da  li  e d.i  iO  faccie,  vale  a dire  in  dodecaedri 
ed  in  icosaedri.  I,a  sna  forma  primitiva  è il  cubo.  La 
sua  densità  è di  6,39.  Scalfisce  rapatile  cd  è scalfita 
dal  feldìspato.  Manda  scintille  quando  è battuta  coll’ac- 
ciarino. Esposta  al  cannello  in  un  tubo  aperto  emana 
vapori  arsenicali.  Trovasi  princìpnlmcnloa  Tunaberg 
(Svezia).  Dal  risultamenlo  medio  di  alcune  analisi  si 
I sì  raccoglie  che  cento  parti  di  cobaltina  nc  compren- 
dono, 30  di  zolfo;  HH  di  arsenico;  53  di  cobalto;  c 5 

!di  ferro  con  alcune  tracce  di  nichelio. 

1U)B \IjTO  (cfhm.,  m»n.  c/ccn.).  — Il  c<)!»allo  (Co.) 
è un  metallo  solido,  insipido,  Inodoro,  innocuo  c dì 
eolor  bianco-grigio  come  il  platino.  Riceve  facibnonlc 

Iil  pulimento  e prende  una  gran  lucentezza.  P.  duro, 
ma  facilmente  intaccalo  dalla  lima.  Il  suo  paso  spe- 
cifico è di  8.  513,  secondo  BeizcHus,  e di  8,  53H,  se- 
condo Tassaert.  Il  cobalto  che  si  citiene  riducendo 
ji  il  suo  ossido  col  gas  idrogeno,  o cementando  l’ossido 
ij  medesimo  col  carbone  al  calor  rosso-bianco,  ò di  un 
i grigio  di  carne  smunto,  non  lucente,  ma  atto  a prcn- 
l (iero  il  pulimento  e la  lucentezza  sotto  il  brunitore; 
]j  si  appiana  sensìbilmente  sotto  il  martello.  Fuso  wi 
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boUonein  un  crogiuolo  intonacalodicftrboDO,  assorbe 
una  piccola  quanlità  di  carbonio  e rimane  semi>dut> 
tile  come  la  ghisa  dolce  ; ha  una  lessitiira  granulosa 
qualche  poco  uncinata,  cd  è capace  dì  essere  lavo- 
ralo a)  pari  del  ferro.  Il  cobalto  soltoposto  aU’azione 
del  fuoco  si  fonde  a circa  ISO"  del  pirometro  di 
AVedg\«'ood,  ma  non  è volatile.  attratto  dalla  cala- 
mita, ma  mono  del  ferro,  cioè  nel  rapporto  di  B a 9; 
cessa  di  esserlo  quando  contiene  un  poco  di  arsenico; 
secondo  Wollaston  può  acquistare  la  polariU. — 11 
cobalto  ha  la  più  grande  analogia  col  nichelio  che  ha 
pure  la  proprietà  di  essere  attratto  dalla  calamita; 
il  peso  dei  loro  atomi  è presso  a poco  lo  stesso, 
poiché  per  il  cobalto  il  poso  deiralomoé  di  36H,  99; 
e per  il  nichelio,  di  569,  67;  ma  ciò  che  è degno  di 
particolare  attenzione  si  è la  presenza  del  nichelio  in 
tutto  lo  uiiniero  del  cobalto,  e rcciprocameulo  quella 
del  cobalto  in  tutte  le  miniere  di  nichelio  ; inoltre 
questi  due  metalli  si  trovano  congiunti  nelle  pietre 
meteoriche;  tulle  le  loro  combinazioni  in  peso  sono 
composte  dello  medesime  quanlità  ; e queste  combi- 
nazioni hanno  tanta  analogia,  che  probabilmente  non 
sì  sarebbero  mai  distinti  i due  iiietalli  di  cui  discor- 
riamo, so  i loro  sali  non  avessero  colore  diverso. 
Considerazioni  di  tal  fatta,  e soprattutto  ruguagliansa 
del  peso  dei  loro  atomi  sono  ai^orocnli  capaci  di  farci 
dubitare  della  natura  dei  corpi  che  diciamo  semplici. 
— Si  prepara  il  cobalto  sottoponendo  il  suo  ossido 
od  il  suo  carbonato  alTaziune  del  fuoco  in  ua  cro- 
giuolo coperto  e intonacato  di  carbone  misto  ad  un 
quinto  dei  suo  peso  di  vetro  terroso  fusìbile,  scal- 
dandolo gradatamente  fino  al  rosso  bianco  o man- 
tenendolo per  qualche  ora  in  questo  stalo.  In  tal 
modo  sì  ottiene  un  bottone  di  cobalto  che  contiene 
un  poco  dì  carbonio,  c per  averlo  puro  si  riduce  in 
ima  corrente  di  gas  idrogeno;  ma  allora  11  tiietalio 
c polveroso  e s inliamma  facilincnto  al  contatto  del- 
Taria.  Si  può  anche  ottenere  il  cobalto  metallico  cal- 
cinando il  suo  ossalalo.  — Il  cobalto  è siaU)  scoperto 
nel  <75d  da  Brandt  chimico  svezzese.  11  nome  di 
cobalto  deriva  da  quello  di  coboìd,  eobalus,  che  i mi- 
natori applicavano  altre  volto  al  genio  malefico  che 
supponevano  distruggesse  i loro  lavori  nelle  miniere; 
e pare  che  la  miniera  di  cobalto,  prima  che  si  cono- 
scesse il  modo  di  trattarla,  fosse  riguardata  come  mi- 
steriosa e venisse  chiamata  co)  nome  di  quello  spirito 
maligno.  — Prcussler  nel  4571,  Jenilz  e Harren  nel 
4575,  stabilirono  le  prime  manifatture  di  vetro  di 
cobalto  in  Boemia  ed  in  Sassonia  ; ina  fino  a Brandt 
non  si  conosceva  nò  questo  metallo,  nè  lo  sue  com- 
binazioni; sapevasi  soltanto  che  certi  minerali,  fusi 
insieme  col  vetro  bianco,  avevano  la  proprietà  di  co- 
inunicai^H  un  colore  azzurro.  Si  è preteso  che  gli  an- 
tichi non  conoscessero  il  vetro  di  cobalto,  e che  pre- 
parassero i loro  smalti  azzurri  col  ferro  e col  rame; 
ma  Humphry  Davy  analizzando  alcuni  vetri  azzurri 
antichi  trovati  nelle  ruine  dì  Roma  e di  Pompei  vi 
ha  riconosciuto  la  presenza  del  cobalto;  Augusto  l..au- 
rent  lo  ha  ugualmente  trovalo  in  una  figurina  egizia. 
Toofraslo  dice  dì  aver  inteso  parlare  di  un  ramo  di  cui 


facevasl  uso  per  dare  un  bel  colore  azzurro  al  vetro; 
ma  è sommamente  probabile  che  i Greci  prendessero 
la  miniera  di  cobalto  per  una  specie  di  rame,  nella 
stessa  guisa  che  per  lungo  tempo  il  nichelio  ò stato 
riguardato  come  un  ramo  cattivo  e chiamato  rame 
fatto  {kupfertiickef)  dai  Tedeschi.  — U cobalto  fuso  io 
bottone  metallico  non  si  altera  al  contatto  deiraria 
secca  alla  temperatura  ordinaria;  ma  all’ana  umida 
si  ricopre  dì  uno  strato  dì  ossido  idrato;  scaldato  al 
grado  del  calor  rosso  vi  si  onida  Imtanienle,  e ad 
una  temperatura  elevatissima  arde  con  fiamma  rossa: 
al  contrario  il  cobalto  in  massa  spugnosa  o il  cobalto 
polveroso  proveniente  dalla  riduzione  deU’ossido  i>er 
mezzo  dell’ìdrogene  a bassa  temperatura,  quantun- 
que compiutamente  raffreddalo,  ss  accende  spoola- 
neamente  all'aria  libera.'— Il  cobalto  ha  la  proprietà 
di  decomporre  l'acqua  alla  temperatura  del  calor 
rosso;  la  decompone  anche  a freddo,  ma  assai  lenta- 
mente ; la  decomposizione  è più  rapida  colt'inlervento 
degli  acidi  solforico,  idroclorico  e fosforico  euH’aiuto 
del  calure. — L'acido  nitrico  (azotico)  é l’acido  cloro- 
nilricu  (acqua  regia)  disciolgono  prontamente  il  co- 
ballo.  Gli  acidi  vegetali  non  lo  disciolgono  se  non 

Icol  tempo  e col  contatto  deU'aria.._ll  cobalto  si  uni- 
sce coirossigene,  col  fosforo,  collo  zolfo,  col  ffuore, 
col  cloro,  col  bromo,  coll'iodo,  col  selenio  e col  tel- 
liiro  ed  entra  in  lega  con  alcuni  roeUlli.  — Oasrdi  di 
cobalto.  Si  conoscono  quattro  combinazioni  del  co- 
baMo  coirossigene  ; il  protossido,  il  perossido.  Il  deu- 
(osotdo  ebe  si  riguarda  come  composto  dui  due  primi; 
la  quarta  combinazione  è considerata  come  un  acido 
(u.  Coa&LTioo  (Aaoo).— 11  protoeeido  di  coòeiflo  è di 
color  grìgio-scuro  e ai  ottiene  calcinando  il  nitrato 
(azotato)  ovvero  il  carbonato  dì  cobalto,  lasciandolo 
raffreddare  nel  crogiuolo  coperto  e togliendo  lo  strato 
superiore  che  trovasi  sopra-ossidato.  Questo  protos- 
sido scaldalo  al  calor  rosso  assorbe  l’ossigene  del- 
l’aria e si  trasforma  in  perossido;  Tidrogene  ed  il 
carbone  lo  riducono  al  rosso  nascente.  Scaldato  alla 
stessa  temperatura  coll'acido  idrosolforico  si  trasforma 
in  prolosolftiro  con  produzione  di  acqua.  Si  discioglie 
iiogli  acidi  forti  coU’aiuto  del  calore;  è inattaccabile 
dagli  acidi  deboli.  Gli  alcali  lo  precipitano  dalle  sue 
dissoluzioni  saline  in  un  idrato  azzurro-violetto  che 
passa  al  rosso-pallido  per  la  bollitura,  ma  che  nel- 
l'acqua aereala  ed  al  contatto  deU'aria  diventa  di  co- 
lor verde  di  oliva;  ebe  si  discioglie  io  azzurro  nella 
potassa  caustica  ed  in  rosso  nel  carbonato  di  potassa  ; 
e che  si  combina  facilinento  con  tulli  gli  acidi.  11 
protossido  di  cobalto  calcinalo  colla  potassa  dà  un 
composto  dotato  dì  un  bel  coloro  azzurro.  Ad  una 
temperatura  elevata  si  unisco  ugualmente  colla  ma- 
gnesia, coll'allumina  e coirussido  di  zinco;  colla 
prima  di  queste  basi  dà  un  composto  roseo,  colla 
seconda  azzurro,  colla  terza  verde.  Il  protossido  di 
cobalto  od  ouido  eohaltieo  ( (x).  O)  si  compone  dì 
il,  53  di  ossigeno  e 78,  68  di  cobalto.  — Il  pcrouido 
di  coftallo  (sesquìossido  di  cobalto,  sopro-osaido  di 
cobalto)  si  prepara  trattando  nna  dissoluzione  di  un 
sale  di  cobalto  con  una  dissoluzione  di  un  durilo  im- 
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piegalo  ia  eccesso.  In  questa  reaiiooe  rosaigene  del 
clorito  si  unisce  al  protossido  di  cobalto  e lo  porta 
allo  stato  di  peroseido  mentre  il  clorito  vien  traslur- 
maio  in  cloruro.  Si  può  anche  oUenere  U perossido 
di  cobalto  facendo  passare  una  corrente  di  doro  in 
eccesso  in  una  diseoluaiooe  d'idrato  o di  carbonaio 
di  proloMìdo  non  essiccalo.  U perossido  di  cobalto 
(Co*  0”)  comprende  SS.  90  di  oeslgeoet  e 71,  40  di 
cobalto.  Hiscaidato  al  calor  rosso  perde  una  porzione 
di  ossigene,  ed  ò riportato  allo  stalo  di  protossido  al 
calor  roseo'bianoo  incaodescecite.  L'acido  idroclori* 
co  lo  discioglie  con  Isvolgiraento  di  doro  e formazione 
d'acqua  e di  protossido.  L’ammoeiaca  non  lo  disdo« 
glie  e non  lo  altera.  Cli  acidi  forti  lo  dlsciolgono  a 
caldo,  ed  anche  in  questo  caso  si  converte  in  protos- 
sido, abbandonando  una  poreioiie  del  suo  ossigeno. 
L'idrato  del  perossido  di  cobalto  è di  color  nero  bruno, 
e perde  l’acqua  e parie  dell' ossigene  quando  viene 
esposto  al  calor  rosso-scuro. — Il  dtuto§$ido  di  eoòolto 
(ossido  dì  cobalto  intermedio)  sì  genera  per  l'espo- 
siaìone  all'aria  dell' idrato  dì  protossido  umido,  e 
comprende  1 atomo  di  protossido  ed  4 atomo  di  pe- 
rossido. La  SUB  formola  è (Co.  O-f-Co*  0*).  Questo 
composto  sembra  essere  analogo  all'ossido  di  ferro 
juagoetico.  11  deulossido  di  cobalto  non  è cono- 
sciuto se  non  allo  stato  d'idrato,  ed  ò di  no  color 
verde  d'oliva  sporco.  Scaldato  al  calor  rosso  perde 
Tacque,  assorbe  Tossigeoe  e passa  allo  stato  di  pe- 
rossido; ad  una  temperatura  più  elevata  perde  una 
porzione  del  suo  ossigene  e si  trasmuta  io  protoasido. 
Si  discMglie  negli  acidi  concentrali  con  ìsvolgimaolo 
di  ossigene  e produzbne  di  un  prolosale.  Gli  acidi 
deboli  lo  convertono  in  protossido  solubile  ed  in  pe- 
rossido che  rimane  iodisciolto.—  In  generale  le  com- 
binazioni del  cobalto  colTossigene  hanno  la  proprieli 
di  essere  facilmente  ridotte  dalTidrogene.  dal  carbo- 
nio, dallo  zolfo,  dalTarsenico,  ece.  Gli  ossidi  di  co- 
balto, quantunque  combinati  col  borace  o coi  silicati, 
SODO  ridotti  dal  carbone  per  meato  della  cementa- 
zione ad  una  temperatura  baslautemeote  elevata;  il 
doro  liquido  cangia  il  protossido,  parte  in  proto- 
cloruro  e parte  in  perossido.  Il  sale  ammoniaco  li 
trasforma  in  cloruro  ed  anche  li  riduce,  il  solo  pro- 
tossido ha  la  proprietà  di  unirsi  agli  acidi  per  for- 
mar sali.  Al  cannello  sopra  il  carbone  gli  ossidi  di 
cobalto  si  riducono  ùkcilmente  senza  che  il  metallo 
entri  in  fusione.  Col  borace  e coi  sali  di  fosforo 
danno  vetri  trasparenti  di  un  belTazzurro  ; una  parte 
di  protossido  di  cobalto  basta  a colorare  fortemente 
500  parti  di  vetro.  Col  carbonaio  di  soda  sopra  il 
sostegno  di  platino  danno  una  massa  grigia  ; col  car- 
bonato di  potassa  la  massa  risultante  ò nera.— 11  pro- 
tossido di  cobalto  non  s'inconln  in  natura  sa  non 
in  combinazione  coll'acido  arsenico.'  L’ossido  nero 
ossia  il  perossido  trovasi  alla  superficio  di  alcuni  mi- 
nerali di  cobalto  arseniati  o mescolato  con  materie 
terrose  e imbrattato  di  ossido  di  ferro  che  ne  altera 
il  colore.  — /-'os/uro  di  coftaUo.  Questo  composto  ò 
bianco,  fragile,  lainelloso,  e talvolta  si  presenta  in 
cristalli  prismatici  incrociccbìati  fra  loro  nelle  cavità 


che  offre  la  massa;  non  è magnetico;  si  compone  dì 
79,  00  di  cobalto,  e SI,  00  di  fosforo.  La  sua  for- 
mola ò (Co*.  P).  Si  ottiene  riducendo  il  fosfato  di  co- 
balto, per  mezzo  del  carbone,  in  un  crogiuolo  chiuso.— 
Solfuro  di  cobalto.  Si  conoscono  tre  combinazioni  dello 
zolfo  eoi  cobalto.  — 4*11  prototolfurodi  cobalto  (Co.S.) 
comprende  35,  28  di  zolfo  e 64,  72  di  cobalto,  e si 
ottiene  decomponendo  Tarseniuro  di  cobalto  con  un 
persolfuro  alcalino  ovvero  riscaldando  il  solfato  di 
cobalto  in  un  crogiaolo  intonacato  di  carbone  me- 
scolato con  un  quarto  del  suo  peso  di  nero  di  fumo. 
Questo  solfuro  é di  un  giallo  di  bronzo  grigiognolo 
dotato  di  lucentezza  metallica;  esposto  al  fuoco  si 
fonde  assai  facilmente:  ridotto  in  polvere  c trattalo 
coU’acido  idroclorico,  vi  si  discioglie  lentamente  con 
ìsvolgimeiilo  dì  gas  IdrosoUorico.— 2”  Il  sraqut-sof/Kro 
di  coòuflo  (Co*.  S*)  è di  culor  grigio-scuro;  s'incontra, 
ma  raramente,  in  natura;  si  ottiene  col  l'iscaldare  il 
perossido  di  cobalto  ne)  gas  idrusolforico,  avvertendo 
di  non  elevare  ia  lemperalura  fìno  al  calor  rosso;  e si 
compone  di  44,99  di  zolfo  e di  55,01  di  cobalto.— 
liisposto  al  calor  rosso  vico  riportalo  allo  stato  di  proto- 
solfuro.— 3*  il  bi$olfuro  di  cobalto  (Co.  S*.)  si  presenta 
sotto  la  forma  d’una  polvere  nera  che  non  é attaccabile 
da  alcun  acido,  se  si  eccettuano  gli  acidi  nitrico  (azo- 
tico) e cloro-nitrico,  mentre  il  sesqul-sulfuro  è attac- 
cabile Dou  solo  da  questi  due  acidi,  ma  anche  dal- 
l'acido idroi'lorico.  Il  bisolfuro  di  cobalto  ò composto 
di  52,  46  di  zolfo  e 47,  84  di  cobalto,  o si  ottiene, 
secondo  Setterbe^,  calcinando  moderatamente  il  car- 
bonato di  cobalto,  mescolando  Tossido  ebe  ne  risulta 
con  Ire  volle  il  suo  peso  di  zolfo  e scaldando  il  miscuglio 
a una  temperatura  alquanto  superiore  a quella  che 
ò necessaria  per  volatilizzare  lo  zolfo.  — Fluoruro  di 
cobalto.  Questo  composto  che  dicesi  anche  fluoruro 
cobaltico  e fìoruro  di  cobalto,  si  prepara  disciogliendo 
l'ossido  di  cobalto  nelTacido  idrofluorico  fino  a tanto 
ebe  siasi  quasi  saturato  l’acido,  ed  evaporando  len- 
tamente la  dissoluzione  ; il  ffunruro  si  depnne  in 
piccoli  cristalli  rosei  ed  irregolari  che  contengono 
moll’aequa  di  cristallizzazione,  vale  a dire  una  quan- 
tità doppia  di  quella  che  sarebbe  necessaria  per  con- 
vertire il  cobalto  in  ossido,  ed  il  fluore  in  acido  idro- 
fiuorioo.  4,a  sua  composizione  è espressa  dalla  formola 
(Co.  l'^.).  Cento  parli  di  fluoruro  di  cobalto  compren- 
dono 38,  79  di  fluore  e 61,  21  di  cobalto.  Il  fluoruro 
di  cobalto  è pochissimo  solubile  nell’aoqua  ; vi  si  di- 
scioglie più  facilmente  quando  è acidiilata  dall'acido 
idroflttorico.  Mescolato  con  una  piccola  quantità  di 
acqua  rimane  disciolto  senza  alterazione;  ma  sotto- 
posto alla  bollitura  in  molt'acqoa  si  trasforma  in  uu 
^uoruro  òaiieo  insolubile,  a la  dissoluzione  sì  fa  acida. 
Questo  fluoruro  basico  si  presenta  sotto  la  forma  di 
una  polvere  di  color  rosso  pallido;  il  cobalto  vi  si 
trova  diviso  ugualmente  tra  Tossigene  e il  fluore,  e 
Tofsigene  dell'acqua  di  cristallizzazione  è la  metà  di 
quello  delTossido  cobaltico.  Lsistooo  alcuni  fluoruri 
tloppi  quali  sono  t fluoruri  di  cobalto  e di  potassa , 
di  cobalto  e d'ammoniaca,  di  cobalto  e di  silice.  1 
due  primi  si  presentano  in  eristalli  granulosi  di  oolor 
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roAso-paUido.  L’uUiino  cri»(allixza  in  rombocdrì  od 
in  privali  a soÌ  lati  di  color  rosso  chiaro.  — Cloruro 
di  cobalto.  Quando  si  fa  discìoglierc  il  cobalto  nel- 
lacido  idro>clorico  concentralo,  o quando  si  tratta 
Tossido  cobaltico  collo  stesso  acido  allungato,  le  dis* 
suliuioni  evaporate  danno  il  cloruro  di  cobalto  in 
piccoli  cristalli  di  un  rosso  di  granato,  che  allo  stato 
di  pureata  sono  inalterabili  aU‘aria,  che  sono  delique- 
sceuti  se  contengono  una  piccola  quantità  di  ferro  u 
di  nicbelio,  ebe  si  fondono  nella  loro  acqua  di  pri- 
staliizuizioDe  o si  disciolgono  nell'alcool.  Subliman- 
doli al  calor  rosso  si  ottiene  il  cloruro  di  cobalto  ani- 
dro die  ha  il  color  grigio-azzurro  dei  fiori  di  lino. 
— Il  cloruro  dì  cobalto  (doruro  co6(i/t/co,  titurinfo  di 
cobaito)  si  compone  di  di  cloro,  45,  46  di 

cobalto.  La  sua  furmola  è (Co.  I.a  dissoluzione 

deiruasido  cobaltico  nell'acido  idro-clorico  allungato 
è di  color  rosso;  ma  prende  un  colore  azzurro  in- 
tenso quando  conlieue  un  eccesso  di  acide  o quando 
é concentrala  o calda;  in  quest'ultimo  caso  diventa 
verde  se  contiene  la  più  piccola  traccia  di  ossido  di 
nichelio  o di  ossido  di  ferro.  Da  questa  proprietà  di- 
pendono i fenoiuciii  deirinc/uostro  «/mpat/eo  inventato 
nel  1700  da  Waìtz  e descritto  da  llellot.  Si  prepara 
quest’ incbioslro  disciogliendo  una  parte  di  cobalto 
grigio  in  tre  p.'irti  di  acqua  forte,  allungando  la  dis- 
soluzione con  parti  di  acqua  cd  aggiungendovi 
oua  parte  di  sale  ammoniaco  o di  sai  marino.  Quando 
si  scrive  con  questa  dissoluzione  di  cobalto,  le  lettere 
essiccate  non  sono  visibili  perchè  il  color  rosso  del 
sale  è debolissimo  ; ma  so  si  riscalda  la  carta  vicino 
al  fuoco  la  scrittura  si  fa  visibile  e sembra  di  un 
bel  verde;  coli'infreddnmento,  il  salo  assorbe  rumi- 
dilà  dell  aria  o le  lettere  diventano  nuovamente  invi- 
sibili; ma  se  la  caria  viene  esposta  ad  iin  calore 
troppo  forte  la  scrittura  sì  fa  nera  c non  iseomparisce 
più,  perchè  la  carta  rimane  in  parte  carbonizzata. 
Ogniqualvolta  si  riscalda  questa  scrittura  si  svolge 
un  po’di  acido  idro-cl<»rico  c si  furma  un  sale  basico 
che  Ila  un  colore  più  scuro,  di  maniera  che,  ripetendo 
più  volle  la  prova,  lu  lettere  rimangono  visibili  anche 
a freddo  e .sono  di  un  rosso-brunastro.  ^Aromuro  di 
cobalto.  Si  ottiene  trattando  il  protossido  di  cobalto 
coll'acido  iiirobrotuico;  in  questa  reazione  si  produce 
acqua  che  sì  elimina  coll'evaporazione  ed  un  bro- 
muro di  cobalto  che  riiiiune  allo  stalo  di  massa  amorfa 
(li  color  verde,  deliquescente  e fusibile  al  calor  rosso. 
La  sua  dissoluzione  è di  color  di  rosa.  Il  bromuro 
cobaltico  (Co.  Bp*.)  si  compone  di  72,  61  di  bromo  e 
27,  59  di  cobalto. — Ioduro  di  co6u/(o.  Questo  compo- 
sto ò bruno-nerastro;  disciolto  è rosso;  si  prepara 
con  melodi  simili  a quelli  indicali  per  la  prepara- 
zione del  cloruro  c dui  bromuro  ; e comprende  81 , 06 
d indo  e 18,  94  di  cobalto.  La  sua  forinola  è ((^.  I*.). 
— SeUniuro  di  cobalto.  Le  cooibiiiazioni  del  selenio 
cui  cobalto  sono  poco  studiate.  Questo  composto  gri- 
gio-scuro, lainelloso,  fusibilissimo,  si  ottiene  facendo 
fondere  in  un  crogiuolo  chiuso  1 parte  di  protossido 
dì  cobalto  con  1 parte  */,  di  selenio.  Secondo  Berze- 
bus  la  composizione  del  seleniuro  dì  cobalto  sarebbe 


espressa  dalla -formola  (Co.  Se.)  e però  couiprende- 
rebbe  57,  27  di  selenio  c 42,  73  di  cobalto.  — Tella~ 
raro  di  cobalto.  Il  telluro  si  unisce  al  cobalto  per 
formare  un  composto  (Co.  Te.)  che  racchiude  68,  48 
di  telluro  e 51,  52  di  cobalto.  — Cianuro  di  cobalto 
(v.  CtAsoGB!<E).  — Leghe  del  cobalto.  Questo  roetaìlo 
entra  in  lega  col  ferro,  col  nicbelio,  col  rame,  collo 
stagno,  coU'arsenico  ecc.,  si  unisce  imperfettamente 
col  piombo  e coH’argento  ; non  si  unisce  hnmedia- 
lamente  al  mercurio  e non  si  conosce  amalgama  di 
cobalto.  Tra  queste  diverse  leghe  meritano  speciale 
menzione  quelle  del  cobalto  col  rame,  collo  stagno  e 
coU'arsenico.  l..a  lega  del  cobalto  col  rame  è di  un 
bianco-rossiccio,  computta,  duttile,  tenace,  alla  a ri- 
cevere un  bel  pulimento  e fortemente  magnetica;  si 
ottiene  facendo  fondere  in  un  crogiuolo  intonacalo 
di  carbone  grammi  15.  83  di  rame  con  9,  38  di  co- 
balto.—La  lega  del  cobalto  collo  ttagno  composta  di 
8 parti  di  quest’ultimo  e di  2 parti  del  primo,  è 
bianco-grigia,  tenera,  fragile,  ma  non  è magnetica; 
si  può  ottenere  fondendo  direttamente  i due  metalli 
od  anche  il  miscuglio  dei  due  ossidi  coira^^iuiita  del 
flusso  nero.  — La  lega  del  cobalto  coirorsenico  è facile 
ad  ottenersi.  Quando  sì  scalda  un  roiscuglio  di  co- 
balto e di  arsenico  in  polvere,  i due  metalli  entrano 
prontamente  iu  combinazione  e si  fondono  in  una 
massa  bianca,  fragile,  cliè  ritiene  una  dose  d’arsenico 
tanto  miooro  quanto  maggiore  è stata  Televazione 
della  temperatura.  Questo  composto  non  è magnetico. 
Il  cobalto  c rarseaico  s'incontrano  uniti  in  natura  e 
fanno  parte  del  minerale  ordinario  di  cobalto.  L’ar- 
seniuro  di  cobalto  sottoposto  alla  torrefazione  lascia 
svolgere  ima  porzione  del  suo  arsenico  sotto  forma 
di  vapore  di  acido  arsenioso. — Il  minerale  di  cobalto 
conosciuto  sotto  il  nome  di  cobalto  grigio  ò una  com- 
binazione di  cobalto,  di  zolfo  e di  arsenico  in  propor- 
zioni t.'ili  che  il  cobalto  protossidato  sareblm  neutra- 
lizzato dall'acido  solforico  o arsenico  che  potrebbe 
esser  prodotto  da  uno  degli  altri  duo  corpi.  — Le  com- 
binazioni del  protossido  di  cobalto  cogli  acidi  solfo- 
rico, nitrico  (azotico),  fosforico,  carbonico,  borico, 
silicico,  arsenico,  cromico,  anlimonico,  ossalico,  ace- 
tico ecc.,  ossia  gli  ossisafi  di  cobalto  si  dihlinguono  in 
generale  per  i seguenti  caratteri;  1°  il  colore  di  que- 
sti sali  c roseo  più  o meno  intenso,  se  disciuUi  o cri- 
stallizzati; al  contrario  è roseo,  ovvero  roseo-azznr- 
rogoolo  o azzurro-violetto  se  insolubili;  il  loro  sapore 
è aslrìugentc  al(|uanlo  melallico:  2°  le  loro  dissolu- 
zioni trattale  coi  reattivi  danno  colla  potassa  e culla 
soda  un  precipitato  azzurro-violetto  di  ossido  idi^to 
ebu  passa  al  verde  per  l'esposizione  airarìa  ; coli'am- 
moniaca  non  avvi  precipitato  quando  il  liquore  è ba- 
stanlcuieolc  acido  e si  forma  un  sale  doppio  che  dà 
al  liquore  un  oulorc  rossiguo,  questo  sale  si  preci- 
pita so  la  soluzione  é neutra;  coi  carbonaii  di  potassa 
0 di  suda  si  ha  un  precipitato  rosso-pallido  di  carbo- 
nato di  cobalto  ; col  fosfato  di  soda  un  precipitalo 
azzurro-violetto  di  fosfato  di  cobalto  ; cuU'urseJiialo 
di  soda  un  precipitalo  di  arscniato  di  cobalto  di  co- 
lore roseo;  cuH'acido  idrosolforico,  mi  precipitalo 
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nero  di  solfuro  di  cobalto  se  il  liquore  è neutro;  ma 
questo  è basUntemenle  acido,  non  avvi  preci[>Ìlato; 
coi  proto-solfuri  o cogndro-solfati  alcalini  un  preci- 
pitato nero  di  proto-solfuro  ; col  cianuro  giallo  di 
potassio  c di  ferro,  un  precipitato  verde-sporco  di 
cianuro  di  cobalto  ferruginoso  ; coirinftisione  di  noce 
di  galla  un  precipitato  giallastro;  3*  il  cobalto  non 
vien  precipitato  dalle  eoe  dissoluzioni  dalla  latninB  di 
zinco;  k*  lutti  ì satl  di  cobalto  calcinati  col  borace 
danno  un  vetro  azzurro. — Bslstono  alcuni  MÌfo-snli 
di  cobalto,  coma  il  snifo-arseniato,  il  solfo-carbonalo 
ecc.  e questi  sono  neri  o bruno-scuri,  per  lo  più  in- 
solubili nell’acqua,  ina  si  disciolgono  in  un  eccesso 
di  solfo-sale  alcalino  dal  quale  vengono  precipitali. 
Allora  la  dissoluzione  è bruna  o nera  ed  iniieramenle 
opaca,  ed  esposta  all’aria  dù  un  precipitato  di  solfo- 
sale  cobaltico  che  si  deponc  a mano  a mano  che  si 
decompone  il  solfo-sale  alcalino. — Alcuni  sali  di  co- 
balto come  il  solfato,  rarsenialo  ecc.  s’incontrano  in 
natura;  gli  altri  sono  un  prodotto  dell’arte.  Pegli  usi 
si  preparano  il  fo$fato,  il  tf/feoto,  rarsrntafo  e il  ear- 
frenato  di  ro6a/to.  — Il  fù$fato  di  eo6a/to  si  prepara 
trattando  una  dissotuzionedi  cobalto  nell'acido  solfo- 
rico 0 neU’aeido  nitrico  (azotico)  diluii  con  una  dis- 
soluzione di  fosfato  di  soda.  Il  fosfato  di  cobalto  si 
precipita  in  fiocchi  violetti,  scuri.  Questo  sale  è inso- 
lubile, ma  l'acido  fosforico  lo  discioglie  con  una  Unta 
vinosa.  Serve  a preparare  VazxHrro  di  Th/nard  (l'cdi). 

— Il  tHieato  di  cobatlo  ri  ottiene  sottoponendo  a una 
temperatura  bastantemente  elevata  un  miscuglio  di 
ossido  di  cobalto  puro  e di  silice  ridotta  colla  levi- 
gazione in  polvere  finissima.  Il  prodotto  è di  color 
grigio-senro  tendente  al  violetto  e chiamasi  comunc- 
roente  ufra-.  Trattalo  coll’acido  idro-clorioo  si  decom- 
pone e dimette  Pacido  silicico  sotto  forma  gelatinosa. 
La  aa/ìti  del  commercio  è una  semplice  mischia  nza 
dì  miniera  di  cobalto  torrefatta,  vale  a dire  di  ossido 
di  cobalto  iniptim  e di  quarzo  polverizzato  che  serve 
a colorare  il  vetro,  gli  smalti  ecc.  e si  adopera  nella 
fabbricazione  delPazzurro  di  cobalto  (vedf).  — L’ar- 
amtoto  dì  cobalto  ottenuto  colla  precipitazione,  con- 
tiene un  eccesso  di  baso  e si  presenta  sotto  la  forma 
di  una  polvere  rossa  insolubile  nell’acqua  ma  solu- 
bile in  uii  eccesso  di  acido.  Esposto  al  calor  rosso 
imbrunisce  senza  decomporsi.  La  potassa  caustica  lo 
decompone  e ne  separa  l’ossido  di  cobalto  azzurro. 
Calcinalo  coll’  alliiiuina  pura  dà  tigualmenlo  che  il 
foafato  un  bel  colore  azzurro  (e.  Azkrro  diTh^rard). 

— L'arseniato  cobaltico  ebe  si  prepara  io  grande 
nelle  miniere  di  cobalto  è conosciuto  nel  commercio 
sotto  il  nome  di  calce  Metallica.  Si  ottiene  per  la  via 
umida  disciogliendo  il  cobalto  grigio  nell’acido  nitrico 
e versandovi  successivamente  una  dissoluzione  di  po- 
tassa fino  a tanto  che  vi  determina  un  precipitalo  di 
seaquiossido  di  ferro  bianco;  quando  II  precipitato 
comincia  a farsi  rosso  si  cessa  dallo  aggiungere  la 
soluzione  alcalina  o si  abbandona  il  miscuglio  alla 
quiete;  quindi  si  decanta  il  liquore  chiaro,  si  pre- 
cipita colla  lisciva  di  potassa,  e si  raccoglie  que- 
sto precipitato  che  si  lava,  si  essicca  e si  pone  in 


commercio.  ^(>uando  la  miniera  di  cobalto  è povera 
la  spc>a  supererebbe  il  prodotto  ove  si  procedesse 
aireslrazione  del  metallo  per  la  ria  timida',  ma  si 
può  concentrare  questo  cobalto  colla  torrefazione  c 
colla  fusione  del  minerale  come  si  pratica  perle  mi- 
niere di  rame;  la  maggior  parte  del  ferro  entra  col 
fondente  nelle  scorie,  e la  massa  fusa  è allora  snffi- 
cientemenle  ricca  da  potersi  trattare  con  vantaggio. 
Per  risparmiare  una  certa  quantità  di  acido  nìtrico  si 
può  disciogliere  In  massa  in  un  miscuglio  «li  acido 
solforico  e di  acido  nitrico.  — l.'acido  arsenico  non 
conlribnisce  in  alcun  modo  al  colore  azzurro  che  virn 
fornito  dalla  calce  metallica  ; ma  il  fabbricatore  cerca 
di  mantenerlo  nella  combinazione  coll’ossido  di  co- 
balto affinchè  il  peso  di  quest’ultimo  ne  venga  aumen- 
tato. — Operando  per  la  via  zecca  si  ottiene  la  calco 
metallica  col  seguente  processo.  Si  polverizza  la  mi- 
niera di  cobalto,  sì  mescola  con  due  volte  il  suo  peso 
di  potassa  e un  poco  di  sabbia  silkiosa;  quindi  si  fa 
fondere  il  mtscngìio.  Lo  zolfo  della  miniera  combi- 
nandosi col  potassio  separa  ferro,  rame  ed  arsenico, 
e sotto  alle  scorie  di  color  verde  scuro  o nero  che  si 
rigettano,  trovasi  un  regolo  bianco  di  arsenltiro  di 
cobalto.  Si  polverizza  qnesl’ultimo  e si  fa  fondere 
nuovamente  colla  potassa;  in  questo  modo  si  otten- 
gono certe  scorie  azzurrognole  che  slmplcgano  nella 
preparazione  dello  smaltino  o azzurro  di  cobalto,  e 
che  ricoprono  un  bottone  di  arsenluro  di  cobalto  af- 
fatto privo  di  ferro.  Quest'arsenturo  scaldato  da  prin* 
eipio  a un  calor  moderato  e finalmente  ad  una  tem- 
peratura elevatissima,  a piena  corrente  d'aria,  si 
converte  in  una  massa  di  color  rosso  scoro  che  si 
pone  in  commercio.  Questo  metodo  è usltatissimo 
nell'Inghilterra.  — Il  carbonato  dì  eo6a//o  si  prepara 
operando  come  segue.  Si  comincia  colla  torrefazione 
della  miniera  onde  cacciare  la  maggior  parte  dello 
zolfo  c deirarsenico,  e convertire  i inelalli  in  ossidi. 
Il  residuo  torrefatto  si  mescola  con  tre  volle  il  suo 
peso  di  bisolfato  di  potassa  e con  di  nitro  e */|b  di 
perossido  di  ferro;  quindi  si  fa  fondere  il  miscuglio 
in  un  crogiuolo  di  terra  o di  ghisa.  A una  certa  tem- 
peratura Inllì  gli  ossidi  passano  allo  stato  di  solfulo 
mentre  il  bi-sulfalo  dì  potassa  è ricondotto  allo  stalo 
neutro;  ma  aumentando  il  calore  fino  a tanto  che 
cessi  ogni  svolgimento  di  vapori,  lutti  ì solfati  solu- 
bili vengono  decomposti  tranne  quelli  di  potassa  e di 
cobalto.  Il  nitro  serve  ad  acidificare  lo  zolfo  e l’arse- 
nico sfuggili  airazione  deU’arrostimeiito,  ed  il  peros- 
sido di  ferro  s'impadronisce  dell’acido  arsenico.  La 
massa  die  si  ottieiie  dalla  fusione  del  miscuglio  si  fa 
bollire  nell’acqua  che  dUdoglie  soltanto  i solfali  di 
cobalto  e di  potassa.  Finalmente  trattando  la  dissolu- 
zione limpida  col  carbonaio  di  soda,  si  precipita  il 
carbonato  di  cobalto  che  dopo  alcune  lavature  è per- 
fettamente puro,  e serve  a preparare  il  cobalto  o 
tutte  le  sue  combinazioni.  — Tra  gli  altri  sali  di  co- 
balto l'aeclato  può  servire  alla  preparazione  di  un 
mcAtoriro  eimpatico  azznrro  ebe  si  ottiene  disdo- 
gliendo  una  parte  di  ossido  di  cobalto  puro  in  16 
parti  d’aceto  distillato,  riditcendo  la  dtssolazlonc  ai  V« 
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del  suo  volume,  feltrando,  evaporando  (Ino  a meU 
ed  aggiungendo  al  liquore  % di  sai  marino.  Le  let* 
tere  scritte  con  quest'inchiostro  sono  Incolore  a freddo 
e diventano  azzurre  per  l'azione  del  calore.  — Il  co- 
balto, di  cui  abbiamo  descritte  le  principali  conibi- 
oezioni,  s'incontra  in  natura  in  diverso  stalo,  cioè  di 
perossido,  di  solfato  e principalmente  di  carbonaio  ; 
ma  il  più  delle  volte  combinato  collo  zolfo,  coll'ar 
sonico,  col  ferro,  allo  stalo  di  arseniuro  o di  soìto- 
arseniuro.  — Le  miniere  di  cobalto  racchiudano  le 
seguenti  specie,  la  co6o((ma,  la  coMdina,  VfritrìNa, 
la  rorfoiji/a,  la  rodalotia  e la  anta/(inn(v.  questi  tiomi). 
— Ijc  miniere  di  cobalto  sono  assai  rare  e trovansi 
generalmente  in  61oni  nei  terreni  primitivi;  la  scar- 
sezza di  questo  metallo  sul  nostro  globo  ne  rende 
più  notevole  la  presenza  in  quasi  tutte  le  pietre  me- 
teoriche. — Le  principali  miniere  di  cobalto  sono  a 
Tunaberg  in  Isvezia,  a Annabei^  e Sclineeberg  in 
Sassonia,  a Joachimsllial  in  Boemia;  alcune  poche, 
ma  troppo  povere  per  essere  coltivalo,  esistono  in 
Francia  nei  Vosges  e nei  Pirenei;  certe  varietà  nere 
di  grès,  none  molto, scoperte  a Fontainobicau,  com- 
prendono alcuni  milionesimi  di  ossido  di  cobalto. 
Allo  stalo  nielalUco,  il  cobalto  non  è usalo  nelle  arti, 
ma  alcune  delle  sue  combinazioni  come  il  protossido, 
rarseiiiato  ccc.  si  adoperano  per  colorare  in  azzurro 
il  vetro,  gli  smalti,  le  porcellane  e per  preparare, 
come  abbiamo  dello,  i colorì  conosciuti  coi  nomi  di 
azzurro  di  eobatto  e azzurro  di  Thrnard.  Il  protossido 
di  cobalto  per  la  proprietà  che  ha  di  dare  un  compo- 
sto verde  cuH’ikssìdo  di  zinco,  s'iropiega  anche  alla 
preparazione  di  un  bel  verde,  ebo  dal  nome  dell'm- 
venlore  chiamasi  verde  di  Ammaim,  e che  si  ottiene 
disciogliendo  la  miniera  di  cobalto  nell'acido  nitrico, 
feltrando  la  dissoluzione,  versandovi  un  poco  di  acqua 
fredda  satura  di  sai  marino,  ed  aggiungendo  ossido 
di  zinco  (ino  a perfetta  saturazione.  Questa  solurìone 
che  si  feltra  nuovamente  e sì  traila  colla  (>otassa,  dà 
un  precipitalo  che  si  lava,  si  essicca  e si  calcina  in 
un  crogiuolo  di  terra.  Sì  calcina  al  calar  rosso  per 
ottenere  un  verde  chiaro,  e al  calar  bianco  per  otte* 
nere  un  verde  scuro.  Tuttavìa  la  bellezza  del  colore 
non  corrisponde  al  prezzo  elevato  della  sua  fabbri- 
cazione.—La  quantità  del  minerale  di  cobalto  che  sì 
estrae  annualmente  in  Europa  può  giungere  a 90  o 
9^.000  quintali,  i quali  convertiti  in  ossido,  in  co- 
lore od  in  vetro  azzurro  di  <^ni  specie  danno  circa 
tre  milioni  di  prodotto. 

('OBALTOCIAMDKICO  (Acino)  (r.  Cobaltociaro- 
CF.se). 

COBALTOCIANOGENE  (cAim.).  - Nome  del  radi- 
cale di  una  serie  di  combinazioni  nello  quali  il  co- 
balto entra  sotto  una  forma  particolare.  Le  combina- 
zioni di  cobaltocianogsne  sono  state  sco|>erle  da  Gme- 
lin.  l4i  cotTibinazione  di  cianogene  e di  cobalto  ebe 
corrisponde  al  perossido  di  cobalto  (Co*  O*  ) (r.  Co- 
balto) non  è ancora  stata  isolala.  Il  cianuro  di  cobalto 
si  eomliìna  con  4 atomi  di  addo  idro-cianico,  c forma 
l’acido  idro  rolfaiioeianieo  (cobaitodaoidrico)  analogo, 
quanto  alla  sua  composizione,  all'acido  idro-ferri-eia- 


Hìco  (ferrìcìanidrico)  (v.  naaicuRociRz).  L'acido  ani- 
dro si  compone  di  19  atomi=6  equivalenti  di  ciano- 
geno (Cy),  di  9 atomi  dì  cobalto  e 6 atomi  d’idrogene: 

0 cosi  è un  acido  tribasico.  Liebig  rappresenta  4 ato- 
mo del  suo  radicale  ossia  il  coballociaoogene  con 
9CA-y=Cy,,  Co,. — Si  prepara  l’acido  coballocianidrìco 
Ct/„  Co,  li,  decomponendo  il  cobaltocianido  di  piombo 
coU’idrogene  solforalo,  feltrando  il  liquore  ed  evapo- 
randolo (ino  a crtslalUzzazione  Questa  combinazione 
cristallizza  secondo  Zwenger  in  fili  setosi  etrasparenti, 
ha  un  sapore  acidissimo,  è deliquescente  neH’aria  umi- 
da e solubilissimo  nell’acqua,  tji  sua  dissoluzione  de- 
compone ì carbonati  con  effervescenza;  può  essere 
sottoposta  airebollizlone  ed  aH'evaporazione  senza  ebe 
si  decomponga  ; ad  una  temperatura  più  elevata  i cri- 
stalli perdono  acqua  e suceessivameole  acido  idro- 
cianico;  si  ottiene  un  residuo  azzurro  che  brucia  al 
caler  rosso  e lascia  Tossido  metallico.  — Le  altre  eom- 
binuzionì  di  cobaltociaoogene  sono  i eoòaftoeianurì  di 
potassio,  di  piombo  e di  argento.  — li  coòuftoeianuro 
di  potasiio  (9Cày-^3K)  sì  prepara  scaldando  legger- 
mente un  miscuglio  dì  carbonato  di  cobalto  o di  pro- 
tossido di  cobalto  con  una  soluzione  di  potassa  sopras- 
satura di  acido  idrocianico.  Quando  il  sale  o l'ossido 
ò perfettamente  discioìlo  si  evapora  la  dissoluzione 
e si  ottiene  il  cohaltocianuro  di  potassio  in  cristalli 
giallorossastri  che  bisogna  purificare  con  nuove  cri- 
stallizzazioni. In  questa  reazione,  l'ossido  di  cobalto, 
perii  suo  contatto  col  cianuro  di  potassio,  si  trasmuta 
in  cianuro  di  cobalto,  che  in  presenza  del  cianuro  di 
potassio  Ubero  e dell’acido  idrocianico  decompone 
quest'acido  e s'impadronisce  del  suo  cianogene,  men- 
tre l'idrogene  si  svolge  con  una  leggera  effervescenza. 
— 1 cristalli  del  cobaltocianuro  hanno  la  stessa  forma 
di  quelli  del  ferrìcianuro  di  potassio,  sono  incolori 
0 giallognoli.  Sono  anidri  e nel  fondersi  producono 
iin  liquor  verde  ; sono  più  solubili  a caldo  che  a 
freddo;  la  loro  dissoluzione  è incolora,  senz’azione 
sui  colorì  vegetali,  inalterabile  dagli  acidi  nìtrico 
(azotico),  idroclorìco  e solforico;  rimane  senza  rez- 
ziooe  sopra  i sali  di  sesqiiiossido  di  ferro,  c produce 
un  precipitato  roseo  nelle  dissoluzioni  del  protossido 
di  cobalto.  — Il  co&afloauniiro  di  piombo  si  ottiene 
trattando  il  cobaltocianuro  di  potassio  coiracetalo  di 
piombo  tribasico.  Il  precipitalo  bianco  è una  com- 
binazione dì  cobaltocianuro  di  piombo  e di  ossido  di 
piombo.  — Il  eoÒafloefanttro  (T  argento  si  prepara  me- 
scolando il  nitrato  (azotato)  d'argento  col  coballocia- 
nuro  di  potassio;  il  precipitato  è bianco,  cristallino, 
solubile  neirammoniaca,  ed  elevando  la  temperatura 
si  unisce  a quest’ ullima  per  formare  una  combina- 
zione doppia  che  crìstalliiza  in  prismi  incolori  e tra- 
sparenti (Liebig,  Càim.  org.).  — Secondo  Benelins,  le 
combinazioni  di  cohalloctanogcne  analoghe  nella  loro 
costituzione  a quelle  di  ferrieianogene  (vedi)  sono  com- 
binazioni doppie  di  cianuri  nelle  quali  I atomo  di  cia- 
nuro, corrispondente  per  la  composizione  al  sosqtii- 
ossido  (perossido)  di  cobalto  (Co*  (P),  è combinalo  con 
tre  atomi  di  un  altro  cianuro , di  maniera  che  nella 
teoria  Rcrzi^linna  l'acido  cobai  tocianidriro  viene  esprcs- 
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tlaUa  forinola  ((!o,  ^i)  nello  stesso  modo 

vile  (Co,  Cy«-f-3Ci/,  K ) vi  rappresenta  il  coballocia* 
«uro  di  potassio. 

<>OBA  LTOClAMJRt)  (cA/m.)  (p.  CoBiLTOCiAivooEiie). 

CORBA  (Cni.«A)  —Genere  dì  piante  dedicato 
dallo  spagoiiolo  Cavaiiille^  al  padre  gesuita  Barnaba 
tlobeo  che  soggiorni  lungo  tempo  in  America,  e ne 
««risse  la  storia  naturale.  Questo  genere,  stato  da 
alcuni  botanici  riferito  alla  famiglia  delle  polemonta- 
cee,  da  altri  a quella  dello  bignoniacce,  appartiene 
aita  pentandria  monoginìa  del  sistema  linneano.  1 
suoi  caratteri  sono:  calice  campaniforme,  profonda- 
mente diviso  in  cinque  lobi  ovali-eliltici  ; corolla 
campanulata,  divisa  in  cinque  lobi;  cinque  stami 
sporgenti,  isometri,  inseriti  al  fondo  della  corolla, 
coi  filamenti  declinati,  ravvolti  a spira  dopo  rantesì 
o colle  antere  oblunghe,  compresse,  versatili  ; ovario 
superiore  (circondalo  alla  sua  base  da  un  disco  spesso, 
bianchiccio,  pentagono),  a tre  o a cinque  logge  molti- 
«volate;  ovoli  biscriali,  anfitropi;  stilo  indiviso,  de- 
clinalo; stimma  diviso  in  tre  od  in  cinque  parti;  cas- 
«ula  sub-carnosa,  oblunga,  coperta  dal  calice,  a tre 
o a cinque  logge,  a Ire  o a cinque  valve;  placenta- 
rio  grosso  a tre  o a cinque  angoli,  finalmente  libero; 
«emi  biseriali  ed  erabriciatì  in  ciascuna  loggia/elittici, 
compressi,  venutati,  alali  al  margine legumeoto 
niucilaginoso,  ala  membranosa;  ilo  ventrale,  sopra- 
basilare,  lineare;  perisperma  sonile,  carnoso;  cotile- 
doni cuoriformi,  ottusi,  piani;  radicela  brevissima, 
infera. 

CoB.ss  sciNDKNS  CavaD. — Suffrutice  sarraciitoso, 
girevole,  con  fusti  lunghissimi,  gracili,  flessibili,  ra- 
mosissimi ; foglie  alterne,  sessili,  pennate  per  lo  più 
a tre  paia , con  un  viticcio  terminale , breve,  dico- 
tomo,  ravvolto  a spirale;  fogìioline  opposte,  pìcciuo-  : 
lutate,  glabre,  di  color  verde  glauco,  intierissime, 
mucronate,  sub-coriacee,  reticolate,  ovale  od  elitti- 
vbc  od  ovali-oblunghe;  peduncoli  assai  più  luoghi 
delle  foglie,  ascellari,  unìflori,  muniti  di  due  brat- 
tcole  verso  la  metà  della  loro  lunghezza;  calice  più 
breve  della  corolla , coi  segmenti  elitlìci,  ondulali, 
luucruiiali , con  cinque  angoli  muniti  d’un'ala  che 
subitamente  sì  restringe  verso  la  soiniuilà;  corolla 
ampia,  di  coloro  prima  giallo-pallido,  poscia  violaceo. 

— Magnifica  pianta  del  Messiti),  introdotta  da  parec- 
i-liì  anni  nei  giardini  di  piacere,  coltivata  da  primn 
nei  calidari!,  poscia  anche  nei  tepidari! , e che  può 
ben  anco  sopportare  il  frigidario.  Non  v'è  pianta  che 
si  rapidamente  cresca  qiianlo  la  cobea,  essendosi  ve- 
duti alcuni  individui  che  si  allungarono  da  tre  a quat- 
tro pollici  al  giorno,  per  modo  che  i suoi  tralci  pos- 
sono in  quattro  mesi  acquistare  la  lunghezza  di  trenta 
a quaranta  piedi.  Si  suole  educarla  nei  tepidarli,  so- 
stenendola contro  il  muro  posteriore  co»  tutori  che 
essa  copre  in  breve  co'  suoi  rami  sempre  verdi  e 
sempre  in  Core.  ('olUvasì  anche  all’aperto  per  co- 
prire muri  o pergolati  che  veste  colle  sue  magnifiebe 
ghirlande  fiorite.  Io  quali  durano  per  tolta  la  state, 
anzi  fino  al  principio  dell'invemo,  non  potendo  però 
reggere  oltre  a tre  gradi  di  freddo.  Si  moltiplica  per 
Elicici,  pop. —Tomo  IV.  2 
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maltolti  e barbatelle  ed  anche  per  semi.  Vuole  terra 
leggiera  e sostanziosa. 

COBITK  {Uiiol.).  — Genere  di  pesci  appartenente 
aU’ordine  dei  lualacolterigii  addominali  e alla  faini- 
glta  de’ctprinoidi  Questo  genere  oomprende  pesci 
generalmente  piccoli  che  possono  distinguersi  per 
avere:  testa  piccola;  bocca  lievemente  fessa,  senza 
denti  c fornita  di  barbette  al  labbro  supcriore;  corpo 
allungato,  coperto  di  piccole  scaglie  e investito  di 
una  secrezione  mucosa  ; pinne  ventrali  situate  molto 
! indietro,  pinna  dorsale  al  disopra  di  esse;  apertura 
delle  branchie  piccole;  raggi  brancbiostegi  in  nu- 
mero di  tre.  — Iji  cobite  spinosa  (coòj'fis  taiiia  L.) 
è multo  comune  nei  fiumi  d’Italia;  ha  le  barbellu 
assai  corte  e per  conseguenza  |k>co  visibili  ; ma  il 
suo  carattere  principale  sono  due  spine  che  trqvausi 
una  dinanzi  a ciascun  occhio.  Per  questo  carattere 
e per  alcune  altre  differenze  di  minor  rilievo,  que- 
sto pesce  fu,  insieme  con  parecchi  altri  ddla  mede- 
sima struttura,  atralcìato  dalie  vere  cobiti  e costitui- 
sce il  genere  òofia  di  Gray.  — Le  cobiti,  come  gli 
altri  pesci  forniti  di  barbette,  vìvono  e sì  pascono  in 
fondo  alle  acque. 

COBI.ENZA  (^eopr.).-»  Antica  città  della  già  Con - 
fluentes  o Cenfluentia  perchè  situala  al  confluente  del 
Reno  e delta  Mosella  ; sede  upa  volta  deU'arcivescovo 
elettore  di  Treveri,  di  poi  capoluogo  del  dipartimento 
francese  del  Reno  e Mosella,  ora  capoluogo  del  cir- 
colo prussiano  dello  stesso  nome  e della  provincia 
del  Basso  Reno.  Rimpetto  a Cobienza  è Tlialehren- 
breilstein,  piccola  terra  sulla  destra  sponda  del  Reno, 
appiè  della  rupe  su  cui  i Prussiani  ristaurarono  le 
antiche  fortiftcazionl  del  castello  di  Ehrenbrcilstein. 
Sulla  Mosella  è un  ponte  lungo  480  passi,  con  quat- 
tordici archi  di  pietra.  Cubicnza  che  ha  una  popo- 
lazione di  14,000  abitanti,  consiste  nella  città  vec- 
chia a nella  nuova  detta  Clemcnlina  ; in  generale 
questa  ò ben  costrutta,  e possiede  molti  begli  edìfizìi 
pubblici,  fra  cui  unaquidolto  fatto  costruire  daU'uI- 
lioio  elettore  Clemente  Viiicislao  di  Metteroieli , il 
quale,  passando  sul  ponte  della  Mosella,  cniiduce 
un’acqua  eccellente  in  tutti  i quartieri  della  citta.  I 
capi  di  commercio  principali  vi  sono  ì vini  della  .Mo- 
sella e di  Francia.  A un  mìglio  circa  della  città  c un 
antico  monastero  di  certosini  ora  trasformato  in  un 
castello  forte  detto  Huanenhopf,  che  merita  ralten- 
zione  de’viaggìalori  per  la  bella  prospettiva  che  iodi 
si  ha  de'due  fiumi  su  cui  soi*ge  la  città.  DaH’aUra 
parte  della  Mosella  è il  forte  Francesco.  Questi  duo 
forti  proteggono  la  città  sulla  sponda  sinislra  del 
Reno  e insieme  con  la  rocca  di  Ehrenbrcitstein  ed 
alcune  altre  fortificazioni  rendono  Cobienza  una  delta 
città  meglio  munite  della  Germania.  La  confluenza 
de’due  fiumi  ba  sempre  dato  a Cobienza  una  grande 
importanza  militare,  e ciò  fin  dal  tempo  de'lìonianì 
che  vi  coslrussero  un  campo  fortificato.  —Sulla  strada 
da  Cobienza  a Colonia  è il  monumenlo  del  generale 
Marceau,  rìspetluto  dagli  alleati  nelle  campagne  dol 
1814  0 del  1815,  e soggetto  di  alcuni  bei  versi  di 
lord  Byron  nel  PtlleQi'inttg^ìo  dft  iji<f9ìne  .-Iroldo. 
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COBOLA  0 CoiLi  {lett.).  ^ ì Proveotali  c gU  Spa- 
gnuolì  cbiamaroDo  coblas  una  specie  di  componi- 
mento lirico  in  cui  i versi  rimavano  per  coppie,  c 
gritaliani  trassero  da  questa  denominaxionc  la  loro 
fot)ola.  Guglielmo  de  I^ris , poeta  ‘francese  che 
\ivcva  a tempi  di  s.  Luigi  re  di  Francia,  scrisse  in 
questo  Dietro  tutto  il  suo  romanzo  della  Aoso.  I no- 
stri antichi  fecero  cobole  di  pochi  versi,  come  vedasi 
in  Francesco  da  Barberino,  nè  di  una  specie  sola 
di  verso,  ma  di  qualunque  loro  piacesse.  Caddero  le  co- 
bolea  poco  a poco  in  disuso;  ma  ora  si  può  dare  questo 
nome  a certe  eanlileoe  in  versi  oltosiUabi  o scttcnarii 
rimati  a due  a due,  cui  non  si  conviene  nè  il  titolo 
di  canzone  nè  alcun  altro,  salvo  non  si  voglia  ricor- 
rere a quello  di  frottola  nel  suo  antico  significalo. 

COBOLDIKA  (min.).  — La  coboldìna  o koboldino^ 
eobtUto  $olfaralo,  è un  minerale  composto  di  cobalto, 
di  zolfo  e di  rame  con  alcuni  centesimi  di  ferro;  il 
suo  colore  é grigio  di  acciaio,  e la  frattura  ine- 
guide;  criatallizia  in  cubi  o in  ottaedri;  ciò  nondimeno 
ai  caratteri  esterni  non  si  può  facilmente  distinguere 
In  caboldina  dalla  eoboUina  (oed/),  quando  i loro  eri- 
slalli  non  sono  ben  decisi.  In  questo  caso  si  ricono- 
scono questi  due  minerali  esponendoli  alta  fiamma 
del  cannello  ; la  ooballina  spande  un  odore  arsenicale 
ebe  non  si  sprigiona  mai  dalla  coboldìna.  poiché  que- 
st'ulUma  è totalmente  priva  di  arsenico.  Prendendo 
la  media  di  alcune  analisi  si  tro^'a  che  cento  parti  di 
l'oboldioa  ne  comprendono,  A3  di  cobalto;  Ai  di  zolfo; 
10  di  rame;  3 di  ferro. 

COBLKGO  (giOffr,).  — Il  più  meridionale  de'prin- 
cipati  indipendenti  della  Sassonia,  il  quale  confina 
coi  territorìi  di  Schwarzburg  , Meiningen,  llildburg- 
bausen , e colla  Baviera.  Si  forma  della  gran  valle 
deiritz  che  al  nord  è chiusa  dalle  montagne  della 
Tiiringia  ed  è attraversata  dai  fiumi  Itz,  Rodach, 
Steinacb  ecc.  Questo  principato  che  apparteneva  an- 
ticamente ai  conti  di  Henneberg,  venne  per  matri- 
monio alla  casa  dì  Sassonia,  da  cui  passò  alla  linea 
Krneslina  e nel  1733  al  ramo  di  Saalfeld.  Nel  1816 
vi  si  aggiunse  il  principato  di  Lichtenberg  sulla  sini- 
stra sponda  del  Reno,  e nel  4896  il  ducato  di  Gotha 
(tranne  alcuni  piccoli  distretti)  es.sendosi  estinta  que- 
sta casa  colla  morte  del  duca  Federico  iv.  Cosi  si 
formò  il  presente  ducato  di  Sassonla-Cobiirgo-Gotha 
«‘he  contiene  più  di  130,000  abitanti  su  di  una  su- 
l>crficio  di  circa  7.30  miglia  quadrate.  II  Coburgo 
propriamente  detto,  contiene,  secondo  gli  ultimi  cen- 
simenti, da  AO, 000  abitanti , compresi  i distrelli  di 
Konigsberg  e di  Sonnenfeld  non  è molto  acquistati, 
«'he  SODO  per  la  più  parto  luterani.  In  vigore  della 
eosUluzione  degli  8 agosto  del  4891,  godono  del  di- 
ritto  di  cittadinanza  I soli  nativi  che  sono  tutti  eguali 
in  faccia  alla  legge,  non  avuto  riguardo  alla  loro  re- 
ligione. Il  corpo  legislativo  consiste  in  una  sola  Ca- 
mera composta  di  diciassette  deputati,  sci  della  no- 
biltà, ed  undici  mandati  dalla  magistratura,  dalle 
eitià  c dai  distretli  rurali.  — Il  clima  di  questo  |>aesc 
è mite  massime  nella  valle  ul>erU>sa  deìl’ltz.  1 pro- 
dotti del  suolo  sono  legname  da  costruzione  e da  ar- 


Idcrc.  grani,  fagiiiuli,  fave,  luppoli  ecc.  Vi  ha  nel 
paese  ferro,  rame,  cohallo,  carbone  di  terra,  marmo, 
terra  da  porcellana  ecc.  Gli  abitanti  occiipansi  prin- 
cipalmente della  manifattura  di  tele,  di  stoffe  dì  lana 
e di  cotone,  e allevano  bestiame.  L'esportazione  con- 

! siste  por  lo  più  in  bestiame  Ìngra«isato  e in  granì, 
oltre  a burro,  cuoio,  legno,  lana,  tele  e simili  capi 
• di  manifattura.— Il  duca  occupa  il  quinto  grado  fra 
i duebt  di  Sassonia  coi  quali  ba  il  dodicesimo  posto 
I alla  dieta,  ^e]lc  piene  assemblee  di  essa,  egli  ha  però 
' una  voce  separata. 

Coaoaco(9co9r.).— Capitale  del  principato  deliostesso 
nome,  situala  in  una  valle  pittoresca  sopra  le  spondo 
deiritz.  È cinta  di  mura  e coi  lunghi  suoi  sobborghi 
è divisa  in  nove  quartieri  che  contengono  10,000  abi- 
tanti air incirca.  Non  è bella  città,  avendo  pìccole 
case,  strade  mal  selciate  e in  più  luoghi  piene  d’erba. 
11  palazzo  ducale  dì  Ebrenburg  (boi^o  d’onore), 
nome  che  ricevette  da  Carlo  v,  è stato  grandemente 
abbellito  in  questi  ultimi  anni  ed  ha  una  biblioteca 
di  oltre  96,000  volumi  con  una  raccolta  di  storia  na- 
turale. di  medaglie  e di  stampe.  Il  ginnasio  fondato 
nel  1603  dal  duca  Giovanni  Casimiro,  detto  perciò 
coMMi/riofio.  gode  di  tutti  i diritti  e privilegi  di  Uni- 
versità.^novì  inoltre  due  biblioteche  pubbliche,  un 
museo  di  storia  naturale,  un  osservatorio,  una  scuola 
normale  (perdagogium),  una  scuola  della  domenica 
I peglì  artigiani,  una  società  tocnologica,  un'altra  di 
arti  e scienze,  due  ospedali,  una  cassa  di  risparmio  e 
altro  Islituzioni  caritative.  — I dintorni  della  città  sono 
adorni  di  viali  e di  belle  passeggiale,  e vi  si  ammira 
la  villa  ducalo  detta  Rosenau,  antico  castello  baro- 
ntalc  ristauralo  nello  stile  gotico.  Sopra  un  allo  colle, 
donde  si  gode  di  una  bellissima  prospettiva,  sorgo 
nelle  vicinanze  TaDtica  fortezza  di  Coburgo,  attor- 
niata da  forte  muraglia,  e con  cinque  bastioni.  Essa 
contiene  molti  avanzi  di  anlicbilà  come  a dire  armi, 
armature  ecc.  Fu  per  qualche  tempo  residenza  di 
Lutero  e vi  é presentemente  una  ben  regolala  casa 
di  correzione.  Cobu^o  è ai  56*  13'  dì  lai.  N.,  e 8* 
ÓO*  di  long.  E. 

COBCRGO  (ifor.  mod.),  — Nome  di  famiglia  princi- 
pesca dell’Alcniagna  (u.  SAssostA-CoBcsoo-GoniA). 

COCC.A  (uiorin.). — Maniera  di  nave  del  sec.  »iv, 
ricordatanellacronioa  di  Andrea I>andolo(adan.  1379) 
pubblicata  dai  Muratori  (tom.  xii  Script,  ituf.).  Cor/ur, 
per  naviglio,  trovasi  pure  in  una  carta  di  Carlo  v re 
di  Francia  del  4371.  Non  risulta  qual  fosse  la  forma 
di  queste  eocehe;  ma  pare  certo  clic  fossero  navi  one- 
rarie e minori  delle  galee. 

COCCARDA  (stor.  rm'f.). — Voce  lolla  in  questi  ul- 
timi tempi  ai  Francesi  e registrala  dal  Grassi,  clic  la 
definisce:  < un  fiocco  o nodo  iti  fettuccia,  ed  anche 
una  rosa  di  lana  tinta  del  colore  che  hanno  i campi 
degli  stendardi  c gli  sleiuroi  di  uno  Stato,  che  servo 
d’ornamento  e di  distinzione  al  soldato,  che  la  porta 
sul  cappello  osul  qnasco.  Altre  volle  faceva  quesi'nf- 
fido  la  banda,  che  si  portava  allo  stesso  fine  in  tra- 
verso del  petto  •.  La  coccarda  francese  è oggidì  tri- 
l’olorc,  cioè  di  rosso,  turchino  e bianco,  l'auslrisca  c 


■ Google 


COCCEIAM-COCCIII. 


I 


nota  orUla  di  rancìu,  l'inglese  è nera  , quella  degli 
Spagnuuii  rossi,  verde  quella  de'Kussi,  turchina  la 
piemontese,  eoe.  Ai  tempi  di  Carlo  ix  di  Francia  lu 
coccarda  non  era  ancora  adoperala,  essendosi  dato 
per  distintivo  agli  esecutori  della  Saint-Boarthélfniy 
una  croco  di  carta  sul  cappello.  Alcuni  autori  pre- 
tendono che  gii  fosse  in  uso  ai  (empi  di  Luigi  xiii, 
ma  s’ingannano,  poiché  cotiiìnciò  ad  usarsi  solamente 
nelle  ultime  guerre  del  sec.  ^vii.  In  quella  del  i6H8  i 
cappelli  dell’esercito  francese  si  riconobbero  oell’a- 
aione  per  mexxo  di  una  coccarda  dì  carta.  L’uso  ne 
divenne  più  generale  in  Francia  nella  campagna  dui 
4704;  ed  il  principe  Eugenio  e Marlborough  diedero 
ai  loro  soldati  alemanni,  inglesi  ed  olandesi  un  mas- 
aetto  di  paglia  o di  verdura  per  distintivo,  costume 
che  dura  ancora  negli  eserciti  austriaci  sotto  il  nome 
di  feid  ttìchen  (segnale  di  campagna).  Nella  guerra 
della  successione  le  genti  francesi  e spagnuole  por- 
tarono coccarda  bianca  e rossa,  mescolando  ì colori 
delle  due  naiioni  qual  testimonio  deiralleanxa  loro. 
Cosi  l’elettore  di -Baviera,  che  in  questa  guerra  sera 
collegato  con  la  Francia,  diedeallesue  genti  coccarda 
bianca  e tureéiiia , e il  duca  dì  Mantova , che  In 
qu^l’occasioDe  pur  fece  causa  comune  colla  Francia 
e colla  Spagna,  diede  al  suo  contingente  coccarda 
bianca,  roua  e gialla.  Verso  la  iiielé  del  sec.  xvin  la 
coccarda  divenne  in  Francia  un’insUtuuone  legale. 
Ln  regolamento  del  1767  si  oppose  al  colorì  arbilrarìl 

0 prescrisse  ai  soldati  di  portare  una  coccarda  bianca, 
elm  divenne  cosi  la  nasionale,  la  sola  permessa  sotto 
le  bandiere.  (Jn’ordinansa  del  478i  condannava  alla 
prigionia  qualunque  individuo  che,  nou  essendo  sol- 
dato, avesse  portala  la  coccarda.— Questa  cessò  d'es- 
sere segno  puramentemililareil  di  43  luglio  del  4789. 

1 cittadini  presero  allora  il  nastro  tricolore,  che  fu  dato 
ben  presto  airesercito,  riunendo  al  bianco  i due  co- 
lori portati  da  Enrico  iv.— Tornali  4 Borboni,  un’or- 
diuansa  dei  43  aprilo  4811»  abolì  la  coccarda  tricolore 
e ridonò  airesercJto  francese  la  bianca,  la  quale  poi 
nel  4H30  scomparve  per  far  nuovamente  luogo  alla 
tricolore.  — 1/ Italia  repubblicana  nel  4796  ebbe  la 
sua  coccarda  nasionale,  ed  ogni  cittadino  fu  ne'prìmi 
anni  obbligato  a portarla.  Era  tricolore,  e differen- 
siavasi  dalla  francese  solamente  nel  color  verde  posto 
in  luogo  del  turchino.  Rimase  poscia  alle  sole  (ruppe, 
che  la  portarono  sino  al  cadere  del  Regno  tnialia. 
Dopo  il  184%  ogni  Stalo  italiano  riprese  rantica  sua 
coccarda;  e chi  ama  di  conoscerne  i colorì  por  distin- 
guerlo, vegga  la  tìv.  xxvii(P). 

COCCEIAM  (»tor.  eccl.)  (v.  Goccilo (Cox)  Giovassi). 

COCXEJO  Auto  {ntor.  artisC.).— Celebre  architetto 
romano  sotto  Augusto,  il  quale  assecondò  col  suo 
genio  le  grandi  ideo  di  Agrippa  e gli  fiirouo  affidati 
importanti  lavori  noMintorni  di  Napoli.  Gli  avanzi  di 
un  antico  tempio  corintio  in  marmo  bianco  che  ancora 
si  vedono  a S.  Paolo  in  Napoli  sono  comunemente 
attribuiti  a quest'architetto.  L’opera  più  importante 
che  feeesse  eseguire  è la  gallerìa  che  attraversa  la 
montagna  di  Poeilipo  e che  conduce  a Poaznolo.  Essa 
è rettilinea,  molto  alta,  larga  in  modo  che  vi  possono 


passare  tre  vetture  di  fruntc  e della  lunghezu  di  im 
miglio  geografico  italiano. 

COCCEIO  (Coi)  (GiovAXKi)(ilor.  ree/.).  — Antesigna- 
no di  una  sella  religiosa,  che  da  luì  prese  il  nome  di 
cocceiani,  nato  a Brema  nel  4605  o morto  nel  4669.— 
Tenne  un  metodo  tutto  suo  nell*  Interpretare  le  sante 
Scritture,  credendo  che  ogni  parola  adoperata  dalla 
Bibbia  potesse  iutendersi  in  tutti  I varii  suoi  sìgnifi- 
cali,  e che  ugni  idea,  oltre  il  suo  senso  naturale,  do- 
vesse puro  prendersi  nel  simbolico,  od  esprìmesse  in 
conseguenza  diverse  cose  ad  on  tempo.  Questo  sistema 

10  trasse  a pensare  che  il  nuovo  Testamento  fosse 
già  contenoto  tutto  intiero  neirantlco.  Le  sue  teorie 
principalmente  sviluppate  neiropere  intitolala  Sumiim 
dorìrìnm  de  /vedere  et  teetamento  (46%8)  furono  in 
gran  voga  a quei  tempi  nei  Paesi  Bassi  e nelle  Pro- 
vincie tnile  d’Olanda.  Le  opere  di  Coccein  formaiin 
8 voi.  ÌA-fol.  neH'ediiione  di  Amsterdam  del  4675- 
73,  e 40  in  quella  del  4704.  La  principale  di  esse  è 

11  Lexicon  et  Cemm.  eermonie  hebr.  et  ehald.  vet.  Te»i. 
Uida  4669,  in  foi. 

COCCHE  m LKvixTE  (6o4.).—  Dassi  questo  nome  a 
certi  piccoli  frutti  o drupe  della  grossezza  di  on  pi- 
sello, di  colore  roaso-nericcto,  amarissime,  ebe  pro- 
vengono dalle  Indie  e che,  schiacciate  e miste  con 
altre  sostanze,  vengono  adoperate  per  adescare  pesci 
ed  uccelli,  i quali  cibandosi  di  questo  miscuglio  nè 
muoioDo  all’istaote,  od  almeno  rimangono  storditi  a 
segno  che  possono  prendersi  con  tutta  facilità.  Que- 
sti frutti  provengono  dal  fitenfapcrmum  coecutue  di 
Linneo,  ossia  da  varie  specie  del  genere  cocctilue  (v. 
Coccolo),  cioè  C.  euberoeu»,  C.  orbieutatue,  C.  flave- 
scena,  C.  laetmosue  di  De  Candolle,  ossìa  dall'ana- 
mirìa  eocculue  di  Wight  e A moti.— Questa  specie, 
unica  del  suo  genere,  è un  frutice  girevole  che  nasce  • 
nei  monti  delle  Indie  e nelle  Melucche.— Tali  frutti 
esercitano  un'azione  velenosa  non  solamente  sul  pe- 
sci e sugli  uccelli,  ma  ben  anche  sopra  molli  altri 
animali,  onde  adopransi  eziandio  per  distru^ere  i 
pidocchi  umani.  Vuoisi  però  condannare  Taiso  di 
prender  pesci  con  questo  mezzo,  sìa  perchè  troppo 
distruttivo,  sia  perchè  non  esente  da  pericolo  per  co- 
loro che  cibansl  di  pesci  colti  in  questa  guisa,  comec- 
ché lo  loro  carni  non  ne  prendano  veruna  qualitii 
nociva.  — lyO  sperìcnze  di  GoujnI  dimostrano  che  il 
principio  velenoso  di  questi  frulG  risiede  essenzial- 
mente nella  mandorla  del  seme,  mentre  la  parte  car- 
nosa della  drupa  è solamente  emetica. 

COCCHI  (AsTonio).  — Medico  di  gran  fama  nato  a 
Benevento  l’anno  4695.  Datosi  di  buon’ora  allo  studio 
delle  scienze  naturali  ncirCnlversità  di  Pisa,  appli- 
cossi  poi  interamente  alla  pratica  della  medicina,  per 
la  quale  fermò  stanza  in  Firenze,  dove  io  tale  eser- 
cizio sali  presto  ad  altissima  riputazione.  Viaggiò  per 
qualche  tempo  in  paesi  stranieri,  e ricusò  in  Inghil- 
terra le  generose  offerte  della  principessa  di  Galles 
che  avrebbe  voluto  colè  trattelierlo.  — Tornato  in 
Toscana  gli  fu  conferita  prima  la  cattedra  di  filoso- 
fia neirCniversltà  4i  Firenze,  poi  quella  di  anatomia 
nello  spedale  di  S.  Maria  Nuova  in  Pisa.— Morì  io 
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l'irciize  il  dì  primo  di  geiiiMÌu  dcU'anno  1758. — I 
TtiUa  la  vita  del  CdccIiì  fu  un  conlinuo  sludiarc  cd  Q 
un  eonliniio  operare,  onde  non  solo  fu  valeoUssimo 
medico,  ma  fornito  a dovizia  di  cognizioni  scienlì- 
fiche  e IcUerarie*  e versato  nella  conoscenza  di  va* 
rie  lingue  aniìcho  e moderne. — Fra  le  sue  opere 
mertlano  di  essere  ricordale  le  seguenti:  Traltitlo  <lei 
bagni  ili  Pino,  4 voi.  in  Ctmjui/li  medici,  9 voi. 
in  ^l";  Dfi  vermi  cucnrbitini  (/r//‘uomo,  1 voi.  in  8*; 
l>i$eor$i  sopra  varii  soggetti  di  medicina  c dì  fisica. 
Pubblicò  inoltre  un'edizìonè  dei  DiKorsi  anatomici 
del  celebre  medico  Lorenzo  Bellini,  in  5 parti,  ap- 
ponenilo  a ciascuna  di  esse  una  sua  prefazione. 

COC.CIIIKRE  (d.s/r.).  — Nome  dì  una  costellazione 
boreale  composta  di  66  stelle  nel  catalogo  britannico. 

— Il  cocchiere,  che  dagli  autori  è chiamato  aurica, 
a</rìfl(or  CNn  its,  aralor,  /la&eiii/cr.  Phaeton,  cmtos  cO‘ 
prarnm  ecc.',  è rappresentato  colle  redini  nella  mano 
destra  c con  una  capra  sul  braccio  sinistro.  I>a  copra 
c la  stella  più  brillante  di  questa  costellazione  nella 
quale  sono  pure  compresi  ì coprcfti  (r.  C.wnk  e Ca- 
rnrm).— Alcuni  pretendono  che  il  cocchiere  celeste 
sia  KellerofonlecuiaUrìbniscono  l'invenzione  dei  carri; 
altri  vogliono  che  rappresenti  Erittonio  re  di  Alene 
che  fu  deihcalo  por  questa  c per  molle  altre  utili  in- 
venzioni ecc.  ; quindi  i nomi  di  Pelltrophon,  Erichlko- 
niv$  ecc. , che  si  danno  anche  a questa  costellazione. 

— Il  cocchiere  è situato  al  di  sopra  di  Orione  tra  il 
Toro  ed  i Gemelli  (V.  Tav.  xxvm  (D). 

GOCGIGE  (oMol.).— Osso  simmetrico,  triangolare, 
che  occupa  la  parte  posteriore  ed  inferiore  del  fruemo 
(ordì),  attaccato  per  la  sua  base  ol  sacro,  colFapice 
libero  c leggermente  incurvato  in  avanti,  formanle 
quasi  una  specie  dì  uncino,  cui  si  suppone  qualche 
somiglianza  col  becco  del  cuculo,  donde  se  ne  vuole 
derivala  la  denoutiuazioiie,  perché  in  greco  xsxxt^ 
significa  cuculo.  La  siiperlicie  anteriore  o pelvica  è 
roncava,  distinta  per  varii  intagli  trasversi  coperti  dal 
periostio  e sostiene  Festremità  inferiore  del  retto.  I.a 
supcit^cie  posteriore  è convessa,  gibbosa,  disuguale 
per  rinscrziune  del  legamcnio  sacro-coccigeo  e di 
alcune  fibre  del  grande  gluteo;  essa  è pure  notala  da 
intagli  trasversali.  I^a  base  ossia  restremità  superiore 
dì  quest'osso  è concava  per  la  sua  articolazione  col 
sacro  e presenta  posteriormente  due  tubercoli  con- 
tinui con  quelli  della  regione  spinale  c lateralmente 
diiescanalatureloquali,  con  quelle  del  sacro,  formano 
fori  per  cui  passa  il  quinto  paio  dei  nervi  sacraU.  1 
margini  dell'osso  sono  ruvidi  per  l'inserzione  del 
piccolo  legamento  sciatico  e finiscono  inferiormente 
in  un  angolo  che  qualche  volta  è bifido,  altre  volte 
ottuso  ed  al  quale  si  attacca  il  muscolo  elevatore 
dell'ano.  Il  coccige  in  generale  presenta  poca  consi- 
stenza ; grintaglì  trasversali  indicano  elio  dapprima 
esso  era  diviso  in  cinque  parti.  Infatti  trovansi  ancora 
spesso  nell' adulto  queste  divisioni  (r.  tav.  xii  (C) 
fig.  1 hit.  C).  Il  coccige  della  donna  è piò  lungo  che 
quello  dell'uomo;  esso  è talvolta  prolungatissimo  nei 
mostri.  Quest’osso  serve  a sostenere  c difendere  la 
parte  inferiore  deH'inteslino  retto,  c ad  esso  si  ap- 


poggiano i Tiitiscult  cd  i ligaincati  di  cui  abbiamo 
fatta  menzione. 

COCCINELLA  (««/owoL)(r.  Tsimeri). 

COCCIMCO  (acioo)(c/u»m.).  — Nome  di  un  acido  cri- 
stallizzabile contenuto  nel  òubrro  di  cocco  (vedi):  di- 
cesi  anche  acido  cocco-stearico.  Secondo  Bromeis  la 
formola  dell’ acido  contenuto  nel  sale  d'aigento  ò 
Hj,  O5):  quella  dell’idrato  è (G„  H,,  Oj-f-ll,  O). 

I —Si  prepara  l'acido  cocainico  saponificando  il  butirro 
di  cocco  con  un  alcali,  come  nella  prepRrazioiic  degli 
altri  acidi  grassi;  decomponendo  il  sapone  con  un 
arido  minerale;  cd  esprìmendo,  frammezzo  a carta 
emporctica,  gli  acidi  grassi  concreti  che  si  fanno  li- 
beri. Quando  In  carta  cessa  dallo  imbeversi  di  ma- 
teria liquida,  si  raccoglie  la  materia  espressa  e si  sa- 
ponifica colla  soda;  quindi  si  discioglie  il  sapone  nel- 
l’acqna,  e dopo  di  averlo  separato  per  mezzo  del  sai 
marino,  si  decompone  coll'acido  tartrìco.  Fin.'ilmcntc 
si  purifica  l'acido  grasso  cosi  ottennio  facendolo  cri- 
stallizzare replicalamcntc  nell'alcool  fino  a tanto  clic 
divenga  costante  il  suo  punto  di  fusione.  — L'acido 
coccinico  puro  è bianco  c inodoro;  si  fonde  a 35"  c 
si  rappiglia  coiriiifreddamcolo  in  una  massa  aniorf». 
diafana  sugli  orli,  ed  avente  l'aspetto  delia  porcellana. 
Non  si  altera  colla  distillazione,  e perde  4 per  cento 

Idi  acqua  quando  si  fa  fondere  insieme  coll’ossido  di 
piom^.  — I sali  che  l'acido  coccinico  forma  cogli  al- 
cali raiMmigliano  ai  saponi  degli  altri  acidi  grassi.  Il 
cocrtNa/o  (T  or^fNfo  costituisce  un  precipitato  bianco 
insolubile  nell'acqua.  — Il  prodotto  che  si  ottiene  sa- 
turando col  gaa  ìdroclorìco  una  dissoluzione  dì  acido 
coccinico  nell’alcool  ò Fetcre  coccinico,  ohe  sì  agita 
con  un  poco  di  carbonaio  di  soda  , sì  lava  con  acqua 
c si  purifica  colla  distillazione  od  abbandonandolo  so- 
pra alcuni  frammenti  di  cloruro  di  calcio.  Questo 
corpo  è incoloro,  fluidissimo  e possiede  un  odore  pia- 
cevole di  pomo;  secondo  Bromeis  si  compone  di  74,88 
di  carbonio:  49,84  d'idrogene;  e 19,98  di  ossigeno. 

COCCINIGLIA  (enlomo/.). — tienere  d insoUi  delFor- 
dioe  degli  emilteri  e della  famiglia  de’gallinsetli.  Varie 
sono  le  specie  appartenenti  a questo  genere  (v.  Chrr- 
MRS.  Gallirseiti,  Lacca),  ma  qui  non  parleremo  se 
non  della  cocciniglia  prupriamcnle  detta  (cocevs  cactf). 
lì  maschio  è piccolbsimo,  con  antenne  composte  di 
undici  articoli,  meno  lunghe  del  corpo,  il  quale  è d’un 
rosso  intenso,  allungalo  e terminante  in  due  sete  di- 
vergenti e lunghe  anzichenò,  econ  ali  grandi,  bianche 
incrociate  e distese  sull'addome.  La  femina  è due 
volte  piò  grossa  dei  maschio,  sfornita  d'ali,  ma  niu- 
nila  di  un  becco  che  manca  al  maschio;  ha  brevi  le 
antenne  e le  zampe;  corpo  piatto  di  sotto,  convesso 
di  sopra,  orlato  di  anelli  piuttosto  visibili,  di  bruno 
intenso,  coperto  di  una  polvere  bigia  o biancastra. 
Quest’ioseUo  che  dà  la  tintura  conosciuta  sotto  il 
nome  dì  cocciniglia,  è indigeno  del  Messico  e vive 
di  una  specie  particolare  di  fico  indiano  che  coltivasi 
espressamente  per  allevare  questo  aiiiinaletto.  Dalla 
cocciniglia  si  estrae  pure  il  carminio  ch‘é  una  delle 
principali  ricchezze  del  Messko.  Quanto  alle  abitu- 
dini e al  modo  di  allevare  questo  insetto  e alFtitilo 
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che  se  ne  trae,  redi  CikuiK*,  Cahmiiiio,  CsTTEeeCoc* 

UKICUA  (cAiffl.) 


Cocrns  etclt,  ingr^mlit» 
a oMschioi  i fraiiaa. 


COCCINIGLIA  (r/iim.).->La  cocciniglia  fine  (toeeus 
cacti)  essiccata  e spogliata  della  lanugine  si  presenta 
sotto  la  forma  di  un  granello  irregolare  di  color  grigio 
porporino  (v.  Cattbb  (6ot.)  e Co^cimiclia  (etitemol.), 
e ai  compone,  1*  di  carmina;  9*  di  una  materia  grassa 
formata  di  stearina,  di  elaioa  e di  un  acido  odoroso; 
S*  di  una  materia  aoitnale  particolare;  A*  di  una  pic> 
cola  quantità  di  sali  di  natura  diversa.  — Quando  si 
esaurisce  la  cocciniglia  coiretcre  idrico  perfettamente 
rettificato,  elevando  gradatamente  la  temperatura  fino 
al  grado  deircbollizione,  la  materia  grassa  vi  rìinane 
io  gran  parte  disciolta  insieme  con  un  poco  di  nia> 
feria  colorante,  e si  ottiene  evaporando  la  dissoluzione 
eterea.  ~ Dalla  cocciniglia  esaurita  culi’ etere,  che  si 
tratta  nuovamente  coll’ etere  e coll'alcool,  si  estrae  la 
materia  colorante  rossa  ossia  la  cormmaftwdi).  — Per 
ottenere  la  stearina  incolora  si  discìoglie  replicata- 
mente  la  materia  grassa  nell'alcool  anidro  bollente  e 
si  abbandona  alla  crlstaUizsasionc.  Essa  crtslalli'zza 
io  foglie  bianche,  perlacee,  fusibili  a 40*  e poco  so- 
lubili nell’alcool  a freddo.  Colla  distillazione  della  dis» 
soluzione  alcoolica  si  separa  in  sullo  prime  un  poco 
di  materia  grassa  allo  stalo  solido  e rimane  alla  fine 
un’claina,  liquida  a zero,  che  è tinta  in  giallo  ros- 
sastro dalia  materia  colorantedel  la  cocciniglia,  e con- 
tiene ancora  un  poco  di  stearina.  Quest’  eiaina  si  sa- 
ponifica facilmente  con  produzione  di  acidi  grassi  e 
di  un  acido  volatile  odoroso.  — Quando  la  cocciniglia 
è stata  trattala  più  volle  coll'etere  e coll'alcool,  se  si 
tratta  ancora  ripetutamente  coll’acqua  nel  digeatore. 
se  ne  discioglie  alla  fine  tutta  la  materia  colorante 
colla  ultime  porzioni  di  nialoria  grassa  o con  un  poco 
di  materia  animale;  il  residuo  è la  materia  aniiualc 
pura.  Qtiesla  materia  c bianca  o brunastra,  translu- 


cida,  insolubile  per  se  stessa  nciralcool , neUetere  e 
negli  olii,  poco  solubile  nell’acqua,  più  solubile  nel- 
Tammoniaca  e solubilissima  nella  potassa  e nella  soda 
liquide.  A malgrado  della  sua  poca  solubilità  nell’acqua 
ne  viene  precipitata  da  tulli  gli  acidi  sotto  forma  di 
fiocchi  biancastri,  lo  è ugualmente  da  tutti  i sali  con 
I eccesso  di  acido  e talvolta  dai  sali  neutri;  ma  allora 
s'impadronisce  ad  un  tempo  dcH’acido  e dcH’ossido  ; 
cosi  comportasi  coi  salì  di  piombo,  di  stagno,  di  rame 
c dì  argento.  Mista  alla  carmina  è. 'incora  precipitala 
dagli  acidi  c da  un  gran  numero  di  sali,  cd  è da  no- 
tarsi clic  tulli  i precipitati  sono  colorali  e contengono 
una  forte  dose  di  carmina  quantunque  questa  materia 
sia  molto  solubile  neiracqiia.  Anche  il  carminio  per- 
fettamente puro  non  è altro  che  un  composto  di  ma- 
teria  animale  di  carmina  e di  un  acido  (r.  Carmimo). 
— Finalmente  i sali. che  entrano  nella  composizione 
della  cocciniglia  ne coslìtuìscDQo  appena!  (5 millesimi 
e sono,  fosfato  e carbonato  di  calce,  fosfato  di  potassa, 
cloruro  di  potassio  cd  un  altro  sale  risultante  dall’u- 
niono  della  potassa  con  un  acido  organico.  — Cono- 
scendo le  proprietà  sopra  riferite  della  materia  ani- 
male, non  che  quelle  della  carmina  che  altrove  ab- 
biano descritte  (v.  CASMiinz),  sì  può  facilmente  preve- 
dere quali  debbano  essere  le  proprietà  della  decozione 
di  cocciniglia,  decozione  che  contiene  molla  carmina, 
più  0 meno  di  materia  animato  e un  poco  di  materia 
grassa,  le  quali  sostanze  si  trovano  congiunto  per  la 
grande  affinità  che  hanno  l’una  per  l’altra.  Quindi 
si  concepisce  perchè  gli  acidi  rendano  rossa  la  deco- 
zione di  cocciniglia  determinandovi  un  precipitato 
di  questo  colore,  e perchè  il  precipitato  sia  tanto  più 
abbondante  quanto  è maggioro  la  quantità  della  ma- 
teria animale,  che  è come  dire  quanto  più  era  alca- 
lina r acqua  adoperata  nel  preparare  la  decozione  ; 
perché  al  contrario  la  potas.sa,  la  soda  ecc.  volgano 
in  cremisi  il  colore  della  cocciniglia  e ridisciolgano 
i precipitati  fonnati  dagli  acidi;  e perchè  finalmente  i 
sali  di  zinco,  ì mU  di  piombo,  il  solfalo  di  rame,  il 
protocloruro  di  stagno  formino  nella  decozione  di  coc- 
ciniglia altrettanti  precipitali  violetti,  mentre  il  biclo- 
ruro  di  stagno  vi  produce  un  precipitato  rosso  ecc. 
(u.  c Carhinio). 

I COCCO  (Cocos)  (M-)-  — Genere  di  piante  apparte- 
nente alla  famiglia  delle  palme,  deH’csandria  niono- 
ginia  del  sistema  sessuale,  secondo  alcuni  botanici, 
della  monoccia  esandria,  secondo  altri.  I suoi  carat- 
teri sono:  spati  univalve;  spadice  ramoso  con  molti 
fiori  muniti  di  un  perigonio  a sei  pezzi,  di  cui  quelli 
situati  alla  sommità  hanno  sei  slami  con  antere  .sact- 
liformi  ed  un  pistillo  abortivo,  gli  altri  meno  nume- 
rosi situali  alla  base,  sono  feminei  con  un  ovario  su- 
periore, rotondato,  a tre  logge,  senza  stilo,  con  tre 
stimmi  o con  uno  stimma  trilobo;  frutto-drupa  fi- 
brosa contenente  una  noea  monosperma  con  tre  suture 
prominenti  che  non  si  aprono  mai,  e con  tre  fori 
disuguali  alla  base.  — Le  specie  più  interessanti  di 
questo  genere  sono  le  seguenti  : 

Corco  ncLi/IsDiA  (cocos  nticifera  L.).  — Questa  hcl- 
li.s.«ima  ed  uUlissinia  pianta  trovasi  in  tutte  le  isole 


ih 


COC(X). 


dell'oceano  PariUco,  iieirAfriea,  nelle  Indie  orien- 
tali, nel  ronlinenlc  meridionale  dell'America  e nelle 
Anlille;  predilige  i luogliì  vicini  al  mare  ed  il  suolo 
leggero  e ricco  di  terriccio.  Il  suo  stipile  s’innaUa 
ritto  0 nudo,  a guisa  di  gracile  colonna,  sino  a trenta 
metri  ed  anche  di  più,  coronato  alla  sommità  da  un 
ciuffo  elegantissimo  di  ampie  e lunghissime  foglie 
pennate,  pendenti  le  une,  le  altre  erette  od  oriason- 
tali  0 curvate  in  varie  guise.  Frammezzo  allo  foglie 
spuntano  grappoli  di  fiori  piccoli,  sessili,  giallicci, 
avvolti  in  principio  da  un’ampia  spala  ovale  acuta. 
Ai  fiori  succedono  frutti  d'enorme  grossezza,  detti 
noci  di  cocco,  che  sono  di  forma  ovale,  talvolta  sub- 
rotonda,  con  tre  costole  prominenti  longitudinali , 
ombelicati  alla  base,  vestiti  d'una  membrana  liscia, 
di  color  verde-bigio,  sotto  la  quale  trovasi  una  so- 
stanza fibrosa  rossiccia  che  cuopre  la  noce.  Dentro 
il  guscio  legnoso,  spesso,  durissimo  di  questa  noce  o 
seme  enorme,  avvi  da  prima  un  liquido  acquoso,  il 
quale  in  breve  tempo  diventa  emulsivo , e prende 
allora  j]  nome  dì  latte]  in  progresso  la  parte  solida 
sospesa  neH'cmulsione  si  depone  e si  condensa  sulle 
pareli  del  seme  e forma  una  sostanza  bianca,  ana^ 
ioga,  per  la  sua  coostslenza  o pel  suo  sapore,  alla 
mandorla  dell’ avellana.  Questa  sostanza  c il  così 
detto  albume  : il  suo  centro,  prima  occupato  dalla 
materia  acquosa,  cangiasi  poscia  in  una  cavità  aerea, 
per  r evaporazione  o l' assorbimento  dell’acqua. — 
Tutte  le  parli  del  cocco  deWIndia  servono  a qualche 
uso:  il  legno  del  suo  stipile  viene  adoperalo  lo  varie 


Cocco  deirindii. 


Cantieri  del  cocco. 


a Porzione  inrerìoro  della  «pala  aperta.  — b Spadioe  coi 
fiorì  reminci , caduti  i fiori  maschi  situali  nella  parlo 
anperiore<  — r Fiore  fenÌBeo.  — d Stami.  - e l'erigonio  fc- 
mineo.  — f Pcrìgonio  Baaivbio..-9  Ovario. 

costruzioni  ; le  foglie  servono  a fare  ombrelli,  panieri 
e stuoie  molto  usate  nelle  Indie,  e le  foglie  già  essic- 
cate e cadute  impiegansi  a coprire  le  capanne,  altis- 
sime essendo  a resistere  per  molli  anni  all’ azione 
deH’aria  e della  pioggia  ; colle  fibre  della  base  de’pie- 
ciuoli  si  fabbricano  stacci  ; colla  sostanza  fibrosa  delle 
drupe  si  fanno  cordami  e si  calafatano  le  navi,  giac- 
ebò  questa  sorta  di  stoppa  regge  aH’umido  assai  me- 
glio che  quella  di  cànapa;  col  guscio  della  noce  for- 
iiiansi  vasi  e pìccoli  utensili  di  varie  sorta.  Il  cosi 
detto  falle  d<  cocco  è una  bevanda  emulsiva,  zucche- 
rina, temperante,  di  gratissimo  sapore;  cotesto  liquido 
stesso  condensatosi  poscia,  come  accennammo,  c ri- 
dotto a sostanza  solida,  somministra  un  alimento  gra- 
devole, da  usarsi  però  con  moderazione,  siccome  non 
facile  a digerirsi,  e da  questa  sostanza  medesima,  già 
indurita,  ricavasi,  per  espressione,  un  olio  denso, 
alto  a servire  di  condimento,  ma  che  però  prontamente 
diviene  rancido.  Finalmente  II  sugo  che  ottiensi  dalle 
incisioDi  fatte  alla  spala  prima  dello  svolgimento  dei 
fiori,  dopo  alcune  ore  di  fermentazione,  cangiasi  in 
un  liquore  vinoso,  dotto  emo  di  palma,  dolcissimo 
dapprima  c piccante,  e che  pama  in  breve  alla  fer- 
meiilazione  acida  ; e cosi  dallo  stesso  sugo  si  può  ot- 
tenere zucchero,  alcool  e aceto.  — 11  tenero  ciuffo 
delle  giovani  foglie  dì  cocco  viene  talora  mangiato 
dagl'indigeni  a guisa  dì  cavolo;  ma  la  distruzione  di 
cotesto  germ<^lio  fa  prontamente  perire  la  pianta, 
la  quale,  ove  non  soffra  offesa,  vive  oltre  ad  un  se- 
colo, cominciando  a dar  qualche  frutto  fin  daH’età  di 
cinque  anni,  producendone  già  in  copia  a dicci,  e 
proseguendo  a fiorire  ed  a frullilicare  por  tutto  il 
corso  deU’anno. 

Cocco  DEL  Ba  ASILI  (eocoi  6u(i/racra  D.).  — Ix»  stipile  di 
questa  specie  (la  quale  trovasi  in  vario  parli  dcirAme- 
rìca,  comecché  più  comune  nel  Brasile)  s’innal»  meno 
di  quello  della  precedente,  acquistando  però  mag- 
giore grossezza,  siccome  ne  è più  ampia  la  cima  ossia 
corona  di  frondi,  e no  sono  più  copiosi  I fiori.  Le 
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6UC  noci,  schiacciale  e geltale  Dell' acqua  builenle, 
ctucUono,  senta  uopo  dì  espressione,  tatto  il  butirro 
«saia  la  materia  oleosa  densa  conteneta  nella  man* 
«lurla  e che  raccoglievi  alla  superfìcie  dell'acqua. 
IJuest’olio  impiegasi  nei  consueti  usi  domestici  e mo' 
«licinali,  siccome  assai  dolce  e gradevole , purché 
preparato  di  recente,  divenendo  assai  presto  rancido 
u soniinaiuente  disgustoso. 

r.O(TXHtMDI('0  ( Acido)  (c/lu'm.).  •'Nome  d'un  acido 
trovalo  da  Gu'bel  ne’seini  della  dittiiiellao  cocco  gnidio 
(</ap/iRe  gu'dium  h.).  SÌ  ottiene  trattando  coll’acqua 
I cvlratU)  alcuolico  di  qiiosU  semi  ed  evaporando  il  li- 
(ptoro,  dopo  di  averlo  feltrato.  Quest'acido,  le  cui 
proprietà  non  sono  state  fin  qui  studiate,  cristaHiiza 
in  prismi  quadrilateri,  incolori  e dotati  di  un  sapore 
acidulo  particolare. 

(-OCl^OGMOIO  (/«)(.)  (w.  CaoTOR-Ticuo). 

COCCOUTE  (rHin.).^Noiue  di  una  sostanza  mine- 
rale di  color  verde  più  o meno  scuro,  che  s’incontra 
t'tdla  pietra  calcare  granulosa , col  granato  e colla 
pietra  di  ferro  magnetica,  in  letti  subordinali  nella 
formazione  del  trapp.  La  coccolile  esiste  in  concre- 
zioni distinte  a grossi  grani,  e crislallizzata  in  prismi 
esagonali,  modificati  sugli  angoli  e sugli  spigoli;  pre- 
sentasi anche  in  prismi  a quattro  lati.  Esm  é fragile; 
è translucida  sugli  orli  ; scalfisce  l’ apatite  ma  non  il 
feldispato;  si  fonde  diffìcilmente  al  cannello.  Il  cli- 
varoento  è doppio,  obliquo  angolare.  La  frattura  è 
ineguale.  Ali' interno  la  lucentezza  è simile  a quella 
del  vetro.  Il  suo  peso  S]>ecifìco  è di  3,5.  Le  sue  parli 
costituenti,  secondo  l’analisi  di  Vauquelin,  sono  SO 
di  silice;  di  calce;  40  di  magnesia;  4,S  di  allumina; 
7 di  ossido  di  ferro;  3 di  ossido  di  manganese  (per- 
dita à,5).  La  coccolile  è siala  trovala  a Arendal  (l\or- 
vegia),  a Nerike  (Svezia),  a Barkas  (Finlandia),  nel- 
rilartz  (Bassa-Sassonia)  e nella  Spagna.  Questo  mi- 
nerale che  dicesi  anche  hedtnbergite,  per  essere  stato 
dedicalo  al  chimico  tedesco  lledenberg,  è una  specie 
che  appartiene  al  sottogenere  Pibosskno  (redi). 

COCCOLO  (CocccLLs)  (6oL).  — Cenere  di  piante 
slabìlito  da  De  Candolle  a spese  del  genere  mnmptr- 
«umu,  della  famiglia  delle  inenisperroacee,  della  dioe- 
ria  osandria  dì  Linneo,  i cui  caratleri  sono  : fiori 
dioici;  calice  fallo  di  sei  a dodici  sepali  disposti  in 
due  a qiialtm  serie,  generalmente  in  ordine  ternario; 
corolla  fatta  di  sci  petali  biseriali,  in  ordine  ternario, 
talvolta  nessuna  ; fiori  ma'schi  con  sei  stami , talora 
tre  soltanto,  lilierì.  coi  filamenti  filiformi  od  a clava, 
coi  sacchetti  deU  anlera  contìgui  o divergenti  infe- 
riormenle  e separali  dal  connettivo,  deiscenti  trasver- 
salmente o longitudinalmente;  fiori  feminoi  cogli  ova- 
rii  in  numero  dì  tre  o di  sei,  ovvero  in  numero  inde- 
finito e cogli  stili  per  lo  più  bifidi  alla  sommità  ; 
frutto  etairionico  a drupe  monosperme  in  numero  da 
imo  a sci,  ovvero  in  numero  indefinito.  — In  questo 
genere  comprcndonsi  circa  cinquanta  specie,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  non  sono  finora  bastantemente 
determinate,  e tutte  appartenenti  alla  zona  equato- 
riale. Queste  piante  sono  suffrutici  girevoli  con  fòglie 
intiere  o lobate,  peliate  o non  peliate,  spesso  scavate 


alla  base;  peduncoli  ascellari,  di  rado  laterali,  senza 
brattee  o con  brattee  piccolissime  ; semi  per  lo  piOi 
albuminosi.  — Alcune  specie  di  questo  genere,  come  C. 
pfatyphylla  A.  St-llilaire,  C.  cineroscrus  A.  Sl-Hilairc, 
C.  couUfoiìa  Del^nd.,  native  le  due  prime  del  Brasile, 
la  terza  delle  Indie  orientali,  sono  da  quegli  abitanti 
tenute  in  gran  pregio  siccome  sostanze  medicamentose 
toniche,  astringenti,  febbrifughe;  e però,  siccome 
esse  sono  sconosciute  presso  di  noi,  ci  limitiamo  a 
discorrere  della  specie  seguente,  la  cui  radice,  sotto 
il  nome  di  colombo,  è di  uso  comune  nella  medicina 
europea. 

Ghxolo  rit.HATo  (cocrufuit  pofmafui  De  Cand.;  me- 
tifipermiim  pofmariim  {.anik.  ).  — I fusti  di  questa 
pianta  sono  annui,  girevoli,  grossi  quanto  il  dito  mi- 
gnolo; quelli  degl’ individui  femine.  semplici;  quelli 
dei  maschi,  rautosi  ; le  foglie  sono  cuoriformi  alla 
4>ase,  palniatifcsse  a cinque  o sette  lobi  appuntati, 
intierissimi,  coperte  di  {teli  ad  ambe  le  facce,  larghe 
da  sci  a otto  pollici,  lunghe  quanto  il  picciuolo,  dì 
color  verde  carico  superiormente,  pallide  inferior- 
mente. I grappoli  di  fiori  maschi  sono  solitarìi  o 
geminati,  pendenti,  ramosi,  lunghi  quanto  il  pic- 
ciuolo, pelosi,  ghiandolosi;  i sepali  ovali,  acuti;  i 
petali  oblunghi,  involti  al  margine,  curvali  alla  som- 
mità, di  color  verde  pallido.  4 grappoli  dì  fiorì  femt- 
nei  tono  lolifarii,  semplici,  deflessi,  più  brevi  dei 
grappoli  maschi;  1 sepali c i petali  simili  a quelli  dei 
fiori  maschi,  più  brevi  del  pistillo,  il  quale  ba  tre 
ovari!  e gli  stimmi  incisi;  la  drupa  é oblungo-globosa, 
della  grossezza  d’iin’avcllana,  coperta'di  peli  corti, 
orizzontali,  glanduliferì.  — La  radice,  die  è la  sola 
parte  adoperata  come  rimedio,  è fatta  di  tubercoli 
carnosi,  discendenti,  fusiformi,  fascicolali,  semplici 
o ramosi,  assai  grossi,  di  color  bruno-verdastro  ester- 
namente, gialliccio  internamente:  ba  odore  alquanto 
aromatico  e nauseoso,  sapore  un  poco  mucilagìnoso, 
sommamente  amaro.  Plancbe  ricavò  da  questa  radice 
il  terzo  circa  del  tuo  peso  d'amido,  un  princìpio 
giallo  amarissimo,  molta  materia. animale,  un  poco 
d'olio  volatile,  alcuni  sali  ed  un  principio  legnoso. 
Wittslock  di  Berlino  ottenne  poi  dalla  radice  di  co- 
lombo una  particolare  materia  cristallina,  da  lui  detta 
: co/oMiàiiia  (ved/).— Questa  radice  ba  un'azione  tonica, 

: la  quale  si  esercita  speoialroenlo  sullo  stomaco,  onde 
I viene  considerala  qual  ottimo  rimedio  contro  la  de- 
bolezza degli  organi  digestivi  ; lodasi  anche  nella 
diarrea  e nella  dissenteria,  purché  siano  scomparsi 
tutti  i fenomeni  flogistici.  I.a  gran  copia  di  amido,  clic 
contiene,  maschera  in  certa  guisa  la  somma  atlivilà 
del  principio  amaro  e ne  rende  rocn  valida  razione 
tonica.  Si  amministra  di  rado  in  poivere,  per  lo  più 
in  decozione  ovvero  in  infusione  ossia  macerazione, 
alla  dose  di  mezz'oncia  in  una  libbra  d'acqua.  Il  pri- 
mo modo  di  preparazione  è più  confacente  nei  casi 
dì  diarrea  c di  dissenteria  , ottenendosi  in  siffatto 
modo  tutta  la  sostanza  amilacea  unitamente  al  prin- 
cipio amaro;  la  seconda  maniera  è più  conveniente 
qualora  vuoisi  amministrare  questa  radice  come  ri- 
medio stomachico,  ricavandosi  in  tal  guisa  il  princi- 
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piu  iimaroo  la  malterìa  a/ointa,  sonza  la  fecola.  Dìresì 
i-iie  nelle  Indie  ven^  dai  medici  adoperata  con  suc- 
cesso la  radice  dì  roloiiibo  contro  il  co/era.  — Ignora- 
vasi  (inora  la  vera  patria  dì  questa  pianta,  e si  credeva 
originaria  delle  Indio  orientali , principalmente  di 
(’cylan;  ora  perù  sì  sa  che  nasce  spontaneamente  ed 
uhbondanteiuente  nelle  selve  della  co.sla  di  Mozam- 
bico, d onde  è stala  poi  introdotta  con  buon  successo 
nelle  isole  Maurizio  e di  Borbone. 

(lOCCObOB.A  (Coccotoftà)  (6ot.).  —Cenere  di  piante 
della  famiglia  delle  poligonee,  deiruttandria  triginia 
del  sistema  linncanu,  i cui  caratteri  sono:  perigonio 
sub-colorito,  acerescente,  spartito  in  cinque  segmenti 
quasi  eguali  ; otto  stami  anteposti,  coi  6laiuenti  lesini- 
formi,  inonadolfi  alla  base  e colle  antere  globulose, 
didime,  versatili;  ovario  trìgono,  aderente  per  la  sua 
base  al  perigonio,  cou  tre  stili;  fruUo-nucula  trie- 
dra, spongiosa,  coperta  dal  perigonio  amplificato  0 
ilivcnuto  carnoso;  scine  con  albume  farinoso;  em- 
brione assile,  coi  cotiledoni  ampi,  ondulali. — Questo 
genere  comprende  circo  venti  specie,  le  quali  sono 
uiberì  o frutici  che  abitano  nell’Ainerica  equatoriale 
e che  rcndonsì  osservabili  per  l'eleganza  del  loro 
fogliame,  non  che  per  1 loro  frulli,  i quali  generai- 
niente  sono  mangerecci.  Lo  foglie  di  queste  piante 
sono  semplici,  cessili  0 picciuolalc,  ellcrne,  per  lo 
più  assai  ampie,  coriacee,  intiere,  con  guaine  stipo- 
lari erbacee  , obliquamente  troncate;  i dori  piccoli, 
disposti  a grappoli  od  a spighe  opposte  alle  foglie, 
con  brattee  conformi  alle  stipole, — CoUivaiisi  per  or- 
namento le  specie  seguenti: 

Coccou)B\  uviFEftA  L.  (raiim'er  del  Francesi , no- 
me che  cslendesi  anche  a tutto  il  genere).  — Bellis- 
simo albero  ebe  nasce  nelle  Aiitille,  sulle  spiagge  dol 
mare  ; il  suo  tronco  elevasi  assai  in  alto,  ainpìamente 
cd  irregolarroenle  ramidcandusi;  le  sue  foglie  sono 
ampie,  brevemente  picciiiolate,  cuoriformi-orbico- 
larì,  spesse,  coriacee,  luride,  intierissime,  di  color 
verde  carico  con  grossi  nervi  porporini;  i rami  sono 
coperti  di  corteccia  cinerina  e daU’estreinità  dei  ra-  1 
micellì  nascono  grappoli  lunghi  un  piede  e più,  con  | 
fiori  bianchicci  o porporini , pendenti  verso  terra  | 
quando  sono  carichi  di  frutti  ; questi  sono  della  gros-  | 
sozza  di  un  piccolo  ciriegio,  di  colore  porporino,  di  f 
sapore  acidulo  dolcìgno  piacevole , per  lo  che  ven-  • 
gono  apposti  alle  mense,  e se  ne  formano  bevande  | 
tcmperauii.  11  legno  è di  colore  rossiccio,  c dicesi  j 
alto  a fornire  una  bella  tintura  russa.  Questa  pianta  II 
vuol  essere  educata  nel  calidario,  del  pari  che  la  il 
specie  seguente.  n 


C(h:(:oloba  kbsscens  L.  (C.  grandifulia  Jacq.).  — 
Questo  grand'albero  nasce  nelle  Antille;  le  sue  foglie 
sono  sub-orbicolari.  suh-scssili,  rugose,  pubescenti, 
larghissime;  il  suo  legno  è durissimo,  pesante,  di 
colore  rosso  carico,  quasi  incorruttibile,  c diccsi  che 
posto  sotterra  acquista  una  durezza  lapidea. 

COCdO.NE  (arfii//.  omI.).  — Prima  che  si  usassero! 
c.'irtocci  c ì sacchetti  a polvere,  caricavansi  le  arti- 
glierie cui  versare  nella  coda  svitala  dalla  tromba  e 
culiocala  vcrtìcaliuenlc,  la  debita  carica  di  polvere, 


I essendo  la  capacità  della  camera  ragguagliata  alU 
I lunghezza  della  canna , al  peso  della  palla , c per 
conseguenza  al  volume  della  polvere.  Questa  poi  si 
assicurava  nella  camera  col  mezzo  di  un  disco,  o a 
dir  meglio  dì  un  cono  tronco  di  legno  dolce  calcatovi 
con  discreta  forza;  rattezza  del  cono  tronco  era  di 
circa  un  raggio  della  palla,  la  quale  ponovasi  sopra  di 
esso.  Ciò  pei|>ezzi  dicauna  lunga,  mentre  perle  canne 
corte,  potendo  rocchio  disiiiiguere  roperaziotie.  la 
coda  non  si  svitava;  e perciò  vuole  Francesca  di  (ìior- 
gio  Martini  che  il  mortaio  sia  di  un  sol  pezzo.  — Quel 
turacciolo  di  legno  chiamarono  cocconc,  varietà  del 
toscano  cocchiume;  ed  essendo  necessario  nel  vecchio 
metodo  di  caricare  le  artiglierie,  deve  supporsi  an- 
tiche qiiani'csse.  ^c)  fatto  Andrea  Uedusio  descrìvendo 
nel  1376  la  bombarda,  parla  del  coccoiie,  e di  questo 
trovasi  menzione  in  I^nipo  Birago,  in  Cristina  da 
Pizzano  (la  quale  nel  materiale  d’un  esercito  computa 
anche  i tornitori  de'cocconi)  e nel  Santini,  che  pone 
tra  le  cagioni  delle  rotture  delle  bombarde  il  coccoiie 
di  legno  troppo  duro,  cun.sìgliandolo  di  salice  e di 
fico.  Un  autore  tedesco  del  lo  vuole  di  tiglio; 
il  Patricio,  che  scrisse  dopo,  lo  vuole  di  pioppo  bianco 
e Bartolomeo  Facio,  dello  stesso  secolo.  Io  consiglia 
di  salce.  11  .Martini  stesso  scrisse  che  i cocconi  e (u- 
ragli  (per  le  bombarde)  di  legnami  dolci  ion  da  fare. 
E questo  precetto  era  suggerito  daU'ospericiiza,  poiché 
in  Francia,  dove  s'usarono  da  principio  cocconi  di 
noce,  spesso  scoppiavano  le  aiiigìieric. — Il  coccoiie  si 
disse  lombardamente  concofie,  e fu  detto  altramente 
turaglio  0 con/o.— Fra  i vantaggi  procacciuli  dal  coc- 
cone  annovera  specialmente  l'Umodei  quello  della 
più  pronta  accensione  della  polvere.  Ma  il  Promis, 
dal  quale  abbiamo  presa  la  sostanza  di  questo  articolo, 
fa  osservare:  che  quel  ^e^isteDte  solido  tra  la  polvere 
e la  palla  toglieva  che  questa  potesse  essere  dalla 
forza  dell'accesa  polvere  investita  perfettamente:  che 
la  poca  superficie  di  tangenza  del  coccone  con  la  palla, 
oppure  il  guastarsi  nello  scoppio,  iiaslava  a cagionare 
una  gran  divergeuza  nel  tiro;  ollrecbé  per  la  forma 
e leggerezza  sua  doveva  cadere  assai  vicino  con  grave 
incomodo  de’ serventi  della  bombarda.  iNcI  sec.  xvii 
fu  usato  il  coccone  anche  pel  mortaio,  ch'era  più 
presto  un  bottone  di  sfilacci,  appunto  |>er  ovviare  a 
taluni  degl  inconvenienti  esposti;  in  tal  caso  se  no 
accresceva  la  carica;  c quando  questo  usa  vasi  di  legno 
si  bucava  nel  centro  c s’innescava,  collocandosi  po- 
scia la  bomba  col  bocchino  pure  innescato  a com- 
baciare col  foro  del  coccone.  Il  coccone  di  legno  si  ado- 
pera ancora  nella  carica  de'inorlai  pelricri.  (Promis, 
memorie  sloriche  in  appendice  e schiarimento  al  Trat- 
tato d’architettura  dì  Francesco  di  (Giorgio  Martini, 
ilem.  Il,  pp.  iO.'i  e segg.  Torino  18%1,  in  4®). 

(^OCIIIM'.HINA  (geogr.). — È in  quella  parte  del- 
l'Asia comunemente  delta  India  al  di  là  del  Gauge, 
della  quale  forma  la  parte  orientale.  Stcndesì  da- 
gli 8®  àO'  ai  incirca  di  lat.  N.,  e dai  99®  tiiy  sino 
ai  107®  di  long.  E.,  cd  ha,  secondo  Grawford,  una 
superfìcie  di  7^,000  miglia  quadrate,  c secondo  K<Tg- 
haus  di  111,000.  — Ad  occidcutc  confina  col  regno 
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ili  Siam  (>  Scian  ; al  nord-ovest  colle  incognite  re- 
gioni di  Laos  o Lacbto  ; e al  nord  colle  province 
cinesi  di  Yun-nan,  Quaiig-si  e Kuangdong  (Clanton). 
A levante  di  essa  stundosi  il  mare  che  i (Uncsl  chia- 
mano ^ao-lle.  ossia  mare  Meridionale,  che  quivi 
forma  iin  golfo  esteso  fra  la  provincia  scUcntrionule 
della  Cnchinchina  e l’isola  di  He-Nan , detto  golfo 
di  Tonkin.—  Il  capo  o promontorio  James  è Tcstre- 
mitù  meridionale  di  tin'estesa  catena  di  montagne  che 
sino  al  parallelo  del  capo  Padaran  di  lai.  ^.) 

corro  al  nord-est,  e quindi  volge  al  nord,  nella  qual 
direzione  continua  sino  al  iti**  di  lat.  N.,  donde  segue 
sino  al  16"  della  stessa  lat.  nella  direzione  nord-nord- 
ovest. Più  oltre  a tramontana  la  catena  è poco  co- 
Doscinta,  e si  credo  che  vada  ad  unirsi  alle  alte 
uioutagne  della  provincia  cinese  di  Yiin-nan.  Questa 
giogaia  occupa  forse  da  80  a 90  miglia  in  larghezza 
e pare  che  consista  in  buon  numero  di  dossi  paral- 
leli. La  sua  altézza,  della  quale  non  si  hanno  calcoli 
precìM,  sembra  assai  considerevole;  la  valica  una 
strada  fra  le  città  dì  Se-gnn  e Fu-yen  che  viene  de- 
scritta come  malagevole  c pericolosa.  Parecchie  brevi 
diramazioni  verso  il  mare  coprono  la  maggior  parte 
dei  distretti  maritUiin  fra  i 40"  iO'  e 17"  di  lai. 
e alcune  di  cs.>(e  arrivano  aH’altezza  di  4900  metri 
sopra  il  livello  del  mare.  La  più  notevole  di  queste 
giogaie  laterali  c quella  che  forma  la  frontiera  tra  la 
Cochinchina  c il  Tonkin  verso  ì 47*  30^.  Per  una 
soa  gola  di  circa  cinque  miglia  di  larghezza,  chiusa 
da  una  muraglia,  passa  una  strada  artificiale,  che  si 
dice  non  essere  inferiore  ad  alcuna  delle  strade  di 
Europa,  e che  è della  lunghezza  di  circa  400  miglia, 
il  confine  tra  la  Cochinchina  c la  provincia  cinese  di 
Quang*si  formasi  in  parte  del  fiume  ^gan-nan•kiang 
e in  parte  di  una  catena  dì  montagne  che  sembra 
una  giogaia  laterale  del  Yu-ling,  sistema  di  montagne 
delia  Cina  meridionale.  In  questa  giogaia  è un  passo 
che  costituisce  la  linea  di  confine,  ed  è anche  chiuso 
da  una  muraglia,  a ciascun  lato  della  quale  i due  paesi 
mantengono  una  stazione  militare. — l.a  parte  setlen- 
trionaic  della  Cochinchina,  che  anticamente  formava 
il  regno  separato  di  Tonkin,  comprende  un’ampia 
pianura, ^attorniata  dappertutto,  fuorché  dal  lato  del 
golfo,  da  montagne  che  crescono  d'altezza  a mano  a 
mano  che  si  scostano  dal  mare.  Questa  pianura  sem- 
bra essere  di  circa  400  miglia  di  lunghezza  e di  lar- 
ghezza. Essendo  molto  bassa,  ona  gran  parte  di  essa 
è annualmente  inondata  dal  finme  Song-ca,  il  quale 
feconda  il  suolo  in  maniera  che  si  fanno  annualmente 
due  0 tre  raccolte  dì  riso.  Questa  è la  parte  più  fer- 
tile e più  popolata  del  paese.  I-c  valli  che  s’inoltrano 
nelle  montagne  sono  egualmente  ubertose,  e la  mag- 
gior parte  di  esse  può  faedmente  venire  irrigala. 
Queste  montagne  sono  ricche  di  metalli.  Il  Song-ca 
o Sang-koi,  fiume  principale  della  contrada , ha  la 
sua  origine  nella  regione  montagnosa  di  Yiin-nan 
nella  Cina,  ed  è diviso  in  due  rami,  i'Ilo-tl-kiang  e 
il  Li  sien-kìang  che  corrono  quasi  paralleli  in  una 
direzione  sud-est,  finché  entrano  nella  Cochinchina 
dove  si  uniscono  e pigliano  il  nomo  di  Sang-koì  (gran 
£i(Mch  pop.— To>io  IV. 


fiume).  Prima  di  entrare  in  mare,  questo  fiume  si 
divìde  in  più  brucci,  due  dei  quali  sono  navigabili. 
II  braccio  settentrionale,  che  una  volta  era  visitato 
da  gros-si  vascelli  europei,  presentemente,  a quanto 
dice.si,  può  appena  ricevere  vascelli  dì  200  tonnellate. 
Il  braccio  meridionale  ò navigato  da  giunche  cinesi. 
— Il  paese  che  trovasi  alFuriente  della  giogaia  fra 
i 19"  50  c 43"  di  lat.  .N.  consiste  in  una  serie  di  pic- 
cole pianure  divise  da  frapposte  diramazioni  di  mon- 
tagne. In  molli  sili  la  coltura  si  estendo  a conside- 
revole altezza  su  pei  loro  fianchi,  e la  maggior  parte 
delle  pianure  è irrigala  e ben  coltivata.  — Il  paese 
che  slcudesi  dal  capo  Avarclia  sin  presso  al  capo  Ja- 
mes può  considerarsi  come  intieramente  coperto  di 
montagne.  Esse  s’accostano  talmente  al  mare,  che 
solo  in  alcuni  lunghi  scorgesi  qualche  tratto  di  piano 
lungo  In  spiaggia,  nello  moltissime  fraslagliature 
della  quale  trovasi  qua  e là  qualche  angusta  valletta, 
abitata  per  la  maggior  parte  da  pescatori.  Ma  quan- 
tunque questo  paese  (detto  anticamente  Ciampa)  sìa 
incapace  di  mantenere  alcuna  gran  popolazione  lungo 
la  costa,  si  vuole  però  che  Tinlerno  contenga  molto 
terreno  ben  coltivato  e discretamente  popolalo.  — > 
I.ZI  porzione  di  lla  Cochinchina  che  giaco  all’occidente 
della  giogaia  formò  fino  agli  ultimi  tempi  la  parte 
principale  del  regno  dì  C.imsodi.<  (t^edi).  La  porzione 
meridionale  die  poco  si  conosce,  consiste  (salvo 
presso  i confini  di  Siam)  in  un'immensa  pianura  che 
pare  formata  dalle  alluvioni  del  gran  fiume  che  rat- 
traversa.  A trenta  miglia  circa  dal  mare  il  terreno 
comincia  ad  essere  coltivato,  ed  è fcKile  all'estremo. 
Nciriuterno  un  gran  numero  di  laghi  d’acqua  dolce 
e di  paludi  coprono  una  parte  considerevole  della 
pianura.— Questa  è attraversata  da  due  grandi  fiu- 
mi. 11  Sai-gmi  ohe  nc  percorre  la  parte  orientale,  è 
stato  navigato  da  Europei  sino  alla  città  di  Saì-gun; 
si  vuole  che  il  suo  corso  sia  di  più  di  800  miglia. 
Verso  rimboccatura  si  dirama  lu  due  o più  bracci 
I che  si  congiungono  a)  braccio  orientale  del  gran 
fiume  di  Cambodia,  ossia  del  Mc-kiang  o Mackhauii 
come  lo  chiamano  i Birmani.  Questo  fiume  è proha- 
bilmente  quello  che  nella  provincia  cinese  di  Vini- 
nan  diccsi  Lang-lhsang , e nasce  neiraltu  acrocoro 
dcH’Asia  orientale,  non  molto  discosto  dal  corso  su- 
periore del  Yang-tse-kiang.  Nella  provincia  di  Vun- 
nan  questo  fiume  è navigabile  ; ma  dove  scendo 
dall'acrocoro  e lascia  il  territorio  della  Cina,  entra 
in  una  regione  montuosa,  nella  quale  il  suo  corso, 
volgendosi  tra  alle  e ripide  montagne,  viene  spesso 
interrotto  da  rupi  e da  cateratte.  A 430  miglia  incirca 
dalla  sua  foce  giace  Fontepret  antica  capitale  di  Cam- 
bodia, fino  alla  quale  le  navi  europee  salivano  nel 
secolo  xvii.  Alquanto  sotto  di  questa  .città  il  fiume  si 
dirama  aU'ovcst  c al  sud-ovest  in  moltissimi  bracci 
che  attorniano  c attraversano  uno  spazioso  delta. 
Durante  la  stagione  piovosa  questi  bracci  sono  pra- 
ticabili da  grosso  barche.  A fare  clic  la  navigazione 
duri  tutto  l'anno,  nel  4890  si  formò  un  canale  di 
unione  col  fiume  priocipalc,  cui  si  congiungc  alquante 
miglia  a mezzodì  da  Panouipcng,  moderna  capitale 
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di  Caiobodia.  Le  tre  foci  principali  del  Maekhaiin  tro* 
vansi  dalla  parte  orientale  del  della  e sono  tulle  na> 
vigabìli,  per  vascelli  anche  di  considerevole  portata, 
(ìlio  alla  capitalo  del  paese.  — Il  clima  della  pianura 
di  Catnbodia  rassomiglia  a quello  del  Bengal.  La 
stagione  piovosa  vi  dura  dalla  fine  di  maggio  o dal 
principio  di  giugno  fìno  a settembre.  In  agosto  il  ter» 
inometro  di  Fahr.  segnava  a sci  ore  del  mattino  79**, 
a mezzodì  82**,  c alle  sci  della  sera  80*.  Il  clima 
delle  contrade  a levante  delle  montagne  è come 
quello  del  Coromandel.  I. tingo  la  spiaggia  delia  baia 
di  Tonkin  il  caldo  è talvolta  cecc.ssivo,  c acuto  il 
freddo  in  dicembre,  gennaio  o febbraio.  In  genc> 
rale  il  clima  del  paese  ò molto  salubre  cosi  per  gli 
Europei  come  pei  nativi.  — Le  miniere  del  Tonkin 
sono  a sci  giornale  circa  da  Kescio  (Kcsho),  c a do> 
dici  incirca  quelle  d’oro  e d’argento,  andando  in  una 
direzione  occidentale.  Il  prodotto  annuale  delle  mi- 
niere d'argento  è calcolato  a circa  213,600  once; 
quello  delle  miniere  d'oro  non  si  conosce.  Sono  tutte 
lavorale  da  Cinesi,  e il  numero  de’  minatori  si  com- 
puta da  20  a 30,000. — Il  riso,  alimento  principale 
di  questo  paese,  si  coltiva  mollissimo  nelle  pianure 
di  Tonkin  e di  Cambodia.  Vi  si  coltivano  pure  il 
grano  turco,  il  pistacchio  di  terra  (drachis  htfpoqea) 
c la  baiala  {convoUuhit  batatui).  Per  gran  tratto  lungo 
la  costa  al  sud  del  16*  si  coltiva  la  canna  da  zuc- 
chero, il  cui  prodotto  d'inferiore  qualità  mandasi  in 
gran  copia  alla  Cina.  La  vera  cannella  (/aurus  em- 
namomton)  vi  é probabilmente  indigena,  e quantun- 
que di  corteccia  più  spessa  che  quella  di  Cciion,  è 
tuttavia  preferita  dai  Cinesi.  F..sporlanscne  annual- 
mente da  Faìfo  da  230,000  a 300,000  libbre.  —Colti- 
vasi dappertutto  il  cotone,  cd  esportasi  in  gran  quau- 
lilà  alla  Cina , dove  vale  il  venti  per  cento  più  di 
quello  portatovi  dal  Bengal.  IHel  Tonkin  e nella  Co- 
chinchina  la  seta  è un  oggetto  dì  cure  speciali  pei 
contadini;  quella  del  Tonkin  è di  qualità  migliore, 
mu  pure  da  meno  della  cinese.  Nei  contorni  della 
capitale  Huè  viene  un  tè  grossolano  che  chiamasi 
d'Htiè,  di  cui  Tassi  gran  consumo  dal  popolo  minuto, 
—il  missionario  francese  De  la  Bissaclièrc  fa  ascen- 
dere la  popolazione  delta  Cochindiiiia  a venlidue 
milioni,  assegnandone  diciotto  al  Tonkin  ; ma  questo 
i’alcolo  si  crede  grandemente  esagerato  e Crawfurd 
lo  ristringe  a poco  più  di  cinque  milioni  di  anime. 
Siccome  però  lutti  s'accordano  nel  descrivere  la  pia- 
nura del  Tonkin  come  fertilis.vima,  e assaissimo  col- 
tivata e popolala,  cosi  il  computo  di  Crawfurd  può 
essere  al  disotto  del  vero.  — 1 nativi  chiamano  Anam 
la  parte  orientale  del  loro  paese,  voce  probabilmente 
derivala  dal  nome  cinese  che  è N'gan-nan.  Appar- 
tengono essi  alla  medesima  razza  che  i Cinesi  e i 
Mongoli.  |,a  loro  lingua  è composta  di  monosillabi, 
e il  sÌgni6cato  delle  parole  si  regola  in  gran  parlo 
dall'acccnlo.  Ma  il  linguaggio  ananicse  differenziasi 
affatto  dal  cinese.  Adoperano  i caratteri  cinesi  sol-  ■ 
tanto  per  la  stampa,  servendosi  dì  altri  pcgli  usi  , 
coiuuin.  — dì  abitanti  del  Cambodia  che  si  danno  il  : 
nome  di  Camittfr,  costituiscono  una  nazione  diffe-  j 


rentc.  Essi  stendnnsi  sulle  due  sponde  del  6ume  Me- 
kiang  0 Maekbaun  sino  al  13*  dì  lat.  N.  Non  diffe- 
riscono dagli  Anamesi  neicaraUerì  fìsici,  ma  secondo 
Crawfurd  e l^eyden,  parlano  un  linguaggio  diverso. 
Klaproth  crede  però  che  questo  non  sìa  altro  che  un 
dialetto  deU'anamese.  Quanto  alle  maniere,  alle  leggi, 
alla  religione  e allo  stalo  di  civiltà  s’assomigliano  ai 
Siamesi  anziché  agli  abitanti  della  Cochinchina  pro- 
priamente detta.  catena  delle  montagne  è abitata 
da  due  nazioni  indipendenti.  L’ima  di  esse,  i Loye 

0 Loi,  stendasi  dal  capo  James  fino  al  13*  di  lat.  N. 
La  loro  lingua  differisce  essenzialmente  dall'anamese 
e dal  cainbodiano.  A tramontana  del  13*  di  lat.  N., 

1 distretti  interni  delle  montagne  sono  occupati  dai 
Mei,  altra  nazione  indipendente,  che  abita  il  tratto 
di  paese  posto  tra  l,aos  o la  Coebincliìna.  Dicesi  che 

I siano  un  popolo  selvaggio  ma  innocuo.  — I>a  divisione 
politica  coincide  quasi  colla  divisione  storica  del  paese. 
Anam,  ossia  la  parte  orientale,  è divisa  in  due  pro- 
vince, cioè  il  Tonkin  a tramontana  e la  Cochinchina 
a mezzodì,  e la  loro  linea  di  confìnc,  al  19*  di  lat.  N. 
all’incirca,  è quasi  la  stessa  che  separava  l'antico 
regno  del  Tonkin  dalla  Cochinchina.  Quella  porzione 
del  Cambodia  che  fu  unita  alla  Cochinchina,  forma 
di  per  se  sola  una  provincia. 

1.  Il  Tonkin  o Tong-king  comprende  la  pornone 
più  scUentrionalo  deli’Anam  , ossia  la  pianura  che 
slendesi  sulle  due  sponde  del  fìuiiie  Sang-koi.  E la 
parie  più  fertile  c più  popolata  della  Cochinchina, 
producendo  riso,  cotone  e scia  in  gran  copia,  di  cui 
si  fa  grandissima  esportazione.  I.c  sue  montagne 
abbondano  d'uro,  d'.nrgento  e di  ferro.  La  capitale 
Kescio,  delta  anche  Bakthan  dai  nativi,  è una  grande 
città  con  130,000  abitanti,  situata  sulle  sponde  del 
Sang-koi  ad  80  miglia  incirca  dal  mare.  Il  suo  traf- 
fico nei  prodotti  de)  paese  ò assai  considerevole, 
massime  colla  Cina.  Sopra  lo  stesso  fiume,  a circa 
13  miglia  più  sotto,  giace  Hian,  cui  arrivano  le  più 
grosse  giunche. 

2.  La  Cochinchina  propriamente  detta  comprende 
la  costa  da  circa  il  19*  di  lat.  N’.  fin  presso  il  capo 
James.  Il  nome  di  Cochinchina  non  è conosciuto  dal 
nativi  c fu  introdotto  dui  Portoghesi,  i quali  al  loro 
arrivo  colà  trovando  che  la  contrada  cliiamavasi  Koe- 
cen  0 Cocliin,  vollero  cosi  distinguerla  da  altro  paese 
di  siinil  nome  sulla  costa  del  MaUbar.  I nativi  le 
danno  il  nome  di  Dong-trauing  o Dang-lrong  (cioè 
paese  intorno  o centrale)  e al  Tonkin  quello  dì  Uang- 
ngoai  (paese  esterno).  L’intiera  superficie  è coperta 
di  montagne,  ma  verso  settentrione  vi  sono  ampie 
valli  che  fonnano  talvolta  pianure  di  mediocre  esten- 
sione. Suoi  prodotti  principali  sono  zucchero,  seta, 
c'annclla,  cardamomo,  pepe,  ece.  Lungo  la  costa  è 
buon  numero  di  borghi  e di  porti  sicuri  e comodi. 
La  capitale  è Huè,  melropoli  di  lutto  il  paese.  Il 
porlo  migliore  e più  frequentato  è Turan  o Han. 
Al  sud  di  esso  é la  città  di  Faifu  con  3000  a 6000 
abitanti,  la  più  parto  Cinesi  ebe  fuiino  traffico  ope- 
roso col  loro  paese  nativo.  Le  grandi  città  dì  Qui- 
nbon,  Fu-yen  e Nbalrang  non  sono  visitale  dagli  Eu- 
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ropei.  La  parte  più  meridionale  della  r.ocbinchina 
formava  una  volta  un  paese  separalo,  solfo  il  nome 
di  Ciampa. 

3.  Il  Cambodìa  abbraccia  quasi  tulio  l'anlico  regno 
di  questo  nome  ; una  provincia  di  esso,  il  BaUbang, 
è però  siala  unita  al  regno  di  Siam.  I)  nome  cinese  di 
questa  contrada  è Kan-fu-tei,  donde  per  corruzione 
venne  quello  di  Cambodia  o Cambogia.  Questo  pae.se, 
per  quanto  si  conosce,  è una  pianura  formala  dalle 
alluvioni  de*  suoi  gran  fiumi,  ed  è assai  fertile  e ben 
coltivalo.  I suoi  prodotti  principali  sono  riso,  noci 
d'areca,  betel,  spezìerie  e legname.  Ha  pure  miniere 
di  ferro.  Sai-gun,  sopra  il  fiume  dello  stesso  nome, 
è la  presente  sede  del  governo  provinciale.  Ponteprct 
o Cambodia  sul  Uaekhaun  era  anticamente  la  capi* 
tale  e citlò  molto  considerevole  quando  gli  Olandesi 
la  visitavano  nel  secolo  xvn.  Nulla  si  conosce  della 
sua  presento  condizione.  Più  tardi  Panompeng  o Ca« 
lompe  le  succedette  per  qtialclie  tempo,  ed  è tuttora 
la  sede  del  re  nominale  di  Cambodia.  Essa  è situata 
in  un  paese  ben  coltivato,  e per  conseguenza  di  una 
popolazione  considerevole. 

I Cochincbinesi  hanno  fatto  qualche  progresso  nelle 
arti  della  vita  civile.  Uarrow  li  dice  cccellenli  ncll'ar* 
cliiteltura  navale,  e afferma  che  le  loro  galee  a remi 
sono  di  una  bellezza  singolare.  Fabbricano  gran  quan- 
tità di  stoffe  di  cotone  e di  seta,  ma  inferiori  a quelle 
della  Cina.  1 loro  lavori  in  filigrana  sono  eguali  a 
quelli  de’Cinesi,  e i loro  vasi  di  ferro  fuso  sono  assai 
pregiali.  Siccome  non  conoscono  l'arte  del  fare  l’ac- 
ciaio,  i loro  slromcnti  non  sono  abbastanza  duri,  onde 
preferiscono  quelli  di  rame  imporlali  dai  Cinesi.  <>li 
Europei  vi  fannograiidi  importazioni  d'armi  da  fuoco. 
Le  loro  stoviglie  sono  di  mollo  inferiori  a quelle  del 
Cinesi. —Pare  che  il  gran  numero  di  porti  eccellenli 
e di  preziosi  prodotti  di  questo  paese  dovrebbe  at- 
tirarvi le  navi  straniere;  ma  dopoché  i deboli  tenta- 
tivi fatti  da  alcune  nazioni  europee  per  islabilirvi  un 
traffico  ruotare  vennero  frustrali  dalle  lunghe  guerre 
intestine  del  zviti  secolo,  il  coinmcrcio  della  Cochin- 
china  fu  limitato  ai  Cinesi.  Dopo  lo  slahilimentu  di 
Singapore  però  si  sonoaporlc  relazioni  con  quella  colo- 
nia, massime  da  mercatanti  cinesi,  e pare  che  questo 
commercio  vada  rapidaincnlo  crescendo.  11  commer- 
cio colia  Cina  è principalmente  limitato  ai  porti  di 
Reselo,  Faifo,  c Sai-gun  nella  Coohinchina  e a quelli 
di  Canton,  Amoy,  Fu-clu-fu  e Ning-po  nella  Cina. 
Cosi  almeno  procedevano  le  cose  prima  delle  recenti 
contese  della  Cina  coiringhilterra.  Nel  1 833,  secondo 
Crawfurd , impiegavansi  in  qiie.sfo  coinmcrcio  116 
giunche  dcll'aninionlare  di  30,000  tonnellate.  Espor- 
Unsi  dalla  r4>chinchina  riso,  colono,  scia,  spezìerie 
e.altri  capi;  e fonnovisi  importazioni  di  tè,  di  .stoffe  : 
pili  fine  di  cotone  e di  seta,  di  porcellana  e di  alcuni 
altri  capi  di  minore  importanza,  come  pure  di  oppio 
c di  panno  inglese.  Da  Singapore  vi  s'importano  ferro, 
arme  da  fuoco,  oppio,  catecù  e terra  del  Ciapnne. 

COGITO  (miloi.  e geotfr.  ant.).  — Fiume  deU’Epiro  j 
che  confonde  le  sue  torbide  acque  con  quelle  dcH'A- 
cheronle,  e trae  il  nome  da  pianto,  lamento. 


La  sua  elimologìa,  l'insaliibrilò  delle  sue  acque  e la 
sua  vicinanza  all’.'^rheronle  indussero  i poeti  a nove- 
rarlo tra  i fiumi  ddl  inrerno.  Hughes  nel  suo  f iaggio 
in  Creda  cosi  parla  di  questo  fiume:  « lasciata  Po- 
tamia,  passammo  sopra  un  pantano  formalo  dal  tra- 
rlpamento  del  fiume  favó,  clic  é probabilmente  il 
Codio  degli  antichi.  Nasce  appiè  delle  monCngno  di 
UargarUi,  dirimpetto  a Paraimhae  mette  ncirAcbe- 
Tonte  a breve  distanza  dalla  sua  foce,  l^uisanìa  , 
nella  descrizione  che  fa  dell'Aclieronle,  dice  che  il 
Cocilo  scorre  aneli  esso  nella  stessa  pianura;  c nessun 
altro  fiume,  fuorché  r.\cheronte  e il  roed,  vedesi 
oggidì  nella  pianura  di  Phunari.  Lo  stesso  nome  di 
f 'owi(J3aj8«)  che  è un'espressione  di  dolore  o d avverr 
sione,  sembra  avvalorare  la  nostra  congettura,  e 
inoltre  l’acqua  del  /'ava  è veramente  quale  In  chiama 
l’ausania,  acqua  inatnaOite  arc^Trtorarsv)  giac- 
ché scorre  lentamente  sopra  un  terreno  melmoso, 
ricevendo  qualità  nocive  dalle  innumerevoli  canne 
delle  sue  sponde,  ond'é  causa  principale  dcH  aria 
malsana  della  pianura  •.  I (ìreci  chiamavano  questo 
fiume  il  nero  CocUo,  risonante  di  strida;  e dicevano 
che  le  sue  paludi  eircomlavano  il  Tartaro  c che  era 
alimentato  dalle  lagrime  de'dannatì.  V'cbho  un  altro 
Oocito  nella  Campania  che  si  gettava  nel  lago  Lu- 
crino, e che  i poeti  riguardarono  pure  come  avente 
comunicazione  coirinferno;  allo  stesso  modo  che  l’Ita- 
lia ebbe  aneli 'essa  il  suo  Acheronte. 

CO-CIL-KING.  — Astronomo  celebratissimo  fra  ì 
Cinesi,  nato  a Ciun-tc-fu  nella  provincia  dì  Pe-ce-li. 
verso  la  metà  del  secolo  xiii.  Kiiblaì-Khan,  uno  dei 
successori  di  Gengis-Khan  c fondatore  della  dinastia 
cinese  dei  Vuen,  fece  rifiorire  le  scienze  nella  Cina 
c favori  particolarmente  rastronomia.  Iji  fama  del 
sapere  di  Co-ciu-kìng  giunse  alTimpcratorc  ebe  lo 
fece  chiamare  alla  eapilaic  deirimpero  a presiedere 
l’antico  c famoso  tribunato  iiialemalico.  Egli  attese 
colà  a far  costruire  slromcnti  molto  più  esalti  di  quelli 
di  cui  si  era  fatto  uso  prima  dì  lui;  c il  più  prezioso 
di  tulli  fu  un  gnomone  alto  quaranta  piedi  cinesi, 
leniuiialo  da  una  lastra  verticale  di  rame  con  uii  foro 
del  diametro  di  un  ago.  Da  tal  foro  raslrunomo  va- 
lutava Tallezza  del  gnomone  c misurava  roinbra  fino 
al  centro  deirìmaginc  del  sole.  Gaubil  nella  sua  Sto- 
ria  dell  astronontia  cinese  traduce  uno  serillo  di  Co- 
citi-king,  in  cui  si  trova  il  passo  seguente:  • Finora 
si  osservava  soltanto  l'orlo  supcriore  del  sole,  ed  ora 
dìnìcile  distinguere  il  limite  dell'oinbra  ; per  altra 
parte  il  gnomone  di  otto  piedi  che  si  è sempre  ado- 
perato è troppo  corto,  onde  ho  determinalo  d'impie- 
gare iHì  giioiiionc  di  quaranta  piedi  e di  prendere  il 
centro  deirìmaginc*.  Paragonando  le  ombre  meri- 
diane di  una  lunga  serie  dì  giorni  prima  del  solstizio, 
egli  determinò  che  quello  d'inverno  no!  1380  ebbe 
luogo  a I^eehiuo  ai  1 3 dicembre  ad  1 ora,  30'  3^''  dopo 
mezzanotte.  Da  questo  giorno  incomincia  la  nuova 
era  astronomica  cinese,  cui  i lavori  di  Co-ciu-king 
fecero  importanti  mutazioni.  Secondo  Gaubil  que- 
st'astronomo calcolò  la  posizione  del  sole  nelle  costel- 
lazioni per  tale  istunte,  il  moto  di  anomalia  c la  lat 
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tudinu  della  luna,  c il  luogo  di  ciascun  pianeta  ; cal- 
colò pure  per  queiristante  rcpatta  e tulli  gli  altri 
elementi  del  calcolo  astronomico. —Da  tali  osservazioni 
egli  concliiiisc  b massima  declinazione  del  sole  essere 
di  23"  40”  i7  0 IS”'.  Lacaillc  verificò  quest’an- 

(ica  determinazione  dcirubliquilà  deU'ccliUica  che  gli 
parve  un  fatto  interessantUsimo  per  Tastronomia. 
Calcolando  secondo  la  lunghezza  delle  ombre  meri- 
diane <]sscrvatc  da  Co-ciu-kìng,  avuto  riguardo  alla 
rifrazione  ed  alla  parallasse,  l' astronomo  francese 
trovò  che  rubitquilà  deH'eclUlica  era  stata  nel  1270 
di  25"  52^  il  0 i2";  poscia  paragonando  tale  obli- 
quila con  quella  che  già  aveva  determinato  per  Tanno 
i7.’5iO  di  25"  28'  28",  concliiiise  che  la  diminuzione 
reale  dclTubliquilà  è stata  di  3'  43"  in  471  anno,  cioè 
di  47"  */j  opnt  secolo;  il  che  conferma  la  deter- 
minazione ottenuta  da  Eulero  nella  sua  Teoria  fisica. 
In  seguilo  alT  osservazione  di  altri  quattro  solsltzii, 
riferita  da  (ìaiibii,  e comparandoli  con  quello  cITera 
stalo  osservato  nel  4G0  dalTaulico  astronomo  Tciii- 
Tsong,  Co-ciU'king  determinò  la  durala  dell’anno 
sobre  a 363  giorni,  3 ore,  49*  12".  Encaille  sì  servi 
in  parte  di  queste  antiche  osservazioni  per  determi- 
nare Tanno  sobre  a 363  giorni,  3 ore,  48'  49". — Nella 
Cina  si  riguarda  Co-ciu-king  come  il  primo  tnalema- 
Uco  della  nazione  che  abbia  fatto  uso  della  (riguno- 
metria  sferica:  ed  è certo  che  per  eseguire  lavori 
basali  su  di  essa  Co-ciu-ktng,  come  capo  del  tribu- 
nale maleinatico,  mandò  diversi  individui  dello  stesso 
in  varie  province  della  (Una,  in  Tartaria  e nella  Co- 
rea. Ciaubil  liferisre  le  osservazioni  che  fecero  co- 
storo dclTallezzn  del  polo,  ma  sembra  che  non  abbia 
potuto  raccogliere  altri  dati  sui  loro  lavori  aslrono- 
iiiicl.  S’ignora  la  data  della  morte  di  Co-ciu-kìng. 
Egli  fu  eerlamcnte  il  più  abile  astronomo  della  Cina, 
e pare  che  le  suo  osservazioni  non  siano  state  inutili 
ai  progressi  delTastronomia  moderna. 

COCLR.4  — Nome  dato  ad  una  delle  cavità 

che  formano  il  labirinto  dclTorccchio  interno  (vedi 
Orecchio). 

COCLEA  {tool.)  (u.  Li:m\oie). 

C0CI>EA  (»u?cc.)  (u.  .MAi)R>:viTt). 

COCI.EAUE  (onoL). — Denominazione  colla  quale 
Cuvier  distingue  In  finestra  rotonda  delTosso  tempo- 
rale (e.  Teuporale  (Osso).— Chiamasi  pure  con  que- 
sto nome  un  piccolo  filamento  nervoso,  inviato  dal 
nervo  labirintico  nella  cavità  della  coclea  (e.  Orec- 
c:iiio  ) 

CtKU.EAIU.i  (<'o4:m,E\Rt\)  (6o(.  c moL  med,)— Ge- 
nere di  piante  erbacee  appartenente  alla  famiglia  delle 
erocifere,  della  tetradinamia  silicolosa  del  sistema  ses- 
suale, i cui  caratteri  sono:  calice  eguale,  co»  sepali 
concavi;  petali  patenti,  ottusi,  clilUei,  intieri;  stami 
senz’appendici;  silìcula  ovato-globosa  od  oblunga, 
colle  valve  turgide,  spesse,  ottuse,  terminate  da  uno 
stilo  assai  breve.  — Delle  molte  specie  che  furono  già 
comprese  in  questo  genere,  parecchie  vengono  da 
alcuni  botanici  moderni  riferite  ad  altri  generi,  ta- 
IniiC  sono  considerate  quali  mere  varietà,  siccfiè,  se- 
condo lo  .8pach,  il  genere  coclearia  ridurrebbesi  ad 


una  specie  sola,  doé  b C.  officinalis  ; noi  però  faremo 
anche  parola  di  un’altra  specie  non  meno  iuteres* 
sante. 

Okleària  delle  0PFictNE(C.  officinalis  L.).— Questa 
pianta  nasce  sullo  spiagge  marittime  in  tutb  la  zona 
artica  e sulle  coste  oceaniche  di  gran  parte  d'Europa, 
talora  nei  luoghi  salsi  delTinterno  di  essa'cd  anche 
sulle  alto  montagne.  La  r.idice  di  questa  pianta  è 
fatta  a Gitone,  fìbrillosa,  bianca;  il  fusto  alto  un 
piede  circa,  semplice  o ramoso,  debole,  decoiubenle, 
angoloso,  scanalato  ; le  foglie  radicali  sono  munite  dì 
Iniigo  picciuolo,  sub-reniformi,  concave  a guisa  di 
cucchiaio,  spesse,  liscie;  le  cauline  inferiori'^quasì 
sessi)»,  ovali  o rotondale,  dentale  o angolose  o sinuose 
0 intiere;  le  superiori  più  strette,  meno  incise  o in- 
tierissime. sessili  od  abbraeciafusto.  1 fiori  piccoli, 
bianchì,  sono  ascellari  e terminali,  disposti  a spiga 
bre>e  c densa.  — Quesb  pianta  è di  sapore  acre,  pun- 
gente, amaro,  come  lo  sono  più  o meno  Intle  le  pian  to 
di  cotesta  famiglia;  e però  la  coclearia  è fra  tutte 
celebratissima,  e preziosissima  per  le  genti  di  mare, 
quale  rimedio  antiscorbutico,  e viene  pure  lodata 
come  diuretico  ed  incisivo,  non  che  per  uso  esterno, 
siccome  dotala  di  facoltà  detersiva.  — Il  principio  at- 
tivo di  questa  pianta  essendo  molto  volatile,  vuoisi 
perciò  adoperarla  fresca;  si  amministra  per  lo  più 
il  sugo  espresso  dalle  foglie  alla  doso  di  una  u due 
oiicie  in  opportuno  veicolo;  fra  tutti  i modi  dì  pre- 
parazione sì  preferisce  lo  spirilo  cosi  detto  di  coclea- 
ria; manglaiìsi  pure  utilmente  le  foglie  di  coclearia 
ìli  insalala. 

Coclearia  ìrmoracia  (C.  armorana  L.).— Specie 
assai  nota  sotto  il  nome  volgare  di  Tafano»  o ra- 
fimo  rusUeano,  per  cui  venne  stabililo  da  alcuni  bo- 
tanici un  genere  distinto  (aniiorucm).  (Questa  pianta 
ha  una  radice  a fìttone,  assai  grossa,  lunga,  carnosa, 
bianchiccia,  stolonifera  sotterra,  o da  cui  sorgono  pa- 
recchi steli  aiti  da  due  a cimine  piedi,  ritti,  cilindrici, 
scanalati,  fistolosi,  ramosi,  fogliosi.  Le  foglie  radicali 
sono  picciuul.ate,  lunghe  e larghe,  crenate  od  inciso- 
dentate;  te  cauliue  inferiori  brevemente  picciuolatc, 
lanceolate,  più  o meno  profondamente  dentate  ; lo 
superiori  c le  raineali  sessili,  oblunghe  o lineari,  con 
piccoli  denti  ; i fiori  assai  numerosi,  piccoli,  liiancbi, 
sono  disposti  a grappoli  assai  lunghi.— Cotesla  pianta 
nasco  nei  prati  umidi  e sul  luargino  dei  ruscelli  di 
varie  parli  delTEuropa;  coltivasi  comunemente  negli 
orli  per  la  sua  radice  che  serve  di  condimento  dello 
vivande,  essendo  dotata  di  odore  penetiantissima  e 
di  sapore  acre  pungente,  analogo  a quello  dei  semi 
di  senapa.  1 medici  attribtiiscooo  a questa  radice  virtù 
diuretica,  vermifuga,  slimolanlc,  detersiva  c soprat- 
tutto antiscorbutica,  sua  Infusione  nel  latte  lodasi 
pure  quale  cosmetico  per  togliere  certe  macchie  dal 
volto. 

COCLITE  {slor.  ant.)  (u.  Ohazio  Coclite). 

COCOI>IULLO(erjjp(of.).  — Difesi  anchccoccodnWoe 
crocotb/o.edè»)  nomedi  una  famìglia  di  Sfluru, che  com- 
prende le  specie  più  grosse  de' rettiti  di  quest'ordine. 
DumcriI  e altri  dislinguuno  questa  famiglia  col  nomo 
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dr  $aurii  a$pidiotit  cU>ò  scudati;  mentre  molli  xoologi 
moderni  gli  hanno  considerati  come  componenti  un 
ordine  particolare.  Formano  i Inrirata  di  Mcrrem  e 
Fitzinger  e gli  rmidoiouni  di  Blainvilie.  Nel  suo  Ae' 
gno  animale  Fuvier  descrìve  le  peculiarità  di  questa 
famiglia  nel  modo  seguente:  sono  di  grande  statura; 
hanno  coda  schiacciala  ai  lati,  cinque  diti  dinanzi, 
quattro  dietro,  di  cui  i soli  tre  interni  dì  ciascun  piedo 
sono  armali  d’unghie;  lutti  questi  diti  sono  più  o meno 
riiinili  da  membrane.  Hanno  un  solo  ordine  di  denti 
appuntali  a ciascuna  mascella,  elingua  carnosa  scbiac^ 
ciala  e attaccata  fio  presso  ai  mattini,  donde ropinione 
degli  antichi  che  nc  fossero  privi  ; una  sola  verga  e 
apertura  dull'ano  longitudinale;  dorso  e coda  coperti 
di  grandi  squame  quadrale,  assai  forti  e carenate  nel 
mezzo;  cresta  profondamente  dentellata  sulla  coda,  e 
doppia  alla  base;  squame  del  ventre  quadrale,  sottili 
c levigale.  Le  narici  aperte  in  capo  al  muso  in  due 
picciolo  fessure  a forma  di  mezzaluna,  c chiuse  da 
due  piccole  valve,  riescono  per  mezzo  di  un  lungo  o 
Klrellu  canale,  passante  per  gli  ossi  palatini  c sfonoi- 
dali,  alla  parte  posteriore  della  bocca.  Siccome  la  ma- 
scella inferiore  prolungasi  dietro  al  cranio,  sembra 
che  la  superiore  sia  mobile,  e così  credettero  gli  an- 
tiebi;  ma  pure  non  sì  move  se  non  con  tutta  la  testa. 
L'orecchia  esterna  chiudesi  a beneplacito  dell’aniniale 
per  mezzo  di  due  labbra  carnoso,  e l'occhio  ha  tre 
palpebre.  Sotto  la  gola  sono  due  piccoli  oritiziì  gbn- 
dularì  ond'csce  una  secrezione  muscosa.  Le  vertebre 
del  rollo  s'appoggiano  le  une  sulle  altre  per  mezzo  di 
piccole  coste  false  che  fanno  difficile  il  moto  laterale. 
E perciò  riesce  malagevole  a questi  animali  il  mutare 
direzione,  sicché  di  leggieri  si  scanserebbero  da  coloro 
che  ins^tiili  facessero  un  giro.  Sono  i soli  saurìiche 
inancbìno  d’ussa  clavicolari;  ma  le  loro  apofisi  cora- 
ooìdi  si  attaccano  allo  sterno  come  in  tutti  gli  altri. 
Oltre  le  costole  ordinarie  e le  false,  sonvene  alcuno 
che  proteggono  l'addome  senza  risalire  alla  spina  e 
che  paiono  prodotte  dall' ossificazione  delle  porzioni 
(endinosc  de' muscoli  retti.  1 loro  polmoni  non  s'af- 
fondano nciraddomc  come  qiielli'degli  altri  rettili;  e 
fibre  carnose,  aderenti  alla  parte  del  peritoneo  che 
copre  il  fegato,  danno  loro  un  aspetto  di  diaframma, 
il  che  congiunto  al  loro  cuore  Iriloculare,  dove  il  san- 
gue che  viene  dal  polmone  non  mischiasi  con  quello 
del  corpo  tanto  come  negli  altri  rettili,  fa  che  i coco- 
drilli  a'accnstiiio  alquanto  più  ai  quadrupedi  di  san- 
gue caldo.  L'osso  auditorio  c le  apofisi  plcrigoidi  sono 
affissi  al  cranio  come  nelle  testuggini.  l.e  uova  sono 
dure  c grandi  come  quelle  delle  oche,  e sì  crede  che 
i cucodrilli  smno  gli  animali  in  cui  ì due  estremi  di 
statura,  cioè  de' giovani  e degli  adulti,  differiscano 
iiiaggiorincnte  fra  di  loro.  Le  femine  custodiscono 
le  loro  uova  c,  quando  queste  sono  schiuse,  pigliano 
cura  de’figliuulì  per  alcuni  mesi  (Cuvier) l.a  den- 

tizione ile'cocodrillt  c peculiare.  1 denti  sono  nuinc- 
rosì,  grandi,  di  lunghezza  ineguale,  conici,  concavi 
alla  base,  disposti  in  una  sola  serie  e piantati  negli 
ossi  masi’cllari  dentro  profonde  e separale  cavità  che 
si  possono  considerare  come  veri  alveoli.  Sono  poi 


concavi  alla  base  in  motìo  da  servire  di  custodia  o 
di  vagina  al  germe  del  dente  destinato  a prenderne 
il  luogo  e ebe  debb’ essere  di  “maggior  volume;  co- 
sicché nei  cocodrìUi  il  numero  de' denti  non  varia 
coH’elà  come  in  molli  altri  animali. — 1 earallcrì  prin- 
cipali della  famiglia  sono;  corpo  depresso,  allungato, 
protetto  sul  dorso  da  scudi  solidi  e carenati;  coila  più 
lunga  del  tronco,  latcraimenlo  compressa,  anellala  e 
fornita  di  creste  al  di  sopra;  piedi  in  numero  di  quat- 
tro, corti,  i posteriori  con  dila  unite  da  una  mem- 
brana natatoria;  ciascun  piede  con  tre  sole  unghie; 
testa  depressa,  allungata  in  muso,  dinanzi  a cui  sono 
le  narici  sopra  un  tubercolo  carnoso,  fornite  di  val- 
vole mobili;  apertura  della  bocca  slendenlesi  oltre 
il  cranio;  lingua  carnosa,  aderente,  intiera,  non  pro- 
trattile; denti  conici,  semplici,  incavali  alla  base  os- 
sia verso  la  radice,  di  lunghezza  ineguale,  ma  ouilo- 
cali  in  un  solo  ordine  ; vei^a  semplice  ed  uscente 
dalla  cloaca  che  apresi  longitudinalmente  {ihimòila 
Biòrou).  — De'lre  generi  o sotto-generi  che  compon- 
gono la  famiglia  non  trovasi  in  Europa  alcuna  specie 
vivente,  nè  alcuna  se  n'è  per  anche  trovala  nell'Ocea- 
nia. Il  primo  di  questi  sotto-generi  cioè  Valligatore 
è proprio  deir.America;  il  secondo  cioè  il  cocodriUo 
trovasi  cosi  nel  Vecchio  come  nel  Nuovo  Mondo,  e il 
terzo  cioè  il  gaptaU  sembra  confinalo  al  tìangc  c agli 
altri  grandi  fiumi  deU'lndia  continentale.  LWsia,  oltre 
al  gaviale  del  GangCi  produce  per  lo  meno  tre  veri 
cocodrìlli  che  sono  erocoditus  tmf^aris,  C.  galealnn 
{C.  vamenei»  Schneid.;  C.  s/anieiists  Gray?)  o C.  6i- 
porcatue.  Pare  che  il  regno  di  Siam  sia  il  luogo  prin- 
cipale, se  non  l’unico  deU'Asia,  dove  si  è trovato  il 
primo  di  questi  cocodrìlli,  mentre  gli  altri  due  sem- 
brano nativi  di  qiicTiumi  ebe  hanno  le  loro  imbocca- 
ture nell'oceano  Indiano  e nel  (ìange.  L'Africa,  dove 
finora  non  sonosi  scoperti  nò  caimani  (n/h’^atori), 
nc  gaviali,  è il  paese  nativo  del  cocodrillo  eeudato  c 
del  cocodrillo  volgare.  Può  darsi  che  vi  siano  pure  il 
croeodtVuz  ptanirv^lrix  di  Graves  e di  Gray  (C.  (ira- 
veeii  llorj  de  St.  \ iuceiil);  c II  rrocodf/u*  inlfrniedim 
di  Graves  c di  Gray  (C.  Journei  Bory  de  St.  Vincent), 
quantunque  la  loro  dimora  non  paia  ben  determinata 
ed  essi  vengano  forse  dalla  costa  della  (alinea.  l.a 
sola  parte  deirAfrìca  donde  si  ebbe  il  cocodri7/o  sru- 
d(ito  è Sierra  Leone;  mentre  il  cocodrillo  volgare  sem- 
bra diffuso  su  tutto  quanto  quel  continente  ed  abita 
eziandio  a .Madagascar.  Se  ne  sono  presi  molti  nel 
Nilo  cd  uno  nel  Senegal.  — L’ America  è la  parte  del 
mondo  che  più  abbondi  di  cocodrìlli  o ne  possiede 
più  specie  che  l'Asia  c l’.Africa  insieme,  come  quella 
che  ne  ha  sette  in  tutto,  cioè  cinque  dciru/b^afor  e 
due  del  crocodilus.  Nel  continente  non  sì  sono  sco- 
perti veri  cocodrilli.  Il  crocodilus  ncutiu  è stalo  tro- 
vato alla  Martinica  e a S.  Domingo,  e il  crocodilus 
rotnbifer  a Cuba.  I-a  parte  settentrionale  deirAiuerica 
non  è abitata  se  non  da  una  sola  specie , I'  alligalor 
fuciHi , dove  quattro  nc  sono  nel  mezzodì,  cioè  l'uf- 
ligalor  palpebroMUS  t V sc/rrops  , Vyi.  punctuluUu  Q 
1’//.  cynocephalus. — Ciivier  dico  che  i cocodrilli  abi- 
tano nell’acqua  dolce , che  non  possono  iughioliirc 
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stando  nell'acqua,  ina  alTogano  la  preda  e la  ripon> 
gono  in  qualche  nascondiglio  sott’acqua  dove  la  la- 
sciano putrefare  prima  di  mangiarla.  Pare  clic  questo 
ragguaglio  richiegga  alcune  inoditìcazioni.  ^e'suoi 
Prìndpii  di  geologia,  Lyell  nota  ebe  la  specie  più  grossa 
del  (*:inge  discende  oltre  le  acque  salmastre  del  Della 
fino  al  mare,  e altri  esempi  si  citano  di  veri  coco- 
drilli  (ma  non  d’alligatori)  scesi  alle  imboccature 
de’grandi  fiumi  c anche  passati  fra  diverse  isolo , le 
une  assai  discoste  dalle  altre.  Questo  fa  pei  geologi. 
Quanto  poi  alla  loro  incapacità  a trangugiare  mentre 
sono  nell'acqua,  essa  viene  al  tutto  contraddetta  dagli 
autori  che  descrivono  la  pesca  di  questi  animali.  Se- 
condo costoro,  egli  è vero  che  gli  alligatori  dopo  preso  il 
pesce  sott'acqua  salgono  a galla  e gettano  la  preda  in 
aria  onde  mandar  fiiora  l’acqua  che  hanno  preso  con 
essa,  cogliendo  nuovamente  il  pesce  nella  sua  disce.sa; 
ina  egli  è chiaro  eh’ essi  lo  ìngliiottono  senza  passare 
a terra,  quantunque  ci  vadano  per  divorare  gli  ani- 
mali terrestri  che  venne  lor  fatto  di  prendere  cd  af- 
fogare, dopo  che  essi  si  sono  alquanto  corrotti.  — Ac- 
cuppiansi  in  riva  all’acqua  e la  femiiia  depone  le 
uova  in  aprile  e in  maggio  nella  sabbia  in  numero  di 
venti  a venticinque  In  porecchie  volte  e appena  co- 
prendole. Quando  la  temperatura  non  è troppo  fredda 
i figliuoli  n’escono  circa  quaranta  giorni  dopo,  e al 
loro  nascere  sono  della  lunghezza  di  cinque  a sci  pol- 
lici. femina  li  conduce  poscia  verso  1'  acqua  e 
dentro  il  limo  e vomita  per  essi  cibo  mezzo  digerito. 
Il  maschio  non  piglia  alcuna  cura  della  prole.  — Con- 
^idcransi  generalmente  ì coc^drilli  come  formanti  un 
passaggio  naturale  dai  saurii  ai  c/ie/om'i,  gli  ultimi  ge- 
neri de’qiiali  per  certi  lati  di  conformazione  e di  abi- 
tudini s’accostano  molto  alla  famìglia  de’cocodrilli.— 
Quanto  al  sottogenere  Ai.i.icsTone  ordì  questa  parola. 
Il  sottogenere  crocodihts  ha  per  caratteri;  muso  oblun- 
go e depresso;  denti  ineguali,  il  quarto  di  ciascun 
lato  della  mandibola  iuferiore,  che  sono  i più  lunghi, 


passando  In  (acche  laterali  della  superiore,  quando 
la  bocca  è cbiiisa,  invece  di  entrare  in  appositi  buchi; 
il  cranio  dietro  agli  occhi  ha  due  grandi  pertugi  ovali; 
i piedi  posteriori  hanno  una  cresta  dentellata  sul  mar- 
gine esterno;  grìntcrvalli  dei  diti,  almeno  gli  esterni, 
SODO  intieramente  palmati.  A quanto  pare,  Merrcm  è 
il  solo  erpetologo  il  quale  non  abbia  conscrv.'ito  il 
nome  di  cocodrillo  (erocoib/ut)  a questa  famiglia, 
avendolo  mutato  in  ehampu,  che  secondo  Erodoto  è 
Tantico  nome  egiziano  del  cocodrillo  ed  ò 

tuttora  voce  volgare  in  Egitto.  CrococfiYus  é la  fonna 
latina  di  nome  che  i Greci  davano  ad  una 

lucertola  comune  della  Grecia , e che  passando  in 
Egitto,  applicarono  al  cocodrillo  dì  quel  paese.  Pare 
che  i zoologi  convengano  mm  esservi  forse  alcun  ge- 
nere di  rettili  di  cui  sia  cosi  difficile  il  distinguere  le 
specie  quanto  quelle  del  croeochftii.  Questa  difficoltà, 
come  notano  Duméril  e Bibron,  si  è ora  compara- 
tivamente spianata  mercè  le  fatiche  di  Cuvier,  di 
Geoffroy  St-Hilairce  d’altri;  ma  pure  la  materia  è 
ancora  intralciata.  Duméril  c Bibron,  dopo  le  molto 
loro  osservazioni,  riducono  le  specie  al  numero  di 
otto,  delle  quali  alcune  hanno  tuttavia  per  dubbiose, 
come  SODO  per  esempio  crororfifi/s  Graresii  e C.  ^a- 
featus.  Noi  scegliamo  ad  esempio  il  erocodUm  vuìgari» 
che  ha  per  caratteri:  maodilmle  non  allungate  in  ro- 
stro ristretto;  piedi  di  dietro  ampiamente  palmati  e 
con  cresta  frastagliata  lungo  il  margine  posteriore;  sei 
lamine  cervicali;  scudi  dorsali  quadrangolari  sormon- 
tati da  sei  ordini  longitudinali  di  carene,  ma  poco  ele- 
vati. Duméril  c Bibron  fanno  quattro  varietà  di  que- 
sta specie,  c noi,  per  brevità,  non  toccheremo  se  non 
della  prima  che  ha  per  caratteri:  muso  alquanto  ri- 
stretto, piuttosto  schiacciato  che  arcato  ti'asversal- 
nicntc,  con  piccoli  fori  e scanalature  sulla  superficie; 
(avola  del  cranio  intieramente  piatta;  dorso  verde, 
pezzato  di  nero;  due  o (re  fasce  oblique  pur  di  nero 
sopra  ciascun  fianco.  Tutti  grindividui  appartenenti 
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a questa  varietà  veduti  da  Duméril  c Bibron  presen- 
tano una  grande  protuberanza  sulla  mandibola  supe- 
riore al  disopra  del  nono  dente;  e a ciascun  lato  del 
muso,  dietro  al  forame  nasale,  un'enfiagione  longi- 
tudinale rivolta  obliquamente  alì’indentro.  I mai^ini 
delle  mandibole  sono  profondamente  frastagliali.  La 
lunghezza  delle  membra  posteriori  è uguale  all'esten- 
sione  del  corpo  tra  la  spalla  e la  coscia.  Le  membra 
anteriori  sono  minori  d’iin  terzo  cd  hanno  lo  dita  in- 
tieramente libere.  I.e  dita  posteriori  sono  unite  da 
una  membrana  natatoria.  Tutta  la  parte  supcriore 
del  corpo  é dì  un  verde  ulivigno,  spruzzalo  di  nero 


sulla  lesta  c sul  collo . e segnato  dello  stesso  colore 
sul  dorso  c sulla  coda.  Su  ciascun  fianco  corrono 
obliquamente  tre  fascio  oblique  di  color  nero.  I.e  parli 
inferiori  dell' animale  sono  di  un  giallo  verdognolo, 
le  ungine  di  una  tinta  bruna.  1 due  sopraccitati  zoo- 
logi dicono  avere  veduto  dicìolto  individui  di  questa 
varietà,  della  lunghezza  di  cinquanta  centimetri  a (re 
metri.  Le  altre  varietà  sono  crocodilui  palu»tris  Less., 
C.  marginaluM  Geoff. , C.  siieàus  Geoff.  — Kesla  che  si 
dica  del  sollogenero  jynviafia  i cui  caratteri  sono  : man- 
dibole assai  ristrette,  mollissimo  allungale,  formanti 
una  specie  di  rostro  soltocilindrico;  quattro  incava- 
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tare  nella  mandibola  superiore  in  cu!  entrano  i primi 
e i quarti  denti  della  mandibola  inferiore.  I gaviali 
furono  genericamente  distinti  da  Cuvier  sotto  il  nome 
di  longìrostris  e da  Wagler  sotto  quello  di  rampho- 
itoina.  Il  termine  generalmente  adottato  è gavto/ii  e 
la  specie  più  nota  è il  gavialis  gangeticus  che  ha  la 
testa  come  formala  di  due  parti,  una  anteriore  e lunga, 
di  forma  quasi  cilìndrica,  più  o meno  schiacciala, 
l'altra  posteriore  e corta,  in  forma  di  un  esaedro 
depresso,  più  larga  dietro  che  dinanzi.  Le  mandibole 
costituiscono  la  parte  anteriore  ossia  il  rostro,  che  è 
lungo,  diritto  e grandemente  ristretto,  ma,  propria'* 
mente  parlando  , non  è cilindrico.  È a quattro  lati , 
ina  di  angoli  rotondati.  Allargasi  alla  base  e termina 
dinanzi  in  modo  da  ricordare  il  becco  delle  p/atu/rc- 
11  colore  generale  delle  parti  superiori  del  corpo  é di 
un  cupo  verde  acquatico,  pezzato  di  molle  inacchie 
brune,  oblunghe  e irregolari.  Ne’ giovani  il  dorso  e 
le  membra  sono  fasciate  trasversalmente  di  nero  ; la 
regione  inferiore  del  corpo  è di  un  giallo  smontato 
o bianchiccio;  le  mandibole  sono  spruzzate  di  bruno; 
le  unghie  sonc^di  un  colore  di  corno  chiaro.  Si  vuole 
che  questa  specie  sia  la  più  grande  de* sauri!  viventi, 
essendo  6o  della  lunghezza  di  cinque  metri  e cin- 
quanta centiinelrì.— Sin  qui  abbiamo  descritta  la  fa- 
miglia dei  cocodrilli  per  ciò  che  riguarda  alla  parie 
zoologica  : ora  non  sarù  fuori  di  luugo  il  toccare  alcun 
che  dell'antica  storia  del  cocodrillo  considerato  come 
sacro  dagli  Egizi!  e Un  anco  innalzato  agli  onori 
divini,  giacché  teiievasi  per  uno  de'simboli  di  Tifone. 
Ili  tale  proposito  sono  da  consultarsi  Erodoto,  Arista- 
tele,  Diodoro  y Strabono  e Plutarco.  Mentre  in  una 
parte  dell’Egitto  adoravasi  sotto  nome  di  Sur/iwz  o 
SuctìU,  luangiavasi  ad  Elefantina.  Cuvier  c d'avviso 
che  il  nome  o s’applicasse  solo  all'in- 

dividiio  consacrata,  come  Mtifpìs  e ftrert  erano 
nomi  dei  rispettivi  buoi  deificali  di  .Mcnli,  di  Eliopoli 
e di  Enuontide,  e non  intesi  a designare  alcuna  rozza 
particolare  di  buoi.  Geolfroy  St-Hilaire  dissente  da 
Cuvier  il  quale  teneva  cbedianipsa  usato  da  Erodoto 
non  venisse  applicalo  da  questo  storico  al  luogo  di 
Elefantina  soltanto,  nè  ad  alcuna  specie  [larlicolare. 
Nota  pure  che  il  cocodrillo  in  Egitto  porla  tuttora  il 
nomo  di  Icmm  che  Cliampollion  credette  di  ricono- 
scere su  iiioUi  papiri  nel  mslwk,  voce  ch'egli  consi- 
dera come  formala  dalla  preposizione  m (in),  e dal 
sostantivo  shah  (uovo).  Quanto  al  sucAua,  Ghampol- 
iion  dice  che  gli  Kgizii  davano  il  nome  di  tuk  a una 
deità  che  rappresentavano  come  uomo  con  testa  di 
cocodrillo.  Rtinandiamo  coloro  che  volessero  vieppiù 
internarsi  in  questo  soggetto  agli  antichi  autori  so- 
vraccilali,  a Cuvier,  a Geoffroy  e alle  opere  di  anti- 
chità egiziane  in  genere , notando  soliamo  che  gli 
Egizii  ornavano  i loro  cocodritti  ammansali  di  pen- 
denti d'oro  e di  pietre  preziose  negli  opercoli  delle 
orecchie  che  foravano  a bella  posta,  ne  fregiavano  di 
armine  i piedi  anteriori  e presentavanli  con  questi 
ornamenti  alla  venerazione  del  popolo.  Li  nutrivano 
pure  lautamente  e talvolta  cacciavano  loro  a forza 
giù  per  la  gola  torte,  carne  arrostita  e vino  addolcito. 


Plinio,  Eliano  e altri  non  fecero  quasi  altra  cosa  che 
copiare  ciò  che  gli  autori  precedenti  avevano  scritto 
su  questo  soggetto;  ma  dal  primo  raccogliamo  che  i 
Romani  videro  cocodrilli  per  ia  prima  volta  sotto 
reditUn  di  Scauro  che  nc  mostrò  cinque.  Augusto  no 
introdusse  trentasei  in  una  sola  volta  nell’ anCteatro 
dove  furono  tutti  uccisi  dai  gladiatori.  Sì  vuole  che  il 
cocodrillo  volgare  più  non  vedasi  nel  Della,  ma  se  ne 
trovi  gran  numero  nella  Tebaide  e nel  Mio  superiore. 

COGOLI  (Domenico). — Matematico  bresciano  nato 
ai  42  di  agosto  4747  da  genitori  poco  agiati,  sarebbe 
forse  stato  destinato  aU'esercizio  di  qualche  arte  mec- 
canica, se  una  naturale  tendenza  perle  belle  arti  non 
gli  avesse  aperto  l’adito  a farsi  per  tempo  conoscere 
meritevole  di  una  sorte  migliore.  Fino  dagli  anni  più 
teneri  tracciava  egli  senza  veruna  istituzione  disegni 
di  architettura  sulle  pareli  che  si  attirarono  ralten- 
zione  degrintelligenti  per  l’armonia  e proporzione 
delle  parti  che  in  essi  osservavansi.  Visti  da  lui  per 
la  prima  volta  gli  ordini  del  Vignola,  al  solo  leggervi 
la  parola  geometria  si  senti  cosi  trasportalo  per  tale 
scienza  che  volle  ad  ogni  costo  impararla;  ed  in  breve 
sorpassato  il  padre  Cavalli  da  cui  ebbe  lezioni,  cercò 
guide  migliori  nc’libri  che  chiedeva  agli  amici.  Un 
ricco  filantropo  gli  procurò  tulli  quelli  che  potevano 
essergli  utili  e gli  assegnò  una  pensione  acciò  ad  altro 
non  pensasse  che  agli  studii.  Vi  sì  applicò  egli  allora 
COR  tanto  ardore  e sali  in  breve  a lauta  rinomanza, 
che,  alla  soppressione  de’gesuiti,  rimasta  vacante  la 
cattedra  di  roatem.'itica  e fisica  nel  collegio  di  Brescia, 
essa  venne  a lui  aftvdaui  che  v’insegnò  poi  con  onore 
per  ben  trenl’anni.—  Pubblicò  nel  4777  yékuni  eU- 
meati  Hi  geomttria  « trigonometria,  nel  4779  gli  Eie- 
menti  cf<  stotiea,  e nel  4783  ricevette  il  doppìt»  pre- 
mio dall' Accademia  di  Mantova  per  la  Memoria  io 
cui  soddisfaceva  nppicno  alia  proposta:  di  sfa6i7ire 
la  vera  teoria  delle  aegne  useenti  da  aperture  ne  vasi, 
e d'indìeare  le  circostanze  in  cni  tale  teoria  si  potrebbe 
applicare  alle  acque  correnti  nel  letto  naturale.  La 
profonda  dottrina  che  mostrò  in  questo  lavoro  lo 
fece  eleggere  dal  senato  veneto  uno  dei  cinque  fisici 
deputali  a provvedere  ai  guasti  che  da  gran  tempo 
la  Brenta  recava  alle  campagne  del  Padovano.  In  se- 
guito alle  pratiche  osservazioni  che  potò  faro  ncU’c- 
sercizio  di  questo  incarico,  scrisse  un  trattato  Sullo 
tbocco  dei  fiumi  in  mare,  il  quale  sciaguratamente 
peri  nel  1799  in  un  im‘.endio.  I variì  governi. che  si 
successero  in  Italia  si  valsero  del  Gocoli,  che  nel  4802 
fu  ascritto  al  collegio  elettorale  dei  dotti.»  Nel  1803 
essendo  stala  decretata  T esecuzione  di  un  canale 
navigabile  nel  territorio  bresciano,  il  Gocoli  suggerì 
i modi  di  condurlo,,  con  tale  aggiustatezza  da  meri- 
tare gli  encoinii  di  Prouy  cd  i suffragi  di  Napoleone 
che  lo  nominò  ispettore  generale  di  acque  e strade 
del  Regno  d'Italia,  nel  qualemfficio  muri  ai  27  di  no- 
vembre del  i812,  lasciando  manoscritto  un  trattato 
compiuto  delle  matematiche,  diviso  in  lezioni,  frutto 
del  lavoro  dì  tutta  la  sua  vita.  .Molte  Memorie  di  lui 
si  conservano  negli  arebivìi  del  patrio  ateneo  di  cui 
era  socio, 
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COCOLLA  {star,  ece/.).—  I-a  veste  di  sopra  con  cap* 
puccio  che  portano  i nionaci:  c scrivcsi  aUrimenti 
cocitUa  c cuculia.  Negli  scrittori  latini  trovasi  cucti//trs, 
cuculia  e ctteullio,  per  veste  clic  copriva  il  capo  e 
le  spalle;  e nei  padri  della  ('hiesa  latina  del  iv  secolo 
troviamo  fatta  distinzione  tra  cuculia  e cueullus,  questo 
forse  attrilnicndo  ai  laici  e quella  ai  nionaci.  I.A  forma 
della  cocolla  luonastica  variò  coi  tempi.  Cassianodice 
che  in  origine  copriva  il  capo  c le  spalle  {De  habit. 
«lOM.  ffb.i  r«p.  4),  e nell’.AddizIonc  (i.  copi't.  cap  2) 
fu  prescritta  per  essa  la  lunghezza  di  due  ciihiti.  Nella 
vita  di  8.  Renedello,  abate  dì  Aiiiano,  si  trova  che  I 
monaci  per  abuso  portavano  le  cocolle  lunghe  sino 
al  tallone,  e ch’egli  per  Tuniforniilà  e per  umiltà  prò* 
scrisse  che  fossero  di  due  cubiti  n che  almeno  non 
scendessero  oltre  il  ginocchio.  l.a  Dìnciplina  di  Guido 
dì  Farfa  {eap.  4)  vuole  che  la  cocolla  di  quest'ordine 
in  antico  detta  cofob/tim,  sia  senza  maniche,  larga  a 
suffìcienza,  e lunga  sino  ai  piedi,  con  cappuccio. 
Neirapologia  di  Arrigo  iv  inip.  (p.  2ìS0)  la  cocolla 
è invece  definita:  tunica  tulari$  et  cuculiata  atque 
manicata  habens  speciem  crudi  per  quatuor  parta 
eitenscF. — Tra’ monaci  del  medio  evo  la  cocolla  fu 
anche  della  casula,  capa  e floccm.  Ma  Clemente  v nel 
concilio  di  Vienna  (aii.  43U)  volle  porre  Ira  cucn/òi 
e floccus  una  differenza,  statuendo  che  quella  fosse 
abito  finito  ed  ampio  scusa  inaiitcbe,  e questo  ribito 
lungo  enn  fiin^be  e larghe  maniche.  Da  parecchi  do- 
cumenti citali  dal  Dii  Cange  appare  che  i monaci 
erano  obbligati  a dormire  con  la  cocolla  : noclitriiis 
vel  meridianis  temporibus  extra  cucullam  jaarc  non 
licei.  Negli  Alti  di  S.  Bernardo  è detto  che  (lapa  Eu- 
genio ni,  suo  discepolo,  mai  uon  isvestl  la  cocolla  Gno 
a tanto  che  fu  creato  ponteGce  (fib.  ii.  cap.  8). 

(’OCOMEUO  (CtrcuMis)  (bof.  e mat.  wed.). — Genere 
di  piante  appartenenti  alla  famiglia  delle  cucurbita- 
eoe,  della  monoceia  siiigencsia  dui  sistema  sessuale,  i 
cui  caratteri  sono  : Gori  masebi  col  calice  turbinalo, 
fesso  in  cinque  lacinie,  ristretto  verso  il  suo  mezzo; 
corolla  roUita,  spartita  in  cinque  porzioni;  disco  trian- 
golare 0 trilobo,  spesso;  Ire  slami  coi  Glameuli  corti, 
lìberi  c le  antere  unite  in  un  solo  corpo,  coi  sac- 
chetti disugualmente  piegliettati;  Gori  feminei  col 
calice  ureuulalo,  fesso  in  cinque  lacinie;  corolla  si- 
mile a <|uella  dei  Gori  maschi;  disco  cupoliforme; 
tre  Giameiiti  sterili  ; ovario  sub-cilindracco  o glohu- 
loso,  a tre  loggie;  ovuli  uumerosissitni,  nidulanti, 
orizzontali;  stilo  breve,  indiviso;  tre  stimmi  sub- 
bilobi, conniventi;  frutto-bacca  ad  una  o a tre  logge, 
carnosa,  poiispcrma,  piena  di  polpa  ; semi  compressi, 
lìsci,  assottigliati  ai  margini. — Questo  genere  com- 
prende un  gran  numero  di  specie,  le  quali  tutte  sono 
erbe  annue  scandenti,  con  vitìcci  semplici  o ramosi, 
ascellari,  coperte  di  peli  ordinariamente  rigidi,  ar- 
ticolati, tubercolosi  alla* base;  foglie  angolose  o lo- 
bate, denticolate,  pcdalincrvie ; peduncoli  brevi, 
ascellari,  cretti;  corolla  gialla;  stami  inseriti  al  diso- 
pra del  disco.  — La  specie  più  interessante  è la  se- 
guente: 
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stala  introdotta  da  gran  tempo  in  Europa,  dove  col- 
tivasi in  tutti  gli  orli,  proviene  dairOrienle.  1 suoi 
fusti  sono  radicanti  o diffusi,  coperti  dì  peli  ruvidi; 
le  foglie  scabre,  profondamente  scavato  alla  base,  a 
cinque  lobi  acuti,  triangolari,  dciilìeulalt,  di  cui  i 
due  situati  alla  base  sono  brevissimi,  il  lermiualo  as- 
sai ampio;  viticci  Gliforin),  semplici,  ravvolti  aH'cstre- 
niilb;  Gori  suh-sessili,  per  lo  più  ternati,  colle  lacinie 
calieine  Icsinifurmi,  più  brevi  del  tubo,  ricurvate,  i 
petali  ovali  a rovescio,  mucronati,  di  color  giallo- 
pallido. La  bacca  è per  lo  più  di  forma  oblunga  od 
ovali-oblunga,  oscuramente  trigona  e verrucosa,  coUn 
carne  molle,  acquosa,  bianca  o verdiccia,  quasi  insi- 
pida.—Si  conoscono  molte  varietà  c sotto-varietà  di 
cocomero,  relativamente  alta  forma,  grossezza,  co- 
lore e precocità  del  frutto.  — Colesti  frutti  mangiansi 
cotti  n crudi  o confetti  con  aceto;  sono  assai  rinfre- 
scativi, ma  quasi  affatto  scevri  di  materia  nutritiva  o 
non  convenienti  agli  stomachi  deboli.  1 semi  ven- 
gono annoverati  fra  i cosi  delti  semi  freddi  maggiori, 
c se  ne  formano  emulsioni  temperanti.  Colla  polpa 
dì  cocomero  eia  sugna  fominsi  una  poynata  ebe  vuoisi 
atta  ad  ammorbidire  la  pelle  ed  a toglierne  certo 
efflorescenze  fiirfuracee.  — Al  genere  euciirms  appar- 
tengono la  co/o^m'iifida  ed  il  popeme  {vedi). 

COCOMERO  isiKiMO  (òof.)  (r.  MovionmcA). 

CODA  (roof.).  — La  parte  Gnnio  della  spina  dor- 
sale nc’briitì.  Essa  varia  di  uso  e di  Ggura.  1 quadru- 
pedi se  ne  servono  per  levarsi  il  fastidio  delle  mo- 
sebe,  e in  essi  è comunemente  fornita  di  osso  e coperta 
di  peli.  coda  degli  uccelli  è di  penne,  e gli  ornito- 
logi la  chiamano,  secondo  la  Ggura,  a forbice,  bifor- 
cuta, smarginala,  uguale,  rotondala,  graduata,  cu- 
neata,  compressa  e naviccllare;  e le  penne  diconsi 
direttrici  o limonìere,  siccome  quelle  che  servono  a 
dirigere  il  volo.  coda  de’ pesci,  che  è formata  di 
cartilagine,  gli  aiuta  nella  direzione  del  nuoto.  Il 
Icone,  neirirritarsi,  si  flagella  i Ganchi  colla  coda  e 
i cani  ragliano  in  segno  di  allegrezza  alla  vista  del 
padrone.  Lo  scorpione  e altri  animali  se  nc  valgono 
come  di  arma.  AdojieraDsi  in  lavori  di  pelliccerie  lo 
code  della  faina,  della  martora,  deU'erniellino  eco. 
Dicesi  scimia  dalla  coda  prensile  quella  la  cui  coda 
avvinghiandosi  con  forza  agli  oggetti,  le  serve  per 
attaccarsi,  por  sospendersi  ccc. 

CODA  (vefer.).— Membro  che  termina  la  parte  po- 
steriore del  tronco  ed  influisce  molto  per  la  sua 
forma  e la  sua  posizione  sull'eleganza  dei  cavallo. 
Essa  non  gli  serve  solo  d’ornamento,  ma  a liberarlo 
coi  suoi  movimenti  dai  numerosi  insetti  che  lo  tor- 
mentano. Perciò  i cavalli,  ai  quali  è stata  tagliata 
una  parte  della  coda,  soffrono  sovente  nei  viaggi  cui 
si  solluniettono  nella  calda  stagione , e soprattutto 
nei  pascoli.  — La  forza  ola  resistenza  della  coda  in- 
dicano sino  ad  un  certo  segno  il  vigore  deiranimale. 
1 crini  della  coda  debbono  gucrnirla  in  tutta  la  sua 
estensione,  avvertendo  però  che  net  cavalli  di  razza 
distìnta,  come  negli  orientali  e ncgrìngicsi  di  puro 
sangue,  in  rui  sono  anche  assai  più  Gni,  meno  folti 
e meno  abbondanti  che  non  in  quelli  di  razza  ordì* 
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naria,  oooiiuciaiiu  soUaoto  ad  alcune  dila  dalla  sua 
origine,  dispcsiziooc  che  la  rende  più  elegante  e più 
bella.-- Allorché i crini  sono  intieri  ed  il  torso  è intatto 
o solamente  privo  di  alcune  ossa  coccigee,  il  cavallo 
è detto  con  tutti  i crini.  Col  taglio  degli  ultimi  nodi 
della  coda,  questa  rendesi  più  leggiera  e di  più  facile 
porlaoienlo.  Allorché  èstaU  tagliala  gran  parte  della 
lunghezza  del  torso  c che  i crini  sono  pare  tagliati 
a livello  del  punto  d'amputazione,  il  cavallo  dicesi 
codimozzo.  Se  si  lasciano  i crini  dopo  il  taglio  del 
fusto  0 torso,  la  coda  ó delta  a granala  o a ventaglio. 
Tagliasi  la  coda  assai  corta  ad  alcuni  cavalli  e phn* 
cipaiinente  a quelli  à'aHaggiOf  cui  si  lasciano  pochi 
crini  per  evitare  che  non  s'attortiglino  alle  corde  cui 
sono  attaccati.  — Allorché  la  coda,  sia  naturalmente 
sia  per  effetto  di  malattia,  trovasi  in  gran  parte  sguer- 
nita di  crini,  chiamasi  coda  di  ratto.  La  coda  per 
essere  bene  attaccata,  deve  partire  dalla  groppa  alla 
maggiore  altezza  possibile,  e questa  posizione  non 
può  esistere  se  non  quando  la  groppa  stessa  è oriz- 
zontale. La  coda  è sempre  bassa , mal  attaccala  e 
senza  grazia,  quando  la  groppa  è avvallata  o cadente. 
— I cavalli  dotati  d’un  aito  grado  d'energia,  se  hanno 
la  ernia  bene  attaccata,  la  portano  ad  arco  od  a trom- 
ba, quando  sono  in  azione.  Si  è cercato  di  dare  que- 
sta apparenza  di  vigore  a cavalli  meno  energici  con 
un’ operazione  che  consiste  nel  distru^ere  l’azione  dei 
muscoli  abbassatorì  della  coda  e ad  aumentare  la 
potenza  relativa  degli  elevatori.  Quest’operazione 
essendo  stata  imaginata  in  Inghilterra,  s'indica  col 
nome  di  coda  alCinglae.  — Esaminando  un  cavallo, 
lievesi  sollev'are  la  coda,  non  solo  per  riconoscere  lo 
stato  delle  parli  che  essa  ricuopre,  ma  per  giudicare, 
dalla  resistenza  più  o meno  grande  che  a'inconlra,  il 
grado  di  forza  e di  vigore  dell’animale.  Un  cavallo 
molle  si  lascia  alzar  la  coda  senza  resistenza;  ve  ne  ha 
pure  dì  quelli  in  cui  è cosi  floscia  che  ballotta  mentre 
si  fanno  camminare.— La  coda  può  essere  piagata 
dal  codone  della  groppiera  quando  non  é abbastanza 
spesso,  od  allorché  il  garrese  troppo  basso  non  s’op- 
pone allo  spostamento  della  sella  io  avanti.  Questa 
ferita,  anche  quando  non  é profonda,  impedisce  sem- 
pre per  qualche  tempo  l’uso  della  groppiera,  e con- 
iienlcinente  quello  della  sella,  se  la  sola  groppiera 
può.  attesa  la  poca  elevazione  del  garrese,  impedirla 
di  portarsi  in  avanti.  — La  rogna  sviluppasi  sovente 
alla  coda,  sopratluUo  alla  sua  base;  e Tanimale,  fre- 
gandosi contro  i corpi  vicini,  vi  determina  escoria- 
zioni succedute  dalla  caduta  del  crini  e dalla  produ- 
zione di  croste  od  escare  di  disaggradevole  aspetto. 
Conservandola  netta  e pulita,  si  previene  questa  ma- 
lattia e si  coDlribuisco  molto  alla  soa  guarigione  al- 
lorché si  è manifestala.—  La  coda  deirasino  è priva 
di  crini  alla  sua  origino,  e ne  presenta  solo  alcuni 
grossolani  e rigidi  alla  sua  estremité.  ^Qnplla  del 
mulo  tiene  il  mezzo  tra  la  coda  deU’asino  e la  coda  del 
cavallo;  ma  i crini  che  la  guemiscono  non  sono  mai 
ondulati.  — Nella  specie  bovina,  la  coda  fortemente 
rilevata  alla  sua  origine,  sopralloUo  in  certe  razze, 
cade  poi  presso  a poco  verticalmente  ; essa  c coperta 
Enrirì.  pjp.— Tono  l\'.  ’i 


Idi  peli  ordinarii  in  tutta  la  sua  estensione,  fuorché 
alla  eslremilò,  la  quale  porla  una  ciocca  di  crini  on- 
dulati, indicala  col  nome  di  ciuffetto  o cioechelta. 
La  base  della  coda  è una  delle  parti  che  i macellai 
esplorano  colla  mano.—  Nelle  pecore,  la  coda  porta 
la  lana  meno  stimata.  Tagliasi  in  esse  per  fedlitare 
raccoppìamento , ed  in  generale  in  tutta  la  specie 
per  evitare  che  non  s’imbratti  di  fango  o non  ri  ca- 
richi d'cscremeDlì  ed  insudici  il  vello  allorehè  la 
greggia  è affetta  da  diarrea,  lo  alcune  razze  d'Afriea 
e d'Asia  formansi  sulla  coda  raccoglimenti  di  pingue- 
dine, il  cui  volume  è variabile  o sovente  mollo  con- 
siderevole. La  capra  ha  la  coda  corta  e rilevata  sulla 
groppa.  — I.a  coda  nel  cane  varia  molto  secondo  le 
razze,  lo  tutti  essa  offre  il  carattere  comune  di  es- 
sere incurvata  più  o meno  ad  arco  ed  inclinata  a 
sinistra  (Linneo),  ed  allorché  v'ha  del  bianco,  di 
portarne  sempre  all’ estremità  (Oesmarest).  Essa  è 
fortemente  contornata  nel  piccolo  alano,  guerniia  di 
peli  morbidi  qual  seta  nel  cane  dì  Spagna,  nel  cane 
lupo,  ecc.  Tagliasi  a diverse  lunghezze  in  certe 
razze.  Alcuni  cani  nascono  senza  coda  o con  una 
coda  assai  corta  e come  tronca.—  La  coda  è uno  dei 
principali  mezzi  d'espressione  del  cane.  I.a  sua  ra- 
pida agitazione  è un  segno  dì  piacere  e d’affetto  ; il 
cane  d’arresto  la  tiene  immobile  ed  orizzontale  quando 
6$a  la  cacciagione  arrestata  ; il  cane  spaventato  od 
ammalato  la  abbassa  e la  nasconde  tra  le  gambe. 

Coos  all’ikclese  (tefer.).  — e cosi  chiamata  un'o- 
perazione cho  ha  per  oggetto  di  far  tenere  la  coda 
dei  cavalli  rilevala  od  a tromòa,  coll' intenzione  di 
procurare  all'animale  una  maggiore  ologanza  e dargli 
un  s^no  di  vigore  che  è naturate  nei  cavalli  dì  razza 
nobile.  —Questa  operazione  non  produce  bene  l’ef- 
fello  che  s'intende  di  ottenere,  se  non  quando  la  di- 
rezione della  groppa  si  avvieina  aH'orizzonlale  e non 
é awa/fata.  — I mezzi  più  ordinariamente  impiegali 
per  tenere  la  coda  rilevata  dopo  l’operazione,  sono 
le  girelle  o carrucole.  Una  di  esse  attaccasi  al  sof- 
fitto 0 ad  una  barra,  a un  di  presso  al  disopra  delle 
reni  doll’animale  ; Teltra  si  mette  pure  al  soffitto,  ma 
alquanto  indietro  deiranimalc.  Le  ruote  delle  carru- 
cole debbono  avere  circa  due  pollici  di  diametro  sopra 
sette  od  otto  linee  di  larghezza.  La  corda  debb*es.sere 
circa  della  grossezza  d’una  forte  penna  da  scrivere, 
e la  sua  lunghezza  di  cinque  o sei  braccia,  più  o 
meno  secondo  la  distanza  che  vi  é dalla  carrucola 
al  suolo.  Ad  una  delle  sue  eslremilé,  quella  che  cor- 
risponde alla  coda,  essa  ò munita  d'un  cappictto  per 
ricevere  un  piccolo  pezzo  dì  legno  fissato  alla  punta 
della  treccia  di  crini  deirestremilà  della  coda;  all’al- 
tra si  attacca,  doporoperazione,  un  piccolo  sacchetto 
con  entro  una  pietra  o sabbia  del  peso  da  quattro  a 
cinque  libbre.  Onde  antivenire  gli  accidenti  che  po- 
trebbero risultare  dalla  cattiva  posizione  deU’animale 
nella  scoderìa,  si  può  far  uso  di  quattro  carrucole 
riunite  a due  a due.  l-e  carmcole  superiori  girano 
allora  sopra  due  verghe  di  ferro  o sopra  due  corde 
tese  orizzontalmente  ai  soffitto,  una  al  disopra  delle 
reni  deiranimalc  c l'altra  ad  alcuni  piedi  indietro. 
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I.e  inferiori  ricevono  la  corda  che  dalla  coda  dirigesi 
dietro  raniniale.  Questa  maniera  di  tenere  la  coda 
sembra  più  vantaggiosa.  — Prima  di  praticare  Tope- 
razione  fa  d’uopo  d'intrecciare  i crini,  cominciando 
dal  luogo  dove  debb' essere  fatta  l’ amputazione,  c 
lasciar  pendere  gli  altri  da  ciaschedun  lato  della 
coda.  Egli  è a questa  treccia  che  si  attacca  con  una 
cordicina  un  piccolo  pezzo  di  legno  che  debbe  pas- 
sare nel  cappietto  delia  corda  destinala  a mantenere 
la  coda  rilevata  dopo  l'operazione.  — L'apparecchio 
atto  a mantenere  la  coda  dopo  Toperazione  essendo 
preparato  e disposto,  Tassislenle  tiene  ranimale  in 
pietii  col  mezzo  d'un  torcinaso  e d'uiia  corda  piana  , 
passata  negli  anelli  di  due  pastoie,  attaccale  ai  due 
pasturali  delle  estremità  posteriori  o sì  corica  sul 
lato  sinistro  se  c troppo  irritabile  o vigoroso,  c si 
procede  poscia  aU’operazione. 

CODA  (coli.  anf.  r mod.).  — L’uso  delle  vesti  con 
coda  è molto  antico,  trovandosene  memoria  negli 
scrittori  greci,  ì quali  chiamarono  cufixa.  una  veste 
con  istrascico,  dal  verbo  avpoì  ebe  significa  tirare  iti/ 
pavimento.  Tu  ornamento  in  Grecia,  al  dire  del  Nar- 
rili, di  persone  delicate;  e si  usò  anche  dagli  attori 
tragici  per  comparire  più  alti,  quando  avevano  a rap- 
presentare divinità  od  eroi.  I Romani  ereditarono  dai 
Greci  il  nome  e l'usanza,  e niolti  esempi  so  ne  pos- 
sono vedere  nel  Porcellini.  Mei  secolo  xin,  come  si  è 
detto  altrove  (v.  Caidatario),  .Nicolò  iii  introdusse 
l'uso  delle  vesti  caudate  nel  clero;  e il  lusso  ne  di- 
venne in  breve  si  smodato  da  meritare  i più  fieri 
rimproveri  dello  sdegnoso  Alighieri.  — 1 laici  ambi- 
rono presto  questa  foggia  di  vestimento,  c le  code 
si  strascicarono  per  le  corti  dei  re  9 degrimperatori 
e pei  tribunali.  Principi  e principesse,  cavalieri  e 
dame  di  prim'ordlne,  presidenti  dì  tribunali,  avvocati 
c professori  delle  Università,  lutti  vollero  0 manti  0 
vesti  con  la  coda,  portata  loro  dietro  da  paggi  0 da 
valletti.  Mobili  cavalieri  e dame  di  onore  si  videro 
destinati  nelle  corti  a portar  la  coda  de'maiUi  reali 
od  imperiali,  ufficio  ambito,  sollecitato  0 conferito 
per  lo  più  a persone  d'intima  confidenza.  In  Francia, 
più  che  altrove,  i prelati  di  prim'ordine  presero  a 
loro  caiidalarii  nobili  scaduti  0 cadetti,  facendoli 
prima  decorare  della  croce  dì  s.  Luigi.  Si  gridò  allo 
scandalo,  parendo  indegno  de'iuìnislri  deiraltarc  sif- 
fatte  superbie.  I sinodi  s’intromisero  a cessar  tanto 
abuso,  c gli  statuti  di  parecchie  chiese  vietarono  ai 
monaci  ed  ai  preti  le  vesti  con  la  coda.  1 prelati  tro- 
varono via  di  scusarsene.  Essi  s'erano  già  dichiarati 
il  primo  ordine  dello  Stato,  e sostennero  essere  una 
necessità  dcU’alta  loro  condizione  questa  pomposa 
apparenza.  — Intanto  dalle  dame  l’uso  passando  nel 
popolo,  non  vi  fu  donna  di  agiata  famiglia  che  non 
ambisse  vesti  caudate.  Sorvenne  la  rivoluzione  e le 
mozzò  in  Francia  e poscia  In  Italia,  rimanendo  ono- 
rate altrove.  Na  Napoleone  imperatore  e re  andò  rav- 
vivaudo  l'antica  usanza  nelle  due  corti,  e volle  che 
quattro  regine  portassero  dietro  l’ imperatrice  Maria 
Luigia  il  lungo  strascico  del  manto  imperiale!  Caduto 
l impcro  e tormiti  I princìpi  nc'loro  stati,  rinovaroiivi 


gli  usi  anlìchi,  e lo  regine,  le  principesse  0 le  dame 
di  corte  portano  vesti  a lungo  strascico  nelle  solenni 
occasioni. 

COD.A  (poes.).  — Nome  dato  a quei  versi  che  tro- 
vansi  talora  appiccicati  alla  fino  di  un  sonetto.  Gli 
antichi  le  diedero  varia  forma,  ma  quei  che  vennero 
dopo  ne  fissarono  le  regole  : • prescrìvendola,  dice  il 
Crescimbeni,  di  tre  soli  versi,  il  primo  do’quali  è ctta- 
sillabo  e fa  rima  con  l’ulUuio  verso  del  sonetto,  c gli 
altri  due  endecasillabi  rimanti  insieme;  o pure  di  più 
terzetti  dciristessa  tessitura,  con  Tobbligo  d’accordare 
sempre  la  rima  deireltasiilabo  con  quella  del  verso 
che  le  antecede;  e stabilirono  che  non  potesse  porsi 
che  a sonetti  faceti  e burleschi  ■ {Stoì\  della  votg.  po«$. 
lib.  I.  pag.  Cosi  fecero  il  Burchiello,  il  Pulci,  il 
Franco  e altri.  Alcuni  cinqueuentisU  Tadoperarono 
in  sonetti  scrii  ; ma  furono  si  pochi  da  non  doversene 
far  caso.  Fra  i moderni  sonetti  a coda  è celebratissimo 
quello  del  Monti  a Quirino.  —Molisi  che  il  sonetto,  co- 
mecché caudato,  deve  però  terminare  in  se  stesso, 
cioè  non  debbe  deviare  dal  soggetto,  adoperandosi  la 
coda  solo  per  dire  alcun  che  di  più  senza  di  cui  l'i- 
dca  del  componimento  sarebbe  tuttavia  compiuta.  ’ 

CODA  CAVAU.IXA  {tot.)  (e.  Equisrro). 

CODA  DELL* ACQUA  (idrau/.). —Quando  ìu  un  canale 
naturale  0 manufatto  s'inlcrcclla  l'acqua  con  una  pe- 
scaia stabile  0 con  una  paratoia  amovìbile,  in  guisa 
che  l’acqua  del  tronco  superìore  cessi  di  scorrere 
neirìnferioro  e si  scarichi  in  un  diversorio,  l’acqua 
separala  dal  corso  ebe  va  a scolare  c a perdersi  nel 
declivio  é quella  che  dicesi  coda  deiraequa.-^ÌA  coda 
dell’acqua  che  rimane  nell’alveo  dc’fiuroi  abbando- 
nalo 0 intercetto,  dicesi  anche  acqua  morta,  e l’uso 
di  essa  é regolato  da  leggi  speciali  (e.  Ixalveazioke). 
Cosi  nei  canali  irrigui  l'uso  di  questa  coda  nelle  di- 
spense fra  più  utenti  può  variare,  non  già  fisicamente, 
ma  per  ragione  legale  (v.  Dispensa  delle  acque). 

COD.A  DEL  DRAooNE  (ostr.).  — Si  dà  questo  nome  al 
nodo  discendente  della  Luna,  c viene  rappresentalo 
col  segno  dicesi  anche  catab/bazon  (redi). 

CODA  Dt  CAVALLO  (sfor.).  — Sorta  d’insegna  presso 
gli  Ottomani  ed  i Tartari.  È pure  contrassegno  di 
H distinzione  pei  comandanti,  e il  numero  cho  se  no 
porta  loro  dinanzi  o piantasi  presso  le  loro  tende  ò 
sempre  proporzionato  al  loro  grado.  E perciò  il  sul- 
tano quando  va  in  campo  ne  ha  sette,  il  gran  visir 
cinque  e i pascià  tre,  due  od  una.  Si  vuole  che  que- 
sta maniera  d’insegna  sia  stala  primamente  introdotta 
presso  certe  tribù  arabe  in  una  circostanza  in  cui , 
essendosi  perdute  tutte  le  insegne  in  battaglia,  il  capo 
loro,  legala  una  coda  di  cavallo  in  cima  ad  una  lan- 
cia, rannodò  i soldati  e riportò  la  vittoria.  Questa 

■ insegna  tiircliesca  consiste  in  un  palo  cui  atlaccansi 
una  0 più  code  e altri  ornamenti  di  crine  cavallino, 
il  tutto,  sormontato  da  una  mezzaluna. 

COD.A  DI  LIONE  (òot.)  {v.  Orobanche).' 

CODA  DI  RONDINE  (arf.  e nirit.).  — È una  specie  di 
calettatura  per  congiugnere  i legnami,  e special- 

I mente  le  travi  0 travicelli,  tanto  capo  per  capo  o nel 
senso  della  lunghezza,  quanto  trasversalmente.  La 
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coda  di  rondine  è apparcnlc  come  in  t,  od  allora  la 
commettìlara  è più  forte;  ma  si  danno  circostanze 
in  cui  giova  nascondere  te  linee  oblique,  cd  allora  la 
coda  di  rondine  e rinlaccalura  corrispondente  si  di- 
vidono in  due  parli,  una  supcriore  paralìelepipcda , 
i'aUra  inferiore  a coda  di  rondine,  ebe  rimane  celata 


figura  di  cuneo  tronco  clic  diede  il  nome  a questa 
incastratura,  di  cui  A B C D {fig.  i)  forma  la  parlo 

Fig.  I. 


che  dieesi  maschio  ed  entra  in  una  intaccatura  cor- 
rispondente nel  pezzo  y che  d'ordinario  si  profonda 
a metà  legno,  è altissima  a resistere  alla  disgiunzionc 
de'pezzi  nel  senso  d^la  lunghezza  come  si  può  vedere 
dalla  semplice  ispezione  della  figura.  Ma  un  tal  modo 
di  congiunzione  non  giova  se  non  quando  i legni  non 
debbono  resistere  a veruno  sforzo  laterale,  perchè  il 
collo  DC  della  coda  di  rondine  ò molto  stretto,  e 
quindi  rende  debole  il  pezzo,  che  d'altronde  è troppo 
breve.  Kcl  caso  pertanto  che  i pezzi  coogiunli  deb- 
bano resistere  a sforzi  laterali,  T incastratura  si  fa 
nel  modo  indicato  dalla  fig,  3,  il  quale  Uiccsi  a dop- 

Fig. 3. 


pia  coda  di  rondine  perchè  ve  n'  ha  una  A D C D nel 
pezzo  7,  ed  un’altra  A'  B'C'  D'  nel  pezzo  y.  Kra  l’una 
e Tallra  coda  si  lascia  un  intervallo  a b lungo  d’or* 
dioario  quanto  sono  larghi  i legni  da  congiugnere: 
con  tale  arti6clo  si  ottiene  una  commettitura  saldìs* 
sima  e mollo  opportuna  a resistere  agli  sforzi  longi- 
tudinale e trasversale.  K inutile  avvertire  che  i pezzi 
debbono  essere  fissali  da  chiavarde  a vite  o a co- 
piglia secondo  i casi  c che,  occorrendo,  si  possono 
anello  rafforzare  con  islaffe  dì  ferro,  con  che  si  giu- 
gne  a render  la  parte  del  sistema,  in  cui  sì  trova  la 
giuntura,  solida  e resistente  come  se  constasse  di  un 
solo  pezzo  di  legno. Le  giunture  di  due  pezzi  uno 
a traverso  deU'aUro,  come  nella  fig.  S,  si  fanno  co- 
munemente a melà  legno;  talvolta  la  forma  della 


Fig. 
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quando  i pcui  sono  congiunti,  come  si  osserva  in  y. 
Si  adopera  pure  la  comiuetlilura  a coda  dì  rondine 
per  connettere  le  tavole  angolarmente  onde  formare 
le  casso,  come  indica  la  fig.  4,  nella  quale  x indica 
un  aggregato  di  tavole  già  taglialo  in  tanto  code  di 
rondine  a per  tutta  la  lunghezia  deH’orìo  cbe  deve 
commettersi.  La  parte  vuota  h'  e quindi  la  lunghezxa 
della  coda  deve  essere  eguale  alla  grossezza  del  pezzo 
con  cui  si  vuole  congiugnere.  Questo  pezzo  è rappre- 
sentato in  y,  e le  parli  di  esso  ol  sono  incavate  per 
ricevere  le  code  di  rondine  a,  mentre  le  parli  sa- 
glienti  6 «'incastreranno  nelle  intaccature  corrispon- 
denti V , 

CODA  DI  nosDisi  (/brìi/'.).  — Un'opera  qualunque  di 
fortifinazione  permanente  o passeggierà  è fatta  a coda 
di  rondine,  ogniqualvolta  il  suo  terrapieno  è compreso 
lateralmente  da  due  lunghe  ali,  che  ristringendosi 
alio  indentro,  si  vanno  allargando  verso  la  campagna. 
—Al  contrario  dicesì  a eoniraccoda  di  rondine  quel- 
l'opera le  cui  ali  sono  dirette  per  modo  che  si  allar- 
ghino verso  la  gola  per  ristringersi  verso  la  fronte. 
—Cosi  il  tanaglione  o forbice  semplice  P e l’opera  a 
corona  O,  sono  a coda  di  rondine  perchè  le  loro  ali 
ab,  pg  couvcf^ono,  le  prime  verso  il  bastione  D,  e le 
ultime  verso  il  corpo  di  piazza  MM;  ma  l’opera  a 


corno  Rèa  contraccoda  di  rondine,  poiché  Io  alt 
ed  partendo  dal  bastione  E vanno  convergendo  verso 
la  fronte  dd. — Alcuni  autori  danno  il  nome  di  coda 
di  rondine  semplice  o doppia  alla  ianagiia  e al  bonetto 
da  prete  (vedi),  secondo  che  la  fronte  di  queste  opere 
presenta  uno  o due  angoli  rientranti,  ed  alcuni  altri 
chiamano  coda  di  rondine  un'opera  di  forUGcazionc 
passeggera  la  quale  consiste  in  un  dente  fiancheg- 
giato da  due  piccole  frecce  o da  due  denti  di  sega 
(c.  Dzntz).  Tuttavia  una  tale  denominazione  vuoisi 
applicare  generalmente  a tutte  le  opere  che  hanno 
l'anzidelta  forma  anziché  esclusivamente  ad  un’opera 
particolare. 

COD.A  Ldcida  (cauoà  LcaDA)  (olir.)  Nome  di  una 
stella  tra  la  prima  e seconda  grandezza  posta  nclb 
coda  del  Leone.  Dagli  Arabi  è chiamata  dineè  eheed 
e trovasi  nei  cataloghi  segnala  colla  lettera  0. 

CODAfiAPALA  (fcol.  e mal.  med.)  (u.  Nerio). 

CODEIN.A  (efi/m.  cmof.  m«L).  — Quest'alcaloide, 
che  trovasi  nell'oppio  insieme  con  la  morfina,  è stalo 
scoperto  nel  1832  da  Rubiquet.  La  sua  composizione 
è espressa,  secondo  Regnault,  dalla  formula  Cj,  H,„ 


Ny  0|.— Por  ottenere  la  codeina  si  disciuglie  l'uppto 
puro  nell'acqua,  ed  alla  soluzione  feltrala  e concen- 
trata si  aggiunge  cloruro  di  calcio  fino  a tanto  cbe 
cessi  dal  produrvi  un  precipitalo.  Il  meconalo  di 
calce  che  ne  risulta  (u.HEcomco  (acido)  è insolubile,  gli 
idroclorati  di  morfina  e di  codeina  che  si  formano  nello 
stesso  tempo  sono  solubili,  o questi  si  ottengono  fel- 
trando il  liquore  ed  evaporando  fino  a cristallizzazione. 
Raccolti  i cristalli,  si  purificano  sciogliendone  cristal- 
lizzandoli ripetutamente.  Questi  sali  purificali  vengono 
ridisciolti  neH'acquB  e trattati  colEammoniaca,  che 
precipita  la  morfina  senza  decomporre  ridrocloralo 
di  codeina,  di  maniera  che  feltrando  il  liquido  ed  eva- 
porandolo diligentemente  si  ottiene  questo  sale  che 
si  purifica  facendolo  nuovamente  cristallizzare.  Final- 
mente si  ridiscioglic  nell'acqua  ridrocloralo  di  co- 
deina cosi  ottenuto  e vi  si  aggiunge  una  dissoluzione 
di  potassa  caustica,  cbe  ne  separa  la  base  sotto  la 
forma  di  un  idrato  polverulento.  Lavando  questo  pre- 
cipitalo con  acqua  fredda,  discioglieodolo  neirclere, 
ed  abbandonando  il  liquore  airevaporazione  spon- 
tanea, si  ottiene  la  codeina  cristallizzata  in  piccole 
lamino  radiate,  trasparenti.  Quando  la  soluzione  ete- 
rea cessa  di  dare  cristalli,  vi  si  aggiunge  acqua  a 
piccole  porzioni,  ed  in  questo  modo  si  trasforma  in 
una  massa  crislallina  di  codeina  idrata.  — Secondo 
Merck,  si  ottiene  la  codeina  operando  come  segue»  si 
esaurisce  a freddo  coiralcool  il  precipitalo  di  mor- 
fina greggia  prodotto  dal  carbonato  di  soda;  si  neu- 
tralizza il  liquido  coll’acido  solforico,  e dopo  di  averne 
caccialo  raìcool  coll'  evaporazione , vi  si  aggiunge 
acqua  finché  s'intorbida  il  miscuglio;  feltralo  il  li- 
quido si  evapora  a consistenza  di  sciroppo,  si  mescola 
questo  residuo  col  terzo  del  suo  volume  di  una  lisciva 
di  potassa  mediocremente  concentrata  e con  quattro 
volle  il  suo  volume  di  etere,  e si  agita  il  miscuglio  in 
nn  vaso  ben  chiuso.  Il  liquido  etereo,  a mano  a mano 
che  si  evapora,  lascia  la  codeìna  cristallizzala  allo 
stalo  di  purezza.  Si  ripete  il  trattamento  coireterc 
onde  estrarre  tutta  la  codeina. — Quest’alcaloide  cri- 
stallizza, da  una  dissoluzione  acquosa,  in  ottaedri  re- 
golari, incolori  e trasparenti,  che  per  l'azione  del  ca- 
lore perdono  2 atomi  = 5,8  per  cento  di  acqua.  Una 
soluzione  eterea  lo  deponc  sotto  la  forma  dì  aghi  ac- 
corciati, trasparenti  e bianchi,  cbe  si  fondono  a 150* 
senza  perdila  di  peso.  — Le  soluzioni  di  codeina  hanno 
un  sapore  amaro,  posseggono  una  forte  reazione  alca- 
lina e non  si  fanno  rosse  a contatto  dell’acido  nitrico 
nc  azzurre  a contatto  del  cloruro  di  ferro.  — La  co- 
deìna è molto  solubile  neU’alcool  e nell’etere;  ma  è 
insolubile  negli  alcali  acquosi,  ciò  che  la  distingue 
dalla  morfina  ; si  dìscìoglìe  in  80  parti  di  acqua  alla 
temperatura  ordinaria,  e in  17  parti  di  acqua  bol- 
lente ; scaldala  in  una  piccola  quantità  dì  acqua  sì 
liquefò  e dà  alcune  gocciolelle  oleose  più  pesanti  di 
questo  liquido. — La  codeìna  è atta  a saturare  com- 
piutamente gli  acidi;  i sali  che  ne  risultano,  come  il 
nitrato  (azotato)  puro,  cristallizzano  con  molla  faci- 
lità. Le  loro  soluzioni  non  sono  alterale  dai  reattivi 
sopra  indicali,  e tuttavia  la  tintura  di  noce  di  galla 
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vi  produce  un  nbbotidanlc  precipitato,  proprietà  rbe  Coiìice  teodosianot  pubblicato  nel  438  da  Teodosio  il 
serve  a ditUoguere  I sali  di  codeina  dal  sali  di  mor>  , Giovane,  fu  il  primo  codice  compilato  per  autorità 


fina. — Per  ciò  che  spetta  ali'aaiono  delta  codeina  so-  { 
pra  reconomia  animale,  risulta  dagli  sperimenti  stali 
islituiU,  cb’essa  non  differisce  gran  fatto  dalla  mor- 
fina, e che  a dose  un  po'  eccedente  riesce,  al  pari  di 
quella,  velenosa.  Non  essendo  poi  le  sue  proprietà 
mediclie  alate  riconosciute  per  nulla  eminenti,  fino 
al  di  d’oggi  il  suo  uso  in  terapeutica  si  può  dire 
nullo. 

CODICE  (lat.  CoDBx)  {antieh.  e d/piom.).  — Da  cau- 
àex  (stelo,  fusto)  vuoisi  che  traessero  gli  antichi  la 
parola  roder  per  indicare  Tunione  di  un  certo  nu- 
mero di  quelle  tavolette  dì  legno  coperte  di  cera, 
sulle  quali  scrìvevano  con  uno  siilo  prima  deirinvcn- 
tionc  della  carta.  Erano  queste  tavolette  sottili  assi- 
celle ricavate  da  fusti  o tronchi  d’alberi;  ed  unite, 
ossia  soprapposte  le  une  alle  altre,  tenevano  luogo  di 
ciò  che  noi  cbismiamo  libro.  La  parola  codice,  ne’ 
tempi  in  cui  si  fece  uso  delle  carta  o della  pergamena 
per  iscrìvere,  venne  poi  adoperata  per  designare  un 
grosso  libro;  e però  k opere  importanti,  e partico- 
larmente gli  antichi  manoscritti  di  poeti,  di  storici 
ecc.,  ebe  pervennero  fino  a noi,  furono  detti  codice» 
manuieripti  (v.  MAvoscmrm).  Sonvi  pure  i codice» 
rescrìpti,  che  con  voce  greca  cbiamansi  pahn$e»ti 
(vedi),  i quali  non  sono  altro  che  antichi  manoscritti 
adoperati  nel  medio  evo  a scrìvervi  sopra  nuove  opere, 
e particolarmente  trattati  ecclesiastici  e simili  cose, 
dopoché  la  prima  serhinra  ne  venne  in  gran  parte 
cancellata  raschiando  la  pergamena.  Cosi  le  IrtitU' 
xioni  di  Gaio,  non  sono  molli  anni  scoperte  a Verona, 
sono  un  codice  rùcritto  ossia  palinxetio,  come  più 
comunemente  si  suol  dire;  e da  un  palinsesto  si  ri- 
cavarono ì frammenti  dellm  repubblica  di  Cicerone  che 
in  questi  ultimi  tempi  sono  venuti  alla  luce.  Le  sacre 
scritture  stesse  furono  talvolta  cancellate  per  dar 
luogo  ad  omelie  e leggende;  ed  uno  dei  più  antichi 
manoscritti  della  Bibbia,  descritto  da  Welstein  nella 
sua  prefazione  al  Nuovo  Testamento,  come  segnato 
colla  lettera  C,  è un  codice  riscrìtto. 

CODICE  («pufispr.).— Nome  che  si  dà  in  generale 
aU'uniono  In  un  sol  corpo  delle  leggi,  o di  una  parte 
speciale  delle  leggi  che  reggono  uno  Stato.  La  prima 
collezione  di  questo  genere  che  si  sia  fatta  fu  il  Co' 
dice  gregoriano , cosi  detto  dal  nomé  del  giurecon- 
sulto romano  Gregorio  che  lo  compilò  raccogliendovi 
le  costiluiìoni  dell’iroperatore  Adriano  e do'suoi  suc- 
cessori sino  a Diocleziano  e Massimiano.  Venne  dopo 
il  Codice  ermogeniano,  compilalo  da  Ermogene  che 
lo  compose  delle  costituzioni  di  quei  due  ultimi  im- 
peratori e do'loro  successori  sino  nH’anno  306  o 513 
dell’E.  V.  cioè  sino  ai  tempi  di  Costantino.  Questi  due 
codici  composti  da  persone  private  non  ebbero  altra 
autorità  se  non  quella  che  traevano  dalle  costituzioni 
che  vi  erano  riferite;  e so  sono  alcuna  volta  citati 
nella  collezione  di  GiiisUniano  non  se  nc  debbe  infe- 
rire altro  se  non  che  erano  consultali  come  conte- 
nenti costituzioni  aventi  forza  di  legge,  e non  per 
alcuna  autorità  propria  che  loro  fosse  allribuita.  Il 


di  principe.  Questo  imperatore  nc  incaricò  otto  giu- 
reconsulti che  lo  composero  non  solamente  delle  co- 
sliluzioui  emanale  sotto  il  suo  regno , ma  eziandio 
delle  più  aacie  e più  opportune  ai  tetnpi  fra  le  coxtìtu- 
zioni  antiche,  come  viene  espresso  nella  prima  no- 
vella che  diede  forza  di  legge  alla  collezione.  Tu  qneMo 
codice  osservalo  sotto  i successori  di  Teodosio  finche 
venne  abrogato  da  quello  che  l‘ imperatore  Giusti- 
niano pubblicò  nel  339,  di  cui  aveva  affidata  la  com- 
pilazione a Triboniano,  aiutato  da  altri  giureconsulti 
de'più  riputati  delTimpero.  Questo  è il  noto  Codice 
giuaiittiaiieo,  detto  primee  prtclectioni»  per  distinguerlo 
dalla  seconda  edizione  che  se  nc  fece  alcuni  anni 
dopo.  Prima  però  di  venirne  a questa  revisione,  Giu- 
stiniano ordinava  che  si  facesse  una  collezione  di 
ogni  cosa  utile  che  sì  trovasse  negli  scritti  de’  giii- 
reconsiilli  passali , scritti  che  dicesi  consìstessero  in 
duemila  volumi.  Anche  quest’opera  fu  eseguita  da 
Triboniano,  che  vi  lavorò  con  sedici  collaboratori  per 

10  spazio  di  tre  anni,  e fu  pubblicala  nel  533  sotto  il 
titolo  di  Digeiii  o di  Pandette.  Nello  stesso  anno  si 
pubblicarono  pure  gli  Elementi  del  dritto  romano 
composti  da  Triboniano,  Teofilo  e Doroteo,  c chia- 
mali htHuzioni.  Siccome  poi  il  primo  codice  non 
appariva  sufficientemente  compiuto  e conteneva  al- 
cune coso  che  non  andavano  d'accordo  con  lo  Pan- 
dette, Triboniano  ed  altri  quattro  giureconsulti  furono 
deputati  a correggerlo,  e un  niinco  codice  venne  pro- 
mulgato il  di  XVI  delle  cal.  di  dicembre  534,  il  quale 
fu  chiamato  Codex  repetita;  praelectionis,  cessando  il 
precedente  di  essere  in  vigore,  ('.osi  in  sci  anni  fu 
compilala  quella  collezione  di  leggi  conosciuta  sotto 

11  nome  di  Corpu»  juri»,  ossia  Corpo  delle  leggi  ro- 
mane. Ma  nascendo  nuove  quistioni  non  definite  in 
alcuna  delle  accennate  collezioni,  nuove  decisioni  di> 
venivano  necessarie  tanto  a supplire  al  difetto  della 
legge  quanto  a correggere  ciò  che  v’era  di  erroneo, 
e queste  si  andarono  di  manu  In  mano  pubblicando 
sotto  il  titolo  di  yovelle  (cioè  Coatituzioni  novelle),  non 
solamente  da  Giustiniano  ma  eziandio  da  alcuni  do’ 
suoi  successori;  cosicché  il  Corpo  del  diritto  civile 
romano  venne  a consistere  ne'segiipnli  libri,  htitu- 
zioni,  Pandette  o Dige.%ti,  Codice  e .Vovrì/c.  — Il  Co- 
dice giustinianeo  fu  legge  di  lutto  ritnpero  romano, 
e fiori  in  Oriente,  finché  Oislantiuopoli  fu  presa  dai 
Turchi  l’anno  1455.  In  Occidente  fu  mollo  prima  sop- 
presso in  gran  parte  daU’irruzionc  dei  Barbari  (le  cui 
leggi  si  possono  vedere  nel  Corpus  leguin  antiguarum) 
ma  risorse  nel  xii  secolo  per  opera  d'Irnerio  il  quale 
aveva  studiato  a ('oslantinopnli  ed  apri  una  scuola  di 
diritto  a Bologna  sotto  gli  auspicii  di  Federigo  i.  Lo 
sue  lezioni  furono  frequentate  da  un  numero  incre- 
dibile di  studenti  di  tutte  le  parti  d'Europa  ebo  spar- 
sero la  conoscenza  delle  leggi  romane  ne’loro  paesi 
dove  o furono  adottale  o<l  ebbero  una  grande  auto- 
rità nei  uiudizii  come  monumenti  di  ragione  e di 
saviezza,  e servirono  potentemente  airincivilimenlo 
dell'Enropa.  Ha  intanto  le  leggi  consuetudinarie  erano 
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venute  a porsi  accanto  alle  leggi  romane;  sorsero  gli 
statuti  locali  die  fanno  fede  deU’accanita  lotta  tra  il 
popolo,  il  feudalismo  e riinper»,  e lo  sminuzzamento 
politico  del  medio  evo  fu  un  ostacolo  insuperabile 
aU’unilù  della  legislazione.  — In  Francia  durante  il 
regno  di  Carlo  va  eresi  tentato  di  riunire  in  uno  solo 
tutti  gli  statuti  die  erano  vigenti  nelle  varie  parti 
del  regno,  ma  questo  disegno  non  potè  avere  esegui' 
mento.  Il  presidente  Brisson,  che  peri  cosi  misera* 
mente  fra  gli  orrori  della  lega,  Lamoignon  e D'.Agiies* 
scau  cercarono  di  riprodurre  questo  pensiero  di  un 
codice  uniforme;  ma  ogni  tentativo  fu  indarno,  e il 
primo  codice  di  leggi  che  si  pubblicasse  in  Europa, 
furono  lo  Costituzioni  del  1735  e del  1739  di  Vitto- 
rio Amedeo  ii  di  Savoia,  corrette  poscia  da  C.arlo 
Emanuele  in  c ripubblicate  nel  1770,  che  il  barone 
di  Carmer  gran  cancelliere  di  Prussia  dichiarò  essere 
stato  il  miglior  modello  del  codice  prussiano.  Ma  sul 
finire  dello  scorso  secolo  scoppiava  in  Francia  quel* 
l'imnieiisa  rivoluzione  che  scosse  dai  cardini  Taotlca 
struttura  sociale,  e fu  allora  che  si  operò  anche  quella 
rivoluzione  legislativa,  dalla  quale  non  solo  la  Fran- 
cia, ma  l’Europa  ritrasse  frutti  cotanto  preziosi.  — 
Infatti  la  legislazione  francese  fu  la  fonte  alla  quale 
attinsero  quasi  tutti  i moderni  legislatori  dcirEuropa, 
come  sì  può  vedere  dal  confronto  di  varii  codici  pub- 
blicato dal  Saint'Joscph.  — La  Francia  possiede  pa- 
recchi codici  stali  in  varii  tempi  pubblicati  ed  in 
alcune  parti  emendati.  Essi  sono  : Il  codice  civile  san- 
zionato a titoli  separati,  quindi  raccolto  e promulgato 
nel  mese  di  marzo  del  1805.  — Il  codice  di  proces- 
sura  civile  promulgato  nel  1806  e divenuto  obbliga- 
torio al  P di  gennaio  1807.  — Il  codice  di  commer- 
cio reso  esecutivo  al  1*  gennaio  1808  con  decreto 
del  15  settembre  1807.  — Il  codice  d'i.struzione  cri- 
minale sanzionato  e promulgato  in  novembre  e dicem- 
bre dell’annu  1808. — Il  codice  penale  sanzionalo  e 
promulgato  in  febbraio  e marzo  1810  e reso  esecutivo 
nel  1 8 1 1 . — 11  codice  forestale  sanzionato  addì  SO  mag- 
gio 1837,  e promulgato  il  51  luglio  seguente.  A questi 
sono  da  aggiungersi  il  militare  c quello  della  pesca  flu- 
viale.—Gli  stati  di  tcrraferma  del  re  di  Sardegna  già 
ne  possedono  quattro,  cioè  : il  codice  civile,  il  penale, 
il  penale  militare  e quello  di  commercio,  c presto  ver- 
ranno alla  luce  i codici  di  proccssura  civile  e crimi- 
nale, che  vi  formeranno  il  compimento  del  sistema 
le^slativo.  — Dubitano  taluni  se  sia  cosa  opportuna 
il  dar  codici  alle  nazioni  invece  di  lasciare  che  (e 
legislazioni  si  vadano  a grado  a grado  migliorando 
coiradallarsi  ai  costumi  c ai  bisogni  dc'tcmpi,  e i più 
dei  giureconsulti  tedeschi  tengono  per  un  lento  mi- 
glioramento come  più  vantaggioso  che  non  la  subita 
promulgazione  di  codici  ai  quali  poi  non  si  è incli- 
nalo a fare  i necessarii  cambiamenti  quando  le  cir- 
costanze H ricliiedono.  Questa  sentenza  può  essere 
vere  in  teoria;  ma  in  pratica  non  vi  può  esser  dub- 
bio che  una  legislazione  scmplifìcata  e messa  in  or- 
dine per  mezzo  di  codici  è di  grande  appagamento 
ai  popoli  che  vengono  a conoscer  meglio  i loro  diritti 
e I loro  doveri;  ollrccchè  nc  dcbhc  certamente  na- 


scere rcflctto  di  una  sensibile  diiiiintizione  nel  nu- 
mero delle  ItU.  Altri  sì  danno  a credere  che  le  nuove 
legislazioni  riescano  dannose  alle  discipline  legali, 
bastando  ora  uno  studio  stiperliclalo  a formare  tanto 
t giudici  quanto  gli  avvocali.  >'oÌ  teniamo  quest'opi- 
nione come  esagerala,  ma  non  siamo  lontani  dal  pen- 
sare che  se  i popoli  hanno  guadagnato  per  la  for- 
mazione de' novelli  rodici,  la  scienza  legale  ha  perduto 
in  profondità  dacché  i giureconsulti  hanno  cessato 
di  largamente  attingere,  come  per  Io  passato,  alle 
antiche  fonti  della  sapienza  romana. 

CODICE  At.c.ssvNDiuKO  (iJ.  Ales.svndm[io  (Codice). 

CODICE  ARCCNTEO  (d.  Anc.EKTEO  (Codicb)  e L'lfila). 

CODir.E  DI  BrzA  (v.  Biuea  (Codice  di). 

CODICE  RURALE  (rcon.  po/iL). — Molli  agronomi  in- 
vocano un  codice  riira/e,  mentr' altri  sostengono  che 
non  solo  sarebbe  inutile,  ma  dannoso,  e forse  non 
s’intendono  intorno  al  suo  oggetto.  Se  per  codice  ru* 
rate  si  vuole  intendere  ciò  che  dovrebbe  essere,  cioè 
una  serie  di  regolamenti  atti  a prevenire  cd  a punire 
i delitti  rurali,  a mantenere  nelle  campagne  la  sicu- 
rezza delle  persone  e delle  |froprietà,  a permettere 
quel  genere  di  coltura  cb’ è più  conveniente  all’in- 
teresse de’ proprictarii  senza  danno  dei  più,  a gua- 
rentire il  mantenimento  de’palU  conebiusi  tra  il  pro- 
prietario c il  coltivatore  o Ctlaiuolo,  a difendere  le 
ricolte,  a far  rispettare  le  chiudendo,  ad  impedire 
Ferrare  impunemente  dei  bestiame,  ad  opporsi  alla 
pretensione  di  libero  pascolo  nemica  di  ogni  pro- 
gresso ccc.,  un  tal  codice  dovrebbe  incontrare  Fap- 
pruvazinne  di  tutti  c si  dovrebbe  intitolare  codice  di 
polizia  rurale,  ^'cro  ò che  le  leggi  e gli  statuti  vigenti 
presso  le  varie  nazioni  suppliscono  in  parte  a questo 
difetto;  ma  spesso  l'applicazione  della  j>ena  è lasciata 
all'arbilrio  del  giudice,  c nc  derivano  gravi  inconve- 
nienti. Generalmente  parlando,  ì progressi  dell'agri- 
coltura richieggono  una  riforma  nella  legislazione  ru- 
rale, molle  disposizioni  opponendosi  ad  ogni  maniera 
di  miglioramento.  Si  consideri  che  circa  della  po- 
polazione coinpongonsi  di  agricoltori  che  producono 
almeno  dicci  volte  più  valore  che  tutti  gli  altri  rami 
d’industria  riuniti,  e apparirà  palese  la  necessità  d’ima 
legislazione  che  aiuti  lo  sviluppamento  dell'industria 
rurale.  Soprattutto  è poi  necessario  di  venirne  in  cia- 
scuno stalo  ad  un  sistema  di  polizia  rurale  che  sia 
uniforme,  c di  abbandonare  quello  dei  bandi  cam- 
pnlri  che  in  alcuni  paesi  è tuttora  in  vigore,  poiché 
il  lasciare  che  ciascun  comune  si  compili  i suoi  bandi 
c li  faccia  approvare  da’ magistrali  giudìzìarìi,  per  Io 
più  poco  versali  nelle  materie  economiche,  è cagione 
d’infinite  anomalie,  oUrecchc  dà  luogo  a gravi  timori 
di  vessazioni  per  l'interesse  particolare  da  cui  i com- 
pilatori di  queste  leggi  locali  sono  generalmente  di- 
retti. 

CODICI  Crecobiaito,  Ermocfxiako,  Teodosiasso  c 
Giustiriaswi  {(jiurispr.)  (u.  Codk :k  e Costituziom  ro- 
uare). 

CODICILLO  (giurhpr.).  — Disposizione  di  ultima 
volontà  meno  solenne  per  cui  generalmente  sì  ag- 
giungeva 0 si  cambiava  alcuna  cosa  alla  disposizione 
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piò  solenne  del  teslamcnlo.  Non  sempre  però  il  co* 
dicillo  si  riferiva  ad  un  testamento,  percliò  v’  ebbero 
due  specie  dì  codicilli,  gli  uni  detti  ab  intatato,  gli 
altri  ad  Uitametitum  facti,  i primi  dei  quali  erano  di- 
retti agli  credi  chiamati  dalla  legge.  L'uso  dei  codi* 
cilli  fu  presso  i Romani  introdotto  dopo  quello  dei 
testamenti.  La  legge  delle  xii  tavole  parlava  soltanto 
di  questi,  ed  i codicilli  cominciarono  ad  avere  luogo 
sotto  Augusto.  Non  potendo  sempre  i Romani,  roassi- 
Hie  pei  lunghi  viaggi  che  intraprendevano,  disporre 
con  formali  teotamentì  delle  loro  sostanze,  solevano 
inviar  lettere  ai  loro  eredi  legittimi  colle  quali,  ripe* 
sondo  sulla  loro  fede,  grìncaricavano  di  es^uire  al- 
cune speciali  disposizioni  dopo  la  loro  morte.  Augusto 
fu  il  primo  a dare  volontaria  esecuzione  alle  disposi- 
zioni che  Lucio  I.«otulo,  morendo  in  Africa,  lo  aveva 
richiesto  di  mandare  ad  effetto.  Un  fallo  cosi  autore- 
vole passò  bentosto  in  esempio.  Da  varii  testi  del 
dritto  romano  sembra  che  relfetto  de'codicilli  da  prima 
si  estendesse  solamente  alle  sostituzioni  o ai  fedecom- 
messi,  eebe  non  fosse  lecito  di  farvi  legati;  ma  in 
appresso  si  reputarono  validi  i legati  si  universali, 
<0Qie  particolari  fatti  con  codicilli,  benché  questi  non 
potessero  conleoere  un’  istituzione  di  erede.  Nella 
loro  origine  i codicilli  non  avevano  alcuna  forma 
particolare,  cd  erano  semplici  /elfere,  siccome  indica 
lii  parola  che  è diminutiva  di  eodex,  ma  rìni(>eratore 
Oostantino  prescrisse  la  presenza  di  tcstimonii  pei  co- 
dicilli ab  intestato  e per  quelli  che  non  erano  spccial- 
uienle  confermati  da  testamento;  e Giustiniano  volle 
teslimonii  iu  lutti  ì casi.  Dal  codieillo  nacque  la  nota 
cbusula  codicillare.  Effetto  di  questa  era  di  sostenere 
in  modo  indiretto  i leslamenli  nulli  per  difetto  di 
forma  cosi  estrinseca  come  intrinseca,  ecceltocUè  la  i 
nullità  procedesse  da  difetto  di  volontà  o dì  capacità 
nel  testatore.  In  forza  di  questa  clausula  il  tcslanieiilo 
nullo  diventava  un  codicillo,  c por  render  valida  l'isti- 
tuzione  di  erede  si  fingeva  che  gli  credi  ìegìlliiui  fos- 
sero pregali  di  dare  l'eredità  agli  credi  scritti,  sdito 
ileduzione  però  della  trebelliaìiica  (vedi),  a di  eseguire 
tutte  le  altre  disposizioni.  ^ Il  nuovo  codice  civile 
piemontese,  comequdlo  dì  Francia,  avendo  prescritto 
che  le  disposizioni  testamentario  fatte  tanto  a titolo 
(rislìUizione  di  erede  quanto  di  legato,  o sotto  qualsi- 
voglia altra  denominazione  atta  a manifestare  la  vo- 
lontà del  testatore,  debbano  produrre  il  loro  effetto, 
purché  siano  conformi  al  disposto  delle  leggi  (art.  iOOi 
cod.  civ.  fr.,  803  cod.  piem.) , ne  segue  che  i codi- 
cilli e le  clausole  codicillari  non  sono  più  riconosciuti. 
Rimane  però  fra  noi  al  testatore  il  diritto  di  far  note 
leslamentarie  (vedi)  t qualora  siasene  riservala  la  fa- 
coltà nel  suo  leslaiuonlo  (art.  773). 

CODRO  (star.  aiiL).  — Figliuolo  di  .Melanto  ed  ul- 
liuio  re  d'Alene , di  cui  si  conserva  la  tradizione  se- 
guente. Alcuni  di^li  Stati  durici,  avendo  raccolto  le 
loro  forze  perinvadere  FAUica,  consultarono  l’oracolo 
di  Delfo  intorno  all’esito  della  spedizione.  La  risposta 
fu  che  sarebbero  rimasti  vincitori,  purché  si  fosse 
risparmiat.1  la  vita  del  re  d'.-\tenc.  l,a  notizia  di  tale 
ri-ipKista  essendo  giunta  agli  Ateniesi,  Codro  genero- 


Isnmenlc  risolvette  di  sacrificarsi  per  la  salvezza  delia 
patria,  tsci  pertanto  dalla  città  travestito  da  conta- 
dino e,  incontrati  due  Doni,  ne  uccìse  uno  e fu  uc- 
ciso dall’altro.  Gli  Ateniesi  chiesero  cd  ottennero  le 
spoglie  del  loro  re,  e i Dori! , disperando  della  vit- 
toria, abbandonarono  l'impresa.  Il  sito  dove  dicevasi 
che  Codro  perisse,  mostravasi,  al  tempo  di  Pausania, 
presso  l’altare  delle  muse  sull'IIisso.  Codro  ebbe  pa- 
recchi figliuoli,  i maggiori  de’ quali  furono  Medonte 
e Ncleo;  ma  gli  Ateniesi,  stimando  che  iiiuno  fosse 
degno  di  succedergli,  abolirono  la  dignità  regale. 
Tuttavia  Medonte  fu  nominato  arconte  a vita,  e l’ar- 
contato  rimase  per  300anni  nella  famiglia  di  luì,  donde 
il  nome  di  Medontidi  dato  agli  arconti  suoi  succes- 
sori. Cleoinnnlidc , abitante  di  Delfo,  il  quale  aveva 
informato  gli  Ateniesi  della  risposta  dcU’oracolo,  fu 
in  uno  co' suoi  discendenti  ricompensato  colla  cittadi- 
nanza d'Atcne  o con  diritto  pcr|>ctuo  di  sedere  alla 
mensa  pubblica  che  si  teneva  nel  Pritaneo  (Paus.  r. 
9,  VII.  323). 

COEFFICIENTE  (atg.).  — È una  quantità  per  cui 
uii’atlra  è molUplìcata.  Cosi  nelle  espressioni  5a,  Ax, 
(ut  *4-»)  X*  ecc. , o è il  coefficiente  di  a,  A quello  di  r, 

Im-4-n  quello  di  x*.  Allorché  una  quantità  non  è pre- 
ceduta da  alcun  nuiucro,  essa  ò considerala  avere 
l’unità  per  coefficiente,  perchè  in  generale  M=1  XM. 
-^NcIIa  dottrina  delle  equazioni  i coefficienti  sono  di 
un  uso  efficacissimo  per  trovare  importanti  relazioni 
fra  le  radici,  e il  metodo  de’coefficieiiti  indeterminati 
si  adopera  con  buon  successo  nelle  parti  più  elevale 
del  calcolo  come  mezzo  di  dimostrazione  o come 
mezzo  di  scoperta. 

COEN/.IONE  (/uf.  Cocumo)  (an/irfi.  e giitr/spr.)— 
Rito  malriniouialc  presso  i Romani,  ossia  specie  dì 
compra  vicendevole  per  cui  un  uomo  cd  una  donna 
divenivano  marito  e moglie  con  darsi  1'  uno  all'altro 
una  piccola  moneta  e col  ripetere  certe  parole.  L'uomo 
domandava  alla  donna  se  volesse  divenire  madre  della 
sua  famiglia  (un  sibi mater  familia  eue  velici),  ed  ella 
rispondeva  affermativamente  (««  velie).  In  modo  somi- 
gliante la  donna  interrogava  l'uomo,  o questi  dava 
la  medesima  risposta.  Gli  effetti  di  questo  rito  erano 
gli  stessi  che  quelli  della  con/brrrarxme  (ucdi).  — La 
donna  era  al  marito  in  luogo  dì  figlia,  c questi  a lei 
in  luogo  di  padre.  Essa  ne  prendeva  il  nume  aggiun- 
gendolo al  proprio,  come:  /Inlonia  Druzi,  Domitia 
Itìbuli  ccc.,  c lo  riconosceva  come  suo  signore  (do- 
im'niiz).  Alcuni  pensano  che  la  coenztone  fosse  una 
formalità  accessoria  del  rito  della  confarrcazione,  e 
clic  rimanesse  sola  quando  questa  pass<>  in  disuso.—- 
Il  rito  della  compra  nel  matrimonio  non  era  tuttavia 
peculiare  ai  Romani,  essendo  stalo  in  uso  presso  .'li- 
tro nazioni,  siccome  presso  gli  Ebrei  (Gen.  xxix.  48; 
i He  XVIII.  27),  iTracì(Scnof.  .4nab.  vu;  Erod.  Tenie.), 
i Greci  (Eurip.  J/ed.  332),  i Germani  (Tac.  Germ.  48), 
i Canlabri  (Strab.  iii.  163). 

COEPISCOPO  (slor.  ecc/.).  — I.a  parola  stessa  di- 
mostra essere  questo  un  vescovo  aggiunto  ad  un  altro 
etl  esercente  simultaneamente  con  esso  le  funzioni 
dcircpiscopato  nella  medesima  diocesi.  Ve  n'cbhero 
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parlicolaruicnlo  in  Francia  e nella  Germania,  e più  | (anlo  tra  corpi  della  iiiedcsìnia  specie.  L’attrazione 
apccialuiente  presso  ^ii  anlioln  elettori  ecclesiastici,  che  esiste  tra  due  corpi  di  natura  direraa  chiamasi 
i principi  vescovi  di  Trevcri,  di  Magonza  c di  Culunia.  propriamente  a//?HÌtò,  e però  l'adesione  può  consi' 
Kuii  sono  da  confondersi  coi  coud/idori,  i quali  sono  derarsi  o come  una  debole  aftìnità  o come  una  debole 
vescovi  IN  parlibut  destinali  a succedere  al  vescovo  coesione  (tr.  Adksiore).— Le  molecole  dei  corpi  solidi 
titolare,  né  cui  eorepìKopi,  che  per  lo  più  erano  sem'  sono  vincolate  le  uno  alle  altre  da  un’azione  potente, 
piici  sacerdoti  (v.  CoitEPtacoro),  La  dignità  di  coepi-  e nìuno  ignora  lino  a qual  punto  parecchi  di  questi 
scopo  è ora  andata  in  disuso.  corpi  resistano  agli  sforzi  che  facciamo  per  dividerli. 

GOKKEDE  (giurhpr.)  (r.  Eredità).  I na  tale  resistenza  è più  o meno  difficile  da  vincersi 

fK)EKENTl  (Stami)  (Stamika  couiERevru)  (òot.). — | secondo  che  è maggiore  o minore  Tattrazione  che  ne 
Dicon-yi  coerenti  quegli  stami  che  sono  uniti  fra  di  loro  tiene  unite  lo  parti.  La  forza  di  coesione  é in  gene* 
per  mezzo  di  peli  o di  sostanza  glutinosa.  >ie  som*  rale  una  forza  variabile  che  sì  può  accrescere  o di* 
iniiiistrauo  esempi  il  zolaiiuAi  tycoperticum  , rcrieo  tiiinuire  con  diversi  mezzi  chimici  e meceanicì,  come 
vu/yarù  eco.  la  tempra,  la  percossa  ecc.  Jl  calore  ha  una  grande 

COESIONE  (/?«.). >-La  fona  clic  unisce  Ira  di  loro  influenza  sulla  coesione  e ne  dimliiuisce  gli  clTeUi.— 
le  molecole  integranti  dei  corpi,  le  ritiene  insieme  11  modo  di  agire  di  questa  forza  si  rende  manifesto 
e ne  coMiluiscc  una  sola  massa,  chiamasi  coeatouf.—  ove  si  osservi  che  un  piccolo  frammento,  separalo 
Lo  stalo  molecolare  dei  corpi  dipende  dairallrazioiio  da  una  grossa  massa  di  metallo  o di  pietra , resiste 
mutua  delle  molecole  ponderabili,  dalla  forza  rìpul*  ugualuteiite  allo  sforzo  che  sì  fa  colla  lima  per  Ulac* 
siva  del  calore  interposto,  c daH'azione  reciproca  carne  alcune  particelle,  come  resisteva  quando  era 
delle  molecole  ponderabili  e del  calore.  Due  u più  unito  alla  massa  intiera  ; dal  che  si  deduce  i-he  tutto 
clementi  di  materia  che  si  attraggono  scamhicvoi*  il  rimanente  di  questa  massa  non  conlribniva  in  alcun 
mento  con  ugual  forza  aderi^^cotio  liiialnienle  l'uno  modo  alla  forza,  colla  quale  le  particelle  del  fraRi- 
aU’altro  quando  giungono  al  termine  in  cui  non  pos*  mento  stavano  collegale  tra  di  loro.  La  stessa  forza 
M>no  ulteriurmcnle  avvicinarci,  e la  forza  che  rap-  che  dipende  dalle  sole  molecole  che  si  toccano,  che 
prosenlianio  coll  attrazione,  fino  a tanto  che  gli  eie*  agisce  a piccolissime  dLsiaoze,  vale  a dire  la  stessa 
iDcnli  si  vanno  accostando,  è detta  coesione  alloia  causa  da  cui  proviene  il  fenomeno  dell’ attrazione, 
che  gli  eletucuU  sono  laltncnle  vicini  che  iic*  giudi-  produce  adunque,  per  quanto  ne  possiamo  giudicare, 
chiamo  che  si  tocchino.  La  forza  di  allraziunc  da  cui  il  fenomeno  della  coesione  degli  elementi  dei  corpi 
dipende  la  coesione  agisce  solamente  al  coulalto  o solidi.  Ora  poiché  una  forza  motrice  è uguale  ad  un 
quando  le  molecole  sono  separale  da  pìccolissiiui  in-  peso  che  fa  equilibrio  con  quella  forza  in  direzione 
tervalli,  c sebbene  l'azione  di  ciascheduna  molecola  I opposta,  cosi  abbiamo  un  mezzo  per  misurare  la  forza 
di  un  corpo  debba,  rigurusamcnle  parlando,  cstcn-  H di  coesione  delle  particelle  di  un  corpo  solido.  In  ge* 
dorsi  a una  distanza  indefinita,  tuttavia,  siccome 
quest'azione  si  arUevoUscc  tanto  rapidamente  che 
dopo  una  piccolissima  distanza  cessa  di  essere  ap- 
prezzabile, cosi  a questo  termine  vien  riguardata 
come  nulla,  e cbìaiuasi  sfera  di  attività  sensibile 
quella  il  cui  contro  si  confonde  col  centro  della  mo- 
lecola cd  il  cui  raggio  è ugnale  airaiizidelta  piccolìs- 
^lma  distanza.  — tn'usservazìone  semplicissima  può 
fornirei  una  prova  dctresìsleoza  della  forza  allralliva 
di  cui  discorriamo,  poiché  se  si  fanno  avvicinare  len- 
tamente due  giiccie  d’acqua  o di  mercurio  si  vede 
che  prima  di  giungere  al  contatto  si  slanciano  l'una 
cunlru  Taltra  per  confondersi  in  una  sola  goccia.  Due 
lastre  di  vetro  u di  marmo  perfettamente  levigate  o 
due  pezzi  di  piombo  tagliati  di  recente,  se  vengono 
applicali  l'uno  contro  l'altro  aderiscono  fortemente 
in  virtù  di  questa  medesima  attrazione,  e lo  sforzo 
necessario  a separarli  è più  o meno  gi’ande  secondo 
che  fu  più  o meno  esalta  c prolungata  rapplicazìunc. 

Nè  ciò  succede  solamente  quando  i corpi  spcrimun- 
tali  sono  omogenei,  ma  ancora  quando  sono  di  na- 
tura diversa  e,  generalmente  parlando,  si  può  affer- 
iiiarc  che  tutti  i corpi,  allorché  sì  mettono  in  contatto, 
hanno  una  tendenza  a unirsi  gli  uni  agli  altri.  Questa 
tendenza,  che  si  esercita  lauto  sui  corpi  omogenei 
tpiauto  sugli  eterogenei,  chiamasi  forza  dì  adesione, 
mentre  la  coesione  propriamente  delta  ha  Itiogo  sol- 


nerale  misuriamo  la  forza  di  coesione  dalla  forza  ne- 
cessaria a separare  le  molecole.  — La  forza  di  coe- 
sione è di  gran  luuga  supcriore  a quella  di  gravità; 
iiifuUi  se  imaginiamo  , come  dice  Lamé,  un  cilindro 
mclallicu  sospeso  verticalmente  per  restremità  supe- 
, riure  ad  un  ostacolo  fisso,  c le  facciamo  che  la  sua 
I lunghezza  cresca  fino  al  punto  in  cui  il  suo  peso  sia 
in  procinto  di  determinarne  la  rottura,  egli  é chiaro 
clic  in  questo  punto  l’attrazione  che  eserciterebbero 
runa  sopra  l’altra  le  duo  parti  vicinissime  della  se- 
zione lra.sversale  in  cui  dovrebbe  operarsi  la  separa- 
zione, farebbe  equilibrio  alfazione  della  gravità  sopra 
la  massa  eslesissinia  del  cilindro  metallico.  Poniamo 
che  il  cilindro  sia  di  ferro  e che  abbia  un  metro  qua- 
drato dì  sezione:  ora,  la  forza  capace  di  rompere  il 
ferro  è almeno  di  40  cbilog.  per  miilimelro  quadrato. 

I ossia  di  40,000,000  chilug.  per  metro  quadralo,  ed 
il  peso  di  un  metro  cubo  di  ferro  non  giunge  a 8000 
cliilog  ; dunque  affinchè  la  sbarra  o cilindro  di  ferro 
sì  rompesse  sotto  il  proprio  |>c8o  dovrebbe  avere  al- 
I meno  5000  metri,  vaio  a dire  tre  miglia  italiane  dì 
lunghezza,  cd  è facile  lo  scorgere  che  si  avrebbe 
sempre  la  medesima  lunghezza  per  quanto  si  facesse 
variare  la  grossezza  della  verga  metallica.  Della  forza 
necessaria  a vincere  la  coesione  dei  metalli  e di  al- 

Ìcuni  altri  corpi  solidi  sarà  parlalo  sotto  Tenacità.— 
Nei  corpi  liipiidl,  nei  quali  la  proprietà  caratteristica 
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ddllft  loro  cosUtusione  tU  nella  peiTetU'mobilità  delle 
loro  molecole,  la  forza  dì  coesione  è molto  più  de- 
bole che  non  è nei  corpi  solidi;  ciò  nondimeno  vi  è 
dotata  di  un  certo  grado  di  energia.  Infatti  un  lìquido 
può  acquistare  un  dato  volume  rimanendo  sospeso 
sotto  forma  di  goccia  al  disotto  di  un  corpo  solido  ; 
quest’esperienza  basta  a provare  ad  un  tempo  e rat- 
trazione  della  materia  del  corpo  solido  per  il  liquido, 
e quella  del  liquido  sopra  se  stesso;  giacché  se  ima- 
giniamo  fatta  una  sezione  orizzontale  nella  goccia, 
bisogna  che  il  liquido  superiore  a questa  sezione  al- 
tragga  la  massa  del  liquido  inferiore  per  fare  equi- 
librio alPazione  che  la  gravità  esercita  sopra  questa 
medesima  massa.  1 due  generi  di  attrazione  di  cui  si 
tratta,  vaio  a dire  le  forze  di  adesione  e di  coesione 
si  rendono  manifeste  e si  misurano  in  questo  caso 
per  mezzo  di  diverse  sperienze  che  abbiamo  riferite 
trattando  deli’adsstonc  (oerfi).  — L’attrazione  che  i so- 
lidi esercitano  sopra  i liquidi  e la  coesione  di  questi 
ultimi  danno  origine  a un  gran  numero  di  fenomeni, 
che  sembrano  contrarii  alle  leggi  conosciute  deli’idro- 
statica  ove  non  si  badi  all’azione  di  queste  forze.  Tali 
fenomeni  di  cui  si  è ragionato  altrove  sono  conosciuti 
col  nome  di  ftnomttii  capiUari  (t>.  CAPiu.AStTÀ). 

COESISTENZA  (/Wcw.).  — Esistenza  di  due  o più 
cose  insieme  nel  racdcMmo  tempo  (e.  Esisterza). 

COETERNITA’  (filon.).  — Con  questa  espressione, 
derivala  da  enm  ed  (eternità*,  si  vuol  significare  che 
due  0 più  cose,  come  p.  es.  rinlelligenza  o Dio  e la 
roaferia  (secondo  Anassagora  e Piatone),  od  un  essere 
buono  ed  uno  cattivo  (secondo  Zoroastro  e Manete) 
csblono  insieme  od  allato  Vuno  dell’altro  da  tutta 
relernità  ; asserzione  certamente  gratuita. 

aiETERNITA’  {teol.)  (u.  Etewiità). 

COKUR  (GtàcoMo).—  Figlio  di  un  orefice  di  Bour- 
ges  e nato  verso  il  làOO,  fu  in  gioventù  impiegato 
nella  fabbrica  delle  monete,  poi  applicatosi  intiera- 
mente al  commercio,  col  mandare  le  sue  navi  in 
tutte  le  parli  del  mondo  allora  conosciuto,  venne  ad 
acquistare  immense  ricchezze.  — La  defezione  del 
duca  di  Borgogna  avendo  dato  la  Francia  agl’inglesi, 
Carlo  vif  rifugiatosi  a Bourges  creò  Cceur  direttore 
della  zecca  e poi  delle  finanze  della  Francia  sotto  il 
titolo  di  ar(/cii(t>re  o tesoriere,  nella  qual  carica  con- 
tinuò pure  ad  occuparsi  delle  vaste  sue  imprese  com- 
merciali. Allorcbò  il  re  e la  regina  si  trovarono  ri- 
dotti a vendere  1 propri!  gioielli  per  sostentarsi, 
Giacomo  Cccur  prestò  a Carlo  SQO.OOO  scudi  d'oro, 
e durante  la  guerra  per  ricuperare  la  Normandia,  col 
suo  denaro  forni  del  necessario  quattro  eserciti  reali. 
Ristabilito  l’ordine  nella  finanza,  e fatti  grossi  pre- 
stiti all’erario  particolare  del  re,  Coeur  venne  in  ri- 
compensa ascritto  nel  numero  dei  nobili , e poco 
appresso  fu  mandato  a Losanna,  dove  si  tenevano 
conferenze  per  far  cessare  lo  scisma  nato  per  la  no- 
mina di  Amedeo  di  Savoia  (Felice  v)  alla  sede  pon- 
tificia. Profittando  della  sua  assenza,  i gelosi  del  suo 
rapido  innalzamento  lo  accusarono  al  re  di  avere 
avvelenata  Agnese  Sorci,  e poscia,  quando  si  fu  giu- 
stificato di  questa  imputazione,  di  aver  mandati  dc- 
Encicl.  pop.— Tomo  IV. 


nari  fuori  del  regno,  vendute  armi  ai  Musulmani, 
falsato  il  regio  sigillo,  alterate  le  monete,  e abusalo 
del  nome  del  principe  per  levare  straordinarie  con- 
tribuzioni. Era  perciò  dannato  a morte  nel  ikHZ,  ma 
il  re  gli  faceva  grazia  della  vita , a condizione  che 
pagasse  al  regio  tesoro  à00,000  scudi  d’oro,  e an- 
dasse in  perpetuo  esilio.  I suoi  beni  venivano  confi- 
scati a profitto  di  un  C/iaòaanes  di  Dammttrtin,  suo 
principale  nemico.  Cosi  Carlo  vii,  cui  la  storia  dà  il 
soprannome  di  rtltorioso  perchè  Giovanna  d’Arco 
Taiutò  colla  spada  e Giacomo  Cmur  col  denaro  ecol- 
l'ingegno,  lasciava  ardere  la  prima  a Rouen,  e sagri- 
ficava  il  secondo  a’suoi  cortigiani.  — Pervenuto  Cceur 
a rifugiarsi  in  Roma,  papa  Calisto  ut  gli  affidava  il 
comando  di  una  flotta  contro  i Turchi;  ma  caduto 
ammalato  nel  traversare  TArcìpelago  egli  moriva 
nell’isola  di  Scio  l'anno  làòS.-^Luigi  zi  con  un  atto 
di  giustizia  mirabile  in  un  monarca  della  sua  fatta, 
ordinò  poi  che  se  ne  rivedesse  il  processo  e,  annul- 
lala finiqua  sentenza,  foce  restituire  i beni  usurpali 
ai  figliuoli  che  innalzò  ad  alte  cariche  nello  stalo.— 
Celebre  per  le  sue  molto  ricchezze  e pel  suo  grande 
animo,  Giacomo  Coeur  non  fu  mono  illustre  per  le 
sue  cognizioni.  Egli  lasciò  alcune  Memorie  interes- 
santi e particolarmente  un  Dénombrement  ou  caleul 
deirevenu*  de  la  Franee^  riferito  nella  Division  du 
monde  del  Signei,  il  quale  sarebbe  un  bel  soggetto  di 
parallelo  coi  presenti  òud^rts  della  Francia. 

COFANO  (/Wti/.).— Opera  difensiva  nel  fosso  secco 
dello  fortificazioni  permanenti , fatta  a guisa  d’una 
cappoDìera.  Consìsteva  da  prima  in  una  maniera  di 
cassone  di  legno  con  feritoie,  in  cui  si  alloggiavano  i 
rooscbcUierl  a piedi;  donde  il  nome  di  cofano.  — Fu 
poscia  di  terra  ed  ebbe  la  forma  di  una  capponiera 
semplice  con  banchina  interna  e parapetto  inclinato 
come  uno  spalto  (t>.  CAprosiBaA).  11  D'Anioni  dà  il 
nome  di  capponiera  a qualunque  galleria  di  difesa 
collocata  nel  fosso  o nei  rotondamenti  delta  contro- 
scarpa  e coperta  da  una  volta  a resistenza  di  bomba; 
chiama  comunicnztOHe  la  capponiera  doppia  di  terra 
che  attraversa  il  fosso  rìinpetto  il  mezzo  della  cor- 
tina; ed  applica  la  denominazione  di  cofano  a una 
capponiera  semplice  disposta  parallelamente  alla  cor- 
tina alla  distanza  di  43”  circa  dal  piede  della  mu- 
raglia dì  cinta.  Questo  cofano,  che  fiancheggia  la 
capponìem  doppia,  serviva  anticamente  a proteggere 
le  discese  per  cui  si  va  dalla  piazza  nel  fosso,  quando 
erano  poste  alle  estremità  della  cortina  ovvero  nei 
fianchi,  e lasciavasi  quella  distanza  affinchè  le  rovine 
della  cortina  non  incomodassero  i difensori  del  cofano 
medesimo.  — Diciamo  ora  cofano  il  parapetto  o per 
meglio  dire  il  riparo  dietro  cui  si  pianta  una  batterìa 
d’assedio. 

COPTI  (fdoì.).  — Lungo  tempo  si  disputò  tra  gli 
eruditi  per  mostrare  che  tra  eofto  c copio  passava 
una  dìflerenza,  discordando  tra  loro  sino  nella  etimo- 
logia di  tali  voci.  Il  Du  Cange  disse  che  cofli  fu  nome 
dato  per  dispregio  dai  maomettani  ai  cristiani  del- 
TEgillo  (cofli,  quasi  incìsi).  Della  differenza  poi  che 
si  pretese  passare  tra  le  due  voci  in  discorso  veggano 
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i più  desiderosi  il  Kircber  {Prodromus  coptus^  cap.  i), 
il  Quarcsmio  (Elaeidat.  Terra:  sanerei,  Itb.  i.  cap.  49), 
c lo  Scaligero  {De  emend.  tenipor.  lib.  vii.  p.  705). 
Noi  pensiamo  coi  più,  ebe  copti  non  sia  altro  che 
aferesi  di  cophti,  e che  i cristiani  d’Cgitto  delti  fossero 
copti  da  Copto  città  di  quella  contrada  ebe  abitarono 
più  d’ogni  altra  {v.  Copti). 

COGNAC  {geogr.).  — Piccola  città  della  Francia  di 
3830  abitanti,  capoluogo  di  circondario  nel  diparti- 
mento della  Charente,  situata  sulla  riva  sinistra  di 
questo  fiume.  Faceva  altre  volte  parte  del  Saintonge 
ed  ebbe  signori  particolari  sino  al  secolo  xii  in  cui  fu 
riunita  all’Angoleniese.  Risiedevano  questi  in  un  ca- 
stello forte  presso  il  grande  stagno  di  Salendo,  nel 
cui  parco  Luigia  di  Savoia  duchessa  di  Angouléroe  si 
sgravò  nel  1494,  a piè  di  un  olmo,  del  principe  ebe  ' 
fu  poi  Francesco  i.  Nel  luogo  di  quest'olmo,  lunga- 
mente conservalo  e caduto  per  vetustà,  venne  poscia 
ronaUato  nn  picciolo  monumento.  — Iq  Cognac  si  ten- 
nero quattro  concini  sulla  disciplina  negli  anni  (938, 

4 354 , 1 3(30  e 4 363  ; e nel  4 536  (3 1 maggio)  vi  sì  con- 
chiiideva  il  trattato  conosciuto  sotto  il  nome  di  santo 
lega  tra  Francesco  i.  Clemente  vn,  i Veneziani,  Sforza 
duca  di  Milano,  e Arrigo  vni  d’ingbilterra.  — Cognac 
è parlicolarracnte  rinomala  per  le  sue  aequcvili,  le 
quali  sono  forse  le  migliori  che  esistano  nel  commer- 
cio. Siccome  i vini  del  dipartimento  sono  di  una  qua- 
lità mediocre  e si  conservano  poco,  si  sogliono  con- 
vertire per  mezzo  della  distillazione  in  acquavite,  la 
cui  esportazione  é calcolala  a 40  milioni  di  franchi. 
Molla  dell'acquavite  che  passa  sotto  il  nome  di  co^nor 
è tuttavia  adulterata,  e si  falsifica  aggiungendo  ad 
un'acquavite  di  buona  qualità  e che  contenga  la 
metà  del  suo  volume  di  alcool  anidro,  un  po’di  etere 
acetico  e dì  zucchero  in  sciroppo  per  darle  una  tinta 
giallognola.  Ma  si  conosce  facilmente  l’adulterazione, 
poiché  il  residuo  dell'acquavite  dopo  l'evaporazione 
non  è tinto  in  nero  dai  sali  di  ferro  come  quello 
deU’acquavile  naturale  distillata  dal  vino. 

COGNATO  c CouNAziONB  {giuri»pr.)  {v.  Agujito  e 
Paskstzla). 

COGNIZIONE  (fto$.).  — Dopo  gli  ultimi  progressi 
della  psicologia , più  non  si  confonde  la  cognizione 
col  pernierò;  ma  essendo  altrettanto  difficile  quanto 
necessario  il  ben  cogliere  questa  distinzione,  con- 
viene anzitutto  mostrare  in  che  Funa  differisca  dal- 
l’altro. La  cognizione  si  può  definire  : la  preunza  di 
una  coca  qualunque  nella  cocctenta  dello  epirito  ; c 
perciò  esprimo  sempre  uno  italo  in  cui  Io  spirilo  si 
trova  in  un  certo  rapporto  coll'oggetto  che  conosce. 
Il  pensiero  però  non  esprìme  già  un  simile  rapporto, 
non  essendo  altro  che  Vailo  diretto  al  fine  di  pro- 
durre lo  stato  di  cognizione;  imporocebe  pensando 
ad  un  oggetto  non  lo  conosciamo  ancora,  ma  sola- 
mente vogliamo  conoscerlo  continuando  a pensare  su 
di  esso.  Ingenerale  il  pensiero  è ratlivilà  dello  spi- 
rito volta  a produrre  la  cognizione;  o siffatta  attività 
si  inaiiifesta  in  tutte  le  specie  ed  in  tulli  i gradi  della 
cognizione.  Ella  è attiva  nella  cognizione  sensibile, 
perchè  sebbene  venga  prodotta  in  parte  dagli  organi 


sensitivi , bisogna  pure  che  noi  stessi  dirigiamo  la 
nostra  attenzione  su  quanto  cade  sotto  i nostri  sensi  ; 
imperocché  senza  quest'attenzione  precedente,  che  é 
uno  sforzo  del  pensiero,  noi  non  ci  accorgeremmo 
chiaramente  di  quello  che  esiste  e si  va  operando 
intorno  a noi:  bisogna  dunque  distinguere  il  pen- 
siero dalla  pura  sensazione,  cui  gli  organi  servono  di 
mezzo.  Appena  ci  avvediamo  della  sensazione,  il  pen- 
siero esercita  già  la  propria  attività.  Quando  si  parla 
di  cognizione  sensibile,  spesso  sì  fa  uso  delle  parole 
d'intuizione,  dì  rappresentazione,  distinguendole  dal 
pensiero,  ma  questo  è attivo  in  tutte  le  operazioni 
che  hanno  per  ìscopo  la  cc^izione;  giacché  sola- 
mente in  grazia  dell’attività  del  pensiero,  che  ha  pre- 
ceduto rappcrceziooc,  abbiamo  un’intuizione  od  una 
rappresentazione.  — Pentare  è on'operatione  perma- 
nente dello  spirilo;  giacché  contìniiaincnic  pensiamo 
volendo  o non  volendo,  e non  siamo  liberi  di  pen- 
sare o non -pensare  a piacimento,  ristringendosi  la 
nostra  libertà  al  potere  di  dirigere  il  nostro  pensiero 
verso  quell’oggetio  particolare  che  più  ci  aggrada  : 
infatti  non  v’ba  iiiotiicnlo  della  nostra  vita  in  cui 
cessiamo  di  pensare.  — Quando  rineltiamo  al  conte- 
nuto del  pensiero,  ricaviamo  che  sempre  dobbiamo 
pensare  a qualche  cosa,  e che  non  possiamo  trovarci 
mai  in  islato  di  pensare  a nulla;  adunque  il  pensiero 
non  è mai  vuoto,  ma  contiene  sempre  qualche  og- 
getto. Egli  è vero  che  possiamo  riileltere  sul  nostro 
stesso  pensiero;  ma  questo  è pure  alcuna  cosa,  men- 
tre ò un'attività  essenziale  dello  spirito.  Pertanto  il 
pensiero  è un’altivilà,  una  funzione  immanente  dello 
spirito,  sempre  diretto  verso  una  cosa  qualunque.— 
Considerando  il  pensiero  in  relazione  alia  cognizione, 
s’ incontra  questo  notabile  fatto  : che  ogni  pensiero 
particolare  presuppone  già  una  cognizione  anteriore 
nello  spirito;  perchè  quando  non  si  sa  affatto  nulla 
: intorno  ad  un  oggetto,  altri  non  può  nè  anche  pre- 
figgersi di  farvi  osservazione.  11  geometra  non  po- 
trebbe occuparsi  de'varii  problemi  spettanti  alla  pro- 
pria scienza,  s’cgli  non  avesse  il  pensiero  generale 
dello  spazio.  C.OSÌ  il  pensiero,  essendo  da  un  Iato  di- 
retto a produrre  una  cognizione,  e dall'altro  presup- 
ponendone già  una,  ha  per  ufficio  lo  sviluppo  della 
cognizione , generalmente  già  data  nella  coscienza 
dello  spirito.  — La  coscienza  poi  è uno  italo  perma- 
nente dello  spirilo  ; perchè  conosciamo  sempre  qual- 
che cosa , e non  ci  troviamo  mai  senza  conoscerò 
qualche  oggetto.  Ognuno  possiede  in  ogni  momento 
la  cognizione  di  se  stesso,  e questa  coscienza  propria 
accompagna  pnre  ogni  altra  cognizione;  ognuno  ri- 
conosce oggetti  esterni  ed  é consapevole  deH'csistenza 
di  altri  uomini  a lui  simili;  e Unto  é vera  la  perma- 
nenza della  cognizione,  che  non  abbiam  neppure  me- 
moria del  suo  cominciamenlo.- Ma  in  che  cosa  con- 
siste la  cognizione  f Ella  non  è punto  un  essere  per 
sé  sussistente,  ma  è la  proprietà  di  un  essere,  cioè 
dello  spirilo.  Ora  come  tutte  le  proprietà  di  un  essere 
0 sono  proprietà  semplici  o proprietà  di  relazione, 
la  cognizione  debbe  appartenere  all’una  od  all'altra 
di  queste  categorie;  ma  la  cognizione  esprime  essen- 
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sialmeDte  una  relaziona  tra  lo  aprilo  che  conosce  e 
l'o99«f(o  concepito  ; essa  non  è dunque  una  queliti 
semplice,  come  ì'idcnliti  od  uniti  dello  spirito  o 
come  resttnsione  della  natura,  essa  è una  proprietà 
di  rtiazione.  Ma  le  relazioni  degli  esseri  tra  loro  sono 
svartatissime  ; bisogna  dunque  ancora  distinguere 
dalle  altre  relazioni  qnella  che  forma  il  carattere 
della  cogniaione,  per  sapere  io  che  cosa  consiste. — 
Prima  dì  tolto  sono  da  distiiiguerù  nella  cognizione 
tre  cose  principali;  l>ssrre  cotioscmfe,  l’essere  o la 
cosa  coAoscfitta  e finalmente  la  cognizione  che  con* 
tiene  la  reltiìone  di  questi  due  termini.  Questa  rela- 
zione è di  un  genere  particolare.  Essa  indica  una 
certa  unione  di  cose  con  l'essere  che  le  conosce  ; im- 
perocché per  conoscere  un  oggetto  bisogna  che  si 
trovi  presente  nello  spirito,  e questa  presenza  costi- 
tuisce sempre  una  certa  unione  dello  spirito  coH’og- 
getlo.  Ma  quest’iioione  non  è tale  che  l'essere  cono- 
scente e l’oggeUo  conosciuto  si  penetrino  in  tutta  la 
loro  essenza  come  in  un’operazione  chimica.  Non  è 
neppure  un’unione  di  sentimento,  per  cui  noi  affer- 
riamo un  oggetto  nella  sua  indistinta  totalità.  È un 
legame,  per  cui  l’essere  conoscente  e l'essere  cono- 
sciuto sono  uniti  conservando  pure  tutta  la  loro  spon- 
taneità, per  tal  maniera  che  l’uiiione  di  due  sponta- 
neità che  rimangono  Mtaria  distinte  forma  il  carattere 
della  cognizione.  Perciò  avviene  che  nella  cognizione 
0 coscienza  che  abbiamo  di  noi  stessi,  distinguiamo 
noi  stessi  io  essere  conoscente  ed  in  essere  conosciuto; 
noi  ci  riconosciamo  corno  due  spontaneità  che,  ad  onta 
della  loro  distinzione,  sono  unite , o ci  rappresentiamo 
a noi  stessi  nella  coscienza  propria.  La  cognizione 
adunque  si  fonda  ad  un  tempo  sopra  una  distinzione 
e sopra  un’unione,  sopra  un’analisi  e sopra  una  sin- 
tesi qualunque.  NeH'appcrcezione  e nella  cognizione 
delle  rose  esterne,  le  poniamo  in  relazione  ed  in 
unione  con  noi  nella  coscienza,  e nello  stesso  tempo 
le  distinguiamo  da  noi  per  averne  precisa  cognizione. 
— Dopo  dì  aver  ricercalo  in  generale  che  cosa  sia 
pensare  e conoscere,  bisogna  considerare  più  minu- 
tamente le  funzioni  e le  operazioni  particolari  di 
questa  facoltà.  Considerando  anzitutto  Io  funzioni 
principali  del  pensiero,  la  prima  che  scopriamo  è 
l’atlenzione  ; imperocché  troviamo  sempre  noi  stessi 
in  atto  di  dirigere  il  nostro  pensiero  verso  alcuna 
cosa,  sia  dentro  sia  fuori  di  noi,  e per  apprendere 
qualunque  oggetto  bisogoa  che  lo  spirito  vi  rechi  la 
sua  atienzione,  parola  che  esprìme  una  vera  ten- 
sione intellettuale.  Senza  questa  precedente  atten- 
zione, le  alTeiioni  più  forti  provalo  dai  nostri  organi 
sensitivi,  rimangono  inavvertite;  il  qual  fatto  .ri  ri- 
pete ogni  qual  volta  siamo  in  preda  a profonda  me- 
dilaziono  interiore.  •—  La  seconda  funzione  del  pen- 
siero è la  percezione,  detta  appercezione  quando  si 
applica  allo  spirito  stesso.  Infatti  non  basta  attendere 
ad  no  oggetto  per  conoscerlo,  ma  bisogna  clic  lo  af- 
ferriaoio.  L’intelligenza  degli  uomini  riguardo  a que- 
sta funzione  è svariatissima,  essendovene  alcuni  che 
peroepiseono  facilmente  e con  prontezza  l’oggetto 
sottoposto  alla  loro  attenzione  anche  poco  feiniB,  altri 


in  cui  la  forza  di  percepire  é molto  minore,  quan- 
tunque rechino  un’attenzione  ostinala.  Si  ha  dunque 
ragione  di  stabilire  una  distinzione  tra  attenzione  a 
perceztoRC.  La  percezione  debba  conformarsi  alla  na- 
tura dril'oggelto  ohe  vuol  conoscere  e seguire  l'or- 
dine  di  derivazione  in  cui  licose  o le  qualità  esìstono 
fra  loro;  essa  debbe  primieramente  còglierò  il  fonda- 
mentale c scendere  poi  sempre  più  alle  particolarità. 
—La  terza  funzione  del  pensiero  è la  deteriNinoitone. 
Questa  funzione  è il  risultalo  dell'unione  duiratteu- 
zione  colla  percezione.  Quando  abbiamo  colla  od  ap- 
presa una  parie  d!  un  oggetto,  volgiamo  sempre  l’àt- 
tenzione  verso  un  altro  oggetto  che  vi  si  riferisce; 
e questa  è la  maniera  di  procedere  che  noi  diciamo 
determinare  un  oggetto.  Non  bisogna  contentarsi  della 
semplice  attenzione,  nè  della  pura  percezione,  ma 
bisogna  determinare  la  cosa  più  in  particolare,  e però 
continuamente  combinare  insieme  l’aUqnzùme  e la 
percezione.  La  determinazione  è ad  un  tempo  da  un 
lato  la  distinzione,  la  scomposizione  o l’analisi,  e 
dall'altro  il  paragone,  la  combinazione  o la  sintesi. 
Infatti  per  conoscere  un  oggetto,  bisogna,  dopo  di 
averlo  colto,  distinguerlo  da  tulli  gli  altri,  analizzarlo, 
scomporlo  nelle  sue  varie  parli,  nello  sue  qualità  o 
proprietà  distiute.  Poscia  fa  d’uopo  metterlo  in  re- 
lazione ad  altri  oggetti  dello  stesso  genere  e consi- 
derarne le  qualità  esteriori  nelle  loro  reciproche  re- 
lazioni, operando  cosi  la  sìntesi  dopo  di  averne  fatta 
l'anaHsi.  Per  siffatta  maniera  si  giunge  a delcrininarc 
un  oggetto.  — I.e  operazioni  si  distinguono  dalle  fun- 
zioni in  quanto  esse  si  riferiscono  airoprra(opt(s)  che 
si  vuole  eseguire,  alio  scopo  che  si  vuole  ottenere  per 
via  del  pensiero;  il  quale  scopo  consiste  nella  cogni- 
zione che  si  vuole  acquistare.  Ora  la  cognizione  espri- 
mendo una  relazione  tra  l’essere  pensante  ed  un  og- 
getto qualunque,  non  basta  considerare  ratlività  di 
conoscere  in  quanto  parte  dal  soggetto,  ossia  come 
funzione,  ma  ben  anche  in  quanto  essa  è determinata 
dairo9getto  che  si  vuoi  conoscere  e cui  si  riferisco. 
Parimente  sonovi  tre  operazioni  del  peusiero:  com- 
prendere, giudicare  e conchiudere.  Egli  è chiaro  che 
tutte  le  nozioni,  i giudizii  e le  conclusioni,  quantun- 
que prodotti  dairatlivilà  dello  spirito,  per  essere  giu- 
sti debbono  essere  conformi  agli  oggetti  cui  si  rife- 
riscono. — Dopo  di  avero  parlato  delle  funzioni  e 
delle  operazioni  principali  del  pensiero,  bisognerebbe 
subito  considerare  i varii  gradi  d'appUeazione  ch’esso 
riceve,  essendo  cosa  importante  il  vederne  rufficio 
che  compie  in  tutte  le  cognizioni  ricavale  tanto  dal 
mondo  esterno,  quanto  dall' Intellettuale  ; ma  per  la 
natura  dell'opera  dobbiamo  rimandare  il  lettore  ai 
lermìni  iMAGisizionc,  Pcaceziose,  Rsgiore  e Rifles- 
sioRc,  che  sono  le  quattro  applicazioni  principali  del 
pensiero,  come  gradi  del  suo  sviluppamento. 

COGNOME  («tor.).  — Ai  giorni  nostri  significa  quel 
nome  dopo  il  proprio  che  è comune  alla  discendenza. 
Alcuni  nomini  dell* antichità  ebbero  dal  popolo  un 
soprannome,  che  poi  tramandarono  alla  loro  poste- 
rità, siccome  ad  esempio  gli  Scipioni,  i Torquati  ecc. 
in  Roma.  Questa  maniera  di  cognomi  trovasi  pure 
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usala  dai  Greci;  cosi  Scierò,  per  es. , signUlcò  salva- 
tore, Fiscone  di  pancia  grossa;  Evergete  d’animo  be- 
dcHco  ecc.  Vcggasi  in  propesilo  l’erudita  Dmertazione 
rpMio/areecc.  pubblicata  dal  (^ncellieri,  Roma  1819. 
I Roniani  furono  poi  i primi  ad  imporre  cognominile 
famiglie,  prendendoli  dane  dignità,  trionfi,  arti,  scien- 
ze, luogo  di  nascita  o di  soggiorno,  vizii,  virtù,  per- 
fezioni od  imperfezioni  della  persona  ecc.  DaU’amore 
che  portarono  all' agricoltura  c agli  animali  vennero 
i Lentuli,  i Meli,  i Fatti,  i Pìgoni,  i Juvenci,  i FiteUii, 
i Forsiì  eoe. , e dalle  qualità  corporali  i Crassi,  i A'a- 
toni,  i Cincitinafi,  evia  discorrendo.  Dei  cognomi  ro- 
mani dissertarono  dottamente  Samuele  Pìtìsco  nel  suo 
Lexicon  anliquitalum  romananim,  e il  Sigonio  che  no 
trattò  di  proposito.  MoÌ  qui  noteremo  solamente  ebe 
il  cognomen  veniva  in  terzo  luogo  nella  serie  de’  nomi 
romani,  o indicava  la  famiglia,  come  il  nonim  era  il 
secondo  e <^istingucva  la  gente.  Cosi  in  Pu6/io  Cor- 
nelio Scipione,  Publio  era  un  semplice  prenome  indi- 
viduale (prtrnomrn),  mentre  Cornelio  nome  e Sci- 
pione cognome  specificavano  il  primo  la  gente  e il 
secondo  la  famìglia.  Dell’a^nomc,  quarta  specie  di 
nome  in  uso  presso  i Romani  si  è parlato  altrove  (o. 
A<;some).  Per  le  eia  posteriori  vuoisi  principalmente 
consultare  il  MabMIon  {De  Re  diphm.  lib.  n,  cap.  7, 
n**  3 esegg.),  il  quale  ci  servirà  di  scorta  per  riguardo 
agli  ollraiiionlani.  — Sin  dal  secolo  vili  si  usarono  iso- 
prannomì  dai  Francbi  della  Neustria,  e si  accrebbero 
di  mano  in  mano  per  modo  da  potersi  dire  nel  secolo 
divenuti  tinivcrs;ili.  Talvolta  sì  presero  dalle  arti  eser- 
citate, come  Petrus  Pistor,  Rof/ertus  Coqttu$  ecc.  ; lal’al- 
Ira  da  circostanze  particolari,  come  ; Ruòcrtus  Insa- 
nus , ff'ilUlmns  Bastardus  ecc.  Questo  soprannome 
usò  lo  stesso  Guglielmo  il  Conquistatore  in  una  sua 
lettera  ad  Alano  conte  della  Gran  Bretagna:  Ego  H'il- 
lelmut  eognomento  Bastardus;  indizio  certo  ch'ei  non 

10  avvisò  disonorante.  Al  nome  proprio  poi  si  ag- 
giunse quello  del  padre  preceduto  dalla  voce  filiits, 
che  talora  si  tacque:  Gradui fus  fìlius  Isembùrdi;  /Viu- 
fuz  ff'arnefrìdi,  più  noto  sotto  il  nome  di  Paolo  dia- 
cono. Da  questa  fonlesi  trassero  i nomi  desinenti  in 
son,  che  sono  tanto  comuni  in  Inghilterra,  come:  /Ftf- 
fminson,  figliuolo  di  Guglielmo,  Thomson  di  Tommaso, 
Peterson  di  Pietro,  Jameson  di  Giacomo,  Johnson  di 
Giovanni  ecc.,  non  meno  che  quelli  di  Fitzjames, 
FitzgeraUl  cd  altri  della  stessa  natura  preceduti  dal 
vocabolo  normanno  filz  {ftls  de),  che  s'incontrano  nelle 
più  nobili  famiglie  inglesi.  Alcuni  cognominaronsi 
invece  dalla  madre,  forse  per  essere  più  nobile  che 

11  padre;  c in  parecchie  scritture,  dopo  il  nome  pro- 
prio, seguila:  filius  mafrtJi  autr,  ad  accennar  forse  che 
il  padre  era  ignoto  od  incerto.  Altri  cognominaronsi 
dal  luogo  di  nascita  o dai  loro  feudi,  gli  uni  e gli  altri 
nomi  corrotti  per  lo  più  per  ischerzo  o per  dispregio. 
Gli  ecrlcsiasUci  non  usarono  il  cognome  di  famìglia, 
o perchè  fosse  in  origine  poco  rispettoso,  o perchè  vi 
rinunciassero  per  umiltà.  Le  donne  poi  non  istima- 
ronsi  onorate  che  dal  cognome  del  loro  marito.  Vuoisi 
però  avvertire  che  in  alcuni  documenti  francesi  del 
secolo  XI  si  trovano  accennali  chierici  anche  regolari 


coi  nomi  di  famiglHi , ai  quali  rinunciarono  dappoi. 
Rari  furono  in  Francia  i cognomi  sotto  Roberto  it, 
morto  nel  1031,  ma  si  moltiplicarono  poi  sotto  i suc- 
cessori di  lui  Enrico  i,  e Filippo  i morto  nel  1108; 
sebbene  non  furono  eredilarii  prima  del  secolo  xiii. 

I Nelle  antiche  carte  non  si  posero  dopo  i nomi,  ma 
sibbene  sopr’essi  nell’Interlinea,  dal  qual  uso  pensano 
gli  eruditi  sia  venuta  la  voce  soprannome.  — In  Italia 
poi  i cognomi  usali  dagli  antichi  Romani  si  tornarono 
in  vigore  dai  l^ongobsrdi  e dai  Normanni , prenden- 
doli in  gran  parte  dalle  arti,  daH’agricoltura  e dalla 
pastorizia.  Alberto  Cassio  nelle  Menwrie  islwithe  della 
Cita  di  S.  Silvia  (p.  ISO),  afferma  che  i nobili  io  Ita- 
lia ne’ secoli  ix  e x,  lasciato  il  cognome  avito,  ne 
presero  un  altro,  togliendolo  per  vanità  dai  loro  feudi; 
e lo  Spelmann  si  accertò  dell’uso  de’ct^omi  tra  gli 
Italiani  sin  dal  secolo  ix,  nel  quale  pure  s’introdussero 
gli  stemmi  gentilizii.  — Il  fiorgia  afferma  ebe  nc'secolì 
di  mezzo  i cognomi  si  presero  parlìeolarniente  dal 
nome  della  patria,  e che  l'uso  ne  divenne  universale  sol- 
tanto nel  secolo  xv  (Memorie,  voi.  ii,  p.  A33.  voi.  in,  p. 
100).  Il  Garampi  poi  asserisce,  che  i cognomi  nc’secolì 
XIII  e XIV  non  erano  per  anche  presi  da  tutte  lo  famì- 
glie nobili  e singolarmente  da  quelle  che  possedevano 
feudi,  le  quali  si  vollero  piuttosto  da  questi  cognomi- 
nare. Aggiunge  poi:  che  il  nome  di  un  ascendente 
posto  in  genitivo  valse  spesso  di  cognome,  come  ad 
esempio  avvenne  degli  Orsini,  dei  Frangipani , degli 
^nnibsildeù  ecc.  {Mem.  eeeies.,  p.  8à3,  308),  costa* 
manza  che  in  Roma  durò  lungo  tempo.  — Molti  pur 
sono  i cognomi  di  famiglie  italiane  presi  da  nomi  di 
luogo,  come  i Garfani,  gli  jJcquavira,  i Sangri,  i San- 
severìni,  i Gmorrsi,  i Fiorentini,  i Aomoni  ecc.  Altri  si 
derivarono  dagli  tifficii,  dalle  arti  o mestieri  esercitati, 
come  i Giudict,  gli  Àtfieri,  i Ferrari,  i Cavateanti,  i Fab- 
bri, i Mastri  ecc.  ; altri  vennero  dai  colori,  come  i Bian- 
chi, i yegri,  i Rossi  ecc.  ; altri  finalmente  da  fortuiti 
accidenti  o da  altre  cagioni  di  numero  quasi  infinito. 
— I papi  e gli  altri  sovrani  non  usano  ci^noQie  di 
famìglia;  i cardinali  si  soscrìssero  in  antico  col  nome 
della  loro  nazione  o patria  o vescovado;  ma  in  appresso 
serrironsi  di  quello  del  loro  casato;  privilegio  vietalo 
ai  vescovi  dalla  Congregazione  dei  ceaeoW  e dei  regolari, 
che  ne  ammoni  alcuni,  ì quali  per  vanità  avevano 
trasgredito  questo  precetto  di  ecclesiastica  disciplina. 
Chi  bramerà  di  addentrarsi  in  questa  materia,  oltre 
gli  autori  soTraccitali,  consulti  il  Nicolio  in  Foscicufis 
alla  voce  subscriplio  (nuiu.  5),  il  Muratori  (diszert. 
xLi  e xLii),  il  Fabrelti  ( TmGato  delle  antiche  tseri- 
ziont);  il  Giannonc  (Star.  eie.  del  regno  di  IS'apoH,  lib. 
vili,  cap.  Il,  $.  I ),  cd  il  Moroni  (Diz.  d"erudiz.  sto- 
riro-ecclesiaslica,  voi.  xev,  p.  Ito  c segg.). 
COGOLARIA  {boi.)  (r.  Coci.rAnu). 

COiCE  (Coix)  (6ol.).— Teofrasto  indicò  con  questo 
nome  una  sorta  dì  palma,  il  qual  nome  però  venne 
dai  moderni  applicato  ad  un  genere  di  piante  appar- 
tenente alia  famiglia  delle  graminacee,  e che  spelta 

Ialla  tnonoecia  triandria  del  sistema  sessuale.— Que- 
sto genere  distlnguesi  per  i caralleri  seguenti  ; dalla 
guaina  delle  foglie  superiori  sorgono  parecchi  pedun- 
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coli  cbe  portano  alla  loro  sommiU  un  involucro  ovol* 
eleo  contenente  un  Gore  femineo  e che  dà  inoltre 
passaggio  ad  un  ramo  di  Gori  maschi,  con  otto  o dieci 
spìcoìe  bidore , aggruppate  a due  o tre  insieme  ; i 
due  Gori  sono  sesaili,  l'uno  maggiore  deirallro,  con- 
tenuti ambedue  da  una  lepicena  a due  valve.  La 
gluma  é fatta  di  pagliette  sottili,  lanceolate,  acute; 
tra  le  due  paleole spesse  che  costiluiscono  la  glumella, 
nascono  i tre  slami.  In  fondo  dcirinvolucrosta  il  Gore 
femineo,  presso  cui  vedonsi  alcuno  appendici  o ru- 
diroenli  di  Gori  sterili.  Cotesto  Gore  è fatto  di  cinque 
scaglie  (lepicena  e gluma),  concave,  appuntate,  le 
quali  vanno  diminuendo  di  grandezaa  dall'esterno  al- 
rinterno.  L’ovario  sessile,  alquanto  compresso,  porta 
uno  stilo  breve , terminato  da  due  stimmi  Glifor- 
mi,  pelosi,  sporgenti  fuori  dell'involucro;  attorno 
deU’ovario  sonovi  tre  rudimenti  dì  stami,  il  frullo 
è formato  dairinvoluero,  il  quale,  divenuto  osseo 
e lucente,  nasconde  il  seme  propriamente  detto. 
— Questo  genere  comprende  cinque  specie  native 
delie  Indie  e deU'America;  una  di  queste  specie,  delta 
volgarmente  lacrima  di  Giobbe  (Coix  /acrymo  L.)  col- 
tivasi nei  giardini  come  oggetto  di  curiosità,  per  il 
suo  frutto  o cariosside  grossa  quanto  un  pisello,  di 
forma  rotondo-oblunga,  a guisa  di  lacrima,  di  color 
bianco  teodenlo  al  turebioo,  splendente  a guisa  di 
perla.. Per  siffatti  pregi  questi  frutti  vengono  in  al- 
cune regioni  adoperati  per  farne  monili,  braccialetti 
cd  altri  simili  ornamenti,  e vogiioosi  con  miglior  ra- 
gione appretaare  per  la  loro  proprietà  nutritiva.  Na- 
sce questa  specie  nelle  Indie  orientali , e sebbene 
rAllioni  abbia  asserito  essere  stala  rinvenuta  nell’agro 
di  Nisza,  nessun  altro  botanico  aniioverolla  fra  le 
piante  d’Kuropa. 

COlMfìKA  (geogr.). — Città  e sede  vescovile  del  Por- 
togallo nella  provincia  di  Beira  e capoluogo  di  una 
comarca,  situata  sopra  il  pendio  di  una  collina  alla 
destra  del  Mondego,  a circa  100  miglia  N.  N.  E.  da 
Lisbona,  ai  40*  IS'  di  ial.  N.  c 10*  57  di  long.  ().-• 
Alcuni  ne  derivano  il  nome  da  Comoibrica  aulica 
città  che  si  crede  fosse  costrutta  dai  Romani  in  quelle 
viciname;  ma  Minano  dice  ebe  la  presente  denomina- 
zione é di  origine  arabica. — l'n  l)el  ponte  congiun- 
ge  Coirobra  col  uiagniGco  monastero  di  santa  Chiara 
posto  su  di  un  colle  dall'altra  parte  del  Mondego.  La 
città  è in  sito  ameno,  ma  rinterno  è costrutto  all'an- 
lica  e malinconico,  e le  strade  vi  sono  strette,  ripide, 
ma)  selciato  e sucide.  Vi  sono  tuttavia  alcuni  begli  edi- 
fìzit,  e tra  gli  altri  il  palazzo  dell'Università  altre  volte 
residenza  reale,  e i varii  collegi  cbe  ne  dipendono. 
Grandiosa  è la  cattedrale,  e parecchie  piazze  sono  or- 
nate di  fontane  alimentate  da  un  bel  acquidotto. 
L' Università  venne  trasportata  da  Lisbona  a Coimbra 
nel  1308.  Tornò  poi  a Lisbona  per  qualche  tempo , 
ma  fu  restituita  a Coimbra  nel  1557.  Gli  statuti  suoi 
sono  dei  re  Giovanni  iv  cbe  li  diede  nel  1653.  rom- 
bai nel  1753  vi  fece  alcune  utili  riforme  nel  sistema 
d'islruziooo , e vi  aggiunse  poi  parecchi  ediGzii  già 
appartenenti  a'gcsuili.  L'Luiversilà  è ben  dotala  ed  ha 
una  buona  biblioteca  di  libri  antichi,  la  quale  è tut- 


tavia inferiore  a quella  dei  benedettini  più  copiosa, 
meglio  scelta  e contenente  opere  moderne.  Il  numero 
medio  d^li  studenti  òdi  liOO,  e si  calcola  che  la 
spesa  di  mantenimento  pei  nove  mesi  dell’anno  sco- 
lastico possa  ascendere  a 750  lire  caduoo.  L’ainpto 
monastero  di  Santa  Croce  nella  parte  bassa  della  città 
contiene  il  monumento  di  Alfonso  fondatore  della  mo- 
narchia e di  alcuni  altri  dei  primi  re.  — La  città  con- 
tiene circa  SO, 000  gbilanli  ed  ha  parecchie  fabbriche 
di  tele,  di  maiolica  c di  stoviglie.  Le  sue  vicinanze 
sono  deliziose  e piene  di  giardini  e di  ville  (qian/uii). 
Non  lungi  dal  convento  di  Santa  Chiara  è la  Qtfinta 
daa  lagrima»,  luogo  solitario  dove  si  dice  che  donna 
Ines  de  Castro  fosse  uccisa. 

COINCIDENZA  (yeom.).— Quando  due  lìnee  o due 
superfìcie  applicato  1'  una  sull’ altra  si  confondono  in 
modo  da  formare  una  linea  sola  o una  sola  superfìcie, 
si  dice  che  coincidono.  La  coincidenza  adunque  indica 
una  perfetta  eguaglianza  nelle  Ggure;  e perciò  tutti 
i geometri,  dopo  Euclide,  dimostrano  la  massima  parte 
delio  proposizioni  elementari  col  solo  princìpio  dulia 
coincidenza  o sovrapposizione. 

COINDICAZlONE  (/eropeu*.).  — Nome  dato  al  con- 
corso di  molle  indicazioni  che  tutte  consigliano  questo 
o quel  rimedio  (v.  Indicazione). 

COIFO  (zoo/.).  — Quadrupede  dell' ordine  de* ro- 
denti, che  è il  guoiga  di  A zara , il  cou/,  nius  coypus 
di  .Molina  e Giuclin,  hydromy»  coypu»  di  Geoffrojr , 
myopotumus  bonariensi»  di  Coinmerson  t potamy»  di 
Lesson,  ed  ha  per  caratteri  ; lesta  grossa;  muso  ot- 
tuso ; orecchie  piccolo  o rotonde;  piedi  a cinque  dila; 
pollice  de*  piedi  anteriori  assai  corti,  e Io  altre  quat- 
tro dita  libere;  pic>di  posteriori  palmati;  coda  lunga, 
conica,  forte,  scagliosa  e sparsa  di  peli.  Se  ne  cono- 
sce una  sola  specie,  che  è il  myopotamiis  coypu»  delia 
più  parte  dei  zoologi.  Abita  neU’Amcrica  meridionale 
ed  è comunissimo  nel  Chili,  a Buenos  Ayrcse  a)  Tu- 
cuman,  più  raro  nel  Paraguai.  Nello  sue  ahiludiiii 
rassomiglia  mollissimo  alla  maggior  parte  de'rodenti 
acquatici.  Nuota  con  gran  destrezza  e facilità,  ama 
le  vicinanze  duU'acqua  c si  fa  il  buco  dentro  (erra. 
Nello  stato  naturale  si  pasce  principalmente  di  ve- 
getabili. La  femiiia  si  sgrava  a ciascun  parto  di  cin- 
que a sette  fìgliuuU  che  sempre  l'acconipagnaDO  finché 
non  sono  adulti.  I naturalisti  francesi  dicono  eh' è 
facile  addimesticarlo,  e che  nello  stato  dì  scliiavilù 
ha  costumi  miti  ed  innocui.  Si  lascia  accarezzare  e 
stropicciare  colla  mano  c dà  segni  di  attenzione  a chi 
lo  nudrisce.  Non  appalesa  però  molla  intelligenza  ; i 
suoi  moli  sono  pigri  e non  ha  nulla  di  vivace  nel- 
TaspcUo  c negli  atti.  Sembra  un  topaccio  acqiiaiuulo 
ingrossalo  a dismisura,  ma  è ben  lontano  dairavcriie 
la  sveltezza.  Pare  che  il  crepuscolo  e la  notte  siano 
la  stagione  della  sna  naturale  attività.  È però  proba- 
bile che  nello  stalo  liberossia  ben  altro.  — Questo  qua- 
drupede è molto  apprezzalo  nel  coniroercio.  rx>mc  il 
castoro  esso  ba  due  sorta  di  pelo;  il  lungo  rosseg- 
giante gli  dà  il  fondo  del  colore,  e quello  di  mi  cene- 
rino brunastro  che  è alla  base  è il  più  prezioso,  come 
la  jieluria  o lana  del  castoro.  Di  questo  pelo  Tassi 
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grand’  uso  nella  maniriUura  do*cappellì.  Le  pelli  del 
colpo  vendovansi  In  Francia,  e forse  vendonsi  ancora. 
aoUt»  il  nomo  di  racoomtu.  GeofTruy  dice  ebe  in  ceni 
anni  im  &nlo  pellicciaio  francese  ne  ha  ricevulo  da 
4 5.000  a 20,000  pelli.  Anche  neiringhiKerra  se  no  fa 
gran  iraflìcu  o vuoisi  che  in  un  solo  anno  se  ne  siano 
iniporlalo  da  600,000  ad  800,000,  massime  dal  Ilio 
(Iella  Fiala. 

COlHA  Ciltù  espilai^ del  cantone  de’Gri- 

gioni  (Grauòiim/zeii),  uno  della  confederazione  degli 
Svizzeri.— Chiamoesi  anlicamente  Curia  Witetorum, 
donde  le  renne  il  nome  tedesco  di  C'/tur,  e la  ^uasede 
vescovile  è delle  più  antiche,  essendovi  stala  stabilita 
sino  dalla  metà  del  quinto  secolo.  È situala  in  una  fertile 
valle  sul  Plcssur  a circa  un  miglio  dalla  sponda  destra 
del  Reno,  che  quivi  comincia  ad  essere  navigabile , 
ed  è>  per  cosi  dire,  aH’ingrcsso  del  distretti  monta- 
gnosi  del  paese  dc’Grigioni.  La  città  è doppia,  c con-  B 
siale  in  un  quartiere  superiore  circondalo  da  mura, 
residenza  del  vescovo,  dei  canonici,  de' seminaristi  c 
di  pochi  altri  abitanti,  e nella  città  bassa  che  contiene 
circa  tiOOO  anime,  in  gran  parte  della  religione  ri- 
formata , con  begli  ediGzii  pubblici  e privati,  varie 
scuole,  una  biblioteca  ecc.  La  sua  posizione  sulla 
strada  che  dalla  Svìzzera  orientale  tende  airilalia  fa 
che  il  suo  trafGco  di  transito  sia  attivissimo,  c che  vi 
si  trovino  parecchie  case  di  commercio  assai  (ìurcnti. 
— Angelica  Kauffmann  vi  nacque  nel  ITàl  {v.  Giu- 

CIORi). 

COKE  (tecno/.)  (v.  Carbone,  J.  earbon  foaiU). 

COLA  DI  R1Z.VZI  («(or.  iiiO(/.).— (p.  HrERZi). 

COLAGOGO  (ma(.  med.).  — Parola  derivala  dal 
greco  cd  xyaì^  io  eo/irfuco,  culla  quale  si 

distinguevano  quei  riiuedii  che  si  credevano  atti  a 
condor  via  la  bile,  come  il  rabarbaro,  l'aloè,  la  gom- 
ma ammoniaca.  Quantunque  tali  farmaci  esercitino 
(in’azione  elettiva  sull’ apparalo  gastro  epatico,,  tale 
dcuoiuinazioiio  é però  oggidì  geueraliucnte  abban- 
donata. 

COLAMOMO  DEL  Fiore.  — Pittore  napolitano  che 
operava  prima  della  metà  del  secolo  xv,  epoca  in  cui 
l’arte  in  Napoli  e nel  regno  era  poco  in  fiore,  prima 
ohe  lo  Zingaro  vi  recasse  una  maniera  da  lui  acqui- 
stala in  altre  scuole.  Fu  discepolo  di  Francesco  di 
Simone  figliuolo  dì  quel  maestro  Simone  che  lavorò 
in  compagnia  di  Giotto.  Le  pitture  che  di  Culautonìo 
riferisce  il  Dominici  sono  da  lui  credute  piuttosto  di 
maestro  Simone  , il  che  vale  a dimostrare  che  nel 
corso  di  un  secolo  l'arte  non  aveva  fallo  notevoli 
progressi.  Sembra  tuttavia  che  operando  sempre  Co- 
lantonio  acquisla.sse  qualche  abilità,  avendo  dipinto 
un  S.  Girolamo  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  uno  stile  | 
più  raffinalo,  con  data  del  4!i36.  Colantonìo  moriva 
di  90  anni  nel  4 ititi.  — Il  Signorclliba  preteso  che  que- 
sto pittore  fosse  il  primo  a dipingere  a olio  in  Italia; 
ma  pare  che  la  sua  asserzione  sia  senza  fondamento 
(0.  AirroMELLO  DA  Messina). 

COLASCIONE  (lutis.).— Slromenlo  musicale  in  for- 
ma di  liuto,  a cullo  lungo,  tastiera  e due  sole  corde, 
intonate  in  quinta  perfetta , che  pizaicansi  colle  dita 


0 con  un  pezzettino  di  legno.  1 Napolitani  lo  chiamano 
eafaaeione  (u.  Licrro). 

COLBERT  (Giamiatista)  (stor.  inorf.).  — Odo  de'più 
grandi  ministri  che  abbia  avuto  la  Francia.  Nacque 
a Hheims  alli  29  d'agosto  4619,  0 fin  da  giovine  si  mo- 
strò propenso  alle  scienze  ed  allearti  che  un  giorno 
doveva  proteggere  e incoraggiare  con  tanta  munifi- 
cenza. Applicatosi  alla  mercatura  ebbe  occasiono  di 
visitare  le  principali  città  dei  r^no  e di  osservarvi  lo 
stalo  del  commercio  e dell’industria  ; e questi  primi 
sludìi  generarono  per  avventura  nella  sua  mente  me- 
ditativa e feconda  i germi  de*  grandi  progetti  d’uti- 
lità pubblica  che  ne  hanno  di  poi  eternato  il  nome. 
Raccomandato  a ÌJt  Tellier  da  un  comune  parente, 
venne  impiegato  negli  uffizii  di  quel  segretario  di 
stalo  nel  46à8.  Il  ano  ingegno  e la  sua  attitudine  per 
raoiministrazione  vi  si  manifestarono  ben  presto,  e 
Mazarino,  allora  primo  ministro,  conosciutane  l'abi- 
lìlà.  Io  collocò  presso  di  sé.  Scoprendo  poi  sempre 
maggiore  la  capacità  di  Colbert,  quel  ministro  gli  ot- 
tenne una  carica  di  consigliere  di  stato  e lo  adoperò 
successivamente  in  importanti  negozii  cosi  di  politica 
come  di  amministrazione.  Affetto  da  una  malattìa  cui 
dovette  poscia  soccximbere,  il  Mazarino  non  seppe 
come  meglio  alleggerire  il  peso  degli  affari  a lui  com- 
messi. che  pigliando  a compagno  delle  aoe  bliclie  il 
Colbert  che  faceva  lavorar  seco  io  presenza  del  gio- 
vine monarca.  Ammesso  cosi  aU'inliioità  di  Luigi  xiv, 
Colbert  coglieva  il  destro,  ogni  volta  che  si  presen- 
tava, di  parlargli  degl’interessi  dello  stato  e princi- 
palmente della  situazione  delle  finanze  che  in  quel 
tempo  era  a ragione  argomento  di  sollecitudine  pel 
re  impaziente  di  conoscere  e reprimere  gli  abusi  che 
minacciavano  d'inaridire  lo  sorgenti  delle  pubbliche 
ricchezze.  Eccitalo  da  Luigi  a dirgli  il  suo  parere 
intorno  ai  miglioramenti  di  cui  questo  ramo  di  am- 
ministrazione poteva  essere  capace,  Colbert  non  gli 
tacque  come  il  male  fosse  inerente  al  sistema  allora 
vigente  e propose  di  rimediarvi  coiraholire  gli  ap- 
paltatori de’lribuU  che  smungevano  lo  stalo  colle  loro 
estorsioni.  Questo  rimedio,  il  solo  che  fosse  efficace,  do- 
veva distruggere  il  credilo  effimero  del  sopra ntendente 
Fouquet.  che  colle  sue  larghezze  verso  i cortigiani  e 
con  la  sua  condiscendenza  per  grimpìegali  crasi  fatto 
gran  numero  di  partigiani.  — Frattanto  la  malallia  del 
Mazarino  andava  peggiorando  ogni  giorno  più,  sicché 
il  ministro  trovandosi  in  fin  di  morte  disse  al  re: 
« di  lutto  vi  sono  debitore,  0 sire;  ma  io  credo  di 
sdebilarmìvi  in  parte  dandovi  Colbert  •.  E questo 
legalo  del  Mazarino  era  il  miglior  regalo  che  far  si 
potesse  al  re  cd  alla  Francia.  — Morto  il  Manrino, 
Luigi,  consiglialo  da  Colbert,  sottopose  a un  esame 
severo  gli  stati  di  finanze  di  Fouquet,  e non  lardò  a 
convincersi  cb’essi  non  presentavano  la  vera  condi- 
zione del  tesoro,  e che  ì continui  deficit  messi  in- 
nanzi dal  soprantendenle  non  erano  altro  che  un  velo 
alle  costui  dilapidazioni.  Fouquet  fu  spoglialo  della 
sua  carica  e sottoposto  ad  una  commissione  per  es- 
sere giudicalo.  Nello  stesso  tempo  il  re  soppresse  il 
posto  di  soprantendenle,  nominò  Colbert  controllore 
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generale  delle  finanze,  c non  vi  fu  più  alcun  primo  I 
utinUlro.— Salito  al  potere,  Colbert  s'affrettò  a scuo>  I 
tere  il  giogo  degli  appaltatori  e a cliiamarli  in  giu-  R 
dizio  per  ottenere  che  risarcissero  il  tesoro  delle  | 
somme  considerevoli  che  si  erano  appropriate.  Fa-  B 
vorl  lo  sviluppo  e i progressi  deiragrìcollura,  e diede 
nn  impulso  polente  aU’industria  e al  commercio.  In 
tutte  le  parti  della  Francia  si  stabilirono  manifatture; 
e Colbert  ne  fondò  egli  stesso  coi  denari  dello  Stato, 
provvedendo  cosi  airabbcllimento  dei  palazzi  reali  e 
degli  edifizii  della  corona,  del  quali  era  divenuto  so- 
pranlendentc.  Promosse  eziandio  o rese  attivissima  la 
marina  militare,  alla  quale  era  anche  stato  preposto  ; 
cosicché  la  Francia  potè  diventar  rivale  dell'Inghil- 
terra in  potenza  marittima. —Non  contento  di  creare 
istituzioni,  Colbert  cercò  di  renderle  durevoli  me- 
diante regolamenti  stesi  dalle  persone  più  abili  e illu- 
minate intorno  a ciascuna  materia  ; e di  ciò  fanno 
fede  Tordinanza  della  marina,  il  codice  mercantile, 
il  cosi  detto  codice  nero  che  regolava  In  condizione 
degli  schiavi  negri  delle  colonie,  e l'ordinanza  civile 
del  1667;  Isolamenti  trasfusi  io  parte  nella  legis- 
lazione odierna  della  Francia,  la  quale  ritiene  ancora 
pe'suoi  stabilimenti  marìtliml  ToHinanza  della  ma- 
rina, che  non  cessa  di  essere  riguardata  come  nn  ca- 
polavoro. — Colbert  non  ebbe  a dirìgere,  come  Ma- 
zarino,  il  complesso  deiramministrasione,  e ciò  non 
di  meno  ebbe  sufficiente  influenza  per  migliorare  i 
rami  principali  del  servizio  pubblico,  onde  a lui  deg- 
gionsi  la  costruzione  di  canali,  di  monumenti,  di 
strade  e di  stabilimenti,  che  tuttora  sussistono,  de- 
stinati airincremeolo  delle  scienze  e delle  arti-  Sotto 
questi  varii  aspeUi  la  Francia,  e Parigi  in  ispccie, 
conservano  splendidi  monumenti  del  genio  di  Col- 
bert.—Sully  si  era  mostrato  savio  amministratore  e 
amico  di  una  rìgida  ecouomìa  ; Colbert  uni  a queste 
preziose  qualità  il  desiderio  e la  volontà  di  far  go- 
dere alla  Francia  tutti  i comodi  e i vantaggi  delta 
civiltà,  e ottenne  l’iatento  suo  per  quanto  il  compor-  D 
tarano  i tempi  ; fortunato  se  la  magnificenza  del  so- 
vrano non  avesse  esagerato  per  certi  rispetti  il  sistema 
concepito  e messo  io  pratica  dal  ministro!— Checché 
ne  sia,  e non  ostante  il  gusto  smodalo  di  Luigi  per 
ogni  sorta  di  pompa  e di  lusso,  ramminìstrazione  dì 
Colbert  è rimasta  il  tipo  deiramminislrazione  fnin- 
cese.  Nessuna  delle  sue  idee,  nessuna  delle  sue  isti- 
tuzioni è invecchiata,  tanto  vanno  case  d'accordo  colla 
dignità  e coi  bisogni  d’un  gran  popolo.  E che  cosa 
non  avrebbe  fatto  per  la  prosperità  interna  della 
Francia  se  non  avesse  dovuto  provvedere  al  mante- 
nimento cosi  oneroso  degli  eserciti  di  Luigi  xiv,  e 
secondare  l’ainor  suo  imoioderato  delle  conquiste  ! 
Colbert  moriva  di  6à  anni  ai  6 di  settembre  del  16H3. 
Fu  uomo  di  tempra  assoluta  come  il  suo  sovrano,  e 
cosi  freddo  di  maniere  che  un  poeta  contemporaneo 
lo  chiamò  uomo  di  tnarmo.  Lento  nel  concepire  i suoi 
disegni  e accessibile  agli  avvisi  altrui,  allorché  aveva 
una  volta  deciso  che  dovessero  essere  mandati  ad 
effetto,  non  conosceva  più  ostacolo  di  sorta.  Gli  ultimi 
suoi  giorni  furono  tormentati  dal  vedere  il  suo  ri- 


vale I^uvois  dominare  a sua  voglia  la  mento  del  re, 
prepararsi  nuove  guerre , mantenersi  i tributi  op- 
pressivi che  avrebbero  dovuto  ridursi  al  piede  di 
pace,  e cominciarsi  una  persecuzione  contro  i prote- 
stanti la  cui  industria  commerciale  e manufatturiera 
egli  grandemente  apprezzava.  Vicino  a morte  gli  fu 
recala  una  lettera  del  re  che  ricusò  dì  aprire  dicendo: 
« non  voglio  più  udir  parlare  di  luì.  Mi  lasci  final- 
mente in  pace.  Se  avessi  fatto  pel  mio  Dio  ciò  che  ho 
fatto  per  quest’uomo,  mi  sarei  salvato  venti  volle, 
invece  che  ora  non  so  che  cosa  sia  per  essere  di  me  •. 
Intorno  ai  principii  economici  di  questo  ministro  è 
da  leggersi  il  Colberlismo  del  Mengotti,  una  delle 
opere  più  interessanti  in  fatto  d'ecoDomia  politica 
che  nello  scorso  secolo  vedessero  la  luce  in  Italia. 

COLCIIICACEE  (CoLrtui  Aci.c)  (6ot.).  — Famiglia  di 
piante  monocotiledoni  petaloidee,  erbacee,  perenni, 
con  radice  bulbosa  o tuberosa  o fascicolala;  fusto 
semplice  o ramoso  ; foglie  alterne,  semplici,  intiere, 
guainanti,  di  forma  varia;  fiori  spesso  vistosi,  solÌ- 
tarii  o disposti  a grappolo,  ermafroditi  od  unisessuali; 
perigonio  libero,  sparlilo  in  sei  lacinie  eguali,  che 
talvolta  prolungansi  alla  base  in  un  tubo  stretto  e 
lungo  ; sei  stami  liberi , inseriti  per  lo  più  ai  seg- 
menti del  perigonio,  di  rado  al  ricettacolo  ; tre  ova- 
rìi  in  cadun  fiore,  o quasi  affatto  liberi  fra  loro  o 
distìnti,  ovvero  saldati  più  o meno  intiinamenle  in- 
sieme, formando  un  ovario  a tre  logge,  contenenti 
ciascuna  un  gran  numero  di  ovuli  attaccati  aU'angolo 
della  loggia  in  duo  serie  longitudinali,  ovvero  con- 
fusamente; tre  stili,  o pure  un  solo  stilo  spartito  in 
tre,  cogli  stimmi  semplici;  frutlo-cassula  falla  di  Ire 
carpelli  follicolari  che  si  aprono  longiludinalinente  ; 
semi  muniti  di  guscio  membranoso,  con  albume  car- 
noso, assai  numerosi , attaccati  ad  un  trofospermo 
suturale  che  separasi  in  duo  all'apertura  della  cas- 
sala.—Questa  famiglia  stabilita  da  De  Candolle,  for- 
ma la  transizione  dalle  iuncee  alle  asfodelee,  avendo 
però  maggiore  rassomiglianza  con  queste  ultime.— 
Comprendunsi  nella  famiglia  delle  colchicncee  ses- 
santa generi  airincirca,  alcuni  dei  quali  erano  stati 
ascritti  da  Jussieu  alla  famìglia  dei  giunchi.  I.a  mag- 
gior parte  delle  colcbicacee  contengono  un  principio 
velenoso  acrdT 

COLCHICINA  (còmi.).— Base  organica  bianca,  ìno- 
H dora,  amarissima,  che  si  estrae  dal  culrhìco  d'autunno 
(co/còjcnm  autumna/r)  e che  probabilmente  esìste  in 
tulle  le  specie  dì  cokbicum.  L’esistenza  dì  quest’alca- 
loide particolare,  che  Pellelier  e Caveiitou  avevano 
in  sulle  prime  confuso  colla  veratrìna,  é stata  dimo- 
strala da  Geiger  c Resse. — Per  ottenere  la  colchieina 
si  esaurisce  a caldo  la  polvere  dei  semi  di  colchico 
coit  alcool  acidulalo  dall'acido  solforico,  si  aggiunge 
un  poco  di  calce  all'estratto,  si  satura  con  acido  sol- 
forico il  liquido  feltrato,  e si  caccia  l’alcool  colla 
distillazione;  quindi  si  concentra  il  liquido  acquoso 
che  si  decompone  con  un  eccesso  di  carbonato  di 
potassa  ; si  essicca  il  precipitato,  si  discioglic  neU’al- 
cool  assoluto  e sì  decolora  col  carbone  animale; 
finalmente  si  feltra  il  liquore,  si  evapora  a fuoco 
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ino<leralo  e sì  piirifìca  il  prodotto  con  ripetute  cristal-  I 
lizzazioni.  — 1 fìori  e le  radici  del  colcliico  raccolte  D 
nel  mese  di  luglio  danno  ugualmente  una  certa  dose 
dì  colebicina.  Qticsl’alcaloidu  cristallizza,  dalla  sua 
dissoluzione  neiralcool  acquoso,  in  aghi  sottili  inco- 
lori, fusibili  ad  un  calore  dolce,  inalterabili  aH'aria, 
c solubili  nell'acqua,  nell’alcool  c neH'clere.  ba  col- 
rhicina  è Icggcriueote  alcalina,  tuttavia  neutralizza 
compiutamente  gli  acidi  c presenta  una  notevole  ca- 
pacità di  saturazione.  I.a  tintura  d'iodo,  la  soluzione 
di  platino  c Tinfusione  di  noce  di  galla  la  precipitano 
dalla  sua  soluzione  nell’acqiia.  L’acido  nitrico  (azo- 
tico) concentralo  la  colora  in  azzurro  o in  violetto 
scuro,  la  qual  tinta  passa  a poco  a poco  al  verde 
d'oliva  e al  giallo;  l’acido  solforico  la  colora  in  bruno 
giallastro  c non  in  violetto,  ciò  che  serve  a distin- 
guerla dalla  veratrina.  La  colcliicina  è molto  vele- 
nosa e provoca  il  vomito;  una  dose  di  di  grano  | 
c sufficiente  per  uccidere  un  gatto  nello  spazio  di 
dodici  ore.  La  composizione  di  quest'alcaloide  non  è 
ancora  conosciuta.  — I sali  di  coìchicina  sono  per  la 
maggior  parte  cristallizzabili;  sono  inalterabili  airaria 
e dotali  di  sapore  acre  ed  amaro  ; si  disciolgono  nel- 
l'acqua e neiralcool;  la  loro  soluzione  acquosa  si; 
comporla  coi  reattivi  come  la  soluzione  di  colchicina; 
gli  alcali  minerali  ne  precipitano  la  colchicina  quando 
non  sono  soverchiamente  diluii. 

COLCIIU^O  (CoLctitcoai)  (òot.  e mat.  turd.).  — Ce- 
nere di  piante  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle 
colchicacce,  appartenente  alfesandrla  trigìnia  del 
sistema  sessuale,  i cui  caratteri  sono:  tubo  del  peri- 
gonio lunghissimo,  proveniente  dal  bulbo,  co)  lembo 
campanulato,  a sei  divisioni  eguali  ; slami  inseriti  alla  | 
sommità  del  tubo  perigoniale,  con  antere  oblunghe,  j 
versatili;  tre  stili  lunghissimi  con  altretlanli  stimmi 
adunchi;  cassula  ovale,  a tre  faccette,  con  tre  solchi, 
falla  di  tre  carpelli  turgidi,  uniti  fra  loro  alla  base, 
polispermi.  — Distioguesi  facilmente  questo  genere 
pel  tubo  del  perigonio  quasi  intieramente  sotterraneo, 
siccome  proveniente  immediatamente  dal  bulbo.  I 
fiori,  prima  del  loro  sviluppo,  sono  avvolti  da  una 
guaina  membranosa,  la  quale,  secondo  Steven,  è una 
vera  spala;  quelli  di  alcune  specie  compariscono  in 
autunno  prima  delle  foglie,  quelli  di  fRtre  spuntano 
in  estate  insieme  colle  foglie,  che  sono  oblungoOan- 
ccolatc  0 lineari.  — Questo  genere  comprende  circa 
dieci  specie,  native  quasi  tutte  d'Europa;  la  più  inte- 
ressante é la  seguente  ; 

Colchico  D’AiTcrmo  (colchtcum  autumnaU  L.). — 
Questa  pianta  trovasi  io  quasi  tutta  l'Europa  e dicesi 
essere  stata  assai  abbondante  nella  Colchide  d'onde 
le  venne  il  nome;  i suoi  fiori  ampii  e di  bel  colore 
roseo-porporino  vedonsi  spuntare  nei  prati  freddi'ed 
umidi  in  settembre  ed  in  ottobre  c l'ovario  fecondato 
cosi  in  autunno  rimansi  nascosto  in  terra  sino  al  finire 
deirinverno:  escono  allora  dal  suolo  tre  o quattro 
foglie  lanceolate,  piane,  di  color  verde  carico,  lun- 
ghe da  cinque  a sci  pollici,  larghe  da  uno  a due; 
frammezzo  ad  esse  compariscono  ben  presto  ì frutti 
che  contengono  semi  piccoli,  rotondi,  di  color  bruno 


nericcio  quando  sono  giunti  a maturità,  Io  che  suc- 
cede nel  mese  di  maggio.  Il  huìho,  profondamente 
sepolto,  perisce  in  seguito  alla  fruttificazione  c dopo 
d'avere  prodotto  dalla  sua  base  mio  o due  bulbi 
novelli,  i quali  gettano  radici  e nel  successivo  au- 
tunno emetteranno  ciascuno  dite  o più  fiori.  — I giar- 
dinieri hanno  ottenuto  parecchie  varietà  di  colchico, 
a fiori  doppi,  di  colore  bianco,  porporino,  screzialo, 
che  servono  mirabilmente  airomainento  dei  giardini 
neiraiitiinnale  stagione.  — Tutte  lo  parli  di  questa 
pianta  sono  più  o meno  acri,  ma  pHncipaImcnto  il 
bulbo:  questo  è di  forma  ovale,  grosso  quanto  una 
noce,  compresso  da  un  lato,  vestito  di  membrane  sot- 
tili, liscie,  brune,  internamente  compatto  e bianco  ; 
il  suo  sapore  è acre,  urente,  nauseoso,  del  pari  che 
il  suo  odore.  La  sostanza  di  questi  bulbi  è fatta  in 
gran  parte  d'amido  cui  è unito  un  particolare  prin- 
cipio velenoso , alcaloide  che  Pellelier  e r.aventou 
confusero  con  la  veratrina , ma  che  dopo  le  spe- 
rienze  di  Geiger  cd  He<ise  prese  il  nome  di  eolrhi- 
eina  (redi).  Da  sifTallo  principio  dipende  razione  ve- 
lenosa che  esercitano  i bulbi  di  colchico  presi  in- 
ternamente, azione  che  si  appalesa  con  un  senso  d'ar- 
dore, di  stringimenlo,  di  lacerazione  alle  fauci  e nei 
visceri  addominali,  dì  prurito  universale  molestissimo, 
con  deiezioni  alvine  copiose,  sanguinolenti,  aumento 
di  orine  ecc.,  i quali  sintomi  sono  più  o meno  intensi 
secondo  la  quantità  di  veleno  inghiollita  : i suoi  an- 
lidoU  sono  le  sostanze  demulcenti,  principalmente  il 
latte.  Dicesi  che  questi  bulbi  riescano  mortiferi  so- 
prattutto per  i cani  e i lupi,  da]  che  venne  al  col- 
chico il  nome  volgare  di  ammazza-eunt , e però  fu 
un  tempo  pubblicala  in  Francia,  d'ordine  governa- 
tivo, la  furmola  di  certa  preparazione  di  colesti  bulbi 
destinata  a distruggere  i lupi.  Vuoisi  avvertire  che  i 
bulbi  essiccati  e conservati  a lungo  perdono  in  gran 
parte  la  loro  acrimonia,  la  quale  è pure  quasi  nulla 
nel  bulbo  vecchio  ed  all’opposto  intensissima  nel 
bulbo  novello.  — Dietro  gli  sperimenti  di  Slorck,  pa- 
recchi medici  amministrarono  con  buon  successo  il 
bulbo  di  colchico  contro  ridropisia  ed  anche  contro 
l'asma  umido,  il  catarro  cronico,  le  affezioni  artrìtiche, 
le  oslrtizioni.  Adoprasi  questo  rimedio  in  polvere  alla 
dose  dì  due  o tre  grani  che  può  accrescersi  per  gradi, 
ma  con  molta  circospezione;  suolsi  però  dare  la  pre- 
ferenza al  cosi  detto  ouimele  colehico,  ossia  a)  prepa- 
rato che  otticnsi  mediante  la  macerazione  dei  bulbi 
di  colchico  neU'aceto  con  miele,  e che  si  amministra 
alla  dose  di  un’oncia  e più  al  giorno  con  appropriato 
veicolo.  Questi  bulbi  vengono  pure  adoperati  ester- 
namente, sotto  forma  dì  cataplasma,  per  distruggere 
le  verruche  ; inoltre  il  sugo  o la  decozione  dei  bulbi 
e dello  foglie  é atta  a far  perire  i pidocchi.  — Le 
bovine  ri6utano  assolutamente  le  foglie  di  questa 
pianta  che  inutilmente  ingombra  certi  prati  e che 
vuoisi  perciò  estirpare  cavandone  diligentemente  i 
bulbi. 

COLCHIDE  {geogr.  anf.).  — Paese  dell’ Asia  sten- 
dentosi  dalla  città  di  Trapezo,  la  moderna  Trebisonda. 
lungo  la  spiaggia  orientale  deH'Eusìno,  e conBnanto 
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al  nord  cui  <^ucaio,  ul  suil  coir.VroiCDia,  alleai  col- 
riberìa  tì  airovest  coH’Kusino.  Ia  moderna  .f/ini^rc/ia 
tic  comprende  soltanto  una  parte.  Il  nome  di  Col- 
chide  trovasi  nelle  aotiebìseime  leggende  de' Greci, 
connesso  colia  spedizione  degli  v^rjionoMli  (vedi)  e 
colla  storia  di  Giasone  e Medea.  11  Fasi  era  il  fiume 
principale  della  Colehide,  il  quale,  ricevendo  le  pic- 
cole correnti  del  Glauco  e dell’  Ippo,  metteva  foce 
neU’Eusino.  Fra  le  cittii  più  importanti  erano  Pizio, 
luogo  di  gran  traffico.  Fasi  sul  fiume  dello  stesso 
nome,  Ea  c Cela.  La  Colehide  era  una  provincia  fer- 
tile e abbondante  di  legname  attissimo  alla  coslru- 
tionc  delle  navi,  di  frutta  di  più  maniere  c dì  lino. 
I suoi  abitanti  erano  riputali  per  le  loro  manifatture 
di  tela  che  formava  un  capo  considerevole  di  espor- 
tazione. 11  miele,  che  Strabunc  dice  amarissimo,  pro- 
dusse effetti  violenti  e quasi  fatali  nei  Greci  che  ne 
mangiarono  durante  la  ritirata  de’Dìecimila.  Le  ric- 
che miniere  d'argento  e d’oro  del  paese,  alcune  delle 
quali  scavansi  ancora  con  vantalo  al  di  d'oggi,  fu- 
rono probabilmente  l’oggetto  della  spedizione  argo- 
nautica.  Il  fagiano  (pAosiana  una)  deriva  il  nome  dal 
Fasi  delle  cui  sponde  è originario.  I Colchi  erano,  se- 
condo Erodoto  (il.  404),  oriondi  dell'Egitto  e facevano 
parta  deiresercilo  con  cui  Sesostri  invase  la  Scizia.  I 
fatti  sopra  cui  egli  fonda  questa  sua  opinione,  sono 
la  somiglianza  di  fattezze  fisiche,  di  lingua  e di  co- 
stumi peculiari,  qual’è,  per  esempio,  la  circoncisione. 
I capelli  crespi  però  e il  colore  abbronzato  che  Ero- 
doto adduce  come  prove  della  sua  asserzione,  pare 
che  oggidì  più  non  s’incontrino  nella  Mìngrelia.— 
Ne'teoipi  più  antichi  di  cui  si  trovi  falla  memoria 
negli  scrittori,  la  Colehide  era- governala  da  re.  Dio- 
doro fa  menzione  di  un  Elio  che  vi  avrebbe  regnalo 
prima  della  spedizione  degli  Argonauti.  Eeteè  nomi- 
nato da  Strabone  come  re  al  tempo  di  essa.  La  con- 
trada venne  poscia  divisa  in  parecchi  piccioli  stati 
(Strab.)  e non  se  ne  fa  più  parola  sino  al  tempi  di 
Senofonte,  il  quale  {v^nab.  v.  6.  57)  parla  di  un  di- 
scendente di  Eete  come  regnante  sui  Fasiani.  I Colchi 
non  erano  allora  sudditi  dell’impero  persiano,  ma  in- 
dipendenti (.-inab.  VII.  8.  35),  e si  opposero  ai  Greci 
nella  ritirata  dei  Diecimila.  Mitridate  soggiogò  poscia 
quel  paese  che  fu  governato  per  mezzo  di  prefetti, 
uno  de’quali,  per  nome  Moaferne,  fu  zio  di  Strabene. 
Sotto  i primi  imperatori  romani  regnava  sul  Colchi 
la  famiglia  di  Polcmone,  retore  greco  (Strab.). 

COIAIOTAH  (c/iiin.  c (rcn.).— Nomo  del  ses<|ui-os- 
sido  o perossido  di  ferro  del  commercio,  che  secondo 
la  sua  maggiore  o minoro  purezza  e il  diverso  me- 
todo di  preparazione  chiamasi  anche  rosxo  d'ingbil- 
Irrra,  òruiio-rosso,  rosao  di  Pntw'a,  ecc.  — Si  oUìene 
il  eolcolar  di  qualità  superiore,  essiccando  il  solfato 
di  ferro  c calcinandolo  in  un  crogiuolo  di  ter^a.  La 
massa  calcinata  si  distingue  dal  colore  delle  sue  parli 
in  roMo  eti  in  croco;  si  applica  qucst'ullìma  denomi- 
nazione alle  parti  che  sono  state  esposte  a un  ca- 
lore più  veemente  e che  sembrano  dotate  di  color 
porporino.— 11  rosso  dei  gioieìUeri  o rosso  d'Iiìghilterra 
(j>ice//er’s-rcrf)  si  prepara  col  seguente  processo:  si 
EurirL  pnp.  Tt>jio  IV. 


discioglio  il  solfalo  di  ferro  iieU’ac4|ua,  si  fdlra  il 
liquore,  e visi  aggiunge  una  dissoluzione  ugualiucnlo 
feltrata  di  sotto-carbonato  di  soda  finché  cessi  dal 
produrvi  un  precipitato.  Allora  si  racoc^lie  sopra  il 
filtro  c si  lava  questo  precipitalo  che  si  calcina  fino 
al  punto  in  cui  diventa  di  colore  scarlatto.  — Il  col- 
colar  comune  che  si  adopera  a pulire  il  ferro  o l’ac- 
ciaio e che  gl'loglesi  chiamano  talvolta  trip  o òrouii- 
red,  rosso-bruno,  si  ottiene  lavando  il  residuo  della 
distillazione  del  nitrato  (azotato)  di  potassa  trattato 
col  solfalo  di  ferro  nella  preparazione  dell'acqua  forte 
(acido  nitrico  o azotico).  — Finalmente  calcinando  le 
ocre  0 le  terre  bolari  (u.  Akciixa.  Bolo  c Ocr.\)  si 
ottengono  le  materie  conosciute  coi  nomi  di  rosso  di 
/Vussia,  rosso  tCinghitterra,  roéSO'bruno  o bruno-rosso, 
le  quali  sono  ugualmente  colorate  dal  perossido  di 
ferro  c si  adoperano  per  dare  il  rosso  ai  quadrelli 
dei  pavimenti,  alte  porte,  alle  finestre,  ecc.  — In 
generale  il  perossido  di  ferro  è alto  a prenderò  tinte 
rosse  assai  svariate  secondo  il  grado  di  calore  a cui 
è stato  esposto,  o secondo  lo  stato  di  divisione  mec- 
canica in  cui  si  presenta,  e serve  agli  usi  della  pittura 
e della  tintorìa,  come  anche  a colorire  in  rosso  il 
vetro  ed  alcune  paste  ceramiche. 

COLCOTAR  {mat.  med.).  — Nome  dato  al  peros- 
sido di  ferro  rosso  contenente  qualche  poco  di  acido 
solforico,  che  si  ottiene  artificialmente  decompo- 
nendo in  un  crogiuolo  ad  alta  temperatura  il  solfato 
di  ferro  di  commercio  (u.  Ferro). 

COLEDOCO  (Condotto)  (umiL). —Canale  formato 
dalia  riunione  dei  due  condotti  epatico  e cistico,  che 
serve  a trasportare  la  bile  nel  duodeno  durante  la 
digestione  (r.  Cnu.incAztovK  o Frgato). 

COLEON E 0 CoLBOM  (BAR-roLOueo)  (sfor.  mod.). — 
Celebre  condottiero  italiano  del  secolo  xv,  nato  da 
illustre  famiglia  bergamasca  nel  castello  di  Solza , 
l’anno  4400.  Suo  padre,  Pietro  Paolo  Coicone  so- 
prannomato  Picho,  acqiiistossi  qualche  rinomanza  tra 
i Guelfi  per  la  sua  occupazione  del  castello  di  Tre/zo 
nel  4 373.  Bartolomeo  apprese  nel  regno  di  Napoli  l'arte 
della  guerra  sotto  i più  famosi  capitani  di  qucIFetà, 
Sforza  e Braccio  da  Montone.  Entralo  ai  servigi  della 
repubblica  veneta,  fu  da  questa  mandato  a combattere 
contro  il  dima  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti,  sotto  gli 
ordini  del  conte  di  Carmagnola,  nella  scuola  del  quale 
perfezionò  il  suo  genio  militare  sicché,  opposto  a Nic- 
colò Piccinino,  riportò  sopra  di  lui  rilevanti  vantaggi 
in  Val  Camonica,  per  cui  il  senato  veneto  gli  rese 
pubblica  testimonianza  di  grazie  e Io  creò  capitano 
generale  deiriofanteria.  Scontrato  l’esercito  milanese 
di  là  del  lago  di  Garda,  s' impadronì  di  Torboli  e 
giunse  a recar  soccorso  aH’asscdiala  Brescia.  In  que- 
sta impresa  il  Coleonc  diede  prova  dì  grande  audacia 
c di  sottile  ingegno,  facendo  trasportare  su  per  mon- 
tagne Io  galee  con  cui  compose  la  sua  flotta  sul  lago  : 
fatto  narralo  con  parole  di  maraviglia  dagli  storici, 
e che  di  per  se  solo  basterebbe  a dare  celebrità  ad 
un  capitano.  — Per  una  dì  quelle  paci  che  fcrraavansì 
cosi  spesso  e cosi  spesso  si  rompevano  fra  Milano  c 
Venezia,  Coleonc  con  500  uomini  d’armi  passò  al 
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soldo  di  l'ilippo  Maria,  che  lo  adi»|ìerò  contro  il  pro- 
prio genero  Sforza  c contro  gli  stessi  Veneziani.  .Ma 

0 fosse  per  gelosia  del  Piccinino  o per  la  sco|)erla  di 
vere  trame,  Coleonc  fu  arrestalo  nel  1446  e chiuso 
nelle  segrete  di  Monza  dove  stette  un  anno,  6 dove 
sarebbe  morto,  se  mancando  la  stirpe  dei  Visconti  non 
fossero  nati  tinnulli  nel  Milanese.  1 cilladini  avendo 
in  animo  di  ristabilire  la  repubblica,  Io  trassero  di 
carcere  c lo  crearono  generale  supremo  ; c nel  1447 
egli  si  mostrò  degno  di  quel  grado  rompendo  l'cscr- 
oìlo  francese  condotto  dal  duca  d’Orlcans  alta  con- 
quista di  Milano.  L'anno  dopo,  il  Coleone  ritornò  ai 
servigli  di  \ cnczìa,  c poco  dopo  si  pose  con  Francesco 
Sforza,  cui  facilitò  Fai'iyuisto  della  sovranilò,  quindi 
ritornò  all'obbedienza  delia  repubblica  veneta.  Il  con- 
siglio dei  Dieci,  tenendosi  utTeso  da  questa  mobilità 
.sua,  tentò  di  perderlo  nel  14'il;  ma  Coleone,  sottrat- 
tosi al  pericolo  colla  fuga,  c non  facendo  uso  di  una 
perfìdia,  di  cui,  secondo  la  moralità  dei  tempi,  sa- 
rebbe sLìto  capace  alla  su»  volta,  rientrò  nel  1454  al 
soldo  della  stessa  repubblica  che  aveva  voluta  farlo 
perire.  Quelli  erano  tempi  di  pace  che  male  si  con- 
facevano  all’indole  dì  Coleone,  il  quale  fu  il  primo  a 
far  uso  dcirarliglicrla  di  campagna  c ad  acconciare 

1 cannoni  su  letti.  Egli  sopravvisse  a tutti  i grandi 
capitani  dt  cui  fu  cosi  feconda  l'Italia  nel  secolo  xv. 
La  sua  fortuna  non  fu  splendida  come  quella  degli 
altri:  e invece  di  aspirare  a farsi  principe  come 
Sforza,  Braccio,  Cavaicaì>ò  e Maìatesta,  stelle  pago  a 
ragunare  immense  ricchezze.  Isolatosi  c divenuto  og- 
getto di  qualche  apprensione  ai  principi  italiani  tanto 
pel  suo  valore  quanto  pel  suo  animo  irrequieto,  e per 
l'avidità  de'suoi  soldati,  Paolo  it  disegnò,  nel  4468, 
di  adoperarlo  in  una  crociata,  di  cui  gli  fu  ofTerlo  il 
comando.  Ma  la  cristianità  era  aliena  daU'intrapren- 
derc  una  nuova  guerra  dì  religione,  e la  crociata  non 
ebbe  effetto.  Sempre  col  titolo  c cogli  stipcndii  di 
generalissimo  dei  Veneziani , Coicone  passò  la  vec- 
ciiìaia  nel  suo  castello  di  .Malpaga,  dove  teneva  una 
delle  più  splendide  corti  d’Italia,  o (]uivi  mori  addì  4 
novembre  1475.  Nella  sua  malattia,  il  senato  gli 
mandò  due  de’  suoi  membri  a fargli  visita  , alla 
quale  onorifica  ambasciata  egli  cosi  rispose  : • consi- 
gliale alla  repubblica  che  non  affidi  m^ì  a nessun 
altro  generale  Tampiezza  del  potere  o dciraulorilà 
che  a me  fu  conceduta!.  Il  consiglio  fu  pienamente 
accettato.  — Rarlolomeo  Coleone  divise  le  immenso 
sue  facoltà  fra  lo  quattro  figliuole  che  aveva  da  Tisbc 
Martinengo  da  Brescia,  fra  alcuni  collaterali  e la  re- 
pubblica veneta,  cui  lasciò  più  di  100,000  fiorini. 
Adornò  Bergamo  di  molti  edifizii  pubblici,  c fondò 
Fospizio  della  Pietà^  destinato  a dotare  fanciulle  po- 
vere cd  oneste.  La  repubblica  riconoscente  innalzò 
alla  sua  memoria  una  statua  equestre  di  bronzo  do- 
ralo, sulla  piazza  dei  ss.  Giovanni  e Paolo  in  Venezia. 

COLEORI/.A  (Cot.EORiii/.A)  (òoL).  — In  molte  piante 
la  pìumettaela  radicbetla  sono  entrambe  avviluppate 
da  una  sorta  di  astuccio  che  prende  il  nome  di  co- 
Ifoliila  nella  piiimella  c di  eohoriza  nella  radichetta. 
Nell'atto  del  germogliamento  cosi  la  piumctta  come  la 


radichetta  si  fanno  strada  al  di  fuori,  traforando  ciascu- 
na il  proprio  inviluppo;  ma  prima  non  pos.sono  vedersi 
se  non  si  apre  con  un  taglio  l'astuccio  in  cui  stanno 
rinchiuse.  Tutti  ì semi  delle  piante  monocotiledoni, 
quali  sono  le  graminacee,  le  gigliacce,  le  iridi,  le  araa- 
rilli  ecc.  hanno  la  radichctti  provveduta  di  coleorìza, 
mentre  quelli  delle  dtcoliledoDÌ  ne  mancano.  Egli  ò 
da  t.alc  considerazione  che  il  prof.  Richard  \cnnc 
indotto  a stabilire  nc'vcgclabili  una  grande  divisione 
chiamando  cndar/si  tutti  quelli  che  presentano  la  ra- 
dichetta interna,  vale  a dire  nascosta  nella  coleorìza, 
ed  esorizi  quelli  che  hanno  la  radichclUi  esterna  os- 
sia mancante  dì  coleorìza.  Lo  pianto  cndorize  corri- 
spondono alle  nwnocoUledoni,  c le  csorize  alle  dico- 
Uiedotii  di  Jussieu  e di  altri  autori.  Ma  siccome  è 
noto  che  molle  piante  annoverate  fra  le  dicotiledoni, 
presentano  costantemente  più  di  due  cotiledoni,  conio 
per  esempio  le  conifere,  il  sullodalo  autore  ò d'avviso 
che  la  divisione  da  lui  proposta  meriti  di  essere  pre- 
ferita. Obbicllarono  alcuni  clic  non  mancano  esempi 
di  piante  dicotiledoni  le  quali  hanno  pure  la  radi- 
cbella  munita  di  coleorìza,  come  per  esempio  la  cap- 
puccina ed  il  rafano;  ma  si  è poi  riconosciuto  che 
queste  piante  non  hanno  vera  coleorìza  e non  con- 
traddicono punto  alla  divisione  come  sopra  stabilita. 
Iiifalli  nella  cappuccina  (frop<eo/ummqjiua)  l'estremità 
della  radiciletta  poco  dopo  il  suo  primo  sviluppo  ap- 
pa.ssiscc  e muore,  c la  parte  viva  getta  ben  tosto  una 
nuova  radice,  ma  non  presenta  alcuna  traccia  di  co- 
leorìza. Nel  rafano  (rapitanut  raphanislrum)  le  due 
orecchiette  vedute  da  Cassini  sui  lati  della  radichetta 
e da  lui  considerale  come  una  vera  coleorìza,  com- 
paiono dopo  il  germogliamento  e dipendono  da  una 
sorta  di  screpolatura  per  cui  la  cuticola  si  separa 
dalle  parli  sottoposte.  Concludiamo  pertanto  che  si 
neU’uDO  che  nell'altro  caso  la  radichetta  trovasi  allo 
scoperto,  vale  a dire  mancante  di  coleorìza,  e che  la 
divisione  delle  piante  in  endorize  ed  csorize  può  ri- 
guardarsi come  una  legge  di  natura  che  finora  non 
amincllc  eccezione  (e.  Coi.zomi.z  c Scuc). 
j COLEOTTERI  o Coleoptrm  (rNlomoi.).  — Nome  pri- 
mieramente adoperato  da  Aristotile  (b’for.  degli  anir». 
I.  9.) edera  universalmente  adottato  dagli  entoniulogi 
per  designare  un  ordine  d iiisclU,  i quali  hanno  lo  ale 
membranacee  coperto  da  un’altra  ala  cartilaginosa  o 
crostacea  come  gli  scarafaggi,  le  canterelle,  ecc. — 
Quasi  tutti  i veri  insetti,  ossieoo  quegli  animali  arti- 
colati che  hanno  sei  piedi,  presentano  in  uno  stalo 
più  o meno  sviluppato  , quattro  ale  o membri  che 
quantunque  non  pongano  l’animale  in  grado  dì  volare 
occupano  tuttavia  il  luogo  dello  ale  e sono  analoghi 
a quelli  che  in  molti  insetti  sono  veri  organi  del  volo. 
— Questi  membri  sono  modificati  in  più  modi  con- 
forme alle  abitudini  delle  specie  o dei  gruppi  in  ge- 
nere; ma  in  quegl'inseUi,  le  cui  abitudini  non  sono 
tali  da  richiedere  la  facoltà  del  volare,  assai  di  rado 
mancano  e.ssi  del  tutto,  e vi  si  trovano  o in  ìstato 
rudimentale  o modifirali  nella  loro  struttura  in  mudo 
da  fare  qualche  altro  uffìzio.  Ne’  casi  in  cui  le  ale 
sono  soltanto  rudimentali,  accade  più  volte  ohe  non 
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seoesadotcriiMnare  il  vero  uso,  e si  conosce  soUaiito 
che  le  affinità  degrimliviJui  esercitano  ua'iiifluenza 
a tale  risguardo;  cioè  quelle  specie,  che  appartengono 
a gruppi  i cui  individui  sono  forniti  di  ale  perfette, 
possederanno  spesso  questi  membri  iq  uno  stato  ru> 
diraentale  quando  ai  loro  costumi  non  occorra  la  fa- 
coltà del  volo.  Cosi  le  femine  di  molti  moscerini 
baoDO  soltanto  ale  rudimentali.— Ci  parve  necessario 
far  queste  ossen-azioni  generali  prima  dì  toccare  dei 
caratteri  distintivi  degl'  inselli  coleotteri , afCncbè 
meglio  si  comprenda  la  natura  di  questi  caratteri,  e 
Io  scostaiueuto  da  essi,  giacché  è difficile  il  dare  una 
rigorosa  definizione  di  alcun  grup|K>  di  animali.  — 
crinsetU  adunque  che  formano  rondine  do’coleoUeri 
possono  caratterizzarsi  come  fomiti  di  quattro  ale,  di 
cui  le  due  superióri  non  sono  accomodate  al  volo,  ma 
servono  di  coperchio  e di  protezione  alle  due  infe- 
riori, e sono  dì  natura  solida  e cornea  o coriacea;  e 
quando  sono  rincbiuse , i margini  interni  che  sono 
diritti  si  toccano  e formano  una  sutura  longitudinale 
(/ly.  46,  e);  le  ale  inferiori,  quando  stanno  in  riposo 
tono  piegate  trasversalmente  sotto  le  superiori  e sono 
membranose.  Da  questo  carattere  delle  ale  dentro  una 
oogiNa  ebbe  origine  il  termine  coleotteri  {roleoptera), 
composto  delle  voci  greche  xcXz«$,  vagina,  e 
ttle.  Le  ale  superiori,  che  formano  la  vagina  diconsi 
geoeralmento  elitre. — Le  eccezioni  principali  di  que- 
sta regola  generale  sono  le  seguenti  : — quegriosettì 
ebe  non  hanno  ale  inferiori  o le  hanno  in  Istato  rudi- 
mentale, come  nel  cara&us  cancellaiuÈ;  c quelli  in  cui 
le  elitre  sono  saldate  ìnsienie  alla  sutura,  nel  qual 
caso  crediamo  non  sì  trovino  mai  ale  inferiori  di  sorta 
alcuna,  lio’altra  specie  dì  carabo  ( C.  viotaceus)  e 
molte  fra  gli  eteromeri  porgono  esempi  di  questa  ec- 
cezione. Sono  parecchi  coleotteri  in  cui  le  elitre  non 
si  accostano  alla  sutura  e le  ale  inferiori  non  ne  sono 
protette.  Ciò  avviene  nei  generi  sifons , ripiphorus  e 
altri,  in  cui  le  elitre  sono  talvolta  appuntate;  e nel 
genere  tno/orcàus,  fra  ì cerumbicidi,  le  elitre  seno 
assai^corte  e le  ale  in  istato  di  riposo  non  sono  ri- 
pi^pile  sotto  di  esse.  Negli  stafìliiiidi  le  elitre  sono 
assai  corte,  ma  leale  inferiori,  quando  stanno  in  ri- 
poso, ne  sono  intierameole  nascoste  mediante  una 
serie  di  pieghe;  c siccome  in  questa  tribù  Io  elitre 
formano  una  sutura  diritta  quando  sono  rinchiuse.  In 
sola  eccezione  consiste  nel  maggior  numero  di  pieghe 
nelle  ale  di  sotto.— Molte  altre  eccezioni  si  potrebbero 
accennare,  ma  non  faremo  menzione  se  non  del  ge- 
nere meloe  in  cui  iin'elilra  piegasi  in  parte  sopra  l'al- 
tra; delie  famiglie  lampiridi  e telcforìdi,  in  cui  le  elitre 
SODO  comparativamente  molli  e flessibili;  c della  luc- 
ciola (fompyris  noctiluea)  la  cui  feniina  non  ha  nè 
elitre,  nè  ale.  — Le  larve  de'coleotleri  sono  general- 
mente composte  di  tredici  segmenti  distinti,  compre- 
savi la  testa.  Sono  quasi  sempre  di  forma  allungala 
e cilindrica  e lievemente  depressa;  il  corpo  è spesso 
molle  e carnoso  e di  color  bianco  e allora  il  capo  è 
seiuprcjdi  una  tessitura  più  solida,  corno  quello  che 
è di  natura  corifea.  Le  parli  principali  della  bocca 
sono  dello  stesso  numero  che  iieirinsetto  perfetto; 


ina,  per  quanto  consta  dalle  osservazioni  entomolo- 
giche, di  sempre  diversa  formazione.  Il  capo  è for- 
nito di  due  antenne,  minute  per  lo  più,  e composte 
di  quattro  articoli:  6 di  occhi  semplici,  situali  a cia- 
scun lato,  presso  la  base  dell’antenna.  11  corpo  è for- 
nito di  sei  piedi,  de'qiialì  un  paio  è attaccato  a ciascuno 
dei  tre  primi  segmenti  che  vengono  d<^po  il  capo; 
questi  piedi  sono  pìccoli,  e terminano  per  lo  più  In 
una  semplice  zampa.  Talvolta,  oltre  ai  piedi  ordinarìì, 
la  larva  è fornita  di  piedi  falsi  i quali  sono  tubercoli 
carnosi  che  l'animale  può  distendere  a volontà,  e che 
adopera  per  ispingere  il  corpo.  Alcune  larve  hanno 
soltanto  due  dì  questi  piedi  falsi,  che  sono  attaccali 
airapice  del  segmento  terminale  dciraddoine  o posti 
sotto  ad  esso;  e nelle  larve  delle  specie  de’ccranibicidi 
troviamo  ebe  cìaschedun  segmento  del  corpo  s'in- 
grossa alla  metà  cosi  di  sopra  come  di  sotto.  Queste 
parti  ranimale  può  cacciarlo  considerevolmente  fuori 
e per  tal  mezzo  può  spingersi  innanzi  o indietro  nei 
buchi  de' tronchi  o de' rami  ebe  egli  fa  rodendo  il 
legno.  — Lo  larvo  de’gruppì,  che  si  credono  general- 
meuto  naturali,  si  assomigliano  grandemente  le  une 
alle  altre,  ancorché  distinguansi  abbastanza  ({uelle  di 
grappi  diversi.  E però  la  conoscenza  delle  larve  è di 
grande  utilità  nel  determinare  le  affinità  naturali 
delle  specie  quando  non  se  ne  conoscono  abbastanza 
le  famiglie  o sezioni. 


Fig.  I l.arvA  di  un  colrollfro,  a liitiglit'zfu  imtii- 

r»lc;  è piede;  r autruna;  ti  mandibola;  e niu«ri-lla. 
Fig.i  Lo  inveito  in  ìatato  di  ninfa.  Fig.^  T.mi- 

ffhena  nalurale. 

A meglio  far  conost.'erc  I caratteri  principali  dì  una 
larva  di  coleotteri,  scegliemmo  quella  di  tino  dc'la- 
mellkomi,  gruppo  che  comprende  Io  scarafaggio  co- 
mune, in  cui  le  larve  hanno  generalmente,  se  non 
seuipre,  il  corpo  ripiegalo  sotto  rapice.— Toccheremo 
ora  dello  stato  di  ninfa.  Le  larve  che  vivono  per 
terra,  per  lo  più  sì  preparano  allo  stato  di  ninfa,  ri- 
movendo  il  suolo  che  le  attornia  tanto  da  formare 
uno  spazio  ovale  ed  aperto;  altre  fannosi  d'inlurno 
una  spezie  di  bozzolo,  custruUo  di  particelle  di  terra 
e di  altre  sostanze  unite  insieme  da  una  sorta  di  tes- 
suto o sostanza  glutinosa.  Le  larve  che  si  ptiscono  di 
legno  e quelle  che  vivono  ne’tronchi  o nella  corteccia 
degli  alberi,  assumono  per  lo  più  lo  stalo  di  ninfa 
senza  tale  preparazione.  — Alcune  delle  larve  che 
si  pascono  di  piante,  si  rinchiudono  entro  bozzoli 
sferici  c altre  sospciulonsi  per  la  coda  ad  una  l'o- 
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glia  0 ad  mi  gambo  della  pianta.  Ct  accadde  pure 
di  veder  Tanimalc  passare  allo  stato  dì  ninfa  dentro 
la  pelle  della  larva  (megatotna  serra,  piccolo  insetto 
anÌDC  ai  dermesU).  Le  uinfe  degl' insetti  coleotteri 
sono,  come  dìcoosi,  imperfette,  cioè  vi  sono  disUn- 
tamonto  visibìli  tutto  le  parti  deU'insetto  perfetto,  ì 
piedi,  le  antenne,  le  ale  ccc.  ciascheduna  essendo 
rinchiusa  in  una  vagina  separata  c non  come  nello 
stato  di  ninfa  o crisalide  dei  moscerini  o de'parpa" 
glìoni,  in  cui  tutte  le  parli  sono  saldato  insieme,  o 
come  nelle  ninfe  degli  emiltcri  (per  es.  de’cimicidi) 
o degli  ortotteri  (per  es.  dello  locuste),  nel  quale 
stato  rinsetlo  c attivo  e io  alcuni  casi  non  ò distin» 
giiibile  dairinselto  perfetto.  E perciò  il  carattere  dì 
ninfa  imperfetta  è dì  grande  importanza,  e aggiugnesi 
per  lo  più  alla  definizione  degrinsetti  coleotteri,  giac> 
chè  non  ve  ne  sono  altri  i quali  nello  stato  di  ninfa 
siano  imperfetti  e nello  stalo  d’ioscllo  perfetto  si  pos- 
sano confondere  coi  coleotteri.  — Descritto  l’insetto 
nello  stato  dì  larva  e di  ninfa,  giugniamo  all’ultimo 
che  è quello  d'inseUo  perfetto  o di  farfalla.  — I./O  far- 
falle appartengono  ai  roandibolati  ebe  formano  la 
prima  delle  due  grandi  sezioni  in  cui  dividonsi  gl'in- 
setU;  sezione  i cui  individui  distinguonsi  per  avere 
mandibole  distinte;  e siccome  gl’insetti  dell’ordine 
de'  coleotteri  possedono  le  mandibole  e tutte  le  altre 
parli  della  bocca  assai  bene  sviluppale,  da  molti 
sono  stali  collocati  alla  testa  della  tribù  degrinsetti. 
Ci  sembra  però  che  le  ragioni  allegale  a favore  di 
silTalta  classificazione  non  siano  sufficienti  (*).  Troppo 
spazio  si  richiederebbe  se  volessimo  entrare  a discor- 
rere dell'anatomia  deirinselto;  e però  ci  ristringeremo 
alle  sue  parli  esterne  e a quelle  che  troppo  importa 
di  conoscere  per  ben  comprendere  la  descrizione  di 
questi  ìnsolU.  Guardando  questi  animali,  vediamo 
ch’essi  compongoDsi  di  tre  parti  distinto,  cioè  la  testa, 
il  torace  e l’addome.  La  testa  è fornita  di  due  occhi, 
di  due  antenne  e delle  varie  parti  della  bocca  che  gli 
entomologi  chiamano  trofi.  Gli  occhi  sono  situati  a 
ciascun  Iato  della  testa  c sono  por  lo  più  masse  pro- 
minenti e sempre  convesse,  composto  di  un  numero 
immenso  di  lenti  collocato  strettamente  insieme  io 
modo  che  i loro  interstizii  formano  esagoni.  (Questi 
occhi  dicoDsi  composti  e sono  di  forma  circolare  od 
ovale,  spesso  della  forma  dì  un  fagiuolo  e in  alcuni 
casi  (come  nel  genere  tetrope  fra  i ccrambicidi) 
»ono  intieramente  divisÌ.  — Lo  antenne  do’ coleotteri 

(*)  conti*  che  Ira  i varii  caratteri  t quali  ditUngoono 
gl'  inselli  dagli  altri  aoimait  in>crU>l)rali,  la  gran  perfetioue 
d’isUoto  ch’etti  tnoslrano  è uno  dei  più  maravigltoti  ; a%vi- 
tiamo  perciò  che  quella  irìhù  la  (]oale  manifrìiti  <{iictU  qua> 
lilà  nella  nuttima  perferione  c intieioc  presenti  orile  specie 
uno  stalo  bene  aviloppato  di  tutte  le  parli  principali  che  Iro- 
«anii  negriatelli,  abbiati  a considerare  come  il  gruppo  tipico 
o principale.  Ura  grinaelti,  che  coeliluitcono  l’ordine  degli 
ìuicnotlcri,  arendo  tutte  lo  parti  della  bocca  bene  sviluppato 
almeno  quanto  net  coleotteri,  estendo  loriiili  di  quattro  ale 
per  volare  (il  rbe  non  è nei  rolrolleri)  e mutilando  il  più 
alto  grado  dì  ordine  nelle  operazioni  deiritliulo,  debbono  a 
(Mircr  nostro  contiderarticnme  il  gruppo  piu  nobile  della  classe 
degrinaelti. 


hanno  gencralmeiiU:  ungine  presso  gli  occhi  e sono 
perle  più  situate  o fra  di  essi  o dinanzi.  Com|H>Dgonst 
comunemente  di  undici  articoli;  in  molti  però  questo 
numero  non  si  può  determinare,  mentre  in  alcuni 
trovasi  essere  di  dodici,  come  in  alcune  delle  specie 
della  famiglia  ife’cerambicidi.  Le  antenne  variano  al 
sommo  e se  ne  comprenderanno  meglio  le  forme  esa- 
minandone la  stampa  seguente  dove  si  trovano  la 
maggior  parte  delle  più  comuni  e alcune  delle  più 
straordinarie. 


La  fìg.  4 rappresenta  la  testa  (con  un’antenna  attac- 
cata) di  UDO  de’curculionìdi,  grossa  tribù  d’insetti  in 
cui  le  antenne  sono,  couiedicunsi,  genicolate  {*)^  cioè 
hanno  gli  articoli  terminali  piegati  iit  ginocchio  ossia 
' ad  angolo  ooU’articoIo  basilare.  Descrivendo  grinscui 
di  questa  tribù,  divklesi  generalmente  Tantcnna  in 
tre  parli.  Il  lungo  articolo  basilare  (a)  diecsi  srapo,  i 
varii  altri  clic  seguono  (6),  cordoncini  (funiculi),  c agli 
, articoli  terminali  clic  formano  il  nodo  (c)  dassi  il 
I nome  di  c/ara.  Le  figg.  5 e 4Ì  rapprosenlano  le  an- 
tenne che  chiamansi  capitate,  ossia  che  hanno  uno  o 
più  articoli  terminali  iiigrossantisi  a un  tratto  e for- 
manti un  nodo.  Quando  cotesto  nodo  presenta  artico- 
; lazioui  distinte  (Jig.  5)  l’antenna  diccsi  capitata  a nodo 
perfogliato;  se  il  nodo  non  mostra  articolazioni  od  è 
composto  di  un  solo  articolo,  l’antenna  diecsi  rapiluta 
a nodo  solido.  Del  primo  si  hanno  esempi  nel  genero 
necroforo  c del  secondo  nei  genere  luunoluma.  I.a 
flg,  6 rappresenta  im’anlenna  che  si  va  gradatamente 
ingrossando  verso  Tapicc  e diecsi  c/arata.  |ji  fig.  7 ò 
l'antenna  di  uno  dc’pausidi,  gruppo  il  più  slraordi- 
; nario  di  coluoUcri,  multi  de’qiiali  hanno  il  nodo  di 
; di  (|uel  incinbro  assai  gonfialo.  La  fig.  H è un’antenna 
auricolata,  e diccsi  cosi  daU’averc  alla  base  un’appen- 

(•'.  N(‘ir/Mlrni/ir;tnNc  idrEHlomotogia  ili  Kirby  e Sj»rnfc  lo 
antoniK*  dc’curculionidi  vengono  t'biamalo  antmMtr  (roctg;  o 
mtfjftur  geniruiaio!  quolln  dì  al!h  inaolli,  rome  della  metor. 
1.4  prima  >1f>nomin.vzii>no  pori)  ò la  più  comune. 
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dice  simile  ad  un’orecchia.  Antenne  sifTatte  vedonsi 
nei  generi  perno  e girino.  fig.  9 rappresenta  l’an- 
tenna  dello  scarafaggio  comune  (mWofontAa  vi(//on>). 
(jiiesU  forma  di  antenna,  che  dicesi  lamellata,  trovasi 
per  tutta  la  tribù  d’insetU  compresa  da  Unneo  sotto 
il  uomo  di  scarabteus,  cui  dassi  il  nome  di  UmelHcomi 
a cagione  di  questo  carattere  peculiare.  E da  notare 
però  che  si  trovano  leggiere  modifìcazioni.  La  fig.  40 
rappresenta  un’antenna  seghettata,  che  chiamasi  cosi 
quando  gli  articoli  si  allargano  all’apice  loro  rispettivo 
in  modo  da  parere  denti  di  sega.  Trovanscnc  esempi 
negli  elateridi  e nei  bupreslidi.  antenne  pettinate 
(fig.  li)  sono  quelle  in  cui  l’apice  degli  articoli  è pro- 
lungalo da  un  lato,  onde  rassomigliano  alquanto  ai 
denti  di  un  pettine.  Sono  più  esempi  di  questa  strut- 
tura nelle  antenne  dei  lampiridi,  ecc.  Ve  n’ba  pure 
in  cui  gli  articoli  sono  allungali  da  tutte  e due  le  parti 
c allora  diconsi  antenne  bipeltinate.  La^.  15  é quella 
cho  dicesi  antenna  infissa,  in  cui  gli  articoli  sono  di- 
visi da  un  lato  come  per  via  d’incisioni.  Questa  ma- 
niera d’antenna  trovasi  nel  genere  lucano.  La  fig.  lA 
rappresenta  un’antenna  di  forma  assai  comune,  cioè 
sottile  e gradatamente  impicciolita  Terso  l'apice. 
Quest’antenna  dicesi  §etacea  e trovasi  nella  più  parte 
dei  carabìdi  e dei  cerambleidi.  Ad  esse  assomiglìaosi 
alquanto  le  antenne  fiiiformi,  se  non  che  in  queste  gli 
articoli  sono  tutti  di  eguale  grossezza.  Accenneremo 
da  ultimo  le  antenne  dette  moniUformi  (fig.iS),  nelle 
quali  tutti  gli  artìcoli  sono  ovali  o rotondi  c somigliano 
ad  una  collana  dì  granate.  Trovansene  esempi  in  molte 
specie  della  seziono  degli  eteromeri.  — Molte  altre 
variazioni  incontran&i  nelle  antenne  dei  culcottcri  che 
si  troveranno  descritte  dove  accadrà  di  parlare  dei 
generi  rispettivi. 


Veniamo  ora  alle  parli  cho  costituiscono  la  bocca 
deirinsetto,  e consistono  in  un  labbro  supcriore  (la~ 
6rum)in  due  mondibofr,  in  diiemajscr//«e  in  un  labbro 
inferiore  (/aòtum).  Queste  sono  le  sei  parli  principali. 
Ma  voglionsi  anche  accennare  it  niriifo  c il  cUpeo  o 
scudo,  come  parti  delle  quali  si  fa  spesso  menzione 
nella  descrizione  dcgrìnsctli.—  Il  labbro  superiore 
ò una  lamina  mobile,  spesso  nello  stesso  piano  colla 
parte  anteriore  della  testa  di  cui  è termine,  o co> 
pre  generalmente  la  base  (almeno)  delle  mandibole 
superiori;  e perciò  frequentemente  dicesi  labbro  su- 
periore conio  quello  che  forma  il  confine  superiore 
della  bocca.  Quantunque  di  varie  forme,  questa  parte 
va  tuttavia  meno  soggetta  a variazione  che  non  le  più 
tra  le  altre  porzioni  della  bocca.  La  sua  forma  più 
comune  è per  avventura  alquanto  quadrata,  e più 
larga  che  lunga  come  nella  fig.  a.  ^cl^articolo 
6'nraòo  si  è visto  che  questo  genere  e alcuni  altri  ad 
esso  mollo  affini  sono  separati  massime  per  la  diffe- 
renza della  forma  di  questo  membro.  In  unoè  descritto 
come  bilobato;  col  che  intendesi  di  dire  che  il  lab- 
bro è intaccato  nella  metà,  sicché  i due  pezzi  laterali 
formano  due  lobi  (fig.  35).  Quando  il  labbro  non  ò 
intaccato  a questo  modo,  ma  presenta  un  mai^ne 
anteriore  eguale,  dicesi  intiero.  In  uno  degli  altri  ge- 
neri (procrìistes)^  dove  il  labbro  è detto  trilobato,  la 
sola  differenza  consiste  iieH’avere  due  tacche  nelle 
parti  anteriori,  ond’ò  che  il  labbro  trovasi  separalo 
in  tre  lobi.— Il  clipeo  o scudo  è la  parte  cui  è attac- 
cato il  labbro  supcriore,  e che  trovasi  comunemente 
allo  stesso  piano.  Raramente  incontrasi  questo  termine 
so  già  non  si  trattasse  de'carattcri  di  quegli  ioselti 
cho  appartengono  ai  lamellicorni,  tribù  in  cui  questa 
parte  è mollo  sviluppala  (figg.  17  e 18,  d),  a tale  che 
il  labbro  superiore  ne  rimane  nascosto.— Sotto  al 
labbro  superiore  sono  situate  le  mandibole,  cioè  gli 
organi  della  raanducazione.  Si  muovono  orizzontal- 
mente e nella  loro  forma  accoslansi  più  o meno  ad 
un  triangolo.  Variano  però  secondo  il  nutrimento 
deirinsetto. —Generalmente  parlando  negl’ inselli 
che  cibansi  di  sostanze  vegetali,  sono  larghe,  ottusa- 
mente appuntate  all’apice  e hanno  inoltre  una  larga 
superficie  piatta  alla  base  (spesso  con  piccoli  dossi 
affilali)  che  somiglia  alquanto  a un  dente  molare  di 
un  quadru|>ede  erbivoro  (fig.  31).  Nelle  specie  carni- 
vore, le  mandibole  son  più  lunghe  e meno  gagliarde, 
hanno  l’apice  acutamente  appuntalo  e parecchi  pro- 
cessi taglienti  c deutellali  nel  lato  interno  (fig.ìO). — 
Vengono  quindi  le  mascelle,  ossieno  mandìbole  in- 
feriori (fig.  17,  n,  c fig.  33),  che  sono  situate  sotto  lo 
mandìlHilo  e come  queste  muovonsi  orizzontalmente. 
I na  mascella  tìpica  coniponesi  di  più  parli,  di  cui  le 
principali  sono  il  cardine,  situato  alla  base  (fig.  33,  d), 
il  palpo  inoscW/ore  (33,  a)  oigano  articolato  general- 
mente composto  di  quattro  articoli,  il  lobo  superiore 
che  negrinsetli  carnivori  è un  processo  a due  arti- 
coli (fig.  33,  6)  situato  fra  il  palpo  mascellare  e il 
lobo  inferìoì‘4,  la  quale  ultima  porzione  costituisce  la 
parte  interna  delta  mascella  ed  è spesso  formata  come 
la  lama  di  un  coltello,  e generalmente  fornita  di  una 
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»eric  di  setole  o |)cU  sull'orlo  interno  (fig.  c). 
Pare  che  le  mascelle  servano  in  un  col  labbro  infe- 
riore a dirif^ere  il  cibo  durante  la  maoduca2Ìone>  c i 
peli  dell’orlo  interno  sono  come  una  specie  di  cola- 
tolo per  mezzo  di  cui  si  premono  i succhi,  giacché 
raramente  grinsctU  perfetti  trangugiano  sostanze  so- 
lide.—Il  labbro  inferiore  {fig.  17,  h c ^ fiiJO- 
c SS)  è un  organo  mobile  che  serve  a chiudere  la 
bocca  di  sotto  ed  é generalmente  diviso  da  una  sutura 
trasversa,  nel  qual  caso  la  parte  inferiore  costituisce 
il  mento.  La  lingua  (fìg,  S3,  e)  che  si  può  considerare 
come  parte  del  labbro  inferiore,  ne' coleotteri  è per  ^ 
lo  più  situata  all'apice  di  questo  membro,  od  emerge 
da  esso.  I palpi  labiali  {fig.  S5,  6, 6,  e fìg.  i7,  f)  sono 
due  organi  articolati  clic  escono  per  lo  più  dalla 
sommità  del  labbro  inferiore  a ciascun  lato.  — Esposta 
brevemente  la  struttura  del  capo  c delle  sue  parti, 
passiamo  al  torace.  In  questa  parte  non  occorre  che 
ci  fermiamo,  ma  basterà  il  dire  che  negrinsctti  è 
composto  dei  tre  primi  segmenti  del  corpo  che  per 

10  più  nello  stato  di  larva  sono  distinti,  e diconsi 
prolorace,  metotorace  e fMctatorace.  Generalmente  D 
neU'inselto  perfetto  uno  di  questi  segmenti  é molto 
sviluppato  a spese  degli  altri  due,  particolarmente 
sulla  superfìcie  superiore  del  corpo , corno  vedesi 
nella  tribù  degli  scarafaggi,  dove  la  prima  parte,  ossia 

11  protorace  {fig.  46,  a)  e la  laiiiinetta  {fig.  46,  6)  che 
fa  parte  del  mcsotorace,  sono  tutto  ciò  che  vedesi 
dalla  ]>arte  di  sopra  quando  sono  chiuse  le  elitre.  E E 
però  alcuni  entomologi,  nel  descrivere  questi  insetti,  | 
danno  alla  parto  {fig.  46,  a)  il  nome  dì  prutorace,  ma 
più  comunemente  dicesi  torace.  laminetta  accen- 
nata {fig.  4 6,  6)  dicesi  scudetto  ed  è per  lo  più  dì  forma 
triangolare.  — Al  torace  sono  attaccati  i piedi  e le  ale 
cioè  al  prutorace  il  paio  dì  piedi  anteriore,  al  meso- 
toraee  il  paio  intermedio  dei  piedi  e l*anteriore  delle 
ale,  ossìeno  elitre,  e al  mctatorace  il  paio  posteriore 
dei  piedi  e delle  ale.  Dì  queste  sì  ò detto  quel  tanto 
che  può  bastare. 


1 piedi  variano  a seconda  de'costuroì  dell’insetio; 
onde  in  alcuni  sono  adatti  al  corso  {fig.  Ì7),  e in  altri 
al  nuoto  {fig,  38),  c in  questi  sono  assai  lai^hi  c piatti. 
\vvcne  tnoUre  che  sono  accomodati  airabitudinc 
dello  scavare  c far  buchi  {fig.  39):  e la  fig.  30  rap- 
presenta il  piede  posteriore  di  un  coleottero  polente 
a saltare  a gran  distanza,  nel  quale  vedesi  un  femore 
assai  grosso.  Ln  piede  si  può  dividere  in  cinque  partì 


principali.  La  prima  é la  co$eia  (a.  figg.  37  e 39),  che 
è il  primo  articolo,  ossìa  quello  che  si  eongiunge  al 
corpo  e imiovesi  corno  in  un  incastro;  l’altra  parte, 
ossia  Tarlicolo  secondo  è il  trocanlno  (ò,  figg.  37, 
38  c 39);  il  terzo  è il  femore  (e,  figg.  id.);  il  (piarto 
è la  tìbia  o Io  stinco  (d,  figg.  id.);  la  quinta  ed  ultima 
parte  è il  tarso  (e,  figg.  td.),  che  in  un  gran  ninnerò 
di  coleotteri  si  compone  di  cinque  articoli,  di  meno 
in  molli,  c di  più  in  nessuno.  L’ultimo  articolo  del 
tarso  termina  per  lo  più  in  due  zampe  uncinate  dette 
unguiculi  (</,  fig.  37),  e l’apice  della  tibia  è general- 
mente fornito  di  due  spine  diritte  dette  le  ro/enrt 
(/*,  figg.  37  c 38).  — Abbiamo  accennate  tutte  le  parli 
anzidette  de’ coleotteri  coiriiitendimento  precipuo  dì 
rendere  intelligibile  alTunìvcrsale  de'letlori  la  descri* 
zione  di  quest’ordine  d’ inselli;  e siccome  l'addome 
non  presenta  nulla  che  non  sì  possa  intendere  nella 
descrizione  de’gencri  ri.spcttivi,  ci  asterremo  da  ulte- 
riori osservazioni  intorno  airanaloinia  de' coleotteri  e 
passeremo  alla  loro  classificazione.  In  quasi  tutte  Io 
opere,  dove  trattasi  cosi  de'coleoUeri,  come  degl'in- 
setti  in  genere,  si  propone  un  nuovo  metodo  di  clas- 
sificazione. Noi  però  accenneremo  soltanto  due  di 
questi  melodi,  quello  cioè  di  l.atreine  e quello  di  Ste- 
phens,  come  i più  segufti,  il  primo  dagli  entomologi 
del  continente,  il  secondo  dagringlesi.  Nella  classi- 
ficazione adunque  proposta  dallo  Slephens  nel  suo 
Catalogo  $i$temutieo  degCinsetti,  i coleotteri  si  trovano 
divisi  nelle  sezioni  e sottosezioni  seguenti: 


Ordin  e — Coleotteh  i . 


S«z.  i. 

SoUoBci.  1.  Gtadefagi. 

9.  Idritdtftgi. 

3.  Fitidridi. 

4 . Sevrvfagi. 
Set.  9.  Chilognalomorti. 

Sullotes.  I.  Ctm'ictirai . 

9.  LametUrorni. 

3.  raoxi. 

4.  Maìtuodtrmi. 


Srt.  3.  ElmìnloiDorG. 
MoUoftei.  1.  Rimtfori. 

t.  hangìinmi. 
Set.  4.  An(»()!uriinr>rG. 
SuUOSO.  I.  l'.UfHHti. 

9.  CtcHci. 

3.  TrìMtrì. 
Set.  5.  Lleromeri. 

Set.  6.  Brscbclitrì. 


L'ordinamento  di  Lalrcillc  si  fonda  sul  numero  degli 
articoli  dc'tarsi,  ond’  è ch’egli  divide  i coleotteri  nelle 
quattro  grandi  sezioni  seguenti  ; 


Sezione  1.  /VMt<unrr>.  — CuIeoUrri  die  hanno  cin- 
que articoli  ai  tarsi. 

Setione  9.  fteromen. —Coleotteri  elio  hanno  cin- 
que articoli  ai  Urti  ilelle 
duo  paia  di  piedi  anle- 
riorì  0 quallro  a quelli 
dei  paio  po»lrriorr. 

Sezione  3.  Tttrtomri.  —Coleotteri  con  coti  quattro 
articoli  difttinli  a tutti  i 
far«i. 

Sezione  4.  Trimeri. . . —Coleotteri  con  eoli  tre  arti- 
coli dÌBlinti  ai  Urei  (*). 

Comparando  queste  due  classificazioni,  apparisce 
esservi  una  notabile  differenza  di  opinione  fra  ì loro 


(*)  Nelle  due  ultime  sezioni  h un  picciolo  articolo  nidi- 
mentale  alla  base  del  termioale. 
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autori,  per  quanto  risguarda  il  calore  di  certi  gruppi. 
I trimcri,  secondo  Latreillc.  fornianu  una  delle  quattro 
grandi  sezioni,  dove  io  Stephens  nc  fa  una  sottosezione 
di  una  trilui  che  non  è certo  di  un'importanza  eguale 
alla  prima  divisione  di  Latrcille,  i prritamcri.  Siffatte 
discrepanze  nascono  probabilmente  dalla  mancanza 
di  una  norma  fìssa  onde  stimare  l'importanza  dei  ca> 
ralteri.  Troviamo  un  gran  numero  <rinsetti  che  posse* 
dono  certi  caraUeri  in  comune;  ma  spesso  avviene 
ebe  mal  saprebbesì  dire  quale  inlliienza  abbiano  questi 
caratteri  sulle  abitudini  e suircconouiia  degrindivi- 
dui.  In  tali  casi,  il  modo  più  opportuno  sarebbe  per 
avventura  quello  di  giudicare  del  valore  dì  un  carat* 
(ere  dalla  sua  costanza,  o in  altre  parole,  aver  per 
carattere  di  maggiore  importanza,  quanto  alla  classi* 
fìcaziune,  quello  clic  trovasi  nel  maggior  numero  dì 
specie,  che  già  più  o meno  si  assomigliano  in  altri 
punti.  — In  tulli  i gruppi  di  anioiali  però  vi  sono 
certi  caratteri  tipici  cui  sì  accostano  più  o meno  tutte 
le  specie  e che  forse  sono  veramente  posseduti  dalla 
maggior  parte.  K peretù  ad  ordinare  gruppi  naturali 
ed  equivalenti  non  sì  vuole  pigliar  norma  dai  caraUeri 
tipici  di  un  gruppo,  c dalla  loro  mancanza.  Nei  co* 
leotleri,  per  esempio,  la  struttura  tipica  è quella  di 
possedere  cinque  articoli  ai  tarsi;  quindi  è che  la 
prima  sezione  di  Ijitreillc  (ì  peiitomrri)  comprende 
almeno  la  metà  delle  specie  e parecchi  gruppi  disUnli 
ciascuno  de’quali  equivale  ad  una  delle  altre  sezioni. 
Procedendo  adunque  secondo  la  norma  sovracccnoata 
c]  sembra  che  l'ordine  dei  coleotteri  contenga  le  tre- 
dici distinte  sezioni  seguenti  e che  ì gruppi  di  Latreìllo 
non  siano  naturali  : 

Con  tutti  i farsi  a cinque  articoU. 

Seikinc  I.  Geod«ftgi  Mac  Lfay. 

ì.  ldrad«‘Di};i  Mac  L. 

5.  Braclirlitri  LatreilU. 

4.  »Crofagi  Mac  L. 

5.  Pjipicarni  Latr. 

6.  Lamdhcorni  Latr. 

7.  SlernriYi  Latr. 

8.  Malacodernii  Latr. 

Con  cm«7»r  orticnìi  ai  bersi  tìelle  due  paia 
di  piedi  anteriori  e con  ^leaflro  al  paio 
po^eriore. 

0,  Eteromeri  Latr. 

Con  tutti  i tarsi  a quattro  articoli. 

10.  RiikTorori  f^tr. 

1 1 . Lotigicorni  Latr. 

li.  Ciclici  iMir. 

Con  tutti  i tarsi  a tre  arlicoU. 

13.  Trìmeri  Latr. 

Il  numero  delle  specie  de'coleotteri  viene  calcolato 
da  trenta  a quaranta  mila.  — Le  opere  principali  che 
ne  trattano  sono:  %sfrina  eleutheratorum  di  Eabricìo; 
Entomologie  ou  Hittoire  naturcUe  des  insectes  di  Olivier, 
3 voi.  in*fo1.  con  tavole  colorale;  Fauna  suecica  di 
Gustavo  Paykul,  5 voi.;  fnfccfa  suecica  dì  L.GylIenlial; 


Genera  et  speciet  curculionidum  di  C.  J.  Sch(i*nherr; 
Species  gènéral  des  colèoptèren  di  l)cjean.  — A qnc!>lc 
opere  si  possono  aggiungere  quelle  dì  Germar,  llligcr, 
Sturm,  Knocb,  Duflsclimid  e Stephens. 

COLEOTTILA  (Coi.Enrrii.A)  (liot.).  — Nelle  piante 
dicotiledoni  la  piumetla,  vale  a dire  la  parte  che  nel 
senio  rappresenta  il  fusto  della  pianta,  sta  collocala 
fra  i due  cotiledoni,  e può  facilmente  vedersi  .allon- 
tanando questi  due  corpi  l'uno  daU'alIro  ; ma  nello 
pianto  luonucoliledoni  la  cosa  va  aUrimenti.  In  queste 
la  piumetla  ò sempre  rinchiusa  in  una  sorta  di  guai* 
na,  cosi  che  neiratto  del  germogliamento  è obtiligata 
a traforarla  onde  sviluppare  il  fusto  e le  foglie  che 
contiene  allo  stato  rudimentale.  Egli  è a i]uesta  sorta 
di  astuccio  che  il  MirbcU  diede  il  nome  di  coleolUla, 
considerandolo  come  un  organo  particolare  proprio 
solamente  di  alcune  piante  moooeoliledoiii.  Ma  il 
Richard  fece  vedere  che  tutte  lo  piante  monocolile* 
doni  ne  sono  egualmente  provvedute,  c che  non  è 
già  un  organo  particolare,  ma  nc  più  nò  meno  che  il 
cotiledone  di  queste  piante  {v.  Skme). 

COLERA  Moato  (patol.  e terap.).  — Cholera  morbus 
0 passio  ckolerica  di  Sydeoham,  rfiarrtca  cliofrnca  di 
altri,  eolerea  di  Baumes,  eoirraggia  di  t^haussicr, 
/rousse-^uMnt  di  molti  scrittori  francesi.  È un  nomo 
derivalo  dal  greco  c colo,  adoperato 

da  Ippocrale,  che  significa  quasi  diarrea  biliosa.  Tro* 
vìamo  dcscrilla  alquanto  esattamente  questa  malattia 
da  Galeno,  il  quale  dice:  la  colera  essere  un  malo 
acuto  accompagnato  da  vomiti  biliosi,  frequenti,  con 
ripetute  egcslioni  alvine,  contrazioni  e raffredda- 
mento delie  ostremitii  : e nei  malati  di  colera  il  polso 
diventare  anche  debolissimo  ed  impercettibile.  De- 
scrissero epidemie  di  questo  morbo  Syiicnham,  Trai* 
les,  Grant,  Grimaud,  Sarconc,  Ramazzini  c Guidetti; 
ma  questi  autori  sembrano  unicamente  p.ar)are  del 
colera  occidentale  o sporadico,  il  quale  si  osserva  da 
tutti  i medici  alcune. volte  in  seguilo  a grave  .abuso 
di  cibi  o di  bevande,  a soverchio  riscaldamento,  a 
violente  affezioni  deiranimo,  ccc.  Esso  talvolta  as- 
sume la  forma  periodica,  o cangiasi  in  vera  febbre 
I intermiUente  colerosa,  c se  per  caso  estese  la  sua 
influenza  ad  un’intera  regione,  sì  dovette  imputare 
ad  una  condizione  atmosferico-tcllurìca , ma  non  sì 
propagò  mai  per  molli  regni  ad  un  tratto.  Assai  più 
grave  è il  colera  asiatico,  il  quale  non  si  distingue 
dalEallro  che  per  l'ìntensilà  dei  sintomi,  per  essere 
il  vomito  e la  diarrea  di  materie  biliose  frequenti  nel 
colera  sporadico,  rarissimi  neirasiatico,  in  cui  si  ri- 
getta invece  un  umore  bianchiccio;  per  essere  que- 
sto una  malattia  assai  più  pericolosa  e di  difficile  c 
lenta  guarigione,  e per  avere  percorso  un  cosi  im- 
menso tratto  di  paesi.  Il  colera  asiatico  che  i viaggia* 
tori  ci  raccontano  essere  endemico  nell'India,  si 
manifestò  con  maggiore  vìoleiua  nell'agosto  del  1817 
in  Siila  Dchiffar  sulle  sponde  del  Gange , distante 
cento  miglia  inglesi  da  Calcutta,  e si  estese  poscia 
nel  Bengala,  lungo  la  costa  di  (^oromandel,  quindi 
alle  isole  dì  Ccylan  e di  Maurizio  ; p>oscia  ncirAra* 
bia  e nel  golfo  Persico,  invadendo  la  Persia,  cd  iu 
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appresso  l’iiupero  russo,  ri’nglicna,  la  Polonia,  VAle- 
inagna,  la  Francia,  fìnehò  nei  Ì83S  comparve  in 
Ualia  e tutta  la  percorse,  risparmiando  bensì  alcune 
posizioni  particolari,  ma  non  lasciando  intatto  alcun 
regno,  alcuna  contrada.  Lo  causo  ebe  hanno  con- 
corso a dilToiulcre  questa  torribilc  malattia  e che  la 
resero  familiare  a tutta  l’Europa,  a segno  di  farle  te- 
mere cb’cssa  dovesse  accrescere  il  minierò  delle  tante 
infcrraitàa  cui  siamo  soggetti,  come  avvenne  del  va- 
iuolo,  della  sifilide,  ecc«,  sono  tuttora  a noi  ignote  e 
non  si  potranno  forse  mai  penetrare  ; sebbene  siavi 
tutta  r apparenza  che  debbano  essere  analoghe  a 
quelle  per  cui  si  produssero  tante  altre  ninlaUìc  cpi- 
deinicbe,  le  quali  per  un  certo  tratto  di  tempo  me- 
narono grande  strage,  come  il  sudore  anglico,  il 
ijrippit  ossia  catarro  epidemico,  ccc.,  per  iscom|>a- 
rire  in  appresso.  Tuttavia  il  modo  con  cui  questa  ma* 
lallia  da  luogo  a lungo  si  trasmetteva,  l'avere  non 
poche  accurate  osservazioni  dimostrato  eh' essa  non 
apparve  mai  in  un  paese  senza  che  si  potesse  dire 
che  vi  fosse  stata  importala  ; la  filiazione  della  me- 
desima clic  si  potè  seguitare  in  molti  paesi  ov'essa 
meno  si  diffuse  ; finalmente  l'iniraunilà  di  cui  gode- 
rono in  mezzo  alla  strage  comune  molli  slabilitiieiili 
pubblici,  nei  quali  si  inantennu  una  segregazione  ri- 
gorosa, fanno  propendere  per  l’indole  contagiosa  della 
malattia:  benché  non  manchino  molti  contraddittori 
a tale  opinione.  Convien  però  dire,  che  se  il  colera 
è contagioso,  corno  lo  sembra  realmente,  questo 
contagio  presenta  molla  analogia  con  quello  della 
peste  orientale,  quanto  al  modo  con  cui  si  diffonde, 
0 non  6 per  nulla  somigliante  a quello  della  sifìlide, 
del  vainolo,  del  vaccino,  ccc.  Riguardo  aU’ìnfliienza 
delle  stagioni,  il  colera  sì  vide  imperversare  ugual- 
mente tanto  nel  cuor  dcirinvcrno,  quanto  nella  prima- 
vera e ncirauliinno,  e durante  gli  ardori  della  stale. 
Esso  non  rispettò  nè  clima,  nc  latitudine;  si  osservò 
gravissimo  in  multo  cittò  ben  situale  e costrutte  se- 
condo tutte  le  regole  igieniche;  come  pure  in  altre 
sommamente  esposte  airinfliicnza  do'  miasmi.  Per  al- 
tra parto  rispettò  climi  paludosi  e malsani,  del  pari 
ebe  paesi  ben  situali  ed  in  posizioni  amene.  F.sso  at- 
taccava di  preferenza  grinlemperanti  d'ogni  specie, 
e quelli  ch'erano  già  predisposti  ad  altre  malattie  ; 
ma  non  risparmiò  peraltro  individui  sani,  robustis- 
simi c temperanti,  lo  generale  si  ò osservato  clic  i 
paurosi  cibano  assai  più  facilmente  colti  da  questo 
morbo.  Riguardo  ai  sintomi,  il  colera  è generalmente 
preceduto  da  disturbo  di  ventre,  qualche  poco  di 
diarrea  c qualche  borborigmo;  ad  un  tratto  manife- 
stansi  vomito  o diarrea  incessanti,  rigettandosi  prima 
lo  materie  inghiottite  e digerite,  quindi  le  materie 
non  digerite  ancora,  e finalmente  un  liquore  bian- 
chiccio somigliante  allo  siero  di  latte  e senza  i carat- 
teri della  bile.  La  sete  è inestinguibile,  ma  non  si 
può  tollerare  alcuna  bevanda,  gli  occhi  sono  inca- 
vali c circondati  da  un  cerchio  di  piombo,  languenti 
c senza  vivacità;  il  naso  diventa  affilalo,  il  viso 
scarno  e talmente  alterato  da  non  potersi  più  rico- 
noscere rjiuiividuo.  Sconipìre  ad  un  tratto  tutta  la 


pinguedine,  e le  mani  diventano  talmente  scarno, 
che  la  {ielle  delle  dita  sì  fa  rugosa,  come  se  queste 
fossero  state  immerso  per  lungo  tempo  nella  lisciva; 
la  lingua  diventa  bianca,  coperta  di  muco,  c talmente 
fredda  al  tatto  da  far  rabbriridire;  la  voce  é asso- 
lutamente fioca  ed  il  linguaggio  deirinfermo  diventa 
appena  intelligibile.  Egli  si  lagna  contìnuamente  di 
un  senso  di  peso  allo  scroliicolo  del  cuore,  come  se 
vi  fosse  una  sbarra  di  ferro  che  lo  comprimesse: 
molli  sono  anche  tormentati  da  granchi  terrìbili  ed 
incessanti  a tutte  le  estremità,  a segno  da  strappare 
loro  acerbissime  grida;  nei  brevi  istanti  però  di  calma, 
cadono  in  imo  stato  dì  apatìa  somma,  quantunque  lo 
facoltà  inlcUetlaali  non  siano  menomamente  alterale; 
tutto  il  corpo  assume  un  colore  lividastro,  c nei  casi 
più  gravi  la  pelle  si  manifesta  di  colore  ceruleo.  1^ 
temperatura  di  essa  non  differisce  da  quella  del  ca- 
davere ed  è coperta  di  sudore  viscido  e freddo  ; il 
sangue  cola  con  difficoltà  dalle  incisioni,  ed  apparisce 
assolutamente  nero  e carbonoso,  e qualora  non  suc- 
ceda reazione,  la  vita  in  breve  si  estingue.  Furonvi 
alcuni  che,  colli  dal  colera,  stramazzarono  al  suolo 
come  colpiti  da  apoplessia  fulminante,  altri  non  vis- 
sero che  poche  ore;  pochi  furono  quelli  clic  supera- 
rono il  perìodo  di  ventiquattro  ore,  ed  anche  fra  que- 
sti molti  perirono  durante  lo  stadio  di  reazione;  ben- 
ché, in  generale,  superato  il  primo  periodo,  siavi 
maggiore  speranza  di  guarigione.  Annunziano  il  se- 
condo stadio  della  malatUa,  ossia  il  periodo  di  rea- 
zione, la  diminuzione  dei  grauchi  e del  vomito,  per- 
sistendo però  tuttavia  la  diarrea  ; insensibilmente 
ricompare  il  calore  alla  superficie  del  corpo,  e a 

Ipoco  a poco  manifestasi  anche  il  calore  febbrile  con 
faccia  accesa,  occhi  inìellali,  lingua  rossa  sui  mar- 
gini; diminuisce  pure  il  senso  di  stringimento  al  petto, 
e l'infermo  diventa  stupido  e soporoso,  presentando 
allora  il  colera  il  più  delle  volle  l'andamento  di  una 
affezione  tifoidea.  1 sìntomi  peraltro  di  stupore  sono  in 
generale  proporzionati  alla  gravezza  del  morbo  nel 
primo  periodo,  cd  alla  qualità  dei  rìmedii  adoperati  ; 
riuscendo  gravissimi  e quasi  sempre  mortali  in  coloro, 
ne’ quali  siasi  abusato  di  stimolanti.  Nei  casi  in  cui 
il  primo  stadio  non  fu  accompagnato  da  gravi  sìn- 
tomi, il  perìodo  di  reazione  non  presenta  alcuna  cosa 
di  particolare,  e l’infermo  nello  spazio  di  pochi  giorni 
trovasi  in  istato  di  convalescenza,  rimanendo  però 
debolissimo  per  molto  tempo  ancora.  Nei  casi  più 
gravi  rinrermo  continua  ad  essere  io  pericolo  per 
molli  giorni,  c soccombe  talvolta  quando  sembrava 
che  vi  fossero  maggiori  apparenze  di  giiarìgiune.^Si 
notarono  da  parecchi  autori  differenti  sìntomi  nei 
varli  infermi,  e da  tali  sintomi  si  costituirono  altret- 
tante forme  di  questa  malattia.  Egli  è però  più  ragio- 
nevole il  sistema  di  coloro  che  facendo  derivare  sif- 
fattc  varietà  dal  temperamento,  dalla  costituzione  o 
da  altre  circostanze  particolari  deirinfermo,  si  atten- 
gono ad  una  sola  forma.  Le  lesioni  cadaveriche  sono 
diverse,  secondo  che  rinfcrroo  è mancato  nel  primo 
0 nel  secondo  stadio.  11  cervello,  i vasi  delle  meningi, 
il  fegato  e liuti  i visceri  in  generale  presentano  nello 
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stadio  di  freddo  segni  oTideoU  di  congestione  venosa. 

I polmoni,  oltre  ad  essere  pieni  di  sangue  nero,  sono 
avvallati  per  lo  più  in  fondo  della  cavità  toracica; 
la  vescica  orinaria  è vuota  e contralta  a segno  di 
non  eccedere  talvolta  la  grossetia  di  un  uovo.  Segni 
di  congestione  venosa  trovatisi  anche  nel  tubo  intesti- 
nale. 1 nervi  ed  il  gran  trisplancnico  non  presenta* 
reno  lesioni  apparenti.  Qualora  grinferniì  soccom- 
bono nello  stato  Ufuideo,  si  osservano  infinite  lesioni 
secondarie,  solite  ad  osservarsi  in  questa  forma  mor- 
bosa , ma  nessuna  che  rivelar  ne  possa  l'essenza 
della  malattia.  La  putrefazione  succede  rapidamente 
dopo  la  morte.  Riguardo  alla  causa  prossima  di  que- 
sto terribile  morbo,  si  scrisse  mollo  dagli  autori  che 
l’osservarooo  per  conchiudere  poco;  ma  considerando 
le  cause  di  esso,  t sintomi  che  l’accompagnano,  e lo 
stato  dei  solidi  e dei  fluidi,  sembra  che  debbasi  rite- 
nere quale  affezione  solido-umorale  prodotta  da  una 
causa  virulenta,  la  quale  sospenda  (ter  qualche  tempo 
l'innervazione  del  sistema  nervoso  della  vita  organica, 
ed  alteri  la  crasi  del  sangue;  dalle  quali  lesioni  succede 
la  morte,  qualora  le  forze  fisiologiche  delle  parti  non 
affette  siano  insufficienti  a provocare  una  reazione 
salutare  c l’espulsione  di  questo  principio.  La  dia- 
gnosi del  colera  non  sarà  difficile  a chiunque  abbia 
già  veduti  di  questi  infermi;  e pare  incredibile  che 
stano  talvolta  insorto  quisliuni  sull’ identità  di  esso 
al  suo  primo  apparire  in  qualche  città,  se  pure  fu- 
ronvi  persone  deH'srle  che  l'avessero  altrove  osser- 
valo. I.a  prognosi  è quasi  sempre  infausta  quando  la 
malattia  si  fa  ad  im))erversare,  a segno  che  quasi 
tutti  gl'infermi  ne  muoiono.  Cominciando  poi  a Ho- 
dinaro  l'impeto  deU’epidemia,  le  morti  sono  meno 
repentine,  e per  conseguenza  il  curante  ha  mag- 
gior tempo  ad  operare;  il  che  però  va  anche  sog- 
getto ad  eccezioni,  imperocché  non  mancarono  tal- 
volta sul  finire  delle  epidemie  casi  fulminanti.  Il 
chiar.  Hufeland  reso  di  pubblica  ragione  un  cenno 
statistico  sul  colera,  dal  quale  risulterebbe  che  il  nu- 
mero degrinfermi,  proporzionalamcnle  alla  popola- 
zione dei  varii  paesi  che  la  malattia  percorse,  dimi- 
nuiva in  ragione  del  suo  progresso  da  levante  a po- 
nente, e che  la  proporzione  fra  i morti  e grinfermi 
presa  una  inedia,  sommava  a 50  per  100.  Dal  che 
si  vede  non  esservi  alcuna  roalaUia  conosciuta,  ec- 
cettuata la  peste  orientale,  la  quale  presenti  una  mor- 
talità cosi  spaventevole,  e se  la  peste  uccide  un  mag- 
gior numero  di  attaccati,  ciò  non  fa  al  certo  in  cosi 
breve  spazio  di  tempo  come  il  colera.  — Si  proposero 
varii  melodi  nella  cura  dì  questo  morbo,  cd  alcuni 
si  vantarono  di  aver  trovati  rimedi!  specifici.  Ma  nè  le 
forti  dosi  di  laudano  e di  caloiuclaoo  (di  cui  facevano 
grande  uso  gl'inglesi,  portando  essi  il  primo  fino  a 50 
gocce,  ed  il  secondo  fino  a 30  grani  da  ripetersi  ogni 
due  0 tre  ore);  nè  l’ipecacuana  e gli  altri  cq^etici;  nè 
i salassi;  nè  il  magistero  di  bismuto  (di  cui  il  dollur 
l.eo  di  Varsavia  menò  tanto  rumore);  nè  l'olio  di 
Cajepul  proposto  dal  prof.  Malacarne;  nè  gli  alcoo- 
lali,  la  canfora,  rammoniaca , roppiu  a gran  dosi, 
la  senapa;  nè  lìnalmentc  il  ghiaccio  e le  operazioni 
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di  mignatte  (che  il  professore  Broussais  vantava  tanto 
efficaci),  poterono  riuscire  come  mezzi  generali;  per- 
ciocché l’esperienza  ha  dimostrato,  che  pur  troppo 
nei  casi  gravissimi  lutti  i mezzi  risultavano  inutili,  e 
negli  altri  una  cura  puramente  sintomatica  e adat- 
tala alle  circostanze  era  quella  che  generalmente 
riusciva.  Abbiamo  pum  osservato  non  doversi  abu- 
sare degli  sliiuulauti,  imperocché  spesso  questi  pro- 
vocano soltanto  una  reazione  incompleta;  cd  altre 
volte  fanno  perire  Tinfermo  durante  la  medesima. 
!Vè  si  può  aspettare  che  il  salasso  riesca  meglio 
in  generale , poiché  se  due  o tre  oncie  di  sangue 
valsero  come  mezzo  idraulico  a provocare  una  rea- 
zione salutare,  i salassi  abbondanti  tornarono  mai 
sempre  nocivi,  c rUifermo  periva;  nel  primo  caso 
riuscivano  utili  queste  deplezioni  come  mezzo  idrau- 
lico; nel  secondo  perniciosissime,  perchè  esaurivano 
affatto  la  vitalità.  Finalmenlc  è utile  il  neliiamare 
il  calore  alla  cute  mediante  l’applicazione  di  panni- 
Ioni  0 di  altri  corpi  caldi  applicali  alle  estremità,  ed 
anche  con  frizioni  moderate  ; ma  l'abuso  di  quesl’ul- 
limo  mezzo  riuscì  costantemente  nocivo;  le  infusioni 
(eiformi  di  melissa,  menta  o camomilla  coll’ olio 
d’oliva  riuscirono  in  generale  efficaci  o valsero  a 
provocare  una  reazione  moderata  e non  eccessiva  ed 
a calmare  il  vomito  in  multi  casi.  La  convalescenza 
di  questa  malattia  è assai  leiiUi  ; le  recidive  sono  fre- 
quenti c per  lo  più  mortali.  — Quantunque  sembri  cho 
questo  flagello  sia  scomparso  per  sempre  daH'Europa^ 
tuttavia  le  regole  igieniche  potrebbero  forse  per  l’av- 
venire essere  di  qualche  utilità.  L'osservazione  ci 
dimostrò  che  il  coraggio  c la  temperanza  sono  I mi- 
gliori preservativi  contro  il  colera;  perciò  chiunque 
non  si  sente  il  coraggio  dì  aspettare  di  piè  fermo 
l'invasione  di  questo  morbo  il  quale  cammina  in  ge- 
nerale a guisa  (li  esercito  in  marcia,  avanzandosi  di 
città  in  città,  di  contrada  in  contrada,  prenda  pure 
la  fuga  cho  sarà  meglio  per  lui  e per  gli  altri.  Del 
resto,  l’uso  di  cibi  sani,  le  vesUuienta  calde,  le  abi- 
tazioni similmente  calde  ed  aerale,  lu  nettezza  somma, 
sono  mezzi  prorilattici  riconosciuti  iufallibili  non  so- 
lamente in  questa,  ma  in  tutte  le  epidemie  in  gene- 
rale. 1 profumi  dì  canfora,  accio,  sostanze  aromati- 
che, le  fumigazioni  di  cloro  e di  acido  nitrico,  sono 
mezzi  di  nessuna  utilità  ed  evidentemente  d.annosi 
alla  respirazione,  c perciò  si  dovrebbero  generalmente 
bandire.  L'isolamento  degrinfermi,  ove  conciliar  si 
possa  coi  precetti  della  umanità  c della  religione,  fu 
in  questa  nostra  Torino  sperimentato  con  buon  suc- 
cesso. In  quelle  città  però  in  cui  la  nialaltia  imper- 
versò grandemente,  questo  è impossibile  e non  si 
debbo  nemmeno  tentare.  Il  sistema  dì  quarantene 
che  si  cercò  di  stabilire  per  terra,  riuscì  affatto  inu- 
tile G si  dovette  interamente  abbandonare.  Quanto 
si  è detto  riguardo  ai  sintomi  ed  alla  cura  del  colera 
asiatico  si  può  applicare  allo  sporadico,  il  quale,  a 
parer  nostro,  da  esso  quasi  non  differisce  fuorché 
per  la  minore  intensità  dei  sintomi.  Siccome  però  que- 
sto proviene  per  Io  più  dall'uso  di  alimer>li  di  cattiva 
qualità  c non  bea  digeriti,  cosi  l'ipeoacuana  è ulilis- 
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filila  sul  priucipin  di  esso;  rimedio  però  che,  essendo 
anche  stato  sperimentato  nel  colera  asiatico,  riuscì 
inefficace,  per  essere  questo  prodotto  da  altra  causa,  e 
tutt'al  più  potò  giovare  come  mezzo  profilattico  ne'casi 
di  gastricismo,  a fine  di  togliere  la  predisposizione  a 
ricevere  l'iiupressioiie  del  contagio.  Ove  il  colera  as- 
suina  la  forma  periodica,  si  tratterò  come  una  febbre 
perniciosa.  11  colera  sporadico  è pur  esso  una  malat* 
lia  grave,  ma  molto  meno  deirasìalico,  c la  convale- 
scenza ne  è assai  più  pronta  e breve. 

COLEIUDGK  (Sami'ki.k  Tavixir  ).  — Poeta  c filosofo 
inglese,  nato  nel  I77i  ad  Ottery  St.  Mary  net  De- 
vonsliire.  Si  narra  clic,  uscito  per  un  capriccio  gio- 
\anile  dairi  nivcrsilà  di  Cambridge,  si  recasse  a Lon- 
dra, dove,  trovandosi  al  tutto  in  secco,  si  arrolò  dra- 
gone sotto  il  finto  nome  di  Coiubcrback.  Essendo 
un  giorno  il  suo  capitano  entrato  nella  stalla,  vide 
scritto  sulla  parete  al  di  sotto  di  una  sella:  Ebeu! 
fjnam  ittfortunii  tniicrrimiim  t$t  fui$se  felìcem  ! 11  ca- 
pitano, uomo  istrutto,  volle  sapere  a chi  appartenesse 
la  sulla  sotto  cui  era  la  scritta,  c conosciiila  la  con- 
dizione dello  scrittore  si  adoperò  in  guisa  ch'egli 
venne  francato  dal  servigio  militare.  (U>)eridge  si  fece 
priinanienlo  conoscere  dal  pubblico  con  alcuni  versi 
inseriti  nella  Giovaimo  d'Arco  di  Soutbey,  enei  1790 
stampò  una  raccolta  di  poesie  che  lo  fecero  subita- 
iiieiUo  salire  io  gran  fama.  Poco  appresso  mandò  fuoH 
il  suo  dramma  iniitulalo  La  caduta  di  Roheapicrrc,  che 
fu  accollo  dal  pubblico  con  gran  favore.  Le  idee  di 
libertà  che  a quel  tempo  agitavano  lutti  gli  spiriti,  si 
erano  pure  impadronite  di  Ini,  A Oxford  si  legò  in 
amicizia  con  Roberto  Soutbey  c Roberto  Lovell,  due 
giovani  letterali  coi  quali  aveva  comuiiì  i setilimeiili 
e le  opinioni.  Accesi  dal  desiderio  di  farsi  propaga- 
tori di  una  nuova  fede  politica , si  recarono  essi  a 
Rristol  dove  Coleridge  aperse  un  corso  polilico-Ielte- 
rario.  Trovando  però  che  le  sue  dottrine  non  facevano 
reffetlo  aspettalo,  delcruiinò  insieme  coi  due  amici  di 
condursi  in  America  per  ivi  ridurre  ad  alto  la  loro 
nuova  teoria  sociale  sotto  il  nome  di  Pantocrazia.  Ma 
tale  diS4‘gno  andò  ben  presto  a vuoto  per  l'innamu- 
rnmenlu  contemporaneo  di  tutti  e tre  |>er  tre  sorelle 
che  fecero  loro  spose , cosicché  ognuno  di  essi  pensò 
d'allora  in  poi  ai  proprii  casi,  (kilcridge  si  collocò 
presso  Rridgewater  dove  contrasse  amicizia  col  poeta 
Wordsworth.  Uidotin  a strettezze,  trovò  soccorso  nel 
generoso  amico  W'edgvvood  che  gli  forni  i mezzi  di 
recarsi  a compiere  i suoi  sludii  in  Alemagna,  al  ri- 
torno dalla  quale  pubblicò  la  BiograpUia  htmiriu  dove, 
parlando  di  Klupsloek,  d’Ebeling,  di  Lessing,  di  Goe- 
the, di  Wìeland  ccc.,  manifesta  un  grande  entusiasmo 
per  la  letteratura  tedesca  e un'avversione  sistema- 
tica per  la  jioesia  francese.  Tradusse  il  Wallcnstein 
di  Schiller  c tra  le  sue  poesie  originali  piacquero  in- 
nanzi a tutteil  rtcchio  marinaro  c Chrittabel,  rulliuta 
«Ielle  quali  fu  trovala  assai  bella  dal  Byron,  c si  può 
dire  un  tipo  dì  poesia  romantica.  Egli  ha  contribuito 
grandemente  in  Inghilterra  all'  emancipazione  delia 
poesia  dalla  scuola  antica,  congiungendo^i  con  W urds- 
worlh  c Soulhey  che  insieme  con  lui  vengouo  riguar- 


dati come  capi  della  scuola  della  de'La^Aisti,  dai  laghi 
dui  Westmoreland  e del  l'uinberland  ne’rui  dintorni 
essi  abitavano,  fasciò  molli  scritti  di  critica  che  sono 
de' inigiiori  nella  letleraliira  inglese,  e dissertazioni 
di  filosofia,  in  cui  segue  gli  odierni  metafisici  dell' Ale- 
magna, e inassimauienle  Schelling.  Mori  nel  1835  a 
Grove,  terra  poco  discosta  da  Londra. 

COLESTERICO  (Acioo)  (cAim.),— Quando  si  tratta 
la  coUstehna  (vedi)  coll’acido  nitrico  (azotico),  il  pro- 
dotto ohe  nc  risulta  è rucicfo  eoUtUrico,  la  cui  sco- 
perta è dovuta  a Pelletier  e Caventou.  Per  ottenerlo 
si  scalda  la  colesterina  col  suo  peso  di  acido  nitrico 
concentrato;  questa  sostanza  è attaccala  dall'acido  e 
si  va  diseiogliendu  con  isvolgiincnto  di  gas  ossido  dì 
azoto;  il  liquore  cosi  ottenuto,  che  si  decanta  mentre 
è ancora  caldo,  depone  cuU  infreddanicnto,  e soprat- 
tutto coll’aggiunta  di  una  certa  quantità  di  acqua, 
una  materia  gialla  che  è l’acido  colesterico  imbrat- 
talo di  acido  iiilrieo.  Si  purifica  questo  prodotto  la- 
vanduio  più  volte  con  acqua  bollente,  quindi  se  ne 
opera  la  fusione  nell'acqua  calda,  vi  si  aggiunge  un 
poco  di  carbonato  di  piombo  e si  fa  bollire  per  alcune 
oru,  decantando  l’acqua  e rinnovandola  di  quando  in 
quando;  finalmente  si  essicca  la  massa  rimanente  e 
per  mezzo  di  ripetute  dissoluzioni  nell'alcool  si  ot- 
tiene l'acido  colesterico  puro,  che  si  depone  dalia 
soluzione  alcoolica  sotto  la  forma  di  aghi  l<^germente 
giallastri,  quasi  insipidi,  aventi  un  odore  analogo  a 
quello  del  butirro.  L'acido  colesterico  arrossa  la  tin- 
tura del  tornasole,  si  fonde  a 58*;  non  è volatile  e si 
distrugge  colla  distillazione  secca,  ma  senza  produ- 
zione di  ammoniaca;  si  djscioglie  facilmente  nell'e- 
tere, neU'alcool,  negli  olii  essenziali,  ma  è poco  so- 
lubile nell’acqua;  il  suo  peso  specifico  è maggiore 
di  quello  dell' alcool  e minore  di  quello  dell’acqaa  ; 
secondo  l'analisi  dì  Pelletier  e Caventou,  si  compone 
dì  51,9  di  carbonio;  7,4  d'idrogene;  8,5  di  azoto; 

dì  ossigenc  (lutale  99,9).  — L'acido  colesterico  si 
unisce  alle  basi  salificabili  con  produzione  dì  salì  co- 
lorali, gli  uni  in  giallo,  gli  altri  in  rosso.  I eolnterati 
di  soda,  di  potassa  e d’ammoniaca  sono  solubilissimi 
e deliquescenti,  ma  non  si  diseiolgono  nell’alcool  e 
neiretere,  ciò  ebe  li  distingue  dai  sali  degli  acidi 
grassi  ; tutti  gli  altri  culeslerati  sono  in  generale  poco 
solubili  o insolubili.  Questi  salì  sono  decomponibili 
dagli  acidi  minerali,  tranne  Tacido  carbonico,  e dalla 
maggior  parte  degli  acidi  vegetali,  di  maniera  che 
versando  un  acido  in  una  dissoluzione  di  colestcralo, 
l’acido  colesterico  sì  separa  islaataneanienle  sotto  la 
forma  di  uii  precipitalo  fioccoso.  11  coicsterato  d'oro 
non  esiste  ; quando  si  versa  il  colestcralo  di  potassa 
in  una  dissoluzione  di  cloruro  d’oro , si  ottiene  un 
precipitalo  di  oro  allo  stato  metallico. 

(lOLESTERlNA  ( cAim.).  — >ome  composto  dalle 
voci*gre<;be^5X»f  bile,  e eripto^  solido.  — La  coleste- 
rina è un  corpo  grasso  non  saponificabile  che  esiste 
nel  regno  animale  e trovasi  nel  sangue  e nel  corvello, 
e più  particolarmente  nella  bile,  dalla  quale . per 
effetto  di  certe  affezioni  morbide,  si  separa  allo  stato 
di  concrezioni  pietrose.  Questi  calcoli  biliari  si  ili- 
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stinguonn  dai  calcoli  che  si  depongono  nella  vescica, 
per  la  loro  (essilura  cri-slallina,  per  la  loro  fusibililà, 
e per  la  facilità  colla  quale  si  discJolgono  nell’alcool 
e neU’elere.  Il  siero  di  sangue  essiccato  e il  tuorlo 
delle  uova  danno  ugualmente  una  certa  dose  di  cole- 
sterina quando  vengono  esauriti  coH'etcre.  Si  ottiene 
questa  sostanza  trattando  coU’alcooI  bollente  i calcoli 
biliari  ridotti  in  polvere.  La  soluzione  feltrata  e ab- 
bandonala a se  stessa  deponc  la  colesterina  sotto  la 
forma  di  lamine  trasparenti,  dio  si  trattano  con  una 
Usciva  di  potassa  onde  purgarle  dagli  acidi  grassi  coi 
quali  si  trovano  mescolate. — ÌjA  colesterina  allo  stato 
di  purezza  si  presenta  in  laniinelle  perlacee,  bian- 
che, brillanti , insipide,  pìn  leggere  dell'acqua , le 
quali  si  fondono  in  un  liquido  incoloro  quando  ven- 
gono scaldate  alla  temperatura  di  137*;  questo  liquido 
ei  rappiglia  eoirinfreddamento  in  una  massa,  compo- 
sta di  piccole  foglietle  e friabilissima  , che  diventa 
elettrica  per  lo  sfregamento.  — Sottoposta  alla  distil- 
lazione fuori  del  contatto  deiraria,  la  colesterina  passa 
senza  alterazione;  ma,  secondo  Kuclm,  lascia  un  re- 
siduo alterato  quando  viene  scaldata  rapidamente.  I 
vapori  sono  infiammabili  c bruciano  con  fiamma  fiili- 
ginosa.  Cento  parti  di  alcool  bollente  della  densità  di 
0,816  ne  discioigono  di  colesterina,  e solamente 
4 1 quando  la  densità  è dì  0,8à0.  l..a  colesterina  si 
discioglie  ugualmente  in  12  parti  di  etere  freddo  c in 
82  partì  di  etere  bollente,  come  anche  nello  spirilo 
di  legno,  ma  si  discioglie  difficilmente  neU’esscnza  di 
trementina  ; Tacido  solforico  concentralo  la  decom- 
pone; Tacido  nitrico  (azotico)  la  trasforma  a caldo 
in  acido  cole$Jerico  (redi).  — La  colesterina  si  distingue 
dagli  altri  corpi  grassi  per  non  essere  saponificabile 
dagli  alcali  caustici.  Ora  poiché  questa  sostanza  non 
forma  alcuna  specie  dì  combinazione  cogli  alcali,  sa- 
rebbe cosa  curiosa  il  ricercare  sotto  qual  forma  essa 
si  trovi  nel  siero  de!  sangue  o nello  bile,  vale  a diro 
sei  liquidi  acquosi.  L’osservazione  di  Wagner,  dalla 
quale  risulterebbe  che  ona  soluzione  acquosa  di  k 
parli  di  sapone  disciorrebltc  compiutamente  1 parte 
di  colesterina,  potrebbe,  secondo  Liebig,  fornire  la 
chiave  di  questo  problema. — La  colesterina  è stata 
analiazata  da  Cbevreul,  Payen,  Couerbe  e Marchaud; 
ma  i rlsultamenti  ottenuti  da  questi  rbimici  preseulano 
una  leggiera  differenza;  secondo  i due  primi,  la  pro- 
porzione del  carbonio  in  100  parli  sarebbe  83,09,  e 
secondo  i due  ulliuii,  8ti. 90  circa.  All'analisi  dì  Cho- 
vretil  la  colesterina  ha  dato  83,095  di  carbonio;  1 1,880 
d’idrogene,  e 5,025  di  os.sigene.— I.a  scoperta  della 
colesterina  nel  cervello  dcirnomo  è dovuta  a Couerbe 
che  ne  ba  dato  un’analisi  esatta  e ne  ha  fatto  cono- 
scere le  proprietà.  Per  estrarre  dal  cervello  una 
quantità  considerevole  di  questa  sostanza  si  può  im- 
piegare il  seguente  processo  indicato  da  Fremy.  Si 
esaurisce  il  cervello  coM'etere  come  abbiamo  indicato 
nella  preparazione  dell’acido  eerebrieo  (redi),  e sì  fa 
bollire  la  massa  eterea  nell’alcool  reso  fortemente 
alcalino,  coU’aggiiinta  di  una  quantità  sufficiente  di 
potassa.  In  questo  modo  si  ottengono  i seguenli  pro- 
dotti; cerebrato  di  potassa,  oleato  di  potassa,  fosfato 


dì  potassa,  glicerina  c colesterina.  Lasciando  ralTrcd- 
darc  il  liquore,  la  colesterina  si  deponc  insieme  cui 
cerebrato  c col  fosfato  dì  potassa  ; allora  trattando 
il  deposito  coll’etere  freddo,  si  discioglic  tutta  la  co- 
lesterina clic  si  purifica  facilmente  con  alcune  suc- 
cessive cristallizzazioni. 

COLIAMBICO  (Vrnso)  (poes.).  — Aggiunto  di  una 
specie  di  verso  usato  dagli  scrittori  greci  e più  rara- 
mente anche  dai  latini.  Componevasi  di  sei  piedi  e 
veniva  regolato  dalle  stesse  regole  generali  del  verso 
giambico  della  tragedia.  In  due  o tre  punti  perù  dif- 
ferivano tra  di  loro  considerevolmente;  il  quinto  piede 
era  generalmente  un  gÌaml>o,  pochissime  volle  uno 
spondeo;  il  sesto  sempre  spondeo  o trocheo.  Da  ciò 
ne  venne  il  nome  di  coliambo  che  im- 

porta jriamào  coppo,  perchè  il  metro  zoppica,  per  cosi 
dire,  nei  sesto  piede.  L'anapesto  non  v’entra  se  non 
nel  primo  piede.  Eccone  un  esempio  tratto  da  Mar- 
ziale (lib.  I,  epigr.  3): 

Cur  in  Iheatrum^  Calo  teiere,  urm'iti? 

Jn  ideo  tmitum  ecneres  ut  txire$y 

i^no  de’ primi  a far  uso  del  verso  coliambico  fu  Ippo- 
nacc  clic  perciò  ne  fu  detto  inventore  o dal  nome 
del  quale  venne  poscia  chiamato  rrrsus  ipi>onnctini$.  1 
frammenti  dì  questo  poeta  sono  stati  raccolti  dal  pro- 
fessore Welcker.  Scrissero  pure  In  questo  metro  Si- 
monide  e Callimaco,  e dell*  ultimo  rimangono  ancora 
alcuni  saggi.  L’età  cl>e  tenne  dietro  alla  morte  di 
Alessandro  ebbe  multi  poeti  coliambici,  i quali  ado- 
peravano lo  stesso  dialetto  antiquato  che  trovarono 
nc'componimenti  d'Ipponacc  e d'altri.  Il  favolista  Da- 
brio  {vedi),  clic  di  poco  precedette  li  secolo  d' Augusto, 
rinnovò  la  poesia  coliambica  , e pare  abbia  credulo 
di  non  avere  a pigliar  norma  dall'età  sua  quanto  alla 
scelta  delle  parole. 

COLIBRÌ’  (troctmmts)  {ornitoi.). — Genere  d’uccelli 
che  si  compone  delle  specie  più  pìccole  e insieme  più 
l^giadre  che  si  conoscano,  tutte  americane. c dello 
regioni  più  calde,  caratterizzate  da  becco  gracile,  sfi- 
lato. più  lungo  della  testa,  da  lingua  estensibile,  ci- 
lindrica alla  base  c bifida  all’e.stremità,  c finalmente 
da  piedi  forniti  di  quattro  dila,  di  cui  tre  dinanzi  c 
uno  indietro,  i quali  piedi  sono  cosi  brevi  da  essere 
mal  alti  al  camminare.  Questi  uccelli  sono  stati  sud- 
divisi in  due  sotlogencH  secondo  che  hanno  becco 
curvo  o diritto.  I primi,  alquanto  più  grossi,  sono  i 
colìM  propriamente  delti,  i secondi , di  un.i  ptcciu- 
lezza  straordinaria,  formano  quel  gruppetto  comune- 
mente detto  uccelli  monche.  Nessun  altro  uccello  può 
vìncere  in  lucentezza  e leggiadria  dì  penne  questi  va- 
ghi abitatori  dell’aria.  L’oro,  il  rubino,  Io  smeraldo, 
il  zaffiro,  il  topazio  vi  splendono  in  tutta  la  ricchezza 
de’loro  colori.  1 colibrì  e gli  uccelli  mosche  raramente 
si  scostano  dai  paesi  C(iuatoriaIi,  abbisognundo  la  loro 
natura  di  un  sole  ardente;  onde  si  tentò  indarno  di 
trasportarli  in  Europa.  Sono  tuttavia  facili  ad  addo- 
mesticarsi, come  poco  diffidenti  e anche  familiari. 
Vivono  in  gran  numero  intorno  alle  abitazioni  del- 
Fuomo,  ne’giardìni,  dove  aleggiando  come  farfalle  da 
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fìore  a fioro,  arrestandosi  sull' orlo  della  corolla  senza 
posarvisi,  e ballendu  continuo  le  ali  alla  maniera  delle 
sfingi,  introducono  ne’calici  le  loro  linguette  per  suc- 
ciarvi il  nettare.  Cppure  <]uesli  aniinaletli  vanno  sog- 
getti all'ira  c alla  gelosia,  e i masclii  s'abbarulTano 
sdegnosamente  per  la  possessione  dello  fcniine.  Mo- 
strano assai  coraggio  nel  difendere  la  prole  che  con- 
siste in  due  pulcini  sgusciali  da  uova  non  più  grosse 
dì  un  pisello  ordinario.  II  nido , die  per  lo  più  non 
eccede  in  volume  la  cupola  della  ghianda,  sì  compone 
di  peluria  e una  semplice  foglia  basta  a nasconderlo 
c schermirlo  dalle  intemperie  dell’ aria.  Nel  Mondo 
.Antico  non  se  n'ò  trovala  alcuna  specie,  ma  se  ne 
scopersero  più  di  sessanta  nel  Nuovo,  dove  alcuni  cac- 
ciatori fanno  loro  la  guerra  per  arricchirne  i musei. 

COLIC.A  (Lntervlgi\  , dolor  di  ventre)  (patof.  e 
ferop.).  — Denominazione  vaga,  sotto  la  quale  si  com- 
prende in  generale  ogni  dolore  acuto  occupante  qual- 
che parte  deU'addomine.  Cosi  si  disse  coh'ca  epatica 
il  dolore  acuto  dì  fegato  ; eolica  nefritica  quando  oc- 
cupa i reni;  colica  uterina  il  dolore  dì  utero,  eco. 
Ma  i patologi  più  severi,  comprendendo  sotto  il  nome 
di  epatalgiat  ncfralgia^  isteralgm,  ecc.  coleste  affe- 
zioni, riserbarono  unicamente  il  nome  di  colica  a 
questo  stesso  dolore,  avente  la  sua  sede  ncgrintc- 
stini.  Quantunque  il  dolore  di  ventre  sia  il  sintomo 
pel  quale  si  distìngue  la  colica,  tuttavia  quest'appel- 
lazione si  riscrbò  soltanto  al  doloro  acuto,  mentre 
comprendesi  sotto  quello  di  enferafr/ia  frufa  questo 
stesso  dolore  che  non  presenti  il  carattere  di  acu- 
tezza sopraccennalo.  Non  solamente  la  dìvcrsiU  del 
dolore  serve  a distinguere  la  colica  dairenleralgia 
cronica,  ma  esso  si  presenta  anche  con  forme  diverse 
secondo  la  varietà  delle  cause  che  lo  provocarono. 
Infatti  la  colica  ò un  male  che  può  essere  provocalo 
da  diverse  cagioni,  fra  cui  le  principali  servirono  a 
far  distinguere  tante  varietà  di  questo  morbo.  Per 
tal  guisa  abbiamo  la  coftea  nervosa,  la  $lercoraeea, 
la  taburrale,  la  flutulenia,  la  verminosa,  Yinfiamma~ 
toria,  la  saturuma  e la  colica  tU  lUadriil  o del  Poifou, 
delta  anche  colica  vegetale.  1 sintomi  comuni  alle  va- 
rie specie  di  colica  sono  nausea,  anoressia,  gonfiezza 
del  basso  ventre,  o retrazione  dei  muscoli  addomi- 
nali verso  rombilico,  sensibilità  morbosa  del  ventre, 
dolore  acuto  ricorrente  ad  intervalli,  e che  aumen- 
tasi sotto  la  pressione,  inquietudine,  agitazione  som- 
ma, polsi  duri,  frequenti,  contratti,  disuguali,  spesso 
filiformi,  freddo  dello  estremità,  con  scuso  interno 
di  calore,  volto  ora  pallido,  ora  rosso  e gonfio,  fiati, 
hliUchezza  od  anche  diarrea,  difficollà  ncircspeWcre 
le  orine,  viso  contralTutlo,  vomiti,  deliquìi,  delirio  e 
talvolta  morie  in  breve  tempo.  Serviranno  peraltro 
a distinguere  le  diverso  specie  di  colica  alcuni  carat- 
teri differenziali.  Cosi  nella  cotica  nervosa  inancbe- 
ranno,  in  generale,  lo  cause  atte  a provocare  le  altre 
specie  di  questa  malattia  ; per  lo  contrario  l'infermo 
sarà  soggetto  a nevrosi  di  altre  parti,  i dolori  sono 
più  vivi,  ma  intcrmiUenti,  e lasciano  spesso  Tindì- 
viduo  tranquillo  per  qualche  tempo;  si  potrà  in  essa 
sopportane  la  pressione,  e rinfermo  proverà  anche 


sollievo  dalla  medesima.  Finaliuenie  gli  antispasmo- 
dici riusciranno  in  essa  efficaci.  Nella  colica  stercora- 
cea l'addomine  sarà  leso,  resistente,  o sentirassì  in 
esso  la  presenza  dì  materie  raccolte;  di  più  l'accom- 
pagneranno  una  stitichezza  ostinata,  e calmeransi  i 
dolori  dietro  le  prime  evacuazioni.  saburrale,  la 
quale  è provocala  da  iml>arazzo  di  ventricolo  od  an- 
che dalla  presenza  di  corpi  estranei  ncgUntestini , 
come  di  ossa  di  cirìegìe  o di  altre  sostanze  indigeste 
state  inghiottite,  non  difTcrisce  gran  fatto  pei  sintomi 
dalla  stercoracea,  se  non  che  il  vomito  è in  essa  più 
pertinace.  l..a  eolica  flatulenta  assale  individui  soggetti 
a quest'incomodo,  che  fanno  vita  sedentaria  e dovet- 
tero per  lungo  tempo  trattenersi  dall'espeUere  i flati, 
c in  ispccie  dopo  l’uso  smoderalo  di  legumi  o di  altri 
cibi  flatulenti;  in  essa  il  ventre  è tumido,  ma  sonoro 
e pieno  d'aria,  ed  i sintomi  si  dissipano  dopo  l'espul- 
sione di  flati.  La  cofieo  veroiinosa  è comune  nei  bam- 
bini c nei  fanciulli  soggetti  alla  vermìnazione;  casa  ò 
accompagnata  da  dolori  atrocissimi  ricorrenti  ad 
intervalli,  da  nausea,  vomiti  incessanti,  avversione 
al  cibo,  sebbene  sia  anche  talora  preceduta  da  ap- 
petito smoderato  ; la  pupilla  dilatata,  il  prurito  delle 
narici,  la  faccia  abbattuta,  e specialmente  l’espulsiono 
di  qualche  verme  serviranno  a distinguerla.  La  colica 
infiammatoria  presenta  quasi  tutti  i caratteri  di  una 
enterite  acuta  (a.  Unterite),  se  non  che  i sintomi  es- 
sendo solamente  determinali  da  uno  stato  congesti- 
zio od  irritativo,  cessano  ben  presto  sotto  Tuso  dei 
rìmedii  antiflogistici  prontamente  adoperali.  1^  eolica 
saluntina  o dei  pifforì  che  nasce  dall’uso  di  bevande 
0 di  cibi  contenenti  ossido  di  piombo,  od  è comune  in 
coloro  che  lavorano  nelle  fabbriche  dì  biacc.a,  nei  fon- 
ditori di  caratteri  da  stampa,  nei  vasai  e nei  pittori, 
talvolta  invade  ad  un  tratto,  ma  più  spesso  si  manifesta 
iniensibìlmenlo,  ed  è preceduta  da  un  sapore  dolce  o 
nauseante  o da  anoressìa,  cardialgia,  rutti  frequenti  o 
propensione  al  vomito,  a cui  tengono  dietro:  un  senso 
di  stringimento  doloroso  alla  regione  ombelicale,  ri- 
corrente ad  intervalli;  vomito  di  bile  oscura  con 
qualche  sollievo;  rare  volte  avvi  diarrea  con  allevia- 
mento dei  sintomi,  ma  per  lo  più  stitichezza  ostinala 
cd  evacuazione  difficile  di  sibalc  bigie  con  dolori  alla 
piatila  dei  piedi,  alla  palma  delle  mani,  oppressione 
di  petto,  singhiozzo,  polso  pieno  c duro  durante  l'acu- 
tezza dei  dolori,  ma  tardo  nel  cessare  di  questi.  1 
tratti  del  viso  sono  alterati,  la  faccia  è di  colore  livida- 
stro, la  lingua  cd  i denti  sono  coperti  di  muco  bigio 
0 giallo,  e,  continuando  i paiìmcnti,  manifeslansi  ver- 
tigini, paralisi  delle  estremità,  ambliopia  ed  anche 
ainaurusi.  Alcuno  volle  la  malattia  degenera  in  una 
vera  enterite  susseguita  da  gnngrena.  La  eolica  vege- 
tale prodotta  dall’ilio  di  frutta  acerbo,  di  vini  nuovi 
c forse  anche  adulterati,  cbiamossi  altresì  colica  del 
Poitou  0 di  Madrid,  perchè  in  quelle  regioni  special- 
mente vesti  la  forma  epidemica.  La  caratterizzavano 
un  dolore  subitaneo  a varie  parti  dcH'addomìne, 
estendentesi  talora  alle  spalle,  alle  mammelle,  alla 
cslmnilà  siqicriori  cd  inferiori;  stitichezza  con  ven- 
tre soinmanieute  leso,  nausea,  fetore  deiralUo,  ìnlo- 
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nacamcnlo  verdastro  della  Unj^ua,  voniUo  di  malcrie 
verdi,  agitazione  »onima,  paralisi  delle  esircniità  cd 
amaurosi.  Qualunque  sia  poi  la  causa  che  vale  a de> 
terminare  la  colica,  se  questa  ò assai  violenla,  se  i 
dolori  ed  I vomiti  sono  pertinaci,  ne  succede  IVspul> 
sione  di  materie  fecali  sotto  il  vomito,  il  che  costitui- 
sce la  cosi  delta  colica  del  mieerere,  ossia  l'ileo  o pas- 
sione fViaea,  o volvolo,  il  quale  è perA  assai  più  comune 
nella  colica  stercoracea.  Ma  siccome  ciò  spesso  pro- 
viene dall'Impedimento  assoluto  che  incontra  l'espul- 
sione di  queste  materie  per  le  vie  inferiori,  cosi  tale 
affezione  è più  frequente  in  seguito  a strozzamento 
interno  od  esterno  di  qualche  porzione  d’intestino 
(r.  Erku,  Itr.o).  — l,a  cura  della  colica  è diversa 
secondo  le  varie  cause  che  la  provocarono;  cosi  nella 
colica  nrrt>ota,  allontanate  le  cause  che  valsero  a pro- 
durla, gli  antispasmodici  cd  i torpenti  basteranno  a 
compire  la  guarigione.  Nella  eofica  stercoracea  con- 
viene ammollire  le  materie  che  si  trovano  negl'inte- 
stini per  favorirne  respulsiooe,  ed  a questo  fine  s’i- 
magìnò  uno  stroinento  chiamato  idrocontoitcrio  dal 
suo  inventore  Lorenzo  Mazzoni  di  Milano  (o.  Ioao- 
coNTASTERio)  il  quale  è una  specie  di  tromba  ad 
acqua,  mediante  la  quale  si  ottiene  lo  scopo  prefisso. 
Nella  eolica  saburrale  qualche  dose  d'ipecacuana,  e 
quindi  ì purganti  oleosi  basteranno  per  lo  più  a vin- 
cere i dolori.  Nella  fiatulenla  spesso  ò necessario  di 
ricorrere  a qualche  deplezione  sanguigna  locale  od 
universale  per  vincere  rìrritazionc  prodotta  dalla  dis- 
tensione degl'intestini,  quindi  le  fomentazioni  calde 
suiraddomine,  c qualche  rimedio  carminativo  assai 
blando,  basteranno  per  debellarla.  Contro  la  cotica 
verminosa,  la  quale  é comune  nei  bambini,  l'olio  di 
ricino,  ir  calomelano  e qualche  grano  di  radice  di 
scialappa,  espellendo  gli  ospiti  incomodi,  porteranno  1 
la  guarigione.  l.a  colica  infiammatoria  si  tratterà  come  I 
una  leggiera  enterite,  insistendo  però  meno  nelle 
deplezioni  sanguigne  e negli  antiflogistici.  Non  sono 
d’accordo  gli  autori  nel  fissare  la  cura  della  colica 
saturnina,  la  più  ribelle  di  lutto  le  specie.  Infatti 
I)e-IIaen  ed  altri  di  lui  seguaci  ebbero  ricorso  ai  sa- 
lassi ed  agli  antiflogisiici , ma  con  poco  successo; 
altri  invece  proposero  i purganti  e gli  emetici  blandi  ; 
moltissimi  ritrassero  v'anla^gio  dai  diaforetici  e dagli 
oppiali;  finalmente  il  D.  t^ndrin  di  Parigi  dice  dì 
aver  guarito  coslanteinenle  gl'  infermi  di  colica  sa- 
turnina mediante  la  limonata  minerale  fatta  coll'acido 
solforico,  la  colica  vegetale  o di  .Madrid  cede  in  gene- 
rale sotto  l'uso  di  qualche  emetico  e purgante,  e 
quindi  dei  narcotici.  La  paralisi  che  è consecutiva  a 
questa  specie  di  colica,  si  cura  per  lo  più  coi  bagni 
termali.  Soprattutto  poi  dovransi  evitare  colla  mas- 
sima cautela  le  cause  che  la  produssero,  imperocché 
senza  dì  questo  non  si  potrà  ottenere  una  guarigione 
compiuta  e prevenire  le  recidive. 

COLICA  (patol.  tWer.).  — Sotto  questo  nome  inlen- 
desi  volgarmente  qualunque  dolore  più  o meno  in- 
tenso, che  ha  la  sua  sede  nel  ventre,  e che  si  rende 
manifesto  con  movimenti  disordinati  dell'animale  che 
ne  è affetto.  Cosi  allorché  un  cavallo  si  agita,  si  co- 


riea,  si  rivolge  sul  dorso  c si  rialza  ecc.  diccsi  che  /tu 
uH(i  colica.  Scorgasi  che  sotto  questo  nome  compren- 
dasi solo  una  riiinioite  di  sintomi  senza  indicazione 
degli  organi  che  sono  la  se<le  dei  dolori.  I progressi 
della  patologia  c l'osservazione  avendo  dimostrato  che 
ì dolori  i quali  costituiscono  le  coliclie  sono  sempre 
cagionati  da  una  irritazione  più  o mono  intensa  d'uno 
degli  organi  contenuti  nella  cavità  addominale,  cebo 
possono  conseguentemente  esistere  quasi  tante  specie 
di  coliche  quanti  sono  gli  organi  importanti  contenuti 
I in  delta  cavità,  esse  sono  state  distinte  le  une  dalle  al- 
tre  con  epiteti  che  servono  a far  conoscere  la  natura 
della  malattia.  Sonosi  perciò  riconosciute  coliche  6i- 
liose,  ventose,  d'indigestione,  epatiche,  nefritiche,  ute- 
rinet  verminose,  calcolose  ecc.  di  ciascuna  delle  quali 
si  parla  sullo  la  malattìa  cui  si  riferisce. 

COLICO  (aiiat.).  — Che  appartiene  aH'intestino  co- 
lon; onde  diconsi  arterie  e vene  coliche  quei  vasi  in 
numero  di  tre  per  ogni  lato  che  si  disperdono  per 
quella  porzione  d'intestino.  Esse  sono  la  colica  eupe- 
riore,  la  media  e Vinfvriore.  Le  arterie  coliche  destre 
sono  rami  della  mesenlerìcAi  superiore,  le  sinistre  del- 
ì'inferiore  (t?.  MEszimaico). 

COLICO  (Acido)  (eòim.).— un  acido  particolare 
trovato  da  Gmelin  nel  fare  l'analisi  della  bile  di  bue 
(u.  Bile  (zoo/,  e càrm.).  — Per  ottenere  l'acido  colico 
bisogna  evaporare  la  bile  fino  a consistenza  di  sci- 
roppo non  molto  denso,  agitare  ripetutamente  que- 
sto prodotto  con  una  certa  quantità  di  etere,  ridurre 
il  residuo  allo  stato  di  estratto  e dtscioglierlo  nel- 
l’acqua. Allora  si  tratta  il  liquore  coll' acetato  di 
piombo,  si  lava  il  precipitato  e,  dopo  di  averlo  stem- 
prato nell’acqua,  si  decompone  con  una  corrente  di 
gas  idrosolforico.  Per  raggiunta  dell’acetato  piom- 
bico  , l'acido  colico  che  probabilmente  esìste  nello 
bile  allo  stato  di  sale  alcal  ino,  si  precipita  unito  all’os- 
sido dì  piombo,  e successivamente  diventa  lìbero  per 
l'azione  del  gas  idrosolforico  che  si  combina  con 
quest’ossido  con  produzione  di  acqua  e di  un  solfuro; 
ma  a motivo  della  sua  poca  solubilità  nell'  acqua 
fredda,  l'acido  di  cui  discorriamo  rimane  quasi  in 
totalità  mescolalo  al  solfuro  di  piombo  insieme  con 
alcune  altre  materie.  Questo  miscuglio  lavalo  ed  es- 
siccato si  esaurisco  coll'alcool  bollente,  nel  quale  l'a- 
cido colico  rimane  disciolto  ; quindi  si  aggiunge  acqua 
per  precipitare  alcune  materie  straniere,  si  feltra  il 
liquore  e sì  sottopone  alla  distillazione.  A mano  a 
maìio  che  si  caccia  Taleool  si  ottiene  un  deposito  di 
una  sostanza  resinosa  che  trascina  seco  nna  porzione 
dell'acido  colico.  Quando  l’alcool  è totalmente  vola- 
tilizzato si  decanta  il  liquido  bollente  che  rimane 
nella  storta  e si  abbandona  a se  stesso.  L'acido  colico 
si  depone  coirinfreddamenlo  sotto  la  forma  di  aghi 
bianchi  e sottili.  Per  estrarre  la  porzione  di  acido 
che  accompagna  il  prodotto  resinoso  formatosi  du- 
rante la  distillazione,  si  tratta  rcpiicalameiile  questo 
prodotto  con  acqua  bollente,  o raccolte  le  acque  sì 
evaporano  e si  abbandonano  alla  cristallizzazione.  — 

I cristalli  deiracido  colico  compressi  frammezzo  a 
carta  sugante  si  cangiano  in  laininclte  dotate  di  lu- 
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cenlezza  setola.  — l.'acido  cotico  è inodoro;  ha  un 
sapore  acre  e in  pari  tempo  zuccherino;  arrossa  for- 
tcmcnle  la  lìnlura  del  tornasole;  è pochissimo  solu- 
bile ncITncqua  fredda,  si  discioglie  un  po'tnegliu  noì- 
l'acqua  bollente;  è solubilissimo  nell'alcool.  Scaldato 
al  contatto  deiraria,  si  fonde  da  principio  in  un  liquido 
oleoso  Ijruno,  quindi  si  gonfia,  esala  odore  di  corno 
abbrtistolito  che  si  fa  successivamente  aromatico,  arde 
con  fìainnia  brillante  o fuliginosa  o dà  un  debole  re- 
siduo di  carbone  che  brucia  facilmciitc  lasciando 
qualche  traccia  di  cenere.  Sottoposto  alla  distillazione 
secca  dà  un  olio  einpireiimatico  brtino  e denso  con 
un  liquido  ammoniacale  di  color  giallo  pallido.  1/a- 
cido  sol  forieri  lo  dis<-ioglic  a freddo  ; la  dissoluzione 
prende  una  tinta  giallo-bruna  quando  si  espone  alVn- 
zionc  del  fuoco  e fornisce  un  tieposito  brunostro  ; 
Tacqua  lo  precipita  da  queste  dissoluzioni.  L'acido 
nitrico  (azotico)  lo  discìoglie  facilmente  c lo  decom- 
pone con  isvolgìmenlo  di  hi-ossido  di  azoto.  La  dis- 
soluzione acquosa  dell'acido  colico  non  precipita  nè  il 
nitrato  (azotato)  d'argento,  nè  il  nitrato  di  mercurio 
protossidato,  nè  il  bicloruro  di  mercurio,  nè  il  sol- 
fato di  rame,  nè  i percloruri  di  ferro  e dì  stagno,  nè 
Tacetato  di  piombo  neutro;  ma  è leggermente  intor- 
bidata dal  sotto-acetato  di  piombo. — I saft  formati 
dall'acido  colico  sono,  generalmente  parlando,  solu- 
bili e si  disllnguono  per  il  loro  sapore  zuccherino. 
Il  coiaio  di  soda  è mia  massa  salina  cristallina,  inco- 
lora,  inalterabile  all'aria  e solubilissima  nell’acqua. 
Il  colato  (Tammonioca  diventa  acido  quando  si  eva- 
jKira  a siccità,  e lascia  allora  una  massa  bianca, 
Ir.'isparentc  e simile  alla  gomma.  Trattando  cogli 
acidi  forti  le  dissoluzioni  acquose  dei  colati,  l'acido 
colico  ne  viene  precipitato  sotto  la  forma  di  grandi 
fiocchi  bianchi  e cascifomti.  — Ma  Tacido  colico  de- 
compone a freddo  i carbonati  alcalini  con  efferve- 
scenza c caccia  l'acido  urico  dalle  sue  combinazioni 
solubili  colle  basi. 

COLKrNY  (Gassaro  nr)  {slor.  tnorf.). — Ammiraglio 
di  Francia  ed  uno  de'|>iù  gran  capitani  del  xvi  secolo, 
nato  nel  1516,  da  Gasparo  di  Coligny  c Luigia  di  Mont- 
inorcncy.  Militò  in  Italia  sotto  Francesco  i e fu  alla 
battaglia  di  Oresole  in  Piemonte.  Enrico  ii  lo  fece 
colonnello  generale  di  fanteria  e di  |k>ì  nel  155!i  am- 
miraglio di  Francia.  In  questa  qualità  spedi  una  co- 
lonia al  Brasile,  che  fu  però  ben  presto  sloggiata  dai 
Portoghesi;  ma  egli  continuò  a servire  nell' e.sercilo 
di  terra.  Difese  San  Quintino  contro  Filippo  ii  e fu  fatto 
prigioniero  alla  resa  della  piazza.  Abbracciata  la  ri- 
forma divenne,  in  un  col  principe  di  Gondè,  uno  dei 
capi  principali  del  partito  protestante  contro  Caterina 
de’Mcdici  e i Guisa  durante  il  regno  di  Carlo  iz.  Co- 
ligny  era  mollo  rispettato  dal  suo  partito,  prudente 
nc’suoi  disegni,  c fermo  nel  pericolo;  le  sconfitte  non 
gli  toglievano  il  coraggio,  anzi  ne  risorgeva  più  for- 
midabile clic  mai.  Dopo  la  perdila  della  hallagliadi 
Dreux,  nella  quale  (k»mlé  era  stato  fatto  prigioniero, 
egli  salvò  gli  avanzi  deircscrcilo.  l/anno  appresso  fu 
falla  la  pace,  ma  nel  1567  scoppiò  di  nuovo  la  guerra 
civile  e religiosa  e segui  la  battaglia  di  S.  Denis,  nella 


I quale  peri  il  vecchio  contchtabilc  Moutinurency  che 
comandava  Fesercito  regio.  Seguì  breve  tregua,  ma 
tornatosi  alle  ostilità  nel  1569,  si  diede  la  battaglia 
di  Jarnac  in  cui  fu  ucciso  il  principe  di  Cundé.  Co- 
ligny assunse  (fi  nuovo  il  comando  e salvò  il  suo  eser- 
cito nel  quale  poco  appresso  entrarono  il  principe  di 
Béarn  (poi  Enrico  iv)  .allora  d'anni  sedici  e Enrico  fi- 
gliuolo del  Condó  che  nc  avea  diciassette.  Il  principe 
di  Réarn  fu  dichiarato  capo  de’ protestanti  ; ma  tutte 
le  parti  di  condottiero  e comandante  erano  adempite 
da  Coligny.  A’5  d’ottobre  del  1569,  Coligny  perdette 
la  battaglia  di  Moncontoiir  contro  il  duca  d'Angiò 
(di  poi  Enrico  ni).  Continuò  lutlav  ia  la  guerra  al  mez- 
zodì della  Loìra,  riporlo  parecchi  vantaggi  e da  ul- 
timo si  conchiuse  a S.  Geruiain,  neiragosto  del  1570, 
quella  pace  che  si  chiamò  la  pair  bnitensc  fi  tnal  os- 
aise  perchè  fermata  tra  il  signor  di  Riron  ch’era  zoppo 
e De  Mesmes  signore  dì  Malassisc.  E ben  le  slava  que- 
sto nome,  avuto  riguardo  alle  intenzioni  con  cui  la 
corte  vi  si  accostò,  ^c  diibit.’ivano  forte  i capi  de' pro- 
testanti e il  Coligny  tra  gli  altri  ; ma  furono  tratti  a 
fidanza  daH'apparenle  lealtà  dì  Carlo  ix  e dalle  vicino 
nozze  del  principe  di  Béarn  colla  principessa  Marghe- 
rita sorella  del  re.  Coligny  venne  a corte  c vi  fu  bene 
accollo,  ma  ai  219  d'agosto  del  1579  si  .1110010  alla  sua 
vita  con  uno  sparo  d’arma  da  fuoco  da  un  servo  del 
duca  di  Guisa.  Il  colpo  però  non  fu  mortale.  Questa 
attentalo  era  fatto  ad  istigazione  della  duchessa  dì 
>'emours,  il  cui  primo  marito  Francesco  duca  di  Guisa 
era  stato  assassinato  all'assedio  d’Orlèans  nel  1563  da 
un  ugonotto  fanatico,  che  a torlo  si  credette  manda- 
tario del  Coligny.  A'  94  d'agosto  del  1579,  due  giorni 
dopo  l’attentato  alla  vita  (lei  Coligny,  ebbe  lungo  la 
famosa  strage  diS.  ilarfo/omeo  (redi).  Il  dm^dì  Guisa 
condusse  egli  stesso  gli  scherani  alla  casa  deH’ammi- 
raglio,  ma  si  rimase  nel  cortile,  mentre  Resme,  tino 
de’suoi  servi,  sali  seguito  da  altri.  Trovarono  Coligny 
seduto  in  una  sedia  a bracciuoli;  * giovanetto,  dis- 
s'egli  a Besme,  dovresti  rispettare  la  mia  canizie;  ma 
fa  pur  di  me  ciò  che  più  vuoi;  oramai  non  mi  si  può 
accorciar  la  vita  che  (li  pochi  giorni.  • Fu  pugnalato 
e gettalo,  ancora  spirante,  nei  cortile  dove  cadde  ai 
piedi  del  duca  di  Guisa.  II  cadavere  rimase  esposto 
alla  furia  del  popolazzo,  c finalmente  venne  appeso 
pei  piedi  alle  forche. ^Mozzatagli  poi  la  testa  fu  man- 
data a Caterina  de’ Medici.  Montmorcncy  suo  cugino 
nc  fece  seppellire  segretamente  il  corpo  nelle  tombe 
dei  castello  di  Chantilly,  dove  rimase  in  una  cassa  di 
piombo  fino  al  1786,  nel  quale  anno  Montesquieu,  ot- 
tenutine gli  avanzi,  li  trasferì  al  suo  podere  di  Mnu- 
pcrluis,  dove  innalzò  una  cappella  sepolcrale  c un 
monumento  olla  memoria  dell’ ammiraglio.  Dopo  la 
rivoluzione,  qnel  nionumcnto  fu  trasportato  a Parigi 
6 collocato  nel  Jl/usè«  des  monumens  fran^ais. 

COLIMBO  (om»to/.).  — Genere  d’ucvelli  della  tribù 
dei  tnffatori  {ptjgopodrs)^  i cui  caratteri:  sono  becco 
liscio,  dirillo,  compresso,  appuntato,  e narici  lineari. 
I.a  specie  principale  è il  eolymbus  glacialis,  detto  vol- 
garmente strologa  viaggiore  ed  anche  luffolone  ^ indi- 
geno de' mari  artici  del  Vecchio  e del  ^uovo  Mondo, 
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copiosissimo  intorno  alle  EbriUì,  nella  Norvegia,  nella 
Svezia  e nella  Russia,  e pellegrinante  a quando  a 
quando  lungo  le  coste  dell'Oceano.  D' inverno  se  ne 
cedono,  ma  raramente,  de' giovani  ne' laghi  dell’Ale» 
magna,  della  Francia  e della  Svizzera,  ma  non  mai 
de’verchi.  Nulrcsi  principalmente  di  pesce  e dell’a- 
ringa in  particolare,  del  fregolo  di  pesci,  di  crostacei 
e di  vegetabili  marini.  Nidifica  in  isololto,  e in  riva 
alle  acque  dolci,  e la  femina  depooe  due  uova  di  un 
bianco  d'isabella,  segnato  di  macchie  grandi  e piccole 
di  un  cenericcio  porporino.  Sta  poco  su  terra,  come 
inetto  al  camminare;  ma  nuota  con  gran  destrezza, 
0 va  per  lungo  tratto  sott’acqua.  Con  grande  stento 
alzasi  in  aria,  ha  un  volo  pesante,  ancorché  veloce, 
u spesso  non  fa  che  aggirarsi  intorno  a colora  che  ne 
turbano  la  dimora.  Si  vuole  che  il  suo  grido,  forte  e 
assai  malinconico,  simile  alfurlo  del  lopo  e talvolta 
alle  strida  lontano  di  un  uomo  che  soffre,  sia  prò» 
noslico  di  piova.  La  sua  carne  è nera,  tigliosa  e in» 
gratissima  ai  palato.  Più  altre  specie  vi  sono  di  cui 
coJywbus  arcticu$  e C.  sfplentrionalis  sono  le  più  no- 
tevoli. 

COLISEO  0 Colosseo  (arcAif.)  (c.  AicrtTRiTKo). 

COLISON  (mus.  ).  — Stromento  inventalo  non  ha 
molto  dal  polacco  Maslosky,  somigliante  ad  un  cem- 
balo in  posizione  rilla,  armalo  di  corde  di  minugia. 
Invece  della  tastiera  trovansi  fra  le  corde  baston- 
cini di  legno  dì  susino,  che  si  toccano  colla  mano 
coperta  di  un  guanto  asperso  di  colofonia.  Il  movi- 
mento dei  bastoncini  si  comunica  alle  corde,  e queste 
danno  un  suono  simile  a quello  dell'armonica. 

COLLA  i-oivTE  (freno/.).  — La  gelatina  essiccala  che 
trovasi  nel  commercio,  proveniente  dalla  bollitura 
delle  pelli  ncH'acqua,  chiamasi  coffa  forte.  Essa  con- 
tiene una  gran  quantità  di  sostanze  straniere,  ci<ié 
materie  eslratiiformi,  albumina  coagulata  ecc.  alle 
quali  va  debitrice  del  suo  colore  giallo  bruno-rossa- 
stro ed  anche  bruno-scuro  (o.  GcLAnsà).  Questo 
prodotto  è utile  e in  molte  arti  indispensabile,  come 
ai  falegnami,  cappellai,  cartai,  calzolai,  stampatori  di 
tele,  pittori  a guazzo  ed  altri  in  grandissimo  numero. 
— Le  materie  animali  che  sono  destinale  alla  fabbri- 
cazione della  colla  forte  si  preservano  dalla  putrefa- 
zione trattandole  colla  calce  ed  essiccandole  affinché 
possano  conservarsi  indefinitamente  e trasportarsi 
secondo  i bisogni  delFiodustria.  Queste  materie  con- 
sistono in  sottili  pellicole,  che  il  conciatore  in  alluda 
leva  dalle  pelli;  in  rifioriture  ^ epidermide  separata 
da'cuoiai;  in  ritagli  di  cuoi  detti  Buenof-oyrev,  in  puf» 
(iHt.  grossi  tendini  de’quattro  piedi  de’buoi  e delle 
vacche  che  si  tolgono  colle  piccole  ossa;  in  frattaglie 
ecc.;  in  polli  di  conigli  spoglie  di  pelo,  in  frastagli  di 
pergamene,  in  orecchie  di  vitelli,  piedi  di  montoni 
ecc.;  infine  in  quelle  parli  delle  teste  di  vitelli,  che  i 
conciatori  tagliano  via  prima  di  cominciare  il  lavoro 
cui  le  pelli  vengono  sottoposte.  Si  trae  pure  profitto 
da  vecchi  guanti  e da  quellegrossc  pelli  che  ricoprono 
le  balle  di  inen-i  che  ci  vengono  d’oltremare. — Si 
provvede  alla  conservazione  delle  muterie  per  la  colla, 
facendole  macerare  per  una  quindicina  di  giorni  in 


un  latte  di  calce,  rinnovato  tre  o quattro  volte.  Si 
stendono  quindi  su  dì  uu  lastrico  aH'aria  aperta,  af- 
finchè .vguccioliuo  e secchino.  Dopo  la  perfetta  dissec- 
cazione, sì  pongono  in  balle,  avendo  cura  di  distin- 
guere ciascheduna  delle  materie  da  noi  annoverate, 
perocché  i valori  di  esse  differiscono  considerevol- 
mente ìli  ragione  della  differenza  dei  loro  prodotti 
in  colla.  — Procuratesi  le  anzidetto  materie,  il  fabbri- 
cante di  colla  le  getta  novellamente  nel  latte  di  calco 
e vi  si  lasciano  compiutamente  penetrare.  Quindi  si 
lavano  nell'acqua  corrente  per  togliere  diligentemente 
tutta  la  calce,  e si  espongono  susseguenteiuente  all'a- 
ria. Prima  però  di  lasciarle  seccare  compiutamente, 
queste  materie  si  portano  alla  caldaia  quando  riten- 
gono ancora  alcun  poco  d'acqua  e restano  quindi  leg- 
germente gonfie,  cosa  che  facilita  l'azione  del  liquido 
bollente.  — 1-a  caldaia  dei  fabbricanti  di  colla  è ordina- 
naiuenlo  di  rame,  e d'un  diametro  poco  più  poco 
meno  eguale  all’altezza.  Il  fondo  debh' essere  più 
spesso  delle  pareli,  ed  usasi  rivestirlo  ncirinlcrno  di 
un  falso  fondo  di  latta,  forato  come  una  scumaruola,  il 
quale  resta  sospeso  su  di  un  treppiede  a tre  o quattro 
pollici  di  distanza  dall’altro.  Questa  precauzione  gua- 
I rcnlisce  le  materie  dall' aderire  bollendo  al  fondo 
delia  caldaia.  Rienipiesi  questa  d'acqua  sino  ai  due 
terzi  circa  della  sua  altezza.  Le  ac({ue  correnti  e le 
piovane  sono  a buon  dritto  preferite,  a motivo  dell’as- 
’ senza  da  esse  di  sali  terrosi,  i quali  sono  alti  a com- 
^ binarsi  colla  gelatina.  — Le  materie  crudo  debbono 
j occupare  nella  caldaia  un  volume  maggiore  della  sua 
I cap.'ìcilà,  dimodoché  sorpasseranno  considerevulmeiilo 
l'orlo.  Si  scalda  l'ucqua  per  gradi  fino  aU  cbullizione, 
c lo  inalei’ie  sciogliendosi  a poco  a poco,  il  liquido 
I cresce  di  volume,  e dopo  alcune  ore  di  ebollizione. 

, tulle  le  materie  solide  trovansi  compiutamente  som* 

I morse.  L'ebollizione  dubbesi  continuare  senza  interru- 
zione, staccando  di  mano  in  mano  quelle  parli  di  iiiale- 
ria  che  aderiscono  alle  pareli  della  italdata. — Siccome 
é costante  che  la  gelatina  si  altera  per  un'ebollizione 
I prolungata,  quanto  minore  sarà  la  durala  di  questa 
I tanto  migliore  sarà  il  prodotto.  Ma  poiché  la  dissulu- 
j zione  di  tutta  la  (>arlc  gelatinosa  delle  materie  animati 
I non  si  fa  simullaiicatucnlo  o in  una  sola  volta,  e per 
I estrarre  la  totalità  è necessario  un  tempo  più  o meno 
! lungo,  si  prese  il  partilo,  per  evitare  ogni  deteriora- 
mentodclla  porzione  estratta  la  prima,  di  rendere  il 
prodotto  io  frazioni.  Quando  il  liquido  è divenuto  ab- 
bastanza viscoso  per  rappigliarsi  col  raffreddamento, 
al  punto  di  poter  essere  taglialo  in  fette  ed  esposto  al- 
Taria  sulle  grate,  si  leva  vìa  e gli  si  sostituisce  nuova 
acqua.  Si  finisce  l'operazione  estraendo  in  questo 
modo  tutta  la  gelatina  che  si  può  economicamente  ot- 
tenere.— Il  deposito  rimasto  nella  caldaia  si  bagna 
con  un  poco  di  acqua,  si  tollopoDc  allo  strettoio,  cd 
il  liquore  COSI  ottenuto  si  aggiunge  all'acqua  che  debim 
servire  per  una  operazione  successiva.  — l.a  coffu,  cosi 
della  in  comniercio,  <li  Fiandra  o d'Olanda  si  fa  in 
due  cotture.  Per  ottenere  questa  colla  l)cn  limpida, 
come  lo  richieggono  gli  usi  delicati  cui  si  destina, 
bisogna  sciacquare  molle  volte  cd  anche  tenere  per 
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qtialclie  (enipo  immerse  nciracqua  le  materie  affinchè 
esigano  un’ ehollìxione  meno  prolungata.  — La  colla 
alCinglese  è molto  più  colta  che  quella  di  Fiandra. 
Quella  (letta  di  GUet  esige  un'ebollizione  lenta.  Prinia 
(li  travasare  sì  lascia  fondere  la  totalità  delle  materie 
e si  evita  diligentemente  tutto  ciò  che  potrebbe  ten< 
derc  a turbare  la  trasparenza  della  soluzione  gelati- 
nosa. In  tulle  le  colle  però  è necessario  togliere  con 
premura  dalla  superfìcie  del  liquido  le  sebiume,  delle 
<|uali  si  favorisce  la  formazione  coiraggiunla  di  una 
piccola  (luanlilà  di  allume  quaudo  il  liquore  è alca- 
lino. Se  il  liquore  è neutro,  si  purifica  coiralbumina 

0 bianco  d’uovo.  La  colla  della  lil  mastfUo  è quella  | 
di  cui  si  servono  i pittori  di  fabbriche  pel  9i(az;o.  i 
Trovasi  preparata  presso  i mercanti  di  colori,  i quali 
adoperano  nella  sua  fabbricazione  le  pelli  di  conigli, 

1 vecchi  guanti,  i frastagli  di  pergamena  ed  altre  ma- 
terie. Questa  colla  non  è altro  clic  una  soluzione  di 
gelatina,  che  non  fu  mai  abbastanza  concentrala  per 
poter  essere  tagliala  a fette.  — l..e  scatole  che  servono 
allo  scolamento  delle  culle  sono  ordinariamente  di 
abete,  un  po’allargate  neirallo,  |>er  facilitare  il  di- 
staccamento dei  pane  di  colla  raffreddalo.  So  si  vo- 
gliono ottenere  foglie  eguali  e regolari,  bisogna  trac- 1 
dare  due  o tre  lince  sul  fondo  dulie  scatole,  che 
segnano  nella  massa  le  divisioni  da  farsi.  — NeH'islantc  . 
dello  scolamento,  si  collocano  le  scatole  una  accanto  ' 
all’altra  su  travi  orizzontali  e bene  a livello.  Sulla 
scatola  che  vuol  riempirsi  ponesi  un  imbuto  a fondo 

Sìalto,  in  cui  s'introduco  uno  slaccio  dì  crini  o meglio 
i tela  metallica,  il  quale  scevera  le  impurità  e le  so- 
stanze galleggianti. — Bisogna  badare  che  il  silo  dello 
scolamento  sia  freschissimo.  Esso  è ordinariamente 
lastricato  di  pietra,  c mantenuto  netto  per  frequenti 
lavature,  a Gnc  di  evitare  la  fermentazione,  così  fu- 
nesta nella  fabbricazione  della  colla,  e tirar  profitto 
degli  sprazzi  che  cadono  inavvcrlentemente.  La  colia 
sta  d’ordinario  dodici  ore  nelle  scatole  prima  della 
sua  coagulazione  perfetta.  Quindi  i pani  si  dividono 
in  f(»glic  orizzontali  con  un  filo  di  ottone,  c queste 
foglie  si  stendono  in  luogo  apposito  per  farle  seccare. 
— I.a  disseccazione  delle  foglie  di  colla  va  suggella  a 
molli  accidenti  che  possono  guastare  il  prodotto.  La 
minima  alterazione  di  atmosfera  può  cagionare  una 
fennontazione  che  rovina  tutto,  c però  si  richiede  una 
grande  esperienza  ed  una  gran  cura.  — Quando  la 
colla  è secca,  si  procede  a darle  il  lustro,  operazione 
intrinsecamente  inutile,  ma  che  i pregiudizii  di  chi 
ne  fa  uso  remlono  indispensabile.  A qucsl'uopo  si 
mette  acqua  calda  in  una  piccola  tinozza,  e vi  s’immer- 
gono ad  una  ad  una  le  foglie.  Nell’nscire  dalla  tinozza 
in  cui  debbono  stare  il  minor  tempo  possibile,  si  stro- 
finano vivamente  con  una  spazzola  morbida,  bagnala 
Casa  pure  nelTacqua  tepida.  Le  foglie  cosi  polito  si 
collocano  S4^pra  un  graticcio,  quindi  si  portano  alla 
stufa  se  il  tempo  non  è asciutto,  l'n  giorno  dopo,  In 
colia  è pcrretlameiile  lucida,  e può  mettersi  in  com- 
ii»crcio.  — La  fabbricazione  della  colla,  quando  è bene 
intesa  e favorita  dal  tempo  e dalle  circostanze  locali 
è ordinariamente  molto  lucrativa. — Tutte  lo  colle  che 


s'incontrano  nel  commercio  sono  più  o meno  rossa- 
stro 0 brune.  Le  migliori  sono  mollo  trasparenti,  c 
poco  colorate,  e si  distinguono  per  la  loro  tenacità 
e per  la  proprietà  che  hanno  di  non  rompersi  in  isca- 

I glie.— La  colla  di  cui  si  fa  uso  per  dare  ì’appcrrecc/iio 
ai  cappelli  (o.  Cappclluo)  è fatta  (toÌ  tendini  e coi  pìc- 
coli ossi  delle  gambe  dei  cavalli  e dei  buoi.  Questa 
colla  è bruna  cd  opaca,  conserva  una  certa  morbi- 
dezza, |>ercbè  ai  tendini  va  sempre  congiunta  una 
certa  quantità  di  carne  muscolare,  cd  attrae  l'umidità 
deH'aria;  quindi  è clic  il  feltro  riesce  più  arrendevole 
e dura  più  a lungo  senza  rompersi.  — La  colla  ebe  sì 
fabbrica  cogli  ossi,  cui  lendini,  colle  cartilagini  dei 
piedi  di  vilullu  eco.  è in  generale  meno  tenace  di  quella 
che  si  fabbrica  colla  pelle  di  bue.— (ìli  usi  della  colia 
sono,  come  abbiamo  già  detto,  assai  estesi.  In  ogni  caso 
prima  di  adoperarla  bisogna  discìogUerla,  ciò  che  si 
consegue  facilmente  ponendola  a macerare  neiracqua 
per  lOo  ore,  in  capo  alle  quali  è molle,  gonfia, 
e alla  a sciogliersi  colla  massima  facilità  coll’aiuto  di 
un  calore  moderalo. 

COLLA  PI  pE54je  (tccnoL)— K nel  commercio  una 
sostanza  biancastra,  secca,  tenace,  semitrasparente, 
configurata  in  varie  guise,  e cuuiposla  di  membrane 
attortigliale.  — È poco  alterabile  aU'aria  e alla  tem- 
peratura ordinaria,  coriacea,  c|uasi  insipida.  Immersa 
nell'acqua  fredda,  li  gonfia,  si  rammollisce,  si  separa 
in  fogli  membranosi;  sciogliesi  in  gran  parte  nell’ac- 
qua bollente,  e freddando  si  rappiglia  in  gelatina  in- 
culora.  La  colla  di  pesce  o ittiucallu  è formata  di  ge- 
latina quasi  pura  e per  conseguenza  ne  possiede  le 
proprietà  (u.  Gelatina);  se  non  è friabile  come  la  colla 
^rle,  ciò  dipende  dal  suo  tessuto  fibroso  cd  clastico. 
Nel  commercio  si  dà  la  preferenza  alla  più  bianca  c 
a quella  di  tessuto  più  fine.  Si  prepara  colle  vesci- 
che natatorie  degli  storioni  e particolarmente  del 
grande  {areijienter  huso).  Sulle  spiagge  del  mar  Ca- 
spio, lungo  le  sponde  de’ fiumi  in  esso  sboccanti, 
e singolarmente  ad  Astrakhan,  il  modo  di  prepa- 
rarla consiste:  nell’ immergere  nell’acqua  le  delle 
vesciche;  nel  toglierne  diligentemente  la  pellìcola 
esterna  cd  il  sangue  di  cui  sono  talvolta  coperte;  nel 
serrarlo  in  una  tela,  premerle  o ammollirle  tra  le 
mani  c torcerle  in  cilindretti,  che  poi  si  configurano 
I a modo  di  lira.  Ciò  fatto  si  lasciano  seccare  ad  una 
temperatura  dolce,  inferiore  alla  solare.  Se  ne  può 
affrettare  il  disseccamento  con  una  preventiva  immer- 
sione per  qualche  minuto  secondo  nell’acqua  bollente, 
poi  s’imbiancano  col  gas  acido  solforoso.  — I Russi 
gettano  nel  commercio  una  quantità  immensa  di  colla 
di  pesce;  nè  ciò  dee  recar  meraviglia,  poiché  gli  sto- 
rioni compaiono  nel  Volga  in  masse  tali  che  se  ne  pe- 
scano talvolta  quindici  o ventimila  in  un  giorno.— 

I l.a  maggior  parte  di  questa  colla  si  adopera  in  Francia, 
in  America  c in  Inghilterra  a chiarificare  la  birra,  il 
vino,  i liquori  ed  il  caffè  (o.  CniAnmcAZiONr:).  Per 
(lisciogticrla  bisogna  prima  farla  macerare  j)er  dodici 
ore  nell’acqua,  quindi  si  dispiega,  si  taglia  in  piccole 
strisce  e si  tratta  coll'acqua  bollente.  Alcuni  aggiun- 
gono una  piccola  quantità  di  alcool  all'acqua  nella 
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quale  ai  fa  macerare  la  colla.  QucM’aggiUnta  ha  Tin* 
conveniente  di  ritardare  l'azione  delì’acqtia,  ma  ha  il 
vantaggio  di  opporsi  alla  putrefazione  principalmente 
neValori  estivi.  V’ha  pure  chi  aggiunge  aceto  il  quale 
facilita  realmente  razione  dell’acqua  ; roa  una  tale 
dissoluzione  cuinunicberebbe  il  suo  sapore  ed  il  suo 
odore  alle  materie  chiarifica  le.— Qual  sostanza  alimen- 
tare, parlieolarniente  di  lusso,  se  ne  fa  un  gran  con- 
sumo. Sciolta  nell'a(M|ua  bollente  nella  proporzione 
di  0,  quando  sia  di  ottima  qualità,  si  rappiglia  in 
gelatina,  freddandosi,  e forma  la  base  di  molte  pietanze 
nutritive  e piacevoli.  I succhi  delle  frutta,  gli  aromi, 
gli  acidi  vegetahili  fanno  con  le  gelatine  buona  lega  e 
s'imbandiscono  sulle  mense  più  sontuose.  Sotto  gran 
volume  di  molla  consistenza  offrono  una  piccola  por- 
zione di  sostanza  nutritiva,  e per  ciò  cibi  assai  leggeri. 

— La  colla  di  pesce  si  applica  in  più  casi  di  terapeu- 
tica. lUinistrasi  ai  malati  in  gelatina  dolcificata  con 
qualche  sciroppo  mucilaginoso,  o mescolato  a diverso 
pozioni  contro  la  dissenteria  c la  diarrea  violente,  l'o- 
moptisì  ecc.— Oltre  agli  usi  indicali,  la  colla  di  pesce 
serve  ancora  come  quella  di  Fiandra  alla  preparazione 
della  colla  delta  da  bocca,  ebe  s'impiega  a freddo 
sciogliendola  con  un  poco  di  saliva  per  incollare  la 
carta  sopra  le  tavolette  da  disegnare,  o per  riunire 
più  fogli  di  carta  gli  uni  cogli  altri  ecc.  In  questo 
caso  si  discioglic  la  colla  di  pesce  ncU’acqua  calda, 
vi  si  aggiunge  '/(q  circa  del  suo  peso  di  zucchero 
bianco,  e sì  continua  a scaldare  fino  a tanto  che  la 
massa  sia  divenuta  trasparente  c omogenea;  allora  si 
leva  dal  fuoco  e quando  è in  procinto  di  rappigliarsi 
]>er  l'infreddamcnlo  si  aromatizza  con  olio  volatile  di 
cedro.  Quindi  si  versa  in  piccole  scatole  per  essere 
ridotta  in  sottili  tavolette  larghe  un  pollice  circa. — 
L’iiiiocolla  discioUa  nell’alcool  serve  a riunire  i fram- 
menti di  porcellana  o di  vetro  rotto.  I fabbricanti  di 
stoffe  l'udoperano  per  dare  ai  nastri  ed  agli  altri  tes- 
suti un  apparecchio  che  ne  accresce  la  lucentezza.  L 
pure  usata  n preparare  il  taffetà  d'iDghillerra  ed  a 
fissare  Fc.ssonza  d'Oiienle  nelle  perle  arlifìcialì.  — Fi- 
iialmeiilc  un'applicazione  importante  dovuta  a Rochen 
cousiste  nell’ intonacare  d’ittiocolla  fusa  certe  tele 
metalliche  o reticelle  fatte  con  filo  di  ottone,  di  ma- 
niera che  nc  rimangano  ricoperti  i fili  e riempile 
tutte  le  maglie.  Le  telo  o fogli  cosi  preparali  riescono 
per  lo  menu  tanto  trasparenti  quanto  le  lamine  di 
corno,  possono  sostituirsi  alle  lastre  di  vetro  per  le 
invetriate  della  marineria,  cd  hanno  il  vantaggio  di 
poter  prendere  tutte  le  dìinonsiont  c tutte  le  forme. 

— La  colla  dì  pesce  sì  distingue  dalla  gelatina  ordinaria 
per  le  tracce  dì  organizzazione  che  presenta  quando 
viene  osservala  con  un  buon  microscopio;  ma  secondo 
Uaudrimont  si  disorganizza  compiutamente  quando  si 
fa  bollire  per  qualche  tempo  nell'acqua  cd  allora  non 
differisce  dalia  gelatina  ordinaria  se  non  per  un  roig- 
giorgradodi  purezza.  — La  colta  chesi  ottiene  facendo 
bollire  nell  acqua  la  lesta,  la  coda  e le  mascelle  delle 
balene  e di  quasi  tulli  ì pesci  senza  squame,  è meno 
ricercùta  della  precedente  e sì  confonde  per  cosi  dire 
con  la  colla  ordinaria. 

Elicici,  pop. -Tomo  IV. 


COLLALTO  (Famioui)  {nUir.  tiwd.).  — l'na  delle 
più  nobili  ed  illustri  famiglie  d’Italia,  che  ebl>e  prin- 
cipio prima  del  mille,  e che  prese  II  nome  da  un 
castello  situato  tra  i confini  del  Trivigiano  e del  Ce- 
nedese.  — Raubalik),  stipile  di  questa  famiglia,  fu 
decoralo  del  tìtolo  di  conto  di  Trevigi  verso  il  980  da 
Ottone  II,  e quest’appellazfone  s’incontra  negli  alti 
pubblici  sino  al  secoli  xv,  nel  qual  tempo  i suoi  di- 
scendenti. deposlo  il  titolo  di  conte  di  Trevigi,  pre- 
sero quello  di  conti  di  Collalto,  del  qual  castello  go- 
dettero d'allora  in  poi  privilegiala  giurisdizione.  Un 
altro  Kambaldo,  sul  principio  del  xiv  secolo,  da  Be- 
nedetto XI,  trivigiano  di  nascita,  ottenne  il  marche- 
sato d’.Ancona.  Costui  si  segnalò  nelle  discordie  av- 
venute nella  Marca  Trìvigìana,  ed  eresse  il  famoso 
ciistello  di  S.  Salvatore,  ad  esempio  de’ suoi  antenati 
che  fondarono  le  badìe  di  ^arvesa  e di  Lovadìiia. 
leeone  x avendo  secolarizzata  la  prima,  lasciò  ai  si- 
gnori di  Collalto  il  diritto  di  eleggerne  il  preposto,  ì 
canonici  o i prebendati.— Gilliaka,  la  quale  non  sì 
sa  quando  vivesse,  fu  rìslauratrico  del  monastero  di 
s.  Biagio  c Cataldo  alIaGiudecca  di  Venezia  e meritò 
l'onoro  degli  altari.  — <!ollai.tiko  fu  non  ignobile 
poeta  del  secolo  xvi,  c son  noti  gli  amori  di  lui  con 
Gaspara  Stampa,  e il  tradimento  per  cui  questa  fan- 
ciiitla  cadde  vittima  di  una  infelice  passione  (t?.  Stampa 
(Gaspaba).  — I conti  di  Collalto  contrassero  illustri 
jiarenladi  con  famiglio  principesche  di  Germania  e 
d’Italia.  Molli  feudi  posseggono  ancora  nell'Austria 
e nella  Boemia,  e un  ramo  della  loro  famiglia  é in 
Vienna,  dove  gode  di  dignità  e di  onori.  L'impera- 
tore Sigismondo  aveva  loro  dato  il  privilegio  di  legit- 
timare i bastardi.  1 signori  di  Collalto  furono  puro 
avogari  ossia  avvocali  della  chiesa  di  Feltrc. 

COLLALTO  .Antonio. Illustre  matematico,  nato 
in  A’enezia  da  poco  agiati  genitori  ai  SS  di  aprile  del 
1765.  Passali  i primi  anni  ncll’apprendere  quel  poco 
clic  |K>tevaDglì  insegnare  i più  mediocri  maestri , 
entrò  per  favore  nel  seminario  patriarcale  e vi  ap- 
prese gli  elementi  delle  scienze  e specialmente  dello 
matematiche,  per  le  quali  spiegò  una  propensione 
su^aordinaria.  .Ma  Fistruzione  di  un  seminario  non 
poteva  corrispondere  alle  sue  brame,  c però  aU'in- 
segnamenlo  cleiuenlarc  supplirono  le  lezioni  dcl- 
i’ahate  Miotti  dollissiino  nello  sclenzo  naturali , il 
quale  aveva  preso  ad  amarlo.  Rapidamente  progredì 
il  Collalto  e poco  oltre  il  vigesimoquinto  anno  di  età 
pubblicava  un  Metoiìo  analiUco  per  conoscere  la  fallacia 
di  alcune  (iimostrazioiii,  cd  alcuni  Ditconi  siW  mc/o<fo 
di  studiare  le  opere  piccole  quanto  alla 

mole,  ma  grandi  per  la  maniera  profonda  e tutta  sua 
di  veder  cose  da  altri  neppure  avvertile.  In  quel  torno 
si  occupava  pure  col  Pabris  e col  Dandolo  a tradurre 
e illustrare  alcune  parli  delle  Transazioni  filosofiche 
di  Londra;  e il  governo  veneto  nel  1795  lo  eleggeva 
professore  di  niaicmalica  c fisica  nelle  pubblicbc 
scuole.  Ma  per  poco  sostenne  quella  cattedra,  poiché 
le  vicende  politiche  di  quei  tempi  in  breve  lo  tras- 
sero ad  abbandonare  la  patria.  Vide  quindi  l'Olanda, 
le  Fiandre  c gran  parte  della  Francia,  fermando 
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stanza  a Parigi,  dove  fre<|ueiìtù  le  lezioni  de'più  rino- 
mati professori  delle  scienze  a lui  care,  e vi  strinse 
durevole  amicizia  col  Lagrangia.  I<c  mutazioni  del 
4 800  avendogli  permesso  di  tornare  in  Italia,  si  fenuò 
a Milano,  dove  nel  180i  diede  alle  stampe  r/denfitù 
dei  calcolo  dìffertmiah  con  (pielh  delle  $erie,  ovvero  il 
metodo  degl' infinitamente  piccoii  di  l^eibniziot  spie- 
data e dimostrata  colla  teoria  delle  funzioni  di  La- 
grangia.  Il  governo  di  Milano  riconoscendo  l:i  somma 
attitudine  del  Collalto  nell'istruire  la  gioventù  lo  pro- 
mosse alla  scuola  del  poligono  e degli  ufficiali  d'arti- 
glieria; e allora  fu  che  pubblicò  l'operetla  intitolala 
DeWùtruzione  teorico-pratica  degl’ingegneri.  IScI  1804 
e nel  seguente  ebbe  la  cattedra  di  matematica  appli- 
cala Delia  scuola  militare,  dalla  quale  passò  a quella 
d’introduzione  al  calcolo  sublime  nell  Lnivcrsitò  dì 
Padova.  Pel  disimpegno  di  una  parte  del  suo  ufficio 
compose  allora  e pubblicò  la  f^eomefrìa  anafitica  a 
due  coordinate’,  Le  nuove  lezioni  di  geometria  nnafitrca 
o tre  coordinate  ; e il  Soddio  di  po/iedrfmetn'a  analìtica. 
Lasciala  poi  la  cattedra  nel  1814,  concepiva  il  dise- 
gno di  un’opera  che  doveva  intitolarsi  Descrizione, 
maneggio  ed  uso  dei  principali  strontenti  di  matema- 
tica, opplicaliili  alle  scienze  ed  alle  arti,  con  molli  prò- 
Uemi  utili  e curiosi,  discussioni  stonco-crifù-Ae  ecc. 
Dal  solo  tema  si  può  facilmente  rilevare  di  quanto 
giovamento  sarchi  riuscito  agl’ingegneri  questo  la- 
voro, nel  quale  l’autore  avrebbe  certamente  sparsa 
nuova  luce  sulle  matematiche  teorico-pratiche;  ma 
sciaguratamente  la  morte  rapiva  il  Collalto  all’ Italia 
il  di  15  luglio  del  1830.  Fu  membro  del  collegio  elet- 
torale dei  dotti  del  regno  d'Italia , uno  dei  xl  della 
società  italiana  e socio  di  molte  altre  accademie. 

COLLANA  (lai.  (or^uis,  monile)  (slor.). — Vezzo  o 
catena  d'oro  o di  gioie  che  si  porta  intorno  o pcn-  ' 
dente  al  collo,  detto  altramente  monile.  L'uso  delle 
collane  rìsale  alla  più  remota  antidiilà,  e ambi  isesM 
le  portavano  presso  le  più  incivilite  di  qticlle  nazioni 
che  i Greci  chiamavano  barbare,  o specialmente 
presso  gl’indiani,  gli  Egizii  ed  i Persi.  Gli  Kgìzii  fu- 
rono forse  grinventori  di  tale  ornamento,  trovando- 
sene ornate  le  più  antiche  statue  di  quella  nazione, 
nelle  quali  s'incrostarono  collane  in  bronzo  cd  in  ar- 
gento. Presso  gli  Ebrei,  i Greci  eil  i Romani  le  donne 
le  adottarono  più  particolarmente  come  ornamento 
nuziale.  Ma  in  generale  si  può  dire  che  le  donne  di 
tutte  le  nazioni  c di  tutti  i tempi  ne  furono  assai  va- 
glie, e nc  abbiamo  persino  una  testimonianza  nella 
storia  favolosa,  la  quale  assai  probabilmente  racconta 
un  fatto  veridico  quando  dice  che  una  collana  di  gran 
pregio  indusse  Enfile  a tradire  Anfìarao  suo  marito, 
che  s’era  nascosto  per  non  andare  alla  guerra  di  Tebe. 

- 1 Romani  n'ebbero  dì  tre  maniere  clic  dissero  tuo- 
tiifr,  torquisephalera.  Il  monile  fu  ornamento  donnesco 
d’oro,  di  perle  o dì  pietre  preziose,  talvolta  acuite  od 
incise.  Il  torguis  fu  proprio'deglì  uomini  ed  insegna 
di  onore  conferita  ai  valorosi.  Dìstrlbuivasi  con  grande 
solennità  dai  generali  ai  cavalieri  romani  che  s'erano 
distìnti  in  battaglia , ed  era  ordinariamente  d'oro  e 
cingeva  unicamente  il  collo,  ma  ve  nc  furono  anche 


1 d’argento.  Ai  fanti  poi  invece  di  collane  si  donarono 
braccialetti.  — l'n  Manlio  fu  detto  Torquato  perchè 
avendo  vinto  in  singoiar  tenzone  Faltero  Gallo  che  lo 
aveva  disfidalo  (an.  375  av.  C ),  riportò  come  trofeo 
della  sua  vittoria  la  collana  d’oro  che  tolse  a quel  bar- 
baro dopo  d’averlo  ucciso.  I..cggiamo  inoltre  che  un 
uf6cìale  plebeo,  Sicinio  Dentato,  che  fu  detto  rArhillo 
romano,  ebbe  occasione  di  dire  in  un’assemblea  pispo- 
lare, di  avere  presso  di  sè,  tra  gli  altri  premH  del  suo 
valore, 83  collane  e 60  braccialetti.  —La  phalera  final- 
mente differiva  dal  forcuta  per  essere  più  magniOca, 
più  ampia,  scendendo  in  sul  petto;  e fu  insegna  di 
re  e d'imperatori.  Si  usò  pure  questa  voce  per  bar- 
datura di  cavallo,  c per  catacresi  si  accennarono  con 
essa  i più  preziosi  ornamenti,  siccome  nel  seguente 
passo  di  Livio;  pleriqiie  noòiùum  rrnm/fos  nurros  et 
‘ phaleras  deponerent  (lib.  ix).  Che  la  phalera  fosse  lii- 
I segna  propria  di  re  e d'impernlori.  lo  troviamo  no- 
tato dal  Barth  nc’suoi  comenti  a Claudiano  {De  tv 
coniuf.  Honor.);  ma  Livio,  Giovenale,  Svelonio  ed 
altri  ci  fanno  fede  che  la  phalera  figurò  tra  le  ricom- 
pense militari,  o che  fu  conferita  ad  uomini  privali 
per  egregi  fatti  operati.  Ne'musci  di  antichità  si  ve- 
dono antiche  collane  romane  di  mollissime  forme  ele- 
ganti, alcune  delle  quali  furono  riputale  mcrilovoli 
di  essere  imitate  dagli  artefici  moderni.  La  maggior 
parte  sono  composte  di  laminelle  metalliche  di  ma- 
terie e forme  sva  riale  e insieme  unite  con  anelli.  L'arte 
deirori6ceria  essendosi  Ingentilita  con  quelle  del  di- 
segno, ora  se  nc  veggono  di  condotte  con  tanto  arti- 
fìcio e maestria  da  potersi  dire  che  spesso  la  materia 
è vinta  dal  lavoro.  — In  tempi  moderni  si  diede  il  nome 
di  collana  a quella  catena  d’oro  smaltata  che  porta- 
rono i cavalieri  degli  ordini  militari,  e particolar- 
mente i gran  dignitarii,  pendente  in  sul  petto  con 
croce  appesa  od  altra  insegna.  L’imperatore  Massimi- 
liano I verso  il  1500  fece  porre  nel  suo  stemma  una 
collana  di  questo  genere;  e dietro  il  suo  esempio  chi 
fu  decorato  di  qualche  ordine  militare  lo  fece  aggiun- 
gere alle  sue  armi  gv^ntilizìe. 

COLLANA  DI  PERLE  (arc/i.).  — Chiamano  gli  archi- 
tetti collane  di  perle  o di  olive  qiie’Glari  di  grani  ro- 
tondi a guisa  di  perle,  ovvero  oblunghi  a foggia  di 
olive,  che  sì  frappongono  ad  altre  membrature  e ten- 
gono luogo  di  bastoncini  o tondini.  Si  dicono  anche 
fusaiole. 

COLLA  PARTE  (nius.).  — Espressione  frequente- 
mente adoperala  nella  musica  vocale  da  teatro,  indi- 
candosi con  ossa  doversi  coiraccompagnamento  se- 
condare il  eanlanle  in  quel  movimento  di  tempo, 
cli'egli  avrà  preso  a fine  di  ottenere  una  maggiore 
espressione  e un  più  sicuro  effetto. 

('OLL4RE  (OnDiNE  del).  — Fu  istituito  in  antico 
dalla  venda  signoria,  e chi  n’era  insignito  si  disse 
cavaliere  del  collare  o della  collana  di  S.  J/arco  o della 
medaglia.  I cavalieri  non  avevano  alcun  abito  spe- 
ciale; erano  nominali  dal  doge  c dal  senato,  c rice- 
vevano una  catena  d'oro  che  portavano  al  collo,  dalla 
quale  pimdeva  una  medaglia  con  l’efRgie  del  bone 
alalo,  insegna  della  repubblica,  e con  la  leggenda  Pax 
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Vbi  Marce  evangelista  meiu.  Niuoo  poteva  essere  cava-  I al  cervello  e lo  riconducono  al  cuore.  — Da  dò  si 
licre  di  s.  Marco  se  non  aveva  resi  importanti  servigi  j vede  die  il  collare  sulle  parli  superiori  delle  spalle 


alla  repubblica.  Que.srordine  si  crede  antico  quanto 
il  governo  dei  dogi,  istituito  cioè  sin  d:il  tempo  in 
Pili  il  corpo  di  s.  Marco  venne  da  Alessandria  tras- 
portalo nelle  venete  lagune.  11  doge  era  il  gran  ma- 
stro delfordine. — Un  altro  ordine  del  collare  istilui- 
vasi  nel  136i,  o in  quel  torno,  da  Amedeo  vi  di  Savoia 
detto  il  Conte  Verde;  ma  quest’ordine  prese  poscia  il 
titolo  della  SS.  ..^nnunaiutn,  sotto  il  quale  è più  cono- 
sciuto (u.  Anncmzutà  (Okoinb  supkemo  dell'). 

COLI. ARE  0 Collarino  {xior.  ree/.).  — È quella  parte 
del  vestimento  ecclesiastico  die  si  pone  intorno  al  collo, 
di  aiiticlii  sinudi  prescrissero  die  il  collare  ecclesia- 
stico fosse  semplice  e bianco  e non  troppo  ampio.— 

Il  papa  ha  il  collare  dì  seta  bianca,  ricoperto  di  una 
striscia  di  lino  parimente  bianco.  I cardinali  lo  hanno 
di  seta  rossa  o paonazza,  pure  ricoperto  di  tela  bianca. 

1 patriarchi,  gli  arcivescovi  e i vescovi  hanno  il  collare 
di  seta  paonazza  coperto  da  una  fascia  di  tela  bianca; 
nel  venerdì  santo  però  e in  tempo  di  sede  vacante  lo 
portano  nero.  I vescovi  regolari  portano  il  collare  del 
colore  del  loro  abito  monaslico.  Tutti  i prelati  della 
santa  Sede  lo  hanno  paonazzo,  e lo  cambiano  in  nero 
il  venerdì  santo  e in  tempo  di  sede  vacante,  appena 
il  papa  defunto  viene  luiiiulalo.  — Oli  ecclesiastici 
secolari  hanno  il  collare  di  seta,  di  saia  o d'altro 
drappo  nero,  con  ìslriscia  di  Uno  bianco,  di  colore 
però  diverso  secondo  il  costume  di  ogni  nazione. 
Urbano  viti  nel  46^24  proibi  a tulli  i secolari  vestili 
da  ecclesiastici  di  portar  collare  simile  a quello  dui 
veri  ecclesiastici,  portandolo  a’ suoi  tempi  t medici, 
gli  avvocati,  i procuratori,  ì curiali  cd  altri.  Rinno- 
vatosi tale  abuso,  Leone  xii  lo  tolse  del  lutto,  meno 
qualche  eccezione.  — 1 papi  danno  talvolta  il  collare 
rosso  per  distintivo,  con  qualche  altra  insegna  d’onore, 
ai  canonici  capitolari  d’una  cattedrale,  basilica,  col- 
legiata o altra  chiesa,  come  pure  ad  altre  corpora-  i 
zioni,  come  collegi,  scminarìi,  uni^ersitò,  e in  fine 
alle  dignità  dei  capìtoli  e ad  altre  persone  ragguar- 
devoli. 

COLLARE  (art.  e mesi,  ed  rcon.  riir.).— -Questo  ar- 
nese che  si  chiama  anche  collana  è la  parte  essen- 
ziale del  fornimento  del  cavallo  da  tiro,  per  cui  questo 
trasmette  il  molo  in  avanti  alla  vettura,  per  mezzo 
dei  tiranti.  Il  collare  è applicalo  alla  parte  posteriore 
del  collo,  anteriormente  alte  spalle,  al  garrese  ed  al 
petto;  appoggia  da  ambe  le  parti  co’suoi  cuscini  sulle 
masse  muscolari  che  rivestono  e proteggono  il  raggio 
osseo  della  spalla  e l'articolazione  di  questa  regione 
colle  braccia.  Superiormente,  all’angolo  di  congiun- 
zione dei  cuscinetti,  esso  è in  contatto  col  principio 
della  cervice  o r^one  cervicale  del  collo  che  ha  per 
base  anatomica  un  tessuto  cellulare  pingiledinoso  ed 
un  legamento  dello  cervicale  che  si  stende  dal  gar- 
rese alla  nuca;  finalmente  al  basso  il  cullare  trovasi 
nel  piano  medio  al  disopra  dell  appendiee  anteriore 
delio  sterno  In  rapporto  col  condotto  aereo  (la  tra- 
chea) dove  entra  nel  petto,  o da  ambe  le  partì  coi 
grossi  va.sl  oarolidi  e giiigolari  che  inviano  il  sangue 


non  si  trova  in  contatto  con  verun  organo  essenziale 
e die  la  sua  pressione  non  può  avere  nessuna  conse- 
guenza dannosa,  mentre  il  raggio  osseo,  che  solo  po- 
trebbe soffrirne,  è bastantemente  proietto  dagli  strati 
muscolari  che  lo  ricoprono.  Ma  non  è già  la  stessa 
cosa  per  le  parti  inferiori  di  queste  regioni,  pel  gar- 
rese e per  il  petto  ; e infatti  la  pressione  troppo  forte 
I del  collare  sopra  la  punta  della  spalla  può  non  solo 
I impedire  il  libero  movimento  di  questo  raggio,  ma 
I anche  scoriare  la  pelle  e sviluppare  nel  suo  tessuto 
tumori  di  guarigione  difficile.  Il  contatto  del  collare 
sui  principio  della  regione  cervicale  del  eolio  può 
produrre  ferite  che  per  la  prossimità  del  liganienlo 
j cervicale  resistono  puro  lungamente  alla  guarigione; 

I finalmente  dalie  compressioni  sul  condotto  aereo  o 
sui  grandi  vasi  di  cui  abbiamo  parlato,  possono  con- 
seguire funestissimi  accidenti.  Tuttavia  quando  il  col- 
lare è ben  fallo  è preferibile  al  pettorale,  perocché 
questo  appoggia  tutto  sul  petto  dell’animale  sopra  lo 
: sterno  al  livello  dell’ingresso  dei  condotti  aerei  e va- 
li scolari  nel  torace  ed  appoggia  da  ciascun  lato  sulla 
parte  sporgente  delle  spalle,  e posteriormente  è in 
cuiilallu  soltanto  collo  grosse  masse  muscolari  si- 
tuale nell’angolo  scapulo-omcrale,  ondo  agisce  sola- 
mente colla  forza  del  petto,  restando  inette  la  forza 
scapolare. — Le  partì  cs.venziali  del  collare  sono  i cu- 
scini e il  monile  cui  si  attaccano  le  tirelle.  I cuscini 


P {(ìg.  5)  constano  di  fascetti  di  paglia  strettamente 
riuniti  e serrali  in  modo  da  formare  un  fascio  resi- 
stente. Sulla  faccia  interiore  cioè  quella  che  deve  più 
toccar  ranimale,  la  tela  o il  cuoio  che  li  riveste  è 
ìmboUUo  di  crine  o di  lana  per  renderli  più  molli. 
Riuniti  l'uDoairaltro  inferiorroente  in  Econ  una  curva 
che  seconda  quella  della  sezione  del  colio,  si  con- 
giungono superiormente  ad  angolo  molto  acuto  c si 
prolungano  al  disopra  della  sommità  di  quest’angolo 
in  un  cono  D,  detto  festa  del  co//ar«.  Questi  cusci- 
nelti  hanno  due  faccìe  e due  orli:  la  faccia  interna  è, 
come  si  è detto,  rotondata  e mulle  al  tatto  ; l’esterna 
offre  una  prominenza  cilindrica  che  segue  tutto  il  con- 
torno del  collare.  Dietro  di  essa  è un’incavatura  pro- 
fonda destinala  a ricevere  I monili  ACRE,  c dietro 
tale  incavatura  i cuscini  si  rigonfiano.  Il  inaine  in- 
tcriore è retto  c parallelo  alla  parte  cilindrica  ; il 
margine  posteriore,  meglio  imbottito  e più  grosso, 
descrive  una  curva  In  cui  convessità  volge  alla  parte 
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posteriore;  ma  la  forma  ili  quusla  curva  varia  secondo 
il  genero  di  traino  cui  Tanimale  è destinato.  La  prima 
condizione  cui  deve  soddisfare  un  buon  collare  ifìgg. 
1 G 3)  è quella  di  adattarsi  perfettamente  a tulle  le 
parli  del  corpo  con  cui  è in  contatto:  quindi,  sic* 
come  tulle  queste  regioni  sono  aUernalivnmcn le  promi- 
nenti 0 depresse,  fa  d'uopo  che  le  parti  de'cuscinelti 
che  vi  debbono  aderire  siano  imbottite  di  sostanze 
molli  al  tallo  e clic  possano  in  certa  guisa  modellarsi 
dal  corpo.  Se  ciò  non  fosse,  l'appoggio  del  collare  si 
farebbe  soltanto  sulle  parli  prominenti,  onde  l'ani- 
male,  oltre  al  provare  sensazioni  dolorose,  nè  ripor- 
lureblie  anche  piaghe  per  raltrllo,  per  cui  non  po- 
lendo abbandonarsi  francamente  al  tiro,  ne  seguirebbe 
una  perdita  di  forza  e di  movimento.  II  collare  troppo 
largo  dà  luogo  ad  oscillazioni  d'alto  in  basso  e da  una 
spalla  aU'allra  clic  sogliono  produrre  vari!  inconve- 
nienli,  e troppo  stretto  impedisce  la  libertà  dei  mo- 
vimenti delle  parti  cui  è addos.salo,  e comprìmendo 
i (ubi  aerei  e vascolari  arreca  inipediinentu  alla  cir- 
colazione ed  alla  respirazione  e diminuisce  rìntensitù 
dell'azione  dell'animale.  La  direzione  dui  collare  deve 
essere  parallela  a quella  tlellc  spalle,  e ì cuscinetti 
debbono  presentare  una  superfìcie  di  contatto  tanto 
più  grande  quanto  è più  forte  la  resistenza  da  vin- 
cere. 1 cuscini  dei  collari  pel  traino  dei  maggiori  pesi 
dovranno  adunque  essere  di  grandi  dimensioni  acciò 
raniniale  possa  trovare  in  essi  un  largo  punto  d'ap- 
tirare  più  agevolmente  e comunicare  alla  re- 
sistenza una  maggiore  quantità  di  moto.  I.a  larghezza 
dei  cuscinetti  è dunque  utilissima  in  un  collare  ben 
fallo,  e tale  larghezza  si  può  ollencre  senza  dare  so- 
verchio |>csi)  a questo  fornimento.  Nuoce  molto  allo 
sviluppo  della  forza  degli  animali  il  caricare  di  fer- 
ramenta il  collare,  e il  dare  al  nwtuU  dimensioni  esa- 
gerate. (Caricando  i cavalli  di  questo  peso  è evidente 
che  a sostenerlo  debbono  impiegar  parte  della  loro 
forza  che  più  utilmente  s' impiegherebbe  contro  la 
resistenza;  quindi  altra  perdita  nella  quantità  di  moto. 
I monili  siano  dunque  abbastanza  furti  per  sostenere 
lo  sforzo  lidie  tirelle  senza  che  sia  necessario  ferrarli 
di  troppo  0 dare  alle  orecchie  loro  una  ridicola  esa- 
gerazione; e si  noli  che  i monili  formali  di  una  barra 
<li  ferro  sono  nello  stesso  tempo  solidi  e leggieri.  — 
Riguardo  a'buoi  si  questiona  ancora  se  meglio  con- 
venga il  giogo  od  il  collare.  I)  Donibaslc,  che  appro- 
fondò la  qni.siimiG,  la  decise  in  favore  del  collare, 
niTennaudo  che  i buoi  tirano  più  liberamente,  cam- 
minano piu  s{M>diU  e si  possono  senza  inconveniente 
far  lavorare  ora  a dìrilla  ed  ora  a sinistra  del  limone, 
la  qual  cosa  non  può  farsi  col  giogo,  quando  vi  siano 
addestrali;  ma  concedo  ebe  aggiogati  tirano  più  re- 
golarmente, e ebe  questa  maniera  è più  semplice  ed 
economica.  Consiglia  poi  l'andare  a beH'agio  nell’in- 
novarc  in  proposito,  essendo  ne' lavoratori  di  terra 
grande  rattaccamento  alle  antiche  pratiche,  e le  abi- 
tudini una  seconda  natura. — In  quanto  a noi  diamo 
di  buon  grado  la  prefercnz4i  al  cidiare  riguardo  ai 
cavalli  cil  ai  muli,  non  esclusi  quelli  da  carrozza , e 
rigu.vrdo  a buoi  pcn»iamo  ohe  se  il  collare  può  con- 


I venire  per  trar  carri  ed  arare  terreni  leggieri,  non 
offrirà  gli  stessi  vantaggi  ncU'aratura  dei  terreni  te- 
naci, nel  qual  caso  pensiamo  che  abbiasi  a preferirò 
il  giogo. 

COLLATERALE  («for.  e ammùi.  miL). — Quel  ma- 
gistrato, dice  il  Grassi , die  era  destinato  a provve- 
dere alla  buona  amministrazione  del  pubblico  denaro 
nello  paghe  de'soldati.  Chiamavasi  pure  con  questo 
nome  il  camerlingo  investilo  dì  questa  carica,  che 
assumeva  titolo  di  coflaterale  generolr,  quando  per 
rcstcnsiono  dei  dominii  si  creavano  piò  magistrati 
col  semplice  titolo  di  collaterali,  che  dipendevano  <ln 
I quel  primo;  in  questo  caso  gli  ufficiali  del  collaterale 
generale  erano  chiamati  più  particolarmente  ro/òite- 
rali  od  uf/iziali  (hi  $oldo.  — Questa  carica  militare, 

I introdotta  con  nomi  diversi  pressoché  in  tulli  gli 
eserciti  d’Europa  verso  la  metà  del  secolo  xvt.  pare 
abbia  avuto  la  sua  prima  origine  in  Italia,  c forse  in 
Venezia.  Ne  abbiamo  una  data  certa  nelle  Storie  ci- 
! niciuMc  del  Rembo,  libro  ix,  nel  quale,  riferendo  le 
coso  dell'an.  1Ò09,  annovera  l islituzionc  di  un  ma- 
gistrato chiamato  collaterale  ^ fra  le  provvisioni  più 
degne  delta  prudenza  civile  di  quel  senato  nelle 
fiere  discordie  che  ardevano  a quel  tempo  tra  la  re- 
pubblica ed  i maggiori  potentati  d'Europa. — Si  può 
credere  che  la  carica  di  conladore  e di  contador  gene- 
rale,  istituita  da  Carlo  v,  ch’è  una  cosa  stessa  col 
collaterale,  sia  stata  imitata  daU'istituzione  italiana, 
che,  così  col  suo  nome  proprio  come  con  quello  di 
conladore  o talvolta  di  camerlingo,  durò  ne'prìncipali 
Stati  d'Italia  sin  presso  al  fìne  del  secolo  xvni.  I Fran- 
' i*csi  l'ebbero  aiicb'essi  al  tempo  dì  Francesco  i col 
i titolo  di  conlrò/ciir  del  9nerrri.  — Gioverà  qui  rife- 
I rime  alquanto  per  minuto  lo  particolari  funzioni,  le 
quali  sì  assomigliano  in  gran  parte  a quelle  del  que- 
I stare  degli  antichi  eserciti  romani,  e fra  i moderni  a 
; quelle  che,  sparlile  in  varie  guise  e con  \arìi  nomi, 
sono  ora  esercìlale  da  ispettori,  intendenti,  comnies- 
I sari],  pagatori  eco.,  c tutte  insieme  rotte  da  un  capo 
j o intendente  generale  dì  guerra.  — Il  collalcmle  o 
I contadore  compilava  i ruoli  di  tutta  la  milizia  da  più 
c da  cavallo,  teneva  i conlraruoli  delle  compagnie, 

1 colle  mutazioni  che  vi  occorrevano  di  mese  in  ntesc; 
il  registro  particolare  de'cavalli,  quello  delle  licenze 
e congedi,  onde  riconoscere  a tempo  i vuoti  dello 
compagnie  e tenerle  a numero  e riempierle.  A que- 
sto fìne  egli  pigli.ava  mostra  deH'escrcito,  con  facoltà 
ili  scrivere,  licenziare,  congedare,  riformare  e cas- 
sare soldati  nel  chiamarli  alla  banca,  e facendo  a 
tutti  la  ragione  del  soldo  loro  dovuto.  Visitava  altresì 
tulle  le  loro  armi  e vcslìmenla,  delle  quali  teneva 
conto  nc'suoi  registri,  in  queste  rassegne  si  assicii- 
. rava  ancora  del  buon  servizio  del  principe,  coll'or- 
dinare  egli  stesso  alcune  delle  principali  mosse  c dei 
più  nccessarii  maneggi  delle  armi  ai  soldati.  Fiù  lardi, 
crescendo  la  bisogna  col  crescere  degli  eserciti,  ebbe 
I a provvedere  non  solamente  al  soldo  ed  al  novero 
dei  soldati,  ma  a lutto  il  loro  armamento,  dalle  arti- 
glierie in  fuori,  alle  loro  vcstimcnla,  ai  quartieri, 
alle  vettovaglie  ed  al  carreggio  (r.  Gojit4o«sf:). 
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EOLLATEKALE  (aiiaE).  — Aggiunto  di  alciuii  vasi 
arteriosi  e venosi  situali  ai  due  lati  del  braccio,  i 
quali  sono  un‘ arteria  collaterale  esterna^  una  o due 
arten'e  collaterali  interne,  rami  deH’arlcria  l>rachiale 
(redi)  od  nìtieraU  colle  loro  vene  oorrispondenli.  Cliia- 
maiisi  inoltre  arterie  c rem*  eo//«tero/i  delle  dila,  delle 
mani  e dei  piedi  ì rami  degli  archi  palmari  e dcl- 
Tarco  plantare  che  percorrono  le  parli  lalenili  delle 
dila  (v.  Mano  e Pieok). 

COIXA’rEHALI  ( giwrispr.  ).  — Con  questa  parola 
(derivata  da  cur»  con  c Intus  lato)  si  designano  i con- 
giunti di  sangue  che  non  discendono  gli  uni  dagli 
nitri,  ma  solamente  da  uno  stipite  comune.  Cosi  i 
fratelli  e le  S4>relle,  i cugini  e le  cugine  fra  loro,  gli 
r.ii  c le  zie  relativauicnlo  ai  loro  nipoti  di  fratelli  e di 
sorelle , e questi  per  riguardo  agii  ziì  e alle  zie  sono 
parcnii  collaterali.  Essi  formano  dò  che  dicesi  Unea 
collaterale,  invece  che  la  linea  (Urtila  è composta  di 
ascendenti  e discendenti.  I4i  sirccrsstoNC  collaterale  è 
quella  cui  un  cullateraie  è chiamalo;  ed  erede  colla- 
terale ò colui  che  la  raccoglie. 

COLEATINO  (L.  TARQcucro)  (j/or.  ant.).— Nipote 
di  Tarquinio  il  Superbo  e marito  deita  famosa  l.u- 
crczia  cui  venne  fatta  violenza  da  Sesto  Tarquinio. 
Cacciati  i Tarquinii,  fu  con  L.  Giunio  Bruto  creato 
con.sole  Tanno  di  Homa  (ò09  av.  C.);  ma  appar- 
tenendo alla  famiglia  bandita,  per  non  essere  sospetto 
al  popolo,  egli  rinunzìò  alla  carica  c,  uscendo  di 
Homa  , si  ridusse  a vivere  in  Alba.— Il  nome  di  Col-  ì 
latino  gli  veniva  da  Coiiazi,'! , luogo  suU'Anio,  in  cui  ' 
aveva  una  villa  nella  quale  segui  il  fatto  cagione  della 
morte  dì  Lot^irzu  (cedi). 

COIXATOKE  (dr/(.  con.).  — È colui  che  conferisce 
un  beneficio  quando  è vacante.  I collatori  sono  gene- 
rali o particolari.  Generali  sono  il  papa  nella  Chiesa 
universale,  i vescovi  nelle  loro  diocesi;  e pnrtìeolari, 
quelli  che  hanno  solo  diritto  di  conferire  qualche  be- 
nefìzio, u per  esserne  fondatori  o patroni , o per  con- 
cessione 0 per  altro  titolo,  e possono  essere  ecclesia- 
etici Q laici.  Collatore  naturale  dei  benefìzii  della  dio- 
CC.SÌ  é il  vescovo;  ma,  per  molili  speciali,  può  essere 
impedito  di  esercitare  questo  dirilio.  Tali  sono  le  ri- 
serre (vedi)  per  cui  la  collazione  di  alcuni  benefìzii 
è devoluta  unicamente  al  papa,  le  fondazioni,  le  leggi, 
le  consuetudini,  per  cui  alcuni  benefìzii  vengono  con- 
feriti o dal  vescovo  col  consenso  del  capitolo,  o dal 
(*apit<ilo  congiuntamente  ai  vescovo,  o dal  solo  ca- 
pitolu.  I cardinali  c legali  a latere  godono  pure  del 
dirilio  di  conferire  I benefìzii  vacanti  ne'loro  titoli  c 
vescovati,  o legazioni. 

COLLAZIONE  (g/unipr.).  — Non  solamente  cadono 
in  divisione  fra  gli  credi  le  cose  lasciate  dal  defunto 
al  momento  della  sua  morte,  ma  talvolta  quelle  ezian- 
dio che  durante  la  di  lui  vita  uscirono  dal  suo  pa- 
trimonio; quindi  la  co/fa:tune  che  è la  comunicazione 
reale  o fittizia  che  da  taluno  degli  eredi  si  fa  alla 
massa  ereditaria  di  cerUcose  avute  prima  della  morte 
di  colui,  della  cui  successione  si  traila. — 11  princìpio 
«Iella  collazione  sì  trova  nelTanlìeo  drillo  romano 
In  forza  dclTeditto  del  pretore  i figli  emancipali  erano, 


in  un  cogli  altri  figli  rimasti  sotto  la  patria  potestà , 
ammessi  alla  successione  delTascendenlc  che  gli  a* 
veva  emancipati;  ma  parve  giusto  al  pretore,  per  in- 
durre una  ragione  d’eguaglianza  fra  loro,  di  obbligare 
tali  figli  emancipati  a conferire  tutto  ciò  che  avessero 
acquistato  dopo  la  loro  emancipazione,  onde  non  ne 
derivasse  loro  un  vantaggio  maggiore  clic  aì  figli 
rimasti  in  potestà,  i quali  avevano  soltanto  potuto 
acquistare  pel  comune  padre  (I.  f,  IT.  decollai.).  Il 
nuovo  dritto  romano,  diretto  sempre  alla  stessa  ra- 
gione d'eguaglianza,  stabili  Tohhiigo  della  collazione 
giusta  altri  prìncipii,  ed  esimendone  lutto  ciò  che 
ciascuno  «lei  coeredi  avesse  acquistato  per  sè,  pre- 
scrisse la  collazione  di  quei  soli  licni  che  gli  fossero 
I pervenuti  dalla  persona  della  cui  successione  si  trnl- 
! lasse  (Cod.  lit.  de  coilut.);  principio  pieno  di  opiitn 
che  fu  adottalo  da  pressoché  tutte  le  moderne  legi.sla- 
zìoni.  — La  collazione  ha  luogo  tanto  nelle  successioni 
legittime  quanto  nelle  te.stamcntarie,  tranne  il  caso 
in.  cui  il  testatore  abbia  espressamente  dispensato 
il  coerede  dalTobbligo  di  conferire.  I.a  legislazione 
francese,  in  ciò  seguila  da  molle  altre,  ordinò  che 
qualsivoglia  crede,  anche  hcncficlario,  sia  tenuto  alla 
eollozione,  sia  che  sì  Iraltl  di  crede  in  linea  rotta  di- 
scendente od  nsoendenlc,  sia  che  si  tratti  dì  linea 
collaterale,  o dì  questa  in  concorso  con  quella,  dipar- 
tendosi cosi  dai  principii  del  dritto  romano  che  or- 
dinava la  collazione  solo  tra  fraleliì  c sorelle  ed  i 
loro  discendenti,  qualora  quelli  venissero  alla  suc- 
cessione jure  proprio,  questi  jure  repro’senlntionis. — 
È regola  generale  che  sì  debba  conferire  tutto  ciò  che 
delle  sostanze  del  defunto  è [Hirvennio  ad  alcuno  dei 
coeredi  ; ma  questa  regola  soggiace  a molte  eccezioni. 
Cosi  sono  esenti  dalla  collazione  i regali  d'uso  soliti 
farsi  all’occasione  di  feste,  i regali  riniuneraloi-ii,  le 
spese  di  alimenti , di  mantenimento , di  educazione  , 
d'istruzione,  le  spese  ordinarie  di  corredo,  quelle  per 
nozze.  (Queste  eccezioni  sono  fondale  sulla  presunta 
intenzione  del  defunto  che  tali  cose  dovessero  andare 
esenti  dall' obbligo  della  collazione. — Questa  poi  si  fa 
in  due  modi:  o colla  reale  comunicazione  alla  massa 
ereditaria  dei  beni  soggetti  ad  es.scrc  conferiti,  per- 
chè siano  divisi  fra  tutti  i coeredi,  o eoli’impulnzìone 
del  loro  valore  nella  virilo  spcUaiilc  al  coerede  cho 
vi  èXcniito.  L’eflello  della  collazione  è,  che  i beni  con- 
feriti restano  ercdilarii  come  tutti  gli  altri , ed  ac- 
crescono la  massa  dclTeredilà  in  vantaggio  degli  altri 
coeredi. 

COLI.AZION'E  (lat.  CoLLATto)  (s/or.  med.  ero).— In 
un  editto  di  Teodorico  (cop.  69),  questa  voce  ricorre 
in  significato  di  (ri6«i/o  dai  suddito  dovnlo  al  prtiiri|i>e. 
detto  aitrimentì  collata.  — Collazione  poi  si  usò  dai 
monaci  |>er  accennare  quella  lettura  clic  in  determi- 
nate ore  facevano  de’ sacri  libri,  c principalmente 
quella  dopo  cena.  — Dalle  monastiche  collazioni,  fìnile 
le  quali  i monaci  andavano  a bere,  si  dissero,  giusta 
il  Du  Cange,  collationes  le  cene  seroline,  le  quali  tro- 
vansi  ricordate  nelle  Cousuc/udiui  dì  Cluny.  nelle 
opere  di  Abelardo,  nella  Hegota  dei  Tempiarii  (cap. 
IG)  ecc.  In  qual  modo  poi  si  facessero  queste  col- 


C3 


COLLAZIOE  - COLLEGIO. 


lazioni,  si  può  vedere  parlicolarutenlo  nei  libro  Uiuum  \ 
ordini$  cuterciensis  (cap.  81).  — Cu/Zazione  finalmenle 
si  usò  per  conferimento  di  icrìttura  colia  copia  che  se 
n*è  fatta,  od  qual  senso  si  riscontra  anche  nelle  carie 
del  scc.  xni.  — La  ragione  poi  per  la  quale  i nostri 
aulori  abbiano  scritto  coiazione  o eolezione  per  quel 
parco  cibo  che  prendesi  la  mattina , è diffìcile  l'in* 
dovinarlo;  le  opinioni  sono  varie,  c noo  ò pregio  del- 
Topera  il  discuterle. 

COLLAZlO^E  DE  BEumcii  fdrd.  con.). — È il  con- 
ferimento di  un  benefìcio  vacante  a un  chierico  capace 
di  possederlo,  fatto  per  parte  di  chi  ne  ha  la  podestà. 
La  collazione  è ecclesiastica  o /aÌco/e,  secondo  cb'è 
fatta  da  un  ecclesiastico  o da  un  laico;  è liOera  quando 
è falla  dal  vescovo  o da  altro  collatore  di  pien  di* 
ritto,  senza  che  debba  essere  preceduta  da  una  no- 
mina o presentazione  od  elezione,  allrimcnli  è nc- 
cessaria.  Le  regole  concernenti  alla  validità  della 
collazione  riguardano  le  persone,  o il  benefìcio,  o il 
mudo  di  conferirlo.  Chi  conferisce  il  beneficio  debbo 
godere  di  piena  |>otestà  e libertà;  poiché  una  colla- 
zione fatta  per  violenza  o timore,  o da  persona  affetta 
da  pazzia  sarebbe  nulla.  Quali  stano  le  persone  che 
possono  conferir  hcneficii  si  è veduto  alla  parola  Cuc- 
LATORE.  Quanto  al  beneficio  debbonsi  seguire  le  leggi 
stabilite  dalla  Chiesa,  oltre  alle  speciali  imposte  dal 
titolo  della  fondazione.  Debbesi  poi  ritenere  quale  re- 
gola generale  ebo  i bencfìcii  si  conferiscono  secondo 
la  loro  natura,  cioè  a secolari  se  secolari,  a regolari 
se  regolari  ecc.  Finalmente  quanto  al  modo,  si  vo- 
gliono conferire  purameoto  e semplicemente  e senza 
nuovi  carichi.  I.a  collazione  si  debbe  fare  per  iscritto, 
non  essendo  amnicssibile  la  prova  testimoniale. 

COLLE  0 Col  (geogr.  /Iz.).  — Nome  che  dassi  a va- 
rie montagne  delle  Alpi  c degli  .Appennini,  attraverso 
alle  quali  v'ba  una  strada  od  un  passo.  1 colli  prin- 
cipali in  questo  senso  sono  il  Co)  de  la  Seigne  e il 
Cui  de  BonUomme  nelle  Alpi  Pennino  al  sud  del 
Montblane;  il  Col  de  Balme  c il  Col  Ferrct  al  nord  di 
esso  nella  stessa  giogaia,  l'ultimo  de'  quali  c vicino  al 
Gran  san  Bernardo;  il  culle  deirArgcnticra  nelle  Alpi 
al  sud  del  Monviso,  dove  è un  passo  pe'  muli  condu- 
cente dalla  valle  di  Barcellonetta  in  Francia  in  Val 
di  Stura  in  Piemonte,  lin  ramo  deiranlica  via  Emilia 
si  dirigeva  per  questo  passo  cb’  è uno  de'  più  diretti 
dalla  Francia  al  Piemonte  e fu  valicato  più  volte  dai 
Francesi  nelle  loro  calate  in  Italia.  Il  colle  di  Tenda 
giace  tra  il  Piemonte  o la  Contea  di  ^izza.  e per  esso 
passa  la  strada  che  da  Torino  conduco  a quella  città, 
sola  strada  oarreggiahilc  sulle  Alpi  51ariUime(u.  Alpi). 
tna  delle  rarità  di  questo  colle  sono  i suoi  nove  la- 
ghi delti  le  Maraviglie.  Come  apparisce  chiaramente, 
la  voce  culle  (che  forse  dovrebbe  dirsi  eolio)  indica 
in  questi  casi  una  depressione  della  montagna,  co- 
mecché alla,  la  quale  somministra  un  passo  naturale. 
Cosi,  per  esempio,  nella  giogaia  connessa  col  Mont- 
blanc,  la  quale  divide  la  valle  di  Cbaniouny  da  quella 
d'Aosta,  evvi  una  punta  chiamata  II  Gigante  {\jC  Géanl) 
ch’é  dell’altezza  di  5960  metri.  .Allato  a questa  gran 
piramide  e fra  essa  c il  Montblanc  v'ha  un  abbas.«a- 


roento  considerevole  detto  il  culle  del  Gigante  (la  cui 
altezza  ò tuUavia  di  più  di  5000  metri),  che  null'estate 
offre  un  passaggio,  praticabile  si.  ma  pericoloso,  tra 
Cbaniouny  e t^urmayeiir  nella  valle  d’Aosta.  Questo 
passo,  tentalo  per  la  prima  volta  nel  secolo  scorso  da 
una  guida  di  Cbaniouny  per  nome  Michele  ('.aebat 
soprannominalo  poscia  il  Gigante,  fu  in  appresso  va- 
licato da  Saussure,  da  Bourrit  c da  altri.  Anche  negli 
Appennini  vi  sono  più  passaggi  ai  quali  si  dà  il  nomo 
di  Culle,  e uno  de’ più  noli  è il  Colle  Fiorilo  taglialo 
dalla  strada  conducente  da  Homa  a Loreto  o Ancona. 
Nella  Catalogna,  dove  parlasi  un  dialetto  della  lingua 
romanza  , si  appropria  pure  l' appellazione  di  Col  ai 
passi  di  montagne  come  al  Co)  de  Creu  presso  Vich, 
al  Col  de  Balagtier  e a molti  altri. 

COLLE  (Raffaele  dal). — Pittore  toscano,  detto 
più  comunemente  il  lia/faelUno  (redi). 

COLLEGI  0 Corpi  delle  arti  (s((/r.)(v.  Corpora- 
zio.'n). 

COLLEGIATA  (chiesa)  (sfor.  ecc/.). — È quella  chiesa 
che  ha  collegio  o capitolo  di  canonici.  Tali  chiese 
godono  la  preminenza  sopra  le  altre  non  collegiale , 
ed  occupano  il  primo  grado  dopo  le  cattedrali  e le 
basiliche.  Può  peraltro  una  collegiata  essere  anche 
basilica,  nel  qual  caso  riunisce  in  sé  le  prerogative  del- 
l'una  e dell'altra.  Nei  primi  tempi  del  cristianesimo, 
essendovi  parecchie  città  senza  vescovo,  il  desiderio 
di  celebrarvi  i divini  uffìcii  con  pompa  di  poco  dis- 
simile da  quella  delle  cattedrali , condusse  airiosti- 
tuzìone  delle  collegiale. — V’hanno  collegiate  di  fon- 
dazione sovrana,  per  cui  il  principe,  in  qualità  di 
patrono,  nomina  alle  prebende;  ve  n'banuo  poi  an- 
che di  fondazione  ecclesiastica  n privata  di  pii  uomini 
i quali  riservano  a sé  e ai  loro  eredi  il  diritto  di  no- 
mina.— Quanto  al  servigio  divino,  alcune  collegiate 
uffizianu  come  nelle  cattedrali,  altre  bamio  partico- 
lari costituzioni  approvato  dalla  santa  Sede.  Alcune 
collegiate  hanno  il  titolo  d’insigne  o pcnnsigne,  sia 
per  la  loro  antichità,  sia  per  altre  ragioni;  ma  uu  ti- 
tolo di  questa  fatta  non  può  essere  conferito  da  altri 
che  dal  papa.  Per  erigere  una  chiesa  in  collegiata , 
sì  richieggono  rendite  sufficienti  pel  roanteninienlo 
del  capitolo,  l’abito  del  quale  suole  essere  di  appa- 
renza inferiore  a quello  dei  canonici  delle  cattedrali 
(i\  Capitolo  e Caiteorale). 

COLLEGIO  (stor.  e pulbl.  istr.). — Questa  voce  di 
origine  latina  {collegium  da  co/fi^ere,  raccogliere, 
inellere  insieme)  significò  da  principio  adunanza 
d'uomini  d’una  stessa  professione,  dignità,  ecc.  Cosi 
furono  neiranlica  Roma  i collegi  degli  auguri,  dei 
pontefici,  dei  feciali,  dei  capitolini,  ecc., e quelli  dei 
fabbri , de’ fornai , de’ mercanti , ecc.  Alcuni  autori 
I antichi  considerarono  Numa  Pompilio  qual  fondatore 
: de’collegi  degli  arligiani;  altri  invece  ne  attribuirono 
I risUluzione  a Servio  Tullio,  e lì  dissero  cosUtuili  per 
I decreto  del  senato  (e.  Corporaziori).  Ne’ tempi  roo- 
! derni  la  voce  collegio  fu  puro  applicata  a riunioni  di 
persone  esercenti  ufiìzii  civili  e religiosi;  e collègio  a 
cagione  d'esempio  chiamarono  i Fiorentini  un  magi- 
strato coadiutore  della  signoria,  ed  t Veneziani  un 
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altro  loro  inagi»lralu  composto  dì  33  senatori  presie- 
duto dal  doge,  in  cui  si  trattavano  gli  affari  eslcrni, 
e si  preparavano  i lavori  da  recarsi  airuflìzio  dei 
pregadi.  Collegi  si  dissero  pure  l'unione  degli  elettori 
del  sacro  romano  impero,  e quella  de’ cardinali,  cho 
meglio  si  conosce  sotto  nome  dì  sacro  collegio  (redi). 
— Ma  il  significato  delta  parola  collegio  subì  uimi  impor- 
tante variarione  coirintrodursi  del  cristianesimo  nello 
varie  parti  d’Europa,  poiché  venne  ad  essere  ristretto 
a denotare  un  luogo  di  educatione  scientifica  e let- 
teraria. Di  questi  collegi,  o scuole  che  dir  vogliamo, 
de’qtiali  si  pretendo  che  alcuni  fossero  anticamente 
nelle  Gallie,  massime  a Lione,  Bordeaux  e Marsiglia, 
fondati  dagrìmperatori  romani,  se  ne  videro  poi  tanti 
in  Francia  (che  prima  deiritaiia  adottò  questa  deno- 
minazione) quanti  vi  erano  i monasteri,  ì capitoli  e le 
chiese  collegiate.  E infatti  troviamo  che  nei  capito- 
lari di  Carlomagno  è ingiunto  ai  monaci  di  educare 
la  gioventù,  d’insegnare  la  musica,  la  gramatìca  e 
l'aritmetica;  la  quale  iocoinbenza  però  distraendo 
quei  religiosi  dall'aUeoderc  ai  doveri  della  loro  regola, 
si  affidò  in  appresso  l'educazione  dei  giovanetti  a per- 
sone a ciò  espressauieute  destinate.  Inutile  sarebbe 
t’andar  discorrendo  come  allo  stabilirsi  delle  f/niVrr- 
aitd  Cced/)  quasi  dappertutto  vi  si  aggregassero  collegi 
particolarmente  destinali  ad  accogliervi  i giovani  dei 
paesi  lontani  che  le  frequentavano,  e come  poscia  si 
creassero  istituzioni  di  un  grado  inferiore  che  si  ven- 
nero modificando  secondo  i tempi  massimamente  per 
riguardo  alle  persone  chiamalo  a dirigerle.  Basti  al 
nostro  scopo  il  far  brevemente  parola  della  natura 
dei  collegi  dei  nostri  tempi,  i quali  sono  pubblici 
stabiiiinenli  in  cui  i giovani  usciti  dalle  scuole  pri- 
marie, o che  impararono  privatamente  ciò  che  in  esse 
s’insegna,  ricevono  un’istruzione  che  li  prepara  ad 
essere  ricevuti  nelle  scuole  speciali  od  a proseguire 
i loro  stiidii  nelle  Università,  per  abbracciare  poi  una 
professione  centrare  in  una  carica  la  quale  richiede 
facoltà  intellettuali  non  ordinarie,  e svariate  ed  estese 
cognizioni.  Questi  collegi  sono  per  lo  più  popolali  da 
giovinetti  di  IO  a 16  anni  circa,  la  cui  condizione  so- 
ciale dipende  in  parie  dal  loro  sviluppo  intellettuale 
e che  appartengono  generalmente  alla  clas.se  media 
della  società  la  quale  coltiva  per  inclinazione  o per 
bisogno  le  scienze,  le  arti  c le  lettere,  ed  è l'ordiue 
su  cui  riposa  la  principale  forza  morale  della  società. 
Da  essa  dipendono  quasi  intieramente  la  prosperità 
nazionale  e l’avveuire  della  civiltà,  cd  è ne’ collegi 
ed  altre  simili  instUuzìoni  che  formasi  il  cuore  c s'il- 
lumina la  mente  delle  generazioni  che  si  vanno  suc- 
cedendo. Per  la  qual  cosa  ad  assicurare  il  ben  essere 
sociale  é necessario  ebu  la  pubblica  educazione  sia 
tutta  intesa  a formar  cittadini  religiosi,  di  buona  mo- 
rale, ed  istrutti-  Essendo  istituto  dei  collegi  il  dare 
alla  patria  giovani  illuminali,  occorre  prima  di  lutto 
di  formare  il  loro  giudizio  perché  possano  avere  una 
giusta  estimativa  delle  cose.  Sì  avvezzino  perciò  a 
faro  un’esatta  distinzione  fra  ciò  che  è lodevole  c ciò 
clic  è biasimevole;  imparino  dì  buon’ora  a rispettare 
le  leggi,  gli  usi,  i cosluiqi  del  proprio  paese;  ad 


amare  l’ordine  pubblico,  ad  obbedire  alle  autorità 
legalmente  costituite,  a frenare  quegli  slanci  di  pre- 
sunzione che  purtroppo  sogliono  rapidamente  cd 
universalmente  manifestarsi  nella  gioventù.  Non 
s'imparatio  tali  cose  per  intero  dai  libri,  né  da  un 
solo  maestro;  ma  tutti  debbono  contribuire  a quest’o- 
pera con  assidui  e familiari  tratlonimenti,  ed  a questo 
fine  debbono  tendere  le  tante  a(iplicazioni  che  offrir 
possono  i c.apolavori  della  letteratura  antica  c mo- 
derna, le  lezioni  cioè  della  natura  e delta  storia.— 
L’istruzione  de’ collegi  prepara  il  gìo\nne  a coprire 
cariche  ed  impieghi  diversi,  ad  esercitare  diverse 
professioni;  debbonsi  perciò  sviluppare  ugualmente 
tutte  le  facoltà  dell’intelligenza  senza  favorirne  alcuna 
a pregiodizio  delle  altre.  A ciò  si  credette  utile  lo 
studio  dello  lingue  antiche,  che  per  coloro  i quali  si 
destinano  alle  scienze  ed  alle  lettere,  sarà  sempre 
un’ottima  base  d’insegnamento,  checché  altri  ne 
pensi  in  contrario.  Gli  elementi  della  graraatica  c 
della  sintassi  delle  lingue  greca  o latina  offrono  un 
insieme  mirabile  d’applicazione  di  regole  generali  a 
casi  particolari,  di  circostanze  accessorio  che  fanno 
variare  tali  applicazioni,  di  eccezioni  che  sono  il  ri- 
siiltamcnlo  d'altri  princìpii  ancor  più  generali,  e niun 
altro  studio  offre  nn'eguale  riunione  di  escrcizìi  quasi 
simultanei  per  la  memoria,  rattenzionc,  l'astrazione 
e il  giudizio.  Il  paragone  del  proprio  idioma  (lo  studio 
del  quale  debbe  (ullavìa  precedere  ogni  altro)  con 
le  lingue  antiche,  la  lettura  dei  classici  daranno  in 
appresso  occ-asione  di  esercitare  le  facoltà  accennate, 
di  formare  e purificare  il  gusto,  sviluppare  il  senti- 
mento  del  bello  e del  buono,  eccitare  e regolare 
r imaginazione  , rischiarare  infine  la  ragione.  Lo 
studio  poi  delia  letteratura  nazionale,  della  storia, 
della  geografia,  della  cronologia,  delle  antichità,  degli 
elementi  delle  scienze  naturali,  delle  matematiche 
elementari,  contribuirà  potentemente  a conferire  al 
raziocinio  giustezza  e rettitudine,  purgando  eziandio 
rinlcllelto  da  molti  errori  ed  infinite  illusioni.  Final- 
mente saranno  ornamento  e perfezione  dell' educa- 
zione dei  collegi  il  disegno,  la  calligrafia,  la  musica, 
la  ginnastica,  e lo  studio  dì  alcuna  dello  più  utili  fra 
le  lingue  moderne  secondo  le  varie  circostanze  dei 
paesi.  — Il  nome  dì  collegio  prevale  oggidì  in  molle 
delle  contrade  d'Europa.  In  Francia  a'ienipi  delfiro- 
pero  si  dissero  licei-,  in  Aleuiagna  sono  tuttavia  gene- 
ralmente chiamati  <;innosii;  mentre  in  Inghilterra  il 
nome  di  collegi  è quasi  intieramente  riservalo  agli 
stabilimenti  fondati  pressoio  Università  per  ricevervi 
gli  studenti  che  le  frequentano  e per  assicurare  una 
onesta  sussistenza  a colorò  che  hanno  terminato  il 
loro  corso  di  studii  con  distinzione. 

COI.LEGIO  {arrhit.). — Kdifizto  eretto  airìstrtiziono 
cd  aH'abitazìonc  delta  gioventù  durante  il  corso  dei 
suoi  studii.  — D’ordinario  il  collegio  consìste  in  uno  o 
più  corpi  di  fabbricato  con  cortili  aUorniali  da  por- 
ticati inferiori  e superiori,  aule  per  le  scuole  e per 
gli  esami  pubblici  o privali,  librerìa,  refcUorii,  dor- 
milorii,  sale  di  studio  e di  ricreazione,  chiesa,  appar- 
tamenti pei  superiori  e tutte  infine  quelle  comodità 
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die  sono  imiisin'nsnliili  ad  ima  casa  privala;  ma  nel  I 
mimcro,  neireslensione  c disposizione  corrispondenti 
alla  coinunilÀ  die  vi  deve  coabitare.— Principal  cosa 
da  osservarsi  in  un  collcj^io  è la  salubrità  deil'aria, 
onde  dovrebbero  siffatti  edifizii  nelle  grandi  città  eri- 
gersi, se  non  fuori,  almeno  nelle  parti  più  eminenti 
ed  aperte  circondale  da  piantagioni,  viali  c giardini. 

— I cortili  debbono  essere  spaziosi,  ampie  ed  elevalo 
le  gallerie,  vaste,  ariose  e bene  illuminate  le  siilo 
dulie  scuole,  bene  esposti,  aci^ali  ed  alti  i donuitorii, 
comode  e numerose  le  scale:  lutti  i locali  debbono 
potersi  riscaldare  facilmente  neirinverno,  diminnendo 
<]uanl'è  possibile  i nsohi  d'incendio;  c però  ai  solai  si 
preferiranno  le  volle.  — In  Italia  vi  sono  vari!  collegi  as- 
sai notevoli  per  disposizione  e bellezza  di  costruzione. 

A lloma  il  collegio  detto  Romauo  a dei  Gesuiti  è un 
vasto  edifìcio  che  sorge  sopra  una  piazza,  ed  il  carat- 
tere esteriore  dell'arcbilettura  è semplice  come  si  ad- 
dice a monumenti  di  tale  specie.  La  decorazioDC  delle 
due  porte  sembra  alquanto  pesante  come  il  resto 
deirordine,  e la  necessità  deirìnterna  distribuzione 
costrinse  l'arcIntcUo  ad  interrompere  la  regolare  di- 
stribuzione delle  fìncslre.  Il  cortile  principale  è uno 
dei  più  belli  di  Koina,  cinto  da  due  ordini  di  portici 
0 di  arcate  con  pilastri,  ed  è ampio,  arioso  c benis- 
simo disposto.  Il  primo  disegno  di  questo  collegio  è 
deU’Ammauatj;  ma  sventuratamente  non  fu  ^'seguito 
tutto  intero,  c il  collegio  fu  terminato  sui  disegni  di  : 
molli  altri  architetti.  A tienova  esisto  pure  un  ma-  ' 
gnifìcu  collegio;  ma  siccome  cssn  era  il  palazzo  Balbi 
acquistato  dal  governo  e dato  ai  gesuiti  per  isbtbi- 
Hrvi  una  casa  di  educazione,  (|uesto  stal)iliiiienlo  non  ! 
è da  annoverarsi  tra  i collegi  cretti  di  proposito,  ma  I 
vuoisi  tuUnvia  riguardare  come  un  |>alazzo  di  gusto  i 
simile  a quello  degli  altri  che  adornano  ({uella  superba  | 
città.  — A Parigi  i collegi  sono  numerosi,  ma  non 
oiTrono  nulla  d'imporUintc  per  rapporto  al  gusto  u 
alla  saviezza  della  disposizione. — Tutto  ciò  che  la  ra- 
gione, icouiodi  ed  anclic  la  magnifìcenza  può  sugge- 
rire in  questo  genere  di  edifìzii  Irova.si  in  Inghilterra. 
Le  Università  di  Oxford  c di  Cambridge  sono  nno- 
mate  per  bellissimi  collegi  : la  prima  ne  ha  ventiirò 
e la  seconda  diciassette.  I.a  maggior  parte  di  quegli 
edifìzii,  fondati  da  molti  secoli,  sono  di  stile  gotico, 
specialmente  a Cambridge;  nomlimcim  alcuni  sono 
stali  riedifìcati  secondo  il  sìsleiim  doirarciiitettura 
classica  e tra  i più  notevoli  è il  collegio  detto  drila  ■ 
Trinità.— Ox.(orÀ  vanta  collegi  ancora  più  roagnifìei  : 
fra  i quali  si  dislinguono  il  collegio  tletla  lìeginu,  ed 
iUcollegio  ntiovo , ma  nessun  altro  eguaglia  il  collegio 
dello  Christ-Cburch,  riunione  immensa  di  fabbricati,  : 
di  cortili  c di  curiosità  clic  lo  rendono  il  più  vasto, 
il  più  interessante  e niagnifìeo  di  tutti  gli  altri  di  ; 
quella'lJuivcrsilà. 

C()l.LRCl()(S4cao)(«ior. eccl.)  (v. Szcro Cou.ecm). 

COLLEGIO  ni  Franua.  (puòW.  isir.).  — Fu  fondato 
nel  I5i9^da  Francesco  i a richiesta  del  cardinale  Dii 
llellay  e di  Guglielmo  Hudé,  c cliiaiuossi  a principio 
collegio  reale.  Esso  aveva  in  quei  tempo  19  cattedre, 
à per  le  lingue,  9 per  le  matematiche,  9 |)Cr  la  Glo-  , 


sofìa,  9 per  l'eloqiuMua  e 9 per  la  mcdiciua.  Carlo  i%, 
vi  aggiunse  po.sria  una  cattedra  dì  chirurgia:  Enrico  iii 
l'urricehi  di  una  di  aralio,  ed  Enrico  iv  di  una  di 
anatomia  e di  botanica.  Verso  la  fine  del  regno  dì 
Luigi  XV  pose  mano  ad  una  fabbrica  affatto  nuova, 
che  fo  condona  a termine  sul  princìpio  dell'anno 
1778.  II  collegio  di  Francia  conta  al  presente  venti- 
quattro professori,  ciascuno  incaricato  di  un  corso 
speciale.  ! corsi  che  vi  si  fanno  sono  quelli  di  astro- 
nomia, di  matematiche,  di  fisica  generale  e matema- 
tica , di  fìsica  sperimentale,  dì  medicina , di  anato- 
mia, di  chimica,  di  storia  naturale,  di  dritto  della 
natura  c delle  genti,  di  storia,  di  filosofìa  morale,  di 
economia  politica,  di  storia  delle  legislazioni  compa- 
rate, di  dritto  costituzionale,  di  archeologia,  di  lin- 
gua ebraica,  caldaica  e siriaca,  di  arabo,  tui‘co,  per- 
siano, cinese  c tartaro-manciù,  di  sanscrito,  di  lingua 
e letteratura  greca,  di  filosofìa  greca,  di  eloquenza 
latina,  di  poesia  latina,  e di  letteratura  francese.  In 
questo  collegio  non  v'Iianno  allievi  residenti,  ma  è 
lecito  a tulli  di  assistere  ai  corsi  che  sono  quasi  sem- 
pre frequentatissimi.  Guvior,  de  Sacy,  Andneux,  Alici 
Hcniusal,  Ghòzy,  Ampère  c Daunou  erano  in  questi 
iiUìmi  tempi  i professori  più  celebri  del  collegio  di 
Francia. 

rOLEKNUCGlO  (Pasdoi,fo). — Illustre  letterato  pe- 
sarese, noto  egualmente  airitalia  e pel  suo  raro  inge- 
gno e per  la  sua  tragica  morte  seguila  il  giorno  1 1 
di  luglio  del  i50à.  Fu  {vodeslà  in  parecchie  cospicue 
città  italiane  c venne  mandato  a diverse  ambascerie 
nelle  quali  si  acquistò  fainà  di  eloquente  oratore. 
Quando  Pesaro  cadde  in  potere  del  famoso  duca  Va- 
lentino (fÀjsarc  Borgia),  dopo  che  ne  fu  caccialo  Gio- 
vanni Sforza,  il  Collenuccìo  scrisse  al  nuovo  signore 
pregandolo  ad  avere  riguardo  ai  rovesci  di  fortuna 
di  cui  era  stato  sin  allora  bersaglio,  specialmente  sotto 
la  tirannica  dominazione  del  suo  antecessore.  Tale 
scritto  cadde  nelle  mani  dello  Sforza  che  al  suo  ri- 
torno in  Pesaro  lo  fece  spieiatamente  strozzare  in 
prigione,  dopo  di  averlo  tirato  in  patria  sotto  colore 
(lì  volerlo  favorire.  Alcuni  accusarono  il  ('o)lenucciu 
di  complicità  in  una  congiura  contro  lo  Sforza;  ma 
Annibaie  degli  Abati  Olivieri  ha  con  autentici  docu- 
menti siiieiitiia  l'aeeusa,  c il  Perticarì  ha  messa  in 
chiara  luce  F innocenza  di  quell*  iiifidìce.  — Come 
scrittore  il  Collenuccìo  fu  il  primo,  al  dire  del  Gi- 
raldi,  elle  si  accingesse  a raccogliere  iscrizioni  efru- 
schr  per  illustrare  la  storia.  L'opera  più  considerabile 
che  si  abliia  di  lui  è peraltro  il  suo  Compendio  delia 
storia  del  regtw  di  .\apoU  dalla  sua  origine  sino  al 
ÌàS9,  scritto  in  italiano,  poi  voltalo  in  latino  e conti- 
miMo  da  Manibrino  Bosco  fìno  al  1610,  compendio 
che  ebbe  l'onore  di  più  edizioni,  fra  cui  quella  di  Ve- 
nezia del  19Ó9  in  8",  e quella  di  Basilea  del  1579. 
Egli  fu  per  avventura  il  primo  a les.serc  una  storia 
generale  di  quel  regno,  onde  non  è meraviglia  se 
cadde  in  errori  pei  quali  il  Costanzo,  nella  sua  Storia  di 
ISapoli,  lo  assale  quasi  ad  ogni  pagina  con  mordaci 
censure.— Abbiamo  anche  dello  stesso  autore  V.tnfì- 
trionràì  Plauto  voltato  in  terza  rima  (Venezia  1530). 
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la  tragedia  il  Giuneppey  e(am|UiUi  nel  156^  cd  altri 
laTori  tradotti  ed  originali  cbe  aarebbe  troppo  lungo 
remimerare. 

COLLERA  (filo»,  mor.). — Locke  defìnlsce  la  collera 
quell* inquietudine  o quel  disordine  dell'anima  die 
proviamo  quando  abbiamo  ricevuto  qualche  ingiuria 
e cbe  è accompagnato  daU’appetito  di  vendicarci. 
Altri  la  definisce  < un  movimento  disordinato  del- 
l'aoiroa  |>cl  quale  siamo  eccitati  con  violenza  contro 
ciò  cbe  ci  ferisce  ».  — Sotto  il  rapporto  fisiologico, 
qualunque  ne  sia  la  causa  morale,  la  collera  produco 
un  subito  eccitamento  in  tutto  il  sistema  nervoso 
(v.  Lollksa  (patol.).  Chiesta  passione  che  non  é stra- 
niera agli  animali , e di  cui  la  collera  del  leone  è 
il  tipo  proverbiale,  è una  delle  più  violenti  die  si 
possano  provare  dalTuomo.  Essa  altera,  scompone  le 
sue  fattezze,  assale  tulle  le  sue  facoltà  e spesso  giunge 
a)  punto  dì  mettere  in  pericolo  la  sua  esistenza.  I 
Greci  ratlrìbuivano  al  predominare  della  bile 
donde  deriva  il  suo  nom^;  quindi  non  è da  meravi- 
gliarsi se  un  cllenisla  la  delini  • agitazione  di  un  san- 
gue bilioso  che  si  porta  rapidamente  al  cuore  •.  •— 
Considerala  come  disposizione  perinanente  c caratte- 
ristica essa  può  essere  il  rìsultamenlo  ddEorganizza- 
cione  fisica  o quello  ddreducaziono.  ^eI  primo  caso 
spetta  all’ igiene  dì  comhallerDe  gli  cITcUi,  ne)  so* 
eondo  si  vuole  aver  ricorso  alla  ragione.  — La  collera 
più  pericolosa  e più  funesta  a colui  cbe  la  prova  e 
a chi  ne  è Eoggetto,  è quella  clic  cova  lungamente 
in  cuore,  che  si  frena  per  aspettare  il  tempo  della 
vendetta,  e il  cui  scoppio  è tanto  più  terribile  ((uanto 
più  fu  compressa.  In  esempio  di  questa  collera  o 
piuttosto  risentimento  fu  reso  per  sempre  famoso  da 
Omero  sotto  il  nome  di  collera  o ira  d'Achille.  Mei 
tempi  storici  Loriolano  ne  offre  un  altro  esempio  quasi 
egualmente  memorabile.  — 11  furore  è il  parossismo 
della  collera.  Esso  ha  sovente  disonorato  con  atti  ver- 
gognosi gli  animi  per  altra  parte  più  nobili,  c cam- 
biato gli  croi  in  dementi  ed  anche  in  carnefici.  Esso 
macchiò  il  gran  nome  di  Alessandro  coll’uccisione  di 
dito,  di  Filota  e di  Callistcne;  e in  Riccardo  Cuor  di 
Leone  e Pietro  il  Grande  \ suoi  accessi  giungevano 
sino  alla  frenesia.  A questi  esempi  è dolce  l’opporre 
la  moderazione  del  più  savio  fra  i Greci,  di  Socrate, 
il  quale  volgendoci  ad  uno  schiavo  che  lo  aveva  irri- 
tato, gli  dice  • ti  percuoterei  se  non  fossi  io  collera  >. 
L’apostolo  disse  auch’esso  < lasciale  coricare  il  sole 
sulla  vostra  collera  >:  c non  si  poteva  dare  un  consi- 
glio più  saggio  e più  consentaneo  a tutto  lo  spirito 
del  vangelo.  Tuttavia  la  collera  può  essere  legittima 
quando  non  è spinta  a)  di  là  di  un  certo  grado  ; 
quindi  è cbe  talvolta  si  ode  parlare  di  una  collera 
virtuosa^  di  una  santa  cof/cra,  come  quando  tino  si 
sdegna  nel  vedere  prosperare  il  vìzio;  ma  allora  alla 
parola  collera  dovrebbero  più  propriamente  sostituirsi 
quelle  di  sdegno  c d’tmic|/nazÌone. 

COLLERA  (/mIoL).— Questa  passione  violenta,  la 
quale  costituisce  giù  quasi  per  se  stessa  uno  stato 
morboso,  può  dare  origine  a gravi  malori.  Infatti 
nella  collera  per  lo  più  il  \ultu  s'infiamiiia,  gli  ocebi 
Encid.  pop.— Tomo  IV. 


scintillano,  i muscoli  sono  lesi,  le  arterie  e vene  tem- 
porali si  gonfiano,  la  bocca  spumeggia,  il  cuore  batta 
con  violenza,  la  circolazione  del  sangue  è precipi- 
tosa, cd  il  corpo  presenta  uno  stato  di  convuLMOoa 
generale.  Le  forze  si  raddoppiano,  si  triplicano  spesso 
sullo  la  collera,  el’uumo  clic  n’è  sorpreso  rassembra 
piuttosto  ad  un  maniaco  che  ad  un  essere  ragione- 
vole. In  altri  però  la  cosa  succede  diversamente;  im- 
perocché il  volto  impallidisce,  i tratti  diventano  con- 
vulsi, le  ginocchia  c le  gambe  vacillano,  e le  forzo 
muscolari  mancano  alTalto;  il  pol>o  è piccolo,  con- 
tratto. disuguale;  la  respirazione  interrotta,  la  voce 
tremola  e fioca,  e spesso  chi  n'è  assalito  cade  al  suolo 
come  preso  da  sincop<^  Questo  è il  massimo  grado 
della  collera  e prende  II  nome  di  furore.  Oltreché 
Tuoino  in  collera  è incapace  affatto  di  ragionare,  e 
può  coiiinicUerc  qualunque  più  atroce  misfatto,  sono 
eonsi'giienza  di  questa  passione  repilessia,  la  colica, 
U febbre  ardente,  il  vomito  e la  diarrea  biliosa,  l'it- 
terizia, la  mania,  nelle  donne  anche  la  soppressiono 
dei  meiistrui,  e talora  persino  la  morte.  In  Valerio 
Massimo  troviamo  un  esempio  di  una  donna  ateniese 
divenuta  maniaca  per  un  eccesso  di  collera.  7im- 
merman  vide  suscitarsi,  in  segnilo  ad  un  accesso  di 
et>llera,  un  dolore  pleuritico,  ed  un'altra  volta  una 
tosso  ferina  con  somma  difficoltà  di  respiro.  Raccon- 
tano le  storie  che  Mervn , Attila  c Venceslao  siano 
morti  per  effetto  di  collera  ; o Tourlelle  riferisce  duo 
casi  di  morte  repentina  per  qucst.a  cagione.  L'uoino 
può  essere  di  un  temperamento  collerico  per  eccesso 
di  sensibilità  del  sistema  nervoso;  ma  concorrono 
ad  accrescere  questa  predisposizione  l’abitudine  di 
non  frenare  mai  ì primi  impeti  e di  veder  cedere 
lutto  ai  nostri  desiderìi.  SÌ  può  peraltro  col  tempo 
vincere  questa  disposizione,  c concorrono  grande- 
mente a ciò  la  frequenza  del  conversare  con  altri 
individui,  la  religione  e la  morale,  come  anche  l’età 
e le  traversie  inevit.'ihiii  in  questa  vita.  Infatti  ab- 
biamo esempi  di  nomini  .<^onimamcnle  inclinati  alla 
collera,  che  pervennero  a superare  affatto  quest’in- 
clinazione. Egli  è però  assai  pericoloso  il  voler  fre- 
nare un  impeto  eccessivo  di  collera  tutto  ad  un  tratto; 
e le  tristi  conseguenze  di  questa  malattìa  elio  di  sopra 
accennammo  derivano  per  Io  più  dalla  collera  impo- 
tente. 

COI.I.E'J^TA  (Pietro).  — Storico  nato  in  Napoli  ai 
'io  di  gennaio  nell'anno  1775.  Datosi  a studiare  lo 
matematiche,  non  tra.scurò  la  letteratura,  e lo  studio 
de’Latini,  massime  di  Tacito  per  cui  mostrò  sempre 
una  particolare  predilezione.  ÌNel  1796  si  ascrisse  alla 
milizia,  entrando  cadetto  nel  corpo  deU'artiglicria,  e 
si  trovò  nella  guerra  mossa  contro  ai  Francesi  ranno 
179S.  Sottentrato  il  governo  repubblicano,  amò 
quelle  forme  libero,  ma  non  fu  né  demagogo,  nè 
fanatico.  Scomparsa  poco  appresso  quella  repubblica, 
fu  con  molli  illustri  di  quel  tempo  chiuso  nelle  car- 
ceri, nè  avrebbe  forse  evitato  la  morte  se  non 
stala  una  pietosa  industria  Je’suoi  congiunti  clic  riu- 
scirono ad  oUeiiergli  la  libertà.  Venendo  allora  cas- 
sato dalla  milizia,  si  fece  ingegnere  civile  c assistette 
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al  prosciiignmt’iilo  delle  paludi  dcirOfaiito;  ma  poi 
riotcgralo  nel  suo  grado  dal  re  Giuseppe.  nùlUò  sotto 
(«aela  e nelle  fazioni  della  Calabria.  Murai  Io  ado- 
però neirespugunzionc  di  Capri  e poi  lo  mandò  in«  \ 
tendente  nella  Calabria  tiUeriure.  Accompagnava  ; 
quindi  quel  re  nella  tentata  impresa  della  Sicilia,  e ; 
oel  161^  era  promosso  in  Napoli  a direttore  dei  ponti 
c strade  col  grado  dì  generale.  Nel  1815  passava  alla 
direzione  del  genio  inilitnro;  nel  era  consigliere 
di  Stato;  nel  1815  combatteva  contro  gli  Austriaci  al 
Panaro  c dopo  la  sconfitta  di  Murai  era  uno  dc'nc- 
goziaturi  a Casalnnza  di  quella  capitolazione  clic  ri- 
poso Ferdinando  sul  trono  dì  Napoli.  Confermato  nel 
suo  uffìzio,  si  volse  a servire  il  nuovo  governo  con 
lealtà.  Ma  scoppiata  la  rivoluzione  del  IHSQ,  gli  fu 
dal  governo  costituzionale  affidato  il  comando  gene- 
rale nella  Sicilia,  donde,  composte  le  cose  dell'isola, 
fu  ricliiamalo  nel  febbraio  48'il  a Napoli  per  reggervi 
il  ministero  delta  guerra.  AU’enlrarc  dei  Tedeschi  in 
quella  capitale  a':25  di  marzo,  il  Cullella  veniva  im- 
prigionato in  castcl  Sanl'CIroo  e,  dopo  tre  mesi  di 
carcere,  era  mandato  a confine  nella  .Moravia,  (juivi 
il  clima  e la  gravezza  deU'csilio  avrebbero  affrettato 
la  fine  dc'suoi  giorni,  se  non  gli  fosse  stato  concesso 
di  trasmutarsi  a Firenze  dove  giunse  nel  marzo  del 
i833.  llestituito  allo  dolcezze  dcU  aere  italiano,  im- 
prese a scrivere  la  storia  di  Napoli,  di  cui  già  aveva 
concepito  Fidea  ncU'esiiio  della  Moravia,  c fu  si  for- 
tunato da  poterla  condiiiTC  a fine  prima  del  1851, 
anno  nel  quale  moriva  il  dì  14  dì  novembre.  Celesta 
Storia  del  reame  di  Mapolì,  che  ineoiuìiicia  dal  regno 
di  Carlo  di  Borbone  (173fi)  e viene  sino  alla  morte 
di  Ferdinando  i (1825),  è opera  ebu  altamente  onora 
llngcgno  dell'autore  e la  letteratura  italiana,  ed  è 
ima  degna  continuazione  alla  storia  del  Gi.*innonc. 
Avendo  l'autore  avuto  parte  in  molli  degli  avveni- 
inenti  elio  narra,  vi  si  trova  un  calore  e una  fran- 
chezza clic  danno  vita  ed  anima  alla  narrazione.  Stu- 
diosissimo, come  si  è detto,  de* classici  latini  e di 
Tacito  in  particolare,  egli  vi  adopera  un  fare  antico, 
contemperando  tuttavia  il  suo  stile  al  gusto  eti  al 
pensare  moderno.  Ma  ciò  che  più  colpisco  il  lettore 
nella  storia  del  ColleUa  è un  cerio  modo  insolito  che  I 
Ija  lo  scrittore  nell' esporre  i suoi  concetti,  un  atteg-  j 
giamenlo  proprio,  una  sicurezza,  un  sentenziare  ri-  I 
«oluto,  c un  non  so  che  d'iiiipcralorio  per  cui  egli  ! 
domina  continuamente  Faniiiiodi  chi  legge.— Questa  I 
storia  fu  stampata  primameute  a Capulago  nel  1854, 
io  4 Voi.  in-16®  grande. 

COLLETTI  VO(7ra«i.).  — Aggiunto  derivalo  dal  lat. 
€oUigere,  raccogliere,  che  si  applica  a certi  sostantivi 
i quali  offrono  alla  mente  Fidea  di  un  tutto  formalo 
dall’unione  di  più  individui  dulia  medesima  specie, 
quali  sono  eiercHo,  popolo,  nazione  ccc.  FÌ  da  notare 
che  acciò  un  nome  sia  collettivo  non  basta  che  il  tutto 
sì  componga  di  parli,  ma  bisogna  che  tali  parti  siano 
nttualinenle  separate  e ciascheduna  formi  un  c.sscre 
da  sé.  — Regola  importante  di  gramatica  si  è che  il 
senso  debb'esserc  la  norma  principale  della  costru- 
zione. E perciò,  quando  dicesi  ebe  vn'hifimià  di  per- 


sane  sostengono,  il  verbo  tostengono  può  stare  al  plu- 
rale perchè  in  effetto  sono  più  persone  che  sosten- 
gono. Diccsi  pure  im  drapjìello  di  ninfe  danzavano, 
entrarono  un  gran  numero  di  aohlati',  ma  sì  dirà  Fin- 
gomliro  delle  vetture  lia  ritardalo  il  nostro  cammi- 
nare, tota  Mvercltia  quantità  di  cibi  nuoce  alla  salute, 
giacché  l'ingombro  è quello  elio  rìturda,  la  quantità 
(|ucUa  che  nuoce.  Nè  si  pecca  contro  gramatica  in 
questa  sorta  di  costruzioni  che  si  riferiscono  a una 
figura  la  quale  da* retorici  è chiamata  sillepsi  o se- 
comlo  altri  siurcsi  (cc</<).  Inoltro  un  nome  collettiva 
può  anche  accordarsi  con  un  addiettivo  plurale  e di 
diverso  genere,  come  vcdeii  nei  seguenti  esempi  di 
(ìio.  Villani  : lo  quale  miracolo  veduto  per  diversa  gente 
degui  di  fede  fu  rapportato  al  detto  re; — le  dette  gual- 
dane  che  per  lo  mercato  vanno  sempre,  vadano  in  loro 
e ragunali  e laccolli  ecc. 

COLLETTO  (mi7.  ani.).  — Era  una  maniera  di  ca- 
sacca di  cuoio,  che  vestiva  il  petto  e la  schiena  del 
suldalu  dì  grave  armatura  ne’ secoli  xvt  e xvii.  Da 
un  passo  del  [lavila  si  potrebbe  argomentare  che  il 
corsaletto  de’gran  personaggi  non  fosse  di  cuoio,  ma 
sibbene  di  dante. 

COLLI  Rucaxci  (geogr.)  (e.  Eccaxei  (Colli). 

COLLIMAZIONE  (oli.).  — Si  dà  il  nome  di  linea  di 
coltimasione  al  raggio  visuale  che  passa  per  i duo 
traguardi  di  un  grafometro  quando  si  mira  un  oggetto; 
in  un  cannocchiale  è l’asse  ottico,  ossia  la  linea  che 
passa  per  il  centro  delle  lenti.  In  tutti  gli  slromcnti 
clic  servono  agli  usi  della  geodesia,  delFastronouiia, 
ecc.  la  linea  di  collimazione  debbo  avere  una  rela- 
zione determinata  con  le  altre  parli  dello  slroniento; 
cosi  in  un  circolo  o in  un  quadrante  la  sua  direziono 
dehb’essere  orizzontale  o verticale  secondo  che  Fin- 
dice  delia  graduazione  si  trova  a 0*  o a 90*  ccc. 
Quando  questa  condizione  non  è soddisfatta  bisogna 
riconoscere  e misurare  colla  massima  diligenza  l'er- 
rore di  collimazione,  vale  a dire  la  differenza  che 
esiste  tra  la  direzione  che  dovrebbe  avere  e quella 
che  ha  realmente  il  raggio  visuale,  altrimenti  le  os- 
servazioni non  banno  Fesatlczza  c la  precisione  elio 
si  richiede. 

COLLI.NS  ((ìLGLiELMo).— Pocla  inglese  nato  a Cbi- 
ebeslcr  nel  1720  di  padre  cappellaio.  Tenuinaiì  i suoi 
studii  a Oxfurd  dove  pubblicava  nel  1742  le  sue  Eglo- 
ghe orientali,  passò  a Londra  a cercar  fortuna  c si 
diede  a scrivere  componimenti  lirici.  Le  sue  Odi  de- 
scrittive e allegoriche  venivano  alla  luce  nel  1740,  ma 
Faccoglìmentu  fatto  loro  dal  pubblico  non  essendo 
quale  l'autore  aveva  ragione  d'aspettarsi,  e Io  spaccio 
dell'edizione  riuscendo  assai  lento,  preso  da  indegna- 
zìonc  egli  nc  commetteva  i rimanenti  esemplari  allo 
fiamme.  Caduto  ben  presto  in  istrcUczze,  la  sua  mento 
ne  rimase  cosi  affella  che  nou  ebbe  più  risoluzione 
d'inlraprcndcrc  alcun’opera.  Giungevagli  poi  oppor- 
j tunamcnlc  un  legalo  diducniila  lire  sterline  fattogli 
da  uno  zio  che  lo  pose  nelFagiatezza,  ma  non  gli  re- 
stitni  né  Fingegno  poetico,  nc  la  salute.  L’infeUee  op- 
presso da  una  profonda  malinconia  cessava  immalu- 
rainente  di  vivere  nel  1756.~Co)liiis  non  è inferiore 


" Googlt 


COM.fQl'  ATlVO  - COLLO. 


C7 


alcun  poeta  lirico  inglese  del  secolo  xviii  da  Cray 
in  fiiora.  Pare  che  11  suo  merito  poetico  non  sia  stato 
giustamente  apprez7.ato  dal  dottore  Johnson  {LWt^ 
oflht  Pott$).  Più  favorevole  e più  giusto  è il  giudizio 
che  ne  reca  la  signora  Barbauld  nella  sua  edizione 
delle  opere  di  questo  poeta;  e se  vivendo  egli  non 
godette  gran  favore  presso  il  pubblico,  la  posterità 
gli  ha  fatto  giustizia  assegnandogli  un  posto  onore- 
vole fra  i poeti  suoi  connazionali,  badando  più  all'oc- 
cellenza  che  al  volume  de’suol  scritti. 

COIXIt^l'ATIVO  (poto/.). — Nome  dato  a quel  su- 
dore ed  alla  diarrea  per  cui  si  esauriscono  rapi<la- 
Diente  le  forze  deirinferroo  (e.  Diarrea,  Scdore,  Tisi). 

COLLIRIO  ({era}).).  — Denominazione  di  cui  si  ser- 
vivano gli  antichi  per  indicare  un  rimedio  solido  di 
forma  cilindrica,  che  si  poteva  introdurre  nelle  di- 
verse cavità  come  una  specie  di  trochìsco.  I moderni 
chiamano  invece  con  questo  nome  quei  rìmedii  di  for- 
ma solida,  liquida  o vaporosa,  di  cui  d serviamo  per 
guarire  le  malattie  degli  occhi,  t collirii  dilTeriscnno 
riguardo  alla  forma  cd  alla  natura  delle  sostanze  me- 
dicamentose impiegate.  Cosi  abbiamo  collirii  ammol- 
lienti, astringenti,  irritanti,  stimolanti  e narcotici,  i 
quali  tutti  derivano  queste  loro  proprietà  d.alle  so- 
stanze che  s'iinpiegniio  per  prepararli  (u.  Oftalmtv). 

COLLIRITC  ()N/rier.),  — È un  silicato  di  allumina 
idrata,  dotato  di  apparenza  ge/afiuosa,  donde  il  nome 
di  colliriu.  Trovasi  neirtngheria  c nei  Pirenei  in 
mezzo  a roccie  antiche,  raccolta  in  piccoli  filoni. 
Questa  sostanza,  somigliante  alla  gomma,  ha  una  lu- 
centezza perlacea  od  opalina;  è più  o meno  transiti* 
cida  ; la  sua  frattura  è concoidea;  ha  poca  durezza, 
a segno  che  si  lascia  facilmente  scalRre  coirunghìa  ; 
si  discioglio  in  gelatina  negli  acidi  ; è infusibile  al 


collirite  ne  comprendono  circa  40  di  acqua,  43  di 
allumina,  e<l  il  rimanente  dì  silice. 

COLIJSIONE  (/f.t.  c mecc.).  — È parola  derivala  da 
coji  e ta'do,  e sìgnllìca  l'urtarsi  a vicenda  di  dtie  corpi 
in  moto.  Le  leggi  niatemalicho  della  collisione  tpo- 
vansi  comunemente  nc’tratlati  francesi  sotto  choc  <les 
eorps,  e per  noi  se  ne  parlerà  sotto  urto  (vedi). 

COLLO  (anat.).  — Parte  ristretta  del  tronco  che 
trovasi  fra  la  testa  ed  il  petto,  di  formi  quasi  dlin- 
drìca,  nella  quale  si  distinguono  duo  superficie  o 
facce,  Luna  anteriore,  l'altra  posteriore.  Il  collo  6 
composto  di  ossa,  di  muscoli,  di  una  aponeurosi  d’in- 
viluppo, di  arterie,  dì  vene,  di  vasi  e di  ghiandole 
linfatiche,  di  nervi  o di  tessuto  cellulare  areolare  ed 
adiposo.  In  esso  si  contengono  una  parte  delle  akian- 
dole  solii'ali,  la  faringe  ed  il  principio  deirrso/ìr^o,  la 
laringe  cd  una  porzione  della  trachea-arteria,  la  ghian- 
dola-tiroidea ed  una  porzione  del  tm'dof/o  spinale.  La 
porta  ossea  è formata  da  un  tratto  della  colonna  verte- 
brale. 1 muscoli  del  collo  sono  i pellicciai,  gli  sfmto- 
mastoidei,  glf  slervo-ioideì,  sterno-tiroidei,  iiro-ioidei, 
omoplato'ioidei,  i digastrici,  gli  stilcnmilo-genio-ioidei e 
gli  stilo-io-genio-glossi,  I grandi  e piccoli  retti  anteriori 
della  testa,  i muscoli  funghi  del  collo,  1 refft  laterali, 
gViN^a-frasrersafi  anteriori  del  collo  e gli  scofeni 


R anteriori,  i quali  (uUi  appartengono  alla  parte  ante- 
riore del  collo , cui  spettano  pure  tutti  i muscoli 
proprii  (iella  laringe  e della  faringe.  I muscoli  dell» 
parte  posteriore  del  C(»llo  che  sì  prolungano  quasi 
tulli  verso  il  dorso  sono  il  trapezio,  lo  spleuio,  r<m- 
goiare  , il  saero-lombare  , il  irawerxale  , il  piecclo 
e grande  complesM , il  frasvcrso-spinoso , i Irasrersi- 
poileriori,  cd.i  rr{{j  posteriori  ed  otdiqni  della  testa; 
inoltre  i muscoli  infra-epinnti.  i muscoli  della  parto 
media  ed  anteriore  del  collo  sono  avviliippalt  da  una 
aponeurosi,  la  quale  si  attacca  superiormente  alla 
m.iscclla  inferiore  dietro  ì muscoli  pellicciai,  discendo 
sulla  ghiandola  mascellare  osili  muscoli  sopra  csoUo- 
ioidei,  c si  fìssa  alta  protuberanza  della  cartilagine 
tiroide,  dividendosi  inferiormente  in  due  Isminc,  una 
anteriore  o superficiale,  l’altra  posteriore^o  profonda. 
La  lamina  anlerioro  situata  sotto  la  pelle,  nell’inter- 
vallo che  lasciano  i muscoli  pellicciai,  unisce  i tendini 
degli  sterno-mastoidei.  I.a  posteriore  sì  attacca  allo 
parte  posteriore  dello  sterno,  occupa  rinlervallo  la- 
scialo dagli  slerno-ioidoì  c li  ricopre.  Questa  aponeu- 
rosi che  sì  confonde  in  più  siti,  ma  .spe<!Ìalincntosui 
lati,  col  tessuto  celtutarc,  in  molli  è sottilissima  ed 
in  altri  più  resistente.  Essa  forma  colla  sua  aderenza 
alla  cartilagine  tiroide  ad  allo  sterno  una  specie  di 
parete  che  chiude  la  regione  supcriore  del  petto  a 
la  separa  dal  collo;  sostiene  le  parti  molli,  c fa  sl« 
che  nelle  malattie  i tumori  situati  anteriormente  ad 
essa  si  sviluppino  liberamente  aU’eslcrno,  restando 
alionlanati  dai  vasi  e dai  nervi,  e non  opprimendo  il 
respiro,  e che  inoltre  si  possano  facilmente  estirpare, 
come  pure  gli  altri  che  sono  collocali  fra  le  sue  la- 
mine; mentre  liivcf^e  i tumori  che  si  trovano  sotto  di 
essa  possono  comprimere  la  trachea  e Tesofago  ed 
indurre  anche  la  soffocazione , essendone  diffìcile 
l'estirpazione.  I vasi  sono  l’arteria  tiroidea  superiore 
ed  inferiore,  l’apteria  faringea  inferiore,  l’arteria  eer- 
ricale  profonda,  le  arterie  linguale,  labiale,  occipitale, 
auricolare  posteriore,  vertebrale,  eereieate,  trasversa 
e scapolare  superiore  colle  loro  vene  corrispondenti; 
i quali  vasi  sono  proprii  del  collo.  Lo  attraversane 
inoltre  Tartcria  carotide  prmn'firn,  c le  enroffrfi  interna* 
ed  esterna  che  ne  formano  le  divisioni,  la  vena  giu- 
golare  interna,  le  porzioni  sotteelarenre  ed  asceìtaro 
del  tronco  brachiale  e le  vene  corrispondenti,  corno 
anche  la  vena  giugolare  esterna.  1 nervi  del  collo  sia 
che  ad  esso  appartengano  o che  rallraversino  sol- 
tanto, sono  i nervi  cervicali  collo  loro  divisioni,  il 
plesso  cervicale  ed  i suoi  rami,  il  plesso  brachiale, 
il  nervo  sopra-scapolare,  il  nervo  spinale,  ì rami  infe- 
riori del  nervo  facciate.  Il  pneuniogastrico  co’suoi  rami 
laringeo  e ricorrente,  la  porzione  cervicale  del  gran 
sitnpalieo,  Vipoglosso,  il  glosso-faringeo  cd  il  linguale.. 
Il  cullo  è abbondantemente  fornito  di  tessuto  cellu- 
lare areolare,  ma  contiene  poco  tessuto  adiposo;  lo 
differenze  di  forma  che  presenta  secondo  le  età,  il 
sesso,  la  costituzione,  ecc.  dipendono  dalla  pingue- 
dine che  vi  si  accumula  più  o meno  in  alcuni,  e dal 
volume  della  laringe  e della  ghiandola  tiroide.  Oltre 
le  ferite,  le  ulceri,  gli  ascessi  che  si  possono  formare 
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ne)  collo  come  in  altre  parli,  es»o  è M>ggcUo  ad  oiipm* 
riuHÌ  de’  suoi  V3»i,  al  lorcìcoUo,  al  gozzo,  ad 
dei  ganglii  Jinfalìci,  a /ifMaztom'  delie  vertebre  ecc. 
Si  praticano  sopra  di  esso  la  IracUeolomia,  {'esofago- 
tornio,  la  Ifgatora  delle  arterie  priucipali,  il  Ridosso 
dalla  giugolare  esterna  e i setacei  ; delle  quali  cose 
tutte  si  {>arla  a suo  luogo. 

Cnu.n  (aiiat.). — Chiamansi  anche  cgn  questo  no> 
me  le  parti  più  strette  di  alcune  ossa  o cavità  o vi- 
M^re,  e perciò  si  dice  collo  deiroMirro,  del  femore, 
deiro»iop/(i/a,  iìoW'ostragalo,  della  r«dcu,  deirutero 
e simili  (e.  guesU  viKaMi).  Dieesi  pure  cuUo  del  piede 
la  parte  più  elevata  di  esso  situata  aiileriormeuloalla 
sua  articolnziooc  colla  gitiuha  (e.  Piede).  Filialmente 
chiamasi  collo  del  sacco  erniario  quella  parte  che  nc 
è la  più  slrclla  (i\  Frvu). 

COLLO  (tr/cr.).  — Ila  |>cr  base  le  vertebre  cei  vicali. 
muscoli  molto  sviluppati,  il  legamento  cervicale  che 
separa  quelli  della  parto  superiore,  c la  trachea  ac« 
compagnala  nel  suo  tragitto  da  vasi  c da  nervi  im- 
portanti. il  rollo  del  cavallo  prolungato  in  avanti 
della  parte  anteriore  del  tronco,  forma  un  braccio 
di  leva  che  sorregge  la  testa,  e di  eiit  la  lunghezza, 
la  direzione  ed  i movimenti  infìuìseoDO  mollo  sugli 
appiombi  e sulle  andature  dell'animale.— In  collo 
cario  è generalmente  fimso^  massiccio,  rigido,  e poco 
conveniepte  al  cavallo  da  sella,  il  quale,  cosi  confor* 
mato,  non  riesce  nbbastanz.'i  pieghevole  all  aziune  del 
morso.  — Il  collo  laugo  rende  il  cavallo  pesante  alla 
mano  c di  spiacevole  aspetto,  soprattutto  se  è ad  un 
tempo  sottile  e di  lesta  carica.  — In  collo  meccano 
conviene  dunque  pcì  scrviziì  della  sella  e della  car- 
rozza, mentre  il  colio  corto  e spesso  è sopi'attutto 
ricercato  pei  cavalli  di  grosso  tiro,  nei  quali  asso- 
ciasi ad  un  petto  largo  cd  a spalle  cariche  di  mu- 
scoli.—I.a  testa,  it>lrazioDC  falla  dalla  sua  lungliezza, 
tanto  più  pe.sa  all’estremità  del  collo  , quanto  più 
la  direzione  di  questo  ò orizzontale  ; e vi  sono  ca- 
valli in  cui  essa  è «piasi  tale.  Questi  animali  portano 
la  lesta  bassa,  il  peso  che  sopraccarica  le  loro  cslre- 
luità  anteriori  li  fa  inciampare,  li  rendo  pesanti  e 
*dÌfnciU  da  guidare.  CositTalla  conforoiazione  toglie 
loro  ogni  apparenza  di  energia,  e li  fa  rigettare  per 
qualunque  servizio  che  richiede  una  certa  leggerezza. 
— l a forma  dritta  e I.i  direzioue  obliqua  sono  le  due 
condizioni  che  si  deblmno  richiedere  nel  rollo;  esse 
danno  leggerezza  c grazia  al  portamento  dell'animale, 
c io  rendono  atto  ad  ogni  servizio.  — Il  collo  è detto 
orcflfo  quando  descrive  unii  curva  più  o meno  di- 
stinta  in  tutla  la  lunghezza  del  suo  margine  superiore. 
L'animale  col  collo  arcalo  porla  la  lesta  incappucciata 
c si  muove  con  una  grazia  che  possiede  a danno  della 
celerilà  delle  sue  andature.  — Il  collo  di  cigno  ordì- 
oariamente  lungo  cd  alquanto  gracile,  trovasi  sol- 
tanto arcato  alla  sua  estremità  superiore.  Esso  dà 
alla  testa  la  posiziono  verticale,  ch’è  la  più  vantag- 
giosa per  Fazione  della  briglia.  Molti  cavalli  olan- 
desi hanno  il  collo  di  cigno.  — Il  collo  di  cervo  o 
collo  roceseialo,  obbliga  il  cavallo  a portare  ul  vento^ 
ed  incontrasi  in  cavalli  di  andature  molto  rapide. 


Proseiila,  come  il  collo  arcato,  inconvenienti  che  sa- 
ranno indicali  parlando  della  direaione  della  trsia 
(t-edt).— Qualche  volta  il  margine  su[»eriore  del  collo 
{eercke)  acquista  uno  sviluppamento  mortmso  che  lo 
fa  inclinare  lateralmente.  Questo  difetto  osservasi 
soprattutto  nei  cavalli  che  hanno  la  criniera  spessa 
e sono  affetti  da  rogna  alla  cervice.  Il  cullo  è detto 
ath«ra  prndc/ttc.  — L'cstrcmilà  superiore  del  collo,  più 
Stillile  dell  iufcriorc,  debbe  unirsi  colia  testa  in  modo 
da  {)crmcUere  una  grande  libertà  di  movimento  (redi 
Testa).  L'esireuiilà  inferiore  debbo  unirsi  insensibil- 
mente col  petto,  colle  spalle  e col  garrese,  da  cui  tro- 
vasi separala  da  una  depressione  più  o meno  profonda 
die  chiamasi  colpo  d'accetta.  11  collo  è dello  falso, 
mal  sortito,  allorché  sembra  impiantarsi  direttamente 
nel  petto  c nelle  spalle.  Nel  caso  contrario  dicesi 
l>r«i  sortito.  — Ciascheduna  faccia  del  collo  presenta 
un'eminenza  rotontlaia  formala  dal  muscolo  mastoido- 
omeralc,  uno  dei  principali  muscoli  dcireslremitù  an- 
teriore, il  cui  sviluppamento  è sempre  una  condizione 
dì  forza.  Al  disotto  di  quest’eminenza  trovasi  una 
doccia  limitala  inferiormenlc  dalla  gola,  ed  ove  in- 
contrasi la  vena  giugolare  da  cui  riceve  il  nome,  ('.on- 
viene  riconoscere  so  qitc^-ia  vena  non  è obliterata,  e 
quest'esame  è suprallullo  essenziale,  se  la  doctùa  pre- 
senta qualche  traccia  di  caulcruzazìone  o quaiebu 
cicatrice.  Per  riconoscere  l'esistenza  delta  vena  giu- 
golare, basta  csereiUre  una  compressione,  nella  parto 
inferiore  delia  doccia,  sul  vaso  che  gonfiasi  iiame- 
diatameule  e diviene  apparente.  — Iji  parte  infe- 
. riore  del  colio  dicesì  go/a,  cd  lia  per  baso  pi  incipale 
lu  trachea  cd  i muscoli  slcmo-mascellari.  — La  gola 
- I>ene  .sviluppata  indica  l'ainpiezza  delia  trachea,  ed 
è eonsegucnteinente  un  indizio  di  respirazione  estesa. 
Fa  d'uopo  osservare  w.  è bene  rotondala  in  tutta  la 
sua  esteusiune,  giacché  presenta  qualche  volta  alcuni 
stringimenti  cagionali  dalla  depressione  o dalla  cat- 
tiva direzione  di  alcuni  cerchi  della  trachea. — Chia- 
masi gorgozzule  la  parte  superiore  della  gola  che 
I s'insinua  nel  canale  delle  ganasce  nei  movimenti  di 
: flessione  della  testa,  e die  devo  essere  come  la  gola 
i bene  sviluppato.  La  compi'essionc  del  gorgozzule  de- 
' termina  la  tosse,  e si  pratica  per  riconoscerne  la  na- 
I tura,  e per  far  comparire  lo  scolo  delle  cavità  na- 
! sali  allorché  si  é tculalo  di  nasconderlo  nettando  le 
! narici.  — Il  margine  superiore  del  collo,  assai  più 
;I  tagliente  dell'inferiore  è gucriiilo  duna  grande  quan- 
litii  di  crini,  il  cui  complesso  porta  il  nome  di  cristiera, 
che  si  estende  dal  ciuffo  che  la  termina  in  avanti,  sin 
verso  la  metà  del  garrese  (u.  CaiNiCRz).  — lo;  principali 
malattie  del  collo,  sono  In  rogna  ed  il  tromlto.  La 
prima  di  queste  nulatlie  che  manifestasi  soprallulto 
alla  cervice  si  sviluppa  alla  base  dei  crini,  massime 
nei  cavalli  intieri,  che  non  sono  applicali  alla  monta, 
0 che  dopo  di  essere  stali  sottoposti  a faUcosi  lavori, 
sono  lasciali  ad  un  tratto  in  riposo.  Essa  riesce  dì 
guarigione  tanto  più  difficile  che  i crini,  e sovente 
certe  profonde  dupiicatiire  della  pelle,  mettono  osta- 
colo ali’applìcazionc  dei  rimedii.  I.a  rogna  é sovente 
la  causa  del  volume,  qualche  volta  enorme,  della  cer- 
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vice  che  rende  il  collo  pendente.  — Il  trombo  o male  i 
del  salasso  consiste  in  un  tumore  più  o meno  volu-  | 
miooso  con  piaga  sopra  un  punto  del  tragetto  della 
giugolarc.  Manifestasi  dopo  il  salasso,  quando  è stato 
male  praticato,  o raniiuale  si  é fr^to  dopo  Pope- 
razione.  Il  trombo  può  cagionare  una  fistola,  emor- 
ragìe difficili  da  arrestare;  ed  anche  quando  termina  | 
colla  guarigione,  può  dare  Iu<^o  alla  obliterazione 
della  giugolare.  — Allorché  il  farcino  sviluppasi  al 
collo,  forma  ordinariamente  una  specie  di  corona 
lungo  la  doccia  della  giugolare. — Le  tracce  di  seloni  i 
sulle  facce  del  collo , debbono  far  tciiiere  che  il 
cavallo  sia  stato  o sia  tutl’ora  affetto  da  malattie 
delle  cavità  nasali , degli  occhi  ed  anche  del  cer- 
vello. —Nel  mulo,  il  cullo  è generalmente  diritto,  e la 
criniera  è poco  abbondante  ed  assai  corta.  Esso  è 
sovente  sottile  neirasino,  eccettuato  il  maschio  intie- 
ro, ed  è quasi  sempre  privo  di  criniera  e malo  unito 
eoi  petto.— iNeliu  specie  bovina,  il  collo,  pnvo  di  cri- 
niera, presenta  al  suo  margine  inferiore  una  dupli- 
catura della  pelle  che  prolungasi  sino  sotto  al  petto, 
e che  chiamasi  giogaia  o pagltolaia.  Questa  duplica- 
tura più  o meno  pendente  è il  punto  che  si  preferisce 
per  Tapplicazioue  degli  esutorii  nelle  varie  malattie. 
— il  collo  del  toro  deve  essere  corto  c molto  spesso  ; 
quello  del  bue,  tanto  più  gracile  quanto  più  raiiimale 
è stato  castrato  giovane,  è nullametio  sempre  assai  i 
più  forte  dì  quello  della  vacca.  Varia  de.l  resto  di  lun- 
ghezza e di  spessezza  secondo  le  razze.  In  tutte  sti- 
masi III)  collo  corto,  giacché,  olire  che  questa  con- 
formazione ò sempre  un  indizio  di  vigore,  il  collo 
dà  soltanto  una  carne  di  ineiliocre  qualità. — Il  collo 
del  porco  è assai  corto,  c la  disposizione  quasi  em- 
briciata delle  apofisi  trasverse  delle  vertebre  gli  dà 
una  gran  forza,  di  cui  ha  d'iio()o  per  iseavare  la 
terra  col  gruguo.  — 11  eolio  del  cane  indica  tanto  mag- 
gior forza  quanto  è più  corto.  Se  ne  ha  la  prova  nel 
coraggioso  e forte  alano. 

COI.LO  (arcòiL).  — Nel  capitello  dorico  è il  nome 
che  si  dà  alla  sua  parte  inferiore,  quella  cioè  che  sla 
fra  i listelli  0 gli  aneleUi  c l'astragalo,  che  deve  es- 
sere sempre  della  grossezza  della  colonna.  Il  dorico 
antico  non  avendo  coUarhto  non  poteva,  rigorosa- 
mente parlando,  aver  quella  parte  del  capitello  che 
chiamasi  c<W/o  ; tuttavia  si  dà  questo  nomea  quella 
porzione  che  rimane  fra  ì cerchietti  e le  scanalature 
orizzontali  nel  dorico  di  Pesto  e di  altri  antichi  mo- 
numenti, e alla  parto  analoga  talora  scolpita  a fo- 
gliami u a cordoni  intrecciati,  per  solo  ornamento  c 
a variato  diseguo,  in  ciascun  capitello  dello  slesso 
edifizio,  come  vedest  appunto  in  uno  dei  tempii  di 
Posto,  ove  tali  ornati  sono  diversi  in  tutti  i capitelli 
per  sola  vaghezza  di  varietà.  — 1 Ilomant  decorarono 
spesso  U collarino  nel  loro  dorico  con  rosoni  egual- 
mente distaoli  fra  loro.  — In  architettura  si  designa 
pure  col  nome  di  coiio  quella  parte  del  gradino,  in 
una  scala  a chiocciola,  che  è più  stretta  ed  è presso 
al  nucleo  o alla  colonna  cui  si  appoggia  la  scala. 

COLLOREOO  fstor.  mod.).  — Lina  delle  fomigUe  più 
ragguardevoli  della  monarchia  austriaca,  che  trae  il 


suo  nome  dal  castello  di  Colloredo  nel  Friuli.  L n ramo 
della  terza  linea  ottenne  in  Boemia  ruffizio  crcdilarìo 
di  siniscalco,  ossia  gran  maresciallo  (frur/tsm),  c nel 
4763  fu  innalzato  alla  dignità  di  prìncipe  deiriinpero. 
Questo  ramo  porla  oggi  il  titolo  di  principe  di  Odlo- 
redo'Mansfeld , conte  di  Waldsee,  visconte  di  Mels, 
margravio  di  Santa  Sofia,  signore  di  Lttnpurg-Son- 
theim-Gròningen  e gran  maresciallo  ereditario  di  Boe- 
mia. Le  possessioni  di  questa  casa  formano  un  iiiag- 
giorasco  dell’entrata  annuale  dì  circa  900,000  fiorini. 

1 membri  più  illustri  di  questa  famiglia  sono;— Fi- 
BRtcìo  di  Colloredo,  nato  nel  1376,  il  quale  entrò  in 
qualità  dì  paggio  al  servizio  di  Ferdinando  de'Medicl, 
e fu  da  Cosimo  ii  mandato  ambasciatore  airimpera- 
tore  Rodolfo  ii.  Comandò  quindi  il  corpo  spedito  in 
aiuto  a)  duca  di  Mantova  contro  il  duca  di  Savoia,  fu 
primo  ministro  di  Federico  ii  successore  di  Cosimo, 
e mori  nel  46Qi3.  11  viaggio  ch'egli  fece  alla  corte 
dell'imperatore  venne  descrìtto  in  latino  da  Daniele 
Eremita,  gentiluomo  fiammingo  che  ve  lo  aveva  ac- 
compagnato.—Rodoi.ko  di  Colloredo,  conte  dì  Wald- 
see,  nato  nel  1383,  maresciallo  di  campo  dcircscr- 
cilo  imperiale  sotto  Ferdinando  n c Ferdinando  iif. 
Si  segnalò  nella  guerra  dei  trent'anni.  masstino  pn?s$Q 
Lutzen.  come  pure  nella  difesa  di  Draga  nel  lò'iB  e 
mori  nel  4657. — Frahcesco  di  Colloredo,  nato  nel 
4737,  gran  mastro  della  corte  deirinifieratore  Fran- 
cesco )i,  quindi  ministro  di  stato  c delle  conferenze  e 
capo  della  cancelleria  deU'iinpcro.  Dopo  la  battaglia 
dì  Austerlitz  si  ritirò  dagli  affari  pubblici  c inori  nel 
1H06.  — Fkanosco  Gc;<Dz«:An  di  (^lloredo-.Man'<reId , 
nato  nel  4731,  innalzalo  alla  dignità  di  principe  dcl- 
Fimpcro  nel  4705,  ambasciatore  a tladrid  (I7fi7*71), 
vice  caiiecllìerc  deirimpero  dal  4789  fino  alla  disso- 
luzione dell' impero  germ.inico,  mori  nel  4807. — 
Ginnt.AMO  conte  di  Cotioredo,  nato  nel  4773,  comandò 
nel  1815  la  prima  di\Uione  deiresercilu  anstrìaco,  e 
contribuì  grandciuente  alta  vittoria  dì  Culin,  per  cui 
gli  fu  innalzata  un  nionuineiitu  presso  il  silo  della 
battaglia.  Terminata  la  guerra  fu  comandante  gene- 
rale in  Boemh  c mori  nel  1899. 

(U)LLOT  o'IlcRROis  (Giammaria)  («ter.  mod.). -rimo 
dei  più  arrabbiali  tra  i repubblicani  francesi,  nato 
verso  il  17.30.  Fu  dapprima  commediante  di  provìn- 
cia, poi  passò  a Parigi  al  cominciare  della  rivolu- 
zione, e alla  fine  del  4791  pubblicò  V /ihtumnch  du 
Pére  Gerard  che  ottenne  il  premio  proposto  dalla  so- 
cietà de’ giacobini  per  l'opera  che  meglio  facesse  co- 
noscere al  popola  i vantaggi  della  nuova  costituzione 
monarchica.  Diventato  membro  della  municipalità  di 
Parigi  dopo  i 10  ago.sto,  fu  tra  i primi  a proporre  la 
deposizione  di  Luigi  xvi,  del  quale  volò  poi  la  morte 
come  membro  della  Gonvenzione.  Fu  poscia  chiamalo 
a far  parte  del  famoso  Comitato  dì  salute  pubblica  e 
mandato  a Lione  alla  rosa  di  qnella  città  vi  fece  spar- 
gere fiumi  di  sangue,  mosso  anche,  a ciò  ebe  si  dico, 
dal  desiderio  di  vendicarsi  dei  fischi  cui  quali  i Lio- 
nesi  l'avev-ano  altre  volte  salutalo  sulla  scena.  Collot 
era  presidente  della  Convettiìoiie  al  tempo  dell’arresto 
e della  morte  di  Hobespierrc,  Coulhon  e 8aint-iost 
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(9  termidoro)  e|>oc8  notevole  nella  storia  della  rivo-  6 
luzione.  Otto  mesi  dopo  egli  stesso  e il  suo  partilo  | 
erano  espuliii  dal  seno  di  qucirasseinblea,  e traspor-  I 
tato  a ('aienna  vi  moriva  miseramente  nel  mese  dì  I 
(gennaio  4796,  giiistilìeando  la  predizione  di  Saint*Just  \ 
clic  «ohi  s'impiccia  nelle  grandi  rivoluzioni  non  trova  ^ 
riposo  fuorché  nella  tomba  ».  Si  è osservato  che  qua- 
lunque giudizio  si  debba  portare  contro  Collot  come 
nomo  politico,  non  si  può  n^re  esser  egli  morto 
po^ero,  senza  debili  e con  mani  pure  da  ogni  rapina 
n malgrado  del  potere  senza  limiti  cui  ebbe  })arle. 

COLLI  CIAMSTI  (slor.  eccl.). — Nome  dato  da  Ario 
n’suoi  sellarii,  facendo  egli  autore  della  propria  ere- 
sia il  martire  s.  Luciano,  prete  d’Antiochia,  nel  iii 
secolo.  A dir  vero,  Luciano  neirinveìrc  contro  l’erc- 
sinrca'Sabellio,  si  mostrò  più  zelante  clic  considerato, 
lasciandosi  in  certa  guisa  stornare  dalla  retta  sentenza 
della  Chiesa,  e preparando  in  tal  modo  materia  al- 
rariana  eresia.  Veggasi  Mario  Vittore  contro  gli  Ariani 
(lib.  i),  Kpifanio  {Haresi  69)  e Teodoreto  (lib.  i. 
cap.  3). 

COLLITORIO  nied.). — Rimedio  che  s’ in- 

troduce nella  bocca  per  guarire  diverse  infcrmitii 
delle  sue  parti.  Il  culliilurio  è meno  liquido  del  gar- 
garismo e si  applica  direttamente  sulla  |>artc  interna 
per  mezzo  di  un  pennello.  La  sua  natura  è diversa 
«ccondo  le  varie  sostanze  medicamentose  che  lo  com- 
pongono. 

COLLI  VIK  GASTRICA  (palol.)  (v.  Gastricismo). 

COI.LL/IAM  («tor.  rccL).  — Setta  di  eretici,  for- 
matasi sul  principiare  del  tv  secolo,  all’ occasione 
deirindulgenza  concessa  ad  Ario  da  Alessandro,  pa- 
triarca d’AIessamlria.  Una  tanta  benigniti  scando- 
Iczzò  parecchi,  tra  quali  il  sacerdote  Cullnln,  elio  da 
ciò  tolse  pretesto  a tenere  assemblee  separate,  e gra- 
datamente ])roccdelte  all’ordinazione  di  sacerdoti 
come  s’egli  fosse  stato  un  vescovo,  allegando  essere 
necessaria  silTatla  estensione  di  autorità  a fìne  di  fare 
opposizione  ad  Ario.  A questo  scisma  aggiunse  l’ere- 
sia, itisi'gnando  ohe  Dio  non  creò  i m.'ilvagi  nò  fu 
autore  dc'iiiali  che  avvengono  all'uomo,  ed  altre  dot- 
trine similmente  eterodosso.  Fu  condannato  da  un 
concìlio  tenuto  in  Alessandria  nel  319. 

COLLVfllON  (min.). ^^ome  di  una  terra  di  color 
grigio  di  cenere  che  raccogltevasi  ncll'Jsola  di  Samo 
(r.  Dolo).  Questa  sostanza  che  secondo  Teofrasto  e 
j)iosconde  è molle,  friabile,  dolce  al  tatto,  c s’at- 
lacca  alla  lingua,  conviene  nella  maggior  parlo  dei 
suoi  caratteri  colla  cimoUte  (cedi').  Alcuni  vogliono 
clic  gli  anlicbi  applicassero  la  denominazione  di  co/- 
lyrion  ad  una  sostanza  che  i moderni  chiamano  argilla 
plastica  (u.  Argilla  c Plastica  (argilla). 

f.OLMA>  (Giorgio).  — V’ebbero  due  drammalurgi 
inglesi  padre  e figlio,  che  portarono  lo  slcsio  nume 
di  battesimo  o si  distinguono  comunemente  colle  ap- 
pellazioni di  vecchio  e di  giovane.  11  primo  nato  verso 
il  1735  a Firenze  (di  padre  inviato  britannico  a quella 
corte),  ma  educato  in  Inghilterra,  cominciò  nel  1760 
la  sua  carriera  teatrale  colla  commedia  l^tly  Uoney- 
eomb  che  fu  assai  gradila  dal  pubblico.  Lasciò  molte 


commedie  originano  ridotte,  una  delle  quali  (The 
clandestine  marriage)  compose  di  compagnia  col  ri- 
nomalo attore  Garrìck.  Egli  è pure  autore  di  una 
pregiata  traduzione  di  Terenzio  in  verso  sciolto  (dello 
dagl'inglesi  blank  crrse),  di  una  versione  con  romcnlo 
di’H'arte  poetica  d’Orazio,  e di  alcune  poesie.  Moriva 
nel  179^  ridotto  ad  uno  stato  di  lunga  imbecillità  da 
un  colpo  di  apoplessia  seguito  da  alienazione  mentale. 
— CoLUAN  il  gioxune  nato  nel  176i  scrisse  aneli' esso 
pel  teatro  e lasciò  parecchie  commedie  e farse  eccel- 
lenti, fra  le  quali  una  delle  più  popolari  fu  il  John 
liuH,  che  gli  fruttò  la  maggior  somma  che  forse  au- 
tore ricavasse  mai  da  una  commedia.  Egli  mori  nel 
1856  c l'uUima  sua  opera  furono  le  Memorie  della  sua 
vita  2 voi.  in-8*. 

COLMAR  (geogr. ).  — Anticaebella  città  dì  Francia, 
rapitale  un  tempo  dcH’AIsazia  supcriore,  ora  capo- 
luogo  del  dipartimento  deM’Alto  Reno.  È situata  sulla 
sinistra  sponda  della  Lauch,  ai  48*  V di  lai  , e 
5*  1'  di  long.  K.,  a 200  miglia  circa  in  line.i  retta 
da  Parigi , o 250  per  la  via  di  Cliàtons  e ISancy. 
.Alcuni  antiqiiarii  hanno  pensato  che  Colmar  sorgesse 
.sulle  rovine  deiranlica  Argcniiiaria  o Argentovaria  , 
città  clic  forse  fu  più  vicina  al  Reno.  Era  una  delle 
città  imperiali,  e fu  ceduta  alla  Francia  col  trattalo 
di  Mùnstcr  del  1648.  l.a  sua  popolazione  cho  è di 
circa  16,000  anime  è composta  metà  di  cattolici  e metà 
di  protestanti,  ed  è mollo  data  all’industria  ed  al 
commercio.  I..a  città  giace  in  un’amena  pianura  a’picdi 
dei  A osges,  cd  é in  generale  ben  costrutta.  La  chiesa 
dei  domenicani  ò il  più  bello  do'suoi  antichi  edìfìzii; 
e la  sua  pubblica  biblioteca,  contenente  60,000  vo- 
lumi, c una  delle  più  ricche  della  Francia.  A Col- 
mar siede  una  coorte  reale  o corte  suprema  dì  giustizia 
(e.  Heko  (alto). 

COL.MATA  {econ.  rur.).— Si  dà  questo  nomea  quelle 
bonificazioni  de'lcrrenì  fatte  per  alluvione,  perchè  col 
mezzo  dello  acque  torbide  che  vi  s’introducono  ven- 
gono ad  essere  pieni  e ricolmi  di  fertile  terra  j seni 
c i riceltaculi  infruttiferi  d’acque  stagnanti.  Quest’o- 
perazione fu  tenuta  e si  tenta  pure  a’giomi  nostri, 
più  che  altrove , in  Italia  con  ottimi  risiiltamenti , e 
molli  autori  di  gran  riputazione  ci  lasciarono  in  pro- 
posito precetti  generali.  Veggansi  Giiglielminì,  ìAu- 
tura  de' pumi;  Zendrini,  Leggi  e fenomeni  delle  aeqtte 
correnti;  Fossombroni,  Uemorie  idraulico'Sloridte  sopra 
la  / al  di  Chiana  ecc.  Prima  di  lutto  c da  notare  che 
il  buon  successo  delle  colmate  dipendo  principalmente 
dalla  celerità  di  scolo  delle  acque,  introdotte  sul  suolo 
che  vuoisi  colmare,  quando  son  fatte  chiare;  celerilà 
clic  procura  il  doppio  vantaggio  di  rinnovar  più  spe.sso 
l'immissione  dell’acqua  torbida  c di  ridurre  a poco  o 
niente  la  perdila  delle  sostanze  depositate  al  partirsi 
I dell’acqua  già  fatta  chiara.  — K pertanto  manifesto  che 

10  stahilire  un  sistema  di  colmate  richiede  che  siasi 
prima  pensato  ad  ordìnare-un  sistema  di  scolo,  e che 

11  buon  successo  dì  quello  dipende  dalla  perfezione  di 
questo;  ben  inteso  sempre  che  le  acque  destinale  allo 
colmate  soddisfino  inoltre  ad  altre  indispensabili  con- 
dizioni.—Per  altra  parte  non  è difficile  il  concepire 
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con  qualche  riflessione  che,  siabilìlo  un  sistema  di 
scolo  sull’esposto  principio,  riesce  facilissimo,  quando 
bbogni,  servirsene  per  far  colmale  o suH'inlera  su* 
perflcie  o sopra  una  sola  parte  di  essa;  l'immissione 
e remissione  deH'acqtia  richiedendo  soltanto  alcuni 
manufatti  facili  e notissimi,  che  si  esegubcono  senza 
nulla  mutare  nel  sistema  de’eaiiali  e de'fussi  di  scolo. 
>— Mella  Svìzzera,  al  dire  di  Bernhard , si  ottennero 
grandi  risullamcnli,  col  gitlar  terra  entro  rapidi  tor- 
renti, onde  la  recassero  a depositarsi  sulle  basse  valli; 
e questo  si  praticò  pure  con  gran  vantaggio  in  Toscana, 
trasformando  cosi  immense  paludi  in  terreni  ferlilis* 
simi.  Questo  metodo,  al  dire  di  Thaer,  fu  posto  in 
pratica,  più  che  altrove,  nelle  contrade  sabbiose  dei 
ducati  di  Luneburgo  c di  Brema,  dove  propagossi  ra- 
pidamente ed  a tal  punto  che  ogni  contadino,  che  ne 
aveva  la  facilitò,  vi  si  dedicava  senza  esitare,  senza 
sgomentarsi  della  spesa  che  doveva  anticipare.  Al  ca- 
nale che  debile  condurre  le  acque  torbido  Thaer  dà 
soltanto  metri  0,097  di  pendenza  ugni  80  metri  di 
lunghezza,  e al  terreno,  dal  fondo  del  canale  sino  al 
basso  fondo  che  vuoisi  colmare,  una  pendenza  di  in. 
0,097  ogni  ò metri,  o se  il  fondo  di  questo  ca* 
naie  ha  m.  0,C5  di  larghezza  e l’acqua  in  esse  m. 
0,50  di  altezza.  Se  le  dimensioni  del  canale  sono  mag- 
giori, questa  pendenza  può  essere  minore,  ma  una 
maggiore  non  nuoce,  anzi  accelera  l'operazione.  Bi- 
sogna regolarsi  colla  natura  della  terra.  Per  un  ter- 
reno argilloso  si  richiede  una  pendenza  doppia  che 
per  una  sabbia  leggiera;  e si  può  supplire  al  difetto 
di  declività  coll’ accrescere  il  numero  de’ lavoratori 
che  gitUno  terra  nell’acqua.  Condotto  il  canale  sino 
al  luogo  dove  vuoisi  prender  la  terra  per  farla  recare 
dail’nequa  sul  liasso  fondo,  scavasi  un  fosso  laterale 
che  vada  sino  alla  superGcie  del  suolo  che  vuoisi  col- 
mare, e introdottavi  l'acqua,  in  esso  i lavoratori  git- 
tano  la  terra.  In  molti  casi  il  canale  si  scava  da  sé,  c 
basta  opporvi  una  diga  abbastanza  solida  perché 
l'acqua  non  la  rompa.  (>1i  operai  vanno  distribuiti 
secondo  il  bisogno.  So  la  terra  è leggiera,  l'acqua 
molta  c grande  il  declivio,  sì  potranno  risparmiare 
assai  braccia;  ma  può  invece  tornar  utile  di  accre- 
scerne il  numero  per  condur  l'opera  speditamente.— 
La  larghezza  del  canale  dev’essere  regolata  per  modo 
che  la  velocità  necessaria  non  manchi.  — La  colmala 
non  dee  passare  certi  limili  per  non  perdere  il  bene- 
fizio dcli’irrigazione  quando  sarà  ridotta  a cultura.— 
Dovendo  servirsi  di  un  fiume,  d’un  ruscello  ccc. , 
caso  il  più  comune,  si  proceda  consideratamente,  per 
non  occasionarvi  interrimenti,  per  non  pregiudi- 
care i mulini  ed  altri  opifizii  idcaulici.  In  questo 
caso  non  bisogna  lasciar  entrare  (erra  neU’alveo 
d* acque  correnti,  ma  io  questa  vece  vuoisi  stabi- 
lire un  parapetto  o una  diga  lungo  un  margine  di 
esse,  valendosi  di  fascine,  le  quali,  lasciando  pas- 
sar l’acqua,  ritengano  la  terra.  Ma  spesso  tornerà  più 
a proposito  il  colmare  l’antico  letto  d'un  fiume  per 
surrogargli  un  canale  in  linea  retta.  In  questo  caso 
si  stabilisce  nel  fiume  una  solida  chiudenda  che  non 
conscDla  alla  terra  di  estendersi  al  dì  là  del  luogo  a 


cui  è dcsliiiala. — Importa  moltissimo  il  conosrci*e  la 
quantità  necessaria  della  terra  per  compiere  debita- 
niente  la  coliuata;  e teoricamente  si  giungo  a deter- 
minarla colla  livellazione  e i debiti  profili;  ma  in  questi 
casi  i pratici  del  luogo  non  hanno  bisogno  d'altra  guida 
che  dell’aiuto  della  vista.  Vuoisi  fare  niolt’allen/ione 
alla  qualità  della  terra;  scndochè  rargìlla,  ad  esem- 
pio, sciolta  che  sia  ncU'acqua,  malagevolmente  si  de- 
pone, invece  che  i sassi  c la  sabbia  si  precipitano  sul 
fondu  da  colmarsi.  La  terra  poi  depositata  sui  fondi 
paludosi,  si  abbassa  a mano  a mano  che  questi  fondi 
si  asciugano,  c ne  risultano  cavità  che  bisogna  poscia 
colmare.  — Al  difetto  di  terra  in  un  dato  luogo  si  prov- 
vede facilmente  dando  alla  diga  di  colmata  una  di- 
rezione obbliqua  al  corso  del  canale  di  derivazione, 

0 in  senso  retrogrado,  cioè  contro  corrente;  dire- 
zione che  ne' casi  ordinari!  è sempre  perpendicolare 
al  canale  suddetto;  e per  tal  modo  si  reca  l’acqua 
torbida  sul  luogo  che  vuoisi  colmare.  All’eccesso  poi 
di  colmata  si  ripara  col  guidarvi  Tacqiia  per  moda 
che  seco  lo  rechi  in  ponti  più  bassi;  e questo  si  ot- 
tiene dando  alla  diga,  od  argincllo  che  diro  si  voglia, 
una  direzione  obliqua,  ma  contraria  alla  precedente, 
cioè  secondo  corrente,  e verso  la  parte  non  per  anca 
colmata.  — Alcune  volte  quando  il  corso  deirucciua 
è sviato  da  qualche  ostacolo  c prende  una  non  vo-  * 
luta  direzione,  vi  si  rìme<lia  con  fascine  disposte  sui 
margini  deU’anlico  letto  ad  impedirne  rinlcrrìmcnto, 
eonservandulo  libero  cd  aperto;  o se  pur  vuoisi,  for- 
masi un  nuovo  canale  per  questo  fiume  nella  parta 
più  depressa  della  bassura,  formandovi  una  siepe  ret- 
tilinea di  pali  intrecciati,  davanti  la  quale  ammassan- 
dosi la  terra,  forma  gli  argini  del  canale  che  poi 
vuoisi  rendere  più  profondo.  Ma  nel  maggior  miiuora 
de’casi,  e singolarmente  quando  l'acqua  c la  (erra  non 
devono  essere  gittate  da  una  sola  parte,  converrà 
meglio  cominciare  a scavare  un  nuovo  fosso  di  scola 
un  po' più  alto  che  l'antico  Ietto  del  fiume,  il  cui  fon- 
do sia  peraltro  più  basso  del  letto  accennato.  — Vuoisi 
aver  cura  che  nella  parie  supcriore  lo  spazio  di  ter- 
reno sul  quale  si  sarà  operato  riii>anga  dì  livello  col 
fondo  del  fosso  lateralo  che  gli  trasmette  Tacqua  del 
canale;  poiché  senza  ciù  Tirrigazione  che  sì  deve  pro- 
curare non  potrà  oUenerst  uniforme  sopra  ogni  punto. 
Dicemmo  tirila  parte  zirpm'ore  di  questo  spazio,  per- 
chè nei  basso  fondo  la  (erra  deposta  dall' acqua  dì- 
sponsì  da  sò  in  superficie  unita,  lievcnicnlc  inclinata 
ed  assai  propria  air irrigazione.  Osservandosi  questa 
precclio,  non  rimarrà  che  a dare  una  stessa  profon- 
dità alle  aperture  praticale  nella  sponda  del  fosso  la- 
terale 0 canale  secondario  ; e per  esse  l’ acqua  verrà 
divisa  in  fossi  paralleli  al  canale  per  espandersi  uni- 
formemente sulla  superficie  che  vuoisi  livellare.  — 
Ne’ luoghi  ove  il  fosso  laterale  ha  molta  lunghezza,  e 
dove  tutta  la  prateria  dev'essere  irrigala  da  questa 
solo  canale,  non  in  una  sola  volta,  ma  a più  riprese, 
sì  procurano  diverse  cadute  c si  lascia  abbassare  naa 
solo  t’acqua  nel  fosso,  ma  anche  la  superficie  del  ter- 
reno da  irrigarsi.  Queste  cadute  saranno  di  in.  0,162 
per  ogni  tronco,  e si  determineranno  con  piccioke 
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paratoie  posto  a traverso  del  canale  d'irrigazione.  — 
Siccome  le  valli  formale  o traversate  dai  ruscelli  sono 
quasi  sempre  tra  due  elerazìonì,  trattasi  di  sapere  so 
per  colmare  la  bassura  convenga  prender  la  terra 
dalle  due  parti  o da  una  sola.  Le  circostanze  locali 
potranno  decidere  la  qiiislione;  e polendo  questa  va- 
riare airintinilo,  dar  non  si  possono  in  proposito  re- 
gole generali.  Gli  accennali  principii  e la  pratica  po- 
tranno per  avventura  bastare  a guida  di  chi  imprende  |' 
si0allì  lavori]  per  la  qual  cosa  non  pensiamo  che  giovi  . 
di  «offrir  qui  le  tante  regole  in  pn>posilo  dale  dal 
Tbaer.  Accenneremo  in  questa  ve^'e  il  modo  con  cui 
i Bolognesi  ed  ì UiJinagnuuii  sogliono  migliorare  certi 
loro  terreni  col  limo  fecondo  di  alcune  acque  cor*  j 
renti.  I fiumi  che  scendono  dalla  parte  seUenlrionale  I 
delle  montagaceparlicolarmcntcdai  colli  degli  Appen-  ' 
nini,  trascinano  lutti  una  quantità  piti  o meno  grande 
di  limo.  In  canale  che  riceve  l’acqua  da)  Sanlerno. 
mollo  al  disopra  di  Imola , fu  costrutto  per  dar  mo- 
vimento ad  una  serie  di  mulini.  E»so  traversa  molli 
fondi,  ministrando  ad  essi  Tacqua  necessaria  aU'irri- 
ga/ionc  eco.  (Adendo  piogge  abbondanti,  l'acqua, 
lavando  le  vigne  e i terreni  concimali  de’colli,  si  pre- 
cipita ne)  hunic  seco  recando  limo  grasso  e in  tanta 
copia  da  fornire  un  pollice  di  sedimento  ogni  dodici 
d'acqua.  Il  canale  de' mulini  In  alcuni  luoghi  è a 4 
metri  sopra  il  livello  de' terreni;  e {taratoie  che  s*a- 
prono  e chiudunsi  a volontà,  danno  l'acqua  alle  pos- 
sessioni che  ne  hanno  il  diritto.  <>uando  vuoisi  coprire 
di  limo  un  terreno,  si  costruiscono  arginelli  sul  suo 
perimetro,  c forinansi  in  cgual  modo  sulla  sua  su- 
pcriieie  tanti  quadrali  di  90  metri  di  lato  che  ricevono 
l'acqua  da  un  canale  praticato  nel  me/.zo  e alimentato 
da)  principale.  L'acqua  poi  fatta  chiara  sì  fa  uscire 
per  un  condotto  di  scolo.  Se  non  si  ha  bisogno  di 
tutta  la  sua  deposizione,  si  lascia  scolare  prima  del 
cniisiietu;  c se  al  contrario  si  vuole  un  sedimento  più 
argilloso,  si  ritiene  prigioniera  sino  a tanto  che  abbia 
depositala  tutta  Targilla , la  quale  per  la  sua  legge- 
rezza sarebbe  altrimenti  portata  via  dall' acqua.  Kel 
incnlrc  che  un  quadralo  si  vuota  se  ne  riempie  un 
altro,  procedendo  senza  interruzione,  e il  limo  vi  si 
depitsita  sopra  in  modo  uniforme;  ma  se  i quadrati  si 
fanno  di  iiiaggiur  grandezza , questa  unìfurmilà  non 
ba  luogo,  maggiore  essendo  la  deposizione  c ptùsal>- 
l)iusa  nelle  partì  vicine  clic  nelle  lontane.  In  tal  guisa 
opcnmdn  gli  nienti  innalzano  ogni  anno  ì loro  terreni 
di  2 decimetri  ed  anche  piò , rendendoli  acconci  ad 
ogni  maniera  di  coltivazione.  L'agricollnra  offre  poche 
operazioni  più  belio  di  questa.  — Bìpeteremo  lenni- 
naiuli>  che  le  colmale  della  Toscana  furono  e.scgnile 
con  tanta  intelligenza  da  servir  di  modello  a tutte  le 
analoghe  operazioni  eseguite  nelle  altre  contrade, 
rriino  intendimento  fu  di  risanare  il  paese,  c si  riu- 
sci per  giunta  a rendere  la  Val  di  Chiana  abitabile, 
felinissima  e ileliziosa.  — Il  tempo  necessario  per  for- 
mare una  colmala  vari.i  colle  circostanze  di  luogo, 
e pn>soiio  abbisognare  2,  5,  ecc.  anni,  in  ragione  di 
in.  a 0.090  di  elevazione  annuale.  OUenuta  la 
nccc^saiia,  riliraiisi  le  acque  e si  abbandona  la  colmala 


per  12  a 18  mesi.  I/erba  che  in  questo  tempo  vi 
cresce,  può  servire  di  pascolo.  Asciugata  ebe  sla  la 
terra,  si  rompe  coll'aratro,  c vi  si  seminano  fagiuoli, 
saggina,  grano  turco  e simili.  Ne’ tre  anni  seguenti 
si  coltiva  a frumento , il  quale  in  colmate  di  buona 
natura  dà  le  18  c sin  lo  29  sementi  senza  bisogno 
d’ingrassi.  Le  colmate  della  Val  di  Chiana  che  tro- 
vansi  in  coltivazione  da  parecchi  anni  sogliono  ren- 
dere il  12  per  1 di  frumento,  ed  inoltre  una  ricolta 
copiosa  di  uve  c di  foglia  di  gelso. — Perle  operazioni 
I idrauliche  in  grande  relative  alle  colmate  (n.  Pno.scic- 

j GAUFrrm), 

I COLMO  (wrcfiit.). —Viene  d»l  latino  cufnien,  c si- 
' gnifìca  propriamente  cima  , sommità.  (ìli  architetti 
però  danno  questo  nome  alla  parto  più  rilevata  del 
j tetto  di  un  edifìcio,  lo  stesso  che  comignolo  o colmi- 
I (jno  0 fiiiligio  ; e talvolta  sì  adopera  fuor  di  proposito 
I ad  esprimere  il  sistema  n armatura  di  legname  che 
I regge  il  letto. 

I (ÌOLOniO  (ore/ieo/.).—  I Latini  Io  dissero  co/ol>htm 
I dal  greco  xoXoB<»y  derivato  da  xiXctìcg  mozeo , e fu 
r una  tunica  senza  maniche,  o con  maniche  tanto  corte 
' che  non  giungevano  al  gomito.  Marziale  e Servio  ne 
I fanno  menzione,  c se  ne  incontrano  nelle  pitture  di 
I Krcolano.  Isidoro  (Uh.  xiv.  32)  dice  che  questa  tunica 
fu  chiamata  colobto  per  esser  lunga  e senza  maniche, 
ma  la  forma  e l’uso  ne  dovettero  variare  col  tempo, 
poiché  in  un  glossario  latino-galliro  de)  1548  sta  no- 
tato: cofofiia  .vnnt  lata  eaputia  bubuJcortint.  Nei  primi 
tempi  del  cristianesimo  il  cnlobio  fu  veste  dei  iito- 
naci,  c massime  dei  sniilarii  d'KgiUo,  perchè  la  sua 
forma  non  riusciva  d’inciampo  alle  opere  manuali 
CUI  si  applicavano.  Secondo  Giovanni  IHIa  Porta  i 
diaconi  l'iHarono  a principio,  surrogandovi  più  tardi 
la  flalmaliea  (vedi).  Esso  divenne  poscia  veste  pro- 
pria dei  vescovi  dopo  che  ».  Silvestro  papa  oniinò 
che  vi  fos.sero  aggiunte  lo  maniche  onde  servir  po- 
tesse ai  eelehranli,  ct>prcndo  la  nudità  delle  braccia. 
— I martiri,  per  ordine  di  Kulìcbiano  papa,  nel  ut 
secolo  seppellivansi  nelle  catacombe  o nei  cimiteri 
; col  colobio  rosso. 

(’.OLORO  (zool.).  — Genere  dì  mamiiiifcri  quadru- 
mani stabilito  da  llligcr  c adottato  da  GeofTroy,  i cui 
caratteri  stmo:  angolo  facciale  da  40  a 43  gradi; 
muso  corto;  faccia  ignuda;  corpo  allungalo  e pic- 
colo; estremità  sottili;  mani  anteriori  prive  di  pol- 
' lice;  dita  corte  anzi  dio  no  ; pollice  posteriore  assai 
discosto  dalle  altre  dila  e mollo  indietro;  coda  più 
lunga  del  corpo,  piccola  c pannocchinta  «alla  punta; 

' guance  pendenti  c callosità  alle  natiche.  Pare  che  i 
! colobi,  tenuti  per  indigeni  della  costa  della  Guinea, 
siano  rispcUo  al  Mondo  4’ccchio  ciò  che  sivno  rispetto 
‘ al  Nuovo  gli  ateli,  indìgeni  dell'America  nicrUlionale. 
Citeremo  ad  esempio  di  ijuesto  genere  la  specie  co- 
lobtfs  pnlgcomos  (ìeotT.,  che  è la  simia  polt/cofHOs  dì 
Schreber.  la  »niia  romosa  dì  Shaw,  il  gucuon  à ca- 
j «m/7  di  Buffone,  e il  fall  boUom  di  Peiinant.  (>uesla 
I specie  è a.s'^nì  bella  nel  suo  genere,  ed  ha  la  testa  e 
I la  parte  supcriore  del  corpo  coperte  di  lungo  pelo 
1 che  cadendo  sopra  le  spalle  sembra  formare  una  specie 
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di  cappcruccio  o di  grande  parrucca  , onde  i nomi 
datile  da  Buffon  e da  Pennant.  Questa  criniera  ò di 
peli  gialli  misti  di  neri.  Ha  bruna  la  faccia  e il  resto 
del  corpo  coperto  di  un  pelo  corto,  fìtto  e assai  nero, 
colore  clic  dà  molto  risalto  alla  coda  che  è bianchis- 
sima, più  lunga  del  corpo  e non  prensile.  Abita  le 
foreste  di  Sierra  Leone  dove  grindigeni  lo  chiamano 
il  re  delle  ecimìe;  probabilmente,  dice  il  Dusmaresl, 
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per  la  bellezza  del  colore,  e del  capperuccio  che  è 
come  una  sorta  dì  diadema.  Pregiatissima  n'é  la  pelle 
che  serve  ad  ornamenti  e altri  usi.  — Recentemente 
ringlese  Ogilby,  per  mezzo  d'individui  non  ancora 
bene  classificati,  si  trovò  in  grado  di  ordinar  meglio 
questo  genere,  onde  stabili  sci  specie  che  sono  : 1 il 
descritto  co/obus  pofycomos;  2 C.  ursinus  Ogil.;  5 C. 
Guereza  Rùppell;  4 C.  ferruginosue  Geoff.;  5 C.  fuli- 
^Rosus  Ogil;  6 C.  Temminckii  Kubl. 

COLOBOM.A  DEU.C  falpeire  (pato/.).  — Nome  dato 
ad  una  fessura  delle  palpebre  con  margini  callosi  che 
le  attraversa  interamente  c rende  il  viso  deforme. 
Alcune  rare  volte  questo  vizio  è congenito  ; ma  il  più 
sovente  é la  conseguenza  di  ferite  penetranti  1 cui 
Diai^ini  divcDlarono  callosi.  Se  la  perdita  di  sostanza 
organica  ò di  poca  entità  si  potrà  facilmente  rime- 
diare a tale  deformità  incidendo  i margini  callosi  e 
riunendo  le  labbra  della  ferita  colla  cucitura  nodosa; 
ma  se  siasi  consumata  una  gran  parte  della  palpe- 
bra, converrà  ricorrere  alla  (Aefaroplaelica  (r.  Iniib- 

STO  A!UMAU). 

Coloboma  dcll’ibidc.  Apertura  deirìrìde  decor- 
rente dal  margine  inferiore  della  pupilla  fino  al  la- 
mento ciliare.  Questo  vizio  descritto  da  Walther  è 
sempre  congenito  e dipende  da  sviluppo  imperfetto 
deU'iride.  Esso  è affatto  insanabile. 
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COLOCASIA  (bof.)  (r.  Ano). 

COLOCINTIDA  (bo(.)  (o.  Coizx^irrioA). 

COLOCINTINA  (cbim.). — Principio  estrattivo  con- 
tenuto nel  parenchima  del  frutto  della  coloquintida  o 
c^ocomero  amaro  (cvcMmiseo/ocyntA/s).  Trattando  il  pa- 
renchima coU’acqua  fredda  cd  evaporando  rcstrallo 
acquoso  si  ottiene  la  colocintinu  allo  slato  di  gocciolelte 
oleose  che  si  rapprendono  coiriiifreddamento.  Secon- 
do il  metodo  di  Braconnot  si  prepara  questa  sostauza 
trattando  l'estratto  acquoso  coll’alcool,  evaporando  il 
liquore  ed  aggiungendo  al  residuo  una  piccola  quan- 
tità di  acqua.  Quest’  nlUmo  liquido  precipita  quasi 
tutta  la  colocintina  sotto  la  forma  di  una  massa  gialla 
0 brunastra,  diafana,  friabile  ed  a frattura  concoi- 
dea.  La  colocintina,  che  dicesi  anche  amaro  di'  eofo- 
qm'iitida,  è dotala  di  un’amarezza  estrema;  si  discìo- 
I glie  nell'acqua.  Dell’alcool  e neU’etere;  il  cloro  e 
parecchi  salt  metallici  precipitano  la  sua  soluzione 
acquosa,  la  quale  non  è precipitala  dalla  potassa,  nè 
dalie  acque  di  calce  e di  barile;  gli  acidi  e i sali 
deliquescenti  vi  cagionano  un  precipitato  viscoso  in- 
solubile neU’acqua.  Al  dire  di  Braconnot  la  colocin- 
tina restituisco  il  colore  azzurro  alla  carta  del  torna- 
sole arrossata  dagli  acidi.  Sottoposta  alia  distillazione 
dà  una  piccola  quantità  di  ammoniaca,  e si  accendo 
quando  vien  riscaldata,  ardendo  con  fiamma  come 
una  resina.  La  sua  aziono  sopra  l'economia  animale 
è quella  di  un  purgante  drastico. 

COLOCOTROM  (slor.  mod.)  {v.  Kolokotromi). 

COLOFENO  (c/iiin.).^Nome  dato  da  Dcville  a un 
corpo  isomerico  coll’assenza  di  trementina,  che  si 
produce  colla  distillazione  secca  della  colofonia  o si 
otlicne  come  il  ferebeiio  per  l’azione  deH’acìdo  sol- 
forico concentrato  sopra  ranzidclta  essenza  (u.  Tb- 
RBBERO  e TaEMENTtNA  (EsszRZA  Di).  — Il  colofetìo  ó un 
liquido  dotato  di  una  specie  di  dicroismo,  poiché 
sembra  incoloro  quando  vien  posto  tra  l’occhio  e la 
luce,  0 guardato  in  altri  sensi  presenta  un  colore 
azzurro  d'indaco.  11  suo  peso  specifico  supera  quello 
deU’esscnza  di  trementina,  cd  è di  0,959  alla  tempe- 
ratura dì  25*.  Questo  liquido  bolle  a 315*  circa, 
assorbe  l*  acido  idroclorico  ed  è decomposto  dal 
cloro. 

COLOFOLICO  (Acjdo)  (c/iiin.).— Resina  acida  tro- 
vala da  Unverdorben  nella  colofonia  (vedi)  e da  Bcr- 
zelius  cbiamaia  rexiua-gamma.  La  colofonia  comune 
contiene  quantità  variabili  di  quest’acido,  secondo  1.v 
diversa  temperatura  alla  quale  è stata  rifusa;  in  certi 
casi  il  peso  dell'acido  può  giungere  fino  al  decimo  di 
quello  della  colofonia.  Sottoponendo  l'acido  pim'co 
alla  distillazione  secca,  si  raccoglie  l’acido  colofolieo 
nel  recipiente,  quando  la  materia  introdotta  nella 
storta  è ridotta  ai  due  terzi.  L’acido  colofolieo  si  di- 
stingue daU’acido  pinico  per  il  suo  colore  bruno,  per 
la  sua  maggiore  affinità  per  le  basi  salificabili,  c per 

I essere  poco  solubile  nell'alcool  di  67  centesimi. — Le 
sue  combinazioni  colle  basi  sono  perfettamente  soroi- 
giianli  ai  pinoti  (v.  Pirico  (Acido). 

COLOKO.NE  (Couìpuor)  (yro^r.  an(.),  — CJl^  della 
Ionia  presso  il  mare,  situata  tra  Efeso  c Smime,  U 
10 
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cui  porto  ('liiamnvasi  Nuzio  Due  dei  tìgliiioli 

<ii  Codro  re  d’Ateiic  vi  condussero  una  colonia.  Usi- 
inaco  la  distrusse  e ne  mandò  gli  abitanti  a popolare 
Efeso;  ma  dopo  la  morte  di  quel  re  la  città  venne 
riedificata  cun  maggior  inagni(ìeeiiza  o in  luogo  più 
^on^enientc. — Colofone  fu  celebre  pel  suo  tempio  di 
Apollo  detto  Ciano  il  cui  oracolo  era  il  più  antico  di 
quelle  contrade.  Essa  è una  delle  sette  città  ebe  si 
contesero  l’onure  di  essere  patria  di  Omero;  ed  ivi 
nacquero  Miuiiieruio  il  poeta  elegiaco  e Senofane  il 
filosofo.  Da  questo  luogo  prese  il  nome  quella  ragia, 
volgarmente  detta  pece  greca,  che  è ancora  chiamala 
colofonia. 

COLOFONIA  (f/éùn.  c tren.).  — Nome  di  una  mate- 
ria resinosa  solida  contenuta  nella  trcuientùm  {vedi), 
chiamala  dai  Francesi  colopha»e,  hraisec,  nreanson,  c 
dagl'inglesi  brou-n-^rostn  ossia  resina  bruna.  Sottopo- 
nendo la  ireincDlina  comune  alla  distillazìoiio  si  ot- 
tiene un  olio  essenziale  che  passa  nei  recipienti,  ed 
un  residuo  che  riinunc  nella  cucurbita  allo  stato  li- 
quido, ma  che  si  solidifica  per  l'iufreddamcnto.  11 
primo  dì  questi  prodotti  è l'essenza  dì  trementina 
(c.  Trcmcstina  oi),  l’ultimo  è la  colofonia. 

Questa  sostanza  che  costituisce  circa  i V,  della  tre- 
mentina, sottoposta  alia  distillazione  è bruna,  scmi- 
translucida,  fragile,  e si  riduce  facilmente  In  polvere; 
è fusibile  cd  iutiaminabile  ; ha  un  odore  resinoso  ed 
un  sapore  amaro;  il  suo  peso  specifico  è di  1,07  in 
i,08;  scaldala  a 60**  si  ammollisce  e si  agglomer.i  I 
quando  è allo  stato  polveroso;  ma  non  si  fonde  coin- 
piulamrnle  se  non  quando  la  iquiperatura  è giunta  a 
13.’)!'’.  Sottoposta  ad  una  temperatura  elevata  si  de- 
compone con  produzione  di  acqua  acida,  di  olio  piro- 
genalo  e di  gas  combustibili,  lasciando  un  debole 
residuo  di  carbone.  L'alcool  puro,  Fclcrc,  gli  olii 
grassi  c volatili  la  disriolgono  con  facilità.  Si  diseio- 
glio  ugualmente  nella  potassa  e nella  soda  causlicìie 
e nell’acido  solforico  concentralo.  — La  colofonia  non 
costituisce  un  principio  unico  ma  forma  un  miscuglio 
di  più  resine.  L'olio  di  petrolio  la  discioglìc  soltanto 
in  parte  e serve  a separare  le  due  resine  und'è  prin- 
cipalmente composta,  tua  di  queste  resine  è cristal- 
lizzabde  cd  è chiamata  da  Bcrzclius  col  nome  di 
renna-òrto  , V altra  non  erbtallizza  cd  è chiamata 
retina-alfa.  Ambedue  queste  resine  arrossano  il  tor- 
nasole e si  uniscono  alle  basi.  Unverdorben,  che  ne 
ha  fatto  la  scoperta,  dà  il  nome  di  acido  tilvico  alla 
prima,  c quello  di  octdopinico  alla  seconda,  colo- 
fonia contiene  ancora  una  cena  proporzione  di  un 
terzo  principio  che  Berzelius  distingue  col  nome  di 
rrsma-<;onima,  e l'nverdorben  con  quello  di  adito 
cotofoiieo  (v.  CoLOFOLico  (Acido),  Pirico  (Acido)  o 
Sit.vico  (Acino). — I>a  colofonia  connine  analizzata  da 
Gay-Lussac  c Tbénard  lia  dato  7S,9àà  di  carbonio; 
10,719  d'idrogene;  15,537  di  ossigcnc.  — Quando  si 
fa  fondere  la  colofonia  in  un  vaso  di  ghisa,  aggiun- 
gendovi tratto  tratto  ed  a piccole  dosi  una  lisciva 
forte  di  potassa,  la  reazione  è vivissima  c la  combì- 
n.*)ziunc  ha  luogo  con  isvolginiento  di  vapori  d'acqua. 

Il  prudono  co.hI  oUenuto  ò un  resinato  alcalino  o sa- 


pone di  colofonia.  Questo  composto  è duro,  fragile, 
voluminoso  e.  se  la  dose  della  potassa  è stala  ben  pro- 
porzionala, si  discioglio  senza  residuo  nell’acqua  e 
nell'olio  di  lino.  La  soluzione  acquosa  è amara  c non 
presenta  alcuna  reazione  alcaliua.  Essa  è adoperala 
in  luogo  della  gelatina  per  rìncollatura  delle  carte 
cd  entra  talvolta  nella  composizione  dell’ inchiostro 
da  stampa  ; un  inchiostro  cosi  preparalo  col  sapone 
di  colofonia  si  toglie  facilmente  dai  caratteri  per  mezzo 
di  una  lisciva  debole.  — La  colofonia  è utilissima  uel- 
riUiiminazioiic  a gas,  poiché  dà  alla  distillazione  secca 
una  gran  quantità  di  gas  illuminante.  Serve  alla  pre- 
parazione della  resina  gialla  a pece-resina  (e.  Pece). 
Serve  anche  in  farmacia  alla  preparazione  di  alcuni 
unguenti  cd  cinpiastri,  come  l'un^urnfo  òasi/tco,  Frm- 
piaslro  epiftjìatico  ccc.  — E usala  nella  saldatura  delle 
latte;  entra  in  parecchie  misture  per  fuochi  arlifi- 
ziati  ecc.;  c finalmente  i suonatori  di  violino  adope- 
rano la  colofonia  a fregare  i crini  ddl’archelto,  affin- 
chè non  iscorrano  sopra  le  corde  senza  farle  vibrare; 
ma  siccome  la  colofonia  comune  può  farsi  molle  per 
lo  sfregamento  o aderire  alle  corde  con  iscapilo  dei 
suoni,  bisogna  in  questo  caso  farle  subire  una  pre- 
parazione preliminare  , facendola  fondere  insieme 
! con  un  poco  di  aceto  o con  proporzioni  variabili  di 
resine  meno  fusibili  c meno  ruvide  al  latto,  quali 
I sono  il  mastice,  la  sandracca , c principalmente  la 
resina-lacca. 

COJ.OFOMTE  (mm.).  — Nome  di  una  specie  di 
(/ramilo  (urdi).  — La  coiufunitc  (granalo  resinoso  di 
Haùy  e di  Jameson)  è una  sostanza  nerastra,  bruno- 
giallastra  0 di  color  russo-ranciato  a lucentezza  resi- 
nosa c brillante,  a frattura  concoidea.  Questo  mine- 
rale, ebe  si  presenta  in  massa,  in  concrezioni  granu- 
lari 0 in  dodecaedri  romboidali,  esiste  nella  miniera 
dì  ferro  magnetico  di  Arendal  in  Norvegia  e trovasi 
anche  nel  Piemonte  ed  a Ceilan.— Secondo  Fanalisi  di 
Ricliardson,  la  colofonite  di  Norvegia  sì  compone  di 
37,60  di  silice;  di  allumina;  13,35  di  ossidi 
di  ferro  o di  manganese;  6,55  di  magnesia;  37,80 
di  calce  (totale  99,70). 

GOLOMB.A  (m/t.). — Gli  antichi  la  consacrarono 
specialmente  a Venere.  Questa  dea,  secondo  i mito- 
logi, se  la  portava  in  mano,  Faggiogava  al  suo  carro, 
e nc  vestiva  talora  ella  medesima  le  forme;  quindi 
era  vietalo  a’  suoi  sacerdoti  dì  mangiarne.  Omero 
narra  che  alcune  colombe  si  presero  cura  di  nu- 
trir Giove;  c si  vuole  che  la  favola  sia  fondata  su 
ciò,  clic  la  parola  stessa  in  lingua  fenìcia  significa 
sacerdote  e colomba.  Gli  abitanti  di  Ascalona  tene- 
vano in  grande  venerazione  le  colombe,  c non  ardi- 
vano nè  ucciderle  né  cibarsene,  per  tema  di  man- 
giare i loro  iddìi  medesìiiii,  onde  avevano  gran  cura 
di  tutte  quelle  che  nascevano  nella  loro  città.  Esse 
erano  anche  sacre  presso  gli  Assirii,  perchè  crede- 
vano che  l'anima  di  Semiramide  fosse  volata  al  cielo 
sotto  questa  forma.  — La  colomba  era  il  solo  uccello 
che  si  lasi'iasso  vivere  nei  dintorni  del  tempio  di 
Dclo. 

COLOMBA  (os(r.).  — Nome  di  una  costellazione 
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meridionale  posta  in  vicinanra  del  tropico  del  Can- 
ero  al  disopra  della  Lepre  e accanto  al  Cane  mag- 
giore (i\  la  Tat.  XXVIII  (E).  Essa  conteneva  soltanto 
<0  stelle  nel  catalogo  di  Flamsteed;  ma  ('^ille  ne 
aumentò  considerabilmente  il  numero  nella  descri- 
zione che  ne  diede  nelle  Affinone  rfei/’.Yccadeim'a  tMle 
ieienzt  di  Parigi  per  l’anno  17S3.  Iji  stella  più  bril- 
lante di  questa  costellazione  è della  seconda  gran- 
dezza, trovasi  segnata  colla  lettera  a,  ed  è visibile  in 
Europa,  perchè  quando  passa  al  meridiano  è elevata 
di  circa  7*  al  disopra  deU'orizzonto  di  Parigi.  — La 
costellazione  della  Colomba  é stata  introdotta  verso 
il  principio  del  xvii  secolo,  quando  le  stelle  australi 
cominciarono  ad  essere  osservate  ed  a ricevere  un 
nome  dal  naviganti  ; e sì  volle  collocare  la  Cohmba 
accanto  alla  iVace  (l'fdi)»  poiché  queslax'cnne  riguar- 
data come  T/fren  di  A'oè.  * 

COIX)MBAIA  0 Colombaio  (arcAif.  rur.).  ^ I co-  ' 
lombi  sogliono  fare  gran  danno  nelle  campagne  al 
tempo  della  seminagione  e della  ricolta  ; ma  |>oteii-  : 
doli  tener  chiusi  in  que'tempì,  non  v’ba  dubbio  che 
rieicir  possono  di  grande  utilità  ai  proprietarii  c per 
Teecellenza  del  loro  sterco  e per  la  gran  quantità 
de’giovani  che  si  possono  mangiare  o vendere.  La 
colombaia  vnolsi  costruire  In  modo  che  sia  inaccessi-  i 
bile  agli  animali  che  li  distruggono.  Sia  fatta  a modo 
di  torre  e s'alzi  sopra  le  fabbriche  adiacenti  : sia  ben 
coperta  cd  imbiancala  onde  i colombi  la  possano  ; 
scorgere  da  lontano;  gli  angoli  siano  impiallaccialt , 
di  vetro,  di  maiolica  o d'altra  cosa  liscia,  ad  impe- 
dire ai  sorci,  ai  gatti  e agli  altri  animali  di  salirvi. 
Abbia  ringresfo  dalla  parte  più  difesa  dai  vento.  Chi 
apre  una  piccola  finestrella,  echi  una  serie  di  fori 
pe'qnali  i colombi  possano  agevolmente  passare,  sot- 
topostovi uno  sporto  di  muraglie  ebe  permetta  loro 
di  posarvi  sopra,  internamente  la  colombaia  abbia 
le  pareli  arricciate,  nè  vi  si  lascino  mai  crepature. 
Entro  i muri  si  pratichino  picciole  nicchie  onde  ap- 
prestare comodità  di  farvi  il  nido.  — Talora  si  fanno 
colombaie  mobili  applicandole  a pilastri  o sotto  por- 
tici, e allora  i nidi  sogliono  farsi  di  legno,  di  vimini 
0 di  terra  cotta.  In  questi  il  piccione  trovasi  più  agiato, 
ma  si  rischia  di  romperne  molli  coH’appoggtarvi  le 
scale.  Lo  colombaie  voglìonsi  nettare  spesso,  perchè 
l'aria  guasta  dalle  emanazioni  del  fimo  disgusta  i co- 
lombi G li  sforza  a nidificare  altrove.  Bisogna  inoltre 
visitar  di  frequente  i nidi  per  levarne  I piccioni  morti 

0 languenti,  affinchè  il  puzzo  non  infetti  la  colom- 
baia. Questi  animali  amano  la  quiete,  la  mondezza  e 

1 grati  odori.  Si  cerchi  adunque  di  non  ispavcntarli, 
si  tenga  pulita  la  culomÌ>aia,  imbiancandola  di  tanto 
in  tanto  con  latte  di  calce;  vi  sì  ardano  di  loiiipo  in 
tempo  covoni  di  paglia  onde  cacciarne  i miasmi,  pur- 
garne l'aria  e distruggere  grinsettl  nocivi  colle  uova 
loro;  si  appendano  finalmente  qua  e là  mazzetti  di 
salvia,  di  lavanda  o d'altre  simili  erbe  odorose  che 
ai  colombi  riescono  assai  grate  (v.  Colombo)  (econ. 
rur.). 

COIX)MBA^O  (Sa»)  (stor.  ««/.).  — l'no  dei  più  il- 
lustri cenobili  del  vi  secolo.  Nacque  verso  il  960  nella 


provìncia  dì  Lciiisler  in  Irlanda  e fece  professione 
nel  monastero  irlandese  di  Benchor  in  cui  passò  pa- 
recchi anni  in  una  vita  auslcribsima.  Ottenuto  poscia 
da'suoi  superiori  di  passare  in  terra  straniera  usci  di 
Bcnchor  nel  989  con  dodici  altri  monaci  coi  quali  si 
recò  prima  in  Ingliillerra  o poi  in  Francia  predicando 
dappertutto  con  gran  zelo.  La  fama  di  Colombano  es- 
sendo giunta  alla  corte  di  Borgogna,  il  re  (ìontrano 
lo  pregò  di  fermarsi  nc'suoi  Stali,  e gli  diede  como- 
dità di  erigervi  tre  monasteri  i quali  furono  .Ancgrai, 
Luieu  0 Luxciiil  e Fontaines,  tra  cui  il  secondo  fu 
riguardato  come  centro  deH’Ordine.  Dopo  la  morto 
di  Gonlrano  e di  Childeberto,  la  regina  Bruitechildc. 
di  cui  rimproverava  le  sregolatezze.  Io  fece  csitiaro 
nel  609  dalla  Borgogna,  ond'egli  passò  nella  Svizzera 
a predicarvi  il  vangelo  fra  i pagani.  Ma  rcccessivo 
zelo  del  suo  compagno  Gallo  (che  fu  poscia  fondatore 
del  rinomato  monastero  di  s.  Gallo)  il  quale  sì  diede 
con  violenza  a distruggere  i monumenti  pagani  dì 
(|uellc  popolazioni,  noc(|ue  al  suo  disegno  cd  arrestò 
Io  suo  fatiche.  Costretto  allora  a cercarsi  un  nuovo 
asilo  passò  in  Italia,  c a' piedi  degli  Appennini  fondò 
quella  badia  di  Bobbio  che  fu  tra  le  più  celebrate,  o 
vi  morì  ai  di  ottobre  del  619.  La  regola  di  s.  Co- 
lombano adottata  da  molti  monasteri  della  Francia,  e 
più  lungamente  che  in  alcun  altro  luogo  osservata 
nel  grande  monastero  di  Luxeu,  era  assai  più  rigo- 
rosa che  la  henedeUina  éui  cedette  nel  secolo  ix.  Essa 
imponeva  castità,  cicca  obbedienza,  povertà,  digiuno, 
silenzio,  preghiera  c fatica,  c puniva  le  più  leggiere 
mancanze  con  la  disciplina,  la  cui  frequente  applica- 
zione palesa  la  barbarie  dei  tempi.  S.  Colombano  se- 
guendo gli  usi  della  Chiesa  irlandese  celebrava  In 
Pasqua  il  decìmoquarto  giorno  della  luna  di  marzo, 
e ricusava  di  addattarsi  aU'usanza  dellaChiesa  romana. 
Questo  fu  cagione  che  per  difendere  la  stia  pratica 
scrivesse  due  lettere  a s.  Gregorio  il  Grande,  una  a 
Sabinìano,  una  a Bonifacio  ni  ed  un'altra  ai  vescovi 
della  Francia  riuniti  in  concilio.  Entrò  pure  in  discus- 
sione con  Bonifacio  iv  intorno  ai  tre  capitoli  che  pre- 
tendeva essere  stati  ingiustamente  condannati  da'  papa 
Vigilio  ; e Bos.suet  si  vale  dell’autoril;<  di  liiì  nel  libro 
IX  della  Défense  de  la  drHitration  du  clergé  de  /•'rance, 
chap.  99.  — Si  hanno  inoltre  dì  s.  Colombano:  i*  Re- 
gula  eanobitalis  eum  jnenifeniiati  ^ che  si  trova  nel 
Codex  regularum,  Parigi  i665,  in-A*;  9*  una  Lettera 
in  versi.  1 suoi  OpuaeoU  furono  raccolti  da  Tommaso 
Surìa  con  note  di  Fleming,  in  un  voi.  in-foP,  Lova- 
nio  1 667. <— Lo  siile  di  qucsio  scrittore  è barbaroquanlo 
i tempi  in  cui  visse. 

COLOM  BARIO(Coi.cMBAML'M)(arcAiL  ani.).  — Luogo 
di  sepoltura  che  i Komani  deslitiarano  alle  ceneri  de- 
gli estinti.  Chiamavasi  con  tal  nome  perchè  offriva 
, l’aspetto  di  una  colombaia  a cagione  de’perUigi  arcali 
(loculi)  che  contenevano  le  urne  sepolcrali.  La  parola 
eofumòariuin  s’incontra  nelle  iscrizioni  antiche;  ma 
non  ci  è ancora  giunto  a conoscenza  venin  scrìttoro 
latino  che  nc  abbia  fallo  uso.  Alcuni  anni  sono  nella 
villa  Dorìa  Panifiii  di  Roma  si  scoperse  un  colom- 
bario assai  grande,  o piuttosto  un'unione  di  colom- 
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era  circondalo  da  un  muro,  con  triplice  en- 
trata, divisa  da  due  colonne.  Gli  edifizii  di  dimen- 
sioni assai  piccole  vi  sono  collocali  senza  alcuna 
regolaritò.  Ina  di  queste  costruzioni.  A,  superiore 
alle  altre  neU’esecuziouc  del  lavoro,  sembra  essere 
stala  un  tempiello  tn  on/M,  edificato  con  mattoni 
rossi,  collocali  con  grand’arte  e fregali  perchè  bene  sì 
combaciassero.  Le  camere  ecc.  erano  colomba- 

rii  alquanto  maggiori  con  grandi  nìcchie,  che  conte- 
nevano doppio  olle  o vasi  per  le  ceneri,  con  tavolette  I 
incrastrate  nel  muro  sotto  ciascuna  nicchia.  Le  pie-  | 
cole  costruzioni  in  C,C,  che  paiono  quasi  colombaie,  | 
si  credono  essere  state  destinate  per  sepolcri  di  j 
schiavi.  Sono  in  lavoro  reticolato  e piene  di  file  di 
buchi  con  olio  entro  di  essi,  ma  non  hanno  alcuna 
iscrizione.  Le  camere  B6,  R6  hanno  i vestiboli  di  pie- 
tra alla  inaniora  egiziana.  L'interno  di  questi  piccoli 
edifizii  e del  tempietto  A era  intonacato  di  stucco,  e 
«ornato  di  rilievi  c di  pitture,  ^cll'  immediata  vici- 
nanza del  colombario  della  villa  Doria  Panilìlisi  veg- 


gono numerose  iscrizioni , tavolette  e urne  monu- 
mentali che  appartenevano  a questi  sepolcri,  ^ei 
dintorni  dì  Roma  frequentemente  scopronsi  colom- 
barii, la  forma  de’quali  è sempre  eguale,  dipenden- 
done le  dimensioni  dal  maggiore  o minor  numero 
dei  loculi.  Tra  essi  è celebre  quello  del  servi  di  Livia 
Augusta  scoperto  nel  4726  lungo  la  via  Appia,  cd 
illustrato  dal  Cori,  importante  per  la  copia  d’iscri- 
zioni che  fecero  conoscere  un  gran  numero  di  ufficii 
servili  presso  gli  antichi. 

COLOUBIA  (^eo^r.).  — Fu  questo  il  nome  di  nna 
delle  grandi  repubbliche  dell'America  meridionale, 
che  durò  dal  4819  al  4854.  £.s.sa  comprendeva  un 
vastissimo  territorio  formato  deU’antico  vice-reanie 
della  Nuova  Granata  e del  capitanato  generale  di  Ca- 
racas 0 Venezuela,  e secondo  i calcoli  deiniumboldl 
si  stendeva  per  «rea  530,000  miglia  quadrate.  — 
L’opera  del  grande  Bolivar  (vedi)  che  aveva  riunito 
in  una  sola  repubblica  tutto  questo  territorio,  to- 
gliendolo alla  dominazione  degli  Spagnuoli , fu  in 
parte  distrutta  pochi  anni  dopo  la  sua  morto,  e il 
paese,  benché  ritenesse  l'acquistata  indipendenza, 
venne  diviso  in  tre  parti  che  presero  i nomi  di  Ve- 
nezuela, Nuova  Granata  e<i  Ei]iialore  (Ecuador),  co- 
stituendo altrettante  repubbliche  separate,  troppo 
vaste  ancora  per  non  dar  luogo  col  tempo  a novelli 
sincmbramenli.  Noi  pertanto,  seguendo  la  presento 
divisione  di  quegli  Stati,  descriveremo  parlilamento 
ciascuno  di  essi  sotto  i nomi  accennati  (u.  Equàtobe, 
Nuovi  GnAaiTA  u Venezuela^. 

COLOMBIA  (^ro^r.).  — Il  più  grande  de'fìumi  ame- 
ricani che  si  gettano  nel  Pacifico.  1 molti  suoi  rami 
superiori  nascono  nelle  Montagne  UoccJose  fra  il  42* 
e il  54*  di  lat.  N.  o alla  loro  sorgente  si  trovano  alla 
distanza  dal  Pacìfico  di  più  di  560  miglia  In  linea 
retta.  Il  ramo  principale  trae  orìgine  da  un  lago, 
presso  il  50*  di  lai.  N.,  e la  prima  grossa  corrente 
che  gli  si  unisca  è il  6ume  Clarke,  che  nasce  pure 
nelle  stesse  Montagne,  presso  il  45*  di  lat.  N.  Esso  ò 
poscia  raggiunto  da  un  altro  grosso  affluente  detto 
il  fiume  Lewis  o Saptin  il  quale  ha  le  sue  sorgenti 
nelle  medesime  Montagne,  presso  il  42*  di  laliludioe 
e che  sebbene  abbia  un  corso  assai  lungo,  è tuttavia 
di  minor  grandezza  del  Colombia  al  punto  dove  si 
congiungono,  la  larghezza  dì  questo  essendo  di  960 
braccia,  dove  quella  del  Lewis  è di  sole  575.  Il  tratto 
del  corso  che  è dalla  foce  del  Clsrkc  a quella  del  l>e- 
wis,  è quello  che  presenta  i maggiori  ostacoli  alla 
navigazione.  A non  molla  distanza  al  disotto  dell'iin- 
boccalura  del  CUrke  Irovansi  le  cascate  dette  le  Cal- 
daie (KetUe  Falls)  dell’altezza  di  7 metri;  e al  diso- 
pra di  quella  del  Lewis  la  corrente  è rapidissima  e 
ristretta  per  un  tratto  di  piu  di  tre  miglia.  Dopo  ri- 
cevuto il  Lewis,  il  Colombia  corre  ancora  per  circa 
260  miglia,  dividendosi  in  più  rami  che  occupano  lo 
spazio  di  uno  a Ire  miglia  di  larghezza,  ed  abbracciano 
molle  isole,  alcune  delle  quali  di  considerevole  esten- 
sione. Gettasi  poi  nel  Pacifico  alquanto  al  nord  del 
46*  c la  marea  lo  risale  per  più  di  450  miglia  dalla 
sua  iiuboccalura.  11  nome  indiano  del  fiume  è Ore- 
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gon.  — Da  recenti  notizie  di  viaggiatori  si  ricava  che  I 
le  sorgenti  di  un  ramo  del  Colombia,  del  Colorado,  [ 
e dei  fiumi  Piatte  e Yellow  Sione  (pietra  gialla),  ambi  : 
affluenti  del  Missori,  scaturiscono  a poche  miglia  di  ■ 
distanza  le  une  dalle  altre.  | 

COLOMBIA  (DisTnrrroDi)(9eogr.).  — Cosi  si  chiama 
il  territorio  che  gli  Stati  della  Virginia  e del  Maryland  , 
cedettero  ai  (6  di  luglio  1790 agli  Stati  Uniti  deirAmc- 
rica  settentrionale  per  istabilirvi  la  sede  del  governo  i 
federale.  Esso  forma  un  quadrato  dell'area  di  circa 
60  miglia  e si  stende  su  di  ambe  le  sponde  del  Poto- 
mae.  Questo  fiume  aitraversa  il  distretto  nella  dire- 
zione di  $.  E.  e nel  suo  punto  di  congiunzione  con 
una  picciola  corrente  detta  il  Ramo  orientaie,  forma 
un  porto  spazioso  ed  abbastanza  profondo  pei  vascelli 
della  maggior  portala.  La  marea  dcU’AtlanUco  ascende 
nel  distretto  sino  a Georgelown  una  delie  tre  cittì 
ch’esso  contiene.  Le  altre  due  sono  Alessandria  e 
Washington  che  divenne  sede  del  governo  generale  { 
nel  4800.  I.a  parte  del  distretto  che  è sul  lato  del  | 
fiume  verso  la  Virginia  forma  la  provincia  o contea  ; 
di  Alessandria,  quella  che  è verso  il  Maryland  è detta  ! 
contea  di  Washington.  Tutto  il  distretto  è immedia-  { 
tamonte  ed  esclusivamente  soletto  al  congresso  de- 
gli Stati  Uniti,  nel  quale  però  gli  abitanti  non  sono 
rappresentati.  Lo  scopo  che  sì  ebbe  nel  separare 
questo  territorio  dal  resto  degli  Stati  Uniti  fu  di  met- 
tere il  governo  federale  fuori  di  ogni  soggezione  sot- 
traendolo alla  giurisdizione  locale  di  qualotique  degli 
Siati,  cd  evitando  cosi  ogni  collisione  collo  loro  auto- 
riti.  La  popolazione  nel  1830  vi  era  di  97,633  bian- 
chi, 6150  uomini  di  colore  liberi,  6149  schiavi;  to- 
tale 39,90).  La  capitale  Washington  giace  ai  39*  33' 
di  lat.  IS.  e 79“  48'  di  long.  0.  {v.  Washington). 

COLOMBICO  (.\ciDo)  (cAim.)  (r.  Tantalico  (Acido). 

COLOMBIDI  (orm'to/.).— Tribù  dei  piccioni,  fami- 
glia naturale  di  uccelli  che  comprende  i piccioni 
propriamente  delti , i colombi  c le  tortore.  — Ari- 
stotele fa  menzione  di  cinque  uccelli  di  questo  grup- 
po, clic  sono  peristera,  ptleiaSy  p/uitta,  cenos  e (ru- 
gon,  e tratta  a lungo  della  loro  organizzazione  c delle 
loro  abitudini.  Parla  anche  di  un  uccello  ch’egli 
chiama  phapa  e che  Ateneo  ed  altri  considerano  come 
una  specie  di  colombo.  >'on  è chiaro  a quali  specie 
di  piccioni  appropriasse  Aristotele  gli  accennati  nomi 
e [alcuni  di  essi  vennero  adoperali  da  ornitologi 
moderni  a designare  specie  che  probabilmente  lo 
Stagirita  non  vàio  mai  a'suoi  giorni.  Plinio  scrive 
de  Columbia  e de  paìuntbibua  in  appositi  capi,  e trat- 
ticnsi  iuuiirc  sulle  loro  ahiludiiii  in  altre  parti  delia 
sua  Storia  yalurale.  — Pare  clic  molla  incertezza  sia 
regnata  finora  intorno  al  luogo  in  cui  si  debbano 
propriamente  collocare  i piccioni  nel  sistema  natu- 
rale. Belon  raccolse  le  poche  specie,  che  gli  erano 
note,  sotto  i nomi  di  ramirrs,  tourlereUea,  biaela,  pi~ 
geons  fityardaepigeùns,  nel  numero  degli  uccelli  qu'on 
troucc  viander  indi/ffremment  en  louslieux,  collocan- 
doli tra  il  torcou  {jynx  (orgr(ii7/a)  torcicollo  e il  merle 
bfeu,  merlo  azzurro.  Gesner  li  collocò  tra  i gallinacei 
e Io  starde;  l’Aldrovando  fra  il  gallo  domestico  c il  | 


passero;  Villughby  tra  le  starde  e i tordi,  e Bay  nello 
stesso  Inogo.  Brisson,  Pennant  e Lalham  ne  fecero 
un  ordine  particolare.  Pennant  li  collocò  ancor  esso 
tra  i gallinacei  e i passerini,  e Lalbain  fra  i passeri 
e le  galline.  Altri  li  posero  nel  numero  de' gallinacei. 
Linneo  ne  fece  un  genere  del  suo  ordine  de' passeri, 
collocandoli  fra  tetrao  (fagiani,  pernici  eco.)  e alauda 
(allodole).  Cuvier  li  collocò  tra  i gallinacei,  dopo  i 
tinami  (tmamuz  Lath.),  facendone  ruUimo  gruppo 
dell'ordine,  a cui  mette  ìinmedialauieiite  dopo  quello 
de’  irampolieri.  Prima  di  Cuvier,  Laeépède  gli  aveva 
posti  in  quest'ultima  famiglia,  come  fece  pure  Dumé- 
ril.  Heyer  ne  ha  fatto  il  suo  ordine  settimo,  che  viene 
tra  i e^fidont  (tribù  delle  rondini)  e Tordine  delle 
galline,  e llliger  li  collocò  nel  numero  de'suoi  rozores. 
Le  Vaillant,  che  pare  sia  stato  il  primo  a separare  i 
c«/omòidi  in  divisioni  ben  definite,  gli  ordina  in  tre 
sezioni,  di  cui  la  prima  contiene  i colombea,  ramiera 
e tourlerellea , la  seconda  i cofombors  e la  terza  i eo- 
lombi-gatlinea.  Vieìilol  ne  fece  la  penultima  famiglia 
(cofoiubins)  della  sua  seconda  tribù  (a>u'so<Ìacfr//i),  col- 
locandoli tra  i suoi  ophiophageac  aleclride».  Tciuminck 
ne  fece  il  suo  nono  ordine  tra  i chelidoni  e i gallinacei. 
Blainville  li  pose  nell'ordine  aponacrea  o lea  colombina 
che  viene  fra  i aaltaforea  (passeri)  e i gradaiorea  (fa- 
giani e pernici).  Nel  suo  metodo  corretto,  quale  viene 
svolto  da  Lberminier,  occupano  a un  di  presso  il  mede- 
simo posto  tra  i passeri  ed  i gallinacei.  C.  Bonaparlc 
assegna  loro  lo  stesso  luogo  nel  suo  Sprccòfo  compa- 
rativo. — Selby  nella  sua  Biblioteca  del  ÌS'aturalUlu 
(>'aturalist's  Library,  London,  1833),  così  parla  della 
classificazione  di  questi  uccelli  : • delle  soUofaniiglic, 
ossìa  delle  cinque  forme  tipiche  de'cofomòidi  possiamo 
soltanto  ragionare  con  diffidenza  c inc.ertezza,  atte- 
soché finora  non  s’è  per  anche  fatta  un’analisi  delle 
specie  abbastanza  accurata  ed  estesa  da  cui  si  pos- 
sano trarre  deduzioni  concbiudenU.  Noteremo  solo 
di  [Assaggio  che  i piccioni  arborei,  tra  cui  si  com- 
prendono Wnago  Cuv. , pt//inopHS  Swain.,  carpo^ 
pfiaga  Selby,  e alcuni  altri  gruppi  indefiniti,  forniti 
di  piedi  fatti  espressamente  per  appollaiarsi  e per 
abbrancare,  qualità  che  aggiunta  alte  abitudini  e alla 
forma  li  connette  cogli  uccelli  appollaiantìsi , ver- 
: rebbero  forse  a formare  un  gruppo  a parte;  che  i 
I veri  piccioni,  di  cui  si  potrebbero  considerare  conio 
' tipi  il  colombaccio  e il  picciono  comune,  ne  forme- 
rebbero un  secondo;  le  tortore  e loro  affini,  con 
piedi  di  proporzioni  differenti  dai  precedenti,  o con 
code  graduale,  un  terzo;  i piccioni  terraiuoli,  ossiciio 
colombi-gallines  de’  naturalisti  francesi , un  quarto  ; 
mentre  il  quinto  si  potrebbe  formare  col  genere  lo- 
phyrua  di  Vieillot  ■. 

Merita  attenzione  speciale  una  |)artc  deU’organiz- 
zaziono  interna  dei  piccioni.  11  gozzo,  quando  è adatto 
all'ordinaria  digestione,  è sottile  e membranaceo,  o 
la  stfperficie  interna  è liscia;  ma  quando  i pulcini 
slanou  per  uscire  dal  guscio,  si  fa  lutto  più  spesso, 
tranne  U parte  sopra  la  trachea,  e prende  un  aspetto 
glandolare,  con  superficie  interna  mollo  irregolare. 
Egli  è dentro  a quest'oi^ano  che  si  macera  1!  cibo 
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che  i genilori  danno  poi  ai  loro  nati,  giacchò  vi  ai 
forma  una  secrezione  dì  un  fluido  latteo  di  color  bi> 
gerogoolo  che  si  spande  nel  gozzo  fra  i semi  o grani 
soggetti  alta  digestione,  per  cui  producasi  una  qualità 
di  cibo  adatta  ai  pulcini.  Questo  fluido  si,  rappiglia 
con  acidi,  e questo  apparecchio  è tra  gli  uccelli  ciò 
che  più  si  accosti  alle  maniinelle  degli  animali  di 
sangue  caldo.  Delle  vertebre  45  sono  cervicali,  7 dor- 
sali , 43  sacre  e 7 caudali  ; in  tutto  40  (Ctivicr).  I..0 
sterno  è stretto,  profondamente  carenato,  l'orlo  in- 
feriore è convesso,  e l'anteriore  curvato  innanzi, 
sottile  e tagliente;  il  processo  del  manubrio  è forte 
e biforcuto  c quelli  delle  coste  corti.  Il  margine  po- 
steriore è tagliato  in  due  fessure  a ciascun  lato  del 
piano  mediano,  di  cui  le  più  profonde  sono  le  late- 
rali e superiori  ; quelle  di  mezzo  si  convertono  tal- 
volta  in  un  forame.  I.a  superficie  costale  del  margino 
laterale  ò,  come  nei  gallinacei,  di  pochissima  esten* 
sionc.  Nel  piccione  coronato  cosi  profonde  e cosi  lar- 
ghe sono  le  fessure  superiori  che  il  resto  del  mar- 
gine laterale  cambiasi  in  un  mero  processo  schiaccialo 
che  all'estremità  è molto  dilatalo. —Si  trovano  colombi 
quasi  in  ogni  paese  fuorché  nei  climi  dove  il  freddo 
è rigoroso.  I^e  specie  abbondano  niassiinamcnte  nel- 
l'Asia meridionale  c nel  grande  arcipelago  Indiano. 
— 1 caratteri  della  famìglia  sono  : becco  mediocre, 
compresso,  coperto  alla  base  della  mandibola  supe- 
riore di  una  pelle  molle  in  cui  sono  forate  le  narici, 
c più  0 meno  curvato  aH'apice;  pie<ii  con  tre  dita  di- 
vìse dinanzi,  e uno  dietro.  Toccheremo  brevemente 
dei  generi  che  sono  : 

4*/'Vnogo  (Ciivier).  Ik'cco  comparativamente  gros- 
so, forte,  spesso  e solido,  compresso  ai  lati;  apice 
assai  duro,  uncinato  c rigonfio;  narici  comparativa- 
mente esposte  e con  membrana  rigonfia,  ma  poco 
sviluppala;  tarsi  corti,  in  parte  pennuti;  ale  medio- 
cri, forti  e acute,  seconda  e terza  remiganti  più 
lunghe  di  tulle  e quasi  eguali.  Selby  dice  che  in 
tutte  le  specie  da  lui  esaminato  la  terza  remigante 
aveva  la  parte  centrale  del  pogonio  interno  profon- 
damente intaccala,  come  se  ne  fosse  stalo  tagliato  un 
pezzo;  c che  i colori  predominanti  sono  il  verde  e il 
giallo  di  varia  intensità  , frammischiali  più  o meno 
in  certe  parli  di  porpora  vivace  e di  bruno  rossiccio. 
Questo  genere  è indigeno  delTAsia  intertropicale  e 
deirAfrica.  Si  pas<-«>  di  coccole  o di  frulli.  È timido, 
cd  abita  ne' boschi.  Citeremo  ad  esempio  la  vt'nagp 
aromaliea,  specie  indigena  dell'India,  di  Giava  e del- 
le isole  adiacenti.  Iv  timorosa  e mansueta,  e va  gene- 
ralmente a stormi,  fuorché  nella  stagione  dulìa  ri- 
produzione  in  cui  s'  appaia  e rìlirnsi  nbl  cupo  delle 
foreste.  Fa  im  nido  semplice , con  pochi  ramicclU 
intrecciati  alla  meglio,  e vi  depone  due  uova.  K di 
abitudini  arboree. 

2“  Ptìfinoptt.%  (Swainson).  Ale  mediocri,  remigante 
primaria  contralta  verso  Tapice,  la  terza  e la  quarta 
più  lunghe;  becco  sottile  c tarsi  pennuti. — Swainson 
nel  proporre  i caratteri  di  questo  genere , desidera 
che  si  considerino  piuttosto  come  indicanti  un  gruppo 
per  cui  il  genere  freron  Vidi,  (tinojo  Ciiv.)  venga 


ad  unirsi  ai  piccioni  dai  piedi  ignudi.  Selby  perallro 
ristringe  il  pli/inopuB  a quel  soìo  gnippo  di  piccioni 
minori  in  cui  la  remigante  primaria  fassi  ad  un  tratto 
ristretta  o attenuata  verso  Tapice,  e i tarsi  sono  pcn- 

Inuli  quasi  fino  alla  divisione  delle  dita.  Questo  genere 
ristretto  è indigeno  delie  Molucche,  di  Cdcbe  o delle 
isole  del  Pacifico.  Vive  solingo  nelle  foreste,  e si  pa- 
sce di  coccole  e di  frutti.  Citasi  ad  esempio  la  specie 
pltfiftopus  ci/ano-virens,  eotumba  cyana-vt'rens  dì  I^s- 
son,  che  é indigena  delle  foreste  ancora  vergini  della 
Nuova  Guinea  e che  i nativi  chiamano  manaBope.  Si 
sentono  spesso  tubare  sommessamente  dalla  vetta  di 
alti  alberi,  e pare  vi  siano  molto  comuni. 

3**  Carpopkaga  (Selby).  Questo  gruppo  consiste  in 
specie  assai  più  grandi  delle  precedenti.  In  alcune 
di  esse  predominano  il  verde,  il  giallo  e il  porporino; 
in  altre  un  bel  colore  metallico  compone  il  penname 
di  sopra,  con  isbattìmenti  di  verde  e di  porporino 
assai  carichi,  secondocbè  prendono  la  luce,  dove 
nello  specie  tipiche  della  famiglia  le  tinte  sono  meno 
vive  e più  uniformi  nella  loro  distribuzione.  11  loro 
l>ecco  è notabilmente  depresso  alla  base,  pocopromi- 
I nente  o rigonfia  la  membrana  in  cui  sono  le  narici, 
compresso  e mediocremente  arcuato  l'apice  c ì tornii 
leggermente  sinuosi.  In  molte,  durante  la  slagionedella 
propagazione,  viene  sulla  parte  basilare  della  mandi- 
bola superiore  una  caruncola  od  escrescenza  cartilagi- 
nosa, che  varia  di  grossezza  e di  forma  secondo  le  spe- 
cie, ed  ò comune  ad  ambedue  i sessi.  Passata  quella 
stagione  si  riassorbe  tostamente  e quasi  più  non  so  ne 
vedono  i vestigi.  Hanno  piedi  forti  e alti  ad  aggrap- 
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parti  ai  rami.  Abitano  le  furetto  deìliodia,  le  Noluc* 
che,  Celebe,  TOceania  c le  isole  del  Pacifico.  Il  loro 
cibo  consiste  in  frutti  e coccole.  Ìa  noce  rooscada  o 
piuttosto  il  suo  mallo  forma  a certe  stagioni  il  pascolo 
prediletto  di  alcune  specie,  lo  (juali  ne  diventano  sif- 
fattamente grasso  che,  uccise  collo  schioppo,  spesso 
cadendo  a terra  si  sfracellano.  Equi  é da  notare  come 
la  natura  abbia  mirabilnicnte  provveduto  alla  propa- 
gaxione  di  questo  frullo  prezioso,  poiché  la  noce  mo- 
scada,  traoghìollila  per  lo  più  insieme  coll'inviluppo 
polposo,  pas^a  illesa  per  gli  organi  digestivi  dell'uc- 
cello  e viene  |>er  tal  modo  disseminata  per  tutto  il 
gruppo  delle  Àlolucche  e per  altre  isole  d’Orìente. 
Fra  lo  specie  più  note  è la  earpopìtaga  oceanica^  co- 
lum&a  oeraniea  di  Lesson.  — In  questo  groppo  Selby 
colloca  pure  la  eofiimóa  p/tosi'anef/a  (Temm.),  la  cui 
struttura  di  becco  egli  dice  intermedia  fra  quella 
della  vitiago  e quella  della  cotumba,  e i piedi  sìmili 
a quelli  delle  altre  specie  ptiU^opìne.  È indigena  dei- 
rOceania,  delle  Filippine,  delle  Molucche,  di  Giava, 
ecc.  Abita  ne'  boschi,  .0  sì  pasce  di  una  sorta  di  pi- 
mento e d'altre  coccole  aromatiche  che  tranghioUe 
intiere.  Bruna  n'é  la  carne,  ma  si  vuole  ebe  sia  di 
sapore  eccellente.  È lunga  da  quattordici  a sedici 
pollici,  compresa  la  coda  ch'é  di  sette. 

k"*  Columba  (Auct.).  La  maggior  parto  degli  orni- 
tologi opinano  che  la  soUofaniiglta  de’ colombini  con- 
tenga il  tipo  della  forma  de'co/ombtdù  c che  questo 
tipo  abbiasi  a cercare  fra  le  specie  nostrali.  Il  colom- 
baccio (columba  palumbus),  la  columbclla  {eotumba 
ofnas)  e il  piccione  torraiuolo  (eolumba  tivia)  si  ten- 
gono per  le  specie  in  cui  la  peculiarità  di  struttura  e 
le  abitudini  sono  più  perfettamente  sviluppate  e pren- 
desi generalmente  la  specie  columba  pahimbu$  come 
Il  punto  tìpico  di  paragone.  I colombini  distinguonsi 
per  becco  mediocremente  forte,  di  apice  duro,  leg- 
germente compresso  e alquanto  arcuato.  Lo  narici 
sono  vestite  in  parte  di  una  molle  membrana,  0 l'or- 
bila  delTocchio  è più  o meno  nuda  di  penne;  tarso 
scudettato  reticolato;  diti  tre  dinanzi  e uno  dietro, 
gli  anteriori  aBatto  liberi,  ^ei  tipi  i due  esterni  e i 
due  interni  sono  di  eguale  lunghezza.  Le  ale  sono 
pienamente  sviluppate  c alquanto  puntute;  la  seconda 
e la  terza  remigante  sono  le  più  lunghe.  La  coda  è 
per  lo  più  quadra  c di  mediocre  lunghezza.  Le  spe- 
cie oe  SODO  assai  numerose,  e trovansenc  in  ogni  |>arte 
del  globo.  II  loro  coloro  predominante  è un  bigio 
azzurrognolo,  più  0 meno  intenso  e varialo,  spesso 
adorno  sul  eollu  di  penne  di  un  lustro  metallico,  di 
forma  peculiare  e vario-tinte  secondo  la  luce  che 
prendono.  Questi  uccelli  sono  naturalmente  timidi  e 
salvatici  (quantunque  una  specie  sia  stata  in  parte 
addomesticata)  e vivono  per  lo  più  in  compagnie  as- 
sai numerose,  tranne  nella  stagione  della  figliazione 
In  cui  si  appaiano.  La  maggior  parte  delle  specie 
cercano  sul  terreno  ìLIoru  alimento,  il  quale  consiste 
in  varii  cercali,  come  pure  in  ghiande  di  quercia, 
faggiuole  e in  altri  semi,  e talvolta  in  foglie  verdi  e 
tenere  di  piante  particolari.  La  loro  carne  é nutritiva 
e saporita  come  quella  ebe  è dì  natura  calda  e risto* 


rante.  Gagliardo,  rapido  e lungamente  sostenuto  n'ó 
il  volo,  e molle  specie  a certe  stagioni  usano  far  lun- 
ghi viaggi.  Sono  ampiamente  disseminate,  c se  nc 
trovano  in  ogni  parte  del  globo  e in  ogni  clima , 
tranne  le  regioni  gelate  dei  due  emisferi,  ^idi^cano 
sugli  alberi  o in  spaccature  di  rupi,  c non  fanno  mai 
più  dì  due  uova  clic  sono  di  un  bianco  puro. 
covatura  si  fa  alternamente  dai  due  sessi  e dopo  di- 
ciollo  e venti  giorni  nc  nascono  i figli  coperti  di  una 
rada  peluria  alla  quale  succedono  ben  tosto  le  penne. 
Le  specie  principati  sono: 

(а)  Columba  spadicea.  Selby  dice  che  questa  specie 
forma  il  nesso  tra  le  specie  arboreo  c i piccioni  ti- 
pici, ma  la  colloca  tra  i colombini  con  qualche  esi- 
tanza: • poiché,  dic'eglì,  quantunque  in  alcuni  de'suoi 
niemhri  essa  presenti  caratteri  che  s’accostano  a 
quelli  dei  piccioni,  non  si  può  negare  che  nciraspeUo 
generale  e nel  lustro  metallico  dei  penname  non  mo- 
stri segni  evidenti  di  molla  aflìnità  con  parecchio 
specie  del  genere  carpophaga  e non  possa  forse  con 
eguale  proprietà  collocarsi  all' estremità  di  questo 
gruppo  ».  Aggiunge  egli  che  d.'illa  forma  e dalla 
grandezza  de’  piedi  si  può  inferire  che  le  sue  abitu- 
dini siauo  piuttosto  arboree  che  terrestri,  quantunque 
le  suo  unghie  manchino  della  grande  curvatura  dello 
specie  ptilinopine.  La  lunghezza  totale  di  questa  spe- 
cie è di  più  di  sedici  pollici.  Il  becco  è piuttosto  ri- 
gonfìo  verso  Fapicc  della  mandibola  inferiore,  di  un 
lucido  carminio  alia  base;  piedi  pur  di  carminio,  c 
tarsi  pennuti  quasi  sino  alle  dita  ; occhi  contornati  di 
una  membrana  rossa  e ìride  dello  stesso  colore.  Il 
dorso,  leale  e la  gola  sono  di  un  color  cangiante,  in 
cui  si  fraiiimisehiano  sbatlimenli  di  un  bronzino  ro- 
seo, a tinte  lucide  e iridate,  che  fannosi  più  cupe 
sulle  grandi  remiganti.  11  penname  del  petto,  del 
ventre,  del  sottocoda  c de'  tarsi  è di  un  puro  bianco. 
La  parte  superiore  della  coda  che  è quasi  rettilinea 
c alquanto  intaccata,  è tinta  di  un  verdognolo  leg- 
gero; c la  parte  sottana  è di  un  bruno  ch’è  più  in- 
tenso internamente  e aircslreuiìlà. 

(б)  Columba  dilopha.  lu  questa  specie  singolare, 
oltre  aU’ornaiuento  del  ciuBo  occipitale  ebe  trovasi 
in  molti  altri  uccelli,  avvenc  un  altro  nella  fronte, 
composto  di  lunghe  piume  deboli  e ricurve  che  occu- 
pano non  solo  la  fronte,  ma  eziandio  la  parte  supc- 
riore molle  o basilare  dal  becco.  Questa  duplico 
cresta  del  capo  la  contraddistingue  da  tulle  le  specie 
congeneri,  c l'assomiglia  alquanto  ad  alcuni  dei  fa- 
giani. Per  altra  parte  ha  molta  affinità  colla  spedo 
precedente,  alla  quale  rassomiglia  nelle  proporzioni 
delle  ale  e nella  forma  de'piedi.  E a un  di  presso  delia 
grossezza  della  colomba  $padiceai  e fornita  d'ale  lun- 
ghe e robuste,  che  cbiuse  giungono  alla  metà  della 
coda;  ba  il  becco  di  un  bei  rancio,  coll'apice  della 
mandibola  inferiore  obliquamente  troncalo , e con 
quello  della  superiore  compresso,  alquanto  arcuato, 
e con  colmo  rotondato,  eiuBo  frontale  di  un  azzur- 
rognolo fraiumislo  di  rosso,  0 ciuBo  occipitale  di  un 
rosso  intenso;  ì lati  e il  dinanzi  del  collo  e il  petto 

y di  un  bigio  smontalo,  ma  nera  la  parte  basilare  delle 


so 


COLOSIBtriA. 


penne  che  é nascosta  ; dorso,  schiena  e cooprìlricì 
delle  ale  dì  un  bigio  aizurrognolo,  più  cupo  al  mar- 
gine delle  penne;  remiganti  di  un  nero  turchiniccio, 
e parte  di  sotto  bigia;  coda  quadrata,  colla  parte 
basilare  e con  una  stretta  fascia  di  un  bigio  smoD> 
tato  tinto  di  rossiccio,  o coirapice  e colla  larga  fascia 
intermedia  neri;  le  parli  nude  de*  tarsi  e delle  dila 
di  chermisi.  E indigena  della  Nuova  Olanda  e di 
Giara. 


Lasciando  di  parlare  della  eohimòa  palumbvi  (tor- 
quato,  ghiandaria,  colombaccio,  palombo,  piccione 
da  ghianda)  e della  cohiiNba  «naa  (palombella,  pa> 
lombella  di  macchia,  colombella,  piccione  topaccÙo) 
Teniamo  alla  eo/umbo  hVia;  ma  prima  d’entrare  a 
parlare  di  quest’ ultima  specie,  noteremo  che  il  co- 
lombaccio è probabilissimamente  del  numero  delle 
aeri(e  pahanbfa  di  Virgilio,  c viene  considerato  come 
il  tipo  de' colonibiui.  Si  hanno  esempi  dell*  avere 
esso  deposto  le  uova  In  colombai , ond’è  a credere 
che  non  sia  impossibile  addomesticarlo.  Della  columba 
ano»  Selby  dice:  • per  quanto  affine  essa  sia  al 
colombo  comune,  non  sappiamo  essersene  mai  otte- 
nuta una  raua  mUla,  noiT  ostanti  molti  tentativi.  E 
questo  prova  a parer  nostro  che  tutte  le  varietà  che 
se  ne  hanno,  derivano  da  uno  stesso  ceppo,  e non 
da  incrociamenU  di  specie  (come  vollero  alcuni)  dai 
quali  quand'anche  si  fosse  ottenuta  alcuna  prole,  te- 
niamo per  fermo  che  questa  sarebbe  riuscita  sterile  ». 

(c)  Columba  IMa.  Questa  specie  che  è il  piccione 
torraiuolo,  piccione  di  rocca  degl’italiani,  forma  il  tipo 
cui  gli  ornitologi  riferìscono  generalmente  il  piccione 
domestico  e le  sue  varietà.  ■ Sotto  questa  specie,  dica 
il  più  volte  citato  Selby,  comprendiamo  non  solo  il 
piccione  comune,  ossia  quello  che  abita  i nostri  co- 
lombai, ma  anche  tutte  le  varietà  di  piccioni  dome- 
stici che  frequentano  i nostri  cortili,  le  nostre  piazzo 
e i nostri  tetti;  giacché  quantunque  variino  di  forma, 


di  colore  e di  abitudini,  li  consideriamo  orìgioali  da 
poche  varietà  accidentali  del  piccione  comune  e non 
da  incrociamento  di  specie,  non  trovando  segno  al- 
cuno di  tale  risultainento  in  niuna  delle  molte  va- 
rietà che  ci  SODO  note.  Infatti  la  maggior  parte  di 
queste  varietà  devono  la  loro  esistenza  all’opera  del- 
l'uomo, il  quale  separando  dal  ceppo  primitivo  le  ac- 
cidentali varietà,  assoggettandole  alla  cattività,  addo- 
mesticandole eaccoppiandole  secondo  il  suo  capriccio 
venne  a poco  a poco  ad  ottenere  le  varie  razze  e le 
varietà  peculiari  che,  com’è  noto,  si  possono  perpe- 
tuare per  un  tempo  indefinito  tenendole  separate  dalle 
altre  ».  Tale,  possiamo  aggiungere,  c Topìnione  dei 

I sommi  naturalisti  quanto  alla  loro  origine,  ed  è ga- 
gliardamente sostenuta  da  Tcmmìnck  nella  pregiata 
sua  opera  che  ha  per  titolo  Uisfoire  générale  nalu- 
relte  de$  pigeom. — Noi  suo  stato  selvaggio  questa  spe- 
cie è diffusa  in  pressoché  tulle  le  parti  del  mondo, 
tranne  le  regioni  gelale,  e abbonda  massimamente 
nelle  isole  rocciose  deU’Africa,  deU’Asia  e in  quelle 
del  Mediterraneo.  La  vaga  similitudine  di  Virgilio 
nel  quinto  libro  dcirEneide  si  riferisce  evidentemente 
a questa  specie. 

Cut  domuz  et  dutees  ialel^oto  in  pumice  nidi. 

Si  vuole  che  siano  in  istormi  numerosissimi  nelle 
Orcadi  e nelle  Ebridi, — Nello  stalo  selvaggio  la  eo- 
fiimba  Uria  ha  per  caratteri  ; becco  di  un  bruno  ne- 
rognolo, e cera  spruzzata  come  a dire  di  polvere 
bianca  ; iridi  dì  un  rancio  rossiccio  smontato;  lesta  e 
gola  di  un  bigio  azzurrognolo  ; lati  del  collo  e parte 
superiore  del  petto  di  un  rosso  di  lavanda  scuro,  con 
is))aUimenti  di  verde  e di  scarlatto;  parte  inferiore  del 
petto  e addome  di  un  bigio  azzurrognolo;  mandibola 
superiore  e cuopritricì  delle  ale  di  un  bigio  turchino; 
cuopritrici  maggiori  e secondarie  vergate  di  nero, 
sicché  le  ale  richiuse  si  trovano  segnate  di  traverso 
da  due  fascio  laiche  e distinte;  parte  inferiore  del 
dorso  bianca;  groppone  e cuopritrici  della  coda  di  un 
bigio  azzurrognolo;  piedi  di  scarlatto  smontato.  Alla 
specie  prescnteappartiene  il  colombo  portalettere  (vedi). 

Quanto  allo  tortore  che  pure  appartengono  a que- 
sta famiglia  cediToBToaz. 

COLOMBINA  (e/u'm.).  — Principio  amaro  contenuto 
nella  radice  di  colombo  (meniapermum  pa/motum). 
Questo  principio  è stato  scoperto  neUSàOdaWUtstock, 
esi  ottiene  operando  come  segue.  Si  esaurisce  la  radice 
con  due  o tre  volle  il  suo  peso  di  alcool  della  densità 
di  0,65!$  e si  concentra  Teslratto  fino  a tanto  che  si 
trovi  ridotto  al  terzo;  al  termine  di  alcuni  giorni  vi 
si  trova  la  colombina  cristallizzata,  che  si  lava  con 
acqua  e si  purifica  col  carbone  animale,  dopo  di 
averla  discioita  nciralcool.  La  soluzione  feltrata  dà  la 
colombina  pura.  Si  può  ugualinento  trattare  la  radice 
coiretero  c abbandonare  reslralto  all’evaporazione 
spontanea.  — La  colombina  è inodora,  aniarìssima,  e 
costituisce  la  parte  attiva  della  radice  di  colombo  ebe  la 
medicina  prescrive  alcune  volto  come  tonico  (r.  Coc- 
coli)) (òot.).  Essa  cristallizza  in  prismi  obliqui  a base  di 
rombo,  incolori  e trasparenti,  ovvero  in  aghi  bianchi 
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e dilìcati;  Don  ha  azione  sopra  i colori  vegetali  ; sì  | 
fonde  come  la  cera  a un  calore  dolce;  i prodotti  che  I 
dà  alla  distillazione  secca  sono  privi  di  ammoniaca  ; I 
a freddo  ò poco  solubile  DeU’acquat  DeU’alcool  e nel* 
l’etere;  si  discioglic  in  30  o 40  parti  di  alcool  bol- 
lente di  0,835;  si  dìscioglie  in  pìccola  quantità  negli 
olii  essenziali  c meglio  ancora  nella  potassa,  donde  è 
precipitala  dagli  acidi  allo  stato  inalterato;  si  discio- 
glie ugualmente  senza  alterazione  nell'  acido  nitrico 
(azotico),  e l'acqua  ne  la  precipita  in  parte;  è poco 
attaccabile  dall’ acido  idroclorìco;  l'acido  solforico 
concentrato  la  scioglie  con  un  color  rosso-rancialo 
che  a poco  a poco  passa  al  rosso  scuro;  l'acqua  vi 
produce  un  precipitato  dì  Socchi  bruni.  — L'acido 
acetico  è il  miglior  dissolvente  della  colombina  ; la 
dissoluzione  è di  un’amarezza  insopportabile,  e col- 
l’evaporazione dcponc  la  colombina  in  prismi  rego- 
lari. Le  dissoluzioni  di  questa  sostdnza  non  sono  pre- 
cipitate nè  dalle  soluzioni-nielallìche  nè  dalla  tintura  I 
dì  noce  di  galla.  La  colombina  è stala  analizzata  da  I 
Liebig  che  la  trovò  composta  di  66,36  di  carbonio  ; 
6,17  d’idrogeno;  e 37,47  di  ossigeno. 

COLOMBINA  (o^rie.).  — Lo  sterco  de* colombi  e la 
spazzatura  della  piccionaia  (u.  Letame). 

COr.OMBIO  (càim.)  (v.  Taictalo). 

COLOMBITE  (mm.).— È un  lantalato  di  ferro  e di 
manganese  come  la  baierina,  ma  ne  differisce  per  la 
proporziono  dei  componenti;  cosi  100  parti  di  colom- 
bile  comprendono  6'7  in  83  di  acido  tantalico;  7 iii 
8 di  ferro  ; 7 io  8 circa  dì  manganese;  ed  una  quan- 
tità variabile  di  ossido  di  stagno  e di  calce  (e.  IUir- 
ain.i).  La  coloinbite  è di  colore  nerastro,  scalfisce  a 
stento  il  vetro,  la  sua  cristallizzazione  è sempre  più 
0 meno  confusa  c sembra  derivare  dal  prisma  obliquo 
romboidale;  ma  per  lo  più  si  presenta  allo  stato 
amorfo.  Trovasi  disseminata  in  una  roccia  antica 
chiamala  Pegmatite.  Esiste  nella  Finlandia,  nella  Sve- 
zia e iicirAmerica.  Diccsi  anche  tantaUle,  poiché  al 
colombio,  metallo  da  cui  trac  il  nome,  dassi  comune- 
mente il  nome  di  (aufaio  (tedi). 

COLOMBO  (oniito/.)  (t.  Coloubidi). 

COLOMBO  (ccon.  ntr.).  — In  Italia  le  specie  più 
comuni  c più  degne  della  nostra  attenzione  sono  il 
piccione  da  cohmbaia  ed  il  piccione  romano.  Una 
colombaia  sì  può  popolare  in  varie  maniero;  la  più 
facile  è quella  di  procurarsi  piccioni  dell’anno  avanti 
e possibilmente  della  prima  covata.  Si  chiuda  ogni 
apertura  per  modo  che  loro  impedisca  l’uscita,  la- 
sciando ad  un  tempo  libera  la  circolazione  dclfaria. 

Si  dia  loro  ben  da  mangiare  ed  acqua  fresca  e lim- 
pida, 0 si  tengano  in  tal  prigionia  sino  a tanto  che 
sali  siano  I piccioncini.  Adorasi  potrà  senza  pericolo 
aprire  le  finestre;  i vecchi  usciranno  a procacciore 
alimento  ai  loro  nati,  e non  v’ba  più  pericolo  che 
abbandonino  la  colombaia.  In  questa  si  mantenga 
quanto  più  si  può  la  proporzione  tra  i maschi  e le 
femine.  Si  accoppiano  di  sci  mesi , e sarà  meglio  | 
&e  ne  avranno  nove  o dicci;  covano  circa  tre  setti- 1 
mane;  danno  il  miglior  prodotto  a tre  anni,  o vivono  1 
alno  ai  dodici;  al  sette  però  non  sono  più  atti  alla  \ 
£ucic/.  pop.  — Tomo  IV.  11 


generazione.  — 1 piccioni  romani  e gli  altri  domestici 
vanno  scelti  tra  le  razze  più  grosso  c più  robuste.  I 
figliiioU  di  padri  ch'abbiano  18  mesi  sono  .Hlimati  i 
migliori  per  far  razza , c quando  covano  o nutricano 
sì  dee  somministrar  loro  cibo  in  abbondanza.  Amano 
di  preferenza  la  veccia,  ma  ben  secca,  perchè  quando 
é troppo  fresca  suol  produrre  la  diarrea.  Mangiano 
però  ogni  sorta  di  grano.  Bisogna  di  necessità  nu- 
trirli per  quattro  mesi,  il  rimanente  dell’anno  si  pro- 
cacciano il  cibo  da  se  stessi.  \'al  meglio  gittar  loro 
il  cibo  fuori  della  colombaia,  e farlo  mattina  e sera, 
nè  mai  al  mezzodì.  Non  si  tenga  sempre  la  stcss'ora, 
per  non  allenare  I colombi  altrui  a nudrirsi  del  cibo 
che  dee  servire  ai  proprii.  I piccioni  sono  assai  ghiotti 
del  sale,  c voglionsi  perciò  far  pani  composti  di  vec- 
cia, argilla  c cumino  da  impastarsi  insieme  con  acqua 
io  cui  siansi  sciolte  duo  libbre  di  sai  comune.  Si  darà 
a questi  pani  la  forma  conica,  poi  seccati  al  forno, 
si  disporranno  nella  colombaia  come  meglio  si  giudi- 
clicrà,  c i colombi  vi  andranno  assai  volonticri  a 
Leccare.  Molti  credono  il  sale  indispensabile  al  man- 
tenimento della  colombaia,  soslenendo  che  sì  spopola 
tosto  o lardi  quando  i colombi  non  vi  trovino  cibo 
che  sappia  di  sale  (r.  Coi.omd.via). 

COLOMBO  POflTALCTTEAE  ( COLUMB.V  TA1EI-T,*BI\ ) 
(sfor.).  — L’uso  di  mandar  lettere  )>er  mezzo  di  co- 
lombi fu  si  comune  in  alcuni  paesi  orientali  che  si 
suol  riguardare  come  un’invenzione  venutaci  dal  Le- 
vante. I colombi  deslioali  a questo  servìgio  (chiamali 
in  arabo)  hanno  un  cerchio  di  piume  scre- 
ziale intorno  al  collo,  ì piedi  rossi  coperti  di  peluria 
e nidificano  presso  le  abitazioni  deiruomo.  Le  pro- 
vince deU’Irak  (la  Caldea,  la  Babilonia  c rAssiria 
degli  antichi)  sono  quelle  nello  quali  si  soleva  mag- 
giormente attendere  all’educazione  di  questi  mcs.<^* 
gierì  aerei.  Il  sultano  Noraddino  Maometto,  che  mori 
nel  1174,  aveva  stabilito  un  vero  sistema  postale  in 
cui  i colombi  facevano  da  portalettere,  e fu  un 
tempo  che  a Bagdad  un  paio  di  questi  colombi  bene 
ammaestrati  valeva  fino  a 1000  dinari  (moneta  a un 
di  presso  equivalente  a un  ducato).  Siffatto  servigio 
di  corrieri  alati  durò  fino  al  1358  nel  quale  anno  i 
Mongoli  s’injpadroniroDO  di  Bagdad  e vi  portarono  la 
distruzione. — il  Tasso  si  ò molto  a proposito  giovato 
di  qiicsl'uso  nella  Gerusalemme,  fingendo  clic  una 
colomba  portatrice  di  una  lettera,  inseguita  da  un 
falcone,  ricoveri  in  grembo  a Goffredo  e per  tal  modo 
riveli  al  campo  cristiano  le  mosse  del  nemico  (canto 
zvni,  stanze  45-53).  Nello  stesso  modo  l’Ariosto  fa 
che  per  mezzo  di  colombi  il  castellano  di  Damiala 
spanda  in  poche  ore  per  tutto  l’Egitto  la  notizia  della 
morte  di  Orrilo  {Furioso,  canto  xv).  — Questo  mozzo  di 
mandar  nuovo  con  gran  rapidità  non  fu  ignorato  nè 
dai  Greci  nè  dai  Romani  ; e senza  parlare  della  colomba 
cui  Anacreonte  ba  consacrato  un'ode  come  a sua  mes- 
saggicra  (poiché  potrebbe  essere  una  finzione  poetica), 
troviamo  nella  storia  menzione  di  un  Tauroslene  il 
quale  per  mezzo  di  una  colomba  mandò  al  padre,  che 
era  in  Egina,  la  lieta  novella  della  sua  vittoria  ai  giuo- 
chi olimpici.  Cosi , secondo  Plinio  il  Vecchio  ( 
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nai.  X.  o7),  Irzio  e Decimo  Bruto  mantennero  rela- 
zioni fra  loro  durante  l'asaodio  dì  Mulina  (Modena) 
per  mezzo  di  colombi  meetagffieri  (per  c(eÌNm  ennle 
niintfo).  Dagli  anticlii  » e soprattutto  dairOriente  ai 
tempi  delle  crociate,  quest'uso  passò  fra  noi,  e si 
hanno  inotli  esempi  negli  aitimi  secoli  di  comunica- 
zioni tenute  in  gravi  congiunture  per  mezzo  di  co- 
lom!>i,  come  nella  guerra  d'Olanda  dagli  abitanti  di 
Ilaarlorn  assediati  nel  1573  e da  quelli  di  l^da  nel 
457^1.  Frequentissimo  poi  è ai  giorni  nostri  l’uso  di 
questi  inessaggierì,  e il  Belgio  e l'Olanda  particolar- 
mente in  ciò  si  distinguono,  dalle  quali  parli  si  man- 
dano molli  colombi,  ìviallevali,  a grandi  città  lontane, 
perchè  tornando  al  loro  nido  vi  riportino  notizie  di 
6orsn  od  altre  di  tale  natura  dì  cui  si  valgono  poi  gli 
spccohtori  a proprio  vantaggio  c spesso  a danno  della 
fede  pubblica.  — L’amniacstrarc  questi  colombi  ri- 
cbìede  qiialclie  tempo  e pazienza.  >on  si  tosto  hanno 
messo  le  piume  che  la  coppia  presa  a educarsi  viene 
quanto  più  si  può  addimesticata  c si  avvezzano  i due 
colombi  alla  compagnia  l’uno  drll'allrn.  Se  sono  ma- 
acblo  0 femina  tanto  meglio.  Kducati  che  sono,  se 
uno  di  essi  viene  portato  anche  ad  una  grande  di- 
stanza (nel  che  è da  farsi  uso  di  una  gabbia  scoperta) 
tosto  clic  sarà  lasciato  lìbero  tornerà  senza  fallo  là 
do^e  è rimasto  il  suo  compagno.  Ouesto  si  fa  per  ri- 
cevere novelle  di  lontano  paese  nel  luogo  in  cui  i 
columbi  sono  stali  allevati;  ma  se  accadrà  che  si  vo- 
gliano adoperare  per  recare  notizie  in  una  città  che 
sia  toro  straniera,  converrà  lras|>orlarvi  la  coppia 
unita,  trattarla  bene  per  qualche  tempo,  c poi  man- 
dare un  solo  dei  colombi  al  luogo  donde  le  notizie 
hanno  da  venire.  Le  lettere  che  sì  affidano  a questi 
mcssaggieri  vogliono  essere  scritte  su  carta  finissima 
e collocale  per  lo  lungo  sotto  un'ala,  as.sicurandole 
nel  miglior  modo  possìbile  od  anche  fermandole  ad 
una  penna  per  mezzo  di  uno  spillo,  badando  però  che 
la  punta  non  sia  rivolta  verso  il  corpo  dell’animale. 
La  lettera  ha  da  essere  chiusa  in  modo  che  pel  dibat- 
tere delle  ale  non  vi  penetri  l'aria,  affinchè  rucceìlo 
non  ai  slancili  c non  sia  onstrello  a raccogliere  il 
volo.  La  distanza  che  un  colombo  può  percorrere  in 
un  sol  giorno  è prodigiosa  se  non  incontra  Fostacolo 
di  alto  montagne,  le  quali  paiono  essere  di  grande 
iinpcdimentn  al  suo  corso,  comesi  può  argomentare 
dal  fallo  seguente.  Sono  pochi  mesi  (18^3)  che  dal 
Ik'lgio  si  mandarono  a Torino  più  di  cinquanta  co- 
lombi t quali  vi  furono  posti  in  libertà  sulla  piazza 
d'arrae,  volendosi  fare  un  esperimento  non  ancora 
tentato  del  tragitto  delle  Alpi.  Il  risullamcnto  non  fu 
gran  fatto  favorevole,  pniebè  appena  sette  od  otto 
pervennero  al  loro  destino,  alla  spicciolala  e a varii 
intervalli,  e ninno  vi  giunse  prima  del  quinto  o sesto 
giorno  dalla  partenza. 

<^()LOMf*0  (geogr.).  — Capitale  c sede  del  governo 
inglese  delt'isula  di  Ceylan.  Rasa  è situata  ai  6°  57'  di 
lai,  .N.  0 77“  ^(y  di  long.  E.  sulla  costa  occidentale 
deirUola,  ed  ha  un  buon  forte  su  dì  un  promontorio 
circondato  pei  due  terzi  dal  mare.  Il  porto  vi  è pic- 
colo e non  ainmotlc  navi  di  una  portata  maggiore  di 


300  tonnellate;  le  altre  gettano  rincora  lungo  la 
spiaggia.  La  città  è costrutta  con  regolarità  cd  è com- 
posta di  otto  strade  intersecale  da  sette  ad  angoK 
retti.  La  sna  popolazione  H>e  secondo  il  censimento 
inglese  del  1832  ascendeva  a 31,519  anime  (c  che  il 
Balbi  calcola  ora  di  65.000),  è composta  di  Euro- 
pei, di  nativi,  di  Malahnrì,  di  Cingalesi  e dì  Morì, 
oltre  pochi  Malesi,  Cinesi,  Parsi  ere.  Il  commercio 
interno  ed  esterno  vi  è considerevole  ; le  esportazioni 
per  l’Europa  consistono  in  cannella,  pepe,  caffè,  olio 
di  noce  di  cocco,  piombaggine,  denti  d’elefante,  tar- 
taruga, ebano  ccc.  c le  importazioni  in  oggetti  di  raa- 
nifallura  europea.  Il  clima  vi  è assai  salubre,  e la 
lemperalnra  media  varia  da  76“  a 86"  del  termome- 
tro di  Fahr.  (li*a  i 19*  e i 3à*  di  R.)  Le  pioggie  tro- 
picali vi  sono  spesso  accompagnate  da  temporali  ter- 
ribili. — Colombo  è menzionala  nella  storia  cingalese 
fin  dall'anno  'i95  av.  C.  — I Portoghesi  la  visitarono 
nel  1518 e tosto  dopo  vi  eressero  un  forte;  p^y8cja  col 
prender  parte  nelle  guerre  intestine  stesero  per  gradi 
la  loro  influenza  su  tutta  l’isola.  Nel  1656  gli  Olan- 
desi SD  ne  impadronirono  dopo  «elle  mesi  di  assedio 
cacciandone  i Portoghesi,  ma  nel  1796  la  dovettero 
cedere  agFInglesi  i quali  sono  ora  i soli  F.uropei  che 
abbiano  dominio  nell’isola  (u.  Crrivn). 

COLOMBO  (ChisToFono)  (nlor.  mod.).  — Il  più  ce- 
lebre dei  navigatori,  scopritore  del  ^novo  Mondo , 
nacque,  secondo  i più,  a Cogolelo,  borgo  situato  sul 
golfo  di  Genova,  intorno  al  Hi35  o,  come  pare  più 
prf»babi1e,  intorno  al  làii5.  Altri  Io  vogliono  nato  al- 
trove; ma  a noi  basti  Favere  accennato  Fopinionc  più 
generalmente  seguita,  rimandando  chi  fosse  vago  d’in- 
ternarsi in  tal  questione  agli  scritti  che  pubblicarono 
su  questo  proposito  il  Bossi,  il  Napione  cloSpnlorno, 
Il  padre  suo,  ch’era  cardatore  di  lana,  scorgendo  in 
Ini,  più  che  ad  altro,  «no  naturale  propensione  agli 
studi!  della  geometria,  della  geografia  o deU'a«trono- 
inia,  lo  pose  per  tempo  nella  marina,  cioè  di  soli  quat- 
tordici anni.  Allevalo  alla  vita  di  mare  sotto  la  rigida 
disciplina  di  un  vecchio  parente  che  andava  Incorso 
contro  i Turchi  c i Veneziani,  a quel  tempo  grandi 
rivali  dei  Genovesi,  Cristoforo  sì  avvezzò  ai  pericoli 
e ni  disagi  c prese  amore  alle  avventurose  naviga- 
zioni, talché  fin  dal  febbraio  H67,  facendo  vela  per 
riconoscere  se  l’t-^landa  fosse  abitata,  procedette  per 
ben  100  leghe  oltre  di  essa,  c r»?slò  maraviglialo  iro- 
vamlo  che  il  mare  non  er.a  ghiacciato.  Poco  dopo  visitò 
pure  il  forte  portoghese  diS.  Giorgio  di  Elmina  sulla 
costa  della  Guinea.  — Intorno  al  là70  pose  stanza  a 
Lisbona,  allora  punto  di  unione  di  viaggiatori  c na- 
vigàntì  Imitivi  dai  segnalati  Incoraggiamenti  che  loro 
dava  il  principe  Enrico.  !n  eolcsta  città  t^)|ombo 
^ sposò  la  figliuida  di  un  Pelestrrllo,  Italiano,  il  qtialo 
governava  l’isola  dì  Porto  Santo,  dove  aveva  stabilito 
una  colonia , e le  cui  carte  giovarono  assaissimo  al 
Odornbo  nelle  sue  spedizioni  a Madera,  alle  Canarie, 
alle  .Azzore  c agli  stabilimenli  portoghesi  deU’Afriea, 
e nella  formazi<me  di  mappe  o carte  geografiche  cho 
egli  vendeva  per  sostentare  la  propria  famiglia  ed  il 
vecchio  padre  stanzialo  a Genova,  non  che  per  pro- 
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curare  uu'educazione  ai  fratelli  minori.  Dimorò  pure 
per  qualche  tempo  nell'isola  di  Porto  Santo  scoperta 
poc'anzi»  circostanza  la  quale,  in  un  tempo  ili  grandi 
imprese  e speranze  per  le  scoperte  maritUinc,  gli  desiò 
DeU'auiuio  ii  maggioro  entusiasmo.  Inoltre  le  leggende 
intorno  all  isola  di  Sipango  (Giapooe)>  al  .Mango  (Cina 
meridionale)  ed  al  Calai,  le  opinioni  degli  antichi, 
j viaggi  de' moderni,  la  congetturata  sfericità  della 
terra,  la  supposta  sua  pkdolezza  e il  prolungamento 
Uuaginariu  dell'Asia  verso  l' Oriente,  tutto  ciò,  ag- 
giunto alla  recente  applicazione  dell'  astrolabio  alia 
navigazione,  lo  convinsero  si  fattamente  della  possi- 
bilità di  attraversare  l' Atlantico  e di  approdare  alla 
spiagge  orientali  dell'Asia,  che  dopo  lunghi  indugi, 
reilerali  disinganni,  e una  continua  lolla  con  la  po~ 
vertà , egli  non  si  rimosse  mai  da  quelle  condizioni 
che  a tutti  gii  Stati  (Genova , Portogallo,  Venezia, 
Francia,  Inghilterra  c Spagna)  cui  s'era  rivolto,  non 
parevano  altro  che  stravaganti  domande  di  un  sem- 
plice avventuriere.  Giovanni u,  redi  Portogallo,  dopo 
di  averne  riferito  il  progetta  ad  una  giunta  speciale 
e al  suo  consiglio,  che  entrambi  lo  riguardarono  come  i 
un  sogno,  spedì  tuttavia  una  caravella  sotto  specie  di 
mandar  vettovaglie  alle  isolo  del  Capo-\'crde,  ma  con 
ordine  segreto  di  tentare  la  via  segnala  nelle  carte 
di  Colombo.  1 piloti  però,  smarritisi  al  tutto  di  co- 
raggio , tornarono  a Lisbona  e sparsero  di  ridicalo 
quel  disegno.  Indignalo  il  (klombo  della  slealtà  di 
tale  procedere,  sì  volse  altrove  per  cci'car  protezione 
e mandò  il  fratello  Bartolommeo  a far  proposte  ad  Ar- 
rigo VII  d’Inghilterra. — Nel  iàhO  Cristoforo  arrivava 
a Palos  de  Moguer  neirAndalusia.  Capitando  un  giorno 
al  convento  di  francescani  di  La  Kabidn  per  chiedere 
un  po' di  pane  e d'acqua  pel  suo  figliuolo,  il  guar- 
diano Giovanni  Perez  Marcbena,  venendo  por  caso  ad 
appiccare  seco  lui  discorso,  rimase  talmente  colpito 
dalla  grandezza  de’suoi  disegni,  che  non  solo  lo  volle 
suo  ospite,  ma,  assuntasi  la  cura  del  di  lui  figliuolo, 
lo  eccitò  a recarsi  con  una  sua  commendatizia  presso 
Fernando  de  Talavera , confessore  della  regina  Isa- 
bella. Lungi  perù  il  Talavera  dal  farsene  protettore, 
l'ebbe  in  conto  di  visionario  e di  paltoniere  che  cer- 
casse pane.  L'umile  vestire  dì  lui  e l'essere  privo  di 
relazioni  e di  titoli  accademici  facevano  agli  occhi  di 
lutti  ì cortigiani  un  cuiilraslo  inesplicabile  colle  sue 
splendide  proposte  e co' suoi  desiderii.  Ala  nè  l'indi- 
genza, nè  le  contumelie,  nè  gli  oltraggi  d’ogni  sorta 
valsero  ad  abbattere  la  sua  costanza.  Finalmente  per 
opera  del  cardinale  .Mendoza  egli  ottenne  udienza  dal 
re  Ferdinando  che  rimise  l'affare  ad  un’assemblea  di 
dotti  da  leoersi  a Selamanca.  Sul  bel  principio  della 
discussione  Colombo  fu  assalito  con  obbiezioni  bìbli- 
che; ma  le  affrontò  imperterrito,  e cavò  fuori 
ancor  egli  passi  ed  argomemi  biblici,  e dimostrò  che 
la  bibbia  era  piuttoslo  favorevole  alle  sue  Ideate  sco- 
perte. Ciò  non  ostante  qne'barbasaori,  dopo  lungo  di- 
battimeulo,  finirono  col  dicbiararaegUcontrarii.  Sette 
anni  spese  egU  alla  corte  spagmiola  fra  sollecitazioni, 
speranze  e amaro  disingaano,  e sarebbesi  tolto  al  iuUo 
db  Spagna»  se  non  vi  fosse  stato  trattenuto  dal  suo 


amore  per  una  donna  di  Cordova,  Beatrice  Enriquez. 
Costei  fu  madre  del  suo  secondo  figliuolo  Ferdinando, 
che  fu  poi  suo  storico  e ch'egli  trattò  sempre  con 
affetto  pari  a quello  ch'ebbe  pel  figlio  legittimo  Diego. 
Colomlx)  era  in  procinto  di  ricorrere  al  re  di  Francia, 
dal  quale  aveva  ricevuto  una  lettera  d’incoraggia- 
mento; ma  essendo  tornato  per  prendere  il  suo  pri- 
mogenito a La  Itabida,  il  generoso  frale  Marcbena 
tentò  distoglierlo  dal  suo  disegno,  chiamando  a con- 
siglio il  navigatore  Alonso  Finzon  il  quale  non  solo 
approvò  U disegnalo  viaggio,  ma  si  offerse  dì  contri- 
buirvi col  danaro  e colla  persona,  e fio  anco  di  fare 
le  spese  perchè  si  ricorresse  un'altra  volta  alla  corte. 
Il  volonteroso  e zelante  frate,  senza  frapporre  indu- 
gio, ne  scrUee  dircllamente  alla  regina  Isabella , la 
quale  avendo  manifestalo  di  voler  esserne  informata 
di  presenza,  Colombo  si  recò  immediatamente  a Santa 
Fè,duv’ella  insieme  con  Ferdinando  sopranlcodcva 
alFassediu  dìGranaia.  Isabella  che  non  aveva  pcranco 
intesa  quella  proposta  sollecitala  con  tanto  zelo  e con 
si  energica  eUrquenza,  e ch’era  iuoUre  di  più  nobile 
sentire  dei  marito,  si  lasciò  finalmente  muo^xrc  in 
favore  dì  Colombo.  Ma  un  nuovo  e forte  ostacolo  si 
frappose  nel  confe^re  Talavera,  innalzato  allora  alla 
sode  di  Granala,  il  quale  oppose  che  nei  caso  inspe- 
rato di  riuscita  erano  esorbiianU  e perciò  inammis- 
sibili le  alte  preteso  del  povero  sollecitante,  mentre 
nel  contrario  evento,  che  era  quasi  certo,  la  credu- 
lità de’monarcliì  spagnuoli  diverrebbe  soggetto  di  ri.so. 
Gli  si  offersero  quindi  condizioni  più  moderale,  c non 
pertanto  sommamente  onorevoli  e vantaggiose,  ma 
egli,  avendole  per  da  meno  della  dignità  deiritiipresa, 
non  accettò  e un 'altra  volta  determinò  di  abi)ando- 
nare  la  .Spagna  per  sempre.  — Alcuni  amici  di  Co- 
' lombo  che  consideravano  la  p.'irteiiza  di  lui  come  una 
perdila  irreparabile,  ricorsero  di  nuovo  ad  Isabella, 
la  quale  finalmente  si  arrese  offerendosi  di  supplire 
culle  proprie  gemme  alle  spese  dulia  spedizione,  e 
scosse  perlai  modo  anche  rindifferenza  di  Ferdinando. 
Si  mandò  pertanto  a iutrattenere  Colombo,  il  quale 
dopo  qualche  ripugnanza  tornò  a Santa  Fé,  c poco 
appresso  (47  aprile  Ferdinando  e Isabclhi  fir- 

marono a Granata  le  condizioni.  — In  giorno  di  ve- 
nerdì, 0 dì  agosto  4493,  Colombo  come  ammiraglio 
de'mari  e delle  terre  da  scoprirsi,  fece  vela  da  Salica» 
luogo  presso  Palos,  con  tre  navi  e 430  uomini  pieni 
. di  dubbi  e di  timore,  o in  parte  forzatamente  arruo- 
lati in  tale  servizio.  Due  di  queste  navi  erano  cara- 
velle, ossieno  barche  leggiere,  non  più  grandi  di 
quelle  da  costa.  Esse  erano  però  da  Colombo  ante- 
poste a legni  di  gran  corpo,  come  quelle  ebe  gli  por- 
gerebbero mezzo  di  esaminare  I fiumi  ed  i porli  di 
poca  acqua.  11  giorno  5 ad  una  delle  navi  ruppesì  il 
timone,  ma  fortunatamente  il  di  6 si  toccò  alle  Cana- 
rie, dove  fu  racconcio  il  legno.  A’  fi  di  seUeinbre  Co- 
lombo lasciava  in  tutta  fretta  Gemerà  per  evitare  tre 
fregale  mandatogli  contro  dal  re  di  Portogallo  sde- 
gnato di  vederlo  al  servizio  della  Spagna.  Non  si  tosto 
perdettero  di  vista  le  Canarie,  che  gli  uomini  del- 
l'equipaggio furono  compresi  da  spavento  e dispera- 


Google 


COLOMBO. 


8'l 


ziune;  ma  ramnùraglio  credette  di  doverli  lasciare 
al  buio  del  cammino  che  si  faceva;  per  la  qual  cosa 
in  tulio  il  viaggio  si  ser^i  dello  slralagcmma  di  icnere 
duo  oalcuìi  Tuno  vero  e privato  per  propria  norma, 
c l’altro  solo  |)cr  la  ciurma,  a fine  di  celare  la  gran 
disianza  da  terra  cui  si  andavano  sempre  più  avan> 
zando.  Vietò  pure  clic  si  parlasse  della  variazione 
dcU'ago  ciregii  osservò  a'45  di  settembre  a 300  leghe 
incirca  aU'ovesl  dell'isola  del  Ferro,  finché  venne  pur 
anello  osservata  dai  piloti  ch'egli  con  pronto  ingegno 
rassicurò,  ascrivendo  quel  fenomeno  al  muto  delia 
stella  polare.  La  spedizione  essendo  diretta  a trovare 
terra  nella  ]iarle  di  ponente.  Colombo  tenne  saldo  a 
quella  volta  a fine  di  non  dare  alcun  indizio  di  dub- 
bio 0 titubanza,  c mai  non  andò  in  cerca  d’isole,  che 
canne  galleggianti,  uccelli  ed  altri  segni  gli  davano 
ragione  di  credere  non  molto  discoste.— A’30  di  set- 
tembre il  vento  voltò  al  sud-ovest;  e quantunque  con- 
trario alla  spedizione,  rallegrò  Tequipaggio  disani- 
malo da  quel  suo  continuo  soffiare  da  levante  che  pa- 
reva togliere  ogni  speranza  di  ritorno.  Frustrata  più 
volle  nelle  sueaspetlazioni,  la  ciurma  s'indusse  final- 
imnle  ad  avere  per  illusione  ogn'indizio  di  terra  vi- 
cina. La  sera  dei  40  di  ottobre  grìdossi  più  violente- 
mente che  mai  contro  l’ ostinatezza  di  un  uomo  am- 
bizioso in  commettersi  alla  discrezione  di  un  mare 
interminabile,  e si  venne  perfino  alla  macchinazione 
di  gettar  raminiraglio  in  mare  e di  rivolgere  il  corso 
alia  Spagna.  Colombo  tentò  perl'uilìroa  volta  di  acque- 
tare gli  ammutinati  con  modi  cortesi;  ma  ciò  non  fa- 
ceva che  accrescerne  il  clamore.  Allora  assunse  un 
tono  deciso,  si  oppose  loro  a viso  aperto,  e la  sua 
condizione  si  fece  sempre  più  difficile  c quasi  dispe- 
rata. Fortunatamente  agli  4 4 gl’indiziidi  terra  furono 
tali  dn  rassicurare  i più  scoraggiati.  E perciò  dopo  la 
preghiera  vespertina.  Colombo  ordinò  che  si  stesse 
alle  vedette,  cd  egli  medesimo  rimase  sull’ alla  pop- 
pa della  sua  nave  dalle  dieci,  ora  in  cui  oragli  parso 
di  vedere  un  lume  che  supponeva  su  di  una  spiaggia, 
fino  allo  due  del  malUno,  quando  il  vascello  più 
inoltrato,  con  uno  sparo  d'arma  da  fuoco  diede  segno 
di  terra  scoperta.  Nessuno  chiuse  occhio  in  quella 
aiotte,  lutti  con  grande  ansia  aspettando  l’alba  del  13 
di  ottobre  4493  che  doveva  rivelare  il  gran  mistero 
deirOoeaiiu,  e manifeslarc  se  terminasse  In  selvaggi 
deserti,  o in  boschetti  di  aromi  c in  {splendide  dui, 
o forse  nello  stesso  Sipango,  caro  e continuo  sogno 
dciranimiraglio.  Con  lagrime  di  gioia,  do|>o  fervidi 
ringraziamenti  al  ciclo.  Colombo  baciò  la  (erra  su 
cui  poneva  piede,  e con  gran  solennità  piantò  la 
croce  nel  Nuovo  Mondo  a Guanahani  ossia  S.  Sal- 
vador, una  delle  isole  Lucaio.  Quelli  che  poco  prima 
più  si  abbandonavano  alla  disperazione,  davano  al- 
lora i maggiori  e più  esagerali  segni  di  gioia.  I più 
ammutinati  cd  insolenti  della  ciurma  si  accoglievano 
più  strettamente  dintorno  airamniiragllo  c prostra- 
vansi  a'ptedi  di  lui  che  riguardavano  come  prossimo 
distributore  di  ricchezze  e di  onori. — I nativi  ignudi 
e dipinti,  come  sì  riebbero  dalla  paura,  considera- 
vano i bianchi,  coi  quali  entrarono  ben  presto  in 


confidenza,  come  esseri  discesi  a visitarli  d.vl  cielo 
confinante  col  loro  orizzonte,  e gongolanti  di  gioia 
ricevevano  da  essi  ballocrbi  c bagalelle,  frammenti 
di  vetro  e simili  cose,  quai  doni  celesti  dotali  di  virtù 
soprannaturale.  Davano  in  contraccambio  filo  di  co- 
tone e pane  di  cassava,  il  quale  conscrv'andosi  più  a 
lungo  che  non  quello  di  frumento,  era  moltissimo 
accetto  agli  Spagnuoli. — Ai  Sà  Colombo  faceva  vela 
in  traccia  d’oro  e di  Sipango.  Divpo  scoperte  Con- 
cepeion,  Exuma  c Isla  ].arga , s'avvenne  in  Cuba 
come  in  un  eliso,  c più  non  dubitò  che  questa  bella 
(erra  non  fosse  il  paese  che  cercava.  Sgannato  che  si 
fu,  s’imaginò  che  Cuba,  la  quale  fino  agli  ultimi 
giorni  della  sua  vita  credette  parte  del  contiuento 
dell’India  (donde  venne  il  nome  d'indiani  dato  ai  na- 
tivi), non  fosse  discosta  dal  Mango  e dal  Catai,  cosi 
vagamente  dipinti  nel  suo  oracolo,  il  libro  di  Marco 
Polo.  Scambiò  quindi  Haiti  oS.  Domingo  per  Fantico 
Olir,  donde  Salomone  traeva  le  sue  ricchezze,  e le 
diede  per  nome  il  diminutivo  latino  Hisjxiniola,  per 
la  somiglianza  che  aveva  coi  più  bei  tratti  della  Spa- 
gna. Lasciato  quivi  il  germe  di  una  futura  colonia, 
metteva  alla  vela  verso  la  Spagna  a'4  di  gennaio  del 
4495.  A’ 43  di  febbraio,  colto  da  furiosa  burrasca 
e più  che  la  morte  (emendo  non  poter  recare  notizie 
delle  sue  scoperte,  si  ritrasse  a scriverne  un  breve 
ragguaglio,  facendone  due  esemplari.  Rinvoltili  poi 
nella  cera,  li  chiuse  in  due  barili  separali,  de’  quali 
URO  gettò  nel  mare  e l'altro  pose  sulla  poppa  della 
nave,  ondo  potesse  galleggiare  in  caso  che  questa  si 
affondasse.  Per  buona  ventura  la  tempesta  s'acquetò, 
ma  un’altra  lo  gettò  aH’jmboccatura  del  Tagu  a’4  di 
marzo,  c comecché  mal  si  fidasse  de’Portoghesi,  tut- 
tavia vi  si  dovette  ricoverare.  Finalmente  approdò 
trionfante  a Palosa’lS  di  marzo  4493  , e atlravcr- 
sando  la  Spagna  per  recarsi  a Barcellona  dove  iro- 
vavasi  la  corte,  per  tutto  il  cammino  ricevette  onori 
principeschi.  L'ingresso  che  quivi  egli  fece  con  al- 
cuni degrindigeni  e con  armi  cd  utensili  delle  isole 
scoperte,  fu  trionfo  per  lui  più  glorioso  di  quello  di 
un  cuiK]uUlatore.  Ferdinando  u Isabella  lo  ricevet- 
tero in  gran  pompa,  si  alzarono  per  incontrarlo,  lo 
sollevarono  mentr’egli  s'inginocchiava  a baciar  loro  la 
mano,  e lo  fecero  sedere  in  loro  presenza.  — A'33  di 
settembre  del  4493,  Colombo  lasciava  Cadice,  im- 
barcandosi per  una  seconda  spedizione  con  dicias- 
sette legni  e 4300  uomini.  Scopri  le  isole  Caraibc, 
Porto  Rico  c la  Giamaica  ; e dopo  vari!  ammutina- 
menti dc*suoi  0 indicibili  disagi  da  lui  sofferti,  ritor- 
nò, a malgrado  de'venti  conlrarii,  a Cadice  agli  41  di 
giugno  4496.  Dopo  di  essersi  scolpalo  di  quanto  la 
entiinnìa  lo  aveva  accagionato,  si  rimbarcò  a’ 30  di 
maggio  4498  a S.  Lucar  di  Rarrameda  per  una  terza 
spedizione  con  soli  sei  vascelli.  In  questo  viaggio 
scopri  la  Trinidad,  le  foci  deH’Orenoco,  la  costa  di 
Paria  e le  isolo  Margarita  c Cubagua,  ed  ai  44  d'ago- 
sto passò  aU'Hìspaniola  per  riaversi  in  salute.  Le 
dissensioni  che  quivi  insorsero,  le  calunnie  de'mal- 
vagi  ch'erano  stati  rimandali  in  Ispagna,  spalleggiate 
da  invidi  cortigiani,  il  nessun  frutto  del  nuovo  stabi- 
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licnenlo  ed  il  rincrescimento  di  avere  investito  di  si 
gran  potere  un  privalo  e uno  straniero,  indussero 
Ferdinando  a inviarvi  nel  luglio  del  47100  Francesco 
Bobadilla,  il  quale  subentrando  a Colombo,  lo  man> 
dosso  prigioniero  in  Ispagna.  Vallejo,  Fuffizialc  che  | 
era  preposto  alla  di  luì  custodia  e Martin,  coman- 
dante della  caravella,  volevano  toglierlo  di  catene  ; 
ma  Colombo  il  vietò,  alteramente  dicendo:  • le  por- 
terò fìnelic  il  re  ordini  altrimenti,  e conservcrolle  a 
memoria  della  sua  gratitudine».  Rg1i  le  tenne  poi 
appese  alle  pareti  della  sua  camera,  e ordinò  che 
fossero  con  lui  sepolte.  AU'approdarc  di  Colombo  in 
catene,  un  fremito  generale  d’indegnazione  che  da 
Cadice  si  propagò  per  tutta  la  Spagna,  costrinse  lo 
stesso  Ferdinando  a protestare  di  essere  al  tutto 
ignaro  di  quel  vergognoso  procedere.  Tuttavia  il  re 

10  lasciò  sollecitare  invano  per  nove  mesi  la  dovuta- 
gli riparazione,  ed  alla  fino  noniinò  Nicola  Ovando 
governatore  in  sua  vece  delFHispaniola.  Con  mezzi 
ristretti  e rilìnito  delle  membra,  ma  pure  sempre 
acceso  del  più  ardente  entusiasmo,  Colombo  scio- 
glieva nuovamente  da  Cadice  a'9  di  maggio  ISOicon 
quattro  caravelle  e 450  uomini  in  cerca  di  un  pas- 
saggio alle  Indie  orientali  presso  ristmo  di  Darien, 
che  credeva  dover  essere  più  breve  di  quello  pel 
capo  di  Buona  Speranza  poco  prima  scoperto  da  Va- 
sco di  Gama.  Ma  essendogli  denegato  soccorso,  c fin 
anche  asilo  nell'Isola  di  S.  Domingo,  fu  trascinato 
dalle  correnti  al  N.O.,  e però  gli  fu  tolto  di  scoprire 

11  Yucatan  e 11  Messico,  o finalmente  giunse  a Tni- 
xillo  donde  costeggiò  Honduras , la  spiaggia  dei 
Mosquito,  Costa  Rica,  Veragiia  fino  al  punto  ch’egli 
chiamò  EI  Rctretc.  Quivi  a' 5 di  dicembre  rìnunziò 
al  tutto  alle  sue  splendido  visioni,  e cedendo  ai  cla- 
mori delle  ciurme,  tornò  in  cerca  d’oro  a Vemgua, 
paese  ch’egli  scambiava  per  l’Aurea  Chersoneso  degli 
antichi. — Finalmente  la  feroce  resistenza  dc'nativi  e fl 
le  navi  sdniscilc  lo  costrinsero  al  finire  d’aprile  del 
4503  a navigare  come  inolio  potè  per  l'Ilispanìola 
con  soli  due  legni  stipati  di  gente,  i quali  non  potendo 
reggere  più  a lungo  in  mare,  ai  di  giugno  anda- 
rono a gettar  l'àncora  alla  Glamiica.  Dopo  vari!  am- 
mutinamenti 0 disastri  cagionati  dalla  fame  e dalla  | 
disperazione,  maggiori  di  quanto  avesse  fin  allora 
sperimentato,  a' 43  di  agosto  egli  giungeva  final- 
mente a S.  Domingo.  Quivi  diede  fondo  a quanto 
gli  avanzava  per  soccorrere  la  sua  gente , mostran- 
dosi generoso  fin  anco  verso  coloro  che  più  gli  ave- 
vano dato  segno  di  mal  talento.  Messo  poi  alla  vela 
a'43  di  settembre,  approdò  a S.  Lucar  a’7  di  novem- 
bre 4504,  donde  passò  a Siviglia,  dove  poco  poi  rì- 
cevetlc  notizia  della  morte  della  sua  protettrice  Isa- 
l>eHa.  In  questa  città  fu  ritenuto  da  malattia  fino 
alla  primavera  del  4505;  e quando,  stanco  e rifinito, 
egli  giunse  a Segovia,  fu  solo  per  vedersi  altra  volta 
non  curato  dalla  corte  e passare  ancora  un  anno  nel- 
l’oscurità e nella  povertà,  finché  la  morte  venne  a 
liberarlo  a Valladolid  a'30  di  maggio  del  1506. — 
Cosi  fu  chiusa  una  nobile  e gloriosa  carriera  , cui 
andranno  per  sempre  unite  dolorose  memorie  di 
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grandi  ingiustizie  c d'ingratitudine  indegne  de'  per- 
sonaggi che  se  nc  resero  colpevoli.  \ compensare  in 
l>arte  i malie  i torli  patiti  da  questo  grand’uomo,  le 
sue  spoglie  ricevettero  un  pomposo  funerale,  e sopra 
la  sua  tumba  e sul  suo  stemma  fu  inciso  questo  motto* 
A'  Cosli7/a  y d Leon 

miindo  dio  Colon. 


Quantunque  Sebastiano  Cabot  scoprisse  Terra-Nuova 
e il  Labrador  nel  giugno  del  4497  e Colombo  non 
toccasse  il  continente  americano  se  non  quando  visitò 
la  costa  di  Paria  neU'agosto  del  4498,  questi  però 
giunse  il  primo  all’isola  Guanabanì  e a quello  rbe 
propriamente  può  dirsi  arcipelago  Colombiano,  onde 
non  si  può  negare  che  sia  il  vero  scopritore  del 
Nuovo  Mondo.  Amerigo  Vespucci,  dal  quale  ebbe 
poi  il  nome  il  nuovo  emisfero,  non  lo  vide  se  non 
quando  in  qualità  di  piloto  accompagnò  Ojeda  alla 
costa  di  Paria  nel  4499.  — Le  opere  principali  che 
trattano  della  vita  di  Colombo  sono  le  seguenti:  Ma- 
vigatìone  del  re  di  Catliglia  delle  isole  e paesi  nuova- 
mente ritrovati,  c la  versione  latina  M'avigatìo  C/irì- 
stophori  Columbi,  Vicenza  4507;  Itinerarium  Porht- 
gallentium,  Milano  4508;  /Vorus  orbis  regionum,  del 
Grineo,  Basilea  1533;  f''ila  delVAmmiraglio,  del  suo 
figliuolo  Ferdinando,  Oviedo;  Cronaca  delle  Indie, 
Siviglia  1535  ; Storia  manoscritta  di  Ferdinando  e ha- 
bella,  del  curato  di  Los  Paìacios;  Storia  manoscritta 
delle  indie,  di  I.A8  Casas;  Lettere  decadi  dell'Oceano, 
di  Pietro  Martire  d’Anghiera  o Anglcria;  Storia  delle 
indie,  di  Herrcra  ; Storia  deìVAmeriea,  di  Robertson; 
/Ic/ocion  de  los  guairo  viajes  de  Cristobai  Colon , di 
Navarrete;  Fita  di  Colombo,  deìFlning. 

COLOMBO  (Rk4uk)).— Rinomato  anatomico  di  Cre- 
mona e professore  prima  di  fisica,  poscia  di  anatumia 
dal  4544  al  4546  all’l'niversità  dì  Padova,  dove  suc- 
cedette a Vesalìo,  quindi  professore  a Pisa  nel  4546 
e finalmente  a Roma.  Egli  fomentò  e corresse  il  Ve- 
salio  in  molti  siti,  diede  un’idea  assai  chiara  della  pic- 
cola circolazione  del  sangue  (t\  Ciacol&ziome  (/Tsiof.) 
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e,  st'oondo  Portai,  debb' essere  annoverato  fra  i più 
distinti  analoniici  per  varie  scoperte  da  lui  fatte  e che 
qualche  moderno  sì  altribui.  I-'u  peraltro  eccessivo 
lodatore  di  se  ’^lcsso  e perciò  biasimato.  Mori  in  Uo- 
Diii  nel  prima  elie  fosse  terminata  la  stampa 

dei  1?(  libri  di  anatomia  da  lui  dedicati  a Paolo  iv. 

COLOMBO  (ab.  Michel*).  — Questo  dotto  fdologo 
italiano,  nato  ai  5 aprile  1747  a Campo  di  Piera,  vil- 
laggio della  Marca  Trivigiana,  prese  nel  1764  l'abito 
clericale,  c poco  dopo  di  essere  stato  ordinalo  sacer- 
dote, si  diede  ad  esercitare  successivamente  1'ufOAÌo 
di  aio  o precettore  di  parecchi  giovani  signori  e fi- 
nalmente del  cav.  Porta  di  Panna,  ch’egli  educò  e 
accompagnò  ne' suoi  viaggi  d'Italia,  di  Francia,  di 
Spagna  c d’Inghilterra,  e nella  cui  casa  vi^  circa 
quarantadue  anni  e morì  a’l7  di  giugno  del  i858.  Il 
Colombo  si  esercitò  in  più  generi  di  serilturo,  non 
esclusa  la  zoologia;  ma  la  parte  io  cui  si  segnalò  par- 
ticolarmente è la  Glologìa,  alla  quale  rese  grande  ser- 
vigio eoircsempio  e eoi  precetti  e più  ancora  colle  sue 
Lezioni  sulle  doli  di  tmn  colta  fovella,  premiate  dall’Ac- 
cadeniia  della  Crusca  nel  concorso  dell'anno  1817. 
Scrisse  sci  novelle  delle  quali  noo  pubblicò  se  non 
quattro  sotto  11  nome  di  Jgiudo  Piedone^  pseudouiuio 
del  quale  si  servi  pure  per  la  publdicazìone  della  sua 
liepabhlica  de’Cadmiti,  Fu  molto  versato  in  bibliogra- 
fìa, di  clic  fa  fede,  Ira  gli  altri  suoi  scrìtti,  il  Cala- 
ioga  di  alcune  opere  altiuenti  alle  scienze,  alle  urli  ed 
allri  bisogni  dell’mimo,  le  quali  quaulunque  nou  citale 
nel  f ocflòo/«rio  della  Crusca ^ meritano  per  conto  della 
fin^ita  qualche  considerazione.  Multe  altre  o|>cre  di 
questo  leggiadrissimo  scriltorc  lasciamo  di  numioarc, 
delle  quali  il  lettore  può  trovar  notizie  nella  biografìa 
ebe  nc  8Cris.se  l’amico  suo  Angcbi  Pczzana  (liioyru/ia 
degrilaliani  illustri  del  Tipaldo,  \’cnczia  1838,  voi. 6*) 
e che  furuno  per  la  maggior  parte  stampale  dal  Pa- 
ganino e dal  Fiaccadori  a Parma  c dal  Silvestri  a Slila- 
no.— Coiicbiuderciuo  che  il  Colombo  vuol  essere  posto 
nel  novero  de' pochi  muderai  che  scrìssero  in  puro 
italiano,  come  quegli  che  si  aveva  preso  a modello  gli 
schietti  e semplici  irccenti.sU , c Ira  i meno  auticliì, 
com’egli  stesso  asserisce,  il  Pedi,  il  Salvini  , il  Za- 
uotll,  i!  Manfredi  e il  Gozzi. 

COLOMBO,  Ctu  MBO,  Colimbo,  Callmb.v  (Rauicc  di) 
(òot.).— Sotto  queste  varie  dcnoiuinazìuui  trovasi  in 
rommereio  una  radice  assai  cncumiala  come  rimedio 
tonico,  la  quale  è somministrala  dal  coccolo  a foglie 
lìulmate  (e.  Coccolo). 

COLON  (ami!.).  — Porzione  d'intcstóio  (vedi). 

COLONATO  (s!or.). — Con  ijucsto  nome  si  designa 
lo  stato  in  cui  (rovavansi  gli  uomini  addetti  aH'agri- 
collura  sotto  l'impero  romano,  specialmente  ai  tempi 
degFimpcratori  cristiani,  e in  cui  si  trovano  ancora 
in  alcune  partì  d’Alemagua  certi  coltivatori,  posses- 
sori di  un  drillo  d'nsufrulto  ereditario.  1 numi  ado- 
perali per  indicare  questa  classe  d'uomini  nella  legis- 
lazione romana  sono  : coloni,  origiuarii,  adscrìptìtii, 
inquilini,  tributarii,  censiti.  Tuttavia  la  parola  coioni 
può  essere  considerata  come  il  termine  generico.  Ai 
tempi  dì  cui  parliamo,  lo  stato  dei  coloni  era  una  spe- 


cie di  schiavitù  temperala,  il  cui  stabilimento  con- 
tribuì assai  alla  graduale  iLslinzione  della  schiavitù 
propriamente  detta.— Lno  poteva  essere  sottomesso 
alla  condizione  di  colono  per  nascita,  per  prescrizione 
o per  contratto.  .Allorché  i genitori  erano  entrambi 
coloni,  i fìgliuuli  ne  seguivano  la  condizione;  se 
il  padre  era  colono  c la  madre  schiava  o viceversa 
il  fìgliuolo  seguiva  la  condizione  della  madre  ; e 
quando  il  padre  era  libero  e la  madre  cotona,  i 
fìgliuuli  erano  coloni  c appartenevano  al  padrone 
della  madre.  Nel  caso  in  cui  il  padre  era  colono  e 
la  mudi*e  liliera,  la  legislazione  fu  soggetta  a inulto 
variazioni.  Prima  di  Giustiniano  i figliuoli  erano  co- 
hmì  come  il  padre;  ma  questo  imperatore  li  di- 
chiarò affatto  liberi,  dando  al  padrone  del  padre  il 
diritto  di  esigere  che  gli  sposi  si  separassero.  Posto- 
riurmenle  egli  limitò  questa  libertà  dei  figliuoli,  ob- 
bligandoli a risiedere  nei  poderi  in  cui  erano  nati  ed 
a coltivarli,  od  tempo  stesso  che  li  riconobbe  capaci 
di  (Hissederc  beni  proprii  clte  potrebbero  coltivare 
insieme  con  quelli  del  loro  padrone.  Con  un'altra 
costituzione  successiva  egli  tolse  poi  loro  questa  li- 
bertà già  cosi  limitata,  e U sottopose  assululamenle 
al  colonato;  ma  pare  che  (juesia  dis|H)Siziune  iiuo 
rimanesse  lungamente  in  vigore,  poiché  certe  costi- 
tuzioni di  Giublino  ii  e di  Tilierio  ii  suppongono  Ftisi- 
stenza  della  libertà  quale  era  stata  determinala  dalla 
seconda  decisione  di  Giustiniano  senza  far  menzione 
dell'uluma.  — il  colonato  stabilivasi  per  prescrizione 
in  due  casi;  l**  sugli  uomini  liberi;  sui  coloni  al- 
trui. Quando  un  uomo  libero  era  vissuto  30  anni 
Come  colono,  il  proprietario  del  pudero  acquistava  i 
dritti  dì  «rulonato  sopra  di  lui  e sui  suoi  disecudeoli; 
ma  ciò  non  lo  pregiudicava  nei  beni  proprii  che  po- 
teva trasmettere  per  successione.  Colui  che  aveva 
posseduto  un  colono  per  un  tempo  deleriuim>lu  po- 
teva opporre  la  prescrizione  al  padrone  urigiuariu  che 

10  l'iobiamava.  —Finalmente  il  colonato  nasceva  da 
contratto  quando  un.'i  persona  libera  ilicliìarava  fur- 
malmciile  dinanzi  ai  giudici  la  sua  volontà  di  diven- 
tar colono,  sposando  ad  un  tempo  una  persona  di 
questa  condizione.  Cosi  era  stabilito  da  una  costilu- 
sionc  di  Vaicntiniano  ni.  — Abbiamo  detto  che  U co- 
lonato era  una  specie  di  schiavitù  temperata,  e in- 
fatti la  condizione  dei  coloni  iliiferiva  da  quella  degli 
schiavi,  benché  le  si  avvicinasse  per  multi  riguardi. 
Frano  liberi,  c alcune  cusliluzioni  li,  chiamano  per- 
fino ingenui,  c contraevano  un  vero  matrimonio,  del 
che  gli  schiavi  erano  incapaci.  Per  altra  parte  la  loro 
libertà  era  cosi  limilala  da  avere  molta  analogia  colla 
schiavitù,  poiché  sono  altresì  chiamali  aervi  teme,  t 
l'espressione  liberi  viene  talvolta  opposta  alla  parola 
co/om'  come  a quella  di  servi.  Andavano  inoltre  sog- 
getti a punizioni  corporali  corno  gli  schiavi,  e noo 
potevano  stare  in  giudizio  contro  il  padrone,  salvo  il 
raso  di  aumento  del  canone  (nNperezaclio),  e quello 
di  un  delitto  da  lui  coiunics.Ho  a loro  danno.  Il  prin- 
cipio che  considerava  io  schiavo  fuggitivo  come  ladro 
della  propria  persona  era  anche  ad  essi  applicato  ; o 

11  proprietario  del  podere,  in  mancanza  dì  un  ler- 
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mine  speciale  relalivamcnte  d colono,  era  chiamalo  i 
pafroints. — Il  colono  ora  vincolalo  alla  terra  che  col- 
tivava da  un  legame  cosi  indissolubile  che  non  poteva 
esserne  staccato  nè  per  propria  volontà,  nè  per  quella 
del  padrone.  Tuttavia  siccome  ogni  proprietario  di 
terre  rontribuìva  al  reclutamento  deU’esercito  in  pro- 
ponione  del  valore  de’saoì  beni,  e siccome  gli  schiavi 
non  potevano  essere  snidali,  I coloni  venivano  ordi- 
nartamenle  arruolati  col  consenso  dc’loro  padroni.— 
La  rendita  annua  che  il  eolono  pagava  al  proprietario 
pel  godimento  del  terreno  che  occupava  cbiamavasi 
canone.  Esso  pagavnsi  regolarmente  in  frutti  o non  I 
già  in  danaro,  se  pure  un  contratto  o l'uso  non  isla-  j 
bilivano  il  contrario  j c il  padrone  non  poteva  aunicn- 1 
tare  il  canone  fissato  dalla  consuetudine.  I coloni 
erano  pure  soggetti  ad  nn' imposirionc  personale,! 
donde  venne  loro  la  qualìficaziune  di  IriOularii,  cm- 
nti  o eeruibus  obnoTÌi.  — > In  somma  i coloni  orano 
per  ragione  di  nascita  legati  alla  terra,  non  come 
operai,  ma  come  fìttniuoii  che  coltivavano  per  pro- 
prio conto  un  podere,  pagando  annualmente  una 
rendita  in  frutti  o in  danaro.  >on  avevano  alcun 
diritto  reale  sul  suolo,  ma  siccome  il  loro  canone  non 
poteva  essere  aumentato  arbitrariamente,  il  loro  stato 
era  assicurato  come  se  avessero  avuto  un  vero  diritto. 
— Le  cose  sin  qui  detto  sono  ricavate  da  una  dutin 
Memoria  di  Savigny  inserita  negli  atti  deiraccademia 
di  Berlino  del  t823.  Quel  celebre  giureconsulto  ber- 
linese termina  la  sua  dissertazione  mostrando  la  re- 
lazione eliti  esiste  tra  il  colonato  dei  Romani  e lo  stato 
di  dipendenza  de.srgnato  dalla  parola  hoerigkeit  presso 
I popoli  germanici.  La  somiglianza  generale  di  que- 
ste due  istituzioni  è innegabile,  ma  la  supposizione 
che  fra  di  esse  esista  una  connessione  storica  sembra 
al  Savigny  ìiUienfmenle  priva  di  fondamento.  Nel 
tempo  della  dominazione  francese  in  certe  parli  del- 
rAlemngna,  il  colonato  fu  soppresso  come  contrario 
al  codice  civile;  ma  dopo  i trattati  del  181^  e del 
1813  vi  fu  ristabilito  sebbene  con  certe  restrizioni 
favorevoli  ai  coloni.  Esso  consiste  principalmente  in 
un  diritto  di  usufrutto  ereditarlo  {erbliches  Cofonat- 
rechi)  assai  limitato  per  l'usufruttuario  clic  non  può 
nè  alienare  nè  ipotecare  i beni,  che  Va  soggetto  a 
carichi  considerevoli  verso  il  padrone,  c che  può  per 
varìi  molivi  essere  scacciato  dal  podere.  Questi  con- 
tadini, usufrutluarii  ereditarli,  posseggono  certi  di- 
ritti politici  che  li  distinguono  dai  fìtlaiuoli  e dai 
mezzaiuoli.— Sulla  condizione  del  colonato  sotto  t’im- 
pero romano  e nel  medio  evo  è da  consultarsi  la 
Disserlazione  del  cav.  Vesme  c di  .Spirito  Fossati  Sulle 
vicentlf  (Iella  projmctà  in  Italia,  premiala,  or  son  po- 
chi anni,  dall* Accademia  delle  scienze  di  Torino,  o 
stampata  ne'  suoi  volumi. 

COU)M.\  (Kolb)  (g-eojfr.).  — Capitale  del  circolo 
dello  stesso  nomo  nelle  province  prussiane  del  Reno, 
giace  ai  30*  38'  di  lat.  N.,  c ai  ò*  33'  di  long.  E.,  c 
si  stende  in  forma  di  mezza  luna  sulla  sponda  sini- 
stra del  detto  fiume.  È cinta  da  un  alto  muro  di  3 
miglia  di  circonferenza,  difesa  da  83  torri,  circon- 
dala da  baluardi  e da  profondi  fossi,  ed  ha  3^  porle. 


Essa  dcbhc  la  sua  origine  al  Romani  che  nc  fecero 
una  sinzinnc  c poscia  una  colonia,  sotto  il  nome  di 
Colonia  Claudia  ylgrippiiieim.i , della  poi  semplice- 
mente Colonia  .l(jrippÌHa,  in  onore  di  (Claudio  c della 
sua  seconda  moglie  Agrippina  quivi  naia  inentro 
suo  padre  Germanico  comandava  in  quelle  contrade. 
Agrippina  Tornò  di  un  anfiteatro,  di  tempii,  di  acqui- 
dolti  ecc.  di  cnl  si  veggono  ancora  lo  rovine.  Dopo 
varie  vicende,  riunita  iielTSTO  all’iinpcro  germanico 
come  città  libera,  essa  fu  sempre  considerata  per 
una  delle  più  importanti  delFAIcmagua,  o quando 
fece  parte  della  lega  anseatica  era  cosi  ricca  c po- 
tente che  la  sua  popolazione  di  130,000  anime  poteva 
mettere  30,000  uomini  sotto  le  armi.  Il  commercio, 
icarti  e le  scienze  vi  fiorivano  egualmente,  c la  sua 
l'nlversità,  clic  ora  più  non  esiste,  era  tra  le  più  cele- 
brate delFAlcinagna.  I,c  discordie  intestine,  Fcspul- 
j sionc  degli  Ebrei  e il  governo  degli  arcivescovi-elct- 
torl  che  vi  esercitarono  poscia  il  potere  sovrano, 
nc  alTrcttarono  il  decadimento.  Colonia  contiene  ora 
60,000  abitanti,  de*  quali  3^  ,000  sono  cattolici.  1,’in- 
dustrìa  vi  consiste  in  manifatture  dì  cotone,  lana, 
seta,  tabacco,  della  rinomata  acqua  di  Colonia,  ccc. 
I.a  città  è costrutta  irregolarmente  ; le  strado,  molte 
delle  quali  ritengono  gli  antichi  nomi  romani,  sona 
sirene,  oscure,  sinuose  c lastricale  di  basalto.  I/cdifi- 
zio  più  notevole  è la  cattedrale  che  so  fosse  compiuta 
sarebbe  il  più  magnifico  niununicnto  di  architettura 
gotica  in  Europa.  Fu  ideala  dairarcivoscovo  Englc- 
boiT?  di  Rerg  c cominciata  nel  I28'i  daU’arcivcscovo 
Corrado  di  Ifochslcdten  detto  il  Salomone  dei  suoi 
tempi,  1%  in  forma  di  croce,  ed  ha  122  metri  di  lungh. 
su  33  di  largì).  La  sola  parte  terminata,  pi-ima  che 
il  presente  redi  Prussia  promuovesse  la  continuazione 
deircdifizio,  era  il  magnifico  coro  con  le  circostanti 
cappelle  c le  loro  stupendo  finestre  di  vetri  dipìnti. 
Delle  due  torri  che  dovevano  avere  più  di  130  metri 
di  altezza,  una  giungeva  appena  alla  metà  della  desi- 
gnala elevazione,  e Faltr.a  si  alzava  di  pochi  metri 
da  terra.  Questa  cattedrale  contiene  varie  tombe  di 
prìncipi  e fra  le  altre  quella  di  Maria  de’  Medici,  o 
abbonda  di  reliquie  di  santi.  Dietro  il  coro  al  fondo 
della  navata  che  gli  gira  attorno  è Fingresso  al  <h*po- 
sito  de*  Ire  re  -Magi  riccamente  adorno  d’oro  c di 
gemme.  Sul  fregio  della  porti  stanno  scritti  questi 
barbari  versi  del  medio  evo; 

Corpora  sanclorum  recuhant  hìc  terna  magorum. 

Ex  hi$  swò/atum  iu7u7  e»i  alUuve  locatum. 

Fra  le  altre  chiese  sono  da  vedersi  quelle  di  Sanl’Or- 
sola.  celebre  per  la  leggenda  delle  J 1,000  vergini, 
c di  S.  Pietro  che  conticnB  un  capolavoro  di  Rubens 
rappresentante  il  martirio  dì  quclFapo^tolo.— Colonia 
è ancora  sede  di  un  arcivescovo,  cui  non  resta  più 
nulla  dd  potere  temporale  di  cui  godevano  gli  anti- 
chi arcivescovi-elettori,  i quali  alla  dignità  elettorale 
aggiungevano  il  privilegio  d'incoronare  grimperalori 
ad  Aqnisgrana.  I.'uUimo  elettore  f)i  un  fratello  dd- 
Fimpcratorc  Giuseppe.  — Sotto  la  dominazione  fran- 
cese che  vi  durò  dalla  fine  del  secolo  scorso  sino 


Digitiztju  uy  vjvJOgle 


88 


COLONIA  (Acql-4  di)-COLO.MALE  (Sistema). 


alla  cadala  di  Napoleone,  Colonia  fece  parte  del  di- 
partinicnlo  della  Roér. 

COLONIA  (Acqua  di)  (leciioL)  {vedi  soUo  Acque 

FATriZIt). 

COLONIALE  (Sistema  o arcr.iMEnTo)  (i/ril.  pii6.  ed 
icon.  po/.).  — Èil  complesso  dcllcicggi  auiiuinislralivc, 
politicbc  e commerciali,  con  cui  le  metropoli  o madri 
patrie  europee  reggono  le  loro  colonie  nelle  altre 
parti  del  mondo  (v.  Colome).  Codesto  reggimento  si 
è già  grandemente  moditìcato  coi  costumi  dei  governi 
e dei  popoli,  seguendo  in  qualche  parie  il  progresso 
dei  lumi , ma  esso  porta  ancora  in  molli  paesi  Vim- 
pronla  delle  abitudini  arbitrarie  c dispotiche  de’ se- 
coli passali.  Tutto  le  coluido  essendo  state  fondale  in 
isole  0 continenti  abitali  da  popoli  selvaggi  ed  ido- 
latri, gli  Europei  si  credettero  in  diritto  di  compor- 
tarvìsi  come  in  paesi  conquistali , c s'insignorirono 
non  solamente  del  suolo,  ma  costrinsero  gii  abitanti 
a cangiare  i loro  costumi  e le  loro  credenze,  e spesso 
ancora  a lavorare  pei  loro  novelli  padroni;  in  una  pa- 
rola sì  sono  servili  delle  colonie  unicamente  a proprio 
vantaggio  senta  avere  alcun  riguardo  alla  prosperità 
del  paese.  Giù  nella  più  riinota  antichità  i popoli  com- 
mercianti praticavano  questo  sistema  tirannico  ed  ar- 
bitrario. Cosi  i Fenicìì  gelosi  delle  loro  scoperte  e del 
loro  traffico  distruggevano  le  navi  straniere  che  osa- 
vano mostrarsi  presso  la  loro  colonia  di  Tarlcsso 
celia  Spagna.  Nè  le  repubbliche  italiane  del  medio 
evo  furono  meno  egoiste  verso  lo  straniero  nelle  loro 
fattorie  quando  in  esse  dominavano  ; nè  ì popoli  mo- 
derni cedettero  in  dispotismo  agli  antichi  i quali  non 
mai  si  comportarono  cogrindigeni  con  la  barbarie  di 
cui  diedero  orribili  prove  gli  Spagnuoli  a S.  Domingo. 
Questa  nazione  stabili  nelle  sue  vaste  possessioni  con- 
Unculali  duU’America  una  specie  di  reggimento  che 
ai  può  considerare  come  il  tipo  dcH’antico  modo  dì 
governare  le  colonie,  stato  in  vigore  sino  alla  recente 
emancipazione  di  quello  contrade.  Consìderavansì  le 
colonie  come  esistenti  per  la  sola  melropuli,  e perciò 
era  necessario  di  esser  nato  spagniioto  per  potervisi 
atabilirc.  I soli  vascelli  della  Spagna  potevano  appro- 
dare alle  loro  coste,  portarvi  merci  europeo  e trarne 
derrate  coloniali.  Anzi  se  no  respingevano  le  navi  stra- 
niere che  le  fortune  di  mare  forzavano  a pigliarvi 
porlo.  Cosi  le  colonie  non  potevano  far  compra  di 
merci  se  non  dalla  metropoli,  nè  vendere  le  loro  der- 
rate ad  altri  clic  ad  essa  sola.  Questa  nc  fissava  il 
prezzo,  cd  affinché  lo  spaccio  delle  proprie  merci  vi 
fosso  più  abbondante,  v’impediva  i progressi  deU’a- 
gricoluira  (c  particolarmente  la  coltivazione  dulia  vile 
0 dell’ulivo),  quelli  dell'induslria  c deHislruzionc. 
Gl’ impieghi  lucrosi  erano  tulli  per  gli  Spagnuoli,  i 
quali  avevano  inoltre  molli  privilegi  .sui  creoli,  o gli 
indigeni  posti  sotto  una  perpetua  tutela  venivano  trat- 
tali da  minori.  Dimoiti  prodotti  del  paese,  come  del- 
l’oro e del  tabacco,  il  governo  sì  era  (k>ì  riservalo  il 
monopolio  assoluto,  sicché  era  proibito  agli  abitanti 
di  venderne  ad  alcun  altro  che  ad  esso.  Giusta  questo 
sistema  ogni  Spagnuolo  mandato  dal  governo  nelle 
colouic  si  adoperava,  quanto  più  presto  il  poteva,  in 


ammassar  ricchezze  per  andarsele  poi  a godere  in 
patria.  Tale  a un  di  presso  fu  pure  il  governo  dei 
Portoghesi  nelle  loro  colonie  americane  e delle  Indie. 
Nè  con  minore  despotUmo  si  condussero  gli  Olandesi 
nelle  colonie  loro  del  mare  Indiano  dove  non  solo 
costrinsero  i coloni  a vendere  loro  le  spezierie  a 
prezzo  vilissimo,  ma  per  im|>edirc  che  il  valore  ne 
scemasse  in  Europa  per  troppa  quantità,  non  ne  per- 
misero la  coltura  se  non  dentro  a certi  limiti,  facendo 
perfino  sradicare  le  piante  soverclnc.  Il  contrabbando 
peraltro  diminuì  bene  spesso  i tristi  cffctli  di  si  ti- 
ranniche leggi.  L'Olanda  affidò  ranimìnislraziouc  c il 
commercio  delle  sue  colonie  ncirindìa  ad  una  società 
che  prese  il  titolo  di  Compagnia  delle  Indie  orientali; 
c seguendo  il  suo  esempio,  ringhiltcrra,  ponendo  piede 
in  quella  penìsola,  la  concesse  ad  una  compagnia  di  spe- 
culatori che  è giunta  ad  oi^nizzare  la  più  vasta  c la 
più  ricca  colonia  che  si  sia  mai  veduta  (e.  Cumpacivia 
tNGLESE  DELLE  IsDiE  oniEirTALi).  lo  Francia  si  affidarono 
pure  nello  scorso  secolo  alcune  colonie  a compagnie 
di  commercio,  ma  queste  non  avendo  ottenuto  risul- 
tamenli  gran  fatto  vantaggiosi,  rìnunziarono  sponta- 
neamente ai  loro  privilegi. —Tutte  le  potenze,  come 
si  è detto,  ebbero  per  principio  di  escludere  le  altre 
nazioni  dal  commercio  delle  loro  colonie  per  obbli- 
garle a prenderne  le  derrate  dalla  sola  metropoli. 
Tuttavia  durante  la  guerra,  qu.ando  alle  metropoli 
non  era  libero  il  commercio  marittimo,  per  non  la- 
sciar perire  le  colonie,  quelle  concedevano  a potenze 
neutrali  di  negoziarvi  in  loro  vece  c di  portarne  i 
prodotti  in  Europa,  emettendo  il  principio  che  la 
bandiera  euopre  la  mercanzia.  Ma  FlnghiUerra  non 
volle  ammettere  questo  principio  nella  guerra  contro 
la  Francia  del  47<$6,  con  dire  che  la  metropoli  esclu- 
dendo durante  la  pace  tutte  le  altre  nazioni  dal  com- 
mercio delle  sue  colonie,  le  potenze  nemiche  non  po- 
tevano nè  dovevano  riconoscere  in  tempo  di  guerra 
roccezione  che  la  metropoli  credeva  utile  di  fare  alla 
regola  stabilita.  Nella  guerra  susseguente  questo  prin- 
cipio c il  poco  conto  in  cui  gl'inglesi  lo  tennero, 
diedero  hiogo  a lunghe  contestazioni  che  non'sono 
per  anco  ben  definite.  A poco  a poco  il  sistema  co- 
loniale venne  modificato,  c questo  benefizio  è doruto 
ai  progressi  dcU'cconomia  politica,  la  quale  ha  fatto 
conoscere  l’assurdità  dei  sistemi  esclusivi  e Fingìu- 
stizia  di  arrogarsi  una  tutela  assoluta  sulle  colonie. 
\'olendoIe  limitare  a produrre  quelle  cose  che  pote- 
vano esser  utili  alla  metropoli,  esse  furono  tenute  in 
uno  stalo  di  languore  che  le  fece  riuscire  di  grave 
peso  anziché  di  vantaggio  al  paese  che  le  possedeva. 
Per  altra  parte  i pochi  lumi  che  si  lasciavano  pene- 
trare nelle  menti  dei  coloni  bastarono  per  illuminarli 
sull'ingiustizia  di  cui  erano  vittime,  e ciò  li  spinse  a 
sollevarsi  e a voler  essere  indipendenti.  Ne  diedero 
Fesempio  le  colonie  americane  deiringhìllerra,  e hO 
anni  dopo  lo  imitavano  le  spagmiote  dello  stesso  emi- 
sfero, sicché  la  dominazione  della  Spagna  è intiera- 
mente cessata  net  Nuovo  Mondo.  Ammonita  da  que- 
ste lezioni,  ringhilterra  adottò  un  sistema  più  ragio- 
nevulc  tanto  riguardo  aH'India  sua  colonia  principale. 
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quanto  pel  Canada  opergU  altri  suoi  posaedìmenlì  di 
America,  o lo  ««tesso  pur  fecero  le  altre  potenze.  Non 
si  escludono  più  le  navi  straniere,  e benché  si  favo> 
risca  con  privilegi  il  commercio  diretto  tra  le  colonie 
e la  metropoli,  non  s'impedisce  più  la  concorrenza 
del  commercio  delle  altre  nazioni.  I.a  maggior  parte 
delle  colonie  hanno  ora  rappresentanti  nei  consigli 
coloniali  del  governo,  e provvedono  esse  medesime 
in  gran  parte  a ciò  che  richiede  il  loro  benessere. 
Frutto  della  civiltà  di  questo  secolo  è la  soppressione 
della  tratta  dei  Negri,  o l'esempio  dell'lngliilterra  e 
della  Danimarca  nciraI>olire  la  sebiavìtù  sarà  senza 
dubbio  imitalo  dalle  altre  potenze.  In  progresso  di 
tempo  si  scorgerà  ad  evidenza  che  la  fìlantropia  e 
l'equità  esigono  l'eguaglianza  dc'dirìlU  e de’  vantaggi 
sociali  nelle  possessioni  d’Europa  e in  quelle  d’oltre- 
mare, e che  il  miglior  mezzo  di  affezionarsi  lo  colo- 
nie lontane  è di  governarle  con  dolcezza  e come  paesi 
destinali  ad  emanciparsi  o tosto  o tardi,  c a divenire 
alla  loro  volta  indipendenti. 

COLONIALI  (Dcrratz)  (couim.).— Cbìamansì  con 
tal  nome  i prodotti  delle  colonie,  come  caffè,  ziic- 
ebero,  tabacco,  tè,  indaco,  riso,  legno  da  tintura  e 
da  mobili,  pe|>e  cd  altre  spezicrìc.  Quantunque  tulle 
questo  derrate  si  possano  trarre  da  paesi  che  non  sono 
colonie,  si  continua  tuttavia  a dar  loro  una  tale  de- 
nominazione perchè  formunu  il  principale  oggetto  del 
commercio  coloniale.  I.4I  maggior  parte  di  esse  sono 
ormai  divenute  quasi  indispensabili  agli  Europei:  ed 
è appunto  per  la  loro  privazione  o pel  loro  rincari- 
inento  che  le  guerre  marittime  sono  state  onerose 
aU'Eiiropa,  obbligata  a conlenlarsi  di  altri  prodotti 
ebe  male  vi  si  potevano  sostituire.  L’industria  europea 
giunse,  è vero,  a produrre  zucchero  di  una  nuova 
specie,  non  già  in  si  gran  copia  come  le  colonie,  ma 
quasi  di  egual  bontà.  Tuttavia  ciò  non  impedisce  che 
se  oc  tragga  annualmente  dalle  contrade  d'oltremare 
più  di  àOO  milioni  di  chilogrammi  ; anzi  la  coltura  e 
la  comvumazionc  dello  zucchero  di  canna  aumentano 
grandenicuto , e la  Gran  Bretagna  sola  ne  consuma 
più  di  155  milioni  di  chilogrammi.  La  Francia  che 
nel  17S8  consumava  soltanto  la  quinta  parte  dello 
zucchero  proveniente  dalle  sue  colonie,  cioè  circa  31 
milioni  di  chilogrammi,  uè  ricevè  nel  4835  più  di 
56  milioni,  onde  la  sua  consumazione  è salila  a più 
del  doppio.  Codesta  derrata  è ora  somministrata  da 
tre  parli  del  mondo;  ma  l'America  ne  fornisce  più 
che  tutte  le  altre  insieme.  Da  questo  solo  si  scorge 
quanto  sìa  importante  il  commercio  dello  derrate  co- 
loniali, le  quali  si  può  dire  che  siano  le  animatrici 
del  commercio  del  mondo.  Prima  della  scoperta  del- 
r America,  l’Asia  quasi  sola  forniva  sìmili  derraleall'Eu- 
ropa,  ondo  il  commercio  principale  si  faceva  coU'In- 
dia;  e si  fu  appunto  per  giungere  più  facilmente  a 
questa  contrada  che  i Portoghesi  cercarono  il  pas- 
saggio pel  capo  di  Buona  Speranza,  e che  gli  Spa- 
gnuoli  condotti  da  Colombo,  riuscirono  a scoprire  II 
Nuovo  Mondo.  D'allora  in  poi  le  derrate  cosi  care 
deirAsia  e particolarmente  dell’India  furono  trapian- 
tate nelle  isole  d'Afrìca  e di  America,  come  pure  nel 
EndfL  pop.  — Tomo  IV. 
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vasto  continente  di  questa,  la  quale  ne  somministrò 
parecchie  altre  che  non  sì  conoscevano  prima  come 
il  caecao  ed  il  tabacco.  V'ebbe  allora  concorrenza  Ira 
i coloni  come  tra  i rnercalantìf  e il  prezzo  del  cotone, 
dello  zucchero,  del  caffè  e di  altre  derrate  diminuì 
considerabilmcntc  di  mano  in  mano  clic  la  loro  col- 
tura sì  è estesa,  c se  nc  sono  perfezionati  I metodi  di 
fabbricazione.  Da  prima  questo  commercio  si  faceva 
per  l'Egitto  e la  iviria  e coll’aiuto  dei  fattori  del  la- 
vante e delle  repubbliche  d Italia;  ma  dopo  lo  grandi 
«coperte  degli  Spagniioli  c dei  Portoghesi  se  nc  im- 
padronirono i popoli  situali  sulle  nve  dcirAtlantico, 
e prima  di  tulli  gli  Olandesi,  poi  gl'inglesi,  quindi  I 
Francesi  c gli  Americani  settentrionali.  L'Asia  ha  ora 
ceduto  il  primo  posto  airAmcrica  nel  somministrare 
derrate  coloniali,  e questa  è presentemente  il  primo 
paese  del  mondo  per  la  loro  produzione  ed  esporta- 
zione. Quando  si  rifletto  che  nell'anno  I8S3-34  I soli 
Stali  Uniti  dell’Anierica  settenlrionalo  hanno  fornito 
oltre  a 213  milioni  di  chilogrammi  di  cotone,  eebe  di 
475  milioni  esportati,  due  terzi  sono  stati  spedili  ai  ne- 
gozianti c fabbrìcnlori  della  Gran  Bretagna,  si  avrà 
un.1  giusta  idea  della  somma  importanza  di  questo 
commercio  c della  grande  perturbazione  che  una 
guerra  mariuiina  produrrebbe  ncirinduslria  e nella 
navigazione  europea.  Tuttavia  l'Asia  conserva  ancora 
qualche  derrata;  la  Cina  è ancora  In  possessione  del 

Itè,  c alcune  contrade  Ira  l'equatore  e il  43*  di  lat.  S. 
producono  un'imroensa  quantità  di  pepe  e di  altro 
spozierle.  L’indaco  dell’ ìndia,  il  caffè  di  Moka  ed 
alcune  altre  derrate  conservano  ancora  la  loro  supe- 
riorità. L'Africa  ha  soltanto  un  interesse  secondario 
nel  commercio  di  cui  trattiamo  Eccettualo  il  cotone 
di  Egitto,  la  gomma  del  Senegai  ed  alcune  droghe 
medicinali,  essa  non  fornisce  gran  quantità  dei  pro- 

I dotti  suaccennati  ; ma  sono  ricercati  il  suo  vino  di 
Madera,  quello  del  Capo,  l'avorio  e,  diciamolo  a dis- 
onore della  nostra  specie,  se  ne  traevano  c,  a dispetto 
della  proclamata  soppressione  della  tratta,  se  ne  trag- 
gono ancora  gli  schiavi.  In  tempi  dì  guerre  marittime, 
la  politica  degli  Stali  volle  quah  he  volta  che  si  de- 
clamasse contro  l’uso  delle  derrate  coloniali,  c che  se 
nc  proscrivesse  eziandio  la  consumazione.  Tuttavia  il 
loro  smercio  mette  le  colonie  ed  altre  contrade  ol- 
tremarine in  istato  di  consumare  alla  loro  volta  le 
merci  e i prodotti  dcirEuropa , scambio  che  costi- 
tuisce l’essenza  del  commercio.  Si  aggiunga  che  il  tras- 
porlo delle  derrate  coloniali  è divenuto  necessario 
alla  marineria  mcreanlile,  c che  molle  di  esse  sono 
ora  considerate  come  oggetti  di  prima  necessità,  cui 
non  sì  possono  snstitnire  prodotti  europei.  L’iidii- 
slria  poi  guadagna  a questo  commercio  che  fornisce 
le  materie  prime  ed  occupa  un  gran  numero  di  brac- 
cia e di  macchine  in  Europa.  Certe  derrate  coloniali 
c specialmente  il  tabacco  sì  possono,  è vero,  riguar- 
dare come  superfluo;  ma  i |K>pulÌ  ricchi  consumano 
non  pochi  prodotti  consimili , e si  distìnguono  per 
questo  medesimo  lusso  dai  meno  opulenti.  Ora  a che 
servirebbero  le  ricchezze  se  non  procurassero  a chi 
le  possiede  qiic’  godimenti  che  una  lunga  abitudiue 
13 
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gli  ha  resi  nocessarii?  Per  altra  parte  alcune  derrate 
che  un  secolo  o duo  fa  erano  oggetto  di  lusso,  sono 
ora  divenute  cosi  comuni  che  se  lo  possono  pro<’ac« 
dare  anche  coloro  che  vivono  delle  loro  giornaliere 
fatiche.  1.6  stoffe  di  cotone,  per  esempio,  costano  molto 
meno  che  le  tele  fatte  con  piante  indigene,  c sono  più 
caldo  e più  comode,  quantunque  meno  durevoli. 

COLONIE  (f/or.  ant.  e mnd.).  — l.a  parola  co/onm 
derivata  dal  verbo  htioo  colere  (coltivare  la  terra) 
significava  in  origine  un  numero  di  persone  trapian* 
tate  da  un  paese  ad  un  altro,  dove  loro  si  assegna- 
vano terre  da  coltivare.  A questo  persone  davasi  il 
nome  di  coloni.  Il  significato  di  colonia  sì  esteso  poi 
a significare  il  paese  o luogo  dove  cransi  stabiliti  i 
coloni , ed  oggi  si  applica  spesso  a qualsiasi  stabili- 
mento 0 terra  posseduta  da  uno  stato  in  suolo  stra- 
niero. Cosi  Ceylan  c Pisola  di  Maurizio  si  chiamano 
colonie  britanniche,  quantunque  non  colonizzate  da 
Inglesi,  la  prima  essendo  abitala  da  nativi  c la  se- 
conda da  coloni  francesi  o loro  discendenti.  L’idea 
propria  che  presenta  la  voce  colonia,  conforme  alPuso 
generale  che  se  ne  suol  fare,  sembra  esser  quella  di 
un  tratto  di  terra,  intieramente  o in  parte  coloniz- 
zato, cioè  a dire  posseduto  e coltivato  da  nativi  di 
un  altro  paese  o dai  loro  discendenti,  e in  certo 
modo  legalo  politicamente  o subordinato  alla  madre 
patria.  Lo  stabilimento  di  colonie  è uno  dei  più  anti- 
chi avvenimenti  ricordali  dalla  storia  o tramandati 
dalla  tradizione.  Gli  stali  marittimi,  come  quelli  della 
Fenicia  e della  Grecia,  non  possedendo  che  uno  scarso 
territorio,  dovevano  naturalmente  ricorrere  all'emi- 
grazione quando  la  loro  popolazione  era  fuor  di  mi- 
xiira  cresciuta.  L’emigrazione  poteva  essere  o spon- 
tanea o forzata:  in  molti  casi  era  senza  dubbio  il 
risultamcnto  di  contese  civili  o di  conquista  stra- 
niera, per  cui  la  parte  perdente  o ne  veniva  cacciata 
o preferiva  cercar  nuovo  paese  anziché  rimanersi  in 
patria.  Altri  passavano  a qualche  costa  rimota,  trat- 
tivi dalla  fama  della  sua  ubertù  e ricchezza.  Final- 
mente uno  stato  stesso,  avendo  scoperto  per  mezzo 
«le’siioi  mercatanti  o marinari  qualche  paese  col  qtialc 
si  potesse  trafficar  con  vantaggio , poteva  indursi  a 
mandarvi  un  certo  numero  di  coloni  e stabilirvi  una 
fattoria.  Infatti  egli  pare  che  le  imprese  mercantili 
abbiano  contribuito  alle  scoperte  marittime  e alla  co- 
lonizzazione quanto  qualsiasi  altra  causa.  Tale  sem- 
bra essere  stata  Torìgine  delle  molte  colonie  fenicie 
che  fin  da  tempi  antichissimi  si  stabilirono  lungo  le 
coste  del  Mediterraneo.  I.a  stessa  Tiro  era  colonia  di 
Sidone,  secondo  quel  passo  della  Scrittura  che  chiama 
Tiro  figliuola  diSidonc.  LepUla  Grande  presso  la  Gran 
Sirti  era  ancor  essa  colonia  di  Sidone,  secondo  Sallu- 
stio (Gtug.  c.  78);  Ippona,  Adrtimeto,  Ltica  e Tunisi 
erano  colonie  fenicie  e tulle  più  antiche  di  Cartagine. 
Le  colonie  fenicie  stcndevansi  lungo  la  costa  setten- 
trionale dcirAfrica  fino  alle  Colonne  d’Èrcole  (lo 
stretto  di  Gibilterra)  e lungo  la  costa  spagnuola  di 
rimpetlo,  come  pure  nelle  Baleari,  nella  Sardegna  e 
nella  Sicilia.  Sembra  che  quelle  della  costa  spagouola 
altro  non  fossero  da  principio  che  piccioli  stabilimenti 


o fattorìe  per  mantenere  il  traffico  tra  la  metropoli  o la 
madre  patria  e i nativi  della  contrada.  Parecchie  di 
esse  però,  come  Cade , a poco  a poco  recaronsi  il 
commercio  nelle  proprie  mani  e si  sottraasero  alla 
obbedienza  della  metropoli.  La  fondazione  di  Carta- 
gine fu  un  caso  di  altro  genere,  poiché,  secondo  la 
tradizione,  vi  diede  origine  la  tirannia  di  un  re  di 
Tiro.  Evvi  un’altra  tradizione  confusa  di  un’emigra- 
zione dalla  Fenicia  o paese  di  Canaan  alla  Maurita- 
nia , causata  dalla  conquista  della  Palestina  fatta  da 
Giosuè  e mentovata  da  Procopio  e da  Snida,  come 
pure  da  alcuni  comentalori  ebrei.  I Fenici  si  stabi- 
lirono fin  da  (empi  antichissimi  nella  fertile  isola  di 
Cipro  che  trovavasìdi  rincontro  alla  loro  costa.  Quanto 
alle  loro  colonie  nelle  isole  dell’  Egeo  abbiamo  sol- 
tanto tradizioni  relative  a tempi  anteriori  alla  guerra 
di  Troia  o mentovate  da  Erodoto  c dopo  lui  da  Tu- 
cidide, il  qii.ilc  dice  che  i Keuici  e i Carii  abitavano 
la  più  parte  delle  isole  e corseggiavano  il  mare,  fin- 
ché Minosse  re  di  Creta  ne  li  snidò  e piantovvi  nuovo 
colonie.  Erod(»to  dice  che  ebbero  uno  stabilimento 
neH'isnla  di  Taso  dove  lavoravano  miniere  d’oro. 
avevano  pure  uno  nell’isola  di  Citerà  (Corigo),  sito 
convenientissimo  pel  loro  traffico  col  Peloponneso. 
Tucidide  (vt.  2.  eco.)  narra  pure  che  i Fenici  si  sta- 
bilirono sui  promontorii  e nello  isoletle  che  sono 
lungo  la  costa  della  Sicilia,  donde  trafficavano  coi 
Siculi,  ma  che  quando  i Greci  passarono  in  gran  nu- 
mero a stabilirsi  in  queU'isola,  essi  abbandonarono 
variide’loro  posti  c sì  concentrarono  a Motia,  a Soloe 
e a Panormo  (il  Palermo  d'oggi,  che  probabilmente 
allora  aveva  altro  nome),  presso  il  territorio  occupato 
dagli  Elimi  o coloni  frigii  (che  vi  si  erano  trapiantati 
dall’Asia  dopo  la  caduta  di  Troia  e vi  avevano  edifi- 
calo Enlella  ed  Egesta),  fidando  neH’amicizìa^luro 
ed  anche  nel  trovarsi  vicini  per  mare  a’ioro  compa- 
trioti dì  Cartagine.  In  appresso  però  questi  (re  stabi- 
limenti fenici  divennero  dipendenti  dai  Cartaginesi. 
Apparisce  anche  avere  i Fenici  occupato  Melila  o 
.Malta  e le  isole  di  Lipari,  una  delle  quali  ritenne  il 
nome  di  Fcnicusa.  Quanto  agli  stabilimenti  fenici 
nella  parte  mcridìonnie  della  Sardegna  abbiamo  le 
relazioni  di  Diodoro  (v)  e un  frammento  di  Cicerone 
(prò  Scauro)  pubblicalo  dal  Mai.  Si  vuole  che  i Fe- 
nici e i Libii  siano  stati  i primi  a stabilirsi  nella  Sar- 
degna e vi  abbiano  edificato  Caralì  (Ogliarì)  e Sulci. 
In  un  vigneto  del  contorno  di  Pula  si  trovò  un’iscri- 
zione creduta  fenicia  che,  interpretata  prima  dal  De 
Rossi  nelle  E/fcnieridi  letlcrarie  di  Roma  ilTk,  sopra 
una  copia  inesatta,  fu  poscia  soggetto  di  varie  con- 
getture di  altri  dotti,  fra  i quali  si  distinse  particolar- 
mente l'ora  fu  abate  Arri  con  una  dissertazione  stam- 
pala alcuni  anni  addietro  nelle  Memorio  dell' Accade- 
mia delle  scienze  di  Tonno.  Ma  il  campo  indubitato 
della  colonizzazione  fenicia  fu  la  costa  settentrionale 
deH’Africa,  dove  pare  che  lo  colonie  fenicie  fossero 
indipendenti  dalla  madre  patrìa  e l'ima  daU’aìtra.  Ne 
abbiamo  esempi  in  dica  e in  Tunisi  che  continua- 
rono a vivere  sotto  reggimenti  separati  anche  dopo 
clic  C4irtagìne  giunse  al  sommo  della  sua  potenza.  Lo 
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kle&so  pare  sìa  stalo  delle  prime  ciltà  fenìcie , come  Si* 
done«  Tiro,  Arado  ecc.  essendo  ciascuna  di  esse  una 
repubblica  dislinla  e formando  una  specie  di  federa- 
rione  alla  cui  testa  era  la  ciltà  principale,  cioè  Sidone 
dapprima  e poi  Tiro.  » Le  colonie  che  slabilironsi 
|)Oscia  dai  Cartaginesi  cosi  nell’ interno  come  lungo  H 
la  costa  deU'Africa.  della  Sicilia  e della  Spagna,  fu-  B 
rono  d'altra  natura  che  quelle  de’Fenici.  Esse  ebbero  | 
luogo  per  meuo  della  conquista  e col  fine  di  tenere  | 
il  paese  in  soggezione,  a somiglianza  delle  romane  | 
(v.  CAhTAGiai:),  tranne  il  caso  straordinario  delle  co- 1 
Ionie  condotte  da  Annone  sulla  costa  occidentale  del- 
TAfrica.  — Pare  che  le  colonie  più  antiche  de'Greci 
dovessero  la  loro  origine  alle  medesime  cause  e fos- 
sero fondate  con  lo  stesse  idee  che  quelle  de'Fenici. 
Tucidide  dice  ebe:  t dopo  la  guerra  troiana  e la  susse- 
guente conquista  del  Peloponneso  fatta  dai  Doni,  la 
Grecia,  restituita  alla  quiete,  cominciò  a spedir  co-  | 
Ionie.  Gli  Ateniesi,  il  cui  paese  sovrabbondava.di  gente 
accorsavi  per  sicurezza  da  tutte  parti  della  Grecia,  ne 
mandarono  nella  Ionia  e in  molle  delle  isole;  i Pe- 
lopoDDCsii  spedirono  le  loro  neH’ltalia,  nella  Sicilia  e 
in  alcune  parti  della  Grecia.  Ma  tutte  queste  colonie 
sono  posteriori  alla  guerra  troiana  •.  1 Dorii  di  Me- 
gara,  d'Argo,  di  Corinto  e d’altri  luoghi,  colonizza- 
rono alcune  delle  isole  più  grandi,  una  parte  di  Creta, 
Rodi,  Corcira,  come  pure  EÌgina,  Coo  ecc.  Fondarono 
FEsapoli  sulla  costa  sud-ovest  della  Caria  neU'Asia 
minore,  distretto  che  da  loro  ricevette  il  nome  dì 
Doride.  Dna  colonia  di  Spartani  o piuttosto  dell’isola 
di  Tera,  già  essa  medesima  colonia  spartana,  fondò 
Cirene.  I Megaresi  fondarono  Calcedonio,  Bisanzio, 
Seliiubria,  Eraclea  e altre  città  sulle  coste  dell'Eusino. 
La  Sicilia  fu  pure  principalmente  colonizzata  da’Do- 
rii.  Siracusa  era  una  colonia  corintia,  che  fondò  di 
poi  Acro,  Camarina  eco.  Gela  era  colonia  di  Rodii  c 
di  Cretesi,  e Agrigento  di  Gela.  I Megaresi  fondarono 
Selinunie.  1 Calcidii  edificarono  Kasso  che  fu  il  primo 
stabilimento  di  Greci  in  Sicilia,  e tolsero  dì  poi  Leon-  | 
zio  (la  moderna  Lenliui)  e Catania  ai  Siculi.  Chi  fosse  I 
vago  di  un  ragguaglio  più  minuto  delle  numerose  co- 1 
Ionie  doriche  veda  la  Storia  dilla  razza  dorica  di  K. 
O.  Muller.  — Grionii  deU'AUica,  altro  gran  ramo  del 
ceppo  ellenico,  dopo  la  morto  di  Codro,  ultimo  re 
d’Atene,  trasmularonsi  alla  costa  occidentale  dcH’Asia 
minore,  che  da  essi  prese  il  nome  (v.  losu),  o vi 
fondarono  dodici  città  o comunità  che  sorsero  ben 
presto  ad  alto  grado  di  prosperità,  e formarono  una 
specie  di  confederazione.  Circa  ollant'anni  prima,  gli 
Eoli!  e gli  Achei,  due  razze  stirtlamcnte  affini,  cac- 
ciati del  Peloponneso  dai  Dorii  erano  passali  alla  co- 
sta delTAsia  minore  dove  fondarono  colonie  da  Cizico 
sulla  Proponlide  sino  all' Ermo  venendo  a mezzo- 
giorno. Focea  era  la  più  settentrionale  delle  città 
ionie  sui  confini  dcH'Eolide.  Gli  Eolii  colonizzarono  I 
pure  Lesbo,  Tenedo  e altre  isole  di  quella  parte  del-  | 
ri^eo;  ma  questi  passaggi  furono  posteriori  al  tempo  I 
di  Omero  che  dico  quella  costa  abitata  da  altra  gente.  I 
Più  tardi  gli  Ateniesi  colonizzarono  l' Eubea  dovei 
fondarono  Calcide  ed  Erelria  e mandarono  pure  co- 1 


Ionie  a Masso,  alle  isole  di  Ceo,  Sifnu,  Serìfo  e ad 
altre  isole  dell'Egeo.  Molte  di  queste  colonie,  essendo 
prosperate  e cresciute,  si  diedero  alla  loro  volta  a 
colonizzare.  Gli  arditi  marinari  dì  Forca  foriiiarono 
varie  colonie,  la  più  celebre  delle  quali  fu  Massilìa 
(Marsiglia)  sulla  costa  meridionale  della  Gallia.  I Cal- 
cidii d'Eubea  fondarono  Cuma  sulla  costa  occidentale 
d'Italia,  nel  paese  degli  Opicì.  Pirati  di  Cuiiia  fon- 
darono Zanvie,  ma  una  nuova  colonia  di  Samii  c di 
altri  lonii  sottrattisi  aH’invasione  de’ Persi  al  tempo 
di  Dario  i,  presero  Zanclc  e alla  loro  volta  ne  vennero 
spogliati  da  Anassila  tiranno  di  Reggio  (Rc^/um),  che 
chiamò  la  città  Messene  (<^gi  Messina)  dnl  nume  della 
sua  patria  nel  Peloponneso.  Gli  Eolii  fondarono  Uicear- 
chia,  di  poi  Puteoli,  c si  vuole  che  insieme  coi  (!imiei 
essi  abbiano  fondalo  Parteoope  ( Napoli).  V’ebbero 
coloni  ionii  che  si  stabilirono  sulla  costa  della  Sarde- 
gna.—Le  colonie  greche  sulla  costa  orientale  d’Italia, 
lasciando  da  parte  le  confuse  tradizioni  di  migrazioni 
arcadiche,  pelasgiche  ecc.  seguite,  a quanto  credesi, 
prima  della  guerra  troiana , furono  principolnicnlo 
di  Dorii  e d’Acbei  del  Peloponneso.  Crotone,  Sibari 
e Pandosia  furono  colonie  degli  ultimi,  Tarenh>  di 
Spartani,  e Locri  degli  Epizeliriì  ebbe  per  autori  i 
Locrcsi  della  Grecia.  Colonie  greche  slabilìronsi  sui 
lidi  orientale  o settentriooalo  del  Ponto  (mar  Mero), 
come  pure  più  oltre  sulla  costa  delTodìerna  Crimea 
(o.  Bosforo).  — Quanto -alle  relazioni  sus.HÌstenU  tra 
ì coloni  c ì nativi  o abitanti  anteriori  de’ paesi  che 
quelli  occupavano,  nella  maggior  parte  de'casi  si  vuol 
credere  che  fossero  regolate  dal  diritto  del  più  forte. 
O i nativi  ritraevansi  nell'interno  e lasciavano  la  terra 
ai  nuovi  occupanti,  come  fecero  più  volle  i Siculi,  o 
resistevano,  o in  questo  caso,  se  restavano  perdenti, 
gli  uomini  erano  sterminati  o fallì  schiavi  e le  donne 
rimauevano  preda  de’vincìtori.  Talvolta  gli  abitanti 
anteriori  venivano  ridotti  alla  condizione  dì  schiavi 
0 di  servi  della  gleba  dei  nuovi  coloni.  Le  memorie 
della  storia  autentica  non  ci  presentano  alcun  esempio 
di  colonia  stabilita  in  una  contrada  dove  già  non  fos- 
sero abitanti.  La  conseguenza  dell’  immigrazione  di 
una  nuova  razza  che  cerca  di  mettersi  al  possesso  di 
una  nuova  terra,  dcbb’essere  la  distruzione  o il  de- 
cadimento graduale  della  razza  anteriore , se  già  i 
vecchi  abitanti  non  vengono  fatti  schiavi.  Per  quanto 
si  può  raccogliere  intorno  alla  storia  delle  colonie 
greche  negli  sparsi  frammenti  deiranlichilè,  tali  fu- 
rono le  conseguenze  di  quegli  sUbilimenti  coloniali, 
i^mbra  però  che  sulla  costa  d’Italia  i Greci  tenessero 
modo  più  umano  o più  politico.  Si  vuole  che  quivi 
si  coll^ssero  coi  nativi  e contraessero  matrìmonil  con 
essi,  e che  come  più  inciviliti  vi  acquistassero  una 
grande  ìuflueoza.  E cade  qui  in  acconcio  il  notare 
come  i Greci,  ben  lungi  dall’essere  avversi  a mesco- 
lanze straniere,  come  alcuni  supposero,  mischiassero 
anzi  liberamente  il  loro  sangue  con  quello  di  tutte  le 
nazioni  con  cui  venivano  a contatto,  cosicché  per  tal 
modo  la  civiltà  del  ceppo  ellenico  introducevasi  gra- 
datamente fra  nazioni  meno  avanzate  nelle  arti  utili. 
—Quali  fossero  le  relazioni  tra  queste  colonie  greche 
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0 la  madre  patria,  e fra  le  colonie  che  erano  di  razia 
affine,  si  può  assai  chiaramente  raccogliere  da  Tu- 
cidide. Epidamno  era  colonia  di  Corcira  ; ma  il  capo 
della  colonia  (o(x(ffDT$)  ossia  la  persona  sotto  la  coi 
condotta  sì  stabili,  era  im  Corintio  che  secondo  un’an- 
lìca  usanza  fu  chiamato  o invitalo,  dice  Tucidide, 
dalla  città  madre  detta  dai  Greci  furrps7rcX($,  melro- 
poli.  Da  ciò  apparisce  die  se  una  colonia  desiderava 
di  stabilirne  iiii'aUra,  il  faceva  colla  sanzione  della 
madre  patria.  Aiciiui  (iorintii  e altri  Dorii  si  unirono 
alia  colonia  di  Kpidauino  che  diventò  polente  e si 
governò  indipendentemente  da  ambe  le  madri  patrie, 
lu  progresso  di  tcnijvo  però  dissensioni  civili  e as- 
Galli  dei  barbari  vicini  indussero  gli  Epidamnii  a ri- 
corròre  per  aiuto  a t'.orcira  come  a loro  metropoli . 
ma  non  furono  esauditi.  Strctlamenle  incalzali  dal 
nemico,  si  volsero  ai  Corìntii,  e a fine  di  non  essere 
dislruUi  diedero  in  loro  potere  la  città  come  ai  veri 
fondatori  della  colonia.  1 ('orinliì  accettarono  la  resa 
e spedirono  una  nuova  colonia  ad  Rpideimno,  esi- 
gendo che  i nuovi  coloni  vi  godessero  degli  stessi 
vantaggi  ebe  gli  antichi;  di  più  quelli  che  sceglie- 
vano di  rimanersi  a casa  potevano  acquistare  un 
cgual  interesse  nella  colonia  con  quelli  che  sloggia- 
vano, purché  pagassero  una  somma  la  quale  paro  che 
fosse  il  prezzo  di  assegnamenti  di  terra,  ('.hi  partiva, 
ci  mellcva  la  sua  fatica  ; chi  rimaneva,  ci  nieUeva  da- 
naro. t Coloro  die  partirono,  dice  Tucidide,  furono 
molti,  e molti  pure  quelli  che  somministrarono  da- 
naro ».  Pei  facoltosi  era  infatli  un  ofTare  di  mera 
speculazione.  I Corciresi,  anch’essi  originariaracnlo 
colonia  di  Oirinlo,  essendo  diventali  assai  polenti  per 
mare,  più  non  si  curarono  della  madre  patria  c • ne» 
garono  ai  Corinlii  gli  onori  c la  deferenza  nelle  pub- 
bliche soleimìlà  e ne’  sagrifizii  che  lo  altre  colonie 
usavano  verso  la  loro  metropoli».  E perciò,  quando 

1 Corinlii  oeceltarono  la  resa  di  Cpidainno,  i Curciresi 
se  lo  recarono  ad  offesa,  onde  nacque  fra  di  loro  una 
guerra  (i.  24).— Inoltre  i deputati  curciresi,  mandali 
a sollecitare  l'alleanza  degli  Ateniesi  contro  Corinto, 
an'obbieziune  ch'essi  erano  colonia  di  questa  città, 
risposero  : « una  colonia  dover  rispettare  la  madre 
patria  finche  questa  si  comporla  verso  di  lei  con  giu- 
stizia ed  affetto;  ina  se  la  colonia  viene  trattila  con  iu- 
giusiizia  dalla  madre  patria,  rom|)crsi  ogni  legame  e 
l’una  divenire  straniera  all’altra,  giacché  i coloni  non 
si  mandano  fuori  come  sudditi,  ma  come  uoiiiini  li- 
beri aventi  eguali  diritti  eoo  quelli  che  rimangono  a 
casa»  (i.  Si).  Questo  dimostra  qual  sorta  di  rela- 
zione considerassero  ì Greci  esistere  fra  le  colonie  c 
la  madre  patria.  Le  colonie  erano  nel  fatto  stali  so-  j 
vrani  legati  alla  madre  patria  da  vincoli  di  affetto  e ‘ 
coosanguìneilà,  ma  soltanlo  finché  questi  sentimenti 
erano  aliineiiUti  da  mutuo  buon  volere.  Vero  c che 
gli  Ateniesi,  giunti  al  sommo  di  loro  possanza,  esige- 
vano danaro  dalle  proprie  colonie  al  pari  che  da 
quelle  di  altri  popoli,  e punivano  severamente  quelle  I 
che  soUraevansi  alla  loro  alleanza,  corno  accadde  a | 
Nassu  ; ma  ciò  non  fu  già  in  conseguenza  di  alcun  I 
(lii'Uto  originario  di  dominio  di  cui  si  credesse  invc-  | 


stila  alcuna  madre  patria  sopra  la  colonia.  Molte  fra 
le  colonie,  massime  le  più  anliche,  che  furono  con- 
seguenza di  guerra  civile  o d invasione  straniera , 
formaronsi  da  numerose  compagnie  d’uomini  con- 
ditili da  qualche  capo  animoso,  senza  che  si  chiedesse 
alcun  formulo  consenso  al  rimanente  della  comunità; 
essi  partivano  colle  loro  famiglie,  armi  e masserizie, 
movendo  alla  conquista  di  nuova  patria;  lasciavano 
il  suolo  natio  per  sempre,  non  recando  seco  né  ob- 
blighi, nè  legami.  Quelli  che  sloggiavano  in  tempi 
più  pacifici  d'intelligenza  di  tutta  la  repuliblica,  par- 
tivano aUrc>l  per  seuipra  liberaiuente  e volontaria- 
mente, ancorché  cundulli  da  un  capo  nominato  dalla 
madre  patria,  in  cerca  di  un  paese  dove  potessero 
procacciarsi  più  facilmente  il  vitto.  Si  nell'uno  come 
nell'allro  caso  era  una  separazione  compiuta  di  un 
membro  dal  corpo.  Quando  gli  Ateniesi,  in  tempi 
posteriori,  presero  possesso  di  alcuno  parti  dell’Eubea, 
d'Egina  0 di  Melo  (Tucid.  1.  114;  n.  27;iv.  416)  e 
ne  spartirono  le  terre  fra  i loro  cittadini  quivi  reca- 
tisi, le  rclazluDt  che  così  formaronsi  erano  d'altra 
specie.  Nella  conquista  d'f^ina  la  popolazione  intiera 
ch’era  di  ceppo  ellenico,  ne  fu  snidata  e postovi 
espressamente  un  corpo  di  Ateniesi  che  fosse  subor- 
dinalo allo  stato  dell'AtUea,  c eiò  a fine  d’impedire  le 
molestie  cui  questa  era  stata  lungamente  soggetta 
per  la  vicinanza  d’ un' isola  indipendente  situala  in 
guisa  che  poteva  molestare  altrui  quasi  impunemente. 

Prima  di  passare  alle  colonie  romane  si  vuol  dir 
qualcosa  del  sistema  di  colunizzaziuiie  presso  gli  altri 
abitanti  della  penisola  ilaìiiina  ne’  Iciupi  anleromani. 
Gli  Etrusc-bi  stesero  le  loro  contiuisle  al  selleulriono 
degli  Appennini  nella  gran  pianura  del  Po,  e vi  fon- 
darono dodici  colonie,  delle  quali  Fclsina  (Bologna) 
era  la  principale.  Avendo  di  poi  scoulìtto  gli  L'iubri, 
molli  anni  innanzi  alla  supposta  fondazione  di  Uoma, 
si  Sparsero  nelle  parti  orientale  e meridionale  d’Ita- 
lia, penetrarono  nel  Lazio,  o tolsero  agli  Osci  la  Cam- 
pania, dove  rondarono  pure  dodici  colonie,  delle  quali 
Oipua  fu  la  più  nutevuie.  Periti  di  architettura,  gli 
Elruscbi  cinsero  le  loro  città  di  solide  mura  costrutte 
di  pietre  massicce  senza  cemento,  c versati  iiell  agri- 
coUura  e ncH  idraulica  si  crede  che  fossero  autori  di 
parecchi  de'  più  antiebi  canali  costrutti  nel  delta  del 
Po.  Essi  assoggettavano  e incivilivauu  ad  un  tempo  la 
nazione  tra  cuislabilivan^i,  e pare  chele  loro  culonio 
formassero  comunità  ìudipendeuli,  comecché  colle- 
gate  da  una  specie  di  coufederazìonc.  Gli  Etruschi 
fondarono  pure  colonie  nel  Piceno  come  Atria  (Atri), 
Ctipra  Montana  e Cupra  .Marittima.  Tolsero  ai  Li- 
guri il  paese  attorno  al  golfo  ora  detto  della  Spezia, 
e vi  fondarono  la  città  di  Luni.  Mandarono  simil- 
meule  colonie  nelle  isole  d'Elba  c di  Corsica,  giac- 
ché gli  Etruschi  erano  dati  al  commercio  non  meno 
che  aH'agricoUura;  e nel  secolo  vt  av.  C.  sconfìssero 
i Focesì  e li  snidarono  di  Corsica.  Gli  Etruschi  inci- 
vilirono Fltalia  per  mezzo  delle  loro  colonie,  ma  dis- 
simili dai  Bomani,  non  le  tennero  unite  sotto  un 
dominio  centrale.  — I Sabini , popolo  agricoltore  o 
pastorale,  vivente  in  paese  montuoso  in  tempi  assai 
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remoli  maiuiarono  colonie  io  olire  porti  d'iulio.  Ero 
loro  usanza,  dopo  un  certo  periodo  d'onnì,  di  cele- 
brare sagrinziì  solenni  a primavera,  e consacrare  agli 
dei  un  numero  di  giovani  clie  dovevano  lasciare  il 
suolo  nativo  e muovere  sotto  gli  auspizìi  celesli  in 
traccia  di  nuova  contrada.  A questo  modo  si  vuole 
che  i Piceni  e i Sanniti  siano  stati  colonie  de*  Sabini. 

1 Sanniti  alla  volta  loro  mandarono  fuori  altre  colo- 
nie, fra  cui  quella  de'  Lucani.  Al  pari  de'  Sabini  i 
Sanniti  attendevano  intieramente  all’ agricoltura. — 
Koma.  ne'  primissimi  (empi  della  repubblica,  adottò 
il  sistema  di  spedire  colonie  no'  paesi  conquistali.  Ila 
lo  colonie  romane  erano  differenti  da  quelle  della 
più  parte  degli  altri  popoli  in  quanto  che  rimanevano 
al  tutto  soggetto  alla  madre  patria,  cd  erano  sire- 
mento  per  avvalorarne  la  possanza  sulle  nazioni  con- 
quistale. Erano  infatti  come  tante  guarnigioni  o posti 
avanzati.  Servio  {Eneide,  i.  i3)  reca  la  seguente  de- 
finizione di  una  colonia,  presa  da  scrittori  assai  più 
antichi  : • colonia  è una  società  d'uomini  condotti  in 
un  luogo  determinato  con  assegnamento  di  abitazioni 
c terre  sotto  certe  condizioni  e regole  >;  e altrove: 

• dicesi  colonia  a cadendo,  e consiste  in  una  porzione 
di  cittadini  o confedei'ati,  mandali  a far  comunità  al- 
trove per  det'relo  dello  stato  loro , o col  consenso 
generale  del  popolo  dal  quale  si  dipartono.  Coloro 
che  sloggiano  senza  tale  consenso,  ma  per  discordie 
civili,  non  formano  colonie  ».  Pare  che  questa  sia  la 
natura  di  una  colonia  romana:  i coloni  occupavano 
una  città  già  esistente;  c questo,  da  uno  o due  casi 
in  fuori , avvenne  nell’  Italia  propriamente  della. 
Quando  poi  i Uomani  ebbero  esteso  le  loro  con- 
quiste in  paesi  dove  non  erano  città  regolari  o dove, 
la  popolazione  essendo  feroce  e nemica,  i coloni  ave- 
vano da  stare  continuainenie  sulle  guardie,  essi  edi- 
ficarono nuove  città  in  qualche  sito  vantaggioso.  Cosi 
fecero  in  parecchie  parli  della  Gallia,  della  Germa- 
nia, della  Dacia,  ecc.  Ma  le  colonie  romane  in  Italia 
si  componevano  di  cìUadini  romani  che  erano  man- 
dali a stabilirsi  in  città  forti  prese  in  guerra,  con 
terra  assegnata  loro  nella  proporzione  di  due  ingerì 
per  ciaschedun  uomo,  oltre  il  diritto  di  pascolo  in 
silo  pubblico  o comune.  Gli  antichi  abilaoU  non  ve- 
nivano cacciali  0 privati  d'ogni  loro  proprietà;  era 
regola  generale  che  un  terzo  del  territorio  della  città 
fosse  confiscalo  e spartito  fra  i coloni,  c che  il  rima- 
nente si  lasciasse  ai  primi  proprìetarìi  asao^cltati 
forse  a qualche  gravezza  o di  tributo  o di  servizio,  i 
coloni  costituivano  il  pnpului  del  luogo,  ed  essi  soli 
godevano  de'  diritti  politici  ed  avevano  il  maneg^o 
di  tutti  gli  affari  pubblici,  mentre  gli  antichi  abitanti 
erano  tenuti  in  conto  di  pfròs.  È naturale  il  credereebe 
per  alcune  generazioni  almeno  non  esistesse  alcuna 
simpatia  fra  1 vecchi  ed  i nuovi  abitanti,  e quindi  è 
che  troviamo»quesle  colonie  agitate  spesso  da  ribel- 
lioni, il  che  non  vuol  già  diro  che  le  colonie  si  ribel- 
lassero contro  la  madre  patria,  bensì  che  gli  antichi 
abitanti  sì  sollevavano  c cacciavano  i coloni.  Questi 
tumulti  finivano  generalmente  con  una  seconda  con- 
qubla  in  cui  si  mettevano  gli  antichi  abitanti  a fil  di 
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spada,  0 si  vendevano  come  schiavi,  o per  lo  meno 
ne' casi  più  miti  si  privavano  di  un  altro  terzo  dei 
loro  beni.  Talvolta  le  colonie,  massime  quelle  che 
erano  assai  discoste  da  Koma , trovandosi  deboli  o 
minacciale  da  potenti  vicini,  chiedevano  rinforzi,  onde 
mandavansi  nuovi  coloni,  cui  gli  antichi  cedevano 
un  terzo  delle  loro  proprietà.  Ognuna  delle  più  an- 
tiche colonie  era,  dice  Gcllio  (svi.  13),  una  Ruma  io 
miniatura;  essa  aveva  i suoi  senatori  chiamati  decu- 
rioni, i suoi  duumviri,  edili,  censuri,  sacerdoti, 
auguri,  ecc.  — E da  far  distinzione  tra  le  colonie  ro- 
mane e le  colonie  latine.  Le  prime  avevano  tutti  o 
pressoché  tutti  ì dirilU  de'  citladini  di  Ruma,  quan- 
tunque il  SIgonio  e alcuni  altri  pretendano  che  non 
avessero  il  diritto  di  suffragio  (jus  nuffragii);  e ciò 
non  pertanto  in  varii  passi  di  Tito  Livio  e d'altri  scrit- 
tori i coloni  sono  chiamali  cittadini  e Aoimr  ccnsi.  I.o 
colonie  latine  non  avevano  il  diritto  do'  Quiriti  {ju$ 
Quiritium) , ma  solo  quello  del  Lazio  {jut  Latti). 
Tulli  coloro  però  che  coprivano  uffizii  di  magistrali 
nelle  colonie  latine  diventavano  cittadini  romani  ; 
come  per  esempio  nelle  colonie  dì  Tìbur  (Tivoli),  di 
Preneste,  ecc.  Le  città  della  Gallia  traspadana , in 
compenso  della  loro  fedeltà  verso  Roma,  ottennero 
il  grado  di  colonie  Ialine  senza  che  vi  fossero  man- 
dali coloni  di  sorta. — Kranvì  pure  colonie  militari 
che  consistevano  in  soldati,  ai  quali  inveco  dì  stipen- 
dio c di  provvisioni  davansi  terre,  come  luogo  di  ri- 
poso dopo  i prestati  servigi.  Pare  che  Siila  ne  sia 
stato  il  fondatore,  e Cesare  e Augusto  ne  accrebbero 
grandemente  il  numero.  Esse  dislinguonsi  por  avere 
insegne  militari  sopita  le  loro  monete,  mentre  lo  co- 
lonie togate,  ossiano  di  cittadini,  hanno  un  aratro. 
(Uciocc.  Antiqu.  Roman.  Syntagma).  Le  monete  di 
alcune  colonie  portano  ambi  i segni,  il  ebe  vuol  dire 
che  la  colonia  originaria  consisteva  in  cittadini,  e dopo 
di  essa  se  ne  mandò  una  seconda  composta  di  mili- 
tari.— Il  sistema  coloniale  adottalo  dai  Romani  aveva 
un  doppio  oggetto  politico  ; cioè  di  assicurare  i paesi 
conquistati  e di  soddisfare  in  parte  alle  pretese  dei 
suoi  cittadini  più  poveri  o liberarsi  de'  turbolenti. 
L'importanza  di  queste  colonie  viene  benissimo 
espressa  da  Cicerone  che  le  chiama  « rocche  dell'im- 
pero  e vedette  del  popolo  romano  • (propugnacula 
imperli  et  ipeeula  popufi  romani).  E tali  furono  ve- 
ramente, e furono  nello  stesso  tempo  il  germe  della 
civiltà  dell'Europa  settentrionale  e occidentale.  Una 
nazione  di  conquistatori  inciviliti,  per  quanto  male 
arrechi  nel  soddisfare  alla  sua  cupidigia,  assai  più  di 
bene  b al  popolo  conquistato  anche  senza  volerlo, 
j Mcrcò  le  loro  colonie  nella  Spagna,  nella  Gallia, 
j lungo  il  Reno  e nella  Brilannia,  ì Romani  sparsero  la 
loro  lingua  e il  loro  sistema  d’amministrazione,  e 
TiinpronU  del  loro  impero  è indelebilmente  impressa 
sulle  esistenti  nazioni  dell'Europa.  — Vha  poi  questa 
differenza  tra  colonia  e municipio,  che  il  secondo  era 
una  città,  gli  abitanti  della  quale,  come  amici  di  Roma, 
erano  lasciali  in  tranquillo  pK>sscsso  dei  loro  beni, 
delle  loro  le^i  locali  e de’loro  diritti  politici,  e con- 
seguivano inoltre  la  romana  cittadinanza,  con  o senza, 
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diriUo  di  suffragio,  giacché  varie  erano  le  maniere 
di  niunicipii  (i\  Mcaicirio).  Le  colonie  aU'incontro 
erano  tutte  governate  secondo  le  leggi  romane.  I mu« 
nicipii  erano  membri  stranieri  innestati  sul  ceppo 
romano,  mentre  le  colonie  ne  erano  rami  trapiantali 
in  suolo  straniero.  — Sotto  gli  ultimi  imperatori  rn* 
mani  peraltro  la  differenza  tra  colonie  e municipii 
scomparve,  e le  une  e gli  altri  furono  governati  del 
pari  secondo  il  diritto  romano,  o un  sistema  uniforme 
di  amministrazione.  Augusto  diede  il  diriUo  di  cit- 
tadinanza romana  a tutta  Italia,  c Antonino  Caracalla 
a lutti  gli  uomini  liberi  sudditi  delfimpero.  (Per  le  co- 
luuic  romane  vedi  ^icbub^,  voi.  n;  Manuzio,  De  cin- 
lote  romano;  Sigonio.  De  ani.  jure  Hat.;  lleinec.Syn- 
(o^mo,  eec.). — Le  tribù  settentrionali  cheaUerrarono 
Tiuipero  occidentale  non  fondarono  colonie;  esse  fa- 
cevano le  loro  scorrerie,  conquistavano  intiere  pro- 
vince e stabilivano  nuovi  stati  e nuovi  regni.  Lo  stesso 
può  dirsi  delle  conquiste  de’Saraceni  nell'Asia  e nel- 
l'Africa.  Ma  dopo  trascorsi  parecchi  secoli,  quando 
l’Europa  ebbe  ripresa  una  forma  più  ordinala,  U si- 
stema di  colonizzazione  fu  nuovamente  adottato  da 
tre  repubbliche  marittime  dell’Italia;  Pisa,  Venezia 
e Genova.  I primi  loro  slabilimenli  sulle  coste  del 
lavante  e dell'  Egitto  furono  fattorie  mercantili  che, 
a cagione  dei  pericoli  oiid’erano  attorniate,  si  conver- 
tirono ben  presto  in  furti  con  guarnigioni,  e cosi  in 
vere  colonie.  1 Genovesi  stabilirono  colonie  a Faroa- 
gosta  iieirisola  di  Cipro,  a Pera  e a Calata  rimpetto 
a Costantinopoli,  a Caffa  nella  Crimea  (la  quale  uUima 
fondarono  nel  1266),  e s'impadronirono  pure  di  un 
gran  tratto  della  costa  di  quella  penìsola,  formando 
un  distretto  dipendente  da  Genova  sotto  il  nome  di 
Gazarla.  Un  altro  tratto  sulla  costa  della  Piccola 
Tarlarla,  dello  Gozia,  era  pure  soggetto  ai  Ge- 
novesi che  allora  avevano  la  colonia  di  Cembalo. 
Nella  Palude  Meotide  tenevano  la  colonia  della  Tana, 
oggi  Azof,  sulla  costa  meridionale  dell’  Eusino  pos- 
sedevano Samastro  o Amastrì,  ed  avevano  una  fat- 
toria con  franchigie  e magistrati  proprii  a Trebi- 
sonda  del  pari  che  a Sebastopoli.  Queste  colonie 
erano  governale  da  consoli  mandati  da  Genova,  i 
quali  vengono  lodali  dagli  storici  per  l'oiMine  e la 
giustizia  della  loro  amministrazione.  Negli  arcliivii  di 
S.  Giorgio  a Genova  evvi  un  prezioso  MS.  inodilo 
contenente  riotiera  legislazione  coloniale  de'Gcnovesi 
nel  medio  evo.  — I Pisani,  avendo  scacciato  i Mori 
dalla  Sardegna,  mandarono  colonie  a Cagliari  e ad 
altri  luoghi.  I loro  stabilimenti  in  Levante  furono 
semplici  fattorie  mercantili.  — Ma  i Veneziani  pian- 
tarono colonie  nelle  Isole  Ionie,  a Candia  e a Cipro. 
Il  loro  sistema  assomigliavasi  a quello  di  Konia;  essi 
governavano  per  mezzo  di  colonie  o guarnigioni  gli 
abitanti  di  quelle  isole,  lasciandoli  iu  possesso  delle 
loro  leggi  e franchigie  rannicipali.  Le  colonie  venete 
non  erano  meri  stabilimenti  commerciali  come  quelle 
di  Genova,  ma  bensì  mezzi  dì  conquista  c di  domi- 
nio; c infatti  C.*u)dia  e Cipro  chiamavanti  regni  sud- 
diti della  repubblica.  Avevano  puro  i V’cneziani  nello 
stesso  tempo  fattorie  e guaruigioni  su  varii  punti 


delle  coste  del  Levante;  ma  nella  Morea,  neirCubea, 
nella  Siria  e sull'Eusìno  furono  loro  lolle  o dai  Ge- 
novesi, 0 più  tardi  dalle  armi  degli  Ottomani.  Meri- 
tano appena  il  nome  di  colonia  le  poche  fortezze  che 
tennero  lungamente  sulla  costa  dell’ Albania,  come 
Butrìnto,  Prevesa,  Parga  ecc.,  simili  a quelle  di  Ora- 
no, Meltlla,  Ccuta  ecc.  possedute  dagli  SpagnuoH  e 
dai  Portoghesi  sulla  costa  di  Barberia.  Erano  semplici 
fortezze  con  piccole  guarnigioni,  c non  avevano  terra 
annessa.  Il  nome  di  tali  luoghi  usato  lungo  il  Medi- 
terraneo è quello  di  pre.sidii  e,  come  forti,  servono 
spesso  di  prigione.  Qualificazione  essenziale  di  una 
colonia  si  è ch’essa  abbia  terra  e la  coltivi,  e almeno 
in  parte  si  componga  di  persone  non  militari.  La 
gran  quislionc  agitala  da  qualche  anno  in  Francia, 
rispetto  ad  Algeri,  versa  su  questo,  cioè  se  i Francesi 
abbiano  soltanto  ad  occupare  le  città  della  costa  come 
colonie  militari,  e fino  a un  certo  punto  mercantili, 
0 stabilire  neirintcrno  una  gran  colonia  agraria,  con 
pigliar  possesso  della  terra  e coltivarla.  Questo,  non 
meno  che  lo  stabilimento  della  maggior  parte  delle 
moderne  colonie,  tocca  più  punti  di  giustizia  e di  po- 
litica. Quando  si  manda  una  colonia  iu  un  paese  oc- 
cupalo da  poche  tribù  Viventi  di  caccia,  come  avveooo 
rispetto  ad  una  parte  dell'America  settentrionale  al- 
lorché gl'inglesi  vi  piantarono  i loro  stabilimenti,  e 
come  vediamo  essere  accaduto  ai  tempi  nostri  nella 
Nuova  Olanda,  il  prendere  possesso  di  una  parte 
della  terra  a fine  di  coltivarla  è per  gli  aborigeni  un 
male  di  gran  lunga  luinore  del  bene  che  deriva 
dall’ estendere  per  tal  mezzo  la  civiltà  in  un  paese 
che  n’era  privo.  I selvaggi  generalmente  si  ritirano 
dinanzi  all*  uomo  incivilito,  pochi  di  essi  accettano 
rincivilimcnto,  c gli  altri  a poco  a poco  si  spengono. 
Quando  I confini  sono  circoscritti,  l’estinzione  si  opera 
con  grandissima  rapidità.  Gli  aborìgeni  della  terra  di 
Van  Diemon  o sono  oggidì  ridotti  a un  picciolissirao 
numero  o sono  già  del  tutto  scomparsi.  Per  quanto 
trista  possa  essere  sotto  un  aspetto  colesla  legge,  essa 
è stala  da’lcmpi  più  antichi  la  gran  legge  del  pro- 
gresso della  specie  umana.  Ma  il  caso  è assai  diverso 
quando  i nativi  sono  in  parte  inciviliti,  vivono  in  so- 
cietà domestiche,  hanno  abitazioni  fisse  e coltivano 
la  terra  o vi  pascolano  il  loro  bestiame.  Allora  1 co- 
loni fanno  ciò  che  praticavano  I Romani;  impadro- 
nisconsi  di  una  parte  della  terra  collivabilo  o di  tutta 
la  terra  riserbala  al  |)ascolo,  lasciandone  agl'indigeni 
; quel  tanto  che  loro  pare,  e quando  questi  resistano, 
gli  annientano.  Se  questo  sia  giustizia  ognuno  il  cer- 
chi dentro  di  sè.  Con  tutto  ciò  tale  è stalo  il  sistema 
tenuto  dagli  Spagnuoli  in  varie  parli  dell’ .America, 
dagli  Olandesi  al  capo  di  Buona  Speranza  e alle  Mo- 
liicche,  e da  tutte  le  nazioni  marittime  in  questa  o 
io  quella  parte  dell'Africa,  deU’Asia  e deU'America; 
e ciò  vediamo  farsi  ai  tempi  nostri  dai  Francesi  con- 
tro gli  Arabi  c i Cabiii  dcH’Algeria.  — L’oppressione 
può  essere  maggioro  o niiuure,  .secondochè  le  terre 
sono  ricinte  e coltivale  o servono  solo  ad  uso  di  pa- 
scolo c di  caccia;  e secondo  che  I nativi  sono  più  o 
meno  numerosi  io  proporzione  alla  terra,  la  coloniz- 
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nazione  ptiò  procedere  secondo  un  sistema  più  mite 
o più  duro;  roa  la  quisUone  rispetto  alla  giustizia  è 
sempre  la  stessa,  salvochè  i nativi  per  via  di  amiche- 
voli trattative  cedessero  volontariamente  lo  terre  loro. 
Questo  sistema  di  compera  dai  nativi  è stato  praticato 
dagl'inglesi  e dagli  Anglo-Americani  nell’ America 
settentrionale;  ma  quantunque  esso  abbia  lo  specioso 
nome  di  contratto,  pure  assai  volte  non  fu  altro  che 
una  frode  o una  vendita  fatta  per  forza.  L’Europeo 
s’è  da  lungo  tempo  avvezzato  a considerare  la  pos- 
sessione del  suolo  come  cosa  che  lo  lega  a un  luogo 
e gli  tlù  la  specie  di  proprìeU  più  sicura  e meno  In* 
certa.  Le  sue  abitudini  di  accumulare  e di  trasmet- 
tere a’suoi  fìglitioli  una  possessione  permanente,  gli 
fanno  agognare  l’acquisto  di  terre.  In  qualsiasi  paese 
egli  metta  piede,  quando  una  volta  ha  acquistato  do- 
minio sul  suolo,  nè  contratti,  nè  sentimenti  d’umanità, 
nè  la  religione  ebo  seco  porta,  lo  trattengono  dall’u- 
surpare  le  terre  altrui  e dal  punire  colla  morte  il 
proprietario  che  gli  resiste.  — Le  colonie  moderne 
deH’Asia  e delPAmerica  sono  stale  formate  in  parte 
secondo  il  sistema  romano  e veneziano,  e in  parte 
secondo  quello  de’Genovesi  -e  degli  antichi  Fenici. 
Quando  i Portoghesi  cominciarono  primamente  i loro 
viaggi  di  scoperte  nel  secolo  zv,  essi  presero  pos- 
sesso di  alcune  isole  o punti  delle  coste  deU'Afrìca  e 
dell'India,  e vi  lasciarono  sotto  un  comandante  mi- 
litare alquanti  soldati  o marinari,  i quali  edificavano 
lina  fortezza  per  proteggere  il  commercio  coi  nativi, 
non  meno  che  per  tenere  questi  in  una  specie  di  sog- 
gezione. Essi  non  mandarono  grandi  colonie  di  emi- 
granti fuorché  in  appresso  a Goa  e al  Brasile,  il  quale 
ultimo  è veramente  una  colonia  portoghese.  GliSpa- 
gnuoli  all’incontro,  quando  scopersero  l' America, 
s'impadronirono  del  suolo  e formarono  vere  colonie 
mantenute  da  successive  emigrazioni  dalla  madre  pa- 
tria. Nelle  isole  delle  Indio  occidentali  griodigeni  fu- 
rono fatti  schiavi,  e a poco  a poco  si  estinsero  sotto  il 
peso  di  una  servitù  incomportabile,  ein  terraferma  essi 
vennero  in  alcuni  luoghi  sterminati  e in  altri  ridotti 
alla  condizione  di  servi  o tributarii.  Gli  Spagniiolì 
colonizzarono  una  gran  parte  dei  paesi  cho  invasero, 
e le  colonie  spagnuolo-americane  ebbero  per  oggetto 
la  coUivazione  de' campì  e delle  miniere.  Le  colonie 
deirAmerica  settentrionale  furono  la  conseguenza  di 
emigrazione  o volontaria  o causata  da  persecuzioni 
religiose  o da  guerre  civili  in  patria.  I Puritani  mos- 
sero alla  Nuova  Inghilterra,  i Quaccheri  alla  Pcnsil- 
vania  e i realisti  detti  Cavalieri  alla  Virginia.  Quivi 
formarono  società  con  privilegi  concessi  loro  dalla  co- 
rona ed  ebbero  legislazioni  locali,  ma  erano  sempre 
soggette  alta  sovranità  della  madre  patria.  Questa  vi 
mandava  i suoi  governatori,  e nominava  o diretta- 
mente  o indirettamente  i magistrali.  Non  si  può  ora 
definire  quanta  fosse  precisamente  Tobbedienza  che 
le  colonie  allora  osservavano  verso  la  madre  patria. 
I.a  rivoluzione  americana  mostrò  solo  eh’ essa  non 
estcndevasi  sino  a un  certo  grado,  senza  mostrare  fin 
dove  si  estendesse. nuovo  carattere  sì  è manife- 
stato nella  moderna  colonizzazione  europea , ed  è 


quello  delle  colonie  penali  che  fu  un’estensione  del 
principio  de'presidii  sulla  costa  della  Barberia , già 
mentovali.  l)i  queste  colonie  sì  tratterà  in  apposito 
artìcolo  sotto  il  titolo  di  coiX)niz  pr.Nsu.  — Quanto  ai 
vantaggi  risultanti  dalie  colonie  alla  madre  patria,  essi 
sembrano  principalmente  consistere  nell’estensione 
del  commercio,  neH’impiego  di  un  maggior  numero 
di  braccia  che  ne  è la  conseguenza,  e noi  soroniini- 
strare  mezzi  di  acquistar  sostanze  a molli  cho  non  ne 
avrebbero  avuto  occasione  in  patria.  Non  pochi  in- 
dividui si  arricchiscono  pure  nelle  colonie,  i quali  tor- 
nando di  poi  in  patria,  accrescono  colle  loro  sostanze 
la  ricchezza  nazionale.  Mollo  s'è  scritto  su  tale  pro- 
posito da  scrittori  cosi  politici  come  economici,  e i 
vantaggi  delle  colonie  furono  da  taluni  esagerati  e 
da  altri  forse  troppo  poco  apprezzati.  Considerando 
le  cose  sotto  un  punto  di  vista  generale,  per  quanto 
concerne  al  progresso  dell'umana  specie,  una  colonia 
operosa  e fiorente,  in  una  terra  che  prima  era  set- 
vaggia  e deserta,  è fuor  di  dubbio  un  oggetto  di  vera 
compiacenza  per  l' nomo  osservatore  e filantropo, 
lìdi  similmente  riescono  le  colonie  commerciali  o 
fattorie  in  quanto  proteggono  i mercatanti  in  paesi 
rìmoti  e semibarbari. — Ma  le  qiiisUoni  importanti  a 
risolversi  intorno  alle  moderne  colonie  sono  ora  le 
seguenti  : se  uno  stato  debba  o no  adoperarsi  esso 
medesimo  a formare  colonie  ; se  sia  conveniente  di 
porre  ostacoli  alle  associazioni  volontarie  di  cittadini 
tendenti  alla  loro  formazione;  se  non  si  debbano  piut- 
tosto favorire  tali  associazioni,  porgendo  loro  tutte 
le  facilità  o almeno  non  frapponendo  ostacoli;  final- 
mente se  lo  stalo  abbia  da  permettere  a società  di 
emigranti  di  costituirsi  a loro  talento  in  comunità  po- 
litiche. Intorno  a questo  soggetto  si  esporranno  al- 
cune considerazioni  sotto  la  parola  emigraziokb. — 
Delle  grandi  colonie  moderne  si  parla  sotto  i rispet- 
tivi loro  nomi,  quali  sono  Brasile,  Caradà,  Caco  or 
Buoha  Sferarza,  Giauaica  ecc.  — Qui  aggiungeremo 
un’cnurocraiione  delle  colonie  presenti  de'varìi  stali. 
Le  inglesi  sono  : VAmerica  settentrionale  britannica; 
parecchie  isolo  dello  Indie  occidentali,  in  un  colle 
Ballarne  e colle  Bcrmude;  la  Guiana  inglese  nell’A- 
merica meridionale;  Sierra  leeone,  la  Costa  del  Capo, 
il  capo  dì  Buona  Speranza,  le  isole  S.  Elena  o Mau- 
rizio io  Africa;  cèylan,  Pulo  Pcnang.  Singapore  e 
Malacca  io  Asia;  varii  slabilimeiiti  sulle  coste  del- 
l’Oceania e della  Tasmania,  ossia  della  Terra  di  Van 
Diemcn.  Lo  vaste  possessioni  delb  Compagnia  dello 
Indie  orientali  non  sono  propriamente  colonie,  quan- 
tunque siano  dipendenza  della  Gran  Bretagna , col 
qual  nome  voglionsi  pure  designare  Malta  e Gibilterra 
e il  nuovo  stabilimento  di  Hong-Kong  nella  Cina.— 
La  Francia  ba  le  sue  isole  delle  Indie  occidentali  e la  sua 
Guiana  neU'America  meridionale:  l'Algeria;  il  Senegai 
sulla  costa  deU'Africa;  l’ìsola  di  Borbone;  e Pondìebery 
nelle  Indie  orientali.  — La  Spagna  ba  perduto  i suoi 
vasti  domimi  nel  Messico  e nell’Amcrìca  meridionale, 
ma  ha  ritenuto  le  belle  isole  di  Cuba  c di  Porto  Rico 
e le  appartengono  pure  le  isole  Filippine.  — 11  Porto- 
gallo ha  perduto  il  Brasile,  roa  ba  tuttora  molli  sta- 
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bilimcnli  sulla  costa  deU’Afrìca  meridionale  e orien- 
tale, ad  Angola,  a Bengucla,  a Loango  e a Mozam- 
bico; ma  questo  sono  le  più  tralignale  dì  tulle  le 
colonie  europee.  NeU’India  i Portoghesi  ritengono 
ancora  Goa , ed  hanno  una  fattoria  a Macao  e uno 
stabilimento  sulla  parte  settentrionale  dell’isola  di 
Tirour.  — Gli  Olandesi  hanno  le  ìsole  di  Cura(^o  e dì 
S.  Eustazio,  e Surinam  nella  Guiana.  NelPAsia  hanno 
la  gran  colonia  di  Baiarla  collo  sue  dipendenze;  rarii 
stahilinaenti  sulle  coste  di  Borneo,  Sumatra,  Celebe,  e 
lo  Molucche.  — I Danesi  posseggono  le  isole  dì  S.  Cruz 
e di  S.  Tommaso  nelle  Indie  occidentali;  CbrisUan- 
burg  presso  Accra,  sulla  costa  della  Guinea;  e Tran- 
quebar  nelle  Indie  orientali.  ~ Agli  Svezzesì  appar- 
tiene l’isola  di  S.  Bartolommeo  nelle  Indie  occidentali. 
— l<na  società  di  filantropi  dell' America  settentrio- 
nale ha  fondalo  fin  dal  1821,  sopra  Io  costa  della 
Guinea,  airorìcnle  del  Capo  Mesurado,  una  colonia 
di  IScgrì  emancipati,  Irnsporlalivi  dagli  Stali  Vniti. 
Questa  colonia  dicesi  Lisenis  e I suoi  due  sta- 

bilimenti, o borghi  che  si  vogliano  chiamare,  portano 
i nomi  di  Monrovia  e Caldwell. — Intorno  al  soggetto 
delle  colonie  moderne  si  può  leggere  con  vantaggio 
VBixtoire  de»  étabUmmens  de»  Européen»  dan»  tea  deux 
Inde»  di  Raynal,  quantunque  spesso  esagerata  e am- 
pollosa; ma  le  autorità  migliori  sono  i ragguagli  ori- 
ginali de'varii  scopritori  c fondatori  delle  colonie, 
come  quelli  pubblicali  da  Navarrcte  per  gli  Spagnuoli, 
da  Barro»  pei  Portoghesi  ere. 

COLONIE  AcaicoLc  (econ.  pufiòL).— Avvi  un  prin- 
cipio in  cui  concordano  tulli  coloro  che  si  occupano 
di  economia  sociale,  ed  è che  i soccorsi  distribuiti  in 
danaro  o in  derrate,  anche  dalla  carità  meglio  di- 
retta, valgono  soltanto  a sollevare  miserie  individuali, 
ma  sono  impotenti  ad  impedire  che  il  pauptriinw  si 
radichi  in  un  paese.  Altro  principio  generalmente 
ammesso  è quello  che  i condannati  non  possono  senza 
pericolo  della  loro  salute,  e senza  danno  della  mo- 
rale essere  lungamente  detenuti  in  anguste  prigioni . 
od  anche  in  ampie  salo,  trasformate  in  laboriose  of- 
ficine. Finalmente  è cosa  certa  che  in  molti  stati  d’Eu- 
ropa, nonostanli  i progressi  deH'agricoltiirn,  e l’au- 
mento  della  popolazione,  esistono  ancora  molte  terre 
incolte,  che  si  potrebbero  tuttavia  rendere  feconde. 
Partendo  da  questi  prìncipi!  e da  questi  fatti  alcuni 
statisti  e filantropi  imaginarono  di  riunire  in  queste 
lande  abbandonate  popolazioni  d’indigenti  e di  con- 
dannati, onde  vi  trovassero  nella  loro  coltivazione 
mezzi  di  esistenza  o di  rigenerazione  morale.  Talvolta 
i governi  sono  stati  istitutori  dì  questi  stabilimenti, 
designati  ordinariamente  col  nome  di  colonie  agricole 
o agrarie:  talvolta  hanno  soltanto  incoraggiato  gli 
sforzi  della  beneficenza  privata,  troppo  spesso  abban- 
donata ad  uno  zelo  che  non  è sempre  bastante  per- 
chè si  giunga  alla  meta.  In  varie  contrade  d’  Europa 
e specialmente  in  Aiomagna,  nella  Prussia  e nella 
Svezia  s’incontrano  colonie  agricole  più  o meno  svi- 
luppate e fiorenti,  ma  si  vuol  riconoscere  che  questa 
istituzione  non  fu  sinora  largamente  promossa  in  nes- 
sun luogo  come  ncU’anUco  regno  dei  Paesi  Bassi.  Per- 


ciò le  colonie  agricole  di  quella  contrada  meritano 
una  particolare  menzione.  — Nei  1818  a sollecitazione 
del  generale  Van-dcn-Bosch,  sotto  gli  auspicìì  del 
principe  Federico,  sì  formò  un’associazione  all'.Aja, 
collo  scopo  di  fondare  colonie  agricole,  in  cui  gl'in- 
digenti potessero  sottrarsi  alla  miseria  mediante  il 
lavoro.  Ogni  membro  della  società  obbligavasi  a pa- 
gare annualmente  almeno  S2  soldi  di  Olanda  (5  lire, 
61  cent.).  L’amministrazione  degrinteressi  dell’asso- 
ciaziono  fu  affidata  a due  commissioni,  una  detta  di 
mauuteHzione,  l'altra  d'inrigilameiito.  Si  compri)  una 
terra  di  852  ettari  sui  confini  delle  province  di  Dren- 
tbe,  Frisia  cd  Over-Yssel,  e quivi  si  stabili  la  prima 
colonia  che  prese  il  nome  di  Frederik’i^of/rd  (campi 
di  Federico).  1 principali  comuni  del  regno  furono 
invitali  a mandarvi  famiglie  indigenti.  La  società  aveva 
fatto  fabbricare  un  magazzeno,  una  scuola,  locali  de- 
stinali a una  filatura  e 52  abitazioni  ]>er  altrettante 
famìglie.  A ciascuna  di  queste  davansi,  oltre  l’abita- 
zione,  una  certa  quantità  di  terreno,  slromenti  ara- 
toriì,  bestiame,  sementi,  viveri  anticipali,  lino  o lana. 
In  fine  del  primo  anno  rdfello  corrispose  talmente 
alle  speranze  dei  fondatori,  che  s!  volle  dare  un  mag- 
giore sviluppo  aìì'ìslUuzionc,  e con  questo  scopo  si 
propose  di  mantenere  nelle  colonie  agrarie,  mediante 
una  modica  retribuzione,  gl’indigenti  o I trovatelli 
raccolti  negli  ospizii  o soccorsi  da  particolari.  Colle 
annue  sovvenzioni  a quest'oggetto  ottenute  dal  go- 
verno, dai  comuni,  dalle  opero  pie  c dai  particolari, 
si  potò  contrattare  un  imprestilo,  mediante  il  quale 
nel  1821  furono  fondate  due  altre  colonie  nelle  vici- 
nanze di  Frcderik’s-oord.  Uno  di  questi  siaMlìmenti 
si  fece  presso  un  antico  forte  detto  Ommerschans, 
situalo  sul  limite  estremo  della  provincia  di  Drcnlhc. 
Ommerschans  fu  colonia  di  repressione  e di  punizione 
pegli  accattoni  e i vagabondi  che  vi  sì  poterono  rice- 
vere in  numero  di  4200.  Accanto  a questo  ricovero 
si  stabili  pure  una  colonia  pei  mariuoli  {KtraPiolonie). 
L’altro  fu  posto  a 2à  miglia  circa  da  Frederik's-oord 
nella  provìncia  di  Over-YsscI,  nel  luogo  detto  Veen- 
Hiiysei),  c questo  vasto  stabilimento  fu  diviso  in  tre, 
ciascuno  suddivìso  In  sharie  parti,  secondo  che  furono 
destinati  a ricevere  orfani  e trovatelli,  famiglie  di 
operai,  famiglie  di  veterani,  e mendicanti.  Finalmente 
per  compiere  il  sistema  di  miglioramento  della  con- 
dizione della  classe  indigente,  per  mezzo  del  perfe- 
zionamento dell’industria  agrìcola,  la  società  dcll’Aja 
R fondò,  tra  le  colonie  di  Veen-Huyscn  e di  Frcderik’s- 
oord,  in  un  luogo  detto  Watercn,  un  istituto  agrìcolo 
per  60  giovani  destinati  a dirigere  c sorvegliare  i la- 
vori d'agricoltura  delle  varie  colonie.  Nel  1829  le 
quattro  colonie  agricole  delle  prorince  setlentrionaH 
de’Paesi  Bassi,  Fredcrik’s-onrd,  Ommerschans,  Veen- 
lluysen  e Watercn  comprendevano  oltre  a 7000  indi- 
vidui. Sin  da!  1822  crasi  pure  formala  a Brusselles 
una  società  per  estendere  nelle  province  meridionali 
la  benefica  istituzione  delle  colonie  agricole;  ma  i 
due  stabilimenti  a quest’oggetto  errati  nella  provincia 
di  Anversa  non  furono  mai  floridi,  e languirono  vie- 
maggiormente  c caddero  dopo  la  divisione  dei  Paesi 
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Bis»!  in  due  regni.  Ma  se  \\  Belgio  abbandonò  il  si- 
sletna  delle  colonie  libere  a sollievo  deirindigenza« 
esso  eonlinoa  eon  buon  successo  quello  dei  depositi 
di  accattoni  e di  condannati  in  colonie  agricole  cor> 
rexiomli.  — In  Francia  si  pensò  pure  ad  introdurre  un 
tale  sistema*  e già  se  ne  ottennero  felici  risuUamenti, 
come  appare  dalla  colonia  di  Mettray  (diparUmento 
dindre-et-Loire).  Dna  nuova  colonia  agrìcola  c in- 
dustriale fu  poi  fondata  a Metterand  nel  dipartimento 
del  Cher  pei  coodannati  usciti  di-pena;  e nel  48<k) 
la  cUUi  di  Strasburgo  trasmutaci  il  suo  ricovero  di 
mendieìtò  nella  colonia  agrìcola  detta  di  Oslwald,  la 
quale  già  promette  un’ottima  riuscita. — Considerate 
fin  qui  le  colonie  agrìcole  qual  mezzo  di  sollevare 
Tindigenza  e di  farne  cessare  le  funeste  conseguenze, 
giovi  ora  considerarle  qual  meuo  acconcio  d'accre- 
scere la  prosperità  agricola  di  un  paese.  Il  governo 
francese  invitò  gli  economisti  ad  occuparsi  di  tal  qui* 
stione,  e il  barone  di  Morogues  ne  diede  una  solu- 
cione  degna  d’essere  accennata , benché  in  qualche 
parte  coincida  con  le  cose  che  già  abbiamo  riferite. 
Egli  pensa  che  da  àO  a 80  mila  franchi  possano  bastare 
alla  fondazionedi  una  colonia  agrìcola*  composta  d’in- 
digenti liÒert»  sparsi  in  famiglie  di  cinque  individui 
sui  terreni  da  coltivarsi,  e posta  sotto  la  sorveglianza 
d’uomini  intelligenti  e probi*  dalle  circostanze  con- 
dotti a doversi  ritirare  dalle  città  per  cercar  nella 
industria  agraria  il  modo  dì  mantenere  le  loro  fami- 
glie.—Da  questi  coloni  vanno  esclusi  gli  accattoni,  i 
vagabondi,  gli  uomini  di  ninna  morale,  i malviventi 
ece.  Queste  genie  vc^lionsi  mandare  alle  colonie  di 
oltremare  ed  alle  case  di  correzione.  Senza  morale 
non  si  può  far  parte  dì  colonie  agrìcole  liòere*  e 
queste  prosperano  rapidamente  dove  non  manca  il 
buon  costume*  siccome  provano  qudle  della  Prussia, 
deirOUnda  e deirHoIstein*  oggi  popolate  da  oneste 
c laboriose  famiglie.  — L’interesse  generale  importa 
ebe  questi  coloni,  dopo  un  certo  tempo,  divengano 
proprietarii  del  suolo  che  hanno  dissodato.  Per  una 
famiglia  di  cinque  individui  3000  franchi  sono  ba- 
stanti; 4300  devono  supplire  alla  spesa  di  acquisto, 
di  dissodamento  e di  costruzione  della  casa  per  un 
ettaro  di  terra.  L’avanzo  di  800  fr.  può  servire  alla 
spesa  di  masserizie  e di  seminagione,  airacqnisto  d'una 

0 due  vacftbe,  di  un  porco  da  ingrassare,  di  galline 
ecc.  e questa  somma  può  darsi  ad  imprestilo  sila  fami- 
glia suddetta. — Tocca  agrinearicati  <U  tali  aziende  a 
fare  prudentemente  questi  avanzi,  rimborsabili,  senza 
frutto  e per  Vm  4re  in  tre  mesi,  in  8 anni  partendo 
da  un  termine  determinalo.— Riguardo  ai  4300  fr. 
valore  principale  del  terreno  e della  casa,  essi  co- 
mincieranno ad  esser  fruttiferi  del  8 per  % a favore 
de’fondatori  nel  sesto  anno.  11  capitale  poi  sarà  pa- 
gato dai  coltivatori  a poco  a poco  sino  aU’intiera  esUn- 
zioDe.  Vent’anni  possono  bastare  ad  un  economo  ed 
industrioso  agricoltore  per  trovarsi  padrone  dello  sta- 
bile per  lui  coltivato.  — Questo  modo  differisce  da 
quello  delle  colonie  olandesi  a piccole  affittanze,  dove 

1 coloni,  sempre  nella  condizione  di  piccioli  fittaiuoli, 
altro  non  sono  che  proletarii  agrìcoli.  — Il  sistema  di 
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Morogues  offre  tanti  vantaggi  da  doversi  preferire 
aU’olandese:  col  moltiplicare  il  ntimcro  dei  proprie- 
larii.  assicura  la  pubblica  tranquillità;  dirada  la  po- 
polazione dove  le  braccia  sono  oziose,  e le  reca  a sta- 
bilirsi in  lunghi  spopolati;  accresce  la  pubblica  pro- 
sperità coi  prodotti  indigeni,  princìpal  base  della  ric- 
chezza dì  uno  stato;  giova  la  pubblica  morale  coi 
diminuire  il  numero  dei  malviventi  ecc.  — Un  regi- 
stro vuol  essere  aperto  dove  la  popolazione  è troppa, 
e 1 postulanti  vi  saranno  Inscrìtti,  presentando  certi- 
ficati di  buona  condotta  e d'idoneità  al  lavoro,  e di- 
chiarando rintenzione  di  stabilirsi  ne'  luoghi  deter- 
minati, sotto  condizione  di  poter  aspirare  a divenir 
col  tempo  proprietarii  de'terrenì  ad  essi  assegnati  dai 
fondatori  della  colonia,  siano  essi  compagnie  di  capi- 
taliiU,  0 i comuni  o i dipartimenti,  o lo  stato  mede- 
simo che  è da  preferirsi.— Una  tale  iatituzione  non 
potrà  certamente  convenire  alle  compagnie  che  sono 
intese  ai  subiti  guadagni  e le  società  filantropiche  non 
sono  ti  possenti  da  estenderla  tanto  che  supplisca  ai 
bisogni  dello  Stato.  Tocca  quindi  al  governo  a pen- 
sarci, al  quale  deve  premere  di  diminuire  l’indigenza, 
accrescere  la  pubblica  prosperità  e allontanare  i mo- 
livi di  turbazìoni.  — Tali  sono  le  idee  del  barone  di 
Morogues,  meritevoli,  a nostro  avviso  dell’attenzione 
degli  economisti  per  essere  migliorate  ed  accomodate 
da  ciascuno  alle  circostanze  del  proprio  paese.— Trat- 
tarono pure  delle  colonie  agrarie  il  visconte  Huerne 
de  Pommeuse,  Des  colonùrt  agricoles  (4  voi.  Ìn-8*,  Pa- 
rigi 4833);  e U visconte  De  Villeneuve  Bai^emont  nella 
Economie  politiquB  ckrélUnne  (483à).  Il  tomo  terzo 
di  quest'opera,  oltre  ad  un’esposizione  dei  vantaggi 
che  si  possono  sperare  dalle  colonie  agrarie  Interno 
e dei  mezzi  di  ottenerli,  contiene  un’indicazione  delle 
opere  che  si  possono  consultare  su  questa  materia. 
L'Accademia  francese  aggiudicò  alle  accennate  opere 
ì premiì  fondali  da  Monthyon  per  le  opere  più  utili 
al  miglioramento  dei  costumi. 

COLONIE  uiLtTAftì  (i(or.  anf.  è mod.).  — Sono  sta- 
bilimenti destinali  a dar  soldati  all'esercito  e braccia 
airagricolturo.  La  loro  orìgine  rìsale  sino  al  tempi  di 
Alessandro  il  Grande,  e furono  pure  molto  in  uso 
presso  i Romani.  Gli  alloggiamenti  temporarii  (eozfra 
stabVa)  di  una  o più  legioni  di  questi  divennero  talvolta 
permanenti  (v.  Campo  (ar(.  tuif.  ouf.),  e sotto  Vìinpero 
rillirìa  e la  Pannonia  erano  già  difese  da  soldati  stabi- 
liti lungo  la  frontiera  (fimilanrì)  con  assegnamento  di 
terreni  considerabili  col  carico  dì  difenderli  (Lanipr. 
Jhx.  Sev.  88).  Egli  è in  queste  medesime  contrade 
che  si  formò  in  appresso,  per  cura  dei  re  d'Ungheria 
e degli  arciduchi  d’Austria,  ciò  che  dicesi  ancora  pre- 
sentemente frontiera  mifitore,  vasto  sistema  dì  colo- 
nizzazione destinato  in  orìgine  a tenere  in  freno 
popoli  barbari  della  Dacia , e in  tempi  più  vicini  a 
porre  un  argine  alle  invasioni  degli  Ottomani.  — In 
Russia  le  colonie  militari  sono  un'  istituzione  affatto 
moderna  dovuta  aU'imperalore  Alessandro  che  le  diede 
un  ordinamento  tutto  speciale.  Demderando  di  tenere 
sotto  le  armi  le  forse  considerevoli  ricondotte  dalla 
Francia  dopo  la  campagna  del  1818,  senza  aver  da 
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»opporlarc  ttiUe  le  spe!»e  del  loro  inanlcnimcnto  troppo 
onerose  per  le  sue  finanze,  o senza  togliere  alla  col- 
tivazione della  terra  tante  braccia  necessarie  in  un 
paese  ancora  poco  [)opulalo,  questo  sovrano  approvò 
la  proposiziono  del  ministro  Arcklclicicf  consistente 
nello  stabilirò  im  certo  numero  di  reggimenti,  iiiìsti 
con  contadini  servi  della  corona,  nei  governi  quasi 
deserti  e In  distretti  non  ancora  dissodati.  Oltreché 
ne  risulterebbe  una  grande  economia  nelle  sj>cse, 
poiché  il  soldato  contribuirebbe  con  le  sue  faticlic  al 
proprio  mantenimento  c provvederebbe  ai  bisogni 
della  sua  vecchiezza  senza  che  occorresse  di  asse- 
gnargli poi  una  pensione,  il  ministro  dimostrava  al- 
rimpcratorc  che  simili  stabilimenti  aumenterebbero 
notevolmente  la  popolazione  e la  ricchezza  nazionale, 
e farcl)bcro  progredire  rinci^iliincnlo  nell’impero. 
Con  <|ucsto  mezzo  si  ovviava  pure  alle  difiicollà  del 
reciiiUimcnto,  e si  sarebbe  in  grado  dì  formare  un 
corpo  di  riserva  di  contadini,  assoggettando  tutta  la 
popolazione  maschia  de'villaggi  coloniali  al  servizio 
militare,  ha  colonizzazione,  applicata  da  principio  a 
un  picciol  numero  di  reggimenti,  doveva  abbracciare 
più  tardi  quasi  tutto  rcsercito,  c (|uallro  o sei  niiliuni 
d’am'mr  o di  servi  maschi  della  corona,  vi  sarebbero 
compresi.  Rsegnìta  su  di  una  scala  si  vasta,  l'impresa 
avrebbe  minacciato  U tranquillità  di  tutta  l'Kuropa. 
Per  fortuna  essa  gettava  nella  stessa  Russia  il  scine 
di  sommosse  militari  e di  civili  discordie,  c convenne 
ridurla  a più  ristretti  lìmiti.  Tuttavia  l'ukasc,  fonda> 
loro  di  queste  colonie,  fu  emanalo  segretamente  i 36 
di  aprile  i8l8(Tanski,  Tabltan  da  aijiìrme  initHairt 
dr  la  /{u$.s/e,  p.  119),  e in  breve  si  tentarono  i primi 
saggi,  limidamciilo  da  principio  e poscia,  a malgrado 
della  ripugnanza  del  contadino  russo,  in  una  pro- 
porzione sempre  crescente;  cosicché  in  dicci  anni 
più  di  60,000  uomini  con  circa  50,000  cavalli  si  Iro- 
v’arono  stabiliti  in  colonie  in  mezzo  ad  una  popola- 
zione di  circa  fli00,000  contadini  maschi.— In  codice, 
di  leggi  particolare  rt^gc  queste  colonie,  e Rob.Lyall 
(Essai  historique  sur  le  syslème  de  cohnisttUon  miti- 
tairede  la  Russie,  trad.  francese,  Parigi  1835,  p.  53) 
afferma  che  le  sue  disposizioni  riempiono  30  volumi. 
—Tra  i regolamenti  costitutivi  dì  tali  società  noteremo 
questi:  — che  nessuno  straniero  è ammesso  fra  i co- 
loni, e che  la  barba,  la  capellatura  lunga  c Tabito 
civile  vi  sono  proscritti.  disciplina  si  estende  alle 
stesse  donne  le  quali  possono  soltanto  maritarsi  con 
membri  della  colonia  per  lo  più  indicati  dalla  volontà 
del  capo.  I coloni  possono  bensì  sposare  donne  non 
appartenenti  alla  colonia,  ma  una  volta  clic  queste  vi 
.sono  entrate  non  ne  possono  più  uscire.  — Ci  mancano 
i dati  nccessarii  per  far  conoscere  lo  stato  presente  di 
queste  colonie.  M statistica  più  recente  della  Russia, 
quella  di  Schubert  (stampala  in  tedesco  a Konisherga 
nel  1835),  non  contiene  nulla  che  già  non  si  sapesse 
dieci  anni  prima.  Aggiungeremo  però  che  duo  ukasi 
dei  19  novembre  (I  dicembre)  ! 835  c 8 (30)  novembre 
i831.  hanno  grandemente  inodifìcato  il  sistema,  c che 
alla  stessa  denominazione  di  colonie  mi7dori  venne 
sostituita  quella  di  d/strrttf  di  soldali'CoUHatori. 


COKOME  CENALI  (star.  mod.).  — l.c  prìiiic  colonie 
di  questo  genere  furono  fondate  dal  Portogallo  in 
Africa;  c gli  Sp.agnt»oli,  quando  ebbero  il  dominio  di 
quel  regno  sotto  Filippo  ii,  continuarono  il  sistema 
portoghese.  In  ordine  cronologico  i Russi  vengono 
appresso.  Molto  tempo  prima  di  Pietro  il  Grande  v’eb- 
bero di  simili  stnhilinicnli  in  Siberia  che  furono  po- 
scia specialmente  destinati  a coadiuvare  allo  scavo 
dclh^  ricchezze  minerali  di  quella  vasta  regione,  dopo 
che  nel  1739  vi  si  scopri  la  prima  miniera  d'oro.  Abo- 
lita dairimperatrice  Klisabella  la  pena  capitale,  sì  de- 
portarono i delinquenti  in  Siberia  c si  condannarono 
a lavorare  nelle  niinicrc.  A Nerlchinsk  in  partieolai'C 
dove  è una  delle  pvincipaìì  miniere  d’argento,  gli  esi- 
liati sono  impiegali  a scavare  questo  metallo  e il  piombo 
e a servire  soprattutto  nelle  fucine.  Il  loro  numero  è 
da  1800  a 3000.  (Quelli  che  sono  trattati  meno  severa- 
mente, vengono  mandali  a Tobolsk  od  in  altri  governi 
della  Siberia,  ^cl  1776  l'Inghilterra  mandò  nelle  sue 
pos.sessioni  deirAuierica  settentrionale  alcune  mi- 
gliaia di  delinquenti  ; ma  il  loro  piccolo  numero  non 
vi  esercitò  alcuna  inOuenza,  cosicché  nè  quegli  sciagu- 
rati possono  considerarsi  come  i fondatori  delle  co- 
lonie americane,  nò  gli  abitanti  degli  Stati  l'nilì  come 
loro  discendenti.  Dopo  la  perdita  di  queste  colooie, 

Iringlìilterra  cercava  un  luogo  ove  deportare  ì suoi 
condannati.  Sir  J.  Elanks  ohe  aveva  accompagnato  11 
capitano  Cook  nel  suo  viaggio  attorno  al  mondo,  sug- 
gerì l’Australia  (cosi  la  chiamano  gl’inglesi,  benché 
da  noi  più  cumuncmenic  sia  detta  Oceania),  c una 
pìcculu  squadra  comandala  dal  commodoro  Pliillip 
parti  dall'Inghilterra  a’ 13  maggio  4787,  menando 
seco  1017  persone,  cioè  757  condannali  (565  di  sesso 
maschile  e 193  feminc)  oltre  parecchi  ufiiciali,  me- 
dici, chirurghi  e militari  incaricati  deU'ordinamcnto 
c deir  amministrazione  della  colonia.  La  squadra 
toccò  a Teneriffa,  a Rio  Janeiro  e al  capo  dì  Buona 
Speranza,  dove  fece  provvigione  di  grani  e di  be- 
stiame, e a*30  di  gennaio  1 788  tutti  i baslimeuti  erano 
airàncora  nella  baia  che  porla  il  nome  di  Bolany  Bay, 
avendo  soltanto  perduto  33  uomini  nel  viaggio.  Esn- 
hiinato  il  terreno,  si  riconobbe  che  non  era  adat- 
talo allo  stabilimento  di  una  colonia , c perciò  si 
scelse  un  sito  a qualche  miglio  più  a scltentrionG  di- 
nanzi a Pori  Jackson,  dove  il  commodoro  andò  a get- 
tar l’àncora.  Quivi  fu  poi  fondata  la  città  dì  Siducy. 
Vi  si  inombrò  il  terreno,  .s’innalzarono  tende,  e si 
tentarono  parecchie  colture  ch’ebbero  buon  successo  ; 
ma  del  frumento  nun  s’ottenne  la  ricolta  che  nell'anno 
susseguente.  Furono  costrutte  trabacche  per  allog- 
giare i coloni,  e nonostante  la  strage  che  cagiona- 
rono lo  scorbuto,  la  lue  venerea  e le  violenze  dei 
condannati,  parve  che  la  colonia  avesse  stabile  base. 
Per  apprezzare  i suoi  immensi  progressi  bisogna  co- 
noscere lo  stato  in  dii  trovavasi  da  principio.  Essa 
aveva  al  sno  arrivo  5 vacche,  3 tori,  3 puledri,  39 
montoni,  19  capre,  Ih  porci,  5 conigli,  18  tacchini, 
55  anatre,  39  oche,  133  gallino  e 85  pollaslrelli  ; e 
si  dovcUo  tosto  far  venire  una  gran  quantità  di  fa- 
rina per  supplire  alla  raccolta  del  primo  anno  ch'era 
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mancaui.  Nel  4790  vi  si  trasporlarono  StSi  fcmine 
condanuate,  che  fiiroiio  presto  seguite  da  tre  basii- 
iiieDli  carichi  di  4000  delinqueDtì.  Si  diedero  terrò  a 
chi  le  volle  coltivare.  I soldati  che  bramarono  do- 
miciliarsi a Sidney  ottennero  gli  stessi  vantaggi.  I 
celibi  ricevevano  30  acri  di  terreno  (l’acro  è di  po- 
che tavole  maggiore  della  nostra  giornata),  gli  ani- 
mogliali  50,  con  altri  40  per  ogni  figlio  già  nato  ai 
tempo  della  concessione.  Sole  condizioni  furono  : ri- 
siedere sui  suolo  della  colonia  e coltivarlo.  Il  gover- 
natore sì  mostrò  molto  indulgente  verso  i rei  e usò 
largamente  del  diritto  di  graziare  e di  commutare  le 
pene.  Verso  il  fine  del  479Ì,  quando  Phillip  lasciò 
la  colonia,  le  concessioni  fatte  ai  coloni  ammonta- 
vano a 3ti70  acri.  A parecchi  ufficiali  cransi  date 
forre  di  qualche  estensione  sulle  rive  del  canaio  che 
da  Sidney  va  a Parainalia  o quelle  proprietà  arqui- 
slaroDo  tosto  un  valore  considerabile.  Qualche  tempo 
dopo  arrivarono  coloni  liberi  dalla  metropoli  cui  si 
assegnarono  terre,  un  numero  di  condannati  per  dis- 
sodarle , stromcnti  aratorii  e per  due  anni  qualche 
provvigione  dì  grano  prodotto  dalla  colonia.  Alcuni 
delinquenti  graziati  e recidivi  essendo  esiliati  a Nor- 
folk, una  delle  vicine  isole,  le  loro  ricolto  vi  diven- 
nero cosi  abbondanti  che  in  breve  poterono  furiiirc 
a Sidney  11.000  moggi  di  grano  turco,  mentre  gli 
altri  loro  prodotti  furono  pure  mollo  nbbondevuli. 
Così  pure  da  3 tori  e 5 vacche  che  si  erano  smarriti 
iicirisola  Nepean  nel  1788,  avevasi  nel  4793  un  pro- 
dotto di  cento  capi  di  bestiame  di  ottima  ram.  e il 
governatore  coloniale  stabiliva  che  si  lasciasse  libe- 
ramento  crescere  e moltiplicare  por  provvedere  ai 
bisogni  non  preveduti  dei  coloni.  Nei  1793  iluntcr  go- 
vernatore generale  della  Nuova  Calics  del  Sud  ( la 
colonia  aveva  ricevuto  questo  nome)  sotlcnlrando  a 
Pliillip,  ordinava  il  censo  della  colonia  che  ammontò 
a 48^18  anime,  di  cui  890  neU'isola  di  Norfolk  Di 
ipiesti  ve  n’erano  soli  331  che  non  fossero  mantenuti 
dallo  stato,  e nel  4798  si  contavano  7805  acri  col- 
tivali. In  appresso  la  colonia  si  acerebl>6  considcrevul- 
mente  non  per  mezzo  dì  deportali,  ma  per  ruiuìgra- 
zìone  di  molti  onesti  operai  della  Gran  Bretagna 
ìndalti  a cercar  fortuna  sul  continente  australe.  Sotto 
la  saggia  ommiiiislrazione  del  colonnello  Macquarie 
(1809-31)  Sidney  diventò  una  beila  cillà,  e se  ne  fon- 
darono cinque  altre,  Windsor.  Richmond,  Wilbcr- 
force,  Piu  e Casllereagh.  Nel  4814  si  esplorarono  le 
contrade  situate  a ponente  delle  Montagne  .Azzurre  c 
vi  si  fondò  pure  una  città  sulle  sponde  di  un  gran 
fiume.  Quanilo  parti  questo  governatore,  9000  acri 
erano  seminali  di  grano  e vi  si  contavano  50,000  be- 
stie cornute  e 300,000  pecore.  Egli  ebbe  per  succes- 
sore il  generai  Brisbane,  uomo  giusto,  d’ìndole  mite, 
e dotto  astronomo,  ma  poco  alto  alle  funzioni  affida- 
tegli. Durante  la  sua  amministrazione  il  parlamento 
temperò  rautorilà  assoluta  del  governatore  con  atto 
de’49  luglio  4835,  per  cut  fu  creato  un  consiglio  le- 
gislativo. Nel  4835,  sotto  il  generale  Darling,  In  po- 
polazione lutale  della  Nuova  Galles  del  Su<l  era  sti- 
mala di  60,000  anime  circa,  dì  cui  33,000  coiidnnnnli. 


non  compresi  coloro  clic  avevano  scelto  di  menare 
una  vita  indipendente  rifuggendosi  nei  bosebì.  Du- 
rante Tanno  1833  la  .spesa  della  Nuova  Galles  del  Sud 
pel  mantenimento  dei  militari  c dei  condannati  fu  di 
4 45.639  lire  sterline,  le  im|H)rla7.toni  auimonlarono 
a 659,881  lii*c  e le  esporlazionia  571,174.  La  ren- 
dita coloniale  nello  stesso  anno  fu  dì  4 31,056  lire 
sterline.  I bastimenti  entrali  a Port-Juckson  furono 
complessivamente  della  portata  di  40,000  tonnellate. 
— La  colonia  nel  settembre  del  4836  aveva  200,000 
bestie  cornuto.  500,000  pecore,  e 45,000  cavalli.  Il 
bue  c il  castrato  valevano  60  centesimi  la  libbra.— 
Dopo  la  .Nuova  Gidles  del  Sud,  la  colonia  più  impor- 
tante dclT.Aiislralia  è quella  del  fiume  dei  Cigni  (Swan 
Kiver)  fondata  nel  4829  dal  capitano  inglese  Slìrling 
sulla  costa  occidentale  di  quel  vasto  continente  che 
ha  un'estensione  quasi  pari  alTEiiropa.  Noi  non  ci 
tratterremo  a descriverla  perchè  in  essa  non  si  am- 
mettono condannali,  e però  mm  entra  nel  sistema 
delle  colonie  penali  ; toccheremo  bensì  dclTisola  di 
Vali  Diemen,  uUrìmenti  della  Tasmania,  da  Tasman 
suo  scopritore,  la  cui  capitale  llobart-Town  ha  una 
popolazione  di  4U,000  abitanti,  iiielà  liberi,  e metà 
condannali  che  s’impiegano  nei  pubblici  lavori.  La 
popolazione  totale  della  Tasmvkia  (vedi)  era  calcolala 
nei  4835  a più  di  40,000  anime.  — Dopo  di  avere 
abbozzalo  lo  stalo  c la  storia  delle  colonie  penali , 
importerebbe  di  risolvere  la  seguente  questione:  — le 
colonie  debbono  esse  popolarsi  di  nomini  liberi  o di 
deportali,  o solamente  di  uomini  libeiìP  (’.oloro  che 
hanno  meditalo  su  questo  ramo  di  legislazione  con- 
cordano in  riconoscere  Tnliiità  che  rUulterchhc  dalla 
soppressione  dello  galere,  ma  differiscono  Intorno  ai 
mezzi  di  esecuzione.  Bentham  c Samuele  Roniilly 
liaimo  rivelalo  i vizii  del  sLstema  inglese  di  dcporla- 
ztono;  c per  verità  sul  totale,  se  alcuni  deportati 
alTAuslralia  si  sono  resi  degni  colla  loro  condotta  di 
rientrare  nella  società,  il  più  gran  numero  vi  ha  con- 
servalo le  sue  prave  abitudini.  Il  timore  delle  puni- 
zioni e dclTorrìlitlo  prigione  di  Uacquarie  //uròour, 
la  minaccia  stessa  dciTultimo  supplizio  sono  appena 
un  freno  a quella  turba  di  scellerati,  ed  ò doloroso 
il  vedere  die  le  fcmine  deportate,  il  cui  numero  è 
soltanto  inferiore  di  <lue  terzi  a quello  dogli  uomini, 
sono  la  parte  più  esecrabile  di  quella  mostruosa  po- 
polazione. 

COLONNA  (orc/Ml.)— Questa  voce  proveniente  dalla 
latina  co/i/mnu,  derivata  da  co/uijicn  (sostegno),  si- 
gnifica appunto  quel  piedritto  rotondo  che  serve  di 
sostegno  agli  architravi  e a tutta  la  trabeazione  di  un 
ordine,  ovvero  alle  arcale,  alle  impalcature  ed  ai  lelU. 
Dalla  colonna  si  derivano  le  pmpurzioni  di  ogni  ar- 
cliileltura  regolare,  cioè  si  pren<lc  il  diametro  infe- 
riore della  colonna  come  modulo  per  istabiliro  le  pro- 
porzioni delle  sue  parli  e dì  quelle  della  trabeazione 
in  tanti  diametri  o parli  di  diametro.  — Le  colonne  sono 
di  tale  importanza  nelTarcliitctlura,  che  volendo  fare 
la  storia  delTorigine  e della  varietà  di  esse  presso  tutti 
i popoli,  dar  le  regole  delle  proporzioni  stabilite  dai 
(«rcci,  e le  varie  nozioni  relative  alla  forma,  alla  de- 
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corazione  cd  all'impiego  che  se  ne  può  fare  negli  edi- 
ficil,  sarebbe  d’uopo  comporre  un  luogo  trattato. — 
Riferendoci  quindi  per  tulle  queste  cose  a quanto  ne 
è detto  sotto  la  parola  AacuiTrrroaA,  o dove  accade 
discorrere  de'  diversi  stili  c degli  ordini  di  essa  {vedi 
OaDm  DI  AnriHiTrrrcEA),  ci  limiteremo  a parlare  della 
colonna  relativamente  alle  materie  che  possono  ser- 
vire a formarla  e alla  sua  costruzione,  passando  po- 
scia a dire  alcuna  cosa  di  quello  che  non  sono  desti- 
nalo ad  essere  sostegni  di  fabbriche.  — Le  colonne 
d'urdinano  si  fanno  di  pietra,  talvolta  di  marmi  più 
o meno  finì,  e ancor  più  di  rado  di  pietre  dure  come 
granito,  porfido,  basalte;  e nelle  decorazioni  o in  certe 
piccole  opere  preziose  se  ne  vedono  di  lazzulite,  di 
diaspro,  d'ambra,  di  metalli,  di  cristallo  di  monte  o 
di  crìslallo  artificiale.  forme  e le  proporzioni  di- 
pendono dalle  regole  degli  ordini;  il  modo  di  farle  di- 
pende da  quello  dì  lavorare  ciascuna  materia,  ^egli 
edificli  di  non  molla  importanza  le  colonne  si  fanno 
di  mattoni  o di  pietrame,  e se  ne  fanno  anche  di 
legno  tanto  pei  lavori  da  falegname,  quanto  per  gli 
edificii  costrutti  in  legno,  talora  con  fusti  d’albero, 
talora  con  tavole  commesse.  Se  ne  fanno  di  tufo'ri- 
vestito  di  conchiglie  a decorazione  di  grotte,  e gli 
antichi  ne  fecero  puro  di  modellate,  cioè  con  un  im- 
pasto di  sabbia  c ciotloletti  di  colori  diversi  impastati 
con  un  cemento  che  induriva  porfettaroenle  ed  era 
allo  a ricevere  il  polimento  come  il  marmo.  In 
quanto  alla  costruzione  le  colonne  a commessure  si 
formano  di  tavole  commesse,  incollale  e incavigliate, 
e poscia  rotondate  al  tornio  o colla  pialla.  Esse  sono 
vuole,  ed  esternamente  si  sogliono  scanalare  per  na- 
scondere meglio  le  commessure  de’peizi  di  cui  sono 
composte.  La  colonna  a tamburi  consta  di  più  corsie 
di  pietra  o di  marmo  la  cui  altezza  è minoro  del  dia- 
metro; quando  i pezzi  che  compongono  la  colonna 
hanno  un'altezza  maggiore  del  diametro,  essa  prende 
il  nome  di  colonna  a tronchi.  A questa  specie  appar- 
tengono quelle  colonne  di  bronzo  formate  dì  tanti 
tronchi,  ciascuno  di  un  getto  colle  giuntare  coperte 
da  fogliami,  che  sostengono  il  baldacchino  di  s.  Pietro 
a Roma.  Lecoloìine  di  strutturamuralesonocomposte 
o di  pietrami  perfettamente  allettati  o di  mattoni  ri- 
coperti di  stucco  più  o meno  lucido,  e talvolta  anche 
marmorizzato,  oppure  con  mattoni  apparenti;  e di 
simili  se  ne  vedono  in  molli  fabbricali  rustici.  I4i  co- 
lonna incrostata  è qttella  che  consta  di  sottili  lamine 
di  marmo  raro  attaccate  con  mastice  sopra  un  nucleo 
di  pietra,  dì  mattoni  o dì  tufo  ; e ciò  si  fa  tanto  per 
risparmiare  una  materia  preziosa,  come  il  diaspro 
orienlalc,  il  lapislazzuli,  l'agata  e simili,  quanto  per 
coprirne  superficie  straordinarie  e che  figurino  di  un 
pezzo  solo  mediante  un  mastice  dello  stesso  colore 
che  rende  iniperceUibili  le  commessure.  Quando  si 
debbono  far  colonne  con  pietre  che  non  hanno  suf- 
ficiente diametro,  si  costruiscono  di  più  pezzi  con- 
giunti longitudinalmenle,  e tenuti  insieme  con  perni 
alla  base  e con  arpioni  superiormente.  È.  però  da  av- 
vertire che  quando  pur  si  debba  far  uso  di  questo 
cattivo  spedienlc,  vuoisi  adoperare  a preferenza  là 


dove  la  colonna  non  ha  gran  )>eso  da  sostenere,  e 
deve  poi  essere  scanalata  per  meglio  nascondere  le 
commessure.  — Le  colonne  prendono  diverse  deoo- 
minazioDÌ  dal  modo  con  cui  sono  collocale  negli  edi- 
ficii; e pcròdìconsi:  co/oruc  accoppiate  quelle  che  sono 
disposte  a due  a due  e quasi  sì  toccano  con  le  basi  e 
coi  capitelli  ; colonna  addouala  quella  ebe  entra  in 
un  muro  per  un  quarto  o un  terzo  del  suo  diametro; 
colonna  angolare  quella  che  è isolata  aU’angolo  d'un 
peristilio;  colonna  doppia  quella  che  è congiunta  con 
un'alira  in  guisa  che  i fusti  si  compcnelrano  per  un 
terzo  circa  del  loro  diametro;  colonne  cantonali  quelle 
che  sono  infisse  ai  quattro  canti  di  un  piedritto  qua- 
drangolare come  nell'arco  di  Traiano  a Benevento; 
colonne  maggiori  quelle  delle  facciate  degli  edificii 
lo  quali  reggono  Tordine  principale  o sono  accom- 
pagnate da  colonne  minori,  cioè  di  piò  piccole  dimen- 
sioni ; cofoiina  niecAiata  o inzainata  quella  che  per 
una  pratica  viziosissima  entra  con  tutto  o parte  del 
suo  diametro  in  un  muro  concavo  parallelo  all'ag- 
getto  del  toro  della  base;  colonne  rare  o aremile  quelle 
che  hanno  molto  larghi  grìniercolonnii,  come  neH’o- 
reoMtiloi  colonne  tpesu  quelle  i cui  intercoloDiiii  sono 
molto  stretti  come  nel  picnosiifo.^11  cattivo  gusto  e 
la  smania  di  originalità  fece  variare  prodigiosamente 
la  forma  delle  colonne  ; cosicché  anche  quelle  della 
più  corretta  architettura  sono  ora  iiacie,  ora  scano- 
Ittte,  ora  a eeanalature  rudentate,  cioè  colle  scanala- 
ture riempile  di  cordoni  o bastoncini,  ed  ora  a sca- 
nalature torte  o epirali.  Chiamansi  poi  colonne  fo~ 
gliate  quelle  il  cui  fusto  è ricoperto  di  foglie  acqua- 
tiche disposte  a squamme  come  il  tronco  della  palma; 
colonna  a fasci  quella  che  somiglia  alla  riunione  di  più 
alberi,  c cosi  via  via  con  tanti  epiteti  quante  sono  te 
varietà  che  il  buon  gusto  o il  caprìccio  degli  artisti 
introdussero  in  questa  parte  arcbitettonica.  — Fra  le 
colonne  il  cui  uso  non  è quello  di  sostenere  o deco- 
rare gli  edificii,  meritano  dì  essere  menzionate  le 
prime  quelle  che  dioonsà  monumentaU  o trìonfoU  che 
innalzarono  gli  antichi,  e i moderni  a loro  imitazione, 
in  commemorazione  di  qualche  grande  avvenimento 
e alla  memoria  di  un  eroe  o di  un  trionfatore.  Le 
principali  dì  eme  cosi  antiche  come  moderne  v^gonsl 
rappresentalecolle  rispettive  indicazioni  nelle  Tavole 
XIV  (B),  XXV  (C^.  Tali  colonne  moDumenlati  qualora 
contenessero  in  sé  una  scala,  orano  dai  Romani  delle 
columnascoehlide*,  appunto  dalla  chiocciola  che  saliva 
nel  loro  vano,  cosicché  rappellativo  eoelide  corrispon- 
deva nei  loro  scritti  a quello  di  monumentale.  Tra 
queste  occupano  il  posto  principale  le  colonne  Trosaaa 
e Antonina.  Tipo  di  questo  genere  di  inonumenU 
la  colonna  Traiana,  sublime  creazione  di  ApoUodoro 
di  Damasco,  non  fu  giammai  raggiunta  dalle  imita- 
zioni obese  ne  fecero  dappoi.  Contemplando  questo 
monumento  cosi  bello  ed  imponente  |)er  la  sua  gran- 
dezza, per  Taccuratacostrusìonee  per  lo  squisito  ese- 
guimento delle  sculture,  per  mezzo  delle  quali  la  su- 
perficie del  fusto  presenta  la  più  durevole  storia  di 
Traiano,  noi  ci  sentiamo  compresi  di  ammirazione  pel 
genio  che  seppe  crearlo,  c per  la  durata  quasi  perenne 
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che  promelte,  essendo  ancora  dopo  lanli  secoli  per- 
fettamente conservato.  Votata  dal  senato  e dal  popolo 
Uomano  tale  colonna,  fu  ìnoalaata  In  un  recinto  di  poca 
superlìcie  attiguo  al  lato  nmggtore  del  Foro  cbe  già 
esisleva,  poiché  questo  fu  opera  di  Traiano,  mentre 
la  colonna  fu  eretta  sotto  il  suo  successore.  Crede- 
vasi  che  s’innalzasse  nel  mezzo  del  Foro;  ma  gli  scavi 
fatti  al  principio  del  corrente  secolo  cbe  misero  in 
gran  luce  quel  raagniiìco  edificio,  dimostrarono  che 
il  sito  si  era  trovalo  talmente  ristretto,  che  non  senza 
un'enonae  spesa  si  riuscì  ad  ottenere  un’angusta  su- 
perficie luogo  il  lato  meridionale  del  Foro  per  collo- 
carlo in  un  cortile  cinto  da  un  portico  architravato 
io  piano  ; e rìscriziooe  la  quale  vi  esiste  ìntalla,  ne 
insegna  che  Tallezza  assoluta  di  codesta  colonna  non 
fu  arbitraria  ma  eguale  a quella  del  monte  Quirinale 
che  si  dovette  tagliare  per  procacciarsi  il  silo  ( od  da- 
clarandum  quamim  altitudimii  mona  «4  locui  tantis  ope- 
n'òiii  sii  egeUm).  &si^a  adunque  confessare  cbe 
mancando  quasi  assolutamente  il  punto  di  vista , i 
bassi-rilievi  non  potevano  essere  distinti  e goduti 
dagli  spettatori,  e cbe  la  ruint  del  Foro  tornò  utile 
alla  colonna  considerata  io  se  sola  ; ma  quand’anche 
vi  fosse  ragione  di  ammettere  sotto  certi  riguardi  che 
l'applicazione  dei  basei-rilievra  spirale  intorno  ad  una 
colonna  cosi  alta  presentasse  rinconvenienle  di  non 
laactare  allo  spettatore  la  possibilità  di  seguirne  il  corso 
e di  abbracciarne  in  un  colpo  d' occhio  il  complesso, 
è certo  tuttavia  cbe  l’aver  trovalo  il  messo  di  trac- 
ciare e conservare  alla  posterità  un  numero  cosi 
grande  di  fatti  sopra  una  superficie  cosi  rbtretta,  é 
un  pensiero  che  merita  queU'ammiraaione  che  ha  uni- 
versalmente ceduta  fino  ai  nostri  giorni,  e di  cui  for- 
merà sempre  l’oggetU).  È degiu»  dì  essere  ricordato 
che  si  ebbe  U previdenza  di  scolpire  le  figure,  le 
quali  sono  in  numero  di  più  grandi  di  mano 

in  mano  cbe  s’tnnalsano,  in  modo  che  ogni  partedeila 
storia  si  distingue  con  eguale  facilità.  La  colonna  Tra- 
iana ha  làO  piedi,  Spollki  francesi (àll metri 70 cent.) 
d’altezza  dal  suolo.  11  suo  diametro  è di  11  piedi,  8 
poliid  (3  metri,  79  ceni.)  airìncirca,  ed  è formaU 
di  oà  massi  di  marmo.  La  sua  proporzione  é presso 
a poco  dì  8 diametri,  ed  è una  specie  di  dorico  molto 
carico  d'ornameDti.  La  scala  cbe  conduce  alla  cima 
ha  185  gradini,  ed  è rischiarata  da  àS  finestrine  a 
guisa  di  feritole.  Sisto  v nd  1588  fece  porre  sull’a- 
croterio  di  Ule  colonna  una  sUtua  di  bronzo  doralo 
nppresenUnte  s.  Pietro,  alta  S3  piedi  (1  metri,  à7 
cent.),  e il  piano  dell'abaco  è cinto  da  una  ringhiera 
di  ferro  per  cui  senza  pericolo  vi  si  può  godere  del- 
Faspelto  di  Roma.  Il  pledesUllo  di  quesU  colonna 
offre  sulle  sue  quattro  facce  una  rianione  di  trofei 
e d’armature,  che  per  l’ordine,  la  rarietà  e la  bel- 
lezza d’esecuzione  rimasero  finora  superiori  ad  ogni 
imitazione.  Raffaello,  Giulio  Romano,  il  Caravaggio,  il 
Piranesi  ed  altri  artisti  ne  fecero  «igeilo  di  profondo 
studio;  in  una  parola  l’opera  d’Apollodoro  è sotto 
ogni  rapporto  una  delle  più  iniìgni  produzioDi  del- 
l’anlichità.  Ora  che  alcune  scoperte  fatte  in  Grecia 
ed  io  Sicilia  di  edificii  dipìnti  aveva  fatta  nascere  la 


teoria  che  tutte  le  fabbriche  degli  antichi  dovessero 
essere  dipinte,  si  è preteso  cbe  lo  fossero  pur  anche 
i bassi-rilievi  della  colonna  Traiana.  e pochi  anni 
sono  alcuni  architetti  francesi  e tedeschi  avendoli  esa- 
minali coll’idea  prestabilita  di  trovarvi  traccia  di  de- 
corazione policroma,  parve  alle  loro  riscaldate  fan- 
tasie di  vederne  realmente,  e di  questa  pretesa  sco- 
perta menarono  gran  rumore  su  tutti  ì giornali  d’Bu- 
ropa  ; ma  al  tempo  stesso  la  colonna  fu  visitata  pure 
da  architetti  italiani,  i quali  trovarono  che  la  pretesa 
Unta  nera  era  quella  pellicola  oscura  cbe  si  forma 
su  qualunque  parete  dopo  una  lunga  azione  atmosfe- 
rica verso  traroontaiM,  che  il  giallo  e l’oro  altro  non 
erano  che  la  cosi  detta  eottun  del  marmo  carrarese  di 
prima  qualità,  la  quale  dopo  mdil  anni  assume  con- 
tro il  mezzogiorno  una  tiola  caldissima;  e finalmente 
cbe  il  verde  pet  Jut^bi  nc’  quali  fu  trovato,  era  sem- 
plicemente una  conseguenza  dello  scolo  ossidato  del- 
l’antica ringhiera  di  bronzo.  Del  resto,  pensando  che 
ogni  figura  avrebbe  portato  otto  o dieci  colori  diversi, 
la  colonna  intera  si  sarebbe  tramutata  in  abito  d'ar- 
leccbino. — Questa  colonna  ebbe  molto  imitazioni,  le 
piu  cospicue  delle  quali  furono  V^ntonina  (v.  Airroaiit* 
(coiìOvba),  quella  della  di  j4rcadio  a Costantinopoli  di 
cui  vedoDsì  ancora  il  piedestallo  e la  base,  e quella 
di  Cotlantino  di  cui  non  restano  vesUgia.  GU  avanzi 
di  quella  di  Arcadio  accertano  die  la  colonna  aveva 
una  scala  interna,  ed  era  esternamente  coperta  di 
bassi-rilievi  disposti  a spira.  Eretta  ad  un’epoca  di 
decadimento  dell’arte,  si  concepisce  facilmente  che 
non  poteva  ammirarti  per  proporzioni  architettoniche, 
e cbe  le  sculture  piuttosto  cbe  per  la  parità  dello 
forme  e le  mosse  ragionate  delle  figure,  si  fanno  di- 
stinguere per  l'abbondanza  degli  ornati  e per  un  lusso 
eccessivo,  i bassi-rilievi  della  colonna  d'Arcadìo  in- 
cisi secondo  il  disegno  di  Gentile  Bellini,  sono  intc- 
rcssaDlissimi  per  la  forma  d^li  edificii  e pei  costumi 
che  rappresentano.— GlianUcbi,  e specialmente  i Ro- 
mani eressero  anche  colonne  onorifiche  monolite. 
Famosa  su  tutte  è quella  d'Alessandria,  delta  di  Pom- 
peo, ma  riconosciuta  per  quella  cbe  fu  innalzata  a 
SelUmio  Severo  : un  tempo  era  dentro  il  recioto  delb 
città;  ora  si  trova  distante  quasi  un  miglio  dolle  mura 
della  città  moderna  verso  il  lago  UareoUde.  Soi^ 
essa  su  di  una  prominenza  di  pietra  solida,  dirupala 
d'ogni  intorno.  Se  questo  monumento  sussiste  ancora 
sideveaU  enormilàdel  suo  peso  cbe  impedì  agli  Arabi 
di  strappar  Io  pietre  su  coi  posa  la  base.  La  colonna 
è di  ordine  corintio  e di  bellissime  proporuoni.  Il  fusto 
in  un  sul  pezzo  di  bel  granito  rosso  è allo  63  piedi, 
1 pollice  e tre  linee  ; il  diametro  inferiore  è di  piedi 
8,  pollici  à,  linee  à;  ed  il  superiore  di  piedi  7,  f>ol- 
lici  S,  linee  8,  le  quali  dimensioni  danno  la  cuba- 
tura di  3034  piedi  e il  peso  di  383  mila  chilo- 
grammi, cioè  ire  quarti  del  peso  dell' obelisco  di 
piazza  8.  Pietro  a Roma.  I.a  base  è intatta,  il  capi- 
tello è alquanto  scagliato,  e lutto  il  monumento  ha 
4 40  piedi  di  elevazione  dalla  base  del  piedestallo  al- 
Tabaco  del  capitello,  cosicché  questa  colonna  si  scorge 
dal  mare  molto  prima  che  si  veda  la  costa.  Dopo  la 
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colonna  d‘Ales«4odria,  la  più  grande  conosciuto,  in 
granito  di  un  pezzo  solo,  era  quella  cho  Traiano  fece 
venire  dall'KgiUo,  e fu  eretta  ad  Antonino  Pio:  i suoi 
frammenti  giacciono  presso  Monte  Citorio.  Non  tace- 
remo infìnc  della  colonna  che  ancora  si  regge  nel 
Foro  romano,  e che  era  da  taluni  creduta  apparte- 
nere al  tempio  di  Giove  Conservatore,  da  altri  stimata 
un  avanzo  del  portico  che  univa  il  palazzo  d’Aiigiisto 
al  Campidoglio;  ma  per  gli  scavi  ordiunti  nel  1813 
si  giunse  a conoscere  Fiuterò  monumento  cd  a sco- 
prire la  sua  vera  destinazione,  perocché  l’iscrizione 
del  piedcslallo  indica  che  fu  eretto  Fanno  G08  del- 
l'era volgare,  ìu  onore  delFim|>eratore  Foca,  t^uesto 
monumento  si  compone  di  una  suUul)ase  di  mura* 
ziono  rivestita  da  undkri  gradini  di  marmo , di  un 
piedestallo  e della  colonna  pure  di  marmo,  che  era 
coronata  dalla  statua  di  bronzo  doralo  di  quelFiropo* 
ratore.  — Fra  le  colonne  monumentali  imaginate  dagli 
iiiUiclii  sono  da  ricordarsi  le  cosi  dette  rostrato,  la 
prima  delle  quali  sembra  essere  stala  dedicala  a Diiil- 
iio  il  primo  de’  Komani  che  trionfasse  per  vittorie 
navali.  Questa  colonna  di  marmo  parlo,  d'ordine 
detto  toscano,  alto  1!2  piedi  o sormontato  da  una 
statua  di  Horoa  trionfatriee,  è adorna  di  rostri  o 
prore  di  bronzo  c di  àncore  tolte  ai  Cartaginesi 
nella  battaglia  navate  dell'anno  360  av.  C.  Era  in- 
nalzala nel  Foro  romano  presso  i Rostri;  ora  sto  ap- 
piè dello  scalone  del  palazzo  dc’conscrvatori  al  Cam- 
pidoglio. È però  da  osservarsi  essere  impossibile 
che  codesta  colonna,  quale  ora  esiste,  sia  l’antica  che 
era  nel  Foro,  e la  prova  n'è  nella  esecuzione  che 
sente  il  secondo  secolo  dell'Impero,  e meglio  ancora 
nella  forma  dei  caratteri  della  iscrizione  sottoposto, 
i quali  palesano  evidentemente  la  stossa  epoca,  o sono 
dissimili  affatto  da  quelli  dei  tempi  repubblicani;  e 
già  si  sapeva  che  sin  dai  primi  tempi  imperiali  era 
stata  rislaurata,  onde  bisogna  supporre  che  in  qual- 
che incendio  (forse  in  quello  appiccato  dai  Vilelliani) 
sia  stala  interamente  consunta.  Augusto  pure  fece 
costruire  quattro  colonne  rostrale  cogli  sproni  dello 
navi  tolto  a Cleopatra.  — Cn  altro  genere  di  colonne 
monumentali  è quello  delle  colonne  appartenenti  già 
ad  antichi  edilìzìi,  delle  quali  i moderni  formarono 
monumenti  isolati.  Tali  sono:  qticlla  che  papa  Paolo  v 
fece  erigere  in  Roma  dinanzi  la  basilica  di  s.  Maria 
Maggiore,  proveniente  dal  famoso  tempio  della  /Alce.* 
essa  c in  marmo  di  Scio  di  un  solo  pezzo,  alta  piedi  58; 
il  diametro  è di  5 piedi,  B pollici,  cd  il  monumento 
intero  alzasi  130  piedi;  quella  che  è innalzato  a Fi- 
renze presso  il  ponte  di  $.  Trinità  già  apparteiicote 
alle  tenne  di  Caracalla;  e le  due  famose  di  V'enczia 
conosciute  sotto  il  nome  dì  eofunne  di  Mareo  e 7o- 
drro.  Sono  queste  due  colonne  antiche  di  granilo 
d'Orienle,  spoglie  delle  vittorie  riportale  nell'arcipe- 
lago dal  doge  Domenico  Micheli.  Stettero  lungo  tempo 
giacenti  sul  lido  per  la  difficoltà  di  erigerle;  ma  sotto 
il  doge  Zianì,  Farcbitelto  lombardo  Baraltier  riusci 
nella  non  facile  impresa.  Narrasi  che  quel  principe 
promettesse  a costui  qualunque  ricompensa  gli  pia- 
cesse di  chiedere,  c che  essendo  il  Uaratticr  viziosis- 


Isimo  giuocatore,  chiedesse  cd  uUcncssc  per  solo  pre- 
mio choi  giuochi,  allora  severamente  violali  in  Ve- 
nezia, fossero  pubblicamente  tollerati  nolFinterco- 
lomiio  dei  monumenti  da  lui  eretti  sulla  pinzzeUn  di 
s.  Marco.  Sopra  una  di  queste  colonne  sta  la  statua 
di  s.  Teodoro,  antico  protettore  della  veneta  repub- 
blica; sulFallra  il  leone  alato,  emblema  di  s.  Marco. 
Fra  di  esse  si  eseguivano  in  addietro  le  sentenze  ca- 
pitali, onde  proverbialmente  dicevano  i Veneziani, 
quando  volevano  alludere  ad  un  giustizialo,  ch'era 
andato  fra  Marco  e Tódaro  (cioè  Teodoro).  —'I  moderni 
fanno  un  uso  estesissimo  delle  colonne  monumentali 
in  proporzioni  gigantesche,  e molte  fra  le  più  insigni 
capitali  d'Europa  ne  vanno  adorne.  Per  Fimporlauza 
e |>er  la  ricchezza  della  materia,  merita  il  primo  po- 
sto la  eolonna  della  grande  armata  eretta  nel  mezzo 
della  piazza  Vendóme  a Parigi,  monumento  trionfalo 
ad  un  tempo  e vero  trofeo,  essendo  costrutto  col 
bronzo  stesso  de’ cannoni  tolti  ai  nemici.  Questa  co- 
lonna che  è una  slre.tto  imitazione  dellefolonne  Tro- 
iana e Antonina  ti  eleva  136  piedi  (più  di  àA  metri), 
tu  de’ quali  appartengono  alFimbasamenlo  ed  allo 
zoccolo  in  granilo  di  Corsica,  93  alia  colonna,  baso 
e capitello  compresi,  35  alFacroterio  ed  alto  statua 
dì  Napoleone  che  lo  corona.  Il  diametro  n'è  di  12 
piedi,  porcili  l'altezza  dì  essa  é di  diametri  7 circa. 
Il  numero  dei  gradini  per  cui  si  sale  sul  piano  del* 
l'abaco  è di  180.  Questo  scala  non  é rischiarala  da 
veruna  finestra,  perocché  essendo  facilissima  la  salila 
senza  il  soccorso  della  luce,  Farehitelto  evitò  Fincon- 
veniente delle  aperture  ebe  in  colonne  siffatto  inler- 
roinpono  molto  spiacevolmente  la  continuità, dei  bassi- 
rilievi,  benché  ehi  vi  sale  uelFestate  trovisi  facilmento 
incomodato  daU’ardeuza  del  iiiclallu  riscaldato.  Il 
numero  dei  pezzi  di  bronzo  ond  e rivestila  la  colonna 
è di  378,  il  peso  totale  del  bronzo  513,930  libbre. 
La  statua  di  Napoleone  in  costume  eroico  ne  fu  tolta 
uei  1814,  ma  dopo  il  1830  ve  ne  fu  sosliluila  un’altra, 
com'ora  si  vede,  che  lo  rappresenta  nel  eosliiiuc  mi- 
litare da  lui  prediletto.  — Ln  altro  raonumenlu  non 
meno  importante  e pure  dì  bronzo  è la  eolonua  detta 
di  Luglio,  eretta  sulla  piazza  della  Bastiglia  a lAirigl 
per  decorare  le  sottoposte  sepolture  degli  estinti  nello 
tre  giornate  del  mese  di  luglio  1830.  Sopra  due  ordini 
di  costruzioni  semplici  o maestoso  cho  proteggono  o 
circondano  i sepolcri  s’innalzano  il  piedestallo  e la  co- 
lonna. Il  piedestallo,  la  base  e il  capitello  sono  ricchi 
di  ornamenli  di  buon  gusto  e dello  stile  del  risorgi- 
mento; il  fusto  della  colonna  è scanalalo  in  pìccola 
parte  al  disopra  della  base  e al  disotto  del  capitello; 

Ial  restante  sembra  vi  sìa  sovrapposto  un  involucro 
liscio,  diviso  in  Ire  spazi!  eguali  da  quattro  cerchi  o 
corone:  c in  tali  spazii  sono  incisi  i nomi  delle  vittime 
di  quello  giornale.  L’acrolerio  è sormontalo  da  un 
globo  su  cui  poggia  una  statua  ignuda  della  Libertà, 
la  cui  mossa  ricorda  troppo  il  celebre  Mercurio  di  Gio- 
van  Bologna.  NclFintcrno  della  colonna  è una  scala 
che  guida  alla  sommità  ; e la  luce  penetra  per  le  gole 
aperte  delle  teste  di  bone  che  adornano  i cerchi  del 
fusto.  i.a  rtvosiilura  di  bronzo  posa  sui  lamlmrì 
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della  colonna  con  semplice  c beirarlilìcio.^Dopo  le 
culunne  di  bronzo  lucrila  dì  essere  ricordata  V.ileit- 
sandiina,  quella  cioè  dio  Mcolao  i inaugurò  a Pìctro- 
burgo  ai  51  agosto  1B3S,  alla  memoria  dd  fratello  im- 
peralure  Alessandro.  I.a  totale  sua  dcvazionc  ò di 
143  piedi,  compreso  il  piedestallo  c la  statua  di  bronzo 
doralo,  ebe  rappresenta  Alessandro  sotto  lo  forine  di 
un  angelo.  EÙssa  è interamente  costrutta  in  granilo, 
ed  il  pezzo  principale  n’è  il  fusto  di  circa  80  piedi 
d'altezza.  Il  masso  grezzo  da  cui  fu  scaì|>elluto  pesava 
nove  milioni  di  libbre,  o la  cava  da  cui  fu  estratto  è 
distante  120  miglia  dalla  capitale.  Questo  fusto  è 
liscio  e l>en  levigato,  ma  il  piedestallo,  il  capitello  e 
racroierio  sono  coperti  di  ornamenti  di  bronzo,  l/or- 
dine  del  mouuinenlo  è dorico,  e ne  fu  architetto  il 
Francese  Munlferrand;  ma  colui  che  imaginòe  diresse 
il  modo  di  sollevare  c collocare  renorme  fusto,  fu  un 
italiano  del  canlonc  Ticino. <-Fra  le  colonne  di  mar* 
mo  in  più  pezzi,  citeremo  per  prima  quella  di  l.on* 
dra  detta  il  H/onumento,  eretta  a perpetuare  la  me- 
moria deirinccndio,  che  nel  1666  distrusse  una  parte 
della  capitale  dell’Inghilterra,  incominciata  nel  1671 
sui  disegni  di  Cristoforo  Wren,  e terminala  10  anni 
dopo.  Essa  è d'ordine  dorico,  scanalata,  costrutta  in 
pietra  detta  di  Portland,  alta  191  piedi  inglesi  (38  me- 
tri) dal  suolo  sino  alla  sommità  del  coronamento,  che 
consiste  in  un  vaso  di  bronzo  da  cni  escono  tlammo: 
il  diametro  è di  14  piedi,  la  scala  a chiocciola  di 
marmo  nero  è di  534  gradini.  Qtiesta  colonna  che  ò 
la  più  grande  del  suo  genere,  non  è del  miglior  gusto, 
c il  suo  cffelto  è pur  diminuito  dal  trovarsi  come 
serrata  fra  le  abitazioni.  Può  gareggiare  con  questa 
la  colonna  recentemente  terminala  a Bologna  sul 
mare,  e destinala  a perpetuare  la  memoria  di  quel 
gran  campo  raccoltovi  per  la  spedizione  ideala  da 
Napoleone  contro  l'InghUlerra.  Essa  pure  è in  certo 
modo  un’imilazìone  della  Traiana,  ma  il  fusto  è liscio 
e le  proporzioni  non  sono  molto  gradevoli;  cd  è co- 
struita a tamburi  o corsie  di  marmo  grigio  giallo- 
gnolo atto  al  pulimento.  Destinata  ad  allr’uso  nel  1815, 
le  vennero  cangiali  in  parte  i disegni  de'basst-rilievi 
e delle  decorazioni;  ma  la  rivoluzione  di  luglio  1830 
la  rese  alla  sua  prima  destinazione,  onde  fu  ornata 
della  statua  di  Napoleone  in  abito  imperiale  cullo 
scettro  in  una  mano  e colla  stella  della  I.egion  d'Oiiore 
dall’altra.  K opera  commendata  del  Bosio.  I bassi-ri- 
lievi sono  due;  uno  rappresenta  l'umaggio  deiramiala 
al  suo  capo,  l'altro  la  distribuzione  delle  decorazioni 
della  predetta  Legione.  I bassi-rilievi  sono  circondali 
da  attributi  incavati  nel  marmo  a gtiisa  de’gcroglìGci 
egizii.  Sui  fianchi  del  piedestallo  sono  due  iscrizioni, 
una  relativo  alla  fondazione,  l’altra  al  coiiipiuieuto 
della  colonna. 

COLONNA  (costr.,  art.  e mal.).  — Nello  scale  a 
chiocciola  è quel  cilindro  che  è formalo  dalle  testato 
rotonde  dei  gradini  quando  la  scala  è di  pietra;  oppure 
quel  cilindro  di  legno  in  cui  entrano  ì gradini  dello 
scale  a chiocciola  costrutte  di  legname  minuto.  Quando 
poi  questo  cilindro  non  esiste,  pereliè  la  scala  a chioc- 
ciola è appoggialo  alla  circonferenza  c non  al  centro, 


lasciando  un  vuoto  rotondo  od  elitlico  limitalo  dalla 
fascia  spirale  dei  gradini,  questo  diccsi  co/miaa  u gior- 
no.— Gli  artefici  in  generale  danno  il  nome  di  colonna 
ad  ogni  lavoro  o p.artc  di  esso  di  forma  per  lo  più 
cilindrica  o parallulepipcd.'i  che  serve  d'appoggio  o di 
sostegno  a macchine, slromcnli  esimili.  Cosi  i carroz- 
zai chiamano  colonne  qtic’ritti  che  servono  di  sostegno 
alle  traverse,  c con  esse  formano  l'intelaiatura  delle 
casse  dc’cocchi.  I magnani  chiamano  colonna  un  grosso 
pezzo  in  forma  di  S,  fermato  da  una  parte  nello  sc.an- 
ncllo  posteriore  della  toppa  c dall’altro  capo  infilato  nel 
roletlonc  ch’egli  sostiene,  fermalo  anch’esso  nel  mezzo 
dallo  sperone  clic  lo  rinforza.  Le  colonne  più  piccole 
sono  dette  con  proprio  nomo  Òraceiuo/i.—  1 tessitori  c 
ricamatorì  danno  il  nome  di  colonna  al  due  subbi! 
del  telaio  traforati  alle  testale  |)cr  infilarvi  gli  staggi. 
— Dicesi  che  un  foglio  o un  libro  è stampato  a co- 
lonne quando  la  pagina  è distinta  in  due  o più  parti 
verticalmente,  di  maniera  che  le  linee  non  continuano 
per  tutta  la  larghezza  della  pagina,  ma  sono  inter- 
rotte quando  giungono  presso  la  linea  o lo  spazio  che 
deve  separare  una  colonna  dall'altra.  — Nel  linguag- 
gio delle  scienze  fisiche  si  chiama  pure  co/ouim  una 
quantità  di  materia  fluida  che  ha  una  base  cd  un'al- 
tezza deteruiiiiala,  sia  reale,  sia  soltanto  imaginata 
col  pensiero. —Ghiamasi  colonna  della  bilancia  <|uel- 
l'asla  verticale  fissa  in  una  tavola  o nella  cassa  di 
una  bilancia,  alla  quale  è sospesa  la  macchina  tutta 
e per  essa  può  agire.  Nelle  bilance  comuni,  siccome 
il  bacino  che  porla  i pesi  posa  sopra  un  dado,  men- 
tre l’altro  che  riceve  i corpi  da  pesare  può  essere 
abbassato  allorché  sì  turba  rcquiìibrìo,  cosi  la  co- 
lonna è formata  in  guisa,  che  dalla  parte  superiore. 
soi^oDo  due  barre  pure  verticali,  parallele  c supe- 
riormente congiunte  in  modo  da  formare  una  specie 
di  crima,  per  la  quale  passa  l’asta  della  bilancia,  e. 
vi  si  sospende  la  staffa  che  abbraccia  il  punto  d'ap- 
poggio.—Nelle  bilance  dilicate  o di  precisione  es- 
sendo entrambi  i bacini  sullo  stesso  piano  orizzon- 
talo, è necessario  elevare  l’asta  da  questo  per  rico- 
noscerci pesi.  A ciò  conseguire  senza  produrre  scosse, 
la  colonna  si  fa  vuota,  e neirinterno  si  adatta  un 
cilindro  o prisma  elio  combaci  perfeltaincnle  colla 
superficie  di  essa,  dal  quale  partono  le  barre  clic 
sostengono  la  bilancia,  tlon  la  base  di  tale  cilindro 
0 prisma  comunica  una  leva  attaccala  al  ceppo  della 
macchina,  premendo  la  quale  dolcemente  s’innalza 
il  cilindro  e tutta  la  bilancia  si  stacca  dal  piano  oriz- 
zontale. 

COLONNA  u'acqca  (idroN/.).  — Si  dà  questo  nomo 
alla  quantità  d'acqua  che  entra  nel  tubo  ascendente 
di  una  tromba. — Nei  giuochi  d’acqua  si  cbiatua 
colonna  d'acqua  quella  clic  è formala  da  un  forte 
gotto,  il  quale  uscendo  impetuosamente  dalla  base, 
si  spìngo  contro  il  disotto  del  capitello,  per  cui  rica- 
dendo, fa  refTcUo  di  una  colonna  di  cristallo.  — I 
fontanieri  chiamano  co/ouna  tdniulica  quella  elio  è 
formala  da  nappe  d'acqua  cadenti  da  cinturo  di  ferro 
0 di  bronzo,  alimentate  da  tubi  che  sorgono  neirin- 
terno della  colonna  stessa.— Si  dà  pure  questo  nomo 
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a quella  colonna,  dalla  cui  sommiU  esce  un  getto,  a I 
cui  il  capitello  serve  di  coppa,  dalla  quale  ricade  I 
lungo  una  specie  di  rigagnolo  che  circonda  a spirale  I 
il  fusto  della  colonna.  Tali  sono  le  colonne  ioniche  I 
della  cascata  del  Belvedere  a Frascati,  e quella  della  I 
villa  Mattel  a Roma.  ì 

COLONNA  d’  acqua  ( mece.  ).  — Macchina  la  cui  | 
prima  idea  è dovuta  a Ilelidor,  e che  serve  a tras«  I 
mettere  la  forza  motrice  di  una  corrente.  Essa  coo>  B 
siste  in  un  gran  corpo  di  tromba  in  cui  si  muove  uno  | 
stantuffo  spinto  da  un’alta  colonna  d’acqua  alterna^ 
tivamente  aU’alto  ed  al  basso.  Questa  macchina  per> 
fesionata  dal  Keichonbach,  è una  delle  più  ingegnose 
0 semplici  che  siansi  inventate  finora  : meritando 
perciò  di  essere  qui  ricordata,  ci  serviremo  del  com- 
pendio inserito  nella  Mfccaniea  industriale  di  Klachat 
e della  descrizione  che  Pouillct  c Leblanc  fecero  di 
quella  di  Berztei^rden  in  Baviera.  L’oggetto  di  que- 
sta macchina  è di  far  muovere  le  trombe  destinate  ad 
innalzare  l’acqua  salsa  delle  miniere.  — la  forza  mo- 
trice è una  caduta  d'acqua  di  il6  metri  che  pro- 
duce 18  litri  ogni  minuto  secondo.  L’acqua  giugne  pel 
tubo  a (Tav.  evi,  figg.  1 e 3)  e l’inlroduzìone  di  essa 
nella  macchina  è regolata  dalla  valvola  6.  La  fig.  4 
rappresenta  la  macchina  nell’ istante  in  cui  lo  stan- 
tuffo V è arrivato  al  termine  del  suo  movimento 
ascendente,  e nella  fig.  3,  neiristante  in  cui  ha  finito 
Usuo  movimento  di  discesa.  F.samÌDiamo  il  primo  di 
tali  istanti.  La  discesa  dello  stantuffo  avviene  per  la 
pressione  dell’acqua  motrice  che  agisce  discendendo 
pel  corpo  di  tromba  g c passando  sopra  lo  stantuffo 
h.  Lo  stantuffo  principale  v contenuto  nel  gran  corpo 
di  tromba  7,  8.  è legato  sul  medesimo  asse  con  gli 
stantuffi  X del  corpo  di  tromba  8.  6 e t del  corpo  di 
tromba  H.  Il  corpo  di  tromba  8,  6 è pieno  d'acqua, 
ma  quando  lo  stantuffo  x discende,  quest’acqua  fugge  | 
pel  tubo  y e trova  all’alto  del  corpo  di  tromba  g un 
orifizio  destinato  al  suo  efflusso.  Quanto  allo  stan- 
tuffo t esso  agisce  sull’acqua  salsa  contenuta  nel  corpo 
di  tromba  k.  Quest’acqua,  venuta  per  aspirazione  dal 
tubo  3,  premuta  dallo  stantuffo  (,  solleva  la  valvola  1 , 
e sale  pel  tubo  z,  x.  — L'asso  intermedio  agli  slan- 
lulti  r e t è munito  dì  duo  bracci,  in  uno  de’quali  u 
ò una  scanalatura  in  cui  striscia  1’  estremili  s della 
leva  s,r,q  avente  l’asse  in  r.  Questa  scanalatura  è cal- 
colata In  modo  che  quando  x,  v,  t arrivano  al  termine 
della  loro  corsa,  la  scanalatura  finisce,  e pesando  sul- 
restremilò  s della  leva,  questa  si  abbassa,  come  vedasi 
nella  fig.  3,  fa  salire  rcslremiU  q,  o con  essa  un’asta 
cui  sono  allaccati  due  piccoli  stantuffi  p,  m che  agi- 
scono in  un  corpo  di  tromba  immediatamente  presso 
quello  in  cui  agiscono  gli  stantuffi  j ed  A.— Appena 
succede  questo  movimento,  il  moto  discendente  dello 
stantuffo  principale  e quello  degli  stantuffi  x.  t col- 
legati ad  esso,  si  arresta.  L'acqua  motrice  continua 
od  alimentare  la  macchina  ed  a premere  gli  stantuffi 
g ed  h;  lo  stantuffo  h essendo  più  grande  dello  stan- 
tuffo g è sollecitato  da  una  fona  maggiore  e dovrebbe 
trascinarlo;  ma  esso  non  può  discendere  se  non  quanto 
indica  la  fig.  3.  perocché  vi  si  oppone  l'asta  sotto- 


posta allo  stantuffo/.  Questo,  coll<^lo cogli  altri  due 
g,  h che  si  equilibrano  sotto  Timputso  dell’acqua  mo- 
trice, ne  determina  rasecnsionc  simultanea,  e lo  stan- 
tuffo h va  a chiudere  la  comunicazione  fra  l'acqua 
motrice  c lo  stantuffo  principale.  — Ma  l'acqua  motrice 
trova  in  pari  tempo  aperto  innanzi  a sé  sotto  lo  stan- 
tuffo g il  tubo  y pel  quale  essa  va  ad  agire  sotto  lo 
stantuffo  X e lo  costringe  a salire,  traendo  seco  gli 
stantuffi  V,  I.  1.0  stantuffo  n scaccia  l’acqua  contenuta 
nel  corpo  di  tromba  7,  8 e la  fa  passare  in  quello 
in  cui  agisce  lo  stantuffo  /.  e da  cui  scola  pel  tubo 
e:  Io  stantuffi  t nel  suo  innslzanento  aspira  acqua 
salsa.  — Ma  lo  stantuffo  r nel  rialzarsi  agisce  sulla 
leva  s,  r,  q,  ed  innalzando  s fa  abbaasar  q,  e i due  stan- 
tuffi piccoli  si  abbassano  pure.  L'acqua  motrice  non 
può  più  agire  sotto  lo  stantuffo  x come  vedesi  nella 
fig.  4;  ma  può  bensì  esercitare  la  sua  azione  sol  due 
stantuffi  g,  À;  e siccome  questo  è più  grande  del  primo, 
cosi  é costretto  a discendere.  Ristabilita  in  talguisa  la 
comunicazione  tra  l’acqua  motrice  e lo  stantuffo  prin- 
cipale V,  ricomincia  il  movimento  di  discesa. — 11  ro- 
binetto  d impedisce  o dò  accesso  aU'aria;  esso  è chiuso 
quando  la  macchina  agisce,  e quando  si  vuol  sospen- 
derne il  moto,  si  chiude  la  valvola  a e il  rolrineUo  n, 
l’acqua  scola  pel  tubo  e,  e sì  rende  l'aria  alla  mac- 
china per  mezzo  del  robinetto  d.  La  8 dò  la  pianta 
della  tromba  per  l'acqna  salsa  aH’alteiza  indicata  dalla 
linea  punteggiata  nella  fig.  4;  la  fig.  ò rappresenta 
il  piano  delia  macchina  airaltezia  indicata  sotto  lo 
stantuffo  h dalla  linea  punteggiata  nella  fig.  3.— Ve- 
desi che  tetta  l’azione  della  macchina  è regolata  dai 
due  piccoli  stantuffi,  e che  se  si  chiude  li  robloelto  n 
del  tubo  0,  n,  l’scqua  non  polendo  più  giugnere  sotto 
Io  stantuffo/,  la  macchina  necessariamente  si  arresta. 
—Dalle  osservazioni  fatte  da  Baillet  sullo  macchine  a 
colonne  d’acqua  stabilite  in  Ungheria,  risulta  ch’esse 
utilizzano  0,A0  della  forza  motrice;  e quella  testé  de- 
scrìtta, considerata  il  capo  d'opera  di  Reìcbenbach, 
rende  0,84  della  forza  che  riceve.— La  macchina  a 
colonna  d’acqua  dcbb'essere  preferita  alle  ruote  a cas- 
sette ogniqiislvoUa  la  caduta  ha- un  altezza  maggiore 
dei  43  ai  ik  metri.  Essa  puossi  impiegare  a mettere 
in  moto  un  apparecchio  qualunque,  adattando  aH’asta 
dello  stantuffo  principale  un  organo  che  trasformi  il 
moto  alternativo  in  moto  continuo.— Juocket  stabili 
nel  4831  due  di  tali  macchine  in  un  pozzo  della  mi- 
niera di  lluelgoat  in  Bretagna. 

COLONNA  08cn.LAirrz  (meee.).  — È una  macchina 
che  fu  proposta  nel  4843  dal  marchese  Manoury 
d’Ectol,  per  elevare  parte  deU’acqua  di  una  caduta, 
al  disopra  del  suo  livello.  Ma  quantunque  finora 
non  si  sia  potala  impiegare  utilmente,  Tidca  fonda- 
mentale  che  non  fu  suggerita  all'autore  da  alcuna 
macchina  preesistente,  è tanto  ingegnosa  che  merita 
una  distinta  menzione.  — La  colonna  ooeillante  con- 
siste in  un  tnbo  discendente  dalla  vasca  superiore  II, 
(Tav.  cvt.  fig.  S),  ricurvo  verticalmente  alla  sua  estre- 
miti inferiore  d,d.  Questa  estremili  è chiusa  da  una 
lamina  in  cui  si  è praticalo  un  orifizio  circolare  c 
corrispondento  a quello  del  tubo  B situato  vcrlical- 
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iiiCiilf  ai  iliMipra  del  primo  essere  in  conlaUo 
con  esso.  AU’orinzio  e si  ò posto  un  diaframma  circo- 
lare il  cui  diametro  è minore  di  quello  dcirorifizìo 
ed  ò posto  un  po'ioUu  di  questo,  acciò  l'acqua  affluente 
abbia  libera  uscita.  1/acqua  de)  serbatoio  arrivando 
in  d d con  una  velocitò  dovuta  all'altcua  della  sua  ca- 
duta tende  ad  uscire  per  rorituio  anulare  formato 
dal  diaframma  e e dai  margini  dell'orifizio  circolare 
dd;la  disposizione  anulare  di  tale  orifìzio  aumenta  gli 
effetti  della  contrazione  della  vena  fluida  e forma  un 
cono  la  cui  sonituilà  deve  entrare  alquanto  nel  tubo 
il,  il  che  determina  la  disianza  che  deve  separare  i 
due  tubi  A e B.  Sul  diaframma  sì  forma  un  cono 
d'acqua  stazionario  f\  Tacqiia  si  slancia  nel  tubo  B e 
sale  ad  un’alleaza  a,  <^ualc  ad  una  volta  e mezzo 
quella  della  caduta,  se  il  tubo  é cilindrico;  ma  se  è 
conico,  s’innalza  ad  altezze  maggiori  e variabili  se- 
condo le  dimensioni  del  cono.  Arrivala  l’acqua  alla 
luassima  elevazione,  tende  a discendere  di  nuovo, 
s’intruduce  nel  cono  d'acqua  stazionario  f,  fa  diver- 
gere la  vena  fluida  e la  costringe  a versarsi  esterna- 
mente in  forma  di  nappo  per  Tintervallo  che  separa 
i due  tubi,  fintanlo  che  il  tubo  B si  trovi  interamente 
esaurito.  Allora  le  direzioni  del  getto  d'acqua  tornando 
come  prima,  si  contrae  di  nuovo  la  vena  fluida  e si 
rinnova  il  primo  elfetlo.  Questo  molo  d'oscillazione 
succede  in  intervalli  di  tempi  perfettamente  eguali 
fra  loro,  ed  esige  che  la  grandezza  e la  figura  del 
diaframma  siano  sottoposte  dall’auture  a certe  con- 
ilìzioni  delerminale  per  via  di  sperimenti.  Per  racco- 
gliere una  parte  delTacqua  innalzala,  bisognerebbe 
tagliare  il  tubo  B sotto  il  punto  d’elevazione  a;  allora 
il  prodotto  di  ciascuna  oscillazione  sarebbe  la  colonna 
d’acqua  compresa  fra  la  sezione  e il  punto  tr,  e l’ef- 
flusso, la  colonna  compresa  fra  questa  sezione  c l'cs- 
(remilò  inferiore  d d.— Questo  meccanismo  in  cui  non 
esiste  veruna  parte  mobile  è imo  dei  più  importanti 
fra  quelli  inventali  da  Manoury  d'ticlot. 

COLONNA  (ari.  mil.). — Corpo  di  truppe  composto 
di  uno  o più  battaglioni,  e schieralo  colle  varie  di- 
visioni una  dietro  aU'aUra  in  modo  da  presentare  una 
fronte  stretta  airinìmico.  Oicesi  co/oima  serrata  od 
aperta  secondo  la  distanza  che  corre  tra  le  compagnie 
o i battaglioni  di  cui  si  compone. — Si  può  dire  che 
gli  eserciti  de’Greci  e dc’RotnaDi  si  ordinassero  gene- 
ralmente in  colonna  cosi  per  Tattacco  come  perla  di- 
fesa. I.C  truppe  non  avendo  allora  a temere  che  lem- 
pestasse  sulle  loro  file  serrate  una  distante  artiglierìa, 
potevano,  mediante  questa  disposizione,  piombare  con 
più  efficacia  sul  nemico,  o.  s'erano  sulle  difese,  so- 
stenerne più  ferme  Tassallo;  e anche  dopo  che  venne 
introdotto  nella  guerra  l'uso  delle  armi  da  fuoco,  c 
che  le  vittorie  di  Gustavo  Adolfo  provarono  i van- 
taggi di  un  altro  ordine  di  battaglia,  gli  uomini  nd- 
<letti  alla  milizia  ebbero  gran  pena  a spogliarsi  del 
pregiudizio  che  loro  faceva  preferire  la  praticatici  te- 
nere i soldati  in  folta  ordinanza,  il  cavaliere  Folard  nel 
suo  Trailé  de  la  eoìoniie  ha  recalo  per  disteso  ugni 
nrgonientu  che  possa  addursi  in  difesa  di  tal  pratica. 
Kgli  paragona  la  colonna  ad  un  raniparo  mobile  ca- 
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pace  dì  resistere  ad  ogni  sforzo  che  faccia  riuiinico 
per  ìsfondario,  e per  questo  rispetto  egli  lo  tiene  per 
preferìbile  di  gran  lunga  al  quadralo  vuoto;  parago- 
nala pur  anche  a un  torrente  che  con  impelo  formi- 
dabile trascina  il  nemico.  Nola  egli  inoltre  che  la  co- 
lonna si  può  spiegare  e riformare  speditamente,  e 
può  dì  leggeri  accomodarsi  a qualsivoglia  evoluzione 
che  sia  necessaria.  Combatto  in  ultimo  l'opinione  clic 
il  suo  ordine  possa  venir  distrutto  dagli  effclli  del 
fuoco  deirinimlco;  allegando  che,  mentre  la  colonna 
è in  moto,  una  cannonata  dbtante  riesce  pressoché 
inefficace.— Tali  pure  sono  a un  di  presso  gli  argo- 
menti ulUmamenlc  addotti  da  Bulow  c Jomini  in  fa- 
vore del  sbtema  d’attacco  per  mezzo  di  colonne,  c le 
costoro  opinioni  vengono  avvalorate  dalla  pratica  ge- 
nerale di  Napoleone,  cli’era  di  concentrare  un  gran 
corpo  di  soldati  di  rincontro  a un  punto  della  linea 
del  nemico  e condurlo  all’assalto.  Non  vuoisi  però 
tacere  che  questo  metodo  non  fu  sempre  efficace. 
Secondo  Rogniat,  la  sconfitta  de’Francesi  alla  batta- 
glia d’Csling  fu  causata  dall’Inefficacia  di  un  assalto 
fatto  in  tal  modo  sopra  il  centro  della  lìnea  austrìaca. 
Egli  è però  evidente  che  grande  sarò  il  vantaggio  dcl- 
l’assalìre  in  colonne  quando  la  forza  del  nemico  è 
troppo  sparpagliata  e quando  la  sua  linea  è già  stata 
scompigliata  dal  fuoco  di  un’artiglieria;  giacché  al- 
lora un  gran  corpo  d’uomini  può  gettarsi  sopra  un 
punto  troppo  debole  per  resistere,  e sfondare  la  linea 
(f^ima  che  altre  truppe  possano  da  parti  rimolc  ac- 
correre c frenare  l’assailo.  Il  duca  di  Wellington 
schierò  sempre  le  sue  colonne  in  linea  prima  di  muo- 
vere aU'assalto  e le  sue  vittorie  provano  il  merito  di 
questa  pratica;  ma  chi  comanda  deve  avere  gran  pe- 
rizia per  bcegliere  il  momento  conveniente  a ciò  fare. 
L’ordinanza  non  deve  farsi  a troppo  grande  distanza 
dalla  linea  deH’inìiuico,  giacché  gViiiipediracnli  del 
terreno  possono  fare  che  quella  degli  assalitori  si 
rompa  prima  che  giunga  al  luogo  dov’è  da  farsi  la 
carica;  nè  vuoisi  indugiare  finché  le  leste  delle  co- 
loune  siano  assai  presso  aH’iniroico,  mentre  allora  il 
fuoco  di  questo  potrcldie  generare  tal  confusione  Ira 
I soldati  da  renderli  incili  ad  eseguire  la  manovra. 
Le  marcio  degli  eserciti  si  fanno  necessariamente  in 
colonne  le  cui  fronti  debbono  conformarsi  alla  natura 
delle  strade.  Quando  un  esercito  diviso  in  colonne 
deve  procedere  per  diverse  strade  a una  nuova  posi- 
zione, il  numero  do'battaglioni  di  cui  si  debbo  com- 
porre ciascuna  colonna  ha  da  essere  determinato  in 
modo  che  tulle  le  colonne,  arrivando  ai  loro  posti 
nello  stesso  tempo,  si  trovino  iminedialamenlc  in  gra- 
do di  formare  la  .linea  di  battaglia. 

COLONNA  rt(.MiRARTK  (orL  mi/.). — Cosi  cliiainossi 
dal  .Monlecuccoli  una  grossa  botto  piena  di  polvere  u 
di  fuochi  lavorati  che  si  accende  con  miccia,  e si  fa 
rotolare  giù  del  parapetto  sopra  i lavori  degrassedianti 
che  stanno  nel  fosso  od  a’piedi  d’una  fortificazione. 
Altri  la  dissero  Borre  smrmMTE  (v.  Borre  (art.  mit.). 

COLONNA  MiGLuae  (archeol.  e slor.  mod.).~  De- 
nominazione delle  colonnette  che  s'incoulrano  tal- 
volta sulle  grandi  strade,  c sulle  quali  sono  Dolale  le 
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«lislaiue.  La  principale  di  quelle  colonne  fu  falla  eri- 
gere (la  Augusto  nel  mezzo  del  Foro  romano  dove 
tutte  le  strade  militari  andavano  a metter  capo.  Tut- 
tavia la  numeraziime  delle  miglia  non  partiva  da  essa 
ma  dulie  porto  della  cÌltà«coniesi  rileva  dalla  L.  45Si 
Uìg.  (ìe  i>er6.  Questa  colonna  di  marmo  bianco 
si  vede  ora  sulla  balaustrata  della  gradinata  del  Cam- 
pidoglio. Essa  è massìccia  a base  c capitello  toscani, 
con  una  palla  di  bronzo  per  acrotcrìo.  che  Augusto 
at'cva  fatta  dorare  (se  pure  non  era  durala  Fiolicra 
coloiioa)  donde  le  venne  il  nome  di  niilliarium  au- 
rcum  (Pliii.  IH.  3 ; Tacil.  Sior.  i.  73).  Anche  presso 
mollo  nazioni  moderne  si  pongono  talora  lungo  le 
strade  simili  pietre  o colonne  colla  cifra  indicante 
il  numero  delle  unità  di  misura  itineraria  (siano  mi- 
glia, leghe  o chilometri),  partendo  da  un  centro  che 
suol  essere  la  c.apilaie  dello  Stalo.  — Affine  alla  co- 
lonna migliare  è ririHcruria  che  si  suol  porre  nel 
centro  del  concorso  di  parecchie  strade,  con  tante 
faceie  «juante  sono  le  vie  che  vi  concorrono,  e con 
iscrizioni  relative  per  indicare  i luoghi  cui  ciascuna 
di  quelle  è diretta. 

COLO.NNA  vcaTCBRALC  (onaL)  (e.  Vertctre). 

COLONNA  (Famioua)  (sior.  mod.). --L'iia  delle  più 
antiche  ed  illustri  famiglie  d'Jtnlia.  Circa  il  1030  essa 
divenne  signora  del  feudo  delta  C.olonna  sul  monte 
Tuscolano.  Pietro,  signor  di  (Colonna,  vissuto  nel  xii 
secolo,  è uno  dei  più  antichi  di  questa  famiglia  di  cui 
s'abbia  memoria.  Suo  figlio  Giovanni  fu  fatto  cardi- 
nale da  Onorio  in  nel  4316.  La  famiglia  si  divise 
quindi  in  più  rami,  uno  de’quali  di\cnnc  signore  di 
Paleslrioa,  l’altro  di  Zagarolo,  mentre  altri  diven- 
nero duchi  dìTraielto  e conti  di  Fondi,  duchi  di  Fa- 
Unno  c Taglìncozzo,  principi  di  Sonnino  e Stigliano 
n(‘l  regno  dì  Napoli.  Morcri  (art.  C'o/onna)  ne  dà  le 
genealogie.  Possedettero  un  tempo  gran  parte  della 
campagna  di  Koma  c vasti  poderi  nell'.Abmzzo.  1 Co- 
lonna appartennero  al  partito  ghibellino  : le  loro  gare 
cogli  Or>iiù  c con  altre  cospicue  famiglie  romane, 
non  che  le  loro  contese  con  parecchi  papi,  special- 
niente  con  fkinifaciu  viti,  sono  ricordale  nella  storia 
del  medio  evo.  In  principio  del  secolo  xv  (làl7)  uno 
della  famiglia  Colonna  fu  eletto  papa,  col  nome  di 
Martino  v.  tn  secolo  dopo  due  cugini,  Fabrizio  e Pro- 
spero Colonna,  si  segnalarono  al  servìzio  di  Ferdinando 
di  Aragona  c (pjindi  di  Carlo  v contro  i Francesi  in 
Italia.  Parecchi  della  stessa  famiglia  ottennero  grandi 
onori  nel  regno  di  Napoli  c In  Ispagna  e altri  furono 
annoverati  fra  i cardinali  della  Chiesa.  Alcuni  rami 
si  eslìnscro,  ma  gli  SUgliano  dì  Napoli  e gli  Sciarra 
Colonna  a Roma  esìstono  tuttora.  1 Colonna  posseg- 
gono un  vasto  palazzo  con  giardini  sul  declivio  del 
monte  Quirinale  in  codest’uUima  metropoli. 

COLONNA  (card.  E<;ioio).  — Nato  in  Ruma  verso 
Fanno  439i7,  entrò  ncllordino  agostiniano,  studiò  a 
Parigi  la  teologìa,  nella  quale  scienza  si  acquistò  fama 
grandissima,  siccome  fanno  fede  le  molle  opere  edite 
ed  inedite  che  di  lui  ci  sono  rimase.  Nel  4386  fu  dal- 
ri  iiiversità  di  Parigi  prescelto  a conipiiinentare  Fi- 
lippo il  Hello  reduce  (falla  consccrazione  di  Rheims; 


nel  4 393  fu  eletto  generale  deli'ordino  suo,  c tre  anni 
appresso  arcivescovo  di  Rourges.  Mori  In  Avignone 
nel  4316,  e fu  sepolto  a Parigi  con  magni  Geo  elogio 
riferito  dal  f.ave  ( SenpL  ree/,  hiat.  IH.  n.  p.  339  e 
segg.).  Fu  precettore  di  Filippo  il  Bello,  al  quale  de- 
dicò il  suo  trattato  De  reghnitie  princìpum,  tradotto 
poi  in  parc(‘chie  lìngue,  libro  certamente  composto 
innanzi  il  I383Ì  anno  in  cui  Filippo  il  Bello  ascese 
al  trono.  Iv  questo  il  primo  scrittore  italiano  di  cose 
militari;  e nella  terza  parte  del  libro  in  (ralla  dtd 
modo  di  reggere  la  città  ed  il  regno  in  tempo  di 
guerra.  Parla  della  scelta,  istruzione  o disciplina  delle 
truppe,  dcU'archileltura  militare,  della  balistica  e 
della  guerra  navale.  Tutto  è tolto  dagli  antichi  scrit- 
tori e principalmente  da  V'egezìo,  ch'egli  copia  in 
modo  al  tutto  servile.  È un  erudito  senza  pratica, 
senza  speculazioni.  Quest’opera  fu  stampata  la  prima 
volta  nel  4 ^173,  probabilmente  in  Augusta,  In  seconda 
a Koma  (anno  1483),  la  terza  e la  quarta  in  Venezia 
(anni  4493.  4398)  c fìnalmento  la  quinta  in  Roma 
4607.  Due  traduzioni  se  ne  pubblicarono  in  Francia, 
unaspagnuola  in  Siviglia  4lli94,  una  in  dialetto  limo- 
sino, Barcellona  1480,  in-foi*.  Lna  versione  ebraica  è 
accennala  dal  WolGo  e da  altri,  c la  biblioteca  reale 
dì  Parigi  possiede  copia  di  un'antica  in  lingua  nostra, 
la  quale,  stampala  che  fosse,  potrebbe  far  testo  di 
lingua. 

COLONNA  (Sciarra)  ($tor.  mod.). —Capo  di  faziosi, 
comandava  a Palestrina  quando  Bonifazio  viti  ne  in- 
traprese ras.sedio  Fanno  1399.  La  città  pareva  inespu- 
gnabile; r*Guido  da  Monlcfcllro  consultato  in  propo- 
sito, fu  d’avviso  di  proporre  al  Colonna  condizioni 
che  poscia  non  si  os.scrvercbbcro.  Av  vertito  Sciarra 
del  pericolo  che  gli  sovrastava  , dopo  la  resa  delta 
citlà  si  salvò  fuggendo  per  mare,  dove  fu  preso  dai 
pirati  c carico  di  (datene.  Filippo  il  Bello  lo  fece 
porre  in  libertà  a Marsiglia,  c lo  adoperò  nelle  sue 
veiidcltc  contro  Bonifazio.  — Sciarra,  congiunte  le  sue 
armi  a quelle  di  Guglielmo  di  Nugaret,  sorprese  con 
esso  il  pontefice  in  Aiiagni  agli  8 di  settembre  1303, 
e mise  il  saccheggio  al  palazzo,  senza  |>erò  osare  di 
potali  le  mani  nella  persona,  benché  alcuni  scrittori 
moderni  asseriscano  avergli  esso  dato  uno  schialTo. 
Bonifazio  esacerbato  da  questo  fatto  mori  in  breve  di 
dolore  (v.  Bonifazio  vm). — Sciarra  Colonna  rimasto  a 
Roma,  abbracciò  con  furore  le  parli  ghibelline,  men- 
tre suo  fratello  Stefano  parteggiava  pei  Guelfi.  Sciarra 
fu  fatto  senatore  con  Jacopo  Savelli  nel  4338,  quando 
Lodovico  di  Baviera  andò  a Roma  a prendere  la  co- 
rona a malgrado  del  papa,  ed  egli  fu  che  portò  la 
corona  nella  cerimonia.  Prese  pure  gran  parte  ai  ten- 
tativi di  quull’imperatore  per  deporre  Giovanni  xxii 
e sostituirgli  un  antipapa  ; ma  quando  Lodovico  fu 
costretto  ad  uscire  di  Koma,  tutti  i Ghibellini  ne  fu- 
rono cacciati,  e Sciarra  Colonna  esiliato  cogli  altri, 
mori  lontano  d.alla  patria  pochi  anni  dopo. 

COLONNA  (pROsfERo)  (stor.  tnod.).  — Fu  uno  dei 
più  grandi  capitani  che  vanti  l'Italia  nei  secoli  xv  e 
XVI.  L’odio  ereditario  della  sua  famiglia  contro  gli 
Orsini  gli  fece  abbracciare  il  partito  dei  Francesi  nel 
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allorquando  Carlo  viii  assaliva  il  regno  di  Na- 
poli, essendosi  Virginio  Orsini  dichiaralo  per  l'Ara- 
gona.  Carlo  vm  rkrompensò  i servigi!  del  Colonna  in 
questa  spedizione,  investendolo  del  ducato  di  Traìetto, 
della  contea  di  Fondi  e di  altri  feudi  nel  regno.  Rspulsi 
i Francesi,  Prospero  si  rappacificò  con  Federico  d’ Ara- 
gona re  di  Napoli,  e intervenne  alla  sua  incorona- 
zione i 10  di  agosto  lti97.  D'allora  in  poi  combattè 
contro  la  Francia  con  pari  valore  e zelo  per  la  nuova 
causa,  e si  perfezionò  nell'arte  di  guerreggiare  sotto 
il  celebro  capitano  (ìonzalvo  di  Conlnva,  cui  fu  per 
qualche  tempo  subordinato.  Questo  capitano  lo  inca- 
ricò di  condurre  in  Ispagna  ('osare  Bolgia  da  lui  ar- 
restato, e quantunque  il  B<)rgia  e suo  padre  fossero 
accauiti  nemici  della  famiglia  Colonna,  Prospero  fu 
lauto  generoso  verso  tl  suo  prigioniero  che  durante  II 
viaggio  non  gli  fissò  mai  lo  sguardo  in  volto,  a fine  di 
non  avvilirlo.  Inviato  da  Ferdinando  il  Cattolico  in 
Lombardia,  il  Colonna  riportò,  nel  ISIS,  presso  Vi- 
cenza, uim  famosa  vittoria  suU’Alviano  generalo  della 
repubblica  veneta.  In  appresso  passò  ai  servigli  del 
duca  di  Milano  allealo  di  Ferdinando;  e volendo,  nel 
42i(5,  chiudere  l'ingresso  in  Italia  a Francesco  i,  fu 
sorpreso  al  45  di  agosto  a Villafranca,  e fatto  prigione 
con  tutto  il  suo  stalo  maggiore.  Uialzatosi  gloriosa- 
mente da  questa  caduta,  ritolse  nel  45il  Milano  ai 
Francesi;  nel  4522  sconfisse  il  maresciallo  di  Laulrec 
alla  Bicocca  (rrd<),  e occupò  Genova  lo  stesso  anno. 
Nel  4825,  benché  gravemente  infermo,  difese  Milano 
contro  Faminiraglio  Bonnivet  che  Fassaliva  con  forzé 
superiori,  e lo  costrinse  alla  ritirala.  Alla  fine  dello 
stesso  anno  cessò  di  vìvere  in  conseguenza,  dicesi, 
della  sua  vita  sregolata. 

COLONNA  (Fabrizio)  («lor.  inod.).  — Figliuolo  di 
Kdoardo  conte  di  Celano  e duca  di  y\malfi,  si  dedicò 
alle  armi  contemporaneamente  a suo  cugino  Prospero, 
c coiuballè  in  sua  compagnia  per  (^rlo  vm,  per  Fe- 
derico d'Aragona  re  di  Napoli  e per  Ferdinando  il 
Cattolico.  Questi  lo  nominò,  nel  1507,  gran  contesta- 
bile, dignità  di  cui  aveva  spoglialo  Gonzalvo  di  ('z}r- 
dova.  Durante  la  guerra  della  lega  di  Cambrai,  Fabri- 
zio tolse  ai  Veneziani  le  piazze  forti  eh' essi  possede- 
vano lungo  r.Adriatico  nel  regno  di  Napoli,  e quindi 
passò  al  soldo  di  Giulio  ii.  Fatto  prigione  alla  butta- 
glia  dì  Ravenna  da  Alfonso  d'Eslc,  duca  di  Ferrara, 
fu  trattato  da  questo  principe  coi  più  alti  riguardi  e 
reso  alla  libertà  senza  riscatto.  Fabrizio,  in  ricono- 
scenza di  questa  generosità,  tentò  di  pacificare  il  duca 
col  pontefice,  c procuratogli  un  salvocoiidotto , Al- 
fonso andò  a Roma.  Il  papa  approfittò  di  questa  oc- 
casione per  iotraltenerlu  cd  Invadere  in  sua  assenza 
lo  Stato  ferrarese  ; ma  Fabrizio  indignato  attaccò  co* 
suoi  le  milizie  pontificie,  e tolto  loro  il  duca,  lo  rimise 
ne’suoi  Stali.  La  morte  di  Giulio  n.  av>‘cnuta  nel 
4515.  salvò  Fabrizio  dalla  sua  collera.  Egli  moriva 
noi  4520. 

COLONNA  (PoMff.o)  (utor.  mod.).  — Fu  nipote  di 
Prospero,  e percorse  la  carriera  ecclesiastica,  senza 
però  rinunziare  allearmi  nelle  quali  erasi  addestrato 
sotto  lo  zio.  Era  vescovo  di  Rioli  quando,  messo  a 


profitto  il  momento  in  cui  Giulio  ii  era  malato,  gli 
sollevò  contro  il  popolo.  11  suo  irrequieto  e violento 
carattere  si  fece  manifesto  in  tutte  le  rivoluzioni  di 
Roma.  Fatto  cardinale  da  leeone  z,  gli  fu  sempre  ini- 
micìssìmo.  Annoiato  delle  divisioni  che  ogni  giorno 

I insorgevano  nel  suo  partito,  cooperò  colla  sua  influenza 
aH’eleziouo  di  Clemente  vii;  ma  non  ìstelle  lunga- 
mente in  pace  con  lui  o nel  4526  tentò  con  800  ca- 
valli e 5000  fanti  di  sorprenderlo.  Dicesi  clic  se  Cle- 
mente non  riparava  a tempo  in  caslel  Sant’Angelo,  il 
Colonna  l’avrebbe  privato  di  vita.  Tuttavia  l'anno 
dopo,  quando  Clemente  fu  fatto  prigioniero  dnl  con- 
testabile dì  Borbone,  egli  sì  adoperò  più  ch'altri  a 
farlo  raellere  in  libertà.  In  questo  modo  si  riacquistò 
il  favore  di  quel  papa,  c fu  restituito  alla  sua  dignità, 
di  cui  l’anno  prima  era  stato  spogliato.  Pompeo  mori 
nel  4552. 

COLONNA  (VirroRu) (sfor.  mod.  e /e(tfr).— Figlia 
di  Fabrizio  Colonna,  gran  contestabile  del  regno  dì 
Napoli,  0 di  Anna  di  Federico  di  Montcfcllro,  duca 
di  Urbino,  nacque  ne!  4à90.  A'dkìasseUc  anni  le  fu 
dato  a marito  il  figlio  del  marchese  di  Pescara,  Fran- 
cesco D’Avalos,  il  quale  si  segnalò  negli  eserciti  di 
Carlo  V e contribuì  molto  al  buon  esito  della  battaglia 
di  Pavia,  nella  quale  restò  ferito.  Avendo  in  appresso 
mostrato  dì  essere  malcontento  di  Carlo  v,  il  Mo- 
roDC,  vecchio  ministro  dello  Sforza,  duca  di  Milano, 
tentò  bellamente  di  scoprire  so  non  sarebbe  inclinato 
a far  parte  di  una  lega  dì  principi  italiani,  che  do- 
veva formarsi  per  cacciare  le  truppe  spagnuole  dalla 
penisola.  Pescara  che  era  allora  eomundaute  in  capo 
dell'esercito  di  Carlo  v in  Italia,  ebbe  la  promessa  di 
esser  fatto  re  di  Napoli  se  voleva  concorrere  nell'ese- 
cuzione di  quel  disegno.  Parve  egli  acconsentire  da 
prima,  ma  poi  segretamente  ne  rese  informato  Carlo  v 
che  aveva  già  subodorato  la  trama,  e che  gli  ordinò 
d iinpossessarsi  delle  principali  città  della  Lombardia 
e di  arrestare  Morene  che  poco  dopo  fu  condannato 
a morte.  Dicesi  che  Vittoria  Colonna  si  adoperasse 
colle  sue  persuasioni  a mantenere  il  marito  fedele 
ali'imperadore.  Poco  appresso  mori  Pescara  nel  1525. 
di  soli  trentasci  anni  e il  marchese  del  Vasto  suo  cu- 
gino gli  succedette  nel  comando  dell'esercito  impe- 
riale in  Italia.  Vittoria  inconsolabile  per  la  morte  del 
I marito,  determinò  di  chiudersi  in  un  ritiro,  quantun- 
que le  fossero  fatte  vario  proposizioni  per  un  secondo 
uialrimonio.  Scrisse  allora  le  celebrate  sue  poesie,  al- 
cune in  morte  del  marito  ed  altre  di  argomento  sa- 
cro, le  quali  ultime  vennero  stampate  in  Venezia  net 
4548  sotto  il  titolo  di  Rimt  spirituali,  1.A  bellezza  , 
le  virtù  e l’ingegno  di  Vittoria  Colonna  furono  lodali 
a cielo  da’ suoi  contemporanei  e particolarmente  da 
Michelangelo  e dall'Ariosto  nel  xzxvii  del  Furioso. 
Essa  mori  nel  4547  in  Roma  e fu  detta  « modello 
delle  matrone  italiano  ».  Una  buona  edizione  dello 
sue  Rime  fu  fatta  a Bergamo,  nel  4760,  in-8*  per 
cura  di  Giambattista  Rota. 

COLONNA  (Marc’Antorio)  (ifor.  mod.).  — Fu  duca 
di  Paliano,  e rese  celebre  il  suo  nome  nella  più  grande 
battaglia  del  secolo  xvi,  quella  di  Lepanto.  Nel  4570 
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Pio  V gli  affidò  il  comando  delle  dodici  galee  da  lui 
mandale  colia  fluita  veneta  e eoo  quella  del  re  catto- 
lico per  la  difesa  di  Cipro.  Giunto  neirisola  di  Candia, 
al  porlo  della  Suda,  ch’era  il  luogo  di  unione  di  tutte 
le  forze  cristiane,  pretese  il  supremo  comando  di  tutta 
la  flotta  in  nome  del  papa  di  cui  rappresentava  la 
persoua.  Giaiinnndrca  Dona,  condotlierc  di  49  galee 
del  re  di  Spagna,  o Girolamo  Zeno  che  aveva  sotto  i 
suoi  ordini  160  navi  venete,  manifestarono  la  stessa 
pretensione.  Mentre  siffatte  gare  tenevano  disunite 
le  armi  cristiane,  i Musulmani  ebbero  campo  di  sot- 
tomettere Nieosia  e quasi  tutta  l'isola  di  Cipro.  Per 
ovviare  a questo  scandalo,  Filippo  n diede  l’anno  ap- 
presso il  comando  della  sua  flotta  al  proprio  fratello 
naturale  Don  Giovanni  d'Austria,  c il  Colonna  ai  ac- 
contentò di  porsi  sotto  a' suoi  ordini.  Seguitatolo  a 
Lepanto  nella  decisiva  battaglia  dei  7 ottobre  1<’Ì7I 
comandò  una  dello  ale  dell’armata,  c mostrò  molta 
perizia  o valore,  ^ol  bottino  gli  toccarono  47  galee 
o 4 galeotte  prese  al  nemico  : c la  corte  di  Roma  gliene 
diede  i più  alti  contrassegni  d'onore.  AI  suo  ritorno 
il  senato  e i magistrati  mossero  ad  incontrarlo,  e in 
mezzo  agli  applausi  e ali'ontusiasmo  del  popolo  l’ac- 
compagnarono al  Campidoglio,  airudienza  del  papa 
e alla  chiesa  d’Ara  Cceli,  in  cui  deposo  i suoi  trofei,  j 
— Colonna,  benché  dovesse  in  gran  parte  la  sua  fama  ! 
alla  fortuna,  aveva  tuttavia  quelle  qualità  che  nel  suo  ' 
secolo  si  ravvisavano  necessarie  a formare  un  cava- 
liere perfetto.  Filippo  ii  presolo  a’ suoi  servigi,  lo 
fece  viceré  dì  Sicilia.  Nel  1584  egli  conduceva  ìn 
Ispagna  dicci  galee  siciliano  che  il  re  aveva  fallo  ar- 
mare, quando  sbarcalo  appena,  fu  cullo  a Medina  Celi 
da  si  forte  malattia,  che  si  sospettò  cagionala  da  ve- 
leno, e mori  quasi  immediatamente  ai  3 d'agosto. 

COIX)ISNA  (Fabio).  — Questo  illustre  naturalista  e 
botanico,  figliuolo  di  quel  (ìirolamo  Colonna  che  pub- 
blicò con  erudite  note  i Frammenti  di  Fnnio,  sorti  i 
natali  in  Napoli  intorno  al  4567.  Andando  soggetto 
all’epilessia,  si  volse  principalmente  a studiare  la  bo- 
tanica a fine  di  trovare,  se  fosse  possibile,  un  qualche 
rimedio  al  suo  male,  e vuoisi  che  la  sua  speranza  non 
andasse  fallila,  leggendo  Dioscoride,  trovò  che  que- 
sto autore  raccomandava  come  farmaco  anlìcpiletlico 
di  molta  efficacia  una  pianta  alla  quale  egli  dà  il  nome 
di  pftu  e che  è creduta  la  valeriana  de’botanici  mo- 
derni. Di  soli  34  anni  pubblicò  un’opera  intitolata  : 
^>urs6xaayei , ave  plantarum  aliifiiot  hisloria,  in  qua 
(heeribuntnr  diVersi  generii  pianta  veriores  ac  magis 
facie  ot'n'&us  rnpondentei  aHlrqubrum  TheophraHi^ 
IHoiCoridit,  Ptinii,  Cafmi  aliorumque  delineatiunihut 
ab  uliii  hne  usque  non  animadversa  ^ Napoli  1593, 
in-4”  con  37  tavole,  ristampata  a Firenze,  4744.  Nel 
4616  stampò  in  Roma  un’aUr'opcra  ancor  più  esatta, 
divisa  in  duellarli  e intitolata:  Minus  eognitarum^ 
rariorumque  noitro  cario  orìentiuni  tlirpium  eephra- 
Bff,  in-4^,  con  461  figg.  In  quest’opera  in.scgna  a se- 
parare c distinguere  i diversi  generi  <lcllo  piante  dal 
loro  seme  e dal  frutto,  prevenendo  in  cìòilToiirne- 
fort  che  infatti  si  confessa  preceduto  in  questo  me- 
todo dal  Colonna.  In  ipicl  turno  pubblicò  eziandio  le 


due  opere  seguenti,  cioè  Oe  purpnra  ab  ammali  te- 
staceo fusa,  de  hoc  ipso  aninudi  aliisquc  rariorìlms  te- 
staceis  quibusdam  iraetaUiSt  in  cui  fa  conoscere  la  con- 
chiglia donde  cavasi  la  porpora  adoperata  dai  Tiri! 
per  tingere  i panni  preziosi;  e De  Glossopetris  con 
che  prova  questi  fossili  esser  denti  di  cani  di  mare  o di 
lamie.  Scrìsse  inoltre  un  Cotnenlo  sopra  le  macchine 
spiritali  di  Erotte  /4le*»andrino,  rimasto  inedito,  del 
quale  il  Tirahoschi  disse  conservarsi  a’suoi  tempi  un 
codice  a penna  nella  libreria  Nani  in  Venezia.  l.avorò 
pure  intorno  alla  Stono  naturale  del  .ilessieo,  com- 
pendio di  quella  deirilernandcz,  e la  illustrò  con  an- 
notazioni c con  giunte,  opera  che  quantunque  termi- 
nala nel  4638,  fu  soltanto  pubblicala  nel  4654.  Il 
Colonna  mori  a Napoli  nel  4650.  — 11  servigio  che 
rese  questo  autore  alla  storia  naturale  è grande  e da 
tutti  i botanici  riconosciuto,  e in  ispezìal  modo  dal 
Boerbaave. 

COLONNARE  (Aanaorono)  (AaORoriioacM  colum- 
^ark)  (òoL). — Cosi  denominato  per  essere  a guisa  di 
colonna  che  s’innalza  dal  centro  del  fiore,  e sostiene 

10  antere  come  si  vede  neU'ibisco,  nella  malva,  ed  in 
altre  malvacce  (r.  Androforo). 

COLONNATA  e Colunrato  («rcAiL). —Sistema  o 
aggregalo  di  colonne,  sia  per  uso  e comodità  del 
pubblico,  sia  per  decorazione  de’monumenti.  Tuttavia 
non  si  applica  questo  nome  alle  colonne  formanti  i 
fronlespizti  dc’lcmpil  e degli  altri  edifizii,  per  cui  si 
preferisce  il  nomo  di  peristilio , rìserbando  ii  nome  di 
Colonnato  ai  filari  o alle  serie  di  colonne  che  circon- 
dano un  edifizio , ovvero  che  presentano  per  la  loro 
molliplicità  gallerie  o aditi  per  condurre  a qualche 
luogo,  0 per  procurare  un  ricovero  contro  Tintempc- 
rie  delle  stagioni.  — Gli  anUclii  ne  fecero  un  uso  gran- 
dissimo nei  loro  pubblici  edifizii.  L’interno  dei  tempii 
d'Egillu  non  era  altro  che  una  serie  di  colonnati  di 
diverse  forme  e proporzioni;  i tempii  greci  si  compo- 
nevano de'pìù  ricchi  colonnati,  specialmente  in  quello 
parli  dei  grandi  tempii  chiamale  aree  o cortili,  di  cut 
si  hanno  modelli  nel  tempio  d’Isìdea  Pompei,  di  Sc- 
rapide  a Pozzuoli  e negli  avanzi  del  tempio  di  Giove 
Olimpio  ad  Atene.  I moderni  non  lasciarono  senza 
imitazione  questa  parte  dell' nrehitettura  antica,  e il 
più  magnifico  esempio  che  ne  abbiamo  è il  doppio 
colonnato  clic  forma  la  piazza  di  San  Pietro  a Roma . 
concepimento  grandioso  e commendevole  del  Ber- 
nini, ma  dio  era  pure  nel  pensiero  dì  Michelangelo. 
Quest’opera  ammirata  da  tutti  come  ima  grand' in- 
trapresa dell’ arte,  non  lo  é quanto  merita  per  l’ in- 
gegno e la  sagacità  con  cui  l'arlista  seppe  vincerò  lo 
non  comuni  difficoltà  che  si  presentavano.  L.a  prima 
di  essec  onsisicva  nel  fare  una  piazza  in  giusta  pro- 
porzione col  monumento,  nel  che  riuscì  in  modo  ma- 
ravìglioso;  in  seconda  dello  stabilire  fra  le  gallerie  ed 

11  tempio  un  rapporto  tale  che  questi  due  oggcllì  non 
si  nuoces.scro  recìprocamente,  e questa  puro  superò 
in  modo  che  rimaginazionc  cercherebbe  hiv.ino  un 
migliore  accordo;  la  terza  ennststeva  ncU’accordaru 
queste  gallerie  col  peristilio  del  tempio  che  pei  can- 
giamenti di  f4irlo  Moderna  non  era  più  a colonne,  ma 
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offriva  una  mas&t*)  di  coslniEÌonc  contro  la  quale  le 
gallerie  a filari  di  coIoddo  avrcl>i>ero  potuto  produrre 
un  conlravto  troppo  sensibile.  Bernini  si  trasse  qui 
pure  d'iiubaraEzo  con  grande  abilità  con  le  gallerie 
pieno  e reUilinee,  che  cominciano  alle  estremità  del 
doppio  colonnato  e vanno  ad  accordarsi  con  la  fac- 
ciata del  tempio.  Non  {Uirleremu  delle  altre  ditlicolli 
di  accordarsi  collo  scalone  del  Vaticano,  col  di  sotto 
del  peristilio  di  S.  Pietro,  nè  della  diffìcile  esecuzione 
di  quattro  filari  curvilinei  di  colonne  per  adattare  le 
piattabande  o i soffitti;  ma  diremo  qualche  cosa  -ulla 
critica  fatta  a quest’opera  appunto  per  la  sua  forma 
curvilinea.  A tale  riguardo  devesi  osservare  che  Ber* 
nini  sacrificò  forse  reffelto  prospettico  al  bisogno  di  ■ 
aggrandire  Taspetto  della  piazza;  e che  d’altronde 
fopcra  non  venne  condotta  a termine  secondo  il  suo 
disegno,  che  era  di  fare  un  colonnato  elittico  intero; 
ma  la  parte  di  facciala  al  tempio  non  fu  mai  comin- 
ciala. Questo  colonnato  ebbe  principio  nel  1661  sotto 
papa  Alessandro  vii,  e in  ambi  i Iati  è largo  B6  piedi, 
con  quattro  filari  di  colonne  doriche  ebe  formano  tre 
navate  delle  quali  quella  di  mezzo  è abbastanza  ampia 
acciò  due  vetture  vi  passino  di  fronte.  Ciascun  co- 
lonnato è composto  di  Sà  pilastri  e 140  colonne  di 
travertino  alte  40  piedicompresa  la  base  e il  capitello, 
le  quali  sostengono  una  trabeazione  ionica  sormontata 
da  una  balaustrata  su  cui  stanno  88  statue  di  santi.— 
Varie  imitazioni  si  fecero  di  questa  grand'opera,  tra 
le  quali  sono  da  citarsi  il  colonnato  ebe  accompagna 
la  chiesa  di  San  Francesco  di  Paola  sulla  piazza  del 
palazzo  reale  di  Napoli,  e quello  della  chiesa  di  No- 
stra Donna  di  Kasan  a Pietroburgo;  ma  l'ano  e l'al- 
tro sono  immensaroente  inferiori  al  modello.  — Cbia- 
uiasi  cofonno/o  polùtilo  quello  in  cui  le  colonne  sono 
in  tanta  quantità  da  non  potersi  numerare  con  un 
unico  colpo  d’occhio. 

COLONNE(Gdioo  dalle).  — Poche  cose  ci  conserva 
la  storia  biografica  di  qucst’«uomo  singolare.  Quanto 
è noto  si  è.  ch’egli  nacque  a Messina  dove  fu  giudice, 
e negli  archivii  de'templieri  di  quella  città  sieonserv'a 
un  suo  giudicato  che  ha  la  data  del  1376.  Non  man- 
cano però  scrittori  che  il  fanno  discendere  dalla  ce- 
lebre famiglia  Colonna  di  Roma.  Tornando  Edoardo 
re  d'Inghilterra  da  Terra  Santa  nel  1373,  approdò  in 
Sicilia  c,  trovatovi  il  nostro  Guido,  tanto  fu  preso  dal 
sapere  di  luì  che  seco  il  condusse  in  Inghilterra. 
Questo  viaggio  di  Guido,  accennato  nell’  Oudin  {D$ 
ficript.  ecclfs.  t.  iii) , è peraltro  posto  in  dubbio  dal 
Tiraboschi.  — Ciò  che  più  importa  di  conoscere  si  ò la 
sua  bizzarra  Stona  detta  guerra  di  7’roia,  ch’egli  im- 
prese a scrivere  ad  istanza,  corno  sappiamo  da  lui 
medesimo,  del  vescovo  di  Salerno  Malico  Della  Porla. 
Quale  metodo  egli  seguisse  nella  sua  compilazione 
egli  stesso  ce  lo  narra  nella  prefazione,  dicendoci 
che  Omero,  Mrgilio  e Ovidio,  seguendo  le  finzioni 
poetiche,  avevano  scritte  molle  cose  false  inlornoalla 
guerra  troiana  ; che  Ditti  di  Creta  e Darete  Frigio,  i 
quali  in  essa  avevano  combattuto,  ne  scrissero  esat- 
tamente la  relazione  in  lingua  greca;  che  Cornelio 
Nipote  Taveva  recata  in  latino,  molte  cose  utili  e di- 


lettevoli intralasciando  per  amoro  di  brevità;  cli’cgli 
però  aveva  pensato  di  compilarne  una  su  quei  tre  au- 
tori in  modo  che  riuscisse  più  esatta  e più  compiuta. 
— E tanto  chiara  la  favola  che  Guido  ci  viene  a rac- 
contare, che  non  crediamo  necessario  P inlraltcncr- 
vicì.  Checché  però  ne  sia,  la  storia  di  Guido  è divisa 
in  trentacìnque  libri,  parecchi  dei  quali  sono  cosi 
brevi,  che  si  potrebbero  chiamar  capì.  Un'antica  tra- 
duzione di  questa  storia  fu  adottata  dalla  Crusca,  e 
si  attribuisce  allo  stesso  Guido  dal  Bembo,  da  Paolo 
Manuzio,  dal  Salviali,  dal  Fontanini  e da  altri;  essa  fu 
pure  stampata  sotto  il  suo  nome  in  Venezia  1'  anno 
1481.  Il  Caslelvelro  c lo  Zeno  negano  al  Guido  questa 
versione,  c no  fanno  autore  o Filippo  Cesi  o Nicolò 
Ventura  da  Siena.  Più  di  loro  andò  innanzi  il  Salvint, 
c inteso  siccom’era  a voler  provare  la  lingua  nostra 
essere  figlia  de’  soli  Toscani,  sì  scaglia  ìnurbanamciilo 
contro  il  Messinese.  Ma  i suoi  argomenti  sono  troppo 
futili  per  dargli  vinta  la  quistione,  e il  Corniani  os- 
serva a questo  proposito,  che  * Perudìzione  non  trac 
sempn*  seco  per  necessaria  conseguenza  il  buon  sen- 
so •.  Il  ('.astclvetro  è più  ragionevole  nel  suo  dubbio, 
non  sapendo  persuadersi  che  il  contrastato  volgariz- 
zamento fosse  opera  di  Guido  giudice,  a motivo  della 
pulitezza  del  dire,  la  quale  gli  sembra  incompatibile 
colla  rozzezza  del  suo  secolo.  Ciò  accresce  In  gloria 
del  nostro  autore,  il  quale  fu , se  non  il  primo,  uno 
dei  primi  padri  deila  bella  lingua  italiana;  e lo  com- 
provano maggiormente  le  sue  rime  conservateci  dal- 
i'Allacci,  le  quali  ci  dimostrano  la  sua  coltura  supc- 
riore al  suo  secolo  anche  nello  stile  poetico.  Il  Mura- 
tori reputa  Guido  il  più  terso  fra  i rimatori  del  suo 
tempo.  Affò  Io  dice  inventore  del  rimo/mezzo  ( Dir. 
preceli.  ad  voe.);  e Bnicc-Wbyte  citando  la  sua  can- 
zone Jmor  (he  lungamente  m'hai  menato,  dice  • che 
I una  tal  poesia  bastava  di  per  se  sola  a dar  una  culla 
ed  un  nome  a tutto  II  corpo  della  poesia  italiana  » 
{Star,  delle  lingue  romanze,  t.  ni.  p.  173).  Dante  an- 
ch’egli (De  vulgari  eloquio,  cap.  xn),  dice  parecchi 
Siciliani  gravHer  ceemiaie  come  l’autore  della  canzone 
suddetta;  e il  Corniani  aggiunge,  che  chi  scriveva  cosi 
bene  in  versi . poteva  scrivere  altrettanto  bene  in 
prosa.  — Finiremo  con  riferire  le  parole  di  Schoell  in- 
torno alla  storia  del  nostro  Guido.  «Questo  romanzo, 
die'egli,  fu  tradotto  io  tutte  le  lingue  europee  ed  ec- 
citò un  entusiasmo  generale.  Da  qitcU'epoca  le  grandi 
case  d’Europa  non  conobbero  gloria  più  insigne  che 
quella  di  discendere  da  uno  degli  eroi  dì  Troia,  ed  i 
monaci  formarono  a gara  genealogie  composte  dei 
nomi  greci  e romani,  che  hanno  alcuna  analogia  coi 
nomi  de'  prìncipi  sovrani  del  medio  evo  •.  — Una  tra- 
duzione in  versi  svevi  della  storia  di  Guido  fu  fatta 
da  Courado  dì  WilrUburg  (Lòcve-Weiinars,  .Sform 
delta  telierat.  ted.,  p.  61). 

flOI.ONNK  n’ERroi,e  (geogr.  ont.  e $lor.  fav.)  {redi 
Aiulv  e Calpe). 

COI.ONNKLI.ATO  (ari.  m/7.). — Corpo  di  soldati 
«la  piè  ordinalo  alla  foggia  dei  moderni  reggimenti , 
Io  stesso  clic  colonnello  usalo  nel  significato  medesimo. 
È istituzione  italiana,  al  dire  del  Grassi,  fondata  iii 
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Dicmontndal  duca  CmaDucIe  l'iliberlo  con  ordinanza 
del  (566,  confermata  poscia  cd  unipli  tta  dal  suo  suc- 
cessore Carlo  Emanuele  i , con  patenti  ducali  del 
459il(.  Onesti  colounoltati , nei  (piali  era  scompartita 
tutta  la  milizia  paesana,  venivano  formati  di  *li  o di 
0 grosse  compagni  , per  lo  più  dì  400  picche  do- 
scuna,  divisa  ognuna  in  4 centurie,  e queste  in  4 
squadre.  I^a  disciplina  di  questa  milizia  era  tale,  che 
gl)  uomini  in  essa  descritti  non  abbandonavano  le  case 
loro  se  non  per  un  bisogno  di  guerra.  Venivano  per- 
ciò esercitali  alle  armi  ne'  giorni  festivi,  raccolti  in 
isqiiadra  nc’loro  villaggi;  poi  una  volta  in  ogni  mese 
nelle  loro  centurie,  e finalmente  due  volle  l'anno  or- 
dinati in  colonnellalo.  È questa  l islituzionc  chb  diede 
ai  |M>puli  piemontesi  indole  armigera  e spiriti  guerre- 
sdii,  0 che  giovò  di  tanto  alla  difesa  d'uno  Stato,  cui 
un  esercito  perpetuo  sarebbe  riuscito  di  troppo  gravo 
carico. 

r.OI-ONNEId.O  (arL  miL).  — Titolo  di  grado  mili- 
tare. c signitica  capo,  comandante  di  una  cohnua  di 
esercito  i>  reggimento,  che  in  altri  tempi  si  chiamò 
maestro  ili  campo.  I.c  guerre  combattute  in  Italia  dai 
l*ran(M:si  contro  gli  Italiani  e gli  Spagnuoli  furono  la 
scuola  in  cui  i primi  appresero  do^Ki  Luigi  xa  una 
gran  parte  delle  loro  voci  militari  ; c trovandosi  in 
Kabclais  la  voceroronr/,  parca  credersi  che  la  to- 
gli(?s$ero  dagli  Spagnuoli  piuttosto  che  dagl'italiani,  e 
ne  facessero  poscia  il  loro  co/o)u7.  Questo  tilulu  fu  da 
prima  usalo  nelle  truppe  straniere  al  soldo  di  Luigi  xii 
c divenne  poi  in  Francia  voce  nazionale  e dì  senso 
determinato  a'Iempi  di  Francesco  i.  Il  cohnnetlo  gene- 
rale, denominazione  che  fu  equivalente  a quella  di 
generai  iuprrnin  o generale,  di  un'arnut , ebbe  facoltà 
estesissime;  nominava  a tutti  I gradi  della  fanteria; 
amministrava  la  giustizia  in  suo  priqìrio  nome  , ecc. 
l-uigi  XIV  abolì  questa  carica  ; e il  suo  successore  la 
ristabilì  in  favore  del  duca  d'OrU^ans,  che  la  rassegnò 
di  bel  nuovo  nel  1760.  La  fanteria  straniera  ai  ser- 
vigi della  Francia  ebbe  pure  un  colonnello  generale 
preso  per  lo  più  fra  gli  stranieri  stessi.  Ma  il  colon- 
nello generale  della  fanteria  svizzera  agli  slipendii 
della  Francia  fu  un'alta  dignità,  della  quale  veniva 
per  lo  più  investito  un  principe.  — Quando  la  corte 
riconosceva  un  colonnello  gencralc.il  ministro  dava  il 
nome  di  nmesfri  di  campo  ai  capi  di  corpo,  e poscia 
il  titolo  di  eohmnelh  quando  l'altro  ufficio  trovossi  o 
abolito  0 vacante.  Il  titolo  di  colonnello  generale  fu 
ubulito  con  niull'aliri  al  tempo  della  rivoluzione  fran- 
cese. Napoleone  lo  ristabili  ad  onorare  con  esso  al- 
cuni suoi  gcnt*rali  che  non  poteva  ancora  insignire 
della  suprema  dignità  di  marczetuf/o  di  Francia;  c vi 
fu  cosi  un  colonnello  generale  dei  dragoni,  uno  degli 
usseri,  uno  de'  cacciatori  a cavallo  ecc.,  senza  ufficio 
proprio,  ma  con  proeminenza  digrado  sopra  gli  altri 
generali.  Al  ritorno  dei  Borboni  in  Francia  una  di 
queste  dignità  venne  ristabilita  a favore  del  duca  di 
('hartres,  figliuolo  primogenito  di  S.  A.  R.  il  duca 
di  Orlc^ans.  — l’ii  decreto  imperiale  del  (809  istituì  i 
eohnnelli  i»  secondo  presi  Ira  i maggiori  di  reggi- 
iiicuii,  destinali  al  comando  dei  campi  temporanei  ; 


ma  dalla  Ki>toraziuiie  in  poi  I reggimenti  non  hanno 
più  che  un  solo  colonnello.  Dal  1795  ol  1805  il  co- 
lonnello ebbe  il  titolo  di  capo  di  brigata. funzioni 
di  questo  grado  sono  della  più  alla  importanza,  ab- 
bracciando la  condotta  mìHtare  c amministrativo  dì 
2 a 5 mila  uomini , ed  essendo  destinato  al  grado  di 
ufficiai  generale.  Nulla  di  ciò  che  riguarda  il  soldato 
libero  o prigione,  sano  o maialo,  acquartìenato  o in 
campagna,  ecc.  vuol  essere  ignorato  dal  colonnello. 
Dee  vigilare  p t modo  che  nulla  manchi  a'suoi  sol- 
dati; deve  attendere  alla  loro  istruzione  ed  al  modo  di 
Imn  condursi  tra  loro  e cogli  ahitanli  del  pat^  occu- 
pato.—il  colonnello  può  inoltre  comandare  una  piazza 
forte,  far  le  funzioni  dì  capo  dello  stalo  maggiore 
dello  divisioni  territoriali  c di  un  esercito.  K respon- 
sabile della  polizia,  del  vestiario,  dciri^lruzionc  del 
suo  reggimento;  ne  dirìge  1*  amminislrazìune  a^si^l^to 
da  un  consiglio;  ba  diritto  di  nomina  ai  gradi  di  ca- 
porale c dì  sotto-ufficiale  , e pronunzia  F ammissione 
loro  e quella  dei  soldati  nelle  compagnie  scelte.  — 
Prima  della  rivoluzione, tu  Francia  caltruvc,  crcavansì 
colonnelli  giovanetti  di  15  a (6  anni,  consultandosi 
la  nascita  anzi  che  I talenti.  Feuquicrcs  e il  mare- 
sciallo De  Saxe  lamentarono  altamente  nei  loro  scritti 
un  si  deplorabile  abuso.  Volevano  essi  che  i giovani, 
([tiale  che  fosse  la  loro  nascita,  passar  dovessero  per 
tutti  ì gradi  della  milìzia,  a fine  che  l'obbedienza  c 
l'esperienza  li  rendesse  capaci  di  comandare.  Que- 
sto ù appunto  il  sistema  oggi  generalmente  a(;cetiato 
in  Francia  e nei  paesi  dove  si  bada  più  ad  aver  buoni 
uffìciaU  che  a soddisfare  le  pretese  delle  classi  pri- 
vilegiale. 

COI.ONNETT.A  o Cdlumzllì  (Cm.c«BLLA  sporaw- 
gicm)  (boL).  — Si  dà  questo  nome  ad  un  asse  centralo 
e filiforme  che  attraversa  la  cassula  dei  musei  (cedi'),  o 
s'innalza  ora  appena  sopra  il  fondo,  ora  fino  alla  som- 
tnità.  attaccamJosi  all'opercolo.  Palisot  de  Reaiivuis 
considera  la  colonnella  conie  una  sorta  di  ovario,  o 
In  polvere  .siccome  il  poliiiie  delle  piante  smldelte. 
Ma  è dimostrato  che  la  colonnetta  è intcriormcnto 
composta  di  sostanza  spongiosa  che  non  si  stqiara  mai 
sotto  forma  di  corpi  riproduttori;  mentre  i granelli 
della  polvere  servono  alla  riproduzione  della  specie 
e meritano  di  essere  considerati  come  veri  semi  o se- 
minolì. 

COLONNINO  (art.  e mesi.). — Propriamente  sìgoi- 
fica  piccola  colonna,  ed  è lo  stesso  che  colonnello  o 
collonnetta,  ma  nelle  arti  ha  spesso  altri  significati. 
Così  gli  oriuolai  danno  il  nome  di  cofoum'ni  ai  quattro 
piccoli  ritti  che  riuniscono  insieme  le  due  carlellu  ed 
in  mezzo  ai  quali  sono  situate  le  ruote  deirorìuolo. — 
I fallai  chiamano  coionm'uo  uno  slromcnto  di  legno 
che  serve  a tener  uniti  i fogli  die  si  vogliono  saldare 
insieme;  e co/onnitii  si  dicono  pure  quei  pezzi  de’ sel- 
lini airinglese  che  sostengono  e nei  quali  entra  il 
portastanghe  o cinghie  delle  stanghe  delle  vetture. 

COLONO  (sior.)  (o.  Coi-okato). 

COLOQl  INTIDA  (boL  c mal.  mrrf.). — Dassi  que- 
sto nome  al  frutto  di  una  specie  di  cocomero  {vedi) 
detta  da  Linneo  curumM  coloriptthìs,  la  quale  cresco 
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ndrOriei:(e,  neU'EgiUo  c nelle  isole  (leU'Arcipebgo. 
I fiisli  dì  colesta  pianta  sono  gracili,  angolosi,  scan> 
denti;  le  foglie  btanchtccie,  alterne,  picciuolate,  di- 
vise in  lobi  profondi,  sinuosi,  scabre  del  pari  clic 
gli  steli;  i fiori  piccoli,  solitarii,  ascellari,  pedunco- 
lati, di  colore  giallo.  Ai  fiorì  feminei  succedono  frutti 
sferici,  lisci,  della  grossezza  del  pugno,  giallicci  alia 
inatiirilà  e clic  sotto  una  buccia  dura  e sottile  rac- 
cltiudono  una  polpa  bianchiccia,  spugnosa,  piena  di 
semi.  Questa  polpa  viene  trasmessa  in  Europa  da 
Alcppo,  siccome  sostanza  medicamentosa  ; essa  è di 
sapore  amarissimo,  acre,  nati.scoso;  presa  interna- 
mente esercita  azione  purgativa  drastica  viulenlìs- 
sima,  per  cui,  anche  alla  dose  di  pochi  granì,  pro- 
voca abbondanti  evacuazioni  alvine,  accompagnate 
da  torniini,  talora  da  vomito,  da  premiti;  in  dose 
maggiore  può  eccitare  grave  c pericolosa  infìamma- 
zione  degli  organi  digestivi:  vuoisi  perciò  annove- 
rare questa  sostanza  fra  i veleni  acri  aczicUó  fra  I 
rimedii.  Tuttavia  la  coloquinlida  venne  talora  util- 
mente adoperata  contro  ì vermi,  apecialmeolc  contro 
la  tenia,  non  che  in  certe  idropisie,  nell'arlritide  in- 
veterala, in  alcuni  casi  d'apoplessia,  di  paralisi,  ed 
in  generale  ove  trattisi  di  operare  una  potente  rivul- 
sione  ; ma  un  rimedio  cotanto  violento  vuoisi  ammi- 
nistrare solamente  nei  casi  disperali  e sempre  con 
molla  cautela,  correggendone  l'acrilà  mediante  Tu- 
nioiie  di  sostanze  pìngui,  demulcenti. 

COLORAZIONE  dei  corfi  {fis.).  — I colorì  diversi 
onde  sì  vedono  tinti  i corpi  illuminati  sono  un  effetto 
della  rìflcssiono  della  luce.—L'n  fascio  di  luco  stdare 
che  produce  la  sensazione  Jet  bianco  è composto  di 
un  numero  infinito  dì  raggi  dotati  di  un  colore  di- 
verso (u.  Colori  prismatici).  — Nella  teorìa  deircuiis- 
Rione,  i corpi  bianchi  riflcUono  simuUaneamenle  le 
varie  particelle  che  costìloiscono  la  luce  bianca;  I 
neri  non  riOettono  alcuna  particella  luminosa;  i corpi 
clic  si  presentano  variamente  colorali  riflelluno  le 
particelle  che  per  la  loro  varia  natura  sono  alte  ad 
eccitare  la  sensazione  dei  loro  diversi  colori.  ~ Nel 
sistema  delle  onde,  i corpi  bianchi  riflettono  tutte  le 
ondulazioni  variamente  celeri,  dalle  quali  risulta  il 
bianco.  I neri  estinguono  ogni  molo  della  materia 
eterea;  i corpi  tinti  di  un  colore <{ualunqiie  riflettono 
le  ondulazioni  che  per  la  loro  diversa  celerilà  corri- 
spondono a questo  colore.— Le  particelle  lucide  o le 
vibrazioni  eteree  che  cadono  sopra  di  una  superfìcie 
vanno  soggette  a due  rìfles.sioni;  una  di  queste  è spe- 
culare, e sembra  farsi  fuori  del  corpo  rifleUente  senza 
distinzione  di  particelle  o di  ondulazioni,  dì  maniera 
elle  se  la  luce  incidente  è bianca  o rossa,  è pur 
bianco  o rosso  il  raggio  riflesso:  Tallra  si  fa  neH'in- 
terno  del  corpo,  e trasporta  solamente  le  particelle 
lucide,  o rispinge  le  onde,  che  costituiscono  la  tinta 
propria  del  corpo  e le  diffonde  in  tutte  le  direzioni 
quasi  per  irraggiamento.— La  ^ice  bianca  che  cade 
sopra  la  superficie  di  un  corpo  non  essendo  mai  to- 
talmente riflessa  a questa  medesima  superficie,  una 
parte  della  luco  incìdente  penetra  tra  i gruppi  delle 
molecole  die  formano  lo  strato  superficiale,  donde  è 


(inviata  al  di  fuori  più  o meno  modificala. — Ogni  par- 
ticella ponder.ibi!e  ha  la  facoltà  di  assorbire  o di 
s]>egnere  una  porzione  determinala  dei  raggi  Iimii- 
nosi  che  ptissano  vicini  o che  giungono  dentro  al  suo 
sistema  ; il  rìmaneiite  è riflesso  o trasmesso  ; questa 
frazione  varia  colla  specie  o colore  dei  raggi  affluenti 
e colla  natura  della  particella.  Questo  principio  spiega 
tutti  i fatti  relativi  alla  colorazione  cd  alla  trasparenza 
dei  corpi.  — Affinchè  un  corpo  si  colori  bisogna  che 
i raggi  abbiano  penetrato  la  sua  sostanza,  senza  del 
che  il  corpo  esposto  alla  luce  naturalo  o bianca  sa- 
rebbe bianco,  c in  g neralc  del  colore  della  luce  in- 
cidente. Il  colore  di  un  corpo  è quello  dei  raggi  ebe 
ne  vengono  riflessi  ; difatto  un  corpo  immerso  in  un 
raggio  qualunque  dello  spettro  solare  (e.  Colori  pri- 
sMATici)  si  tinge  del  colore  di  questo  raggio,  c questa 
tinta  si  fa  solamente  più  brillante  quando  è analoga 
al  suo  colore  naturale.  Se  tutti  i corpi  rifletlesseru  i 
roedcsinii  raggi  c nelle  medesime  proporzioni,  offri- 
rebbero tutti  il  medesimo  colore,  nello  stesso  modo 

1^  che  nella  luce  omogenea  i corpi  variamenic  lorali 
si  mostrano  finii  unicamente  del  colore  di  questa 
luce,  colla  sola  difTerenza  che  dagli  uni  è più  forte- 
mente e dagli  altri  più  debolmente  riflessa.  Cosi,  dice 
Newton,  un  corpo  bianco,  rosso,  verde,  azzurro  ecc. 
o vario-pÌDlo,  come  l'argento,  il  rame,  l'erba,  l'indaco 
o le  penne  del  pavone,  tutto  ciò  comparisce  intiera- 
mente rosso  0 inticrainente  verde  ecc.,  se  viene  espo- 
sto ad  una  luce  omogenea  rossa  o verde.— Ora  poi- 
ché 1 corpi  della  natura  fanno  pompa  di  un'inliiiìla 
varietà  di  colorì,  conviene  aminellere  che  siano  di- 
versamente alti  a riflettere  in  maggiore  <i  minor  co- 
pia i raggi  di  un  certo  colore  e ad  assorbire  od  estin- 
guere gli  altri , il  che  dipende  dalla  disposizione 
particolare  .delie  loro  molecole,  anziché  dalla  loro 
composizione,  sebbene  alcuni  autori  abbiano  spiegala 
la  colorazione  dei  corpi  per  mezzo  di  attrazioni  o 
repulsioni  chimiche  che  determinano  i colori  da  as- 
sorbirsi e da  riflettersi.  — I Newtoniani  deducono  la 
dottrina  della  colorazione  dei  corpi  da  tre  cagioni, 
cioè  dalla  porosità,  dalla  difTerenza  tra  la  forza  ri- 
frangente dei  gruppi  molecolari  c quella  del  mezzo 
in  €ui  è immerso  il  corpo  del  fluido  che  ne  riempie 
i pori,  e dalla  varia  grossezza  delle  particelle  dei 
corpi.  Ed  in  vero  questi  possono  considerarsi  come 
sistemi  composti  di  un  numero  indefinito  di  gruppi 
di  particelle  separate  da  un  numero  indefinito  di  pori. 
Se  un  fascio  di  luce  complessa  s’im<inua  in  uno  dì 
questi  sistemi,  alcuni  raggi  penetrando  ira  gruppo  e 
gruppo,  e variamente  ìnflcUendosi  per  le  attrazioni 
e repulsioni  ebe  le  tenuissime  particelle  dei  corpi 
fanno  subire  ai  raggi  lucidi,  possano  progredire  libe- 
ramente, e oltrepassare  il  sistema  senza  attraversare 
alcuna  particella  solida.  Questi  raggi  costituiscono 
la  parte  di  luce  tra$nies.sn  dal  corpo  senza  alterazione, 
Ma  alcuni  altri  raggi  lucidi  incontrando  le  partì  so- 
lide dei  corpi  sono  obbligati  di  attraversarle  ; ora, 
una  porzione  di  questi  sarà  riflessa  dalla  prima  su- 
perficie del  gruppo  cui  debbe  attraversare,  cd  è evi- 
dente ebe  una  tale  porzione  sarà  tanto  più  debole 
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«luaiìlo  minore  è la  gro^ci^za  di  questo  gruppo  ; quindi  fl 
i raggi  nello  attraversarlo  saranno  per  la  sua  forte 
refrìngenza  modificali,  per  modo  ebe  diverranno  ca- 
riaci di  alternative  diverse  da  quelle  cui  andavano 
soggetti  nel  mezzo  ambiente.  Percu'i  nel  giungere 
alla  seconda  superficie  del  gruppo  saranno  alcuni  in 
un  accesso  di  facile  riflessione,  ed  alcuni  in  un  accesso 
di  facile  trasmissione,  cosicché  gli  uni  saranno  riflessi 
c gli  altri  rìrralti,  siccome  abbiamo  indicato  trattando 
dei  colori  che  si  sviluppano  per  mezzo  delle  lamine 
sottili  dei  corpi  (v.  Accessi  e Anelli  colorirti).  I raggi 
così  riflessi,  e specialmente  dalla  seconda  superflcic 
costituiscono  il  colore  del  corpo,  e poiché  i raggi 
rifratU  dal  primo  gruppo  sono  successivamente  in 
parte  ridessi  c in  parte  rifratU  dai  gruppi  seguenti, 
cosi  aumentando  progressivamente  la  somma  dei  raggi 
riflessi,  il  colore  del  corpo  sarà  di  mano  in  inano  più 
intenso,  Ano  a tanto  che  il  complesso  dei  raggi  che 
possono  formare  questo  colore  nella  luce  incidente 
sia  compiutamente  esaurito.  I.o  sviluppo  dei  colori 
dipende  dalla  seconda  delle  tre  cause  accennale,  vale 
a dire  dalla  differenza  che  pa<sa  tra  le  forze  rifran- 
genti che  agiscono  sui  raggi  luminosi , quella  dei 
gruppi  molecolari  o quella  del  mezzo  ambiente  o del 
fluido  sparso  nei  pori.  Quando  la  prima  è molto  su- 
pcriore alla  seconda,  i)  colore  prodotto  è fìsso  o per- 
manente,  qualunque  sia  l’inclinazione  sotto  la  quale 
si  guarda  il  corpo;  c poiché  il  potere  rifrangente 
cresco  colla  densità,  egli  è chiaro  che  dobb’esaere 
estremo  quello  delle  ultime  particelle  dei  corpi,  di 
maniera  che  la  tinta  riflessa  da  queste  particelle  non 
potrà  variare  sensibilmente  col  variare  deirincìdenza. 
Ma  cangia  il  colore  sotto  le  diverse  incidenze  quando 
é debole  la  forza  rifrangente  dei  gruppi,  cd  è tanto 
più  cangiante  quanto  minore  è la  differenza  Ira  que- 
sta forza  e quella  del  mezzo  ambiente  o interposto. 
Donde  ì colori  cangianti  delle  penne  del  pavone  e del 
colombo,  dei  fili  delle  tele  di  ragno  ccc.,  sostanze 
tutte  clic  hanno  una  densità  maggiore  di  quella  del- 
l'aria,  c certamente  minore  di  quella  dell’acqua. 
rinaliuente  risulta  dalle  osservazioni  che  la  riflessione 
e la  trasmissione  della  luce  nei  vari!  gruppi  moleco- 
lari seguo  lo  medesime  leggi  cho  nelle  lamine  soffili, 
c siccome  variandola  spessezza  di  queste  cangia  la 
natura  dei  raggi  riflessi  (u.  Anelli  colorati),  cosi  pei 
diversi  corpi  la  varietà  dei  colori  sarà  delerroinala 
dalla  grossezza  delle  particelle.  11  colore  di  un  corpo 
vario  adunque  generalmente  col  variare  della  gros- 
sezza delle  sue  particelle,  e questo  fenomeno  si  pre- 
senta io  mollissimi  casi  di  couibinazìoni  chimiche 
naturali  ed  artificiali;  cosi  cangiano  i colori  delle 
foglie,  dei  fiori  e delle  altre  parti  dei  vegetalifneì  di- 
versi periodi  della  loro  vegetazione  e della  loro  viU; 
cosi  ancora  cangiano  ì colori  di  certe  dìssnluziunì 
quando  si  trattano  con  diversi  reagenti.  Se  in  una 
dissoluzione  debolissima  d'iposolfito  di  calce  si  ver- 
sano alcune  gocce  di  una  dissoluzione  ugualmente 
debole  di  nitrato  d'argento  si  ottiene  un  precipitato 
bianco,  opalescente,  eccessivamente  tenue.  Aumen- 
tando b dose  del  nitrato , il  precipitato  cangia  di 


peso,  di  stalo,  di  aggregazione,  c nello  stesso  tempo 
di  coloro,  e diventa  giallo  in  sul  principio  , (]uìudi 
giallo-bruno,  c successivamente  bruno-rancialo,  brìi- 
nu-porporinn,  e finalmente  di  un  bruno  quaM  nero. 
QiKNli  cangiamenti  di  colore  sono  una  consi^iiciiza 
dei  diversi  gradì  di  grossezza  e di  forza  rifrangente, 
pei  quali  passano  le  molecole  del  precipitato  nello 
loro  dilatazioni,  condensazioni  e combinazioni  di- 
verse.— Ammessa  la  teoria  precedente,  si  può,  egual- 
mente che  |>cr  le  lamine  sottili,  determinare  la  gros- 
sezza che  debbono  avere  le  particelle  dei  corpi  per 
riflettere  i varii  colori,  e si  deduce  facilmente,  che  il 
colore  di  un  corpo  sarà  tanto  più  vivo  cd  omogeneo 
qiiaiitu  meno  gross4>lanc  saranoo  le  particelle  che  lo 
riflettono;  che,  ogni  altra  cosa  pari,  queste  particelle 
debbono  avere  la  massima  grossezza  nei  corpi  rossi, 
la  minima  nei  viulctli,  seudoclié  dei  raggi  colorali 
dello  spettro  ì rossi  sono  i meno  rìfraogìbilì,  e i vio- 
letti più  rifrangibili  di  tutti;  che  una  temperatura 
più  o meno  elevata,  dalla  quale  risulti  un'es]>an8Ìone 
tiiomcnianea,  una  diversa  disposizione  delle  molecole, 
debbo  produrre  uu  cangiamento  dì  colore  net  corpi, 
il  che  succede  con  molti  ossidi  metallici  che  can- 
giano di  colore  quando  vengono  riscaldati,  e ripigliano 
la  loro  tinta  primitiva  coirinfreddainento;  che  la 
diversa  forza  rifrangente  del  mezzo  che  circonda  un 
corpo  0 che  nc  riempie  i pori,  debbe  anche  contri- 
buire a renderne  il  colore  più  o meno  intenso,  donde 
segue  ebe  varia  Tintensità  del  colore  nei  corpi  clic 
si  bagnano,  per  es.  con  acqua,  o ebe  si  disciulgono 
in  questo  liquido,  e clic  qiesU  corpi  essiccali  pre- 
sentano la  stessa  tinta  di  prima  ogniqualvolta  l’a- 
zione dell'acqua  non  ha  alterato  le  dimensioni  o la 
composizione  dei  gruppi  materiali;  e finalmente  che  i 
corpi  debbono  comparire  tinti  del  colore  che  riflet- 
tono quando  sono  veduti  per  luce  riflessa,  e di  quello 
che  trasmettono  quando  sono  veduti  per  luco  tras- 
messa.— Consideriamo  ora  la  porzione  di  luce  che  sfug- 
gendo a luUe  le  forzo  riflelleuti  dei  gruppi  successivi, 
prosegue  il  suo  cammino  trasmettendosi  a traverso 
deirìnliera  spessezza  del  corpo.  Se  questa  porzione 
contenesse  tutti  i raggi  che  non  sono  stati  riflessi  dai 
gruppi,  il  colore  osservato  per  trasmissione  sarebbe 
coinplementario  di  quello  osservalo  per  riflessìono 
(u.  Colori  prismatici).  La  sua  tinta  sarebbe  soltanto 
indebolita  da  (|iiclta  porzione  di  luce  iiidecoiuposla 
che  può  attraversare  il  corpo  serpeggiando  Iragl'ìn- 
terstizii  dei  gruppi  molecolari.  Ma  ciò  non  accade 
rigorosamente  in  veruii  corpo;  avvi  sempre  una 
certa  porzione  di  luce  colorala  che  non  trovasi  né 
ne)  colore  riflesso,  nè  nc)  colore  trasmesso,  c che 
per  conseguenza  è assorbita  dal  corpo  o spenta  nella 
sua  sostanza.  Ora  diversi  raggi  sono  assorbiti  da  di- 
versi corpi,  0 dagli  stessi  corpi,  secondo  cho  vari.ino 
la  loro  groì^zza  u le  loro  circostanze,  cd  è evidente 
che  lauto  maggiore  s%rà  l'assorbimento,  quanto  mag- 
giore sarà  il  ninnerò  <)ullc  molecole. —Posto  adunque 
che  I corpi  riflcllano,  assorbiscano,  e trasmettano  la 
luce  che  cade  sopra  la  loro  superficie,  può  acradere: 
l**che  riflettano  tutti  o quasi  lutti  i raggi,  ed  iii  questo 
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caso  coRiparMCono  biancbi;  3*  che  non  riflcUano  e 
non  trasineUano  alcun  raggio,  ma  gli  assorbiscano 
tutti;  ed  ove  ciò  segua  compariranno  neri,  essendo 
il  nero  la  privatone  di  ogni  colore  ; ora  siccome  l'at- 
titadine  a rinettere  i raggi  diniinutsce  col  diminuire 
la  grossezza  delle  particelle  riflettenti,  cosi  quelle  dei 
corpi  che  compariscono  neri  debbono  essere  le  più 
tenui  che  possano  esistere;  3*  che  riflettano  alcuni 
raggi  e assorbiscano  tutti  gli  altri  ; questi  corpi  si 
dicono  opaefiì  e si  veggono  tinti  del  colore  dei  raggi 
che  riflettono;  4**  che  riflellano  alcuni  raggi  e ne 
trasmettano  alcuni  altri  ; questi  corpi  mostrano  un 
colore  veduti  per  luce  riflessa  ed  un  altro  veduti  per 
luce  trasmessa,  e sono  cbiamati  lrans/iici<ii  o IraspO' 
rcfUi;  S*  che  riflettano  e trasmettano  i raggi  della 
medesima  specie,  ed  allora  presentano  lo  Stesso  co- 
lore per  luce  riflessa  e per  luce  trasmessa,  e sono  €ÌHt- 
foni  con  colore  identico  a]  eoiore  proprio;  6**  final- 
mente esistono  certi  corpi  ebe  non  riflettono  o non 
assorbiscono  alcun  raggio,  ma  li  trasmettono  tutti 
senza  decomporre  la  luco  complessa , e questi  sono 
deooininali  diafani  «nica  rohre  o /imptrff.  — Egli  è 
però  da  notarsi  che  la  siiperGcie  dei  corpi,  qualun- 
que sia  la  loro  natura,  riflette  generalmente  una  qual- 
che porzione  di  tutti  i raggi  prismatici  ; se  ciò  non 
fosse,  i corpi  che  assorbiscono  un  dato  raggio,  non 
sarebbero  più  visibili  quando  introdotti  In  una  ca- 
mera oscura  venissero  illuniinati  da  questo  solo  rag- 
gio, U che  non  succede  poiché  tutti  i raggi  rendono 
pili  0 meno  visibili  tutti  i corpi.  — Inoltre  non  esiste 
alcuna  sostanza  la  quale  sia  aasolutamcntc  opaca  od 
aasolutamente  trasparente.  L’oro  stesso  ridotto  in  la- 
Bùi>e  sottilissime  è permeabile  alla  luco,  ed  una  por- 
zione della  luce  die  lo  aitraversa  rimane  assorbita, 
poiché  queste  lamine  si  vedono  verdi  per  luce  tras- 
messa, mentre  si  vedono  gialle  per  luce  riflessa;  nel 
senso  contrario  il  crtslallo  più  limpido,  l’acqua  o l’aria 
più  pura  assorbiscono  a poco  a poco  i raggi  solari 
od  trasmetterli,  e gli  spengono  intieramente  quando 
penetrano  io  questi  fnezei  a grandi  profonditi.  Quindi 
è ebe  la  trasparenza  deU’acqua  e del  vetro  diminui- 
sce a mano  a mano  che  si  fa  maggioro  la  loro  gros- 
sezza, motivo  per  cui  non  si  vedono,  per  es.  i corpi 
che  sono  posti  in  fondu  ad  un’acqua  molto  profonda; 
quindi  è ancora  che  dalla  cima  delle  aite  montagne 
si  scorgono  molte  stelle  che  non  sono  visibili  dalle 
valli.  — L’assorbimento  della  luce  operato  dai  mezzi 
trasparenti  non  agisce  nello  stesso  modo  sopra  tutti 
i raggi  ond'è  composta  la  luce  bianca,  poidié  la  luce 
che  ha  attraversato  un  mezzo  trasparente  é sempre 
colorata  ; cosi  è azzurra  quella  che  attraversa  una 
grande  spessezsa  d’aria  ; è di  un  verde  più  o meno 
scuro  quella  che  attraversa  una  lamina  di  vetro  di 
una  spessezza  sufficiente;  finalmente  esiste  un  gran 
noDiero  di  corpi  che  non  lasciano  passare  se  non 
certi  raggi  colorati. — La  diminuzione  d'intensità  ebo 
la  luce  omogenea  prova  nello  attraversare  1 corpi 
diafani  proviene  dalle  riflessioni  alla  prima  ed  alla 
seconda  superficie  e dairassorbimento.  — Lji  quantità 
di  luce  che  cade  sopra  di  una  sostanza  trasparente  ò 
Encicl.  pop.— Tomo  IV. 


sempre  maggiore  della  somma  dei  raggi  riflessi  e rì- 
fralli,  e l’ineguaglianza  della  superficie  cagiona  in 
tutte  le  direzioni  la  riflessione  irregolare  di  una  pic- 
cola quantità  di  questa  luce,  della  quale  una  parte 
assai  più  considerevole  è assorbita  dal  corpo. —La 
maggior  parie  delle  sostanze  che  decompongono  la 
luce  4>ianca  ìncidenlc  riflettono  soltanto  alcuni  co- 
lori ed  assorbiscono  gli  altri  ; cosi  una  viola  mam- 
mola, per  esempio  riflette  I soli  raggi  violetti,  ed  as- 
sorbe gli  altri;  il  panno  scarlatto  assorbe  quasi  tutti 
i colorì,  tranne  il  rosso,  eco.  Il  colore  non  è adunque 
una  proprietà  della  materia,  ma  proviene  dall’azione 
della  materia  sopra  la  luce;  cosi  un  nastro  bianco 
rìflelle  tutti  i raggi  ; ma  quando  è tinto  in  rosso,  le 
particelle  della  seta  oiid'ò  composto  acquistano  la 
proprietà  di  riflettere  abbondantemente  i raggi  rossi, 
e di  assorbire  intieramente  gli  altri  raggi.  Da  questa 
proprietà  d'ineguale  assorbimento  dipendono  i colori 
dei  mezzi  irasparentì  ; giacché  debbono  anche  il  loro 
colore  alla  facoltà  che  hanno  di  raUenere  o di  assor- 
bire parecchie  specie  di  raggi  mentre  ne  Irasmeltonole 
altre  specie.  — Analizzando  lo  spettro  solare,  Brewster 
è stato  condotto  a decomporre  permezzo  deU’assorbi- 
menlo  il  verde  in  giallo  ed  in  azzurro,  ed  il  ranciato 
in  giallo  cd  in  rosso  (n.  Cotoai  frisuxtici),  di  maniera 
che  i raggi  verdi  e ranciati,  la  cui  decomposizione 
resiste  alla  rifrazione  sono  costretti  di  cedere  all'as- 
sorbimeoto,  e consistono  in  due  colori  diversi  dolati 
di  uno  stesso  grado  di  rifrangihìlita.  La  differenza  di 
colore  non  essendo  adunque  una  prova  della  diffe- 
renza di  rifrangibilìlà,  la  conseguenza  dedotta  nella 
teoria  newtoniana  sojtra  riferita  non  può  ammettersi 
come  verità  generale.  — Pertanto  a spiegare  il  coloro 
della  luce  riflessa  o trasmessa  dai  corpi  ponderabili, 
i fisici  partono  da  prìncipii  o da  fatti  analoghi  a quelli 
che  servono  di  base  alla  teoria  fisica  del  calore  rag- 
giante, ed  ammettono  die  uno  «tesso  mezzo  ba  un 
potere  assorbente  variabile  col  colore  dei  raggi,  e che 
se  sì  divide  il  corpo  in  lamine  sultllissime  di  uguale 
spessezza,  un  raggio  qualunque,  nello  attraversare  una 
di  queste  lamine,  è sempre  ridotto  alla  stessa  frazione 
della  intensità  che  possiede  al  momento  in  cui  vi  pe- 
netra; dal  che  segue  che  l'intcngìtà  di  miraggio  nello 
attraversare  un  nierzo  diminuisce  in  progressione  geo- 
metrica mentre  la  spessezza  aumenta  in  progressione 
aritmcUca.  Ciò  posto,  se  chiamiamo  I rìntensila  del 
raggio  ìDcidente,  K il  rapporto  costante  tra  l’inlen- 
sità  del  raggio  aU’useila  ed  all'entrata  di  una  stessa 
lamina,  la  cui  spessezza  « è presa  per  unità,  Tinten- 
sità  di  un  raggio  emergente  che  ba  attraversato  una 
spessezza  $ sarà  rappresentala  da  IR^  la  qual  for- 
mola  soddisfi  pienamente  ai  fenomeni  osservali.  Cosi 
si  é riconosciuto  ebe  s'indebolisce  la  tinta  dei  mezzi 
colorati  scemando  la  loro  spessezza,  e che  questi  di- 
ventano incolori  quando  la  spessezza  è estremamente 
piccola;  ora  se  nella  formola  si  ponessO,  l’inten- 
sità del  raggio  trasmesso  è ìndipendente  dalla  sua 
tinta  ; questa  conseguenza  è verificata  da  un  gran 
numero  di  fatti  ; i corpi  diafani  ridotti  in  lamine  sot- 
tilissime trasmettono  la  luce  bianca  ; 1 vetri  colorali 
IS 
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rotti  c sminuEUti  danno  una  polvere  che  comparisce 
tanto  più  bianca  (|uanto  è più  fìne  ecc.  Si  è pure  ri- 
conosciuto che  ia  tinta  dei  mezzi  colorali  di  cui  si  fa 
crescere  succcs^ivaiiicnte  la  spessezza,  aumenta  ra- 
pidamente da  principio  e pociiissimo  in  appresso, 
come  succede  con  un  liquido  colorato  posto  tra  due 
lamine  di  vetro  pochissimo  inclinate;  la  tinta  è bianca 
nello  spigolo  dui  prisma  liquido,  e si  fa  rapidamente 
più  carica  alloiilanaudosi  dal  vertice  del  prisma,  ma 
ad  una  certa  distanza  la  tinta  aumenta  in  mudo  quasi 
insensibile.  (,>uestc  variazioni  si  deducono  ugualmente 
dalla  furinola  precitata.  Finalmente  questa  medesima 
formolo  spiega  le  tinte  diverse  che  si  manifcslano  in 
certi  mezzi  quando  si  rende  maggiore  la  loro  spes- 
sezza; per  es.  i vetri  c i liquidi  che  si  mostrano  gialli 
sotto  una  piccola  spessezza,  diventano  rossi  ove  questa 
sia  considerevolmente  aumentala.  Si  spiega  questo 
fenomeno,  aminettendo  che  i corpi  i quali  prendono 
suceessivaincDlc  due  tinte  diverse  lasciano  passare 
<|ue$U  raggi  in  una  più  furie  proporzione  che  non 
tutti  gU  altri,  e che  i eocffìcìenli  di  trasmissione  sono 
in  senso  contrario  delle  intensità  di  questi  raggi  nella 
luce  bianca;  por  es.  per  i corpi  gialli  che  diventano 
rossi  sotto  una  grande  spessezza,  bisogna  ammettere 
che  se  1 c II,  1'  c II',  rappresentano  le  quantità  ana- 
loghe per  i raggi  gialli  e per  i rossi,  si  ha  l^l' 
e H';  allora  I raggi  gialli  potranno  essere  domi- 

nanti per  le  pìccole  spessezze,  c ad  un  certo  lìmite 
diverranno  dominanti  ì raggi  rossi.— 'IllsuUa  dalla  teo- 
ria precedente  che  un  corpo  diafano  veduto  per  ri- 
ncssionco  per  trasmissione  dcbhc  presentare  lo  stesso 
colore,  ciò  che  succede  ordinarininentc,  come  si  os- 
serva nei  vetri  colorati.  Alcuni  mezzi  fanno  eccezione 
a questa  rcgula  ; ma  ranzìdclla  teoria  spiega  perfet- 
tamente tali  anomalie,  come  il  dicroùmo  di  certi  mezzi, 
vale  a dire  il  doppio  colore  che  presentano  veduti  in 
senso  diverso,  potendo  di  due  raggi  trasmessi  domi- 
nare, come  abbiamo  detto,  ora  I'iido  ed  ora  l'altro, 
secondo  le  diverse  spessezze  del  liquido;  cosi  em- 
piendo un  vaso  trasparente,  dì  forma  conica,  di  una 
soluzione  di  cloruro  di  cromo,  il  liquido  veduto 
per  rifrazione  apparisce  verde  presso  il  vertice,  c 
di  un  bel  rosso  verso  la  base.  Esistono  puro  al- 
cune sostanze  clic  presentano  Unte  diverse  in  diife- 
reiili  direzioni  perchè  godono  della  proprietà  sin- 
golare di  assorbire  inegualmente  la  luce.  — L'assor- 
bimento ineguale  che  i raggi  diversamente  colorali 
solTrono  ncU'iiUerno  dei  corpi,  fornisce  una  spie- 
gazione probabilissima  della  colorazione  di  questi 
corpi,  ammettendo  ebe  una  certa  parte  della  luce 
che  riflettono  sia  giunta  ad  una  certa  profondità  assai 
piccola  ma  sufficlenle  perchè  l'ineguaglianza  di  as- 
sorbimento abbia  dato  una  certa  tinta  ai  raggi  riflessi. 
— La  teoria  che  abbiamo  applicata  ai  corpi  traspa- 
renti, si  applica  ugualmente  ai  corpi  opacbi,  poicliè 
questi  diventano  pemicabìU  alla  luce  quando  ven- 
gono ridotti  in  lamine  sottili.— Nei  sistema  delle  on- 
dulazioni, i colori  propri!  dei  corpi' si  deducono  dalht 
uiodifìcazioni  che  la  superCcic  di  questi  genera  neì- 
'ampiezza  delle  onde,  sia  per  la  forma  speciale  c 


Ilo  stato  delle  particelle  materiali,  sia  |)er  le  proprietà 
peculiari  delle  atmosfere  eteree  che  le  circondano  ; 
vale  a dire  dalle  interferenze  che  lo  onde  incidenti 
.soffrono  a traverso  i gruppi  molecolari  dei  corpi 
stessi,  giusta  Tindule,  la  grossezza,  la  legge  d'aggre- 
gamento di  questi  medesimi  gruppi,  come  nelle  la- 
mine sottili.  1 colori  più  rifrangibili  nascerebbero  da 
onde  riflesse  più  brevi,  e i meno  rìfraugibili  da  onde 
meno  brevi;  e ciò  clic  abbiamo  chiamato  assorbi- 
mento si  riferirebbe  in  quest'ipotesi  ad  estinzione  di 
moli  vibratorii  (vedi  i Trattati  di  fi$.  di  Biot,  Lamé, 
Pouillet,  Gcrbi,  ecc.,  Matteucci,  Lezioni  di  fisica, 
Uotlfl,  LVemenfi  di  fisica  {3*  ediz.)  ecc.). 

COLUKAZIONE  in  verde,  in  giallo,  ir  rosso  ecc. 
(fisiol,  rei/et.).— iNon  v’ha  spettacolo  più  sublime  nè 
più  sorprendente  di  quello  che  la  natura  ci  presenta 
ad  un  semplice  volgere  dello  sguardo  alla  campagna 
nc'primi  giorni  di  primavera.  Quanta  eleganza,  quanta 
finezza  e varietà  di  colorilo  ne’fiori  che  ammantano 
i prati  u nelle  foglie  che  rivestono  gli  alberi!  L'agente 
principale  di  cui  si  serve  la  natura  per  apprestare 
agli  occhi  deiruomo  un  apparato  di  tanta  luagnìG- 
cenza  e giocoiidilà,  è senza  dubbio  la  luce  del  sole. 
Infatti  le  piaiHe  cresciute  nell'oscurità  sono  tutte  ge- 
neralmente qual  più  qual  meno  biancastre  ed  affetto 
da  una  malattia  conosciuta  dagli  agronomi  sotto  il 
nome  di  pallidezza  (cedi).  Inoltre  le  osservazioni  c 
gli  spcrituenU  dimostrano  che  la  luce  artificiale  basta 
per  isvìlupparo  ne’vegelabili  il  color  verde.  Ma  que- 
sta luce  non  é sufficiente  per  produrre  ad  un  tempo 
uno  sviluppo  di  gas  ossigoac  (v.  Foglia).  I..a  luco 
solare  può  sola  eccitarlo  nelle  diverse  parti  della 
pianta  c sviluppare  istantaneamente  il  colore.  — La 
presenza  della  luce  determina  la  decomposizione  del 
I gas  acido  carbonico,  vale  a dire  la  sejiarozione  del- 
: l'ussigene  dal  carbonio,  e mentre  questo  si  deposita 
nella  pianta,  l ussigenc  viene  restituito  all'atmosfera. 
Si  è quindi  creduto  che  il  diverso  colore  dei  vegeu- 
bili  dipenda  dalla  combinazione  del  carbonio  con 
alcuni  materiali  della  pianta,  sìa  che  la  sostanza  co- 
lorante della  rromufu  (iWi)  iiiticramciito  $1  formi  in 
qiicsfalto,  sia  clic  no  divenga  soltanto  colorala.  E in- 
vero le  piante  parassitiche,  le  quali  non  decompon- 
gono gas  acido  carbonico,  conio  lo  urubniiche,  le 
cuscute  ecc.,  sono  tutte  qual  più  qual  menu  bianca- 
stre, non  verdi.  È per  altra  parte  da  notarsi  che 
I quando  il  carbonio  è multo  diviso,  non  comparisca 
già  nero  ma  azzurro,  e clic  il  tessuto  vegetabile  non 
è mai  pci'feltameute  bianco , ma  sempre  alquanto 
j gialliccio.  Ciò  posto,  ò nulo  che  dalla  mescolanza 
deirazznrro  c<d  giallo  risulta  un  color  verde,  e ebe 
f’incbiustro  della  Cina  e la  gomma  guUa  mescolati 
insieme  in  certe  proporzioni  pruducunu  parimente 
un  bel  verde. — La  luce  solare  è senza  dubbio  la  prin- 
I cipnl  cagione  per  cui  il  c.arbonio  si  deposita  nei  vege- 
I labili,  ma  non  ne  è probabilmente  la  sola.  Infatti 
I l'estremità  delle  radici,  rembrione  chiuso  da  tutte  le 
I partì  nei  senio,  la  periferia  del  midollo  ed  alcune 
' crittogame,  offrono  molle  tracce  di  color  verde,  quan* 
j (uoqnc  non  decompongano  g.is  ossìgcnc.  Scniiebicr 
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COLORAZIONE  n»  verde  cpc. 


cd  Hamboldt  hanno  osservato  che  ima  certa  dose  d'i- 
drogeneneirarìa  basta  per  colorire  in  verde  le  piante. 
Data  questa  propriel;i  deiridrogene,  s’inlende  il  per- 
chè  ne’sottcrranei  delle  miniere  dove  non  penetra  la 
luce  siano  state  trovate  parecchie  piante  verdeggianti, 
la  poa  annuo,  la  plantogo  lanceolata,  il  trifolium  ar- 
renae  ecc.  Sembra  in  questo  caso  ohe  Tacido  carbo- 
nico  sia  decomposto  in  grazia  dell'Idrogeno  che  s'im- 
padronisce  dellossigene,  e però  negli  sperimenti  di 
Seonebier  le  piante  vegetanti  nell’oscurità  non  per- 
devano mai  intieramente  il  color  verde,  luttavolta 
che  airaria  che  le  circondava  inescolavasi  artificial- 
mente una  certa  quantità  di  gas  idrogene.  Egli  è pure 
probabile  che  dalla  presenza  di  questo  fluido  ripe- 
tano il  color  verde  certe  piante  le  quali  vivono  som- 
merse nelle  acque  del  mare  ad  una  profondità  straor- 
dinaria: e Humboldt  racconta  di  aver  veduto  alcuni 
frammenti  di  fneu»  vHifoliut  vagamente  coloriti  in 
verde,  ancorché  estratti  dalle  acque  del  mare  ad  una 
profondità  di  i90  piedi  (u.  Alche).  — Il  color  verde 
delle  foglie  passa  tosto  o tardi  al  giallo,  e quindi 
al  rosso  vivo  come  ha  luogo  nella  vite,  nel  som- 
macco  ecc.;  e talvolta  acquista  un  color  bigio  parti- 
colare che  dicesi  di  foiilia  moria.  Dalle  osservazioni 
di  Macftirc  risulta  che  la  foglia,  un  po'  prima  di  per- 
dere afTatto  il  color  verde,  cessa  di  esalare  gas  ossi- 
geno all'aperta  luce  del  iole,  e continua  ad  assor- 
birne durante  la  notte.  Da  ciò  egli  Inferì  che  la  ero- 
mula  nel  subire  il  primo  grado  di  ossigenamento 
passava  dal  verde  al  giallo  e dal  giallo  al  rosso  nel 
secondo.  La  cromiila  delle  foglie  di  di  tra- 

drscantid  dtjcofor,  che  «ono  notevolmente  di  colore 
rosso  al  disotto,  non  differisce  da  quella  delle  foglie 
divenute  rosse  in  autunno  per  effetto  di  languore, 
come  diremo  altrove.  Schublcre  Punk  hanno  trovato 
che  il  color  rosso  è frequente  ne'llori  il  cui  parenchima 
è naturalmente  imbevuto  di  qualche  acido,  e ohe  la 
materia  rossa  tratta  dalle  foglie  e dal  Cori  acquista 
una  tinta  più  viva  sotto  l'azione  degli  acidi. stessa 
cosa  ba  luogo  rispetto  al  color  giallo  cosi  delle  foglio 
come  dei  fìnri.  — noto  che  le  brattee  e le  diverse 
parti  del  fiore  altro  non  sono  che  foglie  modificate 
ed  in  uno  stato  più  o meno  diverso  da  quelle  del 
fusto.  Le  brattee  ed  i calici  sono  sovente  colorali  in 
verde,  q«ialchc  volta  in  giallo  o in  rosso  come  le 
foglie  in  autunno.  I pelali  offrono  nna  più  grande 
varietà  di  colore,  ma  gli  organi  sessuali  sono  quasi 
sempre  gialli.  1 frutti  seguono  fasi  analoghe  a qnelle 
delle  foglie,  e passano  sovente  dal  verde  al  giallo, 
al  rosso  e talvolta  aU'azztirro.  K sommamente  pro- 
hahite  che  la  quantità  più  o meno  grande  di  ossigene 
che  s'introduce  nel  tessuto  dei  fiori  o dei  frutti  ab- 
bia molla  influenza  nel  coloramento  di  queste  parti. 
Ma  non  è maraviglia  se  presentano  tanta  varietà  di 
tinte,  impcrciocchò  durante  la  fioritura  e l'abboni- 
mento succedono  mollo  reazioni  chimiche,  c lo  ma- 
terie secrete  non  possono  a meno  di  notabilmente 
influire  sul  colore  dei  tessuti.  Le  tinto  si  diverse  che 
presentano  ì fiori  sono  un  prodotto  più  o meno  ossi- 
genato che  il  verde,  c possono  distribuirsi  in  due 
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grandi  classi  1 cui  estremi  sì  toccano,  cioè:  — Clasite 
prima:  colori  gialli  detti  zantiei  da  De  Candolle,  c os- 
sidati da  Schubler  0 Punk.  — f.'fouc  seconda:  colorì 
azzurri  delti  ciam'ct  da  De  Candolle,  c disossidati  da- 
gli autori  tedeschi.  — Il  verde  è quasi  intermediario 
fra  le  due  classi,  o può  considerarsi  come  neutro. 
1 colori  di  queste  due  classi  possono  distribuirsi  a 
questo  modo  : 


Homo  Ì 

Arsocifì-r<Hio  f 

AraocÌA  v Colori  tatuiti 

Artneio-ciilln  t osiiaoo  attinti 

Giallo  I 

Giiillo-Tcrde  ' 


Verde  (colore  delle  foglie) 


Aliti  rrn-verde 
Azzurro 

Atiurrg-violello 

Ajolelio 

Violello-roiiio 

Roseo 


Colori  riaiùci 
o dhostiilati 


Si  potrebbero  anche  disporre  in  circolo  nel  modo 
seguente  ; 


Verde 


AzMrro>ver<it.  Giallo-verde. 


Aziorro- 


Giallo. 


Azzurro- violello. 


Araccto-giallo. 


Violello.  .Arancio, 

Viulcllo-roiiM.  .Arancio-rosso. 


Rosso. 

Il  color  di  rosa  non  è altro  ebe  un  ros.so  pallido. 
Il  bianco  non  sembra  realmente  esistere  nei  fiori, 
imperciocché  se  si  colloca  un  fiore  bìanchìssinio  so- 
pra un  fondo  veramente  bianco  o candido  come  la 
neve,  si  vede  distaccarsi  dal  tondo  per  una  tinta 
qualunque  di  rosa,  di  azzurro,  dì  giallo  ecc.  Il  bianco 
adunque  può  considerarsi  come  una  leggerissima  sfu- 
matura di  un  altro  colore  qualunque,  od  il  nero  non 
è mai  altro  in  reallà  che  azzurro  o violetto  assai  ca- 
rico.—I fiorì  nel  cangiare  di  coloro  passano  per  tinte 
vicine  dall'uno  all'altro  nella  medesima  serio.  Cosi  i 
fiori  della  bella  di  notte  {nyetago  hortensi»)  passano 
dal  giallo  al  giallo-arancio,  dal  giallo-arancio  all'a- 
rancio e daU'arancioal  rosso;  quelli  della  rosa  eglan- 
teria  passano  dairarancio-rosso  al  rosso,  c quelli  del- 
r/u>ractum  dal  giallo  al  giallo-verde.  Nella  classe 
cianica  i fiori  del  litho*perinum  pvrpureo-caruleum 
passano  dall'azzurro  al  violetto-rosso  ; quelli  dell’or- 
tensia  dal  rosso  pallido  aU’azzurro  ; quelli  della  cobaa 
daH'azzurro-vcrde  airazziirro- violetto,  al  violello  ecc. 
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Nelle  varietà  di  una  medesima  specie  sì  possono  bensì 
incontrare  diversi  colori  di  una  luedesima  classe,  ma 
non  di  classe  diversa.  De  ù^ndulle  conosce  due  sole 
ccceziuni  a questa  regola,  vale  a dire  i giacinti  che 
variano  ordinariamente  dall'azziirro  al  rosso, dal  rosso 
ni  bianco,  ed  hanno  pure  certe  tinte  giallognole;  e 
la  pn'mu/d  oiiriru/a  che  passa  dal  giallo  al  rosso'scuro, 
al  verde,  e talvolta  ad  una  sorta  di  violetto.  1 colori 
veramente  op|>osti  sono  il  giallo  c l'azzurro.  Di  rado 
essi  compaiono  fra  le  specie  di  un  medesimo  genere, 
più  raramente  ancora  fra  le  varietà  di  una  medesima 
specie,  c forse  non  mai  nello  stesso  Coro  siroullaoea- 
menle  o successivamente.  Quando  si  tratta  di  clas- 
sare nello  stesso  genere  alcune  specie  a fiorì  mani- 
festamente gialli,  ed  altre  a fiori  apertamente  azzurri, 
i botanici  corrono  pericolo  di  prendere  abbaglio. 
Cosi  la  campomi/a  aurea  degli  antichi  autori,  che  ha 
il  fiore  di  un  bel  giallo,  mentre  tutte  le  campanule 

10  hanno  azzurro,  non  appartiene  per  nulla  al  genere 
cui  venne  ritmila  e forma  il  tipo  di  un  genere  parti- 
colare delio  muuchia  dai  moderni.  Altre  campanule 
a fiori  gialli  furono  pure  sottratte  a questo  genere, 
siccome  di  organizzazione  dìITercntc  e collocate  nel 
nuovo  genere  s^mp/itumfra.  In  questi  od  in  altri  si* 
mili  casi  la  natura  opposta  del  colore  doveva  avver- 
tire i botanici  che  non  si  trattava  di  specie  dello 
stesso  genere,  ma  di  piante  di  genero  diverso.  — Fra 
i generi  puramente  zantici  s'annoverano  per  esempio 

11  mwmirìanlhemum^  ì’alof,  il  verhascutH,  la  potm- 
(i7/a,  il  rommeu/us  ecc.  Generi  puramente  cionin 
sono  il  pensternoM,  la  oòica,  la  icilla  ecc.  Altri  generi 
comprendono  una  metà  dei  colori  del  cerchio  in  parte 
zanlici  ed  in  parte  cianiei,  posto  il  rosso  come  centro 
delle  loro  varietà:  tali  sono  per  esempio  Vanothera, 

Altri  finalmente,  benché  in  piccioi  numero, 
spettano  all’uiia  ed  all'altra  classe,  presentando  nelle 
diverse  specie  il  giallo  ed  il  violetto  : tali  sono  la 
^eiUiana  ed  il  liuum.  — Tutti  i fiori  possono  svilup- 
parsi allo  stato  di  fiori  bianchi  accidentalmente  o co- 
stantemente in  alcune  varietà  ; il  che  ha  luogo  so- 
prattutto nc’pacsi  freddi,  e sembra  dipendere  da  uno 
stato  di  languore  della  pianta,  per  cui  la  cromula  si 
colora  impcrfcllamente.  Il  rosso  è sempre  retfeUo 
del  massimo  o del  minimo  grado  d'ossìgenamento,  e 
poiché  fra  questi  due  estremi  vi  sono  parecchi  stali 
interroedìi,  ognuno  intende  l'origino  delle  tante  di- 
verse tinte  clic  presenta  questo  colore.  Alla  classe 
dei  colori  zantici  appartengono  i rwsì  rancialì  o ac- 
cesi : alla  classe  dei  cianici  i rossi  pendenti  al  vio- 
letto. Il  color  giallo  delle  infusioni  passa  al  giallo  più 
vivo  0 al  bruno  per  mezzo  degli  alcali  e non  cangia 
sotto  l'azione  degli  acidi.  Le  infusioni  azzurre  pas- 
sano al  rasso  mediante  gli  acidi,  cd  in  verde  me- 
diante gli  alcali. —1  colori  di  certi  legni,  corlcccie, 
radici  e di  parecchie  crittogame  dipendono  princi- 
palmente da  materie  secrete  particolari  deposte  nelle 
cellule.  Generalmente  la  luce  non  ha  infiuenza  su 
questi  colorì.  I funghi  che  nascono  nei  sotterranei 
sono  perfeitamento  bianchi  e non  si  colorano  punto 
alla  presenza  della  luce.  Altri  prendono  istantanea- 


mente una  tinta  azzurra  quando  si  tagliano,  il  che 
deriva  dalfossigene  deH’aria  e probabilmente  dall’ os- 
sidazione del  ferro  che  contengono  (o.  Piludkzzi). 

COLORI  (pitt.  ).  — Sono  questi,  srlislicauente 
parlando  , ì tiialeriali  di  cui  si  serve  il  pittore  per  dar 
corpo  a’  suoi  pensieri.  La  varia  gradazione,  l’accordo 
c rimpasto  de'colorì  costituiscono  il  colorito,  in  quella 
guisa  che  la  varia  unione,  collocazione  e composizione 
delle  parole  (le  quali  sono  il  materiale  della  lettera- 
tura) cusUluiscouo  Io  stile. — (Questi  colori  o mate- 
riali della  pittura,  che  li  vogliam  dire,  ci  presentano 
varie  considerazioni  a fare,  le  quali,  secondo  la  ra- 
gione della  presente  opera,  qui  da  noi  potranno  sol- 
tanto essere  accennate.  E prima  debbono  essere  con- 
siderali nelle  litro  intrinseche  proprietà,  o sia  nella 
loro  natura;  nel  tono  che  presentano;  nella  qualità 
della  preparazione  che  loro  si  suol  dare  avanti  di 
usarli  ; e nella  maniera  e nell'ordine  con  cui  vogliono 
essere  collocali  sulla  tavolozza.  — Cominciando  dalle 
intrinseche  proprietà,  essi  sonoo  terre,  od  ossidi  mi- 
nerali, o lacche,  od  altri  prodotti  ed  estratti  da  so- 
stanze animali  o vegetali.  Alcune  terre  ed  alcuni  os- 
sidi è la  natura  stessa  che  ce  li  porge  belli  e fatti; 
ma  infiniti  altri  debbono  dairindnslria  deU'uomo  es- 
sere ricavati.  La  chimica  ai  dì  nostri  ce  ne  presenta 
una  ricchezza  iinmen.sa,  tesoro  sconosciuto  agli  anti- 
chi. Ciascuna  poi  di  queste  qualità  ha  un  genere  pro- 
prio di  pittura  a cui  conviene;  giacché  pochissimi 
colori  possono  e&sere  ado|>crali  indificreotemente  in 
tulli.  La  pittura  a fresco  ama  lo  terre,  la  miniatura 
su  porcellana  s’atlione  agli  ossidi,  e particola rmente 
a quelli  di  ferro;  alla  pittura  ad  olio  servono  bella- 
mente le  terre  c le  lacche  ; alla  miniatura  i colori  fini 
e delicati. — Questi  colori  poi  o sono  traaparenU,  ov- 
vero opachi  ; sono  trasparenti  la  gomma  giitta,  il  car- 
mino, le  lacche,  le  ocre,  l'indaco  eoe.:  opachi  la 
biacca,  il  giallolino,  il  cinabro,  il  cobalto,  gli  ossidi 
di  ferro  occ.:  seui'Htrasparenti  furono  delti  quelli  obe 
tengono  il  mezzo  fra  i trasparenti  e gli  opachi,  quali 
sarebbero  l ollrcmare,  la  seppia,  il  nero  d’avorio  ecc. 
I trasparenti  si  usano  con  molto  effetto  nelle  velature 
e nelle  carnagioni  della  miniatura;  gli  opachi  sono 
eccellenti  per  dar  fona  ai  lumi  nel  dipingere  a corpo; 
ma  vogliono  essere  usati  con  riguardo  nelle  ombre 
mollo  profonde,  perchè  danno  poco  rilievo.  — Pas- 
sando al  tono,  è d'uopo  ascendere  dapprima  aH'aslra- 
zione , c dividere  le  tinte  in  primitive  e tecondarie. 
Prìiuilive  furono  dette  quelle  che  non  sono  generale 
da  altre,  e sono  tre  soltanto,  cioè  il  giallo,  l’azzurro 
c il  rosso;  cui  s'aggiungono  il  bianco  ed  il  nero, 
quello  per  esprimere  la  luce,  questo  roscurità  e rom- 
bra.  Con  queste  sole  tinte  primilit^,  quand'anche  in 
natura  non  vi  fossero  più  di  cinque  materie  coloranti, 
si  potrebbero  ricavare  tutti  i toni  della  jiiù  ricca  ta- 
volozza, mescolandole  con  quelle  gradazioni  e quel- 
l'avvedutezza ebe  la  teoria  congiunta  alla  pratica  in- 
segnò ai  più  eccellenti  artisti.  Il  bianco  mescolato  col 
nero  dà  toni  grigi , il  giallo  coll'azzurro  produce  toni 
verdi;  il  rosso  col  giallo  toni  aranci;  Tazzurro  col 
rosso  toni  violciti,  c via  dicendo;  le  quali  tinte  perciò 
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Tengono  delle  »efoiirfan>,  ovvero  composte.  Ora,  dalla 
varia  proporzione  ohe  nella  mescolanza  sì  dà  aU'uno 
od  alTalIro  colore,  e dalla  combinazione  di  questi  con 
altre  tinte  o primitive  o secondarie,  risulta  iin’infì’ 
nita  gradazione  di  tinte  altea  rappresentare  qualsiasi 
oggetto  colorato  che  la  rifrazione  dei  raggi  della  luce 
ci  rappresenti  airoccbio.  — Noi  non  possiamo  far  altro 
che  toccare  dì  questa  importantissinta  parte  della  pit- 
tura, sulla  quale  l.conardo  da  Vinci  voleva  scrivere 
una  lunga  opera,  come  dice  al  cap.  121  del  suo  Trat- 
tato delta  pittura,  c rimandiamo  i nostri  lettori,  i quali 
desiderino  uno  sviluppo  maggiore,  alle  Lezioni  pra- 
liehe  di  Antonio  RaRaele  Hlengs,  nelle  quali  quest’e- 
rudito e Talento  pittore  insegna  ciò  che  egli  mede- 
simo ha  con  sì  felice  successo  praticalo.'  — 11  tono 
de’ colori  in  alcuni  è durevole,  in  altri  caduco.  Le 
terre,  generalmente  parlando,  hanno  tono  durevole; 
il  minio,  l’oltremare  artefatto  (cioè  che  non  sia  di  la- 
pislazzuli), le  lacche  gialle  o verdi,  ed  altri,  perdono 
la  loro  vivezza,  e dopo  breve  tempo  alterano  Tarnio- 
nia  della  composizione.  Ve  n’ha  di  quelli  ché  usati 
puri  o con  altri  omogenei,  si  conservano;  e la  mi- 
stione o la  vicinanza  con  colori  co!  quali  esiste  chi- 
mica azione,  li  fa  mutar  di  tono.  Altri  s'allargano  e 
vanno  a danneggiare  i vicini.  Il  nero  di  fumo  ado- 
prato  da  Raffaello  nella  Trasfigurazione  anneri  tutte 
le  altre  tinto  dì  quell’opera  maravigliosa.— Per  quello 
che  riguarda  la  preparazione  che  è necessaria  per 
poterli  adoperare,  ì fabbricanti  e i venditori  di  co- 
lori ora  risparmiano  agli  artisti  codesta  fatica,  la 
quale  una  volta  facevano  essi  stessi , od  i loro  fatto- 
rini ed  aiuti.  Questa  preparazione  consiste  nella  la- 
vatura e maanaztone  (redi),  e neH'incorporarH  colla 
calce,  coll’olio,  colla  gomma,  con  colla,  con  manna, 
mele  od  uovo,  secondo  il  vario  genere  di  pittura  in  cui 
voglionsi  adoperare;  del  che  si  toccherà  alle  voci  pi(- 
ftrra  (a  fresco,  ad  olio,  a tempera)  miniaturu,  pastello, — 
Parleremo  pure  alla  voce  tavolozza  della  disposizione 
e dell’ordine  con  cui  soglionsi  comporre  cd  ordinare 
su  di  essa  le  varie  tinte. 

COLORI  (*for.)— Non  vogliamo  qui  parlare  dei  co- 
fon  che  servono  di  distintivi  nazionali  e parltcolar- 
incnte  impediscono  che  le  bandiere  de’varii  stali  pos- 
sano confondersi  lo  une  con  le  altre.  Di  ciò  si  è par- 
lato sotto  Bandiera,  o si  sono  date  le  opportune  tavole 
nelle  quali  Irovansi  riunite  le  bandiere  di  tutte  le  prin- 
cipali potenze  del  glolx).  Qui  intendiamo  di  toccare 
dei  colori  come  segni  di  partiti  e cagioni  di  avveni- 
menti polilici  che  purtroppo  hanno  fatto  versare  il 
sangue  umano  a torrenti.  In  ogni  tempo  si  hanno 
esempi  di  colori  adottati  per  distintivo  da  fazioni  e da 
pani  del  corpo  sociale.  La  storia  riferisce  che  1 con- 
duttori dei  carri  ne'  giuochi  romani  del  circo  si  di- 
stinguevano per  mezzo  di  colori,  e che  questo  diede 
orìgine  alle  famose  fazioui  bianca,  rossa,  verde  e tur- 
china, le  quali  divìdevano  gli  spellatori  e diedero 
spesso  luogo  a tumulti  e a sedizioni.  Sotto  il  regno  di 
Giustiniano  la  cosa  giunse  a Costaiilinopoli  fino  al 
punto  che  ne  scoppiò  una  guerra  civile  in  cui  peri- 
rono quaranta  mila  persone.  1 tempi  moderni  hanno 


Ipure  da  rammentar  con  orrore  le  divisioni  popolari 
che  ebbero  per  emblema  qualche  colore.  I Bianchì 
e i Neri  dì  Firenze  sono  celebri  nella  nostra  storia  di 
alcuni  secoli  addietro;  e la  croce  bianca  degli  Arma- 
gnac  e la  rossa  dei  Borgognoni  furono  in  Francia  se- 
gni di  unione,  che  sul  principiare  del  xv  secolo  ca- 
gionarono una  lunga  serie  di  sanguinosi  conflillt.  Al- 
cuni anni  dopo  l'Inghilterra  fu  coperta  di  rovine  e di 
cadaveri  nella  lunga  lotta  fra  i partigiani  della  casa 
dì  York  e di  quella  di  I..anca$ter,  i primi  dei  quali 
avevano  preso  per  emblema  una  rosa  bianca,  o gli 
altri  una  rossa.  Il  bianco  fu  lungamente  il  colore  na- 
zionale della  Francia,  ma  al  pìrincipio  della  rivolu- 
zione vi  furono  sostituiti  i fre  colori,  e questi  e quello 
divennero  segni  di  una  divisione  politica  che  insan- 
guinò il  territorio  francese.  Nelle  guerre  della  Vandea 
i repubblicani  erano  designati  sotto  il  nome  dì  (ur- 
rfiiNì  (bleus),  e gl’insorti  sotto  quello  di  bianciti  ; que- 
sti a cagione  della  loro  cocc.'irda,  quelli  pel  colore 
dominante  della  loro  montura;  e nel  1815,  dopo  i 
cento  giorni , i realisti  che  portarono  la  reazione  a 
grandi  eccessi  nei  dipartimenti  francesi  de)  mezzodì, 
furono  chiamati  i verdi  (verdets)  dal  colore  che  ave- 
vano scelto  per  potersi  facilmento  distinguere  c ran- 
nodare. 

COLORI  pai5v\Tici  (fis  ). — La  luce  che  emana  dal 
sole  e,  generalmente  parlando,  da  qualunque  altro 
corpo  luminoso,  non  è omogenea,  ina  sì  compone  di 
raggi  diversi,  gli  uni  più  rifrangibili  degli  altri,  cia- 
sclieduno  dei  quali  è capace  di  produrre  sui  nostri 
organi  la  sensazione  di  un  colore  particolare.  La  com- 
posizione della  luce  si  rende  manifesta  quando  un 

I fascio  di  raggi  solari  attraversa  acconciamente  un 
prisma  di  vetro  bianco  e trasparente,  polche  allora 
sulla  superfìcie  ugualmente  bianca  che  riceve  il  fa- 
scio emergente  dal  prisma,  si  veggono  comparire  g»‘ 
anzidetti  colori  a foggia  di  strisce  disposte  Luna  ac- 
canto all’altra,  le  quali  costituiscono  luspeffru  solare. 
Questo  fenomeno  di  scomposizione  che  dicesi  d/sper- 
sione  della  luce  dipende  dalla  diversa  rifrangihilità 
dei  raggi  colorili,  ]>er  cui  deviando  più  o meno  dalla 

I primitiva  comune  direzione  si  dispongono  orvlinata- 
mcnte  in  una  serio,  della  quale  gli  uni  fonnano  i ter- 
mini medi!  e gli  altri  I termini  estremi.  Fra  tali  co- 
lorì, i principali,  vale  a dire  i più  spiccali,  sono  rosso, 
ranciolo,  giallo,  verde,  azzurro,  indaco,  violetto,  i 
quali  procedono,  secondo  l'ordine  delia  loro  rifran- 
gìbilità,  dai  raggi  rossi,  che  sono  i meno  rifrangibili, 
fino  al  più  rifrangibili  che  sono  i violelti-,  e questi 
sette  colori  che  secondo  la  dottrina  newtoniana  di- 
cofisi  omogenei,  ptitnigeni  o primitivi,  danno  origine 
Coi  loro  diversi  miscugli  all  ìnfìnìta  varietà  dei  colori 
della  natura  e dell’arte.  Ciascheduno  dei  fasci  in  cui 
si  è decomposta  la  luce  porta  io  sè  un  colore  pri- 
mordiale, ed  è dotato  di  qualità  sue  proprie. — I co- 
lorì prismatici,  vale  a dire  i colori  dello  spettro  sono 
inalterabili  per  rifrazione,  poiché  se  si  fa  passare  uno 
di  questi  raggi  colorati , per  cs.  il  violetto,  per  un 
nuinoro  qualunque  di  prismi,  non  vi  si  trova  altra 
tinta  tranne  il  violetto  primitivo;  se  si  fa  radere  que- 
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sto  medesimo  raggio  sopra  un  corpo  verde  o giallo 
eoe.,  questo  corpo  diventa  vìolcllo,  sema  che  vi  si 
]H)«sn  scoprire  alcuna  traccia  del  suo  color  naturale; 
$e  finalmente  si  conduce  il  raggio  violetto  attraverso 
a un  corpo  diafano  rosso  o verde  cce.,  il  raggio  potrà 
essere  assorbito  e distrutto,  ma  se  passa,  sarà  vio- 
letto alla  sua  uscita  come  lo  era  alla  sua  entrata.  Ciò 
che  diciamo  del  violetto  si  applica  ugualmente  agli 
altri  raggi  colorati  dello  spettro.  (Questi  raggi  cosi  di- 
visi l'uno  dairaltro  possono  agire  separatamente  sul- 
roccliio,  ed  eccitarvi  le  sensazioni  dei  diversi  colori  ; 
ma  se  agiscono  sìinultaneamcnle,  come  fanno  quando 
sono  raccolti  in  un  niedesirao  raggio,  producono  una 
sensazione  unica,  alla  quale  non  corrisponde  l'idea  di 
alcun  coloramento,  vale  a dire  che  dalla  rinnionedei 
sette  colori  primitivi  risulta  il  òianco  (cedi),  che  si 
ricompone,  raccogliendo  per  mezzo  di  una  lente  i 
raggi  dispersi  dal  prisma.  Ma  se  nel  riunire  questi 
raggi  se  tic  esclude  alcuno,  la  luce  formata  dagli  al- 
tri non  è'hianca , ma  prende  ti  colore  più  o meno 
deciso  di  uno  di  questi  ultimi.  Cosi  escludendo  il 
rosso,  si  ottiene  per  la  riunione  dei  raggi  rimanenti 
un  colore  intermedio  Ira  il  verde  o l'azzurro;  esclu- 
dendo Tazzurro,  si  ha  una  luce  rossa  ccc.;  In  ogni 
caso  però  il  colore  ottenuto  da  questo  miscuglio  unito 
al  colore  snltrallo  fornta  ÌI  bianco.  Due  color!  clic 
hanno  tra  dì  loro  una  relazione  tale  che  togliendone 
uno  dalla  luce  bianca  rimanga  Taltro,  c che  mesco- 
landoli entrambi  si  ottenga  la  luce  bianca,  diconsi 
cumplemMitarìi  rimo  deH’aUro.  Mcscolamlo  insieme 
duco  più  colori  dello  spettro,  c variando  queste  me* 
scoianzo  a piacimento  , si  può  otlcncre  un  mimoro 
infinito  dì  tinte  diverse,  ossia  di  colori  composti,  al- 
cuni dei  quali  imitano  perfcll.'Uìienle  i colori  primi- 
livi  ; cosi  il  giallo  e l’azzurro  danno  il  verde,  il  giallo 
e il  rosso  danno  il  rancialo  ccc.;  ma  Ira  questi  miscu- 
gli, ossia  tra  questi  colori  arlificiali  e i loro  simili, 
dati  immediatamente  dallo  spettro,  passa  questa  dif- 
ferenza, che  I primi  sono  divisi  dal  prisma  nei  loro 
colori  elementari,  mcniro  gli  ultimi  sono  inalterabili 
c indivisibili.  Ad  ogni  modo  un  colore  qualunque  ba 
sempre  il  suo  compicmentario,  poiché  se  non  è bianco, 
manca  di  alcuni  colori,  i quali  riuniti  e mescolali  con 
esso,  producono  il  bianco.  .Ma  se  al  miscuglio  dì  que- 
sti elementi  si  aggiunga  il  bianco  in  proporzioni  dif- 
ferenti si  avranno  nlirctiantc  tìnte  diverse,  le  quali 
sono  tutte  egualmente  atte  a riprodurre  il  bianco, 
mediante  la  loro  unione  col  colore  dato.  Esiste  adun- 
que, rigorosamente  parlando,  un  numero  inHiiito  di 
tinte  svariate,  che  hanno  lo  stesso  colore  comple- 
nientario,  siccome  esiste  un  numero  infinito  di  tinte 
complemcntarie  che  appartengono  ad  un  medesimo 
colore.  A studiare,  per  mezzo  iloirespcricnz.a,  le  tinte 
che  sono  prodotte  dal  miscuglio  di  |»apecchi  colori 
semplici,  serve  mlrabllmcnlc  un  apparecchio  com- 
posto di  sette  specchi,  i quali  si  dispongono  a una 
certa  distanza  dal  prisma,  [KTchè  ciascuno  di  essi  pos>a 
ricevere  una  striscia  dello  spettro,  e sono  inclinati  di 
maniem  che  due,  tre  o più  raggi  colorati  p(»ssano 
venir  riuniti  in  uno  stesso  punto  sopra  un  foglio  di 


carta  bianca.  Dalle  numerose  sperienze  falle  da  New- 
ton sopra  questo  soggetto  si  deduce:  4*  che  due  co- 
lori semplici  consecutivi  danno  sempre  col  loro  mi- 
scuglio una  tinta  intermedia;  così  il  ros.«o  eli  ran- 
cialo danno  secondo  le  loro  diverse  proporzioni  un 
rosso  più  vicino  al  ranciato,  ovvero  un  ranciato  più 
vicino  al  rosso  ccc.;  2.*  che  due  colori  dello  spettro, 
separali  da  un  colore  intermedio,  danno  colla  loro 
unione  il  colore  cheli  separa, cosicché  da  un  rniscuglio 


di  rosso  e giallo  si  oUicne  . . il  ranciato 
di  ranciato  e verde  ....  il  giallo 
dì  giallo  c azzurro  ....  il  verde 

di  verde  e ìndaco l'azzurro 

di  azzurro  e violetto  ....  l'indaco; 


ma  Pitidaco  e il  rosso  danno  un  color  porporino,  che 
difTcrisce  seusiliilmente  dal  violetto;  5®  che  due  co- 
lori divisi  da  due  altri  colorì  intermedìi,  se  vengono 
mescolati,  danno  una  di  queste  tinte  intermedie,  la 
quale  riesce  come  s'avrebbe  se  fosse  mescolata  con 
una  cèrta  quantità  di  luce  bianca.  Dalle  quali  coso 
risulta  che  col  mescolare  diversamente  tra  di  loro  4 
colorì  primitivi  dello  spettro,  si  può  ottenere  rinfì- 
nìia  varietà  dei  colori  della  natura.  Negli  usi  della 

I pittura  e delle  arti  si  produce  un  colore  qualunque, 
c s'imtlano  più  o meno  perfettamente  i colori  sem- 
plici per  mezzo  della  mescolanea  di  parecchie  so- 
stanze inorganiche  od  organiche  diversamente  colo- 
ralo. Ma  tulli  quest!  miscugli,  al  pari  di  tutti  i colori 
naturali  composti,  guardali  a traverso  di  mi  prisma, 
si  risolvono  nei  loro  elementi  che  si  sofiarano  per  la 
loro  (Kversa  rifrangibililà.  Newton  ha  fatto  molti  saggi 
per  formare  il  bianco  colla  mescolanza  di  polveri  co- 
lorate, ina  non  ottenne  altro  che  una  tinta  griglo- 
gnola,  ciò  che  non  può  diversamente  accadere,  poi- 
ché tulle  queste  polveri  as.sorbcndo  sempre  una  gran 
qnntìtilà  di  luce  bianca,  debbono  produrre  una  tinin 
simile  a quella  che  si  otterrebbe  da  un  miscuglio  di 
bianco  e di  nero.  1 colori  naturali  dei  corpi,  anche 
i più  vivaci  e i più  decisi  come  quelli  dei  pebali  dei 
Cori,  sono  generalmente  parlando,  composti;  difalto, 
se  disposte  tali  sostanze  .sopra  un  fondo  perfettamente 
nero,  si  guardano  col  prÌMiia.  si  veggono  le  loro  tinte 
risolversi  in  più  colorì.  Analizzando  collo  stesso  mezzo 
la  luce  prodotta  per  mezzo  della  combustione  o di 
qualsivoglia  azione  chimica,  fisica  o meccanica,  si 
tr(»va  che  non  v'ha  luce  artifìcialc,  la  quale  contenga 
una  tinta  semplice  che  non  si  trovi  nello  spettro  so- 
lare, e che  non  ve  n’ha  alcuna  la  ipialc  produca  tutto 
intiero  questo  spettro  colle  medesime  intensità  c pro- 
porzioni relative  dei  colori  primitivi.  Il  colore  di  una 
fiamma  è pur  quello  che  domina  nel  suo  spettro  dato 
dal  prisma.  Cosi  le  fiamnae  rosse,  gialle,  verdi  o az- 
zurre danno  altrettanti  spettri  nei  quali  il  colore  do- 
minante è il  rosso,  il  giallo,  il  verde  o l'azzurro. — 
Secondo  Rrewster,  il  giallo  della  fiamma  che  si  ot- 
(ienc  abbruciando  un  pezzo  di  spugna  inzuppalo  di 
alcool  diluito  con  ac(|ua  salala,  è nii  giallo  semplice, 
c però  questa  (lamina  sarebbe  monocromntiea.  Ma  la 
scoperta  falla  da  AVollaslon  c da  Frauenhofer  di  certe 
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più  0 meno  scuro  die  esUlono  nello  spettro  so- 
lare  e in  quello  delle  altre  luci  naturali  o artificiali, 
ba  fornito  il  mezzo  di  stabilire  caratteri  distintivi,  in- 
dipendenti dal  colore,  non  solo  tra  le  diverse  luci  clic 
possiamo  produrre,  ma  anche  tra  la  luce  del  sole  c 
quella  delle  stelle  (v.  Si’RTTko  solari:).  Dovrcumio 
ora  spiegare  perchè  la  luce  nel  rifrangersi  si  divida 
in  vani  colori.  51a  la  spiegazione  teorica  di  questo  fé- 
Donieno  non  è ancora  bene  stabilita. — I Newtoniani 
vogliono  che  i colori  prismatici  si  sviluppino,  perchè 
ì raggi  o atomi  luminosi  che  ne  producono  la  sensa- 
zione, soffrono  una  diversa  azione  dal  mezzo  rifran- 
gente.— 1 seguaci  del  sistema  delle  ondulazioni  dicono 
che  questi  differenti  colori  sono  prodotti  da  ondula- 
zioni di  diversa  lunghezza  e dì  diversa  durata. — Fin 
qui  abbiamo  considerato  la  luce  bianca,  siccome  for- 
mata dalla  riunione  di  sette  colori  primitivi  indecom- 
ponibili dal  prisma.  Dubbiamo  però  avvertire  che  non 
tutti  i fìsici  convengono  sul  numero  di  questi  colori.— 
Newton  nello  stabilire  le  sette  linee  principali  che  | 
dividono  lo  spettro  in  selle  colori  omugenei^.ba  rico- 1 
noscìuto  la  gradazione  di  un’infìnUù  di  tiiilu  che  si  | 
succedono  dal  violetto  più  scuro  fino  al  rosso  più  viva-  i 
ce.  Wuusch,  Prieur  e Petrilli  facendo  uso  di  prismi  di  | 
diversa  forza  rifrangente,  e conducendu  i raggi  pris-  fi 
uatici  attraverso  di  parecchie  soluzioni,  ciascheduna  fi 
delle  quali  fosse  permeabile  a uno  solo  di  questi  raggi,  B 
hanno  trovato  per  es.  che  i raggi  verdi  c rossi  sono 
contenuti  nei  gialli,  perchè  obbligando  un  raggio  giallo 
a traversare  una  soluzione  di  cocciniglia  che  lascia 
passare  i soli  raggi  rossi,  si  oUicne  un'imagine  rossa, 
siccome  si  ottiene  un’  imaginc  verde  facendo  pas- 
sare lo  stesso  raggio  attraverso  di  una  soluzione  idro- 
clorica  di  rame  permeabile  ai  soli  raggi  verdi  ecc. 
Quindi  hanno  dedotto  dalle  loro  spcrìenze  che  la  luce 
presenta  soltanto  tre  colorì  sensìbilmente  indecom- 
ponibili^ cioè  vioitUo,  verde  e rosso.  — Analizzando 
ugualmente  lo  spettro  solare  per  mezzo  di  vetri  o di 
liquidi  colorali  permeabili  solamente  a certe  Unte , 
Brewstcr  è slaloconduUo  a considerare  la  luce  bianca 
siccome  composta  di  Ire  colori  semplici  ebe  sarebbero 
il  TOMO,  il  gioito  € Fazziiri'O,  dal  cui  niisciiglìu  risulte- 
rebbero tutti  gliallri  colori.  Secondo  questo  fìsico  tulli 
t colori  delio  spettro  solare  sono  composti,  c ciasche- 
duno di  essi  è formalo  da  una  mescolanza  di  propor- 
zioni diverse  di  luce  russa,  gialla  e azzurra.  Fgli  aia- 
mette  che  in  nna  medesima  tinta  esìstono  raggi  dotali 
di  di0ercnle  rifrangibili  là;  clic  i raggi  diversamente 
rìfrangibili  hanno  uii’iutensilà  diversa  ; e che  lo  spet- 
tro solare  è formato  dalla  soprapposiziono  di  tre  spet- 
tri, rosso,  giallo  c azzurro,  di  uguale  estensione,  ma 
nei  quali  il  muximum  d’intensità  non  è collocato  lu-llo 
stesso  modo,  essendo  vicino  ad  uD’estremìlà  nello 
spettro  rosso,  verso  il  mezzo  nel  giallo,  e presso  l’al- 
tra estremità  ncU’ azzurro;  cosicché  la  tinta  di  un 
punto  qualunque  dello  spettro  risulta  dalla  propor- 
zione delle  tinte  dei  tre  spettri,  e questa  tinta  com- 
prende sempre  una  certa  qiiaiililà  di  luce  bianca  for- 
mala dai  tre  raggi  rosso,  giallo  cd  azzurro  nelle  pro- 
porzioni coslanti  che  cosUtuiscouo  la  luce  bianca.  Delle 


diverse  spertenze  sopra  le  quali  Breirster  ba  fondalo 
la  sua  opinione,  citeremo  la  seguente.  Se  si  pone 
l’occhio  nella  direzione  di  un  fascio  di  raggi  solari 
dopo  clic  questo  fascio  ha  attraversato  un  prisma  di 
vetro  bianco,  c si  mette  davanti  l'occhio  una  lastra 
di  vetro  azzurro,  l'apparenza  dello  spettro  è intiera- 
mente cangiata  ; alcune  strisce  nere  coprono  il  mezzo 
del  rosso,  lutto  il  runciato,  una  parte  del  verde,  nna 
parte  considerevole  dell’azzurro,  un  poco  d'ìndaco  c 
pochissimo  violetto.  Il  giallo  che  non  è .stato  assor- 
bito, ha  aumentalo  di  larghezza,  ed  occupa  da  un 
lato  una  parte  dello  spazio  in  cui  trovavasì  il  ran- 
cialo,  e dall'altro  una  parte  dello  spazio  in  cui  era  il 
verde;  dal  che  segue  che  si  vede  il  giallo  nelle  parti 
dello  spettro  che  erano  occupate  dal  ranciato  e dal 
verde,  e che  questi  colori  non  suno  semplici;  per  dir 
vero  non  possono  decomporsi  per  rifrazione,  siccome 
formati  di  raggi  ugualmente  rìfrangibili,  ma  si  de- 
compongono cvidcnlemcnto  per  assorhiinenlo.  Final- 
mente llrewster  ba  }»lulo  svolgere  luce  bianca  in  di- 
versi punti  dello  spettro  coll’aiuto  di  vetri  colorati, 
c questa  luce  bianca  c allora  indecomponibile  per 
rifrazione.  Quest’ultimo  fatto  non  sembra  potersi  spie- 
gare se  non  amateUeudo  che  i vetri  colorati  assor- 
baoo  Intinta  in  eccesso  sopra  le  proporzioni  di  az- 
zurro, dì  rosso  e di  giallo  che  costituiscono  la  luce 
bianca. — Checché  ne  sia  di  queste  diverse  opinioni, 
e qualunque  siasi  il  numero  dei  colori  omogenei  o 
primitivi,  esaminando  atlentaniente  la  costituzione 
dello  spettro,  conviene  ammettere  che  ciascheduno  di 
questi  colorì  è un  complesso  di  raggi  elementari  do- 
tali d'intensità  e di  nfraiigibilità  diversa.  Cosi  nella 
striscia  russa  i raggi  rossi  medii,  sono  più  rifrangi- 
bili  che  i raggi  rossi  estremi,  e meno  rìfrangibili 
che  i raggi  rossi  prossimi  ai  raggi  raneiati;  lo  stesso 
dicasi  della  slriscia  ranciata  , della  gialla  ecc.  Ora 
le  strisce  colorate  nello  allargarsi  da  ambe  le  parli 
della  loro  linea  media  , si  soprappongono  le  une  allo 
altre  nell’ìnlcrvano  che  le  separa.  Quindi  la  mesco- 
lanza di  un'infìiìità  di  raggi  diversamento  colorati, 
più  o meno  intensi  c più  o meno  rifrangibili  ; quindi 
In  fusione  dei  colori  per  citi  le  tinte  innumerevoli 
dello  spettro  si  succedono  quasi  in  modo  continuo  dal 
rosso  estremo  al  violelto  estremo.  Queste  tinte,  quan- 
tunque non  distinguibili  naturalmente  dall' occhio, 
contribuiscono,  forse  più  ch’altri  non  crede,  all’ar- 
monia  delle  sensazioni  della  vista,  nello  stesso  modo 
clic  i suoni  intermedii,  benché  non  percepiti,  con-’ 
trihuiscuno  airarmoiiia  delle  sensazioni  dell’udito.— 
La  luce  del  sole  comprende  adunque  un  numero  ìn- 
Gnito  di  raggi  diversamente  rifrangibili  e diversa- 
mente colorati,  ì quali  dìITeriscuno  inoltre  per  le  loro 
singolari  proprietà  illuminanti , calorifiche  , chimi- 
che, e probabjhuenlc  magnetiche  (o.  Luce  c Srrrrfto 
solare). 

COLORITO  (/?.  ^.).  — K la  parie  più  iinporlanle 
della  pittura  dopo  il  disegno;  c la  bellezza  e reffetto suo 
consistono  in  una  giusta  rappresentazione  dei  colori 
locali  c dei  fOMf  del  colore  sotto  cui  ciascheduna  cosa 
si  manifesta  ali  occhio.  11  cofor  locale  è quello  dio  prc- 
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MMila  ciasclicdun  oggetto  nelie  relative  »ae  posizioni; 
il  fono  è {'armonia  che  risulta  dall'accordo  dei  colori 
locali,  secondo  il  maggiore  o minor  grado  dì  luce  e 
d'ombra,  e la  forza  degli  sbauimentì  e dei  riflesei. — 

1 pittori  por  ottenere  un  buon  colorito  non  aduprano 
le  materie  coloranti  ciascuna  di  per  se  sola  cosfeome 
sono  prodotto  dalla  natura  o dalla  chimica;  imperoc- 
ché i colori  senza  uM^colanza  altro  non  danno  che 
crudezza;  ciò  che  si  vede  ape  riamente  nelle  tappezzerie  ' 
cinesi,  e nelle  porcellane  del  Giapone.  Il  pittore  u-  | 
nendo  e mescolando  sulla  sua  lavoloua  lo  varte_tinle, 
e facendone  le  debile  gradazioni  procede  all'opera 
del  colorito,  cd  in  ciò  ogni  artista  ha  la  sua  partico- 
lare maniera.  Alcuni  usano  posare  le  tinte  vergini  (in 
quella  guisa  elio  sono  state  preparale  sulla  tavolozza)  | 
runa  dopo  l'altra  sul  quadro  senza  fonderle  insieme, 
unendone  soltniilo  le  asprezze  con  leggiero  impasto, 
il  che  si  vede  praticato  specialiucnle  all' età  del  Ti- 
ziano; altri,  camminando  \wt  diversa  via,  le  hanno  su- 
bito incorporate  cd  impastale  insieme,  siccome  fe<'e 
il  Correggio , il  quale  ebbe  tanta  felicità  in  questa 
sua  maniera,  clic  lo  sue  pHlure  sembrano  falle  col-  I 
Talilo;  altri  nel  posare  le  tinte  mostrarono  si  grande 
ardire,  che  Teffetlo  ottenuto  ha  del  inaraviglioso,  il 
che  si  scorge  specialmente  nel  Tintoretto;  aH^i  ten- 
nero altra  maniera.  Noi  ci  siamo  alquanto  fermati  su 
questo  soggetto,  poiché  formando  esso  gran  parto  del 
carattere  del  colorito,  chi  desidera  farsi  intelligente 
dei  capolavori  dcirartc,  per  distinguerne  gli  autori, 
dee  sovratutto  avvertir  tiene  alla  maniera  che  cia- 
sohednn  sommo  usò  nel  posare  il  colorilo;  la  quale 
non  è dato  nè  al  copista,  nò  aU'imitatorc  di  franca- 
mente seguire,  essendo  individuale  a ciascheduno.— 
Ora  quando  un  quadro  è avanzato  a segno  che  il  suo 
colorito  co^  posato  compie  la  superficie  della  tela  a 
dipingersi,  restavi  un  altro  lavoro,  per  cui  il  colorito 
riceve  la  sua  perfezione.  L’arlisla  allora  rimpasta, 
ravviva,  intona  le  tinte,  rinforza  le  masse  dei  piani 
avanzati,  sfuma  lo  lontananze,  affina  e raddolcisce  i 
contorni,  segna  più  netti  o vela  i riflessi,  abbassa  o 
solleva  le  mezzo  tinte,  ripulisce  le  ombre,  c con  toc- 
chi franchi  o caratteristici  stacca  gli  oggetti  dal  loro 
fondo  e li  lira  fuori  dal  quadro.  — 11  tono  generale 
poi  del  colorilo  debbo  onninamente  corrispondere 
airindule  del  soggetto.  Sarà  gaio,  brillante,  vivace 
in  una  dipintura  duna  festa,  di  allegrìa  campestre, 
d'un  convito  di  gioia;  sarà  posalo  e grave,  se  rappre- 
senterà un  eroe,  un  santo,  un  fatto  grandioso;  fiero, 
se  indicherà  una  batUigiia;  cupo  e fos<;o,  se  una  fu- 
nebre ceremonia;  morbido,  se  lì  mostrerà  le  Grazie; 
candido  e schietto,  se  rinnocenza  verginale,  o quel- 
l'ideale della  donna  che  la  religione  inspirò  agli  artisti 
cristiani,  ignoto  a tutta  l’antichità.  E in  questo  felice 
accordo  il  contrasto  delle  tinte,  venendo  in  aiuto  al- 
l’armonìa, produrrà  ([uclla  cara  varietà  che  sempre 
alletta  e mai  non  sazia.  — li  colorito  presso  | Greci 
(secondo  Topinionedi  Winckelinann  e di  Mengs)  do- 
vette essere  eccellente,  benché  la  chimica  non  a- 
vessc  ancora  fornito  loro  quei  mezzi  che  ai  pittori 
moderni  ha  somministralo.  Essi  dipingevano  molto 


finito,  senza  nulla  omettere  del  necessario:  e quel 
che  delle  pitture  dì  Apelle,  di  Zeusi  e d’altri  ci  di- 
cono Plinio  c Fausania,  ci  dà  a divedere,  che  se  per 
avventura  non  giunsero  ad  analizzare  questa  parte 
quanto  noi,  n’avevano  tuttavia  una  ben  giusta  idea. 
Pochissime  pitture  antiche  ol  rimangono,  nessuna  an- 
tichissima, la  quale  veramente  appartenga  al  secolo 
d’uro  delTarlc  greca  ; nondimeno  le  pitture  trovate 
negli  scavi  di  Ercolano  edì  Pompei,  le  quali  furono 
eseguite  in  secoli  di  decadimento,  hanno  per  la  mag- 
gior parte  molta  morbidezza  di  colorito,  con  una 
gradazione  quasi  perfetta  di  tinlc.  ed  una  intelligenza 
singolare  dei  riflessi  c delle  ombro.  K questi  pregi 
specialmente  si  osservano  in  quella  di  Achille  o t2hi- 
ronc,  eseguiti  (dice  Winckclmann)  colla  pastosità  e 
morbidezza  del  Correggio,  c per  tanti  secoli  sotto  la 
lava  del  Vesuvio  cosi  fresca  fino  a noi  conservala. — 
Dopo  il  risorgìmenlo  delle  arti,  la  scuola  Veneziana 
e la  Fiamminga  portarono  al  più  allo  grado  di  perfe- 
zione questa  parte.  Parlando  di  queste  due  scuole  so 
nc  discorrono  i pregi:  nulle  biografie  speciali  poi  si  ac- 
cenna a quni  grado  ciascun  pittore  sia  pervenuto. — 
Chi  amasse  più  compiuti  ragguagli  su  di  ciò  potrebbe 
utilmente  consultare  Leonardo  da  \'inci,  Vasari,  Bal- 
dinucci,  Wiiiokelmanii,  ed  altri  eruditi  od  artisti  che 
nc  trattarono  erprofe»so. 

(^OM)UITO  {mus.).  — Con  questa  parola  intendesi 
neU'artedel  canto  il  conformare  la  voce  alle  frasi  par- 
ticolari e al  sentimento  ebe  predomina  nella  compo- 
sizione. L'n  buon  artista  dubbe  saper  modulare  il 
suo  canto  secondo  ì diversi  affetti  che  vuole  esprì- 
mere; nc  certo  il  medesimo  tuono  di  voce  si  conviene 
per  esempio,  nella  minacoia  c nella  preghiera.  (Quindi 
nelle  composizioni  nobili,  allegre  e maestose,  la  voce 
sarà  più  forte  e più  vibrata,  mentre  debb’ essere  più 
moderata  e più  dolce  negli  adagi  e ne’  pezzi  di  sen- 
timento tenero  c religio«o.  — (tuanto  abbiamo  detto 
della  voce,  dicasi  degli  stronienti,  giacché  . il  suono 
di  questi  non  è altro  che  un’imitazione  di  quella. 

COLOSS.ALE  (arc/iit.).— Questo  epileU»,  preso  dalle 
arti  del  disegno  cd  applicato  aU'archileltura,  cs{)rìme 
una  semplice  analogia,  perocché  quest'arte  nun  ha 
in  natura  un  modello  sensibile  cui  si  possano  para- 
gonare le  opere  sue.  Nun  esistendo  veruna  misura 
fissata  da  una  legge  naturale  per  nessun  edificio,  qua- 
lunque grandezza  lineare  in  fatto  di  costruzione  non 
può  essere  che  relativa  a costruzioni  più  grandi  o più 
piccole,  delle  quali  si  fa  uso  come  termini  di  confronto. 

I— In  fatto  di  costruzioni  adunque  noi  chiamiamo  co- 
lossali quelle  in  cui  s’impiegano  enormi  materiali  per 
produrre  forlissitin  punti  d'appoggio,  oi  vasti  spaili 
c Tcslrema  elevazione  delle  masse , paragonale  tutte 
queste  cose  a dò  che  esiste  urdinarianicute  nella  mag- 
gior parte  di  odificii  dello  stesso  genere. 

COLOSSE  (Colossei)  (yro^r.  ani.).  — Grande  città 
deìi'Asìa  minore  nella  Frigia,  situata  presso  il  Lieo 
affluente  del  Meandro,  che  si  governava  democrati- 
camente. Quivi  si  stabilì  una  delle  prime  chiese  cri- 
stiane, e sebbene  s.  Paolo  indirizzasse  ai  Colossesi 
quell'epistola  che  ci  rimane,  alcuni  pensano  ch'egU, 


igitizea  by  Google 


COLOSSEO  - COLOSSO. 


il  quale  predicò  in  altri  luoghi  della  Frigia,  non  foaac 
mai  a Colosae  dove  il  f angelo  fu  recalo  da  Epafra. 
Questa  citU  cou  Laodicea  sul  Lieo  e Jcrapoli,  dallo 
quali  la  prima  era  a egual  distanza,  vennero  disirulte 
da  un  terremoto  avvenuto,  secondo  Eusebio,  nell’anno 
X del  regno  di  Nerone,  cioè  due  anni  circa  dopo  la 
data  deH'epUtola  di  san  Paolo.  Colesse  fu  ricostruita 
e ridivenne  fiorente.  Il  suo  nome  fu  poi  mutato  in 
Cene  che  vive  ancora  in  quello  di  un  villaggio  situalo 
presso  il  luogo  dell’antica  città. 

COLOSSEO  c Cousio  (orcòit.)  (r.  AsFiTBATao). 

COLOSSO  (s/or.  e lì.  Nome  che  si  dà  ad  una 

statua  di  straordinaria  grandezza.  L’uso  di  fare  statue 
di  cotossali  dimensioni  si  perde  nelle  tenebre  dell’an- 
tichilà,  c fu  comune  presso  I popoli  orientali.  Le  pa- 
gode indiane  e cinesi  e le  caverne  artefatte  dell’Oriente 
abbondano  di  colossi  di  ogni  specie.  Gli  Asiatici  e par- 
ticolarmente gli  Egizii  e i Greci  si  segnalarono  in  tal 
genere  di  scultura;  e lasciando  stare  i colossi  dell’E- 
gitto più  sorprendenti  per  mole  che  ammirabili  per 
arte,  tolti  sanno  che  il  famoso  colosso  di  Rodi  veniva 
annoverato  fra  le  sette  meraviglie  del  mondo.  Questa 
statua  che  il  Muratori,  non  si  sa  perchè,  mette  fra 
le  favole  dcll’anlìchità,  fu  innalzata  dai  Rodi!  in  onore 
di  Apollo.  Molte  notizie  contraddittorio  ci  tramanda- 
rono gli  antichi  intorno  ad  essa.  Il  racconto  più  co- 
mune è questo.  Allorché  Demetrio,  re  di  Macedonia, 
figlio  di  Antigono,  cinse  d'assedio  Rodi,  perchè  gli 
abitanti  non  volevano  rinunciare  all’alleanza  con  To- 
lomeo Solere,  furono  questi  da  lui  e degli  alleati  cosi 
efficacemente  sostenuti,  che  gli  asscdianli  furono  co- 
stretti ad  abbandonare  l’impresa.  1 Rodii,  per  atte- 
stare la  loro  gratitudine  agli  alleati  e ad  Apollo,  loro 
divinità  tutelare,  divisarono  d'innalzare  a questo  nume 
una  statua  di  bronzo  di  prodigiosa  grandezza.  L'ese- 
cuzione ne  fu  affidata  a Carete,  discepolo  di  Lisìppo, 
circa  500  anni  av.  C.  Non  era  questi  ancor  giunto 
alla  metà  dell’opera , quando  s’avvide  di  avere  già 
esausta  tutta  la  somma  eh'eragli  stata  assegnata  per 
l'intero  lavoro,  e ciò  lo  afflisse  per  modo  ebe  si  uccise 
per  disperazione.  Lacnete,  suo  compagno,  vi  diè  com- 
pimento nello  spazio  di  tre  olimpiadi,  e collocò  l’e- 
norme  statua  sui  suoi  piedistalli.  PUnio  non  fa  men- 
zione di  questo  artefice,  ma  dà  tutto  l’onore  a Carete. 
Appena  erano  scorsi  60  anni  che  un  tremuoto  atterrò 
quel  mostro,  rompendolo  alle  ginocchia,  e in  questo 
stato  se  ne  rimase  sino  alla  conquista  di  Rodi  fatta 
dal  Saraceni  nel  in  cui  fu  ridotto  in  pezzi  e ven- 
duto ad  un  mercante  ebreo  che  ne  caricò  900  cammelli. 
Strabone,  Plinto  ed  altri  antichi  autori  che  vissero  al 
tempo  io  cui  dicesi  esistesse  il  colosso,  e che  dal  con- 
temporanei potevano  rilevare  la  verità  o la  falsità  del 
racconti  che  se  ne  tecevano,  dicono  che  fosse  alto  70 
cubiti,  ossia  30  metri.  Altri  autori  che  vissero  dopo, 
ne  portano  Paltezza  ad  80  cubiti.  Plinio  ne  dà  mag- 
giori particolari,  o tra  le  altre  cose,  dice  che  poche 
persone  ne  avrebbero  potuto  abbracciare  il  pollice, 
e ebe  le  dita  n’erano  lunghe  come  statue  ordinarie. 
La  statua  era  collocata  all'ingresso  del  porto,  ed  aveva 
i piedi  su  due  rocce,  cosicché  le  navi  le  passavano 
EncicL  pop.— Tomo  IV. 
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tra  le  gambe.  Alcuni  antiqiiarii  hanno  iniaginito, 
non  senza  fondamento,  che  la  bella  testa  del  Sole  che 
trovasi  impressa  sullo  medaglie  di  Rodi  fosse  un’i- 
magìne  di  quella  del  colosso.  — Tra  le  altre  statue  co- 
lossali quelle  che  furono  eseguite  da  Fidia  furono  le 
più  rinomate  per  eleganza  e bellezza.  Furono  queste 
il  Giove  Olimpio  e la  Minerva  del  Partenone.  La  ver- 
gine deaera  rappresentata  in  nobile  all^giamento, 
alta  26  cubili  (circa  12  metri),  ritta,  vestila  di  una 
tunica  talare.  Brandiva  essa  una  spada,  ed  aveva 
a’pìedi  lo  scudo  ed  un  dragone  mirabilmente  ese- 
guito. Nel  mezzo  deirdmetto  scorgevasi  effigiata  una 
sfinge,  c da  ciascuno  dei  lati  un  grifone.  Sull'egida 
vi  aveva  scolpite  una  testa  di  Medusa  ed  una  figura 
di  Vittoria.  Quest’opera  colossale  non  era  solamente 
grande  e inaravlgliosa  per  se  stessa,  ma  conteneva 
nelle  sue  varie  parti  curiosi  saggi  di  bassi  rilievi, 
neli'esecuzione  de’quali  Fidia  era  .eccellente.  11  Giovo 
Olimpio  fu  da  lui  fatto  dopo  L’ingrato  trattamento  che 
ricevette  dagli  Ateniesi,  quando  abbandonò  la  sua 
nativa  città  ebe  aveva  illustrata  colle  sue  opere,  e si 
rifugiò  in  Elido.  Allora  Pidia  pose  l’ingegno  a faFe 
opere  più  mirabili  ancora  che  non  quelle  con  cui 
aveva  decorato  Alene;  fece  la  statua  di  Giove  Olim- 
pio per  gli  Elei,  e giunse  a superare  la  sua  Minerv  a 
del  Partenone.  Codesta  statua  colossale  era  alla  18 
metri,  e si  sarebbe  detto  che  dava  un  corpo  alla  su- 
blime pittura  che  Omero  aveva  fatto  del  monarca  mi- 
tologico dei  cieli.  Parlando  dei  colossi,  non  dobbiamo 
dimenticare  la  pazza  proposizione  stata  fatta  da  Di- 
nocrate  ad  Alessandro  il  Grande,  di  convertire  il  monte 
Alo  in  un  colosso  rappresentante  quel  conquistatorecho 
con  una  mano  sostenesse  una  città,  e coll'altra  tenesse 
una  conca  da  cui  si  versassero  le  acque  del  monte; 
né  l’altra  simile,  fatta  in  tempi  a noi  vicini,  di  dare  ad 
una  delle  Alpi,  presso  il  passo  del  Semptoiic,  la  forma 
di  Napoleone.  — Fra  gli  altri  celebri  colossi  dei  tempi 
antichi  gli  storici  ricordano  come  bellissimo  quello 
che  fu  eseguito  da  Lisippo  a Tarento.  Era  esso  alto 
40  cubiti  (circa  17  metri).  l4i  difficoltà  di  trasportarlo, 
anziché  la  moderazione,  impedi  a Fabio  di  farne  dono 
a Roma  insieme  colla  statua  di  Ercole  appartenente 
alla  stessa  città.  Anche  in  Italia  i colossi  erano  in  uso 
prima  del  tempo  ta  cui  i Romani  vi  spogliarono  i po- 
poli vinti  dei  loro  oggetti  d’arte.  Il  Giove  dei  Leonlint 
in  Sicilia  era  alto  selle  cubiti  (3  metri),  e l'ApoHo  dì 
legno  che  fu  trasportato  daU'Etrurìa  e collocalo  nel 
palazzo  di  Augusto,  aveva  15  metri  di  altezza. 
stesso  imperatore  collocò  pure  un  bel  colosso  di  bron- 
zo rappresentante  Apollo,  nel  tempio  di  questo  Dio 
innalzato  presso  il  palazzo  imperiale.  Il  più  antico  co- 
losso scolpilo  in  Roma,  di  cui  si  abbia  memoria,  fu 
la  statuali  Giove  Capitolino,  che  Spurio  Carvilìo  col- 
locò nel  Campidoglio  dopo  la  sua  vittoria  sui  Sanniti. 
In  breve  i colossi  cessarono  di  essere  una  rarità.  Fra 
le  antichità  di  Roma  sette  colossi  vengono  special- 
mente mentovati:  due  di  Giove,  due  di  Apollo,  uno 
del  Sole,  uno  di  Nerone  ed  uno  di  Domiziano;  e nelle 
rovine  vi  si  scavò  una  statua  colossale  rappresentante 
la  città  stessa  che  veniva  anuoverata  fra  le  divinità 
iti 
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tiXelari  deiritoperio.  I colossi  di  MonlecavaUo,  che 
alcuni  anliquarii  chiamano  DioKuri,  sono  magnifici 
saggi  dcirorte  greca:  e tali  sono  l’Èrcole  Farnese  e 
la  Flora  gigantesca  del  Belvedere.  Credevasì  comu- 
nemente che  quei  colossi  rappresentassero  entrambi 
Alessandro  domatore  di  Bucefalo;  ora  si  pensa  che 
rappresentino  i Dioscuri  Castore  e Polluce.  La  statua 
che,  secondo  l’iscrizione  del  piedestallo,  ò opera  di 
Fidia,  si  crede  Castore;  l'altra  di  merito  inferiore,  che 
riscrizioiic  dice  essere  di  Prassìtele,  sarebbe  Polluce 
^on  si  sa  con  che  disegno  o in  quale  occasione  si  fa- 
cessero queste  statue;  nò  rilevasi  dalla  storia  da  che 
fosse  mosso  Prassìtele,  dopo  un  intervallo  di  circa  80 
anni,  ad  eseguire  un  riscontro  all’opera  di  Fidia.  Gli 
editori  delle  opere  di  Winckelmann,  considerando  la 
nobiltà  della  prima  di  queste  statue,  credono  doverla 
ragionevolmente  attribuire  a FiJia  a tenore  dciriscri- 
zioiie,  poiché  in  nii^na  parte  di  essa  si  scorge  che  il 
lavoro  sia  nè  troppo  gretto,  uè  troppo  ricercato;  ma 
da  alcune  ineguaglianze  nella  statua  deiruoroo , per 
esempio  nel  mento,  congetturano  che  l'opera  non  fosso 
coDipiuta  da  quel  grande  artista,  e che  perciò  da  prin- 
cipio non  fosse  tenuta  in  quel  pregio  in  cui  sì  tenne 
dappoi  quando  l'epoca  della  bella  scultura  greca  era 
già  trascorsa.  Siccome  poi  il  disegno  dcH'opera  ri- 
chiedeva un  colosso  corrispondente,  essi  suppongono 
che  fosse  commesso  a Prassìtele,  il  più  perfetto  sta- 
tuario di  quel  tempo.  Con  questa  ipotesi  si  spiegano 
i segni  di  un’età  più  recente  nella  seconda  statua,  e 
specialmente  la  gran  maestria  con  cui  l’artista  ba  imi- 
tato il  primo  colosso,  senza  però  parere  un  semplice 
imitatore.  Roma  possiede  parecchi  altri  colossi  raira- 
hilmcntc  lavorati,  come  la  statua  d’Alessandro  il  Gran- 
de nel  palazzo  Colonna;  quella  di  Antonino  nel  pa- 
lazzo Viteìlcsclù;  la  celebrata  statua  del  Nilo;  le  quattro 
statue  che  circondano  la  magnifica  funtanae  Fobelisco 
della  piazza  Navona,  lodata  opera  del  Bernini.  Sono 
esse  personificazioni  di  quattro  grandi  fiumi:  il  Gange 
scolpito  da  Francesco  Baratta;  il  Nilo  da  Antonio 
rancclli  ; il  Danubio  da  Claudio  Frane;  il  Rio  de  la 
Piata  da  .Antonio  Raggi-  Altre  statue  colossali  minori 
si  trovano  pure  fra  le  opere  d’arte  di  quella  città, 
f. '.ambizione  erorgoglio  degrimpcratori  romani  gl'in- 
dtissero  ad  incoraggiar  la  scultura  per  farsi  quindi 
rappresentare.  Nerone  fu  il  primo  che  si  facesse  scol- 
pire sotto  forme  colossali  da  Zenoduto;  ma  dopo  la 
morte  di  lui  quella  statua  gigantesca  venne  dedicata 
ad  ApoIUnc.  Cumuiodo  la  mozzò  poi  della  lesta,  c vi 
sostituì  il  proprio  ritratto.  Domiziano,  mosso  da  una 
sìmile  ambizione,  s'ìnnalzò  pure  un  colosso  in  cui 
era  rappresentato  cogli  attributi  del  Sole.  Fra  le  opere 
moderne  di  questo  genere  è osservabile  l’enorme  sta- 
tua di  S.  Carlo  in  Afona,  sul  Lago  Maggioce,  opera 
<lì  Siro  Zanella  da  Pavia  c dì  Bernardo  Falconi  da 
Lugano,  innalzata  nel  1697  (u.  Arora).  Degno  pure 
di  menzione  è il  colosso  detto  l'Appennino,  nella  villa 
di  Pralolino  a sei  miglia  da  Firenze,  di  cui  fu  autore 
il  celebre  Giovan  Bologna.  È noto  che  questa  statua 
doveva  rappresentare  Giove  Pluvio,  nò  si  sa  perchè  le 
sia  stato  imposto  il  nome  di  .Appennino.  Avvi  nei  suo 


busto  una  vaga  grotta  ove  praticavansi  varii  scherzi 
d'acqua,  e al  vano  del  suo  capo  si  può,  per  la  sua  ca- 
pacità, dare  il  nome  di  stanza  (redi  Tav.  xu). 

COLOSTRAZIONC  (patof.).  — Plinio  o Aristotele  ri- 
tenevano che  il  colMlro  si  coagulasse  ed  acquistasse 
una  durezza  lapidea  se  non  si  mescolala  Coll'acqua, 
e che  perciò  le  piccole  asine  che  succhiavano  il  latte 
nei  due  giorni  consecutivi  al  parto  ne  perissero;  Og- 
gidì però  chiamasi  da  alcuni  col  nome  di  colottra- 
zione  lo  stato  di  deperimento  dei  neonati,  dipendente 
da  latte  poco  nutriente  e che  presenta  ancora  i ca- 
ratteri del  colostro  (redi). 

COLOSTRO  ifitiol.y  — Nome  dato  ad  un  umore 
viscoso,  gialliccio  che  si  forma  in  un'  epoca  più  o 
meno  inoltrata  della  gravidanza,  e qualche  volta  su- 
bito dopo  il  concepimento,  nelle  ghiandole  mamma- 
rie, e che  si  può  far  uscire  mediante  una  pressione 
moderata  della  mammella,  colando  qualche  volta  an- 
che in  abbondanza  naturalmente  da  sè.  Donne  dico 
di  aver  osservato  che  avvi  un  rapporto  costante  tra 
la  natura  di  questo  latte  imperfetto  ed  il  vero  latte 
che  si  separa  dopo  il  parto;  c che  per  conseguenza 
daU’esame  del  colostro  si  può  prevedere  se  la  madre 
potrà  essere  una  buona  nutrice.  Egli  distingue  tre 
specie  di  colostro,  secondo  le  varie  donne  da  cui  si 
estrae.  In  alcune  esso  è in  piccolissima  quantità,  po- 
tendosene appena  ottenere  una  goccia  mediante  la 
più  accurata  pressione,  ed  in  questo  caso  il  latte 
sarà  pure  in  poca  quantità  cd  insuffìcienle  per  nu- 
trire il  neonato.  Altre  donne  presentano  un  colostro 
abbondante,  ma  fluido,  acquoso  e simile  ad  acqua 
leggermente  gommata,  e queste  avranno  bensì  molto 
latte,  ma  esso  sarà  povero  e poco  nutriente.  Final- 
mente quando  in  una  donna  gravida  di  otto  mesi 
circa  si  potranno  ottenere  entro  un  vetro  da  orologio 
varie  gocce  di  colostro,  e quando  qnesto  fluido  pre- 
senterà una  materia  giallognola  più  o meno  densa, 
la  quale  si  distinguerà  pel  suo  colore  e per  la  sua  con- 
sistenza dal  riniancnle  del  lìquido,  ed  in  cui,  me- 
diante Tesarne  microscopico  si  scorgeranno  globetti 
latici  già  formati,  si  potrà  quasi  affermare  con  cer- 
tezza che  questa  donna  potrà  dopo  il  parto  aver  latte  a 
sufficienza  per  essere  una  buona  nutrice. — l.a  natura 
intima  del  colostro  non  si  cangia  però  subito  dopo  il 
parto,  ma  solamente  dopo  alcuni  giorni  ed  insensi- 
bilmente, e perciò  si  conservò  ancora  il  nome  di  co- 
lostro al  primo  latte,  il  quale  si  credo  purgante  ed 
atto  ad  espellere  il  ineconio  contenuto  negTintestiDl 
del  bambino.  Quindi  Tulilità  delTallatlamento  materno 
nei  primi  giorni  (r.  Ai.i.ArTiMSRTo).  Dopo  la  febbre 
lattea  però  questo  liquido  spogliasi  della  materia 
oleosa  e dogli  altri  elementi  che  prima  conteneva  e 
cangiasi  in  vero  latte  nello  buone  nutrici,  nientrecbè 
in  altre  persiste  nella  sua  natura  per  un  tempo  in- 
determinato ; ed  allora,  osserva  pure  Donne,  esso 
viene  ad  esercitare  un’ìnfltienza  malefica  sul  bambino, 
il  quale  non  fa  alcun  progresso,  ma  è sempre  magro 
e tormentalo  da  diarrea  quasi  abituale.  Quindi  chia- 
inossi  col  nome  di  eolostrazione  quel  deperimento  con- 
tinuo al  quale  sono  spesse  volte  soggetti  i bambini 
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L‘be  succbìano  latte  di  cattiva  qualità  e poco  ad  essi 
confacente;  il  quale  stalo  inorlràso  si  può  far  cessare 
unicamente  col  caogìaiuonto  di  nutrice  (o.  Colostba- 

ZIOSK  ). 

COLIMI  (arte  mii.).  — In  senso  proprio  signì6ca 
rimpressìone  che  fa  un  corpo  sopra  un  altro  ne)  per- 
cuotere e ferire;  e dicosi  dcU  etTelto  delle  armi  di 
punta,  da  taglio  e da  fuoco.  Per  iranslato  poi  signi- 
fica margine,  cicatrice,  ed  anche  la  canea  con  la  quale 
sì  fa  colpo  colle  armi  da  fuoco.— Questa  voce  ha  dato 
luogo  a parecchi  modi  ricevuti  dagli  scritturi  niili- 
lari,  alcuni  dc'quali  meritano  d’essere  chiariti;  — f>* 
rir  di  colpo,  significa  colpire  in  dirittura  neirobbielto 
in  cui  sì  é posta  la  mira  ; — Proprio  colpo,  dicesi  il 
primo  colpo  che  fa  la  palla  nell’uscire  dalle  armi  da 
fuoco,  a differenza  degli  altri  che  può  far  di  riflesso 
0 di  riiubalzu;  — Hendere  colpo  per  colpo,  vaio  repli- 
car prontamente,  con  un  colpo  di  qualsivoglia  arma,  a 
quello  del  nemico;  — Senza  colpo  tirare,  vuol  dire 
senza  valersi  delle  armi  da  tiro  ; — Senza  ferir  colpo, 
maniera  francese  consacrata  dall’ uso,  per  significare 
senza  combattere,  senza  far  sangue;  e adoprasì  par- 
lando di  vantaggi  avuti  io  guerra  sopra  il  nemico; — 
Colpo  di  mano,  altro  modo  francese  che  accenna 
un’impresa  ardita  e pericolosa  tentata  od  eseguila  da 
un  picctui  numero  di  uomini.  Secrelezza  negli  appa- 
reccbiamenli , previsione  di  tutti  gli  accidenti  e di 
tutti  i rischi,  rapidità  nella  marcia  e nella  esecu- 
zione, prudenza  e sangue  freddo  nella  ritirata , tali 
sono  le  principali  garanzie  del  buon  successo.  Vn  finto 
attacco,  generalmente  parlando,  favorisce  l’impresa, 
sconfortando  l’avversario  e dìstraendone  Tatlenzione 
dal  punto  capitale.  I na  conoscenza  topografica  esatta 
del  teatro  dcirazionc  è indispensabile  a poter  profit- 
tare di  tutti  gli  aiuti  locali.  — IJniversalmeotc  par- 
lando, per  quanto  leroerarii  possano  apparire  i colpi 
di  mano  (che  più  itulianamente  direnmio  aopraztaUi), 
bisogna  soltanto  commettere  pochi  eventi  al  caso  e 
non  avventurarsi  senza  morale  certezza  di  riuscita. 
Riguardo  alla  scelta  dei  modi,  tutti  possono  essere 
buoni,  purché  onorali.  Fu  un  colpo  di  roano  che  nel 
16k9  aperse  a Feuquières  le  porte  di  N'euboorg  sul- 
l'LnU.  Favorito  da  scurissima  notte  e da  spessissima 
neve,  si  avvicinò  ad  una  porta,  alla  quale  gli  assediali 
non  sospettavano  attacco;  al  chi  ra  là,  ci  rispose  in 
tedesco,  fa<;endosi  credere  dì  un  reggimento  accan- 
tonato iie’dintorni.  Cosi,  mentre  Tufficialc  di  guardia 
andava  a prendere  gli  onlioi  del  governatore,  un  pe- 
tardo fece  spalancare  la  porla.  L’ufficiale  tornò,  ma 
troppo  tardi  per  salvare  la  piazza.  — A’ giorni  nostri 
un  colpo  di  mano  pose  Ancona  in  potere  de’  Fran- 
cesi. — L'ufficiale  incaricato  di  siffatta  impresa  deve 
poter  rispondere  degli  uomini  che  seco  conduce  come 
di  se  stesso.— Dicesi  che  una  piazza  è al  coperto  da 
un  colpo  di  mano , per  significare  eh'  essa  è tanto 
forte  da  cedere  solamente  all’ azione  dell’ artiglieria 
da  breccia. 

COLPO  (mua.).  — Questa  parola  ricevette  diverse 
applicazioni  nell'arte  musicale.  — Colpo  di  Ungoa  chia- 
mansì  certi  slanci  della  lìngua  per  cacciar  Tarìa  più  [ 


rapidamente  nello  stromento  che  si  suona,  a fine  di 
ottenere  con  effetto  la  celere  e nitida  esecuzione  di 
molle  noie  successive.  Ciò  si  consegue  col  muovere 
velocemente  ad  ogni  nota  la  lingua  verso  la  bocca, 
cacciandone  quindi  l’aria  entro  l'apertura  dello  stro- 
mento. I colpi  di  lingua  sono  rfo/j/n',  tripli  ccc.  se- 
condo cb'cssi  rooltiplicansi  in  ragione  del  maggior 
numero  delle  note  da  eseguirsi.  Alcuni  suonatori  dì 
flauto  fanno  talmente  sentire  questi  colpi,  da  formare 
un  notevole  difello  e produrre  un  effello  sgradevole 
aH'orecchio  di  chi  ascolta.  — Negli  stromenU  a corde 
il  colpo  d'arco  debb’ essere  fermo  e distinto. 

COLPO  d’occhio  (B.  — È quella  facilità  che 

debbe  avere  l'artista  di  cogliere  ad  un’occhiata  la 
figura,  la  grandezza,  i rapporti  con  tutta  la  preci- 
sione. Michelangelo  soleva  dire  che  bisogna  avere  il 
compasso  negli  occhi.  — Nè  la  riga,  nè  il  compasso 
possono  sopperire  a ciò  che  si  chiama  colpo  d'occhio. 
Questo  è un  dono  della  natura,  è una  felice  organiz- 
zazione della  macchina  umana,  cui  debbe  concorrere 
un  lungo  esercizio,  o un  continuo  lavoro  eseguito 
con  tutta  la  possibile  esattezza.  Chi  vuol  far  presto, 
fa  con  negligenza,  spera  di  correggersi  per  Tavvenire, 
ma  non  vi  riesce,  e non  acquista  mai  il  colpo  d'oc- 
chio. Al  rinascimento  delle  belle  arti  gli  artisti  erano 
almeno  corretti  nel  disegno,  se  non  vantavano  mor- 
bidezza ed  eleganza.  Per  acquistare  la  giustezza  del 
colpo  d’occhio,  è quindi  mestieri  imitarli,  essere  cioè 
esattissimi  nel  disegno. 

COLK)  D*AccnTA  (refrr.). — SÌ  dà  questo  nome  alla 
depressione  più  o mena  marcata  die  osservasi  nel 
cavallo  nella  parte  posteriore  della  cervice  presso  al 
garrese.  Questa  depressione,  che  furiiia  una  spedo 
d'ìocavalura,  tanto  più  osservabile  quanto  è maggioro 
l'elevazione  dei  garrese  e più  bella  la  direzione  del 
collo,  scorgesì  princìpnimente  nei  cavalli  distìnti  per 
la  loro  razza  e la  regolarità  della  loro  conformazione, 
quali  sono  gli  orientali,  inglesi  di  sangue  c loro  di- 
scendenti, ragione  per  cui  la  della  depre.ssione  è 
considerala  come  un  carattere  di  razza.  Per  essa  il 
garrese  è più  elevato,  il  collo  ben  diretto,  la  testa 
bene  attaccata,  il  davanti  più  leggiero,  il  portamento 
più  elegante. 

COLPO  DI  uaciA  o Lasciata  (l’rlrr.).  — S'indica  con 
questi  nomi  una  depressione  più  o meno  profonda 
che  alcuni  cavalli  presentano  nella  parto  carnosa  del 
collo  pres.so  la  spalla,  alle  braccia,  alte  coscie.  Pro- 
I dotte  da  intersecazioni  muscolari,  cosiffatte  deprcs- 
I stoni  si  osservano  più  particolarmente  nei  cavalli  di 
razza,  e se  ne  deve  far  caso  ncirìndicazione  dei  se- 
gnali. 

COI^AT  (agron.). — Parecchie  piante  della  famiglia 
delle  braasicce  danno  semi  dai  quali  cavasi  molt'olio, 
il  inigliore  dopo  quello  di  uliva.  La  pianta  che  lo 
somministra  più  squisito  è il  colsat,  chiamato  ancora 
impropriamente  ravizzone  o rapaccione  domestico.  Ama 
terreni  sciolti,  profondi  e di  pianura  ; si  semina  dopo 
il  solstizio  di  estate.  Levate  le  stoppie,  si  rompe  il 
terreno,  si  erpica  e si  tien  nello  sino  alla  fine  di  set- 
tembre. Tornasi  ad  arare,  poi  vi  si  trapiantano  le 
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pianticelle  di  colsat,  die  si  saranno  seminale  durante 
il  luglio.  Si  sarchiano  e si  rincalzano  prima  del  verno, 
poi  ima  volta  e meglio  due,  in  primavera.  Il  seme 
matura  in  luglio.  piante  sì  pongono  una  spanna 
lontane  l'una  dall'altra.  Alcuni  le  governano  colla 
colombina  dopo  trasposte  alla  prima  zappatura,  co- 
prendo il  letame  colla  zappa.  Nel  Bolognese  e in  altri 
luoghi  si  pone  il  colsat  lungo  Io  piantate,  c vi  è me- 
glio difeso  dai  venti.  Altri  io  seminano  con  la  fava 
destinata  ai  soversci;  e quando  questa  è da  ararsi,  il 
colsat  è in  istato  da  potersi  trapiantare.  Nc' terreni 
profondi  e ricchi,  ma  non  argillosi,  può  riuscire  di 
sommo  vantaggio,  nè  se  nc  potrà  mai  abbastanza  rac- 
comandare la  collivaziune  (u.  Oszssica). 

COLTELLACCI  (maria.).  — V ele  lunghe  e strette 
che  si  possono  spiegare  ai  due  Iati  delle  vele  quadre 
di  una  nave  sopra  piccoli  pennoni,  delti  iiUtafuori, 
che  sporgono  airinfiiori  del  pennone  principale.  Ser- 
vono come  vele  ausiliario  quando  il  vento  è largo, 
oppure  diritto  in  poppa,  onde  presentargli  una  mag- 
giore superfìcie  di  vela,  c conseguire  ima  maggiore 
velocità  della  nave.  — Dicoiisi  coUellaeci  òozsi  o unpa- 
mah  quelle  velo  lunghe  e strette  che  si  mettono  a lato 
della  vela  di  maestra  o di  trinchetto.  Sonovi  altresì  i 
coitellacci  tkVe  gabbie  e dei  pappafichi , che  servono 
allo  stesso  ufficio  a lato  di  queste  diverse  vele. 

COLTELL.ACCIO  o Coltellacci*.  (miL  auL  ). — 
Arma,  dice  il  Crassi,  da  ferire  dappresso,  poco  dis- 
simile dalla  scimitarra  (vedi),  di  lama  larga,  corta  e 
alquanto  ricurva,  ornata  per  lo  più  da  un  risalto  sulla 
costa  vicino  alla  punta.  Era  Tarme  dei  saccardi  c dei 
ribaldi,  j quali,  ap|>cna  passala  la  carica  degli  uoiiiiui 
d’arme,  si  gltlavano  coi  coltelli,  coslolieri  e coltellacci 
sopra  i feriti,  e ne  spiccavano  il  capo  dal  busto. 
Venne  poscia  adoperata  come  arma  da  punta  e da  ta- 
glio da  alcune  cavallerìe  de’secoli  xvi  e xvii,  mutala 
alquanto  la  forma. 

COLTELLINAIO  {art.  e mesi.).  — È queU'artcfice 
che  fabbrica  o accomoda  i coltelli,  le  forbici,  i rasoi, 
i temperini  ed  altri  utensili  taglienti  di  tal  fatta.  Il 
coUeltioaio  oltre  ad  essere  abile  a lavorare  a lima  e 
temperare  il  ferro  e l’acciaio,  deve  pure  saper  lavo- 
rare i metalli  preziosi  ed  altre  sostanze  come  osso, 
avorio,  legni  duri , madreperla  e simili  per  formare 
i manichi  ed  i loro  ornamenti.  È pur  necessario  che 
abbia  un  certo  gusto  di  disegno  per  dar  grazia  alle 
linee,  agli  ornamenti  ed  alle  forme  di  alcuni  di  tali 
nggcili  di  lusso.  I principali  utensili  di  cui  servesi  il 
coltellinaio  sono  un’ancudine,  una  fucina  simile  a 
quella  del  magnano,  tanaglie  e martelli,  coti  per  ar- 
rotare, pulitoi,  brunitoi,  lime,  punteruoli,  archetti, 
pietre  da  affilare  e ripassare,  morse  fisse  e da  roano. 
—Oltre  la  fucina  da  fabbro  il  coltellinaio  dovrebbe 
avere  da  un  lato  un  fornello  a muffola  {vedi)  per  farvi 
riscaldare  la  lama  dopo  di  averla  digrossata  e staccata 
dalla  barra  da  cui  la  trasse,  o farla  arroventare  per 
temperarla.  — La  principale  cognizione  del  coltellinaio 
debb’essore  quella  della  scelta  dcITacciaio,  delle  cui 
specie  c proprietà  si  è parlalo  sotto  questa  parola 
(e.  Acciaio).  Nella  (abbrìcaziono  di  alcuni  oggetti  di 


acciaio,  a fine  di  economizzare,  vi  si  unisce  una 
porzione  di  ferro,  battendo  insieme  l’uno  e Tallro  a 
caldo  ; con  ciò  gii  stromenli  da  taglio  riescono  meno 
costosi  non  solo,  ma  anche  meno  crudi,  più  flessi- 
bili e più  difficili  a speziarsi.  Si  arroventa  l’acciaio 
ed  il  ferro  fino  al  grado  prossimo  alla  fusione,  si  uni- 
scono fra  loro  le  duo  sostanze  in  tutti  i punti,  quindi 
si  battono  rapidamente  col  martello.  L’acciaio  fuso 
non  potendosi  saldare  con  altro  corpo  per  non  essere 
malleabile,  e desiderandosi  per  altra  parte  di  renderlo 
tale  da  poter  servire  ad  usi  diversi  dagli  ordinarii,  si 
atteso  a trovare  un  modo  che  fosse  atto  ad  unirlo  cui 
ferro;  e vi  si  riuscì  facendo  scaldare  in  fuoco  sepa- 
ralo il  ferro  e Taccialo  fuso  che  voglionsi  unire  fra 
loro,  esponendo  il  primo  al  calore  che  si  richiede 
ogni  volta  che  si  abbia  a lavorarlo,  e all’incontro  ar- 
roventando Tacciaio  unicamente  fino  al  primo  grado, 
cioè  sino  al  punto  in  cui  apparisce  bianco.  Ciò  fatto 
si  unisce  il  ferro  alTacciaio,  c battendoli  rapidamente 
insieme  si  ottiene  un  tutto  perfettamente  compatto  ed 
uniforme.  NelTescgiiirc  quest’operazione  si  richiede 
molta  pratica.  I pezzi  di  ferro  e di  acciaio  per  le 
lame  da  eollello  si  saldano  in  modo  che  al  luogo  del 
taglio  e della  punta  vi  sia  Tacciaio,  e a (jucllo  delia 
costola  il  ferro.  — L’unione  del  ferro  colTacciaìo  si 
può  rendere  assai  più  facile  e sicura  adoperando  duo 
cilindri  d'acciaio  l’uno  sovrapposto  alTallro,  arroven- 
tandoli e facendovi  passare  in  mezzo  Tacciaio  ed  il 
ferro  ridotti  in  Spranghe  o lamine  della  misura  e 
della  grossezza  convenienti,  affinchè  acquistino  una 
superficie  piana  e lìscia;  quindi  si  scaldano  nel  modo 
indicato  le  due  lamine,  ai  sovrappongono  e si  sotto- 
mettono di  nuovo  aH'azione  dei  cilindri.  Cosi  Tacciaio 
SI  unisce  con  tutta  facilità  al  ferro,  e con  breve  la- 
voro si  ottengono  lamine  ben  levigate  che  senz'altro 
possono  impiegarsi  nella  fabbricazione  dei  coltelli, 
dei  ferri  da  pialla  e simili  ferri  taglienti , od  hanno 
soltanto  d’uopo  di  essere  tagliate  alla  misura  dello 
stroinento  che  sì  vuol  fabbricare.  Per  far  conoscere 
tutte  le  precauzioni  necessarie  al  coltellinaio  nelle 
sue  operazioni,  descriveremo  la  fabbricazione  di  una 
lama  da  rasoio  ; ma  prima  è bene  avvertire  che  ado- 
perando alcuni  coltellinai  il  carbon  fossile  nella  fu- 
cina, questa  sostanza  alia  temperatura  elevala  a cui 
si  porta  Tacciaio  sviluppa  molte  particelle  solforose 
che  si  uniscono  alTacciaio  e lo  rendono  molto  fragile  ; 
perciò  possono  i coltellinai  servirsi  del  coke  nelle 
prime  operazioni  ; ma  quando  hanno  assottigliato  ad 
un  certo  punto  Tacciaio,  è necessario  che  finiscano 
alla  muffola  il  loro  lavoro.  — Per  fabbricare  una  lama 
da  rasoio  il  coltellinaio  riscalda  la  sua  spranga  fino  a 
tanto  che  cominci  a divenir  rovente,  ma  molto  al  di 
sotto  del  rosso-eiliegia  ; la  lavora  finché  sia  fredda,  e 
batte  anche  a freddo  l'acciaio,  essendo  questa  una 
buona  maniera  di  renderne  più  fine  la  grana  c di 
prepararlo  a ricevere  una  buona  tempera.  i>ata  la 
forma  alla  lama,  si  stacca  dalla  spranga  c si  fa  riscal- 
dare in  una  muffola.  Tn  buon  operaio  dà  all'acciaio 
due  soli  caldi  per  non  guastarne  la  qualità.  Condotta 
che  sia  la  lama  quanto  più  è possibile  alla  forma  che 
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debbe  avere,  e lasciala  raffreddare  affatto  nelle  ce- 
neri, riparata  dal  contatto  deU’aria,  si  lavora  alla 
liiua  e poi  si  tempera.  Qualunque  sia  l’oggetto  d’ac- 
ciaio che  si  deve  fare,  la  tempera  è sempre  di  grande 
importanza  e perciò  ne  parleremo  appositamente  (vedi 
Teìlpera),  limitandoci  qui  ad  indicare  che  gl'inglesi 
per  gli  oggetti  fini  adoprano  un  bagno  di  olio  o di 
una  lega  fusibile  composta  di  8 parli  di  bismuto,  8 dì 
piombo  e 3 di  stagno.  Immergono  in  questo  bagno 
Taeciaio,  riscaldando  fino  al  <130*  di  Fabr.;  e con 
ciò  ottengono  la  tempera  più  perfetta  pei  rasoi  e per 
gli  stromenli  di  chirurgia  ; e portando  il  calure  a 
460*,  Faccialo  riesce  temperato  in  guisa  da  dare  cc- 
celientì  temperini  ed  altri  oggetti  dì  eguale  finezza. — 
Data  la  tempera  agli  stromeoti  d’acciaio,  è mestieri 
arrotarli  e polirli.  1 coltelli  fini  sì  arrotano  con  una 
cote  a grana  finissima  che  si  bagna  con  acqua  sempre 
pura,  0 meglio  si  spalma  di  sego.  Si  bruniscono  in  ap- 
presso facendoli  passare  sopra  una  ruota  di  noce  o di 
quercia  spalmata  di  olio  e smeriglio.  Le  ruote  migliori 
sono  quelle  alle  quali  è applicata  una  lamina  compo» 
sta  di  stagno  e di  regolo  d’antimonio.  GFlnglesi  danno 
FuUìma  politura  ai  coltelli  più  fini  per  mezzo  di  ruote 
coperte  di  pelle  di  bufalo  facendo  uso  di  scorie  di 
ferro  unite  all'acqua  i altri  dopo  di  aver  arrotato  gli 
stromenli  collo  smerìglio  e l’olio  sopra  una  ruota  co- 
perta di  rame,  li  bruniscono  con  una  ruota  di  legno 
splmata  di  calce  viva  impastata  con  olio.  A certi  og- 
getti delle  fabbriche  inglesi  si  dà  una  brunitura  per 
cui  acquistano  una  lucentezza  straordinaria  tendente 
al  nericcio,  mediante  una  polvere  composta  di  6 parti 
di  cinabro  e di  una  di  arsenico,  perfettamente  riuniti 
nella  polverizzazione  che  si  spinge  alFuUimo  grado 
di  finezza;  ma  l'uso  di  queste  sostanze  esige  somim 
accuratezza  per  impedire  isinislrì  die  ne  potrebbero 
avvenire(v.  Baoarruas).  — La  politura  dei  coltelli  finis- 
simi per  mezzo  delle  ruote,  cui  siansi  applicate  scorie, 
ossido  di  ferreo  altra  polvere  siffatta,  richiede  molta 
attenzione  pel  calore  che  si  sviluppa  nell’attrito  eonti* 
uno  sulla  ruota,  Il  quale  può  elevare  il  filo  del  taglio 
ad  una  temperatura  cosi  alta  da  fargli  perdere  la  sua 
tempera.  — I manichi  de'coltelli  si  fanno  di  meudlo, 
dì  corno,  di  osso,  di  avorio  o di  legno.  I manichi  di 
metallo  sono  per  lo  più  di  argento,  e pei  coltelli  fissi 
nel  manico  si  fanno  di  getto,  e meglio  di  lastre  d'ar- 
gento, si  attaccano  con  saldatura  al  manico  e si  puli- 
scono poscia.  Per  fare  i manichi  di  corno  bisogna 
prima  scaldarlo,  quindi  vi  s’insinua  il  coltello,  sì  as- 
sottigliano a lima,  si  dà  loro  la  forma  voluta  e si  po- 
liscono. Alcuni  manichi  d’osso  acquistano  coll’arto  un 
•spetto  simile  al  marmo  o all’agata  ; altri  di  corno  o 
di  legno  s'intarsiano  di  madreperla  o di  lamiuette  di 
metalli  preziosi. 

COLTELLO  (eòfr.).  ~ Stromento  tagliente  che  sì 
adopera  per  dividere  lo  parti  molli,  e differisce  dal 
^ammautle  (vedi)  per  la  sua  ma^iore  ampiezza.  I>a 
forma  del  coltello  e la  sua  dimensione  sono  diverse 
secondo  le  operattoni  alle  quali  deve  servire,  e 
perciò  si  farà  cenno  dei  varii  coltelli  in  particolare, 
quando  lerrassi  discorso  delle  operazioni  cbiru^che 


relative,  e se  ne  daranno  in  apposite  tavole  le  figure. 

COLTIVATORE  (ccon.  rur.  e wc.).  — È colui  che 
coltiva  il  suolo  0 che  ne  dirige  la  coltivazione;  e si 
dà  questo  nome  a tutti  coloro  che  si  occupano  diret- 
tamente della  grande^  della  medio  e della  picco/a  Col- 
TL’SA(redi).  Gran  eoltivatore  è co\ai  che  impiega  grandi 
ca pitali  nell'industria  agraria,  e piccolo  coltivatore  que- 
gli che  coltiva  o Fallnii  o la  propria  terra  non  traen- 
done quasi  altro  frutto  che  il  necessario  alla  vita.  — 
L’interesse  del  coltivatore  ò il  maggiore  degl'interessi 
sociali;  moltiplicarne  il  numero  è modo  sicuro  per 
raffermar  l’ordine  sociale,  e importa  al  pubblico  bène 
che  ve  ne  siano  di  grandi,  dì  mezsani  e di  piccoli. — 
L’ordine  de'coUivatori  è il  più  benemerito  e il  più 
numeroso  della  società,  e neU’intaresse  loro  dev’es- 
sere precipuamente  retto  lo  Stato.  Favorirlo  dì  prefe- 
renza è tanto  più  necessario,  che  io  generale  nelle 
popolazioni  rurali  v’ha  più  morale  che  nelle  urbane, 
e che  gl'individut  i quali  si  danno  alFagricoUura  sono 
quelli  che  commettono  minor  numero  di  delitti.  — 
Niuno  è più  interessato  del  coltivatore  net  mantenere 
l'ordine  sociale,  per  non  perdere  il  frutto  della  sua 
industria.  — È poi  necessario  che  ve  ne  siano  di  or- 
dini diversi.  Senza  grandi  capitali  non  si  possono 
imprendere  le  grandi  operazioni  agrarie,  come,  ad 
esempio,  dissodamenti,  prosciugamenti  ecc.  Ln'ìntra- 
presa  di  già  incamminata  riduce  spese  mediocri  per 
condurla,  e la  direzione  e le  braccia  di  chi  la  fa  an- 
dare ; ed  ecco  la  necessità  di  coUivalorì  che  non  man- 
chino affatto  di  danaro.  11  piccolo  coltivatore  servo 
agli  altri  con  le  braccia  o lavora  il  proprio  terreno 
o quello  che  tiene  in  affitto  per  trarne  la  sussistenza, 
(^leste  tre  classi  di  eultivatori  sono  adun([ue  necessa- 
rie all'ordine  sociale,  e si  giovano  a vicenda.  Nel 
sommo  grado  della  scala  stanno  i capitali  o nell'in- 
fimo i salarii  ; la  testa  dirige,  le  membra  eseguiscono. 
L'ordine  e l’unione  fanno  anche  in  questo  la  forza  ; 
la  buona  direzione  prepara  il  successo,  e la  buona 
esecuzione  lo  assicura.  'Tale  è l’effeUo  delFordinc  so- 
ciale, cagione  universale  di  ogni  perfezionamento, 
tale  è la  legge  della  civiltà  e del  progresso.  — Ln  buon 
governo  dovrà  sempre  avvisare  ai  modi  di  accrescere 
il  numero  de’coUivatori.  Protegga  la  coltura  nazio- 
nale, sicché  i grandi  e i mezzani  coltivatori  v'impie- 
gbino  tutti  i loro  capitali.  1 salarli  richiameranno  alla 
campagna  assai  braccia  oziose  nelle  città,  e sarà  que- 
sto un  gran  benefizio.  Si  penserà  allora  a stabilir  co- 
lonie agricole  là  dove  la  terra  si  giace  incolta  c il 
utimero  de'poveri  diminuirà,  e tutto  quello  che  potrà 
prodursi  nel  paese  si  cesserà  di  procurarselo  dal  di 
fuori.  Bisogna  inoltre  che  i governanti  incoraggiseaiio 
con  onori  e con  distinzioni  chi  si  affatica  a migliorare 
lo  stato  della  colUvazìone  —In  Francia,  per  esempio,  si 
davano  non  è molto  annualmente  da  4 9 a 1 8 niUìoni  di 
premii  ad  iin’ioduslria  che  appena  dà  pane  a centomila 
operai,  e si  concedevano  appena  146  mila  franchi  di 
premii  all'agrtcollaira  che  impiega  28  milioni  d’indivi- 
dui. NelWurtemberg,  al  contrario,  per  incoraggiarta 
si  spendono  annualmente  800  mila  franchi,  e quello 
Stato  non  è che  U trentesima  parte  della  Francia , 
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sproporzione  ohe  reca  stupore,  stando  il  premio  d’io- 
coraggiamento  in  Francia  a «{nello  del  Wurtemberg 
approssimativamente  come  1 a 56. — Il  massimo  pro> 
liltu  delle  terre  si  trae  dalle  proprie  braccia,  e il  con* 
sigilo  che  dà  Magone  « di  vendere  la  casa  di  città  per 
istabilirsi  in  campagna  • non  è tanto  esagerato.  I si> 
sterni  di  coltivazione  tra  noi  si  possono  ridurre  a due  ; 
I"  con  giornalieri;  2*  con  mezzaiuoli;  non  tenendo 
conto  deU'afGttamento  il  quale  non  è da  riguardarsi 
come  uu  terzo  sistema,  non  facendo  die  sostituire 
un’altra  persona  invece  del  proprietario  (u.  Loczzto^e). 

I giornalieri  non  hanno  alcuna  parte  alle  prodozioni 
del  suolo.  Dove  le  braccia  non  mancano,  so  il  pa- 
drone può  dirìgere  in  persona,  questo  sistema  è uti- 
lissimo e può  aumentare  di  un  terzo  la  rendila.  Ma 
Fuso  più  comune  in  Italia  è di  stabilire  un  contralto 
tra  il  proprietario  e chi  lo  rappresenta,  ed  il  conta- 
«lino  che  si  obbliga  di  lavorare  col  riceverne  in  com- 
)icnso  la  metà,  il  terzo  ecc.  do’ prodotti,  assumendo 
diversi  carichi  a bencGzio  del  padrone.  Dove  la  fa- 
miglia rustica  non  può  bastare  alla  coltura  deH'iutero 
stabile,  sì  dà  il  terreno  a contralto  di  pochi  mesi  ad 
altri;  cosi  si  pratica,  per  esempio,  nel  Milan  «e  per 
la  coltura  del  lino,  nel  basso  Modenese  ed  altrove  per 
(|uclla  del  grano  turco  ecc.  (ìeneralnicnle  parlando  il 
sistema  detto  di  mezzadria,  tNossarizio  o eoloii  a par- 
ziari>i,  è il  piu  vantaggioso  al  pubblico  e prìvato  in- 
tcr  se  ed  al  costume.  Posta  questa  verità,  gli  scrit- 
tori vanno  disputando  tra  loro  quale  sia  il  contralto 
più  vantaggioso  tra  il  proprietario  ed  il  mezzaiuolo. 

II  più  ragionato  ed  il  più  equo  pare  a noi  il  seguente 
proposto  da  F.  Re.  Essendo  da  supporsi  che  l'ìnleresso  ; 
del  valore  del  fondo  uguagli  la  spesa  dì  coltivazione, 
il  pr«)|  rietario  e il  contadino  vengono  ad  impiegare 
gli  stessi  capitali.  Essi  debbono  dunque  divìdere  il 
guad  gno,  c debbono  sottostare  agli  stessi  incomodi 
e perìcoli.  Siano  a metà  i capitali  vivi;  il  mezzaiuolo 
non  paghi  alcun  canone  al  padrone;  mantenga  gli 
utensili  necessariì,  e il  padrone  gli  conservi  in  buono 
stalo  la  casa;  dividano  in  parli  eguali  i prodotti, 
paghi  ciascuno  la  metà  deH'imposizione  di  qualunque 
genere.  L’agricoltura  prospera  là  dove  la  condizione 
dcll’agricoUure  non  è misera.  Non  approva  il  nostro 
autore  che  i capitali  vivi  siano  tulli  del  contadino  ; 
perchè  potendoli  prestare  od  affittare  a denaro  so- 
nante, trascura  la  coltivazione  del  fondo  che  si  è ob- 
bligalo di  lavorare.  — Egli  raccomanda  pure  che  il 
contadino  non  frequenti  la  città,  le  fiere,  I mercati 
dove  mille  mali  esempi  lo  possono  gnaskirc;  che  non 
s’ubbriachi,  che  non  danzi,  essendo  troppo  vero  l'a- 
dagio ; fiuai  al  padrone  il  cui  conladino  nuouu  i7  rio- 
linol  Vigili  il  padrone  sopra  le  famiglio  dc’suoi  con- 
tadini; sia  perito  ncIFarle  agraria,  o l’ insegni  egli 
stesso  a'suoi  dipendenti,  armand^rsì  di  gran  pazienza 
per  far  loro  ben  intendere  le  cose  e vincerne  i pre- 
giudiziì  ecc. 

COLTIVATORE  (ajron.).  — È mv  piccolissimo  ara- 
iro'trallo^da  una  bestia  sola,  c servo  a dar  terra  alle 
piante  giovani.  Parve  a Filippo  Re  che  questo  slro- 
menlo  dovesse  tornar  utile  per  le  fave,  pel  grano 


turco  e per  tutte  le  piante  disposte  in  filari  e che  so- 
glionsi  zappare  e sarchiare.  Questo  coltivatore  dis- 
pone la  terra  nel  modo  più  utile  alla  coltura,  dira- 
dicando le  erbe  inutili  o dannose , sminuzzando  Io 
zolle,  rincalzando,  sarchiando  e intraversando  le 
piante  annuali  nel  modo  più  acconcio,  piò  pronto,  e 
più  economico.  In  Francia  è poco  usato;  in  Inghilterra 
moltissimo.  Il  Diihamel  ne  allrìbiil  rinvenzione  al 
suo  concittadino  DeCbàteauvìeux;  ma  il  Fapannl  fece 
conoscere  essere  questo  stromento  d’invenzione  tutta 
italiana  (Ànnali  Re,  tom.  xv.  p.  85).  L’alto  prezzo 
delle  mercedi  e l’incremento  che  ha  avuto  l’agricol- 
tura, rendono  questo  stromento  raccomandabilissimo. 
11  Duhamel  perfezionò  quello  del  De  Chàteauvioiix  ; 
gl'inglesi  ne  imaginarono  dì  più  maniere  (o.  Stro- 

MENTI  RURZLI  ). 

COLTIVAZIONE  (ogroii.).  — L’arte  c la  cura  di 
coltivare  la  terra  e le  piante  perchè  diano  frutto 
{».  CotTCRz)  (eco«.  rur.). 

COLTRE  (ari.  e mesi.).  — Si  dà  questo  nome  alle 
coperte  da  letto  che  stendonsi  sopra  le  lenzuola  per 
guarentire  dal  freddo  nella  notte  e per  ornamento 
dei  letti  durante  il  giorno.  Se  ne  fabbricano  di  varie 
maniere,  come  di  sluffe  di  seta,  di  cotone,  di  lana  ed 
a maglia.  La  fabbricazione  delle  coltri,  è Toggelto  di 
nn'iiidustria  estesissima  e dì  grande  commercio, 
perchè  quantunque  ogni  sorta  di  tessuto  possa  essere 
ridotto  a coltre,  pure  sogliono  fabbricarsi  appnsiui- 
meute  con  poca  diversità  da  quanto  sì  pratica  per 
gli  sUri  tessuti.  Quanto  alle  coltri  di  maglia,  Inven- 
tale in  Francia  nel  1808.  per  le  quali  fu  concesso  un 
privilegio  di  18  aiiui , merita  di  essere  descrìtta  la 
macchina  con  cui  un  uomo  può  fare  56  coltri  di 
lana  in  un  giorno,  e di  questa  si  tratterà  alla  voce 
; Msr.Lià  (redi). 

I COLTRO  (econ.  rur.). — Passi  questo  nome  a quella 
' maniera  di  coltello  che  nell'aratro  si  adatta  superior- 
; niente  e dinanzi  al  vomere  per  tagliar  verticalmente 
; la  terra  (r.  Aritro).— Il  coltro  serve  a regolare  Fa- 
zione del  vomero  ed  a facilitarla;  e negli  aratri  ad 
i orecchia  fissa  serve  a separare  la  fetta  di  terra  non 
I ancor  lavorala  sul  lato  opposto  di  detta  orecchia.  — 

I La  forma  del  coltro  è di  varie  maniere;  ora  è diruto, 
i ora  ricurvo  posteriormente  a modo  d'un  taglia-zolle 
I (t>edi},  le  più  volte  è leggermente  curvato  nel  dinanzi 
I a . guisa  di  felciuola;  e se  questa  foggia  non  diminuisco 
j la  resistenza,  non  manca  de’suoi  vantaggi. —l'n  coltro 
I concavo  conferisce  all' aratro  una  lieve  tendenza  a 
; prender  più  terra , compeusando  alquanto  la  forza 
traente  che  tende  a sollevare  la  punta  del  vomere; 
i facilita  iu  secondo  luogo,  sollevandole,  Feslrazione 
[ delle  radici  e delle  pietre,  le  quali  da  un  coltro  retto 
;!  sarebbero  soltanto  spinte  innanzi  od  anche  più  profon- 
i;  date,  e da  ultimo  diminuisce  più  efficacemente  l'ade- 
renza delle  parti  costituenti  del  suolo.  Lo  stesso  rì- 
sultamcnto  si  ottiene  con  un  coltro  retto  inclinato  più 
0 meno  verso  la  forza  traente.  — In  teorica  il  coltro 
dovrebbe  avere  la  sua  punta  nello  stesso  piano  ver- 
ticale che  passa  per  la  punta  del  vomero;  ma  fissan- 
done il  manico  nel  mezzo  della  freccia,  tenutovi  saldo 
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con  cunei  * è chiaro  che  se  cadesse  perpendicolar- 
mente troverebbesi  troppo  a diritta.  Per  questa  ra- 
(;ioDe  dirigesi  obliquamente  verso  la  sinistra , e la 
resistenza  che  prova  nel  terreno,  in  conseguenza  di 
quesl’ioclinazione,  può  trovarsi  sensibilmente  accre* 
sciula  nelle  colture  profonde  ; per  altra  parte  essa 
nuoce  alla  buona  e facile  esecuzione  del  lavoro.  Per 
questo  motivo  alcuni  pensarono  a costruire  coltri  a 
gomito,  o fissi  con  particolare  congegno  sulla  sinistra 
della  freccia , por  modo  che  la  lama  non  offra  più 
siffatta  obliquità.  Questa  disposizione  offre  vantaggi 
poco  noti  alla  maggior  parte  de’  coltivatori.  Negli 
aratri  di  ferro  fuso  e in  alcuni  altri,  il  coltro  è man- 
tenuto in  un  incastro  laterale  da  una  caviglia  o da  un 
cuneo.  — La  fig.  A rappresenta  un  coltro  fisso  nel 
mezzo  delia  freccia.  — La  ftg.  Bun  coltro  con  manico 
a gomito.  — La  fig.  C il  coltro  dell’aratro  di  Rovilte. 


fiy.  C fi}.  A fig.  B 


1 coltri  debbono  avere  una  forza  propcrsionaia  alla 
rf&istenza  che  offre  la  terra.  Appena  utili  ne'  terreni 
leggieri,  sono  poi  indispensabili  ne’forti.  Fu  a ragione 
raccomandato  di  dar  buona  tempra  al  loro  taglio;  e il 
fregamentochesoffronoessendo  grandissimo,  la  tempra 
suddetta  vuoisi  di  tanto  in  tanto  rinnovare.  — Quando 
si  traila  di  profondar  molto  il  vomero  o di  dissodare 
un  terreno  clic  ctiupra  spesso  e forti  radici,  io  luogo 
di  un  cuitru  se  ne  pongono  due  od  anche  lre«  dando 
progressivamente  una  minor  lunghezza  alle  lame  loro, 
partendo  da  (]Ucllo  eh*  è più  viciuo  al  vomero.  In 
alcune  circostanze  pe’  lavori  poco  profondi  si  può 
surrogare  al  coltro  un  disco  metallico  girevole  sul 
proprio  asse  o tagliente  alla  circonferenza,  come 
può  vedersi  uella  figura  che  seguila. 


COLTURA  {(Hot.).  — Parlandosi  deH’uomo,  coltura 
non  è altro  che  lo  sviluppo  delle  facoltà  originali  di 
lui,  per  cui  l'uomo  cooperando  colla  natura  diviene 
il  proprio  cultore.  Però  la  coltura  si  distingue  prima 
in  corporale  e zpirituale  ; ma  debbono  ambedue  an- 
dare intimamente  congiunte,  perchè  l’uomo  venga  ad 
essere  por  ogni  aspetto  ed  armonicamente  collo.  E 
questo  vale  ancora  per  la  coltura  particolare  dello 
spìrito;  imporocebò  quantunque  la  stessa  si  dìslingna 


bene  in  coltura  inltlhtluah,  morale  ed  esielica,  egli 
è però  evidente  che  tutte  e tre  sono  rami  particolari 
dello  stesso  tronco.  Pertanto  non  giungerà  mai  ad 
ottenere  la  coltura  colui  il  quale  è tanto  parziale  da 
coltivare  solo  la  menfe  od  il  cuore  od  il  gusto;  pure 
I s'incontrano  in  folla  uomini  dì  tale  coltura  falsa,  e 
preseocbè  tutti  quelli  che  hanno  nome  di  colti,  pre- 
ponderano piuttosto  da  un  lato  che  da  un  altro.  Per 
la  qual  cosa  ò uno  dei  principali  ufficìi  dcn'artc  dì 

I educare,  come  pure  lo  scopo  di  ogni  istituto  peda- 
gogico, quello  di  trattare  l’uomo  fin  dalla  gioventù 
in  maniera  che  divenga  equabilmente  collo  c sia  posto 
in  grado  di  continuare  la  propria  educazione  con- 
forme ai  prìncipii  ricevuti.  Imperocché  in  ciò  ap- 
punto l'uomo  si  distingue  dal  bnilo,  che  egli  può 
colUvaro  se  stesso;  onde  gli  corre  l'obbligo  dì  non 
riposarsi  mai  in  tale  impresa.  Pertanto  cade  il  pa  a- 
dosso  di  Rousseau  c degli  altri  bizzarri  scrittori,  i quali 
vogliono  che  per  l’uomo  la  coltura  sia  un  male,  sem- 
brando loro  eh’ essa  lo  allontani  dalla  naturale  sua 
destinazione;  e che  meglio  gli  convenga  lo  stato  di 
selvatichezza , al  quale  dovrebbe  ritornare  per  rag- 
giungere la  felicità.  Siffatti  detrattori  della  civiltà 
badano  solamente  ad  una  coltura  invero  molto  par- 
ziale, quale  è quella  imperfetta  deireslerno  raffina- 
namento  dei  costumi  civili;  cui  però  l'uomo  può 
uniformarsi  senza  offendere  la  morale.  Egli  è vero 
che  questa  non  essendo  la  vera  coltura,  dev'essere 
solamente  considerata  secondo  il  grado  di  sua  impor- 
tanza; ma  non  arreca  certamente  alcun  danno , e 
molto  meno  allontana  l'uomo  dalla  sua  naturale  desti- 
nazione.—Nè  è vero  cbeTuomo  ineducato  o rozzo  sta 
migliore  c più  felice  del  colto,  mentre  ha  piuttosto 
luogo  il  contrario;  e però  non  sarà  mai  che  l’uomo 
si  riconduca  allo  stato  di  rozzezza;  giacché  non  sola- 
mente dovrebbe  rinunziare  a’più  belli  e nobili  godi- 
menti, ma  ben  anco  perdere  la  personale  dignità.  — 
Da  ciò  si  raccog1ìe«cbe  v’hanno  diversi  gradi  dì  col- 
tura, e che  in  nissun  punto  l' uomo  può  mai  elevarsi 
al  supremo , cui  pure  naturalmente  tende.  — Ma 
quest'aspirazione  va  aU’infinito,  e vive  nella  speranza 
(iella  durata  eterna,  ossia  dell' immortalità.  Cosi  la 
nostra  coltura  terrena  è quasi  solo  il  principio  della 
vera,  cheai  otterrà  in  un  mondo  miglioro  e compiuto. 

COLTURA  (ca&NDc  s piccola)  (eeon.  rur.).  — Questa 
voce,  presa  nel  significalo  più  generale  e più  esteso, 
comprende  l'industria  di  chi  alleva  bestiame  utile,  del 
pastore  cioè  c del  mandriano,  egnalroente  che  quella 
del  lavoratore  di  terra,  del  vignaiuolo,  del  giardiniere 
ccc.— Presa  in  significazione  più  stretta,  non  è altro 

Icbc  l'applicazione  al  suolo  de’  lavori  propri!  a farlo 
produrre  que’ vegetabili  che  ci  sono  utili.  In  questo 
senso  essa  si  divide  comunemente  in  grande  e piccola, 
alle  quali  si  può  aggiungere  la  media,  secondo  la  natura 
dei  lavori.  Sì  noli  bene  l' impossibilità  di  separare 
rallcvamcnlo  degli  animati  dalla  coltivazione  de've- 
getabili,  quelli  dovendo  servire  a lavorar  la  terra  e 
a letamarla,  questi  dovendo  \alere  a nutrir  uomini  e 
bestie.  La  coltura  poi  si  modifica  secondo  il  genero 
di  produzioni,  le  quali,  variandosi,  richieggono  la- 
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vori  diversi  c siniullanei,  occasionando  spese  contimi 
ad  ogni  maniera  di  raccolto,  e dando  benefizii  co- 
muni.— Non  bisogna  pensare  che  le  spese  di  colti- 
vazione siano  una  perdita  pel  paese;  esse  si  conver- 
tono in  salarii,  e si  fanno  a vantaggio  de'lavoratori. 
Se  la  coltivazione  è in  grande,  il  capitalista  potrà 
guadagnar  meno,  ma  il  lavoratore  vedrà  crescere  il 
suo  salaria,  e sarà  sempre  meglio  per  lui  accjuistarc 
a prezzo  più  alto  una  merce  per  lui  coltivala  che  di 
comprarla  a vii  prezzo  dai  forestieri,  perchè  la  resti- 
tuzione cb'egli  viene  a fare  di  una  parte  del  suo  gua- 
dagno al  proprietario  coltivatore  gli  somministra  il 
mezzo  di  essere  nuovamente  impiegato.  Questo  non 
vogliono  intendere  certi  capitalisti  acc.iecaU  dai  loro 
interessi  apparenti,  i quali  domatidano  il  vii  prezzo 
delle  produzioni  nazionali  per  togliere  la  concorrenza 
delle  straniere.  Costoro  non  avvertono  che  le  spese 
di  coltura  vanno  a benefizio  de’povcri,  e clic  ad  im- 
pedire la  mendicità  è necessario  che  la  massa  de’  sa- 
larli sìa  in  giusto  rapporto  coi  capitali  esistenti  nel 
paese.  — ba  coltura  de’ prodotti  nazionali  formala 
ricchezza  di  un  gran  popolo.  Una  città,  una  società  di 
trafficanti  potrà  in  altro  modo  arricchirsi;  ma  un’intera 
nazione  non  mai.  Questa  perchè  prosperi  dev’  essere 
essenzialmente  agricola,  altrimenti  sarà  troppo  spesso 
minacciata  dalla  fame,  c le  derrate  sarannovi  troppo 
care.  Tutti  i prodotti  di  prima  necessità  che  si  pos- 
sono ottenere  in  casa  propria,  è un  grand’errore  il 
procurarseli  altrove,  quand’anche  costino  meno,  es- 
sendo importante  di  non  rinunziare  ad  una  coltura 
il  cui  abbandono  renderebbe  un  popolo  schiavo  dello 
straniero.  — L’agricoltura  che  abbracci  più  maniere 
di  colture  sarà  sempre  la  più  raccomandabile  per 
impiegare  maggior  numero  di  braccia;  e ognuno  può 
vedere  da  sò  quante  arti  meccaniche  da  essa  ricevano 
alimento;  per  la  qual  cosa,  rigorosamente  parlando, 
Sì  può  diro  che  la  coltivazione  del  proprio  territorio 
può  bastare  alla  sussistenza  di  uA  gran  popolo,  ali- 
mentando essa  stessa  le  manifatture  non  di  lusso,  ma 
indispensabili  al  bisogni  della  vita.  — La  coltivazione 
del  suolo  eseguita  dalle  sole  forze  dell' uomo  dicesi 
pìccola;  se  viene  aiutata  da  quadrupedi  eda  macchine, 
diccsi  grande;  c finalmente  media  se  queste  forze  vi 
M vanno  alternando;  ma  è impossibile  lo  stabilire  un 
limite  determinato  tra  queste  tre  maniere  di  coltiva- 
zione, sicché  spesso  si  confondono  tra  loro  e formano 
una  coltura  mista. — Nella  pìccola  le  spese  sono  in 
proporzione  maggiori,  e in  essa  non  si  dee  avere  per 
oggetto  principale  dì  ottenere  gli  stessi  prodotti  della 
grande.  Deve  applicarsi  a cose  che  richieggono  più 
minute  attenzioni,  e il  cui  maggior  valore  compensa 
le  cure  e le  fatiche.  Ogni  pianta  è diligentemente 
educata  dal  piccolo  coltivatore,  il  quale  giunge  per 
tal  modo  a procurarci  i più  bei  frutti  che  produrre 
possa  il  suo  suolo,  e i più  svariali,  alla  qual  cosa  non 
può  attendere  la  grande  agricoltura.  Sommo  è il  van- 
taggio de' piccoli  poderi;  e tornerà  sempre  vera  la 
virgiliana  sentenza:  Laudato  ìngentia  rara — Lriguum 
colito.  Un  orto,  per  esempio,  non  è mai  senza  legumi; 
alto  spinace,  airaperonzoli,  alle  insalate  di  primavera 


I succedono  le  cipolle,  i cavoli  fiori.  1 cardi,  i quali  poi 
fanno  luogo  ad  altri  erbaggi  c ad  altri  legumi.  Fra 
carciofi,  che  occupano  la  terra  più  anni,  ai  pongono 
altri  ortaggi  sino  a tanto  che  la  terra  non  sia  coperta 
da  essi.  $e  questi  debbono  dar  fruito  soltanto  in  au- 
tunno, si  richiede  al  suolo  che  li  porta  un  raccolto 
di  primavera.  Seminando  le  cipolle,  seminansicon  esse 
lattughe  e carote  e sì  ottengono  tre  raccolti  succes- 
sivi. Ma  questa  forza  produttiva  non  si  ottiene  che 
con  grandi  cure  e con  ingrassi;  ogni  indivìduo  della 
famiglia  è occupato,  non  esclusi  i fanciulli  che  si 
mandano  perle  vie  a raccoglier  letame.  L’utile  com- 
pensa la  fatica;  ma  quand'anche  cosi  non  fosse,  l’ope- 
rosità de'piccioli  agricoltori,  sarebbe  sempre  un  bene 
per  l'ordine  sociale.  — l.a  grande  coltura  poi  offre  il 
più  importante  miglioramento  che  le  arti  meccaniche 
possano  ricevere.  Essa  e la  grande  fabbricazione , 
somministrandoci  a vicenda  in  abbondanza  e a buon 
mercato  quanto  bisogna  ad  alimentare  una  numerosa 
popolazione  e a soddisfare  a tutti  isuoi  bisogni  prin- 
cipali eoi  servirsi  df  poche  braccia,  hanno  permesso 
agli  altri  rami  deH'agricoltura  e delle  manifatture  dì 
accrescere  e di  variare  alt’ infinito  le  cose  a nostro 
uso,  a fine  di  accrescere  e moltiplicare  i nostri  agì. 
Alla  grande  coltura  specialmente  è dovuto  raumcnto 
della  popolazione,  coi  rendere  produttive  assai  terre 
incolte  con  poche  braccia.  L'oggetto  principale  della 
grande  coltura  è di  produrre  le  cose  più  necessaricallà 
vita,  grani,  animali  ccc.  Una  famiglia,  coltivando  bene, 
può  proiiurrc  tantoché  basti  a nutrirne  c vestirne  altre 
" dieci  del  pari  numerose,  nel  mentre  che  nella  piccola 
coltura  essa  potrebbe  appena  nutrirne  un'altra,  seb- 
bene, tutte  le  altre  cose  pari,  sopra  una  data  esten- 
sione di  terreno  la  grande  produca  mollo  meno  che 
la  piccola.  L'interesse  di  un  proprietario  sarebbe 
quello  di  dividerei  suoi  fondi  in  piccole  estensioni 
per  farle  coltivare  da  più  famiglie;  ma  questo  non 
puòsempro  farsi  per  difetto  di  braccia.  Ne’paesi  assai 
popolati  giova  raequUlare  vasti  poderi  per  adottare 
questo  metodo;  e non  mancano  gli  avveduti  che  ten- 
tano con  gran  prò  siffatte  intraprese.  Ovunque  la  po- 
polazione si  agglomera  nelle  grandi  città  e si  dirada 
e disperde  nelle  campagne,  la  grande  coltura  diviene 
necessaria  a molta  distanza  dalle  dette  città  per  for- 
nire il  bisognevole  alle  popolazioni  urbane.  Presso  le 
città  giova  la  piccola;  e giova  la  media  tra  questa  c 
la  grande.  Il  coltivatore  in  grande  troverà  più  utile 
il  dedicarsi  airalicvamenlo  cd  all’ingrasso  de'bestiami 
più  presto  che  a produr  biade.  La  grande  coltura  è 
1’  unica  che  permetta  la  grande  popolazione  nelle 
città,  dove  può  darsi  a lutt’altra  industria  senza  ti- 
more che  le  venga  meno  la  sussistenza,  che  scam- 
bierà con  reciproco  vantaggio  nelle  sue  merci  colle 
genti  della  campagna.  La  diffusione  dell' istruzione  e 
I progressi  della  civiltà  sono  perciò  le  utili  conse- 
guenze della  grande  coltura;  ma  questo  bene  non  è 
senza  accompagnamento  di  male  perchè  la  numerosa 
popolazione  che  la  grande  coltura  consente  di  ripa- 
rarsi nelle  vaste  capitali,  e le  grandi  manifatture  che 
ne  ìtono  la  conseguenza,  hanno  dato  origine  alla  men- 
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tlicità  cagione  dì  barbarie  e di  disordini  ne*  luoghi 
stessi  dove  U gran  coltura  aveva  permesso  alia  civiltà 
di  giuar  profonde  radici.  — La  media  coltura,  parte- 
cipando della  piccola  e della  grande,  aggiunge  pure 
quab-be  prodotto  a quelli  delle  altre  due,  come  vino, 
olio,  seta,  ecc.,  cosa  che  domandano  più  braccia  che 
non  la  coltura  in  grande.  Da  questa  toglie  l’aratro  e 
la  carretta,  dalla  piccola  la  vanga  e la  gerla.  Le  sue 
produzioni  si  vendono  più  care  dì  quelle  della  grande, 
e può  impiegare  più  braccia  di  questa,  lina  famiglia 
ebe  coltivi  da  olio  a dieci  giornate  di  terra,  vi  tro- 
verà appena  il  bisogno  in  biade  per  nutrirsi;  ma  le 
rimarranno  a vendere  i prodotti  dulia  vigna , degli 
orli,  degli  oliveti,  dei  gelsi,  della  stalla,  ecc.  In  Italia 
0 in  Francia  queste  coltura  ò motto  estesa  e vi  riesce 
utilissima,  dando  lavoro  a quelle  braccia  che  la  grande 
coltura  lascia  oziose.  Essa  merita  perciò  tutta  la 
sollecitudine  de’  governanti , i quali  commetteranno 
sempre  un  grave  errore  sacrifìcando  tutto  ai  progressi 
della  grande  industria  cd  airaziune  delle  macelline 
il  cui  effetto  sarà  quello  di  accumulare  le  riccliczzo 
in  pochi  a danno  de'lavoralori  e de'prìncipii  dcH’or* 
dine  sociale. — Gli  economisti,  fautori  delle  macchine, 
vorrebbero  abbandonate  le  terre  poco  produttivo, 
conservando  soltanto  la  produzione  delle  biade  nelle 
fertili,  e traendo  daH’estero  grani  a più  basso  prezzo 
per  mantenere  una  concorrenza  sui  mercati;  sogno  il 
più  aasurdo,  errore  il  più  dannoso  che  possa  fare  la 
scienza.  Ridurre  la  rendite  delle  buone  tene  e an- 
nientar quella  delle  mediocri  e delle  sterilì,  sarebbe 
un  distruggere  la  base  dalle  rendite  sulle  quali  s’im- 
pongono le  tesse,  e dì  quelle  che  servono  a pagare  i 
salarli  e i prodotti  d'ogni  maniera  d’industria;  sarebbe 
un  annientare  il  valore  del  capitale  fondiario,  un  to- 
gliere ogni  garanzia  ai  capitali  di  altro  genere.  E la 
calamità  si  farebbe  ancora  maggiore  occasionando  la 
miseria  de’lavoratori  per  difetto  di  lavoro,  e con  essa 
la  turbazione  dcH'ordine  sociale.  L’uomo  deve  lavo- 
rare, e a questa  condizione  ba  diritto  di  essere  nu- 
drìto.  Le  macchine  lo  cacciano  dalle  grandi  manifat- 
ture, bisogna  quindi  rivolgerlo  all’ agricoltura.  Le 
buone  terre  saranno  migliorate,  quelle  che  si  andranno 
dissodando  acquisteranno  un  valore  con  vanteggio 
universale.  Chi  consiglia  a ribassare  il  prezzo  delle 
derrate  nazionali  con  la  concorrenza  delle  forestiere, 
non  patrocina  la  pubblica  causa,  ma  quella  di  alcuni 
capitalisti,  i quali  troveranno  sempre  il  loro  conto  a 
commutare  i prodotti  delle  loro  manifatture  in  der- 
rate di  prima  neceesità.  L'economista  Hac-Cullocb, 
soitenìlore  di  queste  funesta  dottrina,  vorrebbe  una 
restrizione  di  matrimonsi  nell' ordine  popolare  e la 
deportazione  de'poveri  senza  lavoro,  per  rimediare 
aH’aamento  della  popolazione  ch’ali  avvisa  un  gran 
male.  Lungi  dal  soscrivero  a queste  opinioni  dell'eco- 
nomiste  scozzese,  reclameremo  intera  la  libertà  del 
matrimonio,  protesteremo  contro  la  deportazione  di 
coloro  che  non  sono  malfattori,  e considereremo  t’au- 
meolo  di  popolazione  (quando  non  sia  l’effetto  di  vizii 
nel  sistema  governativo  come  io  Irlanda)  qual  sor- 
gente di  ricchezza  e di  potenza  di  uno  Stato  ben  go- 
Encirì.  pop.  —Tomo  . 


I vernato,  terra  non  sarà  mai  ingr.'Ua  allo  ciiredcl- 
I l’uoino,  c la  più  sterile  può  divenire  feconda.  Chi  nc 
' vuole  un  esempio  consideri  i terreni  dei  dintorni  dì 
Parigi,  un  tempo  i più  ingrati  che  dar  si  potessero,  c 
oggidì  ì più  produttivi  di  tutta  la  Francia.  Le  dot- 
trine del  Mac-Culloch  occasiouerehbero  frequenti  od 
orribili  carestie,  una  spaventosa  depravazione  e la  più 
terribile  tirannia.  Proibendo  il  matrimonio  de'poveri 
non  si  farebbe  altrocboiuoltipliearcadismisura  i parti 
illegittimi,  e quindi  i poveri  ed  i fanciulli  a carico  dello 
Stato.  Questo  sistema  può  convenire  ad  una  società 
di  mercatanti,  ad  una  città  manifallrice,  ma  non  ad 
una  nazione,  la  quale  non  potrà  mai  sostenersi  col 
semplice  prodotto  delle  manifatture,  e i cui  abi- 
tanti non  possono  essenzialmente  vivere  ohe  coi  pro- 
dotti del  proprio  suolo. — Di  altre  cose  spettanti  alla 
coltura  della  terra  si  parla  sotto  Rcota  agraria, 
e negli  articoli  speciali  delle  diverse  produzioni  del 
suolo. 

COLUBRINA  (arligl.  ani.).  — Questa  maniera  di 
artiglieria  fu  in  uso  sino  dal  lài8,  avendo  In  quel- 
l'anno gli  Orlcanesi  respinto  con  essa  gl’inglesi.  In 
Italia  le  colubrine  truvansi  menzionate  sin  dal  K'ihl, 
ed  è voce,  al  dire  deH’Omodei,  probabilmente  venu- 
taci dalla  Francia. — Da  molti  esempi  per  lui  recali 
risulte  che  ve  ne  furono  di  manuali  a guisa  degli 
scoppietti  ordinarli , e perciò  chiamate  coltibrine  a 
mano.  S’incastrava  la  loro  canna,  al  dire  del  Facio, 
in  unassiccllo  lungo  tre  piedi,  ed  i soldati  se  ne  ser- 
vivano a modo  di  balestra;  le  palle  che  cacciavano 
erano  grosse  quanto  una  nocciuola.  Da  quanto  scrivo 
rOinodei,  queste  si  usarono  anche  nel  sec.  xvi;  ma 
sino  dalla  metà  del  scc.  iv  se  nc  adoperarono  di  più 
grasse  portate  sopra  carri  e non  manesche;  e il  I.o- 
bineau,  riferisce  un  conto  roso  nel  làGl,  dov'è  par- 
lalo di  una  colubrina  del  peso  di  413  libbre  dì  me- 
tallo, e di  altre  piccole  dì  libb.  33  circa.  Alla  venula 
di  Carlo  vm  in  Italia,  le  colubrine  erano  diveiuile  ar- 
tiglierie d'una  specie  determinala  e d’un  genere  par- 
ticolare, ed  erano,  al  dire  del  Giovio,  minori  do’can- 
noni,  più  lunghe  la  meta,  ma  dì  canna  più  sottile  c 
di  minor  palla , e maggiori  che  i falconi.  Da  quel 
tempo  in  poi  le  grandi  colubrine  divennero  a mano  a 
mano  più  comuni.  Nel  1493  a \'ico-Pisano  una  gran 
colubrina  in  cima  della  torre  tirava  di  mira  due  mi- 
glia una  palla  di  ferro  di  60  libbre.  Prima  della  metà 
del  sec.  xvi,  testimonio  il  Biringuccio,  le  colubrine 
facevaosi  di  un  sol  pezzo,  tiravano  spesso,  caricavansi 
facilnteDle,  avevano  palle  di  ferro  da  libbre  30,  e le 
mezze  colubrine  palle  da  libbre  43;  erano  più  grosse 
di  bronzo  die  le  antiche,  lunghe  da  8 a 9 braccia, 
non  erano  incamerate  come  i cannoni,  comode  a ma- 
neggiare e di  gran  tiro  con  economia  di  polvere.  Ma 
il  Biringuccio  dico  altrove  di  aver  egli  stesso  giUato 
il  iro/ànte,  colubrina  più  grossa,  che  traeva  palle  da 
30  a 60  libbre,  detta  doppia  colubrina,  ch'era  lunga 
il  braccia  e mezzo  c pesava  48  mila  libbre,  con  cu- 
latta dì  un  diametro  maggiore  d’un  braccio.  Né  questa 
fu  la  più  grossa,  trovandosi  dagli  scrittori  accennate 
colubrine  sino  di  430  libbre  dì  palla.  Questi  calibri 
17 
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«mUurali  si  andaronu  Uiiiiiiiuendo . c nel  principio 
del  sec.  xvfi  il  Lcebuga  insegnava  : che  la  colubrina, 
la  metta  colubrina  ed  il  quarto  di  colubrina  non  do- 
vevano aver  palla  maggiore  di  20, 10  e 5 libbre.  L’I'f' 
fano  ne  distinse  dieci  specie,  ebe  non  giova  ricordare, 
le  quali  putendo  avere  grosseita  ordinaria,  maggiore 

0 minore,  no  seguitava  un'altra  dislinziono  in  comuni, 
mrinforxate  e in  soUHr,  perciò  potevano  esistere  nove 
diverse  colubrine  duppie,  e cosi  dicasi  delle  colubrine 
e mezze  culubrinc.  — Lungo  sarebbe  il  riferir  qui 
quanto  narrasi  dagli  scrittori  riguardo  al  calibro, 
alla  forma  e gittata  delle  varie  maniere  di  quesfarma; 
e basti  avvertire  che  dai  loro  nxrconti  si  può  inferire 
cb'esse  non  ebbero  mai  nè  forma,  né  lunghezza,  né 
peso,  nè  ampiezza  di  bocca  fermamente  determinate. 
^Le  colubrine  differentiavansi  dalle  altre  artiglierie 
per  essere  più  lunghe,  siccome  sì  è detto,  e questo 
sin  nel  sec.  xiv  si  usava;  e se  vogliamo  prestar  fede 
al  Froissart,  Filippo  d'ArtcveUl  piantò  nel  1382  sotto 
Oudenarde  una  bombarda  di  50  piedi  di  lunghezza 
che  gittava  pietre  marm/^/iosumentc  grancb'.  Nel  1A56 

1 Turchi  sotto  Belgrado  ebbero  colubrine  di  20  palmi 
di  lunghezza;  e sotto  Rodi  nel  lti80ne  piantarono  di 
lunghe  22  palmi,  traenti  pietre  di  li  palmi  di  cir- 
conferenza.—Lunghe  si  fabbricarono  ancora  nelle 
età  susseguenti  presso4uUe  le  nazioni;  e sotto  I^egoago 
nel  1510  il  duca  di  Ferrara  condusse  il  gran  diavolo, 
ch'era  una  colubrina  di  20  piedi  di  lunghezza;  e il 
lloillot  narra  che  a’tempi  di  Francesco  i,  morto  nel 
15^7,  v'erano  neU’arsenalc  di  Parigi  alcune  grandi 
colubrine  lunghe  22  piedi,  e due  più  lunghe  ancora 
colle  armi  di  Bretagna.  Celebre  fra  le  altre  fu  quella 
di  Nancy  gittata  nel  1598,  lunga  21  p.  A poli,  e 6 lin. 
del  calibro  da  18;  e l’altra,  fusa  a Genova  da  36  o da 
48,  die  il  Colliado  affermò  d'aver  veduto  provare  a 
Napoli,  e che  aveva  58  o 47  boccadure  di  lunghezza. 
— l'na  distinzione  tra  cannone  e colubrina  era  che 
quello  non  passava  i 18  calibri,  e questa  vantaggiava 
di  Yj  (ale  misura.— Nc’sec.  xvi  e xvii  dai  bombardieri 
spagnuoli,  italiani  e tedeschi  si  distinsero  tre  generi 
di  artiglierie;  1*  le  colubrine  per  tirar  da  lontano; 
2'*  ì cannoni  per  prostrare  recinti,  far  batterie  ecc.; 
3*  i cannoni  petrieri,  i mortai,  trabucchi  e simigliantì. 
Le  colubrine  erano  più  ricche  di  metallo  per  ricevere 
carica  maggiore  onde  produrre  maggior  gittata,  al 
qua)  fatto  contribuiva  non  poco  la  lunghezza  della 
loro  canna,  die  pcriaetleva  intera  raccenslone  della 
polvere  prima  che  la  palla  fosse  uscita  deU'anìma.  — 
f.e  colubrine  si  caricarono,  tanto  le  lunghe  quanto  le 
corte,  con del  peso  delle  loro  palle,  dal  che  nacque 
che  si  videro  colubrine  Uraordinarie  dar  minore  git- 
tata delle  cotnunt  o bastarde  ; ma  riiifortando  le  più 
lunghe  e dando  loro  maggior  carica  che  alle  comuni 
dello  stesso  calibro,  non  v’ba  dubbio  che  la  cacciata 
loro  esser  doveva  maggiore;  c questo  fatto  fu  compro- 
vato dalle  esperienze  del  Savorgnano.  — Fatte  migliori 
le  polveri,  si  raccorciarono  ragionevolmente  le  arti- 
glierie a renderle  più  utili  c più  maneggevoli.  — Dulie 
ragionate  cose  non  vuole  rOiiiodci  (dulqualu  abbiamo 
tratte  queste  notizie)  che  s'abbi^  a pensare  ch’egli 


propendesse  perle  troppo  lunghe  artiglierie,  sapendo 
die  ili  ogni  cosa  v'ha  un  termine  oltre  il  quale  non 
si  dee  ragionevolmente  passare;  e vuole  chela  lun- 
ghezza delle  artiglierie  debba  regolarsi  secondo  l’uso 
cui  devono  servire,  anche  talvolta  con  discapito  della 
maggior  gagliardia  de’colpi  e delle  passate  più  lunghe. 
(Mem.  stor.  delle  colubrine^  lom.  xxx,  pag.  253  delle 
Mem.  della  R.  Accad.  delle  scienze  di  Torino).— Le 
esperienze  che  sunosi  fatte  dopo  il  perfezionamento 
dulia  polvere  intorno  alla  lunghezza  delle  artiglierie 
hanno  dimostrato  che  al  di  là  di  10  piedi  (ui.  5,25)  gli 
aumenti  di  lunghezza  dell'anima  riescono  svantag- 
giosi.—Termineremo  accennando  le  figure  di  due 
maniere  di  colubrine;  la  prima  (Txv»  xxvii  (R)^.  4) 
è un  passavolante  disegnato  da  Francesco  di  Giorgio 
Martini,  al  quale  diede  quasi  00  calibri;  la  seconda 
offre  11  disegno  della  colubrina  di  Nancy  sopraccitata, 
ch’era  di  56  calibri  di  lunghezza  (Tzv.  cit.  fig.  5). 

COLUBRO(erpetoL).  — SoUogenere  di  ofidii,  osstano 
serpenti.  Il  genere  coiuber  di  Linneo  comprendeva 
tutti  i serpenti,  velenosi  e non  velenosi,  lo  cui  squamo 
sotto  la  coda  fossero  divise  in  due,  o,  più  propria- 
mente parlando,  disposte  a paia;  ma  Cuvier  ed  altri 
zoologi  danno  comunemenlc  questo  nome  a quei  ser» 
penti  che  banoo  lamine  trasversali  sul  ventre,  doppio 
ordino  dì  lamine  sottooeudali,  testa  schiacciata  coq 
nove  lamine  più  grandi , denti  quasi  eguali  e niun 
dente  velenoso.  Le  specie  di  colubro,  secondo  la  clas* 
sificazione  del  Cuvier,  sono  assai  numerose,  e assai 
estesa  è la  loro  distribuzione  geografica.  Tra  le  spedo 
forestiere  alcune  sono  notevoli  per  vivezza  di  colorito, 
e altre  per  una  picciolezza  di  forma  assai  singolare. 

COLLMELLA  (Lucio  Giunio  HoDenvro)  (i(or.  Utt.). 
Quest'autore  di  una  delle  più  riputate  opere  romano 
suiragricoltura  intitolata  De  re  rustica  nacque  a Cade 
(Cadice)  sul  principio  42  dell'E.  V.  In  varie  parti  di 
detta  sua  opera  egli  fa  menzione  di  un  suo  zio  paterno 
Marco  Columella,  che  era  vissuto  nella  Belica  (An- 
dalusia) ed  era  stalo  in  fama  di  eccellente  agronomo, 
aggiungendo  che  a lui  dovevasi  un  miglioramento 
nelle  gregge  della  Spagna  per  rintroduziooc  di  mon- 
toni dalla  Alauritaoia  da  cui  alcuni  vogliono  che 
avesse  origine  la  celebre  razza  dei  merini.  Il  nostro 
Columella  stesso  possedette  un  podere  nel  paese  dei 
Ccretani  (la  Cerdagna)  presso  i Pirenei  e vi  coltivò 
con  buon  successo  la  vigna;  ma  pare  che  al  tempo  in 
cui  scrisse  la  sua  operagli  risiedesse  a Roma  o nelle 
sue  vicinanze,  dopo  di  aver  visitato  la  penisola  iberica, 
la  Gallia,  l’Italia,  la  Grecia,  parecchie  province  del- 
l'Asia Minore  e parlicoUruienle  la  Cilicia  e la  Siria. 
Egli  aveva  pure  percorse  le  coste  deU'Afrìca  e soprat- 
tutto i dintorni  di  Cartagine  per  istudiarvi  la  coltiva- 
zione descritta  da  Magone  nel  suo  trattato  di  agricol- 
tura, opera  in  28  libri  che  i Romani  ebbero  in  gran 
pregio  e di  cui  il  senato  ordinò  la  traduzione  di 
fenicio  in  latino,  ma  che  tuttavia  andò  perduta  nelle 
duo  lingue.  — L'opera  di  Columella  è imlirìzzata  a 
I Publio  Stivino  c si  compone  di  dodici  libri;  de’quali  i 
: due  primi  trattano  della  elezione  di  un  podere  e del 
I!  fabbricato  che  vi  debb' essere  anne>so,  della  scelta 
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degli  schiavi,  della  coltivazione  della  terra  arabile  e 
da  pascolo:  i tre  successivi  parlano  della  coltivazione 
della  vite,  degli  ulivi,  degli  alberi  fruttiferi  e del  ci- 
tiso In  particolare  che  é il  cytiiut  taburnum  di  l^inneo; 
il  sesto  ed  il  settimo  degli  animali  necessarii  aH'agri- 
coltura,  come  buoi,  cavalli,  muli,  asini,  porci,  pecore, 
capre  e cani  (de’cani  cioè  da  pastore  e da  guardia, 
non  de'cani  da  caccia  ch'^i  anzi  crede  più  nocivi 
che  utili  al  buon  governo  di  un  podere).  L'oitaro 
libro  tratta  del  pollame,  e il  nono  delle  pecchie  ; il 
decimo,  il  cui  argomento  sono  i giardini,  presenta 
Tinsolito  spettacolo  dì  un  poema  in  mezzo  ad  un'opera 
in  prosa.  Scelse  Columella  questa  forma  vivamente 
sollecitato  a ciò  dal  suo  amico  Stivino,  e il  poema  fu 
espressamente  pubblicato  come  supplemento  delle 
(teoi^ìcbe  di  Virgilio  e quasi  seguendo  rinvilo  di  lui 
là  dove  dice: 

yerum  hmc  tpse  e<fuidem  $palnt  inciusm  iniquit 

Praterto,  alque  atii$  pon  me  memoranda  relinquo. 
NelTundecimo  Taulore,  lasciata  la  poesia,  ci  dà  in  tre 
lunghi  capitoli  non  molto  connessi  fra  loro,  i doveri 
di  un  agente  di  campagna,  l'effemeride  e l’orto  di 
un  contadino.  Questo  libro  è alcune  volte  intitolato 
yaiicve,  nello  stesso  modo  che  il  duodecimo  ed  ultimo 
porta  il  titolo  di  / iflica  e tratta  dei  doveri  domeatici, 
del  fare  il  vino  e l’aceto,  di  conservar  te  frutta  ecc. 
— Nella  compilazione  di  siffatta  opera  Columella  si  è 
liberamente  giovato  degli  antori  che  lo  precedettero. 
Fra  questi  possiamo  particolarmente  nominare  Catone 
il  Cràsore  e Terenzio  Varrone,  i suoi  contemporanei 
Cornelio  Celso  e Giulio  Attico,  e finalmente  Giulio 
Grecino  il  quale  sembra  aver  voluto  mostrare  la  sua 
predilezione  per  Tagricoltura  col  nome  di  Agricola 
che  diede  al  suo  figliuolo.  Ma  l’autore  di  cui  parla 
con  lode  maggiore  e cui  si  riferisce  più  volentieri  è 
Magone  il  Carlaginese.— 1..a  lingua  di  Columella  ha 
quasi  tolta  la  purezza  degli  Mrittori  del  secolo  d'Au- 
gusto  ma,  ogni  volta  che  il  soggetto  gliene  presenta 
l opportnoilà.  l'autore  palesa  un  gusto  per  quella  de- 
clamazione sentimentale  che  è propria  dei  due  secoli 
posteriori.  Il  suo  poema  manca  dì  tutte  quelle  qualità 
che  danno  grazia  c bellezza  alle  georgiche.  Columella 
è spesso  citato  da  Plinio  il  vecchio  nella  sua  Storia 
naturaU;  ma  generalmente  con  disapprovazione.  Lo 
citano  puro  Vegozio  e Palladio,  ma  sembra  che  il 
Trattato  d'agricoltura  di  quest'ultiino  l'abbia  fallo  di- 
menticare.—Oltre  l'accennala  grand'opera,  sì  ba  di 
Columella  un  libro  De  arbohbut  in  cui  si  fa  menzione 
di  un  precedente  libro  ora  perduto.  Pare  che  questi 
due  libri  facessero  parte  di  una  1*  edizione  dell’opera 
sull’agricoltura  scritta  probabilmente  in  quattro  libri 
che  poi  si  sia  allargata  e distesa  nei  dodici  che  ora 
abbiamo;  e n’è  prova  che  la  materia  Do  aròoriòiis  si 
trova  con  alcune  allerazionì  e molte  addizioni  nei 
terzo,  quarto  e quinto  libro  delTopera  maggiore; 
anzi  Cassiodoro  accenna  sedici  libri  di  Columella. 
Ignorando  ciò  i copisti  di  molti  dei  manuscritU  ocome 
puro  i primi  editori  dell'  opera , hanno  inserito  il 
trattato  minore  dopo  il  secondo  libro  del  maggiore, 
cagionando  così  molte  contraddizioni  c gran  con- 


fusione nei  Duiiicri  dei  libri  che  vengono  dopo.— Gli 
scritti  di  Culuniella  furono  generalmente  pubblicati 
insieme  con  quelli  degli  altri  autori  De  re  rrtstica.  Le 
principali  edizioni  sono  : redizione  principe,  Venezia 
in-fol.  là7S;  e la  3*  di  Reggio  in  Lombardia  Ià83 
iii-fol.  che  è una  bella  copia  della  prima  ; quelle  dì 
Bologna  ìn-fol.  Ià9à,  di  Aldo  in-à**  piccolo,  ISI3 
0 piuttosto  là;  di  Gesnera  Lipsia  3 voi.  in-à*  1733; 
e quella  che  può  riguardarsi  come  la  migliore  di  J. 
G.  Sebneider  à voi.  in-8*,  1794-7,  ristampata  dal 
Pomba  eoo  miglior  distribuzione  e colle  emendazioni 
suggerite  dallo  Schneider,  nella  Raccolta  dei  classici 
latini,  Torino  1838-39,  in-8*  grande.  — L’/^^icoftura 
fu  tradotta  in  italiano  da  G.  Pagani,  Venezia  4793 
ìn-8’,  c poscia  da  B.  Del  Bene  (Verona  1808)  lavoro 
questo  lodevolissimo  sia  per  la  fedeltà  che  per  lo  stilo 
puro  ed  elenio. 

COLURl  (asir.).  — Nome  di  due  circoli  massimi 
della  sfera  che  si  suppongono  passare  pei  |)oU  dove  sì 
tagliano  ad  angoli  retti,  per  intersecare  poscia  l'e- 
quatore e reclittica,  l'imo  pei  punti  equinoziali,  l'altra 
per  quelli  dei  solsUzii  (u.  Sreas  AasuLLAsr.).  Alcuni 
autori  fanno  derivare  questo  nome  dal  vocabolo  greco 
xaXevfci,  tronco,  poiché  s'intagliano  questi  cirooK  per 
connettere,  fissare  e ritenere  gli  allri  circoli  dell» 
sfera  armillare.  Secondo  Macrobio  sono  cosi  chiamati 
perchè  non  fanno  lutto  il  giro  della  sfera,  nomcn  dedit 
imperfeeta  eonvenio  ; ma  ciò  si  debbe  intendere  in 
questo  senso:  che  noi  non  vediamo  mai  la  parte  dei 
coluri  che  è vicina  al  polo  australe. 

COLUTEA ^CoLcreA)  (6oL). — Genere  di  piante  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  leguminose,  della  dia- 
delfia  decandria  del  sistema  sessuale,  i cui  caratteri 
sono;  calice  cupoliforme  a cinque  denti;  vessillo  am- 
pio, spiegalo,  sub-orbìcolarc,  munito  alla  base  di 
due  callosità;  slami  diadelfi;  stilo  barbato  nella  faccia 
posteriore;  itimma  uncinato,  laterale;  legume  stipi- 
tato, vescicoloso,  membranoso,  cirobiforme. — Colcslo 
genere  trovasi  ora  ridotto  a quattro  specie  native 
deH'Kuropa  e deU’Oriente,  giacché  le  altre  specie,  in 
esso  comprese  da  Linneo,  vengono  riferite  ad  altri 
generi. — Queste  piante  sono  frutici  senza  spine,  a 
foglie  pennate  con  dispari;  stìpole  piccole,  caiilinc; 
fiori  disposti  a grappoli  ascellari  flacidi.  — CoUivansi 
generalmente  colesti  frutici  nei  boschetti  di  delìzia 
pel  loro  aspetto  assai  vago,  per  la  lunga  durata  della 
loro  fioritura  e per  la  singoiar  forma  dei  loro  frutti, 
ollrecebè  adatlausl  a qualunque  terreno.  Le  specie 
più  interessanti  sono  le  seguenti; 

CoLUTCA  COMUNE  (colutMSaròorescens  L.;  ànjjucnau- 
dier  dei  Francesi,  sena  noifrafe,  sma  folta,  fruteoH  dei 
bottali)  .—Frutice  mollo  ramoso,  alto  da  dieci  a quin- 
dici piedi,  con  foglioline  elitlicbe*,  retiise , gtatiche 
nella  faccia  inferiore,  d'un  bel  verde  nella  superiore; 
fiori  di  colore  giallo  carico,  in  numero  di  due  a cinque 
per  ciascun  grappolo.  — Questa  specie  trovasi  in  tutta 
l'Europa  meridionale  ed  in  parecchi  luoghi  aprichi 
del  Piemonte;  le  sue  fogliolioc  hanno  virtù  puigaliva 
analoga  a quella  della  sena,  benché  più  debole,  onde 
voglionsi  adoperare  in  dose  assai  maggiore  ; i semi 
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SODO  dotali  di  TacoUi  emetica  poco  energica.  Sono  poi 
osservabili  i legumi  di  color  verde-rossiccio,  turgidi 
e pieni  d'aria  sicché  schiacciandoli  romponsi  con  un 
certo  strepilo.  Fiorisce  in  maggio  e nuovamente  in 
agosto  fino  a ottobre. 

CoLLTEi  sAMGtriGiu  (C.  Cruenta  Alt.;  C.  ori>nta/is 
Lanik.;  C.  san^iarico  Pali.).  Questa  specie,  nativa  deU 
r Asia  minore,  delFArcipelago,  del  Caucaso,  elevasi 
solamente  da  quattro  a sei  piedi;  le  foglioline  sono 
ovali  o cuoriformi  a rovescio,  crenulate,  mucronate, 
glauche  in  ambedue  le  facce;  i fiori  rossi,  con  due 
macchie  gialle  alla  base  del  vessillo;  i legumi  aperti 
alla  base,  mentre  stanno  chiusi  nella  specie  prece- 
dente. Con  quest’umile  frutice  formansi  nei  giardini 
di  delizia  cespugli  e siepi  di  vago  aspetto. 

COLUTO  (a/or.  /<>//.).  — Poeta  greco,  nativo  di  Li- 
copuli  città  della  Tcbaide.  Secondo  Suida  che  fu  il 
primo  a parlarne  fra  gli  antichi.  Coluto  viveva  ai 
tempi  deirimperalore  Anastasio  detto  il  Silenuario, 
verso  la  fine  del  v,  o al  principio  del  vi  secolo.  Egli 
aveva  scritto  altri  poemi  <^e  andarono  perduti,  e a 
lui  viene  per  comune  consenso  attribuito  un  poemetto 
di  circa  400  versi  intitolato  il  ilat/o  di  EUna,  il  quale 
fu  scoperto  dal  cardinale  Bessarione  a Gasoli  presso 
Otranto,  in  un  monastero  del  suo  ordine.  I.a  prima 
edizione  ne  fu  fatta  dagli  Aldi,  Ìn-8*,  senza  data 
( verso  il  150S  ) in  aggiunta  ai  poemi  di  Trifiodoro 
e di  Quinto  Smirneo.  i.’edizionc  che  servi  lungo 
tempo  di  esemplare  alle  altre  fatte  da  parecchi  dotti 
fu  quella  di  Lennep,  Leuwarden,  1747;  ma  Stanislao 
Julien  sottopose,  non  è mollo,  ad  esame  il  testo  di 
Coluto,  e con  Fatulo  di  due  roanoscrilti  della  biblio- 
teca reale  di  Parigi,  giunse  a darne  una  lezione  per 
quanto  si  poteva  perfetta,  Parigi  4833  in-8”.— Coluto 
fu  tradotto  in  italiano,  francese,  inglese,  spagnuolo 
e tedesco,  sulle  quali  versioni  lungo  sarebbe  il  solTer- 
iiiarsi.  Delle  traduzioni  fatte  in  Italia  accenneremo 
soltanto  quella  di  Gio.  Corradino  Dell'Aglio,  Venezia 
4744,  in-4'*,  per  la  bizzarria  con  cui  il  traduttore  si 
propose  di  non  impiegare  un  numero  maggiore  di 
parole  del  testo  originale,  o por  l'aggionta  di  un  ca- 
pìtolo in  lode  del  becco  a conforto  di  Menelao;  e quella 
di  Teodoro  Villa  che  sembra  la  migliore,  e come 
tale  venne  adottala  nella  magnifica  ristampa  di  Co- 
luto fatta  dal  Bodonl  in  greco,  in  latino  ed  in  ita- 
liano, Parma  4795,  in-fol. 

CO.MA  (pu/o/.).— Grado  di  sopore  dal  quale  Fin- 
fermo  viene  destato  assai  facilmente  per  ricadérvi 
immediatamente  dopo  di  avere  risposto  alle  fattegli 
interrogazioni.  Il  coma  è un  grado  di  sopore  più  in- 
tenso della  sonnolenia,  ma  meno  del  caro  (redi). 
Esso  sembra  prodotto  da  compressione  degli  emisferi 
cerq^rali;  accompagna  per  lo  più  le  febbri  tifoidee 
e tutte  le  malattie  che  vestono  questo  carattere,  lo 
quali  perciò  vengono  anche  chiamate  comaloic.  11 
coma  precede  spesso  il  delirio  e lo  convulsioni  ge- 
nerali, cd  è tempre  un  sintomo  gravissimo. 

Coma  vigile.— Cosi  chiamasi  quella  specie  di  sopore 
ìli  cuiriiifermusUad  occhi  aperti,  immobile,  risponde 
alle  interrogazioni  con  sufficienle  esattezza  , ma  è 


incapace  di  rannodare  due  idee  o di  rammentare  per 
un  solo  istante  la  dimanda  a lui  fatta. 

COMANA  {geogr.  ani. ).  — Antica  città  della  Cappa- 
docia,  situala  sul  Saro,  presentemente  conosciuta  sotto 
il  nome  di  El  Boston.  Era  celebre  per  un  tempio  di 
Bellona  dov’crono  oltre  a 6000  ministri  d'ambo  i sessi. 
11  sacerdote  principale  era  potentissimo,  e non  rico- 
nosceva altro  supcriore  fuorché  il  re  della  contrada. 
Questo  alto  uffizio  conferìvasi  generalmente  ad  uno 
della  famiglia  reale.  Secondo  Strabone,  la  dea  vene- 
rata in  quelle  parti  sarebbe  stata  Venere  e,  secondo 
Procopìo,  Diana  Taurica.  Questo  tempio  fu  saccheg- 
giato da  Antonio. 

COMANDANTE  (art.  miL). — Tìtolo  che  si  dà  a co- 
lui che  comanda  un  esercito,  una  fortezza,  un  corpo 
di  soldati  ; 0 si  adopera  questa  voce  o sola  o accom- 
pagnala dal  nome  della  cosa  comandata.  Risponde 
alle  voci  latine  dux,  imperator,  prtefectus,  e viene  dal 
lat.  iNcndare,  comandare.  Gli  si  accoppia  raggiunto 
primario  in  tutti  que'casi  ne*  quali  un  ufficiai  generale 
0 superiore  assume  il  comando  d’un  corpo  separato, 
0 quello  dì  una  milìzia  particolare,  senz'allra  dipen- 
denza fuori  di  quella  del  capitano  generale.  — Per 
comandante  poi  oggidì  s'intende  più  comanemente 
un  capo  di  battaglione  di  fanteria  , o un  capo-squa- 
drone  di  cavallerìa  di  qualsivi^lia  arma  (e.  Capo  {art. 
mi/.) 

Gomamfan/r  del  genio.^Può  essere  un  capitano  di 
4*  classe,  che  suolai  attaccare  ordinariamente  ad  una 
divisione  di  fanteria.  Ad  un  corpo  d'esercito,  desti- 
nato ad  operare  Isolatamente,  si  dà  un  comandante 
del  genio,  che  può  essere  un  ufficiale  superiore,  un 
capo  dello  stato  maggiore  o del  parco,  purché  siano 
questi  per  lo  meno  capitani  di  1*  classe.  Riceve  gli 
ordini  dal  capitano  generale  o dal  capo  dello  stalo 
maggiore,  nè  può  tener  corrispondenza  che  con  essi. 
In  battaglia  il  comandante  del  genio  sta  presso  il  ge- 
nerale in  capo.  In  caso  d'assedio  riconosco  con  dili- 
genza la  disposizione  generale  e relativa  dell'opera 
di  fortificazione,  incarica  ufficiali  intelligenti  dell’es- 
plorazione  di  ciascuna  fronte,  ìndi  riunendone  i ri- 
siiltamenti,  traccia  II  disegno  della  piazza,  che  poi 
serve  a deteniiinare  la  fronto  da  attaccare.  Dirige  le 
operazioni  d’assedio  sotto  rautorilà  del  generale  in 
capo,  cui  manda  ogni  di  un  disegno  dimostrativo  dei 
progressi  de’  lavori,  ed  una  copia  pure  ne  invia  al 
ministro  della  guerra.  Per  Islabilirc  le  batterie  si  con- 
certa col  comandante  dell’artiglieria.  In  una  piazza 
assediata  nc  dirige  le  difese,  e propone  giornalmente 
al  comandante  di  essa  tutti  i modi  che  possono  con- 
correre alla  migliore  difesa. 

Comom/nn/c  in  capo  «/e/rorli9/<>nfl  d’ini  c*crei/o.— 
Ila  piena  autorità  sopra  le  truppe  di  quest’arma,  può 
mutarne  il  personale  ed  il  materiale  coll’ approva- 
zione del  generale  in  capo;  manda  ordini  ai  generali 
comandami  Fartiglicria  da' corpi  d’esercito,  e nc  ri- 
cevo i rapporti;  la  riserva  centrale  ed  il  gran  parco 
ricevono  gli  ordini  soltanto  da  lui.  Icomandanrid’ima 
divisione  d’artiglieria  ricevono  gli  ordini  dai  generali 
in  capo  di  fanteria  della  divisione  per  lo  uiarcic  o 
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posizioni  miiiUri;  mai  por  la  polizia  e pel  materiale 
dipendono  dai  capi  deU'anna  loro. 

CwmandanU  di  piazza.  — Da  lui  dipende  in  tempo 
di  pace  il  comandante  della  truppa  in  tutto  ciò  che 
concerne  la  conservazione,  il  servigio  e la  polizia 
della  piazza.  — In  caso  di  richiami,  se  il  comandante 
la  truppa  è di  grado  superiore,  il  comandante  della 
piazza  ne  fa  rapporto  al  generale  di  divisione  o della 
provincia,  il  quale  o infligge  pene  disciplinari,  o co* 
manda  che  s’ìnstruiKa  processo  eec.  Quando  la  piazza 
non  è assediata,  riceve  dai  comandanti  del  genio  e 
deirariiglieria  la  situazione  del  loro  personale  e ma* 
terìale  in  tempi  determinati  dai  regolamenti;  è da 
essi  accompagnato  nelle  Tisite  ch’egli  fa  alle  opere  di 
forliflcazione,  e ne  esamina  i documenti , ba  diritto 
di  essere  avvertito  de'  lavori  che  voglionsi  aggiugnere 
alle  fortificazioni  e di  vietare  che  s'incomincino  sino 
a tanto  ch'egli  non  abbia  prese  le  opportune  dispo* 
sizioni  di  polizia,  di  sicurezza  ecc.— La  sua  autorità* 
diventa  assoluta  in  caso  d’assedio,  e si  «stende  sopra 
ogni  amministrazione  dei  larorì  e dei  diversi  servi- 
gi, «d  ogni  capo  di  corpo  è tenuto  ad  ubbidif^ìi.  lo 
caso  di  lavori  o misure  urgenti  che  possano  interes- 
sare gli  abitanti,  ne  avverte  il  sindaco  o podestà  del 
comune  per  concertare  il  miglior  modo  di  conciliare 
insieme  gUnteressi  della  difesa  con  quelli  degli  abi- 
tanti. In  caso  d’assedio  e di  bombardamento,  regola 
il  servizio  per  gl'incendii,  concertandosi  col  coman- 
dante del  genio  e coll’autorità  civile;  consulta  soli  o 
riuniti  in  consiiilio  dt  diftta  i comandanti  de’  diversi  li 
corpi , gl’  ispettori  eec. , e ne  fa  stendere  processo 
verbale;  ma  deeids  solo.  — Giudicando  prossimo  il 
termine  delia  difesa,  consulta  il  consiglio  sui  modi 
di  prolungarla , e può  pronunciare  e seguire  quella 
determinazione  che  sia  più  ferma  e più  coraggiosa, 
quando  non  sia  assolutamente  impraticabile,  lii  osni 
caso  decìde  ^liscio  del  giorno,  del  modo  e del  dettato 
della  capitolazione.  — Il  comandante  di  una  piazza  è : 
nominato  dal  principe:  ma  in  caso  d’urgenza  può 
essere  nominato  dal  Onerali  io  capo,  che  ne  rendono 
conto  al  ministro  della  guerra,  in  occasione  di  resa  ; 
divide  la  sorte  del  presidio,  senza  claiisulc  in  suo  fa- 
vore ; ed  ò obbligato  a giustificare  la  sua  condotta 
davanti  un  consiglio  di  guerra. 

CoMiiTDAirrz  (iiian'n.).  — Nella  marina  si  dà  questo 
titolo  ad  ufficbli  di  diverso  grado;  per  esempio,  al 
capitano  d’un  bastimento  da  guerra  ; airuffìcìale  che 
comanda  in  un  porto  militare;  a quello  di  maggior 
grado  o più  anziano  ebe  stanzii  in  una  rada.  Nulla 
può  ivi  operursi  senza  il  suo  consenso;  ivi  egli  è il 
capo  della  polizia  navale.— Chiamasi  pur  comandante 
queirufficiale  che  ha  sotto  i suoi  ordini  tutto  il  na- 
vilio  da  guerra  che  scorta  un  convoglio  ; e lo  stesso 
titolo  si  dà  airufficiale  detto  di  quario , quello  cioè 
che  comanda  il  quarto  (vedi).  Finalmente,  le  genti  di 
mare  nel  discorso  danno  il  titolo  di  comandante  a tutti 
gli  ufficiali  soperiori  di  marina,  dal  capitano  di  cor- 
vetta al  capitano  di  vascello,  abbiano  o no  un  co- 
mando, come  fosse  una  designazione  di  grado. 

COM  ARCA  (^eogr.).— È parola  specialmente  usala 


per  le  divisioni  delle  province  del  Portogallo.  So  ne 
ha  però  un  esempio  anche  in  Italia  nella  Comarca  di 
Roma,  denominazione  data  al  distretto  che  circonda 
quella  capitale , e risponde  alla  Campagna  di  Roma 
(l'edi). 

COM/àTLLA  (zoo/.). — Genere  di  animali  radiati,  1 
cui  caratteri,  secondo  Blainvììle,  sono  : corpo  orbi- 
colare,  depresso,  membranoso;  protetto  al  disopra 
da  un’unione  di  pezzi  calcarei  di  cui  uno  è medio- 
dorsale,  con  uno  o due  ordini  di  semplici  raggi  ac- 
cessorii articolati,  e fornito  nella  sua  circonferenza 
di  cinque  grandi  raggi,  profondamente  bifidi  e pen- 
nati, comincianti  coi  tre  pezzi  baciari;  bocca  piut- 
tosto anteriore,  isolata,  membranacea,  in  fondo  ad 
una  stella  formala  da  cinque  canali  biforcuti;  grande 
orifizio  pseudo-anale  all’estremità  fimbriata  di  un 
sacco  viscerale. — Il  corpo  della  comatula  è quasi  in- 
licrainente  membranoso  al  disotto;  di  sopra  aU'ÌQ- 
coDtro  è protetto  da  una  specie  di  cupola  cb’è  mas- 
siccia « composta  di  pezzi  calcari,  articolali  e tenuti 
insieme  da  una  pelle  assai  dilicata  e appena  distin- 
guibile. Questa  eupo/a  è formata  da  una  parte  cen- 
tro-dorsale in  cui  entrano  due  pezzi  sovrapposti  l’uno 
all’altro.  Intorno  al  primo  sono  articolati  i raggi  ati- 
siliarìi,  e i grandi  raggi  sono  uniti  al  secondo  per 
mezzo  della  loro  parte  basilare.  Questo  generesi  trova 
sparso  ampiamente  nell’Oceano  meridionale,  e nei 
mari  settentrionali.  Sembra  che  le  specie  ne  siano 
piuttosto  numerose.  Rechiamo  ad  esempio  la  coma- 
iu/a  adeonas  Lamk. , iadigeoa  de’  mari  della  Nuova 


Olanda,  dove  Peron  e Lesueur  la  trovarono  aggrap- 
pala con  un'adeona.  È piccola,  delicata,  e del  diame- 
tro di  soli  tre  pollici. 

COMBATTIMENTO  (ori.  più  esatti  scrit- 

tori di  cose  militari  danno  a questa  voce  il  significalo 
di  pugna  combattuta  da  una  sofà  parte  deU'nercitOt  il 
successo  della  quale  non  derida  della  somma  della 
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guerra,  e per  questo  dilTcrìsce  dàlia  batlaglia  {vfdt}.  I 
combaltimenti  sono  azioni  parziali  spesso  ingaggiale 
inopinatamente  fra  due  frazioni  degli  eserciti  guer- 
reggiaiiti,  e richieggono  ordinariamente  le  medesime 
cure  e cautele  rbc  le  battaglie.  Ocneralmenle  par- 
lando, il  divlsamento  di  conibattere  parzialmeqte  deve 
esser  libero,  e voglionsi  fuggir  le  occasioni  di  esservi 
tratti  per  forza.  Fouqliièrcs  vuole  che  un  generale  in 
capo  scelga  momenti  favorevoli  per  moltiplicare  i 
combattimenti,  che  possono  profillar  quanto  o talora 
piò  d’una  battaglia,  l'esito  della  quale  é sempre  in- 
certo. Il  maresciallo  de  Saxe  è dello  stesso  parere. 
« Io  non  propendo  (dic’egli)  per  le  battaglie,  segna- 
tamehte  al  cominciar  della  guerra,  c sono  persuaso 
che  un  abile  generale  potrebbe  far  la  guerra  per  tutta 
la  vita  sua  senza  vedervìsi  obbligato.  Bisogna  offe- 
rire al  nemico  frequenti  combaUimentì  per  decimarlo 
a poro  a poco,  e costringerlo  a nascondersi  ».  — I com- 
battimenti fortunati  danno  animo  od  esercizio  ai  sol- 
dati, e quelli  di  successo  infelice  gli  affaticano  o scon- 
fortano. Non  bisogna  adunque  avventnrarvlsi  senza 
averne  prima  calcolato  tutte  le  possibili  eventualità, 
e senza  avere  una  certezza  morale  di  buona  riuscita. 
Vantaggi  successivamente  ottenuti  io  parecchi  com- 
battimenti possono  determinare  un  generale  a dar 
finalmente  battaglia  ad  un  nemico  già  faticato  e tcon- 
foriato , il  successo  della  quale  |hiò  riuscire  grave 
nelle  sue  conseguenze.  La  storia  presenta  esempi  di 
coroballimenti  sanguinosi  non  meno  delle  battaglie, 
tra  gli  altri  quello  offerto  nel  1679  dal  maresciallo 
di  Luxembourg  al  principe  d'Orange  per  soccorrere 
la  piazza  di  Vocrden  in  Olanda,  che  questo  principe 
voleva  attaccare.  Dopo  una  mischia  delle  più  osti- 
nate, che  durò  cinque  ore  almeno,  gli  Olandesi  fu- 
rono respinti  con  perdita  di  6000  uomini  tra  morti 
e prigionieri,  di  molti  ufficiali  superiori  c della  loro 
artiglieria.  I Francesi  perdettero  9300 uomini deiffOOO 
che  presero  parte  a quella  fazione.  11  comballimento 
di  Sencf  nel  167Hi  fu  ancora  di  maggior  considera- 
zione; durò  16  ore,  e costò  la’  vita  a 90  o 97  mila 
uomini-  In  questi  famosi  coinbattimcnti  vidersi  i due 
generali  francesi,  Luxembourg  nel  primo,  e Condé 
nel  secondo,  profittare  abilmente  durante  la  niischià  di 
tutte  le  circostanze  ad  essi  favorevoli,  e Irar  vantag- 
gio dagli  errori  de'  loro  avversarli,  quello  con  la  sa- 
viezza che  temperò  sempre  io  lui  l'ardimento,  que- 
sto con  quel  suo  rapido  colpo  d'occhio  ed  ardore  im- 
petuoso che  mostrò  sempre  durante  la  gloriosa  sua 
carriera.  — I coml)altimenti  poco  o nulla  comroettooo 
all’azzardo,  e a quegli  eventi  non  preveduti  che  sfug- 
gono al  più  oculato  e sagace  nella  vasta  estensione 
di  un  campo  di  battaglia,  lit  il  generale  più  speri- 
mentato non  può  scoprire  tutte  le  difficoltà  offerte 
dal  terreno,  tulli  i movimenti  del  nemico,  tulle  le 
evoluzioni  dei  differenti  corpi  ch'egli  comanda.  I capi 
de’ corpi,  separati  dal  generale  in  capo  per  disianze 
considerevoli,  non  possono  sempre  ricevere  i suoi  or- 
dini in  tempo  opportuno,  e quantunque  s’ingegnino 
d'ìiidovinarli , sono  qualche  volta  esposti  a contra- 
riarne le  combinazioni.  Questo  non  accade  iic’ com- 


battimenti. L’azione  è tutta  sotto  gli  occhi  di  chi  la 
coniamln  ; egli  vede  tutti  i movimenti  delle  sue  truppe 
e delle  nemiche  ; per  conseguenza  ei  forma  le  sue  dis- 
posizioni, dà  ordini  immediati,  c ì successi  che  ot- 
tiene SODO  per  lui  più  gloriosi,  appartenendogli  in- 
tieramente.—I campi  dei  combattimenti  sono  d’ordi- 
nario meno  estesi  che  quelli  di  battaglia  ; e riesce  cosi 
più  facile  ai  generali  di  scorgere  ad  un  tempo  t van- 
taggi e gl’inconvenienti  delle  località,  dì  giudicare, 
di  regolare  o di  provvedere  a tutto  immediatamente 
ecc.— Due  esempi  memorabili  tratti  dalla  storia  dei 
nostri  tempi  persuaderanno  del  gran  vantaggio  che 
un  abile  generale  può  trarre  dai  combatlimenli.  Nel 
4796  Bonaparte  con  àO.OOO  uomini  bloccava  Man- 
tova , e teneva  in  soggezione  una  porle  dcirUalia. 
Wurmser  alla  testa  di  60,000  Tedeschi  s’appressava 
per  rigettare  i Francesi  sulle  Alpi.  Col  centro  e con  la 
sinistra  recavasi  sopra  Verona  lungo  le  due  rive  del- 
l’Adige, mentre  la  sua  diritta,  forte  di  90,000  uonilnì, 
veniva  alle  spaile  deU’esercito  francese  per  Brescia, 
onde  avvilupparlo  intieramente.  Bonaparte  misura  il 
pericolo  e,  a stornarlo,  concepisce  un  pensiero  cheli 
successo  giustificò,  e che  varrà  di  gran  lezione  ai  fu- 
turi uomini  di  guerra.  S’avvide  che  Castiglione  era 
il  punto  di  riunione  delle  forze  nemiche,  il  punto 
strategico  di  Wurmser.  Bisognava  prevenirlo  senza 
por  tempo  in  mezzo,  e ì combattimenti  di  Lonalo,  dì 
Salò,  di  Gavardo  distrussero  l’ala  sinistra  del  nemico. 
Il  combattimento  di  Castiglione  compromise  e respinse 
l’avanguardia  del  corpo  austriaco  principale;  c final- 
mente la  battaglia  offerta  il  giorno  appresso  sulle  al- 
ture di  Solferino  e Medola  costrinse  Wurmser  a riti- 
rarsi nel  Tìrolo.  — Nel  4H09  Napoleone  giunto  all'e- 
sercito del  Danubio,  compromeaso  già  dalla  falsa  di- 
rezione datagli  durante  l'assenza  sua,  s'avvisò  di  pro- 
fittare de’  successi  medesimi  ottenuti  dal  nemico  per 
perderlo.  Bisognava  per  ciò  respingere  gli  Austriaci 
sopra  Ratisbona,  forzarli  a passare  il  Danubio  e a git- 
tarsi  in  Boemia  per  la  riva  sinistra.  Padrone  della  riva 
destra,  la  via  di  Vienna  rimase  aperta  a Napoleone, 
e questo  successo  fu  il  risuUamento  de’combaUimentì 
di  Tann,  Abensberg,  Landsbut,  Eckmùhl,  Preissing 
e fUlisbona,  che  lutti  seguirono  nello  spazio  di  cin- 
que giorni. 

COMBATTIMENTO  d«u.e  bestie  (cosi.  a»(,)  («.  Ba- 

STIB  (CoMlATTIVEfrrO  DELLE). 

COMBATTIMENTO  nri  galli  (eo*f.  mod.)  (v.  Galli 
(CoMaATTtMEVrO  nRl). 

COMBATTIMENTO  dei  Toai  (cosi,  wod.)  (v.  Tom 
(CoMBAi*riMeNTO  ori). 

C.OMBATTI  MENTO  ou?nizumo(#tor.niod.).  — Verso 
il  fine  del  secolo  v i Borgognoni  si  giltarono  su 
quella  parte  delle  Gallic,  che  dal  loro  nome  fu  poi 
(ietta  Borgogna.  Una  legge  di  Gondcbatdn  loro  re 
pose  in  vigore  il  duello  per  ogni  maniera  di  litigio 
che  potesse  insorgere  tra’  suoi  sudditi.  Tal  fu  Forl- 
gìnc  del  combailimetìlo  9iud/ricrio.  Questa  barbara 
usanza  non  fu  generalmente  accettata  sotto  i re  fran- 
cesi della  4*  0 della  9*  razza;  ma  sotto  il  reggimento 
feudale,  quando  i signori  non  seppero  altra  cosa  che 
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il  mestiere  delle  armi,  e si  usurparono  le  prerogative 
ed  il  potere  dei  re,  quando  trovaronsi  abbastanza  po> 
tenti  per  dispregiar  le  sentenze  de'  giudici , H coni- 
battimento  giuditiario  tornò  di  moda,  anzi  fu  l'unica 
maniera  per  ottenere  giustizia.  Alle  domande,  alle 
doglianze  si  rispondeva:  esser  disposti  a sostenere  il 
proprio  diritto  col  duello;  chi  era  accusato,  offeriva 
di  giustiflcarsi  in  singolar  tenzone,  ^on  si  vuol  tut- 
tavia giudicare  e condannare  questa  costumanza  coi 
moderni  nostri  pensamenti,  poiché  nel  fondo  stesso 
di  tanta  assurdità  che  mette  fastidio  a pensarci,  v'era 
pur  qualche  cosa  di  rispettabile,  ed  era  la  viva  fede 
cbe  i nostri  antenati  avevano  in  Dìo,  conGdandocbe 
egli  avrebbe  operato  più  presto  un  miracolo  che  )a> 
sciar  soccombere  Tinnocensa,  onde  anche  questa  fu 
annoverata  fra  le  varie  prove  cbe  si  chiamarono  in 
complesso  giudixii  di  Dio  (redi).  Il  coraggio  che  ren- 
deva vincitore  ne’ ducili,  escludeva  neiropinione  di 
uomini  prodi  e religiosi  lutti  i vizii  vergognosi,  cum-' 
pegni  ordiaarii  della  vigliaccheria  : ed  il  colpevole 
doveva  temere  soprattutto  d'aver  Dio  per  giudice,  nel 
mentre  cbe  colui  che  aveva  per  sé  il  buon  diritto 
teoUva  per  ciò  steseo  crescersi  le  forze,  la  Chiesa  per 
altro  non  si  ristette  dal  combattere  di  continuo  e con 
lutto  il  suo  potere  questa  deplorabile  costumanza;  ed 
un  concilio  tenuto  nel  iz  secolo  scomunicò  chi  avesse 
in  duello  ucciso  il  suo  avversario , e ordinò  cbe  al 
corpo  di  questo  fosse  negata  la  sepoltura  in  luogo  con- 
sacrato. Ma  il  rimedio  poca  giovò,  e la  cosa  si  spinse 
tant’ollre,  cbe  in  alcune  parti  della  Francia  i giudici 
permisero  il  duello  giudiziario  per  ogni  debito  mag- 
giore di  IS  danari;  anzi  il  giudico  cbe  condannava 
una  delle  parli,  poteva  sfìdarla  se  ricusava  di  soUo- 
meliersi  alla  sua  decisione,  siocom’egli  poteva  essere 
sfidato  alla  volta  sua  per  cagione  d’ingiusta  sentenza. 
Ma  queste,  a dir  vero,  erano  eccezioni;  e,  come  os- 
serva Montesquieu,  le  più  savie  cautele  furono  prese 
col  tempo  per  fuggire  il  maggior  numero  d'inconve- 
nienti.  Così,  per  esempio,  il  eombatlimeiito  non  potè 
più  aver  luogo  cbe  per  delitti  capitali  che  non  si  po- 
tessero provare  con  tesUiuonii , e quando  gravi  so- 
spetti pesavano  sull'accusato.  Gli  uomini  al  disotto 
di  SI  anno,  e al  di  là  dei  (IO,  ì chierici,  grinferniì 
erano  dispensati  dal  combattere,  e potevano,  come 
le  donne , presentare  un  campfone  {vedi).  1 nobili 
combattevano  a cavallo,  e coperti  delle  armi  loro;  i 
villani  baltevansi  a piedi,  armati  unicamente  di  basto- 
ne (uedt).  Questa  bizzarra  legislazione  avea  preveduto 
il  caso  in  cui  un  nobile  avrebbe  avuto  a fare  con  un 
plebeo.  Se  il  nobile  era  appellante,  doveva  prendere 
le  armi  del  suo  avversario,  se  difendevasi  appellato, 
presenUvasi  colle  armi  proprie  de’ cavalieri.  Il  vinto 
perdeva  non  solamente  la  causa,  ma  era  per  giunta 
sottomesso  a diverse  pene  ; talvolta  era  impiccalo,  sic- 
come scottesi  nelle  y^geiu  di  Geruealemme.  Deciso  che 
fosse  il  combattimento,  scambiavansii  gaggi  tra  le  parli 
odepositavansi  al  tribunale  cbe  doveva  giudicare.  Al 
giorno  stabilito  i combattenti,  armali  di  tutto  punto, 
e accompagnali  da  un  sacerdote  e da  uu  palrìno, 
presentavansi  ai  giudici  del  campo,  giuravano  cia- 


scuno cbe  il  suo  diritto  era  buono,  e che  combatte- 
vano lealmente  e senza  fraudo  ed  artifizio.  Dato  il 
segno,  il  combaltimentocoroincìava,  né  poteva  lenni- 
nare  se  l'uno  dei  combattenti  non  cadeva,  o non  da- 
vasi  per  vìnto,  gridando  grazia  otnrrr^!  Proclama- 
vasi  allora  il  suo  disonore.— Qualche  volta  la  pace 
era  proposta  a mezzo  il  duello,  e il  tribunale  deci- 
deva se  dovesse  o no  accettarsi.  — Quando  poi  il  po- 
tere reale  fu  abbastanza  forte  per  proteggere  le  sen- 
tenze de’  tribunali , i combattimenti  giudiziarii  co- 
minciarono a scadere,  e il  fatto  stesso  cbe  gli  aveva 
originali  si  fece  manifesto.  Più  non  si  permise  la  prova 
del  duello,  se  non  quando  riusci  impossibile  scoprire 
il  vero  con  altri  argomenti.  San  Luigi  fu  il  primo  a 
vietare  nel  suo  r^no  i combattimenti  giudiziarii.  Una 
ordinanza  poi  del  4533  ne  proclamò  l’abolizione  in 
qualsivoglia  caso.  Ma  questo  costume  s’era  talmente 
radicato  in  Francia,  che  continuò  in  presenza  c sotto 
gli  occhi  de’ parlamenti  sino  al  4366,  nel  qual  anno 
lo  stesso -parlamento  dì  Parigi  ordinò  un  combatti- 
mento giudiziario  tra  due  signori;  e questo  fu  l'ul- 
timo.  Negli  altri  paesi  europei  l’usanza  non  fu  cosi 
presto  estirpala. 

(COMBATTIMENTO  smcolaze  (slor.).  — È un  com- 
ballimenlo  tra  due  persone.  Nella  storia  sacra  e nella 
profana  trova nsi  esempi  di  simili  tenzoni,  le  quali  non 
avevano  quasi  mai  luogo  se  non  tra  uomini  o soldati 
di  nazioni  nemiche.  Davide  uccise  Golia  ; Tiio  Manlio 
vinse  un  Gallo  d'una  forza  straordinaria , il  quale 
aveva  sfidato  il  più  prode  do'  Rovani  a misurarsi  con 
lui.  Due  popoli,  i cui  eserciti  si  trovassero  a fronte, 
sceglievano  pur  qualche  volta  uno  o più  campioni 
per  parte,  e il  successo  del  combattimento  poneva 
fine  alla  guerra.  Coti  accadde  nel  notissimo  fatto  de- 
gli Orazii  e dei  Curiazii,  e nc’tempi  moderni  è cele- 
bre la  sfida  di  Barletta  fra  tredici  Italiani  e altrettanti 
Francesi.  Nel  medio  evo  i re  slessi  si  sfidarono  in 
campo  chiuso  per  terminare  con  un  duello  lunghe  e 
iagrimevoli  differenze  ; ma  que.ste  sfide  non  condussero 
a combattimenti  singolari.  Francesco  i ne  inviò  più 
d’una  a Carlo  v,  il  fortunato  suo  rivale,  che  se  ne 
rise.  Sotto  il  reggimento  feudale  i processi  si  termi- 
narono colle  tenzoni  singolari,  dette  in  que’ tempi 
comòiUltmenfo  9tud(Z(drio  e di  Dio  (vedi).  Itai 

costumi  di  que’  barbari  tempi  il  duello  passò  nei  no- 
stri, funesta  piaga  contro  la  quale  in  molte  parti  di 
Europa  riuscirono  sinora  infruttuose  le  provvidenze 
de’ governanti  (v.  Dczixo). 

COMBINAZIONE  {algeb.). — Si  dÒ  questo  nome  alla 
riunione  di  varii  oggetti  in  gruppi  composti  di  un 
numero  qualunque  di  essi;  cosi  essendo  date  le  let- 
tere a,  ò,  e,  d,  e,  i gruppi  oh,  6c,  ed,  de,  oc,  ecc. 
formati  dalle  riunioni  di  queste  lettere  a due  a due, 
o i grappi  a&c,  oòd,  eòd  ecc. , formati  dalle  riunioni  di 
queste  lettere  a tre,  a tre,  e cosi  di  seguito,  sono 
combinazioni  delle  cinque  lettere  o,  6,  e,  d,  e.  Ma 

I quando  si  tratta  di  quantità,  siccome  i prodotti  sono 
gli  stessi,  qualunque  sia  l'ordine  dei  fatturi,  cosi  sì 
chiamano  combinazioni  quei  soU  gruppi  che  danno 
prodotti  diversi;  perciò  le  tre  qtianlila  A,  B,  C,  si 
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po&»ono  aggruppare  in  set  modi  diversi,  coiiibinan* 
dole  a due  a due,  cioè  AB,  BA,  AC,  CA,  BC,  CB  ; ma 
AB  è lo  stesso  che  BA,  AC  lo  stesso  che  CA,  ecc.;  i 
prodotti  diversi  adunque,  o le  combinazioni  sono 
soltanto  AB,  AO,  RC;  e tutte  le  disposizioni  AB,  BA, 
AC,  CA,  BC,  CB  si  chiamano  perniuttuioni.  Ma  per* 
chè  non  si  può  dedurre  la  leggo  delle  combinazioni 
senza  trovar  prima  quella  delle  permutazioni,  noi 
stimiamo  che  sia  più  opportuno  il  trattarne  parlando 
di  queste  (v.  PiaMUTAziORt). 

COMBINAZIONE  (còifw.)  '~K  P®**  6** 

atomi  dilterenli  si  uniscono  tra  di  loro,  in  virtù  del- 
raflinilà  0 attrazione  chimica,  per  formare  un  nuovo 
corpo  dotalo  dì  proprietà  caratteristiche  particolari. 
Si  usa  anche  frequentemente  questo  vocabolo  come 
sinonimo  di  compoUo  : cosi  l’acqua  è un  composto  od 
una  comòmazione  di  ossigene.e  d'idrogene.  Per  ope- 
rare la  combinazione  di  due  corpi  è necessario  che 
vengano  posti  in  contatto  l'uno  coU’allro;  allora  ne 
può  risultare  una  comòinattoNe,  ovvero  un  semplice 
Mifscu^/io.  Il  solo  conlatld  basta  d'ordinario  a deter- 
minare la  combinazione,  e se  questa  abbia  avuto 
luogo  si  riconosce  spesse  volte  dal  solo  aspetto  del 
prodotto  ; ma  in  alcuni  casi  non  si  opera  la  combina- 
zione senza  l'intervento  di  alcuni  agenti,  c conviene 
ricorrere  a parecchi  caratteri  per  giudicare  se  sia 
avvenuta  una  reazione  tra  i corpi  posti  in  presenza. 
Dobbiamo  pertanto  esaminare  ; I ” quali  siano  le  con- 
dizioni necessarie,  perchè  si  operi  o si  distrugga  la 
combinazione;  9*  quali  siano  le  influenze  che  presie- 
dono a queste  reazioni  ; 3*  quali  sono  ì caratteri  da 
cui  si  può  riconoscere  se  abbiano  avuto  luogo  ; 4*  a 
quali  leggi  vadano  soggetti  i corpi  che  ne  sono  il  ri- 
Bullameiilu;  5*  fìnalmente,  quale  sia  la  causa  della 
combinazione. 

I.  Condizioni  nereazarie  perché  si  optri  h combina- 
tiene  dei  corpi.  — Affìncbè  due  corpi  reagiscano  l’uno 
sopra  dell'altro,  bisogna  che  uno  dei  due  almeno  sia 
fluido,  vale  a dire,  o liquido  o gassoso.  Questa  regola 
non  soffre  più  di  una  o due  eccezioni;  la  principale 
ci  è offerta  dal  carbone,  che  posto  in  contatto  col 
ferro,  o con  un  altro  metallo  poco  fusibile  al  pari  di 
questo,  si  unisce  con  esso  senza  che  sia  necessario 
che  l’uno  o Taltro  di  questi  corpi  si  trovi  ridotto  allo 
stato  liquido.  Ma  quest’anomalia  è soltanto  apparente 
(t.  Feaso).  — Il  caso  più  favorevole  perché  la  com- 
binazione si  faccia  colla  ma^ior  prontezza  possibile, 
ò quello  nel  quale  i due  corpi  che  debbono  reagire 
sono  entrambi  liquidi.  Quando  si  versa  una  quantità 
sufficiente  di  acido  solforico  in  una  dissoluzione  di 
barite,  la  combinazione  di  questi  due  corpi  é tal- 
mente rapida,  che  se  il  liquore  vien  feltralo  immedia- 
tamente per  separarne  il  solfato  di  barite  che  si  è for- 
mato, si  ottiene  una  dissoluzione  limpida,  nella  quale 
è impossibile  di  scoprire  la  più  leggiera  traccia  di 
barile.  Sei  due  corpi  possono  combinarsi,  la  reazione 
è raramente  lenta  come  allora  che  si  versa  la  potassa 
nell'olio  per  formare  un  sapone.  Talvolta  succede 
che  ì due  liquidi  non  si  combinino;  cosi  l'acqua  ver- 
sata neU'olio  non  dà  origino  ad  alcuna  combinazione. 


— 1 liquidi  reagiscono  sopra  la  maggior  parte  dei  so- 
lidi, ma  l'azione  è tanto  più  rapida  quanto  maggioro 
é la  superficie  di  questi  ultimi;  quindi  la  neccs<ità 
di  ridurre  in  polvere  i corpi  fragili,  ed  in  lamine 
sottili  i corpi  duttili  come  l'oro  ; questo  metallo  in 
verghe  si  discioglie  lentamente  nell’acqua  regia  ; ma 
ridotto  in  foglie,  ne  viene  prontamente  disciolto.  — 

] liquidi  in  presenza  dei  gas,  e i gas  mescolati  gli  uni 
cogli  altri,  possono  combinarsi  subitamente  o con 
lentezza,  o rimanere  allo  stato  di  mescolanza  senza 
produzione  di  alcun  composto.  — I gas  posti  in  con- 
tatto coi  solidi  offrono  in  generale  un  caso  poco  favo- 
revole alla  combinazione;  talvolta  però  è somma- 
mente energica.— Esiste  un  gran  numero  di  corpi, 
dei  quali  non  si  può  operare  direttamente  la  combi- 
nazione, come  quella  doU’idrogene  collo  zolfo,  ma 
che  si  uniscono  facilmente,  ponendo  i loro  atomi  in 
contatto  allo  stato  nascente.  Facciasi  per  es.  un  mt- 
'scuglio  dì  fiori  di  zolfo  e dì  limatura  di  ferro  ; se  vi 
si  versa  una  certa  quantità  di  acido  idroclorìco,  que- 
st'acido sarà  decomposto  ; il  cloro  si  unirà  al  ferro 
per  formare  un  cloruro,  e l'idrogeno  si  svolgerà 
senza  combinarsi  con  lo  zolfo.  Ma  se  invece  di  pren- 
dere un  miscuglio  di  zolfo  e di  ferro,  sì  opera  pri- 
mieramente la  combinazione  di  questi  due  corpi , 
facendoli  bollirò  insieme  eoo  un  poco  d’acqua , si 
otterrà  un  solfuro  di  ferro,  che  trattato  coll'acido 
idroclorico  darà,  come  nel  caso  precedente,  un  clo- 
ruro di  ferro  ; ma  Tidrogene  noseente,  nello  svolgersi 
dalla  sua  combinazione  col  cloro,  ti  combinerà  collo 
zolfo  nascente,  che  si  svincola  dalla  sua  combinazione 
col  ferro  per  formare  l’idrogene  solforato.  In  questo 
caso  lo  zolfo  e l’idrogene  sono  venuti  a contatto  allo 
stato  nascente  o moiecoUsre,  che  è II  più  favorevole 
alla  combinazione. 

11.  Cause  che  influiscono  sopra  la  eombinaiinne  e so- 
pra la  deeomposisione  dei  corpi . — Queste  cause  sono 
il  calore,  roleltricità,  la  luce,  la  compressione  e la 
presenta  di  certi  corpi,  e tutte  probabilmente  non 
sono  altro  che  uno  stesso  agente  diversamente  modi- 
ficato. Conviene  però  distinguerle  nella  pratica,  ed  è 
da  notarsi  che  non  solo  determinano  la  combinazione 
Ira  certi  corpi,  ma  che  possono  operare  la  decompo- 
sizione di  molti  altri  e quella  del  medesimi  composti 
che  sì  erano  formati  sotto  la  loro  influenza.  — Il  ca- 
lore ò l'agenle  più  generalmente  impiegato  per  far 
nascere  le  reazioni  tra  i diversi  corpi  solidi,  liquidi 
0 gassosi;  ma  serve  principalmente  a operare  la  com- 
binazione dei  corpi  solidi.  In  questo  caso  si  conce- 
pisce focilmente  il  suo  effetto.  Il  calore  tende  a di- 
stru^ere,  a vincere  la  forza  di  coesione  che  si  op- 
pone alla  mobilità  delle  molecole,  e per  conseguenza 
rende  almeno  uno  dei  due  corpi  liquido  o gassoso. — 
L’azione  che  il  calore  esercita  sui  corpi  gassosi  è più 
difficile  a concepirsi.  Quando  si  fa  un  miscuglio  di  gas 
ossigeno  e di  gas  idrogeno,  questi  due  gas  non  si  com- 
binano alla  temperatura  ordinaria;  ma  se  si  scalda  il 
miscuglio  fino  al  grado  del  calor  rosso,  i due  gas  si 
combinano  subitamente  con  detonazione  o produzione 
di  acqua.  Qui  il  calore  non  agisce  rocccaoicamenlo 
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come  sopra  1 solidi,  poiché  alloDttfnando  lo  molecole 
dei  ^ sì  oppone  al  contrario  alla  loro  combioaiione. 
—Il  mercurio  si  unisce  ad  una  certa  temperatura 
coll’ossigene  per  formare  un  ossido  che  ad  una  tein* 
peratura  più  elevata  si  decompone.  11  calore  produce 
in  questa  cìrcostania  due  clfetti  opposti  ed  in  appa- 
renza contraddittorii.  Ma  convien  riflettere  che  primie- 
ramente favorisce  la  combinazione,  poiché  vincendo 
la  coesione  ed  allontanando  le  molecole  del  mercurio, 
ne  facilita  il  contatto  coH’ossigeoe  ; ma  allora  il  ca- 
lore non  è abbastanza  forte  per  vincere  Tattrazione 
ossia  raffiniti  che  esiste  tra  il  mercurio  e Tossigene. 
Al  contrario  elevando  successivamente  la  tempera- 
tura. si  giongerà  in  un  punto,  in  cui  la  forza  repel- 
lente del  calorico,  divenuta  supertoro  airaffiniià  dd 
due  corpi,  distruggerà  la  combinazione,  che  per  nn 
altro  motivo  aveva  favorito  da  prima.  — Quando  si 
tratta  di  corpi  gassosi,  s’inipicga  d’ordinario  la  scin- 
tilla elettrica  per  operarne  la  combinazione.  Questa 
caosa  agisce  probabilmente  elevando  la  temperatura 
del  miscuglio,  l/elettrico  può,  al  pari  del  calorico, 
determinare  la  eombiitazione  tra  certi  corpi,  ovvero 
separarli  quando  sono  combinati.  Cosi  una  corrente 
di  scintille  elettriche,  che  si  fa  passare  a traverso  di 
un  miscuglio  di  azoto  e d'idrogene,  vi  determina 
Tunione  di  nna  porzione  di  questi  due  corpi,  con 
produzione  di  ammoniaca  gassosa;  ma  se  le  scintillo 
attraversano  rammoniaca  gassosa,  questa  si  decom- 
pone in  parte,  e si  risolve  io  idrogene  ed  in  azoto. 
—Se  due  gos  mescolati  neo  possono  combinarsi  l'uno 
con  l'altro,  ciò  avviene,  secondo  Ampère,  perchè  nei 
corpi  gauosi  esistono  certi  gruppi  di  atomi,  ! quali 
gruppi  agiscono  tra  di  loro  come  ì corpi  solidi,  simili 
in  questo  a un  miscuglio  di  granelli  di  piombo  e di 
miglio.  Ora  se  per  mezzo  del  calore,  il  quale  esercita 
la  sua  potenza  di  liquefazione,  o per  mezzo  deirdct- 
trìcitè  che  può  agire  come  causa  di  calore,  si  allon- 
tanano gli  atomi  dei  gruppi,  questi  verranno  più  fa- 
cilmente a contatto  cogli  atomi  dei  gruppi  differenti, 
e sarò  in  qoeeio  modo  favorita  la  combinazione;  ma 
si  potrà  in  pari  tempo  produrre  un  effetto  contrario, 
vincendo  con  un  grande  allontanamento  Tattrazione 
degli  atomi  di  natura  diversa.  Si  potrebbe  ancora 
ammettere  l'azione  simultanea  dell'elettrico  e del  ca- 
lore.—La  pila  voltaica  serve  principalmente  a di- 
struggere le  combinazioni , ed  i suoi  effetti  sono 
ugualmente  facili  a concepirsi.  Nei  corpi  composti 
gli  atomi  diversi  sono  riuniti  da  una  forza  attrattiva 
che  diciamo  afflnità  ; queste  può  esser  vinta  da  un'al- 
tra forza  attrattiva  bastantemente  forte,  di  simile  o 
di  diversa  natura  ; nella  stessa  guisa  che  un  pezzo 
di  ferro  unito  dal  magnetismo  ad  una  sbarra  cala- 
mitota  può  esserne  separalo  per  mezzo  dì  un’altra 
calamita,  o deireletlricilà,  o dalla  gravità,  o da  uno 
sforzo  muscolare.— Sottoponendo  un  composto  all’a- 
zione dei  due  poli  di  una  pila,  tutti  gli  atomi  della 
stessa  natura  saranno  attratti  da  uno  dei  due  poli,  e 
tutti  gli  atomi  di  natura  differente  saranno  atlralli 
dall  allro;  e se  la  pila  è dotata  di  sufficiente  energia, 
in  ragione  deU’affinUà  più  o meno  potente  che  vtn- 
ICncicl.  jKip.  — Tomo  IV. 


cola  gli  atomi  diversi  della  combinazione , questi  ne 
verranno  disgiunti,  e no  seguirà  la  decom posiziono 
del  corpo  cimentalo.  — L’influenza  della  luce  si  rende 
anche  manifesta  in  un  certo  numero  di  casi;  c per  es.  : 
il  cloro  e ndrogene,  che  non  reagiscono  nciroscurìtà 
s’uniscono  lentamente  sotto  rinfluenza  della  luce  diffu- 
sa, e si  combinano  con  detonazione  se  vengono  espo- 
sti aU'azione  diretta  dei  raggi  solari  (e.  Globo). — La 
compressione  e la  percussione  agiscono  in  casi  assai 
rari,  ed  allora  la  reazione  prodotta  è evidentemente 
dovuta  al  calorico  che  si  svolge,  quando  i corpi  sono 
rapidamente  strofinali  o compressi.— /M^ttenxa  della 
preMtnxA  di  certi  corpi  stranieri.  La  chimica  offre 
numerosi  e frequentissimi  esempi  dell’azione  eserci- 
tata da  molte  sostanze  per  determinare  la  combina- 
zione 0 la  separazione  di  due  altri  corpi.  Un  pezzo 
di  ferro  posto  nell'acqua  pura  attrae  Tossigene  del- 
Tacqua  ; tuttavia  la  sua  affinità  non  è sufficiente  per 
vincere  quella  deindrogene  per  rossigene;  ma  col- 
i'aggionla  di  una  certa  quantità  di  acido  solforico , 
l’acqua  è immediatamente  decomposta,  il  suo  ossigeno 
si  unisce  al  ferro,  e l’idrogene  rimane  libero.  Questa 
non  è l'influenza  di  cui  iulendiamo  discorrere  ; poi- 
ché in  questo  caso  il  ferro  non  si  è unito  aU'ossigene. 
se  non  perché  l'acido  solforico  tende  a combinarsi 
coU’oasido  formato.  L’influenza  alla  quale  vogliamo 
accennare  eonsiste  nell'azione  che  un  corpo  esercita 
colla  sola  preeenza,  indipendentemente  da  ogni  azione 
chimica  o alterazione  di  questo  corpo.  — Abbiamo  giù 
osservato  che  l’oisigene  o l'idrogene  mescolali  in- 
sieme non  si  nniacooo  alla  temperatura  ordinaria  ; 
ora,  se  immergiamo  nel  miscuglio  un  po’ di  platino 
allo  stato  di  divisione  éstrema,  i due  gas  si  combi- 
nano istantaneamente,  senza  che  il  platino  soffra  la 
più  leggera  alterazione.  La  produzione  di  questo  fe- 
nomeno singolare  e di  altri  fenomeni  della  medesima 
specie  ò dovuta,  secondo  alcuni  chimici,  airesislenza 
di  «una  forza  particolare,  alla  quale  hanno  dato  il 
nome  dì  ealeUiliea  (tftdt). 

111.  Caratteri  ni  quali  ti  può  riconoteere  se  abbia 
ovvio  luogo  la  comòinnztoiw.— ^niqualvolla  due  corpi 
si  combinano,  avvi  nel  maggior  numero  di  casi,  c 
forse  in  tutti,  svolgimento  di  calore,  di  elettricità,  e 
talvolta  di  luce.  La  quantità  di  calore  e di  elettri- 
cità che  si  svolge  durante  la  combinazione  sembra 
essere  costantemente  la  stessa,  sia  pur  lenta  o rapida 
la  reazione,  purché  succeda  tra  i medesimi  corpi. 
Tuttavia  quando  il  ferro  brucia  neH’ossigene,  la  com- 
binazione si  opera  con  produzione  dì  un  forte  calore 
accompagnalo  da  vivissima  luce,  mentre  non  si  nota 
alcun  cangiamento  di  temperatura  quando  il  ferro 
s’ìrm^nisce  nell'aria,  benché  in  questa  circostanza 
la  stessa  quantità  di  ossigeoe  si  unisca  alla  stes.^ 
quantità  di  ferro.  Questa  differenza  dipende  dalla  di- 
versa rapidità  deli’azione,  che  nel  primo  caso  doro 
appena  alcuni  mingli,  mentre  nel  secondo  dura  più 
giorni  e più  mesi,  di  maniera  che  non  può  farsi  sen- 
sibile il  calore  che  si  svolge  in  ciascheduno  istante. 
— I..a  quanliià  di  calore  o di  eleUricilà  prodotta  du- 
rante la  combinazione  è tanto  maggiore,  quanto  più 
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SODO  dtssiluili  i due  corpi,  vale  a dire  quanto  più  è clet- 
tro'po&itivo  UDO  di  questi  ed  eleUro>negativo  Taltro. 
— Kon  è sempre  facile  di  determinare  se  due  corpi 
siano  combinati,  o siano  rimasti  allo  stato  di  semplice 
miscuglio,  ma  io  generale  si  potrà  prender  norma 
dai  caratteri  seguenti.  — Se  avvi  combinazione,  i due 
corpi  ebe  hanno  reagito  perdono  le  loro  proprietà 
0 danno  origine  a un  terzo  corpo  dotato  di  nuove 
proprietà  affatto  caratteristiche.  — /uMÒiVitd,  la  du- 
rezza, la  maUeabilità,  i\  potere  refringtnte,  ecc.  tutte 
queste  proprietà  sono  più  forti  e più  deboli  della 
media  dì  quelle  dei  corpi  costituenti.  — Due  corpi 
incolori  possono  dare  origine  a un  corpo  eoiorato  e 
recìprocamente.  — Due  gas  possono  dare  orìgine  a un 
solido  ovvero  a un  liquido  ; ed  un  liquido  combinato 
con  un  solido  può  formare  un  corpo  gassoso.-^  tot 
delle  proprietà  più  caratteristiche  della  combinazione 
è la  forma  regolare  poliedrica  die  prendono  spesse 
volte  i nuovi  corpi  che  ne  risultano,  la  qual  forma  è 
per  lo  più  sufficiente  a far  riconoscere  i corpi  ai  quali 
appartiene.— Le  proprietà  chimiche  del  composto 
differiscono  pure  da  quelle  dei  componenti  ; corì 
l’idrogeoe  è infiammabile,  Toisigene  alimenta  viva- 
mente la  combustione,  mentre  l'acqua  che  risulta 
dalla  combinazione  di  questi  due  corpi  è dotata  di 
qualità  opposte.— Finalmente  esiste  un  certo  numero 
di  sostanze  organiche,  quali  sono  lo  zucchero,  la 
gomma,  Facido  lartrico  ecc.,  le  quali  esercitano  un 
azione  spedale  sopra  la  luce  polarizzala  ; e con  que- 
sto mezzo  si  può  riconoscere  facilmenle,  so  nel  ver- 
sare in  certi  liquidi  una  dissoluzione  di  questi  corpi, 
ne  risulti  una  semplice  mescolanza,  ovvero  una  com- 
binazione, ciò  che  sarebbe  aJlai  difficile,  e talvolta 
impossìbile  di  determinare  per  mezzo  dei  caratteri 
precedenti. 

IV.  leggi  alte  quali  txinno  soggette  le  eombinasioui. 
— Ogniqualvolta  due  corpi  determinali  si  uniscono, 
il  prodotto  della  loro  combinazione  racchiude  costan- 
temente  la  stessa  proporzione,  o un  numero  ristret- 
tissimo di  proporzioni  diverse  dei  componenti,  men- 
tre la  loro  mescolanza  ammette  un  numero  indefinito 
di  rapporti  (v.  Ciiimici  c Paopoazioai).  Quindi  la  co- 
stanza di  queste  proporzioni,  nei  composti,  offre  an- 
cora ai  chimici  uno  dei  caratteri  più  sicuri  e più 
importanti  per  riconoscere  se  il  corpo  che  si  sotto- 
pone ad  esame  sia  una  combinazione,  ovvero  un 
miscuglio.  Ciò  nondimeno  esistono  alcuni  casi , io 
cui  non  si  può  ricorrere  a questo  carattere,  giacché 
può  avvenire  che  al  corpo  composto  possegga  certe 
proprietà  comuni  ai  suoi  componenti,  in  virtù  delle 
quali  può  rimanere  mescolato  con  uno  di  questi,  ove 
siasene  impiegato  un  eccesso.  Mescolando  per  et. 
l'acido  solforico  con  una  quantità  qualunque  d’acqua, 
si  ottiene  un  liquido  che  offro  sempre  i medesimi 
caratteri  esterni,  e che  all'analisi  darebbe  un  rap- 
porto qualunque,  e variabile  secondo  le  diverse 
quantità  d'acqua  o d'acido  impiegale  per  formarlo. 
Ma  sì  riconosce  che  l’acqua  si  è combinata  coH'acido 
perchè  avvi  svolgimento  di  calore,  c perchè  facendo 
raffreddare  il  liquido,  si  ottengono  cristalli  formati 


in  proporzioni  definite  che  nuotano  in  seno  all’acqua 
0 all’acido  impiegalo  in  eccesso. 

V.  Cause  della  combinazione. -^Daù  corpi  semplici, 
solidi,  per  es.  il  ferro  e Io  zolfo,  ridotti  in  finissima 
polvere  e mescolati  insieme,  rimaogono  ciascheduno 
nel  loro  stato  primitivo,  conservando  le  loro  pro- 
prietà carallerìsticbe,  e coeUtuiscooo  una  sem^ìce 
mescolanza,  di  maniera  che  i due  corpi  possono  ve- 
nire separati  l’uno  dall’altro  per  mezzo  di  un'opera- 
zione meccanica  ; cosi  si  può  separare  lo  solfo  dal 
ferro,  lavando  il  miscuglio  con  acqua,  ecc.  Ma  se 
questo  miscuglio  vien  sottoposto  aH  inOuenia  di  certi 
agenti,  allora  si  riscalda,  cangia  di  colore,  e 1 due 
corpi  si  combinano  per  dare  origine  ad  un  composto 
dotato  di  proprietà  differenti  ; in  questo  caso  non  vi 
ha  più  mezzo  meccanico  che  valga  a separare  I corpi 
semplici  che  vi  sono  compresi. — Il  modo  più  sem- 
plice di  concepire  la  combinazione  di  due  elementi, 
consiste  neirammetlere  che  ogni  atomo  di  uno  di 
questi  corpi  riunisce  intorno  a sé  uno  o più  atomi 
dell’altro,  in  virtù  dì  una  forza  atlralUva,  alla  quale 
si  è dato  il  nome  di  affinità,  e che  ne  'risultano  al- 
trettanti afonit  eomposfi  quanti  erano  gli  atomi  sem* 
plici  nel  primo  di  questi  elementi  ; quindi  é ebe  di- 
cesi un  atomo  dì  acqua  nella  stessa  guisa  che  dicesì 
un  atomo  di  ossigena,  colia  differenza  che  questo  è 
un  atomo  semplice,  mentre  il  primo  è un  atomo 
composto  di  un  atomo  di  ossigene  e di  due  atomi 
d'idrogene. — Tutti  questi  atomi  composti,  o gruppi 
di  atomi  differenti , hanno  evidentemente  la  stessa 
forma,  lo  stesso  volume  e lo  stesso  peso,  ma  diversi 
dalle  forme,  dai  volumi  e dai  pesi  degli  atomi  che 
li  compongono.  — Quando  si  mettono  a contatto  più 
atomi  semplici  c di  natura  diversa,  si  osserva  che  gli 
atomi  dì  un  corpo  si  uniscono  di  preferenza  agli 
atomi  di  alcuno  dei  corpi  mescolali,  anziobò  agli 
altri  : cosi  facendo  reagire  zolfo,  ferro  e piombo,  si 
vede  che  lo  zolfo  si  combina  col  ferro  anziché  col 
piombo,  e si  é notato  che  ì corpi  avevano  tanto  mag- 
gior tendenza  a combinarsi,  quanto  più  erano  dissi- 
mili le  loro  proprietà;  e per  es.  i metalloidi  hanno 
una  grande  affinità  per  i metalli,  mentre  questi  ne 
ballilo  una  debolissima  gli  uni  per  gli  altri.  — 1 chi- 
mici antichi  attribuivano  gli  effetti  della  corobinazioue 
ad  un'afpttità  elettiva  o ad  un  amore  reciproco  dei 
corpi.  Successivamente  quest’affinità  venne  conside- 
rata come  una  modificazione  dell’altrazione  univer- 
sale (e.  AmiiiTÀ).  Ma  generalizzando  a questo  modo 
la  causa  delle  combinazioni,  non  se  ne  poteva  de- 
durre alcuna  conseguenza  per  prevedere  e spiegare 
le  numerose  e svariate  reazioni  dei  corpi.  — Davy  il 
quale  vide  come  tutti  i corpi  della  natura  obbedis- 
sero alla  polenta  elettrica,  avendo  inoltre  osservato 
che  i corpi  più  alti  a combinarsi  erano  quelli  che 
sviluppavano  maggior  copia  di  elettrico,  ammise  che 
al  conlatfo  i corpi  assumevano  uno  stato  elettrico 
opposto,  dal  che  avveniva  ebe  sì  attraessero  a vicenda 
e si  combinassero  con  produzione  di  calore  e di  luce 
(e.  CaiMics);  quest'ipotesi  dovuta  a Volta  non  é più 
ammessa  dai  fisici  moderni.  Inoltre  la  teoria  di  Davy 
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noD  bpiega  perchè  i corpi  rimangono  allo  alato  di 
combinazione  dopo  la  perdita,  o per  lo  meno  dopo 
la  neutralizzazione  della  loro  elettricitè  ; pokbè  ae 
relettricitè  è la  causa  deirattrazione  chimica , non 
debbono  i corpi  mantenersi  uniti  tra  di  bro,  quando 
essa  è neutralizzala  dal  fatto  della  combinazione.— 
Ampère  ha  modificato  questa  teoria,  ammettendo  che 
le  molecole  dei  corpi  sono  dotate  di  un’elettricità 
inlema,  permanente  ed  essenziale  alla  loro  esistenza; 
cd  ha  supposto  che  quest'elettricità  interna  conden- 
sasse intorno  alla  sua  molecola  una  quantità  equiva- 
lente di  elettricità  di  nome  contrario,  da  cui  le  ve- 
nisse formata  una  specie  di  atmosfera.  Poniamo  che 
A e B siano  due  molecole  simili,  Tnna  positiva,  l’al- 
tra negativa,  circondate  dalla  loro  atmosfera  elettrica, 
t^ascuna  di  queste  molecole,  presa  isolatamente,  pos- 
siede le  due  elettricità  dissimulate  ma  non  neutraliz- 
zate ; quindi  è che,  al  pari  della  boUìglia  di  Leida 
alla  quale  può  paragonarsi,  non  dee  olTrìre  alcun 
segno  di  elettricità  prima  della  combinazione.  Ma  le 
due  molecole  si  attrarranno  a vicenda  quando  ver- 
ranno a contatto  ; l'atmosfera  negativa  dì  A si  com- 
binerà coH'atinosfera  positiva  di  B;  donde  svolgi- 
mento di  elettricità,  di  calore  e di  luce  ; intanto  la 
molecola  A rimarrà  indehnitamente  combinata  colla 
molecola  B,  senza  che  possano  riunirsi  le  due  elet- 
tricità interne,  poiché,  per  ipotesi,  l'elettricità  in- 
terna è inerente  ed  essenziab  airesislenza  delle  mo- 
lecole. Questa  teoria  spiega  adunque  ciò  che  toccede 
prima  e dopo  il  contatto,  fi  nell'atto  medesimo  della 
combinazione  ; ciò  nondimeno  essa  non  può  sfug- 
gire ad  nna  seria  obbiezione  ; poiché  se  una  mole- 
cola negativa  debbe,  secondo  l'ipolesì,  rimanere  per- 
manentemente In  questo  stato,  ue  segue  che  non 
potrà  mai  unirsi  con  un'altra  molecola  negativa.  Sap- 
piamo però  ebe  la  maggior  parte  dei  corpi  possono 
combinarsi  indifferentemente,  cosi  coi  positivi  come 
coi  negativi  ; tale  è b zolfo,  che  neiroDirsi  al  ferro 
fa  rnffido  di  corpo  nativo,  mentre  fa  l'ufffcio  op- 
posto quando  si  unisce  coll'ossigene.— Berzelius,  per 
togliere  queste  difficoltà,  ha  modificato  le  teorie  di 
Davj  e di  Ampère.  Egli  considera  le  molecole  come 
altrettante  calamite,  o per  meglio  dire,  quali  torma- 
line riscaldate,  supponendo  che  ciascheduna  di  esse 
possegga  due  poli  altratlivi,  positivo  l’uao,  e nega- 
tivo Taltro,  ma  tali,  che  in  ogni  caso  l'elettricità  po- 
sitiva 0 negativa  predomini  in  uno  dei  due  poli  (redi 
Chimica).  Ora  se  cisschediino  di  questi  poli,  come 
una  molecola  di  Ampère,  condensa  intorno  a sè 
un’atmosfera  di  elettricità  di  nome  contrario,  si  può 
concepire:  4*p>erché  ì corpi  non  manifestino  l'elet- 
(ricità  prima  della  combinazione  ; 3”  perchè  se  ne 
svolga  una  certa  quantità  al  momento  in  cui  si  uni- 
scono; 3*  perchè  l’attrazione,  ossia  la  combinazione 
sussista  indefinitamente;  A*  in  qual  modo  la  pila  vol- 
taica separi  gli  elementi  del  composto,  restituendo 
alle  molecole  le  loro  atmosfere  neutralizzate  durante 
la  combinazione  ; S*  finalmente  perché  un  corpo  sia 
ora  positivo  ed  ora  negativo,  rispetto  ad  altri  corpi  ; 
giacché  una  data  molecola  porgerà  il  solo  polo  posi- 


tivo ad  uo’aUra  molecola,  se  in  quesl’ultiiua  prevalga 
il  polo  negativo;  ovvero  la  prima  ]>orgerà  il  suo 
polo  negativo  alla  seconda,  se  in  questa  sia  domi- 
nante il  polo  positivo.  — Ma  quest’aigomenlo,  uno  dei 
più  difficili  a trattarsi,  si  va  ancora  complicando  per 
un’infinità  di  circostanze  accessorie,  delle  quali  mal 
si  può,  anche  approssimaUvareeoto,  apprezzare  tutta 
rinfhicnza.  L’affinità,  ovvero  la  causa  della  combina- 
zione è talmente  modificata  dal  calore,  dairdottricità 
0 dalla  luce,  dalla  quantità  dei  corpi  che  si  fanno 
reagire  gii  uni  sopra  gli  altri,  dalia  loro  solubilità, 
dalla  loro  coesione  eCc.  (v.  ArrtinTÀ),  che  nello  stato 
attuale  della  scienza  si  potrebbe  difficilmente  pro- 
vare come  la  teoria  Bcrzeliana,  quantunque  sufficiente 
a spiegare  la  più  parte  dei  fenomeni,  possa  contenere 
tutta  la  chiarezza  e la  precisione  ebe  si  richieggono 
per  soddisfare  a tutte  le  condizioni  della  combina- 
tone. 

COMBRETACEB  (CoMMmcz.e)  (6ot.).  — Famiglia 
di  piante  dicotìledonie,  stabilita  da  Roberto  Brown 
con  piante  prima  comprese  le  une  fra  le  onagrariee, 
le  altre  fra  le  mirtacee.  — Le  combretacce  sono  alberi 
0 frutici  con  foglie  opposte  o sparse,  semplici,  indi- 
vise, intierìssioie,  peuninervie,  senza  stipole;  fiori 
regolari , ermafroditi  ovvero  poligami  per  aborto , 
disposti  a spiga  od  a grappolo  od  a pannocchia,  coi 
peduncoli  ascellari  o terminili;  calice  aderente  in- 
feriormente, col  lembo  fesso  in  quattro  o cinque 
lobi,  caduco  0 persistente;  disco  epigino;  petali  in- 
seriti alla  fauce  del  calice,  in  numero  eguale  alle 
lacinie  di  questo,  interposiUvi,  caduchi,  talora  nulli  ; 
stami  inseriti  alla  fauce  del  calice  od  alla  fauce  ed  al 
tubo,  in  numero  doppio  delle  lacinie  calkine,  di  rado 
in  numero  eguale  ed  alterne  ad  esse  ovvero  In  nu- 
mero triplo,  coi  filamenti  liberi,  filiformi,  con  antere 
versatili,  fatte  di  due  sacchetti  che  si  aprono  longi- 
tudinalmente; pistillo  coir  ovario  aderente,  ad  una 
sola  loggia  con  due  o cinque  ovuli  ; stilo  indiviso, 
filiforme;  stimma  semplice;  ovoli  sospesi  alla  som- 
mità della  loggia  per  mezzo  di  funicoli  allungati  ; 
placcntario  non  apparente;  pericarpio  drupaceo  o 
nncamentaceo  o samaroidco  uniloculare,  contenenlo 
talvolta  cinque  semi,  ordinariamente  un  solo  a ca- 
gione d’aborto;  semi  grossi,  pendenti;  perispermo 
non  apparente;  eiubrione  rcUilineo  colla  radicina 
superiore. — Questa  famiglia  comprende  un  numero 
considerevole  di  pianto,  native  quasi  tutte  delle  re- 
gioni equatoriali;  molte  di  esse  sono  osservabili  pel 
loro  magnifico  aspetto,  e talune  anche  per  qualche 
utilità. — Baiiling  divise  la  famiglia  delle  combretaceo 
in  due  tribù  : le  piante  della  prima,  cioè  le  termina^ 
liee,  hanno  i cotiledoni  torti  a spirale;  quelle  della 
seconda,  le  eomòrefee,  gli  hanno  irregolarmente  pie- 
gati 0 piani.  Vuoisi  però  osservare  che  parecchi  ge- 
neri di  questa  famiglia  non  sono  tuttora  bastante- 
mente detenninalì. 

COMBRETO  (Coioarrou)  (boi.). —Genere  di  piante 
che  costitnisce  il  tipo  della  famiglia  delle  combrela- 
cce,  deirotlandria  monoginia  del  sistema  sessuale,  % 
che  disiingiicsi  per  i caratteri  seguenti:  lembo  cali- 
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trino  in  forni»  d’imbuto  o di  tozza,  ristretto  alla  fauce, 
caduco,  diviso  in  quattro  lobi  ovvero  denti;  quattro 
petali;  otto  alami  disposti  in  due  sene,  dei  quali 
quattro  sono  anteposti,  lunghissimi  ed  inseriti  al  di- 
sopra dei  quattro  stami  interpositivi;  ovario  a due  od 
a sei  ovuli;  stilo  sporgente,  iesiniforme;  stimma  ter- 
minale, poco  apparente;  frutto-carccrulo  coriaceo 
iiionospermo,  munito  di  quattro  ale  eguali  fra  loro  ; 
seme  angoloso,  oblungo,  coi  cotiledoni  piegati  lon- 
gitudinalmente. ^Questo  genere  comprende  una  cin- 
quantina di  specie  che  sono  alberi  o frutici  sarmcn- 
losi,  parecchi  dei  quali  rendonsi  osservabili  per  la 
magnificenza  del  loro  fogliame  e dei  loro  fiori.  Alcune 
specie  nascono  nell’  America  meridionale,  altre  nel- 
TAfrìca,  altre  nelle  Indie  orientali  ; alcune  poche 
vengono  educate  negli  orli  botanici,  in  calidario,  e 
principalmente  il  eom6re(um  cocetReum  Lamk.,  nativo 
di  Ittadagascar  e che  però , a norma  dei  caratteri 
come  sopra  stabiliti  per  questo  genere,  ne  venne 
distratto  e riferito  a quello  di  poiVrea  (vedi). 

COMBURENTE  {chim.).  — Dicesi  di  un  corpo  che 
ha  la  proprietà  di  abbruciare  un  altro  corpo,  al  quale 
si  dà  il  nome  di  eom6usti6ifo.— Nella  teoria  chimica 
della  combustione,  proposta  da  Lavoisier,  si  ammet- 
teva che  il  solo  oBsigene  avesse  la  proprietà  di  ab- 
bruciare tutti  gii  altri  corpi  semplici  coi  quali  en- 
trava in  combinasione  , e però  1’  ossigene  veniva 
considerato  come  il  solo  ed  unico  comòtirente,  e tutti 
gli  altri  corpi  capaci  di  combinarsi  coU’ossigene  erano 
ciiiaiuaU  corpi  eombustibUi  e ossi^snadWi,  distinti  in 
«'SM'di  e io  acidi.  Ma  successivamente  si  rinvennero 
alcune  altre  sostanze,  corno  il  cloro,  l'iodo,  eoe.  do- 
tale, al  pari  deU’ossigene,  di  una  specie  di  virtd  com- 
Imrente.  Si  è pure  riconosciuto,  che  sottoponendo 
aH'azione  delia  pila  voltaica  un  composto  binario, 
nel  quale  una  di  queste  sostanze  si  trovasse  compresa, 
t'ìi&a  recavasi  costantemente  al  polo  positivo,  mentre 
l allro  corpo  veniva  attratto  dal  polo  negativo;  e che 
nelle  combinazioni  di  ([ueste  medesime  sostanze  col- 
i ussigeno,  quesi'uUtmo  andava  sempre  a raccogliersi 
intorno  al  polo  positivo  della  pila.  Dai  risultamenti 
dì  queste  decomposizioni  si  potrebbe,  per  dir  vero, 
concbiudmre  che  rossìgene  debbe,  tra  i corpi  sem- 
plici,  riguardarsi  come  il  solo  corpo  comburente  ; 
ma  quest’  azione  comÒNrente  che  dalle  anzidette  so- 
sianzo  viene  in  apparenza  esercitata  sopra  lo  altre 
lidia  natura,  non  è in  realtà  ebo  una  combinazione 
di  questi  cprpi  che  avviene  con  isvolginiento  di  ca- 
lore e di  luce  (v.  CoMBiHAziosK  e Combostioiie). 

CO.MBI'STIRILE  {ehm.). — Corpi  combustibili,  chi- 
luicamente  parlando,  diconsi  quelli  che  sono  dotali 
della  proprietà;  1**  di  ridursi  in  cenere  con  produ- 
zione di  calore  e di  luce  ; 3*  dì  trasformarsi  in  ossidi 
c in  acidi , combinandosi  con  l’ossigene , il  cloro , 
riodo,  ecc.  (v.  CouBuaERTF.  e Combostiobb). 

COMBUSTIBILI  {econ.  dom.).  — Frale  tante  sostanze 
alle  quali  i naturalisti  danno  il  nome  di  combustibili 
iiiteudiaroo  qui  parlare  di  quelle  soltanto  che  servono 
a produrre  il  fuoco  ed  il  calore  mediante  la  combu- 
iiliune,  considerandole  relativamente  al  loro  impiego 


economico.  In  altro  luogo  si  tratterà  del  uorpi  che  si 
fanno  ardere  per  produrre  la  luco  (v.  Illdmibazioiik). 
Sotto  il  rapporto  chimico,  tecnologico  c mineralogico 
si  parla  di  alcuni  corpi  combustibili  allo  voci  AirraA- 
ciTE,  Cabborb  di  lbgbo,  Cabboit  FOssiLt,  Lkoiitb,  Le- 
r.No  DA  FUOCO  e Torba.  — I combustibili  di  uso  generale 
appartengono  esclusivamente  ai  regni  vietale  c mi- 
nerale. Il  combustibile  vegetale,  cioè  il  l^no  pro- 
priamente detto,  sebbene  tutti  i vegetabili  sicno  alti 
alla  combustione,  è il  solo  che  abbia  servilo  a lutti  i 
bisogni  fino  a tempi  non  mollo  da  noi  lontani,  c i 
popoli  deirantichilà  e del  medio  evo  non  ne  conob- 
bero di  altra  specie.  Del  minerale  si  cominciò  a far 
uso  soltanto  dopo  la  metà  del  secolo  xiv;  ma  il  rapido 
progresso  delle  arti  e deU'industria  per  cui  si  venne 
aumentando  il  bisogno  di  combustibile;  la  ognor  cre- 
scente scarsezza  de’  legni  da  fuoco  fecero  che  se  ne 
diffondesse  prodigiosamente  l’ impiego.  — L’abbatti- 
mento di  gran  parte  delle  foreste,  avvenuto  per  l'avi- 
dità de’proprielarii  dì  realizzare  d'un  solo  tratto  il 
valore  del  legname  e d’accrescere  il  reddito  dell’area 
ponendola  a più  lucrosa  coltura,  oltre  ad  altri  incon- 
veoienli,  produsse  in  molti  luoghi  tale  carestia  di  com- 
buslibili  che  i governi  dovettero  interporre  la  loro 
autorità,  sicché  ora  quasi  in  ogni  Stalo  ramministra- 
zione,  la  conservazione,  il  taglio  e l'uso  de' prodotti 
de'hoschi  sono  regolali  da  leggi  speciali.  L’iialia  in 
parlicolaro  ebbe  molto  a soffrire  dallo  schiantaiueoto 
delle  selve  nelle  pianure  e -sul  declivio  dei  colli;  pe- 
rocché le  più  basse  piamrre  divennero  più  acquitri- 
nose c insalubri , e le  colline  dissodate  esposero  I 
sottoposti  terreni  ai  danni  delle  frane,  a più  repentine 
escrescenze  de’fiuiiti,  e quindi  a più  fre(|uenti  inon- 
dazioni c ad  un  più  rapido  interrimento  dogli  alvei 
fluviali.  Ma  un  daoao  ben  più  grave  è derivalo  dal- 
resorbitanle  costo  cui  si  è elevato  il  combustibile, 
per  cui  inceppalo  lo  sviluppo  progressivo  delle  arti 
e deiriiidusiria  siamo  rimasti  necessariamente  infe- 
riori ad  altre  nazioni  industriali,  e quindi  siamo  co- 
slrelli  ad  accettare  daH'estero  molli  prodotti  che  po- 
trebbero essere  nazionali.— I.a  natura  però  non  negò 
intieramente  allTlalia  il  dono  de’corobusUbili  mine- 
rali, poiché  nel  Piemonte,  in  Lombardia,  nella  Ve- 
nezia, in  parecchi  luoghi  della  Toscana,  negli  Stati 
pontificii  e nel  regno  di  Napoli  si  trovano  strali  o 
filoni  di  carbone  di  terra  oppure  di  antracite,  di  le- 
gnile 0 di  torba;  ma  ainora  le  miniere  non  vi  sono 
coltivate  al  punto  d'inAuire  sul  prezzo  de'cooibusti- 
bili.  È nondimeno  da  sperarsi  ebe  la  protezione  dei 
governi,  le  loro  cure  per  l'imboscamento  dei  monti, 
e le  varie  società  formatesi  nei  diversi  stati  d’Italia 
per  la  ricerca  e la  coltivazione  dei  carboni  o di  altri 
combustibili  minerali,  saranno  per  produrre  qualche 
utile  risuUamcnto.  — Lo  sviluppo  del  calore  essendo 
il  primario  oggetto  dell’ impiego  dei  combustibili  è 
cosa  essenziale  il  conoscere  le  quantità  di  calorico 
che  producono  comparativamente  le  sostanze  più  uzi- 
tate.  Noi  pertanto  daremo  qui  i risullati  delle  più 
accurate  sperienze  che  cì  offre  Arturo  Morin  nel  suo 
Hfmorialc  di  ìnfccunica  pratico,  e prcmcUerciuo  che. 
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per  |>aragonare  le  quantità  di  calore  fra  loro,  bì  prendo 
l>er  unità  la  quantità  di  e&BO  nece&saria  ad  elevare 
dì  un  grado  dei  tefuiomelro  ceiilìgradu  la  tempera- 
tura di  un  chilogrammo  dì  acqua,  unità  cui  il  Ùorin 
diede  il  nome  di  caloria.  Cubi  volendosi  sapere  quanto 
calorie  contengono  chilogrammi  di  acqua  a 
si  avrebbero  :ì5XlS^*=ót9::)i  calorìe. 
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Secondo  le  diverse  costruzioni  dei  canini  o dei  for- 
nelli varia  la  perdita  del  calorico  sviluppalo  dai  com« 
buslibili;  ma  resperiensa  dimostra  che  anche  negli 
apparati  calorifici  meglio  costrutti  se  ue  utilizzano 
appena  1 della  quantità  totale  (v.  CàLoaipeno).'-- 
Oltre  allo  precauzioni  da  praticarsi  per  diminuire 
quanl’é  possibile  la  perdita  del  calore,  è pure  di  som- 
ma importanza  rindagare  11  miglior  modo  d'impiegare 
I combustibili.  Fra  le  tante  proposte  degli  scienziati 
a questo  riguardo,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  ri- 
ferire, noi  sceglieremo  quelle  relative  ad  alcuni  com- 
bustìbili artificiali  il  cui  uso  è oramai  conosciuto  utile 
ed  economico.  Principalmente  utile  è la  mistura  pro- 
posta già  da  Rnmlbrd,  la  quale  ritraesi  dalla  polvere 
e dai  minuti  pezzi  di  carbone  di  terra.  Consìste  essa 
neiraggìugnere  a delta  polvere  quasi  altrellaota  qusn- 
lità  di  terra  cretosa,  umettando  il  tutto  ed  impssian- 
dolo,  e.quindi  formandone  pallottole  sferoidali  ebe, 
lasciale  ssciugsre,  ardono  benmìnio  nei  camini  e 
spandono  un  forte  calore.  — Inoltre  dal  1830  si  co- 
nosce un  prodotto  singolare  cbiamsto  (oròa  artifìziate^ 
che  merita  di  essere  ricordato.  Gli  avanzi  dei  l^i 
linlorii  e le  deposizioni  delle  sostanze  coloranti  che 
si  gettano  dai  tintori  in  apposite  fosse  allorché  si  net- 
tano le  caldaie,  si  fanno  seccare  per  qualche  tempo, 
poscia  se  ne  formano  mattoni  cilindrici,  che  perfet- 
tamente essiccati  danno  un  combostibile  molto  eco- 
nomico. Pìinont,  che  ne  fu  rinventorc,  asserisce  che 
traendo  profitto  da  quello  materie  che  si  gettano  via 
come  inutili  o si  tengono  gelosamente  isolate  come 
pernicioec,  alimentò  i fornelli  delle  sue  fabbriche , 
nelle  quali  consumando  190  mila  di  que’maltoncelli, 
che  costano  soltanto  la  meschina  mano  d’opera,  venne 
ad  ottenere  un  notabilissimo  risparmio.— Hutlcr  pro- 
pose un  altro  combustibile  artlfizialo  che  consisto  nel 


mescolare  al  carbone  fossile  in  combustione  una  certa 
quantllù  dì  acqua  e di  catrame,  o di  altra  sostanza 
bituminosa,  oleosa  o resinosa  liquida,  io  un  fornello 
munito  di  speciale  apparecchio,  per  cui  si  ottiene 
un’intensità  maravigliosa  di  calore.  11  fornello  debbe 
essere  tale  da  potersi  chiudere  da  ogni  parte  dopo 
che  vi  si  è acceso  il  fuoco,  come  si  pratica  ordina- 
riamente col  carbon  fossile;  e solo  vi  si  lasciano  aperti 
al  disopra  alcuni  tubi  da  cui  gocciano  sul  fuoco 
l'acqua  e i liquidi  combustibili  contenuti  in  vasi  con 
essi  comunicanti;  mentre  per  Taperlura  dell'imbuto 
entra  pure  una  certa  quantità  d'aria  atmosferica.  Lo 
materie  iolrodottc  decomponendosi,  l'acqua  fornisco 
l'idrogene,  il  catrame  dà  il  carbonio  c l’aria  atmo- 
bforica  r ossigene  alla  combustione.  Rutter  assicura 
.che,  regolando  a dovere  Foperasiunc,  con  13  chi- 
logrammi di  catrame  di  carbon  fossile  o di  catrame 
di  legno  di  Sloccolina,  con  uguale  quinlilà  d'acqua 
c diilogrammi  di  carbon  fossile  di  Ncwcasllc  si 
ottiene  lo  stesso  calore  come  da  60  cliilogr.  di  car- 
bone della  stessa  qualità. — 1 frantumi  e la  polvere 
del  carbone  di  legno,  e la  segatura  del  legname  of- 
frono pure  materie  da  ardere  di  pochissimo  costo  che 
sviluppano  bensì  una  piccola  quantità  di  calore,  ma 
sono  tuttavia  utilissimi  ne’iuogbi  dove  i buoni  com- 
bustibili sono  rari  e di  multo  prezzo,  o dove  talora 
si  poo  mano  perfino  alla  paglia  e ad  altri  vegeta- 
bili secchi.— 'Sei  liltorali  del  Settentrione  e ne’marì 
in  cui  si  fa  la  pesca  de'celacei,  lo  ossa  loro  servono 
dì  combustibile  opportunissimo  in  que’ climi,  e del 
quale  i balenieri  non  solTrono  penuria  perchè  la  mo- 
struosa ossatura  delle  bolene  ne  somministra  una 
quantità  straordinaria.— Eccellente,  e conosciuto  do- 
vunque esistono  conciature  dì  pelli  e di  cuoi,  èli  com- 
bustibile che  si  ottiene  rassodando  in  forme  cilin- 
driche gli  avanzi  della  concia,  quando,  per  essersi 
esaurita  la  massima  parte  del  tannino,  è mestieri  rin- 
novarla. Tali  forme  o maUoncellì  sono  di  poco  costo, 
ardono  facilmente  ed  offrono  un  sufficiente  calore, 
e perciò  Tuso  loro  è molto  utile  cosi  nei  camini  come 
nelle  stufe. 

CO.MBUSTIONE  (c/iim.).— È lo  svolgimento  simul- 
taneo di  calore  e di  luco  che  accompagna  la  com- 
binazione chimica  (v.  ConaiazziOKe). — Tuttavia  questo 
vocabolo  è adoperalo  in  un  senso  talmente  esteso, 
che  spesse  volle  dicesi  essere  avvenuta  una  combu- 
stione là  dove  non  sì  è scorto  alcuno  svolgimento  di 
calore  e di  luce.  — Alcuna  volta  s’iiniiiega  H nome 
di  combustione  quale  sinonimo  d’ttt/famMiazione,  ma 
quest'ultiina  parola  non  dovrebbe  applicarsi  se  non 
al  caso  di  una  sostanza  gassosa  che  arde.  Avvertasi 
ancora  di  non  confondere  il  fenomeno  deirignizione 
con  quello  della  combustione,  poiché  l'igniziune  o 
l'incandescenza  può  essere  prodotta  da  mezzi  esterni, 
vale  a dire  che  la  temperatura  di  un  corpo  può  ele- 
varsi fino  al  rosso  di  fuoco,  senza  che  la  sua  costi- 
tuzione chimica  ne  rimanga  in  alcun  modo  alterata. 
— La  teoria  della  combustione  è stala  in  ogni  tempo, 
e forse  non  cesserà  di  essere  neU'avvcnirc  la  base 
della  chimica.  Fin  daH’originc  di  questa  scienza,  il 
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fenomeno  di  cui  decorriamo  è stato  l’oggetto  delle 
meditazioni  dei  chimici  più  illastri,  che  a spiegarlo 
proposero  diverse  teorie  più  o meno  ingegnose;  e 
sebbene  questo  teorie  siano  stale  successivamente  ab- 
bandonate, tuttavia  dobbiamo  osservare  che  ciasche- 
duna di  esse,  ne’tempi  in  cui  venne  imagioata,  ba- 
stò non  solo  ai  bisogni,  ma  ancora  ai  progressi  della 
scienza.  Tulle  queste  teorie  furono  riguardate  come 
verità  inconcusse  al  pari  deiraltrazione  universale, 
eppure  sparvero  l’una  dopo  Tallra  a fronte  delle 
nuove  scoperte,  e forse  andrà  soggetta  allo  stesso  de- 
stino quella  che  ora  è generalmente  ammessa.  La 
causa  prima  della  combustione  ci  è ancora  proba- 
bitinonte  ignota,  sicxrome  ci  è ignoto  il  principio  di 
ogni  cosa;  tuttavia  tali  o tanti  sono  ì fenomeni  par- 
ticolari di  cui  possiamo  ai  di  nostri  dare  la  spiega- 
zione, ebe  niuno  può  dubitare  dei  passi  immensi  falli 
dalla  chimica  moderna  verso  la  soluzione  di  questo 
importante  problema.  Basti  il  dire  che  possiamo  ora 
rispondere  con  certezza  a tutte  le  seguenti  questioni. 
Qual  è la  natura  del  legno  o di  qualunque  altro  com- 
buslibilef  Perchè  arde?  Qual  ò la  causa  del  calore 
e della  luce  che  spande?  Che  cosa  sono  la  fiamma  c 
il  fumo  che  se  ne  svolgono?  Donde  la  tendenza  di 
questi  prodotti  a sollevarsi  DeUalmosfera?  A che  cosa 
serve  la  presenza  dell’ana  nella  combustione?  In  che 
si  converte  la  materia  ponderabile  legno?  Che 
cos’è,  e come  si  é formata  la  cenere  f In  qual  modo 
il  carbone  che  arde  può  produrre  l’asfissia?  ecc. 

Ma  gettiamo  anzi  tutto  uno  sguardo  sopra  le  diverse 
teorie  di  cui  abbiamo  tenuto  discorso.  ^ Gli  antichi, 
che  nel  fenomeno  della  combustione  avevano  soltanto 
badalo  alla  produzione  del  calore  c della  fiamma , 
credettero  all'esisleuza  di  un  elemento  che  chiama- 
vano fuoco  e che  aveva  la  proprietà  dì  struggere  certi 
corpi  per  convertirli  nella  sua  propria  sostanza.— 
Hooke,  nel  1665,  considerò  l'aria  come  il  mobile  di 
questo  fenomeno  e suppose  che  essa  racchiudesse  un 
corpo  analogo  a quello  che  è fissalo  nel  salnitro, 
corpo  che  sarebbe  stalo  alto  a disciogliere  tutti  i com- 
bustibili, ove  la  loro  temperatura  fosse  stata  bastan- 
temente elevata.  La  luce  e il  calorico  non  erano  altro 
che  un  risultamento  del  moto  rapido -impresso  alle 
particelle  della  materia  dal  solo  fatto  della  combina- 
zione.— Iji  teorìa  di  Hooke  fu  riprodotta  dieci  anni 
dopo  da  Mayow,  che  In  un  suo  trattato  sul  salnitro 
diede  il  nome  di  spinto  ntfro-aereo  alla  sostanza  dis- 
solvente dei  corpi  combustibili,  c considerò  persino 
il  sole  quale  risultamento  delle  particelle  nitro-aeree 
in  UDO  stato  permanente  di  moto  rapidissimo.  — Indi 
a non  mollo  Stahl,  sviluppando  una  teoria  proposta 
da  Becher,  fu  indotto  a considerare  la  combustione 
come  runico  fenomeno  della  chimica,  e suppose  in 
lutti  I corpi  combustibili  l’esistenza  di  un  principio 
al  quale  diede  il  nome  di  ftogìito  (u.  Chimica).  En- 
trando in  combustione,  il  corpo  svolgeva  il  flogisto; 
il  residuo  privo  di  flogisto  era  incombustibile;  il  ca- 
lore e la  luce  erano  una  modificazione  del  flogisto 
prodotta  dallo  stato  di  agitazione  e dal  moto  violento 
ili  cui  trovavasì  questo  principio  nello  svolgersi  dal 


corpo.  Il  ferro,  per  esempio,  era  in  questa  teoria  coir- 
sideralo  come  un  composto  di  flogisto  e di  calce  (os- 
sido) di  ferro;  abbruciando  questo  corpo,  svolgevasi 
il  flogisto  e rimaneva  la  calce  di  ferro;  se  al  contrario 
la  calce  di  ferro  veniva  mescolata  col  carbone  e quindi 
sottoposta  ad  una  temperatura  elevata,  otteoevasi  il 
ferro  metallico  formalo  di  calce  di  ferro  e di  flogisto, 
poiché  in  questo  caso  il  carbone  cedeva  alla  calce  di 
ferro  tutto  il  flogisto  che  questa  calce  aveva  perduto 
durante  la  combustione.  — Macquei*,  dietro  le  spe- 
rienze  di  Newton  fece  osservare  che  la  luce  era  un 
corpo  «ui  generit,  pertanto  modificò  la  teoria  di  Stahl 
dicendo:  che  il  fliq^isto  non  era  altro  che  la  luce  fis- 
sata nei  corpi.  Allora  il  calore  fu  considerato  come 
una  modificazione  delia  luce.  Ma  Black  dimostrò  che 
il  calorico  aveva  la  proprietà  di  fissarsi  nei  corpi  cre- 
duli incombustibili,  c però  convenne  riguardare  que- 
sto fluido  come  un  corpo  particolare.  Dal  che  aerili 
che  la  natura  del  flogisto  dovesse  subire  nuovi  can- 
giamenti. il  calere,  la  luce,  il  magnetismo,  releUri^ 
cilà  6 la  gravitazione,  tutte  queste  cose,  furono  con- 
siderate Como  un  semplice  eflcUo  di  un  fluido  enii- 
nentemeolc  sottile,  c questo  fluido  fu  sempre  il  flt^isto, 
corpo  leggerissimo  per  essenza,  di  maniera  che  per  il 
suo  svolgimento  nell'alto  della  combustione  venisse  a 
crescere  il  peso  del  corpo  combusto.  — Prìestley,  che 
intorno  a quei  tempi  occupavasi  con  ardore  di  spe- 
rienze  relative  alla  chimica  pneumatica,  avendo  os- 
servalo che  l'aria  nella  quale  orasi  abbruciato  un 
corpo  cessava  di  essere  respirabile  e non  era  più 
atta  a mantenere  la  combustione,  concbiuse  che  ne 
veniva  considerevolmente  alterata  ; che  quest’alte- 
razione consisteva  nella  sua  combinazione  col  flogi- 
sto che  erasi  svolto  dal  corpo  abbrneiato  ; e che 
l’aria  aveva  per  questa  sostanza  una  tale  affinità, 
che  non  poteva  succedere  combustione  alcuna  senza 
che  questa  forza  esercitasse  la  sua  azione.  lUmn- 
neva  a spiegarsi  la  sorgente  del  calore  e della  luce  ; 
per  supplire  a questo  difetto , Crawford  suppMe 
che  il  flogisto  nel  combinarsi  coH’aria  separasM  da 
questo  fluido  il  calore  e la  luco  che  vi  si  trovano  com- 
presi.— In  mezzo  a tante  teorie  regnava  tuttavìa  l'in- 
certezza sopra  la  natura  intima  del  flogisto,  eXirwaa 
tentò  di  provare  che  questo  cor^m  non  era  altro  che 
l'idrogene  ; quindi  oe  ammise  l'esistenza  in  tulli  i 
corpi  e considerò  tanto  la  sua  separazione  durante  la 
combustione,  quanto  la  produzione  del  calore  e della 
luce,  come  un  effetto  della  sua  combinazione  coU’oe- 
sigene  dell'aria.  Questa  teoria  più  soddisfacente  di 
tulle  le  altre  fu  accolta  con  favore  e quasi  esclusiva- 
mente  adottala.— Ma  le  sperienze  di  Bayen  e il  genio 
di  (.avoisier  rovesciarono  compiutamente  la  doUrina 
di  Stalli.  Il  primo  dimostrò  nel  4774  che  la  calco  di 
mercurio  (deutossido  dì  mercurio)  si  riduceva  allo 
stato  metallico  scemando  di  peso,  e abbandonando  un 
gas  che  si  poteva  raccogliere  e pesare;  e no  dedusse 
essere  impossibile  che  nell' silo  delia  conibustione 
una  sostanza  qualunque  si  svolgesse  dal  corpo  ab- 
bruciato, poiché  il  peso  di  questo  corpo  era  maggiore 
dopo  che  non  prima  di  un  tale  fenomeno.  — Il  fatto 
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aonundaio  <U  Bayen  e le  aperìenxe  eseguite  da  La- 
TOHier  sdUa  oomlrasUone  del  fosforo,  dello  solfo  e di 
alcuni  metalli,  per  provare  che  aumentavano  di  peso 
fissando  una  portlooe  di  aria  atmosferica,  condussero 
qoeat'nltimocbìmtco  a sviluppare  nel  1777  una  nuova 
teoria  della  combustione  che  ebbe  da  principio  molli 
oppugnatóri  (e.  Chimica),  ma  cbo  alcuni  anni  dopo 
venne  accolta  da  tutta  TCoropa.  — proposisione 
emessa  da  Lavoisier  per  ispiegare  il  feoomeno  della 
combustione  è la  sdente  ; in  ogni  caso  di  oomòu- 
sfione  r<mig€ne  st  cùmbiM  col  corpo  che  abhnteia.  Il 
fosforo  per  esempio  entra  in  combustione,  e mentre 
da  UQ  canto  si  svolge  una  gran  quantìlà  di  calorico  e 
di  luce,  si  formano  daH'ahro  due  composti,  l’acido 
fosforico  e Toasido  rosso  di  fostbro.  In  questo  caso, 
secondo  Lavoisier,  il  fosforo  ba  assorbito  l'ossigene 
deU’aria  per  produrre  l'acido  fosforico  e Tossido 
rosso,  e in  pari  tempo  Tossigene  ha  abbandonato 
tutta  la  quanlìtè  di  calorico  e di  luce  che  racchiudeva 
quando  era  allo  stato  gassoso.  11  prodotto  della  coro- 
bastione  è piò  pesante,  poiché  risulta  dalla  riunione 
di  due  corpi.  Cosi,  per  meno  di  questa  teoria,  ven- 
gono spiegati  lutti  i fenomeni  ed  è conosciuta  la  loro 
causa  ; ma  Lavoisier,  badando  soprattutto  alla  causa 
della  combustione,  vale  a dire  alla  cumbinauone  del- 
rossigene,  applicò  questa  denominazione  ai  casi  nei 
quali  avveniva  l’unione  di  questo  gas  con  un  corpo 
combustibile,  senu  cbo  vi  fosse  svolgimento  di  ca- 
lore 0 di  luce.  Quindi  chiamò  la  combustione  un  fe- 
nomeno nel  quale  Tossigene  si  combina  con  un  corpo 
qualunque , e disliose  rossigene  col  nome  di  corpo 
comburcHlCj  e con  quello  di  combutiibili  tulle  le  so- 
stanze capaci  di  combinarsi  coU'ossigene.  Questa  de- 
finizione e queste  denominazioni,  quantunque  ine- 
satte, sono  ancora  ammesse  da  alcuni  dei  più  rinomali 
cbimici.— Nello  stato  presente  della  scienza  la  teoria 
di  I^voisier  debbo  aversi  per  difettosa  ed  erronea, 
poiché  non  regge  a fronte  di  due  obbiezioni  princi- 
pali; 1*  questo  chimico  supponeva  che  il  calorico  e 
la  luce,  che  si  sviluppano  durante  la  combustione, 
fossero  prodotti  dal  cangiamento  di  stato  deirossi- 1 
gene.  Cosi  un  corpo  gassoso  non  era  mantenuto  in  I 
questo  stato  se  non  dal  calorico  e dalla  luce;  passando  | 
allo  stalo  liquido  svolgeva  tutto  il  calorico  ebe  lo 
manteneva  alio  stalo  di  gas  ; se  da  liquido  si  trasmu- 
tava in  solido,  esso  abbandonava  una  nuova  qiiaiililé 
di  calore  e di  luce;  di  maniera  che  nella  combustione, 
lo  svolgimento  di  queste  sostanze  andava  soggetto  al 
cangiamento  di  stato  più  o meno  deciso  dei  corpi 
combinati.  Questa  spi^zione  che  serve  in  un  gran  | 
numero  dì  casi,  é insufficiente  in  parecchie  circo-  | 
stanze  ; per  esempio,  la  polvere  da  guerra  che  s’in-  l 
fiamma  nel  vuoto  svolge  una  gran  quantità  di  calore 
e di  luce,  eppure  rossigene,  che  era  allo  stato  solido 
nella  polvere,  passa  allo  stato  gassoso;  losomma,  trat- 
tasi in  questo  caso  di  una  materia  solida,  i cui  de- 
menu  si  combinano  indifferenti  proporzioni  per  dare 
originerà  prodotti  gassosi.  Quando  si  spruzza  l’olio 
di  trementina  con  acido  nitrico,  succede  una  rapida 
combustione,  ed  allora  si  hanno  due  corpi  liquidi  dio 


danno  origine  a sostanze  gassose.  S*  Certi  corpi  che 
non  contengono  l’ossigene  possono  combinarsi  tra  di 
loro  e presentare  tutti  i fenomeni  della  combustione 
più  viva.  Cosi  lo  zolfo  si  unisce  al  rame  ad  una  tem- 
peratura elevata  con  produzione  di  calore  e di  luce, 
il  cloro  e nodo  possono  combinarsi  a freddo  con  al- 
cuni corpi  che  non  contengono  ossigeno,  e produrre 
ugualmente  lutti  ì fenomeni  della  combustione.  Se  in 
un  fiasco  pieno  di  cloro  gassoso  s’inlrodoee  un  po’di 
arsenico  o di  antimonio  in  polvere,  tutte  le  particelle 
metalliche  vi  si  accendono  nello  attraversare  questo 
gas.  La  combustione  dell’ idrogene  col  cloro  è una 
delle  più  violente  e forse  quella  che  produce  la  mag- 
gior quantità  di  calore  e di  luce  ; tuttavia  non  avvi 
ossigeno  nel  prodotto  della  combustione;  i due  corpi 
che  hanno  reagito  erano  gassosi,  ed  é ugualmente 
gassoso  l’acido  idroclorieo  che  è il  risultamento  della 
loro  combinazione. —Brugaalelli  volendo  sciogliere  le 
difficoltà  che  si  presentavano  nella  teoria  di  Lavoisier, 
distìnse  rosit^ene  (base  solida  del  gas  oasigene)  dal 
fermosai^SMe  (base  combinata  col  calorico)  e suppose 
che  ora  l’uno  ora  Taltro  di  questi  comburenti  si  unisse 
ai  combustibili , il  primo  lasciando  svolgere  tutto  il 
calorico  di  combinazione  non  che  il  calorico  gassi- 
ficante, il  secondo  ritenendo  tutto  il  calorico  di  com- 
binazione; quindi  due  specie  di  combustione  alle 
quali  diede  H nome  di  comòiistione  ossigena  e di  eom- 
ÒMfMmo  termossigeiui.  Da  qncsl’uUima  avevano  ori- 
gine I fermosttdi,  corpi  capaci  di  combinarsi  con  altri 
produceodo  il  fenomeno  del  fuoco  ; come  Tacido  ni- 
trico esistente  nel  nitrato  di  potassa  ecc.  Chiamò  final- 
mente coniòustiene  lampeggianti  lo  svolgimento  di 
calore  e di  luce  che  accompagna  la  combinazione  di 
parecchi  corpi  senza  la  presenza  deirossigene,  corno 
l'iroione  dello  zolfo,  del  cloro,  delHodo,  del  bromo 
coi  metalli  ecc.  Ma  Tipotesi  del  Bnigoalelli  e le  indi- 
cale distinzioni  non  porgono  una  ragione  sufficiente 
alla  spiegazione  del  fenomeno  generalissimo  della 
combustione.  — Nella  teoria  proposta  da  Thomson  i 
corpi  sono  divìsi  in  sostegni  della  combuUione,  in 
corpi  eomÒHSfiòifi  ed  in  corpi  ineombuttibili. —ì  soste- 
gni della  combustione  sono  Tossigene,  il  doro  e nodo; 
questi  corpi  non  sono  atti  a provare  la  combustione, 
ma  la  manlengooo  costaulemente,  e la  loro  presenza 
è indbpeosabilmenle  necessaria  perchè  si  produca 
questo  feoomeno.  — I corpi  combustibili  sono  di  piti 
specie  c possono  essere  semplici,  come  l’idrogene,  il 
carbonio,  il  boro,  il  silicio,  il  fosforo,  lo  zolfo  ed  I 
luelalìi;  ovvero  composti,  ed  allora  possono  com- 
prendere talvolta  due  elementi,  cuiiu;  gli  ossidi,  i 
cloruri,  gl'ioduri  ; c lal’altra  tre  o quattro  corpi  sem- 
plici come  le  materie  vegetali  c le  animali.— Quando 
un  corpo  sostenitore  della  eonibusliune  si  unisce  a un 
corpo  combustibile,  il  risullanienio  di  quest’unione  è 
chiamalo  da  Thomsnn  un  j>rodotto  della  combustione. 
Ora,  secondo  questo  chimico,  non  avvi  combuslìoue 
senza  svolgimento  di  calorico  e di  luce,  e poiché  la 
coiubusUone  é sempre  un  risultamento  dell’  unione 
di  uno  dei  tre  sostenitori  della  combustione  con  un 
corpo  combustibile,  Thomson  ne  conchiudo  che  il 
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calorico  o la  Incc  esiste  allo  stato  di  combinaxìone 
coll’ossigcnc,  col  cloro  e roU'iodo.  Ma  siccome  Tin- 
tensità  della  luce  prodotta  è il  più  dello  volte  modi* 
ficaia  dalla  natura  del  corpo  combiiftibilo , egli  è 
propenso  a credere  che  questo  fluido  esista  in  un  gran 
numero  di  questi  corpi.  Cosi  nella  combinazione  del 
fosforo  coll’ossigene  si  svolge  una  gran  quantità  di 
luce;  ma  quando  ndrogenesi  unisce  aH’ossigene,  si 
manifesta  poca  luce  e molto  calore.  Quest'opinione 
intorno  al  modo  di  considerare  lo  svolgimento  della 
luce  nell’ alto  della  combustione  che  era  già  stala 
emessa  aH’epoca  in  cui  si  credeva  al  flogisto,  è stala 
sviluppala  da  Thomson  nel  modo  seguente;  le  parti 
costituenti  delle  sostanze  sostenitrici  della  combu> 
slione  sono  una  base  ed  il  cahrieb  ; le  parti  che  com- 
pongono i combustibili  sono  ugualmente  una  (xiu  e 
la  luce-,  durante  la  rombnsllone,  ia  base  del  corpo 
sostenitore  si  combina  colla  base  del  combustibile  c : 
questa  combinazione  forma  il  prodotto,  mentre  In  pari 
tempo  il  calorico  del  corpo  sostenitore  si  combina 
colla  luce  del  combustibile,  ed  il  composto  si  svolge 
sotto  la  forma  di  fuoco.  La  cumbiislione  è adunque 
una  doppia  decomposizione  1 il  corpo  sosientloro  c il 
combustibile  si  dividono  entrambi  in  due  porzioni 
che  si  combinano  a due  a due;  una  di  queste  com- 
binazioni forma  il  i>rodottp,  l’altra  il  fuoco.  — Se  l’os- 
sigene  dei  prodotti  non  è sufficiente  per  la  combu- 
stione, ciò  succede  perebò  gli  manca  il  suo  calorico  ; 
se  la  combustione  non  può  operarsi  quando  l'ossigene 
si  combina  coi  prodotti  o colla  base  dei  corpi  soste- 
nitori, si  è perchè  manca  la  luce  in  questi  corpi.  Per- 
tanto il  calorico  dcirossigene  non  ne  viene  separato 
e non  avvi  apparenza  di  fuoco.  Ma  qucst’ossigcne  che 
ritiene  ancora  il  suo  calorico,  è cB|>ace  di  produrre 
la  combustione  se  gli  si  presenta  un  corpo  qualun- 
que che  contenga  la  luce  e la  cui  base  abbia  affinità 
per  l'osiigene.  In  tutti  i casi  simili  avviene  una  dop-  I 
pia  decomposizione;  l’ossigene  del  prodotto  si  com-  | 
bina  colla  I>ase  del  combuslibtle,  mentre  la  luce  del 
combustibile  si  unisce  eolia  base  del  prodotto.  — Le 
idee  di  Thomson  sopra  la  combustione  sono,  al  diro 
di  OrfUa  e Duvergier,  più  esatte  di  quante  erano  state 
emesse  prima  di  lui,  se  non  che  è affatto  inutile  di 
ammettere  lo  tre  specie  di  corpi  da  lui  stabilite. 
sua  divisione  è per  altra  parte  difettosa,  poiché  certi 
corpi  possono  in  alcuni  casi  far  riifficio  dì  combustì- 
bili ed  in  certi  altri  quello  di  sostenitori  della  com- 
bustione ; lo  zolfo,  per  esempio,  è un  corpo  combusti- 
bile quando  si  combina  coirossigene,  e diventa  un 
sostegno  della  combustione  quando  si  unisce  al  rame.  I 
<—  Le  belle  scoperte  di  Volta  sopra  la  pila  avevano 
già  rivelata  l’influenza  deirazione  elettrica  nelle  chi- 
miche combinazioni  ; ina  non  si  ebbero  nozioni  pre- 
cise intorno  a quest'azione  se  non  quando  furono 
conosciuti  i mirabili  lavori  di  Davy,  il  quale  riusci 
per  mezzo  della  pila  non  solo  a scoprire  nuovi  corpi, 
ma  ad  ottenere  la  certezza  che  non  esiste  in  natura 
alcuna  fqrma  di  materia  o sostanza  particolare  cosli- 
itiìla  a produrre  necessariamente  il  fenomeno  del 
fuoco  che  accompagna  la  combustione;  ma  che  que- 


sto fenomeno  è un  risnltamonto  generale  delle  azioni 
reciproche  delle  sostante  capaci  di  attrarsi  con  un 
certo  grado  di  energia  o dotate  di  facoltà  elettriche 
opposto,  polendo  bastantemente  spiegarsi  un  tale  ef- 
fetto ove  si  ammetta  che  nell'atto  della  combustione 
un  molo  intenso  e violento  venga  impresso  alle  par- 
ticelle dei  corpi  daH’opposla  tensione  elettrica  di  cui 
sono  investite. — La  teoria  di  Davy  o le  sncceosivo  di 
.Ampère  e di  Berzelius,  delle  quali  abbiamo  fatto 
cenno  sotto  le  parole  Chimica  e CoMBmAziose,  sono 
fondale  suH’elettricilà,  e possono  ora  ridursi  alla  se- 
guente proposizione,  ogni  qual  volta  due  corpi  $i  com- 
òf'nario,  avvi  icolgimento  di  calore,  di  elettrieità  e tal- 
colta di  luce. —Non  sembra  che  sia  qui  necessario  di 
fare  una  distinzione  tra  il  calore  e la  luce;  poiché, 
esaminando  accuralamenle  i fenomeni,  si  trova  che  la 
luce  accompagna  sempre  una  certa  temperatura;  di 
maniera  che  può  dirsi  che  Vignisione  non  é altro  che 
un  grado  di  temperatura  più  elevato  di  quello  del  calo- 
re senza  luce. — La  proposizione  che  abbiamo  stabilita 
è un  fatto  certo;  egli  è pure  fuori  di  dubbio  che  si  svolge 
una  certa  quantità  di  elettrico  neH’aUo  della  combi- 
nazione di  due  corpi;  che  le  quantità  di  elettrico,  di 
calore  e di  luce  sono  tanto  più  considerevoli  quanto 
più  i corpi  che  si  combinano  sono  dotati  di  proprietà 
elettriche  opposte  ; che  l’unione  dell’elettricità  posi- 
tiva colla  negativa  è accompagnala  da  svolgimento  di 
calore  e dì  luce.  Egli  è adunque  probabile  che  il 
fenomeno  della  combustione  sia  dovuto  alla  neutra- 
lizzazione dello  elcUrioilà  che  si  manifestano  durante 
la  combinazione.  — Ma  possiamo  chiedere,  se  nei  fe- 
nomeni chimici  non  esistano  altre  circostanze  diffe- 
renti, nelle  quali  possa  aver  luogo  uno  svolgimento 
di  calore  e di  luce.  Alcuni  fatti  provano  che  ciò  av- 
vieoc  in  certi  casi  poco  numerosi;  per  esempio,  l’os- 
sido di  cloro,  rioduro  ed  il  cloruro  d’azoto  legger- 
mente eccitati  da  una  causa  straniera , e talvolta 
spontaneamente,  detonano  con  una  violenza  estrema 
spandendo  calore  c luce.  Esaminando  i risuUamenti 
di  questa  detonazione,  si  trova  che  i corpi  dai  quali  6 
stata  prodotta  sono  decomposti;  l’ossigene  è separalo 
dal  cloro,  l'azoto  è ugualmente  separato  dall’iodo  o 
dal  cloro.  — Ora  poiché  avviene  talvolta  che  gli  ele- 
menti di  certe  combinazioni  si  separino  con  produ- 
zione di  calore  e di  luce,  si  può  ancora  chiedere  so 
abbia  luogo  lo  stesso  fenomeno  ogni  qual  volta  si  opera 
la  decomposizione  di  un  corpo.  Osserviamo  in  pro- 
posito, che  i corpi  teste  indicati  sono  composti  di  ele- 
menti che  hanno  l'uno  per  l’altro  la  più  debole  affi- 
nità ; che  non  si  uniscono  se  non  indirettamente  ed 
allo  stufo  tKMcenfc  (u.  CoMBmAzioaz),  e che  possono 
separarsi  con  una  facilità  estrema  ; osserviamo  inoltre 
che  se  la  combinazione  di  molli  corpi  può  operarsi 
direttamente  senza  rinfltienxa  di  alcun  agente,  non  si 
conosce  alcun  composto,  tranne  quelli  che  abbiamo 
citati,  clic  possa  decomporsi  subitamente,  senza  nn- 
flnenza  di  una  causa  esterna,  che  nasconde  o distrugge 
il  calare  prodotto  dalla  decomposizione,  ove  se  ne 
produca  in  simile  circostanza.  — Esistono  bensì  alcuni 
compost»,  come  l'ossido  d’argento,  i cui  eìemcnii  pos- 
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Mino  separarsi  senza  farti  entrare  in  nuove  combina-  | 
zioni;  ma  questa  separatione  non  può  farsi  se  non  \ 
sotto  l'influenza  del  calore  o cuH’aiulo  del  tempo.  Al- 
lora, nel  primo  caso,  il  calore  adoperato  impedisce 
di  scorgere  quello  clte  potrebbe  svolgersi  dal  corpo 
sottoposto  alla  sua  azione  ; e nel  secondo,  l'azione  è 
cosi  lenta,  che  non  sarebbe  sensibile  il  calore,  seb- 
bene vi  fosse  emissione  di  questo  fluido.  — feerie  coni- 
binazioni  compiesse  sì  distruggono  quando  vengono 
riscaldale,  e danno  origino  a combinazioni  più  sem- 
plici, svolgendo  un  calore  maggiore  di  quello  che  ha 
servito  ad  eccitarlo;  tale  è per  esempio,  il  nitrato  (azo- 
tato) di  ammoniaca  che  scaldato  dai  SOO  ai  500”  si  de- 
compone violentemente  producendo  l'eflelto  di  cui 
discorriamo  ; ma  in  questo  caso  si  può  ricorrere  alla 
teoria  degli  antagonisti  binarli  e spiegare  il  fenomeno 
nel  modo  seguente.  11  nitrato  d'ammoniaca  Il«  O, 
è considerato  come  una  corabioazione  formata  dalla 
riunione  di  una  molecola  composta  di  acido  nitrico 
(azotico)  con  una  molecola  composta  di  aniinooiaca,e 
si  ammette  che  in  questo  sale  gli  atomi  sono  così  dis- 
posa. uet^(NNOOOOO)+ai»nioniaca  (millllHH>^). 
l..'aaoto  è combinalo  da  una  parte  con  un  eccesso  dì 
ossigene  ed  ha  poca  affloitò  per  quest'eccesso,  e dal- 
l'altra coiridrogene  per  il  quale  ha  ugualmente  poca 
aflìnitò.  Il  sale,  allorché  viene  soUoposto  aU'azioDe 
del  calore,  si  decompone;  gli  atomi  si  combinano  in 
un  ordine  differente;  i prodolU  sono  acqua  e pro- 
tossido di  azoto  che  si  separano;  allora  la  disposi- 
zione degli  atomi  è rappresentala  come  segue,  acqua 
(HHHIIHIIOOO)  c protoiBido  di  azoto  (^^^^00).  Se 
pertanto  é avvenuta  una  decomposizione  tra  elementi 
che  avevano  poca  affìnilò,  ne  sono  risultate  due  nuove 
combinazioni,  nelle  quali  gli  elementi  hanno  un'affi- 
oitò  considerevole;  donde  lo  svolgimento  del  calore. 
— Esistono  parecchi  altri  corpi,  come  la  gadolinite  e 
la  più  parte  degli  ossidi,  che  producono  Io  stesso  fe- 
nomeno di  aumento  di  calore  senza  decomporsi  e senza 
crescere  o diminuire  di  peso.  Osservasi  allora  che  le 
proprietà  fisiche  e chimiche  di  qnesU  corpi  sono  can- 
giate. Cosi  la  maggior  parte  di  queste  sostanze  diven- 
tano insolubili  negli  acidi  nei  quali  si  scioglievano  da 
prima.  In  tal  caso  si  potrebbe  dire  ebe  gli  atomi  di 
questi  corpi  composU  ai  sono  probabilmente  combi- 
uaU  in  un  altr'ordioe;  clic,  per  esempio,  ncirossidodi 
ferro  gli  elementi  che  presentavano  la  combinazione 
(FFOO-fO)  hanno  successivamente  presa  la  seguente 
disposizione  (F()U-f-F()).  — Trattandosi  di  un  corpo 
semplice  si  può  ugualmente  ammettere,  sebbene  n^n 
se  n’abbia  alcun  esempio,  ebe  possa  avvenirvi  uno 
stesso  svolgimento  di  calore;  ma  allora  non  si  po- 
trebbe supporre  che  gli  atomi  si  coNiò/nmo  in  un  or- 
dino diverso,  e che  per  conseguenza  il  calore  derivi 
da  una  decomposizione  o da  una  combinazione.  Lo 
zolfo  cristallizzato  per  via  di  fusione  sì  presenta  con 
certe  proprietà  fisiche,  che  si  distruggono  sponta- 
neamente nello  spazio  di  alcuni  giorni,  poiché  di  tra- 
sparente diventa  opaco,  e la  sua  forma  prismatica  di- 
venta ettaedrica.  Ora  se  questo  cangiamento  fosse 
subitaneo,  sarebbe  probabilmente  accompagnalo  da 
Encìft.  — Tomo  IV\ 


uno  svolgimento  di  calore  e di  luce  ; ciò  succede  ap- 
punto coH  acido  arsenioso  che,  disciolto  a caldo  negli 
acidi  ed  abbandonalo  a se  stesso,  si  depono  spandendo 
una  luce  visibile  neH'oscurità,  e prendendo  una  forma 
diversa  da  quella  che  aveva  prima  della  dissoluzione; 
ed  è da  notarsi,  che  questo  svolgimento  di  luce  non 
ha  luogo  quando  si  riscalda,  ma  al  contrario  quando 
si  raffredda  l'acido  arsenioso.  — Se  amiuettiamo  ohe 
questo  fenomeno  pos.sa  prodursi  nei  corpi  semplici 
non  potremo  trovarne  U spiegazione  se  non  nella  dis- 
poitinone  differente  degli  atomi;  ciò  che  si  rende  ma- 
nifesto ncH  esempio  dello  zolfo,  poiché  ì suoi  atomi, 
prima  aggruppati  in  prismi,  hanno  a poco  a poco 
preso  una  nuova  posizione  relativa,  dalla  quale  è ri- 
sultata la  forma  ottae<lrìca  dei  cristalli.  — Alcune  altre 
sostanze  come  il  nitrato  (azotato)  di  potassa  offrono 
uno  svolgimento  di  luce  durante  la  loro  cristallizza- 
zione. Lo  stesso  fenomeno  si  presenta  ancora  nel  cli- 
vameulo  dei  cristalli,  quali  sono  lo  spalo fluore,  la 
mica,  il  fcidispato  ecc.;  c se  il  cristallo  è stato  sepa- 
rato in  due  frammenti  si  osserva  che  una  delle  due 
facce  di  clivamcnto  é fornita  dì  elettricità  positiva, 
e l'altra  di  elettricità  negativa.  — Finalmente  si  può 
ottenere  uno  svolgimento  di  calore  e di  luce  per 
mezzo  della  compressione  o deiraltrito,  ovvero  per 
mezzo  deirclellricilà.  — Dal  paragone  dei  fenomeni 
fin  qui  riferiti  gli  unì  dei  quali  spellano  alla  combu- 
stione, gli  altri  alla  semplice  ignizione,  risulta  che 
avvi  produzione  di  calore  e dì  luce  nelle  seguenti  cir- 
costanze ; nella  combinazione  dei  corpi  (allora 
avvi  combustione);  9”  nella  decomposizione  (avvi 
igniziooo);  5”  nella  decomposizione  evidente  di  certi 
corpi,  i cui  clementi  si  combinano  nuovamente  in 
un  altr'ordìne  (avvi  combustione)  : 4”  nella  disposi- 
zione diversa  degli  atomi  (avvi  ignizione);  ff”  nella 
cristallizzazione  o nel  clivamentu  (avvi  ignizione); 
6”  per  mezzo  della  compressione  e dell'attrito,  o per 
mezzo  deil’cleltricità  (avvi  ignizione). — Ciò  posto,  che 
cosa  troviamo  di  comune  in  questi  diversi  ca$i?>ulln, 
se  non  è un  muto  più  o meno  intenso  impresso  alle 
molecole,  e fors'anchc  in  tulli  i casi  uno  svolgimento 
di  elettricità.  — Dunque  possiamo  finalmente  stabilire 
che  lo  svolgimento  del  calore  e della  luce  non  è altro 
che  un  fenomeno  accessorio  della  combinazione  chi- 
mica, e che  è dovuto  ai  moviraenli  interni  degli  atomi 
che  sì  dispongono  in  un  ordine  differente.  Possiamo 
aggiungere  che  l'elettricità  è,  o la  causa  di  questi 
moli  e per  conseguenza  del  calore  e della  luce,  ov- 
vero un  effetto  dei  moti  medesimi,  ed  anche  in  que- 
sto caso  può  essere  la  causa  del  calore  e della  luce. 
Perlanlo,  se  a deGnire  la  combustione  diciamo,  che 
essa  è un  rìsultamento  della  combinazione  dei  corpi, 
sparisce  tra  questi  ogni  distinzione  chimica  di  rom- 
burentì  e di  combustibili  e non  troviamo  altro  che  so- 
stanze capaci  di  combinarsi;  cosi,  allorché  lo  zolfo 
e l'ossigene  si  uniscono  per  formare  un  composto, 
non  è lo  zolfo  che  abbrucia  l'ossigene,  anziché  Fossi- 

Ìgeno  che  abbrucia  lo  zolfo,  ma  sono  due  corpi  che 
agiscono  a vicenda  Fimo  sopra  delFallro. 

Rispondiamo  ora  allequtslioin  che  da  principio  ab- 
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biamo  proposte,  v preodeodu  ad  esemplo  il  legno,  di* 
remo  1*  che  il  legno  è in  gran  parte  com]>oslodicarbo* 
nio,  d'idrogene  e di  ossigene,  misti  ad  alcuni  cente- 
simi di  carbonato,  malato,  tartrato  ccc.  di  potassa, 
di  calce,  di  magnesia,  di  ferro,  di  manganese  ecc.  ; 
S*  che  arde  perchè  il  suo  carbonio  ed  il  suo  idro- 
gene si  comhmano  coirossigcno  doiraria  producendo 
principalmente  acido  carbonico,  ossido  di  rarbonio  e 
acqua  ; o*  ebo  lo  svolgimento  del  calore  e della  luce 
è dovuto  alla  coml/iHazìoue  o ùìVtfeUricUà  ; h*  che  la 
fiamma  non  è altro  che  il  gas  ossido  di  carbonio,  il 
gas  idrogene  carbonato  ere.,  che  ardono  al  contatto 
deir osslgenc  dell'aria,  nel  com&morsi  con  questo 
corpo  ; 8*  che  il  fumo  è un  miscuglio  di  vapori  di 
acqua  e di  olii  cmpireumalicl , che  sono  sfuggiti  alla 
combustione,  e che  dilatati  dal  calore  si  sollevano 
nell' aria,  perchè  il  loro  peso  specifico  è minore  di 
quello  di  questo  fluido  ; 6*  che  Tana  serve  a mante- 
nere la  combustione,  perchè  contiene  l’ossigene  che 
si  combina  cogli  elementi  del  legno,  c che  se  dall'aria 
si  togliesse  Tossigene  rimarrebbe  un  altro  gas,  Tosoto, 
che  non  sarebbe  alto  a queiruffìcio;  7*  che  gli  ele- 
menti ponderabili  del  legno,  nel  eomèinarsi  coH’ossi- 
gene,  danno  origine  a dlflercnli  prodotti  gassosi  (acido 
carbonico,  vapori  di  acqua  ccc.)  che  si  svolgono,  e 
che  in  questo  caso  la  materia  non  è stata  annientata, 
ina  che  al  contrario  ha  oumentafo  di  peso  cangiando 
(li  stalo;  8* che  la  cenere  è un  miscuglio  di  silice,  di 
ossidi  di  ferro  e di  manganese,  di  carbonati  di  calce, 
di  potassa  e di  magnesia  ecc.,  provenienti  d&iraaione 
del  calore  sopra  i tartrati,  i malati  ecc.  ; 9^  fiAal- 
roente  che  il  carbone,  mentre  arde,  si  comòfna  cot- 
Tossigene  dell'aria  e produce  l'acido  carbonico  ; che 
qaest'acìdo  non  è atto  alla  respiraaione,  poiché  respi- 
rando assorbiamo  Tossigene  dell' aria  net  polmoni, 
dove  si  opera  una  vera  combustione,  donde  risulta 
l'acido  carbonico  che  rigettiamo  nell’aUnosfera  ; e che 
per  conseguente  se  respiriamo  l’acido  carbonico,  vale 
a dire  Tossigeno  già  eombmato,  questo  non  è più  atto 
a combinorsf  col  carbonio  dei  nostri  polmoni  ; quindi 
l'as/iist'a  cd  anche  la  morte. 

CO.UBUSTIONE  evsKi  spontanea  (pofoi.).  — Quando 
si  pensa  alla  difficoltà  colla  quale  gli  antichi  ardevano 
i corpi  umani,  e quante  cautele  erano  necessarie  per 
ottenere  la  compiuta  incinerationo  dei  cadaveri , 
parrà  quasi  incredìbile  che  un  corpo  vivente  possa 
ad  un  tratto  essere  abbruciato  in  pochi  minuti,  tro- 
vandosi circondalo  da  una  temperatura  poco  elevata 
e senza  che  vi  sia  l’intermedio  di  un  corpo  combu- 
rente. Infatti  nei  tempi  antichi  rivocavansi  in  dubbio 
tali  racconti,  oppure  sì  attribuivano  a cause  sopran- 
naturali. Oggidì  però  i fatti  numerosi  raccolti  da 
l.c*Cat,  Vicq-d’Aiyr,  l.air,  kopp,  Dupuylron,  Marc 
e taulì  altri,  non  lasciano  più  alcun  dubbio  sulla 
realtà  di  questo  fenomeno.  Fra  i tanti  casi  sorpren- 
denti di  combustione  spontanea , noi  ci  contente- 
remo di  citare  il  seguente  riferito  dal  Dr.  Battaglia, 
chirurgo  a Ponte-Bosio,  ed  inserito  dal  Dr.  Pouquet 
nella  sua  0iò/io(eca  eaìutare  nell'anno  4787.  « Il  sa- 
cerdote G.  Maria  BertoH  di  Monte  Valerio,  essendo 


nudato  alla  fiera  di  Filetto,  dopo  di  avere  corso  lutto 
il  giorno  per  i proprìi  affari,  giunse  la  sera  a Fenile 
a casa  di  un  suo  cognato.  Appena  giunto  chiese  di 
ritirarsi  neirappartamento  statogli  destinato  essendo 
tutto  sudato,  e(Ì  ivi  cominciò  a dire  il  suo  breviario, 
motivo  per  cui  fu  lascialo  solo.  Dopo  alcuni  minuti 
un  romore  straordinario  fece  accorrere  la  gente  di 
casa  alla  camera  del  sacerdote  Bertoli,  che  fu  trovato 
disteso  al  suolo,  circondato  da  una  leggiera  fiamma, 
la  quale  si  allontanava  a proporzione  che  le  persone 
a lui  si  avvicinavano  e fini  per  tsvanire  interamente. 
Il  povero  sacerdote  che  mandava  grida  lamentevoli, 
fu  portalo  sul  ietto  e gli  si  prestarono  quei  soccorsi 
che  il  caso  parvo  richiedere.  AlFindomani  il  chirurgo 
Battaglia  fu  chiamato  ed  osservò  che  gFintegumenU 
del  braccio  destro  e deirantibraccio  erano  intera- 
mente staccali  dalle  carni  e pendenti,  come  pure 
quelli  che  si  trovavano  tra  le  spalle  e la  coscia  dalla 
stessa  parte.  Non  ostante  che  il  chirurgo  portasse 
via  le  parti  più  affette  e nelle  quali  era  già  comin- 
eiata  la  morUficazione,  suU’indomani  tutta  la  mano 
destra  era  già  in  uno  stato  di  compiuto  sfacelo.  Nella 
sera  la  mortificazione  si  estendeva  a tutte  le  altre 
partì  offese  ; Finfermo  lagnavasi  di  sete  ardente  ed 
era  travagliato  da  convulsioni  orribili,  febbre  intensa, 
delirio,  vomito  incessante  e diarrea  dì  materie  pu- 
tride e biliose.  Il  quarto  giorno  esso  spirò,  ed  il  ca- 
davere. appena  morto,  trovossi  in  nno  stato  di  piena 
putrefazione,  la  quale  era  già  cominciata  prima  che 
l’iufermo  morisse,  ed  inoltrata  a segno  tale  che  si 
vedevano  i vermi  uscire  dal  corpo  e le  unghie  della 
mano  sinistra  staccarsi  spontaneamente.  Esaminato 
Finfermo  dal  chirurgo,  ed  osservate  le  circostanze 
che  precedettero  ed  accompagnarono  questo  acci- 
dente, egli  riferisce  aver  quegli  sentilo  un  urto  vio- 
lento al  braccio  sinistro,  quasi  fosse  stato  per- 
cosso da  un  (»Ipo  terribile  ; che  nello  stesso  tempo 
aveva  veduto  una  piccola  fiamma  azzurra  appren- 
dersi alla  sua  camicia,  che  fu  in  pochi  istanti  ri- 
dotta in  cenere , senza  che  il  fuoco  avesse  toccato 
i polsi  del  braccio,  e rimanendo  pure  intatto  un  faz- 
zoletto che  egli  erast  fallo  applicare  tra  la  camicia  e 
la  pelle,  a cagione  del  sudore  che  lo  molestava.  I 
calzoni  erano  pure  intatti,  ma  la  calotta  era  stata  ri- 
dotta in  cenere  senza  che  ardesse  un  solo  capello. 
Non  si  sentiva  nella  camera  alcun  odore  emptreuma- 
Uco  o di  bitume;  non  vi  si  vedeva  fumo  di  sorta,  so 
non  che  la  lampada  prima  piena  d'olio  era  intera- 
fliante  essiccata  ed  il  lucignolo  ridotto  in  cenere  • . 
Dall’esame  attento  di  tutti  i casi  di  combustione  spon- 
tanea conosciuti,  risulta  che  le  persone  che  ne  furono 
vittima  facevano  da  gran  tempo  abuso  di  liquori  spi- 
ritosi, appartenevano  per  lo  più  al  sesso  femminile, 
ed  erano  avanzate  in  età  e molto  pingui.  In  quasi 
tutte  le  storie  di  combustioni  spontanee  eravi  nella  ca- 
mera un  corpo  incandescente,  senza  che  però  la  com- 
bustione sì  possa  ripetere  immediatamente  da  quello. 
Di  più  il  fuoco,  in  generale,  non  si  appiglia  agli  arredi 
delia  camera,  al  letto  ed  agli  altri  corpi  combustibili 
che  vi  si  trovano,  c nei  casi  in  cui  essi  no  soffrirono 
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la  loro  combustione  fu  affatto  parziale  ed  iocoinpìuta. 
Le  vestimenta  invece  della  persona  , specialmente 
quelle  che  toccano  la  pelle,  sono  consumate  dal  fuoco. 

pareti  e gli  arredi  rimangono  coperti  per  lo  più 
di  fuligine  nera,  fetida  ed  abbondante.  Nella  mag- 
gior parte  dei  casi,  in  cui  si  giunse  in  tempo  per  ciò 
vedere,  si  osservò  una  Gamma  azzurrognola  serpeg- 
giante sopra  il  corpo  deirindìviduq,  la  quale  non  si 
spegneva  al  versarvi  acqua  sopra,  ma  facevasi  ansi 
più  vivace.  Le  combustioni  spontanee  avvengono  per 
Io  più  iieirinverno  quando  i'aria  è fredda  e secca.  Si 
é cercato  in  più  maniere  di  spiegare  questi  fatti,  ma 
finora  convien  pur  dire  che  tutte  le  spiegazioni  sono 
insufficìeoli.  Sembra  però  che  relottricità  vi  abbia 
una  gran  parte.  Ma  se  è per  noi  impostibile  il  ren- 
derci ragione  di  tale  fenomeno,  riesce  però  di  somma 
necessità  il  saper  definire  se  un  corpo  umano  trovato 
semiarso,  sia  stato  vittima  di  combustione  spontanea, 
o del  fulmine  celeste,  o finalmente  deiraltruì  mali- 
zia. Questo  non  sarà  difficile  a chiunque  tenga  conto 
esatto  di  tutte  le  cireostanze.  Osservi  in  primo  luo- 
go il  perito  se  la  persona  di  cui  zi  tratta  facesse 
abuso  di  liquori  spiritmi,  a qual  sesso  appartenesse, 
se  fosse  pingue,  e se  i’avveoimenlo  sia  accaduto  nel- 
Tinverno,  quando  l’aria  é fredda  e secca;  le  quali 
circostanze  tutte  accompagnano  per  Io  più  la  ooin- 
bustione  spontanea.  Noti  inoltre  se  siavi  odore  empi- 
reumatico  nella  camera,  se  gli  arredi  siano  coperti 
di  fuligine,  se  i corpi  combustibili  vicini  alla  persona 
arsa  siano  rimasti  intatti  o quasi  intatti,  e se  la  combu- 
stione sia  quasi  generale,  risparmiando  però  alcune 
parti  e segnatamente  i capelli,  e se  la  putrefazione 
succeda  prontamente  a questo  funesto  accidente.  Ove 
la  maggior  parte  di  tali  circostanze  concorrano,  si 
potrà  quasi  affermare  per  certo,  che  Tinfelice  di  cui 
si  tratta,  fu  vittim»di  coroboslione  spontanea;  tanto 
più  se  non  trovansi  oè  presso  la  persona  nè  in  luoghr 
poco  disunii  i residui  di  materie  combustibili  abbru- 
ciate in  grande  quantità.  Imperocché,  come  già  di- 
ceiuDio,  egli  è iinpossibUe  in  breve  tempo  e con  po- 
chi mezzi  ottenere  un’iQcìnerazione  che  presenti  una 
qualche  somiglianza  colla  combustione  spontanea  ; 
rimanendo  i corpi  solamente  abbmstolìU  ma  non  arsi 
dai  mezzi  ordinarìi  che  impiegar  si  possono. ^Riguardo 
ai  soccorsi  da  prestarsi  a questi  infelici,  poco  o nulla 
si  può  dire,  sia  per  casere  questi  accidenti  troppo 
rari  perché  si  possa  sUbilìre  un  paragone  circa  Tu- 
tiìilà  dei  mezzi  da  adoperarsi , sia  perchè  la  combu- 
stione spontanea  non  è annunziaU  da  segni  precur- 
sori; sia.Gnalmente  perchè  è difficile  di  poter  giungere 
in  tempo,  stante  la  celerilà  somma  colla  quale  l'in- 
fermo  vien  tolto  di  vita.  II  ragionamento  peraltro  ci 
persuade  che  rimmersione  deirìndividuo  In  un  bagno 
freddo,  le  bevande  ghiacciate  ed  il  coprirlo  dì  sabbia 
0 di  terra,  a fine  di  spogliarlo  deircleltricilà  e del 
calore  sovreccedenti,  siano  i mezzi  più  opportuni. 

CUMKMCO  (Acido)  (cAim.). — K un  acido  bibasico 
scoperto  da  Kobiquel.  La  foruiola  dciracldo  coine- 
iiieo  anidro  è 0,^  0„,  quella  deH’acido  crlsUUizzato 

è (C,j  II,  Og,  O).  L’acido  coroenico  c un  prodotto 
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dcirazionc  del  calore  o di  quella  degli  acidi  forti 
sopra  l'acido  mreonteo  (cedi).  — Quando  si  fa  bollire 
l’acido  ineconìco  neH'acqua,  la  soluzione  prende  a 
poco  a poco  una  tinta  bruna,  svolge  acido  carbonico, 
ed  abbandonaU  alla  quiete  depone  Tacido  comenico 
in  cristalli  colorati  e duri.  — Facendo  bollire  l'acido 
meeonico  ovvero  un  roeconatoin  un  acido  energico, 
si  osserva  una  viva  effervescenza  dovuta  allo  svolgi- 
mento dell’acido  carbonico;  e lasciando  raffreddare  il 
liquore  si  ottiene  l'acido  comenico  in  cristalli  debol- 
mente colorati.  —Se  finalmente  l’acido  mcconico  secco 
viene  riscaldato  ad  una  temperatura  superiore  ai  470*, 
lo  svolgimento  dell’ acido  carbonico  sì  manifesta  e 
SOO*  e continua  fino  ai  930,  nel  qual  punto  lutto  Ta- 
cido  meeonico  trovasi  trasformato  in  una  polvere  gri- 
gia crÌBlallina  che  possiede  tulle  le  proprietà  dell'a- 
cido comenico.— La  composizione  di  quest’ ultimo  è 
in  un  rapporto  semplicissimo  con  quella  deiracido 
meeonico.  Dìfalto  la  formola  dell’ acido  meeonico 
BC.aldato  a 100“  (C,*  H,  0,„  3H,  O)  = C„  II,  O,* 
raccliinde  gli  elementi  di  : 

1 al.  di  acido  comenico  anidro  = C„  H,  0, 

2 at.  di  acqua  (2H,0)  . . . =:  H*0, 

2 at.  di  acido  carbonico  (2C.Oj)=  C,  O, 

1 al.  di  acido  meeonico  . . . Cg,  llg  Oi» 

quindi  è che  elevando  la  temperatura  oltre  i 490“, 
l'acido  meeonico  si  decompone  svolgendo  gli  clemenU 
dei  9 atomi  di  acido  carbonico  ed  una  porzione  di 
acqua,  e lascia  un  residuo  di  acido  comenico. — La 
Irasformaiiono  dell’acido  meeonico  in  acido  comenico 
per  mezzo  UeU’ebollizione  ndl’acqua,  è sempre  ac- 
compagnata dalla  produzione  di  una  piccola  quantità 
di  una  sostanza  bruna  che  fin  qui  non  è stata  esami- 
nata.— L’acido  comenico  ottenuto  coU'uno  o coU’altro 
degl' indicati  processi  si  purifica  disciogliendolo  in 
una  lisciva  di  potassa  allungata,  facendo  bollire  il 
miscuglio,  ed  aggiungendo  alia  soluzione  concentrata 
una  certa  quantità  dì  acido  idroclorico  forte.  CoH’ag- 
gìunla  di  quest’acido  si  precipita  l'acido  comenico 
cristallizzato,  che  si  scolora  perfetUmcule  per  mezzo 
del  carbone. ~ L’acido  comenico  si  presenta  sotto  la 
forma  di  croste  cristalline  durissime  o di  cristalli 
granulosi;  scaldalo  a 4 00“  non  diminuisce  di  peso, 
ma  a 300  si  decompone  in  acqua,  in  acido  carbonico 
ed  in  acido  pironteconieo  (cedi);  si  discioglie  in  46 
parti  di  acqua  bollente;  la  soluzione  acquosa  decom- 
pone i carbonati  alcalini  o possiede  un  sapore  legger- 
mente acido  colla  proprietà  di  arrossare  i sali  di 
perossido  di  ferro.  Lnitoagli  ossidi  metallici,  l’acido 
comenico  (Co)  costituisce  due  serie  di  salì  o come- 
nati; gli  uni  sono  unibasici  a 4 atomo  dì  ossido  e 4 
atomo  di  acqua,  gli  altri  bibasici  a 9 atomi  di  ossido. 
Tra  1 sali  a base  di  alcali,  gli  unibasici  sono  più  solu- 
bili dei  bibasici.  La  soluzione  dei  sali  a 4 atomo  di 
alcali  è incolori,  quella  dei  sali  a 9 atomi  di  alcali 
presenta  una  tinta  gialla.— 1 precipitali  che  l’acido 
comenico  cagiona  nei  salì  di  piombo  c d’argento  sono 
sali  unibasici;  i precipitali  che  i comonali  a 9 atomi 
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ili  alcali  producono  nei  medesimi  sali  di  piombo  e 
d'argento,  sono  gialli,  lì  eomenato  d’argento  unihasico 
è bianco  e cristallini);  U sale  bibasico  é giallo  c ge> 
ìatiuoso ; questi  due  sali  sotlo|>osli  all'azione  del  ca- 
lore si  decompongono  senza  esplosione  ( Liebig , 
Chim.  organ.). 

COMENIO(Giov\niii  Amos).  — Valente  filologo  della 
setta  de'Fralelli  Moravi,  nato  nel  1593  a Comna  nella 
Moravia,  donde  prese  il  nomo.  Fatto  rettore  diana 
scuola  morava  a Lesna  in  Polonia  vi  pubblicò  nel 
4631  la  suayaiiiia  b/ii/iiaruru  morata  in  boemo  ed  in 
latino.  4juesl'opera  che  gli  procacciò  molta  fama,  efu 
voltata  in  dodici  lingue  europee  c in  alcune  d'Oriente, 
cioè  in  arabo,  persiano  e mongolo,  è una  specie  di  fra* 
seologia  enciclopedica  divisa  in  100  capì,  ciascuno 
de*<|uali  è destinato  ad  un  ramo  di  storia  naturale,  di 
scienze,  arti  c mestieri  ccc.  ad  ugi;ctto  d'introdurvi  e 
spiegarvi  la  maggior  parte  delle  parole  che  vi  sono 
relative.  Usuo  (ìrbis  tensuaìtum  pietus,  hoc  est  onìnium 
fuiuhmentalium  in  mando  rerum  et  in  vita  actionum 
piclitra  et  nomenclatura,  in  latino  e in  tedesco  (Norìin* 
berga,  1059)  è un  vocabolario  di  voci  tecniche,  or* 
dinato  in  capitoli  (ina  non  in  frasi  connesse  come  il 
precedente)  di  cui  ciascuno  è illustrato  con  un  iuta* 
glio  in  legno  rappresentante  gli  oggetti  ivi  menzionati. 
<^iicsl'opera  è stala  pure  ristampala  più  volte  c tra- 
dotta in  varie  lingue.  Parecchi  governi  invitarono  il 
Comenio  a fìnc  di  riformare  il  sistema  di  pubblica  I 
ifttnizionc.  Passò  in  Ingliillerra  nel  4638,  e poscia  | 
nel  4643  in  Isvezìa  die  abbandonò  in  breve  ritiran-  | 
dosi  ad  FIbing  dove  attese  principalmente  a stampare  I 
le  sue  opere.  Uopo  varie  vicende  stanziatosi  linai-  B 
mente  in  .Amsterdam,  vi  trovò  un  mecenate,  il  quale 
fece  le  spese  della  pubblicazione  delle  sue  opere  dida- 
scaliche (Opera  (/fdadiea),  4657,  in-fol.  In  cui  l'autore 
raccolse  parecchie  di  quelle  che  erano  già  stampate 
separatamente.  Le  principali  di  queste  sono:  4**.\o- 
viséima  linguaram  methodus,  specie  di  gramalica  uni- 
versale rispetto  alle  lingue  tedesca,  greca,  ebraica, 
ungaresc  o turca;  3^  Janua  linguarum  novissima 
Claris;  3*  Lcricon  jaiiuale,  sch  S)lra  latina  lingua: 
k*  Schnla  ludas,  che  consiste  in  componimenti  dram- 
matici che  il  Comenio  scrisse  pc'suoi  discepoli,  c in 
cui  sono  introdotti  personaggi  di  varie  classi  o condi- 
zioni, che  parlano  intorno  a ciascuna  professione  o 
mestiere,  adoperando  le  voci  tecniche  loro  pmprle. 
ÌAS  opere  didascaliche  del  Comenio  potrebbero  anche 
oggidì  somministrare  utili  suggerimenti  per  un  sistema  i 
di  popolare  educazione  elementare.  Scrisse  inultissime 
altre  opere,  di  cui  alcune  storiche,  tra  le  quali  cite* 
remo  solamente  il  i^rodromus  jmnsnphia , Londra 
4659,  specie  di  prospetto  di  enciclo|>ctIia  universale, 
clic  fu  il  sogno  di  tutta  la  sua  vita.  Muri  in  .Amsterdam 
nel  1671.  | 

<X)ME>'T.AK11  e CoMMEtrr\Mi  (friter.  ). — Le  me- | 
morie  scritte  da  una  persona  intorno  alle  sue  azioni  I 
giornaliere. cheiGreci  chiamarono v7ro,uv«/*aTa. furono  « 
dette  dai  Koinauì  commeufarii.  Erano  per  lo  più  note  Q 
destinate  ad  aiutare  la  memoria,  cioè  di  quello  cose  I 
gna  commeniiiiisi-c  opus  esset,  come  dei  vnrii  punti  di  | 


un  discorso  da  farsi,  brevi  estratti  di  un  libro  c cose 
simili.  Ma  dacché  Giulio  Cesare,  per  modestia,  intitolò 
Coiumentarii  i libri  che  scrisse  intorno  alle  sue  guerre, 
questa  parola  cominciò  ad  essere  impiegata  In  un  si- 
gnifìcato  più  esteso.  Vero  è che  gli  annali  composti 
dai  ponte6cÌ  prima  che  Roma  fosse  presa  dai  Galli 
furono  anche  detti  Coriimcn/arii;  ma  è da  supporsi 
clic  quelli  meritassero  veramente  un  tal  nome  per  la 
loro  brovitò,  e non  fossero  altro  che  semplici  me- 
morie senza  alcuna  connessione  di  racconto.  I mo- 
derni, seguendo  l’esempio  di  Cesare,  hanno  spesso  op* 
plic.ato  questa  parola  ad  opere  storiche,  dui  che  ci- 
teremo Tcseinpio  di  Uaffaello  Maffei  da  Volterra  detto 
comunemente  Volterrano,  il  quale  intitolò  la  sua  opera 
Commrn/ar/orimi  «ròanonim  libri  xxxviii,  e quello  di 
Castruccio  Kuonamiei  autore  dei  Commentarli  de  rebus 
ad  ^Vbtros  cosi  celebrati  per  l’elegante  e pura 
loro  latinità.  — Si  diede  pure  il  nome  di  conientarii  a 
certi  libri  non  istorici  ma  composti  sopra  un  soggetto 
particolare;  cosi  Keplero  intitolò  Comentarii  di  Marte 
una  sua  opera  contenente  osservazioni  sui  movimenti 
di  quel  pianeta. 

COMEtNTATORI  (lelter.).  — Dal  secolo  di  Omero 
sino  a quello  di  Teocrito  e di  Tolomeo,  per  uno  spazio 
di  circa  600  anni,  l’ingegno  dei  Greci  si  manifestò 
sotto  tutte  le  forme  e brillò  colia  più  viva  luce  nel- 
l’epopea, nella  tragedia,  nell'ode,  al  liceo,  al  portico, 
noi  foro.  Ma  quando  ebbe  in  certo  modo  esaurito  le 
sue  forze,  secondo  il  costante  andamento  deiringegno 
umano,  ranalisi  sottcntrò  oli' ispirazione,  Tarle  alla 
scienza.  La  Grecia  sospeso  i suoi  canti  e le  sue  ar- 
ringhe e si  mise  a comentare  i suoi  poeti,  i suoi  filo- 
sofi, i suoi  oratori.  Omero,  come  il  più  antico  e il  più 
grande  ebbe  i primi  coment!  di  }l^nodoto  (380  anni 
av.  C.),  e di  Aristarco  (140  av.  C.)  ecc.  Oucsti,  dopo 
di  avere  ristabilito  il  testo,  non  si  tennero  paghi  di 
chiaririio  con  chiose  e scoli!  le  difficoltà  che  già 
erano  nate  dairoscurìlàdi  alcuni  passi, da  parolcefrasi 
divenute  antiquate,  m;Tnoi  loro  dotti  comenti  posero 
in  rilievo  le  bellezze  del  loro  poeta,  e divennero  '.‘osl 
i corifei  dei  comcntatori.  — In  quell’epoca  il  museo 
di  Alessandria  si  popolò  dijtranuilici,  di  chiosatori,  di 
scoliasti  che  sì  esercitavano  su  Pindaro,  su  Platone  e 
su  tutti  i capolavori  della  greca  letteratura  ; ma  l’arte 
del  comentatore  non  tardò  a degenerare,  e due  secoli 
più  lardi  Didimo  dì  Alessandria  sofisticava  tanto  da 
trovare  tre  errori  di  gramalica  nel  primo  verso  del- 
l'Iliade. Questo  genere  di  letteratura  piacque  somma- 
mente ai  Greci,  c non  fu  imitato  dai  latini  se  non 
quando  la  loro  letteratura  incominciò  a declinare, 
anzi  quando  la  sua  luce  fu  vicina  ad  estìnguersi. 
Nel  III  secolo  Donato  comenlò  Terenzio  con  pari  in- 
gegno 0 buon  gusto;  e diigenl'anni  appresso  Servio 
interpretò  Virgilio  e spianò  la  strada  a'suoi  innume- 
revoli comcntatori  moderni,  fra  quali  l.arerda  ed 
Ileyne  particolarmente  si  segnalarono.  Dodici  secoli 
dopo  Omero,  Euslazio  riprese  i lavori  della  scuola  di 
Alessandria  su  questo  principe  deU'epopea,  e ci  lasciò 
uno  dei  più  bolli  e ricchi  comenti.  Questa  celebro 
scuola  risorse  per  rosi  dire  In  Italia  per  opera  di  Crlso- 
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ìora,  I^scart4,  Geinislo  Plctone,  Marco  Musuro  ecc.. 
tuUÌgramalìdecomeDUilori,precursondel  gran  secolo 
di  Leone  x.  In'Francia  dal  secolo  xvialxvm  gli  Stefani, 
C&saubuno,SaUnasio.  Brunckecc.;inOlaDda  Bunuann, 
Einsio,  Gronovio  ecc.:  in  IngbiUerra  Bcntley,  Clarke, 
Porson  ecc.,  hanno  lasciato  grandi  Tnonum>*ntidi  crì- 
tica e contentalo  tutta  la  letteratura  greca  e latina.  Al- 
cun idei  loro  emoli eccedendo  |>oi  ogni  misurasi  diedero 
a sfoggiar  uninutile  e pesante  erudizione  senza  gusto, 
talché  si  vide  un  Martorelli  scrivere  i voi.  in  k per 
illustrare  un  calamaio  {De  regia  (luca  eaiamatia  ecc); 
Hoogeveen comporre  i voi.  di  comcnii  sulle  particelle 
della  lingua  greca  (Leida  1769),  Walkenaer  cemen- 
tare in  Ì60  pagine  i 94  versi  di  Catullo  sulla  chioma 
di  Berenice,  ed  Ugo  Foscolo,  quel  cosi  caldo  ingegno, 
scrivere  su  questo  stesso  argomento  un  intero  volume, 
cosa  di  cui  tuttavia  si  vergognava  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  cosicché  tentava  di  far  credere  di  es- 
sere stato  mosso  da  desiderio  di  ridersi  de'comen- 
tatori.  Akerblad  {ìlag.  eneyel.  apr.  48i7)  nella  sua 
dissertazione  sopra  un’  iscrizione  fenicia , cita  una 
prefazione  in  due  volumi  per  un  contento  ad  una 
iscrizione  nella  stessa  lingua.  Per  buona  sorte  il  co- 
mento  non  fu  pubblicato,  o sarebbe  stato  intermina- 
bile. A mettere  in  ridicolo  questa  smania  di  erudizione 
un  ingegnoso  Francese  di  nome  St.  Hyacinthe  pub- 
blicava sotto  il  pseudonimo  di  Matbanasius  un  comento 
in  3 volumi,  intitolato  le  Chef  cfceucre  d'un  ineonnu, 
nel  quale  prende  a far  rìsallare  le  bellezze  dì  alcuni 
versi  espressamente  composti  e pieni  di  ogni  possibile 
sciocchezza.  Quest'  opera  singolare  piena  zeppa  di 
erudizione  introdottavi  con  qualunque  pretesto  e ti- 
rala, come  si  suol  dire,  pei  espegU,  sarebbe  la  più 
bella  satira  sull’abuso  de’comenli  se  non  fosse  cosi 
prolissa  da  riuscire  anch’hssa  stucchevole.  Ai  nostri 
giorni  i cementi  di  Boeckh  su  Pindaro,  di  Jacobssul- 
FADlologia,  di  Coray,  di  Boissonade,  di  Base,  attestano 
che  la  scienza  del  comentatore  è in  progresso  e 
diviene  più  filosofica.  — Fra  gli  autori  italiani  nes- 
suno doveva  avere  e nessuno  ebbe  infatti  tanti  co- 
menlalort,  quanti  l' Omero  del  medio  evo.  Dante 
Aiigliieri,  e ciò  tanto  a ragione  del  grande  ìnlerc.sse 
che  eccitò  sempre  la  Divina  Commedia,  vasto  reper- 
torio delle  idee  de'suoi  tempi,  quanto  per  Toscurilà 
in  cui  molti  passi  si  trovano  involti.  Dante  stesso 
scrisse  nella  sua  opera  del  Convivio , un  comento 
sopra  alcune  sue  canzoni.  Fra  i comentalorì  del  suo 
poema  nel  secolo  in  cui  vide  la  luce,  voglionsi  so- 
pra lutti  ricordare,  il  Boccaccio,  il  quale,  per  decreto 
della  repubblica  fiorentina  dei  9 agosto  1373  cominciò 
a legger  Danto  nella  chiesa  dì  5.  Stefano;  i figli  dello 
stesso  poeta,  Iacopo,  Francesco  e Pietro;  e Benvenuto 
da  Imola.  Nel  secolo  xvi  i più  nobili  ingegni  andarono 
a gara  per  illustrarlo.  Basti  U nominare  il  Bembo,  il 
Gelii,  il  Castelvetro,  il  Giambullari,  lo  Speroni,  il 
Varchi  e il  Ta.5so  medesimo.  Pochi  se  no  occuparono 
nel  secolo  susseguente  il  che  mostra  in  quello  il  de- 
cadimento delle  buone  lettere;  ma  più  numerosi  che 
in  ogni  altro  tempo  sorsero  nel  secolo  passato  e nel 
presente,  annoverandovisi  tra  i mollissimi  un  Gaspare 
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Gozzi,  un  tgo  Foscolo,  un  Giulio  Perticar!  ccc.  Al- 
cuni poi  si  adoperarono  a dare  del  7>iV/no  Poema  cor- 
rette edizioni  collazionando  il  lesto  coi  più  autorevoli 
codici,  ed  illustrandolo  verso  per  verso,  passo  por 
passo  con  quanto  di  più  sensato  ed  erudito  era  stalo 
aiiteriornienle  scritto  in  proposito;  altri  come  il  Ros- 
selli, si  sforzarono  di  trovare  una  continua  allegoria 
nel  poema  e di  darne  la  significazione;  nel  che  fanta- 
sticarono e sognarono  a loro  beU'agto,  attribuendo  a 
Dante  intenzioni  che  forse  il  più  delle  volle  non  fu- 
rono mai  le  sue.  — Dopo  rAlighicH,  niuno  fu  argo- 
mento di  tante  chiose  quanto  il  Petrarca  ed  il  Boc- 
caccio. E intorno  al  canzoniere  del  primo  basti 
l'accennare  i nomi  del  Filelfo,  del  Vellutello,  del 
Daniello,  del  Dolce,  del  Bembo,  del  ('.astelvetro,  e 
ultimamente  dell’Alfierì,^  del  Biagtoli,  del  Leopardi  c 
del  Borghi.  Finalmente  sul  Decaroerone  del  Boccaccio 
numerossiiue  furono  le  opere  che  si  pubblicarono, 
in  gran  parte  ricordale  dal  Gamba  {Serie  dei  tetti  ccc.). 
U Manu!  ed  il  Foscolo  ne  scrìssero  la  storia  ed  altri 
$1  fecero  persino  a riscontrare  diligentemente  tutti  i 
fatti  storici  che  diedero  argomento  a ciascuna  delie 
novelle  e le  fonti  da  cui  furono  attinte. 

COMETA  (oilroR.  e fi».).  —Nome  derivalo  dal  greco 
xvfuf,  ciu'oma,  e significa  atlro  chiomato. — ÌjO  comete 
SODO  corpi  edesti  che  partecipano  della  natura  dei 
pianeti  sotto  il  rapporto  delle  leggi  del  loro  moto,  ma 
che  06  differiscono  per  le  loro  apparenze  fisiche.  Que- 
sti corpi  luminosi  appariscono  nel  cido  quasi  sempre 
accompagnali  da  uno  strascico  dì  luce  che  general- 
mente è opposto  al  sole;  quindi  nacque  la  distinzione 
delle  comete  in  cAtomofe,  caudate^  barbute  ecc.  se- 
condo Faspeltoe  la  direzione  diversa  che  presenta  lo 
strascicò)  di  luce  veduto  dalla  terra,  relativamente  al 
corpo  principale  dell'astro.  Le  comete  descrìvono  or- 
bite ailungalissime  intorno  al  sole;  la  loro  rivolu- 
zioni abbracciano  frequentemente  un  gran  numero  di 
I secoli,  e non  sono  a noi  visibili  se  non  quando  pcr- 
j corrono  la  parte  della  loro  orbita  vicina  al  sole  eil 
; alla  terra.  Gli  antichi  non  conobbero  se  non  le  co- 
mete brillanti,  dotate  di  una  certa  grandezza;  ma  il 
leh»copio  dimostrò  resistenza  di  un  gran  numero  di 
questi  corpi  che  per  la  picciolezza  della  loro  mole, 
per  la  rapidità  dei  loro  moti  e per  la  loro  enorme  di- 
stanza, sarebbero  rimasti,  senza  Taiulo  di  tale  stru- 
mento, per  sempre  ignorali  dagli  uomini.  — Prima 
che  fosse  stato  scoperto  il  telescopio  e che  si  fosse  esa- 
minato con  esattezza  il  corso  delle  comete,  dal  punto 
in  cui  è possibile  di  scoi^erle  fino  a quello  in  cui  si 
perdono  nello  spazio,  sembrava  che  queste  masse  lu- 
minose apparissero  e sparissero  quasi  iinprovvisa- 
roeote,  ed  il  loro  aspetto  straordinario,  lo  loro  forme 
bizzarre,  la  loro  presenza  inaspettata,  le  faceva  ri- 
guardare come  un  argomento  di  terrore,  come  un  se- 
gno annunziatore  di  mortalità,  guerra,  penuria  dei 
ricolti,  quasi  che  la  divina  onnipotenza  lo  avesse 
create  per  castigo  dei  mortali.  Finis  er^o  comefanim, 
cosi  il  Giunlini  nel  suoTrattato  delle  comete,  est  pa- 
rare siccilfdem,  famem,  beUa  ecc.  Ma  il  progresso  dello 
scienze  astronomiche,  mostrando  come  tali  fenomeni 
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vadano  sollopoMi  a leggi  fisse  e delermìnale,  ha  ora- 
mai dissipato  quei  vani  timori,  e le  comete  hanno 
perduto,  al  pari  degli  eclissi,  il  diritto  di  spaveo* 
tare  gli  abitatori  della  terra.  Tuttavia , sebbene  la 
scienza  sia  giunta  a tal  grado  di  elevazione  da  poter 
seguire  negli  spaiti  sterminali  deU'universo  il  cam- 
mino di  questi  corpi  singolari,  descrivere  la  curva 
delle  loro  orbite  e predire  l’epoca  della  loro  riappari- 
zione,  non  per  questo  cessano  le  comete  di  essere 
uno  degli  ocelli  più  atti  a stimolare  Tumana  curio- 
siU,  e stanno  ancora,  a fronte  dei  lavori  ioimcnsi  fatti 
dagli  astronomi  e dai  fisici,  come  un  enimma,  la  spie- 
gazione del  quale  si  perde  nel  secreto  della  creazione. 
— Ed  in  vero,  che  cosa  pensare  di  corpi,  dei  quali 
gli  uni  ci  compariscono  come  masse  compatte  simili 
alla  (erra,  e gli  altri  come  semplici  vapori  luminosi 
che  più  o meno  addensati,  secondo  la  loro  diversa 
distanza  dal  sole,  non  offrono  alcun  carattere  di  soli- 
dità e ciò  non  ostante  percorrono  senza  dissiparsi 
un’iiiimensa  carriera?— La  teorìa  generale  delle  co- 
mete comprende  due  parti  distinte,  cioè:  la  teoria 
matematica  delle  leggi  del  loro  moto,  e la  ricerca 
della  natura  fisica  di  questi  astri  colla  spiegazione 
delle  loro  apparente.  — Le  opinioni  degli  antichi  in- 
torno a questo  soggetto  possono  dividersi  in  due  classi. 
Nella  prima , le  comete  non  erano  riguardale  come 
astri  reali  ; alcuni  filosofi  volevano  che  ne  fossero  sol- 
tanto una  falsa  apparenza;  alcuni  altri  pretendevano 
che  fossero  formate  dai  raggi  del  sole  riflessi , come 
da  uno  specchio,  neirestensionc  del  cieli;  alcuni  altri 
ancora,  come  Democrito  e Anassagora,  credevano  le 
comete  prodotte  dairìncontro  di  più  pianeti  cosi  vi- 
cini che  le  loro  luci  riunite  si  confondevano  sotto  la 
figura  di  un  astro  solo.  — Ai  primi  si  risponde,  che 
ciò  che  esiste  soltanto  io  apparenza  non  può  durare 
lungamente,  e presenta  in  ogni  caso  alcuna  circo- 
stanza che  svela  le  cause  accidentali  del  fenomeno  ; 
il  che  non  avviene  alle  comete  le  quali  sono  visibili 
per  più  mesi;  e tutti  i cangiamenti  che  provano  in 
grandezza  e in  luce  si  fanno  regolarmente,  gradata- 
mente  e secondo  le  leggi  delle  distanze.  Questi  can- 
giamenti spettano  pertanto  a causo  permanenti e 
Tipotesì  rimane  distrutta.  — Si  risponde  ai  secondi 
che  un'imagine  formata  per  riflessione  deve  seguire 
roggeUo  riflesso  in  tutti  i suoi  cangiamenti,  e che  non 
avvi  astro  conosciuto  il  cui  molo  abbia  un  dato  rap- 
porto con  quello  delle  comete.  Per  altra  parte  qual  è 
la  natura  della  superficie  riflettente?  perchè  non  esiste 
costantemente?  perché  gli  altri  corpi  celesti  non  vi 
si  dipingono  al  pari  delle  comete?— Quanto  agli  ul- 
timi, per  adottare  la  loro  opinione,  converrebbe  sup- 
porre, com’essi  suppongono,  che  il  numero  dei  pia- 
neti non  sia  ancora  conosciuto  e che  sia  abbastanza 
grande  perchè  il  loro  incontro  possa  essere  cosi  fre- 
quente come  l’apparizione  delle  comete  ; cosa  difficile 
ad  ammettersi  nello  stalo  presente  deU’astroDoniia.— 
Nella  seconda  classe  le  comete  erano  considerate  come 
astri  reali.  — comete  sono  prodotte,  al  dire  di  Arì- 
slolclc,  da  iin'esalaziooe  secca  e calda  che  si  eleva 
nelle  regioni  superiori,  vi  si  condensa  c vi  s'infiamnta 


per  una  causa  qualunque,  come  sarebbe  la  rapidità 
del  moto  o l'azione  degli  astri.  Eùsatirila  la  materia 
infiammabile,  cessa  rincendìo  e svanisce  la  cometa. 
Ma  quale  analogia  tra  il  moto  regolalo  di  una  cometa 
collocala  in  luogo  alliasinio  e le  leggi  alle  quali  ob- 
bediscono i vapori  che  galleggiano  nell'arìa  in  modo 
incerto  e vagabondo?  La  dottrina  d'Arìstotelc  fu  se- 
guita nelle  scuole  finché  vi  regnò  rautorità  di  questo 
filosofo,  e si  è lungamente  opposta  alla  cognizione  del 
vero  sistema  di  questi  astri.  I suoi  discepoli  ebbero 
idee  più  strane,  spesse  volte  ridicole,  e pretesero  elio 
diurno  e Marte  preparassero  la  materia  delle  comete, 
l’imo  ristringendo  i pori  della  terra,  l’altro  schiuden- 
doli, affinchè  questa  materia  potesse  accumularsi  ed 
esalare  allernaUvamente  ; vollero  inoltre  che  gli  atomi 
che  si  vedono  luccicare  nclfaria  attraverso  ai  raggi 
solari  introdotti  in  una  camera  oscura,  fossero  le  ce- 
neri di  una  cometa  distrutta.  — Pitagora  e i suoi  se- 
guaci considerarono  le  comete  come  phinell  che  sì 
mostrano  in  una  parte  del  loro  orbe,  e che  invisibili 
nel  rimanente,  non  ricompariscono  se  non  a lunghi 
Intervalli.  Cosi  furono  pur  riguardale  da  Ippocrate  di 
Cbio  e da  Eschilo.  Ecco  le  prime  ideo  sane  che  s’in- 
contrano presso  gli  anticliL  — Apollonio  di  Minda  pen- 
sava che  le  comete  fossero  sltrettanli  pianeti,  che  per 
essere  mollo  lontani  rimangono  invisibili  per  qualche 
tempo,  e cotnperiscono  talvolta,  quando  scendono 
verso  il  nostro  sistema,  secondo  le  leggi  che  loro  sono 
prescrìtte.— Seneca  abbracciò  il  sentimento  di  Apoi- 
ionio.  Due  comete  che  apparvero  a’ suoi  tempi  gli 
porsero  l’occasione  di  riflettere  sopra  la  natura  di 
questi  astri,  ch'egli  collocò  nel  numero  del  corpi  ce- 
lesti permanenti,  e sollevandosi  al  disopra  dei  pre- 
giudizi! volgari  predisse  con  magnìfiche  parole,  che 
verrebbe  un  tempo  in  cut  le  comete  cesserebbero  di 
spaventare  la  terra  c renderebbero,  colla  regolarità 
m^lin  conosciuta  del  loro  cammino,  una  solenne  te- 
stimonianza deirarraooia  die  presiede  a lutti  i moti 
celesti.  — Tale  è la  sostanza  di  quanto  si  è detto  in- 
torno alle  comete  nel  lungo  tratto  di  tempo  die  pre- 
cedette la  scuola  di  Alessandria.  Ippareo  e Tolomeo 
che  resero  celebre  questa  scuoia  non  dissero  una  pa- 
rola di  questi  astri;  e convien  credere,  o che  non  no 
videro,  o che  li  confusero  colle  meteore,  lo  studio 
delle  quali  non  ispelta  airastronomia.— Tolomeo  am- 
mise il  pieno  assoluto  della  natura,  la  solidità  e rim- 
penetrabilità  dei  cieli,  c con  questa  sua  dottrina  di- 
venne rautorità  più  potente  in  favore  del  sistema  dei 
peripatetici;  di  maniera  che,  per  il  corso  di  circa 
quattordici  secoli,  non  si  videro  risorgere  le  verità 
presentile  dai  pitagorici  Apollonio  e Seneca.  — L'in- 
tervallo compreso  tra  il  dodicesimo  e il  sedicesimo 
secolo  deU'era  nostra  é un  intervallo  di  sterilità;  vi 
regnarono  l'ignoranza  e la  superstizione  ; e gli  uomini 
si  occuparono  delle  comete,  non  già  per  ricercarne 
la  vera  natura,  ma  per  conoscere  la  loro  pretesa  in- 
fluenza suiravvenire.  Alia  definizione  di  Aristotele  si 
aggiunse  che  la  cometa  è un  ugno  ; c questi  segni 
orano  ouiizH  di  fame  o di  peste  ccc.  secondo  i luoghi 
in  cui  erano  comparse  le  comolc,  secondo  i loro  cu- 
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lori,  le  coelelUxioni  che  percorrevano,  la  forma  delle 
loro  code  ecc.— Al  principio  del  sedicesimo  secolo  lo 
lettere  tornavano  a nuova  vita  ; ma  le  scienze  rima* 
Dovano  ancora  in  un’oscurità  profonda.  Tuttavia  verso 
la  metà  di  questo  secolo,  il  cielo  cominciò  ad  essoro 
più  atleulamente  osservato.  Pietro  Apiano  segui  il 
corso  di  cinque  comete  che  apparvero  neU'inlervallo 
dal  iS3i  al  i539,  e fu  il  primo  ad  osservare  che  la 
direzione  della  coda  di  questi  astri  è opposta  al  sole. 
Hegiomontano  aveva  imagioato  le  parallassi  o dato  a 
divedere  futile  che  se  ne  poteva  trarre  coiraiuto  di 
buoni  stromenti.  Apiano  e Cardano  ne  fecero  uso,  e 
riconobbero  che  le  comete  sono  collocale  nelle  re- 
gioni superiori  della  luna.  Queste  due  scoperte  im- 
portanti somministrarono  due  validi  argomenti  con- 
tro la  dottrina  aristotelica;  poiché  l'uno  annunziava 
un’azione  diretta  dei  raggi  del  solo  sopra  la  cometa,  | 
e raltro  tendeva  a distruggere  la  solidità  dei  cieli. 
Ma  questi  tratti  di  luce  non  fecero  gran  senso.  Ke- 
giomontano,  Apiano,  Cardano,  Paolo  Fabrizio,  t^ame- 
rark)  e Amerbacli  s’avvidero  che  le  comete  erano 
degne  dell’attenzione  degli  scienziati  e presentirono  la 
permanenza  di  questi  astri  ; cionondimeno,  sotto  fin- 
fluenza  dei  pregiodizii  dei  loro  tempi  proclamarono, 
chi  le  eomeie  etavano  riposte  in  qualche  annoio  del  deh 
per  comparire  ogniqualvolia  lo  edgeuen  le  dreoslanze. 
—Verso  la  fine  del  sedicesimo  secolo  crebbero  i dubbi! 
sopra  l’iofluenza  delle  comete.  Alcuni  autori  scrissero 
sopra  questo  soggetto,  ma  te  loro  parole  rimasero 
senza  effetto.  Apparve  allora  Ticone  Brabe,  il  quale 
zelante  dei  progressi  deU’astronomia , preciso  nelle 
sue  oaservazioni  e giudizioso  ne’ suol  ragionaroenli , 
s’accinse,  colmatalo  di  stromenti  che  fece  eseguire  con 
molta  spesa,  a seguire  i moti  degli  astri  con  maggiore 
esatieaza  che  prima  non  si  fosse  fatto.  Le  sue  osser- 
vazioni sopra  le  comete  dal  1577  al  4596  conferma- 
rono che  questi  astri  non  hanno  parallasse  sensibile. 
Osservò  inoltre  che  si  muovono  per  ogni  verso  e che 
hanno  un  corso  regolare;  quindi  potè  provare  che 
sono  posti  nelle  regioni  superiori  della  luna , che  i 
cieli  non  possono  essere  solidi,  nè  le  orbite  materiali. 
—Ticone  Brabe  assegnò  alle  comete  il  loro  vero  silo 
collocandole  al  disopra  della  luna,  ed  il  loro  vero 
cammino  facendole  muovere  intorno  al  sole.  Ma  s’in- 
gannò con  tutti  i suoi  contemporanei  continuando  a 
riguardarle  quali  meteore  ebo  s’accendevano  im- 
provvisamente nello  spazio,  e ch'eranu  capaci  di  una 
pronta  distruzione.  S’iogannò  ugualmente  nello  spie- 
gare la  formazione  della  coda  delle  comete,  pensando 
con  Appiano,  Cardano  e con  alcuni  altri  venuti 
dopo,  che  le  comete  erano  diafane  ; che  i raggi  del 
sole  provavano  nello  attraversarle  una  rifrazione  si- 
mile a quella  che  si  opera  nel  passaggio  di  una  lente 
di  vetro;  c che  nel  riunirsi  a!  di  là  del  nucleo  for- 
mavano lo  strascico  di  luce  che  accompagna  le  co- 
mele.  Una  tale  spiegazione  è contraria  alle  leggi  del- 
l'ottica : i raggi  della  luce  non  sono  visibili  se  non 
giungono  all’occhio;  ora,  i raggi  del  sole  rotti  dalla  le- 
sta della  cometa  non  possono  giungere  fino  alla  terra  se 
non  incontrano  al  di  là  del  nucleo  una  materia  capace 


di  rifletterli.  Bisogna  adunque  aramellere  nelle  vici- 
nanze della  cometa  un'atmosfera,  un  etere  qualun- 
que, ciò  che  rende  la  spiegazione  insufficiente. 
Tutte  le  parli  deirastrononffa  facevano  rapidi  pro- 
gressi , ma  rimaneva  stazionaria  quella  che  concerne 
la  natura  delle  comete,  c qtiestì  astri,  sempre  riguar- 
dati come  segni  passeggieri,  erano  contemplali  colla 
sola  curiosità  dello  spavento.  — keplero  ch'ebbe  il 
fortunato  privilegio  di  scoprire  le  leggi  che  regolano 
il  moto  dei  pianeti,  non  credette  di  doverle  appli- 
care alle  comete,  e fu  poco  felice  quando  tentò  di 
spiegarne  la  natura  c finfluenza,  poiché  persistette  a 
riguardare  ogni  cometa  come  uu  fenomeno  acciden- 
tale e totalmente  irregolare.  Tuttavia  egli  spiega  più 
feliceroente  la  coda  di  questi  astri;  la  riconosco  sem- 
pre opposta  al  sole;  la  crede  prodotta  dairurto  dei 
raggi  solari  che  attraversano  la  massa  della  cometa 
trascinando  le  parti  più  leggiere  della  sua  sostanza  ; 
osserva  eh*  è ricurva  verso  la  sua  estremità,  e non 
attribuisce  questa  curvatura  ai  raggi  solari  che  si 
muovono  costantemente  in  linea  retta,  ma  riconosce 
che  ciò  avviene  perché  il  nucleo  della  cometa  si 
muove  più  rapidamente  che  non  l'estremìlà  della 
coda.  Queste  spiegazioni  sono  rimaste  io  parte.  — 
Galileo,  al  quale  si  debbono  tante  utili  scoperte,  non 
ebbe  una  giusta  idea  della  natura  delle  comete  e 
diede  un  sistema  che  la  fisica  e l’astronomia  disap- 
provano; ma  non  espresse  alcuna  opinioDo  intorno 
alla  formazione  della  loro  coda.— Gassendi  non  ebbe 
idee  determinale  sopra  la  natura  delle  comete,  ma 
prese  a combattere  la  dottrina  dei  peripatetici,  con- 
futò le  opinioni  emesse  prima  di  lui,  e liberò  l'astro- 
nomia dagli  errori  deH'astrologia  dalla  cui  influenza 
non  avevano  saputo  preservarsi  i più  grandi  inge- 
gni.— F.velio  il  col  zelo  instancabile  abbracciò  tutte 
le  parti  dell’ astronomia , non  considerò  le  comete 
come  astri.  Tuttavia  senti  la  necessità  dì  studiarle,  e 
quella  del  466à  gliene  porse  l’occasione.  La  cogoi- 
aione  della  parallasse  di  questa  cometa  gli  procacciò 
la  soddisfazione  di  confermare  con  Ticone  Brabe, 
che  questi  astri  non  erano  meteore  della  nostra  atmo- 
sfera, ma  elle  occupavano  ed  attraversavano  gli  spazii 
deH’etere  come  i pianeti  ; motivo  per  cui  non  pote- 
vano nascere  dalle  materie  infiammabili  esalate  dalla 
terra.  Ma  la  sua  dottrina  sopra  la  natura  delle  co- 
mete è un  vero  romanzo,  parto  di  beiringegno  ma 
non  di  verità.  F^;!!  paragona  le  comete  alle  macchie 
dei  sole  ; le  d'ice  formate  da  un  ammasso  di  materie 
eterogenee,  composte  di  più  nuclei  contigui  che  pos- 
sono separami  e ricongiungersi  e prodotte  dalle  esa- 
lazioni degli  altri  corpi  celesti  ; hanno  lo  loro  traspi- 
razioni come  la  terra.  La  materia  che  compone  la 
cometa  non  è tutta  ugualmente  alta  a condemarsi 
fortemente  per  acquistare  la  solidità  del  nucleo,  e la 
massa  meno  densa  forma  un’atmosfera  ambiente.  1 
raggi  del  sole  neH'agire  sopra  dì  quest'atmosfera  ne 
dilatano  le  parti  e le  cacciano  dal  lato  opposto;  e 
questi  medesimi  raggi  nello  attraversare  i nuclei  che 
compongono  la  testa  sono  diversamente  riflessi  e rì- 
f fratti;  c però  al  momento  in  cui  escono  dalla  cometa. 


Diyiiiiiau  k.. 


COMETA. 


m 


spandono  la  luce  neiraliuosfera  che  li  riceve,  0 pro- 
ducono l’apparenza  delta  coda.  L'opinione  d'Kvelio 
sul  modo  con  cui  ei  forcnano  le  comete  essendo  falsa, 
ne  segue  che  è pur  falsa  la  spiegazione  della  coda  ; 
per  altra  parte  le  riflesaìoni  e le  rifrazioni  di  cui  si 
traila  sono  contrarie  alle  leggi  deU’uUica. ^Claudio 
<U}iuiurs  che  scriveva  alcuni  anni  prima  diEvelio,  tenne 
una  miglior  sentenza,  dicendo  che  la  coda  delle  co- 
iiiele  è il  dissipamento  della  loro  atmosfera  spinta,  dai 
raggi  del  sole,  i quali  riuniti  dietro  la  lesta,  riscal- 
dano, rarefaono  e dissipano  maggiormente  la  loro  at- 
mosfera per  formarne  code  o barbe  di  una  lunghezza 
prodigiosa.  — Descartes  iraaginò  un  sistema  del  mondo 
falso  io  quasi  tutte  le  sue  parli , c costretto  di  vinco- 
lare le  comete  a’suoi  vortici , ebbe  ricorso  a ipotesi 
ingegnose,  ma  contrarie  alla  fisica  ed  all  astronomia. 
Egli  dice  che  le  comete  e i pianeti  furono  un  tempo 
altrettanti  soli,  come  sono  ancora  le  stelle  fisse,  le  quali 
possono,  al  pari  del  sole,  essere  involte  da  densissime 
macchie,  capaci  dì  formare  una  crosta  u scorza,  che 
spegne  la  luce  della  stella.  Allora  la  stella  cessa  dì 
esser  sole:  perde  la  forxa  che  la  mantiene  al  centro 
del  suo  vortice;  e rapita  dalle  forze  di  altri  centri 
vola  dì  vortice  in  vortice,  fino  a tanto  che  diventi 
pianola  di  qualche  sole,  o che  dissipala  la  crosta  si 
formi  un  nuovo  vortice,  nel  tornare  al  suo  pristino 
stato.— Ma  la  varietà  dei  moli  diretti  o retrogradi  che 
presentano  le  comete  è una  verità  di  fatto  riconosciuta, 
la  quale  distrugge  l'ipotesi  di  Descartes;  giacché  se  i 
vortici  planetarii  hanno  nella  loro  rivoluzione  una 
forza  che  basti  a trascinare  lo  comete,  queste  non 
|)otranno  seguire  altro  moto,  tranne  quello  del  vor- 
tice in  cui  sono  cadute  ; né  si  può  concepire  in  qual 
modo  potrebbero  allora  muoversi  in  un  senso  oppo- 
sto a questo  torrente  di  materia  circolante.  Mairan, 
vedendo  che  queste  direzioni  non  potevano  aver  luogo 
nel  seno  medesimo  dei  vortici,  avrebbe  voluto  togliere 
la  difficoltà,  rilegando  le  comete  al  di  là  deH'orbe  di 
.Saturno;  ma  dalle  parallassi  osservate  era  dimostralo: 
che  questi  astri  giungono  più  presso  la  terra  che  non 
giunge  qualunque  pianeta  principale;  e però  dovette 
ricorrere  ad  altre  ipotesi.  Quindi  imaginò  che  il  vor- 
tice del  sole  fosso  sommamente  compresso,  cosicché 
le  comete  potessero  avvicinarsi  alla  terra,  se  non  nel 
senso  del  diametro  del  vortice,  almeno  in  quello  della 
sua  spessezza.  Ma  la  natura  ribelle  a questa  dottrina 
mostrò  parecchie  comete  che  attraversano  il  vortice 
compresso,  poiché  attraversano  rcelittica.  Secondo 
Descartes,  la  causa  che  produce  la  coda  è la  rifles- 
sione della  luce  del  sole  sopra  il  corpo  della  cometa 
0 Ja  diversa  rifrazione  che  soffre  nel  suo  progresso 
dalla  testa  deiraslro  fino  aU'occhio  deH’osservatore. 
Se  ciò  fosse  vero,  la  coda  delle  comete  dovrebbe  of- 
frire i varii  colori  che  si  manifestano  in  tutti  i feno- 
meni nei  quali  avvi  decomposizione  di  luco.  Inoltre, 
so  la  coda  della  cometa  non  ò altro  che  la  rifrizione 
dei  raggi  della  luce  tra  la  cometa  e la  terra,  se  rcterc 
che  riempie  l'universo  è capace  di  operare  questa  ri- 
frazione, perchè  i pianeti  c le  stelle  fisse  non  vanno 
forniti  di  coda?  perché  la  direzione  di  questa  coda 


dello  comete  non  è sempre  la  stessa  per  lo  stesse  parli 
del  ciclo  f perchè  finalmente  varia  la  direzione  della 
I coda  col  variare  delle  posizioni  del  sole  rispetto  alla 
; cometa  f Conchiudiamo  che  la  spiegazione  di  Descar- 
tes non  è migliore  delle  altre  che  abbiamo  riferite.— 
Le  comete  degli  anni  1652,  1665  e 1665  furono  argo- 
mento di  multe  osservazioni  e di  malti  sistemi.  Ma 
tulli  gli  scrìtti  pubblicati  a quei  tempi  %'alsero  .sol- 
I tanto  a proclamare  i vani  sforzi  degli  uomini  per 
I giungere  alla  scoperta  della  verità.  In  un’a.«semblea 
I tenuta  in  Parigi  per  trattare  della  natura  dello  co- 
; mete,  il  P.  D'Arrouis  prese  a difendere  il  sistema 
i di  Democrito;  Koberval  volle  provare  che  le  comete 
sono  esalazioni  della  sfera  elementare,  le  quali  for- 
mano una  lunga  striscia,  e che  il  fuoco  nel  percor- 
rerla dall'uoa  all’altra  estremità,  fa  si  che  la  cometa 
sembri  avere  un  molo  proprio  ; Pbìlippeaux  si  di- 
; cbiarò  fautore  delle  opinioni  di  Descartes:  e il  P. 
Crandaiui  espose  un  sistema  nel  quale  pretendeva  che 
le  comete  fossero  parli  del  cielo,  condensate  dall’a- 
zione degli  astri  ; che  il  loro  moto  proprio  era  una 
conseguenza  dei  moli  ai  quali  obbedivano;  e ch’o- 
rano dislruUe  o daU'azione  di  altri  astri,  o dalla  cea- 
sazione  dell'azione  dei  primi  — Tuttavia  la  cometa  del 
1652  aveva  eccitato  lo  zelo  del  celebre  Cassini,  c pre- 
parala la  vìa  aUikOognizione  dì  nuovo  verità  che  ven- 
nero alla  luce  sotto  il  cielo  d’Italia.  Questo  grande 
astronomo,  che  per  qualche  tempo  aveva  riguardato 
le  comete  qusli  meteore  che  sì  accendono  |>er  estin- 
guersi, non  lardò  a riconoscere  il  suo  errore,  e trasse 
dallo  sue  osservazioni  la  giusta  conseguenza  che  il 
loro  molo  andava  soggetto  a leggi  regolari  ; le  col- 
locò nel  numero  del  pianeti  ; le  suppose  ugualmento 
; auliche;  e non  gli  mancò  l’idea  del  loro  ritorno. 
Quindi  osservando  una  nuova  cometa,  quella  del  1665, 
ebbe  il  piacere  di  verificare  il  suo  sistema  sui  moti 
dì  quesii  astri  e di  vedere  realizzale  le  sue  previsioni; 
se  non  che,  non  ammettendo  il  moto  della  terra, 
produsse  un  sistema,  giusto  quanto  alla  natura  per- 
i manente  delle  comete,  ma  falso  quanto  alle  vere  leggi 
I del  loro  moto.— Pietro  Petit,  invitalo  da  Luigi  xiv  ad 
esprimere  il  suo  sentimento  sopra  la  cometa  del  1665, 
compose  una  dissertazione  sopra  U natura  di  questi 
astri,  nella  quale  dopo  di  avere  combattute  le  dot- 
trine di  Aristotele  e di  Descartes,  c l'opinione  di  co- 
loro che  considerano  le  comete  come  astri  di  nuova 
generazione,  ammette  con  Seneca  ebe  le  comete  sono 
opere  eterne  della  natura,  che  diventano  invisibili 
per  la  loro  grande  distanza,  e che  ricompariscono  la 
tempi  periodici  c determinati.  Egli  travede  in  modo 
generale  la  specie  del  loro  molo  ; e forse  ne  avrebbe 
riconosciuto  la  natura,  se  avesse  voluto  ammellere 
I quello  della  terra  per  combinarne  l'effetto  col  moto 
ellittico  della  cometa.  Trattando  quindi  della  coda 
delle  comete,  propone  tre  spiegazioni  diverse,  che  a 
suo  credere  sono  ciò  che  si  può  conghietturare  di  più 
verosimile;  Considera  le  comete  come  astri  che 

I hanno  una  luce  propria,  più  brillanto  di  quella  dei 
pianeti,  più  debole  di  quella  del  solo  e delle  stelle. 
Avvicinandosi  alla  terra,  la  loro  luce  imikillidiscc  a 
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fronte  di  quella  del  sole.  Fioalmente  quando  la  co- 
meta è a noi  TicìnUsìma , i raggi  che  scaglia  dalla 
parte  del  sole  sono  ecclissali  dalla  vivissima  luce  di 
quest’astro,  e rimangono  soltanto  visibili  i raggi  sca- 
gliati dalla  parte  opposta,  che  la  testa  della  cometa 
preserva,  per  cosi  dire,  da  una  disparizione  totale, 
e che  cosi  ne  costituiscono  la  coda;  9*  Ammettendo 
che  le  comete  siano  meteore,  come  prima  aveva  cre- 
duto, Petit  osserva  che  le  esalazioni  emanate  dai  pia- 
neti e dal  sole,  c sparse  neH'univcrso,  agitateescos.se 
dairavvicinarsi  di  una  cometa , si  precipitano  sopra  di 
questo  nuov’astro,  e lo  seguono  rimanendo  addietro, 
come  fanno  i piccoli  corpi  leggieri  e mobili  seguendo 
un  corpo  di  mole  molto  maggiore  che  galleggia  sull’ac- 
qua : la  cometa  si  presenta  al  sole  con  tutte  le  ma- 
terie raccolte  nel  suo  cammino  ; il  sole  le  illumina  ; 
e l'impulsione  de’  suol  ra^i  le  caccia  o le  colloca 
dietro  il  corpo  deU’astro,  dove  formano  ima  coda  piò 
0 meno  lunga  ; S*  Finalmente  le  comete  possono  avere 
come  la  terra  un'atmosfera  che  le  circondi  e le  ac- 
compagni; le  parti  anteriori  di  questa,  rispinle  dal- 
l'azione dei  raggi  del  sole,  sono  cacciate  nella  parie 
opposta,  evi  formanolacoda  della  cometa. — l.a  prima 
di  queste  opinioni  non  può  rendere  ragione  delle  di- 
verse apparenze  della  coda  delle  comete;  il  menomo 
difetto  della  seconda  è quello  di  non  far  nascere  la 
coda  dall'astro  medesimo.  La  terza  è più  felice  delle 
altre,  ed  è rimasta  in  parte  nelle  teorie  moderne.— 
Nei  4680  una  nuova  cometa,  che  fu  una  delle  più 
belle  che  mai  si  fos.scro  vedute,  a motivo  della  sua 
immensa  code  e della  sua  poca  distanza  dal  sole,  porse 
nuovo  alimento  alle  discussioni  degli  astronomi.  Molli 
furono  gli  scritti,  molte  le  stravaganze  pubblicate,  e 
quasi  stelle  per  risorgere  l’idra  della  superstizione 
che  Gassendi  aveva  abbnttuta.  Ma  aH’aspetto  di  New- 
ton, al  quale  era  dato  d’istruire  gli  uomini  sopra  le 
leggi  che  reggono  i corpi  celesti,  spariscono  i terrori 
che  accompagnavano  Tapparìzìone  delle  comete,  il 
luogo  di  questi  astri  è 6ssalo , i loro  moti  sono  rego- 
lati, 0 la  sua  dottrina  cometaria  è universalmente  ri- 
cevuta.—Newton  prendendo  per  base  sperimentale 
della  sua  teorìa  le  leggi  del  moto  ellittico,  t'era  in- 
nalzalo oltre  i limiti  dì  ogni  osservazione  acquistala, 
ed  aveva  conosciuto  che  la  forza  (qualunque  fosse 
la  sua  natura  ) che  produceva  il  moto  ellìttico  dei 
pianeti,  poteva  ugualmente  produrre  nei  cieli  i moti 
rappresentati  da  ogni  seziona  conica.  La  cometa  del 
4680  gli  forni  l'occasione  di  veri6care  questa  teoria, 
e la  sua  aspettativa  fu  coronata  da  un  pieno  successo. 
F.gli  riconobbe  ebe  questa  cometa  aveva  descrìtto  in-* 
torno  al  sole,  come  fuoco,  un  orbe  ellittico  cosi  ec- 
centrico, che  non  potevasi  distinguere  da  una  para- 
bola. La  rappresentazione,  per  mezzo  di  una  tale  or- 
bila, dei  moti  apparenti  della  cometa  lungo  la  sua 
curva  osservala , fu  cosi  compiuta  come  quella  dei 
moti  dei  pianeti,  per  mezzo  di  ellissi  quasi  circolari. 
Allora  si  cominciò  a credere  ebe  i moti  delle  comete 
sono  regolati  dalle  medesime  leggi  generali  ebo  reg- 
gono i moti  dei  pianeti  ; tutta  la  differenza  consistendo 
neirallnngamcnto  eccessivo  delle  ellissi  cometarie,  e 
Enricl.  pop  —Tono  IV. 


neU'asseDza  di  ogni  limite  quanto  airinclinazione  dei 
loro  piani  sopra  recUttica;  i loro  moli  non  essendo 
d'altra  parte  diretti  dairoccidente  alTorìente,  anziché 
dalTorìente  all'occidente,  come  si  ns.serva  per  gli  al- 
tri pianeti.  — L’impulso  dato  da  Newton  è stato  se- 
guito dagli  astronomi  e dai  geometri  del  zvm  e del 
xn  secolo  ; Halley,  Clairault,  Eulero,  Lagrangia,  La- 
place, Legcndrc,  Gauss,  Lambert,  Olbers,  Delambrc, 
Encke  ecc.  hanno  dopo  Newton  contribuito  particolar- 
mente a creare  questa  parte  della  scienza,  sia  con  la- 
vori analitici  di  prini'ordine , sia  cogl' immensi  cal- 
coli ebe  esìge  rapplicazione  delle  formolc.  — Intanto, 
prima  di  progredire  più  oltre,  diremo  che  la  più  parte 
delle  comete  osservate  parvero  muoversi  in  orbite  pa- 
raboliche; un  piccolissimo  numero  in  iperbole;  molte 
in  ellissi.  Dalla  natura  deU'cllissi,  ch'è  una  curva 
chiusa,  risulta  per  altra  parie  che  le  comete  le  quali 
si  muovono  in  orbite  ellittiche,  debbono  considerarsi 
come  membri  permanenti  del  nostro  sistema,  fino  a 
tanto  ebe  la  forma  delle  loro  orbite  non  venga  alle> 
rata  dairallrazione  degli  altri  corpi  del  sistema  so- 
lare. Vuoisi  ugualmente  osservare  ebe  il  tempo  del- 
l’apparizione di  una  cometa  è spesse  volte  troppo 
breve,  perchè  si  possa  caralterìtzarc  la  natura  deiror- 
bita  in  cui  si  muove.  Un’ellisse  alliingatissima  sì  con- 
fonde sensibilmente  verso  il  suo  vertice  con  una  pa- 
rabola avente  lo  stesso  vertice  e lo  stesso  fuoco;  duo 

I curve  di  questa  specie  non  si  separano  distintamente 
se  non  a una  distanza  più  o meno  grande  dal  ver- 
tice. Ora,  le  comete  non  sono  generalmente  visibìli 
se  non  verso  il  loro  perielio,  ch’è  il  vertice  dell’or- 
bila  piò  vicino  al  sole.  Può  adunque  accadere,  che 
tutta  la  serie  delle  posizioni  osservate  nel  corso  di 
una  cometa , possa  rappresentarsi  con  una  porzione 
di  parabola,  benché  l'astro  comj^a  realmente  il  suo 
cammino  in  un'orbita  ellittica.  Allora  avverrà  che  nel 
terminare  la  sua  rivoluzione,  4o  stesso  astro,  a un 
intervallo  più  o meno  lungo,  ritornerà  al  suo  perie- 
lio, e vi  offrirà  nuovamente  la  stesso  porzione  di  po- 
rabota.  Questa  riproduzione  di  una  stessa  forma  di 
orbita  indicherà  che  Torbe  descritto  non  è ima  pa- 
rabola, ma  un’ellisse,  ed  il  tempo  della  rivoluziono 
ne  farà  conoscere  esattamente  la  grandezza.— La  de- 
terminazione dell' orbita  di  una  cometa  esige  calcoli 
lunghi,  complicali  e laboriosi.  Se  sì  suppone  che 
un  pianeta  compia  la  sua  rivoluzione  in  un’orbita 
circolare,  il  cui  raggio  sia  uguale  alla  distanza  perìe- 
b’a  di  una  cometa  moventesi  io  una  parabola,  le  aree 
descritte  nello  stesso  tempo  da  questi  due  corpi  sa- 
ranno come  I a ciò  che  forma  tra  il  moto  delle 
comete  c quello  dei  pianeti  un  rapporto  tale,  che  se- 
condo la  leggo  di  Keplero,  si  può  trovare  la  pro- 
porzione delle  aree  descritte  nello  stesso  tempo  dalla 
cometa  e dalla  terra  ; di  maniera  che  il  sito  di  una 
cometa  nella  sua  orbita  parabolica,  presunto  in  con- 
seguenza del  suo  passaggio  al  perielio,  può  essere 
calcolato  in  qualsivoglia  istante.  Ma  è problema  dì 
grandissima  diffìcoltà  quello  di  determinare  tutti  gli 
altri  efemenh'  del  molo  parabolico,  cioè  l*  la  dietanza 
pnielia  della  cometa,  ossia  la  più  corta  distanza  dal 
SO 


Diyiu^ou  u' 


COMETA. 


noie  valutala  in  partì  della  distanza  media  del  sole 
dalla  terra  ; S*  la  longitudine  del  penWio  ; 6*  Vin^ 
elinazione  deWorbita  lopra  il  piano  delCedittica;  h*la 
longitudine  del  nodo  ascendente,  l/osservazione  di  Ire 
longitudini  e di  tre  latitudini  di  una  cometa  ò sufn* 
dente  per  calcolare  i valori  approssimativi  di  queste 
quantità;  ma  non  si  può  giungere  ad  una  stima  esatta 
di  questi  valori,  se  non  dopo  di  aver  introdotto  una 
serie  di  correzioni  in  un  certo  numero  di  osserva- 
zioni fatte  a qualche  intervallo  le  unc  dalle  altre. 
Quando  il  moto  di  una  cometa  è rein/grado , ossia 
d’oriente  in  occidente,  il  sito  del  suo  nodo  ascen- 
dente è esattamente  opposto  a quello  che  occupa 
quando  il  moto  è diVrito,  vale  a dire  d'occidente  in 
oriente,  neH'ordinc  dei  segni  del  zodiaco,  e nello 
stesso  senso  del  molo  di  tutti  i pianeti.  Ne  segue  che 
il  sito  del  nodo  ascendente,  unito  alla  direzione  del 
moto  della  cometa , indica  se  rinclinazione  dell'or- 
bita è al  nord,  ovvero  al  sud  del  piano  dell’eclìttica. 
Se  il  moto  è diretto,  l’inclinazione  è nord  ; se  il  moto 
è retrogrado,  rine/inozronc  è sud.—  Per  poter  annun- 
ziare il  ritorno  di  una  cometa  di  cui  si  è trovato  la 
parabola,  bisogna  calcolare  l’orbita  ellittica  vera,  di 
cui  questa  parabola  è soltanto  una  prima  approssima- 
zione, e determinare  conseguentemente  la  lunghezza 
del  grand'asse  deU’ellisse.  Ma  questi  calcoli  sono  ra- 
ramente capaci  di  suflìdentc  esattezza,  a motivo  della 
pìcciolezza  delTarco  percorso  dalla  cometa  durante 
il  tempo  che  possiamo  osservarla;  e non  è possibile 
di  rendere  compiuta  la  teorìa  dì  uua  cometa  se  non 
dopo  due  successive  apparizioni. 

Cometa  di  //allei/.  — Due  annidopo  la  comparsa  della 
cometa  del  1680  che  aveva  fornito  una  prima  veri- 
fìrazione  della  teorìa  newtoniana,  ne  appariva  un’al- 
tra brillantissima,  fornita  di  lunghissima  coda.  Il  ce- 
lebre Halley  ne  determinò  gli  elementi,  e li  trovò 
pre^o  a poco  identici  a quelli  che  il  calcolo  gli  per* 
roeltev’a  di  dedurre  da  osservazioni  antiche  relative 
a due  comete  vedute,  Tuna  nel  1607  da  Keplero  (75 
anni  prima  della  cometa  del  1682),  l'altra  nel  1531 
da  Apiano  (76  anni  prima  di  quella  del  1607).  I risai- 
lamenti  di  questi  calcoli  furono  gli  clementi  parabo- 
lici seguenti. 

Cometa  del  4531. 


mcLmAtiosz 

losgiti;di5b 
DBL  Mono 

LONOlTUOim 
OBL  PKaiSUO 

nisTAnzA 

rzaisLiA 

ir  5tt’ 

49*  M' 

301* 

0.57 

Contila  < 

M (607. 

17"  S' 

5<r  ir 

aos"  tff 

0,58 

Cometa  del  1682. 

ir 

•W 

301"  6<r 

0,S8 

D.vgli  eli  menti  quasi  identici  e dagrintcrvalli  quasi 
uguali  tra  le  apparizioni  successive,  Halley  concbinse 


ebe  un  medesimo  astro  si  era  mostrato  alla  terra  nel 
1551,  nel  1607  e nel  1682,  ed  osò  predire  il  suo  ri- 
torno verso  l'anno  1759.  D’altra  parte  egli  osservava 
giustamente  che,  prescindendo  dairinesallezza  delle 
osservazioni,  razione  perturbatrice  dei  diversi  pia- 
neti e principalmente  di  Giove  e di  Saturno  aveva 
dovuto  produrre  alcune  dilTereoze  reali  negli  eìe- 
menti  dì  quest’astro  ; e giudicando  vagamento  del  va- 
lore di  queste  perturbazioni,  fissò  la  nuova  appari- 
zione tra  la  fine  dei  1758  e il  principio  del  1759.— 
Una  tale  predizione,  oramai  famosa  nella  storia  della 
scienza,  preoccupò  vivamente  l'animo  degli  scienziati. 
Gli  astronomi,  dice  Laplace,  incerti  dell'epoca  in  cui 
doveva  ricomparire  la  cometa,  la  ricercarono  fin  dal- 
l'anno 1757;  e Clairaut,  che  uno  dei  primi  aveva 
risolto  il  problema  dei  Ire  corpi,  applicò  la  sua  so- 
luzione alla  ricerca  delle  alterazioni  che  il  moto  della 
cometa  doveva  provare  per  razione  di  Giove  e di  Sa- 
turno. Il  Iti  novembre  1758  egli  annunziò  all'acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi  ebe  la  durata  del  ri- 
torno della  cometa  al  suo  perielio  sarebbe  di  circa 
618  giorni  più  lunga  nel  periodo  attuale,  che  non  era 
stala  nel  precedente;  avvertendo  che  le  piccole  quan- 
tità trascurate  nelle  approssimazioni  potevano  pro- 
durre una  differenza  di  30  giorni  in  più  od  in  meno. 
Osservò  inoltre  ebe  un  corpo  il  quale  passa  in  re- 
gioni cosi  remote,  e che  sfugge  ai  nostri  occhi  per  un 
cosi  lungo  intervallo  di  tempo,  potrebbe  soffrire  ra- 
zione di  forze  a noi  iotalmente  seonoiciiile,  come  sa- 
rebbero quelle  di  altre  comete,  od  anche  di  qualche 
pianeta  sempre  troppo  distante  dal  sole  per  essere 
veduto;  restrizioni  perfclUmente  giustificate  dalla 
scoperta  posteriore  del  pianeta  frano.  Cosi  questi 
astri  fino  allora  ribelli  alla  scienza,  dovettero  subirne 
le  leggi;  e le  stesse  irregolarità  del  loro  cammino  di- 
vennero una  sorgente  preziosa  d’insegnamento.  La 
tardanza  non  preveduta,  ovvero  il  ritorno  precipitato  di 
una  cometa,  ci  avvertono  oramai  dell'esistenza  di  qual- 
che mondo  per  noi  nascosto  nelle  profondità  del  cielo. 
Checché  ne  sia,  il  geometra  ebbe  la  soddisfazione  di 
veder  verificato  il  ritorno  ebe  aveva  predetto,  nei 
limili  degli  errori  ebe  aveva  assegnali  a’ suoi  risulta* 
menti;  la  cometa  passò  infatti  al  suo  perielio  il  di  12 
marzo  1759,  e i suoi  elementi  parabolici  furono  quali 
erano  stali  da  Clairaut  calcolali. 


Gomria  del  1759. 
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Il  successivo  ritorno  di  questa  cometa  al  suo  perielio 
fu  calcolato  da  Danioiseau  e Poniécoulant,  tenendo 
conto  della  forza  perturbatrice  dì  frano,  che  non  si 
conosceva  ai  tempi  di  Clairaut  ; il  primo  fissò  questo 
ritorno  al  à,  il  secondo  al  7 novembre  1835.  Ma  la 
cometa  non  passò  effettivamente  al  perielio  se  non  il 
15,  9 novembre,  giorno  contato  dal  mezzodì.  Kipi- 
giiando  successivamente  i calcoli,  e tenendo  conto 
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delle  uUiino  imsm  attribuite  ai  pianeti,  i«ì  è trovato 
il  45,  5 novembre  per  ristante  del  passaggio,  ciò  che 
presenterebbe  una  piccola  differenza  tra  l'osserva* 
zione  e i rìsultamenti  del  calcolo.  Ad  ogni  modo  sem- 
bra che  si  debba  ammettere  che  le  comete  vanno  sog* 
gette  a certe  influenze,  e che  sia  per  la  resistenza  del- 
l’etere, sia  percause  non  ancora  conosciute,  debbono 
risultare  irregolarità  sensibili  nel  loro  moto. — La  co* 
meta  di  Halley  essendo,  come  generalmente  abbiamo 
dello  delle  comete  a orbe  ellittico,*  uno  dei  membri 
permanenti  del  sistema  solare,  si  debbono,  risalendo 
nei  tempi  istorici,  ritrovare  le  sue  diverse  apparìtiooi, 
se  non  per  una  siroililiidine  negli  elementi,  che  l'in- 
sufGdenza  delle  osservazioni  non  permetterebbe  di 
calcolare,  almeno  per  la  coincidenza  dei  tempi  del- 
Tapparizione  con  alcuna  delle  epoche  che  corrispon- 
dono alla  lunghezza  conosciuta  del  periodo.  Si  trova 
difetto  che  una  gran  cometa  è apparsa  negli  anni 
4à86,  4508,  4330,  4006,  888,  ed  anche  l’anno  83 
prima  dell’era  vedg.  La  cometa  del  4308  che  apparve 
fiW/a  aeflimona  di  Pamone  fu  di  orrida  grandezza 
(horrenda  magniludinit).  Quella  del  I486,  della  quale 
si  sono  per  altra  parte  potuti  calcolare  gli  elementi 
con  un'approssimazione  soddisfacente , abbracciava  i 
Vi  della  distanza  tra  il  zenitb  e l'orizzonte.  Questa  cir- 
costanza, e soprattutto  la  coincidenza  della  sua  appa- 
rizione col  buoDsuccesso  delle  armi  maomettane, aveva 
colpito  di  costernazione  i popoli  della  cristianità.  Ma 
la  coda  di  questa  cometa  è sempre  andata  diminuendo 
di  grandezza  e d'intensità.  Nel  4486  la  luce  della  coda 
tendeva  al  giallo,  ed  il  nucleo  della  cometa  era  bril- 
lante al  pari  di  una  stella  fìssa.  Nel  1683.  quando  fu 
osservata  da  Halley.  la  cometa  era  ancora  brillantis- 
sima; ma  nel  1789  erano  scemate  rintensìtà  dellaluee 
e la  lunghezza  della  coda;  e nel  1838,  quantunque 
sia  passata  nella  massima  sua  prossimità  alla  terra, 
cd  abbia  presenlato  un'apparenza  assai  brillante,  é 
stala  molto  lontana  dal  polvere  il  fenomeno  spaven- 
toso del  1456  per  cui  venivano  ordinale  preghiere 
pubbliche  da  papa  Calisto. 

Cemelo  del  1770. — Per  lungo  tratto  di  tempo  i moti 
delle  comete  osservale  avevano  potuto  essere  fedel- 
mente rappresentati  da  elementi  parabolici,  dal  che 
sembrava  risultarecome  legge  generale,  che  le  orbite 
delle  comete,  se  non  erano  necessariamente  parabo- 
liche, erano  per  Io  meno  allungatissime;  condizione 
che  aveva  per  conseguenza  generale  una  lunga  du- 
rata di  rivoluzione.  Quindi  fu  uno  spettacolo  inaspet- 
tato quello  di  vedere  nei  4770  una  cometa  brillante, 
la  quale  descriveva  un'ellisse  mediocremente  allun- 
gata , e la  cui  rivoluzione  non  doveva  giungere  ad 
una  durata  di  sei  anni.  Alla  singolarità  del  fatto  con- 
siderato in  se  stesso,  si  univa  la  circostanza  assai  stra- 
ordinaria, che  questa  cometa  non  era  stata  veduta 
anteriormente.  ^ in  vero  come  concepire  che  una 
cometa  dotata  di  vivo  splendore  avesse  potuto  ritor- 
nare al  suo  perielio  al  termine  di  ogni  periodo  di 
cinque  anni  e mexto  senza  essere  stata  osservala  f Ma 
lo  stupore  cagionato  da  tali  particolarità  non  tardò 
ad  essere  seguito  da  una  generale  sorpresa,  poiché 


daircpoca  della  sua  apparizione  in  poi,  la  cometa  del 
1770  è rimasta  compiutamente  invisibile,  quantunque 
ricercala  con  un'attenzione  estrema  nei  luoghi  me- 
desimi, in  cui  la  sua  orbita,  esattamente  determinata, 
doveva  ricondurla.  Affrettiamoci  di  dire,  a sommo 
onore  della  scienza,  che  questo  mistero  è stato  pie- 
namente svelato  da  Lexell,  il  quale  osservò  primie- 
ramente che  nel  4767  la  cometa  di  cui  si  traila  s'era 
mollo  avvicinala  a Giove,  ciò  che  diminuì  allora  la 
distanza  perielia  della  sua  orbila,  e di  un  astro  invi- 
sibile ne  fece  un  astro  visibile;  ed  in  secondo  luogo, 
che  nel  4779  un  nuovo  incontro  di  Giove  ha  aumen- 
tato questa  distanza  perielia  a segno  da  rendere  per 
sempre  invisibile  la  cometa.  Laplace  ha  confermato 
queste  spiegazioni,  provando  col  calcolo  che  gli  ele- 
menti deirellissc  osservata  erano  appunto  quelli  che 
razione  perturbatrice  di  Giove  aveva  dovuto  produrre. 

Comete  di  Encke  e di  Biela.  — Due  altre  comete  a 
brevissimo  periodo  sono  state  riconosciute  in  un'epoca 
più  recente.— Una  di  queste,  scoperta  nel  4818  da 
Pons  di  Marsiglia,  Impiega  4307  giorni  circa  a per- 
correre restensione  della  sua  orbita  ellitUca.  La  sua 
distanza  perielia  è uguale  a y,  della  distanza  media 
della  terra  dal  sole;  di  maniera  che  al  perielio  è più 
vicina  al  sole  che  non  è Mercurio.  Nel  suo  maggiore 
allunUnainenlo  si  trova  al  di  là  delle  orbile  dei  pic- 
coli pianeti  Pallade,  Cerere,  Giunone  e Vesta,  ma  al 
di  qua  dell’orbe  di  Giove.  La  debolissima  luce  di 
quest’astro  spiega  siifflcienlcmenle  la  circostanza  della 
sua  tarda  scoperta.  Tuttavìa  consultando  alteatamenle 
gli  auliebi  cataloghi  di  osservazioni  si  è riconosciuto 
ch’era  stata  veduta  negli  anni  4786,  4795  e 1805. 
Eiicke  di  Berlino  è stato  il  primo  die  abbia  dimo- 
stralo il  fatto  notevole  della  periodicità  di  questa  co- 
mela,  alla  quale  è rimasto  U suo  nome.  Il  ritorno  per 
il  4833  fu  perfettamente  conforme  alla  predizione  di 
qucsl’aslroDomo,  e successivamente  le  singole  appa- 
rizioni sono  state  ugualmente  predette  ed  osservate 
negli  anni  4635.  4838,  4833,  4835,  4858  o 4843. 
L'apparizionh  della  cometa  di  Encke  nel  4843  non  è 
stata  favorevole  per  gli  osservatori  di  Europa;  fu  al 
conlrario  favorevolissima  quella  del  1838,  essendo 
stata  la  cometa  lungamente  DeU’emlsfcro  boreale  a una 
grande  distanza  angolare  dal  sole,  ed  essendosi  cosi 
trovala  nella  sua  massima  prossimità  alla  terra  (circa 
8 milioni  di  leghe  di  4000"*),  di  maniera  che  divenne 
per  alcuni  giorni  visibile  ad  occhio  nudo  come  una 
bella  nebulosa  di  circa  8 minuti  di  diametro.  Quest'ap- 
parizione era  stata  segnalata  anticipatamente  da  Encke 
come  importantissima,  a motivo  della  poca  distanza 
dal  pianeta  Mercurio  in  cui  doveva  trovarsi  la  cometa 
verso  il  principio  di  novembre,  circostanza  che  per- 
metterebbe, per  i cangiamenti  di  posizione  e di  moto 
che  ne  risulterebbero  nella  cometa , di  apprezzare 
l'azione  perturbatrice  di  questo  pianeta,  e di  deter- 
minare conseguentemente  il  vero  valore  della  sua 
massa,  valore  non  ancora  ben  conosciuto,  essendo 
puramente  ipotetico  quello  che  erasi  adottato.  Dai 
dati  forniti  da  Encko,  e dalle  osservazioni  fatte  da 
Mailer  airosservatorio  di  Ginevra,  si  è conctiiuso  che 
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il  valore  della  massa  di  Mercurio  ainnicsso  da  La-  i 
grangia  c l^place  doveva  essere  probabilmenle  dimi-  | 
nuito  di  metà.  Questa  conseguenza  è siala  confermata 
dai  calcoli  ulteriori  di  Etickc,  dai  quali  risulta  che 
attenendosi  alle  5 apparizioni  degli  anni  48I9«  4835, 
4838,  4855,  4838  die  furono  le  meglio  osservate  in 
Europa,  la  combinazione  delle  osservazioni  fatte  prima 
del  passaggio  della  cometa  al  perielio,  danno  per  la 
massa  di  Mercurio  i del  valore  supposto  da  La- 
place. Ammettendo  questo  nuovo  valore  della  massa 
di  Mercurio,  la  densità  media  della  materia  di  cui  si 
rompone  questo  pianeta  sarebbe  1,43.  prendendo 
quella  della  terra  per  unita.  — Una  circostanza  singo- 
lare della  più  alta  importanza  si  è presentata  nei  ri- 
torni di  questa  cometa , ed  è che  lenendo  conto  di 
tutte  le  perturbazioni  dovute  all'azione  dei  pianeti,  i 
periodi  vanno  continuamente  decrescendo,  vale  a dire 
che  la  media  distanza  dell’astro  dal  sole  diminuisce 
progressivamente.  Ora  quest’effetto  è evidentemente 

10  stesso  di  quello  che  produrrebbe  la  resistenza  di 
un  mezzo  etereo  nelle  regioni  in  cui  si  muove  la  co- 
meta, poiché  questa  resistenza  nel  diminuire  la  velo- 
cità deU'astro  dove  diminuire  la  sua  forza  centrifuga, 
quindi  si  può  concliiudere  che  la  cometa  cadrà  final- 
mente nel  sole,  a meno  che  non  si  dissipi  prima,  il 
che  non  è inverosimile,  stante  l’estrema  tenuità  della 
sua  massa  e il  decrescimento  progressivo  che  ad  ogni 
ritorno  si  è notato  nel  suo  splendore.  L’estrema  te- 
nuità della  sostanza  cho  compone  la  cometa  di  Encke 
é appunto  la  cagione  per  cui  ha  potuto  manifestarsi 
l'azione  deH’elerc;  azione  sommamente  debole  che 
rimane  totalmente  inapprezzabile,  almeno  per  il  corso 
di  migliaia  di  secoli,  sopra  i corpi  che  hanno  ima 
massa  di  qualche  importanza  come  i pianeti.  Final- 
mente questa  tenuità  di  sostanza,  questa  estrema  pic- 
colezza di  massa,  sembra  un  fatto  generale  nelle 
( omele;  essa  è indicala  dairinfluenza  assolutamente 
insensibile  di  questi  astri  sopra  i moti  del  sistema 
planetario;  moti  che  sono  perfettamente  rappresenUUi, 
nel  limite  delle  osservazioni,  dalla  sofà  azione  del 
sole  sopra  i pianeti  e dei  pianeti  tra  di  loro.  L'n  esem- 
pio particolare  conferma  questo  risuUamcnto  gene- 
rale; la  cometa  del  4770  che  lia  provalo  alterazioni 
tanto  considerevoli  per  il  suo  incontro  con  Giove,  è 
passata  in  mezzo  ai  satelliti  dì  questo  pianeta  senza 
produrvi  il  più  leggiero  disordine.  — L’altra  cometa 
a breve  periodo  porta  il  nome  dì  Rida  astronomo  di 
Jolianiiìsberg  che  la  scopri  il  37  fe!>hraio  1836  e fu 

11  primo  a riconoscerne  la  periodicità.  Gambart  di 
Marsiglia  la  vide  dieci  giorni  dopo  c calcolando  i suoi 
elementi  parabolicUrovò  che  si  accordavaoo  con  quelli 
delle  comete  comparse  negli  anni  4789  e 1795.  Essa 
è pure  identica  colle  comete  osservale  negli  anni  477à, 
4805  ecc.  c descrive  in  sei  anni  e circa  un'ellisse 
poco  eccentrica.  La  cometa  di  Rida  è piccola,  senza 
«?oda,  e senza  alcuna  apparenza  di  nucleo  solido.  Per 
una  coincidenza  notevole,  la  sua  orbila  taglia  il  piano 
dell'eclittica  in  punti  molto  vicini  all' orbila  terre- 
stre, e nella  sua  apparizione  dd  1833,  se  la  terra 
fosse  stata  avanzala  di  un  mese  nella  sua  orbila,  essa 


avrebbe  urtato  nella  cometa,  incontro  singolare  che 
probabilmente  non  avrebbe  potuto  farsi,  al  dire  di 
J.  Herscbel,  senza  qualche  zconcerto.  Questa  cometa 
occupa  adunque  una  situazione  interessantissima  nel 
sistema  solare,  potendo  avvenire,  siccome  aveva  av- 
vertilo il  celebre  Olbers,  che  in  una  serie  indefinita 
di  rivoluzioni  si  ritrovi  vicinissima  alla  terra;  inoltre, 
come  osserva  il  professore  Santini  di  Padova,  la  sua 
orbita  e quella  delia  cometa  di  Encke  s’incontrano 
nello  spazio  per  modo  che,  se  entrambe  venissero  a 
passare  contemporaneamente  per  quel  punto  d'inter- 
sccazione,  potrebbe  aver  luogo  un  urto  scambievole, 
od  almeno  si  potrebbe  dalle  alterazioni  dei  loro  mo- 
vimenti argomentare  il  rapporto  delle  loro  masse  e 
forse  venire  a qualche  risultato  intorno  al  loro  valore 
assoluto.  Il  professore  Santini  ha  fatto  uno  studio  par- 
ticolare della  cometa  di  Biela.  Appena  conosciuta  la 
scoperta  della  periodicità  di  quest'astro,  si  rivolse  a 
determiuarne  gli  elementi  ellillici  sopra  le  sue  pro- 
prie osservazioni  ed  a calcolarne  il  ritorno  per  il  1833. 
Avvenuto  il  ritorno  o verificaie  con  esso  le  precedenti 
congetture,  intraprese  un  nuovo  calcolo  perreilificara 
gli  eleinenli  ellìttici  sopra  le  più  esatte  osservazioni, 
c correttane  1‘orbita,  spinse  il  calcolo  delle  pertur- 
bazioni planetarie  fino  al  suo  ritorno  al  perielio  nel 
4839;  annunziando  che  non  si  poteva  sperare  di  os- 
servarla , poiché  doveva  rimanere  per  la  sua  pic- 
cola distanza  angolare  dal  sole , sempre  immersa 
nella  viva  luce  crepuscolare.  11  fatto  verificò  questa 
previsione. — Nella  sua  rivoluzione  attuale  questa  co- 
meta sì  avvicina  a Giove  per  poco  più  di  ima  distanza 
uguale  a quella  della  terra  dal  sole  ; ne  dee  quindi 
risultare  un’alterazione  notevole  negli  elementi  ellit- 
tici della  cometa,  ciò  che,  secondo!  calcoli  del  pro- 
fessore Santini,  debbo  accelerare  di  più  di  50  giorni 
il  suo  ritorno  al  perielio  che  avverrà  in  febbraio  del 
1846.  Ottenuti  i nuovi  elementi  ellittici,  il  professore 
Santini  ba  calcolato  un’effemeride  delle  posizioni  geo- 
centriche della  cometa  di  4 in  4 giorni  dal  33  novem- 
bre 4845  al  6 maggio  4846.  In  quest'apparizione  la 
cometa  si  troverà  sempre  verso  le  regioni  equatoriali 
e sarà  lungamente  visibile.  La  più  breve  distanza  della 
cometa  dal  sole,  T14  febbraio  1846,  sarà  di  circa 
53  milioni  di  leghe  dì  4000”*;  e la  sua  più  breve 
distanza  dalla  terra,  il  49  marzo,  di  circa  44  mi- 
lioni di  leghe.  — I cenni  dì  cui  sì  tratta  sono  conse  • 
gnaU  in  una  Memoria  del  professore  Santini  prodotta 
alla  IV  riunione  degli  scienziati  italiani  tenutasi  in  Pa- 
dova nel  mese  di  settembre  4843,  c pubblicata  negli 
/innali  di  fisica^  chimica  e matemaliehe  del  professore 
Hajocchi  (ottobre  4843). 

Le  comete  di  llalley,  di  Encke  e di  Bicla  sono  fin 
qui  le  sole  il  cui  ritorno  periodico  sia  stalo  comprovato 
dal  fatto.  I.e  orbite  presunte  di  molte  altro  sono  tal- 
mente eccentriche  che  il  loro  ritorno  non  può  veri- 
ficarsi se  non  in  periodi  molto  lunghi,  c bisognerebbe 
che  scorressero  più  secoli  prima  di  vederle  ricompa- 
rire. Osserveremo  cionondimeno  potersi  credere  non 
senza  qualche  fondamento  chela  cometa  del  4680  fosso 
I la  stessa  che  già  era  comparsa  nel  1106,  nel  531  e 
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poco  tempo  prima  della  morte  di  Cesare,  avvenuta 
i'anno  lij|  avanti  Cristo,  t’uguaglìanza  degl*  intera 
valli  tra  queste  apparizioni,  e le  cirrostanze  comuni 
di  un  grande  splendore  e di  una  gran  dimensione 
possono  fino  a un  certo  punto  rendere  ammissibile 
una  tale  opinione.  Ora  si  è osservalo  che  mollipH-' 
cando  il  periodo  di  f(75  anni  circa,  che  sarebbe  quello 
della  cometa  del  4 680,  si  giunge  esattamente  aU’epoca 
segnala  dal  diluvio  biblico  (an.  23^8  av.  C ).  «Scri- 
vono li  più  gravi  autori,  cosi  Monsignor  GhUilieri 
vescovo  d'Azoto  nella  sua  Predizione  deità  cometa 
dd  4736  con  rf/?rS8»oni  rane  sopra  le  comete  pos- 
sale e future,  che  l’anno  del  mondo  4637,  cioè  l’anno 
S312  (o  come  altri  vogliono  2348)  avanti  la  venuta 
di  Cristo  succedesse  il  diluvio  universale,  ed  allora 
dicesi  che  sì  vedesse  una  cometa  nel  segno  australe 
de'  Pesci  sotto  Giove,  e che  nello  spazio  di  giorni  29 
scorresse  lutti  lì  segni  del  zodiaco  •. 

Cometa  del  4843.— Dall  apparìzione  della  bella  co-  I 
mela  di  Halley  avvenuta  nella  state  del  1833  fino  alla  I 
fine  del  4842,  non  è più  comparsa  alcuna  gran  co*  I 
meta  notevole  per  vivacilli  di  splendore  ovvero  per  8 
lunghezza  di  coda.  Non  parliamo  delle  apparizioni  U 
già  rirerìte  delle  comete  di  Encke  e di  Biela,  nè  delle  I 
cinque  piccole  comete  scoperte  In  qucirintervallo  da- 
gli astronomi  Galle  e nremicker  di  Berlino  e l^iigicr  I 
di  Parigi,  quattro  delle  quali  sono  passate  ai  perielio 
nell’ anno  4840  o l’ ultima  nel  mese  di  dicembre 
dei  4842.  Da  una  notizia  inserita  nella  Bibliotldqne 
de  Genève  (febbraio  4843)  si  raccoglie  che  a quel> 
l'epoca  esistevano  circa  443  orbile  calcolate  di  co- 
mete differenti.  Sopra  queste  443  comete  avveno 
73  il  cui  moto  eliocentrica  sopra  la  loro  orbita  lia 
avuto  luogo  nel  senso  diretto,  mentre  le  altre  70 
hanno  avuto  il  loro  moto  nel  senso  opposto  o rrfro- 
grado.  Quanto  alle  distanze  prnWie  di  queste  co- 
mete, se  ne  contano  142  nelle  quali  questa  disianza 
pcrielia  è stala  più  piccola  della  disianza  media 
della  terra  dal  sole  ; 2 in  cui  è stata  quasi  uguale; 
e 54  in  cui  è stata  maggiore,  quantunque  sempre 
minore  di  quella  dì  Giove.  — Ma  l'anno  4843,  senza 
parlare  della  cometa  telescopica  scoperta  ai  3 mag- 
gio da  Mauvais,  ecc.,  ha  offerto  lo  spettacolo  sin- 
golare di  una  gran  cometa  visibile  in  pien  meriggio 
ad  occhio  nudo.  I particolari  più  positivi  intorno  alla 
visibilità  di  questa  cometa  sono  stati  comunicali  ad 
Aragn  da  Amici  (figlio)  che  il  28  febbraio  la  vide  a 
Bologna , verso  il  mezzodi , sotto  la  forma  di  una 
massa  luminosa  distante  dal  sole  di  più  di  due  dia- 
metri di  quest'astro;  guardata  con  un  cannocchiale  da 
teatro  rassembrava  ad  una  pìccola  Gamma  a orli  mal 
definiti,  tre  volte  più  lunga  che  larga,  luminosissima 
dalla  parte  del  sole,  vaporosa  verso  l’oriente.  Clarkc 
di  Portland,  nell' America  seUenlrionalc.  la  vide  ugual- 
mente il  28  febbraio,  in  pien  merìggio,  e fu  pure  8 
veduta  Io  stesso  giorno  in  altri  lunghi,  come  a Parma, 
<>olorno,  Genova,  Madrid  ecc.  Simile  fenomeno  era 
già  stalo  osservato  altre  volle.  De  Loys  de  Cliescaux 
di  Losanna,  nel  suo  Trattato  della  cometa  del  1744, 
riferisce  ebe  quest'astro,  la  cui  coda  mollo  brìllanie 


era  fatta  a guisa  di  ventaglio,  fu  visibile  verso  il  mezzo- 
giorno, epoca  del  suo  passaggio  al  perielio,  e cita  an- 
cora la  cometa  del  4377  come  scoperta  di  giorno  da 
Ticone  Brahe.  La  gran  cometa  de)  4843  il  cu!  pas- 
saggio al  perielio  ha  avuto  luogo  il  27  febbraio,  è di 
tutte  le  comete  conosciute  quella  che  si  è maggior- 
mente avvicinata  al  sole.  1 calcoli  eseguiti  dagli  astro- 
nomi per  determinare  gli  elementi  dì  quest'astro,  han- 
no offerto  qualche  discrepanza  principaliuenlc  nel 
valore  della  distanza  periella.  Dal  paragone  delle  di- 
verse orbite,  Arago  ha  conchiuso  che  gli  elementi  pa- 
rabolici calcolati  da  Laiigier  e Mauvais  suno  quelli 
che  meglio  rappresentano  le  osservazioni. 

Cometa  del  4843. 
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PasMggìo  il  perielio  (t.  tn.  di  Parigi},  febbraio. . )7,42041 
Senso  del  moto retrogrado 

Di  tutte  le  altre  comete  quella  che  si  è maggiormente 
avvicinala  al  sole  è la  cometa  del  4 680  )a  cui  distanza 
pcrielia  è stala  0,006;  la  distanza  media  dal  sole  alla 
terra  esseuclo  rappresentala  coll'unità.  Le  particularilà 
principali  offerte  dalla  gr.m  cometa  del  4843  sono  le 
seguenti.  Dal  27  al  28  febbraio  la  cometa  ha  percorso 
292'*  di  anomalia  in  24  ore.  II  27  nel  breve  intervallo  di 
2 ore  4 1“,  compreso  ira  9 ore  24”  e 11  ore  passò 
dal  suo  nodo  ascendente  a)  suo  nodo  discendente  per- 
correndo ISO**  di  anomalia.  La  sua  latitudine  elioccn- 
Irica  havarialoÌQ  modo  straordinario,  essendo  12  ore 
prima  del  passaggio  al  periutio  di  31*4'  australe;  al 
momento  del  perielio  di  33*  21'  boreale;  e i2  ore 
dopo,  di  26*  4 4'  australe,  ciò  che  fa  per  le  24  ore  un 
molo  in  latitudine  di  9*36'.  Nello  stesso  ìotervallo 
di  tempo,  I raggi  vettori,  le  distanze  dalla  cometa  al 
sole,  hanno  variato  nel  rapporto  di  4 a 10.  La  cometa 
è stata,  nel  giorno  27,  duo  volte  in  congiunzione  col 
sole.  I..3  prima  volta,  verso  ristante  del  passaggio 
per  il  nodo  ascendente  a 9 ore  24”  delta  sera;  ma  la 
cometa  era  allora  al  dì  là  di  quest'astro.  La  seconda, 
43  minuti  dopo  la  mezzanotte,  ed  allora  ha  dovuto 
produrre  un  ecclisse  parziale  del  sole;  ma  questo  fe- 
nomeno non  avrebbe  potuto  osservarsi  in  Europa, 
benché  preveduto,  poiché  accadeva  verso  la  mezza- 
notte del  meridiano  di  Parigi.  Il  3 marzo  la  cometa 
si  è trovata  alla  sua  minima  distanza  dalla  terra,  la 
quale  è stala  di  32  milioni  di  leghe  di  40(10  metri.  Il 
48  marzo  la  grandezza  angolare  della  coda  della  co- 
meta era  di  40*  e la  sua  lunghezza  assoluta  di  60 
milioni  di  leghe.  Il  28  marzo  il  diametro  della  nebu- 
losità che  formava  la  testa  della  cometa  era  di  38,000 
leghe,  ciò  che  corrisponde  a un  volume  uguale  a 4 700 
volle  il  volume  della  terra.  II  27  febbraio,  al  mo- 
mento del  passaggio  del  perielio,  la  distanza  del  centro 
della  cometa  dalla  superficie  del  sole  era  dì  32,000 
leghe,  quindi  supponendo  che  allora  il  suo  volume 
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fosse  lo  stesso  dì  quello  che  ero  Ì1  98  marzo,  la  mi* 
niuia  distanza  tra  le  superficie  dei  due  astri  non  sa- 
rebbe stata  maggiore  di  (3.000  leghe.  Seia  lunghezza 
della  coda  era  il  27  febbraio  di  60  milioni  di  leghe, 
partendo  dal  nucleo,  come  lo  fu  11  (8  marzo,  la  sua 
eÀtremilà  si  estendeva  molto  al  di  U della  distanza 
alla  quale  la  terra  circola  intorno  al  sole.  Ora,  affinchè 
la  terra  attraversasse  la  coda  della  cometa  al  momento 
in  cui  quest'astro  si  frappose  Ira  la  terra  ed  il  sole, 
sarebbe  stalo  necessario  6 che  la  roda  si  fosse  appli- 
cata esattamente  presso  a poco  al  piano  dell’ orbila 
terrestre,  o che  ella  avesse  avuto  una  maggiore  lar- 
ghezza. L'na  variazione  di  8”  nella  latitudine  elio- 
centrica della  cometa,  od  una  coda  dieci  volte  più 
larga  della  coda  misurata,  avrebbero  prodotto  questo 
curioso  incontro.  Ma  la  più  corta  distanza  della  terra 
dall'a&se  della  coda,  il  27  febbrajo  al  momento  della 
congiunzione,  era  di  8,300, OOOIcghe;  il  semidiametro 
reale  della  coda  era  di  660,000  leghe;  dunque  la  più 
corta  distanza  della  terra  dalTorlo  della  coda  era  di 
circa  8 milioni  di  leghe.  Osservisi  inoltre  che  la 
terra  si  trovava  il  23  marzo  in  una  regione  che  la 
coda  occupava  il  27  febbraio;  quindi  è che  se  la  co- 
meta fosse  passata  al  suo  perielio  2*1  giorni  più  lardi  | 
la  terra  avrebbe  necessariamente  attraversato  la  coda  | 
nella  sua  maggiore  larghezza.  — Alcuni  astronomi! 
hanno  pensalo  che  la  gran  cometa  del  (843  possa  ri- 1 
guardarsi  come  periodica.  Cooper  è stato  il  primo  a | 
segnalare  i rapporti  d’apparenza  della  cometa  del  (843  B 
con  quelle  del  1668  o del  (702,  quali  sono  state  de-  | 
scritte  da  Cassiui  e da  Maraldi.  Pelersen  trovò  che  le  | 
posizioni  della  cometa  del  (668,  osservate  da  Cassini  | 
e da  Estancel , presentano  una  certa  concordanza  | 
cogli  elementi  della  cometa  de)  (K43,  ma  che  non  | 
può  dirsi  lo  stesso  dì  quella  del  (702;  e Scliumncher 
ne  conchiiisc  che  le  comete  del  1668  e del  (843  po- 
trebbero forse  essere  un  solo  e medesimo  astro,  che 
de.scriverebbe  intorno  al  sole  un’orbita  molto  allun- 
gata nello  spazio  di  (73  anni  circa.  Valz  considera 
come  cosa  assai  probabile  che  la  cometa  di  cui  si 
tratta  sia  ia  stessa  che  apparve  l'anno  37(  av.  C.  e 
che  è stala  descritta  da  Aristotele;  la  stessa  cometa 
sarebbe  pure  comparsa  negli  anni  (668,  (702;  e 
siccome  questo  periodo  di  34  anni  avrebbe  ricondotto 
la  cometa  al  (838  c non  al  1843,  egli  suppone  che 
quest’astro,  per  essersi  molto  avvicinato  al  sole,  abbia 
potuto  giungere  in  un  mezzo  dotato  di  una  densità 
maggiore  della  sua  propria  , ed  abbia  sofferto  una 
ripulsione,  quindi  un  aumento  progressivo  nella  du- 
rata del  periodo  fino  all'ultima  apparizione.  — I cal- 
coli e le  ricerche  di  Laugier  e .Mauvaìs  tendono  a 
confermare  rupinione  che  la  gran  cometa  del  (843 
abbia  un  periodo  di  circa  33  annL  Questi  astronomi 
hanno  verificato  che  ammettendo  un  tale  periodo,  e 
risalendo  di  secolo  in  secolo  si  trova  nella  Cometografia 
di  Pingré  un  gran  numero  di  apparizioni  di  comete 
che  offrono  una  certa  analogia  con  quella  di  marzo 
del  (843.  La  cometa  che  apparve  in  febbraio  del 
(702  nella  costellazione  della  Balena  presenta  molli 
rapporti  con  quella  del  (845;  ma  una  rivoluzione  di 


33  anni  farebbe  cadere  il  suo  passaggio  al  perielio 
nel  (703,2  e non  nel  4702,2;  differenza  die  forse  è 
troppo  considerevole  per  una  cometa  che  la  sua  grande 
inclinazione  e la  sua  piccola  disianza  perielia  preser- 
vano da  forti  pcrturtozioni.  Quanto  alla  cometa  del 
(668.  le  posizioni  osservate  ed  esaminate  da  (.augier 
e Mauv'ais  coincidono  presso  a poco  con  quelle  che 
danno  gli  elementi  della  cometa  del  (843  calco- 
lati da  questi  astronomi , i qoali  credono  inoltre, 
contro  l’opinione  che  abbiamo  già  riferita , che  la 
cometa  del  ((06  non  debba  riguardarsi  come  una 
apparizione  di  quella  del  (680,  poiché  il  suo  cam- 
mino non  concorda  con  qucst’ullima  ma  bensì  con 
quella  del  (843,  essendo  stata  osservala  in  febbraio 
e marzo  nella  Balena  e neU’Eridano  colle  circostanze 
dì  una  lunghissima  coda  e di  una  durata  di  circa  80 
giorni.  Henderson  astronomo  di  Edimburgo  ba  pul^- 
blicato  recentemente  gli  elementi  approssimativi  della 
cometa  del  (668  dedotti  dalle  posizioni  di  questa 
cometa  osservate  a Goa  dal  P.  Cardona  e rappresentate 
da  ena  carta  celeste.  Questa  carta  unitamente  alle 
osservazioni  della  stessa  cometa  del  4668,  fatte  dai 
PP.  Eschinardi  e Estancel  a Roma  ed  a Bahia  , è 
stata  riprodotta  dagli  astronomi  del  Collegio  Romano 
coU'aggiunla  delle  loro  proprie  osservazioni  della  co- 
meta del  (843.  Continuando  le  loro  iodagiDl,  Laugier 
e .Mauvaìs  trovano  che  il  (4  febbraio  dell’anno  685 
si  è veduta  in  picn  meriggio  una  stella  dotata  di 
grande  splendore.  Supponendo  che  questa  cometa 
sia  ricomparsa  nel  i843,  la  durata  della  sua  rivolu- 
zione sarebbe  di  anni  38  Finalmente,  senza  parlare 
di  molte  altre  comete  che  potrebbero  ancora  coinci- 
dere con  quella  del  (843,  quella  già  indicata  da 
Valz  dell’anno  371  prima  di  Cristo  si  accorderebbe 
con  un  periodo  d!  anni  38,(4  e darebbe  63  rivolu- 
zioni in  quost’intcrvallo.  Gli  clementi  calcolati  da 
Laugier  e Naùvaii  dietro  l’ultima  apparizione  di 
questa  cometa  , adottando  un'orbita  ellittica  il  cui 
periodo  sarebbe  di  anni  38,  (,  hanno  presentato  una 
concordaiiz;i  soddisfacente  tra  le  posizioni  dedotte  da 
questi  clementi  e le  posizioni  osservate.  Ad  ogni  modo 
il  paragone  degli  elementi  deH'orbita,  determinali  a 
due  epoche,  ó il  solo  mezzo  di  sapere  se  l’astro  che 
si  osserva  si  è già  mostrato , e converrà  aspettare 
una  nuova  apparizione  prima  di  decidere  se  la  gran 
cometa  del  (845  debba  collocarsi  nella  categoria  delle 
comete  periodiche. 

Checché  ne  sia  dei  confronti  stabiliti  e delle  orbite 
fin  qui  calcolale,  abbiamo  ragione  di  credere  che 
esiste  un  numero  grandissimo  di  comete  le  quali  sfug- 
gono alla  nostra  osservazione,  o per  la  loro  pìccto- 
lezza,  o per  la  loro  lontananza,  o per  difetto  di  cir- 
costanze atmosferiche  favorevoli;  ed  una  media  presa 
sulle  osservazioni  di  trent’anni  ci  permette  di  contare 
almeno  quattro  nuove  comete  in  ogni  intervallo  di  tre 
anni.  Quanto  alla  distribuzione  delle  comete  nello 
spazio,  sono  assai  curiose  le  ricerche  Intraprese  sopra 
questo  so$;geUo  dal  celebre  geometra  prussiano  Lam- 
bert, riccrcbc  ripigliale  con  buon  successo  in  questi 
ultimi  tempi  dal  professore  Coumotdi  Lione,  dalle  quali 
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è principalmenle  risuluto,  che  $e  le  orbite  delle  co> 
mete  sembrano  in  generale  adagiarsi  in  ogni  sorta  di 
posizioni  nel  cielo,  queste  orbile  hanno  tuttavia  una 
positione  inedia  che  si  avvicina  bastantemente  all'ec' 
litlica  per  indicare  un’accumulaiioiie  sensibile  delle 
comete  nella  regione  zodiacale.  Se  Tosiservazione  d'un 
numero  di  comete  maggiore  di  quello  ch’è  finora  co* 
nosciuto  conferma  il  fatto  di  un’accumulazione  nei 
limili  del  zodiaco,  sarà  una  questione  interessante 
quella  di  sapere,  se  una  tale  accumulazione  dipenda 
da  una  circostanza  dell'origine  delle  comete,  ovvero 
se  non  è altro  che  la  semplice  conseguenza  deiraiionc 
perturbatrice  dei  pianeti,  azione  che  debbo  difalto 
produrre  coU’andar  del  tempo  un  simile  risultameulo. 
lo  generale  le  iaclioazioni  delle  orbite  delle  comete 
aopra  recliUica  sono,  come  abbiamo  già  notalo,  mollo 
differenti;  ma  la  ma^tor  parte  delle  orbite  e soprat- 
tutto quelle  a breve  periodo  non  sono  molto  incli- 
nale. — Ammettendo  che  le  comete  siano  uniforme' 
mente  distribuite  nello  spazio,  Arago  suppone,  die, 
trenta  di  esse  avendo  il  loro  perielio  al  di  quà  del- 
l’orbila  dì  Mercurio,  il  numero  di  quelle  il  cui  pe- 
rielio è al  di  quà  deH’orbita  di  Urano  debba  essere  a 
90  come  il  cubo  del  raggio  deU'orbila  d'Urano  è al 
cubo  del  raggio  deU’orbita  di  Mercurio,  ciò  che  por- 
terebbe U numero  totale  delle  comete  a 3,5S9,à70. 
Ma  questo  numero,  per  grande  che  sia,  può  venir  rad- 
doppiato senza  esagerazione,  àe  si  riflette  alle  diverse 
cause,  come  la  luce  del  giorno,  le  nebbie,  e una  gran 
declinazione  aud,  le  quali  possono  farsi  ebeuna  cometa 
sopra  due  sfugga  alla  nostra  vista.  Quindi  Arago  va- 
luta a più  di  7 milioni  il  numero  delle  comete  che 
frequentano  le  orbile  planetarie.  Le  comete  più  bril- 
lanti che  siansi  vedute,  hanno  finora  cessato  di  essere 
visibili  quando  giungevano  a una  distanza  dal  sole 
uguale  a cinque  volle  quella  che  separa  la  terra  da 
quest'astro.  11  perielio  della  maggior  parte  delle  co- 
mete, che  sono  stale  visibili  dalla  terra,  è situatoci  di 
qua  deU’orbita  di  Marte;  esse  sono  invisibili  al  di  là 
deirorbila  dì  Saturno,  c non  se  ne  cita  alcuna  il  di 
cui  perielio  aia  situato  al  di  là  dell’orbita  di  Giove.  ^ 
Le  comete  si  muovono  con  uno  velocità  prodigiosa 
quando  giungono  al  loro  perielio  o quando  sono  vi- 
cine a questo  punto.  Allora  la  velocità  di  questi  astri 
è tale  che  il  suo  quadrato  è uguale  a due  volte  il 
quadrato  della  velocità  di  un  corpo  che  si  muove- 
rebbe  in  un  circolo  alla  medesima  distanza;  quindi 
è che  le  comete  rimangono  pochissimo  tempo  nelle 
orbite  planetarie.  La  cometa  del  1943,  il  cui  centro 
al  momento  del  perielio  trovava»,  come  abbiamo 
dello,  alla  distanza  di  39,000  leghe  di  4000™  dalla 
superficie  del  solo,  aveva  una  velocità  di  circa  lOò 
leghe  per  minuto  secondo,  velocità  15  volle  maggiore 
di  quella  della  terra  nella  sua  orbita  e 740  volle  mi- 
nore della  velocità  della  luce.  — Si  può  ora  doman- 
dare se  nel  gran  numero  di  comete  che  attraversano 
in  ogni  senso  il  sistema  planetario  non  possa  trovar- 
sene alcuna  che  venga  un  giorno  ad  incontrare  e scon- 
volgere la  terra.  Trattando  della  cometa  dì  Biela  ab- 
biamo già  veduto  la  possibilità  di  qucsfincoiilro.  Se 


una  cometa  urtasse  la  terra  in  guisa  da  distruggerne 
la  forza  centrifuga,  questo  globo  cadrebbe  sopra  del 
sole  nello  spazio  di  64  giorni  e mezzo.  Non  sappiamo 
quale  abbia  potuto  essere  la  velocità  primitiva  della 
terra,  ma,  poiché  la  cosa  è possibile  (quantunque 
estreniamento  improbabile),  possiamo  supporre  che 
la  terra  abbia  ricevuto  l’urto  di  una  cometa,  e elio 
quest'urto  distruggendo  una  parte  delia  velocità  tan- 
genziale della  terra  abbia  soltanto  diminuito  la  gran- 
dezza dell'orbita  senza  cangiare  l'asse  di  rotazione. 
Tuttavia  nulla  prova  che  ciò  sia  avvenuto  a questo 
modo;  egli  è poi  evidente  che  l’asse  di  rotazione 
della  terra  non  ha  subito  alcun  cangiamento,  poiché 
l’etere  non  offrendo  una  resistenza  sensibile  a un 
corpo  cosi  denso  come  la  terra,  ne  segue  che  la  li- 
brazione prodotta  da  questo  cangiamento  sarebbe  in 
oggi  evidente,  e si  manifesterebbe  per  mezzo  della 
variazione  che  avrebbe  cagionata  nelle  latitudini  ter- 
restri. Supponendo  alla  cometa  un  nucleo  di  un  dia- 
metro uguale  al  quarto  di  quello  della  terra,  e suppo- 
nendo che  il  suo  perielio  sia  più  vicino  al  sole  che 
non  siamo,  la  sua  orbila  non  essendo  d’altra  parte 
conosciuta,  Arago  ha  calcolato  che  la  probabilità  di 
un  incontro  della  cometa  colla  terra  è al  caso  con- 
trario come  1 a 991,000,000,  e che  la  probabilità  di 
un  contatto  tra  la  terra  e la  nebulosità  della  cometa  è 
dieci  0 dodici  volte  maggiore.  Vuoisi  d'altronde  notare 
che  la  sostanza  delle  comete  é,  generalmente  parlando, 
cosi  rara  che  certamente  questi  astri  non  rechereb- 
bero gran  danno  ai  corpi  urtali,  o se  non  altro 
sarebbe  probabilmente  locale  la  rovina  osi  ristabili- 
rebbe prontamente  TequiUbrio,  ove  fosse  piccolis- 
simo il  nucleo  0 di  natura  gassosa.  Ciò  nundimeoo 
egli  è più  probabile  che  ravvicinamento  di  una  co- 
meta, invece  d'imprimere  un  urto  alla  terra,  non 
faccia  altro  che  distoglierla  alquanto  dal  suo  ordinario 
cammino.  Abbiamo  già  notato  la  velocità  somma  colla 
quale  sì  muovono  le  comete  quando  si  avvicinano  al 
perielio,  e la  picciolezza  estrema  delle  loro  masse 
che  generalmente  è indicata  dalla  loro  influenza  m- 
sensibile  sopra  il  sistema  planetario:  quindi  è che  in 
ogni  altro  caso  gli  effetti  della  loro  attrazione  non 
sono  da  temersi,  ove  alcuna  di  esse  venga  a passare 
in  prossimità  della  terra. 

Le  cose  che  abbiamo  fin  qui  dette  mostrano  i pro- 
gressi immensi  della  scienza  nella  teoria  del  moto 
delle  comete  ; ma  la  scienza  rimane  tuttavia  muta 
sopra  la  costituzione  fisica  di  questi  astri  e sopra  il 
loro  ufficio  nell’economia  del  sistema  planetario. 
Tuttavia  indicheremo  i fatti  generalmente  osservati 
e lo  opinioni  che  regnano  intorno  alle  cause  da  cui 
vengono  prodotti.— Le  comete  osservate  per  mezzo 
del  telescopio  presentano  una  massa  di  vapori  costi- 
tuenti una  nebulosità,  ossia  una  tetta  larga  e lumi- 
nosa, ma  terminata  in  modo  confuto.  Al  centro  della 
testa  si  distingue  talvolta  un  nucleo  o disco,  i cui  con- 
torni sono  più  o meno  decisi;  questo  è ciò  che  costi- 
tuisce il  corpo  della  cometa,  e ne  forma  la  parte  più 
brillante  e più  densa.  Se  la  nebulosità  ebe  avvolge 
il  nucleo  si  estende  più  da  un  canto  che  dalKallro, 
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prende  il  nome  di  eapigììatura  o 6orlxi,  e »e  forma 
un  lungo  strascico  di  luce  più  o meno  lungo  e diffuso, 
chiamasi  codii.  La  materia  che  forma  questo  capi* 
gliature,  barbe  o code,  è di  una  rarctza  estrema  ; la 
luce  delle  più  pìccole  stelle  non  s'indchulisce  nello 
attraversarla  anche  nelle  vicinanze  del  nucleo.  Nè  il 
nucleo  nè  la  coda  non  sono  parti  essenziali.  Alcune 
comete  accompagnate  da  code  brillanti  sono  perfet- 
tamente prive  di  nucleo;  e le  piccole  comete  tele- 
scopiche, molto  più  numerose  delle  altre,  non  of- 
frono frequentemente  se  non  una  nebulosità  o testa 
priva  cosi  di  coda,  come  di  nucleo.  Le  comete  assu- 
mono la  coda  al  momento  in  cui  si  avvicinano  al  sole. 
Il  fenomeno  prende  per  lo  più  orìgine  a una  distanza 
presso  a poco  uguale  al  raggio  deirorbita  della  terra. 
A mano  a mano  che  la  cometa  si  avvicina,  Talmo- 
sfora  cilene  circonda  il  nucleo  diminuisce  di  esten- 
sione; la  coda  al  contrario  aumenta  di  giorno  in 
giorno,  e giunge  al  maggior  grado  di  splendore  e di 
lunghezza  qualche  tempo  dopo  il  passaggio  al  pe- 
rielio. I n elTelto  opposto  non  larda  ad  operarsi  ; la 
cometa  si  allontana,  la  coda  diminuisce  di  lunghezza, 
e l’astro  non  è più  altro  che  una  semplice  nebulosità, 
che  finalmente  cessa  di  esser  visibile.  — Le  code  delle 
comete  sono  generalmente  opposte  al  sole,  e la  loro 
posizione  non  dipendo  dalla  direzione,  secondo  la 
quale  l'astro  si  muove  ; ma  Tasse  della  coda  non  è ri- 
gorosamente in  linea  retta  col  raggio  vettore  condotto 
da)  sole  alla  cometa  ; esso  forma  col  prolungamento 
di  questo  raggio  un’angolo  che  varia  , per  lo  stesso 
astro,  colla  sua  posizione  rispetto  al  sole.  — Le  code 
delle  comete  sono  per  lo  più  composte  di  un  solo 
fascio  di  luce;  talvolta  la  coda  sì  divide  in  due  rami 
che  si  prolungano  in  linea  retta,  e talvolta  ne  pre- 
senta un  numero  maggiore,  che  si  dispongono  nello 
spazio  a guisa  di  ventaglio.  La  già  citata  cometa  del 
17àà  aveva  sei  code,  comprese  in  un  angolo  di  60* 
tutte  dalla  parte  opposta  al  sole,  curvate  nello  stesso 
senso  e separate  tra  di  loro  da  intervalli  totalmente 
oscuri;  le  stelle  erano  visibili  a traverso  la  materia  lu- 
minosa di  queste  code  (vedi  fìg.  4 della  Tat.  xxvm  (A). 
In  generale  le  code  motto  lunghe  provano  verso  le 
loro  estremità  una  leggiera  curvatura,  il  cui  senso  è 
Io  stesso  per  tulli  i rami.  Tuttavia  la  coda  della  bella 
cometa  del  1811  si  divideva  in  due  rami  che  sì  oppo- 
nevano la  loro  convessità.  Alcune  comete  hanno  of- 
ferta una  coda  lunghissima  inflessa  in  più  punti  e ser- 
peggiante nello  spazio.  Finalmente  la  cometa  del  1895 
oltre  alla  coda  ordinaria  opposta  al  sole,  ne  presen- 
tava un’altra  diretta  verso  quest’astro.  11  95  gennaio 
189à  la  lunghezza  della  prima  era  di  5*  circa  e quella 
della  seconda  di  à*.  I loro  assi  formavano  tra  dì  loro 
un  angolo  proasimo  ai  180*  che  nei  giorni  seguenti 
diminuì  fino  a 1 65. 1.a  coda  straordinaria  si  distingueva 
appena  in  prossimità  del  nucleo,  la  sua  luce  maggiore 
ne  era  separala  da  un  intert  allo  di  9*.  Questa  coda  si 
dileguò  a poco  a poco,  c nei  primi  giorni  di  febbraio 
non  rimaneva  altro  che  la  coda  ordinaria.  — La  lun- 
ghezza della  coda  delle  comete  è assai  variabile.  La 
roda  della  gran  cometa  del  I8àó  è ima  delle  più  liin- 


Ighe  che  siansl  vedute;  quello  delle  comete  comparso 
negli  anni  1618,  1680  e 1769  coprivano  rispelliva- 
mente  un’estensione  di  lOà,  90  e 97  gradi  dello  spa- 
zio, cosicché  dopo  il  tramonto  delle  teste  di  queste 
comete,  restreniità  delle  loro  code  era  ancora  al  ze- 
nilh.  La  cometa  del  1680,  immediatamente  dopo  il 
suo  passaggio  al  perielio  presentava  una  coda  dì  circa 
àO  milioni  di  leghe  di  àGOO**  di  lunghezza.  La  cometa 
del  1811  aveva  una  coda  di  53  milioni  di  leghe. — 
I.C  ftgg.  della  Tav.  zxviit  (A)  rappresentano  le  appa- 
renze, sotto  le  quali  si  sono  mostrale  alcuno  comete. 
Nella  Tav.  xxvm  (B)  ftg.  8 è rappresentalo  il  corso 
apparente  della  cometa  del  I78à.  — Per  dare  una  spie- 
gazione di  questi  fatti,  molti  convengono  nel  pen.<<ire 
che  i rajq;i  solari,  comunque  si  consideri  la  luce,  o 
secondo  il  sistema  delle  onde,  o secondo  quello  del- 
l’emissione, sono  capaci  di  esercitare  una  forza  d'im- 
pulsione sopra  i vapori  leggerissimi  che  circondano 
le  comete.  Ora  il  calore  dilata  tutti  i corpi,  ed  è ca- 
pace di  ridurne  un  gran  ntm)cro  dallo  stato  solido 
allo  stato  fluido,  e da  questo  al  gassoso.  I.c  comete 
per  l’azione  solare  debbono  adunque  essere  esposto 
a vieissitudini  straordinarie,  e sopportare  un  freddo 
estremo  nel  loro  allontanamento  dal  sole,  un  calore 
eccessivo  nella  loro  prossimità  a quest'astro.  La  gran 
cometa  del  18à3  che  fu  md  suo  perielio  181  volta 
più  vicina  al  sole  che  alla  terra  ha  dovuto  provare 
un  calore  circa  53,0tK)  volte  supcriore  a quello 
che  il  nostro  globo  acquista  in  tempo  d'estate,  se  il 
calore  del  sole  è,  come  sì  suppone,  proporzionale 
airintcDsità  delia  luce.  Questo  calore  che  è uguale 
a 9à00  volte  quello  di  un  ferro  rovente,  sarebbe  pro- 
babilmente capace  di  volatilizzare  in  un  istante  la 
maggior  parte  delle  sostanze  terrestri.  Ciò  posto,  le 
comete  nel  loro  afelio  sono  o rimangono  lungamente 
a una  distanza  prodigiosa  dal  sole;  questo  tempo,  por 
gli  astri  di  cui  discorriamo,  è una  specie  d'inverno 
lungo  e rigoroso,  durante  il  quale  la  materia  am- 
biente debbo  fortemente  condensarsi  alb  loro  super- 
ficie; ma  quando  si  vanno  avvicinando  al  sole,  la 
materia  si  dilata,  i vapori  s’innalzano  intorno  al  nu- 
cleo, e formano  le  nebulosità  da  cui  sono  comune- 
mente avvolte  le  comete.  Una  maggiore  prossimità 
al  sole,  e quindi  una  temperatura  più  elevata  fa  si 
che  i vapori  siano  prodigiosamente  dilatati,  e le  loro 
molecole,  di  una  tenuità  estrema,  trasportate  a grandi 
distanze  dall’Impulsione  dei  raggi  solari,  formano  lo 
strascico  di  luce  che,  in  quest’ipotesi , dee  sempre 
essere  situato  al  di  là  della  testa  della  cometa,  vale  a 
dire  nella  parte  opposta  a quella  che  guarda  ÌI  sole, 
e non  dee  giungere  alla  massima  grandezza,  se  non 
dopo  il  passaggio  al  perielio.  Inoltre  le  molecole  più 
volatili,  che  il  calore  del  sole  solleva  dalla  superficie 
delle  comete,  essendo  soggette  airimpulsiono  dei 
raggi  solari  nello  stesso  tempo  che  partecipano  del 
moto  proprio  dell'astro  dal  quale  emanano,  debbono, 
durante  la  loro  elevazione,  obbedire  al  doppio  muto 
da  cui  sono  animate,  e prendere  una  via  obliqua, 
che  è quella  della  risultante  delle  due  direzioni.  Cosi 
ogni  molecola  descrive  una  curva  iperbolica,  il  cui 
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ramo  coniugato  )ia  il  solo  per  centro.  serie  dello 
molecole  mosse  sopra  queste  curve,  partendo  dalla 
lesta  della  cometa,  fa  clic  la  coda  non  è esatUimcnie 
opposta  al  sole,  che  è alquanto  inclinala  verso  la 
parte  che  l’astro  abbandona,  inoltrandosi  nella  sua 
orbita,  e che  presenta  un’iifdessjone  più  decìsa  verso 
la  suo  estremili  quando  è mollo  considerevole  la  lun- 
gheua  della  coda.  Le  differenze  di  volatilità,  di  gros- 
sezza c di  densità  delle  molecole  debbono  ugual-  B 
mente  produrre  notevoli  differenze  nelle  curve  che 
queste  molecole  descrivono,  donde  le  varietà  che  sì 
osservano  nella  forma,  nella  lunghezza  e nella  lar- 
ghezza delle  code  delle  comete.— Queste  spiegazioni 
sono  generalmente  conformi  ai  fatti  osservati  ; avvene 
però  alcuni  che  difficilmente  possono  conciliarsi  coi- 
l'ìpolesi  deirimpulsione  dei  raggi  solari  ; così  la  co- 
meta del  48H  colla  sua  coda  a due  rami  inflessi  in 
senso  contrario,  e la  cometa  del  4823  con  due  code 
quasi  diametralasente  opposte,  aggiungono  nuove 
difficoltà  a quelle  che  potevano  elevarsi  contro  que- 
sta dottrina.  — Alcuni  osservano  che  la  porzione  di 
coda  che  raggiunge  la  testa  c la  circonda,  ne  è sepa- 
rala da  un  intervallo  meno  luminoso,  e che  la  coda 
stessa,  partendo  dalla  testa  io  una  direzione  general- 
mente opposta  a quella  del  sole  rispetto  alla  cometa, 
presenta  due  slriscie  di  luce  divergenti,  tanto  più 
larghe  e più  diffuse,  quanto  più  s’allontanano  dalla 
testa.  Queste  due  striscie  rìmangouo  talvolta  dbtinte 
per  lungo  tratto  del  loro  corso,  e talvolta  si  riuni- 
scono a poca  distanza  dalla  testa  medesima.  Pertanto, 
a spiegare  tali  apparenze,  considerano  le  comete  co- 
me formate  da  uo  involucro  cavo,  di  forma  parabolica, 
che  pretto  al  vertice  racchiude  laJcsta  ed  il  nucleo  del- 
l’astro. Quest’ipotesi  spiegherebbe  difatto  rintervallo 
meno  luminoso  che  divide  la  testa  dal  suo  involucro, 
e quello  che  divide  le  strisele  della  coda,  poiché  le 
parti  luminose  essendo  in  maggior  numero  sugli  orli 
di  un  tale  involucro,  debbono  tramandare  all’occhio 
una  maggior  copia  di  luce.  Nella  testa  di  alcune  co- 
mete si  sono  distinti  parecchi  involucri  o anelli  lumi- 
nosi, concentrici,  separati  da  intervalli  relativamente 
oscuri,  l'n’osservazione  di  Vali,  quella  sopra  la  con- 
densazione della  testa  delle  comete  quando  si  avvi- 
cinano al  sole,  sembra  concorrere  colla  spiegazione 
precedente,  e czintraddice  alla  teoria  che  attribuisce 
la  formazione  della  coda  delle  comete  ad  un’energica 
ed  immensa  evaporazione.  Se  il  sole,  come  non  v’ha 
dubbio,  è circondato  da  un’atmosfera  la  cui  densità 
aumenta  a mano  a mano  che  dimiouiscc  la  distanza 
da  quest'astro,  si  concepisce  ebe  una  massa  gassosa, 
la  quale  penetri  in  quest’atmosfera , debba  subire 
una  condensazione  tanto  più  forte  quanto  maggiore 
c la  prossimità  al  sole  ; ma  ciò  non  è vero  se  non  si 
ammette  un  involucro  flessibile  ed  arrendevole,  una 
specie  di  guscio  ebe  nelle  piccole  comete  conserve- 
rebbe la  sua  forma  regolare,  e nelle  comete  maggiori 
sarebbe  difforou^lo,  c fors’anebe  ne  andrebbe  rotto 
c lacero  daU’immcnsa  velocità  ebo  le  comete  acqui- 
stano od  giungere  verso  il  perielio,  dal  che  nasce- 
rebbero i varii  fenomeni  della  coda.— ‘Dobbiamo  però 
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notare  che  se  nelle  altre  comete  gli  orli  più  luminosi 
del  centro  potevano  far  credere  che  questi  astri  fos- 
sero formati  da  una  specie  d'involucro  cavo,  la  coda 
della  gran  cometa  del  48à3,  come  hanno  osservato 
Arago  e Legrand,  ha  offerto  un  maximum  d'intensità 
luminosa  nel  mezzo  della  sua  larghezza;  tuttavìa  la 
parte  vicina  alla  testa  o nucleo  ha  presentato  due 
orli  brillanti,  { quali  comprendevano  tra  di  loro  uno 
spazio  conico  oscuro,  il  cui  vertice  era  verso  la  coda. 
Checché  ne  sia.  il  problema  non  é ancora  risolto. — 
apparenze  delle  code  delle  comete  variano  spesso 
coi  luoghi  di  osservazione;  esse  non  sono  nè  ugual- 
mente lunghe,  nè  ugualmente  brillanti  per  diversi 
osservatori;  ma  queste  differenze  debbono  altribnirsi 
airatroosfera,  che  col  suo  diverso  stato  di  purezza 
può  produrre  queste  illu.sÌoni.  Le  comete  sono  gene- 
ralmente troppo  lontane  dalla  terra,  perchè  questi 
grandi  cangiamenti  debbano  ascriversi  a differente 
di  parallasse.  Alcune  comete  che  tra  i tropici  pre- 
sentavano 90**  di  estensione,  ne  avevano  soltanto  43 
0 SO  in  Europa.  La  materia  onde  sono  formale  le 
code  è così  rara,  che  rinterposìzione  di  una  leggera 
nuvola  della  nostra  atmosfera  può  nasconderci  le 
parti  meno  dense  della  coda  e presentarla  più  o meno 
lunga,  secondo  le  differenze  degl’IslanU  e de'  luoghi 
di  osservazione.  A sìmili  illusioni  debbono  pure  rife- 
rirsi certe  ondulazioni  e certi  cangiamenti  rapidi  clic 
talvolta  sembrano  succedere  nelle  code  delle  comete. 
Pingrc  dice  di  aver  osservato  che  una  stella,  la  quale 
compariva  nella  coda  della  cometa,  se  ne  allontanò 
in  pochissimi  istanti.  Egli  è difficile  dì  attribuire  alle 
molecole  dei  vapori  oscillazioni  così  rapide,  la  cui 
ampiezza  eccederebbe  alcuni  milioni  dì  leghe.  Ciò  non 
dì  meno  alcune  comete  hanno  offerto  certi  cangia- 
menti slraordinarii  c reali,  dei  quali  parleremo  più 
oltre.— Una  cometa  può  avere  una  coda  e sembrarne 
sfornita.  Basta  per  ciò  che  si  trovi  in  opposizione  col 
sole  ; poiché  allora  si  vedrà  soltanto  la  larghezza  della 
coda  confusa  colla  nebulosità  del  nucleo,  o non  si 
potrà  giudicare  della  sua  lunghezza.  — Può  ugual- 
mente accadere  che  una  cometa  brillante  rimanga 
invisibile,  benché  suU'orìzzonte,  e che  quindi  appa- 
risca tutto  ad  un  tratto,  ciò  che  succederebbe  quando 
vicina  al  sole  si  levasse  e tramontasse  io  pari  tempo 
di  quest'astro.  Successivamente  diventerebbe  visibile, 
quando  per  l’effetto  del  suo  moto  relativo  si  sarebbe 
sufficientemente  allontanata  in  elongazione,  per  non 
essere  eclissata  dalla  luce  del  giorno.  La  cometa  del 
4819  si  è trovala  in  questo  caso.  Perlo  stesso  motivo 
se  una  cometa  già  veduta  giunge  per  l’effetto  del  suo 
moto  relativo  nella  regione  occupata  dal  sole,  essa 
cesserà  di  es&ero  visibile,  e potrà  ricomparire  dopo 
di  avere  abbandonata  questa  posinone,  se  la  sua  di- 
stanza dalla  terra  non  sarà  abbastanza  grande  per  na- 
sconderla alla  vista;  questo  caso  è frequente.  — Le 
comete  sono  capaci  di  offrire  caratteri  diversi  a cia- 
schcdnno  dei  loro  ritorni.  DìCatlo  affinchè  una  cometa 
ricomparisse  al  termine  di  una  rivoluzione  coi  carat- 
teri che  aveva  ncirapparizionc  precedente,  bis<^ne- 
rebbe  clic  il  suo  periodo  fosse  esaltainente  di  un  mi- 
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mero  intiero  di  anni,  senza  del  ebe,  nel  riturnarc  al 
perielio,  troverebbe  la  terra  in  un  punto  dilTerente 
(Iella  sua  orbila,  e cosi  cangierebbe  il  punto  di  vista, 
.«otto  del  quale  era  stata  osservala  la  prima  volta. 
Ora,  quantunque  la  durala  delle  diverse  rivoluzioni 
delie  comete  non  sia  conosciuta,  non  sembra,  gene* 
ralmente  parlando,  che  sia  di  un  numero  intiero  di 
anni.  Inoltro,  il  luogo  della  cometa  essendo  lo  stesso 
sopra  la  sua  orbita,  In  sua  distanza  può  variare  nei 
limiti  di  una  in  due  volte  la  distanza  dal  sole  alla 
terra,  secondo  ì punti  che  questa  occuperà  sopra 
rccliuica.  Queste  sole  cause  basterebbero  adunque 
a cangiare  le  apparenze  di  una  cometa  in  ogni  ritorno 
al  suo  perielio.  Ma  esistono  altre  cause  più  straordi- 
narie e probabilissime  che  debbono  produrre  elTcui 
più  notevoli  e più  singolari.  I.e  sostanze  evaporabili 
che  avvolgono  il  nucleo  diminuiscuno  probabilmente 
col  volgere  del  tempo,  e debbono  alla  Uno  rimanere 
totalmente  disperse.  Allora  la  cometa  non  presenteni 
altro  che  un  nucleo  fìsso,  e qiiest'cITetto  si  produrrà 
tanto  più  prontamente,  quanto  minore  sarà  la  rivo- 
luzione deH’aslro.  La  cometa  di  llalley  offre,  come 
abbiamo  già  notato,  un  esempio  di  questi  cangia- 
menti 0 diminuzioni  succ<?ssive,  dalle  quali  si  può 
arguire  che  si  va  avvicinando  al  suo  stato  di  fissità. 
In  corpo  di  una  tenuità  estrema  conte  una  cometa 
ò probabilmente  incapace  di  esercitare  un'attrazione 
abbastanza  potente  per  ricondurre  a sè  la  materia 
lanciala  a più  milioni  di  leghe  ; questa  materia  ri- 
marrebbe adunque  disseminata  nello  spazio;  donde 
il  decrescimento  rapido  osservato  nelle  code  e nella 
nebulosità  delle  comete  nel  loro  successivo  ritorno 
al  perielio.  Quando  le  sostanze  evaporabili  che  cir- 
condano il  nucleo  sono  In  troppo  piccola  quantità  per 
formare  colla  loro  dilatazione  una  nebulosità  sensibile, 
la  cometa  diventa  invisibile  per  sempre;  c forse  alcuni 
di  questi  astri  sono  spariti  per  la  totale  dispersione 
della  loro  materia.  Valz  attribuisce  il  decrescimento 
progressivo  delle  comete  a una  condensazione  reale 
dì  volume  cagionata  dalla  pressione  del  mezzo  etereo, 
la  cui  densità  aumenta  tanto  più  rapidamente  quanto 
più  si  va  avvicinando  alla  superficie  del  sole.  Tuttavìa 
secondo  le  osservazioni  dello  stesso  astronomo  la  co- 
meta di  lialley  nella  sua  apparizione  del  4839  ba 
presentato  il  fenomeno  contrario,  poiché  la  sua  ne- 
bulosità aumentò  di  grandezza  nello  avvicinarsi  al 
sole.  Ma  non  v'ha  cometa  consegnala  nei  fasti  della 
astronomia  la  quale  abbia  mai  presentato,  al  pari  di 
questa,  cangiamenti  d'aspetto  cosi  strani  c cosi  pronti. 
Il  nucleo,  io  una  delle  osservazioni  di  cui  è stato 
l'oggetto,  offerse  il  fenomeno  singolare  di  un  oscura- 
mento c di  un  allargamento  sensibili,  nello  spazio  di 
poche  ore.  Un'altra  circostanza  straordinaria  che  ac- 
compagnò l'apparizione  di  quest'astro,  e senza  alcun 
dubbio  la  più  notevole,  fu  la  formazione  improvvisa  di 
certi  settori  luminosi  compresi  Ira  lince  dirette  verso 
il  centro  del  nucleo.  Stnive  ba  dato  la  descrizione  del 
nucleo  di  questa  cometa,  ch’egli  rappresenta  come  dì 
forma  ellittica,  e simile  a un  carbone  ardente,  donde 
usciva  verso  il  punto  quasi  diametralmente  opposto 


alla  coda  una  fiamma  divergente,  la  quale  andava 
variando  di  forma,  d'intensità,  di  direzione  e di  lun- 
ghezza ed  offriva  all'  imaginazione  l'idea  di  un  getto 
di  gas  luminoso  slanciantesi  fuori  del  nucleo.  1134  ot- 
lohrc  versolefi  c 3, A della  sera,  Arago  vide,  dalla  prte 
opposta  alla  coda,  (re  di  queste  fiamme  divergenti,  o 
settori  luminosi,  il  cui  splendore  era  maggiore  di 
quello  delle  altre  parli  della  nebulosità.  Evelio  parla 
di  simili  cangiamenti  che  dice  di  aver  osservati  nel 
4683,  nella  stessa  cometa,  al  momento  del  suo  ri- 
torno verso  il  sole.  Qualche  cosa  di  analogo  sembra 
essere  stato  osservato' nella  cometa  del  47àà  ; ed  è 
possibile  che  la  seconda  coda  delta  cometa  del  4834 
che  si  dirìgeva  dal  lato  del  sole  non  fosse  altro  che 
una  fiamma  divergente  della  stessa  natura.— Singo- 
larissimi sono  pure  stati  i cangiamenti  offerti  dalla  bril- 
lantissima cometa  del  1814,  cd  osservali  da  W.  ller- 
schel  e da  Olbers.  Veduta  ad  occhio  nudo,  la  sua  testa 
presentava  l’apparenza  di  una  massa  luminosa,  cir- 
colare, mal  definita;  ma  osservata  col  telescopio  si 
decomponeva  in  più  partì  distinte.  Uno  spazio  nero 
di  forma  parabolica,  che  si  staccava  perfettamente 
dal  colore  azzurro-scuro  de)  cielo,  avvolgeva  una 
massa  circolare  assai  brillante  formata  di  materia  ne- 
bulosa. Fuori  dello  spazio  nero,  la  cui  larghezza  era 
sensibilissima,  vedevasi  un  contorno  luminoso  para- 
bolico di  una  spessezza  considerevole,  che,  prolungan- 
dosi da  ambe  le  parti  in  due  rami  divergenti,  formava 
la  coda  della  cometa.  L’Involucro,  luminoso  era  di  un 
color  giallo  deciso;  la  massa  nebulosa  interna  pre- 
sentava una  tinta  verdastra  o verde-azzurriccia.  L'in- 
(ensilà  di  questa  massa  diminuiva  gradatamente  par- 
tendo, non  già  dal  centro,  ma  da  un  punto  eccentrico 
brillante  che  supponevasi  essere  la  parte  solida  della 
cometa.  Le  stelle  erano  quasi  offuscate  dallo  splen- 
dore dell'involucro  luminoso,  mentre  nello  spazio 
nero  sommamente  trasp.'trcnte  si  scorgevano  tre  stello 
piccolissime.  E poiché  si  c osservalo  che  gl'  involu- 
cri si  formano  successivamente  a mano  a mano  che 
la  cometa  si  avvicina  al  sole,  W.  Hcrscbel  concepì 
l’idea  che  non  fossero  altro  che  i vapori  sollevati  dal 
calore  di  quest’  astro  alla  superficie  del  nucleo,  in- 
torno al  quale  la  forza  elastica  di  un’atmosfera  estre- 
mamente trasparente  ed  estesissima  li  tenesse  sospesi 
a guisa  di  volta.  La  formazione  degl’  involucri  della 
cometa  del  4814  ebbe  principio  al  momento  in  cut 
l’astro  camminando  verso  il  sole  trovossi  alla  distanza 
dell’orbita  dì  Giove;  quindi  svanirono  compiutamente 
nel  suo  ritorno,  ma  nel  giungere  aU’orbila  di  Marte 
si  formò  un  nuovo  involucro  che  durò  alcuni  giorni. 
—Oltre  ai  cangiamenti  indicati,  si  è pure  veduto  in 
parecchie  comete  operarsi  un  moto  rotatorio  intorno 
ad  un  asse  che  passava  per  il  centro  della  coda;  quello 
della  cometa  del  483S  compievast  in  30  ore  e 4/3;  e 
i rapidi  cangiamenti  che  si  manifestarono  nei  settori 
luminosi  emergenti  dal  nucleo  della  cometa  dì  llalley, 
debbono  probabilmente  attribuirsi  a un  moto  di  que- 
sta sorta.  — In  generale  le  comete,  anche  al  momento 
in  cui  sono  molto  lontane  dal  sole,  vanno  soggette  a 
grandi  e repentine  convulsioni,  clic  nel  produrre  can- 


COMBTA. 


1C3 


ghtmeDti  visibili  a ilislanie  enormi,  sembrano  in  pari 
tempo  prendersi  giuoco  delle  spiegaxìoni  leniate  dagli 
uomini.  Rgli  è probabile  che  rdcUricilà  esercilì  una 
influenza  potente  nella  pruduzione  di  questi  feno> 
meni.  — Ln  altro  problema  intorno  al  quale  sì  alTa> 
titano  ancora  gli  astronomie  i llski  è quello  che  con- 
cerno la  natura  della  luce  delle  comete.  Se  questi 
astri  brillassero  di  luce  riflessa,  dovrebbero  in  certo 
posizioni  presentare  le  loro  Casi  come  la  luna;  ma  un 
tale  fenomeno  non  é mai  stato  osservalo,  se  non  fu, 
come  si  è preteso,  nel  168:2  da  Evelio  e Lahirc.  I>a 
luce  delle  comete  è iu  generale  debole  c fosca;  quella 
della  cometa  del  1811  non  eccedeva  la  decima  parte 
della  luce  della  luna  piena;  alcune  però  sono  state 
abbastanza  brillanti  per  essere  vedute  in  pien  merig- 
gio, tali  sono  le  già  citale  del  17!ili  e del  18^3.  Quindi 
si  può  concbiudere  che  sebbeoe  alcune  comete  pos- 
sano essere  compiutamente  diafane , alcune  altre  pos- 
sono avere  una  massa  solida  analoga  a quella  di  un 
pianeta  e per  conseguenza  essere  opac/ie.  Ha  le  masse 
delle  comete  sono  di  una  piccìolezza  estrema  e i 
diametri  dei  loro  dischi  debbono  essere  quasi  inseo- 
sibili.  Ciò  che  diciamo  il  nucleo  sembra  essere  furuiatu 
di  strali  successivi  delle  parti  più  dense  della  nebu- 
losità che  Io  circonda,  e poche  comete  hanno  finora 
offerto  un  disco  ben  distinto;  quello  della  cometa  del 
4811  apparve  a W.  Ilerscbel  come  un  punto  lumi- 
noso posto  in  mezzo  alla  materia  nebulosa.  Egli  è 
pertanto  sommamente  diffìcile  di  verificare  resistenza 
delle  fasi  nelle  comete.  Il  passaggio  di  una  gran  co- 
meta sopra  il  disco  del  sole  sarebbe  atto  a darci  idee 
bastantemente  precise  sulla  natura  del  nucleo.  ^cl 
caso  di  opacità,  il  disco  della  cometa  sottendendo  un 
angolo  sensibile,  si  mostrerebbe  come  una  macchia 
oscura;  nel  caso  contrario  la  cometa  attraversala  dulia 
viva  luce  del  sole  non  sarebbe  probabilmente  visibile. 
Finora  non  si  sono  offerte  circostanze  favorevoli  per 
osservare  acctiralamenle  un  cosi  fatto  fenomeno.  Le 
speranze  che  si  erano  concepite  nelle  apparizioni  delle 
comete  del  4819  e del  18i7  rimasero  totalmente  de- 
luse. La  cometa  di  Hallcy  comparsa  nel  4833  mostrò 
una  concentrazione  di  luce  verso  uno  dei  lati  del  cen- 
tro, la  quale  crebbe  coU'avviciuarsi  dell  astro  al  sole 
od  alla  terra  e presentò  una  tale  somiglianza  col  di- 
sco di  un  pianeta  ebe  si  sarebbe  potuto  credere  aU‘e- 
sislenza  dì  un  nucleo  solido.  Tuttavia,  il  99  settem- 
bre, fu  vista  da  Struve  una  stella  di  9*  grandezza 
occultata  centralmente  dalla  cometa.  La  stella  durante 
quest’ occultazione  rimase  costantemente  Tisibile  senza 
alcuna  diminuzione  considerevole  di  luce;  al  contra- 
rio al  momento  della  congiunzione  sparve  il  nucleo 
della  cometa  vinto  dallo  splendore  della  stella. — lii- 
mane  adunque  a risolversi  la  questione  se  le  co: 
mete  brillino  di  luce  propria  o di  luce  riflessa.  L’esi- 
stenza dellejasi  stabilirebbe  inconlrastabilniciilc  cUe 
le  comete  sono  corpi  opachi,  ì quali  riflettono  la  luce 
solare  come  I pianeti;  ma  dall’assenza  assoluta  di  que- 
sto fenomeno  non  si  potrebbe  arguire  che  le  comete 
brillano  di  luce  propria  ; poiché  se  questi  astri  sono , 
come  si  propende  u credere , un  ammassamento  di 


vapori  leggieri  e diafani,  la  luce  del  sole  penetrando 
tutta  la  loro  massa  debbe  ugualmente  riflettersi  db 
tutti  i loro  punti.  I fenomeni  della  polarizzazione 
della  luce  possono  fornire  alcuni  dati  per  risolvere  la 
questione;  ma  quando  anche  la  luce  di  una  cometa 
fosse  polarizzata,  questa  circostanza  non  basterebbe 
per  decidere  con  certezza , poiché  un  corpo,  quan- 
tunque luminoso  per  se  stesso,  è capace  dì  riflettere  la 
luce.  Ma  Arago  ha  trovato  un  metodo  semplicissimo 
affatto  indipendente  dalle  fasi  c dalla  pularizzazione 
per  islabilirc  questo  fatto.  I raggi  scagliati  da  un 
punto  luminoso  si  spandono  sopra  mio  spazio  tanto 
maggiore  quanto  è più  grande  la  distanza  da  questo 
puuto  di  partenza,  luce  ebe  si  spande  sopra  di  un 
piano  diminuisce  d'intensità  come  cresce  il  quadralo 
della  distanza.  Ora  siccome  una  superfìcie  luminosa 
per  se  stessa  consiste  iii  un  numero  ioCnito  di  punti 
luqiiiiosi,  egli  è chiaro  che  quanto  più  è estesa  la  su- 
perfìcie, tanto  più  é intensa  la  luce;  il  potere  ìllumi- 
naoto  di  una  tale  superfìcie  é adunque  proporzionale 
alla  sua  estensione  e decresce  in  ragione  inversa  del 
quadralo  della  distanza.  Ciò  uon  ostante  una  super- 
ficie luminosa  per  so  stessa,  piana  o curva,  veduta 
attraverso  un  foro  praticato  iii  una  lastra  di  metallo, 
conserva  il  medesimo  splendore  a tutte  le  disianze 
possibili,  finché  sottende  un  angolo  sensibile,  poiché 
a mano  a mano  che  la  distanza  aumenta,  si  fa  visibile 
una  porzione  maggiore  della  superfìcie;  o poiché  Tau- 
mento  della  superficie  è come  il  quadralo  del  diame- 
tro della  parte  veduta  attraverso  il  foro,  ne  segue  che 
essa  aumenta  come  il  quadralo  della  distanza.  Cosi, 
quantunque  il  numero  dei  raggi  clic  provengono  da 
un  punto  qualunque  della  superfìcie  e passano  attra- 
verso il  foro,  decresca  in  ragione  inversa  del  qua- 
dralo della  distanza,  tuttavia,  poiché  l'estensione  della 
superfìcie  visibile  attraverso  il  foro  aumenta  pure  in 
questa  proporzione,  avviene  che  lo  splendore  dcH'og- 
gclto  rimanga  lo  stesso  all'occhio  doli'  osservatore, 
fino  a tanto  che  conserva  un  diametro  sensibile.  IM- 
no,  per  esempio,  essendo  presso  a poro  19  volle  più 
lontano  dal  sole  che  non  è la  terra,  il  sole  veduto  da 
questo  pianela  dee  com|>arÌrc  come  una  stella  di  (00 
minuti  secondi  dì  diametro,  il  cui  splendore  dcbb'c»- 
scre  per  gli  abiUnti  di  Lrano  quale  sarebbe  per  noi, 
se  non  vedessimo  quelFaslro  se  non  attraverso  un 
picciolo  foro  circolare  il  cui  diametro  sarebbe  dì  100 
minuti  secondi,  essendo  evidente  che  la  luce  giunge 
a Urano  da  lutti  ì punti  della  superfìcie  del  sole,  men- 
tre, guardando  attraverso  il  foro,  noi  vediamo  soltanto 
una  piccola  porzione  del  suo  disco,  (.'estensione  della 
superfìcie  compensa  adunque  esallamcnle  la  distanza. 

\ Dunque,  poiché  la  visibilità  di  un  oggetto  luminoso 

Iper  se  stesso  non  dipende,  finché  rimane  di  una  gran  - 
dezza  sensibile,  dall'angolo  che  sottende,  una  cometa, 
[ se  é luminosa  per  se  stessa,  dee  conservare  il  suo 

1^  splendore  fino  a tanto  che  il  suo  diametro  é di  una 
grandezza  sensibile;  c dopo  dì  aver  perduti)  il  suo 
diametro  apparente,  debbe  ancora,  al  pari  delle  stelle 
fisse,  rimauorc  visiliilc  c non  iscoinparirc  se  non  in 
conseguenza  di  un  allonlananicnlo  estremo.  .Ma  le  coso 
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non  avvengono  a questo  modo.  Le  comete  sì  oscurano 
gVadaUmentc  di  mano  in  mano  che  aumenta  la  loro 
distanza,  c svaniscono  unicamente  per  la  perdila  dì 
luce  che  provano,  anche  allora  che  conservano  tut- 
tavia un  diametro  sensibile.  Questo  fatto  dal  quale  si 
può  conchiudere  che  le  comete  prendono  la  loro  luce 
dal  sole , è stato  stabilito  per  mezzo  di  osservazioni 
fatte  la  sera  prima  della  loro  sparizione.  Ma  dallo  os- 
servazioni fatte  da  Arago  sopra  la  cometa  del  1843  si 
potrebbe  dedurre  una  conclusione  contraria.  Avendo 
paragonato  la  natura  della  luce  della  cometa  con  quella 
della  luce  zodiacale,  questa  gli  parve  meno  viva  e più 
rossiccia  di  quella  della  cometa.  Ora  la  natura  della 
luce  non  cangia  per  la  sola  riflessione.  Dunque  se  le 
due  luci  provenivano  dal  sole  avrebbero  dovuto  es- 
sere identiche.  Quindi  si  potrebbe  forse  inferire  che 
la  cometa  brillasse  di  luce  propria.  » Termineremo 
concbiudendo  che  le  leggi  del  moto  delle  comete  sono 
conosciute,  ma  che  probabilmente  subiscono  l' in- 
fluenza di  cause  ancora  ignote;  che  la  sostanza 
di  cui  è composta  la  coda  e la  testa  dì  questi  astri 
è di  una  temiitò  estrema,  poiché  a traverso  di  que- 
sta materia  si  vedono  le  più  piccole  stelle;  che  la 
più  parte  del  nuclei  presentano  lo  stesso  fenomeno  , 
sebbene  in  alcuni  siasi  creduto  scorgere  qualche  rosa 
di  solido;  che  finalmente  le  quistioni  che  riflettono  la 
vera  costituzione  fìsica  di  questi  astri,  le  loro  convul- 
sioui  interne,  c la  natura  della  loro  luce  rimangono 
tuttavia  indecise.  Forse  si  giungerò  un  giorno  a veri- 
fìcarc,  nello  trasformazioni  successive  subite  da  alcune 
comete,  le  leggi  di  generazione  e di  formazione  dei 
corpi  planetarii.  Allora  i fenomeni  astronomici  per- 
dendo quel  carattere  grezzo  e puramente  mecca- 
nico che  hanno  fin  qui  conservato,  offriranno  proba- 
bilmente le  leggi  dell’oi^anizzazione  sotto  una  forma 
rosi  semplice  come  quelle  del  molo;  e forse,  per  ser- 
virci di  una  sentenza  di  Seneca  sopra  lo  stesso  argo- 
mento, verrà  un  tempo  in  cui  t posteri  maraviglie- 
ranno che  cose  tanto  patenti  siano  stato  ignorate  dai 
loro  antenati  (oenief  tempus,  quo  posteri  fam  aperta 
nos  iiescisse  niirentur).  (Vedi  Pingré,  Cométograpiùe; 
Ijiplace,  Tliéorie  da  immMment  et  de  fa  figure  ellipUque 
dei  planètet;  Lagrangc,  Méeanique  anahjtique;  Her- 
schel,  1\aité  d*atlronomie;  Olbers,  JbhandUing  uber 
die  Uichteste  und  bequeaute  Hfelhode  tur  Berechnung 
dcr  Bahu  eines  Kometen;  SomervUle,  De  la  connerion 
dei  Sciences  physiques,  ecc. 

(•OMIMCS  (Filippo  de)  (itor.  inod.).  ~ Fu  signore  di 
Argenton  e nacque  nel  castello  di  Comìnes  in  Fiandra 
verso  il  1445.  Suo  padre  era  al  servizio  di  Filippo  il 
buono,  duca  di  Borgogna  e sovrano  della  Fiandra, 
ed  egli  stesso  fu  per  tempo  introdotto  alla  corte  di 
Carlo  il  Temerario  figliuolo  dei  duca  Filippo,  di  imi 
divenne  consigliere  o favorito.  Allorché  Carlo  fece 
Luigi  XI  di  Francia  prigioniero  a Perenne  nel  4468, 
Comiiies  adoperò  tutta  la  sua  influenza  per  calmare 
la  violenta  natura  del  suo  padrone  e,  facendo  da  con- 
ciliatore fra  i due  principi,  pervenne  a stabilire  un 
trattato  di  pace  fra  loro.  Questo  importante  servizio 
non  fu  da  l.iiigi  dimenticato,  ^el  147!àl  Coniines  lasciò 


inaspettatamente  il  servizio  del  duca  di  Boi^ogna  e 
passò  a quello  di  Luigi  xi,  il  quale  io  accolse  onore- 
volmente e lo  fece  suo  damberlano  e siniscalco  del 
Poitou.  Le  ragioni  di  questo  cambiamento  sono  rima- 
ste un  segreto;  forse  ^Ii  era  stanco  della  violenta  in- 
dole di  Carlo,  e prevedeva  la  sua  prossima  rovina. 
Alla  corte  di  Francia,  Comines  sposava  Elena  della 
famiglia  dei  conti  di  Monsoreau  nell’  Anjou  che  gli 
arrecava  in  dote  una  parte  dei  feudi  di  Af^nton , 
Coppoux  , Brisson  ed  altri;  e Luigi  xi  lo  impiegava 
in  parecchie  missioni  diplomatiche  presso  i duchi  di 
Savoia  ed  altre  potenze.  Dopo  la  morte  di  Luigi  (1485), 
Comines  avendo  abbracciato  il  partito  del  duca  d'Or- 
léans  (poscia  Luigi  xii)  che  aspirava  ad  essere  reg- 
gente durante  la  minorità  di  Carlo  vili,  venne  arre- 
stalo nel  I486  come  reo  di  tradimento,  rinchiuso  per 
parecchi  mesi  in  una  gabbia  di  ferro  a Loebes  e po- 
scia trasportato  a Parigi.  Finalmente  fu  giudicato  e 
condannato  al  bando  con  confisca  dei  beni;  ma  la  sen- 
tenza non  fu  eseguita,  anzi  Carlo  viii  mosso  dalla  fama 
del  suo  ingegno  Io  Impiegò  in  parecchie  importanti 
negoziazioni.  Egli  accompagnò  questo  sovrano  nella 
sua  campagna  in  Italia,  della  quale  dà  un  esalto  rag- 
guaglio nelle  sue  Memorie;  c prima  del  ritorno  del 
re  per  rilalìa  settentrionale,  in  mezzo  alle  truppe 
ostili  dei  prìncipi  italiani,  veniva,  ma  inutilmente, 
mandalo  a >'enezia  per  tentar  di  staccare  quella  re- 
pubblica dalla  LrCga.  La  battaglia  di  Fornovo  (luglio 
1495)  assicurava  la  ritirata  dei  Francesi  a)  di  là  delle 
Alpi.  Tornato  dall' Italia,  Comines  passò  a vivere  nelle 
sue  possessioni,  dove  cominciò  a scrivere  le  sue  Me- 
morie, non  recandosi  a corte  se  non  ell’avvcnimento 
al  trono  di  Luigi  xii  nel  1498,  per  rendere  omaggio 
al  nuovo  monarca  pei  quale  aveva  sofferto  una  dura 
prigionia  e posto  a repentaglio  la  vita;  ma  non  sem- 
bra che  il  novello  re  gli  desse  alcun  segno  particolare 
dì  favore.  Tornava  egli  pertanto  alle  sue  terre  e mo- 
riva ad  Argenton  nel  Poitou  in  ottobre  del  1509  alla 
età  di  64  anni,  lasciando  una  figliuola  che  sposò  un 
conte  di  Pentbièvre.  Le  sue  spoglie  furono  trasferite  a 
Parigi  c sepolte  nella  chiesa  detta  dei  Grands  AagusUns 
I dove  egli  si  era  eretta  uua  cappella;  ma  al  tempo  della 
I rivoluziono  il  suo  monumento , come  tanti  altri , fece 
j parte  del  Musée  des  tnoNiimens  fraucais.  — Le  Memo- 
rie di  Comines  contengono  una  storia  de'suoi  tempi 
dall'  anno  1464  sino  alla  morte  di  Cario  viii  nel  1498. 
Egli  fa  un  fedele  ritratto  di  quel  singolare  e lerribilo 
Luigi  XI  di  cui  loda  assai  raccortezza  politica;  ed  è pure 
anche  grande  ammiratore  del  governo  veneto.  Freddo 
e sagace  osservatore , appare  che  pienamente  inten- 
desse la  torta  politica  di  quei  tempi.  11  gran  pregio 
della  sua  opera  consiste  nella  fedeltà  del  racconto  e 
nella  .schiettezza  della  sua  maniera.  Come  il  suo  gran 
contemporaneo  Machiavelli,  egli  è uno  storico  posi- 
tivo che  dipinge  gli  uomini  e la  polìtica  quali  li  trova 
con  tutto  il  loro  egoismo,  colle  loro  arti  o lo  loro 
malvagità,  riferendole  con  animo  imperturbabile.  Co- 
lesti storici  sono  lo  specchio  della  loro  età,  e quale 
fosse  quel  secolo  si  può  concepire  pensando  che 
Luigi  XI,  Ferdinando  d'Aragona,  i Borgia,  Lodovico 
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il  Moro  ed  altri  della  raeJe&lma  stampa,  erano  i con- 
temporanei di  (^Diioes.  Le  Memorie  di  lui  furono 
spesso  ristampate  e tradotte  in  varie  lingue.  I.a  pre- 
gevole edizione  di  Godefroy  e Lenglet  du  Fresnoy 
(Londra  4747)  è di  4 voi.  iii‘4*,  dei  quali  tuttavia  lo 
Memorie  occupano  soltanto  il  primo,  gli  altri  consi- 
stendo in  numerosi  documenti  storici  ed  in  aggiunte. 

CO.MINO  (CuMmuM)  (6o(.  e ma(.  med.).  — Genere 
di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  ombrelli- 
fere, della  pentandria  diginia  del  sistema  sessuale,  ì 
cui  caratteri  sono  : lembo  calieino  a cinque  denti 
lanoeolato-setacei,  disuguali;  cinque  petali  eguali, 
quasi  eretti,  oblunghi,  smarginati;  disco  conico;  stili 
brevi,  divaricati;  pericarpio  compresso  da  due  bande, 
oblungo,  coronato;  cocche  a nove  spigoli  longitudi- 
nali, ossia  coste,  di  cui  le  primarie  sono  filiformi  e 
tubercolose,  le  secondarie  maggiormente  sporgenti  e 
spinuloso;  semi  adei-enli,  quasi  cilìndrici.— Questo 
genere  comprende  tre  sole  specie,  tutte  native  della 
regione  mediterranea  e che  sono  erbe  annue  a foglie 
pennati-spartite  o pennate  o bi-pennate,  le  inferiori 
munite  di  lungo  picciuolo,  le  superiori  sessili  sulla 
loro  guaina  ; ombrelle  terminali  e opposte  alle  foglie, 
peduncolate,  con  pochi  raggi;  involucro  generale 
fatto  di  due  a quattro  fc^lioline;  involucri  parziali 
parimente  fatti  di  poche  foglioline,  le  quali  sono  di- 
mezzate e riflesse;  fiorì  bianchi  o rossicci.  — La  sola 
specie  interessante  di  questo  genere  è la  seguente  : 

0)Muio  OFFicisALR  (cuminum  ei/miiitim  L.).  — Pianta 
alta  da  mezzo  piede  ad  un  piede,  gracile,  glabra,  ra- 
mosissima; radice  a fittone;  fusto  eretto,  flessuoso, 
cilindrico,  striato,  foglioso,  ramificato  fin  dalla  base; 
rami  divergeo^  od  aperti,  dicotomi  o panìcolatl;  fo- 
glie glauche,  divìse  in  lacinie  filiformi  o setacee;  om- 
brelle piccole,  a tre  o cinque  raggi  divergenti;  invo- 
lucro universale  più  lungo  delTombrelIa  ..fatto  di 
foglioUne  filifonpi  o spartite  in  lacinie  filiformi;  om- 
brelle parziali  piccole,  a pochi  fiori,  con  pedicelli 
brevissimi;  involucri  parziali  fatti  di  foglioline  lesi- 
niformi  che  ordinariamente  oltrepassano  i fiori;  peri- 
carpio scabro,  bigio,  lungo  da  due  a tre  linee.  — 
Questa  pianta , nota  eziandio  sotto  il  nome  volgare 
di  finocchio  orientale,  è originaria  dell'alto  Egitto  e 
deirEtiopia  ; coltivasi  comunemente  neU’Africa  set- 
tentrionale, in  Oriente  e nell'  Europa  australe , in 
grazia  de’suoi  frutti  d'odore  aromatico  assai  pene- 
trante, di  sapore  acre,  alquanto  amaro  ; proprietà 
dovute  ad  un  copioso  olio  essenziale  di  colore  verda- 
stro. 1 medici  atlribuìscono  a colesti  frutti  virtù  sto- 
machica, diuretica,  cinmenagoga,  carminativa;  e tut- 
tavia assai  di  rado  vengono  adoperati  come  rimedio, 
avTegnachè  in  loro  vece  utilmente  si  amministrano 
i frutti  del  finocchio  ovvero  deH'anice,  siccome  dolati 
d’analoghe  proprietà  e di  sapore  meno  spiacevole  ; 
tuttavia  gli  Olandesi,  i Tedeschi  ed  altre  nordiche 
nazioni  sogliono  frammischiare  i frutti  del  cornino  al 
formaggio  ed  alla  pasta  destinata  a far  pane,  mesco- 
lanza che  non  può  riescire  gradita  se  non  se  ai  palali 
che  ci  SODO  avvezzi.  — Il  nome  di  eomino  6 stato  ap- 
plicato ad  alcune  altre  piante  aromatiche;  così  chia- 


masi coìiihio  dei  prati  il  curiim  corvi,  cornino  nero  la 
nigella  satina. 

(DOMINO  (GiusErrE) — Illustre  tipografo  italiano  in 
Padova,  direttore  della  rinomala  tipografia  dei  fratelli 
Volpi,  nella  prima  melò  del  zviii  secolo  ( u.  Volpi 
(Ciò.  Atrrosio). 

COMISTI  (C0MIST.E)  («tor.  ecc/.  ).  — Cosi  fu  chia- 
mata nel  medio  evo  una  setta,  clic  era  un  ramo  dei 
Valdesi  (cedi)  c trovasi  ricordata  nelle  Costtluzioni  di 
Federico  i imperatore  {De  Haretic.).  Scorgesi  che  si 
dissero  Cornisti  dalla  città  di  Como  in  Lombardia,  i 
cui  abitauti  nel  secolo  xn  erano  quasi  tutti  infcUi  di 
quella  eresia.  (Veggasì  ciò  che  nc  scrisse  Matteo  Paris 
pag.  S89). 

COMITATO  (^co^.).  — Nome  dato  alle  divisioni 
territoriali  amministrative  deiri'ngherìa.  Questo  re- 
gno è ora  diviso  in  49  comitali,  e i due  regni  di  Croa- 
zia e della  Schiavonìa  a quello  connessi  ne  bauno 
altri  tre  ciascuno.  Gli  Ungheresi  chiamano  queste  divi- 
sioni varmegtjf,  dalla  parola  cor  castello  e megije  terri- 
torio che  ne  dipende.  Ogni  comitato  ò governato  da  un 
prìnciplcf^rupaneda  un  vice-gexpan  che  ha  pure  ordi- 
nariamente un  sostituto.  Quindi  il  nome  tedesco  dì 
geapannschaften  che  si  dà  a questi  comitati.  Som  i puro 
Ira  gli  altri  impiegati  certi  giudici  speciali  dei  nu- 
bili, superiori  ai  giudici  di  distretto;  due  fiscali  incari- 
cati di  vegliare  sui  diritti  del  re  e del  comitato;  un 
percettore  generale  dei  tributi;  e gli  assessori  della 
I tavola  giudiziaria.  Ogni  tre  anni  questi  impiegali,  ec- 
cettualo il  gespan,  sono  eletti  dai  nobili.  La  dignità 
del  gespan  è o ereditaria  od  annessa  a qualche  altra , 

0 dipende  dalla  nomina  del  sovrano.  I gran  funziona- 
rii  riuniti  in  sessione,  in  seguito  a convocazione  fatta 
dal  gespan^  formano  ciò  che  dicesì  una  congregazione 
in  cut  si  trattano  gli  affari  politici.  Per  le  cose  giudi- 
ziarie si  tengono  sessioni  trimestrali. 

COMITATO  DI  SALUTE  PUBBUCA  («tOT.  tnod.).  —Tra 

1 varii  poteri  che  sorsero  durante  il  corso  della  rivulu- 
zione  francese  sotto  il  nome  di  comitati,  la  storia  ricor- 
derà soprattutto  i comitati  nVotuzioiKirii  che  esistevano 
in  tutti  i comuni  dì  Francia,  e quelli  di  sicurezza  gc- 
nerale  e dì  salvie  pubblica.  Questo,  d'istituzione  po- 
steriore agli  altri,  fu  il  più  importante  per  avere  lun- 
gamente esercitata  un'influenza  che  passò  poi  in 
potere  dittatorio,  cosicché  ogni  altro  comitato  fini 
per  essere  un  suo  stromento.  Si  osservano  nella  sua 
esistenza  tre  periodi  di  tunipo  ben  distinti:  1*  quello 
della  sua  elevazione  progressiva  dalla  primavera  sino 
aH'autunno  del  1793;  i’’  quello  del  suo  regno  che 
durò  quasi  un  anno  c fini  alla  caduta  di  Robespierre 
a mezzo  l’estate  del  1794  ; 3*  finalmente  quello  del 
suo  decadimento  obesi  prolungò  dalla  rivoluzione  dei 
9 termidoro  sino  al  governo  del  direttorio  sul  finire 
deU’autunno  del  1793.  — La  creazione  del  comitato 
di  salute  pubblica  precedette  il  pieno  trionfo  del  si- 
stema rivoluzionario,  e doveva  esserne  il  preludio.  Il 
di  38  marzo  1793  fu  quello  delio  stabilimento  del  tri- 
bunale straordinario  che  più  tardi  fu  detto  nWu:rV>- 
narto;  e il  di  IO  di  aprile  s'installò  il  primo  comit.'tio 
di  salute  pubblica,  volendo  la  Convenzione  unire  mi 
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saggio  dì  concentrazione  dei  poteri  esecutivi  ad  una 
ghislizia  sommaria  c formidabile  tendente  ad  atterrire 
se  non  a distruggere  i suoi  nemici.  Tuttavia  a mal- 
grado  del  bisogno  che  si  provava  di  fortificare  e di 
centralizzare  il  potere  esecutivo,  il  tiiDore  di  una 
dittatura  era  ancora  sì  generale,  che  il  novello  comi- 
tato non  ricevette  a principio  un  compiuto  ordina- 
mento, ma  le  sue  attribuzioni  furono  assai  limitale,  e 
fu  soltanto  stabilito  per  un  mese.  Nove  membri  co> 
siìluirono  il  primo  comitato  di  salute  pubblica  , tra  i 
quali  i più  famosi  furono  Danton,  Barrère  c Cambon; 
gli  altri  sei  appartennero  ai  partiti  detti  della  J/onta- 
^riaedella  Pianura,  escluso  quello  della  Gironda  che 
già  era  presso  alla  sua  rovina.  Questo  primo  saggio 
piacque  alla  (!onvenzione  e,  allo  spirare  del  mese,  il 
comitato  fu  confermato  per  un  altro.  Tra  I IO  mag- 
gio e i IO  giugno  sopravvenne  la  rivoluzione  detta  dei 
Srmaggio,  che  diede  il  sopravvento  alla  l/ontu^na, 
e benché  in  quel  fratteiupo  il  comitato  divciiis.se  quasi 
sospetto  di  troppa  moderazione,  esso  fu  nondimeno 
riconfermalo  sino  ai  IO  di  luglio  con  l'aggiunta  di  Ire 
nuovi  membri  due  dei  quali  furono  C.outhon  e Saint- 
Just.  Al  seguente  rinnovamento  il  comitato  tornò  ad 
essere  di  nove  membri,  cacciatine  coloro  che,  decan- 
tali come  modelli  dì  patriotismo  poco  tempo  avanti, 
erano  allora  considerali  come  colpevoli  di  modera- 
zione. — Presto  i pericoli  esterni,  la  ribellione  dei 
Lionesi,  c la  guerra  civile  nelle  province  occidcnUli 
persuasero  tutti  della  necessità  di  stabilire  un  governo 
che  fosse  forte  c uniformemente  obbedito.  A due  mem- 
bri uscenti  si  sostituirono  Robespierre  e Carnot  che 
godevano  della  pubblica  confidenza,  c il  partilo  diri- 
gente delia  Montagna  proclamò  la  dittatura  di  cui  in- 
vesti il  suo  comitato  di  salute  pubblica.  Questo  passo 
decisivo  fu  fatto  addi  à dicembre  1793,  io  cui  la 
Convenzione  con  suo  decreto  di  quel  giorno  stabili  il 
gorerno  proveisionaU  e nVo/uzionarto  stfio  alla  par*. 
Qui  comincia  il  secondo  dei  periodi  che  abbiamo  ac- 
cennati. Divenuto  indipendente  dalla  (invenzione  al 
punto  da  doverle  soltanto  rendere  un  conto  mensile 
delle  sue  operazioni;  investito  di  un’autorità  assoluta 
c dei  diritto  di  far  arrestare  e tradurre  dinanzi  al 
tribunale  rivoluzionario  qualunque  persona  a suo  ta- 
lento, il  comitato  concentrò  in  sé  lutto  il  governo.  11 
comitato  di  sicurezza  generale  incaricato  della  polizia 
e composto  d'  uomini  senza  pietà,  fu  uno  stromento 
utile  al  nuovo  governo  anziché  essergli  d’ostacolo; 
i comitati  rivoluzionarli  riconobbero  prestamente  la 
supremazia  del  novello  potere,  la  mannaia  fu  sospesa 
sul  capo  di  tutti,  amministratori  ed  amministrali,  e 
cosi  nacque  quel  regno  che  fu  giustamente  denomi- 
nalo del  terrore.  — Il  comitato  di  salute  pubblica  ebbe 
una  parte  eguale  nei  scrvizii  resi  allora  allo  Stalo  c 
nei  delitti  commessi  in  quei  tempi  spaventevoli.  La 
sua  grande  attività,  l'accordo  che  introdusse  nelle 
operazioni  militari,  alcuni  ordinamenti  utili  eseguiti 
con  vigore,  secondarono  maravìgtìosameiUe  l’ardore 
della  nazione  nella  difesa  del  territorio  ; ma  i suol 
delitti  furono  tali  che  la  storia  non  rammenta  i mag- 
giori. La  ferocia  frenetica  di  alcuni  dc’suoi  membri, 


la  fredda  crudeltà  di  alcuni  altri,  l'incredibile  indif- 
ferenza con  la  quale  i rimanenti  sottoscrivevano  quelle 
liste  fatali,  che  ogni  mattino  mandavano  al  tribunale 
rivoluzionario,  ossia  al  patibolo,  centinaia  di  vittimo 
innocenti,  sono  cose  da  riempiere  di  stupore  e di 
raccapriccio  le  menti  più  ardite  c gli  stessi  uomini 
meno  avversi  alla  rivoluzione.  Il  comitato  nuovamento 
costituito  di  IS  membri,  fra  i quali  noveravansi  (^llol 
d’Ilerbois  e Hillaud  de  Varennes,  fece  man  bassa  sui 
parliti  che  gli  si  dichiararono  contrarii,  sacrificò  Dan- 
ton e Camillo  Desmoulins,  che  una  lunga  popolarità 
e lo  stesso  furore  rivoluzionario  di  cui  avevano  dato 
prove,  non  poterono  salvare,  dominò  compiutamente 
la  (invenzione  che  abbandonava  alla  morte  i suoi 
membri  senza  alcun  richiamo,  e verso  la  primavera 
del  179à  era  giunto  al  più  alto  grado  di  tirannia.— 
Ma  le  divisioni  non  tardarono  a penetrarvi.  Eravisi 
formata  una  specie  di  triumvirato  composto  di  (iu- 
Ihon,  Saint-Just  e Robespierre,  e quest’ultimo  sem- 
brava presiederlo.  La  supremazia  di  questi  triumviri 
diveniva  ogni  giorno  più  evidente  c più  spaventevole, 
poiché  cessando  Puguaglianza  del  potere,  sola  gua- 
rentigia dell’esistenza  individuale,  chiunque  diveniva 
subalterno  non  era  più  sicuro  di  poter  vivere.  La 
paura  riunì  allora  coloro  ebe  erano  lasciali  da  parte 
net  coiuiUlo  e un  certo  numero  di  deputali  della 
.l/on/a^na  che  avevano  più  a temere,  e la  teropora- 
ria  assenza  dì  Robespierre  dal  suo  posto,  per  alcune 
dissensioni  avvenute  con  Billaud  de  Varennes  e Col- 
)ot  d'IIerbois,  favori  una  congiura  in  cui  la  Conven- 
zione ebbe  la  vittoria  e che  mandò  il  fumoso  trium- 
virato alla  morte.  La  giustizia  e rumanilà  non  entra- 
rono per  nulla  In  questa  rivoluzione  detta  dei  U 
termidoro.  Coloro  che  la  fecero  non  ebbero  altro  in 
mira  ebe  di  salvare  se  stessi;  ma  la  forza  delle  circo- 
stanze volle  che  fossero  stromeoti  involoiitarii  della 
pubblica  salvezza.  — Al  principiare  del  terzo  perioda 
del  comitato  il  numero  de’  suoi  membri  ridotto  a sei 
daH'ultima  rivoluzione,  ricevelle  un’aggiunta  di  altri 
sei  tratti  dal  partito  di  termidoro.  Continuavano  a 
farne  parie  Collot  d'IIerbois  e Billaud  de  Varennes; 
ma  il  terrore  più  non  vi  regnava.  Presto  però  questi 
nc  uscirono  per  essere  anch'essi  tradotti  dinanzi  il 
tribunale  rivoluzionario  che  li  condannò  alla  depor- 
t.izione.  La  Convenzione,  spaventala  della  dittatura,  si 
affrettò  ad  indebolire  Fazione  del  governo  dividendo 
il  potere  fra  molti  comitati,  prescrivendo  che  si  rin- 
novassero per  quarto  in  ciascun  mese,  c vietando  che 
gii  uscenti  potessero  essere  immediatamente  rielelU. 
1.0  molla  del  governo  perdette  allora  tnlta  la  sua 
forza  e alla  feroce  attività  deli'  antico  potere  siicce- 
dcUcro  rincoerenza  e la  trascuratezza.  L'ultimo  anno 
di  esistenza  del  comitato  di  saltile  pubblica  fu  si  di- 
verso dai  precedenli,  che  al  momento  in  cui  il  Diret- 
torio prese  le  redini  del  potere,  tutta  Famuiinislra- 
zione  era  in  disordine  e lo  stato  interno  della  Francia 
si  trovava  nella  più  misera  delle  condizioni.  Tuttavia 
gli  eserciti  al  di  fuori  erano  vittoriosi  e T indipen- 
denza della  nazione  era  assicurata  (c.  Diaettorio). 

COMITE  (jifor,).  — Nel  medio  evo  si  dissero  corniti 
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(lial  latino  eomes  compagno)  quei  giovani  guerrieri 
ebe  ponevansi  ai  seguito  di  un  capo,  accompagnan- 
dolo in  tutte  le  spedizioni , difendendolo  ed  obbe- 
dendogli in  ogni  occasione.  Questo  servizio  era  ono- 
revole ed  aveva  più  gradì,  i quali  servivano  a mante- 
ner viva  l'emulazione  fra  i volonlarii.  Il  loro  capo 
compensavano  i servigi  con  demi,  cavalli,  armi,  ed 
una  parte  del  bottino.  Questa  clientela  guerriera  dava 
una  grandissima  preponderanza  al  capo  che  più  ne 
aveva. 

GOMITO  (marm.).  — > È un  basso  ufficiale  di  ga- 
lera che  comanda  ai  marinai  e ordina  le  manovre. 
^elle  galere  armate  il  Gomito  risponde  al  capo  o tnae- 
slro  d’equipaggio  delio  navi  da  guerra.  La  Francia  non 
ba  più  galere  in  mare,  e i galeotti  o condannati  in 
quei  porti  sono  custoditi  nei  bagni , dove  il  coniito  , 
detto  eomiu,  esercita  la  polizia  mantenendo  la  disci- 
plina ed  il  buon  ordine  nella  ciurma. 

COMIZIALE  MOSSO  (med.)  (v.  Epilessiz). 

comiziale  (veaso)  (pect.).— Cosi  chiamasi  quel 
verso  che  termina  colla  metà  di  una  parola  della 
quale  Tallra  metà  portasi  al  principio  del  verso  se- 
guente. Questa  licenza  frequente  oe’lirici  greci,  fu 
imitata  da  alcuni  de’lallni,  i quali  però  non  se  ne  val- 
sero se  non  nelle  odi  saffiche,  unendo  cosi  il  terzo 
saffico  della  strofa  coU’adonico  che  segue,  come  In 
Orazio: 

....  non  gemmiSt  negue  purpura  re^ 
naie  uec  auro: 

e in  Catullo: 

et  uUi- 

fìtosqtte  lìritaitnos. 

Forse  stimavano  poter  ciò  fare  in  tale  circostanza  por 
la  grande  brevità  deM'adonìco  che  sembra  voler  es- 
sere appoggiato  ai  versi  antecedenti  qnasi  che  per  se 
solo  non  possa  sussistere.  Ma  negli  esametri  e in  altri 
simili  versi  no)  fecero  mai.  Presso  noi  trovasi  usala 
qualche  volta  una  tale  licenza,  ma  sempre  nelle  voci 
composte  e non  mai  nelle  semplici,  come  nel  seguente 
luogo  di  Dante  (Purod.  c.  xitv): 

Cosi  quelle  parole  difiereote* 
mente  cantando  de  la  sua  ricchezza 
Mi  si  faccan  stimar  veloci  c lente. 

c nel  Furioso  (c.  xxxvm,  st.  ài)  : 

Ancor  ch'egli  conosca  die  diretta- 
mente a sua  maestà  torto  sì  faccia. 

c il  Monti  nella  Basvilliana  (c.  m): 

E Taluia  geme  fra  i perduti  cterna- 
Dicnlc  perduta;  nè  a tal  fato  è sola 
Ma  molte  che  distingue  ira  superna. 

Nota  il  Ruscelli  ebe  la  lingua  nostra  non  ammette 
siffatta  divisione  nelle  voci  semplici  e si  dee  far  par- 
camente nelle  composte  ed  in  modo  che  più  si  eonosra 
esser  fatto  per  leggiadria,  che  per  essersi  lasciato  Vau- 
(or  condurre  in  necessità  di  doverlo  fare  (jdnnotaz.  ai 


Fiori,  pag.  978).  Ma  in  componimento  breve  sarebbe 
sempre  biasimevole  il  farne  uso. 

t'OMIZlI  (aniicà.). — La  parola  eomilium  significava 
anticamente  luogo  di  riunione,  come  dimostra  l'orì- 
gine  stessa  della  voce  derivata  da  eiirn  e ire.  Plutarco 
dice  (Rom.  xix)  che  la  pianura  in  cui  i Romani  in- 
contrarono i Sabini,  a fine  di  restare  d'accordo  sulle 
condizioni  di  un  trattalo,  era  detta  coniitium.  Il  plu- 
rale comitia  denota  le  assemblee  generali  dot  po- 
polo romano,  ragunato  per  autorità  del  magistrata, 
a fine  di  decretare  o di  abrogare  alcuna  legge  per 
via  di  suffragi.  I cumizii  erano  pur  detti  calata  da 
calare  chiamare,  convocare.  — Eranvi  tre  spezie  di 
comizii. 

I.  Comizii  di  curie  (comifia  cNriota).  Furono  così  detti 
perchè  il  popolo  ragunavasì  e votava  per  curie.  DIeesi 
che  Romolo  dividesse  il  popolo  romano  in  (re  tribù 
e ciascuna  tribù  in  dieci  curie  suddivise  in  decurie. 
La  parola  curia  ò derivala  da  curare,  aver  cura  degli 
affari  civili  o religiosi.  Ogni  curia  formava  una  co- 
munità separata  per  la  celebrazione  dei  riti  sacri, 
per  la  qual  cosa  ognuna  di  esse  aveva  un  curìone  o 
ciascuna  decuria  un  decurione.  Ma  tutto  le  curie  erano 
sotto  la  sovrantendenza  dì  un  curìone  massimo.  Era 
pure  assegnato  a ciascuna  curia  un  sito  speciale  per 
la  celebrazione  dei  riti  sacri,  che  chiamavasì  col  nome 
stesso  di  curia;  e ì membri  di  essa  erano  detti  curiali. 
Avvi  qualche  oscurità  intorno  alla  costituzione  antica 
delle  curie  e dei  comizii  curiati.  Sembra  certo  tutta- 
via che  le  curie  avessero  la  sovrantendenza  delle  cose, 
sacre;  che  il  pubblico  potere  fosse  unito  c concen- 
trato nei  comizii  curiati;  e che  l’ordine  dei  patrizii 
vi  avesse  una  gran  preponderanza  (cerfiNiebuhr,  Stor. 
rom.  voi.  1 delle  cwr/c).  In  questi  comizii  si  facevano 
e si  abrogavano  le  leggi,  si  giudicavano  j deliili  ca- 
pitali e si  eleggevano  i re  c gli  altri  princijuili  magi- 
strati. Il  luogo  delta  radunanza  {comitium)  era  il  Foro 
e nell’angolo  settentrionale  di  esso  stavano  i Rostri. 
Per  tali  unioni  solenni  non  v’era  alcun  giorno  prefisso 
Dia  facevansi  secondo  che  il  bisogno  richiudeva. 
Avendo  Servio  Tullio  istituito  i comizii  eenturiati , 
e i plebei  essendo  poi  divenuti  potenti  per  causa  dei 
comizii  delle  tribù  (Iriòuta)  i comizii  curiali  perdettero 
gradatamente  quasi  ogni  polìtico  potere.  Tuttavia 
essi  continuarono  a fare  decreti  col  tìtolo  di  leges  rii- 
riatoe,  che  prima  dell’ istituzione  dei  comizii  oentu- 
riati,  dinotavano  ogni  specie  di  legge  fatta  dai  co- 
niiiii  curiati;  ma  in  appresso  questo  teriiiinc  fu  usato 
solamente  per  indicare  alcuni  pochi  drilli  politici 
ancora  riserbali  a tali  comizii,  particolarmente  quello 
di  concedere  il  potere  militare  (imperium)  ai  magi- 
strati eletti  nei  comizii  eenturiati,  i quali  avevano 
soltanto  facoltà  di  conferire  il  potere  civile  (potestas). 
Finalmente  il  potere  dei  comizii  curiati  fu  ridotto  ad 
una  mera  formalità,  c ai  tempi  di  Cicerone  veniva 
rappresentato  da  trenta  littori.  F^ssi  hanno  però 
sempre  conservato  il  privilegio  deH'arrogazione,  spe- 
cie di  adozione;  c le  curie  ritennero  le  loro  religiose 
cerimonie  sino  agli  ultimi  tempi  della  repubblica 
continuando  ad  eleggere  il  curionc  massimo  cd  il 
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naniinc;  ma  il  loro  nuinoro  non  aumentò  benché  au- 
mentasse quello  delle  tribù. 

II.  CoMizn  01  CE.’iTuaiE  (comi/ia  eenturiala),  Servìo 
Tullio,  secondo  la  tradizione,  a Cnc  di  scemare  la 
preponderanza  dei  patrizH  o d'innalzare  i plebei 
senza  dar  loro  alcun  potere,  fece  una  nuova  divisione 
del  popolo  romano  in  sei  classi,  che  furono  suddivise 
in  centurie.  Molto  si  è disputato  intorno  a questa  di> 
visione  e al  numero  delle  ccntiirìe  (c.  CzNriais  e 
Ce.v5o),  c sembra  che  la  controversia  non  si  possa 
ris4ilvere,  attese  lo  contraddittorie  opinioni  degli  an- 
tichi scrittori  ( Tit.  Liv.  i.  43;  Dion.  Alìcarn.  ^ntich. 
rom.  I.  I9-9Ì;  Cic.  De  repub.  u.  33).  Secondo  la  più 
probabile  le  sci  classi  sarebbero  però  stale  divise  in 
193  centurie,  c giusta  una  tal  divisione  il  popolo  ro- 
mano si  ratinava  ne'comizii  cenluriali,  a (ine  di  vo- 
tare sui  pubblici  afTari;  cosicché  la  legge  facevasì  col 
raccogliere  i voli  delle  centurie.  Siccome  la  prima 
classe  sola  conteneva  più  centurie  che  tutte  le  altre 
classi  insieme,  si  può  dire  che  se  Romolo  aveva  creato 
un'aristocrazia  di  nascita  culla  divisione  delle  curie, 
Servio  Tullio  creò  un’aristocrazia  di  ricchezze  con 
questa  nuova  divisione.  A line  però  d'impedire  Io  svan- 
taggio che  ne  sarebbe  venuto  se  la  prima  classe 
avesse  sempre  avuto  il  diritto  di  volare  in  primo  luogo, 
quando  i plebei  furono  divenuti  più  potenti,  la  cen- 
turia che  doveva  dar  prima  il  suo  suffragio  era  de- 
signata dalla  sorte  c prendeva  allora  il  nome  di  pr<e- 
Toyatha.  I.e  altre  centurie  votavano  secondo  l'ordine 
delle  loro  classi  ed  erano  dette  j tire  roeata.  La  deci- 
sione per  sorte  venendo  riguardala  come  un  augurio 
liivino,  le  centurie  jure  voeatce  seguivano  comune- 
mente il  voto  della  centuWa  prcerogati^a,  e cosi  il  po- 
tere della  prima  classe  era  io  qualche  modo  equili- 
brato. Tuttavia  nasceva  qualche  volta  il  dubbio  se 
una  materia  dovesse  esser  trattala  nei  cotnizii  di 
centurie  o di  tribù.  Ogni  cittadino  romano  (nei  più 
giusto  senso  della  parola,  civii  opUmo  jure)  aveva 
diritto  di  dar  il  suo  suffragio  nelle  centurie.  I magi- 
strati che  avevano  facoltà  di  convocare  ì comizii  erano 
il  console,  il  pretore  in  assenza  del  console  e il  dit- 
tatore, G colui  che  presiedeva  occupava  la  sedia  cu- 
nile.  ISc’dl  festivi  (feria)  Ì comizii  non  erano  legit- 
timi, madovevansi  tenero  nc’gioniì  comiziali.  Il  luogo 
della  riunione  era  il  Campo  Marzio.  Prima  di  comin- 
ciare si  prendevano  gli  auspizìi,  e se  non  erano  favo- 
revoli si  differiva  la  riunione  ad  altro  giorno;  ma  se 
non  v’era  alcun  ostacolo,  si  dava  principio  col  leggere  I 
i nomi  dei  candidati  o )a  proposizione  della  legge  I' 
(ropotro).  D.'k  prima  si  davano  i suffragi  a viva  voce  {j 
e poscia  con  tavolette,  ossia  per  votazione  segreta,  il  i 
qual  modo  di  votare  fu  stabilito  dalle  leggi  tabellaria  I 
a fine  di  assicurare  la  libertà  dei  voti.  Egli  fu  solo 
dopo  una  lunga  contestazione  eoniinciala  dal  tribuno 
Gabinio(anno  i40  av.  C.)  che  i plcl>ci  oUennero  la  ; 
protezione  della  votazione  segreta.  Siccome  i comizii 
curiali  possedevano  origina  riamente  il  potere  sovrano, 
cosi  dopo  il  tempo  di  ìkTvio  Tullio  esso  venne  nelle 
mani  dei  comizii  ccnturìatl.  A questi  pertanto  appar- 
tenne tulli»  il  potere  legislativo,  e ì loro  decreti  soli 


erano  delti  leggi  ed  obbligavano  tulli  i Homaui;  c la 
legge  differiva  tanto  dal  senatoconsulto  quanto  dal 
plebiscito  (decreto  dei  comizii  dì  tribù)  i quali  lega- 
vano solo  rispettivamente  i patrizii  c la  plebe.  .Se  si 
voleva  proporre  una  legge  ai  comizii  eenltiriatì,  essa 
doveva  promulgarsi,  cioè  se  ne  doveva  dare  notizia, 
tre  giorni  di  mercato  prima  del  di  dell'assemblea.  Se 
la  legge  era  accettata  dal  popolo,  il  che  esprimevasi 
colla  parola  per/erre,  dopo  clic  era  stala  cunfennata 
dal  giuramento  dell' assemblea  s'incideva  sopra  una 
tavola  0 deposìlavasi  nell'erario.  Tutti  i magistrati  si 
ordinarli  che  slraordinarii,  consoli,  pretori,  censori, 
decemviri,  tribuni  iDìlilari , sì  eleggevano  in  questi 
comiaii.  Coloro  che  aspiravano  ad  uffizi!  comparivano 
in  bianca  toga  dinanzi  il  popolo,  per  tre  giorni  di 
mercato,  dal  che  furono  delti  cnmfidnti.  11  candi- 
dalo detto  era  proclamato  dal  banditore  (pravo),  e se 
non  si  osservava  questa  formalità  reiezione  era  nulla. 
Finché  il  magistrato  eletto  fosse  entralo  in  uffizio  era 
detto  designato.  — } comizii  eenturiati  erano  pure  il 
tribunale  del  popolo  (judicium  populi)  quando  ave- 
vansi  a giudicare  pubblici  delitti  di  grave  specie,  sic- 
come altenlaU  contro  la  libertà  del  popolo,  tentativi 
di  usurpare  il  potere  sovrano,  insulto  od  assas.sinio 
di  un  tribuno.  Tale  delitto,  detto  crimen  perdueUionis^ 
era  differente  dal  aimen  mcjeslatis  (Heinccc.  Jntiq. 
IV.  18.  46c47). 

III.  Comizii  di  Tanti’  (eomitia  friòufa).  Erano  queili 
in  cui  il  popolo  romano  si  ragunava  e votava  per  tribù. 
Avendo  i plebei  acquistato  un  potere  considerevole 
nello  Stato,  questi  comizii  furono  stabiliti  l’anno  491 
av.  C.  ^è  la  nascila  né  lo  riccbeize  davano  alcun 
vantaggio  in  questi  comizii  come  accadeva  negli  altri. 
Ogni  ciUadÌDO  romano  che  fosse  classificato  n regi- 
stralo io  una  tribù  vi  poteva  dare  il  suo  voto.  Il  luogo 
delia  radunanza  non  era  imo,  ordinariamente  però 
sì  teneva  nel  Campo  Marzio,  talvolta  pure  nel  Foro 
o ai  Campidoglio,  o nel  circo  Flaminio.  Le  minute 
formalità  riguardanti  gli  auspizìi  non  erano  qui  ne- 
cessarie come  nei  comizii  eenturiati.  Lo  assemblee 
erano  convocate  da  un  tribuno,  che  vi  presiedeva, 
se  tribuni  o edili  plebei  dovevano  esser  delti;  ma  per 
reiezione  di  altri  magistrati,  u se  si  dovevano  far 
potevano  pure  presiedere  i consoli  c i pretori. 
— Tostoohé  furono  stabiliti  questi  comizii  tutti  i ma- 
gistrali inferiori  ordinarli  e straordìnarìi,  i tribuni, 
gli  edili,  i questori,  ì proconsoli  c I propretori  furono 
eletti  in  essi,  come  pure  vi  si  faceva  reiezione  del 
ponleGce  massimo  e di  varii  altri  ufficiali  religiosi. 
Giudicavano  pure  certe  cause  inferiori,  ma  pcì  giu- 
dizii  capitali  erano  solo  competenti  i comizii  ccnlii- 
riati,  onde  il  processo  di  Coriolano,  come  ci  è riferito 
dalla  storia,  debb' essere  riguardato  quale  anomalia  c- 
come  un  atto  illegale.  Sì  é già  detto  che  i decreti  di 
questi  comizii  chiamavansi  pfeòtietti  e ebe  da  prin- 
cipio legavano  solamente  i plebei.  Ma  essendosi  col 
tempo  aumentalo  il  potere  della  plebe,  i plebisciti, 
dopo  molte  contestazioni  fra  i plebei  e i |iatrizii,  furono 
dalla  legge  Ortensia  deirnnno  388  av.  C.  agguagliati 
quanto  aireffclto,  alle  h'ggi  (Gaio  i.  4).  Da  quel 
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tempo  in  poi  i comizii  possederono  un  compiuto 
potere  legislativo  adatto  indipendente  dal  senato; 
quindi  molti  decreti  di  pace  o di  guerra  o di  trioiiH 
vi  furono  frequentemente  fatti  contro  la  volontà  di 
quello.  Megli  ultimi  tempi  della  repubblica  gli  am- 
biziosi ebe  aspiravano  al  potere  e coloro  che  pro- 
fessavano di  mantenere  i diritti  del  popolo  si  oc- 
cuparono specialmente  deirimportante  dttexione  di 
questi  comizii.  Cesare,  dopo  di  esser  stato  fatto  ditta- 
tore perpetuo,  può  dirsi  aver  posto  fine  alla  loro  au- 
torità coli’eleggere  egli  stesso  i consoli  e quasi  la  metà 
degli  altri  magistrali.  Finalmente  le  elezioni  dei  co- 
inixii  divennero  una  mera  formalità  (Sigonìo,  De 
autiff.  jur.  ciV.  rom.  i.  17;  Mie.  (ìruchio,  De  eomit. 
rom.  lib.  ni.,  rn  Tbes.  antiq.  roman.  ed.  Graeviot.  i. 
p.  531  e segg  ). 

COMIZII  AGRICOLI  {agric.  ed  econ,  r«r.).  — Queste  i 
riunioni,  d'isliiuzione  affalto  moderna,  ebbero  prì-  | 
inamente  luogo  in  Francia  dove  sono  composte  di  prò-  I 
priclarii  e dì  fitlniuoii  di  un  dipartimento  o di  un  rir-  | 
condario,  ad  oggetto  di  favorire  ì progressi  delFagri-  I 
coltura  c dell  economia  rurale.  I loro  lavori  e il  loro  s 
scopo  sono  esscnzialmeuto  pratici,  c in  esse  cia.^rtino 
conferisce  in  comune  i risullamenli  delle  sue  osser- 
vazioni senza  apparato  scienlibco.  Per  mezzo  di  sot- 
toscrizioni annue  ì comizii  agricoli  possono  dare 
incoraggiamenti  più  o meno  considerevoli  alte  in- 
venzioni ed  ai  perfezionamenti  riguardanti  i metodi 
c gli  stromeuli  di  coltivazione,  riulroduzionc  di  piante 
cereali,  di  ortaggi  e di  alberi  fruttiferi,  le  piantagioni 
di  boschi,  i dissudumcnti  di  terreni  incolli,  l’alteva- 
menlo  dei  hcstiaini,  le  co.striizioni  rurali  ecc.  Ina 
parte  ioteressantisHÌma  delle  loro  operazioni  è poi  la 
cura  speciale  che  prendono  dell  educazione  morale 
delle  popolazioni  agricole.  Quindi  si  distribuiscono 
premiia  coloro  che  nelle  diverse  professioni  di  buvari, 
pastori,  servì  di  campagna  ecc.  si  sono  fatti  osservare 
perla  loro  moralità  e probità,  come  pure  peratlitii- 
dine  ed  intelligenza  a riempiere  le  loro  funzioni. 
Tali  ricompense  sono  distribuite  in  pubbliche  adu- 
nanze presiedute  dulie  autorità  locali,  esi  é general- 
mente riconosciuto  che  producono  molla  emulazione 
e risultati  assai  favorevoli.  — Quasl'niile  istituzione 
pare  che  sia  per  avere  un  grande  sviluppo  negli  Stali 
di  terraferma  del  redi  Sardegna  mercé l’/fsioctazione 
agraria  con  più  vasto  intendimento  fondatavi  nell'anno 
4B43  con  ispeciale  approvazione  del  governo.  Quest'as- 
sociazione, che  abbraccia  tutto  lo  Sialo  ed  ba  la  sua 
direzione  nella  capitale,  è per  cosi  dire  un’aggregazione 
di  tanti  comizii  provinciali,  dei  quali  fanno  rispettiva- 
inenlc  parte  i sottoscrittori  di  ciascuna  provincia;  e 
tale  è la  tua  istituzione  che  mentre  la  direzione  cen- 
trale è intesa  a provvedere  alle  cose  d'interesse  gene- 
rale, ciascun  comizio,  con  la  parte  dei  fondi  comuni 
che  gli  è assegnala,  si  adopera  nella  sua  sfera  più  ri- 
stretta  a promuovere  ogni  cosa  che  tenda  al  bene  della 
propria  provincia  relativamente  alt'agricollura,  all'e- 
conomia rurale  od  alla  inoralo  educazione  de'contadini. 

11  numero  degli  associati  che  va  rapidamente  cre- 
scendo, In  gazzetta  della  società  stampata  nelle  lingue 
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I italiana  e francese  cbc  promette  di  riempiere  con 
vera  utilità  il  fine  cui  è diretta,  i congressi  agrari)  da 
tenersi  ora  in  un  punto  ora  in  un  altro  dello  Stalo,  i 
premìi  d incoraggiamenUi  che  già  si  distribuiscono, 
fanno  oramai  sperare  che  la  nuova  istituzione  pren- 
derà a pubblico  vantaggio  tulio  il  possibile  incremento 
e non  tarderà  a circondarsi  di  quegli  slabilimcMiti 
sussidiarli  che  soli  possono  assicurarne  l'cflicacia  c la 
durevolezza. 

CO.M.MA  (muz.)— Questo  vocabolo  viene  a signitìcarc 
due  piccoli  intervalli  che  non  s’adoperano  nella  mu- 
sica pratica  ma  bensì  nella  canonica,  i quali  servono 
a denotare  le  differenze  nello  comparazioni  e ud  cal- 
colo degrintervalli  (v.  IcrrxavALLo). 

COMMAGBMF  (geogr.  ant.  ).  — Piccioia  contrada 
sulla  destra  deirEufrato,  tra  quel  fiume  e la  catena 
del  Tauro.  Slrabone  la  comprende  nella  denomina- 
zione generale  dì  Siria.  La  sua  città  principale  era 
Saiuosala,  che  fu  patria  di  Lucilio  c delFeresiarea 
Paolo  patriarca  d'Antiochia.  tuo  dei  gran  passi  del- 
l'Eufrale  si  trovava  a Zeugma,  una  dello  città  della 
('oiiimagene,  esuiroppo»la  sponda  di  quel  fiume,  nella 
Me.sopotaniia,  giaceva  la  città  dìScleucia,  in  cui  la 

1^  t'.ieopatra  soprannominala  Selene  ( Luna  ) assediata 
da  Tigranc  e fatta  prigioniera,  fu  messaa  morte.  Allor- 
ché Puiupeo  il  Grande  conquistò  la  Siria,  il  piccolo 
principato  della  Commagenc  fu  da  lui  lascialo  ad  An- 
tioco XIII,  figliuolo  dì  Antioco  Eusebe,  i!  quale  mori 
Fanno  38  av.  C.  — Antioco  xiv,  probabilmente  suo 
figliuolo,  era  re  della  Commagene  Fanno  36  av.  C. 
al  tempo  della  spedizione  di  Venlidio  Basso,  legati 
di  M.  Antonio,  contro  i Partì  comandati  da  Pacoro 
primogenito  dei  trenta  figli  del  re  Ormle  — Tiberio 
ridusse  quei  piccolo  regno  in  provincia  romana,  ma 
Caligola  Io  rislabili  in  favore  di  un  Antioco,  unendovi 
la  parte  marittima  della  Cilicia.  Nerone  lo  ingrandì 
ancora,  aggiungendovi  una  parte  dell'Armenia,  onde 
la  Commagene  venne  ad  essere  il  più  potente  dei  pic- 
cioli regni  di  coi  era  sparsa  quella  contrada.  Ma  sotto 
Tito  il  suo  re  diremiln  sospetto  d'intelligenza  coi  ParG, 
dovette  andare  a vivere  a Rema  come  semplice  pr'»- 
valo,  e la  Commagene  fu  definilivamenle  riunita  alFiin- 
pero  romano. 

CO.MMANDINO  (FsDERico)(i(or.  matem.).—  Uno  dei 
pìùdoUi  matematici  italiani  del  secolo  xvf,  nato  in  Ur- 
bino nel  1309.  Fu  dapprima  cameriere  privato  di  Cle- 
mente vii;  ma  dopo  la  morte  di  questo  pontefice  ma- 
tricolatosi alFUniversUà  di  Padova,  vi  studiò  lettere 
greche,  filosofia  e medicina,  e in  quest'nUiroa  facoltà 
fu  ricevuto  dottore  alFUniversilà  di  Ferrara.  Tuttavia  ' 
disgustatosi  ben  presto  delle  pratiche  mediche,  de- 
dicossi  interamente  alle  matematiebe,  nelle  quali  istruì 
Gnidobaldo  da  Monlefellro  ed  il  giovine  duca  Fran- 
cesco Maria  ii  successore  di  lui.  Commandino  non  foco 
alcuna  scoperta  in  matematica  ; ma  le  sue  tradu- 
zioni e i suoi  comeiiti  sulle  opere  degli  antichi  sono 
stati  di  tale'vantaggio  ai  progressi  della  scienza  che 
il  suo  nome  merita  speciale  ed  onorevole  menzione'. 
Uomo  di  profonda  dottrina , abile  geometra  e molto 
versato  nelle  lingue  anlicho,  mostrò  in  tulle  le  o|H*re 
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sue  una  somma  intcUigenza  dei  testi  che  prese  a in- 
terpretare, dei  quali  risebiacò  i punti  difRcili  ed  oscuri 
con  note  precise,  chiare  ed  istruttive.  Si  ha  di  lui  una 
traduzione  latina  molto  stimata  e arricchita  di  note 
importanti  delle  Co//sctont  tNOfemoticAe  di  Pappo. 
Essa  è la  sola  che  sia  stata  pubblicata  ; e probabil- 
mente senza  la  pazienza  di  Cummandtno  quest'opera 
cosi  importante  per  la  storia  delle  scienze  matema- 
tiche presso  gli  antichi  non  avrebbe  mai  veduto  la 
luce.  Nel  t$58  Commandino  aveva  già  pubblicato  una 
traduzione  latina  con  un  comentario  importante  dei  I 
libri  d’Archimode  l>e'corpÌ  gaUeggianti  (De  qua 
l'ehuntur  in  aqua),  de’ quali  é pei^ulo  il  testo  greco. 
Nel  i563  pubblicò  la  traduzione  latina  dei  quattro 
primi  libri  (soli  allora  conosciuti)  delle  Sezioni  coniche 
di  Apollonio  col  comenbrio  di  Rutocio,  ed  i Lemmi  di 
Pappo  ; opera  preziosa  da  lui  arricchita  pure  di  note. 
Pubblicò  poscia  nel  4373  la  sua  nuova  e celebre  tra-  | 
duzione  latina  degli  Elemenli  di  Euclide,  c ne  fece  una  h 
traduzione  italianacbe  vide  la  luce  in  Pesaro  nel  1573.  | 
Quella  traduzione  latina  fu  accolta  in  tutta  l'Europa  fl 
con  grande  favore,  ed  è ancora  riputatissima  in  In-  | 
gbilterra , dove  fu  sovente  ristampata.  Si  debbono  D 
pure  a Commandino  le  migliori  traduzioni  latine  che  R 
si  abbiano  di  varie  altre  opere  antiche,  quali  sono  i | 
trattali  del  Pianuferio  e dell’v^No/cinma  di  Tolomeo;  | 
il  libro  d’Aristarco  di  Samo  su//e  grandezze  e le  di-  i 
stanze  del  iole  e deila  luna  ; i Pneumatici  di  Erone  e I 
la  Geodeiia  attribuita  a Mnhammed  di  Bagdad,  della  | 
quale  ebbe  l’originale  dal  geometra  inglese  Giovanni  | 
Dee  elio  lo  scoperse  e che  lo  credeva  d'Euclide.  Il 
te.slo  del  Trattalo  deH’.yna/emma  di  Tolomeo  di  cui  si 
è parlato  era  perduto,  e ne  esisteva  soltanto  una  tra- 
duzione latina  difettosissima  fatta  su  di  altra  traduzione 
araba;  ma  Commandino  la  corresse  e ne  riempi  le 
lacune  con  una  pazienza  ed  una  sagacità  mirabile. 
Queel'uomo  benemerito  mori  ai  3 di  settembre  del 
1575. 

COMMANDITA  (eommer.  ).  — Lo  stesso  che  Acco- 
MAKoiTA  (vedf). 

COMMEDIA  (gr.  lai.  comeedia)  (letlerat.) 

— Questa  parola  che  formasi  delle  voci  greche  xosfÀti  ^ 
villaggio  ( o secondo  altri  convito  ) ed  c»Sii 

canto,  e che  originariamente  significava  confo  viUerec- 
eio  o conviviale,  venne  poscia  applicata  a una  sorta 
di  coinponimeDlo  drammatico,  il  cui  linguaggio  ed  1 
cui  incidenti  si  avvicinano  a quelli  della  vita  ordina- 
ria; che  termina  in  un  felice  scioglimento  e che  dis- 
tinguesì  per  maggior  lunghezza  e complicazione  d'in- 
treccio dal  componimento  piu  leggero  che  dkesi  /arsa. 
La  commedia  alfica  originale,  detta  antica,  era  una 
tragedia  burlesca  di  forma,  ma  in  sostanza  una  satira 
di  certi  individui,  e fondavasi  sopra  materie  politiche 
o altre  di  pubblico  interesse.  La  commedia  moderna 
deriva  dalla  nuovo  commedia  de’Greci  di  cui  furono 
principali  autori  Henandro  e Fileraone,  e il  cui  tipo 
ci  fu  conservato  per  mezzo  delle  imitazioni  ialine  dì 
Plauto  e di  Terenzio. — Siccome  il  parlare  del  vario 
carattere  e della  storia  della  commedia  condurrebbe 
nalumlmentc  n toccare  anehc  delle  altre  forme  dram- 


matiche, noi  crediamo  che  sia  più  conveniente  di 
abbracciare  tutta  la  materia  sotto  la  parola  Dram* 
MA  (T)cdi) , dove  si  ragionerà  al(|iianto  distesamente 
della  storia  del  dramma  in  genere  e in  ispecie  presso 
le  varie  nazioni  cosi  antiche  come  moderne. 

GOMMELINA  (Commeuna)  (òof.).— Genero  dì  piante 
dedicalo  a Giovanni  e Gaspare  Commclin,  botanici 
olandesi,  stato  già  riferito  da  Jiissieu  alla  famiglia  dei 
giunchi,  poscia  da  Kob.  Brnwn  a quella  delle  com- 
melinee,  ed  appartenente  alla  trìandria  monoginia 
del  sistema  linneano.  1 caratteri  dì  questo  genere 
sono:  perigonio  diviso  profondamente  in  sci  parli, 
di  cui  i tre  segmenti  esterni  sono  persistenti  e verdi 
(onde  vengono  considerati  da  alcuni  botanici  per  un 
calice),  ì tre  interni  sono  caduchi,  pelaloidei,  iingui- 
colati,  e sovente  uno  o due  di  essi  sono  abortivi  o 
disuguali  ; sei  stami,  di  cui  per  lo  più  tre  o quattro 
sono  sterili,  ghiendolosi,  in  forma  di  piccole  croci; 
involucro  talvolta  nullo;  fiori  talora  poìigann  — Que- 
sto genere  comprende  circa  settanta  specie,  inclusovi 
quelle  prive  d'involucro,  per  le  quali  Bob.  Brown 
formò  un  genere  distinto  sotto  il  nome  di  aneilema 
che  non  è però  ammesso  dai  più  dei  botanici,  ovvero 
è ritenuto  soltanto  come  sezione.  Tutte  sono  native 
dei  paesi  caldi,  principalmente  delle  Indie  orientali 
c della  Nuova  Olanda;  alcune  vengono  educale  nei 
giardini  per  ornamento  o piuttosto  per  curiosità,  e 
principalmente  lo  seguenti  : 

CoMMZtiRA  COMUNE  (C.  commiinis  L.).  — Qiicsta  spc  • 
eie  ha  le  foglio  ovali-lanceolate  acute  ; il  fusto  glabro, 
strisciante;  i pelali  turchini.  Nasce  io  Africa  c nel 
Giapone,  e Kaempfer  racconta  che  i Giaponesi  ado- 
prano  questi  fiori  per  dare  alla  carta  un  bel  colore 
turchino. 

CoMMELiNA  DELI.A  V'iRGiNU  ( C.  L.)>  — Le 

sue  foglie  sono  lanceolate,  con  un  picciuolo  brevis- 
simo, barbate  alla  fauce;  il  fusto  è eretto;  i fiori 
sono  turchini. 

COMMELINEE  (Commeuxe.c)  (òof.). — Famiglia  na- 
turalissima di  piante  monocotiledonie,  il  cui  tipo  è il 
genere  commehRa  (t«di)  che  forma  il  passarlo  dalle 
endogene  pelaloìdee  alle  endogene  gluniacce.  Queste 
piante  sono  erbe  annue  o perenni,  con  radici  fibrose 
o tuberose;  fusto  nodoso,  talora  strisciante,  spesso 
ramoso:  foglie  alterne,  piane  o canalioolale,  per  lo 
più  guainanti  alla  base;  fiorì  spesso  fascicolati,  rin- 
chiusi in  un  involucro  roonofillo.  — 1 caratteri  essen- 
ziali  di  questa  famiglia  sono:  perigonio  libero,  dop- 
pio; l’esterno  divìso  in  tre  parti,  calieino,  persistente; 
l'interno  petaloideo,  diviso  in  tre  parti,  spesso  cadu- 
che, colle  unghie  lìbere  o connate;  slami  ipogini,  in 
numero  di  sei,  di  cui  però  alcuni  sono  ordinariamente 
sterili  ovvero  con  antere  deformi;  ovario  a Ire  logge; 
placenta  centrale  con  pochi  ovuli  ; un  solo  stilo,  collo 
stimma  semplice  o trilobo;  frutlo-eassula  trigona  , 
globosa  0 compressa,  a tre  logge,  talvolta  a duo  per 
aborto,  per  lo  più  con  due  semi  carnoso-albuminosi 
per  ciascuna  loggia. — Questa  famiglia  comprende  tre 
soli  generi,  commelina,  tradescantia  L.,  e cailisia 
Aubict.  Diamo  qui  la  figura  della  fradezcanfia  vir- 
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yinica  a dìiuostraziono  dei  caratteri  di  questa  fa- 
miglia. 


a calice,  «lami  e pisliilo;  b alamc  iograaiUto;  (pelo  io- 
gramlilo  del  (Uamenlo  dello  slamo;  d pistillo;  f frullo; 
g aeiione  orìnontale  deli’oTarìo;  A,  i setiooi  dì  aemo; 
A «inbnoae;  l semo  gcrmogHante. 

COMMEMORAZIONE  e ilor.  eceC). — Pre- 

ghiera 0 cerimonia  ecclesiastica  in  memoria  d‘alciino. 
È pia  usanza  presso  icattulici  d’istUuire  morendo  a fa- 
vore della  propria  odi  altra  chiesa  legati  perla  celebra, 
zione  di  messe  in  commemoraaioné  o piuttosto  a suf- 
fragio di  so  modesiino. — CoiNmemorazione  si  dice  an- 
cora la  memoria  che  si  fa  d'nn  santo  nel  giorno  in  cui 
sì  celebra  la  festa  dì  un  altro,  recitando  in  suo  onore 
QeH’uffìziouoantifona, uu  versetto, un’orazione, nella 
messa  una  segreta,  una  colletta  ed  un  postcomune. 

CoMUEMORAziONB  DEI  MORTI  (sfor.  ecci.  ).  — È un'aii- 
nua  solennità  che  si  celebra  dalla  Chiesa  cattolica  il 
secondo  giorno  di  novembre  in  memoria  dei  tra- 
passati nel  grembo  di  essa.  Ecco  ciò  ebe  dice  il  Fleury 
intorno  airurigine  di  questa  pia  istituzione.  — Egli  è 
sant’OdìloneabatediCiuny  che  nel  secolo  xi  instiluila 
commemorazione  generale  dei  trapassali  in  quel  giorno 
fisso.  Si  racconta  in  diverso  modo  la  rivelazione  che  di- 
cesi averle  dato  luogo.  Ecco  ciò  che  a me  pare  più  vero- 
simile. Cn  pio  cavaliere  tornava  dal  pellegrinaggio  di 
Ccrusaleuimc  : essendosi  perduto  di  strada,  incontrò 


I un  eremita  il  quale,  udendo  ch’era  Francese,  gli  chiese 
se  conoscesse  il  monastero  di  Cluny  e l’abate  Odi- 
Ione.  Avendogli  il  pellegrino  detto  di  si,  l'eremita  gli 
disse  : Iddio  mi  ba  fatto  sapere  che  a lui  è fatta  facoltà 
di  liberare  le  anime  dalle  pene  che  soffrono  nell’altra 
vita.  Perciò  quando  sarete  di  ritorno,  esortate  esso  e i 
suoi  compagni  a continuare  le  loro  preghiere  e lìnsosìne 
pe’roorti.  — Si  conserva  il  decreto  fatto  a Cluny  per 
rinstiUizlone  della  festa,  concepito  in  questi  termini: 
— È stalo  ordinato  dal  nostro  padre  Odilone  per  con- 
senso ed  a preghiera  di  lutti  i fratelli  di  Cluny,  che 
siccome  in  tutte  le  chiese  si  celebra  la  festa  di  tutti  1 
santi  il  primo  giorno  di  novembre,  cosi  da  noi  si  ce- 
lebrerà solennemente  la  commemorazione  dì  lutti  i 
fedeli  defunti.  In  quel  giorno  il  capitolo,  i decani  ed 
i cellerarii  faranno  elemosina  di  pane  e di  vino  a tulli 
i venuti,  e il  limosiniere  riceverà  gli  avanti  del  pranzo 
dei  fratelli.  Lo  stesso  giorno,  dopo  vespro,  si  suone- 
ranno tutte  le  campane  e si  canterà  il  vespro  dei 
morti.  L’indomani,  dopo  mattutino,  si  suoneranno 
pure  tutte  le  campane  e si  celebrerà  l’uffizio  dei 
morti.  La  messa  sarà  solenne  ; e si  nutriranno  dodici 
poveri.  Vogliamo  che  questo  decreto  si  osservi  per- 
petuamente tanto  in  questo  luogo,  quanto  in  quelli 
ebe  dipendono  da  esso,  e se  alcuno  segue  Tesempio 
di  questa  istituzione,  parteciperà  delle  nostre  buone 
intenzioni.— Tale  è il  decreto  di  Cluny.  Questa  pra- 
tica ti  trasmise  quindi  ad  altre  chiese,  e divenne 
finalmente  comune  a tutta  la  Chiesa  cattolica. 

COMMENDA  (slor.  e dn'f.  con.). — Questa  parola  de- 
riva dal  latino  commendare  (affidare  una  cosa  altrui 
come  in  deposito).  Quindi  il  dare  un  beneficio  od 
una  chiesa  a titolo  di  commenda,  era  darla  in  depo- 
sito 0 in  custodia.  Prese  lo  questo  senso , le  com- 
mende sono  di  antichissima  orìgine.  Nei  primi  tempi 
accadeva  spesso  che  vt  rimanessero  chiese  vacanti, 
per  le  quali  nou  si  poteva  nominar  tosto  un  rettore, 
o perché  i luoghi  ov'erano  fondate  fossero  occupali 
dai  nemici  o dagli  eretici,  o ì tempii  ne  fossero  di- 
strutti. Fu  questo  caso  si  affidavano  quelle  chiese  alla 
cura  ed  allo  zelo  del  vescovo  più  vicino,  finché  fos- 
sero provviste  di  rettore.  11  commendatario  non  po- 
teva disporre  liberamente  dei  loro  frutti,  ma  era  te- 
nuto a eonservarli  al  rettore  che  sarebbe  nominato. 

R Goll'andare  del  tempo  però  si  cominciò  a concedere 
le  commende  non  solo  per  essere  amministrate,  ma 
eziandio  per  essere  godute,  e ciò  avveniva  quando 
qualche  vescovo  ud  altro  chierico  inferiore  era  ob- 
bligalo, per  causa  di  occupazione  del  paese  dagl'in- 
fedeli  o per  altro  motivo,  di  abbandonare  la  chiesa 
alle  sue  cure  affidata,  nel  qual  caso  gli  veniva  con- 
cessa un'altra  chiesa  che  riteneva  finché  avesse  po- 
tuto ricuperare  quella  di  cui  era  stato  spogliato.  Cosi 
leggesi  che  papa  l.,eoDe  iv  erigesse  commende  in  fa- 
vore degli  ecclesiastici  scacciali  dai  loro  beneficii  dai 
Saraceni , e che  s.  Gregorio  facesse  lo  stesso  nel 
tempo  che  i Longobardi  devastarono  l'Italia.  Cle- 
mente V insliliii  poi  commende  a vita,  ed  altri  pon- 
tefici ne  concessero  a laici  potenti  per  autorità,  di- 
gnità e ricchezze  (v.  Abati  commexdatarii  e comuck- 
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04TAR10).— Olire  alle  commende  ecele^loMiche  di  cui 
si  è finora  parlato,  ve  ne  sono  di  due  altre  sona  ap- 
partenenti a^li  ordini  militari  c religiosi. — I.e  ime, 
come  erano  quelle  dei  cavalieri  di  Malta,  dilTerlseono 
dalle  ecclesiastiche,  perchè  non  dipendono  punto  dal 
sommo  pontefice,  ma  si  conferiscono  dal  capo  del- 
l'ordine ad  alcuno  de'  cavalieri,  a condizione  che  al 
suo  decesso  ritornino  all'ordine.  Le  altre,  come 
sarebbero  quelle  dcirordlne  de’  Ss.  Maurizio  e Laz- 
zaro, sono  fondale  da  privati,  colla  legge  che  la  pro- 
prietà ne  appartenga  bensì  airordine,  ma  che  il  fon- 
datore ne  sia  investilo  e possa  goderne  a vita,  e enn 
clic  dopo  la  sua  morte  i beni  formanti  la  dote  della 
commenda  siano  goduti  da  coloro  ch’egli  cbiamò  nelle 
tavole  di  fondazione,  non  consolidandosi  neH'ordinc 
reUgi(»5o  se  non  nel  caso  che  vengano  a mancare 
lutti  i chiamati. 

L()MME>DATARIO  (coMMEftuATvnios)  (s(or.  e rfrif. 
can.).—  in  dritto  canonico  signincò  economo  dt  he- 
ne6zii  ec-clesiaslici  vacanti,  amministrazione  che  d’or- 
dinario non  si  poteva  protrarre  oltre  i sci  mesi.  Nei 
secoli  in  cui  regnò  l'abuso  delle  commende , die- 
desi  un  lai  nomo  a quel  vescovo  cui  erano  concedute 
più  diocesi,  una  sola  delle  quali  era  detta  titoAire.  I 
l'auonì  proibendo  ai  vescovi  di  possedere  più  chiese, 
erasì  trovato  Ì1  ripiego  di  godere  di  una  qual  ttlolarr, 
e delle  altre  quali  commende,  onde  molti  vescovi  si 
dicevano  ^>i$copi  d'una  chiesa  c eommendutarif  di  min 
0 più  altre  (v.  Commenda). 

COMMENDATI  (s/or.).~Cosl  rhiamaronsl  no'bassi 
(empi  i vassalli  astretti  ad  obbedienza  ed  a tributo, 
seiidoclic  da  principio  commeNcfo/Kin/nr,  cioè  s’inve- 
.slivano  a vita  di  un  fendo.  Commendut/  pur  si  dissero 
coloro  che  si  posero  sotto  la  tutela  altrui  per  essere 
difesi,  sottoponendosi  ad  un  tributo  ; e da  ciò  venne 
il  modo  se  tn  rossafteum  ab'cui  coinwentUtrif,  si  fre- 
quente nelle  scritture  del  medio  evo  di  ogni  paese 
europeo.  Coloro  che  francati  dai  loro  padroni  da  ser- 
vitù, si  posero  poi  volontariamente  sotto  il  loro  pa- 
trocinio, ricevettero  pure  il  nome  di  commendali.— 
Nè  soltanto  i liberti,  ma  qualsivoglia  abitatore  di  villa, 
libero  ed  ingenuo,  che  vivesse  sotto  la  proiezione  c 
tutela  di  un  signore,  prestandogli  servitù  o tributo, 
fu  cosi  designato,  come  vcJesi,  nelle  leggi  de'  Visi- 
goti e dei  Ivongobardi  e in  altri  docuiiienli.  Il  giure- 
consulto Ranfredo,  che  viveva  ai  tempi  di  Federico  n 
(ann.  1Ì40-50)  li  cliiama  recommemfnti  {Ord.  judic. 
lit.  de  c dice:  che  chiedendo  patrocinio 

ad  niellilo,  solevano  offerirgli  due  galline  od  una  lib- 
bra di  pepe  od  altra  cosa,  da  presentargli  ogni  anno 
il  di  di  Natale  o di  Pasqua  ; e clic  molli  ve  n’erano 
in  Napoli  ed  in  Bologna,  i quali  a nuli’altro  aggravio 
erano  tenuti , ma  che  i Napoletani  gli  avevano  po- 
sti nella  condizione  di  veri  vassalli.  Assoggettavansi 
talvolta  altrui  con  questo  palio:  dì  essere  da  lui 
provveduti  di  vitto  e di  vestilo  6ncbc  vivessero,  pro- 
mellcndn  ossequio  e servitù  ingenuìH  ordine,  cioè 
senza  pregiudizio  d'ìiigcniiità  clibcrtò,  a patto  però 
di  non  potersi  togliere  dairobbcdicnza  di  lui,  clau- 
sula  che  gli  accostava  alla  eondizìone  de'  servi. 


COMMEND.ATORR  («for.).  — Dignità  d'ordine  ca- 
valleresco che  si  conferisce  ai  cavalieri  anziani  che 
hanno  reso  servigi  distinti  al  loro  ordine  ed  allo 
Stalo  ; e al  tìtolo  va  talvolta  congiunta  la  rendita  d'un 
bciterizio  ohe  diccsi  cofumenda  (cedi).  A principio  ì 
comincndalori  furono  soinplici  nmmiuistratnri  di  be- 
nefì/.ii  lontani  dalla  residenza  dellordine.  In  quello 
di  Malta  il  eommendatore  era,  per  cosi  dire,  in  parte 
fittaiuolo  e in  parte  beneficiato,  dovendo  pagare  aN 
l'ordiiie  una  certa  somma  annua  sul  prodotto  della 
commenda.  11  r^raii-commemlntore  vi  era  il  primo  in 
dignità  dopo  il  gron-wuiestro.  e apparteneva  sempre 
alla  fmgua  di  Provenza  ebeera  la  prima  tiella  religione. 
Egli  era  di  diritto  presidente  del  tesoro  comune  e 
della  camera  dei  conti,  e soprantendente  dei  magaz- 
zini, deirarsenalc  e deU’urliglieria.  Aveva  pure  altre 
])rerogalive,  e doveva  risiedere  in  Malta  nel  convento 
da  cui  non  poteva  «seire  finché  slava  in  ufficio.  — Vera 
allresl  nei  dello  ordine  il  comiuendalore  de'granaì,  re- 
sidente pure  iicli'isoia  e incaricato  della  conserv.azionc 
dclleveltovoglie.  — Vi  furono  altri  commondalori  d'or- 
dini cavallereschi  che  godevano  de' loro  hciicnzit  corno 
religiosi  senza  essere  nè  chierici  né  cclibalarii  ; e tra 
gli  altri  i coniincndalorì  deirordine  di  s.  Jacopo,  o 
quelli  di  Calatrava  o d' Alcantara  in  hp.'igna  erano 
di  questo  numero.  — Il  titolo  di  commendatore  è an- 
cor vivo  in  quasi  tutti  gii  ordini  cavallereschi  mo- 
derni In  (|uello  (lolla  Legion  d'onore,  per  es.  vicn 
dopo  i gran~eroce  od  i graiidi-uf/iciaii,  e va  innanzi 
agii  uf^ciali  0 ai  cufalieri  ; o la  decorazione  ne  viene 
portata  appesa  ad  una  larga  fettuccia  scendente  dal 
collo  a mezzo  il  petto. 

COMMENSI  RABII.E  (geom.).  - Sono  dello  com- 
mensurabili le  quantità  che  possono  essere  misurale 
con  una  misura  comune.  Cosi  due  linee,  le  cut  lun- 
ghezze siano  IS  e 17  metri,  sono  due  lince  com- 
niensurabiii,  perchè  tutte  e due  sono  misurate  dalla 
stessa  linea  presa  per  unità  di  mi«iura  che  in  que- 
sto caso  è il  metro.  So  la  prima  linea  fosse  lungi 
l*,750  c la  seconda  0*,89?j,  esse  sarebbero  ancora 
commensurabili;  ma  l’unità  di  misura  comune  non 
sarebbe  più  il  metro  ma  il  millimetro.  In  generale  duo 
lineo  sono  commensurabili,  allorché  nc  esiste  una 
terza , comunque  piccolissima  , che  le  possa  misu- 
rare tutte  e due  csaliainente;  se  questa  terza  linea  non 
esiste,  lo  due  primo  diconsi  incommensurahili.  —Tulli 
j numeri  interi,  potendo  essere  misurati  dairunità, 
sono  comtnensurdiiili  ; lo  stesso  dicasi  de’ numeri  fra- 
zionarii  tanto  fra  loro  quanto  coi  numeri  interi,  per- 
chè si  può  sempre  trovare  un’unità  frazionaria  che 

li  misuri:  per  es.  12  c ~ possono  essere  misurali 
da  perocché  ia  è lo  stesso  che  — ~ — =— .co- 
sicché I»  contiene  852  volte  lo  contiene  35 

volte:  e però  questi  due  numeri  hanno  una  comune 
misura.  Ma  non  è lo  stesso  di  |/2,  e di  un  numero 
qualunque  intero  o frazionario,  non  csséiido  possi- 
bile il  trovare  una  quantità,  benché  piccolissima  che 
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»erva  di  cooiune  misura;  quindi  è una  quantità 
incommensurabile. 

COMMENTARIO  (/«flrr.)  (u,  Comestamo). 

COMMENTATORI  o CosinEim  {htter.)  (o.  Comc;»- 
Ti,  ece.). 

COMMERCIANTE  (dri7.  eomm.).— Nome  adottato 
dalla  legislazione  commercialo,  comprendente  tutte 
le  persone  che  esercitano  atti  di  commercio  e ne 
fanno  la  loro  professione  abitualo  (u.  Negozi&^ite). 

COMMERCIO  (sfor.).  — Se  il  commercio  si  debba 
risgiiardare  come  inseparabile  dai  primordti  della 
società  0 come  il  fruito  de' snoi  progressi»  è qui> 
stione  non  bene  definita  e che  non  importa  di  de* 
fìnirc.  Se  ebbe  orìgine  al  tempo  in  cui  si  aggrega- 
rono le  prime  famiglio,  esso  dovette  essere  assai  scarso 
e limitato  a pochi  generi  necessari!  al  sostentamento 
della  vita.  Lo  stesso  Omero,  parlando  dei  tempi  an- 
teriori a quelli  da  lui  dcsorilti  nell'Iliade,  fa  men- 
zione di  una  sorta  di  iraflìro  in  uso  fra  gli  abitatori 
di  certi  paesi,  che  si  rìduceva  alio  scambio  di  armi 
ed  altri  simili  oggetti.  Il  commercio  dì  terra  in  quei 
primi  tempi  era  ad  ogni  modo  ristretto  entro  brevi 
limiti  per  la  difflcollà  delle  comunicazioni,  e quello 
che  facevasi  sui  mare  nei  pae^ì  di  cui  parlano  le 
nostre  storie,  non  andava  oltre  il  MeilitcrrautH\  si 
stendeva  lungo  le  coste  di  esso,  e Io  annientavano 
gli  oggetti  destinati  alle  principali  necessità  dell» 
vita,  come  grani,  bestiami,  vesti,  ecc.  I.e  merci  di 
lusso  vennero  dopo,  allorché,  cresciute  le  popola- 
zioni e l'industria,  scopertesi  nuove  terre,  sentito 
il  bisogno  di  cose  nuove,  il  commercio  più  non  ri- 
mase limitato  a scamhìi  fra  vicini,  ina  varcò  prò* 
vince  e mari,  e fu  promosso  dall’opera  efficace  e 
continua  di  flolle  c carovane.  Perciò  la  storia  del 
coinmereio,  quale  noi  imprendiamo  brevemente  a de- 
linearla, abbraccia  due  grandi  epoche  principali;  la 
prima  si  stende  dalla  sua  origine  fino  al  riiroA'amcnto 
di  un  passaggio  allé  Indie  per  il  capo  di  Buona  Spe- 
ranza, ed  alla  scoperta  dcirAmerica;  la  seconda, 
partendo  da  quel  tempo,  giunge  fino  ai  di  nostri, 
e ci  mostra  gli  sforzi  di  nazioni  potenti  c rivali,  che 
fra  loro  contendono  del  domìnio  dei  mari,  fondano 
colonie  in  luoghi  lontani,  e fanno  a gara  per  im- 
padronirsi del  traffico  delle  merci  straniere  e dello 
smercio  di  quelle  d'Eurnpa. 

Commercio  degli  Awrit.  — t.a  grande  potenza  alla 
quale  salirono  ì re  deU'.Assiria  generò  in  essi  e nella 
classe  priniarfa  de' biro  smlditi  una  brama  smode- 
rata di  ricchezze,  di  piaceri  e di  lusso  : quindi  lutto 
ciò  che  rOrìente  produceva  di  più  ricco  ed  elegante, 
era  da  essi  ricercalo  con  avidità.  I Medi  ed  1 Persi  che 
furono  per  potenza  successori  degli  Assiri!,  succedet- 
tero loro  ugualmente  nclEamore  agli  oggetti  di  lusso 
ed  ai  mezzi  che  ne  rendevano  facile  l'acquislo.  Vasti 
deserti  nei  quali  era  pericoloso  a un  picciol  numero 
d'individui  l'avventurarsi,  si  opponevano  ai  loro  de- 
siderii;e  per  istabilire  relazioni  coi  popoli  che  abi- 
tavano dall'altra  parte  di  quel  mari  di  sabbia,  s'in- 
trodusse Toso  dello  carovane,  che  poi  riuscirono  si 
utili  al  commercio  di  tutto  il  mondo.  Queste  caro- 


vane poco  numerose  a principio,  conosciuta  la  ne- 
cessità di  preservarsi  dagli  assalii  delle  tribù  erranti 
nel  deserto,  e di  partire  in  certe  stagioni  e da  certi 
delertninali  luoghi  per  evitare  i perìcoli  del  viaggio, 
crebbero  in  appresso  immensamente,  c i semplici  viag- 
giatori per  loro  sicurezza  vi  si  associarono.  — Né  gli 
Assirii  trascurarono  il  mezzo  che  offerivano  loro  il  Tigri 
e l'Eufrale  di  comunicare  con  l'India;  nondimeno  il 
corso  de'  fiumi  pel  trasporlo  delle  merci  non  fu  re- 
golarmente seguitalo  se  non  più  lardi,  allurcbè  più 
intime,  più  estese  o continue  relazioni  si  stabilirono 
fra  le  diverse  nazioni. 

Commetxio  dei  Fcnieii. — Questo  popolo  posto  dalla 
natura  in  paese  sterile  ed  angusto,  ma  ad  un  tempo 
bene  adatto  per  la  stessa  sua  posizione  alle  comuni- 
cazioni fra  roccìdente  c rOrlentc,  fece  per  molti  c 
molti  anni  il  comnierck)  del  mondo  allora  conosciuto. 
Le  merci  delle  contrade  centrali  dell'Africa  erano 
portate  a Tiro  o in  altri  mercati  della  Fenicia  dalle 
carovane  dei  Madianiti,  mentre  dulie  proprie  o da 
quelle  degl'ldumei,  i Fenicii  ricevevano  le  merci  pre- 
ziose dell'India  e dei  paesi  sul  mar  Rosso.  Ritrovo 
comune  dei  merealanti  e delle  carovane,  ohe  o da 
Tiro  portavano  le  derrate  deirOccidcnle,  o in  quel 
porto  recavano  le  orientali,  era  la  città  di  Petra  nel- 
l’Arabia, dalla  quale  poi  la  contrada  circostante  si 
disse  Arabia  Petrea.  t Fenicii  esportavano  principal- 
mente dairinterno  dell'Asta  vini,  frumento,  olio, 
lana,  colori.  Per  mezzo  delle  navi  loro  che  partivano 
in  gran  numero,  massimamente  da  Tiro,  diffonde- 
vanu  quei  generi  ne'  porti  del  Mediterraneo,  c con 
essi  i prodotti  delle  loro  manifatture,  come  la  por- 
pora, varii  utensili  di  vetro,  ed  altri  oggetti  di  lusso. 
Credesi  che  le  loro  peregrinazioni  verso  i paesi  occi- 
dentali, oltre  alla  Spagna  ed  a)  Portogallo,  si  esten- 
dessero anche  alle  isole  Britanniche,  c che  con  que- 
ste fossero  i primi  ad  aver  relazioni.  Ne  riportavano 
molta  quantità  di  stagno,  piombo,  ambra,  cani  da 
caccia  e schiavi.  L'isola  di  Malta  provvedeva  la  Fe- 
nicia di  corallo;  l’Italia  le  forniva  la  pece;  la  Spa- 
gna le  dava  specialmente  i metalli  preziosi,  li  prin- 
cipale loro  stabilimento  era  a Cade  (Cadice),  donde 
potevano  facilmente  comunicare  coi  due  mari  vicini. 
— La  via  dell'Arabia  non  era  la  sola  per  cui  giunges- 
sero ai  Fenicii  le  esportazioni  dell'India  e delle  isolo 
deirOriente,  ina  una  più  breve  se  n'era  aperta  per  il 
golfo  Persico  e per  l'Eufrale  fino  a Babilonia,  dive- 
ntila perciò  il  centro  di  (ulto  quel  traffico.  Di  là  al- 
cune delle  derrate  avviavansi  direttamente  verso  Io 
frontiere  della  Fenìcia,  dove  t mercatanti  di  Tiro  an- 
davano a caricarle;  altre,  per  l'Eufratc,  s’indirizza- 
vano alla  volta  delle  diverse  piazze  commercianti  dcl- 
l'Asia  minore,  e di  là  poi  arrivavano  a Smirne. 

Cowmrrcio  degli  Ejizii.  — Le  prime  strado  aperte 
a!  commercio  interno  d^li  Elgizii  furono  quello  del 
Nilo,  pel  quale  recavano  ai  porti  più  prossimi  al  mare 
grano,  piante  medicinali,  miele,  tele  di  Petusio  e di 
Onopo,  che  vendevano  ai  trafficanti  stranieri.  iJi  po- 
litica che  paventava  il  contatto  degli  altri  popoli,  vi 
si  oppose  gran  tempo  alla  navigazione  esterna.  Per 
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altra  parte  TE^Uto  mancando  di  legname  da  coslru* 
lìoiic,  non  si  potè  rimediare  a questo  difetto  se  non 
quando  i Persi,  conquistatolo,  pensarono  a farsi  pa> 
droni  della  Fenicia  c deU’isola  di  Cipro.  Conquistatori 
dell'Egitto,  ì Persi  permisero  libera  l'entrata  alle  navi 
straniere  ne’ suoi  |K)rti,  e allora  per  la  prima  volta  si 
videro  gli  Kgiiii  nei  mercati  forestieri  iu  cerca  dei 
profumi  da  ardersi  sugli  altari  degli  dei,  e degli 
aromi  necessarii  alla  conservauone  dei  cadaveri.  Ma 
per  le  commozioni  cagionate  da  quella  medesima  con- 
(|uUta  il  commercio  iiilenio  grandemente  decadde, 
nè  risorse  da  tale  scadimento,  se  non  quando  Ales- 
sandro il  Macedone  edificò  alla  foce  del  Mio  una  città 
clic  dal  suo  nome  fu  poi  detta  Alessandria,  e che  di- 
venne io  breve  centro  di  un  vasto  commercio  fra 
l'Europa  c l'Asia.  Lna  marina  militare,  forte  abba- 
stanza per  proteggere  il  commercio  contro  i pirati,  e 
l'ordine  dato  da  questo  principe  a ^earco  di  muo- 
vere colla  flotta  dallo  bocche  deH'Indo,  e per  il  golfo 
Persico  giungere  all  Eufrale  dopo  di  avere  esplo- 
rate le  coste  della  Persia,  attestano  insieme  il  suo 
amore  ai  progressi  della  navigazione  e la  grandezza 
de' suoi  pensamenti.  1 Tulomci  successori  d’Alessan- 
dro in  Egitto  rivolsero  più  particolarmente  le  cure 
alla  prosperità  del  loro  nuovo  regno,  ampliando  il 
navilio,  ed  incoraggiando  le  comunicazioni  interne 
interrotte  dalle  passate  vicende. 

Commercio  dei  Greci.  — Mentre  il  commercio  di 
Tiro  e di  altri  porli  delia  Fenicia  cresceva  per  la 
maraviglìosa  industria  di  quegli  abitanti,  numerose 
colonie  di  Greci,  o per  alleviare  la  patria  di  un  ec- 
cesso di  popolazione,  o per  iscansare  la  vendetta  dei 
vincitori  nelle  guerre  civili , si  erano  da  una  parte 
impossessati  delle  coste  dell’Asia  minoro,  e più  oltre 
dcU'isola  di  Creta,  sito  opportuno  allo  comunicazioni 
con  l'Asia;  dall’aUra  occuparono  quella  parte  della 
Calabria,  che  da  loro  fu  detta  Magna  Grecia,  eie 
città  marittime  della  Sicilia.  Le  coste  deU’Asia  mi- 
nore erano  mollo  adatte  alla  navigazione  ed  al  traf- 
fico, perche  intagliale  da  golfi  e piene  di  baie,  e per 
essere  i prodotti  del  loro  suolo  varii  ed  abbondanti. 
I na  colonia  di  Focesi  aveva  fondalo  Marsiglia  sul  Me- 
diterraneo, e la  nuova  città,  dilatando  la  sua  influenza 
sui  paesi  meridionali  della  Gallia,  si  arricchiva  dei 
molli  prodotti  delie  terre  e della  industria  loro,  ed 
in  breve  diventava  nei  traffichi  la  rivale  di  Tiro  e di 
OrUgine.  >è  i Marsigliesi  sì  contennero  nei  limili 
del  proprio  territorio,  ma  fondarono  nuovi  stabili- 
menti sulle  coste  della  Spagna,  che  anch'essi  contri- 
buirono alla  prosperità  della  colonia  madre. — Frat- 
tanto altri  Greci,  non  meno  intraprendenti  ed  attivi, 
]>arliU  da  Milelo,  si  erano  spinti  da  un  lato  fin  verso 
il  Mio,  ed  in  alcuna  parti  interne  deirEgiUo;  dall’al- 
tro fino  alle  rive  del  Ponto  Eusiuo  e della  Palude 
MeoUde,  i quali  luoghi  essendo  di  una  fertilità  singo- 
lare, i coloni  vi  fondarono  stabilimenti  per  lo  smer- 
do dei  prodotti  del  proprio  paese,  come  vini  e stoffe  di 
cotone,  ricevendone  in  cambio  grani,  di  cui  abbonda 
lutia  la  contrada,  pelliccerie,  schiavi  della  Scizia  e 
derrate  straniere.  Da  quei  stabilimenti  rcimcro  po- 


scia agli  Europei  anche  le  ricche  merci  deirindia  e 
della  Gna,  massime  i preziosi  drappi  di  seta,  tras- 
portali nei  sili  più  commercianti  deirEusioo,  da  ca- 
rovane per  terra  fino  al  mar  Caspio,  e io  parte  per 
mezzo  di  navigazione  sui  fiumi.  L'ardore  con  cui  si 
die(fero  I Greci  ai  traffichi  esterni  non  fece  loro  tras- 
curare quelli  deirinterno.  Corinto  ne  divenne  ben 
tosto  il  principale  emporio,  ed  acquistò  quelle  grandi 
ricchezze,  che  poi  passarono  a Roma  a fomentare  il 
lusso  e la  corruzione. 

Commercio  dei  Cartaginesi.  — Eoa  colonia  di  Peni- 
di  avendo  fondato  Cartagine  sulle  coste  d' Africa,  i 
nuovi  abitatori  non  lardarono  a mostrare  l'ardimento 
della  madre  patria  nelle  imprese  commerciali.  L'alU- 
vità  dei  Marsigliesi  si  opponeva  ad  uno  stabilimento 
qualunque  che  |K>tesse  aprire  a Cartagine  una  via  di 
traffico  sulle  costo  della  Gallia;  ma  ad  imitazione  dei 
Fenicii,  i Cartaginesi  si  diedero  a lunghe  navigazioni. 
Essi  ricevevano  in  Egitto  le  merci  provenienti  dall'In- 
dia, daH'Arabia,  dall  Africa  meridionale  e centrale, 
e,  vedendo  quanto  dovesse  riuscir  vantaggioso  F an- 
dare alte  sorgenti  stesse  di  questo  traflicu,  spedirono 
Annone  perché  dallo  stretto  di  Gade,  facendo  il  giro 
deU’Africa,  ai  sforzasse  di  pervenire  alle  Indie.  Le 
scarse  ed  incerte  nozioni  geografiche  che  allora  si 
avevano,  le  difficoltà  che  si  opi>onevano  ai  viaggi, 
massime  a quelli  di  mare,  e le  guerre  che  poco  dopo 
ebbe  Cartagine  a sostenere  con  Roma,  furono  causa 
die  non  si  ottenesse  Fintenlo;  ma  t tentativi  dei  Car- 
taginesi ebbero  un  esito  felice  nel  Mediterraneo,  dove 
fondarono  colonie  e stabilimenli,  in  cui  trasportarono 
le  proprie  merci  per  servire  ai  bisogni  dì  altri  po- 
poli, e depositarono  quelle  che  recavano  dai  loro 
viaggi.  La  gelosia  dei  Romani  venne  ad  attraversare 
le  mire  di  Cirlagìne  sulla  Sicilia;  ma  parecchi  porti 
della  Corsica  e della  Sardegna  divennero  centro  del 
commercio  dei  Cartaginesi  coi  diversi  popoli  confi- 
nanti col  Mediterraneo.  Per  allra'parte  la  Sardegna, 
abbondante  di  grani,  e non  mollo  discosta  dai  luoghi 
dove  Cartagine  disegnava  portare  la  guerra,  era  una 
stazione  che  le  facilitava  i mezzi  di  cumuuicare  coi 
suoi  eserciti  e di  fornirli  delle  necessarie  provvisioni. 
A breve  distanza  da  quelle  due  isole  ì Cartaginesi 
presero  pure  stanza  nelle  isole  Baleari  ed  iu  molli 
luoghi  marittimi  della  Spagna,  donde  penetrando  poi 
nell’interno  del  paese,  si  arricchirono  coi  preziosi 
metalli  della  Relìca.  L’oro  e Fargeulo  della  Spagna 
divennero  grande  slroinenlo  di  potenza  a Cartagine, 
la  quale  potò  cosi  assoldare  numerose  truppe  di 
ausiliarii,  e per  più  anui  contrastare  con  vantaggia 
alla  fortuna  di  Roma. 

Commercio  dei  Romani, — Le  ojiere  della  guerra  nello 
quali  ì Romani  passarono  il  tempo  sotto  i re,  o men- 
tre si  agitarono  fra  le  discordie  cittadine,  li  distolsero 
a principio  da  quelle  occupazioni  che  sono  il  frutto 
delia  pace,  e che  da  essa  sola  acquistano  incremento 
e splendore.  Le  flotte  che  Roma  mise  io  mare  dopo 
le  prime  sue  fazioni  contro  Cartagine  erano  destinalo 
a imprese  puramente  inililari  c a danneggiare  il  ne- 
mico nellt’  sue  dipendenze  iu  Sicilia  , o ad  nssallarlu 
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nella  sles&a  sua  sede  in  Africa.  Si  fu  soliamo  dopo 
la  rovina  di  Cartagine  che  i Romani  cominciarono  ad 
occuparsi  delle  faccende  commerciali,  nelle  quali  ot- 
tennero poi  maggiori  successi  dopo  la  occupazione  di 
Corinto.  Composti  finalmente  gli  animi  a maggior 
quiete  dopo  gli  sconvolgimenti  civili,  incominciò  in 
Roma  min  nuova  era  sotto  Augusto,  il  quale  savia- 
mente rivolse  le  sue  cure  ai  bisogni  delio  Stato.  Nel- 
l'interno  scavò  egli  canali  e porti,  aperse  nuove  c 
comode  strado  ai  traffìchi,  fece  comunicare  laghi  e 
liuroi  fra  loro  o col  mare  : all’esterno  mandò  flotte  per 
proteggere  la  navtgaiionodei  trafficanti  ed  esaminare 
più  parlicolarmento  le  coste  del  vasto  suo  impero. 
Oltre  a ciò  le  vittorie  del  Romani  su  Mitridate  ave- 
vano esteso  le  loro  relazioni  fino  ai  paesi  confinanti 
colla  Sciaia,  Il  che  preparava  una  via  ai  traffichi  fu- 
turi con  la  Persia,  le  Indie  e la  Cina  pel  mar  C^aspio. 
— il  commercio  doirinlerno  dell' Africa,  dopo  la  ca- 
duta di  Cartagine,  era  venuto  in  mano  ai  vincitori  che 
da  essa  tre  le  altre  cose  traevano  schiavi,  bestie  fe- 
roci ed  avorio,  come  dairOriente  ricavavano  aromi, 
perle,  tappeti  preziosissimi  c tessuti.  Sotto  gl’ im- 
peratori che  regnarono  dopo  Augusto,  la  via  di  terra 
essendo  bene  spesso  impedita  dai  Parti  sempre  guer- 
reggianti  e nemici,  le  comunicazioni  con  l’India  e con 
la  Cina  s’intrattenevano  perla  via  d'Alessandria,  della 
Siria  e dell’Arabia.  Marco  Aurelio  mandò  ambascia- 
tori alta  Cina  per  rendersi  favorevole  quel  monarca 
e stabilire  relazioni  con  le  città  marittime  di  queU'im- 
pero.  L'invasione  del  Knrbari  che  poco  dopo  seguitò, 
nocque  cosi  al  commercio  come  all' iodiislrìa  ed  alla 
agricoltura  deU’impero  romano;  e l'Oriente  non  fu 
più  d'alloni  in  poi  conosciuto  se  non  dai  naviganti 
greci  che  frequentavano  i porti  d’Alessandria  e della 
Siria,  e per  la  via  deirEufrate  e deH’Arabia  ne  ricc- 
cevevano  i prodotti  per  distribuirli  al  meuodi  det- 
l’Europa. 

Commercio  degli  /irabi  e del  medio  epo.  — Tutto  11 
commercio  delle  provìnce  dell'Occidente  ridotto  uci 
tempi  infelici  del  medio  evo  ad  oggetti  di  poco  conto, 
come  panni  ordinarìi,  tela  e rozze  stoviglie,  conti- 
nuava in  mezzo  ai  perìcoli  di  ogni  sorta  perché  im- 
pedito da  baroni  armali  che  infestando  le  strade, 
rendevano  le  comunicazioni  da  luogo  a luogo  lunghe, 
difficili  ed  incerte.  Gli  Ebrei  sparsi  per  tutta  Europa 
erano  t soli  veri  trafficanti  di  quel  tempo.  Le  Indie 
appena  si  conoscevano  ancora  di  nome  in  Europa,  e 
j loro  prodotti  non  vi  giungevano  so  non  di  rado 
e in  picciolissima  quantità.  Gli  Arabi,  che  avevano 
fondata  stabilmente  la  loro  dominazione  in  Oriente, 
s'erano  colà  impadroniti  del  commercio,  giovandosi 
delle  vìe  aperte  dai  loro  predecessori  in  Asia.  Posses- 
sori di  una  parte  della  Siria  e della  Persia,  là  dove  il 
Tigri  si  congiunge  all*  Eufrate,  fabbricarono  Bas- 
sora , che  divenne  bentosto  la  rivale  di  Alessandria 
nel  commercio  dell’India;  e i prodotti  dì  quella  parte 
del  mondo,  spedili  di  là  per  mezzo  di  carovane  at- 
traverso il  deserto,  giungevano  sulle  coste  del  Me- 
diterraneo. Divenuti  poco  appresso  signori  dell'E- 
gUlo,  essi  furono  nel  fatto  padroni  di  quasi  lutto  il 


traffico  con  rOrienle,  e ai  mercatanti  greci  che  prima 
ricevevano  lo  merci  dcirindia  e deH’Arabia  per  la  via 
d'Alessandria,  rimase  soltanto  aperta  la  via  del  Caspio 
alle  comunicazioni  con  I'  Asia.  — I mercatanti  arabi , 
speculatori  pieni  d'ardimento  e d'attività,  andavaim 
in  Persia,  e di  là,  attraverso  la  Bucarla,  nello  con- 
trade prossime  al  lago  Arai  ed  al  Caspio,  c più  oltre 
visitavano  alcuni  paesi  della  Russia.  Da  un  altro  lato, 
varcata  la  catena  del  Caucaso,  scendevano  sulle  coste 
del  mar  Nero  e della  Crimea,  ed  entrati  in  relazione 
coi  Greci,  le  cui  navi  trafficavano  allora  nei  porli  di 
Europa,  facevano  scarabiì  con  essi  o vendevano  loro  le 
merci  che  recavano  dall'Orìcnte.  ~ I>a  Germania  era 
a quel  tempo  il  centro  dei  traffichi  interni  della  re- 
stante Europa,  e il  Danubio  la  sola  via  per  cui  giun- 
gessero le  navi  nei  porti  dell’  impero  blsantino.  Le 
badie  costrutte  lungo  le  rive  di  questo  fiume  servi- 
vano a un  tempo  di  deposito  alle  derrate  e di  albergo 
ai  viaggiatori.  — Non  faremo  qui  menzione  dei  viaggi 
di  mare  che  si  suppongono  eseguiti  dalle  varie  popo- 
lazioni del  Settentrione,  massime  da  quelle  del  Bal- 
tico, perchè  furono  poco  profittevoli  al  commercio 
in  generale,  e per  altra  parte  l'estensione  loro  non  ò 
per  anco  bene  avverala.  Un  tempo  migliore  pel  com- 
mercio europeo  parve  bensì  sorgere  col  regno  dì 
Carlomagno  che  provvide  a costruire  strade  nell'In- 
terno deU’impero,  a facilitare  le  comunicazioni  fra  i 
popoli  sottomessi  alle  sue  leggi,  cd  a congiungere  in- 
sieme il  Danubio  col  Reno  per  mezzo  dì  canali  op- 
portimaroenle  scavati.  Ma  i vantaggi  che  potevano 
derivare  da  questi  favorevoli  provvedimenti  di  quel 
monarca,  riuscirono  a nulla  per  le  eommozioni  clic 
suscitarono  in  Francia  le  scorrerìe  e F invasione  dei 
Normanni  sul  principiare  del  % secolo. 

Commercio  degli  Europei  prima  delta  scoperta  del 
capo  di  Buona  Speranza.  ^ Nessun  paese  presentava  a 
quei  tempi  per  la  navigazione  esterna  gli  stessi  comodi 
della  penisola  italiana  dotata  com'era  dì  coste  estese, 
di  porti  frequenti  e di  abitanti  dediti  alla  marineria , 
industriosi,  capaci  di  lunghi  e perigliosi  viaggi.  Fino 
dal  secolo  ix  I Veneziani  avevano  avuto  relazioni  di 
commercio  con  Costantinopoli  e sulle  coste  della  Siria; 
e Genova,  e Pisa,  allettale  dai  rilevanti  guadagni 
che  potevano  rteavarsi  da  quei  traffichi,  imitarono 
bentosto  l'esempio  dei  Veneziani.  Le  città  marittime 
dell'ora  regno  di  Napoli  profittarono  ancb’csse  assai 
per  tempo  dei  vantaggi  clic  offeriva  la  loro  posiziono 
a frequentare  i porti  del  l.evante.  — Il  commercio  di 
Marsiglia  era  in  decadenza  dopo  l’ invasione  degli 
Arabi  nella  Spagna.  Non  potendo  i Marsigliesi,  per  la 
maggiore  distanza  della  loro  città  dairÈgilto»  dalla 
Siria  e da  Costantinopoli,  prevalere  sui  commerciami 
italiani,  questi  rimasero  quasi  padroni  assoluti  del 
traffico  In  quelle  parli.  Lo  stesso  commercio  dei 
Greci  animolHU  passò  intieramente  nelle  mani  dei 
Veneziani  e dei  Genovesi , allorché  questi  ottennero 
dagFimperatori  bisantini  concessioni  e privilegi,  che 
tanto  poi  contribuirono  alla  floridezza  ed  alla  gelo- 
sìa delle  due  repubbliche.  — Il  piccolo  territorio  dì 
Amalfi,  a breve  distanza  da  Napoli  sul  golfo  di  Sa- 
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leroo,  era  multo  adatto  ai  traffichi  del  Levante,  ed  i 
snoi  abiUmti  vi  si  dUlinsero  prima  ancora  del  tempo 
delle  crociale.  Avendo  poi  ottenuto  nell’xi  secolo  dai 
sultani  faliiTiiti  di  Egitto,  possessori  della  Palestina, 
la  facoltà  di  fondare  a Gerusalemme  una  casa  e uno 
spedale  per  coloro  clic  visitavano  il  santo  Sepolcro , I 
il  nuovo  stabilimento  diventò  presto  un  deposito  di 
merci  che  gli  Amalfitani  distribuivano  in  tutta  In 
Siria.  Giustamente  pertanto  alcuni  storici  moderni  fu*  | 
rono  prodighi  di  lodiad  .4iuaifì.  non  solo  perchè  prima 
fra  le  cillù  italiane  seppe  occupare  j suoi  abitanti  nei 
trafnebi  col  Levante,  ma  pcreliè  fissò  alcune  regole 
generali  sul  commercio,  le  quali  in  (empi  posteriori 
servirono  di  base  alla  giurisprudenza  commerciale  e 
marillima  in  Europa.  >ondimeno  la  potenza  di  Amalfi 
in  breve  scadde  per  accrescere  quella  di  Venezia  e 
di  Genova,  e di  (al  decadenza  due  furono  le  cagioni 
principali:  il  non  avere  cioè  Amalfi  una  marina  mili- 
tare da  sostenere  con  vantaggio  la  rivalità,  e Tessere 
radula  sotto  il  dominio  dei  >orinaniii  per  n.'ilura  e 
lunga  abitudine  inclinali  al  mcstiero  della  guerra.  — 
Centro  del  commercio  europeo  ed  asiatico  era  allora 
Costantinopoli,  alla  quale  concorrevano  i trafficanU 
orientali  per  due  diverse  strade,  che  gioverà  qui  fare 
specialmente  conoscere.  I.a  prima,  partendo  dalle 
contrade  che  sono  presso  le  sorgenti  dell'Indo,  giun-  , 
geva  al  fiume  Oxo  nella  Batlriana,  il  quale,  dopo  un 
lungo  e tortuoso  corso,  sbocca  nel  lago  Arai.  Passato 
poi  il  Caspio,  le  merci  navigavano  sul  fiume  Ciro 
finca  una  certa  distanza,  poi  per  terra  erano  recate  a 
Serapana,  da  cui,  scendendo  il  Fasi,  arrivavano  nel 
mar  Naro.  La  seconda  delle  due  strade  accennale,  non 
tanto  complicata,  era  seguila  d.ille  navi  indiane.  Tras- 
portavano queste  le  merci  loro  sul  golfo  Persico  alla 
imboccatura  delTEufrale,  dove  stavano  preparale  le 
carovane  per  riceverle  e condurle,  attraverso  i de- 
serti, a Paimira  c da  questa  nei  varii  porti  della  Sì- 
ria. Dopo  la  rovina  di  Paimira,  le  carovane  presero 
Taltra  strada  più  breve  di  Aleppo,  dalla  qual  città  i 
mercatanti  sirii  ed  europei,  trasportando  per  mezzo 
di  cammelli  lo  merci  nel  vicino  porto  di  Alcssan- 
dretta,  le  avviavano  di  là  per  mare  a Costantinopoli. 

I Veneziani  si  erano  impadroniti  dei  punti  princi- 
pali pei  quali  i prodotti  dì  questo  commercio  si  dif- 
fondevano in  Europa , da  una  parte  per  lueuo  dei 
loro  stabilimenti  sul  mar  Nero,  dall’altra  per  mezzo 
delle  loro  navi  che  continuàmente  veleggiavano  alla 
volta  della  Grecia,  della  Siria  e dclTEgilto.  Quest'ul- 
liino  paese  era  per  essi  una  sorgente  fecondissima 
di  doppio  guadagno,  non  sempre  onesto,  a dir  vero, 
giudicandolo  colle  idee  dei  nostri  tempi,  ma  in  quei 
secoli  non  pur  tollerato,  ma  lecito.  — I marinari 
veneziani  compravano  sulle  coste  del  mar  Nero  una 
quantità  di  schiavi  Georgiani  e Circassi  dei  due 
sessi  che  vendevano  in  Egitto,  e a ritornare  in  Eu- 
ropa caricavano  ì legni  loro  delle  ricche  merci 
delTIndia  giunte  al  Cairo  da  Hagdad  o da  Aden  at- 
traverso l'Arabia,  o direttamente  per  il  mar  Rosso 
fino  alTanlico  porto  di  Berenice  donde  erano  traspor- 
tate sul  Nilo.  Iiisomiua  qu<»sli  arditi  navigatori  non 


solamente  assoggettavano  tutto  il  Mediterraneo  al  loro 
dominio,  ma  miravano  al  commercio  del  mondo  in- 
tero. Sulle  Cifste  della  Barberia  il  sovrano  di  Tunisi 
acconsentiva  ad  imo  stabilimento  de'Vcneziani,  che 
penetravano  nelTìnterno  delTAfrica  e vi  creavano  un 
traffico  abboniJante  o lucroso;  nelTAsia  minore  e nella 
Siria  i sultani  d'Ioonio  e di  Aleppo  aprivano  loro  la 
strada  che  cundueeva  a Bassura,  vasto  emporio  del 
commercio  imliano;  finalinenle,  acquistala  la  signoria 
delle  boccile  del  Danubio,  del  Tanai  e del  Fasi,  strin- 
gfvuno  legami  di  amicizia  coi  principi  mongoli,  le 
cui  carovane  facevano  il  traffico  maggiore  da  quella 
parte  delTAsia.— Tanta  prosperità  che  può  parere 
maravigliosa  per  quei  tempi  in  una  sola  città,  non 
recherà  più  sorpresa  ove  ci  facciamo  a considerare 
la  storia  di  qtielTopoca,  alla  quale  la  veneta  repub- 
blica prese  una  parlo  tanto  gloriosa.  Allorché  Baldo- 
vino, conte  di  Fiandra,  nelTannu  dell'era  vol- 
gare ebbe  ocenpatu  il  trono  di  Costantinopoli  {vetU 
Crociate),  i V*cneziani,  che  lo  avev'ano  cfficoceincnte 
aiutato  in  quella  impresa,  ottennero  dal  nuovo  mo- 
narca molti  segni  di  favore,  e già  possessori  dì  alcuno 
isole  dclTARCiPELAuo  (mii)  ne  aggiunsero  altre  al  loro 
dominio,  come  Negroponlc  e Candia,  oltre  alla  Morca 
ed  alle  isole  Ionie.  Per  mantenersi  in  quel  grado  di 
potenza  nel  quale  si  vedeva  allora  collocala,  Venezia 
accrebbe  il  suo  navilio,  c divenne  in  breve  formida- 
bile agli  stessi  suoi  alleati.  I prìncipi  greci  ch'erano 
stati  sbalzati  dal  trono,  fondavano  un’ombra  (Tim|>cro 
a Nicea  eaTrcblsonda,  che  per  la  sua  posizione  domi- 
mava  il  mar  Nero,  ed  i Veneziani  stringevano  tosto 
alleanza  con  loro.  Ma  nel  4i6l,  trovandosi  Tinipero 
dei  Latini  in  grande  declinazione  per  la  debolezza 
de'  suoi  reggitori,  Michele  Paleologo,  esortato  c soc- 
corso dai  Genovesi,  mosse  alla  compiista  di  Costan- 
tinopoli, e ricuperò  il  trono  de'  suoi  antenati.  Questa 
circostanza  scemò  il  credilo  ed  il  potere  del  Vene- 
ziani in  quelle  parti,  ed  ingrandì  oltremodo  quello 
dei  Genovesi.  — Avevano  questi  in  addietro  comprato 
da  un  khan  o principe  tartaro  il  diritto  di  costruire 
nel  sito  dolTanlica  Teodosia  nella  Crimea  alcuni  fon- 
dachi per  depositarvi  le  loro  merci  ; e in  appresso  vi 
eressero  pure  un  furie  per  difendersi  dalle  incursioni 
dei  vicini  Tartari  o Scili.  Fu  questa  la  colonia  geno- 
vese dì  Caffa.  I Veneziani  avevano  aneh’cssi  uno  sU> 
bìlimento  su  quelle  coste  presso  la  foce  de)  Don,  non 
mollo  distante  da  Caffa,  e la  vicinanza  dei  duo  stabi- 
limenti non  tardò  a diventare  un  soggetto  d'inimici- 
zia fra  le  dne  repubbliche.  Per  altra  parte,  quando 
i Genovesi  si  videro  sicuri  della  protezione  deU’iin- 

Iperatore  Paleologo,  attesero  a farsi  padroni  dei  van- 
taggi di  cui  godevano  i Veneziani,  sì  amicarono  ì 
Comneni  che  regnavano  in  Trcbisoiida,  e inoUratisi 
fino  ad  Astrakhan,  fecero  di  quel  luogo  il  deposito 
(Ielle  mered  che  giungevano  pel  mar  Caspio.  Per 
tal  modo  il  commercio  della  Persia  e delle  Indio 
arricchiva  Genova;  le  gioie,  le  perle,  gli  scialli,  le 
droghe,  gli  aromi,  i drappi  di  scia,  t tessuti  di  co- 
tone e i metalli  preziosi  del  vicino  Caucaso  erano 
Unte  fonti  di  ricchezza  dischiuse  ai  Liguri.  I Vene- 
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zbnii  pcrdiila  la  luru  pi-opooderaiiza  sul  mar  Nero 
l>er  opera  dei  Genovesi,  sì  rivolsero  all'EgiUo  ed  al- 
l'Africa per  riacquistarla.  Rimasero  toltavia  que'  duo 
popoli  rivali  in  qualche  armonia  nell'Anncnia,  ricca 
per  la  coltura  della  seta,  e luogo  opportuno  per  man- 
tenere le  relazioni  colrindia.  Infatti  gli  stabilimenti 
l<»ro  godettero  quivi  di  una  tranquillità  non  inai  tur- 
bata da  quello  dissensioni  che  li  travagliavano  altrove. 
— >Gli  ostacoli  che  incontravano  i navigatori  delle 
età  di  mezzo  ad  imprendere  lunghi  viaggi  di  mare, 
parte  per  le  scarse  cognizioni  intorno  alla  geografìa, 
parte  perchè  non  ancora  provvisti  di  navi  alle  a 
grossi  trasporti,  scomparvero  nel  xii  secolo,  allorché 
le  città  marittime  italiane  ebbero  ampliati  i confini 
del  loro  commercio.  ] guerrieri  che  partirono  per 
la  prima  crociata,  si  condussero  per  la  via  di  terra 
a Costantinopoli,  e varcato  sul  navigli  greci  il  piccolo 
tratto  di  mare  che  li  separava  dalKAsia,  vi  approda- 
rono senza  grandi  diffìcoltà.  Nelle  susseguenti  cro- 
ciate questi  timori  si  erano  dissipati;  le  navi  vene- 
ziane, genovesi  o pisane  portav’aoo  continuamente 
dall'Europ.*)  in  Palestina  guerrieri,  armi  e vettova- 
glie, riportando  al  loro  ritorno  le  merci  che  trovai 
vano  ne*  porti  della  Siria. —•  Oagritaliani  volgendo 
ora  lo  sguardo  allo  altre  nazioni  europee,  si  osserva 
in  esse  la  stessa  attività,  lo  stesso  ardore,  la  stessa 
fortuna  nei  traffichi.  1^  merci  tanto  ricercate  del- 
l'Asia, e particolarmente  delle  Indie  che  per  diverse 
Htrade  giungevano  ad  Azof,  di  quivi,  risalendo  il  Don 
e i suoi  affluenti,  erano  trasportate  sul  grande  mer- 
cato di  Nov<^orod,  che  lo  distribuiva  al  rimanente 
della  Russia,  alle  città  sul  RalUco,  od  ai  paesi  più  set- 
tentrionali della  Germania.  Gli  Arabi  avevano  eva- 
cuato la  Spagna;  ma  non  andarono  perduti  i grandi 
vantaggi  da  loro  recati  airindustria  e al  commercio 
delle  città  marittime  spagnuole:  fra  questo  Barcel- 
lona, ebe  per  mezzo  delle  numerose  sue  navi  traffi- 
cava sulle  coste  della  Spagna  e della  Provenza,  si 
spinse  anche  più  oltre  nel  Mediterraneo , allorché 
gli  Aragonesi  ebbero  preso  possesso  della  Sicilia. 
Gran  parte  della  Catalogna  obbediva  in  quel  tempo 
ai  re  di  Aragona;  c dai  porti  4!alalani  muovevano 
ogni  anno  di  conserva  molte  navi  verso  la  Birberia, 
la  Sicilia,  la  Grecia  c il  mar  Nero  a farvi  acquisto 
delle  merci  straniere.  Le  città  interne  della  Francia, 
e in  particolare  Lioiie,  fiorivano  per  lanifizii  e per 
altri  prodotti  d'industria,  che  sul  Rodano  si  avvia- 
vano ad  Arles,  centro  di  tutto  il  commercio  del  mez- 
zodì di  quella  contrada,  c per  la  via  di  Marsiglia  si 
diffondevano  quindi  per  l'Europa.  Il  suolo  dell'In- 
ghilterra dava  ferro,  stagno,  piombo  in  gran  copia, 
e le  sue  manifatture  provvedevano  lane  lavorate.  GII 
Inglesi  fornivano  questi  prodotti  allo  nazioni  estere, 
c riportavano  in  patria  quelli  di  cui  sentivano  mag- 
gior bisogno,  massime  i vini  di  Francia.  — Prospe- 
ravano ugualmente  t traffìcbi  delle  contrade  cen- 
trali  di  Europa,  al  che  contribuiva  in  gran  parte 
Venezia.  Non  potendo  i Pisani  reggere  al  paragone 
di  Venezia  c di  Genova , più  forti  d'  uomini  e di 
navi,  da  una  porte  badavano  a conservare  alcuni  porti 
tCneirl.  Tomo  H . 


della  Siria  e dell'.ifrica,  dall'altra  si  gettavano  sulla 
Sardegna  per  non  perdere  del  tutto  ogni  influenza 
nel  Mediterraneo.  Genova  coiuiociava  allora  ad  essere 
travagliata  dalle  fazioni  cittadine:  la  sola  Venezia 
raccoglieva  in  paco  i frutti  di  una  navigazione  molto 
estesa.  I.a  fabbricazione  del  vetro  praticala  giù  dagli 
abitanti  di  Tiro,  non  trascurata  in  appresso  dai  Greci, 
ero  divenuta  uno  del  principali  prodotti  interni  di 
Venezia,  non  lauto  per  la  finitezza  del  lavoro,  quanto 
pel  trovato  di  dipingervi  sopra  ad  olio.  Il  sapone 
fabbricato  a Venezia,  Genova,  Pisa  o Gaeta  formava 
puro  aquo'tcmpi.  uno  de' principali  oggetti  di  espor- 
tazione pel  f^evante , o i bei  lavori  d’ orificerìa  dei 
Genovesi  e dei  Veneziani  cominciavano  ad  essere  co- 
nosciuti in  Italia  e fuori.  L’arte  di  fabbricare  le  stolTe 
di  seta  venuta  dall’Egitto , e dalla  Grecia  passata  in 
Sicilia,  fioriva  specialmente  nel  piccolo  stato  dì  Lucca; 
Firenze  ed  altre  città  della  Toscana  e della  Iximbardia 
attendevano  a lavorare  la  lana  e la  seta,  e questi  pro- 
dotti insieme  con  le  merci  recate  daU’Orìente,  erano 
dai  Veneziani  spedite  pei  monti  del  Tìrolo  a Ratìsbona, 
Norimberga,  Augusta  e Vienna,  dove  stavano  prepa- 
rati a riceverle  i mercatanti  deU’Europa  di  mezzo. 
Più  lardi,  sperimentati  ì pericoli  di  quei  viaggi  lunghi, 
malagevoli,  gravati  da  molli  diritti  di  pedaggio  e sog- 
getti a ruberie  di  gente  da  strada,  i Veneziani  ab- 
bandonarono la  via  di  terra,  o per  quella  di  mare 
trasportavano  le  loro  mercanzie  ad  Anversa  e nei 
porti  più  vicini  a Bruges.  Le  province  dei  Paesi  Bassi 
diventarono  allora  il  centro  del  commercio  europeo, 
accresciuto  ancora  dai  prodotti  dello  loro  manifatlure, 
come  tele,  chincaglierie,  panni,  velluto  ed  armi  di- 
verso, dal  pesce  salato,  e dai  vini  provenienti  dal 
Reno  e dalla  Francia.  — Intanto  una  potente  confe- 
derazione di  città  commercianti,  sotto  il  nome  di  Lega 
anseatica  (v.  Auseaticus  (Girr.i),  formatasi  nel  setten- 
trione di  Europa,  presto  emulò  l'importanza  marit- 
tima delle  repubblicbe  italiane.  Le  navi  della  Lega 
cominciarono  al  tempo  delle  ultime  crociate  le  loro 
navigazioni  nel  Mediterraneo  col  trasportare  i guerrieri 
del  Settentrione  sulle  coste  della  Siria.  Frequentarono 
poscia  ì porti  della  Russia,  donde  traevano  legnami 
da  costruzione,  e dovei!  gran  mercato  di  Novogorod, 
fra  le  altre  cose,  somminislrara  loro  pelliccerie  e co- 
rami. Questi  prodotti  insieme  cogli  altri  ancor  più 
profittevoli  delle  aringhe  e dell'  ambra  tratti  dal 
Baltico,  portavano  le  navi  anseatiche  nei  varìi  porli 
<lci  Paesi-Bassi , che  dal  canto  loro  provvedevano  la 
l.cga  di  merci  proprie  e straniere.  Le  imprese  com- 
merciali della  Lega  tanto  allora  molliplicaronsi , o 
tanti  furono  i suoi  stabiliroenli  nelle  contrade  che 
cingono  il  Baltico , che  in  breve  la  Danimarca , la 
Svezia  c la  Norvegia , sotto  rapparenza  di  relazioni 
commerciali,  erano  per  così  dire  divenute  altrettanti 
feudi  da  essa  dipendenti.  —1  viaggi  di  Marco  Polo 
nella  Cina , nei  mari  delle  Indie  ed  in  altre  parti  del- 
l'Asia  vanno  ricordati  parlando  della  storia  del  com- 
mercio, in  quanto  che  fecero  più  esattamente  cono- 
scere l'Oriente  o la  necessità  di  un  traffico  più  esteso 
con  esso.  Ma  il  trovato  della  bussola  e i grandi  vati- 
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lag({i  che  |>cr  dorixarunu  alla  uavigaztouc  dupu 
la  scoperta  del  ^uoYo  Mondo,  tiierUatio  soprattutto  di 
occupare  la  aostm  attenziune.  t^ualuaque  sia  il  nome 
del  primo  scopritore  della  busxola  (tedi),  certo  è ebo 
essa  fu  conosciuta  in  Italia  net  zm  secolo  per  opera 
di  un  Flavio  Gioia  cittadino  dì  AmalG;  c l'uso  di  questo 
stroiueuio  nei  grandi  viaggi  di  mare  chcs'iotraprescro 
dopo  •Tcpoca  delle  crociate , fu  la  causa  principale 
della  maggiore  attività  che  animò  il  commercio  nei 
secoli  XIV  c XV.  Ad  accrescere  questa  allivilà  concor- 
sero varie  istituzioni,  delle  quali  stimiamo  necessario 
il  far  qui  particolare  menzione.  ~ Per  le  diftìcollà  di 
ogni  sorta  che  incontravano  ì roercalanli,  o che  an- 
(lasserò  a caricare  le  merci  nc’  luoghi  di  deposito,  o 
clic  frequentassero  le  fiere  per  rendere  più  facile  il 
cambio  dei  diversi  prodotti,  il  trasporto  di  valore  in 
denaro  era  cosa  sommamente  incomoda  e pericolosa; 
quindi  rinveiuione  delle  cambiali  per  agevolare  le 
vicendevoli  operazioni.  La  fondazione  delle  banche 
pubbliche  e private,  clic  deve  la  sua  origine  alla  pra- 
tica commerciale  degrilaliaui,  aveva  uno  scopo  molto 
pili  esteso  : poiché  non  solo  i banchieri  rilasciavano 
ai  Iraflìcanti  cambiali  da  pagarsi  in  paesi  stranieri,  ma 
ricevevano  anclie  depositi  di  somme,  pur  le  quali  as- 
sicuravano il  creditore  con  un  segno  di  convenzione 
in  carta,  rappresentante  il  valore  di  esse,  o presta- 
vano denari  sopra  oggetti  preziosi.  Da  tali  operazioni 
bancarie  riconoscono  soprattutto  !'  opulenza  loro 
molte  famiglie  di  Firenze.  — L'isliluziono  delle  poste, 
non  essendo  a quel  tempo  conosciuta,  c |>eró  non  es- 
sendovi facilità  (li  corrispondere  per  lettere,  i nego- 
spanti  videro  la  necessità  di  riunirsi  per  comunicarsi 
a vicenda  le  notizie  raccolte  intorno  al  commercio,  c 
ad  un  tempo  per  trattare  i negozi!  e le  (;ontrattazioni; 
c questo  fu  il  principio  di  quelle  riunioni  che  poi  pre- 
sero il  nome  dì  Borsa  Finalmente  la  grande 

estensione  che  aveva  preso  il  commercio,  e Finfezionc 
cui  andavano  soggetti  i luoghi  frequentati  dai  traffi- 
canti dì  diverse  nazioni,  avendo  sparso  più  di  una 
volta  fra  i popoli  deirOecideiilc  quel  contagio  che 
iniclè  tante  vittime,  o tolse  laute  braccia  all  agricoltura 
ti  all'iiidustrin,  per  antivenire  ai  danni  maggiori  clic 
la  frequenza  del  morbo  poteva  cagionare  in  Kuropa, 
si  fondarono  I primi  lazzaretti,  destinati  a contenere 
le  merci  provenienti  da  sili  sospetti,  e ricoverare  le 
porsooe  Infette  di  peste  o sospettate  di  esserlo.  — Ter- 
mineremo questa  parto  dei  nostro  cenno  storico  col 
far  menziono  di  due  fatti  iniporlanU,  i quali  ebbero  poi 
molta  influenza  sul  commercio  c sulla  navigazione.  Il 
primo  è la  necessità  in  cui  si  trovarono  gli  Stati  euro- 
pei di  adottare  un  codice  commerciale  per  regolare 
stabilmente  gli  obblighi  c i diritti  dei  naviganti,  pre- 
vedere le  contese  che  potessero  soi^ere  neicasi  dubbii, 
c (laro  nonne  fìsse  per  giudic'arc  sui  naufragi,  sulle 
avarie,  sul  carica  , sugli  aggravi!  arhitrarii , sulla 
sicurezza  delle  navi  in  terre  lontane  c straniere. 
L'altro  fu  la  presa  di  Coslanliiiopoli  caduta  in  potere 
di  Maometto  ii  alla  metà  del  secolo  xv,  c respulsione 
dei  Genovesi  c dei  Veneziani  dagli  stabilimenti  loro 
ne]  mar  Nero  e nell’Arcipelago.  (Questa  circoslanza, 


oltrecebé  tolse  agli  Luiopeì  (a  possibilità  di  comuni- 
care da  quella  )>artc  con  l'Asia  e coil'EgiUo,  spogliò 
quasi  inticraiiicnlc  Genova  e Venezia  dei  vantaggi  che 
ricavavano  dal  commercio  c,  come  in  breve  diremo, 
ti  trasferì  in  un'altra  nazione  ignota  fino  u quel  tempo 
nei  fasti  commerciali  del  mondo. 

L'omuirrcto  lìrgli  Lurojìfi  dopo  la  scoperta  del  capo 
di  Vuoimi  Speranza  e dcH'Jmerica.  Il  Clic  principale 
della  navigazione  europea,  dopo  le  conquiste  di  .Mao- 
metto nel  Mediterraneo , era  di  scoprire  attraverso 
l'Oceano  una  nuova  strada  per  alte  Indie,  non  inter- 
rotta dulie  vittoriose  armi  dei  Turchi,  nè  dalle  depre- 
dazioni degli  Arabi.  Questa  importante  scoperta  fu 
!'  opera  dei  Portoghesi  posti  dalla  natura  presso  le 
coste  occidentali  deU’Afriea,  via  che  sì  doveva  iieces- 
sariamenle  seguire  per  arrivare  ulte  Indie,  \ asco  di 
Gama,  celebro  navigatori}  portoghese,  partito  dal 
porto  dì  Lisbona  con  una  flotta  l'anno  tà97,  approdò 
l'anno  seguente  a Calicut  sulla  costa  del  .Malabar.  Da 
quel  giorno  il  cunimcrcin  uarillimo  ch’era  passalo  dai 
Fenici!  ai  Cartaginesi,  agli  Arabi,  a Costantinopoli,  a 
Venezia,  a Genova,  riiimsc  ai  Portoghesi.  Al  traffico 
primario  di  terra,  che  aveva  per  lauti  anni  fiorito , 
perchè  conforme  alle  relazioni  fra  i popoli  allora  co- 
iioMMutì,  fu  sostituito  quello  di  mare,  e i prodotti  della 
iiuvigazione  ch'erano  stati  successivamente  il  mono- 
polio di  poche  dllà  o di  poche  compagnie,  divennero 
allora  la  speranza  di  tutti.  I \'encziaiii  sentirono  il 
colpo  fatale  clic  annunziava  la  loro  rovina,  c propo- 
sero ai  sultani  di  Egitto  di  tagliare  l'istmo  dì  Suez 
per  procurarsi  una  via  più  breve  che  quella  dei 
Portoghesi  per  l'India;  ma  la  proposizione  non  fu  ac- 
cettata; e il  Portogallo  non  solo  continuò  a godere 
dei  beiiefìziì  della  sua  scoperta,  ma  potè  eziandio  nin- 
plìarli  per  la  preponderanza  delle  sue  flotte. — Al 
tempo  stesso  (an.  ri92)  il  genio  c la  perseveranza  di 
un  Italiano  procuravano  alla  Spagna  una  conquista  , 
la  quale,  feconda  in  principio  di  buoni  risullamcnli, 
divenne  bentosto  una  sorgente  di  grandi  mali  per 
i'Luropa  intiera.  Fra  questi  sono  da  annoverarsi  le 
fre([ucnti  migrazioni  di  gente  europea  per  FAmerica 
a scapito  delFagricoitura  e delFinduslria , il  lusso  e 
l'avidità  degli  uomini  crcsciuU  a dismisura,  il  prezzo 
delie  derrate  aumentato,  i costumi  depravali,  ed  un 
male  che  distruggeva  nei  corpi  umani  la  sorgente  me- 
desima della  vita.  Ad  ogni  luodoil  possessodclle  Indie 
da  scoperta  dell'America,  chediederoun  si  grande 
impulso  all'allivUà  commerciale  interna  c marittima 
di  tutto  le  nazioni,  non  dovevano  alla  fine  giovare 
gran  fatto  ai  Portoghesi  cd  agli  Spagnuoli.  Altri  po- 
poli, altre  flolle  andarono  in  cerca  dei  ricchi  prodotti 
delle  terre  nuovamente  (esplorale  o scojierle,  e lu 
storia  fa  menzione  degli  sforzi  costanti  deU'Olanda 
per  allontanare  i Portoghesi  dai  loro  possedimenti 
delFlndia,  sforzi  che  furono  infine  coronali  da  un  fe- 
lice successo,  per  cui  il  Portogallo  rivolse  da  quel 
punto  la  sua  principale  allenzionc  alla  sua  nuova  co- 
lonia del  Brasile.  — Ln  altro  navigatore  portoghese 
al  servizio  della  Spugna , Ferdinando  Magalliacos 
(Magellano)  passando  nel  1^:21  per  Io  stretto  cui 
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diede  il  suo  nome,  giungeva  il  primo  alle  Indie  per  la  ; 
via  d’Ck'cidente,  dando  co»Ì  il  primo  esempio  di  un  , 
viaggio  inlorno  al  mondo.  La  maggior  parte  dei  viaggi  i 
ohe  allora  (unto  sì  moltiplicarono,  aveva  per  iscopo 
di  fondare  colonie  in  paesi  stranieri,  o fra  le  potenze 
di  Kiiropa  quella  che  più  si  distinse  in  questa  pruhl' 
tevole  Impresa  fu  senza  dubbio  linghillerra.  — La  | 
prosperità  commerciale  e mariUiina  dogr‘lng1esÌ  che 
ebbe  il  suo  principio  sotto  il  regno  di  EÌisal>ellu  dopo 
la  metà  del  xvi  secolo,  prese  un  incremento  partÌco> 
lare  ai  tempi  di  CromweU  alla  metà  del  vvii.  A quel- 
Tepoca  riiighilterra  coiicepi  il  jK*nsicro  di  rovinare 
la  potenza  commerciale  dell'Olanda,  la  sola  che  po»  B 
tesse  attraversare  i suoi  disegni,  e a lai  Gnc  il  parla*  B 
mento  inglese  emanò  il  famoso  atto  di  navigazione,  il  | 
qtialo  dichiarava  non  potersi  introdurre  nel  regno  I 
merci  deirAfric:i , dell'Asia  e dell'Auierica  se  noni 
sopra  navi  inglesi,  u non  accogliersi  le  navi  degli  altri  [ 
popoli  di  Kiiropa,  se  non  quando  erano  impiegale  ai  B 
trasporto 'dei  loro  prodotti  nazionali.  Aperto  in  tal 
modo  un  vasto  campo  alla  bandiera  inglese  sui  mari 
del  globo,  rimaneva  che  con  maggiori  provvedimenti 
se  oe  assicurasse  la  superiorità.  Quindi  veggiamo 
l'Inghilterra  costante  net  suo  sistema,  successivamente 
concedere  grandi  privilegi  ad  una  compagnia  delle 
Indie  Orientali  che  per  gradi  acquista  le  ricche  pro- 
vincic  indiane  di  qua  dal  Gange  c si  stende  oltre 
quel  fiume;  togliere  alla  Francia  le  sue  possessioni  del 
Canadù  cdell’Acadiu;  arricchirsi  dei  prodotti  dcU'in- 
dustria  e delle  manifatture  francesi  proscritte  ool- 
Teditto  di  >antcs;  riconoscere  riodipendenza  degli 
Stati  (‘nili  d'America  per  non  perdere  i runluggi  di 
un  traffico  sempre  crescente  con  quel  vasto  paese; 
col  prodotti  di  numerose  colonie,  e colla  moltìplicità  u 
delle  sue  flotte,  uscire  villorinsa  dalla  lolla  contro  j 
Mapoleonc;  dopo  la  pace  del  IS14  dominare  il  mare  | 
del  Nord  dallo  scoglio  di  ilcligoland,  cd  il  Mcditer*  | 
raneo  da  Gibilterra,  Malta  e Gorfù;  cingere  intorno 
rAfrica  per  mezzo  de*  suoi  stabilimenti  sulle  coste 
della  Guinea , al  Capo,  a S.  Klena,  a Maurizio  e a 
.Madagascar;  fondare  colonie  ncU'Austraìia  e nella 
Nuova  Zelanda;  imporre  condizioni  tmiilianli  alla 
Cina  ; ed  osservare  alteiitauicnte  gli  andamenti  della 
Russia,  che  ha  bisogno  del  commercio  dclTAsia  per 
dar  compimento  a*  suoi  disegni  in  Kuropa.  — l.a 
Francia,  che  nel  secolo  passalo,  unita  alla  Spagna, 
poteva  ancora  contrastare  vantaggiosamente  alla  forza  '| 
navale  deH’lnghiltcrra,  dopo  la  battaglia  di  Trafalgar  || 
dell'anno  1805,  prrdcHcla  sua  importanza  come  po-  ' 
tenta  marittima.  Il  sistema  continentale  imaginato  da 
Napoleone  per  chiudere  ai  prodotti  inglesi  i porli  di  { 
Europa,  diede  un  forte  impulso  all'  industria  francese 
di  cui  si  sentono  ancora  gli  effetti;  ma  alla  caduta  ' 
fieli’ impero  la  Francia  ha  veduto  passare  nelle  mani  | 
della  sua  rivale  i vantaggi  di  una  navigazione  este- 
sissima, c a lei  rimasero  soltanto  alcuni  stahilimenli  j 
di  poca  importanza  alle  .Anlille,  alla  (iiiiana,  al  Sene- 
gai, all'lsoia  di  Borbone,  0 a Pondichery.  Darà  giu-, 
dizio  il  tempo  delle  cause  che  ora  si  oppongono  alto  . 
sviluppo  della  sua  |>otcnza  mariltima,  c di  quelle  rhc  ' 


abbandonano  al  luonupolio  di  una  sola  nazione  i 
benefizii  di  un  coniiiierrio  che  dovrebbe  essere  la 
proprietà  di  tutte.  l4i  superiorità  commerciale  del- 
l'Inghilterra  fu  intanto  cagione  di  questo  vantaggio 
all'Europa,  che  molti  popoli , conosciuti  i |>oco  utili 
risultamentì  che  si  ritraevano  dalle  colonie,  vittime 
per  lo  più  di  amministrazioni  avare,  disordinate  u 
spesso  arbitrarie,  hanno  posto  maggiore  alicnzioiie 
alle  ricchezze  loro  proprio  che  sono  il  frutto  dì  una 
ben  intesa  agricoltura. 

GOMMEiiCU)  («'con.  pofiL).—  L'uomo  costituito  in 
società  non  potendo  da  se  solo  bastare  a tutti  i bi- 
sogni della  nuova  sua  condizione,  .s'applicò  in  parli* 
colare  a qud  genero  di  occupazione  verso  cui  si  sen- 
tiva specialmento  inclinato,  o ohe  le  circostanze  ren- 
devano più  vantaggioso.  — Di  qui  nacquero  i canihii 
orìgine  del  commercio  che  è quasi  antico  quanto  il 
mondo.  La  necessità  lo  fece  nascere;  il  desiderio  dì 
un  ben  essere  materiale  io  aumentò;  c la  vanità,  il 
lusso  e l’avarizia  l’iianno  portalo  al  punto  in  cui  lo 
vediamo,  immenso  si,  ma  poco  sicuro,  siccome  fon- 
dalo In  parte  sopra  bisogni  filtizii,  conseguenza  ine- 
vitabile deirecccsso  deirincivilimento.  Il  commercio 
pertanto  cominciò  collo  scambio  di  <»ggetti  indis|>cn- 
sahili  alla  vita  : cosi  il  coltivatore  diede  i suoi  grani 
al  pastore  di  pecore,  da  cui  ricevette  in  com|H'n$o  la 
lana  per  vestirsi,  e cosi  avvenne  delle  altre  rcfse  di 
primaria  necessibV  Queste  pennute  die  sì  fecero  da 
principio  da  famiglia  a famiglia  sì  andarono  per  gradi 
estendendo  da  borgata  a borgata  e da  popolo  a po- 
polo, e allora  fu  che  si  stabili  una  classe  particolare 
di  persone  dette  mercofanfi,  che  servirono  d'interme- 
diario fra  i permutatori.  — I primi  traffichi  fra  le  na- 
zioni si  fecero  necessariamente  per  la  via  di  terra  ; 
maggiori  e più  produttive  furono  in  appresso  le 
strade  aperte  sul  mare.  11  commercio  è ii(/crno,  al- 
lorché i prodotti  del  suolo  di  un  paese  sono  venduti 
0 cambiati  fra  I suoi  soli  abitanti;  esterno,  quando 
trasporta  in  uno  stato  le  derrate  prodotte  da  un  al- 
tro; è d'impor/azioMC,  per  quella  parte  che  procura  le 
merci  estere  pel  consumo  interno;  ettjMrtazionr , 
per  la  parte  contraria  , giacche  non  si  può  dai-e  com- 
mercio esdusivamcnle  di  esportazione,  o tutto  diretto 
ad  importare.  Sono  mezzi  ad  esercitare  ed  estendere 
il  commercio  tanto  i mercatanti  clic  lo  fanno  in  di- 
grosso, quanto  quelli  che  lo  fanno  a ritaglio;  i banchieri 
che  facilitano  il  passaggio  dei  valori  da  un  liiog«> 
alFaltro;  le  borse  cd  i mercati  che  mettono  i vendi- 
tori a contatto  dei  eompratorì;  ì sensali  c gli  agenti 
di  cambio  che  sono  grìntenuedìarii  delle  operazioni 
c rimuovono  le  difficoltà  nei  contralti;  le  vetture  in- 
fine e le  navi  che  servuuo  al  trasporto  «lei  varii  og- 
getti comprali  o vcmluti,  chiesti  o spctiili.  ('.onsiile 
rato  da  questo  lato,  il  commercio  é utile  quanto  l'»- 
gricoUiira  e l'iiidustrìa.  alle  i]uaU  apre  sempre  nuove 
e più  spaziose  vie.  e che  seni' esso  sarebbero  riflollc 
a somministrare  solo  quanto  bastasse  ai  Imogui  gioi- 
nalieri  c locali;  ed  iililissiiua  è Topera  del  iiicrcn- 
(ante  clic  accresce  imjiorlanza  ai  prodotti  dell'agri- 
coltore 0 di')  manHuUiiricrc,  trasferendoli  dal  luogo 
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uve  abbondano  e sono  meno  apprezzali,  a quello  in 
cui  sono  più  rari  e più  ricercali. — Il  commercio  che 
SI  fa  nelle  parti  interne  di  un  paese  per  mezzo  di 
slrade  carreggiabili , di  fìumi  e di  canali  non  offre 
gli  slcssi  vantaggi  deiresternu,  ma  nemmeno  va  sog- 
geilo  ai  medesimi  rischi,  ed  è perciò  sovente  da  pre* 
ferirsi  all'altro.  Genova,  Venezia,  il  Portogallo,  la 
Spagna  o l’Olanda,  un  tempo  si  rinomate  per  la  va- 
>tità  delle  loro  imprese  luariltiine,  ne  ritrassero 
grandi  ricchezze,  le  quali  però  andarono  scemando  di 
mano  in  mano  che  altre  nazioui  più  intraprendenti 
ollcimero  la  supremazia  dei  mari , si  che  adesso  si 
trovano  decadute  daH’anUca  floridezza.  La  Francia 
invece  cui  a'  tempi  della  repubblica  e deU'lmpero  la 
>upcriorilà  navale  della  nemica  Inghilterra  impediva 
le  comunicazioni  di  mare,  andò  debitrice  al  forte  im- 
pulso dato  ai  suoi  traffichi  interni  di  quella  prospe- 
rità nazionale  elicsi  va  in  lei  sempre  più  sviluppando. 
Grimpcdimenli  frapposti  al  commercio  interno  non 
possono  mai  essere  nò  assoluti , nò  durevoli,  mentre 
le  città  marittime,  in  tempo  di  guerra,  provano  bene 
spesso  tutti  gli  orrori  della  miseria  e della  desola- 
zione. Le  perdite  cui  si  va  incontro  nei  traffichi  in- 
terni sono  per  lo  più  mediocri  e facili  a prevedersi; 
la  felice  o infelice  riuscita  loro  dipende,  più  che  dagli 
accidenti  fortuiti,  dal  senno  o dall'  incapacità  di  chi 
li  conduce;  nè  sono  esposti  ai  capricci  della  fortuna 
noi  vani  paesi  che  gli  alimentano  coi  loro  prodotti. 
Da  uii'allra  parte  il  commercio  esterno  meno  circo- 
scritto dai  pregiudizii  o dagrimpedinienti  locali,  più 
sottoposto  a pericoli  di  <^ni  sorta,  e perciò  più  ani- 
moso ed  avveduto,  conduco  più  rapidamente  ancora 
un  popolo  allo  stalo  di  dvilià.  Ogni  paese  ha  le  sue 
speciali  produzioni,  c non  se  no  potrebbe  citare  un 
solo  che  produca  in  abbondanza  molte  derrate  di- 
verse. .^rà  dunque  profittevole  ad  un  paese  qualun- 
que il  commercio  esterno,  non  solo  perché  esporta  il 
superfluo  delle  sue  produzioni  naturali,  ma  (>ercliò 
riceve  da  altre  parti  quelle  di  cui  principalmente  ab- 
bisogna, ed  è spinto  ad  esercitare  la  propria  indu- 
stria nel  modo  più  produttivo.  Da  questa  recìproca 
}>emiula,  che  incoraggisce  le  diverse  nazioni  a dare 
maggiori  prodotti  che  non  richiedevano  prima  i bi- 
sogni puramente  locali,  ebbe  origine  la  straordinaria 
grandezza  a cui  salirono  nei  tempi  di  mezzo  le  ita- 
liane repubbliche,  Genova,  Pisa,  Lucca,  Venezia, 
Firenze,  ecc.,  e derivano  pure  le  straordinarie  for- 
tune pubbliche,  di  cui  si  sono  veduti  frequenti  esem- 
pi ai  di  nostri.  — Per  essa  gli  stessi  traffichi  interni 
diventano  più  fiorenti,  più  estesi  ed  attivi,  e la  cii 
viltà  delle  nazioni  nasce  da  tale  felice  concorso  di 
mezzi  materiali  c ìntellelluali.  Mondiineno  il  commer- 
cio interno  merita,  se  non  l’assoluta  preferenza,  al- 
meno le  maggiori  cure  dei  governi  e degrindividuì, 
purché  non  si  venga  ad  anteporre  grintcres&i  di  po- 
chi al  bene  delFuniversale. — Un  errore  appoggiato 
a ragionarucnli  speciosi,  e che  generalmente  prevale, 
perché  in  apparenza  si  accorda  cogl'  interessi  dei 
governi,  è quello  delle  restrizioni  che  quasi  da  per 
lutto  s' impongono  ancora  al  commercio  Quando  si 


lascia  agl'individui  la  facoltà  di  ricercare  a piaci- 
mento  il  proprio  vantaggio,  essi  si  applicano  di  pro- 
posito alle  partì  deU'industria  che  reputano  più  lu- 
crative, e queste  sono  appunto  le  stesse  che  possono 
recare  maggiore  utilità  al  pubblico:  perciò,  a meno 
che  si  provi  potere  un  governo  giudicar  meglio  cho 
i particolari  qual  sorta  dì  operazione  sia  loro  profi- 
cua, gli  ordini  con  cui  intende  regolare  il  commer- 
cio e rinduslrìa,  lungi  daU’essere  vantaggiosi,  riescono 
comunemente  di  danno.  Le  restrizioni  serviranno 
bensì  a pro<*acciare  particolari  vantaggi  ad  alcuni 
individui  o ad  alcune  classi;  ma  ciò  non  prova  ebe 
siano  ugualmente  utili  airintera  società,  il  cui  bene  i 
governi,  di  qualunque  specie  essi  siano,  debbono  sem- 
pre aver  dì  mira.  Cosi,  se  la  proibizione  di  una 
merce  importata  dalTeslero  è fatta  al  solo  fine  d’in- 
coraggiare le  fabbriche  interne  delio  stesso  genere, 
c neaecresceìl  prezzo,  essa  sarà  bensì  utile,  almeno  per 
qualche  tempo,  ai  fabbricatori,  ma  tutto  il  guadagno 
da  essi  fatto  risulterà  in  pura  perdila  dei  compratori 
che  costituiscono  sempre  il  numero  maggiore.  Tut- 
tavia alcuni  affermano  che  la  proibizione  della  merce 
straniera,  aumentando  la  domanda  di  quella  eh' è 
prodotta  nel  paese,  e contribuendo  perciò  ad  aumeii- 
lare  la  domanda  del  lavoro,  ne  viene  ebe  l'aumeuto 
del  prezzo  è più  che  compensalo  dai  vantaggi  che  ri- 
sultano dalla  proibizione.  Ma  si  vuole  avvertire  ebe 
sebbene  la  domanda  di  una  specie  di  prodotti  possa 
essere  aumentata  dalla  pruibiziuno  dì  quelli  della 
stessa  natura  provenienti  dall’estero,  la  domanda  dì 
qualche  altra  specie  di  prodotti  deve  diminuire  in 
proporzione  uguale.  Facciasi  il  commercio  fra  indi- 
vidui dello  stesso  paese  o di  paesi  diversi,  esso  c sem- 
pre fondalo  sopra  il  principio  della  reciprocità.  Co- 
loro ebe  non  vogliono  comprare,  non  debbono  lusin- 
garsi di  poter  vendere,  e viceversa,  ed  è iropossibilo 
Tesportarc  senza  importare  per  un  valore  corrispon- 
dente. Le  nazioni  non  ottengono  cosa  alcuna  gratui- 
tamente dall'estero;  onde  quando  un  paese  proibisco 
rimporlazionc  dei  prodotti  di  un  altro,  impedisco 
pure  l’esportazione  di  una  (juantilà  simile  di  prodotti 
propri!.  Tali  considerazioni  dimostrano  ad  evidenza 
il  danno  delle  restrizioni  imposte  al  commercio,  seb- 
bene non  sia  meno  vero,  che  una  restrizione  la  quale 
sia  stala  lungo  tempo  in  vigore,  e sotto  l'impero  della 
quale  si  è impiegala  una  quantità  considerevole  di 
capitali,  non  si  debbe  togliere  improvvisamente  e in 
una  sola  volta.  Ogni  cangiamento  di  qualche  impor- 
tanza nello  stato  ecunuinico  di  una  nazione  si  deo 
faro  con  cautela,  ed  un  tempo  sufficiente  è da  con- 
cedersi a coloro  che  esercitano  un’industria  per  l’ad- 
diciro  protetta,  sìa  che  vogliano  essi  rinunziarvi  af- 
fatto, sia  che  scelgano  di  prepararsi  a sostenere  la 
concorrenza  straniera.  Ma  l’abuso  debboadugui  modo 
togliersi  di  mezzo;  ed  il  persistere  in  un  sistema  er- 
roneo c dannoso  ai  popoli  solo  perché  l'abbandonarlo 
recherebbe  svantaggio  ad  una  o poche  classi  dolio 
Stato,  sarebbe  incompatibile  cui  grande  scopo  dello 
società  civili.  Né  si  dica  che,  abolito  un  diritto  pro- 
tettore, ed  importando  dall'estero  una  merce  prò- 
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doUa  altre  volle  iM>n'inierno,  gli  operai  occupati  nella 
sua  fabbricazione  si  vedrebbero  ridotti  a mal  partito.  | 
(jó  non  potrebbe  avvenire  se  non  temporariamenle;  I 
poiché,  rendendo  libero  il  commercio,  si  può  bensì  | 
cambiare  la  specie  di  lavoro  chiesta  agli  operai,  ma 
non  se  ne  può  dnuinuiro  la  quantità;  e se  in  seguito 
all’annullamento  dello  restrizioni,  le  importazioni  di 
un  paese  aumentano,  egli  écerto  ancora  che  le  espor- 
tazioni debbono  aumentare  nella  medesima  propor» 
zione  : onde  qualunque  dimintizione  nella  domanda 
del  lavoro  per  certi  rami  d’industria  sarà  compen- 
sata da  una  maggiore  richiesta  in  altri  rami. —In 
massima  generale,  tutte  le  nazioni  dovrebbero  avere 
la  facoltà  di  permutare  liberamente  e fra  loro  i ri- 
spettivi prodotti , secondo  i loro  bisogni  o le  loro 
convenienze,  asso^ettandoli  solamente  ad  nn  leg- 
gero dazio  necessario  al  servizio  pubblico.  Se  questa 
libertà  di  permuta  costituisse  il  diritto  comune  delle 
nazioni,  i trattali  commerciali  fra  dne  paesi  non  avreb- 
bero più  luogo,  perchè  sarebbero  cessale  le  cause 
che  potevano  renderli  ìndispeusabili.  Propongono 
perciò  i più  caldi  partigiani  della  libertà  del  com- 
mercio, ohe  le  varie  nazioni  d’Europa  pensino  a 
mettersi  fra  loro  d'accordo  per  ottenere  rinlento.  Da 
un  altro  lato,  essendo  interesse  di  <^ni  paese  il  com- 
prare al  minor  prezzo  possibile,  c vendere  al  mag- 
giore, senza  lasciarsi  assolutamente  dominare  dairin- 
fluenza  esterna,  sarà  sempre  cosa  difficile  rìntcodersi 
su  questo  punto;  ma  reccezionc  non  è da  ammettersi 
come  regola  generale,  e Topposiziono  di  alcune  na- 
zioni non  dee  dar  norma  alla  condotta  di  molte  o di 
tutte.  — Adamo  Smith  nella  celebre  sua  opera  Dtlìa 
ricchexxa  dellt  nazioni,  ba  sviluppato  con  molta  forza 
di  argomenti  i principii  della  libertà  del  commercio, 
esponendo  ad  un  tempo  i mali  tutti  delle  leggi  re- 
slrillive.  Nondimeno  le  dottrine  che  alla  prima  si  ri- 
feriscono , furono  assai  meglio  esposte  in  una  peti- 
zione presentata  dai  negozianti  di  I.ondra  alta  Camera 
dei  Comuni  gli  8 maggio  dell’anno  1830,  e quel  do- 
cumento è la  miglior  prova  della  diffusione  delle 
sane  nozioni  acquistate  in  tale  materia.  La  pratica 
tenne  dietroaìia  teoria,  perchè,  negli  ultimi  dieci  anni, 
importanti  rìfurroe  s'introdussero  in  questa  parte  della 
legislazione  inglese,  ed  altre  maggiori  vi  s'introdur- 
ranno ancora,  quando  l’esperienza  avrà  dimostrato 
in  modo  evidente  a tutti  rotililà  delle  massime  adot- 
tale, e non  vi  si  opporrà  più  un  tenace  interesse  po- 
litico. In  Francia  non  si  sono  fatti  sforzi  minori;  U 
che  è dimostrato  dalla  petizione  dei  propriclarii  dei 
vigneti  di  Bordeaux,  o dalla  determinazione  presa  di 
ridurre  le  tasse  su  parecchi  importanti  prodotti.  Possa 
anche  rilalia  godere  un  giorno  di  quella  libertà  com- 
merciale, che  è si  necessaria  airalUvilà  della  sua 
agricoltura  c della  sua  industria,  c verso  la  quale  al- 
cuni de'suoi  governi  hanno  già  preso  le  inossci  — Non 
vogliamo  infine  omettere  di  avvertire,  che  grandi 
vantaggi  possono  venire  al  commercio  dallo  spirilo  di 
associazione,  il  quale  operando  liberamente  e d’ac- 
cordo coirinleresse  generale,  quando  non  è sviato 
dai  contrarii  effetti  del  monopolio,  tende  ognor  più 


ad  aggrandire  rhuportauza  dcirallivilà  individuale, 
facendu  concorrere  nelle  grandi  ed  utili  imprese  io 
forze,  l'industria  e i capitali  dei  particolari.  Le  com- 
pagnie delle  Indie  formatesi  in  tempi  diversi  in  Olanda, 
in  Francia  e in  Inghilterra,  offrono  agli  economisti 
argomento  di  ampie  ed  utili  considerazioni  a questo 
riguardo. 

COUMERCIO  DI  T&ANsrro  (c.  Tbaksito). 

COMMERSON  (FiLivEaTo).  — Botanico  francese  nato 
nel  1737  a Cbàlilloo-les-Doinbcs  nella  Bresse.  Sino 
dal  cominciò  a .Montpellier,  dove  studiò  medi- 
cina, un  erbolaio  che  fu  poi  il  più  ricco  di  quanti  un 
solo  individuo  abbia  da  sé  potuto  formare.  Scelto 
come  naturalista  per  accompagnare  Bougainville  nel 
suo  viaggio  intorno  il  globo  (1766-69)  visitò  i din- 
torni di  Rio-Janciro,  Monleviduo  c Buenos-Aires,  la 
Terra  del  Fuoco,  c specialmente  Olaiti  di  cui  fece  una 
descrizione  che  fu  inserita  nel  Utreurio  di  Francia 
(ottobre  1769).  In  queH'isola  fu  riconosciuto  che  la 
persona  per  nome  Baré,  che  lo  aveva  seguito  in  qua- 
lità di  famiglio,  era  una  giovane  bretone,  la  quale  lo 

I assecondava  con  molta  intelligenza  nelle  sue  erbora- 
zioni.  Questa  è la  prima  donna  che  abbia  fallo  il  giro 
del  mondo.  Nel  suo  ritorno  ('otninerson  visitò  le  costo 
della  Nuova  Bretagna,  le  Molucchc,  e t’isola  di  Giavn. 
Sulla  fine  del  1768  giunse  all’Isola  di  Francia  (Mau- 
rizio) ove  fini  di  vivere  nel  1773.  Si  tra$|>ortarono  » 
Parigi  le  sue  carte,  i suoi  disegni  e le  sue  raccolte  di 
piante  le  quali  furono  depositale  al  giardino  del  re. 
Coiiinierson  non  lasciò  vcrun’opera  essenziale  intorno 
la  scienza  da  lui  coltivata.  Prima  del  suo  viaggio  aveva 
però  composto  un  Martirologio  botanico  ossia  storia  di 
tulli  t botanici  morti  vittime  de'loro  studii  e del  loro 
zelo  per  questa  scienza.  A lui  si  debbe  rortrasia,  ori- 
ginaria della  Cina,  che  forma  uno  de'più  begli  orna- 
menti de’ nostri  giardini,  alla  quale  diede  questo  nomo 
togliendolo  da  Ortensia  Bare.  Jussicu  e I.amarck.  colla 
scorta  del  suo  erbolaio,  de’suoi  manuscritU  e de’suoi 
disegni  hanno  pubblicato  un  gran  numero  di  specie 
e di  generi  nuovi , c Forster  gli  ha  dedicato  un  go- 

!nere  di  piante  che  chiamò  commersonia.  Lalande  ne 
ha  scritto  l’elogio  storico  che  leggesi  nelle  Osaenvi- 
zìoni  sulla  fisica  e sulla  storia  naturale  del  Rozier, 
1773,  in-à*. 

COMMESSO  (eommer.). — È un  impiegato  che  agisce 
per  conto  cd  a nome  di  un  altro  in  virtù  di  un’auto 
rizzazione,  ed  è più  specialmente  il  rappresenlaotu 
del  uegozìanlc  negli  atti  che  questi  non  può  fare  du 
se  stesso.  Quindi  due  sorta  di  commessi:  quelli  chu 
adempiono  il  loro  ufficio  nella  sedo  stessa  dello  sta- 
bilimento e non  liaiino  un  nome  speciale,  ed  i eom- 
iHOtti  viaggiatori  o semplicemente  viaggiatori  i quali 
hanno  una  missione  al  di  fuori  ; benché  i viaggiatm  i 
non  siano  il  più  delle  volte  commessi  ed  agiscano  fre- 
quentemente per  proprio  conto.  In  ogni  caso  tra  il 
capo  ed  il  commesso  ha  luogo  un  contratto  che  è pii- 
: raiuente  civile,  o non  è altra  cosa  clic  un  mandalo 
(cedi).  — Poiché  il  commesso  agisce  in  virtù  di  un'au- 
torizzazione, è prima  di  tulio  da  considerarsi  il  valore 
di  questa.  Ora  qui  si  presentano  gravi  difficoltà  ch'ù 
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moUu  iiuporlanle  di  evitare.  L'autorizzazione  può  es* 
sere  espressa  o tacita,  scntta  o verbale,  generale  o spe- 
ciale. K facile  il  vedere  di  quante  contestazioni  possa 
essere  causa  Un  contratto  si  grave  quando  le  condi- 
zioni non  ne  furono  bene  determinate  e come  le  duo 
parli  si  espongano  in  lai  modo  volontariamente  a pe- 
ricoli ebe  si  potevano  di  leggieri  evitare.  Infatti 
quando  le  basi  del  mandalo  sono  stabilito  o scritte, 
tutte  le  interpretazioni  dovranno  riferirvisi.  Che  se 
Pautoriziazione  risulta  solamente  dalla  conoscenza  di 
alcune  circostanze  difllcilmcnte  apprezzabili,  da  pre- 
sunzioni vaghe,  da  abitudini  incerte,  non  si  potrà  più 
decidere  in  mudo  positivo  se  il  commesso  abbia  ope- 
rato nei  limili  deU’aulorizzazionc  o se  gli  abbia  oltre- 
passati. Il  perchè  non  si  capisce  come  alcuni  nego- 
zianti trascurinole  più  sicure  eie  più  facili  guarentigie 
che  al  postutto  non  esigono  una  profonda  conoscenza 
del  dritto , trattandosi  di  una  scrittura  che  le  due 
parti  d’accordo  compileranno  assai  meglio  che  un  no- 
taio. Ci  sembra  adunque  elio  raulorizzazìunc  debba 
essere  scritta  ed  espressa,  aflìncbò  il  commesso  non 
sia  inceppato  nelle  sue  operazioni  e il  capo  non  sia 
minacciato  dì  rovina  per  un'estensione  troppo  ampia 
di  poteri  clic  non  ebbe  in  animo  di  conferire.  Fallo 
questo,  quando  si  presenterà  qualche  difficoltà  ri- 
marrà solo  a decidersi  se  rautorizznzione  fosse  gene- 
rale o speciale,  se  «i  applicasse  solamente  a certi  fatti 
od  a tutti.  Ma  questa  decisione  non  sarà  difficile,  poi- 
ché verrà  ad  appoggiarsi  a dati  certi  dell’ intenzione 
delle  parli. — Dopo  queste  considerazioni  puramente 
legali  poco  rimane  a dirsi  intorno  alle  obbligazioni 
murali  del  commesso.  Egli  devo  agire  per  Finteressc 
altrui  non  altrimenti  che  farebbe  pel  proprio  c non 
intraprendere  alcuna  operazione  che  ripugni  alla  co- 
scienza. Queste  obbligazioni  saranno  di  facile  adem- 
pimento per  chi,  prima  di  accettare  un  mandato,  ne 
avrà  calcolato  le  conseguenze. 

COMMESSO  viAGGuroRZ  (roimiier.)  (p.  Vucrìa* 
tose). 

COMME.SSO  (tAvono  m)  {B.  J.). — Generalmente 
parlaudo  cliiamansi  facon'  di  eoimiieiuo  tutte  le  opere 
di  muMJco  e di  tarsia  {vedi);  ma  con  denominazione 
particolare  cosi  diconsi  i lavori  di  marmi  o pietre 
preziose  tagliato  a disegno  in  pezzi  grandicelli,  li 
quali  commessi  insieme  s' incrostano  su  qualsiasi  siip- 
pclletlile,  paviiiicnto  od  altro  in  forma  di  ornato.  Nello 
chiese  antiche  e ne'palazxi  si  vedono  frequentemente 
altari,  tavolieri  e camini  di  commesso,  e migliore  è 
riputato  quello  che  alla  preziosità  della  materia  con  • 
giunge  più  bella  armonia  di  colori,  più  vago  girare 
di  contorni  e più  significante  disegno.— Kc'prìniurdiì 
delFarte  italiana  si  mise  in  opera  questo  genere  di  la- 
voro già  praticalo  dagli  antichi  ; e Giacomo  da  Trezzo 
che  apprese  l'arte  sua  in  Milano,  c Bernardino  Por- 
firio fiorentino  fecero,  net  secolo  xvi,  cose  stupende. 
Il  primo,  oltre  alle  opere  bellissime  che  lasciò  in  Ita- 
lia, portatosi  nella  Spagna,  fece  nella  chiesa  doU’Escu- 
rialc  quel  famoso  tabernacolo  che  fu  proclamalo  il  più 
vago  ed  il  più  splendido  di  tutta  cristianità.  Il  Porti- 
rio  poi,  fra  le  altre  sue  cose  degne  d’essere  commen- 


date, lavorò  per  Francesco  i un  tavolino,  la  cui  ric- 
chezza cosi  ci  viene  descritta  dal  Vasari.  «È,  dice 
egli,  commesso  tutto nciralabastro orientale;  nc'pez/i 
grandi  è di  dia.spri  ed  eutropie,  corniole,  lapislazzulì 
ed  agate  con  altre  pietre  e gioie  di  prezzo  che  vn- 
gliono  ventimila  scudi  •.  Ma  queste  opere  cosi  lavo- 
rato di  grandi  |>czzi  non  costituiscono  quel  perfetto 
commesso,  che  formasi  di  una  grandissima  varietà  dì 
colori  e di  mezze  tinte,  il  quale  nel  disegno  e nclFar- 
monìa  del  colorito  vien  quasi  a gareggiare  colla  pit- 
tura. Questo  è d'un  merito  artistico  di  gran  lunga 
superiore,  e costituisce  il  propriamente  detto  mu- 
saico (cedi). 

Commesso  ( uvoro  dj)  (ori.  e west.).  — Specie  di 
mnsaieo  di  cui  si  fa  uso  particolarmente  per  fare  sten- 
dardi o l)andi€re,  e consiste  nel  commettere  insieme 
pezzi  di  drappi  di  varii  colori  e di  data  forma  , onde 
rappresentare  figure,  stemmi  od  altre  slmili  cose  clic 
debbono  vedersi  da  due  lali. 

COMME.SSUKA  (onol.).  — Nome  dato  ai  punti  di 
riunione  di  alcune  partì  fra  di  loro:  cosi  diconsi 
commessura  delle  palpebre,  delle  gronrfi  labbra  della 
vulva,  delle  labbra,  gli  angoli  in  cui  queste  cavitò 
si  uniscono  alle  loro  eslrcniilà.  Chiamaronsi  pure 
commessure  del  eenello  o del  cervelletto  le  partì  clic 
Irovansi  fra  i due  emisferi  c lì  riuniscono  (p.  K^- 

CEFAIA)). 

COMMESSIRA  (cosfr.).  — È il  punto  di  unione  dì 
due  corpi  applicali  l'uno  contro  l’altro,  o la  lìnea  su*- 
rondo  la  quale  sì  fanno  le  unioni , e si  usa  special- 
mente parlando  delle  pietre  di  taglio.  Sì  distinguono 
le  commessure  verticali  e le  orizzontali  : quelle  esi- 
stono fra  le  pietre  che  formano  uno  stesso  filare,  que- 
ste formano  le  separazioni  fra  due  corsie.  — Nelle 
costruzioni  in  pietra  di  taglio  le  commessure  sono 
della  massima  importanza,  perocché  dall'accuratezza 
con  cui  sono  eseguile  dipende  talvolta  U solidità  del- 
l’opera. A tale  effetto  le  superficie  che  debbono  com- 
baciarsi si  dovranno  appianare  più  regolarmente  che 
si  possa,  affinchè  ì pezzi  sovrapposti  si  allcttino  esat- 
tamente. La  viziosa  pratica  di  certi  costnitlori  di 
spianare  sullantn  gli  orli  della  pietra  e di  lasciar  più 
incavata  la  rimanente  superficie  {>er  riempirla  poi  <li 
calce  0 malta  liquidissima  prima  dulia  sovrappo<iizione, 
h di  massimo  danno  alla  muratura,  perchè  le  pietre 
posando  solamente  su  poclii  punti,  allorché  sono  ag- 
gravate dal  peso  delle  parti  superiori  si  rompono  , 
la  massa  murale  cede,  e forma  fenditure  che  sjiesso 
mettono  in  pericolo  l'edificio.  Gli  antichi,  accuratis- 
simi costruttori  in  tutto,  lo  erano  scriipolosainentn 
nelle  commessure  delle  pietre  a cui  quasi  mai  frap- 
ponevano cemento;  cd  ancora  si  osservano  commes- 
sure di  colonne  o di  muri  così  sonili  c aderenti  olio 
la  linea  sembra  piuttosto  un  filo  rbc  la  separazione 
di  due  pezzi.  Fra  le  commessure  orizzontali  dc'pezzì 
che  dovevano  sostenere  gli  sforzi  lalcrali  essi  pone- 
vano perni  di  ferro  o di  bronzo  per  collegarc  insienio 
gFìnfcriori  e i superiori  ; e per  unire  le  vario  pietre 
formanti  la  sicssa  corsia,  attraversavano  le  commes- 
sure verticali  con  arpioni  di  metallo  impiombati,  o 
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facoauo  cDlrare  a forza  iu  apposite  iulaccaUirc  pezzi 
di  legno  a doppia  coda  di  rondine. 

C03IMKSSIRA  (nrf.  e inesf.).  — Indicano  talvolta 
con  tal  nome  i carpentieri  e i legnaiuoli  le  unioni  de’ 
legnami  in  generate;  ma  alcune  di  esse  dicon»i  più 
parlicolaniieiile  cofWInrurc , tjìuuture^  inihniature  ^ 
innesti  (vedi),  e per  commessura  o comuictlitura  s’io* 
tende  spectaliuente  l’imione  longitudinale  delle  tavole 
o assi  fra  loro.  Sono  varie  specie  di  conimeisure  c la 
più  sempliee  è per  ravvicinamento,  consistendo  essa 
nel  drizzare  a pialla  le  parli  da  unire,  sì  che  comba- 
cino esaltamento,  incollandule  poscia  con  culla  Torlo. 
Mene  quindi  la  commessura  n tun  rapposizioNe , poi  a 
lìiasclùo  e /emina,  e linalmentc  a coim/afura  e liiiijuetta 
(v.  Faleg^ume). 

COM3IFST1BILI  (igien.).  — Denominazione  vaga, 
sotto  la  quale  alcuni  couipresero  le  sostanze  mange- 
recce di  natura  solida,  e che  altri  estesero  ad  ogni 
specie  di  alimento,  hevanda  o condimento  (cedi). 

CO^IM  ISSA  Ilio  e Coumessario  {amm.  uiif.).  — Dassi 
questo  titolo  a lutti  coloro  a'quali  si  affida  alcuna  in- 
cumbenza  neiramminislraziuno  degli  eserciti.—  Com- 
iìiissario  generale  sì  disse  Tufllcialc  incaricato  di  far 
leva  di  gente;  c commissario  del  campo  si  chiamò  un 
ufliciale  civile  incombenzalo  dal  governo  ad  assistere 
in  campo  ai  consigli  dui  capi , a vegliare  suU’anda-. 
mento  delle  operazioni  militari,  sulla  retta  erogazione 
della  moneta  ecc.  ^elic  Leghe  ogni  Stato  mandava  il 
proprio  commissario  presso  il  capitano  generale.  — 
CommìMario  delle  rassegne,  che  ora  più  «‘omuncniente 
ha  il  titolo  d'upetlore,  é un  iiffizial  generale  propo- 
sto a tutta  la  milizia  d’imo  Stato  o ad  una  gran  parte 
di  essa,  per  rassegnarla  a suo  tempo  c riconoscerne 
il  numero,  le  anni,  lo  vestimcnla,  la  disciplina.  — 
C'ummiSMrio  de'vWeri,  chiamavasi  colui  che  pensava 
n provvedere  le  vitluagiie  necessarie  all’esercito  sotto 
gli  ordini  di  un  comim'siiaivo  yc/tcrofrMfc'ciVeri.  — Com- 
minano di  gnena  ò il  titolo  moderno  di  quell’ ufG- 
ziale  che  soprantende  alle  spese  militari  di  viveri , 
foraggi,  ospedali,  quartieri,  vestiario,  a tutto  ciò  in 
somma  che  risguarda  la  parte  economica  della  mili- 
zia di  uno  Stato.— Commissario  generale,  fu  titolo  di 
lino  dc’gradi  supremi  neiramministrazionc  delle  anni 
de'secoli  .\vt  e xvii,  Istituito  d.i  prima  iu  Italia,  poscia 
imitalo  variamente  negli  eserciti  imperiali  e nc'fran* 
cesi.  Nella  repubblica  di  Firenze  sotto  i Dicci,  il 
commissario  generale  era  incaricato  della  leva,  del 
soldo,  del  trattenimento  ed  armamento  delle  milizie 
cittadine  c straniere.  Talvolta  ebbe  pure  il  comando 
supremo  di  uua  spedizione  militare;  urallra  accom- 
pagnò i capitani  dì  quella  repubblica  per  vegliarne  le 
mosse,  i portatiiuulì,  reggerne  i consigli  in  nome  di 
lei  e provvedere  ai  bisogni  dell'esercito.  Ultimo  in 
questa  carica  fu  Francesco  Ferrucci,  che  ben  pos- 
siamo chiamare  rullimu  degrUaliani,  come  Plutarco 
chiamò  Filopcmcnc  rulliino  de’Ureci  (u.  Fkbrccci 
(FaAncEseo).— Ncgl’cscrcili  stranieri,  e principalmente 
in  quelli  dcirAuslria  e della  Francia,  il  commissario 
generale  ebbe  ucl  secolo  xvii  grande  autorità  sopra 
la  milizia.  La  sua  carica,  subordinata  unicamente  a 
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quella  del  generalissimo,  era  la  prima  ncll'nmmiiii- 
strazione  mililaro  di  un  esercito  ; e Icrniinò  con  (piel 
secolo  stesso.  — Commissario  generale  delta  cavalleria, 
fu  un  uffìzial  generale  che  comandava  tutta  la  caval- 
leria di  un  esercito  sotto  gli  ordini  immediati  del  to- 
itenlc  generale,  di  cui  faceva  le  funzioni  in  caso  di 
assenza  o di  altro  impedimento.  Ufficio  suo  proprio 
era  di  ricevere  dal  generalissimo  l'ordine  ed  il  nome, 
e d'iiiviarli  ai  generali  e capitani  di  tutta  la  cavalle- 
ria. Aveva  parlicular  cura  de’ convogli,  delle  scorte, 
de’  foraggi , della  polizia  del  campo,  della  sicurezza 
dc'quarticri,  degli  esercizi!  d’ogni  maniera  dc’soldati. 
Questa  carica  fu  isUtuila  sotto  Carlo  v,  everso  iliSliO, 
da  D.  Ferrante  Gonzaga  generale  delle  armi  spagmiole 
in  Italia  ; scadde  sotto  il  governo  del  duca  d’Alba,  e 
fu  restituita  in  onore  da  Alessandro  Farnese,  dopo 
del  quale  durò  ancora  alcun  tempo  negli  eserciti  di 
Spagna.  L'ebbero  nllresi  i Francesi  sotto  Luigi  xiv, 
il  quale  istituì  un  commizsano  generale  della  caralle^ 
ria  leggiera  l'anno  del  quale  peraltro  non  si  ha 
più  memoria  dopo  quel  regno.  — Commtssan'o  generale 
dei  viveri,  è queU'uffìziale  cui  spetta  in  un  esercito  il 
carico  particolare  di  provvedere  ogni  sorta  di  muni- 
zione da  bocca  ai  soldati,  aiutalo  da  altri  comtnissarii 
da  lui  dipendenti.  — I..a  Francia  ebbe  lungo  tempo  i 
suoi  conmiiuarii  di  guerra  e commizsnnt  or<hna/ori, 
cui  surrogò  poscia  gl' intendenti  militari,  ma  con- 
servò nella  marina  varii  gradi  di  cominiswrii  iuca~ 
ricali  dell' amminislrazione  de'  porli;  e ncirartiglierìa 
i eommtzsarii  delle  fwlvert  e de’  salnitri , ì quali  non 
ricevono  ordini  se  non  dagFispeltori  generati  d'arli- 
glieria.  Gli  allievi  a questi  slabilinienli  traggonsi  dalla 
scuola  politecnica.  Nella  marina  italiana  il  commissa- 
rio de'porli  e degli  arsenali  è un  uffìzialo  d'ammini- 
strazione, c si  distingue  iu  commissario  ordinario  o 
alle  classi. 

COMMISSIONARIO  (coirimcr.)  — Cosi  dicesi  quel 
negoziante  che  mediante  un  aggio  detto  commissione 

0 provvigione  compera  o vende  mercanzie  in  suo  nome 
per  conto  altrui.  Dicesi  anche  commissionario  chi 
spedisce  o tiene  deposito  di  merci  altrui,  perche  or- 
dinariamente riunisce  a queste  oj>erazioni  quella  di 
vendere  0 comperare  per  altri,  (•encmimentc  parlando 

1 negozianti  di  priro'ordine  operano  simultaneamente 
per  conto  proprio  e per  conto  altrui;  dimodoché  sono 
aiich’essi  per  questa  parte  commìssionarii.  D'ordinario 
i commissionariì  anticipano  sulle  merci  che  loro  ven- 
gono consegnate  a vendere,  la  metà  o ì due  terzi  del 
valore,  per  la  qual  cosa  la  leggo  loro  concede  un 
privilegio  sulle  merci  stesse  pel  rimborso  delle  fatte 
anticipazioni.  11  medesimo  privilegio  ò concesso  al 
commissionario  che  compera  percento  d'altri,  dimo- 
doché ha  il  diritto  di  rìmbursarsl  delle  sue  spese  sulla 
mercé  comperata.  La  legislazione  che  regge  questo 
ramo  commerciale  ha  molta  affinità  colla  legge  civile 
in  ciò  che  riguarda  il  mandato,  i cui  prìncìpii  saranno 
altrove  sviluppati  (u.  .M.vjinATo).  Per  una  particolare 
consuetudine  commerciale  peraltro,  di  cui  le  leggi 
non  parlano,  il  commissionano  assicura  al  proprie- 
tario il  pagamento  delle  merci  vendute  con  mora , 
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mcdiaule  una  tenue  provvìgiuno  detta  in  commercio  , 
io  itarc  del  credere,  c per  rerilà  questa  consuetudine  I 
è utilissima  e non  ba  in  sò  nulla  di  strano  o d’ingiusto  | 
poiebò  è fondala  sui  prìncipii  di  qualsiasi  sorta  di  as- 
sicurazione, che  è quanto  dire  suirassociazìonc  e sulla 
solidarietà  degrinteressi  individuali  riuniti.  A taluni 
può  parer  dubbia  ruliUlà  dei  commissioiiarii  ; ma  a 
chi  ben  consideri  essa  è evidentissima.  I)  bisogno  in- 
fatti di  un  centro  commerciate,  dove  il  negoziante  sìa 
bene  informato  di  tutte  le  variazioni  della  domanda 
c deHofTerta  in  lutti  gli  altri  centri  di  commercio,  è 
sentito  da  chiunque  non  sia  del  tutto  ignaro  delle 
rose  mercantili.  Ora  chi  può  esser  meglio  istruito  di 
questi  fatti  se  non  il  commissionario  che  per  natura 
del  suo  uffìeio  dehhc  appunto  risiedere  in  un  centro 
di  commercio?  La  divisione  del  lavoro  anche  qui  è 
una  delle  più  grandi  ragioni  deU'ulilità  dui  commis- 
sionario. 1 piccoli  produttori  delle  province  sarebbero 
mal  accorti  se,  per  rìsparniinre  una  provvigione  te- 
nuissima, cercassero  di  vendere  da  sè  ì loro  prodotti; 
c sarebbe  veramente  il  caso  di  dire  che  3 e 3 non 
fanno  4 nella  loro  aritmetica.  Imperciocché  il  rispar- 
mio di  quella  provvigione  verrebbe  a costar  loro  ca- 
rissimo per  la  perdila  dei  tempo,  per  Tignoranza  in 
cui  necessariamente  Irovansì  delle  condizioni  gene- 
rali del  mercato  locale  non  solo  ma  degli  esteri  che 
sempre  trovansi  collegati  l'uno  coll'altro  a motivo  dei 
rapporti  economici  dello  varie  nazioni,  o infine  pel 
ri.scbÌo  di  essere  gabbali  dai  negozianti  meno  onesti 
che  non  si  fanno  scrupolo  dì  prulillare  dell'altrui  igno- 
ranza. Generalmente  i commissionarii  hanno  ca.se  di 
commercio  riputate  c fanno  affari  estesi  e sicuri,  co- 
sicché riuniscono  il  vantaggio  dì  conoscere  da  vicino 
le  situazioni  commerciali  delle  varie  piazze  a quello 
d'una  notevole  guarentigia  di  solvibilità.  Vi  sono  al- 
tresì case  di  commercio  che  si  occupano  quasi  esclu- 
sivamente della  commissione  in  affari  di  banca,  come 
del  risciiotimcnto  delle  cambiali,  del  loro  giro,  della 
loro  negoziazione;  ma  allora  questa  classe  propria- 
mente  si  confonde  con  quella  generica  dei  banchieri. 

COMMISSIONE  (commer.)  (p.  Provvigiomz). 

COMMODO  (Lucio  Elio  AuREUo)(sfor.  nnt.).  — Figlio 
di  Marco  Aurelio,  nato  neiranno  161  dell’era  vol- 
gare, .\H’età  dì  sedici  anni  accompagnò  suo  padre 
nulla  Siria  agitala  per  la  rivolta  di  Avidio  Cassio.  Al 
suo  ritorno  a Roma  ottenne  il  suo  primo  consolato. 
Accompagnò  quindi  il  padre  neirnltima  sua  spedizione 
contro  i Quadi  ed  i Marcomanni,  durante  la  quale 
Aurelio  mori  a Vindobona  (Vienna  in  Austria),  e gli 
succedette  nel  ISO.  Fatta  poi  la  pace  con  quella  tribù. 
Commodo  ritornò  a Roma  ed  ebbe  gli  onori  del 
trionfo.  Ne’ primi  tempi  governò  con  moderazione, 
mentre  parecchi  capitani  di  sperienza  Albino,  Pe- 
scennio  Nigro,  Severo,  Perlinarc  cd  altri  facevano 
<’be  il  nome  romano  fosse  rispettato  e temuto  sulle 
frontiere.  M.i  abbandonati  poi  i consiglieri  c gli  amici 
di  suo  padre,  si  circondò  di  liberti,  di  gladiatori  e 
di  meretrici  con  cui  passava  tutto  il  suo  tempo.  I.a 
sua  sorella  maggiore  Lueilla  avendo  cospiralo  contro 
di  lui  con  Pompeiano,  Quadrato  cd  altri  senatori,  fu 


con  essi  mandala  al  supplizio.  Posta  a morte  la  pro- 
pria moglie  Crispina  , (kimmodo  tolse  per  concubina 
Marcia,  amica  già  dì  Quadrato,  la  quale  semiira  avere 
esercitato  sopra  dì  lui  qualche  influenza  sino  alla  di  lui 
morte.  Bentosto  una  serie  d'indegni  favoriti  s'ìmpa- 
druiil  di  lutto  il  potere,  e commise  ogni  sorta  d'ingiu- 
slizie  0 di  crudeltà.  Si  scoprivano  o s' inventavano 
continuamente  cospirazioni,  c molti  dei  principali  se- 
natori vennero  posti  a morte  e 1 loro  l>eni  confiscati. 
Gli  stessi  favoriti  furono  successivamente  autori  deila 
rovina  e della  morte  l'uno  dciraltro.  Cno  di  essi.  Pe- 
renne, fu  mes.so  a morte  con  tutta  la  sua  famiglia  e gli 
succedette  Cleandro,  liberto  frigio,  il  quale  rose  venali 
tutti  gli  onori  c gli  uffizii  deirimpero , non  meno  che 
le  vite  dei  cittadini.  Intanto  le  legioni  nella  Brìtannin 
si  ammutinarono,  e Coinmodo  mandò  Pertinace,  stalo 
prima  esilialo  da  Perenne,  per  rappacifìc.'trle.  ^e^a 
(ìallia  pure  un  soldato  dello  Materno  raccolse  una 
numerosa  banda  dì  disertori;  ma,  essendogli  opposto 
Pescennio  Nigro,  egli  trovò  modo  di  fuggire  con  molti 
de'  suoi  seguaci,  o condottosi  segretamente  a Roma 
con  animo  di  uccidere  riiuperatore , fu  scoperto  e 
posto  a morte.  Intorno  a quel  tempo  Roma  fu  afflilUi 
da  una  terribile  pestilenza  la  quale,  al  dire  di  Dione, 
durò  Ire  anni.  Per  evitare  il  contagio  Coromudo  ri- 
tirossi a Laureato  ove  continuò  il  suo  tenore  di  vita. 
— Finalmente  scoppiò  in  Roma  una  rivolta  contro 
Cleandro  ; il  popolo  respinse  la  cavalleria  pretoriana 
mandatagli  contro,  e Commodo,  per  calmare  il  po- 
polo, sacrificò  il  favorito.  Nel  191,  essendo  consoli 
Apronuino  c Bradua,  si  appiccò  il  fuoco  al  tempio 
della  Pace,  uno  de’  più  splendidi  edificii  di  Roma,  o 
furono  consumati  i molti  tesori  c le  prezioso  collo- 
zioni di  libri  ebe  vi  si  trovavano.  Di  là  il  fuoco  es- 
sendosi inoltrato  sino  al  tempio  di  Vesta,  lo  vestali 
nc  fuggirono,  riparandosi  nel  palazzo  imperiale  dove 
portarono  seco  il  palladio.  Ma  le  fiamme  si  estesero 
pure  al  palazzo  che  ne  rimase  in  parte  consunto. 
L’anno  seguente  Commodo  fu  consolo  per  la  settima 
volta,  ed  ebbe  a compagno  Pertinace  che  aveva  ri- 
chiamato a Roma.  Avuta  notizia  che  Severo  aspirava 
airiropero,  Coinmodo  scrisse  ad  Albino,  ch'era  nella 
Britannia,  offrendogli  il  tìtolo  di  Cesare,  ma  questi 
non  accettò.  — Verso  il  fine  del  suo  regno,  Commoda 
oltrepassò  ogni  limite  nelle  sue  stravaganze.  Ponendo 
in  non  cale  ogni  decenza,  si  espose  nel  circo  e nel- 
Tanfiteatro  coi  gladiatori,  si  vesti  da  Ercole  di  cui 
prese  il  nome,  o giunse  perfino  a danzare  ignudo 
pubblicamente  (Erodian.  i,  15).  Dìcesi  che  volendo 
Marcia  ed  alcuni  de’  suoi  familiari  persuaderlo  a non 
degradarsi  in  pubblico  in  compagnia  dei  gladiatori, 
egli  scrivesse  1 loro  nomi  per  farli  condannare,  oche 
la  nota  essendo  stata  trovata  da  Marcia,  si  venne  a 
! tramare  contro  la  di  lui  vita.  Checché  ne  sia,  gli  sì 
diede  il  veleno  c,  mentre  n’era  straziato,  s’ìiilrodussc 
nella  sua  camera  un  atleta  che  lo  strangolò  l’anno 
19S,  all’età  di  Ircnladue  anni,  nel  tredicesimo  del  suo 
regno.  Pertinace,  che  gli  succedette,  Io  fece  seppellirò 
segretamente;  ma  le  sue  spoglie  furono  poi  trasferito 
al  mausoleo  dì  Adriano  (Dione  lib.  13,  Lampridiu,  cd 
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Erodiano  i.  6-16). — (x>mmodu  aveva  goduto  dei  vati- 
tag^i  di  una  buona  educazione  e dell’eseinpio  di  un 
virtuosisMino  padre;  ed  aveva  trovato  l'iiiipero  florido 
dopo  una  serie  d'imperatori  che  avevano  governato 
saviaucnle  per  quasi  un  secolo,  c prov>  editto  di  molti 
buoni  ufGziali  così  civili  come  militari,  l'^li  lo  lasciò 
in  pfeda  al  disordine,  alle  sedizioni,  alle  mal  represse 
invasioni  dei  Barbari,  con  un  esercito  senza  disciplina 
comandalo  da  uomini  che  si  contendevano  il  supremo 
potere.  Si  può  dire  che  la  visibile  e rapida^decadenza 
deirJinpero  romano  cominciasse  dal  suo  regno.  Si 
suol  difendere  Caligola  con  la  scusa  d'insania  ; ma 
coovìen  confessare  che  Comniodo  [aveva  veramente 
ricevuto  dalla  natura  un’indole  depravata  che  per 
mala  sorte  ebbe  un  largo  campo  a spiegarsi  neU'eser- 
cizio  di  un  potere  senza  limiti. 


Medaglia  di  Ommodo. 
Ttrandezza  ver.-)  — Bronzo  — 3.13  pr. 


CO.MMODORO  (wiorm.).  — Nella  marineria  reale 
d'Inghilterra  è il  nome  di  un  ufflcìale  che  comanda 
un  piccolo  numero  di  vascelli  da  guerra,  staccati  dalla 
flotta  per  qualche  particolare  servigio.  Il  suo  grado 
è immediatamente  sotto  quello  di  contrammiraglio, 
ed  è eguale  a quello  di  brigadiere  generale  d'amiata. 

I..a  sua  nave  si  distingue  con  un  pcnnoncello  rosso  in 
cima  dell’albero.  Questo  titolo  viene  pur  dato  qual- 
che volta  al  capitano  seniore  in  una  flotta  di  basti- 
menti mercantili,  e se  ne  fa  particolarmente  uso  negli 
Stati  Eniti  d'America.  Vuoisi  che  questo  vocabolo 
derivi  dallo  spagnuolo  comendador. 

CU.MMOZIONE  (peto/.).  — Scossa  comunicata  ad  un 
oi^no  da  una  forza  esterna  che  operi  con  violenza 
sul  nostro  corpo.  La  commozione  differisce  dalla  con- 
fusione in  ciò,  che  gli  effetti  di  questa  sono  visibili  e 
consistono  in  un’alterazione  più  (fmeno  grande  delle 
parti  colpite  iinmcdiatamente  dal  corpo  contundente; 
nella  commozione  invece  la  causa  che  la  induce  opera 
soltanto  per  rimbalzo,  ossia  per  intermezzo  delle  parti 
dure,  le  quali  trasmettono  la  scossa  ai  visceri.  GII 
effetti  della  commozione  sono  diversi  secondo  le  parti 
sulle  quali  essa  si  esercita.  Gravissima  è,  fra  le  altro, 
la  commozione  cerebrale,  la  quale  per  lo  più  è pro- 
dotta da  colpi  sul  cranio,  da  caduta  anche  sui  piedi, 
sui  ginocchi  o sulle  natiche.  Se  questa  è leggiera 
ne  seguono  stordimenti,  stupore,  debolezza  musco- 
lare con  apparizione  di  strisce  lucenti,  ma  non  sin- 
cope, oppure  soltanto  deliquio  leggiero,  a cui  sovrag- 
giungono cefalalgia  e leggiera  debolezza  delle  funzioni 

Er.cìcl.  pop. —Tomo  IV.  S*! 


intellettuali.  Se  poi  la  commozione  è violenta,  l' in- 
fermo cade  in  isveniuiento  ed  è sorpreso  da  movi- 
menti convulsivi,  sgorgando  anche  sangue  dal  naso, 
dalla  bocca  o dalle  orecxhie.  La  couimoziono  gravis- 
sima può  cagionare  morte  subitanea  o preceduta  da 
respiro  affannoso,  lento,  disuguale  e stertoroso, 
evacuazione  invoIonUiria  dello  materie  fecali  o del- 
l’orina.  Lo  scuotimento  del  cervello  è spesso  nccom- 
pagliato  da  emorragia  interna  della  quale  è talvolta 
conseguenza  la  morte.  Spesso  rittcrìzia,  riiilìaniraa- 
zioiie  c gli  ascessi  del  fegato  sono  conseguenze  della 
commozione  cerebrale;  talvolta  anche  la  paralisi  più 
0 meno  compiuta.  La  commozione  del  midollo  spinale 
dà  origino  a paralisi  della  vescica,  dcirinlcstiuo  retto 
e dei  muscoli  che  ricevono  nervi  le  cui  radici  sono 
affette  nell'urto  generale.  Essa  è per  io  più  accom- 
pagnata da  commozione  cerebrale  più  o meno  vio- 
lenta. Fra  tutti  gli  altri  visceri  il  fegato  è quello  che 
può  essere  più  facilmente  scosso  c le  emorragie,  i 
versamenti  biliosi,  l'itterizia,  l'epatite,  sono  le  con- 
seguenze di  questa  lesione.  I.a  cura  della  commo- 
zione cerebrale  dcbb'esscre  diversa  secondo  il  grado 
di  questa.  Tuttavia  anche  nei  casi  in  cui  appaia  leg- 
giera non  si  dovrò  trascurare  di  ricorrere  alle  dcpic- 
zioni  sanguigne  generali  e locali,  poiché  talvolta  può 
dare  origine  a congestioni  e ad  emorragie  interne 
pericolosissime.  Questi  mezzi  sono  anche  i primi  cui 
si  debbo  ricorrere  nei  casi  gravi  ; poscia  l'eincticu 
amministrato  epicraticamente,  i purganti,  le  affusioui 
ed  applicazioni  freddo  sul  capo,  i revellenti  sono  i 
mezzi  che  riescono  generalmente  efflcaci  in  questa 
lesione.  Si  cureranno  le  conseguenze  della  commo- 
zione cerebrale  e spinale  secondo  le  norme  indicato 
nelle  affezioni  che  la  seguitano.  Nella  commozionu 
epatica  i salas.si  generali,  le  mignatte  ai  vasi  emor- 
roidali, i purganti  blandi , specialmente  salini,  ed 
anche  l’emetico  a dosi  cpicratiche  sono  i rimedii 
indicati. 

COMMUTAZIONE  (osfr).  È la  distanza  tra  la  terra 
e il  luogo  di  un  pianeta,  ridotto  aU'celiUica;  e chia- 
masi angolo  di  commtttazione  quello  che  è formato  al 
centro  del  sole  dal  raggio  vettore  della  terra  con 
quello  dì  un  altro  pianeta. 

COMNENO  (Fzmiolu)  (slor.).  - Questa  potente  fa- 
miglia greca,  la  quale  fino  al  4ò61  diede  una  serio 
d'imperatori  a Costantinopoli  c a Trebisouda,  di  re  e 
di  principi  sovrani,  pretendeva  discendere  da  Eutro- 
pio, avolo  di  Costantino  il  Grande,  e da  esso  risaliva 
fino  a Vespasiano.  — Nel  329  segui  CostanUiio  in 
Oriente,  dove  vuoisi  che  prendesse  la  sua  denomina- 
zione da  una  vittoria  riportala  sopra  i Coiuani  I anno 
Ò69;  e sotto  i successori  di  quel  principe  si  distinse 
dando  ora  generali  di  eserciti,  ora  ambasciatori  presso 

le  corti  straniere.  — NicE>t)ao  C.o«NEKo  divenne  tanto 

potente  da  ispirar  gelosìa  airiinperalorc  t^slanlino  ix 
che  lo  fece  imprigionare.  Ma  reso  poi  alla  libertà  da 
Romano  Argirio,  Costantino  Monouiaco  lo  mandò  am- 
basciatore a l..eono  ix  nel  1049.  Suo  figlio  Isacco  fu 
nel  1037  eletto  imperatore  dalle  truppe  cui  coman- 
dava in  Asia.  Vinto  il  suo  coiupclilorc  Michele  vi 


Straliolico,  regnò  questi  poco  più  di  duo  anni; 
«corsi  i quali,  disgustato  degl'intrighi  di  corte,  ab> 
dico,  e gli  succedette  Costantino  Duca,  rifiutando 
Giovanni  fratello  d'Isacco  di  salire  sul  trono.  — Dopo 
un  intervallo  di  alcuni  regni,  Ai-bssio  i (verfi^,  figliuolo 
dì  Giovanni,  crealo  imperatore  nel  1081,  si  distinse 
per  la  sua  abilità  nelle  trattative  politìdic.  La  saa 
figliuola  zinna  Comnena  (t*edi),  ne  scrisse  la  storia. 
— Gli  succedette  Tanno  IH8  il  figliuolo  Giovanhi, 
detto  il  Bello,  elio  incominciò  col  mandare  a vuoto 
una  trama  ordita  dalla  sorella  Atma,  la  quale  volea 
porre  sul  trono  il  marito  Niccforo  Briennio,  e fini  i 
suoi  giorni  nel  114S.  — Hasuelixi,  od  Emanuele  i di 
lui  figliuolo,  fu,  a cagione  del  suo  ingegno  e delle  suo 
distinto  qualità,  chiamato  dal  padre  a succederli,  in 
vece  del  primogenito  Isacco,  e mori  nel  1180.  — 
Alessio  h,  figliuolo  di  Mannello,  in  età  dì  IS  anni  fu 
proclamato  imperatore  sotto  la  tutela  della  madre  ; 
ma  Andronico,  suo  cugino,  sotto  pretesto  di  liberare 
Costantinopoli  dai  favoriti  della  reggente,  si  fece 
prima  investire  di  uno  parte  del  comando,  poi  regnò 
solo,  dopo  di  avere  fatto  strozzare  prima  la  madre  e 
poi  Timpcratore.  — Aiiono.vico(vedi),  che  aveva  allora 
71  anno,  sposò  Agnese  figliuola  di  l,uigi  il  Giovine 
di  Francia,  c peri  per  furore  di  popolo  nel  418S.  la- 
sciando la  sua  famiglia  priva  per  sempre  del  trono 
imperialo  di  Costantinopoli.  Nondimeno  i suotdìscen* 
denti,  dopoché  Tiropero  dei  Inaimi  fu  fondato  in  Co- 
stantinopoli, regnarono  ancora  a Trebisomla  e ad 
Eraclea  (v,  Bwastiuo  (tMpeao).  — 1/ ultimo  di  essi, 
Davide  ii,  ridotto  nel  làfii  a cedere  Trebisonda  alle 
armi  di  Maometto  ii,  fu  da  costui  posto  a morte  con 
tutta  la  sua  famìglia,  ad  eccezione,  dicesi,  di  un  solo 
figliuolo,  di  nome  Niccforo,  che,  dopo  di  aver  erralo 
in  diversi  paesi,  si  ritirò  a Maina  nella  Morea.  Vuoisi 
poi  che  i discendenti  di  lui  passassero  con  una  colonia 
di  Mainoltiin  Corsica,  e che  da  una  sorella  delTuitimo 
rappresentante  di  questo  ramo  dei  Coiiineni  nascesse 
la  duchessa  d'Abranlès,  moglie  del  maresciallo  Junol, 
nota  per  le  sue  letterarie  produzioni  (r.  Asraktès 
(dvcuessa  di). 

COMO  (mitof.).  — Questo  nome  che  viene  dal  greco 
nascici,  banchetto,  davasi  anticamente  ad  una  allegra 
cunqiagnia  di  giovinotti  clic  cantando  c danzando 
entravano  nelle  case  dei  loro  amici  per  divertirli, 
t.on  esso  si  chiamarono  pure  le  canzoni  che  si  can- 
tavano nei  festini;  ma  1 più  antichi  scrittori  non  dc- 
i-igiiarono  mai  con  questo  nome  alcuna  divinità  pre- 
siedente ai  conviti,  della  quale  Filostrato  è il  primo 
che  abbia  fatto  menzione.  Un  dio  Cnino  fu  poscia 
riconosciuto  dal  paganesimo  e furono  sue  attribuzioni 
ii  presiedere  non  solamente  ai  conviti,  ma  ad  ogni 
specie  dì  tripudio  e di  gozzoviglia.  Lo  rappresenta- 
vano sotto  forma  di  un  bel  giovine,  col  capo  cinto  di 
fiori,  acceso  di  ebbrezza  e portante  in  mano  una  face 
rivolta  verso  terra,  cosicché  sembrava  bruciarsi  con 
essa  le  gambe.  Questo  dio,  o forse  un  altro  della  stessa 
denominazione,  presiedeva  pure  agli  ornamenti  delle 
donne  e della  gioventù  elTeniìnata,  e la  sua  statua 
ornala  di  ghirlande  e di  fiori  collocavasi  alTingresso 


delle  stanze  nuziali , forse  come  promotore  dei  pia- 
ceri d'imene. 

COMO  (PaovmciA  di)  (peojr.).  — > Questa  provincia 
o delegazione  del  regno  lombardo-veneto  confina  al 
nord  colla  Valtellina  e coi  cantoni  svìzzeri  de'Grigioni 
e del  Ticino  da  cui  è separala  per  mezzo  di  varie  di- 
ramazioni delle  Alpi  Rezìe,  alTovest  col  Lago  Mag- 
giore che  la  divide  dagli  Stati  Sardi,  al  sud  colla  pro- 
vincia di  Milano  e all’est  con  quella  di  Bergamo. 
sua  lunghezza  dal  nord  al  sud  è di  circa  trentacinqne 
miglia,  e la  sua  larghezza  è mollo  irregolare.  La  di- 
visione orientale,  ossia  la  più  grande  della  provincia, 
contiene  tutto  il  lago  di  Como  (U  Lario  de*Roinani), 
bel  lago  lungo,  angusto,  e tortuoso,  e pieno  di  pro- 
roontorii,  di  golfi  e dì  piccole  baie.  l4i  sua  estremità 
più  scUenlrionale  forma  una  specie  di  lago  distinto, 
detto  il  Laghetto  ch'è  congiunio  coll’altra  parte  per 
mezzo  di  uno  stretlo  canale;  e al  punto  di  congiun- 
zione vi  entra  dalla  parte  orientale  TAdda  che  viene 
dalla  ValtclliRa.  Il  lago  si  stende  quindi  quasi  diret- 
tamente verso  mezzodi  per  circa  dodici  miglia  e poi 
si  divide  in  due  rami,  uno  de’ quali  corrente  .il  sud- 
ovest,  e della  lunghezza  dì  circa  quattordici  miglia, 
ritiene  il  nome  di  l.ago  di  Como,  avendo  la  città  di 
questo  nome  alla  sua  estremità;  Tallro  corre  al  sud- 
est  per  quasi  dicci  miglia  e viene  chiamato  l^go  di 
Lecco  dal  borgo  di  ((ucsto  nome.  La  larghezza  del 
lago  è assai  diseguale;  verso  la  metà,  appunto  sopra 
la  separazione  de'due  rami,  è di  oltre  due  miglia,  ma 
nella  maggior  parte  degli  altri  luoghi  è ora  più  ora 
meno  di  un  miglio.  Due  giogaie  o diramazioni  dcl- 
TAlpi  Rezie  fiancheggiano  il  bacino  del  lago.  Una  di 
esso  che  procede  da)  gruppo  dolio  Spinga  corre  pa- 
rallela alla  sponda  occidentale  e la  divìde  dal  bacino 
del  Lago  di  Lugano,  il  cui  livello  é alto  più  di  60 
metri  al  disopra  di  quello  di  Como.  La  sommità  più 
alla  di  questa  giogaia  detta  il  monte  San  Glori , che 
sorge  sui  confini  scllentrìonali  della  provìncia  di 
Como,  e tra  questa  c il  canlon  Ticino,  è di  circa  9750 
metri  al  disopra  del  mare.  L'altra  ossia  la  giogaia 
orientale  è una  diramazione  della  catena  che  divide 
la  Valtellina  dalla  Lombardia.  Essa  forma  un’alta 
sommità  al  nord-est  del  Lago  di  Como,  detta  Monte 
f.egnone,  che  è anch'esso  dell'altezza  di  più  di  9700 
metri,  e corre  quindi  al  sud,  parallela  alla  sponda 
orientale  del  lago,  dividendo  la  provincia  di  Como 
dalla  Val  Brembana  nella  provincia  di  Bergamo.  Que- 
ste due  giogaie  s'abbassano  sempre  più  a mano  a mano 
che  s'avanzano  al  mezzodì,  finché  da  ultimo  si  con- 
fondono con  la  gran  pianura  della  Lombardia.  Verso 
il  lago,  partono  da  esse  varie  diramazioni  che  formano 
valli  trasversali  bagnale  da  mimerosc  correnti  che  in 
quello  si  scaricano.  Le  sponde  dì  questo  lago  sono 
una  delle  più  amene  regioni  dell'Italia,  come  quello 
che  oltre  alle  pittoresche  bellezze  naturali,  sono  fa- 
Toreggiate  di  clima  benigno  e soave,  hanno  un  suolo 
produttivo  in  frutti  e in  vegetali  e sono  sparse  di 
fiorenti  villaggi  e di  ville  leggiadre  e sontuose.  Clii 
partendo  da  Como  veleggia  su  pel  lago,  vede  su  am- 
bedue le  sponde  una  serie  di  vilicgglatiiro  tra  cui 
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meritano  special  menzione  la  villa  d'Esle,  quelle  di 
Tanzi,  della  Pasta,  la  villa  Belvedere  presso  Blevio  e 
quelle  di  Mugiosca  e Pa&salacqua  presso  Moltrasio.  Di 
riocontro  a Moltrasio  e sopra  la  sponda  destra  od 
orientale,  è il  bel  villaggio  di  Torno  e la  villa  della 
Pliniana , per  la  fontana  iolermiUente  ebe  descrive 
Plinio  il  naturalista  (ii.  105)  e che  continua  a mo- 
strare gli  stessi  fenomeni  ì quali  vengono  puro  de- 
scrìtti, ma  alquanto  diversamente,  da  Plinio  il  gio- 
vane (cv.  50).  Il  palazzo  della  Pliniana  fu  edidcato 
intorno  al  1570  dall’ Anguissola,  uno  do' quattro  no- 
bili dì  Piacenza  che  uccisero  il  duca  Pier  i.uigi  Far- 
nese. Avanzandosi  a settentrione,  si  vede  a diritta 
l*alanza,  Careno  e la  bella  cascata  di  Nesso,  e a sini- 
stra Brienoo  con  boschetti  di  alloro,  Cotogno,  Balbiano 
con  dirimpetto  l’isola  delta  Comacina,  Lenno,  Cade- 
uabbia  e La  Tramezztna  rh'ó  un  piccolo  distretto 
pieno  di  casali  e di  ville  in  uno  de’luogbi  più  ameni 
di  quel  contorno.  Quivi  presso  è la  villa  Sommarìva, 
sontuoso  edilìzio  che  ha  una  galloria  di  buone  pit- 
ture. Dirimpetto,  sul  promontorio  che  divide  i due 
rami  dì  Lecco  e di  Como,  è Reilagìo  dove  credesi, 
per  l’amenità  del  luogo,  che  esistesse  la  villa  di  Plinio 
da  lui  chiamata  Comòédia.  L’altra  sua  villa  eh'd  chia- 
mava TVo^mdta,  era  probabilmente  a Lenno,  sulla 
sponda  occidentale  dove  godeal  di  una  prospettiva 
selvaggia  ed  austera.  A Bellagio  è pure  la  villa  Melai 
e più  oltre  a tramontana,  sulla  sponda  orientale,  è 
una  bella  cascata  detta  Fiume  di  Latte.  Viene  quindi 
Varena,  io  luogo  riparalo  e caldo,  dove  prosperano 
Pulivo,  la  vite,  Farancio,  il  cedro  e altre  piante  me- 
ridionali. Più  in  su  è Ballano,  all'entrata  della  Val 
Sassina,  distretto  signoreggiato  dai  freddissimi  venti 
delie  Alpi.  Non  lungi  di  qui  é un  luogo  di  romanze- 
sca salvaticheiza  deUo  FOrrùfo  di  J^//ano  dove  la 
Pioveroa  forma  una  cascata  in  mezzo  alle  mpi.  Più 
a settentrione  ò Colico  dove  coniiociava  la  strada  dello 
Stelvio  che  ora  però  conlinua  Gno  a Lecco.  Un  ramo 
di  quema  strada  parte  a sinistra  presso  Colico  e mena 
per  Chiarenna  al  passo  della  Spluga.  Tornando  a 
mezzodì  per  la  sponda  occidentale  veggiaino  Donaso 
dove  si  ferma  il  battello  a vapore  ohe  parte  da  Como  ; 
(iravedona,  grosso  villaggio  io  cui  è un  vasto  palazzo 
di  marmo  de'ducbi  d'Alvito  ; Dongo  colle  sue  miniere 
e fucine  di  ferro;  il  castello  di  Musso,  tagliato  nella 
roccia,  dove  il  condottiero  Gian  Giacomo  Medici  di 
Milano,  fratello  di  papa  Pio  iv,  si  difese  per  otto  mesi 
contro  tutte  le  forze  di  Francesco  Sforza  ii,  duca  di 
Milano,  cui  da  ultimo  costrinse  a dargli  55,000  zec- 
chini d’oro  e una  piena  amnistia  nel  1552.  Presso 
Musso  sono  le  cave  del  marmo  bianco  che  si  adoperò 
per  la  cattedrale  di  Como.  Più  abbasso  sono  Crenna, 
Rezzonico  e Meoagio,  altro  grossa  villaggio  donde 
movo  una  strada  ebe  per  le  montagne  cunduoe  a Por- 
lezia  aU'estremità  seltentrìonale  del  Lago  di  Lugano 
che  quivi  s’avanza  nella  provincia  di  Como.  — Nel 
triangolo  formato  dai  due  rami  meridionali  del  lago 
sono  due  giogaie  di  monti,  ciascuna  parallela  ad  un 
rame;  e tutte  due  inconlranlisi  presso  Bellagio  al- 
l'estrema punta.  Tra  queste  giogaie  è la  valle  deUa 


Assina  in  cui  nasce  il  Lainbroo  che  contiene  il  borgo 
d'Asso,  il  laghetto  di  Sagrino  e due  villaggi  coi  clas- 
sici nomi  di  Castel  Marte  e Proserpio.  Airenlraia  me- 
ridionale delfe  valle  so^e  il  piccol  borgo  d'Frba,  in 
mezzo  a una  pianura  attorniata  da  colli  di  cui  i più 
meridionali  formano  il  gruppo  conosciuto  soUo  il 
nome  di  Colline  di  Brianza  che  stendonsi  fra  il  Lam- 
bro  e l’Adda  e sui  conGni  delle  due  province  di  Como 
e di  Milano  sino  a poche  miglia  da  Monza.  Questi 
sono  i colli  più  vicini  a Milano  e formano  la  dimora 
predilella  de' ricchi  .Milanesi  nella  stale  e nell' au- 
tunno. Basi  sono  sparsi  di  ville,  di  giardini  c di  lieti 
villaggi,  quali  sono  Menile,  con  una  splendida  villa 
della  famiglia  Beigioioso  ; Robiatc,  sul  iiionle  Kubìo 
od  Orobio,  nome  derivato  da  quello  degli  Orobii,  i 
più  antichi  abilanti  di  questa  regione  di  cui  si  faccia 
memoria;  Inverigo  colia  beila  rotonda  del  Cagnola  e 
col  palazzo  Crivelli;  Lurago,  col  palazzo  Sorraanni; 
Galbiate,  Brianzola,  Munltcello  e Montebello  che  fu 
per.qnalche  tempo  residenza  del  generale  Bonaparte 
dopo  la  sua  conquista  della  Lombardia  nel  1797. 
Presso  Erba  sono  tre  laghetti.  Alserìo,  Pusiano  e Ali- 
none, ebe  dioesi  formassero  una  volta  iiu  lago  solo 
coooaciulo  dagli  antichi  sotto  il  nome  d'Eupìlì.  Sulle 
sponde  dell'Alaerìo  tono  le  ville  Cercano  c Appiani, 
la  seconda  delle  quali  è detta  Soldo.  In  questo  di- 
stretto nacque  il  Parini.  — l.a  divisione  occidentale 
della  provincia  di  Como  consisle  nel  distretto  di  Va- 
rese e nella  costa  orientale  del  Lago  Maggiore.  Varese 
è piccola  e bella  citlà  presso  il  laghetto  dello  stesso 
nome,  in  bel  paese  di  collina  la  cui  seta  è della  mi- 
gliore della  Lombardia.  Quivi  puro  hanno  molte  vil- 
leggiature i Milanesi.  Su  d’erto  colle  al  nord  di  Varese 
è il  santuario  della  Madonna  del  Monte,  mollo  fre- 
quentalo da  quelle  popohsloni  nel  mese  di  settem- 
bre. Da  Varese  una  strada  mena  a Ijiveno  donde 
sogliono  partire  battelli  che  attraversano  il  l.ago  Mag- 
giore e conducono  a Pallanza  negli  Stati  Sardi.  Sulla 
sponda  comasca  di  questo  Isgo  è Luvino  presso  la 
Trosa  ch’è  uno  sbocco  del  lago  dì  Lugano.  Nel  di- 
stretto di  Cuvio  0 Valcuvio,  non  lungi  da  Luvino, 
si  è da  non  mollo  tempo  disseccala  una  palude  molto 
estesa.  A levante  di  Valcuvio,  e diviso  da  questo  per 
via  d’una  giogaia  di  colli,  è Viconago  sulla  sponda 
occidentale  del  lago  dì  Lugano,  ebe  da  questa  parte 
tocca  la  provìncia  di  Como  e dove  sono  miniere  di 
piombo.  Verso  l'estremità  meridionale  del  Lago  Mag- 
giore ò il  borgo  d’ .Albera,  patria  di  Pietro  Martire 
contemporaneo  di  Colombo,  che  fu  addetto  alla  corte 
di  Ferdinando  o Isabella,  o scrìsse  De  rebus  oeeamcis 
ri  orbò  UOPO  decades.  — lu  complesso  la  provincia  dì 
Como  è una  delle  più  belle  deintalia  settentrionale. 
Quantunque  non  sia  fertile  quanto  la  pianura,  è tut- 
tavia ben  coltivata  e produce  grano,  vino,  frutti  e 
seta.  11  lago  abbonda  di  pesce,  massime  di  trote.  I 
(Comaschi  sono  gente  industriosa,  attiva  e ingegnosa, 
e di  questa  provincia  sono  usciti  nmlti  artisti  e lette- 
rati di  vaglia.  Giambalisla  Giovio  ne  dà  un  lungo 
indice  nel  suo  Dizionario  dtifU  uomini  iUustri  deìla 
l'otnatca  diocesi.  Molti  de’ giovani  dulia  parte  iiiuniuosa 
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«Idi»  provincia  escono  in  cerca  d'impiego,  e non  po« 
chi  di  essi  dannosi  al  mcsliero  di  muratori  e taglia- 
pietre, come  anticamente  quando  sotto  i re  longobardi 
i mostri  muratori  deirilalia  superiore  li  chiamavano 
generalmente  magiUri  comacenì  ; altri  spargonsi  in 
vari!  paesi , facendo  i merciaiuoli  e vendendo  baro* 
metri,  occhiali,  specchi  e altri  simili  oggetti  lavorati 
a Como.  — La  provincia  di  Como  contiene  ventisei 
«listrclli,  cho  in  tutto  contengono  53S  comuni  o da 
56!2,000  abitanti. — I principali  autori  che  hanno  de* 
scrìtte  lo  sponde  del  lago  di  Como,  sono:  Plinio  il 
giovine  nelle  sue  Epitìolf  ; Paolo  Giovio  neil'opera 
lAxrii  focus  desfriplio;  Benedetto  Giovio  nelle  HiUoria 
patr'm  ; Giambalìsta  Giovio  negli  OpuKoìi  palrii  e ht~ 
lere  Lariane  ; Amorelli  nel  Piaggio  a»  tre  laglù^  ecc. 

Como  (Città).  — Capoluogo  della  provincia  dello 
stesso  nome  c sede  vescovile,  situata  aU'estremità 
sud-ovest  del  lago,  e attorniata  di  rolli  su  cui  sorgono 
varii  antichi  castelli.  Ila  una  popolarìono  di  46,000 
.abitanti,  e contiene  parecchi  slabilimenli  d’educa- 
zione e considerevoli  manifatture  di  seta  e di  lana. 
I.a  cattedrale,  opera  del  medio  evo,  ed  annoverata 
tra  te  più  belle  chiose  d’Italia,  è esternamente  tutta 
incrostala  di  marmo  bianco.  Più  antica  ancora  ò la 
chiesa  di  S.  Fedele,  notevole  per  la  sua  architettura. 
Il  palazzo  Giovio  (.Eden  è specialmente  osser- 
vabile per  le  molte  iscrizioni  antiche  di  cui  sono  ricchi 
il  vestibolo,  i portici  del  cbrtilc  e la  scala.  Non  è 
lungo  tempo  che  si  é costrutto  In  Como  un  casino 
Icllerario  che  il  Valerv'  dice  supcriore  a tutti  gli  sta- 
bilimenti di  simil  genere  che  siano  in  Parigi.  Il  tea- 
tro è pure  un  elegante  edifizio  con  bella  facciata.  Il 
Jìrotetto^  ossia  l'antico  palazzo  civico,  contiene  gli 
.irchivii  pubblici.  Il  sobborgo  dello  Borgo  Vico,  che 
«■tendesi  lungo  il  lago,  è ornato  di  molli  bei  palazzi, 
tra  cui  di.sijngiiesi  quello  detto  dell'Olaio,  apparte- 
nente alla  famiglia  Odescalchi.  Su  d'un  colle  al  mez- 
zodi di  Como  e prt;sso  la  strada  che  mena  a Milano, 
sorgo  l’antica  torre  del  Baradello,  in  cui  Napoleone 
«Iella  Torre,  signore  di  Milano,  dopo  di  essere  stato 
^con6lto  d»  Ottone  Viscouti,  nel  1277,  fu  rinchiuso 
in  una  gabbia  di  ferro  dove  muri  dopo  diciannove 
mesi  di  prigionia.  ^ Como  è patria  dei  due  Plinii  (il 
primo  dei  quali  secondo  alcuni  sarebbe  liiltavin  nato 
» Verona),  di  Paolo  Giovio,  d'Inuoceiizo  xi  (Odescal- 
clii),  d'Alessandro  Volta  c tlallri  illustri.— Si  vuole 
(‘he  quc'sia  città  sia  stala  edificala  dagli  Orobij,  onti- 
chissimi  abitanti  di  questo  paese.  Fu  poi  occupata  dai 
tialli  insieme  c«.ii  rimanenlo  dell’liisubria.  Nell’anno 
496  av.  C.,  C.  Marcello,  vinti  i Bui  e gl’insubri , 
(M‘cup<>  Como.  C.  Pompeo  Slrahone,  padre  del  gran 
Pompeo,  vi  mandò  una  colonia,  e dicesi  che  Cesare 
ne  mandasse  una  nuova,  Ira  cui  erano  !il00(»reci  di 
riguardevoli  famiglie,  motivo  per  cui  la  cÀttà  assunse 
il  nome  di  A'of’um  Comuni.  Si  è notato  che  molli 
nomi  di  luoghi  nei  dintorni  sembrano  essero  di  greca 
derivazione,  e vi  si  trovarono  infatti  alcune  iscrizioni 
greche,  ('adulo  l'impero  romano,  Como  passò  sotto 
la  dominazione  dei  <>oli,  dei  l.ongobardi  e dei  Fran- 
<-hi  e ftnalmcnte  divento  iminiripin  indipendente.  Fu 


una  dello  prìocìpali  città  ghibelline  in  Lombardia,  e. 
corno  tale  fu  più  volle  in  guerra  coi  Milanesi  che  la 
presero  dopo  lungo  assedio  e l'arsero  nel  4137.  Fu 
poi  riedificala  a poco  a poco  nel  luogo  dove  sorge 
presentemente.  « 

COMOCLADIA  (Comocladu)  (boi.).  — Genere  di 
I piante  appartenente  alla  famiglia  delle  terebintacee, 
della  trìandria  roonnginia  del  sistema  sessuale.  I tuoi 
I caratteri  sono:  fiori  ermafroditi  o monoici;  calice 
spartito  in  tre  o quattro  lacinie,  persistente;  petali 
e stami  in  numero  eguale  a quello  dello  iacinio  cali- 
cine;  un  solo  pistillo  collo  stimma  scasile,  ottuso; 
frutto-drupa  uniloculare,  monosperma. — Questo  ge- 
nere comprende  airincirca  otto  specie  (alcune  delle 
quali  non  abbastanza  determinale),  che  sono  alberi 
propri!  dcirAroerìca  equinoziale,  principalmente  dello 
Anlitle  e della  Guiana;  portano  foglie  pennate  con 
dispari,  a foglioline  opposte;  fiorì  piccolissimi  disposti 
a grappoli  panicolati.  — Tulli  questi  alberi  danno, 
per  via  d'incisioni,  un  sugo  viscoso  fetidissimo  che 
sì  annerisce  al  contatto  dell  a ria  e tìnge  di  <|uesto 
colore  i corpi  ebe  ne  vengono  ìiubrallati;  anzi  alcune 
specie  di  questo  genere  adoperansi  per  tintura:  tutte 
poi  si  considerano  dagli  Americani  come  dotate  di 
proprietà  sommamente  maleficbe,  sebbene  il  frutto 
della  coinocfodia  integrifoUa  L.  abbiasi  come  man- 
gereccio. 

COMODATO  (ffìurinpr.)  («.  luraESTiTo). 

COMODIT.À  (arc/ù(.).  — È il  secando  oggetto  del- 
l'architettura, c per  essa  s'intende  queiraggregato  di 
qualità,  per  cui  un  edificio  serve  agiatamente  allo 
scopo  per  cui  è fatto. —Chi  fa  erigere  un'abitazione, 
cerca  non  solo  un  ricovero  dalle  intemperie,  ma 
un  mezzo  ancora  di  soddisfare  agevolmente  a tulli  i 
bisogni  (Iella  vita,  e una  disposizione  delle  varie  parli 
deir  edificio,  analoga  ed  appropriata  agli  agi  che 
ognuno  desidera  secondo  la  propria  condiziono.  La 
comodità  di  tuia  casa  in  generale  dipende  dalla  sua 
situazione,  dalla  forma  e dalla  distribuzione  delle 
parli  ; ma  ella  è cosa  in  vero  indefinibile,  impercioc- 
ché i diversi  costumi  o gli  usi  pubblici  c privali  in- 
fluiscono diversamente  nei  varii  paesi  e nei  vani 
tempi,  in  guisa  che  non  si  saprebbero  fissare  con 
precisione  le  condizioni  che  deve  avere  una  casa  pcr- 
ebè  possa  veramente  chiamarsi  comodo.— I n palazzo 
pubblico  (licesì  comodo  quando  gli  uflicii  sono  con- 
venientemente disposti  e presentano  facili  comuni- 
cazioni con  gli  agi  necessarii  agl’impiegati  ed  al 

I pubblico,  c quando  è situato  nel  centro  della  città  u 
simili;  dicesi  comodo  quel  teatro  in  cui  tutti  gli  s|iet- 
lalori  possono  vedere  e udire  facilmente,  in  cui 
sono  facili  accessi  ai  palchi,  e che  si  vuota  facilmente 
senza  che  la  folla  si  stipi  nei  vestiboli  o innanzi  alle 

I porle,  occ. 

COMOHE  — Queste  isole  ebe  sono  anche 

chiamato  Comoro  e (womara  si  trovano  nel  canaio  di 
Mozambico  fra  gli  44*  e i 15*  di  lai.  S.,  a circa  430 
miglia  dalla  costa  d'Afrìca,  c ad  una  distanza  alquanto 
maggiore  dalia  rosta  occidentale  di  .Madagascar.  Sono 
quattro,  delle  quali  la  maggiore  Coiiioro,  detta  anche 
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Angaiija,  clic  »i  slenUe  per  circa  2C  roiglia  dal  nord 
al  sud,  è pochìssiuiu  couusciula.  Ìa  più  inaportanle 
è Anzuan  o Zuauna,  dove  risiede  il  capo  principale 
che  prende  il  lilolu  di  sidlauo,  e questa  è la  sola  che 
sia  >isilata  dalle  navi  europee  che  vi  toccano  per  rin- 
frescare le  loro  provvigioni.  La  terza  è Maiotla  che  si 
dice  contenere  1500  abitanti.  I..a  più  piccola  è Mo- 
bilia. Il  loro  clima  è assai  caldo  o insalubre  por  gli 
Kuropeì.  1 capi  o I principali  abitanti  sono  Arabi  o 
Abissini,  ma  il  popolo  è dì  razza  negra.  Tutti  prò-  j 
fessano  però  il  culto  maomeUaoo.  Questo  pìccolo  ar-  | 
cipclagn  è recentemente  stato  più  volte  devastato  dai  | 
Marati  abitanti  della  costa  di  Sekciava  in  Madagascar 
che  vi  passano  in  grosse  barche,  assediano  per  mesi 
i luoghi  fortiiìcali , e ne  portano  via  uomini  e be-  | 
stiamo.  Perciò  la  popolazione  ne  è assai  sceoiala,  e ' 
non  oltrepassa  le  ^0,000  anime.  Vuoisi  ebe  queste 
isole  fossero  scoperte  nel  1598  dal  navigatore  olan- 
dese Cornelio  Houtman , ma  per  la  loro  posizione 
è improbabile  che  i Portoghesi,  navigando  in  quei 
mari  da  un  secolo,  non  le  vedessero  prima. 

COMOHLN  (Capo)  (9P09i'.).~È  restrcmilà  meridio- 
nale della  penìsola  deli'Indostan,  situata  nel  Icrrito* 
rio  del  ragia  dì  Travancorc,  agli  8"  V di  lat.  N.  e 
75^  17*  di  long.  E.,  a dodici  miglia  al  S.  £.  della 
città  di  kotaur.  Marco  Polo  io  vùlc  nel  1295  e ne  fa 
menzione  sotto  il  nome  di  Capo  Comari.  E pericoloso 
alle  navi  l’accostarsi  a questo  capo,  a cagiono  dei 
molti  scogli  che  lo  circondano.  In  lìnea  retta  dista 
di  ISO  miglia  circa  dal  punto  più  vicino  dell'isola  di 
Ceylan  e di  450  dalla  sua  capitale  Colombo. 

COMPAGNI  (Dixo). — Storico  italiano,  il  quale  nato 
io  Firenze  verso  la  fine  del  secolo  xm,  scrìsse  la  sto- 
ria della  sua  patria,  che  comprende  tutto  ciò  che  io 
essa  accadde  dall'anno  4370  al  4313.  Nel  4383,  es- 
sendo nata  in  Firenze  una  sollevazione  popolare  con- 
tro i Guelfi,  Dino  fu  uno  di  quelli  che  arringarono  i 
cittadini  in  si  importante  occasione,  e divenne  quasi 
capo  ed  anima  di  quel  moto.  L’anno  1389  era  egli  uno 
de’ priori  della  città,  e nel  4393  gonfaloniere  di  giu- 
stizia ; qual  anno  scopri  una  congiura  ordita  con- 
tro (ìiano  Della  Bella,  che  si  adoperò  a dissipare, 
sebbene  con  esito  non  del  tutto  felice.  L'anno  1301 
fu  di  nuovo  uno  do’  priori,  non  cessando  tuttavia  dal 
raccomandare  la  concordia  fra  le  parli;  ma  le  sue 
esortazioni  andarono  a vuoto  per  la  preponderanza 
acquistala  allora  in  Firenze  da  Carlo  di  Valois. — Non 
dee  recar  maraviglia  che  un  uomo,  che  ebbe  tanta 
parto  nei  fatti  de’ suoi  tempi,  cc  ne  abbia  lasciata 
una  stur'ia  esatta  e fedele;  cliè  tale  è il  pregio  prin- 
cipale delia  sua  opera,  quantunque  non  sempre  mo- 
derata nella  censura  de'vizii  che  allora  infettavano 
Firenze.  Molto  ancora,  e<l  a ragione,  si  loda  in  Dino 
la  purezza  cd  eleganza  di  lingua  clic  usò  scrivendo. 
— Mori  nei  1333.  — M sua  Cronaca  fiorenlina  fu  stam- 
pala la  prima  volta  dal  Muratori  {Setipt.  rer.  ilal. 
voi.  ix);  poi  di  nuovo  in  Firenze,  1738  in  per 
cura  del  Manni,  che  la  corredò  di  un'  erudita  pre- 
fazione. 

COMPAGNIA  (ori.  wiL).  — Numero  dctcnuinato  di 


soldati  sotto  un  parlicolar  capitano.  Ora  le  compagnie 
sono  una  parte  o divisione  de’r^giroouti  tanto  di 
cavalleria  che  di  fanterìa,  d’artiglieria,  ecc.,  le  quali 
non  eccedono  per  lo  più  il  numero  di  430  uomini, 
nè  sono  minori  dì  60.  Nel  secolo  xvi  una  compagnia 
di  fanti  aveva  300  uomini  divisi  in  h sqiudre;  una 
di  cavalli  era  per  lo  più  di  50  maestri.  Ora  la  com- 
pagnia si  divìde  in  due  mecze  compagnie  o itiddirì- 
stoni,  e queste  in  due  equadre  ; sotto  le  armi  si  parte 
in  due  drappelli,  e questi  in  due  sezioni,  in  alcuni 
luoghi  le  compagnie  prendono  il  nome  dal  colon- 
nello o dai  proprìi  capitani  ; in  altri  hanno  un  nu- 
mero; v'ba  la  compo^ttfa  tceiia,  che  è la  prima  del 
baUagiiooe  o del  reggimenio,  c la  piò  disUnla  per 
generazione  d'uomini,  per  disciplina  e per  provalo 
coraggio.  Ne'  reggimenti  di  fanteria  le  compagnie 
de' granatieri,  de*  caociatorì,  ecc.  sono  compagnie 
scelte.— 'Compagnia  d'ordinoji'a.  Sì  distinse  con  (|tic- 
sl’aggiunlo  il  primo  scompartimento  che  si  fece  dei 
moschettieri  e degli  arcliibusìerì  sul  finire  del  se- 
colo xvr,  i quali  prima  di  questo  tempo  niililavano 
sciolti  e senza  far  parte  delle  ordinanze  stabili  della 
fanteria  alloro  tutta  di  picche.  — Compagm'a  grana- 
lieta.  Componevasi  di  soli  granatieri,  e combatteva 
separala  dalle  altre.  (Quando  poi  venne  unita  ai  batta- 
glioni in  ordinanza  di  battaglia  si  divise  con  medio- 
cre intervallo  da  quelle  de’  furiUeri  che  le  stavano  a 
sinistra.  Di  queste  compagnie  si  fecero  in  guerra  bat- 
taglioni e corpi  distinti;  e vennero  anche  chiamale 
col  solo  aggiunto  di  granatiere.  — ] Francesi  derivano 
la  voce  compagnia  da  campo^noiiz,  e significò  dap- 
prima presso  loro  una  truppa  di  compagni  in  armi, 
di  utimero  indeterminato.  Uopo  Carlo  v,  verso  il  1373 
furonvi  in  Francia  compagnie  di  lande  gnmtHf,  e 
dopo  Carlo  ni  net  4àk5  le  compagnie  detto  d'onfi- 
nanza,  soia  forza  pubblica  allora  conosciuta,  le  quali 
non  avevano  nulla  di  comune  coll'ordine  moderno. 
Sotto  Francesco  i vi  furono  compagnie  di  fanti  dì 
parecchie  migliaia  d'uomini;  ed  egli  ic  abolì  per  sur- 
rogarvi le  legioni,  le  quali  poi,  passando  di  riforma 
in  riforma,  s'andarono  diminuendo  sino  a ridursi  a 
40  uomini.  Nel  xn  secolo  Enrico  n c Carlo  tx  riuni- 
rono in  reggimenti  30  o 30  di  siffatte  rximpagnic. 

I Luigi  XIII  diede  loro  ordine  più  delerroiiialo  dopo 
la  guerra  del  4610.  I reggimenti  si  divisero  in  bat- 
taglioni dal  4663  al  4668;  e le  compagnie  combat- 
terono sotto  questa  forma  nella  guerra  del  1665. 
Cboiseul  aveva  creato  sotto  Imìgi  xv  il  classico  sisto- 
ma  del  piede  di  pace  e del  piede  di  guerra  che  facilita 
rallarganiento  del  quadro  delle  compagnie.  La  forza 
di  queste  sotto  Luigi  xiv  era  di  50  uomini,  mollo  in- 
feriore a quella  delle  compagnie  degli  altri  Stali.  Le 
olandesi,  le  tedesche  e le  inglesi  del  secolo  xvn 
erano  di  400,  di  430  e di  300  uomini,  in  Francia 
variarono  fuori  modo,  e un  battaglione,  preso  quale 
unità,  variò  nel  numero  dello  compagnie  da  5 sino 
a 47,  e no’ reggimenti  da  6 a 50.  Sotto  Luigi  xiv 
ogni  compagnia  ebbe  il  suo  stendardo,  e prima  del 
4703  un  terzo  degli  uomini  era  armalo  di  moscitetto, 
gli  altri  due  terzi  di  picche.  L'anzianità  do’  capitani 
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regolò  il  graJu  delle  compagnie  du  principio,  e quindi 
il  loro  posto  in  battaglia,  e passò  più  d’un  secolo,  pri> 
ma  che  questo  posto  di  batlaglia  divenisse  numeralo 
e permanente.  Lungo  sarebbe  e fastidioso  il  toccare 
tulli  I mutamenti  di  ordine  e di  numero  nelle  com* 
pagnie  francesi.  Diremo  invece  che  Puysègur  fu  il 
primo  a volere  che  le  compagnie  si  esercitassero  e 
combattessero  non  disgiunte  dai  loro  ofBciali,  to- 
gliendo l’abttso  di  mescolare  i soldati  d’una  compa- 
gnia con  quelli  d'un'allra.  Le  guerre  del  4753  e del 
471i4  giustificarono  la  sua  opinione,  e regolamenti 
in  proposito  ne  consacrarono  il  priocipio.  L’ordioc 
numerico  fu  stabilito  nelle  compagnie  indipendenle- 
mcule  dairaniianilà  de'  capitani  ; ma  ebbe  le  sue  as- 
surdità , accoppiando  compagnie  troppo  distanti  tra 
loro.  I.a  I*  e la  7‘,  per  oseropio,  formavano  la  prima  : 
divisione;  la  49*  e l’8*  formavano  la  seconda,  eec. 
—Molti  miglioramenti  in  fatto  di  coinposiuone  e di 
lattica  sono  dovuti  alia  niilixia  francese  ; imperocebé 
la  prussiana,  la  quale  peraltro  avanzò  tanto  l'arte, 
non  giunse  da  sé  a silTaUi  perfezionauienti.  Sotto  Fe- 
derico jt  un  battaglione  di  5 compagnie,  non  com- 
presi i granatieri,  doveva  armeggiare  in  otto  drap- 
pelli, la  qual  cosa  in  occasione  dì  evoluzioni  doman- 
dava una  serie  di  calcoli  interminabili.  Lenta  sempre 
é la  scoperta  del  meglio,  e la  storia  presenta  una  pro- 
digiosa serie  di  fatti  die  palesano  nc'  lattici  in  questo  ' 
proposito  grande  incertezza  ed  instabilità  dì  prìnci- 
pii'  Oggidì  otto  compagnie  sogliono  ordinariamente 
formare  un  battaglione,  due  scefle  (una  di  granatieri^ 
una  di  caedatori)  e sei  di  ftteUieri  che  dieonsi  rom- 
pagnie  tiel  centro.  Ciascuna  si  compone,  nella  fante- 
ria, di  un  capitano,  di  un  tenente,  di  un  sotto-tenente, 
d’un  sergente  maggiore,  d’un  foriere,  dì  à sergenti, 
di  8 caporali,  dì  90  a 100  soldati,  di  9 tamburi  o 
cornette.  Mella  cavalleria  le  compagnie  oggi  dkonsi 
squadroni.  compagnie  del  genio  e dell'artiglieria 
sono  generalmente  più  forti  in  ufficiali,  soU'ufficiali 
c soldati.  Hanno  due  capitani  e due  tenenti  che  di- 
stinguonsi  nel  grado  colle  designazioni  dì  4*  e di  9* 
classe,  un  sergente  maggiore,  6 ad  8 sergenti,  un 
foriere,  8 a 49  caporali,  k artificieri,  40  a 69  soldati 
di  prima  classe,  40  a 60  di  seconda  e 9 tamburi.  La 
forza  perciò  è di  105  uomini  sul  piede  di  pace,  e 
di  155  su  quello  di  guerra. 

COMF.AGMA  AmicANz  (com»N#T.).—Rra  una  com- 
pagnia stabilita  in  Ingliiilerra  sotto  Giorgio  ii  (4754), 
la  quale  fu  da  principio  incaricata  del  mantenimento 
di  tulli  i forti  inglesi  situali  tra  il  capo  Bianco  ai 
90'^  4T  di  lai.  N.  o il  capo  di  Buona  Siieranza,  ob- 
bligo che  venne  poscia  ristretto  a quelli  soli  che  sì 
trovavano  tra  il  capo  Bosso  e l'uUìmo  accennato. 
Prima  dello  stabilimento  dì  questa  compagnia  quat- 
tro altre  società  di  negozianti  erano  stale  a vario 
epoche  create  per  trafficare  coirAfrica.  L’ultima  dì 
esse  detta  C’ompa^iiia  reale  africana  aveva  un  privi- 
legio esclusivo,  in  virili  del  quale  provvedeva  negri 
alle  piantagtoni  delle  colonie,  importava  polvere  d’oro, 
denti  d'elefante  e droghe  da  tintura  dairintcrno  dcl- 
rAfrica.  Ma  questo  traffico  riuscendo  perdente,  s in- 


slitul  la  compagnia  di  cui  si  traila,  della  quale  ogni 
mercante  inglese  poteva  divenir  membro,  mediante 
il  pagamento  di  40  scellini.  I-a  compagnia  non  po- 
teva trafficare  come  corporazione,  né  mellere  alcun 
ostacolo  al  traffico  di  qualunque  suddito  inglese  che 
avesse  pagata  l’indicala  lassa.  Essa  era  diretta  da  una 
amministrazione  dì  nove  individui  eletti  in  numero 
eguale  dai  socii  residenti  a Londra,  Bristol  o Liver- 
pool.  Il  privilegio  di  questa  compagnia  venne  abo- 
lito dal  Parlamento  nel  4894  e le  sue  possessioni 
sulle  coste  occidentali  deH'Africa  furono  annesse  alla 
colonia  di  Sierra  Leone. 

COMPAGNIA  racLasc  DttLZ  Indii  oaitsTAU  (s/or.  e 
commer.). —tino  dei  più  maravigliosi  fenomeni  della 
storia  moderna  è certamente  queU'associazione  di  ne- 
gozianti eho  si  è veduta  innalzarsi  rapidanienle  a) 
grado  delle  potenze  politiche  di  primo  ordine  e che 
ha  un  numero  di  sudditi  maggiore  di  quello  che  riu- 
niscano sotto  la  loro  dominazione  due  o tre  delle 
grandi  monarchie  d'Europa. — 11  cominereìo  colle  In- 
die che  aveva  arricchito  negli  antichi  tempi  i Fenici! 
e gli  Egizii,  e nel  medio  evo  i Veneziani,  passò  nelle 
mani  dei  Portoghesi  quando  essi  ebbero  varcalo  il  capo 
di  Buona  S|>eraDza.  C mollo  ne  approfittarono;  ma 
ciò  che  difficilmente  polrebbesi  comprendere  si  è che 
le  altre  nazioni  inariltime  abbiano  tollerato  ch'easl  ne 
conservassero  il  monopolio  per  più  d’un  secolo,  sa 
non  si  sapesse  che  molli  pregiudizii  regoarano  an- 
cora a queU'epoca  nella  maggior  parte  dei  popoli 
d'Europa  e che  le  religiose  dissensioni  non  tardarono 
ad  agitarli  e ad  occupare  tutta  la  loro  attenzione.  1 
Portoghesi  tostocbè  ebbero  deliberalo  di  continuare 
le  loro  scoperte  lungo  la  costa  occidentale  deirAfrica, 
sollecitarono  dal  papa  una  bolla,  con  la  quale  si  con- 
cedesse loro  la  proprietà  escliislra  dì  tulle  le  scoperte 
falle  e da  farsi,  ciò  che  non  fu  loro  difficile  di  con- 
seguire. Qualunque  sia  l'opinione  che  oggi  si  avrebbe 
della  virtù  di  una  tal  bolla,  egli  è certo  che  allora  ì 
Portoghesi  ampliarono  liberamente  le  loro  conquiste 
neirindia  e che  nessuna  potenza  loro  si  oppose.  La 
sola  indipendenza  dei  Paesi  Bassi  promossa  dalla  ti- 
rannia di  Filippo  II,  fu  cagione  che  t naviganti  olan- 
desi pensassero  col  tempo  a spiegar  le  loro  bandiere 
nei  mari  d'Oricnle  e ponessero  ì fondamenti  della 
loro  potenza  nell'India,  il  rispetto  per  la  bolla  del 
papa  c il  desiderio  di  evitare  una  guerra,  prima  coi 
Portoghesi  e quindi  cogli  Spagnuoli  che  avevano  con- 
quistato il  Portogallo  noi  4580,  sembrano  essere  state 
le  principali  causo  che  indussero  gringicsi,  sotto  i 
regni  di  Arrigo  vili  c di  Edoardo  vi  c nella  prima 
parlo  del  regno  di  Elisabetta,  a cercare  una  strada 
allo  Indio  pel  N.  O.  o |>cl  N.  E.  dì  Europa.  Ma  ri- 
masti infruttuosi  questi  tentativi  e sottrattisi  gl'inglesi 
aU'ubbidienza  del  papa,  i negozianti  o i navigatori 
britannici  si  rivolsero  senza  più  a coltivare  il  ramo 
più  produttivo  del  commercio  del  mondo,  posti  in 
non  cale  i vantali  diritti  dei  Portoghesi.  Il  capitano 
Stephens,  parlilo  nel  4589,  fu  il  primo  Inglese  che 
penetrasse  nel  mare  delle  Indie  per  la  strada  del  capo 
di  Buona  Speranza;  il  famoso  Urake  o quindi  Tom- 
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nufto  Cavcndish  ne  seguirono  le  tracce.  Il  viario  di 
quesPultimo  fu  il  piò  importante  di  tutti  per  le  co* 
goutoni  che  sparse  in  Inghilterra  intorno  a quelle 
contrade  avvolte  per  Taddietro  in  una  celebrità  mi- 
steriosa. Ca>*endìsh  foce  vela  nel  mese  di  luglio  del 
4586  con  una  piccola  squadra  equipaggiala  a sue 
spese;  e dopo  di  avere  esplorata  la  più  gran  parte 
dell'Oceano  indiano  sino  alle  Filippine,  ed  osservata 
accuratamente  l’indole  dei  popoli  visilsti,  ritornò  in 
Inghilterra  nel  settembre  del  1588  dopo  la  più  felice 
navigazione.  Ma  nulla  forse  eccitò  maggiormente  negli 
Inglesi  il  desiderio  di  darsi  al  commercio  delle  Indie 
quanto  le  prede  che  fecero  In  quel  tempo  sugli  Spa- 
gnuoH.  Il  ricco  carico  dì  una  nave  portoghese  presa 
da  Drake  nella  sua  spedizione  sulle  coste  di  Spagna, 
eceitò  la  cupidigia  dei  negozianti,  e per  altra  parte 
le  carte  trovate  a bordo  di  questo  bastimento  conte- 
nevano preziose  notizie  sul  traffìco  in  cui  era  stato 
impiegalo.  Un'altra  preda  ancora  piò  importante  fu 
fatta  nel  1595.  Una  spedizione  preparala  da  sir  Wal- 
ter Raleigb.  e comandala  da  sir  John  Borroughs  an- 
dando verso  il  mare  delle  Indie  incontrò  presso  le 
Atzore  la  piò  grossa  di  tutte  le  caracche  portoghesi, 
nave  della  portata  dì  1,600  tonnellate,  con  36  can- 
noni di  bronzo  e 700  nomini  d’equipaggio.  Dopo  un 
accanito  combattimento  il  legno  fu  preso  e condotto  in 
Inghilterra.  Era  questo  il  piò  gran  vascello  che  vi  si 
fosse  mai  veduto.  Il  suo  carico  contenente  oro,  spe- 
zierie, cotoni,  sete,  perle,  droghe,  porcellane,  avo- 
rio ccc.  stimolò  vie  piò  l’ardore  del  negozianti  inglesi 
ad  intraprendere  il  commercio  con  regioni  da  cui  si 
potevano  trarrò  tante  ricchezze.  Derciò  si  formò  in 
Londra,  nel  4599,  un’associazione  per  intraprendere 
un  tale  commercio.  I socii  domandarono  alla  regina 
la  facoltà  di  poterlo  essi  esclusivamente  esercitare 
oUro  il  capo  di  Buona  Speranza  o lo  stretto  dì  .Ma- 
gellano. Le  compagnie  privilegiale  erano  allora  con- 
siderate come  n miglior  mezzo  per  far  prosperare  il 
commercio  e riodostria,  e il  privilegio  fu  quindi  con- 
cesso senza  molta  difficoltà  ai  31  dicembre  del  4600. 
Il  primo  governatore  Tommaso  Smyth  e 9k  direttori 
furono  nominati  dal  governo;  ma  alla  Compagnia  si 
diede  il  potere  di  scegliere  allora  un  vice-governatore 
ed  io  appresso  il  governatore  rnedesimo,  i direllori 
c tutti  gli  ufficiali  ed  agenti  civili  ch'essa  credesse  a 
proposito.  Essa  fu  pure  autorizzata  a fare  regola- 
menti; a infliggere  pene  corporali  o pecuniaric,  con- 
formandosi alle  leggi  inglesi;  ad  esportare  prodotti 
dì  ogni  specie  senza  pagamento  di  dazii  per  lo  spazio 
di  quattro  anni,  e monete  straniere  e materie  d’oro 
e d'argento  sino  alla  concorrenza  di  50,000  lire  ster- 
line all’anno,  coU'obbligo  di  farne  coniare  per  6,000 
lire  alla  zecca  di  Londra,  come  pure  d’importaro  di  ; 
nuovo  la  stessa  quantità  d’oro  e d’argento  nei  6 mesi  ' 
tuccessivl  ad  ogni  viaggio,  tranne  il  primo.  La  du- 
rata del  privil^o  fu  limitata  a 15  anni,  colla  condi- 
zione che,  trovandolo  dannoso  al  pubblico,  m potesse 
annullare  in  qualunque  tempo,  purché  se  ne  desse 
avviso  due  anni  innanzi.  Tale  fu  l’origine  della  Com- 
pagnia inglese  delle  Indie  orientali,  la  piò  celebre  i 


delle  associazioni  mercantili  dei  tempi  antichi  e mo- 
derni, e che  ha  esteso  la  sua  dominazione  su  tutto 
l'impero  del  Mogol.  Sarebbesi  creduto  che  dopo  un 
si  ampio  privilegio,  un  grande  ardore  si  roanifesle- 
rebbe  per  intraprendere  vaste  speculazioni  commer- 
ciali colle  Indie;  ma  cosi  non  fu.  Non  ostanti  gl’inviti 
e le  minacce  stesse  dei  direttori,  molti  socii  ricusarono 
di  anticipare  la  loro  quota  delle  spese  della  prima 
spedizione.  E sia  che  i direttori  mancassero  della  ne- 
cessaria autorità  per  far  eseguire  le  loro  decisioni , 
sia  ebe  riputassero  conveniente  di  non  usarne,  essi 
formarono  un'associazione  secondaria  composta  dei 
socii  che  consentivano  di  far  le  speso  del  viaggio  a 
condizione  di  avere  un  diritto  esclusivo  ai  vantaggi 
che  fossero  per  risultarne.  La  prima  spedizione,  le 
eul  spese  ammontarono  a 7,000  lire  sterline  circa, 
compresi  1 carichi,  era  composta  di  5 navi.  la  più 
grossa  di  600  tonnellate,  e la  piò  piccola  di  430.  I 
carichi  consistevano  in  metalli  preziosi,  ferro,  stagno, 
telo,  coltellerie,  chincaglierie,  vetri  eec.  Il  comando 
ne  fu  affidato  al  capitano  Giacomo  Lancaster  che  già 
aveva  fatto  il  viaggio  delle  Indie,  e ebe  fece  vela  da 
Torbay  fidi  13  febbraio  4604.  La  conoscenza  im- 
perfetta dei  mari  che  si  dovevano  traversare  e delle 
coste  cui  si  doveva  toccare,  fe’sl  che  la  spedizione  non 
ginnse  alla  sua  destinazione  ad  Achem,  neirisola  di  Su- 
matra prima  dei  95  gennaio  1609.  Lancaster  fece  trat- 
tali di  oommercìo  coi  sultani  di  Achem  e dì  Bantam, 
ed  avendo  caricato  le  sue  navi  di  pepe  e di  altri  pro- 
dotti del  {Mese,  incontrò  casualmente  e predò,  coi- 
Taiutodi  un  bastimento  olandese,  una  caracca  porto- 
ghese di  900  tonneilolo,  portante  un  ricchissimo  carico, 
e rientrò  nella  rada  delle  Dune  gli  4 1 settembre  4603. 
Le  spedizioni  che  s’ìnlraprescro  negli  anni  seguenti, 
quantunque  composte  dì  navigli  più  grossi,  non  fu- 
rono nel  fatto  di  maggior  considerazione.  Nel  4 619 
il  capitano  Rml  ottenne  dalla  corte  di  Delhi  molti 
importanti  privilegi,  e fra  gli  altri  quello  di  stabilire 
una  fattoria  a Siirate,  ciilà  che,  sino  all'acquisto  di 
Bombay,  fu  la  principal  sede  del  commercio  inglese 
sulla  costa  occidentale  della  gran  penisola  deirindia. 
Nello  stabilirvi  fattorìe,  gl'inglesi  non  fecero  altro 
che  seguire  l’esempio  dei  Portoghesi  c degli  Olan- 
desi. Sì  pretese  «die  fossero  necessarie  per  servir  di 
deposito  alle  merci  raccolte  nel  paese  mentre  si  aspet- 
tava Topporlunità  di  mandarle  in  Europa,  cd  a quelle 
venule  d'Europa  finché  se  ne  potesse  ottenere  lo  smer- 
cio. Ma  tali  fattorìe  dovevano  naturalmente  conver- 
tirsi in  fortezze.  La  sicurezza  degli  oggetti  preziosi 
che  vi  erano  depositati  forni  un  pretesto  per  metterle 
in  istato  di  sostenere  un  attacco;  e gli  agenti,  com- 
messi eec.  formarono  una  specie  di  guernigione. 
Quando  furono  possessori  di  questi  luoghi  fortificati, 
gli  Europei  imbaldanzirono  e non  tardarono  a com- 
portarsi in  modo  adatto  incoiiipaUbile  col  carattero 
di  negozianti,  pretendendo  dì  accaparrare  tutto  il 
commercio  dì  alcuni  distrclU  ed  anche  d’impossessarsi 
del  territorio.  — Quantunque  al  principio  del  suo 
commercio  coH’lndia,  la  Compagnia  avesse  dovuto 
i^upporlare  gravi  perdite  per  naufragi  cd  altri  infor- 
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tuiiii,  c più  ancora  per  roslililà  degli  Olandesi,  sif« 
fatlo  traffico  le  era  tuttavia  stato  non  poco  profitte- 
vole; qiiantumpic  non  sìa  da  dubitarsi  che  tali  profitti 
siano  stati  grandemente  esagerali  dalla  fama.  L’osti- 
lità degli  Olandesi  fu  per  lungo  tempo  un  formidabile 
ostacolo  alla  prosperità  della  Compagnia.  Sin  dal  prin- 
cipio essi  pretesero  dì  far  soli  il  roinmercio  delle  spe- 
zierie e non  furono  molto  scrupolosi  per  ottenere 
l'intento  loro.  Gl’Inglesi  dal  loro  canto  non  volevano 
abbandonare  un  ramo  dì  commercio  che  riguardavano 
come  molto  lucrativo,  e siccome  nè  gli  uni  nò  gli 
altri  erano  disposti  ad  abbandonare  le  loro  pretese, 
ne  nacquero  fra  loro  violente  animosità.  Sarebbe  as- 
surdo il  supporre  che  gringlesi  non  cadessero  an- 
ch'essi  in  azioni  biasimevoli;  ma  tutto  ciò  che  loro  si 
potrebbe  rimproverare  non  è niente  in  paragone  del- 
Teccidio  che  gli  Olandesi  commisero  a loro  danno  In 
Aniboina  nel  Mentre  però  la  compagnia  olan- 

dese era  efficacemente  favorita  dal  suo  governo,  gl’in- 
glesi non  ottenevano  dalla  debole  e vacillante  politica 
di  Giacomo  i c di  Carlo  i alcun  valido  soccorso.  Du- 
rante la  guerra  civtlo  più  non  si  pensò  agli  alTarì 
dell’India,  c finché  il  partito  repubblicano  non  ot- 
tenne il  sopravvento,  gli  Olandesi  continuarono  a do- 
minare neU'Orìcntc,  dove  il  commercio  inglese  fu  quasi 
ridotto  al  nulla.  Intanto  gli  agenti  della  Compagnia 
avevano  fondato  stabilimenti  a Madras  o al  Bengala. 
Essi  ottennero  nel  I64i0  dai  principi  della  contrada 
la  permissione  di  fabbricare  il  forte  San  Giorgio,  c nel 
1658  Madras  fu  Innalzata  al  grado  di  presidenza.  Sino 
dal  l6àS  la  Compagnia  aveva  cominciato  a stabilire 
fattorie  nel  Bengala,  di  cui  la  principale  era  a Hoogly. 
Esse  furono  lungo  tempo  dipendenti  dalla  presidenza 
di  Madras.  Terminata  la  guerra  civile,  le  armi  e la 
politica  di  Cromwcll  ristabilirono  gli  affari  degl'in- 
glesi nell'India.  La  guerra  che  il  lungo-parlamento 
mosse  nel  465i  agli  Olandesi  fu  molto  svantaggiosa 
a questi.  Pel  trattato  dì  pace  concbìuso  nel  165ti  si 
stipulò  che  dovessero  rendere  indenni  i negozianti  e 
i fattori  inglesi  nell’India  di  tutte  le  perdile  sofferte, 
e dovettero  pagare  85,000  lire  sterline  alla  (U>mpa- 
gnia  delle  Indie  e quasi  4,000  lire  agli  eredi  delle 
vittime  dcircecidio  d'Arobolna.  I.a  concessione,  in 
forza  della  quale  la  Compagnia  aveva  il  diritto  di 
esercitar  sola  il  commercio  dell'India,  essendo  pura* 
mente  un  alto  della  corona  non  sanzionato  dal  par- 
lamento, i negozianti  che  non  facevano  parte  deU'as- 
sociazionc  credettero  che,  deposto  Carlo  i,  fosse  ca- 
duto di  fatto  il  privilegio.  Perciò  appena  Io  armi  della 
repubblica  ebbero  costretto  gli  Olandesi  a cessare 
dalle  loro  depredazioni  ed  a risarcire  i danni,  un  gran 
numero  di  negozianti  intrapresero  il  .commercio  in 
concorrenza  colla  Compagnia,  e lo  fecero  con  tale  at- 
tività , economia  e buon  successo  che  il  maggiore 
non  fu  mai  ottenuto  dal  monopolio  stesso.  Si  narra 
che  nei  quattro  anni  in  cui  il  commercio  deirindìa 
fu  libero  (dal  1655  a tutto  il  1656),  fu  di  là  portala 
in  Inghilterra  una  si  gran  quantità  di  merci,  e il 
prezzo  ne  diminuì  per  guisa  che  ciò  che  eccedeva  i 
bisogni  dei  consumatori  veniva  di  nuovo  esportato, 


e sosteneva  la  concorrenza  con  le  merci  degli  Olan- 
desi sullo  stesso  mercato  di  .Amsterdam;  talché  le 
azioni  della  (loiopagnia  baiava  nc  ebbero  a scapitare. 
Vedendo  perciò  la  Compagnia  inglese  che  non  avrebbe 
potuto  lottare  colle  compagnie  ]>articolari,  si  adoperò 
per  ottenere  il  rinnovamento  del  privilegio  ad  onta 
degli  sforzi  di  coloro  che  accaniunnenle  difendevano 
la  libertà  del  coinmcrcio,  c vi  riuscì  nel  1657.  <^rlo 
Il  lo  confermò  nel  1661 , e al  tempo  stesso  concedè 
alta  Compagnia  il  diritto  di  pace  e di  guerra  con  tutti 
gli  stati  di  religione  diversa  dalla  cristiana,  quello 
di  erigervi  furti,  di  mctlcr  giiernigioui  e fondare  co- 
lonie, di  esportare,  senza  pagamento  di  dazio,  le  mu- 
nizioni necessarie  pc'suoì  stabilimenti,  di  catturare 
e mandare  in  Inghilterra  tutti  I sudditi  inglesi  che 
avessero  traflicnto  nell'India  senza  sua  permissione, 
c finalmente  di  amministrare  la  giustizia  si  civile  come 
criminale  ne*suui  stabilimenti,  conformando  lesue  sen- 
tenze alle  leggi  inglesi.  Tuttavia  siccome  la  conces- 
sione non  fu  pienamente  confennata  per  alcun  atto 
del  parlamento,  essa  non  iinpedì  alcuni  avventurieri 
di  darsi  al  comincrciu  entro  i limiti  dei  terrìtorii  della 
Compagnia,  la  quale  perciò  non  godette  di  uii  com- 
piuto monopolio.  Egli  fu  solo  dopo  la  rivoluzione  del 
4688,  e allorebè  un  sistema  liberale  di  governo  fu 
stabilito  in  Inghilterra,  che  per  una  strana  contrad- 
dizione il  parlamento  sanzionò  Tallo  che  autorizzava 
legalmente  la  Compagnia  ad  accaparrare  tutto  il  com- 
mercio dell’Oriente.  Oltre  le  perdile  che  le  specula- 
zioni de'particolarì  le  cagionavano,  la  (^mpagnìa  ebbe 
mollo  a so0rire  sotto  il  regno  di  Carlo  ii  per  le  osti- 
lità dell’Olanda  e per  le  commozioni  prodotte  dalle 
guerre  che  i principi  indiani  sì  facevano  a vicènda: 
ma  nel  4668  essa  fece  un  acqtibto  preziosissimo  nel- 
l’isola di  Bombay  che  le  fu  ceduta  dalla  corona.  L,a 
presidenza  della  parte  occidentale  fu  allora  Insferìla 
da  Surate  a Bombay.  — Il  regno  di  (^rlo  ii  è princi- 
palmente memorabile  negli  annali  della  Compagnia 
per  esservi  sorto  il  commercio  del  tè,  che  acquistò 
poi  tanta  importanza.  Durante  la  più  gran  parte  dei 
r^nt  di  Carlo  ii  c di  Giacomo  ti  gli  affari  della  Com- 
pagnia furono  principalmente  diretti  in  Inghilterra  da 
sir  Giosia  Cliild  il  più  valente  scrittore  di  quei  tempi 
sulle  materie  commerciali,  e iicITIndia  da  Giovanni 
suo  figlio.  Fu  questi  uno  dei  primi  che  concepirono 
il  disegno  di  fondare  una  potenza  territoriale  neU’ln- 
dia.  Ma  la  spedizione  inviata  nel  4686  a questo  scopo 
non  potè  riuscire  nelTintenlo,  c la  (k>mpagnia  dovè 
accettare  la  pace  colle  condizioni  che  le  furiano  im- 
poste dalTimpcralore  del  Mogol.  Il  parlamento  straor- 
dinario, convocato  dopo  la  rivoluzione  del  4688,  rav- 
vivò un  istante  la  speranza  degli  avversarìi  della 
Compagnia,  I cui  sforzi,  se  fossero  stati  uniti,  avreb- 
bero probabìlnu'iilc  avuto  un  buon  successo;  ma  non 
erano  d’accordo  fra  loro,  parteggiando  alcuni  per 
l’assoluta  libertà  del  commercio,  altri  per  lo  slahili- 
niento  di  una  nuova  comp.aunia  sovra  basi  più  libe- 
rali. Il  governo  si  mostrò  finalmente  fnvorevolo  alla 
compagnia  già  esistente,  e questa  ottenne  dalla  co- 
rona una  nuova  concessione  nel  4695.  Tuttavia  Tanno 
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ftussegueole  il  commercio  fu  dichiareto  libero  da  un 
voto  dalla  Camera  de'Comuni  che  pronunziò  aver  tutti 
i sudditi  inglesi  ugual  diritto  ai  vantaggi  del  com> 
mercio  delle  Indie,  a meno  che  tal  commercio  non 
fosse  loro  interdetto  per  un  atto  del  parlamento.  Così 
stettero  le  cose  sino  al  169S.  La  penuria  di  danaro 
indusse  allora  il  governo  a cliicdcre  dalla  Compagnia 
un  impresUio  di  9,000,000  steriini,  per  cui  offri  l’H 
per  0/^  d’interesse.  La  Compagnia  propose  d’impre* 
stare  700,000  lire  sterline  al  k per  0/0;  ma  grioiba- 
raizi  del  governo  erano  tali  cb'esso  preferì  dì  accettare 
dairassociazione  de’negozianli,  ch’era  stala  da  prima 
emula  della  Compagnia,  l'ofTerla  di  9,000,000  aterlini 
airo  per  0/0  colla  condizione  di  costituirla  in  nuova 
ed  unica  compagnia  pel  commercio  delle  Indie.  Fu 
questa  stabilila  per  atto  legislativo;  e siccome  la  con- 
cessione deU'aotioa  non  era  ancora  scaduta,  si  ebbe 
lo  spettacolo  singolare  di  due  società  legalmente  co- 
stituite che  pretendevano  di  avere  Tesdusìvo  diritto 
di  trafficare  nelle  stesse,  contrade.  Da  prima  T astio 
scambievole  di  quelle  due  associazioni  non  ebbe  li- 
mili; ma  si  avvidero  bentosto  che  in  tal  modo  si  sa- 
rebbero procacciate  un’inevitabile  rovina,  e perciò 
ravvicinatesi  e composte  nel  4709  le  loro  differenze, 
deliberarono  di  formare  nna  sola  compagnia  col  tì- 
tolo di  Compagnia  wùta  dei  negozianti  dlnghillerra 
neìle  Indie  orimteb' , e questo  accordo  fu  sanzionato 
dal  potere  legislativo.  Mentre  questa  importante  tran- 
sazioue  operavasl  io  Europa,  la  nuova  Compagnia 
stendeva  le  sue  possessioni  nelle  Indie.  Nel  4699  l’a- 
geniia  del  Bengala  era  stata  trasferita  da  Hoogly  a 
Calcutta.  Nel  4608  la  Compagnia  ottenne  da  un  ni- 
pote di  Aureng-zeb  la  concessione  di  Calcutta  e di 
due  villaggi  adiacenti  col  diritto  di  giustizia  sugli  abi- 
tanti e la  facoltà  d’innalure  fortificazioni.  I suoi  agenti 
non  perdettero  tempo  e fecero  costruire  una  stupenda 
cittadella  che  riceveUe  il  nome  di  Fort  fFiUiam  in 
onore  del  re  Guglielmo  ut;  e lo  stabilimento  del  Ben- 
gala salì  al  grado  di  presidenza.— Nei  primi  anni  che 
acuirono  la  rigeaeraziune  della  Compagnia,  essa  si 
adoperò  per /assodare  ed  estendere  il  suo  commercio; 
ma  la  poca  stabilità  dcirimpero  del  Mogol  e la  deter- 
minazione cb’essa  prese  di  fondar  fattorie  in  tutti  i 
luoghi  vantaggiosi  Tesposero  a continue  vicissitudini. 
Tuttavia  nel  474S  essa  ottenne  dalla  corte  di  Delhi 
non  pochi  favori,  e fra  gli  allri  la  facoltà  di  com- 
prare il  diritto  di  signoria  su  37  luoghi  vicini  a Cal- 
cutta, il  ebe  la  mise  in  possesso  delle  due  rive  del- 
l’Hoogly  sino  a 40  miglia  a mezzodì  da  quella  città. 
Ma  nel  1717  fu  minacciala  da  una  nuova  rivalità.  Si 
videro  giugnere  neirindìa  alcune  navi  spedile  da  ar- 
matori di  estenda.  Il  buon  esito  di  quelle  prime  in- 
traprese incoraggiò  altri  negozianti  della  stessa  città 
ad  entrare  nella  nuova  carriera  che  loro  si  apriva,  e 
nel  1799  si  formò  una  Compagnia  per  ispeciale  con- 
cessione dell’  imperatore.  Le  Compagnie  inglese  ed 
olandese  state  lungo  tempo  nemiche  fra  loro,  posero 
in  obbiio  In  quella  circostanza  ogni  antica  differenza 
c si  riunirono  per  annientare  i novelli  couipelilori;  c 
i vascelli  della  Compagnia  di  Ostenda  col  più  frivolo 
Cndr.ì.  pop.  Tomo  IV. 


pretesto  furono  presi  in  allo  mare  c sin  presso  le 
coste  del  Brasile.  L’imperatore  ebe  aveva  bis<^no 
deirappoggio  della  Gran  Bretagna  e dell’Olanda  per 
la  prammatica  sanzione  non  fece  caso  di  questa  vio- 
lazione del  diritto  delle  genti,  e sacrificò  la  Compa- 
gnia dì  Ostenda.  Nel  4730,  quantunque  la  concessione 
fatta  alla  Compagnia  fosse  ancor  valevole  per  S anni, 
i negozianti  di  Londra,  Bristol  e Lìverpool  si  ado- 
perarono con  ardore  perché  non  fosse  rinnovala. 
Proponevano  essi  di  pagare  i 3,900,000  lire  sterline 
anticipali  allo  Stato  dalla  Compagnia  e di  contentarsi 
di  un  interesse  mollo  minore.  Volevano  in  compenso 
essere  organizzali  in  compagnia  per  aprire  il  com- 
mercio dcirindia  a tulle  le  classi  de'loro  concittadini 
e colla  condizioni  più  vantaggiose.  Non  intendevano 
già  di  trafficare  collettivamente,  ma  volevano  che  ogni 
individuo  potesse  esercitare  il  commercio  a suo  rischio 
e pericolo.  La  Compagnia  s’incaricava  di  inantcnero  i 
forti  ed  altri  stabilimenti,  e chiedeva  perciò  che  le  ve- 
nisse concesso  il  diritto  dell’!  per  0/0  su  tulle  le  espor- 
tazioni per  l'India  ed  il  3 per  0/0  su  tutte  le  importa- 
zioni da  quel  paese.  Per  assicurare  l’esecuzione  di 
questa  condiziane,  il  potere  legislativo  dovrebbe  de- 
cretare che  nessuno  potesse  intraprendere  il  com- 
mercio dcirindia  senza  II  permesso  della  Compagnia. 
Finalmente  si  richiedeva  che  la  durala  del  privilegio 
fosse  fissata  a 31  anno,  e che  prima  di-questo  termine 
non  potesse  essere  rivocato  se  non  previo  avviso  di 
tre  anni.  Tuttavia  il  parlamento  mantenne  la  Compa- 
gnia esistente,  la  quale  consenti  però  a ridurre  rinte- 
rosse  dal  5 al  à per  0/0  e fece  un  nuovo  sborso  di 
900,000  lire  sterline.  Con  queste  condizioni  la  con- 
cessione fu  prorogata  sino  ai  13  agosto  1766.  — Ma  ec- 
coci giunti  all’epoca  in  cui  le  imprese  militari  e le 
conquiste  della  Compagnia  dovevano  ccclìssare  la  sua 
riputazione  commerciale.  Sino  allora  i sovrani  del 
Mogol  erano  annoverati  tra  i più  potenti  e ì più  ric- 
chi monarchi.  Quantunque  d’origiue  straniera  (di- 
scendevano da  Tamerlano  o Tiiniir  Ikg  che  conquisto 
l’India  nel  4à00)  c di  religione  diversa  dalla  maggio- 
ranza de’loro  sudditi,  la  loro  dominazione  ora  ferma- 
mente stabilita  in  tutte  le  partì  del  loro  vasto  impero. 
L’nmmiDÌstraaione  dei  diversi  Stali  era  affidala  ad  uf- 
ficiali ebo  portavano  il  tìtolo  di  sabahdar  o di  naboò, 
i cui  poteri  avevano  qualche  analogia  con  quelli  dei 
pretori  delI’anUca  Roma.  Bla  in  processo  di  tempo  il 
lusso,  reffeminalezza  eie  dissolutezze  di  ogni  genere 
fecero  por  gradi  tralignare  la  razza  di  Tamerlano, 
cosicché  quando  Thamas-Kuli-Rhan,  il  famosn  usur- 
patore del  Irono  della  Persia,  invase  l’India,  incrin' 
Irò  debole  difesn,  e da  quel  pimtu  cumindò  lo  smem- 
brameiilo  deirinqKTo  del  Appena  gFìnvasori 

ebbero  sgombrato  il  pucbu,  i iiàl>ai)  scu^>ero  aperta- 
mente il  giogo  o non  prei^larono  più  che  un  simulacro 
d'obbedienza  airìiiiperalorc.  Iknloslo  scoppiarono 
guerre  tra  loro  e,  conoscendo  rimnicnsa  superiorità 
degli  Kuropeì,  cercarono  l'alleanza  delle  Compagnie 
francese  cd  inglese.  Queste,  parteggiando  ora  per 
l’ulto  ora  per  i'aitro,  non  diiiicnttcaruuo  il  proprio 
ìDlcresse,  c più  non  contentandosi  delle  loro  fattorie 
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u di  ak'uiie  uillà  Aulle  ruslo«  aspirarono  ad  estendere 
la  loro  dominazione  sovra  intero  province.  Quindi  gli 
incessanti  conflitti,  di  cui  la  peniauladiquà  dal  Gange 
fu  il  teatro,  cambiarono  di  carattere  e di  oggetto,  e la 
quistione  si  ridusse  a sapere  se  la  ('umpagnia  inglese 
o la  francese  dovesse  dominare  neirindia.  Non  èqui 
il  luogo  di  narrare  quelle  sanguinose  lotte  ; ci  basti  il 
dire  che  da  prima  la  fortuna  parve  più  favorevole 
ai  Francesi , grazie  airabililà  di  Labourdoiinais , di 
Dupleixe  dì  !.ally  ; ina  poco  dopo  si  volse  in  favore 
degringlcsi,  massime  per  le  straordinarie  qualità  c la 
maravigliosa  accortezza  del  colonnello  che  ki  poi  lord 
Giive,  nomo  però  poco  scrupoloso  sui  mezzi  di  otte- 
nere il  suo  intento.  Avendo  diminuito  il  potere  dei 
Francesi  presso  Madras,  Clivo  sbarcò  a Calcutta  nel 
l?.*}?,  per  castigare  un  subahdar  che  poco  tempo 
prima  aveva  attaccato  quella  fattoria  c commesso  una 
atrocità  clic  è ancora  rammentata  con  orrore  dagli 
Inglesi.  Con  soli  2,700  nomini  egli  lo  sconfisse  com- 
pintaincnlo  nella  battaglia  di  Piassey,  quantunque 
l'esercito  di  lui  fosse  immenso,  o questa  vittoria  fe’ 
cadere  in  mano  degl'inglesi  le  provinrc  dì  Bengala,  di 
Bahar  c di  Orìssa,  la  cui  possessione  fu  poscio  loro 
confermata  per  un  trattalo  conchiiiso  nel  4765.  I.a 
grandezza  di  questi  acquisti  eccitò  ralicnzione  pub- 
blica in  Inghilterra.  Pensavasi  generalmente  che  la 
Compagnia  non  avt^sse  legalmente  diritto  a godere,  per 
tutto  il  tempo  del  suo  privilegio,  dei  vantaggi  derivati 
dalle  conqniste  fatte  in  gran  parte  dagli  eserciti  e 
dalle  flotte  dello  Stato.  La  quistione  fu  pure  ventilata 
in  parlamento  nel  1767.  Ma  la  Compagnia  profittò 
ancora  delle  sireticzzc  pcciiniarie  del  governo,  e si 
mantenne  consentendo  a pagare  allo  Stato  800,000 
lire  steri,  in  due  anni,  e nel  1769  soltomotlcndosi  ad 
un  annuo  pagamento  di  Ii00,000  lire  per  altri  cinque 
anni.  Intanto  essa  fi.ssava  ì suoi  dividendi  al  42  per 
0/0  invece  del  40  per  0,0  cui  ammontavano  per  l’ad- 
dietro.  Ma  la  Compagnia  s’illusc  grandemente  sull'ac- 
crcscimenlo  di  rendila  che  sperava  dalle  sue  conquiste, 
ingannata  principalmente  daH'avidità  de’ suoi  agenti 
che  turpemente  si  arricchirono.  Perla  qual  cosa  avendo 
essa  con  questa  speranza  notabilmente  accresciuto  le 
sue  spese,  non  solamente  non  potò  più  pagareallo  Stato 
le  AOO.OOO  lire  sterline,  ma  nel  4772  fu  obbligala  a 
prendere  una  somm.a  in  imprestilo  dal  pubblico  era- 
rio. Allora  si  fecero  grandi  cangiameDU  nella  co- 
stituzione della  Compagnia,  o Warren  HasUngs  fu 
crealo  governatore  generale  dell’India.  La  costui  am- 
ministrazione fu  una  serie  non  interrotta  di  guerre, 
dì  negoziazioni  ed  intrighi,  onde  la  situazione  del 
paese,  invece  di  migliorare,  andò  sempre  più  peg- 
giorando. I proventi  delle  province  conquistate  di- 
minuirono e le  spese  necessarie  per  sostenere  la 
guerra  contro  Hyder-All  o la  Francia  posero  la  Com- 
pagnia in  nuove  angustie  e la  necessitarono  a solle- 
citare dal  governo  un  nuovo  imprestilo  di  900,000 
lire  sterline.  Allora  si  stimò  indispensabile  una  com- 
piuta riforma.  In  tale  stato  di  cose  Fox  presentò  il 
famoso  suo  bill,  il  cui  scopo  principale  era  di  an- 
nullare ì poteri  dei  direttori  della  Compagnia  e della 


corte  dei  proprielarii , o di  riiiicUerc  la  direzione 
degli  affari  dell’  India  nelle  mani  di  setto  corowisaarii 
eletti  dal  parlamento.  La  Compagnia  si  lagnò  di  ciò 
come  di  una  violazione  do’  suoi  diritti.  Gli  avversarii 
politici  del  ministero  sostennero  alla  loro  volta  che  la 
creazione  dei  comniissarii  era  un’  usurpazione  dei 
diritti  della  corona,  li  bill  vinto  nella  Camera  dei  Co- 
muni, fu  rigettato  in  quella  dei  Lord,  il  che  diede 
luogo  nd  un  nuo\o  ministero  il  quale  ebbe  por  capo 
il  famoso  Guglielmo  Fili,  che  fu  poi  autore  di  un 
nuovo  bill  con  cui  si  creò  finalmente  un  uffìzio  o 
cousifih'o  di  controllo  tlftjli  affari  deinndia.  (Ridesto 
consiglio,  composto  di  sci  membri  del  consìglio  pri- 
vato del  re,  doveva  avere  la  sovrantendenza  e il  con- 
trollo di  tutti  gii  atti,  operazioni  od  affari  relativi  al 
governo  civile  e militare  dei  terrilorii  che  compone- 
vano le  possessioni  della  Compagnia  delle  Indie  orien- 
tali. Tutte  le  coimmieazioni  fra  essa  ed  i suoi  agenti 
nell'  India  dovevano  essere  sottomesse  all'  ufficio  del 
controllo;  i direttori  erano  tenuti  ad  obbedire  a'suoi 
ordini  c a modificare  secondo  essi  le  istruzioni  ai 
loro  agenti.  Si  doveva  formare  un  comitato  segreto 
di  Ire  direttori,  con  cui  l'ufficio  del  controllo  avrebbe 
regolalo  gli  affari  che  non  volesse  sottomettere  alla 
corto  dei  direttori.  A questa  tuttavia  si  lasciava,  come 
per  io  passato,  pieno  potere  ed  assoluta  autorità  in 
tutto  ciò  che  concerneva  alle  operazioni  mercantili. 
— Sotto  Famministrazione  del  marchese  di  Cornwallls, 
che  succedette  ad  HasUngs,  il  figlio  di  Hyder-.AIi, 
Tippù-Saib,  fu  spogliato  di  quasi  metà  dei  suoi  do- 
mini!, c le  rendite  territoriali  della  Compagnia  fu- 
rono perciò  considerabilmentc  aumentate.  Nel  4793 
la  concessione  della  Compagnia  fu  prolungata  sino 
al  4814,  e Dell’atto  in  cui  sì  fece  quest’estensione 
di  privilegio,  s’ inserì  una  claiisula,  la  quale  sem- 
brava dover  rendere  il  commercio  dell'India  libero 
a tutti  i sudditi  dell'  lngliilteri|i;  ma  gli  estensori 
deH'atto  la  resero  illusoria  inserendo  la  condizione: 
che  si  potessero  soltanto  imbarcare  merci  su  navigli 
della  Comp>agaia.  Lo  stabilimento  dell’uffizio  del  con- 
trollo non  rislaurò  le  finanze  della  Compagnia  i citt 
debiti  al  contrario  si  accrebbero.  l.a  relazione  pre- 
sentata ai  42  marzo  4799  alla  Camera  dei  Comuni 
portava  per  Fanno  precedente  un  deficit  di  4,31 9,000 
lire  sterline.  Durante  l’amministrazione  del  marchese 
di  Wellesley,  che  cominciò  nel  4797  c terminò  nel 
4806,  le  pmssessinni  inglesi  nell'India  si  ampliarono 
immensamente  per  la  conquista  di  Seringapalam  c 
di  tutti  i terrilorii  appartenenti  già  a Tippù-^ib,  per 
la  cessione  di  altri  terrilorii  che  si  ottennero  dai  capi 
maratti , per  la  presa  di  Delhi  antica  capitale  del- 
l'impero del  Mogol,  ed  altri  importanti  acquisti,  dì 
modo  che  lo  rendite  territoriali  della  Compagnia  clic 
nel  4797  erano  state  appena  dì  8 milioni  slcrlìni  , 
ammontarono  nel  4805  a più  di  45.  Ma  lo  spese  del 
governo  e l'Interesse  del  debito  aumentarono  più 
ancora  clic  le  rendite,  e nel  4805  il  deficit  ammontò 
a 2,269,000  lire  steri.  I/anno  susseguente  le  rendite 
diminuirono  quasi  d’ un  milione  steriino,  mentre 
le  speso  furono  quasi  le  stesse , o da  quell'epoca 
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siuo  al  181^  esse  sorpassarono  quasi  sempre  i pro- 
venti, cosicohi^  la  Compagnia  fu  obbligata  a con- 
trarre nuovi  debiti.  Alcuni  anni  prima  ebe  spirasse  il 
privil^io  della  Compagnia  si  fecero  nuovi  sforzi  per 
torre  il  commercio  dell'India  a quell'  ingiusto  e poco 
vantaggioso  monopolio.  Invano  essa  resislc;  l’opinione 
pubblica  e la  legislazione  cransi  illuininale  e la  Coni- 
pagoia  non  potè  ottener  altro  ebe  il  monopolio  del 
commercio  colla  Cina  sino  ai  10  di  aprile  1851,  e di 
restare  in  possesso  del  governo  dcllludia  sino  alla 
stessa  epoca.  Il  commercio  adunque  dell'India  fu  di- 
chiaralo libero  nel  18i(i.  Si  mise  egli  ù vero,  a sug- 
gerimento della  Compagnia,  per  condizione  die  i pri- 
vali potessero  soltanto  trafUcare  direllaiuente  colle 
presidenze  di  Calcutta,  Madras  e Bombay  e il  porto 
di  Pulo-Peoang,  che  le  navi  iiiipicgate  in  questo  com- 
mercio non  potessero  essere  al  disotto  di  350  tonnel- 
late e che , senza  permissione  della  Compagnia,  non 
fossero  adoperate  nel  commercio  di  trasporlo  tra  i 
diversi  porti  deU'lodia  o tra  l'India  c la  Cina.  Tuttavia 
le  operazioni  del  commercio  privato  non  tardarono  fi 
superare  quelle  della  (impaglila,  e io  pochissimo  tem- 
po il  commercio  deiringhillerra  con  l'India  fu  triplo. 
Dalla  relazione  di  un  comitato  della  Camera  dei  Lord 
sul  commercio  esterno  delia  Gran  Bretagna,  stam- 
pato io  maggio  18il,  rilevasi  che  l'esportazione  dei 
tessuti  di  cotone  per  P India  era  divenuta  quadrupla 
u quintupla  dopo  l’alTraiicameuto  del  commercio; 
ora  è cinquanta  o sessanta  volte  maggiore.  Egli  è 
vero  che  la  progressione  non  è eguale  per  ciò  ebe 
rìaguarda  gli  altri  rami  di  commercio;  iiui  quando  si 
considera  riinmeosa  estensione  delle  contrade  com- 
prese sotto  il  nome  generico  di  Indie,  e la  loro  popo- 
lazione, è facile  il  convincersi  ebe,  so  le  spedizioni 
particolari  vi  avessero  libero  accesso  in  tutti  i porti , 
sarebbe  impossibile  il  calcolare  sino  a qual  puuto  il 
commercio  inglese  si  potrebbe  estendere.  Infatti  per 
maravigliosi  che  siano  stali  i risultamenli  dell’alto  ebe 
apri  il  commercio  dell'  India  a tutti  gl'  Inglesi , egli 
è evidente  che  non  furono  ancora  quali  avrebbero 
potuto  essere,  poiché  la  Compagnia  fece  ogni  sforzo 
per  incagliare  il  commercio  dui  parltcularl,  o la  sua 
possanza  le  sotuminislrù  purtroppo  molti  mezzi  per 
riuscire  nel  suo  iutenlo,  souza  che  perciò  essa  rica- 
vasse alcun  vantaggio  pei  proprio  commercio.  Né 
poteva  avvenire  altrimeoU.  Lna  società  che  mante- 
neva armate  cd  era  venditrice  di  té;  che  con  una 
mano  teneva  la  spada  e coll'altra  il  gran  libro  del 
suo  debito,  era  una  mostruosa  auomalia,  e non  poteva 
certo  condurre  a buon  fìne  i suoi  trafGobi,  non  potendo 
dar  loro  quell' attenzione  che  richieggono.  Quindi 
allorché  nel  1832  e 4853  si  discusse  la  qulsliuue  del 
rinnovamento  della  concessione,  essa  non  ebbe  ra- 
gioni da  produrre  per  non  essere  spogliata  del  privi- 
legio relalivanieole  al  commercio  dell’  india.  L’atto 
del  4854,  con  cui  si  rinnovò  la  sua  carta  per  venti 
anni,  pose  fìne  alla  soa  esistenza  commercialo.  Ora 
ossa  non  fa  più  che  riscuotere  imposte  e trar  prulìlto 
dei  mezzi  che  offrono  le  vaste  contrade  su  cui  ha 
esteso  la  sua  dominazione.  Le  sue  funzioni  sono  esclu- 


sivamente poliliclie.  Sino  .'li  50  di  aprilo  1854  essa 
continuerà  a governare  le  Indie  sullo  la  direzione  su- 
periore deU’ufGzio  di  controllo.  Tutte  le  proprietà 
mobili  ed  immobili  che  le  appartenevano  ai  33  aprilo 
1834  sono  state  trasferito  alla  corona,  o ad  essa  ne 
rimane  il  solo  usufrutto  fìnebé  durerà  il  privilegio. 
L’alto  di  cui  si  è parlalo  limita  i suoi  dividendi  al 
40  y,  per  0/0,  come  erano  sin  dal  4793.  Il  capitale 
della  compagnia  è di  6,000,000  di  lire  sterline.  Ogni 
persona,  qualunque  ne  sia  il  paese  o il  sesso  (tranne 
il  solo  governatore  del  Banco  d’Inghilterra)  può  com- 
prare un  numero  illimitato  di  azioni.  Gli  azionisti 
erano  nel  48'2.'>  piu  di  3,000.  1 principali  caratteri 
doirordinamento  presente  della  Compagnia  sono  que- 
sti: rautorìlà  superiore  c esercitala  sotto  U tutela 
dciruffìzio  del  controllo  e giusta  le  decisioni  delle  as- 
semblee generali,  da  una  corte  di  direttori  composta 
! di  34  membri  ulcUi  fra  gli  azionisti  i quali  debbono 
possedere  azioni  pel  valore  di  3000  lire  sterline.  I 
direttori  eleggono  d’anno  in  anno  mi  presidente  c 
un  vice-presidcnto  presi  nel  seno  della  loro  corto. 
Debbono  riunirsi  almeno  una  volta  per  settimana  e 
più  sovente  se  fa  d'uopo.  Non  possono  deliberare  se 
non  sono  riuniti  in  numero  di  tredici.  Tutte  le  loro 
decisioni  si  prendono  a maggioranza  di  voli,  ed  in  caso 
di  eguaglianza  la  sorte  decide.  In  tutte  le  quistioni 
importanti  la  votazione  é secreta.  I principali  poteri 
della  corte  dei  Jirelturi  sono  affidali  a un  comiUilo 
segreto  di  tre  membri.  Tutte  le  comunicazioni  confi- 
denziali tra  Tufficio  del  controllo  e la  Gumpagota  si 
fanno  per  mezzo  di  questo  comitato,  c gli  ordini  po- 
litici possono  essere  trasmessi  dirctlaineute  all'  India 
senza  che  gli  altri  direttori  ne  abbiano  contezza.  Da 
ciò  ebe  abbiamo  esposto  si  scorge  quanto  poco  ai  fosso 
sviluppato  il  coiniucrcio  deirindia  durante  il  mono- 
polio della  Compagnia.  Alcuni  allribuirono  ciò  non 
aireffetlo  del  inonojmiio,  tua  airurganizzazìone  sociale 
dei  popoli  indiani.  Si  è credulo  che  gl  lndù  fossero 
incapaci  di  qualunque  perfezionamento , e se  n'  era 
tratta  la  conclusione  che  non  si  potrebbero  mai  in- 
durre a consumare  una  quantità  considerabile  di 
merci  stanicre.  Ma  questo  é un  errore,  poiebè  si  è 
veduto  che  dopo  l’abolizione  del  monopolio  le  espor- 
tazioni deiringbilterra  per  l’India  sono  sempre  cre- 
sciute. L'aumento  è stato  specialmente  sensibile  {>cr 
ciò  cUe  riguarda  ì tessuti  di  cotone  e i coloni  filati, 
oggetti  principali  deU'iiiduslria  indinna , alla  cui  per- 
fezione gli  Europei  credettero  lungamente  dì  non 
poter  giungere.  Nel  4814  si  esportò  d'Inghilterra  per 
l’India  oltre  a 817,000  iarde  di  tessuti,  e solamente  8 
libbre  di  cotone  filato:  nel  4853  la  prima  di  tali 
merci  ba  oltrepassalo  57  milioni  di  iarde,  e la  seconda 
4 milioni  di  libbre.  Le  domande  dì  altre  iiicrcaiuìe 
inglesi  sono  pure  grandemente  aumentale  fra  gli 
ludù,  ma  non  nella  stessa  proporzione,  c aumente- 
ranno vieppiù  a mano  a mano  clic  si  renderanno  più 
familiari  fra  loro  i costumi,  le  arti  e la  lingua  dcirin- 
ghillcrra.  — Vediamo  ora  in  ebe  consista  la  potenza 
politica  della  Gonipagnia.  Le  contrade  dell'India  posto 
dircUamculc  o iudireltauicnto  sotto  la  duiuinazioiie 
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inglese  presentftDo  una  superficie  calcolala  dagli 
uni  a circa  780,000  delle  nostre  miglia  quadrate,  e 
da  altri  a 900,000;  mentre  la  popolazione  è stimata 
ammontare  dai  110  ai  420  milioni,  non  compresi 
gli  ultimi  acquisti  fatti  al  di  là  del  Gange  nella  guerra 
contro  i Birmani.  L’  armata  nel  1830  consisteva  in 
170,062  fanti,  19,859  cavalieri,  17,388  artiglieri, 
l,08à  soldati  del  genio,  oltre  i guastatori,  gl’ inva- 
lidi ecc. , e cosi  in  tutto  orano  225, A76  uomini.  Fra 
questi  tuttavia  v’ erano  soltanto  37,376  europei,  di 
cui  20,292  al  servìgio  del  re  o 17,084  a quello  della 
Compagnia.  La  spesa  di  <|uest’  armala  fu  in  quel- 
TaiiRO  di  240  milioni  delle  nostre  lire.  Essa  fu  po- 
scia ridotta  a 190,000  uomini.  — La  più  gran  parto 
dei  proventi  delia  Compagnia  si  ricava  dai  prodotti 
del  suolo;  ma  il  monopolio  del  sale  e dell’ oppio,  la 
vendita  dei  liquori  spiritosi,  le  dogane  di  terra  e di 
mare,  la  moneta,  la  carta  bollata  c la  posta  le  pro- 
cacciano somme  considerevoli.  Nel  1828  le  rendite 
salirono  a circa  880  milioni  di  lire;  ma  nelle  spese  vi 
fu  un  eccesso  di  80,000,000.  Perciò  i debiti  della 
Compagnia  sono  sempre  cresciuti,  c superano  oggi  ì 
60  milioni  steriini,  cioè  1,500,000,000  delle  nostre 
lire,  somma  enorme , a controbilanciare  la  quale  si 
portano  in  conto  molti  credili  che,  essendo  per  la 
maggior  parte  arretrati  di  rendite  territoriali,  pos- 
sono riguardarsi  come  inesigibili.  Egli  è quindi  chiaro 
che  la  cessione  dalla  Compagnia  fatta  alla  corona  di 
tutte  le  sue  proprietà  le  sarà  stala  molto  favorevole, 
rimanendo  cosi  estinti  i suol  debili  e assicurandosi 
agli  azionisti  un  dividendo  annuo  del  10 
a perpetuità , o la  scelta  del  rimborso  dello  azioni 
al  200  per  0/0  se  il  governo  dell’  India  sarà  tolto 
alla  Compagnia  nel  1854.  — 11  quadro  che  abbiamo 
dato  dello  stalo  finanziere  dell'iiupero  anglo-indiano 
dilferUce  stranamente  dalle  Idee  esagerate  che  se 
ne  aveva  non  solamente  aU'estcro  uia  anche  in  In- 
ghilterra , dove  si  poteva  con  maggior  facilità  dis- 
sipare le  illusioni  c conoscere  la  cosa  nel  genuino 
suo  stato.  Questo  esempio  dovrebbe  finalmente  illu- 
minaro  i partigiani  del  monopolio  e delle  compagnie 
privilegiale. 

CO.MPAGNIA  DI  Gesù’  (i\  Ge-sum). 

COMPAGNIA  (Regola  di)  (anliit.}(e.  SoarrÀ  (Re- 
gola di). 

COMPAGNIE  DI  VENTUZA  (stor.  mod.).  — Gli  eser- 
citi italiani,  usati  a combattere  a popolo  ed  alla  rin- 
fusa, senz'altro  ordine  che  quello  delle  annature,  si 
ordinarono  per  la  prima  volta  verso  la  metà  del  se- 
colo XIII  in  iscompartimenli  o compagnie  delle  al- 
trimenti società,  ognuna  sotto  il  proprio  gonfalone , 
guidala  da  un  capo  che  cliiamosst  capitono  o coii- 
uestabiU.  Queste  compagnie  tenule  per  lungo  tempo 
in  armi  a cagione  delle  continue  guerre  che  infie- 
rivano a que’  tempi  in  Italia,  non  soffrirono  di  tor- 
nare alle  case  loro,  quando  in  tempo  di  pace  gli  Stati 
cd  i principi  disarmavano.  Le  prime  a levare  il  capo 
furono  quelle  de'  Catalani , Aragonesi  o Siciliani,  li- 
cenziate nel  1.502  in  Sicilia  dopo  la  pace;  le  quali, 
aiiiiiialc  dai  loro  coudoUieri,  vendctlero  le  loro  armi 


al  maggior  offerente.  Quindi,  guslando  le  prede  c le 
rapine,  si  legarono  In  società  con  alcune  inique  leggi, 
e sole  armate  in  mezzo  a'  popoli  staiicbi  ed  inermi, 
corsero  molti  paesi,  depredando  e rubando  le  donne 
e i fanciulli,  pel  riscatto  de’  quali  avevisi  a pagar  loro 
una  grossa  taglia.  Nè  solamente  le  terre  aperte  o 1 
borghi,  ma  le  città  stesse  e le  rocche  erano  da  que- 
sta disperata  ciurmaglia  strette  ed  assaltate , sicché 
ai  pacifici  cittadini  nuirallro  scampo  rimaneva  fuori 
della  taglia,  alia  quale  venivano  dalle  compagnie  con- 
dannati. ingrossavano  intanto  queste  della  feccia  di 
tutti  i banditi,  che  ad  esse  si  eongìungevano  allettati 
dalla  speranza  della  preda  e dall’impunità  d’ogni  più 
atroce  delitto  ; ed  H loro  campo  era , per  dir  cosi , 
una  città  mobile,  piena  di  meretrici,  di  saccardi  e di 
prigioni.  Crebbero  cosi  a dismisura  di  numero,  d’ar- 
dire e di  forza,  e ridottesi  a forma  di  giusto  esercito, 
presero  il  nome  di  grandi  eompagnìt,  che  immensi 
travagli  e danni  recarono  al  di  qua  e al  di  là  dell’Ap- 
pennino. — E questa  peste  desolò  del  pari  la  Francia 
(|uranli  i regni  di  Giovanni  e di  Carlo  v,  profittando 
del  disordine  e della  licenza  di  que’  tempi  sciaguraU. 
Si  composero  qoeste  bande  di  ladroni,  di  banditi  c 
di  slranierì,  e specialmente  di  alemanni  da  Edoardo 
111  licenziati  in  forza  del  Iratlato  di  Brctigny  (an.  1360). 
Questi  sciagurati  si  vendettero  ai  princìpi  ed  ai  si- 
gnori, funesti  sempre,  fossero  vinti  o vincitori.  Ma 
venne  il  rimedio  dall'eccesso  del  male  ; grinfelk:!  con- 
tadini , da  costoro  spogliali  e sospinti  alla  dispera- 
ziuue,  rìuoironsi  in  parecchie  province  dei  dintorni 
di  Puy-en-Velay  in  una  specie  di  confraternita  sotto 
il  nome  dì  pacifèreSt  e que*  malandrini  furono  da  essi 
battuti  e dispersi.  Ricomparvero  ciò  non  pertanto 
qualche  tempo  dopo  sotto  il  nome  di  lard-cenus;  e 
Iacopo  di  Borbone,  conte  do  la  JUarebo  e oooestabile 
di  Francia , avendoli  inìprudeotemente  attaccati  con 
quel  disprezzo  che  tornò  tante  volle  funesto  alle  anni 
francesi,  fu  da  essi  disfatto  ed  ucciso  nella  battaglia 
di  Brignais  (luogo  non  lontano  da  Lione)  Tanno  1361 . 
La  Francia  non  fu  liberata  da  questa  canaglia  se  non 
nel  4366  per  Talta  influenza  o per  l’opera  di  Du- 
guescUn.  11  buon  concslabilc  persuase  ai  capi  di  que- 
sti avventurieri  di  seguitarlo  in  ispagna,  ovean^va 
I a difendere  la  causa  d'Eurìco  di  Transtaniaro  contro 
Pietro  il  Crudele  di  lui  fratello.  Passando  sotto  le 
mura  di  Avignone,  vollero  costoro  imporro  grossa 
taglia  al  pontefice  Urbano  v,  che  aveva  tanto  tre- 
malo di  si  falli  vicini,  e col  denaro  vollero  recar  seco 
le  indulgenze.  Sono  da  leggersi  in  Froissard  l'ener- 
gico discorso  dell'eroe  bretone  indirizzalo  ai  capi 
delle  compagnie  riunite  a Cbàlons-sur-Saòne,  e le  par- 
ticolarità di  questo  curioso  negoziato  colla  cancel- 
leria papale.  — Uopo  quel  tempo  le  grandi  compagnie 
non  appariscono  più  nella  storia  di  Francia,  se  vo- 
gliasene eccettuar  l’epoca  della  spedizione  del  sire  di 
Couoy  in  Austria,  o fosse  che  venissero  distrutte  in 
queste  due  campagne,  o veramente  che  l'ordine  e la 
pace  che  rìslabìlironsì  nel  regno  sotto  Carlo  v to- 
gliesse loro  la  speranza  di  putervìsi  abbandonare  di 
nuovo  a quegli  eccessi  die  per  dieci  anni  li  resero 
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»i  esosi  e temuti  in  quelle  contrade. — Ritornate  verso 
lo  stesso  tempo  in  onore  le  armi  nazionali  in  Italia» 
le  città  ed  i prìncipi  italiani  si  collegarono  per  net- 
tare il  peeae  dal  terribile  flagello  delle  grandi  com- 
pagnie, le  quali  furono  cosi  disfatte.  I buoni  ordini 
e la  morte  de’  più  arditi  loro  capi  diedero  una  volta 
fine  ad  una  tanta  calamità.  Da  esse  peraltro  usci- 
rono que’  CoRDcnriEju  (redi),  i quali  con  miglior  con* 
sigilo,  ina  collo  stesso  effetto,  rizzarono  nna  bandiera 
di  veutura , e colle  armi  loro  mercenarie  or  quello 
or  questo  Stato  opprimendo,  giunsero  ad  occupar  si- 
gnorie e dominii. — La  prima  compagnia  di  ventura 
fu  radunata  e comandata  da  Ruggiero  di  Fior,  e passò 
in  Asia  verso  la  fine  del  secolo  ziii,  ugualmente  ter- 
ribile agli  amici  ed  al  nemici  per  la  sua  indisciplina 
e per  la  ferocia  de'Mugaverì  che  ne  facevano  il  nerbo. 
Sorso  poscia  quella  di  Lodrisio  Visconti,  che  preso  il 
nome  di  gran  compagnia  , c dopo  molte  rapine,  di- 
sertamenli  ed  incendiì,  venne  dispersa  a ^rabiago 
nel  4539.  S^uitò  quella  <Fun  avventuriere  tedesco, 
conosciuto  in  Italia  col  nome  di  duca  Guarnierr, 
chismataaoeh'easa  gran  compagnia,  il  cui  feroce  con- 
dolliere  osava  chiamarsi  nimico  di  Dio  e della  mise- 
ricordia. Desolò  verso  la  metà  del  secolo  xiv  per  ben 
due  volto  la  Romagna  e la  Toscana.  Famosa  fu  poscia 
quella  di  Fra  Mortale  (Montréal),  la  quale,  quando  as- 
saltò la  Toscana,  era  di  7,000  uomini  d'arme,  5000 
de’quali  a cavallo,  di  1500  masnadieri  ossia  fanti  scelti 
c 20.000  e più  saccardi.  Il  capitanato  di  essa  passò 
al  conte  Landò,  Tedesco,  il  quale  fece  grandissimo 
guasto  nelle  torre  della  Romagna,  in  Terra  di  Lavoro, 
nella  Puglia  e nella  Calabria.  Fu  poi  tratto  agli  sti- 
pendii  della  i^ega;  guerreggiò  i Visconti,  e andò  er- 
rando per  l' Appennino  a danno  delle  repubbliche 
guelfe,  finché  cacciato  di  Toscana  dai  Fiorentini  gui- 
dati da  Pandolfo  Malalesta,  passò  al  soldo  del  mar- 
chese di  Monferrato,  il  quale  coll' aiuto  di  queste 
armi  straniere  e mercenarie  raffermò  il  suo  do- 
loinìo  sulle  libere  città  di  quella  contrada.  Landò 
venne  ucciso  nelle  vicinanze  di  Novara  l’an.  4363. 
Ma  già  era  calala  in  Italia,  trattavi  puro  dal  desiderio 
della  rapina  e del  sacco,  la  compagnia  inglese,  altri- 
ineoU  detta  compagnia-bianca  (an.  4361),  la  quale  agli 
altri  inali  di  cui  era  apportatrice  funesta,  accoppiò  il 
terrìbile  flagello  del  contagio  del  quale  alcuni  de'suoi 
soldati  andavano  infetti.  Questa  compagnia  venne  po- 
scia sotto  il  comando  di  Giovanni  Hawkwood,  chia- 
mato yéeato  dagli  storici  italiani  di  quel  tempo,  per  la 
somiglianza  delia  pronunzia  del  due  nomi.  Altre  pure 
inglesi  e francesi  la  seguitarono,  e cbiamaronsi  com- 
pagnie dello  stella  e del  cappelletto.  Finalmente  si 
formò  sotto  la  condotta  di  Alberico  da  Barbiano  la 
gran  compagnia  italiana  della  dì  S.  Giorgio,  e fu 
quella  mirabile  scuoia  d’armi  nella  quale  gl*  Italiani 
impararono  a combattere  da  sé,  e che  diede  nel  se- 
colo \v  Unti  illustri  capitani  airiulia,  fra  i quali  i 
primi  a rinnalzare  l'onore  dello  milizia  italiana, 
uscendo  da  questa  scuola,  furono  un  Orsini  ed  un 
Savclli  di  Roma  , un  Terzo  da  Panna,  un  Michelotit 
da  Perugia,  un  Broglio  da  Cliicri  ed  un  Lucce  da 


Canale.  Chi  desiderasse  d' internarsi  in  quest’argo- 
mento, potrà  consultare  la  Storia  delle  compagnie  di 
ventura  ì»  /talia,  voi.  ^ in-8®,  egregia  fatica  di  Er- 
cole Ricotti,  ora  in  corso  di  stampa  per  cura  degli 
editori  di  questa  Enciclopedia. 

COMPAGNIE  DI  jrm;  {stor.  mod.)— Società  ohe  al 
tempo  della  rivoluzione  sì  formò  in  Francia,  c singo- 
larmente a Lione,  e che  prese  il  nome  da  quel  re 
d’Israele  che  fu  consacralo  da  Eliseo  sulto  la  condi- 
zione di  punire  i delitti  della  casa  di  Acalibo  e di 
Gezabele,  e di  mettere  a morte  tutti  i sacerdoU  di 
Baal.  Il  popolo,  che  tanto  non  sapeva,  chiamò  quelle 
bande  compagnie  di  Gesù,  e ben  mal  a proposito, 
poiché  costoro  alle  idee  religiose  bruttamente  me- 
scolavano gli  assassinii,  gli  stupri,  le  rapine  ecc.,  re- 
cando per  tulle  le  città  del  mezzodì  il  terrore  e la 
morto.  Questa  fazione  realista  inasprita  viemnggior- 
mentc  dal  fcrmìdorianì,  rese  Lione,  Aix,  Tarascon, 
Marsiglia,  Bordeaux,  ecc.,  teatri  di  scene  sanguinose. 
A Marsiglia,  per  esempio,  stivarono  nel  forte  di  San 
Giovanni  i rlvoluzionarii  che  designarono  col  nome  di 
terroiisli,  sotto  pretesto  di  consegnarli  ai  tribunali; 
poi  in  certo  di,  col  crocifisso  in  lesta,  corsero  con  can- 
noni ad  assediare  quel  castello,  se  ne  impadronirono 
e vi  rinnovarono  le  carneficine  di  settembre,  scan- 
nando tutti  i prigionieri.  Altre  compagnie  si  dissero 
del  iole,  altre  presero  il  nome  di  ckauffeurs  o di  g«r- 
roUeurs,  le  quali  dal  4796  al  4803  desolarono  i di- 
partimenti deH’cst.  Si  dissero  chatiffeurs  perché  erano 
soliti  a scaldar  per  gradi  la  pianta  de’ piedi  allo  loro 
vittime  sino  a tanto  che  il  dolore  le  costringeva  a ri- 
velare il  luogo  in  cui  avevano  nascosto  le  cose  loro 
più  prezioso.  Queste  orde  giunsero  a tale  da  sgomen- 
tare il  corpo’Iegislalivo;  c quella  comandata  da  un 
certo  Emery  (già  convinto  d’avere  assassinato  Delau- 
nay  governatore  della  Bastiglia  e la  principessa  Lam- 
balie)  ardi  penetrare  sin  dentro  Parigi.  « Questa  isti- 
tuzione delle  compagnie  dì  Jehu  (dice Carlo  Nodier) 
non  aveva  più  tipo  nei  nostri  annali  dopo  il  medio 
evo.  Erano  ordinate  con  molta  forza,  avevano  la  loro 
gerarchia,  i loro  statuti,  la  loro  disciplina,  i lorovo- 
loutarii,  i loro  mercenarii,  i loro  eTi/husperdiis.  Mancò 
loro  però  una  deci.«a  superiorità  morale  sui  loro  av- 
versarli, lo  spirito  de' quali  era  più  maturo,  il  carat- 
tere più  noto,  il  seguito  maggiore.  Godettero  però  un 
altro  vantaggio,  quello  cioè  disoccuparla  via,  la 
piazza,  i luoghi  pubblici;  marciavano  allo  scoperto  e 
co'  pugnali  nudi».  (8ourentrs  et  portraìts,  tom.  viti, 
p.  78  Ofurres  eomplètes).  li  direttorio  prese  soltanto 
fiacchi  provvedimenti  contro  costoro;  niiin  giudice 
osava  condannare  un  chauffenr.  Bonniinrte,  dive- 
nuto primo  console,  operò  contro  queste  bande  con 
grand’energia,  c a poco  a poco  le  spense.  Schìnder- 
lianncs,  il  capo  più  temuto  dì  esse,  sì  difese  sino  al 
4805  ne’  nuovi  dipartimenti  del  Reno. 

COMPAGNONI  (Girscpre)  — Ulteralo  di  bizzarro 
ingegno,  nato  in  Lugo  nell'anno  475^.  Innamorato 
dell’Anoslo  e del  Barelli,  si  formò  sovr' essi  uno 
stile  chiaro  e festevole,  cui  condì  colla  dolce  scorre- 
volezza del  Mclastasiu.  Giovine  ancora,  diede  opera 
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ili  Bologna  col  Ristori  al  giornale  inlitoUlo  Società 
r/iric/oprWf'cd.  il  quale  gli  procurò  la  stima  e raiiiicitia 
(lei  più  celebri  letterati  dilalia.  Recatosi  poi  a Ve« 
nczia,  si  diede  a scrivere  le  del  mondo  in  un 

tempo  in  cui  per  la  rivoluzione  francese  il  mestiere 
di  scrittore  politico  era  io  Italia  spinosissimo.  Ma  egli 
non  si  limitò  a scrivere  pei  giornali.  È celebre  la  sua 
traduzione  di  Catone  De  re  ruetica,  che  arriccili  della 
vita  dell’autore,  di  sensate  potè,  di  un  dizionario  la- 
tino e dì  una  lettera  sulla  Paleografia  Catoniana  e 
farroniana.  Maggior  fama  ebbe  ancora  la  sua  Còl- 
mica  7>erfc  (fornir,  libro  che  fu  tradotto  in  vario  lin- 
gue. Tradusse  altresi  il  Saggio  mila  felicità  degli  tcioc^ 
chi  di  Nccker,  e vi  fcM^o  precedere  una  lettera  in  cui 
mise  fuori  un  bizzarro  sistema  di  fìlusofia  morale, 
tutto  fondato  sull’indole  della  sciocchezza.  Kgual- 
mente  singolari  furono  lettere  di  Caglioetro.’^Le 
vicende  politiche  dei  tempi  condussero  anche  il  Com- 
pagnoni a Parigi , dove  ebbe  a trovarsi  in  dolorose 
circostanze.  Ma  egli  seppe  provvedere  a se  stesso  colle 
teglie  del  Tasso,  lo  quali  da  taluni  furono  creduto 
opera  di  quell’  immortale , ed  ottennero  edizioni  e 
traduzioni  senza  miinoro.  Ripatriato  dopo  la  batta- 
glia di  Marengo,  fu  professore  di  economia  politica  a 
travia,  ed  ebbe  l’incarico  di  recitare  VOrazione  per 
la  pace  dì  Luneville,  quando  sigittò  la  prima  pietra 
del  Foro  Bonaparte.  L’ordine  con  cui  riferiva  al  con- 
siglio di  Stato,  di  cui  era  divenuto  segretario,  i ra- 
gionamenti tenuti  il  giorno  prima,  e persino  le  stesse 
parole,  fece  maravigliare  ^apoleone,  il  quale  non 
trovando  il  nome  di  Compagnoni  nelle  liste  presen- 
tategli per  l’ordine  della  corona  di  ferro,  ve  lo  pose 
di  molo  proprio. — Dalle  cose  pubbliche  passò  poi  il 
Compagnoni  alle  private,  non  perdendo  la  sua  solita 
ilariU;  e restituitosi  alle  lettere,  pubblicò  la  Teoria 
dei  verbi  italiani  anomali  e mal  noti,  cui  fece  seguire 
L’arte  della  parola.  Sarebbe  troppo  lungo  il  catalogo 
delle  sue  opere,  se  volessimo  darlo  intiero:  et  basti 
citare  la  sua  Sforia  di  /America  in  vcol’otto  libri,  la 
quale  offre  il  racconto  più  esatto  6 più  giudizioso 
delle  vicende  di  quella  parte  di  mondo.  Compagnoni 
accoppiò  tutte  le  virtù  del  letterato  a quelle  del  cit- 
tadino e del  sacerdote  di  cui  vesti  il  carattere,  e morì 
nel  mese  di  novembre  4833. 

COMI*ARATOnii(/ts.).  — Per  provare  Tuguaglianza 
dì  due  lunghezze  o.per  rendere  sensibile  la  differenza 
che  può  esistere  tra  due  lunghezze  credulo  uguali, 
si  adopera  il  comparatore,  stromento  più  complicato, 
ma  la  cui  precisione  è molto  maggiore  di  quella  del 
rerm>ro'(r«ft).  — Il  coiiiparaturc  è composto  di  un 
regolo  metallico  AB  forte  c diritto  (Tav.  lxiu,  fig.  4), 
alla  cui  estremità  B ò un  ostacolo  fìsso  ebe  dicesi 
fa/Ione,  o serre  di  appoggio  pel  regoli  che  si  deb- 
bono paragonare;  un  telaio  mobile  percorre  il  regolo 
per  tutta  la  sua  lunghezza  e per  mezzo  di  viti  si  fissa 
al  punto  conveniente.  A questo  telaio  è adattato 
un  pernio  verticale  p,  intorno  al  quale  gira  una 
leva  piegala  ad  angolo  nprn,  i cui  bracci  sono  disu- 
guali. La  disposizione  della  leva  è orizzontale;  il 
braccio  più  lungo  è dicci  volle  maggioro  dcM’alIro, 


' c la  sua  estremità  libera  si  muove  al  disopra  di  un 
piccolo  arco  fisso  ec,  diviso  in  quinti  e in  decimi  di 
millìmetro  ; quest’estremità  è munita  di  una  laminelta 
u,  divisa  in  parti  uguali,  la  quale  fa  rnfficio  di  ver- 
niero rispetto  all’arco  immobile.  Ora,  volendo  para- 
gonare due  regoli,  se  ne  colloca  uno  orizzontalmente 
I sul  comparatore,  di  maniera  che  con  un'estremità  sì 
appoggi  contro  il  tallone  e con  Faltra  tocchi  la  punta 
mobile  A che  scorrendo  in  una  scanalatura  termina 
normalmente  aU'estrcmità  del  braccio  minoro  n della 
leva.  Una  molla  F,  che  preme  il  braccio  maggiore, 
servo  a stabilirò  il  contatto  del  braccio  minore  colla 
punta  mobile.  Disposto  a questo  modo  II  regolo,  si 
fìssa  il  telaio  e si  osserva  con  una  lento  la  linea  di 
divisione  dell’arco  fìsso  che  coincide  con  una  delle 
divisioni  del  verniero.  Quindi  si  leva  il  regolo  e si 
sostituisce  l'altro;  questo,  che  dee  differire  dal  pri- 
mo di  una  quantità  piccolissima,  cagionerà  un  leg- 
giero spostamento  del  verniero,  e so  nc  troverà  facil- 
mente il  valore  cercando  nuovamente  le  lìnee  di 
divisione  che  coincidono.  Divìdendo  lo  spostamenl» 
osservato  per  40,  vale  a dire  per  il  rapporto  dd  duo 
bracci  della  leva,  si  otterrà  la  differenza  dei  due  re- 
goli coufrontati.  ('.on  questo  mezzo  si  può  facìlmrnte 
apprezzare  una  differenza  di  lunghezza  di*/yio  di  mtl- 
lìiuelro.  Se  la  posizione  del  verniero  non  verrà  mu- 
tata per  la  sostituzione  del  secondo  regolo,  allor.i  si 
potrà  eoiicbhidere  che  ì due  regoli  sono  perfetta- 
mente uguali. 

COMPARAZIO.'XE  (filos.).  — k l atto  della  mente 
dì  accostare  due  idee  per  conoscerne  uno  o più  rap- 
porti, polendosi  eoinparare  sotto  più  punti  di  vista. 
1^  comparazione  è l’antecedeute  obbligato  d'ogni  giu- 
dizio che  domanda  un  po’ d'esame;  ma  formalo  elio 
sia  il  giudizio,  tosloebè  la  concezione  di  rapporto  ci 
colpisce,  cessa  la  comparaziooe.  L’essenza  di  questa 
non  è neiratlenzione  posta  a due  idee,  potendo  l’at- 
tenzione aver  luogo  senza  che  vi  sia  comparazione, 
non  nell’appercezione  dell’idea  di  rapporto  ebe  la  se- 
guila, ma  si  bene  nel  fatto  unico  del  ravvicinamento 
delle  idee  coll’ intenzione  di  scoprirne  un  rapporto. 
Certamente  che  vuoisi  far  attenzione  a ciò  che  si  vuoto 
paragonare,  e a ciò  che  si  paragona  ; ma  l’aUenziono 
non  è per  questo  il  fatto  della  comparazione,  non  es- 
sendo altra  cosa  che  l'attività  iiilelleltuale,  spontanea 
o volontaria,  in  quanto  quest'attività  sì  porta  sopi-a 
una  cognizione,  un'idea  qualsivoglia.  La  compara- 
zione è adunque  un’operazione  complessa  che  si  com- 
pone; 1°  accidenlalinenle . dell’attenzione  e della 
memoria , poiché  passando  da  iin*  idea  all'altra  per 
avvicinarle,  è necessario  che  la  prima  rimanga  nella 
mente  quando  ci  occupiamo  della  seconda,  onde  nc 
seguili  unità  di  coscienza  tra  queste  due  idee;  3*  es- 
senzialmente , d’ un  ravvicinamento  d’idee  e d'iina 
intenzione  di  applicare  tra  queste  una  concezione  di 
rapporto,  delurmìnala  o iiidelenninata  anticipata- 
mente od  a priori.  Ora  rintenzìonc  rientra  nel  domi- 
nio della  volontà. 

CoMCAnAziOM:  (t/ram.).  — I gramatici  hanno  osser- 
valo che  si  ^tiol  parlare  delle  cose  c delle  persone 
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M)Uo  Ire  puoli  di  vt!ila.  o a meglio  dire  che  &i  qua- 
lilleanu  io  Ire  modi  dilTereuti.  Stabilirono  per  ciò 
tre  gradi*  Unto  di  superiorità  quanto  d’ inferiorilà * 
cliiaiuaiidoli  di  eompurazione.  11  primo  grado  è il  po-* 
siJit'o,  ed  esprime  unicamente  la  qualità.  In  questa 
prupusiziotie  : Pietro  d itimaOile,  rinlelletto  consUlcra 
soltanto  una  sola  persona,  nè  fa  atto  di  compara- 
zione. Il  secondo  grado,  ch'essi  chiamano  compara- 
tico, ha  luogo  quando  si  fa  paragono  tra  duo  persone 
o due  cose.  Keì  comparare  esprime  la  qualità,  come 
il  positivo,  ma  vi  aggiunge  la  comparazione.  Il  com- 
parativo d'ugualità  si  forma  cogli  avverbi  cosi,  come: 
toH/o,  quotilo  ecc.  ; quello  d'rn/eriorilà  col  meno, 
quello  di  superiorità  col  più.  Il  terzo  grado  è il  super~ 
lafivOj  e formasi  quando  si  pongono  le  persone  o le 
cosa  al  più  alto  grado  d’inferiorità  o dì  superiorità. 
Dicesi  assoluto  quando  accenna  aUiasimo  grado  senza 
comparazione,  per  esempio;  la  scienza  è rarissima  ; e 
re/utiro,  allora  che  indica  comparazione,  siccome  in 
questa  proposizione:  la  più  bella  deUe  donne.  -~Vi 
sono  carti  aggiunti  che  sono  comparativi  senza  Taiulo 
degli  avverbi  più,  meno  ecc.  come  migliore,  minore, 
preferibile  ecc.  — In  greco,  in  latino,  in  italiano,  in 
tedesco,  in  inglese  e in  più  altre  lingue,  le  tre  accen- 
nate modificazioni  deiraddìellivo  sono  distinte  o tutte 
o in  parte  da  forme  particolari.  Ma  dar  si  possono 
più  di  tre  forme  per  accennare  i diversi  gradi  d’in- 
tensità e di  lerminatione  ad  esprimere  tanto  inferio- 
rìlà  quanto  superiorità,  e i nostri  dtminu/iVt  e aume»- 
tativi,  per  esempio,  possono  considerarsi  come  altret- 
tante specie  di  comparazione  (e.  Addiettivo). 

CoMPARiatozE  (art.  orai,  e poen.).-^ÌÙ  una  delle  piu 
magnifiche  figure  di  cui  sì  giovino  l'eloquenza  e la 
poesia.  Essa  ci  pone  innanzi  un’imagine,  l'oggetto  della 
quale  ci  è meno  familiare  di  un'altra  con  cui  la  pa- 
ragona, e scoprendoci  i rapporti  che  passano  tra  loro, 
c identificandole,  rende  l’una  più  sensìbile  coirainto 
dell'altra,  c fa  uscire  da  quest’ ingegnoso  ravvicina- 
mento iin’inluisione  della  verità. — Le  qualità  di  que- 
sta figura  sono:  la  giustezza,  la  perspicuità  ed  un'in- 
g^piosa  estensione,  dovendosi  scegliere  e non  esaurire 
le  analogie.  Sia  la  comparazione  presa  da  oggetti  co- 
nosciuti, rifugga  dalle  basse  e triviali  imagini  ; dal 
grande  al  piccolo  o dal  piccolo  ai  grande,  le  rassomi- 
glianze scorrano  naturalmente  e senza  sforzo;  nulla 
vi  si  mescoli  che  non  abbia  il  suo  correlativo  ; impe- 
rocché se  il  buon  Omero  non  fu  sempre  fedele  a que- 
sta regola,  egli  non  tie  fu  sempre  scusato.  Da  ultimo 
lo  stile  della  comparazione  debb'esserc  animato,  pitto- 
resco, armonioso,  e non  mancare  di  quelle  mezze 
tinte  che  sogliono  rendere  più  cospicua  l'idea  princi- 
pala  — L'imaginazione  dello  scrittore  splende  poi 
maggiormente  nelle  comparazioni  doppie,  e i precet- 
tisti no  distinguono  di  due  maniere.  Nell’iina  sono 
due  gemelle  che  s’assoroìgliano  perfettamente  e che 
mostrandosi  destinate  a un  doppio  ufficio,  rientrano 
l'ima  neU’aUra;  ma  ciascuna  diletta,  sebbene  l’idea 
principale  vi  sia  rappresentata  parallelamente  sotto 
un  identico  aspetto,  salve  le  regole  d'iina  savia  gra- 
dazione che  ha  cura  di  terminare  colla  più  ricca  e 


I colla  piò  energica  delle  imagini.  Nella  seconda  ma- 
niera di  comparazione  doppia  queste  gemelle  si  divi- 
dono l’ufficio  di  porre  l'idea  principale  in  rilievo; 
runa  rispetta  il  dominio  deU’altra;  i diversi  rapporti 
di  similitudine  sono  ripartiti  con  arte  tra  es.se  ; ognuna 
ha  lineamenti  propri!,  e si  compiono  entrambe  l’una 
aiutata  daU’aUra.  Ora  la  eairta  è negli  attributi  di 
questa,  ora  Veffelto  è proprietà  dell'altra.  Queste  com- 
parazioni a due  tagli,  se  ci  si  permette  l'espressione, 
SODO  perciò  le  più  diffieili  a trattarsi.  Veggasi , per 
esempio,  il  magnifico  prìocipìo  deH’odc  d Orazio  al 
giovino  Druso  : Qualem  fiiiniztnim  ftilminis  alitem , 
ecc Qualemve  la:iis  cuprea  paseuis,  ecc.  Si  con- 

templi in  Virgilio  queU'Eurialo  che  spira  ; 

Purpvreus  veliiti  ciim  flos  suceisus  aratro 
Laugueseit  moriens,  lassove  papavero  collo 
Demisere  caput,  pluvia  cum  forte  gravantur. 

Là  sono  i vivi  colori  del  viso  che  la  morto  estingue  ; 
tale  smuore  un  Gore  tagliato  daU'aratro  ; qui  la  testa 
ricade  spirante  sopra  una  spalla  come  il  calice  del 
papavero  ebe  un  acquazzone  ha  corvsto  sul  suo  stelo. 
— I nostri  poeti  sono  ricchi  qiiant’allri  di  magnifiche 
comparazioni;  e Dante,  il  Tasso  e TAriosto  ne  sommi* 
nistrerebbero  esempi  a dovìzia.  L’Ariosto  tuttavia  è 
per  nostro  avviso  quello  che  nc  offra  di  più  vaghe  e 
di  più  pittoresche,  e basterebbe  citare  in  prova  la  bel- 
lissima che  imitò  da  Catullo, 

La  verginella  è simile  alla  rosa  ecc. 
ovvero  qucU’nllra  che  incomincia  per 

Qual  pargoletta  damma  o capriola  cec. 

! Ma  non  possiamo  trattenerci  dal  riferirne  una  intiera, 
e sarà  quella  celebratissima  deirorsa,  la  quale  riuni- 
sco in  sommo  grado  il  patelìco  al  descrittivo. 

I Com’orsa  cui  l’alpestre  cacciatore 
Nella  pietrosa  tana  assalil'abbia, 

1 Sta  sovra  i figli  con  Inccrlo  core 

C freme  in  suono  di  pietà  e di  rabbia; 

Irn  l'invita  e naturai  furore 
A spiegar  Pugne  e insanguinar  lo  labbia, 

Amor  rinlenerisce  e la  ritira 
A risguardare  ai  figli  in  mezzo  aU'ira. 

COMPARTIMENTO  (fl.  ^.)  (i-.  Scompartimento). 
CO.MPARTIMENTO  {arcftil.).— Nome  di  qualunque 
combinazione  di  lineo  o di  forme  che  per  la  varietà, 
per  rmiione,  la  ripetizione  ed  i contrasti  produce 
nelle  superficie  un  aspetto  più  o meno  aggradevole. 
Servono  principalmente  i comparlimenli  a interrom- 
pere l'uniformità  che  diverrebbe  troppo  fastidiosa 
negli  spatii  lisci  c nelle  superficie  di  soverchia  esten- 
sione, e s'impiegano  corno  mezzi  principali  di  deco- 
razione. Questo  mezzo  è cosi  generalmente  usato  che 
sarebbe  più  facile  indicare  i casi  in  cui  non  si  adu- 
I pera  che  quelli  ne’quali  viene  impiegato.  L’uso  del 
I legname  nelle  costruzioni  primitive  mise  l'archilet- 
I tura  sulla  traccia  di  certi  compartimenti  quando  co- 
minciò ad  impiegare  materiali  più  solidi.  Adottati  da 
prima  per  una  specie  di  materiale  imitazione,  diven- 
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nero  ben  presto  ì lipì  dei  più  ricebì  cd  dcganli  or* 
namenli  di  questo  geucre.  — Cosi  grintervalli  delle 
travi  in  un  solaio,  specialmente  allorché  si  fece  a 
scacchi  per  maggiore  solidità , diedero  V idea  e la 
forma  dei  cassettoni.  Questa  maniera  di  comparti- 
menti  si  rese  |>oscìa  iodipendente  dal  suo  materiale 
prii>cipio,  e Tarcfailetto,  fedele  bensì  alla  tredisiooc 
del  suo  modello,  rimpiegò  solo  in  quelle  parti  degli 
edificii  ove  potesse  ragionevolmente  supporsi  una  co- 
pertura di  legno,  masi  permise  di  aumentarne  o di- 
minuirne il  numero  scoe’aver  riguardo  ad  una  imuile 
conformità.  Dalla  libertà  nel  numero  do' comparti- 
menti rarchitetlo  passò  a quella  di  variarne  la  forma  : 
perciò  la  figura  primitiva  del  cassettone,  che  aveva 
dovuto  essere  quadrata,  divenne  esagonn,  ettagona, 
romboidale,  e le  piattabando  cd  i soffitti  ricevettero 
ogni  specie  di  ornamenti  e di  rosoni.  — 1 comparti- 
menti a cassettoni  si  applicarono  quindi  alle  volle  ed 
alle  cupole,  e qui  pure  sembra  che  esista  un  primo 
tipo  d'imilaaione  nelle  curve  di  legname  che  si  sup- 
pongono come  ossature  di  quelle  costrutioni;  anzi 
nelle  cupole,  che  originariamente  dovettero  essorc  di 
legname,  si  vedono  ancora  tracce  di  (ale  ossatura  in 
quelle  parli  dell'estradosso  che  diconsi  coslo/ottt  (erdt). 
Essi  furono  ripetuti  anche  nell'intradosso  come  nella 
cupola  di  S.  Pietro  che  è divisa  in  taiilt  spiechi  dai 
costoloni  inlcrni,  e gli  spazii  intcrniedii  sono  ornati 
di  musaici  rappresentanti  la  gerarchia  celeste.  — Ne’ 
minori  fabbricati  c talvolta  pure  ne’grandi  cdificii  I 
soffitti,  le  volle  ed  anche  le  cupole  sono  decorati  da 
compartimenti  dipinti  a chiaroscuro  ; e l’arte  è giunta 
a tale,  che  ben  sovente  qudlc  dipinture  iDganuano 
rocchio  e sembrano  oggetti  reali  di  rilievo.  Gli  spazi! 
lisci  fra  i pilastri  0 i piedritti,  ovvero  i pennacchi 
delle  arcate  hanno  talvolta  bisogno  di  essere  deco- 
rati; cd  allora  si  adottano  compartimenti  di  altra  spe- 
cie, ne’quali  si  adoperano  spessoquegli  ornamenti  detti 
aral>€schi.diciu  RalTaello  ha  lasciato  modelli  del  gusto 
più  s(|uisi(o  (p.  /VsABcsco).  — I compartimenti  formali 
di  marmi  a diversi  colorì,  o di  legni  preziosi  debbono 
farsi  in  guisa  che  le  tinte  armonizzino,  perchè  la  va- 
rietà de'colorì  produce  bensì  un  effetto  piacevole,  ma 
è d'uopo  sfuggire  rcccessivo  contrasto  di  toni  che 
oITcnde  troppo  la  vista  cd  il  gusto.  — Nc’pavimenli  di 
marmo  si  fece  c fa.ssi  grandissimo  oso  de'comparii- 
iiicnti , sia  ragionamlo  la  distribnxkHie  secondo  la 
pianta  del  fabbricalo,  sia  vaiiaivdo'la  forme  geome- 
triche dei  pezzi  di  cui  s!  eonpongono , cd  i colorì 
delle  pietre  (o.  Pwiuknto).  — Uit’altra  specie  di  com- 
partimenti è quella  che  ai  disse  alla  moresca,  e consì- 
steva in  una  bellissima  combinazione  di  quadrelli  di 
porcellana  od  altre  terre  colle  e smaltate,  diversi  di 
forma  e di  colori,  che  i Mori  conquistatori  della  Spa- 
gna v'introdussero  nella  decorazione  dei  monumenti, 
e il  cui  gusto  vi  rimase  anche  dopo  la  loro  espul- 
sione. Finalmente  si  debbono  menzionare  I compar- 
timenti di  vetri  colorati  che  si  usavano  un  tempo  nelle 
invetriate,  quando  l’arte  vetraria  non  producendo 
ancora  lastre  dì  una  certa  estensione,  si  suppliva  alla 
grandezza  con  aggregati  dì  piccoli  pezzi  riuniti  da 


legami  di  piombo.  Con  questi  aggregali  formaronsi 
compartimenti  molto  graziosi  che  talvolta  somigliano 
musaici;  e possono  impiegarsi  ancora  specialmente  a 
decorare  le  finestre  di  quelle  bizzarre  costruzioni 
all’uso  gotico  0 aU'orìentale  che  si  sogliono  fare  no' 
giardini  detti  all'éngleie. 

COMPASSIONE  (fU.  mor.).  — Quel  sentimento  di 
pietà  da  cui  rimaniamo  compresi  udendo  o scorgendo 
il  male  altrui.  Alcuni  moralisti  antichi  non  l’annove- 
ravano fra  le  virtù*  o non  mancò  chi  incolpasse  di 
debolezza  questo  sentimento  tanto  umano. — I filosofi 
moderni,  per  mezzo  di  accurata  analisi  psicologica* 
hanno  trovato  che  la  comptasione  è una  specie  dello 
zrmpalia  (cedi),  la  quale  essendo  instinliva,  non  co- 
stituisce per  se  stessa  una  virtù  propriamente  detta  ; 
ma  come  d'altro  lato  lo  buone  inclinazioni  naturali 
si  torcono  sempre  in  male  senza  gli  atti  lìberi  e di- 
rettivi delb  volontà,  hanno  conchiuso  che  l’ abito 
della  compassione  è veramente  virtuoso,  supponendo 
in  chi  lo  possiede  un  cnore  moralmente  inclinato  a 
procurare  il  bene  del  prossimo  bisognoso.  Da  ciò  si 
raccoglie  che  la  compassione  per  esser  vera  non  debbo 
arrestarsi  al  semplice  sentimento  di  commUerasione , 
ma  dar  luogo  alla  beneficenza.  — compassione  non 
si  deve  confondere  colla  misericordia,  essendo  questa 
una  specie  della  grazia. 

COMPASSO  (matem.  ).  — Stromento  comimissimo 
con  cui  si  misurano  lunghezze  e si  descrivono  cir- 
coli.—Il  compasso  comune  è fonnato  di  due  aste  di 
ottone  terminanU  in  panie  d’acciaio  e congiunte  al- 
Pallra  estremità  con  un  nodo  a cerniera,  per  mezzo 
della  quale  le  due  aste  si  aprono  e si  chiudono  e si 
regola  a talento  la  disianza  delie  due  punte.  11  nodo 
che  unisce  a cerniera  le  aste  o gambe  dei  compassi 
dicesi  anche  (rata.  — Le  linguette  di  una  delle  aste 
che  debbono  entrare  nelle  corrispondenti  fessure  del- 
Talira,  si  fanno  ordinariamente  di  acciaio  per  raddol- 
cire gli  attrìli.  eia  cerniera  é congiunta  con  un  per- 
nio ed  una  rotella  a vite  che  può  stringersi  più  o 
meno  onde  dare  al  compasso  il  conveniente  grado 
di  dolcezza  nel  molo.  — Vi  sono  coinpa.ssi  ne  quali 
una  delle  punte  d’aceiaio  è amovibile  (Tav.  cvii, 
fig.  H)i  cioè  invece  di  essere  saldata  all' asta,  ter- 
mina in  un  roaslietto  a che  s’ìonesU  in  un  foro  del- 
l’asUi  di  ottone  delio  stesso  calibro  e si  fissa  ad  essa 
con  una  vHe  di  pressione.  Cosi  si  può  levare  Tasta 
amovìbile  e sostituirvi  altr’asta  mollo  più  lunga  per 
descrivere  cerchi  dì  dimensioni  eccedenti  la  maggiore 
apertura  del  compasso,  si  può  innestarvi  un  pezzo 
che  serve  dì  matitatoio  C,  un  tirolinf*  D o una  ro- 
tetla  E ( vedi  queste  voci).  — I compassi  piccoli  )>er 
prendere  disianze  di  poca  estensione,  non  che  per 
descrivere  piccoli  corchi,  esigendo  la  maggior  perfe- 
zione, sono  talora  muniti  di  punte  amovibili,  formato 
da  aghi  da  cucire  fiutati  con  vili  di  pressione:  spesso 
le  gambe , invece  di  essere  unite  a cerniera , lo 
sono  con  una  molla  circolare,  e il  grado  di  aper- 
tura è regolato  da  una  vite  arcuata  fissa  ad  una  dello 
aste  del  compasso  ed  attraversante  l'altra  che  si  pre- 
me più  o meno,  stringendo  0 allargando  la  madre- 
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vile  applicala  alla  vile  predella.  SI  foruiano  anche 
compassi  a ire  gambe  coogianle  Ìq  modo  analogo  a 
quello  con  eoi  soDoonìli  i compassi  comuni  e servono 
a prendere  tre  punii  ad  un  lampo." Pressoché  tutte 
le  arti  hanno  d'uopo  del  compasso;  specialmente 
quelle  che  si  fondano  nella  geometria,  essendo  la  li* 
nea  retta  ed  il  cerchio  il  fondamento  di  tutta  la  geo* 
melria  elementare;  ed  in  generale  gli  artigiani  che 
lavorano  il  legno  ed  i metalli  si  servono  di  compassi 
di  grandi  dimensioni,  talora  attraversati  da  uno  vite 
ad  arco  circolare  fissa  iDlernamente  aduna  delle  aste, 
la  quale  passa  liberamente  per  Taltra  onde  mantenere 
invariabile,  colla  pressioDe  di  una  madrevite,  il  com- 
passo ad  una  data  apertura.  Spesso  sene  modificane 
le  forme;  cosi  per  misurare  i cor|M  sferici  o cìlior 
drid,  le  aste  de* compassi,  in  luogo  di  farsi  rette,  si 
piegano  ad  aree,  comevedesi  nella  Tsv.  dt.,  /ig.  4." 
Un  altro  compasso  é quollo  rappresentato  dalla  fig.  % 
e consiste  in  un'asta  spesse  volle  scgoeta  colle  divi- 
sioni di  una  data  misura , ad  una  delle  cui  estre- 
mità è incsslrata  a maschio  e femina  e ad  angolo 
retto  una  punta  fissa  A,  e lungo  Tasta  può  scorrere 
una  punta  mobile  B eguale  in  tutto  alla  precedente, 
e che  si  può  fissare  ad  una  distanxa  qualunque  dalla 
punta  A per  messo  dì  una  vite  di  pressione.  Questo 
compasso  serve  a tracciare  circoli  di- grandi  dUneo* 
sioni  ed  è molto  utile  nelle  costruiiouì.  — Un'altra 
specie  di  compasso  è qocHo  detto  éétnpptilm^  che  j 
serve  a misurare  ì diametri  interni  dcile  soperfieie 
ciliodricfae  e simili,  ed  è coaiposto  di  due  aste,  una 
delle  quali  a guisa  di  tubo  A riceve  TaUra  B,  per  tal 
modo  che  la  lunghezza  della  due  aala  può  ridursi  a 
quella  di  una  sola,  ed  allungarsi  qoaal  del  doppio; 
sona  poi  munite  .entrambe  alle  eairemilù  esterne  di 
una  specie  dì  lesta  o bottone,  e sulla  loro  lungbezia 
sono  segnate  le  divisioiii  di  misure  lineari,  come  ve^ 
desi  nella  fig.  Il  amputo  éiridutionc  serve  a 
ridurre  le  dimensioni  di  a»  disegno  in  un  dato  rap* 
porto  r esso  ha  ia  forma  dì  una  X quando  é aperto 
{fig.  t);fo  rotasione.aì  fa  intonio  un  asse  posto  sulla 
lunghezza  delle  aste  in  qualclic  punto  E che  divide 
ciascuna  di  esse  in  parli  ie  quali  hanno  il  medesima 
rapporto.  Se  per  esempio  .MA,  MC  sono  tm  quarto  di 
MD  e di  MB(  é chiaro  che  la  distanza  CA  sari»  U quarto 
di  OD.  Se  adunque  vogliansi  ridurre  al  quarto  tutte 
le  lince  di  un  disegno,  si  prenderanno  le  distameli) 
colle  aste  più  lunghe  MB,  MD,  e si  porterà  sulla  copia 
del  disegno  Tinlervalto  A<ì  «'ompreso  dalle  aste  più 
corto  MA,  HC;  e siccome  Tasse  li,  intorno  al  qnslc  si 
fa  la  rotazione,  è posto  fra  due  dischi  M in  modo  che 
può  scorrere  lungo  le  fenditure  T,  li,  si  può  fis- 
sare quest’asse  con  una  vite  di  pressione  in  un  dato 
punto,  e dividere  per  tal  modo  le  aste  del  compasso 
in  un  dato  rapporto.  Sul  disco  M e sul  compasso  si 
trovano  segnate  alcune  lineo  in  cui  Tasse  deve  Irò* 
versi  affinchè  ajQ  tale  rapporto  sia  Vs  B 

compasso  di  proporzione  é uno  stromeoto  inventato 
da  éalileo,  che  diè  luogo  ad  una  famosa  disputa  fra 
questo  celebro  matematico  e Raldassare  ('.apra  suo 
alliero.  Talestromento  consiste  in  due  regoli  melai- 
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liei  ifigg.  5 c 6)  fissati  Tuno  all’altro  |>er  una  cstre- 
mila  mediante  una  cerniera,  cosicché  può  muoversi 
angolarmente  come  il  compasso  comune  ; e sopra 
questi  regoli  sono  tracciate  diverse  scale,  di  cui  ie 
principali  sono  quelle  delle  parti  eguali,  delle  corde, 
dei  poligoni,  dei  piani,  dei  solidi  e simili.  Questo 
stromento  fondato  sulle  proprietà  dei  triangoli  simili 
si  adopera  nelle  operazioni  geodetiche  quando  non 
si  esiga  una  precisione  rigorosa.  Per  indicare  alcune 
delle  sue  proprietà  supponiamo  che  si  voglia  divi- 
dere una  retta  iii  41  parti  eguali.  Si  prenda  con  un 
comune  la  lunghezza  di  questa  lìnea , si 
apra  io  stromento  dal  lato  delle  parti  eguali,  e posta 
una  delle  punte  del  compasso  comune  sopra  un  mul- 
tiplo di  41,  come  140,  si  vari!  Tspcrtura  dello  tiro* 
mento  finché  Taltra  punta  del  compasso  cada  esatta- 
mente siti  punto  440  della  linea  dello  parti  eguali 
solTaltra  gamba.  Lasciando  U coropaaso  suddetto  con 
la  stessa  apertura,  sa  prenda  col  compasso  comune  la 
distanaa  ÀI  punto  40  al  punto  40  ddle  due  linee 
delle  parti  eguali,  e questa  dislania  sarà  Tuodecima 
parte  della  linea  die  si  voleva  dividere.  È facile  di- 
Catto  il  vedere  che  si  sono  fimnati  due  triangoli  iso- 
sceli e sùbUì,  o tali  che  ì lati  del  primo  stanno  a 
quelli  del  seocado  come  440  : 40,  o come  14:4. 
—La  linea  delle  cerde,  così  efaiamau  perché  com- 
prende le  eordo  41  tutti  i gradi  del  semicerchio  che 
ha  per  diametro  la  loagbeua,  serve  a misurare  gli 
angoli  descriui  sulia  carta  e a dividere  un  angolo  o 
un  areo  io  parli  eguali.  Per  misurare  un  angolo,  dc- 
•orìUo  dal  vertice  dì  esse  un  area  eoa  un  raggio  qua- 
lunque, si  porta  questo  raggio  au1  coinpeaeo  di  prò* 
porzione  aperto  In  mollo  che  una  delle  punte  del 
compasso  comune  posta  sul  punte  60  della  linea  delle 
corde,  Tahra  cade  sul  punto  60  delTalira  linea  cor- 
rispondente. Si  prende  quindi  la  grandezza  della 
oarila  delTangole  dolo,  e ai  «crea  dì  farla  corrispon- 
dere ai  medeeiaii  punti  del  cesnpas.so  di  proporzione: 
il  Aiiinero  di  qtieÀi  corrrspoudenza  indica  queUo  dei 
gradi  dell'angolo  preposto.  Al  contrario  se  si  volesse 
tracciare  sulla  carta  un  angolo  di  un  determinato  nu- 
mero di  gtadi,  bieogoerobbe  cercare  la  sua  corda 
prendendo  per  raffio  una  distaaca  arbitraria  dei  due 
ponti  60  della  linea  delle  «orde,  e con  questa  corda 
ed  il  r^io  poirsMLceetruirt  Taogolo.— Le  linee  dei 
poligoni,  dei  piani,  dei  sohdì  servono  ad  inscrivere 
poligoni  do4  cerchio,  a costruir  figure  in  un  dato 
rapporto  con  idire  figure,  a trovare  i lati  dei  solidi 
multipli  gli  uni  degli  altri , e simili.  — I varii  usi 
dei  compasso  di  proporzione  diedero  materia  alTO* 
zanani  di  scrivere  un'opera  che  debb'essere  consul- 
tata da  lutti  coloro  che  disegnano  carte  geografiche  e 
topografiche.  — Vi  è un  altro  compasso  di  propor* 
zione  chiamalo  settore  dagl’ Inglesi,  sul  quale  sono 
segnale  le  linee  dei  seni,  delle  secanU,  tangenti  occ.; 
c con  esso  si  possono  risolvere  graficamente  tutti  i 
problemi  di  trigonometria  reUilinea.— Del  compasso 
per  descrivere  le  volute,  invenzione  elegantissima  del 
professore  Zandomeneghi  di  Venezia  (fig.  7),  si  par- 
lerà particolarmente  sotto  voluta  (vedi). 
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('OMPASSO  ) — Coftleltaxione  meridionale, 
introdolla  da  l>acanu<  c posta  tra  il  Ceittanro  e il 
Triangoio  anstralf  ; la  sua  pi6  ]>ella  stella  è sola- 
niente  di  quarta  grandezza. 

COMPASSO  AziMCTTiiR  (noRC). —Quando  si  tratla 
dì  trovare  ruzimut  di  un  astro  alquanto  elevato  al 
disopra  deirnrizzonte,  il  compa»$o  di  rariaziont  (redi) 
non  può  servire  uUliiiente  a quest’uso,  poiché  allora 
è difficile  di  riconoscere  con  esattezza  il  punto  del- 
l'orizzonto  che  trovasi  verticalmente  al  disotto  del- 
Taslro.  In  questo  caso  si  adopera  il  ewnpasso  azimut^ 
tale.  Questo  stromento  consiste  in  una  biissoia  nau* 
lira  CC  (Tav.  lvii,  fig.  3),  alla  cui  scatola  si  adatta 
un  cerchio  di  legno  o di  rame,  una  metà  del  quale 
fiEB  6 divisa  in  90  perii  ; ciascheduna  di  queste  parti 
vale  S”,  ma  si  conta  soltanto  per  P,  giacché  gli  an- 
goli da  misurarsi  hanno  il  loro  vertice  sopra  la  cir- 
conferenza in  0.  A questo  punto  è posta  un’alidada 
mohile  munita  di  un  braccio  verticale  om  con  una 
fessura  che  fa  lo  veci  di  traguardo.  Un  filo  nm,  teso 
obliquamente  dal  centro  dello  stromento  alla  sommità 
del  braccio  verticale,  serve  a stabilire  la  linea  di 
mira  dell  astro.  Il  braccio  om  può  girare  intorno  ad 
una  cerniera  ed  applicarsi  sul  piano  del  circolo.  Due 
fili  BB,  oF.  tesi  in  croce  ad  angolo  retto,  uno  de'quali 
é dietro  il  diametro  che  passa  per  lo  zero,  servono 
ad  orientare  il  circolo  rispetto  alla  rosa  dei  venti, 
facendoli  coincidere  coi  s^ni  posti  rellaogolanncnle 
sopra  quesl'ultima.  Alcune  circonferenze  con  parec- 
chie linee  trasversali  segnate  sul  piano  del  circolo 
servono  a vaUitarc  le  varie  parli  di  grado.  Se  si  os> 
serva  il  sole,  l'ombra  del  filo  dee  cadere  sulla  fes- 
sura del  traguardo  ; negli  altri  casi,  ponendo  l’occhio 
al  traguardo,  il  filo  dee  tagliare  l'astro  osservato.— 
ÌAì  divisioni  del  circolo  fanno  conoscere  l'angolo  tra 
la  direzione  deirago  magnetico  e qnella  dell*Mtro, 
vale  a dire  l'azimut  magnetico,  il  che  serve  a deter- 
minare la  variandone  dell'ago  confrontando  questo 
azimut  coH'azimnt  reale  (i\  Azimut).  — il  capitano 
Kaler  ha  modificato  questo  stromento  di  maniera  che 
collo  stesso  occhio  si  può  mirare  un  oggetto  lontano 
e lecere  sul  lembo  iDgrandito  le  divisioni  del  cir- 
colo. La  bussola  o compasso  allmuttale  di  Kater  serve 
ugualmente  per  gli  usi  di  mare  e di  terra  e si  com- 
pone di  una  scatola  droolare  di  rame  DD  (Tav. 
Lvii,  fig.  ò),  al  cui  centro  è un  g^mo  che  sostiene, 
come  nella  bussola  marìna,  un  ago  magnetico  eoo  un 
circolo  sottilissimo  di  cartone  o di  corno  diviso  in 
gradi.  Lo  zero  della  divisione  corrisponde  alla  punta 
nord.  La  scatola  ò coperta  da  una  lastra  di  vetro  per 
riparare  l'ago  dalle  agitazioni  deH'aria.  I na  lamina 
di  rame  A adattala  perpendicolanncnle  al  piano  della 
scatola  e mobile  intorno  ad  una  cerniera , è divisa 
da  una  fessura,  al  cui  centro  si  pone  un  filo  sottilis- 
simo che  durante  l’osservazione  dee  mantenersi  per- 
pendicolare al  piano  della  divisione  circolare.  Perciò 
si  tende  il  filo  per  mezzo  di  un  peso  e si  dispone  lo 
stromento  in  guisa  che  questo  filo  sì  trovi  in  contatto 
con  un  segno  F.  Alla  parte  opposta  della  scatola  è 
fissalo  un  altro  pezzo  B,  munito  di  un  piccolo  foro  T, 


al  quale  si  applica  rocchio  per  vedere  il  filo  e l og* 
getto,  e di  una  piccola  lento  cmbfcrica  doppiamente 
convessa  C per  vedere  le  divUionì  amplificate  del 
lembo  che  sono  riflesse  sopra  di  uno  specchio  M.— La 
lente  C e il  punto  T sono  talmente  vicini  che  ti  può 
nello  stesso  tempo  vedere  in  questo  e in  quella,  e ne 
risulta  che  il  filo  comparisce  come  una  linea  sottile 
sopra  rimagine  riflessa  delle  divisioni  che  gli  sono 
diainotralmenle  opposte.  Per  prendere  l'azimut  del 
sole,  si  aggiunge  alto  stromento  un  piccolo  telaio  di  K 
centimetri  di  lunghezza  che  scorre  lungo  il  braccio  A 
e contiene  un  semento  di  un  cilindro  di  vetro  di 
eentinsetri  dì  diametro.  I raggi  solari  raccolti  al  fuoco 
di  questo  segmento  dì  cilindro  formano  una  linea  di 
luce,  la  cui  proiezione  serve  a determinare  l'azimut 
cercato.  — Questo  stromento  è pure  frequentemente 
adoperalo  a stabilire  la  situazione  relativa  di  o^lti 
lontani.  Supponiamo  che  lo  stromento  sia  disposto 
orizzonlalmeole  e che  si  faccia  girare  fino  a tanto 
ehc  la  pnticsione  del  filo  cada  sul  numero  ISO*;  la 
linea  di  mira  coinciderà  colia  direzione  detrago  e la 
declinazione  degli  oggetti  sopra  questa  direaione  sarà 
noUa.  Girando  successivarocnle  la  scatola  di  un  certo 
numero  di  gradì,  il  raggio  visuale  sarà  diretto  sopra 
nuovi  oggetti;  l’ago  che  non  cangia  di  posizione,  man- 
terrà fissa  la  divisione  circolare  e la  proiezione  del 
filo  cadrà  sopra  un  altro  numero  di  gradi,  per  mezzo 
dei  quale  si  misurerà  ruogolo  percorso. 

COMPASSO  DI  MASB  (iioui.).  — Nome  dato  dai  oia- 
risai  alla  tnoiola  aairitéa  (cedi  $olto  Hessou). 

COMPASSO  DI  TABiAzioNR  (ncitf.).  — K una  bussola 
nautica  ordinaria,  alla  cui  scatola  esterna  si  adattano 
due  Iragnardi  P e P (Tav.  lvii,  pei  quali  sì 

mira  un  astro  od  un  oggetto  qualunque  girando  eon- 
venieiitemenle  la  scatola.  Si  fa  uso  del  compasso  di 
variazione  per  determinare  l'aroplitudine  di  un  astro 
ovvero  il  suo  azimut  quando  è poco  elevato  al  disopra 
deirorizzonle  ; per  fissare  la  situazione  relativa  degli 
oggetti  die  si  veggono  sulla  spiaggia  o le  mutue  loro 
dislanie  angolari;  o priiicipalinente  perdare  la  pre- 
cisa direzione  del  cammino  ebe  fa  il  vascdlo.  — I.a 
fig.  S della  Tav.  citala  rappresenta  una  seiiene  di 
questo  stromento  » p c p'  sono  i due  traguardi  ; il 
primo  ha  una  fessura  molto  stretta,  quella  del  secondo 
è al  contrario  assai  larga,  e sui  mazzo  di  quest'iil- 
tima  é sospeso  un  piccolo  filo  a piombo,  lino  spec- 
chio m a facce  esattamente  parallele  indiualo  di  55* 
ò applicato  contro  al  pezzo  o traguardo  oculare  p ; 
la  sua  laidezza  è presso  a poco  uguale  a quella  del 
medeaimo  traguardo.  Nella  parte  superiore  dello  spec- 
chio che  corrisponde  alla  fessura  dd  traguardo  si  to- 
glie una  pìccola  strìscia  di  stagnatura  affinchè  l’os- 
servatore  possa  a traverso  del  vetro  mirare  il  filo 
del  traguardo  p.  Al  moiuento  deirosservazione,  roc- 
chio è posto  in  o,  e per  mezzo  dei  due  traguardi  si 
mira  un  astro  a od  un  o|^etto  situato  nell’orizzonte 
od  elevato  di  15  io  20*.  Nello  stesso  tempo  sì  vede 
per  riflessione  sopra  lo  specchio  una  porzione  delta 
linea  di  fede  che  è dipinta  in  nero  sopra  l’orlo  in- 
icmo  della  scatola,  insieme  colla  divisione  della  rosa 


COMPASSO  EtLiTTi«x)-COMPENm<), 


SOS 


ilei  venti  che  trovasi  rìmpeltoana  linea  di  fede,  cioè 
nel  piano  verticale  del  |>emo  che  sostiene  Pago  cala- 
mitato e delle  fessure  dei  due  traguardi,  lo  questo 
modo  si  conosce  l’angolo  del  meridtaDO  magnetico 
col  piano  verticale  deU’astro  o deU'<^etto;  allora  si 
deternina  coi  mcaz.i  conosciuti  l’angolo  di  quest’ul- 
timo piano  col  meridiano  astronomico  del  luogo,  c 
dal  confronto  dì  questi  angoli  si  deduce  la  variazione 
ossia  la  decUnaaione  dell’ago  calamitato  (e.  Amclito- 
DIRE  e Azimut).  Per  trovare  razinuit  di  un  astro  più 
elevato  al  disopra  deirorizzonle  si  adopera  il  com- 
passo aximuUalt  (cedi). — Per  ìstabilìre  la  sìtuaziene 
relativa  degli  oggetti  che  si  vedono  sulla  spiaggia,  no 
osservatore  misura  col  sestante  gU  angoli  che  i raggi 
visuali,  diretti  ai  varii  oggetti  ossia  ai  loro  segnali, 
formano  eoa  uno  di  essi  che  sì  sceglie  nella  direzione 
del  cammino  acuito  dal  vascello,  acciò  sembri  im- 
mobile; un  altro  osservatore  determina  per  nieeco 
della  bussola  la  posizione  di  questo  punto  rispetto 
aU'asse  mageatico  c quindi  al  meridiane;  dal  coia- 
pleseo  di  queste  operazioni  risulta  direttamente  la  si- 
tuazione vélativn  di  lutti  gli  oggetti.  Ovvero  si  dirì- 
gono i traguardi  del  compasso  di  variazione  vano 
ciascun  oggetto,  e sì  osserva  volta  il  rembo  di 
vento  segnato  dalla  rosa,  come  si  fa  per  levare  un 
piano.» Si  adopera  ugualiueole  questo  alromento  a 
delemiinare  il  punto  di  parteou,  vale  a dire  il  punto 
dal  quale  un  vascello,  che  lascia  le  coste  per  gettarsi 
in  alto  mare,  cemincia  a cootare  il  suo  catuwioo  ; 
come  pure  a fissare  il  luogo  preeiao  dei  diversi  anco- 
raggi, ad  oggetto  di  poter  rìlrovaru  le  àncore  ebe 
vi  Cassero  rimaste  per  rottura  di  gomene  ecc.»Pioal- 
Auenle  si  usa,  4suiiie  abbiaiuo  detto , ìt  compasso  di 
variazione  per  detenninarc  la  derka,  vaio  a dire  la 
diffcTenza  tra  la  strada  apparente  c la  strada  vera  di 
un  vasello,  ossia  l'angolo  formalo  dalla  dùglia  colla 
«Inazione  secondo  cui  si  muove  realmente  la  nave. 
Qualunque  sia  la  direziono  del  vento  che  agisce  so- 
pra le  vele,  il  vascello  per  effetto  della  sua  costru- 
zione ha  bensì  U propriutà  di  dividere  il  fluido,  prin- 
cipalmente nel  senso  della  sua  duglia  ; tuttavia,  se 
si  ecoeUua  la  direzione  in  cui  riceve  dirottamente  il 
vento  «la  poppa  «da  prua,  esse  è spinto  iu  tutte  le 
altre  leggermente  per  traverso,  cosicché  secondo  la 
diversa  direzione  del  vento  va  deviando  più  o meno 
dalla  strada  che  sembra  seguire.  Questa  deviazione 
si  uMSura  osservando  col  compasso  di  variazione  la 
froEcia  che  la  nave  lascia  dietro  a sé  nel  suo  caiu- 
niiuo,  la  qual  traccia  essendo  un  dlettodd  cammino 
ilella  nave  medesinka,  è per  lo  appunto  la  linea  precisa 
da  esso  seguila.  L’angolo  formato  dalla  (roccia  con  la 
dùglia  prolungata  verso  la  poppa  ù adunque  la  denVu. 
Uirando  la  traccia  pei  traguardi  del  composso  U grado 
che  esso  iodica  dà  la  reale  direzione  del  vascello 
relativamente  al  meridiano  magiietico.donde  si  de- 
duce Taiigolo  ebe  fa  questa  linea  con  quelli  dal  nord 
al  sud  correggendo  la  declinazione  dcU’ago  calumi- 
lato. Questo  grado  confrontalo  con  quello  delia  bus- 
sola del  timoniere  dà  la  deriva,  la  cut  graodexia  di- 
l>ende  dalla  forza  del  vento , dulia  dirczicuc  Jcllc 


vole,  dallo  stato  del  mare  ecc.;  e debbesi  osservare 
tratto  tratto  per  correggere  opporiunaroentc  la  strada 
percorsa  dal  vascello. 

COMPASSO  ELui-nco  (^eom.)  (c.  Eujsse). 

COMPATIBILITA’  {fUotof.  e *lor.).  — Voce  consa- 
crata dall'uso  del  pari  che  compatibile  e i loro  conlrarìi 
incompa(i&t7i(ó  e tncompaii&i/r;  e derivala  dal  lai.  pa(i, 
soffrire,  periucUere,  tollerare.  Per  rowpotiòifitd  pro- 
priamente s’iuteiide  la  disposizione  di  certe  cose  a 
conciliarsi , ad  accordarsi  insieme  per  raffinitù  che 
esiste  tra  i loro  elementi,  i loro  principii  o lo  loro 
qualità;  e tNcompaliòtblé  significa  la  contraria  dispo- 
sizioac.  Cosi  avvi  compatibilità  Ira  certe  sostanze, 
tra  certi  «xtrpi  fisici.  Per  esempio,  gli  spiriti,  i sali 
sono  compatibili  coll'acqua,  c ÌQCom(>atibili  con  essa 
i corpi  grassi,  il  mercurio  ecc.  1 metalli  sono  compa- 
tibili tra  loro,  facondo  lega  Insieme  colla  fusione.  — 
In  morale  avvi  pure  compatibilità  o iucumpatibilitù 
(Tumore,  di  cervello  ecc.  L'Incompatibililà  d'umore 
servi  un  tempo  di  cagione  sufficiente  per  domandare 
il  divorzio;  ma  spesso  non  fu  che  uu  pretesto  sugge- 
rito da  malvage  passioni.»  >elTamQiÌDtslrazione della 
cosa  pubblica  v’ba  compatibilità  o incompalibililà  di 
certe  cartcbe,  di  certe  funiioDi,  di  certi  benefici!  ; e 
da  ciò  ebbero  origine  in  Francia  le  letltre  di  empa- 
libiliià,  ch’erano  lettere  patenti  hi  forza  delle  quali  i4 
re  permetteva  ad  un  individuo  di  coprire  ad  un  tempo 
due  cariche,  Tesmeiaio  delle  quali,  stando  alla  regola, 
noa  poteva  deferirsi  ad  una  sola  persona.  Non  è raro 
che  la  campatibilità  degli  ufficii  sia  spinta  sino  a uu 
certo  grado  da  confondere  le  idea  sui  confini  Ira  il 
compatibile  e ciò  che  pare  non  doverlo  essere  ; cosi 
per  esempio  accade  talvolta  che  si  vedo  taluno  riu- 
nire io.  sé  le  qualità  di  giudice  c di  parte.  » Nelle 
cose  eeclesiastiéfae  uu  benefizio  semplice  è regolar- 
meule  compatibile  eoo  quello  d’uoa  cura;  ma  artclie 
qui  vi  sono  casi  in  cui  la  couipatibilitii  è molto  ela- 
stica. 

COMPENDIO  (/eflaraf.).  --  Uiiamasi  con  lai  nome 
un’opera  che  in  piccolo  volume  raccliiuJc  la  sostanza 
di  un  grosso  libro  o di  parecchi  libri  fusi  insieme. 

I compeodii  sono  specialmente  io  uso  per  l'iiise- 
goamenlo,  per  cui  se  ive  hanno  di  geografia,  di  storia, 
dì  grauaUce  eco.  Il  merito  di  queste  oliere  consiste 
nella  buona  seelU,  nella  precisione  e nella  chiarezza. 
Esse  devono  contenere  ciò  che  essenziale  e nulla  di 
inutile,  e presentare  un  insieme  che  la  mente  possa 
bcUmeute  comprendere  e ritenere.  I compeiidii  di- 
vengono necessarii,  quando  un  ramo  di  scienza  o let- 
teratura c stato  trattato  con  grande  estensione.  Essi 
cominciano  per  lo  più  a comparire  allorché  le  lette- 
rature sono  iu  sul  decadere. »Fra  i conipcndii  sono 
famosi  quello  della  storia  di  Trogo  Poiupeo  fatto  da 
(àiustino  al  tempo  degli  Antonini,  e il  mirabile  di- 
scorso iuUa  iluria  universale  di  Bossuet.»€opioso  c il 
numero  dei  conipeudii  che  videro  la  luce  nel  nostro 
secolo;  ma  pochi  possono  dirsi  eccellenti.  Tuttavia 
hanno  Tincoiitraslabilc  vantaggio  di  renderò  po(KilarÌ 
molte  cognizioni,  c perciò  anche  i mediocri  meritano 
tncoruggiaiuculo  (v.  Lmour). 


COMPENSATORR-COMPITALI  (Feste). 


COXIPENSATOUE  e Coupemuuuiie  (ntecc.)  (v.  Pu- 

DULO). 

COMPENSATORE  MiCNrrico»(/f«.).  — Stromenlo 
imaginalo  da  Darlow  per  dislru^ere  gPi  cffelU  del- 
raUraxiooe  locale,  che  ic  masse  di  ferro,  esUteolì  a 
bordo  dei  vascelli,  esercitauo  sopra  l’ago  della  bu$sola 
(reiii). 

COMPENSAZIONE  (giun'ipr.).  È un  modo  di  esliii- 
zione  delle  obbligazioni , cd  ha  luogo  quando  due 
persone  sono  simultancaincnle  debitrici  e credilrìci 
runa  verso  Tallra.  La  compensazione  si  fa  di  pieno  | 
diritto  in  virtù  delia  I^ge,  ed  anche  t^nza  saputa  dei  | 
debitori.  Nel  momento  stesso  in  cui  i due  debili  esi-  ' 
stono  contemporaneamente,  questi  reciprocamente  si 
estinguono,  sino  alla  concorrenza  delle  loro  rispettive 
quantità.  — Perchè  abbia  luogo  la  compensasione  é 
necessario  che  ì due  debiti  abbiano  egualmente  per 
oggetto  una  somma  di  danaro,  o una  determinata 
quantità  di  cose  fungibili  della  stessa  specie,  e che 
siano  egualmente  liquide  ed  esigibili.  Il  debito  chia- 
masi liquido  ed  esi^bile  quando  è stabilito  che  cosa 
si  deve  e quanto  sì  deve,  e se  ne  può  chiedere  il  pa- 
ga mento  senza  che  il  debitore  abbia  alcun  ragionevole 
fondamento  per  opporsi.-* Le  dilazioni  al  pagamento 
che  si  fossero  concedute  dal  giudice  o gratuitamente 
dal  creditore  non  sono  di  ostacolo  alla  compensazione. 
—Perchè  possa  operarsi  la  compensazione  è mosUcrì 
che  i due  debili  si  trovino  in  parità  di  condizioni,  e 
per  conseguenza,  quando  essi  non  siano  pagabili  nello 
stesso  luogo,  non  si  può  opporre  la  compensazione 
se  non  computando  le  spese  di  trasporto  nel  luogo 
del  pagamento.  La  compensazione  ha  luogo  qualun- 
que siano  le  cause  doU’uno  o dell’ altro  debito,  ac- 
celtuatl  però  i casi  seguenti  : 1**  della  dimanda  per  la 
restituzione  della  cosa  di  cui  il  proprietario  fu  ingiusta- 
mente spoglialo;  della  dimanda  per  U restituzione 
del  deposito  o del  comodalo;  o”  di  un  debito  il  cui 
titolo  derivi  da  alimenti  dichiarali  non  soggetti  a se- 
qucslro(Cod.  civ.  frane,  art.  1989-1399;  Cod.  piem. 
art.  1580-1590). 

COMPETENZA  (i^iurtspr.).  — È il  diritto  che  ogni 
tribunale  ha  dalla  legge  di  giudicare  un  affare  con- 
tenzioso, odi  fare  un  atto  di  giurisdizione  volontaria. 
Quantunque  la  competenza  e la  giurisdizione  siano 
due  cose  distinte,  nondimeno  i tìdcoIì  che  esistono 
fra  di  esse,  e gli  effclU  reciproci  o comuni  che  ne  ri- 
sultano, no  formano,  )>er  cosi  dire,  un  solo  argomento 
regolato  dalle  stesse  leggi  e dai  medesimi  principii  ; 
veggasi  perciò  la  parola  (ìiueisoiziorb. 

COMPIETA  {lìturg.).  — È Tullima  delle  ore  cano- 
niello,  la  quale  si  recita  dopo  il  vespro.  Essa  è com- 
posta di  tre  salmi  con  una  sola  antifona,  di  un  inno, 
di  un  capitolo  edi  uii  breve  responsorio,  dulcanlico 
di  Simeone  A'imcditmUis,  d'un'orazione  ccc.  Checché 
ne  abbia  scritto  il  Cardinal  Bellarmino,  dico  il  Borgicr 
che  si  fonda  suirautorità  del  Bona  (Oe  psalm.  c.  10), 
questa  preghiera  vespertina  non  sì  usava  nei  tempi 
delia  Chiesa  primitiva.  Tcrmìnavasi  allora  rufGcio  a 
nona,  c secondo  s.  Basilio  (J/o/or.  regni,  q.  57)  ag- 
giungevasi  il  salmo  90  ohe  cantasi  ora  a compieta. 


L’auloro  dello  CottUuxioni  apostoliche  (s.  CJemente) 
parla  deirinoo  della  sera,  e Cassianodell’uflicio  della 
sera  in  uso  presso  i monaci  d’Egitto;  ma  sembra  che 
debbasi  intendere  il  vespro.  — Leggesi  nel  Dixionaho 
di  Trévoux  ebes.  Benedetto  è il  primo  autore  eccle- 
siastico che  abbia  parlato  di  compieta.  Egli  aveva  sta- 
bilito nella  sua  regola  che  i monaci  si  riunissero  verso 
sera  per  fare  in  comune  una  lettura  spirituale  c eom- 
piers  quindi  la  giornata  con  preghiera.  Sembra  che 
l'uso  di  recitare  la  compieta  sia  derivato  da  quella 
pratica  monastica. 

COMPILAZIONE  (/eller.). — Poiché  il  verbo  latino 
compilare  lia  -due  significazioni , quella  di  ritòare  o 
sposare,  e quella  di  stipare  od  ommonliccAiarr,  se 
non  vogliamo  credere  che  eompUatione  significhi 
un'opera  le  cui  varia  parti  sono  state  qua  e là  rubac- 
chiale, dobbiamo  pensare  che  esprima  un  aminontic- 
chiamento  di  oose  a quella  guisa  che  si  mettono  pietre 
su  pietre  per  formare  una  pila,  (kimunque  ciò  sia , 
in  letteratura  compilare  è radunare  più  cose  raccolte 
in  opere  diverse,  le  quali  dì  neeessità  differiscono  di 
geoei*e,  di  specie,  di  maniera  e di  stile.  necessario 
un  certo  ingegno  per  accoozare  pezzi  disparati,  corno 
ci  vuole  abilità  in  un  giuieìliere  per  incastrare  ìa  un 
medesimo  lavoro  il  diamante,  il  rubino,  il  topazio  c 
lo  smeraldo.  Se  si  tratta  di  fatti  si  richiede  almeno 
sagacità  per  riunirli,  connetterli  e fare  che  non  ap- 
pariscano contraddizioni,  e non  si  scorgano  le  com- 
messure. Non  si  domanda  che  il  compilatore  sta  uomo 
di  genio,  ma  poic-hò  ò dispensato  dall'invenziooe,  si 
lia  almeno  diritto  di  preteodkire  che  sta  fornito  di  buon 
gusto  e di  criterio.  Non  tutti  i letterati  sono  però  alti 
ad  essere  buoni  compilatori,  perchè  nel  compilare  si 
vuole  sceglierò,  rigettare,  giudicare,  combinare  e 
connettere,  e purtroppo  molle  persone  istrutte  sono 
lontane  dai  possedere  tulle  queste  qualità.  Ciò  che  ò 
più  da  riprovarsi  in  un  compilalore  è quella  man- 
canza di  buona  fede  per  cui  si  nascondono  le  sor- 
genti cui  si  attinge,  sebbene  la  mala  fede  ricada  il 
più  dello  volle  sul  suo  autore.  Nelle  sole  scienze  esalto 
e naturali  non  si  può  far  passare  per  nuovo  ciò  che 
è vecchio;  o per  altra  parta  in  questo  ramo  delle  co- 
gnizioni umane  le  compilazioni  più  neglette  sono  utili 
quando  sono  al  livello  della  scienza.  Ma  in  letteratura 
e in  istoria  quante  opere  sono  credute  originali , 
mentre  sono  semplici  compilazioni  1 Chi  può  distin- 
guere ciò  che  v'ha  d’originale  da  ciò  che  è puramente 
compilato  nelle  opere  più  antiche  e negli  stessi  libri 
che  sono  più  degli  altri  pinati  f È da  credersi  che 
Tito  Uvio  ed  Erodoto  fossero  aneh’essi  compilatorì , 
ma  se  furono  tali,  essi  hanno  dato  prova  di  essere  abi- 
lissimi. V’hanno  compilazioni  mirabili  che  sono,  per 
I cosi  dire,  un  compendio  di  tutte  le  forse  intellettuali 
I dt^ìi  uomini,  e di  questo  genere  è il  Eodice,  frullo 
della  rivoluzione  francese,  il  quale  nel  fatto  non  ò 
altro  che  ana  compilazione.  Ma  chi  compila  a questo 
modo  può  dirsi  creatore;  ed  è questo  un  rifocimento 
che  rendo  il  suo  autore  degno  della  celebrità  dello 
stesso  legislatore. 

tOMPITAIJ  (Feste)  (o«t/VA.)-  — Il  culto  pubblico 


COMPITAZIONE-COMPLRSSI  (McscolO- 


dei  Lari,  le  cui  imagioi  erano  esposte  ne*  trìvii,  dava 
luogo  a queste  feste  che  si  dissero  compitalia  da  eom* 
pidim  luogo  di  unione  di  varie  vie.  V'ha  chi  ne  at' 
Irìbuisce  ristìtnxione  a Tarquinio  Prisco  in  occasione 
della  nascila  di  Servio  Tullio  creduto  figliuolo  di  un 
Lare  familiare  (Pilo.  Star.  noi.  xsxti.  70);  altri  le 
dicono  istiluite  da  Servio  Tullio  medesimo.  Cadute 
in  disuso,  furono  ristabilite  da  Tarquinio  il  Superbo, 
c sulla  risposta  di  un  oracolo  di  Apotline  che  si  do> 
vevano  sagrificare  leste  per  teste,  si  sagrificarono 
fanciulli  per  la  prosperità  delle  famiglie.  Giunio  Bruto, 
scacciati  ì re,  abolì  questo  barbaro  costume  e ordinò 
che  invece  di  teste  di  fanciulli  si  offrissero  agli  dei 
teste  di  papaveri.  ~ Queste  feste  erano  celebrate  dagli 
schiavi  e dai  liberti,  dico  Macrobio,  non  solamente  in 
onore  dei  Lari,  ma  esiandio  della  dea  Ifonia  loro 
luadre  di  cui  sospendevasi  rìmagine  dinanzi  le  case; 
e gli  schiavi  dorante  tutto  il  tempo  della  festa,  gode- 
vano di  una  piena  libertà.  Augusto  ordinò  ebe  le 
statue  dei  Lari  fossero  ornale  di  fiori  due  volte  all'anno 
(Svet  j4ug.  31).  ^on  si  sa  precisamente  In  ebe  giorno 
$1  celebrassero  le  compitali,  ma  Cicerone  ne  parla 
come  di  feste  che  occorrevano  in  principio  di  gennaio, 
e Ovidio  pone  nel  mese  di  maggio  quelle  dei  Lari 
cui  ti  dava  anche  il  nome  di  prastili  : 

FnutitibuM  moia  laribus  venere  colenda. 

Macrobio  ( Safvm.  i.  à)  ed  Aulo  Gelilo  (x.  21)  hanno 
conservalo  le  precise  parole  con  le  quali  se  ne  annun- 
xiava  la  celebrazione.  — Die  . noni  . (nono) . popolo  . 
Romano  . Quìritibue  . Compitalia  . erunt  . Quando  . 
coneepta  . foverint  (fuorint)  . nefas  . 

COMPITAZIONE  (fetlerat.).  — È l’azione  di  nomi- 
nare o compitare  le  lettere  componcati  un  vocabolo, 
e di  riunirle  insieme  per  formarne  le  sillabe  e le  pa- 
role. L'arte  d’insegnare  la  eompitasione  è senza  fallo 
difficilissima.  A’  di  nostri  si  è sentito  il  bisogno 
d’una  riforma  in  questa  parte  cosi  importante  della 
pubblica  istruzione,  e si  vanno  studiando  nuovi  me- 
lodi in  cui  si  rifiuta  la  compitazione  come  inutile,  in 
ciò  che  raccentuazione  delle  consonanti  e il  loro  rim- 
bombo sulla  vocale  non  è naturale  alla  pronunzia. 
Cosi  altre  volte  per  compitare  la  sillaba  fta  si  beerà 
dire  effe  elle  a,  ebe  poi  si  compendiavano  in  fla  contro 
la  naturale  aspettazione  del  fandullo  cui  i suoni 
pronurtziaU  davano  un  contrario  risanamento.  Oggi 
secondo  i nuovi  metodi  introdotti,  non  sì  fa  più  arti- 
colare dal  fanciullo  quella  successione  di  suoni  ele- 
mentari per  formare  la  sillaba,  ma  si  fa  invece  pro- 
nunziare la  sillaba  tutta  intiera.  Cosi  il  fanciullo , 
imparato  ebe  ha  il  modo  dì  articolare  le  consonanti 
appoggiandole  leggermente  ad  una  vocale  muta , 
prende  facilmente  rabiludioe  dì  farle  scorrere  su  di 
una  vocale  qualunque  tanto  neirarticolaziooe  semplice 
come  in  /a,  quanto  nella  doppia  come  In  fla.  — Di 
questo  metodo  si  sono  veduti  effetti  sorprendenti,  ed 
è beile  il  comprendere  come  riesca  assai  più  spedito 
dell'antico  nel  quale  il  fanriullo  non  può  giungere  ad 
imparare  a leggero  senza  disimparare  il  suono  clieba 
appreso  a dare  alle  consonanti. 


COMPLEMENTARI!  (Gioasi)  {v.  Calendario  della 
repKÒ.  frane,  sotto  Calendario). 

CO.MPLEMENTO  (geom.).  — In  generale  dicest  di 
qualunque  parte  che  aggiunta  ad  un’altra,  forma  una 
unità  naturale  o artificiale.  Cosi  proso  l’angolo  retto 
per  unità  e diviso  in  00*  l'arco  ebo  lo  misura,  duo 
angoli  le  misure  de’ quali  sommato  insieme  formano 
90*,  fi  chiamano  complementi  l'uno  dciraltro  ; perciò 
il  complemento  di  un  angolo  di  60*  è un  angolo  di 
50*.  I uni  dei  complementi  di  un  arco  diconsi  coseni 
di  questo  arco  (v.  Coseno,  Seno). 

COMPLEMENTO  ARiTMrrfCO  (oriìm.  c algeb.). — K 
la  differenia  fra  un  numero  e l’unità  deirordlne  im- 
mediatamente superiore.  Cosi  à è il  complemento 
aritmetico  di  6,  perchè  6-^à  = 40;  37  è il  comple- 
mento di  65,  perchè  63+37 =rl00;  3Sà3  è il  com- 
plemento aritmetico  di  6àS5  perchè  Cà33  + 33li3=: 
40,000,  e via  di  seguito.— Per  trovare  il  complemento 
aritmetico  di  un  numero,  basta  prendere  per  cia- 
scuna delle  cifre  che  lo  compongono  la  differenza  fr.'i 
essa  e il  numero  9,  tranne  la  cifra  delle  unità,  per  la 
quale  fa  diiopo  prenderne  la  differenza  tra  essa  c 40. 
Le  cifre  ottenute  rappresentano  il  complemento  del 
numero  dato  quando  siano  scrìtto  nello  stesso  ordine, 
cioè  le  unità  al  posto  delle  unità,  le  decine  a quello 
delle  decine,  eoe.  Perciò  dato  il  numero  870S6à32, 
per  fonuar  sempre  9,  come  si  è detto,  si  scrive: 

87036àó9 

499«3368 

Difatlo  un  numero  eomposto  da  una  serie  di  nove 
99999999  ha  sempre  per  complemento  Tunilà,  pe- 
rocché 99,999.999-1-1  = 100,000,000;  dunque  è 
chiaro  che  se  ad  ogni  cifra  del  numero  dato  si  sotto- 
pone la  sua  differenza  con  9 e sotto  le  unità  si  scrive  la 
sua  differenza  fra  la  cifra  delle  unità  e 40,  il  numero 
io  tal  modo  ottenuto  è il  complemento  aritmetico  del 
primo:  cosi  nell'esempio  cit.  è evidente  che  4t9à3368 
è 11  eompleinento  aritmetico  di  870S6132  perchè 

87036à3S  + 

+ 12943368 


99999999  + 4 = 100,000,000 

facilità  di  ottenere  I complementi  aritniclicì  dei 
numeri,  fa  si  cho  s’impiegano  a trasformare  le  sottra- 
zioni In  addizioni,  cosa  utilissima  spcdalincnte  pei 
calcoli  ne'quali  si  fa  uso  dei  logaritmi  (v.  Ix>oaritmo). 

COMPLEMENTO  (mus.).  - Diccsi  complemento  di 
tm  intervallo  la  quantità  che  gli  manca  per  giungere 
all’ottava  ; cosi  la  seconda  e la  settima,  la  terza  eia 
sesta,  la  quarta  o la  quinta  sono  complementi  una 
deir  altra.  Quando  si  tratt.*i  soltanto  d'intervallo, 
complemento  c risolto  sono  la  medesima  cosa.  Quanto 
alle  specie  il  giusto  è complemento  del  giusto,  il  mag- 
giore del  minore,  l'eccedente  del  diminuito,  e reci- 
procamente (e.  Intervallo). 

COMPLESSI  (Muscnu)  (armi.). — Nome  dato  ad  .'ti- 
cuni  muscoli  che  si  trovano  nell.i  parte  posteriore 
del  colio.  Essi  sono  in  numero  di  due  (>er  ogni  lato, 
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c cbiaman&i  il  grande  ed  il  pìccolo  compUeso,  11  inu- 
ftcolo  ^ran  comp/euo«  dello  anche  IraekelO'OecipUale, 
si  prolunga  in  pnnla  nella  parte  superiore  del  dorso 
(wrfi  Tiv.  xm  (B),  fig.  i , IcUere  cc.).  Esso  è più 
largo  nel  collo  e molto  grosso,  c le  soe  fibre  s’inse- 
riscono nelle  apofisi  Urasverse  delle  quatlro  o cinque 
prime  vertebre  dorsali  e nelle  apofisi  trasverso  e ar- 
licolarì  delle  cìnqne  o sei  ultime  vertebre  cervicali. 
^eU'altra  estremiU  i (iascelti  di  questo  muscolo  si  at- 
taccano mediami  fibre  aponenrotiebe  sotto  la  metà 
interna  della  linea  curva  deiroccipitale.  11  piccolo 
eompletio  detto  anche  (racAeio-tnusfoidtfo  (redi  Tav. 
cit.,  fig.  I,  lett.  c),  0 complesso  minore  sembra  una 
linguetta  carnosa  coricala  sull’orlo  esterno  del  gran 
complesso,  dal  quale  si  allontana  tuttavia  superior- 
mente : osso  si  fi^  da  una  parte  alle  apofisi  trasverso 
delle  quattro  ultime  vertebre  del  collo  e dall’altra, 
mediante  im  tendine  appianato,  alla  superficie  ma- 
sloidea  del  temporale.  I muscoli  complessi  operano 
come  estensori  della  testa,  la  rovesciano  addietro 
<|uandu  agiscono  di  concerto,  oppure  da  un  Iato  se 
operano  isolatamente.  Il  piccolo  complesso  serve  spe- 
cialmente ad  inclinare  lateralmente  il  capo,  ed  il 
grande  ad  imprimervi  un  movimento  di  rotazione 
che  dirìge  la  faccia  verso  il  Iato  opposto  al  suo. 

COMPLESSIONE  (/ffnoL). — Denominazione  sotto  la 
quale  alcuni  compresero  le  differenze  che  si  possono 
scoi^ere  nei  varii  individui  dai  loro  caratteri  esterni 
(n.  Abito,  Costituziouz,  TEMpenAMenTo). 

COMPLESSO  (algeb.).  —È  guantità  complessa  quella 
che  é composta  di  più  parli  come  A-hB— C;  Ar*-t- 
y* — P c simili.  Neirarìtmelica  diconsi  complesse  le 
quantità  formate  d’interi  e di  frazioni.  Per  esempio 
H é un  numero  complesso,  come  lo  sono  6 giorni, 
8 ore,  Sy,  Stf'  ecc. 

COMPLETO  (muf.).  — Dicesi  di  un  accordo,  in  cui 
sono  espresse  tutte  le  sue  note  integranti  (v.  I]«x>m- 
rLETo). 

COMPLETO  (Fiore)  (Fuw  coupi.etvs)  (Iwt.).  — Il 
fiore  è essenzialmente  composto  degli  organi  genitali, 
vale  a dire  degli  slami  c dei  pistilli.  Oltre  questi  or- 
gani ve  ne  sono  ordinariamente  altri  due,  H calice  e 
la  corolla,  i quali,  quantunque  acccssorìi  cd  unica- 
mente destinati  a proteggere  i primi , sono  tuttavia 
quelli  che  maggiormente  contribuiscono  alla  bellezza 
dei  fiori,  i n fiore  pertanto  chiamasi  completo  o per- 
fetto quando  è composto  dì  uno  o più  slami,  di  uno 
o più  pistilli,  di  un  calice  e di  una  corolla.  Tiitla- 
volla  clic  alcuno  di  questi  organi  manca  , il  fiore 
chiamasi  incompleto.  Cosi  completi  sono  i fiori  della 
rosa,  del  garofano  domestico,  della  senapa,  eoe.: 
incompleti  quelli  della  canapa,  delle  iridi,  del  no- 
ce, ecc.  (ij.  Fioae). 

COMI^LICAZIUNC  (patof.).  — Coesistenza  di  due  o 
più  malattie  che  esercitano  recìprocamente  un’in- 
fluenza l’una  sull’altra,  e che  sono  tra  loro  distinte 
per  lo  cause  che  le  provocarono,  per  la  loro  sede  e 
per  i mezzi  terapeutici  che  possono  richiedere.  Cosi 
chiamasi  complicazione  la  coesistenza  di  una  febbre 
intcrmillenle  con  un’  infiammuzionc  di  qualche  vi- 


scere; di  due  diverse  affezioni  eruttive  ad  un  tempo 
e simili.  Nelle  complicazioni  dovràssi  in  primo  luogo 
far  attenzione  se  le  malattie  presentino  indUazioni 
simili:  nel  qual  caso  l'applicazione  del  metodo  cura- 
tivo riuscirà  facile.  Qualora  poi  esse  offrano  indica- 
zioni diverse,  dovràssi  combattere  prima  di  tutto  la 
malattia  più  grave,  in  modo  però  di  aggravare  il 
meno  che  sia  possibile  il  morbo  coesistente.  i.e  iita- 
laltie  che  presentano  complicazioni  diconsi compheafe. 

GOMPLICE  (drìt.  pen.).—**  Diconsi  complici  in  un 
delitto  coloro  che,  quantunque  non  vi  siano  agenti 
principali,  ne  possono  essere  imputati.  Sono  dalle 
le^l  considerali  complici  : 1*  coloro  che  instiganu 
o danno  le  istrozionì  e le  direzioni  per  commettere 
un  delitto  ; 9*  coloro  che  provvedono  armi  c stro- 
roenti,  sapendo  l’uso  criminoso  che  se  nc  vuol  fare: 
5*  coloro  che  senza  aver  avuto  un  iimnedìato  con- 
corso aU’esccuzione  del  reato  ne  avranno  sciente- 
mente assistito  od  aiutato  gli  autori  nei  fatti  che  lo 
avranno  preparato  o facilitalo,  o in  quelli  che  lo 
avranno  consumato.  Coloro  che  con  doni,  promesse, 
minacce  od  abuso  di  potere  furono  causa  del  reato, 
sono  annoverati  Ira  i complici  dalla  legge  francese 
(Cod.  pen.  art.  69),  e Ira  gli  agenti  principali  dalla 
piemontese  (Cod.  pen.  art.  407).  Trattandosi  di  com- 
plicità h d’uopo  osservare  se  sia  stata  tale  che  senza 
«sa  il  reato  non  sarebbe  stalo  commesso,  poiché  hi 
questo  caso  1 complici  sono  puniti  come  gli  autori 
del  reato.  Negli  altri  casi  la  pena  dei  complici  é di- 
minuita. Affinché  i complici  siano  puniti  non  ò ne- 
cessario che  sia  stato  condannato  fautore  del  delitto. 
Se  questi  fosse  morto  prima  di  essere  accusato  o du- 
rante il  processo;  se  fosse  stato  assolto  o se  si  tro- 
vasse legalmente  scusabile;  se  per  difetto  di  età  si 
fosse  dichiarato  che  ha  agito  senza  discernimento , 
il  complice  non  potrebbe  trovare  in  queste  circo- 
stanze il  nieiao  di  sottrarsi  alla  giusta  severìlà  dello 
leggi.  Ma  per  altra  parte  se  l’autore  del  delitto  me- 
ritasse, per  esser  recidivo,  una  pena  più  gravo,  il 
eomplice  sarebbe  soltanto  condannato  alla  pena  or- 
dinarla. La  ragione  si  è che  la  ricaduta  ò personale, 
c H complice  del  nuovo  delitto  non  ò complice  della 
ricaduta.  Generalmente  i complici  sono  giudicati  dallo 
stesso  giudice  degli  autori  del  reato. 

COMPLIMENTAKIO  (comuirr.).  — Socio  ammini- 
stratore, sotto  il  cui  nome  si  raggira  tutta  Ì'.Tzione 
di  una  società  mercaiiUle,  c che  ha  facoltà  di  sot- 
toscrìvere il  nome  sociale,  tutti  gli  altri  rimanendo 
solidariamente  obbligati  alla  di  luì  animinìslrazioiio 
di  negozio,  quantunque  egli  sia  stalo  taciUmenlc  co- 
stituito. Le  operazioni  del  complimeulario  debbono 
rimanere  circoscritte  nei  limiti  del  patto  sociale;  in 
difetto  egli  ne  sarebbe  personalmente  risponsabile. — 
Egli  non  può  far  contralto  con  la  società  ed  obbligarla 
verso  se  stesso,  perché  sarebbe  in  tal  caso  nel  me- 
desimo tempo  compratore  e venditore.  Le  facoltà  con  - 
cedute  da  una  ragione  di  negozio  al  proprio  com- 
pììinenlario  debbono  essere  rese  note  al  pubblico  , 
perché  ognuno  conosca  i limiti  entro  i quali  può  vali- 
'lamentc  obbligarsi  (c.  SoubtV  .«u;c,\NriLB). 
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compomi  M (inus.).^K  tino  slroiuento  inveolalo 
alcuni  anni  sonn  <la  un  Winkler,  meccanico  tedesco, 
od  altramente  chiamalo  improm'Mfore  niuKÌcale.  Con- 
siste in  un  organo  a cilindro  di  una  grande  perfe- 
zione, il  cui  suono  è robusto  e pieno,  c che  esegui- 
sce sinfonio  con  uir’  esattezza  niaravìgliosa.  11  soo 
inventore  aveva  disposto  sui  eilindri  certi  temi,  se- 
guiti da  una  infinità  di  variazioni  di  difterenli  carat- 
teri. Queste  variazioni  si  congiungevano  l’una  all'al- 
tra, e la  catena  era  abbastanza  lunga  per  istancare 
roreechio,  e deviarlo  in  modo  da  far  si  cb'esso  non 
si  accorgesse  quando  ricominciava  la  lunga  cantilena 
già  sentita  per  quindici  o venti  minuti.  11  più  sovente 
si  fermava  lo  stromento  nel  mezzo  del  suo  giro,  per- 
chè non  esaurisse  la  sua  svariala  canzono.  Winkler 
pretendeva  che  tutte  queste  combinazioni  di  varia- 
zioni, questi  cambiamenti  di  ritmo,  dì  figure,  di  ar- 
peggi,  di  batterie,  fossero  prodotti  spoDlaneamente» 
e bastasse  disporre  il  tema  proposto  sul  cilindro , 
perché  ne  venisse  infinitamente  variato.  Si  è a mo- 
tivo di  questa  pretesa  proprietà , che  si  allribui  a 
quest’organo  la  facoltà  di  eemporre  o almeno  di  ela- 
borare un  motivo,  senza  che  fosse  possibile  prevedere 
il  risultato  delle  sue  improvvisazioni  c delle  nuove 
figure  musicali  da  esso  presentale,  come  11  caleido- 
scopio faceva  riguardo  al  disegno.  Di  qui  venne  allo 
stromento  il  nome  di  roniponrum. — Considerato  come 
un  grande  organo  a cilindro , queste  stromento  è i 
preziosissimo  per  TesaUezza  automatica  sotto  il  rap- 
porto deirintooazione , per  la  preoUione  e l'egua- 
glianza  dei  tempi  ; ma  la  sua  musica  priva  dì  espres- 
sione, non  tarda  molla  ad  aaooiare.  — Quanto  alla 
pretesa  sua  facoltà  d'improvvisare  c di  comporre  essa 
è un  artifizio  meramente  ciarlatanesco.  i 

COMPOSITO  (Oadikb)  (orcAil.).  — Da  princìpio  non  | 
fu  altro  che  il  corintio  con  sola  alterazione  nel  capi- 
tello, cui  ì Romani  applicarono  le  voluto  ioniche, 
sicché,  al  dire  del  Milizia,  no  risultò  un  corintio 
golfo.  Dno  de'  più  aoUebi  esempi  n'c  Tarco  di  Tito 
io  Roma.  — Il  composito,  quale  intendesi  ora,  fu  creato 
dagli  architetti  del  xvi  secolo,  e se  no  fece  grandis- 
simo uso  nel  secolo  seguente  (r.  CArtriLU),  Ozontt 
o'AncHjmTuaz  e le  Tavole  xix  e xx). 

COMPOSITORB  (muA.).—  La  musica  emendo  una 
delle  arti  inspirate,  a chi  la  compone  non  basterebbe 
tutta  la  facoltà  ìmagtnaliva  senza  il  genio.  Il  vero 
compositore  di  musica  sarà  dunque  colui,  il  i|ttale 
dalla  natura  è liuto  per  essa,  e che  possiede  a fondo 
l'arte  del  canto,  rarmonia  e il  contrappunto.  Giusto  i 
nelle  sue  espressioni,  conseguente  neU’ordine  delle  I 
idee,  graduato  nell'aàetlo,  egli  debbe  congiungere  S 
la  natura  all'arte,  la  leggerezza  alla  profondità,  e se  I 
sempre  non  sorprende , sempre  debbe  incantare  e | 
rapire.  Il  compositore  dee  conoscere  perfettamente  | 
la  lingua  in  cui  scrive  e la  sua  prosodia;  la  declama- 
zione, la  natura  degli  affetti  e delle  passioni;  l’ia- 
dole  e la  qualità  di  tutti  gli  stromentì  deU’orcbestra, 
e il  loro  effetto  individuale  e complessivo.  Inoltro, 
dcbb’esserc  versalo  nella  storia  sacra  e profana  e nella 
mitologia  ; avere  cognizioni  intorno  ai  costumi  dei 


popoli  cd  alia  loro  musica  caratlcrisUcn  ; possedere 
insomma  tutte  le  qualità  die  si  richieggono  per  creare, 
dilettare  e commuovere  fi*.  Composizioni:  (mui.). 

COMPOSITORE  (lipogr.)  (v.  Composizionk  (l/pogr.). 

COMPOSITORE  MECCANICO  (ori.  e mriL).  — I.a  com- 
posizione tipografica  consiste  in  due  distinte  opera- 
zioni: l*  la  lettura  dell’esemplare  che  si  vuol  com- 
porre; 2*  il  prendere  dalle  casse  le  lettere  formanti 
la  parola  e gli  altri  elementi  di  composizione  c disporli 
nei  compositoio  (c.  CoMPOsiziONt(tip09.).  Per  eseguire 
questa  seconda  operazione  si  tentò  l'invenzione  dì  al- 
cune macchine  cui  si  diede  il  nome  di  compositori 
meccamei  o ccuiàofi  tipografici,  mediante  i quali  un 
uomo  a misura  che  legge  lo  scritto  che  gli  sta  innanzi, 
toccando  alcuni  ordigni  della  macchina  disposti  a 
guisa  dei  tasti  di  un  cembalo  e corrispondeuli  alle 
lettere,  ai  segni  ed  agli  altri  elementi  della  composi- 
zione, questi  vanno  a disporsi  meccanìcameule  nel 
compositoio.  Sembra  che  l'idea  di  sostituire  un  mee- 
canismo  al  lavoro  deiruoiuo  nella  composizione  tipo- 
grafica, siasi  avuta  sino  dal  secolo  passato,  perocché 
si  assicura  che  verso  il  1730  venne  alla  luce  un  opu- 
scolo inglese  in  cui  si  parla  di  una  specie  di  cembalo 
atto  a raccogliere  i caratteri  tipografici  per  eseguire 
ciò  che  chiamasi  componsione;  ma  pare  altresi  ebo  non 
si  facesae  nessun  casa  di  tale  penrieroo  invenzione. — 
Solo  nel  4SI2  Baìianche,  lo  scrittore,  che  allora  ora 
I tipografo  a Lione,  espose  io  quel  Conservatorio  un 
eembalo  da  comporre,  di  sua  invenzione,  ma  non  si 
sa  se  questo  modello  esista  ancora  né  quali  fossero  i 
tratti  carallerislkl  ci»  lo  dbtinguevano.  Pietro  l>c- 
rou.x  nel  1822  pebblicò  un  opuscolo  intitolato:  Nuoro 
processo  tipografico  che  tmisce  t vantaggi  delta  tipo- 
grafia  utoMe  e delta  tiereotipia,  nel  quale  espone  lo 
sue  idee  sulla  possibilità  di  eseguire  la  composizione 
per  mesto  di  una  macchina;  anzi  nel  processo  da  lui 
imaginato,  oltre  la  composizione,  si  voleva  sostituire 
alla  distribuzione  una  fusione  continua  di  caratteri 
ebe  non  doveva  essere  di  nzaggior  costo  della  dislrì- 
buzione  stessa.  — Il  primo  tentativo  veramente  im- 
portante per  islabìHre  una  macchina  da  comporre 
devesi  a W.  Church,  ingegnere  di  Biriuingliam,  che 
nel  4823  inventò  un  sistema  compiuto  di  macchino 
perfezionale  per  le  diverse  operazioni  relative  aliarlo 
tipografica.  Una  di  esse  era  destinata  a fondere  i tipi 
metallici  con  molta  prontezza;  la  seconda  serviva  a 
comporre,  cioè  ad  unire  questi  tipi  in  parole  o frasi 
operando  sopra  una  tastiera  simile  a quella  dei  cem- 
bali ; la  terza  era  un  torchio  da  stampare  con  una 
perfezione  e rapidità  fino  allora  non  conosciute.  — 
La  macchina  per  fondere  i caratteri,  nel  sistema  di 
Church,  U disponeva  da  sé  in  filari  isolati  nelle  sca- 
nalature di  una  cassa  situala  alla  parie  posteriore  della 
macchina.  Questa  cassetta  piena  di  caratteri  si  collo- 
cava poscia  nella  parte  superiore  delia  macchina  da 
comporre,  che  quando  aveva  in  siroil  guisa  ricevuto 
tutti  i varii  tipi,  segni  o caratteri,  era  pronta  ad  agire. 
Un  numero  di  tasti  pari  a quello  dei  filari  di  carat- 
teri o dì  segni,  e disposti  in  quattro  ordini  per  eco- 
nomia di  spazio,  si  toccavano  ad  uno  ad  uno  secondo 
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cito  ric'lii.eticva  rcMHU|>)arc  da  comporre.  Una  (avob, 
posta  a qualrlic  distanza  al  disopra  della  tastiera  e 
s|karsa  di  fori,  lasciava  passare  alcune  leve  a gomito 
corrispondenti  ai  tasti  e le  cui  estremità  superiori  an- 
davano a poggiare  contro  il  piede  di  ciascun  tipo, 
formante  la  Irose  dei  filari  della  cassa,  cioè  contro  il 
piede  del  tipo  inferiore,  in  guisa  tale  che,  premendo 
un  tasto  col  dito,  reslremità  della  leva  corrispon- 
dente cacciava  innanti  sulla  tavola,  il  tipo  inferiore 
del  filare  contro  cui  faceva  forza.  — Il  tasto  nel  di- 
scendere agiva  sopra  una  specie  di  meccanismo  da  | 
orologio,  il  quale  per  mezzo  di  una  combinazione  di 
pezzi  metteva  in  moto  due  rastrelli,  che,  partendo 
nello  stesso  tempo  da  ambi  i lati  della  macchina  per 
rttinlrsi  nel  mezzo,  trasdnàvaDO  sulla  tavola  il  tipo 
che  vi  era  già  spinto  da  una  delle  leve  a martello,  e lo 
conducevano  sulla  linea  mediana  della  macchina  esat- 
tamente parallelo  a se  stesso.  Nel  momento  in  coi  il 
tasto  abbandonato  dal  dito  si  rialzava,  lo  stesso  movi- 
mento d'orologio  abbassava  una  leva  che,  premendo  il 
tipo,  lo  faceva  entrare  in  una  scanalatura  curva  avente 
r imlroccatura  sul  mezzo  della  tavola  e faciente  le 
veci  di  compostolo.  Quindi  un  nuovo  tocco  sopra  un 
tasto  portava  un  altro  tipo  sulla  tavola  dove,  raccolto 
in  Smil  modo,  spingeva  innanzi  a sè  i tipi  già  raccolti. 
Disposti  per  tal  guisa  i tipi  in  una  serie,  dopo  molti 
c molti  movimenti  di  tasti,  si  leVava  tale  composizione 
per  dividerla  in  linee  e formare  le  pagine.  Diversi 
mezzi  erano  impiegati  perchè  il  tipo  non  si  capo- 
volgesse o non  si  voltasse  sulla  tavola,  c facevano  si 
che  glngnesse  sempre  colla  tacca  dalla  stessa  parte 
nel  coroposiloio.— La  macchina  di  Church  fu  accolta 
favorevolmente;  ma  sia  che  cantenesse  imperfezioni 
che  i pratici  soltanto  potevano  scoprire,  sia  elio  il 
suo  modo  dì  agire  fosse  lento,  poco  esatto  e non  of- 
frisse nessuna  economia , è certo  che  non  fu  appli- 
cata aU'arto  e cadde  ben  presto  in  obblio.  — Nel  1837 
un  certo  Bidet  ottenne  un  privilegio  di  3 anni  per 
una  macchina  che  egli  chiamò  eompotHore  tipografo; 
ma  sembra  che  anch’essa  non  venisse  applicala,  o 
per  altra  parte  non  essendone  ancora  conosciuto  il 
meccanismo,  non  si  può  neppur  giudicare  del  suo 
merito. — Nel  18à0  Yoiiiig  e Delcambre  residenti  a 
Lilla  inviarono  a Londra  la  descrizione  c i disegni  di 
una  macchina  da  comporre  per  cui  ottennero  una 
patente  nello  stesso  anno.  Ai  7 ottobre  dciranno  se- 
guente questi  inventori  ottennero  pure  un  privilegio 
d’importazione  in  Francia  per  tale  compositore  mecca- 
nico cui  fecero  in  appresso  iniporUnti  modificazioni 
semplificandone  di  mollo  il  meccanismo.— La  macchina 
primitiva  di  Voung  e Delcambre  ronslslcva  in  una  serio 
di  compartimenti  che  facevano  ic  funzioni  di  casseU 
tini  stabiliti  nella  parte  superiore  deirappnrecchio  e 
contenenti  ì tipi  o caratteri  disposti  per  ordine  i quali 
venivano  poscia  spinti  per  roexzo  di  leve  messe  in 
azione  da  tasti  analoghi  a quelli  di  una  tastiera  da 
cembalo.  1 < amtteri  cosi  smossi  cadono  sopra  un  piano 
solcato  da  scanalntnre  inclinate  in  guisa  che  il  tipo  ab- 
bandonando il  suo  casseUlno  striscia  nella  scanalatura 
corrispondente  rhe  lo  guida  aU'esIremilà  Inferiore  del 


piano  inclinato  cui  moUon  capo  (ulte  le  scanalature, 
ed  ivi  è raccolto  in  una  scatola  che  fa  Vufficio  di  com- 
positoio. I tipi  discendono  unicamente  pel  proprio 
peso  senza  che  possano  volgersi,  e sempre  coll'occhio 
airinsù,  e giungono  regolarmente  c successivamente 
per  la  combinazione  della  lunghezza  e dell'  incli- 
nazione delle  scanalature , gli  uni  presso  gli  altri 
nel  compositoio  coll'  ordine  stesso  con  cui  furono 
toccati  i tasti  e senza  che  ai  generi  confusione.  Il 
piano  inclinato  a scanalature  é ono  dei  caratteri 
distintivi  della  macchina  di  Young  e Delcambre. 
Ogniqualvolta  si  preme  un  tasto,  restremltà  di  una 
leva  va  a premere  la  serie  de’tlpi  già  dbposti  nel  com- 
positoio, e la  allontana  di  tanto  che  vi  trovi  posto  il 
tipo  che  sta  per  arrivare.  Perciò  questa  serie  poggia 
sopra  UDO  sdrucciolo  che  sostiene  una  molla,  la  quale 
gli  permette  soltanto  di  cedere  per  Testenstone  ne- 
cessaria a far  posto  ad  ogni  nuovo  carattere.  Giunto 
questo  airestremilà  del  plano  inclinato,  è introdotto 
nel  compositoio  da  una  barra  che  lo  spinge,  ma  in 
cui  tutto  è disposto  in  guisa  da  non  guastare  un  tipo 
che  si  fermasse  aU'iogresso  del  compositoio.  ~ Tosto 
cb’è  compiuta  una  linea  di  caratteri,  ri  fa  andar  In- 
nanzi onde  aver  campo  di  comporne  un’allra  nel  me- 
desimo punto,  il  che  ri  eseguisce  per  mezzo  d'una  sca- 
nalatura, di  ruote  ed  aste  dentale  e d*ona  manovella 
eccentrica.  Quando  questa  linea  è compiuta,  del  clic 
l'operaio  è avvertito  dall’ osservare  certi  indiiii,  ne 
comincia  un'altra  e cosi  di  seguito,  finché  la  compo- 
sizione tutta  sia  esaurita  e spinta  sopra  una  tavola 
mobile  che  si  trasporta  per  verificare,  compaginare 
e porre  in  torchio.  Per  evitare  gli  errori,  sopra  t^ni 
compartimento  superiore  è notalo  in  grande  il  tipo  clic 
deve  contenere,  e lo  stesso  è ripetuto  sul  tasto  che  ri- 
spettivamente corrisponde  al  compartimento.  Sembra 
peraltro,  al  dire  del  àieekaHie'$  magtisint  dei  '23  giu- 
gno 18à2,  che  Young  e Delcambre  siano  giunti  dal 
ISàO  in  poi  a semplificare  constderabilmenle  ed  n 
migliorare  i particolari  della  loro  maerbioa , e che 
ne  abbiano  inventata  una  nuova  atta  a facilitare  la 
eomposizlune  in  guisa  da  poter  essere  eseguita  da 
donne  c da  fanciulli.  Semplificata  in  tal  modo  que- 
sta macchina,  Ò stata  lungamente  esposta  a Londra, 
e si  vedeva  ogni  giorno  presso  Young  e Delcaiu- 
bre , rassoinigliante  ad  nn  cembalo  ritto  innanzi 
a cui  si  asside  il  compositore  per  lavorare.  — In 
questa  macchina  1 tasti  sono  in  numero  eguale  alle 
lettere  dciralfabeto  con  tulle  le  loro  varietà  di  cui  si 
ha  bisogno  e con  la  quantità  conveniente  di  spazìi. 
quadrati,  mezzi  quadrati  e sìmili.  Sopra  ogni  tasto 
ò incisa  una  lettera  o un  carattere,  e i tasti  sono 
disposti  in  modo  che  le  lettere  ed  1 caratteri  più 
iisitati  sono  più  alla  mano  del  compositore,  mentre 
quelli  che  si  adoprano  più  di  rado  sono  situati  a 
maggiore  distanza.  Ai  tasti  sono  annesse  altret- 
tante love  verticali  in  acciaio  A A,  fìg.  1,  che  alla 
sommità  comunicano  con  una  serie  di  lunghi  ca- 
nali in  latta,  B B,  pieni  di  tipi,  essendo  ciascun  tipo 

Idi  un  canale  uguale  a quello  inciso  nel  tasto  della 
leva  corrispondente.  L'azione  di  questa  leva  con- 


COMPOSlTOaE  usccàKKO. 


siale  Del  cacciare  dal  canale  un  Tipo  o carallcrc  I 
i^ni  volta  che  si  fa  movere  abbassandone  il  lasto,  I 
c per  frenare  la  tendenza  di  questi  tipi  a precipitare  | 
con  rapidità  per  razione  della  leva,  i canali  sono  molto  | 
inclinati  c la  leva  agisce  lateralmente  per  ispingere  I 
soltanto  Tullimo  tipo  della  colonna.  Dietro  questi  i 


canali  c ad  angolo  retto  con  essi,  si  vedo  un  piano 
inclioato  C che  ba  una  serie  di  scanalature  curve 
incavale  nella  sua  superficie,  corrUpoudenti  al  nu> 
mero  dei  canali  o comunicanti  con  essi.  Tutte  queste 
scanalature  conducono  io  una  doccia  o canale  di  sca- 
rico U che  sta  al  disotto,  e tutto  è cosi  ben  disposto  e 
gradualo  che  quando  il  compositore  tocca  la  macchina 
con  tutta  la  rapidità  possibile,  un  tipo  spinto  fuori 
di  un  canale  e strisciante  nelle  scanalature  non  può 
giugoero  nella  doccia  di  scarico,  se  non  dopo  che  un 
altro  messo  prima  in  moto,  sia  già  entralo  in  essa. —Sup- 
poniamo ora  che  la  macchina  sia  in  azione:  la  prima 
cosa  da  esauùnaro  è quella  di  vedere  se  i canali  siano 
sufficienlemento  provveduti  dì  caratteri,  o nelle  ordi- 
narie proporzioni;  e questo  lavoro  è affidato  a garzoni 
che  riuniscono  tali  caratteri  in  certi  compositoi  di 
legno  ed  alimentano  i canali  della  macchina,  opera» 
ziouu  che  eseguiscono  con  sorprendente  rapidità.  Una 
macchina  in  azione  esige  due  garzoni  per  questo  la- 
voro. Riempiti  i canali,  il  compositore  siede  innanzi 
allo  slromento,  comincia  a toccare  i tasti  corrispon- 
denti alle  lettere  del  testo  che  legge,  e a mano  a mano 
che  abbassa  i tasti,  le  lettere  discencluuo  nel  canale  di 
scarico  che  inferiormente  si  piega,  e quando  la  mac- 
china ó in  azione,  si  empie  tale  inflessione  di  quadra- 
tini per  ricevere  le  lettere  che  cadono  sopra  finché 
vi  sìa  una  quantità  sufficiente  dì  queste  ultime  per 
dar  corso  a quelle  che  sopravverranno.  — Ogni  tipo 
al  suo  giungere  nella  parte  più  declive  della  doc- 
cia è urlato  da  un  battente  a molo  alternativo  pro- 
dotto da  uD’ecceotrica  messa  in  moto  da  un  sistema 
di  ruote  dentate  che  si  fa  agire  da  un  fanciullo  (fig.  9). 
Dalla  doccia  i tipi  passano  lungo  una  guida  orizzon- 
tale di  bronzo  E (fig.  1)  nella  cassa  per  verificare  F,  ove  i 
filari  di  lettere  sono  divìsi  in  linee  che  all’occorrenza 
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si  separano  con  interlinee  u suno  verificati  da  uii  se- 
condo compositore.  Questa  cassa  per  verificare  cor- 
risponde io  lutto  al  compositoio  comune,  c il  lavoro 
in  essa  è facile  almeno  del  pari  ebe  in  quello.  Quan<lo 
si  è verificato  un  certo  numero  di  linee,  si  tolgono 
per  disporle  sulla  tavola  come  si  fa  col  coiuposiloiu 
Fig.  2 


coQiuoc,  le  rimanenti  operazioni  del  comporre  sono 
affalto  estranee  a quest'inveuzione.  Il  numero  dcgl'in- 
dividui  nocessarii  per  far  agire  una  macchina  è di  cin  - 
que,  cioè  uno  per  toccare  i tasti,  uno  per  verificare, 
un  terzo  per  serrare  c battere  la  lettera  per  mezzo 
deircccentrica  edue  peìr alimentare  i canali.  Sembrerò 
a prima  vista  che  richiedendo  tanti  individui,  la  mac- 
china sia  svantaggiosa  comparativamente  al  modo  or- 
dinario di  comporre  a mano;  ma  questi  cinque  indivi  - 
dui  possono  essere  tutti  fanciullli  quali  pel  loro  simili- 
laneo  lavoro,  dopo  soli  tre  mesi  di  pratica,  pt»&suiu> 
riunire  GODO  lettere  allora , mentre  un  abile  com- 
positore cui  modo  ordinario  non  ne  riunisce  più  di 
1700.  Questi  cinque  fanciulli  adum|uc  fanno  almeno 
il  lavoro  di  tre  uomini  adulti  ed  esercitati  ; e sic- 
come la  paga  di  quelli  è minore,  cosi  il  prezzo 
del  migliaio  di  lettere  di  composizione  in  m-rro  co- 
sta solaiMente  da  18  a 20  centesimi,  prezzo  minore 
della  metà  di  quello  della  composizione  ordinaria: 
onde  vedesi  cb'  è vantaggioso  l'uso  della  macchina 
in  cui  s’impi^no soli  allievi.— Quando  pei  i fanuiulH 
che  fanno  agire  la  macchina  o verificano,  hanno 
acquistata  la  maggior  loro  destrezza,  non  è da  du- 
bitarsi che  riuniranno  più  di  6000  lettere  per  ogni 
ora.  Si  potrà  anche  prescindere  facilmente  dal  la- 
voro del  fanciullo  che  fa  muovere  roccenlrka,  men- 
tre questo  potrebbe  farsi  con  un  pedale  messo  In 
movimento  dall  individuo  stesso  cb’  è alla  tastiera  , 
o servendosi  della  macchina  a vapore  ove  i torchi 
meccanici  sieno  mossi  por  questo  mezzo.  — La  luac- 
china  esposta  a Londra  è stata  costrutta  con  molla 
perfezione  da  Wilson  od  è costata  100  lire  slerlinu 
(2SOO  delle  nostre  lire),  somma  cui  gl  inventori  ag- 
giungono una  piccola  retribuzione  annua  per  la  per- 
missione di  fame  uso. — Dopo  quesfannunzio  si  seppe 
per  mezzo  de’giomaU  che  la  macchina  di  Young  c 
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Uclcambrc  ù allualuiente  iu  aUiviià  in  alcune  stam- 
perie di  Londra.  Dicesi  pure  die  sia  stata  esposta  e 
messa  io  esercizio  nella  stamperia  della  Fenice  a Gand, 
e finalmente  che  con  essa  si  facciano  gRt  parecchi  la- 
bori nelle  officine  tipografiche  di  Meline  a Brusselles; 
ma  comunque  sia  la  cosa  « egli  è certo  almeno  che 
simile  marchina  ora  esiste  ed  agisce  a I*arigi  nella 
tipografia  di  Paul  Dupont.  Secondo  I medesimi  gior- 
nali, due  compositori  ordinarli,  uno  alla  tastiera  e 
l'altro  a verificare,  e sci  fanciulli  che  scompongono 
e riempiono  I casscttioi,  uniscono  da  otto  a nove 
mila  lettere  per  ogni  ora,  cioè  da  80  a 90,000  lettere 
l>er  giorno  culla  spesa  di  10  a 13  lire,  il  qual  lavoro 
ne  costa  presentemente  da  49  a 50.  Benché  sia  da  so- 
spettarsi inesattezza  cd  esagerazione  in  sifTatti  calcoli, 
é nondimeno  certo  che  la  macchina  di  Voung  c Dei- 
cambre  è molto  ingegnosa  e,  semplificata  com’è  da- 
grinventnri,  è da  presumersi  che  si  possa  mettere  in 
pratica  con  btion  successo.  — Per  compiere  le  notizie 
riguardanti  queste  roacchiiie,  dubbiamo  aggiugnere 
che  nel  mese  di  novembre  del  1840  Clay  c il  capi- 
tano Rosenberg  hanno  preso  in  comune  una  patente 
in  Inghilterra  per  una  macchina  da  comporre  più 
complicata  delle  precedenti,  ma  a quanto  si  dice  più 
perfetta  nel  suo  lavoro.  — In  questa  macchina  si  co- 
mincia dal  fare  un  assortimento  compiuto  di  carat- 
teri maiuscoli,  minuscoli  (tanto  tondi  ({uantu  corsivi), 
punti,  spazii,  quadrati,  segni  ecc.,  e ciascuno  di  essi 
viene  disposto  in  canali  verticali  scavati  in  due  piani 
perpendicolari  addossati  e posti  nella  parte  superiore 
della  macchina,  ì movimenti  della  quale  hanno  per 
iscopo  l'estrazione  metodica  di  quelli,  coU'appoggiare 
le  dita  sui  tasti  che  per  mezzo  di  leve  eouibinale  fanno 
agire  una  serie  di  aste  spingenti  i caratteri  fuori  delle 
scanalature  rispettive  sopra  un  piano  orizzontale  ove 
sono  raccolti  da  conduttori  messi  in  moto  da  un 
ingranaggio  che  agisce  per  l’abbassamcDto  dei  tasti. 
Per  disporre  questi  caratteri  in  linee  e quindi  in  pa- 
gine, i conduttori  li  guidano  all'estremità  del  piano 
orizzunialc  ove  le  caviti  o compositoi  mobili  li  ri- 
cevono <li  mano  io  mano  che  progredisce  la  compo- 
sizione. Sotto  questo  piano  è una  cameretta  rettan- 
golare a pareti  verticali  per  ricevere  le  linee  che  si 
accumulano,  c questa  cameretta  o cassetta  è posta 
sopra  gargami  che  cedono  sucecssivainenlc  e si  allon- 
tanano col  progredire  della  composizione.  Tutta  que- 
sta parte  del  meccanismo  è molto  ingegnosa,  e un 
quadrante  graduato  serve  ad  indicare  ad  ogni  istante 
il  numero  di  linee  composte.  — Finalmente  per  im- 
pedire che  i tipi  si  volgano  nel  tempo  che  i condut- 
tori li  trascinano  lungo  il  piano  orizzontale  fino  al 
compositoio  mobile , tali  conduttori  tono  muniti  di 
pezzi  comprimenti  che  tengono  i tipi  nella  debita 
|>osÌzione  durante  il  passaggio,  nè  sono  abbandonati 
che  quando  sono  giunti  affatto  a sito  nel  compositoio. 

Da  questa  succinta  descrizione  vedesi  che  tale 
macchina  presenterebbe  diversi  punii  di  somiglianza 
con  quella  di  Church,  ma  sembra  che  dopo  di  aver 
ottenuta  una  patente  comune  con  Clay.  il  capitano 
RoKoberg  abbia  modificato  di  mollo  la  sua  macchina 


primitiva,  e che  ne  abbia  inventalo  una  seconda  per 
distribuire  I tipi  dopo  la  stampa,  ossia  per  ìscoui- 
porre. 

JUacchina  per  comporre.  — Questa  macchina  come 
lo  altre,  ba  la  forma  di  un  cembalo  (fig,  3)  con 


Fig.  3 


una  serie  di  tasti  a corrispondenti  ciascuno  ad  un 
carattere  particolare  posto  nelle  scanalature  verticali 
6 scavato  in  una  cassa  situata  verticalmente.  Questi 
tipi  passano  in  un  ricettacolo  c alla  sinistra  della  mac- 
china per  discendere  in  un  compositoio  d,  ove  sono 
letti  c verificali  da  un  assistente  che  li  depone  in  una 
tavola  e colle  interlinee  necessarie.  Un  indicatore  a 
quadrante  o accenna  al  compositore  che  una  linea  è 
compiuta  balluiido  sopra  una  campana.  Il  composi* 
lore  siede  dinanzi  la  macchina  coU’esemplare  da  com- 
porre sotto  gli  occhi  ed  agisce  sui  tasti.  Le  Ietterò 
corrispondenti  a questi  tasti,  cacciate  dalle  loro  sca- 
nalature SUDO  depostc  sopra  una  coreggia  continua 
che  gira  iocessanlemeole  in  mezzo  alla  macchina  da 
destra  a sinistra,  e con  questo  movimento  della  co- 
reggia i tipi  sono  rapidamente  trasportali  nel  reci- 
piente ove  |>cr  raziono  di  una  piccob  eccentrica  che 
gira  con  velocità  considerevole  sono  deposU  orizzon- 
talmente gli  uni  sopra  gli  altri  nello  sless'ordine  con 
cui  furono  toccati  i tasti,  e disposti  in  una  scanalatura 
in  forma  di  T che  si  allunlaua  di  mano  in  mano  che  si 
carica  di  caratteri.  Quando  è finita  una  linea,  della 
qual  cosa  dà  avviso  la  campana,  il  compositore  prende 
colla  manca  un'impugnatura  che  girando  abbassa  la 
linea  sul  fondo  del  ricettacolo;  poscia  appoggiando 
colla  destra  sopra  una  leva,  questa  linea  striscia  dal 
ricettacolo  nel  compositoio.  Per  questa  operazione  non 
occorre  più  di  un  minuh»  secondo.  —Tosto  che  la  linea 
è giunta  nel  compositoio,  l'assistente  no  stacca  colla 
sinistra  la  parte  sujicrìorc  di  esso,  essendo  Tinferiore 
mobile  intorno  ad  un  centro  o asse  g,  cd  abbassando 
io  stromento  orizzontalmente,  legge  la  linea  i cui  ca- 
ratteri sono  allora  verticali,  corregge  gli  errori  cLa 
potrebbero  essere  corsi,  c finalmente,  togliendo  un 
regolo  mobile  che  costituisce  il  fondo  del  suo  compo- 
sitoio, depone  l’intera  linea  sulla  tavola  e vtaggìugne 
l'interlinea.  — Nella  parte  posteriore  della  macchina 
c presso  l’assistente  del  compositore  trovasi  una  pic- 
cola tavola  a cumparliincnli  contenente  spazii.  qua- 
drati, interlinee  e tutto  ciò  ch’é  necessario  per  spa- 
ziare ed  interlineare.  Alla  sua  destra  è un'altra  ta- 
vola portante  una  cassetta  assortila  di  lettere,  punti 
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e Bìmili  per  supplire  ai  diretti  della  composizione,  il 
carattere  speciale  di  novità  in  questa  macchina  è la 
catena  o core^a  contìnua  su  cui  sono  depostì  i ca- 
ratteri e che  li  trascina  al  ricettacolo.  I vantaggi  di 
questa  disposixiooe  sono  i seguenti  : primieramente  i 
tipi  non  discendono,  come  hnno  nella  macchina  di 
Young  e Delcambre,  pel  proprio  peso  a traverso 
delle  scanalature  oblique  o sinuose  di  un  piano  incli- 
nalo col  pericolo  di  volgersi  e di  logorarsi  per  effetto 
dciraltrìto  ; ma  sono  invece  trasdnati  dalla  core^ia 
contioui  senza  tema  di  alcun  inconveniente  e senta 
provare  il  beocliè  menomo  attrito.  Inoltre  nella  mac- 
china di  Yonog  e Delcambre  d’uopo  che  ctascuo 
tipo  Don  incontri  ritardo  nel  discendere  pel  piano  in- 
elìBalo,  altrtmeaU  earebbe  sorpassato  da  quello  che 
lo  segue,  p«tùò  il  compositore  può  soltanto  dar  moto 
ad  UD  tipo  per  volta.  Nella  nMCcbina  di  Rosenbeig 
al  contrario  si  possono  muovere  senza  interrnzione 
e io  una  volta  sola  quanti  Upi  si  vuole,  purché  si  se- 
guano neirordioe  alfabetico;  e nella  pratica  vi  è una 
serie  ai  parole  o di  sillabe  che  il  compositore  si  abi- 
tua a riprodurre  con  un  solo  tocco  di  mano  sui  tasti  ; 
nel  qual  caso  la  coreggia  continua  trasporta  ogni  cosa 
senza  confusione  ed  errore.  In  questa  recooomìa  del 
tempo  è pure  evidente  quando  si  paragona  tanto  col 
modo  ordinario  dt  composizione  quanto  con  quello 
della  macchina  di  Young  e Delcambre,  mentre  per 
comporre  una  parola  di  dodici  lettere  l’operaio  com- 
positore dovrebbe  fare  24  movimenti  di  braccia,  invece 
che  in  quella  di  Rosenberg  si  può  fare  con  8 o 4 
tocchi.  — Il  capitano  Roseuberg  ba  dimostrato  di- 
nanzi a multi  individui  e con  ripetati  sperimenti  che 
la  sua  macchina  può  riunire  (senza  però  aver  ri- 
guardo al  senso)  fino  a 400  tipi  in  un  minuto,  ov- 
vero 24,000  ogni  ora.  Va  giovine  dopo  pochi  mesi 
di  esercizio,  senza  veruna  conoscenza  antecedente 
dì  composizione  tipografica,  ha  potuto  comporre  Ire 
linee  in  carattere  deero  in  un  minuto,  ogni  linea 
contenendo  60  lettere  o sparii;  e supponendo  ebe 
continuasse  colla  stessa  celerità  questo  lavoro,  mene- 
rebbe insieme  40,800  tipi  in  un’ora. — Ma  qui  si  pre- 
senta una  qnistione  iroporlanto,  ed  è di  sapere  se  i 
tip4  si  possano  verificare  con  rapidità  eguale  a quella 
con  eoi  SODO  composti.  È ebbre  difatlo  che  la  rapi- 
dità della  verificazione  debbe  corrispondere  alla  mag- 
giore possibile  velocità  con  cui  si  po»ono  assembrare 
i caratteri  ; ma  è da  temersi  che  il  verificare  imporli 
maggior  tempo  che  il  comporre.  Si  assicura  che  du- 
note  una  sperienica,  un  assistente  non  potè  verificare 
piò  di  160  lettere  ogni  miuuto,  il  che  dà  soltanto 
9000  lettere  per  ora,  cifra  minore  di  4800  leltero  di 
quella  che  risalta  dalla  composizione  della  macchiua. 
Giova  sperare  nondimeno  che  si  troverà  qualclie  spe- 
diente  per  verificare  con  maggiore  celerità. 

Macchina  per  imomporre.  — Questa  è rappresen- 
tata nella  fg.  4,  ed  è totalmente  separala  dairallra; 
a è una  tavoletta  detta  dagli  stampatori  oantnpjpo, 
nulla  quale  si  trasporta  una  parte  di  pagina  o di 
colonna  dopo  b tiratura  ; 6 è un  carretto  su  cui  si 
fanno  discendere  dal  vantaggio  l’una  dopo  l’altra 


Fig.  4 


le  linee  medbnte  un  piccolo  apparato  a scanala- 
tura ed  impugnatura  che  si  vede  al  disopra  del 
vantaggio,  he  lettere  sono  prese  da  questo  carretto 
e distribuite  per  l’azione  della  macchina  nelle  scana- 
lature destinate  a riceverle;  e è la  tastiera  in  cui 
sono  intagliate  le  lettere  dell’alfabeto  ; d,  scatola  fis- 
sata all’estremità  del  carretto,  contenente  una  molla 
spirale  destinata  a spingere  continuamente  b linea 
verso  la  parte  anteriore  del  carretto  fino  all' ultimo 
carattere  che  è nella  lìnea;  e,  scanalature  in  una  ta- 
vola orizzooble  in  cui  si  dispongono  i tipi  separali 
dalla  macchina.  In  tali  scanalature  i tipi  sono  disposti 
in  altrettante  linee  o filari  pel  movimento  di  rivolu- 
zione di  una  piccola  eccentrica  che  agisce  nella  parte 
anteriore  delia  scanalatura  per  l'effetto  d’un  tasto  che 
non  si  vede  dblb  figura.  — Allorché  si  è fatia  discen- 
dere una  linea  di  carailcri  dal  vantaggio  sul  carretto 
6.  l’operaio  prende  colla  destra  il  manico  di  questo 
carretto  e lo  fa  scorrere  verso  destra  leggendo  la  li- 
nea ; e dopo  di  avere  sollevato,  coirindicatore  che  ha 
nella  sinistra,  il  tasto  corrispondente  alla  lettera  che  si 
presenta  la  prima  tul  carretto,  spinge  questo  da  destra 
a sinistra  finché  sb  formato  dal  tasto  che  ha  sollevato. 
La  lettera  corrispondente  a questo  tasto  è cacciata 
fuori  della  linea,  entra  in  apposito  scanabtura  ed  è 
condotta  in  quella  che  le  spetto  nella  tavola  e por 
mezzo  di  una  piccola  eccentrica  che  agisce  all'  in- 
gresso di  cbscuna  scanabtura  e la  spinge  tosto  b- 
tendo  rinculare  tutti  gli  altri  tipi  della  colonna  già 
in  essa  accumulati  onde  far  posto  alla  lettera  seguente 
che  ha  da  cadere.  In  questo  modo  i tipi  sono  dispo- 
sti io  linee  o serie,  gli  a cogli  a,  i 6 coi  6 e cosi  de- 
gli altri,  e tono  pronti  ad  essere  riposti  nelle  cassei- 
(ine  verticali  della  macchina  per  comporre,  il  che  si 
esegubee  medbnte  una  specie  di  compositoio  che 
prende  200  a 500  lettere  per  volto  dalla  macchina 
dbiribulrice  eie  trasporta  nelb  prima.— Il  numero 
di  lettere  che  un  ragazzo  può  dblribulre  con  questa 
macchina  e mettere  in  quella  per  comporre  è di  sole 
6000  per  ogni  ora;  ma  questa  circostonza  non  può 
frapporre  ostacolo  alle  operazioni  dì  una  stamperìa 
che  adottasse  il  sistema  di  comporre  meccantcamenle, 
perebè  si  potrebbe  avere  un  numero  di  macebioe  da 
scomporre  correlativo  a quello  delle  macchine  di 
composizione,  o alle  velocità  rispettive  con  cui  le  due 
macchine  operano  sui  tipi.  — Il  prezzo  delle  due  mac- 
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chine  (lei  cnpiinno  Rofcnbci^  f maggiore,  a qnanto 
ficiiihra,  (li  quello  della  macchina  di  Young  e Del- 
cambre;  ina  danno  anche  un  maggior  elTeUo,  oltre 
ad  un’operazione  che  m quella  de’auoi  coinpctilori  ai 
e^guls(co  a mano.  Rosenbei^  è lullavia  di  parere  che 
le  sue  macchine  non  costino  più  dell’altra,  ma  non 
pu()  ancora  stabilire  la  cifra  esatta  del  prezzo  a cui 
potrebbe  darle  conformi  alle  due  macchine  che  sono 
in  allivìtà  a Ixindra  (9,lloward-Street-Norfolk-Strfet- 
Slrand).  — ' Mentre  in  tal  modo  si  larora^'a  in  InghiU 
lem  a loTCntar  macchioo  per  comporre  e distri* 
huirc  i caratteri  tipografici , Gaubert  e Hazure  in 
Francia  si  occupavano  insieme  alla  soluzione  di  que- 
sto problema.  Più  tardi  cessarono  di  lavorare  in  co- 
mune c si  misero  a cercare  separatamente  i modi  di 
Soddisfare  a tulle  le  condizioni.  Sembra  che  Gaubert 
vi  sia  giunto  il  primo  coirinvenzione  del  suo  ^ero- 
tipo,  del  quale  sappiamo  solo  quanto  n ò stalo  pub- 
blicalo per  la  relazione  fattane  all’ accademia  dello 
scienze  dì  Parigi  da  una  commissione  che  l’esaminò 
in  tutti  i suoi  particolari  ; ma  sembra  che,  tranne  al- 
cune modificazioni,  non  sia  mollo  diversa  da  quella 
del  Roscnlm^. 

Per  debito  di  giustizia  non  dobbiamo  tacere  che 
sino  dal  (827  un  nostro  Italiano,  l'ingegnere  Pietro 
Conti  di  Cilavegna  (Piemonte),  presentò  all'Accade- 
luia  delle  scienze  di  Parigi  la  descrizione  di  due  mae- 
«-hine  di  sua  invenzione , Cuna  detta  taeheogra/ò  e 
l'alira  iac/ieotipo,  tendenti  a facilitare  ed  abbreviare 
iu  composiziono  dei  caratteri  da  slaillpa,  e che  di 
esse  fu  ietto  rapporto  all’accademia  suddetta  da  Na- 
vìcr  0 Foui-ier  il  di  40  agosto  (827.  Scorgendosi 
in  una  di  queste  macchine  molla  analogia  colle  so- 
prnddescrittc  inglesi  c francesi  fatte  posteriormente 
di  pubblica  ragione,  ci  riserbiamo  di  far  parola  di 
4|uelle  del  Conti  alle  voci  TAcnaoGRAro  c Tachbo- 
nro  (vedi),  ondo  il  lettore,  conferendole  colle  foro- 
sliero,  |H>ssa  giudicare  a cbi  spetti  la  priorità  deH’in- 
venzione. 

COMPOSIZIONE  (fcifcr.  cd  «(et  ). — Il  significato 
di  questa  parola  è molto  esteso.  Comporre,  per  un 
uomo  dotalo  delb  facoltà  d’invenlaro,  si  è rendere 
viva  e per  cosi  dire  imlpabile  l'idea  ch’egli  ha  C4>n- 
cf  pila,  e rivestirla  delle  formo  ebe  le  si  convengono, 
abbellirla  degli  ornamenti  che  più  lesi  addicono,  la 
composizione  ò nel  tempo  stesso  II  lai^o  tracciamento 
del  disegno  e le  roidute  combinazioni  dello  stile,  il 
compimento  insomma  dell* opera  intiera  dall’ istante 
io  cui  si  sviluppa  dal  suo  germe  fino  a quello  in  cui 
l’autore  la  espone  comptitla  alla  luce.  Quegli  solo  può 
comporre,  il  quale  è dotato  della  facoltà  d’inventare. 
Monti  e AnoibaI  Caro  hanno  mirabilmente  traspor- 
tato nella  nostra  lingua,  l’uno  Flliade  d'Omero,  l'al- 
tro l'Eneide  di  Virgilio;  ma  per  quanto  eccellente 
sia  l'opera  loro,  non  potrà  dirsi  composizìoDe  ; come 
non  direbbesi  compositore  quell' artista  che  anche 
perfettamente  imitasse  FApollo  di  Belvedere,  o ri- 
traesse fedelmente  sulla  tela  le  Madonne  di  Raffaello. 
Ma  in  qualunque  modo  un  pensiero  originale  si  ma- 
nifesti, questo  manifestazione  sarà  sempre  una  com- 


posiziono. Quella  specie  di  febbre  che  agito  l’Invcn- 
tore,  Finspirezione  che  lo  |ras|K>rta  nel  momento  in 
cui  una  vasta  e nuova  idea  in  lui  nasce,  si  prolun- 
gano per  tutto  il  tempo  necessario  a darle  un  corpo 
e vi  spandono  fin  ne'più  minuziosi  particolari  la  loro 
potenza.  L’idea  madre,  la  forma,  gli  ornamenti,  tutto 
dalla  stessa  fonte  scaturisce,  come  Minerva  che  usci 
tutta  armala  dal  cervello  di  Giove.  Che  poi  un  genio 
creatore  sia  artista  o poeta,  ch’egli  scelga  per  suoi 
mezzi  la  tela  o il  marmo,  ovvero  si  appaghi  della 
parola,  ciò  poco  monta.  Viigilio,  con  un  verso  mira- 
bile, ci  dipingo  il  porlameuto  della  madre  dì  Enea, 
e questo  solo  tratto  basta  ad  offrirci  aU'imaginazionc 
tutte  lo  grazie  e tutta  la  maestà  della  dea.  Prassilclo 
espone  la  sua  Venero  agli  sguardi  dei  Greci,  che  si 
domandano  stupefatti,  se  l'amica  di  .Marte  si  sìa  de- 
gnata di  scendere  dall’Olimpo  nell’officina  dello  scul- 
tore. Quale  dei  due  ha  meglio  toccato  la  meta?  quale 
ci  ha  megUo  rivelalo  il  tipo  immortale  della  boliczzo? 
I4i  decisione  sarebbe  difficile  e fors’ancho  inutile; 
perocché  è meglio  lasciarsi  trasportare  dal  bAlo  in 
tutti  i generi,  che  stabilire  fra  essi  una  gerarchia  ri- 
gorosa. — Non  si  può  peraltro  negare,  che  sommo 
differenze  s'incontrino  fra  la  composizione  poetica  c 
rartìsUca.  La  prima  è infinitamente  più  vasta  : lo 
spazio  e la  durata  per  essa  non  sono  ristretti  fra  an- 
gusti limili  : la  seconda  invece  nello  spazio  non  lia 
che  un  punto,  nella  durata  che  un  momento.  Quanto 
scene,  per  esempio,  neU'lUade!  qual  copia  di  numi 
e di  eroi  ! La  tela  invece  non  conterrà  fra  le  tanto 
che  una  sola  scena,  e il  marmo  un  solo  personaggio 
fra  quella  moltitudine.  L’artista  può  tuttavia  guada- 
gnare in  perfezione  quanto  perde  in  varietà.  L'Apollo 
è opera  più  scevra  di  men^  che  non  l’Iliade.  Figlio 
di  un’idea  come  le  opere  del  poeta,  quelle  dcU'artisla 
hanno  una  relazione  assai  più  immediata  coi  sensi; 
il  pensiero  vi  s’Incarna  compiotamente  nella  mate- 
ria. Quindi  ò cjio  se  è più  HmiUte,  la  sua  espressione 
ai  rende  anche  più  facilmente  perfetta. 

COMPOSIZIONE  (A.  ..4.). — E i’unlre  insieme  con 
accordo  ed  armonia  le  varie  parli  di  un  soggetto,  in 
guisa  che  vengano  a formare  corpo  ed  esprimerò 
un  qualche  pensiero  od  affetto. — La  composizione  è 
forse  la  cosa  più  importante  nell'arte,  essendoché  da 
essa  principalmente  dipende  il  buon  effetto  di  un  di- 
segno, di  una  statua  o di  una  pittura.  Essa  abbraccia 
sotto  di  sé  moltissime  cose,  le  quali  ignorate  o tra- 
scurale abbassano  l’arte  fin  quasi  al  livello  dì  me- 
stiere. E dapprima  a chi  vuol  ben  comporre  è necen- 
saria  una  profonda  conoscenza  del  disegno,  c delle 
coso  a cu!  il  disegno  si  appoggia,  quali  sono  l’anato- 
raia,  la  prospettiva,  la  cogniaione  dei  movimenti  del 
corpo,  ecc.;  inoltre  fa  duopo  ebe  conosca  o sappia 
esprimer  bene  il  eosltmie  (vedi)  degli  uomini  o delle 
cose  che  vuol  rappresentare;  e che  coll’osservazione, 
collo  studio  e col  raziocinio  sì  formi  mia  giusta  idea 
dello  regole  che  guidano  a render  migliore  l’cffelto 
deH’opera  sua.  Queste  regole  consistono  spaeialmenta 
nrlFunilà  e chiarezza  del  soggetto,  nella  scelta  delle 
figure,  nella  posizione  e nella  mossa  loro. — E per 
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inconùnciarc  (laU'uniUi , essa  non  debbo  intendersi 
cosi  slreUaiucnlo  da  escludere  tutto  quello  che  vi 
s'introduce  per  dare  ricches&a»  varietà  o maggiore 
elfetto;  purché,  se  tutto  non-  ò necessario,  nulla  vi 
sia  d’ios^nificante  e d'estraneo.  Già  per  propria  na- 
tura le  arti  belle  sono  ristrette  ad  esprìmere  axioni 
dì  un  solo  istante,  nè  possono  rappresentare  sacces- 
tione  d'eventi  nello  stesso  soggetto,  come  fa  la  poe- 
sia: perciò  Videa  dell'unità  artistica,  specialmente 
ne*  quadri  di  storia,  debb'esscre  largamente  intesa, 
si  che  codesta  strettezza  non  divenga  povertà  e mi- 
seria. Altramente  ihgionando  il  capolavoro  deili  pit- 
tura italiana,  la  Trasfigurazione  di  Raffaello,  verrebbe 
ad  essere  censurato  in  ciò  appooto  che  forma  uno 
de'  suoi  maasiani  pregi,  la  poesia  cioè  di  quel  su- 
blime coneetto.— Non  ci  allungheremo  a discorrere 
della  chiarezza;  solo  osserveremo  che  essa  ò rela- 
tiva, poiché  quello  che  può  essere  chiaro  per  un 
uomo  sufficientemente  culto,  spesso  è oscuro  per 
l’idiota.  Nò  all’idiota  dee  badare  l’artista,  special- 
mente nelle  rappresentazioni  storiche,  perciocché 
jpiesti  non  lo  potreb1)e  mai  comprendere  ; ma  se  egli 
ci  esporrà  caratteri  di  persone  vivamente  trattef^iati, 
se  farà  un  parco  e giudizioso  uso  delle  allegorìe  e 
de’  simboli,  se  manterrà  ovunque  il  costume , con- 
seguirà l’ambita  lode  della  chiarezza.— Alla  chiarezza 
del  soggetto  giova  pure  in  gran  parte  la  scelta  delle 
figure,  dalla  quale  si  scorge  se  Vartista  possiede  la 
filosofia  dell’arte  o quella  squi^tesza  di  gusto,  per 
cui  uno  scultore  o pittore  si  solleva  nelle  più  su- 
blimi regioni  del  bello.  Qui  egli  spiega  la  cogni- 
zione che  ha  delia  bella  natura  ; qui  dimostra  che 
dalla  bellezza  sensitiva  e circoscrìtta  che  gli  sì  pre- 
senta allo  sguardo,  può  inualsarsi  alla  bellezza  in- 
tellettuale ed  infinita  del  pensiero  ; qui  può  scegliere 
e creare  tipi  tali  che,  ritenendo  le  forme  più  bdle 
dolVaomo,  si  accostino,  per  quanto  ci  pnò  essere 
conceduto  quaggiù,  alle  forme  ìotellettaali  degli  es- 
seri divini.  La  {tosizione  delle  figure  debb’esscre 
la  più  aeconrìa  alVespressione  ed  essere  regolata  dal* 
VelTetto  che  Tnolsi  ottenere  ; e la  mossa  vuol  essere 
la  più  naturalo.  In  gnippi,  io  masse  ed  in  guisa  che 
presentino  un  contorno  generale  che  piaccia  allo 
sguardo,  si  debbono  nelle  grandi  composizioni  pre- 
eentaro  le  figure:  e le  mosse  loro  debbono  essere 
schiette,  espressive,  facili  e diverse  le  uno  dalle  al- 
tre. Alle  voci  EquiLiBaASB,  PiAAMmAzz  e Mossi  sì 
svolgeranno  alquanto  più  estesamente  queste  teorìe, 
le  quali  in  varie  accademie  e scuole  italiane  furono 
convertile  io  un  ferreo  giogo  imposto  da  pedanti 
senza  riguardo  alla  artislica  làntasb.  Ma  per  qui 
nulla  tralasciare  di  quanto  è duopo  che  il  giovane 
artista  o il  dilettante  conosca  per  non  essere  tratto 
in  orrore  dalle  false  teorìe , che  tnttora  purtroppo 
in  alcuni  luoghi  sono  in  vigore,  crediamo  che  nulla 
possa  tornare  più  utile  e gradito,  che  il  vedere  in 
c|ual  modo  componesse  Raffaello,  senza  dubbio  in 
questa  parte  il  principe  di  lutti  i piUori,  ricavandolo 
dalle  Ai/lesstoni  zuffa  beUexza,  eec.  di  Mengs,  il  quale, 
come  ognun  sa,  fu  il  più  degno  interpr^  di  quel 
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gran  maestre.  ■ Quando  Raffaello,  dìc’cgli,  inven- 
tava e componeva  qualche  quadro,  pensava  prima 
alla  totalità  del  suo  significato,  cioè  prima  a quello 
che  doveva  rappresentare,  poi  a quanti  diversi  ino- 
vimenli  potessero  essere  neH'uoroo  dipinto;  quali  ne 
fossero  ì più  forti  ed  i più  leggieri  ; quali  fossero  i 
proprìi  a questi  o a quegli  uomini;  quanti  o quali 
uomini  si  potessero  iiitrodorre  in  quel  tal  quadro;  In 
qnal  sito  dovesse  ciascuno  esser  collocato,  cioè  in 
quale  distanza  daH'oggeUo  principale,  per  esprimere 
questo  o quel  sentimento.  E cosi  calcolava  pure  se 
quella  tale  opera  doveva  essere  grande  o piccola.  So 
era  grande  assai,  pensava  quale  relazione  potesse 
avere  la  storia  principale,  ossia  l’espressione  del  prin- 
cipal  gruppo  con  le  altre  figure;  se  la  storia  fosse 
momentanea  o di  durala;  se  nella  sua  descrizione 
fosse  assai  espressiva  ; so  qualche  cosa,  ossia  azione 
anteriore  avesse  relazione  colla  presente,  oppure  se 
a queste  seguisse  subito  qualche  altro  avvenimento; 
se  fosse  storia  quieta  e ordinata,  oppure  disordinata 
e tumultuosa,  disordinata  e allegra,  trista  e quieta  • 
tragico-confusa.— Dopo  di  aver  pensato  a tutto  ciò, 
sceglieva  poi  il  più  necessario,  e secondo  questo  rego- 
lava la  sua  idee  prìocipele,  la  quale  faceva  assai 
chiara  e intelligibilo.  Indi  vi  poneva  gradalameoto 
tutti  i pensieri  seeondo  la  loro  dignità,  sempre  i più 
neeessarìi  avanti  a quelli  che  lo  sono  meno;  e così 
! cons^uiva,  che  se  in  una  tale  opera  mancasse  qual- 
, che  cosa,  fosse  solamente  il  meno  importante,  es- 
sendovi tutto  il  più  bollo  ed  il  più  necessario.  AH’iii- 
contro  in  aUrt  pittori  vedesi  elm  bene  spesso  manca 
il  più  necessario,  c che  le  grazie  si  sono  corcate  sol- 
tanto nel  superfluo.  Quando  poi  egli  cominciava  a 
pensare  selle  figure  in  particolare,  non  si  applicava, 
come  fanno  iiMdti  altri,  prima  sulla  bella  positura,  e 
dopo  a considerare  se  quella  tal  figura  fosse  atta  c 
propria  alla  sua  storta;  ma  rifletteva  subito  in  quale 
situazione  si  troverebbe  l’nomo,  se  veramente  fosM^ 
nel  caso  e sentisse  ciò  che  è rappresentato  dalla  sto- 
ria : indi  eensiderava  quali  eeoUroenti  Tnomo  potesse 
aver  avuto  prima  deH'avvenimento  rappresentato;  o 
finalmente  in  quale  es|>re8Mone  dovesse  figurarlo,  e 
di  quali  parli  o membri  avesse  bisogno  per  eseguire 
la  sua  idea  e volontà.  A questi  poi  dava  il  maggior 
moto  ed  azione,  con  lasciare  In  quiete  tutti  gli  altri. 
Da  ciò  procede  che  in  Raffaello  si  vedono  spesso  delle 
positure  affatto  semplici  e diritto,  le  quali  noadimeno 
appariscono  tanto  belle  nel  loro  silo,  quanto  le  più 
mosse  in  un  altro  ; poiché  quella  figura  semplice  e 
sens'azione  ha  forse  un’espressione  appartenente  al- 
roonio  interno,  cioè  all’anima  ; e qudl’allra  di  molta 
azione  deve  rappresentare  soltanto  un  movimento 
esfemo.  In  tal  guisa  pensava  Raffaello  in  ogni  opera, 
a dsscun  gruppo,  ad  ogni  figura,  ad  ogni  membro 
e a qualunque  parte  dì  membro  • fino  ai  capelli  e 
ai panneggiamestì ....  Mostrava  nelle  sue  storie  gli 
ìDtmrni  movimenti.  Io  una  sua  figura  parlante  si  vede 
anche  al  viso  se  psrla  con  tranquillità,  con  risenti- 
mento 0 con  collera;  quello  che  pensa  mostra  quando 
pensa  ; e in  tutte  le  passioni  che  hanno  una  grande 
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espressione,  si  vede  se  sia  il  princìpio,  il  meno  o il 
fine  di  tal  mosione ....  Raffaello  è arrivato  al  gran 
gusto  dell’espressione,  rigettando  Uitto  rinatile  e l’in- 
significante* . —Questa  maniera  di  composlxione  di  cui 
abbiamo  bvellato  finora,  appartiene  al  genere  chia- 
mato d'espretsionti  avvi  un  altro  genere  che  efaia- 
mano  d’effetto.  Questo  secondo  fu  per  la  prima  volta 
usato  in  Italia  dal  Lanfranco,  e fu  grandemente  pro- 
mosso da  Pietro  da  Cortona.  Entrambi  lasciarono 
alla  posterità  grandi  esempi  di  tal  gusto,  il  quale  : 
piace  agli  occhi  di  molti , ma  per  gl'  intelligenti  è 
una  fre^esxa.  Per  questi  respressione  è poco  o nulla; 
l’effetto  risultante  dal  contrasti  de’  colori,  del  chiaro- 
scuro, delle  mosse  è lo  scopo  a cui  mirano.— 1 Greci 
al  contrario  facevano  della  semplicità,  della  verità  e 
della  bellezza,  le  precipue  doti  delle  loro  composi- 
zioni, ed  abborrivano  sovratUiUo  il  fracauo  (vedi)  che 
la  scuola  del  Lanfranco  e del  Cortona  cotanto  amava. 
Essi  erano  parchissimi  neH’adonar  figure , semplici 
nel  collocarle,  intelUgeotissìmì  nel  dar  loro  le  mosse 
più  graziose  e più  vere,  sommi  neli’espresaione.  I 
loro  sforzi  tendevano  a ridurre  in  un  punto  solo  il 
vivo  deU’espressione,  ed  allorché  ciò  potevano  otte- 
nere con  una  sola  figura,  noi  ponevano  in  due  o più. 
Di  tal  natura,  secondo  quel  che  ci  riferiscono  gli 
storici,  furono  le  pitture  di  PoUgnolos  di  Parrasio, 
diZeusi,  di  Apelle;  furono  le  statue,  i grappi  ed  i 
bassirilievi  di  Fidia,  di  Protogene  e di  Nirone;  e per 
non  parlar  d’altri  monumenti  loro  che  ci  rimangono, 
di  tal  natura  sono  i marmi  che  lord  Elgin  al  prin- 
cipio di  questo  secolo  involava  al  Partenone,  e che 
ora  si  trovano  nel  museo  Britannico.— Nel  rinasci- 
mento delle  arti  italiane  la  composizione  non  fu  sog- 
getta a regole  e norme  particolari,  prima  di  Dome- 
nico Ghirlandaio  fiorentino.  Questi  la  migliorò  di- 
stribuendo lo  figure  in  gruppi,  e ponendo  varit  piani, 
onde  imitare  le  lontananze  e le  vicinanze  del  vero. 
Ma  solo  da  Leonardo  da  Vinci,  da  Midielangelo,  dal 
Tiziano  e da  pochi  altri  di  quel  torno  ella  ricevette 
la  conveniente  perfezione;  finché  il  gran  Raffaello  la 
sollevò  a queU'apice,  a cui  niun  altro  né  prima,  né 
dopo  di  lui  è mai  potuto  arrivare.  11  Correggio  solo  potè 
a^iungervi  la  grazia.  Altri  per  altre  vie  cammina- 
rono, ma  furono  dì  gran  lunga  loferiori  ai  già  nomi- 
nati. — Il  delirio  e le  stravaganze  s’impadronirono 
di  poi  per  gran  tempo  delle  arti  Italiane;  ma  le  scuole 
moderne  dopo  Appiani  e Canova  s’indirizzarono  nuo- 
vamente sulla  buona  via,  quella  della  verità  e della 
l>elletza. 

COMPOSIZIONE  (areàìl.).  — Consìste  nell'abbrac- 
ciare  colla  mente  e dar  vita  all’idea  generale  o pri- 
mo cooec(Hroento  di  un  edificio  in  tutti  i suoi  svi- 
luppi, fissandone  in  modo  conveniente  i particolari 
od  i rapporti  col  tutto  e co’  mezzi  che  debbono  assi- 
curare l’esecuzione  di  esso  e delie  sue  parti.  Il  pit- 
tore e lo  scultore  godono  di  un  vantaggio  di  cui 
Tarcbitelto  è privo:  essi  compongono  ed  es^uiscono; 
le  idee  ed  i mezzi  emanano  dallo  stesso  autore.  Ma 
i mezzi  che  ha  rarebitetto  di  mandare  ad  effetto  le 
due  composizioni  sono  soggetti  a processi  diversi  ed 


esigono  il  concorso  di  altri  indivìdui.  È dunque  som- 
mamente importante  per  rarchiletto  di  non  perdere 
mai  di  vista,  nel  comporre,  i mezzi  con  cui  si  do- 
vranno eseguire  le  sue  invenzioni.— Ix>  studio  della 
composizione  non  consiste  soltanto  nel  tracciare  sulla 
carta  distribuzioni  di  pianta  aggradevoU  per  varietà 
0 simmetria , alzali  che  sembrino  offrire  masse  pit- 
toresche o contorni  ed  aspetti  che  abbiano  una  certa 
novità  ; perocché  avverrà  spesso  che  tutti  gli  sforzi 
d’imaginazionc  profusi  nel  disegno  produrranno  parli 
o ineseguibili,  o che  esìgerebbero  un  enorme  dispen- 
dio. Quindi  i giovani  arebiletti  debbono  esercitarsi 
di  buon'ora  a ideare  edifizii  utili  e Cscìlmente  eae- 
guibili  che  uniscano  aH'economia  il  comodo,  l'ameno 
ed  il  aolìdo.  — È forza  confessare  che  presentemente 
nelle  accademie  si  lussureggia  troppo  nelle  eompoal- 
ztoni  architettoniche,  onde  si  spreca  molta  parte  del- 
l'ingegoo  in  cose  assolutamente  vane  e fuori  di  pro- 
porzione coi  bisogni  della  società,  e i giovani  acqui- 
stano un  gusto  smodato  per  lo  stile  grandioso,  dando 
anche  alle  più  piccole  cose  un  aspetto  monumentale. 

COMPOSIZIONE  (mus.). — È l'arte  d'inventare  e 
di  comunicare  altrui  un  pezzo  di  musica  col  mezzo 
della  oolationc  od  in  altra  maniera.  — Molti  confon- 
dono la  eomposixione  col  contrappunto  ; ma  s'ingan- 
nano a partito,  imperocché  il  secondo  non  è altro  che 
un  ramo  della  prima  (r.  CxirtrnkeevnTo).  La  com- 
posizione é la  collezione  di  tolto  ciò  che  forma  11 
corredo  della  scienza  pratica  musicale,  diretta  dalla 
potenza  imaginatlva  e inventrice,  e dal  buon  gusto 
del  compositore.  Questi  perciò  non  solamente  dee 
saper  maneggiare  l'armoiiia  in  tutti  i suoi  rapporti 
con  la  modulasiono,  col  contrappunto,  e con  l'istro- 
roeotaziooe,  conoscere  l’estensione  e il  carattere  delle 
, voci  e degli  stromenti,  sentire  il  carattere  delle  va- 
rie misure,  aver  penetrato  l’indole  del  solfeggio,  e 
in  una  parola  essere  profondo  pratico  di  quanto  con- 
cerne , direm  cosi , alla  materialità  della  composi- 
j zione , ma  conviene  ch’egli  trovi  in  sé  la  sorgente  di 
! casti  aggraziati,  di  bdle  armonie,  dtirimitazione,  e 
deirespressìone  insomma  che  sia  capace  di  concepire 
e mandare  ad  effetto  Torditura  e il  compimento  di  un 
pezzo  di  musica,  e riesca  a formare  di  esso  no  di- 
scorso sensato,  piacevole  ed  espressivo.— La  parola 
compoeizione  si  usa  eziandio  a dinotare  gli  stesai  pe«st 
di  musica  fatti  secondo  le  regole  delia  corapositiotie. 
In  questo  senso  le  arie,  i duetti,  i terzetti  ecc.,  i cori, 
le  sinfonie  istromenlali,  i concerti  ecc.  sono  altret- 
tante composizioni.  Queste  ri  dividono  in  vocali  ed 
istronientali,  secondo  che  sono  destinile  per  le  voci 
0 per  gli  stromenti.  Si  divìdono  inoltre  in  sacre  e 
profane.  Le  sacre  sono  le  messe,  1 salmi,  gTinni  e 
generalmente  quelle  che  sono  destinate  agli  uffizi! 
della  chiesa.  Le  opere  teatrali,  la  musica  da  camera, 
e le  canzoni  popolari  sono  composizioni  profane.  — 
Avvi  oltracciò  alcune  composizioni  ohe  possono  col- 
locarsi fra  le  sacre  e le  profene,  e sono,  in  generale, 
la  musica  tslromentale  che  non  ha  servilo  al  teatro, 
e gli  oratorii.  Lo  Stabat  di  Rossini  appartiene  a qoe- 
st'uUima  specie  di  composizioni,  sebbene  in  esso  sianvi 
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vani  pezai  die  porUno  la  vera  ìinproota  della  mu- 
dea  sacra. 

COMPOSIZIONE  {tipogr.).  È la  combiDazione  del 
caratteri  e degli  altri  eleineDli  tipografici  in  differenti 
forme  disposti,  per  riprodurre,  mediante  la  pressione 
del  torchio,  qualunque  scrittura,  moltipUcandone  gli 
eseoifdari.  Tale  operazione  si  farà  tanto  più  esatta  e 
perfetta,  quanto  più  rartisla  compositore  sarà  istrutto 
ed  intelligente;  perchè,  sebbene  al  difetto  della  com- 
l>osizÌooe  soccorra  la  correzione  (oedij,  non  è tuttavìa 
questa  che  un  rimedio,  ed  un  rimedio,  per  quanto 
sia  salutare,  non  restituisce  mai  a quella  primiera  co- 
stituzione ebe  si  è sortita  dalla  natura.  Perciò  un 
compositore  tipografo  dovrebbe  avere  percorsi,  olire 
gli  studii  gramaticalì  della  propria  e di  altre  più  usi* 
tato  lingue,  quelli  altresì  delle  umane  lettere,  dovrebbe 
conoscere  gli  elementi  almeno  delle  lii^e  greca  ' 
ed  ebraica,  e inoltre  non  essere  del  tutto  straniero 
alla  storia,  alla  mitologia,  alla  geografia  ecc.  Tra  le 
arti  belle  essendo  la  tipografica  se  non  la  prima  certo 
nen  ultima,  imjmrta  ebe  i suoi  cultori  non  siano  nep- 
pure gli  ultimi  fra  gli  artisti  liberali.-»  La  composi- 
zione riuscirà  di  primo  getto  perfetta,  se  le  parole 
saranno  ugualmente  spaziate,  se  non  saranno  per  isba- 
daia^inc  duplicate,  se  non  sì  scambieranno  in  più 
corte  o in  più  lunghe,  per  cui  manchi  poi  lo  apazìo 
o sia  soverchio  nel  porre  a luogo  la  parola  errala,  se 
Tortografia  sarà  conforme  alle  buone  regole,  e se  la 
punteggiatura , per  cui  non  v'ha  regola  fissa , sarà 
suggerita  dal  buon  senso  e daU’uso  più  comunemente 
adottato,  se  finalmente  non  si  ommetterà,  componen- 
do, qualche  brano  del  manoscritto,  o della  pagina  di 
libro  che  il  compositore  non  deve  mai  perdere  d'oc- 
chio. Trascorrendo  in  alcuna  di  siffatte  mende,  oltre 
■Ilo  acapito  di  tempo , non  potrà  riuscire  eguale  la 
spatiaUira,  ancorché  pongasi  ogni  studio  per  accre- 
acerla  od  iscemarla  inseusibilmente  sulle  lìnee  prece- 
denti 0 susaeguenti.  — Toccheremo  ora  di  volo  alcun 
che  sul  modo  pratico  del  comporre  e su  quello  nou 
meno  importante  di  spaziare  la  composizione  prima 
di  ridurla  a pagine  regolari.  Quanto  al  modo  di  com- 
porre, deve  ranista  avere  dinanzi  a sé  due  casse  de- 
nominate $oprana  e soltana,  ossia  of<a  e bassa.  Queste 
due  casse  ohe  io  effetto  non  ne  (ormano  che  una  sola, 
giacché  runa  dipende  dall’altra,  contengono  insieme  da 
oltre  1 50  piccoli  spartimenli,  in  ciascuno  dei  qualisono 
distribuite  le  diverse  lettere.  spartimenti  della 
aoprana  od  alta  cassa  trovansi  per  intero  gli  alfabeti 
delle  inatusco/s  e drile  maiuseolétlc,  i segni  tipografici 
più  usilali,  le  lettere  accentate  ed  i numeri  arabici  ; 
in  quelii  della  aottana  tutte  le  lettere  mmuioofe,  la 
interpunzione,  gli  spazi!  ed  i quadrati.  Il  compositore 
sta  in  piedi  dinanzi  a questa  doppia  cassa,  col  corpo 
piuttosto  sul  fianco  a sinistra,  affinchè  il  suo  braccio 
destro  si  trovi  nel  centro,  e tenendo  il  compositoio 
nella  manca , colla  destra  raccoglie  ad  una  ad  una 
dalle  casse  le  lettere  che  gli  sono  Indicate  dairorigi- 
iiale,  e le  pone  una  dietro  Tallra  nel  compositoio,  te- 
nendole ritte  coU'ìndice  e meglio  col  pollice.  Nel  tempo 
stesso  egli  porta  rapidamente  rocchio  sulla  lettera  che 


deve  subito  dopo  levare  dalla  cassa  per  pigliarla  nel 
modo  che  vuol  essere  collocata  nel  compositoio,  onde 
evitare  un  doppio  movimento  di  mano  per  raddriz- 
arla.  Il  movimento  poi  di  portare  la  lettera  nel  com- 
positoio sarà  tanto  più  spedito,  quanto  più  il  com- 
positore saprà  tenere  distesa  la  mano  sinistra , c la 
hirà  correr  dietro  alla  destra  mentre  sta  raccogliendo 
qua  e là  le  lettere  negli  spartimenli.  Al  compiere  di 
<^ni  vocabolo  egli  vi  fa  seguire  uno  spazio  per  divi- 
derlo dal  vocabolo  s^uente.—  ìxt  spazio,  in  generale, 
debb'essere  di  due  terzi  minore  del  corpo  del  carat- 
tere ebe  si  compone  (v.  TirocsAru),  cosicché  lo  spa- 
zio corrente  del  corpo  da  I)  sarà  di  à punti.  Questa 
regola  però  va  soggetta  ad  eccezione  ; mentre  può 
usarsi  benissimo  lo  spazio  dì  6 ed  anche  di  8 punti,  ma 
solo  quando  tra  una  linea  e Tallra  della  composizione 
vi  siano  le  cosi  dette  interlinee  di  8,  5 e à punti.  At 
contrario  quando  non  avvi  alcuna  interlinea  di  mezzo, 
basta  ebe  lo  spazio  non  sla  d'ordinario  mai  minore 
di  à punti. — Prima  di  dare  ad  una  linea  di  com- 
posizione la  conveniente  giustezza,  deve  un  abile  ar- 
tista calcolare  se  il  vocabolo  incominciato  possa  esservi 
tutto  intero  compreso.  In  caso  diverso  sarà  bene 
ch’ali  accresca  o diminuisca  alquanto  la  spaziatura 
della  linea  stessa,  frapponendovi  spazi!  più  sottili  o 
più  grossi  ove  cadono  meglio  in  acconcio,  anzi  che 
trovami  nella  necessità  di  fare  una  cattiva  divisione. 
Non  potendo  tuttavia  far  a meno,  procurerà  di  rego- 
larsi con  discernimento,  a costo  talora  di  aggiungere 
o di  levare  qualche  pan^a  dalla  linea  precedente.  — 
Quando  nel  compositoio  vi  sia  un  discreto  narnero  di 
linee  composte,  si  levano  per  riporle  sopra  on  piccolo 
arnese  di  legno,  detto  comunemente  uanta^gio , che 
a tal  uopo  il  compositore  tiene  nella  parte  di  minore 
uso  della  sua  cassa  medesima.  Riposte  per  tal  guisa 
nel  detto  arnese  tante  linee  quante  bastino  per  lo 
più  a formare  una  pagina,  il  compositore  rassicuca 
mediante  una  piccola  funicella  longa  abbastanza  per 
farvi  ire  oquatlro  giri  aU’inlorno,  e la  trasporta  sopra 
una  tavola  più  grande  a ciò  destinata,  per  inromin- 

Iciarne  una  seconda. — Molle  altre  cose  potrebbonsi 
aggiungere  intorno  alla  eomposlztone  tipografica,  ma 
di  queste  terremo  parola  più  di  proposito  airariicolo 
Tirooa&FU. 

COMPOSIZIONE  (latoonrosrnoXfagisl.  e Kor.mod.). 
—Cosi  si  disse  nerbassi  tempi  la  multa  Imposta  al  col- 
pevole in  rbarcimento  della  recata  offesa.  Nelle  leggi 
di  Liutprando,  riferite  dal  Muratori  (Script,  rer.  Hat. 
tom.  I.  p.  75)  era  statuito:  che  un  uomo  Ubero  il  quale 
avesse  sedotta  la  moglie  altrui,  nò  potesse  pagar  la 
multa  di  quel  delitto,  dovesse  essere  dato  daU'aulo- 
rità  nelle  mani  del  marito  offeso,  onde  ne  traesse 
vendetta  m diseipitaa  ori  oeNddione. —Presso  1 Ger- 
mani ogni  delitto  si  poteva  scontare  con  multa,  trat- 
tone quello  di  lesa  maestà.  II  costume  ere  antico, 
sapendosi  da  Tacito  che  romiekKo  stesso  non  era  ven- 
dicato se  roeeisore  <bva  in  risarcimento  un  certo 
numero  di  bestie  alla  fàmiglia  deH’ ucciso.  Molti 
esempi  di  questa  composizione  possono  vedersi  nella 
storia  di  Gregorio  di  Toors:  il  più  notevole  6 quello 
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ehe  trovati  nel  lib.  ix,  cap.  Ì9,  dove  un  omicida  dice: 
€ Tu  mollo  mi  dovresti  ringraziare  per  averti  ucciai 
i genitori  « pe'quali  avendoti  pagato  il  prezzo  della 
compoaizione,  l’oro  e l’argenlo  ora  sovrabbondano  in 
tua  casa».  Quando  il  fatto  era  cbiamato  in  giudizio, 
nè  le  parli  ai  potevano  convenire,  il  giudice  sforzava 
il  reo  a componimento.  So  la  multa  non  era  dalla 
legge  stabilita,  il  giudice  la  pronunziava,  avuto  ri- 
guardo al  modo  e qualilè  del  delitto  commesso.  Anzi 
spesso  interveniva  ebe  quella  dalla  legge  determinata 
si  raddoppiasse  o triplicasse  dal  giudice,  mosso  a ciò 
dall'enormità  del  misfatto.  Se  il  delitto  era  pubblico, 
bpellandoDO  la  vendetta  al  principe,  il  reo  era  tenuto 
u comporsi  col  fisco  o coll’erario.  Spesse  volte  poi 
anche  ne'delilli  privali  lo  antiche  leggi  infliggevano 
doppia  tnuUa,  una  a favor  dciraltore,  e l'altra  pel 
fisco.  Finalmente  se  il  reo  non  poteva  pagare  per  in- 
tero la  multa,  era  tenuto  ad  ingaggiare  se  stesso 
(srmeftpium  introdiare)  sino  a tanto  che  avesse  sod- 
disfatto al  suo  debito.  — 11  prezzo  della  composizione 
non  sempre  spettava  per  intero  all'ofleso  od  agli  eredi 
dell’ucciso,  ma  era  dovuto  In  parte  agli  agnati  e co- 
gnati di  lui,  siccome  sappiamo  da  Tacito.  .Andrea  Sve- 
none  Scanias,  Uh.  v,  cap,  S)  dice  che  per  an- 
tico diritto  si  facevano  deUa  inulta  selle  parli  per 
modo  che  una  ne  toccasse  ai  cognati,  due  agli  aguatl, 
e quattro  agli  credi  deU'ucciso.  Nelle  leggi  longo- 
barde le  donne  erano  escluse  da  tal  bcucficio  e la 
multa,  in  difetto  dì  eredi  maschi,  andava  divisa  tra 
gli  agnati  e cognati,  escluse  lo  figliuole  deU'ucciso 
(lib.  1,  lit.  9,  18.  Liutpr.  13.  2.  7). 

CO.UPOSIZION  E DELLE  ioftzz  (mree.)  (v.  Forze). 

COMPOSIZIONE  DELLS  si&ccuiNfi  (mecc.)  (v.  M&c- 
cuiha). 

COMPOSIZIONE  DEL  MOTO  (mrcc.)  (e.  Moro). 

COMPOSIZIONE  DEI  uppoRTi  (oritm.).  — lu  una 
proporzione  qualunque  A : 11:  : C ; L),  la  somma  dei 
due  primi  termini  sta  al  secondo,  come  la  somma  dei 
due  ultimi  sta  airuUìmo,  cioè  A-|-ll:  B : : C-)-D  : U. 
Quest'operazione  chiamasi  eomposizioM  dei  rapporti 
(i*.  PnoPonxioxE,  Rapporto). 

CO.M POSTA  (ecoM.  rur.). —Risulta  da  una  mesco- 
lanza di  strali  alternantisi,  di  terra,  marna,  terric- 
cio, letame  ed  altre  sostanze  animali  e vegetabili  che 
si  lasciano  macerare  più  o meno  sino  a tanto  che  la 
massa,  ridotta  friabilissima,  sia  idonea  alla  concima- 
zione. Alcuni  la  dicono  terrieciu/o,  parola  che  ne  ac- 
cenna la  base  terrosa.  Questa  maniera  di  concio  è 
molto  utile  ai  prati.  Ia;  composte  di  zolle  voglioosi 
lasciar  soffici  anzi  che  no,  affiuchc  {>ossano  fermeu- 
larc,  mischiandovi  piante  erbacee  e letame;  si  rivol- 
gono una  0 due  volte  l'anno,  visi  scutìnauo  sopra 
zucche  le  quali  servono  di  nutrimento  ai  porci  cui 
frutti  e colle  foglie,  rimanendo  gli  steli  alla  massa,  e 
per  giunta  colla  loro  ombra  luaRlcngono  il  fresco  e 
ruuiidilà  necessari!  alla  fcrmcntazinnc,  la  quale  è 
leggera  quanto  quella  del  tabai  co.  Quando  le  parti 
terrose  non  sicno  troppo,  c le  parli  animali  e vege- 
tabili scarso , questo  concime  è lauto  utile  ai  prati 
(|uanlo  le  terrò  cimiteriali  (r.  I.ctaml). 


COMPOSTE  (CoMposrrji,  SYNEirTHERB.s)  (f>o(.). — Fa- 
miglia di  piante  la  più  numerosa  e fors’anche  la  più 
naturale  di  lutto  il  regno  vegetabile , composta  dì 
erbe,  di  arbusti  e di  arboscelli,  e conlrassegnau  dai 
seguenti  caratteri:  foglie  ordinariamente  alterne,  dì 
rado  opposte  ^ fiori  per  lo  più  piccoli,  disposti  in  ca- 
latidi ossiano  capolini  emisferici , globosi  o conici , 
detti  monoici  (co|Ntu/a  monoiea)  quando  su  lo  stesso 
individuo  sono  composti  di  fiorì  maschi  e feminei 
riuniti  insieme;  etcrooc&dì  {capituia  heferoeephaia) 
quando  sulla  stessa  pianta  gli  uni  sono  formali  di  fiori 
maschi  e gli  altri  di  fiorì  feminei  ; dioici  (eapitula 
dioica)  quando  i sessi  sono  divisi  o collocali  sopra 
individui  distinti,  cosi  che  in  alcuni  individui  i capo- 
lini sono  tulli  composti  di  fiori  maschi  cd  in  altri  dì 
fiorì  feminei. — Ciascun  capolino  (capifidum,  calathiSf 
anlhotiium,  ecpWani/ùum)  si  compone:  1”  di  un  ri- 
cettacolo comune  più  o meno  (ilio,  qualche  volla  car- 
noso, convesso  o concavo,  eouosciulo  sotto  il  nomo  di 
foraiilo  (p/toroiil/iium);  2*  di  un  iiivolncro  comune, 
detto  anche  calice  comune,  periforanto,  perìclìnio 
(periphoratilhinm,  pericliHÌum),  che  circonda  il  capo- 
lino, assai  variabile  di  forma  nei  diversi  generi,  cioè 
ora  cilindrico  ((ra9o;x>90n) , ora  globoso  (curditus), 
ora  emisferico  (anthemis),  ora  rigonfio  nella  parte  in- 
feriore c ristretto  alla  somiuitò  (sonchus),  composto 
di  squauime  di  forma,  numero  c struttura  diversa 
nei  diversi  generi,  vale  a dire  talvolta  in  piccioi  nu- 
mero c disposte  sopra  una  serie  sola,  talvolta  in  mag- 
gior numero  e disposte  su  due  serie,  talvolta  nume- 
rosissime ed  embriciate  le  une  sopra  le  altre,  ora  fo- 
gliacee, ora  membranose  o sottili,  ora  secche  o scario- 
se,  intiere  o frastagliate  all’apice,  ottuse  o appuntate  o 
prolungale  sovente  in  una  spina  semplice  o ramosa.  Il 
ricettacolo  è non  di  rado  munito  di  pagliuzze  o di  peli 
che  accompagnano  i fiori,  d'ondo  i nomi  di  ricettacolo 
paleacco  o peloso  {receptaculum  pafruceum,  pi/usimt); 
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so  non  (>or1a  uè  pagliuzze,  nò  |ieli  cUtamasi  nudo 
{recfptocttlum  «urfimi,  rpalfaceum).  In  tal  caso  pre- 
scnUi  ccrlc  piccole  impressioni,  cii'atrici  o fossoUc  in 
cui  stanili)  incavali  i fìnri  per  la  loro  l)08c(recep(ani- 
liim  rthrvlatvm).  I fiori  clic  compongono  il  capolino 
sono  (li  due  sorta:  gli  uni  delti  fiorellini  (floscuìi)  {fig.  ó) 
offrono  una  corolla  monopetala  regolare  infundibulì- 
forme,  per  lo  più  a cinque  lobi,  e questa  corolla  di- 
venta talvolta  irregolare  per  Tinegualc  profondità  dei 
lobi  c per  la  <lisposizioiie  loro  a guisa  di  duo  labbra, 
donde  il  nome  di  composte  labiatiflore  {labìatipont:) 
ifigq.  à,  5)  dato  dal  De  CandoHe  ad  una  tribù  di  que- 
sta famiglia;  gli  altri  fiori  sono  dotati  dì  una  corolla 
mollo  irregolare  tagliala  obliquamente  a lingnctta,  c 
chiamansi  fiori  a linguetta  u semifiorellini  (semi-/7o> 
scult)  {fig.  4).  Ci  sono  dei  capolini  unicamente  coni* 
|M>sli  di  fioi'ellìiii  {fig.  5),  altri  di  soli  fiori  a lin* 
guelta  {fg.  4),  ed  altri /ormati  di  fiorellini  nel  cen- 
tro e di  fiori  a linguetta  nella  periferia  {fig.  9); 
quindi  la  divisione  diei  capolini  in  floseuloei,  semiflo- 
sculosì  c raggiati.  Ciaseon  fiore  è ooniposlo;  4^  dì 
un  calice  aderente  all’ovario  col  lembo  intiero  o den- 
talo, nudo  0 rivestito  di  sqiiamme  o dì  peli  ; 9**  di 
una  corolla  monopetala  regolare  o irregolare;  5”  di 
cinque  stami  coi  filamenti  distinti  o colle  antere  sal- 
dale in  un  tubo  per  cui  passa  lo  stilo  terminato  da 
lino  stimma  bifido.  corolla  è inserita  sopra  una 
sorta  di  disco  epigino,  e presenta  sui  lobi  una  ner- 
vatura confluente  con  quella  del  lato  opposto,  d’onde 
il  nome  dì  corolla  nerv'anfipctala  (nrrcampàiprfa/a), 
riconosciuta  da  Cassini  siccome  un  carattere  costante 
nelle  piante  di  questa  famiglia.  Ogni  antera  è composta 
di  due  logge  riunite  mediante  un  connettivo  lineare, 
visibile  soprattutto  dalla  faccia  esterna , e lerminato 
da  un  prolungamento  che  soprastà  alle  due  logge  e 
chiamasi  appendice  apicUare.  In  molle  tribù  le  logge 
sono  pure  terminate  ìnfcrioriDenle  da  una  sorta  di 
coda  filiforme  detta  appendice  basilare:  quindi  antere 
codatc  ( onfArro' caudato)  diconsi  quelle  ebe  sono 
provvedute  di  coda,  c scodate  quelle  che  ne  mancano 
(anl/iene  eeaudaié).  Lo  stilo  è in  generale  gracile, 
semplice  nc' fiori  maschi,  diviso  verso  la  sommità  in 
due  lobi  più  0 meno  distinti  ne’fiori  ermafroditi  e nei 
frminei.  Questi  lobi,  detti  anche  rami,  sono  coperti  di 
ghiandole  sUmmatiche  disposte  in  due  serie  sulla  fac- 
cia supcriore.  Oltre  le  ghiandole  che  costituiscono 
propriamente  lo  stimma,  i lobi  sono  pure  ingombrati 
di  peli  clic  ne  rivestono  la  sommità  ne'  fiori  crma- 
frudiU,  e che  da  Cassini  furono  delti  peli  co/fr((ori 
perchè,  quando  lo  stilo  attraversa  il  tubo  delle  antere, 
servono  a raccogliere  i granelli  di  polline  che  vi  si 
contengono.  — Il  frutto  è uo'achena  liscia  o tuhercu- 
losa,  composta  dagl’mtegumcnli  del  seme  saldali  in 
parte  col  pericarpio  e col  tubo  del  calice,  che  per  lo 
più  s’innalza  al  disopra  di  essa  sotto  forma  talvolta 
di  anello  membranoso,  talvolta  di  sqaamme  o dì  peli 
riuniti  in  un  ciufTo  ebe  prende  il  nome  di  pappo.  11 
pappo  dìcesi  semplice  {pappus  simpier  pilosus)  o piu- 
moso (pfumosus),  secondo  che  i peli  sono  seinpliri  o 
ramificati  a guisa  delie  barbe  di  una  piuma;  cbia- 
Encicl-  pop.— Tomo  IV. 


masi  tessile  {sctisUìs)  quando  si  appoggia  immediata- 
meiile  sul  frullo,  e stipitato  {stipitatus)  quando  vi  si 
attacca  per  mezzo  dì  un  pedicello.  Questo  frutto  iuol- 
tre  è articolalo  sul  ricettacolo  per  la  sua  base  che 
ivi  pre.scnta  una  sorta  di  cicatrice  delta  arcala  basi- 
lare, e quanliinquc  nianifestameule  uniloculare  é tut- 
tavia composto  nella  sua  prima  orìgine,  secondo  Cas- 
sini, di  Ire  caselle,  due  delle  quali  coslantomenle 
abortiscono  e non  lasciano  più  alcuna  traccia  della 
loro  esistenza,  fuorché  in  alcuni  generi  della  tribù 
delle  artolidec  di  questo  autore.  11  seme  è intiera- 
mente composto  di  un  euibrione  dicotiledone  eretto 
talvolta  come  il  seme  c coperto  di  un  intcgunicnto 
suttilissimo.  — La  famiglia  delle  composte  o sinanlcree 
è nella  serie  dei  vegetabili  circoscritta  da  caratteri 
si  manifesti  e precìsi  da  non  potersi  confondere  colie 
altre.  Essa  ha  tuttavia  alcuni  rapporti  naturali  colle 
dipsacec  c colle  calìceree.  DifTerìsco  dalle  prime  per- 
chè ha  il  calice  semplice  non  doppio,  le  antere  di- 
stinte non  riunite  in  un  tubo,  Tembrionc  diritto  non 
rovesciato  ; differisco  dalle  seconde  perchè  queste 
hanno  gli  stami  riuniti  non  solamente  per  le  antere, 
ma  ancora  pei  filamenti,  lo  stimma  capitato,  l'em- 
brione  pendente  siliuto  nel  centro  di  un  pertspermo 
carnoso.  Es.sa  è inoltre  la  più  numerosa,  la  più  for- 
nita di  generi , comprendendo  da  se  sola  forse  la 
decima  parte  dei  vegetabili  conosciuti. — Quanto  alla 
distribuzione  geografica  delle  specie  e dei  generi  che 
vi  appartengono,  noteremo  in  generale  che  occupano 
tutta  la  superficie  della  terra  c che  rAmerò-a  tropi- 
cale nc  contiene  il  maggior  numero:  che  le  specie 
umili  ed  erbacee  sono  proprie  dei  paesi  freddi  c tem- 
perali, le  frutescenti  dei  paesi  caldi  e le  arlK>rec  di 
certe  isole  situale  dentro  i tropici  e separale  per  un 
lungo  (ratto  dai  continenti.  — Dopo  di  avere  esposto 
i caratteri  generali  di  qticsla  famiglia,  tratteremo 
delle  divisioni  che  vi  furono  stabilite  per  disporre  in 
gruppi  naturali  o tribù  i mimcrosi  generi  clic  la  com- 
pongono. La  più  antica  c la  più  semplice  è quella  in 
cui  si  divìdono  in  quattro  grandi  sotto-ordini  o se- 
zioni dietro  i caratteri  seguenti  : 

4*  CoaiuBTrESE.  — Capolini  composti  di  fiori  tubo- 
losi nel  centro  e di  fiori  a linguetta  nella  periferia; 
erytanlheiHum,  anthemis,  matricaria  et‘c. 

9*  CmÀaocKFALi.  — Capolini  intieranieote  comporli 
di  fiori  tubulosi  {floscult):  carthamus,  earduus,  rtj- 
nara,  eenfonrra,  onopoi'rfon  ecc. 

5*  CicoRiCEE. —Capolini  intieramcnlc  com|)os(i  di 
fiori  a linguetta  ( scfnf/7osruh  ) : lacivca,  cicÀon'uw, 
soncàus,  hierxtcium,  preenanthes  «ce. 

A*  L*suTiFLDac. —Capolini  composti  di  fiori  tubu- 
losi coi  lobi  irregolarmente  disposti  a guisa  di  due 
labbra:  mufista,  ehatanlhera,  orosenif,  ebaptalia  ecc  ■ 

Ma  questa  divisione  per  quanto  facile  riesca  in 
pratica,  stante  i progressi  fatti  dalla  scienza  non  è 
più  ammissibile  a’ di  nostri,  e però  parecchi  botanici 
moderni  si  adoperarono  con  grande  stmilo  a stabi- 
lirne un'altra  migliore.  E qui  merita  di  essere  ricor- 
dato il  nome  Enrico  Cassini  die  si  accinse  il  primo 
ad  un’opera  si  difficile  e si  vasta  e vi  consacrò  la  più 
9S 
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gran  parte  della  sua  vita.  Questo  autore  ditìsc  la 
famiglia  delle  sinanlerce  in  30  tribù  naturali  fondate 
per  lo  più  su  caratlcri  tratti  dallo  siilo  e dallo  stira' 
ma.  Uopo  Cassini  si  resero  benemeriti  della  scienza 
a (|ueslo  riguardo  De  Candollo,  R.  Brown,  I«cssing 
ed  alcuni  altri.  Noi  ci  atterremo  alla  divisione  pro- 
posta da  quest'ulUmo  come  quella  che  fra  le  più  mo- 
derne e le  più  accreditate  trovasi  più  confacente  allo 
spirilo  di  quest’opera.  I..essing  pertanto,  camminando 
sulle  tracce  di  Cassini,  ridusse  il  numero  delle  tribù 
a otto,  che  sono  le  seguenti  : 


4*  CiKABEE. —Stilo  bilobo  solamente  aircslremiU, 
coperto  di  peli  collettori  molto  al  disotto  dei  lobi, 
inferiormente  più  lunghi  e disposti  a guisa  di  corona; 
ghiandole  stimroaliche  situalo  sulla  faccia  interna  dei 
lobi  (fig.  S)  : centaurta^  carduuSt  eoir/rna,  xrranfAe- 
ynmu,  arctoti$^  calendula  ecc. 

3*  Mc*nsuciE.  — Stilo  cilìndrico,  bilobo,  rigonfio 
nH’cslreinità,  coi  lobi  osstano  rami  diritti,  convessi 
dal  lato  esterno,  muniti  di  alcuni  peli  collettori  sul 
dorso  verso  restremitù;  corolla  bilabiata.  I generi 
di  questa  tribù  sono  pressoché  tutti  originarii  delPA* 
merìea  (fig.  6):  cArn/ia,  chatanthera,  mutitia  ecc. 

5“  CfcoaiCEE.— Stilo  cilindrico  coperto  di  peli  nella 
parte  esteriore,  cui  lobi  ottusi,  provveduti  dì  ghian- 
dole .slimmalìebe  da  ciascun  lato  interno  in  vicinanza 
della  base  (fig.  8);  fiorellini  a linguetta;  polline  ango- 
loso; sugo  lattiginoso:  ctcAonunt,  AypocAim'f,  trago- 
jiogon,  leontodon,  hieradum  ecc. 

VsANOKucEE. —Stilo  cìlìodrico,  coperto  di  peli 
fìlli  nella  sua  metà  superiore,  diviso  in  due  lobi  al 
disopra  del  tratto  in  cui  si  presentano  i peli  ; rami 
divergenti,  ghiandolosi  alla  base  dal  lato  interno.  I 
generi  di  questa  tribù  sono  tutti  originarii  delle  con- 
trade equinoziali  (fig.  4):  remonia,  cyanop$iK,  deca- 
tieumm  ccc.  ^ 

5*  KirATOMAcEE.  — Rami  dello  stilo  più  o meno 


lunghi  e clavati;  peli  collettori  papillifurmi  situali 
sul  dorso  dei  rami  ; ghiandole  stimmatiebe  disposte 
in  linea  da  ciascun  lato  verso  la  meli  inferiore  di 
ciascun  ramo  (fig.  3);  c«c/eitma,  eupoforium,  tu$ai- 
iago  ecc. 

6*  AsrenotDEE.— Stilo  cilìndrico  coi  lobi  acuti  cari- 

Ichi  di  peli  collettori  soltanto  sol  dorso  e verso  Tcstre- 
milà;  ghiandole  stmimaliche  situate  alla  base  c dis- 
poste in  linea  dal  lato  interno  di  ciascun  lobo  (fig.  3). 
aeler,  erigeron,  inula,  bupldalmum  ecc. 

7*  SeaeciORiDEE.  — Stilo  rigonfio  aireslremilà  coi 
rami  allungati,  lineari  ed  acuti;  peli  collelluri  riti' 
Ulti  in  ciuffo  airestremità  di  ciascun  ramo;  ghiandole 
stimmatiebe  postcalla  base  interna  dei  rami  da  cia- 
scun lato  (fig.  4):  xanthiuiH,  zinia,  heliopsis,  rtidOe- 
ckia,  eareopiis^  heiianlhut,  lagetn,  anthemis,  nehiUea, 
matricaria,  arlemieia,  heliehrytiim,  gnapUalium,  cine- 
raria tenecio  ecc. 

8*  Nassauvucbb.  — Stilo  rigonfio  all’ estremità  sol- 
tanto, coi  rami  allungali  lineari,  provveduti  di  peli 
collettori  disposti  in  ciuffo  aircstremìlà  ; corolla  bi- 
labiata. 1 generi  di  questa  tribù  sono  indigeni  del- 
l’Aiiierica  meridionale  e dcirindia  (fig.  7):  tnpiWfon, 
Rossauria,  ealojHilion  tee. 

Presenteremo  ora  sotto  un  solo  punto  di  vbta  le 
principali  specie  di  questa  famiglia  die  servono  a 
qualche  uso  nella  medicina,  nelle  arti  c neU’econo- 
mia  domestica.  — Le  foglie  della  lacluca  virosa  con- 
tengono un  sugo  lattiginoso  narcotico  che  agisce  alla 
maniera  deH’oppio,  Iji  L.  satita  esercita  un’azione 
calmante  senza  produrre  effetti  narcotici.  I medici 
ne  prescrivono  sovente  il  sugo  concentrato  detto 
facfucaritmi  o tridueium:  le  foglie  si  mangiano  in  in- 
salata come  lutti  sanno.  — Il  leontodon  iararacuM  è 
diuretico  c raccomandato  neiritterìzia,  nelle  idropisie 
ed  in  alcune  roalallic  cutanee.  Le  sue  foglie  entrano 
nella  coraposiziooo  dei  cori  delti  sitgài  di  erbe  c del 
sciroppo  di  cicoria.  — Le  radici  della  tcorzonera  biepa- 
nka  c del  tragopogon  pratenee  promuovono  il  flusso 
delle  orine  c si  mangiano  in  alcune  contrade,  i gio- 
vani fusti  di  quest’ultimo  si  raccolgono  presso  di  noi 
c si  vendono  sui  mercati:  acconciali  come  gli  aspa- 
ragi, somministrano  un  alìmeolo  sano  c piacevole. — 
Le  foglie  delle  crepidi,  delle  picridi  e dei  sonchi  sono 
impregnalo  di  sugo  amaro:  bollile  nell'acqua  si  ap- 
plicano con  vantaggio  sulle  parli  infiammate.  ~ Le 
foglie  del  ctcàoriutM  intybus  entrano  nella  composi- 
zione di  parecchi  sciroppi,  infusioni  c decozioni  ape- 
rilive.  Le  radici  godono  dì  proprieU  toniche:  torre- 
fatte e polverizzate  somministrano  il  cosi  dello  caffè 
di  cicoria.  Le  sue  foglie,  come  quelle  del  C.  endina, 
sotterrate  nelTarena  in  luoghi  oscuri  perdono  l'ama- 
rezza,  diventano  morbido  e si  mangiano  in  insalata. 
— I fiori  del  car/bamus  (iMtloriuz  somministrano,  me- 
diante aleune  preparazioni,  un  bel  color  giallo  ran- 
ciato  di  uso  assai  frequente  nelle  arti;  te  ne  cava 
pure  una  sorta  di  cosmetico  conosciuto  sotto  il  nomo 
di  rosso  vegetale.  1 scroi  contengono  un  olio  di  buona 
qualità  che  sì  mangia  nell’India.  — Le  ceneri  della 
centaurea  benedicta  somministrano  il  così  detto  sale 
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iti  cardo  IttntdeHo,  che  antlcanieate  era  molto  in  uso 
come  rimedio  febbrifugo.  Colle  sonunità  della  pianta 
si  preparano  un  estratto,  una  tintura,  un’acqua  distil- 
lala ed  una  polvere  di  qualche  uso  nelle  febbri  in- 
teriuitlenti  e nelle  malattie  croniche  del  petto.  — Le 
radici  della  eentaurta  cofettropa  formano  il  princi- 
I>ale  ingrediente  del  rimedio  di  Bavìlle,  raccoman- 
dato come  diuretico  ; il  sugo  espresso  dalle  f<^lie 
amministravasi  ne’tempi  addietro  alla  dose  di  o di  S 
onde  prima  deiraccesso  delie  febbri  periodiche.  I 
semi  macerati  nel  vino  bianco  aumentano  la  secre- 
xione  delle  urine.  — Le  sommità  deU'ariemiaia  valga- 
rii  si  danno  in  infusione  nel  vino  bianco,  sotto  forma 
di  sciroppo  0 di  acqua  disUllata  come  rimedio  emme- 
nagogo  ; e fanno  parte  del  sciroppo  semplice  e com- 
posto di  artemisia  c della  bevanda  antisterica.  Le 
foglie  peste  unitamente  alla  midolla  del  fusto  sommi- 
nistrano una  sorta  di  moxa  che  secondo  Mailer  può 
surrogarsi  a quella  dei  Giaponeai  nella  cura  del  reu- 
matismo e della  gotta.  L'artemisia  volgare  venne  pure 
raccomandata  come  rimedio  efficace  nella  cura  delle 
ostruzioni  del  basso  ventre.  — L’adraruriciifut  fa  parte 
deirureto  onf/sri/tco  c si  adopera  come  condimento:  se 
Ite  preparava  pure  un’acqua  distillata;  il  sugo  espresso 
da  tutta  la  ptanla  si  raccomanda  coma  diaforetico.  1 
fiori  ancora  chiusi  nel  calice  dell’^.  contra  (semen 
toNtni)  si  usano  per  iacaceiare  dal  cor|)0  i lombrici  e 
gli  ascaridi.  I fusti  de  foglie  dell’^.  chinentis  coperti 
dì  un  lomento  assai  fitto,  si  adoperano  dai  Cinesi  })er 
preparare  una  mojra  di  molta  efficacia.  — Le  sommità 
duU'..Y.  a&sràfiiium  sono  mollo  apprezzale  come  rime- 
dio tonico  : servono  alla  preparazione  di  alcune  be- 
vande stomachiclic  o particolarmente  del  cosi  detto 
l'cnnout.  Si  adoperano  pure  nella  cura  delle  febbri 
iiitermiUenti,  nei  vermi  o nella  leucorrea  cronica. 
V/4.  pontica  ha  un  udore  più  debole  ma  più  grato 
dcll'^.  oòsinl/ùum;  ai  usa  ne’ medesimi  rasi  quantun- 
que meno  attiva.  — Le  eoniscaono  tolte  amare:  i loro 
semi  si  vantano  come  antelmintici,  particolarmente 
quelli  della  C.  anthelmintiea.  La  C.  aìopeettroidea  è 
spesso  adoperala  alla  Martinica  per  favorire  l’escrc- 
zìone  delle  urine;  la  C.  gummìfera  e la  C.  roòuifa, 
grandi  alberi  nativi  del  Long  Wood,  somministrano  il 
loddij,  sorta  di  gomma  sovente  adoperata  dagl‘Inglesi. 
—I  giovani  fuili  del  bupktalmum  oleraceum  servono 
di  alimento  alla  Cocbinchina.  — sonto/ma  eòamar- 
cìjparissia^  fortemente  tonica  ed  aromatica,  si  ado- 
)>cra  principalmente  per  far  bagni  aromatici.  Ijì  $. 
tìaetoria  sorominislra  ai  tintori  un  bel  color  giallo. 
—La  tvssilago  farfara  e annoverala  fra  i rimedii  pet- 
torali, stomachici,  febbrifugi  ; si  amniinistra  in  in- 
fusione, in  decozione  c sotto  forma  di  sciroppo  detto 
di  farfara.  f.e  sue  radici  polpose  entrano  nella  com- 
posizione del  look  pHtorale.  In  Alemagna  le  sue  fo- 
glie si  sostituiscono  ai  tabacco.  La  T.  fragrans  esala 
un  soave  odore  di  vainiglia.  — Le  radici  dell’eiffMfo- 
rmm  coitnaòinwm  sono  di  sapore  amaro-piccante, 
aromatiche  cd  emetiche.  VE.  oi/apana,  volgarmente 
ajapanaf  godette  un  tcm|K)  di  molla  fama  come  ri- 
medio efficace  nella  morsicatura  dei  serpenti  vele- 


nosi : ma  più  non  si  usa  a’dl  nostri  so  non  come  rime- 
dio stomachico  e sudorifero.  — La  mikania  guaco  è 
stata  pure  altamente  raccomandala  nella  morsicatura 
dei  serpenli  e come  rimedio  specifico  nel  cholera 
morbut:  ma  non  possiede  nè  l’una  nè  l’altra  di  que- 
ste proprietà.  Si  prescrive  tuttavia  con  vantaggio 
nella  debolezza  di  ventricolo  e nella  verminazione. — 
1 fiori  deH'aiWAcMiis  nobilis  volgarmente  eammomilla 
romana,  sono  di  odore  aromatico  piacevole  e di  sapore 
amarissimo.  Si  adoperano  con  profitto  nelle  coliche 
flatulente,  nella  clorosi,  neU’artrite,  nella  dispepsia 
dipendente  da  debolezza  di  veolricolo,  nella  vermi- 
nazione,  nello  affezioni  isteriche  e spasmodiche.  I.a 
malricaria  chamomilla,  volgarmente  eammomilla,  pos- 
siede a un  di  presso  le  medesime  proprietà,  ed  è uno 
dei  rimedii  duinestici  piò  comuni  e più  efficaci.  — La 
calendula  ofjtcinalis  è stata  molto  encomiata  come  ri- 
medio dinrolico:  co'suoi  fiori  si  prepara  nelle  farmacie 
una  conserva,  un  estratto,  un  aceto  ed  un  unguento 
emolliente  c resululivo.  Se  ne  ottiene  pure  un  color 
giallo  buono  per  tingere  i panni,  ma  di  poco  pregio, 
perchè  troppo  fugace  : quelli  della  C.  arvenms  sì  ado- 
perano dai  contadini  per  colorire  il  butirro.— L'tnv/a 
helenhm  volgarmente  mula  campana  dieesi  fornita 
di  proprietà  toniche  e si  raccomanda  nello  scorbuto, 
nella  clorosi  e neiridrope:  entra  nella  eomposizionu 
della  triaca  e di  alcuni  rinicdii  composti  adoperali 
contro  la  scabbia.  — L’amrco  tnonfeMa,  volgarmente 
china  dei  poveri,  si  amministra  sovente  come  rimedio 
eccitante,  antisettico,  febbrifugo  in  alcune  malattie 
nervose,  nelle  febbri  inlcrniitteuti  cd  in  altre  malat- 
tie accompagnato  da  debolezza.  — I semi  della  niudm 
labVa  danno  un  olio  dolce,  buono  per  condimento. — 
Le  radici  dell’ onfArmts  pi^frum  somministrano  un 
rimedio  potente  per  muovere  la  salivazione  e per 
desiare  lo  sternuto;  e fanno  parte  di  alcune  polveri 
dentifricie.  — L’ncA>7/ra  mille folium  è eccitante,  tonica 
e raccomandata  neirislcria.  È pure  annoverata  fra 
le  specie  astringenti,  cd  entra  nella  composizione  del 
sciroppo  c dell’acqua  pontificale.  Se  ne  prepara  nello 
farmacie  un  estratto,  un  olio  ed  un  eiisire  detto  di 
millefolio.  Altre  quattro  specie  di  achillea  sono  anno- 
verate fra  le  erbe  t7NÌaerarie  della  Svizzera,  e sono 
VÀ.  motehaia  che  cresce  sulle  alte  montagne  del  Ti- 
roto,  ed  è conosciuta  volgarmente  sotto  il  nome  di 
vero  gmipi  ; V/t.  nona,  indigena  delle  montagne  della 
Svizzera  e del  Piemonte,  detta  fat$o  genipi',  V.-4.  airala 
delle  Alpi  ; V/t.  ageratum  o eupatorio  di  Meznc,  indì- 
gena del  mezzogiorno  d’Europa.  V.,-t.  berba  rota  di  Al- 
iioni che  cresce  in  abbondanza  sulle  Alpi  del  Delfi- 
nato  e del  Piemonte,  è frequentemente  usata  dagli  al- 
pigiani come  rimedio  diaforetico  ed  emmenagogo.— I 
tubercoli  delle  dalie  sono  pieni  di  fecola  amilacea  c 
servono  di  alimento  al  Messico. — Sono  pur  buoni  a 
mangiare  ed  assai  nutrienti  i tubercoli  dell’ /iriiantÒNS 
fnòrrosKs  mollo  frequente  presso  di  noi  cosi  nei  vi- 
gneti come  lungo  le  strade,  c potrebbero  anche  servire 
ad  ingrassare  il  bestiame , soprattutto  i porci  e le 
I capre.  I ricettacoli  dell'f/.  omuuus  lasciano  fluire  una 
I sostanza  resinosa  che  si  condensa  sotto  forma  di  la- 
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grime  o contiene  una  certa  quantità  di  canfora.  I semi 
M>niinini;»lrano  un  olio  aggradevole.  — La  bidens  ceruua 
dice»!  forniln  di  virtù  enmienagog:i,  diuretica  e dia> 
foretiea.  I «noi  Borì  somministrano  alla  tintura  un 
color  giallo.  — Lo  spifant/ius  acmella  ha  un  sapore 
amaro  ed  aromatico;  masticato  desta  un  senso  di 
bruciore  e fa  fluire  abbondantemente  la  saliva  ; si 
prescrive  come  rimedio  scialogo  e diuretico.  Lo  S. 
uleracea  o crescione  di  Para  è fornito  di  proprietà 
analoghe  c particolarmente  raccomandato  contro  lo 
scorbuto.  Lo  S.  tinctoriui  somministra  un  bel  colore 
violetto»  di  cui  fanno  uso  i tintorL — Il  fanlAitim  ifni- 
uiarium  dotato  di  odore  disaggradevole»  di  sapore 
acre  ed  amaro»  ammbiistravasi  anlìcaniente»  come 
indica  il  suo  nome,  nella  cura  del  gozzo:  presente* 
mente  è caduto  in  disuso.— Finalmente  rordium  /ap* 
pa»  volgarmente  bardana,  eccita  il  sudore  ed  aumenta 
la  secrezione  delle  orine.  Se  ne  fa  uso  nelle  malattie 
della  pelle,  massìmimoiito  in  quo’casi  in  cut  quest'or* 
gano  si  mostra  secco  cil  arido.  Si  raccomanda  puro 
nelle  aflezioni  gottose,  reumatiche  e sifilitiche.  Le 
foglie  appigliale  deircpidermide  ed  applicate  sulle  uN 
ceri  atoniche  e ribelli,  eccitano  vivamente  la  pelle  e 
producono  sovente  effetti  salutari- —Ecco  in  breve  i 
principali  vantaggi  che  reca  all' uomo  la  famiglia 
delle  composte;  e (toicliè,  eoine  abbiamo  detto  altrove 
(e.  Botv!ni<;a  $.  v),  le  piante  di  un.!  medesima  fami* 
glia  sono  generalmente  fornite  di  proprietà  analoghe 
e tanto  meno  discordano  fra  loro  su  questo  punto, 
(pianto  più  la  famiglia  è naturale,  vale  a dire  formala 
di  generi  suiumanientc  affini  gli  uni  agli  altri,  la  fa- 
miglia delle  composte  che  è veramente  naturalissima, 
<'i  presenta  una  prova  incontrastabile  di  questa  ve- 
rità, 0 le  proprietà  dì  cui  è fornita  non  variano  in 
proporzione  deU'immenso  numero  dei  generi  e delle 
specie  ebe  le  appartengono.  Ma  In  cosa  cangia  d'n- 
spello  se  si  considerano  queste  piante  dal  lato  della 
ticllezza  € delle  varietà  che  presentano  i fiori.  E per 
verità  non  solamente  i colori  più  brillanti,  più  deli- 
cati e più  vaghi  furono  dalla  natura  compartiti  alle 
piante  di  questa  famiglia,  ma  ancora  la  natura  stessa 
di  quesii  fiori,  formati  da  un  numero  straordinario  dì 
fiorellini  riuniti  insieme,  contribuisce  ad  accrescerne 
sommanicntc  l’eleganza.  Fra  le  specie  più  avvenenti 
c più  comuni  ad  un  tempo  nei  giardini  cilercnio  le 
^egucnli:  afjeraUtin  Cferulettiu  ; xnanlhemurmfulgi- 
(liim,  X.  bracteatuni  eoe.;  gitaphalium  tìttcHas  ecc.; 
ttJter  awfllus,  .4.  grandifloras,  A.  noci  BtlgH,  A.  cìù- 
M(mi$  ecc.:  sùUdago  serobno;  chrytocowa  \ina$ijris', 
.*(*«ec/o  eìtgan»  ere.;  cineraria  amrHoidn,  C.  lunata, 
C.  erueiìla  ecc.;  tageles  potuta,  T.  ereeta;  chrynauthe- 
vmm  indicitm  eco.;  artemisfa  aàrstanum  ecc.;  dahlia 
rnrm6i/ix  e le  numerose  e bellissime  sue  varietà  ; ro- 
reoptii  delphinifoUa  ecc.;  santolina  ehatnretjparitiasi 
zinia  etrgans;  gilphinm  perfoliatum  ; heUatUhus  on- 
MUNZ  ecc.;  hAenium  guadridentalum;  rudbeckia  pur- 
purea eoe.;  galardia  bieohr  e molte  altre  specie  c 
varietà  che  sarebbe  troppo  lungo  di  qui  annoverare, 
e che  si  troveranno  registrale  a loro  luogo  nel  corso 
dciropera. 


COMPOSTELL.A  (s.  (ìucouo  di)  (jcojr.)  (t».  Sas- 
TlAftO). 

COMPOSTI  (Fiori)  (òoI.).  — Sono  ((uelli  che  ri- 
sultano dalla  riunione  di  più  fiorellini  sopra  un  ri- 
cettacolo comune,  come  per  esempio  nel  cardo,  nel 
carciofo,  ecc.  Questa  dìsposìziunc  di  fiori  è propria 
di  una  vasta  famiglia  di  piante  delta  delle  composte 

0 sinanteree  (v.  Composti). 

COMPOSTO  (/i/oi.).  — Significa  tutto  ciò  che  risulta 
dall’unione  di  varii  elementi  semplici,  |)Cr  tal  ma- 
niera eombinaU  ebe  non  solamente  stiano  in  aggre- 
gato, ma  In  connessione  vera,  quantunque  possa  es- 
sere più  0 meno  intima  secondo  che  venne  operata 
la  combinazione.  Perciò  il  composto  sta  in  opfmsi- 
zione  al  semplice,  sebbene  questo  possa  essere  an- 
che un  composto  (r.  Scmpucb).  I cosi  detti  semplici 
medicinali  hanno  sempre  alcun  che  di  composto.  [>er- 
eiò  diconsi  semplici  in  senso  relativo , non  assoluto. 
Iji  possibilità  della  composizione  va  aH'infinito,  come 
la  divisibilità,  quantunque  in  realtà  non  possiamo 
operare  infinite  composizioni  e divisioni  (v.  Divist- 
bilita’).  Siccome  la  divisibilità  è proprietà  della  ma- 
teria, cioè  dei  corpi,  e questa  non  avrebbe  luogo  in 
un  oggetto  non  composto,  cosi  la  composizione  è an- 
cora proprietà  della  medesima.  In  questo  senso  non 
si  danno  corpi  semplici,  Implicando  contraddizione 
tale  qualità  attribuita  a quella  sostanza.  Ma  consi- 
derando la  materia  sotto  quesl’nspctto  si  esclude  la 
dottrina  di  coloro  che  la  vogliono  aggregato  o com- 
posto di  molecole  elementari  semplici  (u.  Atomismo 
c Atomo),  e si  sostituisce  la  dottrina  dinamica,  cioè 
il  concetto  del  corpo  come  una  mera  forza , secondo 
il  sistema  di  Leibnizio  abbracciato  anche  dai  più  ri- 
nomati filosofi  moderni  (u.  Dixamismo,  Materia). 

COMPOSTO  (càim.).  — È il  prodotto  di  una  combi- 
nazione (iTt/i).  — In  generale  chiamasi  corpo  composto 
quello  che  risulta  dall'unione  intima  di  3,  5 o più 
corjìi  semplici.  Gli  clementi  che  concorrono  alla  for- 
mazione di  un  roiNpoato  chìamansi  anche  le  sur  parti 
eterogenee,  c secondo  che  questi  clementi  sì  combi- 
nano a due  a due,  a tro  a tre,  a quattro  a quattro, 

1 composti  che  no  risultano  prendono  le  denomina- 
zioni di  òitiarii,  ternarii,  quaternarii.^  Per  conce- 
pire la  combinazione  di  due  clementi  si  ammette  che, 
in  virtù  dciraffiiiilà,  ciozcàcd»ii  atomo  dell’imo  riu- 
nisca intorno  a sè  im  atomo  od  uu  certo  numero  di 
atomi  dell’altro,  numero  che  debb’  essere  assai  rì- 
^t^ello,  ma  di  cui  non  si  conosce  precisamente  il 
limite  (u.  Cumiunazione).— Ma  quantunque  la  maggior 
parte  dei  corpi  eom|Kisli  di  due  corpi  semplici  siano 
formali  a questo  modo,  ciò  nondimeno  coiivìcii  puro 
ammettere,  in  un  gran  numero  di  queste  combina- 
zioni, una  composizione  difTcrcnle,  e tale  die  ciasche- 
duno dei  loro  atomi  composti  comprenda  dar  atomi 
di  un  elemento  e tre  od  anche  cinque  dcirallro.— 
Due  corpi  semplici  possono  adunque  formare  colla 
loro  unione  un  certo  numero  di  corpi  composti  di- 
stinti, i quali  differiscono  spesse  volle  Ira  di  loro  più 
che  non  differiscono  alcuni  altri  corpi  formati  di  ele- 
menti diversi.  — Questi  corpi  bìnarii  che  risultano 
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dalla  coiubioazione  dei  corpi  semplici  a due  a due, 
cliiaiiian&ì  composfi  dei  priino  ordifie,  (ali  »oiìo  l'acido 
^i>liurico,  la  iMlassa,  rallumiiia  ecc.-^lxmibiuando  a 
due  u due  i corpi  binarii  oasia  i couipusli  del  primo 
ordine,  sì  oUengoiio  nuovi  corpi  clic  sono  detU  com- 
/MJ<i  ilei  utcoudo  vrtUn€.  per  es.;  il  solfalo  di  poLasaa. 
^€i  composll  del  secondo  ordine,  un  <Uo$ho  compoUo 
del  primo  ordine  è per  lo  più  combinato  con  hmo  o 
più  oiomi  comporti  dello  ste^o  ordine;  ma  esistono 
ugualmente  parecchie  combimiaiuni  nelle  (inali  gli 
alomi  cotnpotli  del  primo  ordine  sì  aggruppano  non 
solo  tlut  a (re  e due  a cinque,  ma  ancora  ire  a quaiiro. 

— Dairuoioue  di  un  composto  del  secondo  ordine 
eoo  un  altro  composto  dello  alesso  ordine,  od  anche 
con  alcuno  dei  composti  del  primo,  si  ottengono  lo 
eomhinaziooì  che  si  disliuguoiio  col  iiotiie  di  coiupo- 
slt  del  terzo  ordine  ; tale  è per  cs.  il  solfotu  di  potassa 
e di  alluiuiua,  ossia  Tallumc.  Lo  li'ggi  che  (|ucsti 
composti  seguono  nella  loro  foriuazioue  sono  analo- 
ghe a quelle  che  abbiamo  esposte  intoruu  alla  forma* 
/.ione  dei  comi»oatÌ  del  primo  c del  secondo  ordine. 

— 1 priucipii  dei  cumpusU  del  secondo  c del  terxo 
ordino  diconsi  ancora  le  loro  molecole  inleqranii.  — • 
Si  possono  ugualmente  ammettere , con  molli  chi- 
mici, i cumpoftli  dui  quarto  ed  aiiebc  del  quinto  or- 
dine, ma  in  ogni  caso  questo  cumbinaiioiii  sono  assai 
meno  importanti  di  quelle  dei  Ire  primi  ordini  che 
abbiamo  deseriUi.  — Tia  i corpi  semplici  quello  che 
mosln  la  Icndcii/a  più  dcci»n  alla  combina/ione  ò 
l oseigcnc,  U quale  forma  cou  tutti  gli  altri  uno  u più 
composti  del  primo  ordine,  ed  entra  frequciitemcDle 
per  uno  o più  atomi  sopra  uno  o sopra  due  dell'altro 
elemento.'— 1 composti  del  second’ordiue  sono  quasi 
tutti  ruru)a(i  dalla  eoiiibiiui/.ioac  di  composti  del  primo 
ordine  aventi  un  elcmonlo  comune:  quest’elemento 
comune  è quasi  sempre  l'ossigenc. — Finalmente  in 
un  composto  del  ter/’erdiiic,  quei  del  secondo  che  si 
unUcono  per  formarlo , hanno  ordinariamente  un 
composto  del  priui'ordino  comune,  c l'ossigcne  è an- 
cora, il  più  delle  volle,  eleiucnlo  comuue  a tutti  i 
composti  del  prim'ordine  che  entrano  nella  coiubi- 
nazione. 

CO.UPO.STO  (N'oMcao)  (((rifni.).  — L quello  olio 
è formato  dalla  moltiplicazione  di  più  altri , ebé 
che  risulta  da  più  fuitori  (o.  Fa  itoiis);  cosi  i3.  IS, 
^Oecc.,  sono  numeri  composti  perché  si  ha  l3r=3X4, 
13=5 !20»tiX3,  ecc.  Si  chiamano  composti 
p(*r  distinguerli  dagli  altri  rbe  non  risultando  da  più 
f.aiorisi  dicono  pr/»ii  (e.  Pniuo).  • 

COMPOSTO (tlippORTO)(c.P»oroaz(osr.,  Kappoaio). 

COMIH)STO  (Moto)  (oircc.).  — Molo  risullanle  dal- 
Fazione  siiiiullanea  di  più  forzo  (e.  Moto). 

COMPOST()(P£MDOU))(mecc.)(t‘.PRNOC».ocoMPO.sTu). 

COMPKA  e VE^D1TA  (ginrùpr.)  (v.  Vendita). 

a)MPKK^SIO^E  (fog.).  — Diccsi  del  numero  di 
idee  particolari  ch'entrano  in  un’  idea  composta  ; è il 
totwidei  l<atÌRÌ,  mentre  Feslcnsione  è il  numero  degli 
individui  cui  conviene  l’idea  totale  e corrisponde  al 
Ialino  oMons.  Aumentate  la  coniprenwone  di  un  idea, 
c diminiiirù  la  sua  esteiisiune:  atiroentaicnc  l'estcìt- 


sionc,  c dimiauir;i  la  coinprcnsiuiic.  Per  csctupio,  la 
comprensione  dcH  idcu  di  essere  è molto  Umilata,  at- 
tera la  »ua  semplicità;  ma  l’estensione  n'ò immensa  , 
poiché  essa  abbraccia  tutto  ciò  che  ha  esistito,  tutto 
ciò  che  esiste  . tutto  ciò  che  può  c^islerc.  Scendiamo 
di  un  grado,  cd  aH'easerr  in  genere  sOsUtuiauio  l'essere 
uomo  ; allora  all'  idea  d’esistenza  s'unisce  l'idea  del 
modo  di  esistere  : la  eom prensione  si  è adunque  ac- 
cresciuta, ma  l'estcosiofie  si  è ristretta,  |K>ichè  invece 
del  lutto  essa  uou  racchiude  più  che  una  parte.  Di- 
scendiamo ancora,  e all'  idea  deircssere-Momu  sosti- 
tuiamo oro  quella  dell'essere  • uoiMo-euro/>eo  , noi  ot- 
terremo lo  stesso  risullamciilu.  JVreiò  la  cuuiprcn- 
sìone  c l'estensione  sono  sempre  iti  ragione  inversa 
l'una  deiraUra.  Si  aggiunge  che  ciò  eh 'è  vero  duna 
idea  sulto  il  rapporto  della  couiprcusiouc,  non  lo  è 
necessariamente  sotto  quello  dell'  estensione  e reci- 
procamente. Quando  io  dico  t’uumo  è mortoU:,  ciò 
biguilica  che  tutti  gli  individui  compresi  oelF  idea 
uomo  sono  sottoposti  alla  morte;  ma  non  è egualmente 
VITO  che  la  forzn  inlflUgeute,  elemeiilu  princqtale 
dull'easere  umano,  debba  cadere  nella  stessa  dissolu- 
zione del  corpo  organizzalo  che  la  serve. 

<X>.MPItB?(S10.>E  (teof.).  - K lo  sUlo  dei  beali  ebe 
godono  della  visione  intuitiva  di  Dio,  detti  perciò 
compreuMri,  per  opposizione  ai  giusti  ebe  vivono  sulla 
terra  chiamali  viatori  (u.  N'isione  seativica). 

COMPKhlSSA  (chir.).  — Vezzo  di  |»annoliiiU  piegato 
a molti  doppi,  ora  in  forma  quadrala,  ora  triangolare 
od  anello  in  forma  di  croce.  Le  compresse  sono  tal- 
volta mollo  spesse  da  un  lato  c sollilissHue  dall’allni 
cd  allora  cbiaiiiatisi  eoinpresse  graduale  ieinplìci;  op- 
pure formano  una  specie  di  prisma  triangolare  e ven- 
gono delle  compresse  ^raduute  doppie.  Esse  servono 
a contenere  le  filacciclic,  a preservare  le  ferite  dal 
cuiitnUo  dcH'aria.ad  iiguagliarcla  siipt'rlicicMlcI  mem- 
bro ed  a respingere  i muscoli  negl’  intervalli  delle 
ossa  6 simili. 

CUMFHF.SSUULÌTA’  (fi».).  — È raUiludiiio  di  un 
corpo  ad  essere  compresso,  vale  a dire  a diininiiiru 
di  volume  senza  che  ne  scemi  la  massa,  quando  viene 
sottoposto  ad  una  prossione  esterna  più  o meno  |hi- 
teule.— Tutti  i corpi  della  natura  sono  compresùOifi 

0 cotuprimibili,  sebbene  alcuni  possano  essere  consi- 
derati corno  privi  di  questa  proprietà  che  non  pos- 
seggono so  non  in  grado  estremamento  debole. — La 
compreisiOiUtà  o comprimiòi/ità  dei  corpi  è una  con- 
seguenza necessaria  della  loro  costituzione,  poiché  se 
le  loro  molecole  sono,  come  non  v'ha  dubbio,  sepa- 
rate da  certi  intervalli  più  <>  meno  considerevoli,  a 
seconda  della  loro  natura  e dd  loro  diverso  stato,  c 
sono  tenute  lontane  lo  une  dalle  altre  in  virtù  di  ima 
forza  repeUenlo  (qualunque  dia  sia),  non  v ita  ragione 
per  cui  una  forza  opposta,  dotata  dì  sufficiente  ener- 
gia, non  debba,  fino  ad  un  certo  limite,  costringere 
le  molecole  ad  avvicinarsi  cd  u raccogliersi  sotto  mi 
minor  volume.  L'esperienza  ba  provatola  giustezza  di 
questo  ragionamento.  — I corpi  più  compressìbili  sono 

1 aria  ed  i gas;  la  loro  compressibilità  è facile  a di- 
mo^t^ar^t.  poiché  se  si  comprime  una  vescica  ripiena 
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d'aria  o dì  un  gas  qualunque,  il  gas  rincliiuso  cede 
idia  pressione,  diminuisce  di  volume  e non  ricupera 
il  volume  priiniUvo  se  non  In  virtù  della  sua  forza 
clastica,  quando  la  pressione  ha  cessato  di  agire.  Una 
massa  d'aria  compressa  scema  gradatamente  di  vo> 
lume  aumentando  di  densità  a mano  a mano  che  crC' 
sce  la  pressione;  le  densità  seguono  la  ragione  di' 
retta,  ed  i volumi  occupati  la  rv^ione  inversa  de//e 
pressioni  alle  quali  l’aria  vien  sottoposta,  ogniqual- 
volta sia  perfettamente  secca  e non  cangi  sensibil- 
mente di  temperatura  per  tutta  la  durata  deU’espe- 
rìenza.  Cosi  se  il  volume  di  una  massa  d'aria  è 
= i 00  sotto  una  pressione  di  0”.76.  esso  sarà  ridotto 


a sotto  una  pressione  doppia  cioè  di  0"',lòX^ì 

100 

a-^  =35, 3 sotto  una  pressione  tripla  eoe. 


Questa  Ic^e  c stata  scoperta  da  Mariolte  (v.  Atmosfe- 
ra). c serve  frequentemente  a riportare  un  dato  volume 
il’aria  ad  una  pressione  costante;  per  esempio:  se  150 
parti  d'aria  sono  alla  pressione  di  0".7à  o se  ne  do- 
manda il  volume  X alla  pressione  media  di  0*',76,  sarà 
facile  il  trovare  questo  volume,  poiché,  secondo  l'anzi- 
detu  legge,  essendo  i volumi  in  ragione  inversa  delle 
pressioni,  si  avrà  la  proporzione 0”*.7à  ;0’",76::x  : 150 
dalla  quale  si  ricava  x ossia  il  volume  richiesto  =146. 
—Arago  e l>ulong  hanno  provato,  per  mezzo  di  spe- 
rìenze  eseguite  con  tutte  le  precauzioni  necessarie 
ad  assicurare  l'esattezza  dei  risultameuU,  che  la  legge 
di  Mariotte  è vera,  quanto  all'aria,  per  tutte  le  pres- 
sioni variabili  da  alcuni  miliimelrì  lino  a 27  atmo- 
sfere, cosi  a temperature  assai  basse  come  a tempe- 
rature assai  elevate;  ed  hanno  conchiuso  che  questa 
legge  si  sostiene  ancora  mollo  al  di  là  dcirintervallo 
indicalo. — Oersted!  e Suenson  si  sono  occupati  delio 
stesso  soggetto  e sono  giunti  alla  medesima  conclu- 
hione,  spingendo  le  loro  ossorvazioni  fino  a 60  atmo- 
sfere. Tuttavia  non  è probabile  che  la  legge  di  cui 
discorriamo  possa  mantenersi  a tolte  le  leiu{ioraturc 
od  a tutte  le  pressioni,  poiché  se  molti  gas  che  veni- 
vano considerati  come  gas  permanenti  sono  divenuti 
liquidi  per  effetto  di  più  o meno  forti  compre&oni  o 
di  raffreddamento,  si  può  credere  che  lo  stesso  possa 
ancora  accadere  coll'aria  atmosferica  e coi  gas  che 
fio  qui  non  sono  siali  ridotti  allo  stato  liquido;  d'altra 
parte  risulta  dalle  osservazioni  di  Hawksbce  c del 
ì)r.  Halc,  che  l'elasUcità  dell'aria  rimsno  alterala  in 
parecchi  casi . pér  esempio  quando  questo  fluido 
venga  sottoposto  ad  una  violenta  pressione  (e.  Atmo- 
sfera).—Petit  0 Dulong  lianoo  trovato  che  i gas,  al- 
lorché sono  compressi,  st^nono,  al  pari  deiraria,  la 
legge  di  Mariotte  entro  certi  limiti  più  o meno  estesi. 
Ma  non  in  tutti  i gas  si  può  spingeee  mollo  innanzi 
la  pressione  ed  avere  nello  stesso  tempo  le  diminu- 
zioni di  volume  corrispondenti  a questa  legge,  poiché, 
come  abbiamo  detto,  esistono  molti  gas  che,  ridotti 
per  mezzo  di  pressioni  crescenti  ad  un  certo  volume, 
passano  più  o meno  prontamente  allo  stato  liquido; 
cu>i  il  cianogeno  c il  protossido  di  azoto  alla  tempe- 
ratura di  7°  si  fanno  liquidi,  sotto  pressioni*  molto 


differenti,  ebe  sono  di  à atmosfere  circa  per  il  primo 
e di  SO  per  il  secondo.  Egli  è assai  protnbile,  come 
osserva  Peclct,  che  la  legge  di  Mariotte,  la  quale  non 
si  verifica  per  molti  gas  sotto  fortissime  pressioni  ed 
a bassissime  temperature,  cessi  anche  dall’esser  vera 
sotto  pressioni  estremamente  piccolo  ed  a tempera- 
ture elevatissime;  imperocché  la  forza  repulsiva  che 
esiste  tra  lo  molecole  dei  ^s  essendo  della  natura 
delle  forze  che  non  agiscono  se  non  a distanze  picco- 
lissime, dovrà  accadere  che,  portate  le  molecole  ad 
una  certa  distanza,  o per  una  diminuzione  di  pressione 
0 per  l’azione  del  calore,  o per  queste  due  cause  di 
dilatazione  riunite,  sparisca  la  loro  forza  espanvva. 
In  questo  stato  i gas  avrebbero  una  certa  analogia 
coi  lìquidi;  relasUcilà  non  sì  manifesterebbe  se  non 
per  mezzo  di  una  pressione  estranea.  Tale  è proba- 
bilmente lo  stato  in  cui  trovasi  l'aria  ai  confini  del- 
ralmosfera.— I corpi  solidi  provano  ugualmente  uno 
diminuzione  di  volume  per  l'azione  di  forze  che  ten- 
dano ad  avvicinare  le  loro  molecole.  Questo  fatto  è 
focile  a verificarsi  sui  corpi  flessibili  e porosi  come  il 
legno;  ma  non  succede  lo  stesso  con  nn  gran  numero 
di  corpi,  come  i metalli,  che  sono  pochissimo  com- 
pressibili, nel  qual  caso  conviene  adoperare  forze 
grandissime  e stromenli  squisilisrimi,  per  produrre  e 
misurare  la  compressione.  Quando  un  corpo  solido 
omogeneo  è soUopostn  ad  una  pressione  costante  so- 
pra tutta  la  sua  superficie,  la  contrazione  cubica  sof- 
ferta da  questo  corpo  è la  medesima  in  tutte  le  sue 
parti.  Dai  risultamenli  di  alcune  sperìenze  folte  sopra 
rallungamento  e la  contrazione  di  parecchi  corpi  si 
potrebbe  conchiudere,  che  per  una  pressione  di  4 
cbilogramma  per  millimetro  quadralo,  vale  a dire 
per  una  pressione  dì  400  atmosfere  circa,  la  com- 
pressibilità cubica  sarebbe: 


Per  il  ferro,  di  ...  . ‘/iww 

Per  la  ghisa,  di  ...  . 

Per  il  vetro,  di  ...  . V^o^o 

Per  il  bronzo  dei  cannoni,  di  %*»* 

Per  l'ottone,  di  ...  . V,,n 

Per  lo  slagno,  di  ... 

Per  il  piombo,  di  . . • '/».  ecc. 


Nella  ricerca  delle  leggi  deirequilibrìo  dei  liquidi  si 
ammette  come  prineìpio  fonda  montale  che  questi  corpi 
sono  incompressibili,  cioè  ebe  una  massa  liquida  non 
prova  alcuna  diminuzione  dì  volume  per  le  pressioni 
alle  quali  può  essere  sottoposta.  Quest’ipotesi  non  è 
rigorosa,  ma  può  adottarsi  senza  inconveniente,  poi- 
ché la  contrazione  dei  liquidi  é appena  sensibile  sotto 
le  pressioni  più  considerevoli.  Per  questo  motivo  la 
loro  compressibilità  è rimasta  i>er  lungo  tempo  inos- 
servata. Le  prime  spcrienze  per  verificare  questa  pro- 
prietà sono  state  folte  verso  la  fine  del  xvn  secolo  e 
sono  dovute  ai  fisici  deirAccademia  fiorentina  del 
Cimento,  i quali  tentarono  di  provarla  adoperando 
un  tubo  stretto  e ricurvo  Icriuiiiato  da  ambe  le  parti 
da  un  serbatoio  o boccia  di  vetro;  avendo  riempito 
d'acqua  le  due  bocce,  Luna  fino  airorigine  del  tubo, 
l'ultra  insieme  con  parte  di  questo,  sottoposero  la 
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prima  airaziunc  d«l  calore  e U*nneri>  l'allra  ralTreil- 
data  in  mexzo  al  ghiaccio.  Egli  è evidente  che,  per 
la  dilatazione  del  liquido  riscaldato,  rimanendo  com- 
preasa  Paria  cMitenuta  in  una  porxione  del  tubo  e 
interposta  tra  le  due  masso  liquide,  questa  compres- 
sione comunicala  all'acqua  fredda  avrebbe  dovuto  di- 
minuirne il  volume.  Ma  nel  fare  quest’esperìenia  non 
fu  possibile  di  osservare  alcun  abbassamento  di  li- 
vello nella  colonna  dell'acqua  compressa;  quest'effetto 
era  probabilmente  dovuto  ai  vapori  dell’acqua  riscal- 
dala che  condensandosi  nel  serbatoio  raffreddato  au- 
mentavano Taltezza  del  liquido,  a mano  a mano  ebe 
veniva  diminuito  dalla  cómpressione.  In  un'altra  espe- 
rienza sottoposero  l’acqua  in  un  tubo  diritto  alla 
pressione  di  una  colonna  di  mercurio  di  24  piedi  di 
altezza,  ma  anebe  in  questo  caso,  quantunque  si  va- 
riasse in  pià  guise  Tapparecebio,  l'acqua  non  mostrò 
la  più  leggera  diminuzione  di  volume.  Finalmente  gli 
Accademici  fiorentini  presero  una  sfera  cava  dì  me- 
tallo, piena  d'acqoa  e perfettamente  chiusa,  ed  aven- 
dola fortemente  compressa  per  diminuire  il  suo  vo- 
lume, videro  il  liquido  trasudare  dalle  pareti.  Quindi 
conchiusero  che  se  l’acqua  non  era  assi^otameote  in- 
compressibile, la  sua  compressibilità  era  tuttavia  tale 
do  non  potersi  determinare  coU’esperienaa.  Quest'ul- 
tima  opinione  era  generalmente  adottata,  quando  nel 
4761,  Canton  intraprese  nuove  sperienze  per  decidere 
questa  questione  importante,  e pervenne,  non  solo  a 
riconoscere  la  compressibililà  dell'acqua,  ma  ancora 
a misurarne  la  quantità , che  valutò  a V«s?io  <^el 
volume  prìraitivo  per  ogni  atmosfera  di  pressione 
(r.  FoazA  clastica  ozi  gas).  Perkins  nel  4819  e Ocr-  ' 
siedi  nel  4823  comprovarono  i fatti  annunciati  da  ' 
(^flton  e trovarono,  con  mezzi  differenti,  il  primo  una  ! 
compressione  di  0,000048  per  atmosfera,  ed  il*se-  ^ 
condo  una  compressione  di  0,000043.  Ma  niuno  di 
questi  osservatori  aveva  tenuto  conto  della  compres- 
sione dei  reeipienli;  bisognava  inoltre  determinare  la 
compressibilità  delle  diverse  specie  di  liquidi.  Questo 
lavoro  è slato  intrapreso  e condotto  a termino  da  Col- 
ladon  e Sturm.  Le  loro  sperienze,  descrìtte  in  una 
Memoria  coronata  nel  4827  dall'Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi,  sono  state  eseguile  sotto  pressioni 
di  4 a 24  atmosfere,  ed  hanno  provato  ebe  la  contra- 
zione dei  liquidi  non  è proporzionale  alla  pressione, 
ma  che  essa  diminuisce  sensibilmente  di  mano  io  mano 
che  la  pr«»«ono  si  fa  più  forte.  Ecco  1 rìsultamenti 
ottenuti  da  questi  fisici: 

Contrazione  assoluta  per  una  atmosfera. 


LIQUIDI  I COKTaAZIOM 


Mercurio  * 0" 0,00000503 

Acqua  diftiMsta  priva  d’sria  a 0^  . . . . 0,00005130 

ArqM  diatillala  ma  non  priva  d’aria  a CT*  0,000(M950 

Alcool  a ir,  G (per  la  9-} O.WNKÌIHiSO 

id.  (per  la  9“; 0,0000«)3j0 

id.  (por  la  il“) O.OOOOS900 

Elcrc  aoirorko  a 0‘,  da  I a 3 0,00013300 

id.  <U3a*6  0,0001  iiOO 

Etere  Bolforico  a 11**, 4 da  1 a 3 ....  O.OOOlsDOD 

id.  da  3 a 91  ...  . O.OlXMltOO 

Acqua  satura  d’aiDmooiaca  a I0‘  . . . . 0,00003800 


Contrazione  assotuUi  per  una  atmosfera. 

UQOtOI  CO?ITRAZIO?H 

Etere  oilrico  conccnlralo  a U'’ 0,OCkKnt50 

Etere  acetico  ali" O,O0Otr;0;M» 

id.  0.0n007l3fl 

Etere  idrvclorico  a li“,9  da  1 a 3 . , . 0,00008:*!>0 

•d.  da  6 a 19  . . 0,tXK)0K99.> 

Acido  acetico  a O' O.OOnoiiiO 

Acido  nitrico  a 9,403  di  Honsilit  ....  0,00003990 

Eaaooza  di  Iremealioa  a 0“ 0,00007300 

1 numeri  di  questa  tavola  paragonali  con  quelli  che 
esprìmono  la  dilatazione  dei  liquidi  dovuta  all’ azione 
del  fuoco  (o.  Dilataziosc),  roostnino  come  il  calorici» 
dcbl>a  sviluppare  una  forza  enorme  nella  produzione 
di  un  simile  effetto;  poiché  ò evidente  che  la  forza 
eolia  quale  ì corpi  tendono  ad  aumentare  di  volume, 
per  il  crescere  della  temperatura,  è uguale  allo  sforzo 
clic  si  dovrebbe  fare  per  comprìmerli  di  una  quan- 
tità uguale  alla  dilatazione. 

COMPRESSIONE  (cArr.). Mezzo  terapeutico  fre- 
quentemente adoperato  nella  medicina  operativa  e 
che  può  essere  applirato  secondo  vari!  metodi.  Quindi 
si  annoverano  vario  specie  di  compressione,  le  quali 
sono  ; 4®  la  eotoprearìone  circolare  sopra  nna  superficie 
estesa,  la  quale  si  pratica  con  fasciature  rotolale,  cin- 
ture laiche,  calze  allacciate  di  pelle  morbida  o di 
traliccio,  Uste  agglutiuative,  sospensorU  esimili.  Si 
adopera  nelle  ferite  o rottura  trasversali  dei  tendini 
0 dei  muscoli,  nelle  fratture,  nelle  distorsioni,  contu- 
sioni cd  anche  nelle  scollature  recenti.  Fu  trovata 
parimenti  utile  nelle  ernie  voluminose  ed  antiche, 
nei  rovesciamenti  d’intestino,  nella  parafimosi,  negli 
edemi,  nelle  varici  delle  membra,  nelle  idropi  arti- 
colari, nelle  ulceri  callose  o varicose,  dopo  il  parto, 
dopo  roperaziono  della  paracentest  o l’apertura  di 
grandi  ascessi.  Qualora  perù  tale  compressione  »ia 
eccessiva  o troppo  prolungata  può  produrre  l’atrofia 
delle  parti  soltoposie,  la  paralisi  e l'anehilosi  incom- 
pleta. 2*  La  coNipressione  circolare  su  luMa  la  fun- 
ghezza  di  «n  mewòro  mediante  VappUcazione  di  uh 
compressore  grosso  e stretto  sul  tragitto  detC arteria  prin- 
cipale. Essa  servo  a diminuire  l’afflusso  del  sangue 
ad  una  parte  e riesce  utile  negli  aneurismi  e nelle 
ferite  delle  arterie.  3*  La  compressione  circolare  molto 
stretta,  la  quale  produce  un  dolore  acerbo  seguitato 
da  intorpidimento  nella  parte  sottoposta  alla  compres* 
sione.  Essa  sospende  II  corso  di  lutti  i fluidi  circo- 
latori ed  impedisce  anche  la  diffusione  deH'innerva- 
zioue;  ed  ove  $i  omettano  le  cautelo  necessarie  può 
provocare  prontamente  la  gangreoa.  Tuttavia  si  ado- 
pera per  sospendere  il  corso  del  sangue  durante  un’o- 
perazione, quando  un  individuo  è assai  debole;  per 
impedire  l'assorbimento  di  mi  principio  velenoso  pe- 
netrato in  qualche  ferita  ; per  calmare  i granchi  tor- 
mentosi e prevenire  gli  accessi  epilettici  preceduti  da 
un’aura  (u.  Epilcssia).  4®  La  eompresstone  laterale 
mediata  e cireoscritta  sui  tragitto  di  Mn’arìeria  o di  un 
canale  escretore.  Per  mezzo  di  questa  s*  interrompo 
solamente  la  circolazione  del  vaso  compresso,  ed  ù 
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utiht  )M>r  uri'osinre  im*  cinnrni^ia  (rniimatira , nogli 
aneurismi,  nei  tumori  fungosi  sanguigni,  nelle  natole 
salivali  cJ  in  aleuiie  operazioni.  Si  eseguisee  mediante 
un  loreolare  od  un  randello  adattato;  ma  applicala 
incautamente  può  dare  origine  ad  escare  gangrcnosc. 
H*  compremone  lalnnh  immftliutn  gui  roii.  Si 
eseguisce  con  frammenti  di  agarico,  pallottole  di  fì- 
laccica  o cilindri  appianati.  Essa  appiana  i vasi,  inler* 
celta  il  corso  del  sangue  attraverso  ad  essi  e finisce 
per  produrne  Totturamento.  Fu  riconosciuta  utile 
talvolta  negli  aneurismi  esterni,  nelle  ferite  delle  ar- 
terie e simili.  6*  l.a  eompretsione  $nirorifìeio  dei  vasi 
Inoliati  triuvenalmente.  Essa  è meno  efficace  della 
compressione  laterale  immediata,  perché  si  oppone 
airiiseìla  del  sangue,  senza  mutare  la  forma  dei  vasi 
stati  divisi.  Fu  adoperala  da  DessaiiU  negringorghi 
sierosi,  per  guarire  ani  contro  natura  ecc.  Essa  .si 
esercita  mediante  |k'zz!  di  agarico  o di  filaccioa  im- 
piTgnati  di  gomma  arabica  o di  colofonia  in  jmlvcre. 

r.OMPHE^lONE  (mere.).  — È l'azione  di  premere 
un  corpo  in  tutti  I sensi  affinchè  occupi  un  minore 
vtdunic.  I corpi  suscettibili  di  cedere  sotto  quest'azione 
diconsi  romprtwliili  (r.  Psessioar). 

r.()MPRE.sS0llE  (anni.).  — Denominazione  appli- 
cala da  alcuni  anatomici  a varie  parti  di  diversa  na- 
tura. r.01^1  chiamossi  dagli  antichi  romprcitsorc  dt 
Ern/th  ilconnuenle  dei  seni  della  duro  tundre  descritto 
già  <la  Krofilo  (o.  Encevai/ì).  — f’miiprc*.«orc  de/  naso 
fu  dello  da  qualcheduno  il  muscolo  triangolare  del 
naxn  (v.  Naso).  — Chiamossi  parimenti  compresgare 
tirila  propala  quel  faseelto  di  fibre  carnose  le  quali, 
nascendo  dalla  faccia  interna  del  p»il>e,  circondano  c 
comprimono  la  prostata  , mentre  spingono  riirelra 
anleriormcnlo.  Altri  lo  distinse  come  un  muscolo 
l>arlicolare  e chiamollo  prrnlnlirn  supcriore,  pttbio- 
prn^latiro  t goltoprngtalieo  i ma  la  maggior  parte  lo 
considerano  come  una  porzione  della  tonac.v  musco- 
lare del  collo  della  vescica. 

COMPRF.SSOUF.  (c/tir.)  (r.  Tonroi  Asr). 
rOMPROMF.SSO  (giiirispr.).  — un  atto  o conven- 
zione sinallagmalica  con  cui  due  n più  litiganti  no- 
minano uno  0 più  arbitri  affinchè  questi  decidano  della 
loro  controversia.  Non  si  vuol  confondere  il  compro- 
messo con  la  Transazions  (redi).  Tranitigrre  è finire 
una  contestazione  con  iscanibievoli  concessioni;  Cam- 
;»romet/<Tc  è lasciare  che  wn  terzo  decida  una  que- 
stione con  obbligo  di  acquietarsi  a questa  decisione. 
A silTaltn  differenza  si  riferisce  l'articolo  Ì032  del  Co- 
dice civile  piemontese  (Cod.  civ.  fr.  1989)  in.  cui  è 
stabilito:  «che  la  facoltà  di  transìgere  data  al  manda- 
tario non  comprende  quella  di  comprniiìottcrc  in 
altri  ■.  Questa  maniera  dì  dar  fine  alle  controversie 
è molto  in  uso  fra  i negozianti , e specialmente  nelle 
materie  d'  assicurazione.  — I.'alto  dì  compromesso 
non  è perfetto  se  non  quando  gli  arbitri  hanno  ac- 
cettata reiezione  fatta  in  loro  rapo.  Dopo  raccella- 
zionc  essi  possono  essere  obbligali  giudizialmente  a 
dare  la  loro  decisione.  I/atto  di  compromesso  può 
essere  fatto  per  processo  verbale  dinanzi  gli  arbitri 
stessi  che  sì  sono  scelti , o per  atto  notariale,  o per 


semplice  stTiltiira  privala,  e deve  contenere,  sotto 
pena  di  niillilà  , l'oggetto  della  eontestazinne,  ed  II 
nome  degli  arbitri. 

COMPIlOMbLSSO  (drit.  cfl».).  - Tra  le  forme  d’e- 
lezione de'vescovi  e degli  abati,  dello  quali  si  fa  men- 
zione nel  decretale  di  Gregorio  u (lib.  i.  tìt.  De  elr- 
ctionr),  awene  una  detta  per  comprominum.  Essa 
aveva  luogo  quando  gli  elettori,  non  accordandosi, 
trasmettevano  rantorilà  di  elezione  a tre  o più  per- 
sone, astrette  da  giuramento  ad  eleggere  a nome  di 
tutti  persona  idonea,  secondo  le  forino  del  concilio 
generale.  Di  queste  elezioni  per  compromesso  molli 
esempi  riscontransi  in  Sidonio,  nelle  Gesta  d’Inno- 
cenzo  m , nelle  Le^gi  Alfonsino  c in  altri  libri  citati 
dal  Dii  Cange. 

compi  NZlOvNE  (tro/.).  --  Viene  dal  Ialino  com- 
ptmcfio,  derivante  dal  verbo  pwii^cre  , c significa  una 
specie  di  coafrizfonc  (redi)  prodotta  dal  dolore  d'avere 
peccalo.  I>a  confessione  non  c efficace  se  non  quando 
è accompagnata  da  pentimento  sincero  e dalla  com- 
punzione del  cuore.  — Nella  vita  spirituale  questa 
parola  ha  una  significazione  più  estesa,  e si  prende 
por  un  sentimento  di  pio  dolore  eccitalo  alla  vista 
delle  miserie  umane,  dei  pericoli,  deiraceiecamento 
del  mondo,  c dallo  spctlacoln  degli  errori  nei  quali  si 
avvolge  e si  perde  rumanitii.  Ha  pure  talora  il  signi- 
ficalo di  umiltà  e di  tristezza. 

compi  HG.XTORE  {slot.  etri.).  - Nel  medio  evo  fu 
un  uso  derivato  dal  dritto  c.'inonico,  giusta  il  quale 
|>eniicttevasì  alle  persone  accusato  di  certi  delitti  di 
difendersi  eolia  purgazione.  In  questi  casi  l’accusalo 
doveva  giurare  formalmente  di  essere  innocente,  ed 
in  corroboraziope  del  costui  giuramento  dodici  altro 
persone  che  lo  conoscevano,  giuravano  di  credere  in 
coscienza  cli’csso  avesse  detta  la  verìtii.  Costoro  chia- 
niavansi  cotn purgatori.  <d’  inquisitori  degli  Atbigesi 
ammettevano  sitTaUi  coinpurgalori,  i quali  rendevano 
buona  testimonianza  ni  sospetti  d’eresia.  In  qual  modo 
si  procedesse  contro  gli  eretici  si  può  vedere  in  Mar- 
ténc  (/^nred.  tom.  v.  col.  1801).  I.a  formola  del  giu- 
ramento dato  ai  coinpurgalori  era  questa,  che  fedel- 
mente voUianio  dal  Ialino  : €Ìo  N.  N.  giuro  per  Dio 
c per  questi  santi  quattro  evangeliì  che  tengo  nelle 
mie  mani,  credere  fermamente  che  N.  N.  non  fu 
insabbato,  vaidcnse  o povero  di  Lione,  nè  eretico 
credente  nei  loro  errori  ; e credo  fermamciile  clic 
egli  in  ciò  abbia  giurala  la  verità  •.  Dopo  questo 
giuramento  soggiungevano:  « pertanto  il  giudice  con- 
sideri bene;  chè  dopo  di  aver  ingiunto  aU'accusato  dì 
presentare  un  certo  numero  di  conipurgatori,  non  è 
onesto  che  poi  muti  opinione,  contro  le  disposizioni 
del  concilio  lateranensc  ». 

COMPUTO  rectzsiASTico  (rrono/.  b sfor.  etcì.). — 
È stato  definito:  «scienza  di  accertare  il  tempo  col 
corso  del  sole  c della  luna*.  La  cognizione  del  com- 
puto ecclesiastico  fu  avvisata  necessaria  dagli  antichi 
cristiani  e trovasi  prescritta  sin  dai  primi  tempi  e 
raacmnandata  con  gran  sollecitudine.  Dai  capitolari 
di  A/^uisgrana  del  789  (cap.  70)  e da  quelli  di  (*.arlo- 
magno  (lib.  t.  cap.  68  ecc.)  rilevasi  cheli  computus 
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era  tra  le  co^  priacipali  da  doversi  insegnare  agli 
scolari;  istruzione  inoltre  raccomandata  dai  sinodi  e 
dai  conciiii.  La  parola  eompnlo  è specialmente  im- 
piegata parlando  dei  calcoli  destinati  a ridare  il 
calendario  ecclesiastico,  ed  abbraccia  lutto  ciò  che  è 
relativo  al  ciclo  solare,  all'aureo  numero,  aH’cpaUa, 
all'  indizione  romana,  alla  lettera  duminicalo  ecc.^ 
(r.  Ciclo  o Catendorio  gregoriano  sotto  C.slexo^rio). 

COMUNALI  (Beni)  (reoii.  puòò.  ).  — Sono  terre 
incolte  a pascolo,  a bosco  ecc.,  possedute  in  comu- 
nione dagli  abitanti  di  una  o più  comunilù.  Molte 
furono  le  opinioni  riguardo  ali’ origine  di  queste 
proprietà,  ma  poco  giova  il  fermarsi  a discuterle,  il 
Kozier  trattando  questo  soggetto  concbiude:  che  i 
pascoli  comunali  furono  utili  in  antìoo  perebù  il  nu- 
mero  degli  uomini  liberi  era  piccolo.  A mano  a mano 
che  si  andarono  emancipando  i servi  della  gleba,  i si- 
gnori concessero  loro  in  enfiteusi  o vendettero  terre  che 
pascotavaosi  prima  in  comune,  e cosi  s’accrebbe  il 
numero  dei  possidenti  con  vantaggio  nazionale. —Que- 
sti beni  comunali  esistono  ancora  in  più  luoghi  e sono 
di  più  maniere:  1*  terreni  incolli,  ma  idonei  alla 
coltura:  S**  terreni  aridi,  la  rendila  dei  quali  non 
compenserebbe  mai  la  spesa  di  coltivazione;  o"*  prati 
buoni  naturalmente  per  pascoli  ; ò*  prati  uliginosi 
che  si  potrebbero  prosciugare;  y boschi  in  buon 
terreno  e da  potersi  convertire  in  foreste  ; 6**  bo- 
schi o boscaglie  sopra  un  suolo  arido.  — t'n  terreno 
di  buona  natura  si  fa  più  maligno  c più  silvestre  col 
lasciarlo  incollo,  e finisce  per  rendersi  inutile  alle 
gregge  stesse;  questo  perciò  vuoisi  porre  a coltiva- 
zione. Se  il  terreno  è di  tal  natura  che  per  coltivarlo 
la  spesa  sia  maggiore  del  prodotto,  sì  lasci  a pascolo. 

Se  il  prato  è naturalinenle  buono,  sarà  mal  fatto 
lasciarlo  a pascolo  comunale,  e con  la  coltura  o col- 
l’affiUarlo  potrà  rendersi  assai  più  utile  alla  comu- 
iiilà.  A maggior  ragione  gioverà  ricorrere  aduno  di 
questi  spedienti,  se  sarà  paludoso.  L’erba  nn  sarà 
sempre  di  mala  qualità,  e può  riuscir  nociva  agli  ani- 
mali; i graminacei  vi  saranno  radi,  e il  bosliainc  vi 
intristirà.  Iliescono  inoltre  dannosi  alla  salute  degli 
uomini  co* miasmi  pestilenziali,  parlicolarmcnle  nei 
paesi  io  cui  il  calore  medio  della  state  si  avvicini  ai 
35**  centigr.  Questi  prati  richieggono  d'essere  posti 
in  iscolo  e ridotti  a coltura.  — Ln  bosco  comunale  in 
buono  stato  non  pensiamo  che  esista  in  alcun  luogo, 

»e  pure  non  avvicDe  che  sia  soggetto  ad  una  speciale 
amministrazione.  Se  è ceduo,  o che  ogni  abitante 
abbia  diritto  di  tagliarvi  legno  da  fuoco,  sarà  ben 
presto  devastato,  cd  anche  distrutto  se  le  gregge  po- 
tranno andarvi  liberamente.  — 1 beni  comunali  sono 
detti  il  patrintomo  dei  poveri;  ma  sarebbe  più  giusto 
chiamarli  patnmmùo  dei  ricchi^  scndochò  a miinero 
eguale  di  fuochi,  la  proporzione  pe*  ricclii  sarà  di 
circa  500  bestie  contro  30  a àO  di  proprietà  de'  po- 
veri; e riguardo  ai  lanuti  la  sproporzione  sarà  ancora 
assai  maggiore  in  vantaggio  dei  ricchi.  — La  legge 
quasi  dappertutto  proibisco  di  tagliar  erba  nei  terreni 
comunali  colle  falci  da  prato,  e non  consente  all'in- 
dìviduo  di  tagliarne  colla  falciuola  se  non  una  brec- 
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ciala;  legge  buona  nello  spirilo,  ma  vana  nel  fatto  , 
poiché  il  povero  non  vi  trova  mai  nulla  a tagliare.  Se 
il  prato  si  sega  per  dividerne  poscia  il  fieno,  il  povero 
riceve  come  per  carità  ciò  che  il  ricco  si  degna  di 
lasciargli;  e spesso  le  formalità  e le  spese  dì  ammini- 
strazione assorbono  ogni  cosa.  Nasce  da  ciò  che  il 
povero  sconfortalo  abbandona  la  campagna  c sì  ri- 
para in  città  per  guadagnarvi  il  pane;  cd  è ricono- 
sciuto che  la  mancanza  di  braccia,  più  ebe  altrove, 
sì  fa  sentire  presso  i terreni  d'itsufrutlo  comune.  Si  di- 
vida questa  proprietà  sicché  ciascuno  vi  possegga  la 
parte  sua;  e i[  povero  divenuto  cosi  proprietario, 
non  penserà  si  di  leggieri  ad  abbandonare  il  suo 
fondu.  — L'esperienza  lia  provato  che  un  terreno  la- 
sciato io  abbandono  per  un  secolo,  si  può  ritornare 
a coltura  in  tre  o quattro  anni.  Si  assegni  ad  un  po- 
vero lavoratore  la  sua  parte;  sia  per  10  anni  esento 
da  ogni  imposizione,  c finirò  per  trovarsi  mcn  povero 
e per  migliorare  la  condizione  del  pubblico  erario, 
ridotto  ebe  abbia  la  sua  poca  terra  a buona  coltiva- 
zione. — Il  progresso  delia  grande  industria  nuoce  alla 
piccola,  0 quello  delle  manifatture  a quello  dell’a- 
gricoUura.  Da  questi  falli  emergono  la  povertà  de- 
gli operai  c il  crescente  numero  degrindigenli.  U 
modo  dì  far  cessare  uno  stato  di  cose  (auto  sconfor- 
tante si  è di  ridonare  airagricoltura  Io  braccia  toltele 
dalle  manifatture;  c il  vantaggio  sarà  : l**  di  sbarazzare 
le  città  da  una  nioltiludiue  di  poveri  che  si  contra- 
stano il  pane  colla  concorrenza;  2**  di  migliorarvi  la 
condizione  di  quegli  operai  che  vi  rimarranno;  5**  di 
accrescere  i frulli  della  terra  o di  render  piti  rare  lo 
carestie;  4*  di  aunicnlai-e  la  popolazione;  5**  di  favo- 
rire la  pubblica  c la  privala  morale;  0”  di  rendere  il 
paese  più  tranquillo  e più  fuUce.  — Trattar  dei  modi 
opportuni  per  giungere  a tanto  non  è di  questo  luogo; 
il  principale  sarà  sempre:  lu  proprietà  discretamente 
divisa  I»  piccole  parti.  Colui  che  giunge  a possedere 
una  casuccia  o un  po'  di  terra,  s'iiilende  a conservarle 
quanto  un  ricco  proprietario  un  palagio  e un  vasto 
podere.  Cosi  grinteressì  particolari  dclT'iino  c deU'al- 
tro  confondonsi  in  un  titlcressc  comune,  quello  cioè 
di  mantener  l'ordine  pubblico;  c per  tal  guisa  b pie- 
ciola  proprietà  offre  alla  grande  la  più  sicura  delle 
garanzie.  — I.a  divisione  dei  beni  comunali  tra  i soli 
proprietarii,  come  è stata  fatb  in  alcune  parrocchie 
d'InghiUerra,  ó tm'ingiusUzia;  essa  aggrava  la  miseria 
dei  poveri  col  privarli  di  un  dirillo.dì  pascolo  o di  fare 
legna,  ed  accresce  il  numero  degrindigenli.  Questo 
proprietà  si  vogliono  dividere  per  testa  fra  gli  abi- 
tanti delle  comunità  in  cui  esse  si  trovano.  Tale  è 
il  sistema  stato  adottalo  in  Francia,  e questa  ò vera- 
mente la  ripartizione  domandata  dalla  giustizia. 

CO.MtNE  (puiU.  aoimin.).  — .^aU  nel  medio  evo 
0 da  reminiscenze  degli  antichi  municipit  dcirimpcro 
romano,  o dal  bisogno  che  provarono  i sovrani  di 
rinforzarsi  contro  i potenti  baroni  che  li  circondavano 
e li  trattavano  più  da  eguali  che  da  vassalli;  pro- 
mossi in  parte  da  quelle  stesse  crociate  die  pure'^r- 
vero  arrecare  tanto  sconvolgimento  in  Europa,  i Co- 
muni (l'crh)  quando  ebbero  cessato  di  essere  utili 


996 


COMUNE-COMUM. 


Alleali  della  monarchia  contro  la  feudalità  e comin- 
ciarono alla  loro  volta  ad  essere  oggetto  di  timore 
pei  governi,  furono  gradatamente  privali  dei  varii  loro 
privilegi,  Hnchè  la  piena  estinzione  dei  diritti  feudali 
perntìsc  di  eo<(tiliiirli  sulle  basi  che  di  presente  sono 
quasi  dappertutto  adottate,  riducendoli  ad  tin  ordi- 
namento e ad  un’amministrazióne  uniforme.  — Lungi 
adunque  che  i Coiiuini  dei  tempi  nostri  possano  an- 
cora paragonarsi  a quelli  del  medio  evo  per  la  na- 
tura delle  loro  istituzioni  e per  la  loro  importanza 
politica,  è facile  il  vedere  che  questa  è intieramente 
scomparsa,  e ehe  il  modo  presente  della  loro  rostitn- 
ztone,  privandoli  per  cosi  dire  della  loro  individua- 
lità, nc  ha  fatto  aìtrellanle  frazioni  di  un  sol  corpo, 
le  quali  tutte,  rette  da  una  legge  comune  e mosse  da 
un  solo  impuUo,  debbono  egualmente  concorrere  c 
partecipare  alla  pubblica  prosperità.  Nello  sialo  in 
cui  i Comuni  sono  ora  necessarianicnle  posti , per  le 
forme  di  governi  ehe  il  progresso  deirincivilimcnlo 
ha  stabilite  c consolidale,  le  loro  funzioni  fra  noi  si 
possono  ridurre  alle  seguenti  : amministrare  i l>eni 
che  appartengono  al  Comune  secondo  le  norme  fis- 
sale dai  regolamenli;  promuovere  T approvazione 
delle  autorità  superiori  pei  lavori  di  pubblico  van- 
taggio e dirigerne  quindi  l'eseguiroenlo  ; formare  an- 
nualmente il  bilancio  delle  rendile  e delle  spese  co- 
munali, chiedendo  l'approvazione  di  queste  nltime 
che,  come  spese  locali,  vengono  poi  ripartite  sii  coloro 
che  posseggono  beni  sul  territorio  comunale  c tal- 
volta anche  sti  quelli  che  vi  esercitano  un'arte  o un 
lucsiiere  ; provvedere  pel  nianlcnìnicnlo  in  buono 
stalo  delle  strade  enmunali  ; cooperare  allo  sviluppo 
del  commercio;  atnmtnislrare  o sorvegliare  l'ammini- 
strazione  dei  pubblici  slabilimenii  e specialmente 
quelli  di  beneficenza  ccc.  L'amministrazione  dei 
Comuni  è aflidala  ad  un  consiglio  composto  di  per- 
sone dello  stesso  luogo,  sotto  la  direzione  superiore 
di  un  delegato  del  governo  incaricalo  del  reggimento 
economico  d'una  intera  provincia,  e presieduto  da 
un  capo,  scelto  fra  gli  stessi  consiglieri,  il  quale,  se- 
condo i luoghi,  prende  il  nome  di  sindaco,  di  podestà 
0 di  gonfaloniere.  Questi,  oltre  al  presiedere  al  consi- 
glio c promuoverne  le  deliberazioni  negli  affari  con- 
cernenti alla  pubblica  amministrazione,  è pure  inca- 
ricato della  polizia  con  queirautorìlà  che  dalle  leggi 
ó dclcniiinata.  — l/C  leggi  considerano  I (Comuni  come 
altrettante  persone  che  godono  dei  diritti  civili  sotto 
certo  modificazioni.  Quindi  c riconosciuta  in  essi  la 
capacità  di  fare  tutti  quel  contralti  e di  esercitare 
quei  diritti  che  »ino  generalmente  attribuiti  agrindi- 
viduì,  c le  modificazioni  stabilitedalle  leggi  eonsislono 
essenziaimciuc  nella  tutela  pubblica  cui  {Comuni  sono 
sottoposti,  e nella  sorveglianza  attiva  che  il  governo  si 
ó riservala  onde  introdurre  la  necessaria  uniformità 
nel  sistema  amministrativo,  c regolare  gl'  interessi 
comunali  in  modo  che  si  accordino  coi  generali  c con- 
corrano ni  bene  di  lutto  lo  Stato. 

COMUNE  {(trligì.  oul.).  — Così  si  disse  nna  specie 
di  bombarda  di  un  calibro  medio  tra  le  maggiori 
bombarde  c le  bombardeìte  (r.  ^Ii:zz\a,\\ 


COMUNE  mvisoAZ  (ur/fm.  e mlgeb.)  (c.  Divisoac  co- 

MCNZ). 

COMUNE  (OpFTcto)  (bfurg.).  — Cosi  chiamasi  un 
officio  generale,  che  conviene  a tutti  quei  santi  che 
non  hanno  officio  proprio,  e che  fornisce  ì salmi,  lo 
lezioni,  gl'  inni,  le  antìfone,  le  orazioni,  in  man- 
canza dell’officio  proprio  suddetto.  Vi  é il  comune 
degli  Apostoli,  dei  martiri,  dei  confessori,  delle  vetri- 
ni, delle  vedove,  della  dedicazione  di  una  cliiesa  ccc. 
(vedi  Gavanto,  IMIe  rubriche  dei  breriono  romano, 
sez.  8*), 

COMUNEROS  {tior.  mod.).  — L'orìgine  di  questa 
denominazione  data  io  questi  ultimi  (empi  ad  una 
società  politica  spagnuola  risale  sino  a Carlo  v c alla 
guerra  civile  seoppiata  nel  IS90,  allorché  quel  so- 
vrano tentà  apertamente  di  distruggere  le  antiche 
franchigie  nazionali.  I^e  dUà  indegnale  della  debo- 
lezza mostrata  dai  loro  deputali  alle  Corti  dì  Galizia  si 
sollevarono  e ne  scelsero  altri  che  formarono  nn'as- 
semblea  alla  quale  la  storia  di  quel  tempo  diede  il 
nome  di  giunta  santa.  Il  popolo  prese  le  armi,  co- 
mandato da  Juan  Padilla  e poscia  daireroica  sua 
moglie  Maria  Padmeo,  rinomala  nella  storia  spagnuola 
sotto  la  denominazione  di  vedova  di  PadiUa.  Fa  questa 
la  fazione  delta  dei  Comuneros,  la  cui  lotta  ineguale 
col  monarca  termimà  a favore  di  questo  colla  battaglia 
di  Villalar.  l.’antica  costituzione deHe  Corti  spagnirole 
fu  allora  rovcrsciata  e l'associazione  de' suoi  ultimi 
difensori  fu  obbligata  a sciogliersi.  — 1 nbevi  Gomu- 
nerozebe  si  chiamarono  eziandio  figìinolt  di  Padìtìa,  si 
costituirono  in  società  segreta,  allorché  Ferdinando  vii 
tornato  in  Ispagna  non  volle  riconoscere  gli  atti  delle 
Corti  di  Cadice;  e nel  1890  questa  società  che  stendeva 
le  sue  ramificazioni  su  tutta  la  Spagna  era  composta 
di  più  di  70,000  individui.  Il  trionfo  passeggierò ddlu 
costituzione  del  1819,  operalo  dai  Comuneros,  lì  trasse 
dalle  loro  adunanze  segrete  sulla  scena  politica;  ma 
dopo  l'invasione  francese  del  I89S  e l'iiso  che  Fer- 
dinando VII  fece  della  vittoria,  non  si  udì  più  parlare 
di  questa  federazione,  la  quale  o si  è trasfusa  in  altre 
società,  od  è intieramente  scomparsa,  poiché  non  si 
vede  che  abbia  tentato  di  risorgere  quando  in  questi 
ultimi  anni  nuove  costituzioni  furono  date  alla  Spagna. 

COMUNI  (star.  moti.).  — la  creazione  di  questi 
corpi  nelle  moderne  istituzioni,  con  diritti,  poteri  e 
prerogative  legalmente  fondati  e riconosciuti,  rìsale 
soltanto  ai  secoli  di  mezzo.  In  coi  si  videro  sorgere 
dalle  rovine  della  potenza  feudale;  ma  la  prima  loro 
orìgine,  l'imporlanza  acquistala  e conservala  dalle 
classi  popolari  nelle  faccende  civili  si  ripete  certa- 
mente da  un'epoca  più  remota.  I/C  antiche  repobbli- 
rbe  della  Grecia  e di  Roma  offrono  l'eseinpio  di  on 
ceto  distinto  da  quello  dei  patrizii,  che  Interviene  nella 
scelta  dei  magistrati,  delibera  sulle  principali  emer- 
genze del  giorno,  e partecipa  ni  maggiori  e più  rile- 
vanti negozii  dello  Stalo.  L’invasione  dei  popoli  bar- 
bari, e i diritti  acquistati  in  guerra  dai  combattenti 
di  disporre  a piacimento  della  vita  dei  prigioni,  peg- 
giorarono la  condizione  del  popolo,  cd  estesero  in 
Europa  In  schiavitù;  ma  alcune  forme  dei  lìberi  go- 
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verni  di  Alene  e di  Uoma  tornarono  a rivivere  ucilc 
assemblee  dei  Franchi,  che  le  appresero  dai  Germani, 
loro  antenati.  — L’origine  dei  Comuni,  che  lanla  iuu> 
lazione  introdusse  nelle  faccende  politiche  di  Kuropa, 
fu  diversa  per  tempi  e per  modi  ne'  varii  suoi  stali, 
perchè  in  alcuni  emerse  dagli  stessi  elementi  delle 
patrie  Utituziooi  non  al  tutto  scomparsi,  in  altri  dalla 
volontà  pertinace  del  popolo  che  tendeva  a riac4|ui> 
stare  la  libertà,  in  altri  infine  dall’accordo  delle  duo 
potestà , baronale  e reale.  11  governo  di  Augusto  in 
Koma  era  in  qualche  modo  temperato  dairautorilà 
uiisla  del  senato  e del  popolo  che  in  tutta  restensioiie 
deU’ixupero  dava  i suoi  sulfragi  in  mano  ai  decurioni, 
che  ne  informavano  del  risultalo  t magistrati  dulia 
capitale.  Tiberio  che  disapprovava  i riguardi  usali 
dal  suo  predecessore  verso  il  senato,  e voleva  reggere 
dispoticamente  lo  Stato,  abolì  i comizii,  come  troppo 
favorevoli  allo  sviluppo  deU'aulorità  popolare.  Kiuu- 
sero  nondimeno  in  alcune  parli  delFiuipero  non  pochi 
avanzi  di  leggi  municipali,  e da  queste  memorie  dd- 
l’ antico  dritto  romano  sorsero  poscia  le  prime  ideo 
dei  Comuni.  Le  discordie  tra  papa  Gregorio  vii  e Ar- 
rigo IV  di  Alemagna  (1075-10S9)  le  favorirono  negli 
Stati  italiani  desiderosi  di  sottrarsi  alla  signoria  dei 
Tedeschi,  e le  aggrandì  l'opera  memorabile  della 
Lega  lombarda  ai  tempi  di  Federigo  Barbarossa.  — In 
Francia,  come  nel  resto  dell'Luropa,  la  feudalità  di- 
ventò presto  tanto  potente  da  minacciare  il  trono,  e 
una  lotta  formidabile  s’impegnò  fra  i baroni  che  vo- 
levano conservare  le  usurpale  prerogative,  e i re  che 
desideravano  ricondurli  alla  condiziono  di  vassalli 
obbedienti.  Sì  rendeva  perciò  nece»aario  alla  corona 
di  procedere  con  cautela  verso  la  feudalità,  accarez- 
zarla, finché  l’occasione  propizia  lo  permettesse  d'iii- 
soi^ere  apertamente,  e cercare  intanto  un  valido  ap- 
po^io  per  opporsi  alle  sue  pretese.  Questo  appoggio 
non  potevano  i re  sperare  se  non  dal  popolo,  vessalo 
dai  baroni,  ridotto  in  condizione  di  schiavo,  ed  im- 
paziente di  scuotere  il  giogo  che  lo  avviliva.  Luigi 
il  Grosso  (H08'1137)  fu  il  primo  re  di  Francia  che  | 
promuovesse  il  risorgimento  dei  Comuni  per  giovarsi 
di  loro  contro  ì nobili  avversi  al  maggior  potere  dei 
re.  Un  secolo  dopo,  s. Luigi,  privando  i baroni  della 
prerogativa  dì  far  guerra  senza  il  consenso  del  prin- 
cipe, dichiarava  in  una  sua  ordinanza,  che  nelle  cause 
rìsguardanli  il  popolo,  prima  di  dare  una  finale  de- 
cisione, si  dovessero  consultare  1 tre  Stati  del  regno. 
La  facoltà  di  cui  godevano  i re  di  Francia  di  appro- 
priarsi i beni  dei  baroni  morti  in  Terra-Saula,  l'omag- 
gio prestato  loro  dai  duebi  di  Normandia , l’appello 
fatto  da  Filippo  il  Bello  all'intera  nazione,  allorché 
fu  scomunicato  da  Uonifasio  viii,  ammettendo  il  terzo- 
stato  a sedere  neU’adunanza  degli  stati-generali,  e la 
creazione  di  milìzie  regolari  introdotte  da  Carlo  vu, 
facilitarono  a Luigi  zi,  di  lui  successore , l*  impresa 
di  abbassare  i nobili  per  mezzo  dei  Comuni.  Si  osservò 
allora  fra  i provvedimenU  di  Luigi  la  facoltà  data  ai 
popolani  di  appellarsi  ai  regi!  tribunali  dalle  sentenze 
pronunziate  dal  giudice  baronale.  — Un  simulacro  di 
regime  municipale,  prezioso  retaggio  del  dominio  dei 


Ituinani,  rUpctlato  in  imiUì  hiogliì  dallo  signoria  dei 
Greci  0 dei  Lougubardi,  era  tuttora  iti  uso  nei  paesi 
della  Iximbardia,  quando  i Tedeschi  se  ne  fecero  pa- 
droni. Duranti  le  accennale  disseiibioaì  fra  Arrigo  iv 
e Gregorio  vii  alcune  città  deU'impcro,  sperando  di 
ottenere  privilegi  in  favore  delle  loro  libertà,  sì  di- 
chiararono per  l'imperaLure  contro  il  puiitefìce.  Ar- 
rigo V soddisfece  poi  in  [larte  ai  dcsiJerii  dei  popolani, 
ed  a Spira  diede  fuori  le  prime  carte  di  franchigie 
per  le  città  alemanne;  opera  che  fu  poi  proseguita  da 
Federigo  Barbarossa,  che  la  stimò  utile  in  Germania, 
bendiél’esUleuza  politica  dei  Comuni  gli  fosse  avversa 
in  Italia.  Desiderava  egli  creare  una  potenza  nuova, 
per  la  memoria  delle  passale  olTese  nemica  alle  feu- 
dalità, ed  in  riconoscenza  delle  concesse  libertà  amica 
alla  causa  reale.  Non  si  ottenne  l'intento,  pcrclicgrin- 
teressi  del  clero,  possessore  di  vaste  terre  e d'ìnou- 
niercvuli  beuefizii  ecclesiastici,  sì  opponevano  in  Ger- 
mania a quelli  degUimperatori,  e le  commozioni  che 
. travagliavano  lo  Stalo  ad  ogni  nuova  elezione  d'iui- 
peratore  servivano  sempre  ad  aggrandire  c rendere  i 
baroni  più  indipendenti  dalla  corona.  Cosi  fu  fino  a 
Carlo  V,  che  per  amore  insaziabile  di  comando  seppe 
frenare  le  pretese  feudali,  ma  ad  un  tempo  tolse  alle 
classi  di  mezzo  qualunque  speranza  di  miglioramenti 
civili,  — In  Inghilterra  regnarono  signori  assoluti  Gu- 
glielmo il  Conquistatore,  e alcuni  suoi  successori.  Ma 
i vescovi,  i baroni  o i Comuni  da  essi  dipcudcnli,  ve- 
dendo di  mal  occhio  un  tanto  potere  nel  principe, 
profittarono  delle  discordie  fra  re  Giovanni  c papa 
Innocenzo  ni,  a motivo  delle  possessioni  tolte  all'ar- 
civescovo di  Cautorberi,  ed  ottennero  nuirannol2I.':i  la 
Mugtut  Cliarta,  prezioso  fundamenlu  delle  libertà  in- 
glesi. Nei  primi  tempi  di  «{uesto  iinpurlante  avveni- 
mento, i mouarclii  d lughilleria  si  agitarono  costan- 
temente per  ricuperare  qucllu  maggiore  autorità  che 
avevano  poco  innanzi  perduta,  u dal  cauto  loro  i tre 
ordini  principali  del  regno,  masaiiue  quello  dei  Co- 
muni, si  sforzavano  di  conservare  ed  estendere  le  loro 
franchigie,  delle  quali  Arrigo  vii  divenne  poscia  il 
più  valido  appoggio.  Avvisando  egli,  che  la  potenza 
del  principe  sarebbe  in  continuo  pericolo  , (ìnebè  la 
feudalità  serbasse  i mezzi  di  poterle  contrastare,  esurtò 
da  prima  i nobili  a vendere  una  parte  dello  terre  loro 
ai  Comuni,  con  che  scemò  la  loro  preponderanza,  csi 
adoperò  poi  a migliorare  la  condizione  del  popolo  con 
provvedimenti  saviiinsieme  cd  energici,  i quali  anche 
in  tempi  posteriori  resUtellcro  ai  dispotici  tenlalivi 
di  Carlo  i e di  Giacomo  ii.  — Nel  settentrione  della 
Spagna,  dove  i Mori  non  avevano  esteso  il  loro  do- 
minio per  essere  il  suolo  montuoso  e facile  alle  difese, 
sotto  Pelagio  ultimo  discendente  dei  re  Visigoti,  si 
era  conservata  una  rappresentanza  della  oazionalilà 
spagnuola.  Abbastanza  pulente  per  difendersi , essa 
non  aveva  forza  sufficiente  per  assaltare  , e sollanlu 
sotto  Sniicio  il  Grande,  gli  Spagmioli  discesero  dai 
monti  per  combatterò  il  nemico.  Coocorrendo  allora 
tulli  gli  ordini  dello  Stalo,  sopraltullo  i vescovi  che 
marciavano  alla  lesta  dei  loro  diocesani  , alla  difesa 
della  patria  e della  religione,  la  nazione  ulleuncsta- 
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tuli  di  Corti»  liberti  di  Comuni,  prerogative  di  ritti 
e borghi  a titolo  di  compenso.  Così  accanto  aircdi- 
fizio  feudale,  cominciò  a sorgere  la  potenza  popolare. 
1 nobili,  il  clero  c ì deputati  del  terzo  stato  coropO' 
nevaoo  soli  rautorilù  suprema  delle  Corti;  o niuna 
cosa  prova  maggiormente  questa  autoriti,  quanto  la 
formola  coti  cui  il  gran  giustiziere  respriiucva  in  oc- 
casione del  giuramento  del  sovrano.  — In  Italia  adun- 
que ristiluzione  dei  Comuni  nacque  dalle  reminiscenze 
delle  leggi  municipali  dciriuipero  romano,  ebe  vi  ali- 
mentarono nei  popoli  raiuùi'C  di  liberti,  c fecero  di 
buon’ora  rivivere  l’uso  delle  adunanze  o comizii  po- 
polari. Propriamente  parlando,  non  si  può  dire  che 
in  Italia  i prìncipi  partecipassero  a questa  grande  mu- 
tazione avvenuta  per  forza  di  moli  popolari,  per 
esempio  di  forme  politiche  antiche,  per  impelo  di 
resistenza  a qualsivoglia  dominazione  di  forestieri.  I>a 
libertà  proclamata  dai  papi  per  accrescere  il  numero 
e le  forze  dei  crociali,  contribuì  pure  al  risorgimento 
dei  Comuni  in  Italia;  j)erocchè  molli,  valendosi  delle 
circostanze,  sforzarono  i prepotenti  signori  a conces- 
sioni divenute  inevitabili.  — In  Germania  dal  xm  al 
XVI  secolo  si  vedono  costanti  gli  sforzi  della  monar- 
chia nell’allargaro  le  sue  prerogative  a scapito  della 
feudalità  ricca , potente , minacciosa  ; c dall’  altra 
parte  questa  medesima  feudalità  congiunta  col  potere 
ecclesiastico  opporsi  ai  tentativi  della  corona,  e ri- 
durla talvolta  a rinunziare  a’ suoi  disegni,  finché  fotta 
potente  quanto  ambiziosa  cassolula,  giunge  a mettere 
un  freno  salutare  alle  pretese  dei  baroni  c del  clero. 
— In  Inghilterra,  contrada  poco  esposta  agli  assalti 
dei  forestieri,  dove  un  popolo  serio  e riflessivo  per 
indole  vegliava  afiinché  le  deliberazioni  dello  Stalo 
non  recassero  pregiudizio  ai  soggetti,  il  capo  della 
nazione  ebbe  minor  bisogno  di  un’autorità  stretta  ed 
arbitraria,  cfu  perciò  in  certo  modo  piò  largo  di  con- 
cessioni airordinc  dei  Comuni.  In  Francia , per  lo 
contrario,  la  lotta  tra  il  princìpio  monarchico  e il  feu- 
dale riusci  tutta  a vantaggio  del  primo;  e il  popolo 
volubile  e forse  per  lunga  pezza  non  curante  di  libertà 
sopportò  che  il  principe  riducesse  tutto  il  potere  nelle 
sue  mani,  fiuebè  gli  enormi  abusi  introdottisi  nello 
Statolo  risvegliarono  e gli  fecero  con  una  tremenda 
rivoluzione  distruggere  la  lenta  opera  di  più  secoli, 
e prendere  la  sua  parte  neiramminìstrazione  della  cosa 
pubblica.  Melia  Spagna  infine,  fu  un  accordo  per- 
fetto fra  i poteri  dello  Stalo  per  ridurre  nei  giusti  li- 
mili l'aulorilà  del  sovrano,  c fare  che  opportuni  ed 
efficaci  provvedimenU  sancissero  la  politica  libertà 
dei  Comuni.  Ma  in  generale  gli  ampii  privilegi  di 
cui  i Comuni  godettero  nei  secoli  addietro,  nc'  quali 
i principi  concedettero  loro  talvolia  il  diritto  di  forti- 
ficarsi, di  creare  milizie,  di  regolare  il  corso  delle 
monete,  di  eleggersi  i proprii  magistrali  ccc.,  furono 
gradatamente  rivocali  quando  il  loro  potere  ispirò  ti- 
more alla  corona  quanto  la  stessa  feudalità.  Allora  vi 
si  moltiplicarono  i regi!  delegali  che  in  alcuni  luoghi 
sottentrarono  ai  magistrati  comunali  con  poteri  ora 
più  stretti  ora  più  larghi  secondo  che  i tempi  rende- 
vano più  0 meno  necessaria  Fazione  della  monarchia; 


finché  per  gradi  i governi  in  alcuni  paesi  si  recarono 
in  mano  tutta  la  direzione  dei  Comuni,  donde  nacque 
la  loro  presente  costituzione  (r.  Coulne). 

COML.MCANTE  (.\rteria)  (aiial.).— Nome  dato  ad 
un  ramo  della  carotide  interna  che  comunica  colta 
cerebrale  posteriore deltronco della  basilare,  il  quale 
viene  chiamato  arteria  comunicante  semplicemente  o 
comuntconle  del  ff'iUù,  o comunicante  potteriore,  per 
distinguerla  dall’arteria  comunieaute  anteriore  che  si 
trova  fra  le  due  arterie  del  corpo  calloso. 

COMCMCATOKIE  (dnf.  con.).  — Cosi  si  dissero 
quelle  lettere  che  i vescovi  davano  oìlaptà,  affinchè, 
fatta  che  avessero  l’imposta  penitenza,  fossero  riam- 
messi alla  cattolica  comunione.  Qualche  volta  sifTatle 
lelterc  erano  rilasciate  dai  vescovi  ai  fedeli  di  qualsi- 
voglia ordino  che  recavansi  in  altra  diocesi,  onde  ivi 
fossero  ricevuti  in  quelle  comunità  cristiane,  ^ei  i 
concilio  di  Cartagine,  ebo  fu  tenuto  al  principio  del 
sec.  Ili,  si  decretò;  che  nìun  chierico  potesse  riceversi 
in  altra  diocesi,  se  non  recava  lettere  del  proprio 
vescovo,  c che  a vcrun  laico  dar  si  potessero  gli  or- 
dini sacri  senza  il  consenso  del  vescovo  della  cui  dio- 
cesi si  fosse  partito  (r.  Dimissorie). 

GOMt'MCAZIONE  (rcon.  pofil.).  — L’utilità  del 
commercio  è grandissima  c incontestabile,  poiché  si 
è per  esso  che  le  varie  nazioni  possono  trarre  il  mi- 
glior partilo  possibile  dalle  loro  speciali  forze  produt- 
tive collo  stabilire  una  ben  intesa  divisione  di  lavoro 
c olteuerc  i reciprochi  scambii  più  convenevoli  a cia- 
scuno (e.  Commercio).  Ma  chi  dice  commercio  dice 
trasporlo  di  prodotti  c comunicazione.  K però  vedesi 
come  questi  tre  termini  siano  fra  loro  correlativi,  e 
quanto  le  comunicazioni  siano  cosa  importante  alla 
prosperità  pubblica.  E invero  la  quantità  c la  rapidità 
degli  scambii  che  costituiscono  il  commercio  sono  in 
ragione  della  facilità  c della  libertà  delle  comunica- 
zioni, non  solo  fra  popolo  e popolo,  ma  fra  1 distretti 
d'una  stessa  contrada,  poiché  il  costo  del  trasporto 
aumentando  il  valore  naturale  dei  prodotti  da  scam- 
biarsi può  determinarne  il  più  o il  meno  dello  smer- 
cio e talora  impedirlo  affatto  con  danno  generale. 
Donde  si  ricavò  un’  importante  verità  economica  : — 
che  la  circolazione  dei  prodotti,  sia  collo  stimolarne 
la  produzione  per  via  dello  smercio,  sia  col  dor  loro 
un  maggior  valore  trasportandoli  colà  dove  sono  ri- 
chiesti e togliendoli  donde  sono  abbondanti , è essa 
medesima  una  vera  produzione. — I^c  cose  che  influi- 
scono sulle  comunicazioni  possono  ridursi  a tre  : 
ì'*  la  costruzione  e lo  stalo  delle  vie  c dei  veicoli; 

la  sicurezza  contro  gli  accidenti  naturali  o contro 
gli  attenuti  alle  proprietà  c alle  persone;  5”  le  re- 
strizioni governative  sui  trasporti  e le  imposte  rela- 
tive.—La  scienza  c l’arte  hanno  già  muUte  in  gran 
parte  le  antiche  condizioni  del  trasporti  per  ciò  clic 
concerne  al  primo  punto  accennato,  e ogni  nazione 
sente  la  necessità  di  migliorare  vieppiù  questo  mezzo 
di  accrescere  la  ricchezza  pubblica  e la  propria  im- 
portanza politica.  Quanto  alle  altre  due  parli,  le 
coropaguie  d’assicurazione,  le  buone  leggi,  la  vigi- 
lanza delFautorità  pubblica,  una  ben  intesa  libertà 
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fasciata  aH'industria  dei  trasporti,  e una  riforma  dei 
tlazii  che  talora  inceppano  pcrGoo  la  circolazione  fra 
provincia  e provincia,  fra  città  c città  dello  stesso 
paese,  sono  i soli  mezzi  che  possano  dare  alle  comu- 
nicazioni tutta  la  sicurezza  c l’agevolezza  che  sono 
da  desiderarsi.  — TaTè  Timporlanza  di  questo  sog- 
getto che  si  può  affermare  con  certezza  che  un  po- 
polo senza  buone  comunicazioni,  a malgrado  della 
sua  attiludiae  naturale  o acquisita  airinduslria  e alla 
agricoltura,  debbe  necessariamente  cadere  in  una  mi- 
serabile condizione.  Nulla  v'  ha  di  più  vero  ebe  la 
tanto  ripetuta  analogia  della  vita  dei  popoli  con  quella 
deirindividuo  nella  quale  la  circolazione  è elemento 
essenziale  di  forza  c di  benessere  (t^  Cambio,  Giaco- 

LAZIOBB,  TaASPORTO,  VtC  DI  CoUCaiCAZfOKE). 

C0MUMCA740NK  (/òrb/.).—>Cliiamansi  comunica- 
zioni certi  passaggi  per  cui  si  va  nelle  fortificazioni 
da  un’opera  all'altra,  ovvero  da  un’opera  alla  cam- 
pagna. I diversi  elementi  dal  cui  accozzamento  risul- 
tano le  piazze  forti,  debbono  essere  forniti  di  comuni- 
cazioni di  diversa  specie , appositamente  distribuite, 
ed  efficacemente  protette,  affinchè  daU'interoo  si  possa 
trasportare  in  ogni  punto  il  materiale  necessario  olla 
difesa,  e perchè  le  truppe  possano  circolare  libera- 
mente, radunarsi  con  facilità  o con  prontezza,  uscire 
in  numero  sufficiente  per  operare  al  di  fuori,  e ri- 
trarsi nuovamente  alla  strada  coperta  senza  timore 
di  essere  troppo  vivamente  incalzate  dal  nemico. 
comunicazioni  che  sono  disposte  sopra  un  fronte  di 
fortificazione  permanente  consistono  in  androni,  in 
rampe  o scale,  in  capponìere  difensive,  in  porte  e in 
aperture  della  strada  coperta.  Gli  androni  o discese 
di  comunicazione  sono  gallerie  voltate  ebe  partono 
dal  terrapieno  di  un’opera  e conducono  nel  suo  fosso 
passando  per  disotto  al  rampale,  foa  di  queste  gal- 
lerie situata  sul  mezzo  della  cortina  è larga  à"*,  alta 
S”,50,  perchè  serve  di  passaggio  alle  truppe  ed  alle 
artiglierie,  e va  a sboccare  nella  muraglia  di  cinta 
a 2"  al  disopra  del  fondo  del  gran  fosso,  nel  quale 
si  discende  per  mezzo  di  scale  o di  rampo  di  legno 
ebe  si  tolgono  a piacimento.  Sul  mezzo  della  tanaglia 
ò uii' altra  galleria  che  ha  le  stesse  dimensioni  di 
quella  del  corpo  di  piazza  e serve  per  comunicare 
direttamente  colla  gola  del  ridotto  della  mezzaluna. 
Le  altre  gallerie  di  discesa  o androni  non  servono  al 
passaggio  dolì’artiglieria,  hanno  solamente  2*, SO  dì 
lai^liezza  e 2**  di  altezza,  e sono  collocati  come  si^ue  ; 
cioè  due  nei  fianchi  del  ridotto  della  mezzaluna,  e 
duo  in  ciascheduo  ridotto  dello  piazze  d’zrmi  rien- 
tranti. Gli  assi  di  questi  androni  sono  paralleli  alla 
direzione  della  controscarpa  e,  generalmente  par- 
lando, ne  sono  separati  da  un  intervallo  di  5"*.  Le 
loro  postierle  si  debbono  occultare  al  nennico  di  ma- 
niera che  non  possa  batterle  quando  giunge  al  ciglio 
dello  spalto.  A destra  c a sinistra  dello  sbocco  di 
ciascheduo  androne,  che  si  chiude  con  una  porta  so- 
lidamente costruita,  si  praticano  dietro  la  muraglia 
dì  rivesiimento  due  piccoli  ripostigli,  l’uno  de’  quali 
•erve  di  corpo  di  guardia  e l'altro  di  magazzino  per  le 
munizioni  necessarie  alla  difesa  giornaliera  delle  opere 


esterne.  — Lo  rampe  che  dal  terrapieno  della  piazza 
comliicoiio  a ((uello  del  rampale  e che  debbono  ser- 
vire alla  circolazione  dei  carri,  hanno  da  a 0"  dì 
larghezza  con  una  base  uguale  n sei  od  otto  volte 
l'altezza.  Queste  rampe  sono  disposte  in  guisa  da  non 
l'istringere  la  larghezza  del  rampale,  e sì  collocano 
alio  estreiiiilà  o al  mezzo  delie  cortine,  nelle  faecic 
dei  bastioni  quando  sono  vuoti  ecc.  Le  sommìlà  di 
due  rampe  che  conducono  al  rampale  debbono  essere 
separato  da  un  intervallo  di  50"*  onde  evitare  ogni 
ingombro  nella  circolazione  dei  carri.  In  generale  si 
praticano  le  rampe  di  terra  nell'inlcrno  delle  opere 
per  ascendere  dal  loro  terrapieno  a quello  del  loro 
rampale.  Alle  rampe  che  non  sono  destinate  al  pas- 
saggio deirarliglierìa  non  si  danno  più  di  2 o ó"  di 
larghezza,  e la  loro  base  si  fa  uguale  a quattro  ed 
anche  a tre  sole  volle  l'altezza.  Al  disotto  di  questo 
limite  s'impiegano  le  scalo  permanenti  coi  gradini  di 
iimltonio  di  pietra;  esse  servono  per  salire  dui  fosso 
al  terrapieno  dello  opero;  liauuo  1 metro  di  larghezza 
ed  una  base  doppia  dell’aUezza;  e sono  semplici  o 
doppie.  Nella  gola  della  tanaglia  è una  scala  doppia 
che  parte  a destra  ed  a sinistra  dì  un  pianerottolo  di 
4**  di  lai^bezza.  Un’altra  scala  doppia  similmente  dis- 
posta è situata  nella  gola  del  ridotto  della  mezza- 
luna. Si  ascende  al  terrapieno  della  mezzaluna  per 
mezzo  di  due  scale  semplici  appoggiate  alla  contro- 
scarpa  del  ridallo  diriinpetto  ai  fianchi  di  quest'opera. 
Dal  gran  fosso  si  giunge  al  terrapieno  dei  ridotti  delle 
piazzo  d'armi  rientranti  per  mezzo  di  scalo  semplici 
0 doppie,  e dal  fosso  di  questi  ridotti  si  va  al  terra- 
pieno della  piazza  d’arme  rientrante  per  mezzo  dì 
due  rampe  o di  duo  scale  semplici  praticate  nella 
spessezza  della  loro  controscarpa.  — Kinabnenle  per 
mezzo  di  scale  d(^>pie,  applicate  contro  la  contro- 
scarpa per  condurre  ai  rotondamenti  dì  questa,  si 
comunica  dal  fosso  coi  terrapieni  delle  piazzo  d'armi 
salienti  della  mezzaluna  e dei  bastioni.  Queste  scale  » 
p<i$8Ì  di  sorcio,  come  sogliono  chiamarsi,  presentano 
molti  inconvenienti,  poiché  rotti  i gradini  dai  tiri 
curvilinei  del  nemico,  le  scale  diventano  impratica- 
bili al  momento  in  cui  importerebbe  maggiurmento 
che  fossero  libere  le  comunicazìoui;  inoltro  per  essere 
strette  e rìpide  riescono  malagevoli  e assai  pericolose 
quando  i difensori  sono  custretti  a ritirarsi  precipi- 
tosamente.—Quindi  è che  si  dovranno  preferire  lo 
rampo  di  terra  ogniqualvolta  sarà  possibile  dì  farlo 
con  una  base  quadrupla  dcU  allezza.  Quanto  alle  ramjie 
0 scale  di  legno  che  sono  necessarie  per  discenderò 
dagli  sbocchi  o postierle  degli  androni  nel  fosso  ecc. 
si  costruiscono  comunemente  di  abete  o dì  piopf>o  a 
ad  uso  delta  sola  fanteria,  poiché  rarllglicria  si  alza 
e si  discendo  con  macchine  di  forza.  I.e  rampe  sono 
iuclinale  di  */,  e per  renderle  meno  sdrucciolevoli  vi 
s’inchiodano  spranghe  di  legno  in  traverso  di  5 in  5 
decimetri  di  distanza.  Le  scalo  sono  fatte  per  modo 
che  i loro  gradi  abbiano  circa  0'”,50  di  base  sopra 
0",20  di  altezza.  Per  riparare  le  scale  e le  rampo 
conviene  avere  in  riserva  V«  almeno  della  quantilò 
di  legname  impiegala  nella  costruzione.  Se  mancano 
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cositTalli  mezzi  di  comunicazione,  per  difetto  di  legno 

0 di  tempo,  ovvero  per  frequenza  di  accidenti  ecc. , 
allora  si  ricorre  alle  scale  a pinoli  che  danno  il  passo 
ad  un  sol  uomo  per  volta.  — capponiere  sono  ad 
un  tempo  opere  di  comunicazione  cd  opere  difensive, 
poiché  consistono  generalmente  in  alzamenti  di  terra 
con  banchina  interna,  fatti  esternamente  a guisa  di 
spalto  e disposti  attraverso  dei  fossi.  Una  capponiera 
doppia  che  altre  volle  chiamavasi  col  nome  partico- 
lare di  eornumeazione,  conduce  dallo  shocco  dell'an- 
drone della  tanaglia  alla  scala  doppia  posta  nella  gola 
del  ridotto  della  mezzaluna,  e parecchie  capponiere 
semplici  collocate  nel  fosso  del  corpo  di  piazza  e nei 
fossi  delia  mezzaluna  e del  suo  ridotto  servono  a co- 
prire lo  sbocco  degli  androni  e le  scale  che  cuiidu- 
eono  al  terrapieno  delle  opere  {v.  CArroiuenA  e Co- 
FAHo). — he  aperture  che  si  praticano  nella  strada 
coperta  affinché  i difensori  possano  uscire  in  forza 
per  recarsi  sullo  spalto  o nella  campagna  debbono 
avere  é"*  di  larghezza  per  il  facile  passaggio  dolla 
cavalleria  u deH’arUglieria.  Le  loro  rampe  dolci  e 
comode  partono  dal  terrapieno  della  strada  coperta 
e salgono  ad  intersecare  il  pendio  dello  spalto.  t^uesU 
passaggi  sono  collocati  sul  mezzo  delle  faccie  delle 
piazze  d’armi  rientranti  e sui  rami  della  strada  co- 
perta della  mezzaluno  tra  la  seconda  e la  terza  tra- 
versa, disposizione  favorevole  alla  ritirata  delle  truppe 
che  fanno  le  sortite,  la  quale  trovasi  a questo  modo 
efficacemente  proietta  dai  rami  delle  strade  coperte 
della  mezzaluna  e dei  bastioni.  I profili  esterni  delle 
rampe  sono  diretti  ai  salieoti  della  strada  coperta, 
ovvero  si  dé  alle  rampe  una  direzione  circolare  e 
rientrante  verso  la  strada  coperta  delle  parli  collate- 
rali, di  maniera  che  il  nemico  non  possa  battere  d'in- 
filata queste  uscite  che  sì  chiudono.con  forti  barriere 
poste  nella  direzione  del  ciglio  dello  spalto.— (Quando  | 

1 fossi  sono  pieni  di  acqua  corrente  o stagnante,  le 
camunicazioni  culle  opere  esterne  sono  difficili  a sla- 
bilirsi  ed  a conservarsi.  In  questo  caso  non  si  costrui- 
scono le  capponiere  nei  fossi  (se  pure  l’acqua  non 
potrà  introdursi  e togliersi  a piacimento);  gli  sbocchi 
degli  androni  e i pianerottoli  delle  scale  sono  ad  al- 
cuni centimetri  al  disopra  del  maggior  livello  dello 
acque;  e l'androne  della  tanaglia  consiste  in  un  pas-  I 
saggio  voltalo,  la  cui  altezza,  al  disopra  del  punto  cui  ! 
può  giungere  il  pelo  dell’acqua,  debb'essere  tale  che  le  { 
zattere  o le  barche  destinate  al  trasporto  dei  difen-  | 
sorì  possano  circolare  liberamente.  <'ho  se  per  la  poca  i 
altezza  della  tanaglia  non  si  può  soddisfare  a questa  j 
condizione,  allora  si  fu  il  passaggio  a cielo  scoperto. 

I ponti  che  si  costruiscono  per  attraversare  i fossi  e 
recarsi  nelle  opere  esterne,  sono  di  cavalletti,  di  pa- 
lafitte, di  sattereo  di  barche;  e bastano  63  centimetri 
d’acqua  per  rendere  neoossarìo  questo  genere  di  co- 
municazioDi  che  si  degglono  stabilire  per  lo  meno 
sul  fronte  d'attacco  c aopra  i due  fronti  collaterali.  I 
ponti  di  cavalletti  e di  palafitte  si  fanno  per  modo 
che  possano  sostenere  le  arliglierie  di  maggior  cali- 
bro ; ma  questi  ponti,  dei  quali  non  bisogna  valersi 
se  non  quando  si  scarseggia  di  legname,  sono  facil- 


mente rotti  dai  proietti  nemici,  esigono  continui  ri- 
stauri,  e più  non  giovano  quando  il  nemica  ba  com- 
piuto il  coronamento  delia  strada  coperta;  nè  debbono 
conservarsi  fino  a questo  punto  deirasscdio.  1 pouti 
di  zattere  sono  più  sicuri,  sì  stabiliscono  fin  dal  prin- 
cipio deil’assedio,  ma  spesse  volte  convieu  soppri- 
merli verso  la  fine,  per  nou  conservare  più  di  una  o 
due  zattere  necessarie  al  trasporlo  delle  truppe  e 
delle  inunitioni.— Questi  ponti  volanti  si  fanno  muo- 
vere per  mezzo  di  una  corda  lesa  attraverso  del  fosso, 
la  qual  cosa  non  può  farsi  talvolta  se  non  di  notte; 
si  teogooo  durante  il  giorno  nascosti  dietro  la  tanaglia 
o nei  fossi  lontani  daH’aUaccu,  e giova  munirli  late- 
ralmente di  un  parapetto  di  travicelli  a prova  di  fu- 
cile. Lo  barelle  o battelli  sì  adoperano  soltanto  per 
la  costruzione  di  ponti  volanti.  1 ponti  di  barche  sta- 
bili non  si  adoperano  se  non  nelle  piazze  aUraversatc 
da  fiumi  0 canali  di  navigazione.  Secondo  Vauban  i 
battelli  destinati  a trasportare  i difensori  driibono 
farsi  lunghi  é"*,  larghi  e profondi  O'^.SU  per- 

ché possano  contenere  éO  uomini;  ma  Coruiontaigno 
li  trova  troppo  difficili  a maneggiarsi,  c vuole  che 
siano  più  piccoli  e capaci  di  soli  40  o 19  uomini.  l4i 
costruzione  delle  barche  è troppo  lunga  e difficile 
per  poterla  intraprendere  al  momento  del  bisoguo, 
perciò  ai  adoperano  quelle  che  già  si  trovano  fatte. 
Di  ponti  volanti,  di  saliere  o barche  ne  abbisognano 
sei  per  ciaK’beduno  dei  tre  fronti  che  si  trovano  dal 
lato  deirattacco,  e due  di  ricambio  per  ogni  fronte. 
— Oltre  alte  comunicazioni  che  servono  a coUegare  il 
corpo  di  piazza  coi  varii  elementi  del  fronte  bastio- 
nato roodenio  e che  sono  iuerenti  alla  fortificazione 
medesima,  convien  praticare  nelle  piazze  forti  un 
numero  sufficioote  di  grandi  passaggi  pei  bisogni 
deile  truppe  e della  popolazione.  Questi  passaggi  che 
conducono  alta  campagna  si  chiamano  porte.  Nelle 
cittadelle  e nelle  fortezze  che  non  rinchiudono  altro 
che  gente  di  guerra  non  sì  aprono  ordinarìaiuenta 
più  di  due  porle,  Luna  delle  quali  è delta  porla  pr/ii- 
cipale  e l'altra  porla  di  soccorso  {v.  CirrsoeLLZ).  Ma 
nelle  città  forlilicate  sa  no  debbo  determinare  il  nu- 
mero in  ragione  della  popolazione,  del  commercio, 
della  loro  posiziono  rispetto  alla  frontiera  ed  alle  città 
vicine  ecc.,  avvertendo  però  di  non  blabilire  se  non 
le  porte  che  sono  riconosciute  indispensabili,  giacebò 
tali  aperture  alterano  oecessariaiuente  la  forza  della 
fortificazione.  — Le  porto  del  corpo  di  piazza  si  deb- 
bono collocare  nel  mozzo  delle  cortiue,  affinchè  siano 
coperto  dalle  roezzelune  e validamente  difese  dai  fian  - 
chi  lalarali,  c si  dispongono  sui  fronti  meno  soggetti 
ad  essere  attaccati.  Questa  porte  conaisloiio  in  un 
passaggio  largo  e alto  quanto  basti  per  il  facile  tran- 
sito delle  artiglierie  e dei  carreggi  di  ogni  aorte,  con 
due  facciate  runa  interna,  Fallra  esterna  e con  uoa 
volta  a resisteoza  di  bomba  per  conservare  le  difeso 
deUa  cortina  e mantenere  le  coiuunicezìoni  sul  ram- 
pale, il  cui  terrapieno  sovrasta  alla  volta  per  un  asetro 
di  altezza  almeno.  Himpetlo  alia  porta  la  cui  soglia  ò 
al  livello  del  terreno  della  piazza  ò un  ponte  che 
conduce  alla  gola  del  ridotto  della  mexzaluna  o ai 
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divide  in  due  parti  Tuna  reobilc  presso  la  muraglia 
di  cÌDla  che  s’aiza  e s'abbassa  a piacimento  per  isia- 
bilireo  interrompere  la  comunicazione  ediceaipoate 
Uvatùio  (redi),  T altra  stabile  che  dicesi  ponte  dor- 
mienU.  QoesU  parie  é fotta  di  mattoni  e vi  si  dispon* 
gono  alcuni  fornelli  di  mina  per  farla  saltare  in  aria 
ove  lo  esigessero  le  dreoslanze;  ovvero  sì  fa  di  legno 
sopra  pilastri  di  matloni  e si  congegnano  i materiali 
di  maniera  che  si  possa  incendiare  o distruggere  pron- 
tamente il  ponte  senza  ebe  le  rovine  vadano  ad  in- 
gombrare il  fosso.  Un  altro  ponte  levatoio  seguito 
dal  suo  ponte  dormiente  serve  per  attraversare  il 
fosso  del  ridotto  della  mezzaluna;  c finalmente  un 
terzo  ponte  levatoio  seguito  ancb'esso  dal  suo  ponte 
dormiente  eondoee  nella  strada  coperta  donde  si  esce 
alia  campagna  per  un  passaggio  die  attraversa  la 
massa  delio  spallo.  Questi  ultimi  ponti  debbono  es- 
sere fotti  di  l^pao.  Le  porte  delle  mezzelune  e dei 
loro  ridotti  sono  a cielo  aperto.  Le  terre  del  rampale 
a destra  ed  a sinistra  deiraperlura  si  sostengono  per 
mezzo  di  doe  muraglie  che  diconai  profili.  Il  passag- 
gio dello  spalto  è pure  fianebe^iato  da  due  muraglie, 
e si  dirige  in  guisa  che  il  nemico  non  possa  battere 
la  barriera  che  chiude  la  strada  coperta  e distruggere 
il  ponte  dello  mezzaluna.  Si  provvede  olla  sicurezza 
di  queste  comnnicazioni  per  mezzo  di  corpi  di  guar- 
dia situati  accanto  alla  porta  del  corpo  di  fuazza,  nel 
ridotto  delia  mezzaluna  e nella  stmda  coperta.  l.a 
porta  del  corpo  di  piazza  è spesso  munita  di  nna  sa- 
raeintteu  (vedi)  che  si  lascia  cadere  in  caso  di  attacco 
inprowiso,  per  interrompere  prontamente  la  coma- 
nicazinne  quando  è abbassato  il  ponte  levatoio.  — 
Quando  la  piazza  forte  è attraversata  da  un  fiume, 
sì  copre  l'entrata  e l’useita  dell'acqua  per  il  corpo  di 
piazza  con  volte  d resistenza  di  bomba  onde  non  ri- 
manga interrotta  la  comunicazione  sol  rampale,  e ri 
muniscono  qnesti  passaggi  di  forti  inferriate.  Se  il 
fiume  è navigabile  si  fanno  mobili  i cancelli  di  ferro 
per  poterli  aprire  e chiudere  secondo  il  bisogno,  e le 
aperture,  che  diconsi  porte  d'acqua^  si  fanno  ampie 
quanto  basta  per  il  libero  passaggio  delle  barche;  si 
cbiodono  in  tempo  di  notte  e si  provvedono  di  un 
corpo  di  guardia. ~Se  finalmente  esbtono  opere  a- 1 
vantale  inlomo  alla  piazza  forte  sì  comunica  da  que- 1 
sta  a qarilc  per  mezzo  di  trincee  o comunicarioni  a 
cielo  aperto  (u.  Calmiera);  ovvero  per  mezzo  di 
gallerie  sotterranee  che  partendo  dai  fossi  della  piazza 
vanno  a sboccare  nella  gola  delle  opere  aniidetle, 
donde  per  mezzo  di  scale  si  ascende  al  loro  terra- 
pieno.—nei  lavori  offensivi  ebe  si  fanno  sotto  le 
piazze  assediate  le  comttnieirzfoni  sono  qurile  trincee 
che  camminano  sulle  capitali  per  condurre  da  una 
parte  ai  depositi  di  trincea,  e dall’altra  per  collegare 
tra  di  loro  le  parallele  e gli  altri  lavori  d’aUacro, 
come  pure  i grandi  rami  che  collegano  la  prima  e la 
seconda  parallela  verso  le  loro  estremità  (r.  Arrnocci, 
Asszmo  e Pasauele).  — Nella  fòrtificazione  poss^- 
giere  le  eoiminieosioni  sono  quelle  aperture  che  si 
praticano  attraverso  i loro  parapetti  per  uscire  alla 
campagna.  Queste  aperture  hanno  S o ti"*  di  lar- 


ghezza, secondo  che  debbono  dare  il  passo  all'infan- 
leria  ovvero  alla  cavalleria  ed  all’artiglieria,  e le  loro 
spalle  sono  rivestite  cd  inclinate  al  terzo.  Si  poi^ono 
nei  siti  meno  esposti  agl'insulti  del  nemico  e nelle 
parti  più  forti  delle  opere,  sul  mezzo  o verso  le  estre- 
mità delle  cortine  o presso  gli  angoli  rientranti.  Si 
riparano  internamente  con  una  palancn  o con  una 
fraverM  (redi),  ed  esternamente  con  una  freccia  o con 
una  piccola  lunetta.  Si  attraversa  il  fosso  sopra  un 
piccolo  ponte  di  legno  che  si  appoggia  alla  berma  ed 
alla  controscarpa  ed  é sostenuto  sul  mezzo  da  uno  o 
doe  cavalletti.  Questo  ponte  è facile  a togliersi  o in- 
cendiarsi al  momento  deU’attàcco.  Alcuni  interrom- 
pono il  fosso  dell’opera  rimpetto  all’apertura  lasciando 
cosi  un  massicrJo  di  terra  che  lien  luc^o  di  ponte; 
ma  questo  modo  di  comunicazione  ha  rinconveoientc 
di  favorire  l'accesso  del  nemico.  — Nello  linee  che 
eoprono  un  corpo  di  esercito  si  fanno  talvolta  le  aper- 
ture della  larghezza  di  8 o IO”,  affinché  le  truppe 
possano  uscire  in  forza  quando  le  circostanze  per- 
mettano  di  prendere  rolfensiva.— Diremo  per  ultimo 
che  gli  scrittori  di  cose  militari  danno  anche  il  nome 
di  eomtintcazràfft  alle  slrode  o rte  militari  interposte 
tra  i ponti  strategici,  quelle  cioè  che  un  condottiero 
di  esercito  prende  di  mira  per  il  passaggio  dei  varfi 
corpi  di  truppe  e per  il  transito  dei  carriaggi  degli 
ometti  da  guerra  (u.  Lfsee  sTEATEcTatt,  Posizfosr. 
Strade  Mu.msi). 

COMt  MC.'tZIONE  DEL  MOTo(wece.).— KqueU’azione 
per  la  quale  un  corpo  ne  mette  in  moto  un  altro  {tedi 
Moto  e Urto). 

COMUNICAZIONE  degl’idiomi  (teol  ).  — Locuzione 
consacrala  dal  teologi,  nel  trattare  il  mistero  dell'ln- 
carnazione.  ad  esprimere  l'applicazione  degli  aitriboti 
delle  due  nature uirìle  in  G.  C.  In  virtù  di  tale  unione 
ipostatica  in  una  sola  persona  divina,  si  oUrìbuiscono 
a questa  con  ragione  tutti  gl’ idiomi  o le  proprietà 
deH'umana  natura,  che  colla  divinità  si  (lossono  con- 
I ciliare.  Onde  dicesi  ebe  Dio  ha  patito,  è morto  ecc., 
cose  che  rigorosamente  convengono  alla  sola  umana 
fralezza,  i nestoriani  rigettavano  la  conuinicaiìone 
degl' idiomi,  nè  solTrivano  che  si  dicesse , parlando 
dì  Cristo,  che  Dio  ha  sofferto  patimenti  e morte,  che 
Maria  Vergine  era  madre  di  Dio.  Ciò  dimostra  come 
essi  ammettessero  in  Cristo  le  due  nature,  abbencbè 
le  negassero  formalmente.  1 luterani  andarono  all’ec- 
cesso  contrario,  pretendendo  che  Gesù  Cristo,  non 
solo  come  Dio,  ma  anche  come  uomo  fosse  immortale, 
immenso,  onnipotente,  le  quali  proprietà  convenire 
non  possono  aU'omanilà  in  guisa  veruna  (u.  I.vcar- 
raziome). 

COMUNIONE  (/ffos.).  ~fn  senso  logico  significa  la 
mutua  relazione  di  principio  e conseguenza  dei  pen- 
sieri ; In  senso  fisico  e metafisico  esprime  la  mutua 
relazione  di  causa  ed  effetto  delle  coso.  Ma  siccome 
questa  consiste  nella  relazione  dinamica  delle  cose, 
cioè  nelle  forze,  per  cui  le  cose  operano  a vicenda, 
cosi  si  dice  ancora  eoniNm'one  dmamieo.  Però  arabe 
queste  maniere  di  comunione  si  potrebbero  altramente 
caratterizzare,  dicendo  Tuna  ideale^  Lallra  reale,  ^ 
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Allorquando  si  parla  dì  membri  di  una  società,  lai 
comunione  è ad  un  tempo  ideale  e reale;  iniperoC' 
chù  la  prima  ha  luogo  in  quanto  gl’ individui  tutti 
Tengono  compresi  quali  membri  di  una  persona  ino* 
rate;  la  seconda  in  quanto  i medesimi  debbono  coo- 
perare in  modo  che  la  loro  attività  sociale  venga  re- 
ciprocamente determinata.  Pertanto  ciò  che  ad  essi 
tutti  avviene  come  membri  della  società,  si  chiama 
comune. 

CO.MUMONK  (s/or.  ecc/.).  — t^)uesta  voce  si  usò  dai 
Padri  della  Chiesa  e dai  concili)  in  diversi  significai), 
fra  i quali  sono  quelli  di  unione,  universalità  di  pro- 
fessanti una  stessa  fede,  e di  sncra)nonto  doircticari- 
stia.  Questo  fu  definito  da  Papia  r cibo  spiriUialo  , 
detto  comum'onc,  che  si  prende  a santificazione  del- 
r anima  da  chiunque  nc  sia  degno.  ~ San  Giovanni 
Damasceno  disse  invece  ehiamarsi  comunione  per  co* 
inunicarc  per  essa  con  Cristo,  partecipando  della  sua 
carne  c divinità  ccc.  (lib.  iv.  De  fuìe,  cap.  4).  Dalla 
Regola  d)  s.  Uenedetto  si  trae  che,  mancando  il  Tino, 
quc’iuonaci  si  astenevano  dalla  son/o  comunione  (cap. 
58).  NcU' altra  de*  monaci  di  s.  Albino  si  prescrivo 
loro  ili  confessarsi  c comunicarsi  sette  volte  ranno,  c 
pare  che  non  soddisfacessero  a qnest'obbligo,  scusan- 
dosi col  dire  di  non  aver  vino.  — Un  vescovo  era 
privato  communhne  domiuica  (piando  peccava  contro 
rccclesiastica  disciplina  ; e nel  concilio  di  Turino  del 
40l(can.  8)  fu  decretato  che  in  tal  caso  il  reo  nsicncrc 
si  dovesse  dalla  comunione.  — Nel  concilio  d’Kfeso  del 
431  (con.  K)  si  proilii  la  comunione  ecclesiastica  a 
tutti  coloro  che  si  trovassero  in  peccato  mortale.  Nel 
Il  di  Arles  (an.  333)  s' interdisse  la  comunione  .tacer- 
dotale  ai  chierìci  delinquenti  sino  a tanto  che  ad  sa- 
vitalem  redtreni  (can.  49). — Gomuniouc  della  pace  fu 
detta  nel  concilio  cliberilnnensc  (cnn.  47)  quella  che 
si  fa  coll'imposizione  della  mano  sul  penitente  mori- 
bondo. L’assolvere  poi  o il  non  assolvere  iii  artievlo 
9»or//x  dalla  scomunica  furono  detti  dai  canonisti  ac- 
eipere  in  fine  cominunionem , e privali  in  fine  cum- 
TOHuioiic.  — Comunione  laica  si  di.sse  la  penitenza  o 
la  pena  inflitta  agli  ecclesiastici  per  qualche  delitto 
commesso,  ridiiccndoli  alla  condizione  di  bici,  vie- 
tando loro  di  celebrare  e di  andar  co’cliierici  in  coro. 
N’c’ canoni  degli  apostoli  è detto:  • il  sacerdote  che 
dimora  in  parrocchia  aliena  senza  saputa  del  suo  ve- 
scovo sia  interdetto  dalle  sue  funzioni  e rientri  nella 
comunione  de’ laici».  E s.  Gregorio  Magno:  «sia 
lolla  la  dignità  sacerdotale  a quel  chierico,  il  quale 
per  timor  di  pena  temporale  abiuri  la  cristiana  fede; 
c se  poi  se  ne  pelile  sia  ricevuto  nella  laica  comu- 
nione ».  Gli  spogliali  del  carattere  sacerdotale  pote- 
vano riactpiislarlu,  se  la  colpa  era  lieve;  ma  se  era 
grave,  i chierici,  ì preti  cd  anche  » vescovi  erano 
esclusi  dalla  stessa  comunione  laica;  cd  erano  posti 
neH’ordine  dc'penilenti  c costretti  di  starsi  alle  porle 
della  chiesa  finché  fo.sse  loro  usata  misericordia.  1 
vescovi  poi  che  da  una  città  piccola  Irasimilavansi 
arbilrariamciilc  in  altra,  venivano  puro  esclusi  dalla 
laica  comunioue.  — I pubblici  penitenti,  cui  era  in- 
tcrdcUa  la  comunione  bica  per  cnormilà  dì  delitti, 


non  vi  erano  ammessi  se  non  dopo  lunga  e dura  pe- 
nitenza. Nel  1 concilio  di  Toledo  (an.  400)  è ordinato: 
• il  suddiacono  che  si  ammoglia  per  la  terza  volta  sia 
sospeso  per  un  biennio,  poi  falla  la  debita  penitenza 
sia  ammesso  alla  bica  comunione  ».  — Ai  chierici  de- 
gradali e scomunicali  la  comunione  laica  si  concedeva 
soltanto  in  fin  di  morte  c talvolta  anche  in  questo 
punto  era  ad  essi  negala.  Nel  primo  caso  ricevevano 
il  viatico  al  modo  de  laìci,  nel  secondo  ne  andavano 
privi.  Nel  concìlio  dì  Sardica  (an.  347  can.  9)  si 
decretò;  < che  un  vescovo,  il  quale  con  arti  c fraudi 
avesse  guadagnati  i diocesani  d’tm’ altra  chiesa  per 
farsene  gridar  vescovo,  fosse  escluso  dalla  laica  co- 
munione anche  in  punto  di  morie  ».  Intorno  alla  co- 
tminioitc  laica  assai  cose  si  possono  veder  discorse  da) 
Bnronio  e da  molli  altri  scrilloH  citati  dal  l)u  Cange. 
— Comunione  peregrina  fu  quella  che  si  dava  agli  ec- 
clesiastici od  ai  laici  che  venivano  di  lontano  con  fet- 
fere  /brinate  (vedi) , per  modo  elio  se  il  vescovo  pere- 
grino andava  in  altra  diocesi  con  lettere  formale  del 
rnetropolilano,  niun  ufficio  vi  poteva  esercitare  della 
sua  dignità,  ma  poteva  sedersi  nel  consesso  de*  preti, 
e ricevere  da  quel  vescovo  cogli  altri  preti  diocesani 
reiicaristìa.  Lo  stesso  interveniva  ai  preti  ed  ai  dia- 
coni peregrini,  i quali  sedevansi  tra  i cancelli,  cessa- 
vano dai  loro  ufficii,  avendo  però  comuni  cogli  altri 
la  preghiera  c rciicnristia.  Da  nUinio  si  disse  coniu- 
m'nite  peregrina  la  censura  inflitta  dal  vescovo  ai  chie- 
rici Docenti,  per  la  quale  il  loro  nome  era  tolto  dalla 
matricola  o ciitalogo  del  clero,  ed  erano  sospesi  dal- 
l'ordine e dairiifficiare,  sino  a tanto  che  falla  avessero 
riinpnsla  penitenza.  — Cnniuu/one  ne' rituali  sì  dice 
l'nntifona  o canto  ecclesiastico  da  s.  Gregorio  Magno 
composto,  e che  cantavasi  dai  coristi  mentre  1 fedeli 
convenivano  ne’tempii  alla  preghiera.  Il  detto  pon- 
tefice ordinò  poi  clic  si  dovesse  cantar  nella  messa. 

COMUNIONE  UKi  (giurispr.).— Si  dice  che  duo 

o più  persone  sono  in  comunione  di  beni  |>er  dire 
che  posseggono  i detti  beni  in  società  o che  li  godono 
per  indiviso.  Nel  dritto  romano  questa  comunione  si 
definisce:  < un  quasi  contratto  bilaterale  con  cui  duo 
0 più  persone,  senza  preliminare  convenzione,  pot- 
sedono  una  cosa  in  comune  o rimangono  vicendevol- 
mente obbligate  ».  Questa  comunione  si  stabilisce  o 
per  titolo  universale,  come  quando  due  o più  persone 
sono  chiamate  alla  stessa  successione;  o per  titolo 
particolare  come  quando  si  accetta  un  legato  od  una 
donazione  fatta  ad  una  o più  persone.  Da  questo 
quasi  contratto,  che  ha  soltanto  fondamento  nelTe- 
quilà,  nascevano  due  azioni,  faniiliie  erciseunda  nel 
primo  caso,  romuni  dttidundo  nel  secondo,  le  quali 
tendono  alla  divisione  delle  cose  comuni.  Una  regola 
elicè  opportuno  di  notare  in  questa  materia,  si  è 
quella  contenuta  ncirarticolo  1038  Cod.  pieni,  (ari. 
813  Cod.  frane.),  cioè  che  nessuno  può  essere  astretto 
a rimanere  in  comunione,  e si  può  sempre  dimandare 
la  divisione,  nonostante  qualunque  proibizione  o con- 
venziono in  contrario.  Questa  regola  generale  soffre 

Iperò  due  eccezioni  : 1*  quando  uno  o più  degli  erodi 
i:»lìtuili  sono  minori,  nel  qual  caso  il  tcsbtore  può 
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proibirv  U di%it»Ma«  deU’«redità  ùao  lra»cono  uu 
anno  dalla  maggioro  eli  deU'uUiMo;  S*  quando  si 
conviene  di  aoopendere  la  diviiioae  per  un  leiapo  de> 
tcrounalo  ; convenaiono  che  non  può  essere  obUl^a- 
toria  olire  i cinque  anni,  ma  può  esaere  rinnovala.^ 
Oltre  alla  coaauniuae  di  cui  al  é parlato,  avveoe  un'al* 
tra  che  in  alcuni  pacai  ai  contrae  (ra  marito  o cm^flie 
per  convenriooe  espreaaa  stipulala  nel  contratto  di 
matrimonio,  « in  altri  Ucàlameiite  per  diapoaiaione 
del  diritto  consuetudinario,  in  conscguenaa  della 
quale  lutti  ì mobili  e immobili  cbc  acqitislano  do- 
rante il  matrimonio  tono  tra  eaai  comuni,  (furalo  con- 
tratto  che  ba  molla  anak^ia  colla  societù  uiiiveraale 
non  ba  fondamento  nel  dritto  romano  e aolu  alcune 
leggi  provano  che  non  foaae  proibito  (I.  i6.  $.  "Hi. 
ff.  de  donai,  tnirr  m>.  et  ujt.  } 1.  47.  f.  1.  ff.  ao/af. 
melr.).  La  romuiiione  dei  beni  tra  apool  non  era  ne* 
costumi  dei  Homani  presso  i quali  era  iu  uso  di  do- 
tare (e.  Don).  La  comunione  di  cui  si  traila  fu  in- 
trodotta neirEuropa  meridionale  dai  Germani  presso 
i quali  era  dì  diritto  comune,  ^el  codice  della  le^i 
antiche  fra  quelle  dei  Sassoni,  al  capo  S*  De  ac^umlis 
si  legge  : de  co  quoti  vir  et  muiier  timul  aequieieriat . 
mu/ier  tnediom  parlem  aeapiat.  Questo  dìrittu  di  co- 
uiunione  fu  dopo  la  sua  iotrodiuione  variamente  mu> 
dilicato  dai  legislatori,  (osi  Carlomagno  ne'suoiGapi- 
kdarl  (libro  4.  cap.  11)  limitò  a un  terzo  idirilti  della 
donna  alla  coiuuniooe:  ooiumue  ut  uxorte  defiuteU/mm 
poti  obètum  nutniorum  lerliaia  parUm  ctmiahoriitioHiM 
f/uam  aimuf  conUùoraveruMi  aecipiunt.  La  comunioue 
in  alcuni  paesi  è di  diritto  comune,  vale  a dire  ri 
tpmus  legie,  come  in  Eraocia;  in  altri  è soltanto  di  di- 
ritto couvcozioiiale,  come  in  Piemonte.  Sccocido  la 
regola  generale,  se  la  eomunUme  è legale,  essa  st 
compone  di  lutti  i beni  mobili  dei  coniugi,  di  tuiU  i 
frutti,  rendile  od  interessi  di  qualiuvogUa  natura  essi 
siano , e di  tulli  i beni  friabili  acquistati  durante  U 
malriuionio.  Che  se  la  comunione  iiuo  ò di  diritto  co- 
mune. allora  essa  viene  regolala  dalle  speciali  con- 
venzioni delle  parli.  L'amministrazione  dui  beni  co- 
muni ó aftìdata  al  marito,  il  quale  può  disporne  a 
suo  talentò  e senza  il  consenso  della  moglie.  A que- 
sta. durante  il  matrimonio,  non  coiupule  vcrun  di- 
ritto di  disporne;  essa  ha  soltanto  il  diritto  di  diri- 
derlt  quando  la  comunione  è sciolta  ; e questa  si 
scioglie  non  solo  colia  morte  naturale  dell’uno  o del- 
l'allro  dei  coniugi,  ma  anche  colla  perdila  dei  diritti 
civili,  che  derivi  da  coudanna.  Seiogliefrl  parinicole 
colla  separazione  dei  beni  e specialmente  colla  sepa- 
razione di  corpo,  che  trae  seco  quella  dei  beni. 

COML'MOÈ  BoCiUitfrTiCA  o szcaznasTALC  (laof.). 
— l’azione  di  ricevere  nell’  eucaristia  il  corpo  e il 
sangue  di  G.  C. — Egli  fu  uso  costante  in  tulle  le  re- 
Ugiouì  di  maiigiare  in  cuuiune  le  carni  delle  viUiine 
ofierte  io  sacrilizio,  e sino  dai  primi  tempi  il  padre 
di  famiglia  presiedeva  a questa  ccriuiooia,  raccogUendo 
a convito  ì figli,  i domestici  c spesso  ancora  gli  stra- 
nieri. 1 pagani  avvlsavansi  io  tal  congiunlura  di  ban- 
chettare cogli  dei:  gli  adoratori  del  vero  Iddio  si 
considerarono  siccome  assist  alia  mensa  del  comun 
Eneici.  pop.  — Tomo  IV. 


Il  l*aJre  dell’universo.  Gesù  Cristo,  sceverando  quanto 
vi  aveva  di  lipico  o aia  figurativo  negli  antichi  sacri- 
lìzii,  conservò  questa  si  toccante  cerimonia,  a facen- 
dosi ad  un  tempo  sacerdote,  vittima  e cibo  a’suoi  ado- 
ratori, la  rese  solenne  ed  iueffabile.— La  comunione 
della  fede  e quella  dei  santi  sono  una  conseguenza 
della  comunione  eurarisUea,  cb'è  anche  simbolo  dì 
entrambe.  « Lo  solo  cor|>o,  dice  t.  Paolo,  siaoM»  noi, 
quanti  di  quel  solo  pane  partecipiuuiu  •.  Ed  egli 
spiega  la  natura  di  questo  pano,  dicendola  parteci- 
pazione del  corpo  del  bigoorc,  ragguagliando  i cri- 
stiani agl’israeliti,  i quali  prendevano  parte  al  sa- 

Ierifizìo  mangiando  la  carne  della  viuima.  — 1 prote- 
stanti, considerando  l’eucarifrlia  come  semplice  sim- 
bolo senza  la  reale  presenza  di  Cristo , rinuncia- 
rono a tutta  refficacia  della  coinuoione  sacramentale. 
— S.  (Ucuicnle  nel  secolo  i della  Chiesa,  s.  Ignazio  c 
s.  Giustiao  nel  ii,  TerUilhano  ed  altri  nel  ui,  ci  de- 
scrivono la  purità,  la  riverenza  e l'ardore  con  cui  i 
primi  cristiani  accorrevano  alla  mensa  eucaristica; 
e la  orazioni  che  prucedoiio  la  comunione,  la  furmola 
proferita  nellatto  di  riceverla,  radoraziooe,  il  rcn- 
(Uoienlo  di  grazie,  elio  s'incontrano  iu  tutte  le  litur- 
gie, diiarauieatc  dimoslrauu  coma  si  traili  non  di 
uu  semplice  simbolo  del  curpu  e del  sangue  di  Gosù 
Cristo,  bensì  del  corpo  e del  sanguo  reale  e sostati- 
I ziale.  1 prolesUnti  rimproverano  i primi  fedeli  per- 
chè si  accostavano  non  digiuni  alla  comunione  euca- 
rislica,  e da  ciò  prctenduiiu  di  dedurre  ch'essa  non 
fosse  riguardata  come  .sacramento.  .Ma  noi  rispon- 
diamo, die  fra  lo  condizioni  ricUiesle  per  accostarsi 

IalJa  sacra  mensa,  la  sola  iodiitpeosabiie  é la  mondezza 
deU'anima,  potendo  il  caso  di  necessità  dÌ5|>CDsarc 
dalle  altre.  E difatto,  era  egli  sempre  possibile  ai 
crbliani  di  osservare  il  digiuno  in  tempo  di  perse- 
cuzione, mentre  la  comunioue  dovevasi  ricevere  nel 
luogo  e nell’ora  che  venissero  più  acconci?  Affermano 
tuoilre  i protestauU  che  al  corpo  di  G.  C.  si  viene  a 
partecipare  colla  fede  solamente;  ma  se  ciò  avessero 
creduto  1 primi  cristiani,  avrebbero  essi  ricevuta 
reucarislia  nelle  proprie  case  per  derivarne  il  corag- 
gio iti  sosleaere  il  martirio?  Dicono  che  s.  .Agostino 
ed  altri  Padri  pensassero  la  comunione  essere  neces- 
saria ai  bambini  come  il  balloimo,  ed  essere  perdò 
sfato  uso  generale  di  luroanmiioistrarla.  Quoto  pro- 
verebbe, che  i cristiani  d'albra  attribuivano  alla  co- 
muuiooo  uu'eCficacta  cosi  grande,  ebe  non  può  essere 
propria  se  non  di  uu  sacramento.  Anzi  l’idea  di  que- 
sta efficacia  fu  spinta  siuo  al  segno  di  abusarne,  po- 
nendo reucarislia  in  bocca  ai  morti,  abuso  che  da 
alcuni  concilìi  fu  condannato. — Fu  soggetto  di  gran- 
dissima controversia  fra  ì teologi  cattolici  e i prote- 
stanti se,  per  provare  gli  effetti  dell’eucarisliu,  sta 
assolulamcDlo  necessario  ricevere  ambedue  le  specie, 
e se  sia  contro  il  precetto  di  OisU»  il  riceverne  una 
sola.  La  soluzione  della  questione  dipende  in  gran 
parte  dal  modo  di  considerare  FeucarUlia.  1 cattolici 
che  credono  essere  Cristo  realmente  presente  sotto 
ciascuna  specie  eucaristica,  nè  il  suo  corpo  potersi 
separare  dal  sangue,  inferirono  che  ben  ù comunica 
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chiunque  riceve  ima  specie  sola.  È vero  che  la  Cliicsa 
variò  intorno  a questo  punto  di  disciplina.  I primi 
fedeli  si  comunicavano  ordinariamente  sotto  le  due 
specie,  e quest’uso  si  conservò  per  Imighissinio  tempo. 
Ma  è altresì  vero,  che  in  mollissimi  casi  rcucaristia 
amininistravasi  sotto  nna  specie  sola,  nè  la  Chiesa 
credette  mai  abusiva  o contraria  alia  mente  di  Cristo 
cosiffatta  comunione.  Sappiamo  da  s.  Giustino  che  già 
nel  secolo  ii  usavasi  di  portar  la  comunione  agli  as« 
sentì  ; nè  abbiamo  prove  che  si  recasse  loro  sotto  en- 
trambe le  specie.  Per  altra  parte  quando  fu  intro- 
dotto l'uso  dì  dare  la  comunione  ai  hanibini  imme- 
diatamente dopo  il  battesimo,  è chiaro  ch'essi  non 
potevano  riceverla  se  non  sotto  la  specie  del  vino. 
Tertulliano  c s.  Cipriano  nel  hi  secolo  allcstano  come 
si  portasse  la  comunione  sotto  la  sol.*!  specie  del  pane 
agl’infermi  e ai  carcerati,  e come  ì fedeli  la  riceves- 
sero nelle  loro  mani,  la  recassero  alle  loro  case,  e 
quivi  la  conservassero  pel  caso  di  martirio  o di  altro 
pericolo.  Inoltre,  in  nessun  tempo  venne  negata  la 
comunione  agli  nslemiì.  Da  tulli  quest!  fatti  conviene 
dunque  concliiudcrc  che  ola  Chiesa  non  segui  fin  dal 
principio  rintenzione  di  Gesù  Cristo  nello  ammini- 
strar la  comunione  sacramentale,  o che  i protestanti 
calunniano  a torto  la  Chiesa  caltolica,  rinfacciandole 
di  averla  ristretta  alla  sola  specie  del  pane  (r.  Ecca- 
ristia).  — llesta  qui  a dirsi  quando  corra  ad  ogni  cri- 
stiano i'ohbligo  (li  accostarsi  alla  comunione  sacra- 
mentale. Il  quarto  concilio  latcrancnsc,  duodecimo 
generale,  tenutosi  Tanno  iSIS,  emanò  questo  decreto: 
• ciaschedun  fedele  dclTuno  c dell’altro  sesso,  giunto 
che  sia  alTelà  del  discernimento,  faccia  in  privalo  la 
sincera  confessione  delle  proprie  colpe  ad  un  sacer- 
dote, almeno  una  volta  alTanno....c  riceva  con  rive- 
renza il  sacramento  dclTeucarislia,  almeno  alla  Pas- 
qua, quando,  a parere  dello  stesso  sacerdote,  non 
creda  doversene  astenere  per  motivo  ragionevole; 
altrimenti  sia  a luì  interdetto  Tingresso  nella  chiesa 
per  tutu  la  vita,  c la  scpollurn  ecclesìaslica  dopo  la 
morte*.  Il  concilio  Tridentino  (scss.  xui.cap.  H)  rin- 
novò il  decreto  del  concìlio  laterancnse.  I.’uso  stabili 
che  la  comunione  pasquale  dc!>l>a  farsi  nella  propria 
chic.sa  parrocchiale,  affinchè  i pastori  possano  cono- 
scere se  i fedeli  destinati  alla  loro  cura  adempiano 
a questo  dovere.  — Il  tempo  della  comunione  è di 
sola  prescrizione  ecclesiastica.  1 fedeli  primitivi,  cir- 
condati da  pericoli,  accoslavansi  con  più  frequenza 
alla  comunione;  ma  venuta  la  paco  alla  Chiesa,  il 
fervore  si  rallentò  per  modo  ch’essa  fu  costretta  a 
determinarne  il  tempo  con  un  espresso  comanda- 
mento. 

COMUNIONE  DI  FEDE  {teol.  ). — Credenza  uniforme 
di  più  persone  per  la  quale  sono  unite  «otto  un  solo 
capo  in  una  chiesa  medesima  : carattere,  senza  di  cui 
non  v’Iia  nella  Chiesa  vera  unità.  In  questo  senso  fu 
sempre  inteso  il  simbolo  niccno,  che  dice  la  Chiesa 
una,  santa,  cattolica  cd  apostolica.  Il  perchè  quante 
sette  cessarono  di  essere  in  coiminìone  di  fede  con  la 
Chiesa  madre,  cessarono  eziandio  di  essere  membri 
di  essa.  Capo  della  comunione  cattolica  è il  sommo 


ponte6ce  ; la  santa  Sede  n'é  il  centro  ; e chi  da  essa 
si  divide,  diviene  scismatico  (u.  CtiresA). 

COMUNIONE  DE*  »kvTi  (ifol.) — È presso  i catlolici 
Tunione  che  passa  tra  la  Chiesa  trionfante,  la  por- 
ganle  e la  militante,  vale  a dire  Ira  i santi  che  sono 
in  cielo,  le  anime  che  soffrono  nel  purgatorio  o i fe- 
deli che  vivono  sulla  terra.  Queste  tre  parti  d'una 
sola  c medesima  Chiesa  costituiscono  un  corpo  di  cui 
capo  invisibile  è G.  C.,  c lo  membra  sono  congiunte 
dalla  carità  c da  una  comnnicarione  vicendevole  d’in- 
tercessione e <lì  preghiere.  Quindi  il  pregar  pei  de- 
funti, Tinvocazìone  dei  santi  e la  fiducia  nel  loro  pa- 
trocinio, sono  atti  imporlantissìniì  della  cristiana  reli- 
gione.->l.a  comunione  dei  santi  è un  domma  di  fede 
cd  uno  degli  articoli  del  simbolo  apostolico  ricono- 
sciuto dalla  tradizione  e fondalo  sulle  scritture. Nel 
primi  secoli  osavano  le  diverse  Chiese  indiriazarsi  vi- 
cendevolmente lettere  di  fratellanza  e d'ainiciiia,  che 
si  dissero  lettere  di  comunione  ; e s.  Paolo  dà  il  nome 
di  comunione  anche  ai  mutui  sussidi!  di  elemosine  e 
servigi  che  i fedeli  tra  loro  si  rendevano, 

COMUNIONI  evAifocLicHE  (afor.  ecel.  ) ( v.  Evame- 

MCM*  (C.OIIOSIOSI). 

COMUNITÀ’  (ffmmin.  pubbi.)  (d.  Comore). 

COMUNITÀ*  rei.r;iosb  (s/or.  eul.)  (t>.  Oannit  aEi.i- 
r.iosi). 

CONCA  (oi'cAr/.  irfrnuf.  ).  — Alcuni  scrittori  danno 
un  tal  nome  a tutto  Tinsieme  delle  parti  costituenti 
qtiotle  specie  di  sostegni  amovibili  de'canali  manufatti, 
o dei  naturali  resi  navigabili  dall'arte,  per  facilitare 
la  salita  c la  discesa  delle  barche.  Altri  poi  intendono 
per  conca  la  camera  del  sostegno  stesso,  ossia  il  vano 
che  è fra  le  porte  superiori  e le  inferiori  (r.SavTEGNo). 

CONCA  (ano/.).  — Nomo  dato  aU’infossatura  che 
presenta  nel  suo  centro  il  padiglione  delTorecchio 
nella  quale  si  scorge  il  principio  del  condotto  odilo- 
rio  (i*.  Orecchio). 

CONCACEE  (rool.). — Ottava  famiglia  di  Rlainville. 
del  suo  terz’ordine  {hnìelliltrofìchiala)  delta  terza 
classe  {acephafophnra  ) de'  malacozoa  ossiano  niollii- 
schi,  i cui  caratteri  sono  : mantello  chiuso  dinanzi , 
disopra  e didietro,  dov'è  prolungato  da  due  tubi  più 
0 meno  estensibili,  e separali  o uniti;  addome  sem- 
pre fornito  di  un  pìedo  di  forma  I^germente  varia- 
bile, che  serve  per  la  locomozione;  conchiglia  quasi 
sempre  regobro , inUcramenio  chiusa,  equivalve; 
umhoni  curvali  dinanzi  ; cardine  dorsale,  compiuto, 
cioè  con  denti  o con  un  ligatnenlo;  questo  è esterno 
od  interno,  breve  e convesso  ; due  impressioni  mu- 
scolari unite  disotto  da  una  linguetta  più  o meno 
grande  o assai  spesso  ripiegala  indietro.  ~ Tutti  gli 
animali  di  questa  famiglia  vivono  fitti  più  o meno 
profondamente  nella  sabbia  o nel  fango,  d’onde  però 
escono  talvolta.  — Rang  modifica  la  definizione  di 
Rlainville,  massime  per  T introduzione  delTir/df'na 
( che  secondo  le  osservazioni  dì  Deshayes  non  si  po- 
teva più  ritenere  fra  i SNÒmi/fì/acca  ) e della  gre/cfn- 
pia,  specie  fossile.  Ciivtcr  nelTullima  edizione  del 
Regno  animate  appiedi  della  definizione  dc’eard/aect, 
quarta  famiglia  dc’suoi  acefali  testacei,  pone  la  nota 
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seguente  : BlainriUe  tn  fati  la  familU  ite$  cvndiacétu.  j 
Rammagliando  le  definisiom  di  Kang  c dì  (^uvier 
con  quella  dì  Blainville,  parrà  di  trovarvi  contrad> 
disioni;  ma  in  sostama  essi  concordano. — La  bocca 
deU’aniroale  è posta  anteriormente,  il  piede  inserto 
inferiormente,  e i tubi  aperti  poslerioroiente.  1 gc 
neri  sono  tndma  , eardràm,  capsn,  donax,  gratelupia 
(soltanto  fowiie),  teUina,  aMipitidesma,  oiesodemiu, 
atmÌHgia,  maclra  e eroMMtrlia. 

CU^CATE^AZIO^E  (/ifes.).— Questa  voce  propria- 
mente significa  connessione  di  cose  a modo  di  catena  ; 
ma  si  usa  per  lo  più  in  modo  figurato  per  connes- 
sione e relauone  die  alcune  cose  hanno  rcciproca- 
meniti  fra  loro.  Se  ci  fosse  ben  nota  tutta  la  storia 
della  natura,  in  noi  e fuori  di  noi,  il  significato  di 
questa  voce,  figuratamente  preso,  sarebbe  aiupUs- 
simo,  poiché  non  esisterebbe  fatto  alcuno,  tauto  nel* 
r ordine  fisico  quanto  nel  morale,  cui  non  potesse 
applicarsi  in  relazione  ad  altro  fatto  con  esso  inti- 
mamente legato.  Ma  quest'intiuia  connessione  sfugge 
troppo  spesso  al  difetto  della  nostra  ìnlelligensa.  La 
maggior  perle  delle  scienze  naturali,  come  per  es. 
la  botanica,  si  fondano  sopra  un  sistcìua  di  concnle- 
nazione  fra'corpi  che  ne  sono  repello,  sistema  fon- 
dalo sopra  rapporti  di  forma  più  o meno  grandi  tra 
grindividui  della  stessa  famiglia,  o genere,  o specie 
ccc.  — Si  suol  dire  eoncatenazioue  dtylì  esteri , tlajU 
affenimeati,  degli  aant,  dei  fatti,  delle  idee  e slmili. 
Quella  degli  esseri  creati,  dal  menomo  atomo  proce- 
dendo sino  airEole  supremo,  colpisce  d'ammirazione, 
o attesta  la  potenza  e la  sapienza  infioila  del  Creatore. 

(CONCAVITÀ*  c Cosca vo  (gsoor.  e oli.).  — La  dis- 
posiziono della  parete  Interna  dì  un  corpo  vuoto,  di 
forma  sferica,  ellittica  o parabolica  ecc.,  costituisce 
la  concavità  di  questo  corpo  ; quindi  le  denouiioa- 
zioui  di  carpo  concavo  e di  siiper^cie  concavo.  La  con- 
eavità  ù l’opposto  della  eonrezsitò  che  rappresenta  la 
configurazione  esterna  degli  anzidelti  corpi.  Oicesi 
ancora  che  un  arco  di  circolo,  per  es.,  è concavo  o 
convesso,  secondo  che  si  considera  la  curvatura  rela- 
tivamente airiutcrno  od  aU'esterno  del  circolo.  Tali 
denomioazionl  si  applicano  particularmente  agli  spec- 
chi ed  ai  vetri  di  cui  si  fa  uso  neiroltica.  Cosi  una 
lente  dicesi  eonatro-concava  o òi-concova,  coiicavo- 
ronressa,  piano'Concava  ecc.,  secondo  che  è concava 
da  ambe  le  parti,  ovvero  concava  da  una  parte  c 
convessa  o piana  dall’altra  (o.  Lsirrs  c Srsccuiu). 

CO.NCEi>THAZIO^ìE(cAim.).—È  un'operazione  per 
cui  si  riducono  a maggior  densità  certi  liquidi,  come 
gli  acidi  allungati,  le  dissuluziuni  saline  ecc.  spo- 
gliandoli coU  aiiito  del  fuoco  di  una  maggiore  o mi- 
nor porzione  deH’aC()ua  che  vi  é contenuta;  dui  die 
dipende  il  maggiore  o minor  grado  di  concentrazione 
di  questi  liquori.  ~ La  conceiitrazìouc  delle  dissolu- 
sioni  saline  é quasi  sempre  necessaria  alla  produzione 
dei  cristaUt.  — Le  sostanze  menu  volatili  deli'aequa  si 
ciioceiitrano  per  mezzo  dell' evaporazione,  e quelle 
che  tono  più  volatili  per  mezzo  della  distillazione. 
Cosi  raeldu  solforico  che  neU’uscìre  dallo  camere  dì 
piombo  ha  uua  densità  di  45  a 50**  si  conduce  a quella 


di  66**  facendolo  bollire  in  caldaie  di  piombo  c siic- 
cessitanicnlo  in  vasi  di  platino,  sopra  i quali  non  ha 
azione  a qualsivoglia  temperatura.  \\  contrario  per 
tulli  i liquidi  meno  fissi  deiracqna,  quali  sono  l'al- 
cool, rainmoniaca,  parecchi  acidi  ecc.,  convien  ri- 
correre alla  disUllazioiic,  nel  quul  caso  la  (>arle  meno 
volatile  rimane  nella  cucurbita  ed  il  lùpiore  cuneen- 
Irato  passa  nel  recipiente.  — .A  se|>arare  l'acqua  dai 
liquori  coi  quali  trovasi  mescolala  si  adopera  talvolta 
la  congelazione;  aijora  la  pai  te  che  non  si  congela 
è necessariamente  concentrata,  poicliè  trovasi  priva 
di  tutta  l'acqua  che  è passala  allo  stato  di  ghiaccio. 

CONCENTIUCO  (geow.).  — Tulle  le  figure  aventi 
un  centro  comune  vengono  delle  coucentriche.  Tale 
denominazione  si  applica  specialmente  ai  cerchi  ed 
alle  curve,  e piiossi  eslendei’e  ai  poligoni  Inscritti  o 
circoscritti  alle  figure  cuiicentrìcbe.  Applicata  alle 
sfere  descritto  da  cerclii  cuncciilrici , converrà  del 
pari  ai  poliedri  ad  esse  iuserilli  o circoscritti. 

COtNCEPl.MKNTO  (psicol.), — Significa  il  puro  alto 
dell’iiUelligenza,  indipemieule  da  operazione  razio- 
nale, ovvero  la  facoltà  da  cui  deriva  quesl'utto,  cioè 
riulelligeoza  considerala  in  quanto  Io  produce.  Il 
concepimento  enlra  come  un  elemento  in  tutte  le 
operazioni  della  mente  : ma  vi  é (rurdiiiariu  accom- 
pagnato da  un  altro.  Così  U percezione,  la  coscienza 
e la  memoria  racchiudono  un  concepimento,  più  uu 
giudizio  0 la  credenza  iicH’esìstenza  dell’oggcUo  o fe- 
nomeno percepito,  compreso  o ricordato.  Ma  quando 
fantastichiamo  o sogniamo,  agisce  solo  il  conccpi- 
lueuto,  poiché  allora  non  crediamo  alla  realtà  degli 
oggetti  concepiti.  Perciò  alcuni  psicologi  danno  la 
speciale  denominazione  dt  coHcrpii»en/o  alla  facoltà 
detta  da  altri  imujif/fiuziofir  riprcidiitbVa.  Questa  de- 
nominazione buona  in  se  stessa,  perchè  stabilisce  una 
distinzioue  reale  tra  gli  alti  della  mente,  diverrebbe 
pericolosa  se  si  dimenticasse  che  rìiuaginazìono  ri- 
produttiva è soltanto  un  caso  particolare  di  concepi- 
uienlo.  Noi  possiamo  bensì  concepire  una  figura  geo- 
metrica di  mille  lati,  ma  non  imagiuaila:  possiamo 
I pure  comHìpirc  la  sostanza,  lo  spazio,  il  tempo,  Il 

I giusto,  il  bello,  ma  non  farcene  un’iiiiagtnc.  Ed  ecco 
il  motivo  per  cui  silfattu  idee  che  l’ossci  vazione  non 
può  dare,  nè  riiuagiuaziuiie  riprodurre,  sono  dette 
concepimenti  della  ragione:  non  già  elicla  ragiono 
concepisca  iii  uiun  caso,  ma  perché  queste  idee  sono 
rivelale  uiiinediatamente  airintclHgenza  in  connes- 
sione coi  giudizii  nceessarii  della  ragione. 

CO^LKUT.\^TE  (mns.).  — È aggiunto  di  quella 
sinfonia  iu  cui  i mutivi  sono  dialogati  fra  due,  Ire, 
quattro  o più  strumculi  favoriti  che  suonano  in- 
^ sicme  0 a volta  a volta,  con  aecouipagnaiuento  di  or- 
t ehestra.  Come  il  concerto,  la  sinfiMia  concertante  si 
^ apre  con  un  ripieno  brillanto  chu  dicesi  tutti,  peroc- 
ché tulli  gli  slromcnli  dcirurchestra  vi  hanno  parte. 

I riposi  conceduti  agli  strumenti  couccrlanli  sono 
pure  riempiti  dal  leMi,  ebe  termina  poscia  la  sinfo- 
nia. — Diecsi  un  terzetto,  un  quartetto  concertante, 
per  distinguerli  da  quelli  in  cui  v'ha  una  sola  parto 
principale,  e le  altro  non  fanno  elio  raccompagna- 


. t 


fZC 


CONCKIlTO-rONCfc:ZIO>E  (Kksti  niT.t.0. 


nicnlo.  TuK»  ì qoorlelti  Ai  llnTdn.  di  Mozart,  di  Beeth- 
oven *oi»oconc<*rltnli;  queUi  di  Krculzer  e di  Rode, 
i terzetti  di  Riiniot.  di  Lil>on  e di  Mnyxeder,  «ono 
belle  suonate  di  violino,  con  accompagnamento  di 
due  otre  slromenti.  Hnydn  scrìsse  ima  sinfonia  con- 
certante per  Tiniino,  violoncello,  flauto,  ctarìnello, 
corno  c contrabbasso.  — Contrrtato  ha  una  signifi- 
cazione ben  diversa  da  non  confondersi  con  queUa  di 
concerian/r.  Cosi  dironsi  pezzi  eoncertfiU  i quartetti , 
qiiintetli,  sestetti  e finali  di  un’opera. 

CONCERTO  (mut  ).  — Riunione  di  musici  che  ese- 
guiscono |H.'zzÌ  di  intivii^  vocale  o slromentate,  o di 
ambi  i generi.  Nel  concerto  s’intendono  riuniti  al- 
meno sette  od  otto  mitsici,  ed  eseguila  musica  armo- 
nica. vale  a dire,  musica  a più  parli.  Gli  anticiii, 
come  quelli  che  non  conoscevano  i'ai'iaonia.  non  ese- 
guivano i loro  concerti  se  non  all'niiisono  od  airot- 
lava,  e raramente  cseguìvanli  fuori  de* teatri  e de’ 
(erupii.  Nell'em  della  innsica  moderna,  i nostri  mag- 
giori avevano  {>ei  concerti  una  musica  appropriala, 
che  chiamavano  muocu  da  cauttra  : non  cosi  a’gkirni 
nostri,  dacché  è invalso  l'uso  di  eseguirvi  pezzi  di 
musica  staccati  dalle  opere  teatrali. — Conoerfo,  dicesi 
pure  un  pezzo  di  ntustra  in  cAi  nn  solo  stroroento 
sostiene  csclusivanicnle  la  parte  principale,  mentre 
gli  altri  servono  soltanto  per  l’Accenipngnamento  o 
pel  ripieno,  t^icsla  specie  di  pezzi  di  musica,  seh- 
l>enc  abbiano  per  iscopo  il  far  spiccare  fabdità  del 
siion.'ilorc  che  soalìene  la  porle  principale,  come  le 
variazioni,  la  fantasia  eco.;  tuttavia  si  disling^ie  da 
queste  per  una  Icssitnra  tutta  propria,  la  quale  non 
si  potrebbe  definire  senza  entrare  in  lunghi  partieo- 
Jari.  li  cornH^rlo  prt'nde  il  nome  dallo  stromento  cni  r 
c affidata  la  parte  principale;  onde  diccsi  concerto 
a riolino,  tonrfrion  primo/orfr  #cc. — Torelli,  celebre 
violinista  italiano,  morto  al  principio  dtil  secolo  xvtii. 
è generalmente  riguardato  come  l'inventore  del  oon- 
curto.  Corclli,  Tarimi  e Stainilz  composero  concrrli 
n v iolino,  c godettero  altra  volta  di  gran  rìputaziono;  ' 
ina  \'jolii  erclissò  I suoi  prcdeceaeorì  pel  lusso  deU’i-  ' 
iiiaginazionc  e la  licllezza  degli  accoitipagnamciUì.  il  | 
solo  violino  aveva  per  io  passato  il  privilegio  del  con-  j 
certo;  ma  gli  atromenli  si  perfezionarono  in  guisa  che  ' 
non  ve  nc  lia,  quasi  din^mnio.  un  solo  il  qnale  non  ah-  ’ 
bia  preteso  di  far  mostra  di  sé  in  questo  genere  di  ! 
mnsicB.  i conrcrii  per  pianoforte  di  DussechediStei-  ^ 
bell  furono  celebri  per  lungo  tem|>o;  sopravvennero  | 
poi  quelli  di  Mozarl.di  Rcctiiovcn.  di  llummcl  e di  pi-  ' 
rccchi  altri  rheli  fecero  dimcDlicare.  — .Al  giorno  d’oggi  ^ 
il  concerto  ha  <|unsì  ceduto  il  posto  alla  coniposiziunc  f 
di  siniil  genere  accennala  di  sopra  : anzi  non  è raro  | 
il  caso  clic  ai  concerto  sia  surrogata  un’aria  teatrale  [ 
ridotta  |>cr  (|ucslo  o quello  stromento.  Alcuna  fiata  in  ^ 
un  concerto  gli  slromenti  principali  sono  due  : ed  I 
allora  diiainasi  eonrerto  doppio.  Essendo  gli  slroiitcnii 
più  di  duo  chiamasi  coRccrloue.  fj>  parola  concertino 
Significa  concerto  di  breve  dimensione. 

rONCETTACOlX)  (Ornc.-zrràoji.L'M ) (òof.).  •— I..0 
slesso  che  pcr/r«rpio,  ossia  organo  destinato  a conte- 
nere i semi,  c si  dico  particolarmente  delle  piante 


crittogame,  nelle  quali  il  pencarpio  prende  diverao 
nome  secondo  che  al  preaenU  sotto  diversa  forma. 
Così  cliiatnani  petto  o aeuteUa  nei  licheni.  Urtilo o$fè~ 
ruta  negl’  ipossili,  peridio  nei  fanghi  «ngiocarpi  eec. 
(r.  CarrvonàMc). 

CONCETTO  {filot.)  (a.  ConcsnMitiiTn). 

CONCETTO  {arekit.),  — Jntendesi  con  tale  voet* 
b(do  il  pensiero,  l'idea  generale  ed  asInUa  dì  ciò  cb« 
rarchilelto  intende  comporre,  oppure  Tabboaso  noa 
ancora  finito  di  un  insteme,  ma  non  dei  dettagli  di 
un  fabbricelo.  K una  spteie  di  disegno  eompendinto, 
al  quale  poi  la  cooipotiaione  darò  lo  svilu(q>o  defini- 
tivo. Fu  detto  snggtamenlo  che  si  esprime  con  facilità 
ciò  che  si  concepisce  chianimente;  onde  rariiaU 
debb'eseere  aUentissìmo  a raccogliere  nel  soe  eoo- 
cello  le  idee  di  convenienza,  e di  bitte  le  condizioni 
indispensabili  io  qualunque  tntmprosa,  acciò  la  menta 
crei  un  pensiero  opportnno  e cnraUeriMieo.  Avviene 
sovente  che  rarchitctio,  ioveee  di  assoggettare  la 
composizione  ad  nn  coneetto  premeditato  e maloralo 
nella  niente,  chiedo  alla  materiale  composizione  l’idea 
che  non  ha  irovaUi  ancora.  Dall’ esercizio  abituale 
della  mano  e della  matita  cui  molti  studenti  sono 
qua.«i  esclusivamente  applicnii,  risulta  l' inerzia  di 
queir  interna  facoltà  deii’iateitelio,  che  ooaaàste  nél 
racooglicre,  dietro  un  csDcelie  longamento  meditato, 
gli  elemenl)  che  dcMwno  servirea  dargli  corpo. 

CONCETTI  AUS.MO  i/Uoe.)  (r.  NomxzLisiao). 

CONCEZIONE  o CoKCcriittrro  (fiuoi.)  {v.  Geazsa- 
zroirt). 

CONCEZK^E  (Festa  dzlla)  (sfer.  ree/.).  — Pesta 
che  dal  secolo  xii  io  poi  la  Chiosa  latina  celebra  il 
giorno  8 di  dieenibre,  e che  FAIlaccì  assicura  essere 
stata  celebrala  in  Oriente  io  molle  dùose  fin  dal  se- 
colo vm,  l)encbè  solo  nel  4466  si  trovi  formalmente 
stabiiila  da  Hanuclloi^mneno.  L’tsUluzioae  di  questa 
festa  per  parte  dei  canonici  di  Mone  non  iObbe  l'ap- 
pravaziooe  di  s.  Bernardo  che  prevedeva  la  quislione 
che  venne  poscia  ad  insorgere,  come  risulta  da  una 
sua  lettera  dell'anno  llàO.  E infatti  non  lardò  a nmo- 
versi  la  celebre  qutsUooe  se  la  SS.  A'ergine  fosse  o 
DO  stala  concepita  senza  labe  originale,  nella  quale  si 
travagliarono  grandemente  i doniooicani  od  i fran- 
cescani. Fra  i secondi  lUimondo  l.ulio  e tuolli  oUrÌ 
baiiui)  raccolto  una  gran  quantità  di  |»assi  dei  Padri 
e di  <lollori  in  favore  dell*i«nvaro/ata  concezione;  tra 
i primi  il  cardinale  Turrc-Cremata  (Torquemada)  ed 
altri  dello  stesso  ordine  reiigiosn  ne  citarono  un  gran- 
disaiuio  numero  per  sostenere  la  aooUmza  coulrarla; 
e in  particolare  \ incenso  de  Bandelis  generale  dei 
domenicani,  in  un'opera  siam|mta  a Bologna  nel 
U8I.  in  I'',  ai  appoggia  aU’aulÀulà  di  dugento  ses- 
santa dottori.  Noi  non  entreremo  in  tale  argomento 
contentandoci  di  dire:  che  quantunque  la  Chiesa  non 
abbia  mai  prommzialo  intorno  a ciò,  tuttavia  i con- 
cilii  ili  Costanza  e di  Basilea  favorirono  l'opinioac 
affermativa  con  decreti , alooni  i>api  con  apposite 
bolle,  e nn  gran  numero  di  vescovi  con  lellerc  pa- 
storali. In  ntezzo  al  calore  delle  dispute  ropiniooe 
della  imntacoiala  ronoezione  fu  ricevuta  in  molle 
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pftiii  del  mondo  crì»lisno  e alruni  ordini  religioni  iic 
focero  quasi  una  specie  di  doutiua.  la  U|>agna  esaa 
iovaiae  per  modo  rbc  non  ò raro  l'udire  uno  ebe  eo- 
Irì  in  una  caaa  pronunziare  le  parole  Jet  Maria  mn* 
fùiwe , alle  quali  dii  é dentro  suole  rispondere  ai’n 
pecedo  ronrdnda.^Ora.  lasciala  da  parte  ogni  dispu> 
laiiooe,  si  raccomanda  di  pitunfalt  creder*  (|uello 
ebe  più  esalta  la  Vergine,  giusta  ciò  die  fu  scritto 
da  sant'Anselroo:  • era  conveniente  che  la  Vergine 
/asse  adorna  di  una  purità  ebe  cedesse  soltanto  a 
Dìo  » ; parole  ebe  diedero  ap|Hiolo  occasione  alia 
tanto  dibattuta  qiiistione. 

CONCEZIONE  (Okdcm  MiLiraai  co  RQua^rai  oclls) 
(afer.  mod.).— Si  eoooseono  |»arecrbìe  isliluxioni  mh 
lilari  di  questo  Dome.  (Tnella  creala  <la  Girlo  Cunuga 
di  deve»,  duca  dì  Nivers,  delta  anche  Milttiu  cn* 
atiana,  fu  diretta  dal  suo  fondatore  contro  i Tur* 
cbi,  ed  ebbe  solenne  insugumaìone  in  Vienna  il 
giorno  8 di  marzo  deil'anno  16(9.  QueU'ordiue  ab* 
bracciò  la  regola  di  s.  Francesco,  e preso  a prolet* 
tori  i ss.  Michele  e IIsmIìo.  Le  insegne  cavsUcresdie 
erano  una  croce  smaltata  d'auurro  con  orlatura 
d'oro,  biforcala  nelle  estremità  a gufaui  della  geroso* 
limiUBa.  e in  mezzo  ad  essa  slava  l'iniagine  di  N.  I). 
della  Concezione,  coronala  di  dodici  stelle  e eolia 
luna  sotto  i piedi.  Nei  rovescio  ero  l effigie  deU'ar* 
rangnio  Michele  in  candida  venie  e eolia  spada  nuda  ; 
e intorno  alla  croce  girava  il  bianco  cordone  di 
a.  Francesco.  1 priori  deH'ordioc  portavano  invece 
una  croce  di  velluto  sui  petto  eoo  quattro  raggi 
d’oro  che  parlivaao  dai  quattro  braed  di  quella.  — 

Il  governo  deirordine  dividevasi  in  tre  sezioni,  orìen* 
tale,  meridipnale  ed  occideiMaie.  ed  ognuna  aveva 
quattro  grandi  prinri,  ciascuno  de'quali  presiedei  a 
sei  priorati  minori,  ed  ogni  priorato  a tre  commende. 

*~ Scopo  dellordine  era  di  proteggere  le  vergini,  le 
vedove  e I pupilli,  inanlenerc  la  |iaoe  fra  i principi  e 
guerreggiare  per  la  religione,  trbano  vili  lo  con* 
fermò  nel  I62à,  e concesse  che  potessero  ammel* 
tervMi  ì nobili  di  rqini  nazione  cattolica.  Morto  Ur* 
bano  vili  nel  46àSi  , l'ordine  non  lardò  mollo  a 
adi^iersi.  — l n altro  ordine  della  Cnueerione  detto 
pure  di  8.  Maria  efr  f 'tlla  ytckna,  fu  tnstiluilo  il  6 
febbraio  del  (8IH  da  fìiovaoni  ridi  Uragimza,  a Rio* 
Janeiro,  e gli  statuti  ne  furono  pubblicaU  il  (0  di 
selteml»rc  deli’anno  seguente.  1. 'insegna  de'cavalien 
è una  croce  d'oro  in  forma  di  stella  di  nove  punte, 
auialtaia  di  bianco  su  raggiera  d'oro  ; e i raggi  aono 
frammezzati  da  no>*e  piccole  stelle.  Nel  ceolro  avvi 
il  nomo  di  Maria  oi>{  molto  ; Midroenvt  do  rei'no  ( pa* 
truna  del  regno).***iin  terzo  ordine  della  Conceaiooe 
esiste  in  Baviera,  sollb  gli  auspidt  etiaudio  di  $.  Giar-  | 
gio  mmrlir»t  ristabililo  da  ('.ario  vii  imperatore.  Bo-  | 
nedetio  xiu  lo  confermò  cogK  stessi  indulti  concessi 
aU'ordine  tentociico:  e Henetlello  xtv  vi  eresse  Mi  I 
cavalierati  eeclesiasUci.  L’ordino  vmme  formato  di  i 
due  lingue,  una  tedesca,  raltra  di  qualunque  altra  i 
nuìone;  e gli  eleni  debb«>no  provare  otto  gradi  di  | 
nobiltà , tanto  per  parte  di  padre  ebe  per  parte  di  B 
ntadre.  Il  re  di  Baviera  iic  gran  mastro. ~*tn  qusrlu  \ 


ordine  della  Concezione  v*  ha  finalmente  in  Napoli, 
istituito  da  Carlo  in,  di  cui  porta  anche  il  nome.  Fu 
confermalo  da  Clemente  xiv  net  4771.  L’abito  dei 
gran  croce  è un  manto  in  forma  di  cappa  con  coda  di 
Mia  bianca,  e la  distinzione  onlinoria  consiste  in  una 
fascia  celeste  con  orli  bianclii , che  discendo  dalla 
spalla  destra  sino  al  fianco  sinistro,  c sostiene  una 
croce  d’oro  a otto  puule,  guernita  di  gigli,  con  la 
Concezione  da  una  parte,  cdaH  aUra  la  cifra  di  Orlo  in, 
col  multo:  /'tflu/i  et  uierifo. 

CONCHE  (Mfrr.).  — Sono  cavità  o depressioni  si- 
tuate al  disopra  deli'apofisi  orbitaria  tra  le  lempia  e 
la  fronte  del  cavallo  nella  parte  anteriore  della  fossa 
temporale.  — Siccome  fanno  parte  della  cavità  orbi- 
taria. contengono  un  tessuto  cellulare  pinguedinoso 
che  è più  o meno  abbondante  secondo  l’età,  U razza, 
il  teoiperanicnto.  lo  slato  di  buona  o di  cattiva  nu- 
Irizìonc.  di  l»qu  essere  ciuè  u di  magrezza  dei  cavalli 
e secondo  la  eunfuriuazione  della  lesta.  Esse  sono 

I perciò  più  piene  o meno  profonde  nei  cavalli  gio- 
vani, in  quelli  di  razza  ordinaria  o dì  (einjierainenfo 
linfatico,  nei  quali  abbonda  il  tessuto  cellulare,  nei 
cavalli  ben  oulrili  ; e non  è poi  vero,  corno  erode  il 
volgo,  rbe  la  profondità  delle  conche  sìa  un  indizio 
dulia  vecchiezza  dei  produttori.— '!.£  conche  incavate 
essendo  cousideralc  come  un  Indizio  di  vecchiezza, 
vi  furono  altre  volle  rozzoni  die  le  riempivano  fa- 
cendo una  piccola  incisione  alla  pelle  che  le  rivesta 
e soffiando  aria  nel  tessuto  cellulare  che  conten- 
gono. (Juesla  frode  non  è più  in  uso.  — Fra  i mane- 
scalchi  che  ignorano  la  vera  natura  delle  malattie  v’ha 
chi  crede  di  guarire  rinfianimazìone  iolermìUente  o 
periodica  degl*  ticchi , conosciuta  volgarmente  sotto 
il  noma  «li  luna,  eslirpaiido  il  tessuto  cellulare  pin- 
guedimiso  delle  conche,  operazione  inutile  e peri- 
colosa che  può  cagìlutare  gravi  oftalmie  ed  ulceri  fi- 
stolose peoelraiiti  nella  cavità  orbitaria.  — Con  t|ucsta 
barbara  operazione  i uianescutehi  dicono  che  dijp*oz- 
sono  i'occhio  per  Collo,  per  distìnguerla  daU'aUra  del 
pari  inutile  colla  quale  estirpano  la  membrana  dclcr- 
' soria  situata  all'angolo  interno  dcirocchio , dicendo 
che  digrtfcsaao  Cocchio  pel  bas$o. 

CONUIIFERI  (zoof.).— Lamarck  dà  questo  nome 
a quella  gran  classe  di  molluschi  che  sono  protetti  da 
couchigUu  cousisteuti  in  due  pezzi  principali,  coiiiu- 
aementu  delio  bivalvi.  Essa  abbraccia  tutti  I mol- 
luschi acefali  di  Euvier,  compresi  i Oranchiopodi. 
l.amark  divide  questa  classe  in  duo  grandi  ordini 
che  sono  i diniiarii  (dtiuyeria)  o coochiferì , for- 
niti di  due  muscoli  adduttori  e ì monouiiariì  (mo- 
nomyaria)  o conchiferi  forniti  di  un  solo  muscolo 
addullore.  11  Deshayes  la  rijiarti  in  tre  sottoclassi 
che  sojm  i polimiarii  (prdymyar/o)  o hranchlopodi , 
i dimiarii  e i monooiiarii.  Egli  propone  siffatto  ordi- 
nameulo  in  quanto  che  l'oriianizzaziono  dc’hnmchìo- 
podi  ò più  secuplìcc  di  ({nella  degli  altri  concliiferi , 
dove  quella  dei  dimiarii  è alquanto  meno  complessa 
di  quella  dc'inonouiiarii. 

OaoAsuzvziocr.  — ÒNZlrmo  digerivo. Boera  senza 
palli  dure,  sitnala  anteriormente  ; ne’diiniarii  nasco- 
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Ira  il  pìedo  e il  tnuscola  rìtratlore  aoteriore:  nel 
iiionoDiiarii  sotto  una  specie  di  cocolla  fatta  dal  man- 
tello; palpi  labiali  o labbri  schiacciati,  talvolta  tron- 
cali, talvolta  laminali  lutcrnainente,  più  o meno  al- 
lungati, stendentisi  a ciascun  lato;  nessuna  gianduia 
salivare  ; esofago  Tarlante  di  lunghezza  e di  capacità  ; 
spesso  niancaiilc  affatto  ne’dimiarii  c nc’monomiarii; 
stonmeo  talora,  ma  raramente,  allungato  e risircll», 
generalmente  in  forma  df  pera;  superficie  interna, 
con  depressioni  irregolari  o cripte  biliari  ; intulino 
nascente  posteriormente,  convoluto  dentro  il  fegato 
e l’ovaia,  e cosi  corrente  verso  il  dorso  e la  linea  me- 
diana deiraoìmalc , e conlinunto  postoriormente  in* 
sino  all’ano,  conservando  (piasi  sempre  lo  stesso  dia- 
metro ; retto,  elio  incomincia  colla  |iartc  dorsale 
dell’intestino,  più  corto  nc’  inonomiariì  che  non  ne' 
dìmiarii  ; nc'priiui  c convoluto  dietro  il  solo  adduttore 
centrale,  c tenuiua  in  un  ano  ondeggiante  tra  i mar- 
gini del  mantello;  negli  ultimi  l’ano  é situato  al  di- 
sopra dciradduUore  superiore;  fegato  assai  grande, 
sorretto  da  libro  muscolari  ebe  l'attraversani),  ver- 
sando la  bile  nello  stomaco  per  via  delle  cripte  bi- 
liari.— ^is/rimi  assui'beiife.  — ^condo  1 più,  non  esiste, 
giacciiè  le  vene  fanno  l'uffizio  di  vasi  assorbenti.— 
Sistema  circolatorio  e respiratorio.  — Circolazione,  sem- 
plice circuito,  di  due  sistemi  vascolari,  cioè  un  ven- 
tricolo c un  sistema  arteriale,  — un  sistema  venoso  e 
due  orcccbielte.  il  ventricolo  fermamente  e stretta- 
mente  abbracciando  il  retto  a segno  che  sembra  gli 
passi  attraverso;  il  sistema  arteriale  non  complicato, 
e il  sistema  venoso  sopra  considerevolmente  svilup- 
palo (Poli,  Testacea  ntriusque  Sicilitr)  ; fluido  circolante 
(|uasi  incoloro  o bianco,  appena  Unto  di  azzurrognolo, 
lievemente  viscoso,  e con  pochissimo  crassamenlo. 

• Adunque,  dice  il  Ueshayes,  la  circolazione  è nna 
funzione  estremamente  semplice  nc’  molluschi  con- 
chiferi ; un  ventrìcolo  aortico  dà  al  sangue  un  suffi- 
ciente impulso  per  fargli  percorrere  i due  sistemi 
vascolari,  per  espellerlo  dal  cuore  e ricondurlo  al- 
Furecchietta.  Negli  altri  animali  branchiferi,  Torce- 
chictta  è talvolta  adatta  a dare  al  sangue  un  nuovo 
impulso  quando  sta  per  attraversare  le  branchie; 
qui,  al  contrario,  le  orecchiette  non  ricevono  il  san- 
gue finché  non  è stalo  esposto  alla  ravvivante  in- 
fluenza degli  organi  della  respirazione».  I.a  respira^ 
zione  si  fa  {Kir  mezzo  di  branchie  variamente  disposte 
come  si  accennerà  nelle  diverse  famiglie.  — Sistema 
generutieo.  Solo  un'ovaia  inviluppata  in  una  massa 
viscerale.  Prendendo  ad  esempio  l'ostrica  comune,  è 
una  massa  bianchiccia  di  considerevole  grossezza, 
situala  siilTadduUorc  e puossi  vedere  attraverso  al 
mantello.  Occupa  tutta  la  parte  superiore  del  mol- 
lusco, e s'insinua  lungo  i lati  e lo  parli  inferiori,  c 
al  tempo  della  riproduzione  è ripieno  di  un  fluido 
latteo  che  contiene  un’infinità  di  grancllini  di  colore 
bianchiccio.  Queste  sono  le  uova  e in  molte  specie 
vengono  dcposle  tra  le  due  membrane  delle  lamine 
brancbiali  ^ve  sostengono  una  specie  d'incubazione. 

In  alcune  la  conchiglia  svolgesi  nell’ uovo  prima 
ch'esso  lasci  questo  ricettacolo.  Nel  ramo  sifonifero 


della  famiglia,  quanto  più  lunghi  sono  i sifoni,  tanto 
più  grossa  è,  in  generale,  la  massa  delTovaia,  e nelle 
specie  che  hanno  i sifoni  corti  e il  pieile  compara- 
tivamente grande , l'ovaia  è comparativamente  pic- 
cola. Per  quanto  si  conobbe  finora  questa  parte  di 
oi^anizzazione,  vi  abbiamo  Terinafi'odilUiuo  nel  vero 
senso  della  parola.  I.a  riproduzione  si  opera  appa- 
rentemente tutta  dentro  le  due  valve  della  conchiglia 
senza  il  concorso  d’altro  individuo,  come  avviene  nel 
I fiore  crinafrodilo.  È però  da  notare  che  i concbiferì 
sono  gregari!  e può  essere  che  questo  loro  congre- 
garsi sia  una  condizione  necessaria  alla  fecondazione 
delle  uova,  e ne  conseguiti  un'influenza  analoga  a 
quella  dei  latti  di  pesce.  — Sistema  wuscoUire  quanto 
al  tnofo.- È duplice,  valvolare  e locomotivo.  Il  primo 
consiste  nell' adattamento  della  fibra  inuscoiare  al 
moto  delle  valve,  e veramente  questo  apparecchio 
muscolare  può  in  alcuni  casi  servire  alla  locomoiioue 
come  per  esempio  nei  pettini.  Questi  muscoli  addut- 
tori sono  attaccati  a punti  opposti  in  ciascheduna 
valva,  e loro  uffizio  è di  chiudere  le  valve  per  mezzo 
della  loro  contraltiliti  o lasciare  che  sì  aprano  me- 
diante il  loro  rilassamento.  Nel  maggior  numero  (di- 
miarii)  ve  n’ba  due  : uno  anteriore  presso  Tapertnra 
ovale,  Tallro  posteriore.  I inononiiarii  ne  hanno  a/>- 
parentemeute  un  solo;  uia  Poli  ha  dimostrato  che  que- 
sto muscolo  é nel  fallo  un'unione  di  duo,  e questa  è 
probabilmente  la  ragiono  per  cui  Cuvicr  fece  poco 
conto  della  divisione  di  Laniarck.  Il  secondo,  ossia 
il  vero  organo  locomotivo,  è quello  che  dicasi  il  piede 
e formasi  di  più  strati  di  fibre  che  mediante  la  loro 
coniroazìouc  lo  rendono  altissimo  al  molo,  quando 
Torganoè  bene  sviluppalo.  Comeecbè  in  alcune  spe- 
cie non  sia  se  non  rudimentale,  trovasi  tuttavìa  in 
tutti  i dìiiiiarii,  ma  non  ne*  nionoiniarii , alcuni  de’ 
quali  nc  mancano  al  tutto.  Se  nc  può  definire  la  si- 
tuazione con  dire  che  la  bocca  è generalmente  na- 
scosta Ira  la  sua  base  e Taddullore  anteriore.  Quand’c 
bene  sviluppalo,  è di  più  forme,  vale  a dire  ciliu- 
drico,  schiacciato  eco.  In  alcune  specie  è uu  organo 
scavatore  od  una  specie  di  coltro  per  faro  uu  solco 
nella  sabbia  o nel  fango  dove  Tanimalo  sta  nascosto  ; 
in  altre,  come  nella  chiocciola  e siuiUi,  diviene  or- 
gano sanatorio  e mette  li-conchifero  in  grado  di  sal- 
tare fuori  di  un  battello.  11  piede  è uno  strumento 
che  produce  il  bisso  (tedi).  I sifoni  si  ritraggono  per 
mezzo  di  due  muscoli  laterali  aventi  la  forum  di  uu 
ventaglio,  situali  poslcriurmenle. — Mantello  e listeNia 
cNficidare. Duo  sottili  lamine  carnose  applicate  al 
dorso  deU'aniwalo,  stendenlisi  sui  suoi  lati,  e cou 
mai^ini  ìncontranlisi  lungo  l'aspetto  medio  anteriore 
del  corpo,  coprendo  tutta  la  stiperficìe  interna  della 
conchiglia,  o easendone  in  istrello  cunlallo,  forinaiiu 
il  mantello  nel  cui  margine  ingrossalo  è Tappareccliio 
princijmlu  che  contiene  la  conchiglia.  Spesso  è anche 
fimbriato  da  ordini  di  cigli  tentacolari  contrattili. 
Tutte  queste  parti  sono  dolale  di  uua  squisita  sensibi- 
lità e sono  estremamente  conlralUli.  Questo  nianudio 
diventa  libero  alTorigine  delle  branchie  e forma  uiiu 
cavità  intorno  alla  parte  ìi.feiìot'e  delTauiutale,  con- 
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(eoeote  la  niisaa  viscerale,  il  piede,  per  la  cui  esten* 
sione  ewi  un'apertura  e le  brancliie.  Questo  è il  sacco 
palliale  e l'area  dove  ai  formano  le  correnti  per  la 
respirazione  e per  la  niilnzione.  1 sifoni,  quandu  esi> 
stono,  escono  fuori  dai  mantello  del  quale  fanno 
parte.  Sono  talvolta  assai  lunghi  e talvolta  ridotti  a 
meri  perforamenti;  talvolta  separali  e tal' altra  con- 
giunti; ma  in  ogni  caso  il  sifone  superiore  è desti- 
nato alle  evacuazioni  e diccsi  sifone  anale  mentre 
il  sifone  inferiore  conduce  F acqua  alle  branchie 
onde  chiamasi  sifone  branchiale.  La  struttura  dì  que- 
sti sifoni  o tubi  posteriori  è sommamente  contrat- 
tile e le  loro  aperture  sono  fimbriate  di  un  buon 
numero  di  papille  di  gran  sensibilità , e capaci  di 
avvertire  del  contatto  di  qualsiasi  corpo  estraneo.  Il 
muscolo  rilrattore  é generalmente  più  o meno  svi- 
luppato, secondo  il  maggiore  o minore  sviluppo  di 
queste  parti.— Sistema  Nerroso.-^Semplicìssimo;  siin- 
metneo  ne’dimiarìi , appena  tale  ne'monomiarii.  Nes- 
sun vero  cervello.  Ne'dimiarii  evvi  un  ganglio  al  di 
sopra  dell’esofago  a ciascun  Iato  della  bocca  verso  i 
palpi  labiali,  connesso  per  mezzo  di  un  flinmenlo  che 
aitraversa  Fesofogo.  Da  questi  gaiiglii  partono  fila- 
menti che  vanno  alla  bocca,  aU’adduUore  anteriore 
eec.  e dai  loro  margini  posteriori  due  rami  nervosi 
vanno  allo  stomaco,  al  fegato  e al  cuore,  all’ovaia  e 
alte  branchie.  Un  ramo  di  qualche  volume  scendo 
aino  al  piede.  I filamenti  laterali , spesso  avanzan- 
tìsi  lungo  la  superfìcie  interna  dcll'addutlore  po- 
steriore, sono  eongiuoti  in  uno  o due  gangiti  più 
grossi  d^li  auleriori.  Questi  ganglii  posteriori  man- 
dano j nervi  a tutte  le  parti  posteriori  ; se  i ganglii 
sono  molto  separati , un  filamento  nervoso  li  con- 
nette. Ne’monomiarii  il  sistema  è meno  perfettamente 
sviluppalo.  Il  Poli  é quegli  che  ha  il  merito  di  avere 
scoperto  il  sistema  nervoso  dei  conchiferi,  ma  egli 
lo  scambiò  in  un  sistema  di  assorbenti  e linfatici, 
giacché  ne  parla  come  di  un  sistema  di  vasi  lattei.— 
I $ensi  di  questi  animali,  a giudicarne  da  questa  parte 
della  loro  organizzazione,  devono  essere  assai  ri- 
stretti ; c per  verità  non  si  ha  fondamento  per  attri- 
buir loro  in  genere  alcuna  cosa  oltre  il  gusto  ed  il 
tatto.  Può  essere  che  la  più  parte  di  essi  siano  con- 
sci! della  presenza  e delta  mancanza  della  luce.  — 
Cimfhigtia.  —I  lobi  del  mantello  sono  apparentemente 
quelli  che  determinano  la  forma  della  conchiglia. 
Della  struttura  generale  di  questa  sostanza  si  parlerà 
altrove  (u.  Covchtclu,  PnL«).  Qui  non  occorre  dire 
altro  se  non  che  la  conchiglia  ùa*conchiferi  è bivalve 
ossia  composta  di  due  pezzi,  spesso  coperta  di  un’epi- 
dermide, congiunta  al  margine  superiore  (corrispon- 
dente alla  parte  dorsale  dell’animale)  per  mezzo  di 
tin  cordine.  Questo  formasi  intieramente  dello  strato 
interno  della  conchiglia,  e consiste  o in  un  semplice 
processo  cardinale,  o in  un  margine  seghettato,  o in 
proiezioni  o denti , come  dieonsi,  e in  cavità  corri- 
spondenti entro  cui  sono  inserti.  A questo  cardine  è 
sovrapposto  un  ligamento  che  connette  insieme  i due 
pezzi  e tiene  al  loro  luogo  le  parti  di  cui  si  compone. 
Questo  H^roento  é interno  od  esterno.  È interno, 


quand'c  nascosto  dalla  parte  esteriore  del  margine 
curdinaic,  ed  esterno  quando  appare  fuori  di  questo. 
E di  una  grandissima  elasticità,  come  quello  che  sì 
compone  di  buon  numero  di  fibre  parallele  le  une 
alle  altre  e perpendicolari  alle  valve  ohe  connettono. 
Questa  struttura  é ingegnosamente  ordinata  a servire 
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alle  nem^ilà  dell'animale.  Quand’esco  nun  è «Uir- 
baio,  il  ligameoto  elasUco  tiene  aperte  iu  valve  c le 
funzioni  animali  si  operano  senza  alcun  sforzo;  se 
pericolo  0 altro  il  rieliicde,  il  muscolo  o i muscoli 
adduttori  si  contraggono,  superano  la  resistenza  del 
cardine  o richiudono  il  nicchio  stri-tlanienle  lindiè 
possa  aprirsi  di  nuovo  senza  pericolo.  Ino  do'primi 
segni  che  manca  la  vitalità  no'couchiferl , è l'aprirsi 
più  che  ordinario  del  nicchio.  ('.ìò  procede  dallo  stato 
dei  muscolo  adduttore  che  rallenUtoi*i  per  morte  non 
è più  antagonista  al  ligamenlo  elastico.  — Servirà 
d’esempio  pei  monoroiaiu  1* ostrica  comune,  e le 
stampe  daranno  un’idea  generale  dei  dimiarii,  della 
loro  conchiglia  e delle  sue  iuipres^ioni  muscolari. 
— Intorno  i conchiferi  sono  da  consultarsi  massima- 
uieole  le  opere  di  Poli,  Cuvier,  I.anurck,  Hlainville, 
Kange  Desliayes.  Quest’ultimo  ha  proposto  una  nuova 
classificazione  dì  cui  paria  alla  fine  del  suo  articolo 
Conchifera  nelI  Knciclopcdiadi anatomia  edl fisiologia. 

CONCIIKil.lA  (slor.  na(.).~  Involucro  pietroso  ge- 
neralmente destinato  a proteggere  i Moi.u  s4  m (mh) 
contro  l'azione  de' corpi  duri.  Qucsi  > involucro  pro- 
tettore svolgesì  per  lo  più  estcrnaineulc,  e talvolta 
internamente  o dentro  b pelle  dell  animale,  i'ra  le 
conchiglie  propriamente  dette  non  si  comprendono 
varii  corpi  duri  proprii  di  altre  clas^i  d'inverlebrali, 
come  sono,  per  esempio,  Tinvolticro  de’croslacci,  che 
presenta  un  gran  numero  dì  artieolaziuni  pel  movi- 
tneulo  delle  membra,  rinviluppo  tubuloso  dogli  aii- 
nelidi  ecc.  Tutte  le  conchigUe  si  formano  di  calcari 
(acido  carbonico  unito  alla  calce)  e di  una  materia 
animale  e di  natura  mucosa.  Secondo  che  uno  di 
questi  prìncipii  predomina  sopra  l'altro,  esse  sono 
più  0 meno  fragili , dure,  opache  e spesse.  Il  loro 
colore  devesi  ad  alcuni  ossidi  meblliri.  Le  conchi- 
glie compongonsi  di  piccoli  strati  di  materia  calcare 
che  trasudano  dai  pori  del  nianfeffo  (membrana  che 
avviluppa  i molluschi)  « si  depoagono  successiva- 


mente al  di  dentro  degli  altri.  Sopra  un  certo  numero 
di  conchiglie  osservasi  una  pellicola  sottile,  liscia, 
talvolta  scagliosa  o ispida,  ed  é il  drappo  mttritio  clie 
fu  chiamalo  cziaiHiio  rpitUrmitU  per  anahvgb  pititto- 
ft(o  lontana  coirinviluppo  più  esterno  della  pelle  de- 
gli animali  vertebrati.  Pare  che  questa  produzimie 
sia  il  superfluo  della  materia  secreta  dal  mantello, 
sparsasi  al  di  fuori  e quivi  disseccatasi.  l.e  ronchì- 
gliediconsi  la^uffinanfi  quand’esse  possono  contenere 
lutto  Intiero  l'animale;  e ncoprrnti  quando  ne  co- 
prono più  0 meno  la  parte  superiore  a guisa  di  scudo. 
Quanto  alla  loro  forma,  diconsi  òrvu/n  quando  sono 
formale  di  due  pezzi  collegali  per  mezzo  di  un  car- 
dine o cerniera  ; Tin^fv»,  quando  sono  composte  di 
un  sol  pezzo;  niNflh'nfW,  quando  di  (hù  pezzi,  man- 
tenuti dal  mantello  o saldali  tra  di  loro;  opemrbfr, 
quando  sono  fornite  di  un  opercolo,  specie  di  ooper- 
cbiu  con  che  raniinale  tura  a sua  posta  l’ apertura 
del  nicchio. — Le  concbìglio  univalvi,  considerate  re- 
lativamente alla  forma,  offrono  gran  numero  di  va- 
riazioni che  dai  coitcliiliologi  verniero  descrìtte  con 
molb  diligenza,  iilssc  sono  simmetriche  o non  simme- 
tricke;  tnbaiose,  cioè  somiglianti  a un  tiilw;  navitu- 
lari,  cioè  rigouflc  sul  dosso  e iiuibnti  b forma  di  una 
navicella  ; rostruH,  ossia  terminanti  in  forma  di  becco 
alio  due  estremità;  spirale,  quando  hanno  U forma 
di  un  cono  cunlornalo  sopra  se  stesso  in  spirali;  lur- 
binate,  quando  Tullimo  giro  di  spira  inviluppa  fdi 
altri;  diseoidi,  quando  le  spiro  sono  coll<»cate  sullo 
slesso  piano;  lorrrer/faf«,  quando  b spira  è ad  angolo 
acuto  e <’onlomasi  in  cono  allungalo.  Il  più  delle 
volte  i giri  di  spira  sono  in  din^zltine  obliqua  da  desira 
j a sinistra  e da  basso  in  allo.  Quando  sono  in  senti> 
j trasversale,  la  conchiglia  è invofuro  ; ed  è altorei^iala 
quando  bnnosi  vcrticalmenle.  Hispetlo  alle  partì  co- 
sliluenti,  consideratisi  nelle  conrliigtio  univalvi  varie 
(>arli  che  suno  studiate  nelle  loro  minime  particula- 
rità.  Esse  sono  moiiota/uiue  o pnlitalame,  secondoebè 
offrono  internaiuenle  una  o più  cavità  spartile  per 
via  di  iraiiiczzi.  iNeile  conchìglie  apinife.  il  colmo  è 
il  principio  della  spira,  la  base  è la  parte  opposb.  Vi 
si  06^e^va  iin'aperUira  di  forma  varìalnle,  la  bocca  in 
cui  distinguesì  un  margine  sinistro  situalo  dalla  parte 
deU'assc  della  conchiglia  o un  margine  destro  dalla 
parte  opposta.  Lssa  è intiera,  intarata  o seantdmta, 
vale  a dire  lerniiuata  da  un  canale  che  sembra  conti- 
nuare coll'asse  della  conchìgib.  Questo  é Ulvoìb  fit- 
tizio, ossia  rappresentato  da  uno  spazio  tuoto  in  forma 
di  COBO  estero  dalia  base  al  colmo  (romòtlfco),  e 
bl'altra  pìeno«  oorupoto  da  una  colonna  torU.lìsria 
o crespa  (la  eolumeita).  Le  conchiglie  bivalvi,  coiizi- 
derale  sotto  lo  stesso  punto  di  vista,  sono,  quanto 
alla  forma,  equivalgi  o inequivalvi,  ehhiee  o aperte, 
cordiforwi,  giobulose  ecc.  Quanto  allo  stato  della  loro 
superficie,  esse  sono  lisce,  striate,  solcate,  6rfurxa/Hle, 
spinose  ere.  Quanto  alle  parli  costituenti,  si  conside- 
ranao  i margini  delle  valve  e i loro  mezzi  d'unione. 
21  tnargioc  superiore,  ossia  corrispondente  al  car- 
dine, porge  a considerare:  1*  gli  unemi  o culuiint, 
protuberanze  di  forma  conica  più  o meno  prominente. 
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silu&te  imiDediaUuiente  al  disoilo  del  cardine  e cur> 
vanlisi  runa  verso  l’allra  ; 9*  la  lunata,  depressione 
situata  iBOansi  e al  disotto  della  curvatura  degli  un* 
cini  : 8*  lo  «elido,  altro  affoKamenlo  più  allungato  cbe 
trovasi  dietro  questi  stessi  ancini  e dove  s’inserisce  il 
tegameoto  quando  è esterno,  il  margine  inftriore  è 
libero  e taglieate;  il  inaiane  po$t»rion  corrisponde 
alla  lunetta  e alla  curvatura  degli  uncini  ; il  waigioe 
anteriore  è situato  dalla  parte  opposta.  1 messi  d'u- 
nione SOM  : 1*  nel  cardine,  cioè  in  quella  parte  dei 
mainine  superiore  che  presenta  dentkelli  e cavità  in  > 
cui  questi  s’incaslrsno  per  rartieolaùone  delle  valve; 

S*  nel  /epamenlo  eiaetieOf  fascio  di  libro  durissime, 
talvolta  esterno  e visibile  di  fuora,  e uralira  interno 
e attaccatesi  aU'ima  eairallra  valva  cbe  tende  sem* 
pre  ad  aprire,  effetto  cbe  ba  per  aniagonisla  raiione 
de*NiMaeoÌi  <Mtdiitlon,  cbe  fissa  l'animale  alla  condii* 
glia  e chiude  questa  a sua  posta.  Questi  muscoli  la- 
sciano sulla  faccia  interna  alcune  tracce  o impressioiii 
fKfisoolan,  riunite,  quando  sono  in  numero  di  duo, 
per  metto  di  una  linea  cbe  segna  rattaecamento  del 
mantello  (imprmsNme  poffia/e).  — Le  coocklglie  bi- 
valvi sono  o aderenti  per  vani  memi  ai  corpi  su  cut 
d fissano  o libere,  rantiuie  che  le  sbila  potendo 
mutar  di  luogo  mediante  una  specie  di  piede.  Tra  le 
bivalvi  vi  sono  specie  tuòieofa,  cioè  abitanti  in  un 
tubo  accessorio  alle  valve.  Le  coocb4tlÌe  univalvi  di- 
stioguoosi  per  U loro  abitazione  in  Mrresiri,  furiali  e 
marine  I le  bivalvi  non  sono  mai  terrestri. 

CONCHILIOLOGIA  (sool.).  « Scienza  cbe  insana 
come  ordinare  le  conchiglie  de*  molluschi  testacei  in 
classi,  sottoclassi,  famiglie,  sottofamiglie,  generi  e 
specie.  Da  prima  il  maggior  numero  do’ooncbiliologi 
consisteva  in  persone  le  quali  facevano  raetmita  di 
conebiglie  solo  per  diletto  deirocvhio  e per  ornarne 
un  ^bineUo  di  rarità,  a un  di  presso  come  si  farebbe  J 
di  vasi  di  porcellana  antica.  Ha  ultimamente  cotesto 
scienza  ba  preso  U suo  posto  fra  le  altre,  e viene  giu- 
stamente coDsidemla  di  alla  importanza  cosi  dal  lato 
zoologico  come  dal  geologico.  11  geologo  vi  trova  un 
grande  aiuto  ad  indicare  la  varicià  degli  strali  e la 
loro  età  comparativa;  mentre  Linneo,  Toli,  Cuvler  e 
Laniarck  e un'ìnlìailà  di  altri  oaiuralisU  , cosi  morti 
come  vivi,  ne  fecero  conoscere  la  grande  importanza 
zoologica.  E perciò  non  si  voleva  lacere  di  essa,  ma 
perora  non  vi  ci  tratterremo  sopra.  A parer  nostro, 
nello  stalo  dello  cognizioni  presenti  fa  mestieri  cbe 
lo  studente  di  zoologia  consideri  le  couràigiis  quali 
veramente  esse  sono,  come  sche/etri  di  inoUuscAi,  fa- 
centi una  parte  principale  deli'organìzzazione  dì  que- 
sti animali  eoo  cui  sono  ioliniaraente  connessi,  e non 
già,  quai  meri  corpi  isolati,  o mere  pielre,  indipen- 
denti dille  perii  molli  deU’animale,  come  ad  alcuni 
piacque  di  chiamarle.  Per  queste  ragioni  il  lettore  ne 
troverà  un  cenno  generale  sotto  la  voeeMai.4cou>GU. 

CONCIA  OBLLz  ntu  (ori.  « m«s<.)  (o.  Pblu). 

CONCILIABOLO  (Concilumuiu)  (fihl.  e stor.).— 
Questa  voce  è definita  da  Feste  focus  w6i  m conci- 
iium  ostivendur;  ma  sin  dal  lu  secolo  almeno  coniio- 
ciò  a prendersi  in  mafa  parte,  trovandosi  nel  iv 
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concilio  di  Cartagine  dell’anno  S3!2:  conrciiticttia  hm- 
reliccrnm  non  eeeleria  sed  conciliabula  appeilanlur 
(cdM.  71).  Perciò  nel  Ihiguaggìo  canonico  dislìn- 
guonsl  col  nome  di  l'onriUaboU  le  n<sseinldce  de'prelati 
che,  tenendo  in  non  cale  la  gerarchia  ecclesiastica  o 
raulorità  del  sommo  pontefice , pretesero  di  costi- 
tuirsi in  concini.  Tutte  queste  adunanze  sono  consi- 
derate come  Irregolari,  Illecite,  tumultuose  e non 
illuminale  dallo  Spirito  Santo,  perchè  non  legittima- 
mente raccolte  secondo  gli  ordini  della  Chiesa.  Per  la 
stessa  ragione  bi  Chiesa  cattolica,  apostolica  c romana, 
avvisando  che  fuori  del  suo  grembo  non  può  esservi 
salute,  e considerando  come  irregolare  ed  iUegittirno 
lutto  ciò  cbe  in  fatto  di  religione  si  opera  fuori  di 
essa,  chiama  conei/ìaòofi  tutte  le  riunioni  di  eretici  e 
scismatici,  di  qualunque  natura  siano  le  loro  decisioni 
e lo  loro  sentenze.— Dalle  cose  di  religione  la  parola 
conciltabolo  passò  ad  essere  adoperata  nelle  materie 
politiche,  e serve  ad  indicare  riunioni  clandestine  od 
illecite  in  cui  si  macchina  contro  la  pubblica  tran- 
quillità. 

CONCILIO  (ifor.eeef.).— Le  assemblee  generali  del 
j popolo  ehiamavansi  presso  i Romani  eouiirii  (redi);  le 
convocazioni  di  una  sola  parie  del  popolo  o dei  mem- 
bri più  dfatiiiti  di  esso  appellavansi  eoneitii  o tinodi 
(v.  Smooo).  Queste  ultime  voci  furono  poi  ristrette 
alle  sole  assemblee  ecclesiastiche.  La  definizione  più 
esatta  ebe  si  dà  della  parola  eoncifio,  è la  seguente  : 
esso  è una  radunanza  legittima  di  vescovi , convo- 
cate da  cbi  ha  il  diritto  di  precedervi,  o per  suo 
conseoso,  a fine  di  regolare  le  cose  ecclesiastiche 
eoneernenti  alla  fede,  ai  costumi  o alla  disciplina; 
definizione  cbe  conviene  infatti  a tutti  i oonciliì  si 
generali  che  particolari,  e conviene  ad  essi  soli,  poi- 
ché un’adunaata,  anche  ecclesiastica,  te  qnale  man- 
easae  di  qualcuna  delle  accennate  condizioni , non 
sarebbe  un  concilio.  ~ Il  concilio  generale  è quello 
cui  oonveogono  i vescovi  di  tolto  il  monde  cristiano, 
dal  cbe  gli  venne  il  nome  di  nnipertale  o A'ecitmenieo 
(o.  Rcomouco).  Il  concilio  periicofare  si  suddivìde  in 

Inazionai#,  provinciale,  patriarcale,  primaziale  o si- 
nodo diocesano,  In  ragione  della  maggiore  o minore 
estessiono  di  territorio  o di  giurisditionc  che  abbrac- 
cia ognuno  di  essi.  Sant’Agostino,  nel  suo  secondo 
libro  contro  i donatisti,  stabilisce  tre  sorte  di  concini 
che  classifica  ne!  modo  seguente  : 1*  i generali  od 
ecumenici,  quelli  cioè  che  si  compongono  di  tutto  il 
mondo  cristiano  ; i*  i nazionali,  composti  di  tutte  una 
gran  divisione  di  paese,  come  di  tutte  TAfrica,  delle 
Gallie,  deirEgitto,  delle  Spagne,  i quali  qualifieansi  an- 
che talvolta  cql  nome  di  pfenarii;  8*  i provinciali, 
composti  d'una  intiera  provincia  o d’una  parte  del  suo 
territorio,  dietro  la  convocazione  del  nietropolilaoo  u 
del  vescovo  di  uoa  diocesi.— Negli  anticlii  scrittori  di 
cose  ecclesiastiche,  i vocaboli  conciiio  e «modo  sono 
presi  indifferentemente  l'uno  per  l’altro.  Alla  parola 
Sivooo  accenneremo  però  le  differenze  elio  li  dialio- 
guono.  — Nell'anlica  alleanza,  figura  della  nuova»  il 
Signore  stesso  aveva  ordinata  Terezione  di  un  tribu- 
nale supremo  o conc<7«/,  formalo  di  70  seniori , con 
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poleru  sovrani!  d'interproUre  U legge*  deicnuìoaraa 
il  ftcnsM  e risolvere  liiUe  le  dirCcollà  relative  alla 
religione.  11  divino  legihlaturo  decriatìaoi  volle  coa> 
servare  <|U(‘st'iifo  anche  nella  sua  Chiesa.  Souo  aule 
<|iicsie  parole  di  G.  C.  : in  qualumjue  ÌV09U  ai  irovs- 
ranno  due  o trt  pertoue  eangrajate  in  mio  noma,  io 
sarò  in  mezzo  a loro  iviii,  SO).  Tulli  t Padri 

greci  c Ialini  Iruvarouu  in  queste  parole  rori;>ÌBe  e 
r insUluaione  dei  cuDcilii.  Gli  apostoli  ue  diedero 
l’eseiupio  ai  loro  conteiuporanci  c a lutti  i secoli  saC’ 
oesàiti  culla  loro  riunione  a Gerusalemme  per  deli* 
herarc  insieme  sulla  quUliooo  delle  usservauae  le- 
gali, dando  a queste  assemblee  la  lonua  che  le  ha 
sempre  distinte  e il  suggello  d'una  sauziune  divina, 
prouuoziando  che  la  decisione  da  loro  data  ora  quella 
dello  Spirito  Santo  lucdcsiiuu  : l'isuin  Spirdui 
Sondo  el  noVìi  {.tei.  $8).  Si  è fetta  la  queslione  so  i 
concilii,  tanto  generali  che  particolari,  fossero  di  ue- 
ces&ilii  rigorosa  pur  rcitificazione  e il  maulouinieuto 
della  Chiesa  cristiana.  Dio,  senza  dubbio,  nel  suo 
potere  assoluto,  non  abbisognava  di  un  tal  ineszo  pel 
compimento  della  fatta  promessa  di  sua  por(KHna  as> 
slsleuza  ili  uiozzo  alla  sua  Chiesa  sino  alla  oonsuiua- 
zione  dei  secoli  ; ma  i coueiJii  erano  necessari*  avuto 
riguardo  aH’urdiue  che  piacque  al  Salvatore  di  stabi- 
lire pel  migliore  governo  di  quelU.  Tutto  le  comu- 
uiuni  cristiane  di  comune  accordo  lu  riconobbero; 
tutte  prorlaiiiarouo  quella  necessità  morale  per  di- 
verge circostanze:  per  esempio,  quando  convenne 
pronunziare  su  questioni  nuove  u non  abbastanza 
discusse  (hiiranlichità , di  por  U'rtnine  a disputo  ìn- 
i.orte  su  punti  di  dottrina  ammessi  coinè  domini  pub- 
blici, ma  assalili  da  avversari!  uumurosi  0 pulcBti. 
Tali  furono  le  cause  che  resero  necessarìi  i setto 
primi  concilii  generali,  avendo  la  Chiosa  in  ogni 
tempo  creduto  che  il  pericolo  dello  uuova  opinioni 
per  cui  altri  sì  &C|)arava  dairautica  credeoza,  era  Ut 
nn’impurlauza  tale  da  non  puleroe  arrestaro  i pro- 
gressi, se  non  opponcudugU  gli  sforzi  riuiiili  di  tutti 
o almeno  della  maggior  parte  dei  principali  pastori. 
In  altro  motivo  non  meno  imperioso  (budaiasi  sullo 
stringente  bisogno  di  rimediare  ai  disordini  che  ve- 
nivano di  tempo  in  tempo  ad  introdursi  neU'amuii- 
nislrazione  della  Chiesa,  di  portare  la  riforma  sugli 
abusi  insorti  si  nel  capo  che  nei  membri  ; di  mettere 
fine  ai  deplorabili  scismi  ebe  rambiaiunoo  le  rivalità 
del  potere  suscitavano  : in  una  parola,  di  ricondurre 
b Chiesa  apostolica  alla  sua  primitiva  purezza.  Talu 
era  il  grido  de’ più  pii  c savii  vescovi,  che  non  ces- 
sava di  farsi  udire  da  un’irslreniilà  all  altra  del  moodo 
cri»tiano.  Tnili  i voli  c tutte  le  sperauze  dirigevoosi 
verso  i conrilii  come  solo  riuicdiu  a tanti  muli.  * Pe- 
rocché, ilice  Bcllariniao,  se  ù oecessario  che  sianvi 
sc.'iiidali  cd  eresie,  non  è meno  necessario  ebo  siavi 
nella  Chiesa  un  giudìzio  o tribunale  certo  che  possa 
togliere  questi  sc;iodaU  c condannare  queste  eresio  ». 
Tale  fu  la  pratica  cosleule  dei  secoli  cristiani,  dal 
concilio  di  Nicca,  primo  de*  ooocilu  generali,  sino  al- 
rullimu.  I sommi  poutrlìci  non  hanno  messo  in  duh*> 
bio  la  neccasità  di  queste  sante  assembleo.  S.  Leone, 


che  da  principio  aveva  creduto  uon  essere  neceasario 
di  radunare  un  concilio  generalo  per  condnanare 
reulichianivmn,  fu  il  primo  a sollecitare  Timperalore 
Teodosio  a convocarlo,  quando  seppe  che  Uioscoro, 
vescovo  di  AleMandria,  s’era  diebìaralo  in  favore  di 
quella  setta.  1 papi  stessi  più  persuasi  dell  infallibi- 
lilà  loro,  tenaoro  parecchi  concilii  generali;  e Gre- 
gorio VII,  geloso  com'era  della  propria  autorità,  dice 
Kleury,  nulla  voleva  intraprendere  senza  concilio. 
GU  è daaque  a ragione  che  1 condlii  ftirooe  sempre 
riguardali  come  i nered  del  corpo  dellaChiesa,  giusta 
rvsqiressioue  dei  l*adri  del  c«)OcUio  di  Colonia  del 
lSà9;  la  qual  cosa  aveva  fatte  dire  nel  %v  secolo  al- 
r illustre  caucelliere  dell' Luinersilà  di  Ibrigi,  non 
essere  stato  né  poter  essere  in  avvenire  male  peg- 
giore nella  Chiesa  deU’a!»senia  dei  concilii  generali  o 
pruvinciali.  L qui  due  gravi  questioDi  ci  si  allacciano 
che  non  dobbiamo  del  tulle  omoUere:  i*  a chi  ap- 
parUeoe  U diriUo  di  convocare  i concilii  si  geoerali 
che  particolari^  8*  di  quai  persone  debbono  com- 
porsi i conoiliif  — Quanto  alia  prima,  rispoodiamo. 

1 papi,  corno  capi  della  Chiesa  universale,  hanno  il 
diriUo  ordinario  di  convocare  ì concilii  generali.  Que- 
sto diriUo  non  ò però  esclusivo,  poiché  soavi  al  certo 
alcuni  oasi  in  cui  tali  concilii  possono  essere  da  aliai 
convocati,  come  quando  v'baono  più  couleadenli  al 
papato,  o il  |K)Dleficti  è privato  della  sua  libertà , o 
è colpito  d'alienazione  di  nieole,  o inlìne  è sospetto 
di  eresia.  È indubitato  che  i primi  otto  coacilii  ecu- 
menici furono  convocali  dagl' imperatori  crisUani: 
U primo  di  Nicea  di  <^)slanlino  ; il  primo  di  Costan* 
UnopoU  da  Teodosio  U Grande;  il  primo  «li  Efeso  «in 
Tixtdosio  il  Giovane;  quello  di  Calcmlonia  da  Valen- 
tiiiiaoo  e da  Marciano;  il  secondo  di  CosUmlìnopoU 
da  Giustiuòmo,  e il  terzo  «la  Costauliuo  Pogunalo  ; 
il  secondo  di  Mcea  da  Costantino  n e <lall'  impera- 
trice Irene;  inlìno,  il  qoario  «li  CostnolìstopoU  da 
Basilio;  sebbene  i papi  vi  dessero  il  loro  consenso  e 
li  ralìOcasseru.>->V  "ha,  per  ogni  specie  di  radunanza, 
una  polizia  ìiitenui,  che  appartiene  essoozialanale 
alla  potouza  secolare  e non  dkve  tnlluire  punto  sulis 
dectoioui  dei  concilii  cui  rimane  libertà  di  giudicam, 
di  decidere  e di  far  regolamenti  sulle  luaicrtodi  loro 
competenza  in  qualunque  modo  siasi  falla  la  loro  con- 
\ocaziuuc.>- 1 |*riucitN  hanno  inoltre  il  diritto  di  con- 
vocare i coueilii  aaziuoali  nei  loro  Stali  ; e «topo  la 
divisiouedeiriiupeco  ciò  fu  praticato  dagl' imporalori 
Aruoifo,  Ottone  « Arrigo.  1 re  d'IngUiltorra  e di  Spa- 
gna no  fecero  alUvUantu,  e se  oc  trovano  molli  eampi 
uui  ri^gni  di  Pipino,  Cartomagno  e Luigi  il  Buono  ed 
anche  in  quelli  dì  Igo  Capcto,  l'ilippo  il  Bello  e 
Luigi  xit.  1 principi  banuo  per  la  slessn  ragiono  il 
diriUo  di  convocare  i concilii  provinciali.  Quando 
perù  non  li  eonviieanu,  la  convocaaiooe  si  fa  dai  ve- 
scovi. Cosi,  secondo  il  diriUo  comune  e l'uso  della 
Chiesa,  i concilii  nauonuli  sono  coaviicati  dai  patriar- 
chi 0 i provinciali  dai  metropolitani.  Sanl'Agastiao 
nella  sua  leU«ìra  a Vittorino  d fa  sapere  ebe  nella 
^umidia  o oeU'Afrioa  i concilii  radunav^ansi  dal  ve- 
scovo più  iiiziafio  di  ordinaaione. Venendo  alla 
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seconda  questione;  dì  quali  persone  debbano  comporsi 
coneìliif  rispondiamo  con  tatti  i canonisti,  che  i 
primi  ad*esser\'i  chiamati  sono  coloro  che  tÌ  hanno 
voce  deliberativa  per  divina  institiiaione.  vale  a dire 
i resoo\i,  i quali  sono  tulli  tenuti  a recan  hi,  a meno 
che  abbiano  ragioni  legittime  per  dispensarsene;  ma 
che  vi  debbono  pure  essere  invitali  i preti  e gli  altri 
ehierid  ragguardevoli  per  dottrina,  saviezza  ed  espo- 
rienia,  non  come  giudici  necessarii,  ma  come  lesti- 
uonii  fedeli  e dottori  illuminati,  non  essendo  il  go- 
verno ecclesiastico  un  impero  dispotico  ed  arbitrario, 
ma  un  governo  mite,  di  caritè,  di  ooncortlia  e d'u- 
nione, in  cui  la  ragione,  la  religione,  la  legge,  la  giu- 
sUzia,  la  verità  hanno  sole  il  diritto  di  rtunandare,  e 
in  eui  imporla  di  esaminare  dillgentcuicnte  ciò  che 
è eontennto  nei  libri  santi,  la  tradizione,  le  scrìt- 
lura  dei  Padri,  i canoni  dei  conciiii,  le  preghiere  e 
gli  usi  della  Chiesa,  infine  la  credenza  comune  dei 
fedeli  di  tutti  i aecoit.  Chieaa  non  mette  dìHieoTtè 
ad  invitare  ai  conciiii  tatti  euloro  che  vi  possono  m- 
aere  di  qualche  vantaggi  e che  hanno  inlcresoe  ad 
asKÌaterri,  od  anche  gli  eretici  medesimi,  per  udire 
le  loro  ragioni  e le  loro  difese,  e procurare  di  farti 
rientrare  nel  suo  seno.  — A che  titolo  adimque  fe- 
diamo noi  semplici  preti  e diaconi  intervenire  ai  con- 
eilii  dei  primi  secoli,  eorainctando  da  quello  di  Geni- 
aalemme?  li  mero  lesto  non  dà  hiogo  ad  eqtiivoco  : 
gli  ttpmicèi  ad  i $acrrdo4i  m rtdnuarfmo  per  emninare 
e riàofverc  la  ema  {Àtt.  xv.  6).  l4i  decisione  si- 
nodale riferita  in  aegtiHo  si  esprìmo  nei  medesimi 
termini.  I.a  pratica  costante  di  qne*  bei  seeolt  era, 
rhe  i veuovi  nulla  deliberassero  d'importante  se  non 
di  coaccrto  col  loro  clero.  Sant* Atanasio,  essendo 
ancora  semplice  diacono,  fu  l'anima  del  concilio  di 
Nicea.  io  cui  papa  Silvestro  venne  rappreaenUto  da 
due  sacerdoti.  Citansi  Eusebio,  Teodoreto  e Raffino 
in  appoggio  airopinìone.  che  I preti  e i diaconi  pre- 
sero parte  negli  antichi  conciiii  e vi  si  sottoacrissero. 
Il  celebre  cardinale  d'Arles.  nno  dei  luminari  del 
concilio  di  Basilea,  si  valse  della  loro  testimonianza 
per  combattere  l'opinione  contraria.  <!iò  tuttavia  non 
ha  impedito  che  il  maggior  nnmero  dei  moderni  teo- 
logi concbiudeme,  che  i vescovi  soli  hanno  voce  de- 
liberativa nei  roneilii,  come  soli  giudici  e definitori 
io  materia  di  fedo;  che  1 preti  non  v'ebbero  mai  se 
non  voce  consultiva , perchè  la  sola  sottoserizione 
non  è una  prova  delta  qatlRà  di  giodiri  loro  attri- 
buita. ma  iiaicamente  an  segno  di  sollomeasione  alle 
decisioni  del  concHlo;  che  anche  nel  caso  In  etri  è 
provato  che  preti  e dbconl  diedero  il  loro  volo,  que- 
ste sono  eceeaiom  probabilmente  fondate  snU'easere 
stati  rappresentanti  o del  papa  o de'  veoeovi.  A piè 
forte  ragione  ri  manchereh^  di  fondamento,  seste- 
neado  che  il  popolo  o i laici  posaano  mterv’enire  nei 
conciiii  con  voce  deliberativa  nelle  materie  para- 
mento apiritoali:  opinione  che  i cattolici  respingono 
coU’autorità  della  Scrittura  e do*sanli  Padri,  colla  pra- 
tica costante  od  uniforme  dei  concHK , o cou  argn- 
mcDti  teologie».  Secondo  questi  principit , il  giudialo 
che  si  attribuisce  al  popolo  in  certe  drcostanaa  è wt^ 
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cessarinmcntc  rhtretto  al  sempìire  gimlirio  di  lesti- 
monianta,  dì  assentimento  e di  consiglio,  per  fargli 
onore  secondo  l’espressione  di  s.  Cipriano:  èonoris 
plthi  $u(t  erhibfndi  gratta.  Il  popolo  interviene,  non 
pronunziando  con  autorità  un  gindizio  decisivo  sui 
punti  in  questione,  ina  sottomettendosi  alfe  verità 
cattoliche  e plaudendo  al  loro  trionfo.  — Quanto  alla 
questioiie  sulla  superiorità  risfieltiva  del  papa  o de* 
conciiii,  rimandiamo  i leltori  alta  parola  IsFALt  taarrl. 
— Qui  daremo  la  serie  dei  concini  più  importanti,  in- 
cominciando (lai  generali,  rrserbandori  dì  trattare  dei 
più  celebri  con  maggior  estensione  alle  loro  voci  rispet- 
tive. 1 concflil  che  la  Chiesa  riconosce  per  ecumenici 
(v.  Ecrurvrco)  sono  diciannove  secondo  alcuni  e di- 
ciotto secondo  altri,  non  computando  il  primo  : I*  il 
eonrilio  di  Gerusalemme,  il  quale,  tenuto  dagli  apo- 
stoli (anno  di  G.  C.  SO)  per  istabilire  le  relazioni  del 
crisUanesìmo  coirantica  alleanza , dichiari)  I gentili 
ebe  abbracciavano  il  vangelo  non  sottoposti  alla  cir- 
oonehione  ed  alle  ceremontc  prescritte  agli  ebrei 
dalla  legge  nmsaica  ; 2*  il  primo  di  l^fcGa  in  RItinia 
(aa.  92.3)  in  cui  fu  didriarata  la  dottrina  concernente 
il  Figliuolo  di  Dio,  in  opposizione  a quella  insegnata 
da  Ario;  9*  il  primo  di  Costantinopoli  sotto  Teodosio 
ti  Grande  (an.  981)  in  cui  si  confcniiò  la  dottrina 
cattolica  riguardante  lo  Spirito  Santo  ; ti*  il  primo  di 
Efeao  (an.  131)  aotto  Teodosio  il  Giovine  in  cui  si 
trovarono  riuniti  200  vescovi  ; e 3"  rjucllo  di  Calccdo- 
nia  sotto  Marciano  (an.  èSil.cIie  entrambi  definirono 
il  domina  dell'  unione  delle  duo  nature  dìvin.a  cd 
emana  in  Gesù  Cristo;  6*  il  secondo  di  Costanti- 
nopoli (an.  953)  sotto  l'imperatore  Giustiniano  ; 7*  il 
terso  di  Costantinopoli  (an.  6H1)  sotto  l'imperatore 
Costantino  V.  detto  Pogonato;  8*  il  secondo  di  Mcea 
(an.  78?)  sotto  riin(>cnitricc  Irene  e suo  figlio  (Costan- 
tino vt;  9*  il  quarto  di  Costantinopoli  (an.  869}  sotto 
rinipcratofe  Basilio  e 11  pontefice  Adriano  ii  ; IO*  il 
primo  lateranense  (an.  1122)  sotto  l imperalorc  Ar- 
rigo V,  convocato  da  Cathto  »,  e che  fu  il  primo  con- 
cilio ecumenico  d'Occldente  ; II*  il  secondo  latcra- 
oense (an . Il 99) sotto  l'iniperadore Corrado  in  c papa 
Innocenzo  n ; 12*  il  terzo  lateranense  (an.  I (79)  sotto 
l'imperatore  Federigo  i,  convocato  da  papa  Alessan- 
dro III;  13*  il  quarto  lateranense  (1215)  sotto  Tim- 
pcratore  Federigo  ii  c papa  Innocenzo  m ; là*  il  primo 
concilio  (ecmncnico)  di  Lione  (an.  1245)  sotto  Fede- 
rigo it  e |)3pa  Innocenzo  iv;  15*  il  secondo  (ocumc- 
bìco)  di  Lione  (an.  1 27S)  sotto  l'imperatore  Rodolfo  i 
e papa  Gregorio  t;  16*  quello  di  Vienna  (an.  1911) 
setto  Arrigo  vn  e Clemente  v;  17*  quello  di Costanza 
(an.  lAIA-lR),  il  più  solenne  e il  più  numeroso  di 
tutti,  in  eui  venne  riconfermato  il  principio,  che  un 
concilio  generale  è superiore  al  papa  ; 18*  quello  di 
Basilea  (1391-40)  sotto  gl’ imperatori  Sigismondo. 
Alberto  n,  Federigo  m,  e i papi  Eugenio  rr  e !3ico- 
lao  iT,  concilio  che  mirò  specialmente  alla  riforma 
degli  abasi  inIrodotU  nella  disciplina  eeelesiastira. 

•oa  autorità  non  è tnttavia  riconosciuta  dalla  Chiesa 
cattolica  romana,  se  non  fino  al  giorno  in  coi  fu  di- 
aclollodal  papa;  I9*qoeno  di  Trento  (1343-63)  sotto 
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gl  imperalori  Carlo  v c Ferdinando  i,  convocalo  da 
papa  Paolo  in.  A questi  conciliì  generali  alcuni  ne 
aggiungono  duo  altri  ciò  che  no  porterebbe  il  numero 
a XM  computando  quello  degli  apostoli  o a xx  par- 
tendo dal  primo  di  Mcca«  e sono:  quello  di  Firenze 
del  Hi  59  in  cui  si  trattò  della  riunione  delia  Chiesa 
greca  ; c il  quinto  lateranense  del  4518  sotto  Giulio  ii 
tenuto  contro  quello  di  Pisa  dell'anno  precedente.— 
^el  novero  dei  concilii  più  ragguardevoli  si  può  col- 
locare quello  di  (kistantinopoli  (an.  691)  detto  con* 
cUio  truUano  da  trui/trm  nome  della  sala  imperiale 
in  cui  fu  tenuto,  e che  aveva  per  iscopo  di  dar  com-  | 
pimento  ai  due  concilii  di  Costantinopoli  de-gli  anni  | 
555  e 681  ; chiamasi  anche  quinisetto,  perchè  fu  ri- 
guardalo come  un  supplemento  al  quinto  c al  sesto 
concilio  ecumenico,  in  cui  non  si  era  fatto  alcun  ca* 
none  sulla  disciplina  e sui  costumi  (r.  FA;vMr.inco, 
SitiuDo  c I Nouii  dei  iuoghi  in  cui  eiatchedan  coneitìo 
importanU  fu  Unuto). — Esistono  numerose  collezioni 
di  concilii,  fra  le  quali  citeremo  quelle:  di  Parigi 
1C^«,  57  voUin-foP;  del  P.  Labbe,  Parigi  4671,  48 
voi.  in-foP;  di  J.  Ilardouin,  Parigi  4745,  48  voi.  in- 
top;  di  i\ic.  Coleti,  Venezia  1788.  85  voi.  io-fol*;  di 
Mansi,  ^'cnezja  1757,  31  voi.  Ìn-fol*. 

C0NCI.\1E  (eeoH.  rttr.).  — Sotto  questo  nomecoro- 
prendonsi  tutte  le  sostanze  che  possono  migliorare  e 
fertilizzare  meccanicamente  o chimicamente  ì terreni 
(e.  (.stame). 

CONCINI  (CuaciKo)  (s/or.  iiiod.)  (u.  Ancsb  (Masb- 

SCIAI.LO  C MARI  KBSe  o’). 

CONCINO  (ma/,  mcd.).— Questo  principio  riguardo 
alla  sua  azione  medicamentosa  si  può  considerare 
l'onie  il  principio  astringente  per  eccellenza,  tenendo 
nelle  sostanze  astringenti  il  posto  che  tengono  lu  chi- 
nina c la  cinconina  nella  china  china  e la  morfìna 
nelFoppio.  Esso  fu  adoperato  con  buon  successo  dal 
Or.  l’ezzoni  nei  casi  di  consunzione,  di  marasmo,  di 
clorosi  c nelle  febbri  intermittenti;  e dal  Dr.  Ricci 
nelle  emorragie,  solo  o sciolto  nell'acqua  stillata  di 
lauroceraso,  li  Or.  Ferrano  di  Milano  lo  riconobbe 
utile  nello  emorragie  passive,  ed  i suoi  risuUamenti 
furono  coofennaii  da  quelli  del  Or.  De  Porla  e di  Ca- 
valier  di  Oraguignan,  i quali  lo  amministrarono  alia 
dose  di  due  grani  ogni  due  ore,  portandolo  fino  a 
ottanta  grani , senza  ebe  cagionasse  irritazione  di 
sorta.— Per  le  sue  proprietà  chiinicbe  redi  Tianico 
(Acido). 

CONCISTORO  o CoKsiCTOao  (slor.  tecì.).  — Il  Dii 
Cange  deriva  questa  voce  dal  Ialino  consis/orium  (/o- 
€tig  ubi  eotuts//7iir),  che  dicevasì  propriamente,  sog- 
giugno  lo  stesso  autore,  di  un  vestibolo,  di  una  gal- 
leria o di  uo’anlicamera , dove  i cortigiani  allcndc- 
vaiio  di  essere  introdotti  per  presentare  1 loro  omaggi 
al  monarca.  — Presso  i Latini  la  voce  consis/orinm  si- 
gnificò pure  il  luogo  in  cui  radunavasi  il  consiglio 
ìntimo  e segreto  degFimperatori  romani  : in  appresso 
cesa  venne  od  indicare  il  consiglio  stesso , e di  qui  i 
suoi  membri  si  dissero  comite»  eonsiitorioni,  insigniti 
pure  del  titolo  di  viri  »pecu»bite»,  ch’era  il  secondo 
grado  nell'ordine  della  nobiltà.  Questi  consiglieri  del 


coueistoro  erano  eguali  in  tutto  ai  proconsoli  per 
onori  e privil^.— Gli  ecclesiastici  diedero  dapprima 
un  tal  nome  ad  un  portico  o so/<?  presso  la^cbiesa,  io 
cui  riunivansi  i sacerdoti  sotto  la  presidenza  del  ve- 
scovo per  disputare  su  materie  religiose,  indi  alla 
rìMRionr  de’vescovi  ed  altri  chierici  per  gravi  emer- 
genze. In  appresso  non  significò  altra  cosa  che  l’os- 
temblea  dei  eardiua/i  presieduta  dal  sommo  pontefice. 
Quest’assemblea,  radunala  per  trattare  di  cose  di  allo 
momento,  è il  più  ragguardevole  tribunale  della  corte 
pontifìcia.  Il  papa  vi  siede  su  di  un  trono,  e alla  db 
ritta  di  lui  sono  disposti  in  ordino  i cardinali  vescovi 
e preti;  a sinistra  stanno  i cardinali  diaconi.  — li  con- 
ristoro  c di  tre  specie,  ordinario  o segreto,  io  cui  in- 
lenengono  i soli  cardinali,  pubidieo,  straordinario  o 
sù/eitne,  in  cui  si  ammettono  aocbc  principi,  secolari 
ed  altri  eminenti  personaggi  ; e srmiptiòò/ieo,  in  cui 
oltre  i cardinali,  hanno  luogo  i vescovi  ed  altri.  Il 
primo  si  tiene  dal  papa  uelle  intime  stanze  del  pa- 
lazzo di  sua  residenza;  gli  altri  nelle  vaste  mIc  a ciò 
destinate.  Olirò  a ciò,  i pontefici  celebrarono  conci- 
stori ovunque  hanno  soggiornato,  ed  anche  nei  viag- 
gi, avendone  dato  gli  ulUmi  esempi  Pio  vi  In  Vienna, 
e Pio  vili  a Parigi.  In  Roma  poi,  in  alcune  circostanBe 
particolari,  diversi  |>api.  e fra  gli  altri  Sisto  iv.  Paolo 
MI  c Clemente  xi  tennero  concislorìi  in  palazzi  non  di 
loro  residenza.  Non  si  spediscono  bolle  di  vescovadi 

0 di  abbazie,  senza  che  siano  passate  al  concistoro 
segreto.  — Nelle  comunioni  protestanti  il  concistoro, 
più  comunemente  dello  coNsis/orio,  indica  il  corpo 
amministrativo  che  serve  di  legame  tra  la  Chiesa  e lo 
Stato.  V’hanno  consUtorii,  o corpi  incaricati  delle 
loro  aUribuzioni,  conosciuti  sotto  il  nome  di  sinodi, 
consigli  ecclesiasUci,  camere  ecclesiastiche  ere.,  in 
lutti  i paesi  protestanti  dove  lo  Stato  veglia  sulFam- 
minislrazione  della  Chiesa,  e che  non  hanno,  come 
in  Inghilterra,  nella  Svezia  e nella  Danimarca,  una 
gerarchia  episcopale  composta  esclusivamente  di  mem- 
bri del  clero.  1 coiisislorii  sono  ordinariamente  com- 
posti dì  consiglieri  laici  delegali  dal  governo,  e di 
membri  ecclesiastici  chiamali  a prendervi. posto.  i.e 
loro  aUribuzioni  più  essenziali  sono  di  vegliare,  sotto 
gli  auspiciì  del  governo,  al  mantenimento  della  disci- 
plina e del  buon  ordine  nella  tìhiesa,  all'amministra- 
zione delle  sue  rendite,  alla  nomina  regolare  de'suoi 
pastori,  alla  conservazione  ed  al  miglioramento  delle 
scuole,  alla  distribuzione  delle  limosine.  Essi  pronun- 
ziano sulle  cause  niairimoniali , e su  tutte  le  qulstioni 

1 o contestazioni  cui  dà  luogo  rammioistrazioiie  eccle- 
siastica. Lequistionì  di  dumma  non  entrano  nelle  loro 
ailribiiziooi,  se  non  quando  si  riferiscono  a malerie 
di  disciplina  o d'ordine  ecclesiastico:  msÌ  non  pre- 
tendono dì  esercitare  aleno  diritto  sulle  cosciense. 

CONCLAMAZIONE  (anbcA.).-  Usarono  gli  antichi 
Romani  dì  chiamare  per  nome  la  persona  recentemente 
spirala,  e questa  formalità,  che  si  ripeteva  per  otto 
giorni  accompagnata  da  suono  di  corno  odi  tromba, 
fu  deUa  concfamozMne.  11  benedettino  Dom  Martin 
(Rsligion  des  (iauiois,  Parigi  4787)  dice  chela  concln- 
mazione  era  il  primo  dei  doveri  ebe  ì Romani  rcn- 
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dessero  ai  morti;  che  Torigine  di  quest’uso  è più  an- 
tica che  la  fondazione  di  Roma;  e che  questa  cerimo- 
nia tutta  civile  fu  sempre  religiosamente  osservata , 
essendosi  soltanto  estinta  col  paganesimo. -kirch  mani) 
{De  ftmeribui  Homanornm,  lucida  167i)  osserva  che 
pnnMi  di  ardere  i cadaveri,  si  chiamavano  per  Tultima 
volta  I morti  ad  alta  voce  quasi  per  arrestare  Taniina 
fuggente  o per  risvegliarla  se  era  ancora  rinchiusa 
nel  corpo  senza  dar  segni  di  esistenza.  — Da  quest’uso 
venne  Tespressione  ronefamatum  esf  per  diro  è finita, 
non  eVpiù  nui/a  a sperare. 

CONCLAVE  (sfor.  ree/.).  — Presso  i Ijilini,  questa 
voce  significò  camera  privala,  particolarmente  cAimm 
con  cAiupe;  ma  nella  nostra  lingua,  perduta  la  propria 
significazione,  conservò  la  figurata  di  assemfìiea  Hei 
cardmaii,  quando  convengono  por  l'elezione  di  un 
nuovo  pontefice,  li  diritto  di  eleggere  i pontefici  di 
Ruma  appartenne  lungamente  al  clero  di  quella  città 
il  quale  nei  tempi  primitivi  sentiva  pure  l'avviso  dei 
fedeli.  Papa  Niccolò  n fu  quegli  che  In  un  sinodo 
deU’anno  1059  fece  conferire  ai  soli  cardinali  11  diritto 
di  dirigere  le  elezioni;  con  tutto  ciò  il  collegio  dei 
cardinali  doveva  chiedere  rasscntimento  del  popolo  , 
e del  clero  romano.  Finalmente  nel  concilio  generale 
laterancnse  deH'anno  1179  Alessandro  ni  fece  dichia- 
rare che  per  la  regolare  elezione  del  pontefice  baste' 
rebbe  che  i due  terzi  dei  voti  si  riunissero  sulla  per- 
sona di  un  cardinale.  Il  primo  conclave  di  fatto  fu 
tenuto  l'anno  1970,  allorché  i cardinali  riuniti  in  Vi- 
terbo per  dare  un  successore  a Clemente  iv,  essendo 
sul  punto  dì  separarsi  |>er  alcune  dìRlcollà  insorte 
neli'eleztoue,  i Viterbesi,  cosi  consigliati  da  s.  Runa- 
ventura,  chiusero  le  porte  della  città,  li  confinarono 
in  un  palazzo,  e fecero  loro  sapere  che  non  ne  usci- 
rebbero se  non  dopo  fatta  reiezione  del  nuovo  pon- 
tefice. Quindi  venne  l'uso  di  chiudere  i cardinali  in 
un  palazzo  ogni  volta  che  si  rinnova  tale  funzione. 
Quattro  anni  dopo  il  pontefice  detto,  Gregorio  x,  isti- 
tuì il  vero  ceneface  e stabili  per  le  elezioni  certe  re- 
gole fisse  che,  confermate  quasi  nella  integrità  loro 
dall’  uso,  oggi  ancora  rimangono  quali  siamo  per  de- 
scrìverle. Il  giorno  che  segue  l’ ultimo  delle  esequie 
novendiali  del  papa  defunto,  i cardinali,  dopo  d'avere 
udita  la  messa  dello  Spirito  Santo,  si  portano  ad  un 
palauo  pontificio  (generalmente  ai  Quirinale),  dove 
stanno  rinchiusi  finché  l'eiezione  sia  seguita.  Ogni  co- 
nmoicazione  coll’esterno  é severamente  interdetta,  e 
le  chiavi  del  palazzo  sono  affidate  ad  un  prelato  a ciò 
destinato  dai  medeaimi  cardinali  e denominalo  go- 
vernatore del  conclave.  Ciascon  cardinale  ba  con  aè 
un  s^etario  detto  condavista,  e due  famigli.  Con- 
vengono una  volta  al  giorno  nella  cappella  del  pa- 
lazzo, dove  si  b uno  scrutinio  dei  loro  voti  che  sono 
scritti  e posti  in  un  calice;  e ciò  ripelesi  tulli  i giorni 
finché  almeno  due  terzi  del  voli  siano  in  favore  di  un 
cardinale  che  allora  si  considera  come  debilameotc 
eletto.  Ogni  cardinale,  dando  il  suo  voto  scrìtto,  lo 
accompagna  col  proprio  nome  in  una  scheda  a parte, 
sigillata,  la  quale  si  apre  aolianto  quando  il  papa  è 
eletto.  Allora  si  fanno  conoscere  i nomi  dei  votami. 
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Quando  reiezione  è fortemente  contestata  e i cardinali 
sono  stanchi  di  stare  in  conclave,  s'intavolano  nego- 
ziazioni per  iscritto  fra  i principali  membri  del  saero 
collegio  i quali,  non  potendo  far  eleggere  i loro  •*an- 
didati,  si  accordano  in  favore  di  un  terzo  che  sia  ac- 
cetto a tutti,  0 almeno  non  incontri  speciale  opposi- 
zione. Questo  dà  spesso  un  esito  inaspellalo  all'ele- 
zione. Gli  ambasciatori  d’Austria,  di  Francia  e di 
Spagna  hanno  diritto  dì  opporsi  ciascuno  atrelczione 
di  un  cardinale  che  non  sia  benevìso  alle  loro  corti. 
Eletto  il  nuovo  papa  ed  ottenuto  il  suo  assenso,  egli 
va  ad  appararsi  degli  abiti  pontificali,  ed  imparti- 
sce quindi  la  sua  benedizione  ai  cardinali  che  gli 
danno  il  bacio  di  pace.  Il  nome  del  nuovo  pontefice 
viene  allora  proclamato  al  popolo  dal  balcone  del  pa- 
lazzo, e le  artigUerìc  di  Castel  sant'Angelo  e le  cam- 
}>anc  spargono  in  un  momento  la  nuova  per  tiilla  la 
città.  — Parecchi  papi  fecero  regolamenti  pel  conclave 
e sul  modo  da  farsi  l’elezione,  e tra  gli  altri  Grego- 
rio XV  con  bolla  del  1691,  e Urbano  vni  nel  169.5.— 
Anticamente  1 modi  di  elezione  erano  quattro:  l'mfo- 
ratione,  lo  scrNfinto  zegrefo,  il  compromesso  e Vacees- 
stane.  Chiamavasi  adorazione  la  nomina  istantanea  ed 
orale  in  forma  d’ispirazione.  I.o  scrutinio  segreto  6 
quello  di  cui  si  é }>arlato,  non  riuscendo  il  quale  si 
aveva  talvolta  ricorso  al  compromesso,  cioè  alla  dele- 
gazione in  capo  a un  certo  numero  di  cardinali  cui 
si  dava  facoltà  di  fare  l’elezione.  Finalmente  l’acces- 
sione ó l’obbligo  imposto  ai  dissidenti  di  dare  1 loro 
voti  ai  candidali  della  maggioranza  por  poter  riunirò 
i due  terzi  dei  suffragi  in  favore  di  un  solo.  Di  questi 
quattro  modi  Gregorio  xv  mantenne  due  soli,  lo  scru- 
tinio segreto  c sussidiariamente  l'accessione,  ottimo 
spediente  in  un  conclave  troppo  prolungato.  In  tempi 
di  turbolenze  e di  agitazione  il  conclave  si  é tenuto 
anche  fuori  di  Roma,  corno  avvenne  di  quello  tenu- 
tosi nel  1800  in  Venezia,  in  cui  fu  detto  Piu  vii. 

CONCIA  SIONK  (/og.)  (».  Kaiocwio). 

CONCOIDE  (^eom.). —Questa  curva,  il  cui  nome 
viene  dal  greco  conca , è slata  inventala  da 

Nicomede  per  risolvere  1 problemi  delia  duplicazione 
del  cubo  G della  trisezione  dell'angolo,  e si  costrui- 
sce nel  modo  seguente.  Dal  punto  A preso  fuori  di 
una  linea  indefinita  MN,  condotte  le  rette  AB,  .Av, 
Aò,  Ae,  Ad  ecc.,  se  si  prendono  le  parti  CR,  fa,  gò, 
he,  id  ecc.  tutte  fra  loro  eguali,  la  curva  Ba&rde  che 
passa  per  le  estremità  B,ii,ò,c,d,e  ecc.  è la  concoide. 
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CONCOLEPADE-CONCORDANZA  della  visbia. 


Siccoiuc  Ule  coslruiìone  ù può  r»re  Ualo  al  tlUopro 
(Iella  MN  quaalo  al  disotto,  co»  ai  ha  due  specie  di 
concoide;  la  prima  EBe  dieeaì  emcoide  ulteriore,  la 
becoiula  RFO,  eoneoida  cittrion  ; e la  MA'  un  asintoto 
per  runa  e Taltra  concoide.  Queste  due  curve  pos- 
sono essere  iacilmeute  descriue  taceado  girare  AB 
iotorno  al  punto  A io  modo  che  GB  o CF  siano  sem- 
pre le  stesse  ; in  tal  caae  il  punto  B descriverà  la  con- 
coide  ulteriore  e TF  la  citeriore.  Per  trovare  l’equa- 
aìone  della  concoide  si  prenda  AB  per  asse  delle 
ascisse,  e si  taccia  AC=e.  ED  = i/,  GB=QEsò, 
e GD=AD— ACssx— a.  lltriangolu  rettangoio  AED 
dà  A^*=ÀD*-|-I>E*.  orvero  AE*=rx*  + y*;  AE  = 
Ma  i triangoli  AQG,  AEU  essendo  simili 
danno  A£:QE:  : AD  :CD,  cioè  :b:  :x:x— o, 

ed  innalsando  la  proporaloue  al  quadrato,  (r^y*)  : 
6*  : : r*  : (x— a)*.  AUernando , la  proporzione  dii- 
Siene  (x^-^-y*  ):  x*  ::  6*  : (x  — a)‘,  e sottraendo  , 
(x*-j~y*  ■— X*)  ; X*  : : 1**— {x  — o)*i  (x  — a)* , doé 
y'  : x^  : : 6^»(x— e/  : (x— e)*,  dalla  quale  sì  oUieoe 
, x*(l»*— (x— a>*>  . , . , , . 

j/  — — ^ conviene  del  pan 

alla  concoide  citeriore  facendo  CF=:BC=6.  Que* 
sl'ulUnia  può  assumere  forme  diverso  al  variare  del 
rapporto  Ira  CF  ed  AG,  essendo  F il  ponto  descn- 
venie,  come  si  vedrà  altrove  (v.  Modo.  Pujitu  come- 
oATo).  L’equaaione  polare  della  concaidc  è assai  più 
seiopUce  di  quella  a cosrdmute  od  angelo  retto,  e si 
ottiene  direttameule  considerando  il  triaogelo  rettan- 
golo variabile  AQC,  perocché  indicaiKlo  eoo  p ran- 
gole variabile  BAE,  « con  c la  retta  variabile  AE  od 

AR  si  avrà  AQ  = — . Ma  AE=AQ-hCB= 

eos.f  coop  • 

h cd  ARsAQ— CF^-  ^ 6;  così  ìn- 

cos.p  * coxp 

dicendo  generalmente  con  x la  variabile  AE.  si  ot- 


tiene rcquazionc  z ^ nella  quale  il  st^no  -4- 

appartiene  alla  concoide  ultariore,  e il  segno  — alla 
citeriore. —Parleremo  deiPitao  ehe  feirero  gli  anii- 
dii  di  queste  curve  agli  ariceli  dapèwuxùmr  e trfxe- 
siotie  (aedi). 

GOM'.OLEPADR  (eooi.).  — Genere  dì  molluschi  te- 
siscci  appartenente  alFordint  dei  atyò/toònrncAi  e alla 
famìglia  degli  cntoiuosloMi.  Blaiovillo  ne  dice  raoi- 
male  al  tutto  ignoto , ma  Lesson  lo  assevera  soad- 
gUante  a quello  ddki  purparo.  Ha  eonddgita  spessa, 
ruvida  c curriigala  (ravcrsalinente  sulla  faccia  ester- 
na; spira  piccolissima,  appena  sporgente;  apertura 
ovale,  assai  grande,  intaccata  anteriormente,  dove 
sono  due  appendiddeBliformi;  nessuna  coliimcHa;  im- 
pressione muscolare  in  forma  di  ferro  di  cavallo  e 
visibilissima;  opercolo  corneo,  trasparente,  trapezoi- 
dale, concentrico,  con  sommità  marginale.  Questo  ge- 
nere è indigeno  dcirAmerica  meridionale,  e abbonda 
lungo  le  coste  del  Perù  e del  Chili  dove  giunge  tal- 
volta a grandezza  straordinaria.  Finora  si  conosce 
soltanto  come  littorale.  Lamarch  fu  il  primo  a collo- 
carlo presso  piirpura,  luogo  assegnatogli  a un  dì  presso 
da  Cuvier  ; ma  Bang  m>ta  che  si  potrebbe  unire  al 


genere  purpwra,  come  fece  I>c  Ferrussae,  non  diffe* 
reoziandosene  se  non  per  loperoolo.  Di  questo  genere 
è oooosciula  una  auto  specie  che  è la  cone/iofrpes  pe- 
ruviana; ina  il  Rang  dice  osservene  doe  varietà  di- 
stinte. Nello  stato  fossile  propriamente  detto  non  si  è 
ancora  incoolmio. 

GONCOHITAMTE  (semtol.).  — Siotomo  che  aceom- 
pngna  gli  altri  sintomi  principali  della  matoltia,  i 
quali  chtomansì  invece  aiolomi  patognooomieì  oiegiri 
diegnoslici  (r.  Siirroaio). 

a)Na>MlTANTE  (grazia)  (tool.)  (e.  Graua). 

CONCOMITANTI  (sitomi)  (mus.).  — Sono  quelli  che, 
oUrt  al  suono  principale,  il  corpo  sonoro  produce  di- 
videndoai  spoetaneamente  a vibrare  oeUe  sue  parti 
aliquote  (e.  Suono). 

CONCOMITANZA  ((sol.).  — Partondb  delTcneari- 
stia  si  dke,  che  il  corpo  ed  il  snngue  di  G.  C.  si  tro- 
vano per  «oucomitoitra  od  accempagnamento  sotto 
ctaseuna  delle  specie  oonmerete;  imperocché  emendo 
di  fede  che  il  Salvatore  vi  si  trova  animato,  egli  detoe 
emere  tutto  intiero  in  entrambe  col  corpo,  col  san- 
gue e eoll'anùna  (u.  EucsaisnA). 

COXCOIIUANZA  (potiyr.).  — In  generale  è raceordn 
di  una  o più  cose  con  altre  che  vi  abbano  rda- 
aione.  È un  temine  ehe  può  dirai  qonsi  eneselepe* 
dico,  spimrleaeDdo  alla  cronologia,  onde  dieen  eaii- 
eordanxn,  per  es.,  de 'catondornl  yiefwuo  e grsyoriaiie; 
alto  gnoselica,  ed  é no  accordo,  come  ognvn  sa,  dei 
nomi  in  loro,  e de*  nomi  coi  verbi;  alto  mimica,  cd 
è la  relazione  di  due  soooi  sempre  gradevoli  nM’oree- 
efaio;  alla  pittura,  ed  é F unioDa  armoniosa  che  rhulla 
dalla  disposizione  delle  cote,  deUe  peraonc,  delle  tinte, 
ecc.;  alto  filologia,  e smio  i possi  di  un  autore  che 
hanno  correlatone  gli  uni  oo|di  altri  eoe. 

CONCORDANZA  (oslija  simia)  (enuensul.  e W- 
òliopr.).  — È un’ opere  la  quale  n^dra  qoaote  vette 
uM  parola  occorra  nella  S.  Scrittura;  e più  perrioe- 
tormeote  è un  dizionario  o Indice  di  tatti  i più  hn- 
portanti  vocaboli  delia  Bibbia  aUabeticamenledtflposU 
ad  oggetto  di  trovar  passi  e di  paragonare  i varh  sé- 
gnificali  delle  parole,  t)oa  buona  eoacorclaara  è cer- 
tameote  di  grande  aiuto  ad  mtendere  la  SCTittnra. 
Finché  b Bibbia  ebraica  rimase  manoscritta  e non  fa 
diviia  in  capi  e in  versetti , non  sì  |iolerooo  iarn  nè 
adoperavo  indici  di  parole  o di  frasi;  ma  tosto  che 
queste  dirisìeni  furono  eseguile,  si  vide  le  grande 
importanza  d’iadki  aMabetk’io concordante,  e oemini 
dotti  eomecrareno  molto  tempa  e molta  totica  a eom- 
pilartk  M primo  che  pensasse  ad  una  eoncoidanza  fa 
U cardinde  tgonediSt.  Cber  (Hugo  de  &'=**Caro)  H 
qimle  amri  nel  it6S;  e la  pria»  eoaoordaaaa  dd  testo 
ebrdeo  è quella  di  itobbt  Mordecai  Nathan  stampata 
» Veneito  nel  4h^,  il  eui  tilido  ebraico  é La  tnm 
drHnma.  Essa  cooUooe  tatto  le  radici  deito  Hngne 
dirama  alisi  tm  toso  veru  sàgnlficafti,  e dicesi  che  sia 
apese  di  dieci  saai  d’kicescsnie  lavoro.  Ua’edimoiie  più 
corretta  ne  In  pubblicato  e Basilea  nel  4S84  ; e Reo- 
chlio.  oeavtva  giù  fatto  una  verstont  toUaa  nel 
ma  tanto  l’edisiene  tottaaqnanto  l'ebrasca  sono  pieaedf 
errori.  Questi  però  sono  per  la  maggior  porte  corretti 


CONCORDATO. 


2«7 


nell'opera  del  CaUsio,  che  rkiaisce  i lavori  di  Naihan 
e di  lìeacbiiat  ed  è iatilolata  Concorrtantim  $atr.  ^ 
bUorum  ktbr.  et  lat.  4 toni.  fui.  16il.  Le  a^iunte 
del  Calasio  consislono  in  atta!  dotte  e laboriooe  oa> 
senaaioiii  eUmologicfae.  Iji  riaUmpa  di  qatata  grande 
opera  fatta  a Londra  nel  1747*9,  contiene  fra  i suoi 
soiloecrìitori  tutti  i aovrani  d’  Europa  compreso  il 
sommo  pontefice.  L’opera  di  Buxtorf  seniore  cbe  ha 
per  titolo,  Cencorémtlia  bibiiorum  ebraica  nopu  et  ar~ 
tificioea  melhodo  diapotUas,  ecc.,  fol.  463^,  è piò  cor- 
retta ehe  non  quella  di  Nathan  ; ma  i rimandi  sono 
falli  per  mexio  di  lettere  ebraieÌM  e si  riferiscono 
alle  divisioni  rabbiniche  deiranlioo  Testamento.  Ravio 
DO  fece  un  compendio  intitolato  Fons  Zionrs,  eive  con- 
eordantne  hebr.  et  ekald.  8**  1677.  — Relativamente 
alle  enneordanse  della  versione  greca  dei  lxx.  è da 
larw  speciale  mcnxsoee  di  quella  di  Corrado  Kircber 
ehe  porla  pee  titolo,  Coneord.  ver.  l'est,  ^rttca,  ebneie 
noébm  raspondenfct,  9 lom.  V 4607;  ma  l'ebraìeo 
essendo  posto  in  primo  luogo,  l’openi  riesce  piò  utile 
per  cmisaitaie  il  testo  ebraico  che  il  greco.  H lavoro 
più  compiuto  ed  accurato  di  questo  genere  è quello  dì 
Abnwno  Trommio,  Concord,  grmea  vertionit  dieta  lxx  , 
9 tota.  fol.  4718.  — Le  più  importanti  concordanze 
del  nuovo  Testamento  greco  sono  quelle  : 4**  di  Re* 
tsleìo,  Coneord.  graea  noe.  Test.,  fui.  4546,  che  è la 
prùna  m>mfKbita  ed  è ora  ranssima;  9*  di  Eorice  Sle* 
fané,  Cdfioonf.  gneco  latina  noe.  Teet.  ab  B.  R.  eonciu* 
nntm,  foL  1596  e 1694,  opera- indegna  di  ira  tanto 
ttonm  per  Usua  grande  inaccoratena;  3*  di  Schmid, 
A'ov.  Test,  graci  T«^ui«y,foL  4636,  ristampata  a 4*ofha 
nel  4717,  e nuovamente  con  bellissima  esecniione 
tipografica  in  9 voi.  in-6^  a Glasgovia  1849,  lavoro 
superiore  d’assai  a qu^lo  di  E.  Stefano.  ~ La  priuMi 
concordama  detto  Volgala  fu  quella  del  ordinalo 
Lgeoe  che  abbiamo  già  indicato  come  primo  ad  ima- 
ginnre  questa  specie  di  compilnaione.  Essa  fu  ese« 
gnito  nel  ini  secolo,  ma  fu  soltanto  stampata  nel 
4479  ÌB^fòl.,  sotto  il  titolo  di  Coneard.  bibiiorum  et  ca- 
Nsnans.  Dopo  la  revisiooe  della  Volgata  sotto  Sisto  v, 
una.  nuava  edieione  emendata  dell'opera  di  ligone 
venne  alta  kiee  ed  Anversa  nel  1517,  e poscia  a Gi- 
ueraa.  md  4695  e a Parigi  nel  4683.  Ne  furono 
qiisftdi  tolte  molle  ristampe,  fra  lo  quali  la  migliore  *ò 
queito  diArignouc  in  9 voi.  ìn-fol.  1786.  Dicesi  che 
questo  eatdinale  domenicano  impiegasse  506  rehgiofj 
(Ud  suo  ordiue  noUa  eompilsmune  del  roanoserfito 
origiu Ito,  r^Hendo  fra  essi  il  lavoro  e dando  loro 
nonue  per  la  sun  caceuaione  {v.  Coacoams  avAu- 
enucA). 

CONCORDATO  (*lor.  «ed.  e dnf.  eau.).  —Significa 
in  gmierale  accordo,  traaeaùono,  ed  è termine  usnto 
spexiaimente  ad  esprimore  gli  accordi  «be  si  tonno 
per  regotore-  cesti  diritti  Ira  l’autorith  eectosmstiea  e 
la  civile^  Noi  parlaramo  solamente  dei  eancordnli 
priocìpnli.  Uno  d^li  atti  più  aniiuhi  di  qoeslo  genere 
è quello,  di  Vormexia  conebioso  nei  4199  fra  papa 
Calisto  ITO  l'impesalore  .Arrigo  ▼,  ii  quale  ebbe  per 
iscopo  di  mettere  6ne-  alle  lunghe  differenso  intomo 
alle  ìnvesltlorev  cebe  servi  poscia  di  legge  fbndamen* 


tale  al  dritto  pubblico  della  Chiesa  germanica.  La 
difficoltà  principale  consisterà  in  sapere  se  un  chic- 
ricu  che  non  avesse  ancora  ricevuto  rinvestitura  po* 
tesse  essere  consacrato,  e fu  deciso  che  in  Germania 
rinvestitura  precederebbe  la  oonsecrazione,  mentre 
in  Italia  avrebbe  Inogo  il  cbntrario.  — Fu  eziandio  di 
grande  importanza  per  la  Germania  il  concordato  del 
1448  tra  papa  Nicolao  v e l'imperatore  Federico  tir, 
confermato  in  appresso  da  Clemente  vii  e da  Grego- 
rio xrn.  Questo  concordato  si  compone  di  quattro 
parti.  Nella  prima  il  papa  riserva  a sé  la  collazione 
di  tatti  i benefizi!  varanti  nella  corte  di  Roma  e a 
due  gìomate  da  questa  città  ; la  seconda  riguarda  le 
elezioni  che  debbono  essere  confermate  dal  papa; 
la  terza  tratta  dei  benefizti  che  si  conferiscono  alter- 
nativamente dal  papa  e dai  collatori  ordìnarii  ; la 
quarta  parla  delle  annate  e del  loro  pagamento.  — 
(k)l  concordalo  conrbiuso  tra  Sisto  iv  e Luigi  xi  nel 
1479,  il  papa  per  coneillare  le  differenze  insorte  fra 
la  corta  di  Roma  e la  Francia  a motivo  della  fVam- 
metiea  Sanzione,  fece  alcuni  particolari  regolamenti 
che  non  ebbero  però  effetto,  perchè  il  procuratore 
generale  del  Parlamento  vi  si  oppose,  considerandoli 
come  conirarii  alle  disposizioni  de’concilii  di  Co- 
stanaa  e di  Basilea.  Ma  si  offenue  poscia  rintentocol 
cclelire  concordato  conchinso  fra  papa  l.eone  x e 
Francesco  i.  Scopo  principale  di  esso  era  di  alndire 
l'accennata  prammatica  sanzione  stabilita  a Bourgea 
nel  4438  sotto  Carlo  vii.  — Francesco  i essendo  pas- 
salo in  Italia  nel  451.5  alla  conquista  del  ducato  di 
Milano,  ebbe  avviso  dal  suo  ambaseìadore  a Ruma, 
che  »I  papa  e il  concìlio  laterancnse  avevano  decre- 
tala una  citazione  perentoria  e finale  contro  di  lui  e 
del  clero  di  Francia,  perchè  adducessero  i molivi 
che  SI  opponevano  alFaboflzìone  della  Prammatica. 
Fu  allora  che  Francesco  t recossi  a Bologna  per  con- 
ferire col  papa;  il  che  ebbe  luogo  gli  II  dicembre 
1315.  Ma  ripartito  poco  appresso  per  Milano,  lasciò 
al  suo  cancelliere  Ihiprat  facoltà  di  determinare  le 
condizioni  dei  trattato,  in  unione  coi  cardinali  d’An- 
i c.ona  e di  Sanliqualtro  che  Leone  x aveva  deputali  a 
I tal  uopo.  Il  concordato  condriiiso  e firmalo  a Bologna 
I il  di  13  agosto  del  1316  è diviso  in  19  titoli.  Il  1*  al>o- 
I lisce  reiezione  dei  vesefivi,  degli  abati  e priori, 
che  dapprima  erano  elettivi,  e conferisce  al  papa  il 
diritto  di  provvedere  ai  posti  vacanti  sulla  nomina 
del  re;  il  9*  abolisce  le  grazie  io  aspettativa,  tanto 
generali  ebt  speciali;  il  3*  determina  il  diritto  dei 
graduati;  il  4**  riserva  al  papa  la  facoltà  di  provve- 
dere per  un  beneficio  nel  caso  di  nn  collatore  ebe  ue 
abbia  dieei  a conferire;  il  5*  ordina  che  le  cause  e 
gli  appelli  stono  terminati  sul  luogo  dai  giudici  cui 
spetta  di  prennnetore,  eccettuale  le  cause  maggiori; 
dal  tìtolo  6*  al  IO*  si  tratta  dei  posseseori  pacifici, 
de’ concubinarii,  degli  scomunicati;  rii*  riguarda 
l’aboHrione delle  decretali  di  papa  Clemente  v;  il  19*  ed 
ulfiino  stabilisce  f irrevocabilità  del  concordato.  (]on 
bollo  degli  anni  1331  e 1364,  ì papi  Clemente  rn  e 
Pio  IV  rivooarono  però  alcaiK  df  queste  disposizioni. 
— Famoso  è pure  il  concordato  conchìuso  il  di  13  di 
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luglio  1801  fra  In  repubblica  frajiceae  e la  curie  di 
Uoma  e p4i$iu  in  esecuzione  nel  mese  di  aprile  180:i 
in  un  cogli  arlicoli,  deUi  organici,  di  queU’aano.  Esso 
è diviso  in  17  articoli  dì  cui  citeremo  i principali: 
il  l*slabìlbce  che  la  religione  cattolica  debba  essere 
esercitala  liberamente  ìn  Francia;  il  i**  che  la  santa 
Sede,  d’accordo  col  governo,  debba  fare  una  nuova 
circoscrizione  delle  diocesi  francesi  ; il  3**  che  il  som- 
mo poolclìcc  sia  mediatore  presso  i titolari  delle  sedi  ; 
il  (i*  clic  il  primo  console  debba  nominare,  nell  in* 
tervallo  di  tre  mesi,  agli  arcivescovati  e vescovati  va« 
canti  ; il  5*  che  la  nomina  ai  vescovati,  1 quali  diver- 
ranno vacanti  in  appresso,  sarà  egualmente  fatta  dal 
primo  console  e raiilìcata  dal  papa;  rii*  permette 
ni  vescovi  di  avere  un  capitolo  nella  loro  cattedrale 
e un  seminario  nella  diocesi;  il  IS*  mette  a loro  dis- 
posizione le  chiese  che  non  furono  alienate;  nel  io*^il 
papa  s’impegna  per  sè  e suoi  successori  a non  tur- 
bare gli  acquisitori  de’ beni  ecclesiastici;  il  44**  assi- 
cura ai  vescovi  e al  curali  un  conveniente  assegna- 
mento; nel  46*  Sua  Santità  riconosce  nel  primo  con- 
sole gli  stessi  dirilli  e prerogative  di  cui  godeva 
l’antico  governo.  — Le  dissensioni  insorte  poscia  tra 
l’imperatore  de’  Franee»  c il  sommo  pontefice  giun- 
sero al  punto  da  richiedere  un  nuovo  concordato,  per 
mettere  riparo  allo  scisma  da  cui  la  Frauda  era  mi- 
Dacciala,  e già  pareva  che  lo  menti  a ciò  iocliuas- 
sero  quando  avvenne  la  ristorazione  dei  Borboni. 
Luigi  XVIII  conchiuse  allora  gli  41  luglio  4817  un 
nuovo  concordato  con  Pio  vii,  con  cui  si  faceva  io 
parte  rivivere  quello  del  4546;  ma  non  potè  avere 
la  sua  piena  esecuzione,  e i ministri  francesi  dovet- 
tero ritirare  il  progetto  di  legge  che  stava  per  essere 
presentato  alle  camere. 

CONCORDATO  (dri(.  cominerc.).  - Quando  nel  fal- 
limento ramoionlarc  dcll’atllvo  è comprovalo  dai  ri- 
sultaoienti  deirinvenlarìo,  c il  passivo  è riconosciuto 
col  mezzo  della  verificazione  del  crediti,  i creditori 
possono  0 accettare  le  proposizioni  che  fa  loro  il  fal- 
lito, ovvero  far  procedere  alla  vendila  deU’attivo  a 
termini  delle  leggi;  nel  primo  caso  il  contralto  che 
si  fa  tra  i creditori  ed  U fallito  chiamasi  concordalo 

(O.  FAIXIMEnTO). 

CONCORDIA  (mitoi.).  — Divinità  dei  Romani,  cui 
furono  innalzati  parecchi  tempii,  il  più  importante 
de'quali  era  quello  erettole  dal  dittatore  Camillo  sul 
declivio  del  Campidoglio.  Uu  altro  ne  aveva  nel  por^ 
fico  di  Livia  eretto  da  Tiberio,  ed  un  terzo  di  bronzo 
sul  monte  Palatino,  fatto  costruire  da  Gn.  Flavio  per 
un  suo  voto  di  riconciliare  il  senato  col  popolo.^La 
Concordia  era,  al  pari  della  Pace  con  la  quale  spesso 
viene  confusa , riguardata  qual  figlia  di  Giove  e di 
Temi,  c s'invocava  per  l'unione  delle  famiglie,  dei 
cittadini,  degli  sposi  ecc.— Si  rappresentava  con  una 
coppa  nella  mano  destra  e con  uno  scettro,  e talvolta 
un  cornucopia  nella  sinistra.  Suoi  simboli  erano  due 
mani  che  si  strìngono  c due  serpenti  attorcigliali  at- 
lofno  ad  un  caduceo. 

CONCORDIA  (jeoffr.  anf.  e itiotf.).  — Antica  e illu- 
stre città  della  Venezia,  la  cui  origine  si  perde  nelle 


Ielà  favolose.  Sorgeva  sulle  rive  del  Lemeno  pel  quale 
comunicava  col  mare,  e nei  tempi  romani  era  città 
considerevoUssinia  ed  assai  popolosa,  che  avendo  ri- 
cevuto il  Utolo  di  colonia  da  Giulio  Cesare,  assunse 
il  soprannome  di  Giu/m.  Concordia,  poco  distante  da 
Aitino  e da  AquUeia,  subì  ueU'invasiope  di  Attila  la 
stessa  sorte  di  queste  floridissime  città  ; ma  dopo  arsa 
non  sorse  più  dalle  sue  rovine,  e i pochi  abitatori 
sfuggili  alla  strage  si  salvarono  nelle  vicine  lagune 
fondandovi  Caorle  e Costanzìaco.  Molti  antichi  scrit- 
lorì,  come  Plinio,  Tolomeo,  Sirabone,  Pomponio  Me- 
la, 0 lo  slorico  Giornande  cd  altri  che  scrissero  delle 
cose  d’AUila  e degli  ultimi  anni  deirimpero,  ne  fanno 
onorevole  menzione.  .Ma  se  ciò  è argomenlo  deirim- 
porlanza  di  questa  cìllà,  le  maestose  sue  ruinc  che 
ancora  si  ammirano,  le  iscrizioni,  urne,  monete  ed 
altre  anticaglie  che  frequentemente  vi  si  scavano 
fanuo  fede  della  sua  magnificenza.  La  preziosa  colle- 
zione di  oggetti  anlicbì  dissotterrali  nel  terreno  ove 
fu  Concordia,  collezione  che  si  conserva  neiranlica 
sua  cattedrale,  dovrebbe  far  nascere  negli  amatori 
delle  cose  archeologiche  maggior  desiderio  di  smo- 
vero  que’  ruderi,  perocché  si  ha  lutto  il  foodameolo 
di  credere  che  si  avrebbero  risultali  molto  soddisfa- 
centi, come  si  hanno  tuttodì  nella  dissotterrata  Pom- 
pei, alla  quale  Concordia  puossi  in  qualche  modo  pa- 
ragonare.^Ora  nel  luogo  di  questa  cospicua  città  avvi 
un  piccolo  borgo  d'aria  insalubre,  popolato  appena 
da  4300  abitanti;  e quantunque  sede  vescovile,  il 
vescovo  di  Gmeordia  risiede  a Porlogruaro  che  ne  ò 
distante  di  circa  un  miglio. 

CONCORDIA  o AaMomà  svimgelica  (ermeneul.).— 
È un’opera  destinala  a mostrare  la  conformità  della 
dottrina,  dei  falU  e delle  circostanze  che  nei  quattro 
evangelii  sì  riferiscono.  La  concordia  evangelica  dif- 
ferisce dalla  concordanza  (cedi)  in  ciò  che  questa  non 
è altro  che  un  indice  alfal^Uco  di  tutti  i passi  della 
Scrittura  io  cui  trovasi  un  dato  vocabolo;  laddove  la 
concordia  è un  confronto  dei  dorami,  dei  precetti,  dei 

I fatti  esposti  da  varii  autori  per  tesserne  una  storia  con- 
nessa, secondo  l’ordine  degli  avvenimenti.  Le  azioni 
e gli  ammaestramenti  di  G.  C.  essendo  stati  esposti 
da  quattro  scrittori  diversi,  fu  d’uopo  ravvicinarli  tra 
loro  e farne  il  confronto,  a fine  di  mostrare  che  l’uno 
non  è in  contraddizione  eoil’aUro.  Nel  modo  stesso 
la  storia  dei  re  del  popolo  ebreo  trovasi  non  solo  nei 
quattro  libri  dei  He,  ma  anche  nei  due  de’  Paralipo- 
meni ; e siccome  in  queste  due  storie  s’incontra  qual- 
che varietà,  cosi  si  è trovato  necessario  di  confron- 
tarle e conciliarle  tra  loro.  — La  prima  concordia 
evangelica  si  attribuisce  a Taziano,  discepolo  di  san 
Giustino  martire , che  viveva  nel  secolo  ii.  Egli  la 
intitolò  Dia  tmaront  cioè  per  quailro^  ed  è quella  che 
fu  delta  in  appresso  L'raitge/io  di  Taziano.  San  Teo- 
filo  d’Anliocbia,  quasi  contemporaneo  a Taziano, 
scrisse  egli  pure  una  concordia  degli  evangelii,  al 
dire  di  s.  Girolamo,  il  quale  ha  tuttavia  in  lua^iore 
pregio  quella  di  Ammonio  Alessandrino.  Avvene  un’al- 
tra attribuita  ad  Eusebio  di  Cesarea;  ma  di  tulli  que- 
sti antichi  lavori  nnD'altro  <i  rimane  faorcbè  1 tre 
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libri  di  sanl'Agostino  Dt  coji.friisii  Erajig«/<sfaniiM. — 
Nei  due  uUimi  scorsi  secoli,  parecchi  autori  occupa* 
ron&i  a comporre  altro  concordie,  fra  cui  quella  di 
Le-Roux  pare  la  migliore. 

CONCORRENTI  (Potenze)  (mecc.).  — Chiamanti 
quelle,  lo  cui  direzioni  non  sono  parallele,  ovvero 
che  concorrono  a produrre  un  elTclto.  Si  distinguono 
pertanto  dalle  potcnxe  opposto  che  tendono  a pro- 
durre elTetti  contrarii,  e si  chiamano  |K;(CMce  contra- 
rie o distruenti  (e.  Forze). 

CONCORRENZA  (rcon.  po/it.). — Signilìca  l’alto  per 
cui  parecchie  persone  cercano  di  partecipare  dei  prò* 
fìtti  che  risultano  dall'esercizio  dì  un  genere  d'iudu* 
Siria  o di  commercio.  La  concorrenza  è,  si  può  dire, 
cagione  di  ogni  progresso  nelle  arti  c nelle  manifat- 
ture, e della  prosperilùi  del  genere  umano.  NeH'in- 
fanzia  delle  società  essa  è quasi  nulla.  Il  piccul  nu- 
mero degli  abitanti,  i pochi  loro  bisogni,  la  rarità 
degli  oggetti  che  cadono  in  commercio  non  la  la- 
sciano stabilire.  — In  quei  villaggi  che  quasi  per  in- 
canto sorgono  nelle  vaste  foreste  dcirAincrica  setten- 
trionale, un  solo  magazzino  fornisce  ai  coloni  tutte 
le  cose  di  cui  abbisognano  e die  non  produce  la  terra 
che  coltivano;  e questo  magazzino,  godendo  in  tal 
guisa  di  uno  smercio  esclusivo,  fìssa  in  modo  assoluto 
il  prezzo  e le  qualità  delle  diverse  merci  che  vi  si 
coDSuiuano.  Tuttavia  venendo  ad  aumcnlarvisi  il  nu- 
mero dei  coloni,  presto  si  stabilisce  un  novello  ma- 
gazzino, ed  ecco  un  principio  di  concorrenza.  Allora 
il  primo  non  essendo  più  arbitro  del  traffico,  ò ob- 
bligato a vendere  le  sue  mercanzie  a un  prezzo  che 
gli  lasci  bensì  un  profitto  ragionevole,  ma  non  esor* 
bìlante,  c deve  inoltre  fornire  merci  di  buone  qualità 
se  non  vuole  che  I suoi  avventori  ricorrano  al  nuovo. 
Ed  ecco  nianifesla  rutilità  della  concorrenza.  Ma  so 
la  prosperità  del  villaggio  continua  ad  aumentare , 
non  mancheranno  persone  che,  allettate  dai  guadagni 
dei  due  primi  magazzini,  vorranno  stabilirue  uii  terzo. 
Il  primo  era  indispensabile,  il  secondo  utile,  uia  il 
terzo  sarà  quasi  superfluo.  Se  i suoi  capitali  saranno 
limitati,  egli  correrà  alla  propria  rovlua  ; so  al  con- 
trario il  nuovo  speculatore  ha  capitali  considerabili, 
esso  rovinerà  i suoi  competitori  ola  colonia  sarà  nuo- 
vamente soggetta  al  monopolio.  L'esempio  che  ab- 
biamo recato  fa  conoscere  al  tempo  stesso  i vantaggi 
della  concorrenza  c il  danno  che  in  parte  no  può  de- 
rivare. Spinta  aU'eccesso  può  produrre  il  monopolio 
anzi  che  distruggerlo  ; c ciò  ha  luogo  non  solamente 
per  riguardo  al  prezzo,  ma  anche  per  riguardo  alla 
qualità  delle  merci.  Se  il  solo  effetto  del  monopolio 
fosse  di  far  pagare  a caro  prezzo  le  mercanzie  buone, 
il  male  non  sarebbe  così  grave  : ma  quando  una  per- 
sona esercita  sola  U commercio  di  un  paese,  egli  è evi- 
dente che  non  solo  può  fissare  il  prezzo  a suo  talento, 
ma  anche  dar  merci  della  qualità  che  vuole.  Ora, 
una  concorrenza  eccessiva  può  produrre  lo  stesso  ef- 
fetto, ma  in  altro  modo.  Quando  un  ramo  di  com- 
mercio 0 d’industria  è caduto  in  troppe  mani,  avuto 
riguardo  ai  bisogni  dei  consumatori,  gli  speculatori 
più  avidi  0 bisognosi  sono  nella  necessità,  per  atti- 
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Irare  i compratori,  di  vendere  a prezzo  bassissimo; 
ma  a fine  di  potere  ciò  non  ostante  ricavare  qualche 
profitto,  forbiscono  o fabbricano  merci  di  quaUlà  in- 
feriore: e siccome  la  maggior  parte  dei  euinpralort 
non  hanno  le  cognizioni  necessarie  per  distinguere 
la  differenza  delle  qualità,  cosi  ricusando  essi  di  pa- 
^ gar  le  merci  a prezzi  convenienti  per  averle  buone, 

I i negozianti  sono  costretti  a diminuirne  insieme  il 
I prezzo  e la  bontà.  — Non  v'ha  quUlionc  clic  nei  tempi 
moderni  abbia  tanto  occupato  te  menti  degli  stali>it 
c degli  economisti,  quanto  quella  di  sapere  sino  a qual 
: punto  sia  utile  che  i governi  intervengano  per  favo- 
rire, impedire  e regolare  la  concorrenza  nel  commer- 
cio e Dcirinduslria.  Tale  qiiistione  essendo  per  anco 
indecisa,  non  possiamo  qui  far  altro  ohe  indicare  una 
parte  delle  difficoltà  che  ostano  alla  piena  e soddisfa- 
cente soluzione  del  problema.  Scopo  della  concor- 
renza è di  procacciare  agli  abitanti  di  un  paese  tutte 
le  cose  di  cui  abbisognano  al  più  tenue  prezzo  o 
della  migliore  qualità;  altrimenti  la  cuiicorrenza  non 
produrrebbe  i vantaggi  che  se  ne  debbono  attendere. 
fnoUrc,  se  col  proteggere  un  ramo  speciale  di  com- 
y mcrcio  si  arrecasse  danno  agli  altri,  la  cuucorrcnza 
sarebbe  pure  dannosa.  — La  teoria  della  concorrenza 
non  era  nota  agli  antichi,  il  che  devesì  attribuire  alla 
poca  attività  del  loro  commercio,  alla  difficoltà  delle 
comunicazioni  e all’uso  per  cui  pressoché  tutto  il 
commercio  e riodustria  erano  esclusivamente  in  mano 
dei  coloni  e degli  affrancati,  i quali,  per  la  loro  roz- 
zezza erano  privi  dì  ogni  studio  di  emulazione.  Ca- 
duto rimpero  romano  per  rinvaslono  dei  Barbari, 
cadde  ogni  industria,  c solamente  dopo  il  risorgi- 
mento del  Comuni  vediamo  rinascere  la  concorrenza 
nel  commercio.  Allora  vediamo  pure  posta  in  campo 
la  quistione  deirintervenzione  del  governo,  la  quale 
dà  origine  allo  stabilimento  delle  maestranze,  primo 
incaglio  legislativo  messo  alla  concorrenza.  Vennero 
quindi  le  proibizioni,  od  i gravosi  diritti  d'cnirala  da 
cui  furono  colpiti  i prodotti  del  suolo  c deirimlualrUi 
dello  contrade  straniere,  e i privìlegii  concessi  alle 
corporazioni  ed  agrindìvidui.  Noi,  quantunque  parti- 
giatii  della  concorrenza,  crediamo  che  in  certi  casi 
essa  debba  aver  limili.  Si  vuol  concedere  un  privile- 
gio a coloro  che  introducono  una  uuova  industria. 
Similmente  alcuni  rami  d'industria  o di  commercio 
si  sottraggono  nliliuentc  alla  concorrenza.  La  posta 
delle  lettere,  per  es.,  essendo  In  mano  deli'autorità 
pubblica,  offre  maggior  guarentigia,  e la  fabbrirazìoiic 
del  tabacco  diviene  una  ricca  sorgente  di  pubbliche 
entrate,  che  può  sollevare  Io  Stato  da  più  gravosi 
tributi.  Ma  una  tale  quistione  può  anche  avere  una 
soluzione  differente,  secondo  i tempi. — Ora  che  molte 
case  di  commercio  inglesi  posseggono  inniicnsi  capi- 
tali e le  comunicazioni  tra  l'inghiUcrra  c l'Asia  sono 
multo  più  facili  e pronte  che  non  fossero  in  altri 
tempi,  il  governo  rifiutò  con  ragione  di  rinnovare  il 
privilegio  della  Compagnia  dflle  ItuUe  (tedi);  ma  è 

I mollo  probabile  che  se  nel  secolo  che  seguì  le  sco- 
perte di  Vasco  da  Gama  c di  Colombo,  l’Ulanda  c l’In- 
ghilterra non  avessero  concesso  il  monopolio  del 
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commercio  delle  Indie  a compagnie  privilegiale,  non 
solamente  il  commercio,  ma  le  stesse  scienze  geogra- 
delie  ed  astronomiche  non  sarebbero  giunte  al  punto 
in  cui  ora  si  trovano,  ('.hiedesi  pure  sino  a qual  punto 
si  possa  concedere  la  libera  concorrenza  alle  profes- 
sioni cui  sono  specialmente  afddale  la  vita,  l’onore 
e le  sostanze  dei  cittadini,  cornea!  medici,  agli  avvo- 
cati c simili.  Al  che  ci  sembra  doversi  rispondere, 
die  l’esigere  da  questi  la  guarentigia  della  scienza, 
non  ^ solamente  un  diritto  del  governo,  ma  un  dovere 
che  adempie  verso  i cittadini.  Al  contrario,  limitare 
il  loro  numero  sarebbe  un  allo  arbitrario  od  un  prov- 
vedimento fiscale  senza  iitiliuV  Fiirchè  un  medico  od 
un  avvocato  siano  fumili  delie  cognizioni  necessarie 
aircscrcizio  della  loro  professione,  si  può  permettere 
loro  st'tiza  inconveniente  la  concorrenza.  Se  un  agente 
di  cambio  offre  una  cauzione  sufficiente  a guarentire 
grinlurcssi  clic  gli  si  affidano,  la  società  nonha  p iù 
nulla  a pretendere. 

CONCORSO  («ior.  /dfrr,).  — Ì-I  la  gara  di  più  per- 
sono  per  ottenere  un  posto  destinato  a colui  che  sarà 
riputato  il  più  idoneo  ad  occuparlo,  o un  premio 
prestabilito  all'auture  della  migliore  opera  su  di  un 
dato  argomento,  a scelta  dei  concorrenti  o proposto 
daU’autorità.  Gli  clementi  essenziali  di  un  concorso  • 
sono  d'Iunque:  un  premio  proposto,  la  gara  de’pre- 
Icndenlì  e un  tribunale.  — Neiranlica  Grecia  lutto  ^ 
prendeva  la  forma  di  concorso,  tutto  assoggcllavasi 
alla  sua  legge:  pittura,  poesia,  musica,  archilcttura,  I 
cscrcizìi  del  corpo,  c quanto  11  favore  del  pubblico 
innalzava  alla  dignità  di  arte.  Plinio  l’antico  ci  rife- 
risce che  quando  Pericle  voleva  decorare  una  piazza,  ' 
erigerò  un  edilìzio  o qualche  monumento,  ne  propo- 
neva a molli  artisti  il  soggetto,  c il  popolo  giudicava 
< hi  meglio  avesse  conseguilo  lo  scopo.  Cosi  Atene  , 
Delfo  ed  altre  città  videro  rinnovcllarsi  ad  epoche 
determinate  queste  lotte  e queste  gare,  in  cui  le  vil- 
b>rie  e persino  le  sconfitte  tornavano  ognora  a van- 
taggio delle  arti,  ceciUnilo  una  genei'alc  emulazione. 
—Gli  splendidi  giuochi  di  Ncmea,  di  Delfo,  di  Co- 
linlo  e di  Olim|)ia  erano  veri  concorsi,  quelli  forse 
in  cui  poteva  meno  aver  luogo  Terrore  o i’ingiusllzia 
dei  giudici.  Difatto  la  vittoria  non  poteva  mai  essere 
dubbiosa.  Gii  occhi  degli  spettatori  bastavano  a)  giu- 
dìzio, c |>cr  altra  parte  gli  uomini  radunali  sono  per 
natura  proclivi  aU'equità,  quando  sì  lasci  libero  ÌI 
giudizio  alla  loro  coscienza.  — Fra  i coucorst  IcUerarii, 
ili  cili  dobbiamo  parlare  di  preferenza,  sono  celebri 
«juelli  clic  avevano  luogo  nella  città  di  Minerva,  nelle 
feste  appellate  panattnee  c nelle  grandi  dionUiache. 
Nelle  prime,  i poeti  si  presentavano  aiTOdeone  a can- 
tare i loro  versi,  accompagnali  dal  flauto  o della 
cetra.  Ina  corona  d'olivo  e un  vaso  ripieno  d’o- 
lio erano  il  premio  del  vincitore.  1 Greci  dovettero 
alle  grandi  dionisiache  il  loro  titolo  più  splendido 
e più  durevole  di  gloria  ; perocché  a quelle  feste  di 
Bacco  debbesi  riferire  Toriginc  dei  capi  d’opera  di 
Talìa  e di  Melpomene.  — Se,  per  creare  la  poesia  epi- 
ca, Omero  non  ebbe  altre  inspirazioni  che  quelle 
della  naturo,  potremo  noi  dire  altrettanto  dei  poeti 


dd  teatro  antico  t Noi  vediamo  che  sin  dal  primo 
poeta , 

Cannine  7«i  tragico  viìem  eertavit  oh  hircum, 

la  musa  degli  autori  tragici  c comici  fu  sempre  ali- 
mentala  dalTeroulazlonc  e dalTentusiasmo  che  dove* 
vano  essere  gli  effetti  del  concorso.  E certo  la  soien* 
nità  di  una  festa  cui  Tintiera  Grecia  conveniva,  la 
tema  del  rivali,  la  speranza  della  palma,  dovevano 
influire  grandemente  sullo  sviluppo  del  genio  di  un 
Eschilo,  dì  un  Sofocle  e di  un  Euripide.— Per  dare 
un’idea  della  natura  e delle  regole  del  concorso  dram- 
matico antico,  non  sapremmo  ricorrere  a migliori 
ragguagli  che  a quelli  che  ci  ha  dati  l’autore  del  ce- 
lebre viaggio  d’Anacarsi.  I.4  vittoria,  dic’c^li,  costava 
più  sforzi  che  non  a'dl  nostri,  l'n  autore  opponeva 
al  suo  avversario  tre  tragedie  ed  una  di  quelle  piccole 
produzioni  clic  cbiamavansi  salire.  Con  questi  splen- 
didi apparati  ebbero  luogo  le  fantoso  gare  in  cui  Gra- 
tino trionfò  di  Egchilo  e di  ('berilo,  Sofocle  di  Escbilo, 
Fiiocic  di  Sofocle,  Euforione  di  Sofocle  e di  Euripide. 
— Vuoisi  che,  secondo  il  numero  dei  concorrenti,  gli 
autori  di  tragedie,  trattati  allora  come  in  appresso 
gli  oratori,  dovessero  regolare  la  durata  delle  loro 
produzioni  dall’acqua  che  stillava  da  una  clessidra. 
Sofoelti  stanco  alfine  di  moltiplicare  i mezzi  di  vin- 
cere si  provò  a presentare  una  sola  produzione;  e 
quest’uso,  ricevuto  da  lungo  tempo  perla  commedia, 
si  stabili  insensibilmente  anche  per  la  tragedia.— Nelle 
feste  che  si  terminavano  in  un  giorno,  rappresenta- 
vansi  cinque  0 sei  drammi  fra  tragedie  e commedie. 
Ma  nelle  grantli  dionisiache,  le  quali  duravano  più  a 
lungo,  se  ne  davano  fino  a dodici  0 quindici.  lai  loro 
rappresentazione  incominciava  a buonissima  ora  il 
niaUino,  e durava  talvolta  tutto  il  giorno.  — Le  pro- 
duzioni venivano  anzitutto  presentate  al  primo  degli 
arconti,  ad  esso  spctL'indo  di  amnicUerie  o rifiutarle, 
lai  corona  non  era  già  decretala  dal  capriccio  di 
un’assemblea  luiiiuUuosa;  ma  il  magistrato  che  pre- 
siedeva alla  festa,  faceva  estrarre  a sorte  un  piccolo 
numero  di  giudici,  1 quali  si  obbligavano  con  giura- 
mento dì  pronunziare  senza  amore  di  parte.  — Oltre 
il  nome  del  vincitore  si  proclamavano  quelli  dei  duo 
concorrenti  che  più  gli  si  accostavano.  Il  premiato, 
dopo  gli  applausi  ricevuti  al  teatro,  vedevasi  spesso 
• accompagnato  alla  propria  casa  da  una  parte  della 
moltitudine  intenta  a fargli  onore. — Dopo  la  vittoria, 
una  produzione  non  poteva  più  concorrere,  e dopo 
la  sconfiUa.  non  era  più  ammessa  se  non  con  eain- 
biamenlì  considerevoli.  Ad  onta  di  questa  legge,  un 
antico  decreto  dei  popolo  permise  ai  poeti  di  aspirare 
alla  corona  con  una  produzione  di  Esebiio  ritoccata 
e corretta  come  giudicassero  a proposito,  e questo 
mezzo  ha  spesso  avuto  un  esito  felice.  Si  ripigliarono 
io  appresso,  colle  opei’e  di  Eschìlo,  quelle  di  Sofocle 
e dì  Euripide;  e siccome  la  loro  superiorità,  fatta  di 
giorno  in  giorno  più  manifesta,  allontanava  molli 
concorrenti,  Foratore  Licui^o  pensò  di  proporre  al 
popolo  d' interdirne  la  rappresentazione  nei  con- 
corsi, conservandone  però  copio  in  un  apposito  ar* 
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chivio  per  farle  rappretenUre  a parte . ed  innal- 
tendo  statue  ai  loro  autori. —Tale  era,  presso  i Greci, 
questa  nazioaale  instituzionc , che  debbesi  riguar- 
dare come  una  delle  cause  primarie  della  eccel- 
lenza cui  giunse  il  teatro  antico.  Gli  scrittori-  non 
vanno  d'accordo  nò  sul  numero  delle  corone  che 
Escbilo,  Sofocle  od  Euripide  ottennero  nei  concorsi 
d’Atene,  nò  su  queHo  delle  loro  produzioni.  Ma  se  i 
poeti  dranmatici  greci  dovettero  i loro  più  bei  gionii 
a queste  solennità,  non  è da  passarsi  sotto  silenùo 
come  una  volta  esse  addolorarono  un  grand*uoroo« 
al  pnnto  di  fargli  abbandonar  l'arte  da  esso  creata. 
U vecchio  Escbilo  godeva  di  tutta  la  sua  fama , ac- 
cresciuta dalle  sue  virtù  civili  e guerriere.  Sofocle , 
giovane  ancora  e sconosciuto,  venne  in  campo  a con- 
tendergli la  palma.  Circostanze  memorabili  accompa- 
gnarono questo  avvenimento.  Le  ossa  di- Teseo  erano 
state  trasportate  ad  Atene  da  Cimone.  Per  celebrare 
questa  festa  un  c&ncorso  drammatico  fu  aperto  ; e 
dopo  la  rappresentazione  delle  produzioni  offerte,  il 
primo  arconte,  sconcertato  dai  clamori  e dal  tumulto 
della  moltitudine,  non  poteva  estrarre  a sorte  il  nome 
dei  giudici  che  dovevano  decretare  la  corona.  In  que- 
sto istante,  i dieci  generali  della  repubblica,  guidati 
da  Cimone,  salirono  sul  teatro  di  Bacco  per  òirvì  le 
solite  libazioni.  La  loro  presenza  e la  cerimonia  re- 
ligiosa calmarono  lo  scompiglio,  e l'arconte  scelse  essi 
medesimi  a pronunziare  la  sentenza  nominando  il 
vincitore.  11  nome  del  giovane  Sofocle  fu  proclamato 
da  Cimone,  cd  Eschilo  credendosi  vittima  di  un'in- 
giustizia, si  ritirò  in  Sicilia  presso  Gerono.  — Passata 
dalla  Grecia  a Roma  Tistituzìone  dei  concorsi  pub- 
blici vi  si  trovò  sempre  come  in  terra  straniera,  e la 
posterità  non  ba  raccolto  alcun  frutto  da  questa  imi- 
tazione senza  carattere  proprio,  dì  <mì  durasi  fatica 
persino  a trovare  le  tracce.  La  guerra  era  il  genio  di 
Roma  e in  fotto  di  letteratura  i Romani  spesso  non 
furono  altro  che  deboli  e senili  copisti  dei  Greci.— 
Al  secolo  d’Augusto,  il  tempio  d'Apolline  Palatino  era 
divenuto,  per  cosi  dire,  il  senato  dei  letterati  e degli 
scienziati  ^ Roma.  Quivi  si  riunivano  per  giudicare 
i concorsi  della  poesia.  Più  tardi  s’instìtuirono  i giuo- 
chi palatini,  e legare  poetiche  vi  ave>'ano  luogo,  come 
in  tutti  i giuochi  che  celebravansi  a Roma  e ch’erano 
iu  grandissimo  numero.  Sì  sa  che  Nerone  disputò  il 
premio  in  uno  di  questi  concorsi,  e che  Giovenale 
gliene  fa  nn  delitto.  Si  sa  pure  che  Lucano,  di  cui 
fino  allora  l’tsfrìrae  coronato,  rimpcrolore  cocchiere 
aveva  protetta  la  musa,  ebbe  l'imprudenza  di  rapirgli 
la  vittoria  sei  giuochi  quinquennali.  Nerone  ave\'a 
fatto  annunziare  ch'egli  reciterebbe  un  poema  su 
Nìobe  noi  teatro  di  Pompeo;  il  suo  rivale  improvvisò 
il  poema  d'Orfeo  e ottenne  la  corona.  Nerone  indi- 
spettito, vietò  al  favorito  delle  muse  di  pubblicare  i 
suoi  versi  e di  più  comporne.  Stazio,  il  cantore  deila 
T^ide,  ogniqualvolta  trattavasi  di  disputare  premìi 
di  poesia,  troveimsi  da  per  tutto.  Giovane  fu  coronalo 
a Napoli  alla  festa  di  Cerere.  Roma  lo  vide  tre  volta 
vincitore  ai  puo^i  dì  Minerva  che  celebravansi  sul 
colle  d'Alba;  e la  terza  volta  ricevette  TaUoro  dalte 


inani  di  Domiziano.  Quando  sta^a  componendola  Te- 
baùU  concorse  pure  ai  giuochi  del  Campidoglio;  ma 
vi  fu  vinto  e si  consolò  dicendo  non  aver  Tebe  ptr- 
me$$o  che  te  lodi  di  Giove  Capitolino  trionfassero  delle 
sue.— Questo  sono  le  poche  vesUgie  presso  i Rumani 
di  uo'isiituzione,  die  non  vi  ebbe  niente  di  nazionale, 
e non  lasciò  alcun  monumento  della  sua  influenza. 
Non  è aU'einulazionc  del  concorso  che  andiamo  debi- 
tori delle  Georgiche  di  Virgilio,  dulie  odi  d'Orazio, 
delie  elegie  di  Tibullo,  delle  commedie  di  Plauto  c di 
Terenzio.  Nulla  importa  dunque  alla  posterità  del 
nome  di  oscuri  trionfatori  che  otteiinen)  dal  loro  se- 
colo una  vana  e passeggera  rinomanza.  — Al  risorgi- 
mento delle  lettere,  quando  la  voce  dei  trovatori  c 
dei  menestrelli  si  fece  sentire,  i concorsi  ricompar- 
vero. Le  Corti  d’amore  erano  veri  concorsi  podici  in 
cui  i maestri  del  gaio  sapere  si  disputavano  il  premio 
del  ben  dire,  trattando  una  questione  dì  inislicL<«mo 
sentimentale  (c.  Coan  o’amoue).  In  sul  principio  del 
XIV  secolo,  eravi  a Tolosa  un  collegio  di  sette  fiaeti, 
clic  stabilirono  una  festa  solenne  di  concorso,  blìtu- 
ziono  die  venne  a propagarsi,  principalmente  nella 
Spagna,  c produsse  ottimi  effetti,  incitando  c alimen* 
tando  gl’ingegni  colla  emulazione.  — Sorsero  (ìnal- 
meotc  lo  Accademie,  le  Università,  i Collegi  che  insti- 
tuendo  concorsi  in  ogni  genere  di  studi!  e di  umane 
discipline,  si  fecero  promotori  della  civiltà  e della 
sapienza.  — A’di  nostri  tutte  le  nazioni  hanno  i loro 
concorsi  di  scienze  e bello  arti,  e a questi  i progressi 
si  delle  uno  che  delle  altre  sono  in  qualche  parte 
dovuti. 

CONCORSO  (geom.).— Dicesi  jnnito  di  concorso  di 
più  linee  quello,  in  cui  esse  si  tagliano  cffcUivamcnte, 
oppure  quello  in  cui  tulle  si  taglierebbero  venendo 
prolungate  a sufflcieiiza.  11  centro  di  un  corebio-ò  il 
punto  di  concorso  di  tulli  ì suoi  raggi. 

CONCORSO  m crcdituri  (giurispr.)  (r.  Gtcoizio  di 
co  il  cosso). 

CONCOZIONE(^siof.).  — Nome  col  quale  gli  antichi 
indicavano  rdaborazionc  degli  alimenti  nello  stomaco 
(V.  ClilMOSl). 

CONCRETO  {log.).  — È un  aggiunto  applicato  al 
concetto  o aU’espresiione  di  una  qualità  che  si  rife- 
risce a qualche  particolare  soggetto  in  cui  esisto  la 
qualità.  Si  usa  per  denotare  un  termine  che  ha  un'u- 
nione naturalmente  implicita  con  un  soggetto;  in  altre 
parole  esso  significa  nna  qualità  accompagnata  dal  suo 
soggetto  particolare  senza  alcuna  mentale  separazione 
od  astrazione,  come  dotto,  lungo,  saggio,  rotondo. 
Conrreloè  perciò  direttamente  opposto  ad  as(raho(cfdt 
AsTaATTo(/og.),  il  quale  denota  una  qualità  concepita 
generalmente  o separatamente,  senza  relaziono  ad  al- 
cun oggetto  cui  appartenga , come  dottrina,  lunghezza, 
saviezza,  rotondità.  1 nomi  delle  classi  sono  perciò 
astratti,  e i nomi  degrindividui  concreU,  e da  aggeb 
tivi  concreti  ai  fanno  sostantivi  astratti  (v.  Astiluio;(e). 

CONCRETO  (mafem.  ).  — Dicesi  nKmero  concreto 
quello  io  cui  s'indica  la  natura  della  quantità  che  si 
enuncia  e la  specie  di  unità  di  cui  si  compone.  — In 
certi  casi  fl  nomerò  concreto  indica  la  collezione  di 
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])arcccbi  oggcUì  siniHì.  Qiiiiuli  allorché  si  dice  dlfci 
tuiglia  s'indica  che  la  quantità  di  cui  si  traila  è una 
lunghezza,  e che  Viinilà  di  misura  scelta  in  <|ueslo 
caso  è il  miglio.  Si  sarebbe  potuta  indicare  la  mede- 
sima lunghezza  facendo  uso  di  un'altra  unità  come 
sarebbe  per  es.  il  niiriametro.  Se  diciamo  (tenta  al- 
hftit  dodici  animali  e simili,  questi  numeri  saranno 
eziandio  concreli,  siccome  indicanti  collezioni  di  og- 
getti determinati,  benché  non  siano  della  medesima 
specie  (e.  Astratto  (ma/cjH.). 

CONCREZIONI  (patol.). — Corpi  estranei,  inorga- 
nici od  imperfettamente  organizzati,  che  si  deposi- 
tano nella  spessezza  dei  tessuti  in  alcune  infermità,  ' 
conio  per  esempio  nella  podagra,  nella  lisi  polmo- 
nare, nelle  afTczionì  scrofolose  ecc.  Essi  possono  es- 
sere di  natura  terrosa,  salino-terrosa,  ossea  c carti- 
laginosa 0 sono  sempre  il  prodotto  dì  un  processo 
chimico-organico  a noi  ignoto  (r.  Bezzcabbo  e Cal- 
C01.0). 

CONCREZIONI  (iHin.). — Nome  dì  certe  masse 
pietrose  c metalliche  di  forma  irregolare,  le  cui  par- 
ticelle si  sono  riunite  più  0 meno  lentamente  e per 
via  di  sedimento,  poiché  nel  maggior  numero  dei 
casi  non  si  forma  la  concrezione  se  non  quando  le 
parti  sono  stale  primicramcnlo  sospese  in  un  lìquido. 
Tali  concrezioni  sono  per  lo  più  formate  di  strali 
paralleli  spesse  volto  concentrici  corno  nelle  stofat- 
iiti  c nelle  stoìagmiti  (redi)  che  rivestono  le  pareti 
di  certe  grotte.  — Chiamansi  ugualmente  co«ere;ioMi 
certi  corpi  sferoidali  più  0 meno  regolari,  più  o meno 
compressi,  che  s'incontrano  in  mezzo  a parecchie 
rocce  calcari,  marnose  0 argillose.  Tra  queste  con- 
crezioni pietrose  avveno  alcune  che  colla  loro  forma 
imitano  diversi  oggetti  conosciuti,  come  solidi  geome- 
trici o corpi  oi^anizzali,  ed  alcune  altre  che  offrono 
uno  0 più  vani  inlcrni  di  forma  prismatica,  comune- 
mente ripieni  di  barite,  di  carbonaio  di  ferro  0 dì 
quarzo;  le  prime  sono  state  dedicale  a Van  Helmont, 
le  ultime  a Paracelso.  Gli  antichi  mineralogisti  le 
chiamarono  col  nomo  di  ludu$,  c le  distinsero  in  fudus 
Hclmontii  c Judug  ParaceUi, — Questi  corpi,  dei  quali 
ì più  piccoli  servivano  altre  volte  di  amuleti,  furono 
lungamente  celebrati  per  le  loro  pretese  virtù  mara- 
vigliose. 

CONCREZIONI  (60/.).  — Lo  stesso  fenomeno  delle 
concrezioni  che  si  osserva  nei  corpi  degli  animali 
(r.  CoNCREziom  (patol.),  incontrasi  pure,  ma  più  ra- 
ramente, nei  veg < rabìli.  L’essere  più  rari  in  questi 
forse  dipende  dalla  maggiore  semplicità  degli  organi 
secretori  c dairuniformilà  delle  sostanze  alimentari 
di  cui  si  nutriscono.  Checché  ne  sia,  l'origine  delle  | 
concrezioni  vegetali  ò tuttora  sconosciuta.  Non  sì  sa,  I 
per  cs.,  come  si  formino  lo  concrezioni  silicee  dei  I 
bambù  e di  altre  graminacee,  le  incrostazioni  calcari  I 
che  ricoprono  la  superfìcie  di  alcune  piante  acquati-  I 
clic  e particolarmente  delle  ehare  occ.  : probabilmente 
alcune  dipendono  da  un'cscrcziono  interna,  cd  altre 
da  malattia  della  pianta. 

CONCUBINATO  (drd.  rom.  c con.). — È la  coabi- 
tazione abituale  di  due  persone  dì  sesso  diverso  non 


unite  in  matrimonio  e che  si  comportano  come  marito 
c moglie.  Tuttavia  nel  dritto  romano  questa  parola 
ebbe  un  senso  mcn  disonesto  signineaQdosi  con  essa 
una  specie  dì  matrimonio , da  cui  non  derivavano 
drilli  civili  cebe  potrebbesi  pareggiare  a quello  detto 
alta  morgonnfica  (ivdi)  che  ai  nostri  tempi  è ancora 
in  uso  fra  la  primaria  nobiltà  di  Germania.  Dalla 
logge  Giulia  c Papia  Poppea  prese  il  concubinato  il  suo 
carattere  legale.  L'uomo  e la  donna  dovevano  essere 
entrambi  sciolti  da  vincolo  luatriinoniale  per  potere 
coabitare  insieme.  Differiva  il  cuncubiuato  dal  eontu^ 
btrnium  che  aveva  solamente  luogo  tra  nn  Ubero  ed 
una  serva,  c dalla  coabilazìune  tra  servi,  fra  cui  non 
poteva  essere  matrimonio.  1 fìgli  nati  da  questa  unione 
non  erano  in  podestà  del  padre.  Appare  che  il  con> 
cubinato  si  usasse  specialmente  da’vedovi  che  ave- 
vano già  figli  c non  volevano  contrarre  altro  matri- 
monio legale , com'  è il  caso  di  Vespasiano  ( Suet. 
f'esp.  5),  di  Antonino  Pio  e dì  M.  Aurelio  (Jul.  C.apit. 
f it.  Ant.,  c.  8 j Aurei,  c.  29;  Dig.  x\v.  Ut.  7;  Cod.  v, 
tit.  26;  Paul.  Hecept.  srnf.  11.  Ut.  19.  20;  Aop.  18, 
c.  S;  89,  c.  12).  Sotto  gl'imperatori  cristiani  il  con- 
cubinato non  fu  favorito,  ma  sussìsteva  tuttavia,  come 
scorgasi  dalla  legislazione  dì  Giustiniano.  II  cristia- 
nesimo dovette  essere  contrario  all'uso  del  concubi- 
nato, e parecchi  passi  dei  concilii  (V edl  il  DuCange  sotto 
questa  parola)  che  sembrano  permetterlo,  voglionsi 
interpretare  nel  più  mite  signlffcalo  di  matrimonio 
meno  solenne.  Ma  nel  medio  evo  tal  parola  usavasi 
già  nel  senso  che  ha  ai  nostri  giorni,  di  illecito  con- 
giungimento. Nel  concilio  tridentino  s’ incontrano 
alcune  disposizioni  contro  il  concubinato  (sess.  24, 
c.  8 De  reform.  matrim.).  A termini  di  esso  I concu- 
binarii si  deggiono  ammonire  tre  volte  dal  vescovo 
e,  non  ubbidendo,  scomunicarsi.  I chierici  conctibi- 
narìi  non  aventi  bcncGcii  s'imprigionano,  si  sospen- 
dono daU'ordinc  e sì  privano  della  facoltà  di  ricevere 
beneficii  in  futuro.  11  chierico  beneficiato  ammonito 
una  volta  e perseverante  tuttavia  nel  delitto  é privato 
della  terza  parte  del  beneficio.  Se  ammonito  nuova- 
mente non  si  pente,  è privato  di  tutti  i frutti  e sospeso 
dairamminUtrazionc  del  beneCciu;  c neppur  dopo 
questo  pentendosi,  diviene  incapace  di  |>osscderc  uo 
beneficio  qualunque  presente  0 futuro;  c non  can- 
giando vita  è scomunicato.  Il  vescovo  reo  di  questo 
delitto  è da  ammonirsi  dal  sinodo  provinciale;  $0  ne 
sprezza  i consigli  si  sospende;  c non  bastando  questo, 
è dal  papa  privato  deU'episcopato  (sess.  25,  c.  1%). — 
In  generale  le  leggi  civili  dei  varii  Siati  non  conten- 
gono disposizione  che  punisca  il  concubinato  semplice. 

CONCUPISCENZA  (fdos.  mor.).  — Questa  voce  tro- 
vasi usata  dall'apostolo  s.  Giovanni  (cap.  it.  16)  in 
senso  di  amore  sregolato  dei  piaceri,  delle  ricchezze 
c degli  onori,  t Tutto  ciò  eh’  è nel  mondo,  dic'egli, 
è concupiscenza  della  carne,  0 concupiscenza  degli 
occhi,  o superbia  della  vita».  Ebrei,  cattolici,  prote- 
stanti, tulli  convengono  che  la  concupiscenza  è frutto 
della  colpa  originale,  frutto  amaro,  ma  che  sen  e al- 
l'uomo di  esercizio  alla  virtù.  Talvolta  però  prendesi 
anche  in  buona  parie,  e significa  l’amore  della  scienza. 
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secondo  l'csprcssiono  della  Bibbia  ; t/mlium  sop/rnfiU' 
terissima  e»t  difeipimas  concupiscentia»  {Sapìait.  vt, 
18).—  Sulla  teoria  della  concupbcenza  molli  errori 
s’introdussero.  Baio  sostenne  clic  è peccato  io  colui 
che  non  conservò  riniiocenza  baltcsìmalo,  conchiii- 
deodo  eho  tulli  gli  alti  dei  peccatori  sono  c>dpc,  ob- 
bedendo ossi  soltanto  alla  concupiscenza,  la  quale  è, 
secondo  luì,  un  cattivo  abito  cbeloro  sarò  imputato. 
Giansenio  fu  d’opinione  che  alTuome,  perduto  il  li- 
bero arbitrio  col  peccato  d'origine,  restò  la  sola  con- 
cupiscenza, alla  quale  la  volontà  di  lui  è per  intero 
soggetta;  dotlrìoa  erronea  ebo  distrugge  la  libertà. 
Senza  cadere  neU’estrenio  contrario,  e riprodurre 
cosi  Terrore  di  Pelagio,  debbesi  coiicbiudcrc  che 
Tttomo  non  obbedisce  per  necessità  alla  concupiscenza, 
e che  in  ogni  sua  azione  egli  è veracemente  Ubero  di 
soccombervi  o di  astenersene. 

CONCUSSIONE  (drit.  pen.).  — È il  delitto  per  cui 
un  pubblico  ufficiale  esigo  una  somma  ebe  non  è 
dovuta,  sotto  qualunque  litulo  egli  faccia  tal  cosa  (('od. 
peu.  fr.  art.  174;  0)d.  pcn.  piem.  art.  390).  Secondo 
la  legge  francese  tal  delitto  si  punisce  colla  reclusione, 
e i commessi  de’  pubblici  ufficinlt  soggiacciono  alla 
pena  del  carcere  da  due  a cinque  anui.  1 colpevoli 
sono  inoltre  condannali  ad  un.i  multa  proporzionale 
alla  somma  appropriatasi  per  eslorsione.  Secondo  il 
dritto  piemontese  i pubblici  ufficiali  incorrono  •nella 
pena  del  carcere  non  minore  di  mesi  tre,  od  in  una 
multa  non  minore  di  lire  cento.  Queste  pene  potranno 
eziandio  essere  cumulate  secondo  i casi.  I loro  com- 
messi 0 preposti  saranno  puniti  colle  stesse  pene,  le 
quali  potranno  però  essere  diminuite  di  uno  o di  due 
gradi  secondo  le  circostanze».  I.a  pena  è accresciuta 
se  insieme  colia  concussione  vi  furono  minacce , abuso 
di  potere  od  allentato  airallrul  libertà.  Questo  reato 
rende  in  ispecial  modo  spregevole  chi  lo  commette, 
e indica  gran  depravazione  in  un  popolo  dove  sia 
abituale.  No'teinpi  antichi  fu  punito  severissimamentc. 
Erodoto  racconta  che  Cambise  fece  scorticar  vivo  un 
giudice  convinto  di  questo  delitto,  e colla  sua  pelle 
fece  coprire  il  seggio  su  cui  collocò  il  figlio  di  lui , 
affinchè  la  punizione  del  padre  gli  rammentasse  sem- 
pre i doveri  del  suo  stalo.  Dario  fece  crocifiggere  un 
giudice  reo  di  concussione.  La  legge  deeemvirale 
pronunziava  la  pena  capitale  contro  i giudici  che 
avessero  disonorato  cosi  il  loro  ministero;  pena  che 
fu  poi  ridotta  alla  restituzione  del  quadruplo  e al 
bando  perpetuo  dal  codice  di  Giustiniano. 

CONDAMINE  (i*.  La  Coxdamibe). 

CONDE  (Dob  José  Aktonio).  — Storico  spagtiuolo, 
nato  nello  scorso  secolo  a Peralcja  nella  provincia  di 
Cucnca.  Eseendosi  dedicato  allo  studio  delle  lingue 
orientali  ottenne  un  impiego  nella  reale  biblioteca 
delTEscuriale,  e potè  perciò  dar  libero  corso  alla  sua 
inclinazione.  Primo  suo  lavoro  di  qualche  importanza 
fu  nna  versione  della  parte  della  geografia  di  EdrHi 
che  riguarda  la  Spagna,  la  quale  fu  pubblicata  in- 
sieme col  testo  arabico.  Nel  1830  venne  alla  luce  il 
primo  volume  della  sua  Storia  def/a  dominazione  dei 
Mori  inUpagnOt  tratta  da  fonti  arabe,  cui  aveva  con-  ; 
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serrato  T iulera  sua  vita.  Sfortunatamente  T aiitoro 
morì  prima  che  il  secondo  volume  fosse  pronto  per 
la  stampa.  Rozza  com'è  <|uesla  storia  nella  sua  ordi- 
tura e nello  stile,  e.<sa  è tuttavìa  interessantissima  « 
siccome  quella  che  getta  una  grau  luco  sullo  stabi- 
liuiento  dei  Mori  nella  Spagna  dalle  prime  loro  con- 
quiste sino  alla  caduta  di  Granala.  Lasciò  inoltre  il 
Tonde  una  collezione  di  poemi  arabici  da  lui  voltali 
in  castigliano  ed  una  dissertazione  sull'  ciTctto  ebu 
Tarabo  produsse  nella  poesia  spagnuola.  I.a  sua  storia 
fu  tradotta  in  francese  da  De  Marlés  (Parigi  1838,  S 
voi.  in-8*). 

CO.NDÉ  (star,  di  Fr.).  — Ramo*  della  casa  di  Bor- 
bone, che  ha  per  islìpile  Luigi  principe  dì  CondócUe 
fu  settimo  cd  ultimo  dei  figli  di  Carlo  di  Borbone 
duca  di  Vendòme,  c fu  fratello  dì  Antonio  di  Bor- 
bone re  di  Navarra.  — Di  nove  principi  di  questo 
nome  parla  la  storia  di  Francia.  — Ltici  i di  Borbone 
suddetto,  duca  d’Engliien,  nacque  il  7 maggio  1830. 
I.a  sua  vita  fu  agitatissima;  caldo  sostenitore  della 
causa  protestante,  fu  il  principale  movente  della  con- 
giura d’Amboise;  ma  non  si  osò  di  accusarlo.  Arre- 
stato poscia  a Orléans  per  un  novello  tentativo,  fu 
condannato  nella  testa,  cd  era  già  stabilita  Tesccu- 
ziune  della  sentenza,  quando  la  morte  di  Francesco  ii 
Io  fece  riporre  in  libertà  c fu  cagione  che,  rivisto  il 
processo,  fosse  assolto  dalla  corte  del  Pari. — Conde, 
divenuto  capo  dei  protestanti,  nello  cui  mani  erano 
cadute  le  principali  città  della  Francia,  minacciò  Pa- 
rigi alla  testa  di  un'armata;  ma  fallo  prigioniero  dai 
realisti  presso  Ureux,  venne  in  potere  del  suo  ne- 
mico il  duca  di  Guisa.  Fattone  quindi  il  cambio  col 
contestabile  di  Montmorcncy,  prese  nuovamente  parte 
agli  affari  pubblici  dal  1563  al  1568,  ma  solo  ad  ia- 
tervallì.  Viveva  egli  pacificamente  nella  sua  terra  di 
Noyers  in  Borgogna,  quando  una  spedizione  segreta 
di  (Aterina  de’  Medici,  fatta  collo  scopo  d’imposscs^ 
sarsi  di  lui,  lo  costrinse  a fuggirsene.  Si  ricominciò 
allora  per  la  terza  volta  la  guerra  civile,  nella  quale 
egli  moriva  aU'età  di  39  anni  alla  battaglia  di  Jarnac 
di  un  colpo  di  pistola  che  Montosquiou,  capitano  delle 
guardie  del  duca  di  Anjou,  gU  sparò,  vilmente  nella 
testa  quando,  appoggiatolo  ad  un  albero,  gli  stavano 
medicando  le  ferite.  — Ekrico  i , principe  di  Cbndé 
suo  figlio,  nato  nel  1553,  mori  esso  pure  infelice- 
mente. Dopo  la  morte  di  suo  padre,  portò  per  la 
prima  volta  le  armi  sotto  Colìgny  col  prìncipe  di 
Béarn,  poscia  Enrico  iv.  Era  a Parigi  nella  funesta 
giornata  di  s.  Bartolommco,  e impostogli  da  Orlo  ix 
di  abiurare  il  calvinismo,  cedette  a stento,  ma  non 
lardò  a tornare  alla  religione  di  suo  padre.  Due  volle 
fu  forzato  a cercare  asilo  in  suolo  straniero;  ma  quando 
il  duca  di  Alen^on  divenne  capo  dei  prolcslanli,  cgU 
prese  il  titolo  di  suo  luogotenente  generalo  e si  se- 
gnalò alla  battaglia  di  Coutras.  Un  anno  dopo  (5  marzo 
1588)  mori  nelTelà  di  soli  56  anni.  Si  sospettò  cho 
fosse  stato  avvelenato  da  sua  moglie  Carlotta  de  la 
Treroouillc. — 11  terzo  Conde,  che  portò  il  nome  di  Cn- 
Aico  li  di  Borbone,  era  figlio  del  precedente.  Nato  il  1* 
settembre  1588  mori  gli  li  dicembre  1646.— Enrico  iv 
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gli  fece  sposare  Carlotta  di  Montmorcncy  la  più  ricca  || 
o la  più  bella  donna  de)  suo  tempo;  ma  egli  avendo  j 
sospettate  le  mlenzioni  del  re  sulla  sua  giovine  sposa  j 
prese  di  soppiatto  la  fuga  con  essa,  e si  rifugiò  da  prima  | 
a Brusselles,  quindi  a Milano.  Morto  Enrico  iv,  ritornò  | 
in  Francia  ; ma  la  sua  pretesa  alla  reggenza  gli  attirò  | 
per  parte  di  Maria  dc’Medìci  acerbe  contrarietà,  fino  | 
ad  essere  rinchiuso  nella  Bastiglia, doveslette  prigione  | 
tre  anni.— bt’ioi  n di  Borboue  è conosciuto  nella  storia  1 
sotto  il  nome  del  Gran  Condé,  Nacque  a Parigi  gli  8 1 
settembre  1691  e morì  gli  1 1 dicembre  1686.  Al  tempo  I 
della  morte  di  Luigi  xiii  truvavasi  aH'ariuata  dove  si  1 
acquistò  gran  fama*  militare  culle  vittorie  di  Rocroy, 
di  Friburgo,  di  Nordlinga,  di  Laon,  ecolla  presidi 
Tbionville  e di  Dunkerque  (16à5'16^8).  Quando scop> 
piarono  le  turbolenze  della  Fronda,  prese  parte  suc- 
cessivamente ora  in  favoro,  ora  contro  i /rondevrs; 
ma  altro  non  guadagnò  in  queste  lotte  che  d’essere 
chiuso  una  volta  nel  castello  di  Vìncennes,  c battuto 
nn’allra  sotto  le  mura  di  Parigi  dai  rcalislì  comandali 
da  Turenne.  Nunavendo  potuto  farsi  nominare  genera- 
lissimo delle  annate  del  re,  fini  col  passare  nelle  filo 
spagnnolc,  e portò  per  otto  anni  le  armi  contro  la  pa- 
tria. Fece  molte  campagne  contro  Turenne  senza  buon 
successo  c,  conchiusa  la  pace  colla  Spagna,  ritornò  in 
Francia,  dove  fu  accolto  mollo  freddamente  dal  re  o 
non  si  ebbe  ricorso  a’  suoi  servigi  se  non  molti  anni 
appresso.  Posto  poi  alla  testa  dell’annata  prese  Dòle 
nella  Franca  ('.ontea,  si  segnalò  al  passaggio  del  Reno, 
alla  battaglia  di  Senef,  e nella  campagna  di  Alsaiia 
contro  Montecuccoli  dopo  la  morte  di  Turenne.  Questo 
fu  ii  termine  dello  sua  carriera  militare,  dopo  il  quale 
si  ritirò  nella  sua  dimora  di  Chantilly.  Dice  uno  sto- 
rico che  il  Condé,  sebbene  dotato  di  gran  coraggio  e 
d'ingegno  straordinario,  vinse  più  spesso  per  ispira- 
zione che  per  tattica;  fu  assai  prodigo  del  sangue  dei 
soldati  e non  foriuù  vorun  allievo. — Suo  figlio,  Enrico 
Gk'lio  di  Borbone,  mostrò  dì  avere  ereditato  l’avari- 
zia, anziché  le  cospicue  qualità  del  padre.  Questo 
principe,  quantunque  non  privo  d’ingegno,  vìsse  sem- 
pre lontano  dalla  corte.  Nacque  nel  16ti5,  c mori  nel 
1709.  — Lcig!  in,  nato  nel  1668  e morto  nel  1710, 
figlio  del  precedente  sposò  madamigella  di  Nantes, 
figliuola  naturale  di  Luigi  xiv,  legittimala  sotto  il  nome 
di  Luigia  Francesca  di  Borbone,  c levò  dì  sò  qualche 
grido  nelle  armi. — Il  primogenito  de'  suoi  nove  figli 
Lnr.i  Enrico,  nato  nel  1699,  fn  più  conosciuto  col 
nomo  di  duca  di  Borbone,  che  di  principe  di  Condé. 
Sotto  la  reggenza  del  duca  di  Orléans  accumulò  im- 
mense ricchezze,  all'epoca  del  sistema  dì  Law  (vedi). 
Luigi  XV  divenuto  maggiore  lo  nominò  primo  ministro; 
ina  la  sua  incapacità  e la  sua  odiosa  condotta  lo  fecero 
licenziare.  Ritiratosi  a Chantilly  si  occupò  ad  abbel- 
lire quella  sua  residenza,  e mori  nel  171i0.  — Luigi 
Giusepte  figliuolo  di  Luigi  Enrico,  nato  nel  1736  e 
morto  nel  1818,  portò  con  gloria  le  armi  nella  guerra 
dei  sette  anni.  Nelle  prime  guerre  della  rivoluzione 
comandò  i battaglioni  degli  emigrati  che  combatterono 
contro  la  Francia  nello  file  nemiche.  Quando  parve 
che  l’Europa  avesse  deposte  le  armi  e fu  segnato  il 


trattato  di  Amiens,  si  ritirò  in  Inghilterra,  c ripalriò 
soltanto  nel  181à.  — Luci  Enrico  GicsKprs  figliuolo 
del  precedente,  fu  l’ultimo  dei  Condé.  Egli  era  padre 
deirinfelice  duca  di  Enghien,  U cui  nome  ricorda  un 
delitto  del  governo  consolare.  Egli  stesso  morì  mise- 
ramente poco  tempo  dopo  la  rivoluzione  dei  tre  giorni 
di  Luglio.  11  di  97  di  agosto  1830  fu  trovato  appeso 
ad  un  fazzoletto  presso  una  finestra  nel  suo  castello 
di  S.  Leu,  e si  eredette  che  non  si  desse  la  morte  di 
propria  mano. 

CONDENSATORE  (fu.).  — Nome  di  una  macebinn 
di  compressione  di  cui  si  fa  uso  per  cacciare  una  gran 
quantità  di  aria  io  uno  spazio  dato.  — Il  condensa- 
tore si  compone  di  un  cilindro  o corpo  di  tromba  AG 
(Tav.  lxu  fig.  1),  entro  cui  si  muove  uno  stantuffo, 
e di  un  recipiente  B destinalo  a contenere  l'aria  con- 
densata. Lo  stantuffo  è traforato  e munito  di  una  val- 
vola n ; un’altra  v'alvola  o è adattata  all’apertura  che 
dal  corpo  di  tromba  conduce  Tarìa  nel  recipieaite. 
Queste  due  valvole  si  aprono  per  una  pressione  dal- 
l’alto in  basso.  Sollevando  lo  stantuffo,  la  valvola  o si 
chiude  per  la  forza  clastica  dell’aria  contenuta  nel 
recipiente,  la  valvola  n si  apre  per  la  pressione  del- 
l’aria esterna,  e questa,  entrando  nel  cilindro,  ne 
riempie  la  cavità.  Al  contrario  abbassando  lo  stan- 
tuffo, Tarla  del  cilindro  si  comprìme,  la  valvola  n si 
chiude  mentre  sì  apre  la  valvola  o,  c questo  volume 
d'aria  pissa  nel  recipiente.  Cosi  col  sollevare  ed  ab- 
bassare allernali^'amento  lo  stantuffo  si  può  aumen- 
tare grandemente  la  densità  e la  forza  elastica  del- 
l’aria cacciata  nel  serbatoio,  ove  lo  permetta  la  resi- 
stenza delle  pareli.  Il  volume  d’aria  introdotto  ad 
ogni  colpo  di  stantuffo  è sempre  lo  stesso,  poiebò  non 
varia  la  capacità  del  corpo  di  (romba , e se  questa  è 
uguale  a quella  del  rccipiontc,  ebe  ai  principio  del- 
Toperaziono  è pieno  d’aria  alla  pressione  deU’atmo- 
sfera,  la  quantità  delTarìa  raccolta  nel  vaso  sarà 
doppia  dopo  il  primo  colpo  di  stantuffo,  tripla  dopo 
il  secondo  ccc.,  cd  in  generalo  sarà  espressa  da  n-^1 
chiamando  n il  numero  dei  colpi  ; e per  esempio  : la 
densità  dell'aria  dopo  90  colpi  di  stantuffo  sarà  trenta 
volte  maggioro  di  quella  dclTaria  esterna.  In  gene- 
rale , ogniqualvolta  sarà  conosciuto  il  rapporto  delle 
capacità  del  corpo  di  tromba  e del  recipiente,  si 
potrà  facilmente  calcolare  la  densità  del  gas  accumu- 
lato dopo  un  dato  numero  di  colpi  di  stantuffo.  — 
Per  rendere  continua  l’azione  della  macchina  si  ado- 
pera un  apparecchio  composto  di  due  corpi  di  tromba 
E G (Tav.  cit.,  fig.  9)  collegati  insieme  per  meazo 
di  una  ruota  dentata  come  nella  macchina  pneuma- 
tica , i quali  comunicano  col  recipiente  R per  mezzo 
di  un  condotto  F D.  (Questo  condensatore  é comune- 
mente chiamato  moecAnia  di  comprsssiofie.  U serba- 
toio R è fortemente  fisuto  alla  tavola  che  gli  serve  di 
base  , e per  evitare  ogni  accidente  nel  easo  ebe  si 
rompesse  per  effetto  della  condensazione  delTaria  , 
si  avvolge  con  una  forte  rete  di  ferro  e ai  fissa  tra 
doe  piani  di  rame  che  si  tengono  stretti  per  mezzo  di 
vHi.  Per  conoscere  11  grado  di  condensazione  operata 
con  questa  maechìDa , sì  può  metiere  in  conuinìea- 
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xione  col  recipienle  un  pozzelto  V in  parie  ripieno  di 
mercurio,  nel  quale  pc«cbi  un  tubo  11  K aperto  alle 
due  ealremiti  ; ma  questo  mezzo  ricliiederebbe  in  al* 
cuoi  casi  un  tubo  barometrico  di  una  lunghezza  smi> 
aurata,  e però  ai  ado|>era  preferìbilmente  un  mano- 
metro ad  aria.  — I condensatori  sono  stati  special- 
Olente  applicati  alla  riduzioni  del  gas  illuminante 
sotto  un  piccolissimo  rolume  coirosgctlo  di  renderne 
più  agevole  il  trasporto.  — Nello  studio  dei  feno- 
uieoi  elettrici  si  adopera  ugualmente  il  nome  di  con- 
étnMtor»  per  designare  un  apparecchio  nel  quale  si 
accumuli  IVIeUrìcisroo,  come  la  boccia  di  I.eida,  il 
quadro  magico  ecc.  Ma  il  contìenMtore  propriamente 
detto  ò uno  slromento  imaginalo  da  ^'oila  per  accu- 
niulare  e rendere  sensibili  le  tenui  dosi  di  elettricità 
le  quali  provengono  da  sorgenti  cosi  deboli,  che  non 
sarebbe  possibile  dì  rìconoscemo  la  presenza  per 
mezzo  degli  elettroscopii  ordinarli . Il  condensatore 
dì  Volta  è formato  dì  due  dischi,  l'uno  metallico  mu- 
nito di  un  manubrio  isolatore  AC  (Tav.  lziv  fig.  I), 
railro  di  marmo  bianco  di  Carrara  ben  asciutto  e 
verniciato  ovvero  coperto  da  un  sottilissimo  inceralo 
di  seta.  Invece  del  marmo  si  potrebbe  anche  adope- 
rare il  legno  mediocremente  secco  od  altra  sostanza 
media  fra  i booni  ed  1 cattivi  conduttori.  I«a  vernice 
o l’inceralo  di  seta  posti  fra  i due  dischi,  si  oppon- 
gono alla  riunione  delle  dueelcltrirìlà.  Alb  parte  su- 
(leriore  del  disco  metallico  ebo  dicesi  piufto  collettore 
è fissalo  un  filo  metallico  AD  ricurvo  verso  restremità 
e terminato  con  un  globetto  D,  che  serve  a mettere 
il  piatto  collettore  in  comunicazione  col  corpo  da 
sperimentarsi.  Il  piatto  collettore  è sovrapposto  al 
duco  di  roariuo;  quello  si  fa  comunicare  per  mezzo 
del  globetto  D eolb  sorgente  di  elettricità  che  trat- 
tasi di  esplorare;  questo  si  fa  comunicare  col  suolo. 
1/  accumulamento  dell’  clcttrìcità  si  opera  in  qne* 
sl’appareccbto  nello  stesso  modo  che  nella  bottìglia 
di  Leida  (o.  Lzioa  (aorricuA  oi).  Tolte  le  comu- 
nkasioni  e preso  il  collettore  per  il  manubrio,  si 
solleva  paralielamentc  al  marmo  ed  accostandolo  a 
un  elettroscopio  si  rende  sensibile  relcltrìcità  accu- 
inuUb.  Volendo  sperimentare  sopra  elettricità  al- 
quanto forti  si  fa  uso  dì  due  dischi  o fogli  metallici 
separati  da  una  sotlHe  lastra  di  vetro. ^11  condensa- 
tore unito  air  elettroscopio  a foglie  d'oro  costituisce 
ono  slromento  sensibilissimo  alto  a misurare  le  te- 
nuissime quantità  dielettrico.  Quest' apparecchio  è 
chiamalo  e/sttrometro  condentatore  {vedi). 

CO.NDENS.ATOHE  e Coxdzssaziosz  dil  viroai 
(mere.)  (v.  ^ Arasi). 

CONDENSAZIONE  (fu.  e cA/m. ).•>■£  l’alto  per  cui 
un  corpo  vkn  reso  più  compatto  e più  denso.  Questo 
vocabolo  si  applica  comunemente  alla  conversione  dei 
vapore  in  acqua,  come  avviene  nella  distilbzione, 
nei  processo  naturale  della  furniazione  delle  nu- 
vole ecc.  In  generale  il  fenomeno  della  condensazione 
si  manifesta  per  mezzo  di  un  anricinamentu  dì  mo- 
lecole che  risulta  da  una  perdita  o sottrazione  più  o 
meno  grande  di  calore,  e si  osserva  nei  cangiamenti 
(ti  stato  dei  corpi  che  di  aeriformi  si  fanno  solidi  o 


liquidi,  o che  passano  dallo  stato  liquido  allo  stato 
solido.  — I.e  particelle  materiali  dei  corpi  sollecitate 
da  due  forze  contrarie,  quella  deiraltrazione  che 
tende  ad  avvicinarle  c quella  del  calorico  che  per  la 
sua  influenza  espansiva  tende  ad  allontanarle  le  uno 
dalle  altre,  si  trovano  separate  da  certi  intervalli  che 
scemano  o aumentano  dì  grandezza  a seconda  del 
rapporto  che  esiste  ira  le  energie  variabili  di  queste 
due  potenze.  Quindi  un  corpo  aumenta  o diminuisce 
di  volume  secondo  che  si  riscalda  o si  raffredda, 
vale  a diro  secondo  che  se  ne  innalza  o se  ne  abbassa 
la  temperatura;  e per  esprimere  queste  variazioni  di 
estensione  si  adoperano  i nomi  dì  dt7am;ione  e di 
condenMazionet  quello  per  indicare  l'alluntanamento, 
e questo  ravvicinamento  delle  molecole.  Ma  siccome 
b forza  repellente  del  calorico  non  sì  limila  ad  au- 
mentare il  volume  dei  corpi,  ma  giunge  ancora  a tal 
grado  di  energia  da  poter  superare  la  forza  di  attra- 
zione, cosicché  i liquidi  ed  anche  i solidi  vengono 
trasformali  in  fluidi  aeriforinl,  si  è pur  dato  il  nome 
di  condeiAsattone  al  ritorno  di  questi  corpi  al  loro 
stato  primitivo.  Cosi  il  vapore  d’acqua  dicesi  conden- 
sato quando  per  effetto  drì  raffreddamento  o per  l’a- 
zione comprimente  di  una  polenta  meccanica  é ri- 
condotto alio  stalo  liquido. —Ad  esprimere  reflelto 
dovuto  ad  una  potenza  meccanica  applicata  a com- 
primer un  fluido  edastico  rì  o<a  ancora  la  parola 
coiidrnsofione;  cosi  dicesi  frequentemente  arto  con- 
densala quella  la  dì  cui  forza  elastica  è stala  acere- 
seduta  per  mezzo  delb  comprcMÌone.  — Quando  un 
corpo  (liminuisce  di  volume  o cangb  di  stato  nel  raf- 
freeldarsi.  esso  perde  non  solo  la  quantità  di  calorico 
libero  che  costituiva  b soa  temperatura,  ma  ancora 
quella  porzione  che  sotto  il  nome  di  calorico  latente 
manteneva  le  particello  alla  loro  distanza  primitiva 
(r.  Caumi).  I.a  compressione  produce  lo  stesso  ef- 
fetto, eolb  differenza  che  in  questa  circostanza  il  ca- 
lore si  svolge  meno  abbondantemente,  poiché  il  corpo, 
consers'ando  b sua  temperatura,  abbandona  soltanto 
il  suo  calore  latente  {v.  VAraaz  e Gas).— Finalmente 
chiamasi  eondeneazione  la  penetrazione  apparente  che 
si  osserva  in  alcune  cumbinazinui  cliimicho,  polendo 
per  es.  avveniro  che  nel  combinare  3 volumi  di  un 
(ìorpo  A con  S volumi  di  un  corjvo  II.  non  si  otten- 
gano se  non  due  volumi  di  un  composto  AH,  nel  qual 
Cisoia  condensazione  sarebbe  della  metà.  Cosi  quando 
si  mescolano  acqua  ed  acido  solforico,  ovvero  acqua 
cd  alcool,  il  volume  del  miscuglio  è minore  delb 
somma  del  volumi  del  due  liquidi  mescolati,  e la  sua 
temf>eratura  prova  comunemente  un’elevazione  più 
o meno  considerevole,  ciò  che  si  dehbe  allribuire  ad 
un  avvieìflamento  degli  elementi  materiali  di  questi 
corpi.  In  ogni  caso,  qualunque  sia  b causa  che  abbb 
dolerminato  la  condensazione,  convien  ammettere 
che  il  calorico  esercita  una  grande  influenza  nelb 
produzione  di  questo  fenomeno. 

CONDILLAC  (SnTAwo  Boaaor  di)  (slor.  /ì/oi.).— 
Filosofo  francese  nato  a Grenoble  nel  I7t5.  Fino 
dall’infanzia  diede  segni  non  dubhii  del  suo  amore 
per  le  specniazioai  metafisiche , c le  opere  di  Locke 
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attrassero  specialmente  la  sua  attenzione.  Dalla  let-  | 
tura  di  esso  egli  trasse  argomento  di  pubblicare  nel  fl 
17l1iG  il  suo  Soggio  $opra  ('origine  tìelle  cognizioni 
«imanc,  nel  quale  si  propose  di  diffondere  i principii 
del  Glosoro  inglese.  I.a  tendenza  ebe  le  opere  di 
Locke  avevano  naturalmente  fatto  nascere  di  deri- 
vare ogni  cognizione  dalle  sensazioni , indusse  Con* 
dillae  a pubblicare  nel  17ti9  il  suo  Trattalo  rfei  si- 
stemi, per  combattere  le  teorie  di  LeibnizÌo,  di  Spi- 
nosa e dì  altri , siccome  fondate  sopra  principii 
astratti  , anziché  sulla  base  dell'  esperienza  de’  soli 
sensi  esterni  da  lui  creduta  più  s^dìda.  Ma  il  capo- 
lavoro di  Condillac  è il  suo  Trattato  delie  sensazioni. 
In  esso  rauturc  suppone  una  statua,  la  quale  viene 
dotala  di  sensi  gradatamente  l’uno  dopo  l’altro.  Da 
prima  le  dà  l'odorato,  e descrive  ì piaceri,  le  pene, 
le  idee  astratte,  i desiderii  ecc.  di  un  essere  cosi 
limitalo.  SucccssiTamente  le  aggiunge  gli  altri  sensi, 
e fa  ebe  la  statua  a poco  a poco  direnli  un  essere 
limano  compiuto.  — ■ Le  sue  opere  sembrino  avere 
incontrato  assai  poco  presso  il  pubblico,  ma  egli  fu 
molto  apprettalo  da  alcune  persone  di  grande  in- 
gegno del  suo  tempo.  Diderot,  G.  G.  Rousseau, 
Duclos  furono  tra  i suoi  più  intimi  amici , e la  sua 
fama  si  sparse  talmente , che  fu  trascelto  a precet- 
tore del  principe  di  Parma.  Pubblicò  allora  il  suo 
Corso  di  «trulli,  che  divise  nelle  .Yrti  di  pensare , di 
ragionare  e di  arriqere,  e nella  Storia  generale  degli 
uomini  t degtimpern,  serie  di  opere  eolio  quali  si 
adoperò  a diffondere  i suoi  principii  lìlosolìci.  Com- 
piuta (ma  infelicemente)  reducatione  del  suo  allievo, 
sì  ritirò  per  darsi  tutto  alle  filosofiche  medilationi. 
Nell’anno  476H  fu  ascritto  tra  I membri  deU’accadc- 
JDÌa,  alle  cui  aedute  però,  dopo  il  suo  ricevimento, 
più  non  intervenne.  I suoi  filosofici  lavori  termina- 
rono soltanto  colla  sua  vita,  avendo  egli  pubblicalo 
la  Logico  solo  pochi  mesi  prima  della  sua  morte, 
avvenuta  neU'anno  1780.  La  sua  Lingua  dei  eefcofr, 
opera  postuma,  usci  alla  luce  nel  1798.  ^ Come  filo- 
sofo, Condillac  merita  Tepìteto  d'ingegnoso,  ansi  che 
di  profondo.  Egli  ha  l’arte  di  sviluppare  le  sue  idee 
in  un  modo  assai  gradevole,  quantunque  si  possa  tal- 
volta accusare  di  prolissità.  Lo  Stewart  ha  con  ra- 
gione censuralo  i Francesi  per  aver  essi  considerato 
Condillac  quale  esalto  Interprete  di  Locke,  e al  tempo 
stesso  rimprovera  loro  alquanto  severamente  la  loro 
troppo  parzialità  per  questo  filosofo.  Egli  osserva  che 
questa  nazione  raramente  adotta  un  sistema  fineliè  le 
altre  nazioni  non  Io  hanno  ripudiato;  che  ad  Aristo- 
tile essa  Boslilui  Descartes  quando  questo  era  già  stalo 
atterrato  dappertutto  da  Newton;  che  finalmente  essa 
riguardava  Locke  (bene  o male  interpretato)  come 
infallibile,  quando  l’Inghilterra  già  ne  aveva  modi- 
ficato le  dottrine.  Ma  egli  è chiaro  che  Condillac  non 
fu  inlerprcle  fedele  di  Locke.  Forse  volontariamente 
egli  aveva  p.issalu  sopra  un  brevissimo  capitolo  del 
Saggio  suirinlendimento  «iiiano  intitolato  : Delle  idee 
templici  di  n^esiioitr.  ix>cke  aveva  derivato  ogni  co- 
gnizione dalla  sensazione  o dalla  riflewone  : Condillac 
invece  H fvfliò  alla  ^nsaziona  sola,  e produsse  così 


un  sistema  di  puro  sensualismo  ; e questa  fu  creduta 
essere  una  fedele  esposizione  delle  dottrine  di  Locke. 
Molto  affine  alle  teorie  di  Berkeley  è ropinione  di 
Condillac  suirimportanza  delle  parole.  Senza  di  esse, 
ei  dice  che  non  avremmo  mal  avuto  idee  astratte 
(nel  linguaggio  di  Locke);  ohe  possiamo  soltanto 
pensare  di  una  particolare  imagine,  e che  è assurdo 
il  supporre  che  per  noi  si  possa  formare  un’idea  ge- 
neralo , come  quella  d'uomo  ; che  avendo  osservato 
alcunché  di  comune  in  molli  individui,  come  Pietro, 
Giovanni,  ecc.,  ci  accordiamo  a chiamarli  tatti  col 
termine  uomo,  e che  l'idea  generale  non  è altro  che 
l'idea  di  un  tal  termine,  o un  riconoscimento  che 
questo  può  convenire  egualmente  a ciascuno  di  que- 
gl’individui.  Lna  dottrina  in  qualche  parte  somi- 
gliante a questa  trovasi  infatti  neir/nfroduzfone  di 
Berkeley  al  suo  Trattalo  sui  principii  delle  eo^lstoni 
umane.  — Sul  totale  la  filosofia  di  Condillac  è per- 
tanto da  condannarsi  come  un  sistema  di  pretto  sen- 
! sualismo.  Coirommeltcre  la  riftessione  (nel  senso  dato 
alla  parola  da  Locke  e non  da  lui  stesso,  per  cni  la 
' riflessione  non  significa  altro  che  il  riandare  le  pas- 
sate impressioni)  egli  fa  che  infine  tutto  sla  una  com- 
binaziouedi  sensazioni,  onde,  dovunque  ci  volgiamo, 
non  incontriamo  che  il  mondo  dei  sensi.  ~ Coloro 
che  non  amano  ingolfarsi  nelle  voluminose  opere  deì- 
I l’autore  troveranno  un  compiuto  ragguaglio  della  sua 
filosofia  nel  Corso  di  letteratura  di  1^  Harpe.  Lo 
Stewart  ne’  suoi  Saggi  filo^fici  trattò  siiccinlamente 
dell' influenza  che  per  mezzo  di  Condillac  esercitò 
l.ocke  sulla  Francia.  Chi  poi  bramasse  ricorrere  alla 
fonte  e udire  lo  stesso  Condillac  senza  molta  fatica  , 
troverà  il  suo  sfalema  compintamente  e piacevolmente 
sviluppato  nel  suo  Trattato  delle  sensazioni. 

COkNDII.O  (mar.). — Nome  derivalo  dal  greco  xov- 
nodo,  col  quale  a’indìcava  quella  prominenza 
ossea  che  presentano  le  articolazioni  delle  dila  pie- 
gate.—Og^l  èadoperato  per  significare  un’eminenza 
articolare  con  superficie  allungala  in  un  senso  c ri- 
stretta in  un  altro. 

CONDILOIDCO  (aitar.). — Significa  attenente  ai  con- 
difi,  ed  è nome  riservalo  ai  fori  ed  alle  infossature 
prossime  ai  condili  deirosso  occipitale  (v.  Occipitaui 
(Osso). 

CONDILOMA  (parol.).^  Escrescenza  carnosa,  do- 
lerne. che  apparisce  per  lo  più  all’ano  od  alle  parti 
genitali  esterne  ed  anche  talvolta  al  perineo  od  alla 
regione  superiore  ed  interna  delle  cosce.  Esso  è ca- 
gionato dairinfczionc  sifilitica  (e.  Sifiudc). 

CONDILURA  {zool  ).  — Genere  dì  mammiferi  in- 
settivori, fondato  sul  sorex  eristatus  di  Linneo,  1 cui 
caratteri  sono:  corpo  massiccio,  peloso;  muso  assai 
prolnngato,  orlato  di  creste  membranose  disposte  in 
forma  di  stella  intorno  aH’apertura  delle  narici  ; orec- 
chie non  visibili  esternaineiitc;  occhi  assai  piccoli; 
piedi  anteriori  corti , grossi,  a cinque  dita  fornite  di 
unghie  robuste  o atte  a scavare  ; piedi  posteriori  sot- 
tili , pure  a cinque  dila  ; coda  di  lunghezza  medio- 
cre ; denti  incisivi,  due  sopra  e quattro  sotto;  canini, 
due  sopra  c due  sotto;  molari , sedici  sopra  e qual- 
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lordici  soUo;  in  luUo  quaraula.  AbìU.  a quauto  di- 
casi , »ella  sola  America  seUenlrioualo  e si  liaoiso 
scarsissime  nolitie  inloroo  alle  sue  abiUidioi.  Poche 
sullo  le  specie  note , fra  cui  citefemo  il  condtftnrn 
imtcroura. 

CUM>1LUKA  (zoo!.).  — Genere  di  crostacei  deU 
rurdine  de'  brancbiopodi  delta  sesione  de’  Ufiropodi 
c del  gruppo  de’ «ircifMNc/t  (vedi),  i cui  caratteri 
sono  : aulenne  iuferiori  più  lunghe  ; lati  anteriori  dei 
primo  segmento  pruluegali  in  puula  e foriisaiili  due 
scaglie  raccostate  iti  forma  di  hocco  ; piedi  terroiDanii 
in  puula  setacea , • alcuui  d^V  iolerusedii  fumili 
presso  la  loro  baso  di  un'appendice  esterna  ; coda 
stretta,  di  sette  anelli,  di  cui  rullwio,  allungalo  e 
conico , .s'avaiiaa  ira  le  due  appendici  laterali  che 
SODO  gracili,  in  forma  di  stili,  di  due  articoli  di  cui 
l'uUijuo  è setaceo.  Citasi  la  specie  oatuhiura  dì  Iter- 
Inyny  (Lat.  ),  indigena  delle  coste  nurìttiaic  della 
Uccella. 

CONDUiETtTO  {igim.).  — Deooninauone  sotto  la 
quale  si  comprendono  lutto  quelle  soslanae,  lequali  per 
se  stesse  sono  poco  o nulla  alte  a nutrire,  ma  che  ser- 
vono a rendere  più  saporiti  gli  alimenti.  — Goodimenti 
SODO  traili  dai  tre  regni  della  natura.  Il  regno  laion- 
rale  ci  somministra  il  sai  marino,  ohe  ai  giorni  no- 
stri è diventato  un  condimenlo  quasi  imUapensabile. 
I.'animalc  ci  fornisco  il  butirro  e in  lùnguedioe.  Il 
regno  vegetalo  è il  più  rieco  di  tali  prodoaieui  e ce 
ue  prescnia  una  qnanlità  grandissima  di  vario  genere, 
tjuantunque  1 eoodimeoli  siano  in  genenle  ncoema 
rii  per  eccitare  le  forse  del  veotrìcolo  aU’uomo  che 
vivo  in  società  ed  è cestrelto  in  parte  a tiiMare  un 
genero  di  vita  sedentario  e ad  applicaxioal  di  mente 
più  0 meno  importanti,  non  doblùamo  però  disslmn* 
lare  che  il  loro  abuso  può  essere  cagione  di  mali 
iultiiili.  Imperocché,  in  primo  luogo , gli  alimeoU 
troppo  saporiti  inducono  Tuomo  a maiq|iare  più  del 
dovere,  e questa  qoanliU  soverchia  di  cibo  non  solo 
sì  digerisce  difficilmente,  ma  dò  poi  origino  ad  un 
eccesso  di  assimilazione  e di  sanguificazione  assai  nin 
cìvi  alla  saniU,  qualora  lo  alomaco  basti  a smaltire 
lutto  il  preso  alimento  ; in  secondo  luogo  questi  con- 
dimenìi  e queste  spesterie  non  possono  a meno  di 
non  irritare  col  tempo  la  membrana  mucosa  del  tabe 
alimentare,  onde  spesso  ne  vengono  lente  infiamma- 
zioni di  queste  parti.  Qualora  poi  essi  siano  assorbiti 
e trasportati  nel  circolo  del  sangue,  debbono  neces- 
sariamente alterarne  la  crasi  ed  essere  fonte  di  affe- 
zioni scorbutiche  ed  erpetiche,  le  quali  manilasta- 
lucute  dipendono  dall'alterata  natura  del  sangue. 
I^konde  chi  vuol  vivere  sano  e lungamente  dovrò 
essere  parco  nel  far  uso  dei  condimeoti  e astenersi 
dai  troppo  irritanti  c stimolanti,  conskleraiKlo  molli 
di  casi  piuttosto  come  rUuedii  che  come  sostanze  ali- 
meli lari. 

CONDIMENTO  (twler  ).  — I condimenU  , rispetto 
aU'igieno  veterinaria,  sono  soltanto  impiegati  io  casi 
particolari,  sia  per  modificare  gii  alimenti,  sia  per 
agire  sulTeconoinia  anintalo.  Coi  condimenti  sì  ma- 
schera l'odore  e II  sapore  delle  paste,  dei  residui  eixr. 
iCitcul.  pop.— Tomo  IV. 


che  il  bestiame  non  mangia  nalumlmento  in  grande 
quantità;  si  ammendano  le  sostanze  alterate,  mal- 
sano, i foraggi  che  sono  stati  sommersi,  l'acqua  cor- 
rotta; rondonsi  sapidi  ed  eccitanti  corpi  altrimenti 
insipidi,  mucilaginosi  ; infine  formansi  con  essi  ali- 
menti tonici,  temperanti,  radckdcenti  eco.  I condi- 
menU che  operano  suireeoDomU  animale,  eaercitano 
la  loro  azione,  gli  unì  sopra  gli  organi  del  gusto  e<l 
aumentano  l' appetito  ; altri  rendono  più  attiva  la 
secreziono  della  saliva,  delle  mucosità  della  bocca, 
dei  succhi  gastrici;  vo  n'ha  che  aumentano  la  toni- 
cità, il  calore  del  ventrìcolo,  e facilitano  la  digestione- 
in  molte  c'irooslanze  1 condimenti  rendendo  gli  ali- 
menti più  gradili  airodorato  e al  gusto,  determinano 
gli  animali  a prendere  una  quanUtà  di  sostanze  ali- 
mentari maggiore  di  quella  che  sarebbe  sufficiente 
per  conservarli  in  istato  di  sanità  ; e però  se  no  fa 
uso  per  gli  animslì  ebe  sì  sottomettono  airimpingua- 
meeto  o ad  eocedenU  faUebo,  per  quelli  che  sog- 
giacctODO  a grandi  deperdìmenU , per  le  fraiino  in 
istato  di  gravidanza,  per  quelle  che  danno  il  latte  u 
che  lavorano,  pel  maschi  nella  stagione  della  monta. 
— CondùneNlt  acidi.  Le  sostante  netduie  trasportate 
nel  sangue  raUeutano  la  circetaslonc,  diminuiscono 
renergin  vitale  e la  temperaitora  del  corpo,  aziono 
che  gli  aveva  ùitU  chiamare  da  Unnoo  re/nparnmi. 
I ooodiroenU  acidi  aeooolali  cogli  alimenti  znocbe- 
rìjtl,  colla  lecula,  formano  an  aHmento  rinfrescante 
che  si  può  amministrare  per  prmlurre  un  niurimentii 
tMupmante.  Tra  qtweti  aMadimeoti  tono  le  pianto 
acìdule  (le  aceloselle,  I rumici,  la  l^torto)  eia  mag- 
gior ptele  d^li  acidi  conrenevolmento  allungati.  <— 
L'aeido  acetico  fungalo  ebe  costitoisce  ì’ecrfo  e ebe 
preparasi  facendo  fermentare  le  sosUiwc  zaceberine, 
i liquori  spiritosi,  il  vino,  il  sidro  eoe.,  impiegasi  per 
correggere  le  alteraaioni  o l'insipkHtà  dell'acqua  e 
dei  foto^  e per  comunicar  loro  una  gredivofe  eci- 
drld.  L’acqua  acidulaia  é pure  impiegata  vanlaggk)- 
samcnle  per  lavare  le  narici,  la  bocca  ecc.  dei  cavalli 
stanchi  e faticati  dal  calore  e dalla  polvere.-— L’octdo 
sof^oricOiConveDlentemeiile  allungato,  può  sostituirsi 
aU'aooto;  é poco  costoso  ed  ugnalmonlc  salutare. 
Nei  forti  calori,  una  bevanda  composta  di  otto  ser- 
«Me  d’acqua  e dì  novanta  grani  d'acido  solforico 
riesce  assai  proficua  cosi  et  grosso  come  al  minuto 
bestiame. 

CONDI'<£K)NBeCoeiMzio}rATo  — Sono  oon- 

eetli  corrcUtivi  efaesi  riferiseono  alla  deierminazìoDo 
reciproca  delle  cose.  In  senso  logico^  si  parla  di  prin- 
c^'i  e di  cima»gutHX9  eondìzioDate  ; in  senso  reaie , 
’ si  parla  di  caute  e dì  aciom*  condizionale  ; onde  f» 
d’uopo  dìstingeere  le  condizioni  logiclio  dalle  reali. 
La  proposizione  : posta  ia  condizione  si  pone  il  condì- 
zioMoto,  tolta  la  cotiditione  ti  tòglie  il  eòmdUionaio, 
riceve  vario  significato  secondo  che  si  rifertscc  a 
condizione  logica  o reale;  ma  non  dev’essere  rove- 
sciata , perchè  uno  stesso  condizionato  può  dipen- 
dere da  più  di  una  condizione.  Adunque  togliendo 
i ano  condizione  non  si  toglie  ad  un  tempo  il  condi- 
li lionato,  c ponendo  il  condizionalo  non  si  pone  anche 
33 
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«(uelia  coDiittioRe  da  cui  potetso  etiandio  dipendere. 
Oiìd'è  luanifeslo  che  dicendo  : A condiziona  B,  e B 
é conduionato  da  A«  ai  viene  a lignificare  una  rela- 
zione di  dclerminaiione  dcll  uno  (B)  per  l'altro  (A). 
K queata  una  deteriDiiiazione  alterna;  coal  A o H ai 
condizionano  a vicenda.  Per  eaempio  la  respirazione 
condiziona  la  circolazione  dei  sangue,  perchè  quando 
quella  viene  interrotta  per  molto  tempo,  anche  que- 
sta cessa  ; ma  la  circolazione  del  sangue  condiziona 
puro  la  respirazione,  perchè  mancando  quella  questa 
non  ha  più  luogo. 

CONDIZIONE  PÀTouMsicz  (paioi.).  — Si  dice  anche 
slùlo  patologico^  ed  è il  nome  col  quale  i diatcsisti  in- 
dicavano quel  proceaao  morboso  cornane  alle  malat- 
tie universali  e locali , il  quale  risiede  in  qualche 
organo  o sistema  deireconoraia  vivente,  come,  per 
esempio,  nei  polmoni,  nel  fegato,  nei  reni,  nei  aiste- 
mi  sanguigno,  linfalino,  nervoso  occ.  Baso  non  con- 
sisto sempre  io  un  vizio  organico  permanente,  in  nna 
lesione  profimda  disorganìzsitricc,  ma  è per  lo'  pU 
uno  stalo  morboso  che  altera  e pertorba  una  dÌMa 
luirle  senza  lederne  da  bel  principio  l’ organismo. 
Oucsl'espreesiune  corrisponde  allo  parole  eeiua  proe- 
mila od  esscMsa  della  màlaUia,  più  eomunemasle  ado- 
pcraln  dai  moderni  che  rigettano  k doUrina  delie 
tlialem  {mii). 

CONDIZIONE  Ditta  sera  (eemnwr.).  — La  seta  es- 
MMidu  per  sua  natura  somnmmente  permeabile  all’u- 
mkliiù,  va  perciò  soggetta  a notevoli  variazioni  di 
peso  secondo  io  stato  igrometrieo  dell' ambiente  eoi 
trovasi  per  qoalche  tempo  esposta.  E queste  varia* 
zioDi  di  peso,  in  una  merco  di  tal  valore  qoal'è  la 
seta , nrcsssarnmentc  sentivasi  il  bisogno  di  apprea- 
zark  il  più  regokmaoato  che  fosse  possìbìk,  onde 
dare  una  ginsla  e sicara  baso  allo  conteattnaioni  del 
commercio  serico.  A tal  fine  si  pensava  finalmenlo  in 
alcuni  panai  di  cjeare  uno  stabibmenlo  pnbbiìco , 
dove  si  potessero  sotlopoare  le  sole  ad  un  regolare 
tisletna  di  asriugamenlo  « rìnunztaodo  all'  incerto  o 
talvolta  frodoiento  metodo  delle  tata,  e delie  dedu- 
zioni itomijiab.  E questo  stabilimento  venne  detto 
condixioNe  o Uogionatiira  daH'elTeUo  che  se  ne  voleva 
ritrarre  per  le  sete.  Dioest  che  la  prima  condizione 
delle  sete  si  stabilisso  in  Torino,  e quindi  si  propa- 
gasse a Lione,  St.  Etienne  e altre  città  della  Francia.; 
ma  non  in  lutto  venne  seguilo  |)er  lo  passato  lo  stesso 
preciso  metodo.  A Torino  le  sete  si  affiggono  cirou- 
lermcnto  in  una  sala  nel  cui  centro  evvi  la  stufa  che 
iiianlieno  la  temperatura  ad  uu  grado  custanto  di 
calore.  Dopo  34  ore  io  aete  si  pesano,  e quelle  che 
non  hanno  oltrepassalo  il  consumo  tollerato  ven- 
gono restituite  ai  proprielarìi  ; le  altre  si  sottomet- 
tono di  nuovo  alla  stagionatura  di  94  ore;  che  dicesi 
doppia  condizione.  Questo  metodo  peraltro,  cunion- 
<|iie  sìa  assai  regolare,  non  udrò  quella  precisione 
cli'è  tanto  desiderabile  nelle  conlruUazioni  di  una 
merco  così  preziosa,  poicliè  la  forma  delle  matasse, 
ressero  più  o meno  fitte  nei  mosti,  la  maggiore  o mi- 
nor umidità  di  cui  sono  impregnale,  sono  altrettante 
circostanze  che  influÌM'ono  nolcvoltnentc  sul  grado 


più  o meno  preciso  di  slogHiiHtiuro,  Per  ovviare  ad 
un  tale  inconveniente  e ad  ogni  dubbiezza  di  risul- 
tali , la  Camera  di  commercio  di  Lione  accoglieva  il 
progetto  d'un  nuovo  metodo  di  coudtzioiie,  o avu- 
tane l'autorizzazione  superiore,  lo  mandava  ad  effetto 
or  sono  più  di  due  anni.  Questo  uietodu  diccsi  con- 
dizione  airastoiufo,  e consisto  in  ciò  che  per  mezzo  di 
appositi  apparecchi  a vapore  si  eetiicca  la  seta  sotto- 
poeta  alla  condizione,  al  grado  assoluto,  o in  altri 
termini  al  punto  che  non  siavi  più  una  particella  ap- 
preszabiie  d'acqua.  Ma  siccome  questo  modo  di  sta- 
giooBlum  produce  ordinariamenle  un  consumo  al- 
meno quintuplo  di  quello  operato  secondo  il  metodo 
antico,  cosa  ebu  avrebbe  mutato  i rapporti  su  cui 
sono  stabilite  di  presente  le  vendite  delle  sete,  e in 
sul  principio  avrebbe  naturalmente  recato  qualche 
imbarazzo  o arenamoolo  nelle  operazioni,  si  con- 
venne di  aggiunp^ro  al  risultato  otteuulo  il  19  |ier 
cento,  ebe  viene  a pareggiare,  eateri»  paribtu,  il  con- 
sunto delk  eondiatofie  anttea , colla  differenza  che  la 
baso  su  eeì  ^fuello  ó fondato  può  riguardarsi  come 
inCsllìbilc.  A questo  metodo  si  fece  da  principio  l'ob- 
bieziooe  «b’oaso  distrugge  l’eiasticità  c il  nervo  della 
seta;  ma  le  esperienze  non  provarono  questa  suppo- 
skiuiie,  poiobò  la  sete  non  manca  mai  di  assorbire 
in  poco  tempo  la  quantità  d'umido  necessaria  a rinicl- 
térla  nel  suo  aiate  naturale.  Per  altra  parte  convieno 
osservare  che  l'o|)enz»one  della  stagionatura  aU’asso- 
luti>  viene  loltanto  fatta  con  poche  matasse  di  cia- 
scuna baliu,  le  quali  poi  lidoltoal  peso  stabilito  come 
sovra,  servono  di  regola  per  paroggisre  il  resto  della 
bella  alk  stessa  proporzione.  Del  resto  la  precisione 
di  questo  metodo  e la  sua  praticabilità  veunoro  in 
breve  giustemeate  apprezzate , e in  tutti  i contri  d<d 
comnierdo  serico  si  attende  ad  adottarlo,  (iiova 
quindi  sperare  che  gli  stabilimenti  anticiii  allora  esi- 
stenti Aon  saranno  in  alcun  luogo  di  ostacolo  ad  in- 
trodurre i nuovi , peroocJié  un’  istitusiooe  imperfoita 
non  è più  scusabile  quando  si  è trovato  il  modo  di 
perfezionarla. 

CONDUllCET  (SJzEU  Giìmximtokio  Nicoli  Cabitzt, 
MAacuBSB  di).  — Matematica  c filosofo  francese,  nato 
in  Picardia  noi  1745.  liencliò  si  segnalasse  da  prima 
nelle  disciplino  inatcmaticbc  e fosse  perciò  ricevuto 
ueir  accademia  delie  scienze  nel  176U,  cgU  dove 
spocialinente  la  aua  rinomanza  all’applicazione  ebo 
fece  della  filosofia  ad  oggetti  relativi  alla  felicità  del 
genero  umano  e ni  miglioramento  delle  ìiuliluztoni 
sociaU.  Fu  amico  di  D' Alembert  e de’suui  illustri  con- 
temporanei • ed  uno  de’  più  caldi  discepoli  di  Vol- 
taire. Egli  non  può,  a dir  vero,  annoverarsi  fra  ì 
pensatori  profondi  e gli  scrittori  di  primo  ordino  ; 
ma  la  sua  mente  nubile  c modilaUva,  il  suo  zelo 
instancabile  nella  ricerca  del  vero,  il  suo  amore  per 
ruiuanità.  In  iiioUiplicità  dc'suoi  scritli,  gli  assegnano 
un  posto  distinto  fra  coloro  elio  eserctiaronu  un’in- 
fluenza sui  destini  del  loro  paese.  La  dotlriiia  clic  si 
pro|K)6c  priiici|>ali»cnte  di  diffondere  e cli’ù  conte- 
nuta Del  suo  iìeifitiose  drs  progrès  de  t'espril  humain , 
è la  pcricttibililà  dell  uomo  come  individuo  c conio 
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iiieinltro  della  8oc^cl^.  Seeondu  lauto  la  parte 
lìsiea  quanto  rinlelletlo  didl'iioino  devono  giun^tcre, 
col  tempo  e coH'eilucazionOf  ad  uno  ftlato  di  perfe- 
zione. Questa  singolare  idea , di  cui  egli  era  così 
profondamente  persuaso,  lia  dato  alla  sua  filosolia  un 
caratlcre  speciale  die  la  distingue  egualmente  dallo 
seeUidsnio  di  Voltaire  e dal  tristo  domniatismo  di 
Diderot.  Nella  mente  6lantropira  di  tlondorcct  le 
speculazioni  fìlosotirlie  erano  intimamente  connesse 
colla  più  sentita  simpatia  pe’  suoi  simili  e la  più  in- 
stancabile attivifit  nel  promuovere  le  riforme  die 
credeva  utili.  Delta  sua  magnaniiiiitò  ^li  dietle  ampie 
provo  nella  condotta  die  tenne  noi  momenti  più  dif- 
ficili c pericolosi.  Derseguitato  dalla  Convenzione 
corno  girondino,  abbandoni  volontarianiento  la  casa 
di  madama  Vorney,  elio  gli  aveva  dato  asilo  durante 
otto  mesi,  anziché  esporla  allo  conseguenze  terribili 
in  quel  tempo  di  avero  nascosto  un  deputato  pro- 
scrìtto. Senza  tetto,  errante  per  la  campagna  intorno 
a Parigi,  ai  tenne  per  qualche  tempo  eeialo  nelle 
cave  di  gesso  che  vi  abbondano.  Ma  alla  line  la  fumé 
ne  k>  trasse  fuori , e in  l>rero  arrestato,  fu  cnnilotlo 
a Bourg-ia-lleine  e cacciato  in  carcere.  Il  malittio 
seguente  marzo  I79ti)  fu  trovale  aaerto,  avenilo 
posto  fine  a'  suoi  giorni  con  un  veleno  che  sempre 
portava  seco  per  evitare  l'onta  del  patibolo.  — Nu- 
merose sono  le  suo  opere  matcìnaUt^  e consistono 
specialmente  in  Uemorìe  accademiche.  Nelle  raatc- 
roatichc  pure  si  applicò  principalmente  alio  sviluppo 
del  calcolo  differeuziale  ed  integrale,  e i suoi  lavori 
sul  soggetto  delle  equazioni  differenziali  conserve- 
ranno il  suo  nome  nella  storia  di  esse.  Le  sue  appli- 
cazioni delle  matematiche  sono  : 4*  il  problema  dei 
tre  corpi  , in  cui  non  ebbe  fuiriicolare  successo  ; 
S*  rappiicazione  della  teorìa  matematica  deUt:  proba- 
bilità alle  decisioni  giudiziali , a qual  tempo  nuova  ed 
ingi^oaa  s|>ecu]azione.  Cono  IcUeralo , nella  sua 
qiiaUtà  di  aegrelariu  perpetuo  deiraccademia  delle 
scienze,  posto  cui  fu  eletto  nel  177o,  lesse  gli  elogi 
dì  D'Alembert,  Buffon,  Euler,  Franklin,  Linneo  c 
Vaucanson,  la  qual  eoa  gli  lece  poi  strada  alt'acca- 
demia  francese,  (^ntunqne  di  merito  inferiore  agli 
efogii  (tetademici  del  Fontenellc , questi  scrìtti  mo- 
strano tuttavia  in  Condorecl  un  puro  cd  elegante 
scrittore  ed  un  buon  giudice  delle  opere  allnii.  Ìa' 
sue  vite  di  Voltaire  o di  Turgol,  in  etii  questo  qua- 
lità «i  mostrano  più  ehiaraniente  « fanno  inoltre  prova 
della  sua  illuniioala  niantropia  ^ del  suo  filosofico 
zelo  0 di  quel  suo  amore  per  i miglioramenti  che  fu 
il  più  furie  sentimento  che  nudrìsse  In  cuore.  Ma  \a 
famoa  opera  di  Condorcei  fu  il  suo  Esqaùse  dts  pro- 
ffrh  de  Vfnprit  humain,  che  scriasc  mentre  cercava  un 
rifugio  nella  proscrizione,  e per  cui  non  aveva  altri 
materiati  se  non  quelli  che  aveva  tesoreggiali  nelln 
sua  tenace  memoria.  È opera  più  commendabile  per 
vastità  di  pensieri  che  per  eleganza  di  stile.  Ln  altro 
suo  pregevole  lavoro  fu  quello  che  intraprese  a ri- 
chiesta della  Convenzione  intorno  airislriitione  pub- 
blica. Il  suo  trattato  su  questo  soggetto  abbonda  di 
idee  feconde  e eoiilieno  alcune  giuste  nozioni  suU’artc 
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di  colli\aro  le  facoltà  e forniai’C  riiidide.  I.a 
clic  primeggiava  in  Londorcct  era  la  tlolcezza  : c se 
mancava  di  qualche  cosa  egli  cm  di  fantasìa.  Lo  sue 
maniere  erano  piiiUosto  freddo  e riservate  e indica- 
vano una  certa  timidità  ed  imbarazzo.  D'Aletnbert 
diceva  di  lui  che  era  un  vtdi'ano  coperto  di  neve.  La 
sua  privata  c pubblica  condona  fu  ferma  e disinlc- 
rossata.  Sotto  l'antico  governo  ricusò  di  .aderire  all.a 
richiesta  deiraccademia  che  nel  4777  lo  invilo  n pro- 
nunciare l'elogio  del  duca  delia  Vrilbèrc,  ministro  di 
Luigi  XV.  Kiniinziò  pofein  alla  carica  che  copriv.’i 
ncU'amminislrazione  per  evitare  di  venire  a contatto 
con  Ncckor  cui  sosfiellava  di  aver  ordito  una  cabala 
contro  l'amico  suo  Turgol.  Lhiaioato  alla  t'onvcnzione, 
dopo  la  caduta  della  monarchia  , si  uni  (linnvmvi 
(«adì).  Sua  meglio  Sofia,  sorella  dei  maresciallo 
(Iroachy.  partecipò  alle  sue  opinioni  filosofiche  e po- 
liticiie  c fu  anch'essa  gettata  nelle  prigioni  rivoluzio- 
nario. Esa  feeosi  un  nome  lidie  lettere  con  un’ottima 
Imdiiziono  della  Teorìa  dei  ientitneniì  morali  di  Adamo 
Saulh,  i voi.  tn-8*,  e con  altri  scritti.  Sofia  De  (ktn- 
dorceLfu  una  delle  donne  più  celebri  del  suo  tempo 
e mori  a Parigi  nel  iHiS.—  Ne’  suoi  sforzi  di  fondare 
in  Francia  una  repubblica  sopra  una  base  filosofica , 
Condorecl  sacrificò  la  vita  alle  sue  opinioni.  Le  sue 
benevole  intenzioni  c la  magnanima  sua  devozione 
alla  calia  che  aveva  abbracciata  ne  renderanno  per 
I sempre  onorala  la  memoria.  — I<c  sue  opere  compiute 
furono  stampate  a Parigi  nel  I80à  in  31  voi.  in-8^. 

CONDOIlOo  Ct;<vToa(orut(.).— 'lino  dei  più  grossi 
avoltoi  ebe  sì  conoscano,  intorno  alla  cui  mole  e/urzn 
si  spacciarono  imdtissiuie  favole,  e dì  cui  solo  da  po- 
ebf  anni  si  conoscono  le  vere  abitudini  o dimensioni. 
BenneUcosi  lo  descrive:  il  condoro  forma  il  tipo  di  un 
genere  dì  cui  è seconda  specio  il  pnUitr  papa  «li  Lin- 
iiRO.  Tulli  e due  questi  av(dloi  sodo  pi'culiari  al  Nuovo 
Mondo;  ma  ne' carattcìi  più  eskcu/.lali s' accostami 
! grandomcnle  agli  avuUut  del  V ccdiiu  Cuntinente,  dif- 
ferenziandosi da  questi  massime  per  la  grosa,  car- 
nosa u piuttosto  carliiagiuua  cariiDcola  da  cui  il  loro 
becco  è sormontato;  per  la  grandezza  delle  narici 
ovali  c longitudinali,  situate  quasi  all'cslrcuiilà  della 
cera;  e per  la  lunghezza  comparativa  delle  rcmiganli. 

I La  più  iinportanle  di  queste  differenze , cioè  lu  gran- 
dezza e la  situazione  dello  uarioì,  sembra  clic  sia  fatta 
per  accrescere  il  senso  deH'odorato,  già  si  potente 
negli  avoltoi  Upivi,  c passalo  quasi  in  proverbio  fin 
da  rimoti.ssimi  tempi.  Evvi  pure  una  terza  specie,  cioè 
Tavolloio  delia  California,  che  gareggia  di  mole  col 
condoro  ed  ba  tutti  i caratteri  generici  dì  questo 
gruppo,  fuori  la  caruncola  di  cui  è affatto  privo..  In 
grandezza  il  condoro  eccede  di  poco  Tavoltoio barbato 
0 ùiinmcr^ei/rr  delle  Alpi.  Misurato  dall'uno  aU'altro 
I sommolo  delle  ale  , raramente  oltrepassa  la  larghezza 
di  quattordici  piedi.  Ila  un  becco  diritto  alla  base, 
ma  la  mandibola  superiore  fassi  arcuala  verso  l'apice 
c termina  in  unctiiu  forte  e asai  curvo.  La  metà  basi- 
lare è di  un  bruno  cenericcio  e i'aitra  quasi  bianca 

I verso  la' punta.  Capo  e colio  sono  ignudi  di  penne  e 
coperti  di  una  pelle  dura,  raggrinzala  e scura  su  cui 
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SODO  s{>arsi  alcuni  peli  bruni  o nerognoli.  Sul  vertice 
della  testa  ebe  è molto  appiallUa  al  di  sopra,  e luogo 
una  parte  del  becco,  sta  fermamente  attaccala  una 
caruncola  oblunga,  coperta  di  una  continuazione  della 
pelle  clic  investe  il  capo.  Quest'organo  é peculiare  al 
masebio.  Non  è attaccato  al  becco  so  non  nella  sua 
jiarle  anteriore  e n'è  separalo  alla  base  in  modo  da 
lasciar  libero  il  passaggio  deH'aria  alle  narici  grandi 
ed  ovali  che  ivitrovansi  silnale.  Dietro  agli  ocebi,  che 
sono  alquanto  allungati  e non  affondali  nella  generale 
superlìciedella  testa,  la  pelle  del  cello  è,  per  cosi  dire, 
raccolta  in  una  serie  dì  pieghe  disoendentì,  la  quale  si 
stende  obliquamente  di  dietro  al  collo  sino  alla  parte 
sottana  dì  esso,  e quivi  è connessa  aaterìormenle  con 
una  membrana  rilassata  capace  di  dilatarsi  comcquelb 
del  pollo  d'india.  Il  collo  è sciato  da  moltissime 
pieghe  profonde  e parallele,  pronte  dall'  abltadine 
ebe  ha  Tuccello  di  ritirare  la  testa  quando  si  riposa, 
nella  qual  posizione  il  collo  é appena  visibile.  Intorno 
alla  parie  inferiore  del  collo  tutti  e due  i sessi  sono 
forniti  di  un  eiiiflb  di  penne  libere  e bianche  ehi 
formano  la  linea  di  separasionc  tra  la  pelle  nuda  di 
sopra  e le  vere  penne  che  coprtmo  il  corpo  disotto. 
Tutte  le  altre  penne,  tranne  le  ciiopritrici  delle  ale  t 
le  remiganti  secondarie,  sono  di  un  nero  lucido,  ge- 
neralmente misto  di  bigcrognolo  piùomcno  intenso. 
Nella  femina  le  ciiopritrìvi  delle  alo  sono  di  un  bigio 
nerognolo , ma  nei  roasebi  sono  bianche  alia  penta  c 
spesso  per  una  metà  della  loro  lunghezza.  E perciò  le 
alo  degli  ultimi  diatiogucosi  da  quelle  delle  feroine 
per  larghi  pezzi  di  Uaoco.  Le  remiganti  secondarie 
<li  ambo  i sessi  sono  bianche  al  lato  esterno.  La  coda 
ò breve  c caneiforme;  le  gambe  massicce  e gagliarde 
ni  sommo  c colorate  dì  un  bigio  aziorvognolo,  misto 
«li  strisce  biancbicee.  Le  dita  sono  unite  alla  base  da  D 
una  membrana  rilassata,  ma  mollo  apparente,  e ler- 
ininanu  in  unghioni  lunghi  e neri  ma  pocbissinio  adun- 
chi. Il  pollice  è assai  più  corto  degli  altri  diti,  o la 
sua  unghia,  quantunque  più  curva,  manca  al  pari  di 
forza;  ond  ò che  nel  condoro  il  piede  è un  organo  di 
{ircnsione  assai  meno  potimle  che  non  negli  altri 
grandi  uccelli  di  rapina. — Il  condoro  abita  nelle 
Ande  o nella  maggior  parlo  delia  vasta  giogaia  che 
ncirAinerica  meridionale  si  avanza  sino  al  7*  dì  lat.  N. 
ma  più  comunemente  noi  Perù  c nel  Chili.  Stanno 
l>er  lo  più  ad  un'altezza  di  SODO  a metri  al  di- 
sopra del  livello  del  mare,  o vivono  in  grupjM  di  tre 
n quattro,  ma  non  mai  in  numerose  compagnie  come 
i veri  avollui.  ftlolti  siti  alti  o dirupali  delle  Ande 
traggono  il  nome  da  questo  uccello,  come  per  csein- 
pip  cimtiir  A'oAdu,  cutitur  palti  e etmtur  lutacana^ 
nomi  ciie  nella  lingua  d^r  ineas  vogliono  dire  re- 
iìcUa  dtl  condoTo,  pollaio  dpi  eondoro  c nido  del  con- 
doro. In  quest’atmosfera  rarefatta  nspirnno  libera- 
mente « non  discendono  alla  pianor:i  se  non  spinti 
dalla  fame.  Allora  due  di  eset  assalgono  la  vigogna,  il 
guanaco,  la  giovenca  ed  anche  il  puma.  Icone  (teU'A- 
merìca  meridionale,  perseguitando  e tormentando  il 
quadnipcilc  finché  cade  sotto  alle  ferite  dei  l>ecclii  a 
dcgl'tingliioni  de'suoi  pcrsoculori,  che  se  ne  divorano 


per  primo  boccone  la  lingua  c gli  occhi,  o enntinnano 
il  loro  pasto  6nch«)  non  se  ne  .sono  rimpinzati  a crepa 
pelle.  Si  è allora  che  i corciatori  possono  venirne  al 
Uro,  giacché  così  satolli  ai  mettono  piuttosto  a cor- 
rere che  a volare.  Ma  quando  vanno  in  biis<m  di 
preda,  ai  alzano  ad  altezza  slraordin.aria  per  potere 
dnmtnarcnir  occhio  un  grandissimo  spazio,  e C.iivier 
dice  che  il  condoro  è l'uccello  che  vola  più  alto.  — 
t«e  suo  uova  sono  bianche  e della  lunghezza  di  tre 
oquallro  pollici.  Vengono  deposte  sopra  la  mula  roc- 
cia senza  che  letto  di  paglia  o altro  le  difemla.  Si 
dice  che  i nati  rimangano  colla  madre  durante  un 
anno.  Per  alcuni  mesi  non  sono  coperti  che  di  una 
finissima  peluria  bianchiccia  cd  arricciata,  dentro  il 
quale  inviluppo  paiono  più  grossi  degli  adulti.  AIIVlò 
di  due  anni  non  sono  ancora  bianchi,  ma  di  un  bruno 
giallognolo.  Nel  Perù  la  cacrcia  dei  condoro  si  fa  nel 
modo  seguente;  uccidesi  a bella  posta  una  vacca  od 
un  cavallo,  • lasciasene  esposto  il  corpo  a cui  get- 
tansi  i coiidort  e-M  ne  rimpinzano^  Allora  i cacciatori 
escono  eoi  toro  fossos  e tosto  li  prendono.  L'nccelli» 
cosi  accalappiato  fa  «|uaoto  può  per  levarsi  a volo,  o 
non  gii  riesce  se  non  vomitsiMlo  ciò  che  ha  nel  gozzo. 
Gli  SpagnnoK  chiamano  questa  caccia  correr  buitres 
(eorrere  arolloé),  e dopo  il  cembollimento  de'  tori,  essa 
tomMi  ilpiè'bel  <nvertimento  pe’campagnuoli.  Dicesi 
ebe  in  altri  paesi  roettanai  erbe  velenoso  nel  ventre 
del  quadrupede  che  serve  di  esca,  e che  i eondori, 
dopo  di  averne  mangiato,  restino  come  iibbrianlii. 
Sono  di  una  vitalità  tenacissima  e sì  tengono  ancora 
io  piedi  anche  dopo  ricevuti  più  colpi  d'arme  da  fuoco, 
contro  i quali  assai  possono  le  folle  penne  di  cui  sono 
coperti.  Si  vuole  che  questo  celebro  avolloio  {ralfur 
gnjphm  Lion.,  ffypagv»  gri/frrs  WieflL,  tnreorantphn* 
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ijrtfi»hus  Dumór.)  sta  ilukilo  tU  liuissinio  nlfatlo.  Non 
si  sa  però  se  a scoprir  la  preda  più  gli  giovi  l’acume 
dell’odorato  o quello  della  vista.  La  stampa  che  re-  > 
chiamo  rappresenta  un  individuo  esistente  nel  ser« 
raglio  della  società  r/tologtca  di  Ixtndra.  . 

CONDOTTA  — K Tarlc  di  conformare  una  ; 

idea  principale  alle  idee  accessorie,  c di  ricondurre  | 
il  motivo  a proposito  senza  abusarne,  concatenando 
le  sue  modulazioni  in  modo  che  non  abbiano  nè  poca 
nè  troppa  estensione.  Nella  condotta  si  conosce  prin- 
cipatmonte  un  compositore  che  possegga  la  propria 
arie  e sia  nato  per  essa,  li  volgo  chiama  musitsi  pro- 
fonda quella  in  cni  sono  intrecciati  accordi  bizzarri, 
dove  rarmonla  è ricercata  e randamento  poco  natu> 
rale  ; ma  il  vero  conoscitore  deU'arto  non  riguarda 
come  musica  profonda  se  non  quella  eh’ è ben  co  in- 
dotta. In  questo  senso  tale  espressione  è un  elogio; 
nell’altro  è un  biasimo.  — Pcreliò  un  pezzo  di  musica 
sia  ben  condotto,  non  bisogna  molliplicare  le  idee 
accessorie  per  non  iscemare  refletto  del  motÌTO  priO' 
cipole.  Si  manca  egualmente  di  condotta  per  mono- 
tonia c per  diretto  d’imaginazione.  Haydo  ci  laseiè 
esempi  di  condotta  quasi  inimitabili  ne’  suoi  quartetti 
e nelle  sue  sinfonie. 

tX>Nl>OmRRI  (star,  mod.),  ^ B il  nomo  con  cui  : 
erano  conosciuti  in  Italia  i capitani  di  soldati  vento*  ! 
rieri  ebe  si  mettevano  per  un  dato  tempo  ai  soldo  dei  j 
governi  indipendenti.  CondoUa  (condnetio)  era  il  con- 
tratto di  iocaxiooe  che  sottoscrìvevano. <-~Melle  prime 
guerre  del  medio  evo  tutti  i ciltadini  combattevano 
in  persona  per  la  loro  patria,  e decidevano  colle  pro- 
prie armi  le  proprie  contese.  Il  primo  segno  di  libertà 
di  un  comune  affrancalo  era  la  campana,  ebe  cUa» 
mava  tulli  i borghesi  al  combattimento;  ma  la  pre- 
mura di  ciascuno  di  rannodarsi  sotto  la  bandiera  del 
comune  durò  soltanto  fìnclié  tutti  ebbero  parte  al  suo 
governo,  cho  tutti  sentirono  in  comune  la  stessa  of- 
fesa, c clic  combattendo  a loro  spese  furono  chiamati 
solo  per  una  batinglia  alle  loro  porte  o non  per  una 
camfiagna.  Ampliatisi  gli  Stali  c cresciuta  la  prospe- 
rità loro  pei  vantaggi  recali  dalla  litiertà,  dal  com- 
mercio c dali’indiislria,  la  guerra  non  fu  più  T im- 
peto momentaneo  delle  passioni  di  tutti:  allora  le 
condizioni  si  divisero  e il  soldato  dovette  rinunziare 
ad  ogni  nitro  luesticro  per  darsi  esclosìvainento  a 
quello  delle  anni.  Ma  la  |>ace  è lo  stato  naturale  è 
più  abituale  delle  soeleià.  t'n  popolo,  elio  durante 
la  pace,  mantenesse  un  esercito  sufficientu  per  difen- 
dersi in  tempo  di  guerra  esaurirebbe  presto  lo  sue 
forze,  e con  questa  spesa  eccessiva  metterebbe  un 
grandissimo  ostacolo  a' suoi  progressi  nell’ industria 
c nella  prosperità.  1 piccoli  Siati  deU’ltalia  non  po- 
terono avanzare  rapidamente  come  fecero  nel  medio 
evo,  verso  la  civillà  e In  ricchezza,  se  non  per  mezzo 
dei  cONiioflier/ e dei  soldati  di  v-enlura.  Sin  dalla  prima 
gioventù  abbracciavano  questi  il  mesUcro  delle  armi; 
s'mdnrìTano  per  tempo  alle  fatiche  del  campo;  si  av- 
vezzavano a marciare  o a combattere  sotto  la  pe- 
sante armatura  de*  lancieri  ; impiegavano  i loro  pc- 
(nilii  a procacciarsi  le  armi  più  adatte  ed  il  migliore 


destriero,  poiclié  da  esso  dipendeva  la  vita  loro;  e di- 
venivano siranicri  nella  ctllà  in  cui  erano  nati  per  non 
più  riconoscere  altra  patria  fuorché  riialia,  altre  leggi 
fuorché  r onore  militare.  E siccome  non  vivevano 
che  di  guerra,  la  praticavano  incessantemente,  an- 
dandone sempre  In  traccia  nel  paese  ove  era  accesa. 
Eransi  perciò  tanto  avvezzali  ai  perìcoli,  alle  faitchc 
e agli  stratagemmi  della  guerra,  che  possedevano  una 
immensa  superiorità  non  solo  sulle  milizie,  ma  sulle 
stesso  truppe  di  linea  d’un  paese  che  avesse  goduto 
per  qualche  tempo  la  pace.  1 princìpi  pongono  ogni 
loro  studio  nel  rendersi  formidabili  col  numero  di 
soldati,  che  con  poca  spesa  possono  mettere  in  campo, 
e preferiscono  perciò  la  fanteria.  Al  contrario  i con- 
dottieri, cui  premeva  di  conservare  la  vita  dei  sol- 
dati, in  cui  consisteva  la  loro  fortuna,  volevano  otte- 
ner la  vittoria  con  picciui  numero  di  gaerrieri  eccel- 
lenti c preferivano  la  cavalleria  tutta  bardata  di  ferro. 
Il  fornimento  di  un  corazziere  e del  suo  cavallo  di 
battaglia  costava  una  somma  considerevole , e si  può 
slimare  perciò  che  nei  secoli  xm  c xiv,  venti  o trenta 
mila  soldati  al  più  facessero  tutto  il  servizio  mili- 
tare in  Italia.  I primi  soldati  che  si  misero  a que- 
sto modo  al  soldo  degli  Stati  indipcodenli  dell’  Ita- 
lia furono  stranieri,  i quali,  ancora  mezzo  barbari, 
portavano  su  qoesla  terra  deirinduslria , delle  Arti 
e della  civillà,  il  solo  prodotto  del  loro  paese  che 
potessero  cattare  colle  ricchezze  cui  anelavano. 

|l.a  gioventù  tedesca,  impaziente  cd  inquieta,  non  sa- 
peva rass^iaarsi  ad  on’  oecopozione  sedentaria , se 
non  dopo  di  aver  fatto  il  giru  dcH'Europa.  Quando 
gl’imp^atorì  andavano  a Roma  per  ricevere  dal  papa 
la  eorona  d'oro,  molti  giovani  tedeschi  avvezzi  alle 
guerre  e ai  disordini,  si  univano  ai  loro  corteggio  ; 
qvindi  invitati  dalla  dolcezza  del  clima,  si  stabilivano 
in  Italia  per  far  la  guerra  alle  spese  di  chiunque 
offriva  loro  nno  stipendio.  Di  questi  Tedeschi,  che  co- 
mandarono bande  armate  e che,  quando  non  pote- 
rono vendere  ad  alcuno  i loro  servigi,  fecero  la  guerra 
per  proprio  conto  r.  desolarono  il  poese,  si  sono 
presso  di  noi  conservali  i nomi  del  duca  Guarnieri, 
di  Corrado  l.,ando,  di  Anichino  Bongarten  e di  molti 
altri  che  sono  scuoosciuU  agli  storici  dell’ Aìeznagna. 
Al  tempo  stesso  molli  venturieri  catalani  ed  almoza- 
vart  erano  sta  ti  introdotti  neiritalia  meridionale  quando 
la  Sicilia  fa  conquistata  dagli  Aragonesi.  Berengario  di 
Culcnza,  cho  prima  della  fine  del  secolo  xm  s’Insi- 
gnori  di  Tebe  c di  Atene,  e Raimondo  di  Cordova, 
che  sì  segnalò  in  lyombardia  ed  io  Toscana  nel  prin- 
cipio dui  secolo  XIV.  furono  fra  ì loro  più  celebrali 
condottieri.  Alcuni  avventurieri  francesi  ed  inglesi 
vennero  pure  in  Italia  per  esercitarvi  il  mestiero  di 
condoUieri,  durante  le  guerre  tra  i Valois  cd  i Plan- 
kigcncli;  fra  essi  si  distinsero  il  cavaliere  di  Monlréal 
(Fra  Moriale)  cui  Cola  di  Ricnzl  fece  mozzare  il  capo , 
eGtovanniliawàwood  (detto  da  noi  Acuto)  generale  dei 
Fiorentini.  Narra  il  MarhiavelU,  ebe  un  l^dovlco  da 
Cento  fu  il  primo,  che  sul  finire  del  xiv  secolo,  radu- 
nati vartt  briganti  inglesi,  tedeschi  e francesi,  man- 
dali in  Italia  come  soldati  dai  papi  d'Avignono  contro 
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i ]>.ipi  ili  lionn.  iic  formò  im.l  rompapinin  clic  rliinmò  g 
«fi  nan  Giorgio,  c clic  per  diseìpUna  e valore  fu  in 
breve  modello  ni  principi  iinlinni.  Ma  il  vero  rìslo- 
rntorc  della  milizia  in  Kalia  fu  Alberico  conio  di 
Bamiiaxo  (redi)  in  Roinngnn,  il  quale  nel  IÓ78  formò 
«^llo  rinvocazionc  dello  stesso  g.  Giorgio  una  cnm> 
l»agnin  in  cui  dichiarf»  di  voler  soìinnio  aimneUcrc 
uomini  d anne  italiani,  e qiiestn  fu  la  gmudt'  scuota 
in  cui  si  formarono  i gran  capitani  che  allora  ineo- 
tuineiarono  a segnalarsi  a]  servizio  dei  Visconti  e delie 
republdiehc  di  Venezia  e dì  l-'iren/c.  Congiunsero  essi 
a buoni  slndii  milTlari  la  pronta  e perspicace  intelli* 
genza  dcgritaliani,  il  costante  esercizio  corporale  e 
rassncfazionc  ai  eonibaUinienli . ondo  innalzarono 
Tartn  della  guerra  al  grado  delle  scienze,  in  cui  la 
superiorità  dcgrilaliani  era  incontestabile.  Gli  stra- 
nieri furono  obbligati  a riconoscerlo  quando  l’ impe- 
ratore Roberto  srese  in  Italia  nel  1401  per  mnovcrc 
guerra  a Gian  Galeazzo  Visconti.  Ogni  giorno  gli  dava 
una  nuova  prova  della  sua  inferiorità  nella  taUiea 
con  fargli  toccare  qualche  perdila,  fìnebè  fu  piena- 
niente  si-ontìtto  ni  il  ottobre  presso  Brescia.  I suoi 
To<K‘schi  dovettero  convincersi  clic  non  potevano  lot- 
tare cogrilaìiani,  ed  i principi  d'Italia  non  presero 
più  .al  loro  soldo  che  condottieri  del  paese.  Tra  gli  al- 
lievi di  Alberico  da  Rarbiano  sì  distinguono  t'golotlo 
IWancardo,  Jacopo  Pel  Verme,  Facino  Cane,  OUobono 
Terzo.  Rroglio,  i MicheloUi,  GatUiinelala . Rartolo- 
nico  Odeono,  i quali  tutti  fecero  progredire  Farle 
militare;  ma  sovr'ogni  altro  Baxccioda  Montone  gen- 
tiluomo di  Perugia,  e Scorza  Attendolo  contadino  di 
GtitignoVa  nella  Marca  (t'tdi  questi  nomi) , alzarono 
tanto  gcitio,  elio  tutta  la  milizia  italiana  si  divise  fra 
le  due  loro  scuole.  Braccio  si  distingueva  per  valore 
im[ietuoso.  strategia  pronta,  decisiva  e talvolta  ri- 
schiosa; Sforza  al  contrario  per  prudenza,  costanza 
e calui.i.  Quando  uno  metlevasi  al  servigio  dì  una  po- 
tenza, F altro  ncconciavasi  quasi  sempre  col  di  lui 
avversario,  e tutti  ì condottieri  italiani  si  dividevano 
fra  g\i  Sforzeschi  e i Bracceschi.  Questi  due  capi  peri- 
rono nel  ìkìk,  ma  le  loro  scuole  durarono  lungo 
tempo.  I due  Piccinini  raccolsero  ì soldati  di  Braccio 
e ne  nccreldicro  la  gloria.  Francesco  Sforza  riunì  sello 
le  sue  bandiere  i soldati  di  suo  pa<lre,  e potè  final- 
mente occii]>are  In  sovranità  di  Milano.  Molli  signori 
indìpendenU  e piccoli  sovrani  si  misero  poi  in  una 
carriera  clic  promellcva  si  nobili  ricompense  al  va- 
lore. 1 Mnl.itesti.  signori  di  Riniini,  ì Colonna  e gli 
Orsini  diedero  aintalin  parcrclii  de' suoi  condottieri 
più  illustri.  Lo  stesso  Cesare  Rorku  (redi)  non  era 
altro  clic  un  condottieri’  quando  co’ suoi  delitti  e colla 
sua  scaltrezza  si  reso  padrone  della  Romagna.  — I 
cmidotlieri  non  avendo  alcun  interesse  nelle  guerre 
die  sostenevano,  e non  mcllrndnvì  passione  alcim.a 
nè  raucorc  contro  I vinti  nemici,  cercavano  prima  di 
lutto  dì  conservar  la  vila  dei  loro  soldati:  si  mostra- 
vano umani  verso  i nemici  prigionieri,  e dopo  di  averli 
spogliali,  li  rim.'indavano  alle  loro  case,  per  lopiù  senza 
sotloporli  a riscatto.  Il  mestiere  della  guerra  cessò 
cosi  dr  essere  pcric«do5o,  gli  uomiin  si  effctuìuarono, 


e (piando  grilalinni,  in  line  del  scctdo  tv,  cnlrarono 
nuovamente  in  lolla  (‘ontro  gli  oltramontani,  rimasero 
atterrili  al  macello  cui  si  videro  esposti.  Fu  questa 
la  causa  He' rapidi  progressi  di  Carlo  vtii,  le  cui  truppe, 
mollo  inferiori  in  iscienza  militare,  non  risparmiavano 
il  sangue  o non  temevano  la  morte.  I molli  riguardi 
ebe  avevano  i condottieri  pe'  loro  soldati,  e la  fre- 
quente loro  venalità  e perfidia,  cominciavano  in  Ita- 
lia a diventare  odiosi.  Al  tempo  stesso  i perfeziona- 
menti dell’arte  della  guerra  accres(‘evaiio  l'Importanza 
della  fanteria.  11  Machiavelli  pertanto  persuadeva  ai 
Fiorentini  rii  far  nuovi  reggimenti  di  proprie  milizie 
e di  affidare  la  difesa  della  città  ai  soli  cittadini.  Afa 
era  troppo  tardi  ; la  lotta  Ira  la  Francia  e l'impero 
sul  suolo  italiano  era  già  cominciata,  le  forze  della 
penisola  non  bastavano  più  per  resistere  a tulli  a«l 
un  tempo,  e gli  Stali  veramente  indi|)cndontì,  le  re- 
pubbliche ed  i condottieri  sparvero  d'Italia  nirepocn 
stessa.  — Su  questa  materia  sono  particolarmente  da 
consultarsi  la  Storia  delle  repuhbiiehe  italiane  del  medio 
ero,  e la  Storia  del  risorgimento  della  libertà  in  Italia  , 
del  Sismondi:  e la  rccentisHima  Storia  delle  eompagwr 
di  ventura,  di  Rrcole  Kìcotlf,  Torino,  4 voi.  in-H*’  4H44. 

CONDOTTO  (firc/uL  idra»/.).  — ('.anale  sotterraneo 
manufatto  e coperto,  destinalo  a ricevere  e condiirrtA 
altrove  le  acque  e le  immondizie,  e ad  altri  usi  con- 
simili. Quando  I condotti  si  praticano  in  terre  sode, 
tufi,  pietre  tenere  o rocce  non  hanno  bisogno  di  es- 
sere rivestiti  dì  muratura;  ma  quando  il  terreno  non 
è consistente  abbastanza  da  potersi  sostenere,  se  uc 
formano  i fianchi  con  due  muri  paralleli  riuniti  da 
una  volta  o da  lastre  di  pietra,  o sotto  si  copre  M suolo 
con  un  pavimento.  Quelli  che  servono  a condurre  le 
acque  per  le  fontane  esigono  molla  esattezza  e dili- 
genza tanto  per  il  livello,  quanto  perchè  non  lascino 
trapelare  le  acque.  I Romani  nei  condullì  dei  loro 
.acquidoUi  usarono  lo  più  scrupolose  attenzioni  per 
conseguire  l’uno  c l'altro  intento.  I condotti  di  pic- 
colo diametro  che  servono  a distribuire  le  acque  alle 
fontane  o a traamciterc  il  gas  per  Filluminnzionc  delle 
case  e delle  strade  dìconsi  più  conuincmcnto  fufii  (t  edi). 

CONDRODITK  (min.).— K una  sostanza  composta 
di  50  in  55  per  cento  di  silice  e di  59  in  60  di  ma- 
gnesia unita  all'acido  fiuorìco.  Secondo  Rcrzeliiis  è 
un  flunmm-silicico-magnexico , ossia  una  combina- 
zionc  di  fluoruro  magncsico  basico  col  silicato  ma- 
gnesico.  La  condrodile  è per  Io  più  giallastra,  alcuna 
volta  hninastra,  più  dura  del  fclilispato,  meno  dura 
del  ipiarzo,  c inaitaccnbile  dagli  acidi;  cristallizza  nel 
R sistema  prismatico  obliquo  c trovasi  nella  Svezia  c 
nell’America  settentrionale,  disseminala  in  una  roc- 
cia calcare  granulosa  o laniellosa. 

GONDROFARINGEA  (ToianA)(ana(.).— Nomo  dato 
allo  fibre  della  tonaca  muscolare  della  faringe  che 
provengono  dalla  )iiccola  apofisi  dell’osso  ioide  e 
fanno  parte  del  costrittore  medio. 

CONDROMA  (po/of.).  — Tumore  carnoso  che  acqui- 
sta talvolta  una  durezza  quasi  cartilagino.^.  Tali  spe- 
cie di  tumori,  per  lo  più  mobili  od  isolali,  e che 
traggono  origine  d.a  ima  causa  interna  universale. 
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iitfu  possono  ^u;irire  in  altra  guisa  die  mediante 
leslirpaziouc. 

COM)UUPTKKIGII  o cautilaoisu  {itUol.). —youìc 
di  una  delle  due  grandi  scxioni  in  cui  dividasi  la  cbsse 
dei  pMCi.  In  questa  sezione  trovansi  specie  le  quali 
possedonu  nella  generale  loro  struttura  il  più  alto 
grado  di  organizzazione,  mentre  altre  si  trovano  nel' 
l'iiiliaio  della  classe.  Il  carattere  principale  che  di> 
stingue  questa  sezione  dai  pesci  che  hanno  verosche* 
Ictro  osseo  e che  per  lo  più  vengono  pruni  uella  I 
classificazione  è la  sostanza  cartilaginosa  di  cui  si  | 
coiupougouo  le  ossa,  t-ireosUtiua  che  nasce  da|la  pic- 
colissima quaulilù  di  materia  terrea  che  entra  nella 
loro  eonipusizione.  tjuesta  materia  terrea,  quando  si  I 
trova,  è disposta  in  piccioli  granelli  e non  in  libre 
disUute  come  nella  prima  sezione.  Il  cranio  de'con-> 
dropterigii  non  è divìso  da  vere  suture,  ma  si  coin> 
pone  di  un  solo  pezzo;  gli  ossi  mascellari  cd  iutertna- 
s(»:llari  o mancano  o sono  rudimentali,  c le  loro 
funzioni  sono  adempite  da  ossi  analoghi  ai  palatini  o 
talvulla  dal  vomcro.  Molte  delle  vertebre  sono  spesso 
euiisolidute.  Ijì  sostanza  gelatinosa,  che  nella  mag- 
gior parte  de'pescì  riempie  grintervaìii  fra  le  vertebre,  fl 
in  questa  sezione  forma  spesso  una  corda  massiccia  I 
ebu  varia  pochissimo  di  diametro.  1 candroplerigii  R 
sono  divisi  da  Cuvìer  in  due  ordini  cioè,  in  quelli 
che  hanno  le  branchie  libere  come  nella  più  parlo 
de' pesci,  c in  qncHi  in  cui  sono  fisse,  cioè  coU'orlo 
csturuo  attaccato  alla  pelle.  ISel  primo  di  questi  or- 
dini le  specie  hanno  una  sola  apertura  branchiale 
esterna,  e nel  secondo  no  hanno  parecchie  e gene- 
raliueole  cinque.  Questi  ordini  dividunsi  in  famiglie 
e generi  nel  modo  clic  segue: 

OaDiRt  1.  CouUroplerigii  a hranelùe  Ubere. 

Famiglia  I.  Sturionida^  (o 
Genere  I.  Aci|>enser. 

— 2.  Spalularìa. 

Famiglia  II.  Cliiiua'rida.'. 

. ^ (ìtnere  1.  (Uiiunera. 

OentNr.  II.  Condropterigii  a bntnehie  /(W. 

Famiglia  I.  Sqiialid.i'  (pesce  cme  cce.).  j 
6'enrrc  I.  Squalus. 

I , » — 2.  Zvgxna. 

3.  Squalina. 

— it.  Frisles  ece. 

Fainiglùi  11.  KaijJui. 

Genere  I.  Toipcdo, 

— 2.  Kaia. 

— 5.  Trigon. 

—•  k,  Mylobutcs. 

— h.  Cepbaloptera  ccc. 

. Famiglia  Ili.  Pterumyzidie  {lamprede  a:c.). 

A,.  Genere  I.  Pteroniyzon. 

— 2.  Animoca-tcs. 

. — 5.  Gaslrobram-hus. 

^4.  Aiuphioxus. 

(iONDFCIBlLITA  fisici  chiamano  coudu- 

ribilUùf  eonduttricUà  o facnUà  conrliW/ricr,  la  diversa 
otlitudiiic  dei  corpi  a comunicare  ed  a ricevere  il 
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ealurieu  e l'elcUricisnio.  QiiaÌiin(|ue  sia  la  natura  del* 
Vagente  elettrico  c quella  della  crausa  attiva  che  cliia- 
luiamo  nm/ci  tu  del  ca/orc,  egli  è certo  clic  I curjn  si 
comportano  diversamente  rÌs(K*l(o  a queste  .sorta  di 
inllueRzc.  poiché  gli  uni  le  trasmettono  con  facilità 
mentre  gli  altri  oppongono  una  resìslcn/.:«  più  o meno 
considerevole  al  loro  passaggio.  — La  propagazione 
del  calure  attraverso  la  massa  dei  corpi  die  lo  Ininiio 
assorbito  si  fa,  gcncralnienle  parlando,  assai  Icnta- 
Qicute;  tuttavia  è più  pronta  in  alcuni  che  In  alcuni 
altri,  cosicché  in  senso  relativo  si  può  ammettere  la 
distinzione  dei  corpi  in  deferenti  e coi&CHh',  ossìa  in 
6aont  ed  in  cattivi  comfu//or<  del  calorico. -~I.u  facoltà 
conduttrice  del  calure  si  distingue  in  rstrrmi  ed  ii<- 
lenio.  La  prima  è la  proprietà  clic  hanno  t dixersi 
corpi  di  emetterò,  in  circostanze  determinale,  e di 
ricevere  il  calore  raggiante,  proprietà  che  diccsi  piti 
comunemente  potere  ciMfssiVo  ed  o.i.sor/it’n le  dol  calo- 
rico (u.  (^ixire).  La  seconda  è la  facoltà  conduttrice 
propria  dei  corpi,  per  cui  il  calore  vi  si  propaga  più 
o meno  rapidamente  socondu  la  loro  diversa  natura, 
c questa  vuoisi  ancora  distinguere  dalla  facoltà  con- 
duUrico  re/ativa  Ira  duo  corpi  posti  In  contatto,  per 
cui  il  calore  passa  più  o meno  faciliucato  dairuno  ul- 
ruUru  nella  loro  sii|)crficio  comune  di  se|>arnzioue. 
Trallando  delle  leggi  della  comunicazione  o della 
propagazione  del  colore  abbiamo  già  fatto  cenno  della 
diverso  conducibilità  dei  corpi  uelio  stalo  solido,  li- 
quido 0 gassoso  (o.  Cwiloiie').  Ora  pdr  foruiuici  una 
giusta  idea  di  ciò  che  si  debbe  inleoderc  per  facoltà 
conduttrice  o conducibilità  rn/rrna  di  uu  corpo,  iiua- 
giniaino  uno  tiralo  di  questa  sostanza  avente  una 
data  spes.sezza,  frapposto  a due  altri  ^t^alì  della  me- 
desima sostanza,  mantenuti  a temperaliira  eoslaiUe, 
ma  l’una  superiore  aU'altni  di  un  grailu;  la  quantità 
di  calorìcu  che  neiriinilù  di  tempo  aUraveita  Tuiiità 
di  superficie  delio  strato  unzidetlo,  la  cui  spessezza  è 
presa  per  unità  Ihieare,  è la  misura  dulia  faculln  eoti- 
dullrice  interna  di  questo  corpo;  e questa  quantità 
cbiuinasi  coefficiente  di  com/ticiòih'ià  del  corpo  per  il 
calore.  Questo  cueflìcieulc  della  conducibilità  non  è 
stalo  finora  determinato  col  suo  valore  rigoroso  per 
akuoa  sostanza.  Lame  propone  un  mezzo  che  si  ]k>- 
trebbe  impiegare  con  buon  successo  c che  consiste- 
rebbe nel  faro,  colla  materia  dì  cui  si  correbbe  co- 
noscere la  conducibilità,  un  vaso  sferico  cavo  di  ima 
spessezza  e abbastanza  piccola,  perchè  la  superficie 
interna  » potesse  senza  errore  sensibile  considerarsi 
come  uguale  alla  superficie  esterna.  Si  inanicrrcbbo 
la  parete  interna  a una  teiiiperalura  eosUinle,  facen- 
dovi passare  una  corrente  di  vapore  d'acqua  a 100**, 
inoltre  si  terrebbe  il  vaso  iuinierso  nel  ghiaccio  pesto 
a 0**,  e fiualiucnte  si  determinerebbe  il  peso  V di 
ghiaccio  fuso  nel  tempo  (.  Il  numero  delle  unità  di 
calore  che  attraverserebbcio  la  superficie  s durante 
il  tempo  t sarebbe  allora  73  P e si  avrebbe  I cqua- 

73P  . 100  , L • f 

2,onc  — = K — per  determinare  k ossia  il  coef- 
6t  e ‘ 

ficìentc  richiesto.  Si  è intrmlolto  il  numero  73  nella 
foriuob  |iei  chè  un  cijilogranima  di  ghiaccio,  su  come 
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:ibbianio  allrovc  noUlo,  a&sorbo  per  fondersi  la  qtian* 
tiU  «li  calore  capace  di  scaldare  un  chìiogramma 
«l’acqua  da  0*  a 7S*,  e pcrcliè  si  usa  prendere  per 
iinilik  di  calore  quello  che  è capace  di  elevare  di 
un  grado  la  tciuperatura  di  un  cbilogranima  d'acqua 
(u.  (Uix>as).— Varii  inexai  sono  stati  proposti  per  ri- 
conoscere tra  diversi  corpi  solidi  «]uelU  ohe  sono 
luigliori  condaUtiri  del  calorico.  Fourier  aveva  iiua- 
ginato  uno  stromento  atto  a paragonare  le  condu- 
cibilità dei  corpi  capaci  di  essere  ridotti  in  Lamine 
sottili.  Queat’apparecchio  consiste  in  un  vaso  avente 
la  forma  di  un  imbuto  rovesciato;  il  fondo  è fatto  di 
una  pelle  tesa  e fortemente  attaccata  alle  pareti; 
jiell’iolerno  è posta  una  certa  quanUlà  di  mercurio 
con  nn  termometro  scnsibiUssimo,  il  cui  tubo  sporge 
fuori  dal  collo  deirimbuto.  Punendo  sneoessivamente 
un  tale  stromento  sopra  lamine  di  sostanze  di0erenli, 
le  quali  abbiano  la  medesima  speasezza  e siano  collo- 
cate sopra  un  sostegno  solido  mantenuto  ad  una  tem- 
peratura costante  cd  elevata,  le  temperature  finali  e 
stazionarie  del  termometro  indicheranno  il  grado  re- 
lativo di  conducibilità  «Ielle  soatanse  cimentate,  essendo 
«ividente  che  sarà  tanto  maggiore  la  conducibUità  della 
lamina,  quanto  più  sarà  elevata  la  temperatura  ìo- 
«Ucaia  dal  termometro.  — Un  altro  mezzo  imagioato  da 
Ingeubouz  è fondato  sopra  il  princìpio  che  posta 
un’eguale  facoltà  raggiante,  ona  sbarra  riscaldata  a 
un'cstremitàegiunta allo  stato  stazionario  (v.  Calose) 
dee  posseiiere  una  temperatura  data  a una  distanza 
unto  maggiore  dalla  sorgente  quanto  maggioro  è la 
sua  conducibUità  interna.  PerUnlo  si  possono  veri- 
ficare le  differenze  di  conducibilità  tra  diversi  corpi 
solidi  formando  con  queste  sostanze  altrettanti  ciliodrì 
aventi  lo  medesime  dimensioni,  e coprendoli  dì  uno 
strato  di  cera  che  ha  la  proprietà  di  fondersi  a 
t'iaschcdun  cilindro  viene  immerso  per  ua'estrecuità 
in  una  cassa  di  cui  attraversa  orizzontalmente  la  pa- 
rete. Allora,  se  si  riempie  la  cassa  tU  acqua  bollente, 
si  osserva  che  la  cera  si  fonde  per  una  lunghezza 
dioHo  differente  dairuno  all’altro  cilindro,  cioè  che 
la  temperatura  sUziunarìa  di  68*  la  quale  appartiene 
alla  sezione  che  se|Ura  la  «x:ra  fusa  da  quella  che  ri- 
mane allo  stato  solido,  si  trova  più  o meno  lontana 
dalla  sorgente  di  calore.  11  cilindro  che  prescnU  la 
maggior  lunghezza  dì  cera  fusa  è evidentemente  il 
miglior  conduttore.  Con  questo  processo  si  è ricono- 
sciuto che  il  rame  è un  eccellente  conduttore  del  ca- 
lore. poiché  sopra  il  cilindro  formato  dì  questo  me- 
tallo la  cera  si  fonde  per  una  grande  lunghezza  ; 
l'ottone  offre  una  fusione  meno  estesa;  tra  l'aecìaio, 
il  ferro,  lo  stagno  c il  piontbo  la  differenza  non  è 
molto  sensibile,  ma  diventa  enonno  quando  si  para- 
gonano i metalli  col  vetro  e col  carbone.  — Secondo 
IK.-Àpretz  l’oro  gode  della  conducibUilà  niassiina , 
quindi  vengono  il  platino,  Pargento,  il  rame  ecc. 
(r.  <^<LoaK};  ma  dalle  sperienzo  di  Forhes  risulta  che 
il  platino  si  debbe  annoverare  tra  I metalli  meno  con- 
ilntlorì  c collocare  Ira  lo  zinco  c lo  stagno.  Questo 
tifico  aggiunge  alla  fine  della  serie  l'antimonio  o il 
Hsniutoclìc  formerebbero «‘ol  piombo  i incialli  meno 


conduttori  di  lutti,  e osserva  ebe  la  facoltà  condut- 
trico  del  calore  segue  presso  a poco  nei  metalli  l'or- 
dino stesso  della  facoltà  coiMiuttrice  dell' elettrico. 
Fischer  ha  ugualmente  trovato  che  la  oondiicibilità 
del  platino,  ai  quale  «'gli  associa  pure  il  palladio,  è 
molto  inferiore  a quella  dell’oro,  dcH’argcnlo  e del 
rame.  — lo  generale  sono  buoni  conduttori  del  calore 
i metalli;  cattivi  o imperfetti  conduttori  le  pietre,  ì 
maltoDÌ , il  vetro,  il  legno,  il  carbone,  le  rosine,  la 

Isela.  il  cotone,  la  lana.  — Il  carbone  contiene  sempre 
una  certa  quantità  d’idrogene.  il  che  nuoce  alla  sua 
conducibilità,  ma  calcinato  in  vasi  chiusi  ad  una  tem- 
peratura elevatissima  può  diventare  un  buon  condut- 
tore del  calore  {v.  Carbozb).—  propagazione  del 
calore  nei  corpi  solidi  essendo  dovuta  a uii  raggia- 
mento  interno  vale  a dire  a uno  scambio  di  calorico 
che  si  opera  a distanza  da  mole«x)U  a molecola,  egli 
è evidente  che  sarà  tanto  meno  regolare  questa  co- 
municazione quante  meno  sarà oin«igenea  la  sostanza, 
e (>erò  ì metalli  per  la  loro  omogeneità  e per  una  co- 
stituzione untfonne  debbono  avere  una  facoltà  coti- 
dutlrìce  assai  diversa  da  quella  di  sostanze  cosi  elc- 
rc^nite  e cosi  composte  quali  sono  le  pietre.  In 
porcellana,  i mattoni  ecc.—  I liquidi  e più  ancora  i 
gas  sono  coibenti  o imperfetti  conduttori  de)  calorico. 
Tuttavia  la  dislribuziono  del  calore  si  opera  facil- 
mente in  questi  corpi  per  effetto  delle  correnti  elio 
si  stabiliscono  nel  loro  interno  (e.  Csu»e).  l/esistenza 
dì  queste  correnti  si  dimostra  facilmente  gettando 
in  un  vaso  di  vetro  pieno  d’ae«iua,  che  si  riscalda 
per  di  sotto,  una  piccola  quantità  di  segatura  di  legno 
dì  quercia,  la  coi  densità  è presso  a poco  uguale  a 
quella  del  liquido.  Le  |iarticeUe  di  legno  che  si  veg- 
gono scendere  c salire  rapidamente  indicano  airocchio 
le  direzioni  e le  velodlà  dei  movimenti  deU'ac«|ua;  le 
particelle  che  ascendono  si  portano  verso  l’asse  della 
colonna  liquida,  e quelle  che  discendono,  accorrono 
verso  le  pareti  del  vaso.  Se  la  massa  del  liquido  ve- 
nisse riscaldata  dalla  parto  superiore,  si  potrebbe  te- 
nere lungamente  il  vaso  colla  mano  a una  piccolissima 
distanza  dal  punto  in  cui  una  porzione  del  liquido 
entrerebbe  in  ebollizione.  Cionondimeno  non  si  dee 
coDchiudere  da  questi  fatti  che  la  conducibilità  interna 
dei  liquidi  sìa  assolutamente  nulla,  poiché  l’esperienza 
dimostra  che  il  calore  vi  si  propaga  ancora  per  un 
raggiamento  particolare  simile  a quello  che  lia  luogo 
nei  corpi  s«^lidi,  quantiinque  nei  liquidi  sìa  somma- 
mente debute  questo  modo  di  comunicazione.  Se  si 
versa  una  certa  quantità  di  etere  sopra  Tacqua  con- 
tenuta in  un  vaso  muniU)  di  un  termometro  disposto 
orizzontalmente,  di  maniera  che  il  tubo  esca  per  la 
parete  de)  vaso  e la  boccia  rimangi  immersa  nel- 
l'acqua medesima  a una  certa  distanza  dal  livello  su- 
periore, questo  Icrmoinelro  segnerà  un  elevamento 
sensibile  «lì  temperatura,  quantunque  debolissimo, 
qualche  tempo  dopo  cim  sarà  stato  acceso  l’ etere. 
Dunque  anche  nei  corpi  liquidi  il  «^ilurtco  può  diffon- 
dersi a traverso  della  loro  mussa  passando  da  molecola 
a molecola  corno  nei  c«)rpi  solidi,  ma  vi  si  diffondo 
più  prontanicnlo  c più  facilmeiilc  per  mezzo  delle  eof- 
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renli  formate  dalle  particelle  riscaldate  die  si  «oUe- 
vtfK)  alla  superficie  e dalie  partioelle  fredde  che  di> 
sceodoDO  Terso  il  fondo  del  recipiente  per  accostarsi 
alla  sorgente  del  calore.*^ Nei  Iluidi  elastici  la  propa* 
gaaione  del  calorico  ha  Inogo  per  mezzo  di  correnti 
interne  eomo  nei  liquidi,  ma  non  è possibile  dì  veri< 
ficaie  la  condocibìUU  propria  dei  gas  a motivo  della 
prodigiosa  mobilili  delie  loro  molecole  e per  il  facile 
passaggio  che  danno  al  calorico  raggiante.  Ksiste 
tuttavia  una  differenza  tra  i poteri  di  cui  sono  dolati 
alcuni  gas  di  tof^iere  il  calore  ai  corpi  solidi  coi  quali 
vengono  a contatto.  Ala  questa  differpoza  si  debbe 
attribuire  alla  maggiore  o minore  rapidità  del  moto 
di  ascensione  ddle  molecole  riscaldate.  Cosi  l'idrogenc 
ha  la  proprietà  di  raffreddare  i corpi  più  prontamente 
che  non  l’acido  carbonico.  — Dallo  sue  sperlenze  sulla 
propagazione  del  calore,  l.cslie  ha  dedotto  che  b ra- 
refai Iona  diminuisce  la  deferenza  deirarìa  e d^li 
altri  gas;  che  la  deferoaat  deli'arìa  è presso  a poco 
proporsionale  alla  radice  quinta  della  sua  densità;  e 
ebo^uema  bcollà  conduttrice  è uguale  a quella  dei- 
rari»  «d  gas  essigene  e nel  gas  azoto,  minore  nel  gas 
acide  cafteaico,  maggiore  forse  dei  doppio  nel  gas 
idragane.  Le  molecole  dei  gas  quando  non  sono  im- 
padita  totmneUono  il  calore  rapidamente;  cosi  i gas 
centeanU  nei  globi  aeroslaUd  si  dilatano  all'improv- 
viso quimdo  apoatail  sole;  oasi  ancora  i termometri 
ad  aria  indicano  con  moUa  prontezza  le  variaiioni  di 
temperatura.  Ma  se  per  es.  s'intercettaoo  i moti  del- 
raria,  per  mezzo  di  corpi  leggieri  od  in  altro  modo, 
essa  ^eata  on  perfetto  coibeale.  Per  questo  motivo 
i goaacialidipiniua,  le  doppie  invetriate  eco.,  servono 
ad  impedire  la  dispersione  del  calore. —La  bcoltà  die 
posseggono  i corpi  di  condurre  più  o meno  facilmente 
il  calorico  rende  ragione  delU  scelta  che  si  fa  di  so- 
stanze difcrenti  pei  diversi  usi  della  vita  e delle  arti. 
Quindi  si  concepisce,  che  a riscaldare  una  camera 
bisQfma  prevalersi  di  una  stub  di  metallo  anziché  di 
una  di  maiolica  ; che  la  paglia  posta  nel  fondo  delle 
ghiacciaie,  preserva  colla  sua  poca  deferenza  il  ghiac- 
cio dairazione  del  calore  interno  della  terra,  e che 
gMColta  intono  alle  radici  degli  alberi  e sopra  ì frutti 
impedisce  ehe  perdano  il  calorico  e subiscano  gli  ef- 
folti  di  un  soverchio  raffreddamento;  che  le  vestì  dì  lana 
e di  seta  mantc^ono  il  calore  animale  più  che  quelle 
di  Uno  o4i«otooe,  essendo  qoc^  ultimi  tessuti  più 
defeiCDtadai.  primi  ecc.  FioiJBieote  sarà  pur  facile 
lo  intenéerik perchè  diversi  corpi  solidi,  aventi  la 
medesima  tomperattu'a  c toccati  coll»  nedosima  mtoo, 
aembrino  talvolta  più  o meno  caldi«  e laT altra  più  o 
meno  freddi,  poiché  se  la  temperatura conione  dei 
corpi  è supcriore  a quella  della  mano,  il  corpo  più 
deferente  le  conumieberà  maggior  quantità  di  ealo- 
rioo  e per  conseguenza  parrà  più  caldo;  se  al  contra- 
rio b temperatura  di  questi  corpi  sla  minore  di  quella 
della,  mano,  il  corpo  più  deferente  le  torcà  maggiore 
i^ntità  dì-calorico  e parrà  più  freddo  d^li  altri.  — 
Consideriamo  ora  ì fenomeni  della  conducibilitù  rì- 
speMo  aU'cleUrieismo.  Niuno  ignora  che  certe  so- 
stanze come  Tarobra,  la  resina,  il  vetro  ecc.  strofinale 
Enckì.  pop.— Tomo  IV.  I 


con  la  mano  o con  un  pezzo  di  pnnno,  si  elettrizzano 
facilmente,  poiché  acquistano  la  proprietà  di  attrarre 
i vicini  corpuscoli  leggieri,  mentre  alcuni  altri  corpi, 
come  i metalli,  posti  nelle  medesime  circostanze,  non 
manifestano  alcun  segno  elettrico  quantunque  sotto- 
posti ad  una  lunga  confricazione.  l.c  sostanze  che 
abbiamo  citale  le  prime  furono  altre  volte  credute  le 
sole  capaci  di  mostrare  la  virtù  elettrica;  quindi  si 
divisero  i corpi  della  natura  in  due  classi;  la  prima 
conteneva  i corpi  che  si  elettrizzavano  per  lo  sfrega- 
mento, al  quali  si  diede  il  nome  di  eìeitriei  o idio-elet' 
tricit  vale  a dire  elettrici  por  se  stessi;  ncdia  seconda 
erano  collocali  gli  altri  corpi  che  sembravano  sfor- 
niti di  questa  proprietà  motivo  per  cui  si  dissero  ane- 
iHtrici  ossia  non  elettrici.  Ma  si  riconobbe  io  ap- 
presso die  questa  distinzione  non  era  fondala,  poiché 
anche  i corpi  della  seconda  classo  si  cletlrìzzano 
quando  vengono  confricali  e maitifcslanorelellricisroo 
che  si  è sviluppalo,  purché  si  usino  gli  srtifizìi 
necessari!  ad  impedirne  la  dissipazione.  Dunque 
tolti  ì corpi  sono  capaci  di  elettrizzarsi  per  confri- 
cazione, ma  non  tutti  sì  elettrizzano  in  egual  modo 
nè  conservano  fier  ugual  tempo  V elettricità  io  essi 
svolta.  Quelli  della  priuia  classe  hanno  la  proprietà 
di  elettrizzarsi  nella  parie  confricata,  non  permettono 
airelcUricismo  di  diffondersi  nò  Inngo  la  loro  super- 
ficie nè  dentro  la  loro  sostanza  c lo  conservano  più 
0 meno  lungamente  nel  luc^  in  cui  fu  eccitato.  Per 
lo  contrario,  io  quelli  delia  seconda  classe  l'eleUri- 
cLsmo  che  si  va  sviluppando  si  diffonde  Uberamente 
e si  dissipa  colla  massima  rapidità.  Molti  allri  sono  i 
mezzi  che,  valgono  ad  eccitare  releltricìlà  nei  corpi , 
ma  per  qualunque  mezzo  sicoo  stati  elettrizzati,  essi 
tendono  sempre  a perdere,  vale  a dire  a comunicare 
ai  corpi  contigui  o vicini,  il  loro  elettricismo  ; dì  ma- 
niera che  rigorosamente  parlando,  non  v'ha  corpo 
che  non  possa  ekUrizzarsi  per  comiiDìcazione,  vale  a 
dire  col  porlo  a contatto  u vicino  ad  un  corpo  c^t- 
trizzato.  Vuoisi  però  notare  che  non  tutti  i corpi  elet- 
trizzano e sono  elettrizzati  par  comunicazione  con 
uguale  bcilità,  cioè  che  non  tutti  hanno  la  medesima 
attitudine  a comunicare  e ricevere  rdetlricismo,  anzi 
alcuni  la  posseggono  in  grado  cosi  debole  che  ne 
sembrano  affatto  sfornili.  Quindi  la  diversa  facollà 
eondultric4  o conducibilità  dei  corpi  per  Vclettrico 
come  per  il  calorico  ; quindi  ancore  b divisione  dì 
questi  in  deferenti  e coibenti^  ossia  cruirfutiori  e non 
conduttori;  il  ebe  però  non  debbe  intendersi  in  modo 
assoluto  dovendosi  Ammettere  ohe  tutti  i corpi  sono 
più  o meno  buoni  conduttori.  Ottimi  conduttori  del- 
l'ckltrico  sono  i metalli , ai  quali  tengono  dietro  il 
carbone  calcinalo,  l'acqua  e in  generale  i liquidi  (ec- 
cettuati gli  olii),  il  vapore  acqueo,  la  paglia,  il  lino 
ecc.,  e le  sostanze  organiche  alio  stalo  fresco.  1 corpi 
aniiuaU  sono  compresi  tra  i buoni  condullorì 
aicoomo  composti  di  sostanze  solide  e lìquide  che  ri- 
cevono e comunicano  releltricisiuo  con  molta  facilità 
6 prontezza.  Cattivi  conduttori  o conduttori  imper- 
fetti sono  i inclalli  ossidati,  lo  zolfo,  lo  resine,  il  re- 
tro, l ambra,  la  gomma  lacca,  il  carbone  idrogenalo 
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ecc..  Varia  e i gas  analoghi  allo  sialo  secco.  Finora 
non  si  conosce  alcun  rapporto  determinalo  e costante 
fra  Io  stato  dei  corpi  e la  loro  (acolU  condullrice  del- 
Veleltrico.  L’aria  asciutta,  sotto  la  pressione  ordina- 
ria, non  è deferente,  ma  diventa  tale  di  mano  in  mano 
che  si  rarefò.  Tuttavia  sembra  essere  coibente  nella 
massima  rarofaxione,  e contro  Vopinione  del  Beccarla 
vogliono  il  De  Lue  ed  altri  che  sia  pur  coibente  il 
vuoto.  In  generale  i gas  secchi  sono  tanto  più  coi- 
benti quanto  meno  rarefatti;  ma  questa  proprietà  non 
dipende  dalla  loro  natura  particolare  e non  é in  rap- 
porto con  la  loro  densità  specifica,  poiché,  per  es.  : 
il  gas  acido  carbonico  è più  pesante  e nel  tempo 
stesso  meno  coibente  dell'tdrogene  carbonato.  L’aeqoa 
è un  buon  coodullore  dell'eleUricu  allo  stato  liquido, 
lo  è Dìeno  allo  stato  di  vapore  e mollo  meno  a quello 
di  ghiaccio.  A 9$*  cent,  al  disotto  dello  zero  il  ghiao- 
ciò  offre  tutti  i caratteri  di  un  ottimo  coibente.  In 
generale  il  caldo  diminuisce  e il  freddo  aumenta  la 
ooibeoza  dei  corpi.  — Il  libero  o facile  passaggio  che 
i buoni  conduttori  presentano  alV  elettricismo  fa  tì 
ebe  questi  corpi  non  possano  elettrizzarsi  se  non  si 
oppone  un  ostacolo  alla  diffusione  delVclctlricità  ec- 
citala. Se  un  corpo  elettrizzalo  vlen  posto  in  con- 
Ulto  con  una  sfera  metallica,  le  proprietà  elellriche 
ne  rimangono  tanto  più  indebolite  quanto  maggiore 
è il  volume  di  questa  sfera  ; di  maniera  che  dovranno 
sparire  compiutamente  quando  Veateiiaione  della  sfera 
Sarà  infiniUmcnte  grande  rispetto  a quella  del  corpo 
cicli  rinato.  Ora  il  globo  terrestre  è composto  di  so- 
stanze che  danno  libero  pasMggio  alVeleUriciamo;  se 
adunque  per  mezzo  di  una  serie  di  corpi  deferenti, 
la  lem  trovasi  in  comunicazione  con  un  corpo  elet- 
trizzalo, ogni  virtù  elettrica  dovrà  sparire  da  questo 
corpo  come  succederebbe  se  fosse  posto  In  contatto 
con  un  ricettacolo  dì  una  capacità  infinita.  Quindi  è 
cho  l’oletlricità  sparisce  rapìdissioiamente  dai  corpi 
deferenti  che  comunicano  col  suolo»  o però  la  terra, 
dove  va  a perdersi  Vclcllrìcilà  dei  corpi  che  sono 
presso  la  sua  snperfieie,  ha  rìcemto  dai  fisici  il  nome 
di  acròofoìo  comune.  Per  interroiupere  la  corauniea- 
aione  dei  corpi  elettrizzali  col  serbatoio  comune,  ed 
impedire  la  Effusione  della  loro  elellrlcilà,  bisogna 
circondarli  esattamente  per  ogni  parte  di  corpi  coi- 
benti. II  corpo  elettrizzalo  circondato  a questo  modo 
dìcesi  tsofofo  ; i corpi  coibenti  ebe  lo  circondano  dì- 
consl  tsolafori.  Per  bolare  un  corpo  deferente  sì  so- 
stiene in  aria  per  mezzo  di  corpi  coibenti  come  zolfo, 
v^ro,  resina,  gomma  lacca,  fili  di  sola  eco.  t'n  corpo 
elettrizzato  cosi  disposto  può  conservare  la  sua  virtù 
dellrica  durante  un  certo  trailo  di  tempo.  Si  conce* 
pisce  ora  percliò  i inciaUi  non  manifestino  alcun  se- 
gno dì  elctlrìcisjno  quando  vengono  confricati,  poi- 
ché, tenuti  con  la  mano,  si  trovano  in  comunicazione 
col  serbatoio  comune,  dove  sì  disperde  rapidamente 
Pelettricismo  che  si  va  svolgendo.  Ma  k'  si  confrica  U 
metallo  tenendolo  isolato  per  mezzo  di  un  manico  di 
r^nao  dì  vetro,  allora  si  vedo  ebe  si  elettrizza  al 
pari  dei  corpi  non  conduttori.  — lln  corpo  eleitriz- 1 
zato  sospeso  ueU’tria  di  maniera  che  no»  possa  co- 1 


municare  colta  terra  per  mezzo  di  sostanze  deferenti, 
può,  come  abbiamo  detto,  conservare  per  qualche 
tempo  la  sua  virtù  elettrica.  Questo  folto  dimostra 
che  rana  nella  quale  sta  immerso  il  corpo  elettrizzato 
si  oppone  colla  sua  coibenza  al  dissipamento  delFeleU 
trìcisino  eccitalo  io  questo  oorpo.  Ma  l’aria  si  fa  de- 
ferente quando  è umida,  e la  dispersione  ddl’elet- 
tricjsmo  é tanto  più  rapida  quanto  maggiore  è la 
quaDlìlò  del  vapore  acquoso  di  cui  Taria  trovasi  im- 
pregnala. Dal  che  risulta  che  in  tempi  umidi  e nei 
giorni  caldissimi  deU’estaie  è quasi  iniposribile  di  oU 
tenere  segni  pennaneoti  di  elettricità;  mentre  le 
sperienze  cleitricbe  riescono  benissimo  nei  giorni 
freddi  e asctuUi  delì’inveroo  quando  neiraria  esistono 
pochissimi  vapori  acquosi. 

COiNOLiPLICABlLI  (Poarx)  (conduplicaiUes  forti) 
{archit.  oiif.).^Nome  dato  dagli  antiebi  alle  porle  a 
due  baiteati,  ognuao  tte’qaali  era  suddiviso  in  altri 
due,  dall’alto  al  basso,  uniti  insteme  con  cardini  e 
bandolo  e meglio  con  cerniere.  Simili  a queste  porle 
sono  oggidì  le  semture  iolerne  delle  Snestro,  e in 
alcuni  luoghi  le  porte  delle  botteghe  le  mii  parli  ri* 
piegandosi  una  contro  l'altra  occupano  semplicofaente 

10  spazio  della  grossezza  del  muro  con  grande  eoo* 
nomia  di  sito  e comodità  maggiore.  Queste  migliara* 
mento  che  ovvia  eì  danni  ed  airincomodo  deUe  porte 
che  si  aprono  verso  la  vie,  già  introdotto  ed  appheeto 
per  legge  in  nml^  città  dTltelis,  merita  di  essere  a* 
dottato  cd  esteso  dappertutto. 

CONDUARE  (B.  .V.).— Gli  artisti  dicono  tonàum 
una  statua,  un  quadro,  un’locirioDe,  Invece  di  dire 
fare  una  statua  ece.  ; e dicono  pittura  ben  eoMtoita, 
quando  la  sua  esecozlone  è d’ accordo  colle  regole 
dell’arte:  mal  condotta,  quando  è contraria.  Il  con* 
durre  riguarda  soltanto  alla  fnaniera,  di  cui  si  serve 
l'artista  per  esprimere  i suoi  concetti,  non  alla  forma, 
nè  all’espremiODe;  ed  è II  meccanismo  deU'erto.  Alla 
voce  nioniera  (vedi)  si  daranno  maggiori  stàfori- 
meaU.  — Nel  condurre  si  debbono  considerare  due 
distìnte  operazioni:  il  boxsare  ed  il  /fnrre.  Nel  disegno 

11  bozzare  è fissar  colle  linee  le  forme  ed  il  contorno, 
e stabilire  la  prospettiva;  nella  pittura  ò,  oltre  a tiò^ 
determinare  Teffeilo  totale  del  chiaroscuro  e del  co* 
lori;  nella  scultura  è modellare  in  lai  guisa  ciasche- 
duna parte  che  distintamente  poigaao  l’effetto  deside- 
rato.—Il /Sntrepoi  ha  per  iscopo  un  più  sottile  artifizio, 
quello  cioè  di  armonizzare  inscio  la  composizione, 
di  render  netti  i eootorni,  soavi  i passa^^i  da  uno 
ad  un  altro  tono,  e di  (are  scomparire  lo  stento.  — 
Pregio  principale  del  bozzare  è la  franchezza,  dei 
finire  è fo  di%enm. 

tiONDLTTORE  e Coaouztosz  (giurispr.)  (v.  Loca* 
zion). 

GONDITTORE  (/!i.).~Dieesi  di  no  corpo  che 
abbia  la  proprietà  di  ricevere  e comunicare  fodl* 
mente  11  calorico  e 1*  elettricismo  (v.  Cokoucoiutà). 
— Il  conduttore  o primo  eondulfore  delta  macebioa 
elettrica  è un  tubo  metallico  isolalo  destinato  a rac- 
cogliere Telettricità  sviluppata;  e se  per  accumulara 
maggior  copia  di  elettricità  si  fo  comunicare  que^ 
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tubo  con  una  sene  di  cilindretti  ugualmente  Uolati, 
questi  si  cbiainano  allora  coitdullori  secofidaWi.  ~ 
KeUa  pila  di  Volta  si  dà  il  nome  di  eondutt<n-e  alla  ro- 
tella di  panno  umida,  imbevuta  in  uiìa  soluzione  sa- 
lina, che  separa  la  superGcio  circo  di  una  coppia 
dalla  superficie  rame  della  coppia  seguente  ; o diconsì 
condtffiori  i fili  raetalliri  che  si  connettono  alle  due 
snperficte  estreme  delle  coppie  metalliche  terminanti 
la  pila  e che  servono  a stabilire  la  corrente  elettrica. 

CONDUTTORE  (marm.). ~llno  de'grandi  perìcoli 
cui  sia  esposta  una  nave  sul  mare  è quello  dei  fulmini. 
Sotto  un  cielo  coperto  di  nubi  cariche  di  elettricità 
i navilii  con  alta  alberatura,  spesso  armala  di  ferro  alla 
sommità,  sono  in  condizione  di  essere  più  facilmente 
colpiti.  La  difesa  che  ad  essi  sì  fa  col  conduttore  li 
preserva  con  molta  probalMlilò  da  cosi  funesto  acci* 
dente.  Consiste  In  una  spranga  di  ferro,  lunga  alcuni 
pollici  e lemiDante  In  punta  dorata,  che  si  pianta 
sulla  sotmnità  del  pappafico  di  maestra.  A questa 
spranip  ti  attacca  una  catena  di  ferro  discendente 
lungo  il-  palerasso  di  pappafico  senza  intemisione 
sino  al  mira,  n^  quale  s’immerge  per  qualche  piede. 

CCHIDDTTORE  (c/ifr.).  — Con  questo  nome  si  di- 
stingsouo  due  slromcnti  adoperati  per  Testrazione 
del  ealeolo,  effettuata  col  grande  apparecchio.  Essi 
coi:^sislono  in  due  tante  di  acciaio  rette,  terminate  da 
una  ^specie  di  croco  che  Mrve  loro  di  manico.  Esiste 
lungo  lo  stromeoto  un  grosso  spigolo  che  serve  a di- 
rigerà l’iotroduzione  delle  tanaglie  nella  vescica.  AI- 
reetremità  di  una  di  queste  tenie  chiamata  conduttore 
mamhio  trovasi  una  Ungnetla  rotonda,  mentre  l’altra 
detta  conduttore  fmina  termina  per  una  scanalatura. 
Tali  stromenti  sono  <^;^1  abbandonali  come  il  me- 
todo cui  servivano  (o.  Litotomia).  — Cbiamansi  pure 
conduttori  le  lente  scanalate  sulle  quali  si  fanno  scor- , 
rere  vani  stromenti  di  chirorgia  e che  servono  a 
dhigerìl. 

OONGCLHNO  (jeogr.).  — Piccola  città  del  Trìvi- 
gfsBO  tra  la  Piave  e il  Monlegano,  capoluogo  di  dì- 
stretto,  con  nua  popolazione  di  circa  6,000  abitanti, 
compresi  i suoi  tre  sobborghi.  I dintorni  sono  sparsi 
di  colline  coperte  di  vigneti  che  ne  rendono  assai 
•mena  la  situasione;  e Tinterno  della  città  offre  il 
comodo  di  portici,  i quali  fiancheggiano  le  principali 
strade.  È patria  dd  pittore  Orna,  detto  perciò  il  Co- 
negliano.  — incerta  ò l'origine  di  questa  città  il  cui 
nome  pare  enere  una  cormzlooe  di  Colle  di  Giano. 
Rasa  contiikià  ad  avere  qualche  importanza  neU’unno 
4388,  in  cui,  scosso  il  giogo  di  Mastino  dc41a  Scab, 
si  assoggettò  volonttrìameute  alla  veneta  repubblica, 
che  la  resse  fino  alla  sua  estinzione.  Fu  più  volte 
teatro  di  sanguinose  battaglie  alla  fine  del  secolo 
scorso  fra  gli  Austriaci  e i Francesi,  e al  tempo  del- 
rimpero  il  maresciallo  Moscsv  (vedi)  fatto  duca  da 
Napoleone  ebbe  da  essa  la  sua  denominazione. 

CONEGLIANO  (GiAMSATrisTa  da).— Il  pittore  Cima 
detto  Conegliano  iblla  sua  patria  ove  nacque  nel  I GO 
operava  alla  fine  del  secolo  xv.  Vuoisi  che  fosse  di- 
scepolo di  Giovanni  Bellini  co!  quale  fu  non  rade 
volte  scambiato,  benché  sia  meno  morbido.  Seppe 


peraltro  dar  maggior  moviiuento  alle  mosse  c robu- 
stezza al  colorito.  Egli  usava  inserire  nei  dipinti  la 
veduta  della  sua  patria  quasi  per  tessera.  — Vedonsì 
alcune  sue  belle  tavole  in  più  chiese  di  Venezia,  una 
o due  a Conegliano,  ed  una  nel  duomo  di  Parma.  Le 
principali  collezioni  d’Italia  e d’Oltrcmonli  hanno 
tutte  qualche  dipinto  del  Cima,  e la  pinacoteca  di 
.Milano  in  particolare  ne  ha  quattro.  È incerto  l’anno 
della  sua  morte.  — Casu)  suo  figliuolo  ne  imitò  cosi 
bene  lo  stile  che  spesso  non  distinguesi  l’uno  dall'al- 
tro. Morì  in  giovano  età  intorno  al  1517. 

CONBLICE  (tool.)  (r.  Cokoclicc). 

CON  ESPRESSIONE  (mai.).— Si  scrivono  non  dì 
rado  queste  parole  sulla  musica,  quando. si  vuole  che 
Tesecntore  presti  un’attenzione  i>articoIare  alla  qua- 
lità di  una  cantilena,  la  quale  richiede  un’espressione 
patetica,  graziosa,  senGmenlale(r.  Esprsssiore). 

CONESTABILE  (ztor.  mff.).— Questa  voce  composta 
dalie  due  latine  eonies  sfabiifi,  significò  in  origino  il 
tribuno  o prefetto  delle  stalle  imperiali,  c finalmento 
il  tribuno  di  truppa  equestre.  Nel  Basso  Impero  in 
cui  tutto  le  forme  di  governo  erano  dispotiche , i 
capi  del  consiglio  o deirescrcito  non  giustificavano 
l'autorità  di  cui  erano  investiti  se  non  colle  loro  ca- 
riche domestiche  nel  palazzo  imperiale.  Cosi  il  comes 
sfaòiifì  deirimperatore  fu  spesso  il  comandante  su- 
premo dell’imperiale  cavalleria,  cioè  il  maginerrqui- 
fum,  che  in  tempi  anteriori  rispose  al  vicario  o luo- 
gotenente del  dittatore.  La  monarchia  francese,  la 
più  antica  fra  le  moderne,  fu  la  prima  ad  accettare 
questo  titolo;  ma  i ro  franchi  nel  conferirio  non  die- 
dero gli  stessi  uffici!  nè  la  stessa  autorità  a coloro  che 
ne  investirono.  Appo  loro  1 cuensstaòfes  furono  spesso 
in  gran  numero  e incaricati  di  diversi  uffici!  dome- 
stici interni,  ora  presiedendo  al  servigio  della  mensa, 
ora  a quello  della  guardaroba  ccc.  Nelle  croniche  dì 
quc’tempi  li  troviamo  spesso  rivestUi  di  ufficU  ana- 
loghi a quelli  dì  governatori  di  castelli,  d’ispcltori  ai 
lavori  pnbblici  ecc.  Ne’più  antichi  monumenti  della 
lingua  francese  il  titolo  di  connétable  richiama  sempre 
ridea  di  un  comando  d’ordine  inferiore.— Ma  colla 
terza  dinastia  questo  titolo  si  nobilitò  per  modo  da 
divenire  la  prima  carica  del  regno,  e fu  un  tempo 
sinonimo  di  supremo  capitano  dell’eserrito,  e si  disso 
gran  eonestalile  o conetiabile  di  Francia.  Non  è fa- 
cile lo  stabilire  quando  i concstabìU  di  Francia  aves- 
sero il  supremo  comando  dell’esercito.  SI  vuole  che 
il  primo  fo.ssc  Alberico  nel  1060,  ma  non  appare  che 
egli  comandale  eserciti;  c lo  stesso  è <legU  altri  che 
B scguìt.iicino  sino  a Sfatico  ii  di  Montmorency,  morto 
[ nel  1550,  che  si  distinse  alla  lesta  degli  eserciti.  Da 
I questo  sino  al  duca  di  Lesdiguières,  morto  nel  1626, 
la  Francia  contò  50  conostabili,  sei  de’quali  morirono 
per  ferite  ricevute.  Questa  dignità , soppressa  dai 
Luigi  XIII  nel  1627,  fu  più  volte  sospesa,  o la  più 
lunga  sospensione  fu  di  anni.  — Napoleone  fon- 
dando la  sua  passeggierò  monarchia,  ristabilì  quasi 
tutte  le  cariche  degli  antichi  grandi  ufficiali  della 
corona,  ma  con  attribuzioni  puramente  onorifiche;  e 
cosi  creò  gran  coniffaÒile  drifimpero  il  principe  Luigi 
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suo  fratcUo,  che  fu  poi  re  di  Olanda,  e rice-con««f(i- 
bile  Bertliier  principe  di  Wagrain  e di  Neufch;Hel.>~ 
il  tilolo  tì  l'ufOcio  di  cuncsUbilc  &i  conservarono  in 
Ispagoa,  dove  questi  digiiitarii  erano  in  sostanza  go> 
vcrnaturi  di  qualcho  provincia.  Vi  fu  un  concstabile 
di  Castlglia,  di  Zavorra  ecc.  — in  Inghilterra  diedesì 
il  titolo  di  /ord  high  conitable  ad  uno  de*priJDÌ  digni* 
tarli  del  regno  e della  corona,  Tuflicio  del  quale  cor< 
rispondeva  a quello  del  gran  coneslabile  di  Francia. 
La  dignità  di  forti  gran  eonutabile  ivi  appartenne  alla 
famiglia  Stafford  o fu  soppressa  quando,  sotto  Ar« 
rigo  vili , Edoardo  Slaffurd  duca  di  Ouckingham  fu 
dichiarato  reo  d'alto  Iradiiueiilo.  D’allora  in  poi  più 
non  si  nominò  alcun  titolare  di  quest’alto  uflicio  se 
non  per  assistere  aU’incoroiiazione  o a qualche  grande 
solennità.  Ma  il  nome  tU  eonstaUe  venne  dato  in  In- 
ghilterra ad  uflìziuli  che  non  hanno  nulla  di  comune 
con  quelli  di  cui  abbiamo  fin  qui  parlalo.  Essi  sono 
uno  do’priuoipali  anelli  inferiori  della  gran  catena  del 
potere  (^ecutìvo  come  incaricati  deiresecuzione  dello 
Ic^gi.  Hanno  un  potere  speciale  c indipendente,  par- 
ticolaruìcnle  per  ristabilire  Tordino  pubblico,  arro- 
stando ì colpevoli  colli  sul  fatto.  Il  distintivo  della 
loro  carica  consiste  ùi  un  bastone  dì  legno  dì  9 piedi 
di  lunghezza,  d’uii  pollice  e mezzo  di  grossezza,  con 
sopra  le  armi  ridili,  ed  una  piccola  corona  di  ottone 

0 metallo  doralo  ad  un'estremità.  Eseguiscono  gli  or- 
dini de!  giudice  di  pace,  dal  quale  dipendono  imme- 
diatamente. Qucst'unieio  non  è a vita;  si  conferisce 
per  lo  più  dalle  parrocchie,  ma  anche  dai  giudici  di 
pace  e da  alui,  secondo  l'uso  de'luogUi;  il  servizio  è 
gratuito  c talvolta  assai  faticoso.  Il  numero  non  è 
limitato,  0 spesso  (|uando  si  teme  di  qualche  grave  tu- 
multo, se  nc  crea  airistanle  una  moltiludiue  facendo 
prestare  un  giuramento  apposito  a quegl’  individui 
noli  ai  magistrati,  clic  si  offrono  di  mantenere  la  pub- 
blica quieto.  Multe  funzioni  e professioni  pubbliche, 
quali  sono,  per  esempio,  quelle  di  avvocato,  di  me- 
dico, di  chirurgo  ecc.,  sono  esenti  da  questo  serv  izio. 
A Londra  gli  antichi  con&tables  cessarono  dalle  loro 
funzioni  dacché  sir  U.  Feel  introdusse  il  nuovo  rego- 
lamento di  pulizia  nel  IS29.  Essi  furono  surrogati  da 
cinque  coin[>agnie  di  polire  consiables,  ciascuna  delle 
quali  si  compone  d’un  i>peltor  generale,  di  !»  ispettori, 
«li  16  sergenti  c di  cousfaò/es.  — L'Italia  ebbe  pure 

1 suoi  cuucatabili,  siccome  può  vedersi  nel  Muratori 
{Di^.  iv),  e pare  che  questo  titolo  passasse  di  Francia 
alle  corti  italiane  degli  augusti  franchi  e de’principì 
di  Benevento.  — I Normanni  impadronitisi  delle  due 
Sicilie,  posero  conestabili  in  Palermo,  allora  capitale, 
ed  anche  in  altre  dttò  di  provincia,  e a questi  ultimi 
si  diede  il  comando  di  qualche  corpo  di  fanteria  o di 
cavalleria,  cad  alcuni  il  governo  de’luoghi  principali. 
Sino  dal  1132  trovasi  menzione  del  coneslabile  di 
Monfefusco,  luogo  6 miglia  discosto  da  Benevento. 
Napoli  ebbe  un  coneslabile  ed  ora  una  delle  selle 
dignità  principali  ereditarie  dei  regno , esercitando 
le  cariche  di  luogotenente  del  re  negli  eserciti.  La 
carica  di  gran  coneslabile  del  regno  suddetto  fu  per 
secoli  esercitala  dalla  nobilissima  casa  Colonna,  e fu 


soppressa  dopo  la  rivoluzione  di  Francia.  La  dignità 
di  coneslabile  fu  una  delle  principeli  neU'ordiiie  re- 
ligioso ed  equestre  di  S.  Stefano. 

CONFAURE.AZIONB  (Coiifìuibbztid)  (enfic/i.  o 
«fiMrispr.).  — La  prima  e la  più  solenne  delie  tre  ma- 
niere di  contrarre  matrimonio  presso  i Romani.  Per 
essa  l'uomo  e la  donna  erano  uniti  in  matrimonio  dal 
pontefice  massimo  o dal  flamine  di  Giove,  in  pre- 
senza almeno  di  dicci  tesUmonii,  con  una  speciale 
foruiola  di  parole,  e con  assaggiare  dì  una  focaccia 
falla  di  sale,  d'acqoa  e dì  farinar  ehiainata  faropa- 
ni»  farrtus  0 furreum  libuirty  la  quale  oflerivasi  con 
una  pecora  in  sagrifizso  agli  des.  Questo  malrimontn 
|K)tcv,'i  soltanto  essere  dÌs«noUo  con  un'altra  specie 
di  sagrifiiio  chiamato  diffarret^o.  — 9tr  mezzo  dì  que- 
sta unione  dicevasi  che  una  donna  veniva  in  potestà 
del  marito  in  virtù  delle  sacre  leggi  ( in  luenHifi , id 
est  pofrztoftfm  viri  coitcrurre).  Esse  diveniva  cosi  par- 
tecipe di  tutto  le  sostanze  del  marito  e dei  Meri  riti 
cosi  dei  /Vitali  corno  dei  Lari.  S’egli  moriva  intestato 
e senza  prole  ella  ereditava  tutto  il  suo  patrimonio 
come  se  fosse  sua  figlinola,  e se  lasciava  figli  vi  aveva 
egual  parte  con  essi.  I figliuoli  di  questo  malrrmonìo 
cliiamavansi  pafrimi  e motrimi,  ed  erano  spocìalnenle 
impiegali  in  alcune  parli  di  solennità  religiose.  Orti 
sacerduU  sceglievansJ  necesaariamente  fra  loro  come 
il  flamine  di  Giove  {fiamen  Diali»)  e le  vestali.  — 
Questa  cerimonia  cadde  in  disuso  negli  aitimi  tempi 
della  repubblica;  e però  Cicerone  fa  solamente  men- 
zione di  due  specie  di  matrimonio.  Fuso  c la  eoen- 
^ioiie  (pedi). 

CONFEDERAZIONE  (qeojp*.).— Questa  parola  de- 
rivala dal  latino  cnm  e /èedus,  lega,  alleanza,  si  ap- 
plica particolarmente  allo  alleanze  che  contraggono 
tra  loro  gli  Stali  o i popoli  che  da  ciò  prendono  il 
nome  di  confederali.  L'na  confederazione  si  definisco 
« runione  di  più  stati  indipendenti  sotto  un'autorità 
supcriore  scelta  da  essi  e che  ha  poteri  più  o meno 
estesi,  per  mantenere  Lordine  pubblico  e «lifanderlo 
contro  i nemici  esterni  *.  Se  ne  hanno  due  grandi 
esempi  nella  confederazione  dei  Cantoni  Svizurì  e in 
quella  degli  Stati  Uniti  dell'America  settentrionale. 

CoM  iaiezàzioiiB  osl  Rtao.  — Nome  dato  ad  una  ce- 
lebre confederazione  di  Stati  tedeschi  collegati  per 
propria  difesa  e per  sostenere  gl' interessi  comuni. 
Fu  Armata  > 26  settembre  1803  col  trattato  di  Pres- 
burgo,  sullo  gli  auspizìi  di  Napoleone,  tra  tulli  gli 
Stati  germanici  che  si  erano  separati  daU'imperalore 
d'.Austria.  Era  divisa  in  due  collegii , cioè  quello  dei 
re  c dei  gran  duchi,  c quello  dei  principi  e dei  duchi. 
Il  primo  comprendeva  quattro  regni  e cinque  gran 
ducali;  il  secondo  undici  ducali  e undici  principali. 
Questa  confederazione  fu  sciolta  nel  18|/|  alla  caduto 
dì  Napoleone  e le  fu  sostituita  la  confederazione  ger- 
manica. 

ConrvoeaAzioKE  elvetica  (o.  Svizzera). 

CoxFEOBRAZlOSE  GCRUAMfCA  (v.  GbRMAMA). 

CONFERENZA  (sfor.).  — Tanto  In  politica  quanto 
neU'istruzìone  profana  u religiosa  chiamaosi  confe- 
renze certe  riunioni,  aventi  per  oggetto  di  stabiJire 
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certi  fatti,  o di  terroìoare  conte»t8zioni,  o di  di»cu- 
tere  questioni  di  controversia.  1 trattati  dì  pacct  di 
alleanza  e di  commercio  sono  ordinariamente  prcce> 
duti  da  conferenze  (o.  Cokgsesso)  fra  i tnìnislri  o i 
eommi&sarii  a ciò  delegali  dai  governi.  Melle  l niver* 
sitò  si  tengono  talvolta  conferenze  dai  professori  di 
legge  per  rìsdiiarire  qualche  punto  dubbioso  dì  gtu> 
risprudenza  ; e lo  stesso  avviene  pure  nelle  facoltà 
di  teologia,  come  se  ne  hanno  esempi  nelle  già  cele* 
bri  conferenze  delia  Sorbona.  Tra  le  conferenze  poli* 
tico*religiose  dei  tempi  moderni  sono  particolarmente 
da  citarsi:  quella  dei  principi  protestanti  riuniti  a 
Smalcalda  per  consultare  sui  comuni  interessi  e per 
trattare  dei  mezzi  di  opporsi  ai  cattolici  e a Carlo 
Quinto:  quella  di  Francesco  i con  Leone  x il  cui  ri* 
saltament»  fu  il  concordato  ebe  porta  il  loro  nome  ; 
iofìne  quella  da  cui  usd  un  concordato  celebre 
ancora,  allorché  dopo  la  betlagUa  di  Marengo  i de* 
legali  di  Pio  vii  conferirono  cuu  quelli  del  primo  con- 
sole (o.  CoRcosD^To).  Ma  la  maggior  parte  delle  prin- 
cifwU  conferenze  sono  conosdule  nella  storia  sotto 
una  denominazione  loro  propria,  e però  se  ne  trai* 
teràaloro  luogo.— AUrevoUe si  tenevano  conferenze 
rdi^ose  fra  ministri  dì  diverse  religioni  o sette  per 
procurare  la  conversione  di  una  delle  parti,  ed  è ciò 
che  si  chiamò  piò  particolarmente  colloquio.  Lno  dei 
più  celebri  che  abbiano  avuto  luogo  fu  quello  di 
Poiasy  nel  1561,  il  quale  ebbe  per  iscopo  di  riunire 
ì riformali  della  coufessione  di  Ginevra  alla  Chiesa 
cattolica,  i primi  erano  rappresentati  da  Teodoro  Beza 
c da  alcuni  altri  dei  loro  più  riputali  teologi,  mentre 
il  cardinale  di  Lorena  era  alla  testa  dei  cattolici,  as- 
sistito dn  Monluc  vescovo  di  V alenza  e dal  dottore 
Claudio  d’Espence.  Ma  simili  conferenze  riescono  per 
lo  piò  inutili  ; aaseona  delle  parti  si  attribuisce  ordi- 
nariamente la  Storia,  pretendendo  di  aver  ridotto  al 
silenzio  la  parte  contraria,  c tutti  si  rimangono  nella 
loro  prima  opinione.  — INci  paesi  cattolici  si  chiamano 
conferenze  pastorali  quelle  che  il  vescovo  tiene  coi 
parroci  sopra  materie  teologiche. — 1 ministri  prote- 
stanti hanno  anch’cesi  le  loro  conferenze,  e i metodi- 
sti inglesi  in  particolare  danno  il  nome  di  conferenza 
alla  loro  antorità  eeclesiastìca  superiore.  Fu  questa 
istituita  da  Giovanni  Wesley  fondatore  della  setta, 
che  la  compose  di  cento  pastori,  la  cui  assemblea  è il 
tribunale  supremo  del  metodisino  in  fatto  di  disci- 
plina e ainmioistra  nello  stesso  tempo  tutti  gì’ioteressi 
temporali  della  società.  A difforenxa  dei  calvinisti,  i 
wcsieiani  non  araincUono  alcun  membro  laico  nella 
loro  assemblea  direttrice  {v.  ItlirrooiSMo). 

CO^FER.M.AZIONE  (SzcBAvioTo  della)  (leof.  e iter. 
eccL).  <— È riguardato  dai  cristiani  cattolici  come  il 
complemento  e la  perfezione  del  battesimo.  Leggesi 
negli  ylui  (cap.  viti.  v.  19)  « gli  apasloH  imposero  le 
mani  su  coloro  cirerano  stati  battezzali,  e questi  ri- 
cevettero lo  Spirito  Santo  >.  Di  questo  sacramento 
fanno  espressa  menzione  ì Padri  dei  primi  secoli. 
Quanto  al  nMnjstro,  lo  stesso  Mosbeim  cosi  si  Mpriinc  ; 

« allora  quando  le  Chiese  crìsUaue  furono  saldamente 
stabilite  e governato  da  nn  sistema  fisso  di  legge,  il  ; 


diritto  di  battezzare  i nuovi  convertili  fu  riservalo 
al  solo  vescovo.  Ma  dopoché  esse  dilatarono  i loro 
confini,  egli  conferi  lo  stesso  diritto  agli  anziani  e ai 
corepiscopt,  riservandosi  quello  di  confermare  il  bat- 
tesimo amministrato  da  un  anziano  ■ (5(or«  ecci.  sec.  i, 
par.  3,  cap.  ir.  n*8).  Nella  Chiesa  oci  identalc  il  ve- 
scovo è sempre  il  ministro  ordinario  della  conferma- 
zione: nelle  Chiese  orientali  è comunemente  aiiuni- 
nntrata  dai  sacerdoti.  — Fu  agitala  dai  teologi  la 
questione  di  sapere  se  rìinposìzione  delle  mani  o l’un- 
zione del  santo  crbma,  fossero  la  materia  dì  questo 
sacramento;  ma  essendo  tutti  d'accordo,  che  l' un- 
zione non  si  fa  mai  senza  una  specie  d'imposizione 
delle  mani,  la  questione  diviene  inutile.  — La  con- 
fermazione si  amministra  nel  modo  seguente  nella 
Chiesa  latina.  Quando  i fedeli  trovansi  riuniti,  e il 
vescovo  dà  principio  alla  cerimonia,  s’invitano  a non 
separarsi  finché  essa  non  sìa  terminata.  Il  vescovo, 
tenendo  le  mani  elevate  sulle  loro  teste,  canta  o re- 
cita le  preci  del  pontificale,  che  sono  una  invoca- 
zione dello  Spirilo  Santo  e iin’e$|>osizioiìe  de’suot  doni. 
Poi  immerge  fl  pollice  nel  santo  crisma,  e fa  un'un- 
zione sulla  fronte  di  ciascheduno,  dicendo:  io  ti  se- 
gno col  segno  della  croce,  e ti  confermo  col  santo  crisma 
della  salute,  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  v dell» 
Spirito  Santo.  Cosi  sia.  Infine  percuote  leggennento 
con  la  mano  la  guancia  del  cresimato,  c gli  dice:  la 
pace  sia  con  te.  I.a  cerimonia  finisce  col  canto  del 
Te  Dc»/u.  — Per  lungo  tempo  si  usò  di  ainiuiuislrarc 
la  confermazione  immediatamente  dopo  il  battesimo, 
e cosi  costumasi  ancora  nelle  Chiese  d'Oricntc,  dove 
il  ministro  si  serve  di  questa  formola  : questo  è il 
segi\o  0 il  suggello  del  dono  dello  Spirilo  Santo.  — 
Chiesa  cattolica  la  confermazione  è affattu  distinta  dal 
rinnovamento  dei  voti  del  battesimo  ebe  può  essere 
ricevuto  da  qualunque  sacerdote.  Nelle  sette  ebmmate 
evangeliche,  la  confermazione  non  è altro  che  (picsto 
stesso  rinnovamento.  Essa  non  è considerata  conio 
sacramento,  ma  solo  come  un  rito  ecclL^siastico  jicr 
cui  chi  é stato  battezzato  nell’infanzia  ratifica  c con- 
ferma, avanti  di  comunicarsi  la  prima  volta , le  pro- 
messe che  i genitori,  il  padrino  e la  madrina  fecero 
in  suo  nome.  Ogni  ministro  è autorizzato  a ricevere 
questa  dichiarazione,  e ad  ammettere  chi  la  fa  per 
mezzo  deirimposizinne  delle  mani , alla  comunione 
della  Chiesa.  La  Chiesa  anglicana  ha  nullamcno  con- 
tinuato a riserbare  ai  soli  vescovi  l’atto  della  confer- 
mazione. 

CONFERVA  (6of.)  (v.  Corttrvacei). 

CONFERVACEE(&of.).— Famiglia  singolarissima  di 
es^ri  organizzati  che  tennero  per  lungo  tempo  so- 
spesa la  mente  dei  naturalisti,  i quali  nu  fissarono  la 
sede  ora  fra  gli  animali  ed  ora  fra  le  piante.  A'  di 
nostri  la  questiono  sembra  decìsa,  e le  conferve  sono 
dalla  mat^oe  parte  degli  autori  collocate  in  sui  con- 
fini del  regno  vegetabile  e riguardate  siccome  piante 
d'organiuaaioiie  semplicissima,  generalmente  formate 
dì  filamenti  aetopKci,  articolati  e continui,  cogrioter- 
oodil  più  lunghi  che  larghi,  ripieni  di  materia  verde 
graoelliforaie.  Quanto  all’iatima  struttnra  di  questi 
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fìlamcDti  Do  CanOollo  osserva  che  non  sono  già  rcal-  sorta  di  passaggio  tra  un  filamento  c 1 altro.  A tra* 
mente  articolali,  come  volgarmente  si  crede,  ma  sem*  verso  le  pareti  dei  tubi  suddetti  si  discerne  ben  tosto 
pliccmcntc  franirrzati,  n,  per  dir  meglio,  formali  di  una  materia  sottilissima  di  color  verde,  disposta  a 
cellule  soprappostc  le  une  alle  altre,  senza  alcuna  so-  stella  o a spira,  ovvero  in  masse  iuformi,  la  quale 
luzionc  di  continuità.  L’apparenza  delle  articolazioni  scorre  lungo  i tubetti  trasversali,  o trapassa  da  un 
dipende,  secondo  lui,  da  alcuni  accidenti,  vale  a dire:  filamento  all’altro.  Compiuta  quest'operazione  nelle 

i**  I filamenti  sono  alcune  volte  composti  da  un  sem-  cellule  del  filamento  in  cui  si  è versata  la  detta  ma* 
plice  ordine  di  cellule  rinchiuse  dentro  un  tubo  o teria,  compare  una  sorta  di  corpo  ovoide  ehc  va  sem- 
astuecio  membranoso:  in  questo  caso  i tramezzi  di  ' pre  più  rassodandosi,  finché  si  separa  dalla  pianta 
ciascuna  cellula,  stante  la  trasparenza  del  tubo,  pren-  ' rompendo  le  pareli  della  cellula  o loggia  in  cui  Irò* 
dono  l’aspetto  di  articolazioni.  2**  In  alcune  specie  vasi  rinchiuso.  Ora  non  si  direbbe  egli  che  i due 
parecchie  celltile  trovansi  oltracciò  collocate  Luna  a | filamenti  appartengono  ad  animali  di  sesso  diverso, 
fianco  dell'altra,  ed  i loro  tramezzi  veduti  in  com-  ì quali  si  accoppiano  e provvedono  alla  riproduzione 
plesso  paiono  pure  altrettante  articolazioni,  qnantun-  della  specie  f Nel  genere  Aydrodi/etion  di  Vaucher  i 
que  le  pareli  del  tubo  siano  continue  come  nel  caso  ^ filamenti  non  sono  già  liberi  ma  riuniti  fra  loro  ad 
precedente.  5*  Accade  finalmente  che  i filamenti  sud-  ' angolo  ottuso  in  modo  che  formano  una  rete  i cui 
delti  sono  composti  alcune  volte  di  cellule  molto  al*  ' vani  riescono  pentagoni.  All’e)M)ca  delta  riproduzione 
lungate  c di  altro  assai  corte:  queste  ultime  vedute  { cotesta  rete  si  scompagina,  e ciascun  lato  dei  vani 


sotto  un  microscopio  dì  poca  forza,  sembrano  a prima 
vista  le  articolazioni  delle  cellule  più  lunghe  ; ma  in 
realtà  non  sono  mai  altro  che  cellule,  c il  tubo  in 
cui  stanno  rinchiuse  non  presenta  alcuna  sorta  d’in* 
tcrrompimenlo.  Queste  considerazioni  inducevano 
De  Candolle  a credere  che  gli  autori  avessero  preso 
abbaglio  nel  riguardare  i filamenti  delle  conferve 
siccome  articolati.  Tuttavia  le  più  recenti  e più  esatte 
indagini  microscopiche  dimostrano  che  in  alcuni  ge- 
neri i filamenti  sono  realmente  articolati,  come  ve- 
dremo in  appresso.  — Plinio  ò stalo  il  primo  a dare 
il  nome  di  conferxa  ad  una  pianta  abitatrice  delle 
acque  dei  fiumi  particolarmente  alpini,  più  affine, 
secondo  lui,  alla  spugna  d’acqua  dolce  che  al  mu- 
schio cd  all'erba.  Gli  antichi  le  attribuivano  la  pro- 
prietà di  arrestare  il  flusso  del  sangue  nelle  ferite  e ! 
nelle  fratture,  d’onde  il  suo  nome  dal  latino  etmfer- 1 
vere , che  significa  saMare  o consolidare.  Da  Plinio 
in  poi  il  nome  di  conferva  passò  nelle  opere  dei  bo- 
tanici che  compresero  sotto  questo  nome  tutte  le 
piante  acquatiche  di  struttura  filamentosa.  Linneo 
conservandolo  gli  lasciò  a un  di  presso  la  medesima 
estensione  di  significato,  e però  nel  genere  conferva 
da  lui  stabilito  i moderni  trovarono  i tipi  di  parecclii 
altri  generi.  Fra  gli  autori  che  si  sono  seriamente 
occupati  di  quest'argomento  dopo  Linneo,  merita  par- 
ticolar  menzione  il  Vaucher,  che  con  diligenza  e pa- 
zienza incredibili  ai  è messo  a studiare  la  struttura  e il 
modo  di  riproduzione  di  queste  piante,  o diede  alla 
luce  un’opera  veramente  classica,  che  servirà  sempre 
di  modello  e di  guida  a coloro  che  vorranno  intrapren- 
dere simili  ricerche  (Vedi  Uistoire  des  confcrves  tfeaw 
douce.  ccc.  Genève  1803).  Ancorché  gli  esseri  singo- 
lari di  questa  famiglia  presentino  a un  di  presso  un 
abito  uniforme,  tuttavia  per  la  loro  intima  strulliira 
c ixil  modo  con  cui  si  riproducono,  diffcrìscoDO  no- 
tabilmente gli  uni  dagli  altri.  Degni  di  attenzione  a 
questo  riguardo  sono  ì cosi  detti  riyuema  {amjvgttlce 
di  Vaucher).  Accostandosi  il  tempo  della  riproduzione, 
i filamenti  di  cui  sono  composte  queste  piante  si  ac- 
costano a duca  due,  emettono  fuori  certi  bUorzoletti 
sotto  forma  di  tubi  o canali,  che  stabiliscono  una 


pentagoni,  vale  a dire  ciascun  filamento  parziale  si 
disarticola  dall’uno  e dall’altro  capo,  sì  separa  c dà 
origine  ad  nna  rete,  vale  a dire  ad  una  pianta  simile 
a quella  di  cui  faceva  parte.  Nel  genere  balrachospcr- 
«ttum  Vauch.,  spuntano  in  sui  filamenti  certi  piccoli 
tubercoli,  i quali  giunti  a maturità  si  septirano  dalla 
pianta,  e riproducono  la  specie.  Questa  maniera  dì 
riproduzione  è alTatto  analoga  a quella  che  ha  luogo 
in  alcune  piante  fanerogame  per  via  di  bulbilli.  Fi- 
nalmente nelle  oscillatorie  i filamenti  tosto  che  sono 
giunti  al  loro  perfetto  sviluppo,  si  rompono  di  per 
se  stessi,  c quanti  sono  i frammenti  in  cui  si  sepa- 
rano, nltrcUanti  sono  grindividni  che  ne  derivano: 
oltre  ciò  queste  conferve  presentano  una  sorta  di 
movimento  che  alcuni  autori  riguardarono  come 
spontaneo,  c per  cui  non  esitarono  a collocarle  fra 
gli  animali.  Ma  come  già  si  è detto  altrove  (e.  Aix:hb 
e Botakii.a  $.4);  questi  movimenti  dipendono  pro- 
bahìlmcntc  da  accidenti  esterni , e le  oscillatorie  ed 
altri  generi  analoghi  vogliono  senza  dubbio  essere 
annoverate  fra  le  piante  dove  le  ripongono  pressoché 
tutti  gli  autori  moderni.— 141  famiglia  delle  een/cr- 
racrc  è circoscritta  a'  di  nostri  dai  seguenti  caratteri  : 
filamenti  capillari , membranacei , articolali  alFin- 
dentro  o all'infoori,  semplici  o ramosi,  liberi,  vale  a 
dire  intrecciali  talvolta  sotto  forma  di  rete,  ma  non 
mai  rassodali  o dilatati  a guisa  di  foglia,  per  lo  più 
verdi,  o verdognoli,  talvolta  porporini  c scuri  : spo- 
rldii  spatri  nella  sostanza  dei  filamenti,  o rinchiusi 
io  particolari  vescichette  fra  l’ima  e l’allra  articola- 
zione.—Le  confervaeee  vivono  nelle  acque  del  mare, 
dei  fiumi,  dei  niseelli  e degli  stagni,  soprattutto  nelle 
regioni  temperate  dell’emisfero  boreale.  Avuto  ri- 
guardo alla  struttura  dei  filamenti  e al  modo  con 
cui  si  riproducono,  i generi  di  questa  famiglia  si  pos- 
sono dividere  in  cinque  tribù. 

I.  LcrroMrraK.— Filamenti  sottilissimi,  somiglianti 
a quelli  dei  ragliateli,  aderenti  ai  corpi  che  Incomin- 
ciano a disfarsi  nell’acqua:  hjgroerocis,  leptomitns. 

II.  OsciLUToatncB.— Sostanza  gelatinosa  prolungata 
in  filamenti  per  lo  più  semplici,  continui,  mucosi,  o 
di  consistenza  cornea,  ripieni  di  granelli  sparai  o 
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riuQÌli  scilo  forma  di  anella,  dolati  talvolta  dì  movi> 
mento  oscillatorio:  oscii/aria,  a)io6oò>o,ca/olArix,  ccc. 

III.  B&TRAco$paRM£c.  — Filamenti  gelatinosi,  cilin* 
drici,  articolati,  ramosi,  coi  rami  quasi  verticillati 
moniliformi,  gemmipari  : òolrocosperniHm,  mtiogloiat 
lemanM,  ecc. 

IV.  Co^rreavre. '‘•Filamenti  articolati  verdi,  liberi 
o riuniti  sotto  forma  di  rete,  ripieni  di  corpi  ripro- 
duttori: zygnemat  kydrodyetion,  conferva^  ecc. 

V.  CEnAuiEE.— 'Filamenti  per  lo  più  di  color  por- 
porino, articolati,  semplici  e ramosi,  coi  corpi  ripro- 
duttori rincbiusì  dentro  a concetlacoìi  di  forma  glo- 
bosa , sessili  o podicelIaU  : c^ntransia , ceramium , 
wrangelia  poltj$iphoHÌa,  ecc. 

Fra  le  specie  più  comnni  nelle  nostre  contrade  ci- 
teremo la  conferva  dei  ruscelli  (cmi/erva  rivularii  L.) 
composta  di  filamenti  semplici,  capillari,  lunghissimi,  E 
retti  0 attorcigliati,  eguali,  colle  articolazioni  due  o 1 
quattro  volte  più  lunghe  del  diametro , ripiene  di  H 
materia  verde  che  ne  occupa  tutto  lo  spazio,  talvolta 
indistinUmeote,  talvolta  sotto  l'aspetto  di  linea  appa< 
reoteiiieDlo  separata  dalle  pareti  del  lobo.  Vive  nelle 
acque  dei  fiumi  e dei  torrenti,  dove  si  raccoglie  ben 
sovente  lo  eespi  di  un’estensione  considerevole.  Gli 
aotiebi  le  attribuirono,  come  già  avvertimmo,  la 
proprietà  di  arrestare  Q sangue,  e di  favorire  la  ci- 
catrizzazione delle  parti  nelle  ferite  e nelle  fratture. 
Alcuni  autori  moderni  la  raccomandarono  pure  come 
rimedio  antelmintico:  ma  presentemente.è  fuori  d’uso. 
Serve  a fabbricare  una  sorta  di  caria  che  arde  dif- 
ficilmente, e che  potrebbe  utilmente  impiegarsi  negli 
ornamenti  da  teatro.  — Le  storie  parlano  di  nen  san- 
guigne,  non  ebo  di  ptoggie  di  sangue  cadute  dal  ciclo 
in  diverse  contrade  del  globo.  Questi  fenomeni  hanno 
stretta  relazione  colla  famiglia  di  vegetabili  di  cut 
l>arlianio,  e però  no  daremo  un  cenno  a compimento 
(li  questa  materia.  E per  cominciare  dairitalia,  di- 
remo che  lutto  il  tratto  di  paese  compreso  fra  Cadore, 
IlelluDO  e Fellre,  fu  nello  spazio  di  una  sola  notte 
(mano  4608)  tutto  coperto  da  uno  strato  di  neve  co- 
lorata io  rosso,  della  profondità  di  30  ccolimctri; 
una  simile  neve  cadde  nella  stessa  epoca  sulle  mon- 
tagne della  Valtellina,  di  Bresda,  della  Carinzia  e 
del  Tirvlo.  Ma  la  più  sorprendente  neve  rossa  che 
siasi  mai  veduta  in  Italia  fu  quella  che  cadde  nella 
notte  dei  44  marzo  4833  nella  (Ùabria,  negli  Abruzzi, 
nella  Toscana,  a Bologna,  e su  lotta  la  catena  degli 
Appennini.  Aggiugneremo  che  neve  di  questa  fatta 
venne  dai  viaggiatori  veduta  preiao  che  in  tutte  le 
regioni  del  globo.  Saussure  ne  trovò  sul  monte  Bra- 
verà nella  Svizzera  ; Ramond  sui  Pirenei  ; Sommer- 
fcldt  in  Norvegia  ; il  capitano  Ross  nelle  contrade 
polari  ecc.  Si  tratta  ora  <U  sapere  quale  sia  la  cagione 
di  questo  singolarissimo  fenomeno.  L’idea  che  la  neve 
contenga  sangue  caduto  ancor  easo  dal  cielo  è una 
scempiaggine  del  volgo,  che  appena  merita  di  essere 
ricordata,  tanto  più  che  11  barone  Wrangel  nella  sua 
ultima  spedizione  aH'Oceano  glaciale , trovò  cosi  il 
gbiaedo  come  la  neve  qua  c là  colorali , non  sola- 
mente di  rosso , ma  ancora  di  verde  e di  azzurro. 


W ollaslon,  Bruna  c Bauur  clic  esaiuinarono  la  ma- 
teria colorante  raccolta  sulla  neve  dal  capitano  Ros<, 
s’accordarono  nel  dire  che  era  di  origine  vegetale, 
ma  furono  di  diverso  parere  nel  determinarne  la 
vera  natura:  Baacria  credette  una  sorta  di  fungo  del 
genere  uredo;  Wullaston  suppose  che  provenisse  da 
semi  di  muschi  trasportali  dal  vento;  Bro>vn  Gnaìmento 
afferiuò  clic  doveva  essere  considerata  come  un  essere 
vegetabile  di  natura  particolare  della  famìglia  delle 
alghe,  di  cui  le  conferv.'icee  sono  soltanto  una  sezione. 
Saussure  osservando  che  la  materia  rossa  da  lui  rac- 
colta sulla  neve  mandava,  bruciandula,  un’odore  si- 
mile a quello  delle  sostanze  vegetabili , conchiusc 
ancor  esso  che  era  dì  natura  vegetale,  e proveniva 
dal  polline  di  alcune  piante  sollevalo  in  gran  copia 
dal  vento  e largamente  disseminato  sulla  neve.— Ma 
questa  opinione  manca  assolutamente  di  fundamcnlo: 
in  primo  luogo  perchè  si  trovò  neve  rossa  in  enorme 
quantità  in  luoghi  affatto  privi  di  vegetabili,  di  quelli 
almeno  che  possono  somministrare  polline  in  tanta 
copia  da  colorarne  più  o meno  la  neve:  secondaria- 
mente il  coloro  del  polline  ne’  vegetabili  che  più  no 
abbondano,  nei  pini  soprattutto,  è giallo  c non  rosso. 
Per  queste  c per  altre  ragioni  che  ommcttiaroo  per 
brevità,  Topinione  di  Saussure  riesce  affatto  invero- 
simile; ma  oggidì  sono  d’accordo  i naturalisti  nel 
considerare  la  materia  rossa  della  neve  siccome  una 
pianta  conosciuta  fra  i botanici  sotto  il  nome  di  pro- 
toeoceut  niralis  .\gard , composta  di  globicinl  rossi 
riuniti  insieme  mediante  uno  strato  di  sostanza  gela- 
tinosa. L’unica  difficoltà  che  incontra  qnesl'opinlone 
sì  è che  la  pianta  della  neve,  per  testimonianza  di  al- 
cuni osservatori,  fu  veduta  cadere  realmente  daU’alto, 
vale  a dire  che  la  neve  rossa  cadde  già  colorala  dal 
cielo  come  la  neve  ordinaria.  Ma  Agard  osserva  a 
questo  proposito  che  le  nevi  rosse  conosciute  fin'ora 
caddero  sempre  di  notte:  il  dio,  soggiugne  egli,  è 
una  prova  che  nessuno  ha  mai  potuto  realmente  ve- 
dere  se  la  neve  rossa  siasi  formata  in  deto  o in  terra. 
Egli  opina  che  la  materia  colorante,  vale  a dire  la 
pianta  testò  nominata , si  formi  propriamente  sulla 
neve  sotto  l’influenza  della  luce  solare  ; e per  verità 
è dimostralo  ora,  che  essa  abita  non  solamente  sulla 
neve , ma  ancora  sullo  rocce  nudo  dove  si  mostra 
più  0 meno  colorata  secondo  che  trovasi  più  o meno 
esposta  alla  luce  del  sole.— Passiamo  ora  alle  pio^ie 
di  san^tic.  Senza  arrestarci  a quelle  menzionate  dagli 
antichi,  nciranno  1608  ana  pioggia  creduta  di  san- 
gue cadde  a Aix  in  Fraudi,  cd  uu'aUra  a Schooen 
nel  1711,  per  lacere  41  quelle  avvenute  in  altre  con- 
trade del  globo.  Non  è a dire  di  qnanto  spavento 
siano  stali  compresi  i popoli  nel  vedere  la  terra  inon- 
dala di  sangue  piovuto  dal  cielo.  Essi  erano  tuttavia 
nell’errore,  perchè  la  materia  colorante  di  queste 
pi(^ie  non  era  già  sangue,  ma  un'enorme  quantità 
di  piccielisdiiii  inselli  rossi  caduti  coll’acqua  dal- 
rataoslera.  Quanto  agli  strati  di  materia  sanguino- 
lenta trovali  da  alcuni  viaggiatori  lungo  certo  coale 
marittime,  si  è riconosciuto  che  sono  formati  da  una 
sorta  di  fuctu  (genere  di  piante  della  famiglia  delle 


272 


COM-rSSIONE. 


alghe)  spìnto  in  gran  copia  sulla  riva  dalle  onde  del 
mare. 

COMTli>SIO>'E  (Sacbumkkto  ocLi.à)  (feo/.  e itor. 
frct.  ).  — Gesù  Cristo  dopo  che  fu  risuscitato  diede 
a’suoi  discepoli  facoltà  di  rìmetlere  o ritenere  i pec- 
cati degli  uomini,  donde  venne  il  sacramento  della 
penitenza.  Quindi,  dice  il  concilio  di  Trento  (Seas. 
XIV.  cap.  S),  la  Chiesa  cattolica  ha  sempre  inteso  che 
la  confessione  sia  stata  inslituita  da  Cristo,  e ch’essa 
è necessaria  per  precetto  divino  a tutti  coloro  che 
peccarono  dopo  il  battesimo.  Il  Salvatore  lasciò  I sa- 
cerdoti suoi  vicarii  qiiai  giudici,  al  cui  tribunale  sa- 
rebbero portale  le  colpe,  affinchè  eglino,  pel  potere 
loro  impartito,  ne  dessero  sentenza.  È chiaro,  prose- 
gue il  citalo  concilio,  che  ì ministri  di  Din  non  avreb- 
bero potuto  esercitare  questa  giurisdizione  senza  co- 
gnizione di  causa,  nè  conservare  Tequità  nello  imporre 
la  pena,  se  i fedeli  avessero  soltanto  diebiarato  le  loro 
colpe  in  generale,  senza  accennarne  le  circostanze  : 
c |>erò  fin  dal  tempo  degli  apostoli  vediamo  gran  nu- 
mero di  fedeli  accusare  i loro  mancamenti  ( aetus 
Nel  I secolo  s.  Glementc;  nel  ii  s.  Ireneo;  nel 
ni  s.  Cipriano,  Tertulliano,  Origene;  nel  ir  quasi 
lutti  i Padri,  e in  parlicoUro  s.  Ambrogio,  eccitando 
i loro  penitenti  a piangere  i loro  peccati,  attestano 
che  la  confessione  era  stabilita  universalmente,  e che 
(in  allora  le  parole  di  Cristo  non  avevano  avuto  altra 
interpretazione. <—\'ero  è che  la  confessione  era  assai 
meno  frequente  nei  primi  secoli  di  quello  che  sia 
stila  dopo  ; ma  la  ragione  n'è  semplicissima.  Quest’uso 
non  era  ancora  divenuto  una  pratica  dì  pietà,  essendo 
Eoltanto  un  rimedio  cui  rìeorrevasi  in  caso  di  biso- 
gno, quando  cioè  si  era  incorso  in  qualche  colpa,  cosa 
non  troppo  comune  fra  uomini  pieni  di  fervore  e 
ognora  preparati  al  martirio.  Era  per  altra  parte  raro 
che  si  ammettessero  ad  una  seconda  confessione  co- 
loro ch'erano  ricaduti  nel  medesimo  fallo  secondo  le 
parole  di  s.  Paolo  : è impoipbile  die  coloro  t quali  utia 

volta  furono  illuminati e ricaddero,  si  rìnnorino 

alla  prnifrnrn.  Fioalmeate  molli  ricevendo  il  batte- 
simo in  età  avanr.aia  non  avevano  occasione  di  dovere 
ricorrere  alla  confessione.  Questa  facevasi  d'ordina- 
rio segretamente  ad  un  sacerdote,  siccome  a' di  no- 
stri ; ma  |>cr  certe  colpe  gravi  dovevasi  ricorrere  al 
vescovo,  il  quale  imponeva  e regolav*a  la  penitenza, 
giudicando  se  dovease  essere  segreta  o pubblica,  e 
decidendo  se,  per  la  riparazione  dello  scandalo  e per 
redifìcazione  altrui,  convenisie  o no  ebe  fosse  fatta 
pubblicamente. — Allorché  si  accrebbe  il  numero  dei 
caduti  c più  frequenti  divennero  le  confessioni , i 
vescovi  trasmisero  questa  penosa  tneumbenza  ad  uno 
o più  sacerdoti  che  furono  deUi  paitlenrtm,  i quali 
non  dovevano  ammettere  alla  pnbUica  penitenza  se 
non  coloro  le  cui  colpe  avevano  arrecato  scandalo. 
i.a  confessione  cd  anche  la  penitenza  dovevano  essere 
fcgrcic,  quando  avrebbero  potuto  cagionare  sfregio 
al  penitente,  diff.imBiio  od  esporlo  al  rigore  della 
l(^e.  Se  non  che,  avendo  uno  dei  peailenzierì,  sotto 
NeU.irio  vescovo  di  Costantinopoli , sottoposto  alla 
pubblica  confessione  una  donna  ebe  aveva  peccato 


.scgretamenlocon  un  diacono,  il  fatto  levò  rumore,  e si 
ristabilì  perciò  Tantica  disciplina  nella  maggior  parie 
delle  Chiese.  Qualche  anno  dopo  la  confessione  pub- 
blica fu  intieramente  abolita.  — Finn  al  secolo  xni  I 
fedeli  non  conobbero  altra  obbligazione  di  confessarsi 
se  non  il  bisogno  della  propria  coscienza;  rea  l’età 
deirigtioranza  e della  barbarie  avendo  estinta  la  pietà 
c moUiplicaU  i disordini,  la  confessione  fu  trascurala 

0 divenne  abusiva.  Per  la  qual  cosa  nel  il  quarto 
concilio  latcranensc  si  credette  in  dovere  d'imporre  a 
tutti  i fedeli , sotto  le  piò  rigide  pene,  Tobbligo  di 
confessarsi  almeno  una  volta  airanno.  Questa  legge, 
rinnovata  in  appresso  dal  concilio  di  Trento,  è ancora 
In  regola  deirodiema  disciplina.  — Anche  la  confes- 
sione, come  lo  altre  isUtazioni  ecclesiastiche  e divine, 
ebbe  numerosi  awersarìi.  Fin  dal  n secolo  i monta- 
nisti  e nel  m ì no\*aziani,  si  rifiutarono  di  ricono- 
scere nella  Chiesa  la  facoltà  di  rimettere  i peccali. 

1 valdesi,  concedendo  tale  facollii  ai  soli  uomini  pori, 
preferivano,  pcrdarc  rassoluzione,  un  laico  senza  pec- 
cali ad  un  sacerdote  colpevole,  ciò  che  non  era  sem- 
pre facile  a conoscersi.  I fiagellanll  trovavano  più 
comodo  il  cancellare  i loro  peccati  a colpi  di  frusta, 
lacerandosi  il  corpo  con  una  crudeltà  che  aveva  del 
barbaro.  L'errore  dei  valdesi  divenne  quello  di  Wi- 
clefo,  poi  dì  llus  c di  Girotamo  da  Praga,  i quali  fini- 
rono, come  Pietro  d'Osma,  per  riguardare  U confes- 
sione come  un  trovato  dei  papi.  Lutero,  quantunque 
abbracciasse  ed  insegnasse  l'errore  degli  Ussiti,  volle 
conservare  la  confessione,  dicendo  ch'egli  si  sarebbe 
sottomesso  alla  tirannia  del  papa  piuttosto  che  sop- 
primere la  confessione.  Ma  questo  sacramento  eadde 
da  se  medesimo  presso  i luterani  ; e Calvino,  più  con- 
seguente a se  stesso  che  Lutero,  l'aboll  affalto.  An- 
cora a’dl  nostri,  alcuni  si  scagliano  contro  la  confes- 
sione, c non  è cosa  che  non  pongano  in  campo  per 
tacciarla  di  dannevolc;  ma  poiché  si  leggono  avida- 
mente i filosofi  antircligìonarii,  onde  attingervi  ar- 
gomenti contrarii,  si  conceda  almeno  che  gli  stessi 
Raynal , Rousscan  e Voltaire  la  dicono  base  di  un  buon 
regno,  ministra  di  virtù,  freno  agrinveterati  delitti, 
placalrice  degli  odii,  instituzionc  salutare.  ^Quanto  a 
noi,  che  erediamo  la  divina  istituzione,  e la  ncceaaità 
di  questo  sacramento,  osserviamo  con  Bossuet,  ebe 
essendo  la  confessione  un  freno  neceasario  alla  li- 
cenza, aua  sorgente  feconda  di  sani  conigli,  un  con- 
forto agli  afflitti,  non  è da  credersi  che  coloro  i quali 
si  ritrassero  da  una  cosi  santa  pratica,  possano  guar- 
dare un  tanto  bene  senza  deplorarne  la  perdita. 

CONFESSIO>E  D’AoGDfTà  (sfor.  mod.)  (e.  Arccsrx 
(Coarassiozvc  i>'). 

CONFESSIONE  (arehit.).  — Così  si  chiamavano  gli 
altari  eretti  sulle  tombe  dei  martiri,  e più  precisa- 
mente i luoghi  ov'arano  le  tombe  stesse;  perocché  i 
martiri  sì  dissero  anche  confessori,  come  quelli  che 
eoi  soffrire  il  martirio  fecero  la  più  solenne  diebia- 
raziooe  o confessione  della  fede.  Talvolta  si  diiainò 
confessione  ìsa  oratorio  ed  anche  un'arca  sepolcrale: 
si  legge  infatti  clic  papa  Anastasio  fece  faro  la  confes- 
sione di  s.  l.orcnzo  martire  in  argento  e del  peso  di 
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400 libbre;  dal  cho  si  arguiece  chequi  per  coofessioDc 
non  si  può  iDtcader  allro  cho  uo’uma»  uoa  cassa  o 
ua'arca  da  riporvi  le  reliquie  del  santo.  — A Roma 
chiamasi  conftmone  di  i.  Pietro  una  cappella  imme- 
diatamente sotto  l’altar  maggiore  della  basilica  vati- 
cana, alla  quale  si  discende  per  due  scale  situate  in- 
nanzi al  baldacchino,  cinte  da  balanstrate  adorne  di 
cornucopie  che  sostengono  piu  di  cento  lampade  di 
argento.  Paolo  v fece  decorare  questa  cappella  sui 
dis^i  di  Carlo  Maderna  : le  pareli  sono  incrostato 
di  marmi  preziosi  fra  i quali  si  dislinguoDO  il  nero, 
il  verde,  il  diaspro  antico,  e quattro  colonne  del  piò 
fine  alabastro.  Per  maggiore  magniGcenia  si  addos- 
sarono al  già  ricco  rivestimento  gbirlaode,  angeli  e 
le  statue  dei  ss.  Pietro  e I^olo  in  bronso  dorato.  De- 
corazioni conainuU  servono  di  stipite  ad  una  porta 
pure  di  bronso  che  dà  ingresso  ad  una  cameretta  a 
volta,  tutta  adorna  di  mosaici,  nella  quale  si  conser- 
vano lo  reliquie  dei  due  apostoli  coperte  da  uoa  la- 
stra d’argento  fissata  nel  pavimento. 

CONFESSIONE  (giurigpr.).  — È una  diebiaraziono 
o ricognizione  verbale  o io  iscrìtto  della  verità  di  un 
fallo.  Essa  si  divide  in  due  specie:  giudicio/e  e tira- 
ghtdiciaie.  La  prima  ò quella  ebe  viene  falla  io  giu- 
dizio, cd  ha  luogo  nelle  dichiarazioni  falle  da  una 
parte  all’udienza  o in  un  interrogatorio,  Unto  in  ma- 
teria civile,  quanto  in  materia  crìmioala.  la  seconda 
è quella  che  si  fa  fuori  di  giudizio,  aia  con  iscriltura 
privala,  sia  dìnauzi  a un  notaio,  lo  materia  civile  la 
confessione  giudiciale  è una  prova  compiuta  contro 
colui  che  r ha  fatta.  Tale  è la  forza  di  qiiesU  con- 
fessione che  ordinariamente  s'insegna  cb’essa  tiene 
luogo  di  condanna,  perchè  chi  confessa  si  giudica  da 
se  stesso  e si  dà  la  sentenza  (1.  I.  ft.  De  confeu.).  E 
prìncipio  certo*  cb'easa  non  può  dividersi , cioè  che 
colui  il  quale  vuole  servirsi  della  confessione  del  suo 
avversario  non  può  far  valere  ciò  che  gli  giova  e ri- 
gctlaro  ciò  che  gli  è contrario.  In  materìa  criminale 
invece  si  può  dividere  la  confessione  detraccusalo; 
ma  il  giudice  non  può  riguardarla  come  una  prova 
sufficiente,  sulla  quale  possa  fondare  nna  condanna , 
perchè  le  leggi  presumono  cfa’essa  sia  conseguenza 
del  torbamento  o della  disperazione.  In  quesU  parte 
le  legislazioni  moderne  differiscono  molto  dalle  anti- 
che. Presso  gli  Ebrei  la  semplice  diebiarazioDe  del- 
r accusato  basUva  a farlo  condannare  all’  ultimo 
supplizio  : lo  stesso  accadeva  presso  i Romani.  — La 
confessione  alragiudiciale  non  presenta  generalmente 
quella  matura  deliberazione  c quella  riflessione  che 
scorgonsi  nella  giudiciale,  c perciò  msa  non  eosUlui- 
SCO  una  prova  compiuta,  ma  solo  un  principio  di 
prova.  Ondo  trarre  vantaggio  da  uoa  confessione  é 
d’uopo  ch’essa  non  sia  opera  della  forza,  nè  della 
violenza,  e che  colui  che  l'ha  fl^a  possa  stare  ha  giu- 
dizio. Perciò  se  il  diebiaraoto  ò mipore,  dev’essere 
assistito  dal  suo  tutore  ; se  è procuratore  bisogna  che 
faccia  fede  di  un  mandato  speciale.  Finalmente  è me- 
stieri che  la  confessione  sia  chiara,  precisa  • deter- 
minata, e non  sia  originata  da  errore. 

CONFESSORE  (Co:<Fsssoa)  (slor.  «crì.).— Cosi  chia- 
lineirt.  pop.— Tomo  IV. 


mossi  sio  dai  primi  tempi  della  Chiesa  colui  che, 
spregiati  ì supplicil,  non  dubitò  di  confessar  la  fede 
di  G.  C.  c di  dare  per  essa  la  vita.  — Con/esiori  si  dis- 
sero pure  i dottori  della  Chiesa,  i predicanti  e coloro 
che  per  penitenza  si  segregavano  dal  secolo,  pigliando 
abito  religioso.  — Per  confe$$ore  s’intende  ora  parti- 
colarmente il  sacerdote  che  ascolta  ed  assolve  i pec- 
cali dei  penitenti  (o.  DiaBiTOiie  oi  coscienza). 

CONFETTIERE  (Aste  del)  (art.  e tneil.).  — È l’arte 
di  far  confezioni  ed  ogni  altro  lavoro  di  zucchero  ad 
uso  commestibile.  Alcuni  pongono  fra  le  cose  spct- 
tanli  a qnest'arte  anche  i biscottini,  i marzapani  ed 
altri  dilicati  lavori  di  pasta,  ma  questi  più  propria- 
mente spettano  aU'arto  del  pos((ectere(redf).— Il  con- 
fetUore  eseguisce  collo  zucchero  ogni  maniera  di  di- 
s^i,  di  figure,  imita  fruiti,  animali,  piante,  piccoli 
edifica  ed  allro  bizzarrie  per  arricchire  le  cosi  dette 
tavole  bianche.  Sarebbe  quasi  impossibile  eoiimcraro 
e descrivere  tutti  i diversi  oggetti  che  si  fabbricano 
dai  confettieri;  però  ci  limiteremo  a dir  qualche 
cosa  su  dò  ebe  è essenziale  a quest’arte  in  generale. 
— La  cottura  dello  zucchero  è il  fondamento  dell’arle 
dei  confettieri;  c siccome  nelle  diverse  operazioni  si 
esigono  colture  diverse,  cosi  hanno  esse  ricevuto  di- 
versi nomi  cheandremo  spiegando.  — Dopo  che  lo  zuc- 
chero è ebiarìficalo  si  fa  bollire  per  evaporare  l'aoiua 
che  contiene.  Quest’ ebollizione  o coltura  dicesì  al 
nappo  quando  immergendovi  lo  scliiumatoio  e solle- 
vando lo  zucchero,  questo  cola  in  forma  di  nappo  dallo 
schiumatoio  rovesciato.— Diccsi  coUuraa  perla  quando, 
bagnata  l’cslreniilà  dd  dito  indice  nello  zucchero  e 
premuta  con  quelladd  pollìee,  allargando  quanto  piu 
si  può  le  dita  formasi  tra  l'uno  e l’allro  un  filetto  di 
zucchero  che  non  si  rompe.  A tale  grado  di  cottura 
si  sollevano  alla  superficie  dello  zucchero  alcune  bolle 
somiglianti  a perle  di  vetro.  — Cottura  af/a  piuMiu 
quando  soffiando  a traverso  de’  fori  dello  sebiumatoio 
appena  tratto  dallo  zucchero  questo  n'escc  in  globetiì 
leggeri  che  si  attaccano.— Finalmente  dicesi  lo  zuc- 
chero essere  ali'ufrìma  coltura  quando , bagnato  il 
dito  nell'acqua  fredda,  quindi  immerso  nello  zucchero 
e di  nuovo  tuffato  uelFacqua,  lo  zucchero  che  si  stacca 
dal  dito  si  rompe  sotto  il  dente.  Allora  è tempo  di 
levarlo  dal  fuoco  perchè  non  passi  allo  stalo  di  cara- 
mele.— Vi  sono  altri  gradi  di  cottura  intcrmedU,  corno 
quando  il  filetto  si  rompe  fra  le  dita,  quando  le  bolle 
sono  piccole  e rare,  quando  invece  di  rompersi  sotto 
i dentilo  zucchero  visi  attacca;  e la  sola  esperienza 
li  può  far  conoscere  a tali  indizii.  Vi  sono  metodi 
scientifici  per  conoscere  la  couuradcì  sciroppi  de’quali. 
come  di  altre  co.>ie  relative  al  confettiere,  si  parlerà 
sotto  la  voce  xucdtero  (i^cl»).— Il  più  importanle  forse 
dei  lavori  di  (|ucsl*artc  è la  fabbricazione  dei  confetti 
propriamente  detti,  da  cui  prese  il  nome.  Diconsi  con- 
feUi  certi  dolci  il  cui  nucleo  è una  mandorla,  un  pi- 
nocchio, un  seme  di  anice,  un  pistacchio  o frantumi 
di  aromi,  rivestiti  di  zucchero.  La  maniera  di  coprire 
questo  nucleo  o anima  dui  confetti  è sempre  la  stessa; 
però  basterà  indicare  come  si  coprano  le  mandorlo 
per  dare  un’idea  di  questa  fabbricazione.  Si  fa  cuocere 
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lo  znechcro  ctiiorifìcAto  Gno  Mia  consiMenza  di  un 
sciroppo  assai  denso  ; quindi  si  dispone  un  cilindro 
di  lamierino  o un  barile  senza  fondo,  su  cui  si  mette 
un  braciere;  superiormente  si  attacca  con  fune  un 
Ideino  di  rame  terso  che  non  disU  più  di  tre  o 
quattro  pollici  dal  braciere.  Si  mette  nel  bacino 
quella  quantità  di  mandorle  che  può  contenere,  tì  si 
versa  sopra  con  un  cucchiaio  una  certa  quantità  di 
zucchero  preparato  nel  modo  testò  indicato,  e si  agi- 
tino  di  continuo  le  mandorle  scuotendo  il  bacino , 
pcroliè  si  coprano  di  zucchero  uniformente.  Quando 
si  vede  che  le  mandorle  si  sono  impadronilh  presso- 
ché di  tutto  lo  zucchero,  se  ne  versa  altro  e si  agita 
di  nuovo  il  bacino  acciò  si  rivestano  di  un  secondo 
involucro;  continuando  in  simn  guisa  a coprirle  di 
nuovi  strali  Gnebò  ì confetti  abbiano  acquistala  la 
grossezza  voluta,  ed  avendo  cura  di  lasciar  sempre  sec- 
care il  primo  strato  innanzi  di  sottoporli  alle  succes- 
sive operazioni.  Perchè  i confetti  riescano  piò  bianchi 
e di  varia  qualità  si  unisce  allo  zucclicro  una  certa 
quantità  di  amido,  maggiore  poi  più  ordinaril,  minore 
nei  più  Gui.  Si  lisciano  poi  ponendoli  in  ampio  vaso 
di  rame  a fondo  piano  che  si  agita  fortemente  per  ogni 
verso,  cd  aspergendoli  con  qualche  goccia  di  sciroppo 
freddo.  Dopo  clic  sono  lisciali  si  portano  ad  asciu- 
gare in  una  stanza  calda  munita  di  scaffali  airintorno, 
sui  quali  si  rootlono  distesi  entro  setacci. — I..C  qualità 
che  si  cercano  nei  confelli  sono  queste:  che  siano 
recentemente  fatti;  che  contengano  la  minor  possibile 
quantità  di  amido;  che  siano  duri,  secchi,  bianchi 
tanto  al  dì  fuori  quanto  internamente;  e che  le  so- 
stanze formanti  il  nocciolo  siano  anch*esse  fresche 
e di  buona  qualità. 

CONFETTO  (/hriuarof.). — Ad  oggetto  di  rendere 
meno  disgustose  le  sostanze  medicinali,  si  cercò  di 
mascherarne  l'odore  cd  il  sapore,  fabbricandone  con- 
fnlti  di  vario  genere.  Queste  preparazioni  servono 
specialmente  per  i bambini,  ai  quali  dffGcUmeoto  si 
possono  far  prendere  i rimedi!  necessarìì.  Tuttavia 
si  debbe condannare  l’uso generaloienlo  invalso  presso 
i farmacisti  di  fabbricare,  secondo  il  loro  arbìtrio, 
confetti  contenenti  scialappe,  scammonea,  mercurio 
dolce  cd  altro  sostanze  attive  ed  anche  pericolose, 
che  poi  spacciano  come  rimedii  secreti  e dotati  di 
virtù  particolare  alle  persone  credule  ed  ignoranti, 
le  quali,  amministrandoli  senza  cognizione  di  causa, 
miocono  spesso  a coloro  ai  cui  mali  vorrebbero  ri- 
mediare. Quantunque  la  fabliricazione  o la  vendita 
di  t.ili  confetti  sìa  proibita  dallo  leggi,  è però  disgu- 
stoso il  dover  dire  che  queste  non  sempre  sono  os- 
servate, e che  spesso  l'avidità  del  guadagno  spinge 
taluni  a trasgredire  i benefici  provvedimenti  della 
pubblica  autorità. 

CONFEZIONE  (farmacòl.).  — Denominazione  sotto 
Ja  quale  gli  antichi  comprendevano  varii  elettuarìi 
composti  di  parecebie  sostanze  discordanti  bene  spesso 
fra  loro  per  l'azione  contraria  di  cui  ciano  dotate. 
1.C  confezioni  erano  tenute  in  gran  pregio  io  quei 
tempi  in  cui  i progressi  della  fliiinica  non  ci  ave- 
vano ancora  rivelalo  quali  fossero  i principii  nei 


quali  risiedeva  l'azione  medicamentosa.  Oggidì  però 
il  tempo  ha  fatto  giustizia  di  questa  specùe  di  ciiir- 
mena,  e le  diverse  confezioni  sono  affatto  cadute  in 
dimenticanza,  tranne  la  confezione  giaemtina  e quella 
di  afcAcrmes,  le  quali,  riconoseiule  composte  di  so- 
stanze attive,  vengono  ancora  adoperale  in  alcuni 
casi  (v.  Ai.cHnMcs  e Guciuto). 

(X>NFIGURAZIONE  (asfr.  e /b.). -Situazione  dei 
pianeti  gli  uni  rispetto  agli  altri  (u.  Aspittd).  Questa 
parola  si  applica  principalmente  ai  satelliti  di  Giove 
che  non  potrebbero  essere  distinti  gli  uni  dagli  altri 
senza  fi  soccorso  di  una  Ggura  nelb  quale  sono  se- 
gnate le  loro  posizioni  rispettive,  t'almanacco  intito- 
lalo La  eonnaifsanee  des  tempo  contiene  le  configura- 
zioni dei  satelliti  di  Giovo  per  lutti  i giorni  dell’anno. 
Per  formare  queste  configurazioni  adopenv'tsi  altre 
volte  uno  slromento  chiamato  giovilaòioì  le  tavole 
pubblicate  da  l>clambro  nella  GonNaiManee  dea  tempx 
per  l'anno  4808  somministrano  il  mezzo  di  formarle 
senza  ricorrere  all'uso  di  questo  stromento. — I satel- 
liti di  Giove  compiono  le  loro  rivoluzioni  quasi  nel 
piano  deU'cquatore  di  questo  pianeta  e,  veduti  dalla 
terra,  sembrano  essere  eoctanlemente  disposti  sopra 
una  linea  die  può  eonsiderani  come  retta,  qualun- 
que possano  essere  i toro  cangiamenti  di  posizione. 
Cosi  per  es.  nella  sera  del  5,  e dei  giorni  successivi 
4,  5 c 6 gennaio  4833  i satelliti  avevano  le  configu- 
razioni rappresentate  nel  seguente  rettangolo , nel 
quale  Giove  è segnato  colla  lettera  O,  ed  i numeri 
4,  3,  3,  à corrispondono  rispettivamente  al  primo, 
secondo,  terzo  c quarto  satellite. 
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Ogni  satellite  è supposto  muoversi  dal  numero  verso 
la  lineetta  che  lo  segue  o lo  precedo.  Nella  sera  del 
fi  gennaio  il  secondo  sateilite  fu  veduto  sul  disco  del 
pianeta.— La  cou/i^uraxione  di  un  corpo  è la  forma 
esterna  ossia  la  superficie  che  limita  questo  corpo  c 
gli  dà  una  figura  particolare  per  cut  si  distingue  da- 
gli altri. 

CO.NFINE  («frif.  p<«.).  — È una  pena  correzionale 
la  quale  consìste  nelFobbligo  imposto  al  delinquente 
di  abitare  in  un  designato  comune,  ad  una  distanza 
fissata  dalla  legge  tanto  dal  luogo  del  commesao 
reato,  quanto  dal  comune  del  proprio  domicilio  e di 
quello  della  persona  offesa  o danneggiata.  In  caso  di 
trasgressione  il  colpevole  è arrestato,  e la  pena  del 
confino  suol  essere  convertila  in  quella  del  carcere. 
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COKFIM  (rfrit.  pubbi.){v.  Fftotirieae). 

C0NF1SCAZ1U>E  dei  beni  {drit.  pcn.).  — Questa 
peoa  ai  deCtUsce  : l'aUribuzione  allo  Stato  dei  L«ui  di 
un  condiDoato  ad  una  pena  ebe  lo  separa  dalla  so- 
cietà. È la  prì>'axionc  di  ogni  diritto  di  proprietà,  di 
ogni  credito  a profitto  dello  Stato,  ed  ha  il  doppio 
carattere  : 4*  di  pena  pecuuiaria  ; V di  pena  acces- 1 
sorta  io  alcune  condanne,  e come  conseguenza  della 
pena  principale.  Questa  pena  fu  geoeralxnonte  abolita 
negli  Stali  più  inciviliti.  Non  mancò  tuttavia  chi  la 
patrocinasse  dicendo:  1*  che  la  confiscazionc  è ab- 
bastanza dolorosa  par  afOìggere  chi  per  propria  colpa 
si  ó reso  indegno  della  comunione  dei  beni  della  terra; 
S*  ebe  siccome  una  delle  pene  più  ragionevoli  ebe 
si  possano  coneepire  per  un  gran  colpevole  è la  sua 
soparacione  dalla  società  dvùe  e politica;  cosi  una 
conseguenza  necessaria  di  questa  separazione  dalla 
società  è la  privazione  dei  i^taggi  che  sono  annessi 
alla  possessione  dei  beni  degl'  individui  in  società. 
Allusi  ancora  Futilità  ebe  lo  Stato  può  ritrarre  da 
simile  pena,  e finalmente  FanUebUà  e geaeralìtà 
delFesistonu  della  confiscazione.  Ma  ben  più  valide 
sono  la  ragioni  contrarie.  Fra  un  ricco  ed  un  po- 
vero, colpevoli  de^  stesso  ddiUo,  la  peoa  della  coo- 
fiscatione  non  è eguale.  Spaventosa  pei  ricchi,  nulla 
pei  poveri , sarà  inefficace  ed  iosoffieiente  se  sola  ; 
ocoessiva  e crudele,  se  accompagnala  da  altre  pene. 
Sì  potrebbe  opporre  ebe  i ricchi  esposti  a tentazioni 
meno  forti,  ordinariamente  più  educati,  sono  moral- 
mente più  colpevoli  che  i poveri  bisognosi  ed  igno- 
ranti: che  Fioeguagliaoza  della  pena  c proporzionata 
0 quella  delFimputabilità  e che  perciò  non  avvi  vera 
ineguaglianza.  Questa  obbiezione  è speciosa.  Non 
tutti  ì delitti  provengono  dalFimpulso  del  bisogno,  e 
dal  traviamento  delFìgneranza.  Per  altra  parte  Fìslru- 
ziooe  non  è più  esclusivo  retaggio  delle  classi  alte  : 
quasi  tutti  i dotti  e gli  artisti  sono  figli  del  popolo. 
V’banno  poi  cangiamenti  di  fortuna,  e quanto  agli 
stimoli  del  bisogno,  si  può  non  posseder  nulla  e vi- 
vere alla  giornata  del  lavoro  delle  proprie  mani  o 
dei  prodotti  deU'ingegno.— Si  può  preparare  un  de- 
litto, prevedere  la  confisoazioae  e dividere  il  proprio 
avere  o convertirlo  in  danaro  e in  carta,  capaci  egual- 
roenlo  di  sfuggire  alle  mani  della  giustizia,  ed  elu- 
dere a questo  modo  la  pena.  Ora  è necessario  dì 
provvedere  che  non  si  posaano  mettere  in  non  cale  Io 
minacce  della  legge.  Invano  ai  dirà  che  la  giuatizia 
proverà  la  frode  e la  punirà.  La  frode  sarà  diffieilo 
0 spesso  impossibile  a provarsi  ; e Fazione  della  giu- 
stizia sarà  sempre  vessetoria  ed  immorale,  eondu- 
cendo  necessariamente  a lottare  colFamicizia  e con  la 
confidenza. — Confiscare  i beni  di  un  uomo,  ò un  pu- 
nir pure  i suoi  figli , la  sua  consorte,  innocenti  del 
reato  del  marito,  del  padre.  Troncar  la  lesta  di  un 
uomo  e ìatpotsemarsi  de’suoi  beni  per  punirlo  mag- 
giormente, è giuatizia  veramente  strana.  Che  servono 
le  riediesae  a colui  che  non  ba  più  bisogno  se  non 
di  un  po*di  terra?  Questa  pena  che  non  é general- 
monCe  enemplare  e non  è eguale,  é illusoria,  immo- 
rale ed  ingiusta,  poiché  oltrepassa  i diritti  della  so- 
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cictà  ebe  non  può  punire  altri  che  il  colpevole.  Ma 
queste  non  sono  le  ragioni  che  hanno  fatto  proscri- 
vere la  confiscazione.  il  lucro  che  ne  risolu  ba  so- 
vente tentato  gli  uomini  immorali  dì  lutti  i governi. 
E quantunque  la  storia  non  ci  offrisse  un  gran  nu- 
mero di  esempi  di  questo  scandalo,  il  semplice  ra- 
ziocinio baslerébbe  per  proscrivere  una  pena  che  può 
divenire  sorgente  di  tali  proventi.  Ella  è cosa  affatto 
immorale  che  i delilli  possano  divenire  occasione  di 
guadagno.  — Ma  parliamo  ora  della  storia  di  questa 
pena.  Essa  è antica  quanto  la  vendetta,  la  cupidigia 
e Fabuso  del  potere  : uia  nel  modo  in  cui  la  cono- 
sciamo, essa  deriva  dagl'iniperatori  romani,  come  in- 
dica Fetifliol<^a  delia  parola.  Si  sa  che  il  fisco  era  U 
tesoro  del  principe  e Fcrorio  quello  della  repubblica. 
GFimperalori  si  servirono  della  confiscazione  per 
iseemare  le  riecbesze  dm  patrizii  antichi  e novelli.  1 
giureconsulti  si  adoperarono  non  già  a limitare  i 
casi  in  cui  essa  s’inftiggeva,  bensì  ad  addolcirla  in  fa- 
vore di  certi  eredi.  Ma  perststè  io  tutto  il  suo  r^orc 
pei  delitti  di  lesa  maestà,  come  si  vede  dalla  famosa 
legge  di  Arcadio  e di  Onorio.  Alla  caduta  ddl’ìiHpero 
romano  la  confiscazione  riappare  più  viva  nelle  leggi 
barbare  e nei  capitolari.  Trovasi  quasi  sempre  nel 
costumi  scritti,  in  Inghilterra,  in  Alemagoa,  in  Italia. 
Fu  proacritta  dalia  rivoluzione  francese,  ioscrita  nel 
Codice  penale  del  4810,  e abolita  dalla  Carta.  Troppo 
lungo  sarebbe  di  tessere  la  storia  di  qucsla  pena  nelle 
diverse  contrade  in  cui  si  applicò  ; basti  qui  il  rico- 
noscere i suoi  (re  caratteri  storicL  4*  La  punizione 
dagli  uomini  timidi  è soltanto  riguardata  come  un 
mezzo  d’impedire  col  terrore  la  ripetizione  di  un  do- 
lino,  e vuoisi  perciò  darle  una  grande  esemplarità. 
Però  la  confi^zìoDC  è stata  islìtuìin  collo  scopo 
eziandio  di  atterrire  i padri  colFaspetlo  della  miseria 
che  toccherebbe  ai  figli.  2*  La  rapacità  vi  ba  la  sua 
parte,  come  ne'casi  di  Nerone,  di  Eliogabalo,  delle 
persecuzioni  degli  Ebrei  nei  medio  evo  ecc..  ó*  La 
giurisprudenza  ha  pure  dato  un  carattere  speciale 
alla  confiscazione.  Si  è detto:  Favore  un  crede  è un 
diritto  civile:  colui  che  una  condanna  separa  dalla 
società,  perde  i suoi  diritti  civili  e perciò  il  diritto  di 
avere  un  erede.  Che  fare  dei  beni  che  11  condannato 
lascia  dopo  di  sé?  Come  la  sovranità  indica  on  diritto 
dì  proprietà  universale  ( il  che  era  noi  prìnoipii  del 
sistoaa  feudale),  i beai  dei  condannati  divenuti  va- 
canti appartenevano  di  diritto  al  sovrano  del  luogo 
sul  territorio  di  cui  si  trovavano.  Secondo  questo  si- 
stema la  confiscazione  non  era  più  una  pena,  ma  un 
semplice  avvenimento  che  risultava  da  certe  pene  «api- 
tali.  Tuttavia  il  sistema,  secondo  cui  si  eonfismivai>o  i 
beni  dei  coodannaU  come  vacanti,  non  si  stabili  senza 
contestazione.  Allega  vasi  che  la  sneoesaione  era 
cialineote  un  diritto  degli  eredi  ; ebe  la  giustizia  non 
poteva  togliere  questo  diritto  ad  innocenti,  quindi 
molivi  di  umanità  ecc.  Ma  se  v’ebbero  avvocati  per 
le  vedove  e per  gli  orfani,  il  fisco  non  lasciava  dì 
rispondere  ebe,  essendo  il  giudizio  dichiarativo  della 
colpa,  il  delitto  ritali\'a,  quanto  a' suoi  effetti  sulla 
capacità  del  condannalo,  sino  al  raomeuto  della  sua 
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esecuzione,  anzi  a quello  io  cui  si  era  imagtoato  ecc. 
c li  giungeva  cosi  sino  al  momento  anteriore  alla 
nascila  dei  pretesi  diritti  dei  sedicenti  eredi.  — Il  Co- 
dice civile  frane,  ha  ancora  tracce  di  confiicaziono 
neU'art  53,  dove  parla  dei  diritti  dello  Stato  ai  beni 
acquistali  da  un  individuo  dopo  la  morte  civile  ; ma 
alcuni  vogliono,  e con  ragione,  che  questo  articolo  sia 
inconciliabile  coU’art.  57  della  nuova  Carta,  in  cui  si 
stabilisce  che  la  pena  della  confiscazione  è abolita  e 
non  si  potrà  mai  ristabilire. 

CONFLAGRAZIONE  (fu.  e cosmo/.).  -Infuocamento 
generale  di  un  corpo  di  una  grande  estensione;  ma 
comunemente  si  adopera  questo  vocabolo  per  indi- 
care la  grande  catastrofe  ignea  che  dee  cangiare  la 
natura  del  mondo.— Sembra  che  gli  antichi  filoeofi, 
i pitagorici , i platonici,  gli  epicorei,  gli  stoici  ab- 
biano avuta  l’idea  di  questa  conflagrtzìooe  finale, 
idea  che  trassero  prol)a burnente  dai  libri  sacri,  o 
forse  dai  Fenicii  che  l'avranno  ricevuta  dagli  Ebrei. 
Tempu$  advenerit,  sono  parole  di  Seneca,  quo  tidera 
tideribus  incurrent  et  omnifiagreoUe  materia  uno  tyne, 
quidquid  nuac  ex  depotito  luc4t,  ardebit.  Questa  gene- 
rale dissoluzione  è della  dagli  stoici  ccpyros/i.— $i  fa 
pur  cenno  della  conflagrazione  nei  libri  delle  Sibille, 
in  Sofocle,  Islaspc,  Ovidio,  Lucano  ecc.  — I Siamesi 
credono  che  alla  line  il  globo  terrestre  diventerà  in- 
candescente, che  le  montagne  saranno  liquefatte,  e 
che  la  massa,  la  cui  superficie  si  troverà  ridotta  allo 
stesso  livello,  sarà  totalmente  distrutta  dal  fuoco;  e i 
Bramini  di  Siam  insegnano  che  dopo  la  conflagrazione 
del  mondo  una  nuova  terra  soigcrà  dalle  ceneri  del- 
i’autica.  — Varie  sono  le  opinioni  degli  autori  intorno 
alla  causa  ed  agli  effetti  di  questo  vasto  incendio. 
Alcuni  pretendono  che  ciò  debba  avvenire  per  l'esplo- 
sìonc  violentissima  di  un  numero  immenso  di  meteore 
ignee  che  si  troveranno  simultaneamente  raccolte 
Jieiratmosfera.  Alcuni  altri  dicono  che  la  terra  sarà 
inflammata  dal  troppo  grande  avvicinamento  o dal- 
Finconlro  di  una  cometa  nel  suo  ritorno  dal  sole. 
Avvi  poi  chi  pensa  clic  la  conflagrazione  debba  es- 
sere prodotta  da  un'eruzione  del  fuoco  centrale,  sia 
perchè  questo  fuoco  ridotto  a troppo  stretti  confini 
dairaumcnU)  progressivo  dulia  crosta  raffreddala, giun- 
gerà finalmente  a tal  grado  d'intensità,  e per  conse- 
guenza di  forza  espansiva  da  produrre  l'esplosione 
del  globo,  sia  perché  distrutta  per  l'azione  di  questo 
medesimo  fuoco  la  materia  interna  della  massa  terre- 
stre, cd  assottigliata  di  mano  in  mano  la  crosta  che 
lo  avvolgo,  si  sfascieranno  finalmente  le  pareti  quando 
cesseranno  di  avere  la  resistenza  necessaria  a conte- 
nerlo.— Gli  astrologi  dicono  che  avverrà  la  conflagra- 
zione quando  tulli  i pianeti  si  troveranno  in  congiun- 
zione nel  segno  di  Cancro,  nello  stesso  modo  che 
pretendono  essere  stalo  cagionato  il  diluvio  dalla 
congiunzione  dei  pianeti  nel  segno  di  Capricorno. — 
1 libri  sacri  dicono  clic  la  conflagrazione  del  mondo 
avverrà  per  miracolo  c per  effetto  di  fuoco  mandalo 
dal  ciclo. 

r.ONFLLENTL  (idran/.). — Parola  derivala  da  con 
c (Ina,  io  scorro,  che  viene  a significare  scorrente  in- 


sieiue.  In  geografia  e in  idraulica  si  dà  questo  nome 
al  punto  in  cui  un  fiume  minore  entra  in  uno  mag- 
giore per  pros^uire  il  corso  io  un  solo  corpo  di 
acque.  Cosi,  per  esempio,  si  dice  che  Torino  è posta 
al  confluente  della  Dora  Riparia  nel  Po,  per  indicare 
che  è situala  su  queirangolo  di  terra  che  ha  per  lati 
I detti  due  fiumi  e per  vertice  il  punto  della  loro  riu- 
nione.— La  superficie  della  terra  è formata  da  pro- 
minenze e da  vaili,  onde  le  acque  piovane  o delle 
nevi  fuse  scendendo  pei  versanti  ossia  pei  fianchi 
delle  prominenze  debbono  congregarsi  nelle  parti 
pM  depresse;  perciò  con  una  carta  topografica  in  cui 
fossero  ben  tracciate  e valutate  le  promineoie  e le 
vaHi,  ma  non  fossero  indicatele  vene  acquee,  sarebbe 
facile  segnare  l'andamento  naturale  di  queste,  la  dire- 
ziono delle  correali  e la  linea  del  fiume  principale , 
almeno  fino  ai  terreni  d'alluvione.  Le  stesse  cagioni 
che  determinano  il  corso  di  un  fiume  o torrente  in  una 
tale  0 Ul’allra  direzione,  fanno  pure  che  un  fiume  o 
torrente  s’immetta  in  un  altro.— È facile  il  concepire 
che  riromissione  di  un  fiume  in  un  altro  aumentando 
la  nassa  delle  acque,  la  loro  altezza  e velocità,  debbo 
influire  sulla  direzione  del  fiume  riunito  secondo  le 
condizioni  in  cui  avviene  la  confluenza  e secondo  H 
rapporto  che  l'influente  ha  col  fiume  principale.  Si 
sono  fatti  molti  sperimenti  sulla  confluenza  delle  acque 
per  poterne  applicare  i risullali  ai  fenomeni  che  pre- 
sentano i fiumi  : i principali  si  possono  ridurre  ai  se- 
guenti. l*Se  s'introduce  rinfluente  nel  fiume  sotto 
un  angolo  dolcissimo  e quasi  parallelo  alla  corrente 

Idi  esso,  non  si  manifesta  nessuno  sforzo  od  impulso  in 
verun  ponto  particolare  della  sponda  opposta.  2**  Se 
l' acqua  del  fiume  è chiara  e quella  dell’  influente 
torbida  o colorata,  si  vede  l’acqua  di  questo  scorrere 
lungo  la  sua  sponda  senza  confondersi  per  un  buon 
tratto  con  quella  del  fiume;  ed  aumentando  la  massa 
dell'acqua  del  fiume,  quella  deirinfliiente  si  restringe 
più  ancora  verso  la  sua  sponda  c senza  tuttavia  con- 
fondersi con  quella  del  fiume  per  un  tratto  conside- 
revole del  suo  corso.  *5'^  Aumenlaiido  però  Fangolo 
della  confluenza  ed  in  pari  tempo  la  massa  deU'ac(|ua, 
diviene  sensibile  l'urto  contro  l'opposta  sponda,  l'in- 
fluente penetra  di  più  nel  fiume  e le  acque  si  con- 
fondono più  presto,  à*  La  vìa  che  prendono  le  acque 
unite  non  è quella  del  fiume  principale,  nè  quella 
dell'influente,  ma  una  via  di  mezzo,  presso  a poco 
come  la  risultante  di  un  moto  composto.  3*  Tale  linea 
discende  e va  a battere  tanto  più  lontano  quant’  è 
maggiore  la  forza  del  fiume  in  paragone  dì  quella 
deirinfluente  : all'incontro  si  accorcia  tanto  più  quanto 
più  forte  ed  impetuoso  è rinflueatc.  6*  Se  Fangolo 
di  confluenza  è retto  o prossimo  ad  esserlo  e se  grande 
c la  velocità  o la  massa  dclFinflucnle,  le  sue  acque 
possono  perfino  giugnere  a traversare  tulio  il  lìume 
e percuotere  la  sponda  opposta  conservando  distin- 
tamente il  proprio  colore.  7*  Allorché  il  galleggiante 
che  si  pone  per  conoscere  il  punto  di  percossa,  va  a 
battere  con  qualche  forza  in  una  delle  spondo,  esso 
viene  sempre  respinto  contro  la  sponda  opposta,  c da 
questa  nuovamente  contro  quella.  Da  principio  gli 


CONFLUEME  (V*IlJOLo)-CO^FRATERMTA. 


277 


angoli  di  riflessione  sono  <)uasi  eguali  a quelli  d’inci- 
denza; ma  poi  per  gradi  divengono  sempre  maggiori, 
cosicché  il  galleggiante  tende  a prendere  il  corso  di- 
retto. 8°  Se  nnlluente  ha  poco  pendio  ed  è povero 
d’acqua,  ed  aU'incontro  sia  più  alta  quella  del  6ume, 
nasce  nell'Influente  un  rigurgito  che  cresce  e si  alza 
fino  che  si  metta  a livello  con  l'acqua  del  fiume , e 
però  i galleg^nti  che  discendono  per  l'influenle  o 
sono  respinti  o si  arrestano  alla  foce  senza  poter  en- 
trare nel  fiume.  9**  Se  s’innalza  l'acqua  del  fiume  io 
guisa  che  il  suo  livello  superi  quello  degli  argini  del- 
l’influente, il  rìguigito  trabocca  da  ambe  le  rive  di 
questo,  nè  cessa  l’effusione  laterale  finché  le  super- 
ficie dell'acqua  del  primo  non  si  sia  livellata  col  ciglio 
degii  argini  del  secondo.  — Le  sperìeme  del  n*  1 
fanno  apertamente  conoscere  che  quando  al  debba 
immettere  un  finme  in  un  altro  maggiore,  conviene 
introdurlo  in  modo  ohe  il  suo  corso  gli  aia  quasi  pa- 
rallelo, acciò  non  faccia  verun  contrasto  al  fiume 
prìneipale:  si  aeereacerà  bensì  la  presMone  laterale, 
ma  questa  verrò  distribuita  su  ambe  le  sponde  del 
fiume,  né  vi  sarà  aforzo  concentrato  contro  un  punto 
solo  della  ripa,  il  qual  caso  è il  più  pericoloso  delle 
confluenze,  perchè  dirìgendosi  F impeto  combinate 
delle  correnti  contro  qualche  ponto  dell'argine  op- 
posto, esse  possono  fecilmente  aprirvi  una  breeda  e 
iarsi  via  ad  inondare  le  soggette  campagne.  — Gli  spe- 
rimenti dal  n*  2 sono  conformi  al  curioso  fenomeno 
de*  fiumi  che  si  uniscono  senza  confondere  per  lungo 
tratto  le  loro  acque.  Ciò  è senza  dubbio  dovuto  prima 
di  lutto  alla  confluenza  quasi  parallela  che  introdu- 
cendo dolcemente  le  acque  le  une  allato  delle  altre 
senza  nessun  conflitto  fa  si  che  camnunino  lunga 
pezza  ciascuna  rasente  alla  propria  sponda  quasi  ap- 
paiate; ma  un  altro  motivo  dà  pur  luogo  a questo  fe- 
nomeno, ed  è la  diversa  natura  delle  acque.  Se,  per 
es6Bi|do,  una  sia  di  colore  diverso  da  quello  dell’altra 
e siano  impregnate  di  sostanze  eterogenee  che  le  ren- 
dano restie  al  mescolamento,  è cosa  naturale  che  si 
vedranno  scorrere  lungamente  distinte  nell’ alveo 
comune,  finché  il  contatto  e gli  accidenti  del  terreno 
non  le  porteranno  per  gradi  a confondersi.  — Dalie 
sperienze  dei  numeri  3,  A,  Se  6 si  deduce  che  la  con- 
dizione del  fiume  principale  varìa  sempre  più  quant'è 
più  potente  in  massa  e velocità  il  confluente  c quanto 
è più  grande  l’angolo  di  confluenza.  Perciò  si  videro 
grandi  fiumi,  co.streUi  dalla  forza  e dairinpcto  da’con- 
fluenli,  deviare  dal  primitivo  corso  e prendere  un 
altro  cammino,  li  Reno  è percosso  nel  destro  fianco 
ad  angolo  retto  e con  tale  furia  dal  Meno  che  è co- 
stretto a piegarsi  ad  oecidenle,  nè  si  raddrizza  se  non 
dopo  che  la  Blosella  va  a respingerlo  in  senso  opposto. 
—Ma  le  osservazioni  che  servono  meglio  alla  pratica 
sono  quelle  del  n*  7,  perocché  11  giudizioso  ingegnere 
potrà  con  questa  norma  calcolare  e prevedere  gli  ef- 
fetti delle  svolle,  delle  corrosfoni  degli  ai^oi,  dei 
pennelli,  delle  lunate  ed  altre  difese  fotte  o da  pro- 
porsi lungo  i fiumi.  — Nè  sono  meritevoli  di  minor 
considerazione  gli  sperimenti  dei  numeri8e9,  ponen- 
doci essi  soU'occhio  rinfelice  stato  di  molte  popolose 


e fertili  contrade  cTItalia.  Perocché  la  prodigiosa  al- 
tezza degli  argini  ne’ tronchi  inferiori  de'  fiumi  prin- 
cipali rende  necessaria  la  medesima  elevazione  negli 
argini  di  tutti  gFinfluenli  laterali;  altrimenti  le  smo- 
date i^ene  di  quelli  rigurgitando  sopra  questi  si  rove- 
scierebbero sempre  dalle  sponde  più  ^ssc.  Quindi 
si  vedono  le  campagne  alfiraversate  e chiuse  dapper- 
tutto da  alti  trinceramenti  che  le  dividono  in  tanti 
bacini  ove  stagnano  le  acque  traboccanti  dalle  fiumane, 
e le  interne.  E tali  opere  rese  necessarie  dalle  ìró- 
roense  masse  di  acqua  che  talora  piombano  addosso 
improvvisamoDte,  non  bastano  soventi  volte  a rispar- 
miare vaste  province  dalle  iooodaiioni  che  distrug- 
gono le  campagne  e spesso  sommergono  villaggi  cd 
intere  popolazioni. 

CONFLUENTE  (Vaiuolo)  (pAtof.). — Nome  col  quale 
s’indica  quella  specie  di  vaiuolo  in  cui  le  pustole  ap- 
pariscono in  si  gran  nnmero  e talmente  avvicinate  le 
une  alle  altre  da  confondersi  insieme  (v.  Vaiuoi.o). 

CONFRATERNITA  {«or.  «ri.).  — Questa  parola 
cosi  alterala  nel  suono  da  eonfraternità,  o forse  cosi 
direttamente  pervenutaci  dal  latino,  significa  una  so- 
cietà o congregazione  di  peraone  divote,  stabilita  in 
chiese  od  oratori!,  a fine  di  celebrare  alcuni  escrcitii 
di  religione  o di  pietà,  o per  darsi  ad  offizii  di  ca- 
rità verso  rumanilà  sofferente.  — Le  confraternite 
(sodofifotcs)  come  molte  altre  istitazioni  cristiane,  sono 
antichissime,  trovandosi  di  simili  congregazioni  ri- 
cordate nella  sacra  Scrittura  fi  in  tutte  le  storie  del 
paganesimo.  Giuseppe  Flavio  ne  paria  nel  libro  vti 
delle  sue  Antichità  giudaiche , e sono  conosciute 
quelle  de’  Sadducei,  ^gU  Scribi,  de’  Farisei,  dei  Sa- 
maritani, dei  Nazareni  ecc.— Venendo  alla  storia  pro- 
fana, noi  trov’iamo  istituzioni  simili  alle  confraternite 
negli  antichi  collegu  de’  sodali,  i quali  dipendevano 
dai  Flamini.  Cicerone  ne  parla  nel  capo  ziti  De  ze- 
nrriutr,  e Tito  Livio,  nel  libro  i dolle  Decadi,  nc  fa 
instilutore  Numa  Pompilio.  Checché  nc  sia,  noi  ve- 
diamo che  ai  tempi  di  Numa  cranvi  corporazioni  per 
tulle  le  arti  e i mestieri,  a cui  venivano  prescritti  i 
sacrifizii  da  farsi  da  ciascheduna  di  esso  agli  dei 
loro  tutelari  (e.  CoarosAzioni).  Secondo  1* opinione 
di  alcuni,  l’orìgine  delle  confraternite  cristiane  po- 
trebbe risalire  ai  più  torbidi  secoli  della  Chiesa,  quando 
i fedeli  erano  costretti  a radunarsi  nelle  catacombe. 
Restituita  la  pace  alla  Chiesa  da  Coatanlino,  i cristiani 
avrebbero  continuato  a radunarsi  iu  determinati  luo- 
ghi, proseguendo  cori  nello  loro  divote  fratellanze.— 
La  regofore  istituzione  però  delle  confraternite,  se- 
foodo  illBaroiiio.,  debbesi  ripetere  dal  regno  di  Co- 
stantino il  Grande,  dopo  il  5(3.  I.a  prima  confrater- 
nita fu  quella  de*  beccamorti  (vedi);  e il  primo  clic 
desse  regole  e statuti  per  queste  pie  istituzioni  fu 
Incmaro  arcivescovo  di  Rheims  nel  832.  Ai  tempi  di 
Carlomagno  molte  confraternite  già  esistevano;  c net 
secolo  xn  già  fiorivano  le  celebri  di  Venezia , dette 
scHofe,  nome  che  in  molte  città  d'Italia  ancora  adesso 
si  conserva,  come  per  indicare  che  le  confraternite 
debbono  essere  scuole  di  pietà  cristiana.  — Qui  è 
duopo  notare,  che  le  antiche  confraternite  differì- 
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vino  assai  dalle  Boslre,  noo  alaando  eaae  Blcvn  segno, 
come  ora  si  fa  col  vessillo  detto  volgarmente  Io  sten* 
Haréino.  1/  origine  delle  confraternite  moderne  ri* 
monta  al  secolo  xtii,  quando,  cenate  le  invasioni  dei 
Barbari  c durando  le  guerre  dvìli  d’Italia,  comincia* 
rono  pubbliche  processioni  di  penitenza  d’ una  in 
altra  città,  sotto  il  nome  éf'fiageÙanti  o battuti,  prò* 
mosse  e infervorate  da  valenti  ratasionariì,  fra  cui 
giova  ricordare  il  celebre  Giovanni  da  Vicenza,  che 
predicò  la  pace  a quatirocentomila  persone  in  riva 
all’Adige.  Cominciarono  allora  a spiegarsi  partico- 
lari gonfaloni,  sotto  cui  si  radmavano  8peeialm«Bie 
gli  artigiani  ed  altre  persone  del  popolo;  e seeila  nna 
chiesa  a luogo  di  radunanta,  vi  eaercitavano  gli  uffedi 
della  piclà  e della  religione.  L’esempio  invogliò  tal- 
mente gli  animi  n segnirlo»  che  non  v’ebbe  in  lulia 
città  0 bwrgo  che  nen  avesse  una  o più  confraternite, 
le  quali  si  conservarono  fino  a noi  in  grandissimo 
numero. — Per  quanto  spetta  all’ordinamento  intrin- 
seco della  oonfrstemite,  esse  sì  distinguono  l’una  dal* 
Taltra  pel  colore  e per  la  forma  deirabito,  per  gli 
statuti  c le  r^|>cde  osservate,  per  le  processioni  e opere 
di  pietà  eh’esegviscono,  inalberando  croci  ed  insegne 
particolari;  o sotto  tale  riguardo  esse  formeno  un 
corpo  nella  Chiesa,  cui  i sommi  pontefici  concedeC- 
icro  io  ogni  tempo  privilogi  e indulgenze.  Alcune, 
per  la  loro  antichità  e splendore,  furono  insignite  del 
(itolo  di  arciconfralernite.  Queste  corporazioni  non 
possono  erigersi  senza,  la  permissione  del  vescovo  da 
cui  dipendono.  I loro  beni  si  considerano  corno  cose 
cccle^sticliu  c dedicate  al  culto,  e perciò  vanno  sog- 
getti al  tribunale  della  Chiesa,  nò  possono  essere 
alienati  senta  un  giusto  motivo  e senza  lo  formalità 
richieste  nella  vendita  dei  beni  ecclesiastici.  Alcune 
confraternite  conservano  tuttora  l’uso  de’ conviti  c 
delle  agapi  in  certe  ricorrenze.  — 1 colori  che  ogni 
confraternita  adotta,  si  portano  negli  abili,  nei  veli 
pendenti  dai  crocifissi  e nello  stendardo.  11  sacco  o 
veste  ò sempre  di  tela  ruvida,  c attaccato  al  sacco  sla 
il  cappuccio  di  forma  aguzza,  con  cui  i confratelli  co- 
pronsi  talvolta  il  capo  e la  faccia  nei  funerali,  nelle 
processioni  c simifi.  Al  sinistro  lato  della  mezzetta 
v’ha  uno  scudetto  o tai^a  coll’iinagìne  del  patrono. 

CONFRICAZIONE  (fif.  c mese.).  — B Fatto  per  cui 
la  superficie  di  un  corpo  striscia  o scorre  sopra  la  su- 
perficie di  un  altra  con  moto  coothiuo  o eon  moto 
alierno  di  va  e viene  (v.  Attsito)  ; nm  si  adopera 
principalmente  questi^  vocabolo  quando  razione  mec- 
canica dì  cui  si  imita  ha  per  oggetto  lo  spHgiona- 
ineolo  dell’eleilriH^^mo  dai  eorpr,  applicamlusi  non 
solo  ai  solidi,  iiKì  ancora  af  liquidi  ed  ai  gassosi. 
Cosi  si  clcUrizzmio  un  pezzo  d’anihra,  un  baslonrinn 
di  cera  lacca,  un  tubo  di  vetro,  eonfnmtuhli  con  seta, 
lana,  o pelle  di  gatto.  Agitando  un  vaso  di  vetro  con- 
tenente  un  po’  di  mercurio,  il  vetro  si  elettrizza  per 
la  eoti/ricazione  del  mercurio  contro  le  sne  pareti, 
fina  lastra  di  vetro  si  elettrizza  ognalmeige  quando 
ò confricata  da  un  gas,  per  es.  da  ana  correste  d’aria 
diretta  contro  la  sua  superficie.  L’arti  si  confrica  con 
se  stessa  c con  le  nubi  nflFatmoefora,  e probabil- 


I mente  una  porzione  delFeleUridsmo  che  vi  ò sparso 
deriva  da  questa  confricazione. 

CONFRONTO  (drrt.  peu.). — È l'alto  di  confrontare 
i testimonii  o ì querelanti  co’  rei  dinanzi  il  gìndice. 
Duplice  ò lo  scopo  di  questo  atto:  l’uno  è diretto  ad 
accertarsi  chi  sia  il  delinquente;  Faltro  a trarre  dalla 
maggiore  o minore  franchezza  delle  deposizioni  e 
delle  risposte  argomento  dell’Innocenza  o reità  del- 
l’accusato. Il  confronto  dovette  essere  in  uso  in  ogni 
paese  dove  fu  una  regolare  amministrazione  della 
giustizia,  e ne  troviamo  esempi  presso  i Romani. 
Dione  racconta  che  al  tempo  dell'iraperator  Claudio, 
un  soldato  avendo  accasato  Valerio  Asiatico  di  co- 
spirazione, nel  confronto  prese  per  Asiatico  un  tapi- 
mUo  ch’era  tutto  calvo.  In  uis  concilio  d’ariani  in 
coi  S.  Atanasio  c»ra  stato  accusato  dì  aver  violato  una 
donna,  un  ttcerdote  detto  Timoteo  le  si  presentò  fin- 
gendo di  essere  Atanasio  e in  questo  modo  ne  sasn- 
seberò  l’impostura. — ARincbè  possa  meglio  emergere 
la  verità  dal  confronto,  si  suole  mischiare  il  supposto 
reo  con  quattro  o dnqae  altre  persoae  a un  di  presso 
della  stessa  statura  Ira  le  quali  il  lesthneaìo  debba 
indicare  quale  sia  l^weuMto.  Dovendosi  far  ricono- 
•eere  il  delinqucoto  da  parecchi  testimonii,  s’istitui- 
scono aUn'Uanti  eoafroati.  Confrontansi  parimente 
tra  loro  gli  accusati  di  uno  stesso  delitto.  Il  giudice 
non  devo  servirsi  di  questo  mezzo,  se  non  con  gran 
riserva,  parlicoIarmcAto  quando  Iraklasi  di  confron- 
tare certi  teslinonii  i quali,  per  essere  timidi  o poveri, 
possono  lasciarsi  atterrire  da  accusati  riochi  e potenti, 
e quindi  non  disvelare  tutta  la  verità. 

CONFUCIO.  — Il  vero  nome  di  questo  filosofo  fu 
Kong-fu^ur,  cui  i missionarii  gesuiti  diedero  la  forma 
latinizzata  di  Confuciui.  Secondo  alcuni  egli  nacque 
Fanno  Sài  avanti  l’era  crHUana,  c secondo  altri  fiorì 
verso  il  àSO.  Avvi  similmente  diversità  d’opinione 
intorno  al  luogo  della  sua  nascita,  ma  credesi  geoe- 
ralaiente  cb’  egli  avesse  ì suoi  natali  nel  piccolo  re- 
gno di  Ln,  e nel  villaggio  di  Ciang-Ptng  presso  la 
città  di  Tseu,  provincia  ora  detta  di  Cian-tong,  ove  fu 
educato,  e prese  moglie  a dìelannovo  anni.  Egli  era 
unico  figlio  di  una  donno  d’illustre  famiglia.  Suo  pa- 
dre, che  aveva  parecchi  figliuoli  di  altra  moglie, 
copriva  un’alta  carica  ; ina  morendo  pochi  anni  dopo 
la  nascita  di  lui  lo  lasciò  mal  provveduto  di  beni  di  for- 
tuna. Maravigliose  cose  si  raccontano  del  suo  amore 
allo  studio,  mentre  «ra  ancora  fanciullo,  e de’  suoi 
I rapidi  progressi.  1 Cinesi  ricordano  pare  un  picciolo 
faUo  che  può  interessare  i frenologi,  cioc,  che  la  te- 
sta di  Confucio  era  notevole  per  l'elevazione  del  co- 
enzzolo.  Suo  scopo  principale  nell’acquisto  del  sapd*c 
fu  di  rivolgerlo  pralicamonte  al  roìglioramenlo  del 
governo  e dello  Stato,  e perciò  si.ùicde  esclusivamente 
alla  morale  ed  alla  politica.  Quando  poi  si  credette 
abbastanza  alto  ad  istruire  la  barbara  età  in  cui  vi- 
veva, lasciò  la  solitodiue  per  frequentare  le  corti. 

Cina  non  era  allora  riunita  eolio  il  governo  di  un  solo 

I sovrano,  non  esaendo  accaduta  questa  riunione  se 
non  due  o (re  secoli  dopo  la  morte  di  Confucio.  Nò 
godeva  allora  quella  contrada  delia  pace  più  che  le 
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allrc  nazioni,  ina  ogni  sua  parte  era  desobla  da  guerre. 
\(in  mollo  tempo  prima  della  nascila  di  Confucio  gli 
orrori  della  guerra  interna  erano  stati  accresciuti  dal* 
Tintervento  dei  Tartari  chiamali  in  aiuto  da  alcune 
delle  parti  belligeraniì;  ma  quando  U filosofo  comin- 
ciò t suol  viaggi  orasi  formala  una  potente  confedera- 
zione ira  i popoli  cinesi,  che  aveva  procacciato  loro 
qualche  respiro.  G>Dfucio  percorse  i varii  Stati  in  una 
condizione  semplice  e povera,  dedicandosi  ad  istruire 
ogni  classe  di  persone  ne*  suoi  precetti  di  virtù  e di 
ordiue  sociale,  ^è  furono  senza  frutto  le  sue  peregri- 
nazioni. Il  numero  de'suoi  proseliti  aumentò  gradata- 
mente, sicché  venne  ad  avere  5000  discepoli,  de'quali 
7:2  si  facevano  specialmente  notare  perla  loro  devozione 
al  maestro,  e 40  erano  così  ben  fondati  in  ogni  sorta 
di  sapere,  che  furono  nominati  per  eeeellenza  i dieci 
sapienti.  Confucio  intanto  si  adoperava  per  insUltere 
nei  principi  l’amore  della  giustizia  e della  felicità  dei 
sudditi.  La  sua  sapienza,  la  sua  nascita,  la  sua  popo- 
larità lo  rendevano  accetto  ai  soveani;  ma  i suoi  lo- 
devoli disegni  trovarono  frequenti  ostacoli  neirinvìJia 
e nella  eopidigia  altrui.  Tuttavia  dopo  molto  errare  e 
dopo  molli  ÌDulili  tentativi,  divenne  primo  ministro 
nella  sua  nativa  contrada,  con  notoriià  di  mettere  in 
pratica  le  sue  teorie.  Aveva  allora  55  anni,  e dicesl 
che  io  tre  anni  soli  producesse  un  total  cangiammile 
nella  condUione  morale  del  regno.  Se  non  che  la  pro- 
sperità dovuta  al  ministro  filosofo,  eccitando  la  gelosia 
dei  re  vicini,  il  sovrano  di  Lu  fu  Indolto  ad  abban- 
donare il8uobenefallore,eCoQfucio  dovè  portarsi  nulle 
regioni  seUentrionali  della  Cina.  Scacciato  successiva- 
mente da  tre  corti,  dove  aveva  cercato  impieghi 
onde  lavorare  a rendere  il  popolo  felice,  fu  costretto 
a ritirarsi  nel  regno  di  Tsìn  o Chi,  c a menarvi  la  vita 
in  gran  povertà.  Ciò  non  uslanle  le  sue  dottrine  ave- 
vano messo  radice,  e il  numero  de'  suoi  discepoli  non 
Al  mai  si  grande  (]uanto  in  questo  tempo  d'avversità. 
Andò  egli  nuovamente  a Lu  sua  patria,  ma  invano 
sollecitò  un  novello  impiego  dai  governo.  Secondo  aj- 
cuni  ^li  otteneva  nc'suoi  ultimi  anni  qualche  segno 
di  favore  e.  ricercato  dai  sovrani  di  parecchi  Stali,  oc- 
cupò alti  uffi/.il,  che  maturarono  le  sue  cognizioni  e 
la  sua  esperienza  ; ma  sembra  più  probabile  che  la 
severità  de'  suoi  priucipii  e la  fermezza  con  cui  met- 
levali  in  pratica  gli  facessero  sempre  novelli  nemici. 
Il  suo  zelo  mise  più  volte  a repentaglio  la  sua  vita  ; 
ma  egli  riguardava  la  morte  con  istoiea  indilfercnza. 
Finalmente  pieno  di  anni  se  non  d'onori,  si  ritirò  dal 
mondo  con  pochi  de’  suoi  discepoli  eletti  per  iscrivere 
o compiere  quelle  opera,  che  sono  poi  divenute  i 
libri  sacri  dei  Cinesi,  e che  già  contano  ventidue  se- 
coli d'esistenza.  Moriva  egli  neU’anoo  75  di  sua  vita, 
e gli  fu  eretto  un  sepolcro  mUff  rive  del  Some  Su.  — 
L’invidia  e l’odio  de’ suoi  eostempomuei  premo  sva- 
nirono. StabUiiain  pnee  e riimito  in  un  sol^rpo  Tlm- 
pero,  i suoi  scfiUi,  che  avevapo  eigrcilitosltalulare 
iolluenza  e promosso  questo  avvoniciei).to  • furono  ri- 
guardati come  i più  autorevoli  in  <^i  materia,  o il 
miililarlio  alterarne  in  qualche  modo  il  senso  fu  te- 
nuto per  delitto  lucrìlevole  di  gravissima  pena.  Sfor* 


tunotamente  però  roseo  rilà  della  lingua  c le  difficoltà 
prodotte  daMa  complicata  natala  dei  caratteri  cinesi, 
resero  le  allerationi,  anche  involontarie,  e gli  errori 
di  senso  numerosi  ed  inevitabili.— Quantunque  Con- 
fucio terminasse  neU'oscurilà  i suoi  giorni,  grandissimi 
onori  0 privilegi  furono  conferiti  a’  snoi  discendenti 
che  SODO  giunti  alla  67*  o 68*  generazione,  e pos- 
sono dirsi  la  sola  nobiltà  ereditaria  della  Cina.  Fio- 
riscono essi  appunto  nel  distretto  ove  nacque  il 
loro  grande  antenato,  e in  tutte  le  rivoluzioni  che 
accaddero,  1 loro  privilegi  furono  sempre  rispettali. 
Al  principio  del  secolo  scorto,  sotto  il  grande  impe- 
ratore Kang-hi,  il  loro  nimicro  saliva  a undici  mila 
maschi.  In  ogni  città , dalla  principali  sino  a quelle 
di  lena  classa  dette  hfon,  trovasi  un  tempio  dedicato 
a Confucio.  I mandarini,  1 detti,  Timperatore  stesso, 
SODO  tenuti  a renderli  un  culto,  ehe  consiste  in  ar- 
dere gomme  odorose,  incensi,  torcie  di  legno  di  san- 
dalo, ecc.,  ed  m collocare  froUl,  fiori , vino  ed  altro 
cose  gradevoli  dfottnzi  una  tavoletta  su  coi  sta  scritto  : 
«o  Confucio,  nostro  venerato  maestro,  fa  discen- 
dere la  tua  parte  spirituale,  e compiaciti  deU’ossequio 
che  qui  nmìlmente  ti  tributiamo».  — Grande  scopo 
di  Coofueio  era  di  regolare  i costumi  del  popolo.  Egli 
pensava  che  il  decoro  esterno  fosse  il  vero  emblema 
deH’ecoellenza  del  cuore,  c perciò  ordinò  tutto  lo 
varie  cerimonie  in  un  codice  generale  di  riti,  che  fu 
detto  lÀ^ki  0 Li-king.  Alcuni  di  questi  sono  oHlmi  ; 
i doveri  verso  1 genitori,  il  rispetto  verso  i soperiorì, 
il  decoro  nelle  relazioni  sociali  parlano  altamente  in 
fovore  di  Confucio  : non  così  l’aver  ^1i  eostiluilo  le 
cerimonie  alla  semplicità  c alla  vera  pulitezza.  Il 
U-KIng  oontiene  molle  savie  massime  e inculca  la 
morale,  ma  è venuto  a noi  motilato  e con  molte  in- 
terporacioni.  — Confucio  non  si  ferma  asttifo  sui  do- 
veri dei  mariti,  ma  Insisto  invece  foriemenlesu  quelli 
dei  figli  verso  I genitori  e prlnripalinente  su  di  un’as- 
soluta sommissione.  Anzi  su  codesto  principio  d’ub- 
bedienza  filiale  riposa  tatto  II  suo  sistema  polilleo  e 
morale.  La  famiglia  è il  prototipo  detta  sua  nazione  ; 
ed  invece  di  nutrire  idee  d*  indipendenza  e di  egua- 
glianza fra  gli  uomini,  egli  dà  precetti  di  dipendenza 
e di  subordinazione.  L’inrperatore  considerato  per  una 
finilooe  aatnrale  qual  padre  de'suoi  sudditi,  ha  di- 
ritto a passiva  ubbidienza;  c codesto  carattere  della 
dottrina  di  Gonfooio  fu  oerlaiaente  quello  che  lo  rese 
cosi  accetto  a tutti  i governi  della  Cina,  iftd%eni  o 
tartari  che  siano  stati.  Nel  tempo  stesso  diobbìsmo  os- 
servare che  elè  ba  reoduto  1 Onesi  oit  popolo  ser- 
vila, menze^ero  o pusillanime,  ed  è stato  cagiono 
che  si  sviluppasse  in  Ini  un  carattere  nazionale.  In 
cui  la  cortesia  delle  maniere  e la  regolarllà  della  con- 
dotta non  bastane  a cancellare  dò  che  ha  di  sprege- 
vole. Confucio  Al  di  morale,  non  fondatore  di 

una  religione.  Lo  soe^doUrino  oosUtutscono  piuttosto 
un  sblema.di  filooo&i  in  morale  e in  politica,  che  una 
fede  religiosa  partfoolare.  Amauld  ed  altri  scrittori 
bsnno  apertamente  Mserìto,  eh*  egli  non  riconoscesse 
resisUmza  di  Dio  (Bayle,  JDid.  phii.  art.  àfaidònaf). 
Nella  sua  fisica  pretende  che  dal  nulla  non  si  può 
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prodiir  nulla,  c die  la  materia  è semine  esbilta;  die 
la  causa  o prindpk)  delie  cose  deve  avere  coesistito 
colle  cose  stesse;  che  perciò  questa  causa  ò pure 
eterna,  infinita,  indestruUibile,  senu  limiti,  onuipo* 
lente  e onnipresente.  E^li  insegnava  a'  suoi  discepoli 
che  il  corpo  umano  é composto  di  due  prìoctpii. 
Turo  leggiero,  invisibile  e ascendente,  l’altro  grosso- 
lano, palpabile  e discendente;  che  aHa  separazione  dei 
due  principii  la  parte  leggera  e spirituale  ascende  in 
aria,  mentre  la  pesante  e corporea  si  affonda  nella 
terra.  La  parola  morte  non  entra  mai  nella  sua  Glo- 
suGa,  nè  viene  comunemeole  impiegata  dai  Cinesi. 
Quando  alcuno  muore  essi  dicono:  < egli  è tornato 
alla  sua  famiglia*.  Il  corpo  risolvesi  ne’ snoi  eìe- 
rocDli  primitivi  e diviene  parte  dell'  universo  ; ma 
agli  spirili  dei  buoni  si  permette  di  visitar  in  terra  le 
loro  antiche  dimore  o quelle  magioni  degli  antenati, 
od  altri  luoghi  a ciò  destinati  dai  loro  discendenti, 
sui  quali,  mentre  ricevono  i loro  omaggi,  hanno  il 
potere  di  spandere  bcncfiiìi.  Quindi  nacque  il  do- 
vere indispensabile  dì  celebrar  riti  sacri  nei  tempii  o 
salo  degli  antenati  ; c coloro  che  trascurano  questo 
dovere  vengono  puniti  eoi  non  poter  dopo  morte  vi- 
sitare le  loro  dimore  e godere  della  suprema  beslilu- 
dine  di  ricevere  omaggi  dal  discendenti.  Da  questo 
sistema  doveva  oaluralmeote  nascere  una  credenza 
in  buoni  e cattivi  genii  e in  ispirili  tutelari,  che  pre- 
siedessero alle  famiglie,  alle  case,  alle  città  ecc.  Non 
risulta  però  che  Confucio,  o alcuno  de’ suoi  seguaci, 
connettessero  l’idea  di  una  forma  o di  un  rssrre  per- 
sonah  colia  divinità:  nò  i veri  discepoli  di  lui  hanno 
mai  rappresentalo  la  gran  eousa  prima  sotto  alcuna 
imagioe  o personificazione.  Le  ìmagìnl  degl’  ìdoli 
della  CÌM  appartengono  ad  altre  religioni.  Le  opi- 
nioni <U  Confucio  trovaronsi  presto  troppo  ideali  ed 
astratto  per  la  massa  del  popolo  ebe,  come  il  resto 
del  genere  umano  in  quasi  tutte  le  età  e contrade, 
ricliiedcva  alcun  ebe  di  materiale  che  fissasse  la  sua 
atlenzioue  e ne  eccitasse  la  divooione.  — Le  doUritic 
morali  dì  Confucio  incbiudooo  quella  gran  massima 
che,  quantunque  trascurata  in  pratica , ha  ottenuto 
l’assenso  universale,  cioè  doversi  traUargii  altri  come 
uno  desidererebbe  di  essere  trattato.  Del  resto  Coo- 
fucio  inclina  al  fatalismo  a alle  predizioni  del  futuro 
, per  mezzo  delle  mistiche  linee  di  Fo-sci.  A malgrado 
di  tutti  i suoi  difetti  c delle  sue  omissioni  Confucio  fu 
tuttavia  un  uomo  maraviglioso , e iV  suo  sistema , 
quantunque  l'autore  non  vantasse  missione  divina , 
continua  a dominare  nel  più  vasto  impero  del  mondo. 
Jsoa  crediamo  che  alcun  codice  filosofico  abbia  mai 
avuto  un'esisteiiza  pratica  dì  si  lunga  durala.  I.a  re- 
ligione di  Buddha,  la  Tibetana  ed  altre  hanno  con 
esso  una  comune  influenza,  ma  non  ne  hanno  mai 
atterralo  l’Impero.  1 superstiziosi  e il  volgo  di  tutte 
le  classi,  dall’  imperatore  sul  trono  sino  al  povèro 
marinaio  u bordo  della  giuifca,  possono  ardere  carta 
dorala  ed  offrir  sacriCzii  ad  ìdoli  di  legno , praticare 
incanUgioni  ed  offrir  preghiere  alla  madre  invmbiU 
drleieio;  ma  tulli  al  tempo  stesso  venerano  il  nome  di 
Confucio  ed  i più  illuminati  vantansi  di  essere  pie- 


namente guidati  dal  suo  codice  tutto  filosofico,  ti  corpo 
delle  suo  leggi  ed  istruiioni  è sempre  seguilo  non  so- 
lamente dai  Cinesi  ma  dagli  abitanti  della  Corca,  della 
Cochinchiua  ed  altri  che  si  fanno  ascendere  a àOO 
mìliom  di  uomini.  Le  opere  scritte  o rivedute  da  Con- 
fucio, e quelle  che  pubblicarono  i snoi  principali  di- 
scepoli, ma  che  portano  il  nome  dì  quel  filosofo,  sono 
divise  in  clauicke  e locre.  -~Tra  i libri  iacri  denomi- 
nali King  (urdi),  che  in  generale  sono  opere  di  cui 
Confucio  rivide  solamente  11  testo,  ve  n'ha  uno  inti- 
tolato CfUN-triù,  ossia  la  Primavera  e r autunno,  del 
quale  egli  è il  vero  autore,  ed  è uno  scritto  storico  che 
non  è ancora  stato  tradotto  io  alcuua  lingua  euro- 
pea. — 1 libri  cfazaici  ia  numero  di  quattro  detti  Sse- 
ciù,  ebe  si  faneo  Imperare  a mento  dai  fanciulli  in 
tutto  le  scuole  dell’Impero,  sono,  all’ eccezione  di  un 
solo,  oompoeti  dei  savii  delti  del  filosofo  raccolti  dai 
suoi  discepoli  a quel  modo  che  Platone  e Senofonte 
raccolsero  quelli  di  Socrate.  Essi  sono  intitolati  7 a-  òro 
ossia  grande  studio  ; Ciung^yung  o C inporiabilUà  nei 
mrrzo;  Lun-yu  o (rattcuhiisiiti  fUoiofiei.  il  quarto  ò 
il  libro  di  Mmg-Ueu,  che  noi  chiamiamo  Uiacio  (vedi), 
il  quale  visse  più  di  un  secolo  dopo  Contacio.  — G. 
PauUiier  ha  pubblicalo  il  Ta^hio  in  doeee.  Ialino  e 
francese  (Parigi  1837),  e diede  poscia  una  traduzione 
francese  compiuta  dei  quattro  libri  classici  della  Una 
nel  volume  intitolato:  ZtVrei  ioeréi  de  COrimt,  tradu- 
zione riprodotta  nella  Bibtiothèque  Charpentier  (Parigi 

mi). 


Confucio. 


O:gili20»j  'V  ^ 


CONFLSIONE-CONCKLAZIONE. 


9BI 


CO^FtSlO^E  (yiiwiipr.).  — È uno  dei  modi  con 
cui  si  estinguono  le  obbligazioni,  cd  lia  luogo  quando 
le  qualità  di  debitore  c di  creditore  si  riunbeono  nella 
stessa  persona,  come  per  esempio  se  il  creditore  di> 
venta  erede  del  debitore,  o il  debitore  del  creditore. 
Se  tal  confusione  succede  nel  debitore  principale, 
l'obbligazione  sì  estinguo  e rimangono  perciò  liberati 
i fideiussori  : se  invece  la  confusione  succede  nella 
|)crsona  del  fideiussore,  il  debitore  principale  rimane 
sempre  obbligato.  Se  finalmente  succede  in  un  debi* 
tore  in  solido,  essa  giova  ai  condebitori  solamente 
per  la  porzione  di  cui  quegli  era  debitore  (Cod.  civ. 
fr.,  art.  1300, 1301;  Cod.  civ.  piem.,  art.  1391,1399). 

CONCEDO  {morin.  e commrr.).  ~ È una  specie  ^ 
passaporto  o permesso  che  si  dà  ad  un  capitino  o pa- 
drone di  bastimento  di  mettersi  in  mare  per  un  deter- 
minato luogo  con  carico  determinato.  E necessario  a 
tutti  i bastimenti,  «otto  pena  di  confiscazione,  se  sono 
trovati  senta;  nè  può  essere  rilasciato  senza  che  siasi 
presentato  II  molo  deireqnipagglo.  Se  il  capitano  o 
padrone  del  bastimento  ò trovato  senza  congedo  è ri- 
guardato come  pirata. 

C0.NG6LAZI0KB  (fis.).  — Dteesì  del  passaggio  di 
un  liquido  allo  stato  solido,  cagionato  da  un  abbas- 
samento di  temperatura,  e si  applica  all’acqua  che  si 
converte  io  §hiaceio  (vedi),  ugualmente  che  alla  cera, 
ai  corpi  frtsti,  ai  metalli  ecc.  che  ritornano  allo  stato 
solido  dopo  di  essere  stati  liquefatti  per  l’azione  del 
calore.  — l corpi  della  natura  considerati  relativa- 
mente alle  forze  attrattive  e repubive  che  animano  le 
loro  molecole,  si  presentano  sotto  tre  stati  diversi  di 
•aggregazione,  cioè  di  solido  quando  predomina  la  forza 
di  attrazione  che  tende  a riunire  le  particelle;  di  li- 
quido quando  la  forza  atlralliva  è uguale  al  principio 
repulsivo  ossia  alla  forza  espansiva  del  calore  che 
fende  ad  allontanarle  ; e finalmente  di  fluido  aeri- 
forme quando  il  calorico  allontana  le  molecole  ma- 
teriali a segno  che  le  loro  mutue  attrazioni  cessano 
di  essere  sensibili  alla  dbtanza  a cui  si  trovano  col- 
locate, e predominano  invece  le  forze  repellenti. 
Inoltre  resperfeaza  dimostra  che  la  maggior  parte 
dei  corpi  sono  capaci  di  passare  par  questi  tre  di- 
versi stati  secondo  i diversi  gradi  di  temperatura 
cui  vengono  asposti;  cosi  l’acqua  che  nei  nostri  climi 
esble  comuMQiente  allo  stato  liquido  si  consolida  nel 
freddo  invernale  sotto  forma  dì  ghbccio  e si  trasmuta 
In  vapore  ad  una  temperatura  elevata;  cosi  un  gran 
numero  di  corpi  clic  sono  solidi  alla  temperatura  or- 
dinaria diventalo  liquidi  e successivamente  si  volati- 
lizzano a temperature  più  o meno  elevate  secondo  la 
loro  diversa  natura,  e tornano  coU’ìnfreddamento  allo 
stato  primitivo  di  solidità;  cosi  ancora  alcuno  tra  i gas, 
che,  non  è gran  tempo, erano  creduti  permanenti,  come 
il  gas  acido  carbonico,  é stalo  ottenuto  allo  stato  li- 
quido ed  allo  stato  solido  per  mezzo  di  un  raffred- 
damento considerevole  e sotto  una  forte  pressione. 
Quindi  è che  per  analogia  siamo  indotti  a credere  che 
tutti  i corpi  della  natura  offrirebbero  realmente  i tre 
diversi  stati  di  aggreguione  se  le  variazioni  di  tem- 
peratura potessero  estendersi  a limiti  abbastanza  re- 
£nciW.  pop.— Tomo  IV. 


moti  (i7.  Caoaz).  Posto  adunque  clic  i corpi  si  man- 
tengano nello  stato  di  liquidità  b di  fluidità  per  la  sola 
forza  repellente  del  calorico  che  agguaglia  o supera 
Tallrazione  delle  loro  molecole,  egli  ò evidente  che 
per  ridurre  i liquidi  alla  congelazione,  basta  il  dimi- 
nuirò la  forza  espansiva  del  calorico  di  maniera  che 
diventi  notabiluicnte  minore  di  quella  deH’atlrazionc. 
Ora,  qualunque  sia  la  causa  e la  legge  delle  altraziuni 
che  le  particelle  dei  corpi  esercitano  le  une  sopra  le 
altre  nel  passaggio  dallo  stato  liquido  allo  stato  solido, 
l’effetto  debbe  esserne  modificato  dalla  loro  costituzione 
e figura,  di  maniera  che  per  certi  lati  debbono  attrarsi 
più  fortemente  che  per  certi  altri;  donde  la  diversa 
disposizione  delle  molecole  le  unc  rispetto  alle  altre 
quando  saranno  abbastanza  vicine  perchè  le  loro  at- 
trazioni possano  superare  la  potenza  del  principio  re- 
pulsivo; le  quali  cose  ci  spiegano  la  forma  regolat'C 
che  assumono  i cristalli  quando  i corpi  si  congelano 
senza  che  sia  turbata  la  loro  cristallizzazione.  Si  con- 
cepisce ogualmento  come  la  diversa  sostanza  delle 
particelle  e le  loro  forme  diverse  possano  produrre 
tutte  le  varietà  che  osserviamo  nei  cristalli.  Conside- 
rando le  leggi  dell’attrazione  cetoste,  troviamo  ebo 
l’attrazione  di  un  ellissoide  sopra  un  punto  esterno 
sarà  più  forte  nel  senso  dell’asse  minore  che  In  quello 
detrasse  maggiore,  ad  una  medesima  distanza  dalla 
tua  snperficie;  o però  nel  sistema  del  mondo  a*iDcon- 
trano  anche  gli  effetti  di  quest’attrazione  dipendente 
dalla  figura.  Tali  sono  i fenomeni  della  nutazione,  c 
della  precessione  degli  eqninozU  prodotti  dalle  attra- 
zioni del  sole  c della  luna  sopra  la  sferoide  compressa 
della  terra,  fenomeni  che  non  avrebbero  luogo  se 
fosse  sferica  la  forma  di  questo  globo.  La  parte  del- 
TaUrazione  che  dipende  dalla  figura  decresce  più  ra- 
pidamenlo  cho  la  forzi  principale,  poiché  questa  de- 
cresce come  il  quadrato  delle  distanze,  mentre  la 
prima  decresce  come  il  cubo.  Differenze  analoghe 
debbono  sussistere  tra  lo  attrazioni  ebe  tengono  nntle 
le  particelle  dei  corpi.  — Supponiamo  pertanto  che  in 
un  liquido  si  \*ada  lentamente  e gradatamente  illan- 
guidendo la  forza  espansiva  del  calorico.  Le  particelle 
si  accosteranno  lentamente  o gradatamente  in  virtù 
dciratlrazione;  e quando  saranno  giunte  alla  distanza 
in  cui  oomincia  a farsi  sensibile  Tattrazione  che  di- 
pende dalla  figura,  le  particelle  sollecitate  da  queste 
forze,  muovendosi  intorno  ai  loro  centri  di  gravità, 
sì  opporranno  scambievolmente  i lati  secondo  cui  sa* 
ranno  maggiormente  attratte  per  giungere  in  quello 
posizioni  che  sono  neeeasarie  perchè  possa  formarsi 
la  cristailizzazione.  Ma  i noti  di  cui  discorriamo  pos- 
sono, secondo  la  figura  detto  particelle,  reagire  sopra 
il  loro  centro  di  gravità,  od  allODUMrle  o avvicinario 
adagio  adagio  le  uno  alle  altre  fino  a tanto  che  ne 
risulti  quei  vidome  che  il  loro  a^uppameoto  debbe 
occupare  nello  stato  solido,  votame  che  in  certi  casi 
può  essere  maggiore,  ma  che  io  generale  è minore  di 
quello  ebe  ene  oocnpavano  allo  stato  di  liquidità;  e 
per  ea.  raeqito,  U ghisa,  il  bismuto,  ecc.  aumentano 
di  volume  nel  congelarsi,  mentre  gli  olii  ordinarii,  il 
mercurio  e la  più  parte  dei  metalli  si  condensano 
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neUaUA  della  congeUaione.  Queste  considcrationi 
meccaniche  bastaoo  secondo  alcuni  fisici  a spiegare 
le  dilatasionì  e le  contrazioni  irregolari  che  certi  lì- 
quidi proTano  ntdiu  avvicinarsi  al  lurmine  della  loro 
congelazioDe.  Ma  se  la  forza  espansiva  del  calorico 
diminuisce  con  molta  rapidiU  o se  le  particelle  che 
si  vanno  avvicinando  sono  agitate  di  maniera  che  non 
possano  adagiarsi  secondo  quelle  posizioni  regolari' 
cui  tendono  naturalmente,  il  liquido  si  congela  beasi 
cd  anche  più  rapidamente,  ma  le  suo  particelle  si 
dis|)ongono  alla  rinfusa  e non  ai  ha  crtstaMizsazìone. 
— Le  diverse  posizioni  in  cui  si  collocano  le  particelle 
dei  liquidi  quando  passane  allo  stalo  solido,  sia  cri- 
stallizzandosi, sìa  aUrimenlì,  fa  che  possano  lasciare 
tra  di  loro  un  numero  maggiore  o minore  d'inlerstiaii 
vuoti;  quindi  si  concepisce  ancora  come  il  volume  di 
un  liquido  possa  talvolta  crescere  e tal'altra  diminuire 
perla  congelazione  delle  sue  parti.  — ^el  passaggio 
dei  liquidi  allo  stato  solido  si  osserrano  due  condizioni 
corrispondenti  a quelle  della  fusione,  cioè  la  con- 
gelazione si  opera  ad  una  temperatura  fìssa  che  è 
quella  della  fusione  ossia  del  passaggio  dallo  stalo 
solido  allo  slato  di  liquiditii;  3*  lutto  il  calorico  latente 
che  è stato  assorbito  durante  la  fusione,  si  riproduce 
c si  svolge  durante  la  cougeUxkMie.  — Tuttavia  l'acqua 
pura  pud  essere  condotta  fino  a 40  o 43  gradi  al  dì 
sotto  dello  zero  senza  die  si  congeli;  questo  fatto  è 
una  sorta  di  eccezione  che  si  presenta  in  alcuni  corpi 
liquidi  e soprattutto  nei  corpi  grassi.  U fenomeno  può 
aver  Itu^o  aH'aria  libera,  ma  si  isanifesu  più  fadl- 
iiieiite  se  rac4{ua,  la  cui  superfìcie  sì  copre  con  un 
leggiero  strato  d'olio,  ò rinchiusa  in  tube  contenente 
aria  molto  dil.iUta,  c si  raffredda  gradatamente  evi- 
tando di  turbare  il  riposo  delle  molecole  liquide  Ma 
allora  il  menomo  crirtallo  di  ghiaccio  gettato  in  quo- 
sl’floqua  ancora  liquida  dopo  un  certo  grado  di  raf- 
freddamento, o il  più  leggiero  moto  dì  vibrazione  o 
di  fremito  comunicato  alle  sue  purtieelle  basta  per 
determinare  immediatamente  una  congelazione  più  o 
meno  compiuta.  Kello  stesso  tempo  il  termometro  che 
indicava  un  abbassamento  di  temperatura  risalo  ad 
un  tratto  a 0*.  cd  in  generale  s'ianalza  subitamenle 
e giunge  talvolta  fino  al  punto  che  segna  il  limite  na- 
turale del  cangiamento  di  stato  del  corpo.  La  conge- 
lazione che  si  è operala  nelle  aosidette  circostanze  e 
rclcvatione  della  temperatura  sono  due  fenomeni  fa- 
cili a spiegarsi.  Il  calorico  latente  delie  prime  parti- 
celle che  passano  allo  stato  solido  si  distribuisce  tra 
le  particelle  che  sono  ancora  allo  stato  liquido,  e le 
riscalda,  ma  non  a segno  da  rendere  iuipoesibilc  il 
loro  successivo  passarlo  allo  stalo  solido;  quindi  il 
doppio  effetto  della  congelazione  o doli’ elevazione 
della  temperatura.  Quando  il  passaggio  dallo  stelo 
liquido  alio  stato  solido  succede  nelle  circostanze  or- 
dinarie, la  congelazione  si  opera  sempre  lentamente 
e bfuta  alcun  aumento  di  temperatura.  Per  esempio 
quando  l'acqua  sì  congela  a 0*  o ad  una  temperatura 
appena  inferiore,  una  piccola  quantità  di  ghiaccio  si 
forma  in  più  punti  in  ciasebedun  istante,  e in  tutti 
questi  punti  le  primo  particelle  che  passano  allo  stato 


solido  danno  il  loro  calorico  latente  alle  molecole  vi- 
cine che  per  questo  motivo  sì  maniengono  ancora  per 
alcuni  istanti  allo  stato  lìquido.  Quindi  si  osaervauo 
da  principio  alcune  laiuìoette  di  ghiaccio  ovvero  al- 
cuni aghi  0 filamenti  soltiliasimi  die  s'incrocicchiano 
in  mille  guise  nulla  massa  del  liquido.  Ad  una  certa 
distanza  da  questi  filamenti  se  ne  vanno  formando 
alcuni  allri,  e cosi  di  mano  in  mano  sino  a tanto  che 
siasi  dissipato  tutto  il  calorico  latente,  e elie  tutte 
le  molecole  liquide  sì  trovino  sufficienlemente  raf- 
freddate per  aggrupparsi  in  una  sola  mmsa  solida. 
Senza  il  calere  lalenle  il  passaggio  dei  corpi  dallo 
stalo  liquido  al  solido  si  hirebbe  in  un  istante;  e 
{>erò  la  rapidità  della  congdaùooe  dipende  dairab- 
hondanza  del  enk>re  che  si  svolge  e dalla  (aeilità 
coUa  quale  può  dissiparsi.— Il  oaotatto  di  una  parti- 
cella di  ghUecio  già  formato  lavorisoe  la  congela- 
zione dell’acqua,  poiché  colla  sua  attraaiooe  per  le 
particelle  liquide  vicine  le  cotiduoe  a quella  posi- 
zione particolare  che  cos(àfiiiÌ8ce  lo  staW  eoUdo;  quindi 
queste  prime  molecole  congelate  agiscooo  ueilo  stesso 
modo  sopra  le  molecole  attigue  e cosà  suoeosuiva- 
mente,  l'n  moto  di  vibrazione  o di  fremite  ebe  eser* 
citi  la  sua  azione  in  varie  direzioni  sopra  le  diverse 
particelle  liquide  è ugualmente  atto  a portare  alcune 
di  esse  a quella  posizione  c4ie  farorbu'e  rattraxione 
vicendevole  da  cui  risulta  lo  stalo  solido.  Ila  non  si 
uUicne  lo  stesso  effetto,  o non  sì  ottiene  cosi  sicura- 
mente, se  si  agita  una  gran  parte  della  musa  liquida, 
imprimeDdole  un  moto  comune,  dì  maniera  che  le 
sue  particelle  non  si  separino  le  une  dalle  altre,  e 
non  cangino  la  loro  poristone  rispettiva.  Cosi  lUagden 
potò  smuovere  ed  agitare  più  volte  una  massa  di 
acqua  che  aveva  abbassala  fino  a 6*  al  disotto  dello 
zero,  senta  determinarvi  la  congelazione,  sebbene  i 
moti  di  vibrazione  prodotti  dal  semplice  sfr^amento 
di  un  arco  sulle  pareti  del  vaso  la  decidessero  iauuo- 
diatamente.  In  generale  l’tcqua  priva  d’aria  per  mezzo 
deircbollizione  può  essere  raffreddila  fino  a «f  o 6^ 
cent,  al  disotto  dello  zero  senza  che  si  congeli.  Iia  se 
l’acqua  contiene  la  sua  dose  ordinaria  diaria  frammi- 
sta, questa  dovendo  svolgersi  di  mano  in  maoo  che  11 
bquklo  si  trasmuta  in  solido,  ecciterà  nelle  particello 
liquide  certe  vibrazioni,  per  cui  si  farà  più  rapida 
la  congelazione.  L'aria  libma  che  si  trova  a contatto 
dell’acqua  essendo  molto  fredda  affretterà  ugualmcnle 
la  congelazimic,  facilitando  la  dissipazione  del  calo- 
rico, c fors’anebe  introducendovi  qualche  particella 
di  ghiaccio  sos|>esa  nell’atmosfera.  — Ina  medesima 
sostanza  liquida  può  prendere,  nel  cousoliilarsi  , 
aspetti  e proprietà  molto  diverse,  giacché  le  parti- 
celle, siccome  abbiamo  già  notato,  si  a^ruppano  più 
o meno  regolamicntc  secondo  la  maggiore  o uànore 
rapidità  del  raffreddamento,  e secondo  che  la  massa 
liquida  è allo  stato  di  riposo,  o trovasi  divcrsamenlo 
agitata.  In  alcuni  casi  le  molecole  rapidissimamente 
aggruppate  costituiscono  un  solido,  le  cui  i>arU  in- 
terne si  trovano  in  uno  stalo  dì  tensione  come  suc- 
cede nella  formazione  delle  lagrime  batavicJte  (ved^). 
— Ln  cilindj'o  di  zolfo  osservato  cslcruamento  sembra 
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offrire  ana  inasaa  presso  a poco  omogenea  ed  ugnai-  , 
mente  compatta  in  tutte  le  sue  parti;  ma  rotto  il  ci- 
lindro, sì  scorgono  intorno  al  suo  asse  molti  aghi 
trasparenti  e sottili  che  s'incrocicchiano  per  ogni  verso. 
Questa  cristallizzazione  regolare  si  è operata  neH'iii- 
terno  deUa  massa,  perchè  lo  zolfo  tì  è rimasto  più 
lungamente  allo  stato  liquido  e vi  si  è raffreddato 
più  lentamente.  La  grandezza  dei  cristalli  dipende 
dalla  quantità  dello  zolfo  fuso  e dalla  rapidità  della 
sna  congelazione.  Per  ea.  se  si  fanno  fondere  30  lib- 
bre di  zolfo  e si  lascia  raffreddare  tranquillamente 
la  massa  per  quattro  o cinque  ore,  quindi  si  rompe 
la  crosta  ebe  si  è foramta  alla  superfìrle  del  bagno 
e si  decanta  il  BqnMb  rhsanente,  si  trovano  neU'in- 
terno  pareeebi  eriitalK  di  zolfo  perfottamenle  rego- 
lari, aleaai  dei  quali  litmno  un  meazo  pollice  di  spes- 
sezza.^! meblll,  eometatti  gli  altri  corpi,  tendono  a 
eristallizzarsi  nel  loro  passalo  dallo  stato  liquido 
allo  stato  solido  ; ma  fra  lutti  i metalli  il  bismuto  |Hjro 
è quello  che  erìiilelUzza  eolia  maggior  facilità  (e.  Bis- 
muto). In  gUBerale  si  possono  far  cristallizzare  i corpi 
fatti  liipMI  dilPazioae  del  fnoco.  lasciando  dapprima 
che  per  rtofreddamento  si  formi  una  crosta  solida 
alla  supuride  del  corpo  liquefatto,  quindi  procurando 
uno  scolo  alla  materia  interna  che  si  mantiene  an- 
cora allo  stato  liqoido,  affinchè  rimanga  libera  la 
superficie  tofariore  della  crosta  sulla  quale  si  for- 
mano t cHstolll.  Tali  speHenze  sono  atte  a rendere 
manifesta  la  struttura  interna  dei  eorpi,  giacché  non 
v'ba  mezzo  di  acquistare  un'idea  precisa  degli  ag- 
gfiippamenti  molecolari  che  costituiscono  lo  masse, 
se  sì  eccettua  quello  di  sospendere , come  abbiamo 
testé  indicato,  la  loro  formazione,  separando  in  un 
certo  istante  del  raffreddamento,  tutto  ciò  che  è già 
fatto  solido  da  dò  che  rimane  ancora  allo  stato  liquido. 
E siccome  la  grandeza  e la  disposizione  dei  cristalli 
ottenuti  con  questo  processo  dipende  dalla  velocità 
colla  quale  si  raffredda  la  massa,  non  può  dubitarsi 
che  tutta  la  tessitura  dì  un  corpo  solido  qualunque 
non  dipenda  dalle  circostanze  nelle  quali  si  é operata 
la  éongelasione.'— Egli  è pure  da  notarsi  che  la  prea- 
fione  sotto  la  quale  si  trova  il  liquido,  neiristante  lo 
eoi  passa  allo  stato  solido,  esercita  frequentemente 
una  grande fnfltfenza  sullo  stato  di  aj^r^zione  che 
Ite  rbnlta.  Cosi  allorquando  si  getta  una  grossa  cam- 
pana, gli  stinti  Inferiori  non  presentano  esattamente 
la  stessa  tessitura  degli  strati  superiori  ; cosi  ancora 
nel  getto  dei  cannoni  non  è cosa  indifferente  la  de- 
posizione orteonlala  n verticale  della  forma,  siccome 
non  è jaftifferanle  dì  trapanare  Tanioa  nella  parte 
superiore  oneilft  parte  inferiore  del  dirndro  del  getto. 
~11  grado  di  raffreddamento  necessario  alla  conge- 
lazione dei  diversi  liquidi,  varia  secondo  la  loro  di- 
varsa  natura,  secondo  lo  stato  di  riposo  o di  moto, 
il  grado  di  purezza  o di  concentraaiooe,  ece.  L*hcqua 
aerata  per  sa.  si  congela  piè  pnmtemente  ebe  non 
l'acqua  pafKate  d'ansi,  il  cui  ponto  di  cougefeziooe 
può  abbassarsi,  come  abbiamo  osservato,  a pareccM 
gradi  al  disotto  dello  zero  ; l'acqua  contenente  addo 
carbonico  si  congela  sempre  a 0*;  le  acque  che  non 


SODO  limpide  si  congelano  ancora  a questo  grado , 
cosi  Tacqua  comune  contenuta  in  un  vaso  dove  ab- 
bia bollito,  si  congela  più  prontamente  che  l'acqua 
pura,  poiché  la  piccola  quautilà  di  terra  calcarea  die 
vi  era  disdolta  e che  si  precipita  durante  Tebolli- 
afone,  iutorbida  poscia  il  liquido  che  per  questa  ra- 
gione acquista  una  disposizione  maggiore  a conge- 
larsi. Nelle  acque  tranquille  e stagnanti  il  ghiaccio  si 
forma  alla  superficie  dove  sono  le  parti  più  fredde, 
mentre  nelle  acque  correnti  dove  il  moto  continuo 
rimescola  le  fMirti  più  fredde  colle  più  calde,  e 
mantiene  presso  a poco  la  stessa  tenipci  tura  a tutte  le 
profoo<lità,  l'acqua  comincia  a eoiigd.trsi  sul  fondo 
e coatro  Io  sponde,  dove  il  contaUodei  eassi  o di  altri 
corpi  e il  moto  delia  corrente  meno  rapido  a cagione 
(Idt'attrito.  determina  naluralineiilc  la  formazione 
delie  prime  particelle  di  ghiaccio.  I ?ali  sciolti  nel- 
racqiKv  abbassano  in  generale  la  tcm|)eratura  della 
sua  congelazione;  quest'abbassauienlo,  secondo  le  spo- 
rienze  dì  Dcsprelz,  é prossimamente  proporzionale 
alla  quantità  del  sale  rdaiivamcoto  alla  quantità  del- 
l'acqua, purché  si  prenda  per  punto  della  partenza 
la  temperatura  alla  quale  si  fonde  il  solido  prodotto 
dalla  congelazione  defla  tolozione  salina.  Quando  si 
racchiude  l'acqua  in  tubi  di  piccolo  diametro,  sembra 
che  rabhassamento  di  temperatura  che  essa  può  su- 
bire al  disotto  dello  zero  senza  congelarsi,  aumenti 
di  mano  in  mano  che  è minore  il  diametro  del  tubo; 
questa  circostanza  è favorevoUssitiia  alla  vegetazium*, 
c spiega  perebè  l'acqua  contenuta  nelle  pianto  non 
si  congeli  se  non  quando  è bassissima  la  temperatura. 
—Nella  tavola  che  segue  abbiamo  raccolte  le  tempe- 
rature alle  quali  si  congelano  parecchi  liquidi  di  uso 
più  comune,  espressa  in  gradi  centesimali. 
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Per  le  temperature  dei  corpi  che  si  fanno  liquidi  per 
l'azione  del  fuoco,  come  il  sevo,  la  cera,  Io  zolfo,  i mc- 
lalliccc.  (f.  Fcsiope).  La  temperatura  di  congelazione 
dciralcool  assoluto  non  è conosciuta.  L’alcool  di  si 
è mantenuto  liquido  a al  disotto  dello  zero;  quindi 
si  usano  t termometri  ad  alcool  quando  sì  tratta  di 
esplorare  temperature  più  basse  di  quella  a cui  si 
cojigela  il  mercurio.  Le  diverse  circostanze  dalle 
quali  dipende  la  più  o meno  pronta  congelazione  di 
un  li<piido,  fa  si  che  la  temperatura  della  sua  cosgc* 
lazionc  non  possa  ottenersi  diretUmcnte,  e però  bi- 
sogna sempre  prendere  per  questa  temperatura  quella 
della  fusione  del  corpo  congelato,  la  quale  non  prova 
alcuna  variaziunc.  Tali  sono  lo  temperature  indicate 
nella  tavola  pi*cccdcnlc,  le  quali  segnano  i punti  di 
liquefazione  dei  corpi  corrispondenti  dopo  di  essere 
siati  congelati.  Dei  fenomeni  singolari  offerti  dal- 
l’acqua nel  suo  passaggio  allo  stato  solido  sarò  trat- 
talo sotto  Guisci'io,  e delle  mescolanze  frigorilìchc  che 
si  adoperano  per  determinare  la  congelazione  di  al- 
cuni liquidi,  sotto  Fabdoo. 

CONGELAZIOM  pìetrose  (»ùn.).  — Nome  dato  a 
certi  depositi  calcari,  cristallini  o gessosi  che  si  for- 
mano sopra  le  ))arcli  delle  grotte,  e che  propriamente 
. parlando  debbono  chiamarsi  $lalagmiU  (t-edi). 

CONGENERE  (Mcscolo)  (/«io/.).  — Nome  dato  a 
quei  muscoli»  i quali  concorrono  a produrre  lo  stesso 
movimento  (r.  Muscolo). 

CONGENITO  (palo/.).  — Nome  co!  quale  I patologi 
indicano  quelle  malattie  che  il  fanciullo  porta  seco 
uscendo  daH’utcro  materno.  Strettaniontc  parlando 
le  miilatUc  congenite  sono  diverse  dalle  conmite; 
imperocché  le  prìme  dipenderebbero  da  qualche  dis- 
ordine sovragglunlo  al  tempo  del  concepimento,  men- 
tre le  altre  riconoscerebbero  la  loro  origine  da  luu- 
tazioni  succedute  nell  utcro  dopo  la  concezione.  Sic- 
come però  è impossibile  il  distinguere  se  una  causa 
abbia  operato  durante  o dopo  il  concepimento  per 
produrre  iin  dato  vizio,  cosi  tali  vocaboli  sono  con- 
siderati come  sinonimi.  Debbonsi  però  distinguere  le 
nuilatlic  coa^cm'fc  dalle  ereditarle,  imperocché  queste 
appartengono  allo  stìpite  da  cui  Tindividuo  ebbe  orì- 
gine, mentre  quelle  possono  affliggere  la  prole  senza 
dici  genitori  nc  fossero  affetti.  Di  più.  in  generale, 
si  Irasmolte  soltanto  per  eredità  la  predisposiziono  o 
non  la  malattia.  Tuttavia  una  malattia  può  essere  ad 
un  tempo  ereditaria  e congenita,  come  per  es.  i vizi! 
di  conformazione.  1 morbi  civc  si  osservano  più  spesso 
congeniti  sono:  Vidroeefalo,  Yidrorrachia,  la  ii- 
fìda  c diversi  viziì  di  struttura. 

C()N(1E.STI0NE  (palot.). — Denominazione  colla 
quale  sì  designò  da  alcuni  l’afflusso  eccessivo  del  san- 
gue ad  una  parte,  da  nitri  la  raccolta  di  sangue  o di 
altro  fluido  in  qualche  viscere.  Generalmente  però  ri- 
sctbasi  questo  nome  per  indicare  la  prima  di  queste 
condizioni  morbose  e chiamasi  effusione  o spamffmenfo 
la  seconda.  La  congestione  si  distinguo  poi  in  attìea 
c passiva,  in  rapida  e tenia.  La  congestione  che  si  fa 
rapidamente  c con  grand’impeto  in  un  viscere,  e che 
distrugge  spesso  prontamente  la  vita  venne  denomi- 


nata dal  nostro  Rrofferìo  rinormrsi  e da  Tommasinì 
angioidesi  (u.  Emormesi).  Le  cause  determinanti  le  con- 
gestioni di  vario  genere  sono  tutte  quelle  che  stimo- 
lano soverchiamente  una  parte,  oppure  vi  producono 
uno  sflancamento  nelle  pareli  dei  vasi.  Quindi  le  con- 
gestioni possono  essere  primarie  ossia  provocate  da 
cause  che  operino  direttamente  sopra  una  parte,  o 
secondarie,  cioè  provocate  da  cagioni  che  operino  di 
rimbalzo  sopra  questa  stessa  parte.  Esse  sono  spesso 
anche  sintumaliclie  di  varie  malattie  che  affettino 
tutto  l’organismo  od  una  gran  porzione  di  esso.  Iaì 
congesUoni  si  possono  togliere  direttamente,  mediante 
le  dcplezioni  sanguigne  universali  o loeali , oppure 
con  mezzi  ìndireUl,  cioè  col  favorire  le  secrezioni  dì 
vario  genere  mediante  l'uso  dei  purganti,  diuretici, 
diaforetici  e revellenti.  Lo  stato  universale  dell’in- 
fermo  o la  natura  dello  congestioni  indurranno  il 
curante  a preferire  questo  o quel  metodo  di  cura 
secondo  lo  circostanze. 

CONGETTl'RA  {log.  e f<(/er.).— Con  questa  parola 
s’intende  comunemente  ropinionc  che,  per  molivi  più 

0 meno  plausibili,  uno  si  forma  sopra  nn  fatto  che  ha 
avuto  0 può  aver  luogo,  c sulle  circostanze  che  hanno 
potuto  o possono  accompagnarlo.  Ogni  classe  di  fatti 
suppone  una  classe  analoga  dicongoUore,  ei  motivi  che 
determinano  la  nostra  mento  a formare  congetture  od 
a crederle  fondate,  sono  tratti  dalla  natura  dei  fatti 
cui  esse  si  applicano,  e da  ciò  che  Tesperienza  o l’os- 
servazione insegnano  intorno  ad  altri  fatti  pressoché 
simili.  Nelle  scienze  fisiche  i fatti  so  cui  si  fonno  con- 
getture dipendono  da  leggi  abbastanza  oonosciote, 
perchè  quelle  siano  il  più  delle  volte  giostiCeatc  dal- 
l'esperienza 0 dall’ osservazione.  Si  è anzi  giunto  a 
sottomettere  al  calcolo  il  grado  di  valore  delle  con- 
getture quando  si  applicano  a fatti  tutti  egualmente 
possibili,  ma  non  egualmente  probabili:  egli  è questo 
il  calcolo  detto  delle  probabilità.  Nelle  scienze  morali 

1 fatti  dipendono  dalla  volontà  doU’uomo;  e sìecome 
questa  volontà  ò sottoposta  alTazione  di  moltiplìci  in- 
fluenze, la  cui  natura  cd  intensione  variano  costan- 
temente, le  congetture  sono  lungi  dall’avere  lo  stesso 
grado  di  probabilità  che  nelie  scienze  ilsiehe>  qua- 
lunque sia  la  sagacità  e Tesperienza  di  colui  che  con- 
gettura. La  storia  fa  parte  delle  scienze  morali,  c 
perciò  una  porzione  delle  congetture  cui  danno  luogo 
i fatti  di  cui  essa  si  occupa,  partecipa  deirincertezza 
che  va  congiunta  con  tulio  dò  che  in  qualche  modo 
dipende  dalla  volontà  umana.  Per  altra  parte  la  storia 
è la  scienza  dei  (empi  passati  e,  considerata  sotto 
questo  aspetto,  essa  ricorre  ad  un'altra  specie  di  con- 
gettura, che  consUle  a dedurre  dal  paragone  di  diverse 
tcslimoDianzc  i fatti  quali  hanno  dovuto  accadere.  Le 
regole  che  si  hanno  a seguire  in  querto  paragone,  le 
precauzioni  da  prendersi,  gli  elementi  da  apprezzarsi, 
la  strada  da  seguirsi,  costituiscono  l’arte  che  dicesi 
erìt/ca  storica  (ordì).  Tinalmente  la  congettura  entra 
pure  nello  studio  dei  monumenti  scritti,  come  le  iscri- 
zioni, i manoscritti,  le  medaglie.  Codesti  monumenti, 
che  sono  l’unica  sorgente  delle  nostre  cogoUloni  in- 
torno ai  tempi  che  ci  hanno  preceduti,  sono  soggetti 
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a molli  accidenti,  ed  i più  nnlichi  specialmente  hanno 
provato  alteraxioni  di  più  d’una  maniera;  o però,  per 
poterli  consultare  con  certezza,  conviene  essere  sicuri 
della  loro  anlenticità  ed  integrità.  Per  conseguire  que- 
ste dae  eonditioni  si  debbe  ricorrere  ai  mezzi  che  ci 
vengono  somministrati  dalla  critica  paleograflca,  e che 
consistono  specialmente  nello  stadio  comparativo  dei 
tnonamenti.  Ma  questi  mezzi  sono  imperfetti,  e non 
possono  sempre  dare  nsultaroeoti  certi;  quindi  la  cri- 
tica congttiurule.  Il  critico  infatti  debbe  prima  di  tutto 
adoperarsi  con  <^i  diligenza  possibile  per  ristabilire 
il  testo  delle  opere  antiche  col  solo  soccorso  dei  ma- 
noscritti, vaiolando  il  grado  dì  conddenza  ebe  quesU 
si  meritano.  Ma  quando  questi  sfòrzi  sono  rimasti  in- 
fruttuosi, quando  non  ha  potuto  trovare  alcuna  traccia 
del  sentiero  ebe  mena  alla  verità,  egli  può  aver  ricorso 
alla  congeiU^ra  e rivolgersi  ad  altri  ausiliarìi  per  oor- 
r^(ger6  lo  locoziom  viziose,  togliere  le  parole  inutili, 
riempiere  le  lacune,  ecc.  Ciò  ebe  più  giova  allora  c 
una  eonoscenu  profonda  della  gramatica,  della  sin- 
tassi e deU'iodide  della  lingua  in  cui  ò scritta  Peperà 
alterata;  è rintelligensa  del  soggetto  di  coi  tratta;  ò 
lo  stodìo  dei  caratlero,  ddlo  stato,  delle  idee  o soprat- 
tutto dello  stQe  dell'antore,  c quello  dell’epoca  e del 
paese  in  eui  visse;  finalmente,  quando  si  tratta  di  un 
poeta,  il  metro  p^  in  molti  casi  aiutare  a riconoscere 
la  purezza  o l’zltenaioDe  del  testo.  La  critica  conget- 
turalo ba  sempre  avuto  molte  altraUivo  pel  dotti;  csm 
è amai  meno  fastidiosa  di  quella  che  esige  la  disamina 
scrupolosa,  la  lettura  faticosa  e ripetuta  dei  manoscritti 
aotiebi;  o per  altra  partequando  uno  è giunioa  identi- 
ficarsi eoo  un  autore  e a cooosoerne appuntino  il  genio 
e lo  stile,  egli  può  a buon  diritto  presumere  d’indovi- 
name  il  pensiero  e di  compierlo,  c debbe  sentire  viva- 
mente tutto  dò  che  pugna  collo  idee,  coi  seotimenll  c 
colle  espressioni  die  gli  sono  proprie.  Tuttavia  siffatta 
critica  divinatoria  corre  rischio  di  degenerare  in  un 
semj^lee  siano  d’ingegno,  e qualunque  sia  Ui  sagadtà, 
la  finezza,  la  soUiglieza  che  altri  vi  dispi^i,  essa 
non  può  pretendere  di  far  passi  molto  sicuri  nella 
rcstauziricoe  degli  autori  antichi.  Perciò  essa  deve 
cedere  alla  critica  paleografica,  limitarsi  a secondarla 
ed  carcitarsi  soltanto  sul  luoghi  in  cui  questa  si  è 
dichiaiaia  impotenie. 

CONCIARIO  (onlfc/i.).—  È voce  derivata  da  congio, 
tniara  di  apacità  che  conteneva  sei  sellar»,  cd  era 
la  quarta  parte  deirurna.  Ne’ primi  tempi  della  re- 
pubblica romana  il  congio  era  la  misura  solita  dell’olio 
o del  vino  che  in  alcuni  rasi  dislrìbuivad  si  popolo 
(Tit.  Uv.  axv.  S),  e in  tal  gairn  conciario,  come  osserva 
Quinifliano  (vi.  9.  S2),  divenne  equivalenia  di  dona 
zione  liben^  «1  popolo,  in  qualunque  cosa  comUtesse 
(Plin.  H.  N.  wv.  ià.  17  ecc.;  Tadt.yfnii.  xii.  ò I;  Tit. 
Ut.  xnvxr.  87),  mentre  le  donazioni  finte  ai  soldrttì 
si  dkevanospecklmeate donoliri,  quantunque  talvolta 
siano  anche  stali  qualificati  eongiarii  (Cic.  ad  Mt.  xvi. 
S;  CurUTi.S).—Coiaffario  usatasi  pure  per  significare 
un  regalo  od  una  pensione  data  da  peraona  di  alto 
affare  o da  principe  a’suoì  amici;  e Fabio  Massimo 
chiamò  hfmiMuia  i r^li  che  Augusto  fece  a' suoi 


amici,  per  causa  della  loro  piccolezza;  l’òrmma  es- 
sendo solo  la  dodicesima  parte  del  congio  (Cic.  ad  fam, 
vili.  1;  Suet.  Cori.  S7.  /eip.  18). 

CONGIL'NTIV'A  (nnot.),— Nome  dato  a quella  mem- 
brana che  rivesto  Tintemo  delle  palpebre  e prolun- 
gandosi sul  davanti  deiroccbio  lo  ricopre  in  parte, 
riunendo  insieme  queste  parti  (u.  Occuio).  Essa  ap- 
partiene alle  membrane  mucose  c continua  colla 
tnemòrano  piluilarin,  mediante  i punti  lagrimali.  Fu 
distinta  in  due  porzioni,  una  delle  quali  fu  chiamata 
conpìimliVo  pal/>«&ro/e,  l'altra  conpiuiiliVa  oculare. 

CONGIUNTO  (rnus.).  — NeU’antica  musica,  il  tetra- 
cordo congiunto  era  quello  in  cui  la  corda  più  grave 
ponevasi  all’unisono  colla  più  acuta  del  tetracordo, 
ch'é  immediatamente  al  disotto  di  ossa;  o in  cui  la 
corda  più  acuta  era  airunisono  colia  più  grave  del 
tetracordo  cli'è  iinmedialamentc  al  disopra.  Cosi,  nel 
sistema  dei  Greci,  tutti  i tetracordi  erano  congiunti 
per  qualche  lato,  cioè;  I*  il  tetracordo  meton  cùU’Ay- 
potoii;  3”  il  tetracordo  ii/nncmrmm  col  we«m;  8*  il 
tetracordo  hyperboleon  col  diexetigmeNOM;  A**  il  tetra- 
cordo diezeupmmon,  a vero  dire,  non  era  conginnto 
col  «yiinenienon  nel  senso  spiegalo  di  sopra,  ma  si  può 
dire  che  vi  era  doppiamente  congiunto,  poiché  questi 
due  tetracordi  avevano  non  uno,  ma  duo  suoni  comuni. 
Siccome  poi  il  tetracordo  cui  an  altro  era  congiunto, 
tale  gli  era  reciprocamente,  no  vennero  io  tutto  sci 
tetracordi.  — Nella  musica  moderna,  la  parola  con- 
giunto applicasi  ad  un  intervallo  o grado.  Griolervalli 
congiunti  sono  quelli  i quali  trovansl  siffaltameoto  dis- 
posti fra  loro,  che  il  suono  più  acuto  deU’iotcrvalIo 
inferiore  è airnnisono  del  suono  più  gravo  dell' in- 
tervallo superiore.  Gradi  congiunti  sono  quelli  fra  i 
quali  non  si  possono  intromettere  altri  gradi.  Cosi  11 
grado  di  do  e quello  del  vicino  re  sono  cougiunlt. 

CONGIUNZIONE  (gmm.).  — Le  congiunzioni  nel 
discorso  sono  voci  d'invariabile  desinenza,  che  ser- 
vono ad  esprimere  la  forma  de’nostrl  pensieri,  a le- 
gare le  parti  e i differenti  membri  del  discorso  con  una 
nuova  modificazione  o idea  accessoria  aggiunta  alt’una 
per  rapporto  aU'alira.  Coogiungendo  duo  proposi- 
zioni, la  congiunzioBe  che  le  unisce  esprime  inoltre 
la  specie  di  legame  che  trovasi  tra  loro.  Dicendo,  per 
esempio:  » « mu^c  U tuono,  odungue  la  pioggia  non 
è lontana  • — si  esprime  non  solo  che  i due  fatti  sono 
I^ati  insieme,  ma  eziandio  che  l’uuo  sarà  conseguenza 
deU'altro.  Le  particelle  in  realtà  esprimono  la  sola 
operaztono  dcirintelleilo,  che  unisee  o disgiunge  lo 
cose,  che  lo  nega,  che  le  considera  assolutamente  o 
condizionalmente;  imperocché  l’intelletto,  oltre  la 
percezione  che  ha  dei  due  oggetti,  avvisa  tra  loro  un 
rapporto  d'accoinpagnamcnto,  o di  opposizione,  odi 
qualch'aUra  maniera;  c^o  gli  avvicina  e li  considera 
l'uQO  rispetto  aU'aUro  in  uno  speciale  intendimento. 
Dicendo,  per  esempio:  — < Omero  e Dante  sono  I duo 
più  gran  poeti  del  mondo  » — si  dà  dell’uno  (astra- 
zione fatto  dalla  diversità  del  p;cncre)  lo  stesso  giu- 
dizio che  deH'aUro,  cd  ecco  la  ragione  per  cui  si  riu- 
niscono con  la  congiunzione  e.  Dicasi  lo  stesso  se 
vuoisi  accennare  opposizione  o disconvenienza.  Se 
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diremo,  per  esempio;  — • s>tì  un  vero  vanteggio  ad 
essere  sapiente  • soggiongendo  senza  legame  alcuno; 
— « non  bisogna  che  la  scienza  ispiri  orgoglio  » — si 
enuncieranno  due  sensi  separati;  ma  volendoli  ravvi- 
cinare e formarne  un  periodo,  scorgesi  tosto  la  dis- 
convenienza cd  una  specie  di  allontanamento  e di 
opposizione  che  deve  esistere  tra  la  scienza  e Torgo- 
glio.  Quindi  unendoli  si  eounda  Tidea  accessoria  con 
la  congiunzione  ma , cioè:  — • avvi  un  vero  vantaggio 
ad  essere  sapiente;  mu  non  bisogna  che  la  scienza 
ispiri  oi^ogìio  ■ — . congiunziono,  al  dire  de’gra- 

matici  metafisici,  è la  parte  sislemalica  del  discorso, 
per  essa  riunendosi  insieme  le  frasi,  le  preposizioni, 
e formandosi  nn  tutto  di  motti  membri,  i quali  senza 
l'aiuto  delle  congiunzioni  sarebbero  tante  frasi  o pro- 
posizioni senza  legame  tra  loro,  e non  un  tutto  con- 
giunto con  legami  d’analogia,  di  consegnenze,  di  ra- 
gioni formanti  una  catena  fra  loro.  — Non  è adunque 
vero  che  t'ufGcIo  della  congiunzione  si  ristringa  ad 
unire  insierao  le  parole,  le  frasi  ecc.;  imperocché  il 
dubbio,  l'opposizione,  nnlenzione,  la  conclusione,  la 
preferenza  e mille  altre  modificazimii  de’ nostri  pen- 
sieri si  esprimono  coiraioto  di  questa  parte  del  dis- 
corso. Per  la  qual  cosa  essa  meritò  tutta  rattenzione 
dc'gramatìcì  e de’filoso6,  i quali  ne  distinsero  di  piò 
maniere,  come,  ad  esempio,  copufattVc,  dub«fa(ire, 
affertnathe,  negatifre,  teeettuatkf,  ecc.,  delle  quali  di- 
stinzioni trattano  le  gramatiche  filosofiche. 

CONGIL'NZIONE  (oztr.).  — È rincontro  di  due  astri 
0 di  due  pianeti  in  uno  stesso  punto  deireccliltica.— 
La  congiunzione  può  considerarsi  come  vera  o come 
apparente;  è vera  quando  ì due  astri  hanno  una  stessa 
latitudine  ed  ima  stessa  longitudine;  è apparente 
quando  gU  astri  hanno  una  stessa  longitudine  e la- 
titudini diverse.  Dividonsi  ancora  le  congiunzioDì  ìs 
eliocentriche  e geocentriche;  le  prime  sono  quelle  che 
si  osserverebbero  stando  nel  sole;  le  altre  sono  le 
congiunzioni  vedute  dalla  (erra.  — Le  congiunzioni 
geocentriche  del  pianeti  sono  inferiori  o aupenon', 
secondo  che  i pianeti  sono  tra  la  terra  ed  il  sole  o 
che  il  sole  è tra  la  terra  ed  il  pianeta.  Coti  i soli 
pianeti  Mercurio  e Venero  che  sono  più  vicini  al  sole 
che  non  è la  terra,  possono  avere  congiunzioni  infe^ 
riori  e coaglottzioni  tuperiori,  mentre  lutti  gli  altri 
che  sono  piò  luniani  non  hanno  se  non  congiunzioni 
superiori.  — Diconsi  grandi  consunzioni  quelle  in  cui 
più  pianeti  sono  veduti  se  non  nel  medesimo  ponto 
del  zodiaco,  almeno  molto  vicini  l'uno  all'altro;  tale 
per  ca.  ò stata  la  congiunzione  che  ebbe  luogo  nel 
mese  di  febbraio  del  45!2!i,  in  cui  Venere,  Jiarte, 
Giove  e Saturno  erano  gli  uni  accanto  agli  altri,  e 
Mercurio  oe  era  separato  do  un  intervallo  non  mag- 
giore di  16*.  Il  17  marzo  1735  Herevrio,  Venere, 
Marte  e Giove  erano  talmente  ricini  che  si  potevano 
vedere  ad  un  tempo  collo  stesso  tckeeoplo.  — La  een- 
gìuutiooe  è il  primo  aitpetto;  l'opposizhKie  è t'uUiao 
(e.  Aarnro).  — L'ossenraiione  delle  eongionztoni  è 
utilissima  in  astronomia  per  determinare  con  preci- 
sione i moti  dei  corpi  cekatì;  le  osservazioni  delle 
congiunzioni  di  Mercurio  e di  Venere  col  sole  iianno 


servito  per  determinare  con  esattezza  la  parallasse 
del  sole  e quindi  la  sua  distanza  dalla  terra  (r;.  P.vs- 
sAGGio  SOL  sole).  — La  luna  si  trova  lotti  i mesi  In 
coogiuozione  eoi  sole,  il  che  dieesi  norilumo  o luna 
nuova.  Quando  la  congiunzione  è perfetta,  vale  a dire 
quando  ha  luogo  nei  nodi  deireccliltica  o in  ponto 
vicinissimo  a questi  nodi,  avvi  ecrlisse  disole,  perchè 
la  terra,  la  luna  e il  sole  si  trovano  sopra  una  me- 
desime linea  reila. — Per  la  stessa  ragione  se  al  mo- 
mento dell*oppoeizìoue , vale  a dire  nel  tempo  del 
plenthemio  o della  fune  piena,  essa  st  trova  in  vici- 
nanza dei  nodi,  avvi  ecriisse  di  luna  (v.  Ecclissc).  Le 
congiuBzhMii  e le  opposizioni  della  luna  prendono  il 
nome  comune  di  àziSe.  — I Cinesi  hanno  nei  loro 
annali  un  raeeoato  di  ma  congiunzione  di  cinque 
pianeti  avvenuto,  secondo  essi,  35li  anni  prima  della 
nascito  di  Gesù  Cristo,  e adducono  questo  fatto  come 
una  prova  della  remota  antichità  del  loro  impero  c 
della  loro  acionza  astronomica.  Dai  calcoli  di  Mailer, 
Desvignolcs,  Kirch  ecc.  è risultato  che  9559  anni 
circa  prima  di  Gesù  Cristo,  la  luna,  Giove,  Saturno, 
Marte  e Mercurio  sì  trovavano  Tono  io  vicinanza  del- 
l'altro nella  costellazione  del  Pesci.  Più  rerenleinentc, 
focendo  uso  di  tovole  più  corrette,  si  è trovato  che 
questa  congiunzione  ha  dovuto  aver  lotq^o  effettiva- 
mente il  d)  8 febbraio  detTanoo  9561  avanti  G.  C.  Il 
fatto  riferito  dai  Cinesi  è adunque  realmente  acca- 
duto presso  a poco  nelPepoca  da  oasi  indicato.  Ma 
rinserzione  che  ne  hanno  fatta  nei  loro  annali  risulta 
forse  da  un  calcolo  anziché  da  un'osservazimie,  pnt- 
ebè  se  la  congiunzione  fosse  stota  realmente  oiservate 
non  potrebbe  trovarsi  una  differenza  di  53  anni  tra 
repoca  che  essi  assegnano  eì’epoca  male. 

CONGIt'HA  (pofi(.).  — È l’unione  di  parecchie  per- 
sone ad  oggetto  di  operare  una  rivoluziono  od  un 
cangiamento  nella  costituzione  o nel  reggimento  di 
uno  Stato.  Queste  trame  non  potendo  rfusi^ire  al  loro 
fine  senza  il  piò  profondo  segreto,  ì congiurati  si  vin- 
colano fra  loro  con  giuramento;  quindi  l'origiue  detta 
parola  congiura  da  eum  furare,  l^olui  che  si  fa  con- 
giurato mette  a repentaglio  la  vita  sfidando  il  potere 
preesistente.  Se  non  riesce,  le  leggi  i'hanno  già  con- 
dannato anticipatamente;  se  riesce,  non  viene  assolto 
dairopinione  pubblica  se  non  in  quanto  avrà  operato 
per  ristabilire  l’impero  della  li^e  c della  giustizia, 
in  questo  caso  ropioìone  si  proounsto  pure  a tovore 
di  coloro  che  hanno  dovuto  soccombere.  Asmomo  ed 
AzisToorroK*  (nodi)  che  cospirarono  contro  i figliuoli 
di  Pìsistrato  ebbero  grandi  onori  in  Atene.  I Romani 
onorarono  la  naetnoria  di  Epicari  che,  avendo  congiu- 
rato contro  Nerone,  seppe  sopportare  con  gran  co- 
stoDza  i tormenti  cui  fu  sottoposto.  Ogni  generoso 
' Spagnuola  venera  la  memoria  di  Juan  de  Padilla  e 
! delia  sitt  eroica  eonsorte,  capi  dei  ComuNrrM  ipedt): 

I e te  vittoria  che  Carlo  v ottenne  sui  congiurati  non  lo 
j assolve  dinanzi  al  tribunale  della  storia  di  aver  violato 
i i«  leggi  del  paese,  come  non  diasnora  le  sue  vittime. 

I — Uoite  delle  congiure  non  moesero  però  da  ioten- 
I sioui  generose  come  quelle  che  abbiamo  cìtote,  ma 
ebbero  per  movente  il  ftuatismo  o lo  ^rito  di  parie. 
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U vaodetta  o rainbuiune.  — Nou  ludi  i congiurati 
ras&MBigiiaoo  a Pelopida  che,  a rischio  UoUa  vita,  li> 
berò  Tebe  sua  patria  dal  giogo  spartano,  o a Piolo 
che  eoo  eguale  ceraio  e prudenza  preparò  reoiao'  , 
cipazlooe  del  Portogallo  dalla  duiuinaziooe  straniera. 
—Fra  le  coogiure  coudanoate  dalla  storia  è nota  quella  , 
di  CiTiuiiz  {cedi);  e lira  quelle  che  io  tempi  luoderoi 
ebbero  un  esito  iufelice  sodo  celebri  le  congiure  dei  , 
Pazzi  a Firenie,  di  Olgìati  a Milano,  di  Bedmar  contro  ; 
la  repubblica diVeoezia.quella di  AinboiseoooiroFrau- 1 
ccsco  il  di  Francia,  la  cosi  detta  «onpiura  deik  polveri . 
contro  il  re  GUcemo  i e il  parlamento  d’Inghilterra, 
e molte  altre,  dellequali  ai  tiene  discorso  a suo  luogo.  \ 

conglobata  (Guiasdola)  {anol.}.  — Nome  col  j 
quale  sì  distinguono  le  ghiandole  UniiaUebe  {v.  Lin-  I 
fatico). 

conglomerata  (GauNDOLs)  (eiui(.).<-Deiioini-  | 
nazione  sotto  la  quale  si  comprendono  le  ghiandole  | 
formate  dì  molti  acsini  e di  vati  intrecciati  ioaieme  ! 
(r.  Ghjzkboui). 

CONGLOMERATO  (geoL).  — Con  questo  termiae 
generico  1 i^ologi  indicano  grossa  ghiaia  o frammenti 
roloodatidi  pietra,  di  vario  genere,  cementati  in  una  i 
massa  che  prende  anche  il  nome  di  puddin^  o pad-  ii 
diugm,  1 oongionierati  differiscono  nella  loro  natura  | 
c variano  nella  grandezsa  delle  loro  parG  coinpo*  \ 
Denti,  seoDodo  il  procease  ool  quale  aono  stati  ridotti  1 
n tal  forma.  Le  convulsioni  meecauiche  della  terra,  i 
le  grandi  loQondazioni,  e altri  agenti,  più  o meno  ! 
polenti,  avendo  portato  le  materie  prime  in  luoghi  | 
favorevoli  a tal  proceaao,  e levatone  coU'atirito  le 
parli  taglienti  e angolari , esse  vengono  unite  in  ; 
masse  aolide  per  mozzo  dì  una  formazione  posteriore.  ì 
Lungo  la  base  delle  Alpi  Marittime,  presenleraente 
quasi  lutti  i fiumi  slauno  formando  conglomerati  e | 
«abbia  (Lyell,  GroL).  Presso  Nizza  la  mola,  i ciottoli  | 
e pezzi  di  roccia  portali  giù  dai  torrenti  formano 
sottili  straG  di  roccia;  ma  la  ma^ior  parte  di  queste 
materio  è tratta  io  mare,  dove  si  formano  strati  di 
conglomerato  inclinato  della  spessezza  di  circa  300 
metri,  e della  lui^faraza  di  sei  o sette  miglia.  Anche 
le  eruzioni  vulcaniche  tendono  alla  formazione  di 
ooDglomerati  coirunire  iasfooae  massa  di  roccia.  I 
conglomerati  adnoque,  quale  ne  sia  la  causa,  si  ca- 
ra Uerizzano  per  essere  manifestamente  una  congorie 
di  frammenti  di  roccia  di  varie  grandezze,  che  hanno 
subito  il  processe  deU'allrizionc  e per  conseguente 
sono  stati  formali  da  frammenti  di  varie  rocca,  por- 
tati da  distanze  considerevoli  (u.  Aoczeuiziozz  e O&sc* 
aA(gis/.).  Molti  di  questi  conglameraG  sono  talvolta 
sifiatlameote  eomptUì  da.  formare  una  roccia  dura, 
capace  di  riceverò  pulimento  fino  ad  un  grado  assai 
considerevole,  e se  ue  hanno  esempi  in  foammenU 
coloseali  venuti  dall'Egitto,  le  cui  focoe  sono  mecza- 
namenle  levalo  dall’arte,  mentre  le  porti  rotte  mo- 
strano un  conglomerato  ordinario. 

CONGLLTINANTE  u CosGLimaiTivo  (mal.  nied.) 
(v.  AoceuTiuAfm).  ' 

CONGO  (<^eojpr.;.  — Sotto  questo  uome,  nella  sua 
più  ampia  bigoilìcazione,  si  comprendo  tutta  la  re- 


gione ch’é  lungo  la  costa  uccidentide  deirAfrica,  e 
viene  più  esattamente  divisa  ue'qualtro  regni  di  Loan- 
go,  Congo  proprio,  Angola  e Benguela.  Preso  in  que- 
sto lai^o  senso,  il  Congo  sì  stende  dai  capo  Lopez 
Gonsalvu  ai  0'*4V,  sino  al  capo  Negro  ai  13*40  di 
laL  S.  — Ma  il  Congo  propriaineole  detto  non  va  a 
seUenlrioue  oltre  il  fiume  Zaire  (ullrimenli  detto 
Coago),  il  quale  verso  i fi*  di  lat.  S.  lo  separa  da 
Loaiigv,  uè  a mezzodì  oltre  il  fiume  Dando  che  lo 
divide  dal  regno  di  Angola  agli  8*  20'.— Oedesi  che 
si  prolunghi  molto  neiriiitemo,*  ma  non  si  hanno  an- 
cora notizie  certe  sui  suoi  limili  da  quella  parte,  e 
probabilmente  non  sono  ben  definiti.  11  paese  ch'è 
immediatamenld  a levante  del  Congo  sembra  essere 
abitato  dai  Giagz  razza  di  uomini  della  cui  ferocia 
molto  parlano  le  memorie  dei  primi  viaggiatori  e che 
SORO  ancora  oggetto  di  terrore  ai  loro  vicini.  — Il 
primo  europeo  che  giungesse  al  Congo  fu  il  naviga- 
tore portoghese  Diogo  Cam,  che  vi  andò  da  CUuina 
nel  ili84,  e di  nuovo  lo  visitò  nel  4489  partito  dì 
Portogallo.  L'anno  seguente  vi  giunse  un  altro  ar- 
mamento portogbesesoUoìl comando  di  Auy  diSouza; 
e allora  fu  che  il  re  del  Congo  e molli  de’suoi  sud- 
dìG  abbracciarono  il  cristiBnesìino,  e che  i Portoghesi 
fondarono  colà  stabilimenti  considerevoli.  Tuttavia  si 
fu  soltanto  nel  secolo  ivti  che  si  pensò  seriamente  a 
convertire  i nativi.  Ampii  ragguagli  dei  fatti  dei  mb- 
sionarii  portoghesi,  deH’opposìzìone  e delle  molte  dif* 
ficoltò  che  ebbero  ad  incunlrare  e del  buon  successo 
che  ciò  non  ostante  vi  ottennero,  si  hanno  nel  viaggio 
di  Michelangelo  di  Gattina  e Dionisio  Carli  da  Pia- 
cenza cappuccini  che  partirono  per  ra^hjagere  la 
missione  nel  Congo  nel  Ifififi,  e in  quello  di  Giro- 
lamo MeroUa  da  Surrenlo  anch'esso  cappuccino  che 
andò  alla  stessa  missione  nel  1682.  Si  possono  anche 
ricavare  notizie  sui  primi  sforzi  per  convertire  la  po- 
polazione del  Congo  da  una  relaziono  su  quella  con- 
trada c sulle  vicine  di  Filippo  Pigafetla  (1389)  tratta 
da  giornali  e informazioni  verbali  di  Duarle  Lopez, 
capitano  portoghese  vissuto  dieci  anni  nel  Congo  e 
di  là  mandalo  a Madrid  c a Roma  quasi  in  amba- 
sciala, a chiedere  per  parie  del  ro  preti,  mlisloDarii 
ed  aiuto  contro  i suoi  nemici.— Il  Congo  dividesi  dai 
nabvi  in  sei  provìnce,  Bamba,  Sogno  o Sonio,  Sondi, 
Pango,  Batta  e Penda;  ma  i Portoglieli  lo  divisero 
nella  provincia  metropolitana  di  S.  Salvador,  nei  du- 
cati di  Bamba  e di  Sondi,  nel  marchesato  di  Pemba 
e nella  contea  di  Sogno,  omettendo  co&i  alTatto  le 
province  di  Fango  o Batta,  od  inchiudendole  sotto 
alcuno  degli  altri  nomi.  La  provincia  portóghase  di 
S.  Salvador  è una  parte  di  quella  di  Pemba  dei  na- 
tivi e il  marebesato  di  Pemba  n'è  il  rimanente. 
é situala  lungo  una  parte  della  riva  sini;>tra  del  fiume 
Congo,  immediatamente  al  N.  E.  di  Seguo  che  oc- 
cupa l'angolo  formato  dal  fiume  e Ualb  costa  del  mare. 
In  questa  provincia  è la  capitale  detta  aulicamente 
Banza  cui  i Portoghesi  diedero  il  nome  di  S.  Salva- 
dor. Dicesi  che  sia  a loU  miglia  dal  mare  in  un  seno 
al  S.  E.  d'un’alla  montagna  la  quale  ha  sulla  sua 
sommità  una  pianura  di  otto  o nove  miglia  di  circuito 
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piena  di  villaggi.  Il  palazzo  del  sovrano  nativo , e 
la  parte  portoghese  della  città,  sono  Tuno  c Taltra 
circondati  da  un  ricinto  di  circa  un  miglio  di  cir> 
conferenza,  e I sobborghi  della  città  portoghese  hanno 
pure  una  grande  estensione.  Principali  ornamenti  di 
S.  Salvador  erano  una  cattedrale  c nove  o dicci  altre 
chiese  fabbricato  in  pietra,  ma  coperte  di  paglia,  ad 
eccezione  dì  quella  dei  gesuiti.  Eravi  un  vescovo,  un 
capitolo,  un  collegio  di  gesuiti,  e un  convento  di 
cappuccini.  Tuttavia  prima  della  line  del  secolo  zvit 
la  guerra  aveva  già  devastato  S.  Salvador  e il  sovrano 
nativo  aveva  trasferito  la  sua  residenza  a tomba  n^la 
provincia  di  Bamba,  più  vicino  al  maro.  Qoanto  alla 
storia,  alla  religione,  ai  costumi,  alle  arti  e al  pri- 
mitivo stato  del  popolo  del  Congo  si  tuo!  ricorrere 
alle  relazioni  dei  missionari!  rbc  trattarono  distesa- 
mente un  tale  argomento.  Tuttavia  avvi  probabil- 
mente in  esse  qualche  csagoraxlone , essendo  cosa 
naturale  ebe  si  volesse  accrescere  l' importanza  di 
quegli  stabilimenti.  Checché  ne  sia,  ora  dio  il  cri- 
stianesimo e la  poca  civiltà  introdottavi  scomparvero 
quasi  afTallo  da  quelle  parti,  le  antiche  relazioni  non 
sono  più  applicabili  allo  stato  presente  della  con- 
trada. Le  più  auteoUche  notizie  riguardo  alla  condi- 
zione attuale  del  Congo  sono  da  rlcaTarsI  dalla  /Var- 
razN>ne  di  «ma  spedizione  per  esplorare  il  fiume  Zaire 

0 Congo  nel  4816  fatta  per  ordine  del  governo  in- 
glese, sotto  la  direzione  del  capitano  ì.  K.  Tuckey 
(Londra  4818  in-4^.  11  capitano  e i suoi  compagni 
in  numero  di  56  (di  cui  21  perirono  nei  disastri  di 
quella  spedizione,  compresovi  Tuckey  stesso  e tutte 
le  persone  scienziate  che  avev'a  seco),  risalirono  il 
fiume  sino  a miglia  circa  dalla  sua  foce  e nel 
corso  di  questa  navigazione  parlarono  con  molli  dei 
nativi  c penetrarono  alquanto  neirinterno  del  paese. 
Non  poterono  essi  tuttavia  allontanarsi  gran  fatto  dal 
fiume;  e le  sole  memorie  di  questo  viaggio  consistono 
nei  giornali  del  capitano  Tockey  e del  botanico  Smith 
applicalo  alla  spedizione,  giornali  stesi  in  fretti  e che 

1 compilatori  non  poterono  rivedere  ed  emendare. 
Sino  a questi  ultimi  tempi  si  suppose  che  il  Zaire  o 
Congo  fosse  rimboccatura  del  Niger;  ma  già  prima 
che  la  quistione  fosse  decisa,  i tnigUori  geografi  erano 
di  diversa  opinione.  La  spedinone  del  capitano  Tu- 
ckey  era  principalmente  diretta  ad  investigare  la  cosa, 
ed  ò singolare  che  nella  relazione  ufficiale  del  viag- 
gio Tidentilà  dei  due  fiumi  sia  sostenuta  con  impegno 
da  uno  scrittore  il  qualè  dichiara  ■ non  meritare  at- 
tenzione rìpotcsi  per  cui  si  vorrebbe  che  il  NJger 
sboccasse  nel  golfo  di  Bcnin  >.  Il  Congo  non  è pro- 
priamente chiamalo  Zaire,  come  supponeva  Diogo 
Cam,  essendo  questa  meramente  una  parola  che  si- 
gnifica ^ran  fiume^  ma  è denominato  Moienzi  En- 
zaddi  che  significa  • fiume  che  assorbe  tutti  gli  altri  ». 
Secondo  le  vecchie  relazioni  tale  è la  velocità  con 
cui  esso  si  getta  nel  mare  che  si  disse  la  sua  corrente 
rimanere  per  quasi  50  miglia  distinta  dall’acqua  salsa; 
fatto  che  il  capitano  Tuckey  ebbe  ragione  dì  credere 
grandemente  esagerato.  La  marca  ò appena  percet- 
tibile nel  fiume  alla  distanza  di  420  miglia  dalla  foce; 


ma  la  profondità  presso  questa  nel  mozzo  delta  eor> 
rente  ò grandissima,  non  essendosi  trovato  il  fondo 
con  una  lìnea  di  460  braccia;  sicché  il  fiume  al  discen- 
dere deiralta  marca  debbe  scaricare  nn’immensa  massa 
d’acqin.  M sua  larghezza  per  qualche  tratto  dal  mare 
è di  quattro  o cinque  miglia,  ed  allora  è diviso  in 
parecchie  correnti  da  alcune  isole.  Ha  alla  distanza 
di  420  miglia  dalla  foce  comincia  un  canale  ristretto 
che  contìnua  per  circa  55  miglia,  dove  il  fiume  scorre 
rapidamente  fra  due  barriere  di  rupi  lontane  da  300 
a 500  metri  l’una  daH'altni,  allargandosi  poi  nuova- 
mente sino  a tre  miglia  al  disoprt  di  quello.  Tuckey 
lo  rimontò  per  più  dì  80  miglia  al  di  là  di  questo 
punto;  c fu  assicurato  dai  nativi  che  per  ana  gran 
distanza  non  s’incontrava  più  alcun  ìmpediosento  alla 
navigazione.— Per  quanto  spetta  a!  prodotti  del  Congo 
le  relazioni  di  questa  spedizione  concordano  gene- 
ralmente con  quelle  dei  misskmarii  portoghesi.  Quan- 
tunque molti  delia  spedizione  siano  stati  vittime  di 
; una  febbre  cagionata  dalla  fatica  e dallo  stare  esposti 
aU’arìa  notturna,  febbre  che  per  quanto  sembra  fu 
j contagiosa,  il  clima  del  Congo  dicesi  nè  dbaggrade- 
' vote  nò  ordinariamente  malsano,  il  termometro  di 
Pahr.  nello  spazio  di  un  mese,  dalla  metà  di  luglio 
alla  metà  di  agosto,  non  discese  mai  sotto  i 60*  di 
notte,  nè  sopra  gli  SO*  di  giorno,  c la  temperatura 
media  al  mezzodì  ora  di  76*.— Fra  ì prodotti  vegetali 
(molli  dei  quali  si  debbono  ai  Portoghesi)  sonvi  la 
cassava,  la  piantaggine,  il  grano  turco,  la  patata,  il 
miglio,  Io  spinace,  i cavoli,  il  pepe,  la  canna  da  zuc- 
chero a il  tabacco.  Tra  i frutti  sono  il  fico  d'Adamo, 
rarancio,  il  limone,  Tananasso  che  il  capitano  Tu- 
ckey vide  crescere  in  aperta  campagna  al  punto  estre- 
mo cui  potè  penetrare.  La  sola  bevanda  artifiziala  di 
cui  fìicciano  uso  è un  vino  fatto  col  succo  di  palmi- 
zio,  che  fu  trovato  gradevole  e sano.  Gli  animali  do- 
mestici sono  la  capra,  il  porco,  il  pollo,  Tanitra,  il 
piccione  e poche  pecore  non  lanate  ma  pelose.  Si  vi- 
dero pure  alcune  bestie  bovine,  delle  quali  pare  che 
non  si  faccia  gran  caso;  ma  non  s'incontrarono  be- 
stie da  soma.  Quanto  poi  a fiere  e ad  animali  salvarci, 
la  contrada  abbonda  di  elefanti,  leopardi,  Itonf,  bu- 
fali, grosso  sdmic,  antilòpi  ecc.  ; c tra  i volatili  le 
galline  di  Faraone,  e le  pernici  dalle  gambe  rosse 
sono  menzionate  come  abbondanti,  grosse  e belle. 
Avvi  gran  quantità  di  api:  i soli  insetti  fastidiosi  sono 
la  pulce  e la  cimice.  La  parte  pi6  bassa  del  fiume 
abbonda  dì  pesci  di  diverse  specie  da  coi  fl  popolo 
ricava  una  buona  porzione  della  sua  sussistenza,  e 
nella  parte  supcriore  gl’ippopotami  e i oocodrilli  sono 
particolarmente  nomerosissimi.— 11  capitano  Tuckey 
intese  che  il  sovrano  della  contrada  era  detto  Undy 
o Blindy  N’  Congo  e che  risiedeva  in  un  luogo  detto 
Banza  Congo,  a sei  giorni  di  viaggio  a mezzodì  del 
fiume,  probabilmente  11  S.  Salvador  dei  Portoghesi, 
poiché  i nativi  affermarono  trovarvisi  soldati  e donno 
bhneb^.— Sotto  il  re  sono  i Ceni*,  i cui  territori!  im- 
propriamente detti  regni  dagli  Europei,  sono,  al  dire 
del  capitano  Tuckey,  feudi  ereditarli,  che  passano 
nella  linea  feminile,  cioè,  alla  morte  del  Ceoù,  In 
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successiooe  iurecc  di  ptSMre  ligUo,  spetta  al  fra- 
tello • allo  aio  u(ori»o  o al  cugino;  di  mudo  ebe  por  la 
ccfieua  del  hingue  reale,  il  aoccoksore  deve  dieceo- 
derc  dalla  atexa  femìna  da  coi  di»ceade\a  il  defunto 
e vaol  eiaere  il  naadùo  più  proaùmo  diacelo  o Mime- 
dialameate  o per  aoa  serie  di  femine  dalla  donna 
che  fu  aliate  comune.  Degli  uflicialì  inferiori  i primi 
SUDO  i mitfuk  o raceoglilori  dei  daxù  doganali  d»e  ge> 
aeralmenle  servono  d'ialerpreti  agli  Europei  eh»  via!- 
Una  le  ooale.  Coatoro  aocuuMilana  sovente  ooDMde> 
rabfli  ricchme  servendo  da  ngeuU  presso  i negosiauU 
di  actiiavi  aia  Puitogbeù,  sìa  pirati  ebe  nntxira  fre- 
qaeuUno  il  Congo  per  quest' oggetto.  Il  gran  mercato  j 
di  sebiavi  è un  luogo  cbiainaio  Embomma,  sulla  riva 
setteiilnonale  del  fiomc  a circa  kl  miglia  dalla  foen. 
Quantunque  gli  abiuuti  del  Congo  abbiano  un  gv- 
verno  sUbiie  n ninno  giunti  alto  alato  di  agricollah, 
focooilo  rcgalarmenle  due  aane  ricolte  di  grano 
tnrcu,  sono  iutUvia  da  rignardanà  quai  barbari  quanto 
le  altre  aaniuni  che  abiUuo  la  costa  occiilcnUle  del- 
l'Africa. 11  diritto  di  proprieU  vi  è tuttavia  rispet- 
tato e apialo  ai  oltre  che  un  pollo  od  un  por<« 
appartiene  speaao  a tre  o quattro  pruprìetarii.  Ma  le 
case  SODO  mere,  capsiioe  costrutte  con  pocbi  paH  in- 
fissi nel  terreno  e inlreeciati  di  canne,  e gli  abitanti 
vanno  nudi,  non  poiiaodo  altro  ebe  un  piccolo  grem- 
biule, per  lo  più  teaaato  d'erbe,  legato  attorno  ai 
fiancbi.  Sono  goaerslmeiite  Umidi  e non  iocliuati  alla 
guerra,  e la  loro  iadolenza  e seosualiU  giungono  ad 
un  grado  estremo.  Le  donne  sono  assoggettale  ai  più 
penosi  aervùii;  e perfino  le  sorelle,  le  figlie  e lo  mo- 
gli dei  più  grandi  parsonaggi  vengono  offerte  per 
una  ba^tella  ai  bianchi  di  ogni  condizione.  Essi 
haaao  appena  fatto  qualche  progresso  nulla  civiltà  a 
malgrado  delle  rclaaiooi  che  ebbero  eoi  Hortogbesi; 
e lo  stesso  «tsUanesimo  iutrudoUo  fra  loro  dai  con- 
quistatori europei,  ritenne  poca  soinigliansa  colla  no- 
stra religioaa.  11  capitano  Tuckey  fu  visitalo  da  no 
prete  cristiano  che  aveva  imparalo  a scrivere  il  pro- 
prio nome  o quello  dì  S.  Antonio,  ed  era  giunto  a 
leggere  le  litanie  in  latino,  nu  che  vantavasi  di  avere 
una  aM)glie  e cinque  ooncubine,  e sosteneva  che  co- 
desta sorta  di  poligamia  non  era  proibita  nel  nuovo 
Testamento.  Tanto  costui  quanto  gli  altri  pretesi  cri- 
stiani che  l'accompagna>'apo,  erano  tutti  letaoli  come 
il  resto  dei  nativi  e si  erano  limati  via  i due  dcoU 
superiori  di  aieuo,  secondo  l'idea  della  beUezaa  che 
ai  ba  nel  Coago. — È cosa  singolare  che  la  lingua  del 
Congo  la  quale  è merameble  un  dialeUe  di  quella  di 
Aaguia,  Bengaela  e di  altri  distretti  vicini,  sembra 
essere  radicalmenlu  la  stessa  che  quella  parlala  dai 
nativi  cleMa  costa  orientale  dell’ Africa  da  cui  la  costa 
del  Congo  é separata  per  trenta  gradi  di  longiloUiae. 
Quetvto  ^Uo  già  da  altri  avvertilo  è alalo  oouésroiaio 
da  un  catalegu  di  parole  del  Congo  racculle  dal  Tuc- 
key.— Dopo  U pubblicaKiooe  del  viaggio  di  questo 
eapstanu,  e comparso  alla  luca  nei  volumi  della  eocielà 
geografica  di  Francia  un  ragguaglio  di  nna  «isita  al 
Congo  c alle  contrade  vicine  di  un  certo  DouviUc. 
Questo  viagieio.  a veivogaa  di  coloro  cdie  prufessaoe 
Enfici,  pop.  Tono  IV. 


di  essere  geografi  e che  vi  hanno  prestato  credenza, 
non  è altro  che  una  finzione  di  un  avventuriere  igno- 
rante. Douville  pubblicò  poscia  im  volume  se|iarato 
con  tavole;  ma  il  preteso  suo  viaggio  non  merita  per 
dò  maggior  fede. 

CUNGKEtiAZIOISAUSTI  (itor.  rccf.).-Nomedato 
pre»>so  i protestanti  a coloro  che  compongono  con- 
gregatiuai  costituitesi  indipendenti  non  solamente  da 
ogni  gerarchia  ec'deriasUca  stahitita.  ma  esiandio  da 
qualunque  autorità  straniera  alla  congregazione  me- 
desima. In  generale  essi  possono  essere  confusi  co- 
grindipendeoti.  La  fondazione  della  setta  credesì  av- 
veauia  in  loghiiterra  nel  IfiiiO  per  opera  di  un 
Robiason  il  quale  atabili  per  massima  fondamentale: 
« Coluni  qoemlibH  particularem  esse  tutam,  inte- 
grala et  perfectam  eedesbm,  t%  snìs  partibus  con- 
stantem  immediate  et  mdependenter  sub  ipso Chrislo  •. 
Dicesi  ebe  adotlasaero  il  nome  di  fratelli  eongregazio- 
oala^i  per  evitare  ti  taeda  di  sedizione  e di  anar- 
chia che  si  dava  loro  come  puritani  regicidi  di  Carlo  I . 
Oomwell  se  ne  valse  come  mezzo  polìtico  per  op- 
porli al  partito  presbiteriano. — Ne'sci  Stati  detti  della 
Nuova  InghiUem  (Stati  t'nitìdeU'.\merica  settentrio- 
nale), i quali  furono  colonizzati  dai  puritani  inglesi, 
i coogregazioaalistì  sono  Dumerodasimi  ; e io  parec- 
chie altre  porti  di  queiruniooe  U loro  oumero  su- 
pera quello  ddle  altre  sette.  Credono  nella  trinità, 
nella  predestioatiofie.  nella  depravariune  totale,  nelln 
redenzione  particolare,  nella  grazia  efficace  e nella 
lierseveranza  finale;  e mantengono  che  • ogni  con- 
gregazione di  cristiani  provveduta  di  un  pastore  è 
indipendente  da  qualsivoglia  altra  glurisdiziono  ». 

CONGRESSO  foc4Tico  (tfor.  e polii. ).— Si  dà  in  di- 
plomazia il  nome  di  congresso  ad  una  riunione  di 
principi  o dei  loro  plmipotenzTarii  |>er  trattarv  i ne- 
gozii  di  stalo,  metter  le  parti  d'accordo  fra  loro,  fis- 
sare i confioi  o la  dìvisioM  di  un  territorio,  prevenire 
una  rottura,  e col  discutere  interessi  generali  o par- 
ticidari,  oonobiudere  infine  nna  pace  o un  trattato. 
QoesU  congressi  si  adunano  prima  o dopo  una  gnerra 
fra  due  potentati.  Le  Iraltalive  che  per  lo  più  li  pre- 
cedono, prendono  il  nome  di  conferente,  ed  hanno 
per  oggetto  principale  di  determinare  il  luogo  e il 
tempo  della  riooioDe,  il  ceremoniale  ebe  vi  si  debbo 
oaaervare,  le  forme  clic  si  voglìooo  praticare,  l'am- 
raissiooe  o Tesdasioue  di  alcune  potenze,  quindi  di 
verificare  i poteri  eoncetsi  agl'  inviati . ed  infine  di 
stabilire  le  test  e Vandaniealo  delle  deliberazioni.— 
Ricorderemo  i più  cefebri  coogrcsaì,  dei  quali  berta 
menzione  la  storia . — fi  congresso  di  Mimsler  « tf  f/mci- 
òritcà,  i cui  preliminari  rominciareno  l'anno  16tl. 
fu  furmaluieiìle  aperto  nel  i6kà,  e quattro  anni  dopo 
produsse  la  pace  di  Vestfalia,  in  seguito  alla  guerra 
dei  ffO  anni.  Furono  risuUamenti  di  tal  pace  là  con- 
cordia ristabilita  fra  rimperalore,  la  Francia  e la  Sre- 
zia.  Queste,  uvile  vittoriose  dalla  lotta,  si  giiarentl- 
vaae  a viceada  le  conqoisle  fatte  duranlè  U guerra, 
e ficev'anai  iounto  ai  protestanti  della  Germania  im- 
purtaati  concessioni,  fra  le  quali  era  osservabile  la 
loro  animissiane  nei  coasigU  della  Camera  imperiale. 

37 


S90 


CONGRESSO  POLITICO. 


Il  IratUlo  (li  Vc&lfnlia  ordinò  TAlemagna  in  quella 
forma  che  sussislcUo  fino  al  1806,  in  cui  reiliiìzio 
deirimpero  germanico  fu  di^faUo  da  Napoleone,  c fìnu 
aU'epoca  della  rivoluzione  francese  del  1789  servì  di 
norma  alle  varie  trattazioni  fra  le  potenze  europee.  — 

Il  congresso  de'Pircnei,  che  può  riguardarsi  come  un 
complemento  del  precedente  c che  mise  fìuc  alla 
guerra  continuala  tra  la  Francia  c la  Spagna  anche 
dopo  la  pace  dì  Vestfalia,  si  tenne  l'anno  alla 
Dìda^oa,  fiume  che  dividei  duo  Stati.  Negoziatori  a 
quel  congresso  furono  il  cardinale  Mazzarìni  per  la 
Francia,  il  ministro  De  ilaro  per  la  Spagna;  fine  del- 
l’acrordo  il  Roussillon,  Conflans  cd  alcune  piazze  dei 
Paesi  Bassi  cedute  alla  Francia,  a patto  che  dal  canto 
suo  essa  restituisse  i beni  c le  dignità  al  principe  di 
Cond(%  espulso  dal  suolo  francese,  c la  Lorena  al  suo 
legittimo  duca.— Il  congresso  di  Breda,  che  nel  1667 
si  condusse  solto  la  mediazione  della  Svezia,  terminò 
la  guerra  fra  ringhiltcrra  da  una  parte,  i Paesi  Bassi, 
la  Francia  e la  Danimarca  daU'aUra;  provvide  alla 
sorte  delle  colonie  dì  ciascuna  delle  parti  nelle  Indie 
occidenl.ili,  c regolò  i diritti  di  passaggio  alFentrata 
del  Sund.  I.a  Francia,  in  cambio  di  alcune  isolo  ce- 
dute agl’inglesi,  ebbe  FAcadia;  ed  alFOlaiida  fu  con- 
cessa rinipurtazione  in  Inghilterra  di  tutte  le  merci 
che  scendevano  il  Reno.  — Il  con<7r«so  d‘Jìx-la-Cha’ 
peUe  tenutosi  nel  1668  tra  la  Francia  c la  Spagna, 
aggiudicò  alla  prima  le  terre  conquistate  nei  Paesi 
Bassi  spagnuoli,  coH'obbligo  di  restituire  alta  se- 
conda la  Franca  Contea.  — Il  congresso  di  Franefort 
del  1681,  preceduto  e seguito  da  diverse  negoziazioni, 
ebl)c  per  fine  di  mettere  un  freno  alForgogUo  cd  al- 
Fambizionc  ognora  crescenti  della  Francia,  preser- 
vando anche  TOlanda  dalle  ulteriori  invasioni  di 
Luigi  XIV.  Capo  cd  anima  di  tulle  le  disposizioni  con- 
trarie alla  Francia  era  allora  Guglielmo  lu,  slatbol- 
der  di  Olanda,  al  quale  si  unirono  bentosto  b Svezia, 
Fimpcralore  c la  Spagna , geloso  di  mantenere  in 
Europa  rcquilihrio  fissato  colla  pace  di  Vestfalia.  Ma 
gli  sforzi  di  quello  potenze  riuscirono  inutili,  perchè 
nel  1688  Luigi  fece  occupare  dai  suoi  eserciti  le  pro- 
vince sul  Reno,  cd  esacerbò  maggiormente  gli  animi 
dei  confederali  col  disporre  del  trono  di  Spagna  in  ^ 
favore  di  un  suo  nipote.  — 11  congresso  di  Vtrecld,  co-  | 
minciato  nell'anno  1713,  si  applicò  In  tutto  il  tempo 
della  sua  durata  a regolare  i (lisparerl  insorti  fra  le 
potenze  europee  per  la  lucceasione  al  trono  di  Spagna, 
c pose  fine  alla  guerra  che  si  chiamò  eoa  tal  nome. 
l.a  Francia,  la  Spagna,  l’Olanda  e Flnghiltcrra  sot- 
toscrissero gli  articoli  della  pace  nel  1715,  e l’uUima 
acquistò  da  ijucl  .giorno  una  superiorità  marittima  e 
commerciale  che  ha  saputo  conservare  fino  al  di 
d'oggi. — il  congresso  di  PassarowiU^  che  terminò 
colla  pace  ivi  conchiusa  nel  1718,  fece  ceteare  le 
ostilità  incominciato  due  anni  innanzi  fra  la  Porta 
Ottomana  da  una  parte,  FAustria  c la  repubblica  di 
Venezia  daH'altra.  I..a  prima  riteonc  la  Morea,  pro- 
vìncia da  lei  conquistata;  ipa  cedette  alla  seconda 
Belgrado,  Temesvar,  una  parte  della  Valacbia  e della 
Servia,  cd  alla  terza  alcune  piazze  su!  confini  dc’suoi 


Stati.  — Il  congresso  di  /fix-la-CkapeUe,  che  si  teono 
nel  17à8,  ed  a cui  presero  parte  l'Austria,  F Inghil- 
terra, la  Spagna,  l'Olanda,  la  Sardegna,  Modena  e 
Genova,  fu  uno  de'  più  importanti  avendo  per  fine 
principale  di  dar  sesto  alle  turbazioni  nate  in  Europa 
per  la  successione  agli  Stati  delFAuslria  e all'Impero 
(u.  A(jUi8CHAi(A  (Teìttiti  Di). —Il  cougresso  di' Rosfad/, 
che  poi  non  produsse  risultameoto  alcuno,  fu  aperto 
nel  1797  sotto  la  presidenza  del  barone  Albini,  in- 
viato delFcIellorc  di  Magonza,  colFintervenlo  del  ple- 
nipotenziario dell’imperatore,  conte  di  .Melternich,  o 
di  quelli  della  repubblica  francese.  Chiedeva  la  re- 
pubblica la  cessione  della  riva  sinistra  del  Reuo,  un 
compenso  ai  princi^  spodestati  da  tale  cessione,  e la 
secolarizzazione  dei  principali  ecclesiastici;  ma  1 ne- 
goziatori francesi  essendo  stali  uccisi  di  notte  da  una 
S4[uadra  di  ussari,  lo  Iraltalive  rimasero  interrotte, 
uè  furono  più  rìp'igliate.  — 11  congresso  dtjdmiens,  in 
cui  Giuseppe  Bonaparte  a nomo  della  Francia , « il 
marchese  di  CornwalUs  per  Flnghilterra  negoziarono 
un  trattalo  di  pace  fra  le  due  potenze,  si  tenne  nel 
1803.  Consentito,  dopo  infinite  difficoltà,  il  possesso 
dell’isola  di  Malta  aìFÌnghilterra,  Fa()Cordo  fu  infine 
segnato  dalle  due  parli;  ma  fu  di  corta  durata,  per- 
chè Fanno  appresso  Flnghilterra  dichiarava  di  nuovo 
la  guerra  alla  Francia.  — 11  congresso  di  Erfarlh,  del- 
l'anno 1808,  fu  il  primo  congresso  di  sovrani  che  si 
fosse  ancor  visto  in  Europa,  avendovi  preso  parte, 
oltre  Napoleone  e Alessandro  di  Russia,  i re  di  Stf- 
sonia,  (li  Baviera,  di  Wurlemberg,  di  Vestfalia,  e(S 
un  gran  numero  di  principi  germanici.  Il  noUvo  ap- 
parente dì  questo  congresso  era  il  provvedere  ad  una 
paco  stabile  con  Flnghilterra;  ma  avendo  questa  in- 
sistito perchè  la  Spagna  fosse  invitata  a prender  parte 
alle  conferenze,  e non  aderendo  Napoleone  a tale  do- 
manda, le  principiate  negoziazioni  rimasero  incagliale. 
Servirono  nondimeno  lo  conferenze  di  Erfurlb  al  con- 
certo di  alcune  disposizioni  giusta  le  parlicoUri  mire 
dei  due  polenti  imperatori , il  cui  tenore  è tuttavia 
un  soggetto  di  mistero  per  la  diplomazia  euro|»ea.  Si 
osservò  ad  ogni  modo,  che  tornato  Alessandro  da 
Erfurlb,  diede  opera  a far  cessare  le  ostilità  che  da 
due  anni  duravano  fra  la  Russia  e la  Porla  Ottomana» 
e che  nell'anno  1809  convennero  ministri  russi  e tur- 
chi a Yassy  per  uUiinare  le  differenze.  Le  pretese 
della  Russia  resero  in  quel  tempo  impossibile  ogni 
accordo;  ma  crescendo  poco  dopo  ì timori  di  una 
rottura  con  Napoleone,  cd  essendosi  questi  finalmente 
decìso  d'invadere  gli  Stali  di  Alessandro,  si  ripresero 
lo  negoziazioni  al  congresso  di  Bnkarest  ^ dove,  per 
Fintervenziunc  dcirioghillcrra,  la  pace  fu  stabilmente 
fissata  nel  1813  fra  la  Porta  e la  Rcusia.  Fu  questa 
pace  la  prima  fra  le  contrarietà  incontrale  dalla  for- 
tuna di  Napoleone  nella  campagna  di  Russia.  — 11 
congresso  di  ChàUlton  nel  181Ò  occupa  un  posto  im- 
portante nella  storia  contemporanea , essendosi  in 
esso  concertate  dalFCuropa  confederata  Foccupazione 
di  Parigi  ed  una  niulaziono  di  dinastia  in  Francia. 
Chiedevano  i confederali  come  base  preliminare  rgli 
accordi  che  Napoleone  riducesse  la  Francia  nei  con- 


COJGKESSO  suExTiFico. 


291 


fini  anteriori  alla  sua  rivoluzione,  e riounziasse  per* 
ciò  alle  fatte  conquiste  cd  al  protettorato  renano.  Ma 
a ciò  non  consentendo  Napoleone,  e ogni  giorno  prò* 
ponendosi  nuove  basi  di  trattative,  t sovrani  alleati 
prolungarono  con  tararle  gli  accordi,  per  profittare 
4Ìel  tempo,  che  ebbero  campo  di  concertare  tutti  i 
tnezsi  di  atterrare  il  comune  nemico.— ^11  celebre  con* 
gres»  di  firmia,  cominciato  nciranno  18U,  inter- 
rotto dal  rìtomo  improvviso  di  Napoleone  dall’Elba , 
venne  ultimato  nel  1818,  dopo  la  Attaglia  di  Water- 
loo. Le  deliberazioni  prese  In  questo  congresso,  al 
quale  intervennero  tutte  le  potenze  di  Europa,  mu- 
tarono Tordine  delle  cose  allora  esistente , e molli 
Stati  furono  ripristinati  nella  condizione  in  cui  erano 
prima  della  rivoluzione  francese  del  1789,  cd  alcuni 
altri  assoggettati  a nnova  composizione.— 11  congrtuo 
di  Jix~la^CfM»p€l!e,  tenutosi  nel  4818f  ebbe  per  iaeopo 
di  esaminare  so  lo  stato  degli  animi  In  Francia  per- 
mettesse ai  confederati  di  ritirare  le  troppe  che  l’oc- 
copavano  dal  1818.  La  quistione  fu  decisa  favorevol- 
menlc,  e da  quel  giorno  la  Ftancia  fu  ammessa  nella 
l<^a  delle  alto  potenze  enropeo.  — Il  cùngretso  di 
Curiiòad,  condotto  nel  4819  sotto  la  presidenza  del 
principe  di  Metternicb.  trattò  deU’ordinazione  interna 
dcgH  Stati  germanici,  quale  essa  era  stata  approvata 
nel  congresso  di  Vienna,  e dei  me»d  da  adottarsi  per 
impedire  che  nascessero  sommosso  in  Germania.  Si 
può  dire  con  maggior  precisione,  che  nel  congresso 
tH  Carisbad  si  accordarono  i principi  di  vegliare  at- 
tentamente aulle  tendenze  di  quel  Hberalisroo,  che 
tfseito  dalle  liniversilà , minacciava  d'invadere  tutta 
rAlcmagna.  — 1 dne  congrmi  di  Troppa»  c di  Lubiana 
o Lojfòocò,  nel  1890-ÌI,  non  ebbero  altro  fine  ohe 
quello  di  prevenire  i movimenti  politici  che  si  teme- 
vano in  Italia,  e di  spegnere  con  h forza  delle  armi 
la  coDsUtuaione  in  Napoli.— Nel  congrmo  di  furono, 
che  si  tenne  l'anno  1828,  e che  rimarrò  sempre  do- 
cumento importantissimo  nella  stona  della  diploma- 
zia, si  trattarono  quistioni  non  giò  particolari  ad  un 
solo  regno  o paese , ma  spettanti  r intiera  Europa. 
L’n  governo  libero  prevaleva  tuttavia  nel  Portogallo 
e nella  Spagna,  pericoloso  alla  Francia  per  la  vici- 
nanza, non  inviso  siringhilterra  per  naturale  simpa- 
tia e per  cagioni  d’interessi  commerciali.  L’Italia  non 
era  ancora  del  tutto  pacifieala,  e il  regno  delle  Due 
Sicilie  portava  di  niala  voglia  roccupazione  straniera  ; 
gravi  dissapori  erano  insorti  fra  la  Russia  e la  Porta 
Ollomana;  cd  i Greci  avevano  scosso  il  giogo  de’ 
Turchi.  Alcuni  di  questi  fiUi  inspiravano  scrii  timori, 
c di  alcuni  altri  si  voleva  trattenere  il  troppo  libero 
corso , onde  non  riuscissero  poi  a danni  maggiori. 
Il  fine  delle  tnltazioni  che  U' lai  efietto  ebbero  luogo 
in  Verona,  fu  che  il  gabinetto  austriaco  diede  a!  prìn- 
cipi italiani  la  formale  assicurazione  d’ iutervenire , 
qualora  insoi^essero  nuovi  sconvolgimenti  nella  pe- 
nisola; là  Franeia  ebbe  RteoKi,  a malgrado  delle  con- 
traria eaorianoni  del  ministro  inglese,  d'ÌmniiseLi.irsi 
nella  cose  interne  delia  Spagna,  muovendo  le  armi 
per  reintegrare  Ferdinando  vii  nel  potere  assoluto  ; 
0 l'Inghilterra  aderendo  ai  consigli  del  suo  celebre 


ministro  Giorgio  Canning,  cessò  dal  partecipare  alla 
condotta  politica  delle  potenze  continentali  consti- 
tiionti  la  santa  alleanza.— A parlare  propriamente,  il 
congresso  di  Verona  fu  rullimo  che  si  tenne  per  con- 
ciliare le  vertenze  fra  diversi  Stali.  A quello  tenutosi 
in  Londra  dopo  il  1850  per  appianare  le  difficoltò 
nate  dalia  separazione  del  Belgio  dall* Olanda,  ed 
airaltro,  che  pure  in  Londra  si  tenne  l'anno  1840, 
con  esclusione  della  Francia,  a fine  di  regolare  le  coso 
d’Orienle,  sforzando  il  pa.sciò  d'Cgilto  a rientrare  ne- 
gli anlicbi  suoi  limili,  vuoisi  dare  piuttosto  il  nome 
di  conferenze  che  di  congressi. 

CONGRESSO  sciETTiFico  (star,  frtler.).— Quesl’isU- 
tuzione  ci  annunzia  una  nuova  fase  della  civiltà  eu- 
ropea, ed  è recentissìioa,  qualunque  sia  ropinionc  di 
alcuni  che  la  vogliono  suggerita  dai  concilU.— Iji  pri- 
ma riunione  scientifica  si  tenne  in  Berna  nel  1810  da 
soli  naturalisti.  Quindi  dalla  Svizzera  quest'idea  pul- 
lulò in  Germania,  nella  Gran  Bretagna,  in  Francia, 
nella  Svezia  o finalmente  anche  nella  nostra  Italia. 
L'Alcmagna  invitò  la  prima  volta  I suoi  dotti  a Lipsia 
ncU'anno  1822,  e benché  ioli  tredici  accorressero  in 
quella  sapiente  città  delia  Saaaonia,  le  riunioni  tede- 
sche andarono  però  crescendo  per  modo,  che  Vienna 

I accolse  nelle  sue  ninra  oltre  mille  dugento  scienziati, 
c Magooza  quasi  un  ugual  numero  nel  settembre  del 
1842.  I dotti  inglesi  si  adunarono  puro  in  ben  pic- 
colo numero  la  prima  volta  a York  nel  1831,  ma  sei 
anni  dopo  oltre  duemila  accorrcsano  a Liverpool.— 
La  decima  riunione  del  congresso  di  Francia  tenuta 
in  Strasburgo,  contò  più  di  mille  membri  venuti  da 
tutte  le  regioni  d'Europa,  e |>erfino  dall’America. 
Gl’ Italiani,  meno  i dotti  napoletani  c romani  che 
occupano  pubblici  uffirii  nello  Stato,  si  adunarono 
per  la  qninta  rolla  rn  numeroso  congresso  scientifico 
nella  città  dì  Lucca.  — In  Italia  però  finora  i soli  scicn* 
ziati , i cultori  cioè  delle  scienze  fisiche  e naturali 
propriamente  dette,  mandarono  ad  efiello  il  disegno 
di  adunarsi  annualmeote,  mentre  altrove,  cd  in  Stras- 
burgo specialmente,  il  congresso  fu  pure  aperto  alle 
discussioni  sulle  scienze  filosofiche,  morali  ed  econo- 
miche, e folle  bette  arti.  Col  progredire  però  deU'in- 
civìlimcDio  si  terranno  forse  adunanze  speciali  di  soli 
letterati  o di  soli  geologi,  botanici,  fisici  e sìmili, 
come  si  pratica  già  altrove.  Ia  Germania  persuasa 
che  ben  sovente  spunta  il  vero  dalPurto  delle  opi- 
nioni, tenne  un  congresso  puramente  doganale  nel 
settembre  1842  nella  cillà  di  Stoccartla.— Ma  per  toc- 
care specialmente  dei  congressi  italiani,  ò noto  elio 
le  città  di  Pisa,  Torino,  Firenze,  Padova  c Lucca 
gareggiarono  tra  di  loro  nell’accoglicro  degnamente 
j rappresentanti  della  scienza  italiana , c gl’  illustri 
stranieri  che  vollero  onorare  di  loro  presenza  (|uesti 
comizi!  scientìfici.  1 ristiUamenli  di  queste  cinque 
dotte  riunioni  furono  felici  a malgrado  di  varii  osta- 
coli, e benché  gl’italiani  fossero  novizi!  afiatto  in 
queste  assemblee,  il  che  deve  essere  di  lietissimo  au- 
gurio per  le  prossime  riunioni  di  Milano  e di  Napoli. 
Chi  desidera  conoscere  più  particolarmente  le  discus- 
sioni più  importanti  clic  si  agitarono  nel  seno  dlque- 
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6te  adunanxe,  polri  coosutUre  i BuUetlini  teùnUfiei 
qitolidiaM,  ed  t volumi  degli  tUi  pubbUrali  finora 
regolarmente  in  dette  cUU. — In  generale  i congrefiai 
scientifici  del  e del  riuseìrono  special- 

mente  soddislacenli,  e sorpassarono  la  comune  aspet- 
tazione. e pel  gran  numero  dei  membri  accorsi,  e 
per  le  varialo  ^ ìmpuiianti  materie  discusee,  e pei 
felici  rUuIlali  morali,  che  sono  lo  scopo  principale 
di  simili  pacifiche  riunioni.  I^'ra  grimmediali  risuUa- 
iiicnti  debbo  annoverarsi  specialmente  la  ereaiione 
di  società  ebe  hanno  per  fine  diretto  i miglioramenti 
delle  città  dove  si  tennero  le  adunanze  ; come  sono 
ad  esempio  la  società  per  l'iocoraggiauaeoto  dell'agri- 
coltura,  fondata  io  Padova,  e la  società  enciclopedica 
delle  rive  del  Heoo,  ordinata  in  Strasburgo,  la  quale 
contribuirà  a dissipare  ogni  avanzo  di  antipatia  tra  i 
Francesi  e i Tedeschi,  con  inunenso  guadagno  della 
civiltà  di  queste  due  nazioni.  — Alcuni  osservano  però 
che  queste  riunioni  finora  non  hanno  dato  luogo  ad 
alcuna  grande  scoperta  , e quindi  si  complocciono 
di  gettare  un  po' di  biasimo  sui  congressi.  Ma  costoro 
riflettano  ebe  le  sco()crte  scientifiche  non  possono  es- 
sere eflelto  immediato  di  simili  adunanae.  Lo  spirilo 
umano  non  cammina  a salii;  ma  il  suo  progresso  è 
coniinuo,  e le  grandi  scoperte  non  sono  frullo  ordi- 
nario nè  di  congressi,  nè  dì  sedute  accademiche.  1 
risulta  menti  dei  congressi,  anzicliè  scientifici  sono  spe- 
cialmente morali,  mercè  ravvicinamento  di  persone 
c d'idee,  per  cui  sì  dissipaao  i pregiudiaii  e le  anti- 
patie nasioaali,  si  destano  utili  discussioni,  si  coo- 
traggoou  relazioni  di  dottrina  e di  amicizia,  e si  cd- 
gunu  altri  simili  frutti  civili.  Aggiungasi  cbeicongressi 
sono  uno  stimolo  polente  allo  studio  ed  alle  dotte  ri- 
cerche, ed  una  palestra  oratoria;  e si  noli  che  sovente 
uua  breve  conversazione  vale  assai  più  a rischiarare 
le  tenebre  deirintctletto  od  a rettificare  le  idee,  che 
lo  studio  di  grossi  volumi.  La  lettura  dei  soli  libri 
c la  dimora  continua  nello  stesso  luogo,  colle  stesse 
persone,  fanno  che  uno  si  aggira  sempre  nello  stesso 
circolo  d'idee;  mentre  inlerveneodo  ai  congressi  scien- 
tifici se  ne  torna,  per  cosi  dire,  rinfrescali  d’anima  e 
di  corpo,  colla  sfera  delle  cognisioai  molto  allargala, 
e quel  che  più  nonla,  ricca  appunto  dì  quelle  idee 
che  non  si  trovano  nei  soli  volumi,  giacché  io  simili 
riunioni  s'impara  a conoscere  specialmente  rallrui 
valore  morale  ed  intellettuale.  — lo  Italia  simili  con- 
gressi furono  già  uUlissiuii,  giacché  attesa  le  difficoltà 
delle  pubbliche  coinunicasioiri,  i dotti  italuni  sì  tro- 
varono per  la  prima  volta  in  contatto  per  rieoBoscersi 
fi  quasi  noverarsi.  Ma  della  grande  utilità  murale  di 
queste  dotte  riunioni  non  vi  può  più  essere  alcun  dub- 
bio per  chi  conosce  i bisogni  e le  tendenze  del  tempo 
presente.  1 miKlcrni  congressi  adottati  ormai  da  qoasi 
tutu  l’Kuropa  civile,  sono  certamente  una  delle  più 
belle  con4}uista  di  quel  maraviglioso  inciviliniento 
universale,  verso  cui  ci  spingono  irresistibilmente  la 
pace,  le  scienze  e le  lettere,  l'industna,  il  commer- 
cio, te  strade  ferrate,  U vapore  e la  facilità  e molU- 
plicilà  delle  pubbliche  comunicazioni,  l’amore  ardente 
I>ei  viaggi,  per  l’Utruzionc  e per  l'educaziono  gene- 


rale, morale  e religiosa,  e per  ì cenlinni  migliora- 
menti  d'ogai  nniniera  ; poiebé  non  v’ba  dobbio  che 
la  Provvìdenia  lia  volulo  creare  l'uomo  perfettibile. 
Osservisi  infatti  come  agii  snticht  trattali  <ti  alleama 
oflenfiiva  e difensiva  ebo  preparavano  alla  guerra, 
vanno  succedendo  dappertutto  nuove  ceovenrioni 
cummereiali  e riumoni  doganali  e congressi  scienti- 
fici  e leUerarii,  i quali  cansolkbino  la  pace,  sicdié  la 
guerra  pare  Carsi  ogni  giamo  più  difficile  e quasi  im- 
pofisibHe.  — I congremi  scientifici  forse  col  tempo  ter- 
ranno il  luogo  dello  aecadeedr,  istiUtnonl  che  resero 
certamente  autUi  servigu  alla  scienza,  quando  le  pnks- 
blicbo  comunica^nà  erano  diffieUi,  e la  stampa  era 
poco  difiusa.  ma  ebe  adesso  poco  o aulb  rispondono 
aU’oggollo  della  loro  Mitttaùine;  e verrà  pare  dimi- 
nuita in  gran  parte  l'influenza  prepotente  ad  ecces- 
siva dei  grandi  centri  scienllfiei  e letterariL  — Fra  i 
vantaci  prodotti  dai  ctmgressi  noa  è ultimo  quaalar 
che  i privali  e pubblici  istilliti  vengono  georralmMla 
riordinali,  ampliali  od  abbelliti  con  vero  utile  delle 
eiuà.  I musoi  e le  bibliotecbe  sono  arriccàiti  di  no- 
velli doni;  e ài  nuova  bibtìoteca  d'Atcoe.  ad  esempio, 
raccolse  una  grandisfiima  qunntità  di  libri  dai  con- 
gressi italiani.  PerfioogK  asili  infantili  sentirono  l'ef- 
feUo  dei  congressi,  per  le  generose  largnnooi  hitte  in 
questa  occasione,  come  avvenne  appunto  in  Torino. 
Dappertutto  i cittadini,  oltre  U nobile  piacere  di  poter 
conoscere  da  vicino  i dotti  forestieri  e stringere  seco 
loro  preziose  relazioni,  godono  deU'aumcnto  mate- 
riale dì  commercio  nei  giorni  del  congresso;  e per 
altra  parte  le  pubbliche  onorificenze  tomano  sempre 
gratissime,  e lasciano  le  più  dolci  rimembranze  nel 
cuore  di  lutti.  Nò  devonsi  dimenticare  le  apposite 
pubblicazioni  dì  parecchi  lavori  utili  od  importanti, 
couic  sono  ad  esempio  le  nuove  Guide  deUe  città , il 
fiuileftino,  gli  Mti,  l'incisione  di  medaglie  eomme- 
nioralive  e sìnnli  ; per  noe  parlare  di  altri  dotti  e su- 
dati lavori  d'ìngegoo  di  maggior  importanza,  ad  che 
Padova  SI  distinse  per  28  opere.  — Kd  a proposito  di 
Padova  non  è da  tacersi  che  in  tempo  del  congrewo 
alcuni  generosi  cittadini,  caldi  di  patrio  affetto,  col- 
locarono a proprie  spese  acconee  tscriiioiri  per  dino- 
tare i luoghi  resi  più  fomoM  dai  celebri  loro  compae- 
sani. Nobile  e dilicato  dìvisamento  già  posto  in  pra- 
tica da  alcuni  anni  in  Venezia  ed  Ut  Fircnae,  che 
arresta  con  ammiraziono  il  fòruatiere.  ed  imprime  i 
gloriosi  nomi  italiani  nella  mente  di  tatti,  e del  po- 
polo specialmente  che  abbtac^na  di  nn' Istrucione 
adattata  agli  scarsi  mezzi  della  sua  intelligrnza . Se  tutte 
le  dUà  italiaae  avessero  in  dò  imitatori,  in  breve 
tempo  esse  verrebbero  arriecfaHe  di  una  spedo  di 
gaUrria  pubblica  popolare  ed  istruttiva. — 1 congremi 
italitni  furono  inoltre  occasione  spedale  di  pnbblici 
raoniHnenli  eretti  ad  illustri  cittadini,  per  eoi  venne 
aumentato  il  decoro  ddia  patria,  e ne  godettero  pure 
le  bello  arti.— Ma  nel  mentre  che  facdatno  i dovuti 
dogi  dei  congressi  scientifici,  eondderaU  sotto  il  vero 
aspetto  filosofico,  non  è da  celarsi  che  questa  recente 
istituzione  porta  ancora  seco  naturalmente  qualche 
imperfezione,  ed  alcuni  inconvenienti  che  scompa- 
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rirtn  in  fisrte  rotTandirv  dei  tempo,  9à  fn  pM>(« 
i6iliiuw>  lm«  enmo  ittra  noetwari»  coii«egtM>»zii 
dall*  pamioni  • éetfa  imperleiioM  dette  Mliisìoni 
«iMM.  »SÌB«o-  dviitfue  i eengrMst  Mietiti6ei  una 
«aecàrti  kaodUa  eoalro  figaoranj»,  sergente  funesta 
A tanti  dfsordiai  sociali.  Senrafio  esit  ad  una  rec<- 
paacm  adacaaieae  alla  eìTilCt  ed  al  gentfl  cestame. 
la  questa  rìtHiioBi  impartno  gl’ltaliatii  ad  amarsi  e 
stianrsi  qual  fratelli,  giacché  parlane  tutti  In  stessa 
lingua,  e la  stnaa  religione  li  rmcola  tutti  in  un 
modo  aoare,  qwli  mamliri  di  una  tiesM  fiiniigKa. 
Per  uldmo  » penai  aacbe  in  simili  ocrarioaiai  ibÌrzì 
A rendere  facile  rinirudniooe  ad  II  pcrleiionaa»CRto 
di  tante  case  utili  e bnene  eku  I tempi  richiedono, 
come  sarebbero  ad  esenpie  le  arante  pratiche  d*agri* 
coltura,  d'arti  a mestieri,  e la  formaaiooe  di  musei 
pelitecDÌei,  quaN  sono  i celehratissimi  di  Vienna  e A 
Poalli.  àa  aah  rieendesale  • peci  «dica  asNoeiaxiona 
Alumt  e A meni  materiali  può  condurre  facilmente 
aHa  solaaieae  di  simili  interessa  atissimi  problemi. 

CONGRESSO  (me#.  Iry.).  — Frova  ammessa  dalla 
legislazione  antica,  in  seguito  ad  accusa  d'impotenza 
virile  , la  quale  consisleva  neiradempimento  dell’atto 
matrimoniale  in  presenza  di  periti  deputati  dal  magi* 
strato.  L'orìgtae  del  congresso  si  fa  risalire  dal  Venetle 
a'tempi  della  giurisprudenza  romana;  ma  sembra  die 
essu  non  sia  realmente  stato  adottato  in  Francia  se 
noa  verso  la  metà  del  sec.  avi.  tjaesta  prova  insuffi* 
cicuta  ad  un  tempo  ed  immorale  fu  colò  abolita  ael 
4677  dopo  il  tallo  del  marchese  di  Langey  che  accusato 
d’impotensa  dalla  mo^le  Maria  di  Saiot-Siman  ed  as- 
soggettalo alla  prova  del  congresso  , vide  sciogliersi 
il  suo  matrimonio,  ma  avendo  protestato  contro  la 
senlmsaod  tasendosi  quindi  rùnariuto  con  Diana  di 
ModUuM  ae  ebbe  sette  Ìgli. 

COWewesSO  AumiioAim  (iter,  mo#.)  (o.  Stati  Carri 
dzix’Amehica  srrrtaTiioiiALB). 

CONGRBVB  (Gucuxluo).— Poeta  drammatico  in* 
glese  A oo’aotiea  temiglia  dello  Staffordshlre,  nato 
a BardM  presso  Leeds  od  4679.  l'scìto  daU'L'niver- 
aità  di  Dobiino,  mentre  prooegutva  i sooi  studiì  legah 
in  Londra  scrisse  la  sua  prima  commedia  /f  rsecAio 
aoopafo  (Tha  old  bacholor)  che  fu  rAppresenlata  eon 
gmde  applauao  uèl<  IMS,  o A cui  Urydcn  disse  non 
aver  mai  vodMo  alrana  prima  commedia  che  Tugita- 
gliasse.  Simile  voga  ebbe  vfmore  per  omors  (Love  for 
love)>  o questa  è delle  varie  composizioni  dramma* 
fiche  del  Congrevo  quella  che  è rtmasU  al  teatro,  li 
Dr.  Jobnsoo  Heonosedin  quest'antore  un  merito  gran* 
dìssimo  come  scrittore  originile,  non  avendo  egli 
mai  htlto  da  nonuno  nò  intreccio  nè  andamento  dì 
Aelogo.  Lesueoommedie,  Ace  lo  stesso  critico,  fianeo 
in  certo  modo  l'effetto  di  tragedie  ; esse  aorpreedono 
più  che  non  divertano,  ed  cccimoo  ammiraiiofte  più 
che  allegria.— €ongreve  moriva  a Londra  nel  4799, 
e veniva  sepolto  nella  badia  di  Westminster,  prova 
dell'alta  rìpotazione  in  cA  era  tenuto. 

0)7(€RKVE  (Sin  GocLiatun),— Generale  d'artiglie- 
ria inglese,  nato  nella  contea  di  Mtddlesea  nel  4779 , è 
partlcolanuente  celebre  per  rinrenziODC  dei  razzi  che 
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portano  il  sue  nenie  (v.  Razzo  alla  CoAGarruL  Egli 
eontrihui  asmi  A mìglìoramentf  introdoRi  nell’eser- 
cito inglese  dal  dum  A York,  e fu  membro  del  par- 
lamenteed  Ispettore  del  laboratorio  reale.  Rei  ISI6-I7 
accompagnò  il  gran  dora  PWrolò,  ora  ftnpcratoredeWe 
Russie,  nel  viaggio  che  questo  principe  fece  hi  In- 
ghiltrrra  ; e nel  IS9%  fu  posto  alla  lesta  di  una  com- 
pagnia che  si  proponei'a  d'intrcidiirrerìlluminazioRe 
a g»a  nelle  principali  città  deH'Europa.  PerAite  le 
sue  sostanze  in  nii'lmprcsa  di  miniere,  si  ritirò  In 
Francia,  e mori  a Tolosa  nel  1898.  L’iodustrm  e le 
arti  meccaniche  gli  vanno  dchilrici  A parecchie  in- 
venzioni e scoperte.  Lasciò  nn  Trattato  rhmntare 
dtmrti^erìa  novafr,  Londra  1819,  e nna  Draeritione 
Mia  srrratura  idro-pacMmofiea,  fxmdra  4818. 

GONGiUMSMO  (rróf  ). — Sistema  imaginato  dal  Sua- 
rcf,  dal  Vasqutz  e da  alcuni  altri  teologi  smila  effica- 
cia della  grazia,  per  reitificare  quello  dì  Molina.  Ec- 
cone i punti  prioeipali.  I*  Fra  tutti  gli  ortUni  possibili 
dulie  cose.  Iddio  ha  scelto  liheraaaenic  Fattuale  in 
cui  eì  troviamo.  9*  In  quest'ordine  Iddio  vuole,  per 
volontà  antecedente  ma  sincera,  la  salvezza  di  tutte 
le  sue  creature  libere,  sotto  condizione  ch'esse  pure 
la  vigliano,  cioè  che  corrìspondaRO  agli  aiuti  che 
sono  loro  somministrati.  3*  Iddio  dà  a lutti  senza  ec- 
cezione aiuti  sufficieuti  a conseguire  la  fellrità  eterna, 
à*  Anche  prima  dì  dar  loro  silTalte  grazie,  mercè  la 
scienza  mcAa.  Iddio  conosce  riè  che  riascuna  creatura 
farà,  qualunque  sia  la  graiia  che  verrà  ad  cesa  fmpar- 
tila.  5*  Per  un  alto  di  volontà  puramente  gratutto,  per 
decreto  assoluto  ed  efficace.  Iddìo  sceglie  alcune  fra 
questo  creature  e dà  loro  di  preferenza  grazie  con- 
grvé.  6*  Mediante  la  scienza  di  risìuae  od  ìAuitiva, 
prevede  quali  saranno  le  creature  meritevoli  d'andar 
salve,  quali  le  degne  di  riprovazione.  7*  In  conse- 
guenza de' preveduti  loro  meriti  o demeriti,  aggiu- 
diom  agli  um  H guidentone  eterno,  agU  altri  l’eteroo 
suppltaio  (v.  Mouusmo). 

COMARE  e Ucn.).  — Improntare  le  moneto 
o le  medaglie  col  conio,  t^uesto  operaaione  si  to  in 
due  maniere^:  • ata^a  e a mtz.  Coniare  a staffa  c 
imptonlare  le  monete  o medaglie  per  via  di  getto, 
entro  ad  uno  slromento  di  farro  proprio  de'  getta- 
tori, dolio  ttaffià  per  la  somiglianza  che  ha  con  le 
staffe  da  cavalcare.  Coniare  a vile,  dieesì  quando  per 
improntare  il  eonio  nelle  medaglie  o monete  si  ado- 
pera lo  strumento  A ferro  detto  rifa  (v.  Como,  Ne* 
DàGUA.  Movkta  e Zzcca). 

CONICO  (paam.).  — Aggiunto  di  lutto  ciò  che  si 
riferisce  al  cono,  • che  ha  la  figura  di  un  cono; 
onde  si  dice:  mperfiek  cornea,  faccia  conica  t sezioni 
coniche.  Le  linee  curvo  che  nascono  o si  generano 
dalla  sezione  di  un  cono  mediante  un  piano  sono 
dette  aezioftf  comeàe,  e sono  tre,  cioè  l'rihsai,  l’iper- 
Ma  e la  paroòofa,  oltre  al  circolo  ed  al  triangolo, 
che  quantunque  nascano  pure  dalla  seziono  di  un 
cono,  non  tono  ordinariamente  considerali  come  se- 
zioni di  esse  (p.  Cllibzi,  IreaiOLA,  Paraiola  e Sa* 
ziom  comiaz). 

CONICO  (Acido)  (cfe'm.).— Nome  dato  da  Peschier 
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a un  acido  particolare  di  cui  ha  scanalato  la  presenza 
nella  cicuta  maggiore  (coiiiuoi  maculatum  L.).  Le 
proprietà  di  quest'acido  non  sono  ancora  conosciute. 

COMFERE  (Coxifuiìe)  (6oI.).— Famiglia  di  piante 
intcraroentc  composta  di  arboscelli  o di  grandi  alberi 
volgarmente  conosciuti  sotto  i nomi  dì  (ùberi  resinosi, 
alberi  irmpre  verdi.  1 caratteri  distintivi  di  queste 
piante  sono  i seguenti  : foglie  coriacee,  ruvide,  per* 
sUtenti  in  tutte  le  specie,  dal  larice  e dal  gingo  in 
fuori,  sovente  lineari,  lesiniformi,  in  numero  di  due 
a cinque,  riunito  alla  baso  mediante  una  piccola 
guaina;  talvolta  sotto  forma  di  squamine  cmbricìaie 
lanceolate  ecc.,  talvolta  assai  ampie  e venose,  come 
nel  giugo  {t'aliiburia  adianlhifolia)  (fig.  I)  c nel  fO- 
docarpus  asp/rm/oiia  (pg.  2);  fiori  costantementé 
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unisessuali  e per  lo  più  disposti  in  cono  o in  amento; 
i itia$chi  essenzialmente  composti  di  uno  stame  ora 
nudo,  ora  accoiiipagiialo  da  una  squamma  ; sovente 
invece  dì  un  solo  stame  ve  ne  sono  più  saldali  in- 
sieme pei  filamenti  e talvolta  anche  per  le  antere 
uniloculari  o biloculari;  fiori  /ciumiW  talvolta  creili 
neU’ascella  delle  squaromc  o dentro  l'involucro  in  cui 
sono  posti,  talvolta  rovesciaU  e saldati  por  un  lato  a 
due  a due  alla  faccia  interna  c verso  la  base  delle 
sqtiatumc  che  compongono  il  cono,  di  forma  varia- 
bile, ora  disposti  in  amenti  scagliosi,  soHlarii,  ascel- 
lari 0 terniinaìi,  ora  riuniti  parecchi  insieme  dentro 
un  involucro  secco  o carnoso.  Ciascuno  di  questi  fiori 
offre  i particolari  seguenti:  calice  roonosepalo  ade- 
rente airovarlo  intieramente  iufero  o solamente  in 
parlo,  col  lcmI>o  tubuloso,  intiero  o spartito  in  due 
lobi  divergenti  c ghiandolosì  sulla  faccia  interna, 
considerali  come  due  stimmi  dalla  maggior  parte  de- 
gli autori  ; ovario  uniloculare  monospermo,  segnato 
bul  vertice  da  una  cicatrice  che  nc  forma  propria- 
mente lo  stimma.  Il  fruito  è per  lo  più  un  cono  sca- 
glioso talvolta  un  galbulo  {vedi)  composto  di  squamme 
uou  di  radu  carnose  c saldale  insieme  in  una  sorta 
di  bacca  come  nel  ginepro.  Ciascun  frutto  in  parti- 


colare, vale  a dire  ciascun  pbtìHo  fecondato,  è prov- 
veduto di  un  pericarpio  sovente  crostaceo  e qualche 
volta  dilatato  al  margine  in  un’ala  membranosa.  La 
coperta  propria  del  seme  è aderente  al  pericarpio  e 
contiene  una  mandorla  composta  di  un  perisperma 
carnoso  e di  un  embrione  assile  e cilindrico  il  quale 
ba  la  radichelti  saldata  coU'endospermo  e VeslremitÀ 
del  corpo  cotiledoneo  divisa  in  due,  in  tre,  in  quat- 
tro, in  cinque  od  anche  in  sei  lobi.  11  legno  delle 
conifere  è composto  di  tubi  di  egual  diametro,  per 
mezzo  a cui  si  trovano  qua  e là  caviUi  cilindrìeho 
dove  si  deposita  la  resina  che  trasuda  poscia  dalla 
corteccia.  Sul  lati  de'suddetti  tubi  veggonsi  mediante 
il  microscopio  certi  oorpicciuoli  a foggia  di  disco, 
formati  da  due  circoli  concentrici,  di  cui  l'uso  ò tut- 
tora sconosciuto.  Le  figure  che  qui  sottoponiamo 
rappresentano  due  sezioni  molto  ingrandite  di  un 
pezzo  d’abete.  !.a  pg.  A mostra  i tubi  vedati  trasver- 
salmente: la  pg.  B mette  in  vista  gli  stes^  tubi  in  di- 
rezione perpendicolare  unitamente  al  dischi  che  por- 
tano sui  lati.  — 1 generi  che  fanno  parte  di  questa 
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famiglia , come  si  può  rilevare  da  quanto  abbiamo 
detto  fin  qui,  presentano  differenze  accidentali  di  or- 
ganizzazione, per  cui  si  possono  riunire,  secondo  la 
maggiore  o minore  affinità  loro,  in  tre  sezioni  o 
tribù  : 

I.  TASsixzc.^Fiori  feminei  separati  gli  uni  dagli 
altri  ed  attaccati  ad  una  squamma  o dentro  una  cos- 
sula:  podocarpu$,  dacrydiitm,  taxus,  so/n&tefMi,  phyl- 
loeladuSi  ephedra. 

li.  CupnEssntEe.  — Fiorì  feminei  creili,  riuniti  pa- 
recchi insieme  airascella,  di  squamme  in  picciol  nu- 
mero e componenti  un  galbnlo  talvolta  carnoso  : 
juniperus,  thuja,  eaUitrix,  evpreuu»,  taxodium. 

111.  AaumttEE.  — Fiori  feminei  rovesciati: "fruito 
composto  da  un  gran  numero  di  squamme  embriciate 
e riunite  sotto  forma  di  cono  : pinus,  aàies,  oruNca- 
Ha,  eunninghamia  eec. 

Quanto  alla  patria  dello  conifere,  accenneremo  ebo 
le  ctrprcMùiee  preferiscono  i lunghi  più  miti  de’climi 
temperali,  l'Europa  media  o uiedìterranea , V.’taia, 
principalmente  la  parte  orientale,  rAmcrica  boreale, 
il  capo  di  Buona  Speranza  e b Muova  Olanda  ; le 
oMeh'nre  sono  per  così  dire  di  lutti  i climi,  eccettuala 
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rAfrict,  da  cui  fctnbrano  adatto  sbandile,  ed  nbbun> 
dano  principalmente  nelle  contrade  temperate  deU 
remisfero  boreale  ; le  (asaiitee  crescono  in  pressoché 
tulle  le  regioni  leutperato  del  globo  ; abbondano  nel- 
Temisfero  australe  e radamente  s'incontrano  fra  i (ro« 
pici  nell'antico  continente. —Tratteremo  ora  bre* 
vemente  degli  usi  cui  stirvono  parecchio  specie  dei 
generi  eompresi  in  questa  famiglia. — Le  bacche  del 
iaxus  nueifera  sono  molto  ricercate  al  Giaponc  come 
alimento;  quelle  del  T.  boccata  furono  da  taluni  ere* 
dute  venehchc,  ma  non  sono  in  reallé  che  legger* 
mente  purganti.  foglie  rinchiudono  un  principio 
narcotico  di  cui  si  fa  uso  sovente  nella  medicina.— 
Le  mandorle  dei  frutti  della  saiùburia  adianthifoUa 
o giogo  biloba  somministrano  un  olio  dolce  buono 
perla  tavola. — 11  junipcrus  lycìa  , originario  della 
l^ersia,  dell' Arabia  e deH’Asia  minore,  lascia  fluire 
dal  (ronco  una  resina  che  somministra  al  commercio 
la  manna  d’ineeoso  (manna  thurii)  cd  il  cosi  dello 
ofiéono  o incenta  d'.//rica,  dì  odor  grato  e piacevole 
mentre  si  abbrucia.  Serve  ad  incensare  gli  altari  nello 
cbiese;  entra  nella  composizione  della  triaca,  del 
balsamo  di  Fioravanti  o dì  alcuni  unguenti.  Il  vero 
incenso  o tnceuso  indiano  si  ricava  da  un’altra  pianta 
che  non  appartiene  a qncsta  famiglia  (t>.  Bosvru.u). 
I.e  bacche  del  ginepro  comune  (d.  eommunis),  dotate 
di  virtù  stimolante  tonica,  si  prescrivono  con  vantag* 
gio  nella  debolexsa  dello  stomaco  e della  vescica,  nella 
ritcozionc  delle  mestruazioni  ecc.,  sotto  forma  di  sci- 
roppo, di  estratto,  di  conserva,  in  infusione,  in  de- 
cozione ecc.  l)al  legno  del  J.  oxyccdrus  si  cava,  me- 
dia ole  la  distillazione,  il  eoei  detto  olio  codino  (ofrum  ì 
cadfiium  sr»  toxtnum)^  dì  sapor  acre,  caustico  o som- 
mamente innaiimiabile.  Se  no  fa  uso  nell  artc  velo» 
rinarit  come  rimedio  febbrifugo  da  applicarsi  sul 
ventre  sotto  forma  di  friziono.  Le  faglie  del  J.  cabina 
sono  impregnato  di  un  principio  amaro  e mollo  acre, 
c diconsi  vantaggiose  per  richiamare  ia  mestruazione, 
ma  è rimedio  sommamente  pericoloso  a cui  tengono 
dietro  talvolta  rinfiammazione  e Tulccrazionc  della  I 
membrana  mucosa  ed  altri  sconcerti  gravissimi.  L'o- 
lio che  so  ne  estrae  (o/rum  juniperi  sabina),  dotato 
di  odore  penelranUssimocdi  azione  corrodente,  s'im- 
piega eslcroaroente  per  cauterizzare  le  ulcere  fungose. 
— 1 coni  del  ctrpressus  sempcnirens  rinchiudono  molto 
acido  gallico  e si  amministravano  anticamente  come 
rimedio  astringente.  11  legno  è mollo  apprezzalo  sic- 
come incorruttibile  (r.  CirsESso).  — Dal  fusto  c dai 
rami  delia  thuya  articuìata  fluisce  attraverso  la  cor- 
teccia una  sorta  di  resina  delta  sandracca  (luiidara» 
elio  reiino)  di  cui  si  fa  uso  per  rcwrivcre  sulla  carta 
che  è stala  raschiata,  onde  impedire  che  rinchiostro 
si  dilati  e trapeli  : entra  nella  composizione  delle  ver- 
nici.— Il  l^no  del  pinus  syUcstris  ò assai  duro,  com- 
patto e di  lunga  durala  ; serve  principalmente  alVal» 
bcratura  delle  navi.  Il  suo  carbone  è molto  apprez- 
zalo : la  sua  corteccia  può  tener  luogo  del  sughero  : 
il  libro,  ossia  la  parte  più  interna  della  corteccia, 
ridotta  in  polvere  c mescolata  con  farina,  serve  in 
Norvegia  ad  apprestare  una  sorta  di  pano  miserabile 


di  cui  si  cibano  gli  abitanti  poveri  di  quella  contrada: 
colle  sommità  dei  rami  si  prc|)ar.i  una  sorta  di  birra 
che  dicesi  vantaggiosa  nello  scorbuto.  $i  ricavano 
inoltre  da  quest'albero  alcuni  prodotti  di  grand'im- 
portanza nelle  arti,  nella  medicina  e neU'economia 
domestica,  vale  a dire:  i’  la  trementina  {oleo-rciina 
eoniferarum),  sugo  proprio  composto  di  resina  e d’o- 
lio essenziale,  che  si  ottiene  mediante  incisioni  e fori 
penetranti  nel  corpo  legnoso,  cd  ò vulneraria,  diure- 
tici e particolarmente  usala  nella  composizione  degli 
ungocoU  e degli  empiastri:  ^ folio  volatile  di  tremen- 
tina (olcuin  colatile  coniferarttm)  che  si  ricava  dalla 
trenicoliiia  mediante  la  distillazione.  K limpido,  leg- 
giero, trasparente,  di  odor  vivo,  di  sapore  acro  bru- 
ciante: s'infìamma  al  contatto  deU'ossigcnc  e dell’a- 
cidu  nitrico  concentrato  o lascia  un  residuo  ch'ò  il 
iHuscòto  artificiale.  Entra  nella  -composizione  delle 
vernici  ed  è raccomandato  nella  tenb,  nelle  ncural- 
gio  e nello  affezioni  degli  organi  urinarli.  II  sugo 
resinoso  che  scola  naturalmente  o per  via  d’incisioni 
dal  tronco  dei  pini,  • particolarnieiito  del  P.  mnrit- 
lima,  forma  la  cosi  detta  ragia  del  commercio,  di  cui 
si  distinguono  due  sorta:  la  ragia  in  sorte  (gaHpot 
cn  sorte),  ch'ò  sopraccarica  di  frammenti  dì  corteccia 
G di  altre  quisquiglie,  c la  ragia  in  lacrime  (galipot  eii 
larmes).  Qucst’ullima,  conosciuta  anche  sotto  11  nome 
di  falsa  ineento,  si  abbrucia  in  alconc  chiese  in  luogo 
del  vero  incenso.  Ijt  ragia  in  sorte,  purìflcata  per 
mezzo  delia  fusione,  somministra  la  pece  di  Roi^o- 
gna  {pix  burgundica)  c la  pece  bianca  (ptx  afta),  (.a 
t>eee  resina  ò ragia  puriflcala,  colla  e gniazata  nrl- 
I i'acqiia.  La  frcmcritina  in  pasta  è parimente  ragia 
brutta,  liquefatta  e feltrala.  I.e  sostanze  testò  men- 
zionate servono  a comporre  alcuni  empiastri  riibefa- 
ccnli,  formano  la  baso  di  parecchi  unguenti  ecc.  La 
colufonia  (colophonia)  si  ottiene  dislilhindo  la  tremen- 
tina; si  raccomanda  come  rimedio  astringente  in  al- 
cuni casi  d'emorragia  ; i suonatori  di  stromcnli  d:v 
corde  la  sfregano  suirarchctto  acciocché,  scorrendo 
J sulle  corde,  le  fnccia  vibrare.  La  pece  nera  (pafum- 
p45So)  si  ottiene  bruciando  con  alcune  schegge  di  le- 
gno i feltri  di  ]taglia  che  hanno  servito  al  depura- 
luenlo  della  ragia.  Si  fa  un  mucchio  di  queste  materie 
e vi  si  appicca  il  fuoco  alla  sooimilò  ; e di  mano  in 
mano  che  la  resina  sì  discioglie,  discende  al  basso  c 
viene  raccolta  in  un  recipiente  pieno  d'acqua.  Ivi  si 
divide  in  due  parti;  l’ima  rappresa  in  massa  cd  an- 
nerita dalla  presenza  del  carbone , l'aUni  liquida  e 
galleggiante  alla  superfìcie  dclfacqua  : la  prima  è la 
pece  nera,  la  seconda  è conosciuta  sotto  II  nome  di 
olio  di  pece.  Il  catrame  (pissa)  è un  miscuglio  impuro 
di  olio  essenziale  di  trementina,  di  resina,  di  olio 
empìrcumatico,  di  carbone  e di  acido  acetico:  si  pre- 
l>ara  facendo  bruciare  lentamente  in  un  forno  di  par- 
ticolare struttura  i tronchi  degli  alberi  che  non  danno 
più  trcxncnlìna.  L’acqua  ne  discioglie  una  parte  ed 
acquista  un  color  giallo  ed  un  sapore  pungente.  Que- 
sta dissoluzione  gode  di  proprietà  cnei^cbo  c u am- 
ministra internamente  con  vantaggio  nei  catarri  cro- 
nici della  vescica  e dei  polmoni,  in  certe  affezioni 
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della  pelle,  DeU'asina,  oel  rconulùmo  e nelle  affé- 


EìoDì  scorbutklie.  L'acqua  dì  cairame  ai  prepara  ni- 
ccodo  macerare  una  parte  di  catrame  in  trcntadue 
d’acqua  e pofcia  Mtrando.  Il  nero  di  fumo  {fuUgù 
rsntMirum)  sì  oUleoe  bruciando  la  pece  e le  resine 
in  luoghi  coperti  di  tela  ; il  fuma  si  dir^c  verso  la 
tela  e vi  deposita  il  nero  cbe  poi  si  distacca  e serve 
a parecchi  usi  nelle  arti,  li  pimus  tmt^Ao  somministra 
pure  tremenlioa«  pece  nera,  catrame  ecc.  Il  balsamo 
d'Lngberia  ^halsamum  /mtipaheiaN)  e r<devm  tempU- 
nun  sono  Mwena  di  Iremeniina  estratta  da  qoest'al- 
boro.  Le  mandorle  del  P.  eembra,  dette  noeciuols  dì 
cedro  dai  Hussi,  sono  Luooe  a mangiare  • a far  olio. 
Presso  di  noi,  e ptsacipalmenle  nella  Francia  meri- 
dionale e nella  Sfmgua,  si  mangiano  qudle  del  P. 
pince,  più  d<dci  e più  nutritive.  11  P.  dammara,  na- 
tivo d’ Amboina,  delle  Molueche  eoe.,  sommiaiaira 
pure  un'ottima  qualità  di  trementina.  Gli  abitanti  di 
Sumatra  si  servono  delle  sue  follie  per  ìsorivere  me- 
diante tiD  iochiostro  cunipoalo  dì  fuiigioe  e di  eugo 
estratto  dalla  canna  da  zucchero.  Gli  abitanti  della 
CaliforiHa  maugiaoo  le  inandnrle  del  P.  lamberiiana 
e ne  ardono  il  trmeo  ed  ì rami  per  cavarne  zec- 
cherò, giacché  per  mezzo  della  oo^usliooe  la  resina 
si  converte  in  esso  cangiando  di  natura.  Il  falso  bal- 
samo di  Gìlead  (&ofsumttm  giUadenne)  fluisce  dalla 
corteccia  deir«òìes  balwìnea.  Un'altra  sorta  di  abete 
(//.  canudensìs)  sommioislra  il  balsamo  del  Canadà. 
Le  gemine  dell  abìrs  prc(ìna<a  servono  alla  fabbrica- 
zione della  birra  anlìscorìtutìca;  le  foglm  si  adope- 
rano dagli  abilanli  del  SeUentrìone  per  fare  alcune 
bevande;  la  corteocia  iinpiegasi  nella  concia  delle 
pelli  ; i semi  danno  un  olio  buono  per  far  lume;  il 
leguo  è assai  ncercato  nc’lavorì  di  costruzione  e soni- 
tuinislra  pure  trementina,  pece  bianca  eoe.  tre- 
tnentina  di  5/ra«6itrpo  (terebiuthimm  afóHma  nrgentth 
rutoaìn)  si  ottiene  principalmente  da  questa  specie 
dì  abete  mediante  alcuni  furi  praticati  nella  cortec- 
cia lìn  dentro  il  corpo  legnoso  deiralbero.  Grande  è 
l'uso  che  si  fa  di  questa  sorta  di  Irencmìna  nelle 
arti  e nella  medicina.  Nelle  arti  forma  la  base  delle 
vernici  ecc.:  nella  medicina  si  prescrive  come  rime- 
dio eccitante  nelle  neuralgie,  nella  leucorrea,  nella 
gonorrea,  nei  catarri  cronici  della  vescica  eoe.  Inol- 
tre entra  in  imiltc  preparazioni  farmaceutiebe,  per 
esempio  nel  latte  duiretico,  nella  ounsena  aotineM- 
tica,  nel  balsamo  d’incenso,  nuircuipiaetro  fraSùi  X>aì, 
nel  balsamo  di  Frabm  ecc.  11  legno  del  cedro  del 
Libano  (faifx  cednu  ) aveva  voce  d*incomitttbìle 
presso  gli  antichi,  ed  «certamenlecnio  dei  legni  ehe 
resistono  più  tuagaoMie  alle  vicissiludini  nlmorfe- 
riche.  La  segatura  di  questo  legno  impiegavasi  dagli 
anticlii  Egìzii  ad  miLaÌ.mfiure  i cndaveri.  Nedwiite 
la  distillazione  esao  sommiatslra  nn  olio  entpireunn- 
lieo  eoftosciulo  sotto  il  nome  di  ctdtia.  i.a  manna  di 
Brianaone  trasuda  nei  mesi  di  giugno  e di  luglio  da 
ttna  specie  di  larice  {L.  eunpeu)  indìgena  delle  no- 
stre contrade.  La  gomuu  di  Orenbargo  deriva,  se* 
covkIo  Falla»,  da  larici  incesNliati  nelle  (Oreste.  É una 
sustamza  di  color  rossastro,  secca,  fragile,  perfetta-  j 


mente  solubile  neU'aoqua,  di  sapora  teggtumenle  ea- 
sineso.  IMoesi  buona  a maugimre,  astriagente  ed  an- 
tiaeerbulica. 

CONIGLIERA  («con.  dom.).  — Il  grave  danno  ehe 
i conigli  sortono  frre  ne'temni  coltivati  quando  vi 
\ siano  rhioiti  hi  gran  nuraaro,  condusse  molti  scrit- 
tori a ooosigtiarDe  la  distruzione.  Ma  il  pelo,  la  pelle, 
la  carne  loro  lì  rendono  molto  alili,  c gli  economisti 
lamentano  il  danno  aocasionata  al  commei>oio  dalla 
dtsIruBMoe  avveanta  m molti  luoghi  di  questi  ani- 
mali.  Il  loro  pelo  servea  più  nanifrUore;  dalla  lc»r» 
pdle  si  ottiene  uaa  eolia  eooeNenle;  la -carne  loro  è 
ottima  « eaniseima.  Quella  del  eaai|dio  selvatico  è 
migliare;  ma  il  coodùneiitu  |iuà  dare  alla  oirrae  del 
domestico  le  medesime  qualità.  Addimeaticato  elio 
sia  quest'aniniaie  è ddkato,  e l’umidità  e la  spor- 
cizia possono  bastare  a cagionarne  la  moria.— Queste 
awerlenae  noa  devono  fuggire  a chi  voglia  allevar 
oonigli,  onde,  secondo  lo  ctrcostauae  lucali,  sappia 
loro  destinare  quella  mauiero  ahhacioiw  che  può 
meglio  tornare  acconcia.  Le  conigliere  sono  di  tro 
modi.  Ubere,  farzaie  e domssttcàe.  Le  prime  devonaà 
fuggise  ne’paesì  coltivali;  ma  riese<mo  udiisaime  nelle 
montagoo  sterili  e sabbiose,  deve  i conigii  dimorano 
volontieri  e si  mohiplicnno  nianiv%iiosame&le.  Le 
dune  deirirlanda  e della  Danimarca  e d’altri  paesi 
sono  popolatissiaie  dì  conigli  selvatici,  e vi  formano 
un  ramo  di  gran  traffico. — Le  fenato  sono  intorniate 
di  larghi  e profondi  fossi,  di  alti  muri  o di  palizzate 
ohe  impediscono  a questi  animali  d’uscir  dd  recinto. 
Devono  esser  vaste  anzi  che  no,  siccome  si  usa  in 
loghiltem  e singolarmente  nello  contee  dTorL,  dì 
Uncolo  e di  Norfolk.  Avveae  di  quelle  neUo  quali 
se  ne  uocidono  smo  a 600  io  una  ndte.  Sono  chiome 
di  mari  in  terra,  coperti  di  giunco  o di  stoppia,  o 
da  una  cinta  di  pali  bea  serratL  NelT  interno  for- 
maosi  più  campi  chiusi  di  muro  o seminati  a prato, 
e singolarmeale  a cavoli  di  Lapponia,  ohe  oarvono 
a Dudrìrli  duriate  il  verno.  Ne'lnoghi  sterili  sì  pon- 
gono mucchi  di  fieno  sotto  tettoie  appof^te  al  muro 
0 ai  pali  di  diHa,  onde  i conigli  se  ne  possano  cibare 
nella  morta  stagione  e quando  piove.  Si  fabbricano 
qua  e là  aleone  lane  artìfieiaU  ad  invitare  i cooq^  a 
continuare  un  tal  lavoro.— Olivier  DoSorres  che  è an- 
cora, dopo  300  aneli,  lo  scrìitore  francese  ebo  meglio 
dogai  altro  abbia  scriUo  in  prapoeito,  raccomaiwia 
di  stahilire  la  conghera  sopra  rialti  e^iti  al  ievacrto 
o al  uezaodi,  in  uria  leggera  mista  d’aigiUa  -e  di 
sabbia,  e di  spargerla  qua  «là  di  boocbetti,  e pian- 
tarvi alberi  die  fornir  pomano  ombra  ai  conigli  e 
resisiere  al  loro  dente.  Vuoisene  aggiuogere  altri  di 
pronto  pullulamento,  le  coi  frondiceUe  possano  ser- 
vir d'alimento  a questi  animali  ; ma  tali  piaote  vo- 
glionsi  dtfrnderc  al  loro  piede  imebè  da'contgli  poa- 
sono  esoere  rose.  Il  timo,  il  serpillo,  la  lavanda  ed 
altr'erbe  odorose,  le  graminacee,  le  legumiaose,  le 
radiche  eoe. , vi  si  devono  senùoare  quando  il  ter- 
reno noe  offra  loro  un  «uffìcteiile  alimeiua.  — L'esten- 
siooo  di  una  conigliera  voolsi  di  ciroa  à attnri,  al 
dire  deU’Olivier,  e darà  ikOO  coirli  da  vendtfte  ogni 
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aiiDo.  Siano  vicine  alle  case  maliche;  i muri  o pali 
tanto  profondi  che  questi  animali  non  possano  fug- 
((ire  scavandovi  sotto.  Raccomanda  i fossi  larghi  da 
da?  metri  e profondi  3.  ripidi  verso  la  campagna, 
a scarpa  dolco  neU'altra  sponda,  con  acqua,  se  si 
può.  La  terra  obeso  ne  scava,  sì  ammonticchia  nel* 
l' inicmo,  e riesce  utile  e gradila  a questi  animali. 
Sì  prendono  con  lacci  o con  reti  lese  verso  la  metà 
delia  notte  tra  le  tane  ed  il  luogo  dove  vanno  a pa- 
scolare; si  fanno  uscire  dai  covili  spaventali  dai  cani, 
poi  Itsciansi  chiusi  sino  aU'alba  nelle  reti.  Si  scel- 
gono i grassi  per  ucciderli,  gli  altri  si  lasciano  au- 
dare.  Si  pigUiino  anche  io  altri  modi  che  pamiamo 
in  alleluio  per  brevità.  Airavvioioarsi  della  cattiva 
stagione  si  dimiouisce  il  numero  de’inascbi,  uno  ba- 
stando a fecondare  & a 7 faminc.  I presi  si  possono 
castrare , a riposti  nella  conigliera  vi  si  fanno  più 
grossi  e migliori  a mangiare.  DiTentano  cosi  quie- 
tissimi f innocui  alle  feminc  cd  ai  partì  loro , nè 
più  sì  combattono  fieiamente  siccome  sogliono  quando 
non  sono  castrati.  — Le  conigliere  domestiche  sono 
poi  necessarie  per  ripopolare  le  grandi.  La  loro  forma 
varia  colle  circoslanae  e a fantasia  de'  proprìetarii  ; 
devono  essere  asciutte,  esposte  al  levante  od  al  mex- 
xodi,  cinte  di  muro,  coperto  da  un  tetto,  impene- 
trabili alle  faine  ed  altri  simili  animali.  Se  saranno 
Koperte,  ti  difendano  le  cinte  con  uno  sporto  alla 
loro  sommità,  il  quale  sia  inclinato  verso  il  di  fuori.  ' 
11  pavimaDlo  sia  di  terra  smossa,  ma  ad  4 o 3 metri 
sotto  vi  su  un  pavimento  di  pietra  o di  legno  che 
non  consenta  ai  giovani  conigli  di  scavar  più  oltre. 
Bisogna  costmirvì  capanne  per  le  madri,  alte  da  circa 
9 decimetri  dal  suolo,  con  assi  (orti,  c che  lascino  tra 
loro  un  libero  passo  aU'aria;  la  loro  grandezsa  per 
ogni  verso  dev'essere  di  m.  0,7^  a m.  1 ; il  fondo 
suols&'far  di  gesso  a piano  inclinato  dolcemente  dal 
dinanai  aU'toéielro  per  lo  scolo  deirurìna,  praticando 
perciò  qua  e là  i fori  opportuni.  11  letto  si  deve  rin- 
novare spesso;  ogni  capanna  deve  avere  la  sua  ra- 
strelliera per  riporvi  il  foraggio,  a fine  che  non  sia 
pestato  e disperso.  Deve  inoltre  trovarvisi  un  albtolo 
per  la  crusca  e biada  che  si  dà  alle  madri  lattanti; 
e le  grate  che  chiudono  l’ ingresso  vogliono  essere 
fitte  per  modo  che  i piccoli  conigli  non  vi  possano 
passar  la  testa  con  pericolo  di  strangolarsi.  — l'ua 
conigliera  domestica  di  13  a 18  metri  di  lunghesxa, 
e di  à a 8 di  larghesza.  può  contenere  da  30  a 3à 
Ic^gidt  delle  quali  due  pe’maschi  e due  altre,  grandi 
il  doppio,  pei  piccoli  conigli  sino  alle  8 a G seUi- 
mane  di  età.  Se  ne  possono  sovrapporre,  a più  piani, 
ma  io  questo  caso  i pian!  ìuferiori  vanno  scostati 
vieppiù  dal  muro,  affinchè  le  urine  de'superiori  non 
abbiano  a cadervi  sopra. ->  I na  corremo  d'aria  dee 
mantenersi  conluiua  nella  conigliera;  o sarà  prefe- 
ribile alle  (umigaxioni  di  aceto  e di  piante  aroma- 
tiche. Tornerà  utilissima  nelle  conigliere  una  galleria 
esterna  ed  aperta  nella  quale  possano  i lihe- 

ramente  andare  al  sole  od  all  aiia,  recandovisi  per 
buchi  espressamente  praticali.  — Ai  conigli  si  dà  a 
inai^iare  due  volte  al  giorno,  una  la  mattina,  rallrala 
f^NCir/.  pop.— Tono  n . 
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I sera.  Se  il  cibo  è verde,  deve  prima  asciugarsi  bene. 

1 residui  de'lcguml  d'orto  sono  ollìmi;  ma  cavoli,  in* 
salate  c in  generale  pianle  fredde  ed  acquose,  si  vu- 
gliono  a conigli  ministrare  con  gran  parsimonia.  Le 
foglie  e le  radici  delle  carole  e tutte  le  piante  le- 
guminose SODO  por  essi  buon  cibo  durante  la  stale; 
nel  verno  convengono  il  guaime,  le  patate,  gli  elianti 
tuberosi,  i cavoli  di  Lappunia,  le  barbabietole  cam- 
pestri, le  pianle  secche  dei  formentone  ecc.  Il  sale 
giova  molto  alla  sanità  di  questi  animali  e dà  loro 
appetito.  La  crusca,  i grani  d'ogni  specie,  raveiin 
singolannente,  devono  far  parte  del  loro  nulrimentu. 
Vuoisi  che  questi  animali  consumino  troppo  foraggio; 
e qualche  autore  pretende  che  dieci  conigli  mangini> 
quanto  una  vacca;  ma  T osservazione  e resperienza 
hanno  fatto  conoscere  che  per  coustiiuar  quanto  una 
vacca  bisognano  da  80  a 60  conigli.  Imporla  molli» 
alla  loro  sanità  il  letto  che  loro  si  fa.  La  |>aglia  è 
da  preferirsi,  ma  bisogna  che  sia  ben  secca  e spesso 
rinnorata.Devesi  avvertire  atener  beneasciulUi  b ca> 
panna  quando  lo  madri  stanno  per  partorire;  peri'lic 
se  depougono  i loro  parli  ueU’umido,  t nati  muoiono 
facilmente.  Tre  seUimanc  dopo  il  parlo,  si  devono 
le  femioe  accoppiare  co'mascbi,  lasciandoli  insiemi' 
tutta  una  notte.  L'abbondanza  del  cibo  hoéterà  a 
correggere  quelle  madri  che  lascierebbero  perire  al- 
trimenti i loro  nati.  Alle  feminc  non  si  dee  dare  il 
maschio  che  ali'elà  di  6 mesi;  e torna  bene  togliere 
loro  que’figU  che  passano  i 8 o 6,  per  non  indebo- 
lirle troppo.  Prima  di  lasciar  liberi  i giovani  conìgli 
bisogna  castrare  i maschi  eccedenti,  onde  non  affa- 
licbino  le  femioe,  nò  si  battano  tra  loro.  — Non  bi- 
si^pia  dar  loro  tropp'erba  verde  c succulente,  ehc 
li  può  far  morire  d'iiidigeslione,  e cagionar  loro  un 
arresto  d’acqua  nella  vescica,  in  tal  caso  bisogna 
nutrirli  con  sostante  secce.  I malati  voglionsi  sepa- 
rare dai  sani,  ed  uccidere  quelli  che  sono  attaccati 
da  una  specie  di  elisia.  L'uniklilà  è 11  capitai  nemico 
di  questi  animali  e quasi  cagione  unica  dì  tutto  le 
loro  malattie.  Le  putride  esalazioni  attaccano  gli  oc- 
chi dc'laltanli,  o se  non  sono  posti  a tempo  in  altra 
capanna  con  paglia  secca  e fresca,  presto  periscono. 
— Il  coniglio  fa  buon  brodo,  e la  carne  è buona  e 
sana;  la  gente  della  campagna  potrebbe  nutrirsene; 
cbò  la  carne  fresca  è Taliiuento  più  utile  aU'uomo. 
Prima  di  uccidere  i conigli  dome^ìci  bisogna  dar  lort» 
per  qualche  giorno  a mangiare  piante  aromatiche,  e 
dì  queste  te  ne  devono  porre  nel  loro  condimento 
di  burro  e lardo,  facendo  particolarmente  uso  jdi 
legna  di  magaleppo  polverizzato.  11  loro  sapore  viene 
cosi  ad  accostarsi  tanto  a quello  de’coiiigli  selvatici 
da  non  potarsi  distinguere.  — Le  pelli  migliori  sono 
quelle  d’inverno,  e sì  vendono  comunemente  da  50 
a 60  franchi  il  100;  quelle  d’estate  valgono  assai 
meno,  perchè,  in  quella  stagione  i conigli  mulauu  il 
pelo.  La  specie  migliore  è quella  del  chhìcu/ks  or- 
gefiUus  di  Linneo;  la  sua  (>ellc  serve  a foderar  pel- 
liccie  ne'  paesi  settentrionali  e vale  il  doppio  delle 
altre.  In  Inghilterra  una  dozzina  di  queste  pelli  pa- 
gasi una  ghinea  (più  di  36  lirc^.  La  razza  d'Anguru 
'S 
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V b più  (oMiune,  od  c quoll»  de'conigU  a luiigu  pelo, 
prcKÌos)  pe  cappellai  vgdanUi.*^  La  muda  sola  di  que- 
sti animali  offre  im  grand' utile.  Voglionsi  ucciderò 
emne  i polli,  onde  il  sangue  tulio  ricorra  intorno  al 
collo  c la  carne  l imanga  bianca  ; il  modo  comune  j 
di  dar  loro  un  colpo  nella  coppa  è per  ciò  da  di-  ; 
sapprovar&i,  il  sangue  rimanendo  per  tal  modo  in  , 
gran  parlo  sparso  per  le  membra. 

CO.NIGLIO  ( Lspcs  conuxlcs  L.)  (zoo/.).  — Specie 
di  quadrupede  rosicante  della  famiglia  delle  lepri,  cbc 
dislingucsi  perorcediie  alquanto  più  corte  della  testa, 
coda  minore  della  coscia,  pelame  bigio-giallogDolo, 
con  rosso  alla  nuca,  gola  c ventre  bianchicci,  oreodiie 
bigio  sonui  nero  o coda  sparsa  di  bruno.  La  fecondità 
di  questo  animale  è straordinaria,  giacché  comincia 
all'ctù  di  sci  mesi  c Gglia  ^Mrecchie  volle  all’anno 
ncralincnlc  da  cinque  ad  otto  nati  per  volta.  Pennant 
dice:  ■ i couigli  (iglìano  sette  volte  all’anno  cd  ogni 
gestazione  è di  otto  figliuoli  •.  Supponendo  che  ciò 
av>cnga  regolamieulc  per  quattro  anni,  il  loro  na- 
ineroascundeniad  1,274,810.  Nascono  cicclii  e quasi 
ignudi.  Pregiatissima  n'c  la  pelle,  c forma  un  ramo 
di  comiuei-cio  assai  considerevole.  Quest’animale,  che 
vuoisi  originario  della  Spagna,  presentemente  è sparso 
per  tutta  l'Kurop.  Vive  in  trupi>e  nc’covili,  ossiano 
conigliere,  dove  si  ri(tai‘S,  appena  inseguito.  l.n  sua 
carne  bianca  c saporita  differisee  assai  da  quella  della 
lepre.  Nello  stato  domestico  assume  colori  e pelame 
.'issai  variato.  1 paesi  slranicrì  hanno  più  specie  che 
non  sì  possono  quasi  distinguere  <lal  coniglio  comune. 
Tali  sono;  il  coniglio  delia  Siberia  (/epus  7W<it  Gm.), 
di  grandeua  intermedia  alla  lepre  e al  nostro  coni- 
glio, c abitante  in  cavità  naturali;  il  coniglio  d'Ame- 
rica (/rpiis  amtnemiuse/òraiib>nsisGm.),grossocome 
il  nostro,  a cui  s’accosta  pure  nel  colore,  c di  costumi 
(|uasi  arborei. 

GOMNA  (c/mn.). — La  comua,  che  da  alcuni  chia- 
masi anche  cteutina  (redi),  è un  alcaloide  contenuto 
nella  cicuta  maggiore  (coninm  fimctifodim  L.),  osser- 
valo nel  1826  per  la  prima  volta  da  Gieseke,  ed  ot- 
tenuto nel  1851  allo  stato  di  purezza  da  Geiger.  Que- 
st'aU'aloide  é votatile  e liquido,  e,  secondo  Tanalisi 
di  Orligosa,  si  comporrebbe  di  76,15  di  carbonio; 
12,18  d'idrogeue;  11,07  di  azoto;  la  sua  forinola  pro- 
babile sarebbe  C,,,  llj,  N,.—Per  preparare  la  cooina 
si  distillano  i semi  di  cicuta  contusi  e mescolati  con 
4 0 6 volle  il  loro  peso  di  acqua,  aggiungendovi  */« 
di  una  lisciva  di  potassa  caustica,  ovvero  un  miscu- 
glio di  '/a  di  carbonato  di  potassa  e V«  calce.  Si 
continua  la  disUllaziona  finché  l’acqua  ebo  passa  è 
alcalina  c odorosa.;  si  satura  quebl'acqua  con  acido 
solforico  dilulo,  si  evapora  lenlaaienle  fino  a consi- 
stenza di  sciroppo,  e si  esaurisce  replicalamente  il 
residuo  con  un  miscuglio  formato  di  1 parte  di  etere 
c di  2 parli  di  alcool  di  90  centesimi.  Allora,  dopo 
di  aver  cacciato  l’alcool  daircstraUo,  si  scalda  dolce- 
mente al  bagnomaria  il  residuo  eoo  un  poco  d’acqua, 
ili  una  capsula  scoperta,  lino  a tanto  che  se  ne  svol- 
gono vapori  alcoolici.  Quindi  versato  il  liquido  in 
una  storta,  vi  si  aggiunge  la  metà  circa  del  suo  peso 


di  potassa  caustica,  |vr  renderlo  fortemente  alcalino, 
e si  distilla  rapidamente  a siccità  in  un  l>agiio  di  clo> 
ruro  di  calcio,  avvertendo  di  raffreddare  il  recipiente. 
Si  separa  la  conine  oleosa  dal  liquido  acquoso,  c 
questo  liquido  nuovamente  versato  nella  storta  si  tratto 
ancora  con  un  poco  dì  potassa  caustica,  finché  passa 
qualche  dose  di  conìna.  — Si  procede  nello  stesso  modo 
per  estrarre  la  conina  dalle  foglie  e dagli  steli  di  ci- 
cuta raccolti  prima  della  fioritura,  dovendo  la  pianta 
essere  fresca  e giunta  ad  una  certa  altezza.— La  contna 
cosi  oUcnula  sì  purifica  compìutamcnto  metleadola 
in  contatto  con  alcuni  pezzetti  di  cloruro  di  calcio, 
fino  a tanto  che  questa  corpo  non  ne  sia  più  inumi- 
dito, quindi  si  decanta  c si  distilla  rapidamente  in 
una  storta  bene  asciutta  evitando  il  contatto  deH'aria. 
Quando  contiene  ammoniaca,  si  pone  nel  vuoto  so- 
pra l’acido  solforico.  Si  conserva  in  tubi  chiusi  alla 
lampada. — La  cicuta  non  contiene  la  conlna  se  non 
allo  stalo  fresco;  b pianta  essiccato  perde  le  sue  pro- 
prietà velenose,  il  che  succede  ugualmente  nella  pre- 
parazione dcireslratlo,  quando  si  evapora  il  suceo  o 
la  decozione  a una  tempi'ratura  troppo  elevala.  L'e- 
stratto  alcoolico  dei  semi  contiene  una  gran  quantità 
di  eonina. — Alla  leaperalura  ordinaria,  la  conina  ò 
incolora,  trasparcole,  oleosa  e più  leggera  deU'acqiia; 
s'ignora  se  passi  allo  stato  solido  ;>er  un  gran  freddo; 
la  sua  densità  è di  U.89;  il  suo  odore  che  ha  qualche 
analc^ia  cou  quello  delb  cicuta,  è penetrante,  acre, 
spiacevolissimo:  il  suo  sapore  è sommamente  acre  n 
raasomigiia  a quello  del  tabacco.  La  eonina  non  Im 
la  proprietà  di  dilatare  la  pupill.i,  ma  è velenosa  a 
segno  da  poter  agire  islaiitaucamente  anche  alb  dose 
Va  grano;  se  la  dose  non  cagiona  la  morte,  l’a- 
oimale  si  ristabilisce  compiutamente.  Respirata  da 
vicino,  la  conina  cagiona  mal  di  capo  cd  eccita  le 
lacrime;  da  lontano,  lia  un  odore  di  sorcio.— La  sua 
soluzione  ha  una  reazione  alcalina  e persistente.  La 
conina  allo  stalo  anidro  non  altera  i colori  vegetali. 
Scaldale  al  contatto  dcll'ai  la,  si  accende  come  un  olio 
essenziale  e arde  con  fiamma  fuliginosa.  l.a  conina  è 
poco  solubile  DoH’acqua  e vi  si  discioglic  meno  a caldo 
che  a freddo;  alla  temperatura  ordinaria.!  parte  di  co- 
nina esige  !00  parti  di  acqua;  la  soluzione  s’intorbida 
quando  vien  riscaldata;  s'intorbida  iigualmenle  per 
l'esposizione  airaria,  ai  fa  bruna  e depone  una  massa 
bruna  e resinosa.  L'alcool  si  mescob  colb  conìna  in 
tutte  le  proporzioni,  e questo  miscuglio  è più  solubile 
nell’acqua  che  la  conìna  pura.  Ln  miscuglio  di  una 
parte  dì  conina  con  4 parti  di  alcool  non  è intorbi- 
dato dall’acqua.  La  conina  è meno  solubile  negli  al- 
cali acquosi  che  nciracqua  pura;  ma  si  discioglie  con 
facilità  neU’etere,  nelle  essenze  e negli  olii  grassi  ; 
1 parte  di  eonina  esige  per  discloglìersi  6 parti  d’e- 
tere alla  temperatura  orinaria.  — La  conina  è vola- 
tile; bolle  a 170*  cent.;  distilla  facilmente  coi  vapori 
d’acqua;  produce  sulla  carta  una  macchia  grassa  che 
sparisce  per  razione  del  calore;  distillata  in  una  storta 
piena  d’aria,  si  fa  bruna  e si  decompone  in  parte 
con  isvolgimenlo  di  ammoniaca,  ma  si  altera  tonto 
meno  quanto  maggiore  è il  suo  stalo  di  purezza  c 
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quanto  più  rapidu  ù la  distillazione;  esposta  al  con- 
tatto dell'aria  si  allci*a  prontamente  e prende  spessa 
le  tìnte  più  belle  e più  svariate,  trasformaùdosi  alla 
fine  in  una  massa  resinoide  di  color  bruno-Kiiro. 
Trattata  cuiracido  nilrico(azotico)  concentrato,  prende 
lina  bella  iiiita  di  color  rosso  di  sangue;  se  la  dose 
dell'acido  ò molto  forte,  il  miscuglio  bolle,  la  massa 
si  fa  ranciala  e si  svolgono  vapori  nitrosi.  Si  unisce 
all'acido  solforì<*o  concentrato  con  isvolginiento  di 
calore  e produzione  di  un  composto  porporino,  che 
siieccssivainente  diventa  di  color  verde  di  oliva.  Il 
gas  idrocloricu  secco  la  tinge  prima  in  |>orpora,  quindi 
in  indaco  intenso.  — L'iodo  |>osto  in  contatto  colla 
conina  deteroiina  la  formazione  dì  bianche  e dense 
nuvole;  il  miscuglio  si  riscalda,  si  fa  rosso,  e se  la 
quantità  dell'iodo  è suffìciente,  si  volge  in  verde  di 
oliva  0 prende  nna  lucentezza  ractalUca  cangiante. 
L'acqua  diseioglie'una  parte  delia  nuova  combina- 
zione.—11  cloro  si  nnisce  anche  alla  conina,  con  for- 
mazione di  nuvole  branche,  o da  una  massa  bruna 
estratliforme  svolgendo  un  odore  spirìtosii  partico- 
lare; l’acqua  forma  con  questo  prodotto  ima  dissolu- 
zione lalUgìnosa  che  imbrunisce  coirandar  del  tempo; 
la  potassa  caustica  ne  svolge  l’odore  della  conina  e 
tic  separa  una  resina  amara  o bruna.  — l.a  conina 
neutralizza  perfettamente  gli  acidi;  i suoi  sali  si  ot- 
tengono direltameutc  saluraoilola  cogli  acidi  allun- 
gati c facendo  evaporare  il  miscuglio  nel  vuoto.  1 
sali  di  conina  (ìnoni  esaminati  cristallizzano  con  dif- 
lieollè;  sono  inodori  allo  stato  secco,  nel  raso  con- 
Irario  svolgono  un  leggiero  udore  dì  conina;  lianno 
im  sapore  acre  c nauseoso;  sono  velenosi,  meno  perù 
che  la  conina  pura  ; sì  dìsciolgono  facilmenle  nel- 
l'acqua c sono  in  gran  parte  deliquescenti;  si  disdol- 
gono ugualmente  neirnlcool,  ma  sono  insolubili  ncl- 
Tetere  puro.  Gli  alcali  (issi  no  svolgono  un  odore 
acuto  dì  conina.  Si  decompongono  quando  vengono 
sottoposti  aH'azione  del  calure.  La  soliiziono  acquosa 
tli  questi  sali  prende  colta  tintura  d’iodo  un  colore 
giallastro  ed  è precipitala  dalia  noce  di  galla;  esposta 
airaria  sì  altera  rapidamente  c diventa  di  color  rosso, 
violetto,  e (inalmenlc  verde  o azzurro-scuro;  gli  al- 
cali ne  svolgono  l’odore  della  conina  c fanno  sparire 
la  colorazione;  riscaldata  al  contatto  doirarin,  ({ucsla 
soluzk>D6  non  tarda  a colorarsi  con  formazione  di 
fiocchi  bruni  e di  un  sale  amnienìacale  ; su  allora  si 
decompone  la  combinazione  per  mezzo  di  un  alcali 
minerale,  se  nc  svolge  una  certa  quantità  dì  conina 
c di  ammoniaca  mentre  si  depone  una  sostanza  bruna, 
amara,  inodora  o resinoide,  priva  di  proprietà  vele- 
nose. Quesl'ullima  sostanza  sì  forma  ancora  nelle  so- 
luzioni acquose  ed  alcooliche  dì  conina  tenute  lunga- 
mente in  contatto  coiraria;  è viscosa  in  sul  principio 
c prende  coll'essiccazione  l'aspetto  di  una  resina;  è 
più  pesante  doll'acqua;  non  ù volatilo;  si  decompone 
per  l'azione  del  fuoco  con  {svolgimento  di  vapori  am- 
moniacali; è poco  solubile  nell'acqua,  ma  coircholU- 
ziohe  le  comunica  una  tinta  gialla,  allora  la  materia 
prende  una  consistenza  scmì-fltiida  e si  mostra  in  parte 
alla  superficie  dcH'acqiia.  I.a  sua  soluzione  acquosa 


c amara  c possiede  una  leggiera  reazione  alcalina. 
Innesta  sostanza  si  discioglie  nell'alcool  e nciretcre 
alcoolico,  eil  allora  le  soluzioni  riescono  amarissime  c 
molto  alcaline;  noti  è molto  sulubHe  iieU'elero  puro;  si 
discioglie  ugualmente  negli  acidi  acquosi  ed  in  questo 
caso  la  dissoluzione  ò bruna,  amara  c si  pre<‘ipila 
cogli  alcali;  finalmente  non  si  disciuglie  negli  alcali 
acquosi  che  non  la  decompongono,  quantunque  il  mi- 
scuglio venga  lungamente  riscaldato.  — il  mVra/o  di  co- 
nina  evaporalo  al  contatto  deH’aria,  a un  calore  dolce, 
forma  una  massa  brunaslra,  cstnittiformc,  frammista 
di  aghi  c di  grani  cristallini.  Questo  sale  è molto  so- 
lubile nell’acqua. — Widrocloraio  di  conina  si  ottiene, 
secondo  Liebig,  facendo  giungere  lentamente  nel 
vuoto  i vapori  di  acido  idroclorico  a contatto  culla 
conina,  e si  presenta  sotto  la  forma  di  grosse  lamine 
incolore  e trasparenti  che  esposte  all'aria  cadono  l'a- 
pidnmentc  in  deliqtiesceiiaa.  Iji  loro  soluzione  eva- 
porata all'aria  si  fa  rossa,  quindi  prende  una  tinta 
d'iudaco-scuro,  e finalmente  dc|>one  ndroduralo  in 
cristalli  bruni  c lamellosi. — Il  rnrfmto  di  com'NU  s'in- 
torbida per  l'evaporazione  spontanea  aH’aria  o si  fa 
verde,  c poscia  bruno  offrendo  tracco  di  crblalli  gra- 
nulosi. Il  sale  si  discioglie  allora  nciracqua,  intorbi- 
dandola 0 deponcndo  alcuni  fiocchi  bruni. — \/acttato 
di  conina  si  essicca  nelle  medesime  circostanze  con 
produzione  di  una  massa  bruna  che  ha  l'aspetto  di 
una  vernice,  o ebo  in  questo  stato  si  disciuglie  anche 
nell'acqua  e la  intorbida. — Non  sappiamo  che  la  co- 
nina, la  quale  costituisce  il  principio  attivo  delia  ci- 
cuta, sia  adoperata  nelle  preparazioni  farinareiiticlie, 
•ebbene  vi  sì  adoperi  questa  pianta , la  cui  efficacia 
è molto  variabile  a motivo  dcU'cstreiaa  alteraljìlità 
deH’alcaloide  che  vi  è contenuto. 

COMO  {B.  /4.).  — Quel  pezzo  d’acciaio  dov’c  l.ivo- 
rata  d’incavo  ritiipronla  che  si  vuol  dare  ad  una  mo- 
neta 0 medaglia.  Due  conii  pertanto  sono  necessariì 
per  qualsivoglia  medaglia  o moneta,  uno  pel  diritto, 
l’altro  pel  rovescio. — Òimmasi  diriUo  la  parte  dove  si 
vede  il  ritratto  del  principe,  o il  soggetto  principale 
della  medaglia;  roceocio  l’allra,  dov’è  lo  stemma, 
un’iscrizione  od  una  composizione  qualunque.  — I 
conii  deblmno  essere  di  fino  acciaio  ben  ccunpalto, 
senta  che  presentino  veruna  cavità  o pelo,  acciocché 
il  lavoro  riesca  netto,  e possano  resistere  alla  pres- 
sione del  torchio  nella  stampa. — Il  modo  di  lavorarli 
é il  seguente.  Scelto  l’acciaio  ben  colto  o dislero- 
pralo,  grincisori  con  vivi  colpi  di  pesante  martello,  u 
meglio  ancora  eoi  torchio  da  mmlaglic,  improntano 
nel  conio  il  lavoro  già  preparalo  nel  punzono;  e dopo 
d'averlo  bene  improntalo,  lo  rineilano  dlligcnlcmcntc 
col  bulino  e colt’N»^m(orfh),  dando  morbidezzit  alle 
carni,  aria  e pi^hcvolczza  ai  capelli  e alle  barbe, 
finitezza  e pulimento  a ciaschedun  tratto.  E poiché 
questo  lavoro  è quello  che  richiede  la  massima  dili- 
genza deU’artisla,  e debhesi  eseguire  d'incavo,  per 
meglio  conoscere  ed  assicurarsi  dì  quel  che  operano, 
usano  a quando  a quando  grincisori  di  cavarne  con 
cera  o con  creta  nmpronta;  la  quale  riuscendo  di  ri- 
lievo, può  loro  dar  meglio  l'idea  deU’cffetto  che  dee 
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presentare  la  moneta  o medaglia  da  coniarsi.  Ciò 
fatto,  mettono  il  conio  sul  torno,  e gli  danno  la  gran- 
deua  che  debbo  avere  la  granitura  della  nionela  o 
medaglia,  e vi  segnano  il  luogo  delle  lettere,  le  quali 
poscia  improntano  ad  una  ad  una  con  puntonetti  di 
acciaio  temprato:  ed  in  ultimo  ripuliscono  e temprano 
il  conio.  — Ma  perché  esso  più  sicurainenlc,  senza  rom- 
persi, possa  essere  sottoposto  alla  forza  ch'é  neces- 
saria acciocché  il  metallo  della  moneta  o medaglia 
entri  neU'iocavo  per  riceverne  Timpronta,  gli  si  mette 
la  Mtaffa  (cedi),  ch‘è  un  pezzo  assai  più  grande  di  ferro 
o d’acciaio  senza  tempra,  che  fortemente  k>  riveste 
tutto  aU’intorno  nella  larghezza  di  due  dila.  Cosi  si 
consegna  allo  stampatore  ddia  zecca,  il  quale,  fra  Tuo 
conio  in  cui  è incavato  il  diritto,  e l'altre  in  cui  è 
intaglialo  il  rovescio,  messa  la  piastrella  che  dee  di- 
venir medaglia  o moneta,  le  dò  una  o più  strette  di 
torchio  si  che  prenda  il  voluto  rilievo.  — Gli  antichi, 
sia  nel  lavoro  de’coniì,  sia  nello  stampare  delle  me- 
daglie, tenevano  una  via  diversa,  e senza  preparare 
il  punzone,  lavoravano  subito  i coni!  d’incavo  co’bulini 
e coll’ungbietla,  metodo  diffìcile  ed  assai  pericoloso; 
nè  conoscevano  I’um  del  torchio,  e le  altre  pratiche 
più  sicure  e semplici,  introdotte  dai  moderni,  e con 
qualche  variazione  giù  in  parte  conosciute  dagli  artisti 
ilei  secolo  xvi. — Alle  voci  ùiiproitfa,  incizioiie  di  me- 
da^fir,  punzone,  si  danno  le  notizie  opportuno  per 
l'adeguata  conoscenza  di  questo  soggetto. 

COMO  (CosHiu  Mian.ATUu)  (òof.)  (o.  Cicuta). 

r.OMKOSTRl  (zooi.).— Terza  famiglia  dei  passeri 
di  Cuvier,  che  comprende  quei  generi  i quali  hanno 
un  becco  forte,  conico  e senza  tacche.  Questo  zoologo 
dice  cb'easi  vivono  più  o meno  esclusivamente  di  semi 
secondo  che  il  loro  bec4:o  è più  o meno  massiccio.  I 
com'roiiri  corrispondono  alle  cinque  tribù  comprese 
ncirordine  inustora  di  Vìgors  (v.  Uccelli). 

COMUGATE  (CoKJU6AT.«)  (6oi.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  eonfervacco,  singolarissimo  per 
il  modo  con  cui  si  riproducono  (v.  Algiiz  e (x)xfza- 

VACEC). 

COMLGATO  (grom.)  (v.*  Diametro  , Ellisse  , Ipia- 
DOI.A,  Ovale,  Parabola,  Ponto). 

a)MLGAZlOME  (grom.)  (u.  Verbo). 

COMZA  (Coryza)  (6o/.). — Genere  di  piante  appar- 
tenente alla  singencsia  poligamia  superflua  del  sistema 
s^uale,  alle  corimbifere  di  Jussiou,  alla  famiglia 
delle  composte,  tribù  delle  asteroidee,  sotto-tribù 
delle  bacearidee,  divisione  delle  conizee,  suddivisione 
delle  euconizee,  secondo  De  Candolle  (prodr.)>  I ca- 
ratteri di  questo  genere  sono  : capolino  aioUifloro, 
otcrogamo;  fìorcllini  del  raggio  feminei  moIUseriali, 
con  piccolissima  corolla  fìliforme,  troncala,  ovvero 
n due  o tre  piccoli  denti  ; fiorellini  del  disco  poco 
numerosi,  maschi,  tubulosi,  a cinque  deali;  ricetta- 
colo senza  bralteole,  con  piccoli  punti  o con  piccole 
fimbrie , piano  o convesso  ; squame  deU’involucro 
molliscnali : antere  senza  coda;  aebena  compresso- 
piana,  per  lo  più  glabra  ed  attenuata  alla  base;  pappo 
iiniscrialc,  a scio  filiformi,  appena  scabre. ~1  fusti 
di  queste  piante  sono  eretti,  ramosi;  le  foglie  di  va- 


ria figura;  i capolini  peduncolati,  corimbosi  o sub- 
panicolati  ; i fiorì  gialli  ; il  pappo  rossiccio. — Questo 
genere  comprende  oltre  ad  un  centinaio  di  specie, 
native  la  maggior  parte  dell' America,  pochissime 
d’Europa,  e delle  quali  due  sole,  cioè  la  conyta  zftmr- 
roza  L.  e la  C.  aiilAWmìnfica  L.,  sono  di  qualche  in- 
teresse, come  sostanze  medicamentose  ; se  non  che 
queste  specie  vennero  da  De  Candolle,  giusta  1 carat- 
teri dei  genere  conyza,  come  sovra  da  lui  sUblliti, 
escluse  dal  novero  delle  conize,  e riferite  la  prima 
al  genere  intifa,  la  seconda  al  genere  rrmonta. 

COWUIBERTI,  C0U.1KRTI  oCoLitERTi  (aiiticA.).— Si 
dissero  i servi  fatti  liberi  dallo  stesso  padrone  {vedi 
Uberti). 

COMNARACEE  (Cohkaraceìe  ) (6ot.).  — Piccolo 
gruppo  di  piante,  sialo  da  Rob.  Brown  eretto  in 
famiglia,  e che  De  Candolle  ritenne  soltanto  come 
tribù  della  bmìglia  delle  terebintacte  (vedi).  — Questi 
vegetali  sono  alberi  0 frutici,  propri!  della  zoim  equa- 
toriale: nessuno  di  essi  possiede  qualità  degne  di 
menzione,  per  lo  che  ci  limitiamo  ad  esporre  i loro 
caratteri  generali.  — Le  conoaracee  hanno  fof^ie  pen- 
nate o tri-fogliolate,  aperse,  non  punteggiate,  senza 
stipole;  i fiori  sono  ermafroditi  o poligami,  disposti 
a grappoli  ascellari  od  a pannocchie  terminali  ; calice 
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non  aderente,  persUlenlc,  sparlilo  in  cinque  lacinie; 
a estivazione  per  lo  più  embrìcaliva,  di  rado  valvare; 
disco  anulare  ; corolla  a cinque  pelali  interpositivi, 
caduchi,  inseriti  al  fondo  dei  calice,  a estivazione 
per  lo  più  embricaliva<  raramente  vaivare;  slami  io 
nun>ero  doppio  di  quello  dei  pelali,  inseriti  a mo*  di 
questi,  disuguali,  liberi  o connati  alla  base:  pistillo 
a cinque  ovarìi,  i quali  riduconsi  talora  per  aborto  a 
quattro,  a tre,  a duet  od  anche  ad  un  solo,  disgiunti, 
contenenti  ciascuno  due  ovuli  ascendenti,  collaterali; 
stili  In  numero  eguale  a quello  degli  ovarìi,  distinti 
e terminati  ciascuno  da  uno  atimma  semplicissimo  ; 
pericarpio  a cinque  carpelli  (che  spesso  riduconsi  a 
intnor  numero,  anzi  per  Io  più  ad  un  solo  carpello 
perfetto),  scasili  o stipitati,  monospermi,  a due  valve, 
deiscenti  od  indeiscenti ; semi  ascendenti,  arillati, 
altaccatbeiraogolo  centrale  del  carpello  od  alquanto 
sotto  del  fondo,  per  k>  più  privi  d’albume  ; embrione 
reUttiiMOì  ooUtodoDt  carnosi  nei  semi  privi  d’albume, 
fogliacei  in  quelli  che  ne  sono  meniti:  radichetu 
breve,  spessa,  situata  aH’apice  o vicino  all’apice  del 
seme;  piumetta  a due  foglie  oooduplieate.*^!  generi 
compresi  in  questa  femigUasono  connarus  L.,  ompha- 
lobivm  Gertn.,  eun/comm  Jack,  ictrarfiiim  Lour. 
l.a  stampa  qui  sopra  rUerita  presenta  un'iniagine  delle 
connaracee,  e l’aspetto  degli  organi  della  loro  fruUi- 
ficazione. 

CONNATA  (Focus)  (Folicm  cosratcm)  (òol.). — 
Cbiamansi  cannatt  quelle  foglie  le  quali  essendo  op« 
|K)sle  a due  a due  sono  ad  un  tempo  si  fattamente 
riunito  per  la  base,  che  paiono  una  foglia  sola  aUra^ 
versata  dal  fusto.  1 cardi , il  caprifoglio  ed  i garofani 
dei  giardini  offrono  esempi  di  foglie  più  o meno  con* 
nato. 

CONNATO  (palot.)  (r.  Congevito). 

CONNAUGHT  (ycogr.).  — l'na  delle  quattro  prò* 
vince  dell’lrianda.  ConCna  all’O.  e al  N.  coll’oceano 
Atlantico;  all'C.  col  fiume  Sbannon  e colle  province 
di  l.einsler  c di  Muosler:  al  S.  con  quella  di  tisler 
e coirAtlantioo;  ed  è compresa  fra  i 83*  S9f  cd  I 84* 
38'  di  tot.  N.,  od  i 9*  85'  e i 13*  58'  dì  long.  O.  Con- 
tiene 8 contee:  Galway.  Mayo,  Koscoromon,  Leitrini 
c SJigo.  l.a  sua  superfìcie  è montagnosa,  spocialmenle 
lungo  la  costa,  ed  il  clima  umido  ma  sano.  Ha  grande 
abbondanza  di  carbon  fossile  e vasti  laghi  che  possono 
offrire  comodi  mezzi  di  tr»sp<»ti>.  La  costa  abbonda 
di  spaziosi  porti.  La  popolazione  del  Connaugbt  era 
nel  1851  di  4,5Ì(0,9U  anime,  che  in  ragione  dì  su- 
perficie verrebbe  ad  essere  a quella  del  rimanente 
deirirlanda  nel  rapporto  di  3 a 3. —Questa  provincia 
era  anticamente  un  regno  della  Pentarchia  irlandese, 
cd  i suoi  re  erano  della  stirpe  di  O’Connor.  Godè  dì 
tm’ombra  d’indipendenza  sino  al  1590  in  cui  fu  divisa 
in  sei  contee,  cioè  nelle  cinque  anzidelle  e in  quella 
«li  Clarc  che  aveva  da  prima  fatto  parte  del  Muasler  e 
che  nel  4603  vi  fu  nuovamente  annessa.  Nelle  varie 
sommosse  che  accaddero  sino  al  fine  del  sec.  xvii  il 
(U)Dnaught  fu  l'asilo  degl’irlandesi  fuggitivi  spogliati 
dei  loro  beni.  La  lingua  celtica,  ossia  il  dialetto  irlan- 
dese di  questa  lingua,  vi  è ancora  generalmente  par- 
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Ilata,  e la  condizione  della  bassa  gente  ò quivi  più 
misera  che  altrove.  Il  paese  è tuttavia  capace  di  grandi 
miglioramenti,  a promuovere  i quali  si  pensa  di  unire 
i laghi  di  Galway  e di  Mayo  per  mezzo  dì  un  canaio 
che  formi  una  lineo  di  navigazione  da  Galway  a Killala 
pei  laghi  Corrib,  Mask,  Gorra,  Casllebar,  Cullio,  Conn 
e pel  fiume  .Voy  sino  a BalHna,  che  abbraccerebbe 
una  distanza  di  più  di  sessanta  miglia.  Per  connettere 
questi  laghi  sì  richieggono  tagli  di  sole  quattordici 
miglia  di  lunghezza  in  tutto,  i laghi  e varii  rami  di 
finrol  servendo  al  rimanente  della  navigazione. 

CONNECTICUT  (peogr.).  — Uno  degli  Stati  Uniti 
deirAnarica  seUentrlooale,  confinante  al  S.  col  golfo 
di  Long-Island;  alt'E.  collo  Stato  di  Rhode-lsland;  al 
N.  con  quello  di  Massachusetts;  all’O.  con  quello  di 
Nuova  York.  Ila  lungo  il  golfo  una  costa  di  circa  83 
miglia,  che  offre  molli  comodi  e sicuri  porti,  dc’quali 
i migliori  sono  quelli  di  New-London,  New-lfaven, 
Bridgeport  e Norwich.  La  forma  del  Connecticut  è 
quasi  quella  di  un  parallelogrammo,  di  circa  Ih  miglia 
di  lunghezza  daU'E.  aU'O.,  e 83  dì  larghezza  media 
dal  N.  al  $.  La  superficie  n’è  calcolata  di  3800  miglia 
quadrate,  llarlford,  capitale,  è quasi  nel  centro  dello 
Stato,  sulla  riva  sinistra  del  fiume  Connecticut,  a M* 
k&  di  latil.  N.  c 78*  5'  di  long.  0.  Ia  superficie  della 
contrada  è ineguale,  sebbene  non  vi  siano  alte  mon- 
tagne. I..e  principali  catene  di  colline  corrono  dal  N. 
al  S.  nella  direzione deirilousalonìckedel  Connecticut 
che  sono  1 due  fiumi  principali  dello  Stalo.  Il  primo 
di  questi  nasco  nel  Massachusetts  in  una  bella  pianura 
alta  300  metri  sopra  il  livello  del  mare,  ed  ba  un  corso 
di  circa  410  miglia.  Il  Connecticut,  fiume  assai  più 
considerevole,  nasce  nel  Basso  Canadà  a 48°  30^  «li 
lat.  N.,  in  una  regione  alla  più, dì  360  metri  sopra 
il  livello  del  mare.  È navigabile  da  grosse  barche  per 
318  miglia,  e il  sno  corso  intero  è di  più  di  580.  Il 
suolo  della  contrada  è di  qualità  media,  eccettuale  le 
val.i  de'fiumi  ebe  contengono  ricche  terrò  aliuviali. 
L'agricoltura  mm  lascia  però  di  fiorirvi,  c in  parti- 
colare le  terre  meno  montuose  «itffrooo  pascoli  eccel- 
lenti. Di  minerali  vi  si  trovano  ferro,  rame,  piombo, 
cobalto,  carbone  ed  altri.  — Lo  Stato  è diviso  in  otto 
contee,  suddivise  io  130  distretti,  contenenti  una 
popolazione  totale  di  397,675  anime  {.4lman.  dì 
t^'‘ùshington  del  4856).  Hartford  ha  40,000  abit., 
New-Haven  40,700.  Il  corpo  legislativo  si  raduna 
aiternatìvamento  In  questo  due  città,  e si  compone  di 
un  senato  di  dodici  membri  e di  una  Camera  di  rap- 
presentanti che  ne  ha  308.  I4  costituzione  presento 
fu  adottato  nel  1818,  sino  alla  quai’epoca  fu  in  vigore 
la  carta  coloniale  concessa  da  Carlo  it  nel  1663.  I.,o 
Stalo  del  ConneeUcot  manda  sei  membri  alla  Camera 
dei  rapprosentonli  di  Washington  e due  al  senato  fe- 
derale. Il  collegio  di  Vale  ha  scuole  di  leggo  e di 
medicina,  e può  riguardarsi  come  FUniversito  del  Con- 
necticut. Hartford  ha  un  istituto  l>en  ordinato  di  sordi- 
muti;  e a Niddlelown  iWeslciani  hanno  un’Università 
per  la  loro  setto. 

CONNETTIVO  (CojiKKCTivru)  (6o(.).  — I due  sac- 
chetti che  compongono  Vanterà  stanno  l’uno  all'altro 
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altaccaii  mediante  un  oi^no  di  fonna  variabile  che 
cliìamaM  eonnelbeo  (e.  Artcaa). 

CONNIVENTE  (CoNKnrEiis)  (6o(.)»  — Lo  stesso  che 
rcmrrr^ente,  e dicesi  di  quegli  organi  o parti  di  or* 
gani  che  si  accostano  e convergono  tra  di  loro.  Cosi 
i sepali  del  calice  nel  cavolo  ebe  tendono  ad  avvici- 
narsi ripiegandosi  aU'iiideotro,  diconsi  eoRnivenb'. 

CONO  (gtom  ).  — Solido  geometrico  formato  dalla 
rivoluzione  di  un  triangolo  rettangolo,  per  esemplo 
ABC  {fitj.  3),  intorno  ad  uno  do’ suol  cateti  che  in 
questo  caso  é AC.  in  tale  rivoluzione  il  lato  BC  de* 
scrive  un  cerchio  DDE  cb'è  la  liase  del  cono,  e Tipo- 
tenusa  AB  descrive  la  superfide  convessa.  ^ Per  com- 
prendere nella  definizione  anche  il  cono  obliquo,  ai 


fiij.  I 


fy.  a 


fig.  S 


generalizza  in  questo  modo;  un  cono  qualunque  é 
prodotto  dalla  rivoluzione  di  una  retta  fissa  in  un 
punto  .A  (figg.  fi  e 3)  percorrente  eoirallra  estre- 
mità n la  circonferenza  del  circolo  BDE.  Che  se  si 
imngina  questa  linea  prolengata  indefinitamente  olire 
il  punto  A,  ò chiaro  che  descriverà  nel  suo  moto  dee 
superficie  convesse  opposte  al  vortice. — Dalla  costru- 
zione del  cono  retto  risulta  fmmediatanwnte  che  tutte 
le  sezioni  fatte  con  piani  paralleli  alla  base  sono  cer- 
chi, i raggi  dei  quali  decrescono  dalla  base  alla  som- 
mità nello  stesso  rapporto  delle  loro  distanze  dalla 
base.  Tuito  le  sezioni  fatte  secondo  l'asse  AC  sono 
triangoli  isosceli,  come  BA  B(/Ì9.9),  doppi!  del  triangolo 
generatore.  Tutte  le  sezioni  fatte  nel  cono  da  piani  che 
non  sono  paralleli  alla  base  nò  passano  per  Tasse,  sono 
conosciute  col  nome  di  scziont  coniche  (aedi').  Chia- 
masi cono  (ronco  una  porzione  di  cono  a cui  si  è tolta 
la  parte  superiore  tagliandolo  con  un  piano  parallelo 
alla  base.  ACOB  (fig.  4)  è nn  cono  tronco,  e si  può  con- 
cepire come  formato  dalla  rivoluzione  del  trapezio 
AFGC  intorno  al  lato  PG.  Considerando  il  eerebio 
come  un  poligono  isolare  d’un  infinito  numero  di 
lati,  tutte  le  proprietà  del  cono  si  possono  dedurre 
da  quelle  delle  piramidi:  anzi  questa  è la  sola  ma- 
niera diretta  di  giugnere  alla  conoscenza  di  tali  pro- 
prietà. Ciò  posto,  daremo  i principali  teoremi  che  si 
riferiscono  al  cono. 

TroacM\  4.— La  superficie  conressa  del  cono  retto  è 
eguale  alfa  nirtrì  del  prodotto  della  circonferenza  delta 
sua  bone  pel  lato  del  cono.  (Chiamasi  lato  del  cono 
r|ualiinquc  retta  condotta  sulla  sua  superficie  convessa 
d.»l  vertice  alla  base).  La  superficie  di  tma  piramide 
regolare  (c.  PiR^uinr),  senza  coniprenilervi  la  base. 
é^•gnaIc  alla  metà  del  prodotto  del  pcrtnieiro  della 


base  per  Tapotema.  Ora,  quanto  più  cresco  II  numero 
dei  lati  della  base  della  piramide,  più  piccola  diviene 
la  differenza  fra  lo  spigolo  e Tapotema  ; c quando  il 
numero  dei  lati  della  base  è infinitamente  grande, 
nel  qual  caso  la  piramide  diviene  un  cono,  lo  spigolo 
e l’apotema  si  confondono,  e divengono  si  l'uno  che 
Taltro  il  lato  del  cono  ; dunque  anche  la  superficie 
convessa  del  cono  è eguale  alla  luetà  del  prudoUu 
del  perimetro  o circonferenza  delia  sua  base  |>el  lato 
del  cono,  lodicahdo  con  r il  raggio,  e còn  a Taltezza 
di  questo  cono,  il  suo  lato  sarà  , perchè  dal 

triangolo  rettangolo  ABC  (fig.i)  si  haÀB*=AC*H-BC^; 
ma  AC=rg,  BC  = r;  dunque  AB*s=o*-i-r*.  ovvero 
AB=^^*-*-r*.  fie  ir  indica  la  semicirconferenza  il  cui 
raggio  è l’unità,  firrrsarà  la  circonferenza  di  raggio  r, 
ovvero  la  circonferenza  della  base  del  cono,  e qiiiudi 
ftr  j/a^-i-r^  sarà  la  superficie  convessa.  La  ricerca 
della  superficie  del  cono  obliquo,  è un  problema  dif- 
fldUssimo , pel  quale  fa  duopo  ricorrere  al  calcolo 
differenziale  (e.  Quadbatura). 

Teorema  fi.  — superficie  conresea  del  tronco  di 
cono  ACDB  (fig.  4)  è eguale  al  prodotto  dei  lato  A(' 
per  la  semisomma  deUe  circonferenze,  dette  due  òa«. — 
Infatti  la  superficie  convessa  dell' intero  cono  AEB, 
pel  teorema  4",  è eguale  a V,  cireonf.  AFXAE,  indi- 
cando eon  circonf.  AF  la  circonferenza  descritta  dal 
leggio  AF,  ovvero  la  circonferenza  della  base.  Simil- 
mente la  superficie  del  cono  mancante  è eguale  a * 
circonf.  CGXCR;  dunque  la  superficie  convessa  del 
cono  tronco  ACDE,  differenza  tra  la  superficie  con- 
vessa del  cono  intero  e quella  del  cono  mancante,  é 
eguale  a */,  circonf.  AFXAE  — */,  circonf.  CGXCF. 
Ma  essendo  AEs=AC-t-CE,  si  avrà  Taltra  espressiono 
y,  circonf.  AFXACh-*/,  circonf.  AFXCK  — */,  eir- 
conf.  CG  X CE , la  quale  espressione  si  può  scriverò 
cosi:  <3ircoDf.  AFX AC -♦-*/%  (circonf.  AF  — cir- 

conf.  CG)  CE;  ora  pei  triangoli  simili  AFE.  éOE, 
si  ha  AF  : CG  : : AE  : CE  e quindi  circonf.  AF  : cir- 
conf. CG  : : AE  : CE,  dalla  quale  si  deduce,  sottraendo, 
circonf.  AF— circonf.  CG:  circonf.  CG  : : AE— CE:CE, 
e per  ciò  (circonf.  AF  — circonf.  CG)  CC^circonf. 
CG  X AC.  Sostituendo  questo  valore  nelTespressiono 
y,circonf.  AFXACrt-y,  (circonf.  AF— circonf.  CG)CIS 
si  avrà  */,  (circonf.  AF-l-circonf.  CG)  AC. 

Teorema  3.  — Il  uo/uine  del  cono  è eguale  al  terzo 
del  prodotto  della  sua  base  per  l'altezza  (v.  Pirauiob). 
Indicando  come  prima  con  r il  raggio  della  base  o 
eon  a Taltezza,  che  nel  cono  retto  ò Tasse,  chiamando 
V 11  volume,  si  avrà  Vz=^/,nr*a.  — Corollario.  II  vo- 
lume di  un  cilindro  essendo  eguale  al  prodotto  delU 
sua  base  per  l’altezza  (r.  Cii.trdro),  il  cono  è la  terza 
parto  dei  cilindro  .avente  egual  base  a quella  del 
cono  ed  eguale  altezza. 

TEonniA  à.  — Essendo  R il  raggio  della  base  infe- 
riore di  un  cono  (ronco,  r il  raggio  della  base  supe- 
riore, ed  A Taltezza  del  tronco,  il  volume  del  tronco  di 
cono  sarà  espresso  dalla  forinola  */,ir  A(R*+r*-hR  X i*)« 
perocché  se  a è Taltezza  del  cono  totale,  a— A sarà 
quella  del  cono  mancante  e i volumi  di  questi  due  coni 
saranno  */j  ir  R*rt,  */jir  r*  («— A) ; c però  il  volume 
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del  cono  Ironco  tarò  Vs  (jr  K*a  — *h  k r*  (a — A),  ov- 
vero */j  (jfll’a  — »rr*o-^?rr*A)i  ma  le  circoofereoze 
delle  ba&i  stanno  fra  loro  come  le  altezze  dei  coni  ; 
onde  si  ha  irR  r rrr  : : a : a— A,  dalla  quale  sì  ricava 
7rra=xRa— ;rKA  ; e quindi  RA=Ra— ra.  Ma  sosti- 
tuendo nella  espressione  (;rR*a— jrr’a-f-jrr'A)  in- 

vece dì  ar^a  la  quantità  irRra — :vRrA,  si  ottiene 
>'o)H-RrA-*-r*A)  o */8ir(R’A-|-RrA-hr’A) 

0 finalmente  come  nell’enun- 

cialo.  — Dai  precedenti  teoremi  risulta:  4°  che  i coni 
aventi  la  stessa  base  stanno  fra  loro  come  le  altezze; 

che  i coni  aventi  una  stessa  altezza  sono  nello 
Stesso  rapporto  dei  diametri  delle  rispettive  basi.*- 
Diconsi  coni  zimi/i  quelli,  ì cui  asai  stanno  fra  loro 
come  i diametri  delle  basi;  c i volumi  di  due  coni 
simili  sono  nello  stesso  rapporto  dei  cubi  delle  al- 
tezze e dei  cubi  dei  diametri  delle  basi. 

COMO  (tool.).  — Genere  di  molluschi  gasteropodi 
stabilito  da  Linneo,  e composto  di  nioUissime  specie. 
Ha  per  caralleri:  animale  allungato,  assaissimo  com- 
presso, c involuto,  con  capo  assai  diaUolo,  terminato 
da  una  proboscide  capace  di  molta  estensione;  bocca 
con  lingua  piuttosto  corta,  ma  sporgente  e armala  di 
due  ordini  dì  denti  affilati;  tentacoli  «ilindrìci , con 
occiii  presso  l'apice;  piede  ovale,  allungato,  più  largo 
dinanzi  che  dietro,  con  canale  anteriore  trasversale; 
mantello  scarso,  stretto,  formante  un  sifone  allangato 
dinanzi;  conchiglia  massiccia,  solida,  rivolta  in  forma 
conica;  epidermide  membranosa,  talvolta  assaispesaa; 
spira  di  varii  gradi  di  elevazione,  talvolta  quasi  piatta; 
apertura  lunga  o assai  stretta,  sllargantesl  alquanto 
anteriormente;  labbri  generalmente  diritti  c paralleli, 
Testeriore  semplice  e affilato,  talvolta  alquanto  curvo, 

1 ìnteriore  senza  pieghesulla  columclla,ma  con  alquante 
scanalature  sulla  terminazione  anteriore;  opercolo 
corneo,  picciolissìino,  sottospiralo,  con  sommità  ter- 
minale, eolloeato  obliquamente  sulla  parlo  di  dietro 
del  piede,  e sìmilea  rudimento  se  paragonato  alla  lun- 
ghezza deH'apertura.  ^Questo  genere  è indigeno  dei 
mari  meridionali  o tropici , e lo  specie  sono  meno 
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sviluppato  secondo  che  più  si  accostano  al  setten- 
trione. Se  ne  trovano  alcune  nel  Mediterraneo,  ina 
nessuna  se  ne  scoperse  ne’  mari  settetiirìonarlì.  Sono 
carnivore  e stanno  sul  limo  arenoso  fino  alla  profon- 
dità di  didasaette  braccia.  Tra  le  speeie  più  note  sono 
conili  generaiit,  C.  imptriali»,  C.  textile^  C.  gto^ra- 
phut  e C.  ifiitratu.s. 

CONOELICE  o Coheuce  (zoo/.),  — Genere  di  con- 
chiglie turbinalo,  stabilito  da  Swainson  per  un  gruppo 
che,  al  dire  di  lui,  forma  un  bel  nesso  definito  tra  ì 
coni  e le  volute^  e a cui  dà  per  caratteri:  conchiglia 
coDiforme;  spira  assai  corta;  labbro  esterno  semplice; 
coiumella  ripiegata;apeftora  lineare, stretta,  più  lunga 
della  spira.  Me  fa  tipo  generico  il  eonatix  Uneahu  che 
ha  per  caraUert  : oonefaigUa  levigata,  bianchìccia,  con 
linee  fulvo  capillari  e tmaversali;  apira  depressa  ed 
apice  prominente;  e colmnella  a sei  pieghe.  L'animale 
cli'é  senza  fallo  gastropodo*  non  è conosciuto.  Abita 
nei  mari  del  Sud.  No  diamo  due  figure  che  sono  della 
grandezza  naturale.  Tutte  le  altre  specie  che  si  cono- 
scono sono  comparativamente  piccole. 


ConcDlix  lÌMalas. 

CONOIDE  (grani. ).~È  il  solido  formalo  dalla  rivo- 
luzione dì  una  seziooc  conica  inlomo  al  suo  asse. 
Questi  corpi  prendono  diversi  aggiunti  secondo  ia  na- 
tura della  curva  che  li  produce.  Quindi  conoide  pa- 
raboUeOt  che  dicesi  anc^  paroàofoide,  è il  solido  ri- 
sultante dalia  rivoluzione  della  parabola  ; conoide. 
eUittieo  0 s/Vrorde,  è quello  ehe  è prodotto  dalla  rivo- 
lozione  deirellisse;  e conoide  tperMieo,  quello  che 
risolta  dalla  rivoluzione  dell’ iperbole  (n.  Ellisse, 
IpsasoLE,  Pakasolv). 

CONONG  (s/or.  oni.).— Capitano  ateniese,  figliuolo 
di  Timoteo.  I<a  prima  mentione  che  di  lui  si  fa  nella 
storta  è nell’anno  415  av.  C.,  48°  della  guerra  del 
Peloponneso,  quando  ebbe  il  comando  a Naupatlo 
sul  golfo  di  Corinto  (Tucid.  vii.  54).  Cononc  fu  il 
capo  dei  dieci  generali  scelti  a comandare  la  flotta 
ateniese  quando  Alcibiade  e Trasìbulo  furono  desU- 
tniii,  e quantunque  battuto  da  prima  in  un  combat- 
timento nav^e  dallo  spartano  Caluckatida  (cedr),  ri- 
portò poi  la  vittoria  delle  Ai^inuse.  Lisandro  essendo 
sialo  una  seconda  volta  nominato  al  comando  della 
flotta  spartana,  si  azzuffò  con  Conone  ad  Egospotamos 
e lo  sconfisse  Tauno  405  av.  C.  Spedita  immantinente 

Iad  Atene  la  sacra  nave  Parafo  eoo  nuove  della  sua 
disfatta,  Conone  fuggi  aSalamina  io  Cipro  dove  l'ami- 
cizia  del  re  Evagora  lo  sottrasse  alla  punizione  che 
avrebbe  incorsa  in  patria.— Isocrate  ha  fatto  una  pia- 
cevole pittura  deir  iolrinsìcbezza  che  regnò  tra  il  ca- 
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pilatio  alunie»c  e i!  principe  di  Salaiiiina  durante  la 
residenza  del  primo  a Cipro.  Quivi  costui  si  astenne 
per  qualche  tempo  dall'operare.  stando  solo  in  osser- 
vazione deirandamenlo  delle  cose.  Le  trattative  che 
egli  intavolò  poi  con  Farnabazo,  satrapo  persiano^  ter- 
minarono neirunione  delle  forze  ateniesi  e persiane 
con  (|uello  di  Evagora,  onde  porre  un  freno  ai  pro- 
gressi degli  Spartani.  Evagora,  Conone  e Farnabazo 
allestirono  una  poderosa  flotta  della  quale  questi  as- 
sunse il  comando  assistito  dall'esperienza  di  Conone. 
Scontrala  la  flotta  nemica  presso  Gnido,  essi  riporta- 
rono una  compiuta  vittoria  l’anno  394.  La  galea  del 
generale  spartano  Pisandro  venendo  gittata  snila  costa 
molti  de'suoi  fu^irono;  ma  Pisandro,  disdegnando  di 
procacciarsi  salvezza  colla  fuga , fu  ucciso  a bordo 
della  sua  nave.  Le  cons^uenze  di  questa  vittoria 
furono  importantissime  per  Atene;  ed  Isocrate  (Phiftp. 
§.  94.  95)  rappresenta  Conone  come  distruttore  della 
potenza  lacedemone.  Conone  e Farnabazo  sì  affret- 
tarono a cogliere  nuovi  vantaggi  della  vittoria  inva- 
dendo il  Cbcrsoneso  di  Tracia.  Le  città  sottomettevansi 
l'ima  dietro  l’aUra  e il  popolo  abbandonava  le  pro- 
prie terre.  Sesto  ed  Abido  sole  opposero  resistenza  , 
ma  la  sopravvegoenza  ^leirinverno  mise  per  allora 
un  termine  aU’impresa.  I due  condottieri  però  atte- 
.sero  ad  apparecchiarsi  per  le  operazioni  della  prossima 
primavera,  al  eominciaiuento  della  quale  si  portarono 
senza  dilazione  sulla  costa  della  Laconia  e devastarono 
la  contrada  in  varie  parti  (an.  393).  Conone  colse 
r occasione  favorevole  per  ottenere  da  Farnabazo 
molti  importanti  favori  per  la  sua  patria,  il  satrapo 
gli  concesse  l’uso  della  sua  flotta  per  riscuotere  i tri- 
buti dalle  isole,  e non  solamente  diede  una  forte  somma 
per  la  rifabbricazione  delle  lunghe  mura  di  Atene 
state  demolite  dagli  Spartani  sul  iinire  della  guerra 
del  Peloponneso,  ma  mandò  gente  in  aiuto.  In  quel 
lonipo  Conone  ritornava  in  Atene  fra  la  gioia  e le  con- 
gratulazioni de'  suoi  concittadini , e il  suo  ritrailo  in 
un  con  quello  di  Evagora  veniva  collocato  presso  la 
statua  di  Giove  Solere.  — > Al  tempo  in  cui  Antalcida 
fu  mandalo  ambasciatore  da  Sparla  per  conchiudere 
la  pace  col  re  di  Persia,  Conone,  legato  ateniese,  fu 
UDO  di  coloro  che  negarono  di  prestare  1’  assenso 
alle  condizioni  proposte.  Perciò  venne  gettato  in  car- 
cere dal  ministro  persiano  Teribazo  sotto  pretesto 
ch'egli  avesse  operato  a danno  del  gran  monarca. 
^on  sì  sa  con  certezza  che  avvenisse  poscia  di  lui. 
Cornelio  Nipote  dice  che  secondo  alcuni  egli  fu  con- 
dotto al  cospetto  dello  stesso  re,  quindi  messo  a morte; 
mentre  altri  affermano  che  se  ne  sottrasse  colla  fuga. 
Senofonte  che  parla  dell’  imprigionamento  non  fa 
cenno  della  morto.  Sembra  però  die  questa  sia  stata 
naturaleeche  accadesse  intorno  airannooSff  (Isocrate; 
Senof.  ElUn.  i.4-7,  iv.3-8:  Diod.Sic.  ztn.  48.  77.  78; 
itv.  39.  79.  83  ecc.;  Coro.  Nep.  fila  di  Conone;  PluL 
Litand.  e j4rtat.). 

CONONE  (ilor.  maletn.).  — Astronomo  e geometra 
greco  nativo  di  Samo,  che  fiori  verso  l’anno  350 
avanti  l'era  cristiana.  Gli  scrìtti  di  Conone  sventura- 
tamente perirono;  ma  il  dispiacere  che  manifestò  Ar- 


chimede per  la  morte  di  lui,  la  (juale  pare  sia  stala 
prematura , la  testimonianza  dei  contcìnporaiici  c 
quella  dei  più  celebri  scrillorì  dei  secoli  posteriori  ci 
obbligano  a considerarlo  come  uno  dei  grandi  mate- 
matici dciranlicbitù.  Nella  prefazione  al  Trattato  suite 
spirali,  Archiniede  dice  che  gli  aveva  mandalo  varii 
teoremi  sulla  sfera  e sul  cono,  e che  quantunque 
Conone  non  ne  avesse  indovinate  le  dimostrazioni, 
non  dubitavi!  chele  avrebbe  trovate  se  avesse  vìssiilt» 
di  più;  anzi  che  avrebbe  aggiunto  nuovi  teoremi  c 
fatto  progredire  la  scienza,  perchè  dotalo  di  straor- 
dinaria sagacilà  ed  amantissimo  del  lavoro.  Nel  Trat- 
tato della  qitadraluro  de//a  parahola,  l'illustre  Siracu- 
sano esprime  ancora  la  sua  opinione  sul  sapere  e sulla 
perspicacia  di  Conone,  dicendo  : «egli  era  amico  mio 
e uomo  ammirando  nello  malematicbe*.  Parlasi  pure 
do’  lavori  scientifici  di  Conone  nel  quarto  libro  delle 
Setioni  tonieke  d’Apollonio;  ma  questo  celebre  geo- 
metra, sebbene  ne  assuma  la  difesa  contro  Nicolclc 
di  Cirene,  non  pare  tanto  favorevole  a lui  corno  gli  si 
mostrò  .\rcbimedc.  Vedesi  in  fine  nella  Collezione 
di  Pappo  ( propotiz.  xvui  ) che  Conone  aveva  pro- 
posto ai  geometri  la  ricerca  della  teoria  della  spirale, 
e probabilmente  fu  questa  circostanza  che  destò  in 
Archimede  l’idea  del  Trattato  sulle  spirali.  — Conone 
fu  colui  che  diede  ad  una  costellazione  il  nome  di  chio- 
da di  Berenice  (cedi).  È certo  che  si  applicò  ad  tmpor- 
tanli  lavori  astronomici,  perocché  Seneca  assicura 
aver  egli  raccolti  gli  ecclìssì  solari  osservati  in  Egitto. 

CONONE  (stor.  eeel.).  — Papa  eletto  nelFanno  688 
in  opposizione  a due  polenti  partiti.  Era  nativo  di 
Tracia  ma  educato  in  Sicilia,  e fu  successore  di  Gio- 
vanni V.  Grave  d'anni,  fu  venerabile  non  meno  per 
la  sua  canizie  che  per  le  ano  grandi  virtù  e per  la 
sua  modestia  in  modo  da  meritarsi  il  soprannomu 
di  Angelico.  Fu  proclamato  ai  31  di  ottobre  di  dell» 
anno  e morì  ai  31  di  settembre  del  C87  dopo  un 
pontificalo  di  soli  4 1 mesi.  Sergio  i fu  suo  succes- 
sore, e tutti  e due  ebbero  le  loro  elezioni  coulestatc 
da  antipapi. 

CONOPEO  (arclieol.).  ^Zanzariere,  cioè  cortinag- 
gio di  velo  rado  intorno  ai  letti  di  cui  si  servivano 
gli  antichi  a fine  di  ripararsi  dalla  molestia  delle  zan- 
zare e di  altri  insetti  volanti.  Questa  voce  viene  dal 
greco  xmyo;'.f  che  significa  zanzara.  I zanzarierl  di 
cui  parla  Orazio  {Epod.  ix.  9),  erano  probabilmeuto 
di  lino,  ma  intessuti  come  la  tocca.  L'uso  loro  c tuttora 
comune  ncU’Ualia,  nella  Grecia  e in  altri  paesi  circo- 
stanti al  Mediterraneo.  Secondo  Erodoto  i pescatori 
egiziani  si  riparavano  dalle  zanzare  stendendosi  sopra 
ed  attorno  alle  reti  a mo’  dì  tenda , sotto  cui  riposa- 
vano sicuri  da  questi  insetti  che , come  asseriscono 
alcuni  entomologi,  non  passano  perle  maglie  d'una 
rete , sebbene  siano  di  qualche  larghezza  ; cosa  tut- 
tavìa che  non  pare  confermata  dalla  giornaliera  espe- 
rienza. 

CONQUISTE  (ttor.).  — Fondate  sai  diritto  del  più 
forte,  le  conquiste  ebbero  principio  da  quel  momeiUu 
che  gli  uomini  avendo  perduto  il  sentimento  di  fra- 
tellanza, cominciarono  a trattarsi  da  nemici.  Sarebbe 
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co»  at»i  curio»  il  conoscere  per  quali  gradi  gli  uo-  D 
mini  dei  primi  tempi  venissero  a farsi  la  guerra.  La  B 
Genesi  ci  dico  che  Xeinbrod  fu  caeciatort  poUnte  di- 
Nonzi  al  Signore-,  ma  questo  cacciatore  di  Cere  Io  di- 
venne ben  presto  d’uomini  e fu  il  capo  di  quelle  dina- 
stie di  Beli  e di  Nini  e di  altri  conquistatori  orientali 
avvolti  per  noi  in  un* oscurità  impenetrabile.  Ciro  ù 
il  primo  di  cui  ci  sia  stata  traames»  una  storia,  ma 
anche  questa  è in  gran  parte  favolo»,  lalcbò  Senofonte 
cd  Erodoto  non  vanno  nemmeno  d’accordo  sulla  di  luì 
Hoc,  foccndolo  Tuno  morire  tranquillamente  nella  sua 
■’Cggia.  e l'altro  facendogli  troncare  la  lesta  per  or- 
dine di  una  re^na  dc'Mas»geti.  Dopo  di  lui  parve  che 
il  torrente  delle  conquiste  si  arrestasse  alquanto,  lo 
ogni  tempo  fu  molto  agevole  il  conquistare  i popoli 
effeminati  ed  indolenti  deH’Asia  orientale;  ma  ben  di 
altra  specie  furono  1 conquistatori  europei.  Dalla  cu- 
pidigia d^li  oni  e dalla  necessità  di  difendersi  degli  B 
altri  nacque  la  domlnazioue  militare,  precipoa  cau»  | 
del  despotismo , e cui  tuttavia  si  debbe  il  presento  n 
stato  sociale.  Le  conquiste  di  Alessandro  furono  le  B 
prime  che  ebbero  per  risultamento  di  civUizmre  i B 
paesi  conquUlatì  c di  ricostituire  nuovi  popoli.  I Ho-  | 
mani  furono  in  appresso  i conquistatori  più  incivilìU  B 
0 in  pari  tempo  i più  dispotici.  Essi  educarono  bensì 
il  mondo  con  Io  conquiste,  ma  quest’educazione  costò 
asmi  cara  ai  popoli  vinti.  I Barbari  del  Seltcntrìone, 
che  li  soggiogarono  alla  loro  volta,  non  poterono  fare 
altro  che  spargere  le  tenebre  deirignoranza;  ma  essi 
erano  popoli  nuovi  e il  cristianesimo  se  ne  impadroni, 
sicché  i conquistatori  furono  per  gradi  inciviliti  dalla 
religione  del  conquistali.  Dopo  la  sconfitta  di  Aitila 
si  potè  credere  che  il  furore  delle  conquiste  si  fosse 
ammanmto.  Ma  dai  deserti  deH’Arabla  sorse  una  no* 
velia  religione  che,  per  Tìodole  ricevuta  dal  suo  fon- 
datore, sì  sparse  come  un  torrente  devastatore.  Omar, 
successore  di  Slaometto,  fu  uno  dei  più  rapidi  con- 
quistatori ebe  abbiano  percosso  la  terra  di  stupore;  e 
per  due  secoli  le  guerre  e le  conquiste  doU'islamismo 
si  succedettero  senza  po»  dal  Tauro  al  Danubio,  dal 
Gange  alla  Garonna.  Intanto  nel  centro  della  Tarla- 
ria  si  formava  una  palestra  di  conquistatori.  Niuno 
percorse  e devastò  più  terre  che  il  capo  di  orde  Gen- 
gis-Khan;  e Tamerlaao,  che  venne  dopo,  non  fu  di  lui 
meno  tremendo.— Con  Maometto  ii  conquiatatore  di 
Costantinopoli  erano  ces»tc  nel  secolo  xv  le  conquiste 
dei  Maomettani;  gli  Spagnuoli  in  America  e i Porto- 
ghesi in  Oriente  eransianch'essi  ripu»ti  dopo  d’avere 
desolato  la  loro  parte  di  mondo;  gl'inglesi  e i Russi 
soli  proseguivano  le  loro  conquiste  i primi  nelle  In- 
die, gli  altri  sul  mar  Nero,  sai  Caspio  c nel  Caucaso; 
e^embrava  che  in  Europa  nessun  flagello  di  questo 
genere  dovesse  più  apparire,  quan£  a Napoleone 
venne  talento  di  emidare  i conquistatori  dril*  anti- 
chità; ma  le  sue  conquiste  furono  troppo  estese  e 
troppo  poco  solide  perch’  egli  potesse  fondare  un  im- 
pero. — Tutto  ora  sembra  indurre  a credere  che  più 
non  si  vedranno  fra  noi  popoli  muovere  alla  conqui- 
sta di  altri  popoli.  La  guerra  è adesso  bitta  concen- 
trata JneirioUniio  della  società,  e oramai  non  sono  piò 
Sneiel.  pop.  —Tomo  IV.  59 


nazioni  ebe  vogliano  soggiogare  nazioni,  ma  è una 
classe  che  vuol  imporre  il  giogo  ad  ua’allra.  La  guerra 
di  sovranità  sociale  ha  preso  il  luogo  di  quelle  per 
sovranità  d|  territorio.  Per  altra  parte  ì popoli  meglio 
consigliati  anelano  ora  in  generale  a conquiste  che 
non  fanno  versare  nò  lagrime  nè  »ngnc  ; quelle 
deirindustria,  delle  arti,  delle  scienze,  della  morale, 
0 antepongono  1’ olivo  della  pace  aU'alloro  Unto  di 
sangue  che  troppo  luogo  tempo  fece  la  gloria  degli 
croi. 

CONS.ACRAZIONE  {lìlarg.). — Diccsi  d’ ogni  atto 
con  cui  si  offerisce  alcuna  cosa  o persona  al  culto  e 
servizio  di  Dio.  Ncirantica  leggo  il  Signore  aveva  or- 
dinato che  tutu  i primogeniti,  tanto  degli  uomini  che 
dogli  animali,  a lui  si  con»crassero.  Egli  aveva  eletta 
al  suo  culto  tutta  la  stirpe  di  Abramo,  e più  paiiico- 
larroente  chiamava  al  suo  servizio  la  tribù  di  Levi  e 
la  famiglia  di  Aronne.  Oltre  a queste  con»crazionì 
ebo  Dio  aveva  stabilite,  altre  ve  n'erano,  che  dipen- 
devano dal  buon  volere  degli  uomini,  i qimli  con»- 
cravano  se  medesimi  e le  loro  cose  al  servizio  divino. 
La  consacrazione  del  pontefice  c degli  altri  »cerdoU 
della  legge  facevasi  nel  modo  seguente.  Si  presentava 
all’allare  colui  che  doveva  essere  coD»crato,  e dopo 
la  lavanda  di  lutto  il  corpo,  vestivasi  dt^li  abiti  »> 
cerdolali,  gli  si  ver»vano  sul  capo  liquori  odorosi,  c 
immolavasi  per  lui  un  ariete , chiamato  ariele  della 
eontacrazione , col  »nguc  del  quale  spruzzavansi  l'al- 
tare e i vestimenti  del  nuovo  eletto.  Cuocevasi  quindi 
la  carne  deiranimale  immolalo  che  il  »cerdoto  man- 
giava con  pane  che  meUevasi  all’  ingresso  del  taber- 
nacolo e che  si  diceva  pane  della  eontacrazione  (i  Reg, 
I.,  Num.  vt,  c Urit.  xvi).  — Nella  nuova  legge  varie 
specie  di  consacrazione  sì  distinguono:  quella  dc'»- 
cerdoti,  del  vescovi  e dei  re;  quella  delle  chiese,  degli 
altari,  dei  vasi  ueri;  infine  quella  degli  ornamenti 
dì  cbie»  e di  altre  cose  adoperate  nelle  cerimonie 
del  culto.  La  consacrazione  dei  »cqrdoti  dicesi  or- 
dinazione ( V.  OftDtKK  ( Saceauexto  DELL*  ) , porché 
comprende  diverse  con»crazioni  distinte,  delle  quali 
ciascuna  dà  un  grado  differente  nella  ecclesiastica  ge- 
rarchia; quella  dei  vescovi  e dei  re  chiamasi  Svcea 
(uedO;  quella  dei  tempii  c degli  altari  Dedicazioks 
(l'vdó;  quella  dei  vasi  »cri  ha  conservato  il  nome  di 
eonaaerazione quella  Infine  dei  piramenti  cd  altre 
cose  inservienti  al  colto  vìen  delta  Òenecfiztone.  — L'or- 
ditutzioM  de'  sacerdoti,  la  sagro  ^ei  vescovi  e dei  re, 
la  dedicazione  delle  chiese  e degli  altari  e la  «msa- 
eraziotie  dei  vati  si  fanno  per  mezzo  di  unzioni  col 
»nto  crisma,  c poaeono  eseguirsi  soltanto  dai  vescovi; 
le  òenediztoni conairtendo  In  pr^biere,  segni  di  croce, 
ed  altre  semplici  oeremonie,  si  fanno  ordinariamente 
dal  superiori  di  dascuna  cbie»,  o da  nn  ucerdote 
a ciò  delegalo  dal  vescovo.  Oltre  alle  consacraslon! 
che  sì  fanno  col  aanlo  crisma,  altre  ve  n’hanno  che 
derivano  dal  contatto  delle  cose  »ntc,  come  da  quello 
delle  specie  eucarisHcho.  Cosi  il  dborìo  e i pannllini  su 
cut  posa  rosila  divengono  »cri,  e non  possono  toccarsi 
e trattarsi  da  chi  non  abbia  ricevuto  rordine,  o non  ne 
abbia  ottenuto  la  permissione.  La  con»crazioDe  degli 
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altari  e dei  vai>i  sacri,  come  del  calice,  della  patena  ecc. 
è rigorosamente  prescritta;  e tm  sacerdote  non  può 
celebrare  la  messa  su  di  un  altare  e con  rasi  che  noo 
siano  consacrati.  Tutte  le  chiose  non  sono  consacrate, 
ma  tutte  debbono  essere  almeno  benedette,  fuso  delle 
consacrazioni  dei  sacerdoti,  dei  re.  delle  chiese  e dei 
vasi  sacri,  non  è Àoltanlo  dei  cristianesimo,  ma  trovasi 
anche  praticato  nella  leggo  roosaica,  e tatti  i popoli 
pagani  che  innalzarono  tempii  alle  loro  divinità,  con- 
sacrarono sacerdoti  al  loro  culto.  Da  per  tutto  si  ri- 
spettarono come  sante  le  cose  dedicate  al  culto  reli- 
gioso. - Trattandosi  diliturgia,  la  parola  consacrazione 
prendesi  ancora  per  quella  parte  della  messa,  che  co- 
mincia dalle  parole  pnrfiV  quam  pateretur  e con* 
timia  sino  alla  preghiera  unde  et  menwres.  NeU’euca- 
ristia  la  consacraxione  è la  stessa  cosa  che  il  sacra- 
mento per  cui  le  specie  del  pane  e del  vino  si 
tramutano  nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo 
(o.  Eccamstia).— Sella  Chiosa  protestante  s’intende 
per  eoneaerazione  Tatto  per  coi  un  ministro  riceve  la 
cura  d’anime  eia  facolli  di  servire  in  una  chiesa  in 
qualità  di  pastore. 

CONSALVI  (EacoLE  caudikai-e).  — Questo  illustre 
uomo  di  Stato  nacque  a Roma  addi  8 di  giugno  del 
1757,  e agli  studii  teologici  e politici  uni  quelli  del- 
Tamena  letteratura,  della  musica  e delle  belle  arti. 
Entrato  nel  4785  nella  carriera  della  prelatura,  re- 
gnante Pio  VI,  fu  nominato  nel  4793  uditore  di  Ruota, 
cioè  membro  del  supremo  tribunale  civile  degli  Stati 
romani.  Pio  vii  lo  innalzava  poi  in  agosto  4800  al 
grado  di  cardinale  diacono  di  Santa  Maria  ad  Martyres 
(il  Panloon),  e lo  faceva  suo  segretario  di  Stato  o 
primo  ministro.  Nel  4801  Consalvi  passava  a Parigi,  e 
con  monsignor  Spina  e il  P.  Caselli,  poscia  entrambi 
cardinali,  concbiudeva  il  di  45  di  luglio  fl  celebre 
concordalo  col  primo  console  Bonaparte,  che  ristabi- 
iiva  il  culto  cattolico  in  Francia  (v.  Coucosoato). 
L'alto  auo  ingegno,  le  sue  schiette  e genen>se  opi- 
nioni, congiunte  a nobili  e piacevoli  maniere  e a non 
comune  bellezza  di  forme,  lo  facevano  io  tal  circo- 
stanza accogliere  in  modo  straordinariamente  favore- 
vole in  quella  capitale.  Tomaio  a Roma  si  dava  tutto 
alTamministrazlonc  dello  Stalo;  ma  sopravveoule  le 
diflerenze  tra  Napoleone  c il  sommo  pontefice,  quegli 
insisteva  nel  480Q  che  Consalvi  foasc  rimosso  dalTalla 
sua  carica  pretendendo  che  gli  fosse  avverso,  mentre 
oe4  fatto  egli  non  fi\peva  altro  ebe  adempiere  fl  pro- 
prio dovere  difendendo  gTìoteressi  e i diritti  del  suo 
sovrano.  Consalvi  allora,  per  non  accelerare  la  caduta 
delT  autorità  temporale  del  pontefice,  chiedeva  con 
instanza  dì  ritirarsi  dal  suo  posto,  e Pio  vn  a malia- 
cuore  accogliendo  la  tua  domanda  gli  nominava  a 
snocessore  il  cardinale  Casoni.  La  lettera  che  il  Con- 
salvi  scrisse  in  questa  circostanza  alTamico  suo  il  car- 
dinale Caprera  è un  monumcnlo  storico  prezioso  e 
può  vedersi  nel  Précis  de$  conUUationt  entra  te  St. 
Siège  et  Bonaparte,  di  Sebòcll,  Parigi  4849,  3 voi.— 
Alla  partenza  del  papa  da  Roma  nel  4809,  aneh'egU 
veniva  esilialo  da  queUa  città  insieme  ci^  altri  ear* 
dinali,  ma  qualche  tempo  dopo  gli  era  codmsso  di 


raggiungere  il  suo  sovrano  trattenuto  a Fontaineblean. 
La  ristorazione  del  184à  lo  richiamava  finalmente  al- 
Tantica  sua  carica,  nella  quale  continuò  ad  ammini- 
strare gli  Siati  poutificii  sino  alla  morte  di  Pk>  vtt 
(t^ed<)  avvenuta  ai  30  di  agosto  4833.  Egli  non  soprav- 
vìveva lungamente  al  suo  signore  ed  amico,  al  quale 
era  stato  fedelmente  affezionato  in  tutte  le  vicissitudini 
di  un  lungo  e procelloso  pontificato,  e da  cui  aveva 
ricevuto  tante  prove  di  particolare  simpatia  o d’illi- 
mitata confidenza.  Moriva  a Roma  ai  3à  di  gennaio 
4834,  e veniva  i^polto  nel  Panteon  dove  gli  amici  gli 
eressero  un  monutnento.  opera  del  Thorwaldseo.  Gli 
ultimi  suoi  pensieri  si  rivolgevano  ancora  al  suo  be- 
nefattore, e degno  egli  stesso  quauTallri  mai  di  mo- 
numento, destinava  una  somma  di  50  mila  scudi  per 
innalzarne  uno  in  S.  Pietro  alla  memoria  di  Pk)  v*n. 
— L’amministrazione  degli  Stali  pontìficii  sotto  il  Con- 
salvi  ferma  un'epoca  nella  storia  di  Roma  moderna. 
E^li  abolì  molti  abnsi  ed  antichi  costumi  che  piò  non 
andavano  d'accordo  con  Io  stato  presento  della  so- 
cklà,  e non  si  mostrò  mai  restio  ad  utili  e ragionevoli 
cangiamenti.  Il  motu  proprio  dei  6 luglio  4846,  il 
nuovo  codice  di  coinmorcio  imitalo  dal  francese,  il 
sistema  ipotecario  mantenuto,  benché  fosse  stato  in- 
trodotto dagl'invasori,  Tabolizione  della  tortura,  un 
miglior  sistema  dì  politia,  sono  fra  le  altre  cose  benc- 
(ìzii  dovuti  non  meno  a lui  che  al  sovrano  illuminato, 
la  cui  autorità  lo  secondava  nei  politici  miglioramenti. 
Egli  protesse  pure  le  scienze  o lo  arti,  c Canova  go- 
delto  ncl  più  alto  grado  de’suoi  favori.  — Molti  sono  i 
concordati  che  sotto  il  suo  ministero  la  corte  di  Roma 
concbiudeva  con  le  varie  potenze.  Oltre  al  già  accen- 
nato di  Francia , sono  in  particolare  da  citarsi  quelli 
stipulati  con  b Russia,  la  Prussia,  la  Bavìora,  il  Wur- 
temberg,  Napoli,  Sardegna,  Spagna,  ecc.  Al  cardinale 
Consalvi  era  pure  riservato,  dopo  la  ristorazione  del 
4814,  d’iolcrveuire  nel  congresso  delle  potenze  a 
Londra,  dove  iiiuo  rappresentante  dei  papi  era  più 
comparso  dopo  la  separazione  delTlnghillerra  dalla 
Chiesa  romana.  Ln  elogio  di  questo  degno  ministro 
di  ammiralo  pontefice  fu  scritto  da  Luigi  Cardinali 
l’anno  stesso  della  morte  di  lui,  e stampato  a Roma 
e a Pesaro;  e due  autori  tedeschi  hanno  compilalo 
estese  notizie  sulla  di  lui  vita;  Kartboldy,  in  un’opera 
speciale  iutilolata  Traiti  delia  vita  del  oardinale  Con- 
so/ri,  Stutlgard  4834  , in-8*,  e Kanka  nella  sua  Boo- 
colta  sforico'polilica. 

CONSAIA'O  Di  CoanovA  (iter,  mod.)  (n.  Goszai.vo 
M Coroova). 

CONSANGIJIMTA'  (giurispr.)  (r.  pASEirrEi.A). 

CONSEGNA  (ori.  wiL).— N^'arte  militare  questo 
voce  ha  diversi  lignificali.  Dicesi  eontegna  l’istruzione 
degli  ordini  che  i militari  deggiouo  eseguire  ne'posU 
loro  uffidsU  ; e dividesi  ordioariameDlc  in  due  porti  ; 
Tuna  generale  e permaenle,  l’altra  speciale  e varia- 
bile cui  tempi,  cui  luoghi,  culle  circoslanzo.  Iji  prima 
prc»crive  a chi  è di  guardia  di  non  cedere  il  poeto, 
nè  dare  nuova  consegua  se  non  atta  presenza  del  en- 
porale  del  posto;  di  portar  sempre  la  bakmella  in 
canna;  di  portar  l’arma  agii  ufiiriaH  in  divisa,  ai 
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membri  d’ordini  cavallerescbi  tvcnii  l’insogna  del 
ioiN)  ordine  ; dì  pre»fmtnria  agli  uflìciali  superiori  o 
geuerali;  di  gridare  alVarmi  airarviciuanù  di  un  di» 
blaccanwato  armato  e di  farlo  fermare  ad  una  certa 
<li»U>n»a  dal  posto,  sino  a Unto  che  il  caporale  siasi 
localo  a riconoscerlo.  — Le  consegne  speciali  confi» 
stono  in  avvertenze  e provvcdioienti  risguardantì  le 
circosUnze  di  tempo,  di  lungo  occ.  Sposso  interviene, 
per  est^mpio,  che  le  consegne  per  la  notte  sono  di- 
verse da  quello  del  giorno.  Inoltre,  altre  sono  per  una 
guardia  di  polizia  preposU  a conservare  il  buon  or- 
dine, altre  per  la  guardia  alla  porU  d'un  ufficiai  ge- 
nerale o del  palagio  del  principe,  altre  (malmcole 
per  la  guardia  di  un  magazzino  da  polvere.  I.c  conse- 
gne richieggono  necessariamente  cautele  più  rigorose 
in  tempo  di  turbolenze  che  in  tempi  quieti.— In  cam- 
pagna é faccenda  di  capiUle  imporUnza  il  dar  coo- 
>egno  chiare,  ben  intese  e dettale  dalla  massima  pre- 
videnza , e il  vigilarne  attentamente  V esecuzione. 
Feuquìère»  riferisce  nelle  sue  Memorie  parecchi  esempi 
di  piazzo  sorpreso,  o singolarmente  quello  di  Cre- 
mona nel  1703,  per  difetto  di  consegne.  — > Dteesi 
pure  coNseyHa  la  punizione  che  vieta  ai  militari  di 
uscire  dalla  camera  o dalla  caserma;  e il  soldato 
cui  s’infligge  Ul  punizione,  suol  portare  uu'oosa 
bianca  cd  una  nera , per  farsi  ricom»scere  dalle 
sentinelle  che  lianno  la  consegna  di  non  lasciarlo 
uscire.  Costui  è obbligalo  a ùr  tulli  1 servigii  di 
mondezza  e di  fatica.  — Qualche  v'olu  la  guarni- 
gione i con$fgnata  nelle  caserme,  qualche  altra  nella 
citU  per  falli  commessi  dai  soldati  nelle  campagne. 
Talvoiu  i reggimenti  sono  const'gnati  ne’ loro  qtiar- 
tieri  per  critiche  circostanze,  af6ncbè  |>o«Mno  al  bi- 
sogno correre  subiUmente  alle  armi.  — Co/uegna  chia- 
masi pure  rotui  che  ala  atle  porte  d'utia  città  fortificata 
per  aprirle  c chiuderle;  e gli  si  dà  questo  nome  per 
essere  incaricalo  dal  comandante  della  piazza  d'invi- 
gilare  sopra  chi  va  c viene. 

CO.VSEGl'E.NTE  (anìm.).  — Nome  del  secondo  ter- 
mino di  un  rapporto  cui  si  paragona  ruitteredente 
(r.  lUrroRTO,  Paoroaiioue). 

CONSEGCENZ.^  (Jog.).-k  il  rapporto  del  conse- 
guente, ossia  delia  conclusione  colle  premesse,  onde  la 
conieiipienta  di  un  raziocìnio  non  mal  si  distingue,  ma 
sempre  negasi  o concedesi  secondo  che  avvi  o no  il 
rapporto  di  nesso  Ira  essa  c le  premesse.  Cosi  nel  se- 
guente raziocinio:  uomo  è noto  per  morire;  — 

ora,  voi  $ÌeU  uomo;  — dunque  fiele  nato  per  morire,— 
l'ulUiua  proposizione  esprime  il  rapporto  die  la  lega 
alla  due  prime  nelle  quali  è contenuta,  e oc  é la  con- 
seguenza. — La  deduzione  della  conseguenza  non  è ! 
legittima  se  non  In  quanto  è soggetta  a certe  regole 
(u.  S1LL001.SU0)  le  quali  riposano  su  questo  principio 
fondamentale  che  la  prima  proposizione  ossia  la  mag- 
gior» debbo  contenere  la  conclusione;  lasetx>nda  ossia 
la  minore  debbo  dimostrare  che  la  conclusione  é rin- 
chiusa nella  maggiore.  Quanto  alla  sempliec  forma, 
perchè  la  deduzione  della  cons^uenza  dalle  premesse 
sta  buona,  poco  importa  che  queste  siano  vere  o false, 
onde  chi  dicesse:  tulio  ciò  cke  ernie  i neceseariamenU 


stato  creato;— ora,  Dio  esiste,— dunque  Dh  i stato  crea- 
lo,—trarrebbe  una  rons^uenxa  legiltiuia  per  la  for- 
ma, quantunque  la  proposizione  che  enuncia  sia  falsa. 

^X)^SF.VSO  ifisioi,)  (p.  SnifiTiA). 

CO^iSENTl  (CuMsexTcs)  (miìol.).  — Nome  che  i Ro- 
mani davano  ai  dodici  Dei  superiori,  sei  maschi  e sci 
femine,  allrinienti  delti  Dii  majorum  gentium.  Erano 
cosi  cliiamati  a consensn,  quasi  ooiisenlirntrz,  |)crchè 
formavsDO  ÌI  consiglio  di  Giove.  Enuiu  lì  coinpresé  in 
questi  due  versi  citati  da  Apuleio  de  Deo  Socratin 

Juno,  fetta,  ffinmo,  Ceree,  Diana,  f'enns.  Mare, 

Jferctm'tM,  Jovr,  yeptunus,  fuleanus,  apollo. 

Nelle  antiche  iscrizioni  seno  Indicali  nel  modo  che 
s^ue:  J.  O.  M.  (cioè  dovi  Optimo  Maxima)  csTsaiaq. 
ms  ooMSEicrnes.  Erano  anche  delti  Dii  Sfagni,  CaUstes 
e t\oMes,  e crc4evansi  occupare  una  parte  dd  cielo 
diversa  da  quella  degli  Dei  inferiori  cui  si  dava  il 
nome  di  ptebe. 

CONSEflV'.A  (/’annueol.).  — Preparazione  farmaceu- 
tica di  cousistenza  molle  che  dilTerUce  dagli  elelluarii 
per  la  utaggior  quantità  di  zucchero  che  contiene,  e 
per  essere  composta  di  un  minor  numero  d'ingre- 
dienti. l.e  conserve  si  preparano  colle  foglie,  colle 
radici,  coi  frutti  di  varie  sostanze,  ed  in  generalo  sì 
adoperano  da  due  a quattro  parti  di  zucchero  uuite  a 
due  o quattro  parli  di  sostanze  medicamentose.  Sic- 
come lo  conserve  sovrabboudaoo  di  princìpii  muci- 
laginosi,  in  generale  si  couservano  molto  meno  degli 
clctluarii,  e debbono  perciò  essere  tenute  io  siti  fre- 
schi, perchè  non  soffrano  fcrmenUziono,  e riuoovarsi 
tulli  gli  anni. 

CONSERVATORI  otixc  iranctiE  (yìuràpr.).— Sono 
gli  uffizUti  destinati  ad  inscrivere  le  ipoteche  dei  beni 
stabili  che  sono  nel  loro  distretto,  e a rilasciare  copia 
deirinscrizionc  a tutti  coloro  che  la  dimandano.  1 
conservatori  sono  rìsponsabili  dei  danni  risultanti 
dalla  loro  negligenza,  por  oiumìssione  dello  iscrizioni 
e trascrizioni  degli  alti,  e per  gli  errori  commessi 
nelle  iscrizioni  (r.  Irorzci). 

CONSERVATORIO  (mui.).  — Nome  che  si  dà  alle 
grandi  scuole  pubbliche  dì  mu^ca  destinate  a con- 
servare 0 a pro|iagarc  Parte  nella  sua  purezza,  futi- 
lità dei  conscrvBtoni  è oramai  riconosciuta  dapper- 
tutto. Nelle  arti  che  Blndirìzz.*mo  al  senso  della  vista, 
l’arte  si  conserva  in  qualche  modo  da  se  medesima  ; 
in  quello  che  feriscono  il  senso  deU'udiU),  l'accento 
carallcrbUco,  fu^ìUvo  come  il  suono,  sta  ueH'artista, 
dispare  con  esso,  e l’arte,  almeno  nella  sua  parte  ese- 
cutiva, si  conserva  e si  trasmette  soltanto  con  la  tra- 
dizione. Izi  musica,  la  declamazione  cantata  e la  de- 
clamazlooe*parlata,  ch’è  pure  una  specie  di  musica, 
avevano  dunque  bisogno  d’ instiluzioni  permanenti , 
in  cui  il  deposito  di  questa  iradizloue  fosse  fedel- 
mente conservato  e trasmesso.  Queste  instiluzioni 
sono  appunto  i coascnralorii.  — Essi  ebbero  origine 
io  Italia,  e già  fino  dal  cadere  del  secolo  iv  saul’ Am- 
brogio, arcivescovo  di  Milano,  ne  concepì  l’idea  per 
la  conservazione  e la  propogazione  del  canto  sacro. 
Ad  oggetto  di  assicurare  sotto  questo  rapporto  U scr- 
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vizio  della  chiesa , egli  aveva  prescritto  di  cercare  I 
negli  stabilimenti  di  orfanelli  que’fanciulli  che  fossero  I 
dotati  d'intelligenza  e di  bella  voce.  Ciò  ch’egli  aveva  | 
soltanto  potuto  fare  per  la  sua  diocesi,  il  pontefice  n 
5.  Leone  lo  fece  nel  secolo  appresso  per  tutta  la  cri>  | 
sUanità.  — I conservatori!  erano  primitivamente  foo>  | 
dazioni  pie  c ospitaliere,  stabilite  e dotate  dai  ricchi  j 
in  favore  dei  trovatelli , degli  orfani  o dei  fanciulli 
poveri.  Essi  vi  erano  ricoverati,  nodriti  e istrutti  gra> 
tuilamcntej  ma  vi  si  ammettevano  pure  pensionarli. 
Cosi  tutte  le  classi  de' cittadini  potevano  attingere  a 
queste  pubbliche  istituzioni  un'istruzione  musicale, 
sempre  superiore  a quella  che  si  suol  ricevere  da  le- 
zioni private  ; c da  esse  uscirono  infatti  per  la  mag- 
gior parte  ì cantanti  e i compositori  italiani  che  si 
resero  celebri  per  tutta  Europa.  I conservalorii  pei 
maschi  erano  stabiliti  a Napoli;  quelli  per  le  fumine 
a Venezia.  Roma  non  ebbe  mai  conscrvatorìi,  forse 
a cagione  del  barbaro  uso  dei  castrali , c v'ebbero 
solamente  scuole  private.  A Napoli  v’erano  quattro 
conscrvatorìi:  Sant' Onofrio,  il  più  celebre,  ebbe  a 
direttori  e professori  Scarlatti,  Porpora,  Leo,  Du- 
rante , c ne  uscirono  Durante  stesso.  Piccini , Sac- 
chini,  Paisicllo;  Santa  3Iaria  di  Loreto,  dove  for- 
maronsi  Guglielmi  e Cìmarosa;  La  Pietà,  dove  Traclta 
c Ferdinando  Paèr  ebbero  la  loro  educazione  mu- 
sicale ; / poveri  di  Gesù  Cristo,  che  diede  un  Per- 
golese.  I due  primi  contavano  ciascheduno  circa 
900  allievi , gli  altri  due  ne  avevano  solamente  la 
metii.  Gli  allievi  vi  erano  ammessi  dagli  otto  sino 
ai  vcnl'anni,  ed  erano  tenuti  a rimanervi  per  otto 
anni,  a meno  che  Fetè  avanzata  non  accorciasse  na- 
turalmente il  tempo  dei  loro  studii,  o non  si  rico- 
noscessero in  essi  sufficienti  disposizioni , nel  qual 
caso  erano  rimandati  per  far  luogo  ad  altri..  Erano 
vestiti  d’una  specie  di  sottana  turchina  o bianca,  c 
facevano  il  servizio  musicale  nelle  chiese,  mediante 
una  rclrìbuztonc  il  cui  prodotto  appartenev^a  all'isti- 
Ulto.  Facevansi  in  questo  escrcizii  col  ammetlevansi 
uditori  estranei,  e consistevano  in  concerti , in  ora- 
tori!, od  anche  in  operette,  espressamente  compo- 
ste dagli  allievi.  Alla  fine  del  loro  tempo  di  ob- 
bligo , gli  allievi  potevano  impiegarsi  in  qualche 
chiesa,  o darsi  al  teatro,  od  anche  rimanere  nello 
stabUimento  col  pieno  godimento  ddia  loro  libertà. 
Nel  conservatorio  vi  avevano  due  maestri  principali, 
uno  di  composizione,  l’altro  di  canto:  i maestri 
d’islruroentazione  erano  esterni.  1 due  professori  in- 
terni bastavano  airistruzìono  di  900  allievi,  il  loro 
metodo  avendo  molla  somiglianza  coi  metodi  odierni 
di  mutuo  insegnamento.  I conscrvatorìi  ffei  poveri  di 
Gesù  Cristo  e di  Santa  Moria  di  Loreto  non  esistevano 
già  più  sul  finire  dello  scorso  secolo,  e il  re  Gioachino 
degli  altri  due  ne  fece  uno  solo.  Esso  fu  posto  nel 
monastero  di  S.  Sebastiano,  il  più  bello  di  Napoli. 
Marcello  Perrìni,  Boalfond,  Zingarelli  ne  furono  suc- 
cessivamente direttori,  e ruUiiiio  vi  fu  mandato  dallo 
stesso  Napoleone.  A Zingarclli  succedette  DonizclU, 
ed  ora  Mercadantc  ne  tiene  mcrìlamentc  fi  luogo. 
Bellini,  Lablacbe  e lo  stesso  Mercadanle,  gli  spartiti 


o il  canto  dei  quali  formano  o^  la  nostra  ddbda, 
uscirono  da  questa  scuola.  AH’epoca  in  cui  la  coscri- 
zione rapiva  tutta  la  gioventù  sotto  le  bandiere,  nn 
esame  individuale  aveva  luogo  dinanzi  ad  un  ipwd, 
composto  di  dodici  maestri  di  cappella,  sotto  la  pre> 
sidenza  di  Paisielio;  e l’ingegno  riconosciuto  da  que- 
sto areopago  musicale  esimeva  dal  servizio  militare. 
— L’arte  non  vi  era  il  solo  ometto  d’insegnamento  ; 
ma  agli  studi!  artistici  si  univano  quelli  delle  diaci* 
plinc  filosofiche  e letterarie.  L' istruzione  era  com- 
piuta, e Fallievo  uscendo  dairistitato  aveva  una  sorte 
assicurata.  L'na  distribiuione  ben  intesa  di  stndli, 
faceva  si  che  cercassero  l'educazioue  del  conservato- 
rio  i giovinetti  stessi  che  non  si  destinavano  alla  car- 
riera artistica.  Nel  1809  v’craDo411  allievi,  di  cui 
90  gratuiti,  il  resto  pensionarii;  11  numero  de'maeatrt 
era  in  proporzione.  Nel  4896,  datosi  il  locale  ai  ge- 
suiti, il  conservatorio  fu  traslocato  a S.  Pietro  a Ma- 
jella. — I cooservatorìi  di  Venezia  erano,  come  quelli 
di  Napoli,  in  numero  di  quattro:  C Ospedale  delia 
Pietà , dove  Sarti  fu  maestro  di  cappella  ; le  Jfendi- 
canti,  dove  la  Sìruien,  al  tempo  stesso  cantante,  vio- 
linista e compositrice,  attinse  il  triplice  elemento  della 
sua  fama;  ìe  IneurabiU,  d’onde  usci  la  rinomata 
Aguiari  : V OspedaUtto  dei  ss.  Giovanni  e Paoio,  che  si 
vanta^'a  dì  aver  avuto  Sacebini  nel  novero  de’  suoi 
maestrì.  Queste  scuole  musicali  di  fanciulle  erano  co- 
stituite pressoché  nello  stesso  modo  e sottomesse  allo 
stesso  reggime  che  quelle  de’giorani.  Le  allieve  rima- 
nev’ano  ordinariamente  al  conservatorio  sino  al  loro 
matrimonio.  I costumi  vi  erano  sorvcgliatissimi;  e 
perchè  non  vi  fosse  comunicazione  fra  i due  sessi , 
lutti  gli  stromenti  dell’orchestra,  si  da  fiato  che  da 
corde,  venivano  suonali  da  donne.  1 conservatori!  di 
Venezia  seguirono  la  fortuna  della  repubblica,  c ces- 
sarono di  esistere  quando  fu  istituita  la  scuola  di  Mi- 
lano. — Il  conservatorio  milanese,  come  quello  di 
Napoli , non  conserva  più  alcuna  traccia  della  sua 
origine  ospitaliera.  Esso  ò una  grande  e bella  scuola 
istituita  nel  4808  dal  viceré  Eugenio  Deaubamais  ; e 
Asioli,  maestro  di  cappella  dì  Napoleone,  n’ebbe  pri- 
mamente la  direzione,  nella  quale  gli  succedettero 
Basily  c Vaccai.  Quivi  ai  giovani  d'ambo  i sessi,  sotto 
savie  discipline  e sotto  la  direzione  de' migliori  mae- 
strì s’insegnano  le  arti  del  canto,  del  suono  ed  anche 
della  composizione.  Da  questo  conservatorio  nsdrono 
pochi  maestri  ma  moltissimi  cantanti  di  primo  or- 
dine. — 11  conservatorio  di  Vienna  ha  due  direttori  : 
ano  è un’artista,  Taltro  è un  gentiluomo;  tutti  e due 
vengono  nominati  dall’imperatore,  od  hanno  potere 
eguale.  V’ha  pure  a Praga  un  conservatorio  stabilito 
sullo  stesso  piede,  ma  di  minoro  importanza.  Ve  ne 
sono  altri  a Brnsselles  e a Liegi,  e queste  due  scuote 
belgiche  sono  dirette  da  antichi  allievi  del  conserva- 
torio dì  Parigi.  Questo  istiluto  che  fu  fiorentissimo, 
venne  creato  dalla  Convenzione  nel  4 793  sotto  il  nome 
di  tsfitulo  nazioiiu/e  rit  musica,  cambiato  due  anni 
dopo  in  quello  dì  contervatorio.  Andò  esso  soggetto 
a molte  vicende  e a molte  mutazioni,  che  non  è pre- 
gio dell'opera  il  rìferire.  11  celebre  CnEaiiiiii  (vedt) 
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ne  fu  per  nioU’anui  direttore,  c gU  succedette  Auber. 
—Vi  si  contauo  ora  50  professori,  scelti  fra  i cao* 
tanti,  i suonatori  e i compositori  più  distinti.  GU  al- 
lievi  dei  due  sessi  che  seguono  i corsi  di  canto,  di 
suono  e di  declamazione  nel  conservatorio,  sono  tutti 
esterni,  meno  dodici  giovinetti  niantcnuUvi  interna- 
mente a spese  del  governo. 

CONSERVATORIO  b Scuole  di  arti  e mestìeii 
(eeoji.  ed  tstruz.  pubM.). — Vaueaiison  di  l'arigi,  cui 
la  meccanica  deve  molte  invenzioni  e molti  perfezio- 
namenti, fu  il  primo  a dare  esecuzione  alla  felice  idea 
di  Descartes  dì  formare  una  raccolta  delle  macchine 
e degli  stromenU  più  importanti  e necessarii  ad  istru- 
zione e guida  de* meccanici  e delle  arti  d’industria. 
VaueaosoD  legò  al  re  la  sua  raccolta  che,  Citta  di 
pubblica  ragione,  cominciò  poi  ad  arricchirsi  di  nuove 
macchine  per  opera  di  MonUrau.  — La  Convenzione 
nazionale  ebbe  molta  cura  di  tale  alablUnicnto  che  si 
chiamò  conservatorio  di  ani  e tnetlieri  di  Parigi,  lo 
ingrandì,  e non  bastando  più  alla  qiiantitò  degli  og- 
getti n museo  di  Vaucanson,  il  deposito  del  Louvre  e 
il  palazzo  AiguiUon,  destinò  a quest’uso  l'antica  badìa 
di  San  Martino,  ove  ancora  in  oggi  si  trova.  Molti 
abili  meccanici  si  adoperarono  airincrcmcnto  di  que- 
lla collezione  cui  fu  aggregata  qucUa  detristitato,  la 
raccolta  dì  macchine  e di  ordigni  di  oriuulerin  legata 
«la  Bertboud  e il  gabinetto  di  Csica  di  Charles.  Nel 
1810  questa  istituzione  venne  dotata  di  cattedre  per 
r insegnamento  gratuito  nella  geometria  descrittiva, 
nel  dis^o  lineare,  in  quello  di  figura  e di  orna- 
lo; e nel  1819  se  ne  compì  Tordinanicnto  coH’ag- 
gionta  di  altre  scuole  di  economia  dell’  industria , di 
meccanica,  di  fisica  e di  chimica  applicata  alle  arti.  — 
Fu  stabilito  di  non  ammettere  modelli  se  non  nelle 
proporzioni  di  un  quinto  della  naturalo  grandezza 
per  evitare  il  soverchio  ingombru  delle  sale;  ma  pen- 
sando poi  che  lo  studio  delle  macchine  è spesso  egual- 
mente proficuo  fatto  sui  modelli  o sopra  ben  eseguiti 
disegni,  e che  non  era  giusto  che  la  capitale  unica- 
mente godesse  dei  vantaggi  di  quel  prezioso  deposito, 
si  cominciò  la  pubblicazione  periodica  del  Portafo^ 
gthdel  conarrvoforfo,  contenente  disegni  c spiegazioni 
per  cui  ai  possano  dapperUiUo  conoscere  le  macchine 
più  receuli  cd  importanti,  lo  stalo  ed  i progressi  dcl- 
rindustria.— Presso  altre  nazioni  si  fondarono  stabi- 
limenti analoghi  soRo  lo  stesso  nome  o con  altre  deno- 
minazioni. in  Italia  pure  vi  sono  già  parecchie  scuole  di 
aiti  e mestieri;  c in  Milano  nelle  sale  dcirAccademia  di 
bello  arti  esiste  una  raccolta  di  macchine  c stromenU 
visibile  un  giorno  per  settimana,  la  quale  potrebbe 
divenir  base  di  un  conservatorio  molto  vantaggioso. 
Sla  nessun  paese  può  contendere  alK  Inghilterra  la 
snperiflrìlà  pel  numero  d’ istituti  d’arti  o mestieri, 
non  ultimo  dei  motivi  per  cut  quella  nazione  sor- 
passa ogni  altra  ne'lavori  meccanici  e deirindustóa. 

CONSERVAZIONE  del  CEtrrno  oi  ciiAvm  (mece.). 
~Se  si  considerano  due  corpi  qualunque  formanti 
un  sbtema,  il  cui  centro  di  gravità  aia  situato  sulla 
retta  imaginarìa  che  si  può  supporre  condotta  dal 
centro  di  gravità  delFuno  al  centro  di  gravità  del- 


l'aUro  di  essi,  questo  centro  comune  di  gravità  godo 
di  una  proprietà  singolare,  ed  é che  il  moto  che  può 
avere,  secondo  che  uno  di  questi  corpi  si  muove  o 
si  muovono  entrambi  nella  stessa  direzione  o in  dire- 
zioni opposte,  non  soffre  verun  cangiainento  dall'urto 
di  questi  corpi.  Questa  proprietà  che  in  meccanica 
si  chiuiua  pnncipfo  di  conservazione  del  moto  del  cen- 
tro di  gravilà  nelVurlo  dei  corpi  si  può  dimostrare 
semplicemente  nel  modo  che  segue.  Siano  .M  .M'  i 
due  corpi,  B,  G le  posizioni  dei  rispcUlvi  centri  di 
gravità  un  istante  prima  dell’urto,  e G ijucUa  del  ccn- 


tro  di  gravità  del  sistema  nello  stesso  momento, 
prenda  un  punto  qualunque  A sulla  direzione  dei 
corpi,  c si  faccia  AB=a,  AGssx,  ACsrò;  se  si  con- 
sidera la  massa  di  ciascun  corpo  come  riunita  nel  suo 
centro  di  gravità  e la  massa  totale  del  sistema  U+M' 
come  riunita  del  pari  nel  centro  dì  gravità  comune 
ad  essi,  per  la  teoria  dei  momenti  si  avrà 
=Ma+H'b,  perchè  le  masse  sono  proporzionali  ai 
pesi  e perchè  M-4-M’  è la  risullaate  di  M c di  M' . Le 
quantità- a,  ò,  x,  variando  coi  tempi  del  moto,  sono 
funzioni  di  questi  tempi  : quindi  differenziando  l'e- 
quaziojM  precedente  rapporto  al  tempo  f,  essa  diverrà 
/>É  ».i\  «.do  ...db  da  db 


di 


tando  le  velocità  dei  corpi  dopo  il  tempo  t , e 

quella  del  centro  di  gravità  del  sistema,  dunque  chia- 
mando V,  V , » queste  velocità  prima  dell’urto,  u,  u',  u' 
le  velocità  stesse  dopo  l'urto,  si  avrà  prima  dell’arto 

V=^,  V*=“  e per  consegucnza(M-f-M')u= 


di’ 


’dt 


MV-i-M'V';  da  cui  u = 


WVh-M'V 


Dopo  l’urlo  le 


velocità  essendo  u=z 


dx  drt  , dò  . . ,, 

= 57,  t/ = V*  SI  troverà  allo 


stosso  modo  u'x 


di'  di 
MV-4-M’V 


M+M' 


Ora  per  paragonare  i 


valori  di  ic  e di  ti'  fa  duopo  osservare  che  se  I corpi 
sono  duri  la  loro  velocità  è la  stessa  dopo  l'urto,  e 
MtM-M'V' 

che  tale  velocità  è espressa  (u.Iato).  Ih 

, . , Mf-t-MV  ^ 

questo  caso  c quindi  u -^r.  Ora  il 

valore  dì  v è quello  precisamente  che  sì  è trovato  più 
sopra  perù;  dunque  cioè  ebequando  i corpi  sono 
duri,  la  velocità  del  centro  di  gravità  c la  stessa  dopo 
l'urto  come  prima  di  esso.— So  i corpi  sono  elastici,  noi 

àlV-M'V-hSM'V'  , M'V‘-MV'-4-Ì.MV. 
.Ubiamo  0= .0= 

„ , , , 

Sostituendo  questi  valori  alla  formola  u ^ * 


I od  by 


SiO 
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efsii  diviene  u'= 


MV^-V  V 


donde  si  conchiude  seiO'  | 


M-h>r 

pre  n'=5H.  Dunque  il  principio  sossiste,  qualunque! 
sia  la  natura  dei  corpi. 

CONSERVAZIO^tE  dells  pokzb  vite  {mece.)  (cedi 
Forze  tivk). 

CO^SKRV azione  DEtL*  BUOI  (rron.  rwr.).  — La 
conserv'Biione  delle  biade  merita  grande  attenzione. 

I grani  meglio  si  conservono  nel  loro  involucro,  ma 
tra  noi,  molli  inselli  depositando  le  loro  uo^*a  sulle 
spiche,  questo  metodo  riesco  pericoloso.  1 grani  ro> 
gliono  essere  ben  puliti  e ben  asciugali  sull'aia.  Git> 
tnnduli  in  aria  quando  non  .spira  vento,  male  si 
nettano;  e in  tal  caso  giova  abburattarli.  Bisogna  rì> 
pararli  dairuinidilà,  dalla  fermentazione,  dagriuseltì 
o dal  soverchio  disseccamento.  Abbrustolandoli  un 


tantino  si  cessano  tutti  questi  pericoli,  ma  in  tal  modo 
si  privano  della  facoltà  di  germogliare.  Giova  questo 
metodo  ai  grandi  proprìelaril  ebe  vogliono  conser> 
Tarli  moU'anni  nei  granai  o nelle  buche.  Si  («ssano 
per  alcune  stufe  riscaldate  a 60*  di  Rcaumur,  ed 
acquistano  una  specie  d'incorruUibilità.  I Romani  cu- 
stodivano il  grano  nel  suo  involucro  sotto  portici  detti 
horrea.  I granai  aggiorni  ooslrì  sono  di  due  maniere. 
I sotlernnei,  detti  buche,  usaransi  anche  ai  tempi  di 
\ .irroiie,  e convengono  al  luoghi  caldi  ed  elev'ati. 
Sono  questi  costruiti  a guisa  di  ampie  stanze,  e vi  du- 
rano igrani  50  anni  e ]>iù.  In  America  si  conserva  per 
tal  modo  il  grano  turco,  ne’  porti  d'Italia  Ì1  frumen- 
to ecc.  Vuglionsi  incamiciar  di  mattoni,  dì  legno  o di 
p.'kglìa,  altrimenti  il  grano  contrae  mal  odore  ed  altera 
la  honlà  della  farina,  f granai  «rdinarìi  sono  da  porsi 
preferibilmente  sopra  le  cantine,  rimanendo  in  essi  la 
temperatura  a 9*R:nè  maìtuccandol  IO*.  Cosi  s’impe- 
disce il  nascere  di  tanti  insetti  struggitori  dello  biade. 
Altri  li  consigliano  alti,  fatti  a volta,  muniti  di  pìcciule 
aperture  a vetri,  o con  impannate  di  carta  o di  tela, 
intonacati  esattamente,  ventilati  dalla  parte  di  levante 
estivo  c del  settentrione,  lontani  dai  letamai  eoe.;  non 
mai  troppo  freddi,  non  capaci  di  riscahlarsi.  La  pala, 
il  vaglio,  il  buratto  sono  gli  stromenti  più  accomodati 
alla  conservazione  del  grano,  co’  quali  vuoisi  spesso 
rimuovere,  e singolarmente  ne’  tempi  umido-caldi 
che  favoriscono  la  propagazione  degl’insetti.  — Al- 
cuni per  difendere  U grano  da  questo  flagello  lo  im- 
mergono per  un  minuto  ncH'acqua  bollente;  ma  vi 
perde  cosi  la  facoltà  di  germogliare;  altri  fanno  una 
crosta  di  calcina  impastata  nell'acqua,  c con  essa  si 
conservano  .'10  a CO  anui  lo  biade,  ma  queste  con- 
traggono un  sapore  ingrato.  Il  sale  mescolato  al  grano 
ai  pretende  che  lo  mantenga;  ma  non  può  tornar  utile 
questo  spcdientc.  Si  proposero  erbe  amare  o Ìl  far 
passare  le  biade  chiuse  in  sacchì  attraverso  di  un  forte 
ranno;  ma  tutte  queste  cose  riuscirono  inefflraci  o di 
troppo  spendio. 

CONSERVAZIONE  delle  c,\r!h  (e.  Cveri  (Coitser- 
VAzrosE  dhi.e). 

CONSIGLIO  (umtuin.milil.). — Generalmente  preso, 
significa  adunanza  di  ufficiali  spcrioienlali  che  consi- 
gliano intorno  alle  cose  dcirescrcUo  o della  guerra , Neì- 


rodicrna  milizia  vi  sono  più  Consigli  secondo  levarie  oc- 
correnze; e da  queste  prendono  speciali  denominazioni. 
— Coueigtio  diamminixtrazione.  ('.oraponeai  di  ufficiali 
die  io  ogni  corpo  d'esercito  si  rìunbcnno  per  ricono- 
scere lo  ragioni  di  c.sso.  Ogni  reggimento  ha  il  suo, 
composto  d'ufficiali  superiori  i quali  regolano  cd  ero- 
gano dobilamonlc  il  dinaro  di  detto  corpo  per  conto 
ed  in  prò  de'soldati.  Tutti  i membri  di  questo  Con- 
siglio sono  responsabili  della  loro  gestione.  — Conai- 
giìo  di  difttn.  In  caso  di  urgente  necessità  che  non 
consenta  di  aspettar  gli  ordini  sovrani,  il  comandante 
delle  truppe  riunisce  il  Consiglio  di  difesa  per  delibe- 
rare intorno  lo  stato  della  piazza  e la  difesa  de'sooi 
dintorni,  e per  autorizzare  b pronta  esecuzione  delle 
provvidenze  necessarie.  Se  la  piazza  ha  un  governa- 
tore, questo  presiede  al  Consiglio;  egli  vi  chiama,  per 
consultarli,  i comandanti  delle  truppe,  delle  artiglierie 
e del  genio,  rìspettore  alle  rassegne  e il  commissario 
di  guerra.  Il  governatore  o comandaole  della  piazza 
è il  solo  die  abbia  voto  deliberativo  nel  Consiglio.— 
Conafgfio  di  diaópUna.  Si  compone  degli  uffidaU  su- 
periori del  corpo;  veglia  in  esso  la  stretta  osservanza 
delle  regole  della  disciplina  militare,  ed  infligge  pu- 
nizioni ai  tra^essori.  — Conzigfio  di  guem.  E quello 
che  si  raccoglie  intorno  al  principe  e i suoi  ministri, 

0 presso  il  capitano  supremo  per  consultare  e deli- 
berare intorno  alle  cose  della  guerra. — Constglio 
beare.  È un'adunanza  di  militari  che  giudica  i deliUi 
commessi  dai  soldati  e le  azioni  contrarie  alle  lc^i 
militari.  Lungo  tempo  i delitti  di  questa  natura  si 
punirono  civilmente.  Nel  ifiTOstabilironsi  in  Francia 

1 Consigli  mi/i(an'  composti  di  7 ufficiali  del  reggimeoto 
a cui  apparteneva  raccusalo,  e la  procedura  era  se- 
creta. Dopo  la  rivoluzione  una  Corte  mareiaie  per  ogni 
divisione  militare  subentrò  ai  Consigli  militari  (o. 

ZfALi  (oostb).  Questa  poi  fece  luogo  ai  Consigfi  per- 
DiancRti  composti  d’un  colonnello  presidente,  di  un 
ufficiale  superiore,  di  due  capitani,  d'un  tenente,  d'un 
sotto-tenente  c d’un  sott’-uffiziale,  giudici;  di  un  ca- 
pitano relatore  e di  un  altro  deputato  del  governo. 
Si  senti  la  necessità  di  una  revisione  delle  precipitate 
sentenze  di  questo  tribunale,  ed  instituironsi  i Con- 
stai di  recisione,  composti  di  un  ufficial-generaic,  di 
un  oolonnello,  d'un  capo  di  battaglione  e di  due  ca- 
pitani. Il  relatore  è un  membro  del  Consiglio,  ed  un 
commissario  di  guerra  vi  rappresenta  il  governo.  — 
Conaglio  deU'ammiragliato.  E attaccato  al  ministero 
della  marina,  e 1 suoi  membri  si  riuniscono  sotto  la 
presidenza  del  ministro  per  dar  consigli  intorno  le 
faccende  della  marina. — Consiglio  Hi  guerra  man'llimo. 
È inroriitato  di  giudicare  i delilU  commessi  In  mare 
sopra  un  bastimento  dello  Stato  da  un  individuo  del- 
reqnipaggio.  Diconsi  da  ultimo  Conaiijrli  di  guerra  ma- 
rifbmi-ipectali  quelli  la  cui  competenza  è di  giudicare 
i delitti  di  deserzione. 

CONSIGLIO  *vui:o  (u.  Aulico  (cojisiguo). 

I CONSIGLIO  os(;i.i  akzuxi  (sfor.  mod.}.  — Fu  una 
^ (Ielle  due  assemblee  rappresentative  ebe  succedendo 
I alla  Conrenzione  rnizioitafe  (nsdi),  composero  il  corpo 
I legislativo  di  l'rancia  secondo  la  costituzione  del- 
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Tanoo  m repubblicano  (179^). — Eracoinposlo  diSoO  I 
ineitibri  clcUi  dal  popolo  come  quelli  deiralln  aasom-  I 
blea  della  Cotui9b'o  dei  Cinquecento  (redi),  e si  rin- 
novava anch’essa  perlerao  o^ni  anno.  1 suoi  mèmbri 
dovevano  avere  anni  compiuti,  essere  ammogliali 
0 vedovi,  e domiciliali  da  13  anni  sul  lerrUorio  della 
repubblica*  Le  aUribuaioni  di  questa  Camera  alla 
consistevano  oeli'approvare  o rigellare  le  risninzàoni 
del  Consiglio  dei  Gnquecenlo*  risoluaionì  ebe  pren- 
devano il  titolo  di  legge  quando  erano  cosi  approvale; 
ma  non  polevano  nè  essere  emendate  dal  Coiisiglie 
degli  Ajiziani,  né  riprodotte  dairaltro  Consiglio  prima 
d^Ja  scadetna  di  un  anno  dal  di  ebe  fossero  rigettale. 

11  Consiglio  degli  Anxìaoi  concorreva  alla  (ormaxione 
del  potere  esecutivo  (r.  Diarrroaio),  facendo  scella 
allo  scrutinio  segreto  dei  direttori  da  nominarsi  sopra 
una  lista  decupla  che  gli  presentava  Taltra  Camera. 
Albi  formarioem dei  detto  Consiglio,  i due  tersi  de'suoi 
membri  furono  presi  nel  seno  delia  scadente  Conven- 
sione*  oosicebe  il  popolo  non  ebbe  ad  eleggerne  ebe 
un  terso.  Quindi  medU  de’  più  famosi  couveasionaJl 
wt  fecero  parte*  e mantennero  cosi  per  qualche  tempo 
la  passata  infiuema.  Bla  i rinnovamenti  paraiali  in- 
trodosscro  poscia  nelle  nuove  Camere  legislative  uo- 
nini  diretti  da  ideo  politinbe  affatto  contrarie , onde 
ne  nacque  una  crisi  che  scoppiò  ai  18  di  fruttidoro 
(vedi)*  io  coi  parecchi  membri  furono  violeiitcmeiile  i 
espulsi  dal  Consiglio.  La  rivoluxiono  dei  (8  brumaio  ; 
(9  novembre  4799)  pose  un  terniinealla  sua  esistenza, 
fucila  notte  dei  19  ai  SO  di  quel  mese,  quest’assemblea 
dopo  di  aver  concorso  coirallra  a nominare  una  com- 
miasione  per  preparare  una  nuova  costituzione,  ri- 
mandò per  alcuni  mesi  le  sue  sedute  onde  non  pro- 
nunziare la  propria  dissoluzione.  Essa  sedeva  nel 
palazzo  delle  Tuileries  nella  sala  già  occupata  dalla 
Convenzione.  A lei  succedeva  H mnato  cotuervalare 
sotto  la  cosUtnaione  del  CmsoUtto  (vedi). 

CONSIGLIO  Dzi  CiKQOBCBNTo  (stoT.  mod.  ).  — Se- 
conda delle  Camere  componenti  il  corpo  legislativo 
di  Francia  sotto  la  costituzione  dèiranno  ni  repub- 
blicano (1798).— Come  il  suo  nome  lo  ìndica,  era 
composta  dì  300  membri  eletti  dal  popolo,  i quali  do- 
vevano avere  30  anni  compiuti  ed  cssen  demieiliaU 
da  10  anni  sul  territaiio  della  repubblica.  A quest'as- 
sembiea  apparteneva  escloaivainente  la  proposizione 
delle  idee  di  leggi,  lo  quali  portavano  il  semplice  ti- 
tolo dì  rtsoiuziOBi  ffachè  non  erano  approvate  dal 
CmntigUo  déqli  diuùMi  (uedj).  11  di  27  di  ottobre  del 
4793  il  Consiglio  dei  Cioqueecalo  radunavasi  perla 
prima  volta  neU’antica  sala  detta  del  Mttiéqn  (caval- 
lerizza)* e fu  per  tutta  la  dosata  del  Direttorio  Tae- 
aemblm  in  cui  ai  raccolse  quanto  vi  poteva  ancora  es- 
sere di  vita  e di  movimento  parlamentare  depo  tanta 
agitazione  e tante  funeste  reazionL  Atterato  nella  sai 
priiuitiva composizione  dai  rinnovaiDeBliannui,qu£sto 
Consiglio  sembrò*  sino  ai  18  fniiUdoro,  camminare 
voao  la  CMlTD-rivoluzioue.  Quanniadue  de’suoi 
meaabri  ne  furono  espulsi  in  quei  giorno*  eé’allora 
in  poi  qndi’asiemblea  fu  spinta  io  una  direzione  coo- 
tiaria,  conceotrasdosi  in  essa  quel  riufeaneate  di  esal- 


tazione ebe  pochi  anni  prima  aveva  invaso  tolte  le 
menti.  Quivi  Booa|»rte  trovò  gli  ultimi  difensori  della 
repubblica  in  quella  crisi  dei  18  brumaio  che  pose 
fine  alla  sua  esistenza.  A questo  Consiglio  la  costitu- 
zione del  cousolcUo  fece  succedere  il  Corpo  legislativo. 

CONSIGLIO  DGi  Dieci  (e.  Dti:ci  (Cohsiolio  dbi). 

CONSIGLIO  m famiolu  (^iurispr.)  (v.  Famiglia 
(CoascGuo  di). 

CONSIGLIO  DI  STATO  (po/t(.)  (a.  Stato  (Comi- 
cuo  di). 

CONSISTORJO  o CoBSiSTOBO  (itor.  ecel.)  (a.  Cokci* 
STOao). 

CONSO  (mitol.y.  — Divinità  venerata  dagli  antichi 
Romani  nome  dio  d«d  consiglio,  creduto  lo  stesso  che 
Nettuno  Equestre.  Il  suo  tempio  era  nel  gran  circo 
airestreinite  della  lizza,  e internato  fino  a metà  nella 
terra,  e ciò,  dlensi*  per  mostrare  che  i consigli  deb- 
bono èssere  tenuti  secreti.  Celebravaosi  in  suo  onore 
alcune  feste  dal  nome  di  lui  dette  Conntali  {vedi). 

CONSOLATO  (slor.  mod.).  — Questa  suprema  ma- 
gistratura della  refMibblica  francese  fu  stabilita  dopo 
la  rivoloziooe  dei  48  brumaio  (9  novembre  1799  ) *. 
in  sostitnzione  del  Direttorio  esecutivo,  l'indomani  di 
quel  giorno  io  cui  pea:  forza  d'armi  si  distrusse  a 
St.  Clood  U eostituzione  deU’aono  m c il  governo  da 
quella  stabilito.  La  parte  del  Consiglio  dei  Cinque- 
cento che  si  potè  riunire  dopo  la  cacciala  violenta 
operata  dai  granatieri  dì  Bonaparte,  decretò  nella 
notte  del  49  al  20  (il  novembre)  la  creazione  di  un 
governo  provvisorio  composto  dì  tre  consoli  che  fu- 
rono Sicyea,  Roger-Ducos  e il  giovane  generale.  Ai 
18  dicembre  questo  governo  fu  reso  stabile  dalla  co- 
stUuzàone  deH'aiino  vm.  Il  tìtolo  iv  di  questa  quarta 
costituzione  della  Francia  dava  il  governo  della  re- 
pubblica a tre  consoli  eletti  por  dieci  anni  e rieleg- 
gibili indefipiianienie.  Ognuno  dì  essi  era  eletto  iu- 
dìvidoalmente  colla  qualità  distìnta  di  primo,  secondo 
0 terzo  console.  11  diritto  eleggere  i consoli  appar- 
teneva al  senato  conservatore,  del  quale  gli  eletti 
dovevano  ftire  naturalmente  parte,  terminate  le  loro 
funzioni.  Per  la  prima  volta  la  coaliluziooe  designò 
ella  stessa,  per  eccezione,  i personaggi  cbtamaii  al 
consolato.  Furono  questi  Bonaparlc  come  primo  con- 
sole, Cambacérés  e Lebrun  come  secondo  e terzo. 
Quest'ultimo  era  soltanto  nominato  per  cinque  anni. 
11  primo  console  aveva  funzioni  ed  attribuzioni  spe- 
ciali, nelle  quali,  in  caso  d'impedimento,  glisotteotrava 
uno  de’  suol  ooUeghi.  Esso  promulgava  le  leggi,  no- 
minava o rlvocnva  1 ministri,  gli  ambasciatori,  ■ 
membri  del  consiglio  di  Stato,  gli  ufficiali  delle  ar- 
male di  terra  e di  mare*  gii  agenti  anuninistratm , i 
eommìssarii  dei  governo  preaso  i tribunali,  I giudici 
civili  e criminali,  ecceUitati  i giudici  dì  pace  e i mem- 
bri detta  corte  di  cassazione.  La  sua  provviaiooe  era 
di  300,900  fir.  e qurila  degli  altri  due  di  430,000. 
Questo  auto  basta  a mostrare  quale  tosse  lo  spirito  di 
queU’  orgaonaazione  politica.  Il  primo  console  «ra 
manifestamente  U vero  capo  del  governo  e i due  eol- 
legiii  ebe  gii  ai  davano,  non  servivano  che  a matcbe> 
rare  il  ritorno  alto  conceiitrazioiie  del  potere  esecutivo 
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nelle  mani  di  un  solo.  Affinchè  poi  nessuno  il  po> 
tesse  ignorare,  Bonapsrte  passò  solo  ad  abitare  alle 
Tuileries,  e bentosto  gli  si  formò  attorno  quella  corte 
consolare,  che  pochi  anni  dopo  si  doveva  cangiare  in 
corte  imperiale.  Nel  mese  di  maggio  4802  un  primo 
senaloconsulto,  detto  organico  della  costituzione,  ri- 
elesse anticipatamente  Napoleone  primo  console  per 
altri  dieci  anni,  finito  il  primo  periodo  decennale. — 
Un  secondo  senatoconsulto  organico  del  4 agosto 
cangiò  poi  affatto  la  base  deiristiluzione  del  consolato, 
c rappruvaatone  ottenuta  da  più  di  Ire  milioni  e mezzo 
di  votanti,  contro  appena  dieci  mila  voti  dissenzienti, 
sanzionò  il  principio  fondamentale  di  questa  spedo  di 
nuova  costituzione,  la  pcrpetiiitÀ  della  suprema  ma- 
gistratura nella  persona  di  Bonaparte.  Secondo  il  tit.  nr 
di  questo  senatoconsulto  i Ire  consoli  orano  eletti  a 
vita  e facevano  di  dintto  parte  del  senato  cui  nresie' 
devano;  il  secondo  e il  terzo  erano  nominati  aal  se- 
nato fra  le  persone  che  gli  venivano  presentate  dal 
primo;  e questi,  quando  il  credesse  opportuno,  pro- 
porrebbe al  senato  un  cittadino  per  succedergli  alla 
sua  morte.  Questo  cittadino,  essendo  approvato,  do- 
veva giurare  dinanzi  a tutti  i corpi  dello  Stato , e 
prendeva  posto  in  senato  dopo  il  terzo  console.  Se  il 
primo  console  non  avesse  proposto  alcun  successore, 
codesto  ufficio  toccava  agli  altri  consoli.  Al  primo 
console  spettava  di  ratificare  i trattaU;  egli  eleggeva 
senatori  a volontà  ed  aveva  il  diritto  di  far  grazia.  A 
tutte  queste  prerogative  monarcblehe  di  cui  fu  dotato 
Ronaparte,  altro  non  mancava  ebe  un  titolo  più  signi- 
£cante,  e questo  fu  conferito  con  un  nuovo  senato- 
consulto  organico  dei  (8  ma^^  1804,  che  converti 
il  titolo  di  console,  onnai  diventato  ridicolo,  In  qucRo 
dimperatore.  Cosi  il  consolato  cessò  di  esistere  dopo 
quattro  anni  e mezzo  di  vita. 

CONSOLE  o CovsoLO  (stor.  uni.).  — Era  il  titolo 
del  primo  magistrato  ordinario  nella  repubblica  ro- 
mana. Cacciato  di  Roma  Tarqninio  il  Superbo  Tanno 
S09  av.  C.,  fu  sbbilila  la  repubblica;  ed  in  luogo  di 
re,  furono  scelti  duo  consoli  per  amministrarla.  I 
primi  furono  Lucio  Gtunio  Bauro  e Lucio  Tarquinio 
Corj.ATnio  {vedi).  I consoli  annualmente  eletti  nei 
Goroizii  centurìati,  da  principio  si  scelsero  solamente 
fra  i patrìzii,  ed  ebbm  lo  stesso  potere  dei  re  (Nie- 
bubr  ; Gibbon  r.  5;  Cicerone  De  leg.  m.  3).  n con- 
solato, eeeettnafa  la  dittatura,  era  11  più  allo  e,  prima 
che  esistessero  i pretori,  gli  edili  c I censori,  Tunico 
ufficio  amministrativo  di  Roma.  I consoli  erano  capi 
della  repubblica;  e il  potere  giudiziario  (jtmsdicfto),  il 
militare  (tmperiifri)  c l’esecutivo  erano  in  essi  riuniti. 
Quindi  si  chiamavano  pure  pretori,  giudici  ed  impe- 
ratori. Essi  presiedevano  in  senato  dove  avevano  un 
seggio  distinto,  c gli  affari  ne*  comizi!  cariali  e cen- 
turiati  venivano  pure  da  essi  diretti.  Creavano  i que- 
stori del  pubblico  tesoro,  conchiudcvtno  la  pace , 
fecevano  alleanze,  erano  giudici  supremi  in  tolte  le 
cause  c in  tutti  i processi  criminali.  Ertno  fr^iatl 
delle  stesse  insegne  d’onore  che  portavano!  re,  eccetto 
la  corona  d’oro,  e la  traòea  (mantello  di  porpora)  che 
portavano  solamente  ne'  trionfi.  Avevano  ono  scettro 


d'avorio  sormontato  da  un’aquila.  Nelle  assemblee 
del  popolo  sedevano  su  sedia  curule , e come  gli 
altri  senatori  vestivano  la  ioga  pretesta.  Dodici  lit- 
tori coi  fasci  e con  le  scuri,  come  simboli  del  loro 
potere  sopra  le  vite  dei  cittadini,  li  precedevano  da 
prima;  ma  P.  Valerio  detto  Poplicola,  nome  dinotante 
il  suo  rispetto  pei  diritti  popolari,  limitò  i poteri  dei 
consoli  e tolse  una  parte  de*  simboli  esterni  della  loro 
autorità.  In  città  i fasci  furono  privati  delle  scuri  e 
uno  solo  dei  consoli  era  preceduto  dai  dodici  littori. 
Dalle  loro  sentenze  si  poteva  appellare  al  popolo. 
D’allora  in  poi  cessò  la  facoltà  che  avevano  di  con- 
dannare cittadini  a morto  in  Roma,  e solo  rima.se 
loro  quella  dì  sottoporli  alle  verghe;  ma  mentre  erano 
alla  testa  dell’esercito  ritenevano  le  scuri  net  fasci 
e tutti  I loro  diritti  primitivi.  Il  console  che,  secondo 
Tordine  stabilito  da  Valerio,  non  era  accompagnato 
dai  dodici  littori,  era  preceduto  da  un  pubblico  schiavo 
detto  aecsntus.  Il  diritto  dei  dodici  littori  c della  su- 
prema autorità  in  materie  amministrative  godemi  al- 
ternativamente dai  consoli  di  mese  in  mese.  1 patrìzii, 
dopo  d’avere  coH'aiuto  dei  plebei  discaccialo  ì re, 
pensarono  d'impadronirsi  del  potere  reale , facendo 
eleggere  i consoli  nel  loro  corpo.  Investiti  questi  del 
supremo  potere,  b lotta  coi  patrizii  fu  a un  tempo 
stesso  una  lolla  coi  consoli  ; ciò  non  osbnte  il  popolo 
b vinse  e il  potere  loro  fu  assai  diminuito  dairistitii- 
zionedei  tribuil  della  plebe.  Ognuno  di  questi,  il  cui 
numero  era  alla  fine  di  dicci,  ebbe  il  diritto  di  porre 
il  cefo  al  provvedimenti  dei  consoli.  K fine  poi  di 
maggìormento  owbre  agli  alti  arbitrarii  di  questi,  fl 
tribuno  Terenzio  propose  (l’anno  461  av.  C.)  ebe  sì 
facesse  un  codice  o collezione  di  leggi,  c nove  anni 
dopo  fnrono  scelti  a quest’oggetto  dicci  uomini  ( de- 
cemviri ) moniti  di  pieni  poteri,  c tatti  gli  altri  uffi- 
ciali furono  sospesi.  Risbbiiito  il  consobto,  i tribuni 
(4à4  av.  C.)  chiesero  che!  consoli  dovessero  pure 
eleggersi  fra  I plebei,  e questa  proposb  diede  origine 
a lunghe  e violente  contesbzionl.  Fu  di  nuovo  so- 
speso il  consolato,  e furono  nominati  tribuni  militari 
con  potere  consolare,  uffizio  cui  anche  i plebei  furono 
eleggibili.  Finalmente  netTanno  o66  av.  C.  fu  eletto 
il  primo  console  plebeo  (TU. Liv.  vt.  42;  vii.  1.2.  21). 
Poscia  ambi  i consoli  furono  in  molti  casi  tratti  dalla 
plebe.  Intento  l’amplificazione  dello  Stato  fu  cagione 
che  1 consoli  non  potessero  più  riempiere  tutti  i do- 
veri della  loro  carica  c si  dovettero  creare  nuovi  uffi- 
ciali. Nel  442  av.  C.  furono  creali  1 censori  e nel 
863  i pretori  ai  quali  si  affidarono  le  funzioni  giudi- 
zbli  da  prima  annesse  al  consolato;  c per  rapporto  a 
questi  il  console  fu  allora  dotto  magistrato  maggiore. 
Quantunque  cosi  diminuito,  il  potere  consolare  era 
tuttavia  sempre  grande.  Tutti  gli  uffidali  dello  Stato, 
eccettuati  i tribuni,  erano  sotto  ai  consoli:  convoca- 
vano essi  il  senato,  ricevevano  lutti  i dispacci  e da- 
vano udienza  agli  ambasebtori.  In  tempo  di  guerra 
erano  comandanti  in  capo,  e reiezione  degli  ufficiali 
militari  dipendeva  in  parte  da  essi.  Ne' tempi  crìtici 
n potere  consobre  veniva  reso  illimitato  per  via  di 
quel  decreto  del  senato  : videant  coMulet  ne  quid  rea- 
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pufitica  Htlrimmli  capiul",  provvedano  i consoli  che 
non  avveega  danno  alla  repubblica.  In  talieniei^ente 
potevano  pretendere  dai  cittadini  la  più  stretta  ubbi- 
dienza e riprendevano  il  loro  diritto  di  condannare 
a morte  senza  appello.  L’impenttm  o comando  mili> 
tare  era  concesso  ai  consoli  dalla  legge  curiata  (u.  Co- 
Mizii),  da  cui  era  loro  assegnala  una  provincia.  11 
termine  provincio  dinotava  in  prima  il  potere  conferito 
di  adempiere  qualche  pubblico  uffizio  fuori  di  Roma 
e particolarmente  il  comando  deH’esercilo  nei  paesi 
conquistali,  i quali  venivano  pure  detti  province. 
Quando  il  console,  spirato  il  tempo  dd  suo  ufficio, 
era  nominato  per  governare  una  provincia,  era  chia- 
malo proconsole. — lo  principio  non  ora  fissata  alcuna 
età  per  essere  eletto  console;  ma  per  la  legge  Annale, 
proposta  dal  tribuno  L.  Villio  nel  481  av.  C..  fu  resa 
necessaria  una  certa  età  per  ottenere  i magistrati,  e il 
consolo  dovette  avere  quaranlaUè  anni.  Tuttavia 
questa  legge  non  si  osservò  sempre;  essendo  M.  Va- 
lerio Corvo  stato  eletto  a ventitré  anni  e Scipione 
Africano  a ventotlo.  Niuno  poteva  esser  rieletto  le- 
galmente se  non  trascorsi  dieci  anni,  ma  M.  Valerio 
Corvo  lo  fu  sei  volte  e Mario  sette.  Il  candidalo  do- 
veva essere  in  Roma  quando  l'elezione  aveva  luogo  nei 
comizii  centuriati;  ma  anche  questa  regola  non  fu 
sempre  osservala.  Il  più  vecchio  dei  due  conigli  era 
il  primo  a ricevere  i fasci,  finché  Augusto  con  la 
legge  della  Giulia  e Pappié  Poppea,  prescrisae  che 
primo  li  dovesse  prendere  colui  che  aveva  più  figli. 
Variò  il  tempo  deH'elezione  secondo  i diversi  periodi 
della  repubblica  ; ma  erano  sempre  eletti  qualche 
tempo  prima  che  entrassero  in  ufficio  ed  erano  intanto 
delti  drsit^nali.  Variò  pure  il  tempo  delPentrare  in 
ufficio;  ma  circa  l’anno  4Sà  av.  C.  fu  stabilito  che 
ciò  dovesse  farsi  il  di  primo  di  gennaio.  Gli  anni  pren- 
devano il  nome  dai  consoli  e si  tenevano  a queat’og- 
getto  registri  annuali  detti  fatti  oemoiari.  Quando  i 
consoli  entravano  in  ufficio  andavano  io  solenne  pro- 
cessione al  Campidoglio  a sacrificare  a Giove  Capito- 
lino, e dopo  questa  cerimonia  il  senato  teneva  una 
seduta  solenne.  Dentro  i primi  cinque  giorni  dove- 
vano giurare  di  amministrare  la  repubblica  secondo 
le  leggi  ; ed  al  fine  del  loro  uffizio  erano  soggetti  ad 
altro  simile  giuramento.  Coloro  che  avevano  coperta 
la  carica  di  console  erano  detti  consolari  e godevano 
una  specie  di  preeminenza  nel  grado  sugli  altri  seua- 


Ueda^ia  conaoiara  di  M.  Affrippa. 
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lori.— Dal  tempo  di  Siila  e di  Cesare,  che  furono  ditta- 
lori  perpetui,  U consolato  perdèa  grado  a gradoogni  po- 
Sneiel.  pop.— Tomo  IV 


lere  c sotto  gl'imperatori  si  ridusse  ad  un  nome  vano. 
Tuttavia  cleggevansi  annualmente  consolidai  popolo 
fino  al  tempo  di  Tiberio  clic  ordinò  fossero  eletti  dal 
senato.  Il  loro  numero  fu  molto  accresciuto  dagl'iro- 
peralori  : e ne  furono  create  varie  specie , come  gli 
ordinnrìi  da  cui  prendevano  ancora  nome  gli  anni,  i 
su/feeti  eletti  dagl  imperatori,  e gli /lonoruni  che  ave- 
vano titolo  c grado,  ma  nìun  potere.  L'ultimo  console 
da  cui  Tanno  fu  denominato  fu  Basilio  giuniorc  nel 
5àl  di  C.  sotto  Timpcro  di  Giustiniano. 

CONSOLE  DI  COMMERCIO  (iter.  edn/.  comm.).— Con 
questo  nome  fu,  dopo  il  mille,  chiamalo  iiclTEuropa 
meridionale  il  giusdicente  degli  afiari  commerciali,  e 
ai  chiamò  exhiamasi  tuttora  in  Europa  c nelle  Ame- 
riche Tuffiaìale  invialo  da  una  potenza  indipendente 
a risiedere  ne’porti  e piazze  straniere  per  proteggervi 
il  commercio  e la  navigazione.  Trovansi  tracce  di  si- 
mili istituzioni  in  remolissinii  tempi.  Amasi  (SC9-525 
av.  C.)  permise  ai  Greci  di  commerciare  in  Egitto  e 
di  nominarsi  un  giudice  per  decidere  delle  loro  ver- 
tenze. In  Crocia  i più  sicuri  ragguagli  si  hanno  di 
Atene,  ove  i erano  uffi<riali  incaricati  di  pro- 

cedere come  conciliatori  e giudici  degli  stranieri. 
L’estensione  del  commercio  diede  poscia  luogo  a sta- 
bilire in  Atene  ed  io  altre  città  della  Grecia  giudici 
di  commercio  col  nome  di  N«vroÌ(x»(,  eletti  d'anno 
in  anno.  A Roma  le  vertenze  commerciali  spetta- 
vano al  collegio  de’  mercanti  (C4>ltegium  mercatorum) 
eretto  Tanno  di  Roma  359;  e nel  510  dclT  era  stessa 
si  stabili  l'ufficio  di  pretore  degli  stranieri  (prtetor 
pertgrinus)  (il  terzo  io  dignità  dopo  quello  supremo 
di  console  della  repubblica)  eoi  diritto  di  giudicare 
delle  conlcslazioni  tra  stranieri  dimoranti  io  Roma 
o tra  stranieri  e cittadini  romani.  GTimperatori  di 
Costantinopoli  investirono  poscia  giudici  speciali  delti 
telonarii  del  diritto  di  pronunziare  nelle  liti  e contese 
Ira  artieri  g tra  mercatanli,  ed  un  rescritto  dclTim- 
peratore  Anastasio  vietò  a questi  di  sottrarsi  a tale 
giurisdizione.  — Le  le^i  dei  Visigoti  in  Ispagoa,  adul- 
landò  questa  qualificazione,  stabilirono  che  i nego- 
zianti stranieri  potessero  avere  un  tefonurìo  per  pro- 
nunziare nelle  loro  cause;  e consimile  facoltà  fu 
coucessa  in  altri  paesi  per  la  nomina  di  baiuli,  prepo- 
sti, siniscalchi  o priori;  autorità  di  nome  diverse,  ma 
simili  nelle  competenze.— Però  TisUtuzione  di  tato 
magistratura  coi  titolo  di  console  ripete  l'origine  dalla 
grand’epoca  delTautooomìa  delle  città  italiane.  Quan- 
tunque Traci  sin  dal  1063,  Pistoia  nel  1107,  Mes- 
sina nel  4138  e Siena  nel  1145  già  avessero  giu.sdi- 
centi  di  eommercio,  il  nome  di  console  trovasi  per 
la  prima  volta  negli  statuti  pisani  che,  sebbene  pub- 
blicati nel  1164,  si  riferiscono  ad  epoca  anteriore. 
D'allora  in  poi  si  andò  propagando,  sicché  si  trovano 
consoli  di  commercio  in  Modena  c Lucca  nel  1183. 
Genova  nel  1350  creò  due  consoli  di  mare  per  giu- 
dicare delle  cause  marittime,  e forse  non  era  che  un 
nuovo  ordinamento  giudiziario.  Venezia  non  accolse 
il  nome;  ma  ordinò  con  maggior  ampiezza  il  suo  foro 
commerciale  sino  dalTanno  1 183.  In  Firenze  il  con- 
solato non  fu  formalmente  stabilito  che  nel  1431  per 
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soppresso  nN  H87.  Se  s’ignora  la  dala  del 
suo  ftUbilinienlo  in  Koma,  si  vuol  pur  credere  con> 
temporaneo  ai  precedenti,  giacché  papa  Paolo  m,  nel 
confermare  la  carica  di  consoli  dei  mercanti,  la  cbia* 
ma  d’antichissima  istituzione.  Torino,  Milano,  Brescia, 
Vercelli  e Verona,  come  nota  il  Marquard,  avevano 
nell'elà  di  mezzo  consoli  de*  mercanti.  Le  mutazioni 
politiche  sorvenute  da  poi  c le  nuove  legislazioni  in- 
trodotte fecero  sopprimere  l'ufficio  ed  il  magistrato  di 
consoli  in  tutti  gii  Stali  italiani;  ultimi  furono  quelli 
di  Torino,  Nizza  e t'iamlieri , soppressi  co!  nuovo 
tkKlice  di  commercio  pubblicalo  in  Piemonte  nel 
— Nella  Francia,  sebbene  (rovinsì  nominati  i 
consolidi  commercio  io  Marsiglia  solo  nel  1ÌÌ2I4,  ù in- 
contrastabile che  furono  stabiliti  assai  prima.  A Moni* 
pcllicri  iàuglielmo  v stabili  consoli  nel  tornare  di 
Terrasanla  (1085-1 441).  Rouen  dovette  n Filippo 
Augusto  un  giudice  de'mercnnti  (4406),  Perpipnano 
nel  4404.  Per  la  Francia  settentrionale  l’epoca  dell’i- 
stituzione de’consoli  è incerta , ma  si  può  far  risalire 
ai  regni  di  Enrico  ii  e Francesco  ii.  I.o  sviluppo  dei 
consolati  fu  poi  tale,  che  nel  4577,  agli  Stali  di 
niois  sotto  Enrico  m,  se  ne  chiese  dai  deputali  la 
soppressione:  non  si  ottenne,  ma  I* istituzione  fu 
limitala  alle  sole  capitali  delle  province.  Finalmente 
con  decreto  dei  46  agosto  4790  furono  soppressi  i 
consolati  e vi  si  surrogarono  I tribunali  di  com- 
mercio.—L’onore  della  più  vasta  c meglio  Intesa  or- 
ganizzazione dei  consolati  di  commercio  nel  medio 
evo  spelta  a Barcellona,  che  la  deve  a privilegio  ot- 
tenuto da  Pietro  d'Aragona  nel  4479.  Valenza  ebbe 
consoli  di  mare  nel  4485,  Maiorca  nel  4S45.  Bilbao 
nel  4544,  Siviglia  nel  4545.  — Filippo  ii  gl'ìstìtul  al 
Messico  cd  a Lima  nel  4595,  c queste  cariche  dura- 
rono fino  ai  nuovi  onlinamenti  introdotti  dopo  il 
4855.  Oggidì  i consolali  vi  sono  aboliti  e la  loro  giu- 
risdizione è trasferita  ad  altri  tribunali.  — La  lega  An- 
seatica, i Paesi  Bassi  e l’Inghitterra  ebbero  dai  tempi 
di  mezzo  speciali  istituzioni  per  le  cause  di  commer- 
cio; ma  il  nome  dì  console  non  vi  fu  accollo  per  in- 
dicare il  gitidicc  di  tali  magistrature. 

Fin  qui  dei  consoli  come  magislnti  di  commercio 
nel  proprio  paese:  ora  diremo  de’ consoli  residenti 
allo  straniero.  — L’origine  loro  si  perde  pur  essa  nella 
caligine  dei  tempi  di  mezzo;  ma  c presumibile,  come 
osserva  Depping,  doversi  agrilaliani  i quali  traf- 
ficando nel  Levante,  intesero  a far  si  che  gli  affari 
contenziosi  tra  ! patroni  di  nave  c i marinai,  tra  quelli 
ti  1 negozianti , insomma  fra  nazionali,  fossero  giu- 
<ltcali  da  giudici  loro  concittadini  c secondo  gli  usi 
jfell’Europa.  Inforza  questa  supposizione  il  trovare 
che  gli  Amalfitani  ottennero,  prima  degli  stessi  Ve- 
neti, privilegi  0 franchigie  in  Eostanlinopoli.  E se  la 
repubblica  di  Amalfi  ebbe  breve  esistenza,  essendo 
stala  distrutta  nel  4155,  l’illustrò  ciò  nullameno  col 
portare  le  Pandette  dal  Levante  in  Italia,  colle  sue  pre- 
giale leggi  maritlinie,  col  perfezionamento  e Tìntro- 
duzjone  della  bussola  nella  navigazione  del  Mediter- 
raneo, coH’aprirc  traffichi,  prima  d'ogni  altro  popolo, 
colla  Siria  e colla  Palestina  e,  prol>abilmenle,  colla 


prima  istituzione  di  considi  oltremare.  Ma  lo  sviluppo 
c la  vera  organizzazione  de'  consolati  vuoisi  attri- 
buire alle  crociale , allorché  le  repubbliche  luarìt- 
lime  d'Italia  chiesero  dai  croces^piati,  in  compenso 
del  nolo,  fondachi,  franchigie,  privilegi  e la  facoUò 
di  essere  giudicati  da  un  loro  nazionale  che  nomina- 
rono non  solo  a tale  ufficio,  ma  eziandio  a quello  di 
loro  rapprescnUole.  In  questo  modo  stabilirono  em- 
pori! che  furono  quasi  piccole  colonie;  anzi  taluno 
meritò  veramente  un  tal  nome,  come  quello  de’  Ge- 
novesi in  Calata.  Eet:o  alcune  date  dei  primi  stabili- 
menti  consolari:  — Genofo  nel  principato  d’Antio- 
chia  nel  1098;  a laffa,  Cesarea  c S.  Giovanni  d'Acri 
nel  4105;  a Tripoli  nel  1409;  a Laodlcea.  oggi  l..n- 
takich,  nel  4 408  e 4 147.  — f^rnrzta  a laffa  nel  4099  ; 
in  tutto  il  regno  di  Gerusalemme  nel  4 4 4 1 c 4 4 43  ; 
nel  principato  d’Anliocliia  nel  1167;  nella  signorìa 
di  Byblos  in  Giblet  (oggi  Gebail),  la  più  antica  ciltò 
della  Fenicia,  nel  4417;  in  Bayrut  nel  1441.  — Pisa 
a laffa,  Ccsiirca  c S.  Giovanni  d’Acri  nel  1105;  in 
tutto  il  regno  di  Gcrtisaicmine  nel  4457;  nel  prin- 
cipato di  Antiochia  nel  4108  c 4154;  nella  contea  di 
Tripoli  nel  4187;  nella  signoria  di  Tyr  (Tiro),  oggi 
Sur,  nel  1 1 88.  — Marsiglia  ottenne  di  stabilire  consolati 
intuito  il  regno  di  Genisalemme  nel  1447  e 1436.— 
Non  paghi  di  avere  consoli  n^li  empori!  dei  paesi 
occupali  da  prìncipi  cristiani,  quelle  animose  repub- 
bliche vollero  pari  facoltà  dai  principi  musulmani.  I 
Veaesiani  pattuirono  di  potere  aver  consoli  in  Icona 
(Konium)  ed  Aleppo  nel  1449,  nella  Tauride,  a Tana, 
nel  Sudak,  presso  i Bulgari  ed  in  Egitto  ; e Gonova 
n’cbbe  pure  i>er  ogni  dove  la  rivale  Venezia  s’esten- 
deva. Pisa  le  paralo;  ma  cadala  poscia  in  potere 
di  Pireoie,  la  sua  forza  marittima  venne  meno.  Mar- 
siglia e Barcellona  sono  le  sole  città  marittime  ebe 
abbiano  in  que’lcinpl  agguagliato  i suddetti  tre  popoli 
d'Italia  nel  commercio  e nella  navigazione,  e quindi 
nel  numero  ed  Importanza  dei  consolati.  — Il  codice 
che  regolò  la  legislazione  consolare  non  solo  dello 
potenze  sovrannominatc,  ma  di  Ancona,  Messina, 
Napoli,  Monipcllieri  c doirAragoncse,  furono  le  cele- 
bri ÀBsiM  (U  Cernsalcmme  fatte  compilare  da  Gof- 
fredo di  Buglione  e divenute  legge  universale  di  tutti 
gli  Stali  effimeri  che  i crociati  fondarono  nel  Levante. 
Più  tardi  fu  in  vigore  il  Consolato  del  mare  dì  cui 
s’ignorano  la  data,  il  compilatore  e il  luogo  in  cui  fu 
compilato,  ma  che  il  Pardessus  crede  non  anteriore 
al  secolo  xiv,  c scritto  primamente  in  antico  proven- 
zale 0 catalano  che  dir  si  voglia.  — L’istituzione  con- 
solare passò  dal  Levante  in  Europa:  già  dal  xii  secolo 
Amalfi  aveva  consoli  in  Napoli;  Asti,  Bologna,  Lucca 
e Milano  nc  avevano  dei  temporanei  In  Francia  du- 
ranti le  fiere  ; coU'andar  del  tempo  ogni  Stato  marril- 
liuio  volle  godere  di  siffatto  vanl.aggio,  e nel  sec.  x\i 
ristitiizione  fu  accolta  ed  adottata  da  tutta  l'Europa 
incivilita.  Quanto  alla  sua  organizzazione,  se  se  n'ec- 
celtui  la  Gran  Bretagna,  fu  ed  è a un  di  presso  con- 
forme dappertutto,  giacché  i regolamenti  che  si  pub- 
blicarono dalie  diverse  potenze  dal  principio  del  se- 
colo xvm,  sono  modellali  qual  più  qual  meno  sulla 
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celebre  urtliuanza  fraucesc  dei  3 uiarxo  1681. — Da 
prìocipiu  la  gìuri&diziune  consolare  fu  eslesUsima, 
lasciandosi  facoltà  ai  consoli  di  giudicare  di  tutte  le 
cause  civili  c crimioaU.  fuorché  del  delitto  d’omici* 
dio  ; nè  tal  competenza  ebbesi  solo  in  Asia  o in  Bar- 
l>cria,  ma  neH'Europa  stessa,  dove,  per  esempio,  il  pa- 
triarca d’Aquileia  al  console  Veneto  ne)  l^^è,  cd  il  re 
Manfredi  nel  4359  al  console  Genovese  io  Sicilia,  die> 
dero  facoltà  di  punire  tutti  i delitti,  tranne  romici- 
dio.  Lo  siffatto  foro  eccezionale,  col  consolidarsi  dei 
governi  e nel  perfezionarsi  delle  btiluziuni  giudizia- 
rie, doveva  di  necessità  cadere  come  cadde  difatto 
ne'pacsi  inciviliti  dal  cristianesimo;  cosicché  in  oggi 
i consoli  allo  straniero  non  hanno  più  autorità  giu- 
diziaria, fuorché  ne' paesi  inusulinaui.— Negli  Stali 
europei  e oeirAmerica  sono  adunque  samplici  notai, 
conciliatori  ed  arbitri  pei  loro  nazionali  che  risie- 
dono temporaneamente  nel  luogo  della  loro  dimora  ; 
e sono  ad  un  tempo  uffizioli  dì  polizia  e di  sanità, 
cd  agenti  dei  governi  che  gli  hanno  nominati  per 
vegliare  airesecuzione  dei  iraUali  di  commercio.  Le 
loro  attribuzioni  principali  sono  le  aeguenti  ; 

1 Di  conoeeere  delle  differenze  tra  i capitani  di 
nave  della  loro  nazione  ed  il  loro  equipa^io; 

3 Di  conoscere  delle  differenze  sulle  assicura- 
zioni marittime  fatte  da  compagnie  nazionali; 

3 Di  spedire  gli  atti  dello  stalo  civile  ; 

é Di  rìooDoscere  i noleggi,  i ruoli  ed  i compro- 
messi ; 

5 Di  procedere  alla  ricognizione  delle  avarie; 

6 Di  procedere  alle  incumbenzo  de’  salvataggi  ; 

7 Di  spedire  le  patenti  dì  sanità  ed  i pasaavanti  ; 

8 Dì  spedire  e vidimare  i passaporti; 

9 Di  procurare  rimbarco  e rinvio  in  patria  de- 
grindigenli  ; 

10  Di  procedere  alla  liquidazione  delle  prese  ma- 
rittime. 

Presentemente  ì consoli  si  dividono  in  diverse  cate- 
gorie, secondo  Tìmportanza  del  luogo  della  loro  resi- 
denza e la  circoscrizione  del  consolato;  vi  sono  con- 
soli generali , consoli,  vice-consoli,  pro-«onsoli  ed 
alliovi-coosuli.  La  Gran  Bretagna  o la  Francia  ed  altri 
Stati  vietano  ai  consoli  generali  ed  anche  ai  consoli 
di  negoziare  per  proprio  conto,  onde  non  porre  il 
loro  privato  interesse  a contrasto  con  quello  dei  ne- 
gozianti della  propria  nazione,  in  ogni  paese  poi  per 
poter  entrare  in  eaercizio  della  loro  carica  debbono 
portare  ì'exeqHatur  dal  governo  presso  cui  sono  man- 
dati a risiedere.  Questa  permissione  presso  i Turchi 
chiamasi  berat. — Fu  mossa  questione  se  t oonsoU  ap- 
partengano al  corpo  diplomatico;  ma  ì più  dei  pub- 
blicisti sono  per  la  negativa.  L’islituiione  di  rappre- 
sentanti politici  permanenti  presso  le  Corti  ed  i go- 
verni, col  nome  di  ambasciatori,  inviati,  ministri  od 
incaricati  d’affari,  tolse  ai  consoli  l'importante  ufficio 
di  rappresentare  il  proprio  Stato,  quindi  non  godono 
(Ielle  franchigie,  immunità  ed  csterioralilà  concesse 
a quelli,  benché  siano  sotto  la  protezione  speciale 
del  diritto  delle  genti. — La  teoria  del  consolato  emana 
dal  diritto  convenzionale,  cioè  dai  trattati  con  cui  le 


puteuze  sì  concessero  recìprocaiuenle  lu  stabilimento 
di  consoli,  e dai  regolamenti  dui  varii  Stali  che  li 
riguardano,  e non  può  ch'essere  modificata  diversa- 
mente secondo  i patti  e le  disposizioni  in  delti  r^o- 
lamenli  contenute.  E però , siccome  il  discorrerne 
parlitamentc  eccederebbe  i lìmiti  di  quesl’opera,  noi 
ci  limiteremo  ad  accennare  a coloro  che  avessero 
vaghezza  di  (Mooscere  più  addentro  quesl'importaii- 
lissima  isUluzioue,  le  opere  seguonli:  De  Steck,  £smi 
sur  les  coiuuiSt  Berlino  1790,  iu-S";  Borei,  Dt  fori- 
gim  et  des  fotìciions  dee  eoNSub,  in-8%  Pietroburgo 
1807  (vi  sono  duo  edizioni  francesi  di  quest’opera,  il 
cui  autore  è un  Piemontese)  ; Warden,  On  l/ie  origiu, 
nature,  proqreu  and  influSHce  of  consular  etlabUslt- 
meiUs,  Parigi  1815,  in-B**;  De  Miltiz,  àlamuel  (tu  con- 
futa, Londra  e Berlino  1857-1859,  k voi.  in-8*,  opera 
non  compiuta. 

CONSOLIDA  (Cohsolioa)  (6o(.  e mal.  tned.). — 
Dassi  questo  nome  a diverse  piante,  distinguendole 
però  con  un  epiteto  : consolida  maggiore  chiamasi  il 
siofilo  officinale;  consolida  minore  la  prunella;  con- 
solida mezzana  la  bugola;  consolida  tnìmma  il  bellide; 
consolida  regole  il  delfinio.  Noi  qui  faremo  parola 
soltanto  delia  prima  di  queste  piante,  cui  propria- 
mente viene  applicata  la  denominazione  di  eottsolida; 
delle  altre  si  è parlato  o si  parlerà  nei  rispettivi  arti- 
coli.— Il  SinriTO  (eymphytutn)  è un  genere  di  piante 
appartenente  alla  pcotandria  monoginia  del  sistema 
Unneano,  alla  famiglia  delle  borragìnee,  e che  distili- 
guesi  per  i seguenti  caratteri  : calice  spartito  io  cin- 
que pezzi,  eonnivente  dopo  la  fioritura.  Corolla  im- 
buUforme;  tubo  pentagono;  fauce  chiusa  da  cinque 
squamme  conniventi;  lembo  cam|>aiiulalo,  a cinque 
denti.  Cinque  stami  alterni  colle  squamme,  inseriti 
al  tubo  della  corolla;  filamenti  brevi  e grossi;  antere 
conniventi,  saelUformi-lineari,  acute.  Stilo  filiforme, 
sporgente  o racchiuso;  stimma  piccolo,  capitoUforme. 
Pericarpio  a quattro  nncule  distinte,  sub-reticolate, 
ovoidi,  basi-fisse,  ombelicate  e marginale  alla  base. 
— Tutte  le  specie  di  siufito  sono  erbe  perenni,  poco 
inlcrcssanti,  ad  eccezione  ddla  seguente: 

CoiisouDA  OFFiapAzE  {tympHytum  officinale 
Questa  pianta,  detta  volgarmente  rròa  cofi/rrma,  erba 
rustica,  orecchio  d’asiHO,  trovasi  comunemente  in  quasi 
tutte  le  regioni  d'Europa,  sulle  sponde  dei  prati  e 
lungo  i ruscelli:  il  suo  fusto  è allo  da  uno  a tre  piedi, 
eretto,  fistoloso,  ramoso,  succulento,  alato  modìanto 
il  prolungamento  delle  foglie.  La  radice  è assai  gros- 
sa, carnosa,  ramosa,  nerìccia  esternamente,  bianca 
nell'interno.  Le  foglie  sono  venose,  rugose,  scabre, 
di  color  verde  carico  nella  faccia  superiore,  pallido 
oelf  inferiore  ; le  foglie  inferiori  ovali  od  ovali-oblun- 
ghe, acuminate»  ristrette  in  un  picciuolo  canalicolato; 
le  seguenti  ovali-lanceolate,  con  breve  picciuolo  alato; 
le  superiori  sessili,  lanceolate.  1 fiorì  sono  disposti  a 
grappoli  alquanto  ioclinalì.  I.a  corolla  è di  colore 
bianco-giallognolo , talvolta  rossìccio.  Fiorisce  in 
maggio,  giugno  e luglio.— La  radice  è la  sola  |>arto 
di  questa  pianta  che  si  usa  come  rimedio,  sebbene 
tutte  le  sue  partì  godano  delle  stesse  proprietà,  mu 
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in  minor  grado.  U sapore  di  questa  radice  è dolce, 
mucibginoso.  ed  il  suo  decotto  riesce  mollo  viscoso, 
contenendo  alcun  che  di  principio  astrìngente  insieme 
a copiosa  mucilagioe,  E però  venne  assai  encomiata 
la  radice  di  sinfìto  qual  egregio  rimedio,  contro  l’e- 
nioltisi,  la  Usi  polmonare,  le  affeaioni  catarrali,  la 
dissenteria,  la  diarrea,  la  leucorrea,  rematuria,  le 
ulceraaioni  dei  reni  e della  vescica,  non  che,  per  uso 
esterno,  nella  cura  delle  ulceri,  delle  ernie,  delle 
lussazioni  e fratture.  Essendo  oggidì  riconosciuta 
imaginaria  anzi  che  no  la  virtù  sUlUca,  vulneraria, 
consolidante  di  questa  radice,  voglionsi  limitare  le 
sue  virtù  all'azione  emoUienle  c demulcente.  — La 
consolida  maggiore  è stala  cd  è tuttora,  forse  non 
senza  ragione,  lodala  come  pianta  da  foraggio,  uUle 
n coltivarsi  nei  luoghi  umidi. 

CONSOLIDANTE  (mot.  med.).  — Denominazione 
colla  quale  si  comprendevano  varii  rÙMedii  tonici 
cd  astringenti  che  si  credevano  alU  ad  accelerare  la 
formazione  delle  cicatrici  ed  a rassodarle.  Oggidì  è 
fuori  d’uso. 

CONSOLIDATO  (Deiito)  (amwr'u.).— È quello  che 
fornisco  un  interesse  al  prestatore,  mediante  la  ri- 
nunzia al  diritto  di  esigere  il  capitale  (c.  Dubito 
riBBi4co). 

CONSOLIDAZIONE  (9ÌNnfpr.).>-È  la  riunione  nella 
stessa  persona  di  due  qualilò,  come  quando  la  stessa 
persona  cumulando  il  dominio  diretto  aU’uUle . di- 
viene proprietario  c fruUuarìo,  per  es.,  por  essersi 
4lal  proprietario  di  un  podere  venduta  la  proprìctili  di 
osso  a chi  n'ora  semplicemente  usufriiltuario. 

. CO.N'SON'ANTE  (^ram.).— Ognuno  sa  che  lo  lettere 
dciral/ci6«to(vedii)  si  dividono  invocolie  in  cotuonatiti. 
liO  prime  sono  que’suoni  puri  e semplici  che  forma  la 
voce  umana  per  mezzo  di  una  posizione  d'organi,  per 
cosi  diro,  permanente^  le  secondo  sono  modificazioni 
della  voce  prodotte  da  vibrazioni  e da  movimenti  pas- 
seggieri  dei  detti  oi^ni.  le  quali  per  essere  enunziate 
hanno  bisogno  deU’appoggìo  di  una  vocale  con  cui  « 
combinino  e con  cui  zvonino,  donde  U loro  nome  di 
consononti.  Queste  furono  divise  dai  gramalici  in  fu- 
òiub',  lìHyuali^  palatine,  deHtuli,na»aU,  fjuUurati,  mute, 
liquide,  aspirate,  ecc.,  distinzioni  facili  ad  intendersi 
senz'altra  spiegazione.  — la  lingua  italiana  è una  di 
quelle  che  hanno  un  minor  numero  di  consonanti, 
avendo  essa  ricusate  tulle  quelle  della  Ialina  che,  per 
polcrvisi  supplire  colle  altre,  non  furono  stimale  a$> 
soliilamcnlo  necessarie.  — La  scelta  c raccumulaziooc 
delle  consonanli(v.  ALUTTEBSztorrs)  è spesso  di  grande 
effettu  si  nel  verso  come  nello  stile  oratorio,  e da  esse 
<lipcude  in  gran  parte  queU'armonia  imitativa  di  cui 
si  trovano  tanti  esempi  nelle  opere  do’graudi  maestri. 
Non  citeremo  i versi  di  Virgilio  che  spuo  presenti  alla 
memoria  di  tutti,  nò  faremo  sfoggio  di  citazioni  de'no* 
stri  migliori  poeti,  ricchi  ancb’essi  quanto  gli  anliclii 
di  questo  genere  d'armonia.  Chi  non  conosce,  per 
esempio,  il  beirelTettn  ricavalo  dalla  frequenza  della 
lettera  r neiroUava  dell'.Vriosto: 

Come  siHjlion  Uilnr  duo  can  nwrdvHti, 


e in  quella  del  Tasso: 

Chiama  gli  ahitator  delfombre  eterne! 

CONSONANZA  (mus.).  — È l’accordo  di  due  suoni 
simultanei,  il  cui  effetto  è gradevole  all’ orecchio. 
Quando  si  abbia  rorecchio  giusto,  si  potranno  facil- 
mente riconoscere  le  consonanze , seuza  ricorrere  a 
calcoli  d’acustica  e senza  avere  alcuna  idea  di  com- 
posizione. Si  percuotano  per  esempio  due  tasti  d’un 
pianoforte  simultaneamente,  rintervallo  che  no  con- 
segue sarà  gradevole  o disaggradevole  all'orecchio; 
nel  primo  caso,  sarà  una  consonanza,  nel  secondo, 
una  dissonanza.  Qiiiudi  si  riconoscerà  che  le  con- 
sonante sono  la  5*,  la  à*.  la  5‘,  la  G*  maggiori  o 
minori,  l'8*  o tutte  le  loro  repliche.  Ixs  consonanze 
traggono  da  se  medesime  la  loro  forza  c la  loro  dol- 
cezza, senza  aver  bisogno  di  essere  nò  preparate  nè 
risolute;  il  che  non  avviene  relativamente  alle  disso- 
naoae  (u.  Dissonanze).  — Le  consonanze  dividevansì 
altre  volle  in  perfette  ed  ieuperfette.  l.e  prime  erano 
rollava,  la  quinta  maggiore  c il  loro  rivolto.  Dicc- 
vansi  perfette,  perchè  opioavasi  che  alterando  in  qua- 
lunque modo  uno  de’suoni  che  le  compongono,  l’in- 
Icrvallo  diventasse  dissonante;  la  qual  cosa  non  è so 
non  in  riguardo  ali’unisono  ed  alle  sue  repliche.  La 
terza  e la  sesta  cbiamavansi  consonanze  imperfette, 
perchè  possono  rendersi  maggiori  o minori,  senza  far 
loro  perdere  la  natura  consonante.  — Questa  distin- 
zione  era  necessaria  nella  tonalità  antica,  perchè  era 
quasi  l’unica  base  sulla  quale  si  fondasse  la  teoria  del 
contrappunto.  Dopo  l’invenzione  delia  tonalità  mo- 
derna, è divenuta  affatto  inutile,  se  già  non  si  tratta 
di  composizioni  fatte  nello  nife  severo  (vedi). 

CONSORZIO  {drit.  stMiNtn.).  — Nome  die  si  dà  alle 
associazioni  dì  più  individui,  e di  questi  con  una  o 
più  comunità  per  fare  a apese  comuni  costruzioni  o 
riparazioni  d'argini  ai  fiumi  e torrenti  ondo  impe- 
dirne ^ straripamenti  e le  deviazioni.  Concorrono 
alla  spesa  di  costruzione  e manutenzione  degli  argini 
ì proprietarii  dei  beni  vicini  e conlinuaUvi  in  attuale, 
prossimo  o remoto  pericolo  d'inondazione,  irruzioni, 
0 guasti  qualunque,  in  occasione  delle  piene.  Il  con- 
corso alle  spese  è determinato  in  proporzione  del 
vantaggio  che  può  derivarne  ai  proprietarii  dei  beni 
beneficati  con  tali  opere.  — Sono  chiamali  a concor- 
rere nelle  spese  i comuni,  allorquando  i lavori  hanno 
per  Iacopo  d’ impedirò  il  disaWeamenlo  dei  fiumi  o 
torrenti,  di  conservare  il  registro  od  estimo  territo- 
riale, 0 di  premunire  gli  abitanti  dalle  irruzioni  cd 
iaoDdazàoni.  Che  se  per  impedire  il  mutamento  d’al- 
veo, e per  ovviare  al  pericolo  di  distruzione  di  un 
borgo  o di  un  villaggio,  si  debbono  costruire  ripari 
od  argini  di  una  spesa  sproporzionala  alle  forze  dei 
comuni  e dei  proprietarii  interessati,  allora  è debito 
dello  Stalo  di  concorrere  neiresecuzione  dell'opera. 

CONSTANT  OS  Uebbcque  (Enrico  Bciii.vmino).  — Fran- 
cese d'origine,  nacque  a Losanna  nel  1767  di  padre 
colonnello  di  un  reggimento  svizzero  al  servizio  d'O- 
laoda,  e fu  in  parie  educato  in  Iiigliillerra,  poi  allo 
l'iiiversità  di  Erlangcn  e di  Ktliiiibiirgo.  Torniinnti  i 
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suoi  Bfutlii,  passò  a Parigi  dove  conobbe  i capi  della 
scuoia  filosofica  del  secolo  xviii,  e già  stava  per  met> 
ler  mano  alla  Gloria  rfe/pofi/einno,  quando  richiamato 
a Briisscllcs  dal  padre,  percorsa  la  Germania,  ebbe  a 
stabilirsi  a Brunswick  dove  ottenne  un  impiego  e prese 
moglie. — Ma  nel  1795  egli  tornava  In  Francia  ed  aU 
lora  cominciava  la  sua  carriera  politica.  Unitosi  al 
partito  repubblicano  moderato,  facevasi  conoscere 
con  un  opuscolo  intitolato:  Dt  la  farce  du  gouverne- 
meni  aetuel  de  la  Frane*,  et  de  la  néeeeeité  de  i'y  raUier 
pubblicalo  nel  1796.  Altri  scritti  polemici  e una  do* 
manda  portata  dinanzi  il  Consiglio  dei  Cinquecento  a 
favore  dei  protestanti  suoi  correligionarH,  I cui  padri 
erano  stati  esiliali  per  la  revoca  dell'editto  di  Nantes, 
c cui  fece  reintegrare  net  loro  diritti  di  cittadini, 
estesero  la  sua  nascente  riputazione.  Dopo  il  48  bro' 
maio  (9  novembre  4799)  Constant  fu  membro  del 
Tribunato  e prese  partea  quella  generosa  oppoaiiiooe 
che  spiacque  a Bonaparte  e che  lo  fece  poi  scartare 
da  quel  corpo.  In  quel  torno  egli  dava  alla  luee  iia’o- 
pera  di  molto  pregio  inlìtoìata  Suites  de  la  eontre-ré” 
rolution  de  4660  en  Ànglelerre.  L'oppesisìone  bandita 
dalla  tribuna  trovava  un  asilo  in  casa  di  madama  di 
Staci;  ma  anche  là  Bonaparte  la  perseguittTa,  e la 
Staci  e Constant  erano  costretti  a lasciare  la  Fiwkìr. 
Ilitiratosi  a Weimar,  vi  si  dava  allo  studio  delia 
letteratura  tedesca,  conineva  relazioni  ooiprincipaH 
letterati  della  Germania,  e si  Decapava  a vollare  in 
francese  il  If'tdlenUein  di  Schiller.  La  risierazloiie  del 
iSià  gli  riapriva  la  Francia,  e le  promesse  dei  Bor- 
boni io  inducevano  a scrivere  in  loro  favore;  ma  dò 
non  impediva  che  Napoleone  al  suo  ritorno  daU'isola 
(PEIha  io  creasse  consigliere  di  Stato,  e ch'egli  eoe- 
corresse  a compilare  l'.^<fo  oddizionofr.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Waterloo  Constant  passava  in  Inghilterra,  e 
non  tornava  io  Francia  se  non  dopo  che  il  furore  della 
reazione  vi  si  era  calmalo,  e allora  diebiarevasi  aper- 
tamente per  ropposiaione  e prendeva  sopratUitto  a di- 
fendere la  lil>ertà  delb  stampa.  Fiaalaiente  egli  ere 
eletto  nel  4819  alla  Camera  dei  depntatì,  c sempre 
riconfermato  ad  ogni  nuova  elezione  a malgrado  dei 
reggirì  con  cui  si  tentava  di  allontanamelo,  fu  coslan- 
leiiieole  caldo  difensoro  dei  principii  costHozioRali. 
Foco  et  sopravvisse  alla  rivoluzione  del  4 880  allequale, 
invitato  da  Lafayette,  aveva  ancb'egli  avuto  perle,  e 
da  lunga  mano  affaticato  dallo  studio  e languente 
spirava  gli  8 dicembre  dello  stesso  anno.  Parere  ebe 
la  natura  non  avesse  voluto  fare  di  B.  Constant  on 
oratore.  La  sua  voce,  la  sua  pronunzie,  le  sua  me- 
desima statura  troppo  alta  non  erano  a ciò  fevorevoH: 
ma  il  suo  ingegno  lo  fece  trionfare  dei  difetti  che 
aveva  ricevuti  dalla  natura,  onde  divenne  uno  degli 
atleti  più  terribili  dei  dibatUmenU  parlamentari  della 
Francia,  non  per  rimprovvisazionc  che  non  possedette 
mai  in  grado  eminente,  ma  per  una  riunioni  assai  rara 
di  qualità  che  costituiscono  lo  scrittore  oratore.  Istru- 
zione vasta,  fecondità  prodigiosa,  potenza  di  raziocinio, 
elocuzione  elegante  e chiara,  erano  doni  cui  univa  una 
sorprendente  facilità  al  lavoro,  talché  una  sola  notte 
gli  bastava  per  comporre  un  ecccllcnlo  discorso  la  cui 


spontaneità  poteva  quasi  tener  luogo  d'improvvisa- 
lione.  Come  scrittore,  la  fama  di  Constant  riposa  prin- 
cipalmente sull* opera  che  porta  per  titolo:  Ih  la 
r^igion  eontidèrh  dan»  sa  eouret,  $es  forme»  et  tes 
développemen»,  consistente  In  5 volumi.  Il  primo  dei 
quali  fu  pubblicato  nel  4824;  opera  cut  sembra  con- 
nettersi l’altra  postuma  Da  polythéime  romain  consi- 
déré  dan»  srs  rapporfs  aree  la  philoiophie  grecque  et  la 
religion  efrrétienne,  Parigi  4833,  2 voi.  in-8*.  Noi  non 
porteremo  giudizio  su  questi  scritti,  pokbó  già  sono 
giudicati  erronei  e assurdi  per  la  parte  religiosa,  ma 
ci  limiteremo  a dire  che  vi  sì  trova  molta  immagina- 
tiva e molta  erudizione;  e che  se  lo  stile  non  ha  tutto 
il  vigore  che  si  può  desiderare,  esso  si  distingue  per 
una  elegante  chiarezza  e per  quelFabbondanza  clic  fu 
uno  dei  doni  principali  deU'autore.  — Parecchie  altre 
opere  furono  lasciate  da  B.  Constant,  fra  le  quali  sono 
specialmeMe  notevoli  le  seguenti:  i"*  De  lesprit  de 
camquéle  et  de  luturpatian  dane  leurs  rapports  aree  la 
chiliealiaH  européanne  (1844);  ^ Principe»  de poliligite 
e^lieable»  à tous  le$  gouvememena  repréientatifs  ccc. 
(46i5);  Principe»  du  droit  publie  (4845)  ecc. 

CONSUAM  (Farrt)(an(ieA.).— Si  celebravano  dagli 
antimi  Boinani  in  onore  del  dio  Conso  o Nettuno,  ma 
erano  diverse  dalle  altre  feste  dello  stesso  dio  dette 
Neltunali.  Prìncipsavano  con  una  magnifica  cavalcala 
perché  eredevasi  ebe  Nettuno  avesse  primo  insegnalo 
agli  nomini  l'uso  dei  cavalli.  Dicevasi  che  queste  feste 
làesero  alatft  isUtnito  da  Evandro  c ristabilite  da  Ro- 
molo sotto  il  nome  di  Cooso,  perchè  il  ratto  delle  Sa- 
bine gii  rea  stato  suggerito  da  on  dio  di  questo  nome. 
Ma  è forse  da  credersi  ch'egli  stabilisse  questa  festa 
appunto  perché  quel  ratto  potesse  operarsi,  invitan- 
dovi t«t^  i vicini  o cogliendo  il  momento  della  solen- 
nità e dm  sagrifizii  per  rapire  le  donne.  Le  cnnsuali 
erano  annoverale  fra  le  feale  dette  sacre,  perchè  con- 
sacrate ad  ona  divinila.  A principio  non  M distingue- 
vaeo  da  quelle  del  dreo,  e perciò  Valerie  Massimo 
dice  che  il  ratto  dette  Sabine  ebbe  luogo  ai  giuochi 
di  quello.  Osserva  Plutarco  che  nei  giorni  di  questa 
solennità  i carelli  e gli  aaioì  si  baciavano  in  riposo  e 
si  ornavano  di  corone  e di  altri  fregi,  per  essere  festa 
dedicaU  a Nettuno  Equestre.  Servio  vuole  che  lecoo- 
snali ancadessefo  ai  43  di  agosto;  ma  Plutarco  nella 
vib  di  Romolo  le  pone  ai  48,  ed  il  vecchio  calendario 
rumano  ai  84  dello  slosao  meM(r.  Corso). 

COMSOETUDINE  (bgiW.).— È una  legge  che  non 
è seriMa,  ma  che  prende  forza  dal  tacilo  consenso 
del  legìsblore  (r.  Damo  consvBToimiiaio). 

aiNSLLENTE  cioofzuaio  (^turtapr.)  (u.  Iimmoi- 

ZIONE,  PftODfGSUTÀ). 

CUNSIILT  A.  ComuLTizioRB  0 Gorsvlto  (med.  pral.). 
— Quantunque  tali  vocaboli  si  adoperino  da  molti  in 
senso  promisciio,  tuttavia  la  eonsuflo  o coMutlazione 
esprìme  b deliberazione  dei  medici  intorno  ad  una 
malattia,  mentre  il  eoneuUo  si  é il  parere  emesso  per 
iscritto  od  a viva  voce  sopra  un'infcrmilà  qualunque. 
1.0  contuUe  si  distinguono  in  pubbliche  c private  ; 
esse  sono  iooltrc  fatto  da  un  solo  medico,  oppure 
coiriotervcnlo  di  uno  o più  medici  estranei  alla  bmi- 
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glia  deirinrennu.  i quali  cbiamansi  consulenti.  I>a 
cmiuiUa  privata  è quella  iu  cui  il  medico  riceve  nella 
propria  casa  un  inrerino  che  gli  espone  la  sorgente  ed 
il  complesso  dc'suoi  malori  e lo  richiede  del  proprio 
consiglio.  Il  medico  allora»  dopo  un  attento  esame, 
indica  a viva  voce  od  anche  per  iscritto  airinfcrmo 
il  genero  d’inferniità  ed  il  metodo  da  seguitare  per 
polorsi  liberare  da  quella.  Queste  consulte  sono  utili 
qualora  si  tratti  dì  malattie  croniche  o che  decorrono 
lentamente,  quando  l'infermo  esponga  con  sincerili  e 
chiarella  tutte  le  circostanze  del  suo  male.  Conviene 
l>erò  dire  ch'esse  richieggono  spesso  maggior  appli* 
eazioDC  di  mente  per  parte  del  modico,  di  quello  che 
si  richiegga  talora  per  guarire  un  infermo  da  malat- 
tia acuta. — Le  ecnsults  pubbiiehe  sono  quello  che  si 
fanno  dai  medici  degli  ospedali  e dei  dispensarii  ad 
ora  fissa  e gratuitamente  agrinfermi  ebe  ivi  accor- 
rono a farsi  visitare.  Queste  consulte  -soiio  di  una 
grandissima  utiliU  per  griafermi  che  non  possono 
rimanere  a letto,  o non  sono  nstreiti  dal  genere  di 
malattia  a ciò  fare,  ma  pure  abbisognano  di  conslgUo 
c di  soccorso.  Siccome  però  quasi  tutti  coloro  che 
accorrono  alle  pubbliche  consulte  sono  raaneanti  dì 
meazi  pecuniarìi,  cosi  per  renderle  efficaci  ti  rìebieda 
che  i rimedii  vengano  graluitamenlo  distribuiti  dalia 
farmacia  del  pubblico  slnliilinientò,  ove  questi  con- 
sulti 84  danno.  Talora  rinlénuo  non  può  recarsi  a 
consultare  in  persona  il  medico  di  coi  bramerebbe 
avere  il  parere,  per  la  soverchia  distania  che  da  esso 

10  separa,  ed  allora  egli  ne  richiede  il  consuflo  per 
iscritto.  Questi  consulti  possono  bensì  essere  utili 
nelle  iiifcrmilò  che  hanno  un  corso  lento,  nta  ooa 
mai  nelle  mainttie  acute;  imperocché  prima  che  si 
scriva  e che  arrivi  In  risposta,  le  ceso  hanno  càmbialo 
d’aspetto  e richieggono,  il  più  sovente,  provvedi- 
menti diversi,  oppure  non  avvi  più  tempo  ad  ope- 
rare. Ma  anche  nelle  affezioni  leule,  affinchè  il  me- 
dico consulente  posin  emettere  scientemente  il  ano 
parere,  conviensi  che  l’esposnione  d^la  nmlatlia  sia 
fatta  da  persona  perite  deirarle,  la  quale  esponga 
ingenuamente  il  temperamento,  la  costitutìone,  l’etè, 

11  sesso  deiriufernio,  le  malattie  de  lui  sofferte,  le 
causo  che  poterono  dare  origine  a questa  infermità, 
non  trascurando  neppure  quelle  ch'egli  crederebbe 
non  aver  che  fare  con  essa  ; quindi  si  debba  esporre 
TandamenU)  della  malattia,  non  omettendone  alcun 
sintomo  : i rimcdti  stali  adoperati  e gli  effetU  che  da 
essi  si  ottennero;  finalmente  si  farà  conoscere  lo  stalo 
presente  deirinfermo  con  ordine  c cbiareiza,  trala- 
sciando di  emettere  la  propria  opinione,  a fine  di  non 
infiuire  sul  giudizio  della  (lersona  di  cui  si  richiede 
il  parere.  Allora  il  medico  consulente  risponderà  con 
un  eofuuUo,  il  quale  sarà  composto  di  tre  parti  di- 
stinte. Nella  prima  si  farà  un  riepilogo  della  malat- 
tia. riferendosi  alla  memoria  stalagli  trasmessa;  nella 
seconda  paleserà  la  sua  opinione  circa  la  natura  del 
morbo,  la  durata  e l’esito  probabile  di  esso  ; nel  che 
dovrà  procedere  colla  massima  prudenza , e se  si 
tratti  di  malattia  pericolosa  o che  faccia  temere  un 
esito  funesto,  tcrrassi  sullo  gencralllà  e farà  poi  co* 


Dosccre  il  suo  vero  modo  di  pensare  in  uno  scrìtto  a 
parte  da  consegnarsi  in  spreto  alla  famiglia  od  al 
medico  curante;  nella  terza  parie  egli  proporrà  i 
mezzi  che  giudieberà  più  opportuni  per  guarire  od 
almeno  per  palliare  ì sintomi  dell'infermità  sulla  quale 
egli  fu  consultato.  Qualora  gli  sembri  che  nella  me- 
moria a lui  trasmessa  manchi  l'esposizione  di  alcune 
circostanze  alle  ad  illuminarlo,  egli  scriverà,  prima 
di  emettere  il  suo  parere,  al  medico  curante,  affin- 
chè questi  dissipi  ì suoi  dubbii. — Un’altra  specie  fli 
coNsu/ta  è quella  che  si  fa  al  letto  dell’ infermo,  da 
uno  o più  medici,  i quali  vengono  chiamali  in  com- 
pagnia del  curante,  Irallaudosi  di  malattia  grave  o di 
esito  dubbio  od  anche  disperato.  In  questi  casi  il  me- 
dico curante  dovrà  il  più  che  si  può  lasciar  libera  la 
scelia  del  ooosulcote  o dei  consulenti  airiofermo  od 
alla  famiglia  di  esso,  non  escludendo  alcuno  de’ suoi 
colieghi,  n meno  di  qualche  caso  particolare.  So  il 
medico  chiamato  a consulta  sarà  più  attempato,  egli 
lo  farà  richiedere  deirora,  altrimenti  fisserà  egli  stesso 
una  o più  ore , affinchè  si  possano  più  facllincntc 
trovare.  Il  modico  curante  dovrà  precedere  di  qual- 
che minuto  i consulenti  a fine  di  poter  intendere  dal- 
l'infermo  o dalla  famiglia  se  fosse  avvenuta  durante 
la  sua  assenza  qualche  cosa  di  particolare  che  meri- 
tasse di  essere  riferita  ai  colleghi.  Quando  questi 
saranno  gkuili,  ^li  esporrà  con  ordine  l’accaduto  e 
roperato,  senza  esprimere  il  suo  parere  prima  di  aver 
udito  quello  degli  altri.  Dopo  che  il  curante  avrà 
compiuta  la  sua  esposizione,  i consulenti  esamine- 
ranno l'infermo  gli  uni  dopo  gli  altri  e gli  faranno 
quelle  lateirogazioni  che  crederanno  ancora  neces- 
sarie, quindi,  passando  in  altra  camera,  ove  si  tratti  di 
caso  grave,  ciascheduno  emetterà  il  suo  parere  se- 
condo Tordioe  di  età,  cominciando  il  più  giovine  e 
terminando  il  più  attempato,  il  quale  riepilogherà  in 
breve  quanto  fu  dello  dai  colleghi  e farà  conoscere 
quindi  la  propria  opinione.  Dopo  di  ciò  il  curante 
farà  le  osserviiioni  che  crede  necessarie  e distenderà 
la  prescrizione  concertata.  11  medico  consulente  dovrà 
sempre  rispettare  e far  rispettare  dagli  altri  il  proprio 
collega  e non  mai  offenderlo  oeU'onorc,  anche  qua- 
lora egli  aeorga  un’indicazione  diversa  e ricUiedeoto 
cambiamento  di  metodo,  il  che  dovrà  proporre  col 
dimostrare  che  nuove  circostanze  sovraggiunle  ciò 
esigono,  sena  lasciar  travedere  che  siavi  stato  errore 
per  parte  del  curante.  Questi  poi  si  arrenderà  alle 
ragioni  del  collega  o dei  colleglli,  qualora  queste  gli 
sembrino  convincenti,  senza  dimostrarsi  tenace  della 
propria  opinione,  tanto  più  quando  i rimedii  propo- 
sti possano  riuscire  innocenti,  riservandosi  soltanto 
di  sospenderli,  ove  ruspcrienza  grìnsegni  ebe  ciò  sia 
necessario.  Ma  trattandosi  di  rimedii  estremi  ebe 
possono  compromettere  la  vita  deirinfermo,  c non 
potendosi  conciliare  opinioni  affatto  discrepanti,  se  il 
consulente  sarà  solo,  'si  dovrà  chiedere  rintervcnlo 
di  un  secondo  che  sia  persona  autorevole  e ricono- 
sciuta per  dotta  ed  imparziale,  alla  quale  si  farà  la 
relazione  in  presenza  del  primo  consulente,  senza 
toccare  del  disparere  ebe  ebbe  luogo;  c qualora  1 due 
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siniiA  di  lina  slessa  npioione,  il  curanle  farà  il  sacri- 
fizio  della  propria,  non  tacendo  però  ai  conaalenti  od 
alla  famiglia  le  ragioni  perle  quali  egli  la  pensava  di- 
versamente. Tuttavia  rinfermoo  la  famiglia  dovranno 
guardarsi  dal  chiamare  insieme  a consulto  persone 
che  possano  aver  avlito  dissapori  particolari  fra  loro, 
affinché  ropinione  sia  libera  e non  preconcepila. — Fra 
gli  scrittori  di  cose  mediche  abbiamo  motti  consulti 
per  iscritto  che  possono  servire  di  modello  ed  essere 
dì  grande  utilità  ; fra  i quali  primeggiano  quelli  di 
Cocchi,  Redi , Pasta , Boerbaave , lloffmann , Rail- 
lou  ecc.^Finalmente  vi  sono  i consuflf  medìco-f^efi, 
i quali  si  aagirano  sui  rapporti  dei  periti  nelle  cause 
die  intorc^no  la  medicina  forense.  Colui  ebo  è chia- 
malo a stendere  un  consulto  medico-legale  dovrà  li- 
mitarsi a discutere  il  rapporto  (jualora  non  possa  avere 
conoscenza  perfetta  dell'atfarc  di  cui  si  tratta,  ed  in 
caso  che  questo  rapporto  gli  sembri  mancante  in 
qualche  parte,  dovrà  accennarne  le  mancanze  o per 
via  d’ interrogazioni  od  in  altra  maniera,  avendo 
sempre  in  mira  di  cercare  tutti  i mezzi  possibili  di 
scoprire  il  delitto  e di  salvare  rinnocenta. 

CONSULTA  (ftor.  tnod.).— La  repabbliea Oàss/jMiia 
ebbe  un  consiglio  deliberetivo  di  questo  nome  che 
divenne  poscia  un  Consiglio  di  Stato  sotto  la  repub- 
blica italiana  e il  regno  d*lta)ia  che  lo  successe.  Com- 
ponevasi  alla  sua  istitusione  di  otto  eensuliori  le  cui 
principali  attribuzioni  consistevano  nella  direzione 
degli  alTari  stranieri  e nel  concepire  e distendere  le 
diplomatiche  transazioni.  Divenuta  Consiglio  di  Stato 
ebbe  nuovo  aUribiuioni  e le  si  aggregarono  quindici 
auditori.  — In  Toscana,  Roma  ed  altrove  dleed  con- 
auffa  il  Consiglio  del  principe  n^le  cose  civili  e cri- 
minali, ed  è anebe  nome  dato  ad  altre  supreme  ma- 
gistrature io  diversi  Stati , i eui  membri  perciò  si 
dioooo  coiiMfforf.^n  Piemonte  io  quel  breve  tempo 
che  si  governò  da  repubblica  prima  della  aggre- 
gazione alla  Franeb,  tra  le  varie  amminislrationi  che 
si  sneeedettero,  ne  ebbe  pure  una  che  si  chiamò 
conauifa  (v.  ConsoLToas). 

CONSULTO  (giar^i‘.).~É  l'esame  fallo  da  uno  o 
più  giureconsulti  di  una  questione  di  fatto  o di  di- 
ritto,  ed  il  parere  che  vien  dato  verbalmente  od  in 
iscritto  sopra  dò  che  ne  risulta.  I consuRf  hanno 
molta  relazione  coi  raponn  dei  pmdtnli  del  romani 
legisti,  e U digesto  é compilato  di  estratti  di  sìmlR 
decisioni  dì  ginreconsolti,  cui  UimperetorGiustinlHM 
diede  forza  di  leggi.  Quante  idee  di  logge  non  furono 
in  principio  consulti  di  avvocati  1 1 giureconsulti  con- 
corrono  aU'opera  dei  legislatori  e dei  magistrati,  pre- 
parando il  più  delle  volte  le  le^i  e la  sentenze  con 
le  loro  risposte.  Si  hanno  consulti  di  Cuiaeelo,  <H 
Diinioulin  e di  altri  sommi  scrittori  legali,  e sarebbe 
a desiderarsi  che  si  facesse  una  raccolta  dei  ra^liori, 
molta  essendo  la  litoe  che  potrebbero  spargere  sulle 
più  ardue  quisUooi. 

CONSULTORE  (afor.  mod.).  — Nella  veneta  signo- 
ria vi  furono  tre  consultori,  Timo  di  Stalo,  rallro 
teologo  canonì&la . il  terzo  revisore  dei  documenti  ^ 
esteri,  n primo  si  disse  anche  conwUor  in  j»re,  e fu  j 


stabile,  onde  avesse  latta  rràperienza  che  si  richie- 
deva per  negoziare  con  le  corti  straniero.  Nel  1501 
il  maggior  Consiglio  decretò  un  altro  ufficio  di  con- 
sultore per  le  faccende  del  comune.  Era  eletto  dal 
doge  e ^*sool  eonsiglieri,  e di  due  in  dne  anni  do- 
veva essere  confermato  dal  maggior  Consiglio.  I/ele- 
zione  col  tempo  passò  al  senato,  e reietto  giurava  dì 
mantenere  in  vigore  le  leggi  della  repubblica.  Fra 
! Paolo  Sarpi  fu  il  primo  consultore  canonista  di  quella 
repubblica  (an.  1005),  e gli  fu  dato  un  coadiutore. 
Nel  1656  furono  separali  gli  nfficii  delFuno  e deU'al- 
tro  ; al  coadiutore  assegnando  la  revbìone  dd  brevi 
e delle  altre  carte  che  venivano  dalla  Corte  papale. 
Erano  entrambi  eletti  dal  senato.  — Le  congregazioni 
cardinalitie  hanno  i loro  consultori,  i principali  del 
quali  sono  quelli  dell'lNOciBiziosa  (e^').  Sono  teologi 
incaricaU  dal  papa  di  esaminare  i libri  e le  proposi- 
zioni proposta  al  loro  Iribnnale.  Essi  ne  rendono 
eonto  alla  eoogregarioni  eui  appartengono,  e nelle 
quali  non  hanno  voce  deliberaUva. — Consultori  puro 
si  chiamano  in  certi  ordini  monastici  alcnni  religiosi 
incaricali  di  corrispondere  eoi  generale  deirordine 
intorno  alle  cose  più  importanti  del  loro  convento. 

CONSUMAZiONB  del  matiuhosio  {drit.  ean,). — 
Ha  luogo  allorebò  i eoalugi  eoabìtano  dopo  la  beno- 
dtaiooe  nuziale.  Il  matrimonio  non  è perfetto  e indis- 
solubile  se  non  dopo  la  eooluioatlone,  poiché  prima 
di  essa  può  an^re  venire  disctollo  per  la  professione 
monastica  del  marito  o della  moglie. 

CONSUMO  0 CouuMzzioitB  («con.  po/it.).— Gli  eco- 
nomisti riguardano  la  consumazione  come  l'opposto 
di  produzione,  e la  definiscono  distruzione  deiruti- 
iRà  delie  cose.  Non  sempre  peraltro  la  consumazione 
ha  solamcQle  quelita  qualità  negMìva:  ma  ih  un  senso 
più  largo  né*  {Nù  de'easi  Msa  è str^taroente  combinata 
cella  produzione,  come  vedremo  più  oltre.  G.  B.  Say, 
Iftillhus,  Mill  e molti  altri  oel^ri  autori  ammottono 
la  eonsunmzkme  deite  cose  come  lo  scopo  e il  fine 
della  prodozkme;  ma  Senior,  Storeh  ed  altri  a ra- 
gione oppongono  che  la  distrazione  deirutilltà  delle 
eosoèaÀtto  indipmidetRe  dalla  volontà  dell’ uomo 
nel  servirsene,  e die  it  fine  ragionevole  della  pro- 
duzione ò Toso  e non  la  distruzione,  cosicché  se  que- 
sta avviene,  é per  una  conseguenza  inerente  a 
queiroso  e nulla  più.  Ottrecchò  talvolta  Toso  di  una 
cosa  non  ne  deiermiM  ponto  la  distruzione,  anzi 
rallontaoa,  o almeno  ne  Implica  la  conservazione, 
come  per  esempio  avviene  nelle  case,  nelle  manìfal- 
tnre  e simili,  dove  la  mancanza  di  aMtanti  e di  eser- 
cizio è cagione  di  un  più  rapido  deperimento  degli 
edificii,  delle  macchine ecc.— Per  altra  parte  le  statue, 
iqupdri,  gli  arredi,  sono  tutte  cose  da  cui  certamente 
l’uomo  non  ricevo  verun’utilità  pel  loro  consumarsi. 
Per  queste  ragioni  alcuni  economisti  proposero  di  so- 
stituire la  parola  uso  a quella  di  eonnumazione  ; so 
non  che  nna  nomooclatura  accettata  in  una  scienza 
esige  molli  rignsrdi  e una  grande  circospezione  prima 
d'introdurvi  alcun  mulamento. — Adunque  la  consu- 
mazione non  s'intende  sempre  per  distruzione  asso- 
luta deirutilità  delle  cose,  o pel  loro  uso,  ma  indica 
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ancora  la  trasformazione  o la  modìGcazione  delle  di-  I 
verse  materie  colle  quali  fonoansi  oggetto  di  maggiore  B 
utilità  per  mezzo  del  lavoro  dell'uomo  e degli  agenti 
naturali.  Cosi  dicesi  consumauone  di  seta,  di  lino,  di 
cotone,  di  ferro  ecc.  per  indicare  l’impiego  di  queste 
Tiiaterie  prime  nelle  manifatture  ebe  le  convertono 
in  prodotti  di  più  diretta  applicazione  ai  bisogni  de- 
griiulividui.  Questa  è la  consumazione  propriamente 
produttiva  (p.  Auccuolazionb);  quantunque  in  tale 
categoria  si  ammettano  pure  molle  altre  consuma- 
zioni, che  giovano  a produrre  quei  risultati  senza  che 
s'incorporioo  nel  nuovo  prodotto,  come  i)  combusti- 
bile per  il  vapore,  il  deperimento  e Tinleressc  de'ca- 
pitali  fissi,  il  mantenimento  degli  operai  e di  tujlto  ciò 
che  concorse  alla  produzione.  Tutte  le  altre  consuma- 
zioni che  non  giovano  ad  una  nuova  produzione  c 
servono  solo  alle  soddisfazioni  individuali,  sono  im- 
produUire.  Fin  qui  la  classifìcaziooe,  quantunque  uon 
sia  forse  compiuta,  puro  non  incontra  gravi  obbie- 
zioni ; ma  le  difficoltà  e grinelampi  sorsero  quando 
si  volle  distinguere  i consumatori  produttivi  dagrim- 
protluUivi;  e $milb  stesso,  il  grande  maestro  in  eco- 
nomia politica,  cadde  in  erroeee  conseguenze  trattovi 
da  un  falso  principio.  Infatti  volendo  egli  separare 
rigorosamente  queste  due  sorta  di  consumatori , c 
vedendo  soltanto  nella  produasone  le  forze  e i risul- 
tali apparenti,  giunse  a porre  nella  clasie  degli  uomini 
improduttivi  lutti  coloro  ebe  non  applicano  il  loro  la- 
voro airJmmcdiata  produzione  materiale,  escludendo 
in  questo  modo  daH'umana  produUivilù  tutte  lo  forze  ; 
intellettuali,  e tutti  quegli  alti  che  gli  eoonomisti  di- 
stinsero dappoi  col  nome  di  servigi  o di  prodotti  im- 
materiali. Inoltre  questo  sistema  peccava  nelle  ine 
stesse  applicazioni  poiché  analiaando  le  consuma- 
zioni degli  uomini  produttivi,  trovavasi,  che  moUia- 
simi  di  essi  o quasi  tutti,  ora  appartenevano  ad  una 
classe  ora  ad  un’allra,  e che  non  c'era  modo  d*in- 
cliiuderli  in  una  rigorosa  categoria.  Da  queste  conse- 
guenze avvertiti  i moderni  economisti  sostituirono 
alia  ctassificazione  di  Smith  quella  di  consumazioni 
produttive  ed  improduttive.  Glinconvenienli  additali 
si  evitarono  per  tal  modo  in  parte;  ma  rimasero  tut- 
tavia gravi  obbiezioni  contro  l’esattezza  di  questo 
metodo  ; rimase  cioè  a superare  la  difficoltà  di  cono- 
scere a fondo  sino  a qual  punto  una  consumasione 
sia  produttiva,  e quando  debbasi  riporre  in  una  od 
in  altra  categoria.  Dìfallo  ammessa  la  distinzione  che 
alcuni  economisti  fanno  delle  cose  necessarie,  conve- 
nevoli e superflue  alla  vita  degli  uomini,  ognuno 
vede  quanto  sia  diffìcile,  c dicasi  pure  impossibile,  il 
trovare  il  limite  di  ognuna  di  queste  cose  in  ciascun 
individuo,  in  ciascun  clima,  in  ciascun  grado  d’iocì- 
vilimenlo.  Una  vivanda,  un  abito,  una  casa  che  in 
qualche  luogo  e per  alcuni  individui  può  essere  su- 
perflua e di  puro  lusso,  è in  altre  circostanze  conve- 
nevole c in  altre  fors’anclie  necessaria.  Coavien  dun- 
que dedurre  da  queste  considerazioni,  che  si  debbo 
sempre  andar  guardinghi  daU’acceUaro  le  teorie  as- 
solute senza  tener  conto  delle  modificazioni  continue 
rhc  lutti  ì principìi  provano  nelle  loro  applicazioni. 


Nulla  è sconnesso  nella  stupenda  economia  cosi  del- 
Tuniverso  fisico  come  del  morale;  ed  è dal  voler 
guardare  i fatti  da  un  punto  isolato  che  nascono 
molle  contraddizioni  e molti  errori.  — Quanto  di- 
cemmo delle  consumazioni  de'  privati  individui  può 
applicarsi  alle  consumazioni  pubbliche  degli  Stali. 
Anche  queste  vennero  distinte  in  produttive  ed  im- 
produttive ; ed  anche  per  esse  s'incontrano  le  stesso 
difficoltà  per  separarle.  Generalmente  può  dirsi  che 
le  consumazioni  pubbliche  dipendono  dallo  stato  po- 
litico e civile  de’popoli,  dalla  oaluia  del  paese,  dalle 
abitudini  e dai  costumi  comuni.  Senza  dubbio  in  un 
paese  di  frontiera,  in  uno  Stato  io  cui  roducazìoiio 
pubblica  sia  poca  e le  abitudini  viziose  diffuse,  in  cui 
l’amore  delle  feste  pubblìobe  e delle  splendidezze 
auliche  sia  molto  radicato  e abbisogni  dì  essere  sod- 
disfatto, si  richiederanno  più  numeroso  milizie,  mag- 
giori spese  per  mantenere  la  sicurezza  pubblica,  o 
una  più  grande  profusione  di  fasto  e di  sontuosità 
ne'pubblici  spettacoli,  che  non  ne'paesi  dove  preval- 
gono le  condizioni  contrarie.  Ma  non  perciò  si  vorrà 
dire  che  tutte  queste  spese  volute  da  circostanze  spe- 
ciali siano  affatto  ImprodulUve.  La  qualificazione  dello 
consumazioni  non  deve,  a nostro  credere,  dipendere 
soltanto  dai  loro  effetti  visibìli,  ma  anche  dalle  cau.so 
che  le  determinano.  Potremmo  qui  mentovare  le  leggi 
suntuarie  e tatti  gli  altri  provvedimenti  che  diretta- 
mente 0 indiretlamenlo  influiscono  sulle  cousuma- 
aioni  do'popoli;  ma  ci  basti  rosservare  che  oramai 
quelle  l^gi  sono  condannate  irrevocabilmente  dal- 
Topinione  pubblica , c che  il  miglior  modo  con  cui 
un  governo  può  influire  efficacemente  sulla  condì- 
zioue  economica  della  nazione,  è una  giusta  libertà 
d'industria,  e una  legislazioao  che  miri  a produrre 
an  più  convenevole  equilibrio  nelle  ricchezze,  e una 
relribusiona  più  equa  dei  prodotti  del  lavoro.  — Ci 
rimane  a dire  alcun  che  inloroo  alla  dottrina  profes- 
Mta  da  valenti  economisti,  secondo  la  quale  si  consi- 
dera la  consumazione  come  causa  di  produzione.  Qui 
bisogna  prima  di  tutto  iotondersi  bene  sul  senso  della 
parola  contwnagioM,  per  non  correr  rischio  di  fare 
un  giro  viziose  di  parole.  Non  può,  per  nostro  av- 
viso, ìotendecsi  qui  la  cousnmaztoBe  produttiva,  poi- 
diè  sarebbe  una  peerile  circonlocuzione  il  dire  cho 
ciò  che  produce  è cauta  di  produzione  ; e però  il  vero 
significato  di  consumazione  è,  senza  dubbio,  l'uso 
finale  delle  cose  pei  bisogni  e pei  piaceri  deH’uonio. 
Ciò  posto,  quesl'asécrzione  è veramente  strana  quando 
si  vedo  pronunziala  da  uomini  cosi  eminenti  nella 
Kìcnza  economica.  Come  mai  infatti  un  atto  negativo 
può  essere  causa  di  produzione?  Come  mai  la  distru- 
zione può  divenire  un  eccollento  mozzo  di  costruire?. . . 

10  verità  questa  dottrina  è identica  al  comune  errore 
del  volgo  in  fatto  di  economia  che  suppone  essere 
necessario  che  il  ricco  profonda  il  suo  danaro  perché 

11  povero  possa  lavorare  e vivere.  L'errore  sta  nella 
superficialità  con  cui  sì  guarda  la  produzione  c la 
sua  genesi,  perocché  ove  si  studii  meglio  questo  fe- 
nomeno si  vedrà  che  non  vi  può  essere  consumazione 
di  un  oggetto  se  non  vi  precedette  una  produuonc  dì 
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un  valore  c<|(iivalenle  per  lo  scambio.  Perchè  Jun» 
qiie  si  eslenda  1d  consumazione  è indispensabile  un 
accrescimento  contemporaneo  o anteriore  della  pro- 
duzione. ^on  vi  ha  alcuno  che  voglia  cedere  i suoi 
prodotti  per  nulla  * e se  vi  fosse  ben  presto  cesse- 
rebbe di  produrre.  La  consumazione  è pertanto  seni* 
pre  un  elfettò  della  produzione;  e quando  sentiamo 
i negozianti  lagnarsi  chela  consumazione  siasi  rallen- 
tata, o che  la  produzione  di  una  tale  merce  aia  ecce- 
dente, ascriviamo  questo  danno  alla  mancanza  di 
equilibrio  nella  produzione  generale  per  cui  gli  seam- 
bii  devono  necessariamente  dissestarsi  e produrre  ri- 
stagnamenti  parziali  di  prodotti.  Ma  b^sli  per  ora 
Taver  accennati  questi  fatti  che  ci  riserbiamo  di  svi- 
luppare maggiormente  altrove  parlando  di  proposito 
delta  produzione  e de’suoi  elementi  (o.  Lavoro  e Pro- 

DL'ZI0!(K).  - 

C0NSUNZ101<(E  (pa(oJ  ) (r.  Tisi). 

a)NSUSTANZIALE  (CoHSusrrA«TtAi4s)  (fra/.).  — È 
espressione  equivalente  a co-easenztale  od  è la  tradu- 
zione della  parola  hfxon>9iog  (Aomoooaias)  ebe  io  sul 
principio’ del  iv  secolo  fu  Poggetto  di  tante  contro- 
versie fra  i crisliani  trìnilarii  e gli  ooiiarii.  Gli  aHaoi 
e gli  eusebiani  che  mantenevano  essere  la  leconda 
persona  della  Trìnitò  distinta  per  natura  dalla  prima, 
e i partigiani  di  Macedonio  che  sostenevano  la  stessa 
rosa  della  terza,  furono  combattuti  dai  seguaci  di  Ata- 
qasio  i quali,  aderendo  alla  tradizione,  nel  concilio  di 
Nicea  dclPanno  525  adottarono  respressione  huocvotof 
ossia  coRiusfanzm/e  che  viene  a dire  di  «no  alasta  to- 
sta» za  col  padre.  Granvi  tre  denominazioni  che  for- 
mavano 8<^^tto  di  contestazione:  i cattolici,  tenendo 
essere  le  Ire  persone  della  medeiima  aostanza,  usavano 
l'accennalo  vocabolo  coloro  che  le  dicevano 

di  una  sostanza  Mimile  avevano  adottalo  l’espreasione 
hfMfetaie^;  Onalmente  chi  sosteneva  che  erano  di  so- 
stanza differente  si  valeva  della  parola  avocato;.  I par- 
ticolari di  quest*  antica  controversta  possono  vedersi 
nelle  varie  storie  dei  concilii. 

CONSDSTANZIAZIONE  (teo<.).  - Termine  adottato 
dalla  setta  del  luterani  per  denotare  la  tot  dottrina 
dell'eucaristia  in  opposizione  alla  tramostanaiazione 
della  Cliiesa  cattolica.  Lntero,  dopo  di  essersi  separalo 
dalla  comunione  cattolica,  ritenne  ancora  la  dottrina 
della  presenta  reale;  ma  invece  d’ins^nare  che  le 
parole  della  consecrazione  privano  il  pane  e il  vino 
delle  loro  qualità  naturali  e li  irnstòrmano  nel  vero 
corpo  e nel  vero  sangue  di  Gesù  Cristo,  egli  manlenne 
che  dopo  la  consecrazione  del  pane  e del  vino  qoesti 
sono  misteriosamente  accompagnati  dal  vero  corpo  e 
dal  vero  sangue.  Insomma  nella  IrantttttaaziaztoNe  il 
corpo  e il  sangue  di  Gesù  Crislo  sono  presenti  senta 
il  pane  e il  vino;  e nella  eonsvitantfazioiie  sarebbero 
presenti  irnieme  col  pane  e col  vino;  la  prima  ope- 
rando un  vero  cangiamento  di  natura,  la  seconda 
soltanto  un  caogiammito  di  circostanza.— La  dottrina 
della  consustanziazione,  altrimenti  detta  impanazione 
fu  per  la  prima  volta  messa  in  campo  sul  fìniru  del 
xui  secolo  da  un  dottore  di  Parigi  di  nome  Giovanni 
soprannominato  Pungens  jdtinui,  la  cui  opera  Intito- 
Encicl.  pop.  — Tomo  fli 


lat.*i  Deltrmiufilh  f.  JntiHuis  Parisiensis  de  modo  eri- 
stendi  corpus  Christi  in  sacramento  o/f<iris  venne  ripub- 
blicata nel  I6R6  (v.  Litero  c Ztiscuo). 

COtNTABF.SCENZA  fpo(rt/,)  (o.  Marasmo). 

CONTABILITA’  e r.osTA»ii,i  (giwriiipr.).  Dicesi  con* 
tabilità  robbligazionc  cui  sono  soggetti  alcuni  di  ren- 
der conto  del  loro  operato;  e conta6i7i  diconsi  coloro 
che,  essendo  incaricati  della  gestione  dei  beni  e degli 
affari  altrui,  contraggono  una  contabilìlà.  Debbono 
questi  dare  una  guarentigia  prima  di  cominciare  le 
loro  funzioni.  1 loro  beni  sono  inoltre  sottomessi  ad 
un'ipoteca  legale  (God.  civ.  piem.,  art.  2169.  219(1, 
2210,  ecc).  I contabili  del  pubblico  denaro  o di  ef- 
fetti mobili  pubblici,  ed  i loro  lìdeiussori,  sono  sog* 
getti  aH’arreslo  personale  per  li  residui  dei  loro  conti 
(art.  2101).  Sono  fra  gli  altri  contabili  verso  lo  Slat<> 
gli  esattori  dei  pubblici  tribuli;  verso  le  Opere  pie 
^1  amministratori  dei  beni  di  esse;  verso  i minori  I 
tutori,  ecc. 

CONTADORE  e Costatore  (slor.  c amui.  mil.).  — 
Cosi  ehiamossi  lo  Italia  quelt'iiffìciale  che  negli  eser- 
citi dava  la  paga  al  soldati  e lì  passava  alla  banca;  c<l 
era  sinonimo  di  collaterale  {vedf).  Se  ne  accennano  di 
diversi  uffici!.  Alcuni  seguivano  gli  eserciti  ìu  cam- 
pagna per  dar  Io  mostre  e le  paghe  e per  arruolare 
aoldali;  altri,  raccolti  in  roagistrato  dello  coniatore 
generale,  risiedevano  nella  capitalo  e soprantendevano 
alla  buona  amministmione  del  pubblico  danaro  in 
tulle  le  coso  della  milizia;  altri  finalmente  esercita- 
vano il  loro  ufficio  neirartiglieria.  La  carica  di  con- 
tadort  generalOt  che  durò  in  Piemonte  sino  alla  fino 
del  aec.  xvni,  era  stata  instituita  nel  1560  dal  duen 
Emanuele  Filiberto.  Rispondeva  al  coNatera/e  generale, 
c rauloriti  sua  si  allargava  a tutto  ciò  che  concerneva 
alle  spese  dei  soldo,  anoarocnto,  vcsUinenla,  viveri, 
curreggio  ecc.  di  tutta  la  milizia  dello  Stato  tanto  in 
pace  quanto  in  guerra. 

CtWTAGlO  (patol.  e polir,  meil.).  — Parola  derivata 
da  eontailo,  e eolia  quale  s'iiuIicDoo  quei  corpi  no- 
centì  di  natura  propria  ed  a noi  ignota  che  servono 
a propagare  malaUìe  apeciali  nei  viventi  per  contatto 
mediato  od  immediato.  1 contagi  si  distinguono  dai 
miasmi,  coi  quali  hanno  peraltro  molla  afSoilà,  per 
essere  questi  svolli  da  corpi  putrescenti  ed  inanimati, 
mentre  i contagi  sono  sempre  il  prodotto  di  noa  ela- 
borazione che  ha  luogo  nel  corpo  vivente.  Tuttavia 
alcuni  miasmi,  passando  pel  nostro  organismo,  pos- 
sono, secondo  11  parere  di  molli  moderni,  raalarii  in 
veri  contagi,  e costituiscono  allora  ciò  che  chiamasi 
arfasma  eonfagioso.  Questi  che  furono  pure  diiaBiati 
contagi  volatili , seno  il  tifoideo  , il  petecchiale , il 
disieiilerfee,  quello  della  toste  convulsiva,  della  /èòòre 
gialla  e del  coìera.  Menlre  gli  altri,  cioè  il  t>aeemico, 
il  Moròtiloao,  lo  Mcabòioto,  quello  della  roòòte  Munto, 
il  sifilitico,  lo  icarfaltmoM,  il  vaiKoloeo,  ecc.  furono 
delti  contagi  fisri  ; quantunque  forse  non  affatto  con 
ragione,  massimamente  per  ciò  che  risgearda  i con- 
tagi morbilloso , scarlattinoso  e vaiuoloso.  La  peste 
orientale  sembra  tenere  una  via  di  mezzo  fra  gli  uni 
e gli  altri.  In  generate,  i contagi  si  distinguono  per 
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jtniiii  car;U(i>ri  ( In;  iiiorilimo  di  aoocnnali. 

1*  Tulli  ieoiìlagi  rìciiietlono,  per  potersi  svolgere  ed 
nppieenrsi  do  un  eor}H>  airaUru,  uno  predisposizione 
piirlicolarc  neiriurci-mo,  (a  (piale  renda  il  corpo  alio 
a ricevere  e fuiiioiitarc  il  seiHiiiio  morboso.  f con- 
iaci distruggono  goneraliuenic  la  predisposizione  ad 
una  seconda  ìiivasioiie  dello  stesso  morbo.  Debbono 
peri)  ceeelliiarsì  iconlagi  ttifìlUico,  ncabhios»,  eo/er/ro, 
<*  for^m  aÌL'imi  altri,  o"  1 i*ontagÌ  fìssi  si  propagano 
solamente  per  eontntlo  medialo  od  immediato,  mon> 
Ire  i volatili  formano  attorno  dcirinfì'rmo  un'atiuo>fera 
eonlagiosa  più  o meno  estesa.  (^bianltin([uc  sembri 
('he  i contagi  esercitino  la  loro  azione  su  luUo  l'or* 
gauisino,  es!>i  però  fanno  sempre  eruzione  in  fpialebe 
parie  od  organo.  K**  l.emalatlie  provocale  dai  contagi 
sono  sempre  della  stessa  naliira,  e spiasse  si  presentano 
sotto  una  sola  forma;  ìnoUi'c  i contagi febtirili  hanno 
per  lo  più  tm  periodo  ncfessario.  (diìamasi  poi  stadio 
dVi)c(d>o*ionc  (|uel  tempo  che  passa  Ira  l’assorbi- 
immlo  del  contagio  c la  di  lui  maiiifi'stazione  : stadio 
d'im-H;(/onr  quello  in  cui  i segni  prcMnirsori  della  tualat* 
tia  si  manifestano;  di  ertemne  quello  in  cui  essa  oppa* 
rtsce  con  tulio  il  corredo  de’suoi  sintomi;  di  riprodu' 
Cfonr  quando  si  pro(>aga  dairindividuo  iiifcUo  ad  nl> 
tri;  fìnalmonle  dì  (rrm/iia;ionc  ìi  fine  della  malallia. 
Si  ct'cilò  la  (picslione  se  i contagi  possano  talvolta 
spontaneamente  prodursi,  oppure  se  si  debba  setii- 
pie  riconoscere  una  fìglìazionc  ngini]ualvolla  appa> 
riscc  una  malattia  conbgiosa.  <U)iuro  cin;  parteggiano 
per  la  seconda  opinione  dicono;  I*  ctie  nessuno  ba 
mai  veduto  prodursi  contagi  spunlaneamento;  ^*otie 
nelle  varie  epidemie  di  contagi,  impedita  la  comuni- 
razione  fra  ì sani  e grìnfetli,  s’impediva  pure  la  prò- 
liagazionc  del  contagio;  5°  clic  se  i contagi  si  pro- 
diiccs.scro  S|>onlaneamcnte,  essi  cangcrcbbcro  di  na- 
tura, quando  invece  conservano  sempre  un  marebio 
loro  proprio  ; II*  clic  i contagi  possono  aver  tino 
stadio  d'incubazione  più  o meno  prolungato,  il  die 
|H)tè  for  credere  alia  produzione  «pontnni'a  dei  con- 
tagi , quando  infatti  ciò  non  è.  — Si  pm’>  peraltro 
rispondere  a costoro  ; l**  che,  se  non  si  dovesse  am- 
mettere la  spontanea  produzione  dei  contagi,  convcr- 
rebl>e  die  avessero  già  esistilo  fìno  dai  primi  tempi; 
mentre  al  contrario  risulta  che  mollo  inalaUie  con- 
tagiose, dapprima  non  esistenti , apparvero  ad  un 
tratto;  il  che  prova  essersi  queste  spontaneamente  pnv 
dotte.  Se  adunque  ciò  accadde  una  volta,  pcrchò  non 
potrà  accadere  ancora  sotto  particolari  circostanze? 
Di  più  ammettendo  che  le  storie  di  raò6i>  caNina 
sponlancanienle  svolta,  di  Itenorragia  semplice  di- 
ventata contagiosa  debbansi  ricusare,  egli  è però  di- 
mostrato che  molte  malattìe  miasmatico -contagiose, 
c fra  (pieslc  specialmente  lo  febbri  tifoidea,  prima 
riconoscono  la  loro  origine  da  iin’infeziunc  miasma- 
tica , quindi  si  propagano  pd  contatto.  Dissentono 
pure  gli  autori  sul  modo  di  produzione  dei  contagi 
stessi,  credendo  alcuni  che  succcd.a  nel  nostro  corpo 
una  spedo  di  fermentazione,  mentre  altri  derivano 
quc.sla  produzione  da  inselli.  OuanUinr|itc  ruitima 
Dpininne  unn  possa  esseri*  dimostrala  in  modo  asso- 


g lulu  u vi  si  po>s:Mio  «qiporrc  mullc  diffìculiù,  lutlavi.a 
la  presenza  eostaiilc  dell'acaro  nella  rogna  la  rende 
meno  improbabile.  Forse  ulteriori  indagini  risclila- 
riranno  la  diffìcollà.  rinalimmte  dìs|nit(»ssi  acerba' 
menti;  sul  modo  di  azione  dei  contagi  strassi  e sulla 
natura  delle  niutazinni  di’essi  producono  nel  corp(* 
vivente.  Volevano  gli  antichi  che  i contagi  operas- 
sero infettando  gli  umori,  cd  esiutrissero  le  forze  vi- 
tali; Uasort,  Tommasini  ed  altri  che  opi'mssero  sli- 
i molando  c producessero  coslant(*mente  malauic  in- 
. fìainmaturie;  Guani,  Rnhioi  e Hondioli  che  operassero 
; come  potenze  irritative,  l e quali  opinioni  tutte  sem- 
I bra  non  pnssaiisi  ammettere  in  modo  assoluto,  giacebè 
■ se  i contagi  possono  eccitare  talvolta  malauìe  iiifiam- 
I matoric  per  l’irritazione  clic  inducono,  secondo  la 
1 varia  disposizione  in  cui  sì  trova  rindivtduo  allora 
quando  succede  rassorbimcnlo  del  principio  conla- 
I gioso,  non  si  può  per  altra  parte  neg.are  che,  csteii- 
; deitdo  (*s.si  1.1  loro  azione  ai  centri  nervosi,  non  vi 
j prodtioann  tabolin  uno  sialo  dì  avvilimcnlo  mauifcslo 
dipendente  dalla  sospcnstunc  deirinnervazione,  oche 
bene  spesso  la  massa  degli  umori,  e specialmente  la 
crasi  del  sangue,  non  sìa  da  molti  di  essi  più  o meno 
I profundainenle  viziala.  Il  che  ci  spmga  come  nelle 
I epidemie  di  tifo,  di  frbbre  tjialla  c di  altre  simili  ma 
j laltie,  liilli  i melodi  di  cura  che  si  appoggiavano  a 
I teorie  asscdulc  siano  riusciti  più  o meno  infrutluosi, 
c come  la  sola  cura  sintomatica  sia  stata  (piella  che 
in  generale  presentò  maggiori  suecwsì.  Quatilunqm! 
poi  negar  non  si  possa  la  propagazione  dei  contaci 
da  uomo  a uomo,  tuttavìa  egli  è inecnlm>tahile  clic 
nc  favoriscono  la  diffusiune,  la  Icmperalnra  calda  ed 
umida,  riinmondc//n,  l’aria  poco  ventilala,  l’inlem- 
pcranza,  il  villo  di  caui>a  natura,  il  timore,  la  tri- 
stezza c le  altre  alTezioni  dell'animo,  come  pure  al- 
eiinc  condizioni  locali  almosferico*(ellurÌL-he  a noi 
ignote.  Sarà  perciò  curadtebt  presiede  alla  pubhiii*:! 
sanità  di  allontanare  tulle  le  cause  che  possono  favo- 
rire la  dilTiisìoiu;  di  queste  malattie  col  far  si  che  non 
si  vendano  alimenti  di  cattiva  qualità,  coirallonla-. 
Ilare  dairobitato  i fomiti  d'infezione,  provvedendo 
aita  nettezza  delle  vie  c delle  abitazioni,  ed  infon- 
^ dendo  nei  popoli  sìmirezza  c ronfìdenza.  Di  quanto 
si  riferisce  alle  misure  sanitarie  d'isolamento  e di 
sequestrazione  degrìnfelli  si  parlerà  sotto  Liizzinrrm 
c QtvRvsTruv. 

COM.UìlO  (fr/rr.).  — I contagi  sono  produlli  mor- 
bosi capaci  di  dare  orìgine  a malattie  simili  a quelle 
degli  animali  dai  quali  emanano.  Kssi  si  presentano 
Sotto  varie  forme.  Ouelli  del  vainolo  e del  tifo  Im- 
I vino  jiossono  dirsi  es.«ere  qualehe  volta  allo  stato  dì 
gas,  giacché  le  malattie  che  li  producono  vengono 
anche  propagale  dall’ aria.  Il  contagio  del  vniuolo 
I trovasi  più  ordinariamente  liquido,  ed  è in  questo 
stalo  che  impiegasi  ordinariamente  per  praticare  Li 
c/mffitsrttÌo«e  ossia  l'inoculazione;  inoltre  le  cro- 
ste delle  pustole  vaiuolose  possono  comunicare  la 
malattia.  K probabile  che  l'aria,  il  pus,  le  croste,  gli 
umori,  ree.  siano  soltanto  ì veicoli  dei  contagi,  i 
quali  sono  prìncipli  imperecttihili.  ’Von  è possibile  di 
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(lisUn^ucre  il  principio  conlagiuso  della  rabbie  dalla 
saliva  (lei  cani  arrabbiali  ; nè  qnclln  della  morva  dui 
muco  nasale.  V’hanno  contagi  ohe  non  sono  atti 
ad  evaporarsi  o a passare  allo  sloto  di  gas,  c .sono 
perciò  detti  contagi  fissi;  quelli  della  rabbie,  ilella 
rogna,  della  morva,  delle  alfezioni  carbono.se  sono 
di  questa  natura.  In  alcune  uiulallic,  come  nel  tifo 

0 nel  carbone,  i eunlagì  non  hanno  alcuna  sede  de- 
lerroìnnia,  ma  sono  sparsi  iu  tutte  le  parti  del  corpo, 
nei  solidi  come  nei  liquidi,  poiché  il  contatto  di  quo* 
sle  parti  può  produrre  quelle  luuiallic.  ^ìel  vaiuuio, 
nella  rabbie,  nella  morva,  nelle  afte,  cce.  i germi 
di  queste  aiTezioiii  si  trovano  sohitnciile  nelle  pu.stole, 
nella  salica,  nel  muco  nusule,  nel  pus  delle  ulceri,  eco. 

1 contagi  proveiigouo  suUiiieiilo  da  aiiitnali  alTcUi  da 
alcune  maiatlic  parlicolari  delle  contagio&u.  Il  vaiuolo, 
il  Ufo  cuntngmso  delle  l>cstic  bovine,  il  carbone  o 
tulle  le  affeaiout  gangrenose,  la  xoppina,  lu  rogna, 
la  rabbie,  la  vac<‘ina,  la  malallia  aftosa  epizootica,  la 
morv.n  acuta,  sono  malatlie  generalmente  considerate 
come  produttrici  dei  contagi.  Multi  vulerinani  mct' 
tono  nella  .stessa  categoria  la  morva  cronica,  il  farcino, 
la  cachessia  idalidusa  dei  porci,  la  peripneumunia 
gangreiiosa,  ed  alcune  alTezìoni  cr|H'tigiimse.  — I con- 
tagi privi  del  conlulto  dell  aria  c della  luce  si  con- 
servano lungo  tempo  ; ma  lu  rugiada,  lu  pioggia,  il 
sole,  il  freddo,  li  di:.lruggono  pronlaiuenle  : ì venti 
si  oppongono  pure  alla  loro  eonservaziono  eoi  disse* 
luioarli  nello  spazio.  l.e  pecore  possono  cuiilniiTO  il 
vaiuolò  o la  afte  per  una  strada  od  in  puseoìi  ove 
poco  prima  siano  pas.sale  gregge  \aiuolose  od  ufTeUc 
dalia  inabtlì.ì  aftosa;  ma  è raro  che  questo  accada 
allorché.  Ira  il  itjissaggio  degli  aniuiali  ammalati  c 
quello  dei  sani,  sia  trascorsa  una  notte  o i>i.i  caduta 
rugiada  o sopravvenuta  una  giornata  di  solo  urdcnlc. 
Alcuni  istanti  di  pioggia  o di  gran  vento  producono 
lo  stesso  cifcllo  olle  la  rugiada  ed  il  sole;  ma  nelle 
stalle  chiuse,  non  abitate,  sul  letame,  sul  h-gno  alte- 
rato delle  greppie,  sulle  munì,  uellc  Lete  di  ragni, 
nelle  bussole  ovu  si  mellono  lo  coperte,  gli  armasi, 
eoe.,  i conUtgi  si  cuuscrvano  lunghissimo  tempo.  ìjì 
putrefazione  dei  cadaveri  non  vale  sempre  a divlrng- 
gcrlì.  .Sonosi  sovente  sparsi  colle  emanazknù  putride 
che  partono  dui  corpo  degli  animali  morti.  — Per  cim- 
M'rvare  i contagi  destinali  airiiioculaziime,  si  privano 
«lei  contatto  dcHuria,  mellendoli  fra  duo  lamine  di 
vetro  od  in  tubi  capillari  suggellati  con  accuratezza. 

COMAlilO  (^0/.).— Principio  deleterio  clic  si  ela- 
bora nei  corpi  viventi,  c dà  origine  ad  una  maìuttiu 
«rindoie  particolare  elio  pnqKigasi  per  contatto.  Poi- 
ché è dimostralo  clic  il  principio  contagioso  può  tra* 
passare  d.'ii  corpi  infelli  nei  corpi  sani  senza  che  ub- 
bia luogo  ninna  S4irta  di  conlallo  nè  mediato  nò 
iinmedialo,  è probabile  che  i corpi  infelli  da  conta- 
gio formino  intorno  a se  una  sorta  di  atmosfcia  eoii- 
lugiosa,  in  cui  non  è dato  ai  corpi  sant  di  penetrare 
senza  correre  pericolo  di  contrarre  la  mubUiu.  .\n- 
corrliè  lu  svilup|>o  dei  principii  contagiosi  alibia  luogo 
pai'tìcoiurmentc  negli  animali,  accadono  tutUivia  nelle 
piante  certi  fenomeni  clic  lasciano  supporre  anche 


ili  es&c  l'csistcoza  dì  un  principio  deleterio,  il  quale 
se  non  è idenlitm  con  quello  dogli  animali  c tuttavia 
analogo,  e produce  a un  dì  presso  i inedesiiiii  efTclli. 
Cosi  ò noto  clic  le  fruUn  infnicidile  da  qiialclic  lato 

0 por  intiero  guastano  lesane,  mm  s«))aincnle  quando 
trovansi  amiuuccliiatc  insieme,  ma  ancora  <|uando 
stanno  liillavia  sull'albino.  Parimenti  i bulbi  ed  i tu- 
beri, ccc.,  corno  le  cipolle  c le  palate,  vanno  pure 
soggetti  a guastarsi  reeiproi'aiucnle  in  lirtù  di  questa 
maidica  influenza.  È nolo  eziandio  che  certe  pianto 
allignano  diffìcilmente  in  vicinanza  dì  certe  altre  in 
virtù  di  III)  principio  ilelclerìo  che  queste  tramati- 
danu  a danno  di  (juelle.  Cosi  rrrii/cron  acre  infesta  t 
campi  di  frumento:  la  serralula  anensìs  nuoce  alla 
vena,  Veuphortia  peplis  al  lino,  l'óinfii  helcfiium  alle 
carole.  In  questi  cd  altri  simili  casi,  ancorché  le 
emanazioni  che  hanno  luogo  dalle  foglie  possano  riu- 
scire di  donno,  mollo  maggiore  è rinnuenza  che  le 
piante  cserrit.vno  le  uiic  sopra  le  altre  in  virtù  dei 
principii  clic  assorlnino  e ilcpongnno  nel  terreno  per 
mezzo  delle  railìci.  Cosi  dove  ha  vegetalo  a lungo  od 
è morto,  per  esem|iio,  un  gelso,  liuti  è dato  di  alle- 
varne un  altro  se  non  si  scava  una  profonda  fossa,  e 
non  si  abbrucia  o si  rinnova  il  terreno  che  ha  sv>rvilo 
di  ietto  al  gelso  vecchio,  e che  trovasi  impregnalo  dei 
principii  da  cs«o  dcposli. 

(X).'STAGIOSO  (p<tl.).  — .Aggiiintt»  di  morbo  allo  per 
sua  natura  .id  appiccarsi  e trusfundeiNi  (r.  Cnvrvr.io). 

(U).NTAfUM  (Pauioua)  (s/or.  mot/.).  — Questa  Illu- 
stre famiglia  di  Veuezia  ha  dato  inulLi  senulori,  dogi 
c uumìui  di  St.Mo  a quella  rcpubhlic.a.  Il  primo  doge 
di  questo  nome  fu  Domlimco,  innaU.'ito  l anno  10^5  o 
alla  dignità  ducale.  Kgli  riprese  /.ara  al  re  di 
l'ngticria  c ristaurò  Grado  arsa  dal  patriarca  d Aqui- 
leja.  Fu  terzo  .Avdmiv  eletto  l'anno  IÓt>7,  sotto  cui 
avvenne  la  gtiiTru  di  F.liioggia.  Net  I.1S0,  allorché  i 

1 Genovesi  si  erano  im}»adroniti  di  Ghioggia  c la  sti'ssa 
Venezia  era  in  pericolo,  Andrea,  più  che  settuagenario, 
condusse  l.v  flolia  veneziana  ciintru  i nrniHÙ,  e aiutalo 
tlai  ViVlorosi  sforzi  dì  \ etlor  Pisani  e di  Farlo  Zeno  li 
sconfi-ssc,  riprc.se  quella  cillà  e salvò  lo  Sialo.  Altri 
ditgi  furono  pure  eleni  in  «piestu  famiglia  negli  unni 
lìITo.  165.1,  1059,  lOol,  1059,  1670.  — Amchooio 
CoMlarini  era  nel  ri7ò  mandato  d.illa  repuhhtica , 
.'illora  in  guerra  contro  Maomcllo  ii,  eome  ambasi’ia* 
ture  ad  llu<.siin  liassao  bey,  sovranti  della  Persia,  per 
cutUnri'C  iin’alleanca  oiTeiisivu  contro  gli  Ottomani, 
(.e  coste  deir  Vsia  minore  c della  Siria  essendo  occu- 
pate dai  Turelti,  Gonlariui  fu  obbligalo  di  allraversarn 
la  Poloni.1  c la  Tarlarla  sino  a t'.;)fra  nella  Grimca, 
donde  fi  diresse  pel  mar  Nero  alla  foce  del  Fasi  e di 
là  perla  Mingreliao  FArmeniualla  Persia.  Inctmlralo 
lliissun  llassan  a Ispatian,  lo  aceoinpagnò  .a  Tauris  <» 
Tabriz,  c riempilo  lo  scopo  del  suo  viaggio,  ritornò 
poi  per  Uerbent  u il  mar  Caspio  ad  Astrakitan  e :i 
.Mosca,  dove  fu  la-n  accollo  da  quel  gran  diic.a.  Kgli 
cin  di  rilnrno  a Venezia  nel  imi,  c il  giornale  della 
sua  iiiiSbione,  serillo  enriiiso  e clic  poi  t.i  rìinproiita 
di  essere  verilìero,  fu  puliblicalo  col  titolo  /nueroiio 
MeirnUHO  l'i71fld  r«»m  Orsscfii  re  ifi  Persia,  Venezia 


CONTATTO- CONTE. 


H8I,  e aitovaiMnle  45S%  Ìn-4*.— Huwun  Hasean  u- 
•iliva  Maomcllo  nenlre  la  QoUa  venexiana  andava 
«levaslando  le  co&le  dell’ Asia  minore:  ma  i Persiani 
essendo  sconfiui  dai  Turchi  preMO  Trebisooda,  l’al- 
h^nza  non  produsse  altro  effetto  fuori  di  una  dìver> 
sione  teniporaria  in  favore  di  Veoesia.  — Furotivi 
pure  parecchi  letterati  nella  famiglia  Contarini,  e fra 
gli  altri  uiiGASPinc,  cardinale»  che  fiori  nel  xri  secolo 
e fu  impiegato  in  varie  missioni  importanti,  scrisse 
molto  opere,  fra  le  quali  Dt  immortoì/lals  UNtmtr  ad* 
erraus  /Virtim  Poinponiaciivt;  Dt  Ifa^istralifius  et  Ri~ 
péUica  yenetontmi  raccolte  e pubblicate  con  altre  a 
l*ar^  nel  4571  in-ful. 

CONTATfO  (/il.  e fAiwi.).  — È lo  stato  relativo  di 
duo  corpi  che  si  toccano.  Questo  stato  può  essere  per- 
manente, più  o meno  durevole  o istantaneo.  — Il  con- 
t itto  di  due  corpi  ebo  s*  Incontrano  movendosi  con 
Ulta  certa  velocitò  chiamasi  «rio.— L'angolo  formalo 
dalle  linee  che  due  palle  descrivono  nello  spazio, 
4|uaodo  si  muovono  l’una  verso  l'aUra , in  direzioni 
iibliquo  o perpemlicolart,  per  toccarsi,  chiamasi  ou- 
tjolo  di  contatto.  — La  parli  nelle  quali  due  corpi  si 
toccano,  diconsi  punii,  Unte  o tuptrficii  di  contatto. 
— Nei  diversi  processi  che  s'impiegano  per  magnetiz- 
zare gli  aghi  o le  sbarro  d'accizio,  si  distìnguono 
quelli  del  semplice  c del  doppio  contatto^  secondo  che 
a comunicare  la  virtù  magnetica  si  adoperano  uno  o 
due  fasci  di  verghe  calamitate  (v.  Czlauitz  e le  figg. 
6 e 8 della  Tzv.  Lvit)«  Alcuni  danno  il  nome  di  con- 
tatti  ai  parallelepipedi  di  ferro  dolce  che  servono , 
com'è  indicato  nella  fig.  45  della  Tzv.  precitata,  a 
riunire  due  sbarre  magnetiche  per  conservare  iunga- 
inente  la  loro  virtù  (u-  Caumita).  — Le  molecole  ag- 
glomcrale  nella  massa  dei  corpi  non  sono  a contatto 
poiché  sono  tenuto  a d(X(anzu  dalla  forza  repellente 
del  calore;  ma  uclle  operazioni  chimiche  che  hanno 
per  oggetto  la  formazione  di  un  composto,  è necessa- 
rio il  coniano  inliiDo  d^li  atomi  dei  corpi  che  deb- 
bono reagire,  senza  del  che  non  potrebbero  operarsi 
le  nuove  combinazioni.  Quindi  è che  nelle  scienze 
lisico-chimicbc  possono  ammettersi  due  sorta  di  con- 
/ulli,  l'uno  puramente  meocaiiiro  tra  te  masse  o le 
particelle  dei  corpi,  Taltro  chimico  Ira  le  molecole 
integranti  o costituenti  ncila  formazione  dei  diversi 
composti. 

CONTATTO  ((/Ffom.).  — Ditesi  punto  di  contatto 
quello  in  cui  una  linea  retta  tocca  una  curva  o quello 
in  cui  due  linee  curve  si  toccano.  I problemi  relativi 
ai  contatti  riguardano  più  specialmeolc  i circoli  e le 
lince  retle  e possono  ridursi  a due  classi:  1*  cou- 
durre  una  tangente  al  circolo;  i*  descrivere  un  cir- 
colo tangente  ad  un  altro.  — Delle  più  importanti 
questioni  circa  i contatti  delle  rette  coi  circoli  o dei 
circoli  fra  loro  sì  parlerà  sotto  tangtute  (cedi). 

r.ONTE  (slor.).  — Questa  voce  derivata  dal  latino 
Comes,  nel  primitivo  suo  significato  potrebbe  rendersi 
per  quella  di  assessore.  Ai  tempi  della  repubblica  ro- 
mana i coim'ies  erano  aggiunti  ai  proconsoli,  ai  pro- 
pretori mandati  nelle  province,  ('àccronc  nc  parlò 
nella  su:i  orazione  prò  Ratiìrio-,  c Dione  Cawio  (lib.  un) 


rìferìsce  che  Augusto  chiamò  comitn  UiUi  gli  aftìciail 
della  casa  imperiale.  Erano  scelti  nelle  Caouglie  pa- 
trizie, accompagnavano  l'imperatore,  e giudicavano 
lutti  gli  affari  che  da  esso  venivano  loro  deferiti.  I gtu- 
diziì  di  questo  tribunale  di  corte,  che  era  una  specie 
di  Consiglio  di  Stato,  avevano  la  stessa  autorità  che  t 
decreti  del  senato.  — Grìmperatorì  di  Costaotinopoli 
imitarono  quelli  di  Roma,  con  questa  differenza,  che 
i comites  romani  erano  i cons^lieri  della  corona,  e 
il  titolo  dì  comss  era  titolo  d'ufficio,  non  dì  persona, 
in  vece  che  a Costantinopoli  veniva  conferilu  indi- 
sUntarocnle  a tutti  gli  ufficiali  della  casa  imperiale. 
Nel  Glossario  del  Du  Cange  può  vedersi  una  lunga 
lista  di  eomite»  con  lanlì  aggiunli  quanti  erano  i diversi 
loro  ufficii.  A noi  basti  citarne  alcuni  che  serviranno 
a mostrar  l'analogia  che  passa  tra  molte  cariche  del 
basso  Impero  con  quelle  delle  moderne  monarchie. 
11  Comes  sacra  rum  largitionum  rispondeva  aU’odìerno 
graod'elemoiiniere;  il  eomes  curim,  al  gran  maestro 
(li  cerimonie;  il  comu  eommermomm,  al  minUlro  o 
intendente  generale  del  commercio;  il  comes  Msfian'us, 
al  gran  maestro  della  guardaroba;  il  eomes  horreorum, 
ai  gran  panalliere;  il  comes  annonte,  aU’inteodente 
delle  provvigioni  da  bocca;  il  eomes  domes/icorum,  al 
gran  maestro  della  casa  reale;  il  comes  equorum  re- 
^loram,  al  grande  scudiere;  il  comes  mroriì,  al  so- 
prantcìidcnte  delle  finanze;  il  comss  staòii/i,  al  co- 
nestabile;  il  comes  domoruni,  al  sopranlendenle  alle 
fabbriche  reali;  e filialmente  i comitssmarcarum  erano 
i conti  delle  frontiere,  dette  in  antico  marche,  tiiulìvo 
per  cui  il  titolo  di  conte  si  cambiò  poi  in  quello  di 
marchese.  — Il  conte  del  palazzo  era  in  quo' tempi  il 
primo  dignitario  delio  Stalo  dopo  il  prefetto  del  pa- 
lazzo. Presiedeva  alla  giustizia  oeH’assenza  del  re;  la 
sua  giiirisdizioDO  dominava  tutto  le  altro;  senza  il  suo 
beneplacito  niuno  poteva  parlare  al  re;  il  suo  voto 
era  di  gran  peso  nella  noiuina  dei  delegati  reali,  ì 
quali  col  titolo  di  conti  aniuiinistravauo  le  province. 
Il  conte  semplice  spesso  aveva  soltanto  gitirisdizìono 
sopra  una  sola  città  c dipendenze,  dette  per  ciò  con- 
tado; ud  ivi  era  giudice,  atiimiiùslralore  civile  c co- 
mandante militare.  In  caso  di  guerra  conduceva  egli 
stesso  il  contingente  della  contea  a riuoirsi  aU’escrcilo. 
Le  grandi  contee  dividevansi  in  viscontee,  comandalo 
da  risconti  dipendenti  dal  conte.  I conti  antiebì,  al 
dire  di  Dulillet  {Du  rois  de  Franee  ccc.)  erano  i primi 
in  grado  dopo  i duchi,  ch’erano  capi  d’un'intera  pro- 
vincia.— Di  amovibili  e revocabili  cb'erano,  a forza 
dì  usurpazioni  giunsero  a rendere  la  carica  loro  ere- 

I ditaria  c perpetua;  ed  Ugo  ('.apeto  (987)  non  oUcniio 
il  trono  che  a prezzo  di  questa  concessione.— In  Italia, 
sin  dal  see.  iv,  i conti  cominciarono  a diventare  iiiili- 
lari,  e nel  seguente  i governalori  d'iina  città  o d’una 
diocesi  assmisero  la  qualità  cd  il  titolo  dì  conti.  Al 
dire  del  Muratori,  in  quel  tempo  il  conte  comandava 
lo  milizie  e decideva  le  liti  del  popolo  dai  minori  tri- 
bunali portate  al  suo.  Da  un  antico  capitolare  pub- 
blicalo dal  Baluzio  (toni,  ii)  si  riconosce  ch’era  assai 
illustre  la  dignità  e la  condizione  de’conti.  Essi  entra- 
vano nuH'nrdinc  dc’p»‘>*><’‘P‘.  c coi  duchi,  vescovi  c 
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marcheu  intervenivano  all'elcxioiie  dei  re  d'Italia. 
Vuoisi  ebe  Carlo  il  Calvo  nel  sec.  ix,  la  seconda  rolla 
ch’ei  venne  in  Italia,  vi  autorizxasse  la  sucoeaaione 
de'contì  nelle  famiglie;  ma  le  conite  vi  erano  state 
Mtitoite  prima  dai  re  longobardi,  e da  Carioraagno  e 
suoi  succeaaori.  1 conti  senxa  feudo,  ma  unkaoienle 
governatori  di  qualche  città,  tenevano  il  governo  di 
essa  a vita,  nà  lasciavano  il  titolo  che  per  prenderne 
uno  maggiore;  ma  a poco  a poco  I figliuoli  successero 
nel  tit(do  e nella  carica  ai  padri  loro.  Talvolta  i 
duebi  e i marchesi,  procurandosi  il  reggimento  di  una 
città,  furono,  tanto  in  Italia  quanto  in  Francia,  chia> 
niatì  conti. — Le  controverme  insorte  tra  i vescovi  cd 
i conti  e Tessersi  a poco  a poco  introdotti  i eonti  ru- 
ro/t,  che  per  privil^o  imperiale  soCtraevansi  alTau> 
torità  dei  conti  governatori,  influirono  moltissimo  alla 
decadenza  di  questi.  1 vescovi  ottennero  dai  re  e dagli 
iiuperatorì  11  governo  toniporale  delle  città  loro,  e 
prima  del  1000  ne  troviamo  di  quelli  che  furono  creati 
conti  (Murai.  Drss.  lxxi).  Anche  i conti  rurali  si  mo- 
strano  prima  del  sec.  x , e crebbero  assai  sempre  a 
pregiudizio  della  giurisdizione  de’ conti.  Questi  poi 
scomparvero  affatto  quando  le  città  ilaltane  rivendi* 
caronsi  in  libertà.  ~ NelTaraldiea  inglese  il  titolo  di 
conte,  ossia  quello  di  seri  che  vi  corrisponde,  è il  più 
nnlico,  avendolo  ivi  usato  i Sassoni  invasori  deU'ln* 
gliUlerra;  ed  era  una  dignità  con  giurisdizione  net 
luogo  di  cui  portava  il  nome.  Guglielmo  il  Conquì* 
statore  creò  molli  conti,  concedendo  loro  il  terzo 
deile  tasse  giudiziarie.  Ivi  poi  il  titolo  dì  viscouff  ò 
assai  meno  antico,  il  primo  essendo  stato  emto  da 
Eurico  VI  nel  4459.  — Vi  fu  un  tempo  nel  quale  il 
titolo  di  conte  fu  in  tanto  onore  che  i principi,  i duchi, 
t iuarchesi  nc  vollero  essere  onorali,  e ne  sia  d'esempio 
la  celebre  contessa  Matilde.  Ai  giorni  nostri  non  è raro 
che  principi  reali  prendano  il  semplice  titolo  di  conte, 
come  in  Francia  il  conte  d'Artois,  che  fa  poi  Carlo  x, 
e il  conte  di  Parigi;  e nella  corte  di  Napoli  i conti  di 
Lecce,  di  Siracusa,  di  Trapani,  ecc.  Concludiamo  col 
Muratori,  che  il  titolo  di  conto  si  moltipllcò  tanto  io 
Italia,  che  ognuno  cercò  procacciarselo;  e la  facilità 
di  ottenerlo  ue  ha  d'assai  diminuito  il  pregio. — Abo* 
lito  il  reggiiucnlo  feudale,  il  titolo  di  conte  rimase 
corno  semplice  qualificazione  di  nobiltà,  e videsi  pas- 
sar dinanzi  quello  di  marcheee.  Caduti  Tuno  e Taltro 
culla  rivoluzione  francese.  Napoleone  riabìlHÒ  quello 
dì  conte  in  uno  con  quello  di  barone,  c fu  creata  una 
novella  nobiltà,  con  istituzione  di  maggioraschi.  Ma 
alla  ristorazione  del  18(4  nc'paesi  già  aggregali alTim- 
pero  francese  gli  antichi  titoli  rivissero  di  pien  di- 
ritto, c in  Francia  Luigi  xviii  dichiarava  nella  Carta: 
— Tantica  nobiltà  riprende  isuoi  titoli,  la  nuova  con- 
serva i suoi.  — Uopo  la  rivoluzione  del  1830  però  la 
k^ge  non  infliggendo  più  alcuna  pena  per  Tusurpa- 
zione  de’titoli  di  nobiltà,  molti  sono  in  Francia  ì conti 
di  contralAtando. 

4!ortk  fALATiMo.  l.a  dignità  di  conte  del  palazzo 
credesi  che  fosse  fatta  rivivere  in  Francia  nel  vi  secolo 
e che  di  là  passasse  in  Italia  con  ('arloinagno.  Grande 
Il 'era  altre  volle  l'autorità,  giudicando  egli  tutte  le 


cause  che  riguardavano  i diritti  sovrani  e la  quiete 
dello  Stato.  Il  bisogno  de'popoli  e la  divisione  de'regni 
diedero  occasione  alla  nomina  di  più  conti  palatini 
nel  medesimo  tempo.  L'Aquitania  c la  Borgogna,  la 
Germania,  Tlnghillerra,  la  Polonia  e TUngheria  eb- 
bero i loro  conti  di  palazzo,  e furonvì  tenuti  io  sommo 
onore.  L'Italia  ebbe  1 suoi  quando  fu  dominala  dai 
Franchi,  e nel  Muratori  se  ne  può  vedere  una  serie 
(Dìm.  vn.  p.  59  e seg  );  anzi  da  documenti  autentici 
risulta  ebe  sin  dalTanno  873  il  conta  palatino  aveva 
Il  suo  vicario  col  titolo  di  picecoines,  visconte.  I conti 
patalini  ririedevano  in  Pavia,  e fors'anebe  ne  gover- 
navano la  proviitcia.  Anche  i princìpi  di  Benevento 
ebbero  il  loro  oonle  del  palazzo,  titolo  che  ivi  durò 
pure  sotto  la  dominazione  de’ papi.  Pavia,  scosso  il 
giogo  imperiale,  ne  caedò  il  conte  palatino,  il  quale, 
al  dire  dì  Ottone  di  Frìsinga,  era  in  Italia  vicario 
imperiale.  Ceasata  qnmta  dignità,  sorsero  i conti  pa- 
latini delle  particolari  province.  In  Germania  fu  in 
grande  onore  o potenza  il  conte  palatino  del  Reno,  il 
quale  era  uno  degli  elettori  del  sacro  romano  impero. 
Che  H titolo  di  conte  palatino  fosse  istituito  da  Fede- 
rico 1 Barbarossa  nel  sec.  xii  per  distinguere  i conti 
del  Reno,  è cosa  detta  da  molli,  ma  non  vera,  sic- 
come dimostra  il  Borgia  nella  sua  Breve  istoria  del 
dominio  temporale  delta  S.  Sede. — Comunque  ciò  sia, 
i papi  non  meno  che  gTimperalori  conferirono  lun- 
gamente questo  titolo  che  si  riferiva  amrhc  alTau/u 
loteranense,  e quando  non  vi  ebbe  più  annessa  alcuna 
giurisdiziouc  speciale,  la  potestà  di  questi  conti  sì  esteso 
ancora  secondo  i casi  a conferire  la  laurea  dottorale, 
a creare  notai,  a IcgiUiiuarc  bastardi,  a incoronare 
poeti,  a conferire  gradi  di  nobiltà,  a concedere  stemmi, 
ad  aulorinare  adozioni  ed  emancipazioni  o cose  si- 
mili. Ma  tanto  i papi  quanto  gl' imperatori  col  pro- 
fondere questo  titolo,  lo  scrcdilaroiM.  Presso  la  corte 
romana  crasi  venuto  al  punto  che  i titoli  di  conte 
palatino  e di  cavaliere  dello  sperone  d'oro  erano  con- 
cessi con  un  medesimo  diploma;  ma  Pio  vii  dopo  il 
1814  comandò  ebe  fossero  separali  c conferiti  con 
brevi  di\*ersì.  Tuttavia  nè  Tono  nò  Taltro  potè  tor- 
nare in  qualche  pregio. 

CONTEMPLAZIONE  (pricol.).  — In  generale  s’in- 
tende per  questa  parola  un  atto  delTintelligenza  (is- 
sato dalla  meditazione  di  uiTidet  esclusiva,  o sopra 
una  medesima  serie  d' idee  astratte,  qualunque  no 
sia  il  soggetto.  — Le  idee  religiose  possono  sviluppare 
la  predisposizione  all’entusiasmo  iu  coloro  che  si  danno 
a questo  genere  di  studio.  Sin  dai  primi  passi  ebo  vi 
fanno  la  curiosità  si  sveglia  col  desiderio  di  pene- 
trare i misteri  dì  un  mondo  più  conforme  ai  nostri 
bisogni,  che  quello  da  noi  abitato,  e più  in  armonia 
con  la  sublimità  della  natura  deH'uomo.  Quindi  na- 
sce la  necessità  di  allontanarsi  dalla  terra  e dai  sensi 
per  avvicinarsi  alla  suprema  intelligenza,  per  entrare 
in  relazione  con  essa  o per  attingere  alla  solente 
di  ogni  verità  le  cognizioni  riserbate  a certe  anime 
privilegiate.  In  questo  eccesso  di  contemplazione  è 
l'origine  della  teosofia  contemplativa.  Essa  era  sola- 
mente un  corso  di  filosofia  presso  i sacerdoti  egizii  i 
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liliali,  ess<>mlu  rivolli  ad  un  leiiipo  allo  studio  delle 
'•rienze  nalumli,  mellcvano  un  freno  aHa  mente  col 
dirijiierla  verso  le  verità  positive.  Ma  presso  i Rramini 
deirindia.  In  cui  vita  meno  attiva  e In  teosofìa  più 
metafìsica  altnientavano  □n’iiuBginnzione  già  esaltala 
dui  calore  del  Hinia,  essa  divenne  assai  più  esagc> 
rata.  Una  religione  clie  parlava  soltanto  ai  sensi,  in- 
ticraiiientc  scevra  di  sottigliezze  luelalisichc,  offriva 
ni  Cìreci  ini  campo  assai  sterile  alla  conlenipIa/.ione. 
tjuindi  tranne  Socrate  e Platone  si  videro  in  Grecia 
pocdii  contemplativi  ; c questi  furono  sempre  raris> 
siuii  neiranliciiita.  fìncliè  si  ciiboro  idee  iiialerìalJ  o 
grossolane  della  divinità.  — NeirOrienle  i Maoiucllani 
ebbero  i loro  dervis,  gl’indiani  i loro  facbiri,  i Gia- 
poncsi  i loro  bonzi;  ma  si  può  appena  concepire 
come  rtmnio  siasi  persuaso  di  potersi  con  praliclie 
ridicole  mcUorc  in  contatto  con  la  divinità,  o di  poter 
i'omprarc  ({desto  favore  sopportando  orribili  torture 
con  un  coraggio  degno  di  una  miglior  causa.  Per 
rendersi  ragione  della  perturbazione  die  la  conlcni- 
plazinne,  qualunque  ne  sia  l'oggetto,  arreca  talvolta 
iicirinldlelto  al  punto  di  determinare  persino  la  ma- 
nia, conviene  tener  conio  dei  mezzi  ebe  colesti  con- 
templativi impiegano  per  sospendere  o diminuire  ra- 
zione dei  sensi  esterni,  sia  colla  potenza  della  volontà, 
via  coirinazione  più  o menu  compiuta  cui  si  condan- 
nano. U nolo  elle  l’esercizio  delle  forze  muscolari 
ridiiama  le  forze  morali  verso  il  fìsico,  mentre  rincr- 
zia  dei  imiHOoli  accrcsc’c  Tencrgia  del  sistema  ner- 
voso. A ({uolc  circosUmze  conviene  aggiungere  il 
calore  dd  dima  c im  temperamento  presso  la  mag- 
gior parte  malinconico. 

GONTKNTK/XX  (filo»,  mor.). — .Altro  non  è che  la 
pace  ddranimo,  perche!  allora  quando  questo  si  trova 
in  istato  d'agitazione,  non  può  essere  ccrlanicnte  (!on- 
tento.  Ma  tale  stalo  irre<]iiie(o''|iuò  derivare  da  unì 
stessi  o dagli  altri.  Chi  non  è pago  di  se  stesso  è in- 
quieto per  Tamaro  scnlitnentu  della  propria  imperfe- 
zione; e |>erò  egli  è solamenlo  col  uiiglìorarsi  che 
uno  può  liberarsi  da  tale  affanno.  Ma  siccome  Tuoino 
non  può  giungile  che  a limitata  perfezione,  c sem- 
pre in  certa  maniera  è imperfetto,  non  potrà  inai  es- 
sere pienamente  contento:  onde  convicn  dire,  essere 
puramente  rtlaliva  la  contentezza,  giacché  oMofuia 
non  può  lro\arsi  che  in  Dio.  — (Un  poi  non  è con- 
(«'iilu  degli  altri  o,  come  dìcest.  dd  mondo,  non  ri- 
tbtUc  airim|»erfczionc  che  dovunque  ci  tocca  (rincon- 
trare; ma  piuUoslo  si  affligge  piTchè  gli  altri  non  si 
di{)urlano  verso  di  lui  come  vorrebbe:  ch'i^ì^,  per 
cvcmpio^  non  io  stimano  come  si  crede  di  meritare, 
non  gli  prestano  quei  servigi  che  desidera,  non  gli 
si  mostrano  abbastanza  coropiarnnti.  K tale  sconten- 
tezza altrimenti  non  si  può  sgombraro  dall’animo  se 
non  limitando  di  mollo  le  nosli'c  pretensioni  verso 
gli  altri,  c r(!stringcndo  dal  nostro  (^nto,  quanto  c 
possibile,  i bisogni,  principalmente  i sensibili;  iin- 
l>er(Kxhé  così  diviensi  indipemlenlc  tanto  dalTaltrui 
volere,  quanto  dai  capricci  della  fortuna , c la  no- 
stra propria  contentezza  può  es.scrc  meno  turbala 
dagli  esterni  avvciiiincnli.  Il  più  degli  uomini  invece 


di  porre  in  ciò  ogni  studio,  attendono  alla  maggior 
soddisfazione  dei  loro  bisogni  sensibili,  aumentan- 
doli anche  ad  arte  c colTimaginazione;  uta  questi  col 
soddisfarli  non  si  appagano  già,  anzi  via  via  s' ac- 
crescono maggiormente,  c melloiiu  sempre  più  pro- 
fonde radici,  perchè  Tapfietito  è insaziabile.  PurUmIo 
chiunque  voglia  essere  contento,  scemi  il  numero 
de’suoi  bisogni,  ed  a quelli  si  limili  che  più  facil- 
iiicnle  si  possono  .soddisfare.  Onde  a ragione  .Socrate 
disse:  « ella  è divina  C(}sa  Tabbisognar  di  nulla;  e 
quegli  più  a Dio  somiglia  che  ha  minori  bisogni  • 
(,Sciiof.  Delti  wiffuior.  i.  6,  §.  40). 

GONTKMTO  (geom.). — t^ueslo  vocabolo  è comu- 
nemente impiegalo  per  indurre  il  volume  di  un  corpo; 
così  trovare  il  eofìtrniito  di  un  corpo  ò lo  stesso  cim 
trovare  la  sua  solidità.  Per  esempio,  il  contenuto  di 
un  parallelepipedo  rettangolare  (li  5 metri  di  Iato  è 
il  metri  cubici,  vale  a dire  questo  |>ar.illetcpipedu  è 
eonteniilu  da  uno  spazio  dì  ‘il  metri  cubici,  o elio 
il  suo  volume  è di  S7  metri  cubici. 

GOiNTKNZlOSO  (gmrutpr.).  — Upileto  elio  si  dà  a 
lutto  ciò  che  forma  Toggeilo  di  un  litigio,  comeftio^o 
roitfciuioso,  henefizii  contfnzìo»*  t eco.  4^)iianlu  .alla 
<jiuri$flitiinie  contenziosa  (r.  Gti'ntsmzio<c«). 

CONTERIA  («r/.  e m«f.)  (o.  Vr:rfto  (l.zvont  m). 

UONTKSI'ARII.U  (stor.  luil.)  (e.  (!o.vt:STABiu;). 

CO.\TK.STA/.lONE  della  lite  (i/i«rMpr.).—  Diecsi 
eonlestala  la  lite  (juandu  Taltorc  ha  fallo  la  sua  do- 
manda l'd  il  reo  la  sua  risposta.  I.a  cuuloslazione  ù 
tacita,  quando  il  reo  none  comparso  in  giudizio  noi 
tempo  prescritto,  l^i  contestazione  della  lite  prodiicu 
paroechi  eifeUi.  La  cosa  posta  iii  (|uislionc  uun  si 
può  più  validamente  alienare:  restano  escluse  le  ec- 
cezioni dilatorie  e s’interruiupc  la  prescrizione. 

CONTI  (stor.  nto<l.).  — Nomo  di  un  ramo  cadetto 
della  casa  di  (losok  (tedi).  Qu(.>sta  famiglia  prese  una 
parte  attiva  nello  fazioni  e nelle  guerre  che  desola- 
rono la  Tratida.  — .VauAMio  di  Rurdung,  princi{H^  di 
(à)NiT,  scL'ondo  figlio  di  Enrico  n prin(‘i|>e  di  t^omb*. 
nato  nel  Itìill,  fu  il  capo  della  faiiiiglia  di  Conti,  clic 
trasse  il  nome  dal  borgo  di  C‘un/i-imr-Sr//c  (di|i.  delia 
.Somme).  Destinato  da  suo  padre  allo  stalo  ecclesia- 
stico, lo  lasciò  por  le  anni  alla  morte  di  lui,  c fu 
fatto  generalissimo  della  fronda  (oedi).  .Arrestato 
quindi  e comIoUo  a Vtneennes  con  suo  fratello,  nou 
ne  usci  che  per  ispusarc  .\nna  .Maria  .Mnrtinuzzi  ni- 
pote dei  cardinale  Mazzarini.  Muri  nel  4666.  — Tras- 
(Esco  Luir.i,  prìncipe  della  lìoche  sar-Yon,  figliuolo 
del  precedente,  nato  nel  i661i,  divcime  {irincipc  di 
Colili  |M.*r  la  morie  di  .suo  fratello  accaduta  nel  1680. 
Si  segnalò  alTassedio  di  Luccmburgo  nel  46Hà,  india 
campagna  di  Ungheria  nel  16SÒ,  nei  falli  d’arme  di 
Slcinkerque,  di  Fleurus  e di  Nervvindu.  Fu  eletto  ru 
di  Polonia  nel  1097;  ma  rdcUore  di  Sassonia  suo 
cumpeliture  ctello  da  un  altro  partilo  gli  tolse  la  co» 
runa.  Mari  net  1709.  — Litui  Fravci'^vui,  suo  nijiote 
di  (iglio,  mu'quc  in  Parigi  nel  1717.  Dotato  di  multo 
iugogno  u coraggio  si  segnalò  durante  la  guerra  del 
17ài,  il  teatro  della  quale  fu  in  Italia  ed  in  l iandra. 
Nel  47Vi  s'impadroiii  di  .Muiilalbano,  quindi  della 
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riUadolta  di  Villiircatira  e vinse  la  battaglia  di  <!uneo 
contro  il  re  di  Sardegna  ai  ó()  di  settembre  dello 
stesso  anno.  Tornato  a Parigi,  cntlivn  la  loUerattira  e 
le  arti,  e morì  nel  1776. — Lrir.i  FnvscKwo  Gies^pre. 
fìglio  del  precedente,  nato  nel  173^,  fti  in  prima  op- 
positore «Iella  rivolu/.Ìone  e delle  rifoniie,  ma  prestò 
poi  il  giuramento  alla  costituzione  nel  1790.  Non  emi- 
grò, c in  seguito  ai  decreto  della  Convenzione  con- 
tro i Borboni  rimasti  in  Francia  nel  1793,  fu  arre- 
stato. condotto  a Marsiglia,  giudicato  cd  assolto.  — 
Bandito  dal  territorio  francese  con  (ulti  I membri 
della  famiglia  reale  per  leggo  promulgala  dopo  i IK 
friiUidoro,  il  principe  dì  Conti  si  ritirò  in  ls|etgna, 
ove  mori  poco  appresso  o con  lui  si  spense  la  fa- 
miglia di  Conti. 

tIONTI  (OitSTO  ms*).  — roela  italiano,  nato  in  Homa 
verso  la  fine  del  secolo  xiv.  Fu  della  famiglia  de’Conti 
da  Valmontone,  c il  poco  clic  intorno  a lui  si  cono- 
sce, sì  è elio  nel  1^09  innnmorossi  in  Roma  di  una 
fanciulla  che  fu  Foggello  delle  sue  rime;  che  mori 
poco  prima  del  o fu  sepolto  nella  chiesa  di  s. 
Francesco  in  Rimìni,  dovcleggesi  tuttora  la  seguente 
iscrizione:  Juxtu»  Orntor  liomamn  Jurìttiue  Coosid- 
itis  D.  Sigixmuiuh  Prtnti.  MftlatfSla  Pand  ....  F. 
hor  saro  sitas  est.  fi  da  notare  che  in  questa  iscri- 
zione non  ò già  detto  senatore  romano  , come  p<’r 
nininì  sì  ereilcffe,  ma  solo  oratore  c giureconsulto. 
11  Salvini  nel  171.1  a Firenze,  c Ì1  .Mazziicclielli  nel 
1733  a Verona,  ristamparono  le  opere  di  lui.  pre- 
mettendo alle  loro  c<IÌ7.ioni  le  scarse  notizie  che  fn 
loro  dato  di  mccogltcre  intorno  alla  vita  dcirantorc 
I.e  rime  di  Giusln  de'Conli  portano  il  titolo  di  Fella 
ìfaìfOy  |terchc  Fautore  vi  fa  spesso  menzione  della 
mano  della  sua  donna.  Non  ò forse  tra*  poeti  di  (pici 
secolo  ctii  più  di  Giusto  de*  Conti  siasi  accostalo  al 
Petrarca  nella  vivezza  delle  imagini  e nello  stile  poe- 
tico c passionato,  comecebè  mollo  vi  sia  di  stentato 
c di  languido. 

CONTI  {.\b.  .VirroMo).  — Poeta  e filosofo,  nato  in 
Padova  Fanno  1677.  Fu  ascritto  giovinetto  alla  con- 
gregazione dclFOratorio  in  Venezia,  ma  ne  usci  pochi 
anni  dopo  per  attender  meglio  allo  studio  delle  scienze, 
soprattutto  delle  matematiche  o della  filosofia,  mo- 
tivo per  cu!  disegnò  di  viaggiare  fuori  d'Italia.  Giunto 
in  Parigi  Fanno  1715,  vi  strinse  amicizia  cogli  uo- 
mini più  emincnli  di  quella  nazione,  fm’ quali  il  Fon- 
lencllc  e il  P.  Malebranche  da  cui  gli  furono  svolti 
i misteri  della  sdh  filosofia.  Due  anni  dopo  volle  re- 
carsi a Londra  per  conoscervi  di  persona  Ncsvton 
che  Fonorò  della  sua  amicizia  o lo  mise  a |>artc  delle 
sue  scoperte. —In  quel  tempo  accesasi  lite  fra  Ifewton 
e LcibntU  per  sapere  a chi  di  loro  due  dovesse  at- 
tribuirsi Finvenziono  del  calcolo  infiniteiimale , en- 
trambi presero  ad  arbitro  il  Conti,  il  quale  benché 
Don  riuscisso  a conciliare  i dispareri  di  quei  due 
sommi,  riportò  lode  di  giudice  dotto  cd  imparziale. 
Presentato  a corte,  il  re  Giorgio  i convìtollo  spesso 
a mensa,  c assai  si  compiacque  di  udirlo  ragionare 
intorno  alle  scienze.  Nel  4716  lo  stesso  re.  andando 
a visitare  il  suo  regno  di  .Atmovcr,  invitò  a seguirlo 


il  Conti  che  da  gran  tempo  mostrava  de>id(‘rio  di 
conoscere  l.cibnilz.  Non  p<itè  tuttavia  soddisfare  a 
tal  brama,  perchè  quando  giunse  in  Genmmia  , il 
gran  filosofo  era  trapassato  da  pochi  giorni.— Tor- 
nato Fanno  appresso  in  Inghilterra , ripigliò  i suoi 
sludìì,  e molto  scrisse  intorno  alla  filosofia  di  Car- 
tesio, che  allora  eri  in  voga;  rivide  quindi  la  Fran- 
cia nel  4718,  dove  stampò  in  francese  un  tìiatogo 
sopra  la  uaturn  deiramnìe,  cd  altri  opuscoli  .su  dot- 
trine filosofiche.  Rìpatriato  nel  I7'i6  o visitata  ancora 
nna  volta  Parigi,  finalmente  formò  la  sua  dimora  in 
villa  nei  dintorni  di  Padova,  c fini  di  vivere  in  que- 
sta città  ai  6 di  aprile  dell’anno  47^i9. — I*or  la  pro- 
fondità dei  suo  sapere  c Famenità  del  conservare,  il 
Conti  piac(|iio  a quanti  dotti  del  suo  tempo  lo  co- 
nobbero, e fu  principalmente  ammiralo  in  Parigi. 
Molli  scritti  mandò  alle  stampe,  ed  altri  non  pochi 
furono  trovati  Inediti  dopo  la  sua  morte.  Fra  i primi, 
oltre  varie  opere  di  scienza,  sono  alcune  sue  tradu- 
zioni dal  greco,  dal  Ialino,  dal  francese,  dallo  spa- 
gmiolo  c dall'inglese,  c nel  numero  di  queste  ultinx* 
è il  Riccio  rapito  c la  Kellera  di  Eloisa  od  .'fheUtrda 
de!  Pope.  Compose  pure  quattro  tragedie,  delle  quali 
il  Cmtre  è rìpulata  la  migliore. 

CONTIGl'O  frojiTici'cs)  (òo/.).  — Due  corpi  cliia- 
mansi  contigui  quando  si  toci'ano  senza  aderire  scam- 
bievolmente. Cosi  In  alcune  piante  i sepali  del  calice 
combaciano  si  fatlamcutc  al  margine  che  paiono  for- 
mare un  sol  pezzo,  quantunque  siano  realmente  di- 
stinti gli  uni  dagli  altri;  in  tal  caso  dtconsi  eouligui. 
Contigui  chinmatKi  pure  i eolitedoni  del  seme,  qiiamltt 
stanno  esattamente  addossati -l'uno  sulFaltro,  come 
ha  luogo  nelle  fave,  ne’fagiuoli  eoe. 

r.ONTINKNTAI.E(BMK>ro  cSisicM*)(sfnr.  mod.).— 
Nell’anno  1806  le  differenze  Ira  Flnghiltcrra  c la 
Francia  erano  giunte  al  segno  che  la  prima  aveva 
dichiaralo  tulli  ì porti  del  continente  da  Brest  nU’F.lhn 
in  istato  di  blocco,  con  esclusione  dei  basiiuientì  ncu- 
Iri  carichi  di  mercanzìe  appartenenti  ai  nemici  della 
nazione  Inglese;  per  altra  parte  in  Francia  si  arresta- 
vano tutti  gl'inglesi  per  cosliliiirli  prigionieri  dì  guerra 
e per  servire  di  osl.aggi.  Finalmente  comparve  il  fa- 
moso decreto  di  Berlino  dei  il  di  novembre  4806,  co! 
quale  Napoleone  proclamava  il  cosi  detto  sistema  coti- 
tineittale.  Con  esso  dichiaravasi  : 4*  le  isole  britanni- 
che essere  in  istalo  dì  blocco  ; 2*  interdirsi  ogni  com- 
mercio e relaziono  qualsivoglia  con  esse;  5®  essere 
prigioniero  di  guerra  ogni  individuo,  suddito  delFIn- 
ghiltcrra,  trovato  nei  paesi  occnpali  dalle  truppe  fran- 
cesi  0 da  quelle  dei  loro  alleati;  ò*ogni  magazzino, 
mercanzia  o proprietà  qualunque  appartenente  a sud- 
dito inglese  essere  di  buona  preda;  5*  proibirai  fi  com- 
mercio delle  mercanzie  inglesi,  ed  essere  dì  buona 
preda  qualunque  mercanzia  appartenente  alF  Inghil- 
terra e proveniente  dalle  sue  fabbriche  o dalle  sue 
colonie;  6*  nessun  bastimento  proveniente  dallo  isolo 
britanniche  o dalle  loro  colonie  poter  essere  ricevuto 
in  alcun  porlo. — Rispondendo  a que*»ta  dichiarazione, 
raniniiragliato  britannico  aununzìava  alFRuropa  dm 
tulli  ì porli  della  Francia  o de’  suoi  alleati , tutti  i 
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paesi  dai  quali  la  bandiera  in){1esc  era  esclusa,  sareb- 
bero sopgeUi  alle  tnedesiine  interdiziom  commerciali, 
come  se  fossero  rigorosamente  bloccati  dalle  forze  na- 
vali della  Gran  Bretagna.  •—  Napoleone  replicava  con 
un  decreto  di  Milano  dei  17  dicembre  <807,  e la  Rus- 
sia, l'Austria,  la  Prussia,  la  Svezia  e l'Olanda  intanto 
aderivano  al  sistema  francese.  Ma  Topinione  pub- 
blica a poco  a poco  insorse  contro  questa  determina- 
zione, e presto  le  nazioni  continentali  ebbero  a pen- 
tirsi della  loro  adesione  vedendo  il  loro  commercio 
ridotto  alle  maggiori  angustie.  Si  cercò  allora  dapper- 
tutto ad  eludere  queste  severe  prescrizioni  che  più 
non  potevano  mantenersi,  c un  decreto  di  Anversa  vi 
arrecò  qualche  modificazione.  Si  concessero  Utenze 
particolari,  csene  fece  pure  un  traffico  scandaloso  al 
quale  diresì  che  Napoleone  stesso  non  fosse  straniero. 
Intanto  gravi  avvenimenti  si  preparavano;  un'  inva- 
sione fatta  nella  Pomeranìa  staccava  la  Svezia  dalla 
Francia,  c gìò  la  Russia  e la  Prussia  craosi  date  al- 
ringhiltcrra  per  arrestarci  progressi  dello  spirilo  di 
conquista;  Luigi  Ronaparte,  red'Olanda,  vedendo  ne- 
glette le  sue  rappresentazioni,  e non  potendo  soppor- 
tare Fa  rovina  della  nazione  su  coi  regnava,  provve- 
deva al  suo  onore  con  un'abdicazione;  e un'immensa 
coalizione  si  andava  formando.  In  quale  non  aolanienlo 
doveva  annientare  il  sistema  contincnUde,  ma  rove- 
sciare lo  stesso  trono  del  snu  autore.  — Tale  fu  que- 
sta grande  determinazione  polilica,  che  diede  luogo 
ad  una  lotta  senza  esempio  nella  storia,  e di  eoi  è dif- 
ficile di  bene  apprezzare  quali  sarebbero  stale  le 
conseguenze.  Da  una  parto  questo  sistema  aveva  ca- 
gionato enormi  perdilo  airiodustria  britannica;  dal- 
. Taitra  il  commercio  marittimo  languendo  presso  tutte 
le  nazioni  continentali,  convenne  trarre  il  migliore 
partito  possibile  dei  mezzi  interni  e supplire  partico- 
larmente al  difetto  di  generi  colootali.  Se  questo  stato 
di  cose  avesse  durato  più  lungamente,  se  I decreti  di 
Berlino  e di  Milano  fossero  stati  scrupolosamente  ese- 
guiti e non  si  fosse  fatto  traffico  di  b'catze,  forse  la 
potenza  marittima  dell'Inghilterra,  il  suo  commercio 
e la  sua  industria  cadevano  per  non  rialzarsi  se  non 
con  grandissimo  stento.  Tuttavia  il  sistema  continen- 
tale ha  avuto  per  la  Francia  questo  buon  rìsultamento; 
che  le  manifatture  e ragrieoltura  vi  presero  uno  svi- 
luppo inaspettato  e dm  vi  si  crearono  nuove  ed  im- 
portanti industrie,  le  qtiali  mostrarono  nulla  essere 
impossibile  all'  attività  ed  alla  perseveranza  di  un 
popolo.  • 

CONTINENTE  (geogr.). — Vasta  estensione  di  terre 
senza  soluzione  di  continuità  e circondata  da  ^fol 
parie  dall'Oceano,  la  cui  ampiezza  è tale  de  essere 
superiore  e quella  di  qualunque  delle  ma|^iori  isole. 
Si  è lungamente  considerata  le  terre  come  divisa  in 
due  gran  continenti,  il  vecchio  ed  il  nuovo;  ma  noUi 
geografi  danno  al  di  d’oggi  la  denominazione  di  con- 
tinente anche  a quella  parte  dell'Oceania  che  è desi- 
gnata col  nome  particolare  di  Australia  ossia  di  Nuova 
Olanda. 

CONTINENTE  (pafot.).  — Denominazione  presa  da- 
gli autori  in  varii  significali.  Cosi  alcuni  chiamarono 


musa  continente  quella  che  sostiene  la  inalallia  ed  è 
generalmente  detta  caitsa  prossima  (e.  CAosà).  Fet- 
óre continente  fu  detta  quella  febbre  che  continua 
dal  principio  al  fine  senza  esacerbazioni  e senza  re- 
missioni. Questa  specie  di  febbre  acconoala  da  Ga- 
leno propriamente  non  esiste,  imperocché  non  avvi 
alcuna  febbre  che  non  presenti  un  incremento  cd 
lina  diminuzione. 

CONTINENZA  (/!fos.  mor.).  — È nna  specie  della 
temperanza  , e particolarmente  la  virtù  per  cui  si 
raffrena  l'appetito  voluttuoso.  L'opposto  della  conti- 
nenza, ossia  il  vizio  contrario  a questa  virtù,  è rm- 
eontinenza.  Ognuno  sa  con  quanta  forza  si  dispieghi 
l'appetito  della  voliittà.  e quali  gravi  danni  privati  e 
disordini  pubblici  provengano  dal  lasciargli  libero  il 
freno;  e però  massima  dev'essere  la  cura  di  tenerlo 
nei  limiti  deila  temperanza,  affinchè  non  giunga  mai 
airincontinenza.  Tutti  devono  essere  contiueoU,  e le 
savie  leggi  punirono  mai  sempre  con  severità  la 
trasgressione  di  quest'  importantissimo  dovere  ; mn 
principalmente  di  si  bella  virtù  debbono  andar  fre- 
giali coloro  che  hanno  ufficio  di  mantenere  la  costu- 
matezza nella  società,  o coprono  luminose  cariebe, 
affinchè  il  popolo  che  in  loro  si  affisa  di  conliniin, 
nc  riceva  esempi  di  virtù.  Infatti  la  storia  ci  mostra 
che  11  vizio  deirincontinenza  non  mai  tanto  potè  esten- 
dere la  maligna  sut  influenza,  quanto  allora  che  primi 
ne  andarono  infetti  i maggiori  della  società.  Ma  ap- 
punto perchè  varie  sono  le  condizioni  partìcolarì  delle 
persone,  diverso  secondo  ciascuno  può  essere  il  grado 
di  continenza,  talché  due  persone,  poste  in  diverse 
condizioni,  trovandosi  amendue  allo  stesso  punto,  una 
pQÒ  eseere  aneora  al  di  qua  del  limite  della  tempe- 
ranza, mentre  l’altra  l’ha  già  oltrepassato.  Dovendo 
cosi  ciascuno  ralfrenart  più  o meno  rappelito  volut- 
tuoso, secondo  il  maggiore  o minor  decoro  di  mi 
dev'essere  fregiato,  ragion  volle  che  in  dati  tempi  o 
luoghi  in  cui  il  earatlere  sacro  richiede  U candida 
stola  della  purità,  si  esigesse  dai  minutri  della  reli- 
gione perfino  11  celibato,  ehe  dovrebbe  essere  l'asti- 
nenza assoluta  dalla  soddisfazione  deU'appetito  vo- 
luttuoso, e però  il  grado  massimo  della  continenza 

(O.  CSLISATO). 

CONTINENZA  (^*en.).  — Si  distingue  dalla  castità 
per  essere  questa  accompagnata  da  una  disposizione 
naturale,  mentre  la  continenza  suppone  una  tendenza 
che  si  vinse,  e perciò  un  combattimento  fra  la  ra- 
gione ed  i sensi.  La  virtù  della  cdntinenza  apporla 
molli  vantaggi  airoomo,  e favorisce  in  lui  lo  svi- 
luppo delle  facoltà  morali  e della  forza  corporea;  in- 
vece riiieoittiBenza  (oerfi)  è sorgente  d’infiniti  mali. 
Tuttavia  la  natura  ha  talvolta  certi  limiti  che  non  si 
possono  daU'uorao  impunemente  oltrepassare,  il  che 
era  già  stato  riconosciuto  non  solamente  dai  sommi 
filosofi  e dai  padri  della  medicina , ma  dagli  tiessi 
santi  Padri.  Infatti  dice  s.  Paolo  : Si  quiz  uritur  iiu- 
òa(,  metiu»  ett  nubere  quam  un;  ed  Ippoerate:  ird 
egovirginet  hortor  mandoqve,  cum  heee  patiunturquam- 
plurimum,  rum  err/s  misrrri  et  cohabitare’,  quod  si  con- 
cipiant  sanescunt.  Infatti  la  satinasi,  il  priapismo. 
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rerotomania,  la  ninfomaoU.  la  maoia  furiosa  e la 
morte  SODO  spesso  fuoestc  coDsagucoze  di  una  eoo* 
tmeoia  foriala,  quaodo  si  tratti  di  persone  robuste  e 
di  OD  teinperameoto  nervoso  assai  eccitabile.  Per  ri- 
mediare perciò  a questi  mali,  qualora  il  connubio  sia 
vietato  dalle  leggi  divine  ed  umane,  la  dieta  tenue 
ed  il  vitto  vegetale,  rasliuenza  dal  vino  e da  ogni 
specie  di  liquori  spiritosi  o fermentali,  l'esercizio  di 
corpo  lino  alla  fatica,  il  dormire  sopra  letti  duri  o 
sopra  materasso  di  crine,  lo  occopazioni  della  mento 
continuo  e le  raeccaniebe  specialmente,  sono  i meui 
generalmente  riconosciuti  utili  dai  professori  d’igiene. 

CONTINGENTE  (fUoé.).  Secondo  i iiielalìbici  è 
qualunque  determinaziune  luulabile  di  una  cosa,  per 
contrapposto  al  necessario  ebe  è immutabile  (t\  Con- 
TiNoBNSA  e Nacssesaio). 

CONTINGENTE  (ilor.  Significa  quella  por- 

zione o numero  determinalo  di  soldati , ebe  tocca 
a questa  o quella  provincia  di  fornire  all’  esercito,  o 
a questo  o quel  corpo  per  una  spedizione. — Neil'  Ale- 
tuagtia,  al  tempo  dell' Impero,  sì  diede  tal  nome  a 
quella  parte  dell  esercito  imperiale,  ebe  1 varii  Stati 
erano  obbligati  a fornire  ad  ogni  occasione  di  guerra. 
Questo  conliogenle  era  stato  fissalo  nella  matricola 
dei  l^il  e eoi  recesso  della  Dieta  del  4081 , in  cui 
gli  Stati  avevano  consentito  in  totale  S8.000  uomini 
di  fanteria  e 12,000  di  cavalleria.  Ha  questo  numero, 
detto  il  simpfum,  nou  bastando  in  progretto,  si  do- 
mandò il  doppio,  il  triplo  ed  anche  il  quintuplo  nelle 
guerre  contro  la  Francia.  Invece  di  uomini,  i piccoli 
Stali  contribuivano  danaro.  La  confederazione  renana 
nel  1806  sì  obbligò  ad  una  leva  di  nzm  sopra  ISO 
abitanti.  La  confederazione  germanica  aumentando 
ancora  le  cifre  deU’escrcito,  volle  un  nomo  sopra  100. 
Essa  contava  allora  30, 099,004  abitanti,  dal  che  ri- 
solta che  il  timpUuu  dell’ esercì  lo  si  compone  dì  500,000 
uomini  d’ogni  erma,  i quali  sono  divisi  in  dieci  corpi, 
di  cui  la  Prussia  fornisce  3,  l'Austria  3,  1 la  Baviera, 
5 gli  altri  Stati  insieme.  La  matricola  fondata  sul  nu- 
mero degli  abitanti  fu  adottata  come  r^ola  di  con- 
tribuzione in  danaro  ed  in  uomini  per  soli  cinque 
anni  ; ma  sinora  non  sì  è folto  luogo  a niuiaroeoto. — 
1 r^jolamenti  per  le  leve  dei  conlingeoU  variano  se- 
condo i diversi  Stati;  tuttavia  i pitecipii  so  cui  ripo- 
sano dovrebbero  essere  comuni  a tutti.  A dare  una 
idea  di  questi  accenneremo  bravamente  ciò  che  si 
open  io  Francia,  dove  la  materia  fu  pubblicamente 
discassa.  J.a  Carta  francese  del  1830  pose  nel  nu- 
mero delle  provvidenze  piò  urgenti  il  volo  onnuafo 
<Ul  coniin^nu  dtU  etereito.  ìia  grave  ò la  diffieolUi 
del  riparlo  fra  1 dipartimenti,  circondarli  a enntoai. 
Molti  sistemi  furono  proposti,  e non  si  decise  ancora 
qoal  fosse  a preferirsi.  La  legge  prescriveva  il  riparto 
proporzionale  alla  popolazione , ma  fu  avvisata  la 
falsUh  del  principio , componendosi  la  popolazione  di 
elementi  che  non  concorrono  tulli  alla  formazione  dì 
un  esercito.  Nd  4830  si  fissò  il  contingente  secondo 
la  inedia  dei  giovani  descrìtti  sui  quadri  rellificali  di 
un  decenoiu.  Fu  un  passo,  ma  non  fu  riputato  suffi- 
ciente. Serebbe  più  giusto  il  fissare  il  contingente  di 
Bucit.l.  pop. —Tono  IV. 
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Iogai  cantone  secondo  il  numero  de’  giovani  risultanti 
dal  censimento  delFanno  stesso.  3Ja  in  casi  urgenti 
questo  modo  sarebbe  impraticabile.  Altri  proposero 

Idi  prendere  per  base  del  riparto  il  numero  de’giovaui 
dichiarali  idonei  al  servizio  dal  Consiglio  dì  revisione, 
e non  aventi  alcun  diritto  di  esenzione.  Le  accennate 
cose  mostrano  quanto  difficile  sia  questa  quisliono, 
la  cui  soluzione  è tuttavia  da  sperarsi  ebe  non  sia 
lontana. 

CONTINGENZA  (/ilos.).  — Gò  che  debbo  accadere 
ma  che  non  accadrà  necessariamente,  e la  cui  non 
esistenza  non  implica  contraddizione,  appartiene  al 
futuro  contingenù.  Si  distingue  pertanto  ravreni- 
mento  necessario  dal  contingente  o ipotetico.  Nella 
proposizione  • io  morrò  un  giorno  » si  tratta  di  un 
avvenimento  necessario,  perchè  secondo  la  l^e  co- 
mune delia  natura  la  morte  di  ogni  essere  creato  è dì 
Decessiti  fisica , e ciò  che  è tale  non  può  mai  diven- 
tare contingento  nell'  ordine  fisico.  Ma  se  si  dicesse 
« Tizio  è ammalalo  e morrà  domani  » si  tratterebbe 
di  avvenimento  contiogente  perchè  di  sua  natura  sa- 
rebbe ipotetico , dipendendo  da  circostanze  la  cui 
presenza  non  ò necessaria,  e potendo  accadere  cbé 
Tizio  non  muoia  domani.  — Vi  sono  futuri  contin- 
genti che  si  chiamano  Ubori,  siccome  dipendenti  dalla 
volontà  delTuomo.  « Partirò  domani  per  la  campa- 
gna ■ ò una  proposizione  del  futuro  contingente;  per- 
chè posso  cangiare  di  determinazione,  ed  avrei  anche 
potuto  mon  prenderla.  La  mia  parlonia  diviene  d’una 
necessità  infolUbile  se  persisto  a mandarla  ad  effetto  ; 
essa  è di  mia  necessità  ipotetica  finché  non  l'bo  ese- 
guita. — SoUa  contingenza  e le  sue  relazioni  con  la 
noeessUà,  rinfolUbilità  dei  futuri  liberi  o nou  liberi  ; 
sulla  questione  se  due  proposizioni  del  futuro  contin- 
gente e contraddittorie  siano  entrambe  false  o vere, 
si  sono  agitate  discussioDÌ  le  quali  si  fondano  soltanto 
su  quelle  futili  astrazioni  su  cui  si  esercita  la  filoso- 
fia scolastica.  Noi  le  tralasciaiuo  siccome  questioni 
inutili  e nelle  quali  non  vi  è nulla  ad  imparare. 

CONTINGC.NZA  (<;eoui.).  — Nella  sottoposta  figura 
i'angolo  mfodbneo  formato  dall’arco  di  cerchio  An  e 
dalla  tangente  AB  al  punto  A vien  detto  angolo  di 
conlingtuza.  Si  sa  che  la  retta  BC  perpendicolare 
aU’eslremilà  A del  raggio,  tocca  il  circolo  in  un  punto 
solo,  0 ebo  non  si  può  condurre  nessuna  linea  retta 
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tra  il  cerchio  e questa  tangeule  (v.  T\Kcc!(Te);  per  la 
qual  cosa  l'angolo  di  contingenza  è più  piccolo  dì 
qualunque  angolo  rettilineo  per  quanto  piccolo  si 
possa  supporre.  — La  natura  di  quest'angolo  diede 
luogo  a grandi  quistioni  fra  i geometri  degli  uU 
timi  secoli  decorsi.  Pelletier  du  Mans , Ozanam  c 
WalJis  pretesero  che  l'angolo  di  contingenza  non 
fosse  un  angolo  vero  c che  non  esistesse;  mentre 
Clavius  nc  sosteneva  la  realtà  dicendolo  però  di  na> 
tura  eterogenea  a quella  dell'angolo  rettilineo.  Tutte 
queste  discussioni  ebbero  luogo  per  non  aver  bone 
inteso  la  natura  dell'angolo  lutslilinou,  e per  avervi 
applicala  l’idea  di  angolo  in  generale,  quale  risulta 
dalla  considerazione  di  due  rette  che  si  tagliano. 
Difatto  le  rette  sono  linee  le  cui  parti  tutte  hanno 
una  sola  e medesima  direzione,  e l'angolo  rettilineo 
non  è che  la  differenza  delle  direzioni  di  due  rette; 
ma  non  è lo  stesso  nell'angolo  di  contingenza,  per- 
che la  dilferenza  delle  direzioni  de' suoi  lati  varia  ad 
ogni  punto  del  lato  curvilineo,  mentre  la  natura  di 
(jualunque  linea  curva,  considerandola  come  formala 
di  un’infìnità  di  lince  rette  inGnUameiite  piccole,  con- 
siste principalmente  nell'avere  due  parti  qualunque 
che  immediatamente  si  seguono  sempre  in  direzioni 
diverse.  Bisogna  dunque  ammettere  che  Tangoto  di 
contingenza  è di  natura  affatto  diversa  da  quella  del- 
l'angolo rettilineo,  o che  non  possono  perciò  essere  pa- 
ragonati.—Si  dico  che  l’angolo  di  contingenza  è una 
grandezza,  perchè  possono  esistere  angoli  più  grandi 
o più  piccoli  gli  uni  che  gli  altri,  e perfelUmenle  eom- 
parabili  fra  loro.  DifaUo,  sebbene  non  si  possa  far 
passare  una  linea  retta  fra  Tareo  An  e la  tangente  AB, 
sì  può  nondimeno  far  passare  un’inGnità  di  altri  cir- 
coli, còme  AmE  formanti  angoli  di  conlingenta  fra 
loro  diversi.  Newton  ha  dimostrato  che  il  rapporto 
di  due  angoli  di  contingenza,  come  BA»t.  BAn  è l’In- 
verso di  quello  delle  radici  quadrate  dei  diametri; 
cioè  si  ha:  ang.  BAm  : ang.  BAn  : : ^aT)  : 
donde  segue  che  questi  angoli  possono  essere  divisi 
in  un  numero  qualunque  di  parti  eguali  o propor- 
zionali, descrìvendo  cerchi  che  passino  pel  punto  di 
contatto. 

CONTINUE  (Fiuzioin)  (arittn.)  (u.  Fbum»ii  co«t- 

TfSUZ). 

CONTINUITÀ' (ofg.). '-Propriamente  significa  le- 
game non  interrotto;  gli  analizzatori  però  chiamano 
legge  diamlinuità  quella  per  cui  le  quantità  variabili 
nel  passare  da  una  grandezza  ad  un’altra,  passano 
per  tutte  le  grandezze  intermedie  senza  ometterne 
veruna  (u.  Legge  di  contjsuit'%). 

CONTINUO  (CorrnsGus)  (boL).  — Dicesi  del  fusto 
(caufiz  confiauus)  quando,  ancorché  sì  divìda  in  rami 
c ramoscelli,  conserva  tuttavia  un  asse  principale 
dalla  base  alla  sommità.  1 pini  e gli  abeti  somruini- 
strano  esempi  di  fusto  continuo. 

CONTORNATE  (Meozclìe)  (iiuim'im.)  (v.  Medàglie 
contornate). 

CONTORNO  0 DiN'roRRO  (R.  — È reslremìtà  In 

cui  termina  per  ogni  sua  parte  cìascheduu  oggetto, 
che  cade  sotto  ai  sensi;  e nel  disegno  dicesi  di  quella 


linea  che  nota  quest'estremità.  Il  contorno  è la  prima 
base  del  disegno,  c ne  costituisce  la  parte  principale 
c la  più  imporlanie.  Esso  determina  le  forme,  distin- 
gue i tratti,  segna  la  divisione  dei  membri,  accenna 
la  musculalura,  nota  ì'oudeggiaineDlo  dei  capelli  o 
della  barba,  le  pieghe  del  panneggiamento,  il  carat- 
tere e le  più  apparenti  particolarità  degli  accesaorìi, 
c determina  l’ espressione  di  tutta  la  composizione. 
Che  anzi,  benché  non  sia  suo  officio  speciale  di  fis- 
sare i lumi  0 le  ombre,  tuttavia  mostra  la  parte  d'onde 
viene  la  luce  con  linee  sottili,  le  quali  si  vanno  in- 
grossando a misura  che  si  va  verso  gli  scuri,  si  che 
io  certa  guisa  per  mezzo  di  esse  un  occhio  intollìgeote 
si  può  formare  un’adeguata  cognizione  del  chiaro- 
scuro. Gli  antichi  Greci  cd  i più  chiari  artisti  del  se- 
colo di  Leone  z,  davano  somma  importanza  al  con- 
torno; e la  tavola  della  famosa  gara  di  Apclle  e Pro- 
logene,  conservata  ed  ammirata  cotanto  in  Roma  fino 
al  primo  incendio  del  palazzo  degl'imperatori  avve- 
nuto ai  tempi  di  Plinio,  esprimeva  un  contorno,  mo- 
dìlicalo  in  Ire  diverse  maniere  da  quei  due  immortali 
pittori.  E quantunque  su  di  questa  (per  notarlo  di 
passaggio)  varie  siano  le  opinioni  degli  eruditi,  puro 
se  si  avvertirà,  che  i I<atioi  nou  avevano  altra  parola 
che  linea  per  esprimere  il  contorno,  e se  nel  passo  di 
Plinio  (Sfor.  nat.  lib.  xxzv,  cap.  48.  sez.  36,  $.  ii), 
dove  egli  loda  quella  tavola  da  luì  veduta , si  darà  a 
questa  parola  la  significazione  di  contorno , chiaro 
apparirà  il  concetto  pUniano,  che  grinterpreti  a gara 
vanno  rendendo  oscuro,  ed  altera  sembrerà  ragione- 
vole la  stima  che  rantichità  faceva  dì  quest'opera, 
chiamata  daeui  un  miracolo  d’arte.  — Alla  voce  Disa- 
CHO  si  nolano  le  proprietà  che  debbe  avere  un  contorno 
per  esser  buono,  come  si  conduca,  e quali  cose  si 
debbano  in  esso  schivare. 

CONTRABBANDO  {legiel.  ed  econ.  po/if.).— Èl  atlo 
di  portare  oltre  certe  lìnee  determinale  merci  proibite 

0 soggette  a un  diritto  senza  che  si  paghi  la  lassa  sta- 
bUila  dalle  tariffe.  Pertanto  esso  può  aver  luogo  cosi 
dall’estero  aU'inlcrno,  come  daU’interno  all’ estero,  o 
auche  da  una  provincia  o parie  dell'  interno  all'altra, 
quando  sianvi  linee  di  dazio  interne  : quindi  la  distin- 
zione tra  cfo9«nu  e dazio  (ordì)  secondo  che  si  tratta  di 
linea  doganale  fra  Stato  e Stato,  odi  semplice  linea  da- 
ziaria fra  parti  di  un  medesimo  Stato,  il  contrabbando 
si  può  considerare  sotto  due  aspetti,  legale  ed  eco- 
nomico. Come  infrazione  dello  leggi  è cosa  eesenziil- 
mente  iiuoiorale  e punibile,  e giustamente  li  punisce 
colla  confisca  dello  merci  e dei  mezzi  di  trasporto, 
oltre  alle  pene  pecuniarie  e la  prigione  stessa  secondo 

1 casi.  .Ma  convien  dire  che  in  alcuni  tempi  cosi  ves- 
satoria c assurda  fu  in  molle  cose  la  legislazione  do- 
ganale che  il  contrabbando  attenuò  ì tristi  effetti  che 
ne  sarebbero  derivati.  Perciò  consideralo  storica- 
mente ed  ocoDoniicameole,  il  contrabbando  fu  talora 
un  correttivo  efficace  delle  cattive  leggi  doganali  che 
incagliarono  il  commercio.  Noi  qui  lo  considereremo 
principalmente  sotto  questo  aspetto.  Allorché  un  si- 
stema proibitivo  condannava  i popoli  a provvedersi 
del  bisognevole  dove  le  merci  erano  più  care  e sovcolo 
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a ftorgenti  lontane,  il  eonlnthbamlo  avvicinò  i lunglii, 
abbassò  I prezzi  e costrinse  i monopolisU  ad  essere 
più  moderati.  Mentre  si  discute  nei  libri  e nelle  Ca- 
mere, ii  contrabbando  agisce  c decide  sulle  frontiere. 
Esso  presentasi  colla  potenza  Irresistibile  dei  fatti,  e 
la  libertà  del  commercio  non  ba  mai  ottenuto  una 
sola  vittoria  senza  ch’esso  l'abbia  preparata.  Cosi  in 
Francia  per  esempio  gli  scialli  dell’  India  erano  proi- 
biti e non  vi  entravano  se  non  raramente  e a caro 
prezzo.  Dieevasi  che  sì  erano  proscritti  per  incorag- 
giare le  manifatture.  Ma  il  contrabbando  interviene  ; 
molti  scialli  di  Cashinìr  penetrano  in  Francia,  e i 
manifattori  avendo  nuovi  modelli  e $itìmoUti  dalla  con- 
correnza, fanno  nuovi  sforzi  e cercano  di  agguagliare 
i loro  rivali.  Al  tempo  stesso  un  modico  diritto  suc- 
cede alla  proibizione,  e ciò  che  venti  anni  dì  discus- 
sione non  avevano  fallo,  lo  fece  il  contrabbando.  I 
fabbricanti  di  mussole,  obbligati  ad  impiegare  fili  fi-^ 
nissimi  nei  loro  tessuti,  eransi  indarno  dIrelU  alla  fila- 
tura francese  protetta  dalla  proibizione;  il  contrab- 
bando venne  io  loro  soccorso  somministrando  loro  i 
prodotti  dell'Inghilterra,  sull*introduak>ne  dei  quali 
il  governo  dovette  chiuder  gli  occhi.  Il  contrabbando 
ò divennto  ai  nostri  giorni  una  vera  potenza.  Esso  è 
esalto  nelle  sue  spedizioni  come  il  negoziante  più 
puntuale;  sfida  le  contrarietà  delle  stagioni  e le  do- 
gane meglio  vegliate,  talmente  che  le  compagnie  dì 
assicurazione  che  lo  proteggono  sono  soggette  a meno 
sinistri  ebe  le  altro.  Alcune  persone  poste  in  condi- 
zione da  poterne  fare  il  calcolo  hanno  stimato  che  il 
commercio  di  contrabbando  ammonii  annualmente 

10  Europa  a 300,000,000  di  lire.  In  Ispagna  dove  le 

doganali  furono  in  ogni  tempo  oppressive  cd 
assurde,  e accompagnate  da  pene  atroci,  il  contrab- 
Itando  divenne  una  professione  i coi  ausiliari  più 
attivi  sono  i doganieri  stessi,  dimodoekò  il  governo,  vo- 
lendo riscuotere  troppo,  non  riscuote  quasi  più  nulla. 

11  bisogno  del  contrabbando  si  fa  poi  sentire  special- 
mente da  queir  immenso  numero  di  viaggiatori  ebe 
dagl’  inutili  rigori  della  dogana  si  vedono  privati  di 
molti  piccoli  oggetti  destinali  al  solo  uso  personale  e 
senza  alcun  fine  mercantile.  Chi  crederebbe  a cagione 
d’esempio,  che  un  Francese  non  possa  portar  d’In- 
ghilterra una  pelle  di  montone  guernila  di  tona,  non 
fosse  per  altro  che  per  tenersi  i piedi  caldi  in  vettura, 
e ciò  perchò  quell'oggetto  è proibito  sotto  il  nome  di 
|M//e  lavorata^  E perchè  fu  proibita?  Forse  per  inco- 
raggiare la  propagazione  dei  montoni  dalia  lana  lunga, 
o puramente  per  privare  ad  un  tempo  il  fisco  di  un 
provento  e i cittadini  di  un  comodo?  Il  contrabbando 
è puramente  l'effetto  di  quella  necessità  imperiosa  die 
ba  un  popolo  dì  acquistare  ciò  che  gli  manca  in  cam- 
bio del  suu  superfluo.  Si  esaminino  le  epoche  in  coi 
6860  fu  in  maggior  vigore  e si  vedrà  che  ciò  accadde 
sempre  sotto  il  reggimento  delle  proibizioni  e delle 
tariffe  elevate.  Quando  Napoleone  decretò  il  blocco 
osato  sistema  continenlde  (t'cdi),  la  Russia,  TAlema- 
gna,  l’Olanda  furono  inondate  di  contrabbandieri:  e 
lo  stesso  autore  del  sistema  dovette  autorizzare  la 
frode  per  mezzo  di  licenze  concesse  per  danaro  e di- 


vcnulc  sorvolili  di  scandalosi  guatlun'nì.  I.a  guerra 
del  181S  dichiarata  alla  Russia  ebbe  por  v'ero  motivo 
la  resistenza  fatta  alla  proibizione  imperiale.  1/  im- 
peratore, la  cui  economia  politica  era  quella  dei  Ro- 
mani, cioè  d'imporre  contribuzioni  sui  vinti,  non 
aveva  voluto  comprendere  clie  i Russi,  chiudendo  i 
loro  porti  airinghillerra,  non  potevano  più  spacciare 

I prodotti  del  loro  suolo.  Il  contrabbando  divenne 
l’unico  loro  rimedio,  c v'ebbe  un  momento  in  cui  fu 
il  solo  mezzo  di  sostenere  il  commercio  europeo.  Che 
dire  adunque  di  quei  quadri  d'imporlazioni  e d'espor- 
tazioni pubblicati  con  grandi  spese  da  alcuni  go. 
verni,  per  dimostrare  che  la  bilancia  è in  loro  favore, 
cioè  che  i popoli  vendono  più  che  non  comprino^  Il 
contrabbando  par^gia  le  differenze  e spiega  l'arcano. 
Esso  spiega  come  i Francesi  facciano  apparenletnento 
più  traffichi  con  tre  milioni  di  Belgi  che  con  venli- 
cinquo  milioni  d’inglesi.  Che  se  giugoessìmo  a tal 
punto  che  i prodotti  potessero  andare  e venire  libera- 
mente senza  pagamento  di  alcun  diritto  noi  siamo 
certi  che  nessuna  industria  perirebbe  c che  immensi 
vantaggi  ne  ris^terebbero  all'unianità.  Del  rimanente,, 
se  i diritti  clic  si  riscuotono  fossero  modici,  nessuno 
vorrebbe  correre  i rischi  inerenti  al  contrabbando;  e 
Tesperìenza  prova,  che  ovunque  si  sono  tolti  gli  abusi 
e diminuite  le  tasse,  il  contrabbando  è quasi  intera- 
mente sparito.  Ella  è poi  cosa  rincrescevole  il  vedere 
che  i n^ozianti  rigidi  oescrvatori  delle  leggi,  riman- 
gano privi  dei  vantaci  che  hanno  coloro  che  sono 
meno  scrupolosi  e si  giovano  del  contrabbando.  Ln 
sistema  dcbl>c  peccare  radicalmente  quando  fa  la  ro- 
vina di  coloro  che  lo  rispettano,  ed  arricchisce  quelli 
che  lo  calpestano. 

CONTRABBASSO  (mws.).— Slroracnlo  grande,  for- 
nito di  Ire  o quattro  corde,  che  si  suona  coU’arco. 

II  contrabbasso  è il  più  grosso  della  famiglia  dei  vio- 
lini, e quantunque  risuoni  all’otlava  bassa  del  violon- 
cello, nulladimeno  è scritto  nella  medesima  chiave. 
— Alcuni  scrittori  moderni  vorrebbero  escludere  dalla 
tecnologìa  musicale  questa  parola,  appellando  lo  stro- 
mento  col  semplice  nome  di  basto  ; ma  siccome  anlì- 
cameote  la  parola  contro  denotava  la  voce  di  allo,  o 
si  applicava  in  particolar  modo  a tutte  le  parti  desti- 
nate a fare  armonìa  sotto  un’altra,  si  formò  il  voca- 
bolo contralto  quando  l'slto  cantava  sotto  ii  soprano, 
e eontraòàasso  quando  ìmptogavasi  una  parte  più  bassa 
del  basso  recilaute,  applicando  la  stessa  denomina- 
zione al  più  grave  degli  slromeoU  da  arco.  — Il  con- 
trabbasso è il  fondamento  delle  orchestre,  e nessun 
altro  può  leoerne  luogo.  La  ricchezza  de'  suoni , un 
ritmo  pieno  di  franchezza  e di  lusso,  non  nicoo  cho 
Tordioe  niaravigUoso  cb’esso  reca  nelle  masse  armo- 
niche, fanno  sentire  la  sua  presenza  in  qualunque 
pezzo  musicale,  — I contrabbassi  aulichi  d' Italia  e 
quelli  in  generale  della  Germania,  hanno  quattro 
corde,  e si  accordano  al  contrario  del  violino  ; mi,  la, 
re,  sol:  altri  prendono  per  la  corda  più  grave  il  re:  i 
conlrabbassid'ltalia  moderni  non  ne  hanno  più  di  tre, 
e si  accordano  a quarte  fa,  re,  loL  Vuoisi  da  alcuni  scrit- 
tori che  questa  sia  un’estensione  troppo  breve,  e asse- 
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riseono  che  se  Haydn  avesse  dovuto  scrivere  in  Italia, 
non  avrebbe  potuto  dipingere  con  tanta  verità  la  mi- 
rabile ascensione  della  luna.  Ma  a torto,  perchè  casi 
simili  a quello  citato  dell'Haydn  succedono  rarissima- 
mente;  laddove  ciò  che  il  contrabbasao  a quattro 
corde  guadagna  in  estensione,  perde  in  forra,  che 
è una  delle  qualità  easeniiali  di  questo  stromento, 
il  quale  come  il  timone  di  un  naviglio,  determina  e 
trae  dietro  a sè  Tintero  corpo  deH’urchestra. 

CONTRACCOLPO  (/u.).—  Il  contraccolpo  o colpo 
di  ritorno,  che  dai  Francesi  è detto  choc  en  retour  e 
dagl’inglesi  returning  stroke,  é un  fenomeno  dovuto 
airinfluenza  delle  nubi  fortemente  elettrizzate,  per 
cui  avviene  che  gli  esseri  animati  subiscano  commo- 
zioni violentissime,  o periscano  subitamente,  all'istante 
in  cui  il  fulmine  scoppia  in  un  punto  mollo  lontano 
da  quello  in  cui  si  trovano.  Quando  una  nube  ABC 
(Tav.  LXiv,  pg.  2)  carica  di  elettricismo  positivo  o 
negativo  passa  al  disopra  di  un  luogo , ossa  agisce 
per  iniluenza  sopra  il  fluido  naiurale  di  lutti  ì corpi 
situati  alla  superfìcie  «lei  suolo,  ailraendo  l'elettri- 
cismo contrario  al  suo  verso  le  cstrem^  superiori  di 
questi  corpi  o rispingendo  Faltro  eietiricisiiio  nel  ser- 
batoio comune  ossia  nel  seno  della  terra.  Cosi  tutti 
i corpi  che  coprono  un  tratto  di  terreno  proporzio- 
nale aU’estensione  delta  nube  elettrizzata,  e che  pos- 
sono essere  lontanissimi  gli  uni  dagli  altri,  sono  tatti 
cariebi  di  elettricismo  latente  contrario  alFelettri- 
cismo  libero  della  nube.  Se  pertanto  l'esplosiono  ha 
luogo  io  un  punto  A,  aia  per  la  aaa  maggiore  eleva- 
zione, sia  per  la  maggiore  condudMRtà  dei  corpi  che 
vi  si  trovano,  sia  perchè  la  nube  è molto  bassa  in 
({ueslo  sito,  relcllricisnio  della  nube  essendo  scom- 
parso in  coDs^ueott  di  questa  scarica,  l’elettricismo 
latente  sparso  all’estremità  superiore  degli  altri  corpi 
diventa  libero,  e ritornando  istantaneamente  nel  ser- 
batoio comune,  o attraendo  rapidamente  l'elettricismo 
di  nome  contrario  sufficiente  a neutralizzarlo,  può 
produrre  sugli  uomini  o sugli  animali  che  ne  vengono 
auraversati,  per  cs.  sul  corpo  animato  ehe  trovasi  in 
C,  effetti  analoghi  a quelli  che  sono  prodotti  dal  ful- 
mine. Ma  il  contraccolpo  non  produce  gli  effetti  di 
trasporlo  e di  calore  che  sempre  accompagnano  la 
raduta  del  fulmine  sopra  i corpi  che  ne  fumo  diretta- 
mente colpiti. — Con  una  sperienza  semplicissima  si 
può  rendere  evidente  l’effotto  del  contraccolpo,  po- 
nendo |>eres.  un  conduttore  munito  di  clcUroscopio 
ad  una  certa  distanza  dalla  macchina  elettrica.  Questo 
conduttore  si  cleltrizza  per  influenza,  ciò  che  si  rico- 
nosce alla  deviazione  del  pendolo;  eia  ricomposizione 
dei  fluidi  die  ha  luc^  ogniqualvolta  si  scarica  la 
macchina  produce  nel  pendolo  un  moto  assai  sensibile; 
che  se  airelcttroscopio  si  sostituisce  una  rana  scorti- 
cala di  recente,  vi  si  vedranno  svegliato  le  più  vio- 
lente contrazioni  quando  si  provoca  la  scarica  della 
macchina  elettrica. 

CONTRADDANZA  (mui.). — Specie  di  danza  a otto, 
a dodici  c a sedici  persone.  I danzatori  sono  divisi 
|)er  coppie,  metà  delle  quali  eseguiscono  passi , che 
sono  imiuediaiamenle  ripetuti  dall’altra  metà.  — L’ori- 


gine della  contraddanza  sfuggi  alle  indagini  degli  eru- 
diti, i quali  non  sanno  se  debbano  attribuirla  agli 
antichi  o ai  moderni.  — Quanto  alle  differenti  etimo- 
logie del  vocabolo  nc  accenneremo  una  sola  assai 
verosimile,  ed  è quella  che  si  deriva  da  due  parole 
inglesi  country  danrs,  danza  di  contado  ossia  dì  villag- 
gio, per  la  qual  cosa  questa  specie  di  ballo  ci  sarebbe 
venuta  dairinghìllerra.  Checché  nc  sia,  essa  non  tardò 
a spandersi  per  tutta  l’Europa.  Le  arie  della  con- 
traddanza sono  più  spesso  in  due  tempi;  esse  deb- 
bono essere  ben  cadenzato,  brillanti  c gaie,  ed  avere 
nel  tempo  stesso  molta  semplicità;  perocché  doven- 
dosi spesso  tornar  da  capo,  diverrebbero  insopporta- 
bili se  fossero  mollo  fiorito. 

CONTKADDIZIO.NK  (/flos.).  — I.a  contraddizione, 
ridotta  a sistema  o divenuta  per  alcune  persone  una 
seconda  natura,  è uno  dei  flagelli  della  vita  sociale. 
Nulla  di  piò  insopportabile  di  un  uomo,  il  quale  6 
sempre  pronto  a contraddire  qualunque  proposi- 
zione. (Ili  scrittori  comici  di  ogni  nazione  sforzarnnsi 
di  spargere  il  ridicolo  su  questo  vizio,  ma  non  abba- 
stanza per  estirparlo  dal  cuore  umano  al  quale  è 
inerente,  perocché  è figlio  della  vanità  c dell’of^- 
B glio.  V*  Ila  tuttavolla  una  specie  di  contraddizione 
moderata  e temperata  dall’ urbanità,  la  quale  è anzi 
un  claroento  necoasario  nelle  rcbzloni  sociali.  Non 
vi  sarebbe  cosa  di  maggiore  fastidio  che  la  monoto- 
nia dell'amenlire  : ed  è noto  il  detto  di  quel  marito 
alla  moglie  troppo  avvezza  a non  contraddirlo  In 
Dalla;  c dimmi  una  volta  di  no,  perchè  possiamo 
essere  in  dee  >.  Avvi  un  altro  genere  di  conlraddi- 
zione  frequentlasiiao  nella  vita , ed  è la  contraddi- 
zione con  noi  medesimi;  quella  cioè  per  cui  appro- 
viamo  oggi  quello  che  abbiamo  condannato  ieri. 
L’ioteresae  e le  passioni  ne  sono  la  causa  ordinaria. 
— In  un  senso  più  astratto,  la  parola  contraddirtone 
esprime  T opposizione  assoluta  fra  due  proposizioni 
di  cui  una  aeciude  necessariamente  Faltra.  — I logici, 
sulle  tracce  di  Platone,  riconoscono  un  principio  di 
conlraddltioiic,  che  Leibnitz  ha  innalzato  al  grado  di 
criterio  della  verità.  Questo  principio  si  enunzia  nel 
nrado  seguente  ; il  eoggetto  e raftriòufo  d’tinti  propo- 
sizione  non  si  debbono  mutuamente  escludere.  La  fa- 
mosa prova  dell’esistenza  di  Dio  che  trovasi  già  negli 
scritti  d’AiMclmo  arcivescovo  di  Cantorberì  nell' zi 
secolo,  trae  la  sua  forza  da  questa  legge  logica.  Ec- 
cola t • i’idoa  d’un  essere  supremo  che  |>oss<’gga  tutte 
le  realtà  o sia  causa  prima  di  lutto  ciò  ch’esiste,  non 
involge  in  sé  contraddizione  alcuna.  Dna  cosa  la  cui 
idea  non  implichi  contraddizione  è possibile.  Dio  dun- 
que è possìbile.  Ora,  tutte  le  realtà  dovendo  trovarsi 
nell'idea  di  Dio,  la  realtà  dell’esistenza  essouzialmento 
gli  appartiene,  }>er  cui  dimostrasi  che  Dio  esìste.  In 
una  parola,  l’essere  reale  assoluto  è possibile;  dun- 
que egli  è,  poiché  se  non  esistesse,  qualche  realtà  gli 
mancherebbe  •.  — Notisi  che  il  principio  di  contrada 
dizione,  come  tutti  i principli  di  tal  natura,  non  è un 
criterio  positivo  della  legittimità  delle  idee  se  non 
qu.into  al  loro  valore  logico,  essendo  negativo  quanto 
al  valore  materiale. 
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CONTRAFFAZIONE  (giurispr.)  (d.  I’rofiubt’i  let- 

TKKillu). 

CONTRAFFORTE  (archit.).  — È una  spedo  di  pi- 
lastro attaccato  internamente  ad  un  maro  di  spalla  o 
di  terrapieno  e costrutto  nello  stesso  tempo,  quando 
per  economia  non  si  dà  al  muro  la  grossexza  conve- 
niente per  resistere  da  se  solo  alla  spinta  delle  terre. 
-^Diconsi  pure  contrafforti  I piedritti  che  si  erigono 
dopo  per  sostenere  un  muro  dì  coi  si  teme  la  mina; 
e in  generale  questo  nome  dà  l'idea  di  appoggio  o 
sostegno  ])erniancote,  di  qualunque  forma  sìa , co- 
strutto per  resistere  ad  una  spinta  qualunque. 

CONTRAFFORTE  (forUf.)  (e.  Speroni?). 

CONTRAFPOSSO(/àr(i/'.)»  — È un  secondo  fosso  che 
si  scava  ai  piedi  dello  spalto  per  ma^or  difesa  delle 
fortiffcazioni  passeggere  o permanenti,  e diccai  ancora 
antf/òsao.^  Nella  fortificazione  passe^^ra  il  eontraf- 
foflso  serve  a ricevere  ed  a riparare  dagli  effetti  del- 
l'artiglieria  nemica  quegli  ostacoli  di  legno  che  pre- 
sentano una  certa  altezza,  come  le  abbattute,  le, 
palizzate  o i cavalli  dì  Frisia,  e che  sono  destinati  a 
trattenere  più  lungamente  gli  aggressori  sotto  al  faoco 
efficace  del  trinceramento.  La  forma  di  questa  cavità 
è prismatica  triangolare.  0al  lato  del  trinceramento,  il 
fondo  del  contraffosso  segue  presso  a poco  la  direzione 
del  pendio  dello  spalto,  di  maniera  che  possa  essere 
scoperto  e battute  in  tutta  la  sua  estensione  dal  pa- 
rapetto aecià  non  serva  di  nascondiglio  al  nemico. 
Dal  lato  della  campagna  è limitato  da  una  contro- 
scarpa ebe  si  dirige  parallelamente  alla  scarpa  interna 
dello  spalto.  1^  terre  scavate  s'impiegano  nella  co- 
struzione dello  spallo  medesimo,  e talvolta  si  danno 
allo  acavo  dimensioni  tali  che  possa  fornire  le  terre 
necessarie  alla  costruzione  dello  spalto  ed  a quella 
di  un  secondo  spalto  o anUspallo  che  serve  a meglio 
coprire  gli  ostacoli  disposti  sul  fondo  del  conlraffosso 
(v.  SrALTo).  — Nella  costruzione  delle  piazze  forti, 
quando  la  natura  del  terreno  presenta,  sopra  ano  o 
più  fronti,  racqoa  o la  roecia  a poca  profendità,  o 
quando  per  altri  motivi  non  possono  farsi  i fossi  cosi 
profondi  empe  lo  richiederebbe  la  quantità  delle  terre 
necessarie  alla  formatfooe  dei  rampali,  parapetti  eee. 
allora  le  terre  mancanti  si  debbono  prendere  nella 
campagna  circostante,  ed  in  questo  caso  il  mezzo  più 
semplice  e più  vantaggioso  è quello  di  scavare  alla 
coda  dello  spalto  un  eontrtiffosM  molto  largo  c poco 
profondo  che  serve  nello  slesso  tempo  ad  aumentare 
il  valore  della  fortificazione.  Tuttavia  non  ri  dee  stabi- 
lire ilcontraffosso  se  non  quando  si  può  empier  d'acqn. 
Un  contraffosse  asciutto  servirebbe  airassedlante  per 
istaUlirvi  la  sua  terza  parallela.  Il  caso  più  vantaggioso 
sarebbe  quello  in  coi  l’acqua  potesse  venir  introdotta  a 
piacimento  nel  contraffosso,  poiefaécoltenerloasciuUo 
in  sul  prineipio  deiraseedio  i difensori  potrebbero 
comunicare  liberamente  colla  campagna  per  agire 
secondo  i bisogni  della  difesa,  e successivamente  em- 
piendolo d’acqua  arrestare  il  nemico  colle  difficoltà 
ebe  presenta  il  passaggio  d’un  fosso  inondato.  Per 
attraversare  il  conlraffosso  pieno  d'acqua  $1  costrui- 
scono parecchi  ponti  di  legno  che  si  pongono  lateral- 


mente ai  rientranti  affinchè  siano  meglio  riparati  c 
protetti,  e che  si  dìstru^no  quando  i movimenti 
offensivi  della  guarnigione  non  possono  più  estendersi 
al  di  là  del  conlraffosso.  Sì  difendono  questi  ponti  per 
mezzo  di  piccole  opere  che  diconsl  frecce  (vedi). 
Quando  Io  spalto  abbia  400  metri  di  lunghezza  e sia 
circondato  di  un  conlraffosso  di  00  metri  di  larghezza 
con  3 metri  d'acqua , tal  maniera  di  difesa  vuoisi 
avere  per  eccellente,  ed  in  ispecial  modo  quando 
possa  essere  proietta  da  una  seconda  strada  coperta, 
ossia  da  un  anti-cammino  coperto,  c da  un  .sistema  di 
frecce  disposte  al  piede  dello  spalto  e deU’anlispalto. 
Se  l’acqua  del  conlraffosso  è corrente  ne  rìcscirà  il 
passo  assai  malagevole  agli  assedianli , potendo  gli 
assediati  valersi  della  rapidità  diqucsl'acqHa  per  ìscon- 
volgere  e trascinare  i ponti  del  nemico.  Bisogna  io 
lai  caso  che  gli  assnlltori  distruggano  a colpi  di  can- 
none le  chiose  e facciano  ponti  volanti  di  foderi  o di 
barche.  Qualche  volta  gllassedianti  si  videro  costretti 
alla  costruzione  di  un  ponte  di  palafitte,  lavoro  som- 
mamente difficile  quando  si  debbo  eseguire  allo  sco- 
perto.—Doppip  fosso  avevano  molte  antiche  città,  c 
dal  IS20  al  iàSO  lo  troviamo  a ('ostanlinopoli,  a Ca- 
riali, alla  Scarperia,  a Moggiano,  a Fano,  a Piacenza. 
Filone,  il  militare,  prescrive  attorno  alle  piazze  fossi 
trìplici  a giuste  distanze;  e tali  erano  nel  4380  a 
Padova,  nel  4AA8  a Caravaggio  o nel  1480  a Rodi. 

CONTRAIERV'A  (Contrwerva)  (6of.  emat.  »Mod.). 
— Con  questo  nomo  crorigine  spagniinla , e che  si- 
gnifica contravveleno,  vengono  indicale  le  radici  di 
alcune  specie  del  genere  doriilema,  celebratissime 
come  rimedio,  presso  gli  abitatori  di  varie  parti  dcl- 
rAmcrica  meridionale.  Questo  genere,  dedicato  da 
Plumier  a Dorsien,  medico  o botanico  di  Marburgo, 
appartiene  alla  telrandria  monoginia  del  sistema  lin- 
neano,  alia  famiglia  naturale  delle  urticee  di  Jussieii, 
a quella  delle  artocarpee  di  Bartling.  — I caratteri  del 
genere  dorttenia  sono  i seguenti:  ricettacolo  carnoso, 
discoideo,  quasi  piano,  fiorifero  ed  alveolalo  nella 
faccia  superiore,  androgino.  Fiori  piccoli,  numero- 
sissimi, senza  perigonio,  inseriti  negli  alveoli  del  ri- 
cettacolo. Fiori  maschi:  due  o più  slami,  con  filamenti 
filiformi,  antere  didime,  globuloso.  Fiorì  feminet: 
ovario  brevemente  sUpilato , ovoideo,  uniloculare, 
uoì-ovolalo;  stilo  laterale,  filifnrme,  finicnle  in  uno 
stimma  bifido.  Ricettacolo  fruttifero  polposo,  poli- 
carpico. Frutti  membranacei,  pisridalì,  monospermi, 
incassali  negli  alveoli  del  ricettacolo.  Seme  perisper- 
mico , nncinato  ; legamento  crostaceo  ; perispermo 
carnoso.  Embrione  centrale  : cotiledoni  oblunghi , 
incumbenti;  radichetta  allungala,  superiore!  — Le 
dorstenie  sono  erbe  acauli,  perenni.  loro  foglie 
sono  palniaUfide  o ponnatifide,  radicali,  munfle  di 
lungo  picciuolo.  Lo  scapo  è nudo,  terminato  da  un 
solo  ricettacolo.  Gli  alveoli  dei  fiori  maschi  sono 
meno  profondi  che  quelli  dei  fiori  feminei.  — Questo 
genere,  proprio  deirAmerica  equatoriale,  comprende 
circa  dieci  specie,  delle  quali  la  più  osservabile  è la 
dorstcnia  cofitfai/m-a  L.,  che  dalle  congcncrt  distin- 
gdosì  por  i caratteri  segncnli  : radice  fusiforme,  |>oco 
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ramifìcaia,  delia  grossezza  del  dito,  ebe  produce  (re 
0 quattro  foglie,  e due  o tre  scapi.  Foglie  ampie, 
palmalibdc,  alquanto  scabre,  a segmenti  InnccoUU, 
irregolarmente  dentali.  Scapi  alti  da  cinque  a sci 
pollici,  cilindrici,  pubescenti.  Ricettacolo  irregolar* 
mente  quadrangolare,  largo  circa  un  pollice,  col 
margine  disugualmente  sinuoso.  AWeoli  a margini 
(formali  forse  per  via  di  saldatura  del  perigonio) 
membranacei,  dentati.  Nasce  questa  specie  nel  Mes> 
stco,  in  tutto  il  Perù  c principalmente  nei  dintorni 
di  lluaouco,  repubblica  di  Bolivia.  — Le  radici  della 
Contenta  contrayerva,  e quelle  fors'anebe  di  altre  spe* 
eie  di  questo  genere,  principalmente  della  D.  HonMo^ 
nu,  sono  tenuto  in  gran  conto  dagli  Spagnuoli,  abl> 
latori  del  Nuovo  Mondo,  chele  riguardano  qual  pos* 
sente  antidoto  contro  la  morsicatura  dei  sarpenli  e 
di  altri  animali  velenosi.  La  radice,  che  trovasi  sotto 
il  nome  di  contraierva  nelle  officine,  è irregolar- 
mente gonfia,  tubercolosa,  coperta  di  squame  ndla 
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sua  parte  supcriore,  c di  sottili  fibrille  neirinferìorc, 
che  termina  in  punta  allungata  : il  suo  colore  è 
bruno-rossiccio  airesterno,  biancastro  neirioCeroo  ; 
il  suo  odore  è molto  aromatico  ; il  suo  sapore,  da 
prima  debolmente  aanaro,  diviene  in  breve  acre  e 
pungente  ; contiene  molta  mueila^no,  per  cui  ii  suo 
decollo  riesce  denso  e viscosissimo.— 1 medici  attri* 
buirotio  alla  radice  in  discorso  efficacissime  virtù  aa-- 
tisettiche,  antipestilenziali,  cardiache,  vatevoiiad  ac- 
celerare la  circolazione  del  sangue,  ad  aumentare 
l'azione  dello  stomaco,  ad  attivare  le  funzioni  della 
cute  ed  a promuovere  reruzieoe  degli  csaulemi.  Se 
però  questa  radice  ebbe  un  tempo  soverchi  enco- 
mii,  viene  ora  a torto  trascurata  dai  moderni,  con- 
ciosslacbè  le  sue  proprietà  fisiche  la  dimostrano  do- 


lala di  virtù  stiinulanlc  non  ìspregevole,  c che  perciò 
può  Hescirc  proficua  ove  richiedasi  una  medicazione 
corroborante  ed  eccitante.  Si  amministra  in  polvere 
da  mezza  dramma  ad  una  dramma,  ovvero  in  infu- 
sione alla  dose  di  due  dramme:  la  decozione  è pres- 
soché inerte.  — Questa  pianta  è osservaliilo  per  la  sin- 
golarità della  sua  fruttificazione,  analoga  a quella  del 
fico,  col  divario  che  il  ricettacolo  è piano  ed  aperto, 
invece  di  essere  periforroe  e chiuso:  per  siffatta  par- 
ticolarità viene  questa  pianta  educata  nei  giartlini  di 
piacere  in  calidario. 

CONTRALTO  (miis.).  — Denominazione  con  cui  si 
designa  la  voce  fcminile  die,  per  la  sua  estensione 
e il  suo  carattere  di  gravità,  ò ne' suoi-rapporti  con 
quella  del  primo  soprano  come  la  voce  del  basso  con 
quella  del  primo  tenore.  I.a  parte  di  contralto  scri- 
vesi  ordinariamente  sulla  chiave  di  do,  posta  al  terzo 
rigo,  talvolta  pure  sulla  chiave  di  do  nel  primo.  La 
sua  estensione  ordinaria  é la  stessa  che  quella  delle 
altre  voci , vaio  a dire  nelle  proporzioni  comuni  di 
un*oU«va  e mossa.  Il  contralto  é di  un  grande  effetto 
Dei  pessi  di  concerto. 

CONTRAilSiARCIA  (art.  md.).— Questa  voce  com- 
posta poco  aceomodatainente  riguardo  alla  principale 
sua  applicazione,  risponde,  tatlicamonle  parlando, 
al dei  latini;  e sotto  questo  rapporto  non 
è inesatta.  La  contrammarcia  è veramente  il  contra- 
rio di  uoa  prima  marcia  compiuta  da  un  corpo  di 
troppe,  U rovesciamento  dolFordine  eh' esso  prima 
teneva.  Ha  trattandosi  di  grandi  operazioni  di  guerra, 
non  è che  uu  mutamento  di  marcia,  una  lunga  mar- 
cia sopra  un  terreno  limitato,  una  specie  di  csplora- 
' zione  di  un  perimetro  circoscritto.  Ina  contrammar- 
cia tailica  ha  luogo  quando  si  parto  da  uno  stato 
d’immobiUlà,  o si  eseguisco  di  piede  fermo,  come  suol 
dirsi  tecnicameote  ; una  contrainiiiarcia  straleyica  è 
al  contrario  un  continuo  uiulamento  di  luogo.  Niuno 
scrittore  ci  dice  qual  fosse  il  sistema  delle  contram- 
marcie  (attiebe  d^lo  legione  romana;  ina  non  dob- 
biam  dubitare  che  I Romani  le  praticassero  in  qual- 
che guisa.  Riguardo  alle  greche  si  sa  quali  fossero 
quelle  d^la  falange. — Ai  tempi  dclFordine  profondo, 
ad  imitazione  degli  Svìzzeri,  gli  Spagnuoli  e gli  Olan- 
de^ tornarono  in  vita  la  contrammarcia  greca,  e da 
questi  latolaero  i Francesi.  Esegiiivasi  |>cr  file  c per 
ordiuì  in  disposisione  di  battaglia.  Quando  poi  al- 
Tordioe  profondo  prevalse  il  sottile,  i Prussiani  pra- 
ticarono ancora  la  eontraroroareia  in  ordine  di  batta- 
glia. Mirabeau  neHa  sua  Monarciue  pnusienne , o a 
meglio  dire  Mauvillon  ch’egli  ha  copiato,  ne  offre  la 
descrizione  e il  disegno.  Frattanto  dalla  metà  dell’ul- 
limo  passato  secolo  i Francesi  non  conoscevano  più 
le  conlnroroarcie  tanto  di  fanteria  quanto  di  cavalle- 
ria se  non  io  ordine  di  colonna;  e i loro  regolamenti 
del  1788  e 1791,  che  divennero  europei,  consacra» 
reno  questo  principio,  comune  oggidì  a tulli  gli  eser- 
citi d'Europa.  — il  nome  di  contrammarcia  tattica  è 
d'iuTenzìouG  francese,  quello  della  strategica  è tra- 
duzione della  eontra-mareha  spagnuola  ai  tempi  in 
cui  fioriva  la  fanteria  di  quella  nazione.  In  quest’ ul- 
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timo  caso  il  icrmine  esprime  una  diversione,  una  dis- 
posizionc  propria  ad  ingannare  it  nemico,  ad  insul- 
tarlo in  un  punto  più  debole.  Qualche  volta  è una 
maniera  di  far  ritirata;  ma  differisce  dalla  ritirata  in 
questo,  che  il  rKirarsi  è per  lo  più  comandato  dalla 
necessità,  nel  mentre  che  la  contrammarcia  è un’aaione 
libera,  quand'anche  avesse  luc^o  in  una  strada  di  già 
percorsa. 

CoRTasuiiARCfA.  (man».).  — La  contrammarcia  in 
mare  ha  luogo  quando  tutte  le  navi  di  ua'armata  o 
di  una  divisione  virano  di  bordo  una  dopo  Valtra,  e 
si  dispongono  nella  stessa  direzione  della  nave  che  è 
in  capo  della  linea  ; sicché  dopo  di  avere  tutte  viralo 
dì  bordo,  si  trovano  nella  stessa  situazione  relativa, 
cioè  a distanze  eguali  tra  di  loro,  con  lo  stesso  or- 
dine, una  dopo  l’altra  e sulla  stessa  linea  retta. 

CONTR  A IR  AG  MO(mnrin.  ) . — Nome  di  un  grado 

nella  marina  militare,  che  anticamente  si  dava  ad  un 
uflìziale  comandante  la  divisione  di  relroguardo  di 
una  flotta.  Era  questa  carica  temporaria,  e durava 
solo  per  tutto  il  tempo  deirarmamento.— 11  grado  di 
eontrommiraglio  é oggi  il  terzo  gndo  di  affiliale  ge- 
nerale nella  marina  militare  di  prewoebò  tutte  le 
nazioni,  e la  nave  cui  egli  comanda,  si  diaUogoe  da 
quella  degli  altri  comandanti  per  la  forma  particolare 
della  sua  bandiera,  e perchè  essa  sventola  auU'albero 
di  mezzana  (v.  Ammiraguo). 

CONTUAPPESO*(mecc.).  — Si  dà  questo  nome  ad 
un  peso  opposto  al  peso  principale  per  diminuirae 
Teffetto,  o per  aiutare  la  forza  motrice.  Cosi  lo  un 
orulogio  a pendolo  e a pesi,  munito  di  una  carrucola 
il  cui  fondu  è scabro  di  denti  o ponte  per  impedire 
che  la  corda  strisci , se  sì  ponga  aU’estremità  della 
corda  un  peso  abbastanza  grande  per  far  camminare 
l'orologio,  il  peso  volgerà  la  ruota  e Torelogio  eoo* 
Unucrà  il  suo  mulo  ; ma  se  Tallro  capo  della  corda 
non  è teso,  il  peso  cadrà  senza  trascinar  seco  la  ruota. 
Per  evitare  questo  inconveniente  fa  d’uopo  attaccare 
al  capo  della  corda  opposto  a quello  del  peso  mo- 
tore un  piccolo  peso  atto  a tenderla,  e questo  èquello 
che  chiamasi  contrappe»o.  Ma  siccome  la  saa  azione  è 
opposta  a quella  del  peso  motore  per  cui  tende  a sce- 
marne l’effetto,  cosi  bisogna  aimntare  quello  di 
una  quantità  eguale  al  contrappeso  che  deve  trarre 
seco.  — Nei  puzzi  delle  miniere  molto  profonde  è ne- 
cessario un  contrappeso  per  conlrabbiìanciare  il  peso 
delle  funi  e le  catene  cui  sono  aospeae  le  botti  piene 
di  minerali.  D’ordinario  si  adopera  una  piccola  ca- 
tena ebe  si  ravvolge  da  un  capo  aairasse  della  mac- 
china ed  è attaccata  dalEaltro  ad  un'altra  catena  asMÌ 
più  pesante.  Quando  le  dnc  funi  sono  in  equilibrio, 
la  grossa  catena  è ammonticchiata  sul  fonde  del  pmmo; 
ma  a mano  a mano  che  aomenta  la  differenza  dei 
pesi,  la  piccola  catena  si  ravvolge  aU’aase,  innalza  la 
grossa  catena  e la  sospende  per  tatù  la  sua  lunghezza 
quando  una  delle  botti  è giunta  alla  cima  del  pozzo. 
— In  Inghilterra  a tale  contrappeso  si  soslilui  una 
curva  eccentrica  adattala  aU'asse  della  macebina,  sulla 
qual  curva  sì  appoggia  una  catena  che  sostiene  un 
peso.  La  forma  della  curva  è tale  che  quatto  l'asse 


gira,  tutte  le  perpendicolari  condotte  dal  suo  centro 
sulla  linea  di  direzione  della  catena,  aumentano  uni- 
formemente. 

(’.ONTKAPPUNTO  (mtis.).  — Anticamente  lo  note 
musicali  erano  figurale  da  punti;  c comecché  noi  se- 
guilo abbiano  a poco  a poco  preso  la  figura  che  hanno 
oggidì,  tuttavia  ritennero  il  nomedi  putilt  quasi  sino 
al  secolo  xm , tempo  in  cui  l’armonia  aveva  già  fatto 
progressi.  Da  ciò  è facile  il  concepire  ebe  nella  stessa 
maniera  che  presentemente  noi  diciamo  nota  contro 
nota  aU’armoDia  sillabica , gii  antichi , nella  lingua 
latina  che  allora  universalmente  si  scriveva,  dove- 
vano dire  punctum  contro  puneliim.  Di  qui  ebbe  ori- 
gine la  parola  contrappunto  ^ la  quale  da  quei  tempi 
sino  alla  rivoluzione  musicale  portala  dalla  tonalità 
moderea.  significava  a un  di  presso  ciò  che  noi  chia- 
miamo composizione  (vedi),  dappoiché  in  quei  tempi 
tutte  le  qualità  dei  compositori  si  limitavano  quasi 
all'arte  di  collocare  convenientemente  note  contro 
note,  secondo  le  -regole  che  accennansi  sotto  Stii.e 
tavEzo.  — Oggidì  possiamo  definire  il  contrappunto 
quel  ramo  deU'arte  della  composizione,  che  ha  per 
oggetto  di  distribuire  con  ordine  e con  eleganza  le 
note  degli  accordi  fra  le  partì  componenti  rarraonia. 
— La  base  del  contrappunto  è la  tendenza  delle  note, 
dalle  quali  alcune  sono  obbligale  a risoluzione  (u.  Ri- 
soLuzioai  e Pazazsìoviì),  altre  sono  libere.  L'arto  del 
contrappuntisU  adunque  consisto  quasi  al  lutto  nel 
dare  alle  note  obbligale  a risoluzione  l’andamento 
dalla  loro  natura  richiesto,  e più  ancora  nel  trarre 
parlilo  da)  mollìplice  andamento  che  possono  avere 
le  note  libere,  per  dare  alle  parti  una  cantilena  ag- 
graziata, e per  rendere  gli  accordi  compiuti  al  pos- 
sibile. Da  ciò  si  deduce  che  le  note  libere  non  sono 
tali  al  punto  che  si  possano  Ur  procedere  a capriccio. 
Il  loro  andamento  è bensì  regolalo  io  parte  dal  buon 
gusto,  ma  va  soggetto  ad  alcuni  precetti  dei  quali 
si  tratterà  a suo  luogo  sotto  moto,  omisMonr,  ottava, 
posizione,  preparazione,  punito  e raddoppiamento;  e 
roeservania  di  qnesU  precetti  con  quella  certa  disin- 
voltura,  con  quella  certa  sapienza  che  toglie  il  so- 
spetto di  affettazione  e di  pedanteria,  è appunto  l’og- 
getto  cui  debbe  aspirare  il  contrappunlista  ; meta 
questa  cui  non  si  arriva  se  non  a forza  di  esercizii 
pratici,  tnodelhti  sulle  composizioni  classiche,  e di- 
retti dalla  perizia  di  un  maestro  di  buon  gusto.  — 

I Nelle  nostre  scuole  lo  studio  del  contrappunto  si  fa 
dopo  quello  deU’accompagumento  ; il  quale  si  aggira 
sostanaialBenle  nella  ricorca  degli  accordi  che  la  mo- 
dulazione richiede  ad  accompagnare  i perlimenli  ; 
ma  non  va  diigiunio  dai  primi  elementi  del  contrap- 
punto, da  cui  non  può  «sere  affatto  separato.  Il  me- 
todo seguito  allorquando  lo  scolaro  entra  nello  studio 
del  contrappunto  propriamente  detto,  è graduato  nella 
seguente  maniera  : 

I*  Grado.  — Contrappunto  scmplica.— Si  divide  io 
cinque  specie.  La  prima  è di  noia  contro  nota,  vale  a 
dire  che  tutte  le  parti  procedono  con  note  di  cgual 
valore,  e sogliono  essere  tante  semibrevi.  La  seconda 
specie  è quella  che  dicasi  di  due  nofe  contro  una;  cioè 
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uaa  parie  procede  per  minimo,  dove  tutte  le  altre 
procedono  per  semibrevi.  Delle  duo  minime  la  prima 
deve  sempre  essere  nota  buona,  l'altra  può  essere 
buona  o nota  di  passaggio.  La  terza  specie  consiste 
nel  contrapporre  quattro  semiminime  ad  una  semi- 
breve. Delle  quattro  semiminime  la  prima  deve  sem- 
pre essere  nota  buona.  La  quarta  specie  consta  di  due 
minime  contro  una  semibreve;  le  quali  minime  sono 
poste  sul  medesimo  grado,  l'una  contro  la  seconda 
metà  della  semibreve,  e l'altra  contro  la  prima  metà 
della  semibreve  seguente,  c sono  legate  insieme,  for- 
mando sincope.  La  prima  delle  due  minime  legala  è 
sempre  consonante,  l'altra  può  essere  consonante  o 
diséonanle.  L'ultima  specie,  chiamata  contrappunto 
florido  o fiorilo,  consiste  nell'uso  promiscuo  delle 
quattro  specie  predette.  — Il  contrappunto  semplice 
si  studia  prima  a duo  parti,  poi  a tre,  a quattro,  e 
talvolta  anche  a cinque. 

9**  Grado. —Contrappunto  doppio.  — Cosi  chiamasi 
il  contrappunto  quando,  col  mezzo  deU'osservanza  dì 
certo  condizioni,  è capace  di  rivolti  e trasposizioni  di 
parli.  Si  dice  propriamente  contrappunto  dopp/o,  se 
una  sola  parte  può  essere  trasposta  ; se  le  parti  ca- 
paci di  trasposizione  sono  due,  tre,  quattro  eco.,  il 
contrappunto  prende  il  nome  di  triplo,  quadruplo, 
quintuplo  eco.  trasposizione  può  ùrsi  a diversi  In- 
tervalli; ii  che  dà  luogo  al  conlraj^unto  doppio  alla 
seconda,  alla  terza,  alta  quarta  ecc.  Può  ancora  farsi 
por  molo  contrario,  inverso,  retrogrado,  retrogrado- 
inverso,  per  aumentazione  e per  dimmuziooe;  donde 
derivano  altre  denominaziooi  per  U contrappunto 
doppio.  — Lo  studio  di  questa  specie  di  contrappunto 
è alquanto  trascurato  nelle  scuole  d'Italia,  e fino  a un 
certo  punto,  con  ragione. 

o**  Grado.  — CompostzioHi  $eola$tìeJu,  ndle  quali  si 
mette  specialmente  in  opera  ciò  che  si  è imparato 
con  Io  studio  do'due  generi  di  contrappunto  sovrac- 
cennati.  Tali  composizioni  sono  la  fuga  c il  canone 
(uedi),  alle  quali  si  fa  precedere  un  esercizio  sulle 
tmdaz/onì  (uedi).  — La  parola  comtrappumto  serve  an- 
cora a indicare  gli  stessi  esereizii  che  si  fanno  dagli 
scolari  per  iatiidiare  U contrappunto;  corno  pure  tal- 
volta si  prende  per  sinonimi  di  parie. 

CoKTRirroirro  alu  mzhts.  — Il  P.  Martini  nel 
suo  Saggio  fondamentaU  di  eoMtrappunto  ne  parla 
ne’teguenli  termini:  «Fra  le  composizioni  fatte  dai 
maestri  deU'arle  sopra  il  canto  fermo,  sono  singolari 
quelle  degriniroiti  che  vengono  usati , specialmente 
nelle  cattedrali  ed  altre  chiese , nelle  principali  so- 
lennità. In  due  modi  praticarono  questa  sorta  di  com- 
posizione. 11  primo  fu  che  sopra  del  canto  fermo, 
cantato  per  lo  più  dai  bossi,  le  altre  parli  si  compo- 
nevano all'  improvviso,  formando  una  sola  melodia 
insieme  lutti  i soprani,  l’istesso  tutti  i contralti,  cosi 
pure  tutti  i tenori,  venendo  a comporre  col  basso  un 
contrappunto  ■ quattro  voci.  Questo  modo  di  cantare 
è quello  appunto  che  dicasi  eeitlroppunto  ol/a  insnlr». 
Le  regole  di  questo  contrappunto  sono  date  da  Aaron, 
Zacconi  ed  altri. 

Coirra.vrrusTO  fucato  (u.  Fucato). 


Co5TaAm•STO^WTl^ATo.  — Questa  specie  di  contrap- 
punto in  uso  nei  secoli  xv  e xvi,  cuiisi.<tteva  in  una 
riproduzione  continua  di  un  tratto  di  melodia  aiinun- 
liato  nella  prima  misura  : cosicché,  sebbene  impor- 
tasse variare  la  modulazione  per  cui  la  replica  di 
quel  tratto  potesse  cadere  In  diversi  tuoni,  non  era 
mai  permesso  di  variare  il  valore  d’alcuna  di  queste 
note  poste  nella  prìm.'i  misura. 

CoxTaArPL'NTO  DI  KIT  SOL  PASSO.— K andato  anch'esso 
in  disuso,  e consisteva  in  una  contraria  ripetizione 
d'un  solo  tratto  di  melodia,  come  nel  precedente,  colia 
differenza  che  il  primo  motivo  del  contrappunto  di 
un  sol  passo  poteva  essere  di  più  misure , mentre 
neirozlinalo  il  canto  doveva  sempre  essere  d’una  mi- 
sura sola. 

CoxTaArPusTO  alla  zoppa.  — K quello  in  coi  alcuna 
parte  procede  nella  maniera  detta  sotto  la  voce  alla 
toppa  (vfdi). 

CoFiTSAPPUirro  alla  okitta.—  Era  quello  in  cui  le 
note  formanti  la  melodia  procedevano  sempre  per 
grado,  unto  ascendendo  quanto  discendendo. 

CoxTBAPPuirro  pzn  salto.  — In  questo  la  melodia 
procedeva  sempre  per  intervalli  di  salto  e non  mai 
per  grado. 

Altre  specie  di  contrappunto  avremmo  ad  aggiun- 
gere; ma  siccome  esse  non  suno  altro  che  puerilità , 
delle  quali  si  faceva  pompa  nei  tempi  in  cui  la  somma 
bellezza  della  musica  facevasi  dbnsistere  nella  sola 
difficoltà  superato,  le  passeremo  sotto  silenzio. 

CONTRARGl^E  (arcAil.  idrouf.).  — Argine  addos- 
sato ad  un  altro  per  servirgli  di  rinforzo,  o argine 
staccato  e costrutto  dietro  un  argine  principale  nii- 
nacciaio  dalla  corrente  per  opporre  una  nuova  resi- 
stenza alle  acque  ne)  caso  di  rotta  deH'argine  princi- 
pale. In  questo  senso  dicesi  più  propriamente  coro- 
nella  (redi). 

COMTRARMOMCA  (afg.). — Diconsi  in  proporzione 
oomtrarmonica  tre  numeri  quando  la  differenza  tra  il 
primo  e il  secondo  sta  alla  differenza  fra  il  secondo  c 
il  terzo,  nel  rapporto  inverso  del  primo  di  questi  nu- 
meri al  terzo.  Cosi  lire  numeri  A,  B,  C.  saranno  in 
proporzione  contraruionica  se  si  ha:  A — B : U— C :: 
C : A.  Questo  proporzione  ò stata  chiamala  contrar- 
mooica  per  distinguerla  dalla  proporzione  armonica, 
che  ha  luogo  quando  il  rapporto  delle  differenze  è 
eguale  al  rapporto  diretto  dei  numeri  come  quando  si 
ha  A — B : B— C ::  A : V..  I-a  considerazione  delie  pro- 
porzioni eontrariuonicbe  è di  poca  utilità  in  confronto 
delle  armoniche  delie  quali  si  parlerà  trattando  delle 
proporzioni  in  generale  (n.  PaopoazioNz). 

CONTRASSEG>0  (arf.  mi/.). — Cosi  chiamossl  un 
segnale  che  serviva  a br  riconoscere  ai  governatori 
delle  piazze  forti  ed  ai  capi  dell’esercito  l ordine  del 
loro  sovrano.  Questi  contrassegni  furono  multo  usali 
nei  secoli  scorsi,  cd  erano  per  lo  più  una  medaglia 
spezzato,  della  quale  una  parte  rimaneva  nelle  mani 
del  principe  e l’altra  in  quelle  del  castellano  o capo 
delle  armi.  Talvolta  era  una  cifera  od  un  nome  cono- 
sciuto soltonlo  dal  principe  e dal  capitano.  Custodi - 
vansi  gelosamente,  perchè  correva  ai  governatori  c 
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capi  d’esarcito  l'obbligo  di  ubbidire  a chi  presentava 
loro  il  contrassegno.  — In  più  largo  significalo  dicesi 
(^idl  eoNtrassc^No  il  segnale  convenuto  per  riscontro 
di  genti  amicbe;  e dare  il  eontrasugno,  miliUrmente 
parlando,  vnol  dira  : assicurare  dell’esser  suo  o degli 
ordini  recati  col  mostrare  il  contrassegno,  ed  anche 
dare  il  nome,  il  molto  alle  guardie  ecc. 

CONTRASTO  (estri.).  ->  È il  ravvicinare  con  arte 
cose  a cose  Ira  sè  ditferenli  per  oltenornc  un  buon 
efleito.  Cosi  In  po<^  il  porre  un  carattere  aspro  e 
severo  vicino  ad  uno  che  sia  (ulto  dolcezza,  il  fare 
succedere  ad  una  narrazione  lieta,  una  melanconica 
e lagrimosa;  io  pittura  il  fare  che  una  figura  vecchia, 
abbronzala  e pesante  distacchi  su  di  una  figura  gio- 
vane, candida  e svelta;  iniscullura  il  ravvicinare  un 
corpo  di  forme  nerborute  ed  atlelicbe  ad  uno  di  forme 
ie^ìadre  e femminili  ecc.  producono  contrasto.  Ma 
questa  voce  sovrattatto  si  usa  nella  pittura,  io  cui 
oltre  ai  caratteri  ed  alle  forme,  si  cercano  i contrasti 
del  chiaroscuro,  del  colorito,  e della  prospettiva,  si 
che  un'ombra  forte  si  trovi  vicina  ad  un  vivo  lume  ; 
un  etdor  luminoso  e trasparente  ad  uno  acoro  ed 
opaco;  un  piano  avanzato  e sporgente  su  di  un'altro 
che  appena  accennato  si  mostra  io  lontananza.  I>e 
mosse  parìmeute  delle  figure  debbono  presentare  i 
loro  contrasti,  ma  in  guisa  che  Tarlo  stia  nascosta 
sotto  il  velo  della  naturalezza  e della  verosimiglianza. 
Il  trascurare  i contrasti  produce  monotonia;  il  cercarli 
di  troppo  genera  affettazione  la  quale  è vizio  più  in- 
soffribile ancora  della  monotonia. Alcuni,  e special- 
mente  i moderni,  nella  poesia  e Dell'arte  si  mostra- 
rono tanto  vaghi  di  contrasti,  che  introdussero  nelle 
loro  composizioni  mille  generazioni  di  brutture,  per- 
chè, cosi  dicevano,  U bello  meglio  risaltasse,  quasiché 
il  bruito  opposto  al  bello  cessasse  d’essere  meno  ri- 
|m)vevole,  ed  il  bello  avesse  bis^^no  delTopposizione 
del  brutto  per  sembrare  quello  ch'egli  è veramente; 
ma  questa  scuola,  ottenuto  quel  debole  effetto  che 
produce  ogni  novità,  già  di  per  se  stessa  è caduto. 
I.a  prodigiosa  varietà  del  bello  è la  sola  sorgente  che 
debba  somministrare  i contrasti. 

CONTRASTO  (mus.).— Si  ottiene  il  contristo  ogni- 
qualvolta si  pongano  insieme  cose  opposte  le  uoe  atte 
altre,  la  qual  cosa  ferma  di  per  sé  Talteazione,  poiché 
snceedonsituaspeltotomenteesi  danno  un  certo  reci- 
proco incanto  di  novità.  Cosi  il  /orto  torà  sempre  mag- 
giore effetto  dopo  il  piono,  e viceversa,  e il  do/or  t’insi- 
nuerà mollo  più  nelTanima  dopo  una  musica  romorosa, 
raratre  il  remore  viene  più  gradilo  dopo  on  pezzo  lutto 
spirante  dolcezza.  — La  musica,  per  mezzo  del  contra- 
sto, ba  un  vantarlo  sulla  dedantatione  in  ciò,  che 
essa  vale  a dipingere,  distintamente  e nel  tempo  bie- 
desimo,  la  gioia  e la  disperazione,  TagìUzione  e la 
calma.  Gluck  nella  sua  Ifigmia  m Tauride,  fa  cantore 
da  Oreste  la  nota  aria  : Riede  ol  mio  oor  la  calma,  eoa 
un  accompagnamento  tetro  ed  agitato.  L’orchestra  ; 
sorpresa  di  tale  contrasto,  voleva  addolcire  Taccom- 
pagnamento;  ma  il  maestro  con  isdegno  si  pose  a gri* 
dare:  non  badate  ad  Oreste;  egli  dice  di  estere  tran- 
quillo, ma  dice  una  Òu9fa;  egli  ha  uceito  sna  madre! 

Eneicl.  p>p.  — Tono  IV. 


CONTRATTILITÀ*  (/tiio/.).- Forza  o tocoUù  vitale 
per  cui  le  fibre  dei  corpi  viventi  possono , sotto  gli 
stimoli,  rinserrarsi  ed  espandersi  (i'.  Forze  vrrst.t). 

CONTR.ATTILITA'  (6o(!)  (p.  Fisioi.oou  vEcrrAi.E). 

CONTR.\TT()  (jfiuriipr.).  — C una  delle  fonti  da  cui 
nascono  le  obbligazioni,  e vìen  definito:  tuna  conven- 
zione, mediante  la  quale  una  o più  persone  si  obbli- 
gano, verso  una  o più  persone  a dare,  a fare,  o a 
non  fare  qualche  cosa  *. — Consideriamo  dapprima  le 
condizioni  essenziali  alla  validità  di  qualunque  con- 
tralto. Esso  sono  quattro:  I*  il  consenso  delle  partì; 
S*  la  loro  capacità  di  contrattare;  5*  una  cosa  deter- 
minato ebe  formi  il  soggetto  della  convenzione;  1*  una 
ciuaa  lecito  per  obbligarsi. — 1.  La  necessità  del  con- 
senso, condizione  prima  ed  essenziale  di  ogni  con- 
tratto, è tale  che  non  ha  bisogno  d'essere  provato. 
Egli  è chiaro  che  non  esistendo  il  consenso,  od  es- 
sendo questo  vizialo  nel  suo  principio,  il  contratto 
ebe  sembrava  doverne  risultare  debb' essere  dichia- 
rato nullo.  Ma  difficile  é il  pesare  le  circostanze 
ebe  ìnfcrmaDO  il  consenso,  poiché  queste  sono  molti- 
plici  e varie,  e il  criterio  e l'esperienza  del  giudice 
poeaono  soli  giungere  a ben  conoscerlo.  L'errore,  la 
violenza  e il  dolo  sono  le  cose  che  più  ordlnariaiucnto 
si  allegano  contro  la  validità  del  consenso;  ma  quanto 
quistioni,  quante  dubitazioni  non  eccitano  i casi  par- 
Ucolari  di  errore,  di  violenza  o di  dolo  ! l.,e  It^gi 
danno  a questo  riguardo  alcune  norme  che  accenne- 
remo brevemente.  L’errore  produce  nullità  quando 
cadc^pra  la  tottanxa  steau  delia  cosa  che  ne  è il 
soggetto.  Voi  compralo,  per  es.,  un  candelliere  di 
rame  credendo  comprarne  uno  d’oro.  Tuttavìa  quando 
si  tratto  di  un  cretto  tale  che  la  sostanza  vi  sia  af- 
tollo  accessoria,  mentre  il  merito  principale  consiste 
neU'arte,  la  regola  sopra  stabilita  non  é più  applica- 
bile. I*cr  conciliare  la  regola  collo  spirito  della  legge, 
i giunsperiU  insegnano  ebe  in  linguaggio  dì  dritto 
per  leslaAra  di  una  cosa  si  deve  intendere  la  quafitd 
eh’ebbero  speeialnieote  In  mira  1 conlrattonli.  L’er- 
rore non  produce  nullìlà  quando  cade  soltanto  sulla 
persona  con  la  quale  s’inlende  di  contrattare,  eccet- 
toché  U considerazione  di  questa  persona  sia  la  causa 
principale  della  convenzione.  — ito  violenza  è un'altra 
causa  di  nullità,  perchè  il  consenso  deve  essere  libero. 
Avvi  violenza  quando  11  tolto  allegato  è tale  che  possa 
fare  impressione  sopra  una  persona  sensato,  e da  po- 
terle Incutere  ragionevole  timore  di  esporsi  ad  un 
male  considerabile  e presente.  Si  ha  perciò  riguardo 
alTelà,  al  sesso  e alla  condizione  delle  persone.  Ito 
violena  è causa  di  nullità  di  contratto  non  solamente 
quando  è stato  usala  verso  uno  dei  contraenti,  ma 
quando  lo  fu  verso  II  marito,  la  mt^Ue,  I discendenti 
0 gli  ascendenti  del  contraente  stesso.  Similmenle  la 
violenza  è cagione  di  nullità,  ancorché  sia  stato  tolta 
da  una  persona  terza  ebe  non  abbia  interesse  nella 
convenzione.  Il  solo  timore  reverenziale  verso  gli 
ascendenti  o il  marito  non  basto  per  viziare  il  con- 
senso. Finalmente  non  sì  potrà  impugnare  la  validità 
del  contratto  se  cessala  la  violenza  questo  sarà  stalo 
espressaineute  o tocilamenle  approvalo,  o si  sarà  U- 
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Acitto  trascorrere  il  tempo  aUbilito  dalla  legge  per 
proporre  l'azione  di  nulliU.— n dolo,  altra  causa  di 
nulliUii  consisto  in  un  artificio  di  qaalonqoe  specie 
esso  sia,  di  cui  alcuno  ti  sèrra  per  ingannare  altrui. 
Esso  è solamente  cauu  di  nullità  quando  è tale  ebe 
senza  dì  esso  la  parte  cireonveonta  non  avrebbe  con- 
trattalo. Io  tutti  i casi  mentovali  il  contratto  non  è 
nullo  di  pien  diritto,  ma  dà  solamente  luogo  ad  una 
azione  per  nullità  o rescissione.  — Quanto  alla  toa'one. 
Vedi  fu«Ma  paro/a.  — II.  Isi  capacità  di  contraltare  è 
la  seconda  condisionc  essenziale  alla  validità  di  ogni 
roniraUo.  Per  regola  generale  possono  contrattare 
tutti  coloro  ebe  non  ne  sono  dalla  legge  diebiaralà 
incapaci.  Le  persone  incapaci  sono  i minori»  grinter- 
delti,  le  donne  maritate  nei  casi  espressi  dalla  legge, 
e inoltre  certi  individui  cui  sono  specialmente  vietati 
certi  contralti.  Cosi  tra  coniugi  il  contralto  di  vendita 
non  è permesso  se  non  in  alcuni  casi  determinali  : 
cosi  i tutori  non  possono  acquistare  i beni  dei  loro 
pupilli.  L’incapacità  dei  minori,  degrinterdelti  e delle 
donne  maritate  essendo  pronunziata  dalla  le^e  nel 
solo  interesse  di  queste  persone  ne  eons^ue  ch’esse 
sole  potranno  giovarsene  mentre  le  altre  parli  con- 
iraenli  rimangono  obbligate.— 111.  Ogni  contratto  ba 
oggetto  una  cosa  che  uno  o più  ai  obbligano  a 
dare,  od  a fare  o non  fare.  Ma  le  sole  cose  ebe  sono 
in  commercio  possono  esser  materia  di  convenzione. 
Non  monta  che  siano  presenti  o future,  purché  alaaeno 
la  specie  sia  determinata.  Tuttavia  è proibita  a>me 
immorale  qualunque  convenzione  intorno  ad  ungano- 
cessione  non  ancora  aperta.  — IV.  Finalmente  è con* 
dizione  essenziale  di  ogni  contralto  che  abbia  nna 
causa  lecita,  quantunque  non  espressa.  L’obbl^siooe 
che  non  ha  rausa,  o che  ba  jjter  base  una  aiusa  falsa 
od  illecita  non  può  aver  nessun  efleUo.  QiHndi  so 
Tizio  credendo  a torlo  di  dovare  a Caio  una  somma 
che  gli  era  stata  legata  per  testamento  dì  suo  padre, 
testamento  rivocato  da  un  altro  posteriore  che  non 
conosceva,  si  è obbligato  a dargli  un  podere  in  pa- 
gamento, il  contratto  è nullo,  poiché  la  causa  deila 
sua  obbligazione,  che  era  il  pagamento  di  un  debile, 
«i  venne  a trovar  falsa.  Una  cauu  è illecita  allorcliè 
è contraria  ai  buoni  costumi  ed  airordìne  pubblico.— 
Accennati  questi  prìncipii  generali  dei  coniratU  pas- 
siamo alte  diverse  loro  specie.  Essi  sono  HnUateraU 
0 Mattrali  secondochè  obbligano  una  sola  parte,  o le 
parti  reciprocamente  le  vne  verso  le  altre;  n titolo 
oneroso  o di  beneficenza^  secondo  che  Tobbligazione 
ba  un  corrispettivo,  ovvero  una  delle  parti  procura 
airaltre  un  vantaggio  gratuito  ; aUatorii  cioè  dt  sorte, 
quando  robbltgazìone  dipende  da  nn  avvenimento 
incerto  (v.  Soare  (Coutsatti  di).  Sotto  i titol!  relativi 
a ciascuno  del  contratti  che  hanno  un  nome  deter- 
minato trovansi  le  regole  partioolarì  che  li  riguar- 
dano. Quanto  aU'efletto  dei  contratti  e delle  obMiga- 
zioni  che  ne  derivano  (v.  OmtcAzioat). 

CONTRATTO  oi  MATaneomo  (v.  MATamoaio  (Cok- 

TRATTO  di). 

CONTRAVVELENO  {mrd.)(r.  ArriDOToe  Vzijiko). 

CO>TH  WVESZIONE  (dril.  prn.).—È  luMo  rii  che 


si  fi  contro  il  disposto  di  una  legge,  41  un  regola- 
mento, di  una  sentonta,  di  un  lestamenlo,  di  una 
convenzione,  eco.,  e più  speeiilmeole  lutto  ciò  che 
si  fi  in  opposizione  ai  regolamenti  fatti  dairantorità 
pubblica  e amministrativa,  e particolarmente  in  ma- 
teria fiscale  e di  polizia.  — Le  contravvenzioiii  agli 
alti  che  emanano  dall’autorità  legislativa,  amministra- 
tiva o giudiziaria  rendono  coloro  che  le  hanno  com- 
messe soggetti  a pene  peenniarie  o corporali.  Qnrile 
che  si  eommetlooo  contro  atti  sottoscritti  da  privati 
si  risolvono  con  un’arione  civile,  li  numero  e la  va- 
rietà delle  contravvenzioni  sono  infiniU.  la  generale 
tuttavia  esse  riguardano  il  notariato,  il  bollo , Tinsi- 
nuazione  o registrazione  degli  alti  pubblici , le  do- 
gane e i regolamenti  di  polizia.  Esse  sono  accertate 
dalle  persone  preposte  da  queste  amminblrastoni  che 
ne  stendono  i loro  processi  verbali  tu  cui  si  procede 
poscia,  secondo  i casi,  dinanzi  le  autorità  competenti 
in  via  correzionale  o di  semplice  polizia. 

CONTRAZIONE  (jSufof.). — Movimento  pel  quale  le 
fibre  delle  parli  viTeoti  ai  rbiringODO  ritornando  so- 
pra se  stesse.  Propriamente  esso  è la  contrettilUà 
posta  in  azione  (v.  CorrtArnLiTÀ  e Fon»  vitau). 

CONTRAZIONE  dilla  vbka  fluida  (trfraul.).  — È 
quel  ristringimento  ebe  succede  in  certo  ponto  della 
colonna  fluida  che  si  effonde  per  un  orifizio  (v.  Er- 

FLOSSO). 

CONTRIBUZIONE  m GunaA  (omintA.  pu66l.).  — K 
una  specie  d'imposizione  o dJ  tributo.  Se  trattasi  di 
aumeiRo  di  rendite  che  un  governo  è oostretto  ad 
esigere  dsl  contribuenti  ordinarii  per  aopperire  alle 
spese  straordinarie  della  guerra,  essa  è nn'impoaizioiie 
pubblica  e nazionale.  Se  poi  si  tratta  di  gravezza  di 
danaro  o d'altro,  imposta  dal  vincitore  sul  paese  stra- 
niero occupato  dalle  sue  srini,  si  chiama  friòufo.  Im- 
porre contribuzioni  in  un  pm»e  nemico  è un  uso  an- 
tico quanto  la  guerra,  e spesse  è stato  stimolo  di 
ostilità.  Siévoluto  coonestare  qoestoabuso  della  fona 
con  quel  dello  si  conosciuto:  •tocca  alla  guerra  a nu- 
trire la  guerra  •;  ma  è inutile  il  voler  cercare  prin- 
ripii  dove  non  ne  esistono  e dove  tutto  è regolalo 
dalla  necessità  e dalla  violenta.  Non  mancano  autori 
che  afferaaano:  « il  diritto  di  guerra  autorizzare  tali 
eonlribuzioni  • ; essi  avrebbero  dovuto  dire  elm  sono 
autoritzale  dal  diritto  del  più  forte.  La  politica  e la 
morale  sono  le  sole  che  possano  meUer  limiti  nel- 
raaercizio  di  questo  diritto;  ma  se  il  vincitore  è po- 
tente e non  é frenato  da  senUoieati  di  umanità,  in- 
vano s’invocberà  11  dritto  delle  genti,  non  v’ba  rime- 
dio alla  sventura  dei  vinti.  Feuqnières,  Federico  ii  e 
il  nuresciailo  De  Saze  trattarono  di  questo  hmlie»  non 
come  principio,  ma  come  operasìoni  di  guerra. 

CONTRIBUZIONI  («mmm.  pnbbl.)  (e.  btrosizioai). 

CONTRIZIONE  (Imi.)-  — È parola  che  deriva  dal 
latino  conterò,  io  spezzo,  ed  esprime  lo  spezzarsi , in 
certo  modo,  del  cuore  alla  vista  dei  peccati  commeasi. 
Iji  contrizione  è defluita  dal  concìlio  di  Trento  : • un 
dolore  deH'anima  che  fa  detratare  il  peccato  commesso 
e fa  nascere  la  ferma  risoluzione  dì  non  più  peccare 
in  avvenire*  (aw.  xiv.  c.  à).  Questo  concilio  dichiara 
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la  coDirìaione  ««sere  siala  oei'cssaria  in  tulli  i t<*ropi 
per  ottenere  la  remissione  dei  pecrati,  «d  aversi  la 
certeaza  ch'està  piace  a Dio,  secondo  ciò  che  dice  il 
Salmista:  «tu  non  rigetterai,  o Signore,  un  cuore 
centnto  ed  umiliato*.  Nella  legge  evangelica,  la  con» 
trition*  esige  dì  più  il  desiderio  di  adempiere  tulio 
dò  che  G.  C.  ha  ordinato  per  il  perdono  de'peccati, 
per  conseguente  la  volontà  di  confeaearli,  e di  sod> 
disfare  alla  divina  giustizia  : quindi  è che  s.  Tommaso 
con  tutti  i teologi  definisce  la  confrtzfotie  un  dolore 
per  il  commesso  peccato  accompagnato  dalla  risolu- 
zione di  confessarlo  e a un  tempo  di  soddisfare*.  I.a 
t^hiesa  cattolii'a  mantiene  die,  per  essere  efficace,  la 
contrizione  debba  essere:  iNtoma,  perchè  è uno  spez- 
zarsi dd  cuorei  aograunafura/e,  perchè  è un  dono  di 
Dio  6 ha  Dio  per  oggetto;  tovranot  dovendo  disporre 
ad  abbandonar  lutto,  a soffrir  tutto  piuttosto  die  of- 
fender Dio;  «NiVeraofe,  vale  a dire  che  debbo  esten- 
dersi a tutti  I peccati  senza  eccezione. Alcuni  pen- 
sarono non  essere  necessario  che,  per  disporre  il 
peccatore  alla  giustificaziuoe,  la  contrizione  fosse  ac- 
compagnata da  un  principio  d’amore  di  Dio  come 
sorgente  di  ogni  giustizia.  La  pluralità  dei  teologi  e 
il  concilio  di  Trento  ( arai,  vi,  e.  6 ) hanno  deciso  il 
contrario,  e la  proposizione  che  rattrizione  le  quale 
nasce  dal  Umore  doU'  Inferno  basta  senza  alcun  amore 
di  Dìo,  è stata  condannala. 

CONTRO-APPROCCI  (/òr(i/:).-iNelU  difeM  delle 
piazze  fòrti,  raasedialo  non  dee  limitarsi  alia  aela  co* 
atruzione  dd  trinceramenti  interni  che  sono  alU  a 
prolungare  la  resistenza  delle  opere  permanenU,  ma 
si  dee  spingere  verso  Testerno  con  alcuni  lavori,  per 
mezzo  dei  quali  possa  agire  efficacemente  ooniro  gli 
approcci  {cedi)  dell’aseediante.  QuesU  lavori  che  sono 
apedalniente  destinali  a tormentare  i fianchi  deU'ai- 
lacco  ed  a battere  gli  approcci,  d'iofilala  o di  rove- 
scio, con  Uri  di  cannone  a mitraglia  o di  fucile  da 
rampale,  diconsi  confro-approee?.— Una  linea  di  eon- 
Iro-approccio  porte  dalla  strada  coperta,  comune- 
mente da  quella  delle  mezzelune  collaterali  al  fronte 
d'attacco,  e a'inollni  verso  la  campagna  per  50  o àO 
metri  al  di  li  della  coda  dello  spallo.  La  sua  foroa 
è quella  di  una  trincea,  semplice  o doppia,  secondo 
che  bisogna  ripararsi  da  una  o da  ambe  le  parU,  ed 
alla  sua  estremità  si  costruisce  una  piccola  batteria 
armata  di  cannoni  di  piccolo  calibro  o di  obici,  che  si 
ripara  di  fianco  con  uno  spolleggiamento.  I contro- 
approcci  non  si  debbono  principiare  se  non  dopo  ebe 
rassedianlc  ha  fallo  rapeiiura  della  trincea;  ma  vo- 
gliono essere  costruiti  prima  che  abbia  piantato  le 
sue  prime  batterie.  Il  lavoro  si  eseguisce  di  notte 
tempo  ed  alla  zappa  volante,  vale  a dire  con  gabbioni 
che  s’empiono  immediatamente  di  terra,  ed  in  alcuni 
caai  di  fascine  o di  Bacchi  da  terra  già  preparaU  nella 
strada  coperta,  quando  è necessario  di  ripararsi  sol- 
lecilamente  dal  tiri  della  mosebetteria  nemica.  Spesse 
volte  il  contro-approccio  non  è altroché  una  semplice 
trincea  che  si  munisce  di  fucilieri  per  bouere  d'infi* 
lata  i rami  di  eorounioazione  deirassediantc,  e si  dis- 
pone ìotcmamenle  a gradini  affinché  le  truppe  pos- 


sano uscire  di  fronte  per  piombare  addosso  a quelle 
del  nemico  ove  lo  esigessero  le  circostanze.  I.a  co- 
struzione dei  contro-approcci  non  s’intraprende  se 
non  quando  la  guarnigione  è numerosa  ed  agguerrita, 
e la  loro  dispo.sÌtione  debb’esser  tale  che  il  nemico 
non  possa  batterli  d'infilata  o dì  rovescio.  Finalmente 
i contro-approcci  non  debbono  essere  molto  esteri 
nè  spingersi  molto  innanzi  nella  campagna,  affinchè 
possano  ricevere  dalla  piazza  la  proiezione  più  effi- 
cace; e quando  non  sono  più  utili  alla  difesa  sì  di- 
atroggono  colmando  la  trincea  e ritogliendo  i ma- 
teriali che  potrebbero  essere  di  qualche  utilità  al 
nemico.  — Si  crede  che  le  lince  di  contro-approcci 
fossero  adoperate  la  prima  volta  nel  IS9d  da  Vtllars 
nella  difesa  di  Rouen. 

(X)NTKO-ATTArx:()  (/’orfi/.).  — Opere  di  contro- 
attacco sono  quei  lavori  di  difesa  esterna  che  la  guar- 
nigione di  una  piazu  minacciata  d’assedio  eseguisce 
prima  o dopo  deirinvestimento.  Tali  sono  lo  opere 
avanzata  come  le  frecce  (nedi)  che  si  costruiscono  alla 
coda  dello  spalto  sopra  le  capitali,  per  tormentare 
gli  approcci  deirassediantc;  tali  sono  ancora  certq 
opere  staccale  o isolate  che  si  piantano  in  luoghi  inac^ 
ceasibili  al  nemico,  come  in  mezzo  a dirupi  ovvero 
in  mezzo  a stagni,  paludi  o inondazioni,  per  iscoprire 
da  lungi  il  terreno  degli  attacchi,  molestarne  i fian- 
chi, battere  d’infilata  e di  rovescio  le  trincee  e te 
prime  batterie  deli’assediante  ecc.  11  valore  di  questa 
ultime  opere  dipende  principalmente  dalla  natura  del 
sito  anziché  dalla  loro  forza  reale. 

GO.NTROBATTF.RIA  (uri.  mif.  e fortif  ),  - Cliia- 
roasi  controlMleria  e eoNfraòaffm'a  una  batteria  qua- 
lunque che  si  oppone  ad  im’aUra  per  imboccarla  e 
scavalcarla.  Nella  difesa  delie  piazze,  gli  insediati 
danno  questo  nome  alle  batterie  che  essi  oppongono 
a quelle  degli  assedianli.  R negli  assedii  diconsi  con- 
Iruballerie  quelle  batterie  che  l'assedianlc  è costretto 
di  piantare  sul  ciglio  delio  spallo  lateralmente  ai  sa- 
glienti  delle  opere  attaccate,  per  ridiirre  al  silenzio 
rartiglieria  dei  fianchi  del  corpo  di  piazza  o dello  .al- 
tre parti  di  fortificazione  che  battono  i fossi  di  queste 
•pere  (u.  Battsiue  o’zsswho  sotto  BvrrEau). — Anti- 
camente questo  vocabolo  venne  adoperalo  ad  espri- 
mere solamente  raziono  del  rispondere  col  cannone 
al  cannone  del  nemico. 

aiNTROBATTlTA  (idraul.).  — Quando  il  filone 
di  una  corrente  percuotendo  una  delle  ripe  sotto  un 
angolo  qualunque,  l’acqua  viene  ripercossa  dalla 
sponda  verso  la  ripa  opposta,  l'impeto  o la  ripercus- 
sione ch’esercila  l’acqua  cosi  rifiesaa  contro  la  sponda 
è ciò  che  chiamasi  eonlroòattufa.  Essa  è d’ordinario 
più  debole  della  battuta  ; nondimeno  è spesso  ne- 
cessario opporre  una  difesa,  o col  rivestire  la  sponda, 
o mediante  un  peuucllo  se  b sponda  è di  facile  ro- 
ihmrnto  (nedi). 

CONTROCA  1X0  {B.  .d.),  - C il  calcare  di  bel 
nuovo  il  disegno  già  ottenuto  col  calco , acciocché 
questo  secondo  disegno  che  se  ne  ritrae  ti  presenti 
dalla  parte  stessa,  in  cui  si  offre  allo  sguardo  l'ori- 
ginalo  od  il  modello.  Ciò  si  fa  ripctendu  Poperazione 
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del  calcare  oppure,  secondo  U metodo  proposto 
da  M.  de  la  Cbat^usaiére,  ai  può  meglio  ancora 
praticare  nella  st^uenle  maniera,  congiungendo  cosi 
insieme  Toperauone  del  calco  con  quella  del  con* 
trocaico.  Si  prenda  un  pezzo  di  taffetà  bianco  ince- 
rato, il  quale  è trasparentissimo;  ed  applicatolo  sul 
disegno  modello  ebe  vuoisi  copiare,  si  fermi  io  guisa 
ebe  non  possa  scorrere  dal  luogo,  e poscia  vi  si  di- 
segni sopra  con  inchiostro  rosso.  Si  tolga  quindi  il 
taffetà,  si  rivolga  dall'altra  parte,  e per  la  sua  tra- 
sparenza si  vedranno  i lineamenti  lo  rosso  già  segnati. 
Facendo  servir  questi  a modello,  si  disegni  di  nuovo 
con  inchiostro  nero,  preso  quindi  un  foglio  dì  carta 
umettata  con  alquanti  asciutti , si  applichi  il  foglio 
umettalo  sul  dis<^oo  in  nero  del  taffetà,  e si  sotto- 
ponga a pressione,  ed  avrtssi  un  controcalco  pre- 
ciso in  assai  agevole  maniera.  — Il  taffetà  poi  può 
farsi  servire  a lungo  uso,  togliendone  rinchioslro  con 
acqua  in  cui  siansi  poste  alquante  gocce  di  acido 
nitrico. 

CONTROGUARDIA  (/órli/.),— È una  delle  opere 
esterne  che  si  aggiungono  al  corpo  di  piazza  per  ren- 
derlo capace  di  una  più  lunga  resistenza.  La  contro- 
guardia è fatta  a guisa  di  dente,  e si  getta  davanti 
alle  facce  dei  bastioni  e delle  mezzelune  per  coprire 
le  loro  scarpe  di  maniera  che  Tassodiante  non  possa 
batterle  iir  breccia  dal  coronamento  della  strada  co* 
l>erta.  Quindi  la  denominazione  di  eopri-faeda  che 
le  vien  data  da  alcuni  autori,  sebbene,  propriamente 
parlando,  il  eopri^faecia  sia  opera  tutta  di  terra,  la 
cui  scarpa  astenia  scende  con  dolce  pendio  fino  al 
fondo  del  fosso,  mentre  la  controguardia  ha  scarpa 
di  muraglia  ripida  come  quella  della  cinta.  — In  pa- 
recchi libri  di  foriiilcaziono  dasei  male  a proposito  il 
nome  di  controguardia  ai  bastioai  isolati  introdotti 
da  Vauban  nel  S**  e 3*  de’suoi  sistemi;  giacché,  quan- 
tunque isolati  dal  corpo  di  piasia,  non  cesuno  di 
essere  veri  bastioni  per  forma,  proprietà,  destina- 
zione, eec.  — La  magistrale  della  controguardia  è pa- 
rallela airandamento  della  controscarpa  del  fosso  che 
ne  costituisce  la  gola.  La  larghezza  di  quest'opera 
compresa  tra  le  due  muraglie  di  gola  e di  scarpa  non 
dee  forai  maggioro  di  quella  cb’è  rigorosaniento  ne- 
cessaria allo  stabnimeoto  dcirartiglieria.  Questa  lar- 
ghezza è per  lo  più  limitala  a 90  metri  circa,  af6n- 
ebè  il  nemico  padrone  deU'opera  non  possa  allog- 
giarvisi  con  focililà  e coprirsi  pronlameote  dal  fuoco 
micidiale  dello  altre  opere  e del  corpo  di  piazza.  11 
fosso  della  controguardia  si  fo  ugualmente  di  90  in 
9ò  metri  dì  larghezza.  Le  contreguardie  possono  ser- 
virò a rendere  uguale  la  resistenza  di  tutte  le  parti 
della  cinta  di  una  piazza,  conferendo  maggior  forza 
a quelle  che  per  posizione  e figura  del  terreno  riu- 
scir potessero  troppo  deboli.  Il  valore  della  contro- 1 
guardia  dipende  dalla  sua  relazione  cogli  elementi  del 
sistema  nel  quale  essa  viene  introdotta;  in  ogni  caso 
debbo  farsi  Unto  alU  da  poter  coprire  l'opera  a cui 
su  d'innaozi,  senu  che  i tiri  di  quesU  cessino  di 
avere  la  loro  intiera  azione  sopra  la  campagna.  Le 
conlroguardie  convengono  soprattutto  dinanzi  a certi 


antichi  basliooi  od  altre  opere  difettose  e troppo  espo- 
sto ai  tiri  in  breccia  delle  prime  batterie  «foll'ass*- 
diante.  t'na  delle  modificazioni  più  ìmporUnti  intre- 
dotte  nel  sisUma  bastionato  dai  moderni  fortificatori 
è sUU  TaggiunU  di  una  controguardia  davanti  al 
rivellino,  dond’è  rìsulUU  U mezzaluna  col  suo  ri- 
dotto. — Esaminando  i diversi  modi  di  disporre  le 
, controguardie  intorno  al  sistema  bastionato  moderno, 
si  scorge  facilmente:  1*  che  Uconlroguardia  ooUocala 
soltanto  davanti  al  bastione,  ne  lascia  scoperu  la 
faccia  dirimpetto  al  fosso  della  mezzaluna,  dal  che 
segue  che  l'assediaDle,  colle  batterie  del  coronamento 
folto  intorno  aU'aogolo  fianch^giato  di  quost’ultÀma 
opera,  può  formare  la  breccia  nelle  focce  del  ba- 
stione nello  stesso  tempo  che  balU  in  breccia  il  sa- 
gliente  delia  mezzaluna  ; e cosi,  ove  i basUoni  non 
siano  raunìli  di  trinceramenU  interni,  dìvenU  possi- 
bile l'assalto  simulUneo  di  queste  diverse  partì,  come 
se  non  esistessero  le  controguardie.  Ad  o^i  modo  il 
nemico  padrone  della  mezzaluna  c del  suo  ridolto, 
potrà,  senza  curarsi  della  controguardia  dare  ras- 
salto  alla  breccia  del  bastione.  Inoltre  ia  uoa  tale 
disposizione  di  controguardie  le  piazze  d’anne  late- 
rali si  trovano  in  un  rientrante  meno  deciso,  ciò  che 
costringe  a scemare  U lunghezza  delle  loro  facce 
e di  quelle  del  loro  ridotti  con  grave  pregiuiRaio 
della  difesa  ; in  questo  caso  si  danno  solUnlu  àà  mo- 
iri di  mezxagola  con  48"  di  foccia  alle  piazze  d’armi 
rientranti,  e 30  di  mezzagola  con  98  di  foccìa  ai  loro 
ridotti.  9*  Non  minori  sarebbero  grinconveaienli, 
quando  si  ponessero  le  controguardie  solaiueole  da- 
vanii  alle  mezzelune.  La  profondità  del  rientrante  che 
corrisponde  al  bastione  si  troverebbe,  per  dir  vero, 
notabilmoBle  accrescUiU;  ma  io  quesU  disposmìwae, 
le  focce  del  bastione  rimangono  scoperte  dirimpetto 
al  fosso  della  cootroguardia , di  maniera  che  colle 
batterie  sUbilìte  ìntorao  all'angolo  fiancheggiato  di 
quest’opera,  U nemico  può  aprirvi  contemporanea- 
mente due  breodé  che  non  sono  meno  pericolose  di 
quelle  aperte  nella  direzione  del  fosso  della  mezzalttna. 
Inoltre  trattandosi  di  grandi  mezzelune,  lo  spazio  oc- 
cupato dalle  controguardie  coprirebbe  in  gran  parte 
I la  lunghezza  della  foccia  del  bastione,  e quel  tanto 
che  ne  rimarrebbe,  per  la  grande  distanza  tra  questa 
foccia  e ringoio  fiancheggiato  della  cootroguardia, 
non  potrebbe  battere  efficacemente  il  fosso  di  que- 
sl'opera  e la  piazza  d’arme  sagliente,  e soprattutto 
abbraedare  tutta  l’ampiezza  dello  spalto,  ecc.  5*  Se 
finalmente  le  controguardie  vengono  collocale  ad  un 
tempo  davanti  ai  bastioni  ed  alle  mezzelune,  di  ma- 
niera che  la  controguardia  del  bastione  sì  protenda 
fino  alla  controscarpa  del  fosso  della  mezzaluna,  e la 
cootroguardia  della  mezzaluna  ai  arresti  alla  oonlro- 
scarpa  del  fosso  della  cootroguardia  che  sta  davanti 
al  bastione,  egli  è evidente  che  una  simile  dispoti- 
sione  avvalorata  da  un  buon  sistema  di  fogliale  e di 
trincerameoti  interni  costituirebbe  una  seconda  cinte, 
la  quale  avvolgendo  tutto  all' intorno  la  cinta  del 
corpo  di  piazza,  offrirebbe,  a fronte  di  qualunque 
altro  sistema  di  opere  esterne,  la  combinazione  più 
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favorevole  alb  difeea.  EHraUi,  coronala  la  strada  co- 
|>erb  dei  taglienli,  Tassedbnte  non  potrelil>c  scoprire 
e rovinare  colle  sue  batterle  altre  muraglie  di  scarpa, 
tranne  quelle  delle  eonlrogoardìe,  e giunto  cb'eì  fosse 
a slabilirsi  nel  rientrante  situato  davanti  al  bastione, 
non  troverebbe  nuove  acarpe  da  battere,  se  si  eccet- 
tua restremità  della  faccia  della  meexaluna  che  sta 
di  rimpetto  al  fosso  della  controguardb  del  bastione 
medesimo.  Ura  egli  è beile  il  concepire  quali  e 
qnante  difficoltà  dovranno  essere  superate  dairasse- 
dianle  per  alloggiarsi  succesiivaniente  nelle  diverse 
parli  di  questa  seconda  cinta  e puntarvi  l'arliglieria 
ebe  dee  bre  la  breccia  nelb  cinta  del  corpo  di  pìaua; 
ma  si  concepisce  aitre^  come  una  tale  accuoiuiaaione 
di  opere  non  possa  riuscire  vanbggiosa  alla  difesa 
di  una  piaua  forte  di  poca  estensione,  poiché  if  pre-  ' 
sidio  dovendo  estendersi  sopra  un  perimetro  notabil- 
mente ingrandito  non  potrebbe  reggere  ai  bisogni  di 
questo  nuovo  servixio;  d'altra  parte  lo  spazio  limitato 
racchiuso  dalb  prima  cinta  non  permetterebbe  di 
formare  neirintemo  gli  slabilinienli  ebe  un  aumento 
di  guarnigione  renderebbe  necessarìl.  Al  contrario 
quando  una  piazza  forte  di  dieci  o dodici  fronti  com- 
prende tutto  io  spazio  die  può  essere  occupato  da 
una  numerosa  guarnigione  e da  tutti  gli  oggetti  che 
si  rkrbiedono  por  una  valida  difesa,  allora,  se  Io 
esigono  le  circostanze  locali,  si  potrà  procacciare  a 
questi  piazia  il  vantaggio  della  doppb  cinta  di  cui 
discorriamo,  sopra  i fronti  più  importanti,  giacebò 
l'eoormità  delb  spesa  e i varii  accidenti  del  terreno 
che  circonda  una  gran  città,  non  lasciano  supporre 
che  possa  nascere  Videa  di  applicarvi  uniformemente 
lutto  alVintomo  una  sola  e medesima  dÌ.sposizione  di 
opere.  Alcuni  ingegneri  propongono  un  mezzo  più 
semplice  e meno  dispendioso  dì  formare  una  seconda 
cinb,  il  quale  consiste  nello  stabilire  le  conlroguar- 
diesobmeute  davanti  ai  bastioni,  prolungandole  fino 
alVincontro  del  fosso  del  ridotto  delb  mexaaluna.  in 
questo  sistema  il  nemico  non  potrebbe  battere  iti 
breccia  il  corpo  di  pbzza  se  non  dopo  dì  essersi  im- 
padronito delb  controguardb  e del  ridotto  della 
mezzaluna;  ma  siccome  le  controguardie  prolungate 
costringono  a raccordare  le  facce  delle  mezzelune  e 
lascbno  scoperio,  dirimpetto  al  loro  fosso,  l'angolo 
alla  spalla  del  ridotto,  cosi  si  proporrebbe  di  coprire 
quesb  spalla  con  una  capponiera  semplice,  e di  au- 
menbre  la  proprietà  del  rientrante  davanti  al  ba- 
sitone, spingendo  piò  oltre  verso  U campagna  i sa- 
glienli  delle  due  mezzelurm  laterali,  ciò  che  si  otter- 
rebbe facendo  più  spazioso  il  ridotto  ed  albicando 
bnto  il  suo  fosso  quanto  il  terrapieno  della  mezza- 
luna. Una  ble  disposizione  di  controguardie  colie 
accennate  modificazioni  è capace  dì  prolungasi  di 
otto  o died  giorni  la  durab  dell'assedio  di  una  piazza 
forte. 

CONTROPROVA  (B.  — Da  un'incisione  in 

rame,  acciaio  o legno,  sUmpandob,  se  ne  cava  la 
prova.  Dalla  prora  ricavasi  la  controprova,  se  subito 
dopo  di  essersi  quella  tirab,  finbntocbé  fresco  n'  è 
ancora  rincbiostro,  si  sovrappone  ad  un  foglio  umet* 
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bUi  di  carta,  e si  sottomette  a pressione.  A contro- 
prova si  sbmpa  la  maiolica,  applicando  la  prova  ap- 
pena tirab  su  di  cs.sa  nienlre  è ancor  fresca,  e prima 
di  darvi  b vernice.  — La  controprova  riduce  l'iuia- 
gipe  dalla  stessa  parte,  in  cui  è neU’inbglìo,  men- 
tre nella  prova  quella  parte  che  nell’acciaio  o rame 
è rappresenbb  a diritta,  si  vede  a sinistra. — Alcuni 
moderni  lUografi  nel  metodo  recentemente  intro- 
dotto di  stampare  una  sola  composizione  con  due 
distinte  pietre,  Viina  pel  fondu  e pe’lumi,  Valtra  pel 
disegno,  danno  il  nome  di  controprova  (benché  ini- 
propriamente)  al  lavoro  ed  alViinpressioBe  della  pie- 
tra che  serve  pel  fondo  c pe'lumi  (u.  LtTOoazriv). 

CONTROSCARPA  (forti f.). ^ Dicesi  del  piano  più 

0 meno  inclinato  che  limiu  il  fosso  delle  fortifica- 
zioni dal  lato  della  campagna.— Nelle  opere  passeg- 
gìere  la  controscarpa  è di  terra  e si  fa  con  uim  base 
che  non  è maggiore  delb  metà  dell'altezza  e che  si 
riduce  ad  un  terzo  ogniqiialvolb  lo  pennello  la  te- 
nacità delle  terre.  Quanto  più  sarà  ripida  la  contro- 
scarpa,  tanto  più  sarà  tnabgevulo  la  discesa  del  ne- 
mico nel  fosso.  — Nelle  piazze  forti,  e generalmente 
parlando  in  tulle  le  opere  di  fortificazione  |>erma- 
nenle,  le  controscarpe  si  fanno  per  lo  più  di  buona 
muraglia.  A questo  modo  sono  usUcolo  maggiore  ai 
progressi  dell’assodianle,  poiché  fatta  la  breccia  non 
può  giungere  al  piede  di  essa  senza  praticare  una 
rampa  od  un  passaggio  sotterraneo  dietro  b contro- 
scarpa per  rovesciarne  colla  mina  o aUrimenli  Vestre- 
niità  inferiore,  nel  sito  in  cui  bisogna  penetrare  nel 
fosso  per  eseguirne  il  passaggio.  Perbnlo  le  contro- 
scarpe del  corpo  di  pbzza  e delb  mezzaluna  non  deb- 
bono avere  meno  di  3 metri  di  altezza  ; d'altra  parlo 

1 fossi  larghi  e poco  profondi  lascbno  il  piede  della 

scarpa  tobimente  scoperto  ed  esposto  ai  tiri  delle 
ballerie  pianble  nel  coronamento  della  strada  co- 
perb.  Le  controscarpe  dei  fossi  dei  ridotti  sono  alte 
3 o à metri  circa.  11  cìglio  della  controscarpa  è d'or- 
dinario al  livello  del  terreno  naturalo.  La  maggiore 
0 minore  profondib  dei  fossi  c quindi  l'altezza  delle 
controscarpe  al  di  là  del  limite  minimo  già  fissalo, 
dipende  da  quella  del  parapetto  del  corpo  di  piazza, 
dalb  quantità  delle  terre  necessarie  alla  costruzione 
delle  opere  eoe.  In  ogni  caso  la  distanza  della  contro- 
scarpa dalb  scarpa  deblm  regolarsi  di  maniera  ebo 
il  ciglio  di  quelb  possa  essere  battuto  efficacemente 
dai  fuochi  del  parapetto,  ed  a consi^ire  quest’ in- 
tento vuoisi  che  ì tiri  di  moscbelterb  non  passino 
mai  ad  altezza  maggiore  dì  t"  al  disopra  del  ciglio 
della  controscarpa.  — I.e  inoraglie  di  controscarpa 
non  hanno  nel  casi  ordinarli  più  di  1*  o dì 

spessezza  alla  sommib,  ed  affinchè  possano  meglio  re- 
sistere alla  spiata  delle  terre,  si  rinforzano  esterna- 
mente con  una  scarpa  b cui  base  non  si  fa  maggiore 
di  delVallezza.  Nei  fossi  mollo  profondi  si  rinfor- 
zano anche  internamente  per  mezzo  di  coolraffurli  o 
speroni  (vedi).  Finalmente  alla  sommità  delle  mura- 
glie di  controscarpa  sì  forma  talvolb  un  cordone  come 
io  quelle  di  scarpa. 

CONTROSPALUERA  (orfico/L).  — Si  dà  questo 
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nome  dii  giardinieri  ad  una  serie  di  arbusti  frutti- 
feri collocati  paraUeUmeiite  e ad  una  data  distanza 
dalla  tpalliera  (oedt),  colia  quale  forma  un  viale. 
Suolai  attaccare  ad  un  mandorlato  od  a pertiche  od 
a pali.  Le  conlroepalliere  non  essendo  aiutate  dal 
calore  che  le  spalliere  ricevono  dai  muri,  voglionsi 
comporre  di  alberi  più  robusti,  sicché  il  vantaggio 
della  natura  eompensi  il  difetto  del  calore  artìGcìalo. 
La  loro  distanza  dalla  spalliera  dipende  dall’altezca 
de)  muro,  e suol  variare  da  m.  3 a m.  3,50.  Gli 
alberi  poi  devoDsi  piantare  più  o meno  distanti  tra 
loro.  I pomi  vigorosi,  per  esempio,  da  ni.  9 a di. 
9.50,  e i peri  da  m.  S a m.  4.  La  terra,  che  giace 
Ira  la  spalliera  e la  controspalliera , volendosi  col- 
tivare, sì  potrà  seminare  a legumi  che  richieggano 
forti  ripari;  in  primavera  i piselli,  le  rape,  le  insa- 
late; io  estate  i fagiuoli,  i cocomeri,  le  pelronciane 
ecc.  Vi  si  praticano  sentieri  per  potervi  camminare 
senza  far  guasti,  e Ira  i sentieri  e le  conlrospalliere  sì 
fanno  filari  d'acetosa,  di  fragole  e di  piante  legumi- 
nose proprie  a sostenere  il  terreno. 

GOfiTROSTlHOLAMTE  (mal.  mcd.).  — Denomina- 
zione  adottala  da  Rasorì  e dai  varii  suoi  seguaci  per 
indicare  quegli  agenti  i quali  operano,  secondo  essi, 
nel  nostro  corpo  in  senso  diameiralniente  opposto  ai 
rimedii  cooosciuii  sotto  il  nome  di  sftmofanli  (vedi). 
Brown , nel  suo  sistema  di  patologia,  considerando 
quasi  tulle  le  malattie  come  dipendenti  da  astenia, 
ossia  deboleiza,  credeva  che  lotte  le  sostanze  medi- 
camentose operassero  stimolando  c differissero  sol- 
tanto per  grado  le  une  dalle  altre.  Kasort,  il  quale 
era  stato  uno  dei  più  caldi  sostenitori  della  dottrina 
browniana,  addottrinalo  dall’esperienza  e dal  vedere 

10  alcune  malattie  apparentemente  sostenute  da  de- 
bolezza riuscire  efficaci  alcuni  agenti  i quali  opera- 
vano nel  nostro  corpo  in  modo  tuU’altro  che  stimo- 
lante, pose  i fondamenti  della  sua  dottrina  del  con- 
trouimoio  e distinse  i rimedìi  in  due  grandi  classi, 
cioè  in  stimolanti  e controstimolanti.  La  doUrina  ra- 
soriana  ebbe  caldi  fautori  nella  uoslra  penisola,  fra 
i quali  si  distinsero  Borda,  Carminati,  Tommasini, 
Ottavìaoi , Triberti  e Giacomioi,  a s^no  tale  ebo 
Tommasini  osò  proclamare  questa  dottrina  da  lui 
estesa  ed  ampliata,  nuora  doSfrina  medica  tta/iana. 
Kìserbandoei  di  altrove  investigare  ed  analizzare  nei 
suoi  principii  questa  doUrina  (e.  Mcoictii&  (Sroau 
DtLu),  ci  contenteremo  ora  di  dire  in  breve  quali 
siano  gli  agenti  creduli  stimo/anti,  e quali  i eontronti» 
molanti  dai  fantori  di  essa,  e di  vedere  se  questa  de- 
nominazione possa  essere  realmente  adottala  e se 
esistano  veri  rimedii  conlrostimofanti.  — Il  numero 
degli  stimolanti  venne  assai  rbtreUo  dai  Rasoriani  ; 
iofaUi  ove  si  ecceUiiino  Toppio,  il  muschio,  il  fos- 
foro, l’etere,  Tammoniaca,  il  vino,  il  fluido  elettrico, 

11  calorico,  l'acido  carbonico,  l’alcool  c qualche  altro, 
tutte  le  alile  sostanze  sono  controstimolanti.  Avvi 
qualche  dbeordanza  fra  essi  riguardo  alla  canfora  ed 
alla  corteccia  del  Perù,  ma  1 più  caldi  controstimolisti 
non  esitano  a riporli  in  qucst’ullinia  classe,  ubita- 
uieole  agli  olii  essenziali,  all'alué,  alla  gommagolta, 


allo  zafferano  ed  a tutti  i rimedii  tratti  dal  regno 
minerale.  1 controstimolanti  poi  sono  da  essi  distinti 
in  indiretti  e diretti.  I primi,  operando  a guisa  delle 
depiczioni  sanguigne,  indeboliscono  il  corpo  sottraen- 
done una  parte  de'  suol  stimoli  nainrali  : tali  sono 
i purganti,  ecc.  Gli  altri,  ossia  i diretti  sono  i veri 
controslimolaDti  che  indeboliscono  direttamente,  ope- 
rando sulla  fibra.  Tutte  le  malattie  poi,  eccellitite 
le  irriutive , sono  sostenute  da  eccesso  o da  difetto 
di  stimolo , ed  esigono  perciò  di  essere  trattate  con 
rimedii  tolti  dall’una  o dall'altra  classe.  Quantunque 
questa  classificazione  in  materia  medica  sia  assai  co- 
moda, tuttavia  non  possiamo  per  modo  aleoDo  adot- 
tarla. In  primo  luogo  le  stesse  parole  eontrosliiNefe, 
controstiMolanU,  à danno  un'idea  falsa  della  cosa? 
imperocché  propriamente  esse  esprìmono  Tidea  di  uno 
stimolo  operante  contro  un  altro,  invece  che  qui  si 
tratta  di  un’azione  affatto  negativa  : motivo  per  col 
molli  abbandonarono  la  parola  controstimoiaote,  e le 
sostituirono  Tallra  più  esatta  di  àtpn'mente.  Ma  non 
possiamo  neppure  concepire  che  esistano  agenti  real- 
mente controstimolanti  o deprimenti  nnlversall.  In- 
fatti il  vino  e l’oppio  sono  due  sostanze  stiroolMti, 
eppure  innumerevoli  Atti  dimostrano  che  il  defirium 
tremeng  potatorum,  prodotto  dagli  eccessi  del  primo, 
si  guarisce  bene  spesso  col  secondo.  L’ammoniaca 
distrugge  l’ubbriacbezza  provocata  dal  vino;  gli  acidi 
sono  utili  neiravvelenamentu  prodotto  dalle  sostanze 
narcotiche  torpenti;  la  morfina  combinata  eoiraddo 
acetico  diventa  più  attiva;  il  tartaro  stiblato  non  perde 
punto  di  azione,  quantunque  venga  sciolto  nel  vino; 
in  una  parola  non  si  può  negare  che  esistano  agenti 
medicamentosi  operanti  nel  nostro  corpo  in  modo 
diverso,  ma  non  già  io  senso  diametralmente  opposto. 
Del  resto  noi  ixissiaroo  bensì  concepire  comeUsaltsso, 
gli  emetici,  i purganti,  i diuretici  finiscano  per  ope- 
rare debilitando  nel  nostro  corpo,  dante  che  ne  sot- 
traggono nna  parte  di  quei  principii  che  concorrono 
a formarlo;  ma  non  poaiamo  concepire  come  altri 
sgenti,  senta  nolta  sottrarre,  possano  meritare  il  nome 
di  controstimolanti  o deprimenti  universali.  È bensi 
facile  il  comprendere,  ed  ammettiamo  che  molti  fra 
questi  agenti,  fra  I quali  annoveriamo  le  preparazioni 
cìanurate  e le  sostanze  narcotidie,  iolor^ir  possano 
momentaneamente  la  nostra  fibra,  motivo  per  cui 
venga  spesso  a diminuirsi  l’erettsmo  nervoso  che  co- 
stituisce uno  degli  eleincnli  morbosi  ; ma  cessata 
razione  loro,  cessa  in  breve  tempo  lo  stato  di  avvi- 
limento che  produssero  ; ed  eccettuati  quei  casi  is 
cui  essi  operarono  realmente  a guisa  di  potenze  dis- 
organizzatricì,  alterando  cioè  la  crasi  del  sangue,  ed 
il  misto  organic.0  come  veleni,  la  loro  azione  deprì- 
mente sarà  affatto  fugace  ed  illusoria.  Del  resto  non 
si  può  negare  l’azione  elettiva  di  molle  sostante  m 
questo  o quell’organo,  e la  stessa  depressione  mo- 
mentanea che  alcuni  rimedìi  sembrano  indurre  Della 
nostra  macchina,  non  è bene  spesso  altro  che  reietto 
deH’azione  vitale  aumentata  soverchia  mente  in  qual- 
che parte  di  essa.  Inoltre  Invano  tenteraasi  spie- 
gare l’aziune  di  molti  farmachi  se  si  vorrà  negare 
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ogni  vila  agli  umori  ed  ogni  azione  direna  sopra  di 
easi.  Finalmente  non  posaiamo  neppure,  senza  essere 
affaUo  ostinali,  rifiutarci  di  ammettere  in  alcuni  far- 
machi un'azione  specifica  loro  particolare.  Riguardo 
poi  agli  speritoenU  tentati  da  Giacomini  per  prova- 
vare reaisleoza  di  tanti  controstimolaDli,  faremo  os- 
servare in  primo  lungo  che  questi  sperimenti  ven- 
nero giA  tentali  da  un  animo  preoccupato,  il  quale 
cercava  quel  che  voleva  trovare;  diremo  Inoltre  che 
ben  poco  si  poò  dedurre  dagli  effetti  che  produssero 
aostanie  medicamentose,  date  a dosi  tali  da  produrre 
ravvelenameoto  e disorganizzare  compiutamente  la 
nostra  inaccbìna,  poiché  in  tal  caso,  non  si  tratta  gi& 
di  aumento  o di  diminuzione  di  stimolo,  ma  di  di- 
struzione deH'organismo.  Del  resto  anche  roppio,  che 
secondo  i controstiinolisU  è pure  uno  dei  primi  stimo- 
lanti. dato  a dose  tale  da  cagionare  la  morte,  provoca 
sintomi  evidenti  di  depressione  vitale.  laonde  noi 
coocbiuderemo  col  dire  che  esistono  bensi  sostanze 
atte  ad  intorpidire  l'azione  del  sistema  nervoso,  quan- 
tunque ancb'esse  esercitino  di  preferenza  la  loro 
azione  su  questo  o quelFoigano,  ma  che  non  si  danno 
rimedii  controstimolaoti  nel  senso  ammesso  dai  Ra- 
soriani. 

COiNTROVALLAZIONE  (Lines  di)  (fortif.).^È  una 
linea  ossidionalc  composta  di  trìncerameqU  rivolti 
contro  la  piazza  e posti  a S400  metri  di  dìstanu  dai 
saglienli  di  essa.  Questa  linea  è per"  lo  più  interrotta 
e serve  per  opporsi  ai  tentativi  di  una  guarnigione 
numerosa  ed  agguerrita,  e proteggere  il  campo  asse- 
diatore  che  sta  fra  questa  medesima  linea  e quella  di 
drcon^aUatioHe  {vedi). 

COKTROVERSIA  (troi.). — Vuotai  contai  parola  spe- 
cialmente significare  qualunque  disputa  a voce  o per 
iscriUo  intorno  a materie  di  religione,  contro- 
versie. osserva  Rergier,  sono  inevitabili,  perchè  il 
crisUanosiroo  ebbe  ed  avrà  sempre  nemici  da  com- 
battere; asserzione  che  non  ci  sembra  però  rigoro- 
samente vera.  Esse  sono  soprattutto  necessarie,  per- 
chè nulla  debbesi  lasciare  d’intentato  per  ricondurre 
sul  retto  sentiero  chiunque  siasene  dipartito.  Se  le 
controversie  perturbano  la  quiete,  dee  darsene  ca- 
rico a chi  primo  le  suscita  e leva  lo  stendardo  contro 
rautorité  della  Chiesa.  Perchè  poi  esse  producano 
buon  effetto,  riebiedesi  che  tanto  da  una  parte  quanto 
daH’altra  siano  non  solamente  lìl>cre,  ma  contenute 
mai  sempre  entro  i lìmiti  dell’  urbanità  e della  ino- 
dcrazioue,  e si  ami  sinceramente  la  verità.  Quando 
insorge  una  controversia,  qualunque  ne  sia  l' argo- 
mento. è raro  cb'essa  prenda  subito  l’andamcnlo  che 
dar  le  si  dovrebbe  per  terminarla  prontamente  e 
giungere  alla  compiuta  dimostrazione  della  verità. 
Siccome  ì novatori,  iu  ciò  che  riguarda  specialmente 
te  controversie,  sono  tulli  sofisti,  cosi  non  lasciano 
mai  di  travisar  la  questione;  e i teologi  cattolici  che 
si  propongono  dì  tener  loro  dietro  per  confutarli, 
ai  espellono  a vagare  ancb'essi  fuori  del  diritto  cam- 
mino. Cosi  quando  i pretesi  riformatori  comparvero, 
se  si  fosse  cominciato  dal  chieder  loro  le  prove  della 
loro  missione,  si  sarebbero  trovali  nel  maggiore  im- 


liarazzo.  fUsi  non  erano  inviali  da  alcun  pastore  le- 
gittimo, né  da  alcuna  legittima  società  cristiana;  era 
dunque  mestieri  eh’ essi  provassero  con  miracoli  una 
missione  sovrannaturale,  siccome  Mosè,  Gesù  Cristo 
e gli  Apostoli  provarono  la  loro.  Secondo  essi,  la 
Scrittura  debb'essere  la  sola  regola  di  fede;  la  prima 
questione  adunque  a decidersi  era  di  sapere,  quali 
fossero  i libri  che  volevansi  riguardare  come  cano- 
nici. Ma  se  i riformatori  lìgetlavano  una  parte  dei 
libri  ricevuti  dalla  Chiesa  cattolica,  potevasl  egli  colla 
Scrittura  stessa  terminare  cosiffatta  contestazione f 
Ogni  uomo  di  buon  senso  avrebbe  potuto  loro  ri- 
spondere: se  la  Scrittura  debb’essere  la  mia  sola  re- 
gola di  fede,  lo  so  leggere  quanto  voi,  e non  ho 
d’uopo  da  voi  nè  d’istruzioni,  uè  di  spiegazioni.  Per 
verità,  questo  argomento  fu  opposto  dai  nostri  con- 
troversisti  ai  loro  avversarli,  ma  dopo  lunghe  dispute; 
lasciando  cosi  campo  a quegli  uomini  turbolenti  di 
sedurre  gl'ignoranti  colle  loro  dottrine.  11  medesimo 
errore  fu  commesso  nelle  conieslazioni  insorte  nei 
secoli  precedenti  cogli  ussiti,  viclefiU,  valdesi  e ma- 
nichei compresi  sotto  il  nome  di  afòigesi.  Nelle  opere 
scritte  contro  di  loro  non  vediamo  che  s’insistesse 
sul  difetto  di  missione  di  questi  novatori,  oè  sulla 
contraddiaione  delle  loro  massime.  Fino  dall' inco- 
minciare del  terzo  sec<rfo,  Tertulliano  aveva  Iraeciala 
nel  suo  Trattato  dette  prwm'zfont  contro  gii  eretici  la 
maniera  di  confutarli  tutti,  domandando  prove  della 
loro  missione,  rìfiulando  di  ammetterli  a disputare 
sulla  Scrittura , opponendo  loro  la  tradizione  della 
Chiesa  apostolica,  confondendoli  Infine  colle  loro  me- 
desime dissensioni  e colla  costante  contraddizione  dei 
varii  loro  sistemi.  Un  teologo  cattolico  non  può  me- 
glio diportarsi  che  acuendo  il  metodo  di  Tertulliano, 
invincìbile  in  se  stesso  non  meno  che  rispettabile  per 
la  sua  antichità.  — Dopo  di  avere  stabilito  che  la 
Scrittura  è la  sola  regola  di  fede,  i protestanti  vol- 
lero inoltre  cb'essa  fosse  il  solo  giudice  nelle  con- 
(rovsrsie.  Ma  è un  abusare  del  vocabolo  il  chiamare 
giudice  la  legge  secondo  la  quale  il  giudice  debbo 
pronunziare,  e di  cui  debbe  determinare  il  vero  senso, 
in  qualunque  controversia  trattasi  di  sapere  se  il  tal 
doinma  è nella  Scrittura  o,  dove  noi  sia,  qual  è il 
vero  senso  dei  passi  che  ciascliedun  partito  adduce 
a sostegno  della  propria  opinioDC.  Ora,  come  mai  la 
Scrittura  può  farla  essa  stessa  da  giudice  e termi- 
nare la  contestazione?— Nulla  diremo  qui  della  con- 
frortrzia  speciale  che  si  levò  sull’ rucorislia  (vedi); 
ma  crediamo  dovere  arrestarci  alcun  poco  sul  giu- 
dizio che  i riformatori  portarono  sui  nostri  conlro- 
versisti,  nonché  sui  differenti  loro  sistemi.  Mosheim, 
parlando  deH’origine  del  iucerofiifmo  e delle  dispute 
risguardanli  la  confes^ne  d’ Augusta  (Sior.  eeci.,  xvi 
secolo,  sess.  5,  c.  S,  $ 4),  diee  che  vi  erano  tre  soli 
mezzi  per  terminarle.  Il  primo  era  di  concedere  ai 
protestanti  la  libertà  di  seguire  i loro  particolari  sen- 
timenti, e lasciarli  servire  a Dio  secondo  i dettami 
della  propria  coscienza,  purché  essi  non  turbaseero  te 
tranquUiità  pufMica.  Ma  il  protestantismo  poteva  egli 
stabilirsi  senza  turbare  la  pubblica  tranquillità?  Trai- 
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Uva«i  non  solo  di  abbracciare  novelle  opinioni  spe- 
ctilaUve,  ma  di  abolire  le  praticbe,  il  culto  esteriore 
e tutta  la  disciplina  della  Chiesa;  spogliare  della  loro 
dignità  i vescovi  e i sacerdoti;  scacciare  i monaci  o 
i religiosi  ecc.  Nessun  protestante,  potendo  dettar  la 
ba  egli  mai  lasciato  ai  cattolici  la  libertà  di 
servire  a Dio  secondo  i dettami  della  propria  co> 
scienxaf  Lutero  a Wlrtemberg , ZuingUo  a Zurigo, 
Calvino  a Ginerra,  hanno  eglino  tolleralo  resoretzìo 
del  cattolicUnio?  Nel  4550,  quando  Teletlore  dì  Sas- 
sonia e gli  altri  principi  protestanti  presentarono  la 
loro  confessione  di  fede  alla  dieta  di  Augusta,  co- 
roinciaroDo  essi  forse  dal  giurare  e promcUerc,  che 
accorderebbero  ai  cattolici  la  stessa  libertà  eh*  essi 
domandavano?— Il  secondo  mezzo  suggerito  da  Mo« 
sheim  era  quello  di  costringere  i protestanti  colle 
armi  a rientrare  nel  seno  della  Chiesa.  Questo  mezzo, 
dic’egli,  era  il  più  conforme  allo  spirilo  del  secolo, 
e all'indole  dispotica  del  papato.  Ma  questa  è un’evi-  | 
dente  calunnia,  e vedremo  che  Mosheim  stesso  l’ba 
confutali.  — Proponendo  un  terzo  mezzo,  ch’era  di 
persuadere  i due  parliti  contendenti  a moderare  il 
loro  zelo,  a rimettere  rispclUvameiite  alcun  che  delle 
loro  pretese,  asserisce  che  questo  fu  general- 
nunle  approx>ato;  che  il  papa  medesimo  non  parve 
nè  rigettarlo,  nè  disprezzarlo;  che  nessuno  de'teo- 
logl,  I quali  entrarono  in  conferenza  coi  no\'atorÌ , 
fu  rimproverato.  Ora,  dove  sono  lo  provo  dello  spi- 
rito oppressore  del  secolo,  e del  genio  dispotico  della 
corte  di  Roma?— Mosheim  conviene  (5*  5)  che  I mezzi 
di  componimento  non  avendo  prodotto  effetto  alcuno, 
si  ricorse  al  braccio  secolare  e airaulorilà  degli  editti. 
Fu  forza  adunque  di  far  uso  di  un  tal  mezzo,  non 
solamente  per  la  pertinacia  con  cui  i protestanti  si 
rifiutarono  ad  ogni  accordo,  ma  per  le  vie  di  fatto 
e per  le  violenze  da  essi  adoperale  per  estermioare 
la  religione  cattolica.  Mosheim  parla  con  modera- 
zione del  Bellarmino  e delle  sue  controversie,  e rende 
giustizia  non  solo  all’ingegno  di  quel  profondo  con- 
troversista , ma  al  candore  e alla  sincerità  con  cui 
propone  le  ragioni  e le  obbiezioni  de’suoi  avversarli. 
Quindi  aggiunge  che  questo  teologo  avrebbesi  acqui- 
stata maggior  fama  fra  i cattolici , se  avesse  avuto 
meno  esattezza  e buona  fede.  Ma  come  prova  egli 
questo?  Ciò  che  si  può  rimproverare  a Bellarmino 
si  è di  non  aver  dato  alle  sue  risposto  quella  forza 
che  i controversisti  posteriori  hanno  saputo  dar  loro. 
Inoltre  Mosheim  accusa  i nostri  controversisti  di  avere 
avuto  ricorso  a pie  frodi,  perchè  sì  adoperarono  a 
dimostrare  che  I protestanti  sfiguravano  i domuii  cat- 
tolici per  farii  segno  all’odio,  insistendo  che  espo- 
nendoli come  sono,  non  si  trovano  più  cosi  opposti 
ai  sentimenti  de'protestanli  come  questi  pretendono. 
R si  vuole  che  ciò  facesse  in  particolare  Bossuet  nella 
sna  Erposition  de  la  fot  catholique.  Mosheim  osserva 
prima  di  tutto,  che  questi  teologi  conciliatori  opera- 
rono In  loro  privato  nome,  senza  esservi  auloriizati 
dal  capo  della  Chiesa.  Osservazione  ridicola,  perchè 
per  trattare  la  controrersia,  non  è punto  necessario 
di  essere  munito  di  mandato  della  Chiesa  universale. 


In  una  nota  alla  Storia  del  Mosheim  tradotta  in  fran- 
cese, è detto  che  II  papa  approvò  VExpoaUion  de  la 
fai  soltanto  in  capo  a nove  anni;  che  Gemente  xi 
ricusò  di  approvarla;  che  nel  4685  rCniveraità  di 
l.ovanio  la  condannò  come  libro  scandaloso  e nocivo. 
Ecco  le  favole  con  cui  si  abusa  deU'altrui  credulità. 
Il  breve  d'approvazione  di  questo  libro,  dato  da  Inno- 
cenzo XI,  è dei  ^ gennaio  4679 , e lo  diè  fuori  per 
turare  la  bocca  ai  protestanti.  — Concbiudiamo  con 
Bergier:  « il  fedele  eattolico , allorché  la  Chiesa  ha 
deciso  per  la  bocca  de'suoi  pastori,  siano  dispersi  o 
riuniti,  che  tale  è il  senso  dì  un  passo  della  Serittura, 
sottomette  a quello  della  Chiesa  il  proprio  giudìzio,  e 
si  piega  riverente  a ciò  cb’essa  ba  pronunsiato  ». 

CONTUBERNALI  (aniieà.).  — Questa  voce  nel  suo 
significato  primitivo  si  applicava  a persone  che  ser- 
vivano nello  stesso  esercito  e vivevano  ndia  mede- 
sima tenda.  Deriva  da  laòema  (donde  (aòentacHfum) 
che,  secondo  Festo,  era  il  nome  originario  di  una 
tenda  militare  fatta  di  tavole.  Ogni  tenda  era  occu- 
pala da  dieci  soldati  delti  contuòsmn/ez,  con  un  uffi- 
ciale inferiore  alla  loro  testa  che  sì  disse  decanus  e 
poi  coput  conlttòerfitt.  I giovani  romani  di  famiglie 
illustri  usavano  d’accompagnare  1 generali  e i pro- 
consoli nelle  loro  spedizioni  e alle  loro  province  a 
fine  di  paocacciarsi  sotto  la  loro  disciplina  un’edu- 
cazione pratica  nell’arte  della  guerra  o nell’ammini- 
strazione dei  pubblici  affari,  e come  conviventi  con 
essi,  si  chiamavano  loro  contubernali.  In  generale  si 
applicò  poi  il  nome  dì  contubemaii  a persone  stret- 
tamente legate  in  amicizia  e vìventi  sotto  il  medesimo 
tetto;  e in  particolare  quando  un  libero  e una  schiava 
o due  schiavi  a cui  non  coneedevasi  di  contrarre 
j legittimo  matrimonio,  vivevano  insieme  come  marito  e 
j mi^lie,  chiamavansi  con/uòerna/es,  e conlu&emitfoi  si 
> disse  la  toro  unione,  come  pure  il  luogo  di  loro  di- 
mora. Cicerone  (ad  Mt.  xm.  98)  cliiama  Cesare  con- 
tubernale di  Quirino,  alludendo  con  ciò  al  fatto  che 
Cesare  aveva  lasciato  erigere  la  sua  statua  nel  tempio 
di  Quirino. 

CONTUBERMA  e CoNTuseatiio  (aaficA.).  — Luogo 
assegnato  nella  milizia  romana  per  alloggiamento  di 
dieci  soldati , e corrisponde  alla  camrra/a  de'noslri 
tempi  (v.  CorruszaHzu). 

CONTUCCl  (Audsks).— Scultore  ed  architetto,  nato 
a Sansovino  in  Toscana  nel  4è60.  Era  figliuolo  di  un 
contadino;  e trovato,  come  Giotto,  a modellare  figu- 
rine d’argilla  da  Simone  Vespucci  podestà  del  la  terra, 
fu  da  lui  invialo  a Firenze,  dove  divenne  uno  de'rai- 
gliori  scultori  del  suo  secolo.  Verso  il  45IA  costrusse 
a Roma,  nella  chiesa  di  S.  Agostino,  una  magnifica 
cappella,  dove  collocò  un  gruppo  sorprendente  che 
raffigurava  il  bambino  Gesù  con  la  Madonna  e S.  Anna. 
Queste  figure,  quantunque  tutte  e Ire  lavorate  in  un 
solo  pezzo  di  marmo,  sono  quasi  di  grandezza  natu- 
rale, e il  Vasari  nc  parla  come  di  una  fra  le  pHk  belle 
opere  del  suo  tempo. — Andrea  Contucci  non  fu  meno 
buon  architetto  che  valente  scultore,  e n’ò  una  prova 
la  cappella  da  lui  disegnata  del  SS.  Sacramento  allo 
Spirilo  Santo  a Firenze,  di  cui  é si  bolla  Farchitet- 
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inr»  e si  |HTfi'Ud  P csecu/.ionc,  che  taluno  la  creile- 
i'cM>c  di  una  sola  pietra.  Ricercato  in  Portogallo,  vi 
fece  molti  edifizii,  tra  cui  un  palazzo  reale  fìanrlicg- 
giato  da  quattro  torri.  Dopo  nove  anni  tornò  in  Ita- 
lia e I^one  x lo  mandò  a Corctn  dove  fece  i bel- 
lìs-simi  l>asst-rilievi  che  ailoroann  esternamente  la 
Santa  Cam  o,  terminata  la  canonica  incominciata  da 
Rramante,  circondò  la  città  di  mura.  Mori  nel 
— Il  Contucci  fu  amicissimo  dei  più  chiari  letterali  ed 
artisti  del  suo  tempo,  e basti  ricordare  fra'suoi  allievi 
Giacomo  Tatti,  il  quale  dalla  patria  del  maestro  fu 
denominalo  il  Sansovino.  Lasciò  un  Trallalo  di  prò- 
sufCarte  di  fare  le  decorazioni  teatrali,  ed  una 
dieserlazione  snUe  misure  degli  antichi  e tulle  propor- 
zioni in  architettura. 

CONTUMACIA  (gtunspr.).  — K lo  stalo  di  quel  con- 
venuto od  accusalo,  il  quale,  tuttoché  legiltiraamentc 
citalo,  non  compari  dentro  il  termine  prefisso  né  per 
sé  nè  per  mezzo  di  procuratore,  in  quelle  cause  per 
le  quali  6 chiamato  in  giudizio,  oppure,  essendo  in- 
tervenuto od  arrestato,  ai  è sottratto  prima  che  fosse 
pronunciala  la  sentenza.  Anche  l'altorc  nei  giudizii 
civili  può  rendersi  contumace  qualora,  dopo  di  avere 
rmitestala  la  lite,  più  non  compaia  a sostenere  le  sue 
domande  ed  a confutare  te  eccezioni  del  convenuto. 
Non  tulio  le  persone  si  considerano  contumaci  quando 
non  si  presentino  nel  termine  loro  prefìsso:  per  esem- 
pio, non  comparendo  alcuno  per  un  corpo  murale  il 
giudice  gli  deputa  d'ufficio  un  curatore  il  quale  debba 
sostenere  in  giudizio  le  sue  ragioni.  Presso  i Romani 
era  invalsa  la  massima  che  con/umcix  prò  confetso 
Aaòefur,  confessut  prò  judicato.  Una  contraria  giuris- 
prudenza però  era  adottata  nell'antico  dritto  germa- 
nico, in  cui  non  si  teneva  il  contumace  nè  per  con- 
vinto,. nè  per  confesso,  principalmente  se  era  va.s.saIlo 
del  re.  Le  leggi  Salica,  Ravara  c Ripuaria  gUinflig- 
gevano  soltanto  una  multa.  Presentemente  il  contu- 
mace può,  mediante  la  rifusione  delle  spese  fatte, 
essere  sentito  anche  dinanzi  allo  stesso  giudice  che 
proferi  la  sentenza,  purché  questa  sia  stala  pruferila 
io  pena  della  contumacia  c senza  alcun  fondamento 
di  pròva  della  fatta  domanda.  Per  l'efTctto  delle  con- 
danne in  contumacia.  rUpcUo  alla  perdita  dei  ORtm 
4 iviLi  vedi  gueiUo  t'oeaòofo. 

CONTUSIONE  (pa/oL).  — Lesione  dei  corpi  viventi 
{altrimenti  della  anunaccamenio_  e aimmirco/nra)  pro- 
dotta dairurtu  o dalla  pressione  di  un  corpo  duro 
ed  ottuso  che  schiaccia  le  parli,  senza  cagionare  so- 
luzione di  continuità  apparente.  La  contusione  ac- 
compagnata da  soluzione  di  eonlìnuiUt  esterna  chia- 
masi ferita  contata  (n.  Ff.mt.v).  Possono  anche  darsi 
contusioni  dei  visceri  interni  cagionate  dallo  sposta- 
mento o dalla  pressione  di  un  viscere  sull’altro.  1 
corpi  contundenti  schiacciano  e rompono  le  fibre 
delle  parti  molli  e dure,  di  modo  che  i muscoli,  i vasi 
cJ  anche  i visceri  ne  rimangono  fiaccali  e mal  conci,- 
mentre  la  maggiore  estensibilità  della  pelle  fa  si  che 
essa  il  più  delle  volto  rimanga  intatta.  La  contusione 
é seguitala  da  tumore  della  parte,  dolore,  difficoltà 
od  ìinpossibilitii  dei  movimenti,  c slravasamento  san* 
Enrirl.  pop.  Tono  IV. 


gnigno  sotto  la  pelle,  il  quale  dà  origine  ad  eerhimosi 
(rrd/)  0 siiggellaturc  rosse  o iividasfre.  clic  coiraiidaro 
del  tempo  diventano  di  color  verdastro,  quindi  gial- 
lognolo, c finiscono  per  iseoinpariro.  lai  roiiltisioni 
sulle  parti  molli  ed  elasliehe  non  risultano,  nella 
maggior  parte,  nè  gravi  nè  pericolose,  ma  quando 
viene  contusa  una  parte  appoggiala  a tendini  od  ossa, 
allora  è più  facile  che  suceeda  la  disurganizzazion<^ 
della  parte,  la  quale  viene  indicala  dairinscnsihìlìtà. 
mollezza  e lividezza,  o dairapparizione  di  macchie 
bigie  0 giallastre  più  o meno  depresse,  le  quali  altro 
non  sono  clic  escare  gnngrenosc  che  cadono  c la- 
sciano dietro  a sé  ulceri  di  varia  forma  cd  estensione. 
1 muscoli  gravemente  contusi  ricuperano  lentamente 
la  loro  facoltà  locomotiva,  dì  modo  che  ne  succede 
la  paralisi  compiuta  od  incompiuta  delle  parti.  <,)ucsl.'i 
è però  una  conseguenza  più  frequente  della  contu- 
sione dei  nervi  c dei  cordoni  nervosi  principali.  Anzi 
qualora  la  contusione  sìa  stata  gagliarda  a segno  do 
disorganizzare  profondamente  la  tessitura. di  questi 
cordoni  nervosi,  essa  è allora  incurabile.  contu- 
sione delle  articolazioni  produce  rìngorgamento  dei 
legamenti,  rinfiammazione  delle  membrane  artico- 
lari, lo  slogamento,  ranchilosi,  la  carie  degli  ossi, 

10  fìstolo  di  essi  cd  anche  la  morte.  I>a  contusione 
delle  parti  ghiandolari,  quali  sono  le  mammelle,  i te- 
sticoli, il  fegato,  (là  origino  ad  induramenti  cronici, 
cd  anche  allo  scirro  cd  al  cancro,  specialmente  qua- 
lora esista  neirinfernio  una  discrasia  cancerosa.  Le 
contusioni  delle  cavità  del  nostro  corpo,  contenenti 
visceri,  possono  cagionare  gravi  malori  tanto  per  U 
lesione  dire(t:i  della  parte  contusa,  quanto  per  la  com- 
mozione interna  delle  parli  (u.  CouMOziortE)  ; (piindi 
l'apoplessia,  I versamenti  sierosi,  le  infiammazioni  del 
cervello  c delle  sue  membrane,  le  emorragie  mortali, 
seguitano  spesso  le  contusioni  del  capo.  L'einorragiu 
polmonare,  rinfiammazione  dei  p;ilmoni,  della  ploiira 
e delle  sue  varie  parli,  gli  aneurisiiii  del  cuore  c del- 
l’norla,  sono  frequenti  conseguenze  delle  contusioni 
del  petto.  I.A  rottura  dello  stomaco,  dcgriiilcslìni , 
della  vescica,  della  vena  cava,  la  lacerazione  del  fe- 
gato, della  milza,  del  mesenterio,  c per  conseguenza 

11  vomito  e la  diarrea  sanguinolenta  sono  talora  ca- 
gionali dalle  contusioni  della  cavità  deiraddomìne. 
La  paralisi  universale  o parziale,  rinlìaiiimazione  e 
ridrojie  del  midollo  spinale,  lo  slogamento  dello  ver- 
tebre e la  rottura  di  esse  vengono  prodotte  dallo 
contusioni  del  nflduilo  spinale.  Finalmente  l'ahorlo  e 
la  metritido  sonoelTotto  dello  contusioni  degli  organi 
genitali  della  donna.  l4i  cura  delle  contusioni  è re- 
lativa alla  natura  della  parte  contusa  ed  alla  sua  gra- 
vezza; perciò,  secondo  le  circostanze,  le  deplezioni 
sanguigne  universali  o locali,  i rcvcllcnii,  i rubefa- 
centi e vescicatorii,  ì clisteri  rilassanti,  la  dieta  sere- 
rìssima,  le  bevande  antiflogistiche  possono  tornare 
utili.  Cosi  nelle  contusioni  leggiere  bastano  talvolta 
le  frizioni  con  sostanze  spiritose  cd  aromatiche,  i ba- 
gniioli  di  acqua  e di  aceto  o di  aceto  puro,  di  acqua 
vegeto-ininerale  e di  altri  liquidi  astrìngenti  od  an- 
che di  semplice  ae<pia  fredda.  Le  sanguisughe  e le 
\ 
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eoppollo  smìlìeale  giovano  m;lle  coiituMoni  prufunJc 
(Ielle  iiieml)ra  c delle  grandi  arlìcolazioiiì.  lì  salasso 
uì>b(ìndanlc  c ri|>ctu(o  a brevi  inlcrvallì  è special* 
metile  uUle  a prevenire  gli  ctfcUi  dello  conUtsioni 
sui  visceri  interni.  Dopo  di  questo  gioveranno  spe- 
cialmente I vescicanti  cd  i revellcnli.  So  la  parte  con- 
tusa presentasi  calda,  lesa  c dolente,  si  ricorrerà  ai 
topici  emollienti.  Ov’cssa  provochi  la  gangrcna  par- 
ziale, si  procurerà  di  limitarla,  o si  praticherà  l'ain- 
pntazionc  del  mcnihro,  qualora  ne  riesca  iuipossibilo 
la  conservazione.  Contro  i dolori  c la  difficoltà  di 
movimento  che  seguitano  le  contusioni  delle  vario 
parli  e persistono  per  lungo  tempo,  quando  non  esista 
più  alcun  sintomo  d’iiifìamniazione , riescono  spe- 
cialmente vantaggiosi  i bagni  c le  doccio  termali. 

CONTI  SIONK  (iv/rr.).  — Le  con*?  rlie  producono 
pili  fre(|Ucntoinenlc  la  contusione  negli  animali  sono 
lo  cadute,  i calci,  i colpi  di  eonin,  le  ferite  fatte  da- 
gli arnesi,  dalia  poca  destrczui  o dalla  brutalità  delle 
persone.  Allorcbù  la  contusione  è recente  c dipendo 
da  un  colpo  o da  un  urto,  avvi  sempre  spandimento 
dì  sangue  nella  spessezza  delle  parli  che  sono  siale 
offese.  Onesto  spandimento  pm»  essere  leggiero  c for- 
mare soltanto  lina  inaecliia  rosso-nerastra  , elie  si 
eliìnnia  mhimohi,  o piu^  essere  abl>a>tanza  eoiisidera- 
bilc  per  aeeuimilarsi,  sollevare  la  pelle,  c dare  luogo 
ad  un  raccogliincnto  sanguigno.  Se.  la  eonliisìonc  ha 
avuto  luogo  lentamente,  e per  efretlo  di  fregagìoiii  e 
di  pressioni  ripetute,  è raro  elio  siavi  spandimento  di 
sangue,  cd  è ipiasi  sempre  una  sierosità  rossiccia  che 
esce  dai  vasi,  c elu?  si  spande  nelle  parti  niiiniaccate. 
Qiu‘sL'1  sierosità  può  anche  accumularsi,  sollevare  la 
pelle,  e formare  un  tumore  clic  cmifondesi  sovente 
con  un  ascesso.  Fa  d*uopo  conoscere  i caratteri  con 
cui  si  pos-sono  distinguere.  Gli  ascessi  sì  formano  len- 
tamente, i tumori  sierosi  sì  sviluppano  con  molla 
rapidità,  tUii  non  ha  veduto  qm'sta  forma  dì  tumori 
manifestarsi  <|uasi  in  un  tratto  sul  garrese  dei  cavalli 
a cui  sono  sUiti  tolti  troppo  presto  il  basto  u la  scila, 
dopo  che  hanno  portalo  gravi  pesi?  Gli  ascessi  ordi- 
nariamente ufTroiio  solo  alcuni  punti  rammolliti,  ed 
in  cui  hi  pre^iunc  dello  dila  eccita  la  fluttuazione 
del  pus,  invece  che  i tumori  sierosi  sono  molli  in 
tutta  la  loro  eslonsroiie  e la  fluttuazione  si  fa  sentire 
per  lutto.  Inlìne,  gli  ascessi  sono  sempre  accompa- 
gnati da  una  iiinummazionc  clic  non  osservasi  mai 
nei  tumori  sierosi. — Le  contusioni  possono  divenire 
più  gravi  nelle  regioni  in  cui  le  parli  molli  sono  si- 
iiiale  sopra  una  parte  dura  clic  loro  non  permetlc  di 
cedere  airazioiie  del  corpo  contundente.  Dì  tutte  le 
|varli  del  corpo,  la  pelle  è quella  die  per  la  sua  elasti- 
cità resiste  maggiormente  all'iirlo  od  alle  fregagioni 
dei  corpi  duri;  il  perchè  essa  rimane  quasi  sempre 
intatta  allontht;  le  parti  molli  che  i-icuopre  sono  più  o 
meno  profondamente  alterale.  Ma  allorché  essa  è ap- 
plicata sopra  un  osso  come  sopra  varii  punti  della 
testa  e delle  estremità,  la  pelle  può  essere  ofTes.a  come 
le  altre  parti  molli.  — La  cura  delle  cuntusìoni  è rela- 
tiva allo  stato  delie  parli  contuse,  alla  gravità  delle 
lesioni  ed  al  tempo  trascorso  dal  momento  deiracel- 


denle.  Se  la  eonlit»iunc  è leggiera,  non  rìcliiedc  al- 
cuna cura  ; se  al  contrario  essa  è grave,  ha  d'uopo 
di  mezzi  ohe  possono  essere  solamente  locali,  o ad 
un  tempo  locali  c generali  secondo  che  gii  accidenti 
si  limitano  al  punto  offeso  o sono  accompagnali  da 
una  febbre  generale.  Se  raccidenlc  è recente,  la  cura 
locale  deve  consistere  neirapplicazionc  di  sostanze 
dette  r/prrcu«iVe,  rrsfW/hVe,  la  cui  azione  deve  op- 
^>ors>  ad'afdusso  del  sangue,  o conseguentemente  allo 
sviluppo  deirinnaniinazioiiu  che  ne  sarebbe  reffctlo. 
(Juestc  sostanze  sono  l'acqua  fredda,  il  ghiaccio, 
l'acqua  acidulata,  la  dissoluzione  di  solfato  di  ferro 
(vitriolo  verde)  o di  soltu-acctato  di  piombo  (estratto 
di  Saturno)  ere.;  se  ne  inzuppano  compresse  che  si 
appMcam» sulla  contusione  oche  si  rinnovano  o si  ba- 
gnano spesso.  Quando  trattasi  di  un  tumore  prodotto 
dalla  scila,  se  ne  può  ottenere  la  pronta  risoluzitme, 
applicandovi  sopra  un  pozzo  di  terra  fresca  ba- 
gnata con  aceto,  e mantenendola  col  mezzo  della 
sella  che  sì  eitigliìa  eonvenicntcmcnlc.  Se  raccidenlc 
ha  avuto  luogo  da  due  o Ire  giorni,  i restrittivi  non 
sono  più  adattali,  c conviene  ricorrere  agli  emnIHenli 
come  la  malva,  la  farina  di  semi  di  lino,  impiegala 
sotto  forma  di  cataplasma;  i corpi  grassi  come  il  bu- 
tirro fresco,  la  sugna,  l’unguento  populeo  conven- 
gono ugualmente.  Quanto  alla  cura  generale  css.i  ha 
per  oggetto  di  calmare  la  febbre  clic  ha  potuto  svi- 
lupparsi, e consiste  consegiicnteinente  in  salassi  più 
o meno  abbondanti,  die  si  ripetono  all'iutpo  e elu^ 
si  secondano  con  la  dieta,  le  bevande  rinfreseaiili. 
acide  0 nitrato,  ì clisteri  emollienti  ccc.  — .Ailorcdu^ 
vi  ha  frattura,  la  contusione  diviene  secondaria,  c 
raccidente  principale  è quello  che  richiede  princi- 
palmente rntlenzìonc  del  veterinario  (t?.  rasTrtiRv). 

LONTI  SIONE  {hot.).  — Il  professore  Ite,  nel  suo 
Sagijio  feor/eo -pratico  tulle  malattie  delle  piante,  di- 
stingue due  maniere  dì  contmione,  vale  a dire  la  con- 
tiizioar  di  prreoiua  e la  confusione  rfi  legatura.  Kn- 
trambe  provengono  da  violenza  esterna  ; ma  nel  primo 
caso  razione  del  corpo  contundente  è repimlina  ed 
inslantanea:  nel  secondo  è protratta  per  un  lem(>o 
più  o meno  lungo.  Cosi  gli  urti  dei  carri  e delle  vet- 
ture. la  grandine  eco.,  danno  luogo  a coiittmoiii  di 
percox»4i:  t legami  lroj)po  stretti  adoperali  jK’r  racco- 
mandare le  piante  ai  palio  ad  altro  corpo  qualunque 
producono  le  ronfwjimm'  di  legatura.  SI  Funa  che  l’al- 
tra maniera  di  contusione,  guastando  la  tessitura  or- 
ganica della  cortec(‘ia,  o arrcìslando  altrimenti  il  corso 
degli  umori,  danno  luogo  a raccolto  cd  a versamenti 
di  linfa  elio  si  manifestano  esternamente  sotto  forni.') 
di  tumore  o dì  esostosi.  Si  rimedia  alle  contusioni  di 
percossa  tagliando  sul  vivo  la  parte  disorganizzata  c 
coprendola  con  un  cerotto  attaccaticcio  onde  impe- 
dire il  contatto  deH'acqua,  deirariac degli  altri  agenti 
esterni;  mediante  questa  medicatura  la  corteccia 
riproducendosi  al  margine  finisce  per  rieoprìi'e  il 
tronco.  Si  può  rimediare  in  parte  alle  contusioni  di 
legnlura,  spezzandu  i legacci  che  mettono  ostacolo  al 
Ubero  passaggio  degli  umori;  ma  il  miglior  partilo  si 
è quello  di  rinnovarli  lutti  gli  anni  c di  governarli  in 
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modo  rti6  non  facciano  violchzn alla  pianla. — T na  terza  fl  esilino  lo  causo  elio  produssero  la  iiiubllia.  Nello 
iiianiorn  dì  contusione  si  ò <]ucUa  die  fia  luo^o  natu-  B lunghe  iurorinità  la  convalescenza  ù pure  lungliissiina 
ralmcnle  fra  le  piante  poste  in  troppa  vicinanza  ed  a I e spesso  non  vi  suno  segni  certi  per  poter  stabilire  so 


contatto  fra  loro.  In  tal  caso  accade  sovente  che  le 
due  piante  si  saldano  a vicenda  : ma  siccome  per  il 
soflìarc  dei  venti  t due  rami  o i due  fusti  che  si  tro- 
vano a contatto  non  solo  si  comprimono  reciproca- 
mente, ma  ancora  si  guastano  per  il  continuo  sfrega- 
tucniQ  che  ha  luogo  sulla  corteccia,  nc  segue  che 
entrambi  rimangano  affeUi  da  una  sorta  di  ulcera  che 
danneggia  runaerullm  pianta  . Si  può  ovviare  a questo 
inconveniente  dibrus^'amlo  le  piante,  e togliendo  via 
qucTustie  qne’ramichcs'avanzanodi  troppo,  e riescono 
<riiicÌampo  al  libero  crescimenlu  delle  piante  vicine. 

CONTUSIONE  (cAùn.),  — Nome  di  un’opi'razione 
meccanica  <‘hc  ba  per  <»ggetlo  dì  ridurre  in  piccoli 
frantumi  od  anche  in  grossa  polvere  alcune  sostanze 
vegetali  ovvero  certe  |iarti  delle  pianto,  conici  semi, 
la  corteccia,  le  radici  ccc.  per  farne  infusione  o de- 
cotto c ricavarne  i principi!  cslraUivi,  le  mulerie  co- 
loranti, lo  basi  salificabili  ccc.  ^ La  contusione  ò una 
soppcsUitnra. 

CONVALESCEN'/.A  (poto/,  e (erop,).  — Sotto  questo 
nome  viene  indicato  dai  patologi  quello  stalo  inter- 
medio fra  la  malattia  c la  sanità  nel  quale  furono 
bensì  dislnitti  gl»  elTctti  prodotti  dalle  cause  morbose, 
ina  gli  organi  non  hanno  ancora  ripresa  la  necessa- 
ria vigoria  per  poter  esercitare  nomialmente  le  loro 
funzioni.  Si  osservano  quindi  nella  ciknvalescenza 
disordini  passeggeri  in  questa  od  in  quella  funzione, 
sotto  l'azione  di  sUiiinlì,  i quali  sarebbero  normali 
nello  stato  dì  sanila,  ma  diventano  sovracccedetUi  in 
quello  (li  convalescenza  ; tanto  piti  per  essere  allora 
la  sensibilità  assai  squisita,  di  modo  che  il  corpo  ri- 
sente pili  gagliardamente  tutte  le  Impressioni.  Infatti 
durante  la  (*oiivalc5cenza  l’Infermo  apparisce  pallido, 
macilento,  debole  al  sommo  ; la  sua  voce  ò fioca  e, 
quantunque  le  facoltà  intellettuali  siano  per  lo  più 
nello  sblo  normale,  ogni  soverchia  tensione  di  spi- 
rito cagiona  tosto  stanchezza,  dolori  di  lesta,  sincopi 
ed  altri  uccidenti.  Anche  le  funzioni  digerenti  si  eser- 
citano allora  con  difficoltà.  I.'infenno  è travagliato 
da  nausea,  inappetenza,  amarezza  di  bocca  ; il  senso 
del  gusto  ù pervertilo  e Sj>csso,  provando  una  somma 
languidezza  che  indica  il  bisogno  di  cibarsi,  egli  non 
sente  alcuna  inclinazione  a ciò  fare.  Altra  volta  egli 
è travagliato  da  una  specie  di  appetito  vorace,  ma 
poi,  ove  lo  soddisfi,  prova  grande  difficoltà  nel  dige- 
nre,  anzi  in  questo  caso  a tale  desiderio  smoderato 
succede  bene  spesso  la  nausea,  clic  poi  difficilmente 
si  pnò  superare.  I.a  convalescenza  presenta  molte 
varietà  secondo  la  natura  delle  malattie  c le  parti  state 
ofTctle.  In  generale  essa  è lentissima  nelle  affezioni 
nelle  quali  il  sistema  nervoso  venne  prufondatiicnte 
scossa,  cd  in  cui  la  crasi  sanguigna  fu  alterala  pri- 
inariamenle  n secondariamente , siccome  in  tutte  le 
affezioni  tifoidee.  Nelle  infiammazioni  dei  visceri  di- 
gerenti la  convalescenza  è pure  lunga  c penosa  ; ma 
risulta  multo  più  breve  io  quelle  delle  altre  parli; 
se  non  che  avvi  pericolo  di  recidiva  qualora  non  si 


rinferino  sia  già  convalescente,  oppure  ancora  tra- 
vagliato da  malattia  lenta.  In  generalo  la  convale- 
scenza ò assai  breve  negriudividuì  robusti,  giovani 
c bene  costituiti,  e IcnI.v  nei  casi  conlrarii.  (ainvictic 
essere  cauli  riguardo  al  regime  dei  conval(^cenli.  e 
prima  di  tutto  debbesi  procurare  che  TinfiTnio  sia 
circmidato  da  una  temperatura  assai  niiU;,  cioè  fra  i 
Là  cd.i  15  gradi  dì  nc'aiiinur;  che  la  camera  sia  v.v- 
sla,  ariosa  ed  esposta  ai  raggi  solari;  che  le  vesti 
siano  più  pesanti  che  non  nello  stato  di  sanità,  evi- 
tandosi però  di  coprire  il  convalescente  a segno  di 
provocare  un  sudore  (die  ne  esaurirebbe  le  forze. 
Il  >illo  animale  c di  carni  bianche  a dose  mode- 
rata è in  generale  indicato  siccome  quello  clic  si 
digerisce  più  faciliuonle  e sotto  niiiior  massa  rac- 
chiude una  porzione  suffietcnte  di  principit  alimen- 
tari. Nella  maggior  parie  dei  casi  si  prercriraiino 
le  carni  lesse  evitandosi  le  fritto  ctl  arrostite  e spe- 
cialmente ogni  sorta  d'intingoU.  \ i sono  però  ecce- 
zioni jn  alcune  malattie  particolari  di  cui  farcino  pa- 
rola a suo  tempo.  Il  vino  sia  mollo  adacquato,  prima 
bianco,  quindi  rosso,  ma  senqtro  austero.  Il  muvt- 
mento  sia  moderato,  ma  progressivo  ; la  mente  si  lasci 
in  riposo  o si  distragga  piieuvulmcrite  affim-hè  il  con- 
valescente non  si  abbandoni  a pensieri  tristi;  si  al- 
lontanino da  lui  gli  oggetti  di  nieditazioiiu  troppo 
scrìa,  e si  evitino  pure  le  emozioni  violente.  Ollt-ea 
queste  regole  generali,  vi  sono  poi  alcuni  precetti 
pei  convalescenti  secondo  il  vario  genere  di  malattia 
da  cui  furono  travagliali,  dei  quali  discorrerassì  al- 
trove. Soprattutto  poi  gioverà  nella  convalescenza 
inoltrala  la  mut.’tzinnc  di  cielo  tanto  (ver  l'azione  di- 
relUi  che  può  esercitare  un'aria  più  pura  e più  viva, 
come,  per  es.,  t]uella  di  collina  o di  montagna,  quanto 
per  la  diversità  di  oggetti  che  producono  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  un  salutare  caiiibiniiicnlo.  Peral- 
tro anche  cangiando  di  (àelo  ranmiL'ulì  il  couvale* 
scento  il  proprio  stato  e non  si  abbandoni  ad  eccessi 
che  possono  tornargli  fatali. 

r.ONV.AI.KSCENZA  ((N*ter.). — .Anche  negli  animali 
debbesi  a\orc  riguardo  alla  convalescenza,  la  durala 
della  quale  varia  secondo  la  natura  della  iiialattin, 
l'elà,  il  sesso,  la.  stagione,  ccc.  In  parità  di  circo- 
stanze, la  convalescenza  è generaluicule  meno  lunga 
negli  animali  che  neiruomo,  nelle  femine  che  noi 
niasclii,  negli  animali  di  età  avanzala  che  nei  gio- 
vani o adidii,  e iii  quelli  che  sono  nella  forza  dclTetà, 
neU’autunno  e ncirìuverno  che  nelle  altre  stagioni, 
nei  paesi  bassi  ed  umidì  che  negli  asciutti  ed  elevali. 
Mentre  gli  animali  sono  in  convalescenza,  conviene 
amminislrar  loro  alimenli  di  facile  digestione,  e da 
princìpio  (UM’o  so.staoziosi  ed  in  poca  quantità;  con- 
viene soUouieltcrli  ad  un  esercizio  o atl  un  lavoro 
assai  leggiero  o moderato,  piulinslo  coirinlenzìoiie 
di  promuovere  lo  sviluppo  delle  forze,  che  di  trarre 
profitto  da  questo  lavoro.  Tutte  le  cure  debbono  es- 
sere fondate  sul  due  prinelpii  ìmlicali. 
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r.<)\VAI.LAlUA  {(kxtvALLARu)  (6of.  c inn(.  uird.). 

— (funere  di  piante  appartenente  MU  csandria  niuno- 
^iiiin  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  siiiilacec, 
M’/ionc  delle  asparagee.  I caratteri  di  questo  genere 
sono;  perigonio  pctaluidco  campanulato  u tubuloso, 
eoi  lembo  fesso  in  sei  lacinie,  fìlaiucnti  liberi,  ade- 
renti al  tubo,  inrliiiisi,  colle  antere  erette;  stilo  cretto, 
«‘olio  stimma  trigono;  frutto-bacca  sferica,  a tre  logge 
oligos|)crnie.  — t^iiesto  genere,  che  coniprende  circa 
quindici  specie  erbacee,  perenni,  native  le  une  d Eu- 
ropa, le  altre  deirAmeriea  settentrionale,  fu  già  da 
alcuni  botanici  distinto  in  due,  cioè  com(d/ario  c ;h>- 
/i/r/onotMin,  daU'avere  ì fiori  campanulati  o cilindrici, 
didcrenza  invero  di  poca  importanza.  Le  s{>ecie  più 
interessanti  di  questo  genere  sono  le  seguenti. 

CowAixARtA  non  DI  SAAccio  (concu/form  majulis  L.). 

— Questa  pianti,  indicata  eoi  nome  di  iilium  con- 
udlium  dagli  antichi  botanici,  notissima  sotto  il  nome 
volgare  di  utughetto,  campoueUe  ecc. , trovasi  in  quasi 
tutto  lo  parti  d'Europa,  nei  boschi  od  in  altri  luoghi 
liiuidi  ed  ombrosi.  1 suoi  fiori  candidi,  inclinati,  a forma 
di  sonagli,  pedicellati  su  di  uno  scapo,  in  numero  di 
quattro  a sui,  a grappolo  unilaterale,  compariscono 
in  primavera,  e vengono  assai  ricercali  pel  soave 
olezzo  che  tramandano.  Le  foglie  suno  radicali,  ovato- 
oblunghc  od  ovato-lanceolatc,  di  color  verde  chiaro, 
per  lo  più  due,  talvolta  una  sola. — Coltivasi  questa 
{lianta  nei  giardini  di  delizia,  dove  vedonsi  spesso  i 
suoi  fiori  indoppiati,  o lalvoìla  di  color  roseo  o por- 
porino. Tulle  le  parli  di  cutesta  specie,  principalmente 
la  radice,  hanno  sapore  amaro  ed  acre,  e non  vanno 
esenti  da  sospetto  di  qualità  velenosa;  tuttavia  i suoi 
fiori  sono  stati  lodali  per  qualche  loro  virtù  antispa- 
smodica, cefalica,  c se  ne  preparava  altre  volte  acqua 
distillata,  d'odore  analogo  a quello  dei  fiori  d'arancio, 
assai  usala  dai  Tedeschi  sotto  il  nome  di  actjua  doro; 
essiccali  c ridotti  in  polvere,  hanno  virtù  starnula- 
ioria.  Le  bacche  si  raccomandano  contro  repiicssia. 
I..1  radice  vuoisi  dolala  di  virtù  starnutatoria  e pur- 
gante. 

Co^vA(.lJilUA  SIGILLO  m Salomokc  (comalhria  poly- 
ijonalunt  L.).  — Questa  specie  ha  un  fusto  ancipite;  le 
foglie  alterne,  semi*abbra<‘ciafusto,  ovaio-oblunghe 
od  ovato-lanccnlatc;  ì peduncoli  ascellari,  per  Io  più 
uniflorì,  talora  biflori  cd  anche  IriHori;  i fiori  biao- 
cbl-verdlcci,  cilindrici,  pendenti;  la  bacca  di  colore 
turchino  scuro.— I.a  cosi  detta  radice  (più  esattamente 
rizoma  o fusto  sotterraneo)  del  poligonalo  adoperavasi 
altre  volto,  come  rimedio  vulnerario,  astringente, 
cosmetico,  anti-arlritico;  le  bacche  c le  foglie  vo- 
gliunsi  dotato,  di  virlù  emetica;  oggidì  questa  pianta 
c affatlo  disusala. 

Convallaria  gran  sioìllo  di  SAi.ounNL 
muUiflnra  L.).  — Questa  specie  dislinguesi  dalla  prece- 
dente, cui  mollo  somiglia,  pel  suo  fusto  rotondalo , 
non  angolato,  e per  aver  le  foglie  più  strette,  i pe- 
duncoli sempre  molliflori,  i fiori  più  gracili,  e le 
bacche  mature  di  colore  rosso.  Del  pari  che  la  prc- 
« cdcnle,  essa  nasce  nelle  selve  c nei  luoghi  montuosi 
c pieni  di  dumi  di  quasi  tutta  TEuropa.  \nihcduo,  e 


di  preferenza  le  loro  varietà  à fiore  doppio,  sono 
educate  nel  giardini  di  piacere:  lioriscoiiu  in  aprile 
c maggio. 

CO^VEME^Z  V (B.  — K la  relaziono  delle  parli 

accessorie  di  un  soggetto  colle  principali.  .Non  basta 
che  una  cosa  sia  buona  in  sè,  ma  è necessario  che  in 
ogni  sua  parte  sia  convenientemente  trattata.  Ilicche 
vesti  in  tempi  ancora  primitivi  o in  povere  persone 
offendono  la  convenienza.  L'si  moderni  e nostrali  adat- 
tali a tempi  antichi  od  a popoli  lontani,  sono  pure 
gravi  difetti  di  convenienza  e di  coslatne  (mb)  in  cui 
caddero  i più  gran  pittori  del  secolo  xvi,  quantunque 
sommi  in  altre  cose.  Che  diremo  di  Paolo  Veronese  che 
adopera  abiti  spagnuoli  nc'suoi  quadri  di  storia  sacra? 
Gli  autichi  che  miravano  s|>ecialiuentu  alla  licllezza 
nsic.a,  per  conrenzione  (reWl)  le  sacrificarono  talvolta 
la  convenienza.  Laocoontc  non  poteva  esser  nudo  coi 
suoi  figliuoli  tra  que'scrpenti;  .Alessandro  non  mun- 
lava  nudo  a cavallo.  Per  evitare  Io  scouvcnicoze  do- 
vrebbero gli  artisti  dare  opera  non  solamente  a ciò 
che  riguarda  direttamente  la  loro  arte,  ma  anche  agli 
stndìi  che  vi  hanno  affinità,  come  la  storia,  l'archeo- 
logia, la  geografia  c simili.  E a tale  scopo  nelle  prin- 
cipali accademie  si  sono  già  insliluilc  cattedre  che  in 
parto  almeno  provvedono  al  bisogno. 

CO.NVE.NTLALI  {sfar.  eccl.). — D.enominazione  di 
quc’frali  dcll  ordinc  francescano  che  possono  pi>sscdcre 
beni  immobili,  a dillcrciiza  degli  os.servaNfi  1 quali  sono 
stretti  al  voto  di  assoluta  povertà  (e.  FnA.vc£st:AM). 

CONA  ENZIONE  (ezfcf.).  — E voce  adunala  oclin  let- 
teratura, nella  poesia  e nello  l>ollc  arti  per  significare 
una  pratica  introdottavi  quasi  per  consentimento  co- 
mune. A spiegare  questa  definizione  ecco  due  esempi 
tolti  l'uno  dalla  drammatica,  l'altro  dalla  scultura.  Iji 
tragedia  consta  per  convenzione  di  cinque  alti  nò  più 
nè  nient);  benché  non  siavi  impossibilità  che  si  pos-sa 
faro  una  buona  tragedia  di  quattro,  oppure  di  sci  atti. 
La  scultura,  anche  quando  esprime  un  ritratto,  per 
convenzionu  si  ristringe  ad  effìgìai'o  le  sole  forme  di 
colui  che  rapprcsLMila,  senza  darvi  sopra  il  colorilo, 
come  vediamo  praticalo  nelle  statue  dì  cera,  le  quali 
agli  occhi  della  moltitudine  sembrano  assai  più  simili 
ai  vero  c più  vive  clic  non  (|ucl]e  di  nudo  marmo. 
Ma  si  l'ima  che  l’altra  di  queste  convenzioni  hanno  il 
loro  fondamento  in  natura,  e le  loro  ragioni  parlico- 
iarì,  come  le  debbono  avere  tutte  le  altro  convenzioni, 
che  vogliono  essere  da  noi  rifennic  o tramandate  alla 
posterità.  — Ora,  se  noi  cerchiamo  donde  nascano  lo 
convenzioni,  troviamo  che  soventi  volle  la  necessità 
(proveniente  dalla  scarsezza  dei  mezzi  o dalla  piceio- 
Iczza  delle  forze  umane),  e spesso  pure  la  scelta  del 
meglio  c l’esperienza  di  coloro  che  ci  hanno  prece- 
duto, loro  diedero  origine.  Nate  adunque  dalla  ragione 
c dalla  pratica  le  convenzioni,  i precellisti  le  notarono 
c quasi  legge  le  proposero  ai  coetanei  c le  trasmisero 
ai  posteri.  Si  fissò  da  essi  la  forma  convenzionale  n 
ciascuna  opem  dì  letleratura,  di  poesia  o d'arte;  si 
determinarono  convenziuiialmciilc  le  qualilii  de)  me- 
tro, gli  andamenti  del  verso,  c qu.'isi  porsino  le  |>arolcj 
sì  diedero  per  convenzione  nonne  sull’ invenzione, 
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composizione,  Jislribii/.ìunc  delle  {Kirli;  si  fissarono 
icorte,  si  ridussero  a iiiclodo,  c nc  nacque  una  scienza 
novella  a cui  fu  posto  nome  eiletica  {vedi),  nel  trai- 
la re  la  quale  non  è a dire  quanto  alla  nostra  età  sian>i 
dipartili  fra  loro  gli  scrittori.  — Alcuni»  stanchi  dal 
soverchio  peso  daU»  allo  convenzioni  ne'secoli  scorsi, 
le  considerarono  come  un  ferreo  giogo  imposto  all  in- 
gegno  umano,  le  derisero  in  teoria,  le  calpestarono 
in  pratica;  c frutto  di  questi  tentativi  sono  le  strava- 
ganze c le  deformità  artistiche  e specialtiienlc  letterario 
<‘hc  a questi  di  vcggiaiiio.  Altri  tentano  ancora,  sch- 
l>eiie  indarno,  dì  farci  parer  sacro  ed  inviolabile  tulio 
ciò  eh  e antico;  ma  la  causa  di  questi  due  partili  è già 
<lichiarata  per  vinta,  c savio  è chi  si  attiene  alle  con- 
venzioni soltanto  in  ciò  ch'ò  consentaneo  alla  ragione 
cd  aircsporicnza,  e che  invece  di  estìnguere  il  genio 

10  aiuta  c lo  fa  piò  grande.  Uiul’ò  che  Manzoni,  da- 
tone un  felice  esempio  nel  f.'arimi9nofa  e neU'y/dWc/t/, 
dimostrò  {Lettre  sur  VutìU^  tic  teutps  et  de  Uett  dans  la 
ìratjédie)  in  qual  conto  si  dovesse  tenere  dagli  scrittori 
draimiiatici  l'unità  convenzionale  di  tempo  e di  luogo 
nella  tragedia;  c più  e più  altri  estetici,  lenendo  questa 
via  dì  mezzo,  annullarono  utollc  cemvenzionì,  e per 
contrario  ci  additarono  come  multe  altre  conducano 
al  bello,  al  grande  ed  al  vero;  U che  è lo  scopo  della 
letteratura,  della  poesia  c deirarte.—  I precetti  quasi 
lutti  della  letteratura  e della  poesia  sono  convenzio- 
nali; convenzionali  quelli  dell'arte;  che  anzi  quest’ ul- 
tima è essa  stessa  perse  una  convenzione.  — Il  fissare 
poi  quali  di  queste  convenzioni  o precetti  convenzionali 
dehbansi  sempre  ed  assolutamente  osservare,  non  è 
cosa  così  facile,  nè  qui  appartenente  al  nostro  pro- 
posito. Osserveremo  soltanto  di  passaggio  che  molli 
grandi  ingegni,  sacrificando  le  convenzioni  al  genio 
loro,  spesso  aprirono  a sè  ed  agli  altri  vie  novelle 
\crso  il  tempio  deirimmorlalilà,  c sovente  pure  per 
questa  cagione  miseramente  sì  tolsero  gran  parte  della 
gloria  cui  avrebbero  potuto  aspirare,  ^oll  prenda 
aJiiQtfue  il  timido  poeta  od  artista  per  legge  assoluta 
cd  inviolabile  ogni  teorìa  cd  ogni  precetto  convenzio* 
naie;  nè  l'audace  credasi  lecito  di  trascurarli  cosi  age- 
volmente, come  se  questi  fossero  caprìcci  dei  precet- 
tisti o bizzarrie  dcll'iiso,  e non  piuttosto  conclusioni 
di  savii  dedotte  dalPosservazionc  e dallo  studio  della 
natura  delle  cose  e degli  uomini,  c fedeli  interpreti 
dtdla  tradizione.  — Lo  scopo  precipuo  dello  convenzioni 
è di  diminuire  gli  ostacoli  che  sì  oppongono  airìiiii- 
tazionc  e rappresentazione  degli  oggetti  che  sì  vogliono 
esprimere,  c non  d'iinpcdirla  o guastarla.  — La  con- 
venzione in  arte  fa  pure  che  molle  cose  le  quali  non  si 
capirebbero,  siano  tosto  intese.  Cosi  dai  tratti  conven- 
zionali noi  riconosciamo  c distinguiamo,  per  esempio, 

11  volto  di  s.  Pietro  da  (|uellu  di  s.  Paolo;  conosciamo 
se  quei  busto  esprime  una  P.mcIic,  una  Pallade,  un 
Apollo  od  un  Bacco;  cd  abbiamo  (per  ritornare  alle 
cose  della  nostra  religione)  quasi  il  ritrailo  conven- 
zionale del  Salvatore  e ile' principati  propagatori  del 
cristianesimo,  dal  (piale  tipo  ben  poco  si  discostarono 
i più  dì^linli  artisti.  — Dalla  convenzione  risulta  il 
hflh  convenzhnulet  il  quale  se  ha  «pialcbc  parte  dì 


fondamento  in  natura,  non  lo  ha  por  ogni  verso,  ed 
è sempre  relativo  alle  usanze  e ai  costumi  dei  popoli 
in  particolare,  al  gusto  cd  alla  maniera  di  vedere  loro 
propria,  od  alla  pratica  dei  loro  artisti.  Onde,  per 
esempio,  sono  convciizìumdmentc  belli  presso  i Ci- 
nesi i piedi  cslremamcnlc  piccoli  nelle  donne  ,glì  occhi 
un  po’  convergenti,  c le  guancie  palTulc.  Erano  con- 
venzionalmente belli  nel  seicento  i concetti  cd  i fre- 
quenti contrasti  poetici;  gli  svolazzi  ed  i contorcimenti 
alta  Bernini  c i capricci  architettonici  Burromiurschi. 

— poesia  arcadica  e (laslorale,  clic  Unto  invalso 
ne'secoli  scorsi  era  pure,  quanto  ai  caratteri,  tutta 
convenzionale.  — Presso  i Greci  era  co.sa  convenzio- 
nale nelle  arti  la  nudità;  onde  il  noto  proverbio  graxa 
res  est  nihil  velare,  la  (|uale  convenziuue,  per  quanto 
siatisi  sforzali  i nostri  artisti,  non  hanno  potuto  man- 
tenere fra  noi,  uppunciidovisi  la  ragione  c la  religione. 

— Dalia  convenzione  adunque  sì  prenda  soltanto  quello 
eli'è  conforme  alia  ragione  cd  aU’esprcssionc  del  vero 
bello,  ch'è  assoluto,  invariabile  cd  eterno. 

COAVHNZIONR  (^òirijipr.).—  FI  un  nome  generico 
che  si  riferisce  a lutto  ciò  in  cui  consentono  coloro 
che  conlratUno  o transigono  fra  loro.  Questo  nomo 
è cosi  generale,  che  i giureconsulti  romani  dicevano 
non  esservi  contrailo  nè  obbligazione  clic  in  sè  non 
contenga  una  convenzione  o in  falli  o in  parole  (I.  I 
fT.  de  paci.).  I Romani  distinguevano  la  convenziono 
dal  contratto  in  quanto  che  questo  ci*a  una  specie  di 
quella,  avendo  esso  unicamente  per  oggetto  l'obbli- 
gaziunc  che  da  una  o più  persone  assuiuevasi  verso 
mia  o più,  di  dare  o di  faro  o non  fare  qualche  cosa. 
Le  convenzioni  o avevano  luogo  pi'r  causa  pulihlic» 
o per  privala;  e le  private  od  orano  legittime  o di 
drillo  delle  grnli.  Coiiveiiziune  pubblica  dicevasi 
quella  che  si  faceva  o dalla  republilica  o dai  capitani 
degli  eserciti  neiriulorcsse  pubblico.  iJi  convenziono 
privata  legittima  era  quella  che  era  manlcmita  cii 
approvata  o dal  dritto  civile  o dal  dritto  pretorio. 
Dieevasi  privala  e di  dritto  delle  genti  se  non  era  ap- 
provata nò  dalTuno  nc  dairallru  di  quei  drilli.  f.a 
più  nota  divisione  delie  convenzioni  era  in  contratti 
nominati  cd  innominati  cd  in  patti  propriamente  detti. 
Se  le  convenzioni  avevano  un  nome,  un  oggetto  de- 
terminato ed  una  causa,  dicevansi  cnnlratti  nominali; 
se  avevano  bensì  un  oggetto  certo  cd  una  causa,  ma 
non  un  nome,  dicevansi  innominati;  se  poi  non  ave- 
vano alcuna  causa  speciale  dicevansi  patti.  Per  ciò 
che  rinello  più  specialmente  ressenza  c la  natura  dei 
contratti  e dei  patti  tedi  ConTnzTfo  c Patto.  — ^ellc 
moderne  legislazioni  la  convenzione  si  confonde  col 
contralto,  essendosi,  a fine  di  semplificarle,  tolte  le 
dilTcrcnze  fra  I contraili  cd  i i>aUi.  c fra  i contraili 
nominali  cd  innominati.  L'oggetto  c la  forma  dello 
convenzioni  sono  determinali  dalle  leggi,  perchè  per 
essere  esecutorie  vogliono  esser  conformi  al  loro  pre- 
scritto. Qualsivoglia  convenzione  legalmente  formata 
produce  mi'ol>l>ltgazÌune  rcciprkK'a  delle  parli,  c iii 
questo  senso  diviene  irrevocabile,  essendo  una  legge 
che  lo  parli  si  sono  data  volonlariamenlc  c che  del>- 
bollo  esegoire.  Spesso  però  avviene  che  (piesb  legge 
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o nuli  è cliiara,  od  una  delle  parli  ricusa  di  ese- 
;;;iiirla,  cd  allora  è necessario  il  ininìintcro  del  piiidìoe 
tnnlrt  per  inlerprclarla  «pianto  per  procurarne  l’ese- 
<‘uzionc.  Non  ostante  cUe  la  convenzione  conrornm 
alle  leggi  sia  di  sua  natura  irrevocabile,  essa  può  tut> 
tavia  essere  distrutta  o per  mutuo  consenso  delle  parti 
(essendo  naturale  ebe  ogni  vincolo  si  possa  sciogliere 
nello  stesso  modo  con  cui  fu  contratto),  o allorché 
racchiude  cause  di  rescissione,  come  quando  f»ecra 
|KT  te$ione  (rrd/)  ovvero  contiene  una  coiidi/.ione  riso« 
luiiva. 

CONVFTSZIONE  (imVis.)— nome  generico  di  ogni 
accordo  fra  due  eserciti  nemici.—  Differisce  dalla  ca- 
pitolazione  in  ciò  che  tpiesta  viene  dettata  dal  vinci* 
loro,  e quella  è liberamente  discussa  fra  le  due  parti 
noniichc.  Quindi  presso  la  gente  militare  la  concert* 
7/onc  è reputala  più  onorevole  della  eapilolazione,  e 
c«Hi  quei  nume  volle  Massena  intitolare  espressamente 
il  suo  accordo  per  la  resa  di  Genova  l’anno  1K00. 

CONVENZIONE  kazìoxslf.  (sfor.  mod.).  — È il  nome 
di  un’assemblea  politica  della  Francia  rivoluzionaria, 
una  delle  più  niciuorabiii  che  ricordino  gli  annali  dei 
popoli,  e quella  che,  non  ostante  la  sua  breve  durata, 
esercito  forse  sulla  società  la  più  energica  c la  più 
durevole  influenza.  Essa  si  riunì  ai  il  settembre  479i 
nello  stesso  recinto  del  manche  (cavallerizza)  in  cui 
sedeva  ì'^ssemhlea  tegiilatU  a , la  quale  nello  stesso 
giorno  dichiarò  la  sua  sessione  terminata  e si  separò. 
Un  mese  circa  prima  nella  giurnala  dei  10  di  agosto 
aveva  questa  atterrato  o lasciato  atlerraru  la  inunar' 
cliia  costituzionale  fondala  dall'/fsvemòfea  nazionale. 
I.a  Convenzione,  eletta  dalle  assembleo  primarie  cui  B 
il  decreto  di  convocazione  aveva  raccomandato  d'in-  I 
vestirò  i nuovi  mandatarìi  della  nazione  di  tutta  la 
loro  confìilenza,  si  trovava  perciò  sovrana,  siccome 
quella  che  riuniva  tulli  i poteri  della  nazione.  Costi* 
liiita  appena,  sulla  proposizione  di  r^llot  d'-Hcrbuis, 
ossa  proclamava  la  repubblica;  lisoluziotio  che  era 
infatti  la  conseguenza  degli  avvenimenti  anteriori, 
ma  ohe  |>cr  l'ardore  inconsiderato  con  cui  fu  adottata 
mostrò  tosto  il  rarallerc  da  cui  dovevano  csscn*  tm* 
prontali  i suoi  alti.  Alcuni  fra  i 750  membri  di  cui 
componevasi  la  nuova  Assemblea  prcsenllruno  bensì 
le  inestricabili  difflcullà  che  accompagnavano  l ordine 
di  cose  che  si  abbracciava;  ma  le  loro  voci  si  perde* 
rono  in  mezzo  alte  grida  dcirentusiasmo.  I/unanimità 
peraltro  con  cui  si  devenne  a questo  primo  alto  non 
durò  lungo  tempo.  Due  partili  dividcvaiisi  allora  l'o- 
pinionc  rivolu/ionaria.  La  G’jronrfa,  in  cui  figuravano 
tanti  eminenti  oratori,  avvisava  essere  necessario  di 
moderare  il  movimento,  di  regolarlo  culle  leggi  per 
giungere  alla  meta  senza  eccessi.  Al  contrario  In  fa- 
zione naia  dall'nnìonc  dtdie  conventicole  dei  giacobini 
c del  eomiinr  di  Parigi  voleva  abbandonare  il  popolo 
a quel  delirio  di  libertà  che  è sempre  fecondo  di  gl  andi 
virtù  e dì  grandi  delitti.  Questa  voleva  che  non  si  op- 
ponesse alain  ostacolo  alle  passioni  juipolari,  credendo 
rlic  solamcnie  dal  loro  liI>cro  sviluppo  potesse  emer- 
gere la  forza  necessaria  per  trionfare  di  lutti  i partili 
< ollcg.iii  contro  la  rivulnzioiic  tanto  ni'lt'inlcrmHpi.into 


neircstcrno;  l’altra  invece,  s<‘orgeitdo  nel  cieco  furore 
a cui  abbandonavnsi  il  popolo  un  principio  di  reazione 
che  avrebbe  mandalo  tulio  in  rovina,  instava  forte- 
niente  per  la  repressione.  Uosi  In  posizione  rispettiva 
delle  due  fazioni  era  ben  determinata.  Prima  ancora 
dcirapcrlura  della  ('.om'enzionc,  una  scissione  formale 
sì  era  manifestala  fra  i due  parliti  intorno  alle  spa- 
ventevoli stragi  delle  prigioni  nvvcniile  nello  stesso 
nu*se  di  settembre,  che  i girondini  avevano  in  orrore. 
$1  tentò  una  conciliazione,  ma  senza  effetto:  un  rivo 
di  sangue  separava  quegli  uomini,  in  cgoal  grado,  ma 
con  diversi  prineipii,  esaltali  nelle  loro  opinioni  poli- 
tiche. L’ultima  conferenza  tenutasi  a questo  scopo 
terminò  coiresclamazìonc  più  generosa  che  prudente 
di  Barbaroiix:  • non  vi  può  essere  alleanza  tra  gli  uo* 
mini  virtuosi  c gli  scellerati!  >.  Tutto  era  dnn(|uc  pre- 
paralo per  la  lutui;  c qmsla  scoppiò  nelle  prime  adu- 
nanze, in  cui  i due  parliti  erano  rappresentali,  l’uno 
da' suoi  più  grandi  oratori,  l’altro  da*  suoi  capi  più 
avveduti,  l/onorevole  costanza  con  cui  ì girondini 
domandarono  l’accusa  dei  «Iclimim-nlì  di  srUemhre, 
sulle  cui  azioni  i giacobini  volevano  gettare  iin  velo, 
qualificandole  come  semplici  fatti  d'insurrezione  c di 
giustizia  nazionale,  divenne  il  motivo  delle  prime  osti- 
lità. La  maggioranza  era  allora  dalla  parte  della  <ii- 
ronda;  ma  i giacobini,  spalleggiali  dal  comune  c dal 
club  e aiutati  pure  da  quella  S|>ecic  di  ebbrezza  dreni 
nella  popolazione,  riuscirono  a manlciiere  incerto  l’e- 
sito della  lotta,  che  fu  bentosto  ìnterrutt.a  dall'atto  più 
grave  c più  condannevole  della  Convenzione,  il  fa- 
moso processo  dt  Lrioi  xvi  (vedi).  L’esecuzione  della 
sentenza  della  Convenzione  contro  qiicH’infclice  mo- 
narca gettò  l'Ruropa  nella  costernazione.  Essa  vide 
allora  quanto  si  doveva  aspettare  di  audacia  e di  fu- 
rore da  qiicirAssemblea  e si  preparò  ad  iin'acranila 
lotta.  In  Inghilterra  Fo.x,  illustre  capo  deU’op|)osÌ- 
zione.  clic  sino  allora  aveva  parlalo  in  favore  della 
rivoluzione  francese,  espresso  nella  Clamerà  dei  t^o- 
■mini  l’orrore  che  provava  per  queiresecrabile  de- 
litto. Poco  appresso  si  formò  la  prima  lega  dei  re, 
provocati  giù  dal  decreto  della  Convenzione  dei  19 
novembre  con  cui  erasi  promessa  assistenza  a tulli  i 
popoli  che  insorgerebbero,  non  meno  che  da  quello 
dei  i7  dicembre  che  ingiungeva  ai  generali  vilto- 
riofi  dì  proclamare  dovun<pie  la  sovranità  del  po- 
polo. Circondala  da  nemici  esterni  e in  breve  ve- 
nula alle  mani  colla  terrìbile  Vandea,  la  Convenziono 
raddoppiò  dì  energìa;  inviò  cninmissariì  in  tutti  i di- 
partimenti, ordinò  rnrinnmeulo  generale,  ratinò  un 
iimncnso  materiale  e provocò  insoimna  quel  m.'travi- 
gliuso  movimento  della  nazione,  che  dopo  di  avere 
mantenuto  l'indipendenza  del  territorio,  incominciò 
i}uella  serie  di  trionfi  c di  conquiste  che  non  aveva 
mai  avuto  Fcguale  nei  fasti  della  storia  milil.'ire  dei 
tempi  moderni.  fine  di  dare  al  governo  un  anda- 
mento più  costante  e uniforine,  essa  lo  costituì  nel  suo 
proprio  seno  creando  i due  com/trùi  di  salute  pubblica 
(fedi)  e di  sicnrrcro  genemle  che  .<oUcntrarono  (s|>c- 
cialmente  il  primo)  alla  commissione  esecutiva  dii 
ministri  cui,  alla  «l«'p»sÌzioi)C  di  Luigi  xvi,  era  ^UiU 
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afiìibta  in  liirtrzione  degli  nlTnri.  Allora  rAst»emblea 
sovrana  trasportò  le  sue  seduto  nel  palazzo  dei  re,  o 
Tanno  susseguente  soppresse  pure  i ministri  ai  quali 
vennero  sustituile  comuiissioni  inlicraincnle  subordi- 
nate al  comitato  di  salute  pubblìen.  Quieto  fu  ciò  che 
la  Convenzione  stessa  con  uno  strano  abuso  di  parole 
cunlraddicctUi  chiamò  Gmcr<»o  nVofuzionario.  La  co- 
>lituzione  delta  del  o dell'anno  I*  doveva  porre 

un  Icrmincalla  sua  durata,  )«r  sostituirvi  una  demo- 
crazia più  larga;  ma  quest'atto  fu  sospeso  il  giorno 
iiiedcsimtt  della  sua  promulgazione,  c TAssemblea  clic 
aveva  bisogno  della  dittatura  dichiarò,  sul  rapporto 
di  Saint'Just,  che  conservcrcl>bc  il  potere  sino  alla 
pace.  Frattanto  le  dissensioni  tra  i parliti  erano  dive- 
nule  più  vive  dopo  il  processo  del  re.  I girondini, 
resi  sospetti  al  eointme  ed  al  club  dei  giacobini  per 
aver  tentalo  di  salvare  l.uigì  mediante  l'appello  al 
popolo,  erano  divenuti  bersaglio  delle  più  violente 
accuse.  Tuttavia  conservavano  ancora  una  grande 
influenza  snlTassemblea  : la  loro  eloquenza  dirigeva 
sempre  la  Pittntira,  il  partito  eioòche  fluttuava  inde- 
ciso cd  occupava  gli  scanni  più  bassi,  cosi  dello  in 
opposizione  alla  .Moiito(jna  formala  dai  gradini  più 
elevali  su  cui  sedevano  ì più  caldi  demagoghi.  1 gi- 
rondini minacciali  usarono  dell'  influenza  che  loro 
ancora  rioianeva  in  un  modo  che  divenne  loro  fatale. 
Essi  ollenncru  gli  8 aprile  il  famoso  decreto  che.  vio- 
lando il  principio  dell' inviolabilità  dtdla  rappresen- 
tanza mandava  consegnarsi  al  tribunale  rivoluzionario 
recentemente  istituito  i deputali  conptnitdi  delitto  na’ 
zionale.  Il  decreto  era  specialoienlu  diretto  contro 
Marat.  .Ma  questi  fu  assolto  e riportato  ;n  trionfo  in 
seno  della  Convenzione,  c alcuni  im‘si  dopo  i suoi 
accusatori  ascesero  sul  patibolo,  vittime  di  quel  me- 
desimo decreto  eh' essi  avevano  provocato.  Questa 
catastrofe  fu  determinata  dall* insurrezione  dei  ól 
maggio  che  diè  Tulliino  crollo  alla  potenza  della  Gì- 
l'omf/i  e riuni  la  Pìaunra  alla  Montagna.  La  paura 
produsse  Tmiiono,  c l’unione  la  forza.  EtI  era  ben 
necessaria  una  forai  non  comune  per  trionfare  dei  ^ 
nuovi  pericoli  che  ogni  crisi  aggìuugeva  a quelli  clic  | 
già  minaccìaMiiio  la  patria.  Nella  guisa  stessa  infiitli 
che  pel  20  gennaio  le  si  sollevò  contro  la  metà  del- 
TEuropa,  il  51  niaggio  fece  sollevare  la  metà  della 
Francia.  Tulli  coloro  die  volevano  sinccniinente  lo 
stabilimento  della  repubblica  accorieru  alTappellu  dei 
rappresentanti  proscritti;  le  province  del  mezzodì  e 
del  ponente  insorsero  contro  la  (Uinvcnzioiic.  e i rea- 
listi alla  vista  di  questo  inatteso  soccorso  ripresero 
coraggio.  Parigi  era  minaccinla  da  tutte  lo  parti;  le 
armate  sembravano  aver  perduto  il  primiero  entu- 
siasmo; Valenciennes  c alcune  altre  piazze  cadevano 
in  potere  del  nemico  che  già  aveva  nuovamente  oltre- 
passato le  frontiere.  La  fortuna  della  Convenzione 
vacillava;  tuttavia  essa  non  si  smarrì,  respinse  i ne- 
mici c restò  alla  line  padrona  tiel  campo.  I.e  prigioni 
si  riempirono  in  forza  della  famosa  logge  dei  sospetti; 
un'arma/a  ròo/uzmnarm  umàtdanfe  ricevette  Tordine 
di  stabilire  da  per  tutto  il  potere  tirannico  dei  procon- 
soli; s'impinguò  l'erario  eolTimprcstito  forzalo,  c si 


j teniò  di  provvedere  contro  la  fame  per  mezzo  del 
: fMax/mum.  Enornii  somme  di  aiaegnati  {reti*}  furono 
! messe  in  circolazione,  e si  fu  allora  al  regno  del  ter- 
rore. Ma  neH'applicazione  di  un  Ud  sistema  avvi  na- 
turalmente una  gradazione.  Gli  uni  riciisann  di  pro- 
gredire (ant'ollrc  come  gli  altri  c plichi  baiinu  il  tristo 
coraggio  di  spingervìsi  sino  agli  estremi.  Ciò  accadde 
nella  (Convenzione  c nello  stesso  Comitato  di  salulr 
pubblica;  quindi  il  rinnovamento  di  quei  disstdii  che 
sembravano  es.scrc  stali  s|>enti  colla  proscrizione  dei 
girondini.  l>opo  i 51  maggio  Tasseinbica  soggiaceva 
all’influenza  del  comune  e del  club,  ma  col  disegno 
occulto  di  reprimere  l'insensato  loro  fanatismo,  pen- 
siero in  cui  concorreva  la  stessa  ilonlagna,  beiicliù 
apparentemente  camminasse  con  qucIToiliosn  fazione. 
Essa  fu  attaccala  apertamente  il  5 dicembre  in  pro- 
posito dei  provvedimenti  contro  il  culto  adottali  al- 
THolel-de-VilIc,  o lo  fu  dallo  stesso  Uobespierre,  |>ei' 
cui  fu  vinto  un  decreto  con  cui  si  proibiva  ogni  vio- 
lenza contraria  alla  libertà  delle  credenze.  Il  risulta- 
mente  di  queste  dissensioni  fu  il  sagrificio  dei  dcino- 
crali  furiosi,  i cui  sisleuiì  erano  incompatibili  con  la 
creazione  di  una  specie  dì  dillatnra  regolare  c stabile 
verso  la  quale  inclinava  il  |>ensiero  di  Uobespierre; 
e sì  fu  allora  clic  per  una  specie  di  tran.sazione  cad- 
dero a breve  distanza  le  mie  dalle  altre  le  principali 
leste  dei  giacobini  e dei  cordiglieri,  o fra  le  altre 
quelle  dì  Danton  c di  (Camillo  Desmoulins.  .Ma  final- 
mente il  terrore  dominò  La  (^invenzione  stessa.  I n 
triumvirato  dittatorio  composto  di  Uobespierre,  Coii- 
Ihon  e Sainl-Jnsl  si  stabili  di  fatto  e curvò  sotto  il 
ferreo  suo  giogo  TAssemblea,  ridotta  a soli  mem- 
bri, alcuni  dei  quali  volavano  in  silenzio  o senza 
neppure  prender  posto,  per  timore  di  essere  proscritti 
mostrando  di  accostarsi  più  ad  un'opinione  che  ad 
un'altra.  La  cupa  diffidenza  s'introdusivc  finalmente 
anche  nel  (ìomiUlo,  cd  allora  la  situazione,  divenuta 
intollerabile,  dovette  produrre  una  nuova  crisi.  Nello 
famose  giornate  degli  8 c 9 termidoro,  coloro  che  ai 
chiamavano  i triumviri,  proclamati  tiranni  alla  tri- 
buna, dovettero  soccombere  a malgrado  delTappuggio 
del  comune  cITerasì  con  essi  collegato.  Il  colavo  fn 
decisivo  c le  sue  conseguenze  superarono  raspciialiva 
di  coloro  che  Tavevano  preparato.  Infatti  la  fnvzione 
del  ('omilato  che  era  in  discordia  con  Robespierre 
aveva  creduto  vincere  per  sts  ma  essa  fu  strascinai.! 
da  una  reazione  che  no»  potè  reprimere.  Secondala 
dalTatn'a  popolare,  la  Convenzione  riacquistò  Tnnlico 
potere;  una  maggioranza  composladidiversi  elementi, 
risoluta  a conservare  i risullamenti  della  rivoluzione, 
nel  tempo  stesso  che  respingeva  il  .sistema  sanguinario 
che  aveva  desolato  la  Francia,  si  trovò  a reggere  i 
suoi  destini.  Il  partito  dc'giacobini,  privo  de'snoì  capi 
principali  mandati  al  patibolo,  fece  vani  sfurii  per 
rialzarsi;  invano  tentò  di  trarre  a sò  ì sobborghi,  pio- 
chc  respinto  ai  13  germilc  o vinto  dennilivamente 
il  4"  di  pratile,  fu  costretto  a ritirarsi.  I/influenza  c 
l'azione  passarono  allora  nella  classe  media,  c la 
reazione  divenne  insensibilmente  realista  c contro- 
rivoluzionaria. Allora  ebbe  luogo  uiTallra  lolla  dalU 
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quale  la  (iouvenxiuiu'  uscì  pure  viUoriosn  i 15  ven- 
(Ìcmniiaio(l?05ì,c  la  rivoluzione  (rìunfò  delle  due  op- 
poslu  razioni  che  cgualiuenle  la  minacciavano.  >la 
dopo  quei  (empi  dì  calamitosa  anarchia  Topinionc  do> 
veva  naturalmenlc  inchinare  al  ritorno  dell’ordine 
nnteriurc.  Invano  la  Convenzione  ai  adoperò  a con- 
icDor'c  questa  ìnvincilulc  tendenza:  la  repubblica  di- 
rettoriale cb'csaa  diede  alla  Francia  colla  costituzione 
dell’anno  III*  non  poteva  essere  clic  uno  stalo  transi- 
torio per  preparare  la  strada  ad  un  soldato  intra- 
prendente. I.a  storia  della  (>>nvcnziotic  nazionale  pre- 
senta, conio  si  vede,  tre  distinti  periodi:  sino  al  51 
maggio  il  popolo  opprime  la  Convenzione;  sino  ai  9 
termidoro  la  Convenziono  opprime  es.sa  medesima  il 
]K)poto,  ed  è alla  sua  volta  tiranneggiata;  fìtialmonlc 
dopo  il  9 lerniidoro  cessa  il  (orrore  c v’ha  un  ritorno 
comparativo  alla  giustizia.  Quest’ultimo  periodo  ó 
veniincnle  notevole  per  la  inazione  operatasi.  C’.\s- 
semhlea  incomincia  dnirannullarc  gradatamente  ì de- 
creti stravaganti  od  atroci  oITclto  del  suo  sistema  pre- 
cedente; rende  riiiviolnhililò  a'suoi  mcnihri  e riehiama 
nel  suo  seno  i proscritti;  sopprime  il  tribunale  rivo- 
hizionarin,  abolisce  il  mrtriniuni,  toglie  il  sequestro 
alle  proprietà  degli  stranieri,  fa  cessare  la  vendila  dei 
beni  conlì-scati  in  forza  di  giiidizìi  politici,  restituisce 
agli  credi  quelli  dei  condannati,  rende  libero  l’eser- 
cizio dei  culti,  ehiiide  i club  e riorgatiizza  la  guardia 
nazionale.  Nello  stesso  tempo  che  con  dar  opera  ad 
un  corpo  di  leggi  essa  getta  i fondamcnli  di  una  so- 
cietà civile  c politica  al  tutto  nuova,  crea  ottimo 
in>tÌluzÌoni  che  sono  stale  il  germo  di  molli  progressi 
e che  furono  seguile  anche  dalle  altre  nazioni.  Alla 
Convenzione  si  deve  la  Scuola  polileenicn,  il  Conser- 
vatorio di  arti  c mestieri,  l'tflìzio  delle  longitudini, 
il  sistema  metrico,  runità  de' posic delle  misure,  l’in- 
stiliito,  il  Conservatorio  di  musica,  la  Scuola  normale 
c le  Scuole  centrali.  I.a  Toscana,  la  PriissÌD.  l'Olanda 
e la  Spagna  riconoscevano  intanto  la  nuova  repub- 
blica c le  sue  conquiste.  Neirinlerno  la  \ andea  crasi 
quasi  pacifìcata.  1^  missione  deU'Assi'mblea  ero  coin- 
piiiln:  il  di  20  ottobre  1795  essa  annunziò  ali'Curo|ta, 
coti  un  decreto  di  amnistia  generale,  il  termine  delta 
sua  ses.sione  che  aveva  durato  ire  anni  c Ircntaeiiique 
giorni,  nel  corso  della  iptale  aveva  fallo  non  meno  di 
8,370  decreti.  — Pna  linnva  costituzione  detta  del- 
l'anno III*  fece  allora  succedere  alla  (Convenzione  due 
(Ansigli  rappresentativi  chiamati  Consigiio  degli  An- 
ziani c Contiiglio  dei  Cinquecenio  {vedi),  e il  potere 
esecutivo  passò  dal  Comt/a(o  di  salute  pubblica  al  Di- 
rettorio (vedi).  — Tale  fu  la  ('onveiizìone  nazionale, 
assemblea  in  cnì,  quasi  per  una  specie  di  capriccio, 
inlto  dò  che  il  fanatismo  politico  può  suscitare  dì 
aberrazioni  faiali  si  trovò  associato  a grandi  qualità 
di  mente  ed  anche  a virtù  sublimi,  mest'olanza  incon- 
cepibile di  follia  e di  grandezza  che  forse  non  avrà 
mai  più  regnale. 

C()NVRItriK!NTf  (Sraia)  (o/gr/».).— Sono  quelle  nelle 
quali  il  valore  della  somma  di  un  numero  qualun- 
que di  termini  dilTerisce  tanto  meno  dal  valore  della 
somma  totale  dei  termini,  quant’è  più  grande  il  nu- 


mero de’  termini  che  si  summano;  aU'op|u»slo  del 
caso  che  offrono  le  serie  delle  divergenti  (r,  Divbr- 
GZfiTi  (Skbik). 

CONVER.S.\ZK»’K  (costnin.), — Ecco  come  un  In/.* 
zarro  Ingegno  moderno  definisce  questa  parola  per  se 
stessa,  a parer  suo,  indofinibllc;  « (ulto  ciò  elio  si 
dice  c non  si  dico,  tutto  ciò  clic  si  sa  e non  si  sa,  gli 
strepiti,  i luimilti,  I timori  c lo  speranze  del  mondo, 
un  po’  di  calunnia,  un  po'  più  di  maldicenza,  un 
certo  fondu  di  giustizia,  piaccnleria  per  chi  ci  ascolta, 
nessuna  pietà  per  gli  assenti».  — l a vera  conversa- 
zione, come  noi  rintcndiamo,  ebbe  orìgine  sotto  il 
bel  cielo  di  Grecia,  fra  quel  popolo  ateniese  ciarliero 
e sfacccnd.alo,  clic  compiacevasi  nel  governarsi  da  se, 
e nacque  alle  scuole,  ai  teatri  ed  alle  nci^demic.  ap- 
piè della  tribuna  di  Demostene  c sulle  piazze  pubbli- 
che rireondale  da  portici,  bà  aggìravasl  l’.\teniesc 
chiuso  nel  suo  mantello:  là  ciascheduno  s’ìnterteneva 
a discorrere  de’  proprii  affari  o di  quelli  del  vicino; 
là  passava  la  sua  vita,  al  sole  d'inverno  e all'  omlira 
d’estate,  inlcrrogaiulo  or  l’iinoor  l'altro,  o chiedendo: 
Che  c'è  di  nuovo?  In  Alene  tutto  era  argomento  di 
conversazione  ; una  tragedia  di  Euripide,  una  rom- 
lucilia  di  Aristofane,  un  capUoìo  di  'Tcofrasto,  uii’ar- 
gtizia  di  Diogene,  un  bel  mollo  di  Ari^tippo,  una 
follia  d'  Alcibiade.  Andavasi  ni  tribunale  a sentire  i 
giudici,  andavasi  al  Piren  a vedere  le  navi  ch'entra- 
vano nel  porlo;  acconipaguavasi  l’atleta  lino  alla  soglia 
della  sua  casa.  Mutteggiavansi  i vicini  Spartani  che  si 
vantavano  di  non  dire  parola  inutile,  portavano  man- 
telli grossolani,  non  radevansi  la  barba  c trovavano 
il  brodetto  nero  il  più  squisito  dei  cibi.  In  un  giorno 
solo,  in  un’ora  parlavansi  Intli  i linguaggi,  tutti  gli 
affetti  ei*ano  posti  in  moto;  c spiegasi  per  tal  guisa 
come  il  popolo  ateniese  passasse  con  tanta  rapidità 
dall  amore  aU’odio.  daH'odio  airatiiorc.  — Tale  era  di 
fatto  Tainure  dei  (trcci  pel  conversare,  che  le  più 
grandi  opere  della  loro  letteratura  non  sono  altro  clic 
conversazioni.  Sofocle  cd  Euripide  evocano  gli  croi 
per  farli  conversare  sul  teatro;  Aristofane  dipinge 
colia  eonniicdia  la  conversazione  dei  cimlomporanei  ; 
c i dialoghi  di  Platone,  che  altro  sono  se  non  una 
convers^izionc  filosofica  dei  discepoli  di  Socrate  colto 
spirilo  del  maestro?  — Roma  parlò  da  principio  più 
rozzamente  clic  non  facesse  mai  Atene,  lai  vera  eon- 
versnzione  romana  comincia  soltanto  ai  tempi  di  Ci> 
cerone.  SoUo  Augusto  la  società  diviene  elegante  e 
Imiuace,  c la  repubblica  si  estingue  per  lasciare  il 
reggimento  dello  Stato  ad  un  sol  uomo.  Allora  sor- 
gono gli  Oraziì,  i Varroni,  i Virgilti,  i Tibulli,  i Piai- 
perzii,  gli  Ovidiì,  e la  conversazione  giunge  al  suo  più 
allo  grado  di  squisitezza,  e le  IcUero  o l'amore  ne 
formano  il  soggetto. ^Noi  noo  terremo  dietro  alla 
storia  della  conversazione  in  tutte  le  età,  in  tutti  i po- 
poli, perche  sarebbe  un  voler  icssere'la  storia  uni- 
versale, non  essendo  quella  che  una  rivelazione  del 
carattere  di  un  paese.  In  tutte  le  nazioni  incivilite 
v'bauno  sale  frequentate  da  ogni  classe  di  persone, 
ove  si  discorro  di  tutto  e di  lutti;  c queste  radunanze 
formano  l’anima  della  società,  la  delizia  della  vita. 
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L'arto  del  converaaro  non  s’iolendc  egualroente  dap- 
pertutto; e te  ai  parla  di  conversazione  piacevole  c 
splrìtoaa,  il  primato  vuol  essere,  per  comune  accordo, 
concesso  alla  Francia.  Ma  anche  una  conversazione 
meno  brillante  della  francese,  quando  non  si  riduca 
a monosillabi  qual  è quella  che  a gran  torto  si  altri- 
buisce  agringlesi,  può  essere  piena  di  dolcezza  c di 
utilità,  e se  sarà  ben  diretta  e bene  intesa,  può  di- 
venire una  scuola  di  costume , di  urbanità  c dì  ac- 
cortezza, sicché  gli  uomini  che  fanno  professione  di 
analizzare  il  cuore  umano  non  potranno  meglio  venirne 
a capo  che  leggendo  attentamente  questo  gran  libro. 

COKVERSAZIONE  (Lessico  dellz)  (Cokvcbsìtioks 
lexikor)  (fefter.).  — ‘ è questo  il  titolo  d’una  onciclo* 
pedia  tedesca  dì  Simiglia,  che  rese  celebre  il  nome 
del  tuo  editore  (e.  Bsocrhaus).  Questo  tipografo 
acquistò  il  maooscrUto  della  prima  edizione  che  riuscì 
appena  di  due  volumi,  da  lui  pubblicati  ad  Allenburg 
nel  1810.  Le  mende  e le  imperfezioni  di  questo  primo 
teolativo  furono  molte;  ma  ad  ogni  modo  fu  dal  pub- 
blico ben  ricevuto  e Tedizione  rapidamente  spacciata. 
Allora  Brockhaus studiando,  o per  dir  meglio,  pro- 
fittando del  gusto  e delle  disposizioni  del  pubblico, 
ne  moltiplicò  le  edizioni,  arricchendole  a mano  a 
mano  di  correzioni  e di  giunte  importanti  sino  a con- 
durre rultima  per  Ini  fatta  a dieci  grossi  volumi 
in-8*,  Lipsia  48S).  Versarono  queste  addizioni  stn- 
golarmenle  intorno  la  storia  contemporanea,  la  bio- 
grafia, la  legislazione,  la  letteratura,  i costumi;  in 
una  parola,  intorno  tutti  quegli  aigomcnti  che  pote- 
vano di  preferenza  destar  interesse  e curiosità  nei 
lettori.  Il  successo  maraviglloso  di  tal'opcra  destò 
presto  remulazionc  delle  culle  nazioni,  e singolar- 
mente in  In^ilterra , negli  Stati  Uniti  d’America, 
neiroianda  e nella  Francia;  ed  a Parigi  fu  tosto  imi- 
tala nelle  due  opere:  Dietionnaire  de  la  Convertation, 
ed  Eneyelopédie  dei  Gens  du  iVotufe.  Nel  dizionario 
di  Brockhaus  la  parte  biografica  occupa  forse  la  metà 
de’volumi,  quantunque  siffaUi  artii^uli  in  generale 
siano  molto  concisi.  Brockhaus  nc  pubblicò  egli 
stesso  cinque  edizioni  e ne  vendette  sessanlaniila  esem- 
plari. 1 suoi  figliuoli  fecero  la  sesta  nel  182à,  aggiu- 
gneodovi  i volumi  xi  e xii;  la  settima  porla  la  data 
di  Lipsia  alla  libreria  di  Brockluiìta  18)7-30;  rollava 
finalmente,  stampala  nello  stesso  luogo  da  F.  A.  Drock- 
baus,  cominciò  nel  1833  e fu  compiuta  nel  1857;  e 
bisogna  pensare  che  anche  questa  sia  esaurita,  avendo 
la  gazzetta  di  Augusta  annunziato  sino  dagli  ultimi  di 
novembre  18à3  che  si  stava  preparando  la  nona  con 
nuove  giunte  e correzioni.— Brockhaus  fu  in  queste 
sue  edizioni  assistilo  dal  dotto  L.  Hain  e dal  profes- 
sore Masse  che  ne  divenne  il  direUor  principale.  — 
Non  mancò  quest'opera  nella  stessa  Germania  d'imi- 
tazioni e dì  contraffazioni;  a Vienna  (ff'iener  C.  L.), 
a Colonia  c a Bono  (Akeiniseòri  C L.).  Analoghi  re- 
pertorii comparvero  tosto  in  quasi  tutti  Stati  te- 
deeebi  e persino  a Lipsia  sotto  gli  occhi  dello  stesso 
Brockhaus,  e recanU  11  titolo  medesimo,  il  quale 
oggidì  è comune  a sette  od  otto  opere  ledesclie  dì 
questo  genere.  Fu  il  Convenaliont  Lexicon  tradotto 
Enciel.  pop.— Tomo  IV. 


Icttcraliiientc  o con  mutamenti  in  varie  lingue,  in 
danese,  cioè,  in  Uvezzese,  in  olandese,  in  inglese  ed 
in  francese.  Una  versione  russa  se  nc  intraprese  a 
Pietroburgo,  la  quale,  come  Tallra  inglese-americana 
di  Filadelfia,  fu  arrìccliila  d'iinporlanli  addizioni. — 
Questo  è il  tipo  originale  della  presente  nostra  Enei* 
clopedia  Popolare  alla  quale  consacriamo  tutti  i no* 
stri  sforzi,  cercando  di  far  godere  aU'ltalia  dei  van- 
taggi che  ci  procura  V essere  entrati  gli  ultimi  in 
questa  carriera. 

CONVERSIONE  {teol.  mor.).  — In  religione  ò ÌI 
ritorno  alia  pratica  del  bene,  che  fa  l'uomo  il  quale 
aveva  camminato  nelle  vie  clic  conducono  al  male. 
Con  questo  cambiamento  o rivolgimento  ( siccome  si- 
gnifica Icllcralmcnle  la  parola)  l'nomo  rinunzia  alla 
sua  cattiva  condotta  per  tenerne  una  migliore.  Chia- 
masi anche  conversione  il  cambiamento  di  colui  che 
abbraccia  la  vera  religione  che  non  ora  la  sua.  Quindi 
dicevansi  altre  volte  conrertiG  quei  pagani  che  rinun- 
ziavano al  cullo  de'  falsi  dei  per  abbracciare  il  cristia- 
nesimo. Al  contrario  quando  si  abbandonava  la 
religione  cristiana  per  tornare  al  cullo  degrìdoli 
quest'atto  ehiamavasi  apostatia  (vedt).  l4i  rapidità  con 
la  quale  il  cristianesimo  si  è diffuso  a malgrado  della 
severità  della  sua  morale  e dell' incomprensibilità 
de’ suoi  misteri,  convertendo  il  mondo  pagano  alla 
fede  del  Vangelo,  è una  delle  prove  più  manifeste 
della  sua  divina  origine.  La  storia  ha  conservato  la 
memoria  di  molte  conversioni  prodigiose.  Tali  sono 
quella  dei  3000  Ebrei  fi  giorno  delta  festa  dei  Taber- 
nacoli, e quella  di  s.  Paolo  sulla  via  di  Damasco  al- 
lorché di  persecutore  della  religione  cristiana  fu 
subitamente  trasformato  in  apostolo.  Famose  sono 
pure  le  conversioni  di  Costantixo  e di  Clodovzo  (redi), 
il  primo  de'  quali  vinse  i suoi  competitori  valendosi 
per  insegna  della  croce  dei  Cristiani,  e il  secondo  fece 
volo  di  abbracciare  il  cristianesimo  se  uscisse  vitto- 
rioso dalla  battaglia. 

CONVERSIONE  (fog.).  ~ Significa  rivolgimento, 
rovesciamento,  ed  è parola  propriamente  logica,  non 
gramaticale,  perchè  la  sua  equivalente  in  graniatica 
è int>ersfone.  Quando  un  giudizio  è puramente  inver- 
tito, le  parti  che  lo  costituiscono  non  mutano  il  loro 
carattere  logico  ; il  soggetto  cd  il  predicato  riman- 
gono gli  stessi,  solamente  vengono  trasferiti  in  modo 
che  il  primo  è dietro,  il  secondo  davanti,  ('.osi  po- 
trebbesi  dire  in  luogo  di  Dio  è giusto,  giusto  i À'o, 
se  mai  si  volesse  far  notare  ad  alcuno  in  particolare 
modo  questa  proprietà  di  Dio.  Tali  inversioni  si  fanno 
anche  per  enfasi  ; c però  si  appoggia  maggiormente 
sul  predicato  quando  si  proferisce  un  tal  giudizio. 
All'incontro  quando  si  converte  un  giudizio,  ambi  gli 
elementi  mutano  il  loro  carattere  logico:  il  soggetto 
diventa  predicato  cd  il  predicalo  si  fa  soggetto.  Ma 
come  tal  mutazione  non  puotsi  sempre  fare  senza 
cambiare  la  quantità  o la  qualità  del  giudizio,  ti  di- 
stinguono tre  modi  di  conversione  logica. 

1*  0>RVKasioitt  puBA  o sEtiPLtcB  (coBPersio  pura  $eu 
simp/ex).  — Dìcesi  quando  la  quantità  c la  qualità  non 
rimaiigonu  mutale,  come  avviene  in  lutti  i giudizii 
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che  negano  in  generale  od  afTermano  in  particolare; 
imperocché  giustamente  si  può  dire  : nessun  uomo  è 
nn  Dio,  ed  ugualmente  nessun  Dio  éuo  uomo.  E s'è 
vera  la  proposizione— aleuni  uccelli  sono  cantori— è 
anche  vero  che  alcuni  cantori  sono  uccelli. 

S^CoNVEBsioNE  AcaoEKTAj.t  (cottrmi'o  per  ofciden$). 

— K quella  in  cui  vieu  mutatala  quantità.  Questa  deve 
ordinariamente  accadere  nei  giudizii  che  affermano 
in  generale,  se  dopo  la  conversione  debbano  rimaner 
veri.  La  proposizione— tutti  gli  uomini  sono  enti  or- 
ganici—diventerebbe  falsa,  se  facendone  conversione 
semplice  si  dicesse-tutU  gli  enti  organici  sono  uomini- 
essendonc,  oltre  agli  uomini,  molti  altri.  Per  conse- 
guenza, la  quantità  dev'essere  mutala  e bisogna  dire: 
alcuni  enti  organici  sono  uomini.  Egli  è poi  vero  che 
alcuni  giudizi!,  ì quali  affermano  in  generale,  riman- 
gono anche  veri  dopo  di  aver  subita  la  conversione 
semplice,  corno:  tulli  ì triangoli  equilateri  sono  equi- 
angoli, e tutti  i triangoli  equiangoli  sono  equilateri; 
perchè  ogni  triangolo  di  angoli  uguali  deve  anche 
avere  lati  uguali,  quantunqne  i lati  dì  diversi  trian- 
goli equiangoli  possano  essere  di  varie  grandezze.  Ma 
la  logica  non  può  stabilire  in  generale  siffatta  con- 
versione, non  essendo  sicura,  e polendo  in  mille  casi 
condurre  all'errore  quando  ai  valesse  conchiudere 
con  essa. 

Co^vsasiONK  coKTRAPKMriNTS  ( convmto  contra- 
pouensscu  conlrapotiiio).  — Ha  luogo  quando  é mu- 
tata la  qualità.  Questa  deve  accadere  nei  giudizii  che 
affermano  in  generale,  affinchè  la  quantità  non  venga 
diminuita.  La  conversione  poi  si  fa  per  contrapposto. 
Il  giudizio— tutti  gli  uomini  sono  enti  organici— si  po- 
trebbe cosi  esprimere— niuD  ente  inorganico  è uomo  — 
ed  il  giudizio— tutti  i triangoli  equilateri  sono  equian- 
goli—si  potrebbe  anche  esprimere  a questo  modo 

— niun  triangolo  d'angoli  ineguali  è equilatero — . I 
logici  sonosi  presa  molta  cura  per  trovare  le  regole 
onde  il  modo  di  conversione  venisse  determinato  con 
sicurezza  in  ogni  caso;  ma  come  in  ciò  non  solamente 
si  traila  della  forma,  ma  anche  della  materia  del  giu- 
dizio, quelle  regole  sono  insufficienti.  La  cosa  prin- 
cipale consiste  nel  badare  alla  relazione  degli  elementi 
del  giudizio  ed  airestensìone  deH’idea  del  soggetto  e 
del  predicato,  per  determinare  quale  dei  due  è più 
largo  0 più  stretto,  o se  ambi  hanno  la  stessa  esten- 
sione; e poscia  facilmente  si  giudicherà  se  debbasi 
convertire  semplicemente  od  in  altro  modo  la  data 
proposizione.  SI  vede  poi  ancora  facilmente  ebe  si 
può  conchiudere  per  conversione  quando  bisogna 
roncbtudere  all’una  proposizione  dalEallra  ; e però 
ambe  sono  collegate  dal  dunque.  Nè  meno  facile  è 
raccoigersj  che  in  tale  affare  bisogna  condursi  con 
circospezione,  ed  ogni  volta  badar  bene  qual  modo 
di  conversione  convenga  applicare.  Tali  sillogismi  sì 
chiamano  di  coNvertfone,  ed  appartengono  ai  così  detti 
CRfimrmi  (u.  Entiiismà). 

CONVERSIONE  (art.  mii.).  — Voce  tolta  ai  Fran- 
cesi dai  nostri  scrittori  di  cose  militari,  e significa  il 
girare  di  una  schiera  al  fianco  destro  o al  sinistro, 
come  farebbe  un  corpo  sodo  sopra  un  punto  fisso. 


Nelle  conversioni  ciascun  soldato  descrive  porzioni 
simili  di  circoli  tanto  più  grandi,  quanto  più  egli  è 
discosto  dal  perno.  l.,a  conversione  si  fa  il  più  sovente 
o mezza,  oper  quarti;  colla  prima  si  fa  delle  spalle 
fronte,  cambiando  sito  ; c.oi  secondi  si  muta  la  fronte 
a destra  o a sinistra.  Avvi  la  conversione  a perno  /fiso, 
la  quale  si  fa  girando  dall’una  delle  estremità , rima- 
neodo  immobile  il  perno  ; ed  avvi  Taltra  a perno  mo- 
biU,  la  quale  consìste  in  un  quarto  di  conversione 
fatto  dalle  righe,  durante  il  quale  il  perno  avanza 
lentamente  verso  la  nuova  .linea  assegnala. 

CONVERSIONE  (ofqeò.).  — Voce  antica  adoperala 
ad  esprimere  la  proporzione  risultante  dalle  diffe- 
renze fra  gli  antecedenti  e i conseguenti,  e i due 
rapporti  eguali  paragonali  ai  conseguenti.  Cosi  nella 
proporzione  A : B ; : C : D la  proporzione  derivata  A — 
B : B : : C — D : D si  chiamava  proporzione  eonttrta 
(r.  PaoroRziONc). 

CONVERSO  (sfor.  eeef.).— Questa  voce  fu  da  prima 
sinonimo  di  menato  ; ma  più  propriamente  conversi 
furono  poi  delti  coloro,  I quali  dopo  d’essere  vissuti 
mondanamente,  mutati  costumi,  abbracciarono  vita 
monatUca.  Erano  diversi  dai  nudnti,  dandosi  questo 
nome  a que'roonaci  che  sin  dairinfanzia  erano  stati 
Dodrìti  ed  allevati  nel  chiostro.  — Ne*  mona.sleri  poi 
dieonsi  a giorni  nostri  conversi  qoe’  frali  laici  ebo 
servono  i professi.  Molti  laici  o per  devozione  o per 
bisogno  di  pane,  corsero  in  antico  ne'mònasteri  a ser- 
vitù volontaria  per  tutta  la  vita  loro,  per  cui  furono 
indifferentemente  delti  faic/,  oò/ati  e donati.  — 1 con- 
versi distinguevansi  dai  professi  in  questo,  che  se  non 
avevano  fatto  voto , potevano  tornare  al  secolo  ed 
anche  ammogliarsi.  Erano  perciò  soggetti  a pagare 
le  decime  dei  campi  che  coltivavano.  Se  un  converso 
che  avesse  fatto  voto,  fuggiva  pentito  dal  monastero 
e si  ammogliava,  il  matrimonio  era  oullo,  e Taposlaia 
era  costretto  a tornare  al  chiostro  ; ma  se  non  v’era 
volo,  i coniugi  erano  unicamente  consigliati  a vivere 
casti. 

CONVESSITÀ’  e Coxvzsso  (oli.  e qcom.). — Dicesi 
della  configurazione  esterna  dei  corpi  sferici,  ellittici 
ecc.,  ed  in  generale  di  tutto  ciò  che  è tondo.  Convesso 
è Topposto  di  concavo  (o.  Corcavità).  Questa  parola 
è frequentemente  usata  in  ottica  e si  applica  agli  spec- 
chi ed  ai  vetri  di  ogni  sorta  che  si  chiamano  piano- 
convessi,  concavo-convessi,  e convcsso-convcssi  o òicon- 
vetsi,  secondo  che  sono  piani  o concavi  da  una  parte 
e convessi  datl’allra,  ovvero  convessi  da  ambe  lo  parti. 

CONVESSO  (conveTus)(6ol.).  — Cosi  chiamasi  quel- 
l'organo che  presenta  la  superficie  esterna  rigonfia 
senza  formare  alcun  angolo  : tali  sono  le  foglie  del 
basilico,  i rìcetUcolì  delle  margherite  (bellit  peren- 
nii)  ecc. 

CONVINTO  (drit.  pen.).->Neme  che  si  dà  al  reo 
quando  il  giudice  ha  dichiarato  la  di  lui  colpabilità 
sufficientemente  provala.  Taluno  ba  notata  l’impro- 
prietà  di  questa  parola.  In  fatti  il  convinrimento  die 
risulta  dalle  prove  non  è neiranimo  del  reo,  il  quale 
già  da  prima  sapeva  se  fosse  colpevole  o no,  ma  ia 
quello  del  giudice.  Si  può  per  errore  condannare  un 
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iiiAooenle,  ed  in  questo  caso  potrà  l’accusato  dirsi 
conWnlo  del  delitto  ? ma  l'uso  ba  prevalso  sulla  ra- 
gione. 

'CONVINZIONE  (/Kos.).  — È la  cosciensa  della  va- 
lidità dì  un  giudizio.  Siccone  questa  coscienza  am- 
mette gradazioni  di  varie  maniere,  anche  la  convtn- 
aiond  ba  varil  gradi  ; onde  si  parla  di  convinzioni 
certe  ed  incerte,  compiute  ed  inconipinte,  ferme  e 
▼•eillantl.  lo  generale,  si  possono  distinguere  quattro 
gradi  principali  di  convinzione,  che  ammettono  cor- 
temente  una  folla  iodelermlnate  di  gradi  inferiori. 
La  convinzione  plà  ferma  consiste  nel  vero  sapere,  e 
si  chiama  Cf’idmxa  o eerUtza  o^itiea  cioè  logica  e 
iMka.  Il  secondo  si  illesa  nella  fede  e si  chiama  eer- 
tezta  istoriea,  perchè  app<^|giate  airnutorild  altrui; 
e siccome  rautorità  divina  è assolutamente  infeillihile, 
ne  segue  che  la  sua  manifestazione  produca  una  spe- 
ciale certezze,  chiamate  fede  divina,  la  quale  del  tutto 
equivale  alla  certezza  hgiea  ed  assoluta.  La  convin- 
zioiM  appo^hrte  aU'autorità  degli  uomini  genera  una 
certezza  (dette  fede  umana),  che  non  è assoluta  e di- 
cesi  merefe.  Il  terzo  s’incontra  nel  dominio  dell’opi- 
nione  e si  dice  proòaàilttà.  Il  quarto  6nalmente  è 
nell'immensa  sfera  deirtKusiene,  e meglio  si  dice  tviNu 
persuasione,  perchè  allora  la  convinzione  è solamente 
imaginaria.  Adunque  questi  quattro  gradi  di  convin- 
•ione  corrispondono  ai  quattro  stali  delta  mente,  cioè: 
sapere,  credere,  opinare  e vaneggiare.  Inoltre  la  con- 
vinzione si  può  spiegare  per  un  assetuo  (orlante  ; per- 
chè se  sismo  benri  disposti  ad  approvare  un  giudizio, 
ma  nello  stesso  istante  ritiriamo  la  nostra  approva- 
zione, non  si  giunge  ancora  alla  convinzione.  Onde 
non  si  può  certamente  determinare  quanto  tempo 
debba  durare  Vapprovazione  per  dirla  convinzione, 
essendo  queste  mutabile  cioè  dipendente  dal  nostro 
arbitrio  come  ogni  altra  temporsria  determinazione 
della  coscienza  : essa  può  dunque  durare  più  o meno. 
Quanti  uomini  sono  in  ciò  Unto  incostanti  che  biso- 
gna dnbttere  se  siano  giunti  mai  ad  una  ferma  con- 
vmzionel— Alcuni  hanno  definito  la  convinzione  pel 
sentimento  della  verità  di  un  giudizio;  ma  questa 
spiegazione  si  adatte  solo  al  coiuinciaroento  della  con- 
vinzione. perchè  allora  abbiamo  il  solo  presentimento 
della  verità  ; essa  adunque  ri  rivela  nella  sapienza  del 
giudizio.  A quel  punto  non  possiamo  ancora  dar  ra- 
gione per  cui  teniamo  per  vera  alcuna  cosa  ; però  non 
bisogna  arrestarvisi,  non  essendo  la  verità  mero  og- 
getto del  sentimento,  ma  piuttosto  dell’  intelletto  e 
della  ragione  : onde  conviene  investigarne  ì prìnci- 
piì.  Per  la  qual  cosa  non  sì  può  attribuire  agli  animati 
alcuna  convinzione;  e neppure  a quegli  uoinioi  che 
ripetono  da  papagalli  quello  clic  hanno  udito  dagli 
altri,  senza  essere  appoggiati  ad  alcuna  vera  ragione 
intrinseca  od  estrinseca. 

CONVOGLIO  (ari.  miT).  — Questa  voce,  che  In  lin- 
gua nostra  diceri  anche  ronv-oio,  significa  la  scort.i 
che  si  fa  ad  una  quantità  di  vettovaglie,  armi,  muni- 
zioni da  guerra  e da  bocca  che  si  niand.inu  alt'eser- 
cilo,  al  campo,  ad  una  città  assediata  ; o coitx-<Hj{iò 
pure  si  chiama  la  roba  stessa  convogliata.  Doman- 


dano ì convogli  grandi  cautele;  ed  il  loro  punto  di 
unione  suol  essere  una  piazza  forte  vicina  all'csercilo. 
Il  governatore  dee  dare  tutte  le  provvidenze  prò* 
prie  ad  assicurare  le  comunicszionl  e Tarrivo  degli 
approvvigioDamentì , e debbe  concertarsi  col  gene- 
rale in  capo  per  la  scorte  necessaria.  La  topografia 
del  paese,  la  posizione  occupate  daU'esercito  nemico 
sono  cose  indispensabili  a studiarsi  per  decidere  del 
numero  e della  qualità  delle  truppe  di  scorta.  Sarà 
dovere  di  ehi  le  comanda  di  punire  a niodo  di  la- 
droni le  fazioni  nemiche  che  si  presentassero  per 
impedire  la  marcia  del  convoglio,  se  non  possono 
giustificare  che  furono  dichiarate  partito  di  guerra. 
Dovrannosi  inoltre  spiare  i convogli  del  nemico  a 
moltiplicare  gli  ostacoli  alla  loro  marcia , e cercar 
anche  d'IropadroDirsene.  L'atlenderlì  ai  passi  stretti, 
standosi  in  Imboscata,  può  riuscire  utilissimo , e in 
questo  esso  gioverà  preferire  la  teoteria,  singolar- 
mente nelle  gole  de’ monti.  In  pianura  giova  mole- 
atarli  di  preferensa  con  la  cavallerìa.  Io  questi  colpi 
di  mano  bisogna  avvertire  ad  impadronirsi  prima  dì 
tutto  de’  cavalli,  poi  a ridurre  le  vetture  in  tale  stalo 
da  non  poter  continuare  il  cammino.  L’attacco  di  un 
convoglio  può  riuscire  alle  conseguenze  di  una  bal- 
lagHa.  Cosi  nel  1673  Moutecuccoll  tolse  alle  porle  di 
Wurtzburg  un  convoglio  di  viveri  ai  Francesi,  c for- 
zalo cori  Turenne  a sgombrare  la  Franconia,  liberò 
gli  Stati  ereditarìi  minacciati,  e potè  congìungersi  agli 
Olandesi  ed  agli  Spagnuoli.^Uo  convoglio  di  MO 
vetture  occupa  due  miglia  e mezzo  In  marcia,  se  cam- 
mina sopra  due  file  ; ma  questo  caso  è raro,  e sopra 
una  fila  occupa  il  doppio  di  strada.  La  scorta  per 
prote^erlo  vuoisi  perciò  numerosa,  e composta  tanto 
di  eiptoiatori  ebe  si  spingono  a grandi  distanze  per 
potere  avvertire  in  tempo  de’pericoli  che  potesse  cor- 
rere, quanto  di  frappo  di  di/*eia.  Dovrà  quindi  formarsi 
di  truppe  leggieri  e di  lìnea.  Se  il  paese  è piano,  il  con- 
voglio avrà  davanti,  sui  fianchi  e di  dietro  cavalleria 
leggiera;  se  sarà  montuoso  e sparso  di  accidenti,  la 
truppa  leggiera  sarà  mista  di  cavalleria  c di  fanteria, 
avendo  questa  più  facilità  di  quella  per  iKoprire  le 
imboscate.  La  truppa  dette  di  difesa  dev’essere  fan- 
teria di  linea,  suo  ufficio  essendo  di  accompagnare 
il  convoglio  e di  combattere  di  piede  fermo.  Le  truppe 
di  scorta  devono  in  marcia  dividersi  in  tre  corpi, 
l’uno  di  vanguardia,  Fallro  di  retroguardia,  il  terzo 
diviso  in  due  per  prot^gero  sui  due  fianchi  il  car- 
riaggio. La  forza  di  questi  corpi  dipende  dalla  posi- 
zione del  nemico  e perciò  dalla  pròbabililà  di  essere 
;ttUiccatì  in  lesta  o alla  coda.  La  truppa  di  difesa  sarà 
divisa  in  riserva  ed  in  scoria  propriamente  dotta. 
Questa,  ch’ò  la  porzione  più  debole,  siiddividesi  in 
compagnie,  ciascuna  delle  quali  marcia  alla  testa  dì 
una  divUiono  di  vetture  per  maolenenrì  il  buon  or- 
dine. I.a  riserva  andrà  mutando  luogo,  secondo  le 
circostanze,  e dietro  gli  ordini  del  comandante  il  con- 
voglio. ^ questo  viene  attaccato,  la  prima  avver- 
tenza di  dii  lo  comanda  sarà  di  concentrarlo,  dispo- 
nendolo sopra  due  o più  file,  so  lo  consente  la  natura 
del  silo.  Se  rallacco  avrà  luogo  in  vicinanza  di  una 
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slruUa,  sarà  probabilmente  la  coda  del  convoglio  che 
verrà  attaccata,  per  proSttare  della  diflìcoltà  in  cui 
ai  troveranno  gli  attaccati  d’impedire  l'ingoiubro.  la 
tal  caso  il  comandante  dee  cercare  di  far  guadagnare 
alla  lesta  del  convoglio  una  distanza  sufdcienle  per 
recarlo  intiero  al  di  là  della  stretta,  doppiandone, 
triplicandone,  ecc.  le  file,  se  il  terreno  Io  permeile, 
coprendo  la  lesta  coll'avanguardia,  facendo  occupare 
rentrala  della  gola  o stretta  da  on  distaccamento  in* 
caricato  di  far  sfilare  il  convoglio  a passo  raddop* 
piato  ; c porterà  il  nerbo  della  scoria  alla  coda  por 
coulcnerc  il  nemico.  Compiuto  il  passaggio  dello  vet- 
ture, farà  chiuderò  la  stretta  con  ostacoli  che  ritardinp 
la  marcia  del  nemico,  non  ristandosi  dal  far  marciare 
il  convoglio  con  ogni  possibile  celerilà.  L’uso  di  chiu- 
dere la  scorta  d'un  convoglio  entro  un  trincierà  mento 
formalo  dal  carriaggio  ha  gravissimi  inconvenienti. 
Sgomenta  il  soldato  ed  i cavalli,  cd  é cagione  di  dis- 
ordini. Mudo  può  far  buon  uso  dello  armi  proprie,  e 
la  dispersione  de’  soldati  tra  le  vetture  impedisce  agli 
ufficiali  di  ben  dirigere  la  difesa.  Ealiito  è il  fine, 
quando  la  truppa  destinala  a difendere  il  carriaggio, 
trovasi  costretta  a farsi  dì  esso  un  riparo.  Non  si 
dee  ricorrere  a questo  mudo  se  non  in  caso  estremo, 
e anche  allora  sarà  da  preferirsi  la  distruzione  col 
fuoco  del  convoglio  e tentare  di  aprire  un  passo  alla 
truppa  che  lo  scortava.  Se  il  convoglio  ù grande,  se 
ne  formano  divisioni  staccale  onde  poter  facilmente 
rompere  in  colonna,  ecc.  Le  munizioni  da  guerra 
marciano  ordinariamente  le  prime.  La  marcia  ordi- 
naria è di  4000  metri  per  ora;  la  distanza  tra  vet- 
tura e vettura  è di  ni.  3 in  terreno  piano,  e mag- 
giore nelle  scese  c salile.  Le  divisioni  sogliono  formarsi 
iu  sezioni  dì  30  vetture,  quando  si  tratta  dì  passare 
ima  stretta;  la  4*  passa  rapidamente,  poi  si  ferma  e 
fa  mangiare  ^cavalli;  la  3*  si  ferma  prima  di  supe- 
rare l'ostacolo;  la  3‘  passa  oltre  la  2',  continua  la 
sua  via,  va  dinanzi  alla  I*  c poi  si  ferma;  la  4*  ri- 
mane al  di  qua  dieiro  la  3%  ecc.  La  I*  si  ripone  in 
via  sorpassata  appena  che  sia  dalla  3‘  ; la  3*  allora 
passa  la  stretta  seguitando  la  4*,  e così  via  via.  Le 
fermate  sono  necessarie,  e fannoal  di  40  minuti  ; la 
prima  a '/«  dalla  partenza  e le  altro  d'ora  in 
ora.  Nelle  marcio  lunghe  o difficili  si  fa  un  alto  di 
un’ora  ove  trovare  si  può  acqua  buona  per  abbeverare 
i cavalli,  e spazio  per  poter  raddoppiare  almeno  le 
vetture.  A pernottare  poi  in  luogo  aperto  vuoisi  sce 
gliere  una  posizione  favorevole  alla  difesa,  disponen- 
dovi le  vetture  sopra  più  file  ben  allineate  o distanU 
]>cr  mudo  da  lasciar  tra  loro  spazio  sufficiente  ai  ca- 
valli. In  caso  d’attacco  si  cerca  di  salvar  prima  di 
lutto  le  munizioni  da  guerra,  e vuoisi  in  caso  dispe- 
ralo guastare,  gìltarc  ed  ardere  ciò  che  non  si  può 
salvare;  meglio  sarà  uccidere  i cavalli  che  lasciarli 
preda  al  nemico.  ^ 1 convogli  per  acqua  si  fanno  scor- 
tare con  anali^hi  priocipii.  Ogni  barca  riceve  undi- 
blaccameiiUtdi  fanteria,  c Inippea  piedi  in  barche  par- 
ticolari precedono  e seguono  il  carico.  l.a  vanguardia  e 
la  retroguardia  gli  tengono  dietro  per  terra,  e cosi  la 
cavalleria,  legandosi,  per  dir  cosi,  al  convoglio  con 


fiancheggiatori  d ogai  arma.  — Ai  convogli  vanuo  uniti 
zappatori  in  numero  proporzionato,  un  distaccamento 
alla  vanguardia  per  appianare  gli  ostacoli  o per  al- 
zarne dei  difensivi  ; e un  altro  alla  relrognardia  per 
rompere  i ponti,  guastar  le  strade,  eoe.  onde  rilar* 
dar  la  marcia  del  nemico. 

CoRvocuo  (marin.).  — Dicesi  di  una  compagaia  di 
bastimenti  mercantili  scortati  da  una  o più  navi  da 

I guerra  per  difenderla.  Il  comandante  delle  navi  co- 
munica i segnali  ed  ordini  ai  capitani  de*  bastimenti, 
i quali  debbono  starvi  attenti  per  eseguirli.  In  caso 
di  scontro  con  forze  nemiche  superiori,  il  coman- 
dante dee  fare  il  segnale  del  si  lafei  ehi  può,  e si  batte 
sino  all’estremo  per  dare  luogo  e tempo  al  convoglio 
di  fuggire.  Il  capo  di  questo  debb’evitare  il  combat- 
timento, qualora  non  sia  necessario  per  la  salvezza 
del  convoglio,  dal  quale  non  dee  separarsi,  quando 
non  sia  furzato,  se  non  dopo  di  averlo  fatto  entrare 
nel  porlo  della  sua  destinazione. 

CONV'Of.LTOo  Accjutoccizto  (Coarouirus)  (6ot.). 
— 'Diceai  degli  organi  delle  piante  che  si  presentano 
ripiegali  sopra  se  stessi  prima  del  loro  pieno  sviluppo. 
Tali  sono  le  foglie  del  banano  (muM  paradùiaca)  della 
innranla,  dulia  canna  titdica  ecc.  : tali  sono  pure  i 
coliledoni  nel  seme  del  melagrano  ecc. 

CONVOLVOLACEE  (Couvolvoucza)  (òo4.),  — Fa- 
miglia di  piànte  dicotelidoni,  cosi  chiamata  dal  eonpid- 
pufus  che  n’è  il  genere  principale  e contrassegnata  dai 
caratteri  seguenti:  calice  di  cinque  foglioline  disposte 
in  una  serie  sola,  talvolta  in  due  ovvero  in  tre,  persi- 
stenti e per  lo  più  ingrandite  dopo  la  fecondazione; 
corolla  monopetala  regolare  col  lembo  più  o meno 
diviso  in  cinque  lobi;  cinque  stami  inseriti  sul  tubo 
della  corolla;  ovario  libero  ad  una  o più  loggie.  so- 
vrastato da  uno  ovvero  da  due  a cinque  stili.  Il  frutto 
c una  Cassola  che  s’apre  ordinariamente  in  tre  valve 
le  quali  danno  ricetto  ciascheduna  a uno  o più  semi, 
coperti  da  un  inviluppo  duro  ed  osseo  colla  radicina 
rivolta  verso  Tombellico  coi  lobi  o cotiledoni  ripie- 
gali irregolarmente  sopra  se  stessi,  ed  avviluppati  da 
una  sostanza  niucilsginosa,  la  quale  s’introduce  nrile 
pieghe  dei  cotiledoni,  e sembra  far  te  veci  dì  peri- 
sperma.— Le  piante  di  questa  famiglia  sono  alberi  o 
arbusti  che  hanno  generalmente  il  fusto  scandente, 
impregnato  di  sugo  lalUgiooso,  ed  abitano  la  maggior 
parte  fra  i tropici;  alcune,  come  per  es.  le  cuscute, 
sono  parassitiche,  ancorché  fra  i moderni  queste  piante 
iiupropriamento  siano  stale  annoverate  fra  le  convol- 
volacec,  e sì  tengano  come  vegetabili  di  seda  ancora 
incerta;  altre,  come  per  cs.  il  genere  muiropebts  sono 
provvedute  di  una  brattea  che  accompagna  i pe- 
dicelli dei  fiori,  cd  ingrossa  a segno  di  prendere 
Taspetto  di  una  foglia.  Fra  i generi  die  no  fanno  parte 
citeremo  i seguenti;  couvoIpìì/uz,  ipomffa,  calytl«gi4, 
iteurop«/bs,  cfob'ufuz,  falkia,  dufourea,  cuscuta  ecc. 
— Parecciiie  convolvolacee  sono  di  grande  uso  nella 
medicina  c nell’  economia  domestica.  Lo  radici  del 
conich>u/us  scammonia  L.  somministrano  la  cosi  delta 
scammoiiru  d’/f/rppo  la  quale  si  adopera  con  vantag- 
gio nelle  idropisie  passive,  nella  stitichezza  pertiuaco 


rO^  VOLVOLI^A  -CO^VOLVOI.O. 


I.  DrtUea  ^«l^lì^araM•  lUiU  HtuntftUit  rartmosa  eoa  ue  6or* 
ebe  «pillila  dal  neno  mediaoo.  S Lo  »U>sm)  iu|fraaditu. 
n.  Cornila  apprta  |M>r  mcllere  io  \i«la  gli  «lami.  -1.  Ag> 
grrgalo  dì  più  fiori,  parie  «piegati,  parte  aneom  cliiu»i 
pd  alUceali  (aogo  br  peilnrolo  oomaoe.  &.  Ovario  «or* 
niootatA  da  doe  «(ili  tennioati  da  oao  «bama  a gutoa  di 
diaco.  6.  Sexioae  del  calice  di  uo  onde  ao* 

atrare  la  diapoaitione  delle  r<^liolìne  nel  Bore  non  au- 
rora «liocrialo.  7.  Oasola  tagliata  traiveraalmeolo  per 
far  vedere  la  di«po«ixioDe  delle  valve  relativamente  ai 
Iramexti.fi.  Seme  tagliato  per  metà,  eoa  entro  l’embrione 
avviloppato  dall’albnme. 

siccome  purgante  drastico  di  molta  efficacia.  II  dia^ 
gridio  non  è altro  che  scammonea  ridotta  in  polvere 
e trattata  collo  toUb  o colla  regolizia.  — tx  radici  tu* 
berose,  grosse,  ovali-bislunghe  conosciute  nelle  far- 
macie sotto  il  nome  di  gialappa  (jo/epper  rod/ees), 
provengono  dal  C.jalappa  L.  pianta  indigena  dei  Mes- 
sico. Questa  radice  ridotta  io  polvere  prende  uu  co- 
lor giallo  brnnastro  ed  eccita  vivamente  lo  starnuto: 
aramiaoirata  internamente  alla  dose  di  10  a 15  grani, 
agisce  di  preferenza  sugrintestini  tenui  e dà  luogo 
ben  tosto  ad  abbondanti  scariche  alvine.  Si  ammi- 
nistra sovente,  a cagione  del  suo  poco  prezzo,  in  pìl- 
lole, o sospesa  in  qualche  emubione,  ovvero  unita  ad 
altri  purganti.  Il  principio  attivo  di  questa  sostanza 
conosciuto  sotto  il  nome  di  rrstNu  di  giohppa  si  pre- 
ferisce talvolta  alla  polvere  e si  amministra  alla  dose  di 
9 a 8 grani.  — La  radice  del  C.  mechoaean  indigeno 
della  provincia  del  Mechoaean  nel  Messico,  è stata  rac- 
comandata come  succedanea  della  gialappa,  quantun- 
que la  sua  azione  aia  in  effetto  molto  più  debole  cd 
incerta,  motivo  per  cui  a’ di  nostri  è fuori  d'oso.— 
n C.  turptihum  pui^  con  molla  violenza;  ma  ap- 
punto perchè  ò troppo  energico,  i medici  d'oggidi  lo 
riguardano  come  rimedio  sospetto,  e lo  prescrivono 
radamente. — Il  cosi  dello  legno  di  Rodi  è sommini- 
strato dal  C.  icopariut  pianta  indigena  delle  isole 
Canarie;  se  ne  cava  un  olio  o essenza  di  color  giallo 
doralo  di  sapore  amaro  balsamico,  di  odore  analogo 
a quello  delia  rosa.  Quest'olio  entra  nella  composi- 
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zione  di  parecchi  cosmetici  ed  impiegasi  particolar- 
mente a falsificare  l'essenza  di  rose.  In  generale  tutte 
le  piante  dì  questa  famiglia  contengono  un  principio 
acre  che  eccita  un'irritazione  più  o meno  viva  nel 
canale  Intestinale  e promuove  l'evacuazione  delle  feci, 
(ili  stessi  convolvoli  delle  nostre  contrade,  il  C.  sc- 
pttim,  il  C.  nrventi$,  il  C.  toldanfUa  nc  sono  provve- 
duti e potrebbero  in  alcuni  casi  sostituirsi  agli  eso- 
tici poc’anzi  nominati.  Ma  questo  principio  medissimo 
trovasi  talvolta  in  si  poca  quantità  e resta  si  faltamento 
modificato  dalla  coltura,  che  la  radice  di  alcuno  spe- 
cie non  solamente  riesce  perfeltamento  innocua  ma 
ancora  puù  servire  di  alimento.  Tale  sì  è quella  del 
eons'oli'nlun  batata»  (palala  dolce  d'America  che  pre- 
cedette fra  noi  la  palata  comune),  di  grande  impor- 
tanza nell'economia  domestica  cd  cslesaincnic  colti- 
vata nelle  colonie,  nel  mezzodì  della  Spagna,  nella 
Provenza  cd  altrove.  — Fra  le  specie  coltivale  ad  or- 
uamenlo  dei  giardini  citeremo  il  convo/cu/uaspcr/onis, 
Il  C.  tricolore  il  C.  panduratu»  ecc.,  ripooirt-o  corci- 
n«i,  VI.  quamocUtt  17.  purpurea  ecc.  (p.  C*)svolvoi.o 
ed  IroMKk). 

CO?iVOLVOI.I>'A  (cAim.). — Nome  dì  un  alcaloide 
trovato  da  Clamor  Marquarl  nella  radice  della  scamo- 
nea d'Alcppo  (coNvo/vuius  teammoma  L.).  Questa  so- 
stanza si  presenta  io  aghi  aggruppati  a guisa  di  raggi 
leggermente  alcalini  e dotati  della  proprietà  di  neu- 
tralizzare gli  acidi. 

CONVOLVOLO  o Vilccchio  (Cokvolvolus)  (6of. , 
maf.  med.  e agrie.).  — Genere  di  piante  appartenente 
alla  pentandria  monoginia  dd  sistema  linncano,  alla 
famiglia  delle  convolvulacee,  di  cui  cosUluisoe  il  tipo. 
I caratteri  di  questo  genere  sono  : calice  a cinque  di- 
visioni profonde,  persistente;  corolla  campaniforme 
od  inibuliforme,  col  lembo  a cinque  pieghe;  stimma 
capitalo,  lobato  o fesso;  cassala  ad  una  o due  o tre 

0 quattro  logge,  eonleoeote  da  quattro  ad  otto  semi, 
cartacea,  subglobosa.  A norma  di  questi  carallcri , 
restano  compresi  nel  genere  eonpo/pufu#  i generi  ipo* 
mwa  L.  e caly»tegia  R.  Br. , giacche  il  primo  di  que- 
sti disUugucsi  appena  per  lo  stimma  capitato  o papil- 
loso e non  lineare  bi- parlilo,  come  nel  convolvolo;  il 
secondo  poi  si  distingue  quasi  soltanto  per  essere  il 
calice  coperto  da  due  ampie  brattee  inserite  imine- 
diataoienle  sotto  la  sua  base.  Kunth  propose  un'altra 
circoscrizione  assegnando  per  carattere  distintivo,  fra 

1 convolvoli  6 le  ipomec,  l’essere  gli  stami  inchiusi  in 
quelli,  sporgenti  fuori  della  corolla  in  queste.  Più 
oltre  trascorse  («lioisy  e più  ancora  Spach  dividendo 
i convolvoli  in  parecchi  generi  e solto-geoerì,  cioè 
eahjstegia,  scammonia^  eii-eoavofvi</us,  òalotoa,  con- 
votruloides,  quamoclit;  e però  i caratteri,  sui  quali 
fondansi  tali  distinzioni,  mancando  della  necessaria 
precisione,  voglionsi  queste  ritenere  soltanto  come  se- 
zioni del  genere  eomoivnlus,  atte  a facilitare  lo  studio 
delle  numerose  specie  io  esso  comprese,  le  quali  per 
altra  parte,  oltre  ai  caratteri  generici,  hanno  comune 
l'aspetto  generale  c spes.so  ben  anche  le  proprietà 
intrinseche. — Contausi  all’incirca  trecento  cinquanta 
specie  di  convolvoli,  le  quali  sono  disperse  in  tutto 
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le  parli  del  globo,  ma  in  maggior  proporzione  nelle 
regioni  equatoriali;  sono  esse  erbe  o suffrutici,  dì  cui 
taluni  hanno  fusti  eretti,  altri  stanno  prostesi  al  suolo, 
i più  si  sollevano  ravvolgendosi  attorno  ai  corpi  vi- 
cini. Toccheremo  soltanto  delle  specie  che  sono  più 
comuni  in  Europa,  o educate  per  qualche  loro  pregio. 

Convolvolo  delix  sieri  o Vilccchio  maggiore  o Cìm- 
PANELLE  BIANCHE  (conpo/cufus  tfjuum  L. , se- 

pium  R.  Or.).— Questi  specie  è perenne,  glabra;  la 
sua  radice  è slrisciaiUe;  I suoi  fusti  sono  lunghi,  gi- 
revoli, gracili,  tetragoni,  ramosi;  le  foglie  sactliformi, 
coi  lobi  basilari  troncali,  coll’apice  ottuso  mucronato, 
imiiiito  di  gracile  picciuolo;  i fiori  solitarii,  portali 
da  peduncoli  tetragoni,  più  lunghi  dei  picciuoli,  na- 
scenti daH’ascella  delle  foglie,  muniti  di  due  brattee 
ovali  od  eliittichc  o cuoriformi,  ottuse,  più  lunghe  del 
calice;  la  corolla  è assai  ampia,  campaniforine,  bianca, 
Calura  rosea;  gli  stami  sono  racchiusi;  lo  stimma  è 
bifido;  i semi  sono  assai  grossi,  sub-turbinati,  ango- 
losi, neri.  Questo  vilucchio  è assai  comune  nelle  siepi, 
che  orna  co’suoi  grandi  e candidi  fiori,  i quali  com- 
pariscono in  luglio  e agosto. — L'esperienza,  non  meno 
ebe  ranalisi  chimica,  dimostrò  che  la  virtù  purgativa, 
dipendente  da  certa  materia  resinosa,  risiede  non  solo 
nelle  radici  di  pareccJiie  specie  esotiche  di  convolvolo, 
che  vengono  a tal  uopo  comunemente  adoperate, 
come  C.  jahppa,  C.  turpethum^  C.  scammonìa,  ma 
ben  anche  in  quelle  di  molte  specie  indigene,  qual 
é il  vilucchio  delle  siepi , schiene  in  grado  assai 
minore;  virtù,  di  cui  godono  pure  le  sue  foglie  e 
fiori.  Le  capre,  ( montoni,  I cavalli  mangiano  senza  i 
ripugnanza  questa  pianta;  le  bovine  la  rifiutano;  i 
porci  ne  divorano  soltanto  la  radice. 

Convòlvolo  dei  cambi  o Vilocqiio  Mmoar.  (eonvol- 
ni/us  anetnis  L.).  — Questa  specie  è perenne,  quasi 
glabra  ; le  sue  foglie  sono  saeltifuriui  od  astiformi, 
oltube,  eoi  lobi  posteriori  acuti  o rotondati;  i pedun- 
coli ascellari,  per  lo  più  unillori,  talvolta  bifiori, 
assai  più  lunghi  delle  foglie,  sono  muniti  di  due  pic- 
cole brattee  alquanto  distanti  dalla  base  del  calice; 
il  calice  è brevissimo,  ottuso;  la  corolla  campaniforme, 
odorosa,  bianca  o rosea  o porporina,  più  soventi  scre'- 
ziata;  gii  stami  sono  più  brevi  della  corolla;  lo  stilo, 
capillare,  oltrepassa  gli  slami;  i semi  sono  sub-turbi- 
nati, angolosi,  neri;  gli  steli,  erbacei,  gracili,  ramosi, 
strisciano  sulla  terra  ovvero  s’attorcigliano  alle  piante 
vicine.  Questa  pianta  è purtroppo  comune  nei  campi 
e negli  orli  di  quasi  tutta  l'F.iiropa,  dove  talvolta  pro- 
pagasi a segno  di  soffocare  le  piante  coltivale.  Gode 
essa  di  virtù  purgativa  del  pari  che  la  specie  prece- 
dente; le  sue  foglie  sono  vulnerarie  e detersive. 

('.ORVOLVOLO  TRICOI.ORE  O BlLLA  DI  GIORNO  (cOliCOfcU- 

Ih»  iricoior  L.).  — Questa  specie  è annua,  pelosa;  la 
sua  radice  è fibrosa;  il  fusto  è ascendente,  non  gire- 
vole, semplice  o ramoso,  quasi  cilindrico,  foglioso; 
le  foglie  sono  oblunghe  o spatiilalo-oblniigho  od  obo- 
vali,  ottuse;  i peduncoli  uniflori,  filiformi,  più  lunghi 
delle  foglie,  muniti  di  due  piccole  brattee  lesini- 
fornii,  inserite  al  disotto  delia  metà  della  loro  lun- 
ghezza; la  corolla  è ampia,  campaniforme,  t>cr  io  più 


di  colore  turchino  al  margine  del  lembo,  bianco  nel 
mezzo,  giallo-carico  nel  tubo,  talvolta  screziala,  od 
anche  affatto  bianca;  i semi  sono  sub-globosi,  ango- 
losi, scrobicolalì,  bruni.  Nasce  nell'lvuropa  meridio- 
nale e viene  spesso  coltivala  come  pianta  d'ornamento. 

Convolvolo  soldanella  o Cavolo  marino  fconcofru- 
lu*  ioldanella  L.,  ealy$(egia  R.  et  S.). — I.a  radice  di 
questa  specie  è perenne;  il  fusto  erbaceo,  strisciante, 
lungo  non  più  di  uno  o due  piedi;  le  foglie  sono 
cordato-reniformi,  sub-carnose,  lucide,  di  color  verde 
chiaro,  munite  di  lunghissimo  picciuolo;  i fiori  soli- 
larii,  portati  da  lunghi  e grossi  peduncoli,  hanno  am- 
pie corolle  porporine,  campaniformi  e i calici  coperti 
da  due  brattee  ovali.  Trovasi  comunemente  sulle 
spiagge  del  Mediterraneo.  Gode  di  virtù  pui^alìva 
idragoga. 

• Convolvolo  nil  o Campana  azzurra  (eoupofou/ui  nif 
L.). — Questa  specie  è annua;  il  suo  fustoè  scandente: 
lo  foglie  sono  cuorifonni-trilobe;  i peduncoli  più  corti 
dei  picciuoli;  i fiorì  numerosi,  di  colore  azzurro;  col- 
tivasi comunemente  come  pianta  d'ornamento. 

CoNvoLVoix)  BATATA  o Batata  dolce  o Pero  da  terra 
{coneùlvxtlui  batntat  L ). — Questa  preziosa  specie  che 
da  taluni  vuoisi  originaria  deirAmerica  meridionale, 
è però  coltivaia  da  tempo  immemorabile  nelle  regioni 
intertropicali  d’ambedue  gli  emisferi,  come  lo  è il 
pomo  da  terra  (sofauiim  fuòrrosum  L.)  nelle  regioni 
fredde  e temperate,  in  grazia  de’suoi  tuberi  alirocn- 
lari.  11  convolvolo  batata  ha  alcune  radici  serpeg- 
gianti ed  altre  quasi  fusiformi,  tubercolose,  che  s'ap- 
profondano più  0 meno  in  terra.  Dalla  parte  opposta 
del  colletto  spuntano  fusti  erbacei,  angolosi,  che 
giungono  alla  lunghcxza  di  parecchi  piedi  strisciando 
sulla  terra  ed  emettendo  dai  nodi  radici  avventizie. 
Le  foglie  sono  astiformi  o sub  palmatifide  o irilobe  o 
deltoidee  o cuoriformi  o sacttiformi,  munite  di  lungo 
picciuolo.  I peduncoli  sono  ascellari,  moltiflori,  ango- 
losi, più  lunghi  che  le  foglie.  1 sepali  sono  oblunghi, 
mucronati,  i due  esterni  più  piccoli.  Ix  corolla,  di 
mediocre  grandezza , è di  color  roseo-pallido,  ten- 
dente al  violaceo.  GU  orticultori  distinguono  parec- 
chie varietà  di  batata,  fondate  principalmente  sulla 
forma,  grossezza  e colore  dei  tuberi;  taluni  sono  bian- 
chì, altri  gialli;  la  v'arìelà  più  comune  è quella,  i cui 
tuberi  sono  di  colore  violaceo  all’esterno,  bianco  net- 
l'interno.  Avvi  inoltre  una  varietà  precoce,  a foglie 
cuoriformi  e stelo  rossigno  ed  un’altra  più  tardiva  a 
foglie  lanceolate  e stelo  verdeggiante. — 1 tuberi  della 
batata  somministrano  un  alimento  molto  nutritivo , 
salubre  e gradevole  ad  un  tempo,  siccome  quello  che 
contiene,  insieme  colla  fecola,  una  materia  zuccherina, 
più  0 meno  copiosa,  secondo  il  clima  c la  natura  de! 
suolo.  Colesti  tuberi  si  mangiano  crudi  o cotti;  il  mi- 
glior modo  dì  prepararli  si  è quello  della  cottura  nel 
forno  o per  mezzo  del  vapore.  Ciò  che  maggiormente 
importa,  si  è che  i tuberi  dì  cui  si  tratta  si  possono 
introdurre  con  gran  vantaggio  nella  panificazione,  a 
preferenza  del  pomo  da  terra:  tre  quarti  di  tuberi 
cotti,  incorporali  ad  un  quarto  di  brina  di  fermento, 
formano  nn  oltiiuo  pane.  Inoltre  le  foglie  c i teneri 
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futili  di  questa  pianta,  vcrvono  di  cibo  all  uomo,  pre* 
parati  alla  guisa  degli  spinaci  e degli  asparagi.  FinaU 
mente  gli  steli  induriti  ed  anche  i tuberi  che  già 
servirono,  come  diremo  fra  breve,  a somministrare 
germogli  per  la  rìproduxiune,  sono  avidamente  man- 
giati dal  bestiame:  insomma  tutte  le  parti  di  questo 
vegetale  possono  ulUmcnte  impiegarsi  nella  domestica 
economia.— La  balata  dolce  è conosciuta  da  più  dì  due 
secoli  in  Europa,  dove  se  ne  tentò  già  la  coilivailone, 
o principalineule  nell'llalia  meridionale,  in  Francia, 
in  Ispagna;  ma  le  dif0collà  incontrate  ne  distolsero  i 
più  intraprendenti,  a malgrado  di  alcuni  successi  ot- 
tenuti da  Picot  de  la  Peyrouse,  da  Parmentier,  da 
Leinmonicr,  da  Thouin,  da  Faujas  de  Saint-Fond  e da 
alcuni  altri.  Tutlavb  Vallel  de  Vilieneuve  si  applicò 
in  questi  ultimi  tempi,  e con  prospero  successo,  alla 
coltivazione  agreste  di  questa  pianta;  il  marchese  Co- 
simo Kidolfi  la  coltivò  pure  vanUggiosamente  in  aperta 
campagna  a Meleto  in  Toscana:  ed  ebbero  abbasUnEa 
soddisfaceoU  risuUanienti  i saggi  dì  coltivazione  della 
batata  eseguili  io  Piemonte  dal  conto  Villa  di  Mon- 
pascal  e da  altri  membri  deli’Accademia  fi.  d’agri- 
coltura di  Torino.  — Alcune  varietà  di  batata  non 
producono  mai  semi;  da  altre  però  si  ottengono  scnoi 
perfetti,  mediante  alcune  diKgenze;  e questa  circo- 
stanza sarebbe  favorevole  per  noi,  potendosi  per  via 
dei  semi  ottenere  nuove  varietà  più  confacenti  al  no- 
stro clima,  e fors’anche  migliori.  Intanto  il  mezzo 
di  molUplicaziuQC,  ebo  si  trovò  linora  più  conveniente 
per  questa  pianta,  si  è quello  delle  talee  o germogli 
ottenuti  dai  tuberi.  Pianlansi  a tale  oggetto  i tuberi 
ili  ietto  eaido  onde  oitcnerno  il  germogliamento  verso 
il  fine  di  marzo;  circa  la  metà  di  aprilo  e successiva- 
mente  staccansi  dai  tuberi  i germogli  a misura  che 
ne  spuntano,  e si  dispongono  in  vasellini  dentro  lo 
stesso  letto  caldo,  per  trapiantarii  poi  in  campagna 
aperta  nel  successivo  maggio,  mettendo  le  pianticelle 
alla  distanza  di  due  piedi  l una  dall’altra.  Questa 
pianta  vuole  terreno  leggero,  profondo,  concio  ben 
maturo  cd  esposizione  al  meriggio.  1 fusti  si  laaeic- 
ranno  strisciarea  terra,  anziché  sostenerli  con  pali  od 
altro,  e si  rincalzeranno.  Gioverà  qualche  annaffia- 
tura nei  grandi  ardori  estivi.  In  luglio  si  potranno 
raccogliere  alcuni  (ulieri,  ricoprendo  poscia  dilìgen- 
teinenle  lo  radici.  In  ottobre  si  fa  la  ricolla  gene- 
rale dei  tuberi,  scegliendo  a Ul  uopo  una  giornata 
asciutta:  e nettali  diligentemente  dalla  terra,  quindi 
esposti  all'aria  ed  al  sole,  vengono  riposti  in  luogo 
asciutto.  Frasi  incontrala  difficoltà  nel  conservare  du- 
rante l'inverno  i tuberi  destinati  alla  riproduzione; 
jieró  si  é riconosciuto  che  lenendoli  stratificali  ncl- 
Fareoa  o nel  musco  ben  secco,  entro  casse  opportu- 
namente disposte,  ad  ima  temperatura  di  10  a 19  gr. 
R.  si  possono  conservare  senza  veruna  allerazioue. 

C0ISV(J|.S10NAniI  (Serri  nu)  (slor.  mod.).  —Si  é 
data  questa  denominazione  ad  una  sella  d’ìHuminaU 
francesi  che  andavano  a pregare  sulla  tomba  del  dia- 
cono Pàris  nel  cimitero  di  san  Medardo,  dove  orano 
presi  da  spasimi  convulsivi  coi  si  attribuivano  la 
guarigione  di  malattie,  la  visione  intuitiva,  il  dono 


delle  profezie  ed  altri  eficlli  maravigliosi.  l.e  convul- 
sioni, o l'opera  de*suppo^li  miracoli,  cominciarono  nel 
Ì7Ì4  alla  morte  del  detto  diacono,  celebre  difensore 
delie  opinioni  di  Giausenio,  e durarono  per  alcuni 
anni.  Non  faremo  il  quadro  delle  ridicole  e doloroso 
scene  che  ebbero  luogo  sulla  tomba  del  taumaturgo 
Pàris.  I.a  storia  di  quel  tempo  ha  cons^Tvalo  la  me- 
moria dì  queste  stravaganze  e dell'  ardore  con  cui 
gli  ideiti  convulsionari!  si  e.spoiievano  a gravi  per- 
cosse di  barre  dì  ferro  ed  a ferite  di  punte  acute, 
chiedendo  con  istanza  questi  tormenti  per  cui,  al 
dir  loro,  provavano  squisite  dolcezze.  Né  te  donno 
erano  meno  ardenti  degli  uomini  iu  sifTatli  delirii  ; 
anzi,  se  era  possibile,  spinsero  la  cosa  a maggiore  as- 
surdità, e tanto  fu  il  potere  dell'  imitazione,  che  da 
otto  o dieci  che  erano  al  principio,  il  loro  numero 
aumentò  sino  a sette  od  ottocento.  I n dottor  fisico 
dimostrò  clic  la  maggior  parte  delle  loro  convulsioni 
erano  dovute  airisterisiiio.  In  alcune  questo  mestiere 
d'inspirate  serviva  pure  di  maschera  ad  un  vergo- 
gnoso libertinaggio.  — Troppo  lardi  sì  conobbe  che  il 
procedere  con  rigore  contro  questo  fanatismo  era  un 
favoriruc  i progressi.  Quindi  si  finì  con  quei  provvedi- 
menti eoi  quali  si  avrebbe  dovuto  cominciare  c si 
ordinò  di  chiudere  il  cimitero  dì  san  Medardo.  Da 
quel  giorno  in  poi  i miracoli  cesuruno,  rilluminisiiio 
di  quei  maniaci  perdè  il  credito,  e la  ragione  e il  di- 
sprezzo annientarono  talmente  la  sella  che  più  non 
risorse. 

CONVLT.SIONF.  (palo/.).— Sotto  questa  denomina- 
zione s'indica  in  generale  qualunque  movimento  <lis- 
ordinato  cd  involontario  degli  organi  provvisti  di  fibre 
muscolari.  Iji  convulsione  vuoisi  dunque  avere  come 
sinonimo  di  spasmo,  e costituisce  un  ordine  della 
classe  delle  neurosi,  nel  quale  si  comprendono  da  G. 
P.  Frank  il  fcfauo,  IVpi/rzsm,  la  catalessi,  l'asmu,  la 
corea  o ballo  di  S.  f'ito,  la  rafania,  Vidrofobia,  l'ipo- 
condriozi,  riz/rn'smo  e la  tosse  eoìnvlsica  (cedi).  Fa- 
remo però  osservare  che  sì  potrebbe  aggiungere  a 
queste  malattie  l'r«tusi,  ch'è  spesso  accompagnata  da 
convulsioni  ; c ebe  riguardo  alla  catalessi,  siccome  in 
essa  avvi  immobilità  perfetta , cosi  non  si  potrebbe 
considerare  come  una  specie  di  convulsione.  Pari- 
mente risten'smo  è bensì  quasi  sempre  accompagnalo 
da  moti  convulsivi,  ma  questi  non  costituiscono  tutta 
l'essenza  della  malattia,  stante  ebe  in  esso  non  sola- 
mente I muscoli  ed  ì nervi  motori,  ma  anche  I nervi 
senzienti  vengono  primitivamente  affetti.  Con  più 
forte  ragione  possiamo  ciò  dire  deirtporotidriost,  nella 
quale  le  sensazioni  sono  più  sovente  alterate  e le  fa- 
coltà mentali  più  spesso  affetto  di  quello  ohe  sia  la 
facoltà  locomotrice  ; c perciò  non  potrassi  annoverare 
fra  le  convulsioni.  Sovente  queste  vi  sono,  ma  sinto- 
matiche deirirritazione  di  alcun  organo  prodotta  da 
qualche  stimolo  eccessivo  sopra  di  esso.  'TaH  sono  le 
convulsioni  dei  bambini  che  accompagnano  la  denti- 
zione laboriosa  o sono  effetto  di  gastriasmo,  di  ver- 
tninaziane,  d'idrocefalo  (uedi)  o di  altra  malattia  grave 
dei  centri  nervosi.  Quantunque  i cosi  detti  antispa- 
smodici, conosciuti  anche  dal  valgo,  siccome  Fassa- 
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felida,  U valeriana,  le  foglie  di  cedro,  le  acque  aroiiio> 
Uebe,  le  Uiiture  di  muscliio,  di  eastoreo,  il  laudano, 
la  coal  detUì  polvere  del  granduca  di  Toscana,  la  pol- 
vere di  GuUeta,  cd  altri  aimìU  riniedii,  possano  qual- 
che volta  giovare  per  calmare  questi  moli  convulsivi, 
tuttavia  Talteuzione  del  curante  dovrassi  sempre  ri- 
volgere alla  loro  causa  e non  si  potrà  sperare  la 
guarigione  se  non  si  riuKirà  di  allontanarla.  Diremo 
del  pari  che  questi  stessi  riinedii  imprudentemente 
usali  c senza  cognizione  di  causa  possono  talvolta 
aggravare  la  condizioiM  dell'infermo  e rendere  Im- 
niMicabile  un  male  che  si  sarebbe  potuto  guarire 
qualora  fosse  stato  per  tempo  e con  opportuni  mezzi 
combattuto. 

eoo  o Cos  (geoj/r.  oiit.).  — Isola  dell’ arcipelago 
detta  modernamente  Stanchio.  Posta  all' imboccatura 
del  golfo  di  Ceramo , la  sua  città  principale  era  rim- 
petto  ad  Alicaroasso  situata  stilla  costa  della  Caria 
neU'Asia  minore.  Coo  debb’  essere  stata  popolala  da 
coloni  greci  fino  da  tempo  remotissimo,  giacché  gli 
abitanti  ne  erano  Greci  anche  prima  dell’elàdi  Omero 
(libd.  II.  633  e 677  : xiv.  i.  6).—  I.a  madre  patria  di 
questa  colonia  dorica  fu  Rpidauro  ( Erod.  vii.  99), 
come  dimostra  il  culto  di  Esculapio  che  regnava 
egualmente  oc’  due  luoghi  (Paus.  m.  25).  — Eravi 
una  casa  di  Asclepiadi  a Coo,  alla  quale  Ippocrate, 
nativo  deU'isola,  era  congiunto;  e dicesi  che  questi 
compilasse  il  suo  sistema  di  medicina  sopra  (avole  di 
cure,  ebe  stavano  colà  appese  nel  tempio  di  Esculapio, 
celebre  aneb’esso  quanto  quello  di  Èpidauro  ($trab. 
pp.  575,  6S7).  ^ Circa  l anno  486  av.  C.  troviamo 
un  Cadmo  di  Messina  mandato  a regnare  in  questa 
isola  dal  re  di  Persia;  ma  pochi  anni  dopo  egli  rista- 
biliva l'antica  costituzione  (probabilmente  arbtocra- 
lica),  e con  Epicarmo  poeta  comico  e nativo  del  luogo 
passava  a Messana  (Miìller  Dorii  j.  8.  $.  5.  not.  9). 
Sembra  tuttavia  che  Tantica  forma  di  governo  non  vi 
durasse  molto,  poiché  in  quel  tomo  la  vediamo  sotto 
l'autorità  di  Artemisia  (Erod.  vii.  99).  Vi  ti  stabili 
quindi  la  democrazia,  ma  non  durò  a lungo  per  le 
intestine  discordie  avvenutevi  (Arisi.  Polii,  v.  5). — 
La  città  di  Coo  veniva  distrutta  da  un  violento  terre- 
moto durante  la  guerra  dei  Peloponneso  (Tucid.  vm. 
kl).  Alcuni  vogliono  che  Apelle  fosse  nativo  di  que- 
st’isola, ma  altri  sostengono  che  la  sua  patria  fu  Efeso 
o Colofone.  1 vini  di  Coo  erano  rinomali  per  tutta  la 
Grecia.  Il  clima  dell’  isola,  al  dire  de’  moderni  viag- 
gialori,  é deliiioso. 

COOBAZIONE  (/àrmacoi.).^^  un'operazione  nella 
quale  un  liquido  già  stato  distillato  si  rimetto  più 
volte  nella  storta  sopra  la  sostanza  da  cui  fu  tratto  o 
separato  per  distillarlo  replicatamente  affinchè  si  vada 
sempre  più  caricando  di  princlpil  volatili;  il  che  si 
dee  praticare  soltanto  quando  con  una  sola  distillazione 
non  si  può  esaurire  un  corpo  de'suoi  principii.  Negli 
altri  casi  si  ridistilla  il  liquido  cangiando  la  sostanza 
ad  ogni  nuova  distillazione.  Convicn  però  avvertire 
che  nel  primo  caso  le  coobazioni  troppo  ripetute,  so- 
prattutto operando  sopra  sostanze  inodore,  possono 
alterando  i corpi  già  ottenuti  o svolgendo  altri  non 


ricercati  e non  coirvenienii , deteriorare  e rendere 
meno  grati  i prodotti  anziché  migliorarli.  — lo  gene- 
rale si  adopera  la  coobazione  quando  certi  corpi  deb- 
bono, sotto  Tinfliienza  di  una  temperatura  elevata, 
essere  esposti  aU’azione  di  sostante  volatili,  una  por- 
zione delle  quali  si  disperderebbe  operando  in  vasi 
aperti,  o che  operando  in  vasi  chiusi  sarebbero  ca- 
paci di  produrne  lo  scoppio,  se  non  venissero  con- 
densate in  una  parte  meno  riscaldata  dell’apparecchio. 

LOOK  (Giacomo).  — Questo  grande  navigatore  in- 
glese, riguardato  come  il  più  celebre  fra  quelli  degli 
ultimi  tre  secoli,  era  figlio  di  un  semplice  contadino, 
e nacque  in  Marton  nella  contea  di  York  l’anno  1728. 
Prima  deH’età  di  43  anni  fu  collocato  presso  un 
mereiaio  di  Slailbs,  ma  presto  passò  al  servizio  di  certi 
negozianti  di  carbon  fossile,  le  cui  navi  andavano  re- 
golarmente da  Wbitby  a Londra,  e in  quest’impiego 
pervenne  al  grado  di  assistente.  Ma  ioclìnalo  com’era 
alla  marina  egli  si  valse  della  circostanza  della  guerra 
del  4733  per  arruolarsi  volontariamente  a bordo  del- 
V^quila  (Eagle),  vascello  del  re  di  60  cannoni.  Co- 
nobbe il  capitano  quanto  attivo  e diligente  fosse  il 
giovane  Cook  e si  adoperò  perchè  venisse  promosso. 
Al  13  maggio  4739  fu  destinalo  a comandare  il  Jfer- 
ewio,  che  fece  vela  per  rAmerìca  a raggiungere  la 
flotta  intenta  aU’assedio  di  Quebec.  Quivi  fu  deputato 
a scandagliare  un  tratto  del  S.  Lorenzo,  e poco  dopo 
a levare  la  carta  della  più  pericolosa  parte  del  fiume 
sotto  Quebec  ; il  che  fece  maestrevolmente  benché 
non  avesse  mal  fatto  studii  regolari  di  disegno.  Ai  22 
di  settembre  fu  nominato  a comandare  il  A'orlòiim- 
lerlond,  stazionato  a Halibx,  dove  per  la  prima  volta 
lesse  Euclide,  e studiò  l'astronomia  ed  altre  scienze 
affini.  Nel  4762  cooperò  col  Norlhumberland  alla 
presa  di  Terra  Nuova;  e nel  4763  gli  fti  affidato  l'in- 
carico  di  levare  la  carta  dello  coste  di  quell’  isola , 
occupazione  in  cui  continuò  poi  con  la  qualità  di 
ispettore  sino  al  4767.  Intanto  egli  dava  sa^io  de'suoi 
progressi  in  astronomia  pubblicando  una  Ncroorta 
sopra  un  ecclìsse  del  sole  osservato  a Terra  Nuova  in 
agosto  4766,  da  eoi  dedusse  la  longitudine  del  luogo. 
Cominciava  in  quel  tempo  a rborgere  l’amore  per  le 
scoperte  geografiche  che  crasi  gradatamente  scemalo 
dal  principio  del  secolo  precedente.  Regnando  Gior- 
gio Il  si  erano  fatti  due  importanti  viaggi  dai  capitani 
Niddleton,  More  e Sniylh  per  iscoprire  un  passaggio 
pel  N . 0.  a traverso  la  baia  d'iludson  per  andare  alla 
ìndie  orientali.  Due  altri  se  n’erano  poi  intrapresi 
sotto  Giorgio  111  dai  capitani  Byron,  Wtllia  e Carte- 
ret;  e prima  del  ritorno  di  questi  navigatori  se  n’era 
deliberato  un  nuovo  con  uno  scopo  astronomico. 
Verso  il  fine  del  4767  la  società  reale  desiderondo 
di  mandar  astronomi  nel  mar  Pacifico  per  osservare 
il  passaggio  di  Venere  sopra  il  disco  del  sole,  che 
doveva  accadere  nel  4769,  presentò  una  Memoria  al 
re,  che  fece  tosto  allestire  una  nave.  Deliberatosi  che 
l’osservazione  si  farebbe  a Otabili,  il  comando  della 
nave  detta  r£ndrovour  fu  dato  a Cook  col  grado  di 
lu(»gotcnenle,  ed  egli  faceva  vela  dall’Inghilterra  nel 
4768.  Dopo  di  avere  adempiuta  la  parte  astronomica 
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deUe  MJc  ifttruAMni  a OlabiU,  t'gU  navicava  lungo  in 
CMUorieBlak  della  Kuova  OlanJa»  cui  diede  il  nome 
di  Nuota  Galles  dd  Sud,  dal  38”  di  lat.  sino  alla  sua 
cstrenìU  seUenlrionale;  e provò,  se  pure  non  fu  il 
primo  a scoprirìo,  cli‘cra  separala  dalla  Nuova  Gui» 
oea,  col  pen^rrere  il  canale  che  dal  nome  della  sua 
nave  cbiaroò  fnrfeaveur  Strait.  In  questa  navigazione 
visitò  pure  la  Nuova  Zelanda,  meramente  scoperta  da 
Tasaau,  e coU'acccrtarne  l' estensione  e la  divisione 
per  via  di  uno  stretto,  distrusse  le  idee  di  coloro  che 
ancora  credevano  ad  un  continente  meridionale.  Cook 
scoperte  pure  nuove  isole  nel  gruppo  cui  diede  il 
nome  d'isole  della  Società,  lo  questo  viaggio  egli  era 
accompagnato  da  Green  corno  astronomo,  dal  rino> 
malo  GUiaeppe  Banks  che  fu  poi  presidente  della 
Società  Reale,  e dal  Dr.  Daniele  Soiander  naturalista 
svesaese.  Alla  rdazione,  che  al  suo  ritorno  in  liigbiN 
terra  egli  fece  iatomo  alla  Nuova  Olanda,  si  può  at- 
tribuire la  fonaasione  della  colonia  di  Botany  Bay- 
La  condotta  di  questa  spedizione  e i suoi  risulUmienlì 
furono  trovali  «tri  degni  di  lode,  che  in  loglio  1771 
Cooà  fu  promosso  al  grado  di  comandante  nella 
Dotta,  t'na  relaaiooe  del  viaggio  fu  prontamente  stam- 
pata dal  Dr.  Uawkeawortfa,  ebe  fa  letta  avidamente 
e divenne  in  breve  tempo  popolare.  Nel  susseguente 
anno  egli  era  mandato  ad  un  altro  viaggio  sulla  nave 
la  ilssafiilioa,  e faceva  vela  dal  Tamigi  accompagnalo 
dair^dvcnfurc,  di  coi  era  capitano  Fiimeaux.  Doveva 
Dire  il  giro  del  globo  navigando  nelle  alle  latitu- 
dini meridioDaU  e fare  in  ogni  parte  del  grande 
Oceano  meridioDale  tntte  quelle  escursioni  e ricerche 
per  coi  si  potesse  finslmeole  decidere  la  gran  qui- 
atione  se  vi  fosse  un  continente  uMvidionale  accessi- 
bile alla  navlgaslone  ; punto  ebe  fu  da  lui  risolto 
negativamenle  e senza  che  rìmancsso  ombra  di  dub- 
bio. Altri  frutti  di  questo  viaggio  furono  l'esatta  eono- 
sceott  della  terra  scoperta  nel  4673  da  La  Roche, 
cui  Ceok  diede  U nomo  di  Nuova  Georgia;  la  scoperta 
della  sempre  ghiacciata  Terra  di  Sandwich  verso  il 
polo  anlartieo;  l'aecertamento  dell'esteosione  deH'ar- 
dpclago  delle  Nuove  Ebridi,  che  Quiros  Kopri  e Bou- 
gaioviile  si  oontenlò  divedere;  Is  scoperta  della  Nuova 
Caledeaia  e di  molte  isole  del  gruppo,  cui  in  questo 
viaggio  diede  iltiome  d'isole  degli  Amici.  Questa  spe- 
dizione fu  importante  non  solo  per  i lumi  che  apportò 
alla  scicoa  cd  alla  navigarione,  ma  perchè  mostrò 
coase  si  potease  conservare  la  salute  dei  marinari  e 
apedalmeote  preservarli  dagli  allaccbi  di  quel  fatale 
nemico  dei  navigatori,  lo  scorbuto.  Cook  combatte 
cosi  feliceaieote  le  cause  e I sintomi  di  questa  c di 
altre  malauie,  che  un  uomo  solo  peri  nella  spedi- 
zione. Avendo  comunicalo  alla  Società  Reale  il  suo 
metodo  a questo  riguardo  e l'esito  fortunato  da  cui 
era  stato  seguito,  fu  nominato  socio  di  quel  corpo 
scientifico  e 1 suol  sperimenti  furono  riputati  degni 
di  essere  ricompensati  colla  medaglia  d’ oro  detta  di 
Copley.  H governo  pure  lo  ricompensò  dandogli  il 
grado  di  capitano  di  prima  classe,  e nominandolo  uno 
dei eapitanidiGreenwieh. intanto  egli  steso  la  relazione 
del  suo  secondo  viaggio,  che  fu  rìvediiln  dal  Drr 
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Douglas,  piasela  vi^covodi  Salisbury,  mentre  si  slava 
stampando.  — Nel  4776  questo  gran  navigaloru  fece 
vela  per  il  suo  terzo  ed  ultimo  viaggio,  nella  nave  In 
/ksofiitioN,  accompagnata  dalla  £>/seo(vry  comandala 
dal  capitano  Cierke.  In  questo  viaggio  egli  doveva 
esaminare  nell'Oceano  meridionale  la  terra  scoperta 
recentemente  da  Kerguelen,  e quindi  pel  mar  Paci- 
fico portarsi  sulle  coste  della  Nuova  Albione,  per  poi 
procedere  al  N.  lungo  la  costa  deirAmerica  sino  alla 
iatit.  di  63”,  dove  cominccrcbbe  le  sue  ricerche  di 
un  passaggio  nell'Atlantico,  e particolarmente  esa- 
minerebbe i fiumi  e golfi  accennanti  alle  baie  di  Hud- 
son e di  Baffiu.  In  caso  che  non  trovasse  un  tal  pas- 
^figio  egli  doveva  cercarne  uno  a traverso  il  mar 
Glaciale  girando  intorno  all'  Asia  o airAmerìca.  Per 
incoraggiare  l'equipsggio,  la  ricompensa  di  90,000 
lire  sterline  (300,000  lire),  por  la  scoperta  di  un  pas- 
saggio al  Nord,  che  a termini  dell'alto  del  parlamento 
era  riservala  alle  navi  dei  privali  sudditi  di  S.  M.. 
veniva  estesa  a quelle  del  re;  e al  tempo  stesso  ri  pro- 
mettevano 5,000  lire  sterline  a qualunque  nave  che 
prima  si  avvicinasse  a minor  distanza  di  iin  grado 
dal  polo.  Quantunque  non  si  ottenesse  lo  scopo  prin- 
cipale del  viaggio»  la  scoperta  cioè  di  un  passaggio 
setlenlrioDale,  tuttavia  esso  fu  non  poco  utile  alla 
geografia  mariltima.  I.a  Terra  di  Kerguelen  fu  esami- 
nala e la  sua  estensione  determinata;  nuove  isole  si 
scoprirono  nell'oceano  Pacìfico  meridionale;  aolichc 
scoperte  furono  ouovamente  visitate,  e si  ottennero 
molte  nuove  cognizioni  sui  costumi  del  nativi.  Si  sco- 
perse pure  il  gruppo  delie  Isole  Sandwich  nella  parte 
del  settenlrione  del  mar  Pacifico,  come  anche  un 
tratto  considerabile  della  costa  di  ponente  dell' Ame- 
rica settentrionale.  Ma  rinlereseo  principale  di  questo 
viaggio  devesi  al  lagrìmevole  fine  del  gran  naviga- 
tore. Ritornava  egli  dalla  costa  N.  O.  dell’America 
a passare  rinvcroo  del  4778  a Owhybl,  una  delle 
recenti  sue  scoperte.  Nella  sua  dimora  in  questo  luogo 
reqiiipaggio  fu  trattato  con  gran  dolcezza  ed  ospitalità 
dai  nativi,  e questi  erano  largamente  rimunerati  per 
le  provvigioni  che  arrecavano.  In  principio  dì  febbraio 
il  capitano  <^k  faceva  vela  pel  Kamsdatka  ; ina  un 
accidente  lo  costringeva  a rivisitare  I suoi  quartieri 
d'inverno.  In  quel  tempo  un  battello  essendo  stalo 
rapito  da  uno  degl'isolani,  il  capitano  approdò  per 
impossessarsi  della  persona  del  re  come  ostaggio  lin- 
ebò  fosso  falla  restituzione  del  legno.  Sembra  che 
tutto  qucst'aDare  sia  stato  mal  condotto  dal  coman- 
dante e da'  suoi  ufficiali.  Penetrò  egli  nella  contrada 
con  fono  insufficienti  : i nativi  si  sbigottirono,  ri 
venne  alle  piani,  e Cook  fu  obbligato  a far  fuoco  in 
sua  difesa.  Nel  ritirarsi  ai  baUeiii  quattro  Ira  i mari- 
nari che  lo  seguivano  furono  uccisi,  c Cook,  che  fu 
ruUima  persona  rimasta  indietro  sulla  spiaggia,  rice- 
vette un  colpo  alle  spalle  e fu  atterralo.  Lottò  egli 
vìgoroumente;  ma  tale  era  la  coofuskine  deU'equi- 
pagglo  nei  battelli,  che  nessuno  venne  in  suo  soc- 
corso, ond'egli  fu  presto  spacciato.  Rimasto  II  son 
cadavere  nelle  mani  del  nativi,  null'allro  se  ne  potè 
ricuperare  fuorché  le  ossa,  ond’è  a presumersi  che  la 
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carne  ne  fosse  divorala.  I.e  sue  spoglie  fumiKi  deposle 
in  seno  al  mare  coi  soUU  onori  militari.  Iji  morte  «li 
Co4»k  accadde  ai  1^  febbraio  i779.  Quando  se  nc 
ebbe  la  noUxia  in  Europa,  grandi  onori  si  resero  alla 
sua  memoria,  non  solo  da’  suoi  concittadini , ma  an> 
che  dagli  stranieri.  La  Società  Realo  fece  coniare  una 
medaglia  per  eternare  la  memoria  delle  suo  scoperte; 
raccadtMuia  fiorentina  no  pronunziò  l’elogio;  una  so* 
ciclà  scientitìca  francese  propose  un  premio  per  chi 
più  degnamente  lo  loderebbe;  e il  governo  inglese 
assegnò  una  penatone  alla  sua  vedova  e ai  tre  suoi  fì- 
gliiioU.  la  medaglia  pubblicala  dalla  Società  Reale 
]K>ria  da  un  lato  la  testa  del  capitano  Cook  con  que> 
si'  iscrizione  atlorno  Jac.  Cock  Oceani  investigator 
iteerrimus^  e nell*  csergo  Reg.  Soc.  l.ond.  socio  suo-, 
fui  rovescio  è rappresentala  la  Gran  Bretagna  te* 
nenie  un  globj  coiriscrizione  NH  intenlatum  nostri 
h'qusre,  e neiresergo/^ospieirs  Ocorgii  III. — Il  capitano 
t'xtok  si  deve  annoverare  fra  i pochi  uomini  popolari 
che  non  furono  minori  delle  lodi  loro  date  daU’am* 
roirazione  della  patria.  Kessun  ufiìziale  inglese  Io 
superò  mai  in  abilità  nautica  o in  amore  per  la  sua 
professione.  L’inlrcpidità,  la  (terseveranza,  la  pron* 
tezza,  r umanità  ed  equanimità  dì  cui  diede  tante 
prove,  furono  pure  qualità  che  possedette  in  altissimo 
grado.  A questo  aggiungeva  molle  cognizioni  scìenti- 
fiebe,  seliiettezza  di  maniere,  un  animo  retto  od  una 
vita  incolpabile. 

COOL  ifarmacol.).  — Sinonimo  di  ofeooi,  vocabolo 
adoperalo  dagli  antichi  per  imlicare  alcuni  colUrìi 
ridotti  in  polvere  finissima.  Oggidì  è fuori  d’oso. 

CO(>RI>^^AT^!!  {geom.).  — K nome  comune  delle 
ascisse  e delle  ordùui/c  di  un  punto  quando  si  vogliono 
indicare  colleUivamenle. 

COORTE  (Gnmns)  {antieh.).  — Era  una  divisione 
della  legione  romana.  l>na  legione  comprendeva  diori 
coorti,  ciascuna  coorte  tre  innnipoH,  o ciascun  mani- 
polo doe  centurie  (v.  CsirruaiA).  Quindi  vi  erano 
trenta  manipoli  e sessanta  centurie,  e nella  intiera 
legione  dovevano  esservi  sementa  centurioni.  I diversi 
centurioni  ricevevano  nomi  diversi  per  indicare  il  loro 
grado.  Il  segno  distintivo  dì  questo  era  una  vei^  di 
vite  (Tac.  /Inn.  t.  S3)  (v.  CEirroaKMic).  Le  coorti  alari 
dette  o/ores  o alaricB  (Tit.  I.iv.  x.  kO.  4S)  esano  le 
truppe  d^li  ausiiiarii  e dogli  alleali  che  si  colloca* 
vano  alle  ale.  I>a  coorte  pretoria,  primamente  istituita 
da  Scipione  Afneano,  era  un  drappello  scolto  che 
accompagnava  ordinariamento  il  generale  (Sali.  Cai. 
60;  Pitìsc.  Lejr.  antig.  rom.).  — I>a  parola  coorte  fu 
pure  adottala  dalla  tattica  moderna  per  indicare  un 
corpo  di  milizia  non  minore  di  500  né  maggiore  di 
600  soldati.  -**  Quando  Napoleone  istituì  la  legione 
d’onore,  ne  riparti  le  coorti  in  tutte  le  divisioni  mili- 
tari dell'impero. 

COPAIBK  (Esscnza  e RrsmA  di)  (c/t/m.).  — Il  bal- 
samo copaibe  ossia  il  balsamo  del  coppaiba  (capai* 
fera  offiemalis  L.,  copai/<*m  muUijuga  Nari.)  distil- 
lato con  acqua  fornisce  un  olio  emenxiale  che  non  si 
estrae  compiutamente  se  non  coobando  sette  od  otto 
volte.  Secondo  Adit'r,  agitando  viv'amenle  il  bal- 


samo copaibe  col  suo  volume  di  alcool  di  0,8o6  e 
mescolando  il  tutto  con  una  lisciva  di  potassa,  si 
ottiene  l’essenza  che  si  separa  a poco  a poco  dal 
liquore  abbandonato  alla  quiete.  Un  altro  metodo  di 
estrazione,  quello  di  Durand,  consisle  a distillare  il 
balsamo  senza  l'aggiunta  delPac^jua  ; in  questo  caso 
l’olio  essenziale  passa  tra  i t60e  i ^5**.  — L’essenz.'v 
di  copaibe  è limpida  e possiede  Todorc  del  balsamo; 
recentemente  distillala  lio  una  densità  di  0,91  che 
per  l’esposizione  aH’aria  giunge  fino  a 0,96;  è solu  - 
bile in  k parli  di  alcool  di  90  centesimi,  e si  mescola 
in  tutte  le  proporzioni  coll'elere  privo  di  alcool;  il 
potassio  non  vi  si  ossida;  l'iodo  vi  si  discioglie  aenza 
esplosione  e la  tinge  in  rosso  bruno:  essa  detona 
coll’acido  nitrico  fumante  con  produzione  di  un  corjio 
cristallino  di  color  giallo,  ebe  non  larda  a farsi  azzurro 
e quindi  verde;  col  cloro  e coll’acklo  solforico  si 
comporta  presso  a poco  come  l'essenia  di  troniontina. 
— Distillando  il  balsamo  copaibe  con  acqua,  Blanchet 
ha  ottenuto  nn  olio  essenziale  che  privo  di  acqua  e 
rellificalo  aveva  una  densità  di  0,678;  qimsl’essenza 
bolliva  a 945**  e si  discic^lieva  in  95  o 50  parli  di  al- 
cool di  0,8.5  ed  in  parli  9 alcool  anidro.  — 

L'essenza  di  copaibe  si  unisce  airscido  idroclorico  o 
forma  una  canfora  solida  (Cm  H,e.  H,  C^,)  la  cui  com- 
posizione é analoga  a quella  deiridroclorato  d’essenza 
<li  cedro  (c.  Cedro  (E^nza  m).  Non  sì  è potuto  iso- 
lare il  radicalo  di  questa  combinazione,  giacché  essa 
si  decompone  a una  tcmperatnm  a cui  si  distrugge  il 
radicale  medesimo.  Questa  canfora  solida  dislillabi 
col  solfuro  di  piombo  dà  un  prodotto  oleoso  dotato 
di  udore  agliaceo.  L’essenza  di  copaibe  «là  ug«ialmcntc 
una  canfora  liquida  la  quale  però  non  c stata  fin  qui 
ollenula  allo  stato  dì  purezza.  — La  resina  ili  copaibe 
esiste  nel  balsamo  allo  stato  di  miscuglio  coll'essenza 
superiormente  descritta.  Ì4i  sua  fsrniola,  secondo 
Rose,  0«.  Il  metodo  indicato  da  Schwcitzer 

per  ottenerla  allo  stato  cristallino  consisle  nel  diseio- 
glicre  il  balsamo  neiraninioniara  caustica  da  cui  si 
depone  successivamente  coH’cvaporazione  spontanea. 
Si  purifica  il  prodotto  lavandolo  replicalaincnte  nel- 
Tetcrce  facendolo  cristallizzare  neU'alcool.  — Questa 
resina  erislallizza  in  prismi  distinti,  incolori  c tras- 
parenti, clic  si  ammolliscono  o si  appannano  per  l’e- 
sposóionc  aH'aria;  si  discioglìe  nell’alcool,  neiretcre. 
negli  olii  grassi  e nelle  essenze;  si  unisce  collo  basi  per 
formare  parecchie  combinazioni  salino.  I.a  sua  com- 
posizione è analoga  a quella  della  colofonia  e della 
confora  delle  laurinee. — t n deposito  cristallino  tro- 
vato in  nn  campionedì  balsamo  copaibe  di  buona  qua- 
lità è stato  analizzato  da  Kehiing  che  lo  ha  trovato 
composto  di  79,  545  di  carbonio;  9,099  d’idrogene; 
e (8,653  di  ostigene,  numeri  che  corrispondono  alla 
forroola  C,o  Hno  Or.  Nel  sale  di  piombo,  questa  re- 
sina ave\'a  la  composizione  espressa  dalla  formolo 
C|o  11^  O4.—  La  resina  trattata  coll'acido  nitrico  ho 
dato  origine  a due  prodotti;  l'nno  solubile  noiracqua 
c privo  di  azoto.  Taltro  insolubile  6 azotato  (Liebig, 
chim.  or^an.).  — Il  balsamo  copaibe  (r.  Balsamo  e 
OirAiKCRA)  è oleoso,  amaro  e possiede  un  odore  «.'o- 
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rnlleri«lìeo  dovnto  alla  presenza  iluU'olio  essenziale  ; 
«^sposto  airaria  perde  quesl'oilorc  e s'indurìaco;  si 
converte  in  una  massa  dura  quando  vien  mescolato 
colla  magnesia.  Il  balsamo  copalbe  c spesso  adulterato 
cniraggiiinta  di  olii  grassi;  in  questo  caso  il  balsamo 
rimane  molle  dopo  di  aver  bollito  per  qualche  tempo 
luHI’acqua;  ma  se  non  è adulterato  prende  la  eonsi> 
slenza  della  colofonia. 

COPAIPKRA  oCnrrAf»A,  Aiarao  ozi  balsamo  copaibe 
(OpAtrcKA)  (boi.).  — Genere  di  piante  della  dc(raii> 
drìa  monoginia  del  sislenia  linneano,  della  faniiglia 
delle  leguminose,  sotto  ordine  delle  cesalpintee,  tribù 
delle  cassiec  di  I)e  f^ndolle.  I caraltcri  di  questo 
genere  sono  : calice  privo  di  bratteole,  fatto  di  quat- 
tro sepali  uniti  allo  base,  aperti,  piccoli,  uguali;  nes- 
sun petalo;  dieci  slami  distinti,  quasi  eguali,  con 
antere  obluoghc  ; stilo  fliiformc;  legume  stipitato, 
obliquamente  ellittico  , coriaceo,  sub-compresso,  a 
due  valve,  a due  ovoli,  monospermo;  seme  ellittico, 
avviluppato  da  un  arillo  carnoso;  eiubriane  retto, 
colta  radicola  quasi  laterale.  — Questo  genere  com- 
prende cinque  specie,  che  sono  alberi  indigeni  del- 
r America  cquatorìnle,  colle  foglie  pennate  senza  dis- 
pari, a fnglioline  coriacee,  ovate,  alterne,  disuguali; 
Horì  disposti  a pannocchia,  ^oi  faremo  parola  sol- 
tanto di  <)uella  specie  da  cui  ultionsù  il  fmlsanto  detto 
tiei  copfMitba  o eopaibt  o copoAu:  può  darsi  che  le  al- 
tre qualtro  specie  somininistrino  pure  questa  sostanza, 
ma  sono  poco  conosciute. 

CopAiFRRA  DEU.C  nmciBt  {copaiptra  ofjìcinatis  L.). 
— Ìjc  foglie  di  questa  specie  sono  a Ire  od  a quattro 
paia  di  foglioline  ovaio-lanceolate,  glabre,  nitide, 
punteggiale,  lunghe  circa  tre  linee,  persislcfiti.  I Borì 
sono  piccoli,  disposti  a pannocchie  ascellari,  lunghe 
quanto  le  foglie.  Quest'albero  elevasi  all'altezza  dt 
cinquanta  o sessanta  piedi,  coi  suoi  rami  aperti  e 
flessuosi.  Il  legno  è di  colore  rosso  scuro.  Abita  nelle 
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Autille  e nel  conliDciile  dell'Ainertca  meridionale  sino 
al  Brasile.  Bralicandu  incisioni  profondo  nella  sua 
scorza,  se  ne  ottiene  il  cosi  detto  balsamo  del  cop- 
paiba  (v.  Balsamo  boi..  Balsamo  mal.  med.  e OurAiiir. 
(Essenza  m).  Il  legno  è mollo  ricercato  dagllnlar- 
sialori  per  la  sua  durezza  e pel  suo  bcUissiaio  colore 
rosso;  si  ndopei'a  pure  per  la  tintura.  Le  schnie  sono 
avidissime  dei  frutti  di  queet'allicro , i quali,  come 
asseriscono  alcuni,  possono  anche  servire  di  cibo  al- 
l'uomo. 

GOPAIS  {geogr.  ani.).  — l.ago  della  Beozia,  il  quale 
ricevette  differenti  nomi  dalle  differenti  cìUà  situate 
lungo  le  sue  rive;  e perciò  dicevasi  lago  Miarzio  ad 
Aitarlo,  Ortomenio  ad  Orcomeno  ecc.  Omero  e Pin- 
daro lo  cbiamarono  CeBso,  e Stefano  Bìsantiao  dice 
ch'csM  portò  anche  il  nome  di  Leuconide.  Piual- 
incnte  prevalse  il  nome  di  Copais  dalla  citti  di  Cope. 
Questo  lago  è di  gran  lunga  il  più  considerevole  delia 
Grecia,  come  qtieBo  eh' è del  circuito  di  A7  miglia. 
Esso  non  ha  apparentemente  alcuno  sfogo,  ma  la  na- 
tura r ha  fornito  di  parecchi  canali  sotterranei  per 
cui  credesi  che  le  sue  acque  si  scarìohino  nel  mare 
d’Kubea.  Strabono  suppone  che  fossero  effetto  di  ler- 
roinuoti.  Questo  lago  era  specialmente  famoso  |>er 
grosse  anguille  che  i ghiottoni  de'trmpi  anllcfai  ave- 
vano in  gran  pregio.  Sappiamo  da  ArìstofiDe  che 
porluvansi  a vendere  sul  mercato  ili  Atene,  e il  viag- 
giature  inglese  DodiA  cll  dice  clic  di  presente  esse  sono 
ancora  pregiate  quanto  lo  orano  anticamente,  e che 
dopo  di  essere  stalo  salate  e marinate  si  mandane 
come  bocconi  sqotsitiasimi  In  varie  parti  della  Gre- 
cia. Alcune  di  queste  angotlle,  ebe  erano  di  mole 
straordinarìa,  venivano  offerte  in  sagrìfizio  e aiior- 
nale  a guisa  di  vitame.  Oggidì  questo  lago  è cono- 
sciutu  sotto  il  nome  di  Logo  di  Uvedia^  e più  special- 
mente  sotto  quello  di  Lago  Topoliai^  denominazione 
tratta  da  un  villaggio  che  è sulle  sue  sponde. 

COPALE  (dbim.  e leoi.). — Materia  resinosa,  solida, 
fragile , trasparente , di  un  bianco  giallastro  più  o 
meno  idrico  che  proviene  dairindia,  da  Madagascar, 
(tal  Brasile,  dal  Meseico  eec.  e s'incontra  nel  com- 
mercio allo  stato  di  masse  irregolari  e rotondate,  la 
sua  densità  v'aria  da  l.OàSa  4,139.  I<a  resina  copale, 
che  aleiini  cbianano  impropriamente  gomma  copo/e, 
è insipida  e inodora,  sì  fonde  senza  decomposizione  , 
esoUoposla  alia  disliliazione  secca  non  fornisce  alcnoa 
quantità  di  acido  snecimeo.  Si  disctiqclie  a caldo  nella 
potassa  acquosa,  ed  allora  si  divide  in  due  rosine  l'ii- 
na  delie  quali  vi  rimane  discioUa  a fn^ddo,  mentre 
t'alUra  si  rappiglia  in  gelatina.  Secondo  Loverdorben 
la  tepale  comprenderebbe  cinque  principiì  resinosi 
msieme  con  una  traccia  di  olio  essenziale.  Questa 
resina  è poco  solubile  nell'alcool  assoluto,  ma  se  ne 
aumenta  la  solubilità  io  questo  liquidn  riducendola  in 
polvere  ed  abbandonandola  per  alcuni  mesi  in  luogo 
aerato.  L'aggiunta  della  canfora  favorisce  ogualmenle 
in  sua  diiaoluzione.  Secondo  Berzeliiis  si  può  inumi- 
dire la  polvere  di  copale  coirammoniaca,  in  un  vaso 
cliiuso.  di  maniera  clic  si  gonfi  a poco  a poco  in  una 
mas^a  gelatinosa;  allora  l'alcool  la  dìsciogUo  a caldo 
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e dù  una  vcrnk'c  che  diventa  bianca  cd  opaca  per 
re»iccaxiooe.  La  resina  copale  si  gonfia  neU'elere  e 
alla  fine  vi  si  discìoglio  coinpiutamenle.  La  massa  i 
gelatinosa  scaldala  fino  all’  eboUialono  si  discioglie 
ugualmente  nell'alcool  caldo  che  ai  dee  aggiungere 
poco  per  volta  agitando  di  mano  in  ntano  U miscuglio. 
O|)crando  a questo  umdosi  ottiene  uu  liquore  limpido 
che  successivamente  si  può  mescolare  coU’alcool  io 
tutte  le  proporzioni.  Se  al  contrario  si  versasse  ad 
un  tratto  una  gran  quantità  di  alcool,  o se  il  liquore 
versato  fosse  freddo,  la  massa  si  coagulerebbe  e ri- 
marrebbe insolubile.  L’essenza  di  rosmarino  discioglie 
ancora  buona  quantità  dì  copale.  L’essenza  di  tre-  I 
iiieiilina  ne  discioglìc  una  quantità  minore.  La  resina 
«'Opale  è al  pari  delle  altre  resine  solubile  nell’acido 
solforico  concentralo  e neiracido  nitrico  (azotico). . 
Gli  alcali  caustici  la  disciolgono  facilmente,  soprat- 
tutto coU’alulo  del  calore,  ed  in  questa  circostanza 
se  ne  svolge  un  odore  analogo  a quello  del  balsamo 
copaibe.  L’olio  di  petrolio  non  sembra  disciogliere 
più  di  I per  cento  del  suo  peso  di  copale.  ^ Questa 
resina  è usata  nella  fabbricazione  delle  vernici.  Per 
ottenere  la  vernice  di  copale  all’  alcool , giacché  la 
canfora  aumenta,  come  abbiamo  detto,  la  solubilità 
della  resina  copale  in  questo  liquore,  sì  procede  co- 
munemente come  segue.  In  un  litro  di  spirito  di  vino 
concentralo  si  fa  disciogliere  una  quantità  di  canfora 
liufficicnte  a saturarlo,  e si  getta  questa  dissoluzione 
sopra  quattro  once  di  copale,  mantenendo  il  miscuglio 
a una  temperaiara  poco  elevata,  cosicché  si  possano 
coniare  le  bolle  che  salgono  alla  superficie.  Quindi 
si  lascia  raffreddare  e si  decanta  la  vernice,  c se  tutta 
la  resina  copale  non  é disciolta  vi  si  aggiunge  una 
nuova  quantità  di  spirito  di  vino  canforato.  Un  altro 
metodo  consiste  nel  versare  a goccia  a goccia  in  un 
vaso  pieno  d'acqua  la  resina  coitale  rtscaldaia  c lique- 
fatta; in  quest'operazione  essa  perde  una  certa  quan- 
tità di  olio  vobtile  e diventa  solubile  neU'alcool.  Ri- 
peleodo  due  volte  la  caduta  oeU’acqua  della  resina 
fusa,  se  neaunienta  sensibilmente  la  solubilità.  Dopo 
la  fusione,  la  resina  copale  acquista  anche  la  pro- 
prietà di  disciogliersi  nell'olio  di  trementina.  Per  ot- 
tenere questa  dùsoluzioiie  si  scalda  dolcemente  in 
una  Itocela  di  vetro  sottile  la  resina  copale  ridotta  in 
pezzetta  della  grossezza  di  un  pisello,  avvertendo  che 
tutta  la  resina  si  fonda  senza  farsi  bruna  ; quindi  vi 
si  aggiunge  poco  per  volta  l’essenza  di  trementina 
che  è stata  contemporaneamente  riscaldata  a fuoco 
moderalo,  e si  agita  ben  bene  il  miscuglio.  Se  Tulio 
di  trementina  venisse  versato  tutto  ad  un  tratto  nella 
boccia  che  contiene  la  copale  fusa,  questa  si  coagu- 
lerebbe e cesserebbe  di  essere  solubile.  Se  la  copale 
si  coagulasse  per  Taggiunta  di  piccole  porzioni  d'olio, 
bisognerebbe  ricominciare  l'operazione  con  un'altra 
porzione  dì  questa  resina.  Ma  se  si  prendono  le  pre- 
cauzioni indicate  la  copale  si  discioglie  perfettamente 
e dà  una  vernice  incolora. —Credevasi  finora  ebo  la 
resina  copale  fosse  fornita  dal  rku$  enpaUinunr,  ma 
dalle  notizie  recenti  raccolte  da  Vou  Martius  e da 
ll:iyne  sembra  che  venga  estratta  da  parecchie  va- 


rietà di  hymeiUKa,  di  trachyhbium  e di  ffouapa:  cio- 
nondimeno è possibile  che  sia  una  resina  fossile  ana- 
loga al  succino  col  quale  ha  molla  analogia.  Forse 
ancora  la  resina  copale  non  è altro  che  la  resina  chi; 
stilla  dalTAyrnenoMi  eotirbaril  e «bl  pimiz  dammara 
alterala  dalTazione  dell’aria  e dell'acqua. 

COPENAGHEN  (gHt^r.).  — Capitale  del  r^no  di 
Danimarca,  situata  in  parte  sulla  costa  orientale  dcl- 
Tttola  di  Seeland  e in  parte  sulla  costa  settentrionale 
della  piceola  isola  di  Amager  o Amak,  a A9’  di 
latit.  N.  e iO"  IV  di  long.  E.  È divisa  in  tre  partì 
principali  : la  vecchia  città  o Aldstadt , la  nuova  o 
Friedricksladl,  e Cbristiaosbavn.  Godesti  tre  quartieri 
sono  circondati  da  mura  o da  fossi  e difesi  da  ba- 
stioni oltre  le  opere  esteriori,  c verso  maro  da  una 
forte  cittadella,  ^novi  inoltro  tre  sobborghi  fuori  del 
ricinto  delle  mura.  Copenaghen  è una  delle  più  belle 
capitali  d’Europa.  È divisa  in  13  quartieri  e contiene 

10  piazze  pubbliche,  5 mercati,  S palazzi  reali,  9 
chiese  parrocchiali,  una  cappella  catlolka,  5 sinago- 
ghe, l$spedMi,  un  ospizio  pe’lrovatcUi  e 50  asili  pc' 
poveri.  Il  suo  aspetto,  all’entrare  dallo  stretto  canale 
nei  porto,  il  quale  può  capire  500  vascelli  mercantili 
oltre  la  flotta,  è molto  graadioso.  La  vecchia  città  è 

11  quartiere  più  meridionale  ed  é separata  dalla  nuova 
per  un  canale.  È vasta,  bella  e popolosa,  e contiene 
un'area  spaziosa  cliiamata  il  nuovo  mercato,  abbel- 
lita dal  palazzo  di  CharloUenburg.  Quivi  è pure  il 
reai  piazzo  di  ChrisGanherg  edificato  da  Cristiano 
tra  il  1753  o il  1710.  Fu  incendiato  nel  1795,  ma 
venne  poscia  ristorato  ed  é ora  uno  dei  più  belli  edi- 
fizii  d’Europa.  Contiene  una  magnifica  cappella  reale, 
la  gallerìa  dei  quadri,  i musei  di  storia  naturale  ccc., 
in  una  serie  di  dodici  saloni,  una  libreria  di  10,000 
volumi,  una  preziosa  collezione  di  stampe,  e di  scul- 
ture e modelli  di  Thornaldsen.  Parecchi  altri  ctlifizii 
vi  si  ammirano  e massime  l'Università  fondata  nel 
1178  da  Cristiano  i,  la  quale  possiede  una  libreria 
ricca  di  manoserHU  relativi  alla  storia  del  Settentrione 
e delTIslanda,  un  museo  di  antichità  nordiche  ccc. 
La  città  nuova,  ch'é  la  parte  più  sellentrìonalc,  é il 
quartiere  che  contiene  i più  begli  edifizil  dì  Copena- 
ghen. Visi  trova  Tantlco  palazzo  reale  di  Kosenbei^, 
in  cui  sono  i gioielli  della  corona,  una  collezione  di 
antichità  e un  gabinetto  di  monete  e di  medaglie.  I 
suoi  ampli  giardini  servono  di  pubblico  passeggio. 

! Cliristianshavn  è situata  sulTisola  di  Amager  e unita 
alla  città  per  due  ponti  costrdui  sopra  lo  stretto  brac- 
cio di  mare  che  la  separa  da  Seeland  ; essa  forma  un 
eccellente  porto  che  è la  grande  stazione  navale  della 
Danimarca.  In  questa  prie  della  città  si  trova  la  chiesa 
(li  S.  Salvatore  che  è la  più  bella  di  Copnnghcii,  cd 
ha  una  torre  singolare  dell'altezza  di  87  moiri.  Non 
ci  tratterremo  maggiormente  a far  menzione  dei  nu- 
merosi istituti  di  beneficenza  e scientifici  che  ren- 
dono t^pnaghen  una  delle  città  più  cospicue.  I.a  sua 
ppolaziono  che  nel  1797  ammontava  a 85,161  anime: 
nel  1 839  alti  ,097,  è al  presente  di  1 1 6,000  iiichiiisi 
3.600  ebrei.  La  priocìple  occupazione  vi  ò il  com- 
mercio e la  navigazione  ch'è  grandemente  promossa 
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fialia  Compagnia  delle  Indie  orientali  o da  varie  asso* 
('iasioni  mercantili.  Nolte  manifatture  vi  sono  pure  le 
quali  danno  sussif^lenza  a oltre  3000  persone.  Dicesi  che 
('.openagben  sia  stala  fondata  dal  vescovo  Atei  nel  4(68 
e elle  prima  vi  fossero  soltanto  lugurii  di  pescatori;  ma, 
come  città,  eriste  solo  dal  1443  in  cui  le  furono  eoo* 
cessi  privilegii  municipali  e divenne  resideoia  reale. 
A'  37  maggio  4660  si  eoncltiuse,  presso  Copenaghen, 
la  pace  che  porta  il  suo  nome,  dopo  che  gli  Svetaesi 
si  sforzarono  invano  di  prendere  la  città  per  assedio. 
Ai  3 di  aprile  4801  Nelson  vi  distruggeva  la  llolla 
daiit^e.  Copenaghen  soITcrse  molto  da  incendii  e da 
bombardamenti,  specialmente  da  quello  del  4807, 
comandato  dairinglese  lord  Calhcart,  per  cui  furono 
luUlmcnte  arse  308  case,  danneggiate  3000,  • 4(06 
abitanti  uccisi;  ma  ora  l'effetto  di  questi  disastri  è 
qMMÌ  sparilo.  Il  clima  vi  è umido  e malsano  e l'acqua 
(li  caUiva  qualità;  edieesi  che  la  moilallti  vi  sia  mag* 
giora  che  nelle  altre  città  della  Danimarca.  Presso 
Cx>panagheo  è U palazto  estivo  dd  re  detto  Frìed- 
ricksberg,  splendido  edifiaio  con  deliiloti  giardini, 
nella  coi  efaiesa  sono  unti  e coronati  i re  di  Danl- 
inait».  Altro  rea!  pelano,  bel  modello  di  architet- 
tura del  medio  avo,  è a Roeikilde,  piccola  città  in  cui 
SODO  deposte  le  spoglie  dei  re,  principalmente  della 
dinastia  di  (Mdmiburg;  e a Jaeger  Prcis  avvi  un’altra 
residenza  reale  in  eoi  sono  sepolti  molti  grandi  uomini, 
fra  cui  Bernstorf  il  celebre  ministro  danese,  e Ticoiio 
Brabe. 

COPERNICO  (Nicolò).— Questo  celebre  fondatore 
del  vero  sistema  deU’universo  nacque  a Tbom  il  di 
49  febbraio  4475  da  una  famiglia  civile,  al  dire  di 
molli  biografi,  o da  un  contadino  servo,  secondo 
Zcrnccke,  cronista  di  Thorn;  ma  sembra  più  vero- 
simile  la  prima  opinione  se  si  considera  l'educasione 
che  ricevette  il  giovino  Copernico  nella  casa  paterna, 
dove  spprcise  il  greco  cd  il  latino  prima  d'andare  a 
(Cracovia  n terminare  i suoi  sttidiì  di  filosofia  e di  me- 
dicina, nella  quale  ultima  scienza  ottenne  il  grado  di 
dottore.  laureato  che  fu,  si  diede  intieramente  allo 
studio  delle  matematiche  per  cui  fino  dalla  prima 
giovinezza  aveva  manifestato  UD’iovincibilc  propen- 
sione; fece  studii  profondi  c s’iniziò  neH'astronomia 
4-lic  doveva  rendere  immortale  il  suo  nome.  Il  cele- 
bre Regiomontano  professava  allora  questa  seieota 
con  gran  fama  in  Italia,  e il  giovine  Copernico  venne 
|ier  ascoltarne  le  lezioni  dopo  di  essersi  perfezionalo 
nelle  arti  grafiche  ch'ei  considerava  utili  per  trarre 
profitto  daU'ìnsegnamento  in  queste  discipline.  Studiò 
a Bolt^na  sotto  Domenico  Maria  cd  a Roma  sotto 
Kegioniontano:  e questi  due  illustri  astrimomi , ma- 
ravigliali della  sua  sagacUà  e della  profondità  delle 
sue  idee,  qualità  rese  ancora  più  inieressaiili  dalla 
docilità  del  suo  carattere  e dalla  dolcezza  de’suoi  co- 
stumi, gli  presero  grande  affezione  e ranimiscro  albi 
loro  intima  confidenza.  Dopo  di  aver  ascoltato  con 
lutto  l'ardore  le  lezioni  di  si  chiari  professori  ed 
essersi  familiariixalo  cogli  stromcnti  astronomici.  Cu- 
pernico  lasciò  Roma  ove  la  protezione  di  Regiomon- 
tano gli  aveva  oUcnula  una  cattedra  di  scienze  ma- 
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tematiche,  e tornò  io  patria  ricco  di  scienza  c delle 
osservazioni  clic  aveva  potuto  fare  nel  lìmpido  ciclo 
d'Italia.  Il  vescovo  di  Wariuia  suo  zio  lo  provvide  di 
un  canonicato  nella  su.v  cattedrale  di  Frauenimrg, 
ove  si  fissò  per  sempre,  e d'nllora  In  poi  cominciò 
quella  vita  tranquilla  e laboriosa  clic  doveva  riuscire 
tanto  utile  ai  progressi  della  scienza,  dividendo  il  suo 
tempo  in  Ire  principali  occupazioni  ; assistere  ai  di- 
vini ufficii,  esercitare  gratuitamente  la  medicina  a 
sollievo  dei  poveri,  e consacrare  il  tempo  che  gli  ri- 
maneva ai  suoi  prediletti  studii.  Nelle  sue  niedilazioni 
sull'antica  astronomìa,  coordinando  le  ricerche  sulla 
teorìa  dei  pianeti  con  le  proprio  osservazioni,  Coper- 
nico trovò  prove  inconcusse  del  doppio  moto  della 
terra.  Le  basi  del  sistema  ch'ci  stabili  su  tale  dottrina 
non  erano  nuove,  perocché  Pitagora  aveva  trasport.ato 
dal  sole  alla  terra  il  movimento  di  rivoluzione  annua 
aull'ccclìUica,  cd  altri  filosofi  dopo  dì  lui  allrihuirono 
alta  terra  un  molo  di  rotazione  per  ispicgarc  la  siica^- 
sione  dei  giorni  c delle  notti.  Copernico  combinando 
queste  due  idee  divenne  il  fondatore  della  vera  mec- 
canica celeste.  Pose  il  sole  nel  centro  del  nostro  si- 
stema planetario,  e intorno  a quest'astro  fece  girare 
da  occidente  ad  oriente  secondo  quest’ordine  nelle 
distanze  Mercurio,  Venere?  la  Terra,  Marte,  Giove  e 
Saturno;  lasciando  che  la  Luna  continuasse  pure  a 
rotare  da  ponente  a levante  intorno  alla  Terra,  men- 
tre questa  è trascinata  dal  Sole.  Suppose  clic  la  Terni 
nell'intervallo  di  un  giorno  giri  da  occidente  ad 
oriente  intorno  un  asse  che  rimane  sempre  parallelo 
a se  stesso  c che  fa  un  angolo  di  35*  */,  .iH’ineircn 
coll'asse  dcU'eeelitlica.  Tutto  insomma,  dico. Laplace, 
annunciava  <|ucl1a  bella  semplicità  ohe  rapisce  nei 
mezzi  della  natura  quando  siamo  tanto  avventurnsi 
da  poterli  conoscere.  Copernico  consacrò  tutta  la  sua 
vita  alle  osservazioni  ed  agli  studii  che  dovevano  con- 
fermare il  suo  sistema,  c non  intraprese  ad  esporlo 
se  non  quando  ebbe  conseguilo  la  certezza  delta  sua 
; verità,  fji  famosa  opera  in  cui  de[>ose  il  frutto  di 
tanti  studi!  e meditazioni  clic  assoggettò  ad  un'unica 
idea  tutta  l’astronomia,  e che  doveva  produrre  una 
vera  rivoluzione  nella  scienza , è divisa  in  sei  libri 
ed  ha  per  titolo:  De  orbium  aelnlium  rerofutìonilniK. 
Egli  In  terminò  versoli  4530,  ma  differì  lungamente 
a puhhiicnria.  Intanto  la  fama  delle  sue  idee  si  era 
.sparsa  in  Kuropa  ; c mentre  erano  ricevute  con  ri- 
spetto dai  veri  dotti,  la  massa  del  popolo,  di  cui  di- 
struggevano i prcgiudizH,  vi  si  scatenò  contro.  Si 
tacciò  il  sistema  di  assurdità  c di  stranezza,  e Coper- 
nico fu  al  pari  di  Socrate  esposto  alle  beffe  di  mia 
nioltiliuline  ignorante  in  mia  inetta  commedia.  Affati- 
cato da  tanti  slmlH  egli  cominciava  ad  invecchiare; 
0 però  v(Mlendo  clic  col  ritardare  più  oltre  la  pub- 
blicazione delle  sue  riccrclie,  lasciava  all'ignoranza 
un  campo  più  lìbero,  e che  rcsposizionc  di  verità 
cosi  evidenti,  accomp.'iguate  da  prove  cosi  numerose 
e decisive,  sarebbe  la  miglior  maniera  di  coiifutaro 
l'accusa  dì  assurdità  che  si  dava  alle  sue  opinioni, 
permise  agli  amici  dì  pubblicare  il  suo  libro  che 
dedicò  a papa  Paolo  in.  •acciò,  die' egli,  io  non 
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venga  accusato  ili  sfuggire  il  giudiBìo  degli  uomini 
iloUi,  e perchè  Tautorilò  della  Sanlilà  vostra  appro- 
vando quest'opera,  mi  preservi  dal  morso  della  ca- 
lunnia ».  l/opera  fu  stampala  a Norimberga  per  cura 
di  Rctico  uno  de’suoi  discepoli.  Il  giorno  della  sua 
morte  che  avvenne  ai  di  maggio  <513  neiranno 
settantesimo  d’elò,  gli  giunse  un  esemplare  compiuto 
deir  opera  sua  invialo  da  Retico;  lo  vide.  Io  toccò 
c poche  ore  dopo  mori.  Egli  aveva  giè  pubblicato 
nei  15)^  un  trattalo  Dt  lateribui  et  «nguiit  (rmngti- 
fonim  ccc. , trattato  di  Irigononiclria  con  tavole  dei 
seni,  che  si  trova  pure  neirediaione  della  sua  mag- 
gior opera  falla  da  Muller.  Le  altre  opero  di  lui  hanno 
pochissima  relazione  con  le  scienze  malemalicbe.  — 
Dinanzi  al  palazzo  dell’  Dnivorsilii  In  Varaavia  si 
eresse,  gli  11  maggio  4 S30,  la  stalaa  sedente  del 
sommo  astronomo,  opera  di  Tborwaldsen,  della  quale 
offriamo  il  disegno. 


COPERTURA  (nrc/iit.).— È quella  parte  dell'cdìfi- 
zio  ebe  posa  immcdialamente  sul  colmo,  c con  esso 
costituisce  ciò  che  chiamasi  il  tetto.  Gli  antichi , 
come  in  ogni  altra  parte  degli  edilizii , cosi  anche 
nella  copertura  toccarono  il  maggior  grado  di  perfe- 
zione, cui  non  giunsero  i moderni.  Tutti  t fraininonti 
di  anle6sse  dì  tegole  trovale  in  Grecia  e nell'Italia  ne 
fanno  (eslimonianza.  —Varie  sono  lo  materie  inipie- 
galG  nella  copertura,  delle  quali  trallcremo  partita- 
mente  colla  maggior  breviiò. 

GorcRTURA  nt  tegole.  — L'uso  delle  tegole  per  co- 
prire gli  edifìzii  ò antichissimo:  l'Italia  snvrattiitlo 
uiTre  molti  avanzi  antichi  di  questo  genere  di  coper- 


tura. Essa  componevasi  di  latglie  tegole  piatte  ret- 
tangolari , portanti  due  orli  di  qualche  altezza  ai 
ftanchi.  Gollocavansi  le  unc  accanto  le  altre  in  modo 
che  ogni  fila  superiore  si  protendesse  d'alquanto  sul- 
l'Inferiore, c gli  orli  ahbracciavansi  e coprlvansi  con 
tegole  concave,  protendentesi  pure  le  unc  sulle  altre 
per  impedire  le  Infiltrazioni.  Giasetm  ordine  di  legote 
concave  portava  alla  .sua  estremiti  uo'antefissa  di  terra 
cotta  e talora  anche  di  marmo , quando  di  marmo 
erano  pure  le  tegole,  come  se  n'ha  esempio  nel  portico 
di  Ottavia  in  Roma.  L’Italia  moderna  ba  in  alcuni 
luoghi  conservalo  questo  iogegnoeo  sistema  di  eoper- 
tira.  In  altri,  come  pure  in  Francia  e specialmente 
nelle  province  meridionali,  le  t^ole  concave  furono 
adottale,  esdose  lo  piatte.  Nel  Belgio  si  adoperano 
tegolo  a doppia  curvatura  col  profilo  in  forma  di 
un'S,  munite  di  tta  tallone  per  attaccarle  alle  correnti. 
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Queste  tegole,  appellate  ponnes  dal  tedesco  p/ÙMiic», 
servono,  come  è facile  a vedersi,  al  doppio  uffizio  di 
caimfs  e di  cap/>c//o.  Nei  paesi  scttentrionaU  non  si  fa 
quasi  altr'iiso  che  di  tegole  piatte,  le  quali  possono 
collocarsi  su  tetti  a gran  pendio;  benché  ki  Russia, 
nella  Curisndia,  nella  Livnnia  ccc.  si  adoperano  te- 
gole concavo.  1.0  tegole  piane  sono  pure  in  grand'uso 
a Parigi,  e sono  anch'esse  munite  di  un  tallone  da 
un  capo  per  appenderle  al  travicelli.  Questo  modo 
di  copertura,  pesando  da  85  a 90  chil.  ogni  metro 
quadralo,  non  ò certo  il  migliore,  tanto  piò  che  non 
giisrantiscG  abbastanza  dalle  infiltrazioni.  Alcuni  ten- 
tarono (li  far  canihinmcnti  nella  forma  e nella  dispo- 
sizione delle  tegole,  ma  poco  vantaggiosi  risullamenti 
sene  ottennero.  A nostro  avviso,  il  metodo  degli  an- 
tichi é il  migliore. 

CorERTttRA  DI  ARncsiR. — Gli  antichi,  a quanto  crc- 
desì,  non  conolibero  l'uso  delle  ardesie  nelle  co[»er- 
ttirf  dtdic  case.  Questo  metodo  ora  in  molli  paesi 
adeguato,  presenta  il  vantaggio  della  leggerezza  con- 
giunto ad  un  aspetto  gradevole  ed  elegante.  Le  arde- 
sie sì  attaccano  sulle  correnti  per  m(ìzto  di  chiodi.  Si 
dò  loro  ordinariamente  0*",  Il  di  superficie  apparento 
e talvolta  anche  O”',  08;  qucst'uUiina  dimensione  è 
preferibile.  Il  modello  dei  pezzi  piti  genoralincnte 
adottato  c di  I < pollici  su  8.  Il  gelo , I venti . lò 
pioggle  contribuiscono  assai  a deteriorare  questo  ge- 
nere di  copertura,  la  quale  fierò,  facendovi  regolar- 
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monte  \c  necesMrie  riparazioni,  può  durare  una  ses- 
sanlina  d’anni.  1/uao  delle  ardesie  è molto  esteso  in 
Francia,  pochissimo  in  Italia,  tranne  la  Liguria  dove 
si  diiamano  Uivagnt,  e dove  le  case  ne  sono  tutte 
coperte  (p.  AaMsia). 

CorntTURi  DI  ncTst. — Qualunque  pietra  alta  ad  es* 
sere  ridotta  In  lastre  sottili  può  servire  a questo 
genere  di  copertura.  1 Greci  pc  fecero  un  uso  fre- 
quente nei  loro  tempii  c nei  loro  nionumeoti,  e so 
n'ba  un  esempio  nella  torre  dei  venti  ad  Atene.  A'di 
nostri  la  pietra  è raramente  impiegata  a quesfuso. 
S.  Pietro  a Roma  ha  una  piccola  parte  della  sua  co- 
pertura composta  di  lastre  di  travertino  sigillale  con 
un  mastico  grasso  e molle.  11  duomo  di  Milano  è 
esso  pure  coperto  di  lastre  di  marmo  le  cui  commes- 
sure sono  saldate  con  mastico.  In  generale  la  coper- 
tura io  pietra  non  conviene  cho  agli  edjflzii  ìiiipor- 
tanli  e a tetti  orizzontali. 

CorBRTuiuc  UfTSU.icuc.  — Si  fanno  di  piombo,  di 
zinco,  di  rane  e di  ferro.  — Il  piombo  adoperavasi 
nei  medio  evo  per  coprire  i grandi  ediftzii;  • tutto 
le  pià  cospicue  cupole  dei  nostri  tempii  no  fanno 
fede.  A queai’uopu  preparasi  iin'lmpalcatura  di  assi- 
celle comme^,  d<tstinata  a ricevere  lo  Umine  di 
piombo  didooieipicdidi  lunghezza  su  8 dì  larghezza 
e uoa  linea  e mezza  di  spessezza.  Esse  si  riunisoooo 
a dilatazione  libera  con  un  artiScio  particolare  che 
difesi  cuetlura  (tydi);  e il  loro  protendimenio  le  ono 
sulle  altre  è ordinartamente  di  tro  o quattro  pollici. 
Il  metro  quadrato  di  questa  copertura  d'uoa  linea  e 
mezza  di  spesaena  pesa  40  chilogr.;  la  tua  durata, 
quando  è ben  eseguita,  è pressoché  incalcolabile.  ~ 
Lo  rJneo,  dappoìcbò  nel  1813  si  pervenne  a ben  la- 
minarlo, viene  generalmente  surrogato  al  piombo  nelle 
coperture.  Preparasi  a riceverlo  un'impalcatura  di 
assicelle  su  cui  si  fissano  i fogli  di  questo  melalio  da 
2 piedi  a 2 */,  di  larghezza  sopra  7 od  8 di  al- 
tezza, con  chiodi  parioicnlo  di  zinco,  die  cupruiisi 
«l'un  piccolo  cappello  saldalo  per  impedire  ogni  in- 
filtrazione. A fine  di  antivenire  agli  effetti  della  di- 
latazione assai  notevole  dello  zinco,  s'indiiod.mo  lo 
foglie  soltanto  lungo  il  lembo  supcriora,  e nel  basso 
si  fermano  con  arpioni  che  impediscono  loro  d'  essere 
sollevale  dal  veuto.  Quando  si  colloca  lo  zinco  su  di 
uno  strato  di  gesso  o di  malta,  debbesi  aver  cura  di 
riveslirU  d'uno  strato  di  colore  bituminoso  o all’olio, 
perchè  senza  questa  cautela  l'affinità  della  calce  per 
gli  ossidi  metallici  cagionerebbe  una  pronta  distru- 
zione dello  zinco,  il  quale  teme  inoltre  il  contatto 
del  ferro.  Questo  genere  di  copertura  gode  a’  di  no- 
stri di  una  preferenza  meritata,  a motivo  della  sua 
solidità  pressoché  gualca  quella  del  piombo  e della 
sua  leggerezza  (pesando  soltanto  da  6 a 7 chilogr. 
ogni  metro  quadrato)  come  pure  per  la  modicità  del 
suo  prezzo.  Molli  edifizii  tono  coperti  a questo  modo. 
— Il  rame  forma  un'eccellente  copertura,  ma  molto 
dispendiosa.  Gli  antiebi,  sovrattutlo  i nomani.  ne  fe- 
cero un  uso  frequente.  La  principale  difficoltà  in  tutte 
le  coperture  metallìcbe  sta  nel  riparare  airinconve- 
niente  della  dilatazione.  A questo  effetto  s'inchiodano 


i f(^U  solamente  lungo  il  teiubu  superiore,  o sì  uni- 
scono gli  nni  agii  altri  con  arpioni  al  disotto  in  modo 
da  fare  che  non  possano  essere  alzali  dal  vento , ma 
da  lasciare  nello  stesso  tempo  il  giuoco  necessario  alla 
dilatazione.  Le  commessure  verticali  poi  si  fanno  allo 
stesso  modo  che  quelle  di  piombo.  Quando  larmalura 
del  letto  da  coprire  è di  ferro,  le  foglie  si  attaccano 
a saldatura  sul  graticolato  sorretto  dai  (-avnllclU.  Al- 
lorché s'adoperano  lamine  molto  sottili,  res|)erienza 
ha  fallo  conoscere  che  debbonsi  stagnare  por  ovviare 
al  trapclamento  dell'acqua.  In  commercio,  le  lamine 
di  rame  si  distinguono  con  numeri  secondo  il  vario 
peso  in  libbre  di  ciascheduna.  Così  il  n*  20  ò una  la- 
mina di  20  libbre.  Il  metro  quadrato  di  questa  coper- 
tura al  numero  20  pesa  9 chilogr.  75,  e costa  23 
lire.  — 11  ferro  adoperai  nelle  coperture  specialmente 
nei  paesi  settentrionali,  e so^lluUo  in  Russia.  Mosca, 
Pietroburgo  ed  altre  città  poss^gono  parecchi  mo- 
numenti coperti  di  banda  di  ferro  dipinta.  Recente- 
mente in  Francia  fabbrìcaronsi  tavolette  di  banda  di 
ferro  verniciate  per  sostituirle  alle  ardesie.  Esse  co- 
stano 5 lire  60  cent,  il  metro  quadrato,  prcziosupe- 
riore  a quello  delle  ardesie  che  è di  3,  50.  In  Inghil- 
terra le  coperture  in  ferro  paiono  farai  oramai  d'iin 
uso  più  esteso;  e nei  dock»  di  Londra  v’ba  un  magaz- 
zino di  225  piedi  di  lunghezza  per  40  di  larghezza, 
coperto  da  una  serie  di  arcate  conipeslc  da  lamine  di 
ferro  scanalate  inchiodale  insieme,  o posanti  su  co- 
lonne di  ferro.  Ora  la  copertura  in  ferro  ha  ottenuto 
un  immenso  vantaggio,  dappoiché  per  la  felice  riu- 
scita della  galvanizzazioDe  sì  pervenne  a salvarla  per 
luDghiasimi  anni  dalla  ruggine  che  n’era  la  principale 
rovina. 

CopBtTcai  m MASTICO  aiTOMivoso.  — t^esto  metodo 
novellamente  introdoUo  è soltanto  messo  in  uso  pei 
terrazzi.  Il  mastico  si  cola  sulla  tela  o sopra  uno 
strato  di  gesso.  L’inclinazione  è di  25  millimetri  c^ni 
metro,  o tutl’al  più  di  SS.  Se  si  vuol  ottenere  un 
buon  risultaroeolo  coovien  dargli  una  spessezza  di  12 
inilliraelri  e coprire  inoltre  la  sua  superficie  di  mi- 
nuta ghiaia  che  si  fa  entrare  nel  mastico  quando  non 
è ancora  raffreddato. 

t^oreaTi'SA  di  csaTOna.  — Non  se  ne  fa  quasi  uso 
fuorché  ili  Russia  ed  in  Prussia.  Essa  potrebbe  pre- 
sentare qualche  Tantalio  nelle  costruzioni  leggere  e 
temporarie.  Per  queste  coperture  preparanti  fogli  di 
un  cartone  composto  nel  seguente  modo:  una  parto 
di  pasta  proveniente  da  vecchia  carta,  una  mezza 
parte  di  colla,  una  di  creta,  due  di  terra  bolare,  una 
di  olio  di  lino.  Fabbricati  i fogli  in  questa  guisa  si 
passano  al  laminatoio  per  renderli  più  compatti  o 
lisciarli.  Si  fissano  poi  con  chiodi  di  rame  e si  colo- 
rano a olio , dopoché  le  commessure  perpendicolari 
vennero  riempiute  con  un  mastico  grasso. 

('.OPERToas  DI  4SSICELL1.  — QucsUi  spccìo  dì  Coper- 
tura mollo  leggera  e di  poca  spesa  è adoperata  noi 
Nord  della  Francia:  si  compone  di  tavolette  di  quer- 
cia delle  dimensioni  presso  a poco  delle  ardesie  cd 
impiegale  nello  stesso  modo.  Ma  è molto  soggetta 
alliuceiidio  o a deteriorarsi,  al  qual  ultimo  incun- 
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vcnicnlc  provvede  in  parie  colorando  gli  asaicoUi 
ad  -olio. 

CopcRTDRA  DI  PAGLu  0 DI  c&KHA.— NcgU  edìfiuì  ru- 
rali di  que’p^^i  nianeaoo  U pielra  e la  terra  da 
roruacc,  o scarseggia  il  legno  da  fuoco  per  cuocere 
lo  t^ok,  si  aduprano  queste  coperture  cbe  sono  in 
pari  tempo  leggerissime  e di  poco  costo;  ma  pei  fre- 
quenti casi  d’ìucendio  cui  sono  esposte  si  vorrebbero 
abolite.  Alcuni  proposero  una  specie  d'intonaco  per 
preservarle  da  questo  pericolo;  ma  non  se  conoscono 
ancora  con  precisione  i risultamenli. 

COPIA  {H.À.).—  È il  contrapposto  di  originale:  c 
in  belle  arti»  a differenza  di  quello  die  avviene  in 
poesia»  una  copia  è buona  quando  è fedele  » e non 
lascia  vedere  lo  stento  doU’eseeuzione.  Col  copiorcle 
opere  migliori  e venir  cosi  quasi  a cimento  cogli  au- 
tori di  esse,  i giovani  artisti  possono  ma^iormeote 
conoscerne  i pregi,  studiarne  meglio  la  maniera,  ed 
aprirsi  la  via  ad  un  fare  proprio  ed  originale.  Non 
debbono  tuttavia  lasciar  isterilire  l'iogegno  copiando 
in  modo  da  non  essere  poi  più  alti  a far  qiialclio  cosa 
di  proprio  ; poiebè  1'  esperienza  dimostra  ebe  clià 
troppo  si  diede  a ripeter  quello  che  altri  ba  fatto, 
quando  poi  voglia  far  da  sé»  conserva  una  certa  in- 
decisione ed  esitanza  di  tratti  e d’espressione  ebe  sono 
le  più  mortali  nemiche  della  naturaleasa  e del  bello» 
da  cui  le  arti  del  disegno  ricevono  vita.—  Le  buone 
copie  ci  rendono  questo  gran  servigio,  di  conservarci 
un  tipo  della  composizione,  del  cliiarnscuro»  del  co- 
lorilo e del  disegno  degli  originali  perduti,  o che  si 
vanno  «perdendo:  o molli  capolavori  che  per  l'età»  o 
per  rincarìa  degli  uomini  si  distraggono»  meritereb- 
bero certo  ebe  con  più  sollecitudine  che  non  si  co- 
stuma, venissero  copiali  e Iramandalialla  posterità.'-  È 
pertanto  opinione  della  maggior  parte  degli  eruditi , 
che  mollissioieslalue  deU'arte  antica  le  quali  si  ammi- 
rano nei  nostri  musei»  altro  non  siano  che  copie  ben 
fatte  di  eccellenti  originali  perduti  ; ma  se  nella  mas- 
sima generale  si  accordano,  non  s’accordano  tuttavia 
m)  nel  fissare  quale  o quaraltra  statua  sia  veramente 
copia.—  Nella  storia  della  pittura  italiana  è celebre 
la  copia  del  quadro  di  Raffaello  rappresentante  papa 
Leone  X»  in  mezzo  al  Cardinal  Giulio  de’Medici  e al 
cardinale  De'Rossi»  fatta  da  Andrea  del  Sarto  e stata 
mandala  da  Ottaviano  de’Medici  al  duca  dì  Mantova 
invece  deiroriginalc;  la  quale  copia  fu  falla  con  tanta 
esattezza  e precisione»  da  indurre  in  errore  lo  stesso 
Giulio  Romano,  che  aveva  lavorato  sull'originale  nello 
studio  di  Raffaello.  Questo  al  presente  sì  trova  nella 
g.'tllcria  Pilli  in  Firenze;  la  copia  d'Andrea  nel  musco 
di  Napoli.— Infinite  copie  ci  si  fanno  ammirare  per 
originali;  e fortunate  le  arti,  se  queste  copie  fossero 
della  bontà  di  quella  d'Andrea! 

COPIALETTERE  (Mirre.).  — La  necessità  di  conser- 
vare copia  esatta  cd  assolutamente  identica  delle  lettere 
che  $1  spediscono  dai  negozianti  e dalle  amministra- 
zioni suggerì  il  pensiero  dì  ciò  ottenere  tiieccaoica- 
inente,  anziché  servirsi  dei  commessi  o degli  ama- 
nuensi con  grave  perdita  di  tempo  e perìcolo  di  errori 
e d’inesattezze.  Si  fecero  molti  tentativi;  ma  il  primo 


che  riuscì  a dare  una  vera  importanza  ed  ulililà  a 
quest'arte  fu  Giacomo  Walt,  il  quale  fino  dal  1780 
inventò  una  composizione  d’incbiostro,  con  cui  scri- 
vendo l’originale  di  cui  vuoisi  trarre  copia  meccanica 
si  consegue  l'intento  per  mezzo  di  uu  processo  spe- 
dito, che  indicheremo  in  appresso,  — L'iucbioslro  si 
compone  di  acqua  di  fonte  . . Piote  4 '/« 

Galla  d'Ateppo  . . . Denari  C8Ò 
Solfato  di  ferro  ....  • iìfO 
Gomma  arabica  ....  • SS6 

Allumo  di  rocca  ...  * 413 

Si  polverizzano  tutte  le  sostanze  solide  e si  tengono 
insieme  infuse  nell’acqua  per  sci  settimane  agitando 
spesso  il  miscuglio.  Poscia  sì  feltra  attraverso  un  {lan- 
nolinq  e si  conserva  in  vaso  ben  chiuso. —Quando  lo 
scritto  ebh  si  vuol  copiare  é asciugato  vi  sì  soprap- 
pone  un  foglio  di  carta  sottile  e bagnata  presso  a 
poco  come  si  bagna  quella  che  serve  alla  stampa  ti- 
pografica e calcografica;  si  pongono  i due  fogli  sopra 
una  tavoletta  perfettamente  piana  e foderata  di  me- 
tallo; ti  copre  il  tutto  con  vani  fogli  di  carta  e final- 
mente con  un  pezzo  di  panno  ; e s’ introduce  la 
tavoletta  cosi  caricata  fra  i cilindri  di  un  torchio  cal- 
cografico, o sotto  la  piastra  di  un  torcilo  a vite  ver- 
ticale. In  un  mezzo  minuto  circa  una  parte  delPin- 
chiostro  dello  scritto  originale  si  stacca,  si  comunica 
alia  carta  bagnala,  e per  tal  modo  ne  offre  la  copia, 
ebe  sebbene  M ottenga  rovescia,  si  può  nondimeno 
Icffffcre  diritto  sulla  faccia  opposto  della  carta  per  la 
soUiglieua  e trasparenza  di  questa.  Siccome  il  mec- 
canismo a torchio  é il  più  comunemente  adoperalo , 
crediamo  utile  di  dame  il  disegno  senta  diffonderci 
in  descrìuone  di  particolari,  perchè  esso  solo  basta  a 
fame  conoscere  la  costruzione»  dipendendo  la  dimen- 
sione delle  piastre  dalle  dimensioni  massime  che  pos- 


sono avere  i fogli  da  copiare.  Qncsli  torchi  si  fanno 
corouneinenle  di  ferro:  le  lastre  di  ferro  fuso,  i rilli, 
la  traversa  a coclea,  la  vile  e il  bilanciere  di  ferro 
battuto.  Tutto  la  raaccliina  poi  è fissata  ad  una  forte 
tavola  con  madreviti  che  ingranano  restremità  infe- 
riore dei  ritti  e ne  serrano  il  piede»  più  largo  del 
diametro  della  vite  contro  la  tavola  orizzontale.  — 
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Ora  si  trova  in  commercio  l'iucliioslro  speciale  con 
che  si  scrìvono  le  lettere  die  vogliousi  copiare  mec- 
canicamente c si  conoscono  molti  uieccaitisiui  di  pres- 
sione per  ottenere  la  copia;  ma  nulla  cangiando  il 
principio  deiroperaziune  che  veramente  consiste  neU 
l'inchiostro,  non  c incsUeri  farne  qui  parola. 

COPIGLIA  (art.  e mesi.),  — H una  piccola  lingua  o 
bietta  di  ferro  che  s'introduce  neU'occbio  delle  chia- 
varde 0 cai  icchie  perchè  non  escano  dal  loro  posto. 
Le  copiglie  delle  cavicchie  amovibili,  come  quelle  di 
certe  leve  e dei  timoni  dei  carri  sono  talom  munite 
di  un  occhietto  ad  una  estremiti  e di  capocchia  all'al- 
Ira;  e in  tale  occhietto  si  fa  passare  una  coreggia  che 
si  avvolge  afllnehè  ingrossala  non  permetta  che  la  co- 
piglia esca  dal  loro  della  chiavarda.  Alcuna  volta  le 
copiglie  si  torcono  e si  fanno  piegare  intorno  alla 
superficie  della  chiavarda,  e ciò  si  fa  nei  casi  in  cui 
questa  non  si  debba  rimovere  dal  luogo  in  cui  è con- 
ficcala; ma  quando  la  chiavarda  serve  a tali  usi  che 
si  abbia  biseco  di  rimoverla  isunlaneamenle  e senza 
perdita  di  tempo,  allora  la  copiglia  si  fa  a due  lin- 
gueUe  riunite  nella  capocchia,  divergenti  ed  elastiche, 
sicché  rawkinaodo  a forza  le  estremità  per  introdurre 
la  copiglia  nel  foro  della  chiavarda,  e poscia  lascian- 
dole libere,  comprimono  per  la  loro  forza  elastica  le 
pareti  de)  foro  e vi  rimangono  solidamente  aderenti. 

COPISTA  (Amasusksis)  (stor.ka.).  — L'arte  del  copi- 
sta era  presso  gli  antichi  di  assai  maggiore  ìiuporiaiiza 
che  non  a'giorui  nostri.  L'n  copista  doveva  da  se  solo 
eseguire  tutto  ciò  che  adesso  è ripartito  fra  molli 
operai  di  una  tipografia;  ed  ogni  volume  era  un'opera 
individuale,  e non  uno  degli  esemplari  di  un  mede- 
simo tipo.  Le  biblioteche  degli  antichi,  come  oggi 
quelle  deH’Orieole,  erano  composte  unicamente  dei 
prodotti  della  caUigrafia.  L'enorme  quantità  di  libri 
raccolti  in  molte  biblioteche  della  classica  antichità 
c del  moderno  Oriente,  non  si  può  spiegare  se  non 
coll’esistensa  di  un  gran  numero  d’uomini  consacrali 
alta  professione  di  copisti;  e infatti  le  testimonianze 
degli  antichi  scrittori  confermano  una  tale  induzione. 
Gli  amanuensi  formavano  nelle  grandi  città  una  nu- 
merosa e potente  corporazione.  !.«  loro  relazioni  coi 
librai  erano  a un  di  presso  quelle  degli  stampatori 
d’oggidi;  se  non  che  erano  più  frequenti,  mentre  <^ni 
volume  formava  l'oggetto  di  una  particolare  conimis* 
sione,  invece  che  ora  lo  stampatore  produce  una  uiol- 
tiplice  edizione  in  una  sol  volta.  Se  si  considera  che 
la  smania  di  scrìvere  e di  pubblicare  i proprii  scritti 
fu  grandissima  dopo  i tempi  dì  Alessandro  il  Grande, 
si  vedrà  che  la  professione  del  copista  doveva  a que’di 
occupare  un  gran  numero  d’individui.  Tuttavia  la 
differenza  dell'organizzazione  sociale  non  chiamava 
allora  a quest'arte  se  non  un  pkciol  numero  persone 
Ubere;  poiché  formando  queste  a un  di  presso  il  de- 
cimo della  popolazioiie,  la  classe  doviziosa  de’ciiladini 
accresceva  le  sue  biblioteche  per  mezzo  del  lavoro  di 
schiavi  letterati  (sen>i  litterati),  cosicebè  il  libraio  non 
era  bene  spesso  ebe  un  semplice  locatore  di  libri. 
Egli  dava  a nolo  libri  per  essere  copiali,  come  ora  li 
dà  |>cr  essere  letti.  In  tal  mudo  alcuni  distinti  per- 
Eitcicl.  pop.  — Tomo  IV. 


sonaggi  romani,  come  Siila,  Pompeo,  Cicerone,  Lu- 
cullu,  poterono,  colla  sola  opera  dei  loro  servi,  fur- 
nirs)  di  ricche  librerìe.  Talvolta  un  solo  lettore  det- 
tava la  stessa  opera  a un  dato  numero  di  copisti. 
Quanto  ai  copisti  liberi,  non  mai  fu  si  grande  il  loro 
numero  e la  loro  iuiporlanza  come  in  Alessandria  duo 
secoli  prima  o due  dopo  l'era  cristiana.  NeirOriente 
moderno  il  gusto  della  calligrafia  fu  molto  esteso,  e 
si  videro  per  ispirilo  religioso  e per  amor  delle  lettere 
perfino  i sultani  e i califfi  trascrivere  più  volte  di 
proprio  pugno  il  Corano  e le  opere  dei  principali 
poeti.  il  copista  scriveva  sulle  ginocchia;  la  parlo 
del  rotolo  già  scritta  si  sviluppava  lungo  la  gamba 
sinistra,  Tallra  cadeva  a destra.  Quando  poi  verso  il 
prineipb  dell'era  volgare  insieme  coi  rotoli  (uo^tiim'na) 
s’inlrodussc  l'uso  di  libri  composti  di  fogli  legali  alla 
nostra  foggia  (codices),  il  copisla  continuò  tuttavia  a 
tenere  sulle  ginocchia  il  libro  che  scriveva,  poiché 
gli  antichi  non  conoscevano  l'uso  dello  tavole  per 
iscrìvere,  ed  è non  piccolo  anacronismo  il  rappresen- 
tare nelle  pitture  che  ricordano  quei  tempi  gli  ama- 
oaen&i  con  uno  stilo  od  una  penna  in  mano  e seduti 
ad  una  tavola.  Della  penna  non  si  fa  alcuna  menzione 
prima  del  secolo  vii,  nè  questa  sollenlrò  subito  al 
calamo  di  cui  si  erano  servili  gli  antichi;  anzi  ì più 
bei  manoscritti  del  medio  evo  furono  eseguili  per 
mezzo  di  questo.  Nelle  niìiùaturc  di  parecchi  mano- 
scritti, copiale  da  originali  evidentemente  più  anticbl, 
ai  veggono  espresse  figure  col  calamo  alla  mano,  scri- 
venti sopra  i ginocchi  ed  aventi  dinanzi  a loro  un 
altro  manoscritto  collocato  sopra  un  leggio.  Sullo 
stesso  mobile  sono  distintamente  visibili  gli  altri  stro- 
menli  deU’arte,  conosciuti  per  diversi  passi  di  autori, 
quali  sono  il  regolo,  il  compasso,  il  piombo  per  ma- 
tita, le  cesile,  il  temperino,  la  pietra  pomice,  il  cala- 
maio, Vastiiccio  destinato  a racchiudere  i calami,  lo 
Gale  per  gl’incbioslti  colorati,  la  spugna  e 11  pennello. 
Quest’ullimo  slromento  serviva  soltanto  per  lo  lettere 
iuiziaU  delineate  in  oro  o in  cinabro.  Nella  maggior 
parte  degli  antichi  manoscrilli  delle  nostre  biblioteche 
sembra  che  questa  parte  del  libro  fosse  affidala  ad  un 
operaio  speciale  detto  rubricaior;  ma  gli  ornamenti 
dei  manoscritti  dei  secoli  xm,  xiv  e xv,  che  ancora 
oggidì  tanto  sì  amminuo,  non  erano  in  uso  presso 
gli  anlicln.  Una  lettera  più  grande  e alquanto  frasta- 
gliata, eseguila  in  oro  o in  cinabro,  era  il  solo  lusso 
delle  iniziali,  le  quali  erano  allora  tracciale  dalla 
stessa  mano  ebe  copiava  il  resto  del  libro.  I Greci 
chiamavano  il  cupiila  ed  i Latini  ama- 

Nuvnsis,  srriòa,  o Notorius.  — Gli  antichi  copisti  scri- 
vevano quasi  tulli  1 loro  libri  sul  papiro  di  cui  facevasi 
gran  consumo.  Trovala  la  fabbricaziono  della  perga- 
mena circa  3 secoli  avanti  C.,  se  ne  fece  uso  per  gli 
esemplari  di  lusso.  A noi  non  perveune  alcun  libro 
intero  scritto  sul  papiro,  ad  eccezione  di  alcuni  rotoli 
calcinali  dalla  lava  e scoperti  ad  Ercolano,  dc'qualì 
si  poterono  soltanto  diciferare  poche  lince;  e nello 
biblioteche  appena  si  conservano  gli  avanzi  di  po- 
chissimi volumi.  Si  é bensì  trovalo  io  Egitto  un  certo 
numero  dì  ù^li  di  papiro,  ma  sono  sulUulo  alti  u 
^7 
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carie  di  affari  privali;  e Ìii  Occidente  alcuni  pochi  MSS.  i 
di  questo  genere,  come  l'atto  intitolato  Charla  pie-  ' 
fiari<e  arciintufis,  parvero  scritti  sopra  un  tessuto  for- 
mato da  una  pianta  analoga  al  papiro  che  cresceva 
sulle  rive  del  Po.  I più  antichi  libri  che  sì  conservino 
intatti  sono  in  pergamena  ed  hanno  la  forma  dei  nostri 
volumi  presenti;  ma  non  vanno  più  in  là  del  v secolo, 
ed  un  MS.  del  x si  reputa  già  molto  antico.  Egli  è 
dunque  al  medio  evo  che  bisogna  ricorrere  per  tro- 
vare le  prime  anclla  della  catena  iiitellelluale  che  lega 
rantichità  ai  tempi  moderni.  Durante  lutto  quel  pe- 
riodo che.vien  detto  medioevo,  si  fu  quasi  unicamente 
nei  monasteri  che  si  conservò  l'arte  della  calligrafia, 
onde  i preziosi  tesori  delle  nostre  grandi  bibliotoclic 
sono  dovuti  alle  lodevoli  fatiche  di  pii  e studiosi  so- 
litarìi.  Tuttavia,  per  essere  imparziali,  non  dobbiamo 
tralasciare  un  grave  rimprovero  meritato  da  questi 
copisti  per  lo  spazio  di  due  secoli.  Alla  metà  del  se- 
colo VII  le  conquiste  del  califfo  Omar  avendo  distrutto 
la  fabbricazione  e il  commercio  del  papiro  ch’era 
quasi  intoramcnle  somministralo  dall' Egitto,  se  ne 
venne  a provare  un'improvvisa  privazione.  Allora  più 
non  sì  seppe  in  qual'altra  maniera  trasmettere  le  pro- 
prie idee  scrìvendo.  La  cartapecora  rincari  eccessi- 
vamente; poiché  quantunque  quel  periodo  non  fo^ 
gran  fallo  glorioso  nella  storia  dell' intelligenza,  la 
inanù  di  scrivere,  specialmente  su  di  argomenti  teo- 
logici, non  era  meno  grande  che  in  tempi  migliori. 
Perciò  il  bisogno  di  un  materiale  per  iscrivere  suggerì 
la  sciagurata  idea  di  raschiare  e di  far  |>assarc  nel- 
l’acqua di  calce  i libri  in  pergamena  a fine  di  can- 
cellarne gli  antichi  caratteri.  LodesU  volumi  furono 
detti  paUn$e$U  (da  itaiXiv,  nuovamente,  e rado) 

cioè  nuovamente  raschiati,  o preparati  un'altra  volta 
l>er  la  scrittura.  In  un  picciol  numero  di  MSS.  questa 
operazione  non  fu  bene  eseguita,  onde  la  vecchia 
scrittura  vi  si  può  ancora  leggeae  sotto  la  nuova,  c 
a questo  difetto  siamo  debitori  di  alcuni  frammenti 
interessanti  di  opere  antiche.  Alcuni  patienli  eruditi, 
aiutati  da  mezzi  chimici,  poterono  in  tal  modo  ricu- 
perare alcuni  pezzi  dì  una  certa  estensione,  come  fece 
il  Mai  della  Repubblica  di  CicssoaB(vedi).  Ma  sciagura- 
tamente quciroperazione  riuscì  il  più  delle  volte,  e per 
siffatta  guisa  si  dblrussero  senza  alcun  discernimento 
molte  stimatissime  opere  antiche,  come  le  più  pregiate 
poesie  di  Aoacreonte.  le  commedie  di  Monandro,  gli 
scritti  cosi  V'arii  del  dotto  Varrone,  e tanti  altri  rhe 
ha  potuto  ancora  oonsollare  sant’fsidoro  di  Siviglia  sul 
principio  del  vii  secolo.  E senza  dubbio  tutte  le  opere 
classiche  dell’anticbiUi  si  sarebbero  irreparabilmente 
perdute,  se  la  carta  di  cotone  (cAarlo  òonòyetnn)  non 
fosse  stata  inventata  in  Oriente  nel  secolo  ii.  Da  que- 
st’epoca sino  al  secolo  xin,  in  cui  s’inveniò  la  carta 
dì  cenci,  quasi  tutti  1 copisti  seriseero  su  quella  gros- 
solana carta  di  cotone,  di  cui  consistono  la  maggior 
parte  degli  antichi  manoscritti  delle  nostre  bibliote- 
che. — Parecchi  copisti  ci  lasciarono,  in  fine  dei  loro 
MSS.,  alcuni  curiosi  particolari  sulla  loro  vita,  e su 
quella  dei  personali  per  cui  lavoravano.  1 Greci  in 
versi  iambioi  o politici,  c i Ijilinì  In  leonini  vi  espri- 


mono la  loro  gioia  d'essere  giunti  al  fine  del  loro  la- 
voro; e sovente  una  pia  invocazione  dà  principio  alto 
scritto  e una  morale  sentenza  lo  lermiiia.  Talvolta  la 
soddisfszione  dello  scriba  si  esprime  meno  piamente, 
come  in  queste  parole; 

Explìeit  hic  fotiim;  per  Còn's(um5  da  inibi  potam. 

I.a  maggior  parte  però  di  siffatte  conclusioni  portano, 
a dir  vero,  Hnipronta  della  picià  e dciruniillà,  o con- 
tengono riflessioni  sulla  fragilità  delle  cose  umane. 
Montfaucon  riunì  nella  sua  Paleografia  greca  molte  di 
queste  soscrizioni.  Il  genere  d'errori  che  d'ordinario 
incontrasi  nei  MSS.  dimostra  che  ì più  dei  copisti  erano 
vere  macchine  da  scrittura,  e che,  secondo  un  detto 
ingegnoso,  non  leggevano  ciò  che  stavano  scrivendo. 
Ma  Firenze  si  segnalò  nel  secolo  xm  pe'suoi  eccellenU 
copisti  e rubricalori  che  lasciarono  MSS.  Ialini  di 
un’esecuzione  egualmente  precisa  ed  elegante.  L’isola 
di  ('.reti,  celebre  io  ogni  tempo  nelle  arti  grafiche  e 
patria  di  parecchi  sommi  pittori,  diede  i natali  all'ul- 
timo copista  di  libri  che  abbia  illustrato  la  sua  arte 
portandola  ad  nn  tempo  al  più  allo  grado  dì  perfezione. 
Fu  questi  Angelo  Vergezio,  che  invitato  a Parigi  da 
Francesco  t,  vi  esegui  ì suoi  capolavori  di  calligrafia 
greca  cui  nulla  si  può  paragonare.  Egli  è sul  modello 
della  sua  scrittura  che  Francesco  i fece  incidere  quegli 
eleganti  caratteri  greci  di  cui  si  servirono  Koberto  ed 
Enrico  .Stefano  e che  passarono  poi  alla  stamperia 
reale.  Vei^ezio  aveva  conservato  la  tradizione  della 
sua  arie,  e non  già  colla  penna,  ma  col  calamo  vergò 
la  maggior  parte  de'suoi  manuscrìiti.  L’arte  fini  quasi 
con  easo  lui,  poiché  gli  Aldi  e gli  Stefani,  di  cui  fu 
contemporaneo,  portarono  la  tipografia  a un  tal  grado 
di  eccellenza,  che  d'allora  in  poi  l'arte  del  copista  di- 
venne senza  oggetto.  Alcuni  dei  particolari  che  qui 
abbiamo  soltanto  toccato,  si  trattano  più  distesamente 
agli  articoli  OiLuca.vFii,  PALeocasFi*  e ScairrofiA. 

COPPA  (areheol.).  — t^ucsta  voce  che  c^idl  più 
non  adoperasi  se  non  in  poesia  e nel  linguaggio  dello 
arti,  servo  ad  indicare  un  vaso  di  forma  schiacciata, 
più  laigo  che  alto,  sorretto  da  un  piede  e talvolta  mu- 
nito di  manichi.  Essa  viene  dal  latino  cupa  o cappa, 
ed  è lo  exvfpf  dei  Greci.  I.a  forma  graziosa  delle  an- 
tiche coppe  che,  fuori  de' musei,  non  vediamo  più 
ae  non  ai  teatri  o ne'quadri,  ha  da  lunga  pezza  ce- 
duto il  luc^o  ai  nostri  bicchieri  meno  eleganti  ma 
più  comodi.  Abbiamo  tuttavia,  come  oggetti  di  lusso, 
coppe  di  bronzo,  d’alabastro  e di  altre  preziose  ma- 
terie per  ornamento  delle  nostre  salo.  — La  coppa 
d'Atreo  ispira  orrore,  mentre  quella  d'Anacreonto 
ricorda  la  gioia  e i piaceri  del  banchetto.— Parlando 
metafisicamente,  l’uomo  esaurisce  la  coppo  della  sven- 
tura, s’iQebbrìa  a quella  della  voluttà.  Vediamo  in 
Omero.  Ganimede  ed  Ebe  riempieredi  nettare  la  coppa 
degli  dei.  Vulcano  presentar  loro  quella  che  eon 
lant'arte  ha  fabbricala,  e il  vecchio  Gestore  recare 
senza  stento  alle  labbra  la  coppa  pesante,  che  un 
giovine  avrebbe  difficilmente  alzala  di  sulla  tavola. 
Nella  storia  sacra  vediamo  la  coppo  d’oro  di  Giuseppe 
nascosta  nel  sacco  di  Beniainiito.  —Sorrate  lieve  in  una 
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roppa  il  veleno  prep»ralu}(li  dairinviilia.  1^  ridente 
poesia  delPAriosto  ha  resa  celebre  la  sua  eoppn  in- 
confata. ‘-'Le  coppe  erano  di  inalerìu  più  o menu  riC' 
che:  ve  n'erano  di  onice,  di  cristallo,  d*oro,  d'argento 
e di  semplice  argilla.  Si  sa  a quale  eccesso  fosse  por- 
talo dagli  aoUchi  il  lusso  della  mensa.  Le  loro  coppe 
erano  splendenti  di  pietre  preùose  c adorne  d iscri- 
aioni,  sicebè  talvolta  la  materia  era  vinta  dal  lavoro. 

tersa  egloga  dì  Virgilio  descrìve  le  coppe  dì  faggio 
cesellate  e ornate  di  figure  scolpite  dal  dìrioo  Alci- 
medonte.  I nostri  gabinetti  d’anticbitii  conservano 
vasi  da  bere  di  gran  pregio:  uno  dei  più  celebri  è la 
bella  coppa  del  re  di  Napoli,  incisa  a cammeo  in  unV 
Ilice  concava  e illustrata  dal  Visconti  (Jfus.  Pio^Clem. 
t.  Ili,  tav.  C.,  p.  75).  Non  sì  vuol  confondere  la 
coppa  col  canforo  ebe  i monumenti  rappresentano  in 
nianu  a Bacco  o ad  Èrcole.  Si  chiamù  lungo  tempo 
coppa  dì  Tolomeo  o vaso  di  I^itriilate  un  superbo  can- 
taro fallo  di  una  sola  sardonica  che  conservasi  a Pa- 
rigi nel  gobioetlo  delle  antichità  e med^lie  della 
biblioteca  del  re.  A (orlo  si  prose  il  àacro  eulino  di  Ge- 
nova per  una  coppa:  easo  è un  vaso  di  vetro  (tornato 
rutto  da  Parigi)  di  un  piede  di  diauietro  e dì  5 pol- 
lici di  prufondiUi,  che  supponevasi  di  un  solo  sme- 
raldo, e cla’è  tuttavia  un  monumebto  curioso  dcH’arte 
vetraria  in  Oriente  e nel  Basso  lro|)ero.  — Il  cratere 
aveva  pure  la  forma  di  una  coppa;  ma  le  sue  dimen- 
sioiii  erano  asMi  più  considerevoli.  Kra  questo  U vaso 
In  eui  asescolavansi  l’acqua  e il  vino,  e da  coi  attin- 
gevasi  per  riempiere  le  ooppe  dei  convitati.  Erodoto 
parla  dì  un  cratere  di  bromo  della  capacità  di  506 
aofore,  o la  favola  narra  che  una  coppa  consimile 
servi  ad  Ercolo  per  imbarcarsi  dopo  che  l'ebbe  vuo- 
tata.—Alla  parola  Vaso  si  troveranno  più  minuti  rag- 
guagli su  questi  monnuieoli  cosi  interessanti  por  l’ar- 
cbeologia  e per  le  arti. 

COPPA  (ardbl.). — Nella  decorazione  sì  dà  il  nome 
di  coppa  ad  una  scultura  che  rappresenta  un  vaso  più 
alto  che  laigo  e munito  di  un  piede. 

CorrA  SI  USA  rosTAnA  (arehit.  tdrattf.  ). — È ima 
specie  dPpiccolo  bacino  di  |>oca  profondità  fatto  di 
marmo  o di  pietra,  il  quale,  elevato  sopra  un  piede 
o colonnina  nel  mezzo  della  grande  vasca  di  una  fon- 
lana,  ricevo  lo  spillo  o il  getto  d'acqua  che  ricade 
poi  in  no  nappo  più  grande  nella  vasca  maggiore. 
Ualle  fontane  in  Italia  sono  formate  da  diverse  coppe 
sovrapposte  in  modo  che  l'acqua  cadendo  snoceasiva- 
moote  daUa  superiuro  nelle  altre  produce  nn  vagbb- 
simo  effetto. 

COPPA  (asfr.).  — Costellazione  meridionale  posta 
suU'idra;  «ssa  comprende  trentuna  stella  nel  catalogo 
di  Flamsteed,  o trovasi  presso  gH  autori  rammentoU 
coi  nomi  di  crolor,  nosoquarum,  urna,  eaiùr,  poculum 
^poUinù,  Bacchi  occ.;  <bgti  Arabi  è etùamata  iikit  o 
o/àrs.  1.0  tfella  prtncìpalo  deUa  coppa  ò della  quarto 
grande»».  Questo  costellaciooo  fu  òeduto  il  simbolo 
deU’obblio.  Secondo  iplatoniei  le  anime  scendendo  dal 
cielo  per  abitare  i corpi  umani,  passavano  per  la  porta 
del  Cancro,  siccome  nel  loro  ritorno  passavano  por 
quella  del  Capricorno;  ma  nel  discendere  verso  la 


terra  bevevano  più  u meno  nella  coppa  dellobblio  e 
cosi  perdevano  una  parte  dello  stato  celeste  dì  cui 
godevano  dapprima. 

COPPAROSA  (cAbn.  emaf.  med.). —Noniedato  dagli 
antichi  chimici  a certi  solfati  metallici,  e forse  prima 
degli  altri  al  solfato  di  rame.  Quindi  ò che  alcuni 
fanno  'derivare  questo  vocabolo  da  cuprum  (rame)  e 
da  ro$  (rugiada),  ed  alcuni  altri  da  cuprum  e da  rosa 
(rosa)  come  se  significasse  euprìroza.  Il  solfato  di  rama 
è di  colore  azzurro  e chiamasi  copparota  azzurra, 
allrimeuti  xfitriolo  azxuìro  e vifrìofo  di  Cipro;  il  sol- 
fato di  ferro  è verde  e diccsi  copparosa  verde,  ovvero 
eifrtofo  romano  e cìirioio  verde;  ed  al  solfato  di  zinco 
clic  è bianco  si  dà  il  nomo  dì  copparota  bianca,  o o<- 
triolo  bianco.  Na  queste  denominazioni  non  sono  più 
usate  nella  scienza.  Per  le  proprietà  egli  usi  di  questi 
solfali  vedi  Fioro.  Rami  e Zisco. 

COPPAROS.A,  Gottarosa  o Gotta  rossa  (patot.  o 
fertp.).  — Con  tal  nome  si  distinse  dai  patologi  un’In- 
fiammazione cronica  dalla  cute,  contrassegnata  da 
eruzione  successiva  di  piccole  pustole  isolale,  di  base 
più  o meno  dura  e circondata  da  un'aureola  infiam- 
mata, lo  quali  sono  disseminate  sulle  guance,  sul 
naso,  sulla  fronte,  e talvolta  sulle  orecchie  e sulla 
parte  superiore  del  collo.  S’ignora  relimologìa  di  que- 
sto vocabolo  u la  uiaiattia  cosi  denominata  comune- 
mente venne  indicata  da  varii  autori  con  nomi  diversi, 
(.hiarugi  la  chiamò  rosa  ; Bateman  volle  conservarle 
il  nome  di  acne  datole  da  AezioedaSauvages(t>.AcsE); 
Darwin  la  chiamò  gulta  rotacea;  ad  alcuni  finalmente 
piact|ue  di  attenersi  al  nome  insignificante  di  eoras  <tci 
{.atinì.  Aliliert  riferisce  la  c'Opparosa  agli  erpeti  pu- 
stolosi ; Wiliau  ne  distingue  quattro  specie,  cho  sono 
la  tempUeet  la  puntala,  l'indurata  e la  rotacea.  I.a 
eopparoea  si  sviluppa  per  lo  più  nei  maschi  all’età 
dì  30  a 40  anni.  Predispongono  ad  essa  1 tempera- 
menti sanguigno  e- bilioso;  e nello  donne  le  epoche 
delia  pubertà  e della  cossaziono  dei  mesi,  fissa  è più 
frequento  nei  popoli  settentrionali,  specialmente  per 
l’abuso  ch’esst  fanno  delle  sostanze  spiritoso,  l/in- 
teniperanza,  la  contensione  di  mente,  i cosmetici  sono 
causo  frequenti  di  tale  malattia.  Si  può  guarire  più 
facilmente  se  l'individuo  è giovane  c raffeziune  re- 
cente; essa  è ribelle  neU’elà  avanzata  e dove  sia  tras- 
curata da  principio.  L’uso  di  carni  bianche,  di  erbaggi 
freschi  e di  fruita  acquose,  la  quieto  d'animo  e di 
corpo,  la  temperatura  fresca  sono  i migliori  mezzi 
curativi.  A questi  si  aggiungono  i diluenti,  il  siero  di 
latte  intemaiuente,  le  emulsioni  di  mandorle  dolci 
ed  amare,  i bagni  tiepidi,  le  lavature  col  decotto  di 
crusca  ; e nella  eopparoea  cronica  le  acque  minerali 
solforose,  ed  anche  la  cautorìzzasione  delle  pustole 
ribelli.  Vennero  puro  commendate  le  pomate  con 
protocloraro  di  ammoniaca,  protoeolfato  o deutossido 
di  mercurìo,  e da  Ambrogio  Paré  e Darwin  i larghi 
vescicanti;  questi  inezai  però  debbono  essere  impie- 
gali con  eoutola  e prudenza. 

COPPELLA  (dum.  e doeim.).  — Le  eoppetle  sono 
piccoli  vasi  costruiti  con  fosfato  di  calce  ussia  cuu 
ossa  di  mammiferi  calcinate  cd  baunu  la  torma  di  una 
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coppa  da  cui  (raggooo  il  uuiue.  Si  adoperano  n«  saggi 
ciie  SI  eseguiscono  in  piccolo  per  conoscere  il  titolo 
delle  materie  d'oro  e d’argento.  ~ Nella  metallurgia 
ti't  fanno  grandi  coppelle  con  ceneri  ben  calcinate  « 
previa  liMÌviatione  per  separarne  Talcali  e renderle 
inalterabili  daU'ossido  di  piombo  (e.  Cm>FKU.A7.i0fCE). 
— Per  preparare  le  roppelie  propriamente  dette  si 
fanno  calcinare  io  bianco  le  ossa  e successivamente  si 
riducono  in  polvere  macinandole  al  molino  o tritan- 
dole col  pestello.  Questa  polvere  si  fa  passare  por  uno 
staccio  di  meazana  finezza,  affinchè  riesca  nè  troppo 
grossa  né  troppo  sottile,  essendo  necessario  che  la 
coppella  abbia  ad  un  tempo  una  corta  consistenza  ed 
mia  certa  porosità.  Se  la  polvere  <iellc  ossa  fosse 
troppo  grossolana,  le  coppelle  sarebbero,  dopo  l'es- 
siccazione,  troppo  porose  e grintersliziì  vi  si  tro- 
vercbl)cro  inegiialniento  distribuiti;  in  questo  caso 
avrebbero  rinconvenientc  di  assorbire  non  solo  l'os- 
sido di  piombo  del  saggio,  ma  ancora  una  certa  por- 
zione del  metallo  prezioso.  Se  al  contrario  la  polvere 
fosso  troppo  fine,  la  coppella  riuscendo  troppo  coni* 
{latta  assorbirebbe  a stento,  o non  potrebbe  asoorbire 
tutto  l’ossido  di  piombo,  o litargirio,  proveniente  dalla 
coppellazione.  Ottenuta  la  polvere,  si  stempra  in  mol* 
t'acqua  e vi  si  lascia  per  7 od  8 ore  agitando  tratto 
tratto  il  miscuglio;  quindi  si  abbandona  al  ri(>ooo;  fi- 
nalmente si  decanta  l'acqua  qoando  ò fatta  limpida, 
c si  lascia  sgocciolare  la  materia  fino  a tanto  che  sia 
ridotta  a buona  consistenza  di  pasta.  Allora  si  mette 
nelle  forme  per  dare  alle  coppelle  la  figura  e la  gran- 
dezza che  sì  desidera.  Qu'*sle  forme  sono  d'ottone  e 
consìstono  in  tre  pezzi  che  si  disgiungono  facilmente, 
cioè  4“  di  un  segmento  di  cono  TN  /?g.  4;  4*  di  un 
fimdo  mobile  OC  i cui  orli  circolari  sono  tagliati  sotto 
lo  stesso  angolo  d'inclinazione  delle  {Uireti  interne  del 
segmento  TN  sopra  cui  s’appoggia;  3*  di  un  pezzo  .M, 
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fg.  8,  componente  l'ìntcmo  della  forma,  il  quale  con- 
siste in  un  segmento  dì  sferoide  munito  nella  parte 
della  sua  sezione  di  un  orlo  che  si  appoggia  sopra 
quelli  del  segmento  di  cono.  A questo  pezzo  è adut- 
fato  un  manico  di  legno  di  A in  3 centimetri  di  lun- 
ghezza. Volendo  fabbricare  la  coppella,  si  mette  nel 
vano  della  forma  conica  una  quantità  sufficiente  della 
pasta  di  sotto-fosfato  di  calce,  si  preme  colle  dila  e si 
toglie  la  materia  eccedente  col  mezzo  dì  una  lamina 
di  rame;  questa  su{)erficie  sì  asperge  dì  polvere  finis- 
sima di  ossa,  quindi  vi  si  applica  il  segmento  di  sfe- 
roide ossia  il  maschio  della  forma  M , premendo  e 


battendo  sul  manico  con  un  martello  di  If^no,  fino 
a tanto  che  l'orlo  del  maschio  combaci  perfettamente 
con  quello  della  femmina  ossia  del  segmento  dì  cono 
TN.  Cosi  o{)erando,  la  cavità  che  si  forma  nella  pasta 
è sempre  la  stessa,  o trovasi  sempre  al  centro  e per- 
fettamente a piombo  col  corpo  della  coppella,  quando 
è posta  sopra  di  un  piano  orizzontale.  Per  levare  la 
coppella  dairinterno  della  forma  si  appoggia  il  fondo 
mobile  OC  di  qiiest’ultima  sopra  Testremità  di  una 
colonna  di  legno  di  ugual  diametro;  premendo  leg- 
germente sopra  gli  orli  della  forma,  il  conoT.N  discende 
e la  copiglia  trovasi  a nudo.  Le  coppelle  così  ottenuto, 
fig.  S,  a mano  a mano  che  si  tolgono  dalla  fornu,  si 
{KMigono  sopra  tavolo  o si  essiccano  aH’arìa  libera, 
ovvero  in  luoghi  riscaldati  colle  stufe  in  tempo  d’io- 
verno.  Compiuta  l’essiccazione,  si  |>ortano  al  forno  e 
vi  si  riscaldano  gradatamente  affinché  subiscano  una 
conveniente  coltura.  — Abbiamo  detto  che  una  buona 
coppella  non  debb’essere  nè  troppo  {>orosa.  nè  troppo 
compatta;  quindi  neirusare  la  pasta  converrà  avver- 
tire che  non  sia  nè  troppo  umida,  nè  troppo  secca, 
I>oÌchè  nel  primo  caso  Tacqua  eccedente  lascerebbe 
molti  vani  neirioterno  della  materia,  cosicché,  dopo 
ressiceazione,  le  coppelle  sarebbero  troppo  porose  ed 
anche  (rop{>o  fragili;  nel  secondo  la  pasta  non  diver- 
rebbe omogenea  colla  pressione  e non  conserverebbe 
un  numero  sufficiente  di  pori.  Le  coppelle  beo  fatte 
assorbono  al  più  un  (>eso  di  ossido  di  piombo  o litar- 
girio uguale  a quello  delia  loro  massa.  — Per  i saggi 
al  cannello.  Le  Baillif  ha  proposto  recentemente  l'uso 
di  piccole  cop|)eI1e  di  8 millimelri  circa  di  diametro 
e di  I solo  millimelro  di  spessezza.  Queste  copjmlle 
SODO  composte  di  partì  uguali  di  terra  da  {>orcelIana 
e dì  buona  terra  da  pipa,  e sono  utilissime  {>er  rico- 
noscere le  più  deboli  quantità  di  sostanze  metalliche. 

COPPELLAZIONE  (fWm.,  dodm.  c metallurg.). — È 
un'operazione  che  ha  per  oggetto  di  separare  i me- 
talli stranieri  che  possono  alterare  la  purezza  deU'oro 
e deU'argento;  essa  desume  11  nome  dai  vasi  ne’quali 
viene  eseguita,  che  diconsì  coppeÌÌ$  (v.  CorrcLLs). 
Questa  purificazione  si  eseguisce  aggiungcndftagit  an- 
zidetli  metalli  preziosi  una  certa  projmrzione  dì  piom- 
bo c sottoponendo  la  1^  che  ne  risulta  a una  tem- 
peratura talmente  elevala  che,  tranne  l'oro  e l’ar- 
gento, tulli  gli  altri  metalli  siano  trasmutati  in  ossidi 
e quindi  eliminati.  L'oro  e rargento  sono  i soli  me- 
talli che  vengono  comunemente  sottoposti  alla  cop- 
pettazione; ma  si  potrebbero  affinare  ugualmente  con 
questo  mezzo  il  platino,  il  palladio  ed  altri  metalli 
pochissimo  ossidabili.  — La  coppellazione  si  pratica  o 
sqpra  grandi  masse,  ed  in  questo  caso  é una  semplice 
operazione  metallurgica;  ovvero  sopra  quantità  pìc- 
colissime, ed  allora  diventa  un'operazione  dilicata  che 
esigo  molto  cure  ed  una  grande  esattezza,  lo  queste 
due  circostanze  i meui  adoperati  sono  gli  stessi;  ma 
i risultamenli  ottenuti  differiscono  tra  dì  loro,  giac- 
ché nella  prima  si  ha  per  oggetto  di  e.strarro  i me- 
talli preziosi  dalle  leghe  che  si  ottengono  nel  tratta- 
mento di  certi  minerali,  mentre  nella  seconda  si  tratta 
di  apprezzarne  il  grado  di  purezza. 
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l*arlanito  dei  minerali  ar(;entiferi  (e.  Anr.rtiTo)nh.  | 
hiaroo  detto,  che  i diverbi  metodi  di  tralUiniento  per  j 
In  via  della  fusione  <i  ridiicooo  a combinare  rarfrenio  I 
col  piombo,  per  qnindi  separamelo  col  merco  della  I 
coppetlarione  in  grande,  la  quale  consiste  nel  calci-  I 
nare  questa  lega  chiamata  piombo  d'npera  in  un  forno 
a riverbero  di  una  forma  appropriala.  Questo  forno  ! 
si  compone  di  due  parti  principali  cioè  di  una  bnnt  o 
iaboratorio  e di  on  coppello  nVer/>eruiire.  Nei  grandi 
forni,  come  in  quelli  deirilaKz,  il  capp<dlo  è. mobile,  I 
alzandosi  ed  abbassandosi  a piacimento  per  mezzo  di 
una  grue.  ciò  che  fneiiita  la  formazione  della  base 
ossia  deH'area  sulla  quale  si  pongono  i metalli,  t.e 
figg.  77  e 78  della  Tsr.  xlvii  (E)  rappresentano  IVIc- 
vazione  di  uno  dì  questi  forni.  I..a  fìij.  79,Tsv.  ctl.é 
tinasezione  verticale  chepassa  perii  mezzo  della  bocca  i 
d’introduzione  e per  il  centro  del  forno.  t.a  fig.  80  è 
una  sezione  orizzontale  falla  all’altezza  dei  condotti 
deiraria.  In  queste  diverse  figure,  b sono  i canali  per 
l’evaporazione  deiromidità;  e le  pietre  che  li  coprono; 
d metallo  sottoposto  alla  coppellazione;  e mattoni  che 
formano  il  fondo  dell’area  del  forno;  fU  base  o arca 
formala  di  ceneri  di  legno  lav'ile  c ben  battute; 
h cappello  di  latta  che  si  riveste  internamente  di  uno 
strato  d'argilla  di  due  pollici  di  spessezza;  I condotti 
per  cui  giunge  l'aria  di  due  mantici  a canna  mobile 
per  poter  cangiare  la  direzione  della  corrente;  k man- 
tici; l bocca  per  rinlroduiione  dot  piombo  d'opera; 
m porta  del  fornello;  n piccola  apertura  per  cui  sco- 
lano le  scorie  e il  litargirio;  o bacino  praticalo  in  raso 
di  accidenti.  Questo  Ideino  è coperto  da  una  pietra 
sopra  laquatescorre  il  litargirio  e che  si  toglie  quando 
si  tratta  di  farvi  colare  il  piombo  d'opera.  — Per  pro- 
cedere alla  coppellazione  si  solleva  II  cappello  e si 
riveste  tutta  la  concavili  della  base  o laboratorio  di 
uno  strato  di  ceneri  lissìviale  di  i6  a Zi  centimetri 
di  spessezza  secondo  la  carica  che  dee  sopportare, 
ciò  che  dicesi  formare  la  coppella.  Sì  lissìvtano  le 
ceneri  affinchè  siano  meno  attaccabili  daH’ossido  di 
piombo  fuso,  e si  preferiscono  quelle  die  sono  meno 
permeabili  a qucsl’osfido,  quali  sono  le  ceneri  di  sar- 
menti dì  vile,  di  felce  ecc.  Bisogna  inoltre  sottoporle 
a una  forte  calcinazione  in  un  forno  a riverliero  per 
privarle  pos6ìbìtmente  da  ogni  residuo  di  materia 
combustibile,  ed  evitare  a questo  modo  le  screpola- 
ture e le  bolle,  che  risalterebbero  dall' emanazione 
dei  gas  durante  razione  del  calore.  Vuoisi  finnlmenle 
che  tutta  la  quantità  di  cenere  necessaria  alla  for- 
mazione della  coppella  sla  posta  tutta  ad  un  tratto 
nel  laboratorio,  giacché  se  vi  fosse  applicala  a strati 
successivi  andrebbe  soggetta  a sfogliarsi.  Pertanto  «i 
getta  sopra  la  superficie  interna  del  forno  tutta  la 
quantità  di  cenere  richiesta,  che  si  dìslribuiscc  uni- 
formemente a guisa  di  coppa  a seconda  della  curva- 
tura del  laboratorio  ; la  coppella  cosi  formata  si  copre 
con  un  letto  dì  fieno,  sul  quale  si  depongono  sim- 
melricamenle  e con  precauzione  i pani  dui  piombo 
d'opera.  1 forni  ordinarit  contengono  da  80  a 100 
quintali  di  piombo.  I.a  costnizione  dell’ arca  esige 
circa  un  metro  cubo  di  ceneri  e si  compie  in  due  ore 


I e mezza.  Nello  sU‘sso  tempo  si  rivc.^tc  d'argilb  il 
I cappello  del  forno.  Ogni  cosa  essendo  cosi  dispost.i, 
si  abbassa  il  cappello  e si  accende  il  fuoco;  il  piombo 
entra  immediatamente  in  fusione,  c quando  la  sua 
temperatura  è sufficientemente  elevala,  sì  fanno  agire 
i mantici  onde  facilitare  Tossidazionc  del  metallo. 
L’ossido  di  piombo  o litargirio  non  si  mostra  comu- 
I ncmcnie  se  non  dopo  H o 16  ore  ili  fuoco;  il  vento 
I dei  mantici  lo  spingo  verso  la  piccola  apertura  dì 
I scolo,  e se  ne  facitila  l'uscita  con  apposito  slromcnlo 
I di  ferro.  In  capo  a 40  ore  roperazionc  è presso  a 
I poco  compiuta  ; una  folgorazione  clic  si  manifesta 
istantaneamente  nel  bagno,  ne  annunzia  il  termine. 
Quest'  effetto  è dovuto  alla  sparizione  subitanea  di 
un’ultima  pellicola  di  ossido  che  ricopriva  rorgento. 
A quel  punto  la  massa  metallica  prende  la  forma  sfe- 
rica. Allora  per  mezzo  di  un  canale  di  legno  s'in- 
troduce nel  forno  la  quantità  d'acqua  necessaria  per 
raffreddare  l’argento  di  maniera  che  si  possa  togliere 
immediatamente;  l'acqua  che  sì  adopera  a quest’uso 
viene  riscaldala  coll'immergervì  alcuni  pezzi  di  ferro 
rovente.  — Conviene  però  avvertire  che  alcune  oro 
prima  della  folgorazione  vuoisi  porre  in  disparte  il 
litargirio,  che  si  forma  soltanto  sugli  orli  del  bagno, 
poiché  contiene  una  certa  quantità  di  argento.  Inol- 
tre verso  questo  periodo  sì  dee  dare  un  forte  colpo 
di  fuoco  e collocare  un  mattone  davanti  airorifizin 
per  cui  scola  il  litargirio  ; questo  mattone  è destinato: 
I*  a conservare  in  riserva  una  certa  quantità  di  littr- 
girio  in  fusione,  nel  caso  in  cui  quello  clic  circonda 
il  bagno  venisse  assorbito  daU'area  del  forno;  9*  di 
raitencre  l’acqua  clic  s'introduce  al  termine  dell’o- 
perazione per  raffreddare  l'argento;  3*d’impe4lirfì 
l'uscita  deH'argenlo,  in  caso  di  detonazione  o d'altro 
accidente,  fino  a tanto  che  siasi  preparato  il  bacino 
di  sicurezza  togliendo  la  pietra  che  lo  ricopre.  Il 
liiargirio  che  afduisce  verso  l'orifizio  viene  rimo.s.m 
per  mezzo  di  un  uncino  di  ferro.  — Il  metallo  otte- 
nuto col  processo  sopraddescritto  acquista  rade  volle 
un  grado  sufficiente  di  purezza  e ritiene  ancora  una 
certa  quantità  dì  piombo,  di  cui  si  può  spogliare  con 
una  seconda  calcinazione  in  una  coppella  capace  di 
as<orbire  le  ultime  porzioni  di  ossido  di  piombo.  — 
Il  prodotto  ordinario  della  cop|)ellazionc  di  quin- 
tali di  piombo  d'opera  è di  9%  in  30  marchi  d’ar- 
gento, i quali,  sopra  100  roarebi,  ritengono  7 mar- 
chi c 4 oncia  */,  di  lega  ; gli  altri  prodotti  consistono 
in  60  a 70  quintali  di  litargirio  puro;  9 a 6 quintali 
di  litargirio  ai^ntifero;  à a 8 quintali  di  scorie;  e 
99  a 30  quintali  di  fraremciiti  dcU’area  del  fornello 
Impregnati  d’argenin.  I.a  perdita  del  piombo  è cal- 
colata dal  5 al  à per  cento  , poiché  sì  volatilizza 
quando  è fortemente  riscaldato;  ma  si  diminuisco 
questa  perdila  raccogliendo  I vapori  o fumi  del  piombo 
in  camere  BlllgUB  ai  forni.  La  quantità  del  comhusli- 
liile  ncccsaario  per  condurre  a termine  l'operazione 
dipende  dalla  perizia  degli  operai.  Questa  quantità 
può  variare  da  46  a 90  steri  di  legno,  o talvolta 
oltrepassare  questo  numero.  Dallo  sperienze  fatte 
neli'Harlz  per  migliorare  questo  metodo  di  coppel- 
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' lazione,  si  è raccolto  cbe  non  si  ottengono  buoni 
sultauenti  quando  si  opera  in  grondi  forni  capaci  dì 
oOO  in  300  quintali  di  piombo,  e clic  non  è vantag- 
gioso di  sottoporne  alla  coppellazione  più  di  100  a 
1 1 0 quintali  per  volta.  Alcuni  fonditori  danno  ancora 
la  preferenza  ai  forni  anliclii  die  contengono  soltanto 
l'ì  r|uìnlali. 

(Quando  la  coppellazione  ha  per  oggetto  l'as.«ag- 
gin  dei  metalli  preziosi  onde  conoscerne  il  titolo,  essa 
esige  per  condizione  indispensabile  cbe  le  scorie  pos- 
sano penetrare  la  materia  delle  coppelle  (t*.  EorpECLA), 
nel  che  differisce  dalla  cnppdtaziono  descritta.  Per 
procedere  a questo  secondo  modo  di  coppellazione 
si  pesa  esattamente  in  una  bilancia  souimamentc  sen- 
sibile I granulia  della  lega  da  cimentarsi  e si  avvolge 
in  un  pezzellino  di  carta.  Questa  precauzione  è so- 
prattutto indispensabile  quando  la  lega  pesata  è di- 
vi>a  in  piccoli  rraiiimenti,  evitandosi  cosi  il  pericolo 
di  disperderne  qualche  particella.  Il  metallo  pesalo 
cd  avvolto,  come  si  è detto,  si  deponc  in  una  piccola 
capsula  di  rame,  nella  quale  si  aggiunge  b propor- 
zione di  piombo  richiesta  dalla  lega  che  vuoisi  assag- 
giare. Questa  proporzione  dovrà  essere  tanto  più 
forte  quanto  più  debole  sarà  la  dose  dell' argento 
puro  che  si  presumerà  essere  contenuta  nella  lega, 
(doloro  che  hanno  qualche  abitudine  di  cosiffallc  ope- 
razioni nc  giudicano  facilmente  al  semplice  aspetto, 
c sanno  che  quanto  maggiore  è la  quantità  del  r.mic, 
col  quale  sono  allegati  Tai^ento  e l'oro,  tanto  minore 
diventa  la  loro  densità  e tanto  maggiore  la  loro  du- 
rezza c b loro  resistenza  alb  lima  ; quest’ulUmo  ca- 
rattere é quello  a cui  ricorrono  più  frc<|uentcmcote 
gli  assaggiatori;  inoltre  diventano  più  rossicci,  più 
elastici , e imbruniscono  maggiormente  al  fuoco. 
Quando  b lega  contiene  un  ventesimo  ossia  0,03  di 
mine,  bisogna  adoperare  quattro  volte  c mezza  tanto 
di  piombo  che  vi  ha  di  inebllo  legato;  ma  se  la  lega 
cuiiliene  un  quinto,  cioè  0,20  dì  rame,  bisogna  per 

10  meno  impiegare  undici  partì  di  piombo  ; c poi- 
ciiè  la  quantità  dì  questo  metallo  deve  aumenbre  in 
proporzione  diretta  della  quantità  del  metallo  stra- 
niero, ne  segue  cbe  talvolta  sì  debba  operare  sopra 
un  mezzo  gramma  quando  l'argento  è blmcnle  carico 
di  rame  cbe  esiga  13  o 16  parti  di  piombo.  Clic  se 
anche  in  questo  caso  si  volesse  operare  sopra  di  un 
gramma,  allora  bisognerebbe  impiegare  coppelle  due 
volte  più  grandi  di  quelle  che  si  usano  per  l'argento 
che  contiene  soltanto  un  ventesimo  di  rame,  poiché 
le  coppelle  non  possono  assorbire  più  del  loro  peso 
di  ossido  di  piombo  (u.  CorreLLA).  Disposti  tutti  I 
saggi  che  si  debbono  sottoporre  alla  coppellazione  si 
accende  il  fornello  a ciò  destinalo,  avvertendo  che 

11  carbone  non  sia  nè  troppo  grosso,  nc  troppo  mi- 
nuto, affinchè  l’aria  possa  circobre  liberamcMlc  c la 
combustione  giungere  ad  un  grado  sufficiente  di 
energia.  I fornelli  da  coppella  sono  di  /orma  e dì 
grandezza  diversa.  I.a  fig.  58  della  Tav.  xlvii  (B) 
rappresenta  tino  di  questi  fornelli  ; le  figg.  33  e 60 
rappresentano  ugualmente  due  fornelli  che  possono 
servire  agli  usi  delia  coppellazione  (e.  FonneLLo).  ^el 


centro  del  fornello  si  colloca  un  piecoln  forno  a mezzo 
cilindro  ftg.  34  della  Tav.  cil.  il  quale  porb  il  nome 
di  muffbfa  (vedi).  Le  coppelle  che  debimno  servire 
aU'operazioae  si  pongòno  nella  muffola  mentre  s'ac- 
cende il  fornello,  e quando  sono  fatte  quasi  incande- 
scenti, vi  si  mette  il  piombo  clic  entra  iinmediab- 
, mente  in  fusione  e non  brda  a spogliarsi  di  una  leg- 
gera pellicola  che  lo  imbratta;  allora  vi  si  aggiunge 
col  mezzo  di  piccole  pinzette  la  porzione  di  lega  che 
da  principio  è stala  pesala  ed  avvolta  nella  carb. 
Nel  procedere  a più  saggi  alb  volta,  convìen  disporre 
le  coppelle  nello  stesso  ordine  numerico  in  cui  si  tro- 
vavano le  capsule  contenenti  la  lega  ed  il  piombo 
currìspoodente,  onde  cvibre  di  riferire  ad  una  lega 
un  risullanicnlu  che  spella  ad  un'altra.  Ordìnarìa- 
niciite  non  si  pongono  più  di  due  righe  di  coppelle 
nella  muffola , e per  condurre  roperazione  non  si 
debbono  principiare  gli  assaggi  della  seconda  riga, 
se  non  quando  è csaurib  b metà  della  prima.  Ciò 
posto,  se  il  piombo  è bastevolmenlc  caldo  al  momento 
in  cui  si  aggiunge  l'argeiito,  b fusione  si  opera  pron- 
bmenle,  il  bagno  meblUco  presenb  la  superficie 
convessa,  liscia  e prì>a  dì  scorie,  ovvero  acoperia 
come  dicesi  iu  termine  d'arte  ; vi  si  manifeslano  al- 
cuni punti  lucentissimi  ebe  la  percorrono  per  ogni 
verso  e non  lardano  a cadere  verso  la  parte  infe- 
riore ; e nel  incdcsimo  tempo  si  osserva  un  fumo 
che  s’innalza  c si  raggira  nell'iolerno  delb  muffola. 
A mano  a mano  che  progredisce  la  coppellazione,  la 
superficie  del  bottone  metallico  si  fa  più  convessa,  e 
i punti  brìibntì  diventano  più  grandi  e sono  animati 
da  più  rapido  movimento.  A questo  punto  dell'opc- 
razione  convien  evibre  cbe  il  calore  del  fornello  sia 
troppo  forte  o troppo  debole,  giacché  se  è soverchia 
l'inteaMlà  del  fuoco,  una  porzione  d’argento  si  vola- 
tilizza, e il  bottone  ottenuto,  cbe  dicesi  bottone  di  ri- 
torno, prcsenb  la  superfide  scabra  come  crisbliina, 
arhofbtab  o mammellare,  ciò  che  dai  Krancesi  di- 
cesi rocficr;  se  al  contrario  b temperatura  non  è tuf- 
ficientencnie  elevate,  rimane  una  porzione  del  piombo; 
ed  in  arahidue  ! casi  convien  ricominciare  il  saggio. 
Il  miglior  mezzo  di  evibre  questi  due  inconvenienti, 
consiste  nel  rìmovere  alquanto  le  coppelle  collocato 
nella  muffola,  porbodole,  secondo  le  ci rcosbnze,  ora 
verso  l'interno,  ora  verso  la  parte  anterioro  del  for- 
nello. 11  calore  è troppo  forte  ae  la  coppella  è riscal- 
dala al  rosso  bianco,  e so  il  fumo  non  serpeggia  nel- 
l’Interno delb  muffola  o si  solleva  troppo  rapidamente; 
ma  se  il  fumò  è denso,  pesante,  lento  al  muoversi 
e forma  uno  strato  quasi  parallelo  al  fondo  delb  muf- 
fola, allora  il  fornello  non  è abbasbnza  caldo.  Se  ne 
può  elevare  la  temperatura,  ponendo  alcuni  carboni 
ardenti  sul  davanti  delb  muffola,  la  cui  apertura 
debbe  avvicinarsi  alb  porb  del  fornellfl.  Egli  è ìm- 
porbnte  cbe  l’assalto  sia  più  caldo  al  principio  ebe 
non  alb  fine  deU’operazione,  e quando  questa  è giunte 
verso  i due  terzi  delb  sua  durata,  bisogna  ritirare  la 
coppelb  verso  la  parte  anteriore  del  fornello,  punto 
in  cui  il  calore  é meno  forte.  Questa  precauzione  è 
tento  più  vantaggiosa  a motivo  che  facilita  il  mezzo 
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di  megUo  scorgere  it  feuomcno  del  lampo  cho  annunzia 
il  teniiiiie  deU'operazione,  A questo  punto  deiropera- 
tioiie  il  bottone  metallico  è agitato  da  un  movimento 
giratorio  rapidissimo,  e le  ultimo  porzioni  di  piombo 
presentano,  nell’evaporard , parecchie  strìsce  colo- 
rate da  tutte  le  gradazioni  deirirìde.  A queste  strìsce 
succede  una  specie  di  nuvola  uniforme  che  vela  cd 
appanna  la  superficie  del  bottone.  Fiualinente  spari- 
sco lutto  ad  un  tratto  la  nuvola,  ed  il  metallo  get- 
tando uno  splendore  vivissimo,  offre  il  fenomeno  che 
diccsi  lampo,  folgoratione  o coru$cazioue.  — Quando 
roperazione  è stala  diligentemente  condotta,  il  bot- 
tone è ben  rotondo,  senza  ineguaglianze  alia  super- 
ficie e <fi  color  bianco-chiaro,  si  stacca  facilmente 
dal  fondo  della  coppella  dopo  il  raffreddamento,  e<l  è 
cristallizzalo  al  disotto.  Ma  se  rimane  piombo  nell'ar- 
gento,  il  bottone  in  luogo  di  essere  granelloso  e ap- 
(tannato  al  di  sotto,  è brillante  come  uno  specchio,  e 
non  aderisce  punto  alla  coppella.  — In  ogni  caso,  ove 
non  siasi  acquistala  una  gran  pratica  in  questo  ge- 
nere di  operazioni,  si  dovranno  fare  ad  un  tempo  due 
assaggi  comparativi  della  medesima  lega,  ponendo  le 
cop|>eUe  ai  due  lati  opposti  della  muffola,  affinchè  le 
cause  che  potessero  agire  sopra  una  di  esse  non  pos- 
sano agire  sopra  l'altra.  Se  i due  bottoni  sono  per- 
fettamente simili  0 se  differiscono  soltanto  di  un  mil- 
lesimo, si  può  considerare  l'operazione  come  esalta  ; 
ma  se  la  differenza  è di  molli  millesimi,  bisogna  ri- 
petere la  coppellazione  fino  a unto  che  siasi  raggiunto 
il  grado  di  precisione  indicato.  I bottoni  ottenuti  si 
neiuno  ben  bene  col  mezzo  di  un  pennello  fatto  di 
filo  di  ottone.  Si  pesano  diligentemente,  e da  questo 
peso  si  deduce  il  titolo  della  lega.— I.e  cose  che  ab- 
biamo fin  qui  dette  si  applicano  alla  coppellazione 
deirargeiito  ugualmente  che  a quella  deH'oro;  ma 
IralUndosi  di  quest’ultimo  metallo,  dobbiamo  ag- 
giungere alcune  considerazioni  importagli,  intorno 
ai  mezzi  dì  determinare  le  proporzioni  esatte  dì  una 
lega  trìplice  di  ore,  di  rame  e di  argento.  Questi  tre 
metalli  si  trovano  sempre  riuniti  nell'oro  lavorato, 
e supponendo  che  se  ne  possa  colla  semplice  cop- 
pellazione eliminare  compiutamente  il  rame,  ciò  che 
non  può  succedere  a motivo  delia  sua  grande  affi- 
nità per  l'oro,  rimarrebbe  ancora  da  eliminarsi  l'ar- 
gento che  vi  fi  trova  comunemente  in  debolissima 
proporzione,  e che  è talmente  vincolato  daU'orD , 
che  non  può  togliersi  senza  ricorrere  a un  mezzo 
indiretto.  Questo  mezzo  consiste  nell’  aumentare  la 
dose  deir  argento,  ciò  che  dieest  qmatiaxiont  o in> 
quartaziont.  La  coppellazione  delle  leghe  dell'  oro 
non  può  operarsi  se  non  difficilmente  colla  sola  ag- 
giunU  del  piombo  come  sì  osa  in  quelle  d’ argento. 
Infilili  s'incontra  grande  difficoltà  nella  separazione 
dei  metalli  stranieri,  e specialmente  del  rame  che  si 
ossida  a stento  e possa  allo  stato  vetroso  unendeui 
all'oMido  di  piombo.  Ma  la  coppellazione  riesce  fa- 
cilmente se.  oltre  al  piombo,  ai  aggiunga  alia  lega  au- 
rìfera una  certa  quantità  d' argento  che  varia  in  ra- 
gione  di  quella  dell'oro  presente  nella  lega.  Fer  le 
leghe  d'oro  ricebe,  che  coutengouo  per  es.  997  o9'j8 


(lurli  d'uro  sopra  1000,  la  quantità  deirargento  da 
aggiungersi  debb'esserc  di  tre  parti  so|)ra  una  d'uro 
puro;  donde  il  nome  d' inquortuzionr.  Ma  due  (larli 
d’argento  sopra  una  d'oro  puro  sono  sufficienti  quando 
1000  parli  di  lega  ne  comprendono  da  300  in  300  di 
rame.  Cosi  l'oro  trovandosi  più  disseminato  e l’ar- 
genlo  più  a nudo,  quest'ulliino  può  essere  attaccato  e 
discioUo  senza  difficoltà  come  diremo  in  appresso. 
Notisi  intanto  che  la  quantità  dcU'argenlo  necessaria 
aU'esilo  dell'uperazionc  è in  ragione  diretta  della  pu- 
rezza dell’oro  mentre  quella  del  piombo  segue  la  ra- 
gione opposta.  Tuttavia  raggiunta  del  piombo  aU'oro 
quasi  puro  è utile  pcrcliè  favorisce  la  fusione  e de- 
termina più  certamente  c |)iù  conipiulaiuente  raffi- 
namento. — Quando  la  lega  contiene  multo  rame,  la 
quantità  del  piombo  da  iihorsi  segue  quella  del  dello 
metallo  ; per  cs.  una  Ioga  contenente  750  millrsimi 
d’oro  richiede  3i!i  volte  il  suo  peso  di  piombo  per  la 
purificazione,  e cosi  in  proporzione.  A determinare 
l'ossidazione  del  rame,  che  ha,  come  si  è detto,  una 
grande  affinità  por  l'oro,  è necessaria  maggior  quan- 
tità di  piombo  di  quella  clic  s' impiega  per  separarlo 
dall'argento.  I.a  proporzione  del  piumtio  varia  non 
solo  per  il  titolo  della  lega  ma  ancora  per  la  tempe- 
ratura alla  quale  sì  opera  la  coppellazione.  In  gene- 
rale le  leghe  d'oro  esigono  in  circostanze  uguali  ima 
qtianlilà  di  piombo  doppia  di  quella  che  è necessaria 
alla  coppellazione  delle  leghe  d'argento;  di  maniera 
che  si  debbono  impiegare  almeno  i\  parli  di  piombo 
per  la  coppellazione  deU'oro  del  titolo  900,  ossia  perla 
lega  ebe  sopra  4000  comprende  100  di  rame.  — Il 
saggio  deH’oro  fine,  siccome  non  richiede  gran  quaii- 
(ilà  d i piombo,  può  eseguirsi  sopra  un  gramma  ; ma  per 
l'oro  a basso  titolo  si  dee  operare  sopra  un  mozzo 
gramma  soltanto,  o far  uso  di  una  coppella  di  doppia 
ca|>acilà,  poiché  dovendosi  impiegare  una  forte  |iro- 
porzione  di  piombo,  il  bottone  di  ritorno  nc  potrebbe 
ritenere  una  certa  quantità  ed  allora  sarebbe  agro  e 
difficilissimo  a laminarsi.  I.a  cop|>ellazione  dell’oro 
esige  una  temperatura  più  elevata  di  quella  dell' ar- 
gento, ma  non  va  soggetta  ai  medesimi  inconvenienti 
e non  è necessario  di  prendere  le  medesime  precau- 
zioni, poiché  il  primo  di  questi  metalli  non  si  volati- 
lizza cosi  facilmente  corno  il  secondo.  Ciò  posto  si 
procede  alla  coppellazione  pesaudo  accuratamente  la 
1^  aurìfera,  involgendola  in  un  cono  di  carta  colla 
richiesta  quantità  d'ai^cnto  c riponendo  il  cono  nella 
coppella  in  mezzo  al  piombo  liquefatto  che  debb'es- 
sere  ben  nudo  e caldo.  L’oro  e l'argenlu  non  tardano 
a fondersi  e roperazione  presenta  i me<lesitm  feno- 
meni che  si  manifestauo  nella  coppellazione  dell' ar- 
gento. In  questo  caso  si  può  senza  inconveniente  ol- 
trepassare il  grado  di  calore  necessario,  e verso  la 
fine  dell' operazione  non  vuoisi  portare  la  coppella 
verso  la  perle  anteriore  del  fornello;  ciò  nondimeno 
sarà  bene  che  il  bottone  si  raffreddi  progressivamente 
poiché  allrinienli  potrebbe , come  suol  dirsi  in  ter- 
mine d’arte,  vtgetai-a,  vale  a dire  presentare  una  su- 
perficie scabra,  roamroellare  o arborizzata,  come  suc- 
cede nella  coppellazione  dellargenlo.  — Ottenuto  il 
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bollono,  bi&ogna  separarne  Targenlo,  onde  giudicare  I 
della  qiiaiililà  d’oro  puro  conteuuio  nella  lega.  Quc- 
st’uUima  operazione,  che  pur  dobbiamo  descrivere 
)>oithò  è il  complemento  della  coppellazione,  cbia> 
masi  pnrb'zione  o sparo'menfo,  e vi  si  procede  nel 
modo  seguente.  Si  lascia  raffreddare  il  bottone  di 
ritorno  provenienle  dalla  coppellazione  della  lega 
aurifera,  quindi  si  allarga  in  lastra  battendolo  col 
martello  a piccoli  colpi  sopra  l’incudine,  e Gnalincnle 
si  riscalda  a rosso  sopra  carboni  ardenti,  omcUendolu 
nella  muffola,  0 sottoponendolo  a un  fuoco  di  lanquida, 
in  mudo  però  da  non  determinare  la  fusione.  L’oro, 
al  pari  della  maggior  parte  degli  altri  inetalU,  diventa 
agro  per  la  percussione,  e però  bisogna  rieuoceWo  per 
rnsiiluirgli  la  sua  malleabilità.  Allora  si  passa  al  lami- 
natoio per  trasformarlo  in  una  lastra  di  una  speasecza 
non  maggioro  di  un  sesto  di  linea,  clic  sucoomìvi* 
mente  si  ricuo<-e  una  seconda  volta,  sì  ripiega  sopra 
se  stessa  a spirale  o cornetto,  c cosi  ritorta  s'intro- 
duce in  un  piccolo  matraccio  di  vetro  a (orma  di 
pero,  che  si  pone  in  bagno  di  cenere  o sopra  cenere 
calda  versandovi  SS  o ^0  grammi  di  acido  nitrico 
(azotico)  puro  a 2!2*.  La  dissoluzluiic  non  tarda  ad 
operarsi  e dopo  minuti  di  ebollizione  si  decanta 
il  liquido  al  quale  si  sostituisce  altrettanto  acido  ni- 
trico ugualmente  puro  a 39*.  SI  fa  bollire  una  se- 
conda volta  per  otto  o dieci  minuti;  si  decauta  come 
la  prima  volta,  c s’empie  totalmeale  il  matraccio  di 
acqua  distillata.  NeH’cscguire  quest'operazione  non  si 
usa  da  principio  acido  troppo  forte  poiché  Tadoiie 
sarebbe  vìvìseima  ed  il  cornetto  potrebbe  andarne 
infranto  e le  materie  traboccare  dal  matraccio.  Al 
<‘t>ntrarìo  si  usa  acido  molto  forte  nella  seconda  bol- 
litura perché,  essendovi  poco  argento  presente,  è ces- 
salo il  perìcolo  del  traboccamento  e della  rottura 
del  cornetto , e perché  l'acido  a 22*  non  potrebbe 
disciogliere  le  ultime  porzioni  d'argento  che  aderi- 
scono tenacemente  alToro.  In  quest'operazione  l'acido 
nitrico  si  decompone  in  parte  cedendo  una  porzione 
del  suo  ossigeno  all'ai^cnlo,  donde  risultano  vapori 
rossi  di  gas  nitroso,  e ossido  d’argento  che  si  cangia  in 
nitrato  combinandosi  cuU'aciilo  nitrico  iodecomposto. 

11  cornetto  si  fa  brunastro  e perde  la  sua  consistenza 
per  i vuoti  che  si  formano  nella  sua  massa  a motivo 
della  separazione  deii’argeDto  disciolto  dall'acido.  Ri- 
mane l'oro  che  sì  purifica  e si  ricuoce  come  segue. 
Si  pone  un  piccolo  crogiuolo  sopra  Taperlura  dei 
mairacao,  e capovolgendo  quest’ultimo  con  molta 
precauzione,  il  cornetto  sospeso  nell'acqua  discende 
nel  crogiuolo  senza  rompersi.  Disceso  il  cornetto  • 
sollevato  alquanto  il  matraccio  ebo  si  capovolge  nuo- 
vamente con  destrezza  affinchè  non  ne  sgorghi  tanta 
acqua  che  trabocchi  dal  crogiuolo,  sì  decanta  que- 
st'acqua e si  riscalda  il  cornetto  ponendo  il  crogiuolo 
coperto  in  mezzo  ai  carboni  ardenti  o nella  muffola 
del  fornello  a coppella.  Il  riscaldamento  si  porta 
quasi  al  rosso,  ma  in  modo  che  non  si  fonda  l’oro  ; 
allora  si  ritira  il  crogiuolo,  si  lascia  raffreddare,  e si 
pesa  il  cornetto  colla  massima  esattezza.  Il  peso  ot- 
Icmiloè  quello  dell'oro  puro  contenuto  nella  lega. 


COPPETTA  (Fazat  raco  Beccuri  detto  i7).  — Poeta 
del  secolo  xvi,  italo  a Perugia  verso  il  4309,  c man- 
calo a’ vivi  nel  1355.  Buon  couqiagnone,  secondo  l'in- 
dole del  suo  secolo,  condusse  la  vita  fra  gli  amori  e 
i gioviali  passatempi,  c scrìsse  poesie  che  portano 
rinipronla  della  voluttà  e del  riso.  Molli  de’  suoi 
componìmeoU  sono  fluidi  e armonici,  e vanno  esenti 
dalle  ombre  e dalle  durezze  che  ìncontransi  nella 
maggior  parte  delle  rime  de'suui  contemporanei.  Fra 
le  più  belle  gemme  del  parnaso  italiano  vengono  dagli 
uomini  di  gusto  collocali  due  de'siioi  sonetti,  uno  che 
incomincia:  Porta  il  buon  vitlanel  da  strania  rtVa, 
ch'egli  scrisse  ad  un  amico  il  quale  lo  aveva  gabbato 

10  amore;  c l'altro;  Pokhè  sacrar  non  posso  altari  e 
tempj.  — Il  Coppetta  si  esercitò  pure  nella  poesia  ber- 
nesca, allora  in  grandissima  voga;  e v’ha  chi  gli  at- 
tribuisce maggior  vanto  in  questo  genere  che  nel 
serio.  È famosa  la  sua  canzone  in  morte  di  una  gatta. 

COPPETTA  (cAir.)  (c.  Vmtosz). 

COPPIERE  (pocit.LAToa,  riircEasA)  (antirfi.  estor.). 
— Colui  ch'era  incaricato  nei  banchetti  di  mescerò 

11  vino  nelle  coppe.  La  mensa  occupò  sempre  un  posto 
cosi  distinto  nella  vita  dell’uoroo,  che  non  dobbiamo 
maravigliarci  delFimportanza  e degli  onori  attribuiti 
dalla  più  remota  antichità  a certe  cariche  ad  essa 
relative.  l4i  favola  d'Ebe  e di  Ganimede  destinali  a 
versare  II  nettare  agli  Dei,  c la  storia  narrala  da  Se- 
nofonte nella  Ciropedia  del  giovinetto  Ciro  che  fa  da 
coppiere  all'avo  Astiage,  dimostrano  essere  stata  rag- 
guardevole la  carica  di  colui  che  preparava  le  be- 
vande ai  monarchi.  Gl'imperator»  romani  e i greci 
del  Basso  Impero  avevano  imitato  dagli  Orientali  la 
maggior  parie  delle  dignità  di  corte,  e da  essi  ne 
venne  la  tradizione  ai  popoli  barbari,  origine  di  quasi 
tulle  le  moderne  monarchie.  Carlomagno  aveva  il 
suo  magiiler  pinetmarum;  c il  titolo  di  primo  coppiere 
(I  gran  coppiere  è ancora  in  molto  onore  nella  Ger- 
mania. QuMla  carica  è pure  stala  conservata  per  al- 
cun tempo  presso  parecchi  principi  italiani,  e spe- 
cialmente presso  la  corte  di  Roma. 

COPRI-FACCIA  (/òrti/.).  — È un’ojiera  che  si  getta 
l>er  maggior  difesa  davanti  alle  facce  dei  bastioni,  ri- 
vellini e mezzelune,  e ebe  per  essere  tutta  dì  terra 
differisce  dalla  controguardia  che  ha  incamiciatura  di 
muro  (o.  CoNTaoGciamA).  Fu  quest'opera  in  un  colla 
tanaglia  sostituita  alla  faisabraga  (vedi)  a motivo  che 
quesl'uitioia  rendeva  più  facile  la  scalala  e l'assalto; 
oltreché  ì difensori  erano  molestati  dalle  ruioe  della 
muraglia  dì  scarpa  posta  alle  loro  spalle,  quando  il 
nemico  vi  apriva  la  breccia,  ^e^  sistemi  di  Mouta- 
leiubert  e di  Carnot,  il  corpo  principale  della  forlifi- 
caitone  è avviluppato  tutto  all'intorno  da  un  copri- 
faccia  generale^  che  nel  primo  di  questi  sistemi  con- 
siste in  un  trinceramento  di  terra  con  casemalte  nei 
rientranti;  e nel  secondo  in  una  disposizione  di  ripari 
ugnalmento  di  terra  che  separano  il  fosso  dal  terreno 
esterno. 

COPRIFUOCO  (stor.  twod.).  — Era  nel  medio  evo  Ìl 
segnale  della  ritirata  e del  riposo  (o,  come  la  parola 
significo,  di  coprire  il  fuoco)  dato  la  sera  da  una  caia- 
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pana.  Quaato  vocabolo  venne  poecia  ad  esprtraere 
i’avviao  che  nei  tempi  di  dissensiooì  civili  si  dava  al 
popolo  col  suonare  di  una  campana,  perchè  rientrasse 
nelle  proprie  abitaEìoni,  e non  ne  ascisse  cbo  il  di 
dopo. — Guglielmo  il  CouquìsUlore,  divenuto  padrone 
deiriogbilterra,  v'ioCrodussequest'uso (chiamato  eur- 
fevc)  come  misura  di  sicurezza  contro  le  continue  H* 
bellioni  dei  Sassoni,  e bandi  pene  severissime  per 
pvoire  i trasgressori;  ma  quel  principe  non  fu  nè  il 
primo,  nò  il  solo  che  l'adoUasse,  poiché  esso  prati* 
cavasi  nel  mezzodì  della  Francia,  dove  ogni  sera  a 
quel  suono  si  dovevano  chiudere  le  osterie  ed  ogni 
altro  pubblico  luogo.  — Dicevasi  pure  coprifuoco  il 
segno  della  ritirata  delle  troppe  che  stavano  di  guer* 
nigione  in  una  dliè. 

GOPROCRASIA  (paloL).  » Voce  derivala  da  xo* 
mrtmmtOt  ed  axpxatx  impotenza  di  contenere^ 
t che  significa  perciò  impossibilità  di  ritenere  gli 
eaeremeati.  Tale  alfezioDe  é sempre  sintomatica  ora 
di  somma  rtlatMiezza,  ora  e più  sovente  di  paralisi 
degl'ìoiestiol  («r.  Pasausi). 

(WROEMESI  (patof.).  — Deriva  da  xoxpoi  e$cre- 
mento,  ed  tptota  romito,  e significa  vomito  di  materie 
fecali.  È questo  un  sintomo  assai  frequente  nell'  ernia 
incarcerata,  osservato  pure  qualche  volta  nella  co* 
Ika  stercoracea,  e costituisce  ciò  che  ai  chitina  iiso  o 
pusiOMe  ilioeu  (o.  Couca  ed  Eisu). 

COPROSTASIA  (psioL).  — È parola  formata  di  xs* 
npùi  «atrememo,  e ctxois  quiete^  e significa  ritenzione 
degli  escrementi.  Alcuni  autori  ne  fecero  un  genere 
di  maUUia,  ed  Aliberi  nella  sua  Nosologia  la  colloca 
nel  primo  genere  della  famiglia  delle  enierosi.  Questa 
dilezione  è in  generale  sinionutica  d’irrìtazioae  o di 
iafiammazione  degrintesUni:  si  osserva  però  lalvolta 
nei  vecchi  senza  alcuna  causa  manifesta,  per  difetto 
di  secrctioiic  di  muco  iatestinale.  iofluiscooo  a prò* 
vocarla  Tetà  avanzata,  il  lenspmramento  bilioso  e 
raelanconico • la  vita  sedentaria,  l'issa  di  alimenti 
mollo  Boirienti  ed  asciutti.  Le  bevande  in  abbondanza, 
le  frulla  acquose,  i blandi  occoprotld,  sono  i rimedii 
geaeralskenle  io  essa  indicati:  i drsatid  sono  coslan* 
temente  dannosi  se  avvi  irritazione  od  inlìgaimaziotte 
iotettiaale,  e qualora  la  j^itenzione  degli  escrementi 
dipenda  da  torpore  del  canale  alimentare,  essi  pos* 
sono  bensì  espellere  per  il  momento  le.  materie  riie- 
mito,  ma  non  fanno  altro  che  a^rescere  poscia  la 
sUtichetu.  Ottimo  è soprattutto  reserciaio  di  corpo, 
specialaente  a cavallo,  a vincere  la  eeprostasia. 
vano  pure!  bognì  universali  ed  i clisteri  nounolliUvi  o 
di  temi^ice  acqua  tiepida.  La  molUplicilà  del  rimedii  è 
generalmente  nociva,  e dove  quedi  siano  asaminislrati 
empìricamente  e senza  cognizione  di  causa , possono 
dar  luogo  a gravi  nmlanni  e lalora  ad  infiaaamazlooi  ; 
lente  ed  toaoperabiii  del  tubo  aumentare.  Alcuni  i 
stanao  persino  dodici  e quindici  giorni  senza  scaricare  ! 
il  ventre,  nè  soffrono  perciò  il  menomo  incomodo.  | 

COPTA  (Lufoua)  (jltof.).— È la  lingua  scritta  e par*  { 
lato  dagli  ahilànU  d«ii'£gUto  dopo  che  il  cnsUanesiioo  | 
fu  introdotto  In  quella  coalrada;  e con  questo  nome  | 
noi  la  ihstinguiamo  dalla  più  antica  che  era  io  uso 
Encicl.  pop.— Tomo  IV’. 


sotto  I Faraoni  od  i Tolomei.  Dubbia  è l orìginc  della 
parola;  alcuni  l'hanno  derivata  dal  nome  della  citlà 
di  Copto,  altri  vi  riconoscono  la  maggior  parte  del 
nome  antico  della  contrada  (Ai^  torres).  Sembra  ebe 
col  nome  di  Copti  s’indicassero  comunemente  i cri- 
stiani dell'Egitto  sin  dal  tempo  delFìmperatore  Era- 
elio,  quando  si  permise  al  patriarca  Beniamino  di 
ritornare  dal  suo  esilio  nella  Tebaide  (circa  l'anno 
644)  e di  riprendere  il  suo  uffizio  dì  vescovo  d'Ales* 
saodria  (Le  Quien  Orieus  Càrtstianuz  ii,  481).  Siniira 
non  si  è potuto  determinare  qual  fosse  la  relazione 
del  linguaggio  anteriore  delFEgiUo  col  copto.  Tutta- 
via giudicando  dall'analogia  di  altre  lingue,  ì cui  can- 
giamenti si  possono  seguire  con  sufficiente  accura- 
tezza, dobbiamo  Inferire  che  Fautica  lingua  egizia 
I averne  quell’ analogia  colla  copta  che  ha  l' italiana 
colla  latina,  lo  send  col  moderno  persiano  ed  il  san- 
scrito eon  molli  dei  moderni  dialetti  ebe  si  parlano 
di  presente  neH'lndia.  E beuebè  nou  possiamo  con- 
fermare la  nostra  asserzione  con  alcuna  lesiimoniaiua 
diretta,  crediamo  di  poter  considerare  qual  fatto 
certo  che  gli  antichi  EgJzii  possedessero  una  ricca 
letteratura  scritta,  oltre  le  iscrizioni  monumentali  che 
tuttora  esistono.  Non  è probabile  che  la  conquista 
deirEgillo  falla  da  Cambiae,  o la  dominazione  per- 
siana che  venne  dopo,  abbiano  arrecato  gran  danno 
alla  lelteraUira  di  quella  contrada;  e la  suss^^entc 
dinastia  dei  Toloomì  sambra  avervi  incoraggito  anzi- 
ché soffocato  i progressi  della  letteratura.  Plutarco 
{Fit.  jénton.  e.  27)  dice  che  Cleopatra  parlava  cor- 
reofemento  molto  lingue  barbariche,  e quantunque 
non  faccia  espressa  menzione  (leH'Egizia,  non  è da 
dubitarsi  che  questa  fosse  nel  numero.  L'Egitto  perdò 
molto  della  en  importanza  aUorebè  divenne  provincia 
romana;  e quando  in  Aleaaandria  cessarono  di  risie- 
dere i re,  le  arti  e la  letteraian  dovettero  natural- 
mente (ledere.  Altra  causa  fatale  a quella  lettera- 
tura fu  in  rapida  introduzione  del  cristianesimo  in 
Egitto.  Codeelo  avvenimento  ebe  cootribui  ad  esten- 
dervi lo  studio  della  letteratura  e l'uso  della  lìngua 
greca,  nocque  necessariamente  alla  letteratura  an- 
tica, la  quale  era  ioliinamcnte  connessa  colia  prece- 
dente religione.  Nè  mancò  la  voloolà  di  distruggere 
ì veeebi  libri.  L’ Imperatore  Severo  raccolse  quanti 
scritti  egizii  potè,  relativi  ai  misteri  sacerdotali,  e li 
seppelli  nella  tornila  di  Alessandro  (Dioo.  Cass.  lxxv. 
e.  13);  e Diocleziano  ordinò  che  tulli  i libri  d'al- 
cbimia  fossero  distruUi,  temendo  che  colto  studio  di 
questa  scìeuza  gli  Egizii  divenissero  nuovamente  ric- 
chi e potenti,  e trovassero  cosi  il  modo  di  scuotere 
il  giogo  deU’inipero  romano  (Suida,  e ùioxXx- 

Turni).  Ciò  non  ostante  la  lingua  del  paese  continuò 
ad  essere  specialmente  adoperata  nelle  province  in- 
terne. Notti  eremiti  nel  deserto  della  Tebaide  o motti 
vescovi  dell'alto  e basso  Egitto  non  conoscevano  altra 
lingua;  e il  copto  sopravvisse  selle  od  otto  secoli  alla 
conquista  degli  Arabi.  Nè  dobbiamo  meravigiiarci 
che  sia  finalmente  affatto  scomparso.  Vessazioni  di 
ogni  specie,  persecuzioni  religiose,  esilii,  stragi  e de- 
raslaziuni  a ferro  e fuoco,  assottigliarono  di  secolo  in 
48 
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secolo  la  popolazione  n&liva  della  cunlraila,  alla  quale 
!«ollenlrarono  Arabi  di  diverse  tribù  deU'Asia  c del> 
rAfrica.  ^ello  stesso  modo  la  lingua  copta  diede  gra> 
datamente  luogo  aU'araba,  ciré  ora  generalmente  in 
uso  iu  lutto  l’Egitto.  La  letteratura  copta  ebo  an- 
cora esiste  è assai  povera.  sola  parto  ebe  abbia 
qualche  iutrinseco  pregio  pare  essere  la  traduzione 
della  Bibbia  probabilmente  fatta  tra  il  finire  del  terzo 
c il  cominciare  del  quarto  secolo  sulla  versione  dei 
Lxx,  per  ciò  ebe  riguarda  il  vecchio  Testamento,  onde 
può  servire  a determinarne  leyarianli.  Esistono  pure 
traduzioni  di  sermoni  dei  Padri  greci,  frammenti  di 
decreti  di  coiicilii,  tradotti  generalmente  dal  greco, 
liturgie,  alti  di  martiri,  trattati  mistici  originali  di 
etica , con  numerosi  esempi  tratti  dalle  vite  degli 
anacoreti,  o traduzioni  dal  greco  di  libri  apocrifi  del 
nuovo  Testamento.  Insomma  la  letteratura  copta  non 
offre  per  se  molto  interesse,  per  renderò  àUraente  lo 
studio  di  questa  lingua  ; ma  la  sua  imporUuta  con- 
siste oeU’uso  che  se  ue  può  fare  nella  critica  biblica 
e nel  somministrare  il  solo  mezzo  eoa  cui  si  possa, 
con  qualche  probabilità  dì  buon  successo,  investigare 
il  senso  degli  antichi  geroglifici. — Quale  la  troviamo, 
la  lingua  copta  porta  evidenti  segni  dei  destini  della 
contrada  in  cui  fu  parlata.  Sotto  i Tolomei  e poscia 
sotto  i ItomaDÌ  nuove  forme  di  governo  odi  auimi- 
nislrazione  furono  introdotto  in  Egitto,  e gli  abilanlì 
dovettero  necessariamente  togliere  dai  conquistatori 
i nomi  dei  pubblici  uffizii  c altri  temiini  relativi  alla 
politica.  Inoltre  la  Ungua  copta  rieavcllc  nuove  voci 
forestiere  in  conseguenza  deirintroduzione  del  crì- 
slianesimo.  I n gran  numero  di  vocaboli  greci  furono 
conservali  nelle  versioni,  in  parte  per  timora  di  pro- 
fanare la  dottrina  cristiaaa  traducendo  ospressioni 
riguardate  come  parlieolarmeateaante  nel  lesto  greco, 
ed  anche  per  ignoranza,  o pigrizia,  o desiderio  di 
sfoggiare  dottrina  colTuso  di  parole  greche.  Fu  os- 
servato che  la  proporzione  delle  parole  greche  non 
è la  stessa  in  tulli  gli  scritti  cx»pti;  e che  poche  sola- 
mente se  n'incontrano,  le  quali  non  ahlnano  le  cqui- 
xalcDli  nel  copto  genuino.  — Si  sa  ebe  gli  antichi 
Egizii  oltre  i geroglifici  possedevano  un  alfabeto  o 
sistema  sillabico  dì  scrittura  loro  proprio.  Nel  mo- 
derno copto  noi  troviamo  impiegato  l'alfabeto  greco 
con  olio  nuove  lettere  {fedi  Tàv.  x (Aia^zBzrt),  aggiun- 
tevi per  esprimere  suoni  propri!  di  quella  lingua. 
Non  si  sa  però  io  qual  tempo  venisae  in  uso  l alfabeto 
greco.  AMÌnasio  vescovo  di  Kous  in  un  iraUalo  ara- 
bico sulla  gramalica  della  lingua  eopta  (di  cui  si 
conserva  un  manoscritto  nella  biblioteca  reale  di  Pa- 
rigi) c'inst^oa  che  tre  ne  erano  i dialetti;  quello  del- 
Tallo  Egitto,  detto  comunemente  toòako  o mnIìco 
(ossia  il  meridionale);  quello  del  basso  Egitto,  dello 
Oairico  ( cioè  luaritUmo  ) e comuomnente  chùunato 
anche  menfitico  ; e il  òaàmurico  parlato  nel  distretto 
di  Bashmur  nel  Delta.  Nel  dialetto  menfitico  non- 
chò  nel  saidico  possediamo  manoecriuì  di  quasi  tuua 
la  Bibbia  e della  liturgia  della  Chiesa  copto;  ma  nel 
basaurìeo  finora  non  furono  ritrovati  e pubblicati 
se  non  pochi  franunettli.  11  carattere  «mmune  a tutti 


questi  dialetti  è quello  di  una  lingua  che,  avendo 
perduto  la  sua  facoltà  originaria  di  esprìmere  con 
inflessioni  gramalicali  le  relazioni  dello  parole  e delle 
idee,  ricorse,  come  la  maggior  parte  du’iuoderni  lin- 
guaggi, a particelle  e a vocaboli  ausiliari  per  supplire 
a questo  difetto.  Iji  precisione  con  cui  s'iinpfegano 
queste  parole  ausiliarie  e reslensione  delle  loro  com- 
binazioni nella  formazione  dei  derivativi  soim  note- 
voli, e possono  quasi  essere  paragonato  aU'uso  delle 
lettere  ed  altri  simboli  in  una  forinola  algebraiea.  Il 
plurale  dei  nomi  è distinto  dal  singolare  con  un  pre- 
fisso monosillabo;  i generi  dei  sostantivi  hanno  di 
rado  una  termioazioiie  speciale,  ma  sono  determi- 
nati o daU'articolo  o dall'addizione  di  una  parola  che 
sigtiifioa  maschio  o femina.  Non  vi  sono  terminazioni 
di  casi,  ed  ogni  caugiatiienlo  di  declinazione  debb’es- 
sere  espresso  per  mezzo  di  particelle.  Avvi  un  arti- 
colo defiuilo  etl  uoo  iodefiiiilo.  Il  definito  ha  nel  sin- 
golare forme  distinte  pei  generi  mascolino  e feminÌDo, 
uia  non  distingue  il  genere  nel  plurale:  l'indefinito 
ammette  solamente  distinzione  nel  numero.  1 gradi 
di  comparazione  si  esprìmono  aggiui^ndo  vocaboli 
ausiliari  iu  fine  dell'aggcUivo.  1 pronomi  personali 
sono  quasi  la  sola  parte  del  discorso  che  abbia  con- 
servato qualche  traccia  d'inflessione:  oltre  a queste 
il  copto  ha  forme  distinto  pei  pronomi  possessivi,  di- 
mostrativi, relativi  ed  interrogativi,  ed  ha  auffitti 
pronominali  ed  inserzioni  (in^i)  che  si  appUcanu 
alle  inflessiont  nominali  e verbali.  1 numeri  ordinali 
vengono  foriuali  col  prefiggere  vani  vocaboli  auil- 
liari  ai  numeri  cardinali.  11  verbo  ha  solamente  una 
voce  attiva,  e il  |>as8ÌTo  si  esprinse  con  una  cireonlo- 
cuiione,  urdioariamente  colla  terza  persona  del  plu- 
rale (come  in  ialino  ferunt  per  ferlur,  o in  itoJÌaoo 
dicono  per  diccsi).  L'imperativo  offre  generalmente  la 
radice  del  verbo  nel  suo  stato  puro.  La  coniugaaioae 
dei  verbi  si  compie  coiraggiungero  prefissi  pronomi- 
nali  alla  radice,  i quali  variano  sino  a un  certo  grado 
ne'divcrsi  tempi.  Se  un  verbo  nella  terza  persona  sin- 
golare è preceduto  da  un  pronome  relativo,  general- 
mente si  tralascia  il  euo  prefisso  proDominale.  Non 
vi  seno  puglicipii  nello  str^o  senso  di  questo  parola. 
11  numero  delie  prepttfitioiii  nel  copto  è considera- 
bile.— De’tre  dialetti  copti  il  saidico  sembra  essere  il 
più  puro.  11  menfitico,  che  si  parlava  in  Alessandria, 
ha,  pel  contatto  de'foreslieri,  ammesso  un  numero 
maggiore  di  espeesaìoni  gieobe.  Molle  parole  che  In 
meufiUco  terminano  in  « finìscone  in  saidico  in  e. 
Il  saidico  sosUhiiace  Vh  al  meofilice  kk,  le  tenui  n,  x,  r 
alle  aspirato  X-  ^ talvolta  v»  ad  «>,  e sA  a j»  Il 
basmierìco  oonoorda  col  saidioo  in  preferire  le  Umui 
fr,  X,  T alle  corrispondenti  aspirate,  e A a Ab  ; inoltre 
sosUtuisee  la  vocale  a all'o,  ed  e alfa  del  menfitico, 
ed  usa  spesso  ei  per  i,  ou  per  od,  ò per  f e speeial- 
menle  l per  r.  — Scaligero  fu  uno  dei  primi  in  Eu- 
ropa che  abbia  tolto  osservare  di  quale  vantof^io  lo 
, studio  delia  liogna  copto  sarebbe  stato  pei  lumi  che 
I potrebbe  spandere  sulla  storia  dei  primi  secoli  del 
I cristiBnesimo  e sulla  critica  biblica.  Alte  cure  di  Poi- 
I rese  si  debbono  quelle  ricerche  nei  monMteri  del- 
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1 tifiilu  cbe  (urviio  cagione  dcU'acqitìUo  di  parecrhì 
preziosi  manoAcrilli  («ludiati  poscia  con  fruUo  da  Sai* 
inasio.  In  quel  torno  un  lessico  ed  una  graniaUra 
copto-araba  « portali  da  Pietro  Della  Valle  di  ritorno 
da’auoi  viaggi,  furono  pubblicali  dal  P.  Kirchcr  nel 
suo  iVodroMKS  <rgi/pf<acHS,  Itonia  I6ó6,  e nella  sua 
Ipingttoa^pliacarrslilutit,  1645.  Fra  I lavori  che  ven- 
nero dopo  sono  da  citarsi  quelli  del  P.  Bonjoiir,  | 
Extrcilatio  in  mon»mnita  coplirn  aru  o^/p/iora  lubf. 
paUcante,  Kotna  4699;  di  llonaudot,  De  Coplitarnm 
o/rxflNrfrtfiorum /ifNr^iis,  et  de  linyua  coptiea,  4716; 
di  Wilktns  che  pubblicò  il  iVornm  feifomcntum  «egtf- 
ptiutu»  ritiro  ropttcNm,  Oxford  4716;  e soprattutto  di 
La  Croie  il  cui  dizionario,  benché  rimaslo  lunga- 
mente manoscritto,  fece  fare  grandi  progressi  allo 
studio  del  co(>to  e venne  finalmente  alla  luce  a Ox- 
ford nel  4775  per  cura  dì  Woide,  il  quale  vi  fece 
utili  aggiunte  c pubblicò  una  graniaiica  nel  477H  , 
come  pure  alcuni  framnicnli  della  versione  saidica  | 
del  nuovo  Testamento  (Oxford  4799).  Nò  é da  tacersi  I 
l'enidilo  tratlatello  deH'abale  Valperga  di  ('.aluso  in- 
litalalo  LiUetrmlurte  eoptiem  rutUmentum,  stampato  a 
Parm.v,  17bS,  coi  caratteri  copti  fusi  dal  Hotlooi.  Per 
altra  parto  I libri  liturgici  erano  stati  stampati  a Roma  j 
per  cura  di  Uaffaele  Tukl,  copto  di  nascita  e vescovo  [ 
«li  Arsinoe.  autore  aneh'osso  di  un’opera  intitolala  = 
Jlmbniritln  tingHa  coptietp  mpe  agyptiaea,  Itoma  1788. 
(Queste  opere  o m«dle  altre  sono  analizzate  cd  ap-  I 
prezzata  nel  dotto  scritto  di  Stefano  Quatremère  in- 
titolalo,  Hecherchta  eritignei  tur  fa  langue  et  fa  Utié~  ' 
ralure  tit  t'Éggpte,  Parigi  4808,  Nel  1810  apparve 
poi  il  C«tafoip>  di  Zoega  delia  ricca  collezione  di  ma- 
ooacritli  copti  Catta  dal  cardinale  B«»rgia  (Koroa  4810 
in-fol,).  Intanto  Chatnpollion  II  giovane  persuaso 
delle  intime  reiasioni  che  debbono  esistere  fra  la 
lingua  copta  e i genpglifìci,  allo  studio  dei  quali  si  era 
consacralo,  esaminava  i numerosi  manoscriui  che 
Assemani  aveva  portato  dall'Egitto  e che  dal  Vati- 
cano erano  passati  nella  biblioteca  imperiale  a l^nrigi. 
La  scoperta  del  sistema  delle  scritture  geroglifiche, 
die  apre  un  si  vasto  campo  alle  ricerche  archeologi- 
che,  venne  a tiare  un'inaspettata  attrattiva  allo  studio 
del  copto,  preliniinare  indrspensaliile  di  ogni  tenta- 
tivo d'interpretazione.  Egli  è per  fovorìre  questa  nuova 
appUcazìone  della  lingua  copta  che  Amedeo  Peyron 
Torinese,  cui  si  doveva  già  la  pubblicazione  di  papiri 
greco-egizii  c di  altre  dotte  opere,  diede  un  Lèxicon 
Ungule  eopikte,  Torino  4835  in-%‘,  ch'egli  ha  non  ao- 
lameote  arnccbito  di  ima  quantità  di  parole  scono- 
sciate a l.a  Croie,  ma  nel  quale  Pordine  melodico 
secondo  le  radici,  senza  tener  conto  delle  varianti 
ortografiche,  riferendosi  solamente  alla  pronunzia, 
permette  di  risalire  più  sicuramente  alle  origiflt  ^i- 
zie;  la  qual  cosa,  fra  le  altre,  lo  debbe  far  preferire 
a quello  cbe  Enrico  Tattam  pubblicò  nel  medesimo 
tempo  a Oxford  col  Utole  di  Lexicon  erggptiaethlttU 
Num  tx  reteribut  Ungum  cegypf.  monumeulfs,  4835 
in-8*.  Tallam  aveva  pure  pubblicato  una  grama- 
fica  copta  io  inglese:  À cempenàtont  grommar  of  thè 
eggptian  ianguagt^  Londra  4830  Ìn-8*;  e Cbampoillon 


) aveva  composto  per  proprio  uso  una  gramatica  di 
questa  Muglia,  chu  Ingarclli  pubblicò  a Itoma  su  di 
una  sua  copia,  ma  part'cchic  parti  di  quest'opera  non 
erano  terminate.  Finalmente  A.  Peyron  diede  alta 
luce  nel  I8ÒI  la  sua  gramatica  copta,  notevole  per 
metodo,  concisione  e crìtica,  qualità  che  unite  ad 
un'elegante  latinità  fanno  dìmcniicaro  l'aridità  della 
materia.  Mercè  questa  gramatica,  il  dizionario  del 
incdMìmo  autore,  od  alcune  edizioni  corrette,  come 
il  nuovo  salterio  ptiblHioato  a Berlino  nel  I8Ó7  da 
Idelcr,  In  Miidio  del  copto  è divenuto  oggidì  più  fa- 
cile e può  acipiislaro  una  maggioro  importanza.  Resta 
che  si  facciano  nuove  ricerche  nei  ninnastcri  copti 
doll'f’^itto.  nei  quali  si  suppone  che  molti  manoscriui 
siano  ancora  sepolti,  e che  si  traggano  di  là  dove 
giacerebbero  senza  vantaggio,  per  sottoporli  all'esame 
e agli  studii  del  dotti  orientalisti  di  Europa. 

COPTI  (sfnr.),  — Comodalo  ai  discendenti  cristiani 
ih'gli  antichi  Egizi!.  Credesì  geocmimcntc  che  il  loro 
untile  derivi  da  (>>pt<>s.  un  tempo  grande  città  del- 
l'Egitto  superiore  (e.  t'nrro),  in  cui  ripamronsi  molli 
cristiani  egizii  durante  la  persecuzione  degl’impera- 
tori romani.  Non  sono  essi  una  razza  pura  avendo 
i toro  maggiori  contralto  matrìmonii  coi  (ìrcci.  Nubi 
cd  .\bi8sinì.  I.a  separazione  dei  primi  cristiani  del- 
t'Kgillo  dalla  Chiesa  di  Costantinopoli  generò  feroci 
inimicizie  tra  ì Greci  ed  i Copti,  motivo  per  cui  questi 
soffersero  tanto  perseenzioni,  che  fìnaluieutc  si  uni- 
rono agli  .\rabi  per  discacciare  i Greci;  ma  qtian- 
(un«iue  la  loro  vendetta  fosse  soddisfatta,  furono  co- 
stretti a piegare  il  collo  sotto  un  giogo  ancore  più 
greve.  1 Copti  per  la  maggior  parte  sono  cristiani  della 
setta  appellala  de'giacohiU,  eutichiani.monofisiticmo- 
nolelili,  condannali  dal  concilio  di  Calcedonia  nel  451 . 
il  loro  capo  spirituale  è un  patriarca.  Vi  sono  inoltre 
5,000  copti  cattolici,  che  hanno  un  vescovo  c sono 
più  istrutti  cbe  i giacobili.  Il  gran  numero  dì  chiese 
e di  monasteri  rovinali,  prova  che  una  volta  i Copti 
erano  molto  più  numerosi  cbe  non  sono  al  presente: 
il  loro  numero,  cheò  a un  di  presso  la  decimaquarla 
irarte  dell'intiera  popolazione,  non  eccedo  ora  150,000 
anime,  dì  cui  40,000  risiedono  al  Cairo.  Il  passaggio 
dimoiti  ainstamisiiio,  i matrìmonii  contratti  con  mao- 
mettani e le  pereecuztoni  che  ebbero  a sopportare 
dagli  Areln  invasori,  e dagli  altri  cbe  poi  li  governa- 
rono, hanno  scemato  il  loro  numero.  Furono  costretti 
ad  adottare  segni  distintivi  neH’abito,  e portano  ancora 
un  turbante  nero  o turchino  o di  color  grigio  o bruno 
chiaro,  il  bianco  o rosso  essendo  riserbato  ai  musul- 
mani. Tuttavia  la  distinzione  osservata  accuratamente 
nelle  città  è trascurata  nel  villaggi.  Sotto  la  domina- 
zione del  presente  bascià,  i Copti  non  sono  più  una  razza 
cool  avvilita  come  una  volta,  e alcuni  sono  perfino  stati 
promossi  al  grado  di  bey.  Gli  adulti  maschi  pagano 
un  tributo  oltre  quello  cb'è  comune  a tutti  gli  abi- 
tanti, ma  sono  escuti  dal  servizio  militare.  Quest’im- 
munità è Teffelto  dei  pregiudizii  maomettani.  — In 
alcune  parti  deUT.gilto  superiore  vi  sono  villaggi  abi- 
tati esclusivamente  da  Copti,  ed  In  ogni  vitbgglo  di 
modica  grandezza  avvi  un  tnocìUm  (tìtolo  dato  a tutti 
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i Copti , eccettuati  queHi  delle  classi  povere  o i eon> 
tadini)  che  tiene  il  registro  dei  tributi.  Molti  dei 
4'opli  al  Cairo  sono  impioti  come  segretari!  o com- 
putisti 0 negozianti:  sono  principalmente  occnpati 
negli  uffiiii  del  governo,  e come  mercanti,  orefici , 
an;entieri,  gioiellieri,  architetti,  muratori  e legna* 
inoli,  sono  reputali  più  abili  dei  Maomettani.  Nei 
villaggi  si  occupano,  come  gli  altri,  neiragrìcoUura. 
Il  patriarca  giudica  delle  cause  l^giere  nella  sua 
metropoli,  e il  clero  inferiore  negli  altri  hiugbi,  ma 
si  può  appellare  al  cadi.  1 Copti  sono  molto  fanatici, 
c portano  accanito  odio  a lutti  gli  altri  cristiani.  Oe* 
ncralmente  sono  burberi , avari,  dtssimolatori,  per- 
fidi ed  ignoranti.  Nelle  loro  abitudini  non  differiscono 
gran  fatto  dagli  altri  abilanlì  delia  contrada;  il  vestire 
è simile,  tranne  nella  parte  gii  indicata;  le  loro  donne 
<i  velano  anch’esse  il  volto  come  le  maomettane;  e 
nel  mangiare  e nel  passare  il  tempo  fumando  non 
sì  scostano  dagli  usi  generali,  tranne  nel  bere  cui  si 
abbandonano  senza  moderazione.  La  loro  lingua  è 
ora  compresa  da  poche  {>ersone,  e poò  essere  conside- 
rata come  una  lingua  morta,  Taraba  essendo  usata  in 
sua  vece.  Vi  sono  numerose  scuole,  ma  solo  pei  ma- 
schi ; pocliiasime  donne  fra  loro  sanno  leggere,  e 
queste  poche  vengono  istruite  nelle  rispettive  loro 
caso.  Ai  fanciulli  s’insegnano  i salmi  di  IMvid,  i van- 
geli e le  epistole  in  arabo:  e quindi  i vangeli  e le 
epistole  in  copto.  1/antÌco  linguaggio  non  si  conosce 
per  gramatica,  e appena  si  sa  ripetere  ciò  che  si  è 
commesso  alla  memoria  delle  Scritture  e della  litur- 
gìa. Il  copto  andò  gradatamente  in  disuso  dopo  la 
conquista  degli  Arabi;  ncll’Rgitto  inferiore  gli  ahttsnti 
avevano  già  cessato  di  parlarlo  e di  oomprenderlo 
prima  del  secolo  x,  ma  noll’l'^illo  superiore  continuò 
ancora  a parlarsi  per  alcuni  secoli.  Tutti  coloro  che 
hanno  ricevuto  qualche  istruzione  pregano  in  copto 
tanto  in  chiesa  quanto  in  privalo,  e le  Scritture  sono 
sempre  lette  in  questa  lingua  nello  chiese,  l>cncbè 
si  spieghino  per  mezzo  di  libri  arabi.  I.a  società  bi- 
blica inglese  ha  stampato  il  salterio  c i vangeli  nelledue 
lingue  amba  ecopta.^lji  loro  gerarchia  è compo- 
sta di  monaci,  diaconi,  preti,  arcipreti,  vescovi,  di 
un  metropolitano  degli  Abissini,  e di  un  patriarca. 
Questi  porta  il  titolo  di  patriarca  d' .Alessandria , ma 
risiede  generalmente  al  Cjiiro.  cd  è per  lo  più  scelto 
a sorte,  sempre  però  fra  quei  ccnobiti  del  mona- 
stero dì  S.  Antonio  nel  deserto  orientale,  che  sono  a 
ciò  designali  dal  superiore.  Kgli  continua  ad  osser- 
vare le  regole  monastiche  e il  celibato,  il  metropoli- 
tano di  Abissinia , che  risiede  sempre  nella  sua  dio- 
cesi, 6 nominato  a vita  dal  patriarca.  Dodici  sono  i 
vescovi  e vengono  ordinariamente  Helll  fra  i monaci. 
I preti  debbono  avere  almeno  53  anni,  e non  possono 
ammogliarsi  dopo  di  essere  siati  ordinati;  e venendo 
a morire  la  moglie,  non  si  possono  rimaritare,  eomct 
premorendo  essi,  la  moglie  non  può  torre  altro  ma- 
rito. Il  diacono,  0 non  debbe  aver  mc^lic,  o avere 
sposala  una  sola  volta  una  vergine.  1 monaci- sono 
sottomessi  ad  un  severo  noviziato;  lo  loro  vita  è molto 
austera,  e fanno  mto'di  celibato.  Le  chiese  dei  Copti 


contengono  pitture  di  santi  male  eseguite,  ma  non  vi  si 
ammettono  imagini  delia  divinità.  La  forma  del  ser- 
vizio non  presenta  molla  solennità,  e la  condotta  dei 
sacerdoti  non  è sempre  decorosa.  Si  pratica  il  batte- 
simo con  la  credenza  che,  se  fosse  oinmesso,  il  fan- 
ciullo sarebbe  cieco  neirallro  mondo.  La  dreonefeione 
è generalmente  in  uso,  ma  meno  al  Cairo  ebe  altrove. 

I Copti  digiunano  ogni  mereoledì  ed  ogni  venerdì, 
tranne  nei  cinquanta  giorni  che  vengono  dopo  la  loro 
quaresima.  Le  loro  grandi  solennità  sono  tette,  il 
Natale,  il  Battesimo  di  Cristo,  TAnnunziazlooc,  la 
Domenica  delle  palme,  la  Pasqua,  l'Ascensione  e la 
Pentecoste.  Fanno  gran  caso  del  pellegrinaggio  a Ge- 
rusalemme. La  loro  Chiesa  non  permette  loro  di  con- 
trar  matrimonio  con  persone  di  altra  setta.  Le  più 
recenti  notìcie  sul  Copti  sì  possono  desumere  da  E. 
\V.  lane,  Àn  occo?int  of  fòe  mtmncrz  and  at$tom» 
ofthe  motkrm  Eyyptian$,  written  in  Kyypt  during  tke 
t/cars  4855-50-55  (S  voi.  i.oudra  4856),  e da  Clol 
Bev«  Àper^ii  g^aéreì  ttur  FUgijpte  (Parigi,  4840). 

COIAIO  (geogr.  mtl.)  — Crtlà  d'Egitto  nella  parte 
aeltentrionaie  della  Tebaide  ed  al  lovanle  del  Nilo, 
da  cui  era  alquanto  distante,  in  una  vasta  pianura. 
Sotto  i Tolomei  Pimporlanu  commerciale  di  quella 
eitlà  si  acerebbe  grandemente.  Il  golfo  Arabico  co- 
minciava ad  essere  navigato  dai  Greci  c il  commercio 
si  estendeva  sino  all'India,  onde  Copto  divenne  uno 
degli  anelli  di  eemnnicazione  fra  questa  ed  Alrasan- 
dria  per  mezzo  del  porto  di  Berenice  sul  mar  Roaao. 
Era  ben  situata  per  quest’ oggetto,  poiché  la  catena 
di  montagne  che  forma  altrove  una  compiuta  barriera 
Inngo  la  costa,  ha  nella  direzione  di  Berenice  una 
apertura  che  dopo  varii  giri  conduce  alle  sponde 
del  mar  Rosso.  Le  carovane  procedevano  lungo  que- 
' sla  strada  e l'impiegavano  pure  cammelli  fra  Copto 
e il  Nilo.  La  strada  fra  Copto  e Berenice,  lunga  358 
miglia  romane,  fu  rosa  praticabile  per  mezzo  dì  varie 
' stazioni  da  Tolomeo  Filadclfo.  Copto  fu  dìslrotta  da 
Diocleziano  per  aver  parteggiato  pel  suo  oppositore 
Achilleo;  ma  la  favorevole  sua  situazione  la  fece  ben 
tosto  riedificare,  e lerocle  ne  parla  nel  vi  secolo.  Ora 
il  luogo  dove  esistono  le  sue  rovine  porla  il  nome  di 
Kofi  o Gufi.  Maanert  vuole  che  Copto  abbia  deoo- 
tato  in  lingua  egizia  popoiatione  mista,  nome  conve- 
niente a città  mercantile,  donde  sarebbe  venuta  la 
denominazione  di  Corri  (utdi). 

COHA  (googr*  e artheol.).  — Un  piccolo  borgo  di 
questo  nome,  situalo  a otto  miglia  da  Velletrì  dalla 
parie  di  Napoli  e a cinque  da  quella  di  Cisterna , ha 
conservata  il  nome  e alcune  vràtigia  imporlantissime 
di  un’antica  città  del  Lazio  gii  abitata  dai  Volaci.  Al- 
cuni marmi  preziosi  e frammenti  di  vario  geoere  at- 
testano la  magnificenza  degli  antichi  suoi  abitatori  e 
4 grandiosi  avanzi  di  mura  provano  che  questa  ciuà 
era  di  somma  importanza  come  luogo  forte.  La  mon- 
tagna su  cui  sorgeva  la  ciuà,  presenta  nel  suo  peri- 
metro varii  piani  di  mura,  e vi  si  osservano  di  distanza 
in  distanza  piatleforme,  da  cui  gli  assediati  potevano 
difendersi,  e a coi  si  aveva  accesso  per  mezzo  di  sot- 
terranei «cavati  nel  «asso.  La  costruzione  di  queste 
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imira  è IbraiaU  di  gnodi  massi  di  pMra,  lagliali  ad 
opera  interla , eocicchè  le  loro  figure  formaoo  polle* 
drì  irregolari  cbe  s'Iaeastrano  gli  uni- negli  aUri,  alta 
foggia  dei  lastricato  delle  anticbe  strade  romane. 
Questo  metodo  dì  costruire  le  mora  è descritto  da 
Vitrovio,  cbc  lo  appella  opus  rnterhim  paragonandolo 
airopus  rs(feti/alNm.>-Alle  ricercbede^i  aatiqoarii  è 
dovuta  la  scoperta  d'un  tempio  in  Cora,  di  cui  non 
restano  oramai  che  scarse  relìquie.  Era  di  ordine 
oorintio,  e costrutto  la  travertino.  Lo  pesco  del  cor- 
nicione cbe  aoeora  sussiste  e un  altro  frammento 
rovesciato,  fanno  conoscere  cbe  questo  tempio  era 
dedicato  a Castore  e Polluce.  La  sua  lungbem,  se* 
eeodo  lo  vestigia  del  pavimento  in  mosaico,  è calco* 
lata  di  oHanta  paMi.*»(ìli  avanzi  che  vi  furono  veduti 
dal  Volpi  ebe  fece  molUssimc  ricerche  su  questo  tem- 
péo,  ei  autoritaano  a credere  che  fosse  ornato  di  por- 
liet  della  pm grande  magnificenza,  e dio  ci  doves* 
sero  essere  sesmnta  colonne  di  stile  dorico,  etrusco  e 
«mritt^.  La  tradiaioDe  degli  abUsnti  del  luogo  o una 
qoantità  prodigiosa  di  frammenti  di  porte,  di  trabea* 
stoni  0 ^ atatue  mutilata  attestavano  la  sua  antica 
riediezza.— A*di  nostri  questi  preatosi  avanii  dispsr* 
mo,  e più  non  veggonsi  cbe  tre  eolonee  rimaste  in 
ptode^--* Sulla  sommito  della  montagna  di  Cora  é si- 
tuato il  tempio  detto  volgarmente  di  Erede,  secondo 
nn*anliea  iscrizione,  ^srcufimerain,  trovata  Volpi. 
U^toaeriaìoDe  di  qbosto  monumento  occupò  grande- 
mente gli  antiqnarìi;  ceeda  : 
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parole  dwouiffrrs  per  dimmorn  e sosto  rerimf  per 
euratunfnl  parvero  ad  alcuni  dotti  esser  prova  di  una 
grande  aniielfiti  del  monumento.  Ciò  ebe  ne  resta 
eoodste  nel  muro  c nella  porla  delta  parte  anteriore 
delia  cdia,  con  una  porzione  della  cella  stessa,  e in 
un  pronao  o peristilio  anteriore,  cui  non  manca  altro 
ebe  la  copertura.  Esso  si  compone  di  quattro  cdonne 
di  fronte,  e di  (re  su  etasehedun  fianco,  contando  due 
volle  quelle  dell'angolo.  Il  tempio  é <f  ordine  dorico, 
ma  tale,  cbe  il  suo  metodo  e le  sue  proportloni  dif- 
ferisomo  in  molti  punti  da  quelle  dei  Qceci  non  meno 
ebe  da  quelle  dei  Romani.— Chi  desiderasse  più  ampie 
u^ie  su  questo  argomento  potrà  ricorrere  si  dizio- 
nario d'arebitettura  del  Quatremère  de  Qnìney  il 
guaio  ne  paria  rireostaoziatainente. 

' CORACU  (ormìoi.).  — Genere  di  uccelli  apparte- 
nente all'crdine  de’silvani,  i cui  carattori  sono  : becco 
nero  verso  l'spice,  bruno  alla  base;  iride  gtallo- 
bmim;  testa,  colio,  petto  e umbilieo  di  nn  szinrre 
verdognolo  cangiante  io  verde  pallido  ; spalle  aaforre, 
dMso  di  un  brano  romiecio,  groppone  purpureo, 
rmiganti  primarie  di  un  nero  scoro  auurrognolo* 
timouiere  di  un  azzurro  verdt^nole  smontato , le 
esteriori  cella  punta  di  nero,  e anebe  eolie  medie  di 
un  colere  più  sturo  ; pletR  di  un  bruno  rossiccio  ; 
on'maschi  vecchi  le  timoniere  esteriori  sono  alquanto 


allungate.  Le  femine  adulte  differiscono  pochissimo 
dai  maschi  e I giovani  non  acquistano  lucentezza  di 
colorito  se  non  giunti  all  anno  secondo.  Abita  nella 
Danimarca,  nella  Svezia  (dove  giugno  insieme  col  cu- 
culo) e nelle  province  meridionali  della  Kussia  ; è più 
comune  nell'Aleroagna  cbe  in  Francia  dove  trovasi 
talvolta  nella  Provenza.  In  Italia,  secondo  Bona|varte, 
è piuttosto  comune,  e giugno  nella  primavera  e parte 
in  settembre.  Neirbola  di  Malta  e nella  Sicilia  ven* 
desi  nelle  botteghe  de' pollaiuoli , e dicesi  abbia  sa- 
pore di  tortora.  Nella  Morta  sì  ha  per  assai  delicato 
in  autunno,  come  quello  cbe  è grasso  del  cibo  d'e- 
state. Se  nc  presero  ad  Aleppo,  a Trebisonda  e ad 
Erzerum.  Visita  i patti  ebe  sono  tra  il  mar  Nero  e il 
Caspio.  Siebold  e Bùiger  lo  collocano  tra  gli  uccelli 
del  Giapone.  Nell’Africa  aeUentrionale  trovasi  da  .Ma- 
rocco sino  airBgitto,  e Adanson  ne  vide  stormi  al 
Senegal , ottdc  eonebiuse  che  quivi  passassero  l’ In- 
verno. Soiilh  lo  ricorda  fra  gii  uccelli  deirAfrica  me* 
ridionale.  Ttovmì  pure  in  Inghilterra,  ma  non  se  ne 
videro  mai  Bill’lriaiidn.  1 luoghi  più  frequentati  da 
questo  ttoedio  sono  le  cupe  foreste  di  quercie  e di 
betulle.  Secondo  Temminck  nidifica  nelle  buche  degli 
alberi  ove  depone  da  quattro  a sette  uova  di  un  bianco 
lucente.  VieiUot  dice  cbe  in  Malta  dove  gli  alberi  sono 
rari , quest’ueeeliu  nidifica  sul  terreno.  Nella  Barbc- 
ria  fu  visto  fare  il  suo  nido  sulle  sponde  del  Sceliff, 
del  Buberak  e di  altri  fiumi  ; e Pennant  nota  cbe 
quando  mancano  alberi , esso  nidifica  sulle  sponde 
ai^tlloae.  Quesl'abitiidine  lo  farebbe  molto  affine  alle 
nieropt  e alle  alcedioi,  le  coi  uova  rassomigliano  al 
tetto  e qurito  delia  coraeta  nel  colore*e  nella  forma 
e ne  diffotocono  soltanto  in  grossezza.  Il  maschio 
cova  ancor  esso  alla  sua  volta.  Secondo  Temminck, 
quest’uccello  si  pasce  dt  talpe,  di  grilli,  di  cavallette 
e d'altri  insetti,  di  lumache  e di  vermi,  e secondo 
Y'arrell,  oodie  di  coccole.  Sì  può  addomesticare,  non 
ostante  rasserzione  In  contrario  di  Bechstein,  ma  non 
è nè  carciievolo,  nè  familiare,  e non  suol  mandare 
altro  grido  fuorché  erag,  erag^  creiag. 

COKACINA  (oniitof.).  — Genere  «li  uccelli  che  il 
Vieillot  ha  strakiato  dal  corvi  e diviso  in  quattro  se* 
•toni.  La  prima  comprende  le  specie  che  hanno  il 
becco  fornito  alla  base  di  piume  valutate  ; la  seconda 
quello  le  cui  narici  sono  coperte  di  piume  setacee, 
dirette  innanzi  e la  aii  inandibuJa  supcriore  è iolae- 
cata  verso  l'apice  ; la  terza  quello  il  cui  becco  è nudo 
alta  buse  e intaccato  ali’apioe  ; e la  quarti  quella  ape* 
eie  sif^tare  sopra  coi  Geoffroy  St.  Hilaire  siablli  il 
suo  genere  ospAotapIfrits.  Ci  iìmitiarao  a citare  sol- 
tanto la  specie  apparteaenle  a qiiest’ultima  sezione, 
cbe  è la  eormema  aepkaloptem  Vioill.  {ctphalopttru* 
ontatM»)  di  caratteri  siogolariasimi  cbe  sono  : testa  e 
base  dei  becco- ornate  dyi  un  ciuffo  o cresta,  formante 
una  tpe^  di  parasole,  composta  di  piume  diritie  od 
elevale,  con  fusto  bianco  « rigido,  e terminanti  con 
apiga  di  barbe  nere,  sporgentesi  innanzi  ; collo  ignudo 
ai  tati,  ma  ornato  sul  dinanzi  dì  una  gran  ciocca  dì 
penne  scendente  oltre  U petto  a guisa  di  manteiletta  ; 
coda  lunga  e alquanto  rotondata  ; penne  generai* 
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mento  <ii  »n>  nero  intonso;  iTCsla  e maateUeUa  con 
Isbattiiueoti  ineUlIk'i.  Questa  specie  è la  sola  della 


Coracìna  ccpliaioplrra. 


sua  sesìone  che  si  conosca.  Gooffroy  Si.  Ililaire  ebbe 
da  Lisbona  riodividuo  da  lui  descritto,  ma  non  si  sa 
bene  se  fosse  venuto  dal  Brasile  o da  Gua. 

C0RA<X>-RRAC1IIALE  (Uuscolo)  (coraco-omrr<i/e 
di  Chaussicr)  (onoL).  — Muscolo  del  braccio  situato 
nella  parte  superiore  od  interna  di  esso;  eslernaiuente 
confuso  nella  sua  metìk  superiore  ali’ incirca  colla 
porzione  breve  del  bicipite,  cd  attraversato  dal  nervo 
luuioofo-eutanro  il  quale  lo  divide  in  due  porzioni, 
il  che  lo  fece  chiamare  da  Casscrio  muicofo  perforato. 
Queste  porzioni  si  attaccano  insieme  colla  porzione 
corta  del  bicipite  alla  sonimitii  deirapofisi  eoracotde 
dciromopfaro , mediante  un  tendine  più  dal 

lato  del  bicipite  ed  incurvato  per  abbracciare  ante* 
rìormeole  e posteriormente  il  ooraco-braobiale  ; il 
qual  tendine  produce  un’aponeurosi,  che  proliin- 
Iriudosi  circonda  questi  due  muscoli.  Tutte  le  fibre 
carnose  dercoraco-bracbiale,  eccettuale  le  interne, 
SODO  collocale  obliquamente,  e tutto  il  muscolo  oc- 
cupa una  posizione  obliqua  dall'  allo  al  basso,  dal- 
rinterno  all’esterno.  Talvolta  questo  muscolo  è indi- 
viso e non  è attraversato  dal  nervo  musocdo-eulaneo. 
il  muscolo  coraco'brachìale  ravvicina  il  braccio  al 
tronco,  lo  porta  ameriorueale  e superiormente , lo 
fa  girare  attorno  al  suo  ama  dall'iotemo  airesterno  a 
trae  anteriormente  ed  inferiormeale  l’angolo  ante- 
riore dell’omoplala. 

Cxm&co-CLaviooizni  (anal.).<— 'Legamento  cosi  de- 
iiominato  dalle  ossa  alle  quali  si  auseca.  Si  distingue 
in  due  porzioni  che  sono  per  lo  più  eonsiderete  come 


A due  legamenti  <lislinti  chiamali  conoide  c Impezioide 
(t>.  Svalla). 

CoftAcO'toiMio  (aita/.)  (r.  Omoslato-ioiobo). 

CoKAco-OMtAAMt  (asoi.)  (o.  C'.o«Aco-saAr.HiAi.c). 

CotAco-aAniAi.K  (oNol.)  (v.  TaKirrrs-BaAaitAu). 

GOHACOIDK  (anaf.).— Apofisi  che  occupa  l’an- 
golo anteriore  deiromoplaia,  cosi  denominata  da  Ga- 
leno per  la  sua  soeiigltanza  col  becco  di  corvo  (redi 
Omoplata). 

GORAt^OiDEO  (onat.).  — liegamento  che  copre  la 
scanalatura  formata  dall'orlo  superiore  dell'omopfafa 
(rerfi). 

GOHAGGIO  {filos.  mor.).  — K una  forza  di  resi- 
stenza attiva  o passiva,  fisica  o morale,  che  l'uomo 
oppone  a tulio  ciò  che  nella  vita  viene  ad  attraver- 
sare i suoi  disegni,  a contrariare  i suoi  desìderit  od 
a nuocere  alla  sua  conservazione.  AH'  energia  mo- 
rale del  carattere  devesi  quella  risoluzione  ferma  , 
tranquilla , imperturbabile  in  ogni  evento,  che  ab* 
I braccia  di  un  solo  ^[uardo  tutta  restensionc  del  pe- 
ricolo, i mezzi  che  rimangono  per  evitarlo,  e il  par- 
tilo da  abbracelarst  da  chi  gli  sopravvive.  Questo 
coraggio  ispira  la  forza  di  sprezzare  ringiuslizia  dei 
pregiuditii,  di  non  curare  le  persecuzioni  degl’  invi- 
diosi , gl’  intrighi  de’  calannialoH,  di  non  lasciarsi 
abbattere  dalla  perdila  dello  sostanze  o da  quei  colpi 
di  fortuna  che  ci  separano  da  lutto,  di  comandare 
alle  passioni,  quand’anche  in  cèrti  casi  vi  sarebbe 
qualche  apparetiza  di  eroismo  a cederò.  Questa  no- 
bile rassegnazione  trovasi  specialmente  nei  principii 
religiosi  e generalnienle  in  ogni  convinzione  profon- 
damente radicala  nell’animo.  Grandi  esempi  di  corag- 
gio ci  somminislrano  le  storie  di  tutti  i tempi  e di  tulli 
i paesi,  ma  noi  lasceremo  gli  antichi  per  riferirne  al- 
cuni di  tempi  a noi  vicJiù,  perché  avvenni!  In  circo- 
stante luttuose,  in  cui  molti  si  danno  a credere  che 
il  nomo  stesso  di  virtù  fosso  spento.  Noi  intendiamo 
parlare  della  rivetusione  francese  nelle  quale,  se  fu- 
rono grandi  i dclilli,  si  videro  pure  non  di  rado  di 
quegli  etti  magnanimi  che  feeero  un  bel  contrasto  con 
le  atrocità  dì  fanelici  assetati  di  sangue.  Il  virtuoso 
Brilly,  che  va  intrepidamente  al  patibolo,  ed  a colui 
ohe  gli  dice;  lu  tremi,  risponde:  Si,  io  tremo,  mo di 
freddo;  Roissy  d’Angles,  che  si  elaa  e salma  rispetto- 
samente la  testa  grondante  sangue  del  sno  collega 
Férand,  che  i òemngnghi  gli  fanuo  passare  davanti 
mentre  presiede  alla  Convenzione;  Giuseppe  Maria 
Cliéoier,  che  sotto  il  regno  del  terrore  grida  in  len- 
irò : ff^gi  e non  sangue,  sono  esempi  di  coraggio  mo- 
rale che  vivranno  nella  memoria  degli  nomini.  — I 
pericuH  fisici  richiedono  un'altra  sorta  dì  coraggio. 
Questo  dipende  ma^iormente  dairorganiziaziene  fi- 
akn  e speeso  ò in  ragioue  diretta  dello  sviloppo  del 
sistema  museolare.  Spessissimo  però  va  eongiunlo  con 
quella  specie  di  debdeasa  che  taada  alle  peaaieni 
tutto  il  loro  impero.  Tali  furono  molG  eroi  che  spres- 
larono  la  morte  sni  campo  di  ballaglia  e nen  ebbero 
mai  11  coraggio  di  scnetere  il  giogo  di  vergognose 
inciinasioni.  Il  coraggio  marziale  differisce  pure  dal 
morale  in  quanto  clw  non  ò tempre  coti  dbinteres- 
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Mio.  L'amore  della  gloria,  ranibizioDe,  il  punto  di 
onore  ne  sono  i più  ordinarii  moveulì;  c basUno 
talvolta  peculiari  circostanze  per  portarlo  sino  alla 
temerilù.  È noto  quanto  potere  avesse  la  presenza 
delle  donne  sugli  antichi  cavalieri  o con  quanta  osti- 
nazione si  disputassero  ue'  tornei  il  premio  promesso 
al  valore,  solo  perchè  era  aggiudicalo  dalla  dama  dei 
loro  pensieri.  11  coraggio  morale  non  è nè  proTocato, 
nè  incoraggiato  da  alcuna  speranza  di  compenso;  nè 
é sempre  sotto  gli  sguardi  delia  pubblica  stima  che 
sostiene  Tassalto  del  nemico  contro  cui  combatte. 
L’uomo  che  lotta  contro  l'avversità  non  ha  altro  te- 
stimonio, elio  la  propria  coscienza.  Questa  solitudine 
jie  accnsoe  l'infclìeìlà,  aumenta  i vantaggi  del  suo 
Dcaiieocd  esìge  da  luì  persino  TeroUmo.  Il  coraggio 
mnrtiale  è soliamo  necesMrio  in  certi  casi;  il  morale 
in  tolte- le  cireostaaze  della  vita.  Vi  sono  situazioni 
dte  li  ridikggono  entrambi. 

COAAGO  (ontieh.).  — Signìfìca  etmdutior* 

di  con*,  ed  era  presso  ì Greci  ad  un  tempo  il  nome 
die  portava  talora  il  capo  dei  «ori,  e quello  di  aa 
magistrato  di  Atena,  il  cui  officio  consìsteva  specia)- 
uiente  nel  provvedere  ì cori  alle  pubbliche  rappre- 
senUzioni  teatrali,  non  che  a molle  solennità  reli- 
giose* Aveavi  un  corago  per  ciascuna  delle  tribù 
della  cilti;  e tale  officio  veniva  probabilmente  disim- 
pegnato per  turno,  tranne  che  iiiuiio  poteva  essere 
costretto  ad  accettarlo  se  non  era  in  isiato  di  soppor- 
tarne la  spesa  senza  mollo  suo  aggravio.  Il  corago 
aveva  rintiero  carico  di  provvedere  tutto  ciò  che  ri- 
guardava il  coro;  egli  pagava  vestiario,  ghirlande, 
corone  e tolte  le  altre  dccortaioni  occorrenti.  Doveva 
altresì  stipendiare  un  maestro  (xofo^<&i«xaX0(,  istnil- 
lors  dei  core)  per  istruire  i coristi  e insegnar  loro  le 
arti  n le  grazie  della  loro  professione.  Le  tribù  ga- 
reggiavano le  una  colle  altre  nella  splendidezza  «Mie 
laro  fappresontaaioiM,  e specialmente  netta  magoifi- 
oenxa  d^  a<lornaeientè  de'  cori.  U titolo  di  ccH-age 
si  diede  pure  al  pmnadarca  e airrslmtore  (ebe  potrebbe 
trmhsrai  per  òaacIteMetaM)*  il  primo  dei  quali  tovran* 
teadova  agresereisii  ailetioi  delta  gioventù,  e il  se- 
condo era  ohUigato  a dare  un  banebetto  alla  sna 
tribù  in  oceatùme  di  qualche  ginn  festa  o eolennilà. 
Questi  ufKzH  efnoo  nel  loro  genere  simili  a quello  dei 
corago,  il  quale  probabilmoBle  per  essere  il  più  dis- 
pendioso e il  più  impértanlo^ei  tre,  si  usò  spesso  per 
milL  U ooragu  non  vuoi  essere  confuso  col  eknv- 
peioi<xq>nm«v),.cbn  era  il  direttore  genesale  dei  cori 
per  tette  le  tribù.  £gli  pare  ebe  fosse  fissata  ima 
cerbi  età,  el  disotto  delta  quale  rmn  foase  pmmemo 
di  eaaere  fstto  eosa^.  Un  corago  di  taxieiuUi  doveva 
eaer  eempteti  i qiuurant’enm  ; non  si  sa  quale  fosse 
l'età  votela  negli  altri  casi.  Duo  straniero  residente 
^STMisiq)*  non  poteva  VMìr  ammesso  a tale  nffieio. 
tte  lripode  era  il  premio  che  comunemante  devasi  al 
corago  <ùse  «ra  lioictte ad  ecettanre  1 suoi  rivali,  e 
il  vigoUore  taceva  talvolta  eosiniive  un  piooolo  edi- 
fieia  appesito  per  ooilocarvelo.  Tele  è il  moaumento 
«eropioe  «li  Usicrete  te  Alene,  comunemente  dùataaio 
le  Lanterne  di  Demesten»  (fVdi  T^v.  xxO.-’QucsM 


juagislrotura,  tuUocbè  assai  dispendiosa  era  niollu  am- 
bita, e doveva  esserlo  in  uno  stato  repubblicano.  Olire 
che  era  scala  agli  uuorì,  corno  la  dignità  di  edile  cu- 
riile  a Itoina,  essa  faceva  clic  chi  erano  investito  sa- 
lisse assai  allo  nella  stima  di  un  popolo  qiiule  era 
ratenicsc,  che  guardava  con  più  favore  a chi  gli 
procurava  piaceri,  clic  non  a chi  rendevagU  servigi, 
ragguagliando  per  poco  in  sua  misura  uno  splendido 
corago  a un  capitano  vittorioso. 

COHAI.LINA  (6ol.)  (v.  Mosco  di  Corsica). 

COItALLO  (slor.  fiat.).  — 11  corallo  ha  b forma  di 
un  arboscello  sfornito  di  foglie.  Affìsso  Icnaccmenle 
alla  roccia,  non  sorj^e  mai  più  di  un  piede  e me/zo,  c 
alta  sua  superfìcie  vedonsi  tubercoli  nel  cui  centro 
è la  sede  deU'animale.  Questo  polipo  è d’un  bianco  di 
latte  cd  è guernilo  di  otto  tentacoli  da  cui  la  bocca  c 
atiornlata.  Al  minimo  poricolu  esso  può  restringersi 
c rientrare  iateramenlc  nel  tubo  che  abita.  I.a  super- 
fìcie del  corullu  che  rinchiude  ranimalc  è a-^sai  più 
tenera  che  H ee&trodciralbcro;  chiamasi  carterrm 
polipi,  è sempre  meno  ros.sa  e levasi  facilmente.  I.'assc 
interno  tirincontro  è di  un  rosso  ass:d  vivo,  di  gran- 
dissima durezza,  cd  è la  sola  parte  che  serva  a far 
lavori  d’oriMincnto.  Quantunque  il  corallo  si  adoperi 
comuncinentd  come  oggetto  dì  lusso,  pure  sono  pochi 
che  tic  conoscamo  la  vera  natura.  Gli  antichi  lo  consi- 
deravano come  un  minerale  preziosissimo,  di  }>oi  .si 
risguardò  come  pianta,  o finalmente  come  il  pruduUo 
di  un  animale.  Plinio,  Dioscoride  c i primi  tra  i na- 
tiiraiisU  moderni  lo  avevano  per  un  arboscello  for- 
nito di  radici  e di  rami,  ma  privo  dì  foglie;  o quando 
MarsigU,  nel  1708,  scoperse  sulla  sua  superfìcie  al- 
cuni corpi  bianchi  radiati  eh’  egli  scambiò  per  fiori . 


teimeai  pee.uerta  dbe  foeie  uu  vero  vegetale.  Cosi 
pulsavano  tutti  i muraliati,  quando  PeyMiinel,  me- 
dice  di  llareigUa«  mmtrò  ebe  il  corallo  era  il  pro- 
dotto di  numenni  aniraali.  Allota  par  combattere 
quest’  opteione  vennero  lo  eampo  gli  ateeostati  eapi- 
lanaii  da  Héaumar,  e l'Accademia  Iraiicese delle  scien- 
ae,per  Chiarini,  iiandò  oaservatori  in  riva  al  mare,  ì 


CORALLO. 


oR^ 


quali  tornarono  persuasi  ebe  II  conilo  appartcDeva 
al  regno  animale.  — Siccome  osto  è tempre  in  fondo 
al  mare  tenacemente  affisso  alla  roccia,  i pescatori 
adoperano  per  pescarlo  uno  stromeolo  formato  di 
due  pali  io  croce,  alla  cui  estremità  sono  reti  che  ne 
avviluppano  ì rami.  Quando  ai  ritne  con  forza  qoe* 
sto  stromento,  spellasi  un  certo  numero  di  rami,  ma 
raramente  sì  giunge  a strapparne  la  base.  Questo 
stromento  generalmente  adottalo  si  conosce  da  più 
secoli,  nò  si  è mai  cercato  di  migliorarlo.  Adoprasi 
pure,  ma  meno  frequentemente,  una  specie  di  cuc- 
chiaio di  ferro,  d’uii  piede  e meno  di  dkiiuetro, 


Reti  per  la  pescs  del  conilo. 


avente  in  fondo  a ciascun  lato  un  sacco  di  rete  per 
ricevere  i rami  che  si  rompono,  e ebe  andrebbero 
l>crduU  senza  questa  precauzione.  A questo  stromeolo 
attaccasi  qualche  volta  un  travicello  più  lungo  che 
la  barca.  Disceso  per  mezzo  di  una  corda  in  fondo 
aH'acqua,  introducesì  nella  cavità  dove  il  primo  atro- 
mento  non  ha  potuto  peoeliare.  ~ Intorno  alle  pro- 
prietà del  corallo  si  sono  spacciale  mille  favole.  I 
Romani  lo  portavano  come  amuleto  e come  oggetto 
(li  ornamento  gradilo  agli  dei.  Collocavanlo  sulla  cuna 
dei  neonati  a fine  di  presen^rìi  da  malattie  perni- 
cioso. I Galli  ne  omavnno  gli  eloii  e gii  scudi.  Gli 
Indiani  avevano  ed  hanno  umom  pei  grani  di  co- 
rallo la  passione  che  gli  Loropei  hanno  per  le  perle. 
Angiomi  nostri  eaao  non  serve  più  di  nMdicamento, 
ma  è pur  sempre  stimalo  come  fregio.  Questo  poli- 
paio irovui  soltanto  nel  Meditenpsimo.  Ina  volta  se 
no  pescava  gran  quantità  lungo  le  CMle  dì  Sicilia  e 


di  Sardegna,  ma  presentemenle  i pescatori  vanno  a 
cercarlo  fin  sulle  coste  di  Barberia.  I dintorni  di 
Bona  ne  forniscono  in  abbondanza.  La  sola  specie  che 
si  conosca  è il  corallo  rosso,  le  cui  ramificazioni  pas- 
sano peraltro  qualche  volta  al  bianco  {eomUium  ra- 
briim  Lamk.;  iris  moMù  L.). 

CORAI.LO  (càim.e  (ecn.). — È una  sostanza  impiegata 
io  certi  lavori  di  liiaso  come  vezzi,  orecchini,  croci  e 
simili  ornamenU  da  donna.  Erano  essi  in  gran  pr^io 
in  tutta  TEuropa  e sono  tuttavia  oggetti  che  offrono 
un  vasto  campo  airindustria,  specialmente  nelle  In- 
die orientali.  Il  corallo  è solitamente  di  un  bel  rosso, 
raa  può  per  insensìbili  gradazioni  passare  al  bianco 
più  puro.  Si  credeva  un  tempo  che  il  corallo  bianco 
fosse  artificiale,  ma  lo  Spallanzani  assicura  che  poa- 
sedetle  ramificazioni  coralline  le  quali  passavano  dal 
rosso  più  0 meno  vivace  al  bianco  puro.  Nel  com- 
mercio se  ne  distingue  di  tre  specie  : il  rosso,  che 
si  suddivide  in  rosso  cremisi  cupo  ed  in  rosso  più 
càtaro;  il  vermiglio  che  è rarissimo;  ed  il  bianco 
chiaro  o velato  ch'è  il  più  comune.  Analizzato  da 
Vogel  il  corallo  rosso  si  è trovato  composto  di 


Acido  carbonico 27, SO 

Calce  . * SO, 50 

Magnesia 3,00 

Ossido  rosso  di  ferro . ...  4,00 

Acqua 5,00 

Residui  animali 0,50 

Solfato  di  calce 0,50 


Sai  marino,  qualche  traccia. 

L'acqua,  l'alcool  e l'etere  non  bcoloraoo  il  corallo 
rosso;  ma  il  tuo  coloro  svanisce  sotto  raaione  degli 
acidi;  gli  olii  grassi  e volatili,  la  grascia  e la  cera  bol- 
lenU  tolgono  al  corallo  il  suo  colore  senza  però  In- 
tii^rsi  di  esso;  sembra  anzi  dal  modo  con  coi  agi- 
scono l'acado  idroclorico  e il  gas  idrogene  solforalo 
sul  corallo  rossoi,  ch’esso  debba  il  suo  colore  aU'ossido 
rosso  di  ferro;  ma  forse  la  rispettiva  disposizione 
delle  molecole  di  cui  è coslìluìto  il  corallo,  è quella 
sola  ebe  detormiM  i colorì,  o meglio  le  apparenze  di 
caoi,  1 quali  perciò  non  dipeoderebbero  affatto  dalla 
chimica  comporizìone  dei  corpi.— 11  tessuto  del  corallo 
è di  una  grana  fine  e compatta  molto  analoga  a quella 
dei  maimi  più  preziosi  ed  atta  anche  m^lio  di  essi  a 
ricevere  il  più  perfetto  pollmeiilo.  — Nelle  nianifathire 
di  corallo  le  <Rvorse  operaiioni  eh'  csi^  il  lavoro  di 
esso,  aono  affidale  a diversi  operai.  Il  primo  taglia  sol- 
tanto i groesi  rami,  li  pulisce  o li  rende  alti  alla  fac- 
cettaiura;  ua  altro  leva  con  lima  piana  e grande  gli 
angoli  ed  1 nodi,  e taglia  alquanto  con  una  sega  di 
molla  d'orologio  il  ramo  nei  punti  di  divisione  dei 
grani  che  ai  vogttono  formare»  e li  spicca  affatto  con 
una  lanagUa.  Si  lavorano  quindi  o ruota  come  I dia- 
manti (o.  DiauàiiTB  e DiAjunram)  quei  grani  o perle 
che  debbono  faceettarai  e aervire  a for  collaoc  ed 
altri  ornamenU  del  luaggiur  lusso.  Quanto  ai  grani 
pei  monili,  un  terso  operaio  li  trafora  da  partea  parte 
eoo  un  trapano  n sa^  di  acetato,  ed  ì comuni  si  ro- 
tondano con  una  cole  girante,  alla  cui  astone  si  pre- 
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scalano  uioiliaiile  una  tanaglia. '~TulvulUi  si  trovano 
pezzi  di  corallo  pìuUoslo  larghi  c piani,  c su  questi  si 
intagliano  teste  dì  rilievo  a foggia  dei  caninieio  d'in- 
cavo come  nelle  corniole,  il  qual  lavoro  appartiene 
alb  tjlUografia  (redi).  — Si  è giunto  ad  imibre  arti- 
Gcialmcnte  il  corallo  con  una  composizione , la  quale 
chiamasi  perciò  corallo  artifiziaU;  ma  esso  ò di  molto 
inferiore  al  naturale  tanto  per  lo  splendore  quanto 
per  la  levigatura,  e specialmente  per  b durezza.  La 
|>asta  che  Io  compone  consta  principalmente  di  pol- 
vere di  marmo  cristallino,  il  cui  cemento  è rillio- 
collu  od  anche  un  olio  che  sia  molto  essiccante;  e si 
comprime  in  certe  forme  o stampi,  lasciandola  quindi 
essiccare.  Questa  znaterb  si  tinge  col  cinabro  della 
Cina  misto  a piccolissima  quantità  di  minio  di  prima 
qualità. 

COHAI.LO  (mal.  med.).  — Tre  specie  di  corallo  si 
distinguevano  dagli  antichi  farmacisti,  nei  tempi  in 
cui  questa  sostanza  era  molto  pregiata  come  rimedio, 
cd  erauu:  il  corallo  ordinario  o rosso  che  appartiene, 
secondo  i zoologi  moderni,  alb  tribù  dei  tilofili  {his 
nobilis  L );  il  corallo  òiunco,  specie  dì  madrepora  di 
Linneo,  appartenente  alla  stessa  tribù;  ed  il  corallo 
nero  della  tribù  dei  ceratofili  {gorgouia  UHtiptUkes  Cm.). 
Il  corallo  era  considerato  come  tonico,  aseorbente, 
astriogeote,  diuretico  ed  alessilerio,  e perciò  racco- 
mandato da  Schroeder,  Elmuiler,  Ganiio,  Lins,  Rivcr 
ed  altri,  (^idl  risulta  ebo  tale  sostanza  altro  non 
contiene  che  carbonato  di  calce  e poca  gelatiiw;  quindi 
non  si  adopera  più  se  non  nelU  composizione  delle 
polveri  od  oppbte  dentifricie. 

COHA.U  (To.<a]ia6o).— Questo  benefattore  deiruma* 
nilà,  finora  poco  conosciuto,  nacque  in  Inghilterra 
ranno  1668,  ma  ignoto  è il  luogo  ove  sorti  i natali. 
Applicò  nella  sua  gioTìnezza  alb  mercatura  ed  ai  iraf- 
fìclii  di  mare  e,  divenuto  per  tal  mezzo  possessore  di 
non  mediocri  ricchezze,  deliberò  di  fondare  un  astio 
in  cut  si  potessero  ricoverare  i fanciulli  abbandonati 
nelle  pubbliche  vie  dalla  povertà  o dalla  iaumanìlà 
dei  padri  loro.  Fu  per  tal  guisa  il  Coram  il  S.  Vin- 
cenzo de'PaolideUingbillerra,  equivi,  come  in  Fran- 
cia, l'istHuto  prosperò  in  breve  pei  sussidiidi  benefici 
personaggi.  Rivolse  di  polle  sue  cure  ad  avvantaggiare 
il  commercio  marittimo  delb  sua  patria,  massime 
quello  con  le  colonie  inglesi  d'America,  e concorse 
a fondare  nel  1 76i  la  coloob  della  Georgia,  ch’è  oggi 
fra  gli  Stali  più  floridi  della  grande  federazione  del- 
fAmcrica  seuenlrionale.  Moriva  addi  39  marzo  del- 
Taitno  47Ò1,  in  età  di  8%  anni.  — L’uomo  che  aveva 
speso  tutti  i suoi  averi  e più  che  b metà  della  sua 
vita  pel  bene  de'suoi  concittadini,  ero  ridotto  in  vec- 
chiezza a tal  povertà,  che  fu  mestieri  delle  sovvenzioni 
degli  amici  per  assicurargK  il  giornaliero  soslenb- 
inenlo.  Morie  in  un’estrema  miseria,  venne,  secondo 
il  suo  desiderio,  sepolto  nell'ospedale  degli  esposti, 
dove  una  iscHsiooe  ricorda  le  sue  virtù  e le  cose  da 
lui  fatte  in  vantaggio  dell’uinanità. 

GORA^O  (slor.  c /«11.).— QueU’opora  singobre  che 
l»er  la  natura  delle  sue  doUrine  è stata  riconosciuta 
come  il  codice  fondamentale  delle  leggi  si  civili  come 
t'nr/r/.  pop.  Touo  IV. 


criminali  di  lauti  milioni  d’uoinini;  (|ucl  libro  clic  per 
la  furz.'i  e,  dicasi  anche,  per  b sublimità  del  suo  stile 
è stalo  per  secoli  ammirato  da  fanatiche  popobzioni 
ed  è ilivcnuto  il  modello  di  tutti  gli  scrittori  arabi,  e 
il  cui  linguaggio  è ancora  presentemente  il  mezzo  di 
comunicazione  fra  cento  popoli  dalle  isole  della  Poli- 
nesia sino  allo  stretto  di  Gibilterra;  merita  die  ci  fer- 
miamo a considerarlo  alquanto  distesamente  sotto  il 
triplice  aspetto  storico,  religioso  c letterario,  sebbene 
non  crediamo  di  dover  entrare  in  alcuna  particolare 
confulazione  di  ciò  che  vien  condannato  in  complesso 
siccome  parto  della  più  solenne  delle  imposture.  — 
II  Corano^  parola  che  significa  Ictlura,  comunemente 
detto  Alcorano  colla  prefissione  dell’articolo  arabico, 
viene  pur  anche  chiamato  /il  Furkan  ossia  la  disltn- 
zione.  Al  Dhikr  ossia  la  commemorazione,  o per  anto  - 
nomasb  Al  Kitab  cioè  U libro,  con  evidente  imitazione 
delle  denominazioni  rabbiniche  della  Scrittura.  Esso 
è una  collezione  di  tulli  i v'ari!  frammenti  che  il  pre- 
teso profeto,  durante  il  tempo  della  sua  supposta  mis- 
sione, promulgò  successivamente  come  tante  rivela- 
zioni del  ciclo,  colleziono,  cbschednna  parte  delb 
quale,  al  credere  de’pii  Musulmani,  fu  scritto  dinanzi 
il  trono  di  Dio  con  una  penna  di  luce,  sulla  tavola 
de'suoi  eterni  decreti,  e di  cui  una  copia  fu  recato 
giù  e rivelato  a Maometto  daH’angeio  Gabriele. --Egli 
è quasi  impossibile  il  dare  un’idea  precisa  dei  pensieri 
ebo  dominano  nel  Corano,  e difficile  sarebbe  il  com- 
pilare un  chiaro  e pieno  ragguaglio  di  ciò  che  vi  è 
contenuto;  poiché  rordìno  cronologico  di  quelle  in- 
coerenti rapsodie  ò stato  negletto,  c non  è fallibUe  nè 
di  trovare  una  connessione  letica  fra  di  esse,  nè  di 
concilbre  le  molle  ed  aperte  contraddizioni  che  s'in- 
contrano in  un’  opera  la  quale  avrebbe  altrimenlì 
potuto  servire  quasi  di  gazzella  officiale  dei  progressi 
deirislamlsmo.  Secondo  1 momentanei  impulsi  del  suo 
autore,  secondo  lo  stato  della  sua  mente,  o i sugge- 
rimenti della  sua  fantasia,  le  meditoziont  religiose  o 
lo  ferventi  preghiere  sono  subitamente  interrotte  da 
parlate  esortative  od  ammonitorie.  Apostrofi  di  Allah 
aH’ascoItonle  suo  inviato  e dirette  agrincreduli  osti- 
nali, sono  framniiscbble  a leggende  ed  a favolose 
tradizioni  di  antichi  eroi  e tribù  deU’Arabla.  Costumi 

0 cerimonie  religiose,  inculcali  con  sentenze  tnorali 
e con  le  più  energiche  raccouiandazioni  di  gratitu- 
dine, carità,  pazienza  c pietà,  sono  di  quando  iu 
quando  illustrali  o corroborali  da  esempi  di  patriarchi 
biblici  e di  profeti,  tratti  da  fonti  rabbiniche.  Ma  sotto 

1 aspelto  meramente  letterario  la  purezza  della  lingua, 
che  è il  dialetto  più  raffinato  dell'Hegbz,  o l'armonia 
e l'abbondanza  dello  stile,  che  per  ìsplcndido  imagìnì, 
per  ardite  metafore,  e per  l’uso  talvolta  fatto  delb  rima, 
somiglb  piuttosto  poesia  che  prosa,  edègeneralmento 
vigoroso  6 sublime  benché  sposso  vicino  airoscurilà 
ed  alla  tuniidezza,  fanno  si  che  di  ieggieri  s’inclini 
aU’oplniooe  di  Goethe,  essere  il  Corano  un'opera  da 
citi  il  lettore  non  ricava  a principio  altro  che  noia, 
ma  che  poscia  alletto  e finalmente  rapisce  per  le 
molle  sue  liellezze.  — Le  rivelazioni  del  (tirano  erano 
state  origiiiariamenlo  conservale  per  tradizione  orale, 
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o Iramaiidate  e sparse  in  fniiimenli  seriUi  su  foglie 
di  paliiiiziu  o peuì  di  pergamena  da  Said  ben  Tbabet 
schiavo  di  MaomcUo.  Quosli  fogli  dispersi  furono  rac- 
colti in  un  volume  da  Abu-Roker  due  anni  dopo  la 
morie  di  IlaomcUo;  ma  molte  aggiunte  apocrife  es- 
sendo state  introdotte  nella  collezione,  una  copia  cre- 
duta autentica  venne  poscia  riveduta  c sanzionata  dal 
cnìitTo  Omar  nciranno  6S2.  Questo  codice  è diviso  in 
414  capitoli  (ciascuno  du'quali  in  arabo  vien  detto 
suro,  parola  che  significa  una  serio  di  cose  poste  a 
filari),  che  portano  la  data  della  Mecca  o di  Metlina, 
donde  furono  promulgali  ; ma  essi  .sono  per  lo  più 
disposti  secondo  la  loro  lunghezza  e senza  alcun  ri- 
guardo aHa  cronologia,  poiché  si  suppone  che  il  74** 
c il  96**  siano  stati  i primi  rivelati.  Sette  sono  i prin- 
cipali testi  dcirAlcorano  : due  di  Medina,  uno  della 
Mecca,  uno  dì  Gufa,  uno  di  Rassora,  uno  della  Siria, 
oltre  il  comune  o volgare.  Uno  di  questi  contiene 
6000  verselli,  mentre  gli  altri  ne  contano  6300  ed 
anche  6336;  ma  il  numero  delle  parole  e delle  lettere 
è io  stesso  in  tutti,  cioè  di  77,659  parole  c 533,015 
lettere.  Fra  le  numerose  illnstrazioni  del  Corano  sono 
da  citare  i celebrali  coroentarii  di  Abul  Kascm  Mo- 
hammed  Al-Zamacliscari  e di  Nazireddin  AI'Bcidhavi, 
scrittori  del  xn  e del  xnt  secolo,  i quali  hanno  tentato 
di  conciliare  lo  molle  contraddizioni  delFopera  c di 
spiegarne  i passi  oscuri,  per  mezzo  principalmente  di 
quella  tradizione  orale  riconosciuta  che,  consistendo 
in  più  di  7000  aneddoti  intorno  la  vita  privala,  le 
opinioni,  i discorsi  e le  sentenze  di  Maometto,  fu  nel 
IX  secolo  il  soggetto  di  un'opera  di  .kbii  Abdollali 
Mnhammed  Al-Rechari.  Questa  collezione  c la  pre- 
cedente controversia  sul  diritto  esclusivo  di  Ali  o dì 
Abu-Reker  e dei  due  seguenti  califfi  al  pontiùcato 
supremo  ed  alla  sovranità  temporale  sui  Musulmani, 
diedero  origine  alia  gran  divistone  di  tutta  la  comu- 
nità maomettana  in  Sciìti  o settariì  che  rigettano  l'au- 
torità della  tradizione,  e Sunniti  o credenti  ortodossi. 
— Il  sistema  religioso  di  Maometto  designato  sotto  il 
nome  di  isfam,  ossìa  di  salvazione,  è sparsamente  spie- 
gato per  lutto  il  Corano  in  semplici  e spesso  ripeluli 
precetti.  Esso  consiste  in  due  parti:  in  una  fede  doni- 
niatica  (imòn)  c in  una  religione  pratica  (din).  1 
principali  articoli  di  questa  credenza  sono  i seguenti: 
— V’ha  un  solo  Dio  eterno,  onnipotente,  sapientissimo 
e iniscricordiosissiiuo,  cui  solo  sì  debbono  obbedienza 
c adorazione,  e la  cui  maestà  è continuamente  pro- 
clamata da  un’ìnfìnilàdi  angeli  in  ciclo  non  meno  che 
dalle  sue  opero  intorno  a noi.  Egli  è l'autore,  il  con- 
servatore c il  governatore  deiruniverso,  e il  supremo 
regolatore  del  destino,  per  la  cui  divina  provvidenza 
ed  assoluta  predestinazione,  la  sorte  del  genere  umano 
é stala  stabilita  ab  eterno  in  modo  fatale.  I.41  volontà  di 
Dio  c la  sua  divina  legge  furono  soventi  volle  e piena- 
mente dichiarate  dai  precedenti  profeti  Adamo,  Noè, 
Abramo,  Mosè  e C.  Cristo,  i quali  s’innalzano  in  una 
giusta  gradazione  gli  uni  sopra  degli  altri,  essendo  tut- 
tavia Abramo  il  prototipo  del  vero  credente.  Questo 
|>alnarca  non  fu  nè  ebreo  né  cristiano  siccome  quello 
che  credette  nell’ unità  di  Dio;  egli  fu  un  religioso 


musulmano  c Famico  di  Dio,  e l’/sfam  non  è altro 
clic  la  fede  di  Abramo  (Sara  11.  434;  zvi.  430).  Nè 
Isacco  è da  considerarsi  come  il  figliuolo  prediletto 
del  patriarca;  poiché  Ismaele,  il  pio  progenitore  della 
stirpe  araba,  fu  quegli  che  Dìo  chiamò  in  sagrideio 
(xix.  55;  XXI.  85;  xxxvii.  401).  — Piene  poi  di  venera- 
zione e dì  rispetto  sono  le  parole  che  l’autore  del  Co- 
rano adopera  parlando  del  nostro  Salvatore.  « In  ve- 
rità, dic'cgli,  Gesù  Cristo  figliiiolo  dì  Maria  è l'apostolo 
di  Dio  c la  parola  di  lui  che  portò  a Maria,  ed  è uno 
spirito  che  procede  da  lui,  onorevole  in  questo  mondo 
e nel  mondo  avvenire;  egli  è uno  di  coloro  che  sì 
accostano  da  vicino  alla  presenza  di  Dio.  Tuttavia 
Gesù  fu  un  semplice  mortale  e non  il  figlinolo  di  Dio; 
i suoi  nemici  cospirarono  contro  la  vita  di  luì,  ma  un 
fantasma  gli  fu  sostituito  sulla  croce  mentre  egli  fù 
trasportato  in  cielo  (m.  54;  iv.  456.  159).  Ma  al  pos- 
tutto Maometto  è rultimo  c di  gran  lunga  il  più  il- 
liislre  degli  apostoli.  Con  lui,  che  è il  sigillo  dei  pro- 
feti (xxm.  40),  io  missioni  divine  cessarono,  e siccome 
le  Scritture  ed  i vangeli  furono  alterati  da  ebrei  tu- 
perstiziosì  e da  cristiani  idolatri,  il  Corano  debb’essere 
oggetto  di  reverenza  siccome  la  sola  e genuina  rive- 
lazione da  cui  le  religioni  anteriori  sono  corroborate 
e verificato  (il.  89;  xlvi.  44)  — l/anima  deH’uomo  è 

immortale, e nel  giorno  delia  risurrezione  e nel  giudi- 
zio finale  del  genere  umano,  ognuno  riceverà  la  giusta 
ricompensa  delle  sue  virtù,  o la  punizione  dovuta  alle 
sue  cattive  azioni.  I peccatori  e particolarmente  i mis- 
credenti e gridolatri  saranno  precipitati  in  un  ardente 
o tenebroso  inferno;  mentre  ì virtuosi  e pii  Musulmani 
saranno  guiderdonati  con  una  felicità  perpetua  in  un 
paradiso  abbellito  da  vergini  celesti,  sparso  di  ombrosi 
boschetti,  dì  limpidi  ruscelli  e ricco  di  frutti  deliziosi 
(cose  appunto  che  sono  i più  desiderati  godimenti  nei 
sabbiosi  deserti  deH’Arabia).  Ma  la  speranza  di  sal- 
varsi non  è limilaU  ai  Musulmani,  poiché  ogni  uomo 
che  creda  in  Dio  e faccia  opere  buone  sarà  salvo.  — 
Oltre  alla  principale  obbligazione  di  promuovere  l'is- 
lamisino  che  è imposta  ad  ogni  Musulmano,  ì primi 
doveri  pratici  sono:  le  preghiere  dirette  verso  H tempio 
della  Mecca  a cinque  ore  determinate  del  giorno;  il 
digiuno  per  tutto  il  mese  dì  ramaélmn;  e le  llnosine 
nelle  quali  vuoisi  erogare  la  quarantesima  parte  delle 
sostanze,  distribuendole  anche  ai  nemici  ed  agli  stessi 
bruti,  preghiera  porta  il  Musulmano  sino  a mezza 
strada  verso  Dio;  il  digiuno  Io  spinge  sino  alla  soglia 
della  sua  reggia;  ma  la  carità  e la  benevolenza  verso 
il  prossimo,  che  sono  le  migliori  delle  adorazioni  del- 
l'essere supremo,  gliene  aprono  l'ingresso.  Raccoman- 
dansi  fortemente  la  nettezza  del  corpo  e le  frequenti 
abluzioni  religiose,  come  pure  la  presenza  ai  divini 
uffizìi  nelle  moschee  ogni  venerdì;  e se  è possibile  il 
santo  pellegrinaggio  al  tcm|Uo  della  Mecca,  sacra  culla 
dell’islamisroo,  una  volta  nel  corso  della  vita.  Il  le- 
gislatore mantenne  l’anUco  uso  arabo  della  circonci- 
sione gencralmento  praticata  l’otlavo  anno;  e in  molle 
usanze  e cerìinonie  si  adattò  ai  pregiudizii  de'  suoi 
compaesani,  sia  connetteiulo  una  superstizione  pre- 
valente colla  morale  delia  sua  fede,  sia  col  ristringere 
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uiM  pratica  abusiva  entro  più  discreti  coiifmi.  IVr 
eseuipio,  invece  deiranlica  puligauiia,  quattro  mogli 
al  più  furono  legaliiiento  concesse,  e le  regole  luatri- 
montali  furono  più  atrellamente  stabilite.  Il  Corano 
enumera  come  peccali  mortali  romìcidio  volontario, 
ludutterio,  la  caiuimia,  lo  spergiuro  e b falsa  tesli- 
monianza.  L’itsura,  il  giuoco  e l'uso  del  vino  e della 
carne  di  porco  sono  rigorosamente  proibiti;  e si  af- 
ferma che  Maometto  diede  l'esempio  di  osservare  ogni 
precetto  inculcalo  ai  suoi  seguaci,  tranne  quello  della 
•^ntinenza,  pokbè  egli  sposò  non  meno  di  diciassette 
donne,  che  per  una  strana  coincidenza  furono  tutte 
vedove,  eecelluala  Ayesba  figliuola  di  Abu-Beker. 
t^uesia  sensualità,  principale  rimprovero  che  gli  viene 
fatto  nella  sua  vita  privata,  non  può  essere  K’usata  nè 
dal  temperauiento  naturale  agli  Àrabi,  né  da  speranza 
di  posterità  e di  successori  diretti,  coiuecchò  questi 
gli  mancassero  per  la  morte  dei  <|uatlro  suoi  6gliuuli 
avveonla  nella  loro  infanzia.  — Per  ciò  che  riguarda 
i particolari  della  vita  di  questo  famoso  impostore,  il 
quale  fu  tuttavia  dotato  di  molte  delle  qualità  che  si 
Migliono  ammirare  negli  uomini  coniuneiiieote  cliia- 
inali  grandi,  veggasi  Maombtto.  — <^ui  oramai  ci  li- 
miteremo a dare  intorno  al  Corano  quelle  notizie  bi- 
bliografiche che  potranno  essere  più  giovevoli  a chi 
f«»sse  curioso  di  questa  parte  della  letteratura  orientale. 
I.a  prima  edizione  del  Corano  iu  lingua  araba  fu  quella 
di  Alessandro  Paganino  da  Bresi'ia,  che  |>are  sia  stata 
pubblicala  a Venezia  verso  il  1509  e secondo  alcuni 
verso  il  I5IB  o a Roma  nel  1530.  Essa  fu  cousegnata 
alle  fiamme  per  ordine  del  |iapa.  e non  ve  n’esUte 
alcun  esemplare  conosciuto,  di  modo  che  redizione 
più  antica  è oggidì  quella  di  Abramo  llinkciniaun, 
Amburgo  169%,  in-%*  Caterina  ii  ne  ba  fatto  pubbli- 
care una  a Pietroburgo  nel  4787,  in-fol.  piccolo,  ri- 
prodotta poi  nel  4 790  c nel  1 793,  e ristampala  a Kasan 
nel  4809  in-fol.  Un'altra  edizione  n’era  già  stala  fatta 
in  qucst'ultima  città  nel  4803  io-%*  gr.  L’edizione  più 
recente  é quella  di  Flugel,  Lipsia  4855.—  il  Corano 
è stato  parecchie  volte  tradotto  in  latino,  in  italiano, 
in  ingl^,  in  tedesco,  in  olandese  ecc.  Era  le  tradu- 
zioni Ialine  sono  da  citarsi  quella  che  fu  pubblicata  a 
Basilea  nel  <5%3  in-fui.,  giusta  la  versione  di  Roberto 
iletlnense  o Kelenense,  riprodotta  da  Bibliander  a 
Zurìgo  nel  4550  in-fol.;  e quella  del  Marracci , col 
lesto,  Padova  4698,  in-fol.,  la  cui  stampa  non  fu  con- 
cessa se  non  a condizione  che  fosso  accompagnata  dal 
/Vodrontus  «d  rr/idattrmrm  /Heorani  e dalle  molto  note 
che  vi  si  leggono.  Questa  fu  ripetuta  da  Ketneccio  a 
IJpsia  nel  4791.  — iradtiziono  italiana  stampata  a 
Venezia  nel  15%7  in-%*  non  è stata  fatta  suU'orìginale 
ma  sulla  versione  latina.  — I.a  francese  del  Du  Hyer, 
l*arìgi  46%9,  ristampala  a Leida  4679in-49*,  ealPAia 
4683  o 8%  io-49*,  poi  coll'introduzione  di  Sale  ad 
Amsterdam  1770  o 4775,  9 voi.  io-49%  manca  di 
eleganza  e di  fedeltà  e non  conserva  la  distinzione  in 
versetti,  come  neppure  quella  di  Savary,  Parigi  4789 
in  9 voi.  (rinnovata  ad  Amsterdam  nel  4786  in  9 voi. 
e a Parigi  48%1,  3 voi.),  la  quale  sebbene  sia  più 
elegante,  non  è meno  infedele  della  precedente,  l na 


nuova  traduzione  fraucese  di  kasiiuir&ki  preceduta  da 
una  prefazione  di  Pautliier,  é venuta  in  luce  a Parigi 
nel  18!i0.  — La  versione  inglese  di  G.  Sale,  Londra 
173%  in-%*,  ristampata  nel  176%,  4801  e 1819,  è 
molto  stimata;  l'autore  l'ha  arricchita  di  note  tratte  da 
coinenlalori  arabi  e di  un  eccellente  discorso  preli- 
minare. — Era  le  versitmi  tedesche  citansi  «luclle  di 
Schweigger,  >uriinberga  1616  e 1693;  di  Mcgerlin, 
Erancoforle  sul  Meno  1779,  falla  sulla  traduzione  ita- 
liana; di  Augusti,  Weisseufels  e Lipsia  1798;  di  NVahl. 
Halle  1898,  che  .sebbene  sia  l'ultima  non  è meno  ini- 
perfetta  delle  precedenti.— I più  bei  matiu»criui  del 
Girano  che  sì  conoscessero  in  Europa  alcuni  anni  sono, 
erano:  quello  del  museo  kircherianoa  Ruma,  supposto 
avere  appartenuto  a Solimano  il  Grande;  quello  della 
biblioteca  di  Cristina  di  Svezia;  uno  della  biblioteca 
iatperìale  di  Vienna;  uu  altro  con  cuiuentu  di  Abì 
Saldi  Rades,  che  dopo  la  sconlìtla  dei  Turchi  nel  4683 
venne  con  altre  spoglie  a mani  di  Giorgio  elettore  dì 
Sassonia.— Intorno  alla  dullrina  del  Corano  sono  poi 
da  cuusttllarsi:  Pastorei,  Zoroastre,  Cottfaciusct  .4/nÌm- 
iHrì,  Parigi  4787;  Doctrine  el  tUvoirs  de  lu  rtligion 
musulmane  lirès  du  Aoran,  traduzione  daH’arabo  di 
Garcin  de  Tassy,  Parigi  4896,  ìu-48*. 

CORAV  (Aoahahzk))  (u.  koRAn). 

CORAZZÀ  {art.  vut.  e slor.).  — Armatura  del  hu> 
sto  di  metallo  battuto,  la  quale  nu'sccoli  cavallereschi 
copriva  il  |)clU),  i lìaiichi  e la  schiena  del  cavaliere 
scendendo  dal  collo  sin  sotto  lo  reni,  ove  s'allargava 
dì  qua  e di  là  }>er  lasciar  libero  il  movimento  delle 
cosce.  Coll'andar  dei  tempo  si  raccorciò.  Era  compo- 
sta di  due  parti  principali,  l'una  anteriore  detta  pedo 
o pedorafe,  l'altra  posteriore  detta  $(hitna  od  ome- 
ru/e,  che  univatisi  iiisiemo  cou  fermagli,  spallacci  c 
corcggic  laterali,  ed  erano  coronale  da  un  coilarcllo. 
Tale  fu  U corazza  dopo  il  1300;  ma  prima  fu  d'altra 
forma  e d'altra  materia,  c in  origine  una  maniera  di 
giaco  formalo  di  cuoio  il  più  grosso  e resistente,  sic- 
come accenna  la  voce  cortiim  da  cui  deriva  prubabii* 
mento  (/'rdi  corazze  antiche  di  varie  forme  nelle  Ta- 
voli: XXVII  (U)  figij.  9,  3,  7,  97;  xxvii  (C)  fiy.  98).  A 
poco  a poco  riiiduslria  rivinti  questo  cuoio  di  S(|uanie, 
di  maglie  e di  piastre  metalliche.  E un'arma  difen- 
siva molto  antica,  trovandosene  menzione  nella  Bib- 
bia. Il  |)adre  Aiiiyot  ne  descrive  una  (lorlala  dai  (ìioesi 
da  tempo  immemorabile.  I Greci  antichi  t’usaruno,  c 
la  dissero  fgùlu;  usaroiila  i Persi;  ed  Krudulo  parla 
di  corazze  formate  d'uii  tessuto  di  diverse  materie 
arrendevoli.  Pausania  dice  che  nc’ tempi  eroici  que- 
st'arma difensiva  componevasi  di  due  piastre  dì  rame 
H c che  Eanleriore  chiamavasi  gyafon,  e la  posteriore 
protfgon.  L’insieme  di  queste  parti  fu  dello  da  Omero 
gyalothorax,  ed  è la  stessa  corazza  che  Valerio  Mas- 
simo chiamò  doppia.  Al  dir  di  Varrone,  la  corazza  di 
ferro  fu  trovalo  dei  Galli,  nou  essendosi  prima  fabbri* 
cale  che  di  pelli,  di  rame,  di  varii  tessuti,  di  scpiame 
sottili,  dì  lamine  di  corno.  Dione  di  >icea  pretende 
che  la  corazza  di  Alessandro  11  Grande  fosse  di  lino, 
c che  da  ciò  derivasse  il  nome  d'ufcsinudrùit  dato  a 
militi  uiuDÌU  di  simile  difesa.  Qucst’annalura  fu  co- 
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uuine  dii  ailrc  greciio  milizie.— I Uimiaui  cbltero  co-  I 
razze  di  più  maniere,  i velili  eccettuali  che  ne  anda- 
rono senza.  Furono  di  grosso  cuoio  o di  lino  imboUilo 
di  borra , c le  chiamarono  lorica  (da  lorum  striscia 
di  cuoio)  pcelorale,  corivm.  Varrone  dice  ch’erano  di 
cuoio  crudo;  e Tacito  accenna  che  di  cuoio  crudo  pur 
erano  le  corazze  de'capitani  sarmali.  Perfezionandosi 
r|uclle  dello  romane  legioni,  andarono  mutando  forma 
e nome,  e dissersi  lliorax,  peclorale,  ventrale  e eata- 
pltracla.  Le  più  pesanti  erano  di  liO  mine  (circa  10 
chìlogr). — Gli  scrìUori  chiamarono  chùanarius  il  sol> 
dalo  persiano  coperto  di  ferrea  corazza . nome  che 
passò  ai  Greci  ed  ai  Romani.  — Dopo  gl  imperalori  la 
corazza  a striscio  melallicbc  soprapposte  ed  oriz- 
zontali si  disse  lorica  Icmnùcota,  e pare  la  slessa  da 
A egezio  chiamata  tìioraeomachiis^  che  copriva  unica* 
mente  il  petto.  L'na  legge  del  secolo  ii  proibi  ai  sol* 
dati  di  vendere  o di  alienare  la  corazza  e gU  sebinierì, 
indizio  di  rilassamento  nella  disciplina  e di  frequente 
infrazione.  Verso  il  580,  i Romani-bisanlini  abban- 
donarono l'uso  dell»  corazza,  la  quale  rimase  alla  sola 
cavalleria  sino  al  tcrroinc  del  secolo  v.  1 Germani,  al 
dire  di  Tacito,  non  conobbero  quest'armatura;  come 
neppure  i Franchi,  secondo  Agalia,  ed  i Francesi 
sotto  i Alcrovingi.  1 principi  ed  i generali  di  questi 
ebbero  però  colte  di  maglia,  come  si  ricava  da  Gre- 
gorio di  Tours.  Per  difello  di  corazze  i Francesi  cor- 
«iero  rischio  di  essere  rotti  a Poitiers  l'anuo  733  nella 
gran  battaglia  dato  da  Carlo  Martello.  L'uso  di  que- 
si'arma  si  propagò  lentamente;  ma  se  ne  trova  fro* 
quentc  menziono  ne’ capitolari  dei  Carolingi.  Erano 
dapprima  colte  d'una  materia  arrendevole;  c dopo 
quel  tempo  i guerrieri  francesi  indossarono  cotte  di 
maglia  scendenti  sino  al  ginocchio.  A mano  a mano 
però  che  le  arti  del  fabbro  e del  cesellatore  s’anda- 
rono dirozzando,  j cavalieri  del  medio  evo  armaronsi 
di  co/azie  di  lutto  metallo;  e le  prime  furono  ma- 
gnìfìcbc  perebé  portate  unicamente  dai  gran  signori, 
i’ortaronle  sotto  la  cappa  ad  impedirne  la  ruggine, 
né  le  mostravano  se  non  nelle  solenni  occasioni.  Ve 
n'erano  di  quelle  cui  Telmo  era  raccomandalo  con 
catenello.  I<a  corazza  disegnala  e descritta  da  Carré, 
o che  si  aliribuiscc  senza  prove  siifllcienti  al  pala- 
dino Orlando  che  visse  nel  secolo  ix,  é di  pien  me* 
lallo  ; e tale  é pur  quella  credula  a torlo  opera  del 
secolo  XI,  attribuita  a Golfrcdo  di  Buglione,  il  quale 
non  indossò  mai  corazza,  e che  gTinlclligenti  hanno 
riconoscitiLi  per  lavoro  del  secolo  xvi.  Un  capitolare 
di  Carlomagno  proibì  la  vendita  di  corazze  ai  Sassoni, 
e prova  cosi  clic  cominciavano  a diveuire  comuni. 
Ix!  corazze  di  tulio  metallo  divennero  soUanto  di  uso 
generale  nel  secolo  xiv  ; c furono  suggerite  dal  biso- 
gno di  difendersi  dai  colpi  di  una  maniera  dì  stocchi 
tanto  soUilì  che  passavano  entro  le  maglie  c le  giun- 
ture delle  squame  e delle  piastre. — Nel  secolo  xiv  e 
nel  XV  le  corazze  che  fabbrìcavansi  in  Milano  furono 
ass.vi  pregiate;  c da  ciò  venne  cbc  dalTilaliana  voce 
corazza  dette  furono  coruces  nel  trattato  francese 
scHtlo  sin  dal  i600.  I.a  cìuà  di  Aiilun  fu  rinomala 
por  questo  genere  dì  manifatture,  ma  Luigi  xt  traeva 


nondimeno  le  corazze  poi  suo  csorcito  dalTIlalia.  — 
Sotto  Enrico  in  alle  corazze  della  sua  oavalleria  più 
non  si  congiunsero  i bracciali  ed  i cosciali  di  tutto 
ferro,  e sino  al  regno  di  Luigi  xiii  un  collare  ricco, 
ampio  e diligentemente  increspalo  abbellì  le  corazzo 
de'militari  d’alto  grado.  — Nel  1698,  scavandosi  in 
Parigi  nel  luogo  ora  occupalo  dalla  strada  Vivieone, 
furono  trovale  nove  corazze  da  donna,  riconosciute 
dalle  rotondo  prominenze  nella  superìor  parte  del 
pettorale.  Dopo  Luigi  xiii  la  corazza  fn  tolta  alle 

I truppe  francesi;  ma  il  suo  successore  Tindossò  ovun- 
que apri  la  trincea,  e la  sua  ordinanza  del  4703  diede 
la  corazza  a tutti  gli  ufficiali  di  grossa  cavalleria. 
Avendola  essi  poi  lasciata,  un’ altra  ordinanza  del 
4733  la  fece  loro  riprendere,  e la  prescrisse  agli  uf- 
ficiali superiori  di  fanterìa;  ed  una  terza  del  4780 
comandò  a tutti  gli  ufficiali  di  cavalleria  di  portarla 
anche  in  tempo  di  pace  nelle  raarcie  e negli  esercizii. 
Nella  guerra  dei  selle  anni  la  corazza  della  cavallerìa 
francese  non  fu  che  un  pettorale,  e cosi  continuarono 
a portarla  tutti  gli  ufficiali  del  grande  stalo  maggiore, 
qual  segno  di  distinzione.  Nella  guerra  d’America  del 
4775  i generali  francesi  rinunziarono  spontaneameolo 
alla  corazza  ; e questa  poi  divenne  armatura  comune 
a quasi  tutta  la  cavalleria  pesante  verso  la  metò  dello 
guerre  della  rivoluzione.  La  corazza  deve  difenderò 
dai  colpi  d’armi  contundenti  ed  essere  a prova  di  palla 
d'anni  manesche.  Le  antiche  In  Francia  pesavano 
chìlogr.  7 a 7 */,.  Erano  di  ferro  battuto,  resistevano 
alTamia  bianca  ; ma  erano  forato  dalla  polla  del  fucile 
di  fanterìa  alla  distanza  di  450  metri , e da  quella 
della  pistola  di  cavalleria  a m.  36.  Of^idì  sono  d’ac- 
ciaio fucinato  e tirato  a martello,  ed  offrono  maggiore 
resistenza,  non  dovendo  essere  passate  dalla  palla  di 
fucile  verso  il  loro  mezzo,  tirantfb  a 40  m.  Se  ne  fab- 
bricano di  (re  dimensioni,  per  adattarle  alle  diverse 
corporature,  costano  70  fr.  circa,  e pesano  chìlogr. 

; 8,  53  ; 8,  33;  8,  43.  A renderle  più  resistenti  nel 
petto  fabbrìcansi  a canto  vivo  ne)  mezzo,  e ad  im- 
pedire che  i eolpi  striscianti  vadano  a ferire  le  brac- 
cia o le  parti  inferiori  del  corpo  hanno  un  orlo  spor- 
gente sui  loro  contorno,  l-a  parte  posteriore,  oltre 
alla  difesa  che  presta,  serve  di  contrappeso  alTanle- 
rtorc,  c fatica  meno  il  soldato.  — I carabinieri  hanno 
corazze  ricoperte  d'una  lamina  d'ottone  saldata  agli 
orli  per  mezzo  di  stagno,  e con  uno  scudo  d'acciaio 
nel  davanti.  Sono  tutte  della  massima  grandezza,  pe- 
sano chìlogr.  9,  70  e costano  fr.  91.  — I.a  corazza  do' 
zappatori  è a tutta  prova  dì  fucile,  di  acciaio  fuso,  e 
pesa  chìlogr.  41,  68,  l’elmo  cliilogr.  7,  49,  e cosi 
l'intera  loro  armatura,  quando  lavorano  alla  trincea, 
pesa  chìlogr.  18,  80. 

CORj\/ZI  (Escoi.b). — Fu  monaco  olivclano,  pro- 
fessore di  analisi  c poscia  della  teoria  delle  fortifi- 
cazioni nell'  linivcrsitù  di  Bologna  sua  patria , ove 
nacque  nei  4689.  li  re  di  Sardegna  lo  chiamò  con 
generose  offerte  a Torino,  dove  professi  con  granilo 
onore  le  matematiche  trascendenti  dall'anno  4790  al 
1796  in  cui  mori.  Questo  dotto  matematico  scrìsse  di- 
versi opusc’oli,  in  alcuni  de'(|U.’)ii  cs|>osc  bizzarre  opi- 
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nionì  che  furono  ronibaltuUi  Unto  ncU'inlcrc^sc  della 
scieuia  quanto  da'suoi  nemici,  che  molli  n’ebbo  por 
la  »ua  indole  sospettuMi  e irreqiiieU;  ma  un  lavoro 
importante  di  lui  è la  sua  difesa  deHVrefttfrtltira  mi- 
litore  di  Francesco  De-Marcbi  dalla  critica  del  Mallel; 
opera  di  generoso  assunto  nella  quale  dimostra  evi> 
dente  b mab  fede  del  Francese  nel  ritare  mutilati  o 
bLsali  i passi  deirniitore,  vendica  il  calunniato  con- 
cittadino dalla  taccia  di  plagio,  e rende  all’Italia  il 
iiterito  delle  invenzioni  di  quel  felice  ingegno,  dì  riti 
ben  a ragione  va  altera. 

CORAÙIERE  (uri.  mt/.).  — Soldato  che  porta  a 
sua  difesa  la  corazza,  e che  pur  si  disse  semplice- 
mento  corazza,  voce  che  in  questo  significato  è ca- 
duta in  disuso.  Quanto  s’è  detto  alla  parola  corazza 
può  valore  a dare  un’idea  degli  antichi  militi  che  por- 
tarono quest’armatura.  L’Austria,  b Prussia  ed  altri 
Stati  hanno  da  lungo  tempo  reggimenti  di  corazzieri. 
L’ingbilterra  non  ha  corpi  che  portino  qneslo  nome; 
ma  segui  reseropio  dello  nazioni  suddette  e della  Fran- 
cia col  dar  la  corazza  allo  guardie  del  corpo.  — Di 
lutti  i reggimenti  della  cavalteiia  francese,  quelli  de* 
corazaicrì  sono  i più  moderni,  la  loro  storia  non  ab- 
bracciando che  un  breve  perìodo  di  30  anni.  Ma  senza 
che  delti  fossero  corazzieri,  ivi  furono  genti  a cavallo 
armate  di  corazza  sin  dal  1666,  ridotta  che  vi  fu  la 
gendarmeria  ed  abolite  le  compagnie  d'ordinanza. — 
Nella  guerra  del  I67i  non  vi  furono  più  solda(i«clio 
andassero  coperti  di  corazza,  trattone  un  reggimento 
nolo  sotto  il  nome  di  olloio,  che  ricusò  di  spogliar- 
sene, alto  d'indisriplina  che  fu  (olicrato.  Nelle  prime 
guerre  del  secolo  xvm  si  diedero  in  Francia  ad  alcuni 
reggimenti  di  cavalleria  mezzo  corazze  , cioè  senza 
omerale,  non  brunite,  ma  nere  o bronzine  com’erano 
quelle  de' corazzieri  austrìaci  e prussiani,  cd  anche 
queste  erano  giù  dìsinosse  prima  delle  guerre  della 
rivoluzione.  L’ottavo  reggimenlo  conservò  solo  la  sua 
corazza,  b quale  nel  1808  servi  di  modello  a quella 
che  fo  data  alla  grossa  cavalleria.  Nel  1834  la  Fran- 
cia ebbe  IO  reggimenti  di  corazzieri  composti  di  9390 
uomini,  ciascuno  de’quali,  tutto  compreso,  costava  al 
governo  879  franchi,  e quelli  della  guardia  4100. 

CORRA  (patof.i'etrr.).  — Rsostorì  che  si  manifesta  alla 
parie  supcriore  della  faccia  interna  del  garretto  del 
ca\'allo.  Forma  un  tumore  osseo  più  o meno  promi- 
nente, scmirotondato  od  ovale,  che  occupa  la  parte 
supcriore  della  faccia  interna  del  garretto,  cd  è pro- 
dotta dal  morboso  svìliippamcnto  c dalla  tumefazione 
del  condilo  interno  della  tibia.  — I..a  corifa  che  altera 
sensibilmente  la  forma  del  garretto  c no  rende  sem- 
pre meno  liberi  i movimenti,  acquista  qualche  volta 
un  gran  volume  e sovente  fa  zoppicare  il  cavallo. 
Quando  oomincb  a manifestarsi,  la  corba  è,  come  gli 
altri  tumori  ossei,  semplicemente  callosa.  Successi- 
vamente si  fa  piòt^nsialenle,  e finisce  per  acquistare 
la  durezza  ossea.  — Le  contusioni,  i colpi  od  altre  | 
cause  esterno  analoghe  producono  qualche  volta  la  I 
corba;  ma  nella  maggior  parte  dei  oasi  proviene,  «lei  I 
pari  che  gli  altri  sopr’ojai,  dalla  fatica  c dalle  forzale  I 
distensioni  che  i legamenti  cd  I lendini  cscreiUno  | 
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sul  pertostk)  c sul  tessuto  degli  ossi,  il  che  no  pmdiH'e, 
benché  più  lentamente.  rinBaromazinne , la  tumefa- 
zione ed  il  successivo  induramento.  Quando  la  corba 
proviene  da  cagioni  esterne,  essa  non  accade  per  lo 
più  che  ad  un  solo  garretto;  ma  so  è rHTcUo  della  fa- 
tica 0 della  cattiva  conformazione  dei  garretti,  mani- 
festasi ordinariamente  a tutti  e due. — Cura.  Quando 
comincia  soltanto  a svilupparsi  cd  é appena  callosa, 
questo,  come  gli  altri  tumori  ossei,  sì  risolve  talvolta 
culle  frizioni  irritanti;  ma  quando  è lassala  allo  stato 
d’induramento,  il  mezzo  più  efficace  di  cura  è l'np- 
plicazione  del  fuoco. 

CORBA  (art.  e mesi.).— Nome  di  una  specie  di  ce- 
sta della  forma  di  una  scodella  divisa  in  altrettanti 
spicchi  o costole  quanti  sono  i vimini  principali  o ri- 
curvi che  ne  costituiscono  rossatiira  e iiilorno  ai  quali 
s'iiitcssono  i vimini  minori  privati  o no  di  corteccia. 
Essa  è munita  di  un  manico  parimenti  arcualo,  c 
serve  principolmcnle  a raccoglier  le  frulla,  al  quale 
oggetto  si  sospende  con  una  funicella  ed  un  uncino 
pure  di  legno  ai  rami  degli  alberi  o alle  viti.  — L'uso 
di  questo  utensile  è generale  in  Italia  cd  aniirhissìmo, 
avendolo  adoperalo  i Romani  che  lo  chiamavano  cor- 
bis,  da  cui  venne  il  suo  nome  moderno.  In  un’antii» 
pittura  d’Ercolano  che  rappresenta  una  casa  rustica 
v^^onsi  due  satiri  nani,  uno  dei  quali  porla  due 
corbe  precisamente  simili  a quelle  che  ancora  si  usano 
nella  Campania  e che  i pesani  chiamano  enrbelle. 

CORBELLO  (irrL  wìL).  — Piccolo  gabbione  pieno 
di  (erra,  che  si  colloca  in  fila  stiiia  sommità  de'|>ara- 
pelti  a riparo  e difesa  dei  soldato , che,  non  veduto 
dal  nemico,  può  far  fuoco  sopra  di  esso  dai  brevi 
spazi!  lasciati  'a  modo  di  feritoie  tra  un  corbello  e 
l’allro.  È voce  usala  dal  Montecuecoli , c il  Crassi 
pensa  che  prendesse  questa  significanza  dall’tiso  clic 
si  faceva  in  guerra  dei  corbelli  ordinarli  per  lo  stesso 
fine(ff.  Gabbiori). — Il  eorbrllo  da  jìctriere  è un  cesto 
di  forma  cilindrica  fatto  di  vimini  con  fondo  semisfe- 
rico 0 a cono  tronco,  del  diametro  del  morblo  pclrìcrc 
ed  allo  un  po’  più  della  sua  anima.  Si  riempie  di  ciot- 
toli o di  granate  cariche  per  ìscagliarle  contro  il  ne- 
mico a mudo  di  pioggia. 

CORBEZ7X)LO,  o Arbdto  (Arbutcs)  (òot-V  — Ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  decandrìa  monoginia 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  ericacec,  tribù 
delle  arbutee.  I suoi  caratteri  sono;  calice  spartito 
in  cinque  lacinie;  corolla  urccolab,  con  cinque  denti 
ottusi,  ripiegati;  dieci  stami  ìnchiusi;  filamenti  inse- 
riti al  fondu  del  tubo  della  rornlb;  antere'comprcssc, 
ronnìte  di  due  pori  alla  sommità,  affisse  .il  disopra 
del  loro  mezzo,  bi-arìstatc  aH’apice;  ariste  dorsali, 
ascendenti;  ovario  a cinque  logge,  inserito  sopra  un 
disco;  logge  roolli-ovniate;  stilo  filiforme;  stimma  ot- 
tuso; barca  ordinariamente  globosa,  più  o meno  tu- 
bcrcolato-granulosa,  di  rado  liscia,  con  cinque  logge 
conlcnenli  molti  semi;  placentarii  finalmente  liberi, 
sospesi  alla  sommità  dell’asse  centrale  ; semi  quasi  ci- 
iindrìci  od  irregolarmente  angolosi.  — Questo  genere 
comprende  circa  diciotio  specie,  che  sono  frtiUci  o 
suffrutici,  nativi  quasi  tutti  d’America,  due  solid’Eu- 
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rnpe,  uno  dfllc  ì<«fìlf  Onarie;  le  loro  foglie  sono  al- 
lernc,  coriacee,  persistenti,  picciuuiale,  ovali  od  ob- 
lunghe , iniierissinie  o dentate  ; i fiori  disposti  n 
grappoli  terminali,  spesso  panicolati;  i pedicelli  cur- 
vali nll’ingiù  c muniti  di  una  piccola  brattea  alia  loro 
base;  la  corolla  è bianca  o rossiccia,  quasi  diafana. 
Le  specie  più  interessanti  sono  le  seguenti  : 

CoaBEZZOLO  MANCEBCCCtQ*  O ALBERO  DA  FRACOI.r  (<tr- 

Anfui  Mnedo  L.).  ^Questa  specie  è un  frutice  die  ele- 
vasi più  0 meno  secondo  la  temperatura  del  dima, 
per  modo  die  nelle  isole  deirArcipelago  giunge  al- 
rallCEza  di  venti  piedi,  mentre  nei  paesi  meno  caldi 
non  è mai  più  alto  dì  due  a quattro.  La  corteccia  dd 
tronco  è scre|K)1ata,  quella  dei  giovani  rami  rossiccia 
ed  alquanto  pelosa.  Le  foglie  sono  lunghe  da  uno  a 
quattro  pollici,  di  color  verde  carico  c lucide  nella 
faccia  superiore,  d’mi  verde  pallido  od  alquanto 
glauche  inferiormente,  glabre,  pcnni-venaie , sub- 
reticolalo in  ambe  le  facce,  lanmdato-oblunghe  o 
lanceolato-obovali  od  ubluugu-obovalì  od  oblunghe  o 
ellitlk'lie,  sub-acuminate,  più  o meno  profondamente 
dentale  (eccettochè  verso  la  liase,  la  quale  è cunei- 
forme); costola  fiiana  superiormente,  prominente  nella 
faccia  inferiore,  smente  rossa  o violetta;  picciuolo 
triedro,  lungo  da  due  a sei  lince.  Le  pannocchie  sono 
solitarie  alla  sommità  <lei  giovani  raniicelli,  ovoidee  o 
quasi  piramidali,  dense,  moltiflore,  scssili  o siili-scssili; 
Tasse  e i ramìt  elli  angolosi,  glabri  n ptibcsocoli,  or- 
ilinariainenle  rossicci;  ì pedicelli  filirormi,  angolosi, 
lunghi  due  o tre  lince;  lo  brattee  quasi  coriacee, 
picculc , più  brevi  dei  pedicelli , ovali  od  ovali- 
lanceolate,  aciuniiiale,  concave,  rossiccie  o verdiccie, 
talora  cigliale.  I.a  corolla  è simile,  per  la  forma  e 
]KT  la  grandeiza,  a quella  dd  mughetto,  bianca  o 
rosea,  coti  denti  brevissimi,  rotondali.  Gli  slami  sono 
della  metà  più  corti  della  corolla;  i fìlanienti  villosi  ; 
le  antere  piccole,  rosse.  l.o  stilo  è quasi  lungo  quanto 
la  corolla.  Lo  stimma  c capitalo,  verdiccio.  Iji  bacca 
è pendente,  muricata,  globosa,  di  grossezza  eguale 
prcss'a  poco  a quella  d'una  ciriegìa,  di  colore  prima 
verde,  |>oi  giallo,  linaliucnte  rosso.  I semi  sono  pic- 
coli, bruni.  — Trovasi  questo  bellissimo  frutice  sulle 
spiagge  dd  Mediterraneo  da  Costantinopoli  e dalla 
ralestina  sino  allo  stretto  di  Gibilterra,  non  che  lungo 
l'Oceano,  in  Portogallo,  nella  Francia  occidentale  c 
nelTirlanda.  Se  ne  conoscono  parecchie  varietà  di- 
sUnlc  per  i rami  glabri  o ispidi;  le  foglie  seghettate 
od  intierissime,  concolori,  o screziate,  piane  o cre- 
spe; i fiori  bianchi  o rossicci;  semplici  o doppi  ccc. 
—Questa  specie  è convenientissima  ai  giardini  di  de- 
lizia, pel  suo  elegante  aspetto,  pel  suo  fogliame  sem- 
pre verde,  simile  a quello  dell'alloro,  c specialmente 
pei  suoi  fiorì  e frutti  di  cui  è carica  per  gran  parto 
dell'anno.  Compariscono  i fiori  in  autunno,  e I frutti 
non  giungono  a maturità  se  non  nell’anno  seguente, 
quando  appariscono  i fiori  novelli.  I frutti  dcgTimli- 
vidui  selvatici  sono  scipiti  ed  acerbi,  dal  che  taluni 
derivano  il  nome  uiiccfo  dato  a questa  pianta,  cioè 
umim  edo  («e  mon^io  nn  sofo)j  peraltro  i frutti  delle 
piante  coltivate,  massime  in  Ispagna  c nelTItalia  me- 


ridionale, sono  di  sapore  acidulo  e zuccherino  assai 
gradevole  e acquistano  il  vulnnied'una  grossa  susina. 
Le  foglie  e la  corteccia  sono  astringenti  u vengono 
adoperati  in  Oriente  ed  in  Ispagna  per  conciare  i 
cuoi.  — Questa  pianta  nei  paesi  meno  caldi  si  può 
eziandio  coltivare  in  piena  terra,  riparandola  in  in- 
verno dal  forte  gelo  coi  solili  mezzi  o ritirandola  in 
frigidario;  ma  sebbene  produca  fiori  in  copia,  di 
ratio  i frulli  vi  giungono  a maturità.  Sì  raolUplìca  per 
semi  e per  margotto. 

0)RBEZzoLo  ASOR4CSB  (oròulKS  audraclnte  L.).  — Que- 
sta specie,  quasi  arborea,  come  la  precedente,  lia  il 
tronco  eretto,  con  corteccia  liscia  che  staccasi  a brani 
ogni  anno,  e cITè  di  color  rosso,  quando  è giovane, 
poi  divien  gialla.  1 rami  sono  in  gran  numero,  aperti. 
I.e  foglie  sono  lunghe  da  due  a quattro  pollici,  af- 
fatto glabre,  striate  e reticolale  in  ambe  le  facce,  di 
color  verde  carico  e lucido  superiormente,  glauche 
inferiormente,  ovali  od  eiliUtche  od  oblunghe,  intie- 
rissìine  o leggermente  crcnulateo  denticolate, ottuse; 
costola  scavata  superiormente,  prominente  inferior- 
mente, per  lo  più  rossa,  del  pari  che  il  picciuolo  e 
i giovani  rainicolli;  picciuolo  lungo  circa  un  pollice. 
I.a  pannocchia  è eretta,  peloso-ghiandolosa,  con  pe- 
dicelli filìrormi,  più  lunghi  dui  fiori.  I^e  brattee  sono 
ovali  otriangolari,  acuminale,  coriacee,  concave,  pu- 
bescenti, non  persistenti,  più  brevi  dd  pedicelli. 
corolla  è ovoide,  quasi  globosa,  di  colore  bianco- 
gialliccio,  lunga  due  linee.  Gli  stami  sono  della  metà 
più  corti  della  corolla;  i filamenti  villosi;  le  antere 
gialle.  1.0  stilo  è poco  meno  lungo  che  la  corolla.  l4i 
bacca  è liscia,  globosa,  grossa  quanto  una  piccola  cì- 
riegia,  di  colore  rosso-rancialo.  I semi  sono  giallìcci, 
trigoni.— Questa  specie  è assai  comune  nella  Grecia, 
massime  nelle  vicinanze  di  Atene,  in  alcune  isole 
dclTArctpelago,  ncU’Asia  minore  ecc.,  fiorisce  dal- 
l'autunno sino  alia  primavera.  Il  fruito  non  giunge  a 
inaliirità  perfetta  se  non  se  alTcpoca  della  seguente 
fioritura;  il  suo  sapore  è analogo  a quello  del  frutto 
del  corbezzolo  comune.  — L'arbuto  andracne  rasso- 
miglia alTarancio  [ter  la  forma,  ampiezza  e lucidezza 
delle  sue  foglie.  Il  suo  aspetto  è magnifico,  massime 
quando  i suoi  fiori  sono  aperti,  c le  ampie  e molle 
pannocchie  da  essi  formate  inclinansi  verso  terra  dalla 
sommità  dei  suoi  rami.  Per  questi  pregi  e pel  coloro 
rosso  di  corallo  della  sua  corteccia,  questa  specie  è 
dì  gran  lunga  preferibile  alla  precedente,  come  pianta 
d'ornamenlo.  esige  la  stessa  coltura,  se  non  ebo 
più  difficilmente  si  adatta  a vivere  in  piena  terra. 

r.ORCIRA  (GoRCvas)  {geogr.  ant.  c mimùm.).— 
Isola  del  mar  Ionio,  rimpetto  alla  Tesprozia  distretto 
delTKpiro,  chiamata  Scheria  e Fcacia  da  Omero.  In 
Callimaco  trovasi  denominala  Drepane,  che  secondo 
io  Scoliaste  fu  il  suo  più  antico  nome.  K famosa  nella 
favola  e nella  poesia  pel  naufragio  di  Plissé  e pei 
giardini  di  Alcinoo.  I.a  città  principale  delTUola,  co- 
lonia di  (boritilo,  aveva  lo  stesso  nome  di  GorcJra,  e 
fu  una  volta  polente. —Tanto  l’isola  quanto  la  città 
portano  ora  quello  di  Coarù  (o«rfO*  ”•  Benché  la  loro 
antica  ap|>ellatìonc  si  trovi  scritta  Kzpxyf*  ne' greci 
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autori,  tiiUe  le  inociele  che  ce  ne  »oiio  pervenute 
hanno  la  leggenda  dì  Ko^^. 


M4MÌjgltA  di  Corcira. 
Gnodcua  vcn  ■»  argvalo  •>' gr. ‘70. 


COHCOKO  (Coacttoaus)  (òo(.)> ^oere  dì  piante 
appartenente  alla  poliandria  uionoginìa  del  sistema 
aeaauale,  alla  famiglia  delle  tiliacee,  e che  disliogucsi 
per  i seguenti  caratteri:  calice  fatto  di  cinque  sepali 
liberi,  decidui.  Cinque  petali  obovali,  alquanto  più 
brevi  che  i sepali.  Stami  in  gran  numero;  rdaiuenti 
leaÌDìformi,  flessuosi;  antere  piccole,  rotondate,  ver> 
salili.  Ovario  (atto  di  due  a cinque  logge  incomplete, 
contenenti  molti  ovuli  bi>seriali,  pendenti:  stilo  bre- 
vissimo o quasi  nullo;  stimma  globuloso,  lìnibrialo. 
FruUo^cassula  siliquiforme  o sub*globulosa,  fatta  di 
due  a cinque  valve,  di  allretlaote  logge  contenenti 
molti  semi.  Semi  glabri,  angolosi,  sovrapposti.  — 
Questo  genere  comprende  circa  venticinque  specie, 
parecchie  delle  quali  poco  conosciute,  e che  sono 
frutici,  suffrutici  oerbe,  nascenti  trai  tropici  in  Asia, 
io  Africa,  in  America.  La  specie  seguente  è la  più 
interessante. 

Coacoao  comubstimls  (corchorus  oUtoriui  L.).  — 
Questa  pianta  è erbacea,  annua,  gbbra,  alla  poco 
più  d’un  piede,  alquanto  ramosa.  Le  sue  fedite  sono 
alterne,  pkciuolale,  ovali  od  ovali-oblunghe  od  ovali- 
lanceolate, doppiaiuento  dentate,  coi  denti  inferiori 
seliferi.  I peduncoli  sono  opposti  alle  foglie,  solìlarii, 
unìflorì,  brevissimi  ; i fiori  giallicci.  La  cassala  è a 
cinque  valve  e ad  altrettante  logge,  angolosa,  oblunga, 
glabra.  — Co  Ics  la  specie  nasce  c coltivasi  comune- 
mente nell’ India,  in  Oriente  cd  in  Egitto,  siccome 
pianta  oleracea,  la  quale  peraltro  è pochissimo  nutri- 
tiva, c da  taluni  dicesi  poco  salubre.  Mangiansl  le 
sue  foglie  crude  o colte,  condite  con  olio. 

COKUA  (geom.).— Qualunque  retta  condotta  entro 
un  circulo  da  un  punto  ad  un  altro  della  sua  circun- 
ferensa  chiamasi  corda.  — Di  alcuno  propriulà  delle 
corde  si  c già  parlato  sotto  circolo  (vedi);  ora  tratte- 
remo della  più  importante,  cioè  della  legge  con  cui 
aumentano  le  corde  cuU'aumeDtare  degli  archi.  Que- 
sta legge  fu  scoperta  da  Viete  c pubblicata  nel  1579 
nel  suo  Canone  motrmatico  o Tavola  dei  ceni  costrutta 


u 


s>econdo  la  legge  stessa.  Dimostra  Viete  clic  se  una 
seinicirconferenta  AGP...B  è divisa  in  archi  eguali 
BC,  CD,  DE,  EF,  FG,  GA,  indicando  con  Tunità  il 
raggio,  e con  x la  corda  suppleinenlaria  AC,  si  hanno 
ì seguenti  valori  : 

AB=2 

AC=rx 

\n=r*-2 

AE=rx*-3x 

AF=.T*-'ix’-i-2 

AG=rx*-5.i*-f-5x 

Allrxx*  — 6jt'-^-9x*  — 2 ccc.  ccr. 

Cercando  poi  il  rapporto  ilclle  iiorde  stesse,  iiitli- 
cando  con  y la  corda  BC,  il  suddetto  Viete  ha  pure 
trovato  ; 

*/=BC 

2-y*=BD 

5y  — .5 RG  ccc.  ree. 

nei  quali  valori  la  legge  dei  coefficienti  é la  stessa 
che  nella  serie  precedente;  ma  i s^uì  delle  potenae 
di  y sono  opposti  a qqelli  delle  medesime  potente 
di  X. — Faremo  osservare  ebe  indicando  con  y la  eorda 
BC  di  un  arco,  o con  x quella  del  suo  supplemento 
AC,  per  la  proprietà  del  triangolo  rettangolo  si  avrà 
AB’sAC*-+-CD*:  chiamando  r il  raggio  del  circolo, 
si  avrà  àr*=x*-l-y*,  ovvero  ; e fiual- 

menle,  facendo  r:sl,  y=y%—x*. — Con  questa  for- 
inola partendo  da  una  corda  conosciuta,  si  deduce  la 
supplempntarig:  cosi  se  y è il  diametro  del  circolo, 
ovvero  la  corda  di  un  arco  di  180\  è evidente  che 
la  sup^lementaria  x = 0,  e però  la  foruiola  diverrà 
ys=^4=2,  come  è difatlo.  E se  y=:r=l,  oppure 
se  y ò il  lato  deU’esagooo  regolare,  cioè  la  corda  di 
un  arco  di  60*,  la  supplcmentaria  x sarà  la  corda 
di  un  arco  di  420*,  ossia  il  lato  del  triangolo  equila- 
tero inscriUo,  il  cui  valore  è in 

generale  data  la  corda  di  un  arco  si  può  trovare 
quella  deU’arco  duplo  o sudduplo  ; e date  le  corde 
di  due  archi,  si  può  trovare  quella  della  somma  o 
della  diflerenaa  degli  archi  stessi.  Questi  problemi 
di  facilissima  risolutone,  si  trovano  in  quasi  tutti  i 
tratiali  di  geometria  elementare,  molti  de*  quali  con- 
tengono pure  le  tavole  che  danno  i valori  numerici 
delle  coi^e  degli  archi  in  partì  di  diametro. 

CORDA  (anai.).>- Denominaaione  colla  quale  gli 
anatomici  distinsero  alcune  parti  del  nostro  corpo. 
Cosi  essi  chiamarono  corda  del  tìmpano  quel  filamento 
del  nervo  facciale,  che  attraversa  la  cavità  del  tim- 
pano (o.  Facculi  («cavo);  corda  (Tlppocrate  o corda 
magna  Ìl  f«A(b*Re  d’/4ehiUe  (v.  Acbillb  (tcpdmb  di); 
corde  vocali  i legamenti  inferiori  della  glottide  (vedi 
LAsnicB). 

CORDA  (iwarirt.).-Le  corde  per  la  marina  so- 
glioosi fabbricare  di  canapa.  Parecchie  nazioni  na- 
viganti pel  Mediterraneo  soglionsi  servire  di  corde  di 
un  giuoco  detto  spariOt  e le  chiamano  (iòani.  Tulle 
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le  cunJe  che  non  sono  di  Citiiipa  dicuniii  trombe,  ^cl■' 
TAmerica  muridiunole  se  ne  (anno  con  UlamenU  dì 
una  specie  di  aloè  detto  pitie.  Grindiani,  i ^(^ri,  i 
Selvaggi  oc  fonilo  con  corteccie  dì  alberi  diversi  ; 
quelle  fabbricate  nelle  Indie  orìeiilali  con  la  scorza 
di  cocco  diconsi  corde  di  Cairo.  ìaì  corde  o le  reti  di 
canapa  della  ^uova  Zelanda  sono  le  più  stimate.  — 
I.avuransl  negli  arsenali  marlUiiui  più  maniere  di 
corde;  le  più  minute  compongonsi  di  S a li  fibre  di 
canapa  cuinmesse  una  sola  volta,  come  il  merfino,  il 
lezzino  ecc.;  altre  più  grosse  compongonsi  di  o,  4 u 
o matasse,  ciascuna  di  queste  di  un  maggiore  o mi- 
nor numero  di  fili  che  sì  commettono  una  volta  sola, 
come  ì gerii,  le  ansiere  -,  altre  finalmente  che  diconsi 
commesse  due  volte,  sono  di  3 e 4 ansiere  commesse 
insieme,  come  sono  ìeyomone,  i gherlini,  le  gomonelte. 
Vi  sono  inoltre  corde  composte  di  tre  o quattro  fasci 
di  fili  con  un'anima  o miccia  nel  mezzo.  — I metodi 
della  corderia  inglese  e olandese  sono  diversi  tra  loro 
c da  quello  di  Frauda.  Se  ne  ignora  la  cagione;  ed 
essendo  certo  che  dei  tre  l'olandese  è il  migliore,  ad 
esso  tutte  le  potenze  marittime  si  dovrebbero  unifor- 
mare. In  Inghilterra  si  fila  eccellente  canapa  del 
^iurd,  si  pettina  come  in  Francia,  ma  non  si  scottola. 
Le  ruote  dei  filatori  non  digeriscono  dalle  francesi, 
ina  girano  più  veloci  e costringono  i filatori  a cam- 
minare più  in  fretta.  Il  filo  è più  presto  fatto,  ma 
riesce  meno  torto,  luen  bello,  disuguale  e troppo 
grosso.  Invece  di  un  filo  sopra  un  tornello  ne  pongono 
tre,  disposti  per  maniera  che  tre  filatori  giungano  ad 
un  tempo  slesso  al  fine  della  corderia.  >oo  passano 
il  filo  pel  catrame  alFuscire  eh' esso  fa  dalle  mani  del 
filatore,  ma  ne  passano  Unto  in  una. volta  quanto 
basta  a fare  un  cordone.  Dispongono  perciò  un  certo 
numero  di  rocebeUi  sui  naspi,  e si  fanno  i fili  ne) 
numero  necessario;  tre  fili  per  volta  sono  applicati  a 
ciascun  rocchetto.  Quando  i fili  sono  della  lungfaezsa 
voluta,  si  Ugiiauo,  e sopra  nn  carretto  si  portano  alia 
caldaia  del  catrame.  Quivi  si  fanno  passare  per  una 
scala  di  rame  posta  nel  mezzo  della  caldaia  onde  si 
immergano  nel  catrame,  e di  là  escono  per  un  foro 
circolare  guarnito  di  carne,  aperto  nella  parete,  ter- 
minante nel  magazzino.  A circa  k metri  da  esso  un 
argano  trae  ì fili;  raccolgonsi  poscia  sopra  un  car- 
retto, recaosi  alla  bilancia  o di  là  al  magazzino.  Lna 
saracinesca  posta  al  buco  per  cui  passano  i fili,  pesa 
sovr'essi  più  o meno,  secondo  il  bisogno,  levandone 
la  sopnibbondanza  del  catrame.  Non  lasciasi  però 
lungo  tempo  in  deposito  il  filo  incatramato;  ma  quando 
ha  scolato  per  S a 6 giorni,  si  passa  a commetterlo. 
Gli  Olandesi  seguono  tuU'altra  maniera.  Poiché  la  ca- 
napa è sempre  pregna  d'  umidità  che  la  dispone  a 
guastarsi,  incatramandosi  il  filo  appena  foUo,  romi- 
dità  interna  vi  rimane  chiusa,  e però  il  catrame  vege- 
tabile, che  é di  sua  natura  solubile  ueU'acqua,  re- 
cherebbe soltanto  un  rimedio  imperfetto  a questo 
inconveniente. —Gli  Olandesi  perciò  non  incatra- 
mano i loro  fili  ; commeUoDo  in  bionco  le  loro  più 
grosse  gomene,  poi  le  ripongono  in  una  stufo  riscal- 
dala dai  ai  à8  gradi  di  Kèaumur,  e ve  le  lasdano 


circa  otto  giorni,  cumineiandoda  itu  calore  moderato. 
Poi  calde  calde  le  iimiieigono  nella  caldaia  del  ca- 
trame che  assorbono  avidamente  nella  quantità  ne- 
cessaria. Ve  le  lasciano  un’ora  e mezza  quando  sono 
gomone  di  m.  0,30  di  circonferenza , e solamente 
mezz’ora  se  la  corda  è di  ui.  0,08,  e cosi  iu  pro- 
porzione. Il  catrame  in  quest’operazione  dev’essere 
vicino  aU’ebollizioae,  ma  non  bollire.  La  caldaia  di 
Amsterdam  conteneva  circa. 433  <|uintali  di  catrame. 
La  maniera  olandese  è la  migliare;  lo  curde  durano 
più  lungaraeolo,  sono  più  perfettamente  e più  ugual- 
mente penetrate  dal  catrame,  nè  occorre  lasciarle 
sgocciolare,  il  aoverchio  fluido  scolando  da  sè  colla 
azione  del  calore.  L'Olandese  May  trovò  preferibile  il 
catramo  minerale,  e mollo  lo  raccomandò , assicu- 
rando eh’  egli  teneva  da  à anni  sott'acqua  gomone 
preparate  con  esso,  e cìm:,  visitandole  ogni  anno,  le 
trovò  sempre  peKetlamenle  couservatc.  — Nè  questa 
è la  sola  diligenza  usata  dagli  Olandesi  a rendere  le 
corde  loro  superiori  a quelle  delle  altre  nazioni. 
Usano  inoltre  un’estrema  atteuzione  nel  filar  fino  ed 
uguale.  Qud  filatore  che  lascia  scoprire  nel  sgo 
filato  il  menomo  difetto,  è cassato  o sta  senza  paga 
per  sei  settimane.  Le  cordo  loro,  qualunque  ne  sia 
la  grossezza,  sono  tutte  d’uno  stesso  filo,  o con  pic- 
cola differenza.  È noto  che  due  corde  di  grossezza 
uguale,  quella  che  ha  maggior  numero  di  fili  è d’uoa 
resistenza  assai  maggiore;  è noto  altresì  ohe  una  corda 
meno  grossa  d’un’allra  può  aver  fona  uguale  ed  an- 
che maggioro  quando  sia  fotta  di  Gli  più  fini  o meglio 
condoni  (v,  OoMONZ  e Cateka  (mariii.). 

CORDA  (weec.)(c.  Finn). 

CORDA  COKTWOA  (meee.).— È uui  carda  le  cui 
estremità  sono  riunite  e che  cinge  caruccolc  o cilin- 
dri per  trasmettere  il  molo  dall'ano  all’altro  (u.  Moro 
(CouDsicAziose  del). 

corda  di  filo  di  fzabo  («rr/iiL  fdroii/.)  (v.  Posti 

SOSfBSj). 

CORDAPSO  (polo/.).— Voce  derivaU  da  ùjI«- 
tUno  c amai  io  lego,  che  fu  adoperalo  da  alcuui  come 
sinonimo  di  i7eo  (r.  kito  e Colica). 

CORDAY  d’Armass  (Mabia  Apra  Cablotta)  («lor. 
«Nod.).  — Quest'  animosa  donzella,  più  comunemente 
noia 'sotto  il  semplice  nome  di  Cabiotta  Coboav  , 
nacque  a S.  Saturnioo  presso  Caen  in  Normandia 
nell'anno  4769,  di  nobile  famiglia  che  contava  fra  ì 
suoi  antenati  il  grande  Corneille.  Calda  dei  principi! 
repubblicani  imbevuti  al  cominciare  della  rivoluzione, 
animata  dalla  presenza  c dal  conversare  dei  capi  del 
partito  girondino  rìcovcratisi  in  Normandia  per  Sfug- 
gire alla  proscrizione  dei  34  maggio  4793  e per  pro- 
curare di  sollevare  il  popolo  contro  i sanguinarli  giaco- 
bini, ella  risolvette  di  teulare  un  colpo  ebe  giovasse 
alla  repubblica  e alla  patria.  Con  quest’  intenzione 
recavast  a Parigi,  e quivi,  assistendo  alle  sedute  della 
Convenzione  e udendo  le  minacce  di  quei  furibondi, 
si  confermava  nel  suo  proponimento.  Alcuni  vogliono 
che  fosse  anclie  spinta  dal  desiderio  di  vendicare  la 
morte  del  suo  amante,  vittima  di  quel  (liirtilo.  Co- 
munque ciò  sia  ella  si  determinò  a liberare  la  Francia 
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UaU  infane  Marat,  ebe  riguardava  come  il  più  peri- 
coloso, siccome  il  più  violento  e H più  sanguinario 
dei  giacobini.  Dopo  due  tentativi  inutili  di  ottenere 
accesso  presso  di  lui,  finalmente  potè  il  di  4S  di  lu- 
glio 4 793,  sotto  pretesto  di  portargli  nuove  dei  faziosi 
di  Caen,  penetrare  nella  camera  dov’egli  stava  pren- 
dendo un  bagno.  Quivi  udendo  dalla  di  lui  bocca 
che  t girondini  rifuggitisi  in  Mormandia  sarebbero  tutti 
dannati  al  patibolo,  subitamente  gli  piantò  un  pugnale 
nel  cuore,  che  in  suU'istante  gli  troncò  la  vita.  Arro- 
stala immediatamente  e tradotta  dinanzi  il  tribunale 
rivoluzionario,  confessò  romicidio  e se  ne  gloriò,  di- 
cendo : bo  ucciso  un  uomo  per  salvsrne  centomila , 
uno  tcelleralo  per  assicurare  ia  vita  ad  innoi^euti,  una 
fiera  per  dar  pace  al  mio  paese.  — Credete  voi  dun- 
que di  avere  ucciso  tutti  i ÀIsratf  gli  domandò  il  pre- 
sidente del  tribunale: — No  purtroppo,  rispose  me- 
stamente la  fanciulla.  — Kssa  fu  difesa  con  digniti  da 
Cbauveau-Lagarde , ma  inutilmente.  «Voi  sentile 
Tacousata,  diss'egli:  ella  confessa  il  fatto,  ammette  di 
averlo  freddamente  premeditato,  e non  ne  asconde 
alcuna  circostanza.  In  ciò  sta  tutta  la  sua  difesa. 
Questa  imperturbabile  calma,  questo  totale  abban- 
dono di  ae  stessa,  questi  sublimi  sentimenti  che  an- 
che in  presenza  della  morte  non  danno  luogo  a rimorso, 
non  sono  secondo  rordinaria  natura.  A voi  dunque , 
cittadini,  s’appartiene  di  giudicare  di  qual  peso  possa 
essere  questa  considerazione  morale  nella  bilancia 
della  giustizia.  • — Carlotta  Corday  ringraziava  il  suo 
avvocato  di  averla  difesa  nel  solo  modo  che  fosse 
degno  di  lei.  Condannata  al  solilo  supplizio  di  quei 
tempi,  udì  la  sua  sentenza  con  perfetta  calma,  c in 
tale  stato  si  mantenne  sino  all'ultimo  istante  della  sua 
vita.  — Era  di  bellezza  non  comune,  equesta  unita  alla 
costante  serenità  del  volto  mostrata  nell'  andare  al 
patibolo,  accrebbe  nel  pubblico  la  profonda  impres- 
sione fatta  dal  suo  coraggio  e dalla  dignità  del  suo 
contegno. —Moriva  Udì  47  luglio  4793,  lasciando  un 
esempio  non  imitabile,  ma  un  nome  meritevole  di 
passare  onorato  nella  memoria  del  posteri. 

CORDE  iRMONicne  {tecnol.  e mus.).  — Fili  attor- 
cigliati, composti  dì  minugia  o di  metallo,  preparati 
in  diverse  maniere  secondo  il  modo  con  cui  si  debbe 
eccitare  in  essi  roscillazione  necessaria  per  produrre 
il  suono  e far  vibrare  l'aria  nelle  tavole  armoniche. 

— Le  corde  di  minugia  o di  buMla  traggonsi  dagl'in- 
tcstini  delle  pecore  e degli  agnelli . ben  puliti  dal 
grasso  e macerali  in  un  liscivio;  quelle  di  metallo  fur- 
mansi  di  ottone,  di  ferro,  d’acciaio,  e si  filano  con 
una  macchina.  Si  tentò  di  fabbricare  di  p/aliiio  le 
corde  acute  del  pianoforte,  ma  senza  buon  successo. 

— Le  corde  degli  stromenti  da  arco  sono  di  minugia 
o nude  o coperte  di  fili  metallici  inargentati , dette 
perciò  comunemente  ramate  (o.  Czktino).  — La  corda 
migliore  e che  devo  fare  più  lungo  uso,  è quella  che 
cangia  meno  d'aspetto  allorché  si  tende  sullo  slro- 
nienlo,  e che  più  presto  giunge  al  tuono,  quella  il 
cui  suono  riesce  più  forte  e più  intuonato,  e che 
mantiene  per  un  tempo  più  lungo  la  tensione  conve- 
niente, dopo  di  essere  stata  rìdotla  al  tuono.  Vi  fu  chi 
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sostituì  corde  di  seta  ai  cantini,  ma,  quantunque  il 
suono  non  ne  sia  sgradevole,  sono  però  di  minor  du- 
rata.— 11  suono  prodotto  da  una  corda  tesa  ò più  o 
meno  acuto  in  ragione  della  lunghezza,  del  diame- 
tro, della  tessitura  e della  Icnsìonc  (e.  Scotto).  — Corde 
diconti  pure  le  voci  o suoni  componenti  la  scala  e i 
varii  registri  della  voce  umana,  come  corde  di  petto, 
corde  di  testa,  gravi,  medie,  acute,  che  equivalgono  a 
tuoni  gravi,  meda  ecc.  (e.  Tcotio). 

tIORDE  viB«Airri  (acust.).  — Una  corda  di  minugia, 
di  metallo  o d’altra  materia,  fissa  ad  una  estremità  e 
lesa  fortemente  nel  senso  della  sua  lunghezza,  rimane 
in  una  direzione  rettilinea  fino  a tanto  che  una  forza 
straniera  non  la  costringe  ad  abbandonare  questo  suo 
stato  di  equilibrio.  Ha  se  si  pizzica  ovvero  si  frega 
trasversalmente  con  un  archetto  da  violino  c quindi 
si  abbandona  a se  stessa,  allora  la  corda  oscilla  alter- 
nativamente da  ambe  Io  parti  della  sua  direzione 
primitiva,  e mentre  rorecchio  percepisce  il  suono 
che  ne  risulta,  l’occhio  può  scorgere  lo  stalo  di  vi- 
brazione che  lo  accompagna.  Ora,  egli  è facile  il  con- 
cepire ebe  la  corda  appena  rimossa  dalla  sua  posi- 
zione di  equilibrio  debba  tendere  a ritornarvi  per 
una  serie  di  oscillazioni,  curvandosi  successivamente 
a destra  ed  a sinistra  deU’anzideUa  direzione  rettili- 
nea. Queste  oscillazioni  sono  troppo  rapide  perché 
l’occhio  possa  scof^crlc  c distinguerle  le  une  dalle 
altre;  ma  a motivo  della  loro  rapidità  medesima  e 
della  durata  delle  impressioni  prodotte  sull’argano 
della  vista,  la  corda  sembrerà  esistere  ad  un  tempo 
■n  tutte  le  posizioni  che  in  realtà  non  occupa  se  non 
successivamente,  e però  se  avvi  moto  vibratorio  la 
corda  dovrà  comparire  gonfia,  soprattutto  nel  mezzo, 
e tanto  più  gonfia  quanto  più  sarà  considerevole  l’al- 
lontanamento primitivo,  ossia  Tampiezza  delle  oscil- 
lazioni. E ciò  succede  di  fatto,  giacché  la  corda  vi- 
brante sembra  occupare  realmente  un  volume  mag- 
giore del  suo  proprio;  ma  le  dimensioni  trasversali 
di  questo  volume  apparente  si  fanno  minori  di  mano 
in  mano  che  si  spirgne  il  moto  vibratorio  , che  è 
quanto  dire  di  mano  in  roano  che  si  affievolisce  il 
suono.  Egli  è gran  tempo  che  i geometri  hanno 
trovato  le  leggi  del  molo  delle  corde  vibranti.  Di  que- 
ste leggi  e delle  altre  conseguenze  alle  quali  con- 
duce l’analisi  matematica,  sarà  parlato  sotto  Visn-i- 
ziONi  (cedi). 

CORDERIA  {archit.  e tnartM.). —Edificio  lunghis- 
simo c stretto  accomodalo  ai  bisogni  della  fabbrica- 
zione dei  cordami  specialmente  ad  uso  della  marina 
(o.  CoKDi)  (mon'H.).  Ordinariamente  non  è che  una 
fabbrica  composta  di  quattro  mura  c di  un  tetto,  priva 
di  qualunque  siasi  ornamento.  Talvolta  si  fanno  le 
corderie  a due  piani , il  superiore  de'  quali  serve  di 
magazzino  delle  materie  prime,  e delle  curdegià  fatte. 
Magnifica  è la  corderia  dcirarscnale  di  Venezia,  de- 
nominata la  Ttiiiii,  della  lunghezza  di  circa  313  metri, 
c divisa  in  tre  navate  da  due  file  di  colonne.  na- 
vata di  mezzo  è maggiore  delle  altre  e s’innalza  fino 
al  tetto;  le  laterali  hanno  un'impalcatura  all'altezza 
degli  architravi  delle  colonne  ad  uso  di  magazzini, 
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roli  parapetto  a )>alau&traln  versola  navata  di  mezzo 
o alcuni  ponti  che  rallravursano  per  passare  dai  ma- 
gazzini di  una  a quelli  dell'aUra  navata  laterale.  Ijì 
corderia  di  Tolone,  opera  recente,  passa  per  la  più 
magnifica  d'Europa. 

CORDIA  o Sebrstbka  (CoauiA)  (6of.).  — Genere  di 
piante  apparlcncDlo  alla  pentandrìa  inonoginia  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  borraginee,  i 
cui  caratteri  sono:  calice  a cinque  denti  o a cinque 
divisioni  profonde,  lubidoso,  liscio  ovvero  con  cinque 
strìe.  Corolla  imbuti fonneocampaniforine, colla  faucc 
glabra  o pelosa,  col  lembo  fesso  per  lo  più  in  cinque, 
di  rado  in  quattro  o sci  o scile  lobi.  Stami  ordina- 
riamente in  numero  eguale  a quello  dei  lobi  della 
corolla,  inseriti  al  tubo.  Ovario  a quattro  logge  uni*  |; 
ovulale;  ovuli  sospesi,  analropi.  Stilo  biforcalo;  cia- 
scuno dei  duo  rami  terminalo  da  due  stimmi;  frutto-  i 
drupa  carnosa:  nocciolo  scrobicolato,  a quattro  ov-  . 
vero,  per  aborto,  ad  una  o tre  logge  monosperme. 
Semi  con  tegumento  membranaceo;  rafe  filiforme, 
lìnalmente  libero;  cotiledoni  spessi;  radicela  breve. 
— Questo  genere  comprende  circa  venti  specie,  tutte 
esotiche,  native  la  maggior  parte  dell’India  o dell'A- 
merica,  o sono  alberi  o frutici  n foglie  semplici,  in- 
tierissime o dentale  o incise;  fiori  disposti  n pannoc- 
chia od  a cima  od  a spiga.  Alcune  di  queste  specie,  ' 
come  ennlia  aebfxlena  L.,  corrfm  mucmp/ii/f/a  L.,  ven- 
gono educate  nei  calidarii  d Europa  ; quella  però 
4 he  maggiornsente  interessa  è la  seguente. 

OiuoiA  omcisALC  (cordfu  tu|/ra  L.,  .seòrslmin  offici- 
nttlìs  Gaertn.).— Quest'albero  Ita  il  tronco  assai  grosso, 
tortuoso  c clic  poco  s'innalza.  I>a  eorteceia  è bigia, 
screpolala.  I rami  sono  numerosi,  divergenti;  le  fo- 
glie sparse,  brevemente  piceiuolatc,  ovali  od  nbovali 
od  cllitticbc,  di  color  verde  carico,  spesse,  dentate, 
glabre  superiormente,  alquanto  scabre  inferiormente. 
ÌÀì  pannocchie  sono  terminali  c laterali, globulose,  di- 
cotome. 1 Cori  sono  piccoli,  bianchi,  la  maggior  parte 
>terili.  Il  calice  è irregolarmente  fesso  in  tre  o cinque 
lacinie.  La  drupa,  noia  sotto  il  nome  di  se6ej/r,  è 
globosa,  del  volume  di  uiiaciriegia,  rossiccia  da  prima, 
gialla  alla  maturità,  con  carne  consistente,  viscosa; 
nocciolo  cuoriforme,  bì-denlato  e perforato  alle  due 
csircmiLà,  sub-tetragono,  talvolta  a quattro  lo^c.  — 
Questa  specie  trovasi  ncIPArabìa,  nel  Malabar,  nella 
Persia,  nell’India  c nell'^iUo.  Gii  Orientali  man- 
giano la  carne  del  frutto  che  è alquanto  zuccherina, 
scipita,  assai  mucilaginosa.  Cotesto  frutto  era  altre 
volle  usato  in  Europa  sotto  forma  di  tisana,  qual  ri- 
medio addolcitivo  e pettorale;  ma  oggidì  è andato  in 
disuso,  sicché  più  non  trovasi  in  commercio.  Dalla 
curtcccia  di  quest'albero  ottiensi  una  sorta  dì  vischio 
il  cjuale  smerciavasi  im  tempo  dai  Veneziani  sotto  il 
nome  di  viuhio  d’y//essandrta  o dt  Damateo. 

CURDI ACEC(CaaoiAcr..e)  (òoL). ^Famiglia  di  piante 
stabilita  da  R.  Drovn  c contrassegnata  dai  caratteri 
seguenti  : Cori  ermafroditi,  talvolta  diclini  per  aborto, 
disposti  a pannocchia,  a corimbo,  a spica,  ovvero  a 
cofrulino:  calice  lil>cro,  persistente,  più  o meno  ac- 
I Tcsciuto  dopo  la  fioritura,  ora  tuboloso  intaccato  al 


margine  da  quattro,  c per  lo  più  da  cinque  denti, 
ora  prufondamenlo  diviso  io  quattro  o cinque  foglio- 
line c propriamente  mancante  di  tubo.  Corolla  ipo- 
gina  imbutiforme,  tubolosa  o campanulata,  col  tubo 
eguale  al  calice  in  lunghezza  o alquanto  maggiore, 
la  fauce  nuda  o fornita  di  peli,  il  lembo  diviso  in 
quattro,  in  cinque,  e talvolta  in  sette  lacinie  : stami 
ioaerili  sul  tubo  della  corolla  per  lo  più  in  numero 
eguale  ed  alterni  colle  divisioni  di  essa  : ovario  libero 
diviso  in  quattro  o in  olio  loggie  cogli  ovoli  sospesi 
alla  sommità  di  esse,  ed  anatropi  : stilo  terminale 
una  o due  volte  dicotomo  alla  sommità.  Il  frutto  è 
una  drupa  contenente  un  nocciolo  diviso  in  quattro 
o in  otto  logge,  talvolta  in  tre  per  aborto.  I semi  che 
in  detto  frutto  si  contengono  hanno  Tembrione  orto- 
tropo ; i cotiledoni  carnosi  pieghettati  longitudinal- 
menlc:  la  radichetia  corta,  superiore.— 11  sullodato 
R.  Brown  comprese  in  questa  famiglia  il  solo  genere 
cordia  che  altri  botanici  riferirono  alla  famiglia  delle 
borragincc.  Le  specie  di  questo  genere  sono  assai  nu- 
merose, ed  abitano  fra  ì tropici.  I frutti  della  eonba 
mtfxa  L.  sì  mangiano  macerati  nel  sale  e nell'aceto: 
abbondano  di  miiciiagine  e perciò  ai  adoperano  or- 
dinariamente come  rimedio  dolcificante  nelle  rauce- 
dini, nello  difficoltà  di  respiro,  neirirritazìone  della 
vescica  orinària,  nelle  costipazioni  del  ventre,  eee. 

(XIRDIALK  0 Casoiaco  (nuli,  med.).  — Denomina- 
zione colla  quale  chtamavansi  quei  rimediì,  i quali 
credevansi  atti  a rtslabUire  prontamente  le  forze  lan- 
guenti di  tutto  il  corpo,  e spedalmente  i movimenti 
del  cuore.  1 riroedii  ai  quali  si  aUribniva  questa  de- 
nominazione sono  le  sostanze  vegetali  aromatiche  ab- 
bondanti di  olio  essenziale,  e le  acque  stillate  tratte 
da  esse,  come  pure  gli  cleri,  il  vino  generoso,  ed  al- 
cune composizioni  preparate  con  queste  sostanze,  ^ei 
tempi  andati  si  fece  un  grande  abuso  dì  cordiali, 
supponendo  troppo  spesso  resistensa  di  uno  stato  di 
debolezza  universale.  Essi  possono  irritare  la  mucosa 
del  ventricolo  sulla  quale  operano  direttamente;  e 
bene  spesso  non  fanno  altro  che  a$qi;ravare  la  causa 
da  cui  procede  il  languore  e la  debolezza  apparente. 
Possono  però  riuscire  utili  a calmare  i tumulti  ner- 
vosi eccessivi,  come  pure  a soccorrere  momentanea- 
mente a quello  stalo  di  debolezza  che  seguita  le  affe- 
zioni  spasmodiche  violente.  Parìmenlo  quando  l’in- 
fermo é presso  a morte,  specialmente  nelle  malattìe 
lunghe  che  produssero  la  consunzione  ed  il  marasmo, 
le  pozioni  cordiali  valgono  a rieccitare  momenta- 
neamente il  sistema  nervoso,  ed  a rendergli  meno 
tormentosi  gli  estremi  momenti. 

CORDIERITE  (min.).— È una  sostanza  vetrosa,  per 
lo  più  violacea,  composta  di  sìlice,  d'allumina  c di 
magnesia  e.  secondo  le  analisi  più  recenti,  di  una 
piccola  quantità  di  protossidi  di  ferro  e di  manganese 
che  fanno  l’uffìcio  di  materie  coloranti.  Questa  so- 
stanza non  si  fonde  se  non  con  difficolià;  i suoi  cri- 
stalli assai  rari  derivano  da  un  prisma  esaedro  rego- 
lare.— La  cordìcrito  ebbe  anche  i nomi  di  nderi/e, 
iolitfy  dicraUe  ere  ; i lapidarli  le  diedero  quello  dì 
zaffiro  d'acqna  a motivo  del  suo  colore  azzurro,  ma 
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non  ha  veran  allro  rapporto  coi  veri  safari.  11  solo 
suo  carattere  notevole , quello  che  gii  dà  un  certo 
pretto,  consiftte  nell'avere  un  doppio  colore,  pro< 
prietà  che  Cordìer  aveva  espressa  col  nome  di  di- 
croismo (oedi),  e che  successivamente  è stata  ricono* 
sciata  in  parecchi  altri  minerali.  Quando  si  fìssa  una 
luce  guardando  in  una  direzione  che  passi  per  le 
due  basi  del  prisma,  la  cordierite  comparisco  azzurra; 
al  contrario  comparisce  di  color  bruno  giallastro  se 
il  raggio  visuale  vien  diretto  in  senso  perpendicolare 
alle  facce  allungate  del  prisma.  Questa  pietra  è leg- 
gerissima, un  poco  più  dura  del  quarzo  e noiì  ha 
molto  calore  presso  i gioiellieri.  — La  cordierite  è 
stata  trovala  in  nicszo  ai  granili  ed  ai  micaschisti  a 
Bodenasais,  nella  Baviere  e alla  Groenlandia  ; s'io- 
contri  negli  ainmasai  di  rame  piriloso  a Fabìun  nella 
Svezia  e nelle  vicinante  dì  Abo  nella  Finlandia  ; e 
cìtanai  ancora  i giacimenti  della  baia  di  San  Fedro 
nel  regno  di  Granala  (Spagna),  non  che  quelli  del 
contado  dì  Sallsburg. 
cordiglieri:  (gMgr.)  (o.  Ardi:). 

CORDIGLIERI  (Coaotuuis)  (itor.  eccL).  — Dal  por- 
tare un  cordiglio,  ossia  funicella  a nodi,  per  cintura, 
venne  in  Francia  questo  nome  ai  frali  francescani. 
Dicesi  che  ai  desse  primaroenle  questo  nome  a certi 
francescani  (allora  di  recente  isUtuiti),  i quali  accom- 
pagnarono l'esercito  di  S.  Luigi  io  Terrasanta.  Servi- 
vano essi  in  un  corpo  fiammingo  il  cui  capitano  si  cre- 
dette in  dovere  di  riferire  al  re  il  valore  che  avevano 
dimostralo  e lo  zelo  con  cui  si  erano  adoperati  a riani- 
mare i suoi  soldati  già  vicini  a cedere.  Il  re  chiese 
qual  fosse  il  nome  di  quei  religiosi  ; ma  Tuffìciale  che 
i’aveva  dimenticato  li  designò  dicendo:  « sono  quelli 
che  vanno  legali  da  una  corda  (de  corde  lìé$)i.  Da 
ciò  ricevettero  il  novello  nome  di  cordiglieri.  San 
i.uigi  tornalo  in  Francia  si  mostrò  loro  molto  favo- 
revole e fondò  per  essi  un  convento  a Parigi  (u.  Faaz- 

CBSCARl). 

CORDIGLIERI  (Club  o Cusvkrticola  ori)  (slor. 
mod.).  — È il  nome  di  uno  dei  più  famosi  clubt  rivo- 
luzìonarii  di  l’arìgi,  tolto  dal  convento  dei  cordiglieri 
io  cui  tenne  le  sue  adunante.  Il  luogo  delle  sedute 
era  la  cappella  attesa  del  convento,  che  dopo  molle 
trasformazioni  è passata  sd  essere  <^ìdi  il  museo 
Dupuytren.  Questa  società  durò  dal  1790  al  179à  c 
i suoi  membri  si  distinsero  sopra  tutti  per  violenza  di 
discorsi  e dì  condotta.  Marat,  di  cui  i cordiglieri  pre- 
sentarono il  cuore  alla  Convenzione,  era  uno  do'capi 
di  questa  riunione,  e io  essa  Danton  acquistò  gran 
parte  della  sua  fama,  llébert  o Camille  Desuioulins 
ne  furono  pure  ira  ì principali  campioni. — L'azione 
di  questo  club  si  mostrò  più  o meno  attiva  in  lutti  i 
movimeoli  popolari  che  seguirono  sotto  le  assemlilee 
costituente,  legislativa  e convenzionale.  L'ambìziimc 
de’suoi  capi  lo  mise  presto  in  rivalità  di  violenza  colla 
tortWò-fmidre  dei  giacobini,  e si  può  dire  che  la  for- 
rnidabile  assemblea  del  Comune  di  Parigi  sia  uscita 
dal  suo  seno.  Egli  ò nella  seduta  dui  cordiglieri  dui 
S!2  maggio  1703.  che  si  deliberò  con  furore  quell'in- 
surretionc  che  diede  origine  al  regno  del  terrore.  Pn 


giovane  fursciinato,  di  nome  Varici,  propose  che  si 
andasse  alla  Convenziono  portando  i dritti  dell'uotuo 
avvolti  in  mi  velo  nero,  che  se  oc  arrestassero  tutti 
i deputati  già  membri  dello  assemblee  costituente  e 
legislativa,  si  sopprimessero  i ministri,  c si  distrug- 
lutto  ciò  che  ancora  rimaneva  della  famiglia  dei 
Borbiini  (Tbiers,  IIi»t.  de  la  fiétol.  francoisc). 

CORDO  (A.  CaEMiZio).  — Autore  di  una  Storm 
delle  guerre  civili  di  /fonia  e del  regno  di  /4ugusio,  che 
infeliecmente  non  giunse  lino  a noi.  La  franchezza 
con  cui  Cordo  parlava  della  enorme  |>olcnza  di  Seiano 
fu  cagione  della  sua  perdita.  Quel  favorito  lo  accusò 
al  senato  di  lesa  maestà,  per  aver  avuto  il  coraggio  di 
lodare  Bruto  e Cassio,  essendo  allora  venuto  il  vezzo 
di  trattare  da  sediziosi  quei  due  repubblicani,  morti 
da  olire  mezzo  secolo.  Tuttavolta  le  loro  statue  erano 
ancora  in  piedi,  e gli  scrittori  che  ne  avevano  fatto 
elogi  non  erano  ancora  stali  nò  biusimali,  nè  perse- 
guitati. Conoscendo  che  la  sua  condanna  sarebù;  ine- 
vitabile, Cordo  risuUe  di  prevenirla  coU’astencrsi  dal 
prender  cibo.  Egli  gitlava  pertanto  di  nascosto  quanto 
gli  veniva  recalo;  e il  quarto  giorno  le  sue  forze  tal- 
mente lo  abliamlonarono,  che  la  sua  risoluzione  ap- 
parve manifesta.  Informali  di  ciò  i suoi  accusatori, 
sollecitarono  dal  senato  un  pronto  giudizio  ; ma  iiien- 
tro  i senatori  deliberavano,  come  dice  Seneca , jam 
ille  ee  aòsoherat.  Tiberio  fece  anlcre  pubblicamente 
tutto  ciò  che  si  potè  rinvenire  delle  sue  opere;  lua 
da  una  copia,  sottratta  da  sua  figlia  Marcia,  ne  fu- 
rono in  appresso  tratte  parecchie,  e Seneca,  Tacito, 
.Svetonio,  Dione  ed  altri  ne  possedettero  esemplari. 
Questa  Marcia  è la  stessa  cui  Seneca  indirizzò  poi  un 
discorso  di  consolazione  quand'ulla  perdette  un  figlio. 
In  esso  egli  le  ricorda  la  fermezza  ed  il  c<»raggio  da 
lei  mostrato  nella  morte  del  padre,  c le  pubbliche  le- 
sUmoiiianze  di  gratitudine  datele  per  aver  salvate  le 
o|>ere  di  lui,  • che  sono,  dic’eglì,  nelle  mani  e nel 
cuore  di  tutti  i Koiuaiii  *.  La  storia  adunque  di  Cordo 
non  peri  per  opera  di  Tiberio , ma  per  quella  fa- 
talità che  ci  privò  di  tanti  preziosi  ntomtinenli  an- 
tichi. 

CORDGFiVN  (geogr.)  (c.  KonoorAs). 

COllDOMETIU)  (mu4.).  — Slrouiento  con  cui  si  mi- 
sura la  forza  delle  conlc  per  mantenere  l'accorda- 
lura  degli  stroiiicnli  in  egual  vigore  e in  tensiuuo 
eguale.- Diverse  specie  di  cordomctri  furono  propo- 
ste. La  migliore  consiste  in  due  piccoli  pezzi  di  ferro 
o di  ottone,  lunghi  da  C a 7 pollici,  attaccali  ad  una 
cMreiuilà  per  mezzo  di  vili  e distanti  aH'altra  di  3,  à 
o più  linee,  di  mudo  che  v’ha  fra  le  due  parti  un 
vuoto,  che  si  fa  sempre  più  stretto  e va  a perdersi 
intieramente  presso  alle  viti.  Il  cordomelro  è diviso 
in  gradi,  ad  oggetto  <li  riconoscere  fin  dove  possa 
spingersi,  senza  sforzo,  rcslrcinilà  della  corda  nel 
vuoto  verso  la  vite. 

CORDONAT.V  (arrà/t.).  — Salita  a piano  inclinalo 
invece  di  sc.ala.  con  questo  però  che  in  luogo  di  gra- 
dini è attraversala  di  distanza  in  distanza  da  linee  o 
uordoni  di  pietre  rotondate  a guisa  di  mezzo  bastone. 
Gli  spazii  tre  un  cordone  e l'altro  sono  riempiti  di  un 
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ciottolato,  o dì  un  pavimento  di  mattoni  piani  o in 
coltello  od  anche  dì  pietre. 

Cordonata  {archit.  idruul.),  - Si  dà  questo  nome  a I 
quelle  file  di  pali  che  sì  conficcano  lungo  una  sponda 
dì  una  corrente  per  servire  di  ossatura  al  riparo  che  | 
le  si  suol  fare  onde  difenderla  dai  rodimenti  (v.  Ro« 
niMCNTo). 

CORDONE  (ord.  omaii. ).<-!/ uso  più  ordinario  che 
si  sia  fatto  di  questa  parola,  fu  quello  di  applicarla 
nel  significalo  di  nastro  alla  decoraiiono  distintiva 
degli  ordini  cavallereschi.  Le  croci  degli  ordini  ini> 
litari  0 di  cavalleria  di  un  solo  grado  o di  prima 
classe,  si  portano  sospese  ad  un  cordone,  sia  intorno 
al  collo  e sul  pollo,  sia  a ti'acolla  dalla  spalla  destra 
al  fianco  sinistro,  o dalla  spalla  sinistra  al  fianco  de> 
stro.  Vi  aveva  altre  volle  in  Francia  il  cordone  giallo, 
abolito  da  Enrico  iv,  cui  successe  rozeurro  (bleu) 
dello  Spirilo  Santo,  e quindi  il  rosso  della  legion 
d’onore.  Di  tutti  questi  cordoni  l’azzurro  è il  più  ge- 
neralmente sparso,  e accompagna  a’  di  nostri  la  più 
parte  delle  decorazioni.  Esso  appartiene  all'ordine 
della  giarrettiera  d'Inghilterra,  deH'elefante  di  Dani* 
marca,  dei  serafini  di  Svezia,  di  sanl'Aodrea  di  Rus- 
sia, ccc.  Due  altri  ordini,  nati  dalle  rivoluzioni  di 
Polonia  e del  Belgio,  adottarono  lo  stesso  colore,  con 
orlo  nero  più  o meno  largo.  L’ordine  supremo  del-  I 
r.\nminziata  in  l'icmonte  ha  collare,  o Isoli  uffiziali  | 
inferiori  portano  un  nastro  quasi  cileslro  al  collo, 
con  medaglia  dell’ordine  pendente.  Il  gran  cordane 
deU'ordine  dc'ss.  Maurizio  e Lazzaro  é un  nastro 
verde  marezzato. 

CORDONE  (ciNcrtiu,  cinculum)  (slor.  ecef.).  — -Fa 
parte  dei  vestimenti  sacerdotali,  e serve  a restringere 
l’ampiezza,  e a raccorciare  la  lunghezza  del  camice 
(cedi),  perchè  non  rechi  inciampo  al  sacerdote  negli 
iiffizii  divini.  Il  cordono  ò un  accessorio  indispensa- 
bile del  camice,  ed  ecco  le  ragioni  per  cui  fu  giudi- 
cato tale.  Siccome  il  gran  sacerdote  e i sacrificatori 
della  tribù  dì  Levi  avevano  una  cintura  sulla  tunica, 
l>ciichc  vi  fosse,  per  cosi  dire,  semplicemente  ade* 
rentc,  i ministri  della  nuova  alleanza  che  adottarono 
la  maggior  parte  dei  vestimenti  di  quelli  deU’aDtica, 
dovevano  anche  ammettere  il  cordono.  Leggesi  inol- 
tre neH'evaogelio  di  s.  Luca  : / vostri  reni  siano  cinti. 
<,>uest'avvcrlÌmento  di  Gesù  Cristo,  di  cui  i padri 
della  Chiesa  hanno  cosi  spesso  c cosi  istantemente 
raccomandato  l'osservanza,  come  allusivo  alla  fona 
cd  alla  continenza,  non  doveva  andar  perduto  pei 
ministri  dell’altare,  più  specialmente  obbligali  ad 
esercitare  questa  virtù.  Infine,  poiché  nel  salmo  92 
è detto  che  il  Signore  $i  è ammantato  di  fortezza,  e 
ne  ha  cinti  i suoi  fianchi:  poiché  iieH’Apocalissc  il 
Verbo  eterno  ci  è mostrato  in  mezzo  ai  sette  cande- 
labri, vestilo  d'nn  lungo  abito  e cinto  il  pollo  dì  una 
ciiiliira  d’oro,  sì  aveva  una  ragione  mistica  sufficiente 
perchè  i sacerdoti  fossero  aneh'cssi  cinti  nelle  sacro 
funzioni. 

CORDONE  (<maf.).  — Riunione  di  vasi,  di  filamenti 
nervosi  c di  tessuto  cellulare  uniti  insieme  » guisa 
di  piccola  corda;  cosi  dicesi  cordone  omhUicale,  spcr- 


matico,  sopr«pi(6ico,  iirrcoso  (v.  Ouulicals,  (ìtiiBaA- 
ziONB  (organi  della),  N'ejivi  eco.). 

CORDONE  (fortif.).  — Risalto  di  pietra  o di  mat- 
toni che  nello  opere  di  forlilicatione  permanente  di- 
vide la  sommità  della  muraglia  di  scarpa  dii  piede 
della  -scarpa  esterna  del  parapetto.  Quindi  il  nome 
dì  linea  del  cordone  che,  tra  gli  altri,  dassi  alla  pro- 
iezione orizzontale  della  magistrale  del  corpo  di  piaz- 
za.— In  alcuni  sistemi  di  forUGcsiione  la  sommità 
della  muraglia  di  cinta  veniva  coronala  da  un  cordone 
di  grosse  pietre  da  taglio  al  disopra  delle  quali  sor- 
geva iin  piccolo  muro  destinato  a sostenere  la  massa 
delie  terre  del  parapetto  e ad  aumentare  l' altezza 
dell’anzidella  muraglia.  Ma  rovesciato  questo  soste- 
gno dai  primi  colpi  delle  baitene  deirassedianle,  le 
terre  rovinavano  nel  fosso  e ì difensori  rimanevano 
senza  riparo.  Pertanto,  soppresso  questo  muro,  ì for- 
tificatori moderni  hanno  costrutto  il  parapetto  colla 
scarpa  esterna  tutta  di  terra.  Questa  scarpa,  dispo- 
sta secondo  la  peodenu  naturale  che  prendono  le 
terre  scavale  e gettate  a monte,  scende  ad  appog- 
giarsi sopra  lo  pietre  che  coronano  la  muraglia  della 
cinta,  le  quali  non  hanno  più  di  25  centimetri  di 
spessezza.  Esse  formano  un  cordone  o risallo  di  40 
a 12  centimetri;  il  loro  piano  superiore  non  è paral- 
lelo aH'inferiore,  ma  s’iocUoa  leggermente  verso  l'c- 
slerno;  ed  a questo  modo  servono  a preservare  in 
parte  la  muraglia  di  cinta  dalle  degradazioni  die  vi 
cagionerebbero  le  acque  piovane. 

CORDONE  0M8ILICALZ  (F cmiwurs  umrilicaus)  (hot.). 
—Sorta  di  filetto  o fascette  di  vasi,  mediante  il  quale 
il  seme  si  attacca  al  pericarpio  che  può  considerarsi 
come  l'utero  dei  vegetabili.  Quella  parte  del  pericar- 
pio che  direttamente  comunica  col  cordone  orobtli- 
cale  chiamasi  pioemia,  ed  è per  mezzo  di  questa  c 
del  cordone  ombilicale  ohe  la  materia  nutritiva  tra- 
passa nel  seme.  In  aleuoe  piante  cotesto  cordone  è 
piccolissimo  ed  appena  visibile.  Tale  è nelle  piantag- 
gini e nello  primavere  ; ma  assai  sviluppalo  trovasi 
nella  ruellia,  nell’acanto,  nel  ribes  grossularia^  e so- 
prattutto nella  magnoi/a  grandiflora,  dove  aH’aprirsi 
delle  logge  ì semi  escono  e rimangono  sospesi  al  pe- 
ricarpio per  mezzo  di  fili  assai  lunghi  che  sono  altret- 
tanti cordoni  ombilìcali  (v.  Szmb). 

CORDONE  SANITARIO  (slor.).— Si  formano  ì cordoni 
sanitarìi  con  truppe  collocate  a poca  distanza  le  une 
dalle  altre,  in  modo  da  poter  impedire  il  passaggio 
agli  abitanti  dei  paesi  infestati  da  una  malattia  con- 
tagiosa. In  questi  uUiuiì  tempi  si  sono  veduti  cordoni 
sanitarìi  stabiliti  per  diversi  oggetti  ; e particolar- 
mente DcU  invasionc  del  colora  alcuni  paesi  hanno 
creduto  di  potersene  guarentire  per  mezzo  di  simili 
cordoni  sulle  frontiere,  ma  presto  se  ne  riconobbe 
rìnutililà.  Nel  1821,  allorquando  la  febbre  gialla  de- 
cimò cosi  crudelmente  la  città  di  Barcellona,  la  Fran- 
cia stabiliva  un  cordone  sanitario  lungo  i Pirenei  per 
impedire  che  gli  SpagnuoU  fuggenti  dalla  coulagiono 
si  ricoverassero  sul  suo  territorio. — Talvolta  sì  dùi6Ì- 
luula  pure  sotto  il  nome  di  cordone  sanitario  un'as- 
sembramento di  truppe  che  si  forma  con  intenzioni 
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ostili  sia  offensive,  sia  difensive.  A questo  modo  il  | 
governo  francese  nel  1899,  dopo  che  l’epideniia  dii 
Barcellona  era  cessala,  manteneva  sulle  frontiere  di 
Spagna  tutte  le  truppe  raccoltevi  l’anno  precedente, 
valendosi  di  tal  pretesto  per  riunire  tulle  le  forze  che 
nel  1893  dovevano  invadere  quel  regno. 

CORDONI  pisTiLLAM  (CuosDie  pistillakes) 

Oltre  i vasi  destinati  a portare  il  nutrimento  nel  seme, 
c conosciuti  sotto  il  nome  di  cordone  ombilicale,  se 
ne  trovano  altri  i quali  servono  a trasmettere  il  pol- 
line ossia  la  materia  fecondante  all'embrione.  Egli  è 
a questi  vasi  i quali  si  estendono  dallo  stimma  agli 
ovoli,  attraversandole  pareti  del  seme,  che  sì  è dato 
il  nome  di  cordoni  pisUllari  (v.  Pisrttio). 

CORDOVA  (Psovnicti)  (geogr.  e slor.).  — Fertile 
provincia  della  Spagna,  ohe  comprende  la  parte  cen- 
trale dell'Andalusia  e che  gi4  formava  un  regno  indi- 
pendente. «Dopo  la  caduta  dell*  impero  romano  fu 
soggetta  al  dominio  dei  Visigoti;  ma  nel  corso  del  secolo 
vili  venne  dai  Mori  innalzataal  più  alto  grado  displen- 
dore.  Nel  785  Abderamo  (Abdetrahman)  erede  della 
linea  degli  Ommiadi,  giunto  quivi  dairAfrlca  alla  testa 
di  aleuni  pochi  arrischiati  compagni,  suscitovvi  una 
ribellione , e dopo  una  battaglia  combattutasi  sulle 
sponde  del  Guadalquivir  (l'antico  Beli)  nella  quale 
sconfisae  il  luogotenente  del  califfo  di  Damasco,  di- 
venne re  di  lutto  il  paese  che  i Mori  avevano  con- 
quistato nel  measogioroo  della  Spagna , e nel  789 
fissò  in  Cordova  la  sua  residenza.  Si  fu  allora  che  co- 
inincàafoaoqoe’floridi  tempi  di  valore  e magnificenza, 
che  resero  i Mori  di  Spagna  superiori  a tutti  i loro 
contemporanei  nelle  arti  e nelle  armi,  e per  cui  Cor- 
dova divenne  unì  delle  più  splendide  città  del  mondo. 
Sotto  il  dominio  di  questo  prìncipe  Tagrìcoltura  e il 
comuiercio  prosperarono;  e il  paese  di  desolato  c de- 
serto ch’egli  era  in  seguilo  alle  lunghe  guerre  o ai 
duri  governi  dei  viceré  che  lo  avevano  travagliato,  si 
trasmutò  in  un  popoloso  e fforido  stato,  che  per  ric- 
chezze, numero  di  abilanU,  slUvità  ed  industria  non 
ebbe  eguale  in  alcnu’altra  età,  si  anteriore  ebe  poste- 
riore della  storia  spagnuola.  Abderamo  aggiunse 
nuove  fortificazioni  alla  città,  innalzò  una  magnifica 
reggia  con  deliziosi  giardini,  coslrusse  alzate  a tra- 
verso le  paludi,  e comode  strade  per  aprire  spedite 
comunicazioni  tra  le  città  più  considerevoli  del  regno; 
e nel  786  diede  principio  alla  gran  moschea,  che  non 
potè  vedere  terminata.  Per  ben  due  secoli  quella 
corte  continuò  poi  ad  attirare  a sé  dotti  ed  artisti 
d'ogni  maniera  e quanti  pregiavansì  di  essere  prestanti 
nello  armi;  e tntlociò  mentre  il  resto  deU'Europa  era 
sepolto  neU'ignoraiiza,  giaceva  neiravvilimenlo  dì  bar- 
bari e brutali  costumi,  od  era  involto  in  stipcrstiziusc 
disputazioni.  Dodici  caliRi  si  succedettero  sui  trono 
di  Cordova;  ma  il  riposo  del  regno  fu  non  poche 
volte  turbalo,  c il  potere  dei  monarchi  posto  in  peri- 
colo da  quelle  frequenti  sollevazioni  cui  vanno  per  lo 
più  soggetti  i governi  dispotici.  Durante  il  regno  di 
Abdallah , Suar  Alcaisi,  c poscia  Said,  nativo  della 
Siria,  alzarono  io  stendardo  della  rivolta  nelle  mon- 
tagne dette  Alpiijarras,  fra  Cordova  • Granata;  ma 


alla  fine  i ribelli  furono  annientali.  La  calma  clic 
tenne  dietro  a queste  rivolle  fu  di  he)  nuovo  turbala 
da  Maometto  ben  Abdallatif,  di  una  famiglia  persiana 
stabilita  in  Alliama,  il  quale  si  proclamò  califfo  c 
guerreggiò  lungamente  con  incerta  fortuna  contro  il 
suo  sovrano;  ina  alla  fine  debellato,  subi,  durante  il 
regno  di  Abderamo  ni,  neU’anno  994  dell'era  cri- 
stiana, la  sorte  dei  traditori.  Pel  corso  di  un  secolo 
circa  dopo  questo  periodo  i sovrani  di  Cordova  go- 
dettero di  una  continua  ed  inalterata  quiete,  finclié 
Solimano  l>en  Alhaken,  avventuriere,  mossosi  dal- 
l'Africa  condusse  un  numeroso  esercito  di  Mori  in 
Ispagna,  dove  raggiunto  da  tutti  gU  Arabi  uialcon- 
tenti,  dopo  rapidissimi  successi,  s'impadroni  di  Cor- 
dova, e si  assise  sul  trono  dei  califfi.  Passato  dopo  lui 
il  potere  al  suo  figlio  Almanzor,  questi  trasferì  nel 
10i3  la  residenza  reale  a Granata  (enfi),  cillù  clic 
sino  alla  sua  conquista  continuò  d'altura  in  poi  ad  es- 
sere la  capitale  di  tutti  i suoi  successori.  — La  mo- 
derna provincia  di  Cordova,  quale  fu  formala  nel 
1839  dall'antico  regno  di  tal  nome,  e da  qualche 
porzione  dell’Eslremadura  e del  regno  di  Siviglia,  ò 
divisa  dal  Guadalquivir,  che  l' attraversa  da  orieutt; 
ad  occidente  , in  due  parti  presso  che  eguali  : la  set- 
tenlrionale  che  rinchiude  la  Sierra  Morena,  è assai 
montaosa,  la  meridionale  alPincontro  si  compone  di 
vaste  pianure  solo  in  parlo  coperte  da)).-ì  Sierra  ili 
Algarinejo.  Essa  confina  a tramontana  colle  province 
di  Badajoz  e di  Ciudad  Reai,  a levante  con  quelle 

Idi  Jaen  c di  Granata,  a mezzodì  con  quella  di  Malaga 
ed  a ponente  eon  quella  di  Siviglia,  t.a  sua  popola- 
zione fu  recentemente  calcolata  di  315,489  abitanti. 

Cordova  (Citt'«).— Gli  Spngntioli  la  chiamano  Cor- 
do/>a,  0 dai  Romani  fu  delta  Corduòa  c Colonia  Pa- 
tricia o scmplìcCDienlc  Patricia,  t^uesl’  antica  ciUà 
della  Spagna,  già  capitale  di  un  regno  cd  ora  capo- 
luogo  dì  una  provincia  del  medesimo  nome,  giace 
sulla  riva  destra  del  Guadalquivir  suiruUimo  pendio 
meridionale  di  una  delle  diramazioni  della  Sierra  .Mo- 
rena, là  dove  comincia  la  più  bella  pianura  deìl'An- 
dalusia.  11  circuito  di  Cordova  è grandissimo  e il 
fiume  la  cinge  assai  vagamente;  ma  essa  non  è po- 
polata in  ragione  della  sua  estensione,  poiché  è oc- 
cupala in  gran  jiarte  da  ortaglie  o da  giardini.  Vi  si 
veggono  molti  edifizii,  chiese  c palazzi  superbi  ed  un 
ponte  dì  pietra  di  t6  arcale,  costrutto  dai  Mori.  lu 
complesso  però  la  città  è mal  distribuita  , le  sue 
strade  essendo  per  lo  più  strette,  tortuose  c sudicie. 
La  piazza  maggiore  è notevole  per  la  sua  ampiezza, 
la  sua  regolarità  c peri  bei  portici  che  Tadornano.  Il 
solo  monumento  dell'  araba  grandezza  che  sussista 
ancora  in  Cordova,  è la  gran  moschea,  edifiziu  unico 
nel  suo  genere  che  venne  però  in  parte  sformato 
quando  si  volle  adattarlo  ad  uso  di  cattedrale,  e più 
particolarmente  dopo  il  4598,  quando  si  presero  ad 
atterrare  parecchie  delle  sue  mille  colonne  per  eri- 
gervi nel  centro  una  cappella.  Sono  ancora  degni  di 
osservazione  il  palazzo  vescovile,  gli  avanzi  del  pa- 
lazzo dei  rn  morì,  la  chiesa  dei  Martìri , quella  di  sau 
Francesco  cd  il  collegio  di  san  Paolo.  Cordova  è sede 
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di  un  vescovo;  e conteneva  non  è mollo,  olire  la 
della  calledrale  c sedici  chiese  parocchiilì,  qttaranla 
conventi  di  ainbidue  i sessi.  Soavi  pure  due  collegi, 
una  scuola  di  disegno,  sedici  ospedali,  c due  ospizi! 
pegli  orfani.  Questa  cillà  assai  coinmcroianle  sollo  i 
Routani,  ma  specialmente  follo  i Mori,  dopoché  que- 
sli  vennero  cacciali,  andò  sempre  decadendo,  ed  ora 
non  conserva  quasi  più  che  alcune  fabbriche  di  gal- 
loni di  seta  e di  cappelli,  e qualche  commercio  di 
sete  c di  orifìccrle.  Da  cesa  prendeva  il  nome  il  cor- 
dovano, polle  concia  di  capra  da  cui  i calzolai  in 
Francia  ebbero  prima  la  denominazione  di  cordonnn- 
mers  e poi  di  cordonntVrs.  Questo  cuoio  che  continua 
ancora  ad  esservi  lavorato,  è ora  più  conosciuto  tolto 
il  nome  ditiMrroccAino.  —Cordova  è patria  dei  due  Se- 
neca, del  poeta  Lucano,  di  Averroe,  del  rabbino 
ìLiimunide,  del  poeta  Juan  de  Mena,  di  Paolo  Cespo- 
des  pitture,  architetto  e scultore,  dello  storico  Am- 
brogio Moniics,  (li  Congora  riguardalo  come  capo- 
scuola e principe  dei  poeti  spagnuoli  del  suo  tempo. 
Il  gran  capitano  Gonzalvo,  sebbene  il  suo  nome  sia 
costantemente  unito  a quello  di  Cordova,  era  nativo  di 
Monlilla.  Cordova  al  tempo  ebei  re  mori  vi  facevano 
la  loro  residenza,  era  magnifica  per  ogni  maniera;  vi 
si  coltivavano  le  scienze  c le  arti,  possedeva  una  fa- 
mosa Cnìversità,  era  florida  per  coroinercio  e per  iii- 
«liistria  c contava  più  di  300,000  abitanti,  ridotti  verso 
il  secolo  zvn  a 50,000  ed  ora  a soli  40,000.  1 suoi 
dintorni  abbondano  di  giardini  deliziosi,  di  vigneti 
die  danno  un  ottimo  vino,  c di  boschi  intieri  di  olivi, 
di  aranci  e di  cedri.  I migliori  cavalli  della  Spagna 
provengono  dalle  mandrie  di  Qirdovu.  Kssa  trovasi 
ai  37^*  ht'  di  lat.  ^.  c T*  T di  long.  O.,  a 30  miglia 
circa  di  distanza  al  N.  K.  da  Siviglia,  a 104  al  N.  K. 
da  ('.adice,  c a 135  al  S.  S.  ().  da  Madrid. 

CORDOVA  (geogr.). — La  più  importante,  dopo 
Buenos  Ayrcs.  delle  varie  provìnce  clic  formano  la 
repubblica  Ai^entina  ossia  la  confederazione  delle 
l’rovincc  Inile  del  Rio  de  la  Piata.  La  sua  città  ca- 
])ÌUlc  porla  lo  stesso  nome  (r.  Ia  P(,vta). 

COREA  (f/ro^r.). — \asta  penisola  sulla  costa  orien- 
tale dcU’Asia,  il  cui  sovnino  c trihulario  degrimpo- 
ralori  della  Cina  e del  Giaponc,  ma  del  resto  indipen- 
dente. Essa  coufina  ad  oriente  col  mare  del  Giapone, 
a mezzogiorno  collo  stretto  di  Corea  , che  la  (livide 
dall'isola  giaponese  di  Kiù-Siù.  ed  a ponente  coll’ 
lloang-lic,  o mare  Giallo,  che  la  separa  dalla  Cina 
propria.  .Si  estende  da  mezzogiorno  a settentrione  dal 
34*  al  40*  di  lai.  N.,  ossia  pel  tratto  di  circ^  360 
miglia;  ma  le  contrade  al  nord  della  penisola,  sino 
al  43°,  essendo  pure  soggette  al  sovrano  della  Corea, 
r intiero  pacso  viene  così  ad  avere  la  lunghezza  di 
presso  a 330  miglia.  La  sua  larghezza  compresa  tra 
il  l!22*  c il  li8*  di  long.  E.,  varia  fra  le  90  c le  180 
miglia;  o la  sua  superficie  può  essere  (calcolata  di  circa 
57,000  miglia  quadrale.  La  Corea  è un  paese  assai 
montuoso.  Sulla  sua  frontiera  fcttcntrioaalc  stendesi 
il  Gang-pc*scian , alla  giogaia  co|)crla  in  parte  di 
neve,  che  divide  i Coreesi  dai  loro  vicini  i Manciù,  e 
dalla  quale  se  nc  dirama  un'altra  in  una  direzione 


S.  S.  E.,  che  traversa  l'inliera  penisola  sino  allo  stretto 
di  Corea.  — I fiumi  più  grossi  sì  trovano  nella  parte 
settentrionale  del  paese,  dove  il  Thuni(!n-Kiang,  che 
ha  la  sua  solvente  nel  centro  del  Ciang-pe-scian , 
scorre  prima  verso  il  N.  E.,  e poscia  va  verso  levante 
a sbucrare  nel  mare  del  Giapone.  Le  sue  sponde  tut- 
toché fertili,  sono  disabitate,  cosi  volendo  rimpera- 
tore  della  Cina,  il  cut  fine  politico  è di  avere  tra  la 
Corea  c i Manciù  una  frontiera  ben  delorniinata.  Il 
Valu-Kiang  nasce  quasi  nel  medesimo  sito,  c dirige 
n suo  corso  airiloang-Hé  dove,  al  dire  dei  geografi 
cinesi,  si  scarica  per  dodici  foci.  Le  coste  della  Corea, 
tranne  i più  interni  recessi  delle  molte  sue  baie,  sono 
l>er  tutto  alte  e dirupale.  Poche  sono  le  isolo  lungo 
le  sue  coste  orientali,  tranne  nella  baia  di  Rroogbtoo 
(39*  3<y  lat.  N.)  dove  sono  numerose.  Nello  stretto 
(li  Corea  ve  ne  ha  pure  un  gran  numero,  e più  an- 
cora Ira  l’isola  Quelpaerts  c la  costa  meridionale.  Tra 
il  34*  e il  33*  di  lat.  N..  e tra  II  195*  o il  194*  dì 
long.  E.,  il  capitano  Maxwell  trovando  il  maro  pieno 
d'ìsole  e di  scogli,  lo  chiamò  l’arcipelago  di  ('orca,  e 
al  gruppo  che  è più  verso  il  S.  O.  diede  il  nome  dì 
isole  Amherst.  Più  verso  settentrione  (58*  di  lat.  N.) 
avvi  un  altro  gruppo,  detto  arcipelago  dì  James  Hall. 
Queste  isole  che  di  rado  hanno  quattro  miglia  di  lun- 
ghezza, sono  alte  c rocciose  ma  generalmente  abitate. 
La  più  grande,  ch’é  quella  di  Quelpaerts,  situala  n 
mezzodì  della  penisola,  ha  una  circonferenza  di  circa 
cinquanta  miglia,  c le  sorge  net  centro  un  picco 
dell’altezza  di  1830  inelri  sopra  il  livello  del  mare.— 
La  Corea  è un  paese  assai  frt'ddo.  Per  quattro  mesi  i 
fiumi  della  sua  parte  settentrionale  si  coprono  di 
ghiaccio,  e lungo  le  loro  sponde  non  coltivasi  altro 
che  orzo.  In  estate  poi  il  calore  non  pare  che  siavi 
moflo  intenso.  Le  coste  orientali  sono  spesso  involte 
in  folle  nebbie,  e l.a  Perouse  le  paragonò  per  den- 
sità a quelle  che  regnano  lungo  le  costo  del  l,abra- 
dor.  Vi  è molto  estesa  la  coltivazione  del  riso,  e vi 
si  fanno  pure  abbondanti  ricolti  di  cotone  o di  seta, 
clic  s’impiegano  nelle  manifatinrc  del  paese,  c che 
quindi  si  esportano  lavorati.  Coltivasi  pure  la  canapa,  e 
il  tabacco  é un  prodotto  comune  a tutta  la  contrada. 
I pascoli  delle  montagne  alibondano  di  cavalli  o di 
bestiame.  1 primi,  che  sono  di  piccola  sUitura,  espor- 
tansi  alla  Cina.  Ne'diatrelti  seiicntrìonalì  la  martora 
zibellina  ed  altri  animali  forniscono  nitinic  pclli<M!c- 
ric.  La  tigre  reale,  che  è nativa  del  paese,  è coperta 
di  un  pelo  più  lungo  e più  fitto  che  quella  del  Ron- 
gal.  Sulle  coste  orientali  s’incontrano  mollissime  ba- 
lene. Pare  che  la  Corea  in  generale  sia  ricca  di  mi- 
nerali. e le  geografie  cinesi,  trattando  dì  questo  paese, 
parlano  di  oro,  di  argento,  dì  ferro,  dì  sale  e di  car- 
bone. Gli  abitanti  ehc  sono  della  razza  mongola, 
somigliano  ai  Cinesi  e ai  Giaponesi,  ma  sono  più  vi- 
gorosi c di  più  alta  statura.  Essi  parlano  una  lingua 
differente  dal  cinese  e dal  maneiù.  tuttoché  contenga 
|>arecehic  parole  del  primo;  e la  scrivono  pure  in 
modo  diverso,  quantunque  in  generile  presso  le  classi 
più  colte  siano  in  uso  ì caratteri  cinesi.  Quanto  a cu- 
stuini  ca  civiltà,  cs.si  non  si  scostano  gran  fatto  dai 


DiQÌti^cu  uy 


COREA. 


."<>0 


Cinesi,  c sono  parimente  buddisti  come  questi.  1 Co- 
recsi  in  generale,  ma  specialmente  quelli  delle  classi 
primarie,  fanno  gran  caso  di  una  buona  educazione. 
Sembra  che  essi  posseggano  una  ìetleralura  loro  pro> 
pria  piuttosto  ricca,  ma  del  loro  linguaggio  in  Europa 
si  ha  una  cognizione  assai  imperfetta.  1^  valli  della 
(^orea  paiono  essere  ben  popolate , ma  sùiora  sì  ha 
una  conoscenza  tanto  limitata  deirinlerno  della  con- 
trada, che  riesce  quasi  impossibile  di  poterne  fissare 
anche  approssimativamente  la  popolazione.  Però,  se- 
condo le  relazioni  dei  viaggiatori  che  ne  visitarono  le 
costo,  c secondo  Hauel  che  dice  aver  soggiornato 
nove  anni  nell' interno,  sarebbe,  comparativamente 
nir estensione  del  paese,  numerosa  quanto  quella 
della  Gna,  e si  comporrebbe  di  49  milioni  di  abi- 
tanti. Kìng-ki-Uo  (o  più  propriamente  Kiii-fu)  la  ca- 
pitale, che  giace  poche  miglia  a seileulrione  di  un 
considerevole  fiume  chiamato  Hao-Kiang , pare  es- 
sere una  grossa  citlò,  e dicesi  che  vi  abbia  una  rag- 
guardevole bibliuleca,  il  cui  bibliotecario  in  capo  sia 
uno  dei  fratelli  del  re.  Fusciao  o Ciosan  è una  baia 
aireslreniità  sud-est  della  penisola,  rimpetto  airisola 
giaponese  dì  Tsu-sima,  nel  cui  più  interno  seno  sorge 
la  ciltù  di  King-lsciu,  la  quale  fa  un  gran  traffico  col 
(iiapone,  ed  è il  solo  luogo  cui  i Giaponesi  siano  la- 
sciati approdare.  KelUndustria  i Coreesi  non  sem- 
brano molto  inferiori  ai  loro  vicini  Cinesi  e Giapo- 
uosi.  Essi  distinguonsi  sovraltutlo  nel  fabbricare  tele 
e carta  dì  cotone,  che  esportano  in  gran  quantità  a 
Pekino.  Gli  altri  articoli  di  fabbrica  dì  cui  fanno  com- 
mercio col  di  fuori  sono  stoffe  dì  seta  si  liscie  che 
operate,  o stuoie.  Essi  giunsero  ad  una  considerevole 
abilità  nel  lavorare  il  ferro,  quindi  é che  tra  le  altre 
cose  mandano  aU'imperatore  della  Gnu  uu  tributo  di 
spade.  Nessun  paese  è meno  accessibile  della  Corea 
agli  Europei,  i quali  non  possono  fermarsi  sovra  alcun 
punto  della  costa,  nè  anche  per  lo  spazio  di  pochi 
giorni.  Non  si  conosce  quale  sia  il  motivo  dì  questa 
strana  politica,  ma  è da  supporsi  che  la  mutua  gelo- 
sia dei  due  vicini  imperatori,  cinese  e giaponese,  tenga 
il  sovrano  della  Corca  in  islreUissima  soggezione. 
Quindi  il  commercio  del  paese  è limitato  alla  Gna  cd 
al  Giapone  ; ed  anche  con  queste  contrade  è limitato 
in  un  modo  assai  strano.  Tra  la  Cina  e la  Corea  non 
è permessa  alcuna  comunicazione  per  mare,  onde  il 
traffico  è costretto  a seguire  Tangusta  strada  che  mena 
luogo  la  spiaggia  sino  alla  città  di  Fang-boan.  Sic- 
come però  questa  traversa  il  vasto  distretto  che  per 
ordine  dell’ imperatore  cinese  deve  rimanere  disabi- 
tato, il  gran  numero  di  animali  feroci  che  quivi  s’in- 
contra ne  rende  il  passaggio  oltrcmodo  temuto  dai 
viaggiatori.  Tuttavia  nella  stagione  invernale,  il  poco 
profondo  Hoaog-Hé  che  sì  copre  di  ghiaccio  lungo  la 
spiaggia,  offre  una  via  assai  più  acconcia  al  trasporto 
delle  merci,  che  non  i disastrosi  sentieri  delle  mon- 
tagne. Oltre  i summentovati  oggetti  di  fobbrica,  tras- 
portansi  ancora  a Pekino,  per  questa  strada,  oro,  ar- 
gento, ferro,  riso,  olio  ccc.  Non  sappiamo  poi  che 
cosa  i G>reesi  riportino  in  ricambio  nel  loro  paese.  Il 
traffico  tra  la  Corea  c U Giapone  è limitato  a quello 


stabilito  tra  l'iiiola  di  Tsu-sima  c b baia  di  Ciosan  c 
Tassi  por  mozzo  di  mercatanti  giaponesi  che  hanno  in 
ambi  i luoghi  appositi  magazzini.  Essi  vi  importano 
legno  di  zapau,  (>cpe.  allume,  pelli  di  d.-tinn,  dì  bu- 
falo e di  capra,  insieme  con  altre  merci  delle  loro 
fabbriche,  e quelle  loro  recate  dagli  Olandesi. —Sullo 
stato  politico  del  paese  non  si  sa  altro  se  non  quello 
che  nc  disse  il  Klaproth  dietro  il  geografo  giaponese 
llinsìfee,  secondo  il  quale  vi  sarebbero  scssanta- 
quattro  comandanti  di  10,000  nomini  (il  che  forme- 
rebbe un  esercito  di  6!iO,OdO  uomini)  e 2114  navi  d.i 
guerra.  Rilter  crede  che  questi  e molli  altri  dati  stn- 
lisUci  di  quel  geografo  siano  desunti  daU'almanacco 
. di  corte  di  Kiog-ki-tao,  c che  non  vi  si  possa  prestare 
molta  fede.  — I.a  G>rea  si  divide  in  otto  province,  le 
quali  comprendono  40  distretti,  53  città  dì  primo 
ordine,  98  del  secondo  e 70  del  terzo  (Hitler,  Mia  ; 
Klaproth,  Saii-A'oà/'-Tsou ; Ellìs,  Journal  of  Ioni 
^mhertl's  embaisy). 

COREA  (poto/.).— Con  questa  denominazione  o con 
quelle  di  c/torca  e ballo  di  S.  f'ito  ($cclottjrbé  di  Sau- 
vages,  maiattia  gestieulatoria  di  Frank,  coreomania, 
miotirbiat  ecc.)  s'indica  una  malattia  accompagnala 
da  moti  involontarìi  convulsivi,  parziali  od  univer- 
sali, talvolU  con  perturbazione  delle  facoltà  intellet- 
tuali, ma  più  spesso  persistendo  esse  nella  loro  in- 
tegrità. La  corea  assale  specialmente  i fanciulli,  e più 
spesso  ancora  le  fanciulle  daH'epoca  della  puerizia 
sino  a quella  deiradoìcsceoza,  ed  è rarissima  negli 
adulti.  I movimenti  convulsivi  non  occupano  sempre 
le  stesse  parti,  ed  è raro  che  si  estendano  a lutto  il 
corpo;  essi  non  sono  accompagnati  da  dolore,  e per 
lo  più  cessano  durante  il  sonno.  Sembra  potersi  rife- 
rire alla  corea  il  farnntolismo,  ossìa  quella  inalaltìa 
che  sì  crede  da  alcuni  prodotta  dal  morso  della  ta- 
rantola. Spesso  la  corea  ha  molta  analogìa  coll’epi- 
lessia, c talvolta  degenera  in  essa  o in  fatuità.  Vi  sono 
specialmente  predisposti  coloro  che  nascono  da  pa- 
renti che  hanno  tendenza  ali'cpilessia,  alla  mania  c 
ad  altre  malattie  nervose.  L’abuso  delle  bevande  spi- 
ritose, gli  accessi  di  colera  violenti,  le  grandi  con- 
trarietà, la  gelosia,  la  masturbazione,  la  venninazione, 
la  retropulsionc  d’impetigini,  M terrore,  sono  le  cause 
più  frequenti  della  corea,  corno  anche  qualche  volta 
la  pletora  e rinanizionc  prodotta  da  abuso  delle  dc- 
plczioni  sanguigne  o da  mancanza  del  necessario  ali- 
mento. Questa  nialauia  è in  generale  più  spaventosa 
che  pericolosa  ; la  sua  guarigione  è però  assai  lenta, 
potendo  essa  durare  talvolta  per  più  e più  mesi.  La 
causa  prossima  della  corca  non  è sempre  la  stessa,  po- 
lendo essa  dipendere  o da  perturbazione  momentanea 
del  sistema  nervoso,  oppure  da  sizio  permanente  in 
qualche  parte  di  esso.  La  cura  è diversa  secondo  le 
cause  che  la  produssero,  c perciò  furono  talvolta  utili 
le  deplezioni  sanguigne,  i purganti,  gli  antelmintici, 
gl  irrilanti  esterni.  Nella  corea  nervosa,  propriamente 
della,  l’assafetida,  la  valeriana,  gU  estraili  virosi  di 
aconito,  belladono.'t  e laltuca  virosi  riuscirono  pure 
vantaggiosi,  come  nnehe  ì bagni  torpenti  o semplici. 
Giuseppe  Frank  decanta  quale  specifico  in  questa 
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iiialoUia  l'erba  di  chenopodio  ambrosioide.  Altri  pro- 
pDsero  il  inus4‘hio,  il  calomelano,  l’arnica,  rdeltri- 
cilà,  il  roagnclismo  animale,  la  musica,  i bagni,  l’olio 
di  Dippellio,  il  nitrato  d'argento,  l'arsenico,  il  rame 
ammoniacale,  il  carbonaio  di  ferro,  rollo  di  Cajeput, 
la  tintura  di  colchico;  cosicché  non  avvi  rimedio  il 
quale  presenti  un’azione  più  o meno  manifesta  sul 
sistema  nervoso  che  non  sia  stalo  lodalo  contro  que- 
sta malattia.  Giova  però  osservare  che  la  corea  sem- 
plice non  è malattia  Unto  grave  da  richiedere  l'uso 
«li  molli  fra  i rimedii  proposti,  i quali  sono  agenti 
che  talora  possono  recare  maggior  danno  «'ho  utilità, 
c che  nella  corca  grave  sostenuta  da  (|iialcbc  causa 
organica  essi  riescono  per  lo  più  inefficaci.  Per  la 
«piai  cosa  il  medico  prudente  dovrassi  in  generale 
astcnere  dai  più  pericolosi,  adoperando  gli  altri  a 
norma  delle  circosUnze.  Possono  poi  giovare  più  che 
tutti  i rimedìi  sovraccennali,  il  cangiamento  dì  regi- 
me, la  mulaziune  dì  clima,  l'esercìzio  di  corpo  mode- 
ralo e le  distrazioni  piacevoli  dell'animo.  Spesso  an- 
<-hc  la  malattia  viene  dissipata  dal  semplice  progre- 
dire degli  anni  c dal  sopravvenire  della  pubertà. 

('OHKGGIA  coNTfxt'4  (fiirec.). — È una  striscia  più 
o meno  larga  di  cuoio  nero  conciato  e fortemente 
unita  per  le  estremità  in  guisa  da  formare  una  fascia 
continua  che  s'impiega  sovente  per  trasmettere  il  moto 
da  un  as.se  di  rotazione  ad  un  altro  che  n'è  distante, 
facendola  passare  sopra  carrucole  o cilindri.  La  teo- 
ria c l’esperienza  siiirattrito  degli  assi  di  rotazione, 
sulle  variazioni  di  tensione  e suU'atlrito  delle  coreg- 
gic  di  trasmissione  del  moto  fatte  a Metz  dal  capiuno 
Moria,  dimostrano:  I*  che  quando  queste  coreggie 
sono  tese  convenientemente,  esse  non  islrisciano,  ma 
trasmettono  la  velocità  in  un  rapporto  cosUnle  ed 
inverso  dei  diametri  dei  tamburi  ; S**  che  nella  tras- 
missione del  molo  da  un  asse  ad  un  altro  per  mezzo 
«li  corde  0 di  coreggie  contìnue,  la  somma  delle  ten- 
sioni dei  due  bracci  rimane  costante,  in  guisa  che 
quando  il  braccio  conduttore  si  tendo  di  più,  Ì1  brac- 
cio condotto  si  distende  per  una  medesima  quantità, 
c che  la  somma  delle  tensioni  di  questi  due  bracci 
è la  stessa  come  allora  che  la  macchina  è in  istato  di 
(|uicte;  5**  che  lo  sforza  T,  necessario  per  far  stri- 
sciare sopra  un  cilindro  una  coreggia  la  cui  tensione 
è t,  ovvero  una  corda  nella  gola  di  una  carrucola,  è 
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quale  f esprimo  il  rapporto  fra  l'aUrito  e la  pressione 
per  le  coreggie  c pei  Uiuburi,  il  cui  valore  è deter- 
minato dall'esperienza,  S Tarco  abbracciato  alla  cir- 
conferenza del  cilindro  o della  carrucola,  R il  raggio 
del  cilindro  o della  carrucola;  4^  che  la  resistenza 
«Ielle  coreggie  allo  strisciamento  è indipendente  dalla 
loro  larghezza,  e che  non  é vantaggioso  TaumenUrc 
tale  dimensione  più  di  quello  ch’é  necessario  acciò  la 
coreggia  resisU  agli  sforzi  che  deve  trasmettere.  In 
altro  luogo  si  daranno  le  regole  onde  sUbilirc  una 
comunicazione  o trasmissione  di  moto  per  mezzo  di 
corde  o coreggie  continue  (i?.  Moto). 

COREGRAFIA  (fl.  À.).  — K vocabolo  nuovo  for- 


mato di  danxa,  c y^j^mieserizione,  e può  quindi 
significare  tanto  descrizione  della  danza,  quanto  l'arte 
di  notarla.  Generalnieolo  tuttavia  sì  prende  per  l'arte 
di  scrivere  i passi  della  danza,  della  pantomima,  delle 
evoluzioni,  delle  mardc  ecc.  Non  si  ha  alcuna  idea  di 
ciò  che  qucsl'arle  fosse  presso  i Greci  o i Romani,  se 
pure  ha  mai  presso  di  loro  eeisUto.  Quindi  la  core- 
grafia  può  dirsi  d’invenzione  moderna,  anzi  è da  cre- 
dersi che  rìnvcnlassero  i Francesi,  ai  quali  si  vuole 
facilmente  concedere  la  gloria  di  aver  superato  le 
altre  nazioni  neirarle  della  danza.  Già  sin  dal 
Jehan  Tabouret , sotto  l’anagramma  di  Tboinot  Ar> 
beau,  pubblicava  un’opera  intitolata  Orcà^fsogrup/iie 
nella  quale  per  mezzo  di  note  musicali  intraprese  di 
segnare  i diversi  passi  delle  danze  e gli  accompagna- 
menti di  vari!  stromcntì  come  il  tamburo,  il  piffero 
ecc.  Vuoisi  poi  che  Beauebarops,  famoso  maestro  dì 
ballo  di  Luigi  XIV,  perfezionasse  talmente  questo  me- 
todo che  DO  fu  riguardato  come  l'inventore.  Ma  egli 
moriva  nel  469Ò  senza  lasciare  alcuna  traccia  di  que- 
sto preteso  perfezionamenU).  Finalmente  R.  A.  Feuillet, 
altro  maestro  di  ballo  diede  in  luce  nel  1701  un’opera 
intitolata  Chorégroptùe  oh  Vari  d'éerire  la  danse  par 
earactèrn^  figurti  et  signes  d^monstratìfi.  Dopo  di 
avere  indicato  ì passi,  le  posizioni,  i caiiibiamcnli  di 
queste,  e il  modo  di  leggere  le  dauze  scritte  ; dopo  di 
avere  slobilito  in  una  serie  di  tavole  le  regole  che 
conviene  seguire,  l'autore  dà  per  mezzo  di  segni  una 
collezione  di  danze  da  lai  composte  e di  altre  ima- 
gioale  da  Pécour,  compositore  e direttore  dei  balli 
deiropcra.  L’aria  sulla  quale  i passi  sono  composti  è 
notata  in  cima  della  pagina.  I^e  figure  o cammini  delle 
danze  sono  segnati  al  disotto  ; i passi  sono  indicati  su 
quesU  cammini  con  tratti  e segni  dimostrativi  di  con- 
venzione ; la  cadenza  o misura  vi  è notata  con  pic- 
cole barre  trasversali  che  dividono  i passi  e fissano  i 
tempi,  dì  modo  che  otto  misure  di  coregrafia  cqtiival- 
gono  a otto  misure  dì  musica.  Per  mezzo  di  questo 
artifizio  si  giunge  a compitare  la  danza.  L’inlelligenza 
dei  segni  non  è molto  difficile,  ma  se  s'imparano  fa- 
cilmente, si  dimenticano  anche  presto.  Con  questo 
metodo  i maestri  hanno  potuto  comunicarsi  reciproca- 
mente contraddanze  o pezzi  difficili  tosto  che  s'inven- 
tavano, 0 farli  conoscere  dalla  capitale  alle  province 
(c.  Bzu.o). 

GORELLI  (AscxticEto).  — Celebre  musico  nato  a 
Fusignanonel  Bolognese  l'anno  (655. Suo  maestro  di 
contrappunlofu  Matteo  Siinonelli;  di  violino, slromento 
in  cui  non  ebbe  rivale  a' suoi  tempi,  fu  Giambalista 
Bassani.  Sali  ancor  giovane  a tanta  fama  che  nun  si 
mancò,  secondo  l’uso,  di  soprannominarlo  if  diVmo. 
Visitata  la  Germania  nel  1680,  e servilo  per  alcun 
tempo  l’eiettore  di  Baviera,  si  condusse  a Roma,  o vi 
pubblicò  la  pnma  iene  di  13  suonate  per  due  rio/«ai 
e un  òasso,  cui  tennero  dietro  la  seconda  nel  (685, 
la  terza  nel  1690,  e la  quarta  nel  1694.  Queste,  e la 
terza  specialmente,  furono  riguardate  come  ristru- 
zione  elomcutare  de'suonalori  di  violino,  trovandovisi 
riuniti  arte,  gusto  e sapere.  Gorelli  fu  il  primo  clic 
aprisse  l'arringo  della  sonata , c ne  pose  il  limile. 
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Multi  sovrani  Pebbero  in  gran  pregio,  e im  questi 
Innocenzo  xi,  Innocenzo  xii,  Giacomo  ii  (l'Inghilterra, 
CrisliDa  di  Svezb.  Il  cardinale  Otiobonì  illuminato 
proiettore  delle  belle  arti,  lo  scelse  a direttore  (lolle 
accademie  di  musico  che  teneva  ugni  lunedi,  gli  con- 
cesse allevio  nel  proprio  palazzo,  e lo  ebbe  carissimo 
sino  alla  sua  morte  avventila  in  Roma  ai  48  gennaio 
1715.  Fu  seppellito  nella  Chiesa  di  Santa  Bfaria  della 
Rotonda,  dove  gli  fu  eretto  un  monumento  presso 
quello  di  Ralfaello.  Fu  pure  collocalo  un  busto  alla 
sua  memoria  nel  Vaticano  con  qucst'epigmfc  : CoreUi 
prinrtp»  ntuticorum.  — Le  composizioni  del  Corclli 
sono  tutta  eleganza,  purezza,  armonia;  e T incanto 
loro  principale  coniiste  nella  bella  disposizione  delle 
parti.  I concfrli  grossi,  per  tacere  di  (ante  altre  sue 
opere,  pubblicati  nel  47(S,  sono  tali  che  può  dirsi  a 
ragione  a Ini  questo  genere  dovere  il  maggiore  suo 
lustro,  perché  anche  di  presente  si  odono  con  piacere 
c si  studiano  con  frutto.  II  nobile  e sublime  ingegno 
del  Corelii  contribuì  ef6cacemente  a far  progredire 
l’arte  verso  quell’alto  grado  di  eccellenza  cui  è per- 
venuta, e seppe  conciliare  i gusti  della  scuola  fran- 
cese e deintaliana,  si(M;hè  ottenne  i suffragi  dell’una 
e dell'altra. 

COREOGRAFIA  {B.  À.)  (p.  f^azcsAFi*). 

COREOSSIDE  (Coaeorsis)  (òot.). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  singenesia  poligamia  frustranea  di 
Linneo;  alla  famiglia  dello  composte,  tribù  delle  se- 
necionidee,  sotto^tribù  delle  eliantee,  divisione  dello 
corcossidee,  secondo  De  Candolle.  I caratteri  di  que- 
sto genere  sono:  capitolo  roolttOoro,  etei^amo.  fio- 
rellini del  raffio  in  numero  di  otto  airinclrca,  neu- 
tri, ligulati  : fiorelHni  del  disco  ermafroditi,  a cinque 
denti.  Inrolucro  doppio,  fatto  ciascuno  di  otto  squame 
aU’incirca,  di  cui  lo  esterne  sono  fogliacee,  più  strette, 
alquanto  aperte,  ma  confluenti  alla  base  ; le  interne 
più  larghe,  suh-mcmbranHcee.  Ricettacolo  piano, 
paleaceo;  pagliette  persislcnti.  Stilo  a rami  ispidi  alla 
sommiti,  superali  dal  cono.  Achene  ob-compresso- 
piane,  raramente  incurve,  più  o meno  alate  al  mar- 
gine, munite  airapice  di  due  denti,  ovvero  dMue 
reste  liteie  o cigliate  airinsù.^Questo  genere  com- 
prende una  trenlioa  di  specie  erbacee  la  maggior 
parte,  alcune  poebe  siiffrutlcanU , tulle  native  del- 
i'America,  per  lo  più  glabre,  ramose,  fogliose;  foglie 
opposte,  di  rado  alterne;  peduncoli  monocefali,  soli- 
tarli  0 corimbost.  — Parecchie  specie,  comprese  altre 
volte  in  questo  genere,  sono  comunemente  collivale 
nei  giardini  di  delizia,  come  coreopsis  delphinifofia 
Lam.,  C.  ferulafoli*  Jacq.,  C.  tinctoria  Nuli.,  C.  (ri- 
pttris  L.  ; se  non  che  lo  tre  ultime  di  queste  specie 
sono  state  da  De  Candolle  rimandate  ad  altri  generi, 
cioè  la  seconda  al  òtdens,  la  terza  al  atllÌopsi$t  la 
quarta  al  cAryiostemma  : perciò  qui  faremo  soltanto 
parola  della  prima. 

CoBEOssroe  a rooua  di  dklfirio  {eonopsi$  defpòiiii- 
fùUa  Lam.,  C.  vertiàUmtm  L.).  — Questa  bdlissima 
specie  è glabra  ; le  sue  foglie  sono  opposte,  sessi)!, 
divise  fin  dalla  baso  io  tre  segmenti  indivisi  o pen- 
nati-spartiti, a lobi  lineari-lanccolali,  intierissimi.  1 
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capitoli  sono  podicellaii  ; le  squame  esterne  dell'in- 
volucro lineari-oblunghe,  ottuse;  lo  linguette  intiere, 
acute.  Le  achene  sono  ob-ovate,  sub-alato,  con  due 
brevissimi  denti.— Nasce  cotesta  pianta  nei  nionli  c 
nei  luoghi  secchi  deirAmerìca  settentrionale,  princi- 
palmente nella  Virgìnia,  nella  (^rolina  e nella  Georgia. 

COREPISCOPO  («/or.  ec«/.).  — Questa  parola  com- 
posta dei  due  vocaboli  greci  campagna,  re- 

gione, e eittOKcno^,  reseovo,  viene  a significare  vescovo 
della  campagna  o del  contado.  La  prima  volta  clic 
nella  storia  ecclesiastica  trovasi  fatta  menzione  dei 
corepiscopi,  si  è a proposito  di  alcune  interdizioni 
che  li  riguardano.  II  canone  13”  del  concilio  d’An- 
eira,  tenutosi  nel  3i%,  dichiara  che  ! core|Hscopi  non 
hanno  facoltà  di  fare  ordinazioni  di  preti  o di  dia- 
coni, e che  ai  sacerdoti  della  città  non  è permesso  di 
fare  alcuna  cosa  in  ciaseuna  diocesi  senza  la  permis- 
sione in  iscrìtto  del  vescovo.  Dopo  dì  aver  riferito 
questo  canone,  Fleury  soggiunge:  • i corepiscopi, 
corno  si  scorge,  non  erano  altro  che  sacerdoti  cui  il 
vescovo  delegava  quasi  tutta  la  sua  autorità  per  la 
campagna».  Il  concilio  di  Antiochia,  tenuto  nel  Sài, 
sì  esprime  sotto  il  canone  10*  net  modo  seguente: 
«tutti  coloro  che  sono  nei  borghi  e nei  villaggi,  c 
chiamansi  corepiscopi,  tuttoché  abbiano  ricevuto  l'or- 
dinazione dì  vescovi,  conoscano  i limiti  del  loro  po- 
tere e stiano  contenti  al  governo  delle  chiese  che 
sono  loro  soggette.  EIssi  possono  ordinare  lettori,  sud- 
diaconi  ed  esorcisti,  ma  non  mai  sacerdoti  o dia- 
coni senza  il  vescovo  della  città  da  cui  dipendono. 
Colui  che  ordirà  di  violare  questo  precetto  sarà  de- 
posto. Il  eorrpiscopo  sarà  ordinato  dal  vescovo  della 
città*.  (Lab^,  Collect.  concif.  voi.  ti.  col.  566).  I 
canoni  di  questi  concilii  divennero  materia  di  discus- 
sioni sul  carattere  dei  corepiscopi  senza  che  però  siasi 
pervenuto  a risolvere  definitivamente  la  quistione. 
Questi  dignitarii  ecclesiastici  erano  essi  rivestiti  del 
carattere  episcopale?  oppure  non  erano  essi  che  sacer- 
doti vicarii  del  vescovo  nel  contado?  1 concilii  po- 
steriori non  rischiarano  gran  fatto  la  materia.  Carlo- 
magno  ordinò  inutilmente  che  i corepiscopi  venissero 
soppressi:  essi  sussistevano  ancora  nel  secolo  x.  — 
Corepieeopo  è pure  il  nome  di  una  dignità  che  raan- 
Uensi  tuttora  in  alcuno  cattedrali,  parlicolarmenta 
della  Germania,  e suona  quanto  eòori  epiaeopus,  ossia 
vescovo  0 capo  del  coro.  In  questo  significalo  la  pa- 
rola deriva  da  • coro.  Nella  chiesa  di  Coianin 
per  esempio,  il  primo  cantore  chiamasi  eorepùcopo. 

CORETO  (art.  mit.  ant.).  — Questa  voce  che  negli 
scrillori  si  trova  scritta  eorrtto,  euoreUo  e ruoietto , 
secondo  relimologia  che  le  si  vuole  attribuire,  signi- 
ficava in  sostanza,  al  dire  del  Grassi,  un’armatura  per 
lo  più  di  cuoio  lavorato  che  si  portava  sotto  le  armi 
e le  vesti  aggiustata  alla  vita  per  difendere  il  cuore. 
A cagione  de'  tradimenti  il  coreto  non  sì  lasciava 
mai  anche  stando  seAz’arnii.  Aveva  la  forma  di  un 
giubbone,  siccome  scorge»  nella  Deaenfztone  della 
R.  .«Armeria  di  Torino.  Altri  scrivono  ch’era  un  ar- 
nese di  ferro  destinato  alla  difesa  del  cuore;  o se  ne 
veggono  infatti  nelle  armerie  di  varie  forme,  i quali 
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»uiio  delti  con  altro  nome  c dal  loro  uflìcio  i/tuirda- 
fHorr. 

COUKIMO  (grojjr.  «a/.).  — Capitale  dei  IVUgnì, 
popoli  deiTAbnuro,  HÌtuala  a Irò  miglia  circa  dal- 
rAtcnio,  fiume  che  si  getta  nell' Adriatico.  Durante 
la  guerra  sociale,  prese  il  nome  di  tintirn  c si  disse 
capitale  d'Italia.  Questa  stia  qualità  fu  però  di  breve 
durala,  giacché  apparisce  essersi  ritirata  dalia  con> 
federazione  prima  che  lennìitassc  la  guerra.  In  tempi 
posteriori  viene  ancora  considerala  come  una  delle 
città  più  importanti  di  quella  parte  d' llnlia,  c Cesare 
cercò  ili  assicurarsela  nella  guerra  civile.  I.a  chiesa  di 
S.  Pelino^  a tre  miglia  circa  da  Popoli,  sorge  nel 
sito  di  questa  antica  città  e il  piccolo  casale  Ptrtinìa 
occupa  probabilmente  il  lungo  della  sua  cittadella. 

r.ORFL'  (gtogr.  e afor.  ont.  c mod.).  — Isola  del 
mar  Ionio,  delta  anticamente  Coreica,  la  quale 
giai’C  di  rincontro  alla  costa  dell’  Epiro . da  cui  é 
divisa  da  uno  stretto,  la  cui  larghma  varia  da  do> 
dici  a due  miglia.  La  lunghezza)  dell' isola,  che  de- 
scrive una  leggiera  curva  dal  capo  Santa  (Aterina , 
l’antico  promontorio  Cassiopo,  ai  39**  5T  di  lai.  N. , 
sino  al  capo  Bianco,  ai  39*’  c dì  circa  35  mi* 
glia.  La  sua  larghezza  ìi  assai  ineguale  ; nella  parte 
settentrionale  essa  giunge  sino  a 17  miglia  ; in  altre 
é di  10,  di  3,  e verso  mezzodì  si  ristrìnge  sino  a 3, 
terminando  poi  in  uno  stretto  ed  alto  promontorio. 
I.a  superficie  dcH’isola  è di  circa  173  miglia  qua* 
drale,  ed  è in  generale  montuosa,  principalmente 
nella  |>arlc  settentrionale.  Il  punto  più  elevato  è di 
circa  5H0  metri  sopra  il  livello  del  mare.  1 monti 
sono  nudi  e pietrosi,  ma  le  valli  fertili  c bagnate  da 
molti  rivi  che  in  estate  però  per  io  più  sono  asciutti. 
Le  due  correnti  più  considercToli  sono  il  Missongi  cd 
il  Potaiuo.  L'isola  produce  olio,  vino,  ortaggi,  frutta  , 
lino,  e qualche  poco  di  grano  e di  legumi.  Karis* 
sinii  sonvi  gli  alberi  ebe  servono  alla  costruzione,  li 
bestiame  consiste  in  cavalli,  imili,  vacche,  pecore, 
capre  e porci.  L’olio  forma  il  capo  principale  di 
1‘Sporlaziono,  e alla  sua  fabbricazione  s'impiegano 
presso  a mille  torchi.  Il  vino,  ebe  non  édel  migliore, 
consumasi  a (ìorfù  o nelle  vicine  isole.  Di  sale  se  ne 
trae  una  quantità  considerevole  dalle  paludi  salse, 
che  coroiiDicano  col  mare.  — L'isola  si  divide  in  sette 
dislrclli,  che  sono  : — 1*  Corfù  colla  città  di  tal  nome 
cb’è  la  capitale  dellisola,  come  pure  delle  Isole  Io- 
nie. La  città  si  compone  di  tre  parti,  cioè  della  cit- 
tadella, della  città  propriamente  detta  e de'sobbor- 
ghi.  I.a  cìUadclla,  ch'é  airestreuiità  dì  un  pronionto- 
Ho,  divisa  dalla  città  da  fossi  con  acqua  e da  una 
spianata,  forma  con  alcune  chiese  c alquanto  case 
di  privati , col  palazzo  del  lord  alto  commissario , 
olire  aU’arsenalc  e le  caserme,  una  piccola  città  do- 
minata da  due  ben  immiti  castelli.  La  città  propria- 
mente della  è cinta  di  nini*a,  c rafforzata  da  parec- 
chi forti , denominati  forte  Tenedo,  forte  Abramo, 
forte  S.  Salvadurc  e forte  Nuovo.  Tre  porle  si  aprono 
dal  Iato  del  mare  cd  una  (fa  quello  di  terra.  Le  case 
sono  per  lo  più  di  due  piani  e terminate  in  terrazzi. 
Le  strade,  passabilmente  ben  selciate,  sono  fiancheg- 


giale da  portici.  La  cattedrale  c cinque  altre  chiese 
appartengono  alla  Chiesa  greco-latina;  parecchie  altre 
|K)Ì,  tra  le  quali  quella  di  S.  Spirìdiono,  ch'è  la  prin- 
cipale, appartengono  alla  coiminìonc  greca.  Corfù  è 
la  sede  dcirarcivcseovo  della  Chiesa  greco-latina,  del 
senato  e dell'alta  corte  di  appello  per  tutto  le  Isole 
Ionie.  LTniversità  che  venne  aperta  per  la  prima 
volta  nel  I83t  per  opera  di  Lord  Guìlford  suo  can- 
celliere, comprende  quattro  facoltà,  teologia,  giuris- 
prudenza, medicina  e filosofia,  e conta  quattordici 
professori,  Le  lezioni  vi  si  danno  in  greco  moderno. 
Avvi  pure  una  scuola  secondaria  o ginnasio,  un  se- 
minario eeelesiasHco  o parecchie  scuole  primarie  tutto 
inanleniitc  dal  governo,  che  vì  destina  la  somma  di 
87,000  lire,  ed  tma  società  per  Tavanzamcnlo  della 
agricoltura  e deirindnslria.  II  porlo  di  Corfù  , ch'ù 
uno  dei  migliori  che  siano  nel  Levante,  ha  una  pro- 
fondità di  circa  34  metri,  cd  è formato  daU'isola  di 
Vidi),  dalie  roeeie  dette  Cundilonisi , dall'isola  dei 
Laz/arello  c dal  forte  Nuovo.  I sobborghi  chiamati 
(Castrali,  S.  Hocco  e Mandrachio  sono  considerevoli. 
Corfù  è città  tutta  ilaliana  per  Vaspetlo,  pei  costumi, 
0 per  la  stessa  lingua.  La  sua  popolazione  totale 
ascende  a 13,800  abitanti,  compresi  4000  ebrei.  Dal 
sobborgo  di  Castrati  un  passeggio  di  circa  un  miglio 
e mezzo,  diretto  a mezzodì,  mena  alla  piccola  baia  di 
Paleopoli,  dove  diccsi  sorgesse  Tantica  Crìsopoli,  città 
dei  Feaci.  I.a  spiaggia  di  questa  baia  piantata  dì 
mirti,  di  allori,  di  melagrani  e dì  aranci,  è tl  più 
favorito  luogo  di  diporto  dei  cittadini,  c porta  il  nome 
di  giardini  di  Alcinoo  (IVIarmora , hloria  di  Corfù). 
Gli  altri  distretti  delFisola  sono  : ~ 3*  Liapade,  col 
ÌK>rgo  delio  stesso  nome  di  3300  abitanti;  e Gora- 
chiana  di  3000,  oltre  parecchi  villaggi.  — 3*  Porelìn, 
che  comprende  la  parte  N.  K.  delFisola,  il  cui  pìc- 
colo boi^o  dello  stesso  nome  giace  ai  piedi  del  monte 
S.  Salvadore,  il  più  allo  delFisola,  sulla  cui  sommità 
sorge  un  convento.  Sulla  costa  del  mare  vicino  al 
luogo  dell’antica  città  di  Cassiope,  avvi  un  villaggio 
chiamalo  tuttora  Cassopo.  — 4**  Agrafo,  che  occupa 
la  parte  N.  0.  delFisola,  co!  piccolo  borgo  dello 
stesso  nome  ed  alcuni  casali.  A dieci  miglia  al  N.  O. 
dì  questa  parte  della  costa  è Fisola  dì  Fano  (di  S mi- 
glia dì  circonferenza,  sterile  ed  abitata  da  pochi  pe- 
scatori), che  dista  circa  43  dal  più  vicino  punto  della 
spiaggia  di  Otranto  in  Italia.  — 3**  Spago,  che  giace 
a mezzogiorno  del  distretto  precedente,  é il  più  fer- 
tile e popolato  delFisola,  ed  è fornito  di  due  buoni 
porli  naturali.  San  Nicolò  ed  Affiona.  Sul  capo  S. 
Angelo  vedesi  nn  monastero  che  sorge  sulle  rovine 
di  un  antico  castello,  innalzato  nel  secolo  xiii  da  Mi- 
chele duca  di  Gorfù.  — 6*  Strongili,  a mezzodì  del 
distretto  di  Corfù,  comprende  due  piccoli  borghi  e 
parecchi  vìllai^i.  —7"  Milichìa,  il  distretto  più  me- 
ridionale, è fertile  e contiene  circa  (0,000  abitanti 
(Neigebaur,  fontsrAe  Imeln).  — I Feaci,  i più  antichi 
abitatori  dell'isola  che  si  conoscano,  sono  descritti  da 
Omero  come  un  popolo  numeroso,  florido  e dato  al 
mare.  Gli  ospitali  e primitivi  loro  costumi  sono  da  lui 
trallegglalì  coi  più  vivi  colori  {Odiss.  vi.  vii).  Secondo 
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alcuni  (Strab.,  od.  Ca&aub.  Ì69).  quest'isola  unlica* 
mente  cliiamavAsi  Selleria,  ed  era  abitata  dai  l.ìbur- 
ni.  allorché  i Corintii  ti  stabilirono  una  colonia,  al 
tempo  stesso  ebo  un’altra  se  ne  fon<lava  sotto  Arclha 
a Siracusa.  I Corintii  fabbricarono  la  città  di  Corcira, 
nome  che  divenne  pure  quello  deirisola.  Questa  co- 
lonia prosperò  in  modo  che  col  tempo  diventò  lo  Stato 
della  Grecia  più  polente  su  mare  dopo  quello  di 
Atene.  1 Corciresi  avendo  avuto  a contrastare  coi 
Corintii  per  cagione  di  Epidanino  (o.  Coi.oxie),  ne 
seguì  fra  i due  Stati  una  guerra,  che  fu  di  preludio 
a quella  del  Peloponneso,  (kircira  io  sulle  prime  ebbe 
il  vantaggio  c pose  in  rolla  la  flotta  dei  Corintii  presso 
Alio;  ma  essendosi  a questi  accostale  le  foncé  di 
altri  Stali  del  Peloponneso,  i Corciresi  ebbero  ricorso 
ad  Atene,  che  strìnse  con  essi  un'alleanza  difensiva. 
La  flotta  corcirese  di  110  Irircini,  non  comprese  dieci 
navi  auaibarie  degli  Ateniesi,  alTrontossi  con  quella 
dei  Corintii  all'ingresso  meridionale  dello  stretto  vi> 
cino  alla  costa  della  Tesprozia.  La  pugna  (ini  con 
vantaggio  dei  Corintii,  ma  allappaiirc  dì  venti  tri- 
remi  ateniesi  ebe  sopraggiungevano,  gl'  indusse  a 
ritirarsi  (Tucid.  i.  50-1).  Dopo  dò  Corcira  cadde  in 
tucbotenxe  eccitate  dalle  fazioni  aristocratica  c demo* 
cratica , la  prima  propendendo  per  Talleanza  spar- 
tana, n l'altra  per  l'aleniesc.  Si  venne  da  ambe  le 
parti  ad  enormi  eccessi  che  terminarono  rolla  strage 
generale  degli  aristocratici  operatasi  con  connivenza 
del  comendanle  ateniese  (Tund.  iv.  47-8).  Questa 
tragedia  avvenne  l’anno  435  av.  C.  ; e.  l'isola  man- 
tenneai  nell’alleanza  degli  Ateniesi  insino  al  fìno  della 
guerra.-»!  pirati  deinilirio  ìinpailronirunst  di  Cor- 
cira come  pure  di  parecchie  città  sulle  coste  dell  K- 
piro  intorno  aU’anno  330  av.  C.  ; ma  i Romani  sotto 
Caio  Fulvio  avanzaronsi  con  una  flotta,  scoiilìsscro  gli 
Jllirii,  e ripresero  Corcira,  che  dopo  quel  tempo  pare 
si  rimanesse  solto  la  protezione  di  Roma  (Polii),  n.  I). 
Corcira  sotto  i Romani  fu  iin'imporlantc  stazione  per 
la  loro  flotta  ed  anche  un  luogo  di  riposo  per  coloro 
che  andavano  e venivano  dalla  (ìrccia  per  la  via  di 
Rrimdusio.  Essa  continuò  ad  appartenere  all'impero 
d’Orienle  sino  al  secolo  xi  deH'cra  nostra,  tempo  io 
cui  Roberto  Guiscardo  il  ^ormaDno , conquistatore 
della  Puglia,  se  ne  impadroni.  Quando  i lattini  pre* 
sero  Costantinopoli  e stabilirono  feudi  nelle  province, 
Corfù  ebbe  i suoi  duchi  che  furono  chiamali  de- 
spoti dell'Epiro  e di  Corfù.  Cadde  in  appresso  in  po- 
tere degli  Angioini  di  ^apoli;  ma  il  popolo  sì  ribellò 
e chiamò  I Veneziani  nel  1586.  Corfù  rimase  sotto  la 
signoria  di  Venezia  sino  alla  fine  del  secolo  zvm,  non 
oatanU  replicati  attacchi  degli  Ottomani,  tra'  quali  il 
più  notevole  fu  quello  del  1714,  quando  assediarono 
Corfù  con  30,000  nomioi,  c lo  diedero  parecchi  as- 
Mitì  gagliardamente  respinti  dal  generale  Schulem- 
buig,  che  comandava  la  guarnigione.  L'isola  era  go- 
vernata da  provvoditori  mandali  da  Venezia  ; ma 
raniminUtrazione  interna,  ossia  municipale,  era  in 
roano  dei  nobili  del  paese.  Il  sistema  giudiziario  oravi 
certamente  cattivo,  commettendosi  allora  frcqueulis- 
aiiDt  omicidii.  Quando  Bonaparte  rovesciò  il  senato 


veneto  soUo  colore  di  voler  sLahiltre  un  governo  po- 
polare, i deiiiocralici,  clic  soltenlrarono  nell  auiini- 
Distrazione,  spedirono  commissarii  a Corfù  coU'urdine 
di  consegnare  le  fortezze  ai  Francesi  loro  alleati,  i 
quali  mandarono  truppe  sui  vascelli  da  guerra  vene- 
ziani, e presero  possesso  dcirisuia  senza  opposizione. 
.Nel  1799  un'armata  unita  di  llus>i  e di  Turchi  tol^c 
Corfù  di  mano  ai  Francesi,  e neU'anno  seguente  si 
formò  la  repubblica  delle  Sette  Isole  Ionie  Cnile  sotto 
la  protezione  della  Russia  c della  Porla;  ma  alla  pace 
di  'Tilsit,  la  Russia  cedù  le  Scile  Isole  ai  Francesi,  i quali 
vi  spedirono  guarnigioni  dalle  coste  di  Napoli.  Gl’In- 
glesi tuUavoUa  le  tuli-cro  loro  tiiUc,  tranne  Corfù,  U 
quale  venne  poi  ceduta  vlalia  Francia  colla  pace  di 
l^rigi  del  1814.  Le  Sette  l<iolo  (u.  Iutur  (isole),  ven- 
nero allora  restituite  ad  una  specie  d'indipendenza, 
formandone  imo  Stalo  sullo  la  protezione  della  co- 
rona delta  Gran  Rrclagna,  rappresentata  da  un  lurd 
allo  commissario  che  risiede  a òirfù.  La  presente  co- 
stituzione dello  delle  Isole  venue  promulgata  in  gen- 
naio del  1818.  sotto  la  sanziono  della  Gran  Bretagna. 
Il  parlamento  o assemblea  legislativa  si  coiiipuue  di 
qiiai'anla  membri,  undici  dei  quali  occupano  di  diritto 
i loro  seggi,  e sono:  i sei  membri  deirulLiino  senato, 
i quattro  reggenti  delle  quattro  isole  maggiori  usciti 
d afficio,  ed  uno  dei  reggenti  delle  tre  isole  minori, 
preso  per  turno.  Gli  altri  venlitiove  deputati  sono 
eletti  dai  corpi  elettorali  delle  sette  Isole,  Corfù,  Ce- 
falonia,  Zantc,  Santa  Maura,  4>rigo,  Itaca  e Paxo,  m 
proporzione  di  popolazione  e di  icrrilurio.  Essi  sono 
cleUi  per  cinque  anni,  eh’ è il  termine  di  durata  dì 
tnascun  parlamenta,  salvo  non  venga  disciolto  prima 
dal  lord  alto  commissarii».  Si  1 membri  clic  gli  elettori 
appartengono  lutti  alla  clas.se  dei  nobili,  eh' è assai 
numerosa,  comprendendo  quasi  lutti  i proprielarii  di 
terre.  Le  qualità  richieste  per  venir  iuscrilto  tra  i 
nobili  SODO  slabilile  dalla  carta  costituzionale  data 
dalTimperalore  Alessandro  nel  1805,  in  conformità 
delle  antiche  consuetudini  del  ^>aese,  secondo  le  quali 
gli  abitanti  erano  chssincalì  in  tre  ordini,  di  nubili,  di 
borghesie  di  contadini.  1 horghcNi  possono  diventare 
nobili  sotto  certe  condizioni.  I contadini  sono  liberi, 
ma  non  |xarlccipauo  alle  cleziuiiì  e sono  in  generale 
as&ai  poveri.  Il  senato,  che  si  compone  di  un  presi- 
dentee  di  cinque  membri,  tutti  delta  classe  dei  nobili, 
forma  il  potere  esecutivo.  Il  presidente  ha  il  titolo  di 
altezza  ed  è nominato  dal  re  della  Gran  Bretagna:  gli 
altri  cinque  membri  sono  eletti  dal  parlamento  solto 
rapprovazionc  del  lord  allo  commissario.  I senatori 
stanno  in  ufficio  per  cinque  anni  c il  presidente  per 
la  metà  di  questo  tempo.  Al  senato  s'appartiene  di 
nominare  a tutte  le  cariche  c a tutti  grimpieglii  dcl- 
l'animinislraziono.  Il  lord  alto  coinmis.vario  convoca 
il  parlamento  una  volta  all'anno  cd  apre  la  sesvionc 
cou  un  discorso.  Egli  ha  altresì  facoltà  dì  prorc^arln 
c di  disciogUerlo.  1 progetti  di  legge  sono  proposti  ai 
parlamento,  o dal  senato,  o dal  Ioni  alto  commissari»» 
per  mezzo  di  quello,  o nualmenle  da  qualuinpic  mem- 
bro della  (Ornerà.  Ihipo  di  essere  passate  al  parla- 
uienlo,  le  leggi  vogliono  càmere  approvate  dui  senato 
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V finalincnlo  ilccvere  la  sanzione  del  lord  alto  coin*  i 
iiiissarìo.  — In  ciascun’ isola  avvi  un  reggente,  ossia  ' 
primo  uffiziale  civile  e politico,  nominato  dal  senato, 
od  un  residente  deputatovi  dai  iord  alto  commissario. 
Avvi  pure  in  tutte  un  consiglio  municipale,  nominato 
dall’ordine  dei  nobili,  cui  presiede  tx  officio  il  reg- 
gente; e vi  sono  tribunali  civili,  criminali  e di  com- 
mercio, i cui  giudici  sono  Dominali  dal  senato.  Un’alta 
corte  di  appello  per  tutte  le  isole,  delta  suprema  corte 
di  giustizia,  siede  a Corfù,  ed  è composta  di  quattro 
giudici,  due  eletti  dal  senato  e due  dal  lord  alto  com- 
missario, che  può  sceglierli  indifferenleineote  tra  i 
nativi  delle  Isole  o Ira  gl'inglesi  ivi  residenti.  Il  lord 
alto  commissario  ha  il  comando  della  forza  armala, 
ube  compoDii  di  un  corpo  brìlaoaico  di  circa  3000 
uomini  e di  quattro  reggimenti  di  milizia  nazionale. 
La  Chiesa  greca  orientale  è riguardala  come  la  re- 
ligione dominante  dello  Stato;  ma  la  greco-latina  gode 
di  egual  protezione.  L'arcivescovo  o i vescovi  della 
Chiesa  dominante  sono  eonsacrati  dal  patriarca  di  ('.o- 
stantinopoli  (Costitusione  deile  Itole  Ionie  nella  Rac- 
colta deÙrcottUuiwni  di  Dufay  ecc.J.  Secondo  il  quadro 
sUtisUco  ofGciale  stampato  nel  4833,  rintiera  popo- 
lazione delle  sette  Isole  era  di  407,379  maschi  e di 
90,388  (emine,  oltre  44.479  stranieri.  Quella  deH'i- 
sola  di  Corfù  era  di  39,909  maschi,  97,098  (emine  e 
90^0  stranieri.  Di  questa  popolazione  intorno  a 43,000 
individui  erano  impiegati  neH  agrìcoltura,  4694  nelle 
manifatture  e 4òil3  nel  commercio.  V'erano  DeU'ìsola 
4003  acri  seminali  a grano  (un  ettaro  equivale  ad  acri 
9,  47),  46,300  circa  erano  seminati  a grano  turco, 
orzo,  vena  ed  altre  biade,  73,700  pianUti  di  olivi, 
43,900  di  vigne,  circa  4000  coltivali  a legumi,  848  a 
lino,  e 7499  a pascoli,  oltre  33,979  acri  non  coltivati. 
Kranvi  4494  cavalli,  9344  capi  di  bestiame  cornuto, 
48,383  pecore,  e 46,743  capre.  — l.'ammontare  delle 
esportazioni  fu  in  quell'anno  di  3,993,000  lire  e quello 
delle  importazioni  di  9,073,000.  I bastimenti  entrati 
ue’ porli  furono  in  complesso  di  934,000  tonnellate; 
ì basUmeoli  usciti  dì  933,000,  e di  essi  la  metà  ap- 
parteneva alle  isole  Ionie. 

(^OIUACCO  (CosiAcius)  (òot.).  — Le  diverse  parti 
di  cui  sono  composte  le  piante  presentano  diversi 
gradi  di  consistenza  : cosi  alcune  sono  morbide  ed 
erbacee,  altre  sono  dure  come  pietra,  altre  sono  bensì 
dure,  ma  ad  un  tempo  flessibili  e tenaci.  TuUarolta 
che  presentano  quest’  ultimo  grado  di  consistenza 
quasi  medio  fra  l'erbacea  e la  lapidea,  diconsi  eo~ 
ìiacee.  Tali  sono  le  foglie  del  visco,  la  buccia  dei 
lupini,  la  placenta  del  papavero,  l'albume  delle  om- 
brellifere, ecc. 

t^OHIAMBO  (poci.).  — Metro  delta  poesia  greca  e 
latina  composto  di  un  coreo,  cioè  di  una  lunga  e di 
una  breve,  e di  un  lembo,  cioè  di  una  breve  e di  una 
lunga,  e cosi  di  quattro  sillabe  due  brevi  poste  fra 
due  lunghe,  come  nóbiliUs,  aceipiànl.  — Allorché  il 
(‘oriarabo  domina  in  un  verso,  questo  si  chiama  co- 
riambico, c tali  sono  i seguenti  di  Orazio: 

A / I are,  sacra  f vite  priut . severis  ari  borem. 

Inastar/  rum  (rahercl  /per  freia  n«:vibHt. 


Scaligero  nella  sua  A>«tica  vanta  la  grazia  c la  dol- 
cezza di  questo  metro,  e Marziale  {ii.  86)  lo  qualifica 
di  molUt  (mollem  debilitale  choriambum). 

COiUANDHO  0 Ohicua  (Coauronou)  (boi.).— Ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  peotandria  digtoia 
del  sistema  sessuale)  alia  famiglia  delle  ombrellifere, 
tribù  delle  coriandrce.  I caratteri  di  questo  genere 
sono:  calice  a cinque  denti  aeutì,  diauguaii,  persi- 
stenti. Pelali  ob-ovati,  amai^inati,  con  una  piccola 
linguetta  inflessa  ; gli  esterni  mollo  più  arapii  e pro- 
fondamente bifidi.  Frullo  globoso,  a dieci  costole, 
iodeisceote.  Meriearpi  con  cinque  gioghi  o costole 
primarie,  depresse,  flessuose  e quattro  seeoodarie 
(oltre  alle  magnali)  maggiormente  sporgenti,  care- 
nate ; vallecole  aenza  ville  ; commesaura  a due  ville. 
Carpopodio  libero  nel  meno,  semi-bifido,  adnato  alla 
base  ed  alla  sommiU.  Seme  scavato  anteriormente, 
coperto  da  una  membrana  libera.  ^Questo  genere  è 
fondato  unicamente  sulla  specie  seguente. 

CosiANoao  COLTIVATO  (ooriandrum  sotiVum  L.).— 
Pianta  annua,  glabra,  alta  da  uno  a tre  piedi.  Iladìce 
gracile,  a fittone.  Fusto  eretto,  cilindrieo,  fistoloso, 
flessuoso , foglioso , ordinariamente  ramoso.  Kami 
eretti  ovvero  più  o meno  divellenti,  panicolali  o 
sub-dieotomi.  Foglie  di  colore  verde-chiaro,  pennato 
o bi-pennato.  Le  fogiiolioe  delle  foglie  inferiori  sono 
piuttosto  larghe,  ovali,  lobate,  incise  o dentate.  Lo 
fogiiolioe  delle  foglie  superiori  sono  lotqthe,  strette 
e divise  io  due  o tre  lacinie  lineari  o filiformi.  La 
guaina  delle  foglie  è stretta,  ampiamente  membra- 
nosa ai  margini,  l/ombrtlla  è bitta  di  ciiu|ue  ad  otto 
raggi,  quasi  piana,  per  lo  più  munita  di  una  foglio- 
lina.  L’involucello  dello  ombrelle  parziali  è ^Uo  di 
due  o tre  fogiiolioe,  volte  da  una  banda.  I fiori  sono 
disuguali,  bianchi,  talvolta  porporini  : quelli  del  cen- 
tro piccoli,  regolari  e spesso  abortivi;  quelli  della 
drconroreoia  più  ampii  ed  irregolari. — Questa  pianta 
esala  un  odore  insopporUbile  di  eimice,  che  ampia- 
lucnto  difiondcii  airintoruo  dei  campi  nei  quali  sì 
coltiva  e che  rondesi  vieppiù  sensibile  quando  il  ciclo 
è coperto.  Ma  cotosta  emanazione  è passeggierà,  e i 
semi  perdono  il  loro  ingratissimo  odore  a misura  che 
vanno  maturando , ed  acquistano  invece  un  odore 

1 aromatico  gradevolissimo. — Gii  antichi  consideravano 
il  eoriandro  come  pianta  velenosa,  valevole  a pro- 
durre gravissimi  accidenti,  come  vertìgini,  sonno- 
lenza, demenza;  per  lo  che  cotosU  frutti  facevansi 
macerare  nell'aceto  prima  di  servirsene,  onde  spo- 
gliarli della  loro  malefica  proprietà,  precauzione  inu- 
tile, e perciò  negletta  oggidì,  mentre  sì  è rìcooosciuta 
erronea  ropinione  degli  aotiebi  intorno  alla  supposta 
qualità  deleteria  del  eoriandro,  il  quale  viene  anzi 
frequentemente  adoperato  qual  condimento  aroma- 
tico, principalmente  dai  popoli  del  Nord,  ebe  se  ne 
servono  per  aromatizzare  la  birra;  lo  mescolano  colla 
pasta  destinata  a pane,  c lo  masticano  dopo  il 
pasto  per  facilitare  la  digestione,  espellere  le  flatu- 
lenze e rendere  gradevole  l’alilo  della  bocca,  i me- 
dici attribuiscono  ai  frutti  del  eoriandro  tuia  virtù 
tonica,  stimolante,  caruiinaliva,  astringente:  si  atu- 
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uiiiùtni  in  iofittione  neU'acqua  bolleoie  o nel  vino, 
e $e  ne  formano  confelli  di  varie  maniere. -^^ueala 
piaola  è originaria  deirOrìente  o della  Grecia,  d’onde 
pacéò  neirilalia  e nella  Francia  meridionale,  e vi  si 
è naUiralizaaia  a segno  che  in  alcuni  luoghi  ne  sono 
infestali  i campi;  si  coltiva  spesfo  negli  orli,  e se  ne 
raccolgono  i semi  in  settembre. 

CORIANDRO  (Esstaaa  di)  (diiiN.). Il  coriandro 
o curiandolo  {coriQndnim  sctiVum  L.)  fornisce  un’es* 
senza  fluida,  incolora  e dotala  di  odore  e sapore 
aromatico.  Quest'essenza  Ua  una  densità  di  0,759  ; è 
solubile  neU'alcool  e neU'elere;  gode  della  proprietà 
di  far  esplosione  coU'iodo.  l.'acido  solforico  la  discio- 
glie con  un  color  giallo  che  a poco  a }h»co  si  cangia 
in  bruno,  c Tacido  nitrico  la  trasforma  ìii  una  massa 
resinoide  e verde. 

COHUltlA  (('.oauau)  (hof.). — Genere  di  piante  ap- 
|Mirieneole  alla  dioecia  derendria  del  sistema  sessuale, 
c che  costituisce  da  se  solo  la  famiglia  delle  coriarie* 
(vedi);  laonde  ì caralleri  della  Caniiglìa  sono  pure 
quelli  di  colesto  genere,  il  quale  com]irende  s^te 
specie,  di  cui  le  due  seguenti  sono  le  più  iiileressanti. 

Cosuau  k rooLiB  oi  misto  {coriaria  myrlifalia  L.)« 
«^Questa  spedo  ha  le  foglie  ovaio-lanceolata  od  ob- 
blungo*lanceoUle,  acute,  glabre,  iriptinervie,  sub* 
|MCciuolato;  i grappoli  corti,  eretlì,  laterali;  frutice 
ramosissinio,  allo  da  Ire  a sei  piedi,  a fi>glio  persi- 
stenti,  di  un  bel  verde,  siniHi  a quelle  del  mirto.  I 
grappoli  SODO  senza  foglie,  ovvero  fogliosi  alla  base, 
disposti  io  gran  numero  lungo  i rami,  lunghi  da  due 
a tre  pollici;  i fiori  piccoli  con  calice  verdiccio;  stami 
4*00  antere  rossiccie,  sporgenti.  1 frutti  sono  bacci- 
formi,  neri,  lucenti,  quasi  globosi.  — Celesta  pianta 
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nasce  nelle  siepi  e in  mezzo  ai  dumi  in  Fiirupa  c nel- 
TAfrica  mediterranea.  Le  sue  foglie  ed  i suoi  ramo- 
scelli servono  alla  concia  de'  cuoi.  I frutti  hanno 
sapore  doleigno,  ma  sono  velenosi.  Coltivasi  nei  giar- 
dini di  piacere  per  l’eleganza  del  suo  fogliame;  i fiorì, 
H poco  vistosi,  spronai  in  primavera. 

Crmizaiz  saauifrrosz  {coriaria  eanncHtoka  Korst.). 
•^Questa  specie  ha  i fusti  procumbeoli;  le  fogliecuo- 
riformi-ovalt  od  ellittiche,  acnminate,  intierìssinie,  con 
cinque  nervi,  munite  di  breve  picciuolo  ; ì grappoli 
ascellari,  senza  foglie,  allungali,  nutanli;  suffrutice 
diffuso,  con  fusti  lunghi,  gracili,  a quattro  angoli 
ottusi;  foglie  lunghe  da  due  a tre  poìlid;  grappoli 
lunghi  mezzo  piede;  pedicelli  capillari;  sepali  roton- 
dati.—Questa  bellissima  specie  è nativa  della  ^uova 
Zdanda  e si  coltiva  per  ornamento  nei  frigidarìi 
d’Europa. 

C0HJAHi£E(C.ORuaniB)  (6ot.).  — Famiglia  di  piante 
recentemente  stabilita  da  alcuni  botanici,  ma  di  sede 
ancora  incerta,  e forse  troppo  rìslretta  per  meritare 
un  tal  nome.  1 caratteri  che  le  si  assegnano  sono  i se- 
guenti : fiorì  monoici  o dioici;  calice  di  dieci  lobi,  di 
cui  cinque  esterni  più  grandi  degriolemi  che  sono  di 
natura  callosa  e sembrano  tener  luc^o  ddla  corolla 
che  manca;  dieci  stami;  ovario  a cinque  logge,  termi- 
nate da  altrettanti  sUronii  tessili  ed  acuti.  11  frutto  ù 
composto  da  cinque  carpelli  indeiscenti  e monosper- 
mi ; seme  pendente,  mancante  di  albume  ; embrionu 
eretto,  radlchetla  superiore;  cotiledoni  carnosi  (vrdi 
Coaisaiz). 

CORIBAMTI  (mifof.  e star.  a»f .).  — Erano  un  ordine 
speciale  di  sacerdoti  delti  pure  Currti,  Datliii,  Idei  e 
talvolta  Gaf/t,  i quali  vuoisi  prendessero  questo  nome 
da  Corìbaulo  figliuolo  di  Clbele  e di  iasione,  che  II 
destinò  al  culto  della  dea  sua  madre  oeU'isola  dì  Creta 
e nella  Frìgia.  Sccendo  una  iradizioue  più  antica  essi 
erano  discendenti  di  Vulcano;  o a questa  sembra  sia 
connessa  la  storia  del  percuotere  che  fecero  stromenli 
di  metallo  quando  Rea  consegnò  loro  il  bambinoGiove, 
affinchè  le  sue  grida  non  giungessero  alle  orecchie  di 
Saturno.  Nella  celebrazione  delle  loro  feste  i coribanli 
picchiavano  ì loro  cembali  e al  suono  de’Aauti  dan- 
zavano sino  al  delirio;  quindi  i Greci  usarono  la  pa- 
rola M^Betvrctv,  coribantizzare  t per  significare  una 
persona  invasala,  o dominata  da  un  demone.  Alcuni 
vogliono  ebe  i coribanli  fossero  lutti  eum»cbi,  cosa 
che  si  afferma  in  particolare  di  quelli  tra  loro  che 
portavano  più  specialmente  il  nome  di  Galli  (omIì); 
e si  pretende  che  per  questo  motivo  Catullo,  il  quale 
nel  suo  poema  intitolalo  Ali  lì  descrive  come  veri 
forsennati,  faccia  sempre  uso  di  aggettivi  e pronomi 
femtnini. 

CORIBANTISHO  (patof.).-  Nome  dato  dagli  anUebi 
ad  una  specie  di  frenesia  nella  quale  gli  ammalali 
erano  continuamenle  agitati  a guisa  di  corì6aiiii(urdi), 
ed  io  preda  a visioni  fantastiche.  Tale  frenesia  è sin- 
tomatica deirinfianiDiatione  delle  membrane  del  cer- 
vello e della  mania  furiosa  (e.  Follu  e MernaciriDe). 
Si  osserva  pure  talvolta  nell'isterismo  grave  e nel- 
TesUsii 


^06 


OORICIO  (Aj«tro)-CORIKA. 


CORK’IO  (Antro)  (gtogr.  cnr).  — Vasta  grotta  si* 
tuata  sul  monte  Parnasso,  a due  ore  circa  da  Delfo. 
K stata  accuratamente  descritta  da  Pausania,  il  quale 
dice  ch'essa  oltrepassava  io  estensione  ogni  altra  che 
si  conoscesse,  e non  occorreva  alcuna  face  a tentarne 
rinlerno.  La  volta  era  elevala  mollo  al  di  sopra  del 
pavimento  e da  essa  pendevano  da  per  lutto  slalatUti, 
ofTetto  naturale  dell’acqua  ebe  vi  trapelava.  Gli  abi* 
tanti  del  Parnasso  la  considera>*ano  come  sacra  alle 
ninfe  Coricic  (nome  spesso  dato  alle  Muse)  e al  dio 
l*ane.  Erodoto  narra  che  airappressarsi  de' Persiani 
la  maggior  parte  degli  abitanti  di  Delfo  ascesero  sulla 
montagna  e cercarono  rifugio  in  questa  grotta.  Primo 
a scoprirne  il  sito,  fra  i moderni,  fu  l'inglese  Raikes, 
il  quale  ne  descrive  la  stretta  e bassa  entrata  che  mette 
in  una  camera  della  lunghexxa  di  90  metri  e della 
larghezza  di  circa  60.  I^c  stalattiti  pendono  in  forme 
graziose  per  tutta  la  lunghezza  della  volta  e scendono 
ai  lati  a guisa  di  tappezzeria. 

CORICO  {gtogr.  niif.).  — Antica  città  della  Cilicia 
Campestre,  situata  sulla  costa  al  S.  B.  di  Seleucta. 
Strabone  parla  soltanto  di  un  promontorio  di  questo 
nome,  e Mela  e Plinio  di  una  città  marittima.  Era 
questa  inulti  situata  sul  detto  promontorio  c diventò 
importante  come  porto  di  .Seleucia  ; e perciò  Stefa- 
no Bisanlino  ne  parla  come  di  città  considerevole. 
Nei  suoi  dintorni  raccoglievasi  il  miglior  zafferano 
che  conoscessero  gli  antichi.  Ina  famosa  caverna 
della  Corieia  (da  non  confondersi  coll' antro  Cort- 
ei (tfrfi)  era  nella  medesima  valle  che  produceva  il 
zafferano,  a venti  stadi!  incirca  a tramontana  della 
città,  c secondo  1 poeti  era  soggiorno  del  mostruoso 
Tifone. 

CORlCOMACHlA(roitic/(.).->Era  una  specie  di  eser- 
cìzio usalo  dagli  antichi,  che  consisteva  nello  spingere 
lungi  da  sè  una  palla  piena  d'aria  (xofu/xa^)  sns|>esa 
al  soffitto,  c nel  pigliarla  colle  mani  al  suo  ritorno, 
ricevendone  in  difetto  il  colpo  sulla  persona.  Oribasio 
dice  che  quest'esercizio  era  raccomandato  agl'individui 
molto  corpulenti  per  ismagrire. 

CORIDALtNA  (càim.).  — Nome  di  un  alcaloide 
scoperto  da  Wackenroder  nelle  radici  del  coridalio  o 
fummosterno  {corydalis  bulboM  D.  G.;  fumaria  àuf- 
6o«a  L.).  — La  corìdalina  è stata  analizzala  da  Doe- 
bereincr,  che  la  trovò  composta  di  63,0Ò  di  carbo- 
nio; 6,83  d'idrogeiie  ; 4,3i  di  azoto  ; 23,80  di  ossi- 
gene.— Formola:  Cj*  11,^  N,  (dubbiosa).  — Per 

estrarre  la  curidalina  si  riducono  le  radici  del  cori* 
dallo  in  polvere  grossolana  che  si  lascia  macerare  per 
alcuni  giorni  nell'acqua.  A questo  modo  si  ottiene  un 
estratto  di  color  rosso  carico  c leggermente  acido, 
che  feltrato  e mescolato  con  un  debole  eccesso  dì 
alcali,  dà  un  abbondante  precipitato  grigio.  Ln  nuovo 
trattamento  delle  radici  con  acqua  acìdulala  dall'a- 
cido solforico,  c successivamente  coiralcali,  fornisce 
un  nuovo  precipitato  di  coridalìna  che  non  si  unisce 
al  primo,  per  essere  più  diffìcile  da  purificarsi.  11 
precipitato  ottenuto  si  raccoglie  sopra  di  un  filtro,  si 
essicca  e si  esaurisce  coll'alcool.  Quindi  si  caccia 
Talcool  rolla  distillazione,  e si  essicca  il  residuo  che 


vien  meacolalo  con  acido  solforico  diluto.  Quest'a- 
cido discioglie  la  corìdalina  lasciando  una  resina 
verde.  Saturando  la  solnzionc  con  un  alcali  che  si 
dee  aggiungere  poco  per  volta,  si  ottiene  da  princi- 
pio una  certa  quantità  di  materia  colorante  che  sì 
separa  col  filtro;  allora  una  nuova  aggiunta  di  alcali 
precipita  la  corìdalina  allo  stato  incoloro.  QiiesGai- 
caloide  prende  successiva  mente  una  tinta  grigia  du- 
rante la  lavatura,  ed  alto  stato  secco  forma  tma  massa 
di  grumi  leggieri,  incoerenti  o di  color  biglccio  che 
macchiano  fortemente  le  dita.— -Secondo  Winkler, 
il  miglior  processo  per  ottenere  la  corìdalina  consiste 
iiell'espriinere  la  radice  freaca  e nel  precipitarla  eom- 
piutamenle  col  sai  di  saturno  (acetato  di  piombo);  ai 
toglie  l'eccesso  di  piombo  coll'acido  solforico,  quindi 
si  precipita  la  corìdalina  coH’ammoniaca.  Dopo  di 
averìa  essiccatasi  discioglie  in  4t  a 16  parti  di  alcool 
di  80  centesimi  e si  scolora  col  carbone  animale. 
Finalmente  si  feltra  a caldo  c si  evapora  il  liquore  a 
calor  moderato  ; allora  un'aggiunta  abbondante  di 
acqua  ne  precipita  la  corìdalina  allo  stato  polveru- 
lento.—La  corìdalina  è insipida,  inodora  c si  discio- 
glie benìssimo  nell'alcool  assoluto  , prendendo  una 
tinta  verdastra.  Si  depone  in  prismi  dalla  soluzione 
satura  a csldo,  c sotto  la  forma  di  pagliette  per  reva- 
porazione spontanea.  Le  reazioni  di  questa  soluzione 
sopra  le  infusioni  di  tornasole  e di  rose  sono  sensi- 
bilmente alcaline.  Sottoposta  aU'azionc  del  fuoco,  la 
corìdalina  entra  in  fusione  prima  di  giungere  ai  100* 
e dà  coll'infreddamenlo  una  massa  transliicida  a frat- 
tura cristallina  ; esposta  alfazìone  diretta  della  luce 
solare  diventa  piti  scura,  ed  il  suo  colore  si  cangia 
successivamenle  in  giallo  verdastro.  I>a  corìdalina  è 
solubile  neirelere,  insolubile  nell'acqua  fredda,  leg- 
germente solubile  nell'acqua  bollente;  sì  discioglic 
meglio  nei  liquori  alcalini,  motivo  per  cui  bisogna 
evitare  ogni  eccesso  di  alcali  nel  precipitarla  dalla 
sua  soluzione  negli  acidi.  — L'acido  nitrico  (azotico) 
decompone  la  corìdalina  tingendosi  in  rosso  carico  ; 
questa  colorazione  si  manifesta  anclìc  nelle  soluzioni 
molto  allungate.  M corìdalina  è precipitata  dalia 
noce  di  galla,  che  è un  eccellente  reattivo  per  rico- 
noscere la  presenza  di  questa  base.  — I sali  che  risul- 
tano dall'  unione  della  corìdalina  cogli  acidi  sono 
amarissimi.  — L’idroe/orato  di  roridalitia  non  cristal- 
lizza, ma,  secondo  Winkler,  forma  col  biclornro  di 
mercurio  un  sale  doppio  insolubile.  — L'ncrìato  di 
roridalina  è erìstallino  e molto  solubile  nell'acqua. 
— Il  toìfoio  di  rortdafi'na  si  ottiene  allo  stato  cristal- 
lino facendo  digerire  l'acido  solforico  con  un  eccesso 
di  base;  il  liquore  evaporato  dà  un  sale  acido  allo 
stalo  di  una  massa  gommosa,  molto  solubilee inalte- 
rabile all'aria.  La  corìdalina  è decomposta  da  un  ec- 
cesso di  acido  solforico  eonecnlrato. 

CORIFA  (CoRTfHv)  {boi.).  — Genere  di  piante  ap- 
partenente all'esandrìa  moDoginia  del  sistema  sessuale, 
alla  famiglia  delle  palme,  e che  distingnesi  per  i se- 
guenti caratteri:  fiori  ermafroditi  a doppio  involucro, 
di  cui  l'esterno  a tre  divisioni,  rinlerno  a tre  pelali; 
sei  slami  lìberi;  tre  stili  congiunti  insieme;  frutto-bacca 
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sferica  uionospcriaa:  embriooe  laterale.  I.a  specie  più 
inlereasante  di  questo  genere  é la  seguente. 

Coairs  rhnKsoLK  (coryp/iu  «m&roeuff/èra  L.). — Que- 
sio  vegetale  è veramente  mirabile  per  ogni  riguardo. 
Il  suo  stipite  è una  colonna  diritta,  afbtto  cilindrica, 
alta  da  venti  a venticinque  metri,  coronata  alla  som* 
mità  da  otto  a dieci  elegantissime  ed  amplissime  fo* 
glie  pennate,  palmato,  pieghettate,  formanti  un’om- 
brella del  diametro  di  dodici  metri  circa.  Giunta 
questa  piaula  aireU  di  irentacìnque  a quarantanni, 
sena’aver  mai  dato  frutto,  ma  soltanto  successive  co- 
rone di  foglie,  emette  finalmente,  dal  centro  della 
corona,  uno  spadice,  il  quale  nello  spazio  di  tre  o 
quattro  mesi  giunge  allallezza  dì  dieci  metri  circa, 
coperto  nella  sua  lunghezza  di  grandi  sipiamme  em- 
briciate, e ebe  produce  lateralmente  molli  rami  seni- 
ptki,  alterni,  divellenti,  coperti  anch’essi  di  s(|uamme 

0 spato.  I rami  inferiori  sono  lunghi  circa  venti  piedi, 

1 superiori  succesaivameoto  più  corti,  per  modo  che 
la  forma  piramidale  del  complesso  presenta  l'aspetto 
d’uo  immenso  candelabro.  Fra  le  dette  squamme  sputi* 
tane  fiori  bianchi  innumerevoli,  ai  quali,  nello  sp.'izio 
di  cinque  o sei  iiieM,  succedono  più  di  ventimila  frulli, 
della  grossezza  di  una  mediocre  susina,  sferici,  lisci, 
verdi,  succulenti,  contenenti  un  nocciolo  a man- 
dorlo assai  duro,  e elio  in  quattordici  mesi  giungono 
a maturità  e cadono  a terra.  Ma  l'altiero,  esaurito 
|ier  si  copioso  produzione,  perisce  ! — tjuesta  magni- 
fit*a  pianta  è nativa  dell’isola  di  Ceylan.  Gli  abitanti 
vaigonsi  delle  sue  foglie  per  coprire  i tetti,  ne  for- 
mano tende,  ombrelle,  e ae  ne  servono  come  di  carta, 
tracciandovi  i caratteri  con  uno  stilo.  1 noccioli  dei 
frutti,  di  forma  rotonda  e biancbi  al  pari  deU'avorio, 
sono  impiegali  a formare  collane;  tinti  in  rosso  pa- 
reggiano il  corallo.  Dalle  spate,  incise  prima  del  loro 
iutiero  sviluppo,  stilla  un  sugo  il  quale  s'indurisce 
ai  sole  e ebe  gode  di  virtù  emetica  molto  energica. 

CORIFENA  (ifiio/.).  — Genere  di  pesci  della  sezione 
degli  acantolterigii  e delta  famiglia  degli  scombriili. 
— Il  gruppo  di  pesci  clic  prima  si  eoinprendeva  sotto 
il  nome  di  corifena  viene  ora  separato  insuddivi> 
sioni  ebe  possono  dirsi  come  sottogeneri  di  corifena, 
o considerarsi  come  generi,  facendo  di  corifena  ima 
sotto-famiglia.  1 caratteri  principali  sono:  corpo  al- 
lungato, compresso,  coperto  di  piccolo  scaglie;  pinna 
dorsale  stendentesi  per  tutta  o quasi  tutta  la  luiighez/u 
del  dorso;  raggi  branchiostegi  generalmente  in  nu- 
mero di  selle.  Questi  pesci  hanno  per  lo  più  uiu 
lunga  pinna  anale  che  in  alcuni  sleiidesì  dalla  coda 
sino  alla  ventrale.  La  coda  è più  o meno  forcuta,  c 
la  pinna  pettorale  comunemente  arcala  disopra  c 
puntuta.  — Considerando  la  corifena  come  genere, 
abbiamo  i aollogenerì  seguenti:  roryphana  propria- 
mente detta,  eeroMXontorws , centroìophui,  attroder- 
mus  e pteraeiii.  Le  specie  a cui  rislringesi  presento- 
mente  il  nome  di  corifena  hanno  la  lesta  mollo  elevata, 
e forniti  di  denti  il  palalo  e le  mandibole.  Sono  rapi- 
dUsiine  nei  loro  moti,  per  lo  più  assai  grosse  e si 
pascono  del  pesco  volante.  I.a  specie  eorypluena 
piiriii,  comune  uel  Mediterraneo,  è della  lunghezza 


di  circa  duo  piedi,  di  un  plumbeo  azzurrognolo  di 
sopra  e di  uii  gialla  smontato  disotto.  Il  dorso  e la 
pinna  dorsale  sono  sparsi  di  macchie  di  un  cupo  az- 
zurro e le  parli  sottane  del  corpo  di  altre  dì  colore 
più  smontalo.  Le  pione  ventrali  sono  giallognole  di- 
sotto e nere  disopra,  e la  pinna  anale  giallognola. 
L'alleiza  maggiore  del  corpo  è un  sesto  di  tutta  la 
lunghezza.  Più  altre  spedo  dì  questo  genero  si  tro- 
vano nel  Mediterraneo  che  mollissimo  s’assomigliano 
alla  precedente.  Fra  le  specie  appartenenti  agli  altri 
soltogeneri  accenneremo:  il  carunxomorus  pelatjìcus 
della  lunghezza  di  nove  o dicci  pollici,  azzurrognolo 
disopra  e giallognolo  disotto,  e indigeno  del  Medi- 
terraneo; V astrodermui  corypha^noidn  della  lunghezza 
di  dodici  a quindici  pollici,  di  un  rosaceo  smontato, 
con  sei  o selle  ordini  longitudinali  di  macchie  ocre, 
con  pinne  dorsale  e anale  nerognole,  colle  pettorale 
e caudale  rosse,  e colle  scaglie  sparse  qua  e là  pel 
corpo  e per  la  lesta,  minutissime  e seghettate  e aventi 
forma  di  stcllelle,  indigeno  anch'esso  del  .Modilcrra- 
ueo;  lo  pieruefis  oeeilutus  delia  lunghezza  di  circa 
quattro  pollici,  di  colore  allentino,  con  pinne  petto- 
rale e caudale  gialloguuie  e le  altro  di  un  bigio  az- 
zurrognolo, notevole  per  la  grandezza  delle  pinne 
dorsale  e anale,  carattere  comune  a tulio  il  solloge* 
nere.  Del  sottogeoere  o genere  etntroiophuM,  già  si  é 
parlato  sotto  la  parola  Czktaolofo  (eet/i). 

COKIFEU  (anticA.).  — .Neirantica  tragedia  era  il 
capo  dello  persone  che  componevano  il  coro.  La  pa- 
rola ò derivala  dal  greco  sommità  della  testa. 

Ogniqualvolta  il  coro  prendeva  parte  aU'azioiie,  il 
corifeo  parlava  per  tutti  come  personaggio  del  dram- 
ma durante  lutto  il  corso  di  esso.  Egli  è in  questo 
senso  che  Eschilo  dà  il  nome  di  corifeo  ad  una  dello 
Furie  che  parla  per  le  altre  nell'accusa  loro  contro 
Oreste.  — > Per  irastalo  corifeo  venne  ad  essere  nome 
generale  per  un  capo  di  scita,  di  corporazione  o di 
opinione.  Cosi  Eustazio  di  Antiochia  fu  detto  corifeo 
del  conmiio  di  Mcea;  o Cicerone  chiamò  Zenone  co- 
rifeo degli  stoici. 

COHILLA  Olimpica  (sfor.  lelter.)  {v.  Muaelu  Fta- 

KASDCS  (MaDOALEJIA). 

COKILO  (CoavLus)  {boi.).  — Genere  di  piante  ap- 
parteuento  alla  monoecia  poliandria,  secondo  Linneo; 
alla  monoecia  oUaudria,  secondo  Sprengel;  alla  fa- 
miglia delle  ameolacce  di  Jussieu,  a quella  delle  cu- 
poiifere  di  A.  Richard.  — I caratteri  di  questo  genere 
sono:  fiori  precoci;  amenti  maschi  geminali  (rara- 
mente solilarii)  ovvero  a grappoli,  laterali  o laterali 
e Icriniuali;  fiori  con  cinque  a otto  slami;  scaglie  sta- 
minifere sparlile  in  tre  lacinie,  di  cui  la  media,  più 
ampia,  copre  le  laterali;  filamenti  brevi,  capillari, 
indivisi;  antere  ellillicbo.  I fiori  feiuinei  formano  glo- 
meruli  solitarii,  eretti  all'epoca  della  fioritura,  e sono 
coperti  (ad  eccezione  degli  stimmi)  dalle  scaglie  della 
gemma;  brattee  embriciate,  fogliacee;  due  stimmi  di- 
vergenti, saldati  alla  base;  involucri  fruttiferi  sessili 
(raramente  solitarii)  alla  sommità  d'un  peduncolo  co- 
mune; noce  monosperma,  ovale  od  oblunga  o subglo- 
bosa, ottusa,  subciiindrica  o subangolosa,  ovvero  più 
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o meno  compressa,  ossea,  liscia,  con  ampio  ilo,  fiiiaU  i 
niente  caduca  senza  l’involucro. — Questo  genere  com* 
prende  da  sei  a sette  specie,  native  delle  regioni  tem- 
perale deiremisrero  setleotrioiule,  e che  sono  alberi 
o frutici  niolticauli,  ramosissimi,  con  raroicelli  quasi 
cilindrici,  flessuosi.  Le  foglie  sono  disUebe,  breve- 
mente picciuolale,  non  persisteuU,  pieghettate  supe* 
riormente,  dentate  semplicemente  o doppiamente,  o 
crenate,  più  o meno  angolose,  acuiuinalo'cuspìdale, 
per  lo  più  ovali-orbicolari  od  ovali-ellittiche  od  oblun- 
ghe, sovente  cuoriformi  alla  base;  picciuolo  cilindrico 
o sub-trigono.  Stipole  di  figura  variabile  io  tutte  le 
specie;  quelle  dei  rainicelli  fioriferi,  per  lo  più  a Uo- 
guclla,  sub-scariose,  fugacissime;  quelle  dei  rami 
ghiottoni,  meno  caduche,  sub-erbacee,  ovali  od  ovali- 
oblunghe  od  ovali-lanceolate  od  oblunghe,  ottuse  od 
acuminate.  Amenti  maschi  assai  luoghi,  cilìndrici, 
pendenti  aH’epoca  della  fioritura;  scaglie  screaiate  di 
bruno  e di  giallo. 

CoaiU3  couuiiB  o Koccil'Olo  (eorpfui  aveìtana  L.). 
— Questa  specie  ha  le  foglie  più  o meno  angolose 
o inciso-angolose,  ordinariamenlo  cuoriformi-orbiro- 
late  0 cuoriformi-elliUicbc  o cuoriformi-obovate;  pic- 
ciuolo spesso  coperto  di  peli  ghiandoliferi.  I fruiti 
sono  solitarii  o geminali  (di  rado  glomerulati).  La 
noce  è inchiusa  o sporgente,  cilindrica  o compressa. 
— Questo  frutice  è assai  comune  nell'  Europa  e nel- 
l'Asia  settentrionale;  trovasi  principalmente  nei  boschi 
cedui  e si  adatta  a qualunque  terreno,  sebbene  me- 
glio riesca  nel  suolo  alquanto  umido  e leggero  e nei 
luoghi  esposti  a tramontana.  La  sua  radice  assai  grossa 
0 che  mollo  si  approfonda,  produce  parecchi  fusti 
che  acquistano  poco  più  di  tre  a quattro  pollici  di 
diametro  e che  si  ramificano  ampiamente.  1 rami  gio- 
vani sono  pubescenti;  le  gemme  ovali,  colle  scaglie  di 
colore  bruno  chiaro,  cigliate,  ovali  o sub-orbicolari, 
sub-acuminate;  gli  amenti  maschi  cilindrici,  lunghi 
due  pollici  aU’incirca.  Le  gemme  dei  fiori  feoiinei 
nascono  o fra  le  ascelle  medesime  da  coi  spuntano 
gli  amenti  maschi  o dalle  ascelle  inferiori  degli  stessi 
ramiceili.  Le  foglie  sono  lunghe  da  tre  a sei  pollici,  di 
color  verde  carico  e per  lo  più  scabre  superiormente, 
iBollemenie  pubescenti  e di  color  verde  pallido  infe- 
riormente, disugualmente  dentate  o crenulate,  mucro- 
nulate,  piè  o meno  rugose.  1 segmenti  deirinvolucro 
sono  divisi  in  lacinie  lanceolate  o lineerì-lanceolale, 
o semi-lanceolate  o falclfoniii  o delloidee  od  ovali, 
appuntale,  intìerisaime  o dentate  o pennatifide.  — 
Questa  specie  fiorisce  in  gennaio  od  in  febbraio,  e i 
suoi  frutti  maturano  in  agosto  cd  in  settembre.  Il  suo 
legno  è bianco  e leggero,  ma  tenace  o flessibile,  e 
|)ereiò  atto  a formare  ceste  e piccoli  cerchi.  1 fusti 
grossi  somministrano  pali  per  le  vili,  i quali  sono  ab- 
l>astanaa  durevoli,  purché  tagliati  immediatamente 
dopo  la  caduta  delle  foglie. — Certi  impostori  preten- 
dono di  poter  scoprire  1 tesori  nascosti,  le  sorgenti 
d’acqua,  le  miniere  ecc.  per  mezzo  di  baccbelte  di 
nocciuolo  (u.  BsccaRTTà  divhiatoris).  Il  legno  delle 
radici  di  questa  pianta,  che  è elegantemente  marmo- 
reggiato, serve  a varii  lavori  di  torno  e d’iiilarsìatura. 


Il  minuto  legno  è un  ottimo  combustibile.  Il  carbone 
viene  adoperato  ncirarte  dd  disegno.  Ma  l’impor- 
lanza  maggiore  di  questo  frutice  sta  net  mandorlo 
del  suo  frullo,  notissimo  sotto  il  nome  di  noeciuola, 
mangereccio,  comecché  di  non  facile  d^estìone,  e 
da  cui  otUensi  un  olio  grasso,  analogo  per  le  suo 
proprietà  all’olio  del  mandorlo  dolce.— Si  conostt>no 
parecchie  varietà  di  avellana,  fondate  principalmenle 
sulla  forma,  colore  e grossezza  della  noce,  snlla  lun- 
ghezza deirinvolucro,  delle  quali  varietà  parecchie 
sono  selvatiche,  alcune  coltivate:  fra  queste  ultime, 
la  più  comune  si  è il  coryUu avtUana  maxima  Willd., 
la  cui  noce  è obovala  o sob-globulosa  od  elisaoide, 
assai  grossa,  più  corta  deirinvolucro  quasi  cilindrico, 
inclso-deotalo,  lungo  circa  quindici  linee.— li  noc- 
ciuolo vive  dai  trenta  ai  quarant'anni  soltanto,  ma  si 
riproduce  facìiiuente  dalle  radici.  — Alcune  varietà, 
come  eorylus  purpurea,  eorylui  UuìHÌata  Horlol., 
sono  educate  per  ornaroenlo  nei  giardini. 


Fiori  Jet  noceiuolo  Corvini  tvelUna. 

1.  Ramo  provvedalo  di  Sori  muchi  e feminei:  * * i muchi 
diipMli  a gattini  pendenti:  * i feminei  aotlo  furina  di 
gemme  o bottoni  immodialnmenle  alUecati  al  ramo. 
9.  .Squamma  tratta  dagli  amenti  msachi  c carica  di  atami. 
3.  ItoUone  di  fiorì  feminei  cogli  alili  aporgoati  al  diaopra 
delle  braltce.  4.  Giovani  ovari»  apogliati  della  hraliee. 
5.  Seiione  dell'ovario  che  mosira  intemameute  gli  ovuli, 
il  calice  dentalo  e la  baie  dello  itilo.  6.  Sezione  traaver  - 
vale  dell’ovario.  ? Sezione  longitudinale  di  ona  nocciuolc. 

CORIMBlFERE(coBTu«iFn.ff:)  (6ot.).  — Nome  di  una 
tribù  di  piante  della  famiglia  delle  composte  (Fedi). 

CORIMBO  (coaTifBvs)  (òot.).  — Maniera  d’infiore- 
scema  in  cut  i peduncoli  dei  fiorì  partono  da  punti 
diversi,  e giungono  a un  di  presso  alla  medesima  al- 
tezza (u.  lanoaesceazjt). 

CORINDONE  (mm.).— Questa  sostanza  èquasì  total- 
mente composta  di  allumina  poiché  non  comprende 
più  di  4 a 7 per  cento  di  ferro , né  più  di  à a 5 per 
cento  di  silice.  Il  corindone  è fi  più  duro  fra  lutti  i 
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niin«ralì  dopo  si  diamnnlc.  Il  suo  aspcUu  è alquanto 
>ctro«o.  e la  sua  ciisUllizzazionc  ò il  roinbutde  rbo  sì 
rìcotiosce  facilmente  ne’suoi  diversi  decrescimenti. 
Anche  nelle  masse  lomellose  le  lamine  del  corindone 
si  dividono  parallelamente  alle  facce  «lei  romboide. 
Il  corindone  è per  lo  più  opaco,  ina  quando  è tra- 
s|>arento  fornisce  parerehìe  varietà  che  cangiano  di 
nome  secondo  il  loro  diverso  colore;  Tacriirro  chla> 
raasi  saffiro;  il  rosso,  rubino  orientale;  il  violfUo, 
ametista  orientale;  il  gimUo,  topazio  orientale;  il  rtrde, 
smeraldo  orientale.  Quando  è sneoforo  e limpido  si 
distingue  col  nome  di  mffìro  bianco.— Certe  varietà 
di  corindone,  principalmente  le  azzurre,  quando  la 
loro  trasparenza  è leggermente  nebulosa,  prescnlanu 
un  fenomeno  di  luce  che  fin  qui  non  ha  ricevuto  una 
spiegazione  soddisheente;  sopra  il  piano  perpendi- 
colare airasse  del  cristallo  sì  scorge  una  stella  a sei 
raggi  che  cadono  sul  mezzo  di  ciascheduno  dei  lati 
del  prisma  esagonale.  Questo  fenomeno  ha  ricevuto 
dai  lapidarti  il  nome  di  oafeWa.  Alcune  varietà  sono 
perlacee  sulle  basi  del  prisma  o al  vertice  del  rom- 
boedro. Alcune  altre  sono  opaline,  latticioose  o gal- 
leggianti; accidenti  che  danno  alla  pietra  un  mcritu 
particolare.  — 11  corindone  si  presenta  ancora  nella 
natura  più  o meno  misto  di  ferro;  la  sua  frattura  c 
allora  granulosa  cd  il  suo  colore  è bruno  e kilvolla 
russaetro.  in  questo  caso  non  è ricercalo  come  og- 
getto di  liMso,  ma  è di  un  uso  mollo  esteso  nelle 
arti.  Questa  varietà  ebe  dicest  tmerigiio  si  riduce  in 
polvere  e serve  a pulire  i metalli,  le  pietre  fine,  ed 
in  generale  tutti  i corpi  duri.  — Il  corindone  appar- 
tiene al  terreni  granitici;  trovasi  disseminato  nei  mi- 
cnschisU,  nei  gneiss,  nelle  sienili  e nelle  rocce  Icl- 
dispaliebe;  e talvolta  s’incontra  ancora  nella  calcaria 
magnesifera  e nei  basalti.  I coriudoni  sono  infusibili 
al  cannello  ordinario;  il  loro  peso  specifico  varia  da 
9.90  a — In  generale  la  specie  mineralogica 
clic  appellasi  corindone  comprende  tre  gruppi  di- 
stinti sotto  i nomi  di  corindone  telemot  di  corindone 
propriamente  dello  o corindonrt  odomonfino,  e di  ime- 
rigtio.  — Ai  corindoni  teletii  si  riferiscono  tutte  le  pie- 
tre preziose  che  abbiamo  contrassegnate  eoirepitelo 
di  orientaU,  come  il  §af/iro,  il  rulwno  ecc.,  le  quali  pie- 
tre sono  tulle  valevoli  ad  intaccare  il  cristallo  di  rocca 
e si  tro\'ano  neirisoia  di  Oylan,  nelle  arene  di  varii 
fiumi  deirindia,  appiè  del  monte  Capelian  nel  Pegù, 
nel  regno  d'Ava,  in  Siberia,  in  Boemia  presso  Bilìnc 
e Merunilz,  io  Francia  nelle  vicinanze  del  lago  Guéry 
(al  Monl-d'Or)  e uei  rtwcello  di  Ezpuilly  (nel  Puy- 
de-Uónie).  Si  raccolgono  sovente  sotto  forma  di  grani 
cristallini,  e i lapidarii  sanno  porre  perfettamente  alio 
scoperto  le  (acce  dei  loro  cristalli  esaedri  o dodecaedri 
piramitlali,  variamente  modificali,  ma  sempre  aventi 
per  forma  iolcriia  un  romboide.  Questi  corindoni, 
quando  sono  abbelliti  da  una  perfetta  trasparenza  e 
fla  uniforme  gentil  colorito,  procedente  da  Icnuiasima 
materia  metallica,  sono  molto  ricercali  come  pietre 
d'ornamento  ed  hanno  talora  nn  altissimo  prezzo.— 
11  coriadofM  adumufitino,  die  dicest  anche  spato  oda- 
mantino  è meno  vivace  e meno  trasparente  degli  an- 
Encict.  pop. —Tono  IV. 


zidetli,  ora  crì>UilIino  ed  ora  in  masse  compatte  tal- 
volta spalicbc,  ed  abbracciai  seguenti  minerali,  cioè: 
I*  il  corindone  adamantino  bigiolino,  il  cui  fondo  bi- 
gio ó accompagnato  da  venature  giallognole,  verdo- 
gnole, ed  alcuna  volta  rossicce;  questi  coriudoni 
provengono  priiicipalmente  dal  (Ematico  nell'India. 
9*  li  corindone  odomoM/iiio  rossastro  che  varia  dal 
rosso  cupo  incarnato  al  rosso  bruuo  o si  presenta  in 
rrislalli  priimnlici  o fusiformi,  per  lo  più  opachi, 
provenienti  dal  Bcngal,  dal  Malabar  e dal  Tibet.  Il 
Brocchi  ha  trovalo  in  Val  ('.amonica  (Italia)  un  co- 
rindone rossastro  transluctdo  disseiuinuto  in  un  nii- 
cascliblo.  5*  li  corindone  adamantino  nerastro  la  cui 
tessitura  è sensibilmente  lamellare  e la  tinta  nerastra, 
cangiante,  a riflesso  quasi  metallico:  trovasi  in  gross» 
cristalli  precisi  nel  Malabar  e nella  Cina.  L’n  corindone 
nerastro  tendente  al  grigio  azzurriccio  in  cristalli  pi- 
ramidali poco  precisi,  a tessitura  quasi  compatta,  s’in- 
contra in  Pìcnumlc  nei  terrilorii  di  Mosso  S.  .Maria  e 
Trivcro  (prov.  di  Biclla)cd  è contenuto  in  una  roccia  a 
base  di  fcidispato  clic  fa  parte  di  un  terreno  di  Uìabaso, 
porfiritico,  compatto,  stratificato.  I<a  terra  rossastra 
elio  proviene  dallo  sfacimento  di  «{uesta  roccia  com- 
prende alcuni  |)czzi  composti  di  mica,  di  fvidispaloe  di 
corindone.  11  minerale  granuloso  di  ferro  osskiulalo  di 
Gellivara  nella  Lapponia,  offre  alcuni  piccoli  cristalli 
di  corindoni  giallognoli  basali. — Finalmente  nel  terzo 
gnippo  è collocato  il  eormrfone  znierigfio,  minerale 
di  color  bigio  più  o meno  carico , che  incontrasi  in 
masse,  o disseminato,  od  ancora  in  concrezioni  granu- 
lose (v.  Smcziguo). 

t^OlUNNA  (stor.  tetter.). — Poetessa  dì  Tebe  o se- 
condo altri  di  Tanagra  nella  Beozia,  detta  la  Mmm 
Urica,  la  quale  fiori  verso  l'anno  409  av.  C.,  ed  cbiie 
Mirti  per  maestra.  Fu  contemporanca  di  Pindaro  col 
quale  dicesi  che  gareggiasse  in  certame  poetico  c lo 
vincesse  per  ben  cinque  volle.  Pausania  |>erù  dice 
ch'ella  lo  vinse  soltanto  una  volta,  o ne  atlrilmisco 
la  vittoria  all'avere  essa  adoperalo  il  dialetto  colico, 
che  per  uditori  eulii  era  più  intelligibile  del  dorico 
adoperalo  da  Pindaro.  l.o  stesso  scrìltore  assegna 
inoltre  come  cagione  della  vittoria  la  bellezza  di  Co- 
rinna che  probabilmente  sedusse  le  menti  dc'gludici. 
Fu  soprannominala  J/oko  Mvix,  come  Erinna  e Saffo 
erano  state  cfaianiate  y/pi,  e ciò  trasse  in  errore  tJe- 
mcsile  Alessandrino  che  parla  di  una  poetessa  Hyia. 
Delle  tnolle  poesie  atlribiùtele  dagli  antichi  ci  sono 
soltanto  pervenuti  pochi  frammenti  raccolti  da  Fulvio 
trsino  e Cristiano  Wolf.  — Pua  delle  gare  poetiche  Ira 
lei  e Pindaro  ha  servilo  di  argomento  al  poemetto  in- 
titolato Uranio  del  Manzoni.— lai  Slaèl  ha  dato  il  nome 
di  Corinna  all'eroina  dì  uno  de'più  bei  romanzi  dei 
nostri  tempi. 

CUKINTIO  (OsDiift)  (arcAtl.).  — Nomo  di  quello  fra 
i tre  ordini  delta  greca  arcbitetliira  più  apccialmenta 
acconcio  ad  esprìmere  negli  edifizii  la  ricchezza  e la 
magnificenza.  Il  principale  carattere  di  quest'ordine, 
oltre  la  quantità  delle  modaiialure  e degl'intagli,  sta 
nel  capitello  della  colonna  formato  da  una  specie  di 
campana  rivestita  da  due  ordini  di  foglie  d'acanto  o 
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<ii  ulivo,  c da  cauUcoU  teriniiuioU  in  volute  che  6ih 
gono  sorreggere  l'abseo.  yttH  le  Tavole  xa  e xx,  e 
i'arf.  OsDiifi  o’AacmTrmiAA. 

CORINTO  {gtogr.  e $tor.  an(. ).  — Aat(chissina  città 
del  Peloponneso,  situata  a due  miglia  e mezzo  circa 
al  S.O.  da  quel  tratto  di  terra,  largo  da  S a 6000  me- 
tri, che  sotto  il  nome  di  istmo  di  Corinto  unisce  la  pe- 
nisola ai  resto  della  Grecia,  c separa  il  golfo  d’Cgina 
a levante,  dal  golfo  di  Corinto  a ponente.  La  sua 
origine  è avvolta  nelle  tenebre  dei  tempi  favolosi.  Sin 
«lai  tempi  ne'  quali  la  tradizione  e I canti  de’poeti 
«lanno  principio  alla  storia  dei  popoli,  Corinto,  il  cui 
primo  nome  era  Ephyra,  è celebrata  per  le  sue  rie- 
•diezze;  Omero  la  distingue  col  titolo  di  opulenta 
‘{Iliade  11.  670).  All'epoca  che  le  tribù  greche  setten- 
trionali (i  Doni  e gli  Etoli)  Invasero  il  Peloponneso 
verso  l’anno  ilOO  av.  C.,  Corinto  formava  uno  stalo 
monarchico.  Dall’anno  1089  sino  al  777.  essa  fu  go- 
vernata da  re  della  stirpe  degli  Eraclidì,  il  primo 
dei  quali  fu  chiamalo  Alete  e rulliroo  Telesso.  Dopo 
la  morte  di  Telesso,  la  famiglia  de’ Bacchladi  della 
stessa  stirpe  stabili  un  governo  aristocratico,  repub- 
blica commerciante  nella  quale  i primarii  cittadini 
erano  i principali  negozianti.  Quest’aristocrazia  ebbe 
a soffrire  alcune  usurpazioni.  Nel  657  Cipselo  sMm- 
padroni  del  potere  c lo  trasmise  a suo  figliuolo  Pe- 
riandro.  famoso  per  la  sua  lunga  tirannia  (697-587). 
Tre  anni  dopo  la  costui  morte  i Corinlii  affranearonsi 
dalla  monarchia  assoluta.  L'ordinamento  interno  dello 
Stato  ci  é quasi  del  tutto  ignoto;  il  potere  pubblico 
vi  era  esercitato  da  assemblee  popolari  oda  un  senato 
{ytf«vaix)t  per  cui  sembra  aver  esso  avuto  un  carat- 
tere aristocratico.  Questa  circostanza,  mentre  avvi- 
cinava Corinto  agli  altri  Stati  in  cui  dominava  lo 
stesso  principio,  doveva  esporla  ad  entrare  in  lotta 
con  Atene,  nella  quale  al  tempo  della  sua  floridezza 
regnava  la  democrazia.  Nel  457  i Corintii,  insUgati 
dalla  gelosa  Sparta,  armaronsi  contro  Atene  e,  vin- 
citori dapprima,  furono  alla  fine  sconfitti.  BaUnli 
un’altra  volta  dagli  Ateniesi  in  seguito  ad  una  contesa 
insorta  tra  essi  e Megara  intorno  ai  limiti  del  loro 
territorio,  questi  rovesci  non  dissestarono  gran  fatto 
la  potenza  uiariltima  di  Corinto,  poiché  essa  in  luogo 
de’proprii  cittadini  esponeva  soldati  mercenariì  alle 
vicende  della  guerra.  Corinto  aveva  fondate  parecchie 
colonie:  Siracusa  nella  Sicilia,  Corcira  neirisola  di 
questo  nome  (e.  Cosfu),  PoUdea  sulla  costa  drita 
Macedonia  ecc.  Corcira  che  potè  per  tempo  affran- 
carsi dalla  dominazione  delia  sua  metropoli,  sostenne 
contro  essa  lunghe  e frequenti  guerre.  Una  dì  queste 
(an.  456)  accesasi  per  cagione  di  Epidamno,  altra 
colonia  di  Corinto,  o piuttosto  di  Corcira,  sulla  costa 
deirillirio,  divenne  occasione  (an.  459)  della  dìsa- 
strósa guerra  del  Pstorammao  (vedi).  La  tirannia  mì- 
lìlare  di  Sparta  (404)  succeduta  alla  democratia  di 
Atene,  divenne  ben  presto  più  odiosa  che  questa  al 
rimanente  della  Grada.  L'oro  e le  arti  de’Persì,  in- 
qtiteli  per  le  vittorie  di  Agesilao  nell’Aaia  (an.  596- 
S9'i)  eccitarono  negliallri  contro  Sparta,  un’op- 
posizione, che  non  avrebbe  dovuto  riconoscere  una 


tale  origine.  Ha  già  I bel  giorni  della  Grecia  toccavano 
al  loro  tramonto.  Nel  394  Corinto  dichiaroui  la  prima 
contro  Sparla,  insieme  con  Tebe,  Argo  ed  Alene  che 
si  era  liberata  da’suoi  trenta  tiranni  sino  dall'anno 
403  e,  mercè  le  vittorie  di  Conone  riportate  coU'aiuto 
dei  Persi  suoi  nuovi  alleati,  aveva  pienamente  risto- 
rate le  navali  sue  fonte  (398-387).  Il  trattato  che  lo 
Spartano  Antalcida  negoziò  tra  Sparta  e la  Persia 
(587)  ebbe  per  effetto  di  staccar  questa  dalla 
ateniese,  abbandonandole  le  colonie  greche  deU’Asia, 
e pose  un  termine  a quella  guerra,  saeri  Arando  al 
geloso  orgoglio  di  Sparla  gl’ interessi  e l’onore  del 
resto  della  Grecia.  Cosi  nello  spazio  di  50  anni  Co- 
rinto aveva  fatto  nascere  due  vdte  roeeasione  diana 
guerra  funesta  alla  comune  patria.— Questa  città  sub! 
poi,  al  pari  di  Atene,  la  dominazione  di  Filippo,  e 
dovette  accogliere  nelle  sue  mura  una  guarnigiene 
di  Macedoni.  Si  fu  a Corinto  che  nel  585  raatootblea 
del  deputali  degli  Stali  liberi  della  Grecia  proclamò 
Alessandro  capo  supremo  delle  forze  greche  contro  i 
Persi.  Dopo  la  morte  di  questo  principe  (an.  3Ì8), 
Corinto  non  prese  parte  alcnna  alla  guerra  Lamiaea, 
suscitata  dalto  democrazia  che  sollevava  di  nuovo  il 
capo  in  Atene,  e il  cui  esito  infelice  ridusee  la  mag- 
gior parie  delle  città  greche  a dover  pure  ricevere 
guamigiono.  Arato  di  Sicione,  dopo  di  aver  liberata 
la  sua  patria  (981),  espulse  le  truppe  macedoni  da 
Corinto  (948)  e fece  entrare  questa  città  nella  lega 
Achea.  ('x»rinto  ed  Bgto  (la  moderna  Voslltsa)  diven- 
nero la  sede  dell’assemblea  dei  deputati  di  questa 
confederazione,  la  quale  diretta  suecesairamento  é» 
Arato,  Filopemene  e Licerti  (918-470),  gettò  sulla 
Grecia  un  ultimo  raggio  di  gloria,  sino  al  punto  in 
cui  la  dominazione  romana  venne  a sedersi  sulto  ra- 
vi  ne  di  Corinto.  Dopo  la  morte  di  Perseo  (166)  e la 
caduta  del  partilo  di  Andrisco,  che  dieevast  figliuolo 
dì  quel  re,  una  guerra  accesasi  Ira  Sparta  c la  lega 
Achea  fornì  a Roma  il  pretesto  d' interporre  la  tua 
mediazione.  I suoi  ambasciatori  vennero  per  beo  due 
volte  insultati,  e gli  Achei  osarono  di  sfidare  ad  un 
tempo  e Sparta  e Roma.  Vinti  da  prima  da  Metello 
(446)  essi  vennero  poi  compiutamente  scoofilti  da 
Muromio  (446);  Corinto  fu  presa  e saccheggiata,  4 
suoi  tesori  d’arte  passarono  a Roma,  e la  Grecia  in- 
tiera fu  ridotta  in  provincia  romana.  I vantai  na- 
turali cui  (3orinlo  aveva  dovala  la  sua  origine  € la 
sua  floridezza  la  fecero  ben  presto  risorgere  dalle  sue 
ceneri.  Kicostnitta  e ripopolata  da  Cesare  e da  Au- 
gusto, essa  era  di  bd  nuovo  una  dello  più  impor- 
tanti e più  floride  città  della  Grecia  romana  quando 
l'apostolo  sau  Paolo,  verso  l'aono  51  di  C.,  ri  fa  a 
portarvi  la  luce  del  vangelo.— Ema  ebbe  la  am  parte 
delle  cure  paterue  deirimperatore  Adriano,  quando 
n^li  ultimi  anni  delia  sua  vita  egli  diectosl  a percor- 
rere le  varie  province  dell'Impero,  già  minacciato  dai 
Barbari.  Alcuni  avanzi  di  acquedotti  e di  altri  grandi 
lavori  pubblici  da  lui  ordinati  che  a’inoontrano  nei 
dintorni  di  quella  città,  attestano  la  nobile  sollecitu- 
dine di  quell' imperatore  e il  pregio  io  cui  Corinto 
era  tenuta.  Verso  la  fine  del  secolo  ni  essa  fu  deva- 
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ftUU  Uagli  Eruli,  alla  fine  del  tv  dai  VùdgoU  e ncU 
l'via  dagli  Slavi.  ToroaU  »oUo  la  domiaaxionc  del- 
r impero  orientale  « cadde  nel  l!ì05  in  potere  dei 
LaUni,  conquialatori  del  Peloponneso,  e dappoi  in 
mano  de’Venexiani.  Sotto  il  regno  deirnlUnio  impe- 
ratore, Coatoiitino  Paleologo,  1 due  suoi  fratelli  più 
giovani,  Demetrio  e Tommaso,  si  divisero  ciò  che  ri* 
maoeva  del  Peloponneso,  e Corinto  fu  compresa  nel* 
l'appannaggio  di  Demetrio.  Nel  14.19,  sei  anni  dopo 
la  presa  di  Coslantinupolì  essa  venne  assediala  da 
Maometto  e costretta  ad  arrendersi  per  fame.  1 principi 
greci  cb’eransi  sottraili  alla  rovina  dell'impero , ripa- 
ratisi presso  ranliea  Sparta,  comprarono  dal  vincitore 
la  pace  cedendogli  la  maggior  parte  della  Morea  set- 
tentrionale, e ^cendoglUi  tributarìi  per  quanto  loro  la- 
sciava. Nel  4463,  i Veneziani,  capitanati  da  Oiacomo 
Loredano  e secondali  da  Greci  accorsi  da  Candia,  po- 
netraruno  nel  Peloponneso,  rialaarono  le  fortilìcacioni 
deU'istmo  per  impedirne  il  passo  al  Turchi  (*).  e in- 
timarono a Corinto  di  arrendersi.  l.a  città  si  mantenne 
fedele  al  sultano,  per  Umore  della  sua  vendetta  o di 
una  più  dura  servitù,  e la  sua  resistenza  fece  tornare 
vana  la  spedizione.  Tuttavìa  nel  1699,  Corinto  passò 
sotto  la  signoria  dì  Venezia  in  conseguenza  del  trat- 
tato di  Carlowitz  che  reatitul  la  Morea  a quella  re- 
pubblica; ma  i Turchi  se  ne  impadronirono  nuova- 
mente nel  4711.  Al  principio  della  guerra  dell’indi- 
pendenza,  tnltochò  compresa  nel  pascialato  della 
Morea,  essa  viveva  tranquilla  sotto  rauiorità  paterna 
del  bey  Kiarail,  possessore  della  maggior  parte  dei 
territorio  deirantica  l^rìnzia.  i.a  città  fu  sgombrata 
dai  Turchi  sin  dal  4821,  e il  forte  deirAcrocorìolo 
si  arrese  ai  Greci  ndla  primavera  dell'anoo  seguente. 
— Dopo  sette  anni  di  una  guerra  di  sterminio,  Corinto 
al  paro  di  tutte  le  città  greche  sitaste  nella  pianura, 
non  offriva  più  che  un  ammasso  dì  rovine.  Ancora 
al  principio  del  1850  non  era  altro  che  un  mucchio 
di  ruderi  di  tutte  le  età,  sui  quali  sorgevano  qua  o 
là  alcune  deboli  casuccie  costrutte  con  muri  di  terra 
e con  tavole  mal  commesse.  Tuttavia  nel  1829,  si  di- 
segnava il  piano  di  una  nuova  città,  e in  queU'occa- 
sione  sette  colonne  d'ordine  dorico  senza  capitelli, 
avanzi  di  un  tempio  che  fu  forse  quello  di  Nettuno , 
erano  disseppellite  o poste  allo  scoperto.  Gli  è questo 
il  solo  avanzo  riguardevole  d’antichità  che  s’incontri 
nella  moderna  Goriolo  ebe  ora  distendesì  irregolar- 
mente a’  piedi  dell’Acrocorinto  e nella  pianura.  A 
breve  distanza  a levante  vedesi  però  un  circo  scavato 
nella  rape,  sotto  una  volta  del  quale  rimase  schiac- 
ciato nel  4830  uno  stuolo  d'infelici  donne  e fanciulli 
che  VI  avevano  cercato  un  aùlo  fuggendo  per  cagiono 
della  guerra  dalla  Uvadia;  o non  lungi  di  là  pure  a 
levante  sull'orlo  di  un  burrone  v^gonsi  le  tracce  di 
antichi  sepolcri  e di  alcune  altre  rovine  ellenicbe.  Al 

(*)  La  costnuioM  dei  aari  di  difeta  deiriilme  riule  ai 
tratpi  della  gacrra  dei  Persi.  Qoe’  toarì  farono  sacceuiva- 
neale  rìitonli  dagli  Aleniesi,  da  Gioatìaiinn,  poi  sollo  Ma- 
noele  Paleologo,  e llnalcDente  rialzali  dai  Veaetiani  nel  1463. 
t.'islaio  fa  ekiuso  in  qaiadici  gioraì  da  aa  maro  fiancheggialo 
da  renlolrenlasei  Ioni  e da  nn  largo  fosso. 


S.  S.  B.  di  Curinto,  a vista  di  Salamina,  avvi  ranlico 
porlo  di  Cencree  oggidì  Kebr/es,  sul 

golfo  di  Egina.  Il  porlo  Lecheo  (A«%a(ov)  più  vicino 
alla  città,  dalla  parte  di  settentrione  sul  golfo  di  Co- 
rinto, non  presenta  più  che  le  rovine  di  una  dogana, 
ed  è al  presente  abl>andonato.  Questi  due  porli  già 
un  tempo  famosi,  sono  soltanto  accessibili  a piccole 
barche;  e però  chiusa  tra  due  golfi  profondi  e discosti 
dalle  linee  ordinarie  di  coinunirazionc,  Corinto  siedo 
deserta  sul  suo  istmo,  e non  può  più  divenire  il  centro 
dì  un  commercio  esteso  ed  attivo.  veduta  del  Bos- 
foro è la  sola  che  possa  vincere  rincautevole  pro- 
spettiva che  si  spiega  dinanzi  al  riguardante  dall’aUo 
deH’AcaocoMirro  (uedO.  Questa  sommità  è la  più  alla 
di  una  giogaia  della  pende  icouphi  (rrcrra  «Mufwi,  i 
cinque  berretti),  diramazione  dei  monti  che  divìdono 
la  pianura  di  Corinto  da  quella  di  Argo,  il  cui  punto 
piùel  evalo  sorge  a 4079  metri  e trovasi  presso  il 
villaggio  di  Stefani  al  N.  C.  di  Micene.  Il  ricinto  del 
forte,  o citUdella  che  rAcrocorinlo  si  voglia  chiamare, 
presenta  nella  sua  periferia  opere  dì  architettura  mi- 
litare di  tutte  le  età:  muri  ciclopici,  costruzioni  elle- 
niche, fortificazioni  veneziane  del  medio  evo  e mo- 
derne; e Deli'ìnterno  veggoosì  molli  avanzi  di  colonne 
e di  statue.  SI  fonte  Pirene,  presso  il  quale  la  favobi 
narra  che  Bellerofonle  s’impadronl  del  cavallo  PegaM» 
(rappi'esoolato  perciò  sulle  medaglie  di  Corinto),  chia- 
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masi  ora  Drako-Vryci  ^fontana  del  Dragone)  e con- 
tinua a versare  presso  la  cima  del  monte  un'acqua 
pura  ed  abbondante.  A'tempI  in  cui  la  forza  princip.ilc 
delle  cittadelle  consisteva  nella  elevazione  e nella  ri- 
pidezza, rAcrocorinlo  era  la  chiave  del  Peloponneso. 
Esso  e il  monte  Uomo  nella  àlessenia  erano  riguar- 
dati come  le  due  leve  che  assicuravano  a chi  le  pos- 
sedeva la  signoria  di  tutta  la  contrada.  Demetrio  di 
Faro,  parlando  di  questi  due  siti,  diceva  a Filippo  ii, 
re  di  Macedonia  : • si  ò padrone  del  bue  quando  si 
tiene  per  ambe  le  corna*.  Ma  oggidì  quella  rocca 
aerea  servirebbe  meglio  ad  incendiare  U città  mo- 
derna, che  a difenderla  quando  *d  nemico  avesse  su- 
perale le  slrelle  dcirislmo,  onde  non  può  più  avere 


Dh 


CORK) -COlllOL  ANO. 


4l!i 


la  aloBU  imporUDui  inililarc.  ~ Si  è qualolie  volta 
designato  cui  nome  di  golfo  di  Corinto  tutto  quel 
tratto  di  mare  compreso  tra  il  Peloponneso  a messo- 
giorno,  TEtolia,  la  l^cride,  la  Focìde  e la  Beozia  a 
settentrione,  e ràtlìca  e la  Megaride  a levante;  ma 
esso  non  comincia  realmente  se  non  al  sito  dove  il 
promontorio  AAium  (castello  della  Horea)  a messo- 
giorno  , e r/^nti-it/iium  ( castello  della  Romelia  ) a 
settentrione,  si  avvicinano  a una  distanza  di  circa 
2000  metri,  la  sua  maggiore  lunghezsa  dai  dintorni 
del  castello  della  Komelia,  a ponente  di  Lepanto, 
sino  al  fondo  della  baia  di  Livadostro  a levante,  ò di 
4 50,000  metri  ossia  dì  circa  70  miglia,  e la  sua  maggior 
larghezza  dalla  foce  del  fìunie  Zaklioli  sino  al  fondo 
della  baia  di  Saloni  ò di  54,500  metri  ossia  di  circa 
48  miglia  e messo.  Lo  spazio  che  stcodesi  a tramon- 
tana dal  capo  l^romyta,  sulla  costa  dell' antica 
Ixicrkle,  sino  al  promontorio  Anii-Rhium,  ed  a mez- 
sodi  dal  capo  di  Voslitza  sino  al  promontorio  Rhiuro, 
è talora  appellalo  golfo  di  Lepanto.  La  parte  ante- 
riore, a ponente,  sino  a Hiseolooglii,  e al  capo  Papas 
(antico  promontorio  Arasso),  prende  il  nome  di  golfo 
di  Patrateo.  Egli  è aH'ingreMO  di  quest’ultimo  golfo 
che  ebbe  luogo  la  ballagita  di  Lspskto  (cedi).— 11  ter- 
ritorio dì  Corinto  è poco  fertile:  la  pianura  sterile  e 
nuda  comincia  soltanto  a coprirsi  di  una  bella  vege- 
tazione a qualche  distanza  verso  ponente  dove  è un 
bosco  di  olivi  che  si  stende  al  di  là  del  fiume  di 
Clcone.  Oltre  questo  fiume  e sino  al  di  là  di  quello  di 
Sicione  (fiume  Sau  Giorgio  o Ilaghiorgbitico-Polami) 
il  suolo  è ubertosissimo  e beu  coltivalo  in  cereali. 
Corinto  è priva  di  vigneti:  quelli  che  producono  l’uva 
pastoia,  che  i Francesi  chiamano  raùtn  de  Corinlhe, 
irovansi  principalmente  ne’  dintorni  dì  Akrata  e di 
Vostitza.  Questo  prodotto  forma  il  principale  c^gclto 
di  commercio  di  lutto  il  lUtorale  e trasportasi  a Pa- 
trasso, donde  passa  in  gran  parte  alle  Isole  Ionie  per 
ispandersi  poi  ncirKurupa  occidcnUile.  Corinto  per 
se  non  prende  parte  alcuna  a questo  traffico.  Recan- 
dosi da  Corinto  al  porto  di  Kalamaki  (antico  porto 
Sebeno)  tra  i due  punti  ove  Fistnio  è più  ristretto, 
si  riconoscono  a parecchie  scavazioni  praticate  qua  c 
là  uella  roccia,  i tentativi  fatti  in  varie  epoche  c 
segnatamente  da  Cesare , Caligola  e Nerone  onde 
unire  i due  golfi  per  mezzo  di  un  canale.  Demetrio 
Polioreetc  (50H-288  av.  C.)era  stato  distolto  dal  man- 
dare ad  effetto  un  tale  disino  dal  Umore  di  uua 
troppo  grande  differenza  di  livello  tra  ì due  mari, 
dicendosi  che  lo  acque  del  golfo  di  Corinto  avrebbero 
potuto  sommergere  Egina.  L’n  siffatto  Umore  non  sa- 
rebbe certamente  più  dì  ostacolo  al  giorno  d'oggi; 
ma  un  canale  attraverso  l’iilmo  sarebbe  altrettanto 
dispendioso  quanto  iouUle;  e uim  strada  a rotaie  dì 
ferro  lo  sarebbe  poco  meno,  la  mancanza  di  un  porto 
accessibile  ai  grossi  bastimenU,  e Tasseosa  degli  ele- 
menU  della  vita  commerciale  fonno  che  Corinto  non 
potrà  mai  aspirare  a quella  prosperità  ebe  io  più  fa- 
vorevoli posizioni  è il  oaUirale  effetto  del  commercio. 
•Il  nome  di  Gortho  che  presenleineolesi  dà  a questa 
cillà  è meramente  un'abbreviazione  dell'anUco. 


CORIO  (BsftRAaMHo). — Slorieo  milanese,  il  priuM) 
ebe  Ncrisse  una  storia  estesa  di  Milano,  e il  primo  clic 
adoperasse  U lingua  italiana  in  tali  opere  die  i suoi 
predeceasori  avevano  usalo  dì  scrivere  in  laUoo. 
Nacque  gli  8 marzo  4à59,  di  cospicua  famiglia;  nel 
4474  era  cainoriere  del  duca  Galeazxo  Maria;  e nel 
4485,  estendo  la  città  di  Milano  travagliata  da  gravis- 
sima pesUlenza,  si  ritirò  in  villa,  dove,  per  ordine  di 
Lodovico  il  Moro,  si  diede  a compilare  la  storia  pa- 
tria, eonUnuaiido  in  questo  lavoro  fino  al  4502  con 
molto  dispendio  e non  minore  fatica,  finché,  com'egli 
stesso  accenna,  lo  oonipiè  il  25  marzo  del  4505,  anno 
in  cui  l'opera  fu  stampala  con  singolare  inagnificonia. 
Il  tempo  della  sua  morte  é tuttavia  incerto,  non  che 
la  cagione  di  essa,  volendosi  da  alcuni  ch'egli  morisse 
di  dolore  per  la  prigionia  del  duca  Lodovico  Maria  e 
del  fratello  di  lui,  cardinale  Ascanio  Sforza,  avvenuta 
nel  4500,  mentre  altri  lo  fanno  vìvere  assai  tempo 
dopo,  li  Tiraboschi  crede  di  avere  sciolto  la  questione, 
asserendo  esservi  stali  due  Bernardini  Cono.  — Tor- 
nando alla  sua  storia,  essa  è scritta  in  lingua  asaaì 
rozza  e che  mollo  si  avvicina  alla  laUna,  secondo  il  co- 
stume di  quel  tempo.  Trattando  dell'anUcbiUi,  essa 
ò piena  di  favole  : ma  ne'  tempi  moderni  lo  scrittore 
è esattissimo,  sebbene  talvolta  sovurchiameule  mi- 
nuto. Molta  ó poi  la  sua  diligenza  nel  corredare  il 
racconto  di  auLenUci  docuinenU  che  lo  confermano  e 
lo  illustrano.  Quest'opera  ebbe  (lareccbie  edizioni  e 
coiueoti:  e le  va  unita  una  storia  couipendiosz  diagli 
imperatori,  da  Giulio  Cesare  fino  a Federico  Barba- 
rossa. Si  lianno  pure  del  t^rio  duo  libri  inediti  delle 
vile  d'uomini  Ulostri. 

CORIOLANO  (Caio  Mzazio)  (ifor.  au(.), —È  l'eroe 
di  un'antica  leggenda  romana , che  appartiene  alla 
seconda  metà  del  terzo  secolo  di  Roma.  Dionigi  lo 
appella  Caio,  ma  Dione  e la  più  parte  dei  manoscrilli 
dì  Tito  Livio  gli  danno  il  prenome  di  Cneo  (Niebuhr, 
Storia  di  Homa,  voi.  u).  11  soprannome  di  Coriolanu 
si  credette,  in  tempi  posteriori,  derivalo  dalla  sua 
conquista  di  Corioli;  ma  probabilmente  esso  non  ebbe 
altra  orìgine  ebe  quella  di  un  gran  numero  di  altri 
soprannomi  romani,  come  Sabino.  Aurunco,  Viscel- 
lio  ecc.,  ebe  indicavano  moramente  la  provenieozii 
delle  famiglie  che  li  portavano.  I fatti  di  Corìolano, 
al  modo  con  cui  vengono  narrati  dagli  storici  romani, 
preseolaosi  in  una  sembianza  taiiiteole  poetica  o con 
particolari  cosi  retorici,  die  Niebuhr  è d'avviso  do- 
versi essi  escludere  quasi  totalmenledal  dominio  della 
storia  ; luUavolta  ecco  in  succinto  come  la  sua  storia 
viene  narrata.  Corìolano  trovavasì  nel  campo  romano 
quando  U conaole  Goniinio  strìngeva  d'medto  Corìoli. 
(^li  asaediaii  facendo  una  vigorosa  tortila  » riuscirono 
a respingere  i Romani  sin  dentro  i loro  oUoggia- 
menli;  ma  Corìolano,  rannodatili  all’istante,  entrò 
impetuosamente  nella  terra,  e la  prese.  Frattanto  gli 
Anziati  erano  giunti  in  soccorso  della  città,  ed  erano 
io  procinto  di  venire  a giornata  coli'eaercilo  del  con- 
sole, quando  Corìolano  fu  loro  sopra  alt*  improvviso 
c in  breve  compiutamente  li  sconfisse.  Da  quel  mo- 
mento egli  era  .salito  in  grande  stima  pel  suo  valore 
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niiliUre,  lua  gli  orgoglimi  »uoi  «IrporUincnti  il  ren- 
devano non  poco  odioso  al  popolo.  Poco  Mante,  ad 
aecrcacereil  >uo  mal  animo  e ad  Ìti6ammarlo  di  lie> 
risaimo  sdegno,  ai  aggionae  il  non  essere  stalo  eletto 
al  consolato  ; per  la  qual  cosa  in  occasione  di  una  gran 
carestia  che  inSeriva  nella  città,  esaendosi  tratta  una 
rerla  quanlilà  di  grano  dalla  Sicilia,  parlo  compralo 
e parte  donato  da  un  principe  greco,  allorché  si  venne 
a discutere  se  dovesse  distrìbnirsi  gratuitamente  alh 
plebe  0 vendersi,  Coriolano  insistè  forlomenie  pprcbè 
si  adottasse  quest’ultimo  partito.  Il  popolo  nel  primo 
impelo  del  suo  furore  lo  avrebbe  fatto  in  pezai,  se  i 
Irilmni  non  gli  avessero  intimato  di  compaHre  in  gin* 
diaio.  Sbandito  dalla  maggiorità  delle  tribù,  ei  rifug- 
gissi ad  Ansio,  città  principale  dei  Volsci,  dove  il  re 
Alalo  Tulio  lo  accolse  colla  più  grande  ospitalità, 
(^oriolano  promise  ai  Volsci  il  suo  braccio  nella  loro 
guerra  contro  Koma,  ed  essi  incontanente  lo  solleva- 
rono ai  più  alti  onori,  e noroinaronlo  loro  capitano. 
Assaltò  allora,  e prese  al  Romani  molte  città.  Ira  le 
quali  Greci,  Salrico,  I..ongula  e I^avinio.  Kinalmenle 
marciò  contro  Roma  stessa , ed  attondossi  a poche 
miglia  dalla  città,  dove  dettò  le  condizioni  alle  quali 
i Romani  avrebl>ero  potuto  ottenere  la  cessazione 
delle  ostilità.  Tra  le  altre  cose  egli  chiedeva  che  si 
restituissero  ai  Volsci  le  terre  loro  tolte  ; che  si  ri- 
ciiiamassero  le  colonie  mandate  sul  loro  territorio  ; 
che  tutto  quel  popolo  fosse  ricevuto  come  alleato  e 
ammesso  alia  piena  cittadinanza  romana  ; e final- 
mente  che  per  lui  e per  tutti  coloro  che  eransi  arruo- 
lali sotto  le  sue  Insegne  dovesse  ogni  bando  venire 
rìvocato.  Egli  fissava  due  Icmiini  al  rispondere,  uno 
di  trenta  e l'altro  di  tre  giorni.  Spiralo  il  primo,  gli 
venne  mandala  nel  campo  una  deputazione  di  <{oatlro 
tra  i primarii  senatori,  ma  egli  li  fece  scacciare  con 
gravi  minaccio  nel  caso  che  tornassero  a proporgli 
altro  che  una  piena  sommissione.  Due  giorni  dopo 
gli  usci  incontro  l'inliero  corpo  dei  sacerdoti  e degli 
auguri  in  tutta  la  maestà  dei  sacri  loro  adornamenti, 
e diedersi  a scongiurarlo,  ma  senza  fruito.  Al  terzo 
giorno  finalmente,  ch’era  ruilimo  concesso  ai  Romani 
per  risolversi,  e dopo  il  quale  egli  avrebbe  condotto 
il  suo  esercito  aU’assaUo  della  città,  si  ricorse  ad  nn 
altro  spedienle,  che  avventurosamente  tornò  pieno  di 
effetto.  Le  più  nobili  matrone  di  Roma  guidate  da 
Veluria  madre  di  Coriolano,  e da  Volunnia  sua  con- 
sorte che  traeva  per  mano  i suoi  figliuoletti,  presen* 
taronsi  alia  sua  tenda.  l..e  loro  lagrime  e i loro  la- 
menti essendo  alia  fine  giunti  a piegare  la  sua  sino 
allora  inflessibile  risoluzione,  ^li  voltosi  alla  madre, 
con  dirotto  pianto  le  disse:  • abbiti  adunque  la  pa- 
tria in  luogo  di  me,  poiché  questa  é la  tua  scelta  •.  I.e 
donne  tornarono  in  Roma  colla  lieta  novella  ; ed  egli 
Ikenziato  l'esercito,  andossene  a vivere  tra  i Volsci, 
dove  mori  in  assai  tarda  età.— Secondo  un  altro  rac- 
conto, egli  sarebbe  stato  ucciso  da  alcuni  di  quel  po- 
polo, irritati  perchè  si  fosse  rilraUo  dall’assedio.  Alla 
sua  morte  le  donne  romane  vestirono  a lutto  comeave- 
vanu  praticato  per  l’addietro  per  altri  grand’itoinini; 
e la  repubblica,  in  riconoscimento  del  servizio  reso 
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alla  patria  da  V’clurìa  o da  Volunnia,  eresse  un  tem- 
pio, che  intitolò  alla  t'ortuua  feminile  (Dion.  d’Ali- 
car.  Vili;  IMul.  fila  tii  Coriotano;  T.  I.iv.  ii.  3.t-à0; 
Floro  I.  Il  ; Mebuhr,  Storia  di  Homo  u ). 

CORitH.f  igtogr.  ani.).  — Ctltn  de’Volsci,  perla  cui 
presa  vuohi  che  €oeo  (o  secondo  altri  fjiio)  Marzio 
acquistasse  il  soprannome  di  CoMm.AKo(oc<fi).  Questa 
città  sorgeva  sui  confini  dei  lerrìturii  d’Ardea,  d’Aricia 
e d’Anziu.  Dionigi  d’Alicarnasso  parla  di  Corioli  i-ome 
di  una  delle  città  più  considerevoli  dc'Volsci,  o Pli- 
nio {'annovera  fra  le  città  del  Lazio  di  cui  più  non 
restavano  vestigi.  Si  vuole  con  qualche  grado  di  prò* 
babililà  che  il  sito  di  Corioli  sia  rappresentato  <lal- 
rodierno  Jfonfs  Giovi. 

G)RÌON  (naat.).  — Denominazione  vaga  colla  quale 
gli  antichi  indiitavano  ora  la  placenta,  ora  una  delle 
membrane  che  avvolgono  il  feto.  Quest’ulliuia  signi- 
ficazione venne  conservala  dai  motlernl  (v.  l'evo 
tVAKO). 

CORISTA  fmuj.).— Stromento  monotono  d’acciaio, 
il  (piale  ha  la  forma  di  una  forchetta,  cd  è accordato 
in  modo  che  battendolo  sopra  un  corpo  solido  e ap- 
poggiandovi immantinente  il  manico,  produce  colle 
sue  oscillazioni  il  tuono  h.  Diverse  specie  di  curisU 
erano  altre  volle  in  uso;  ma  andando  mollo  soggette 
airinfliienza  deiralmosfera,  il  sopraddescritto  viene 
ora  generalmente  adoperato.  Lo  storico  Hawkins  at- 
tribuisce ad  un  Giovanni  Sborc  rinvenzione  del  co- 
rista.— Mei  secolo  scorso,  secondo  il  Paoluccì  che  ne 
scrisse  di  proposito,  v'erano  in  Italia  tre  corì.^li  dif- 
ferenti, il  lombardo,  il  romano  e il  veneziano.  Il 
priiuo  e il  secondo  tencv*ano  i due  estremi;  il  terzo 
era  medio  fra  loro  ; cosicché  la  differenza  che  f>as- 
sava  dal  corista  lombardo  al  romano,  era  di  una  terza 
minore,  vale  a dire  che  il  redi  Milano  corrispondeva 
al  fa  di  Roma,  in  (ìermania  v’erano  pure  due  coristi, 
cioè  quello  d'oi^ano  (chorlon),  il  quale  era  d’un  tuono 
più  alto  degli  organi  moderni;  c quello  di  camera 
(kammerton).  Gli  aulichi  organi  tedeschi  avevano  an- 
cora un  altro  corista  più  alto,  che  si  disse  di  cornetto: 
gli  organi  che  si  fabbricano  a’dl  nostri  sono  fondati 
sul  corista  dì  camera.  — Presentemente,  fra  i coristi 
delle  varie  orchestre  europee,  sì  osserva  una  discre- 
panza grandissima,  a segno  che  non  solamente  ogni 
grande  città  ha  il  suo  proprio,  ma  talvolta  se  ne  veg- 
gono diversi  in  una  sola  città.  Vienna,  a cagion  d'esem- 
pio, ha  tre  coristi  di  teatro.  Quello  del  teatro  di  corte 
è forse  eguale  a quello  di  Pietroburgo,  più  allo  di 
quello  di  Parigi,  più  basso  d'un  quarto  di  tuono  di 
quello  di  Milano.  Il  corista  viennese  più  basso  è di 
un  mezzo  tuono  più  allo  dì  quello  di  Lipsia  ; quello 
di  Roma  è ancora  più  basso  di  quello  di  Milano,  Pa- 
vb,  Parma,  Piacenza  e di  tutte  lo  altre  città  lom- 
barde.—Sarebbe  desiderabile  che  in  tutta  Europa  si 
adottasse  un  solo  corista , e che  tutti  I fabbricatori 
d’organi,  di  slromcnli  da  fiato  ecc.,  se  ne  servissero 
esclusivamente.  Il  f.hladni  ha  proposto  un  corista 
gentrair  europeo.  — Alcuni  credettero  che  al  corista  si 
dovesse  dare  lì  tuono  dì  ifo,  essendo  questa  la  prima 
nota  della  scala  ; ma  il  la  pare  essere  stato  preferito, 
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eMendo  esso  onofu  su  tulli  gli  slromenli  «li  arco.  È 
pure  da  osservarsi  che  gli  antichi  cominciarooo  il 
loro  sistema  col  ta. 

CORISTE  (eoo/.).  — Genere  di  crostacei  brachiuri, 
ossia  dalia  coda  corta,  che  ha  per  caratteri  : antenne 
esteriori  più  lunghe  del  corpo,  setacee,  con  due  or* 
dini  di  ciglia;  piedi-mascelle  (piedi* in oc/iorrci)  col 
terzo  articolo  più  lungo  del  secondo,  diritte,  termi* 
nate  in  punta  ottusa , e eon  una  tacca  sul  margine 
interno  ; occhi  piuttosto  distanti , coUocati  su  grossi 
peduncoli,  che  sono  quasi  cilindrici,  e corti  anzi  che 
no  ; chele  o branche  grandi,  eguali,  lunghe  due  volte 
quanto  il  corpo  e quasi  cilindriche  nei  maschi  ; nelle 
femine  lunghe  a un  di  presso  quanto  il  corpo,  e com- 
presse, massime  verso  le  mani  ; gli  altri  piedi  termi- 
nati in  un’unghia  allungala,  dirìua,  appuntata  e 
longitudinalmente  scanalata  ; guscio  ovale-oblungo, 
terminato  da  un  rostro  anteriormente  troncato  e mar- 
ginalo posteriormente.  Citeremo  il  eoryites  cassiVe* 
lauHut  Leacb,  cho  ha  la  superReie  del  guscio  al- 
quanto granellala,  con  due  denUcelli  tra  gli  occhi,  e 
con  tre  punte  taglienti  dirette  innanzi  a ciascun  lato. 
Il  maschio  ha  soltanto  cinque  pezzi  addominali  ; ma, 
come  nota  Latreille,  si  possono  chiaramente  osservare 
le  vestigie  di  due  altri  sopra  il  pezzo  intermedio  o 
terzo  ohe  è il  più  grande  di  tulli. 
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CORIZA  o Coaim  (poto/,  e (erap.).— -È  quello  che 
volgarmente  chiamasi  cafaslagiRe,  prevedine,  celorro 
dW/«  Horìri,  reitme  di  ceirW/o,  tftfreddotNra,  nomi  tutti 


coi  quali  indicasi  ì'ionamiuazione,  o semplicemente 
rirritaxione  della  membrana  mucosa  che  copre  le  fosse 
nasali.  I sintomi  delia  coriza  sono  : un  senso  inco- 
modo di  siccità,  di  pienezza  e di  peso  alla  fronte  e 
alle  nari  ; gli  occhi  diventano  rossi  ed  umidi  e si 
muovono  difficilmente,  la  voce  è nasale  ed  i sensi 
dell'odorato  e del  gusto  diventano  affatto  ottusi.  Succe- 
dono starnuti  frequenti,  preceduti  da  un  senso  mole- 
sto di  prurito  alle  narici  ; quindi  uno  scolo  incessante 
di  un  umore  limpido  ed  abbondante  viene  ad  irritare 
queste  non  meno  che  il  labbro  superiore,  a segno  di 
infiammarlo  manifestamente:  il  respiro  per  le  narici 
resta  impedito,  ed  una  cefalalgia  molesta  assale  Tin- 
fermo.  Più  tardi  l'umore  che  si  separa  diventa  più 
denso,  di  un  color  bianco,  giallastro  o verdognolo  e 
difficiimente  si  può  espellere.  Talvolta  esso  penetra 
per  le  narici  posteriori  nelle  fauci  e provoca  il  vo- 
mito ; spesso  rirrftazionc  si  propaga  alia  mucosa  della 
laringe  e dei  bronchi  e di  origine  al  catarro  bron- 
chiale o polmonare.  La  coriza  è in  generale  accom- 
pagnata da  stanchezza  universale,  brividi  che  alter- 
nano con  calore  e roovimeulo  febbrile  più  o meno 
manifesto,  specialmente  verso  sera.  La  durala  di  que- 
sta malattia  ò circoscritta  fra  i t e i 7 giorni,  a meno 
che  non  sia  sostenuta  da  qualche  causa  specifica  che 
ne  prolunghi  la  durata  e che  può  farla  degenerare 
in  ozena  {vfdi).  Le  cause  della  coriaa  sono  il  passag- 
gio rapido  dal  caldo  al  freddo  e viceversa,  la  sop- 
pressione della  traspirazione  cutanea,  l' introduzione 
dì  vapori  o di  polveri  irritanti  nelle  narici  e qualun- 
que causa  che  valga  ad  irritare  questa  membrana 
mucosa.  iJi  rosolia  é in  generale  preceduta  ed  ac- 
compagnala da  coriza,  la  quale  cessa  coU'esanteraa 
stesso.  Nella  maggior  parte  dei  casi  la  coriza  guari- 
sce spontaneamente  e simza  alcun  rimedio,  bastando 
aU'jnfermo  di  guarentirsi  dal  freddo.  Qualora  essa  sin 
più  grave,  il  riposo,  i ìvpori  ammolUenli  direlU  nello 
fosse  nasali,  rastìoenza  dagli  alimenti  molto  nutrienti; 
le  bevande  diaforetiche,  sono  i rìniedii  generalmente 
adoperati  con  buon  succeseo.  Rarìssinio  è il  caso  in 
cui  sia  indicato  il  salaiso,  a meno  che  la  malauia  non 
si  diffonda  ad  altre  parti.  Più  spesso  riescono  nlili  i 
purganti  eccoprotici  e saUui.  Ajisalendo  la  coriza  i 
bambini  lattanti,  essa  può  impedir  loro  il  succhia- 
mento del  capezzolo,  al  che  conviene  rimediare  ver- 
sando ad  essi  altrimeoU  nella  bocca  latte  od  altra 
bevanda  nutritiva,  finché  aia  cessata  la  causa  che  li 
impedisce  di  poppare. 

CORIZA  (iMlrr.).  — Questa  malattia  può  inanife- 
starsi  io  UiUi  i quadrupedi  domestici,  ma  il  cavallo 
vi  è esposto  più  degli  altri,  Sviluppesi  sopreUuUo 
nella  primavera  e neirautunno , quando  ì cambia- 
menti di  temperatura  sono  più  frequenti.  N'è  ordi- 
nariamente causa  la  aoppressioae  della  IraspirasiMKi 
che  succede  quando  si  UsciafM  gli  animali  esposti  ni 
freddo,  al  vento  o alle  pk>^^,  o si  abbeverano  tosto 
dopo  Tesercizio,  mentre  sono  riscaldati  ed  in  aitdere. 
—Nel  cavallo  la  coriza  si  manifeata  coi  seguenti  sin- 
tomi. Rossore,  inzuppamento  della  membnna  pitui- 
taria, iniezione  della  congiuntiva,  difficoltà  maggiore 
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o miaore  della  re^pirationc:  Tanìmale  sbulTu  sovente, 
los»i8ce,  ba  grave  il  capo,  non  appetisce  gli  alimenti, 
ed  è pili  o meno  febbrìcitante.  Dalle  narici  cola  in 
grande  quantità  un  umore  prima  acqiinso,  poi  spesso, 
hianchiccio.  giallognolo,  pariforme.  ^ei  ravalli  gio> 
^*ani  gonfiano  spesso  e s’ingorgano  le  parotidi  e le 
ghiandole  linfatiche  del  canale  delle  ganasce. — Nelle 
bestie  bovine  e nelle  pecore  si  trovano  sintomi  a un 
di  presso  simili:  la  membrana  pituitaria  è ugualmente 
ìrrìlala:  Tumore  che  cola  dal  naso,  dapprima  raro, 
poi  pili  abbondante,  cambia  di  natura  e giunge  nelle 
pecore  sino  a (ormare  uua  materia  concreta  alTaper* 
tura  del  naso,  che  sarebbe  presto  otturata  se  non  si 
avesse  Tatlcnzionc  di  lavarla  e nettarla.  Questo  accb 
dento  non  si  osserva  nel  bue  che  si  lecca  le  narici; 
ma  in  esso  la  coriaa  assume  talvolta  un  carattere 
molto  acuto,  è accompagnata  da  intensa  reazione 
febbrile,  da  sintomi  d'irritazione  cerebrale,  da  spa- 
simi, da  convulsioni,  dalTutceraziohe,  ed  anche  dalla 
degenerazione  gangrenosa  della  membrana  pituitaria, 
cui  succede  prontamente  la  morte.  Nel  cavallo  ac- 
cade talvolta  che  tutti  i segni  delTinfianimazionc  es- 
sendo scomparsi,  lo  scoto  sussiste,  e ad  esso  si  asso- 
cia Tingorgamento  indolente  delle  ghiandole  linfatiche 
del  canale  delle  ganasce.  Questa  morbosa  modifica- 
zione sempre  pericolosa,  può  far  credere  all’esistenza 
della  raor^a  ebe  tiene  frequentemente  dietro  alla  co- 
riza croniea.  È perciò  necessario  di  conoscere  i carat- 
teri che  distinguono  queste  due  malattie.  Nella  coriza 
cronica  lo  scolo  ha  Inogo  Ha  tutte  due  le  narici  nello 
stesso  tempo,  ciò  che  osservasi  di  rado  nella  morva, 
in  cui  Io  scolo  esiste  ordinariamente  da  un  solo  lato; 
nella  prima.  Tumore  che  cola  dal  naso,  è bianco, 
omogeneo,  e cade  a fiocchi,  e non  rimane  molto  ade- 
rente alle  narici  ; nella  seconda  questa  materia  6 
grumosa,  ba  l'apparenza  del  pus,  è diversamente 
colorala  di  gbllo,  di  verde  e di  cinericcio  e aderisce 
alle  narici.  Nella  coriza  la  membrana  pituitaria  è 
sana  e di  colore  roseo  ; nella  morva  è pallida,  snctda, 
più  spessa  e sovente  ulcerata  ; in  qnella  le  ghiandole 
«lei  canale  delle  ganasce  sono  leggermente  tumefatte, 
mobili  sotto  le  dita  e poco  dolorose  ; in  questa  sono 
duro,  assai  sensibili  e come  attaccate  all'osso  della 
mascella  inferiore  —Cura.  Conviene  allontanare  o mi- 
norare TetTctto  delle  cagioni  morbose;  e quanto  al  ca- 
vallo. tenerlo  in  rieoveri  piuttosto  caldi,  salassarlo  In 
ragione  della  violenza  delTinfiammazione,  abbeve- 
rarlo con  acqua  bianca,  tiepida,  mielata,  ammini- 
strargli crusca  bagnata  coll'acqua  d'orzo  pure  mie- 
lata, praticare  ripetute  fomentazioot  emollienti  alle 
cavità  naMti,  arominislrargU  polveri  raddolcenti  di 
liquirizia,  d'altea,  impastate  col  miele  sotto  forma 
d’oppiato  ali  ai  aggiunge  cremor  di  tartaro,  che  gli 
sì  fanno  prendere  mettendcqdicno  dì  tanto  in  tanto 
nella  bocca  con  una  spatola  di  legno.  Debbesi  avver- 
tire, che  nei  cavalli  deboli,  troppo  giovani,  o mollo 
avanzali  in  età,  come  anebe  per  difetto  di  cura,  Tln- 
lìammazione  catarrale  del  naso,  come  abbiamo  detto, 
può  passare  allo  stato  cronico,  tendere  alla  disorga- 
nizzazione, e degenerare  in  morva.  Per  antivenire  a 


questa  fatate  terminazione  converrà  procurare  sem- 
pre di  guarire  bene  i cavalli  prima  di  sottumclterli 
al  lavoro,  c se  non  ostante  le  cure  piu  assidue  Tin- 
fiammazione  passa  alto  sialo  cronico,  converrà  con- 
tinuare le  fomeiilazioni  emollienti  alle  cavità  nasali, 
passare  setoni  al  petto,  aggiungere  alToppiato  rad- 
dolcente fiori  di  zolfo  alla  dose  di  un'oncia  al  giorno, 
praticare  frizioni  mercuriali  sulle  ghiandole  linfatiche 
del  canale  delle  ganasce,  ed  atimeiilare  moderata- 
mente la  quantità  degli  alimenti.  — Iji  coriza  acuta 
del  bue  debb'essero  attivamente  curala  nel  suo  prin- 
cipio cui  salassi  e gli  altri  mezzi  antiflogistici,  ed 
allorché  è mollo  intensa,  alle  ripetute  fomentazioni 
emollienti  alle  cavità  nasali,  si  aggiungerà  Tappltca- 
zione  d'un  cataplasma  di  malva  spesso  rinnovato  alla 
regione  frontale.  11  nutrimento  non  dovrà  consistere 
che  in  acqua  bianca  e crusca  bagnala  colla  decozione 
tiepida  di  malva  mielata  durante  tutto  il  corso  della 
infiammazione.  Se  le  cavità  nasali  si  ostruiscono  per 
l'abbondanza  delle  materie,  conviene  nettarle  col 
mezzo  di  alcune  iniezioni  dì  malva  mielata,  fatte  con 
precauzione.  Se  sì  ha  motivo  di  supporre  la  forma- 
zione di  un  ascesso  in  un  corno,  devesi  fare  l'ampu- 
tazione di  questo  per  dare  uscita  al  pus.  Infine  quan- 
do,  malgrado  questi  mezzi,  la  malattia  tende  a pas- 
sare allo  stalo  cronico,  e se  la  vista  non  si  rìsbbiliscR 
dopo  la  scomparsa  dei  segni  deU'iiifiaiiimazione,  si 
applica  da  ciascheduo  lato  della  parte  inferiore  del 
collo  un  salone  che  si  anima  fortemente  con  essenza 
di  terebentina. 

CORK  (9Mgr.).— Città  dcll'lrlanda  nella  provincia 
di  Hunsler,  capoluogo  della  contea  del  suo  nome, 
situala  a i5H  miglia  circa  al  S.  O.  di  Dublino,  nella 
lai.  N.  di  SI*  òà',  e long.  O.  di  IO*  . In  origino 
era  stala  fondata  in  un'isola  formata  dal  fiume  l.ee, 
ma  ora  eslendesi  grandemente  .snlle  opposte  spondo 
dei  due  bracci  del  fiume.  K.ssa  trovasi  distante  io 
miglia  dal  mare,  e il  suo  porto  detto  Cove  a nove 
miglia  e mezzo  dalla  città,  è mollo  rinomato  per  la 
sua  sicurezza  e capacità.  L'ingresso  dì  questo,  stretto 
e profondo,  è da  ambi  I lati  difeso  da  un  forte,  come 
pure  da  alcune  opere  di  fortificazione  costrutte  su  due 
isolette,  i cui  cannoni  lo  doroinauo.  &)rk  è la  se- 
conda città  delTIriaoda.  Rssa  b un  gran  traffico  di 
carni  salate,  e durante  la  stagione  de'macctlamenti 
vi  si  acconciano  oltre  a 100,000  capi  di  bestiame. 
L’impresa  della  provvista  dei  viveri  di  m.'ire  per  le 
flotte  della  Gran  Bretagna  prendesi  generalmente  dai 
negozianti  di  questa  eitlà.  Il  traffico  tra  Bristol  e 
Cork  è assai  considerevole,  e il  possaggio  di  battelli 
a vapore  tra  T uua  città  e T altra,  come  pure  tra 
Cork,  Dublino  e IJverpool  è retare.  Cork  ha  un 
arsenale,  e cantieri  di  costruzione.  In  essa  trovansi 
pure  fabbriche  di  panni  ordinarii,  di  tele  per  vele, 
di  polvere,  di  carta,  di  vetri,  conce  di  pelli  e grandi 
officine  per  diversi  oggetti  di  ferro.  La  città  è cer- 
tamente situata  a troppa  distanza  dal  porto,  ma  a 
questo  svantaggio  rimedia  in  parte  11  fiume  Lee  che 
i bastimenti  di  900  tonnellate  possono  rimontare  sino 
alla  dogana,  e quei  di  ibO  anche  più  oltre  sino  al 
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ponte  dello  del  Paiinmento.  (Mire  qoetto  v*  hanno 
aoeora  parecchi  altri  bei  ponti.  Ira  i quali  il  piò 
elegante  è quello  che  ala  airealreniiià  del  paesello 
dello  di  Mandyke . da  cui  ai  gode  di  una  magnifica 
vitla.  I principati  edifiail  della  cillk  sono  una  calle* 
drale  venerabile  per  la  sua  antichiU,  il  palaaso  della 
Borsa,  i raercall,  la  dogana,  il  palazxo  di  diti,  un 
teatro,  parecchie  chiese  ed  ospedali,  le  apaaiose  ca* 
Senne  eoe.  Le  case  sono  in  generale  di  un’  archi- 
tettura anllca  e non  mollo  eleganti,  tranne  nelle  parti 
della  città  nnovameiite  ooslruUe,  dove  s’incontrano 
ampie  e belle  tfrade  sul  gusto  moderno.  L'insUlulo 
di  (Zork.  uno  tra  i più  notevoli  di  tal  genere,  è una 
società  scientiica  erettasi  nel  1807  che  provvede  per- 
iicolarmente  airins^naaento  della  chimica,  deiragri* 
coltura  e della  botanica.  Baso  ha  un  giardino  ho* 
fallico,  colleiioBi  mineralogiche,  modelli  di  aUretii 
rurali  ccc.— 0)rk  manda  due  membri  al  porlnmeato. 
e la  sua  popolatiooe  ascende  a 107,000  anime. 
Questa  dttà  fu  probabUsiente  fondata  nel  vt  secolo, 
epoca  in  cui  si  ha  ragione  di  credere  che  fosse  co- 
strutta la  sua  cattedrale.  La  sua  aggregatone  airio- 
gliilterra  risale  al  regno  di  Arrigo  ii  nel  xii  secolo. 

CORMO  (CoiiMt’s)  (toL).*~Nome  dato  dal  Wiilde* 
now  alla  parte  delle  pianto  crìtlogamc  che  esce  fuori 
di  terra  e porta  gli  organi  riproduttori,  della  altri* 
menti  stipile,  fronde,  tallo  eec.  (o.  CnrrrOGSifs). — 
t^llo  sieseo  nome  distinguesl  poro  da  alcuni  bota- 
nici una  maniera  particolare  di  fusto  sotterraneo  pro- 
prio di  certe  piante  funerogame,  chiamato  dalla  sua 
forma  ora  ditco  ora  girtUo;  dello  fasto  si  allunga 
ora  più  ora  meno  per  via  dì  gemme  ebo  spuntano 
alla  sommità  e sviluppansl  alla  stagione  opportvna 
io  foglio  le  quali  maroiscooo  poscia  o tasaano  sul 
fusto  le  tracce  della  loro  origino  successiva  (v.  Ba- 
•iara). 

CORUONTAINf^NE  (Luigi  de).  ^Questo  illustre  in- 
gegnere francese  nacque  sul  linire  de)  secolo  xni  e 
mori  sessagenario  nel  4759.  Entrò  nel  corpo  reale 
d^rìngegneri  nel  474  5,  e dopo  dì  aver  dimorato  a 
Strasburgo  fino  al  47SA.  assistette  dal  473S  al  47«5 
ai  più  memorabili  assedii  nelle  guerre  della  succes- 
sione di  Polonia  e di  quella  d'Austria.  Passando  per 
tutti  i gradi  pervenne  a quello  di  maresciallo  di  campo, 
qualità  nella  quale  fu  direttore  delle  forlifieatiooi 
delle  piaue  della  Noselle.  Durante  la  pace  migliorò 
quella  di  Tliionvllle  e di  Meta,  e fece  costruire  io 
quest’ulUma  piasu  i forti  Belle-Croix  e Moaelle  met- 
tendovi In  esccudone  i suoi  principli  sulla  fortifica- 
sione.  I perfesionamenti  introdotti  da  Cormonlaiogne 
nel  primo  sistema  di  Vauban,  hsnno  fatto  che  gli  ri- 
manesse il  suo  nome;  i principali  furono:  4*  l’aver 
sottratto  le  muraglie  di  scarpa  agli  effetti  delle  bat- 
terie lontane  deli'assediante,  sollevandole  aoUanto  fino 
al  livello  detl'alteixa  del  ciglio  dello  spalle,  ciò  che 
costringe  il  nemico  ad  avvicinarsi  per  batterle  in  bree- 
oia;  9*  ringrandimento  dei  ridotti  deHe  roeExeiune  e 
quindi  il  grande  spo^mento  dato  agli  angoli  sa- 
glienli  di  queste  opere;  B*  la  eostnizione  di  forti  ri- 
dotti nelle  piazae  d’armi  rientranti.  L’idea  dì  questi 


ridotti  è dovuta  a (kiehom  che  gli  aveva  praticali  a 
Bei^op-zoom  ; ma  Cormonttingne  seppe , con  una 
Riodificatlone  importante  nella  forma,  dis)K>rli  in  guisa 
che  le  loro  facce  non  possano  essere  battute  dal  ne- 
mico con  tiri  d'infilata  e di  rimhalto.  Ma  il  servlsio 
più  importante  reso  da  Connonlaingne  all’  arte  del 
fortificare  fu  quello  di  aver  metodicamente  dimostrato 
i vantaggi  della  fbrtifieaxione  in  linea  retta  e del 
grande  aporgìmeoto  delle  opere  esterne;  dalla  quale 
dispostzìone  risulta  die  sopra  più  fronti  in  linea  retta 
I prolungamenti  delle  facce  dei  bastioni  sono  inter- 
cetti dallo  sporgimento  delle  meizelune,  ciò  che  priva 
rassediaote  d^’lmniensi  vantaggi  del  rimbnhoe  degli 
attacchi  awiliippantì.  Inoltre  fi  grande  sporgimento 
delle  mexzelone  fa  ai  che  quelle  dei  fronti  collaterali 
possano  battere  di  rovescio  gli  approcci,  di  maniera 
che  raasediante  è costretto  di  eomprendere  nc'suol 
aiuccbi  tre-sneaselune  volendo  penetrare  nella  piami 
per  dne  bastioni,  ovvero  di  prendere  due  roendune 
per  entrarvi  per  un  bastione  solo,  disposisimie  som- 
mamenle  favorevole  airaccuinalasioae  dei  meni  di 
rraistenia  sopra  un  minore  sviluppo  ed  alla  costru- 
fione  dei  trinceramenti. O>rroonlaingne  lasdò  al- 
cune memorie  inedite  sopra  rslUic<’o  e la  difesa  ddio 
piazze.  Questo  l>el  lavoro  è ancora  la  guida  più  si- 
cura e più  iililmenle  consultata.  Esse  furono  ristam- 
pato più  volte,  ma  sempre  con  errori  e aiterasloni 
fino  n tanto  ciic  furono  rislabiltle  nel  loro  testo  per 
cura  dei  generali  Fourcroy  e Lafitle-Clavò  direttori 
delle  forlincaziont.  Il  capitano  Bayard  rese  alfa  sctenen 
il  servizio  di  puhbliearle  insieme  con  altri  scritti  pure 
inediti  deU'autore  in  tre  volumi  intitolali:  4*  Ifdnio- 
rief  povr  Vallaque  det  pfoeea  eec.  (Parigi  4806);  9*  Jfd- 
mòriat  pour  ta  àéfeMe  Ht$  placet  eec.  (ivi  4806);  B* 
Afmeriàl  pour  lei  fartificution»  ptrmantntt  etpataagèn 
(ivi  4809). 

<X>ltNAC(^HIA  (oniflol.).^  Tre  sono  le  specie  di 
eornncebia,  appartenenti  tulle  e tre  al  genere  corro. 
l4i  prima  è la  cornacchia  comune  (comu  corone  L.) 
ehe  ha  per  caratteri;  becco  nero;  mandibola  supe- 
riore un  po'  più  lunga  deU'inforìore  e alquanto  enr- 
vala  ; quarta  remigante  più  lunga  di  tutto  ; colore 
generaUuente  nero  eoo  riflessi  violetti;  coda  poco  ro- 
tondala; tarsi  più  lunghi  del  becco,  neri  al  pari  del 
podio  e delle  unghie.  Abita  iiell’Enropa,  odi’ Asia  e 
neirAmerka  settentrionale.  Di  giorno  percorre  le  pra- 
terie e i colli,  e dì  notte  si  ritira  ne'bosclii.  Nalreai 
di  piccoli  mammiferi,  di  reilili,  d’tosetii.  di  fruita 
e di  semi  eec.  Nidifica  sni  pini  o sulle  querce  e de- 
pone  da  quattro  a sei  uova.  Si  addoraeebca  focàl- 
meole,  impara  ad  articolar  parole  e vive  inngamenle. 
Caedansi  per  meczo  di  coni  di  carta  sMisa  base,  in- 
risehiali  internamente  e con  In  fondo  un  peszetto  di 
carne.  — Vien  quindi  la  cenioecAia  fogrà  (eomu  eor- 
thr  L.),  detto  volgarmente  anche  muloeeAia,  i cui  cn- 
ratleri  sono;  dorso  e addome  osneriecto;  testo,  ale  c 
coda  nera;  becco  con  a^e  sohadoiieo;  seconda  re- 
miganto  più  corta  della  terra.  Abito  nell’Europa  ed 
anche  neìl’Ameriea  settratoioiiale.  Staisene  per  lo  più 
sul  limile  dc’bokchi  presso  i campi  coltivati  e gli  orli 
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6 nidlfict  sui  piai  a sugli  abeti.  Fa  comuoeiuente  due 
covate  airanoo,  in  ciascuDa  delle  quali  depone  da 
tre  a cinque  uova  bislunghe  di  un  verde  smontalo, 
con  alquante  macchie  e strìsce  brune.  Ama  la  compì* 
gnia  non  solo  degl’  individui  della  propria  specie , 
ma  fio  anco  delle  specie  affini.  Il  suo  grido  ordinario 
è era  era.  Nel  resto  differisce  assai  poco  dalla  cor- 
nacchia comune.  — Finalmente  viene  la  cornacchia  dei 
campanili  (eorvua  ntoaedu/a  L.),  della  volgarmente 
taceo/a  e eornacriuWfa  più  piccola  delle  precedenti, 
grossa  a un  di  presso  come  un  piccione,  di  un  nero 
smontato,  traente  al  cenericcio  intorno  al  collo  e sotto 
al  ventre.  Abita  neU’Europa  e nell'Asia,  nidifica  nei 
fori  degli  alberi,  nelle  femure  de’ muri,  nello  torri 
e nei  campanili,  e fa  ad  ogni  covala  da  quattro  a 
sette  uova  di  color  verde  con  macchie  brune  e nere. 
Nulreri  d’inselli,  d'uova  d’uccelli,  di  semi  e di  frutti. 

Si  addomestica  facilmente  e impara  ad  articolar  voci. 

CORNAMUSA  (mus.). — Stromenlo  da  fiato  compo- 
sto di  una  pelle  di  montone,  la  quale  gonfiasi  coma 
un  pallone,  e di  tre  sampogne,  due  delle  quali  fanno 
il  grande  e piccolo  bordone,  e la  iena  ha  fori  per 
variare  1 suoni  ed  eseguire  le  diverse  arie  musiceli.  Il 
tubo  che  serve  di  forte  e piano  chiude  nel  corpo  dello 
stromento  un’  animella  per  tener  ferma  1'  apertura 
per  cui  passa  il  fiato,  oo^  cori  non  UvanUca  quando 
si  prende  fiato  e per  obbligarlo  ad  uscire  per  le  xain- 
pogne.  La  cornamusa  si  estende  a tre  ottave.  — Di 
una  specie  dì  cornamusa  composta  di  un  otre  e tre 
canne,  una  per  darle  fiato,  e le  altre  due  per  suo* 
uarc,  sì  fa  menriooe  dagli  antichi  scrittori,  e alcuni 
accennano  alireri  il  suono  della  cornamusa  di  Tin- 
darò  die  serviva  ad  intrecciar  carole. 

CORNARO  (PsMicui)  (slor.  ined.).  — li  primo  in- 
dividuo di  questa  famiglia  illustre,  che  Caccia  di  sé 
mostra  nella  storia  di  Venesia  é Msaco.  eletto  doge 
ai  S7  giugno  del  13611.  Questi  soggiogò  i Cretesi  ri- 
bellati, e fece  ornare  la  sala  del  gran  consiglio  di 
pitture  a fresco  che  sussistono  tuttora.  Il  r^no  di 
Gtovasm,  doge  nel  16:25,  è notevole,  perché  sotto  di 
esso  il  consiglio  dei  Dieci  ri  vide  per  la  prima  volto 
minacciato  nella  sua  esistenza.  Un  giorno  Rainìeri 
Zeno , uscendo  da  quel  consiglio , fu  appostato  da 
Giorgio  Cocnaro , figliuolo  di  Giovanni,  e ne  ricevè 
parecchie  pugnalate.  Egli  pervenne  a guarirne,  ma 
Podio  che  da  lungo  tempo  covava  verso  la  tomiglia 
dei  doge,  odio  che  era  la  mmsa  principale  di  quel- 
l'aUcDUto,  si  fece  in  lui  più  violento  che  mai.  Il  con- 
siilo  da  lui  inasprito,  pose  una  taglia  sulla  tasto  di 
Giorgio,  e n^oalrò  rintenrione  di  voler  persino  pro- 
cedere contro  il  doge  stesso.  Si  fu  allora,  che  la  no- 
biltà, da  gran  letnpo  ioipazienlc  della  tirannìa  del 
Dieci,  ricusò  unaniinamcnlc  i «uoi  sutiragi  ai  candi- 
dati designati  a quell  ufficio.  PersìMendu  noi  sno  rifiu- 
to, essa  avrebbe  annientalo  quella  terribile  oligarchia; 
ma  convinta,  e forse  non  senza  ragione,  che  la  stobi- 
Utà  del  governo  posava  sopra  mia  tale  istituzione, 
stette  contenta  a torre  ai  Dieci  il  diritto  di  annullare 
i decreti  dei  gran  consiglio.  Durante  il  regno  di  Gio- 
vanni Coniaro.  la  repubblica  non  ebbe  mai  posa  dal 
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guerreggiare  coll' Austria,  ora  in  difesa  della  Valtel- 
lioa  ed  ora  per  assicurare  ai  Gonzsga-Nevers  la  suc- 
cessione al  ducalo  di  Msolova.  — Giovìrri  n,  doge 
nel  1709,  vide  in  due  campagne  la  Morea  conquistata 
dai  Turchi.  Corfù,  megliu  difesa,  scampò  dalle  loro 
armi,  del  pari  che  la  Dalmazia  e l'Albania,  e il  trat- 
talo di  Passarowilz,  concbiuso  nel  1716,  diede  fine 
alla  guerra  con  bastante  convenienza  della  repub- 
blica. — Oltre  1 suoi  dogi  la  casa  dì  Cornaro  anno- 
vera tre  personaggi  celebri,  che  sono  Lnici,  cono- 
sciuto per  la  sua  eccessiva  sobrietà.  CsTsaias,  regina 
di  Cipro  e la  dotta  Etus  —Luigi  Cornaro,  nato  nel 
(467 , aveva  ricevuto  da  natura  un  temperamento 
graoiliséimo,  e i disordini  delia  sui  gioventù  avevano 
finito  di  alterare  la  sua  salute  in  guisa  ebe  a àO  anni 
videsi  winaociato  dì  perdere  una  vita  già  languente 
6 sfinito.  Si  fu  allora  che  cambiando  ad  un  tratto  il 
modo  di  vivere,  ridusse  il  suo  cibo  a (2  onde  di  ali- 
menti aolidi  e a U onde  di  vino  al  giorno.  Nello 
steaso  tempo  pose  mente  a riformare  la  sua  indole, 
che  di  cupa  ed  astiosa,  pervenne  a rendere  amabile 
e paziente.  Egli  ricuperò  la  salute  con  una  rapidità 
maravigUosa,  e sempre  fedele  alla  regola  che  gliela 
aveva  resa,  mori  quasi  centenario  nel  (566.  Egli 
alesso  descrisse  11  suo  tenore  di  vita  tu  un  opuscolo 
intitolato:  Discorsi  delia  vita  eobria,  ne* quali  con  Ve- 
tempio  di  se  siesio  dimostra  con  guai  mezu  possa 
riromo  conservarsi  sono  fino  oiTerirema  vecchiezza.  Di 
questo  libro  curioso  comparvero  parecchie  traduzioni 
in  inglese  ed  io  francese,  e se  ne  fecero  pure  non 
poche  ristampe  si  in  Italia  che  in  Francia  e in  In- 
ghilterra. Il  sistema  di  Cornaro  nou  mancò  di  con- 
traddittori e tra  gli  altri  nel  (701  venne  alla  luce 
r^Rlt-Cornaro.  — È da  vedersi  nella  storia  di  Vene- 
zia quali  precauzioni  ed  arlifizii  siano  stati  posti  in 
opera  da  quella  repubblica  per  assicurarsi  Teredità 
di  CATanins  regina  di  Cipro.  Dopo  la  morte  del  re 
suo  marito  le  s'impedi  di  contrarre  nuovi  legami;  c 
mentre  Venezia  faceva  rapire  in  Nicosia  i bastardi  di 
quel  re.  il  più  temuto  dei  quali  mori  a Padova  di 
veleno;  mentre  respingeva  le  pretese  di  Carlotta  di 
Lusignano,  cognata  di  Caterina  e legittima  erede  del 
trono  di  Cipro,  la  giovine  regina  viveva  oql  suo  pa- 
lazzo apparentemente  onorala,  ma  sotto  la  più  rigida 
vigilanza.  Nel  U89  questa  figliuola  di  San  Marc» 
abdicò  in  favore  della  repubblica  (e.  Cirao).  Suo  fra- 
tello Giorpio,  incaricalo  di  predisporla  a questo  sa- 
crificio, era  stato  prima  avvertito  ebe  il  non  riuaeire 
nella  sua  missione  gli  avrebbe  costato  la  vita.  Cate- 
rina conservò  il  titolo  di  regina  e passò  il  resto  dei 
suoi  giorni  nel  castello  di  Asolo  (cedi)  pressoTreviso.  — 
Lucàzzu  Elsra  Cornaro- Piscopla,  fi^uola  di  un  pro- 
curatore dì  san  Marco,  nacque  nel  1646.  1 rapidi 
progressi  che  fece  in  tutte  le  scienze  eoelttrono  una 
giusto  ammirazione;  ella  possedeva  aasai  bene  lo  spa- 
gnuolo,  il  francese,  il  latino,  il  greco,  l'ebraico,  ed 
aveva  anche  qualche  cognizione  dell’  arabo  ; cantava 
ella  aedmima  le  sue  poesie , accompagnandosi  con 
molto  arto  con  uno  stromenlo  musicale;  e ragionsvA 
eloquentemente  sulle  materie  piò  astratte  della  filo- 
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sofia,  delle  inateniatichc,  detrastrononia,  della  mu- 
sica e delia  teologìa.  Essa  ricevette  solennemente  il 
dottorato  in  filosofia  ai  SS  di  giugno  del  1678  nella 
cattedrale  di  Padova.  Questa  giovine  letterata  era  as> 
sai  modesta,  e fino  dairetà  di  11  anni  aveva  fatto  roto 
di  verginità.  Voleva  and  ad  ogni  costo  farsi  monaca, 
e ciò  solo  che  da  lei  potè  impetrare  suo  padre  si  fu 
che  rimanesse  in  casa,  ma  coll’  abito  deirordioe  di 
S.  Benedetto  di  cui  osservò  la  regola.  La  fama  di 
Elcna  Coroaro  si  sparse  in  tutta  l’Europa  e non  vi 
aveva  viaggiatore  distinto  che  volerne  tornare  in  pa- 
tria senza  averla  veduta.  Mori  in  età  di  trent’otto  anni 
ai  i6  luglio  del  168A.  11  padre  Bacchiol  raccolse  e 
pubblicò  le  sue  opere  aggiungendovi  una  vita  della 
autrice  (Parma  1688,  1 voi.  in-8*).  Esse  consistono  in 
discorsi  accademici  italiani , in  elogi  latini  di  uomini 
illustri,  in  alcune  lettere  latine  e nella  traduzione 
dallo  spagnuolo  di  un'opera  ascetica  intitolata:  Trat- 
tenimenti di  Gesù  Cristo  cottanima  div^ta , scritti  da 
Lanspergio  certosino.  Si  trovano  altresì  alcuni  suoi 
versi  nella  Baceoita  dette  poeMe  dette  donne  eetebrì 
pubblicala  dalla  signora  Bergalli. 

CORNAROS  (VisccKio)  (stor.  lett.).  — Poeta  greco 
di  Siila  nell’isola  di  Candia,  probabilmente  di  orìgine 
veneziana,  che  fiorì  nel  secolo  xvi,  cd  è tenuto  per 
l’Omero  della  Grecia  moderna.  L’oscurità  ebe  avvolge 
la  sua  nascita  e la  sua  vita,  la  gloria  di  essere  pure 
cantato  da  rapsodi,  il  fuoco  che  anima  le  sue  batta- 
glie, l'ingegnosa  varietà  delle  avventure  del  tuo  eroe, 
l’uso  di  una  lingua  appena  formata,  gli  danno  qual- 
che ombra  di  rassomiglianza  col  cantore  deU’Odis- 
sea.  Il  suo  poema  diviso  In  cinque  canti  è intitolato 
tUotocriios.  Ercole,  re  di  Atene,  ha  una  figliuola  uni- 
ca, bella  a perfezione,  chiamata  Arelusa,  e un  ottimo 
ministro  per  nome  Pisistrato.  Krotocrito,  figliuolo  di 
questo,  diviene  amante  di  Aretusa,  che  oorris}>onde  al 
suo  amore.  Indignato  Ercole  deU’audacia  di  un  sud- 
dito ebe  osa  di  pretendere  alla  mano  di  sua  figlia,  lo 
manda  in  esìgilo,  e caccia  nel  medesimo  tempo 
Aretusa  in  una  prigione.  Finalmente  dopo  di  avere 
superato  le  prove  più  terrìbili , i due  amanti  a forza 
di  perseveranza  e di  eroismo , giungono  a piegare 
l’animo  dpi  re,  che  condìKende  alla  loro  unione. 
L’azione  è semplicissima;  pregio  cui  danno  pure 
gran  risalto  la  moralità  dei  pensieri,  un'  incredibile 
originalità  di  espressioni  e un  fiore  squisitissimo  di 
galanteria  cavalleresca.  In  nessun  suo  documento 
loUerario  la  Grecia  moderna  ci  offre  un  tetto  più  in- 
teressante c più  istruttivo  per  lo  studio  comparativo 
della  lingua  antica.  Questo  poema  è tutto  pieno  di 
dorismi,  e lo  stile  sventuntamento  n’  è già  divenuto 
corì  antiquato,  che  1 Greci  stessi  anche  i più  istruiti 
non  arrivano  sempre  a comprenderlo.  Ciò  indusse  un 
Greco  di  Patrasso,  Dionigi  Fotinos,  a rifare  il  poema; 
e questo  suo  lavoro  comparve  a Vienna  nel  4818  in 
S volumi  Ìn-8*;  ma  i Greci  e tutti  i filologi  preferiranno 
sempre  l’antieo  Erotoerìto  perché,  ìndipendenteroento 
dal  suo  merito  poetico,  essi  vi  veggono  uno  dei  più 
preziosi  monumenti  della  Grecia  per  la  storia  della 
sua  lingua  imniorlalc. 


COR^E.A  (uNaf.).  — Membrana  reststonle  e traspa- 
rente che  costituisce  la  parte  anteriore,  ossia  ciò  che 
sì  chiama  lo  specchio  deiroccbiu.  Gli  antichi  esten- 
devano questa  denominazione  a tutto  l’ÌDvÌiup|)o  ester- 
no di  quest’organo  e chiamavano  cornea  opaca  la 
sclerotica  e cornea  lucida  quella  che  abbiamo  accen- 
nato (n.  Occhio). 

COR^iEA  (SosT&au)  (onaf.).— Chiamasi  con  que- 
sto nome  la  sostanza  dalla  quale  sono  formate  l’epi- 
dermide^  le  unghie  ed  i peli  (vedi  questi  vocaboli). 

CORNEA  (miN.).  — È una  sostanza  minerale  com- 
patla,  solida,  opaca,  a frattura  scabra  ed  irregolare, 
lo  coi  vaaielà  principali  sono  distinte  coi  nomi  dì 
cornea  frappo  e di  cornea  /idia  o pietra  dei  paragone. 
Questa  sostanza  é composta  di  circa  30  di  silice:  IS 
di  allumina;  6 di  calce;  4 di  magnesia;  18  di  ferro; 
6 di  potassa  e di  soda;  è dotala  di  sufficiente  durezza; 
si  fonde  tocilmente  al  cannello,  ed  agisce  quasi  sem- 
pre sul  ferro  magnetico  (o.  Piztra  di  riaAGORz  c 
TsArro). 

CORNEE  (PaoDoziOHi)  (patof.).  — A’cgelazioni  acci- 
dentali che  nascono  talvolta  sulla  pelle  e sulle  varie 
membrane  mucose  c presentano  molta  analogia  colle 
coma  degli  animali.  Omettendo  quanto  ci  narra  la 
favola  delle  corna  di  Pane  e dei  Satirì,  risulta  da  ac- 
curate osservazioni  che  si  manifestarono  produzioni 
di  questa  natura  in  vsrìi  individDi.  Cosi  il  P.  Dubois 
vide  sulla  fronte  di  una  vecchia  un  corno  della  lun- 
ghezza di  cinque  pollici  e del  diametro  di  sei  a sette. 
Home  in  una  donna  di  àS  anni  ne  vide  uno  di  lun- 
ghezza e grossezza  straordinaria,  il  quale  si  conserva 
tuttora  nel  Moseo  britannico.  Caldani  ed  Hebers  vi- 
dero un  corno  sul  ghiande  di  un  nomo.  Tommaso 
Rartolino,  Corrado  Furrer,  Eusebio  di  Nieremberg, 
Renaudot,  Malpighi,  Vallisnierì  osservarono  corna  su 
csni,  lepri,  cavalli  e pecore.  Ash  pubblicò  nelle  Tran- 
sazioni filosofiche  di  Londra  la  storia  di  una  giovine 
di  li  anni  che  presentava  vegetazioni  cornee  su  lutto 
le  articolazioni.  In  alcuni  uomini  si  osservarono  di 
questo  vegetazioni  in  tanta  quantità  da  presentare 
una  rassomiglianza  col  porcospino.  Tali  produzioni 
si  possono  considerare  come  klentiche  colla  sostanza 
delle  unghie  c deirepiderroide.  Questa  specie  di  ma- 
lattia è sovente  ereditaria,  siccome  fanno  fede  autori 
celebri.  Il  suo  trattamento  consiste  nella  rcctsloiM  o 
neirestirpazìone  ; operazione  la  quale  non  è dolorosa 
né  pericolosa , non  estendendosi  le  radici  di  tali  pro- 
duzioni oltre  la  spessezza  della  polle. 

CORNEE  o CoaKiOLKB  (CoaMZJB)  (6of.).  — Famìglia 
di  piante  recentemente  stabilita  da  De  G*odolle  ebo 
ha  per  tipo  il  genere  cornui,  ed  è contrassegnata  dai 
caratteri  seguenti  : calice  saldalo  coH'ovario,  libero 
e quadridentato  al  lembo:  corolla  di  quattro  pelali 
inseriti  sul  tubo  del  calice  : stami  in  i^al  numero 
ed  alterni  coi  filamenti  filiformi  : ovario  infero  a due 
talvolta  a tre  logge,  ciascuna  delle  quali  contiene  un 
ovello  solilario  e pendente:  stilo  semplice  ingrossalo 
verso  la  sommità  e lerniiiialo  da  uno  stimma  a capo- 
lino. Il  fratto  consiste  in  alcune  drupe  distinte  o 
riunito,  ombeliicalc  alla  sommità  e provvedute  inicr- 


jy 


CORNEILLE. 


nain«n(e  di  un  nocciolo  ooseo.  L'embrione  situato 
nel  centro  di  un  albume  carnoso  a un  dì  presso  delia 
medesima  lungbeua,  ba  i cotiledoni  bislunghi,  foglia- 
cei,  la  radichetta  assai  corta  e superiore.  — Spettano 
a questa  famiglia  i dne  soli  generi  eomus  e ben- 
thamia  (v.  Corniolo). 

CORNEILLE  (Pietro). — È dello  il  padre  del  dram- 
ma francese,  non  già  perchè  fosse  il  primo  scrittore 
drammatico  in  Francia,  ma  per  avere  di  gran  longa 
superato  i suoi  predecessori  si  che  tutti  caddero  iu 
dimentieaDsa.  Egli  nacque  nel  4606  a Houeo,  e av- 
vialo, per  volere  di  suo  padre,  nella  carriera  del  foro, 
non  pareva  che  vi  fosse  chiamato  a distinguersi.  Un 
giorno  un  suo  amico  avendolo  presentato  ad  una  si- 
gnora di  eoi  era  innamoralo,  avvenne  ch'egli  stesso 
se  ne  invaghì  fortemente,  la  qual  cosa  gli  fornì  il 
soggetto  delta  sua  prima  commedia,  AfWilc,  rappresen- 
tata ad  46i9  eoo  un  esito  che  lo  determinò  a darsi 
tutto  alTarte  drammatica.  Méiite  fu  in  breve  seguila 
dai  drammi  di  CUtandrt , La  f^euvt,  La  Galerié  du 
Ailufs  • La  Piace  royoie,  e da  alcune  altre  produ- 
aioni,  che  realmente  non  hanno  altro  merito  tranne 
qirello  di  Mrvlre  di  epoca  alla  storia  del  teatro  fran- 
caae.  <^ieslf  primi  suoi  saggi,  tuttoché  fossero  lon- 
tani dal  disvelare  ebe  egli  diverrebbe  un  giorno  uno 
dd  più  grandi  seritlori  del  secolo  di  Luigi  xiv  e una 
delle  glorie  della  Francia , furono  ciò  non  ostante  bene 
accolli  dal  pnbblloo;  e Ricbeiieu,  che  stipendiava  già 
aleoni  poeti  perché  scrivessero  drammi  di  coi  dava 
loro  il  soggetto,  posto  mente  al  giovine  Gomeille  gli 
aasegnè  eoa  pensione , e lo  trasse  cogli  altri  al  suo 
eenrtiio.  Ma  il  genio  di  Gomeille  non  potè  abbassarsi 
alla  servilità  de'snoi  compagni.  Contro  il  loro  costume 
egli  il  permise  di  far  uiutauoni  all’ orditura  di  un 
soggetto  datogli  dal  cardinale,  il  quale  non  potendo 
toltorare  nn  tale  ardire,  lo  fece  segno  alla  sua  gelo- 
sia ed  al  ano  mal  talento.  — Nel  4656  la  fama  di 
Coraeillesdl  ad  un  tratto  a tutta  la  sua  allessa.  Con- 
sigliato a studiare  gli  scritleri  di  teatro  spsgnuoli,  e 
pertiecterflMnte  Guilien  de  Castro , frutto  di  questo 
atodio  fu  il  famoso  Cid,  dato  fuori  in  detto  anno,  e 
fimdato  in  gran  parte  sul  Cid  di  queU'autore.  Questa 
tragedia,  o come  diasela  Boiieau,  questa  nascente  me- 
roMpiàicreò  in  Francia  Tarte  drammaliea,  e l’entu- 
siasmo da  rasa  destato,  secando  che  attestano  }e  me- 
morie del  tempo,  trascorse  sino  alia  frenai.  È beUo 
tome  fi  Cid,  divenne  una  frase  proverbiale.  — L'Ac- 
cademia francese,  che  aveva  avuto  a fondatore  Ri- 
ebeliea,  non  era  per  nulla  diapoaU  a partecipare  del 
gemmale  eqjUisiasmo.  Essa,  o piuttosto  Chapelaio,  a 
suo  nome  mandò  Inori  ani  Cid  una  critica  elaborata 
nella  qnale  si  presero  a notare  alcuni  difetti , non 
senza  però  concedere  al  poeta  una  gran  potenza  di 
genio,  e trovando  pinttoMo  a ridire  solla  scelta  del 
sogg^to,  che  non  soUa  maniera  con  col  fa  trattato. 
Questa  mriiica  nella  maggior  parte  delle  ndUioni  delle 
opere  di  Comeille,  trovari  preposta  alla  tragedia  del 
Od  sotto  II  titolo  di  SrnlftfMMCs  da  FÀcodémU  franfoùe 
inrfatnkgr-eom^dfc  du  Od.— Gorneille  si  risenti  non 
poco  all'udire  com'egli  fosse  tacciato  di  povertà  d'in- 
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venzione,  lasciandosi  intendere  eh'  egli  avesi^e  tolto 
rintreccio  dallo  spagnuolo,  per  non  avere  bastante 
imaginazione  da  crearne  uno  egli  stesso.  Egli  andò 
pertanto  Innganiente  fantasticando  in  cerca  di  sog- 
getti con  cui  potesse  chiudere  la  bocca  ai  suoi  ne- 
mici, e questi  li  trovò  nella  storia  romana,  donde 
trasse  gli  argomenti  delle  due  tragedie  Horace  t Ciana, 
ambedue  date  in  luce  nel  1659.  La  prima  di  esse  è 
una  convincente  prova  della  sua  abilità  singolare  nel 
formare  un  intreccio  complicato  coi  più  scarsi  ma- 
teriali. A queste  tenne  dietro  il  Polyeucte,  fondato 
sulla  storia  del  martire  di  questo  nome,  che  da  taluni 
viene  reputato  il  suo  capolavoro.  S^uirono  poi  La 
mort  d$  Pompèt  e Le  menteur  (specie  di  riduzione 
della  commedia  spagnuola  La  toepeclwsa  verdad)^  e 
dopo  queste  una  serie  di  altre  produzioni  che  conti- 
nuò a far  rappresentare  con  vario  successo  sino  al 
1655,  anno  in  cui  il  Perlharite  ebbe  un  esito  infeli- 
cUsimo.  A causa  di  ciò  disgustatosi  per  qualche 
tempo  della  scena,  Corneille  rivolse  la  sua  attenzione 
ad  altri  generi  di  poesia,  e diedesi  a voltare  in  versi 
il  libro  De  imitatione  Còristi.  Trascorsi  sei  anni  si  ri- 
conciliò di  nuovo  col  teatro;  e la  felice  riuscita  dd 
suo  OEdipe,  rappresentatosi  nel  1 659 , lo  incoraggiò  a 
proseguire.  Egli  volle  anche  provarsi  nel  dramma 
lirico,  e La  Toison  d'or  rimane  a saggio  di  quanto 
egli  seppe  fare  in  questo  genere  di  poesia.  Felice  fu 
pure  Tesilo  di  questa  composizione;  ma  essa  non  era 
più  che  Tnltima  scintilla  di  una  face  spirante.  Invano 
egli  scrisse  nuove  tragedie,  invano  1 suoi  amici  si 
sforzavano  di  portarle  alle  stelle;  il  pubblico  aveva 
già  cominciato  a sospettare  che  il  genio  del  gran  Cor- 
neilie  volgeva  al  tramonto,  ed  egli  aveva  già  ce«$ato 
di  essere  popolare  prima  ancora  che  desse  fuori 
ehérie  (167^  e Sureno  (I67à),  produzioni  con  cui 
chiuse  la  sua  letteraria  carriera.  1^  ultime  sue  opere 
furono  affatto  dimenticate.  Egli  moriva  nel  l6Bò  ncl- 
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qiieslo  scrittore,  non  aveva  per  soggetto  altro  che  il 
combattimento  degli  Orazit  e dei  Curiaaii,  ed  egli  da 
questo  povero  tema  trasse  fuori  una  tragedia  • . Questo 
campo  ìnfatU  è sterilissimo,  ma  il  tragico  facendo  che 
Orario  abbia  in  moglie  unasorella  dei  Curiazii,  mentre 
la  propria  sorella  é lidanzata  ad  uno  di  questi,  seppe 
dare  alla  sua  tragedia  un  interesse  superiore  ad  ogni 
aspettazione.  Qui  però  ban  6ne  gli  encomti,  poiché 
gli  ultimi  due  atti  sono  occupati  dall'uccisione  dalla 


ranno  settantesimo  settimo  dell’età  sua  dopo  di  essere 
stalo  socio  deir  Accademia  per  lo  spazio  di  trentasetle 
anni.^Corneille  era  di  un'indole  tranquilla,  dato  alla 
vita  casalinga,  ma  peccante  per  una  certa  asprezza 
di  maniere  che  noi  rendeva  troppo  accetto.  Se  dob> 
biam  credere  a' suoi  biografi,  egli  aveva  alcuni  pochi 
difetti,  ma  nessun  vizio;  ogni  suo  piacere  concentra* 
vasi  nella  sua  famiglia.  Egli  e suo  fratello  avevano 
sposalo  due  sorelle,  e dimorarono  insieme  inseparabili 
sino  alla  morie. — Siccome  abbiamo  veduto,  egli  è per 
mezzo  del  Cid  che  Corneilte  cominciò  a venire  in 
fama.  Due  o tre  passi  della  sua  Medea  vengono  bensì 
citati  per  mostrare  lo  sviluppo  di  un  giovane  inge- 
gno, ma  quanto  airinsieme  quella  tragedia  é dimen- 
ticata. Le  sue  prime  commedie  caddero  pure  merita- 
mente in  un  pieno  obblio,  poiché  daU'orditura  in  fuori 
esse  sono  una  continua  noiosa  declamazione,  senza 
interesse  e senza  alcuna  moralìlà  nello  scopo.  Che  se 
ora  ci  facciamo  a leggere  il  Cid  ci  troveremo  imba- 
razzati a scoprire  la  causa  di  quell’ entusiasmo  che  la 
sua  apparizione  destò  in  Francia,  per  cui  Boileau 
ebbe  a dire: 

Kn  rnm  eonlrt  le  Cid  «»  nimisfre  se  ligw', 

Tout  Pari»  pour  Chimène  a le»  yeux  de  Rodrigur; 

L'Àcad/mie  en  rorpn  a heau  le  censurer, 
public  réroltè  e’ubstiììe  d farfmirer. 

Ma  egli  è d’uopo  riflettere  che  prima  di  Corneille  la 
scena  francese  era  in  uno  stato  deplorabile;  che  le 
produzioni  de'suoi  predecessori  erano  per  la  più  parte 
goffe  e noiose,  e senza  una  pittura  qualsiasi  di  carat- 
teri. — Il  difetto  principale  notato  nel  Cid  dai  critici 
contemporanei  si  fu  la  scelta  del  soggetto.  Don  Ro- 
drigo per  vendicare  uno  schiaffo  dato  a suo  padre 
uccide  in  duello  il  padre  di  Chimena  sua  amante.  Essa 
sulle  prime  fa  ogni  sforzo  per  procurare  la  morte  di 
lui,  ma  alla  fine  ad  islansa  del  re  diviene  sua  sposa. 
Egli  è nella  lotta  tra  l'amoro  e il  dovere  che  succede 
nel  cuore  di  Cbiracna,  che  consiste  l'azione  principale 
del  dramma.  Ora  l'Aristarco  dell' Accademia  chiamava 
r.himena  un  mostro  d’empietà  filiale,  e diceva  che 
essa  non  poteva  né  doveva  amare  Rodrigo  per  nissun 
conto;  mentre  dallallra  parte  si  sosteneva  che  la  co- 
stanza nel  primo  amore  a fronte  di  tutti  gli  accidenU, 
era  cosa  affano  conforme  alla  gentile  natura  della 
donna.  A vero  dire,  in  questo  conflitto  letterario  pa- 
reva che  si  pugnasse  pcrlcqualità  morali  dell'oroina 
piuttosto  che  pel  merito  della  tragedia.  Coloro  che 
bramassero  di  vedere  la  critica  e la  risposta  potranno 
ricorrere  all’esame  accennalo  c al  C'cnirs  de  Utiirature 
di  La  Harpe.  Si  vuol  pure  osservare  che  dai  critici 
della  scuola  romantica  il  Crd  è preferito  a tutti  gli 
altri  componimenti  dello  stesso  autore,  come  quello 
che  partecipa  alquanto  di  quello  spirilo  cavalleresco 
che  é ranima  del  loro  idolo,  il  dramma  spagnuolo.— 
L’altra  produzione  di  Corneille  più  celebrala  è Horace, 
non  tenendosi  dei  Cmiia  in  conto  di  capolavoro  se  non 
l'ultimo  atto,  piiiUoslo  che  rinlìera  tragedia.  L'elogio 
che  fa  Fontenelle  dell’i/oraee  per  Fingegnosa  sua  or- 
ditura é incontrastabilmente  giusto.  « Corneille,  dire 


sorella  di  Orazio  e dalle  sue  conseguenze;  onde,  come 
giustamente  osserva  La  Harpe,  essi  formano  uo'asione 
da  sé  e non  hanno  connessione  alcuna  colla  prece- 
dente parte  del  dramma.  Gli  ammiratori  di  questa 
tragedia  lodano  soprattutto  la  creazione  del  padre  di 
Orazio,  come  una  bella  pittura  dell'austero  caraltere 
romano.  — La  censura  generale  da  cui  abbiamo  detto 
essere  stale  colpite  le  commedie  di  Corneille,  non 
vuoisi  però  estendere  al  Mtnleur,  una  delle  sue  ultime 
produzioni,  che  è cosa  tutta  piacevole  e spiritosa.  — 
li  merito  principale  che  riconoscono  in  Corneille  i 
suoi  ammiratori  si  é la  dignità.  Essi  concedono  che 
Racine  possa  essere  più  elegante,  più  patetico,  ma 
per  una  nobile  fiertxza  sostengono  che  Corneille  sìa 
unico.  Non  bisogna  dimenticare  che  quando  scriveva 
Corneille,  la  lingua  francese  era  ancora  assai  incolta; 
quindi  egli  non  vuol  esser  preso  a modello  di  stile,  il 
suo  verso  essendo  per  lo  più  difettoso  e il  suo  lin- 
guaggio spesso  macchiato  dì  barbarismi.  L’ammira- 
zione che  Voltaire  ebbe  pel  gran  Corneille  non  lo  rese 
cieco  sui  molli  suoi  difetti,  onde  credette  di  far  opera 
utile  alla  letteratura  mostrando  in  appositi  eomentarii 
in  che  cosa  quel  gran  tragico  peccasse,  nel  tempo 
stesso  che  rese  giustizia  alla  sublimità  del  suo  ingegno. 

CORNEILLE  (Tommaso).— Fratello  di  Pietro,  e più 
giovane  di  lui  di  quasi  venl'anni,  nm^ue  a Rouen  nel 
1655. — V’ebbe  tra  i due  fratelli  una  conformità  assai 
notevole  di  circostanze,  di  pensieri  e di  azioni  che  gli 
uni  in  modo  straordinario  in  vita,  e fa  che  i loro  nomi 
vadano  anche  adesso  raramente  disgiunti.  Studiarono 
al  medesimo  collegio;  sposaronodue  sorelle  con  quella 
stessa  differenza  di  età  che  passava  tra  loro;  compo- 
sero lo  stesso  numero  di  drammi,  cominciando  en- 
trambi da  commedie  e da  imitazioni  del  teatro  spa- 
gnuolo;  e tanta  fu  la  simpatìa  nelle  loro  indoli,  clic 
le  due  famiglie  vìssero  insieme  nella  medesima  casa 
e alla  stessa  mensa  in  una  perfetta  comunione  che 
non  cessò  se  non  dopo  la  morte  del  primogenito. 
— Questi  aveva  un  genio  maggiore  per  concepire,  e 
più  energia  nell'espressione;  il  fratello  più  giovano 
ebbe  maggior  facilità  al  lavoro  e correzione  di  stile. 
La  loro  riputazione  si  formò  e si  è conservata  nella 
giusta  proporzione  che  doveva  nascere  dalla  differenza 
delle  loro  qualità.  Pietro  ha  sopra  Tommaso  quella 
superiorità  che  il  genio  debbo  tosto  o tardi  necessa- 
riamente  ottenere  su  doti  di  mente  di  un  ordine  in- 
feriore, da  qualunque  spirito  o grazia  siano  accom- 
pagnate. Tommaso  diede  al  teatro  là  commedie  e 
18  tragedie,  delle  quali  ulliue  le  più  notevoli  tono 
Le  comu  d'Etux  e TVmecrale.  Nella  prima  è tuUivin 
molto  censurata  l'ignoranza  che  Fautore  mostra  della 
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storia  inglese.  — Successore  del  fralelloall’ Accademia, 
egli  concorse  al  gran  Dizionario  di  questa,  anzi  vi 
aggiunse  io  forma  dì  supplemento  due  voi.  in-fol.  nei 
quali  diede  i termini  delle  arti  e delle  acienze;  e molte 
altre  opere  compose  che  non  giova  enumerare.  Fatto 
socio  anche  dell’Accademia  delle  iscrizioni  quando 
era  già  in  età  avanzata,  poco  dopo  diveniva  cieco,  e 
terminava  la  sua  laboriosa  carriera  nel  4709  in  età 
di  8A  anni. 

CORNELIA  (Kor.  uni.).  Figliuola  di  Scipione 
TAfricano  il  primo,  sposa  di  T.  Sempronio  Gracco, 

0 madre  dei  due  famosi  tribuni  conosciuti  sotto  il 
nome  di  Giacchi  (cedi).  Divenuta  vedova  io  un'età 
che  permelte>‘ale  ancora  di  rimaritarsi,  essa  rieusà 
la  mano  di  un  re  per  dedicarsi  intieramente  aH'odu> 
celione  de’suoi  figliuoli.  È nota  la  sua  bella  risposta 
a quella  matrona  della  Campania,  la  quale  schieran- 
dole innanzi  i suoi  ornamenti  e i suoi  gioielli,  fecesi 
a chiederle  che  le  mostrasse  i suoi.  Cornelia,  aspet- 
tata l'ora  in  cui  i suoi  figliuoli  tornarono  dalle  pub- 
bliche scuole,  glieli  presentò  dicendo:  • ecco  i mici 
gioielli!  ecco  i miei  ornamenti!  >.  I Gracchi  andarono 
senza  dubbio  debitori  alle  cure  della  loro  madre  della 
cultura  intellettuale  che  H pose  alla  testa  del  loro 
contemporanei;  ma  non  è da  credersi  che  attingessero 
alle  lesioni  materne  <|uei  sentimenti  che  li  resero  i più 
energici  difensori  della  libertà  del  popolo.  Cornelia 
non  era  punto  inclinata  alla  plebe,  lina  lettera  a lei 
atlrìbuita  e diretta  a Caio  il  più  giovine  de'suoi  ligli- 
itoii,  proverebbe  (se  pure  questo  antico  documento  è 
autentico)  che  essa  riguardava  come  perìgliósa  qual- 
sivoglia innovazione  politica.  Tuttavia  ad  uno  che, 
morti  i suoi  figliuoli,  condolevasi  con  lei  deirimma- 
turo  e violento  loro  fine,  rispoee  • la  donna  che  aveva 
dato  la  vita  ai  Gracchi  non  poterei  chiamare  infelice  ■ . 

1 Romani,  roentr’essa  viveva  ancora,  le  eressero  una 
statua  di  bronzo  coiriscrìzione  : Comefia  madre  dei 
Gracchi. 

CORNELIA  (Lecrr)  (griirttpr.  e anfiefi.).  — Nome 
dato  a molle  leggi  romane,  la  maggior  parte  delle 
quali  appartengono  a L.  Cornelio  Siila,  c furono  fatte 
dall'aniio  di  Roma  670  al  677.  Eccone  le  principali: 
i*  Dr  cipUcte,  la  quale  confermava  la  legge  Siilpicìa 
e mandava  distribuirsi  fra  le  35  antiche  tribù  i citta- 
dini ascritti  alle  8 tribù  novellamente  stabilite.  9”  De 
reiigione,  che  restituiva  ai  collegi  sacerdotali  il  privi- 
legio di  eleggere  i sacerdoti  stato  dalla  legge  Domisia 
concesso  al  popolo,  fi**  De  munìeipiU,  per  cui  le  cillà 
libere  state  del  partito  di  Mario  venivano  private  delle 
loro  ierre  e dei  diritti  di  cittadinanza,  à*  De  magietra- 
libae,  che  conferiva  ai  partigiani  di  Siila  il  diritto  di  es- 
sere promossi  alla  magistratura  prima  deU’età  fissata 
dalle  leggi,  mentre  i figliuoli  e i fautori  de’suoi  nemici 
stali  proscrìtti  venivano  spogliali  della  facoltà  di  aspi- 
rare a qualunque  carica  dello  Stato.  S*  De  majeetate, 
la  quale  dichiarava  delitto  di  allo  tradimento  il  man- 
dare un  esercito  fuori  di  una  provincia,  rimpegnarsi 
io  una  guerra  senza  averne  ricevuto  Tordine,  il  pas- 
sare ad  una  corte  straniera  senza  previa  licenza;  e 
pronunziava  per  questi  fatti  la  pena  dell’interdizione 


h'ìì 

daH’acqna  e dnl  fuocu.  fi"  De  iìearhs  et  veufficiie,  ohr 
dava  facoltà  agii  accusati  di  omicidio  e agrinrendiarìi 
di  dichiarare  se  volessero  che  la  loro  sentenza  fosso 
data  a viva  voce  o a votazione  segreta  (pafam  un  r/nm): 
7*  Altra  legge  colla  quale  si  diede  potere  a coloro  che 
erano  mandati  ad  un  governo  in  provincia  di  conser- 
vare la  loro  carica  senza  essere  confermati  dal  senato 
come  praticavasi  per  Taddiclro.  — Tra  le  altre  leggi 
Comelie  è particolarmente  degna  di  menzione  quella 
proposta  dal  tribuno  C.  Cornelio  l’anno  686,  con  cui 
si  prescrisse  che  i pretori  neiramroinistrare  la  giu- 
stizia non  si  potessero  dipartire  dalla  forma  che  ave- 
vano essi  medesimi  stabilita  nell’entrare  in  uffizio;  la 
qual  cosa  produsse  l’effetto  che  il  dritto  pretorio  di- 
venne più  stabile  e che  i giureconsulti  cominciarono 
a studiare  gli  editti  del  pretori  con  maggiore  attenzione. 

CORNEI.IO  NieoTE  {etor.  leu.)  {v.  Nreora). 

CORNELIO  Severo  («lor.  fefC)  (c.  Severo  (Lucro 
CORBEUO). 

CORNELIO  (Sia)  (»(or.  «c/.).  — Vigesimo  secondo 
pontefice,  figliuolo  di  Calisto  o Castino  della  nobilis- 
sima famiglia  romana  degli  Ottavi!  o sia  de’Cornelii. 
Fu  contro  sua  voglia  eletto  nel  350  e succedette  a 
S.  Fabiano.  Benché,  oltre  il  clero  e il  popolo  romano, 
sedici  vescovi  assistessero  alla  elezione  di  Cornelio, 
insorse  contro  la  sua  esaltazione  il  primo  antipapa 
Novaziano,  il  quale  fu  poi  scomunicato  insieme  co’suoi 
seguaci  in  un  concilio  appositamente  tenuto  nel  351 
in  Roma  con  intervento  di  60  vescovi  (u.  Novaz!a»o). 

— L'imperatore  Gallo,  successore  di  Decio,  feroce  ne- 
mico dei  cristiani,  rilegò  Cornelio  a Centocelle  (Civi- 
tavecchia) dove  in  breve  mori  tra  le  pene  dell’esilio, 
per  la  qual  cosa  fu  ascrìtto  nel  numero  dei  martiri. 

— Si  conoscono  due  lettere  di  questo  pontefice  fra 
quelle  di  $.  Cipriano  di  cui  fu  amico,  e trovansi  nel- 
VEpist.  Rom.  Pont,  di  D.  Constant.» $.  Lucio  t gli 
succedette  nel  353. 

CORNELIS  (Corremo). — Rinomato  pittore  olandese 
nato  ad  Harlem  nel  1563.  Giovanissimo  ancora  aveva 
formato  il  disegno  di  recarsi  in  Italia  a studiare  i mi- 
racoli dell'arte;  ma  molti  ostacoli  vi  si  frapposero, 
onde  fermatosi  in  Anversa,  vi  studiò  sotto  il  Porbus, 
poi  sotto  il  Coignet.  Trattò  felicemente  la  storia,  il 
ritratto  c i fiorì:  e nel  suo  ritorno  in  patria  si  fece 
conoscere  con  una  Compagnia  di  archibusieri . quadro 
che  eccitò  rammirazionc  di  Van  Mandcr  perTordine, 
il  colorito,  il  disegno  e respressione  delle  figuro.  Cor- 
nelia ti  formò  studiando  la  natura  e i capolavori  del- 
l'aiie;  quindi  egli  riuscì  correttissimo  c senza  affet- 
tazione, ritraendo  egregiamente  le  differenze  del  nudo 
secondo  i sessi  e le  età.  Questo  merito  si  scorge  so- 
vrattnlto  in  una  grande  scena  del  Dilupìo,  argomento 
che  trattò  due  volte.  Pochi  pittori  lavorarono  e furono 
lodati  quanto  il  (^omelis,  le  cui  numerose  opere  erano 
rapile  dagli  ammiratori  e sono  divenute  rarissime  in 
commercio.  Egli  le  segnava  colle  lettere  C.  C.  o Ch. 
I<e  gallerie  di  Vienna  e di  Dresda  posseggono  molli 
quadri  di  Cornelis,  sul  quali  MuUer  c Goltzius  con- 
dussero molti  intagli.  Fra  quelli  del  Goltzius  sono  da 
nominarsi  il  Sepp/irio  di  Tantalo,  le  Cadute  d'Icaro  e 


COHNEO-CORM  VM. 


di  Fetonte  e iì  Supplizio  tVIssione:  fra  quelli  di  Miiller 
è celebrata  una  vasta  composiaionc  che  rappresenta 
in  Fortuna  ia  quale  distribuisce  ineguahuenlc  i suoi 
doni,  ('ornelis  mori  nel  IH38. 

rOlt>KO  (rornet(s)(6rd. ).->Chiamansi  cornei  alcuni 
organi  di  certi  vegetabili  che  hanno  la  singolare  prò- 
)>rielà  di  essere  duri  e flessibili  come  11  corno.  Tali 
sono  il  polline  delle  asclcpiadoe,  il  perisperma  delle 
rubiacee,  alcune  alghe  ecr. 

COHNETO  {geogr.  c anlich  ).  — Piccola  città  degli 
Stali  romani,  nella  delegazione  dì  Civitavecchia,  a tre 
miglia  dal  mare.  Questa  città  è sovrnlliiUo  notevole 
per  la  quantità  di  monumenti  etruschi  che  vi  si  dis- 
seppellirono non  ha  guari,  c per  alcune  tombe  sca- 
vate nel  marmo  che  diccsi  appartenessero  all'anUca 
Tarquìtiium.  Alla  distanza  di  poche  miglia  ne' monti 
llossi  6i  scoprono  continuamente  grotte  sepolcrali  che 
dovettero  servire  d'ipogeo  a quesl'ultima  città.  Esse 
Sono  scavate  nel  tufo  vulcanico,  e nel  loro  interno 
hanno  la  forma  di  uii  quadrato  con  volta  piramidale- 
Le  dipinture  c le  iscrizioni  che  ne  ornano  le  pareti, 
come  pure  i vasi  d'argilla,  le  urne  e i varii  stromenti 
che  racchiudevano,  somministrarono  materia  di  grave 
discussione  a parecchi  antiquarii  d'Italia,  Krancia  c 
Alemagna.  Gli  uni  vollero  vedervi  la  prova  di  un’an- 
tichissima civiltà  dei  popoli  deH’Etruria,  c gli  altri, 
alla  testa  dei  quali  può  collocarsi  Haoul-Hochcltc, 
non  ci  videro  aH'incontro  altro  che  rimembranze  e 
tradizioni  della  Grecia.  — Corneto  fu  patria  del  car- 
dinale Castellesi,  le  coi  ricchezze  eccitarono  la  cupi- 
digia di  Cesare  Borgia,  il  quale  tentò  di  avvelenarlo 
senza  poter  riuscire  ocirinlonto.  — Il  Cornelano  che 
maggiormente  fece  parlare  di  sò.  fu  Giovanni  Vitel- 
leschi,  il  quale  da  semplice  notaio  divenne  vescovo  di 
Recanali,  patriarca  di  Alessandria,  cardinale  e capi- 
tano generale  degli  eserciti  di  papa  Eugenio  tv,  che 
poi  lo  fece  arrestare  c strozzare  in  prigione,  insospet- 
tito dal  vedere  che  le  sue  truppe  a lui  aolo  obbedivano. 
— 11  territorio  di  Corneto  possiede  rieche  miniere  di 
allume.  Esso  non  è mollo  salubre,  stante  le  numerose 
saline  che  trovansi  verso  la  spiaggia  del  maro,  ora 
tramutatasi  tutta  quanta  in  palude. 

CORMETTA  (nrt.  tm7. ).  — Cosi  fu  chiamata  una 
specie  di  bandiera  particolare  di  forma  quadra  che 
si  usò  dalla  cavalleria.  L’ufficiale  che  la  portava  si 
disse  pure  cornetta  o portn^eornettat  che  successe 
all'alfiere.  Questo  grado  esiste  ancora  nell’esercito 
inglése,  ed  è inferiore  a quello  di  sotto-tenente. 

Iji  compagnia  o squadrone  che  inililava  sotto  questa 
insegna  si  disse  pure  cornetta,  ed  ai  tempi  di  Carlo  v 
romponevasi  di  60  lance  armale  di  tuila  pezza,  sic- 
come scrisse  il  Montecuceoli  (lib.  i,  cap.  ii,  p.  11).— 
Cornetta  reale  In  Francia  fu  un'insegna  che  non  si  spie- 
gava nell'esercito  se  non  quando  il  re  v'interveniva, 
e riunivansi  sotto  questo  stendardo  tutti  i signori  e 
le  altre  persone  del  seguito.  Se  il  re  si  allontanava 
dall'esercito,  il  porta-corneltn  la  custodiva  presso  di 
sé;  ma  in  tempo  di  pace  era  depositata  nella  guarda- 
roba del  re,  il  quale  poi  in  campagna  soleva  tenerla 
dietro  il  capezzale.  In  hall.'tglia  la  cornetta  annunciava 


con  certi  segni  so  il  monarca  era  in  pericolo,  e indi- 
cava inoltre  se  bisognava  avanzare  o ritirarsi. 

CORNETTA  (marin.).  » l£  un  segno  di  comanda, 
che  consiste  in  una  specie  di  bandiera  divisa  in  due 
punte;  ed  ha  nella  parte  superiore  i colorì  della  ban- 
diera nazionale.  Avvene  di  due  maniere  ebe  si  di- 
stinguono dal  modo  di  issarle.  Quella  che  sì  alza  alla 
cima  deH'albero  di  maestra  è segno  di  comando  d’un 
capitano  di  nave,  il  quale  ha  sotto  i suoi  ordini  tre 
bastimenti  da  guerra  o più.  La  stessa  cornetta  im- 
pennala ad  un  bastone  come  una  fiamma  è segno  di 
comando  dì  un  ufficiale  di  grado  inferiore  a quello  di 
capitano  di  nave,  e che  ba  Sotto  I suol  ordini  Ire  o più 
bastimenti  da  guerra  tanto  in  mare  quanto  In  rada. 

CORNETTI  DELLE  ros.se  Nasau  (anoL).  — Lamine 
ossee  incurvate  che  formano  parte  delle  pareti  delle 
fosse  nasali.  I cornetti  sono  quattro,  cioè  il  superiore 
ed  il  medio  appurtonenti  all’osso  etmoide,  il  cornetto 
di  llertiii  o sfeooidale  formato  dallo  ifenoide,  e l'infe- 
riore dal  firròinofo  (redi  quette  voci). 

CORNETTO  AccsTico  (ehir.),  — è uno  slromento 
inventato  a soccorso  della  debolezza  dell'udito,  con 
cui  si  raccolgono  le  onde  sonore  e si  aumenta  l'inten- 
sità dei  suoni.  In  generale  il  cornetto  acustico  é una 
specie  di  cono  di  metallo  od  anche  di  gomma  clastica, 
la  cui  base  è diretta  verso  In  persona  che  parla  e la 
sommità  è introdotta  neH'orifizio  del  condotto  dell'o- 
recebk)  di  chi  ascolta.  Diverse  forme  si  diedero  a 
questo  stromento:  ora  ebbe  quella  del  padiglione 
di  un  orecchio,  o di  una  spira,  ora  gli  si  diede  quella 
di  un  corno  da  caccia,  o di  una  tromba,  o di  altre 
cose  simili. 

CORNIAM  ( GfAMiATisTA  ).  — Qnesto  benemerito 
storico  delia  letteratura  italiana  nacque  nel  1742  nel 
forte  degli  Orzi-nuovi  nella  provincia  di  Brescia.  I 
primi  saggi  del  soo  ingegno  furono  due  azioni  dram- 
matiche e due  tragedie,  ora  affatto  dimenticate.  Esa- 
minata però  meglio  l'indole  del  suo  ingegno,  conobbe 
il  Corniani  che  II  teatro  non  era  la  palestra  ch’egli 
dovesse  correre,  e diedesi  a stodii  più  tranquilli  e 
profondi.  Voilosl  airagraria,  trattò  Della  legiùatione 
relativamente  oU’agrieollura,  opera  in  cui  seorgesi 
quanto  egli  fosse  Istrutto  nell’ economia  degli  Stati. 
Gli  altri  suoi  scrìtti  principali  in  questa  materia  fu- 
rono : Idee  tuila  vegetazione,  in  cui  svolse  prìncipii 
importantissimi  della  scienza , e le  Trenta  giornate  di 
Sgottino  Gallo. nelle  gravi  occupazioni  non  tras- 
curava lo  amene,  e nel  4789  pubblicò  un  Saggio  so- 
pra Luciano,  diviso  in  tredici  lettere,  in  cui  fa  co- 
noscere l’arguto  Samosalense  e fa  prova  ad  un  tempo 
di  eccellente  morale.  Un  anno  dopo  mise  fuori  f pia- 
ceri dello  ipirito,  ossia  /dnaliti  dei  prìncipii  del  gatto  e 
della  morale,  in  cu!  palesa  un’anima  soavemente  tem- 
perala a sentire  le  più  delicate  Impressioni,  c appas- 
sionatissima per  la  virtù  e pel  bene  generale.  — Nel 
1792,  la  repubblica  veneta  intesa  a dare  nuove  leggi 
alte  monete,  consultò  il  Corniani  a questo  riguardo. 
Frullo  delle  sue  indagini  fu  11  libro  delle  Riflettioni 
sulle  monete,  in  cui  sì  pose  accanto  al  GallianI , al 
Genovesi  e al  Carli,  che  trattarono  con  lauta  dottrina 
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que»t'argomento.  Venezia  mostrò  la  sua  gratitudine 
aU'autore  facendolo  presiedere  aH'esecuzioue  di  ciò 
cbe  aveva  nelle  sue  Hifieimoni  proposto.  — Ma  Topera 
che  più  dialìDgue  il  CoriiiaDì  » sono  senza  dubbio  i 
S*coU  dtUa  UlUralìtra  ilaiiana,  intorno  a cui  lavorò 
con  lunga  fatica  e neditaziono.  In  essa  egli  si  pro- 
pone di  for  conoscere  l'uomo  non  meno  clic  il  lette- 
rato, presentando  sotto  il  più  lusiogbiero  aspetto  le 
doti  morali  degne  di  essere  proposte  alla  emulazione 
de'coociltadinì.  L’opera  incomincia  dall’  xi  secolo  e 
viene  sino  al  xvm , omettendo  l’autore  con  ottimo 
pensamento  di  parlare  de* viventi,  per  tema  di  non 
poterlo  faro  abbastanza  spassionatamente.  Essa  è di- 
visa in  tanti  articoli  quanti  sono  gli  autori,  disposti 
cronologi<:amente  ; gli  articoli  sono  suddivisi  in  pa- 
ragrafi, in  cui  si  presenta  partilamentc  l'uomo  pri-  | 
vaio,  Tuomo  pubblico  e l’uomo  di  lettere;  sistema 
seguito  puro  dal  suo  continuatore  Caroilto  Ugoni,  e 
che  ha  il  difetto  di  generare  con  la  troppa  uniformiti 
un’inevitabile  monotonia.  Non  è inoltre  a tacersi, 
come  nei  Suoli  sia  talvolta  a desiderarsi  esattezza 
maggiore  nei  fatti  e nelle  epoche  i ma  questa  ed  altre 
leggiere  mende  non  tolsero  ch'essi  venissero  accolti 
con  sommo  favore  in  Italia  e presso  gli  stranieri.  — Il 
Corniani  fu  d'illibato  costume  e fermo  nelle  sue  opi- 
nioni; e però  essendo  eoo  altri  eletto  a tradurre  il 
codice  francese,  palesò  con  modeste  ma  sincere  os- 
senmxiom',  che  io  quel  codice  aveanvi  cose  le  quali 
facevano  contrasto  colia  sua  coscienza  e culla  sua  re- 
ligione. Egli  cessò  di  vivere  ai  7 novembre  del  1S13. 

CORNICE  (arckU.).  — Dal  greco  xeposui,  voluta, 
semmiU,  comignolo.  Sin  dai  tempi  di  tlsichìo  ò già 
nel  valore  del  coronamento  di  un  edificio;  onde  si 
vorrebbe  più  ragionevolmente  derivare  da  la 

corona  dei  Latini  e degrilaliani,  vocabolo  tolto  ab 
antico  in  latissimo  significato  ad  esprimere  qualsivo- 
glia cosa  che  termini  distintamente  un  oggetto  d'arte 
e segnatamente  un  edificio.  La  cornice  si  può  defi- 
nire un  corpo  io  aggetto  che  serve  a coronare,  a 
cingere  reslremìtà  superiore  di  un  edilizio  qualun- 
que. In  senso  più  laigo  si  è dato  questo  nome  ad  ogni 
ornamento  sporgente,  composto  di  modanature  e ri- 
corrente attorno  a una  camera,  o sovraimposto  ad 
una  porta,  ad  una  finestra  ecc.  Finalmente  questo 
nome  si  usa  anche  nei  mobili  e in  una  moltitudine  di 
oggetti  d’arte.  Noi  trtuoremo  qui  particolarmente  della 
c4>rnice  in  quanto  s’appartiene  aH'architeUura,  poi- 
ché ^li  è in  quest'arto  cb'cssa  adempie  veramente  al 
suo  ufficio,  e in  cui  è soggetta  a certe  regole  quasi 
invariabili.  Non  ci  faremo  a ricordare  la  sua  origine 
narrata  da  Vitruvio  e riprodotta  in  quasi  tulli  i libri 
eleBcatari,  ma  faremo  soltanto  notare  che  uno  de’suoi 
principali  nfficii,  che  procede  appunto  dalla  suà  ori- 
gine, si  è di  preservare  per  quanto  è possibile  dalle 
acque  le  pareli  esterne  e i vani  deircdificio.  I.a  cor- 
niee  è puro  una  delle  parli  della  trabeazione  di  un 
ordine  d’ architettura  ; per  la  specie  di  cornice  che 
é propria  a ciascun  ordine  cedi  Trsszaziors,  Ordini 
D'ARCiiirmroRS.  Quando  si  vuol  coronare  di  una  cor- 
nice un  edificio  che  non  sia  decoralo  di  ordini  dì 


archiletlura,  liannusi  da  avere  due  princi|iali  riguardi; 
cioè  1*  aU'altezza  deil’eitifit  io  ; alla  sua  dccoru;/OMr. 
L’altezza  deH’edificio  serve  principalmente  a «4abilirc 
la  proporzione  generale  della  cornice.  Alcuni  archi- 

I tetti  per  fissare  questa  proporzione  partono  dalle  re- 
gole stabilite  per  gli  ordini;  ma  ciò  riebiode  un  senso 
assai  retto.  A ha  chiama  dividere  l’aUczzn  in  un  da(«> 
numero  di  parti,  o di  esse  darne  una  alla  cornice  ; 
ma  siccome  tulli  discordano  in  <|ucsta  divisione,  cosi 
è chiaro  che  solo  il  gusto  deH'architetto  combinalo 
coU'assuefazione  deU'occhio,  può  riescìre  a dare  in 
un  dato  edificio  la  buona  proporzione  di  una  cornice, 
che  riescirebbe  troppo  leggiera  o pesante  in  un  edi- 
ficio di  eguale  altezza,  ma  di  diverso  carattere.  Quindi 
per  istabilirc  un'armonia  perfetta  ira  questa  c la  fac- 
ciata, è mestieri  di  seguire  buoni  modelli.  Cosi,  il  Vj- 
gnola  nel  palazzo  Farnese  a Piacenza  c Baldassaro 
Peruzzi  nel  palazzo  )lassiroi  a Roma,  ndoUarono  per 
proporzione  della  loro  cornice  '/n  dell’altezza  del- 
rediCzio,  proporziune  che  pare  un  po'tenue  agl’iH- 
Iclllgenti,  e cheque’due  architetti  seguirono  forse  ad 
imitazione  della  gran  cornice  esteriore  del  Panteon  , 
ch'c  Vso  dell  aUczza  del  niuoumenlo  Nel  piccolo  pa- 
lazzo della  Farnesina  a Roma  del  Peruzzi.  in  quello 
di  Caprarola  del  Vignola,  c in  molli  altri  di  Palladiti 
c di  Scamozzi,  b proptirzione  ch’é  di  circa  '/,a  è in 
generalo  slimab  di  un  efielto  più  appagante.  Cosi 
pertanto  dietro  bli  autorità,  l'altezza  dì  una  cornice 
che  abbia  a coronare  un’edificio  senz'ordini  può  es- 
sere fissata  da  a Vt«  della  sua  altezza.  Questi  due 
iiiniti  offrono  un  sufficiente  campo  aU'arcliiloUo  giu- 
dizioso per  guidarsi  in  tutti  i casi.  Tutto  ciò  che  si 
riferisce  alla  decorazione,  alla  maniera  dì  disegnare, 
di  ornare  le  cornici  procede  naturalmente  dal  carat? 
terc  che  si  vuol  dare  ad  una  fabbrica.  Ognuno  vede 
quanto  sarebbe  ridicola  una  cornice  di  membratura 
delicata  e adorna  di  fregi  posta  a una  fabbrica  di  ca- 
rattere robusto.  A noi  sembra  che  per  questa  parto 
essenziale  di  un  ordine  sarebbe  bene  di  aUenersi  alle 
comici  greche  composte  di  poche  modanature.  I mo- 
diglioni semplici,  cd  anche  ì dentelli  in  molti  casi, 
sono  di  un  oltimu  effcllo.— l'n’osscrvazione  che  non 
vuoisi  qui  oroeltei'c,  si  è che  nella  decorazione  dì  una 
facciata  non  deve  esservi  che  una  sola  cornice  por 
coronare  lutto  l'edifizio.  Non  sono  da  mettersi,  conio 
fecero  molli  architetti  del  secolo  xvu,  cornici  a cia- 
scun piano,  poiché  questa  ò la  massima  dello  assur- 
dilà , bastando  a tal  uopo  una  semplice  fascia,  ornala 
di  alcune  modanature.  Noi  citeremo,  corno  comico 
veramente  notevole , quella  del  palazzo  Farnese  u 
Roma,  opera  di  Michelangelo.  Questo  grande  archi- 
letto  volendo  giudicare  dal  vero  l'cIfeUo  che  jiarebbu 
la  sua  cornice,  ne  fece  innalzare  alla  sommità  del  pa 
lazzo  un  modello  in  legno,  e siccome  esso  aggradi  al 
papa,  cosi  fu  seguito  a puntino  nel  porlo  ad  esecu- 
zione. tn'altra  cornice,  superiore  ancora  in  ntcfilu 
alla  precedente,  ò quella  che  Simonc  Pollaiolo,  detto 
il  Cronaca,  architeltu  fiorentino,  impiegò  nella  deco- 
razione del  pabzzo  Strozzi  a Firenze.  Questa  inugni- 
lica  cornice  corintia  applicala  a un  edifiziu  hugaalo, 
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è la  copia  di  uQ’anlica  ch’era  a Roma  a Spo|^liacnsU>. 
l/archiletlo  non  fece  aUro  che  ingrandirne  alquanto 
le  proponioni.  Le  cornici  poi  delle  porte  e delle 
tìiiesire  non  devono  mai  allunlanarsi  dal  carattere 
generalo  driredìGxio  in  cui  sono  impiegate.  Quelle 
delle  camere,  delle  gallerie,  delle  sale  ecc.,  vogliono 
pui'e  essere  eseguite  con  una  gradazione  di  ricchezza 
ben  intesa,  e differire  nei  loro  acccasorii  dalla  cornice 
esterna,  siccome  di  ufficio  affatto  differente;  anzi 
diremo  che  le  cornici  interne  essendo  più  piccole, 
avranno  naturalmente  più  minute  le  parti,  c più  da- 
ììcati  e copiosi  gl'intagli  perchè  al  coperto  non  temono 
le  vicende  aliuosfericlie.  Vedansi  le  Tavolk  mx,  xx, 
XXI,  le  quali  danno  delle  cornici  un  saggio  sufficiente. 

(ÀJKMcc  AftcuiTJiAVATA  (orc/ùf.).  quella  che 
poggia  immcdiatamciile  suH’arcbitrave.  essendosi  sop> 
presso  il  fregio.  Non  se  nc  deve  far  uso  che  per  sola 
necessità  e come  ripiego,  perocché  riesce  pesante  e 
di  spiacevole  aspetto. 

CORNICE  {tecnol.cB.  i^.). — È quell'ornamento  che 
cìnge  d’ogni  intorno  ima  stampa  od  un  quadro,  e ne 
ricopre  le  estremità  che  riuscirebbero  deformi,  se  ter- 
minassero senza  alcun  fregio.  La  cornice  giova  moltis* 
Hino  all'effetto  del  quadro,  ogni  qual  volta  ella  sia 
bene  appropriala;  onde  ne  nacque  il  conosciuto  pro- 
verbio che  la  coriiictf  fa  U quadro.  E la  ragione  oe  é, 
che  questa  separando  graziosamente  il  quadro  dalla 
parete  su  cui  posa,  raccoglie  lo  sguardo  sul  soggetto 
rappresentato,  si  che  il  dipinto  prenda  per  noi  quasi 
un  aspetto  di  realtà,  o ci  si  presenti  agli  occhi  iu 
quella  guisa  che  per  l'apertura  d’una  loggia  o fine- 
>tra  ci  si  dimostrerebbe  una  naturale  veduta  co’ suoi 
piani,  colle  lontananze  e col  cielo  che  le  è proprio. 
— La  materia  più  usitata  delle  cornici  è il  legno.  A 
quelle  di  noce,  d'olivo,  ebano,  mogano  ecc.  si  dà 
sopra  una  semplice  vernice,  onde  v’appaiano  le  vene, 
od  il  lavoro  in  tarsia  dì  che  s'adornano:  al  pioppo, 
abete  ecc.  si  dà  un  colore  scuro  imitante  un  legno 
prezioso,  o meglio  ancora,  si  applica  una  doratura. 
ijt  cornici  dorate  poi  hanno  questo  doppio  vantaggio, 
che  senza  cagionare  una  grande  spesa,  offrono  un'ap- 
parenza elegante  e ricca , ed  iuollre  fanno  si  che  ì 
colori  del  quadro  staccando  bene  dal  resto,  ottengano 
migliore  effetto. — Il  capriccio  e la  moda  inventarono 
mille  forme  di  cornici  per  chi  antepone  la  novità  e 
la  bizzarrìa  al  vero  bello  : ma  gli  ornamenti  che  alle 
modanature  architettoniche  delle  cornici  meglio  si 
addicono,  quando  pure  si  vogliano  ornare,  debbono 
essere  seniplicisaimi,  e non  far  sì  che  rocchio  invece 
di  posare  su)  quadro,  posi  sulla  cornice.  — Pe'quadreUi 
piccoli  di  miniatura  s’usano  coruici  larghette  e piane, 
dì  ferrp  o di  carta  pesta  verniciata  in  nero  lucido, 
con  un  orletto  interno  d'ottone  doralo  che  riceve  la 
miniatura.  Avvene  pure  di  lastra  d'uUono  bronzala 
u durata,  e per  lo  più  con  ornamenti  barocchi,  alle 
quali  tuttavia  soglionsi  preferire  le  prime. 

CORNICIONE  {arekit.).  — È l'Insieme  doll'inUvo- 
laio  0 della  trabeazione  di  uh  ordine  o di  un  edificio, 
e si  compone  di  tre  pai  li  ; rurcàilrorc,  il  fregio  c la 
corqrcc  (vedi). 


CORMCILARIO  (oitlicA.).  — Era  questo  un  uffi- 
ciale della  milizia  romana,  che  faceva  le  funzioni  di 
luogotenente  per  qualunque  grado,  sicché  le  aoUebu 
ibcriziooi  fanno  menzione  di  curnicularii  di  legione, 
di  console,  proconsole,  tribuno,  prefetto  del  pretorio 
ccc.  Le  loro  incumbenze  corrispondevano  a quelle 
dei  luogotenenti  d'ogni  grado  e specialmente  degli 
aiutanti  maggiori  nei  moderuì  eserciti  : essi  facevano 
le  ronde,  visitavano  i posti  ed  i corpi  di  guardia,  so- 
pranlendevano  alla  nettezza  ed  allordine  negli  a<u:am- 

Ipamenli,  e via  dicendo,  a norma  della  luogotenenza 
che  loro  spettava.  Nelle  legioni  ve  n'era  però  uno 
solo,  sicché  aveva  in  esse  un  grado  ed  un  ufficio  af- 
fatto ^uale  a quello  del  sergente  maggiore  ne’reggi- 
menli  spagnuoli  dui  xvt  e xvu  secolo.  Il  nome  ne  de- 
riva probabilmente  dai  posto  che  tenevano  in  battaglia 
ad  una  punta  (contu)  della  legione  schierata;  Salma- 
sio  però  lo  trae  da  coruicufum,  cresta  di  un  elmo, 
portando  essi  sugli  elmi  piccìole  corna  di  ferro  o di 
bronzo  che  cbìamavansi  conucula. 

CORNINA  (c/ùni.).  — Nome  di  un  princìpio  e»lral- 
tivo,  trovalo  da  Cai  penler  nella  corteccia  de)  ceppo 
del  corniolo  (cornus  florida),  che  vuoisi  dolala  dì  pro- 
prietà febbrifughe,  e da  questo  chimico  creduto  un 
alcaloide.  Ma  Geiger  ha  riconosciuto  che  la  corniua 
é un  principio  amaro  dotato  di  proprietà  acido , il 
quale  esiste  neiranzidetla  pianta  insieme  cou  uua  re- 
sina cristallina.  La  cornina  è solubile  ncU'acqua  e 
nell  alcool,  e forma  un  precipitato  col  nitrato  (azo- 
tato) d'argento  e coiracelato  di  pk>m^  basico. 

CORNIOLA  o CoavALixA  (mi».).  — È una  specie  di 
agata,  semitrasparente,  rosseggiante,  a frattura  con- 
cuidea,  e composta  di  circa  94  di  silice;  3.  5 di  al- 
lumina; 0,75  di  ferro.  Il  suo  peso  specifico  é di  3,  6. 
I>e  coruiule  sono  tenute  in  maggior  pregio  che  non 
i calcedonii,  c furono  altre  volle  molto  stimale  presso 
i Greci  ed  i Romani.  Le  uue  souo  di  color  rosso-chiaro, 
le  altre  di  color  rosso  di  sangtie;  queste  ultime  sono 
assai  rare.  — Gli  Olandesi  fanno  il  commercio  delle 
corniole  del  Giapone  e le  Iraspurlauo  a Oberslein 
(Baviera  Renana)  per  venderle  o scambiarle  coi  cal- 
cedonii,  cogli  onici  e con  altre  pietre  affini  di  cui  ab- 
bonda questo  paese,  le  quali  sono  in  altre  guise  ma 
non  meno  leggiadramente  colorite.  I.e  corniole  che  si 
vendono  a itorobay  sono  della  provincia  di  Guzarate 
nciriiidia;  le  più  belle  provengono,  al  dire  di  Nie- 
bubr,  dal  golfo  di  Caiubaia.— Questa  varietà  di  agata 
è più  particolarmente  aduperata  per  lo  incisioni  e per 
le  sculture,  e la  difficoltà  del  lavoro  oe  centuplica  il 
prezzo. — Tra  le  pietre  incise  più  notevoli  se  ne  io- 
coulrano  molte  di  questa  natura;  tali  sono  i lavori 
del  suggello  di  Michelangelo,  di  Giove  tra  Marte  e 
Mercurio  circondato  dal  zodìaco,  del  busto  di  Ulisse 
e di  parecchie  altre  corniole  che  si  ammirano  nella 
biblioteca  reale  di  Parigi. 

CORNIOLO  (Coaxus)  (òof.). — Genere  di  piante  ap- 
parleneute  alla  tetrandria  monoginìa  del  sistema  ses- 
suale, alla  famiglia  delle  cornee,  i cui  carallori  sono; 
tubo  del  calice  adoalo  all'ovario,  col  lembo  minimo, 
a quattro  denti;  quattro  petali  oblunghi,  sessili,  u 
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ctitivacione  vaivare  ; quallro  slami  ; un  solo  stilo  ; 
frullo>iirupa  baccalà,  con  qualche  vesligio  del  calice, 
con  nocciuolo  a due,  raramente  a tre  lofrgc;  semi 
solitarii  pendenti;  albume  carnoso;  radichetta  del* 
rembrione  pii^  breve  dei  cotiledoni. — t^uesto  genere 
comprende  circa  sedici  specie,  le  quali  sono  alberi  o 
frutici  0 erbe,  di  cui  tre  soltanto  trovansi  in  Kuropa, 
le  altre  neirAmcrira  e oeU'Asia  settentrionale  o nel 
Giapone.  Coteete  piante,  tranne  una  specie,  hanno  le 
foglie  opposte,  intiero;  i fiori  per  lo  più  bianchi, 
talora  gialli,  disposti  a capolino  o ad  ombrella  e mii* 
nili  d'involucro,  ovvero  a corimbo  od  a pannocchia 
e privi  d'involucro;  dal  che  vengono  queste  specie 
distinte  io  due  setioni,  di  cui  la  prima  comprende  le 
midiy7orc,  la  seconda  le  (nro^iicrafe.  Le  specie  più 
iotoressanii  sono  le  segoenli  : 

CoRRiou)  MAscBto  (comus  mos  L.). — Questa  pianta 
ha  i rami  glabri;  le  foglie  ovali,  opposto,  acuminate, 
con  alcuni  rari  peli  in  ambe  le  hicce.  1 fiori  appari* 
scono  prima  delle  foglie,  o sono  disposti  a ombrella 
munita  d'un  involucro  a quattro  foglie  di  lunghetta 
quasi  eguale  a quella  dei  peduncoli.  Il  frutto  è ellis- 
soide. — CotcsU  specie  è un  piccolo  albero  a tronco 
tortuoso,  nodoso,  a corteccia  di  color  verde*cene- 
rìccio,  mollo  ramoso  ; rami  subtetragoni.  — Sul  fi- 
nire deU'inverno  il  corniolo  masebio  coprcsi  d'innu- 
merevoli  fiorì  piccoli,  gialli,  aggruppati  lungo  i rami 
in  piccole  ombrelle.  Dopo  la  fioritura  sviluppansi  le 
foglie,  che  sono  brevemenle  picciuolate,  lunghe  un 
pollice  e metto,  di  color  verde-carico,  intierissime, 
con  nervi  prominenti  nella  faccia  inferiore  e conver* 
genti  airapice.  I frutti  aggruppati  a dne,  a tre,  a 
quattro,  maturano  in  seUembre,  hanno  la  (orma  di 
piccole  olive  d’un  bel  colore  rosso,  ed  acerbissima 
da  prima  la  loro  carne  diventa  poi  molle  e di  sapore 
dolce  aeidetto.  Queste  drupe  mangiansi  crude  o con- 
fettato con  tucchcro.  Sene  uttieoo  una  sorta  di  vino 
aspro  e poco  gradevole;  se  non  che  in  alcuni  luoghi 
le  drupe  del  corniolo  si  fanno  fermentare  insieme  con 
altri  frutti  per  ottenere  un  liquore  più  dolce,  e si 
adoperauo  prìncipainicnle  por  migliorare  il  sidro. 
In  alcani  paesi  tali  drupe  preparansi  a guisa  delle 
olive,  facendole  macerare  in  acqua  salala.  I me- 
dici attribuiscono  a questi  frutti  virtù  rinfrescante 
ed  aslriugente,  e li  prescrivono  nelle  febbri  biliose, 
nelle  diarree  ed  in  altri  smoderali  prufluvii,  sia  crudi 
che  ridotti  in  conserva  od  in  gelatina  od  allriiiienti 
priorati.  Le  foglie  sono  vulnerarie,  li  legno  è assai 
duro  e pesante,  bruno  neirinlerno;  bianco  con  una 
leggera  tinta  rossa  nell’alburno,  di  tessuto  assai  fine 
ed  alto  ad  essere  levigato  perfettamente.  1 Homani 
ne  formavano  frecce  e lance  ; oggidì  se  ne  fanno  ba- 
stoni, cerchi  ed  utensili  diversi.^Trovasiqucsla  spe- 
cie in  quasi  tutta  l'Europa,  eccettuala  l'Inghilterra, 
e oeU’Asia  sino  ni  Giapone,  nei  boschi,  nelle  siepi 
e nei  cespugli  ; coltivasi  spesso,  in  graiia  dei  suoi 
frutti,  negli  orli,  dove  acquista  un' elevazione  assai 
maggiore  che  non  nei  luoglii  inqpUi,  crescendo  perù 
con  somma  lentezza,  per  cui  può  vivere  parecchi 
secoli;  si  adatta  a qualunque  terreno  ed  a qualunque 
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esposiziutie.  Il  corniolo  maschio  viene  ammesso  nei 
giardini  di  delìzia,  giacché  soffre  fncilmciilo  il  taglio, 
con  cui  gli  si  può  dare  qualunque  forma  ; se  no  co- 
noscono due  varietà,  luna  a frullo  giallo,  l’altra  a 
frutto  grussis.HÌiiio  rosso. 


t Fiore  a|>erlo  coi  potali  e utiimi.  3 OTirio  tagliato  retli- 
ralmenti*  ritc  airi«(m  un  disco  a mn’ilì  lana  circondanlr 
la  lia«<>  ilrlln  «tiln  e gli  ovoli.  3 Frullo  laglialo  si  rh« 
QMslra  il  norciolo.  4 .'iorinno  verlieato  del  noceinlo  che 
tnoalra  l’alliume  c rcmbrioac. 

CoamoLO  reutivA  (eomiu  ann^umea  L.).~  I carat- 
teri di  questa  specie  (appartenente  alla  sezione  delle 
mtdtflorf)  sono  : rami  eretti  ; foglie  ovato,  concolori, 
inferiormente  pubescenti  ; corimbi  depressi,  piani  ; 
drupa  globosa,  nera,  (^eslo  frultces'innalza  poco  |hi\ 
di  quindici  piedi,  con  rami  lunghi  e dritti;  corle(;cia 
liscia,  di  colore  rosso  sanguigno;  fiori  bianchi.  Fiorisce 
in  principio  della  state.  11  suo  legno  è assai  duro.  I friiUi 
sono  sUUci,  amari  e soglioasi  lasciare  in  preda  .'igli 
uccelli.  Però  Gasagrande,  medico  italiano,  trovò  che 
da  questi  fratti  ai  può  ottenere  olio  in  quantità  eguale 
a quella  che  ricavasi  dalie  olive  e col  metodo  mede- 
simo; il  quale  olio,  comeccliò  non  possa  servire  di 
coodimento  pel  suo  odore,  è tuttavia  attissimo  a far 
lume  ed  a fabbricare  sapone,  che  riesce  più  untuoso 
0 d'odore  più  gradevole  che  non  quello  di  Venezia  e 
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di  Spagna.  Scltanrey  e Sarton  ottennero  eguali  HsuU 
tamenli  dalle  loro  «tperlenze  e riconobbero  cho  Tolto 
di  coi  si  tratta,  sebbene  possa  servire  a far  lume  ap- 
pena espresso,  ri  fa  migliore  ove  sia  stato  serbato  per 
qualche  tempo  ; ma  essendo  soggetto  a fermentare, 
qualora  si  lasci  in  luogo  caldo,  prescrìvono  di  aggiu- 
gnervi  acqua  appena  che  fu  espresso,  quindi  di  agi- 
tarlo per  toglierne  la  mucilagine,  poi  lasciarlo  ripo- 
sare, decantarlo  e riporlo  in  luogo  fresco.  Cento 
libbre  di  queste  drupe  danno  trentotto  libbre  d'olio. 

— Il  corniolo  femina  è un  fratice  assai  comune  nelle 
siepi  e nei  cespugli  delTEuropa  e delTAsla  boreale  ; 
dicesi  che  cresca  eziandio  nelT  America  settentrìo- 
naie,  dove  ò stato  forse  introdotto.— Questa  pianta 
é ammessa  nei  giardini  di  delizia  per  ornamento  dei 
boschetti  d’estate;  riesce  in  qualunque  luogo,  amando 
però  i siti  ombrosi  ; non  esige  veruna  cura  e pro- 
duce fruito  dopo  due  anni.  I suoi  rami  flessibili  ser- 
vono a formare  ceste  e grosse  scope.  — $1  conoscono 
due  varietà  di  corniolo  femina.  Tuna  a foglie  scre- 
ziate di  bianco,  Taltra  a drupe  rosse. 

CORNO  (coof.).  — Sostanza  dura,  flessibile  e semi- 
trasparente. Le  coma  concave  del  bue,  del  capro  ecc., 
Ttigna  dei  cavallo  e la  scaglia  di  certi  insetti,  come 
pure  il  guscio  della  testuggine,  si  rassomigliano  assai 
ne’ caratteri  chimici  (u,  Coaiio  (càtm.),  ma  differiscono 
di  mollo  dalle  corna  del  cervo , dalTavorio  ecc.  Il 
corno  si  dislingue  dall'osso,  in  quanto  si  ammollisce 
del  tutto  per  mezzo  del  calore  o immediatamente 
applicato,  o per  via  delTacqna,  in  modo  che  facil- 
mente si  piega  in  qualsiasi  forma  e si  attacca  ad  altri 
petti  di  corno  che  si  trovino  nel  medesimo  stato. 
In  alcuni  animali  il  corno  è stromento  di  difesa,  e lo 
altri  no  ; e in  certe  specie  esso  trovasi  solamente  ne’ 
maschi,  come,  per  esempio,  nri  cervo.  l.e  pecore  ra- 
ramente hanno  le  coma , e le  capre  le  hanno  bensì 
ma  sempre  minori  di  quelle  del  maschio.  Svilnppanri 
particolarmente  nel  bestiame  detto  perciò  cornuto,  e 
il  toro  le  ha  generalmente  più  corte,  più  dense  e più 
ferme  di  quelle  della  vacca.  Nella  maggior  parte  de- 
gli animali  cornuti,  non  arrivano  alTinlJero  loro  svi- 
luppo se  non  quando  «si  sono  giunti  alTelà  capace 
della  generazione.  Rigmrdale,  secondo  Raspali,  co- 
me organi,  le  corna  sembrano  essere  appendici  del- 
Tudito.  Infoiti  Tanimale  ebe  fogge  tiene  le  eorna  ri- 
volte alTindietro  nella  direiiooe  del  rumore  che  lo 
incalza,  e le  orecchie  parallele  alle  coma  le  cui 
vibrazioni  sono  alte  a raceogUere  a distanza  le  onde 
sonore  che  sfuggirebbero  al  cornetto  delToreccbio. 

— Le  corna  ai  possono  dividere  in  quattro  sorta , 
cioè:  4*  in  cerna  di  rinoceronte;  9*  di  bue,  d'anti- 
lope, di  capro  e di  pecora;  3*  di  eammellopardo 
o giraffa  ; à*  di  cervo.  — I>e  coma  dri  rinoceronte 
compoDgonri  intieramente  di  tnm  sostanza  cornea. 
Non  tono  situate  sulTosao  frontale,  henri  sugli  osai 
naMli,  e attaccata  ai  cranio  solo  alla  auperficie  della 
loro  base.  Pare  che  si  compongano  di  una  quan- 
tità di  fibre,  assai  rimili  a crini  forti,  consolidati  in- 
sieme. Non  cascano,  ma  crescono  dalla  radice  a mano 
a mano  che  si  liberano. —Quelle  della  seconda  specie 


Isono  le  più  comuni  e sppartengono  a molti  dei  qiio- 
dmpedi  ruminanti,  e ad  alcuni  uccelli  che  hanno 
simili  processi  sul  capo  (u.  Boceto).  Consistono  In  tre 
parti,  cioè  in  una  sostanza  osses,  in  un  integumento 
vascolare  e io  una  vagina  «tema.  Primieramente 
formasi  l’osso  ehe  sembra  un  nodo  coperto  di  pelle  e 
tnoviblle  sopra  Tosso  frontale.  Nel  suo  allungarsi,  la 
pelle  si  fa  callosa  e pare  si  vada  logorando,  flnchè 
trovasi  ebe  il  proc«so  osseo  è vestito  di  una  vera 
cassa  cornea.  Allora  affigg«i  alTosso  frontale  per  via 
di  ansebtiosf.  La  «ssa  eorn«  cresce  dalle  radici;  e il 
suo  crescere  viene  snnualmente  segnato  da  una  scana- 
Istiira  circolare  presso  la  base  del  corno.— Della  terza 
specie  sono  i coi^  e diritti  procemi  ehe  nascono  mila 
testa  del  «mmeltopsrdo  e che  sono  ossi  porosi,  uniti 
zlTosso  frontale  per  via  di  anachilosi  e terminanti  in 
un  grappo  convesso  ; il  fusto  è coperto  di  pelle,  ma 
il  bulbo  alTapice  è coperto  di  molli«Ìmi  crini  corti 
e forti,  analoghi  alle  fibre  di  cui  ri  compongono  le 
corna  del  rinoceronte.  — I^e  coma  del  quarto  genere 
sono  peculiari  al  genere  de’cervi.  Rase  compongonsi 
inUeramenle  di  ossa,  «scano  e ripollolano  ogni  anno. 
Da  principio  paiono  duo  piccioli  gruppi  sotto  pelle, 
«cono  quindi  e mettono  i loro  «mi  o palchi  succee- 
sivamente,  coperti  tuttora  di  pelle  e di  un  pelame 
morbido  e delicato  ebe  formano  quello  ehe  dic«i  fe- 
rmento reffotefo , e eh’ è sommamente  vascolare. 
Quando  il  corno  ri  è formato  del  tutto,  quel  tegu- 
mento si  fo  insensibile  e secco  ed  è fregato  vìa  dal 
cervo  stesso  (o.  Czavo).  Pare  che  le  coma  del  cervo 
siano  affatto  analoghe  alla  parte  oss«  delle  coma  de- 
gli altri  quadrupedi  mmlnanU.  Le  coma  del  rinoce- 
ronte e quelle  del  een*o  sono  1 due  estremi  di  questi 
organi.  AITuno  manca  la  base  oss«,  alTiltro  Tinvoln- 
ero  corneo.  Quelle  del  «mmellopardo  e del  bue  sono 
di  una  struttura  intermedia.  Si  citano  «valli,  gatti  e 
nsassime  lepri  forniti  di  coma,  ma  non  se  ne  hanno 
prove  certe.  Anche  il  corpo  umano  genera  talvolta 
protubcranzo  cornee  in  varie  parti  (v.  Coasea  (Pso- 
Doziom  ). 

CORNO  (oAim.). — Le  coma  «le  sporgono  dalTosso 
frontale  di  parecchi  animali  delTordine  dei  ruminanti, 
considerate  sotto  I rapporti  chimici  e di  tessitnra, 
presentano  lo  stato  di  un  nervo  indurite  alTaria  ed 

Iosrifirato;  hanno  la  medesima  organizzaaàone  dei  peli, 
sono  delfo  med«1ma  natura  e non  ne  differiscono  $e 
non  per  le  dimensioni.  Il  corno  è un  pelo  gf^nteseo. 
I «pelli,  le  unghie,  gli  sproni  del  gallo,  gli  zoccoli 
dei  «valli,  i pungiglioni  del  riccio  e del  porcospino 
ecc.  sono  altrettante  sostanze  cornee  che  diversificano 
nella  forma,  ma  ehe  sottoposte  alTanalM  danno  es- 
senzialmente i medesimi  prodotti.-^ La  soetanaa  cor- 
nea che  avvolge  Tooo  o Tanlma  del  cerno  è talvolta 
di  color  grigio  giallastro , -iranriacSda , taraltra  di 
color  grigio  scuro  quasi  nero,  semidura,  elasli«,  più 
pesante  dell'acqua.  Scaldata  ad  una  temperatura  al- 
quanto superiore  al  400*  si  ammollisco  senza  decom- 
porsi, ed  allora  si  può  piegare  e eotnprtmere,  e di- 
venta afta  a prendere  svariatimime  forme.— Il  corno 
raschiato  tramanda  un  odore  spiacrTole  cd  ha  un 
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»apor«  cmpireumalioo.  SulU>|Kt)»to  «Ila  JistillazioDe 
tecca«  Uà  una  gran  quantità  di  olio  fetido  ed  amino- 
oìacale  con  una  piccola  do»e  di  carbonato  d’ammo- 
nìaca e di  acqua;  rimane  nella  ciurla  un  sesto  circa 
di  carbone  dotato  di  lucentezza  metallica , il  quale 
abbrucialo  al  contatto  deU'arìa  lascia  un  residuo 
di  circa  */m«  <1*  cenere  composta  principalmente  di 
fosfato  di  calce  con  alcune  tracce  di  carbonato  di 
calce  e di  fosfato  dì  soda.  — La  materia  cornea  è 
insolubile  neU'aoqua,  neU'alcool  e nell’etere;  ma  si 
ammollisce  quando  si  fa  bollire  per  alcuni  giorni 
neU'aequa,  ed  allora  questo  liquido , sol  quale  non 
ba  alcuna  azione  la  noce  di  galla,  è leggermente  in- 
torbidato dalla  soluzione  di  stagno.  Colla  macera- 
zione DeU'alcool  e neU'etere.  il  corno  abbandona  una 
certa  quantità  di  materia  grassa  saponificata,  acida. 
|Mirle  della  quale  si  rappiglia  coirinfreddameuto,  e 
Tallra  rimane  allo  stato  fluido.  — L'acido  solforico 
concentrate,  posto  a contatto  della  raschiatura  di 
corno,  alla  temperatura  di  là*,  non  disciogUe  alcuna 
im&tanza  e non  si  colora  ; né  dò  dee  recar  meravi- 
glia, se  si  riflette  all’ostacolo  che  l organiszazione 
della  materia  cornea  oppone  ai  reattivi,  giacché  l'acido 
toglie  alle  pareli  la  porzione  acquea  che  fa  parte 
delia  loro  composizione,  e queste  divenlando  più 
impermeabUi  difendono  le  materie  grasse  daU’azione 
dell'acido  medesimo.  Ma  recido  solforico  che  da  prin- 
cipio ba  potuto  penetrare  la  materia  cornea,  vi  rimane 
ìmprigionatoeramBaollisce  col  disorganizzarla,  e però 
trattando  sueccMtvameate  questa  sostanza  con  acqua 
bolleote.  si  discioglie  una  certa  quantità  di  materia 
gruftìa,  acida,  che  precipita  col  deuto-doruro  di  mer- 
curio 0 coll'Infusione  dì  noce  di  galla.  — L'acido  ni- 
trico (azotico)  allungato  amniollisce  il  corno  dopo  una 
lunga  maceraiione  e sì  colora  io  giallo.  Se  dopo 
questo  trattamento  se  no  immerge  la  raschiatura 
neirtminoniaca,  il  miscuglio  si  tinge  in  rosso-giallo, 
poscia  in  rosso  di  sangue,  e finalmente,  quando  la 
luatena  cornea  èintterameote  disdolla,  il  liquore  di- 
venta rosao-gìa Ilo  carico.  11  corno  aimnoIMto  nell'acido 
nìtrico  a freddo  si  disdoglie  neU'acqua  bollente  c dà 
un  liquido  giallo,  che  sufficientemente  concentralo, 
si  rapp^jjlia  la  gelatina  coirinfreddamento.  Questa 
gelatina  vien  ridiseìolla  daH'acqua  fredda  e precipi- 
tata dalla  noce  di  galla.  La  materia  cornea  si  dtscio- 
glie  fadtmento  nell'acido  nitrico  concentrato  ; la  so- 
luzione evaporata  fino  a sicdlà  detona  verso  il  ter- 
mine deU’operazioQe.— La  raschiatura  di  corno  non 
si  ammollisce  colla  macerazione  nell' acido  acetico 
concentrato;  ma  se  si  abbandona  per  alcuni  giorni 
in  vaso  chiuso  con  un  po’  di  acido  acetico  diluto, 
l'acido  oe  disdoglie  una  piccola  quantità  senza  colo- 
rarsi : evaporando  questa  soluzione  a secco,  rimane 
una  materia  di  cobr  giallo-chiaro,  trasparente,  inso- 
lubile nell' acqua  che  sembra  essere  identica  con 
quella  che  si  ottiene  dtsciogliendo  la  materia  cornea 
iti  un  alcali,  e precipitando  la  dissoluzione  coll'acido 
acetico.  — Tutti  gli  acidi  più  o meno  energici,  che 
liaiiDO  la  proprietà  di  rendere  i grassi  solubili  oel- 
J'acqua,  ammoliiicoDO  più  o meno  prontamente  la 


materia  cornea;  lo  stesso  dicasi  delle  dissoluzioni  alca- 
line. — raschiatura  dì  corno  priva  della  materia 
grassa  per  rcbulliziune  iieiralcool,  quindi  essiccata 
e finalmente  tratlMa  cuU'acido  idroclorico  prende  in 
capo  ad  alcuni  giorni  un  coloro  violetto  che  passa 
aU'auurro  mentre  Tacido  rimane  inculoro.  (Questo 
fenomeno  è dovuto  all  azìone  dell'acido  sopra  il  tes- 
suto cellulare  delle  corna  che  è albuminoso.  Secondo 
Hatchelt,  l'acido  nitrico  cangia  il  detto  colore  az- 
zurro in  giallo,  c Tamuioniaca  in  rancialo,  ed  è da 
notarsi  che  questi  reattivi  agiscono  allo  stesso  modo 
sopra  una  miscbtaoza  colorata  dì  albumina  e di  acido 
idroclorico.  — La  materia  cornea  è inattaccabile  dal- 
rammooiaca  caustica,  ma  gli  alcali  fissi  caustici  la 
discìolgono  con  facilità,  l.a  raschiatura  di  corno  trat- 
tala con  una  dissoluzione  concentratissima  di  potassa 
caustica,  ed  impastata  nella  lisciva,  si  riunisce  in 
una  massa  molle,  simile  al  glutine,  bìgiccìa,  semi- 
trasparente. Il  liquore  alcalino  si  colora  in  giallo 
scuro  con  isvolgimento  di  ammoniaca.  La  massa 
viscosa  è una  combinazione  della  materia  cornea 
colta  potassa.  Questo  prodotto  insolubile  a freddo 
nella  lisciva  concentrala,  vi  si  discioglie  coll’ aiuto 
del  calore;  separato  dalla  lisciva  e lavalo  con  acqua 
fredda  si  dUcioglie  ugualmente  in  questo  liquido.  l.a 
dissoluzione  trallala  con  un  eccesso  di  acido  acetico 
dà  un  precipitalo  biancastro  insolubile  noll'acqua  e 
neU'alcool,  ma  solubile  neU’aeido  medesimo.  Questo 
precipitato  consiste  in  materia  cornea  cd  arido  ace- 
tico. Evaporala  a siccità,  la  dissoluzione  acetica  pre- 
senta un  residuo  giallo,  trasparente,  duro,  viscoso, 
insolubile  nell'acqua. — La  sostanza  cornea  si  discio- 
glie nella  potassa  caustica  a caldo  con  abbondante 
svolgimento  di  ammoniaca,  si  tresinula  in  una  gela- 
tina viscida  e attaccaticcia,  e si  colora  in  nero  nella 
stessa  maniera  degli  altri  tessuti  organici  trattali  con 
quest'alcali,  {.'ammoniaca  ebe  si  svolge  in  ()uosta 
circostanza  è dotata  di  un  odore  accessorio  ollrcinodo 
spiacevole  e nauseoso,  bi  dissoluzione  alcalina  con- 
centrala rassomiglia  ad  un  cattivo  sapone  di  potassa. 
I.a  ntassQ  sì  disciuglie  facilmente  nell'acqua,  e ne  ri- 
sulta un  liquore  torbido,  ebe  feltralo  é di  color  giallo- 
pallido,  c lascia  sul  filtro  una  p<ilvere  verdastra  che 
sembra  es.sere  un  solfuro  di  ferro.  Il  liquore  alcalino 
mescolato  con  un  acido  svolge  una  certa  quantità  di 
acido  carbonioo.— I.’acqua  regia  o acido  cloro-nitrico 
decompone  rapidamente  la  materia  cornea  ; in  que- 
sto caso  succede,  secondo  Rerzeiius,  una  vivissima  rea- 
zione, e rimane  una  piccola  quantità  di  una  materia 
acidula,  giallo-pallida,  fragile,  inattaccabile  da  que- 
st'acido. 11  cloruro  di  barite  versato  nel  liquore  fel- 
trato dà  qualche  traccia  di  solfato  di  barite.  — In 
somma  la  materia  cornea  risulta  dalla  misebianta  del 
tessuto  albuminoso  colla  materia  grassa  saponificaia, 
C4tgli  ossidi  di  ferro  e di  manganese,  col  fosfato  di 
calce,  col  carbonato  di  calce,  ecc.,  e dee  contenere 
una  certa  quantità  di  zolfo  che  sembra  separarsi  per 
razione  della  potassa.— Le  coma  dei  buoi,  delle  capre, 
dei  castrati,  ecc.  comprendono  una  debole  propor- 
zione di  fosfato  di  calce;  ma  quelle  di  quasi  tutte  le 
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specie  del  genere  cervo  ne  sono  rormate  per  la  mag« 
gior  parte.  Nelle  corna  di  cervo  il  fosfato  di  calce 
che  cosUtuisce  i 57  centeeiini  del  loro  peso  è con- 
giunto a una  cartilagine  solubile  che  sotto  l'azione 
dell’acqua  bollente  si  trasforma  in  gelatina.  Da  16 
once  di  raschiatura  di  corno  di  cervo  Oeoffroy  ha 
ottenuto  4 once  Sgrossi  56 -grani  di  gelatina  secca. 
Le  corna  dei  cervi  non  differiscono  dalle  ossa  se  non 
perchè  conlengono  una  dose  maggiore  di  questa  ma- 
teria oi^anica.  La  materia  calcare  del  corno  di  cervo 
veniva  altre  volte  applicala  agli  usi  della  medicina 
e della  farmacia.— Le  corna  di  cervo  sottoposte  alla 
distillazione  secca  somministrano  i prodotti  die  sì 
ottengono  dallo  altre  materie  organiche  trattale  nella 
stessa  maniera;  ma  Tolio  empireumatico  ha  un  odore 
meno  disgustoso  e retlilìcato  più  volte  è quasi  inco- 
lore), leggiero,  vulatilìssimo,  si  amministra  in  roedi- 
eina,  ed  è conosciuto  col  nome  di  oUo  animale  del 
Oippd.  L’alchimista  prussiano  Dìppel,  che  fu  il  primo 
u mettere  in  grido  siffatta  preparazione,  lo  otteneva 
dalla  distillazione  secca  del  sangue  del  cervo;  poscia 
se  ue  adoperarono  le  corna.  Quest'olio  sembra  for- 
mato da  una  mescolanza  dì  olio  fisso  o volatile,  di 
creosota,  di  ammoniaca  allo  stato  saponaceo,  e se- 
condo alcuni  di  acido  idro-cianico,  di  cui  certamente 
comprende  gli  elementi.  Si  conserva  in  vasi  di  vetro 
bei)  chiusi,  circondati  da  fodera  opaca  perchè  prende 
consistenza  e si  fa  bruno,  ed  anche  nero,  a contatto 
dell'erìa  e della  luce. 

CORNO  (t’«ler.).  — Le  corna  del  bue  offrono,  per 
la  cognizione  deirelà,  indizii  più  certi  che  quelli  che 
presentano  i denti,  soprattatlo  dopo  che  l’eruzione 
dei  denti  di  rimpiazzamenlo  è terminata.  — Alcuni 
giorni  dopo  la  sua  nascita  senlesi  ai  lati  della  sommità 
del  capo  il  principio  delle  corna  del  vitello,  le  quali 
nello  spazio  d’un  anno  formano  due  piccoli  proliin- 
gaineulì  a superfìcie  scolorita  e rugosa,  leggermente 
contornati,  che  si  chiamano  p«eco/e  eorn».— Nel  se- 
condo anno  formasi  un  nuovo  strato  di  sostanza  cor- 
nea che  trovasi  separato  dal  primo  da  un  solco  poco 
distìnto.  — I n solco  simile  separa  lo  strato  corneo  del 
terzo  anno  da  quello  del  secondo;  ma  queste  due 
depressioni  essendo  poco  apparenti,  sembrano  igno- 
rate dalla  maggior  parte  dei  propriclariì,  i quali  con- 
tano soltanto  il  primo  solco  a partire  dall'età  di  tre 
anni.  Quello  che  si  manifesU  in  questa  età,  è infitli 
assai  più  distinto,  e tanto  più  in  quanto  che  gli  altri 
cominciano  già  a diraìouire  per  isparire  più  tardi.— 
Si  può  dunque  contare  per  tre  anni  la  porzione  che 
trovasi  al  di  là  del  primo  solco  profondo  delle  corna. 
— Da  questo  momento  formasi  ogni  anno  un  nuovo 
solco  separato  dal  precedente  da  un  cerchio,  di  modo 
ebe  contando  per  tre  anni  tutto  ciò  che  oltrepassa  il 
primo  solco,  e per  un  anno  ciasebedun  solco  o cer- 
cln'o  che  s'incontra  dirìgendosi  verso  la  base  del  cor- 
no, si  trova  la  vera  età  dell’animale  In  modo  cosi 
certo  come  dai  denti  nei  primi  anni,  e più  sicura- 
mente quando  non  vi  épiù  altro  indizio  che  l'aggiia- 
gliameiUo  dei  denti  di  rimpiazzaniento. — Non  è però  . 
da  dimenticarsi  che  le  corna  non  sono  sempre  ben  | 


regolari  net  loro  sviluppamento  ; e irei  paesi  ove  le 
bestie  bovine  sono  sottomesse  aH'uso  ^1  giogo I 
cerchi  sono  presto  cancellati  dal  fregamento.  Inoltre 
allorché  la  bestia  diviene  vecchia,  le  coma  si  depri- 
mono verso  la  base,  e i cerchi  e I solchi  assai  meno 
apparenti  e più  vicini  possono  indurre  in  errore. 
Quest'inconveniente  ha  luogo  soprattutto  per  la  vacca. 
— Conviene  dunque  sempre  riferirsene  principalmente 
ai  denti,  nei  primi  anni,  per  esempio,  sino  a cin- 
que; applicarsi  soprattutto  agrinduii  presentali  dalle 
corna  da  cinque  a dicci  anni;  e più  tardi  procurare  di 
rettificare  l'uno  per  l'altro  questi  due  mezzi  d’invesU- 
gazìonc  (u.Kt4  (eefsr.).  — Le  corna,  sebbene  assai  dif- 
ferenti nella  lunghezza  e nella  forma  secondo  il  paese 
e la  razza  dciranimale,  riguardo  al  bue  rìchiedesi  che 
siano  di  mezzana  grandezza,  forti,  di  graziosa  voltata, 
nere  c lucenti. — Negli  arieti  della  razza  spegnuola, 
osaia  merini,  vogliono  essere  fortemente  svilup|>ate  c 
rivolle  spiralmente  ai  Iati  della  testa.  Nel  bue  poi 
debbesi  osservare  che  siano  piuttosto  bene  attaccate, 
poiché  succede  talvolta  che  cozzando  o cadendo,  o 
per  altro  accidente  se  le  scbianli  oppure  se  le  smuova; 
ed  allora  raiiimaio  non  può  servire,  almeno  per  quel 
lunghissimo  tempo  che  si  richiede  per  la  loro  guari- 
gione o la  loro  riproduzione.  — Nello  corize  od  affe- 
zioni catarrali  del  naso,  accade  qualche  volta  che 
rinfiammazione  si  estende  alla  membrana  mucosa 
dei  seni  frontali  e del  prolungamento  osseo  che  so- 
stiene le  corna,  in  cui  allora  raecogliesi  la  materia 
purulenta  che  cagiona  dolore,  gravezza  di  capo , ca- 
lore delle  coma,  inclinazione  delia  testa  verso  un 
lato,  se  il  raccoglimento  purulento  esiste  in  un  solo 
corno,  e talora  anche  roovimenU  disordinati  corno 
se  l'animale  fosso  affetto  da  vertigini.  In  (al  caso 
conviene  o segare  la  punta  del  noccioto  osseo  che 
sostiene  le  corna,  o quello  che  vale  meglio,  perfo- 
rare lo  stesso  nocciolo  col  Irapeno  per  dare  scolo 
alla  materia  purulenta.  Infine  avviene  pure  che  le 
corna  siano  talmente  rivolte  in  dentro  che  crescendo 
comprimono  i punti  della  testa  a cui  corrispondono, 
nel  quale  caso  conviene  segarle. 

CORNO  (ari.  e arehit.  mif.).— Questa  voce  nell’arte 
della  guerra  ìia  vani  significati.  Come  stromento 
militare  fu  probabilmente  nella  sua  origine  un  corno 
di  bue  0 d'altro  animale.  Feoesi  poi  di  metallo;  e tale 
fu  la  buccina  {vedi),  delia  quale  servironsi  gli  eser- 
citi romani.  La  primitiva  forma  del  corno  fu  usiU- 
(issima  nc’teinpi  barbari  ; e celebre  ò nelle  poetiche 
tradizioni  del  Nord  il  corno  di  Odino.  Ne'  tempi  ca- 
vallereschi si  fabbricò  per  lo  più  di  avorio  con  la 
medesima  forma  e finimento  d'argento,  e portossì 
appeso  al  rollo  dagli  scudieri  e talvolta  dai  cavalieri 
stessi,  per  dar  con  esso  il  segno  ai  lorrieri,  agli  uo- 
mini d'amie,  ai  compagni,  per  disfidare  a battaglia, 
per  chiamare  aiuto  in  grande  estrema,  per  annun- 
ciare il  loro  arrivo  alle  sbarre  de’ tornei  o sotto  i 
muri  d’uD  castello,  ove  andavano  a reclamare  iin'o- 
spilalità  assicurata  dalle  leggi  della  cavalleria.  Es- 
sendo, come  s'é  detto,  d'avorio,  negli  antichi  romanzi 
francesi  gli  si  diede  il  nome  à'idifant;  c soffiando  in 
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uno  di  questi  eoo  tutta  la  sua  fona  (dice  la  leggenda) 
il  paladino  Orlando  scbialtd  nelle  gole  di  Koncisvalle. 
Più  tardi  il  pìccolo  corno  de'pastori  d'iirì  e di  Under- 
wald,  il  «ui  suono  serviva  a riunire  le  disperse  greg- 
ge, valse  a Guglielmo  Teli  a chiamare  d’intorno  a sé 
i primi  difensori  dell’elvetica  liberti. — Ma  quali  che 
ne  fossero  la  materia  e la  forma,  l’uso  di  questo  slro- 
■lento  nelle  faxioni  di  guerra  è antichissimo;  e presso 
ì popoli  deU'Europa  settentrionale  si  adoperò  spesso 
invece  del  tamburo.  L'umana  industria  recò  a poco 
a poco  questo  slromento  a si  gran  perfesìone,  da  go- 
dere fra  molti  altri  vantaggi  quello  di  produrre  quasi 
il  diletto  che  reca  una  bella  voce  umana,  con  suoni 
dolci,  soavi,  nobili  ed  energici;  e nelle  bande  mili- 
tari è stroinenlo  di  grand’effetto  (v.  Conao  (mus.).  — 
L'orno  signiffca  inoltre  una  delle  estremità  d’una 
schiera  o d’un  esercito  in  battaglia;  e in  questo  senso 
è sinonimo  di  afe.  — In  termino  poi  d’architettura 
militare  chiamasi  opera  a corno  un'opera  aperta  alla 
gola  e composta  di  un  fronte  bastionato  e di  due  ale 
(o.  Orsat  A conno  ed  a Cosona). — Finalmente  corno 
dissero  gli  artiglieri  quella  ffascbetta  di  cuoio  o di 
corno  cbe  serviva  ad  innescare  lo  bocche  da  fuoco. 

COR^()  (art.  e mesi.).  — bielle  arti  c nel  com- 
mercio diconsi  corni  quelle  sostanze  che  proven- 
gono dalle  escrescenze  che  alcuni  animali  hanno  sul 
capo,  senza  guardare  alla  diversa  natura  di  esse 
(o.  CosKO  (coof.).  — Pregiatissime  sono  le  corna  di 
rinoceronte  per  la  durezza  e spessezza  delle  Qbre  in 
quasi  tutta  l'interna  grossezza  e per  le  grandi  di- 
mensioni , perocché  nella  matura  età  dell’aniinale 
giungono  fino  ad  un  metro  di  lunghezza.— Sono  an- 
che molto  pregiate  quélle  del  bufalo  per  la  finezza 
delia  graua , per  la  loro  elasticità  e per  la  facilità 
con  cui  si  lavorano.  Vengono  In  seguito  quelle  dei 
buoi  fra  le  quali  si  preferiscono  lo  brune. — 1 corni 
bovini  o di  bufalo  si  dividono  ordinariamente  in  Ire 
parti,  Tinferiore  clic  si  adopera  a far  cerchi  o anelli; 
quella  di  mezzo  cbe  si  raddrizza  in  lamine  che  ser- 
vono a vari!  usi  e specialmente  a far  pelimi  (cedi); 
e la  superiore  o la  punta  cbe  si  adopera  a far  pomi 
di  bastoni,  dì  ombrelli,  calamai;  ed  agli  stessi  usi 
s iinpìega  pure  il  corno  del  rinoccronlo.  La  sostanza 
cornea  si  lavora  facilmente  al  tornio  e si  presta  a 
ricevere  le  forme  desiderate  per  mezzo  del  riscal- 
damento al  fuoco  o del  rammollimento  nell'  acqua 
bollente.  Ha  siccome  tutti  questi  processi,  come  an- 
che quello  della  fusione  non  differiscono  da  quelli 
impiegati  per  la  larlom^a,  se  ne  tratterà  sotto  que- 
sta parola  (v.  TARTAaccà).— Oltre  i lavori  di  scatole, 
pelUni  e da  stipettaio,  il  corno  s’impiega  a far  la- 
mine sottili  e trasparenti  cbe  servono  nella  mari- 
nerìa e per  uso  delle  lanterne.  A tale  effetto  si 
scelgono  lo  corna  meno  aUorcigliale,  si  taglia  loro 
la  punta  e la  base,  si  raiebtano  esternamente  e 
quindi  ù fendono  verticalmente  da  una  parte  sola, 
raddriztandole  io  lamine  dopo  che  si  sono  fatte  am- 
mollire in  una  caldaia  d’acqua  bollente;  si  pongono 
quindi  fra  due  piastre  di  ferro  e si  stringono  quanto 
più  fortemente  si  può  in  uno  strettoio  acciò  acqui- 


stino la  massima  estensione  e divengano  uniformi. 
Finalmente  si  sottopongono  al  taglio  moecanioo  per 
ottenerne  le  lamine  sottilissimo  che  riescono  tras- 
parenti. Le  dimensioni  delle  lamine  sono  mollo  limi- 
tale, ma  quando  ne  occorrano  di  più  grandi  che 
non  può  dare  il  corno,  se  ne  possano  congiugnere 
diverse  mediante  la  saldatura.  Si  raschiano  a taglio 
vìvo  e ad  augnatura  gli  orli  che  voglionsi  saldare, 
si  uniscono  con  islrisce  di  carta  incollata  c poscia 
si  espongono  ad  un  calore  più  forte  di  quello  cli'è 
necessario  per  saldare  la  tartaruga,  la  quale  -però  sì 
salda  collo  stesso  metodo  (o.  Taivtarcg\).— I.a  sega- 
tura e la  raschiatura  delle  corna  sono,  al  pari  delle 
unghie , ottime  come  ingrassi  specialmente  ne’  ca- 
napai; ma  dacché  si  conobbe  cbe  ad  un  calore  suf- 
ficiente la  raschiatura  si  unisce  in  un  corpo  solido 
e si  modella  allo  stesso  modo  del  corno  unito,  s'iin- 
i piega  più  utilmente  a quest'uso.  Conviene  però  os- 
servare cbe  se  deve  riuscir  perfetta  ruuione,  ò ne- 
cessario che  la  raschiatura  sia  affatto  spoglia  di 
sostanze  grasse,  e perciò  si  lava  ripetulamente  in 
acqua  calda  o nella  lisciva  caustica  agitando  di  con- 
tinuo la  materia  con  forchette  di  l^no.  La  tempe- 
ratura necessaria  ad  agglomerare  la  raschiatura  di 
corno  negli  stampi  non  ó ancor  bene  determinata; 
ma  è da  regolarsi  il  calore  in  modo  da  non  calci- 
narla. I lavori  di  scatole,  i bottoni  ed  altri  oggetti 
che  si  fanno  io  tal  modo,  sono  di  bella  apparenza 
e si  vendono  a basso  prezzo;  ma  la  sostanza  cornea 
cosi  fusa  riesce  fragilissima  e di  poca  durala.  — Il 
corno  di  cervo  s’impiega  d'ordinario  a far  manichi 
di  coltelli  da  caccia  ed  altri  lavori  bizzarri,  impie- 
gandolo allo  stalo  naturale  e spesso  lasciandovi  la 
scabrosità.  Talora  si  trae  pure  partito  degli  accidenti 
cbe  offrono  le  ramificazioni  per  farne  lavori  dì  lusso 
e capricciosi.  1 corni  di  cervo,  specialmente  alle 
estremità,  sono  bianchi,  compatti  c ricevono  il  pu- 
limenta quasi  al  pari  dell'avorio. 

GORÌSO  (anat.).— Nome  dato  ora  a certi  prolun- 
gamenti ossei  o cartilaginosi,  ora  ad  altro  parli  del 
nostro  corpo  che  presentavano  qualche  somiglianza 
colle  corna.  Cosi  abbiamo  le  corna  dell’  osso  ioide, 
della  earìtfe^fVie  hroide,  dell’otso  iaero,  del  eoeeiffc. 
Chiamaosi  pure  corna  della  matrice  lo  trombe  fal- 
loppiane (v.  Utero),  e corno  di  amtnone,  corno  ante- 
riore e pò$terioT4  reiitrico/t  laterali,  alcune  parli 
deirence/o/o  (vedi). 

CORNO  (mitof.).  — Gli  antichi  si  servirono  lungo 
tempo  di  coma  di  bue  per  bere,  e per  fare  liba- 
zioni nei  sacrìfizìì.  Presso  gli  Orientali  le  corna  fu- 
rono sempre  il  simbolo  della  forza  e della  potenza; 
e però  molle  divinità  portano  questo  attributo,  come 
Bacco , Pane , Giove  Ammone  e la  stessa  Giunone. 
Per  allusione  a questo  simbolo  i re  di  Macedonia , 
di  Siria  e di  Tracia  ornavano  di  eorna  i loro  dia- 
demi.fiumi  sono  talvolta  rappresentati  con  corna, 
specialmente  il  Po,  a cagione  della  capitale  dei  popoli 
Taurini  che  bagna  sul  principio  del  suo  corso;  c 1 
poeti  antichi  si  servono  della  parola  cornua  per  in- 
dicare i loro  couflucDli. —Tutti  coloro  che  conoscono 
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la  bassa  Italia,  mdhu  che  nel  regoo  dì  Napoli,  rogna 
una  superslizioae  chiamata  la  isRolura,  per  cui  cre- 
dosi  dalla  gente  grossa  che  un  corno  abbia  la  virtù 
di  un  taliunano  {v.  Icttstusa).  — Quanto  al  corno 
deirabbondansa  (u.  CoativcortA). 

CORNO  (mus.). — Dassi  questo  nome  ad  uno  stro- 
mento  da  fiato  ohe  anticauiente  lacevasi  di  corno, 
e poi  di  metallo.  Secondo  Ateneo  (iv.  184)  fu  in- 
venzione degli  Etruschi.  Come  la  (uba,  esso  diffe- 
riva dalla  tìbia  in  quanto  era  più  grande  e di  suono 
più  foste,  6 differenziavaai  poi  dalla  tuba  ìstessa,  io 
quanto  era  ricurvo  quasi  a foggia  di  una  C,  cd  era 
auraversato  da  un  braccio  di  cui  il  suonatore  si  gio- 
vava per  tenerlo  fermo.  1 Greci  cbiamavanlo  erfioyyvXti 
Le  varie  note  si  formavano,  senz’aiuto  di 
chiavi  o buciii,  colla  sola  modificazione  del  fiato  e 
delle  labbra  all’ imboccatura.  Probabilmente,  a giu- 
dicare dalla  descrizione  fattane  dai  poeti,  il  corno 
degli  antichi  era,  come  l'odierno,  di  uD'oUava  più 
lusso  della  tromba.  Insieme  col  corno  suonavasi  co- 
manmente  il  clatiicum  che  originariamente  signi- 
ficava un  ssgnoie  anziché  lo  stromeoto  che  lo  dava: 
Sonuif  re/fexo  ctauicum  eornu, 

Lituiitque  adunco  stridulos  cantiu 
Elifàt  (cre.  (Sen.  OEd.  734). 

l>aì  quali  versi  raccogliamo  la  distinzione  tra  corno 
e filuo  come  da  Ovidio  (Jfstam.  i.  98)  quella  tra 
tub»  e corno: 

:Yoji  (uba  dirceli,  »o«  leris  cornva  flrxi. 

Della  forma  del  corno  antico  daranno  un'idea  le  se- 
guenti figure  tolte  dal  Bartolini  (D«  tiòiis,  p.  403). 


— Da  tempi  antichissimi  il  corno  implegavasì  nella 
musica  militare  (v.  Conso  (ari.  mil.).  — Nella  mu- 
sica moderna,  il  corno,  cosi  detto  Ja  coccia,  è for- 
iiialo  di  ottone,  e componesi  di  un  tubo  lungo, 
curvato  in  forma  circolare  e terminante  in  un  po- 
diglione.  Esso  s'inluona  cuu  un  bocchino  di  metallo 
0 d’osso  di  forma  conica  con  un  orlo.— Nella  prima 
metà  dello  scorso  secolo  un  ariista  di  Hanau  pro- 
pose i cosi  detti  corpi  di  ricambio;  e questo  ritrovalo 
miglioratoa  Vienna,  ovviò  aU’inconveniente  di  doversi 
servire  nell' orchestra  di  aUreUanli  corni  e trombe 
quanti  v’hanno  tuoni  differenti. Col  mezzodì  questi  corpi 
di  ricaméio,  delti  volgarmente  niorli,  i quali  non 
sono  altro  che  tubi  mobili  ritorti  In  cerchi,  possono 
inserirsi  nel  (ubo  dello  strumento  altri  tubi  di  mag- 


giore o minor  lungheza  a norma  dei  varii  tuoni,  e 
cosi  suonasi  sempre  con  uno  stroueato  solo,  i suoni 
resi  dal  corno  sono  quelli  prodotti  naluralmeotc  did 
corpo  sonoro  (v.  Scwoao  (Como).  Per  iHleuere  gli  al- 
tri suoni,  se  n’è  costrutto  il  padiglione  io  maniera 
da  ricevere  la  mano  di  chi  suona,  la  quale  viene 
a coDgiungera  il  suo  artifizio  al  potere  deU’imboc- 
catura,  ad  oggetto  di  dominare  la  colonna  d’aria  e 
costringerla  airarUcolazione  dei  suoni  che  la  mol- 
teplice risonana  non  lascia  sentire.  Questi  suoni  che 
si  dicono  comunemente soccAium  o prodotti  colla  mano, 
siccome  hanno  un  colore  asai  diverso  dagli  aperti  o 
naturali,  cosi  rendono  la  scala  del  corno  molto  ine- 
guale, e producono  spesso  uno  spiacevole  effetto. 
S’imaginò  pure  di  fornire  il  corno  di  un'  aggiunta 
detta  volgarmente  pompa,  eh’ è un  peizo  di  tubo 
nella  forma  di  ferro  da  cavallo , incastrato  con  la 
massima  eatlezza  per  le  due  estremità  sopra  ì due 
termini  formati  da  una  scalone  verso  il  mezzo  del 
corpo  dello  stromento.  Affondando  più  o mono  la 
pompa,  il  gran  tubo  si  allunga  e si  raccorcia  a pia- 
cimento, e per  conseguenza  s'inualia  o si  abbassa  il 
suono.  Per  rimediare  aU’imperfeziooe  de’  suoni  soc- 
càiusi,  verso  la  fine  del  secolo  scorso  Clagget  di 
lAimIra  inventò  un  corno  doppio,  vale  a dire  formalo 
da  due  comi  che  s’intuonano  con  un  solo  bocchino, 
uno  de’  quali  in  mi  òimof/e  e l'altro  in  re.  Dando 
cosi  il  fiato  a tulli  e due  per  mezzo  di  una  chiave,  si 
ottiene  in  gran  parte  La  serie  de'  suoni  come  sul  piano- 
furie.— L'invenzione  delle  chiavici migUoramenU  fi- 
nora proposti  nel  corno,  non  sembrano  aver  ottenuto 
un  iavorevole  sucoeseo.  Merita  però  menzione  parti- 
colare il  corno  inventato  a Parma  nel  4829  da  un 
Luigi  Pini,  il  quale  ò fornito  di  otto  chiavi,  e con  un 
solo  incannameuto  suonasi  io  43  tuoni  della  scala 
cromatica,  senza  raggiunta  di  ritorti.  Pare  eziandio 
che  il  corno  detto  a maecAina  (d  ptsfoiu)  inveolalo  di 
recente,  vada  acquistando  favore.  — Nel  1680  erastalo 
fabbricato  a Parigi  un  corno  che  rendeva  varii  suoni 
senza  aiuto  particolare  deH'arte,  e fu  introdotto  nel- 
leopere,  specialmente  in  Germania,  verso  il  4780.— 
S'inventò  puranebe  nel  4770  a Passavia  il  cosi  detto 
corno  bauctto,  il  quale  unisce  alla  dolcezza  de’suoni 
medii  un  non  so  che  di  serio  e di  cupo.  Questo  corno 
che  fu  non  poco  migliorato  nel  4762  da  LoU  a Preu- 
buigo,  non  è altro  che  un  clarinetto  ingrandito. 
Oltre  al  becco  col  quale  s'intuona,  esso  componesi  di 
cinque  pezzi;  di  due  medii,  di  una  cassetta  con  46 
fori,  parte  colle  chiavi  aperte  e parte  colie  chiavi 
chiuse,  di  un  pezzo  superiore  in  cui  s'inserisce  il  becco 
e d'uo  piede  di  ottone  inserito  nel  tubo  inferiore  delle 
cassetta.  Ma  a motivo  della  lunghezza  di  questo  siro- 
meuto,  i due  medii  furono  riiioiti  per  formare  un  angolo 
ottuso,  onde  la  manu  destra  possa  più  comodamente 
maneggiare  i fori  e le  chiavi.  — V'ha  il  corno  fiosso 
iovontalo  da  Krichot;  questo  non  è altro  che  un  ser- 
pentone colla  figura  di  un  fagotto  a sei  buchi,  due 
de’  quali  con  chiave  pel  pollice  e pel  mignolo.  In  Ger- 
mania se  ne  fecero  alcuni  di  ebano,  e di  mogano 
ed  hanno  un  suono  più  eguale  e più  chiaro.  Streitwolf 
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di  Golii nga  riformò  quwto  slromento  che  fo  detto  eomo 
hmuo  eromattco.  EÙo  pure  è di  legno  con  un  piede 
d'oltone  ed  he  un  boccbiuo  come  quello  del  verpen- 
fone,  con  tre  buchi  e nove  cbiavì,  può  suonarsi  io 
tulli  i tuoni,  e rende  un  suono  irieno,  argentino  e mae-  , 
stoso. — Il  eomo  iN^lese  appartiene  alta  famiglia  del*  i 
l'oboè,  e non  si  adopera  nelle  orchestro  se  non  da  ‘ 
circa  meato  secolo.  Ha  la  forma  deU'oboè  io  prò-  | 
porxioni  madori,  ed  è alquanto  cur^  o:  il  padiglione 
tirmina  a foggia  di  palla  a differeiiza  di  quello  del> 
l'oboè  che  è dilatato.  Ha  la  alessa  scala  deU'oboè.  ma 
ti  suona  una  quinta  più  bassa,  ed  espriiue  con  molto  | 
effetto  i aentimenti  affettuosi  e melanconici.  Se  ne 
debbe  i'invenxione  a Giuseppe  Ferleodis  di  Ilcrgamo.  i 
— il  corno  ruaso  ha  forma  diversa  da  quella  dei  nostri 
comi,  poiché  esso  è leggermente  ricurvo  all'estremità  , 
superiore,  io  cui  trovasi  rimboccatura.  Questo  slro>  | 
mento  limitatissimo,  perché  rende  soltanto  una  nota,  , 
serviva  anticamente  ai  soli  cacciatori.  Mei  1751  un 
musico  boemo,  per  nome  Maresch,  iiuoginò  di  trame 
partilo  in  uii  modo  nuovo  ed  ioatlcao.  Egli  fece  fab- 
bricare treniasctte  di  questi  corni  monofotii  di  diffe- 
renti diametri  e grandeize  i quali  in  complesso  davano 
un'estensione  di  tre  ottave.  l>tstribuili  ad  un  numero 
eguale  di  cacciatori,  gli  esercitò  a produrre,  ciascuno 
ad  un  dato  punto,  runico  suono  che  potevasi  trarre 
dallo  stromentu.  Mon  ostanti  le  gravi  difticoltà,  mercè 
il  grande  eserciaio  unito  a sommo  rigore,  la  coni{>a* 
gnia  potè  prodursi  la  priuut  volta  con  sommo  plauso 
dtnanai  alla  corte  di  lìussia  nel  1753.  Il  numero  dei 
corni  sali  a pocoa  poco  sino  s61,e  questa  musica  di- 
venne eo^  popolare  a Fietroburgo  ebe  quasi  tutti  i 
grandi  signori  vollero  avere  un'urcbustra  di  questo 
genere.  L'abilità  di  questi  musici  fu  spinta  ad  un  in- 
credibile grado  di  perfezione,  aiccbè  giunsero  ad  ese- 
guire pezzi  diflicilissìini.  Mei  1775  si  rappresentò 
un'opera,  di  cui  tulio  t'accompagnameolo  fu  eseguilo 
da  questi  corni,  e io  tale  oiM:asiooe  subirono  qual- 
che cangiaroenlo.  Se  no  fabbricarono  parimente  di  I 
legQo,  e questi  avevano  un  suono  più  dolco,  e impie-  j 
garoDsi  ne'teatri  e nelle  sale  di  concerto.  Mei  iSOi  la  i 
musica  da  caccia  deirimperalore  componevasi  di  più 
di  100  corni,  i quali,  colla  precisione  di  un  automa, 
eseguivano  sinfonie  di  Haydu,  inlrodiizioni  di  Uozart 
ed  altri  pezai  de'composilori  più  rinomati.  I passaggi 
dì  un  movimento  celerissimo,  i trilli,  i gorgheggi, 
tutto  è eseguito  con  tale  fìnitezxa,  che  appena  po- 
trebbe constqpiìrsi  da  un  musico  solo  con  altro  stro- 
mcBlo  perfetto.— Le  dimensioni  di  questi  corni  tono  > 
varie;  i più  grandi  hanno  una  lunghezza  di  dieci 
piedi,  i più  piccoli  sono  soltanto  luoghi  da  sei  ad  otto 
pollici.  I primi,  non  potendo  tenersi  m mano  dai 
suonatori,  si  appoggiano  orizzontalmente  su  di  una 
specie  di  cavalletto.  — L'effetto  della  musica  prodotta 
da  questi  stromenli  differisce  secondo  la  distanza  da  ; 
coi  si  sente.  Da  vicino  par  di  udire  un  grand'organo: 
da  lontano  somiglia  ad  un'armonica.  Vuol»  che  in 
tempo  di  calma  questa  musica  sì  fàccia  sentire  slla 
distanza  dì  tre  miglia  e mezzo,  e fino  a cinque  miglia 
nella  notte.  I viaggiatori  che  la  udirono  in  una  bella 


notte  di  state  sulle  rive  della  Nes’a,  asstcuraiio  che  è 
di  un  effetto  magico  e sorprendente. 

CORNO  icttsneo  (eàir.)  (e.  ^averro  Acosm»). 

CORNO  o'AtAco  (arcàft.). — È l'aogolo  deli' abaco 
ne'  capitelli  corintii  e ne'  capitelli  ionici  mcnlerni  o 
ad  otto  volute. 

(X>KNO  n’AMUosB  o Cozsammomk  (soof.).— Cornu 
j4mmoni$  è l'anlico  nome  Ialino  della  conchiglfa  fossile 
che  presentemente  i zoologi  indicano  col  nome  di  ammo- 
nite (uedt).  Siffatte  conchiglie  avevano  ricevuto  questo 
nome  per  la  rassomiglianza  che  credevnsi  di  vederci 
collo  corna  di  cui  nelle  scnilure  omavasì  il  capo  di 
Giove  Ammone. —Varie  erano  da  principio  le  opinioni 
intorno  alla  loro  origine.  Alcuni  le  credevano  polri- 
ficazioni  di  vere  corna  di  montoni;  oltrì  le  avevano 
per  code  raggrinzate  di  certi  animali;  alcuni  per  vermi 
marini  rinvolti  e petrifìcati  ; e altri  finalmente  vede- 
vano In  esse  serpenti  raggricebiati,  onde  il  loro  nome 
di  prrire  di  serpenti.  Mè  queste  opinioni  si  trovavano 
solo  nel  volgo.  Wortnio  descrisse  le  ammoniti  come 
aspidi  petrifìcati  : l^ingio  lo  considerò  o come  vor- 
lebro  di  serpenti,  o corno  insetti  marini  convoluti  : 
Torello,  Sarayna,  Fracasloro  e altri  dotti  le  etibero 
per  {scherzi  di  natura  (fKSHS  tuituriv),  formati  dalla 
potenza  plastica  della  terra.— Gli  antichi  le  tenevano 
in  grande  stima  come  sacre  e dotate  di  grandi  virtù. 
Plinio  {Hitl.  fNHnd.  lib.  zzavi,  c.  IO)  dice  che  < il 
corno  d'Ammono,  tenuto  fra  le  gemme  più  sacre 
dell'Etiopia,  di  coloro  aureo,  confìgurato  a guisa  dì 
corno  di  montone,  produce,  secondo  cho  si  vuole, 
sogni  che  presagiscono  l'avvenire  t.  Anche  presente- 
mente  gFlndiani  gli  attribuiscono  virtù  maraviglìoae. 

CORNO  D'AMvrt  (orcàil.).— Ornamento  che  serve 
di  voluta  ad  un  capitello  ionico  antico,  e che  ha  tro- 
vato motti  imitatori  nei  tempi  moderni. 

CORNOMANMA  (stor.). — Dledesi  in  Roma  questo 
nome  ad  una  solenatiò  ridicola  cd  assurda  che  fu  poi 
abolita  da  Gregorio  vii  (1073-85).  In  essa  si  facevano 
pubbliche  ovazioni  e fausti  augurìi  ai  romano  ponte- 
fice. Il  Du  Cange  ne  pubblicò  la  descrizione  trovala 
in  un  codice  scritto  al  principio  del  secolo  xiii,  e le 
principali  notizie  sono  lo  seguenti  : lutti  gli  arcipreti 
delle  diciotto  diaconie  di  Roma  nel  sabbilo  che  pre- 
cedeva la  domenica  m dopo  il  desinare  faccano 
suonar  le  campane  per  riunire  1 loro  popolani.  Ln 
mansionario  in  camice  bianco , incoronato  di  fiorì 
con  ghirlanda  cornuta  e con  fìnobolo  in  mano  si  pre- 
sentava al  popolo.  Era  il  finobolo  una  maniera  di 
sistro,  dal  mezzo  e dalla  sommità  del  quale  pende- 
vano sonagli  0 campanelle.  Ogni  arciprete  col  suo 
clero  rceavasi  in  l.«terano  seguitato  dal  popolo;  e tutti 
aspettavano  tn  caiapo  il  papa  ante  palalium  Soffollo- 
niam.  Avvertito  II  papa  della  venuta  di  Uitli  i dìciotto 
arcipreti,  scendeva  dal  palazzo  e recavasi  al  luogo 
destinato  per  ricevervi  le  lodi  comoraannie.  Allora 
ogni  arciprete  col  suo  clero  e col  suo  popolo  faceva 
ruota  e cominciava  a cantare  : Eya  precr»  de  foco, 
Deue  ad  àonom  horam,  ed  altri  versi  greci  e latini 
che  seguitavano.  11  mansìonark)  aalluva  nel  mezzo 
agitando  il  finobolo  o il  cornuto  capo  inefainando. 
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Finìle  le  laudi  unu  de|{li  areiprcli  montava  a rilroao 
sopra  uu  asino.  In  cubiculario  teneva  sulla  testa 
delFasino  un  bacile  con  entro  xx  iolidi  denariomm, 
t larriprete,  curvandosi  all’indietro  per  tre  volte, 
prendeva  ad  ognuna  colla  mano  quante  monete  più 
poteva.  Ciò  fallo,  gli  altri  arcipreti  e i loro  chierici 
ponevano  ciascuno  ai  piedi  di  lui  una  corona.  Egli 
allora  cavalcava,  e giunto  in  f'ia  /ala,  vi  deponeva 
la  corona  ed  una  volpicella  non  legala,  che  davasi 
alla  fuga;  c il  cavalcatore  riceveva  in  dono  dal 
papa  un  blsanle  e mezeo.  L’arciprete  di  s.  Maria 
tu  /Iqtiiro  riceveva  dal  papa  mia  corona,  un  gallo  ed 
un  bisantc  e un  quarto;  quello  di  sanl’Eustacbio  una 
corona,  una  piccola  damma  ed  un  bisantc 

c un  quarto,  c tutti  gli  altri  arcipreti,  un  bisantc. 
IticeviUa  la  benedizione  papale,  ognuno  tornava  alla 
sua  tiiaconia.  Allora  il  mansionario  di  ciascuna,  ac- 
compagnato da  un  prete  e da  due  socti  recanti  acqua 
santa,  ostie  (neOttlai)  c fronde  di  lauro,  andavano  per 
le  caso  della  loro  diaconia , suonando  il  fìnobolo  e 
agitando  il  capo  incoronalo.  Il  prete  benediva  la  casa, 
poneva  una  fronda  d'alloro  sul  fiiocto,  e distribuiva 
ostie  ai  fanciulli.  In  questo  mentre  il  mansionario 
cantava  i barbari  metri,  Jaritan,  Jortleti,  Jajariasli, 
Bnphayn,  Jtrcoyn,  Jajariaiti  c gli  altri  che  segui- 
tavano. Il  padrone  della  casa  dava  loro  un  denaro 
o più,  e gli  accommiatava.  Non  riferiremo  il  tenore 
delle  laudi  comomannie  che  i più  curiosi  potranno 
vedere  in  Du  Cange.  Basti  il  dire  che  sono  un  accoz- 
zamento di  cose  assurde  e di  parole  per  lo  più  bar* 
bare,  degne  dcirignorauza  dei  tempi  c della  ridicola 
funzione  cui  erano  destinale. 

CORNOVAGUA  {g€ogr.).  — Questa  contea  d’io- 
ghiUcrra,  che  in  inglese  chiamasi  ComuxtU,  trovasi 
alt'estremità  S.  ().  della  Gran  Bretagna  e forma  una 
penisola  la  quale,  corno  l'Itnlia,  ha  quasi  la  figura  di 
uno  stivale.  Essa  è cinta  per  ogni  lato  dal  mare, 
tranne  dalla  parte  di  levante  dove  cunllna  colla  con- 
tea di  Devon;  c come  risulta  da  recenti  lavori  geo- 
detici, ha  una  superficie  di  1002  miglia  quadrate. 
Vi  si  annovera  una  popolazione  di  041,269  abitanti 
(an.  1841),  rappresentala  ora  nel  parlamento  da  14 
deputati  in  vece  di  44  cho  ne  aveva  prima  della 
riforma  parlamentare;  e il  territorio  trovasi  diviso  in 
nove  distretU  {htindreth),  che  racchiudono  50  borghi 
0 citlù  e 203  parrocchie.  Laiinceslon  e Bodmin  oe 
sono  i capoluoghi,  c Falmoutli  n'c  il  porto  princi- 
pale. I/C  isole  Scilly  sono  comprese  nella  CoroovagUa, 
ma  formano  un  distretto  a parte,  con  ima  popola- 
zione di  circa  2300  anime.  Non  v’ha  dubbio  che  fra 
tutte  le  contee  d’ingliillerra  questa  sia  da  natura  la 
meno  favorita,  cosi  per  riguardo  airaspetto  del  paese, 
corno  pel  clima  c pel  suolo.  VI  piove  sovente,  c fre- 
quentissime  sono  sulle  sue  coste  le  tempeste  di  mare. 
TuUavolta  si  è osservato  che  le  stagioni  vi  sono  in 
generale  abbastanza  regolari,  e che  la  sua  tempera- 
tura non  è insalubre.  Èssa  è traversata  in  tutta  la  sua 
lunghezza  da  una  giogaia  di  monti  neri  e selvaggi 
ebe  presentano  il  più  tristo  e squallido  aspetto.  I/agri- 
collura,  come  quella  che  dò  soltanto  scarsi  prodotti, 


vi  è tenuta  in  pochissimo  conto,  e trovasi  per  lo  più 
esercitala  con  metodi  affatto  rozzi.  Tuttavia  le  patate  vi 
prosperano  assai,  e non  è raro  che  se  ne  facciano  due 
rìcolte  in  un  anno.  La  principale  ricchezza  delia  con- 
tea consiste  nelle  miniere  o soprattutto  in  quelle  di 
rame  e di  stagno,  contandosene  delle  prime  45  c 98 
delle  seconde.  Vi  sono  inoltre  miniere  di  quasi  tatti 
t metalli  conosciuti,  tra  le  quali  le  più  importanti 
sono  quelle  di  piombo , dì  piombo  argentifero,  di 
rame  ^ argento,  di  argento  puro,  di  ferro,  di  rame 
e cobalto,  dì  stagno  e cobalto  e di  manganese.  Se  ne 
trovano  pure  d’oro,  ma  il  lavorarle  non  parve  mollo 
proficuo;  cosi  pure  quelle  di  ferro  sono  poco  meno 
che  trascurate.  Le  miniere  di  stagno,  che  erano  iin 
tempo  ricchissime,  producono  tuttora  circa  6,000,000 
di  lire  airanno,  e quelle  di  rame  fruttano  poco  meno 
che  il  doppio.  Il  lavoro  di  queste  miniere  porge  ao- 
^ntamento  a più  di  60,000  persone.  A tramontana 
della  baia  dì  Kinancc  trovasi  una  roccia  che  ha  molta 
analogia  col  sapone,  detta  perciò  aosp-rocir,  la  quale 
impiegasi  ulilinenle  nella  fabbrica  della  porcellana. 
Avvi  pure  e in  gran  quantità  un’altra  specie  di  pie- 
tre denominata  ckina^uon9  o pietra  da  maiolica  o da 
porcellana,  che  forma  il  principale  ingrediente  delle 
stoviglie  che  si  fabbricano  nella  contea  di  Stafford. 
I.e  coste  abbondano  di  pesce  di  svariatissime  specie, 
ma  sovratlutto  di  sardelle,  dì  cui  si  fa  una  pesca  assai 
lucrosa.— In  tutta  la  contea  non  v'hanno  quasi  altro 
fabbriche  ed  officine,  tranne  quelle  de’ suoi  metalli, 
e questi  insieme  col  pesce  formano  gli  ometti  più 
iinporlanlì  del  suo  commercio.  — Sotto  i Romani  il 
paese  di  Cornovaglia,  appellalo  Cornubia,  faceva  parte 
della  provincia  della  Àrilannia  prima;  e quivi  all’e- 
poca deU’invasione  dc'Sassoni,  si  rifugiarono  un  gran 
numero  di  Bretoni,  i quali  conservarono  la  loro  in- 
dipendenza lungo  tempo  dopo  che  .le  altre  parta  dcl- 
ringhilterra  già  ubbidivano  a quegrinvasori.  Egberto 
re  di  Wessex,  recossi  più  volte  in  sul  principio  del 
secolo  IX  contro  i Cornovagliesl , i quali  tuttoché 
sconfitti  in  molti  incontri,  giunsero  però  col  soccorso 
dei  Danesi  a non  lasciarsi  soggiogare.  Finalmente  un 
secolo  dopo,  assaliti  nuovamente  con  maggior  impeto 
dal  re  Atclstano,  dovettero  sottomettersi,  e d’allora  in 
poi  il  loro  territorio  formò  parte  del  reame  d'Inghil- 
terra. I.a  diversità  di  linguaggio  che  per  lungo  tempo 
si  mantenne  tra  i Cornovagliesi  e i loro  vicini,  valse 
a conservare  in  essi  i tratti  nazionali  della  genio  dei 
Bretoni,  quando  in  ogni  altra  parte  erano  ^ affatto 
scomparsi.  11  dialetto  comico  derivava,  al  pari 
quello  del  paese  di  Galles,  dalla  lìngua  degli  antichi 
Bretoni  (e.  Celtichb  (urguz).  Esso  continuò  nella 
contea  ad  essere  di  uso  generale  sino  alla  introdu- 
zione fattasi  nel  secolo  xvi  della  lilui^  inglese  nei 
servizio  della  Chiesa,  epoca  dalla  quale  cominciò  a 
decadere,  finché  a meQso  il  secolo  scorso  venne  cosi 
in  disuso,  che  soli  pochi  vecchi  erano  oramai  capaci 
di  parlarlo.  — Dopo  la  conquista  di  Atelstano  il  go- 
verno della  contea  venne  affidalo  a conti  che  il 
tennero  con  iin'autorìlà  feudale  superiore  a quella 
che  era  esercitata  nelle  altre  parti  del  r^no,  c così 
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fu  sino  ail'eretione  (iella  conica  in  duralo,  avvenuln 
nel  loò7  in  favore  di  Kdoardo  detto  il  principe  Nero, 
quando  per  allo  di  parlamento  il  titolo  di  duca  <li 
<!ornovaglia  con  le  rendite  annesse  fu  dato  ai  tigliuoli 
primogeniti  dei  re  d'Inghilterra,  ai  quali  tal  dignità 
sempre  d'allora  io  poi  appartenne. — Questa  contrada 
racchiude  molti  antichissimi  monumenti  attribuiti  ai 
druidi.  Il  famoso  re  Arturo  la  cui  storia  è stata  cosi 
travisata  dalla  favola  da  rendere  quasi  dubbiosa  la 
sua  esistenza  è generalmente  riguardato  come  nativo 
della  Cornovaglia  (o.  Autdbo). 

CORNUCOPIA  (biiÌo/.).— Secondo  la  favola  il  corno 
deU' abbondanza  ebbe  origine  durante  l'infensia  di 
Giove.  Ovidio  ne' Fosti  (lìb.  v.  1 lS-198)  racconta  che 
lina  delle  capre  di  Amaltea  che  allattava  Giove  nel- 
l'isola  di  Creta  essendosi  rollo  un  corno  contro  un 
albero,  esso  venne  raccolto  da  quella  ninfa  la  quale, 
coronatolo  di  fiori  e ricinpiutolo  di  fruita , lo  pre- 
sentò al  nume;  cche  appena  Giove  divenne  sovrano 
degli  dei,  pose  tra  gli  astri  la  sua  nutrice,  e fece 
del  suo  corno  rcmblcina  deH'abhondanza.  I Greci  lo 
chiamarono  xfpav  corno  di  .dmaltea.  I.o 

stesso  poeta  nello  Hìetainorfosi  (lib.  iv.  8S  eoe.)  fa 
derivare  la  cornucopia  da  un'altra  favola.  Quivi  dice 
esser  questo  il  corno  strappato  da  Creole  al  fiume 
.^cbcluo,  raccolto  c consacrato  dalle  Naiadì: 

^aiudei  hoc,  pomis  et  odoro  flore  replelum, 
Sacrarunt, 

Altri  narrano  la  storia  di  Amaltea  c del  suo  corno  in 
una  maniera  alquanto  diversa  (e.  Auìltca).— I.a  cor- 
nucopia incontrasi  spessissimo  sulle  antiche  meda- 
glie. e specialmente  su  quelle  della  Sicilia.— Questo 
emblema  fu  pure  soventi  volle  impiegato  come  orna- 
mento architettonico;  e si  trovarono  antichi  capitelli 
ionici,  le  cui  volute  rappresentano  corni  d'abbon- 
danza. Il  più  delle  volle  se  ne  fa  uscire  una  quantità 
di  fiori,  frutta  e fogliami,  o talora  gli  sì  fanno  versare 
monete  e medaglie  o altre  simili  cose. 

CORO((/r(imm«lMrj;.),  — Presso  gli  antichi  i rorieb- 
hero  un'  origine  tutta  religiosa  e dovettero  essere 
coevi  coi  prìmordii  della  civiltà.  Tosto  che  v'ebbe  un 
altare,  si  cantarono  inni  e vi  si  danzò  attorno;  c quei 
canti,  quegrìnni  e quelle  danzo  costituirono  i primi 
curi.  1 tempi  della  seminatura,  delle  rìcolle,  delle 
vendemmie,  il  ritorno  delle  stagioni  e poscia  i giuo- 
clii  pubblici,  l'orcorrcnza  di  vittorie,  di  anniversari) 
furono  altrettante  occasioni  di  feste,  di  cui  i cori 
erano  la  pompa  principale.  Si  fu  in  una  di  queste 
feste,  durante  le  dionisiache  c in  un  borgo  deirAllica, 
che  una  truppa  di  cantori,  dopo  di  aver  esauste  le 
lodi  di  Bacco,  ispirati  dalle  epo|>ee  di  Omero,  me- 
scolarono uii  racconto  e un'azione  ai  canti  ditiram- 
bici del  coro.  Tespi  introdusse  un  interlocutore  il 
quale,  recitando  le  avventure  dei  numi  c degli  eroi, 
sospeso  tratto  tratto  i canti  c le  danze;  o in  breve 
le  narrazioni  divennero  la  parte  principale  di  quelle 
feste  popolari.  Eschilo  migliorò  l’opera  di  Tespi  c ag- 
giungendo un  secondo  attore  creò  il  dialogo;  l’azione 
prese  maggiore  sviluppo  e i canti  dei  cori  divennero 
Elìcici,  pop. — Tomo  IV. 


j più  brevi.  Sofode  aumenti)  il  numero  degli  allori, 
I aggiunse  interesse  al  dramma  e ridusse  il  coro  a 
giuste  proporzioni.  Connettendolo  sempre  col  soggetto 

I principale,  egli  ne  fece  il  compimento  utile  o neces- 
sario ad  un  tempo  delle  sue  composizioni.  In  esse  il 
coro,  lungi  dalt'incepparc  l'azione,  la  seconda,  vi 
concorre,  e se  talora  la  sospende  sì  ò per  ricreare 
gli  spettatori  o per  destarne  raltenziono  e la  curiosità. 
Euripide  introdusse  poche  mutazioni  nella  tragedia  , 
ma  le  diede  un  carattere  filosofico.  1 suoi  cori,  come 
quelli  di  Sofocle,  occupano  soltanto  un  ordine  secon- 
dario; ma  sono  meno  immedesimati  coU'azione,  e ta- 
lora vengono  con  pezzi  succiti  e con  lunghi  tratti  di 
morale  a sospendere  l’emozione  prodotta  da  una  scena 
commovente  e patetica.  Talora  anche  colla  sua  pre- 
senza continua,  e come  testimonio  necessario  il  coro 
diviene  un  ostacolo  alla  verosimiglianza,  mentre  nella 
maggior  parte  delle  tragedie  di  Sofocle . nelle  quali 
fazione  è grande,  solenne  e riguardante  tulio  un  po- 
polo, è naturale  che  questo  intervenga,  parli  e vi 
prenda  parte.  Nelle  tragedie  greche  era  talmente  in- 
teso che  il  coro  doveva  essere  il  rappresentante  del 
popolo,  che  per  leggo  era  proibita  l'ammessionc  In 
esso  degli  stranieri,  per  la  stessa  ragione  ch’era  loro 
interdetto  di  assistere  all’  assemblea  generale  della 
nazione.  Primitivamente  ìufatli  il  coro  era  la  popola- 
zione stessa  del  paese;  divenuto  poi  meno  numeroso  a 
I mano  a mano  che  le  narrazioni  prevalsero  sui  canti 
c sulle  danze,  non  ora  più  composto  che  dì  cinquanta 
persone,  quando,  dopo  una  rappresentazione  delle 
Eumenidi,  nella  quale  alla  vista  ed  alle  grida  di  cin- 
quanta furie  del  coro,  v’ebbero  donne  che  si  sconcia- 
rono 8 fanciulli  che  morirono  di  spavento,  i magi- 
strati fecero  un  decreto  per  cui  fu  ridotto  a quindici 
persone.  I coristi  preceduti  da  un  suonatore  di  flauto 
per  dar  loro  11  tuono,  sostenerne  le  voci,  e segnare  la 
misura  delle  danze,  collocavansi  neH’orchostra  (cosi 
detta  da  haiUtre)  parte  anteriore  del  tea- 

tro più  bassa  della  scena,  c quivi  eseguivano  i loro 
canti  lirici,  prendevano  qualche  volta  parte  al  dia- 
logo per  mezzo  del  corifeo  (redi)  e facevano  per  la 
Htrnfa,  Vantistrofa  e l'epodo  quelle  evoluzioni  di  cui 
Senofonte  (Feon.  7)  vanta  la  grazia  c la  moralità.  Il 
coro  del  <irainnia  s.itirico,  il  cui  .loggcllo  era  sempre 
una  favola  toll.i  da  quella  vita  deH'ctà  deiroro,  chia- 
mata da  Strabene  ciclopica,  coinponevasi  di  satiri,  di 
sileni  e di  silvani,  le  cui  danze  e i cui  canti  erano 
contraddistinti  da  un  carattere  di  allegria  burlesca  c 
spesso  licenziosa.  In  questo  genere  di  composizioni, 
il  coro  formava  la  parte  più  importante  della  rap- 
presentazione, e vi  sì  sfoggiavano  tutte  le  ricchezze 
della  mitologia  la  più  festevole  e pittoresca.  ÌJì  com- 
media si  valse  del  coro,  come  la  tragedia,  per  ausi- 
liario e come  testimonio  deU’azionc,  e poteva  far  uso 
di  novo  coristi  di  più.  Scurrile  dapprima  sino  alla 
licenza,  il  coro  della  commedia  divenne  col  tempo 
maldicente  e satirico;  poscia  non  contentandosi  più  di 
dar  la  baia  ai  magislrtUi  ed  ai  filosofi,  assali,  chia- 
inanduli  per  nome,  la  l'oro  amministrazione  c le  loro 
dottrine.  Costretto  poscia  a palliare  i suoi  attacchi  e 


CORO-COROGNA. 


454 


la  sua  opposiziunc,  si  appigliò  a maligne  allegorie,  la 
cui  allusione  era  all*  istante  compresa.  — Monandro 
ilnalniente  lo  abolì;  e gli  furono  surrogale  dame  e 
panluiitiiue , che  segnarono  gl'  intervalli  degli  alti. 
Questa  divisione  con  questo  genere  d’ intermezzo, 
passò  sul  teatro  dei  Romani.  Costoro  però,  nc  nelle 
loro  feste  nè  nello  cerimonie  del  loro  cullo , non 
ispiegarono  mai  quella  pompa  c quella  magnificenza 
di  buon  gusto  che  presso  i popoli  della  Ionia  e della 
Grecia  erano  per  cosi  dire  un’abitudine  e un  biso- 
gno. GU  è quivi  principalmente  che  la  poesia,  la  mu- 
sica, la  danza  o tutte  insomma  le  arti  d’accordo  con 
una  splendida  e maravigliosa  natura,  concorrevano 
ne’  tempii,  sullo  piazzo  pubbliche,  attorno  alle  sta- 
tue, presso  gli  altari,  sovra  i teatri,  a fare  dei  cori  il 
più  l>ciruriianionto  delle  cerimonie  religiose  c delle 
sceniebe  rappresentazioni. 

CORO  (mus.).  — Pezzo  vocale  a tre,  quattro  e più 
voci  raddoppiate  ed  eseguite  con  accompagnamento 
d'orchestra  o senza.  Ha  per  oggetto  dì  esprimere  il 
sentimento  di  una  moltitudine  o di  un  popolo;  c siccome 
questo  sentimento  può  esser  vario,  il  coro  non  ha  un 
carattere  determinalo  e può  assumere  quello  di  qual- 
siasi genere  secondo  la  circostanza.  Quando  nel  secolo 
XV  rinacque  fra  noi  la  tragedia,  vi  si  ammisero  i cori 
secondo  l'uso  degli  antichi;  c nei  primi  saggi  del  me- 
lodramma, che  trasse  I suoi  soggetti  dalla  favola,  i 
cori  ne  formarono  una  parte  iniporlanlo.  Apostolo 
Zeno  e Mctastasio.  sostituendo  la  storia  alla  mitologia, 
gl  inipregarono  soltanto  nelle  occasioni  solenni,  come 
nei  sacrifizii,  in  una  festa,  in  un  trionfo  e simili;  ma 
perchè  erano  eseguiti  da  cantori  mediocri,  i maestri 
poco  ne  curavano  la  musica.  Era  riservalo  a Gluck  di 
portare  il  coro  a quel  grado  eminente  in  cui  si  trova 
oggidì  e in  cui  lo  hanno  mantenuto  e mantengono  Ros- 
sini, Mayerbeer,  Bellini  e I loro  successori,  per  cui  può 
dirsi  unodcipìùbi>gli  ornanientldella  scena  lirica,  of- 
frendo colle  sue  masse  imponenti  il  complesso  più 
magnifico  duirunione  della  melodia  aH’armonia,  e delle 
voci airorcbestra.  — Icori  possono  dividersi  in concrr- 
(tifi,  formanti  di  per  se  soli  un  pezzo  di  musica  tanto 
nelle  opere  quanto  nelle  composizioni  di  chiesa,  che  si 
chiamano  p/rm',  ed  in  cori  d’accompagnamento,  i quali 
sono  subalterni,  ed  entrano  soltanto  nelle  ultime  ca- 
denze. — Vi  hanno  poi  cori  dì  donne,  cori  d’uomini  e 
màti  d'amendue  i sessi;  cori  a tre  parti,  cioè  so« 
prano,  tenore  e basso;  a quattro  parli,  ossia  soprano, 
contralto,  tenore  e basso;  a cinque  parli,  cioè  due  so- 
prani, due  tenori  (o  tenore  e contralto)  e basso  ; a 
sei  parli,  ossia  due  soprani,  due  tenori  c due  bassi  ecc. 
— La  forma  musicale  dei  cori  può  ridursi  a due  spe- 
cie. I sentimenti  gravi,  feroci,  bellicosi,  impetuosi, 
richieggono  musica  con  canto  semplice,  maschio, 
grandioso  con  pochi  riposi  o senza;  al  contrario  i sen- 
timenti dolci,  pacifici,  teneri,  vogliono  un  pezzo  di 
varii  mofiVi,  una  specie  di  ducilo,  terzetto,  quartetto, 
diviso  fra  due.  tre  o quattro  gruppi,  il  cui  canto  però 
debh’  essere  più  semplice  cd  energico  che  quello  dei 
soliti  duetti,  terzetti  ecc.  — Le  invocazioni  e gl'inoi 
si  distinguono  inoltre  per  melodia  soave  cd  armonia 


piena,  e qualche  tratto  di  contrappunto  che  dà  loro  il 
carattere  grave  e solenne  dei  canti  di  chiesa. — Coro 
reale  è quello  in  cui  l'unione  armonica  delle  quattro 
voci  umane  è tale  che  ciascuna  abbia  una  melodia 
tua  propria  diversa  dalle  altre.  — ^on  pochi  compo- 
sitori scrissero  per  otto  parli  reali . ma  allora  sono 
due  cori,  ed  in  teatro  non  di  rado  due  o tre  cori  ri- 
spondonsi  alternativamente. --Dasai  pure  il  nome  di 
coro  al  complesso  dei  cantanti  che  lo  eseguiscono,  I 
quali  sono  perciò  delti  coriafi  per  distinguerli  dai  can- 
tanti principali. 

CORO  (arcAtf.  srcL).  — E quella  parte  della  chiesa 
separata  dal  santuario,  posta  davanti  o di  dietro  al- 
Tallare  maggiore  e destinala  a raccogliere  il  clero  nel 
tempo  degli  uffizii  divini.  Quando  il  coro  è davanti 
aU'allare  (cosa  assai  comune  fuori  d'Italia),  dicesi 
coro  ordinario  o semplicemente  coro;  quando  è dì 
dietro,  chiamasi  coro  alla  romana.  Questo  è Tabside 
degli  antichi,  in  cui  il  clero  ordinavasi  in  semicer- 
chio, avendo  il  vescovo  nel  centro.  — Nelle  chiese 
dei  bassi  tempi  il  coro,  ordinariamente  attorniato  di 
opere  d'intaglio  e d’intarsiature  in  legno  elegantissi- 
me, era  come  un  piccolo  tempio  dentro  un  altro  piu 
grande.  Si  ebbe  in  mira  di  riparare  così  il  clero  dal 
freddo  durante  l’inverno.  Esso  comunicava  sollanlo 
coi  fedeli  nelle  processioni,  o quando  un  suo  membro 
saliva  sulla  tribuna  a cantare  o a leggere.  — Due  or- 
dini di  stalli  distribuiti  da  oiaschedun  Iato  dividono 
il  coro  io  due  parti  eguali  per  la  salmodia  e per  altre 
funzioni.  Gli  stalli  superiori  sono  destinati  ai  sacer- 
doti, gl'inferiori  ai  cantori  e ai  chorici  che  formano 
il  baseo  coro, — Dopo  il  risorgimento  deH’architeUura, 
il  coro  non  è più  separato  dalla  nave  so  non  da  una 
balaustrata,  ina  più  comunemente  (come  in  quasi  tutte 
le  chiese  d'Italia)  esso  è dietro  fallare. — 11  coro  delle 
monache  è una  specie  di  sala  circondata  da  stalli , 
separata  dal  santuario  per  mezzo  di  una  inferriata  da 
cui  possono  vedere  c udire  ciò  che  si  fa  airallare. — 
11  Bingbam  nelle  sue  Origini  eccletiaetiche  (I.  viti, 
c.  6.  $.  1)  ha  dimostrato  con  validi  documenti  come 
nei  primi  secoli  il  coro  nelle  chiese  fosso  riserbalo 
eselusivarocntc  al  clero,  nè  fosso  permesso  ad  alcun 
laico  di  avvicinarsi  all’altare  fuorché  per  le  oblazioni 
e per  ricevere  l’eucaristia.  A questo  recioto  si  diede 
spesso  il  nome  di  adylum,  cioè  luogo  più  riposto  del 
tempio,  dove  non  è lecito  entrare.  ÌJi  proibizione  di 
entrare  nel  coro  riguardava  |ioi  in  modo  particolare 
le  donne  ; e ì laici  tutti  indistintamente  dovevano  ri- 
manersi nella  nave  nel  tempo  delle  sacre  funzioni.— 
Allorquando  i Barbari  scesero  dal  Setlenlrione,  questa 
disciplina  andò  con  molte  altre  perduta;  e ai  tempi 
feudali  il  privilegio  dì  sedere  nel  coro  fu  annoverato 
fra  i diritti  di  signoria. 

COROGN'A  (La)  (^cogr.).— II  nome  spagnuolo  di 
questa  cillò  della  Galizia  è Coruna  e deriva  da  cola- 
mna  ossia  da  quella  torre  delta  di  Ercole  che  ancora 
vi  esiste  e che  gli  uni  vogliono  costrutta  dai  Cartagi- 
nesi ed  altri  ai  tempi  di  Traiano.  Essa  fu  nel  4791 
cangiata  in  faro  mediante  una  spesa  di  300,000  lire. 
Questa  città  è posta  su  di  una  penisola,  difesa  da  una 
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eateoa  di  bastioni,  airiugresso  della  baia  di  Betanzos 
(rantico  f/opitim  firìr/anlium)  e a capo  di  un  porto 
spazioso,  sicuro  contro  la  maggior  parte  dei  venti. 
Benché  non  sia  il  capoluogo  della  Galiziìi  (uerfOi  essa 
n'  è il  quartiere  generale  delle  forze  di  terra  e dì 
mare,  e altre  volle  una  porzione  considerevole  della 
flotta  spagnuola  era  quivi  stazionata,  li  suo  traflìco  si 
è considerevolmente  accresciuto  dacché  il  commercio 
colTAmerica  è divenuto  libero.  Vi  sono  molte  mani- 
fatture di  tele,  6 vi  si  atlende  assai  alle  pesche,  parti- 
colarmente a quella  delle  sardelle.  La  sua  popolazione 
è di  circa  29,000  abitanti.  Sul  ripari  della  città  gli 
abitanti  hanno  eretto  un  monumenlo  al  generale  in- 
glese sir  i.  Noore,  che  fu  ucciso  nei  dintorni  11  di  46 
di  gennaio  4809  durante  la  guerra  della  penisola.  — 
Giace  al  A3*  95'  di  lat.  N.  e 40**  àO'  di  long.  O.  — 
{Dtscripchn  dH  reino  de  Galicia  ecc.  por  Don  José  Lu- 
cas  Labrada). 

COROGRAFIA  (geogr.).  — Siccome  lo  indica  la  sua 
greca  etimologia  contrada,  e yfxfo>  deeerivo), 

si  è dato  questo  nome  ad  una  scienza  che  ha  per 
oggetto  di  descrivere  una  contrada.  In  altri  termini  è 
la  geografia  descrittìva  di  un  paese,  di  una  provincia, 
ed  è una  delle  parti  più  essenziali  della  geografia 
propriamente  detta.  — La  descrizione  di  una  contrada 
non  può  essere  compiuta  e di  facile  intelligenza  pel 
lettore  se  non  quando  è accompagnata  da  carte  esatte; 
e queste  non  possono  avere  tutta  la  precisione  desi- 
derabile se  non  sono  riduzioni  di  una  serie  di  levate 
topografiche  ottenute  per  mezzo  della  trigonometria. 
Sfortunatamente  sono  pochi  i paesi  levati  trigonome- 
tricamente in  tutta  la  loro  estensione.  II  viaggiatore 
che  vuol  far  conoscere  con  esattezza  le  contrade  che 
visita,  e delle  quali  non  esistono  carte  accurate,  è obbli- 
galo di  fìssarc  con  ossei:yazioni  astronomiche  i punti 
principali  di  cui  vuol  avere  la  posizione.  Gli  altri 
punti  vengono  quindi  da  lui  determinati  col  soccorso 
di  distanze  itinerarie  prese  da  quelli  che  ha  stabiliti 
con  accuratezza,  salvo  non  abbia  tempo  sufficiente 
da  fare  le  osservazioni  che  si  richieggono  per  fissare 
la  posizione  di  tutti  i luoghi  che  debbono  figurare  sulla 
sua  carta. — I.a  corografia  abbraccia  tutto  ciò  che  può 
dare  un'idea  precisa  di  un  paese,  ma  debbe  soltanto 
comprendere  i lunghi  notevoli;  e però  le  carte  coro- 
grafiche non  offrono  tutti  1 particolari,  tutti  gli  acci- 
denti di  terreno,  tutte  le  strade,  lutti  1 corsi  d’acqua, 
ecc.  che  per  ragione  della  loro  estensione  presentano 
le  carie  topografiche.  Questa  dilTorenza  è la  conse- 
guenza naturale  della  distinzione  che  si  vuol  faretra 
la  corografia  c la  topografia,  parti  affini  dì  una  me- 
desima scienza,  ma  che  a torlo  vengono  nel  linguag- 
gio ordinario  confuse  (u.  Cakte  geografiche). 

COROIDEA  (McMRRAnA)  (anaL). — Nome  dato  dagli 
anatomici  ad  una  delle  membrane  dell'occhio  (vedi 
Occhio).  Chiamansi  pure  pleui  coroidei,  tela  coroidea, 
vene  coroidee  alcune  parti  membranose  e vascolari 
che  si  trovano  nel  cervello,  non  che  le  vene  appar- 
tenenti ad  esse  (v.  Ercefalo). 

COROLLA  (Corolla)  (bot.).  — Chiamasi  corolla 
quella  parte  del  fiore  che  trovasi  fra  il  calice  e gli 


stami,  ed  avviluppa  immediatamente  gli  organi  ge- 
nitali. Considerando  il  fiore  siccome  composto  di 
quattro  verticilli  di  organi  fogliacei,  vale  a dire  di 
natura  più  o meno  analoga  a quella  delle  foglie,  la 
corolla  rappresenta  il  secondo  verticillo,  e si  distin- 
gue  dal  calice  ossia  dal  primo  verticillo  in  ciò  che  è 
altrimenti  colorata  e composta  di  un  tessuto  più  mor- 
bido. Differisce  poi  d-igli  slami  perchè  offre  una  su- 
perficie a un  di  presso  eguale  senza  logge  o scom- 
partimenti, e non  contribuisce  direlhniicnte  alla 
fecondazione  del  germi.  Vi  sono  tuttavia  certi  calici 
i quali  presentano  nelle  parti  loro  la  medesima  sot- 
tigliezza e delicatezza  di  parti  che  è propri.^  ordina- 
riamente delle  corolle,  prendendone  pure  talvolta  il 
colore  (r.  Fiore);  e vi  sono  corolle  di  una  spessezza 
notevole,  e di  natura  quasi  carnosa  o coriacea,  come 
sono,  per  es.,  quello  delle  stapelic  e del  Uriodendron 
tulipifera.  Parimenti  non  mancano  corolle  colorate 
come  la  maggior  parte  dei  calici,  e ne  soinmìnislraiio 
esempi  la  vite  comune,  i generi  cistusù  xanthoxylon, 
molte  ramnee,  molte  terebinlacee,  araliacee  ecc.  Ag- 
giugneremo  finalmente  che  in  alcune  mostruosità  par- 
ticolari del  frnenum  ehamoedrys,  della  vinca  minor, 
della  eampamila  l'apuneoloidet,  ed  In  altre  piante  si 
è veduta  la  corolla  perdere  intieramente  la  sua  forma 
e trasformarsi  in  calice.  I casi  di  trasformazione  de- 
gli stami  in  corolla  sono  più  frequenti  che  le  trasfor- 
mazioni di  corolla  in  caltce.  Tuttavia  Vatragene  al- 
pina ne  offre  unoas.sai  considerevole,  e se  nella  ninfea 
il  calice  va  perdendo  a poco  a poco  la  sua  forma  per 
pigliar  quella  dei  petali,  questi  a poco  a poco  restrin- 
gendosi vanno  accostandosi  in  un  modo  ancor  più 
sensibile  alla  conformazione  propria  degli  stami.  Iji 
corolla,  siccome  il  calice,  non  è già  un  organo  sem- 
plice ma  composto  che  risulta  dalla  riunione  più  o 
meno  intima  di  foglie  singolarmente  trasformate  e si 
fallamcnle  ravvicinate  che  sembrano  inserite  sullo 
stesso  piano  orizzontale.  L'analogia  di  foglie  siffatte, 
cui  si  dà  il  nome  di  pelali,  culle  vere  foglie  dui  fusto 
è si  manifesta  che  non  è punto  sfuggila  agli  uomini 
più  estranei  alla  scienza.  I.e  espressioni  di  foglie  di 
rosa,  sfogliare  una  rosa  ecc.  che  il  vulgo  adopei-a  fre- 
quentemente nc  sono  una  prova,  e lungo  tempo  in- 
nanzi che  le  trasformazioni  degli  organi  vegetabili 
fossero  conosciute,  Duhamel  aveva  giù  detto  che  i 
petali  erano  al  fiore  ciò  che  al  fusto  sono  le  foglie 
ordinarie.  1 petali,  come  le  vere  foglie,  sono  muniti 
di  una  sorta  di  ossatura  o trama  formata  dai  nervi, 
di  cui  UDO  scorre  nel  bel  mezzo  della  superficie  loro 
e chiamasi  nervo  mediano;  questi  pelali  chiamansi 
impamierpt.  Per  lo  più  quando  sono  di  poca  esten- 
sione non  presentano  altri  nervi  che  questo,  sìa  che 
realmente  non  ne  abbiano  di  più,o  siano  cosi  minuti 
da  sfuggire  alle  indagini  dei  sensi.  Quando  il  nervo 
mediano  è accompagnato  da  altri  nervi  laterali,  questi, 
come  nelle  foglie,  derivano  ora  dai  lati  del  nervo 
mediano,  ora  dalla  base  dei  petali.  Ne!  primo  caso 
le  nervature  ora  sono  disposte  come  le  barbe  di  nna 
piuma,  ed  allora  i petali  diconsi  penninervi  (pelala 
penninervia)  : ora,  come  il  più  delle  volle  succede, 
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na^oiio  aiin  Iinsc  del  nervo  mediano  da  punti  assai 
lawicinali»  rd  a proporzione  che  si  avanzano  nel 
lembo  delta  foglia  vieppiù  sì  scostano  fra  loro,  donde 
la  denoininaziune  di  palminervi  (pelata  palminervia). 
^el  secondo  caso,  vate  a dire  quando  ì nervi  late* 
rali  partono  in  im  col  nervo  mediano  dalla  base  dei 
l>eUlo.  sono  in  numero  di  due,  di  quattro  o più  e 
divergono  a guisa  delle  stecche  dì  una  ventarola,  c 
allora  dìconsi  digitinervi  Ne’pcl^lì  pal" 

iiiinervi  e dìgitincrvi  le  nervature  secondarie  sono  si 
iiunien>sc  che  non  lasciano  ben  distinguere  il  nervo 
principale.  Tuttavia  non  bisogna  credere  che  le  ocr* 
vature  le  quali  scorrono  per  la  lamina  di  alcuni  pe- 
tali nascano  sempre  con  essi  da  punti  diversi  e per- 
fettamente distinti:  ordinariamente  non  ve  no  sono  ^ 
che  tre  principali  le  quali  si  dividono  ben  tosto  ad  ; 
angolo  acuto,  cosi  che  le  nervature  minute  clic  vo- 
donsi  lungo  la  lamina  di  certi  pelali  non  sono  il  più 
dello  volle  altro  che  rami  i quali  nascono  gli  uni 
dagli  altri,  divisi  e suddivisi  in  mudo  clic  a primo 
ns|)ctto  sembrano  paralleli.  Le  diverse  municre  di 
nervature  che  s'incontrano  nelle  foglie  passano  per 
gradi  insensibili  l'una  neirallra:  il  che  ha  pur  luogo 
nc'petali.  1 penninervi  trapassano  mediante  alcune 
forme  intermediarie  nei  palminervi  e questi  nei  digi- 
tinervi.  In  un  gran  numero  di  casi  è però  sonmia- 
menle  diffìcile,  per  non  dire  impossibile,  il  decidere 
>c  parecchi  nervi  partono  insieme  dalla  l>asc  del  pe- 
talo. oppure  so  derivano  da  un  solo  tronco  couiunc. 
I>a  diversa  forma  dei  petali  dipende  come  quella  delle  | 
foglie  dalla  divei'sa  distribuzione  dei  nervi.  Quindi  è 
che  dove  i nervi  sono  diritti  (pelala  rccb'ncrviVi),  i 
l>elaU  sogliono  essere  più  o menu  lineari  perciocché  i 
nervi  poco  dlscuslandusi  gli  uni  dagli  altri  non  permet- 
tono alla  lamina  di  allargarsi  gran  fatto  sui  lati;  quindi 
i petali  penninervi  prendono  la  forma  die  hanno  le 
foglie  di  questo  nume,  vale  a dire  sono  ora  ovali,  ora 
lanceolati,  e cosi  via  discorrendo.— Come  nelle  foglie, 
cosi  nei  petali  è d'uopo  distinguere  la  base  c la  toni- 
mitù,  gli  orli,  la  superfìcie  superiore  o la  faccia,  o 
rinferìore  o il  dorso.  La  base  e la  sominiU  sono  lal> 
mente  conosciuti  che  non  occorre  di  farne  parola.  La 
superficie  superiore  è quella  che  guarda  gli  stami  ed  \ 
è rivolta  verso  il  cielo;  rinforiore  guarda  alla  (erra 
e trovasi  in  contatto  colla  superficie  interna  del  ca-  ; 
lice.  Se  per  più  rispetti  i sc{>ali  del  cjlicc,  assai  più  ' 
die  i (telali  della  corolla,  sì  accostano  alla  natura  : 
delle  foglie,  questi  ulliiui  ciò  non  oslunle  olTrono  un  ; 
earatlerc  che  non  si  osserva  giammai  nel  calice,  vale  i 
n dire  clic  i sepali  sono  sempre  sessilì,  mentre  avvi 
un  gran  numero  di  petali  piccìuolali  come  le  foglie.  | 
Nc'petali  il  picciuolo  porta  il  nome  di  unghia  (unyu/s)  j 
c Ih  parte  che  segue  imiuedialamciile  e si  allarga  : 

I liiamasi  lamina  (fcuNimO;  e poiché  le  foglie  pieduo-  || 
late  non  lo  sono  tutte  allo  stesso  modo,  ma  le  uuc  | 
più,  le  altre  meno,  lo  ^tcsso  deve  intendersi  dei  pe-  | 
tali  i quali  presentano  parecchi  stali  intermedii  ne)  I 
passare  da  un’unghia  .assai  lunga  alla  totale  man-  I' 
canza  di  essa.  I pelali  sessili  sono  più  frequenti  che  | 
gii  linguiculali;  questi  iilliuii  vcggmsi  moltissimo  svi-  | 


luppati  nelle  sileiiee.  Geltaiidu  uno  sguardo  su  molti 
generi  di  questa  famiglia  muniti  di  calice  lungo  e tii- 
buloso  si  potrebbe  credere  che  Tunghia  assai  lunga  dì 
cui  sono  provveduti  i pelali,  dipenda  da  una  sorta  di 
malattia  cagionata  da  mancanza  di  luce.  Ma  la  cosa  è 
altrimenti,  imperdocehù  avanti  la  fioriluni,  tanto  i 
pelali  sessili,  quanto  gli  unguieulati  stanno  eguul- 
nieutu  chiusi  nel  calice,  e nella  corom7/u  rmrru»rui)- 
gliiu  di  parecchi  petali  s'iimalza  molto  al  disopra 
del  calice  che  per  essere  mollo  corto  non  può  in 
nessun  mudo  innuire  siiU'allungamento  di  essi.  Ijk 
forma  dei  petali  è più  soggetta  a variare  che  quella 
dei  sepali.  A'uulsì  in  prima  esaminare  se  essa  è re-i 
yotare  o irregolure,  e passare  poscia  in  rivista  le  altro 
modilicaziuni  cui  va  soggetta.  Cn  pelalo  chiamasi  re- 
golare quando  piegato  |)cr  lo  lungo  aopra  se  stesso, 
le  due  metà  si  corris|M>iidoiiu  esattamente  e si  coprono 
a vicenda  corno  iic'lìori  dì  camellia  ; al  contrario 
dicesi  irregolare  quando  V una  delle  metà  manca 

0 supravvanza  da  qualche  lato:  tale  si  è per  es.  uno 
dei  pelali  deH’oroÒKs  eenius.  Li  sono  petali  lineari, 
bislunghi,  ellittici,  lanceolati,  ovali,  arrotondali,  cor- 
difurmi,  cuneiformi,  spatolati  ecc.;  e la  forma  loro 
va  soggetta  a tante  variazioni  che  è impossibile  il  de- 
scriverle tutte.  Meritano  tuttavia  particolar  menzione 

1 pelali  più  o meno  concavi  del  berberia,  i iiavieulari 
della  blumentachia  maignii,  i tiihulusi  th\Y UeUeborus 
firìdiSt  i bilabiali  della  nigella,  ì potali  foggiali  u 
gui-sa  di  cimo  (pelala  galeala)  dogli  acoNifi  ecc. — So 
i pelali  più  che  i sepali  vanno  soggetti  a variare  nella 
forma,  non  minori  sono  Io  dificreme  che  presidiano 
rispetto  alle  intaccature  e alle  divisioni  del  lembo; 
ciò  non  osUmle  sono  lontani  dal  subire  tulle  le  mo- 
dificazioni delle  vere  foglie;  o per  verità  quesle  si 
presentano  sovente  divise  e suddivise,  il  che  non  hu 
luogo  nei  peluli  i quali  non  offrono  mai  più  di  un 
solo  ordine  dt  divisioni.  1 petali  diconsi  smarginati 
(petd/u  emar^óiata)  nel  pltiladelphu*  eoronarius,  nel 
diaiifòiii  prolifer  ed  in  molti  geranii;  crenolali  o in- 
taccali nel  /iiium  unhi/i$(u’mum;  dentali  nel  dianthus 
barbatu$ì  seghetlati  nel  diuniòus  armeri'a;  frangiali 
nel  chanlAus  afprsfrìj;  bifìdi  nella  àraba  verna;  trifìdi 
neir/iypecoum  prociiniòrns;  bipartiti  neiralMue  media 
ecc.  Quando  i petali  sono  di  poca  consistenza  e Irovansi 
raggrinzati  nel  bottone  conservano  le  pieghe  dopo  lo 
sbocciamento  e diconsi  raggrinzati  (pcta/a  corruf/ala); 
se  ne  hanno  esempi  nei  generi  papnver,  lylhrum,  cu- 
phea  ecc.  .Molli  petali  sono  fumili  di  appendici  di  di- 
versa forma  e diconsi  uppendiciati  (pelala  appendicu- 
lata).  Quest'appendice  consiste  ora  in  una  sorta  di 
sperone  (cu/car).  che  dal  punto  di  attacco  del  pelalo 
discende  in  busso,  come  si  vedo  neiru^uifegrn  dove 
tutti  j pelali  ne  sono  provveduti;  ora  è formala  da  una 
sorta  di  ripicgaiiieulo  del  petalo  stesso  come  nelle 
resede;  ora  finaimenle  si  presonlu  sotto  forma  dì 
squaiuma  dì  forma  assai  variabile;  cosi  nel  genero  ly~ 
cltnii  questa  squamiiia  o laminella  è attaccala  alla 
sommità  deU’unghia  e più  o meno  elegautemenlu 
frangiala  al  margine.  Nelle  ombrellifere  sta  impiantala 
nel  bel  Dicz/.o  dei  petali,  e fa  che  questi  sì  contorcono 
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alPapicc-  In  molte  politale  uno  dei  pelali  è teriuinato 
da  una  sorta  di  eresia  Diioutanicnte  frastagliala  eco. 

I.  Della  eurolia  polipetala.  — U numero  dei  pelali 
varia  nelle  diverse  sorta  di  fìori  da  uno  a dodici  e 
più.  Avvi  difetto  di  sviluppo  tutlavolta  che  la  co« 
rolla  è cunipusta  di  un  pelalo  solo;  al  contrario  avvi 
eccesso  u moUtpiicaziune  quando  il  fioro  prosciila  più 
ordini  di  pelali.  Assai  pochi  sono  i generi  in  cui  i 
pelali  si  presentano  In  immcro  di  uno,  due  o tre;  il 
numero  quattro  é assai  comune  nella  famiglia  delle 
burrnginee;  il  numero  cinque  carallcrizza  parecchie 
famiglie  iutiere;  il  numero  sei  ha  luogo  nella  famiglia 
delle  salicarice.  Cliiaiiiasi  liìpetala  la  corolla  quando 
c composta  di  due  soli  pelali  come  nella  cireeca  lu~ 
fellema;  tripetala  se  i pelali  sodo  in  numero  dì  Irò, 
come  nel  genere  ca$alea;  tetropetala  se  ve  ne  sono 
quattro,  come  nel  genere  (snotUera;  penloprla/o  al> 
lorciié  ve  ne  sono  cinque  come  nelle  rose;  etapelala 
quando  ve  ne  sono  sci,  come  nel  /ylhruin  salicarìa. 
Chiamasi  corolla  polipetala  irregolare  quella  che  è 
coiuposta  di  petali  disuguali  fra  loro  nella  grandezza 
c nella  forma.  I na  corolla  composta  di  petali  irre- 
golari può  essere  regolare  tutta  volta  che  i pelali  pre- 
sentino lutti  la  stessa  irregolarità;  cosi  in  alcune  side 
ciascun  pelalo  ha  la  figura  di  S,  e la  corolla  tuttavia 
non  cessa  di  essere  regolare  pcrchò  la  medesima 
furnta  si  ripete  esattamente  iii  tutti  i petali.  Tounio 
fort  distingueva  tre  maniere  di  corolle  polipetale  re- 
golari, vale  a dire  le  erocifiìrmi,  le  cariofiUee  e le  ro- 
sacee (cor.  meifonuie , cariophijllea , rosacea). 
stesso  autore  anunetteva  due  sorta  di  corolle  polipe- 
tale iiTCgulari,  vale  a dire  le  pnpùjlionacee  e le  auo- 
male  (cor.  papiliuimcca,  anowula).  f.a  corolla  croci- 
forme  c composta  di  quattro  pelali  disposti  in  croce 
(i*.  T.VV.  XXXVII,  fi(j.  00:  (a)  petalo  separato);  essa  è 
]>ropria  di  una  vasta  famiglia  di  piante  delta  delle 
crocifrrt.  f.a  corolla  chiamasi  rosacea  quando  è com- 
posta di  tre  a cinque  o più  petali  aperti,  più  o meno 
arrotondali,  mancanti  di  unghia,  e dispoeti  in  circolo 
come  nella  rosa,  nel  papavero,  nella  fragola  ecc. 
(Txv.  cil.  fig.  59:  (o)  petalo  separalo).  La  corolla 
cariofiUea  è quella  che  è formata  da  cinque  petali 
muniti  di  unghia  assai  lunga  rinchiusa  dentro  il  tubo 
del  calice;  ne  somministrano  esempi  i generi  dianf/iua, 
saponaria,  siìene  ecc.  Chiamasi  anomafa  la  corolla 
quando  si  allontana  dalle  forme  poc’anzi  accennate 
c da  quello  di  cui  parleremo  tra  poco:  se  ne  hanno 
esempi  nelle  viole,  negli  aconiti,  nelle  aquilegie  ecc. 
l4i  corolla  pnpiglionacea  (Txv.  cit.  fig.  61)  è coinpo- 
»ta  di  cinque  petali  ineguali;  l'uno  superiore  (a)  più 
vicino  aliasse  dcinnCurcsccnzn,  regolare,  ordinaria- 
mente più  grande  degli  altri,  che  chiamasi  stendardo 
(texi/Zum);  due  inferiori  (c)  riuniti  insieme  clic  avvi- 
luppano gli  organi  genitali  e prendono  il  nome  di  ca- 
rena (carmu);  due  inlermedii  (6)  più  o meno  addos- 
sati alla  carena  e conosciuti  sotto  il  nome  di  ale  (a/<e). 
Il  primo  di  questi  petali  è sessile  ovvero  dotato  di 
un'unghia  assai  corta,  gli  altri  ne  sono  lutti  qual  più 
qual  meno  visibilmente  provveduti.  Quanto  al  colore 
cli'essi  presentano,  lo  stendardo  che  serve  come  d’in- 


viluppo agli  altri  e sta  più  iihcramenlc  esposi»  ai 
raggi  del  sole  è ordiiiarianicute  macchialo  di  un  co- 
lore più  vivo,  iiicntre  la  carena  che  trovasi  nel  cen- 
tro coperta  dagli  altri  pelali  suol  essere  di  un  colore 
più  sbiadato.  I.a  corolla  pnpiglionurea  è propria  di  ini 
gran  numero  di  vegetabili  che  fanuu  parte  delle  fa- 
miglie delle  legumino.se. 

li.  Della  corolla  monopetuh.  — ^cllo  stesso  modo 
che  due  foglie  opposte  si  saldano  talvolta  per  la  base 
in  un  sol  pezzo  (u.  AoexEH/A),  accade  sovente  che  i 
petali  si  saldino  fra  loro  al  margine,  vale  a diro  nel 
punto  in  cui  sì  toccano,  c facciano  corpo  insieme.  La 
corolla  formata  dall’aderenza  scambievole  dei  petali 
riesce  d'un  sol  pezzo,  e si  distacca  tutta  ad  un  tratto 
dal  ricelUcolo.  Gli  antichi  botanici  credendo  che  iin:i 
tal  corolla  fosse  in  origine  composta  di  un  solo  pezzo, 
vale  a dire  di  uii  solo  petalo,  le  diedero  il  nome  di  co- 
rolla monopetala  per  contrapposto  alla  corolla  poli- 
petala, a quella  cioè  che  risulta  da  un  complesso  di 
parti  che  non  contraggono  niuna  aderenza  fra  loro.  Ma 
poiché  la  corolla  monopetala,  non  altrimenti  che  la 
polipetala,  deriva  in  origine  da  più  foglioline  o petali 
saldati  a vicenda.  De  Ondolle  proptise  di  chiamarla 
gamojHlala  voce  che  viene  a significare  petali  sal- 
dati, ossia  corolla  di  un  solo  pezzo  accidcntahiuMUe 
formata  dalla  saldatura  scambievole  dei  petali.  Che 
veramente  la  corolla  monopetala  essenzialmente  mm 
differisca  dalla  polipetala,  è provalo  dalle  osserv:izìuiiÌ 
seguenti:  la  famiglia  delle  rutaeee  è in  generale  com- 
posta di  generi  evidentemente  proneduli  di  corolla 
polipetala;  tuttavia  nel  genere  galipea  i petali  pre- 
sentano qualche  traccia  di  aderenza,  c nel  genere 
ticorea  compaiono  aperta  me  nle  saldati  in  un  solo  pezzo, 
vale  a dire  sotto  forma  di  corolla  monopetala.  Nulle 
papiglionacee  la  corolla  è ordinariamente  compusUi  di 
cinque  pezzi  come  abbiamo  detto;  tuttavia  in  alcuni 
generi  di  questa  famiglia  vi  sono  soltanto  quattro 
petali,  pereiucehè  i due  che  compunguiiu  la  carena 
si  saldano  compiulainente  in  un  solo.  E che  uu  tal 
petalo  sìa  realmente  doppio  lo  dimostrano  le  due  un- 
ghie in  cui  termina  alla  base,  accidente  che  non  si 
osserva  mai  lutlavolla  che  uu  pelalo  è realmente  sem- 
plice. Tulle  le  cucurbitacce  sono  provvedute  di  co- 
rolla apparentemente  monopetala,  ccceUuala  la  mo- 
nwrdica  senegiilensis,  che  ne  ha  una  a cinque  pelali 
perfellanicnte  distìnti.  In  alcune  leguminose  c par- 
licolarmenlc  nei  trifogli  non  solamente  i due  pezzi 
della  carena  fanno  corpo  insieme,  ma  ancora  tulli  i 
pelali  contraggono  più  o meno  aderenza  alla  I>asc. 
La  corolla  delle  poligalc  offre  tre  pelali  riuniti.  .Mu 
le  tracce  del  congìugnimento  loro  sono  sì  facili  ;t 
si'oprirsì,  che  ben  non  sì  sa  se  deh!»a  chiamarsi  mo- 
nopetala o polipetala  la  corolla  che  ne  risulta.  Fitial- 
iiienlc  i generi  anagaUis  solanum,  conroUnlas,  azalea 
campanula,  monopetali  per  eccellenza,  offrono  tal- 
volta i pelali  intieramente  liberi.  Que.sti  fatti  abba- 
stanza dimostrano  che  niunn  corolla  è mono{>clala  in 
origine,  o però  il  nome  di  corolla  g<imopeluta  merìte- 
rebbo  di  essere  preferito,  se  non  fosse  che  il  primo 
c oramai  sancito  dall’ uso  e registrato  in  pressoché 
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tutte  le  opere  dei  botanici.  L’aderenza  scambievole 
dei  pelali  in  diversi  generi  di  piante  va  insensibile 
mente  crescendo  dal  minimo  al  massimo  grado  per 
modo  che  se  per  es.  ncll’i/rx  si  trovano  appena  rìu* 
nìti  alla  base,  nella  niurc^arm  umbellata  ci  si  pre* 
sentano  intieramente  saldati  in  un  corpo  che  ha  forma 
di  cappuccio.  Ma  gli  antichi  botanici  supponendo, 
come  abbiamo  dello  poc'anzi,  che  la  corolla  monope- 
tala fosse  realmente  composta  di  un  solo  pezzo,  imagi- 
narono  diversi  nomi  onde  esprimere  la  maggiore  o 
minore  profondità  delle  divisioni  che  hanno  luogo 
nel  corpo  di  essa.  La  corolla  mono|>elala  pertanto 
chiamasi  partita,  quando  offre  divisìuni  le  quali  sì 
estendono  a un  di  presso  fino  all  i base;  fo6a(a  quando 
le  lacinie  sono  ottuse;  dentata  quando  sono  brevi 
cd  acute.  Oltre  a ciò  dal  numero  delle  spartizioni, 
dei  denti,  e dei  lobi,  dicesi  due,  tre,  quattro,  cin- 
que volte  spartita,  due.  tre,  quattro,  cinque  volle 
lobata  ecc.  {corolla  bi-tri-quadri-quinqut  partita, 
bi-tri-quaàri-quinqueìoba  ecc.  ecc.):  poiché  adun- 
que la  corolla  monopetala  non  è altro  che  un  com- 
plesso di  pelali  piò  0 meno  saldali  iiisìetoe,  easa 
non  può  là  meno  di  offrire  qualche  nervatura  nei 
pezzi  che  la  compongono.  Questi  ultimi  non  altri- 
menti che  1 pelali  sono  attraversali  da  una  nervatura 
mediana;  ed  offrono,  quantunque  ordinariamente  in 
un  modo  meno  sensibile,  la  stessa  disposizione  di 
nervi,  che  è propria  dei  pelali  liberi  e distinti.  La 
presenza  di  un  lungo  tubo  nelle  corolle  monopetale 
fa  si  che  i nervi  riescano  nel  maggior  tratto  della 
lunghezza  loro  più  paralleli  di  quello  che  sogliono 
essere  nelle  corolle  polipetali.  — I.a  corolla  monopetala 
dicesi  regolare  o irregolare  secondo  che  le  parli  che 
la  compongono  sono  eguali  o ineguali,  e saldate  io 
modo  uiiifurroe  o irregolarmente.  Può  tuttavia  questa 
corolla  essere  divisa  in  pezzi  di  forma  ineguale  senza 
cessar  di  essere  regolare,  tutlavoUa  che  i pezzi  grandi 
c i piccoli  sono  in  numero  eguale  tra  loro,  si  corri- 
spondono quanto  alla  forma,  ed  alternano  gli  uni 
cogli  altri.  Cosi  la  corolla  di  un  gran  numero  di  gen- 
ziane ha  i lobi  molto  ineguali,  e tuttavia  riguardasi 
come  regolare,  perchè  cinque  de’  suoi  lobi  sono  più 
grandi  e cinque  più  piccoli,  perchè  inoltre  si  rasso- 
migliano quanto  alla  forma,  ed  i più  piccoli  trovansi 
regolarmente  frapposti  ai  più  grandi.— La  corolla 
nioDopelala  varia  moltissimo  quanto  alla  forma , e 
prende  diversi  nomi  che  sono  tratti  da  questa  forma 
medesima  : cosi  dicesi  globosa  quando  manca  di  lembo 
ed  è rotonda  o quasi  rotonda,  come  neira>i(/ro>neda 
buiifolia  ; orafa  quando  offre  la  forma  di  un  uovo, 
come  neirrnra  cinerea  ; orciuolata  (urceofata)  quando 
è fatta  ad  orciuolo,  vale  a dire  dilatata  nel  ventre  o 
ristretta  alla  fauco,  come  nel  raccinitim  myrfiffus; 
campaniforme  (carnpam;/afa)  quando  ha  il  tubo  arro- 
tondato alla  ))ase  e va  sensibilmente  allargandosi  verso 
il  lembo  (T*v.  xxwi  fig.  31),  come  nelle  campanule 
ecc.  Sovente  essa  si  restringe  inferiormente  in  una 
sorta  dì  cannello  a un  di  presso  eguale  c si  allatta 
alla  sommità  in  più  modi.  Il  cannello  che  è cilindrico 
(rybmfrKKs)  a radamente  prismatico  {prismaticus) , 


chiamasi  tubo  (fiiòui),  la  parte  allargata,  lembo  (fim- 
òt»),  e l’apertura  del  tubo,  fauce  (faux).  Il  lobo  se- 
condo la  sua  forma  e grandezza,  chiamasi  gracile, 
venlricoso,  filiforme  ecc.  {gracilis,  ventricosus,  filifor- 
mit  ecc.).  Il  tubo  può  essere  piano  (pfnnus)  come 
nella  myosotis palustris,  concavo  (concarus^  come  nella 
pniNu/a  officinalis,  cretto  {erectus)  cotne  nella  eehuthe 
major,  spiegato  o aperto  (patens)  come  nella  vinca, 
riflesso  {rcflextts)  come  nel  eyeiamen  ecc.  La  fauce 
presenta  pure  alcune  inodifieazinni  per  cui  chiamasi 
ristretta  (on^ustafa),  dilatata  (amph'afa),  prismatica 
(pi'tsmofica)  ecc.  Quando  si  vuole  senipitcctneiile  esprt- 
inere  che  una  data  corolla  termina  inferiormente  a 
guisa  di  tubo,  chiamasi  tiihulata  (fitòu/afa);  ma  quando 
il  tubo  è assai  lungo,  dìcesi  lubiilosa  (fuòufom).  La 
corolla  tubulosa  prende  diversi  nomi  : cosi  dicesi 
clavata  (cfavafa)  quando  il  tubo  si  allarga  verso  la 
sommità  senza  che  il  lembo  si  ripieghi  airinfiiori, 
per  modo  che  prende  la  forma  di  una  clava  ; che  se 
allargandosi  verso  la  sommità  conserva  a un  di  presso 
la  medesima  forma  e rassomiglia  ad  un  imbuto,  dicesi 
imbuUforme(tn/iiHdiòii/i/or»NÌj)  (Tiv.  xxxvi,  fig.  32), 
c ne  somministrano  esempi  la  pulmouaria,  il  nerium 
oìeandcr,  ecc.  ; chiamasi  corolla  a sottocoppa  {htjpo- 
crateriformis)  quella  che  è composta  di  un  tubo  cilin- 
drico terminato  da  un  lembo  piano  (Tvv.  cit.  fig.  34) 
come  nei  generi  utiicn,  primula  ecc.;  finalmente  la  co- 
rolla dicesi  ruotala  (rotata)  quando  è bensì  terminata 
da  un  lembo  piano,  ma  è quasi  mancante  di  tubo 
(Tav.  cit.  fig.  33).  ^on  bisogna  però  credere  che  le 
diverse  forme  or  ora  accennate  si  mantengano  sem- 
pre distinte;  Tosservazione  dimostra  ch’esse  passano 
per  gradi  sovente  insensibili  dalTiina  aH’allra,  cosi 
che  talvolta  riesce  difficile  il  decidere  se  una  corolla 
debba  chiamarsi  più  presto  campaniforme  che  imbu- 
tiforme 0 a soUncuppa  e via  dicendo,  ('ostretli  i bo- 
tanici a servirsi  di  termini,  la  cui  esattezza  c preci- 
sione è continuamente  smentita  dalla  natura  stessa, 
hanno  sovente  caratterizzato  con  espressioni  differenti 
la  medesima  forma,  o forme  diverse  colle  medesime 
espressioni:  oltracciò  furano  obbligati  a far  uso  di 
vocaboli  composti,  cd  a modificare  il  termine  prin- 
cipale per  via  di  altri  epiteti  onde  esprimere  le  forme 
intermedie.  Checché  nc  sia,  egli  è impossibile  di  non 
ravvisare  nelle  diverso  gradazioni  di  forma  che  pre- 
•senlano  le  corolle  globose,  orali,  orriiiolate  o campai 
niformi  un'aderenza  scambievole  dì  pelali  sessili,  c 
nelle  corolle  più  o meno  tubulose  un  complesso  dì 
pelali  unguiculali.  Se  col  pensiero  ci  facciamo  a 
riunire,  o per  dir  meglio  a saldare  in  un  solo  pezzo 
le  diverse  corolle  polipetale  di  cui  abbiamo  parlalo, 
noi  le  trasformeremo  in  corolle  monopetale  di  forma 
egualmente  conosciuta:  la  corolla  rosacea  per  cs.  ap- 
pena riunita  mediante  le  unghie  dei  petali , si  Iras- 
furnicrà  in  corolla  monopetala  ruotata  (potentiUa 
verna,  anagaUis  fruticosa)]  la  corolla  eariofiUea  diven- 
terà a sottocoppa  {silene  Halira,  primula  elatìor);  e 
saldando  ì pelali  del  lino,  della  malva  ecc.,  forme- 
remo allrellante  corolle  monopetale  campaniformi 
ccc.  Qiic.-tc  considerazioni  finiscono  di  provare  che 
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propriaucnle  non  avvi  alcuna  dilTcrenza  organica 
essenziale  fra  le  corolle  monopetale  e lo  polipetale.— 
Non  altriiuenti  che  i petali  liberi  quelli  che  sono  sa]-» 
dati  ad  un'altezza  più  o meno  considerevole,  possono 
essere  aguzzi  od  ottusi.  Ma  le  corolle  monopetale  re* 
golari  delle  apocinee  presentano  una  sorta  di  appen* 
dice  che  non  si  trova  nelle  polipetale,  vale  a dire  le 
loro  divisioni  presentano  una  sorta  di  coda  (facini<e 
Mudala)  che  talvolta  si  estende  a parecchi  pollici  dì 
lunghezza.  — Abbiamo  fìnora  trattato  delle  corolle 
monopetale  regolari  ; parleremo  ora  delie  forme  più 
0 meno  vaghe  o bizzarre  che  presentano  le  monope- 
tale irregolari.  Non  solamente  queste  ultime  nei  di- 
versi generi  e specie  offrono  differenze  dì  forma  e 
di  grandezza  piti  o meno  sensibili,  ma  ancora  Tade- 
renza  ebo  ha  luogo  nelle  parti  loro  si  estende  ora 
più,  ora  meno  in  un  medesimo  fìoro.  Egli  è da  questo 
inegual  grado  di  aderenza  che  traggono  origino  le 
corolle  a due  labbra  o bihbiaU,  dove  tre  pelali  da 
un  lato,  c due  dall'altro  si  saldano  fra  loro  assai  più 
che  non  i due  pezzi  o labbri  che  nc  risultano.  Tutte 
le  corolle  a due  labbra  sono  tubulose  : esse  offrono 
tuttavia  una  gradazione  di  forme  diverse  che  possono 
ridursi  a due  tipi  principali,  vaie  a dire  alla  corolla 
labiala  o meglio  bilabiata  ed  alla  ptrtonala.  La  corolla 
bilabiata  è quella  che  nel  lembo  presenta  due  divi- 
sioni principali  quasi  sempre  situale  Luna  al  disopra 
dell'altra  col  tubo  aperto  (Ta.v.  xzxvi  fig.  55);  ne 
somministrano  esempi  il  rosmarino,  la  melisM,  la 
metWa  ccc.  Il  labbro  superiore  {labium  superius)  è 
composto  di  due  petali,  e rinferìore  di  tre;  ma  so- 
vente i due  pelali  del  primo  sono  si  fatUinenle  sal- 
dali in  un  sol  corpo  che  sembra  affatto  intiero.  Ac- 
cade pure  talvolta  che  il  petalo  mediano  del  labbro 
inferiore  è diviso,  il  che  gli  fa  prendere  la  forma 
quadriloba,  come  appunto  succedo  nel  genere  sla- 
c/ti/s.  11  labbro  supcriore  chiamasi  ascendente  (ad- 
smidcns)  nella  belonica  officinaìis,  aperto  (patena)  in 
molle  lonìcere;  esso  è il  più  delle  volte  diritto  alia 
base,  prolungato  anteriormente,  e scavato  a guisa  di 
volta (fafrtirtH  porreclum,  concavum,  fornicatum),  come 
per  es.  nei  generi  salvia,  galtobdolon,  lamium  ecc. 
La  sua  forma  è parimenti  soggetta  a variare  in  più 
guise  : cosi  i due  petali  che  formano  il  labbro  supe- 
riore nel  genere  niarru6inm  sono  soltanto  saldati 
verso  la  metà,  cd  il  labbro  riesce  necessariamente 
bifido  (/ab.  snp.  bifidum).  Altre  volte  la  saldatura  ha 
luogo  quasi  per  tutta  la  lunghezza,  cosicché  il  lab- 
bro riesce  intiero  e leggermente  smarginalo  alia  som- 
mili; in  tal  caso  il  labbro  chiamasi  smarginato  (/ab. 
sup.  emarginatum).  Il  labbro  inferiore  {labium  infe- 
riws)  offre  egli  pure  grandi  differenze  uei  generi  c 
nelle  specie:  ì tre  pelali  che  lo  compongono  possono 
saldarsi  per  un  tratto  più  o meno  lungo,  per  modo 
che  ora  riesce  tripartito,  ora  trifìdo,  ora  semplice- 
mente  (rt/obo  (/ab.  inf.  iripartìtum,  trifidum,  tritoòum)ì 
è tripartito  nel  genere  Uonurus,  trifido  nel  galeob- 
doloH,  trilobo  nella  mc/ilù.  Le  divisioni  laterali  (/oòi, 
/uciniVs  latfrala)  sono  generalmente  più  piccole  del- 
rinlermedia  (/obus  tn/frmrdius,  lacinia  intrrmedin). 


Nel  genere  lamium  cotesto  divisioni  si  presentano  sotto 
forma  di  duo  denti  che  si  distinguono  appena,  lidio 
non  avendo  avvertito  alcuni  autori,  hanno  erronea- 
mente creduto  che  in  questo  genere  di  piante  il  labbro 
inferiore  fosse  diviso  in  due  lobi,  c che  {'apertura  a 
destra  ed  a sinistra  fosse  munita  di  un  dente  (/abtum 
inftrius  bilobum,  faux  utrinfue  marame  dentata).  La 
forma  di  questo  labbro  è generalmente  appiattita  ; 
ma  nelle  stachidi  le  due  lacìnie  laterali  sono  ripie- 
gale al  margine  {lobi  laterales  refiexi);  il  lobo  mediana 
ò mollo  scavalo  (coneams)  nei  generi  nepeta  e hyptis. 
Questo  stesso  lobo  ordinariamente  smarginato  è sem- 
plicemente intaccalo  (crenatus)  nella  nepeta,  e ad  un 
tempo  smarginato  ed  intaccato  nel  genere  Ayssopus.  La 
corolla  bilabiata  contrassegna  la  maggior  parte  delle 
piante  che  appartengono  alla  famiglia  cosi  detta  delle 
labiate  ed  inoltre  un  gran  numero  di  generi  sparsi 
in  altre  famiglie.  — La  corolla  mascherata  {pcrtO' 
nata)  (Tav.  cit.  figg.  56,  57)  differisce  dalla  bilabiata 
in  quanto  che  Tentraia  del  tubo  è chiusa  da  uno 
sporgimento  formalo  dal  labbro  inferiore  e detto  pa- 
lato (po/atum);  del  resto  essa  è egualmente  tubolosa 
e a due  labbri,  composti  il  superiore  dì  due,  l'infe- 
riore di  tre  petali.  Il  palato  formasi  dall  infuori  al- 
l'indentro  : vale  a dire  piglia  origine  dalla  faccia  in- 
terna dei  petali  saldati,  o se  vuoisi  dal  lato  interno 
della  corolla,  e mentre  internamente  dà  luogo  ad 
un’  enfiatura , lascia  esternamente  una  cavità.  Ma 
un’altra  circostanza  particolare  accompagna  cotesU 
strana  produzione;  ed  è che  nel  formarsi  si  dirige 
dal  basso  in  allo,  di  modo  che  sollevandosi  si  porla 
all'infuori,  e la  sommità  del  labbro  ne  rimane  situata 
orizzontalmente  o ripiegata.  La  corolla  mascherala  si 
riscontra  in  parecchi  generi  di  piante  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Untibulariee  e delle  urofuloiinee.  — 
Oltre  la  bilabiata  e la  mascherala,  fra  le  corolle  a due 
labbra  sì  annovera  pure  la  corolla  nngbionf#  ossia 
di  fauce  molto  aperta  {cor.  ringens).  Ma  gli  autori 
non  sono  su  di  essa  d'accordo,  e mentre  gli  uni  chia- 
mano ringhiante  la  corolla  bilabiata  che  ha  il  tubo 
profondamente  diviso,  gli  altri  considerano  questo 
vocabolo  come  sinonimo  della  corolla  mascherala  : 
laonde  sarebbe  a desiderarsi  che  una  tal  voce  si 
sbandisse  affatto  dalla  terminologia  botanica.— Oltre 
ciò  che  finora  abbiamo  detto  sulle  corolle  a due  lab- 
bra soavi  altre  particolari  modificazioni  che  meritano 
di  essere  segnalate.  Cosi  nelle  specie  del  genere  ocy- 
num  la  corolla  venne  distinta  col  nome  particolare 
di  rovesciata  (retupinaia),  perché  il  suo  labbro  su- 
pcriore lontana  dall’essere  più  stretto  dell'inferiore  è 
al  contrario  mollo  più  largo;  ma  vuoisi  notare  che 
in  questo  genere  di  piante  i duo  petali  che  nelle  altre 
labiata  si  saldano  intimamente  coll'inferiore,  si  sal- 

Idarono  invece  assai  più  coi  due  pelali  superiori,  e 
lasciarono  rinferìore  libero;  cosicché  il  labbro  supe- 
riore non  é più  composto  come  airordinario  di  due 
petali  saldali,  ma  di  quattro,  e Tinferiore  non  di  tre 
ma  di  un  solo.  Nel  genere  feucriam  succede  una  mo- 
dificazione ancor  più  anomala:  vale  a dire  l’aderenza 
che  ba  luogo  fra  i due  petali  superiori  piccoli  ed 
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aguzzi  iti  queslo  genere  iii  piante,  ai  arre>ta  mollo  in 
basso,  in  luogo  d'  inollram  vcrs^  la  sommità:  dal 
«ili*  Ile  viene  che  ì due  petali  superiori  tleaeono  assai 
più  saldati  cogli  allri  petali  di  quello  che  lo  siano  fra 
di  loro,  e si  lasciano  ({itasi  strascinare  in  basso  da 
essi  ; di  qui  la  mancanza  del  labbro  superiore  {labium 
iup.  nul/«m)  dagli  autori  attribuita  a queste  piante. 
Molle  lobelie  sono  munite  di  corolla  a due  labbra; 
ma  perchè  i due  pelali  del  labbro  superiore  non  con> 
traggono  ninna  adurenxa  fra  loro  e rimangono  liberi, 
la  corolla  sembra  intieramente  aperta  per  un  lato. 
In  queste  piante  tuttavia  i due  labbri  si  manteugono 
distinti,  perciocché  i duo  pelali  suddellì  non  si  saU 
dano  cogli  altri,  vale  a diro  con  quelli  del  labbro 
inferiore,  e non  vengono  con  essi  strascinali  e rivolli 
dallo  stesso  lato.  Nel  genere  scrro/a  di  organiuazione 
molto  affine  alle  lobcìie,  i due  petali  superiori  ri- 
mangono lìberi  come  nel  caso  precedente,  ma  sai* 
dandosi  poscia  cogli  altri  in  modo  nniforme,  per- 
dono la  forma  bilabiata  c la  corolla  diventa  regolare, 
aperta  longitudinalmente  per  un  lato,  e spiegata  a 
guisa  di  ventaglio.  — I.^  corolle  monopetale,  siccome 
abbiamo  dello  delie  polipetale,  presentano  spesso  ap> 
pendici  di  diversa  forma,  vale  a dire:  ora  sullo 
l'aspetto  di  squamme  come  neironc/tusa  cd  in  altro 
bnrraginec;  ora  a guisa  di  sperone  nel  genere  Unaria 
(Tav.  cil.  fig.  57);  ora  a foggia  di  corona  che  esco 
dalla  faiiccc  rassomiglia  ad  una  seconda  corolla,  ecc. 
— Dai  differenti  gradi  di  saldatura  di  cui  abbiamo 
poc'anzi  parlato,  provengono  pure  le  tre  sorta  di  fi(»ri 
particolari,  o come  chianiansi  fioretti  (flofmlC),  che 
si  osservano  nella  famìglia  delle  compatte.  Allorché  la 
corolla  è irregolare  e a due  labbra,  i fioretti  chìa- 
iiiansi  bilabiali  (flMculi  Se  al  contrario  è 

regolare  o,  per  dir  meglio,  se  i petali  di  cui  è for- 
mata saldansì  scambievolmente  ad  eguale  altezza  e 
danno  luogo  ad  una  corolla  imbiiliformc,  i fioretti 
chiamansi  tubulosi  (floicuU  tubulosi).  Finalmente  se 
tutti  i petali  essendo  eguali  fra  loro  si  gettano  per 
im  lato  e si  saldano  dal  basso  in  alto  quasi  intiera- 
mente, ne  nasce  una  corolla  che  presenta  la  forma 
di  una  linguetta  (floMuti  Ugulatt)  (Tav.  cìt.  fg.  SB). 
Siffatta  corolla  presenta  un  tubo  cortissimo  alla  base, 
c finisce  in  un  lembo  più  o meno  dentato  alla  som- 
mità: c questi  denti  altro  non  sono  clic  le  lincee  dei 
pelali  saldati  insieme  (t>.  CoMfa<rra). 

Tali  sono  le  principali  mudifìcazioni  di  forma,  o 
per  meglio  dire  di  struttura  organica  che  presenta 
la  corolla  vale  a dire  la  parte  più  avvenente  del  fiore 
in  grazia  deli’eleganza  c varietà  dei  colori  di  cui  si 
veste  nei  diversi  generi  c specie.  Quanto  al  diverso  co- 
loramento di  quest’organo,  accenneremo  brevemente 
che  in  generale  esso  suol  variare  dal  bianco  più  o meno 
puro  al  porporino  scuro  tendente  al  nero.  Finora 
non  avvi  esempio  di  corolla  tinta  di  nero  senz’altra 
mescolanza  di  colore,  o screziata  di  nero  e di  bianco 
perfettamente  puro.  superficie  inferiore  non  è mai 
cosi  brillante  nè  dì  una  tinta  cosi  viva  come  la  supe- 
riore, la  qual  cosa  ba  luogo  anche  nelle  ft^ìie.  Qiie- 
st'uMìma  si  mostra  talvolta  lucente  e quasi  inverni- 


rl.iU  come  nei  ranuncoli,  Inivulia  ingombrala  di 
peli  assai  fitti  a guisa  di  velluto  come  nella  viola  dei 
giardini  : talvolta  offre  un  colore  più  o meno  ca- 
rico senza  lucido  o altro  accidente,  e questo  è il  caso 
più  comune.  I.a  Unta  della  corolla  presa  in  complesso 
è generalmente  uniforme;  tuttavia  assai  frequenti 
sono  i casi  in  cui  si  presenta  sotto  un  colore  diverso 
nei  diversi  petali  ; che  anzi  lo  stesso  pelalo  offre  tal- 
volta due  o più  colori  diversi.  Un  fiore  può  cangiare 
più  volte  (li  tinta  nelle  diverse  epoche  della  sua  vita; 
alcune  crocifere,  Vlùbiteuè  mtiiabUii,  e Torlensìa  ce 
ne  somministrano  esempi  assai  notevoli.  La  stessa 
specie  dì  pianta  veste  non  di  rado  un  colore  affatto  di- 
verso da  quello  che  ha  ordinariamente:  cosi  le  viole 
e parecchie  delle  campanule  pigliano  talvolta  il  colore 
bianco  o,  per  dir  meglio,  mancano  de)  loro  colore 
ordinario  che  è il  violetto;  1’  echìum  vulgarf  e la  po~ 
lìgula  rulgarii  variano  pure  sovente  a fiori  turchini  c 
rosei;  i fiori  deiraricmonc  hepatica  si  mostrano  so- 
vente sotto  tre  dUtinli  colori  in  una  stessa  località, 
^alca  dire  ora  turchini,  ora  rosei  ed  ora  bianchi; 
finalmente  chi  non  conosco  le  incredìbili  varietà  di 
colore  che  presentano  i fiori  coltivati  nei  giardini, 
soprattutto  i garofani,  le  dalie,  i vioiariocchi,  i cri- 
santemi eec.  (u.  Coi.onAZ(OffR  i»  verdk).  — Quanto 
alla  durata  della  corolla,  vale  a dire  del  tempo  più 
0 meno  lungo  che  rimane  altacrala  al  ricettacolo  , 
nulla  si  può  stabilire  di  positivo,  variando  a seconda 
delle  diverse  piante.  Ve  no  sono  di  quelle  le  quali 
durante  questo  tempo  si  mantengono  sempre  aperte  ; 
altre  che  più  volte  s’aprono  e si  ehiudono;  altre 
finalmente  che  si  chiudono  e cadono  appassite  nel 
giorno  stesso  in  cui  si  spiegarono.  Nei generifiiiom 
e rù/uz  durano  appena  alcune  ore;  nella  viti»  ri- 
nifera  e nei  Ulittri  cadono  quasi  neH'istante  in  cui  si 
dispiegano.  Sotto  questo  rispetto  la  corolla  differisce 
grandemente  dal  calice,  il  quale  ordinariamente  per- 
sisle  dopo  la  fecondazione,  ed  accompagna  il  frutto.  — > 
Accenneremo  per  ultimo  che  la  corolla  somministra 
importanti  caratteri  per  distinguere  le  varietà,  le  spe- 
cie, le  famiglie  c le  classi.  Le  differenze  di  colore 
servono  a distinguere  le  varietà;  le  modificazioni  di 
grandezza  c dì  forma  contrassegnano  le  specie;  la 
presenza  o la  mancanza  di  sperone,  di  squamme. 
di  corona  somministrano  caratteri  per  la  dUUnzione 
dei  generi  ; finalmente  dall'essere  composta  dì  uno  o 
più  pezzi,  monopetala  cioè  o poli[)elala,  si  rienvain» 
caratteri  per  dividere  le  piante  in  classi,  tanto  più 
se  si  tien  conto  della  sua  inserzione  rcialivamcnte  al 
pistillo;  cosi  nel  metodo  di  Jussieu  sonvi  sei  classi 
pressoché  interamente  fondate  sulla  struttura  cd  in- 
serzione della  corolla  (u.  Fiore  e Metodo). 

COROIXAillO  (grom.). — È la  const'guenza  di  una 
proposizione  stabilita  e dimostrata.  Cosi  dopo  di  avere 
stabilito,  per  esempio,  clic  i (re  angoli  dì  un  trian- 
golo sono  eguali  a due  angoli  retti,  se  no  deduce 
come  corollario  che  due  triangoli  nc' quali  due  an- 
goli deir  uno  sono  eguali  a due  angoli  dell' altro, 
hanno  i loro  tre  angoli  eguali  ciascuno  a ciascuno. 

r.OROMANDRL  (Costa  di)  (geogr.).  — Originaria- 


<ronoNA. 
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il  Som  Mfuidalum  rii  Tttionioo.  K in  «(pinggia  innrit- 
tim;i  rtci  bto  nccitlrnlale  drila  hnin  di  ficngnl,  r si 
stende  dalla  Putrla  di  (>ilimerc  al  me/jro.ll,  rh’è  a i(P 
i8'  di  lat.  N.,  e a 77*  56'  rii  long.  Iv.,  sino  alla  foce 
di'!  Krishiia  a settentrione,  a l*)**  ^5’  di  lat.  N.,  e 78” 
55*  di  Irtng.  F.  Per  tutta  la  sua  esiénsionc  cbc  è di 
circa  500  miglia,  essa  non  offre  un  p<irlo  sii’uro;  c 
per  cagione  della  continua  risacca  è molto  difdcilc  io 
sbarcarvi  salvo  per  mezzo  di  battelli  coslrotU  espres- 
samente (c.  M.vop.as). 

CORONA  (gr.  cts^xvcì)  (archeol.  e mimism.).  — F 
un  ornamento  circolare  di  metallo,  di  foglio  o di  fiori 
rhc  portavasi  dagli  anticliì  attorno  al  collo  od  al  capi», 
come  decorazione  festiva  o funerea,  o come  ricom- 
pensa deir  ingegno,  del  valore,  e del  nicrilo  civile. 
Se  si  giudica  dal  silenzio  dì  Omero  non  sembra  che 
In  corona  sì  adoperasse  come  ricompensa  del  merito 
o come  segno  festivo  fra  i Greci  dei  tempi  eridcl , 
poiché  non  se  nc  fa  menzione  parlando  dei  Feaci  c 
dei  Proci.  Ma  unn  corona  d'oro  adorna  il  capo  di 
Venere  neH'inno  a quella  dea  (1  e 7).  Come  ricoiii- 
pensa  d'onore  la  corona  fu  da  prima  introdotta  nei 
giuochi  atletici,  in  alcuni  dei  quali  aggiudicavasene 
una  al  vincitore,  costume  che  venne  poscia  adoUnto 
nel  circo  romano.  Questa  corona  era  la  sola  per  cui 
contendessero  gliS|>artani  nei  loro  giuochi  gimnici, 
od  era  da  es.si  portala  in  battaglia.  1 Romani  inven- 
tarono poi  parceehic  altre  specie  di  corone  formate 
di  diverse  materie,  ciascuna  delle  quali  ebbe  la  pro- 
pria appellazione  e fu  destinata  ad  un  oggetto  spe- 
ciale. Esse  sono  le  seguenti  : 

CotosA  ossimosALz.  — Era  tenuta  fra  le  più  onore- 
voli che  si  davano  per  gesta  militari,  c prcsentavasi 
da  un  cserello  assediato  al  generalo  che  avesse  fatto 
levare  rassedio.  Essendo  falla  di  erba  o di  gramigna 
c di  fiori  selvatici,  fu  «letta  corona  gramincn  c grami- 
nea  ofMrrfjVjnofis,  c raecoglicvasì  nel  silo  medesimo  ove 
l'esercito  era  stato  assedialo.  Plinio  ci  tramandò  (Stor. 
naf.  xxK.  ti,  5)  una  lista  dei  pochi  Romani  cirehhcro 
<|uest' onore.  I.a  stampa  seguente  rappresenta  questa 
specie  di  corona. 


Gokosa  etvcA.  — Era  la  seconda  in  onore  ed  im- 
portanza; prcsentavasi  al  soldato  che  aveva  preser- 
vato la  vita  di  un  cittadino  in  battaglia  ed  era  perciò 
accompagnala  dainscrizione  o6  ciVem  smotum, come 
Fncicl.  pop.  — Tomo  IV, 


sì  può  vctirre  nella  seguente  medaglia  di  M.  l.epìdo, 
in  cui  le  lettere  H . O . G . S.  stanno  per  hoKlcin  ocW- 
rfft,  ci'eem  srrcav'if.  Era  da  principio  di  dee,  quindi  si 


fece  di  taehio  c finalmente  di  ^Mcrcm,  Ire  diverse  spe- 
cie di  rovere,  e la  ragione  di  tale  scelta  è spiegala  «la 
Plutarco  (QnfTSt.  rom.).  Siccome  il  possesso  di  questa 


corona  era  mollo  onorevole,  hisognavh  adempiere  pa- 
recchie condizioni  |>cr  ottenerla  ; aver  preservato  la 
vita  di  iin  cittadino  romano  in  batlaglin,  ucciso  il  suo 
avversario  ed  esser  rimasto  padrone  del  terreno  su 
cui  il  fatto  era  accaduto.  Non  animetlevasi  la  testi- 
monianza di  un  terzo;  la  stessa  persona  salvata  doveva 
proclamare  il  fatto,  il  che  accresceva  la  diffic<dtù  del 
eonsegninmnlo,  poiché  un  soldato  romano  ordinaria- 
mente riconoseevasi  mal  volontierì  debitore  della  stia 
salvezza  al  valore  di  un  compagno.  In  origine  per- 
tanto questa  coron.')  prcsentavasi  dalla  persona  salvala 
dopo  che  il  fatto  era  stalo  (^nmiiialo  dal  tribuno;  ma 
sotto  l'impero,  quando  il  principe  fu  il  solo  dispensa- 
toro  di  tutti  gli  onori,  la  corona  civica  non  si  ricevè 

Ipiù  che  dalle  mani  di  lui  o del  suo  delegalo.  Col  sal- 
var la  vita  di  un  allealo,  foss’egli  stato  uo  re,  non  si 
acquistava  un  diritto  sufficiente  alla  corona  civica. 
Ottenuta,  si  poteva  portare  conlìnnamente.  Il  soldato 
che  n’era  decorato  aveva  un  posto  d’onore  presso  il 
senato  in  tulli  i pubblmi  spettacoli;  e i senatori,  come 
tutti  gli  altri,  si  alzavano  quando  egli  entrava.  Era 
esentato  dalle  piibblirhc  gravezze,  come  pure  suo  pa- 
dre ed  il  suoavo  paterno,  e la  persona  che  gli  doveva 
la  vita  era  temila  a prestargli  tutti  gli  uffizii  che  da 
un  figlio  si  devono  al  padre.  L.  Gcllìo  Publicola  pro- 
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pose  ili  cuiiferir  la  corona  civica  a Cicerone  per  avere 
scoperta  e repressa  la  cospiratone  di  Calilina  ; e fra 
gli  onori  conferiti  ad  Augusto  dal  senato,  fu  decretato 
clic  si  appendesse  una  tale  corona  dall'alto  della  sua 
rasa.  Quindi  sul  rovescio  delle  medaglie  di  Augusto, 
come  su  quelle  di  Galba,  Vilellio,  Vespasiano.  Tra- 
iano, vedesi  frequentemente  una  corona  di  foglie  di 
quercia,  coiriscrlzione  ob  cives  urtato»,  il  che  dimo- 
stra cli’essi  si  attribuivano  parimente  un  simile  onore. 
Altre  corone  dì  foglie  di  molte  specie  si  adoperavano 
a Roma  ed  in  Grecia:  ma  si  distinguono  dalla  cìvica 
c nella  forma  e nell'uso  che  se  ne  faceva.  Gna  co- 
rona di  quercia  diedero  l Greci  a Giove,  uia  questa 
non  ha  ghiande,  cosa  che  dblìngue  particolarmente 
la  civica,  l'na  pure  n'avcva  Ecatc,  ed  una  d'edera 
Bacco,  come  vedesi  comunemente  nelle  sue  statue, 
donde  il  suo  epìteto  dìxieaoxofjM.  Coloro  che  assiste- 
vano ad  un  sacrifizio  portavano  una  corona  di  alloro 
e le  vittime  una  ghirlanda  di  cipresso,  di  pino  o di 
fiorì,  e di  foglie  dell'albero  sacro  alla  divinità  cui  sa- 
grificavasi.  Romolo  diede  una  corona  di  foglie  ad 
Oslo  Ostilio  corno  al  primo  che  montò  aU'assallo  della 
città  di  Kidcne;  c simile  onore  fece  l’esercito  a V.  Dc- 
cio,  ebe  l’avcva  salvalo  dalla  distruzione  durante  la 
guerra  sannitica  (T.  I>iv.  vii.  57).  È cosa  degna  di 
<^ssere  notala  come  tratto  caratteristico  dei  costumi 
romani  o dell'antica  virtù  repubblicana , che  le  duo 
corone  più  difficili  ad  ottenersi  e che  si  tenevano  in 
maggior  considerazione,  non  avevano  alcun  intrinseco 
valore. 

COAOXA  HiVVALC  O AOSTAATA  detta  pUre  CLASSICA.— 

>on  si  può  facilmente  determinare  se  queste  fossero 
due  distinte  corone,  o solamente  due  denominazioni 
di  una  sola.  Virgilio  (.£»eic/.  viii.  684)  le  unisce  in 
un  sol  verso  : 


Tempord  navali  fulg«n(  rostrata  eorono. 

Ma  sembra  probabile  che  la  prima  oltre  di  essere  un 
termine  generico,  fosse  inferiore  in  dignità  all'aUra 
e si  desse  al  marinaio  che  primo  abbordasse  la  nave 
nemica;  invece  che  la  seconda  si  conferiva  a chi  avesse 
distrutto  un'  ioliera  flotta  o riportato  una  segnalata 
vittoria  su  mare.  Ad  ogni  modo  erano  entrambe  d'oro 
ed  una  almeno  (la  roitro/a)  era  decorata  dì  sproni  di 
nave  cornei  rostri  nel  Foro;  l'altra  (la  navah)  por- 
tava figure  di  prue  come  vedesi  nella  acuente 
stampa.— Gli  Ateniesi  similmente  davano  corone  d'oro 


per  servizi!  navali , talvolta  alla  persona  che  prima 
allestiva  la  sua  trireme,  altre  volte  al  capitano  che 
aveva  la  sua  nave  in  miglior  condisiane. 


O>a0NA  MUSALE.  — Davasi  al  primo  che  scalasse  le 
mura  di  una  città  assediata.  Era  d'oro  e fregiata  di 
merli  (muri  pmnm);  ed  essendo  mollo  onorevole,  non 


conferìvasi  se  non  dopo  accurate  indagini.  Cibele 
viene  sempre  rappresentata  con  questa  corona  ; ma 
nella  figura  seguente  (Caylus,  Rrcueif  d'unfiq.  voi.  v. 
tav.  3)1a  (orma  della  corona  è assai  notevole,  poiché 
inchiude  l'ioUera  torre  con  te  torrìcciuole,  dando  cosi 
un  saggio  deil'anUco  modo  di  fortificare. 


COBOAA  CASTAEKSS  0 VALI.AAE.— >11  prilHO  SOldalO  cIlC 
scavalcava  il  vallo  ed  entrava  a viva  forza  nel  campo 
nemico  riceveva  questa  corona,  ch'era  d'oro  ed  or- 
nata della  palizzata  che  usavasi  nel  fare  un  trincera- 
mento (Guichard.  De  antiq.  triumph.). 


CoAOMA  TMOAFALt.  — Vcraiio  tre  sorta  di  corone 
trionfali.  I,a  prima  di  esso  portavasi  attorno  alla  fronte 
da  chi  trionfava.  Era  di  foglie  di  alloro,  pianta  elio 
s’incontra  frequentemente  nelle  antiche  medaglie  ora 
colle  bacche,  ed  ora  senza.  Secondo  Plinto  usavasi 
l'aUoro  senza  bacche  nel  trionfo,  come  vedesi  dalla 
seguente  medaglia  che  commemora  il  trionfo  partico 
di  Ventidio  luogotenente  d’Antonio.  Essendo  la  più 
onorevole  delle  tre,  dicevasi  laurea  in»igni»,  e intigni» 
corona  triumpkalit.  — La  seconda  specie  era  d'oro, 
arricchita  di  gioie,  ma  essendo  troppo  grossa  e mas- 
siccia tenevasi  durante  il  trionfo  sospesa  sulla  testa 
del  trionfatore  da  un  pubblico  officiale.  SI  qnesU 
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come  ta  precedente  preseotavansi  (hUcvercilo  al  ge- 
nerale villoriofto.  — La  tenta  specie,  pure  d'oro  e dì 
gran  valore,  luandavasi  come  dono  dalle  provìnce  al 
generale,  lostocbè  git  era  stato  decretato  il  trionfo,  e 
dicevasi  perciò  anche  proriiteta/e.  Nei  primi  tempi 


repubblicani  codeste  corone  erano  veramente  doni 
spontanei  ; ma  prima  deH'estioaione  della  repubblica 
si  vennero  ad  esigere  come  un  tribolo  sotto  il  nome 
di  ourum  coronorium,  e niuoo  il  poteva  pretendere 
se  non  coloro  cui  era  st'tlo  concesso  il  trionfo.  In 
Grecia  pure  vi  fu  l'uso  che  le  province  offerissero  co- 
rone d’oro  ai  vincitori,  o se  ne  presentarono  con  pro- 
fusione ad  Alessandro  dopo  la  sua  vittoria  sa  Dario. 

CoKOKA  01  ovAziooE.^Era  di  minor  considerazione 
c destinata  solo  ai  generati  che  meritavano  mera- 
mente un'ovazione,  come  quando  la  guerra  non  era 
debitamente  dichiarata,  o focevasi  contro  nemici  di 
forze  motto  inferiori  o con  persone  non  considerale 
dal  dritto  delle  genti  quii  legittimi  nemici,  come  gli 
scliiavi  o i pirati;  o quando  la  vittoria  oltenevasi 
senza  pericolo,  diffìcollà  o spargimento  di  sangue. 
Quindi  facevasi  di  mirto,  arboscello  dedicato  a Ve- 
nere. Ha  una  corona  di  mirto  la  seguente  medaglia 
di  Augusto  Cesare;  ma  forse  per  nuU'aUro  che  per 
fare  allusione  alla  sua  discendenza  da  lulo  figliuolo 
d’Enca  c nipote  di  Venere. 


rx)RO]«A  d'olivo.—- Vera  pure  una  ghirlanda  d’onore 
falla  di  foglie  di  olivo  (otregino)  che  conferivast  tanto 
ai  soldati  quanto  ai  generali.  Secondo  Oellio  (v.  6) 
davasi  a qualunque  persona  pel  cui  mezzo  si  fosse 
ottenuto  un  trionfo,  quando  però  non  fosse  interve- 
nuta personalmente  nell’azione.  Essa  viene  rappre- 
^cntata  nella  seguente  stampa,  tratta  da  una  meda- 
glia di  Lepido.  — Intorno  al  tempo  di  Alessandro  i 
Greci  e specialmente  gli  Ateniesi  usaronodi  distribuire 


fth7y 


corone  per  ogni  lieve  fatto  civile  o militare,  'fultavia 
dovevansi  osservare  alcune  formalità,  come  di  pre- 
sentarle Bollanto  nelle  pubbliche  assemblee,  col  con- 
senso del  popolo  o dei  senatori  in  consìglio. 


Passiamo  ora  alle  corone  emblematiche,  le  quali 
non  conferivano  onore  alle  persone  che  le  portavano 
e venivano  regolate  non  da  leggi  ma  da  consuetudini. 
Anche  queste  erano  di  piò  specie. 

CoaOKA  sACcanoTALc.  — Cosi  cbiamossi  la  corona 
portata  da'sarerdoti . tranne  il  pontefice  massimo  c 
il  suo  eamìlfo,  allorché  facevasi  qualche  sagrifizio. 
Non  pare  che  dovesse  fersi  di  alcuna  materia  spe- 
ciale, ma  era  talvolta  di  olivo,  talvolta  d'oro,  od  an- 
che di  spiche  di  grano,  c dicevasi  allora  corona  spicca 
la  più  antica  presso  i Romani.  Era  questa  consecrata 
a ('.crere  dinanzi  ai  cui  tempii  ordinariamente  appen- 
devasi.  Rìguardavasì  pure  come  emblema  di  pace,  e 
tale  é quella  delta  seguente  medaglia,  che  comme- 
mora il  fine  della  guerra  civile  tra  Antonio  e D.  Al- 
bino Bruto. 


CoaosA  PtmzBKE  c seroixaALE.  — I Greci  usarono  t 
primi  di  coronare  i morti  di  ghirlande  di  foglie  e di 
fiori  (Eurìp.  Ftfit.  i6ò7)  e furono  imitati  dai  Romani. 
Era  pure  stabilito  dalla  legge  delle  xii  Tavole  che 
chiunque  aveaae  ottenuto  una  corona  potesse  averne 
ornato  il  capo  nel  convoglio  funebre.  Ornavasì  an- 
che la  bara  di  ghirlande  di  fiori , se  ne  gettavano 
dalle  finestre  sotto  cui  passava  il  convoglio,  se  nc 
cingeva  l'urna  cineraria,  e se  ne  decorava  la  tomba. 
In  Grecia  queste  corone  facevansi  per  lo  più  di  prez- 
zemolo. 

CoaoNA  coMvtviALE.—AncJie  Toso  di  queste  nacque 
InGrecia  e se  ne  dovette  Vorigine  al  costume  di  strin- 
gersi fortemente  la  fronte  con  ima  pìcciola  benda  di 
lana  per  iseemaro  reCfetto  dell’iibbriachczza.  Erano 
di  varK  fiori  o ramoscelli,  di  rose,  che  erano  le  più 
gradile,  di  mammole,  di  mirto,  d’cllera,  ed  anche  dì 
prezzemolo.  Contro  l'uso  dei  Greci,  ì Romani  non  le 
iwtcvano  portare  in  pubblico- 
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Corona  kuxiai^.  Fra  i Greci.  ch«  uc  furono  gii 
aulori,  faceva»!  di  fiori  raccolti  dalla  sposa  stessa  e 
non  comprali,  il  che  era  considerato  di  cattivo  augiir 
rio.  Presso  i Uomaoi  facevasì  di  verbena,  raccolta 
pure  dalla  sposa  e portala  sotto  il  flanimco  in  cui  essa 
era  sempre  avvolta.  Anche  lo  sposo  portava  ima  gtiir- 
landa,  c di  ghirlande  oruavansi  le  porte  della  casa  c 
il  letto  nuziale. 

CoKovA  .vATAuzri.  — Tsavasi  tanto  in  Atene  quanto 
a Uoma  alla  nascita  di  un  fanciullo,  e appendevasi 
M»pra  la  porta  del  vesillrolo.  In  Atene,  se  nasceva  iin 
maschio  la  corona  era  d'ulivo,  se  una  feinina  era  di 
lana.  .A  Roma  era  di  alloro,  di  edera  o di  prezzemolo 
(Rarlholin.  De  puerp.  p.  137). 

Oltre  le  corone  che  abbiamo  mentovale  eranveoe 
alcune  altre  che  prendevano  il  nome  o dai  materiali 
ili  cui  coinponevansi  o dalla  forma.  Di  queste  è la 
corona  radiulo  elle  davasi  agli  dei  cd  agli  eroi  deifi- 
cati c che  si  assunse  da  alcuni  iru|K:ratori  in  segno  di 
diviuUà.  Si  può  vedere  sulle  medaglie  di  Traiano, 
(^ligola,  M.  Aurelio,  Probo,  Teodosio  ecc.  La  se- 
guente è di  Marco  Antonio  ((ìoUz.  HtàL  Ca$.  xlvi.  3). 


CORONA  {itor.  e arabi. ).—  Nelle  medaglie  romane 
s'incootrano  quattro  corone  imperiali  difTerenti;  ima 
iFalluro,  un’altra  ornala  di  perle  o di  pietre  preziose, 
una  terza  railiala  . una  quarta  foggiala  a modo  di 
berretto.  Giulio  Cesare,  c.ssendo  calvo,  ottenne  dal 
senato  di  portare  quella  d’alloro,  c i suoi  successori 
Io  imitarono.  radiala  non  era  concessa  ai  prìncipi 
se  non  dopo  morte;  ma  Nerone  la  volle  cingere  ancor 
vivente.  Kliogabalo  fu  il  primo  a incoronarsi  di  perle, 
e Giustiniano  a porsi  in  capo  la  quarta,  —('.arlomagno 
fu  chiamato  a Roma  dal  pontefice  Leone  iti  a pren- 
dervi la  corona  dell' impero  d'Occidente;  ma  quale 
fosse  la  sua  forma  non  é beo  noto.  In  appresso  fu  sta- 
bilita nel  Cerimoniale  romano  (lib.  i.  sez.  S.  cap.  ull  ), 
c somigliava  ad  ima  mitra  vescovile,  ma  piu  curia, 
più  aperta  e meno  acuta,  eolFapertiira  sulla  fronte. 
Sopra  vi  slava  un  globo  colla  croce,  ed  era  d’oro  ed 
ornata  di  perle  e di  pietre  preziose.  Tre  erano  le  co- 
rone degl'imperalurì  d'Alemagna,  una  d'argento,  l’al- 
tra di  ferro,  la  terza  d'oro.  Ricevevano  la  prima  in 
Aquisgrana,  ed  era  quella  del  regno  germanico;  la 
seconda  in  Monza  od  In  Milano,  ed  era  quella  del 
regno  lombardo;  la  terza  era  Fimperiale  che  riceve- 
vano in  Roma  od  altrove  dai  papi  o dai  loro  legali. 
Ottone  di  Frisioga  scrisse  invece  che  queste  corone 
furono  cinque,  cioè;  la  prima  del  regno  de' Franchi, 


in  Aquisgrana;  la  seconda  ik'l  regno  gerni.viticn,  in 
Ralisbona;  la  terza  del  regno  lombardo,  in  Pavia;  la 
quarta  dell  iuipero  romano,  io  Roma;  la  quinta  del 
regno  italico,  in  Monza.  Si  nuli  ch’egli  scrìveva  nella 
prima  meli  elei  secolo  xu  (u.  Corona  feamia).  — La 
corona  dei  re  di  Francia  non  fu  sempre  d'una  forma, 
eqncìli  della  prima  dinastia  n'ebberu  di  quattro  guise. 
Ijì  priuia  era  un  diadema  di  perle;  la  seconda  somigliò 
alla  corona  degl'iinfieratori  d'Alemagna;  la  terza  aveva 
la  forma  d'un  mortaio,  e la  quarta  quella  d'un  cap- 
pello piramidale  recando  sulFapicc  una  gros.sa  perla, 
tjuelii  della  seconda  dinastia  si  cinsero  il  capo  d una 
doppia  fila  di  perle  o d'una  corona  d'alloro;  e quelli 
della  terza  usarono  d'una  sola  corona  composta  d'un 
cerchio  d'oro  ornato  di  pietre  preziose  e sopra  dì  gigli. 
Francesco  i adottò  quella  che  chiudevasi  per  di  sopra, 
la  quale  giunse  sino  ai  nostri  giorni.  — Della  forma 
delle  varie  corone  di  tutte  le  dignità  secolari  si  é ra- 
gionalo sotto  Araldica  (ucdt),  c i disegni  di  esse  si 
possono  vedere  nella  Tav.  xvm  (C).  Fu  verso  il  fino 
del  scc.  X che  nacque  quest'ambizione  delle  corone. 
Cresciuta  la  potenza  dc'feudalarii,  i duchi,  i marchesi, 
i conti,  i visconti,  i baroni  c persino  i visdomini  o feu- 
datarii  dc'vcscovi,  tutti  facendola  da  re  nei  loro  do- 
minìi,  vollero  cingere  corona,  variandone  la  forma 
col  grado  loro  (v.  Araldica),  ('.arlo  il  Calvo,  che  regnò 
tra  gli  anni  8'<i0  e 877,  fu  il  primo  a concedere  ai 
duchi  il  privilegio  di  portar  corona,  e questa  fu  la 
prima  spinta  aU'abusu  che  poscia  se  ne  fece. 

CORONA  rERBEA  (s/or.).— Questa  corona  è formala 
con  un  cerchio  di  ferro  ricoperto  da  sei  lamine  d'oro 
unitea  cerniera,  smaltate,  gioiellate.  Ina  pia  tradi- 
zione vuole  che  il  cerchio  interno  fosse  fatto  con  uno 
dc'ehiodi  della  sanlà  croce,  e il  Fontanini  sì  sforzò  di 
convalidarla  con  fatti  che  nulla  cunchiudono.  t u visi- 
tatore apostolico  sospese  il  culto  di  questa  corona,  u 
fu  poscia  lascialo  aH’arcivescovo  di  Milano  l arbilria 
di  decidere  iulunio  ad  esso.  Questi  mandò  i docu- 
niciili  alla  sacra  congregazione  de' riti,  la  quale  iic 
commise  l'esame  al  celebre  Lanibertìni  che  fu  poi 
Rcnedello  xiv,  c fu  conchiuso:  potersi  venerare  e por- 
tare in  processione.  — Qual  fosse  l'origine  di  questa 
corona,  chi  primo  se  ne  ornasse  e perchè  detta  fosse 
ferrea^  uon  è ben  certo;  ma  le  principali  tradizioni 
.sono  queste;  S.  Ambrogio  nel  593  disse  neU’orazionc 
funebre  dell'imperatore  Teodosio  i che  S.  Elena,  tro- 
vati i santi  chiudi,  d'uno  fece  iin  diadema  ornalo  di 
gemme  che  mandò  all’imperalure  Costantino  il  quale 
ne  cinse  il  proprio  elmo.  S.  Gregorio  Magno  ruLlennc 
più  tardi  in  dono  dall'imperatore  d'Orientc,  o questo 
papa  lo  regalò  poi  a Teodolinda,  regina  de' Longo- 
bardi, la  quale  no  fe'  dono  alla  basilica  di  S.  Giovanni 
a sue  spese  edineala  in  Monza.  — Vuoisi  clic  qucll.a 
regina  ordinasse  che  conquesto  diadema  si  dovessero 
incoronare  i suoi  successori,  e ch'ella  stessa  tie  inco- 
ronasse suo  marito  Agilulfo.  1 critici  ricusano  questa 
tradizione,  sapendosi  che  i re  longobardi  non  s'inco- 
ronavano, ma  venivano  assunti  al  Irono  al  modo  ger- 
manico col  sollevarii  sopra  gli  scudi.  Alcuni  vogliono 
cbcCarlomagno  fosse  il  primo  ad  incoronarsene,  cd  nitri 
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dicoDo  ciie  fu  Ottone  i ; uia  non  &i  l»niio  docuiueuli 
certi  uè  per  runo  nè  per  Tallro.  Incoronati  veramente 
ue  furono  Berengario  in  .VIiÌaao(B8B)«  Kodollo,  re  di 
But^ogna,  in  Pavia  (9il),  Ottone  ni  in  Mouia  (996), 
Arrigo  min  Milano  (1046).  Arrigo  iv  in  Milano  (1081), 
Corrado  iij  in  Monza (t  1 38),  Federico  i in  Monza  (1 1 38), 
Arrigo  VI  io  Monza  (1 191),  Carlo  iv  in  Milano  (1335), 
Sigiainomio  in  Milano  (1431),  Federico  in  in  Roma 
(1439),  non  avendo  voluto  rU'everlain  Milano,  Maasuni- 
liauo  1 in  Germania  da  un  legato  a fa/rre  (1496),  Carlo 
V in  Uatugua  (1530),  ÌNapulimne  in  Milano  (1805),  e fi- 
nalmente Fer^uando  i d’Austria  io  Milano  (4838). — 


Due  volle  questa  corona  corse  pericolo  di  andare  per- 
duta. ^iel  1973  i Torrìgiani,  signori  di  Milano,  per 
bisogno  di  danaro  impegnarono  parte  del  tesoro  di 
Monza  e con  esso  la  corona  ferrea,  la  quale  fu  poi 
riscattala  da  Ottone  Viiconli  nel  t3l9.  Cinque  anni 
dopo,  ili  un  col  tesoro  suddetto,  fu  mandata  in  Avi- 
gnone per  sottrarla  al  furore  delle  fazioni,  e l’uno  e 
Faltra  vennero  poi  resUluiti  a Monza  da  demento  vi 
l'anno  1545. 

CoaosA  pzaacA  (Ordikb  della).— ^apoleone,  a per- 
petuare ravvenimento  della  sua  incoronazione  in  re 
d'Italia  (96  maggio  1805),  institui  l’ordine  equestre 
della  corona  di  ferro,  decorandone  i valorosi,  gli 
scienziati  ed  altri  che  ne  furono  creduti  degni.  Ca- 
duto con  Napoleone,  fu  rìstabllih)  da  Francesco  i 
d'Austria  che  nel  4816  ne  fece  pubblioirc  gli  statuti. 
Gran  maestro  dell’ordine  è rinipcratore;  la  nomina 
de’cavalieri  ò riservala  csclusivaiueote  al  gran  niac* 
stro;  è vietato  il  solficilarc  questa  decorazione;  I ca- 
valieri sono  divisi  in  tre  classi,  c il  loro  numero  è 
ristretto  a 100,  cioè,  90  di  prima  classe,  30  della 
secouda  e 50  della  terza,  non  compresi  i prinripi 
della  famiglia  imperiale.  L'insegna  deH’ordine  c una 
corona  sioaltala  e iuiitanle  la  ferrea,  sopra  cui  sta 
l'aquila  imperiate.  Tiene  ipiesta  fra  le  ale  una  larga 
sinailaUi  in  color  liircbino  con  la  Jeltera  F da  una 
parte  e coll’anno  1815  dall'altra,  allusivo  aU’epoca 
della  fondazione  del  regno  lombardo-veneto.  Portasi 
appesa  ad  un  nastro  di  seta  ondata  color  d’arancio 
aurato  con  orli  di  color  turchino.  1 cavalieri  di  prima 
classe  la  portano  appesa  ad  un  largo  nastro  come  il 
.suddescriUo,  peiidcute  a tracolla  sul  lato  sinistro. 
Hanno  isollre  una  stella  a quattro  raggi  di  ricamo 
d’argento  SQU’abito  a sinbtra,  e nel  mezzo  sta  la  co- 
rona ferrea  col  motto:  Avita  et  acuta  intorno  al  cer- 
chio di  smalto  turebino-sruro.  Nelle  solennità  dcH’or- 
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dine  portano  l'insegna  appesa  ad  una  catena  d’oro 
formata  dalle  due  lellcre  F.  P.  intrecciale  insieme, 
(die  significano  FroMeteo  /Vinto,  e da  una  ghirlanda 
di  quercia  che  si  vanno  alternando,  i cavalieri  di  se- 
conda classe  hanno  l'insegna  più  piccola,  e la  portano 
al  collo  appesa  ad  un  nastro  di  color  giallo  dorato  con 
orli  lurckioi.  Quelli  di  terza  classe  portano  l’insegna, 
ancor  più  piccola,  in  sul  petlo  a sinistra  con  nastro 
di  ugual  colore  ma  alquanto  più  stroUo.  — Il  solo 
gran  maestro  ha  l'insegna  fregiala  di  gomme,  ma  egli 
può  onorarne  qualche  cavaliere.  Gli  statuti  dell’or- 
dine  determinarono  le  vesti  prescritto  ai  diversi  suoi 
membri,  le  funzioni,  le  cerimonie,  la  formola  del 
giuramento  ecc.  1 cavalieri  di  prima  classe  sono  con- 
siglieri ìntimi  e disliiiU  Inoltre  colla  qualificazione  di 
Nostri  cugiitì,  quei  di  seconda  baroni,  quelli  di  terza 
cavalieri.  Le  croci  ora  sono  tutte  d'oro,  ma  ai  lcm|>i 
di  Napoleone  erano  d’argento,  c tale  la  conservarono 
i cavalieri  da  lui  creali  ^Ferrarlo,  Cosi.  ani.  e mod.. 
voi.  vili,  pari.  Il  Europa,  p.  1U4  e segg.). 

COUONA  (archit.).  — È uti  ornamento  di  scultura 
che  trovasi  frequeulemenle  ripeluto  sui  munumenlì 
architcUonici  dell’aoticliilà.  Fu  grandissimo  numero 
di  pralichc  doinesliche,  civili  e religiose  richiedendo 
presso  gli  antichi  l’uso  delle  corone,  era  ben  ragio- 
nevole che  la  scultura  si  appropriasse  un  tale  orna- 
luenlo.  G>si  la  corona  fu  riprodotta  cou  profusione 
su  lutti  ì moiiuuieuli.  Gli  altari,  i cippi,  i sarcofagi, 
i vasi,  i tripodi  o quasi  lutti  gli  utensili  che  sino  a 
noi  pervennero,  ci  mostrano  una  varietà  prodigiosa 
di  forme  si  nella  composizione  come  nell’esecuzione 

Ideile  corone.  Fsse  divennero  pure  un  oggetto  dì  ab- 
liellimento  nei  soffitti,  nei  fregi,  ai  disopra  delle  porte 
c in  un  gran  numero  di  membri  d’arebitettura.  Gli 
ciompii  di  questa  specie  d’ornato  sono  troppo  fre- 
quenti e troppo  conosciuti  peri'hè  si  debbano  citare 
e meno  ancora  descrivere.— Tuttavia  iudieberemo  al 
lettore  il  piccolo  monumonlo  di  Trasillo  ad  Atene 
(descrìtto  e disegnalo  da  Stuart  nel  secondo  volume 
del  suo  f '{aggio  d'Aterté),  nel  quale  si  trova  il  più 
elegante  impiego  delle  corone  io  un  fregio.  L’intrec- 
cianiento  dei  rami  d'olivo  di  cui  le  corono  si  cora[>on- 
guno,  la  loro  semplice  e leggiera  distribuzione  sul 
fregio  che  riempiono,  ei»endovi  quest'ornamento  ri- 
(>etulo  ben  undici  volte,  offrono  un  modello  di  quel 
gusto  attico  cb'é  divenuto  in  ogni  genere  sinonimo 
di  grazia  e di  cieganza.  — Benché  le  corone  e il  loro 
impiego  non  entrino  quasi  più  negli  usi  civili  c reli- 
giosi de' moderni,  essi  possono  ancora,  col  soccorso 
(Jcll'allegoria,  trovar  luogo  con  grazia  e convenienza 
iieli’architeUura.  Si  applicheranno  sovrattutto  con 
molta  aggiustatezza  a quei  monumenti  che  offrono 
l’idea  di  vittorie  o di  pubbliche  ricompense. 
CORONA  ifii.)  (u.  Alone). 

CORONA  (Corona)  (boi.).  — Sorta  di  appendice  ebe 
in  alcune  piante  sovrasta  alta  fauce  della  corolla:  ue 
somministrano  esempi  la  specie  del  genere  narcisso. 
CORO.NA  (niKS.)  (a.  Fermata). 

(CORONA  (tNcd.c  denominazione  usata  dai 

medici  in  vario  senso:  cosi  cUìaniasi  corona  Hri  dc/iti 
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quella  |wirU‘  dei  (leali  cbe  ol(rep8&&«  le  gengive  c ri- 
mane scuperla  ; corona  del  ghiande  la  prominenza  cir* 
cularo  formala  dalla  ba!(o  del  ghiande  c divida  dal 
frenello  del  prepuzio;  corona  di  tenere  o corona  da 
jMlerno.'ilrr  la  riunione  di  varie  piccole  puntole  di  un 
color  rosso  di  rame  cbe  appariscono  sulla  fronlo  di 
alcuni  individui  iravagliali  da  sifìlide  costiluzionale, 
ed  una  simile  produzione  cbe  si  mostra  su  quelli  che 
si  abbandonano  al  vizio  della  masUirbatioiie.  Fioal- 
mente  chiamasi  dai  chirurghi  corona  del  inrpano  la 
piccola  sega  circolare  cbe  si  adatta  all'albero  del  Ira- 
|Mino  (p.  StriLiDR  c Trapaxo). 

CORONA  (rc(cr.).'->|-;  la  parte  inferiore  del  pastu- 
rale cbe  circonda  il  margine  supcriore  deH'unghia  o 
dello  zoccolo  dell’animale,  f-issa  ha  per  base  la  parte 
della  seconda  falange  situala  fuori  dello  zoccolo  e la 
parte  superiore  delle  cartilagini  lalerali  dell’osso  del 
piede.  — La  corona  deve  trovarsi  quasi  sulla  medesima 
linea  del  margine  superiore  del  piede  od  essere  poco 
sporgente,  ed  i peli  che  la  ricoprono  debbono  essere 
uniti  e ben  diretti  sul  dello  margine.  Se  questi  peli 
sono  ruvidi,  dritti,  riuniti  a ciocche,  senza  che  la 
pelle  offra  gemizio  morboso,  é una  prova  che  é stata 
uCfetUi  dall’  infiammazione  ulcerativa  che  costituisce 
quella  schifosa  roulallia  che  si  conosce  volgarmente 
sotto  i nomi  di  garpe  o n'cciuofi.  la  quale  si  può  facil- 
mente riprodurre.  A questo  stalo  di  rigidezza  e di 
raddrizzamento  dei  peli  della  corona  si  dà  il  nome 
di  pettine. — Sì  chiamano  /brmc/fequei  tumori  duri  cbe 
si  sviluppano  attorno  alla  corona,  e che  provengono 
sia  da  un'esoslosi  del  secondo  falangeo,  sia  daH’ossi- 
fìctzione  delle  cartilagini  laterali  del  piede.  Le  for- 
melle SODO  sempre|iina  malattia  grave,  giacché  Tosso 
della  corona  non  può  aumentare  di  volume  senza 
recare  impedimento  alTaziono  dei  tendini  e dei  lega- 
menti dell' articolazione  e determinare  zoppicaroenli 
quasi  sempre  incurabili.  L’ossificazione  delle  carlila- 
gìnl  è meno  pericoIo.«;a  allorché  non  è accompagnala 
da  incpessamenlo , ma  essa  ò sempre  molto  nociva 
nlTclasticità  del  piede.  — Le  piaghe  contuse  della  co- 
rona prodotte  da  colpi  che  Tanimale  sì  dà  egli  me- 
desimo o che  riceve  dal  cavalli  vicini,  hanno  ricevuto 
il  nome  di  atlinlnre.  La  gravita  di  queste  ferite  è 
assai  variabile.  Quando  sono  profonde  e non  ben  cu- 
rate , possono  degenerare  in  chiovardo  (‘ar(i/a9iiio- 
xo  (vedi).  — In  generale  )c  piaghe  con  perdila  di 
sostanza  od  alterazione  della  forma  della  corona, 
determinano  im’alterazionc  nell’ accrescimento  della 
sostanza  cornea  della  parete  e cagionano  una  difnr- 
mazione  delTunghia.  — 1^  corona  del  bue  è divisa  in 
due  parti  dal  solco  cbe  separa  le  due  dila.  Questo 
punto  è qualche  volta  la  sede  d'un  furuncolo  cbe  si 
estende  tra  le  due  dita,  al  disopra  del  legamento 
interdigitato,  sin  verso  i talloni.  — Nelle  pecore  la 
corona  presenta  sopra  il  solco  interdigitato  un  orifizio 
rotondo  da  cui  esce  una  materia  sebacea.  Questo  foro 
é Torifizio  di  un  piccolo  canale  incurvalo  sopra  se 
stesso,  che  chiamasi  canale  biflesifo.  Esso  trovasi  assai 
di  rado  nella  specie  della  capra.  Questo  seno  follico- 
loso  s’infiamma  qualche  volta,  c diviene  la  sede  d'un 


I ulcero  che  non  guarisce  se  non  colTestirpazionc  del 
canale  hiflesso,  e ohe  non  bisogna  confoncìere  colTul- 
crrazione  delia  pelle  della  biforcazione  delle  unghie 
cbe  eslendcsì  al  tessuto  reticolare  di  queste,  la  quale 
manifestasi  pure  nelle  bestie  bovine  e chiamasi  vol- 
garmente lumazzuola  (vedi). 

CORONA  e Coho!UL£  (fetfer.).—  Nella  poesia  ita- 
liana, questo  nome  può  essere  comune  ad  alcnnc 
canzoni  delle  quali  si  tocca  sotto  Catrua  (vedi).  Cri- 
sippo  Selva  scrisse  una  corona  a Fenere  In  ottava 
rìma,  in  modo  cbe  ogni  stanza  comincia  <mlTullinio 
verso  delTanlecedentc  e Tultìma  termina  col  primo 
verso  della  prima.  Siffatti  componimenti  sono  arbi- 
trarti c noi  sono  meno  i nomi  loro;  e però  il  nome 
di  corona  dassi  talvolta  alle  cafriie  di  eonelli.  Si  fecero 
anche  corone  di  madrigaliy  e altro  non  sono  fuorchti 
canzoni  tessute  al  modo  della  detta  corona  del  Selva, 
cuna  nc  ha  il  Tasso.  — Dicesi  coronafe  una  serie  di 
quindici  sonetti  a corona  o a catena,  inventala  dagli 
accademici  Intronati  di  Siena,  e intrecciata  net  modo 
seguente.  Passi  prima  un  sonetto  che  dicesi  mayi- 
ttrale  e vuoi  essere  Tultimo  di  tulli.  Tessonsi  quindi 
gli  altri  quattordici,  facendo  che  il  primo  verso  del 
sonetto  magistrale  sia  principio  del  primo  e il  secondo 
la  chiusa.  Poi  lo  stesso  secondo  verso  del  sonetto 
magistrale  sarà  cominciamento  de)  secondo  sonetto 
ohe  si  chiuderà  col  terzo  verso  di  quello,  e con  que- 
st'ordine si  ordiranno  tulli  gli  altri  sonetti  fino  alTub 
timo,  che  chiuderassi  col  primo  verso  di  tutto  il  co- 
ronalo. Essendo  questo  un  componimento  tutto  legalo, 
debbe  versare  sopra  un  solo  soggetto. 

CORONA  (aztr.).  — Nome  comune  di  due  costel- 
lazioni differenti  situate  negli  emisferi  australe  e 
boreale. 

La  corona  australe,  conosciuta  coi  nomi  di  corona 
auitrina^  iertum  auttrale  ^ orbieulus  eapHis,  corolla 
notia  ecc.,  è posta  tra  il  Sagittario  e l'Altare  (v.  Tav. 
ixviij(E)e  comprende  12  stelle.  stella  principale 
di  questa  costellazione  è solamente  di  quinta  gran- 
dezza. Vogliono  i poeti  cbe  Bacco  collocasse  nel  cielo 
' questa  corona  in  onore  di  sua  madre  Semele;  altri 
dicono  che  questa  medesima  corona  sia  allusiva  a 
; quella  che  fu  conferita  a Corinna  celebre  poetessa  di 
I Tebe,  più  volte  vincitrice  di  Pindaro. 

La  corona  fx^ea/e,  cbe  nel  catalogo  britannico  ò 
composta  di  21  stella,  trovasi  rammentala  dagli  scrit- 
tori coi  nomi  di  corona  v/riadiur,  eretica,  gitoiuia, 
corona  fuleani,  diadema  cali  ecc.  Questa  costella- 
zione è situata  tra  Ercole  e Boote  (v.  Tav.  xxvin  (D); 
la  più  beila  tra  le  sue  stelle  è di  seconda  grandezza 
e chiamasi  9NOMI»,  fNor9arita,  lucida  corona  ecc.; 
dagli  Arabi  è detta  mumir.  — 1 poeti  suppongono  cito 
questa  corona  sta  quella  di  Arianna  che  insegnò  a 
Teseo  il  modo  di  uscire  dal  labirinto  di  Creta,  donde 
gli  epiteti  di  gnouia  c eretica.  Arianna  abbandonata 
uelTisvla  di  Nasse,  essendo  sposata  da  Bacco,  questo 
Dio  avrebbe  collocato  nel  ciclo  la  corona  che  Vul- 
cano aveva  data  a Venero  e Venere  ad  Arianna.  Al- 
tri vogliono  rhc  sìa  la  corona  data  da  Anfitrìte  a 
Teseo  quando  questi  si  gettò  nel  mare  per  cercarvi  la 
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p«rlA  di  Minosse;  ma  Diipui»  pretende  cbo  qucaU 
costellazione  rappresenti  la  Proscrpina  degli  anticbi, 
e che  il  SerpenUrìo  a lei  vicino  sia  il  loro  Plutone. 

CORON.A  {art.  mil.  e /orti/.). —Gli  antichi  Romani 
diedero  questo  nome  ad  un  assalto  generale  dato  ad 
un  tempo  stesso  c da  ogni  banda  ad  una  città  o ad 
un  campo  nemico.  Oggidì  dicesi  opera  a corona 
un’opera  di  fortificazione  aperta  alla  gola  c composta 
di  due  0 più  fronti  bastionali  e di  due  ale  (t*.  OrRRit 
A coRKO  ed  K coaoiu). 

(’ORON.A  DEI.  SOLE  (6ot.)  (d.  Eliaato). 

CORONA  IMPEBIALB  (bot.)  (u.  FRITILLAniA). 

CORONALE  (on0(.).«>Cbe  si  riferisce  alla  corona. 
Cosi  dicesi  oponeuroti  coronale  Caponeurosi  occipUo- 
frontale;  otso  coronale  l’osso  frontale;  sutura  eoroNofe 
la  commessura  che  risulta  dalla  riunione  dcU'osso 
frontale  coi  duo  parietali. 

CORONAMENTO  (orcAit.).  — In  generale,  questa 
voce  significa  qualunque  membro  od  ornamento  che 
termini  o tutto  o una  parte  di  un  edifizio.  Cosi  la  cor* 
Dice  corona  la  trabeazione,  c questa  corona  l'ordine; 
un  cappello  corona  un  muro;  un  peristilio  è coronalo 
da  un  frontone. — Prendendo  poi  la  parola  in  un  signi*^ 
ficaio  più  ristretto  c più  precìso,  si  applica  partico> 
larmeote  agli  oggetti  di  semplice  ornato  che  si  fanno 
servire  di  acrotcrto,  sìa  a certi  edilìzii  in  grande,  sia 
a certe  parti  d’architettura  più  iu  piccolo.  Cosi  i carri 
o le  quadrighe  di  bronzo  degli  antichi  erano  i coro- 
namenti degli  archi  dì  trionfo;  cosi  una  lanterna  serve 
di  coronamento  ad  una  cupola.  — I coronamenti  degli 
edifizii  antichi  dovettero  per  molte  ragioni  divenire 
preda  del  tempo,  della  barbarie  e della  cupidigia,  e 
però  poche  nozioni  si  hanno  di  quelli,  senza  dubbio 
svariatissimi  nella  forma  e neirinveoziouc,  che  appar- 
tenevano agli  edifizii  di  cui  rimangono  le  rovine.  — 
t^naiderando  le  medaglie  antiche,  si  scorge  ad  evi- 
denza che  gli  archi  di  trionfo  erano  coronali  da  carri 
trionfali,  trofei  e vittorie.  Le  colonne  trionfali  erano 
coronato  da  statue;  e la  pigna  di  bronzo  che  vedesì 
nel  giardino  di  Belvedere  a Roma,  serviva  di  corona- 
mento al  mausoleo  di  Adriano. — Leroy  crede  che  gli 
antichi  terminassero  da  princìpio  i loro  tempii  rotondi 
con  capilelli  consimili  a quelli  delle  colonne  quanto 
alla  loro  altezza;  e che  in  appresso,  sostituendo  certi 
rosoni  ai  eapitelli,  ne  venisse  la  regola  fissata  da  Vi- 
truvio  per  l’altezza  di  quelli  che  coronavano  i tempii 
rotondi,  altezza  che  doveva  essere  eguale  a quella  dei 
capitelli  delie  colonne  degli  stessi  tempii,  l'na  specie 
dì  capitello  di  forma  corìntia  componeva  difalto  il 
coronamento  del  piccolo  edifizio  ad  Atene  chiamato  la 
Torre  dei  venti.  Eiso  serviva  di  sostegno  al  tritone 
mobile  il  quale  faceva  le  veci  di  banderuola  e indi- 
cava con  una  bacchetta  la  figura  e il  nome  del  vento 
scolpito  nel  fregio  deiredificio.  Un  capitello  qual- 
mente corinUo  corona  l'altro  piccolo  edifiuo  ateniese, 
detto  volgarmente  la  Lanterna  di  Demoetene.  Nulla 
di  più  riceo  che  la  scultura  di  questo  coronamento, 
che  inqlio  d'ognì  altro  può  forci  congetlucare  quale 
dovesse  essere  la  varietà  delle  inveozioni  antiche  in 
questo  genere. 


CORONAMENTO  della  strada  (Opbrta  {fortif).  — 
1^  l'operaziono  più  grave  e più  pericolosa  deU'asscdio 
(redo,  la  quale  ha  per  oggetto  di  cacciare  successi- 
vamente i difensori  dalla  strada  coperta  e di  praticare 
lungo  il  ciglio  dello  spalto  un  alloggiamento  princi- 
palmente destinato  a ricevere  le  batterie  di  breccia  c 
le  controbatterie  {v.  Rattzrie  d’assedio  sotto  Bavtcma 
e la  Tav.  xxvii  (A).  — Terminata  la  costruzione  del 
cavaliere  dì  trincea  (o.  Cavaubbe),  il  cui  fuoco  fic- 
cante costringe  ordinariamente  il  nemico  ad  abban- 
donare la  piazza  d'arme  Stigliente,  si  prqredisce 
verso  la  strada  coperta  spìngendo  direttamente  sulla 
capitale  una  zappa  doppia  che  si  ripara  dai  tiri  d’in- 
filata per  mezzo  di  una  traversa.  La  zappa  o trincea, 
che  si  aggira  intorno  a questa  traversa,  ripiglia  suc- 
cessivamente la  sua  primitiva  direzione  per  giungere 
a ^ 0 tult’al  più  a sei  metri  di  distanza  dal  ciglio 
dello  spalto,  dove  si  divide  in  due  trincee  o zappe 
semplici  che  abbracciano  il  sagliente,  camminando 
verso  i rientranti  collaterali,  l'una  a destra  ì’allra  a 
sinistra  della  capitale  in  una  direzioneparallela  all'an- 
damento deU'anzideUo  ciglio.  La  costruzione  di  qiic- 
sledue  Irìncce  coslìtiiUce  il  coronamento  della  strada 
coperta.  Invece  della  zappa  che  dal  cavaliere  con- 
duce direttamente  verso  il  sagliente,  si  costruiscono 
spesse  volte  due  zappe  oblique  che  sboccando  daU'e- 
stremità  del  T vanno  a congiungersi  rimpctto  al  sa- 
glienle  medesimo  a 6 metri  dal  cìglio  dello  spalto 
per  nuovamente  dividersi  in  questo  punto  c formare 
il  coronamento  come  trovasi  indicato  nella  Tav.  pre- 
citata. 11  massìccio  trapezoidale  di  terra  compreso  tra 
le  due  zappe  obliquo,  il  quale  fa  l'ufficio  di  traversa, 
serve  per  deporvi  i materiali  ncccssarii  alla  costru- 
zione delle  successive*  trincee.  Se  il  nemico  si  mostra 
nuovamente  sulla  strada  coperta,  si  cerca  di  ricac- 
ciamelo con  tempesta  di  granate  a mano  e con  vivo 
fuoco  di  moschelteria;  e siccome  le  trincee  <lel  coro- 
namento sono  battute  d’infilata  e di  rovescio  dalle 
opere  collaterali,  bisogna  difilarc  e coprire  le  eun- 
troballuric  c le  batterie  di  breccia  per  mezzo  di  tra- 
verse delle  quali  si  determina  preventivamente  il  nu- 
mero e la  posizione.  La  trincea  del  coronamento  gim 
attorno  a queste  traverse  alte  quali  sì  dà  comunemente 
un'altezza  di  metri  I, SO  al  disopra  del  terreno  dello 
spalto,  e quando  è necessario  si  alzano  maggiormente 
con  uno  o due  ordini  di  fascine.  Devono  le  traverse 
avere  metri  di  spessezza,  e la  lunghezza  loro  dipende 
dal  rilievo  e dalla  posizione  delle  opere  come  pure 
dallo  spazio  che  devesi  coprire.  Ma  siccome  conver- 
rebbe prolungarle  eccessivamente  affinchè  potessero 
valer  di  difesa  contro  ì tiri  di  roresciu  delle  opere  la- 
terali, cosi  ad  evitare  quell'incooveniente  e ad  otleDCce 
questo  risullamenlo  sì  aggiungono  alla  trincea,  nei 
siti  in  cui  abbraccia  le  traverse,  altrettante  porzioni 
di  parapetto  perpendicolari  al  rovescio  del  corona- 
mento. L’intervallo  tra  le  prime  traverse  debb’ esseri! 
tale  che  vi  possa  capire  un  numero  esatto  dì  pezzi  in 
batteria.  La  prima  traversa  può  collocarsi  sul  pro- 
luDgainento  della  zappa  obliqua  che  parte  daireslre- 
ailà  di  un  ramo  del  T;  la  seconda  o la  terza  traversa 
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«lei  coronanienlo  Opc  ratiere  (lirinìpellonlla  prima  in- 
venta della  strada  enperla.  Tulli  questi  eonlorni  si  fsiv 
guiscoiio  con  zappa  semplice  o doppia  a norma  delle 
cirrostanze,  di  maniera  che  gli  assedianlì  rimangano 
coslanteniente  al  coperto  dai  fuoclii  della  mosclìcllc* 
ria.  In  generale  si  estende  il  coronamento  fino  al  di 
là  della  seconda  traversa  della  strada  coperta,  c prima 
di  spìngerlo  più  olire  verso  i rionlranli,  si  dee  per- 
fezionare e disporre  in  guisa  che  possa  ricevere  i 
granalieri  necessari!  alla  stia  difesa.  I.a  larghezza  or- 
dinaria di  questx^trincen  è di  3 metri;  niasi  anmenta 
fino  a 7 od  8 nelle  parli  che  sono  destinate  a rice- 
vere le  batterie.  Condotto  Ì1  coronamento  fino  alle 
prime  traverse  della  strada  coperta,  se  rasscdialo  si 
ostina  a volerle  difendere,  si  cercherà  di  cacciamelo 
attaccandolo  con  una  compagnia  di  risoluti  granatieri, 
gillando  alcuni  uomini  arditi  nella  strada  suddetta 
per  alloggiarvisf,  ingombrare  i passaggi  delle  traverse 
c strappare  i salsiccioni  delle  fugalo.  Se  scoppia  una 
mina,  si  trarrà  parlilo  dairinibuin  diesi  dovrà  coro- 
nare itumcdiatamenlc.^.Aoeadc  talvolta  di  dover  riu- 
nire i coronamenti  delle  due  mczzelunc  del  fronte 
d’attacco  con  una  quarta  parallela,  c ciò  è indispen- 
sabile quando  il  bastiono  itilermedio  è molto  rientrante 
a motivo  del  grande  sporgimento  delle  mczzelunc 
(r.  Asscmo).  tonando  non  si  costruisce  una  quarta 
parallela,  si  cinge  la  piazza  d'ahne  rientrante  con  una 
porzione  circolare  che  presenta  la  sua  concavità  verso 
la  piazza.  Questa  trincea,  al  cui  centro  si  stahìUsce 
una  grande  batteria  di  mortai  e di  petricrl,  serve  a 
rongiungere  il  coronamento  della  mezzaluna  coti 
quello  del  sagliente  del  bastione. —Se  le  drcoslanfc 
obbligano  ad  affrettare  le  operazioni  dell  as-scdio,  se 
la  guarnigione  è numerosa  cd  agguerrita  e se  la  strada 
coperta  non  può  essere  efficacemente  battuta  coi  tiri 
d'infilata,  nè  bastantemente  dominata  dai  cavalieri  di 
trincea,  temendosi  soprattutto  l'arrivo  di  un’armata 
di  soccorso,  bisogna  rinunziare  all’attacco  per  indu- 
xtria  fin  qui  descritto  c decidersi  ad  un  attacco  di 
viea  flirta  della  strada  coperta,  partito  estremo  che 
suole  ragionare  grave  perdita  di  uomini  agli  assediami. 
In  questo  caso  bisogna  spìngere  più  innanzi  la  terza 
parallela  e s'è  possibile  sino  a gittata  di  granata,  sca- 
varla molto  spaziosa  c tagliare  le  scarpe  interne  a 
gradini,  affincliè  le  truppe  possano  sboccare  dalla 
trincea  sormontandone  il  parapetto.  K indispensabile 
•li  assicurare  la  riuscita  di  un  primo  attacco  per  non 
iscoraggiare  i soldati,  e però  calcolata  la  forza  che  il 
nemico  può  raccogliere  a difesa  della  strada  coperta 
bisogna  assalirla  con  forza  doppia.  Quest'operazione 
ha  (ter  oggetto  di  cacciare  il  nemico  dalla  strada  co- 
perta onde  eseguire  immodiatainenle  il  coronamento 
alla  zappa  volante.  L'attacco  può  essere  diretto  col- 
1 intendimento  di  fare  il  coronamento  generalo  della 
strado  suddetta;  ma  quesl'atlacco,  essendo  somma- 
mente micidiale,  sarà  miglior  partito  quello  di  limi- 
tarsi a coronare  unicamente  isaglienli  e mantenervisi 
combaltendo  con  tutte  le  forze  che  si  potranno  riu- 
nire e dirigere  successivamente  contro  i difensori.  In 
questa  seconda  supposizione,  oltre  alla  guardia  ordi- 


naria che  sta  nella  terza  parallela,  vi  si  dovranno 
raccogliere  tanti  distaccamenti  di  200  granatieri, 
sostenuti  da  egual  numero  di  distaccamenti  di  200 
fucilieri,  quanti  saranno  i snglienti  da  attaccarsi  ; 
c,  prima  di  procedere  al  coronamento,  si  farà  un  vi- 
vissimo fuoco  da  tutte  le  batterie  di  mortai,  obici  e 
petrieri,  e dai  cavalieri  di  trincea.  Quindi  un  quarto 
d'ora  prima  di  notte  fitta,  onde  poter  agire  con  ardine 
e (liscernere  basicvolmenle  gli  oggetti,  i delti  distac- 
camenti, ad  un  segnale  convenuto,  si  gìueranno  ra- 
pidamente sul  ciglio  dello  spalto  per  tirare  a brucia- 
panni  sul  nemico.  Ognuno  di  questi  distaccamenti 
sarà  seguitato  da  300  lavoratori  immiti  di  fascine, 
gabbioni,  c stromentì  da  scavare  e gittar  la  (erra.  I 
iavuralori  sono  guidati  da  tre  ingegneri  e sci  zappa- 
tori i quali  segnano  randamcnlo  del  lavoro  princi- 
piando dal  risvolto  che  dee  terminare  la  trincea  dal 
lato  del  rientrante.  Questo  coronamento  dei  saglienli 
eseguito  alla  zappa  volante  debbo,  secondo  Cormon- 
taingne,  estendersi  di  8 a IO  metri  oltre  la  prima 
traversa  della  strada  coperta.  A mano  a mano  che  si 
vanno  collocando  i galibinnì  si  lascia  un  lavoratore 
per  ogni  paio  di  essi,  od  anche  un  uomo  per  gabbione 
quando  non  mancano  ingegneri  e zappatori  per  ve- 
gliare aU'eaecuzìone  del  lavoro.  Per  rimanere  più 
prontamente  al  coperto,  i lavoratori  debbono  affret- 
tarsi a riempiere  i toro  gabbioni  di  terra,  avvertendo 
di  scavare  maggiormente  nel  senso  della  profonditn 
che  in  quello  della  larghezza.  Terminano  gringegneri 
quest'operazione  tracciando  con  una  doppia  riga  di 
gabbtuui  la  comunicazione  che  dee  coiigiungerc  il  co- 
ronamento colla  terza  panillela.  Nel  coronamento 
d'agni  sagliente  s'impiegano  d'nrdinnrio  400  uomini 
ad  ogni  Iato  deiralloggiamenlo  ed  altrettanti  alla  co- 
municazione. nel  qual  numero  sono  compresi  23  uo- 
mini per  surrogare  i morti  o feriti.  Pel  trasporto  dei 
feriti  preparasi  nella  terza  parallela  un  certo  numero 
di  barelle  cogli  uuinìni  necessarii,  non  dovcndo.si  (kt- 
nicUcre  che  i lavoratori  abbandonino  il  loro  (Misto 
col  pretesto  di  attendere  a quest'ufficio.  (Ceciati  i di- 
fensori dalla  strada  coperta  e coniÌDciando  i lavura- 
lorì  a scavare  il  loro  alloggiamento,  ì granatieri  c<l  i 
fucilieri  si  ritirano  dietro  ai  lavori  e sdraìaiisi  Imcconc, 

0 vi  prendono  posizione  col  ginocchio  a terra  fino  a 
tanto  che  sia  compiuto  il  coronamento.  Allo  spuntare 
del  giorno  si  mandano  130  lavoratori  a rilevare  ì 300 
che  faticarono  durante  la  notte  e si  fa  rientrare  la 
guardia  nella  trincea.  — Quando  si  ha  ragioue  di  cre- 
dere che  la  guarnigione  è risolola  e C8(>acc  di  agire 
con  vigorose  sortite  e dì  opporre  dì  piè  fermo  la  re- 
sistenza più  oslinatr.  converrà  procedere  all'attacco 
ed  al  coronamento  generale  della  strada  coperta.  In 
questo  caso  ì granatieri  ebe  sboccano  dalla  terza  pa- 
rallela. superandone  per  mezzo  di  ap|)OSite  gradinato 
il  psra|>eUo,  si  slanciano  sul  ciglio  dello  spalto,  e fanno 
un  vivissimo  fuoco  addosso  ai  difensori.  Queste  truppe 
sono  accompagnale  da  distaccamenti  di  zappatori  mu- 
niti di  mazze  e di  pali  di  ferro,  di  tanaglie  e di  scuri, 

1 quali  si  slanciano  tigtialmente  sul  ciglio  dello  spallo 
per  ron>(>crc  o schiantare  le  barriere  e le  palizzate. 
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affiiu'liè  I granatieri  possano  penetrare  nel  terrapieno 
della  strada  coperta  cd  incaliare  il  nemico  alla  ba* 
ionetla.  1 zappatori  dovranno  inoltre  gettare  alcuni 
gabbioni  nei  passaggi  delle  traverse,  sia  per  tagliare 
la  ritirata  ai  dìfeosuri  sia  per  impedire  i regressi  of> 
fensivi.  I lavoratori  seguono  imiuediatamentelc  truppe 
armate.  Se  si  temono  mine  o togate  bisogna  farle  cer- 
care da  alcuni  zappatori  per  rompere  i truogoli  e 
strapparne  i salsiccioni.  1 lavoratori  che  hanno  tenuto 
dietro  ai  granatieri  eseguiranno  intanto  il  corona- 
mento alla  zappa  volante;  poi  quando  questo  lavoro 
avrà  acquistato  una  solidità  suffìcicnte,  si  richiame- 
ranno le  truppe  che  hanno  cacciato  il  nemico  dalla 
strada  coperta,  e queste  raccoltesi  dietro  al  corona- 
aento  vi  staranno  col  ginocchio  a terra  pronte  a ri- 
apingere  i regressi  offensivi  dell'assediato  tino  a tanto 
ebe  aia  ultimato  il  lavoro.  Supponendo  la  strada  co- 
perta difesa  da  1300  uomini,  Cormontaingue  ne  iiii- 
(dega  5000  all'attacco  generale  occupando  inoltre  la 
terza  parallela  con  un  numero  sufllcicntc  di  battaglioni 
due  dei  quali  debbono  essere  disposti  a ciascheduna 
eatranilii  per  rispingere  le  sortite  che  la  guarnigione 
potrebbe  tentare  al  momento  deU’atlacco.  NeU'assedio 
di  UUa  del  4708  il  coronamento  della  strada  coperta 
si  fece  di  viva  forza,  c vi  s’  impiegarono  i0,à30 
uomini  tenia  contare  la  guardia  ordinaria  della  trin- 
cea, cioè;  all'attacco  di  diritta,  KOO  granatieri,  800 
fucilieri,  9000  lavoratori,  30  falegnami,  1000  porta- 
tori di  fascine  e gabbioni;  all'attacco  dì  sinistra,  4600 
granatieri,  (600  fucilieri,  9000  lavoratori,  90  fale- 
gnami, 600  portatori  di  gabbioni  e fascine.  Queste 
truppe  iaconuQciarono  rallacco  in  prima  notte  c fu- 
rono esposte  per  tre  ore  continue  ai  fuochi  della  piaiza 
e della  strada  coperta,  a vigorose  sortite  ed  allo 
acoppio  di  tre  mine.  Ebbero  9000  morti,  4000  feriti 
e non  riuadrono  a coronare  se  non  due  saglientl. 
Valga  queat’escmpio  a provare  quanto  possa  essere 
micidiale  un  attacco  generale  dì  viva  forza  della  strada 
coperta.  — AH'opposlo  quando  sono  quasi  spenti  1 
fuochi  della  piaua  e quando  la  guarnigione  è debole 
0 non  ai  difende  con  vigore,  l'attacco  di  viva  forza 
puh  impi^rd  con  minor  pericolo  e con  maggior. cer- 
tezza di  buona  riuscita.  Cosi  nell'  assedio  di  Menin 
l'attacco  di  viva  forza  della  strada  coperta  eseguilo 
nella  notte  del  3 al  4 giugno  4744  non  costà  la  vita 
a più  di  8 o 6 uomini,  poiché  i difensori,  che  avevano 
abbandonata  la  strada  suddetta,  non  si  accorsero  se 
non  verso  la  mezzanotte  dello  stabilimento  dell'asse- 
diente  sul  ciglio  dello  spalto. 

CORONANTE  (CotOHAns)  (hot.).— Cosi  si  chiamano 
gli  ergami  che  sovrastano  ad  altri  a guisa  di  corona. 
^Coronanti  diconsi  perciò  le  brattee  che  sovrastano 
ai  Aeri  nella /Hiillana  fmperialts;  coronanti  cbiamansi 
pare  le  foglie  delle  palme  e dei  semprevivi  siooeme 
spumano  io  ciuffo  alla  sommità  del  fusto. 

CORONARE  (wjToiKMi.).— Significa  tagUare  i inni 
forti  «deboli  di  un  albero  tatti  alla  medesima  altezza. 
Qaeat'opemtkme  appaga  rocchio  per  poco,  lo  pri- 
mavera il  groseo  ramo  regufgitanle  di  sugo  mette 
getU  prodigiesi,  nel  mentre  che  i rami  esili  ne  met* 
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(ODO  debolmente.  I.a  simmetria  si  perde  e l’albero 
diviene  di  spiaecrole  aspetto.  La  buona  regola  imporla 
ebe  ogni  ramo  sia  potalo  secondo  la  sua  forza,  riser- 
vandosi a mortificarlo  alquanto  al  tempo  delle  messe. 
Buogna  confessare  che  la  pratica  dei  gbrdinieri  in 
I questo  proposito  è ancora  ignorante.^ Avvi  un'altra 
maniera  di  coronamento  nella  quale  l'oso  trovasi  pure 
in  contraddizione  col  buon  senso,  ed  è quella  dì  ta- 
gliare in  una  stessa  guisa  tutti  ! rimessiticci  della  cir- 
conferenza dei  cespugli,  potatura  volgarmente  detta 
a corona  doppia.  pratica  più  comune  è quella  di 
non  tagliare  i rami  alia  circonferenzi,  ma  di  spezzarli, 
salvo  sempre  il  ravvicinarli.  — I coltivatori  dicono 
inoltre  ebe  un  albero  è coronato  quando  i suoi  rami 
della  cima  sono  morti.  In  tale  stato  più  non  cresco 
in  altezza,  ma  spesso  continua  a crescere  in  grossezza. 
Ad  ogni  modo  appena  si  scorgono  secchi  I suoi  rami 
superiori  vuoisi  tagliare,  perchè  la  qualità  del  legno 
comincia  da  quel  punto  a degenerare,  e l'albero  si  fa 
vano  a)  suo  centro. 

CORONARIO  (anat.).  — Cbe  è circolare  a guisa  di 
corona  ; e perciò  cbiamansi  : 

Lcoameitto  coaOMAaio  de/  fegato  quello  du]>IÌcoluro 
del  peritoneo  che  circonda  Torlo  posteriore  del  /è- 
gato  (redi). 

Vasi  coaoxAzn  o CAsruACi  le  due  arterie , T una 
chiamata  destra,  anteriore  od  inferiore,  l'altra  della 
Zfutslra,  tuptriore  o poileriore,  le  quali  procedendo 
dall’aorta  immediatamente  al  disopra  e nella  parte 
anteriore  e laterale  delle  valvole  sigmoidee,  si  distri- 
buiscono al  cuore;  la  stessa  denominazione  si  dà  pure 
alle  loro  vene  corrispondenti  (o.  Cuose). 

Vasi  conowAnn  delle  labbra  due  arierie  provenienti 
dal  ramo  labiale  della  carotiiie  eeterna  e due  vene  ap- 
partenenti alla  givgoiare  interna  (r.  Labbra). 

Vasi  conovAitn  dello  etamaeo  o etomaeMiei  Taiieria 
proveniente  dalla  e</iac«  che  si  distribuisce  per  questo 
viscere  (v.  Stomaco).  Tale  arteria  è pure  chiamala 
f/ailro'Vpeliea,  gastrica iupetiore,  stomo^gastnea.  Chia- 
masi vena  coronaria  stomachica  la  vena  corrispondente 
a quest’arteria , cbe  si  reca  nella  vena  porta.  Final- 
mente aleani  anatomici  con  Soemmering  chiamano 
coronarie  etomacAiehe  le  quattro  arterie  che  riceve  lo 
stomaco. 

CORONATO  (tf«rer.).  Qualificazione  del  cavallo  che 
presenta  alla  parlo  anteriore  del  ginocchio  una  piaga 
ordinariamente  rotonda,  prodotta  dal  cadere  che  fa 
talvolta  rapidamente  sopra  quest’  articolazione.  Se 
l'arto  è stato  assai  forte  o se  é sovente  ripetuto,  la 
piaga  si  termina  con  una  cicatrice  callosa;  il  pelo  o 
non  ritorna  o si  riproduce  bianco,  e questo  difetto 
fa  perdere  al  cavallo  gran  parte  del  suo  valere , il 
ginocchio  coronato  emendo  una  prova  detla  debolezza 
delle  estremità  anteriori.  Il  ginocchio  può  tuttavia 
coronarsi  accidenlehnente,  senza  dàe  siavi  debolezza 
o fatica,  e quaìcbe  voitn  ciò  pnà  snecedere  nella  scu- 
deria, perenotendo  eeutro  il  margine  della  mangia- 
toia. Un  cavalle  forte  e solide  pnà  pure  coronarsi  in 
una  sola  cadota  mentre  corre  precipitosamente  o so- 
pra un  terrene  difficile.  Dehbesi  quindi  osservare  se 
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la  piaga  preaenta  callosUà,  e<!  eaanuDtre  la  punta  del 
naso  e i denti  incisivi,  cbe  sono  raramente  intatti  tU 
lorchù  le  cadute  sono  frequenti.  I negozianti,  per  na>> 
scenderò  la  traccia  del  ginocchio  coronato,  lo  ungono 
con  corpi  grassi  neri,  che  la  mascherano  assai  bene 
nei  cavalli  di  mantello  carico.  Il  perché  nell’esame 
del  cavallo  non  debbesi  mai  omettere  di  passare  la 
mano  sul  ginocchio,  la  quale  rimanendo  tinta  di  nero, 
disvela  la  frode.  Del  resto  conviene  guardarsi  bene 
dal  fare  un  pronostico  troppo  grave  sulla  piaga  d’un 
ginocchio  recentemente  coronato.  Qualche  volta  l’a- 
nimale  sembra  talmente  ferito,  che  a primo  aspetto 
si  può  credere  che  rarticolaxìone  sia  aperta.  Nondi- 
meno, quasi  sempre,  la  lesione  si  limila  aU'apertura 
della  borsa  mucosa  che  copre  la  pello  assai  spessa 
della  faccia  anteriore  del  ginocchio,  o tutto  al  più 
giunge  a quella  delle  guaine  lendinose  situate  al  da- 
manti deirarlicolazione;  piaghe  che  guariscono  con 
facililè,  medicandole  sovente  con  tinture  spiritose  e 
specialmente,  calmata  che  se  ne  sia  l'inlìammazione, 
se  è molto  intensa  ed  accompagnata  da  tumefazione, 
colle  fomentazioni  emollienti. 

CORONATO  (CoaoxATCs)  {iot.).  — Dìcesi  partico- 
larmente del  fruito  allorché  si  salda  col  tubo  del  ca- 
lice e ne  solleva  in  alto  il  lembo  che  rimane  libero. 
1.4:  mele,  le  pere,  le  nespole  somministrano  esempi  di 
frulli  coronati;  coronate  cliiaroansi  pure  quelle  spi- 
ghe di  fiori  che  sono  terminate  da  un  ciuffo  di  foglie 
0 di  brattee  come  accade  oeiraoaoasso,  nella  pedieula- 
rit  comoéa  ccc. 

CORONEA  igeogr.  e sfor.  ani.).  — Citlò  della  Beo- 
zia situata  presso  la  foce  del  CeOso  nel  lago  Copais , 
ed  una  delle  più  importanti  di  quella  contrada.  I.A 
dieta  chiamata  Panbeotica,  ossia  deirinliera  Beozia , 
vi  si  tenne  lungamente.  È celebre  per  la  battaglia  che 
vi  segui  Tanno  393  av.  C.  tra  i Lacedemoni  e T e.ser- 
cUo  della  lega  composta  di  Atene,  Tebe,  Argo  e Co- 
rinto. Agesilao  comandava  i primi  e fu  vincitore,  ina 
vi  riportò  molle  ferite.  La  battaglia  di  Coronea  rista- 
biliva in  Grecia  le  cose  degli  Spartani,  che  poco  prima 
avevano  toccato  una  sconfìtta  alla  battaglia  di  Gnido 
in  Asia.  Questa  vittoria  fu  seguita  da  varii  successi,  i 
quali  prepararono  la  pace  d’Antalcida  dell’anno  390, 
il  cui  fine  segreto  era  dì  dare  al  re  di  Persia  le  città 
greche  delTAsia  e di  fare  della  Grecia  uno  stato  di- 
pendente da  Sparlai  Ma  questa  non  ebbe  forza  bastante 
per  giungere  nel  suo  intento,  e in  breve  soUentrò  la 
Macedonia  cbe  mandò  ad  effetto  (360-336)  ciò  cbe 
per  gli  Spartani  non  fu  mai  altro  cbe  un  desiderio. 

CORONELLA  (orcAtt.  rdrnuL).  — Quando  il  filone 
di  un  fiume  va  a percuotere  Taigine,  bisogna  ritirare 
Targinatura  per  sottrarla  alTiirto,  e ristabilirla  con 
un  andamento  cbe  secondi  la  lendenu  del  filone  a 
sistemarsi  con  una  determinata  rìcurvatura  o risvolta. 
Qnesla  determina  la  figura  della  nuova  sponda,  lungo 
la  quale,  serbata  una  golena  di  giusta  larghezza,  deve 
costruirsi  il  nuovo  argine  ABC,  cbe  chiamasi  eorontHa, 
e si  coogìunge  all’antico  in  due  punii  uno  superiore 
(A),  Taltro  inferiore  (C)  alla  risvolta.— La  costruzione 
di  una  coronella  non  esige  regole  ed  avvertenze  di- 


verse da  quelle  stabilite  per  le  arginature  in  generale. 
Si  lascia  sussistere  il  vecchio  argine  finché  il  nuovo 
siasi  perfettamente  consolidato;  e intanto  si  provvede 
con  lavori  frontali  per  impedire  il  prematuro  tronca- 
mento delTargine  in  corrosione.  Si  approfitta  delle 
piene  per  introdurre  a poco  a poco  Tacqna  nella  conca 
0 cratere  della  coronella,  cb'è  lo  spazio  tra  il  vecchio 
e il  nuovo  argine  congiunti.  La  conca  si  empie  in  tre 
tempi  e in  tre  successive  piene,  facendo  entrare  la 
piima  volta  l’acqua  ad  un  terzo  dell’altezza  della  co- 
ronella, la  seconda  ai  due  terzi  e l’ultima  fino  al  li- 
vello della  piena  del  fiume.  Si  può  riempiere  la 
conca  0 con  macchine  idrauliche,  ch’è  il  modo  mi- 
gliore, 0 con  piccoli  tagli  traversali  nelTargine  vecchio 
muniti  di  tavole  sulle  sponde  e sul  fondo  per  impe- 
dire cbe  si  allarghino.  1 vantaggi  del  riempimento  del 
cratere , sono  di  accelerare  il  consolidamento  della 
coronella  e di  rinfiancare  il  vecchio  argine;  ma  il 
principale  consiste  nel  mettere  a prova  la  coronella, 
e net  dar  campo  a riconoscere  i difetti  che  potesse 
avere  per  applicarvi  poscia  gli  opportuni  rìmedii.  — 
Assettata  compiutamente  la  coronella,  al  che  occorre 
un  tempo  di  due  anni  alTiocirca,  non  resta  che  di- 
struggere l’argine  vecchio.  A tale  effetto  bisogna  da 
prima  vuotare  il  cratere,  e ciò  si  fa  in  tempo  di  piena, 
allorché  qnesU  comincia  a cedere,  praticando  varii 
tagli  trasversali  nelTargine  stesso,  in  modo  che  l'acqua 
del  cratere  sta  sempre  superiore  al  livello  della  piena, 
e profondandoli  di  mano  in  mano  che  la  piena  si  ab- 
bassa, finché  il  cratere  sta  affatto  vuoto.  Allora  si 
apre  il  froldo  cima  a fondo  alla  distanza  di  dodici 
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metri  circa  Usi  punti  d’uaioac  superiore  ed  inferiore 
ilella  coronella  coll'argine:  la  larghezza  dei  tagli  sia 
di  8 in  IO  metri,  e la  direzione  concorrente  verso  l'a> 
pice  della  coronella  come  si  vede  io  DE.  FG.  Cosi  alla 
prima  escrescenza  il  Hume  si  fa  strada  per  le  indi- 
cate due  bocche,  prende  corso  tra  il  froldo  e la  coro- 
nella, e per  la  forza  della  corrente  l’argine  vecchio 
sarà  in  breve  distrutto. 

CORO^ELLI  (Mario  Vincenzo). — Geografo  venezia- 
no, de'minori  conventuali,  che  fiori  tra  il  xvji  e kviu 
secolo.  11  cardinale  di  Eslréea  lo  chiamò  a Parigi, 
dove  costrusse  i due  grandi  globi  che  si  ammirano 
ancora  nella  biblioteca  reale.  Terminati  questi  nel 
1683  e reduce  in  p^alria,  vi  fu  nominato  cosmografo 
della  repubblica  e quindi  professore  di  geografia. 
Eletto  generale  del  suo  ordine  nel  1702,  fra  le  no- 
velle sue  cure  non  abbandonò  1 suoi  prediletti  studi!, 
anzi  fondò  in  Venezia  un'accademia  di  geografia,  i 
cui  membri  assumevano  il  titolo  di  /Argonauti,  e quivi 
cessò  di  vivere  nel  1718.  Pubblicò  più  di  quattro- 
cento carte  geografiche  accompagnate  da  descrizioni 
che  formano  più  volumi.  Le  sue  opere  più  ùnpor- 
lantì  sono:  l'7so/a  <fi  Rodi;  la  Jforeo  e A'egroponle;  la 
ConquiUa  della  Dalmazia,  delC Epiro  e della  iiorea', 
ì'Àilante  veneto;  Vholarioi  il  A>rtofafU>:  la  Storia  ve* 
nela;  Roma  antico;  Guida  di  f'enexia. 

EOROMI.LA  ((kiROiritu)  (òot.).— Genere  di  piante 
appartenente  alla  dìadelfia  decandria  del  sistema  ses- 
suale, alla  famiglia  ossia  ordine  delle  leguminose, 
sotto-ordine  delle  papiglionacee,  tribù  delle  edisaree, 
soUo^-tribù  delle  coronillee , i cui  caratteri  sono  : ca- 
lice campanulato,  breve,  a cinque  denti,  di  coi  i due 
superiori  sono  approssimati  e quasi  congiunti;  unghie 
dei  petali  sovente  più  lunghe  del  calice;  carina  acuta; 
stami  diadeifi;  legume  gracile,  cilindraceo,  che  sepa- 
rasi finalmente  in  articolazioni  oblunghe,  monosper- 
me; semi  ovali  o cilindrici.  — Questo  genere  com- 
prende una  ventina  di  specie  native  la  maggior  parte 
detTEuropa  australe,  e che  sono  frutici  o snffrutici 
od  erbe  a foglie  pennate  con  disparì;  peduncoli  ascel- 
lari portanti  alla  sommità  fiori  ombrellati,  pedicel- 
lali,  gialli  o rossicci.  Le  specie  che  ma^ormeote 
iuleressano,  sono  le  seguenti: 

Coronilla  sena-falsa  (coronilla  emerut  L.). — Questa 
specie  è fruticante,  glabra,  con  piccolissime  stìpole; 
Teglie  a sette  o nove  foglioline  ob-ovali  od  ob-cuorì- 
formi;  peduncoli  sub-triflori;  unghie  lunghe  tre  volte 
più  del  calice;  legumi  quasi  continui.  Nasce  nelle 
siepi  e fra  i dumi  dell’Europa  media  c deH’australe, 
c sollevasi  da  tre  o cinque  piedi,  i fiori  sono  gialli , 
còu  parecchio  strie  porporine  al  vessillo.  Coltivasi  nei 
boschetti  di  delizia  pel  suo  fogliame  d’  un  bel  verde, 
e pei  suoi  fiorì  che  cominciano  ad  apparire  in  aprile 
c continuano  per  quasi  tutta  la  state.  Le  sue  foglie 
godono  di  virtù  purgativa  analc^a  a quella  della  sena, 
ma  più  debole.  — Se  ne  conosce  una  varietà  di  sta- 
tura più  bassa  (emerus  minor  MilL). 

C.onoNiLLA  r.iUNcnrroRMB  (coromlla  jtineea  L.).  — 
Frutice  glabro  con  piccolissime  stipole;  tre  a sette 
fogliolinc  lincari'oblungbo,  ottuse,  sub-carnose;  oni- 


brelle  fatte  di  cinque  a sette  fiorì;  unghie  poco  più 
lunghe  del  calice;  legumi  moniliformi,  leggermente 
compressi.  — Questa  specie  nasce  nella  Francia  me- 
ridionale e viene  educata  nei  giardini  di  piacere.  1 
suoi  rami  sono  numerosi,  giuncbiforroi,  lisci  con  po- 
che foglie;  i fiori  di  colore  giallo  carico,  piccoli,  assai 
numerosi. 

Coronilla  SCREZIATA  (coronilla  varia  L.). Questa 
specie  è erbacea,  perenne,  glabra,  diffusa,  con  picco- 
lissime stìpole  acute;  fuglioline  oblungo-lanceolate. 
mucronate,  in  numero  dì  nove  a tredici,  le  ìnfime 
appressate  al  fusto;  peduncoli  ascellari,  nudi,  lunghi 
quanto  le  foglie;  ombrelle  di  sedici  a venti  fiori;  le- 
gumi eretti  moniliformi,  sub-tetragoni.  I fiori  sono 
screziati  di  bianco,  dì  roseo  c di  violetto.  — Cotesta 
pianta  è assai  comune  in  quasi  tutta  Europa  ai  mar- 
gini dei  prati  e dei  campi,  massime  sui  colli,  che  orna 
colle  moltissime  corone  de'  suoi  bellissimi  fiorì,  esten- 
dendosi assai  lungi  per  via  delle  suo  radici  serpeg- 
gianti che  producono  da  ogni  banda  novelli  fusti. 
Questo  vegetale  è pericoloso,  essendovi  esempi  di  av- 
velenamento cagionato  dalla  decozione  delie  sue  foglie 
o delle  sue  radici.  Tutti  gli  animali  lo  rifiutano. 

CORPI  (fii.e  eAim.).-~La  sostanza  che  riempie  lo 
spazio,  sostanza  di  cui  non  conosciamo  rintima  na- 
tura, ma  che  possiamo  concepire  col  mezzo  dei  sensi 
in  un  modo  qualunque,  chiamasi  materia.  — Una  por- 
zione qualunque  della  materia  dicesi  corpo;  cosi  Taria, 
l'acqua,  una  pietra,  un  animale,  una  pianta  sono  al- 
trettanti corpi.  — />Rometii  naturali  o fenomeni  dei 
corpi  sono  gli  effetti  sensibili  che  i corpi  medosiiui 
producono  colle  loro  proprietà  ; nò  possiamo  cono- 
scere i corpi  altramente  che  per  i loro  fenomeni, 
giacché  ci  è ignota  la  loro  intrìnseca  essenza. — Lo 
proprietà  o qualità  dei  corpi  consistono  in  tutto  ciò 
che  in  essi  é capace  di  fare  sui  nostri  sensi  un'im- 
pressione particolare.  Quindi  la  parola  corpo  signi- 
fica, generalmente  parlando,  tutto  ciò  che  ha  una 
estensione  limitata,  ed  è atto  a produrre  in  noi  una 
data  impressione,  agendo  sopra  uno  o più  organi  dei 
nostri  sensi.  Cosi  la  mano,  che  nel  muoversi  nello 
spazio  vien  rattenuta  da  un  ostacolo,  riceve  un’im- 
pressione nella  quale  il  gusto,  l’olfatto,  la  vista  o 
l’udito  non  hanno  la  menoma  parte  ; tuttavia  l’osta- 
colo che  ha  prodotto  la  senuzione  prende  il  nome 
dì  corpo.  Poniamo  che  in  un’altra  circostanza  la  mano 
che  ha  incontrato  Toslacolo  possa  afferrarlo  e presen- 
tarlo successivamente  airocchto  che  ne  apprezza  il 
colore,  aH’orecchio  che  percepisce  il  suono  che  ne 
viene  prodotto,  alta  lingua  che  nc  determina  il  sa- 
pore, la  causa  di  queste  impressioni  differenti,  che 
agisce  sopra  quattro  sensi , prende  ugualmente  il 
nome  di  corpo.  La  definizione  si  applica  adunque  a 
lutti  i casi,  c non  soffre  eeeetìone  alcuna  ; ciò  non 
di  meno  ha  l’inconveniente  di  diventare  in  corte  cir- 
costanze una  sorgente  di  errori,  a motivo  che  le  no- 
stre medeeiroe  sensazioni  sono  spesse  volte  fallaci  ; e 
le  illusioni  dì  ottica  ce  ne  forniscono  una  prova  gior- 
naliera.—Alcuni  fisici  hanno  proposto  di  chiamare  col 
nume  di  corpo  lutto  ciò  che  ubbidisce  all'atlrazione. 
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Dì  fallo  quasi  tulli  i corpi  della  natura  sono  pesanti 
ed  il  loro  peso  può  essere  conosciuto  eoo  un  certo 
grado  di  esattezza.  Ma  esistono  alcuni  corpi  che  sfug> 
gono  ai  nostri  mezzi  più  potenti  d'ioTesligaiione  e 
sembrano  sollrarsi  aU'influeoza  della  gravi^.  Perciò 
si  dividono  i corpi  in  due  grandi  dassi,  la  prima 
degrimpondrraòih , la  seconda  dei  ponderoò»it.  — 1 
corpi  imponderabili  non  sì  manifestano  per  mezzo 
degli  attribuii  di  estensione,  di  divUibililà  e di  peso 
da  cui  riconosciamo  per  ordinario  la  materia,  ma  sol- 
tanto per  mezzo  di  alcuni  speciali  effetti  sensibili  ai 
nostri  organi  od  a certi  stromenli  appositamente  co- 
strutti.  Tali  corpi  si  distinguono  coi  nomi  di  fuco, 
co/ore,  e/ettrìctzmo,  magnetismo.  La  classe  dei  corpi 
pofideraòifi  si  suddivide  in  due  categorie;  l'una  dei 
corpi  tetniMci  o rfanrntan,  TaUra  dei  corpi  composti. 
I semplici  sono  quelli  che  finora  hanno  resistito  a tutte 
le  forze  fisico-chimiche  conosciute,  e che  cimentati 
in  diverse  guise  hanno  sempre  dato  per  ultimo  rìsul> 
tameiito  la  stessa  sostanza  sottoposta  da  principio 
airindagine.  1 composti  al  contrario  sì  risolvono 
coiranalisi  in  due  o più  corpi  elementari,  che  la 
sintesi  può  molte  volle  riunire  per  ottenere  il  me- 
desimo corpo  composto.  L'oro  è un  corpo  semplice 
perchè  non  dò  altro  che  oro  ; il  marmo  è un  corpo 
composto  perché  se  ne  può  estrarre  il  calcio , il 
carbonio  e l'ossìgene. — Tutti  i corpi  semplici  o com- 
posti sono  formali  di  parli  estremamente  sotUli,  alle 
quali  si  dò  il  nome  di  molecole  o atomi.  Queste  par- 
ticelle sono  il  rUuIlamenlo  di  una  divisione  estrema 
che  la  sola  imaginazione  può  concepire.  I.e  mole- 
cole dìcoDsi  iiitcf^ranti  quando  sono  della  medesima 
natura  della  massa  del  corpo  che  risulta  dal  loro  ag- 
gregamento; diconsi  costitMcnti  quando  la  loro  na- 
tura differisce  da  quella  del  corpo  che  costituiscono. 
Cosi  le  molecole  ehe  entrano  nella  formazione  di  un 
corpo  semplice  sono  tulle  tnte^rdAft,  vale  a dire  sì- 
mili alla  massa,  poiché  il  corpo  è formato  da  una 
sola  specie  dì  sostanza.  Ma  se  trattasi  di  un  corpo 
composto,  per  es.  del  solfuro  di  mercurio , si  con- 
cepisce facilmente  che  vi  si  debbono  inoontrare  le 
due  specie  di  molecole,  giacché  quelle  che  risulte- 
ranno dall’estrema  divisione  del  solfuro  di  mercurio 
presenteranno  i medesimi  caratteri  della  massa  e però 
saranno  molecole  integranti  ossia  molecole  di  solfuro 
di  mercurio  ; ma  siccome  questo  corpo  é composto 
di  mercurio  e di  zolfo,  cosi  ogni  sua  molecola  inte- 
grante sarò  costituita  da  dne  altre  molecole  di  na- 
tura diversa  che  per  questo  motivo  diconsi  eoKihientt. 
Mon  valgonii  I mezzi  meccanici  a mettere  a nudo  te 
molecole  costituenti  ; ma  coi  mezzi  chimici  possiamo 
separare  le  molecole  del  mercurio  e delio  zolfo  che 
sono  comprese  nella  molecola  integrante  del  solfuro 
di  mercurio.  I corpi  semplici  non  possono  adunque 
racchiudere  se  non  una  sola  s|>ecie  di  molecole,  men- 
tre i corpi  composti  ne  racchiudono  sempre  parec- 
chie di  specie  diversa,  variando  il  numero  delle  mo- 
lecole costilnenli  di  questi  corpi  composti,  come  il 
numero  delle  sostanze  che  li  formano. — Dalle  cose 
sopraddette  si  scorge  clic  le  molecole  del  corpi  sono 


vincolato  da  una  forza  qualunque,  giacché  a separarle 
si  debbono  adoperare  agenti  più  o meno  efficaci. 
Questa  forza  ha  ricevuto  il  nome  di  attrazione  mo- 
lecolare; e siccome  i medesimi  agenti  non  possono 
disunire  le  molecole  costituenti  o le  molecole  inte- 
granti, cosi  convenne  ammettere  due  specie  di  altra- 
ziooo  quella  di  affinità  che  riunisce  le  molecole  dì 
natura  diversa,  divisibili  coi  mezzi  chimici,  o quella 
di  coesione  che  vincola  le  molecole  di  medesima  na- 
tura, separabili  con  mezzi  meccanici. — Tutti  i corpi 
della  natura  si  formano  sotto  l'influenza  deira/)fnilà, 
od  il  chimico  compone  e decompone  tutte  le  sostanze 
coH'aiuto  di  questa  forza  che  non  può  esercitarsi  se 
non  al  contatto  immediato.  I/affinilà  è universale, 
non  giò  che  tutti  i corpi  possano  unirsi  Ira  di  loro, 
ma  perchè  non  avvi  corpo  che  non  possa  unirsi  a un 
certo  numero  di  altri  corpi.  L’afliDiU  può  esercitarsi 
ira  corpi  differenti  qualunque  sia  Io  stalo  in  cui  si 
trovano;  ma  la  generalo  le  molecole  di  un  corpo  ai 
uniscono  tanto  più  facilmente  a quelle  di  un  altro 
corpo  quanto  più  sono  debolmente  unite,  di  maniera 
che  sotto  questo  rapporto  la  coesione  ò una  forza  op- 
posta alì’aflinilò.  Esìstono  però  alcuni  casi  in  cui  l'af- 
finità  è favorita  dalla  coesione.  Molti  sono  gli  agenti 
che  tendono  a modificare  in  più  od  in  meno  Teser- 
dzio  deiraffioilò;  tali  sono  il  calorico,  la  luce,  l'elet- 
tricismo,  la  pressione,  ecc.  (o.  Affimt'v  e CoMvmA- 
zfoaa).  — I..a  coesione  che  tiene  congiunte  le  molecole 
di  medesima  natura  può  ugualmente  essere  modifi- 
cata da  un  gran  numero  di  circostanze;  ma  la  più 
energica  risiede  neirinfluenza  del  calorico  che  tende 
di  continuo  ad  allontanare  le  une  dalle  altre  le  mole- 
cola dei  corpi.  Quindi  ò che  ciò  che  s'intende  per 
islalo  dei  corpi  nella  natura  risulta  dal  rapporto  esi- 
stente tra  rintensilò  del  calorico  e quella  della  coe- 
sione, di  maniera  che  il  corpo  è allo  stato  gassoso  se 
predomina  rintensilò  del  calorico,  allo  stato  liguido 
se  avvi  equilibrio  tra  le  due  potenze,  allo  stato  solido 
se  la  forza  repellente  del  calorico  è superala  dalla 
forza  attrattiva  della  coesione  (e.  Caloie  e Coesione). 
Dn  corpo  solido  è quello  le  cui  molecole  sono  for- 
temente vincolate  fra  di  loro,  di  maniera  che  non 
possono  disgregarsi  se  non  sotto  l’influenza  di  una 
forza  considerevole  ; il  corpo  solido  si  muovo  senza 
cangiar  di  forma.  In  un  corpo  liquido  le  molecole 
sono  perfettamente  mobili  e possono  facilmente  se- 
pararsi; la  massa  liquida  gettata  in  un  vaso  di  qua- 
lunque forma,  prende  la  forma  di  questo  vaso  e pre- 
senta costanlemenle  una  superficie  parallela  alToriz- 
zonte.  Quanto  al  corpi  ^azsozi  la  coesione  tra  le  parti 
che  li  costituiscono  è cosi  debole  che  tendono  di 
continuo  ad  occupare  lo  spazio  nel  quale  vengono 
riposti,  qualunque  sia  l’estensione  dello  spazio  ed  il 
volume  del  gas  introdotto.  Dunque  la  diversa  ener- 
gia della  coesione  avvicina  più  o meno  le  molecole 
integranti  dei  corpi,  e però  se  la  coesione  è debole 
si  riscontrano  allo  stato  aeriforme  ossia  di  gas,  se  è 
più  forte  si  riscontrano  a quello  di  liquidi  e solidi.— 
In  generale  raccrescimenlo  di  calore  o la  diminu- 
zione di  pressione  tendono  a ridurre  i corpi  allo 
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<^Uto  gassoso,  ed  ait’opposlo  la  diminuaìone  di  quello 
e Taumenlo  di  questa  tendono  a ridurli  allo  stato  di 
solidità.  Alcuni  gas  non  possono  ridursi  allo  stato 
liquido  e sono  detti  incoerei&iJi  o permanen/i,  giacché 
dieonsi  eofrcibili  quelli  che  vengono  liquefatti.  I li- 
quidi si  Irasformano  alle  volte  in  gas  ed  alle  volle  in 
solidi;  ed  i solidi  in  liquidi  cd  in  gas.  Cbismansi  /m- 
si6i/ii  corpi  solidi  che  si  liqucranno  per  l'azione  del 
calore  ; iitfìtmftìH.  fitéi  o refratlarii  quelli  die  resistono 
senza  liquefarsi  alle  temperature  più  elevate;  e vota- 
tifi  quei  corpi  solidi  o liquidi  che  ad  una  data  tem- 
peratura passano  allo  stalo  aeriforme,  iìli  anzidetti 
tre  stati  dei  corpi  presentano  tra  di  loro  un’infinità 
dì  gratUzioiii  diilerenti,  polendo  un  corpo  essere  più 
o meno  duro  di  un  altro,  o presentare  uno  stalo  Ìo- 
lerroedio  tra  il  solido  ed  il  lìquido,  ovvero  uii  liquido 
essere  più  o meno  denso  di  un  altro  liquido,  eoe. 
Dalla  coesione  dipende  ugualmente  il  fenomeno  della 
eristaUitzatioHét  per  cui  le  molecole  integranti  di  un 
corpo  lìquido  o gassoso  si  riuniscono  in  guisa  da  pro- 
durre un  solido  regolare  che  diecsi  cristallo  (u.  Cai- 
sTSLuazAzione  e CaisTàLLOGaAns).  Per  heu  compren- 
dere la  differenza  che  passa  tra  la  coesione  e raffinìlà, 
prendiamo  un  petto  di  marmo  (carbonato  dì  calce) 
riduciamolo  in  finissima  polvere  e bagniamolo  con 
acqua.  Essiccando  l'impasto,  l'acqua  si  evapora  e ri- 
mane una  massa  che  nuovamente  polveriszata  è affatto 
identica  colla  polvere  che  venne  sottoposta  aU'opera- 
zione.  Se  al  contrario  bagniamo  con  acqua  la  calce 
recentemente  estraila  dalla  fornace,  la  calcesi  riscal- 
da, si  gonfia  e si  riduce  in  polvere  {v.  Cai.ci)  rite- 
nendo una  porzione  di  acqua  che  non  si  può  cacciare 
se  non  ad  alta  temperatura,  ^el  primo  caso  l’acqua 
non  ha  fatto  altro  che  attivare  la  forza  di  eocsioitc 
ponendo  in  maggior  coniano  le  particelle  del  marmo 
le  quali  si  ricongiunsero  inalterate  per  formare  una 
nuova  massa  della  medesima  natura  della  prima  ; ma 
nel  secondo,  l'acqua  si  combina  alla  calce  di  maniera 
che  non  si  disgiungono  questi  due  corpi  senza  ricorrere 
ad  azioni  energiche;  questa  forza  che  unisce  l'acqua 
alla  calce  per  Armare  un  idrato  dì  calce  è Vaf^mlà. 
•—Tutti  i corpi  • qualunque  sia  il  loro  stato,  agiscono 
sui  nostri  sensi , ma  siccome  non  producono  tutti  le 
medesimo  impressioni , co^  abbiamo  chiamato  p ro- 
prietà  la  facoltà  che  ha  ciascun  corpo  di  eccitare  in 
noisensazioni  diverso.  Queste  proprietà  hanno  servilo  | 
a distinguere  ì corpi  gli  uni  dagli  altri;  esaminando  ' 
per  es.  un  pezzo  dì  fosforo,  vediamo  che  è traspa- 
rente, die  spande  fumo  al  contatto  dell'aria,  che  tra- 
manda un  odore  dì  aglio,  che  si  accende  se  viene  av- 
vicinato ad  un  corpo  in  combustione,  che  si  discioglio 
neiracido  nitrico  (azotico)  bollente  e dà  un  liquido  in- 
celerò; se  al  contrario  prendiamo  ad  esaminare  un 
pezzo  di  rame,  troviamo  che  é opaco,  rossastro,  inodo- 
ro, che  non  ispande  vapori  aU'aria,  che  non  s'infiamma 
per  la  vicinanza  di  un  corpo  in  conibusUone,  che  dà 
un  liquore  verde  quando  è disclollo  nell'acido  nitrico; 
dal  che  deduciamo  che  ciascheduno  di  questi  corpi  è 
dotato  di  proprietà  singolari  che  lo  caratterizzano. 
Queste  proprietà  sono  state  distinte  in  fisiche  e chi- 


miclte  ; le  proprietà  fisiche  sono  quelle  che  ci  sono 
fornite  dal  corpo  stesso  senza  che  la  sua  natura  sia 
stala  in  alcun  modo  modificata,  e che  possiamo  ap- 
prezzare per  mezzo  dei  nostri  sensi  o di  slromenli  più 
perfetti  ; le  proprietà  chimiche  al  contrario  non  |>os- 
SODO  essere  conosciute  so  non  allcramio  la  composi- 
zione dei  corpi,  ed  esaminando  l'azione  che  e^i  eser- 
citano sopra  le  sostanze  colle  quali  vengono  combinali . 
Il  colore,  la  densità,  la  durezza,  la  niallcabililà,  l’eta- 
slìcilà,  la  sonorità,  lo  stato  elettrico  eco.  sono  pro- 
prietà fisiche  ; l'azione  che  un  corpo  esercita  sopra  di 
un  altro  per  formare  certe  combinazioni  come  acidi, 
ossidi,  sali,  leghe  ecc.,  costituisce  le  sue  proprietà 
ehimiché.  Abbiamo  già  notato  altrove  che  alle  prò- 
prìelà  fisiche  e chimiche  si  aggiungono  ancora  certe 
altre  proprietà  che  dlconsl  organotettiehe  per  le  im- 
pressioni particolari  che  esse  determinano  sopra  il  no- 
stro organismo  (e.CàKZTTaai  (filoe.  nel.).  Fra  le  diverse 
proprietà  dei  corpi  per  le  quali  ci  accolliamo  della 
loro  presenza,  alcune  sono  comuni  a tutti  ì corpi,  e 
però  si  chiamano  ffonerati,  distìnguendosi  in  rsseuziii/i 
ed  aecidenla/i,  poiché  non  tutte  sono  essenziali  alla 
materia.  Le  proprietà  essenziali  sono  l'esUnsione  e 
Vimpenetrabilitd  (vedi  questi  nomi),  senza  le  quali  non 
può  concepirsi  resistenza  della  materia  che  appunto 
ò caratterizzata  da  queste  due  proprietà.  Le  altre 
proprietà  generali  sono  la  poros/lù,  la  rfiVisiòifitò,  la 
compresàbitiià,  la  dUattibiliià,  lelasticitd,  la  iiiobi/i(à, 
rin0reia(v«di^esfi  nomi),  e diconsi accidentali,  per- 
ché si  può  comprendere  che  un  corpo  esìsta  senza  asso- 
ciarvi l’idea  di  tali  proprietà. — Finalmente  se  badiamo 
allo  forze  che  presiedono  ai  fenomeni  della  materia, 
possiamo  dividere  l'universalità  dei  corpi  della  natura 
in  corpi  cefesli,  corpi  inorqaniri  e corpi  organizzati.  — 
Per  un'applicazione  delle  proprietà  dei  corpi  terrestri, 
chiamiamo  corpi  ceiesti  quelli  che  vcdianiu  erranti  o 
fissi  sopra  l'immensa  sfera  de’cieli  : quindi  il  corpo  del 
zofe,  delta  tumn,  degli  astri;  quindi  i corpi  pla)4etarii, 
che  hanno  le  loro  sfere  c le  loro  influenze.  L’attra- 
zione universale,  che  presiede  ai  moti  di  questi  corpi 
nel  cielo,  produce  il  peso  e la  raduta  dei  gravi  sulla 
terra. — I eof7>i  iitor^niei,  che  alcuni  dicono  corpi  òru  fi, 
risultano  dalla  disposizione  delle  parti  materiali  clic 
li  costituiscono  sotto  rinflueiizo  delle  leggi  fisiebe  e 
chimiche  che  intervengono  nei  fenomeni  della  materia. 
— 1 eorpt  organizzati  dipendono  dalla  disposizione 
delle  molecole  materiali  sotto  l'inlluenza  delle  leggi 
della  vita. — I corpi  inorganici  sono  soggetti  aU'attra- 
zione  ed  aU’affinità  chimica  ; talvolta  sono  semplici, 
tal’altra  composti  e in  questo  caso  comprendono  rara- 
mente più  di  tre  elementi,  possono  essere  decomposti 
e ricomposti  ecc.;  al  contrario  i corpi  organizzati 
ossia  viventi  non  sono  mai  semplici,  comprendono  al- 
meno tre  elementi  ; possono  essere  decomposti  ma  non 
mai  ricomposti  ; sono  in  parte  soggetti  all'attrazione 
ed  alPaffinltà  chimica,  e quasi  totalmente  dipendenti 
da  una  forza  sconosciuta,  alla  quale  si  è dato  il  nome 
di  forza  vitale  ecc.  (e.  CsaATreai  (fiios.  nat.).  Dunque 
le  sole  forze  fisiche  e chimiche  presiedono  ai  fenomeni 
della  materia  inorganica,  mentre  quelli  della  materia 
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nrf^nizzata  sono  retli  dalle  forze  Hùche,  chimiche  e 
vitali , dovendosi  nei  corpi  animali  comprendere  in 
4|ucstc  iiltiroe  l'influsso  dovuto  al  principio  senziente. 
— In  lotti  i sistemi  generali  delle  credenze  scientifiche 
sì  ammette  che  la  materia  è passata  primordialmente 
dallo  stalo  di  caos  alio  stato  corporeo. — 1 corpi  che 
sono  stati  formati  i primi  sono  le  grandi  masse  inor* 
ganiehe  conosciutecol  nome  di  astri;  la  terra,  il  sole, 
ì pianeti,  le  stelle  ecc.  in  somma  la  terra  e tutti  i corpi 
che  rispetto  ad  essa  diciamo  ceUÈti.  Alla  superficie  di 
queste  masse  si  sono  successivamente  mostrati  altri 
corpi,  che  nascono,  vivono,  si  riproducono  e muoio* 
no,  ai  quali  abbiamo  dato  il  nome  di  corpi  organizzali 
ntentre  sono  in  vita,  o di  corpi  organici  dopo  la  morte; 
e sotto  il  nomecorounedi  corpi  organizzali  comprcn* 
diamo  gli  otitmaii  e i vegttali^  che  in  complesso  oosU- 
tuiscono  il  regno  organico.  Esaminando  attentamente 
le  differenze  nella  durata,  nelle  condizioni  e nel  modo 
di  esistere  dei  corpi  inorganici  e dei  cor{ù  organizzali 
siamo  necessariamente  condotti  a stabilire  una  lìnea 
di  divisione  tra  queste  due  grandi  classi  di  corpi  ; e 
nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  dobbiamo 
ammettere  che  i moti  delle  molecole  e delle  masse 
della  materia  sono  retti  dalle  forze  peculiari  che  ab* 
biamo  indicate,  giacché  fin  qui  non  si  è potuto  dimo* 
strare  sperimentalmente  V esistenza  dì  una  sola  ed 
unica  forza,  la  quale  presiederebbe  a tulli  i fenomeni 
dei  corpi,  cosi  dì  quelli  che  sono  astronomicaiDento, 
come  dì  quelli  che  sono  organicamente  costituiti. 

CORPI  COMPOSTI  (cAmi.).  Sono  quelli  che  risu)* 
Uno  dalla  combinazione  di  due,  tre,  ecc.  corpi  eie* 
mentari  (o.Afpiiiità  , CoMirNizioaz,  Composto  e Coan 
(fu.  e chim.).~~l  composti  della  natura  inorganica  ri* 
sultano  per  la  maggior  parte  dalla  corobinazìone: 
1*  dell'ossìgene  con  ciaschedun  corpo  semplice  ; 9*  di 
un  metalloide  con  un  metalloide,  o di  un  metallo  con 
un  altro  metallo,  ovvero  dì  un  metallo  con  un  metal- 
loide; 3*  di  un  metalloide  o di  un  metallo  unito  al* 
l'otsigene  con  un  metallo  ugualmente  unito  aU’ossi* 
gene;  4*  lalvolU  dì  un  metalloide  unito  a un  metallo 
collo  stesso  metallo  ossigenato,  3’  e talvolta  ancora 
di  un  metalloide  unito  a un  metallo  con  questo  stesso 
metalloide  unito  ad  un  altro  metallo.  Questi  composti 
sono  generalmente  distinti  coi  nomi  di  acidi^  ouidi, 
òasi,  sali,  sali  aloidi,  leghe,  ecc.  Chiamasi  radicale  un  | 
corpo  semplice  che  unito  ad  un  altro  è capace  dì  I 
fonuare  un  acido  o una  base  ; e s'intende  per  radicale 
composto  la  riunione  di  due  o tre  corpi  semplici  che 
rispetto  alla  facoltà  di  formare  un  acido  o una  base 
si  comporta  corno  un  corpo  semplice:  peres.  il  eia* 
nogene  (ordì)  é un  radicale  composto  di  azoto  e dì 
carbonio.  *-  Gli  acidi  o le  basì  si  uniscono  tra  di  loro 
distruggendo  a vicenda  lo  loro  proprietà  caraUcrisli* 
clic;  il  composto  doppio  che  non  reagisce  nò  come 
acido  nè  come  base,  dicasi  neutro.  Quindi  ì corpi  eom* 
posti  sc^getli  allo  studio  della  chimica  si  distìnguono 
in  acidi,  io  òasi  ed  in  iteufri.— Le  proporzioni  degli  ele- 
menti che  concorrono  alla  formazione  dei  corpi  com- 
posti non  sono  variabili  e indefinite,  ma  bensì  costanti  e 
ristrette  fra  certi  limili  (t\  Chimicz  c rsoroszioni  chi* 


suaiz).  Tuttavia  il  numero  dei  composti  diversi,  dolati 
di  peculiari  proprietà  fisiche  e chimiche,  che  risultano 
dairunione  delle  sostanze  elementari  è talmente  con- 
siderevole, che  la  memoria  non  potrebbe  abbracciare 
un  complesso  di  cognizioni  cosi  vaste  e cosi  svariale. 
Perciò  a facilitare  lo  studio  dei  corpi  chimicamente 
considerati  si  è stabilito  un  metodo,  il  quale  colle* 
gandoligli  uni  cogli  altri  permette  non  solo  di  classi* 
ficarli,  ma  ancora  di  distinguerli  per  mezzo  di  certe 
denominazioni  atte  a far  conoscere  gii  elementi  che 
entrano  nella  formazione  di  un  composto,  ed  alcuna 
volta  la  proporzione  nella  quale  sonosi  combinali 
questi  elementi.  Questo  metodo  costituisce  ciò  che 
dicesi  la  nomeNc/afiiro  cAimica  (vedi).  1 chimici  inoltre 
per  mezzo  dì  certi  segni  ideati  per  rappresentare  gli 
elementi  (v.  Coapi  szmpuci),  e per  mezzo  di  numeri 

0 di  altri  segni  quantitativi , hanno  costrutto  certe 
formolo  ingegnose  che  permettono  di  abbracciare  a 
colpo  d'occhio  il  rapporto  in  cui  le  sostanze  sono  fra 
loro  combinate  ed  il  numero  degli  atomi  compresi  in 
ciascheduna  combinazione  (v.  Formoli  cjumicue). — 

1 composti  organici  comprendono  le  materie  fornito 
dai  regni  animale  e vegetale,  ossia  dai  corpi  organiz* 
zali.  Le  materie  vegetali  sono  comunemente  composto 
di  ossigeno,  ìdrogene  e carbonio,  ai  quali  elementi  va 
talvolta  congiunto  l’azoto:  le  matorio  animali  sono 
sempre  composte  di  ossigeno,  idrogene,  carbonio  e 
azoto.  Nel  loro  ordine  rispettivo  queste  sostanze  non 
differiscono  se  non  per  la  proporzione  dei  principii 
costituenti,  di  maniera  che  a distìnguerle  non  possono 
adoperarsi  deoomiiiazioni  analoghe  a quelle  che  sono 
state  adottate  pei  composti  inorganici.  I loro  nomi 
non  hanno  alcun  rapporto  cogli  elementi  che  le  costi- 
tuiscono. Ciò  non  dì  meno  si  dà  il  nome  di  acidi  ai 
composti  organici  che  hanno  la  proprietà  di  arrossare 
il  tornasole  e di  neutralizzare  le  basi,  e quello  di  al~ 
ealoidi  o òasi  organicAs  ai  composti  che  godono  dì 
proprietà  alcaline,  e si  uniscono  agli  acidi  con  pro- 
duzione di  sali.  Le  altre  sostanze  sono  distiate  coi 
nomi  di  mafrne  grasse,  materie  coloranti,  principii 
amari , prineipiiestrallm,  essenze,  ccc.  — Corpi  organici 
neufri  sono  quelli  che  privi  di  proprietà  alcalina  od 
acida  sono  incapaci  di  qualunque  combinazione  sa- 
lina ; e dicoDsi  radictt/i  orgamei  certi  corpi  composti 
che  abbiamo  già  denominali  radicali  composti,  i quali 
hanno  la  proprietà  di  formare  coi  corpi  semplici  con>* 
binazioni  analoghe  a quelle  che  i corpi  semplici  for- 
mano fra  di  loro.  Fra  i corpi  composti  di  natura 
organica,  i radicali,  gli  acidi  o gli  alcaloidi  si  trovano 
rappresentali  dacerlisegnì  particolari  che  si  formano, 
come  abbiamo  già  indicalo,  pei  corpi  srinpitci  (redi), 
colla  lettera  iniziale  del  loro  nome  sola  o seguita  da 
un'altra  lettera,  aggiungendovi  superiormente  per  gli 
acidi  il  segno-*  e per  gli  alcaloidi  il  segno  -i-;  così 

Me.  significa  melilo  (radicale),  Gi.  acido  citrico,  Br. 
bracina  (alcaloide). 

CORPI  GRASSI  (cAim.)  (v.  Matzris  grasse). 

CORPI  SEMPLICI  (c/iim.).  — I chimici  ammettono 
l'esistenza  di  cìnquanlacinque  corpi  srm;>/ici  o elcmen- 
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tari,  non  compresi  qucUi  ohe  Abbiamo  altrove  distinti 
col  nome  d'mtpoMderal>f7i  (r.  Coart  (p$.  c cIiiot.).— 
Oli  elementi  degli  antichi  erano  rana , l'acqua , la 
terra  e II  fuoco  ; ma  la  chimica  moderna  ha  dimo- 
strato che  l’aria,  l'acqua  e la  terra  sono  corpi  compo- 
sti ; ed  è facile  il  comprendere  come  il  numero  delle 
sostanze  che  ora  crediamo  elementari  possa  variare 
giornalmente  per  la  decomposizione  di  alcuna  di  que- 
ste sostanze,  per  cut  sì  verrebbe  a scoprire  che  è 
composta  di  due  nuovi  elementi,  ovvero  di  due  ele- 
menti gii  conosciuti,  cce.  Cosi  la  recente  scoperta 
di  Mosander,  il  quale  ha  riconosciuto  che  gli  ossidi 
di  cerio  e dì  lantano  sono  accompagnati  daU’ossido 
di  un  nuovo  metallo,  che  egli  propone  di  chiamare 
didimio,  che  è quanto  dire  gemello,  porterebbe  a S6 
il  numero  dei  corpi  ponderabili  elementari.— Quindi 
è che  i nomi  di  corpo  cemplice  o di  elemento  non  deb- 
bono prendersi  in  senso  assoluto,  ma  soltanto  in  senso 
relativo,  giacché  un  corpo  non  é $emptice  o e/rrnm- 
tare  se  non  perchè  le  nostre  indagini  più  dilicatc  non 
hanno  riuscito  a ricavarne  altro  che  una  sola  specie 
di  materia. nomi  dati  ai  corpi  semplici  per  distin- 
guerli gli  uni  dagli  altri  sono  per  la  maggior  parte 
insqtnificanti  ; alcuni  pochi  hanno  un  significalo 
indefinito  od  anche  improprio  ; per  es.  la  ptftola 
cloro  non  esprime  se  non  il  colore  verdc^giallastro  del 
corpo  cosi  denominato,  c la  parola  azoto  ossia  con- 
frarVo  alta  vita,  si  può  con  ugual  ragiono  applicare 
tanto  al  gas  azoto,  quanto  a parecchie  altro  sostanze. 
!.,•  tavola  che  segue , comprende  i nomi  dei  corpi 
semplici  disposti  per  ordine  alfabetico. 
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1 Allamieto 

iU  Clurinio 

lO  Rodio 

9 Aalimooio 

il  Idrogcoe 

41  Selenio 

3 Ar|(palo 

ii  lodo  o Iodio 

42  Siiirìo 

4 Aneatro 

t3  Indio 

4.1  }$odio 

6 Aiolo  o Nìlro* 

i.|  lltrio 

44  Stagn«i 

45  Slronxio 

i5  Laulano 

6 Bario 

i6  Lilio 

16  Tantalo  o C<v 

^ Bitaolo 

27  Macnasio 

lombio 

8 Boro 

i8  Maoi^anasp 

47  Tallaro  o TeL 

9 Bromo 

i9  Marrurio 

IO  Cadmio 

30  Noiibdanu 

48  Titano  o Tilaniu 

Il  Calcio 

31  Mirhalìo  o Nic- 

49  Torinio 

là  Carbonio 
13  4>rio 

colo 
32  Oro 

50  TuDgslanooTvD- 

14  Cloro 

33  Osmio 

51  L’rano 

15  Cobalto 

34  Ossigena 

59  Vanadio 

16  Cromo 

35  Palladio 

(•} 

.16  Piombo 

5t  Zirconio 

17  Prrro 

37  Plalioo 

55  Zolfo 

18  fluoro  o Fioro 

19  fosforo 

.18  Pniawio 
.19  Rame 

;•)  IhJiimo 

I corpi  semplici  compresi  nella  serie  ora  descritta 
possono  essere  diversamente  claieificaU,  prendendo 
per  base  del  sistema  ora  un  solo  carattere  ed  ora  il 
complesso  di  parecchi  caratteri  comuni.  La  classifi- 
cazione vicn  delta  artificiale  net  primo  caso,  naturale 
nel  secondo,  e questa  sarà  tanto  più  perfella  quanto 
maggiore  sarà  il  numero  delle  proprietà  comuni  che 


serviranno  di  norma  nella  distribuzione  metodica  «li 
cui  si  tratta.  Varie  sono  le  classificazioni  che  dai  chi- 
mici sono  state  successivamente  proposte  o adottate  : 
toccheremo  brevemente  «Ielle  principali. 

I.a  classificazione  naturali!  dei  corpi  semplici  venne 
proposta  do  .Ampère  nel  4HI6.  Qucsl’aulorc  distribuì 
i corpi  semplici  allora  conosciuti  in  tre  ordini,  che 
siiddivUe  ili  quindici  generi;  e poiché  nel  suo  siste- 
ma prese  a considerare  i corpi  cbiniicaniente,  cosi  t 
caratteri  cui  diede  la  maggiore  importanza  sono  i 
caratteri  chimici.  La  classifiirazione  di  Ampère  venne 
In  parte  modificala  da  Bertliicr  chela  recava  recen- 
temente al  livello  delle  attuali  ci^nizioni.  i«li  ordini 
di  cui  discorriamo  sono  quelli  dei  Gazoliti,  dei  Lrt  - 
coun  e dei  CaoicoLin.  ~ I.  Ordine  dei  GAzoi.m 
(da  gas  e da  Xì/cd,  io  sciolgo).  Comprende  I corpi  ch«- 
hanno  la  proprietà  di  sciogliersi  nel  calorico,  di  ve- 
stirò la  forma  gassosa  nell  unirsi  ad  altri  corpi,  di 
sussistere  in  questo  stilo  alla  temperatura  c sotto  la 
pressione  ordinarie.  In  generale  ì gazolUi  sono  elet- 
tro-negativi rtspcUo  ai  corpi  degli  altri  due  ordini. 
Quest'online  abbraccia  sei  generi,  cioè:  I*  boridi 
(6oro  e si/ict’o);  questi  corpi  si  nniscono  al  fitiore  con 
produzione  di  gas  permanenti  acidi;  non  costitui- 
scono combinazioni  gassose  coU'idrogene.  danno  col- 
i'ossigene  combinationi  acido  di  costituzione  solida  ; 

carbonio;  non  si  unisce  al  fluore;  forma  coU’idro- 
genc  combinazioni  neutre,  gassose,  e coirossigenc 
due  composti  ugualmente  gassosi  uno  ossido  e l'altro 
acido;  5*  idrogeiie;  è sempre  elettro-positivo  rispetto 
agli  altri  gazolili;  forma  un  gran  numero  di  combi- 
nazioni neutre,  acide  e basiche;  à*  doridi  (doro, 
fluore,  bromo,  iodo);  non  si  uniscono  direttamente  al- 
l’oasigene;  formano  composti  gassosi  acidi  coindro- 
gene,  e composti  neutri  coi  metalli  più  elettro-posi- 
tivi; 5*  osai|;rNi  Wi  (ossi^ene,  tdfo,  selenio,  telluro); 
sono  i soli  che  possano  formare  combinazioni  basiche 
unendosi  ai  metalli  elettro-positivi.  L’ossigeoe  forma 
coU'idrogene  un  composto  neutro;  lo  zolfo,  il  sele- 
nio, il  tclliiro  formano  acidi  gassosi  coU'idrogene  e 
si  uniscono  dirctlamcntc  all'ossigene  con  produzione 
di  composti  acidi  ; 6*  arsrnicU  (arsenico,  fosforo,  azo- 
to) : le  loro  combinazioni  coU'idrogene  sono  gassose 
e basiche,  coll’ ossigeno  sono  acide  allo  stato  so- 
lido o liquido.  — II.  Ordine  dei  Lci;co(.it{  (da 
bianco,  e da  Xmu).  Ih  qiiest'ordino  sono  compresi  ì 
corpi  che  hanno  la  proprietà  di  disciogliersi  negli 
acidi,  presentando  una  dissoluzione  incolora  o bianca 
ogniqualvolta  sia  pure  incoloro  l'addo  solvente  ; che 
non  formano  combinazioni  gassose  permanenti  cogli 
altri  corpi  ; che  si  fondono  al  disotto  dei  SS  gradi  del 
pirometro  di  Wedgwood.  L'ordine  dei  leucolitl  ab- 
braccia i cinque  generi  che  s^uono,  cioè  ; 7*  eai- 
siteridi  (stagno  (taacnificf),  antimonio,  tinco  o cadmio); 
formano  coi  doridi  combinazioni  volatili  acide  ; sono 
facilmente  ossidabili,  e i loro  ossidi  poeo  basici,  fre- 
quentemente addi,  sono  decomposti  dal  carbone  alla 
temperatura  del  calor  rosso  e indecomponibili  dal- 
l’iodo;  8*  argiridi  (argento  (ofyvfci),  bismuto,  mer- 
curio, pioméo);  gli  ossidi  di  questi  melalli  sono  ridu- 
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cibili  daU'idrogeDe  e dall'iodo;  quelli  d*argen(o  c di 
piombo  sono  mollo  basici  ; 9*  tefraUdi  (potamo,  totìio, 
litio);  questo  nome  è derivato  da  cenere,  per- 

chè la  potassa  e la  soda,  ossia  gli  ossidi  di  potassio  e 
di  sodio  provengono  corounemenle  dalla  lissiviazione 
delle  ceneri.  I tofralidi  sono  molto  leggieri  e facil- 
mente ossidabili;  formano  composti  solidi  coli’!- 
drogene  e coir  azoto  ; i loro  ossidi  sono  molto  ba- 
sici, decomponibili  dall'idrogene  e non  dalCiodo; 
10**  coicidi  (co/cfo,  borio,  ttronzio,  mo^iiesto);  i loro 
ossidi  possono  formare  salì  neutri  cogli  addì,  e sodo 
decomponibili  dal  cloro,  ma  non  daU'iodo  nè  dal  car- 
bonio ; 1 1*  n'reom'di,  (crreonio,  iltrio,  tflucinio,  aUU’ 
minio,  torinio)  ; i loro  ossidi  non  formano  mai  sali 
neutri  cogli  acidi,  e sono  indecomponibili  dal  car- 
bone, daU'iodo  e dal  cloro.  — ili.  Ordine  dei  Caoi- 
COLITI  (da  colore,  e da  /o^).  I corpi  che  com- 

pongono t quattro  ultimi  generi  compresi  in  questo 
ordine,  disciolU  io  un  acido  danno  una  soluzione  co- 
lorata, quantunque  sia  incoloro  Tacido  impiegato.  I 
croicolili  non  hanno  la  proprietà  di  formare  gas 
permanenti  cogli  altri  corpi;  si  fondono  soltanto  a 
temperature  superiori  ai  9^  gradi  dot  pirometro  di 
Wedgwood,  0 sono  distribuiti  nei  generi  seguenti  ; 
49^  ccrrdi  ( cerio , «imn^ancse);  le  dissoluEÌoni  dei 
loro  perossidi  sono  colorate;  quelle  dei  protossidi 
sono  incobre,  ma  si  colorano  assorbendo  l ossigene 
dell’aria  ; i perossidi  tratlati  coU'acido  idroclorìco 
danno  acqua  e cloro;  questi  due  metalli  sono  elettro- 
positivi ; 13°  mleridi  {ferro  {9iÌttpo<i),  nichelio,  cobalto, 
rame);  sono  fusibili  al  disotto  dei  130  gradì  del  piro- 
metro di  Wedgwood;  i loro  ossidi  sono  facilmente  ri- 
ducibili dal  carbone,  forniscono  sali  colorati  le  cui 
dissoluzioni  sono  ugualmente  colorate,  hanno  una 
grande  tendenza  a formare  sali  doppii;  i loro  peros- 
sidi non  sono  acidi  ; questi  metalli  sono  elettro-posi- 
tivi; 14*  cn'sidi  (ero  paf/adio,  platino,  iri- 

dio, rodio,  oimi'o) ; sono  tulli  attaccabili  dal  cloro, 
ed  i loro  cloruri  hanno  una  grande  tendenza  a for- 
mare cloruri  doppii,  combinandosi  coi  cloruri  alca- 
lini; Toro,  il  palladio,  il  platino  sono  inalterabili  al- 
Tabbrostìlura;  rìridio,  il  rodio  e Tosniio  si  ossidano 
mediante  quest’operazione;  i loro  ossidi,  tranne  quello 
deU'osmio,  sono  riducibili  dal  solo  calore.  Questi  me- 
talli sono  elettro-negativi;  dìffìcìiissiroi  a fondersi, 
meno  l’oro;  non  attaccabili  dagli  acidi  ossigenali, 
meno  il  palladio  che  si  discioglìe  nell’acido  nitrico 
(azotico);  13*  eromidi  (cromo,  vanadio,  molibdeno, 
tungeteno,  arano,  tifano,  tantalo)  ; i loro  ossidi  go- 
dono per  la  maggior  parte  delle  qualità  acide,  quelli 
del  tungsteno,  del  molibdeno  e deirurano  sono  ridu- 
cibili colla  cemenlazione,  gli  altri  non  lo  sono;  tutti 
questi  luetalli  sono  infusibili,  elettro-negativi;  avvi 
qualche  analogia  fra  ì eromidi  ed  alcuni  crìsidi,  e 
particolarmente  fra  11  molibdeno  e l’osmio. 

Nella  classificazione  di  Thèoard  i corpi  semplici 
‘SODO  divisi  in  quattro  serie  o classi,  come  sc|tue: 
Classe  1*;  comprende  il  solo  oisifene.  Classe  11*;  com- 
prende dodici  corpi  chiamati  MrrALLon»  (vedi)  che  si 
distinguono  dagli  altri  chiamati  Mmiu  (t'eefi)  perchè 


non  hanno  la  tenacità  di  questi,  perché,  se  si  eccettua 
l’iodo  ed  il  selenio,  sono  privi  di  splendore  metallico, 
c perchè  sono  cattivi  conduttori  del  ealorìco  e del- 
l elettrieo.  1 metalloidi  sono  in  numero  di  dodici,  e 
vengono  divisi  in  selle  ordini  : 1*  idro^ne  ; 9*  boro  e 
sih'eto  ; sono  solidi  ed  infusibili,  hanno  la  proprietà 
di  formare  acidi  gassosi  col  fioore  e col  cloro,  acidi 
solidi  coll’osB^ne,  e sono  inoltre  caratterizzati  dal- 
Tunirsi  che  fanno  alle  basi,  costituendo  sali  vetrifica- 
bili , per  cui  possono  riguardarsi  come  isomorfi  ; 
3*  ear^m'o;  4*  foifvro;  5*  aoifo  e aelenio;  hanno  la 
proprietà  di  formare  acidi  liquidi  coU’ossigeDO,  acidi 
gassosi  coH'idrogcne,  e sono  isomorfi;  6*  iodo,  bromo, 
cloro,  fluore;  presentano  poca  affiuilà  coU'ossigene; 
hanno  una  grande  aflinilà  per  l'klrugene;  danno  com- 
binazioni acide  con  questi  due  corpi  ; 7"  azoto.  L’or- 
dine secondo  cui  sono  distribuiti  i corpi  di  questa 
classe  ha  il  vantaggio  di  corrispondere  al  loro  mag- 
gior grado  di  affinità  per  l’ossigene.— Classe  111*;  Tbc- 
nard  ha  stabilito  questa  classe  per  collocarvi  1 corpi 
inlermedii  per  i loro  caratteri  fra  i metalloidi  ed  i 
metalli  ; i corpi  che  la  compongono  sono  il  tirconio 
ed  il  (on'jiio  a motivo  dei  loro  rapporti  col  silìcio. — 
Classe  IV*;  questa  classe  comprende  tatti  gli  altri 
corpi  elemeniari  ai  quali  si  dà  il  nome  di  Metalli  , 
corpi  opachi,  dotati  di  nna  lucentezza  particolare, 
buoni  conduttori  del  calorico  e deH’eleUricismo,  cla- 
stici, sonori,  insolubili  nell'acqua,  ecc.;  sono  facili  a 
reagire  cogli  acidi;  non  formano  gas  pormancntl  col- 
l'ossigene;  i loro  ossidi  sono  riducibili  dalla  pila  vol- 
taica e mollissimi  dal  carbone  coiraìuto  di  un  calore 
più  o meno  forte.  Tutti  i corpi  melalUci  compresi 
nella  classe  di  cui  discorriamo  sono  distribuiti  in  sci 
ordini  o sezioni  stabilite  sopra  il  loro  grado  di  affinità 
per  lossigene  ; l*  sezione  (pofassi'o,  sodio,  litio,  bario, 
stronzio,  calcio)*,  questi  metalli  denominali  alcalini  as- 
sorbono il  gas  ossigene  ad  una  temperatura  non  molto 
elevata;  decompongono  l’acqua  alla  temperatura  or- 
dinaria e si  uniscono  allossigeue  di  questa,  svolgen- 
done lidrogene  con  viva  efiervcicenza  ; 9*  (ma^nesfo, 
gfurim'o , iffn'o , a//uminto);  sono  delti  mefa//i  ferrei 
perchè  i loro  ossidi  si  conoscono  col  nome  di  terre  ; 
assorbono  il  gas  ossigene  a temperature  elevale  ; non 
decompongono  l’acqua  se  non  a 100  ed  alcuni  a 300 
gradì  dì  calore;  3*  (manganese,  zinco,  ferro,  stagno, 
cadmio,  cobalto,  nichelio):  sono  ossidabili  come  i pre- 
cedenti, e decompongono  l’acqua  al  calore  rovente; 
i tre  ultimi  posseggono  questa  proprietà  in  grado  in- 
feriore al  quarto,  c questo  in  grado  ugualmente  infe- 
riore ai  tre  primi;  4*  (arsem'ro,  molibdeno,  cromo, 
vanadio,  tungsteno,  tantalo  o cofombio,  onliiHOMio, 
tifano,  telluro,  vreno,  cerio,  bismuto,  rame,  piombo); 
assorbono  il  gas  ossigene  a temperature  elevatissime; 
non  decompongono  l'acqua  nè  a caldo,  nè  a freddo . 
ì primi  otto  sono  capaci  di  produrre  acidi,  gli  ultimi 
sei  non  danno  altro  che  ossidi  ; (secondo  Regnault 
alcuni  di  questi  metalli  scaldati  al  grado  dellinean- 
descenza  deeompongono  l'acqua  ove  sia  allo  stato  di 
vapore);  3*  (mcrevrio  e osmio);  non  assorbono  il  gas 
ossigene  se  non  ad  una  temperatura  deleminata,  non 
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dvcompoDiKono  Tacqui  a qualunque  grado  dì  calore, 
i loro  oftsìdi  ai  riducono  quando  vengono  fortemente 
riacaldati  ; 6*  («renilo,  palladio,  rodio,  pfafiiio,  oro, 
iridio)  non  assorbono  II  gas  ossigeno,  e non  decom- 
pongono Tacqna  a qualunque  temperatura  ; i loro  os- 
sidi si  riducono  al  disotto  del  calor  rosso. — I cbimici 
s'accordano  In  buona  parte  nel  dividere  la  serie  dei 
eorpi  semplici  in  meialloidi  ed  in  metalli,  ma  avvene  | 
alcuni  che  spettano  al  metalli  per  la  loro  costilir*  ! 
lione  esterna  ed  ai  metalloidi  per  le  loro  proprieU 
chimiche:  inoltre  lo  splendore  particolare  da  cui 
vengono  caratterìuati  i inetalli,  non  è uno  splendore 
nè  rigoroso  nè  definito. 

Nella  chimica  generale  del  P.  Ferrarlo  Toaii^rnr  e 
Vidrogene  costitoiseooo  I due  primi  generi  dei  corpi 
semplici  poiché  da  un  canto  sono  i principali  agenti 
chimici,  I più  abbondantemente  sparsi  nella  natura, 
e dalTallro  non  offrono  caratteri  bastevoli  di  somi- 
gliania  per  essere  riportali  a famiglie  chimicamente 
stabilite;  gli  altri  corpi  elemcntari*sono  distribuiti  in 
quindici  famiglie  secondo  la  eìassificasione  di  Ue- 
spreti;  I*  famiglia;  Cloroidei  {eloro,  bromo,  iodo , 
fluoré);  suoi  caratterì;  combinaxioni  acide  colTidro- 
gene  e colTossigene:  non  si  uniscono  direttamente 
con  quest'ultimo.  Sol  foroidei  (zolfo,  eelenio,  telluró); 

caratteri  : combinazioni  acide  colTossigene  e colTidro- 
gene;  gli  acidi  colTidrogcne  sono  meno  potenti  di 
quelli  della  famiglia  precedente;  si  uniscono  diretta- 
mente  colTossigene.  3*  Carèonotdei  (earòonm,  Ihjto, 
mlieio);  caratteri:  combinazioni  neutre  colTidrogene, 
acide  colTossigene;  unione  diretta  con  questo  corpo, 
è*  Jzotoidei  (azoto,  ftuforo,  orscnico);  caratteri:  com- 
binazioni, basiche  colTidrogene,  acide  coll'  ossigeno. 

S*  Cramoidei  (cromo,  tungtteno,  molibdeno,  tantalo, 
vanadio.  Ulano,  urono);  caratteri:  combinazioni  col- 
Tidrogene difficili  a operarsi;  acidi  ossigenali  che  sa- 
turano le  basi  c formano  sali  cristalizzabill;  lo  com- 
binazioni colTossigene  non  acide  sono  debolmente 
basiche.  Per  la  forza  degli  addi  i corpi  di  questa 
famiglia  si  avvicinano  ai  corpi  delta  precedente , e 
per  le  proprietà  fisiche  a quelli  della  seguente.  fi‘ 
Àannoidei  (ifo^no,  antimonio,  osmio);  caratteri;  si 
ossidano  facilmente  per  la  calcinazione  al  conUlto 
delTaria;  lo  combinazioni  colTossigene  non  hanno  pro- 
prietà acide  0 basiche  molto  marcale;  formano  com- 
binazioni stabili  col  cloro;  i loro  ossidi  si  riducono 
alls  temperatura  rovente  ])Cr  mezzo  del  carbone;  le 
loro  soluzioni  saline  possono  essere  precipitate  dai 
carbonati  solubili  e Tossido  precipitato  non  ritiene 
alcuna  traccia  di  acido  carbonico.  7*  Àuroidei  (oro  , 
iridio);  caratterì:  combinazioni  colTossigene  nè  acide 
né  basiche  in  grado  marcato;  ossidi  e cloruri  decom- 
ponibili per  la  sola  azione  del  calore;  questi  metalli 
non  sono  alterabili  dagli  acidi,  se  si  eccettua  l'acido 
cloro-nìtrico;  non  danno  sali  binariì  cogli  acidi;  sono 
attaccabili  e disciolli  dal  eloro;  producono  cloruri 
doppii  cristallisxabili  coi  metalli  alcalini.  8*  Pformoi-  i 
dei  (platino,  rodio);  caratterì  : ì loro  ossidi  sono  ridu-  I 
cibili  dal  calore  e provveduti  dì  qualità  basiche  poco  I 
marcate;  non  danno  sali  cristalliziabili  cogli  acidi  allo  \ 
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alato  binario.  Ciè  non  di  meno  gli  ossidi  di  questi  me- 
talli si  corobinanocogli  acidi  solforìooe  nitrico  (azoti- 
co); per  la  qual  proprietà  vengono  distinti  dalla  famiglia 
precedente.  9*  /érgiroidei  (ar^to,  mercurio,  pallai); 
earstlerì:  si  uniscono  direttamente  colTossigene; 
danno  sali  stabili  e ben  determinati  ; i loro  ossidi  sì 
riducono,  esposti  in  tubi  dì  vetro,  ad  una  temperatura 
poco  elevata;  ledissoluzionì  sono  precipitate  dall'acido 
idrosolforìco  : questi  tre  metalli  sono  solubili  nelTa- 
ddo  nitrico  (azotico)  ciò  che  dislingue  la  loro  famiglia 
dalle  due  cheprecedono.  40*  Cuproidei  (rame,  ptomòo, 
cadmio , bismuto);  caratteri  : si  ossidano  al  contatto 
delTaria;  non  isvolgono  idrogeno  quando  vengono 
trattati  alla  temperatura  ordinaria  con  acido  solforico 
allungalo;  danno  sali  stabili  e crHlallizzabili;  le  loro 
dissoluzioni  saline  sono  precipitale  dall'acido  idrosol- 
forìco; i loro  ossidi  non  sono  riducibili  dal  calore  se 
non  colTaiuto  del  carbone  o delTidrc^ene;  lo  zinco 
ha  la  proprietà  di  precipitare  questi  metalli  allo  stato 
metallico  dalle  loro  dissoluzioni  saline.  44*  Ferroidei 
(ferro,  cobalto,  nichelio  e lineo);  caratteri  : si  uniscono 
direttamente  colTossigene;  decompongono  l'acqua  al 
caler  rosso  appropriandosi  Tosaigenc  di  essa  e svol- 
gendone Tidrogene;  la  decompongono  ugualmente  a 
freddo  quando  sìa  mista  all'acido  solforico;  danno 
sali  stabili  e cristallizzabili;  le  loro  dÌsso4uzioui  saline 
acide  non  sono  intorbidate  dall’acido  idrosolforico; 
non  sono,  come  i cuproidei,  precipitabili  dallo  zinco;  i 
loro  ossidi  sono  riducibili  dal  calore  mediante  il  con- 
corso del  carbone  o delTidrogone,  ma  meno  facilmente 
di  quelli  della  precedente  fainigitt.  11  ferro,  il  nichelio, 
il  cobalto  poss^gono  la  virtù  magnetica,  il  nlcbelio  in 
grado  inferiore  al  ferro,  ma  in  grado  più  eminente 
cheli  cobalto.  49* Jfanganeioidei  (manganate,  cerio, 
lontano);  caratteri;  le  dissoluzioni  dei  loro  protossidi 
sono  incolore,  ma  esposte  aU'aria  se  assorbono  Tossi- 
gene  c si  fanno  più  o meno  colorate;  i loro  perossidi 
decompongono  l’acido  idroclorico  con  isvolgimento  di 
duro;  lo  zinco  non  precipita  questi  metalli  dalle  loro 
dissoluzioni  saline.  45‘  /éUuminoidn  (alluminio,  itr- 
eonio,  glueinùì,  Htrio,  foritùo);  caratteri:  i loro  os- 
sidi sono  irriducibili  dal  calore  anche  coU'intervento 
dei  carbone  e dell'idrogcne,  ma  sono,  come  i loro 
cloruri,  riducibili  dai  potassoidei;  svolgono  difficil- 
mente ossigene  trattati  col  doro  secco  ad  una  tempe- 
ratura elevala;  i sali  solubili  di  questi  ossidi  sono 
leggermente  acidi  e sono  precipitati  dalla  calce,  dalla 
potassa,  dalla  soda,  e dagli  ossidi  del  baroidei;  i loru 
sali  e i loro  cloruri  sono  meno  stabili  di  quelli  dei 
baroidei  e dei  potassoidei;  i loro  solfali  si  decompon- 
gono per  la  calcinazione  col  carbone,  ma  non  riten- 
gono zolfo  ossia  non  si  convertono  con  questo  mezzo 
in  solfuri,  (ili  alluminoidei  sì  dividono  in  due  (ri6«. 
la  prima  comprende  Talluminio,  il  cui  osudo  (l'allu- 
mina) non  assorbe  l'acido  carbonico  dalTaria;  la  se- 
conda comprende  il  glueiuio,  Titlrìo  e il  zirconio  t 
cui  ossidi  assorbono  l’acido  carbonico  atmosftficu. 
44*  Baroidei  (magnesio,  calcio,  stronzio,  èorìo);  carat- 
teri : i loro  ossidi  ridonano  il  colore  azzurro  alla  tin- 
tura del  tornasole  arrossata  dagli  acidi;  svolgono  os- 
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sigenfi  tratlati  col  cloro  e sono  irriducibili  dal  carbone 
c dall’  idrogeno  ; somminislrano  mH  perfetlamonte 
neutri  e crìslalluzabilH  i loro  carbonati  neutri  sono 
insolubili  nell'acqua;  i solfati  sono  permanenti  al  ealor 
rosso,  ma  si  decompongono  per  l'ag^ionta  del  carbone 
con  produaione  di  acido  cai^onico  e di  un  solfuro.  I 
baroidei  sono  pure  divisi  in  due  tn'bil,  la  prima  delle 
quali  comprende  il  magnesio  il  cni  ossido  (la  magne- 
sia) è insolubile,  in  parte  precipitabile  daH’ammo- 
niaca  ; nella  seconda  sono  compresi  il  calcio , Io 
stronzio,  il  bario,  I cui  ossidi  sono  solubili  e cristal- 
lizzabili. non  precipitabili  dalPammoniaca.  45*  Potai- 
ioidti  {Utio,  sodio,  potassio);  caratteri  : ridonano,  come 
i baroidei,  il  colore  azzurro  alla  tintura  del  tornasole 
fatta  rossa  dagli  acidi;  decompongono  rapidamente 
l'acqua  alla  temperatura  ordinaria  con  {svolgimento 
di  gas  idrogene:  i loro  ossidi  sono  solubili;  neutraliz- 
zano perfettamente  gli  acidi;  svolgono  ossigene  trat- 
tali col  cloro  e coU'iodo;  i loro  sali  sono  crisUllizzabili 
e in  generale  quasi  lutti  solubili  come  sono  partico- 
larmente i solfiiti  e i carbonati. 

Tna  nuova  classificazione  dei  corpi  elementari  in 
famiglie,  secondo  il  metodo  di  Despretz,  ò stata  ulti- 
mamente proposta  da  Hoefer  al  quale  fu  guida  prin- 
cipale risomorfismo.  In  questa  classificazione  che  de- 
scriviamo compendiosamente,  i corpi  sarebbero  divisi 
nelle  seguenti  dodici  famiglie;  I*  ossacei  (ossigeno , 
7olfo,  selenio,  tellnro);  4* c/oracef  (cloro,  bromo,  iodo, 
fluoro);  5*  earltaeei  (carbonio,  silicio,  boro,  titano, 
tantalo);  h*  foifacei  (fosforo,  arsenico,  antimonio); 
5*  alcaliaeeì  (potassio,  sodio,  litio);  6*  èoriaen' (bario, 
stronzio,  calcio,  magnesio,  piombo);  7*  aUiiminacei  (al- 
luminio, glucinio,  torinio,  zirconio,  ittrio,  cerio,  lan- 
lano);  8*  fìerracei  (ferro,  manganese,  cromo,  cobalto, 
nichelio,  zinco,  cadmio,  rame);  9*  tdrorgfracet  (mer- 
curio, bismuto)  ; 40*  sfannacet  (stagno,  molibdeno, 
tungsteno,  urano,  vanadio);  4 1*  auracri  (oro,  platino, 
argento,  palladio,  rodio,  iridio,  osmio);  49*  (idrogeno, 
azoto).  (Questa  famiglia  è senza  nome  perchè  non  pos- 
siede caratteri  veramente  distintivi  e di  comunanza 
fra  i due  elementi  che  vi  sono  compresi. 

Alcuni  chimici,  avendo  osservato  con  Dumas  come 
buon  numero  di  corpi  semplici  possano  aggrupparsi 
intorno  aH'idrogene,  ove  si  considerino  le  proprietii 
c la  condensazione  dei  prodotti  che  risultano  dalla 
loro  unione  con  questo  corpo,  hanno  pensato  che  si 
dovrebbero  ugualmente  considerare  i prodotti  clic 
gli  altri  elementi  formerebbero  con  un  corpo  gassoso 
c capare  di  produrre  combinazioni  volatili  di  cui  si 
potesse  studiare  la  condensazione;  e cosi  raccolti  tutti 
i caratteri  conosciuti  degli  elementi,  in  ciò  che  con- 
cerne la  natura,  le  proporzioni,  il  modo  di  conden- 
sazione dei  loro  prodotti,  si  potrebbe  forse  giungere 
ad  una  vera  classìficazìoDC  naturale  dei  corpi.  Chec- 
ché ne  sia,  non  è possibile  nello  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni  di  stabilire  un  sistema  compiuto  e 
perfetto  di  famiglie  naturali;  ma  ogni  classificazione 
naturale,  quantunque  difettosa,  ha  sempre  il  vantag- 
gio di  aiutare  la  inemorìa,  di  agevolare  Io  studio  della 
chimica,  di  mostrare  ciò  che  si  è fatto  e ciò  che  ri- 


mane a farsi  e a scoprirsi  per  riempire  le  iaeiine  che 
ancora  s’incontrano  nella  scienza. 

Finalmente  classificando  i corpi  elementari,  se- 
condo la  teorìa  Berzeliana  (e.  OtrMics),  questi  corpi 
distribuiti  in  ragione  del  loro  stato  elettrico,  inco- 
minciando dal  piò  elettro- negativo,  formano  una  serie 
i cui  termini  estremi  sono  l'ossigeno  ed  il  potassio,  e 
nella  quale  ogni  termine  intermedio  è elettro-positivo 
rispetto  a quelli  che  precedono  ed  elettro-negativo 
rispetto  a quelli  che  seguono.  Ecco  la  serie  dei  eorpi 
elementari  ordinati  relstivainente  alle  loro  proprietà 
elettro-chimiche  ed  accompiagnalt  dal  loro  segno  rap- 
presentativo. 
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Manganese Mangamum  ....... 
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GeUaudu  uno  sguardo  sopra  issili  cunleiiuli uella 
lavota  che  procede,  si  scorge  che  ciascheduno  di  essi 
è desunto  dal  nome  Ialino  del  corpo  elementare  cor* 
rispoodeule,  prendendosi  la  sola  prima  lettera  quando 
non  avvi  altro  nome  colia  medesima  iniaiale;  in  caso 
cuotrarìo  si  aggiunge  la  vocale  o la  consonante  se- 
guente, ovvero  la  terza  o la  quarta  lettera  ecc.  se 
la  seconda  è pure  comune  ai  nomi  dei  due  elementi. 
1 segni  o simboli  di  cui  sì  tratta  valgono  a rappre- 
sentare i corpi  elementari  nella  costruzione  delle  /ór- 
Moie  fhimicJu  (v9df)  che  esprimono  io  modo  conciso 
facile  ed  intelligibile  la  composizione  dei  corpi  (vedt 
P.  Ferrarlo,  Corto  di  cMimiea  gen.;  Tbénard,  Traiié 
de  cMimie;  Berzelius,  7'railè  de  ehimie;  Idebig,  /itiro- 
diictioN  à rétude  de  la  ehimie;  Selmi,  Menni  prr/i- 
MiiNari  di  chimica  gen.  ecc.). 

CORPI  soifoat  Il  moto  vibratorio  rapido  e 

continuo,  prodotto  per  mezzo  dello  sfregamento,  del- 
l'urlo,  ecc.  nelle  molecole  di  un  corpo  elastico,  e 
quindi  comunicalo  aH’aria  e da  questa  aU'oreecbio, 
é la  causa  del  tuono  (redi),  i cui  diversi  gradi  di  acu- 
tezza o di  gravezza  dipendono  dalla  maggiore  o mi- 
nore rapidità  di  queste  oibrosiONi  (vedi);  e perù  dicesi 
corpo  sonoro  quello  elio  sfregalo  o percosso  è capace 
di  produrre  l'impressione  del  suono  sopra  Tolgano 
deirudito.  Cosi  quando  si  pizzica  la  corda  di  uno 
slromenlo  musicale  (o.  Coaoe  viaazaTi)  o si  percuote 
con  un  martellino  una  campana  di  metallo  o di  ve- 
tro ecc.,  le  molecole  di  questi  corpi  sono  messe  in 
vibrazione,  e ne  risulta  un  suono  ebe  non  si  estìngue 
compiutamente  se  non  airislanle  in  cui  le  molecole 
sono  tornate  nel  loro  stato  prìoiiiivo  di  equilibrio.  1 
moti  vibratorìi  di  cui  si  (ratta  sono  facili  a rendersi 
sensibili,  poiché  ponendo  loggermento  un  dito  sulla 
corda  0 sulla  campana,  ai  sento  un  fremito  che  ac- 
compagna sempre  la  produzione  d^l  suono,  e questo 
cessa  se  per  rapplicaziooe  di  un  altro  corpo  le  loro 
vibrazioni  parziali  vengano  totalmente  impedite  ; cosi 
per  es.,  i suonatori  d’arpa  ne  smorzano,  occorrendo, 
il  suono  delle  corde,  appltcaiido  contro  di  esse  la 
palma  della  mano.  Pertanto  qualunque  corpo  ela- 
stico, le  cui  particelle  acquistino  un  certo  molo  di 
vibrazione  bastantrmeule  rapido,  è capace  di  pro- 
durre un  suono  e per  conseguenza  è sonoro.  1 corpi 
eoHori  propriamente  detti  producono  suoni  distìnti, 
f»aragouabUi  fra  loro  e di  qualche  durala,  come  le 
campane,  le  corde  da  violino  ecc.;  ma  alcuni  altri 
non  sono  propriametile  sonori  e producono  soliamo 
un  rumore  confuso  conte  quello  di  un  sasso  urlalo  da 
un  altro  sasso. — 1 corpi  metallici  sono  in  generale 
lauto  più  elastici  e sonori  quanto  maggiore  è la  loro 
durezza;  pochi  sono  i metalli  che  possiedono  queste 
proprietà  in  grado  emiueule,  ma  pKtssouo  farsi  più 
elastici  e più  sonori  mediante  la  loro  unione  con  altri 
metalli  o con  altri  corpi  che  li  rendono  più  duri  senza 
distruggerne  il  carallere  metallico;  cosi  racciaio  é 
più  sonoro  del  ferro,  il  bronzo  é più  sonoro  del  ra- 
me ecc.  — I corpi  clastici  per  compressione  cioè  aeri- 
formi, e segnatamente  l'aria  atmosferica,  sono  sonori 
|K>tcbé  vi  si  possono  eccitare  moli  vlbralorii  cuuU- 


iiuali  c più  o menu  rapidi,  come  succede  nell'crgano 
0 negli  altri  stromenti  da  lialo,  nei  quali  il  corpo  so- 
noro é realmente  la  colonna  d'aria  racchiusa  nello 
stromcnto.  — Quanto  ai  liquidi,  le  loro  vibrazioni  pos- 
sono ugualmente,  in  certe  circostanze,  essere  l'ori- 
gine del  suono,  come  si  dimostra  per  mezzo  di  im 
apparecchio  iiuagiiialo  da  Cagniard-Lalour  e cono- 
sciuto coi  nome  di  nrena  (vedi). 

<X)RPO(9€om.).-SigniCca  lostesso  che  so/irfo  (redi). 

CORPO  (ari.  mi(.).  — Riunione  di  un  certo  numero 
d'uomini  dì  guerra  o collettivamenlo  d'ogni  arma  o 
specialmente  di  ciasenna.  Nel  primo  caso  dicesi  corpo 
di  esercita,  e qualche  volta  significa  una  delle  parti  in 
cui  l'esercilo  stesso  si  divide;  nel  secondo  |k»ì  accenna 
rìnsieme  d'un'arnia  speciale,  d'infanteria  cioè,  di  ca- 
valleria, d'artigliurìa  e del  genio.  In  molti  pac^i  la 
forza  pubblica  è ordinata  in  corpi  d'un  certo  miiuero 
di  divisioni.  Nelle  grosse  guerre  di  questo  secolo  gli 
eserciti,  per  (èssere  numerosissimi,  si  divisero  in  corpi 
di  95  sino  a GO  mila  uomini  comandali  da  generali 
dipendenti  da  un  generalissimo.  — NeU'arle  iiiililare 
la  voce  corpo  piegasi  a più  signilìcaiize  determinate 
dalle  parole  che  l’accompagnano.  Acccnoiamo  te  prin- 
cipali. Corpo  avanzato,  è ipiel  numero  di  soldati  che, 
staccato  dall'esercito,  lo  precede.  — Corpo  def/a  piazza, 
è lo  spazio  chiuso  dalla  linea  magistrale  delle  fortifi- 
caziooi,  escluse  le  opere  esteriori  (t\  Puzza).—- Corpo 
di  difesa  chiamasi  riolicro  sistema  delle  opere  di  difesa 
d’una  piazza  o d'altro  luogo  determinato.  — Corpo  di 
guardia,  dicesi  un  determinato  numero  di  soldati  che 
fa  la  guardia;  e significa  inoltre  il  Im^o  stesso  ove 
essi  stanziano  durante  la  loro  fazione  (p.  ììoabdu).  — 
Corpo  di  ricuperatione  è quello  formalo  da  soldati 
scelti  e tenuti  in  riserva  per  lerinìnarc  la  baliagiia  u 
recuperare  la  vittoria,  soUcnlraudo  alle  prime  schiere 
battute  od  in  pericolo  (o.  Risi  sva).  — Corpo  franco 
dicesi  quel  corpo  di  soldati  a cavallo  o a piedi,  irre- 
golare, levalo  in  tempo  di  guerra  d'ogni  maniera  di 
genio,  che  s'adoperano  per  lo  più  a fare  scorrerie  sul 
paese  nemico  e ad  altre  arrisebiate  fazioni.  — Corpo 
ViAaatp  è quello  composto  di  (|uabÌvogUa  milizia,  il 
quale  separalo  dal  gros-vi  deiresercilo  di  cui  fa  parte, 
campeggia  ed  opera  da  sò  per  dar  sospetto  e molestia 
in  più  luoghi  al  nemico  ed  avvalorare  colla  sua  pre- 
senza ì paesi  o le  piazze  che  non  possono  essere  al- 
trimenle  soccorsi  dairesereilo  stosso. 

CORPO  DZt DIRITTO  ROMARO(CORrCS  JURu)(9fl«rÌSpr.) 
(e.  Codici). 

CORPO  LEGISLATIVO  («tOf.  MOd.)  (o.  LE(;1SIAT1V0 
(Corvo). 

CORPO  LEGNOSO  (àot.).  — 11  corpo  legnoso  degli 
alberi,  degli  arboscelli  e degli  arbusti  dK^oUiedooi,  é 
coni|K>6lo  di  tre  parti,  vale  a diro  del  canale  midol- 
lare, del  legno  propriamente  detto  e dell'  alburno. 
Nelle  piante  munocotiirdooi  il  canale  midollare  manca 
ed  inoltre  non  avvi  nò  vero  l^no,  né  vero  alburno, 
il  corpo  legnoso  di  queste  piante  è semplicemente 
comporto  di  fascctti,  di  vasi  irrogolariuenle  disposti 
0 collegati  insieme  da  tessuto  rellula/c  (v.  Alseru). 

CORPO  DI  rso.MsA  (idrauf.)  (r.  Truuna). 


CORPO  CUAKO~  CORPOR  AZIONI. 
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CORPO  vMAiio(aiia(.).  - DenomìDatloM  colia  quale 
sindica  il  coniplesai)  delle  varie  parti  deU’uonio,  ao- 
l’ora  aDÌmate  dalla  vita,  per  opposixione  alla  parola 
ciidofere,  colla  quale  s*  indicano  quelle  steaae  parti 
dopo  che  cessò  in  esae  rimpero  delle  forse  vitali.  Il 
corpo  umano  si  divide  in  fronco  ed  esiremiid.  Il  tronco 
comprende  il  cupo,  il  collo,  il  pollo,  Toddoimne  ed  il 
òocùio,  cd  è propriamente  diviso  in  tre  cavitò  prin- 
cipali. che  sono  quelle  del  capo,  del  petto  e detl'addo- 
mine.  I.C  due  ultime  sono  divise  Tuna  dairaltra  da 
una  specie  di  parete  membranacea  ebiainala  dicfrmn- 
tNtt  (cedi),  la  quale  permeile  però  il  passaggio  dei 
vasi  e dei  nervi,  e lascia  libera  la  comunicasione  fra 
i vani  visceri  in  esse  conteouli  ebe  servono  alla  con- 
servaxione  ed  alla  rìproduxione  dell' uomo;  mentre 
nel  capo  si  contiene  Veneefalo,  che  è il  centro  della 
vita  sensifera  e Volano  deirintclligensa.  La  cavitò 
del  capo  prolungasi  poi  nel  eoMafe  vertebrale  donde 
partono  i nervi  che  si  dbtribuiscono  per  le  varie 
parti  del  tronco  e per  le  estremità.  Queste  sono  quat' 
tro,  cioè  due  superiori  e due  inferiori;  le  superiori  si 
dividono  in  onfiòraerio.  braccio  e mano;  le  inferiori 
io  coseio,  9omòa  e p^'ade.  Tutte  queste  parti  sono  unite 
le  une  alle  altre  per  mezzo  di  arlicolazioiii  ehe  loro 
|>ermeUono  la  libertà  de’movimenli.  Le  dimensioni  del 
corpo  umano  tono  asmi  mutabili;  ma  il  termine  medio 
della  sua  altezaa  è di  un  metro  e seltantaquattro  a 
setlantacinque  ccnlimelri.  Le  membra  inferiori  equi* 
valgono  neiruomoalla  lunghezza  del  tronco  compren- 
dendovi la  lesta  ; quelle  della  donna  sono  alquanto 
più  lunghe;  le  membra  superiori  distese  unitamente 
alla  .porzione  del  tronco  Intermedio  equivalgono  alla 
lunghezza  totale  del  corpo  (r.  Como). 

CORPORAZIONI  (sler.). — Per  corporazione  s’in- 
tende  un  corpo  collettivo  d'individui  esercitanti  uno 
stesso  mestiere,  una  stessa  professione.  1 progressi 
deirinduslria  ed  il  libero  esereiiio  delle  professioni 
sono  di  rado  compatibili  coll’indole  delle  corpora- 
zioni; ma  esse  contribuirono  aH'emancipazione  della 
specie  umana  in  un  tempo  nel  quale  il  più  degli  uo- 
mini vivevano  in  una  umiltanle  servitù,  sotto  il  giogo 
dì  padroni  che  ricusavano  di  lasciarli  partecipare  al 
benefizio  delia  libertà,  anzi  vendevano,  in  un  con  la 
terra,  coloro  che  la  coltivavano;  in  un  tempo  in  somma 
in  cut  le  aocieiò  coroponevaosi  di  iin  piccioi  numero 
di  oppressori  e di  un  grande  di  oppressi.  Il  coKiva- 
raento  delle  arti,  modo  efficace  a sviluppare  rinteUL 
genia,  divenne  sorgente  di  riscatto,  e i principi,  mi- 
nacciati dalla  preponderanza  de’ nobili  poco  disposti 
ad  obbedire,  furono  io  necessità  di  favorire  queste 
associazioni  c^mjmmnnità  e privilegi,  onde  procurarsi 
un  appoggio.  Fomuronsi  cosi  corporazioni  Sartie 
meetieri  che  con  la  resistenza  delle  loro  masse  prò- 
teuero  i membri  che  le  componevano  contro  la  ti- 
rannia de’potenti  oppressori.  Cosi  le  rìcchezie  acqui- 
state coll'esercizio  dieirindustria  permisero  di  sostituire 
prestazioni  pecuiiiarie  ai  servìzii  personali  ; c così  i 
servi  cominciarono  a gustare  un  poco  di  libertà.  Ma 
pare  destino  d’e^i  umana  instituzione  di  contenere 
germi  d’impcrfczione  che  si  sviluppano  col  tempo;  c 


queste  corporazioni  da  principio  si  utili  all*  umanilà  , 
volsero  più  tardi  a suo  danno,  divenendo  di  ostacolo 
al  progresso  dellearli  pel  privilegio  esclusivo  concesso 
a chi  ne  faceva  parte.  Un  operaio  non  poteva  lavo- 
rare per  proprio  conto  se  non  era  dichiarato  maestro, 
favore  frequentemente  soUecUato  indarno.  Abusi  senza 
fine  s'introdussero,  e rindoslria  trovò  ovunque  oala- 
colì  ittsormontabili.  Toochlamone  brevemente  la  sto- 
ria. — L’orìgine  delle  corporatiooì  risale  a grande 
antichità,  nè  mancano  scrittori  ehe  vollero  trovarle 
nelle  caste  degli  Kgitit  e degl'lndUol.  Ma,  a voler  dir 
vero,  le  caste  indiane  erano  piuttosto  fondate  sopra 
diversità  d’origine  ehe  sopra  diversità  di  lavoro.  I 
Romani  ebbero  veramente  i loro  cof/eigi  {c<tUegia,  eor^ 
poro  opificam\  e tra  gli  altri,  quelli  de’nercanli,  dei 
fabbri,  dc'baltellieri,  dei  fonditori,  degli  argentieri  eec. 
la  cui  fondazione  venne  attribuita  a Numa.  Soppressi 
sotto  il  consolato  di  L.  Cccilio  e di  Q.  Marzio  per 
occasionale  turbolenze,  furono  rislabiliti  dal  famoso 
Clodio;  tuttavia  non  somigliarono  alle  corpo  razioni 
moderne  se  non  in  quanto  formarono  corpi  coUettlvi 
aventi  il  diritto  di  pubblicare  statati.  — In  Italia,  che 
fu  la  culla  della  libera  cittadinanza  nel  medio  evo,  e 
principalmente  nelle  città  lombarde,  le  reminisceiize 
delle  romane  istituzioni  forse  contribuirono  a fondare 
allora  simili  corporazioni.  Favorite  in  origìoe  dai  prin- 
cipi, prosperarono  ben  tosto,  e le  costituzioni  muni- 
cipali furono  per  esae  sorgenti  di  vita  ; per  la  qual 
cosa  videsi  l'ioduatria  fiorire  del  pari  che  ragricol- 
Uira.  Diffieite  è il  proeisare  esattamente  l'epoca  di 
queste  prime  corporazioni  in  Italia  ; ma  certo  è ehe 
nel  secolo  x esisteva  in  Milano  una  società  detta  Cre- 
danola. Nel  secolo  xu  altre  comunità  d’artigiani  ave- 
vano già  acquistata  un'iniportinza  politica,  e più  lardi 
ebbero  ma^iore  incremento  ; Imperciocché  quando 
l'ordine  de'eittadioi  cominciò  ad  essere  di  qualche 
peso  nel  governo,  chi  volle  prender  parte  alle  pub- 
bliche faccende  dovette  necessariamente  appartenere 
a qualche  corporazione.  Dapprima  si  opposero  I co- 
muni all'autorità  imperiale,  e cessata  questa  paura, 
ai  comuni  oppose  il  popolo  credenze  particolari,  o in 
altri  termini,  aasoctazìooi  popolari  d'artigiani  ecc., 
distìnte  per  lo  più  col  nome  d’iin  sante  preso  a loro 
protettore.  Divennero  poi  queste  si  potenti  da  recarsi 
nelle  roani  talvolta  il  reggimento  delle  città;  e i nobili 
ingelositi  uniroDsi  conlr'esse  in  eoneorterie,  in  confe- 
derazioni dette  alberghi,  la  otpizHdl  varia  maniera. 
Le  più  potenti  società  divise  per  arti  furono  quelle  di 
Firenze,  sempre  contrastanti  eoi  nobili  e sempre  me- 
scolate colle  fazioni  che  fecero  strazio  della  patria.  — 
Anche  in  Aleinagna  l'esistenza  loro  risponde  alle  prime 
costituzioni  ronnicipali.  Ne’ primi  tempi  i mestieri  vi 
si  esercitarono  dai  servi,  e a quanto  paro,  sino  a 
Carloroagno  furono  esercitati  sui  beni  dei  grandi  pro- 
prieiarii.  Questi  seni  non  potevano  darsi  al  traffico, 
ma  a iato  ad  essi  Irovavasi  già  un  ordine  d’operai  li- 
beri che  vivevano  sotto  la  protezione,  non  sotto  la 
dipendenza  de’signori,  ed  erano  considerati  come  una 
classe  speciale  di  eerpitori  salariati.  I:^li  è nella  se- 
conda metà  de)  secolo  xii  clic  >’ istituirono  in  Alo- 
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magna  la  niagj^or  |>arlc  delle  eorpora^ioni  ; lo  più 
antirlie  »oaa  quello  dei  sarti  e dei  mereiai  di  Amburgo 
(1I5Ì);  de'mercaiiti  di  panni  a Magdelmrgo  (1 153); 
de'calziilai  in  questa  stessa  città  (1157).  Ne'secoli  xiv 
e XV  esse  acquistarono  un'importanza  politica,  e a 
poco  a poco  divennero  tanto  possenti  che  certi  me- 
stieri i quali  erano  loroaffattu  stranieri  furono  costretti 
a porsi  sotto  la  loro  protezione.  I maestri  avevano  il 
diritto  di  tenere  un  certo  numero  d'operai,  e la  fab- 
bricazione cseguivasi  dietro  prìncìpii  fìssi,  i quali  poi 
non  furono  più  che  una  cicca  e stupida  pratica  quando 
le  manifatture  e Tindustria  presero  un  più  grande  svi- 
luppo. Il  numero  di  coloro  che  lavoravano  per  proprio 
conto  era  per  lo  più  limitato,  e ad  ogni  uicsticru  so- 
levasi  determinare  il  numero  de'  maestri  in  ciascun 
luogo,  il  che  rendeva  difhrile  racquieto  del  diritto  di 
maestranza.  Quanto  agli  operai  propriauieiite  detti, 
dividevanst  per  mestieri,  fìssavasi  un  certo  tempo  di 
noviziato,  e per  essere  dichiarati  maestri  riehiedevasi 
un  saggio  di  abilità  che  cbiamavasi  capo  d'opna.  I.'e- 
senzioue  da  questa  formalità  fu  poscia  venduta  per 
danaro.  Nel  medio  evo,  in  cui  la  civilià  e Tindustria 
erano  ancora  nell' infanzia,  queste  associazioni  per- 
petuarono le  migliori  cognizioni  pratiche  dei  tempi  e 
furoim  teinporariamenle  utilissime  istiluziooi;  ma  l’ar- 
ligiano  cercò  presto  il  suo  prò  nel  diritto  esclusivo  di 
esercitare  il  suo  mestiere,  e il  men^ante  nel  monopolio. 
Mentre  l’operaio  cd  il  mercante  si  arricchivano  per 
tal  modo  nelle  città,  le  campagne  s' impoverivano,  le 
corporazioni  cittadine  distruggendone  colla  rivalità  la 
lAscente  industria.  Se  nei  Paesi  Bassi  le  città  e le  cam- 
|iagnc  salirono  conteoiporaneamcutu  ad  alto  grado  di 
prosperità,  ciò  fu  in  vigore  di  provvidenze  che  repres- 
seroivi,  più  che  nell  Alemagna,  il  furore  del  mnuo(>o- 
lio.  — In  Inghilterra  qimstc  corporazioni  formaronsi  a 
lindi  presso  come  in  Aleimigna;  inavidoiiiinómag- 
gioruienterclemeiito  democratico,  e però  la  partecipa- 
zione loro  ai  pubblici  affari  e al  reggimento  delle  città 
vi  fu  più  sensibile.  l.a  facoltà  di  esercitarvi  un  me- 
stiere indi{ieadenle  vi  si  poteva  ottenere  o compran- 
dola o passando  alcun  tempo  a faro  il  prescritto  no- 
viziato, compiuto  il  quale  acquistavasi  il  diritto  di 
(‘ssere  maestro.  Tutti  i mestieri  erano  eguali,  cd  era 
lecito  ad  ognuno  l'entrare  in  quella  corporazione  che 
più  gli  piaceva.  Uno  de'loro  privilegi  consistendo  nel 
dirìUo  di  elezione,  chi  non  era  artigiano  vi  si  faceva 
ascrivere  per  acquistarlo.  Sotto  Arrigo  i(lUH)  U39) 
i tessitori  formavano  già  in  l4>ndra  una  corporazione. 

In  Francia  le  corporazioni  non  si  svilupparono  ve- 
ramente prima  del  regno  di  I.uigi  ix  <lii61i70), 
sebbene  soUo  i re  della  seconda  dinastia  s' incontri 
già  menzione  di  un  re  de'merciai.  Prima  del  xii  secolo 
non  avevano  ancora  privilegi,  non  erano  approvale 
con  lettere  patenti  del  sovrano,  nè  i loro  statuti  erano 
stati  resi  legali  dai  magistrati  competenti.  .S.  Luigi  a 
rialzare  lo  scaduto  commercio  stabili  cos/ruiermle, 
nelle  quali  i giovani  artigiani  venivano  addestrandosi 
sotto  gii  occhi  di  maestri  operai.  1 nobili  affreltaroiisi 
a stabilirne  nelle  loro  terre.  Si  fu  soltanto  sotto  il 
regno  di  Borico  lu  (l574-(589)  che  le  corpoiazioni 


cominciarono  ad  essere  considerale  qual  ramo  di  li- 
nunza;  e questa  tendenza  si  palesò  in  un  editto  del 
1581,  elle  fu  |»ui  rinnovato  nel  1597.  Le  corporazioni 
si  aumentarono  soprattutto  sotto  il  ministero  di  tUd- 
beri,  il  quale  nel  1673,  da  60  che  erano,  le  portò  a 
83;  onci  1691  furono  cresciute  sino  a Ii9.  Uopo  il 
4673  sì  crearono  nelle  corpora/ioui  più  di  40  mila 
ufffeii  che  sì  vendettero;  un  il  denaro  ritratto  non 
coinptmsò  il  male  occasionato  alia  Francia  da  un  tale 
sistema.  Finalmente  l edilto  di  Versailles  del  mese  eli 
febbraio  1776  alxdi  tutte  le  cor|xmutoni,  benché  i 
richiami  furono  tali  e tanti,  che  neiragosto  dell'anno 
stesso  furono  in  qualche  guisa  ristabilite,  ma  soU'allra 
forma,  in6  corpi  di  mercauliein  44  comunità.  Intanto 
il  delle  professioui  che  facevano  parte  delle  corpo- 
razioni  soppresse  poterono  essere  liberamente  eser- 
citate. Venne  poi  la  rivoluzione  del  1 789  a distruggere 
questo  iiiunopulio  c a stabilire  la  libertà  del  com- 
iiiercio,  e da  i^a  cominciò  un'era  novella  per  l'in- 
dustria. Paragonando  lu  stato  odierno  delle  cose  jii 
Francia  e ueglì  altri  paesi  dove  leeor|>uraztunÌ  fnruim 
soppresse  con  ciò  che  sì  passa  in  quelli  in  cui  esistono 
ancora,  non  si  può  a meno  di  essere  indolii  a |H)rlare 
un  giudizio  contrario  a queste  associazioni. 

(IORPlLBNZA(patof.).  — Volume  straordinario  del 
corpo  proveniente  da  eccessiva  nutrizione  (u.  Pou- 
ssacu). 

(X)RPLSCOLO  (fis.  e chim.).  - Dicesi  di  qualunque 
particella  materiale  dotata  dì  una  picciolezza  estrema, 
e si  applica  allo  ultime  frazioni  del  fluido  einincnte- 
lucnle  sottile  che  riempie  rimmensilà  dellu  s|»azio,  e 
nel  quale  si  muovono  le  grandi  masse  astronomiche, 
ugualmente  che  alle  più  tenui  particelle  di  tutte  le 
sostanze  che  entrano  nella  compoùzione  dei  corpi 
organici  od  inorganici.  Questi  corpuscoli  fìsU’ainente 
e chiiuicamcnle  considerali  prendono  il  nome  di  ato- 
mi.—he  teorie  corpuscolari  o atomistiche  sono  siale 
propagale  dai  filosofi  delta  («recia,  ma  noci  hanno 
vestilo  un  carattere  spuriiiientalo  e di  tendenza  all'c- 
sallezza  matematica  se  iiou  dopo  le  grandi  scoperte 
della  fisica  c della  chimica  moderne.  — (IhiamavasI 
altre  volto  fiioMpa  corpuieoiare  quella  che  per  mozzo 
del  moto  dei  corpuscoli  pretendeva  render  ragiouc 
di  tutti  1 fenomeni  della  natura.  Questa  filosofia,  di 
cui  si  occuparono  (ìassendi,  Rcrnicr,  Descartes,  i^cc. 
è talmente  antica  che,  al  dire  di  alcuni,  molto  tempo 
prima  di  I^iucippo  un  filosofo  fenìcio  avrcbim  spie- 
galo i fenomeni  di  cui  discorriamo  per  mezzo  del 
moto,  della  configurazione  e della  disposizione  dei 
'Corpuscoli.— La  filosofia  corpuscolare  moderna,  che 
dicesi  (sofia  atomicità , é fondata  suiripotesì  dello 
stato  clcUro-chimico  dei  corpi  (o.  Atomis3SO,  Atomo, 
Chimica,  Comìinazioxz  ecc,). 

COKRADIM)  (s/or.  mod.).  — Figliuolo  di  Corrado  iv 
e di  ElisabeUa  di  Baviera,  era  ancor  bambino  quando 
suo  padre  mori  nel  1354.  Fu  riconosciuto  come  duca 
di  Svevia,  ma  la  splendida  eredità  della  Sicilia  e delta 
Puglia  |iassò  nelle  inani  prima  di  .Manfredi  c quindi 
di  Carlo  d'Angió,  perla  ballagUa  di  Benevento  (1365) 
ili  cui  Manfredi  rotò  ucciso.  NVI'antiinno  del  1367 
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Corradiua,  dì  soli  sedici  anni,  |iarU  per  malia  alla  I 
testa  di  poche  migliaia  d'uomiui,  e a Verona  fu  bene  I 
accollo  dai  <tapi  ghibellini  dell' Italia  sellcatrionale.  I 
l'entrò  in  lloma  senza  opposizione,  essendo  allora  il  I 
popa  a Viterbo,  e presa  quindi  la  strada  degli  Abruzzi, 
incontrò  il  suo  competitore  Carlo  a Tagliacozzo  presso 
il  lago  di  Celano,  ai  33  di  agosto  4368.  La  vittoria  fu 
lungamente  contestata;  i Tedeschi  ebbero  a principio 
il  vantaggio,  e gonfi  del  successo  inseguivano  i Fran* 
cesi,  quando  Carlo,  ch’era  stalo  in  disparte,  venne 
colla  riserva  e compiutamente  li  ruppe.  Corradiiio  si 
salvò  dal  campo  di  battaglia  eoo  suo  cugino  Federico 
duca  d’Austria  ed  altri,  e scendendo  dalle  montagne 
si  portò  al  villaggio  di  AsUira  sulla  costa  marittima 
presso  le  Paludi  Pontine,  sperando  di  trovare  qualche 
mezzo  di  giungere  alla  flotta  dei  Pisani  suoi  alleali, 
che  era  nelle  vicinanze.  Ha  Giovanni  Frangipani,  si- 
guore  di  Astura,  lo  couseguò  a Carlo  per  una  somma 
di  denaro.  Fu  giudicaU)  a Napoli,  e condannato,  non 
ostanti  le  proteste  di  celebri  giureconsulti,  ebbe 
tronca  la  testa  il  di  39  ottobre  4368,  insieme  con  FC' 
derico  d'Austria  ed  altri  suoi  seguaci.  La  storia  del 
guanto  che  dicesi  gettato  dal  palco  da  Curradino  per 
clié  fosse  rimesto  a Pietro  d'Aragona,  marito  di  Co* 
stanza  figliuola  di  Manfredi,  non  è bene  accertata. 
Fu  innalzala  una  cappella  sul  luogo  del  supplizio,  la 
<|iiale  più  nuu  esiste;  ma  nella  sagrestia  della  nuova 
diiesa  dì  Santa  Croce  al  Hercalo,  costrutta  rimpello 
a quella,  avvi  una  piccola  colonna  di  porfido,  ebe 
lutava  una  volta  precisamente  nel  luogo  dove  fu  eretto 
il  palco,  e su  di  essa  leggesi  un  distico  latino  che 
ricorda  l’avvenimento.  La  madre  di  (irradino  scese 
precipitosamente  di  Germania  con  una  grosu  somma 
per  riscattare  il  figlio,  ma  venuta  troppo  tardi,  im- 
piegò il  danaro  in  fondare  il  gran  convento  del  42ar> 
mine,  dove  gli  avanzi  di  Corradino  e di  Federico  d’ Au-  J 
stria  furono  sepolti  dietro  Tallsre  maggiore. 

CORRADO  {slur.  tnod.) — È U nome  di  quattro  re 
c imperatori  di  Germania,  i due  primi  della  casa  di 
Franconif.  e gli  ultimi  di  quella  di  Svevia,  ossia  degli 
llobenstauflen. 

Cosraho  I,  conte  di  Franconia  fu  eletto  re  di  Ger- 
mania nel  91 1 alla  morte  del  giovine  I.odovico  iv  fi- 
gliuolo dì  Amnifo  ed  ultimo  colà  della  dinastia  dei 
('.arolingi.  Durante  il  suo  r^no  fu  specialmente  oc- 
cupato a far  rispettare  la  sua  autorità  dai  turbolenti 
duebi  o grandi  vassalli  suoi  eiettori  fra  cut  Arrigo  duca 
di  Sassonia  e diTuringia  era  il  più  potente  e il  più  mo- 
lesto. Avendo  gli  Unni  invaso  la  Germaota  e spìnlp 
le  loro  rubene  sino  nelU  Baviera.  Corrado  andò  loro 
incontro  e toccò  in  battaglia  una  ferita  mortale  (919). 
Ne’  suoi  ultimi  momenti,  conoscendo  l'ambizione  cd 
il  potere  del  duca  Arrigo,  raf^reseniò  al  fratello  Ebe* 
rardo  e agli  altri  suoi  congiunti  la  convenienza  di 
«leggere  il  duca  di  Sassonia,  corno  cosa  necessaria  | 
alla  salute  della  Germania.  Fu  seguito  il  suo  consiglio  H 
ed  Arrigo,  detto  l’Uccellatore,  venue  eletto  col  titolo 
di  Arrigo  i.  Corrado  non  fu  mai  coronato  imperatore 
o re  d'Italia,  avendo  gl'italiani  eletto  a loro  re  Beren- 
gario marchese  del  Friuli. 


CuaKAou  ti,  detto  il  Salico,  duca  di  Franconia,  fu 
eletto  re  di  Germania  dopo  la  morte  di  Arrigo  li  nel 
1034.  1*^11  uni  i vasti  domiuii  della  Boi^ogna  alla 
Germania,  costrinse  il  re  di  Polonia  a prestar  omag- 
gio per  la  Silesia . e eedè  il  ducato  di  Sleswick.  a 
Minuto  re  di  Danimarca,  come  feudo  ed  alla  stessa 
coudizione.  1 grandi  feudatarii  d'Italia  erano  in  di- 
scordia fra  loro  e colle  città.  Emì  avevano  riconosciuto 
I principi  della  casa  di  Sassonia  per  loro  re  e Corrado 
loro  fuccessore  valicò  le  Alpi  per  ottenere  la  loro 
sommessioae.  Coronato  re  d’Italia  da  Eriberto  arcive- 
scovo dì  Milano  neU’anno  4036,  egli  convocò  una 
dieta  generale  di  Lombardia  nella  pianura  di  Ronca- 
glia, presso  il  Po  non  lungi  da  Piacenza.  In  questa 
dieta  regolò  la  legUlazioiie  feudale  deU'ltalia,  la  po- 
risdizìone  dei  grandi  feudatarii,  le  successioni  eoe. 
Passò  quindi  a Roma,  dove  nel  4037  fu  coronato  da 
papa  Giovanni  ux  conio  imperatore  c re  dei  Romani, 
coi  titoli  di  Cesare  e d’  Augu.sto.  Gitela  moglie  di 
Corrado  fu  coronala  imperadrice  al  tempo  stesso. 
Due  re,  Rodolfo  lu  di  Borgogna  e Canuto  di  Danimarca 
erano  presenti  alla  ceremonia.  Morto  Rodolfo  di  Bor- 
gogna nel  4053,  la  corona  di  quel  regno  passò  ad 
Arrigo  figliuolo  di  Corrado  e nipote  per  madia  di 
Rodolfo  ; ma  non  fu  senza  sangue  che  Corrado  potò 
assicurare  qneil'eredUà  al  figliuolo.  Intorno  al  I05B 
fuvvi  in  Lombardia  una  sollevazione  generale  de’vas- 
salli  inferiori  conlro  igran  signori  secolari  ed  eccle- 
siastici e in  ispocìe  conlro  l'arcivescovo  di  Milano. 
Datasi  una  gran  battaglia  tra  Milano  e Lodi,  l'arcive- 
scovo fu  sconfitto,  e vi  fu  ncciso  il  vescovo  d'Asli.  Nel 
4036  Corrado  scese  in  Italia  con  un  esercito  per  se- 
dare le  Uirboleiize,  depose  Eriberto  e k»  imprigionò; 
ma  i Milanesi  si  sollevarono  in  favore  delt'arcivescovo 
e resistettero  a tulle  le  forze  dcU’imperatore.  Nei  due 
anni  che  passò  in  Italia  Corrado  visitò  Roma  e Monto 
Cassino,  depose  Pandolfo  prìncipe  di  Capua  e diede 
il  principato  al  dì  lui  fratello.  Essendosi  diffusa  una 
pestilenza  fra  le  truppe  imperiali  nel  1038  egli  ritornò 
in  Germania  e nel  susseguente  anno  mori  a Utreclit. 
Gli  succede  Arrigo  iii  suo  figliuolo. 

Coamtno  iii  della  casa  dì  llobenstauffen , duca  di 
Franconia  e nipote  di  Arrigo  v,  fu  eletto  re  di  Ger- 
mania nel  4138,  morto  Lotario  ii  che  era  socceduto 
ad  Arrigo;  ma  durante  la  vita  dello  zio  era  già  stalo 
proclamato  re  d'Italia.  Arrigo  il  Superbo,  della  casa 
guelfa  duca  di  .Sassonia  e di  Baviera,  che  aveva  spo- 
sato la  figlia  di  Lotario,  i cui  dominii  atendevansi  dal 
Baltico  alle  Alpi,  pretendeva  pure  alia  corona  impe- 
riale. Corrado,  raunata  ona  dieta  a Wunlmrg,  spo- 
gliò Arrigo  tanto  della  Baviera,  che  diede  a Leopoldo  v 
margravio  d'Austria,  quanto  della  Sassonia,  di  cui  in- 
vesti Alberto  detto  il  Cinghiale,  ch'era  disceso  dagli 
anlicfai  duòbì  di  quella  provincia.  Ne  risultò  una 
guerra  civile;  Arrigo  il  Superbo  eouservò  la  Sassonia; 
ma  essendo  morto  durante  la  guerra,  i suoi  diritti 
pasttrono  al  suo  figlio  Arrigo  ancora  fanciullo  detto 
poacia  il  Lione.  Guelfo,  fratello  di  Arrigo  il  Superbo, 
scacciò  Leopoldo  dalla  Baviera.  Una  ballaglia  ebbe 
luogo  a Winsberg  nella  Svcvhi,  fra  Guelfo  e Corradu, 
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in  cui  il  primo  ebbe  la  peggio.  liaUaglÌD  memorabile 
per  aver  dato  origine  ai  nomi  di  tbieifì  e (iblticllini, 
portati  poi  da  due  opposte  fazioni  che  desolarono  per 
secoli  la  Germania  e l'Kalia.  ^ella  battaglia  dìWins- 
berg,  il  grido  di  guerra  dei  Sassoni  e dei  Bavari  era 
il  nome  del  loro  capo  Guelfo  e quello  delle 

troppe  imperiali  era  ff^aiNmgfn,  cUlà  del  Wurtein- 
berg,  sede  originaria  della  casa  di  HolienstaufTen.  I 
due  nomi  furono  da  prima  applicati  soltanto  ai  par* 
tigiani  del  duca  sassone  e drlTimperatore;  ma  quello 
di  Guelfo  si  estese  tosto  a tutti  gli  oppositori  dell'aii- 
torilà  imperiale.  Gl’ltaliam  adottando  poscia  questa 
distinzione,  dissero  GuelB  gli  opponenti  e Ghibellini 
i sostenitori  dell’anlorilà  imperiale  in  Italia.  Per  causa 
della  continua  gelosia  tra  la  Chiesa  e rimpero,  i papi 
e I loro  aderenti  stettero  generalmente  pei  Guelfi  — 
pace  tuttavia  si  conehiasetemporariamenleinGer*  B 
mania.  Arrigo  il  IJone  fu  riconoseiuto  duca  di  Sasso-  I 
nia  ed  abbandonò  la  Baviera  al  ina^ravlo  d’Austria.  I 
Alberto  il  Cinghiale  fn  compensato  della  perdita 
delta  Sassonia  eoireretione  del  Brandeburgo  in  mar- 
graviato indipendente,  che  te  sue  vittorie  sulle  tribù 
slave  confinanti  col  Baltieo  presto  innalzarono  a ugual 
grado  di  quello  della  Baviera,  della  Sassonia  e della 
Svevia,  e delle  altre  grandi  province  dell'impero. 
Pacificala  cosi  la  Germania,  Corrado  Indotto  dalle 
predicazioni  di  s.  Bernardo,  si  crociò,  e con  nume- 
rosa oste  parti  per  l'Oriente,  prendendo  la  via  di  Co- 
stantinopoli. tnito  a l.iiigi  VII  di  Francia  penetrò 
nella  Siria  e assediò  Damasco  ed  Ascalona;  ma  senra 
successo.  Perduta  la  maggior  parte  de'  suoi,  egli  ri- 
tornava In  Germania  che  trovò  lacerata  da  fazioni  per 
opera  di  Guelfo.  Sconfisse  costui,  e mori  nel  <189 
mentre  preparavasi  ascendere  in  Italia  per  ricevervi 
la  corona  imperiale  dalle  mani  del  papa.  Gli  succedette 
suo  nipote  Federico  t di  Hohenstauffen  duca  di  Svevia 
soprannominato  Barbarossa. 

CoaaADO  tv,  figliuolo  di  Federico  ii  imperatore  di 
Germania  e re  d'Italia  e di  Sicilia,  fu  eletto  re  dei 
Romani  vivente  il  padre;  ma.  morto  Federico  nel 
4950,  ebbe  un  competitore  alla  corona  di  Germania 
nella  persona  di  Guglielmo  di  Olanda  sostenuto  da 
tutta  t'influenza  d'Innoeenzo  iv.  Il  papa  scomunicò 
Corrado,  come  figliuolo  dello  scnrotinicain  Federico, 
c sciolse  tutti  i di  lui  sudditi  di  Germania  e d'Italia 
daH’ubbidienza.  Fervevano  allora  nel  più  alto  grado 
in  Italia  le  gare  tra  i Ghibellini  ed  i Guelfi.  I papi 
volevano  la  distruzione  degli  Hohenstauffen,  capi  dei 
Ghibellini  e forti  oppositori  della  universale  supre- 
mazia cui  pretendevano  i papi.  Napoli.  Capua  ed  al- 
tre città  della  Puglia  e della  Sicilia  si  rivoltarono 
contro  Corrado;  ma  il  figlio  naturale  di  Federico, 
Manfredi,  reggente  del  regno  in  assenza  del  fratello, 
ne  ridusse  la  maggior  parte  ad  ubbidienza  e cinse 
Napoli  d'assedio.  Nel  ISSI  Corrado,  giunto  lo  Italia, 
fu  bene  accolto  dal  partito  ghibellino,  ch'era  forte  in 
Lombardia,  specialmente  a Verona,  Pavia,  Cremona, 
Piacenza,  Tortona,  Pistola  e Pisa.  Nel  1989  recava«i 
netta  Puglia,  e ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà  da 
molti  baroni,  chiedeva  rinvestitura  del  regno  di  Si- 


eilia  p di  Puglia  dal  papa,  Il  quale  diehinrava  avere 
Cnrrmio  penluto  tutti  i suoi  diritti  per  la  ribellione 
del  padre  contro  l'atitorilà  della  Chiesa.  Corrado,  raf- 
forzato il  suo  esereito  eoi  coloni  saraceni  che  da  sno 
padre  erano  stati  allontanati  dalla  Sicilia  e stabiliti 
nella  Puglia,  a l.urcra  e nelle  vicinanze,  prendeva 
Napoli  dopo  ostinata  difesa  e ne  atterrava  le  mura. 
Intanto  il  papa  offriva  la  corona  di  Sicilia,  primo  a 
Riccardo  di  Cornovaglia.  quindi  a Fdmondo  figlio  di 
Arrigo  tu  d'Inghilterra  c nnolmente  a Carlo  d'Angiò 
che  raccellava.  Nel  195>.  mentre  preparavasi  a ri- 
tornare in  Germania  per  opporsi  a (ìngUelmo  di 
Olanda , C.orrado  ammalò  a IjìvcHo  nella  Puglia  e 
poco  appresso  mori.  I Guelfi  sparsero  voce  ebe  Man- 
fredi lo  avesse  avvelenato  a fine  d'impossessarsi  delta 
corona  di  Sicilia  e di  Puglia,  come  già  lo  avevano 
accusato  di  avere  acceleralo  la  morte  del  padre;  ma 
queste  accuse  non  nieribno  molta  fede.  Corrado  la- 
sciò un  solo  figlio  dello  stesso  nome,  che  per  causa 
della  sua  tenera  età  fu  detto  Cokkadino  (red»).  — Ber- 
toldo di  llohenbtirg  fu  pres^’elto  aio  del  giovine  prin- 
cipe che  venne  educalo  in  (iermanìa,  e Manfredi  ri- 
mase reggente  del  regno  di  Sicilia  e di  Puglia  a nome 
del  nipote.  Il  racconto  gbìbellino  di  questi  avveni- 
menti è <la  vetlersi  nella  Ge»ehichte  der  flohfntlaufftn 
di  Kaumer;  Il  guelfo  in  molli  scrittori  italiani  e nel- 
VHialoirp  des  r^puhti/fHf$  ilalìennet  del  Sisinondi. 

CORRADO  m MnNFKRRSTO  (ttor.  mod.).  — Figliuolo 
di  Guglielmo  tu  detto  il  Vecchio,  marebese  di  Mon- 
ferrato, è noto  nella  storia  delle  crociate  sotto  il  nome 
di  Marchese  di  Tiro.  Nacque  verso  la  metà  del  secolo 
xti,  e si  rese  celebre  nelle  guerre  d'Italia  in  favore 
del  papa  contro  l'imperatore  Federico,  nelle  qual! 
vinse  e fece  prigioniero  l'arcivescovo  di  Magonza  che 
comandava  l'esercito  imperiale.  Presa  quindi  la  croce 
s’iriibarcò  per  la  Siria  nel  Il8fi  con  molli  altri  cava- 
lieri, ma  toccando  prima  a Costantinopoli  vi  fu  ac- 
collo daH'imperatorc  Isacco  Angelo,  che  lo  impegnò 
; in  sua  difesa  contro  ! propri!  sudditi  ribelli.  Corrado 
riportò  su  di  essi  una  compiuta  vittoria,  ed  Isacco  gli 
diede  in  ricompensa  la  mano  dì  sua  sorella  Teodora, 
col  diritto  di  calzare  coturni  purpurei  e colla  spe- 
ranza di  succedergli  nel  trono.  Ma  Corrado  anelava 
a recarsi  in  Palestina  onde  cercarvi  nuove  avventure; 
per  lo  che,  allestito  un  naviglio,  fece  vela  per  la  Si- 
ria. Arrivò  a Tiro  quando  gli  abitanti  disponevansi 
ad  arrendersi  a Saladino;  ma  egli,  rianimato  il  loro 
coraggio,  si  pose  alla  loro  testa  e li  costrinse  a resi- 
stere al  nemico.  Saladino  promise  a Corrado  la  libe- 
razione di  suo  padre  fatto  prigioniero  alta  battaglia 
di  Tiberiade,  quand'egli  cedesse  Tiro,  minacciando, 
nel  caso  contrario,  di  dare  la  morte  al  vecchio  mar- 
chese; ma  egli  fu  Inflessibile.  I..a  città  si  difese  valo- 
rosamente; e Saladino,  costretto  a levare  due  volle 
l'assedio,  finalmente  vi  rinunziò.  Poco  tempo  dopo 
Corrado  ottenne  la  libertà  del  padre , proponen- 
done il  cambio  con  un  capo  musulmano  preso  dai 
Tiri!.  Essendo  II  re  di  Gerusalemme  prigioniero  de’Sa- 
raceni,  Corrado  si  fece  dare  la  signoria  di  Tiro,  che 
ricusò  in  appresso  dì  rendere  a I.usignano;  c durante 
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Tassedio  di  Acri  e di  Tolcniaide  volle  farsi  dicbia* 
rare  egli  slesso  re,  sostenuto  da  Filippo  Augusto  e 
dai  Tempiarii.  Riccardo  d'Inghilterra  sosteneva  il  suo 
rompelilore;  e queste  dispute  cagionarono  grandi  tu- 
multi neiresercito  cristiano.  1 due  partili  vennero 
alla  6ne  ad  un  accomodamento;  ma  Corrado  avendo 
ricusato  al  Vecchio  della  Montagna  un  vascello  che  i 
Tirii  gli  avevano  tolto,  fu  trucidato  da  due  assassini, 
di  cui  uno  posto  alla  tortura,  confessò  aver  eseguito 
gli  ordini  del  suo  padrone;  l'altro  dichiarò  d’avere 
operato  per  comando  del  re  d'Inghilterra,  ha  morte 
di  Corrado  avvenne  ai  39  aprile  4490.  Su  questo 
avvenimento  il  conte  Nagnocavallo  di  Casale  scrisse 
una  tragedia,  la  quale,  prima  che  comparisse  Allìcrì, 
fu  pregiai isstoia.  ->  Per  quella  solila  ingìusticia  per 
cui  ne  romanzi  stranieri  ai  caratteri  «hIìosÌ  si  danno 
per  Io  piò  nomi  italiani,  sir  W'alter  Scott  tolse  ad 
iinprestito  questo  Corrado  per  farne  il  più  scellerato 
guerriero  e il  più  vile  sicario  nel  suo  Talimano  o Hie- 
cai-do  in  Pahutina.  Ma  la  verità  storica  non  resta  of- 
fesa da  questa  calunniosa  creazione,  e i lettori  italiani 
di  quel  romanzo,  se  ammirano  il  genio  del  grande 
scrittore,  compiangono  quel  pregiudizio  imiegno  di 
lui  che  in  modo  al  tutto  biasimevole  gli  ha  fatto  tra- 
visare la  storia. 

CORREGGERE  (n<p‘on  ).  — Qtiesia  voce  significa  in 
agricoltura  mutare  la  naturale  composizione  del  ter- 
reno coU'aggiungervì  quelle  sostanze  che  gli  mancano 
|ier  riuscire  di  migliore  qualità  (v.  ConnErrivo  c Mi- 

(.MonAMZNTo  DK’r»:Rsr.Ni). 

CORREGGIO  (A?rrof*io  ALi.rr.ni  detto  il). — Questo 
pittore,  uno  dc’più  grandi  che  abbia  prodotto  l'Ila- 
iia,  nacque  nel  4494  in  Corralo  città  del  Modenese, 
dond'ebhc  il  nome,  ^on  è ben  certo  chi  fosse  il  suo 
maestro;  alcuni  hanno  asserito  che  fosso  Francesco 
Bianchi;  ma  sembra  più  probabile  ch'egli  appren- 
desse i principii  deH’arte  da  suo  zio  Lorenzo,  e che 
quindi  studiasse  sotto  ì figli  del  Mantcgna,enon,  come 
alcuni  suppongono,  sotto  il  Mantcgna  medesimo,  poi- 
ché questi  mori  nel  ISOfi,  quando  il  Correrlo  non 
aveva  che  dodici  anni  ; e per  altra  parie  ^li  non  si 
allontanò  in  gioventù  dalla  patria,  alla  qual  cosa 
alludendo  il  Vasari,  disse  di  lui  che  se  fosse  uscito 
di  Lombardia  e stato  a Roma,  avrebbe  fatto  prodigi 
e (Iato  molto  a pensare  a parecchi  che  al  suo  tempo 
furono  tenuti  sommi.  E infatti  essendo  tali  le  opere 
sue,  senza  aver  egli  visto  cose  antiche  e poche  delle 
)»uone  moderne,  necessariamente  ne  viene  che,  se 
le  avesse  vedute,  avrebbe  migliorato  ì suoi  dipinti  e, 
crescendo  di  bene  in  meglio,  sarebbe  salito  al  sommo 
dei  gradi.  La  prima  maniera  del  Correggio  ha'molta 
analogìa  con  quella  di  Andrea  Mantcgna,  ed  i quadri 
autentici  che  appartengono  a questa  sono  rarissimi. 
11  solo  su  cui  non  si  facciano  contestazioni  e che  è 
riconosciuto  dgl  Tiraboschi  e da  Raffaello  Mengseome 
il  tipo  di  quello  stile  primitivo,  è il  SoRf'v/iitouio  della 
galleria  di  Dresda  dipinto  nei  1913.  in  cui  si  vedono 
ancora  il  secco  e il  duro  delle  antiche  scuole.  Come 
adumpic  il  Correggio  si  trasformò  talmente  che  il  suo 
colorilo  è dei  più  trasparenti,  il  suo  disegno  così 


grazioso,  il  suo  fare  cosi  morbido?  Ciò  ba  dato  da 
pensare  non  poco  ai  crìtici  e ai  bit^rafi.  Si  man- 
tiene ch't^U  non  andò  mai  a Roma , o se  pure  vi 
andò  , come  imaginarono  il  Ratti  ed  altri , non  vi  si 
fermò  sicuraroento  tanto  da  potervi  studiare  le  opere 
di  Raffaello  e di  Michelangelo.  Del  resto  il  cangia- 
mento di  stile  (thè  si  osserva  nei  dipìnti  del  Correggio 
non  fu  poi  cosi  immediato  come  supposero  il  Meogs 
ed  altri  critici.  Il  Ijanzi  fa  menzione  dì  parecchi  qua- 
dri che  SODO  come  saggi  c tentativi  dell’artista  e che 
si  avvicinano  già  all’ultima  sua  maniera.  Egli  aveva 
veduto  alcune  collezioni  a Mantova  e a Parma,  cd 
aveva  usalo  con  pittori  didia  scuola  romana,  corno 
Munarì  o Giulio  Pippi.  I.e  prime  pitture  che  mostrano 
il  cangiamento  del  Correggio  sono  quelle  del  mona- 
stero di  8.  Paolo  a Panna,  che  rappresentano  una 
caccia  di  Diana  con  molti  amorini.  Dal  4930  al  453% 
egli  fa  occupalo  nel  dipingere  la  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni a Parma,  dove  sì  ammirano  ancora  al  presente 
quegli  affreschi.  Ha  la  sua  opera  più  importante  è 
l'y^ssunla  nella  cattedrale  di  quella  città.  La  cupola 
c la  gran  navata  di  s.  Giovanni  gli  furono  pagate  470 
ducati  d’oro  o zecchini  di  Venezia;  la  cupola  della 
cattedrale  590;  la  celebre  A'oOe  eh ’è  nella  galleria 
di  Dresda,  40  ; il  s.  Girolamo,  alla  galleria  di  Parma, 
47.  — Le  altre  sue  pitture  a olio  più  pregiate  sono  la 
Madonna  della  Scodella  e il  Cristo  morto,  parimente 
nella  Galloria  di  Parma,  la  Maddalena  e il  s.  Giorgio 
in  quella  di  Dresda,  il  Harshi  de.l  duca  Lillà  in  Mi- 
lano, la  Vergine  che  adora  il  Bambino  alla  galleria 
reale  di  Firenze,  ecc. — Le  opere  del  Correggio  sono 
presentemente  molto  rare,  quantunque  il  Vasari  as- 
serisca ch'egli  molte  ne  componesse.  Quest’autore 
parlò  di  lui  con  termini  di  gran  lode.  • Tengasi  pur 
per  certo,  egli  scrisse,  che  nessuno  meglio  di  lui  toccò 
colorì,  nè  con  maggior  vaghezza  o più  rilievo  alcun 
artefice  dipinse  meglio  di  lui:  tanta  era  la  morbi- 
dezza delle  carni  ch’ali  faceva  e la  grazia  con  clic 
ei  finiva  i suoi  lavori  ».  Infatti  il  Correggio  è il  pit- 
tore drìfa  gratta,  e con  Raffaello  e Tiziano  disputa  il 
primato  della  pittura.  Ammirabile  ^li  è nella  scienza 
degli  scorci.  Nella  sua  seconda  maniera  egli  pose<^ni 
studio  neU'cvitarc  le  linee  rette  e neH’esprimerc  tutti 
i contorni  eoo  curve,  e da  ciò  deriva  in  gran  parte 
la  sua  grazia.  Nella  prospettiva  della  faccia  egli  è uno 
dei  primi  maestri,  e nel  colorito  è ancor  più  da  am- 
mirarsi che  nel  dis^o.  L’impercettìbile  ed  armonica 
gradazione  delle  sue  tìnte  è un  mistero  pei  moderni  : 
quindi  assai  difficile  è il  copiarlo.  Il  Correggio  non 
ha  forse  l'eguale  nel  chiaro-scuro  c,  come  dice  il 
I.anzi,  quando  a sera,  per  la  debolezza  della  luce,  le 
pitture  perdono  vigore,  quelle  del  Correggio  in  certo 
modo  l'acquistano  e sembrano  quasi  fosfori  vincere 
il  bruno  deH'arìa.  Nelle  altre  qualità  che  si  richieg- 
gono per  fare  un  eccellente  pittore  fu  pure  grande 
ove  piè  ove  meno:  c se  Raffaello  lo  supera  nell'espres- 
sione delle  passioni.  Il  <>>rreggio  va  forse  innanzi  nel 
ritrarre  la  bellezza  della  materia , la  grazia  e la  vo- 
luttà. Il  celebre  pittore  mori  in  patria  ai  5 marzo 
(954  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Francesco.  — Ebbe 
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tre  Sgli,  fra  i quali  Pomponio  che  fu  pilloro  ancli'esso 
di  qualche  grido. ~Per  maggiori  particolari  veggansi 
Affò,  Tiraboscbi,  Vaaarì,  Lauxi,  Mengs  e ipecialroente 
il  PuDgileoM,  il  quale  ne  acrìsae  la  nta  da  non  la> 
sciare  luogo,  qoanto  alle  iodagim  biografiche,  ad  ul- 
teriori rieerclie. 


CORRENTI  Maama(9fogr.  e stor.  fuil.).  — Dassl  il 
nome  di  corrente  al  moto  progressivo  de'fluidloccasio- 
nato  dalla  differenza  de'llvelll,  dalla  dilatazione  o rare- 
fazione del  mezzo  ambiente  o lìquido  circumfuso.  Ca- 
ria, come  l'acqua,  ha  le  sue  correnti,  sulle  qualM'effetto 
del  peso  de’  diversi  strati  atmosferici  è sensibilissimo. 

correnti  aerea  inAniacono  alla  loro  volta , ed  in 
molte  circostanze  sopra  quelle  delle  acque.  Base  sono 
ordinariamente  prodotte  dairaUemanti  dell'abbassa- 
mento ed  alzamento  della  temperatura  e dalla  con- 
figurazione dei  continenti  sui  quali  scorrono,  cagio- 
nandovi venti  e tempesto.  L’azione  loro  eonfondesi  con 
quella  di  questa  meteore  ; qui  non  sarà  discorso  che 
delle  correnti  d’acque  ebe  s'incontrano  in  mare. Se 
oecercò  la  ragione  in  onagran  mollitudine  di  cagioni, 
distinguendole  in  due  ordini,  cioè,  uanaòifi  o parti- 
cafari,  e aidrrec  o praeraii.  Qtiesle  ultime,  a propria- 
mente parlare,  non  sono  correnti,  e appartengono  ad 
altr'ordine  di  fenomeni  ; le  vere  correnti,  per  quanto 
a noi  pare,  hanno  poco  rapporto  con  la  temperatura, 
o questa  almeno  dere  poco  influire  suirazione  loro, 
che  noi  pensiamo  dipendere  principaiuiente  dai  pen- 
di! sol  qnali  esse  scorrono.  Con  tutte  le  ipotesi  che 
si  tono  ien^inale  iotomo  la  differenza  di  livello  di 
certe  {mrti  deH'Oceano,  ci  è impossibile  il  concepire 
che  certi  mari  sieoo  più  alti  di  certi  altri  ; e le  leggi 
delta  Datore,  alle  quali  i fluidi  obbediscono,  permet- 
tere non  potrebbero  un’sberrazione  che  rovescierebbe 
tutte  le  idee  ricevute.  È vero  che  il  mar  Rosso  trovasi 
nel  flusso  di  qualche  metro  più  alto  deU'estremilà 
siriaca  del  Mediterraneo;  e che  bannosi  ragioni  per 
aupporre  che  la  superficie  delle  acque  nel  fondo  del 
vasto  golfo  messicano  sia  un  po’  più  alta  che  nel  ri- 
Enticl.  pr>p.  — Tomo  IV. 


I manente  dell'Oceano.  Ma  queste  doe  eccezioni,  le 
sole  avverate  sopra  le  grandi  masse  d’acqua  , dipen- 
dono da  circostanze  particolari;  la  prima  daU’esserc 
le  acque  dell’oceano  Persico-Africano  spiale  nel  roar 
Rosso,  siccome  vediamo  talvolta  i venti  ingolfarsi, 
per  dir  cosi,  in  un  angiporto  cd  uscirne  con  velocità 
minore  di  quella  con  cui  vi  entrarono  ; la  seconda 
dipende  dalla  pressione  laterale  che  deve  esercitare 
contro  le  coste  messicane  la  gran  corrente  nota  allo 
genti  dì  mare  sotto  il  nome  inglese  di  CMl/'-Strsain. 
Egli  è inoltre  probabile  che  il  fondo  di  molli  vasti 
golfi  allungati  e ristretti  (singolarmente  la  ma^ior 
parte  di  quelli  che  collegansi  soltanto  colla  gran  massa 
dei  mari  per  uno  stretto)  siano  nel  caso  stesso  che  i 
corni  del  roar  Rosso,  sui  quali  eseguironsi  livella- 
zioni dagli  ufficiali  francesi  della  spedizione  d’Egitto. 
Cosi  il  mar  ^e^o  e l'estremità  del  Baltico  potrebbero 
ben  essere  un  po’  più  alti  ebe  l'Oceano.  In  egual 
modo  il  lato  più  vicino  alle  spiagge  accostate  dallo 
correnti  esser  potrebbe  più  alto  del  lato  opposto,  al 
quale  l’estensione  delle  acque  non  offre  tanta  resi- 
stenza. Ma  questi  fatti  certi  o probabili  sono  isolali 
ed  un  nulla  contro  leggi  imprescrìllibili.  I fluidi  ten- 
dono costantemente  all'equilibrio  ; e dalla  sola  forma 
de'  loro  recipienti  le  acque  marine  possono  ricevere 
qualche  impulso  che  determini  lo  correnti  che  vi  si 
scorgono. — 1 ruscelli,  i torrenti,  1 fiumi  ci  accennano 
la  legge  ovunque  seguita  dalla  natura  nel  produrre 
e dirigere  le  correnti.  Le  acque  loro,  secondo  la  pen- 
denza del  terreno,  corrono  veloci  o lente.  Sboccando 
nel  mare,  continuano  a correre  attraverso  una  massa 
d’acqua  che  riposa  sopra  un  fondo  anfrattuoso,  e que- 
ste anfrattuosilà  devono  necessariamente  seguire,  ben- 
ché sempre  più  rallentandosi.  La  riunione  di  queste 
correnti  diverse  e il  contrasto  invincibile  che  loro 
offre  ben  tosto  il  peso  dcirinlera  massa  delle  acque 
che  aumeotioo,  deve  produrre  una  corrente  generale, 
vasto  fiume  marittimo,  quasi  parallelo  alle  coste,  pro- 
porzionalo in  estensione  e rapidità  ai  tributi  che  riceve 
dai  contiaentì,  le  rive  del  quale  sono  da  una  parte 
quelle  de'  continenti  stessi,  e dall’altra  la  massa  cen- 
trale delle  acque  marine. venti,  ossia  le  correnti 
atmosferiche,  possono  favorire,  accelerare  o cooira- 
riare  le  correnti  marine  ; il  flusso  o riflusso  devono 
pure  spostarle  od  occasionarvi  cambiameuti  alternanti 
nella  loro  marcia;  ma  esse  non  cessano  per  ciò  di 
mantenersi  ; e i pescatori  lo  conoscono  benissimo , 
rabitudioe  insegnando  loro  a dUtingueroe  i menomi 
effetti.  La  cognizione  e la  direzione  dello  correnti 
forma  un  ramo  importante  deU’arle  nautica.  Essa  in- 
segna ai  marinai  che  se  il  letto  principale  della  cor- 
rente si  fa  loro  contrario,  possono  io  certi  casi  trasfe- 
rirsi in  luoghi  vicioi  nei  quali  ne  troveranno  di 
favorevoli.  Alcuni  libri  di  navigazione  sono  desti- 
nati ad  indicar  loro  quelle  correnti  che  iaconlransi 
ne'  litorali  fr«M|DenUii  ; ma  una  ragionata  conoscenza 
del  modo  col  quale  le  correnti  si  comportano , può 
Ur  loro  giudicare  (esfdorando  le  coste  e coH'aiuto 
della  direzione  che  ha  la  corrente  principale)  quali 
siano  i luoghi  in  incogniti  lidi  che  possono  loro  pro- 
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curare  gli  stessi  Tanteggi.  — correnti  dìsUnguonsi 
faciluente  ne'  fiumi  e ne’  torrenti  per  la  loro  mag> 
gìore  rapidiUi  dove  lì  offrono  di  leggieri  ne’ dintorni 
oggetti  immobili  di  confronto,  che  servono  a farne 
conoscere  la  velociti.  Ciò  non  accade  in  quelle  d'alto 
mare,  delle  quali  chi  naviga  prova  gli  effetti  senza 
distinguerne  il  corso.  Tuttavia  qualche  galleggiante 
trascinato,  una  tinta  d’acqua  diversa  dalla  gran  massa, 
una  superficieo  linea  spumosa,  ecc.,  servono  da  lon- 
tano a farle  riconoscere  a chi  sta  sulla  sommità  del 
grand’albero.  In  mare  tranquillo  scorgonsi  tracce  si* 
nuose,  simiglianti  ai  corsi  d'acque  serpeggianti  per 
praterie  dominate  da  allure,  da  cui  si  guardi  la  cam- 
pagna. Queste  tracce  spumose  voglionsì  diligente- 
mente osservare  dal  naturalista;  gli  avanti  che  le 
compongono,  trascinati  dalle  correnti  marine,  ne 
accenneranno  la  direzione.  Se  sotto  la  zona  torrida 
troverà  in  questa  correnti  produzioni  del  Setten- 
trione, ne  concluderà  che  la  corrente  passa  vicino 
ad  un  cìrcolo  polare.  Se  in  questa  vece  verso  i 
ghiacci  settentrionali  vedrà  fraiuiuenti  di  produùoni 
equatoriali  o de’  tropici,  concluderà  che  le  correnti 
vengono  da  punti  prossimi  alla  linea  equinoziale. 
— La  direzione  di  molle  correnti  d'alto  mare  à og- 
gidì determinata  con  tutta  la  possibile  esattezza  sopra 
le  carte  geografiche.  La  più  notevole  è la  corrente 
atlantica  settentrionale,  volgarmente  detta  Gulf^ 
Stnam  ; essa  percorre  un  circolo  irregolare , im- 
menso, di  6000  miglia  almeno  di  perimetro.  Dalle 
Canarie,  verso  le  quali  circola  a partire  dalle  coste 
delia  Spagna,  potrebbe  condurre  in  45  mesi  alle 
coste  di  Venezuela;  impiega  10  mesi  a fare  il  giro 
del  golfo  del  Messico  dove  sì  getta,  per  dir  cosi,  con 
acceleramento  di  velocità  nel  canale  di  Babama, 
prendendo  poscia  il  nome  di  corrente  dello  Floride; 
costeggia  gli  Stati  Uniti,  e giunge  in  S mesi  verso  il 
banco  di  Terra  Nuova,  che  forse  è formato  dai  de- 
positi di  questa  corrente,  e che  Volney  paragonò  in- 
gegnosamente alla  barra  d'un  gran  fiume.  Questo 
banco  trovasi  a vero  dire  nel  punto  di  contatto  d’un’al- 
tra  gran  corrente  settentrionale,  che  forse  è deter- 
minala dal  Some  San  Lorenzo.  Da  Terra  Nuova  poi 
alle  Canarie,  passando  presso  le  Aszore  e dirigendosi 
verso  lo  stretto  di  Gibilterra,  dove  sì  volge  al  sud-ovest, 
il  Gulf  Stnam  in  40  od  14  mesi  termina  il  giro  del- 
l’intera sua  periferia  che  dura  quasi  tre  anni.  È ap- 
punto neirìDterno  di  questa  fascia  circolare  che  tro- 
vansi,  più  che  altrove,  galleggianti  ammassi  di  alghe 
e di  altre  piante  marine,  da  cui  furono  si  forte  sor- 
presi i primi  investigatori  del  Grande  Oceano,  che  li 
segnarono  nelle  informi  loro  carte.  Allorché  queste 
piaute  smosse  dsU’ond^gìare  de' flutti,  giungono  a 
toccare  la  corrente,  sono  traseinate  da  essa  sino  a 
tanto  che  trovino  qualche  favorevole  disposizione  ad 
accumularti.  Questa  trovano  singolarmente  nel  gran 
bacino  formato  dalle  Canarie,  dalle  isolo  del  Capo- 
Verde  e dalle  coste  africane,  ed  ivi  formano  immensi 
banchi  galleggianti,  sensa  dar  indizio  di  aver  vege- 
tato ne’ litorali  presso  cui  si  traversano  queste  maniere 
dì  praterie  oceaniche.  — Un’altra  corrente,  che  parte 


dall'equatore  dirigendosi  al  nord-est,  recasi  al  fondo 
del  golfo  di  Guinea,  indi  passando  per  le  isole  del 
Priopipe,  di  San  Tommaso  e della  costa  vicina,  perdesi 
verso  rimboccatura  del  Zaire.  — Trovasi  un’altra  cor- 
rente neil'eroisferoaustrale,  la  cui  linea  spumeggiante 
si  dirige  verso  il  capo  di  Buona  Speranza,  si  unisce 
ad  un’altra  corrente  che  par  venire  dal  canale  di 
Mozambico,  passa  oltre  la  punta  meridionale  dell'A- 
frica e dirigesi  verso  settentrione.  Ne’mari  delle  Indie 
le  correnti  sembrano  alternare  e seguitare  la  dire- 
zione de'  venti  alisd  o regolari  detti  comunemente 
monsoni.  Questo  fatto  è certo;  e noi  non  neghiamo 
qnest'influenza  dei  venti;  ma  non  ammettiamo  in  que- 
sto fenomeno  Timpoiianza  esclusiva  che  loro  si  vuole 
attribuire.  Ij  Polinesia  è piena  di  eorrentì  contrarie 
e mal  note,  alcune  delle  quali  sono  assai  pericolose. 
Dal  sud  della  Nuova  Olanda  partono  inoltre  grandi 
correnti,  e l’oceano  Pacifico  offre  pure  il  suo  Gutf- 
Stream.  Generalmente  parlando  leeorrenti  particolari 
vanno  parallele  alle  coste,  passano  oltre  I capi  e fan- 
nosi  più  rapide  negli  stretti.  Egli  è per  questo  che 
se  ne  trovano  di  violente  nello  stretto  di  Magellano  e 
nel  canale  di  Mozambico.  Nel  golfo  di  Guascogna 
seorgesi  una  corrente  sensibile  che  dirigesi  al  nord- 
cst;  s^uitando  le  coste  francesi  riceve  le  acque  dei 
fiumi  Garonoa,  Cbarente,  Loira  e Vilaine;  e passando 
tra  le  isole  e le  coste  della  Bretagna  va  a perdersi 
nell'Oceano.  Assicurasi  che  la  Manica  non  ne  offre 
tracce  sensibili,  e cosi  dicasi  del  circuito  dello  isole 
britanniche;  tuttavia  il  canale  di  San  (liorgio,  al  sud 
del  quale  sbocca  il  fiume  Severn  che  forma  il  canale 
di  Bristol,  dovrebbe  offrire  una  corrente  di  qualche 
considerazione,  giudicando  per  analogia.  — La  costa 
del  Labrador  offre  una  oorrente  che  in  tutte  le  sta- 
gioni dirigesi  ‘dtl  noni  al  sud.  Dalla  fine  di  maggio 
sino  aH'ottobre  una  corrente  del  mare  delle  Indie  di- 
rigesi nel  golfo  Persico,  che  sembra  poi  scaricarsi 
duranti  gli  altri  sei  mesi.  In  generale  le  correnti  che 
partono  dal  Grande  Oceano,  recaosi  per  gli  stretti 
ne’  diversi  mari  interni.  Egli  è per  questo  che  vediamo 
le  acque  deU’Atlaotico  entrare  nel  Mediterraneo  sotto 
forma  di  un’ampia  corrente,  la  cui  velocità  è accre- 
sciuta dalla  vicinanu  delle  coste.  Le  acque  affluenti. 
inlrodoUe  per  lo  stretto  di  Gibilterra,  corrono  lungo 
la  costa  settentrionale,  girano  tra  l’isola  di  Candie  n 
le  coste  della  Siria,  e bagnando  poscia  ì lidi  africani, 
sprofondansi  nelle  r^oni  inferiori  del  Mediterraneo 
dal  quale  escono  per  disotto,  per  modo  che  tra  la  punta 
meridionale  della  Spagna  e Testremità  settentrìonalo 
dell’impero  di  Marocco  esistono  due  correnti,  una  su- 
periore, l’altra  inferiore.  Un  fenomeno  consimile  os- 
servasi nel  canale  di  Babama.  — Si  è pensato  che  il 
moto  di  rotazione  del  globo  fosse  cagione  delle  cor- 
renti marittime.  Se  ciò  fosse,  tutte  avrebbero  la  stMsa 
direzione;  ma  si  è già  veduto  che  alcune  hanno  un 
corso  perpendicolare  aU'ecditUca,  e che  quelle  che 
più  le  si  accostano,  corrono  obliquamente  ad  easa.  — 
La  velocità  delle  correnti  è spesso  grandissima,  e di- 
pende dalla  profondità  delle  valli  submarine  che  le 
determinano  al  moto;  onde  supponendo  che  col- 
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l'andare  del  tempo  ì mari  dimiouisaero  c i conlì- 
Denti  $i  allargassero,  le  correnti  si  convertirebbero 
in  grandi  iìami,  de'  quali  si  potrebbe  anticipatamente 
tracciare  il  corso  sul  mappamondo.  — ' Vi  sono  correnti 
locali  ed  irregolari  di  cui  non  è beile  spiegare  le 
cagioni,  a meno  di  non  supporle  occasionate  da  qual- 
che abisso  in  cui  vadano  a sprofondarsi.  Tale  è quella 
deH’Eurìpo,  tra  TEubea  e le  coste  della  Grecia  ; tale 
è soprattutto  il  MalstrOm,  terribile  voragine  situata 
rimpetlo  la  Norvegia  presso  il  68*  di  lat.  N,  la  qiule 
attrae  irresistibilnente  le  navi  che  troppo  vi  si  ac- 
costano. 

CORRETTIVO  (oj/Wc.).  — Correggere  un  terreno 
significa  modificarne  la  natura  col  mescolarvi  una 
sostania  straniera  propria  a procurare  una  bnona 
vegetaaione.  La  terra  coltivabile  si  compone  di  tre 
sostance  minerali,  cioèai/tes,  ef/umme  e eaice,  alle 
quali  vanno  unite  qualche  volta  tenui  proporsioni  di 
magnesia,  dì  ferro  ecc.  A queste  sostanze,  universal- 
muite  parlando,  è soprapposto  uno  strato  di  decom- 
posizione  vegetabile,  detto  Imriecio.  Le  sostanze  mU 
nerali  aozidette  separate  l'una  dall  altra  sono  sterili  ed 
improprie  alla  coltura;  ma  tra  loro  mescolate  e col 
terrìccio  In  debite  proporzioni,  rendono  il  terreno 
produttivo.  Secondo  che  in  esso  predomina  la  calce, 
orallumioa  o laailice,  vienddito  caieareo,  aUumtno$o, 
od  urjpftioso,  tUieeo  o zabfiseso.  Alcuni  terreni  cal- 
carei ed  ì silicei  sono  troppo  permeabili  all'acqua , ma 
non  poasotto  a lungo  ritenerla;  gli  aitinosi  e cretosi 
al  contrario  non  si  lasciano  si  di  leggieri  penetrare 
dall' umidità,  ma  una  volta  che  ne  sieno  imbevuti  la 
conservano  a lungo.  A un  buon  terreno  aratorio  con- 
viene soprattutto  un  facile  assorbimento  dell'acqua  e 
dei  gas,  e abilità  di  rìteoerli  per  inioistrarli  Imlameote 
alle  piante,  secondo  i biiogni  della  vegetazione.  Lo 
scopo  principale  d'ogoi  oorreitivo  è di  conferire  al 
terreno  quel  grado  di  divisibilità  e di  permeabilità 
necessario  per  agevolare  il  passo  alFaria  ed  all'acqua, 
e la  porosità  che  si  richiede  ad  assorbire  i gas.  Cosi 
i migliori  correttivi  de’  terreni  sabbiosi  sono  le  crete 
e le  argille;  pe*  terreni  argilloM,  forti,  compatti,  te- 
naci aH'ecceaso,  sono  le  ceneri,  la  sabbia,  i nicchi,  i 
rottami  ecc.  — La  sabbia  quando  è soverchia  nuoce 
alla  vegetaaione,  e il  valore  de' terreni  diminolsce  in 
ragione  della  ma^^ior  proporzione  di  sabbia  che  essi 
contengono.  Thaèr  stabili  tra  i valori  le  proporsioni 
seguenti:  60,  50,  àO,  SOeSOseoondo  rbe contengono 
il  60,  il  65,  il  70  e il  75  per  cento  di  sabbia,  e dal- 
l'80  in  su  il  valore  diminuisee  di  un'unità  per  ogni 
centesimo  d'aumento  di  sabbia.  L’argilla,  la  marna 
grassa  ed  argillosa  e le  crete  servono  a correggere  un 
suolo  sabbioso,  comunicandogli  un’aderenza  ed  una 
tenacità  che  non  hanno.  In  egoal  modo  la  sabbia,  i 
rottami,  i nicchi,  le  marne  sabbiose  ecc..  sono  pro- 
prie a correggere  come  dicemmo  i terreni  aigillosi 
e cretosi,  Rivorendo  la  divisione  e polverizzazione  di 
questa  terra  coaapatta  o tenace.  — I migliori  terreni 
sono  quelli  composti  di  calce  e di  argilla  in  convenevoli 
proporzioni,  l'una  rendendo  l'altra  più  friabile  c più 
facile  a lavorarsi;  quella  impedisce  che  Tacqua  si  am- 


massi io  questa  in  quantità  troppo  grande:  • la  calce 
combinata  coi  terreni  silicei  sembra  che  loro  dìa  tio 
certo  grado  di  tenacità  ed  aumenti  radesione  loro 
ooU'acqua.  Se  la  calce  eccede,  come  accade  ne’  ter- 
reni composti  di  marna  o di  creta  pure,  che  sono  i 
più  sterili,  raggiungervi  una  certa  quantità  d’argilla 
ò il  correttivo  più  efficace  che  possa  usarsi,  perchè  la 
proponine  miglioro  é argilla  e calce  carbonaia  in 
parti  eguali.  11  terrìccio,  alimentando  le  piante,  è 
la  ricchezza  del  suolo  ; ma  se  è troppo  o poco  smal- 
tito, può  nuocere  alla  vegetazione,  siccome  suole  ac- 
cadere ne’  terreni  di  torbe  o paludcMi.  La  calce  in 
questo  caso  è il  miglior  correttivo;  poi  seguita  l'al- 
ternarvi la  coltura  de'  prati  e de'  cereali,  coprendo  il 
Molo  di  eanere.  -Qui  non  Cacciamo  alt  ro  che  accennare 
di  volo  i modi  di  migliorare  le  qualità  fisiche  delle 
terre;  chò  della  scelta  e de’precelti  relaUvi  a ciascun 
correttivo  si  parla  in  articoli  speciali  più  distesamente. 
~ Ma  se  riesce  sempre  possibile  il  correggere  una 
terra  col  mescolarla  con  altra  di  diversa  natura,  que- 
st'operazione  non  può  sempre  riuscir  profittevole. 
Se  devesi  trasportar  dì  lontano  la  materia  correttiva, 
la  spem  può  divenir  tale  da  non  easere  compensata 
dall'aumento  di  prodotto;  a lo  stesso  può  accadere  se 
trovandosi  sul  tondo  medesimo,  dovrà  icevarsi  a 
grande  profondità.  Hiebiedesi  neiragronoroo  in  questa 
operazione  grande  intelligenza  per  calcolar  bene  se 
convenga  o no  porvi  mano.  — I «orrrllipt  propria- 
mente dietU  non  debbono  confondersi  col  Utemi  nè 
cogli  iliiNo/asili  (vedi)  de'  quali  la  scienza  moderna  ha 
esposta  la  teoria.  I Utami  devono  lotti  la  loro  origine 
al  regno  organico;  e Taztene  loro  conaiste  nel  mini- 
strare colla  loro  decomposizione  raliinento  indispen- 
sahile  alle  piante.  I correttm  servono  prìocipal mente 
per  disporre  meccanicamente  il  suolo  a ricevere  ed 
a conservare  in  debite  proporsioni  il  calore  e Tumi- 
dità,  ad  assorbire  i gas  atmosferici,  ad  essere  più  o 
meno  compatto  ecc.  — t'n  ingrasso  può  anche  agire 
come  correttivo,  akeome  tonno,  per  esempio,  1 conci 
luoghi,  che  tendoito  fisicamefile  a dieunlre  le  parti 
tenaci  de’  terreni  argillosi.— Gli  sfimotonli  poi  delia 
vegetazione  si  adoperano  in  si  piccola  quantità,  da 
non  potersi  ammettere  che  mutino  sensibilmente  le 
proprietà  fisiche  della  terra;  e nelle  piante  non  tro- 
va usi  che  in  una  proporzione  infimtameote  piccola 
comparativamente  al  considerevole  accrescimeoto 
di  esse  del  quale  sono  cagione  secondaria.  Lo  stu- 
dio loro,  oggidì  puramente  scientifico,  può  dive- 
nire col  tempo  d'una  pratica  importanza  con  gran 
vantaggio  dell'agrieoltura.— Conchindereoio  che  un 
fillaiuolo  non  potrà  prudentemente  imprendere  mf- 
toui  migtioramenti  se  il  proprteurio  oon  gli  dà  aioto 
di  denaro  o se  non  gli  to  una  locazione  tento  Innga 
da  compensarlo  della  spesa.  CoMideri  la  natura  del 
svelo,  calcoli  la  spesa  con  eaatlezza,  avverta  alla  du- 
rate del  sooeontratto.  e dal  maturo  esame  di  tutte  le 
etreettanze  trarrà  la  soluaione  della  questione,  se 
debba  avventurarsi  o ristarsi  dall’ imprendere  un  sif- 
fatto lavoro. 
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quale  s'indicano  quelle  so&(anse  che  servono  a miti- 
gare l’azione  di  alcuni  rimedii  troppo  irritanti,  op- 
pure a renderli  meno  spiacevoli.  Lo  zucchero  e la 
gomma  arabica  sono  i principali  correttivi  che  si  ado- 
perano in  medicina.  Conviene  però  che  la  sostanza 
clic  s'inipiega  per  correttivo  non  sia  tale  da  inulare 
il  modo  di  aziouedcl  rimedio  principale,  t^i  il  Redi 
gridava  contro  coloro  che  usavano  semi  d’anici,  can- 
nella ed  altre  sostanze  aromatiche  come  correttivi 
della  cassia,  e ben  a ragione,  impcroccbè  esse  Qni- 
scono  per  renderla  irritante.  Perciò  ove  tale  rimedio 
sia  contrarìoairidiosincrasia  particolare  delTinfermo, 
sarà  meglio  astenersene  che  alterarne  razione  in  tal 
guisa. 

CORREZe  (DirsaTisuNTO  della)  (geogi'.).  — Tno  dei 
due  di  cui  conipoDovasi  l’antico  Limosino,  confina 
al  coi  dipartimenti  della  Haute-Vienne  e della 
Oeuse,  all’E.  con  quelli  del  Puy-de-Dòme  e del 
Cantal,  al  S.  con  quello  del  Lot,  all’O.  con  quello 
della  Dordogne.  Trae  il  suo  nome  dal  fiume  Corréze 
che  lo  divide  in  due  parli  quasi  eguali.  Il  paese  in 
parte  montuoso  è interessante  per  alcune  belle  ca- 
teratte e per  non  pochi  avanzi  di  antichità  galliche 
e romane.  II  suolo  è generalmente  mediocre  : ma  al- 
cune valli  hanno  eccellenti  pascoli.  Vi  si  trovano 
rame,  ferro,  piombo  argenlifero,  carbon  fossile,  ar- 
desie, ecc.  Il  clima  è generalmente  freddo  e variabile; 
la  state  vi  è breve  e assai  calda.  L’agricoltura  non  vi 
ha  fallo  grandi  progressi,  e principali  alimenti  vi 
sono  il  grano  saraceno,  le  castagne  e le  palate.  La 
superficie  del  dipartimento  è di  58:2,803  ettari  o circa 
4700  miglia  quadrate.  Di  questi  ettari  le  terre  arabili 
ne  comprendono  455,596;  i prati  73,069;  le  vigne 
45,203;  ì boschi  54,01t4;  le  lande  e lo  brughiere 
non  ne  occupano  meno  di  46(i,350,  vale  a direquasi 
la  terza  parte.  I.,a  rendita  territoriale  è calcolata  in 
complesso  a 7,745,000  franchi.  L'industria  e il  com- 
mercio sono  pure  io  islato  assai  poco  fioreolu , e la 
sola  fabbrica  d’arme  di  Tulle  è di  qualche  impor- 
tanza pel  paese,  siccome  quella  che  vi  fa  entrare  a 
un  di  presso  un  mezzo  milione  all’anno.  11  numero 
dei  comuni  del  diparliinenlo  òdi  291.  I,a  popolazione 
era  di  302,033  al  tempo  deirulliroo  censimento.  Il 
dipartimento  è diviso  in  tre  circondarii.  Tulle,  Rrives 
e Lsscl,  0 manda  alla  camera  4 deputati.  11  suo  capo- 
luogo è Tulle,  città  di  9,700  abitanti,  sede  di  un 
vescovo  suffraganeo  dell'  arcivescovado  di  Bourges. 
Fei  tribunali  e per  le  scuole  dipende  dalla  corte  reale 
e dall'acrademia  di  Liiuoges. 

CORREZIONALI  (Pekk)  (driC  pen,).  — Così  diconsì 
Io  pene  con  cui  si  puniscono  le  azioni  che  la  legge 
chiama  delitti,  a ditTerenza  delle  cninma/i  applicate 
alle  trasgressioni  qualificate  col  nomo  di  crimmi.  Se- 
comlo  il  codice  penale  di  Francia  (art.  9)  sono  esse: 
4”  rimprigionamenU)  temporario  in  un  luogo  dì  cor- 
rezione ; 2**  l’interdizione  teinporaria  di  certi  drilli 
politici,  civili  o di  famiglia  ; 5*  l'emenda.  Nel  codice 
piemontese  sono:  4^  il  carcero;  2*  l'ergaslulo;  3*  il 
ronfino;  àTesilio  locale;  5®  la  sospensione  dall’e- 
sercìzio dei  pubblici  uffiiiì;  6®  la  multa  (art.  26). 


Contro  le  sentenze  portanti  pene  correzionali  sì  fa 
luogo  alla  prescrizione  a favore  del  condannato  pel 
lra!(Corso  di  anni  dieci  compiila  cominciare  dal  giorno 
della  sentenza.  L’aziooe  penale  per  reati  punibiK  con 
peno  correzionali  si  prescrive  in  cinque  anni  com- 
piti dal  giorno  del  commesso  reato , e se  vi  fu  pro- 
cesso, dairultimo  allo  del  medesimo  (art.  445). 

CORREZIONE  (ttpogr.).  •— £ il  purgare  dn  errori 
gramalicali  e tipografici  un  libro  prima  che  sia 
pubblicalo,  cosicché  nulla  s'inconlrì  che  ripugni  al 
buon  senso  per  la  parte  filoli^ca,  od  offenda  rocchio 
deirintelligeoto  per  la  parte  artistica.  Un  libro  può 
essere  corretto  scienUricamente  senza  esserlo  tipo- 
graficamente c viceversa:  ond'è  che  voglionsi  distin- 
guere queste  due  specie  di  correzione.  intendiamo 
dì  parlare  brevemente  delia  sola  correzione  tipogra- 
fica.—Nel  primo  secolo  della  stampa,  quando  somma 
importanza  si  dava  alla  correzione  dei  libri,  quest’uN 
fido  per  lo  piu  era  affidato  a letterati , talvolta  di 
primo  ordine,  quale  era  un  Erasmo  ; ma  le  loro  cure 
erano  piuUoslo  rivolte  alla  buona  lezione  del  testo, 
anziché  a correggere  le  mende  tipografiche.  Accre- 
sciulosi  poi  colla  moltiplicazione  degli  esemplari  delle 
opero  sdeiiUfiube  e letterarie  l’amore  agli  studii,  e 
diffusoti  in  conseguenza  il  commercio  dei  libri,  agH 
ediU>ri  valenti  e disinteressali  soltentrarooo  ben  pre- 
sto gli  speculatori.  Questi  non  sempre  affidavano 
la  correzione  delle  loro  edizioni  a persone  dotte  ed 
esperie,  ma  talvolta  limilavaoii  ai  soli  corre4lori-lipo- 
grafi.  Non  è pertanto  da  maravigliarsi  se,  nel  com- 
merdo  librario  de’tempi  posteriori  e a noi  più  vicini, 
venne  inondala  la  penisola  di  ristampo  scorreUissùne 
da  editori,  i quali  per  una  maliutesa  economìa  tras- 
andarono questo  essenziale  dovere,  o raffidarooo  a 
persone  scarsamente  retribuite  e quindi  insufficienti. 
—Ora,  la  retta  correzione  puramente  tipografica  con- 
siste 4®  nel  seguire  scrupolosamente  Tortografia  adot- 
tala dai  migliori  filologi  e lessicografi,  sia  che  trattisi 
dì  lingue  morte  o di  lingue  viventi,  badando  anche 
all’uto,  qualora  sia  bene  radicato  ; 2*  nella  ragionata 
puote^iztiira  frapposta  tra  i membri  di  ciascun  pe- 
riodo del  discorso  in  guisa  che  ne  renda  la  lettura 
facile,  spedita  ed  intelligibile;  o*  nell’uso  delle  maiu- 
scole, dei  caratteri  corsivi,  delle  vii^oleUa,  delle  pa- 
rentesi, e di  altri  segni  tipografici  convenzionaii  a 
luogo  opportuno  ; 4®  nel  badare  che  le  lettere  siano 
tulle  eguali  e proporzionalmente  disposte;  nel  ben 
dividere  le  parole  in  fine  di  linea,  nel  ravvicinare  o 
disgiungere  gli  spazii  disuguali,  e nel  fare  che  le  ab- 
breviature siano  conformi  allo  regole  e non  formate 
a capriccio.  La  più  o men  perfetta  correzione  di- 
pende prima  dì  tutto  dalla  maggiore  o minor  perfe- 
zione della  composizione  tipografica  (e.  CourasizuMK); 
quindi  dalle  cognizioni  più  o meno  estese  del  corret- 
tore, ed  anche  dalla  fisica  di  lui  costituzione;  e final- 
mente dalla  collazione  del  manoscritto  colle  prove 
di  stampa,  prima  cd  indispensabile  operazione  di  chi 
corrt^e,  per  cui  gli  è necessario  un  dilìgente  leggi- 
tore od  un  allento  ascoltatore.  Trattandosi  di  opere 
la  cui  utilità  essenzialmente  si  ritragga  dalla  più  ac- 
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curata  leaiooe,  come  »ono  specialmente  i vocabolarii 
di  lingua  ed  ogni  altro  libro  di  testo  scolastico,  i cor- 
rettori Toglioao  almeno  essere  due,  afRncbè  ciò  cbe 
all'uno  possa  essere  corretto  daU'altro,  e si 
giunga  cosi  ad  ottenere  tutta  la  pouibile  esattezza. 
In  somma  pel  cooseguioienlo  di  un  tal  fine  importa 
cbe  la  sedia  di  un  correttore  cada  sopra  un  uomo 
dotato  di  niente  perspicace,  di  memoria  pronta,  di 
vista  acuta  e capace  di  resistere  ad  una  prolungala 
applicazione.  Importa  ch'egli  sia  fornito  di  unVrudi- 
zione  molto  estesa  per  modo  che  raramente  abbia 
d'uopo  di  svolgere  vocabolarii,  o consultare  opere  re- 
lative al  soggetto  cbe  ba  soll'occbto.  ^on  è certamente 
facile  il  trovare  nn  indivìduo,  il  quale,  ricco  di  tali 
requisiti,  si  adatti  ad  un  si  scabroso  uffizio  ; ma,  tro* 
vaiolo,  è interesse  deU’editore  tipografo  di  dimostrarsi 
verso  di  luì  liberale  c di  tenerlo  nella  dovuta  eoo- 
siderazione. 

CORRIDOIO  (oreAif.).  — Specie  di  galleria  piu  o 
meno  lunga  ed  angusta , cbe  serve  a disimpegoare 
più  camere,  e a dare  oomuaicaaione  da  una  parte 
all’altra  di  nn  edifisio.  11  corridoio  è sovrattuUo  ne- 
cessario nelle  case  in  coi  vivesi  io  comanitè,  ed  in 
quelle  in  cui  le  camere  debbono  essere  separate  le 
une  dalle  altre  pei  bisogni  di  nn  servizio  qualunque. 
Quindi  trovansi  sempre  nei  conventi,  nei  coUegi  • 
nelle  caserme,  nelle  osterie  ecc.  Come  corridoi  ma- 
revtglioai  per  la  loro  estensione  meritano  di  essere 
citati  quelli  del  oonvenlo  dei  Benedettini  a Catania.^ 
11  corrideio  non  pare  capace  di  deeoraztone.  Le  sue 
proponiooi,  assai  diOerenti  da  quelle  delle  gallerie, 
maoifesUDO  cbiarameote  cbe  il  suo  solo  oggetto  è 
l’uUlitò;  ond’è  che  non  fa  sempre  bene  nella  dUpo- 
siaione  di  una  casa,  dove  frequentemente  rompe  l'ar- 
monia del  disegno.  Inoltre,  la  nudità  cbe  presentano 
quasi  sempre  le  tue  pareti  non  va  d'accordo  ooUe 
altre  parti,  ornate  il  più  delle  volto  con  lusso.  Per 
queste  ragioos  rarebiteUo  debbe  cercare  di  evitarlo 
per  quanto  gli  ò possibile  (v.  GtLtxais). 

CORRIDORE  (cmL  ani.  s Aggiunto  dì  per- 

sona o di  cavallo  veloce  al  corso.— Conviene  risalire 
•ino  ai  tempi  antiebi  della  Grecia  per  trovare  un  po- 
polo cbe  abbia  solennemente  decretato  corone  ed 
onori  a coloro  che  si  distinguevano  per  la  loro  ra- 
pidità nella  corsa.  Sappiamo  tuttavia  dalla  storia  che 
Alessandro  dichiarò  di  non  voler  prendere  parte  a 
questo  esercizio  se  non  gli  si  davano  re  per  competi- 
tori. Mei  circhi  di  Roma  si  facevano  corse  di  giovani 
come  io  Grecia;  ma  ciò  non  bastò  a Domiziano  cbe 
iosliUii  una  corM  di  fanciulle.  ~ Se  sì  fa  astrazione 
del  vantaggio  cbe  derivava  da  quest’esercizio  atletico 
nel  rendere  la  giovaotù  più  robusta  e più  atta  al  me- 
stiere delle  anni,  raramente  rabilità  del  corridore  è 
stata  impiegata  con  uno  scopo  di  pubblica  utilità. 
Tolti  i casi  cbe  troviamo  meuzionali  neli'antichjlà 
nei  quali  sì  fece  uso  di  corridori  o piuttosto  corrieri, 
delti  dai  Greci  saterodromi  e dai  Romani  diarii  cur- 
torft,  messaggieri  a piedi  che  dicesi  bceasero  in  un 
giorno  fino  a 66  migUa,  tutti  ì popoli  tanto  antichi 
quanto  moderni  hanno  per  le  loro  relazioni  generai- 


iiicotc  adoperalo  corrieri  a cavallo  (u.  CoRAieaz).  — 
Verso  la  metà  del  secolo  xvii  si  propagò  l'uso  dei 
servidori  vestiti  di  ricca  livrea  che  i grandi  signori 
tenevano  per  farsi  precedere  quando  uscivano  a piedi 
o in  carrozza  e far  eseguire  con  prontezza  i loro  or- 
dini. Questi  servidori,  che  dicevansi  lacchi,  avevano 
un  abbigliamento  speciale  e portavano  un  bastone 
ferralo  alla  punta.  Ma  questa  moda,  come  tante  altre, 
disparve  sul  finire  dello  scorso  secolo  per  quel  grande 
niutameoto  nei  costumi  che  fu  effetto  della  rivoluziono 
francese.  — Nell'  arte  militare  dicesi  corridore  un  sol- 
dato che  precorre  ad  esplorare  le  mosse  del  nemico 
c speculare  i luoghi. 

COKRIEilE  (cosi.  atil.  e mod.).  — È in  generale  co- 
lui cbe  porla  le  lettere  correndo  per  le  poste  da  im 
paese  all'altro.  Gli  antichi  ebbero  due  specie  di  cor- 
rieri; qiieili  a piedi  e quelli  a cavallo.  Cesare,  Plinio 
e Cornelio  Nipote  parlano  di  alcuni  fra  i primi,  i 
quali,  se  non  v'è  esagerazione,  facevano  60,  70  e sino 
a 86  miglia  in  un  giorno,  ed  anche  una  corsa  nel 
circo  equivalente  a 96  miglia  per  guadagnare  il  pre- 
mio. Senofonte  attribuisce  riitUuzione  de'corrieri  a 
cavallo  a Ciro,  il  quale,  avendo  esaminalo  quanta 
strada  poteva  percorrere  un  cavallo  in  un  giorno, 
stabili  stazioni  a determinate  distanze.  Arrivando  ad 
una  di  queste  suzioni,  il  corriere  rimetteva  i suoi 
dispacci  ad  un  altro,  il  quale,  monUto  su  di  un  ca- 
vallo fresco,  li  porUva  alla  stazione  seguente  e cosi 
di  s^uito  sino  al  luogo  destinato.  — 1 Greci  ebbero  i 
loro  rmerodroiHì  cbe  ì Romani  appellarono  dtarit  cur- 
sorte,  e a Roma  furoovi  pure  corrieri  detti  viatores  i 
quali  cambiavano  di  cavallo,  come  rileviamo  da  Tito 
Livio  e da  Cesare.  Ma  non  è tuttavia  ben  certo  che  i 
Romani  avessero  poste  regolari  fino  ad  Augusto,  che 
fu  per  avventura  il  primo  a slahilirie.  Sotto  Diocle- 
ziano eranvi  suzioni  di  cavalli  di  disUnza  io  distanza; 
e si  è scritto,  forse  erroneamente,  che  Cuelantino 
alla  morte  di  suo  padre  Costanzo  avvenuta  ad  Ebo- 
raco  (York),  parti  di  là  segretamente  e lo  tutta 
fretta  per  le  poste  onde  recarsi  a succederli,  o a 
ciascheduna  slarione  faceva  UgHare  i garretli  ai  ca- 
valli che  lasciavasi  dietro,  affinchè  nessuno  potesse 
seguitarlo.  Nella  Storia  eecMasilca  di  Socrate  è fatta 
menzione  di  suzioni  di  cavalli  per  servìzio  dei  cor- 
rieri, e vi  si  parla  di  on  Palladio,  il  quale  sotto  il 
regno  di  Teodosio  andava  io  irò  giorni  da  Costanti- 
nopoli alle  frontiere  di  Persia,  e tornava  colla  stessa 
velocità,  facendo  490  miglia  circa  al  giorno.  NelPIm- 
pero  d'Oriente  questi  corrieri  appellavaosi  eunoret, 
e in  Occidente  orrsdoru  da  veredut  palafreno.  — Nel 
medio  evo  dicevansi  corrieri  coloro  da  cui  focevasi 
alcuno  prLM'cderc  per  riccuioscere  se  le  strade  erano 
praticabili  e sicure.  — L'islituzione  dei  moderni  cor- 
rieri rìDionta  M)ltaiito  al  secolo  xv.  Ma  questi  corrieri 
adoperandosi  da  principio  pei  soli  affari  dei  sovrani, 
erano  un  carico  per  lo  Stato.  Per  lungo  tempo  le  let- 
tere furono  portato  da  scmplku  messaggieri,  i quali 
viaggiavano  lculi}>siuiaiiienie,  o non  partivano  se  non 
f]uaiido  avevano  nn  certo  numero  di  commissioni.  l.o 
stabilimento  dei  corrieri  regolari  così  semplice,  tosi 
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comodo,  cosi  utile  pei  privati,  noo  ebbe  coniincia- 
mento  se  non  nel  secolo  V’hanno  più  specie  dì 

corrieri  a cavallo:  i corrieri  ordinarii  pagati  daU'am- 
ininistrazione  postale  per  portare  le  lettere;  e gli 
straordinarii,  spediti  talvolta  da  ricchi  privati  o da 
banchieri  e negozianti  perdere  avviso  di  qualche  af- 
fare importante,  ma  più  soventi  da  generali,  gover- 
natori e magistrati,  per  annunziare  più  prontamente 
una  vittoria,  una  sconfìtta,  una  ribellione,  un  arresto 

0 qualunque  altro  grave  avvenimento.  Diconsi  poi 
eorrieri  dì  gabinetto  quelli  che  portano  i dispacci  so- 
vrani e ministeriali  a funzionariì  civili  o militari  n 
ad  ambasciatori.  V'banno  hnalraente  corrieri  i quali, 
in  circostanze  importanti  o per  missioni  segrete  e 
delicato,  sono  scelti  nelle  alte  classi  della  società. — 
Di  tutti  i corrieri  in  vettura,  i più  conosciuti  e i più 
utili  sono  quelli  che  fanno  il  servizio  ordinario  della 
posta  dello  lettere  per  tulle  le  città  situate  sulle  prin- 
cipali vie  di  comunicazione.  — I corrieri  della  Porla 
Ottomana  sono  Tartari  che  percorrono  a posta  for- 
zata le  province  dell’  impero,  rinnovando  ì cavalli 
nelle  città  in  cui  ne  trovano  a loro  disposizione,  o 
in  difetto  cambiando  per  amore  o per  forza  la  loro 
cavalcatura  stanca  eoo  la  fresca  del  primo  viaggia- 
tore che  incontrano. — In  molli  paesi  adoperaronsi  e 
si  adoperano  ancora  per  corrieri  certi  animali,  come 

1 cani,  le  rondini  e sovraltuUo  1 colombi  (v.  Colombo 
poarsL^TEae  e Posta). 

CORRIONE  (omitol.)  (v.  Clrsobio). 

CORRISPONDENTE  (g«om.).  — Qualificazione  del 
lati  opposti  agli  angoli  eguali  nelle  figure  simili,  e 
degli  angoli  opposti  ai  lati  eguali  nelle  figure  eguali, 
aUrimenli  denominati  anpofi  o lati  omoio^i  (u.  Omo- 

UMO). 

CORRISPONDENTI  (as/r.),— Si  dicono  altezze  cor^ 
ritpondenti  le  due  altezze  uguali  di  un  medesimo  astro 
al  disopra  deirorizioole,  osservalo  l’una  airoriente 
0 l'altra  airocciJenle  per  dedurne  ristante  precìso 
del  passaggio  dì  quest'astro  al  meridiano  (v.  Altbzzb 
coaRisposDEifTì  e Passaggio  ai.  meridiaiio). 

CORROBORANTE  (mot.  med.).  — Denominazione 
sotto  la  quale  si  comprendono  da  alcuni  tulli  gli 
agenti  terapeutici  ed  igienici  che  si  credono  alti  ad 
accrescere  Tenergia  degli  organi , e che  si  estende 
agli  euilanti  diffusivi,  ai  tonici,  agli  alimenti  nutrienti 
ed  agli  esercizii  di  corpo.  Propriamente  non  vi  sono 
veri  rimedii  corroboranti,  eil  i mezzi  igienici  sol- 
tanto possono  meritare  quest’  appellazione,  siccome 
quelli  che  soli  possono  restituire  al  corpo  la  dimi- 
nuita vigoria. 

CORRODENTE  o Corrosivo  {etiol.  e (rrap.). — 
Sotto  tal  nome  si  comprendono  tanto  le  sostanze  ve- 
lenoso che  poste  a contatto  cogli  organi  interni  pos- 
sono prontamente  disoi^anizzarne la  tessitura,  quanto 
qu^li  agenti  che  dalla  chirurgia  sono  adoperati  per 
distruggere  alcune  parti  a fine  di  procurare  la  gua- 
rigione airinferroo.  Di  questi  abbiamo  già  htto  pa- 
rola alle  voci  eaiotieo  e cauterio  (usdi);  dei  primi 
discorrcrassi  alla  parola  t'e/eno  (uedi^. 

CORRODENTE  o Corrosivo  (ojron.).  — l.’umoro 


che  scola  dalle  incisioni  od  altre  ferite  degli  alberi 
cosi  chiamasi  pel  consumare  che  fti  la  materia  le- 
gnosa. Un  gelso,  per  es.,  cui  siano  tolti  i rami  più 
grossi  in  tempo  del  sugo  del  mese  d’agosto,  geme  dalle 
sue  piaghe  un  sugo  che  si  fa  acre,  annerisce  i rami 
stessi  lungo  i quali  scorre  e li  corrode.  Il  legno  mar- 
cisce e la  carie  lo  guasta  a poco  a poco.  Le  gomme 
sogliono  produrre  lo  stesso  effetto  sugli  alberi  a noc- 
ciuolo,  e gli  ortolani  devono  darsi  premura  di  rimuo- 
verle dì  tempo  in  tempo. 

CORROSIONE  (tdrauL).  — Si  dà  ordinariameole 
questo  nome  a quella  parte  della  sponda  o ripa  di 
un’acqua  corrente  soggetta  ad  essere  inUecata  e por- 
tata vìa  dall’Impeto  delle  acque,  dando  luogo  a ciò 
che  più  propriamente  è chiamato  rodimento  (vedi). 

CORROTTO  (ooRRurrus)  (cosi.  oni.  « mod.).— Cosi 
chiaroossi  il  lutto  funebre  che  facevasi  fare  per  lo  più 
da  donne  prezzolale,  le  quali  nel  medio  evo  si  dissero 
canlalriees  e dai  Latini  pne/ice  (Kirefainann  De  funer. 
Hom.).  Sappiamo  da  s.  Gio.  Grtsotlomo  e da  $.  Gi- 
rolamo che  questo  costume  nel  iv  secolo  era  comune 
nella  Giudea,  e che  le  donne  co'capelli  sparsi  e nudo 
il  petto,  con  voce  modulata  eccitavano  gli  altri  al 
pianto.  Nel  sinodo  di  Nicosia  (cap.  90)  si  proibi  que- 
sto compianto,  che  sentiva  di  paganetimo,  turbando 
queste  donne  i riti  divini  con  gridi  e percosse  e col 
dilaniarsi  le  membra.  In  antico  queste  lamentatrici  si 
dissero  anche  inhieinu  o liUeiiMS  perchè  accompa- 
gnavano colla  tibia  o con  la  tromba  il  lamento  che 
facevano,  al  modo  delle  prefiche,  siccome  trovasi  in 
Nonnio,  in  Cicerone  (lib.  ii  De  Ugibus)  e negrinter- 
preti  di  Persio  (Sol.  5).  li  Buoncompagno,  che  scrì- 
veva nel  1915,  dice  che  queste  donne  in  quel  tempo 
erano  dette  computatricee  cioè  narratrici,  e sog- 
giunge i che  in  Roma  andavano,  pagale,  a piangere 
sopra  i corpi  morti,  cantando  in  versi  la  nobiltà,  le 
ricchezze,  le  forme,  le  avventure  e le  nobili  gesta 
del  defunto,  ora  in  piedi  ed  ora  in  ginocchioni,  coi 
crini  sparsi;  e canlandono  le  lodi,  ai  finir  d’ognì  strofa 
0 versetto  con  voce  lamentosa  proferivano  ho!  o hi! 
facendo  piangere  gli  astanti,  sebbene  ognuno  sapesse 
che  i compianti  di  queste  femine  fossero  laerymm 
pretti,  non  doloris  ».  — Furono  poi  queste  piagnenti 
proibite  anche  negli  Statuti  di  Milano  (parte  1,  cap. 
470)  ed  in  quelli  di  Ferrara  l’an.  1969,  dove  si  vieta 
corrupfum  levare  nella  città  e ne'borghi,  espressione 
cheli  Muratori (.^Ntiq.  Ital.  m«d.  «ev.,  toro.  ii.Col.  536), 
interpreta  fare  il  lamento  funebre.— Og^di  fare  il  cor- 
rotto altro  non  significa  che  vestire  a lutto.— Le  can- 
tatrici delle  nenie  si  trovano  sculte  o dipìnte  ne' mo- 
numenti del  secolo  xm,  o sulle  pareti  degli  avelli,  o 
su  quelle  delle  loro  basi.  Questa  auperstizione  dura 
tuttavia  neU'Egitto  c nella  Grecia,  e non  è ancora  del 
tutto  spenta  nella  medesima  Francia  (e.  Lutto). 

CORRUGATO  (corrvgatus)  (6o(.).  — Dicesi  degli 
organi  raggrinzati  e piegati  irregolarmente  sopra  so 
stessi.  Tali  sono  per  es.  i petali  del  papavero  an- 
cora chiusi  nei  calice  ; vi  sono  pure  cotiledoni  cor- 
rugati, e ne  somministrano  esempi  i eonoofroft , la 
malva  tee. 
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CORRUGATORI  (NuscoLi)(aiial.)-  — Nomecolquale 
alcuni  anatomici  indicarono  i muscoli  iopraedliari, 
aioeonie  quelli  che  valgono  a corrugare  la  pelle  delle 
sopracciglia.  Altri  chiamarono  questi , corrugatori 
della  sopracciglia , mentre  dissero  corrugatori  del 
mento  il  peUiedaio,  Vorbieolart  delie  labbra,  il  pira* 
midale  del  ntuo,  perchè  possono  produrre  quest’ef* 
fatto  sulla  pelle  del  mento. 

CORRt'GAZIONE  (med.).  — Termine  usato  dagli 
antichi  medici  per  indicare  Tincrespamento  della  pelle 
prodotto  da  causa  interna  ed  esterna.  Quella  specie 
di  contrazione  che  dicasi  volgarmente  pelle  d'oca  per 
la  somigltanaa  che  allora  presenta  la  pelle  delFuomo 
con  quella  del  detto  animale,  è una  vera  corruga- 
zione. 

CORRUZIONR  (patof.  ).  — llecomposizione  delle 
parli  organizzate,  le  quali  non  obbedendo  più  alte  le^l 
vitali,  rimangono  sotto  Tinfluenza  totale  delle  leggi 
nsico-chimiebe  e si  risolvono  nei  loro  elementi.  GU 
antichi  ammettevano  una  vera  corruzione  dei  solidi 
e specialmente  degli  umori  del  corpo  vivente,  quindi 
le  cosi  dette  febbri  putride.  Oggidì  però  sembra  ri- 
conosciuto che  non  si  può  dare  vera  pulridilò  finché 
vi  ha  vita  ; tuttavia  non  possiamo  negare  che  la  ri- 
tenzione di  alcuni  principii  escrementiiii  e l'introdu- 
zione nel  nostro  corpo  di  qualche  principio  deleterio 
non  giungano  ad  alterare  più  o meno  i solidi  e gli 
umori,  senza  che  perciò  vi  sia  vera  cormzione;  dalla 
quale  alterazione  nascono  spesso  le  febbri  nervose 
e putrida  d^li  antichi,  ossia  la  vera  febbre  tifoidea 
dei  moderni  (p.  Tiro  e Tiroiozo).  I segni  dì  corru- 
zione principiante  sono  ì soli  che  valgano  ad  accer- 
tarci della  vera  morte  deU’individuo,  e che  servano 
a distinguere  il  cadavere  dal  corpo  morto  in  appa- 
renza (e.  Caoavbbi  e Mostb). 

CORRUZIONE  (/SÙM.  mor).  — >Con  questa  parola  i 
filosofi  moralisti  indicano  quello  stato  di  inorale  de- 
formiti! in  cui  si  trovano  l’uomo  o la  società  quando 
SODO  dominati  dal  vizio;  imperciocché  questo  detur- 
pando la  natura  dell’ uomo  originalmente  ordinato  a 
bonté  dal  Creatore,  ne  scioglie  queirarmonia  morale 
che  ò bellezza  e sanità  dell’anima,  e lo  allontana 
dalla  sua  vera  destinazione,  che  eonsiste  nel  pro- 
gressivo perferionamenlo.  Essendo  pertanto  la  corru- 
zione un  male  gravissimo , le  savie  leggi  hanno  in 
ogni  tempo  cercato  d’impedirla  e correggerla,  inflig- 
gendo pene  ai  vari!  delitti,  che  ne  sono  il  frutto  ma- 
ligno. Tuttavia  Tumana  malizia  trovando  sempre  nuovi 
mezzi  per  palliare  la  malvagità,  le  leggi  non  bastano 
a porre  freno  al  vizio  corruttore;  onde  la  religione 
ebe  insegna  nulla  essere  celalo  a Dio,  giusto  punitore 
di  ogni  colpa,  è I)  mezzo  più  valido  a preservare  i 
buoni  dalla  corruzione,  atterrire  i malvagi  e rimellerli 
sul  diritto  sentiero  della  virtù.  Alcuni  filosofi,  massime 
qudll  che  vissero  in  tempi  infelici,  dissero  la  cor- 
mzione necessaria  conseguenza  della  natura  umana  ; 
ma  essi  s’ingannavano  confondendo  l’imperfezione, 
ossia  limitazione,  che  è un  male  negativo,  colla  cor- 
ruzione, ebe  è un  male  positivo.  Ma  oramai  la  filoso- 
fia ha  saputo  investigare  più  profondamente  la  natura 


oi.i)~CORRl'ZlONE.  iì7i 

dell'uomo  e la  storia  del  genere  umano,  e si  possono 
trovsrc  j veri  motivi  della  cormzione  senza  fare  quel 
gran  (orto  alla  bontà  del  Creatore.  — L'uomo  è bensì 
libero  e può  scegliere  tra  il  bene  ed  il  male;  ma  ogni 
suo  atto  non  è talmente  disgiunto  nella  sua  vita  che 
egli  non  venga  allettato  piuttosto  ad  una  cosa  che  ad 
un’altra  in  forza  di  anteriore  disposizione;  onde  ne 
viene  l'abito  vizioso  o virtuoso  secondo  che  l'uomo 
venne  bene  o male  informalo.  Ora.  l'uomo  prima  di 
essere  adulto  e padrone  dì  se  stesso,  è fanciullo  in 
balia  altrui,  e tocca  a coloro  che  nc  hanno  cura,  dì 
educarlo  in  maniera  che  venga  ad  acquistare  rabito 
della  virtù,  e per  conseguenza  ad  abborrìre  il  vizio  ; 
imperciocché  questa  prima  coltura  è Unto  importante 
e tanto  feconda  di  buoni  frutti,  che  rarissimi  sono  t 
casi  di  persone  bene  educate  divenute  colpevoli  dì 
qualche  grave  delitto.  Che  se  poi  alle  prime  istituzioni 
si  aggiungo  lo  studio  della  filosofia  c della  religione, 
non  solamente  è sminuito  il  pericolo  della  curruzionc, 
ma  facile  si  rendo  la  via  alt’acqiiisto  delle  virtù  che 
onorano  gli  uomini  insigni  per  sapere  e costumatezza. 
Ma  come  varie  sono  le  condizioni,  cosi  anche  diversa  è 
la  corruzione  degl’  individui,  infatti  l'uomo  cui  tocca 
amministrare  la  giustizia  è corrotto  quando  per  odiì 
particolari  o por  lucro  la  tradisce  ; la  moglie  é cor- 
rotta quando  si  rende  colpevole  d’infedeltà  verso  il 
marito;  lo  stesso  dicasi  del  marito  verso  la  moglie.  Cèr- 
rotto  è quel  padre  che  arrischia  sul  tavoliere  il  pane 
di  cui  abbisognano  i figlinoli;  corrotta  la  madre  che 
sacrifica  alla  volubile  moda  i risparmii  necessarìi  alla 
famiglia  nelle  comuni  disgrazie:  insomma  ciascuno  é 
corrotto  variamente  secondo  il  suo  stato  ed  I partico- 
lari vizi!  da  cui  è dominato.  Da  questo  si  rileva  che 
particolarmente  si  dice  corrotta  una  persona  quando 
trascura  il  suo  principale  dovere  o cancella  colle 
male  azioni  il  suo  particolare  carattere;  per  tal  modo 
che,  a volerla  dire  in  generale,  siccome  il  pregio  mag- 
giore di  una  donna  consiste  neironeslà  del  costume 
cosi  si  dirà  corrotta  quando  è disonesta;  siccome  il 
carattere  che  sopr’ogni  altro  distingue  l’uomo  é la 
dignità,  cosi  si  chiamerà  corrotto  quando  è vile.  Del 
resto  la  severità  morale  non  giunge  a veder  corru- 
zione dovunque  sla  alcun  Tizio  non  ancor  fatto  abito 
radicato,  e tanto  meno  a non  riconoscere  la  virtù  di 
una  persona,  la  cui  anima  sìa  pure  alcun  po'  mac- 
chiata, quantunque  non  si  possa  dir  virtuoso  colui 
il  quale  non  pone  ogni  studio  a mondarsene  per  ot- 
tenere sempre  maggior  perfezione.  — Altrimenti  è 
della  società,  quantunque  sia  formata  dagl' individui  ; 
perchè  altra  è la  vita  dell’uomo  particolare , altra 
quella  deirumanità.  E primieramente  la  corruzione 
sociale  non  proviene  tanto  da  mancanza  di  coltura  • 
quanto  dall’abbandono  che  fa  un  popolo  di  quella 
virtù  civile,  cui  giunse  nel  periodo  d^  suo  splendore; 
onde  si  può  dire  ebe  la  eorniiioiie  viene  dopo  la  ci- 
viltà, al  contrario  dell’ individuo,  ebe  difficilmente 
perda  quelle  virtù  cui  fu  iniziato  c pervenne  colti- 
vando se  stesso.  Ma  anche  qui,  come  varie  sono  le 
condizioni  de’  vani  popoli,  diverso  non  debb’  essere 
il  carattere  della  corruzione  ; cosicché  a tal  popolo  si 
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4tarò  it  nome  di  corrotto  quando  fa  getto  dì  quella 
corona  che  la  virtù  de’  padri  gli  acquistò  con  lunghi 
travagli;  mentre  un  altro  sempre  rimasto  in  umile  po- 
sto nei  fosti  della  storia,  basterò  che  tragga  esistenza 
non  ignominiosa  per  isfuggirno  la  taccia,  «(uantunque 
non  s'abbia  mai  a dire  famoso  prr  virtù  civile.  Va- 
riano poi  anche  i mezzi  d'impedire  e togliere  la  cor- 
ruzione sociale  da  quegli  adatti  per  Tindividuo.  Im- 
perocché questi  ha  por  freno  la  Icg^e  cho  continua- 
niente  il  minaccia,  la  religione  che  severa  od  amorosa 
ad  un  tempo  lo  ripone  sulla  diritta  via;  ma  quando 
la  .socìetò  è corrotta,  la  legge  universalmente  calpe- 
stata non  ha  più  forza  , la  religione  derisa  piange  so- 
litaria : onde  non  v'ha  più  rimedio  a tanto  male.  Se 
non  che  la  Provvidenza,  che  saviamente  dispone  dei 
destini  de’  popoli,  non  è priva  dì  mezzi  per  met- 
tere argine  alla  totale  dissoluzione;  e suscita  talvolta 
un  grande  genio  clic  prcpotenloinente  impugna  le  re- 
dini a correggere  rindocile  popolo,  lal’allra  permette 
a vicina  e più  generosa  nazione  di  soggiogare  la  cor- 
rotta, privandola  di  quella  indipendenza  di  cui  ha 
abusalo.  Così  a poco  a poro  la  nazione  si  purga 
dalla  sua  lebbra  e diventa  degna  di  migliori  destini 
ed  anche  della  gloria  antica,  se  puro,  mutata  faccia 
del  tutto,  non  va  a confondersi  nella  vastità  di  un 
grande  impero  ed  a parteciparne  intimamente  alla 
vita.  — > La  letteratura  e le  belle  arti  vanno  anch’esse 
soggette  a eorruzioue,  ma  non  è qui  il  luogo  di  toc- 
(-are  quest’argomento  di  cui  si  tratterà  più  opportu- 
namente sotto  la  parola  gusto  (redi). 

CORSA  (cozf.  a»f.  « niod.).  — La  corsa  era  uno 
dei  principali  esercizii  nei  giuochi  che  presso  i Greci 
avevano  luogo  nello  sfitdto,  e presso  i Romani  nel 
circo  (redi).  In  quel  famosi  spettacoli  eseguivansi  corse 
di  tre  sorta  : a piedi,  a cavallo,  e sui  carri.— Iji  prima 
faceva  parte  deireducazione  ginnastica  della  gioventù 
tanto  a Sparta  e ad  Alene  cornea  Roma.  I giunchi  olim- 
pici cominciavano  dalla  corsa  a piedi,  anzi  in  quella 
sola  da  principio  consistevano;  e lo  stesso  può  dirsi  degli 
spettacoli  del  cirro,  ne’quali  vi  si  aggiunsero  in  ap- 
presso altri  esercizii.  e sopralliitto  i corabattimcnti 
atletici  ad  esempio  dc’Greci.  — Le  corse  a piedi  erano 
di  tre  sorla  : la  prima  consisteva  nella  semplice  corsa 
lungo  lo  stadio,  alla  cui  meta  era  il  premio  destinato 
a colui  che  giungeva  il  primo:  nella  seconda  gli  atleti 
]>ercQrrcvano  due  volte  la  lunghezza  dello  stadio,  spa- 
zio che  chiamavasi  tìiaulo;  la  terza  componevasi  di 
più  diauli,  e direvasi  dolieo. — l..a  corsa  a cavallo  della 
dai  Greci  del  celcte  (vedi)  sebbene  non  fosse  tanto  ce- 
lebrata quanto  quella  dei  carri,  era  pur  quella  in  cui 
si  videro  spesso  principi  e re  ambire  di  riportare  il 
premio,  come  si  può  rilevare  da  alcune  odi  di  Pin- 
daro in  cui  si  esaltano  principi  padroni  di  cavalli 
vincitori.  I cavalieri  correvano  senza  staffe,  il  cui  uso 
non  eresi  per  anche  introdotto,  e tenevano  talvolta 
per  la  briglia  un  altro  cavallo  su  cui  sì  slanciavano 
con  somma  destrezza.  — L’uso  di  queste  corse  si  fa 
risalire  sino  alla  più  remota  antichità.  Infatti  la  favola 
dei  Ccniauri  (lyrfi)  sembra  provare  che  alcuni  popoli 
della  Grecia,  e particolarmente  i Tessali,  avessero  per 


tempo  acquistalo  grande  abilità  nel  maneggiare  i ca- 
valli. Alcuni  passi  di  Omero,  di  Pindaro  e di  Sofocle 
altestano  che  codesto  corse  erano  già  molto  rinomate 
quando  furono  introdotte  nei  giuochi  olimpici  intorno 
alPolimpiadc  i.xxxv;  e se  si  debbe  prestar  fede  a 
Pausania,  esse  vi  erano  già  in  uso  ai  (empi  di  Ercole, 
fondatore  di  quei  celebri  giuochi.  Di  Grecia  questo 
costume  passò  a Roma  dove  fece  parte  d^li  speila- 
coli  pubblici.  — I.a  corsa  dei  carri  consisteva  in  fare 
sette  volte  il  giro  del  circo  : i cavalli  erano  aggiogati  a 
carri  leggieri,  e in  un  certo  punto  del  loro  passaggio 
incontravano  termini  collocati  in  modo  che,  senza  far 
uso  di  molla  destrezza,  il  carro  vi  si  poteva  spezzare. 
Spesso  iminolavasi  a Marte  II  cavallo  vincitore,  e il 
suo  padrone  riceveva  in  cambio  altri  cavalli,  corone, 
oro,  argento,  vesti  ccc.  — NcU’impero  d’Orìcntc  eb- 
t>ero  gran  fama  le  corse  dell’ippodromo,  cagioni  troppo 
spesso  dì  turbolenze  che  precipitarono  la  decadenza 
e la  rovina  di  quello  Stato.  — Le  corse  dei  cavalli 
caddero  quindi  in  totale  dimenticanza  e non  torna- 
rono in  uso  se  non  airepoca  de’tornei  e delle  feste 
cavalleresche  per  cui  andò  si  lungamente  pazza  l'Eu- 
ropa. Ma  esse  non  avevano  allora,  come  adesso,  uno 
scopo  di  pubblica  utilità,  quello  cioè  del  migliora- 
mento delle  razze  cavalline.  Di  questa  nuova  istitu- 
zione andiamo  debitori  all’Inghilterra.  Le  principali 
corse  di  quel  regno  si  fanno  a Mew-Market,  Epsom, 
Doncaster,  .Ascoteec.,ed  hanno  ordinariamente  luogo 
in  autunno.  È una  festa  per  tutta  la  popolazione,  e la 
città  in  cui  si  prepara  la  corsa  si  riempie  di  popolo 
in  guisa  ehe  gli  oggetti  necessaril  alla  vita  vi  acqui- 
stano un  valore  altissimo.  Enormi  sono  le  scommesse 
che  vi  si  fanno,  le  quali  sogliono  ascendere  a molto 
migliaia  di  lire  sterline.  1 cavalli  cho  devono  correre 
sono  conosciuti  anticipatamente  e ciascuno  ha  i suoi 
partigiani.  1 giornali  allora  sono  pieni  di  partico- 
lari riguardanti  le  corse,  e le  scommesse  vi  sono 
notale  a quel  modo  che  si  nota  il  valore  dei  fondi 
pubblici.  V’ha  tal  cavallo  uscito  vittorioso  dalla  corsa 
il  cui  prezzo  è salito  persino  a 500,000  lire,  ^li  è 
vero  che  i proprìetarii  dei  cavalli  impegnati  per  una 
corsa  spendono  ordinariamente  grosso  somme  per 
prepararli.  In  Francia  si  sono  imitale  le  corse  del- 
l’Inghilterra senza  però  adottarne  gli  abusi.  Il  go- 
verno è per  lo  più  quello  che  ne  fa  le  spese  e che 
fìssa  l'ammontare  dei  prcinli  (da  600  fr.  a 6000)  da 
distribuirsi  ai  vincitori.  — On  modo  speciale  di  corsa 
è quello  che  gl’inglesi  dicono  tìeeple-r.hass  (corsa  al 
campanile),  il  quale  consìste  nel  dirigersi  verso  un 
punto  determinato,  cui  sì  debbe  arrivare  dentro  uno 
spazio  di  tempo  stabilito  o il  più  prontamente  cho 
è possibile.  Per  giungere  alla  meta,  cb^  ordinaria- 
mente un  campanile  o altro  oggetto  eminente,  ai 
debbe  percorrere  un  gran  tratto  di  terreno,  qualun- 
que siano  gli  ostacoli  che  s’incontrino,  come  fossi, 
siepi,  macchie,  ruscelli  e simili.  I grandi  pericoli  cui 
naturalmente  si  va  soletto  in  queste  corse  le  hanno 
oramai  falle  andare  quasi  in  disuso  sul  r.ontinente. — 
In  Italia  sono  celebri  le  corse  dei  boròeri  a Roma  (ned* 
Corsa  t»r.'  Barberi).  Ma  per  lo  scopo  per  cui  furono 
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in»litui(e  devoosi  qui  specìalnieote  nmnieuUre  le 
corse  cbe  da  parecchi  anni  sì  fanno  ogni  primavera 
in  Torino.  Vi  sono  ammessi  a concorrere  i cavalli 
slranieri  e gl' indigeni  secondo  le  redole  slabilìte,  e 
ai  vincitori  sono  aggiudicali  varii  premii  che  in  certi 
casi  ammontano  sino  a A, 000  tire. 

Goasi  m'  Baavaai.  — Le  corse  del  cavalli  sciolti 
detti  bar6en\  hanno  luogo  in  Roma  sul  Gnire  del  car- 
nt9oU  (cedi),  ed  è questo  lo  spettacolo  più  popolare, 
piò  gradito  a un  tempo  e più  ricercato  in  quei  giorni 
di  gioia  e di  follia.  Durante  la  seltiroana  che  pre- 
cede te  corse , si  fanno  passeggiare  i barberi  lungo 
il  corso  per  avvezzarli  a quella  via,  e ai  fa  loro  man- 
giare l’avena  là  dove  dee  terminare  la  corsa.  Al 
momento  di  cominciarla  sono  schierati  dietro  una 
corda  tesa  sulla  piazza  di  Porta  del  Popolo  ; hanno 
la  testa  sormontata  da  grandi  penne  di  pavone  e di 
altri  uccelli,  cbe  ondej^anoaU’aria;  la  coda  e la  cri- 
niera ornate  con  varii  fregi;  punte  d'acciaio  cbe 
pungono  loro  le  coste  ed  i Gancbi  ; e lef^ere  foglie 
di  Ulta  o di  earta  gommala  applicale  sul  dosso,  cbe 
col  rumore  cbe  fanno  servono  loro  d’ eccitamento. 
Coperti  per  tal  modo  dì  ornamenti  cbe  gli  eeeilano  o 
gii  spavenlauo,  i barberi  s’impennano,  scalpitano, 
nitriscono  e lottano  di  continoo  coi  palafrenieri  che 
si  affaticano  a ritenerli.  Ad  un  segno  dato  dal  sena- 
tore di  Rema,  suona  la  tromba,  cade  la  corda,  i ca- 
valli si  slanciano  a guisa  di  frecce  scoccate  da  un  arco, 
e per  lo  più  in  due  minuti  e ventun  secondo  divorano 
uno  spazio  di  865  tese,  il  cbe  corrisponde  a 57  piedi 
per  minuto  secondo.  Nel  tempo  della  corsa  non 
è raro  li  vedere  un  cavallo  cbe  sopragginnge  quello 
cbe  lo  precede,  morderlo,  urtarlo,  percnoterlo,  ed 
impiegare  ogni  mezzo  per  ritardarlo.  Quando  giun- 
gono alla  meta,  una  tela  tesa  al  fondo  della  strada 
serve  a fermarli.  — In  altri  tempi  le  primarie  famiglie 
di  Roma,  i Borghese,  i Colonna,  i Barberini,  i Santa 
Croce  ecc.,  mandavano  a queste  corse  i loro  cavalli; 
oggi  sono  forniti  per  conto  proprio  dai  sensali  o dai 
mercatanti  di  cavalli.  ^ Siffatte  corse  sono  in  uso 
anche  in  parecchie  altre  città  d’Italia,  e sono  rino- 
mate specialmente  quelle  che  hanno  luogo  nel  mese 
di  luglio  di  dascuD  anno  nel  gran  Prato  della  Valle  in 
Padova,  denominate  il  palio. 

CORSALE  (ftor.  e mania.).  — Corsale  dicesi  prò- 
priiBaente  un  bastimento  in  corsa  ; ma  per  estensione 
si  diede  questo  nome  al  capitano  dì  tale  naviglio. 
Volgarmente  parlando  signiGca  anche  pirela  ; ma  tra 
Tana  e l’altra  voce  passa  gran  differenza.  Il  corsale 
fa  scdtanto  man  bassa  sui  legni  delle  nazioni  nemiche 
ed  in  guarnì  aperta  con  quella  di  cui  porta  la  ban- 
diara,  e va  munito  dì  lettere  patenti  dette  di  marca  o 
di  mppraofftia:  mentre  il  pirata  non  è autorizzato  da 
veruo  governo,  non  rispetta  alcnna  bandiera  e at- 
tacca e apoglia  kidiffefenlemente  tutti  i bastimenti 
che  non  possono  tenerli  fronte  (v.  PiasTs).  — Tntte 
le  potenze  marittima  io  origina  non  furono  altro  che 
riunioni  di  corsali.  La  civiltà  enropea  giunse  ad  in- 
terdirà ai  soldati  di  terra  il  depredare  ; ma  la  marina 
non  ba  fatto  ancora  questo  passo  d’umanità.  Nella 

Cncic/.  pop.  — Toao  IV.  60 


storia  di  tulle  le  nazioni  vi  fu  un  tempo  in  cui  il  me- 
stiere di  corsale  fu  tenuto  per  lecito,  e legìttima  fu 
avvisata  la  sna  preda.  Oggidì  la  legge  ha  frenato 
l’abaso  ristringendoio  entro  certi  conGnL  Essa  pro- 
tegge ed  eccita  pure  tal  Gala  i corsali  in  nome  della 
patria  ad  audaci  e pericolose  imprese;  ma  vuole  da 
essi  grandissime  malleverìe.  Questo  mestiere  divenne 
di  gran  momento  dopo  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo. 
11  Portogallo  c la  Spagna  con  le  ricchezze  loro  de- 
starono la  cupidigia  di  corsali  olandesi  ed  inglesi , i 
quali  tornarono  carichi  di  ricchissime  prede.  Tanto 
bastò  a gitlare  sul  mare  una  folla  di  venturieri  cbe 
tentarono  stravagantissime  imprese.  Parecchi  Inglesi 
di  distinzione,  coma  Raleigb,  Dmke,  Caodish,  anda- 
rono a rubare  gii  stabilimenti  spagnuoU  sin  nel  mare 
del  Sud;  e quando  i Francesi  entrarono  alta  lor  volta 
iu  questo  novello  teatro  di  combattimenli,  vidersi  pul- 
lulare luogo  lotte  le  coste  americane  corsali  c pirati 
cbe  Gnirono  per  istabiiirsi  nelle  Antìlle,  e presero  il 
nome  di  àucaurari  e di  flibastifri  (vedi).  Il  principio 
cbe  spìnse  costoro  sulle  colonie  spagnuole  era  lo 
stesso  per  cui  i re  di  Casltglia  e di  Leone  si  erano 
impadroniti  del  Nuovo  Mondo.  Le  crudeltà  de’ primi 
conquistatori  dell'Ainerica  contro  gli  sventorati  indi- 
geni furono  allora  vendicate  con  sanguinose  rappre- 
saglie. — Sulla  costa  settentrionale  dell’Afrìca,  non 
lungi  dalla  spiaggia  ove  trovanti  le  ruine  di  Carta- 
gine, una  tribù  d’uomioi  usciti  dai  deserti  dell’ Ara- 
bia venne  a stabilirsi,  fondando  una  città  presso  una 
baia.  La  vicinanza  al  mare  li  rese  marinai,  e la  dif- 
ferenaa  di  origine  e di  culto  li  fe’  nemici  del  nome 
cristiano.  La  sete  di  preda  gli  armò  io  corsa,  e ben 
presto  si  videro  su  quelle  coste  sorgere  più  principati 
cbe  s'andarono  a mano  a mano  arricchendo  delle  spo- 
glie europee.  Da  questa  naiione  di  pirati  uscirono  di 
tanto  in  tanto  uomini  atti  a comandare  ad  intere  na- 
zioni. I Barbarossa,  per  esempio,  pirati  in  origine,  giun- 
sero a suprema  autorità,  ordinarono  una  polizia  vigo- 
rosa tra  nomini  avvezzi  a non  obbedire  che  ai  loro 
capricci.  Algeri,  Tunisi  e Trìpoli  divennero  il  terrore 
di  tutta  cristianità  ; strana  alleanza  che  si  mantenne 
per  non  sapere  i principi  europei  qual' altra  surro- 
garle, e che  frattanto  vendù  a caro  prezzo  a tutti  i re 
la  sicurezza  del  loro  marittimo  commercio.  La  con- 
quista d'Algeri  tolse  finalmente  aU'Europa  questa  ver- 
gf^na  dal  viso.  — I più  grandi  uomini  della  marina 
francese  furono  corsali;  Giovanni  Bart,  Tourville, 
Duguay-Tronìn  cosi  cominciarono  la  loro  carriera  e 
non  giunsero  ad  eminenza  di  grado  se  non  con  arri- 
schiate imprese.  Le  armate  di  Luigi  ziv  disputarono 
r impero  de' mari  agli  Olandesi  ed  agl'inglesi;  ma 
dalla  scuola  di  questi  grandi  nomini  non  usci  ehe  nu 
picciol  numero  di  allievi  distinti,  forse  perchè  man- 
cavano della  prima  scuola  del  corsale.  Cassart,  chia- 
mato da  Duguay-Trouitt  il  primo  uomo  di  mare  della 
Francia,  fu  por  esso  corsale,  e tale  fu  pure  a’ tempi 
di  Napoleone  il  valoroso  Surcouf.^l  corsali  tentano 
rare  volte  lunghe  navigazioni,  il  loro  forte  sono  i 
colpi  di  mano,  In  cui  Taudacia  è la  qualità  più  ne- 
cessaria. — L'n  gran  popolo  finalmente  ba  fondata  la 
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Mia  nazioiialiU  e il  commcrdo  soUo  la  pruloziorie 
Ue'corsali,  gli  Stati  l nilì  d'Ainerira  non  avendo  nlli'a 
marina  quando  si  dichiararono  iiidi|>endenti.  l/odio 
contro  ringliiltcrra  spinge  que' corsali  ad  audacissime 
(inpnse,  c il  nome  tra  gli  altri  di  Paul  Jones,  si  lungo 
lcm|H>  terrore  degringlesi,  fu  raccoiiiandalu  alla  po- 
sterità da  Feniiuurc  Cooper  nel  suo  romanzo  intitolalo 
//  Pirata.  l*re.'su gli  Amerienni  tutto  favoriva  la  corsa; 
spiagge  aeniinaiedi  seni  c d isoielte,  debolezza  di  coni- 
iiiercio  marittimo,  lonlanunza  di  nemici.  — Furono  i 
corsali  d'ogni  natioiie  che  rciarono  il  colpo  mortale 
alla  potenza  spagnuoln  nelle  sue  posst^ssioni  ameri- 
cane. Appena  vi  si  udirono  i primi  gridi  di  rivolta, 
clic  migliaia  di  corsidi  apparvero  ne  golfi  «li  Honduras 
e del  ìUe&sico.  L’isola  di  Ikiralaria  era  il  ìom  quar- 
tiere gcncriile;  gli  esiliali  di  S.  Domingo,  lutti  i Fran- 
cesi cacciali  dagl’inglesi  dalla  Martinica  e dalla  lìua- 
dalupa,  vi  accorsero  in  folla  e vi  ordinarono  una 
nuova  repubblica  cui  dovette  fare  le  s|ìese  il  rotn- 
mercio  spagnuolo.  I luoghi  erano  favorevoli.  In  fac- 
cia airAvana,  la  più  ricca  città  dclFìmpero  coloniale 
delle  Sp.'igne,  stendesi  il  vasto  banco  di  Bahama,  ar- 
cipelago immenso  d'isoleUe,  di  roccìo,  di  scogli,  d'alti 
fondi  inlcrsecoli  da  canali  per  cui  passar  debbono  le 
navi  destinale  (>cr  l'Europa.  Il  corsale  pratico  di  que’ 
luoghi  sa  trovar  da  per  tutto  un  porto  sicuro  ad  un 
bastimento  leggiero,  e di  là  piombare  improvviso  so. 
pra  navi  senza  difesa.  I nemici  della  Spagna  profit- 
tarono sì  bene  di  queste  circostanze  che  il  nonio  spa- 
gnuolo  sarà  d'ura  innanzi  puramente  slurico  nel  Nuovo 
Mondo. — t^uando  una  guerra  mariUiiua  è dichiarata, 
il  governo  dà  ad  uomini  privati  lettere  patenti  o per- 
missioni di  corsa  sopra  ì nemici.  L’avidità  de' subiti 
guadagni  occasionò  crudeltà  inaudito,  o fu  d’uopo 
assoggettare  questi  ausiliari  a certe  leggi  per  giustiU- 
carc  questo  nuovo  genere  di  guerra  in  faccia  allo 
altre  nazioni.  È la  legge  che  decìde  oggidì  della  vali- 
dità delle  prede  c che  ne  regola  |a  divisione  tra  il 
governo,  gli  armatori  c Foipiipaggio  delle  navi. 
Luigi  XIV  nel  tempo  in  cui  la  sua  marina  declinava, 
venne  a conlìdaro  i suoi  vasccUi  a corsali,  riservan- 
dosi il  terzo  delle  prede.  Luigi  xv  seguitò  l'esempio, 
c tulli  i governi  che  si  successero,  allcttali  dall'amore 
delle  spoglie  altrui,  andarono  incessantemente  niodi- 
(ìcando  questa  legislazione  da  formarne  un  informe 
ammasso  di  leggi,  di  decreti,  d'urdinanzc  lontane 
sempre  da  uno  spìrito  di  vera  filantropia.  — La  guerra 
di  corsa  ha  un  carattere  lutto  speciale,  e richiede 
prontezza  d’attacchi  audaci,  inopinati,  esplorazioni 
ardilo,  rapide  ritirate,  disceso  improvvise.  Devo  per 
ciò  il  corsale  essere  nomo  di  mare  espertissimo,  co- 
raggioso sino  alla  temerità,  aver  perfetta  conoscenza 
de'luoghi  e delle  vicende  degli  elementi  ; correre  so- 
pra navi  leggiere  e veloci  ma  ben  munite  d'armi  ma- 
nesche e d'artiglierie;  aver  seco  uomini  arrischiali, 
robusti,  indurali  alle  fatiche,  pronti  alle  privazioni, 
ai  pericoli.  Ia  vita  che  menano  dà  loro  un  carattere 
energico,  spensierato,  sempre  pronto  ad  arrtschievoli 
fatti  quando  si  Iralln  di  preda  e di  giuria.  Surcouf  di 
S.  Maio,  che  abbiamo  già  ooininato,  acquistossi  in 


questo  genere  una  grande  riputazione  a'tempi  di  Na- 
poleone. A 19  anni  s'innamorò  {icrdulamenle  d’una 
giovane  che  gli  fu  negata  a cagione  della  sua  povertà. 
Nispose  egli  al  padre  di  lei  : •volete  oro.  e oro  avrete*. 
Imbarcossi  sopra  un  corsale,  ben  presto  fu  capitano 
e con  fatti  strepitosi  guadagnò  la  donna  amata,  tor- 
nando a lei  ricco  di  oltre  due  milioni.  Seppe  rendere 
compagni  della  sua  fortuna  i migliori  marinai  lusin- 
gando colla  sua  prodigalità  tutte  le  passioni  di  uomini 
clic  non  sanno  tener  modo  e mìsbra.  Alciini  giorni 
prima  di  meUcrc  alla  vela  egli  entrava  nelle  taverne 
dove  gozzovigliavano  gli  uomini  cli’eì  voleva  arruo- 
lare. e gridava:  «come!  un  marinaio  di  Surcouf  beve 
vino  dozziiialcl’  — tàipilano,  non  abbiam  più  denaro 
— Fiù  denaro,  mariuoli!  Non  conoscete  adunque  il 
modo  di  prociirarvenuf  Su  via!  oro,  vino,  fetnine. 
carrozze.  In  marinaio  di  Surcouf  dove  menar  vita 
principesca*.  K in  questo  dire  gittava  loro  i pugni 
(Foro,  c le  orgie  ridestavansi  rumorose  e furibonde, 
e in  carrozze  a tiro  a otto  i nurìnai  dì  Surcouf  divo- 
ravano le  vie  nelle  città  con  amici  c con  belle.  Quando 
poi  l'oro  era  sciupato  i marinai  correvano  a pagare 
il  loro  capitano  colFesporsi  a novelli  cimenti.  Se  la 
morale  potesse  lasciarsi  da  un  canto,  Surcouf  po- 
trebbe offrirsi  a modello  del  vero  corsale. 

tMiitSAi.EITO  {mil.  onL).  — Cosi  chiamossi  una 
corazza  bugierà  che  sì  usò  negli  ultimi  tempi  del 
luetlio  evo.  priuia  dalla  cavalleria  leggiera,  poscin 
dalla  fanteria,  c proteggeva  partirularmenle  il  petto 
e la  pancia,  e fu  principale  armatura  dei  picchieri. 
L'usarono  io  Francia  gli  StradioUi  che  andarono  al 
servigio  dì  Luigi  xi  c che  fecero  parte  della  cavalle- 
ria leggiera,  c sotto  il  regno  di  Francesco  i e de'suoi 
figliuoli  dicdeM  qucst'annalura  anche  alla  fanteria. 
DiiTcriva  dalla  corazza  per  difetto  di  partì  accessorie, 
ma  non  inaucava  delle  due  principali,  il  domo  cioó 
cd  il  L'uso  del  corsaletto  durò  lungo  lenipu, 

e il  Puyscgiir  scrive  che  alla  battaglia  di  Sedai*  (an. 
16M)  i picchieri  del  reggimento  delle  guardie  e gli 
Svizzeri  n'uruno  armali. 

COHSAHO  {star,  e marin.)  (u.  Cossìlb). 

CUitSEC.A  (»nf.  uiif.).  — Speciu  d’arma  in  asta,  pro- 
pria alla  fanteria  fino  dal  tempo  dell’ invasione  de' 
Harhari,  c delta  in  francese  renseur  ed  anche  ongon. 
Il  tlarré  nella  sua  PaHvplin  pensa  che  fosse  una  delle 
prime  armi,  insieme  colla  franeitifue,  che  ha  un’ascia 
a due  tagli,  usata  dai  Franchi,  i quali  sapevano  get- 
tarla con  Unta  forza  e destrezza  contro  lo  scudo  del- 
Favversario  che  glielo  sfondavano.  Aveva  un  ferro  in 
cima  fallo  a foggia  di  mandorla,  con  due  altri  ricurvi 
in  fuori,  e congiunti  alFasla  da  una  lama,  lai  corscca 
0 angone  {vedi),  secondo  alcuni,  avrebbe  dato  origine 
al  giglio  nello  stemma  de’ reali  di  Francia;  essendo 
che  i prìncipi,  quando  venivano  innalzali  in  sul  pa- 
vese ncll'acclaiiiarli  re,  tenevano  nella  destra  que- 
st'arma (iJfiscrizfone  della  IL  Àrmeria  di  Torino).  Nelle 
sale  d’armi  se  nc  veggono  di  più  maniere,  e alcune 
cui  ferri  laterali  non  ricurvi  ma  volli  aU'ùisù  e con 
punte  acute.  Il  Grassi  dice  che  la  corseca  era  ancora 
in  uso  nel  secolo  \vn. 
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CORSICA  (gfogr.).  — Isola  «iel  Mediterraneo  situata 
fra  la  Sardegna  o la  costa  della  Liguria.  Politicamente 
essa  é incorporala  alla  Francia  c forma  ora  uno  dei  Hi* 
partimenli  di  r|iiel  regno.  K compresa  fra  i ^l**  ÌO'  ed 
i >15'’  di  Ut.  ìS.,  e fra  i 6*  li*  e i 7**  13'  di  long.  K.;  e 
al  leoipo  deiruUimo  ceosiuienlo  coniava  una  popola*- 
<eione  di  207,  8S9  abil.  La  sua  maggior  lunghezza  è 
di  circa  400  miglia,  la  maggior  larghezza  di  e la 
sua  area  viene  calcolata  a un  di  presso  di  2.'i30  mi- 
glia quadrate.  L'isola  è atli'averstila  da  una  catena  di 
montagne  da  cui  partono  più  rami  che  si  c-ìtonduno 
su  quasi  tutta  la  sua  su|>erriciu.  Le  loro  punte  più 
elevate,  sulle  quali  la  neve  si  ferina  presso  che  tutto 
Tanno,  sono  il  monte  Rotondo  che  è quasi  nel  centro 
dclTisoU  e sorge  a 2740  metri  circa  sopra  il  livello 
del  mare,  e parecchie  altre  sommità  di  varia  altezza 
tra  i 2400  e i 1300  metri.  Sulla  cima  del  munte  Ro- 
tondo é un  lago,  il  cui  diametro  maggioro  è di  circa 
300  metri,  mentre  il  minore  eccede  i 130.  Dai  fiaii- 
chi  delle  montagne  scendono  molte  correnti,  ninna 
delle  quali  è navigabile.  Lo  principali  sono  il  Colo, 
il  Tavignano,  il  Taiavo,  il  Valinco,  il  Gravone  c il 
Liauone,  il  corso  dei  quali  vario  dalle  40  alle  22  mi- 
glia. I più  notevoli  golli  sono  quelli  di  .S.  Fiorenzo, 
dì  Coivi,  di  Aiaccio  c dì  Valinco.  L'isola  è separata 
dalla  Sardegna’ da  un  canale  detto  lioccht  di  Uokik^- 
cjo  (pedi).  La  massa  delle  montagne  della  Corsica  è 
di  formazione  granitica.  Ls.se  racchiudono  rame, 
piombo,  cobalto  e ferro:  ma  se  ne  estrae  solo  qtic- 
st’uUiino.  li  clima  generalmente  non  è rigiiar^Uto 
conio  sano,  e Seneca  che  vi  fu  rilegato,  disse  giù  : 

CorjuVn  terriUllìs,  qnuin  piiinitm  mcumfiu'l  tempii, 
Suevior  ostaulit  </uum  ftrut  ora  canU. 

Il  suolo  n’è  fertile  o capace  di  prutlurrc  inulte  durmie 
che  si  chiedono  alle  colonie  americane;  ma  Tagrioul- 
lura  non  è mollo  avanzata,  anche  per  causa  deiTin- 
dolenza  della  popolazione.  Vi  si  trovano  foreste  di 
grandissima  estensione,  popolate  di  molte  sorta  d'al-  i 
l>eri,  specialmente  pini,  quercia  e smisurati  castagni. 

I legnami  da  costruzione  vi  sono  eccellenti,  e il  go- 
verno francese  ne  trae  i più  begli  alberi  per  la  ma-  ; 
rineria.  Vi  abbonda  il  sughero,  e molto  se  no  esportp  ^ 
a Marsiglia.  Fra  gli  alberi  fruttiferi  sono  frequenti  il  | 
cedro,  l'arancio  ed  il  fico:  Tolivo  cresce  selvaggio;  ^ 
la  vile  vi  è coltivata,  e si  fanno  alcuni  vini  stimati, 
cosi  bianchi  come  neri.  Il  gelso  introdottovi  dal  primo  ; 
governatore  francese  Marboeuf  prospererebbe  se  non 
fosse  trascurato  dagli  abitanti.  Gli  auimali  del  paese 
SODO  a un  di  presso  quelli  delle  contrade  vicine;  i 
cavalli  sono  piccoli  ma  forti,  nuinerusc  le  capre  o le 
pecore;  v’ha  molta  selvaggina,  nessun  lupo  e pochi 
animali  velenosi,  il  cuuiiucrcio  e Tinduslria  non  lìo- 
riscono  gran  fatto.  I Corsi  sono  frugali,  amanti  del- 
l'indipendenza  e delTìslruzione,  ma  gelosi  o vendica- 
tivi. La  religione  del  paese  èia  cattolica,  e lulLv  l'isola 
forma  una  diocesi,  il  cui  vescovo  risiede  ad  Aiaccio. 
I.a  Corsica  come  dipartimento  francese,  è divisa  in 
cinque  circondarli  che  prendono  il  nome  de'  loro 
capoluogbi:  Bastia  al  e N'.  K.  ha  65,761  abitanti; 
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(^Ui  al  N.  0.  21,469;  AiaocìoalTO.  46.38-5;  l^orte 
alTK.  30,334  ; e Sarlcnc  al  S.  25,739.  I.c  princi|>ali 
città  sono  Bzstu  (oedi).  giù  capitale  dcITisola  nella 
prima  divisione  della  Francia  in  diparlimenli,  ed  ora 
sede  lidia  corte  reale;  .-\i\rcio  (vedi)  presento  capi- 
tale : Corri:,  che  nel  breve  periodo  delTindipemlenza 
corsa  fu  sedo  del  governo  c di  una  Iniversilà  slabi* 
lilavi  da  Tauli.  l.a  Corsica  manda  alla  Camera  dei  de- 
putali due  rappresentanti  che  si  eleggono  uno  a Ba- 
stia c l'altro  ad  Aiaccio.  — l.e  più  antiche  notizie 
che  abbiamo  di  quesTisola  truvansi  in  Krodolo  , che 
la  (‘hiama  ('.imo  Gli  abitanti  di  Kocea  città 

delTAsia  minore  non  pulendo  resistere  a (Uro,  deler- 
ininarono’di  abbauduuare  la  patria,  dell’anno  344 
av.  (^  s'imbarcanma  colle  ntogli  e coi  figli  prima  per 
Chio  o quindi  per  la  ('ursica,  in  cui  avevano  venti 
anni  prima  fondato  Alalia.  Lna  metà  tuttavia  riloriiò 
a Focea,  ina  gli  altri  seguitarono  il  loro  viaggio,  e si 
unirono  agli  abitanti  di  Alalia,  con  cui  guerreggiarono 
contro  i vicini,  de'«|uali  depredavano  lo  terre,  finché 
avendo  solTerlo  grandi  perdile  in  un  combatlimenlo 
navale  coiilru  la  fluita  alleata  dei  Tirreni  e dei  (^rla- 
giiicsi,  abbandonarono  la  Corsica  (Krod.  i.  163  ecc.), 
u andarono  a stabilirsi  allrove.  Ai  tempi  di  (ìelono 
di  Siracusa  (48U  av.  C ),  troviamo  menzione  di  (Àirsi 
fra  le  truppe  che  Amilcare  il  Cartaginese 
coiitlussc  in  soccorso  di  Terillo  tiranno  d'imera 
(Lrod.  VII.  163).  Alla  caduta  dì  Cartagine  che  pro- 
babilmente era  al  possesso,  se  non  delTinierno,  al- 
meno delle  coste  della  Corsica,  Tisolu  venne  iii  potere 
dei  Romani.  Questi  la  devastarono  Tanno  239  av.C., 
ma  non  la  soggiogarono  se  non  molto  lcm|H>  dopo,  e 
le  imposero  un  tributo  di  200,000  libbre  di  cera, 
la  qual  cosa  indica  essere  >lato  questo  uno  dei  prìn- 
ei|>alisuui  prodotti  in  quel  tempo.  1 Romani  vi  fuci- 
daroiiu  due  colonie  sulla  costa  oricnlaie.  Mariana 
ebbe  per  fondatore  Mario,  e Alcria  il  ditlatore  Siila. 
L'isola  era  allora  tenuta  qual  luogo  di  esilio,  e come 
abbiamo  notato,  Seneca  vi  fu  rilegato.  Caduto  Tiu- 
pcro  romano,  passò  successivamente  sotto  il  giugo 
dei  V andali  e dei  Goti,  e,  cacciatine  questi  da  Belisa- 
rio, fu  compresa  nell'esarcato  di  Ravenna,  dipendente 
dalTiitipero  di  ('.oslaptinopuli.  ^el  bcculo  viii  perù  i 
Sai*acetii,  signori  della  S^nigna  se  ne  itupadronìrono; 
ma  la  decadenza  del  loro  potere,  le  molestie  loro  ar- 
recate dai  re  di  Francia  c d' Aragona  c quindi  dal 
papa,  li  forzarono  ad  abbandonarla,  onde  Tisula  di- 
venne suggello  di  contenzione  tra  il  papa  c le  re- 
pubbliche di  Risa  e di  Genova.  Avendo  finalmente  i 
(renuvesi  auiiiculalo  la  potenza  niariuima  di  Pisa , 
s'impossessarono  della  ('.ursica  e la  governarono  tiran- 
nicamente. Nel  1333  i Francesi  comandali  dal  mar- 
chese diThernies,  secondali  da  alcuni  Corsi  malcon- 
tenti e da  una  flotta  turca,  tentarono  di  conquistare 
l'ìsola  e la  fortuna  arrìse  loro  da  prima  ; n»  i Geno- 
vesi guidati  da  Andrea  Uoria  e soccorsi  da  (^r)u  v 
la  ria<»|UÌstaroi>o  e,  quantunque  avessero  per  con- 
venzione concesso  agli  abitanti  molti  privilegi  cd  iiu* 
iiiunitii,  ricoiuiuciaroiio  tuttavia  ad  opprimerli.  Ciò 
diede  luogo  ad  una  rivolta  nel  i364,  capitanala  da 
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Sampiero  di  Baalellca,  che  aveva  iaUgalo  ì FraDceai 
a teglier  l'isola  a (ìoDova;  ma  fu  questi  aasassinato  tre 
aoDi  dopo  a presto  i rivoltosi  furono  sottomessi.  In- 
tanto il  giogo  dei  dominatori  diveniva  sempre  più  ìo- 
sopporlabile.  ^el  1676  I Genovesi  vi  stabilirono  una 
colonia  di  Greci  Mainotti  sottrattisi  aU'oppressiooe 
ottomana»  i cui  discendenti  abitano  ancora  al  presente 
presso  Aiaccio.  Ciò  diede  origine  a gravi  contese  tra 
essi  e gli  aoUebi  abilanli,  e quando  l'isola  si  rivoltò,  i 
Genovesi  trovarono  nei  Greci  i più  caldi  loro  partigia- 
ni. Gli  umori  che  lunga  pexza  avevano  covato,  al  fine 
scoppiarono  nel  1739.  Co  esattore  sequestrò  alcuni 
mobili  di  una  povera  donna  del  villaggio  di  Bosso 
presso  Corte,  per  pochi  soldi  di  coolribuaioae  dì  cui 
era  debitrice.  Le  rimostranze  dei  vicini  provocarono 
le  minacce  deU’esaUore,  e quelli  irritati  lo  scacciarono 
a sassate.  1 Genovesi  mandarono  tosto  truppe  per  re- 
primere la  sedizione;  ma  i nativi  si  assembrarono  per 
respingerle.  La  rivolta  divenne  generale,  e i Corsi 
eleggendo  a loro  capi  Andrea  Ciaccaldi  nobile.  Luigi 
Giafferri  persona  di  gran  seguito,  e Simonc  Haffaelii 
prete,  s’impadronirono  di  Bastia,  ma  non  poterono 
occupare  il  castello.  Teatarono  dapprima  i Genovesi 
di  domare  i rivoltosi  da  sé;  ma  non  venendo  loro 
fatto,  ricorsero  airimperatore  Carlo  vi,  che  mandò 
nel  1731  un  piccolo  corpo  di  truppe  che  non  fu  ba- 
stevole, e quindi  un  altro  più  poderoso  sotto  il  prin- 
cipe di  Wirtemberg  (1733)  cho  costrinse  grisoUnì  a 
sottomettersi  a certe  condizioni , di  cui  l’Imperatore 
guarentiva  l'osservanza.  I tre  capi,  con  un  altro  Corso 
de'  principali  furono  mandati  a Genova  come  ostaggi, 
ed  i Genovesi  gli  avrebbero  posti  a morte  col  con- 
senso deH'iniperalore,  se  il  principe  di  Wirtemberg 
ed  Eugenio  di  Savoia  non  s'interponevano.  I Geno- 
vesi ruppero  la  fede  data,  e i Corsi  si  sollevarono 
nuovamente  nel  173^,  scelti  a condouieri  G>a0errì, 
il  solo  dei  tre  capi  che  fosse  ritornalo,  e Giacinto 
Paoli.  Nel  (736  giungeva  un  vascello  da  Tunisi  con 
bandiera  inglese,  carico  di  artiglierie,  di  provvigioni 
guerresche  e di  danaro  con  nna  persona  di  nobile 
aspetto,  riccamente  abbifdhtta  alla  turchesca  che  di* 
chUrò  essere  venuta  in  aiuto  agrisolani,  si  disse  grande 
divario  contrade,  c fece  magnifiche  promesse  di  soc- 
corsi stranieri.  Era  questi  Teodoro,  di  origine  barone 
di  Neubof  nella  Vestfalia,  ma  di  nascila  francese, 
che  dopo  una  vita  piena  di  romanzesche  avventure 
aspirava  a divenir  re  di  Corsica,  e a tale  scopo  aveva 
già  segretamente  intavolala  coi  capi  qualche  tratta- 
tiva. Accondiscesero  i Corsi  abbagliati  dallo  appa- 
renze a sceglierlo  per  loru  re;  ed  egli  esercitò  il  po- 
tere reale  per  qualche  mese,  coniò  monete,  distribuì 
patenti  di  nobilli,  istituì  un  ordine  cavalleresco,  e per 
dimostrare  la  sua  fermezza,  mandò  a morte  tre  indi- 
vidui appartenenti  a famiglie  distinte.  Fece  pure  qual- 
che impresa  contro  le  città  che  erano  ancora  in  mano 
dei  Genovesi,  prese  Portovecchio,  ma  non  riuscì  con- 
tro Bastìa.  La  sua  popolarità  diminuì  peraltro  ben- 
tosto, vedendosi chu  non  manteneva  ciò  che  aveva  pro- 
messo, ond'ei  si  determinò  a lasciar  l'isola,  sotto  co- 
lore di  sollecitare  ì soccorsi  che  gli  erano  mancali. 


Percorse  suceessivammite  l'Italia,  la  Francia  e FOlaa- 
da,  fu  arrestato  per  debiti  ad  Amsterdam,  ma  libn- 
rato  da  un  ebreo  e da’ suoi  socii,  ne  ottenne  fondi 
baslevoli  per  allestire  tre  vascelli  mercantili  ed  una 
fregata,  con  cui  si  presentò  dinanzi  l’isola  nel  4738. 
1 Genovesi  avevano  intanto  chiesto  Faiulo  dei  Fran- 
cesi. che  erano  già  riusciti  in  parte  a reprimere  gli 
insorti,  e Teodoro  non  ardì  di  approdare,  quantun- 
que lasciasse  sulla  spiaggia  alcune  provvigioni  da 
guerra.  L'anno  susseguente  i Francesi,  sotto  il  mar- 
chese di  Maillebois  uomo  pronto  e severo,  costrinsero 
gl’insorti  a deporre  le  armi.  Teodoro  riapparve  nel 
1743;  ma  i nativi  non  si  mostrarono  più  inclinati  a 
riceverlo.  Egli  riiifavast  pertanto  a Londra  dove, 
nuovamente  incarcerato  per  debili  e liberato  per  in- 
terposizione di  Oraaio  Walpole,  moriva  nel  4756, 
cedendo  ai  creditori  i suoi  dritti  sul  regno  di  Corsica. 
Gia0erri  e Paoli  passarono  a Napoli,  e stettero  al  ser- 
vìzio di  quel  regno  sino  alla  loro  morte.  Alla  partenza 
dei  Francesi,  nel  1743,  la  rivolta  scoppiò  nuovamente, 
e capì  ne  furono  Gaffori  e Ualra.  Tre  anni  dopo  nna 
flotta  inglese  recava  assistenza  ai  Corsi , e c-ol  bom- 
bardare Bastia  e $.  Fiorenzo,  forzava  ì Genovesi  ad 
arrendersi.  Senonebé  nuove  dissensioni  per  gelosie 
de’  capi  divisero  nuovamente  l’isola  per  qualche 
tempo.  Gaflori  e Natra  s'ingelosirono  Bel  conte  Ilìva- 
rola  che  era  stato  nominato  generalissimo,  glTnglesi 
si  ritirarono,  e i Genovesi  ripresero  Bastia  e S.  Fio- 
renzo. Però  i capi  s’accordarono  di  dividersi  il  po- 
tere fra  loro,  e lo  esercitarono  finché  Rìvarola  e Malra 
partirono,  il  primo  per  una  missione  straniera,  l’altro 
per  passare  al  servizio  del  Pieinoute.  Gaffori  rimasto 
solo,  fu  assassinato  nel  1753,  e a quel  che  si  crede 
per  opera  dei  Genovesi.  I/isoIa  stette  allora  senza 
capo,  finché  Pasquale  Paoli,  figlio  del  menzionato 
Giacinto,  fu  eletto  generalo  della  Corsica  nel  1755. 
Egli  sconfisse  i Genovesi  e i loro  partigiani,  stabili 
un  governo,  e attese  al  niìgliorauieoto  deU’isola.  I 
Genovesi  intanto  chiesero  nuovi  aiuti  dalla  Francia, 
che  essendo  debitrice  della  repubblica,  mandò  in  pa- 
gamento truppe  ausiliario  nel  176(i,  le  quali  furono 
poste  in  gucrnigione  a Bastia,  Calvi,  Aiaccio  e altri 
luoghi,  coll'ordine  però  di  assicurarsi  di  essi  senza 
prender  parte  ad  alcuna  operazione  contro  i nativi. 
Finalmente  nel  1768  Genova  cedè  risolatila  Francia, 
e questa  cessione  cangiò  affatto  l'aspetto  delle  cose. 
Una  poderosa  armala  francese  vi  fu  mandata  sotto 
Chauvelio,  Marbceuf  e De  Vaux.  1 nativi  combat- 
terono disperatamente , ma  non  avevano  mezzi  pro- 
porzionati di  difesa.  Paoli  passò  allora  in  lu^il- 
terra,  dove  dimorò  parecchi  anni,  e ì Corsi,  contra- 
stato ancora  per  qualche  tempo,  dovettero  fioaimenle 
arrendersi.  ravvivarono  poi  alquanto  le  loro  spe- 
ranze allo  scoppiare  della  rivoluzioDe  francese , e 
parve  che  per  qualche  tempo  essi  e Paoli  medesimo 
fossero  paghi  c^  la  loro  patria  fosse  fatta  partecipe 
delle  leggi  della  Francia.  Ma  non  andò  guari  che  trat- 
tandosi di  cedere  risola  al  duca  di  Parma,  la  confi- 
denza loro  nella  repubblica  francese  cessò,  e Paoli 
sì  pose  alla  testa  del  malcontenti  da  cui  fu  eletto  ge- 
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oerilisaimo  e presidente  di  an’assemblea  che  ti  tenne  0 
a Corte.  Egli  si  ritolse  sgl’lnglesi  per  «toto,  e il  ge- 1 
nerale  Dondas  approdò  neir  isola  con  cinque  reg> 
gìnenli  l’anno  4794.  Le  troppe  francesi  ^ombrarono 
S.  Fioreiuo,  e poco  dopo  si  arresero  pure  Calvi  e Ba> 
stia.  Allora  per  convenzione  tra  il  governo  iogleae 
ed  i Corsi  l’isola  divenne  parte  deU'impero  brìtan- 
uico.  Una  costituiione  fu  compilata  da  un’assemblea 
della  nazione,  ed  accettata  dal  sovrano  della  Gran 
Bretagna  per  mezzo  del  suo  viceré  sir  Gilberto  Elliot 
che  fu  poscia  lord  Minto.  Ma  i Francesi  avevano  an> 
coro  neH'isola  un  forte  partito  che  si  avvalorò  delle 
dìsaensioni  insorte  fra  (di  ufficiali  inglesi  ed  i Corsi. 

Il  governo  Inglese  geloso  della  meritata  influenza  del 
Paoli  sui  suoi  compaesani,  gì’intimò  di  passare  in  in- 
gbillerra.  Alla  sua  partenza  le  cose  presero  un  aspetto 
più  grave  j e gl'  Inglesi  finalmente  deliberarono  dì 
abbandonare  l’isola,  ciò  che  fecero  nel  4796.  Torna- 
rono t»to  I Francesi  a prenderne  possesso,  esilia- 
rono i caporioBi  della  rivolta,  e da  quel  tempo  io  poi 
U t^oraiea  rimase  annessa  alla  Francia.  — Napoleone 
non  parve  mai  mollo  propenso  a favorire  la  sua  pa- 
tria, e mentre  regnò,  il  suo  nome  non  vi  Ai  gran  fatto  | 
popolare.  Il  suo  governo,  a dir  vero,  ba  fatto  pochis- 
simo per  migliorare  la  condizione  del  paese  e de’ suoi 
abitanti;  e se  i Corsi  si  vantano  di  un  tanto  concit- 
tadino, non  hanno  tuttavìa  ragione  di  venerare  la  di 
lui  memoria  come  quella  di  un  benefsttore. 

CORSIERE  (ort.  mi/.).  — Questa  voce,  ehe  anche  j 
tcriveai  eorsirro,  nel  soo  vero  significato  vuol  dire 
capali»  da  sorso,  ma  si  usò  spesso  per  capoUo  di  bat- 
lagtia,  pareggiandolo  cosi  al  desinere.  Trovasi  ancora 
detto  copodo  da  /ohcmi,  perchè  lo  scndiere  lo  guidava 
alla  sua  mano  destra,  cioè  dalla  parte  della  lancia.-» 
Canian  o^dl  è voce  di  stile  nobile  e reca  sempre 
eon  sé  l’idea  di  velocità,  siccome  daUriert  qoella  di  : 
destrezza. 

CORSINI  (Lonnrao)  (a,  CLcmaTe  xn). 

CORSINI  (BàaToumMBo).  — Poeta  del  secolo  xvii, 
nato  a Barberino  nel  distretto  di  Mugello  presso  Fi- 
renze. Della  sua  vita  poco  o nulla  hanno  lasciato 
scritto  i biografi.  L’opera  che  gli  fece  un  nome  è il 
poema  eroicomico  in  venti  canti,  il  Torraedù'oRe  de- 
tolato,  impresso  a Parigi  colla  data  di  Ixmdra  nella 
raceolta  di  PraoU,  4768,  S voi.  Ìo-lS.  Corsini  aveva 
una  villeggiatara  sulla  strada  maestra  che  gnida  a 
Barberino,  poco  discostn  dalie  rovine  di  un'anlicbis- 
sima  torre  sulle  sponde  della  I..ora.  Il  soggetto  del 
poema  è appunto  l'assedio,  la  presa  e la  distruzione 
di  quella  torre.  Vi  s’incoatraao  bellissime  descrizioni 
dei  luoghi  più  ragguardevoli  del  Mugello,  spezial- 
mente dei  contorni  di  Barberino,  non  che  i nomi 
delle  più  illustri  famiglie  del  paese.  stile  del  Tor^ 
rauhion*  è assai  degente,  se  non  che  è pieno,  come 
il  Maimaaltie,  di  quei  riboboli  fiorentini  che  non  sono 
da  tutti  i lettori  facilmente  intesi.  La  storia  del  poema, 
miscuglio  di  mitologia  e di  favole  di  fate,  sì  raggira 
sopra  una  fanciulla  rapita  da  un  gigante,  origine  dì 
guerre  terribili  e giocose,  avventare  barlesebe  ed 
cpisodii  che  sovente  oltrepassano  i confini  di  uno 


scherzo  modesto.  Il  calore  però  e la  rapidità  dell'a- 
tione  trasportano  il  lettore,  e il  TorrhccAions  è uno 
di  quei  poemi  che  possono  leggersi  con  diletto,  ben- 
ché non  sia  altro  che  un  ammasso  di  stravaganze. 

CORSINI  (Odoasdo).  — Rinomatissimo  antiquario, 
nato  a Fanano  nelle  alpi  di  Modena  l’anno  470i.  En- 
trato ne'chierici  regolari  delle  Scuole  Pie,  fu  destinalo 
contro  il  suo  genio  a insegnare  filosofia.  Ma  il  suo  in- 
g^o  era  per  le  lettere,  e potè  dar  saggio  del  suo 
vasto  sapere  oeU’Università  di  Pisa,  dove  fu  chiamato 
dal  gran  duca  Giovanni  Gastone.  Datosi  esclusivamente 
ai  prediletto  suo  studio  delle  antichità,  pubblicò  la 
sua  grand'  opera  latina  i Fatti  altid,  in  cui  trovasi 
quasi  per  intero  la  storia  degli  Ateniesi  con  quella  della 
loro  filosofia  e delle  arti  liberali.  L'opera  è divisa  in 
due  parti:  nella  prima  si  parla  deH'ioslUuzkme  degli 
arconti,  del  senato,  dei  tempii,  delie  feste  ecc.  La 
seconda  contiene  i fasti,  cominciando  dalla  prima 
olimpiade,  e venendo  fino  oltre  la  ccc.  Non  v’ha  legge 
in  Atene,  o pace,  o guerra,  o avvenimento,  o im- 
presa memorabile  che  il  Corsini  non  registri  debita- 
mente a suo  luogo.  Quest'opera  è piena  d’ immensa 
erudizione,  e vi  si  veggono  dilucidali  per  la  prima 
volta  multi  punti  oscuri  d'anlichilà  e di  storia.  Le 
dfzseilutioNi  agonitiiefie  del  Corsini  ci  fanno  conoscere 
molte  particolarità  intorno  ai  giuochi  atletici  della 
Grecia.  Oltre  a ciò  illustrò  trecento  iKrizioni  greche, 
quasi  tulle  inedite;  e in  molti  opuscoli  trattò  dotta- 
mente delle  monete  degli  Ateniesi  e di  altre  nazioni 
anlicbe.-»in  età  provetta,  scrisse  la  serie  dei  prefetti 
di  Roma,  dalla  sua  fondazione  fino  all'anno  600  deU’era 
cristiana,  opera  in  cui  sono  illustrate  molte  lapidi  e 
passi  di  celebri  scrittori,  eon  gran  vantaggio  della 
storia  sacra  e profana.  Il  Tirabosebt,  maravigliato 
deir  immenso  sapere  del  Corsini,  lo  dice  < uno  dei 
principali  ornamenti  del  secolo  nella  greca  lettera- 
tura e nello  studio  dell'antiehità  t:  e il  Maflei  io 
chiama  principe  degli  archeologi.  — Quest’uomo,  del 
pari  dotto  che  virtuoso,  stalo  superiore  generale  del 
suo  ordine,  morì  io  Pisa,  verso  11  fine  del  4768. 

CORSO  (cosi.  mod.).  »>A  Roma  e in  parecebtc  al- 
tre città  d’Italia  si  dà  questo  nome  alla  strada  prin- 
cipale in  cui  si  fiinoo  o sì  facevano  corse  di  eavalM. 
-»II  corso  di  Roma  moderna  è terreno  classico,  al- 
meno quanlo.il  Foro  dell’anliea,  ed  ò il  principale 
teatro  dei  divertimenti  del  carnevale.  Goethe  lo  visitò 
uel  4788  e l’Iia  descrìtto  eon  le  sue  mascherate.  Ora- 
zio Vernel  l'ba  fatto  il  soggetto  di  uno  de’suoi  quadri. 
Il  corso  ha  5800  passi  dì  lunghezza,  ma  la  sua  lar- 
ghezza non  corrisponde  all'estensione  e ai  nobili  odi- 
fidi  che  lo  fiancheggiano.  Esso  sbocca  da  una  parte 
nella  piazza  del  Popolo  e dall'altra  in  qoella  di  Ve- 
nezia. Quivi  hanno  luogo  le  corte  dei  barberi  e quel 
divertimento  dei  moccoleiti  peculiare  al  Romani,  in- 
torno alle  quali  cose  vedt  CianavAis  e Coass. 

CORSO  (eomm.).— Dagli  antichi  scrittori  italiani  si 
disse  corso  il  valore  delle  monete  Hi  commercio;  ina 
ora  questa  parola  adoperasi  generalmente  per  signi- 
fieare  la  misura  a cui  sì  può  comprare  o vendere 
qualunque  oggetto,  e si  applica  specialmente  al  boi- 


couso 


hU 


leUino  iu  cui  ngcnii  <li  cambio  o i ftcnsìali  fissano 
il  val(»ro  <lcgli  dFclii  negoziabili,  delle  mercanzie  e 
dei  prezzi  d assicurazione.  (ìli  agenti  soli  di  cambio 
iiaiino  il  diritto  di  stabilire  il  corso  degli  elTelti  pub- 
blici e delle  materie  d'oro  o d'argento.  A Parigi  in 
line  di  ogni  tornala  alla  fhrsa  (vedi),  gli  agenti  di 
raiubio  si  radunano  a lalo  scopo  e fanno  stabilire  il 
corso  dal  sindaco  e da  un  aggiunto  o da  due  aggiunti. 
— La  determinazione  regolare  del  (‘orso  e la  sua  pub- 
blicitii  è mollo  utile;  essa  è una  guida  sicura  pel  ne- 
goziante c mantiene  l'ordine  c la  buona  fede  negli 
affari. —Convicii  peraltro  notare  che  sovente  il  corso 
delle  mund  è puramente  nominale,  o si  riferisce  sol- 
tanto alla  media  dei  prezzi,  essendovi  sempre  una 
differenza  notevole  fra  le  varie  qualiUi  dello  merci  c 
i prezzi  relativi. 

CORSO  o'zc4^;&  (idroMf.).— È il  nome  che  si  dà  ad 
una  certa  (|uanlità  di  acqua  che  si  muove  in  canali 
naturali  o manufatti  con  una  velocità  c direzione  qua- 
hiiique.  — l/utililà  ohe  recano  niruomo  lo  correnti 
d’acqua  corno  motrici  di  macelline,  ne  fece  studiare 
i fenomeni  o le  leggi,  onde  derivarono  poi  quei  rami 
delle  scienze  G»ico-malciualii‘bc  conosciuti  sotto  il 
nome  d'idmlmamicu,  idromrtrui,  idro$laliea.  Così  pure 
il  regolamento  delle  acque  pei  bisogni  deiragricoUiira 
e pei  comodi  della  navigazione,  e la  necessità  di  op- 
l>orrc  difese  allo  straripamento  de'fiumi  e dc'lorrenti, 
ed  alla  ruiua  delle  sponde  naturali  o artefatte  diede 
origine  airidrou/iro  prupriaoientc  della.  I corsi  d'acqua 
si  possono  quindi  riguardare  scientificamente  sotto 
diversi  as|)etti,  pei  quali  vedi  Iubzcuca,  Idrodinamica, 
lonosTATicA  e .Motors. 

<^UHSO  o'acql'a  igiuritpr.  c amm.  pubW.).  — I corsi 
d'acque  sono  dovuti  alla  mobilità  naturale  tleU'acqua 
ebe  cerca  sempre  un  livello  co.slanle.  Se  trova  osta- 
coli da  ogni  |>arte,  si  arresla  e forma  stagni,  paludi  e 
laghi,  e di\icne  proprietà  pubblica  o privala  siccome 
il  terreno  che  ricopre.  Se  poi  essendo  rinnovala  da 
correnti  continue  o periodiche,  perviene  ad  aprirsi 
un  passaggio  non  interrotto,  allora  cessa  d'essere  pro- 
prietà dciruonio,  il  quale  può  ben  usarne,  ma  non 
dirsene  il  padrone,  ^ascono  così  i rivi,  i torrenti,  i 
fiumi,  che  scendenti  dai  monti,  corrono  per  pianure 
in  mille  direzioni,  finche  vanno  a perdersi  nel  mare. 
1/acqua  sempre  mobile  tende  di  continuo  a farsi  via 
pe'curpì  che  penetra  e scioglie,  e finalmente  finisce 
per  convertirsi  in  va|>ore,  per  ricadere  in  rugiada , 
in  pioggia,  in  neve,  e con  perpetua  vicenda  va  dalla 
.sorgente  al  mare  e dal  mare  alla  surgelile.  Essa  è cosi 
il  più  valido  agente  della  natura,  la  vita  del  nostro 
globo  che,  se  mai  venisse  a mancarne,  rimarrebbe 
una  massa  inerte  ed  ubbidiente  alle  sole  li^gi  della 
gravitazione.  Le  sue  funzioni  sulla  terra  possono  per- 
ciò assomigliarsi  a quelle  della  circolazione  del  san- 
gue nel  corpo  animalo,  tanto  più  che  l'esistenza  di 
correnti  sotterranee  é un  fatto  indubitato,  e forse  è 
una  legge  generalo  beuchò  sfugga  alle  nostre  investi- 
gazioni. A noi  é solamente  dato  pertanto  di  conoscere 
• corsi  d'acqua  ebe  solcano  la  superficie  del  globo, 
benché  ignoriamo  come  si  formino  c come  si  man- 


tengano. Ma  se  mal  note  ec  ne  sono  le  cagioni,  pos- 
siamo almeno,  aiutali  dalla  scienza,  valutarne  gli  ef- 
fetti. I corsi  d’acqua,  in  ragione  deirimportanza  loro, 
si  dividono  in  navìgaitili  e lum  navigaffili.  1 naviga- 
bili hanno  dovuto  considerarsi  qual  via  naturale  di 
comunicazione  tra  popolo  o popolo,  e perciò,  come 
le  piibliliclie  vìe,  essere  non  potevano  di  dominio 
privalo.  L'acqua  corrente  essendo  inoltre  indispensa- 
bile all'universale  economia  agraria  e domestica,  non 
poteva  divenire  proprietà  esclusiva  di  alcuno.  Le  le- 
gislazioni in  generalo  dichiarano  quindi  i corsi  d'acqua 
nascenti  dipendenza  bensì  del  fondo  in  cui  scaturi- 
scono , ma  pongono  poi  per  principio  che  debbono 
esser  resi  alla  loro  naturale  direzione  se  i proprietà- 
rii  inferiori  hanno  acquistalo  il  diritto  di  servirsene. 
E siccome  sono  nuluralmenle  riservati  tutti  i diritti  di 
necessità  e di  utilità  pubblica,  cosi  ne  risulta  ebe  il  di- 
ritto di  proprietà  enuncialo  dalla  legge  è più  presto 
un  diritto  d'uso  pieno  ed  intero  che  un  diritto  di  vera 
proprietà.  Il  primo  principio  in  questa  materia  si  è: 
che  ugni  qual  volta  ciò  sarà  credulo  necessario  o van- 
l.iggiuso  si  dovrà  procedere  alla  distribuzione  delle 
acque  con  un  RegoianietUo  untmÌMÌ»lraUv0.  Per  ciò 
possono  i regolamenti  d’acque  variare  a mal  grado  di 
diritti  acquistali,  non  già  che  s'abbiano  questi  a dis- 
pregiar leggermente,  poiché  non  sì  fa  luogo  a tali  re- 
golanienli  se  non  in  caso  di  pubblica  necessità  , ma 
perché  i diritti  aequisbli  in  fallo  dì  i>ossessiune 
d'acqua  non  possono  mai  essere  riguardali  come  as- 
soluti c definitivi.  Tocca  però  airamministr.'^zione  a 
conciliare  possibilmente  ì varii  interessi.  La  difficollii 
è grande,  e il  miglior  modo  di  risolverla  è di  discu- 
tere i regolaraenli  con  tulli  gl'interessati  e di  slabi- 
lirne  le  basi  qual  patto  comune  e da  osservarsi  dai 
suHcrillori.  Ma  quando  questi  regolamenti  non  esi- 
stono, conviene  tuttavia  che  i diritti  di  ciascuno  siano 
definiti,  e allora  è che  nascendo  qualche  contesta- 
zione essa  diviene  puramente  giudiziaria.  Spella  al- 
lora ai  tribunali  a provvedere,  cd  a conciliare  gl'inte- 
ressi  dciragricoltura  col  rispetto  dovuto  alla  proprietà 
prendendo  per  norma  gli  usi  locali.  In  questo  modo 
i tribunali  sono  chiamati  a fare  un  vero  regolamonlu, 
ma  vi  ò sempre  questa  differenza  tra  il  regolamento 
amministrativo  e il  giudiziario,  che  il  primo  solo  è 
definitivo  e obbligatorio  per  tutti,  mentre  il  secondo 
è in  certa  maniera  provvisionale  ed  ha  soltanto  forza 
fra  i litiganti,  non  potendo  i tribunali  pronunziare 
per  via  di  disposizione  generale.  Ogni  volta  adunque 
ebe  ramministraziono  non  avvisa  un  corso  d'acqua 
essere  di  sufficiente  importanza  per  fame  il  soggetto 
di  un  pubblico  regolamento,  il  possesso  esclusivo  n'è 
abbandonato  ai  proprietarii  confinanti,  ì quali  acqui- 
stano cosi  diritti  più  o meno  estesi  secondo  la  dispo- 
sizione dc'luoghi  c i falli  apparenti  di  possesso.  Tulli 
que'fatti  che  non  lasciano  traccia  alcuna  sono  repu- 
tali precarìi;  e quelli  che  sono  testificali  da  opero 
esistenti  possono  costituirò  servitù  a profitto  del  fondo 
a cui  si  applicano.  Cosi,  per  esempio,  una  derivazione 
falla  per  irrigare  e testificala  daU'csistenza  d’un  ma- 
niifalto,  costituisce  un  diritto  alla  derivazione.  Dicasi 
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lostr&Md'un  flpi6cìo  stabilito  sopra  ud  corso  d'acqin. 
Avvi  in  questo  raso  una  presa  di  possesso  che  più 
tioii  permette  ai  propriclarii  superiori  di  far  nuovo 
derivaziuni  che  possano  nuocere  in  modo  notevole 
aU’opillcio  inferiore.  Il  proprietario  di  questo  poi,  por  f 
parte  sua  non  può  trattenere  l'acqua  a pregiudizio 
dei  propriclarii  iuferiori  che  ne  hanno  cgualinonte 
bisogno  sia  per  rìrrigazìone  delle  loro  terre  sia  per 
resercizio  dei  loro  opifizii.  Che  se  gli  opifizii  si  vanno 
troppo  moltiplicando  sui  medesimo  corso  d'acqua , 
cosicché  ne  nasca  un  conflitto  d’interessi,  allora  un 
regolamento  amministrativo  diviene  indispensabile.^ 
Vi  sono  casi  in  cui  un  corso  d'acqua  anche  iiiipor- 
iantc  può  in  certa  guisa  divenire  proprietà  privata,  e 
questo  accade  quando  è tutto  artificiale  come  quando 
per  esempio  si  tratta  di  un  canale.  In  tal  caso  il  corso 
d'acqua  diventa  uu  accessorio,  una  dipendenza  della 
proprietà  del  canale  stesso;  esiio  è una  derivaziono 
più  o meno  importante  fatta  ad  un  line  determinato; 
ma  questa  derivazione  è sempre  sottomessa  agli  stessi 
prìncìpii,  non  potendo  mantenersi  se  non  in  quanto 
lo  stalo  naturale  de’ luoghi  e le  ragioni  di  necessità 
pubblica  lo  consentono.  Il  diritto  adunfjuc  di  pro- 
prietà sul  corso  d’acqua  che  alimenta  il  canale,  non 
è intero  od  assoluto,  sebbene  <|ue$to  diritto  sopra 
tutto  ciò  che  cosliluisce  il  canale  sia  irrevocabile.  >- 
(lon  questi  stessi  priiieipii  vuoisi  considerare  il  diritto 
di  proprietà  relativamente  ai  corsi  non  navigabili. 
Supponesi  oggidì  che  i confinanti  siano  proprielarii 
del  fondo  stesso  su  cui  l’arqun  scorre,  in  compenso 
de' pericoli  cui  sono  esposti  in  tempo  di  pieno.  I prìn- 
cipii  dei  sistema  feudale  erano  diversi.  Tulli  i corsi 
d’acqua consideravaosi  indistintamente  comedi  pub- 
blica proprietà,  e il  signore  alto  giustiziere  era  il  pa- 
drone do' corsi  d'acqua  non  navigabili  che  rimanevano 
inseparabili  dall’alta  giustìzia.  .Ma  l'abuso  non  lardò 
ad  introdursi  oclic  vendile  che  questi  signori  fecero 
dd  torsi  d'acqua  a tìtolo  di  coitrrsstom;  imperocché 
se  potevano  concederne  l'uso,  non  era  loro  permeilo 
di  alienarne  la  proprietà , essendo  essi  considerati 
come  pubbliche  vie  e |>er  conseguenza  inalienabili. 
Oggidì  prevale  il  principio  contrario  in  questo  senso  : 
che  ogni  conflnanle  dispone  a suo  talento  del  corso 
d’acqua  non  navigabile;  ma  subordinatamente  alla 
condizione  ebe  i bisogni  del  commercio,  deH'industria 
c deU  agricoHura  imn  ne  reclamino  Tuso.  K però  in 
lutti  i paesi  dove  si  fa  commercio  di  legname  dìstin- 
guousi  uc’corsi  non  navigabili  quelli  ebe  possono  ser- 
vire alla  flottazione.  Tocca  ancora  airamminislrazionc 
a provvedere  perchè  dai  confìuanti  non  sia  opposto 
verun  ostacolo  a questa  flottazione,  che  è dì  pubblico 
iuleresse,  come  pure  a determinare  con  pubblica  di- 
cbiarazione  i corsi  navigabili  e non  navigabili,  e i 
punti  precisi  io  cui  questi  ultimi  debbono  conside- 
i-arsi  come  alti  alla  navigazione.  Per  ciò  che  riguarda 
i corsi  d’acque  uavigabili,  ogni  difficoltà  viene  a ces- 
sare, poiché  essi  sono  incorporali  al  pubblico  patri- 
monio, e nc  fanno  lalineote  parte  iulegranlo  che  non 
}H)SSono  ensoroc  separali.  Tutte  le  loro  dipendenze 
sono  ìnalieuabili , c quanto  possa  farsi  sopr’  essi  da 


priv’alì  sarà  sempre  abusivo  ed  illegale,  no  varrà  pre- 
serìziono  dì  tempo  a mutare  l'abuso  in  diriltn. 

<U)IIT  (Cornelio).  — Incisore  e pittore  olandese 
nato  a llorn  l'anno  il  quale  fu  |>er  avventura 

il  primo  che  intagliasse  il  rame  in  grande,  inven- 
tando la  splendida  maniera  della  a (jramU  tratti  che 
doveva  portare  più  tardi  la  calcografìa  al  grado  emi- 
nente cui  è salila.  Oltimu  disegnatore  e buon  pittore, 
intelligente  degli  effetti  del  chiaroscuro,  si  pose  ad 
inciderea  larghi  tratti,  abbandonando  il  vecchio  me- 
todo di  accumular  tagli  sopra  tagli.  Trattò  lieiiissimo 
i panneggiamenti  cd  il  (laesaggiu  a bulino,  e fece  t 
primi  tentativi  per  esprimere  il  cnlurìlo  coU’inlaglio. 
ICgli  era  già  fra  i primi  pittori  fiamminghi,  ma  volle 
perfezionarsi  collo  studiare  i lavori  de’m.veslri  italiani 
e conoscerli  c conversare  con  essi.  Vide  pritiiiem- 
menie  Tiziano  in  Venezia,  fu  accolto  in  sua  casa,  e 
intagliò  varie  sue  composizioni;  passò  quindi  a Roma 
trattovi  dalla  fama  delle  opere  di  Uaffaelio  ed  ivi 
aperse  scuola  d’intaglio  ove  studiarono  fra  gli  altri 
Agostino  Caraeci,  l'ilippo  Joyc  e Filippo  Toniassino. 
Si  fu  in  Roma  che  lavorò  quelle  tante  e cosi  belle  in- 
cisioni che  sono  ancora  aiiimiraie  e ricercale  dagli 
amatori,  fra  le  quali  meritano  di  essere  ricordate 
l'Annunziazione,  il  Martirio  di  s.  Lorenzo,  la  Madda- 
lena, e Diana  che  scopre  la  gravidanza  di  Callpso, 
tratte  da  dipinti  del  Tiziano;  la  Trasfigurazione  e I.v 
battaglia  di  Coslanlliio  contro  .Massenzio  a ponte 
.Molle,  da  Raffaello;  S.  Pietro  che  cammina  sulle 
acque,  dal  Muziam»;  la  Conversione  di  s.  I^anlo,  da 
(ìiiilio  Clovio;  la  Creazione  di  Adamo  e di  Kva,  da 
Taddeo  Zuccari;  il  l^irnaso,  da  Polidoro  da  Cara- 
vaggio eco. 

COHTAI.DAoCortaloo  (arl/<7f.  a«(.)  (r.  Cortama). 

CORTAN'A  {artìgt.  oni.).—  K nome  dato  da  Fran- 
eescu  di  Giorgio  Marlìni  ad  una  maniera  di  antica  ar- 
tiglieria. Indarno  si  cercherebbe  questo  nome  in  altri 
libri;  ma  dal  disegno  rh'ogli  ce  ne  lasciò  (Tav.  xwit 
(U)  fìg.  6)  e dalla  descrizione  che  nc  fece,  risulta  es- 
sere la  cortnna  una  stessa  cosa  col  eortaldo  ocortaUiu 
spesso  ricordati  dagli  scrittori.  L’etimologia  di  queste 
due  voci  é nel  tedesco  cartauiiru,  nome  datosi  in  an- 
tico dai  Tedeschi  ad  una  maniera  di  bombarda.  I 
Francesi  voltarono  questo  nome  in  courtau/t,  da  cui 
feresi  Fitaliano  eortaldo.  Ma  l'antica  corlana,  al  dire 
deiringegncre  ('.arto  Proinis  ( .Memoria  etorica  ii. 
p.  17Ò),  sa  più  della  voce  tedesca  da  cui  dirittamente 
deriva,  e nulla  ha  di  comune  culla  quartana  del 
Fronsperger,  del  calibro  di  25  libbre,  la  quale  é cosi 
chiamala  dal  suo  ragguaglio  col  pezzo  da  lih.  100. 
Nelle  guerre  di  Carlo  il  Temerario,  circa  il  Ià70. 
contìnua  il  Promis,  era  il  courlaiUt  un  pezzo  assai 
grosso  traente  palla  di  pietra.  Dì  cortaldi  e corlalde 
è fatta  meuzione  nelle  ordinazioni  per  la  difesa  di 
Ferrara  (an.  4483);  Carlo  vili  ne  recò  seco  in  Italia 
nel  149A;  e i Turchi  ne  recarono  120  grossi  in  Ln- 
gberia  nel  1532.  Luca  Paciolo  colloca  i cortaldi  tra 
gli  archibugi  e i basilischi.  — Adoperavausi  special- 
mente negli  assedii  a battere  mura  laterizio;  e l.eo- 
nardo  da  Vinci  consiglia  nelle  mura  di  quadrelli  a 


Digiti2"i  t-y  -ogU 


COIITE-CORTK  o’*%iorK. 


4A0 


trarrò  prìiua  col  corlalJo  in  iliversi  luoghi  e poscia 
con  gros&a  bombarda.  — Ora,  tornaDdo  alla  corlana 
del  Martini,  diremo,  ch’egli  dà  alla  tromba  di  essa 
m.  3,70  di  lunghesaa,  che  sodo  40  bocche,  essendo 
il  diametro  medio  della  palla  in.  0,363-  Ha  nel  corso 
del  scc.  XVI  quest’arma  subi  mutamenti;  poiché  avendo 
luogo  dapprima  tra  le  artiglierie  di  canna  lunga,  an> 
noveravasi  sin  dal  43àO  dal  Biringuccio  tra  quelle  di 
canna  corta;  e nel  1373  un  anonimo  toscano  l’acco> 
muua  col  roorlain,  notando  che  ve  n’erano  di  vario 
calibro.  Più  tardi  questo  nome  nato  in  Germania  si 
rimase  ai  Tedeschi. 

COKTE  (Mor. ).-~Duc  sono  le  opinioni  suU'origine 
della  parola  corfr.  Gli  uni  la  vogliono  derivala  dal 
Ialino  cori  o e/iors(iii  greco  %efro$)cbe  nel  medio  evo 
si  cambiò  in  curt/s  e il  cui  primo  significato  era  quello 
di  un  luogo  in  villa  cinto  di  muro,  di  fosso  o di  siepe, 
donde  venne  il  nostro  cortile;  altri  la  traggono  dalla 
voce  più  nobile  cuna  per  una  maggiore  analogia 
che  esiste  tra  la  curia  degli  antichi  e la  corte,  sede 
del  potere  sovrano  presso  i moderni.  Comunque  ciò 
sia  noi  chiamiamo  corte  la  residenza  di  un  sovrano 
con  la  sua  famiglia  e con  tutte  lo  persone  che  vi  sono 
addette,  specialmente  designate  col  nome  di  cortigiani; 
e comunemente  anche  sotto  quest'appcìlasione  s’in- 
tende il  governo  monarchico  di  un  paese.  — Le  corti 
degli  antichi  monarchi  d'Uriente  sono  dagli  scrittori 
descritto  quale  centro  di  magnificenza,  di  ricchezza, 
di  piaceri,  di  lusso  o di  corruzione.  I personaggi  più 
eminenti  dello  Stato,  sindiandosi  d’imitare  il  principe, 
erano  anch'essi  circondali  da  una  clientela,  che  aveva 
l’apparenza  di  una  piccola  corte.  La  stessa  cosa  si 
riprodusse  in  Roma  sotto  gl' imperatori,  imiUti  an- 
ch’essi  dai  patrizii  più  doviziosi  che  accorrevano  alla 
capitalo  da  tutto  le  provìnce  dciriropero,  sicché  la 
prima  semplicità  repubblicana  fu  presto  dimenlicaU 
in  mezzo  alle  delizie  e ad  un  lusso  che  si  potè  chia- 
mare asiatico.— La  corte  di  Carlomagno  fu  il  modello 
di  tutte  le  corti  del  medio  evo.  1 costumi  diversi  e lo 
nuove  popolazioni  ch’erano  comparse  sulla  scena  del 
mondo  avevano  in  quella  corte  modificato  il  tipo  pri- 
mitivo; e alle  corti  principesche  e baronali  che  succe- 
dettero e in  cui  invalsero  ì costumi  cavallereschi  è I 
dovuto  il  risorgimento  della  civiltà  europea.  Le  cor-  I 
tc$ie  (parola  che  ntoslra  apertamente  la  sua  origine), 
le  feste,  le  caccie,  i canti  dei  poeti  e gli  amori  dei 
cavalieri  c dello  donne  più  celebrale , occupavano 
allora  esclusivamente  le  corti  dei  principi.  La  corru- 
zione aperta  principiò  in  quella  di  Francesco  i e 
giunse  al  più  alto  grado  sotto  Luigi  xiv,  la  reggenza, 
e il  suo  successore.  E degna  di  essere  osservala  la 
distinzione  che  ai  tempi  del  cosi  detto  gran  monarca 
si  faceva  in  Francia  fra  i costumi  della  corte  e quelli 
della  Città,  fra  le  maniere  di  un  cortigiano  c quelle  di 
un  bvrghete.  La  corte  era  a quell'epoca  una  scuola  di 
vizio  insieme  e di  gentilezza:  il  ricco  proprietario  che 
per  imitare  le  foggio  delle  classi  elevate  affettava  di 
pensare,  mangiare  e vestire  all'uso  di  corte,  por  lo 
più  ne  imitava  solamente  i vizii;  ma  altri  esempi  pro- 
ducevano pure  quasi  insensibilmente  il  loro  frutto,  e 


la  delicatezza,  la  nobiltà  e le  grazie  della  corta  di 
Versailles  pasMrono  nel  fare,  nel  sentire,  nel  con- 
versare e nella  letteratura  di  tutta  la  nazione.  — Si 
vide  allora  l'Europa  intiera  e specialmente  le  potenze 
del  Settentrione,  prendere  a modello  Luigi  xrv,  e 
tutte  formarsi,  ciò  che  a quel  tempo  si  reputava  il  mi- 
gliore ornamento  di  una  monarchia,  una  carta  alla 
franceae.  La  Prussia  però,  dove  le  tendenze  del  re  e 
dei  grandi  erano  più  militari,  a parlare  propriamente, 
ebbe  una  corte,  le  cui  piacevoli  riunioni  ricordavano 
qualche  volta  quelle  dì  Versailles,  ma  $enra  donne. 
La  galanterìa  di  certe  corti,  per  esempio  di  quella  di 
Carlo  II  d' Inghilterra  e di  altre  più  recenti,  oltre- 
passò sovente  i limili  della  morale  e della  decenza  e 
parve  meritevole  di  riprensione  anche  alla  critica  più 
indulgente;  ma  è giustizia  il  dire  che  a tempi  nostri 
si  fallì  scandali  più  non  accadono  checché  dicano 
coloro  che  sono  sempre  pronti  a calunniare  1 viventi 
per  lodare  i passati.  La  rivoluzione  sopravvenuta  in 
Francia  nel  4789,  togliendo  di  mezzo  qualunque  di- 
stinzione nelle  classi,  fece  scomparire  ciò  che  allora 
chiamavasì  la  vecchia  corte,  ma  pochi  anni  dopo  Na- 
poleone si  circondò  di  una  nuova , sebbene  con 
forme  più  severe;  e alla  caduta  di  lui,  la  corte  e i 
corìi^iaiM  della  ristorazione  sì  accorsero  che  più  non  si 
poteva  ritornare  agli  usi  antichi  e che  conveniva  adat- 
tarsi agl'immensi  eambiamenU  introdotti  dal  tempo. 

CORTE  (arròit.)  (e.  Cortili). 

CORTE  D*  AMORI  (stor.  mod.).  —Tribunale  composto 
di  nubili  donne,  che  durò  in  Francia  dal  xii  al  xr 
secolo,  e il  cui  uffizio  era  di  giudicare  le  quistìoni  di 
amore,  o le  contese  che  insorgevano  tra  amanti  ri- 
spetto iigli  obblighi  vicendevolmente  contralti.  — Es- 
sendo a que'  tempi  in  voga  gli  osi  della  caraUeria, 
l’amore  era  una  passione  gravissima,  e dare  fa  propria 
fede  ad  una  dama,  importava  dipendere  da  lei  non 
altramente  che  un  vassallo  dal  suo  vgnore.  Suggello 
delle  promesse  era  il  giuramento,  e questo  una  volta 
dato,  diventava  irrevocabile.  Fra  gU  articoli  che  com- 
ponevano il  codice  delle  corti  d'amore,  m>qo  principali 
0 degni  di  memoria  i seguenti  : il  matrimonio  non 
può  aver  forza  centra  un  amore  precedente;  — l’indi- 
screto non  sarà  mai  un  amante  fedele;  — non  si  pos- 
sono amare  due  persone  ad  un  tempo;  — Famore  dee 
naturalmente  scemare  quando  non  cresce;  - i piaceri 
presi  colla  forza  non  sono  piaceri  ma  delUti  ; — la 
morte  deiPoggetto  amato  richiede  due  anni  di  vedo- 
vanza e di  castità;  — non  si  debbe  amare  la  donna 
I ebe  non  si  può  sposare;  — l'aaore  non  può  rieasare 
I cosaalcuna  all’amore;— é permesso  l'essere  amato  da 
I due  al  tempo  stesso,  e ciò  non  impegna  la  persona 
P amata. — Le  decisioni  di  questo  tribunale  sono  lami- 
I glior  prova  della  condizione  dei  costumi  e d^lì  usi 
I sociali  del  medio  evo.  È celebre  il  giudizio  pronun- 
I ziato  in  una  occasione  da  Maria,  contessa  di  Sciam- 
I pagna  che  viveva  versola  fine  del  xii  secolo,  giudiiio 
I che  portava,  una  moglie  poter  impegnare  con  un  altro 
I la  SUB  fede,  senza  perciò  oflfendere  la  santità  del  ma- 
I trìmonio.  Era  dunque  a que’lempi  l'amore  nn  senti- 
I mento  ebe  non  eselodeva  la  più  grande  purezza  di 
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costumi;  la  qual  cosa  ci  è parimente  confermata dal> 
runiversale  riprovaiione  con  cui  si  segnavano  gli 
amanti  c i cavalieri  poco  curanti  deU'onore  delle  loro 
donne. 

CORTE  DI  Cassìzioue  (giuritpr.)  (r.  Cassazioke 

(COKTB  Di). 

CORTE  MiBZULB  (giurispr.)  (v.  Marziale  (Corte). 

CORTECCIA  (Cortes)  {hot.)  (v.  Albero). 

CORTEREAL  (stor.  9eogr.).~>Nome  di  una  famiglia 
di  navigatori  portoghesi.  — Giovaicm  Vaz  Costa  Cor- 
TSRBAL  gentiluomo  della  reai  casa,  esplorando  i mari 
settentrionali  per  ordine  dì  Alfonso  v re  dì  Porto- 
gallo,  verso  l'anno  l46o  scoperse  la  Terra  de  bacca- 
Ihaoi  (cosi  della  dai  merfiixzi  di  cui  quei  mari  ab- 
bondano), la  quale  fu  poscia  chiamala  Terra  Nuova. 
Alcuni  pretendono  che  questa  fosse  per  la  prima 
volta  veduta  da  Cabotto  (redi)  nel  4497  e ch’egli  la 
chiamasse  prima  risfa;  ma  la  descrizione  che  ne  diede 
non  si  può  applicare  a quell’isola,  invece  che  si  ap- 
plica benissimo  alla  costa  del  Labrador.  Per  altra 
parte  v'ba  ragione  di  credere  che  i Portoghesi  fos- 
sero soliti  non  solamente  di  pescare  sui  banchi  dì 
Terra  Nuova,  ma  di  stabilirsi  pure  colà  già  prima 
del  viaggio  di  Cabotto.— Gaspebo  figliuolo  di  Giovanni 
fece  vela  da  Lisbona  nel  4500,  e governando  al  set- 
tentrione delle  Azzore  scopri  nel  60*  una  terra  cui 
diede  il  nome  di  Terra  f^erde  ossia  Groenlandia.  Dalla 
sua  relazione  appare  che  avendo  impiegato  quasi  un 
anno  in  questa  navigazione,  aveva  scoperto  tra  l'ovest 
e il  nord-ovest  un  contìoenle  sin  allora  sconosciuto 
al  rimanente  del  mondo;  che  navigò  lungo  la  costa 
per  più  di  800  miglia;  che  secondo  la  sua  conget- 
tura questa  terra  giaceva  presso  una  regione  cui  si 
erano  altre  volte  avvicinali  i Veneziani  ( alludendo 
alle  navigazioni  degli  Zeni),  e quasi  situata  al  polo 
setlentrionalo;  e dìo  non  potò  andar  oltre  a cagione 
delle  grandi  montagne  di  ghiaccio  che  ingombravano 
il  mare  e per  le  continue  nevi.  grande  contrada 
veduta  da  Cortereal  è evidentemente  quella  che  sì 
conosce  di  presente  sotto  il  nome  di  Labrador  (la 
stessa  che  poco  prima  sarebbe  stata  scoperta  da  Ca- 
botto), cui  gli  scrittori  geografici  del  xvi  secolo  die- 
dero non  di  rado  il  nome  di  Corfcreab's.  Gaspero, 
incoraggiato  dalle  sue  scoperte  e confidando  che  tro- 
verebbe un  passaggio  al  nord-ovest  per  l'India,  facil- 
mente ottenne  l’assenso  del  suo  re  per  intraprendere 
una  seconda  navigazione;  e fece  vela  da  Lisbona  nel 
4 504  per  non  mai  più  tornare.  Dicesi  che  il  suo  viag- 
gio fosse  prospero  sino  alla  Groenlandia,  ma  che  colà 
una  tempesta  separasse  le  navi.  11  suo  compagno 
tornò;  ma  di  Cortereal  non  si  è mai  più  udita  novella. 

— Uichelb  suo  fratello  ne  andò  in  traccia  l’anno  se- 
guente con  tre  navi.  Allorché  giunsero  alla  costa 
della  terra  novellamente  scoperta,  la  quale  è frasta- 
gliata da  fiumi  e da  seni  numerosi,  le  navi  si  sepa- 
rarono per  esaminare  più  minutamente  il  paese,  preso 
prima  l'accordo  di  trovarsi  ad  un  certo  punto  ai  90 
d’agosto.  Due  delle  navi  trovaronsi  al  luogo  determi- 
nato; ma  .Michele  Cortereal  non  vi  comparve,  nè  più 
si  ebbero  notizie  della  sua  sorte.— Vasco  Eares  roag- 
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giordumo  della  casa  del  re,  afflitto  delia  perdita  dei 
suoi  fratelli,  voleva  andare  egli  stesso  a scoprire  il 
mistero  in  cui  era  avvolto  il  loro  destino  ; ma  il  re, 
avendo  già  perduto  due  de’  suoi  migliori  servidori, 
volle  conservare  il  terzo,  e nessuna  istanza  potè  mai 
indurlo  a separarsi  dal  solo  sopravvivente  di  una  fa- 
miglia cui  era  sinceramente  affezionato.  L’amor  patrio 
dei  Cortereal  c i loro  sforzi,  sebbene  terminassero  cosi 
infelicemente  per  le  persone  die  li  diressero,  rendendo 
familiare  ai  marinari  portoghesi  il  navigare  perVO- 
ceano  settentrionale,  contribuirono  al  progresso  delle 
scoperte  marittime,  e mettendoli  a parte  delle  grandi 
pesche  sui  bandii  dì  Terra  Nuova,  apersero  al  Por- 
togallo una  sorgente  di  prosperità  la  quale  durò  fin- 
ché quella  monarchia  rimase  indipendente. 

CORTES  (ffor.  mod.). — Nome  che  gli  Spagnuoli  e 
i Portoghesi  danno  alle  loro  assemblee  nazionali;  isti- 
tuzione celebre  (particolarmente  in  Ispagna)  la  quale 
ba  spesso  variato  sia  poi  numero  che  per  la  condi- 
zione dei  rappresentanti,  c per  Tinfluenza  esercitata 
nelle  cose  dello  Stato,  ma  che  risale  ad  una  remota 
antichità  difficile  anzi  impossibile  ad  accertarsi.  Le 
più  antiche  assemblee  che  si  siano  tenute  in  Ispagna 
sotto  i re  Visigoti,  convocaronsi  generalmente  nella 
città  di  Toledo,  e furono  esclusivamente  composte  di 
baroni  e di  prelati,  li  popolo  assisteva  a tali  adu- 
nanze soltanto  come  spettatore  c non  ottenne  le  sue 
franchigie  (/ueros),  se  non  quando,  unitosi  in  difesa 
della  patria  contro  i Mori,  o per  la  conservazione 
della  propria  libertà  contro  le  insolenze  feudali,  ebbe 
acquistato  una  grande  importanza  nello  Stato.  La 
storia  della  Spagna  ricorda  i nomi  di  alcune  città  che 
nel  secolo  xi  già  mandavano  i loro  deputati  alle  as- 
semblee generali  per  discutervi  grinteressi  comuni. 
— Esercitavano  da  principio  le  Cortes  (che  italiana- 
mente cbìameremo  Corti)  un  potere  assai  esteso,  che 
però  andò  diminuendo  di  mano  in  mano  che  si  ac- 
crebbe il  potere  reale,  e varia  era  la  loro  costituzione 
secondo  i-  diversi  regni  in  cui  era  prima  divisa  la  Spa- 
gna. Fnrono  però  le  Corti  di  Castiglia  e Leon  e quelle 
di  Aragona  le  più  importanti  a un  tempo  e le  più  po- 
polari. —Le  Corti  tenute  a Salamanca  da  Ferdinando  ii 
nel  1178  si  componevano  solamente  della  nobiltà  e 
del  clero  ; ma  in  quelle  di  Leon  e di  Burgos  dol- 
l’anno  4488  furono  ammessi  deputati  di  parecchie 
città,  e specialmente  a Burgos  si  trovarono  presenti 
i deputati  di  circa  cinquanta  città  o borghi  di  cui  si 
ricordano  i nomi.  Come  questi  luoghi  ottenessero  un 
simile  privilegio  non  si  sa  bene,  quantunque  sia  pro- 
babile che  fosse  loro  concesso  per  qualche  regio  di- 
ploma. D'allora  in  poi  le  Corti  di  Castiglia  furono 
composte  di  tre  stamcnli  (cstomenfos),  clero,  nobili  e 
procuratori  o deputati  di  Comuni,  formanti  una  sola 
Camera,  ma  votanti  corno  Stali  separati.  Era  stabilito 
chele  leggi  generali  dovessero  avere  in  loro  favore 
la  maggioranza  di  ciascuno  stamento.  Quest’  era  il 
principio  delle  Corti  del  regno  unito  di  Castiglia  c di 
Leon,  il  quale  era  pure  seguito  nel  regno  di  Aragona, 
scDoncbè  quivi  le  Corti  erano  composte  di  quattro 
bracci  0 stali,  cioè  i prelati,  incbiusi  i comandanti 
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d«f{U  ordini  miliUri,  ì baroni  o ricot  hombre$,  la  pic> 
cola  nobillà  ossiauo  gl'  infanzone*  o cabailerot  t quali 
leoeTano  le  loro  inveaiiture  dai  grandi  baroni,  e fi- 
nalmente i deputati  delle  citU  reali.  città  e i bor- 
ghi dell'Aragona  che  mandavano  deputati  erano  in  nu- 
mero di  31,  ma  gli  storici  non  dicono  quanti  ciascun 
luogo  ne  mandasse.  Fra  le  attribuaioui  delle  C.ortÌ  erano 
quelle  di  concorrere  nella  discussione  delle  leggi  da 
adottarsi,  di  accordarsi  col  sovrano  sul  modo  di  le- 
vare le  imposte  e battere  moneta,  di  dichiarare  la 
guerra  o conchìudere  la  pace , di  vegliare  infine 
randanicDto  della  pubblica  amministraaione  e rifor- 
mare gli  abusi  di  ogni  sorta  che  si  fossero  introdotti 
nelle  diverso  parti  componenti  Io  Stato.— Lo  statuto 
che  reggeva  i dominii  di  Aragona  , sebbene  sotto 
molli  aspetti  simile  a quello  degli  altri  regni  della 
Spagna , aveva  nondimeno  certe  particolarità  sue 
proprie , degne  di  essere  ricordale.  In  origine  la 
corona  di  Aragona,  siccome  quella  di  Caslìglia,  era 
ereditaria  insieme  ed  elettiva  : verso  il  xii  secolo 
il  principio  di  eredità  per  ordine  di  primogenitura 
fu  stabilito  e dichiarato  invariabile;  ma  per  una 
eccezione,  unica  nella  Penisola,  il  principio  salico  vi 
fu  adottalo  nel  xiii  secolo,  o quivi  allora , come  io 
Francia,  le  donne  si  trovarono  escluse  dalla  speranza 
di  succedere  al  trono.  — Dopo  che  il  potere  dei  re  di 
Aragona  e di  quei  di  Cartiglia  ebbe  posto  più  salde 
radici,  quelle  assemblee  non  furono  più  tanto  fre- 
quenti; e quando  i due  regni  furono  uniti  per  il  ma- 
trimonio di  Ferdinando  con  Isabella  (an.  1469),  la 
volontà  del  monarca  cominciò  a prevalere  nelle  de- 
liberazioni. Il  procedere  assoluto  di  Carlo  Quinto 
(i  di  Spagna,  v dì  Germania)  avendo  desiato  gravi 
sospetti  che  volesse  comandare  alla  nazione  spa- 
gnuoia  con  autorità  iilimilaUi,  nell’ anno  1320  al- 
cune città  si  ribellarono,  stabilirono  ohe  si  con- 
vocassero straordinariamente  le  Corti , c levarono 
truppe  sotto  il  comando  di  Juan  Padilla  per  dar  mag- 
gior peso  alle  loro  risoluzioni  (v.  CoMuanos).  ^e 
segui  una  lotta,  nella  quale  gl'insorti  ebbero  la  peg- 
gio, e da  quel  giorno  fu  rimosso  il  principale  osta- 
colo airautorilà  di  Carlo  Quinto.  — .Avvenne  nondi- 
meno l’ anno  1.338  alle  corti  di  Toledo  un  caso 
notevole.  Fransi  convocali  i deputati  della  nazione 
per  imporre  ima  contribuzione,  la  quale  fu  ricusata 
dai  nobili  e dal  clero  come  contraria  ai  loro  privilegi, 
che  raccomandarono  a Carlo  di  mantenere  inviolati. 
Irritato  della  opposizione,  egli  sciolse  le  Corti,  di- 
chiarò che  in  avvenire  quei  due  ordini  sarebbero  per 
sempre  esclusi  dalle  assemblee,  allegando  che  i loro 
membri  non  pagavano  le  contribuzioni  come  il  re- 
stante dei  cittadini,  e riserbò  il  diritto  di  comporre  le 
assemblee  nazionali  ai  deputati  di  sole  18  città.  Fi- 
lippo Il  fece  a poco  a poco  andare  in  disuso  una 
istituzione  per  nulla  favorevole  alle  mire  del  suo 
despotismo,  c ruUima  aduoanu  delle  Corti  di  Castigìia 
ebbe  luogo  nel  1619  sotto  Filippo  in.  L'Aragona, 
Valenza  c la  Catalogna,  province  che  formavano  i 
dominii  della  corona  di  Aragona , continuarono  an- 
cora per  qualche  tempo  ad  avere  simulacri  delle  ri- 


spettive loro  Corti,  finché  Filippo  t le  abolì  formal- 
mente col  preteso  diritto  di  conquista,  perché  nella 
guerra  della  succeaiione  al  trono  di  Spagna  avevano 
prese  le  parti  del  suo  competitore  Carlo  d'Austria. 
— A’  tempi  della  invasione  francese  gli  Spagnuoii 
compresero  tutto  ciò  che  potrebbero  ricavare  da 
quest'antica  istituzione  nazionale  contro  rusurpalore, 
e le  Corti  riunite  a Cadice  l’anno  1810,  vi  sedettero 
fino  al  principiare  del  1814,  non  riconoscendo  altra 
autorità  che  quella  di  Ferdinando  vti,  allora  prigio- 
niero in  Francia.  È cosa  osservabile  che,  conforme- 
mente alle  disposizioni  prese  già  da  Carlo  Quinto,  il 
clero  e la  nobillà  non  furono  chiamali  a partecipare 
alle  Corti  di  Cadice,  che  si  componevano  di  soli  depu- 
tati dei  comuni. — Tornato  Ferdinando,  dopo  i disastri 
di  ^apoleone,  ad  occupare  il  trono  de’  suol  maggiorì 
dichiarò  sciolte  le  Corti,  promettendo  di  presto  chia- 
mare nuovi  deputati  di  tutta  la  nazione  per  deliberare 
d’accordo  sui  desiderii  e sui  bisogni  de’suoi  fedeli 
Spagnuoii.  Ma  gli  atti  posteriori  del  suo  governo  riu- 
scendo conlrarii  alla  pubblica  aspettazione,  e crescendo 
il  numero  dei  malcontenti  e dei  partigiani  di  una  co- 
stituzione, ebbe  orìgine  Fanno  1820  il  moto  rivolu- 
zionario delle  (ruppe  comandate  da  Riego  aU’isola  di 
Leon,  ed  il  ristabilimento  delle  Corti  di  Cadice  con- 
sentito da  Ferdinando,  cui  tenne  poi  dietro  l’ingresso 
di  truppe  francesi  in  Ispagna  nel  1833  per  ristabilirvi 
il  potere  assoluto. — La  rivoluzione  francese  del  1830 
trovò  gli  Spagnuoii  disposti  ad  imitare  il  suo  esempio, 
e per  altra  parte  a Ferdinando  importava  di  riunire 
di  nuovo  le  Corti,  non  per  deliberare , ma  per  rico- 
noscere a sovrana  sua  figlia  Isabella.  In  questo  stato 
di  cose,  poco  dopo  la  morte  di  quel  principe  avvenuta 
nel  1833,  una  nuova  costituzione  fu  pubblicata  sotto 
nome  di  statuto  reale  (eslaluto  reai),  che  tre  anni 
dopo  fu  in  gran  parte  modificalo  per  le  insuirezioni 
annate  di  Malaga  c di  La  Granja;  ma  a malgrado  di 
varie  vicende  le  Corti  spagnuole . ad  esempio  della 
maggior  parta  degli  altri  Stali  costituzionali,  rimasero 
divise  in  due  Camere,  dette  una  di  senatori  (f  roeerrs), 
l’altra  dì  deputati  (procurodores). — la  Portogallo  le 
Corte$  rimontano  al  secolo  xii,  evi  furono  per  la  prima 
volta  convocate  a Lamego  l'anno  1143  dal  re  Al- 
fonso I,  che  vi  ammise  i deputati  di  tutti  gli  ordini 
della  nazione.  Questa  assemblea  contribuì  a svinco- 
lare il  Portogallo  da  ogni  dipendenza  verso  i regni 
di  Castigìia  e di  Leon , ed  a formarne  uno  Stato  a 
parte.  I successori  di  Alfonso  non  convocarono  di  poi 
le  Corti  se  non  io  casi  assai  crìtici  o per  appianare 
le  difficoltà  insorte  per  la  successione  al  trono,  come 
avvenne  nel  1380  alla  morte  del  cardinale  Enrico, 
ultimo  della  sua  stirpe,  succeduto  al  re  Sebastiano 
perito  nella  sua  spediziooo  d’Africa.  LcCortiinquel- 
roccasione  furono  costrette  a derogare  alla  l^ge  fon- 
damentale, che  non  ammetteva  un  principe  straniero 
a regnare  sul  Portogallo,  e si  sottomisero  a Filippo  ii, 
i cui  soldati  avevano  già  invaso  il  territorio  porto- 
ghese. La  dominazione  spagnnola  durò  circa  60  anni 
in  Portogallo;  ma  nel  1640  scoppiò  una  rivoluzione 
per  cui  quella  fu  in  pochi  giorni  rovesciata,  e il  duca 
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rii  Braganit  venne  per  opera  di  Pioto  gridato  re  col 
nome  di  Giovanni  iv.  Corti,  riunite  straordinaria' 
mente  a Lisbona,  sancirono  la  elezione;  ma  non  sep- 
pero  profittare  del  momento  favorevole  per  ottenere 
il  diritto  di  una  ma^iore  ingerenza  nelle  cose  dello 
Stato,  e andarono  sempre  più  perdendo  autorità  e 
potere,  come  nella  Spagna.  L'ultima  riunione  delle 
Corti  portoghesi  si  tenne  nel  1668  per  convalidare 
la  deposizione  di  Alfonso  vi,  ed  in  sua  vece  conferire 
il  trono  al  fratello  di  lui  Pedro  ii.  Fu  questo  il  solo 
allo  di  qneirassemblea;  dopo  il  quale  i prìncipi  re- 
gnarono assoluti  di  fallo.  L'Insurrezione  militare  che 
nel  4830  proclamò  la  costituzione  delle  Corti  di  Ca- 
dice nella  Spegna , imitata  da  un  moto  a Lisbona, 
fu  seguita  dal  medesimo  effetto  in  Portogallo.  Il  re 
Giovanni  vi  diede  la  sua  approvazione  alla  coslitu- 
zione  spagmiola,  e le  Corti  furono  tosto  convocale 
per  fare  le  opportune  riforme  nelle  leggi  dello  Stato. 
Ma  tre  anni  dopo,  disperse  le  Corti  spagnuole  dagli 
eserciti  francesi,  ristituzìone  portoghese  cadde  an- 
ch'essa,  disapprovando  il  re  tutto  ciò  che  in  quel 
triennio  sì  era  operato.  Morto  di  poi  il  re  Giovanni 
nel  1836,  D.  Pedro  suo  figliuolo  primogenito,  che 
regnava  nel  Brasile,  rinunsió  al  trono  del  Portogallo 
in  favore  della  propria  figliuola  Donna  Maria  da  Glo- 
ria, dando  Insieme  al  paese  una  costituzione  fondata 
sulla  riunione  annua  delle  Corti  composte  di  due  Ca* 
mere,  una  di  pari,  l'altra  di  deputati.  L'opera  di  I>. 
Pedro  era  temporarìamente  distrutta  dal  fratello  di 
lui  D.  Miguel,  che  nel  4838,  adunate  le  Corti  di  I..a- 
mego,  secondo  te  forme  antiche  della  monarcliia,  si 
faceva  acclamare  re  dai  tre  ordini  dello  Stato.  Tut- 
tavia riusciva  D.  Pedro  a rimetterla  in  vigore  nel 
4833,  nel  tempo  stesso  che  ristabiliva  la  figlia  sol 
trono  ; e questa  coslituzionci  dopo  di  essere  stala 
anch'  essa  soggetta  a varie  vicissitudini,  secondo  i 
movimenti  della  vicina  Spagna , regge  ancora  i mal 
fermi  destini  del  Portogallo. 

CORTESE  (P.  Gucosio).  — Fu  detto  dalla  patria 
il  Borgognone^  e si  distìnse  prìncipalmeate  neirarte 
di  dipingere  battaglie,  il  che  fece  con  tanta  forza  ed 
evidenza  da  superare qnant’alirì  si  cimentarono  prima 
e dopo  di  lui  in  questo  genere  di  pittura.  Venne  io 
Italia  a militarvi  dopo  il  46àO,  e la  sua  forte  incli- 
nazione per  la  pittura  lo  recò  a frequentarne  le  di- 
verse scuole.  Studiò  Paolo  in  Venezia,  Guido  in  Bo- 
logna, ecc.;  poi  recatosi  a Roma  vi  ammirò  la  Bat- 
taglia di  Coètantino  dipinta  in  Valicano  da  Giulio 
sopra  i disegni  del  suo  gran  maestro  Raffaello.  S'ìn- 
vaghi  di  questo  genere  e vi  diede  opera,  e i suoi 
primi  saggi  piacquero  tanto  al  Cerquozzi,  detto  altra- 
mente Michelangelo  delle  Battaglie,  che  tolse  il  Cor- 
tese da  ogni  altro  studio  ch'ei  coltivava  per  fermarlo 
in  questo  solo,  nel  quale  in  breve  sì  acquistò  lama  di 
eccellente.  Chianuto  a Vienna  vi  condusse  moglie; 
e la  sua  donna  fu  di  sì  mirabile  bellezza  da  destare 
in  lui  tutte  le  furie  della  gelosia.  Costei  mori  improv- 
visamente, e la  pubblica  voce  incolpava  il  marito  di 
averla  avvelenala.  Checché  ne  fosse,  Giacomo  si  ri- 
parò presso  i gesuiti,  e poco  dopo  ne  vesti  l'abito. 


Alcuni  anni  passati,  tornò  a Roma  e vi  lasciò  prove 
luminose  della  potenza  del  suo  pennello.  Avendo , 
come  s'è  detto,  militato,  le  idee  «Iella  guerra  non  gli 
vennero  meno  fra  gli  ozii  dì  Roma  e del  chiostro. 
Egli  dà  un'  evidenza  ai  dipinti  che  sembra  quasi 
udirvi,  come  altri  scrìvono,  il  suono  della  guerra, 
rannilrir  de'  cavalli,  le  strìda  du’cadenli  ecc.  I suoi 
scolari  solevano  dire:  che  i loro  soldati  combattevano 
da  giuoco,  ma  quei  del  Boi^ognone  da  vero.  Il  su(» 
dipingere  fu  veloce , e perciò  molli  sono  i suoi  qua- 
dri nelle  pubbliche  e private  gallerie.  Fu,  al  dire  dei 
maestri , colpeggiato  e pieno  di  colore,  per  la  qual 
cosa  fa  miglior  effetto  in  lontananza  che  da  vicino. 
Morì  in  Roma  nel  4676,  lasciandovi  una  fiorita  scuola. 
Fu  gratissimo  al  prìncipe  Mattias,  le  cui  azioni  mili- 
tari in  Germania  ed  in  Italia  e i luoghi  dove  accad- 
dero rappresentò  al  vivo  come  fatto  avrebbe  uno  sto- 
rico. I.avorò  mollo  in  Firenze,  ma  non  sappiamo  die 
egli  vi  facesse  allievi;  lavorò  in  Siena,  e vi  si  veg- 
gono i primi  suoi  tentativi,  mentre  frequentava  l'ac- 
cademia  di  Astolfo  Pelrazzi. 

CORTEZ  (FaasAKDo)  (ttor.  mod.).  — Il  primo  tra  t 
conquistatori  del  Nuovo  Mondo,  nacque  nei  4Ò85  a 
Medelin,  villaggio  del  l’Estrema  dura.  Mandalo  a studiar 
leggi  a .Salamanca,  si  mostrò  d'indole  cosi  irrequieta 
ebe  suo  padre  pensò  ad  istradarlo  nella  milizia  e 
ottenne  che  andasse  nel  450^  pre^  il  suo  parente 
Orando,  governatore  dcirHispaniola  (S.  Domingo). 
Nel  4314  si  segnalò  sotto  Velasquez  nella  conquista 
di  Cuba,  e nel  4348  fu  da  questo  governatore  scelto 
per  intraprendere  la  «tonquista  de)  Messico,  allora 
scoperto  da  Grijalva.  Cortez  faceva  pertanto  vela  da 
S.  iago  di  Cuba  ai  18  novembre  4518  con  dieci  navi. 

I dieci  pezzi  di  cannone,  diciollo  cavalieri,  seicento 
fanti,  di  cui  soli  tredici  erano  moschettieri  e il  resto 
arcieri.  Toccò  a vani  luoghi,  e fra  gli  altri  all’Avana 
in  cerca  di  altri  avventurieri;  e messosi  nuovamente 
in  via  ai  40  di  febbraio  4319,  si  diresse  verso  Cozu- 
mel,  dalla  quale  isola  parti  ai  ò di  mano,  e andò  a 
rimontare  il  fiume  Grijalva  o Tabasco.  Tostocbè  Ve- 
lasques  ebbe  spedilo  il  suo  luogotenente,  geloso  delle 
sue  probabili  conquiste,  rìvocò  la  sua  commissione  e 
tentò  di  farlo  arrestare  ; ma  la  vigilanza  di  Cortez 
rese  vani  i progetti  del  governatore.  Presa  Tabasct» 
con  molla  strage,  ricevè  dal  suo  cacicco  oro  e provvi- 
gioni, e venti  schiave.  Ina  dì  queste,  di  coi  molto  si 
parla  nella  storia  della  conquista  sotto  il  nome  di  Donna 
Marina,  era  nativa  del  Messico,  e fu  molto  utile  come 
interprete,  insieme  con  Girolamo  d'Aguilar  ch'era 
stalo  otto  anni  prigioniero  ncirisoladiCoiumel.  Avan- 
zatosi lungo  la  costa.  Cortez  incontrò  presso  il  luogo 
detto  poi  San  Juan  de  LUoa  alcuni  capi  messicani 
ansiosi  dì  conoscere  le  soe  intenzioni,  ai  quali  fece 

I intendere  di  aver  una  missione  importante  da  adem- 
pire a nome  del  gran  monarca  dell'Oriente,  ed  es- 
sergli perciò  indispensabile  di  presentarsi  al  loro  re. 
Intanto  alcuni  pittori  nativi  stavano  delincando  su 
tela  di  cotone  le  navi,  i cavalli,  le  artiglierie  de’  te- 
muti stranieri , a fine  di  far  note  al  re  quelle  mera- 
viglie che  con  parole  non  potevano  descrivere.  Per 
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atterrirli  vieppiù  Cortez  fece  fere  alcune  ctoIuzìodì 
alla  sua  gente  e a’suol  cavalli,  e mostrò  Teffetlo  de'suoi 
cannoni  e il  terribile  loro  fragore,  sfracellando  alcuni 
alberi  con  tiri  a roelraglia.  Molti  df^rindiani  spaveno 
tati  caddero  a terra  ; altri  fuggirono  e fu  difficile  di 
farli  rinvenire  dallo  spavento  e di  ottenere  di  nuovo 
la  loro  confidenza.  Intanto  Cortez  fondò  la  colonia  di 
fVf/a  n'ca  de  l'era  Crux,  e represse  i faziosi  che  par- 
teggiavano per  Velasquez.  Non  soddisfatto  di  questo, 
per  ovviare  ad  ogni  ulteriore  esitazione  o divisione 
fra  I suoi  soldati,  deliberò  di  distruggere  le  navi, 
non  lasciando  loro  altra  via  di  salvezza  che  neirunione 
c nella  conquista  del  paese  In  cui  si  rinchiudeva  con 
essi.  Intanto  si  applicò  a cattivarsi  i caciccbi  cb'erano 
intolleranti  del  giogo  messicano.  II  cacicco  di  Zein* 
poalla  invocò  la  sua  assistenza  e gli  somministrò  prov- 
vigioni e iOO  Indiani  per  portar  pesi,  servigio  inciti- 
mabiie  in  una  contrada  in  cui  erano  sconosciute  le 
bestie  da  soma.  Arrivato  ai  confini  dei  Tlascalesi, 
Cortez  fu  da  essi  assalito  per  timore  che  cercasse  l’a- 
micizia dei  Messicani,  loro  implacabili  nemici;  ma 
dopo  che  n'  ebbe  Catto  un  incredibile  macello , 6000 
di  essi  si  unirono  ai  vincitori.  Con  questo  rinforzo 
Cortez  pervenne  al  lerrilorio  dei  Cholulesi  che,  es- 
sendo antichi  nemici  de'suoi  nuovi  ausiliari,  rifiuta- 
rono di  riceverli  nella  santa  loro  città  di  Cholula. 
Tuttavia  per  ordine  di  Uontezuma  essi  accolsero  gli 
SpagnuoU,  ma  nel  tempo  stesso  ordirono  una  congiura 
contro  di  essi;  e Cortez,  prevenendoli,  ne  distrusse  sei 
mila  senza  perdere  un  solo  soldato.  Le  dubbiezze 
crescevano  intanto  nel  consigUo  messicano  in  pro- 
porzione deirarditezza  degrìnvasori  i quali  vennero 
riguardati  come  quei  discendenti  dal  sole,  destinati 
da  una  tradizione  profetica  a venir  dall' Oriente  per 
sovvertire  l'iiupero  degli  ArrEcai  (cedi).  Perciò  agli 
8 di  novembre  1ÒI9  furono  ricevuti  a TenocbtiUan, 
capitale  del  Messico,  come  divinità.  Ciò  non  ostante 
poco  tempo  dopo  i nativi  per  ordini  secreti  fecero  un 
attacco  contro  Vera  Cruz  e portarono  in  trionfo  la 
lesta  di  un  prigioniero  sino  alla  capitale  quasi  in 
prova  che  gli  Spagnuoli  non  erauo  immortali.  Al- 
l'udir  questo.  Cortez  s'impadronl  della  persona  di 
Montezuma  e lo  trasse  a’ suoi  quartieri , quantunque 
egli  protestasse  di  essere  innoceole  e offrisse  di  conse- 
gnare l'iulore  deH'aggressione.  Ma  Cortes  volle  aver- 
ue  ancora  il  figlio  e cinque  altri  ufficiali  che  fece 
arder  vivi  dirimpetto  U palazzo  imperiale  sopra  una 
catasta  di  armi  che  si  conservavano  per  la  difesa  dello 
Stato.  Durante  il  supplizio  l'imperatore  era  carico  di 
ferri.  Egli  riconobbe  poscia  Carlo  v come  suo  si- 
gnore. ma  rifiutò  costantemente  di  abbracciare  il  cri- 
stianesimo ; e quando  Cortez  pose  impedimento  ai 
sacrifizi!  umani  e fece  atterrare  gHdoli  nel  gran  tem- 
pio, tanto  i sacerdoti  quanto  il  popolo  sorsero  in  armi 
e lo  costrinsero  a desistere.  Dopo  questa  provoca- 
zione i kleuicaiii  determinarono  di  cacciare  gli  Spa- 
gnuuli;  e Montezuma,  quantunque  prigioniero,  con 
autorità  di  sovrano  ordinò  a Cortes  di  partire.  — 
Erano  scorsi  sei  mesi  dall' occupazione  del  Messico  e 
il  perìcolo  degli  Spagnuoli  era  cresciuto,  quando  Va* 


lasquez  mandò  contro  Cortez  18  navi  con  80  cava- 
lieri, 800  fanti,  ISO  arcieri  e 49  pezzi  di  artiglieria, 
sotto  il  comando  di  Narvaez.  Cortez  traendo  nuovo 
coraggio  dalla  sua  indegnazione  e dal  suo  dispetto, 
fece  credere  a Montezuma  ebe  andava  ad  incontrare  i 
suoi  amici;  e lasciando  lui  e la  capitale  sotto  la  cura  dì 
I Pietro  de  Alvaradu  con  soli  150  uomini,  marciò  con 
altri  950  contro  Narvaez,  lo  attaccò  neU'oscurilà  della 
I notte  presso  Zcmpoalia,  lo  fece  prigioniero,  e col 
nuovo  esercito  che  passò  sotto  le  sue  bandiere  ri- 
tornò tostamente  a Messico,  ch'eresi  in  sua  assenta 
rivoltata.  Ebbe  egli  quivi  a sostenere  un  tremendo 
conflitto  e non  sì  potè  salvare  se  non  colla  ritirata 
allorcbè  Montezuma  fu  perito  tentando  di  calmare  i 
suoi  sudditi.  Questo  successo  dei  Messicani  fu  causa 
della  loro  totale  sconfitta  nella  IxìUaglia  ohe  segui 
j poi  il  di  7 luglio  nella  pianura  di  Otompan  o Oliimba. 

, Codesta  vUlorìa  pose  Cortez  in  grado  di  soggiogare 
' alcuni  dei  paesi  vicini  coU'asistenza  dei  Tlascalesi,  di 
i aggiungere  altri  diecimila  di  essi  a’ suoi,  di  attaccare 
{ nuovamente  Messico  sei  mesi  dopo  la  sua  ritirata  e 

! riprenderlo  ai  15  agosto  4591  dopo  setlantacinqae 
giorni  di  ostinati  e quasi  giornalieri  combalUmentì.  I 
nativi,  ridotti  un'altra  voltaalla  disperazione,  insoraero 
Duovameiile,  tua  dovettero  ancora  cedere  ad  una  di- 
sciplina superiore  , quantunque  mai  Americani  com- 
battessero con  tanto  valore  contro  Europei.  Cosi  un 
ardito  venturiero,  riguardalo  come  ribelle  da' suoi 
concittadini,  dopo  una  sanguinosa  lulta,  s'imposseasò 
di  una  contrada  che  per  più  dì  tre  secoli  fu  uno  dei 
più  brillanti  gioielli  della  corona  spagooola.  Le  atro- 
cità usale  da  Cortez  furono  soggetto  di  molte  decla- 
mazioni; ma  si  vuol  riflettere  ch'egli  era  di  profea- 
sìone  soldato,  e mentre  l'Inquisizione  ardeva  in  Ispa- 
gna  ebrei  ed  eretici,  «gli  non  p<Meva  da*  suoi  cappel- 
lani apprender  altro  mezzo  di  convertir  gl'  idolatri 
fuorché  quello  del  ferro  e del  fuoco.  — Sdegnato  Cor- 
tez deir  ingratitudine  di  Carlo  v che  aveva  dato  orec- 
chio a' suoi  nemici,  ritoruava  nel  4598  in  patria  per 
difendersi  da'  suoi  accusatori.  Fu  accolto  con  molto 
rispetto  e fatto  marchese  della  ricca  valle  diOaxaca; 
ma  nel  4530  dovè  ritornare  nel  Messico  spoglialo  di 
ogni  civile  potere.  Desideroso,  dopo  le  intlitari  sue 
imprese,  di  accrescere  la  sua  fama  con  scoperte  ma- 
rillime  e particolarmente  col  trovare  un  passaggio 
daU'Allantico  al  Pacifico,  egli  allesU  a proprie  spese 
' parecchie  spedizioni,  in  una  delie  quali  scoperse  la 
j California  nel  4555  ; c nel  prossimo  anno  egli  stesso 
I costeggiò  ambe  le  rive  del  golfo  di  quel  nomo , detto 
allora  Mare  di  Cortez.  Tornava  in  Ispagna  nel  45àO 
[ od  era  ricevuto  da  Carlo  v con  fredda  cortes»  e dai 
suoi  ministri  con  insolente  dispregio.  Tuttavia  egli 
' accompagnava  quel  sovrano  come  volontario  nella 
disastrosa  spedizione  di  Algeri;  o se  si  fosse  dato  retta 
I a’  suoi  consigli , la  Spagna  non  avrebbe  sopportato 
una  tale  vergogna,  e TEuropa  sarebbe  stata  tre  secoli 
prima  liberala  da  quella  nazione  di  pirati.  Invidiato 
e mal  corrisposto  Cortes  si  ritirò  dalla  corte  lasciando 
che  i cortigiani  e i detrattori  cogliesscro  il  frutto  delle 
suefaUebe.  Mori  tuttavia  facoltoso  a Siviglia  net  4547. 
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» Li  dUtruxione  delle  Davi  a Vera  Cruz  per  obbli*  | 
gare  i soldati  a vincere  o morire;  riotrepida  sua  en« 
Irata  in  Messico  ; Tardilo  arresto  di  MoDteznma  nel 
soo  palazzo;  la  seonfiUa  di  Narvaes;  la  vittoria  di 
Olumba  ; 1'  asaedio  di  Messico  sono  fatti  che  quasi 
iioo  hanno  eguali , vista  la  pochezza  dei  mezzi , 
e sembrano  più  cose  da  romanzo  che  vere.  Ro- 
bertson  non  ha  parlato  meno  favorevolmente  di  Cor* 
tea,  di  quello  che  facessero  i suoi  compaesani  Bernal 
Diaz  del  Castìllo,  Solis«  Herrera,  Gomara,  Loren- 
zana  e Trueba.  Nella  Storio  deUa  jVuovo  Spagna  del 
Lorenzana,  pubblicala  nel  1770,  si  è particolarmente 
fatto  uso  di  quattro  lettere  di  Cortes  a Carlo  v,  soli 
scritti  che  rimangano  di  quel  conquistatore. 

CORTICALE  (808TziaA)(aNa(.).— Si  di  questo  nome 
a quella  porzione  del  cervello  e dei  reni  che  occupa 
la  parte  esterna  di  tali  organi.  La  sostanza  corticate 
del  cervello  diceti  anche  soslonzo  cinerea  dal  suo  co* 
lore  (v.  EectVALO  e Rbbi). 

CORTICALI  (srsATi)  (o.  ALiiao). 

GORTJCELLI  (Salvatobe).  — Nato  a Piacenza  da 
genitori  bolognesi  nel  1690  e morto  nel  I7?18.  Fece 
i suoi  primi  iludii  a Roma,  e laureatosi  in  ambe  le 
leggi  alT  Università  di  Bologna,  ricusò  una  cattedra 
otfertagU  netto  Studio  di  Padova,  e nel  4798  vesti 
Tabito  de*  barnabili.  Coltivò  con  gran  saccesso  le 
nostre  lettere  e le  latine;  e la  grama  ti  ca  ch’ali 
pnbbUoò  eoi  titolo  di  Regole  ed  oeaervaxioni  della  fin* 
gua  toeeana,  è la  migliore  di  quante  avesse  prima 
la  sesira  favella.  I precetti  vi  sono  esposti  eoo  la* 
cìdilà  e purezza  e vi  sono  confortali  d*  esempi  scelti 
con  inezza  di  giudizio  dagli  scrittori  di  maggiore  au* 
tocità.  Per  questa  sua  opera  la  Crusca  lo  ascrisse  tra 
ì suoi  accademici , e le  mollissime  edizioni  che  se 
ne  fecero  e fanno,  ne  provano  la  bontà.  Pare  però 
che  si  potesse  ordinare  in  modo  più  semplice  e più 
filosoBco , e pensiamo  che  saprà  molto  ben  meritare 
ehi  riuscirà  ad  offerire  all’ Italia  una  gramatiea  che 
giunga  a conciliare  insieme  Tautorità  degli  scriltorì 
approvati  e la  filosofìa  delle  regole. — Nel  17à7  11 
P.  Certicdli,  ad  istanza  delTaccademia  suddetta,  pub* 
blicò  i Canto  discorsi  topra  la  toecana  eloquenza , nel 
quftUespoDei  precetti  delTarte  rettorica,  corredandoli 
di  soelUasimi  esempi  di  prosa  e poesia. 

CORTICINA  (càijn.).  — Nome  dì  una  sostanza  neu* 
tra  osservata  da  Braoonoot  nella  eorteecia  della  tre- 
male o alborella  {populue  tremula)  dove  esiste  insieme 
colla  eoRemm  e la  poptUma  (oedì).  Questa  sostanza  è 
bruna,  fioccosa  e pei  caratteri  esterni  si  assomiglia 
ail'ulmina  ; ma  la  sua  natura  non  è stala  fin  qui  de- 
terminata. 

CORTIGIANA  (sfor.). — Qualunque  sia  H senso  che 
gli  etimoU^sli  attribolseono  a questa  voce,  noi  siamo 
soliti  di  qualificare  con  essa  una  donna  d’ intrigo,  e 
la  prendiamo  generalmente  in  cattiva  parte.  — Pare 
ebe  le  cortigiane  non  fossero  molto  in  disistima  presso 
i Greci , sia  perché  riguardavansi  come  dedicate  al 
culto  di  Venero  e di  Amore,  sia  perchè  lo  donne  one- 
sto vivendo  chiuse  ne'glneoei,  le  cortigiane  erano  di- 
venute, per  cosi  dire,  necessarie  alla  gioventù  desi- 


derosa di  vulultuosi  solazzì.  Se  ne  ha  la  prova  nelle 
commedie  greche,  tanto  d’Anstofane  quanto  di  Plauto 
e di  Terenzio,  perocché  questi  due  non  fecero  altro 
ebe  imitare  ì Greci  conservando  servilmente  i co- 
stumi e la  condotta  delle  loro  produzioni  originali.— 
In  tutti  i grandi  avvenimenti  della  storia  greca , tro- 
vansi  cortigiane  frammischiate.  Una  cortigiana  con- 
tribuisce a stabilire  la  tirannide  di  PUistrato;  ed  egli, 
fattala  vestire  da  Minerva,  Tassocia  al  suo  corteggio 
per  impedire  i superstiziosi  Ateniesi  di  mettere  osta- 
colo alla  sua  marcia  trionfale.  f.a  cortigiana  Leena 
che  cospira  con  Arinodio  ed  Arìslogìtone  per  abbat- 
tere i Pisistratidi,  sa  tacere  fra  i tormenti  e morire, 
e Atene  riconoscente  le  innalza  una  statua  sotto  le 
sembianze  d'nna  lionezsa  colla  lingua  (roncata.  Le 
guerre  sanguinose  di  Megara  cdel  Peloponneso  banuo 
per  motivo  un  rapimento  di  cortigiane.  Nel  calore  di 
un’orgia,  alcuni  giovani  ateniesi  vantano  i vezzi  della 
cortigiana  Simete,  e volando  a Megara,  la  rapiscono. 
Gli  abitanti  di  questa  città  fanno  rappresaglie  o s’im- 
padroniscono alla^loro  volta  di  due  donne  di  Aspasia, 
cortigiana  amata  da  Pericle.  Allora  questi  si  accende 
di  sdegno,  tutto  il  Peloponneso  6 in  guerra,  e Me- 
gan è minacciata  di  distruzione.  Aspasia  ragiona  gra- 
vemente di  filosofia  con  51ocra(e  ; Ipparete  si  diletta 
degli  Mudi!  d'Kticlide  ; Ijitde  di  cui  disse  Diogene  « lo 
possiedo  Laide,  ma  fetide  non  possiede  me  • abbel- 
lisce Corinto,  sua  città  natale,  di  magnifici  edifizii  ; 
Frìne  desidera  la  più  bella  statua  di  Prasallele  per 
farne  omaggio  alla  sua  patria  Tebe,  e propone  di 
riedificar  questa  a sue  spese  collocandovi  Tiscrizlone: 
.-ilessanéiv  distrutse  Tebe , Frine  l'ha  riedificata.  — 
Libere  com’erano,  le  cortigiane  greche  coltivavano 
le  scienze,  e procoravano  d'innalzarsi  coll’ ingegno 
dalla  bassezza  della  toro  condizione.  In  molte  città 
della  Grecia,  a Corinto,  ad  Efeso,  v’ erano  tempii 
innalzati  a Venere  terrestre,  e le  cortigiane  non  vi 
erano  solamente  tollerate,  ma  onorate  corno  sacerdo- 
tesse. La  qual  cosa  fece  dire  a Montesquieu,  parlando 
di  Corinto  : ■ la  religione  terminò  dì  corrompere  quei 
costumi  che  Topulenza  le  aveva  lasciati.  Essa  innalzò 
un  tempio  a Venere,  cui  furono  consacrate  più  di 
mille  cortigiane,  e da  questo  semenzaio  uscirono  la 
maggior  parte  dì  quelle  famose  bellezze,  di  cui  Ate- 
neo ha  osato  scrivere  la  storia  ».  — E non  è già  che 
la  legislazione  fosse  in  Grecia,  e partieolarroentc  in 
Alene,  più  favurevolc  ebe  altrove  alle  cortigiano.  Una 
legge  di  Solone  dispensava  i figli  d’una  cortigiana 

IdalTobbligo  di  nutrire  la  madre.—  A Roma,  le  corti- 
giane per  lungo  tempo  furono  meno  In  favore  che 
in  Grecia  ; tullavolUi  vedesì  in  Tito  Uvio  che  una 
cortigiana,  la  qnale  rivelò  al  senato  gl’infamt  nmlerì 
dei  baecanal),  Ri  generosamente  ricompensata.  Una 
cortigiana , di  nome  Fulvia , scoperse  a Cicerone  la 
congiura  di  Catilina.  Negli  ultimi  tempi  della  repub- 
blica non  poche  donne  patrizie  abbondonavaoK  senza 
pudoreal  mestiere  di  cortigiane;  e sotto  l’Impero,  da 

Iun  canto  v^^onsi  alcuni  dei  padroni  del  mondo  spo- 
sar coricane,  dall’altro  molle  principesse  e impera- 
trici prostituirsi  nel  palazzo  dei  Cesari.  — Nel  medio 
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r\o  furono  pur  fnmosc  cortigiane  Teodora  moglie  di 
(iiusliniano.  Antonina  di  Belisario,  e Marozla  la  quale 
nsò  portare  la  sua  influenza  fino  nella  elezione  dei 
pontefici.^  A Venezia  le  cortigiane  godevano  solo  del 
privilegio  di  un  lusso  sfrenalo;  e scacciate  una  volta, 
sì  dovettero  richiamare  per  ovviare  a minacce  di  ri> 
bellione.  — Fra  le  cortigiane  francesi  sono  celebri  Ni- 
non  de  l.cnclos  e Marion  de  Lorme,  nomi  ai  quali  si 
possono  associare  quelli  della  marchesa  di  Pompa* 
ilour  e della  Dubarry  che  sotto  Luigi  xv  finirono  di 
condurre  la  Francia  alla  sua  rovina. 

CORTILE  (arehit.).  — Si  dà  questo  nome  a quello 
spazio  quadrilatero,  circolare  o di  qualunque  altra 
figura  clic  rimane  scoperto  neirintcrno  dei  palazzi  e 
delle  caso,  e serve  a dar  lume  cd  aria  agli  apparta* 
menti  interiori,  a riceverei  cocchi  dei  visitanti  e a 
comunicare  fra  le  diverse  ale  di  fabbricati  che  lo  cir> 
condano.  S’ìntcnde  pure  talvolta  per  cortile,  non  solo 
Tindicato  spazio,  ma  con  esso  i portici,  gallerie  od 
altre  decorazioni  architelloniche  da  mi  è abbellito. 
~l  cortili  dei  palazzi  e delle  case  civili  sono  di  due 
specie;  altri  sì  dicono  civili  o noltUi,  e sono  i prinei* 
pali;  altri  si  chiamano  secondarli  o di  sem'sio  e ser- 
\ono  alle  comodità  necessarie  per  le  cucine,  scuderie 
c simili  usi.  Nelle  fabbriche  rurali  sono  allramcnle 
costituiti  (e.  CoRTfi.z  Rcsnco).  — I cortili  sono  talvolta 
lastricati  di  pietra  cd  anche  di  marmi;  più  spesso 
però  sono  selciati  di  ciottoli  o di  pietrame  come  le 
vie  pubbliche  delle  città.  Ma  qualunque  sìa  il  pavi* 
mento  dei  cortili,  esso  deve  sempre  essere  inclinato 
verso  il  centro  per  raccogliere  le  acque  piovane  che 
cadono  sulFarca  di  essi  o sui  versanti  dei  tetti  dei 
fabbricali  circondanti.  Questo  acque  nei  paesi  aridi  o 
paludosi  si  fanno  entrare  nelle  cifleme  {redi),  e ne' 
luoghi  abbondanti  d'acque,  di  pozzi  o di  sorgenti 
sono  smaltile  da  fogne  o da  cloache  per  cui  si  con- 
ducono lungi  dall’abitato.  Nei  paesi  temperali  rìncli- 
nazione  dei  pavimenti  ne'cortili  suol  essere  di  O.OIS 
per  metro  ; ma  si  deve  aver  riguardo  al  clima  ed  al* 
l’estensione  de’telli  che  versano  in  essi  le  loro  acque, 
per  regolare  tale  pendenza  onde  procurare  che  l’acqua 
scoli  ìmmedialaiiiente  senz'allagare  l'area  del  cortile 
come  talvolta  succede  ne’slraordinarii  acquazzoni.— 
L'ampiezza  de’cortili  deve  essere  proporzionala  alla 
mole  ed  airaitczza  del  fabbricato  intero,  dal  che  di- 
pende specialmente  la  salubrità  delio  abitazioni.  — Il 
modo  di  decorare  i cortili  è determinalo  dal  carattere 
e dallo  stile  architettonico  dell’edificio.  Talora  sono 
circondali  da  airi!  al  pian  terreno  o da  gallerie  ai 
piatii  superiori,  talvolta  ne  sono  adorni  su  qualche 
iato  soltanto  ; ma  più  sovente  sono  affatto  privi  di  tale 
ornamento.— Dei  cortili  delle  case  antiche  si  è già  par- 
lato sotto  atrio  e cnverf/o  (vedi),  e però  aggiugneremo 
soltanto  alcuni  cenni  sui  cortili  delle  case  di  Pompei, 
che  sono  le  parti  più  visibìli  e più  conservate  di  esse. 
In  quasi  tutte  le  case  i cortili  erano  lastricali  in 
marmo  0 in  mosaico  disposti  a compartimenti.  Quello 
della  casa  campestre  scoperta  presso  la  città  ha  una 
specie  di  smallo  simile  ai  terrazzi  detti  alla  veneziana. 
Nel  mezzo  del  cortile  è uno  spazio  quadrato  da  cni 


fu  tolto  il  pavimento;  esso  è circondato  da  un  or- 
namento di  mosaico,  e si  può  dire  con  molla  proba- 
bilità che  fosse  lastricato  in  marino.  \'*era  pure  una 
cisterna,  come  sembra  indicare  un  piccolo  pozzo  ro- 
tondo murato  in  mattoncini.  Nel  cortile  di  un’altra 
casa  di  campagna  scoperta  a Stabia  eravi  una  cisterna 
quadrata  il  cui  tetto  era  sostenuto  da  quattro  colonne 
in  muratura  e intonacate. 

rX)RTiLE  Ro.sTico  (archiL  rur.  ).  — Preso  nel  suo 
più  ampio  significato,  è un  ricinlo  più  o meno  grande 
formalo  dai  liassi  comodi,  quali  sono  le  scuderie,  le 
stalle,  gli  ovili,  i porcili,  la  colombaia,  il  pollaio,  la 
conigliera.  la  tinaia,  le  cantino,  ì pressoi,  i granai,  le 
rimesse, le  tettoie,  il  canile ecc.,  oltre  varii  altrilocali 
destinati  alla  separata  dimora  degli  animali  ammalati, 
alle  covature  degli  uccelli  domestici,  site  cure  della 
prima  loro  educazione,  al  loro  riparo  contro  la  pioggia 
od  il  freddo,  al  loro  ingrasso  ecc.  Questi  diversi  fab- 
bricali, che  debbono  servire  di  ricovero  agli  animali, 
di  deposito  alle  rìcolte,  alle  vetture,  attrezzi,  stro- 
menti  rurali  ecc.,  vogliono  essere  proporzionali  ai 
bisogno.  — Il  cortile  rustico  è la  parte  più  utile  e più 
viva  delle  fabbriche  rurali  ; agevola  il  servigio  di  tutti 
ì bassi  comodi  che  lo  cingono;  é il  deposito  o la  fab- 
brica di  tutti  ì conci.  La  sua  area  dev’essere  legger- 
mente inclinata  verso  il  centro:  avere  una  fontana, 
o in  difètto  un  buon  pozzo  per  abbeverare  il  be- 
stiame; essere  dominata  dalla  casa  padronale  per  la 
debita  vigilanza  ; esser  chiusa  da  ogni  lato,  c uomini 
e bestie  devono  entrare  ed  uscire  per  la  porta  prin- 
cipale. a render  più  difficili  i furti  ecc.  Il  solo  con- 
cime cavallino  si  ammucchierà  nel  cortile;  il  bovino 
si  recherà  fuori  in  luogo  basso  per  ricevervi  le  acque 
piovane  del  cortile  che  si  faranno  passare  sotto  le 
stalle  per  recar  seco  lo  orine.  — In  quasi  tutti  i poderi 
si  lascia  ai  volatili  domestici  la  libertà  divagar  pe'cor- 
tili  chiusi  Ira  il  grosso  bestiame  onde  possano  man- 
giare i grani  che  passano  non  digeriti  nello  stereo  di 
esso,  e ne’pagliai  ed  altri  foraggi  i semi  che  vi  sono 
entro  rimasi.  Si  ottengono  cosi  due  vantaci,  il  primo 
di  nutrir  questi  volatili  con  minore  spesa;  il  secondo 
di  sbarazzare  t letami  da  una  quantità  di  semi  di- 
versi che  germoglierebbero  poi  nelle  (erre  con  detri- 
mento de'aeminati  ; e il  maggior  numero  degli  agro- 
nomi trova  grandissimo  questo  servigio  dal  pollame 
reso  airagrìcollura.  — Ma  quando  s’intende  all’educa- 
zione di  questi  animali  o per  puro  piacere  o per  ven- 
derli ad  alto  prezzo,  si  costruiscono  appositi  cortili,  I 
quali  vogliono  essere  separati  dagli  altri  fabbricati 
con  muro  o siepe  foltissima,  viva  o morta,  onde  quelli 
non  siano  turbati  e spauriti  da  altri  animali.  Vi  si 
piantano  alberi  sul  perimetro,  come  gelsi,  per  esem- 
pio, sambuco  ecc.  i quali  oltre  al  far  ombra,  som- 
ministrano loro  un  cibo  sanissimo,  ed  un  ricovero 
nelle  calde  notti,  preferendo  essi  di  appollaiarvisi 
sotto  anziché  di  ritirarsi  nel  pollaio.  — Questi  cortili 
devono  contenere;  1*  un  ammasso  di  sabbia  o di  ce- 
nere, amando  questi  animali  di  avvollolarvisi  sopra 
in  tempo  di  estate  per  liberarsi  dai  pidocchi  ed  altri 
insetti  parassiti  ; S*  un  quadrato  di  zolla  verdeggiante 
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per  pascolarvi  e ricrear»!;  S*  albiuoli  a livello  del 
suolot  coperti,  pieni  d'acqua,  con  aperture  tutto  al> 
rintomo  onde  possano  introdurvi  la  testa  per  ebbe- 
verarsi  in  acqua  pura,  avendo  cura  di  rinnovarla 
ogni  giorno  neirinverno  e duo  volte  il  di  nella  state; 
A**  uno  0 due  stagni  d'acqua  per  gli  uccelli  acquatici, 
come  anitre  ed  oche,  se  però  non  si  trova  in  vicinania 
delia  casa  un  ruscello  od  uno  stagno  in  cut  si  lascie- 
ranno vagar  liberamente  tutto  il  giorno,  avvertendo 
però  di  richianiarli  all’ora  del  cibo.  Una  volta  che 
sia  fissala  quest'ora,  non  v’ha  più  bisogno  di  richia- 
marli, accorrendo  essi  stessi  in  quelfora  al  cortile; 
S*  un  po//a/o  (iredi). 

CORTI.NA  (arcòé(f/.)‘~Originanamenle  questa  pa- 
rola significava  un  gran  vaso  circolare  da  contenere 
liquidi  e che  si  adoperava  nel  tinger  lana  (Flin.  Stor. 
nor.  rx.  fiS)  e per  mettervi  Tolio  uscito  appena  dal 
torchio  (Cat.  De  re  rvst.  66).— Era  anche  il  nome  di 
una  piccola  tavola  concava  o bacino  sostenuto  da  un 
tripode  sopra  cui  sedeva  la  sacerdotessa  che  in  Delfo 
dava  i responsi  a coloro  che  vi  consultavano  l'ora- 
colo; ond'è  che  si  adoperò  questa  parola  per  l’oracolo 
stesso  come  in  Virgilio  (/£netrf.  vi.5A7)A'egMe  (eMeòi 
cortina  /è/«/b'<.— Finalmente  per  la  forma  del  vaso  cui 
applioossi  primamente  questa  parola,  cortina  vennean- 
che  a significare  la  parte  voltala  di  un  teatro  sopra  il 
palco  (mo^nt  corfina  theatri,  Sever.  in  /Btn.  MA),  come 
oeirOdeooe  di  Pericle,  che  sappiamo  essere  stato  di- 
segnato ad  ìmilasione  della  tenda  di  Serse  ; e quindi 
melaforicamente  si  applicò  ad  ogni  eosa  che  avesse 
/orma  dì  cupola,  come  per  es.  alla  volta  del  ciclo 
(Ennio,  ap.  Varr.  De  ting.  fot.  vui.  A8,  cd.  MQller). 
Di  qui  è probabile  che  venisse  il  significato  di  («nda, 
velo  ecc.  che  ora  si  attribuisce  comunemente  a cor- 
tina, nel  qual  senso  pare  che  dai  più  ai  prenda  pure 
la  delfica  eortùia,  ma  erroneamente,  poiché,  siccome 
abbiamo  accennato  di  sopra,  essa  ba  una  significa- 
xìooe  affatto  diversa. 

CORTINA  (/Órfi/.).—  È quella  porxlone  dì  magi- 
strale che  nel  fronte  baetionaio  (vedi)  congìunge  le 
estremità  interne  dei  fianchi.— Molte  specie  di  cor- 
tine sono  state  ideale  nei  diversi  sistemi  dì  forlifict- 
sìone  che  tennero  dietro  all’invensione  dei  bastioni, 
coll'intendimento  di  avvalorare  la  difesa  del  corpo  di 
piazsa.  Tali  sono  le  cortine  mrvtiifiee  colla  conves-  i 
sìlà  rivolta  verso  la  piazza  o verso  la  campagna,  le 
cortine  rettilmee  tporgenti  o rientranti^  vale  a dire 
fatte  a dante  od  a fonfl^/io,  le  cortine  a riM/it  o a 
denti  di  tega  ecc.  Tali  cortine  diversamente  configu- 
rale s’iocoDlranonei  sistemi  di  Castrioto,  Maggi,  Tar- 
taglia, Brolini,  Durerò,  Busca,  De  Marchi  ecc.  Tal- 
volta a'incoolra  la  cortina  in  linea  retta  con  un 
secondo  fianco  ; in  questo  caso  il  prolungamento  delle 
/acce  dei  bulloni  cade  verso  restremltà  della  cortina, 
e clUamasi  fianco  di  cortina  o secondo  fianco  la  parte  , 
della  magistrale  compresa  tra  il  prolungamento  della  ; 
faccia  e il  fianco  opposto.  Talvolta  ancora  le  partì 
estreme  della  cortina  sono  ripiegate  aU’indentro,  e 
queste  perii  ehìamensì  rivolti  della  cortina  ; ovvero  le 
delle  eetremità  formano  oreccAione,  ed  ì bastioni  vi 


I SODO  uniti  a ritolti,  a easematte  ecc.  Ma  l'idea  di  que- 
I ste  costruzioni  più  o meno  difettose,  le  une  per  es- 
I sere  o troppo  coiupUcale  o troppo  facili  a distrug- 
gersi, lo  altre  per  listringere  sovercbiamenie  lo  spa- 
zio interno  o per  lasciare  indifese  certe  porzioni  del 
! fosso  ecc.,  è stala  successivamente  abbandonata  ; e 
' geoeralmenlc  parlando  sì  è dato  la  prefcreuia  alla 
cortina  in  linea  retta,  che  nel  moderno  sistema  di 
fortificazione  |>crinaneule  è protetta  e riparata  dalla 
tanaglia,  dalla  mezzaluna  o dai  ridoni  delle  piazze 
d'armi  rìenlranli,  e serve  per  battere  direUameole  il 
terrapieno  del  ridotto  della  mezzaluna  c di  sbieco  i 
cavalieri  di  trincea  ed  il  eoronamento  della  strada 
coperta.— Nella  fortificazione  passeggierà,  I»  cortina 
si  fa  ugualmente  in  linea  retta  ; tuttavia  alcuni  autori, 
badando  alla  poca  lunghezza  del  fianco  nel  fortini  a 
bastioni,  propongono  di  aumentare  la  difesa  della 
faccia  dirigendovi  i fuochi  delia  cortina  spezzata  ad 
angolo  sagiicnte,  secondo  la  direzione  delle  linee  di 
difesa,  ovvero  ad  angolo  rientrante  in  direzione  pa- 
rallela alle  linee  medesimo;  ma  nel  primo  caso  si 
perde  il  vantaggio  di  battere  con  fuochi  diretti  il 
terreno  che  sta  davanti  la  cortina  e si  producono  due 
angoli  morti  alle  estremità  di  essa  ; nel  secondo,  si 
concentrano  i fuochi  davanti  la  cortina  che  è già  la 
parte  più  forte  del  fronte,  si  produce  un  angolo  morto 
sul  mezzo  del  fosso,  e si  ristringe  la  capacità  deU'o- 
pera.  Finalmente  per  conservare  una  colonna  dì 
fiioco  che  batta  direttamente  il  terreno  situalo  dinanzi 
la  cortina,  sì  propone  di  spezzare  questa  parte  del 
fronte  bastionato  ad  angolo  sagliente,  e di  adattarvi 
un  capo  smuzzato , la  cui  lunghezza  sia  uguale  al 
terzo  della  cortina  rettilinea  ; le  parti  laterali  al  cap<» 
smuzzato  incrocicchiano  i loro  fuochi  con  quelli  delle 
facce  dei  bastioni;  ma  una  tale  modificazione  non 
toglie  il  difetto  degli  angoli  morti.  l.a  cortina  in  linea 
retta  va  esente  da  questi  inconvenienti  e permette  ai 
fianchi  di  battere  tutta  rcstensione  del  fosso,  ciò  che 
costituisce  uno  dei  pnocipali  vantaggi  della  forma 
bastionata.—  Per  conseguire  questo  vantaggio  e per 
difendere  efficacemente  gli  angoli  siglienli  de’lmslionì 
vuoisi  ristrìngere  la  cortina  entro  certi  confini  deter- 
minali dal  rilievo  dcH'opera  c dalla  buona  gittata 
delle  armi.— NeU'antica  fortificazione,  così  il  PromU, 
la  lunghezza  delle  cortine  dipendeva  dalla  gittata  dei- 
l'arco.  Pilone  la  fissò  a 100  cubiti  (metri  A6,M);  mn 
gli  accidenti  del  suolo  costrinsero  a scostarsi  dalla 
regola,  facendole  tortuose  e saglienli,  e collocando  le 
torri,  non  tiovc  si  do%c\a,  ma  dove  lo  permettevano 
le  lucalil;i.  I.’uso  delle  artiglierìe  inodilìcò  la  lun- 
glirzaa  della  cortina.  1 lorriuncelti  f.vUi  nel  riparo 
di  ihiduvn  noi  erano  distanti  100  passi,  e dove- 
vano le  cortine  essiTe  difese  da  artiglierie  manesche  ; 
c le  lunghe  cortiue  di  Torino  nella  prima  metà  dei 
secolo  XVI  accennano  c4ic  dovevano  essere  difese  da 
artiglierie  colubrinate.  L'nvo  del  nioseliotto  doveva 
fissare  la  giusta  misura  della  cortina,  cd  a ciò  sì  av- 
verti per  le  prime  volte  nello  fortiricariont  di  Piacenza 
e di  Verona.  (Quando  le  torri  deile  amiche  fortifica- 
zioni, per  troppa  distanza  o per  poca  superficie,  non 
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presUvansi  abb»s(ansi«  alla  dlfeaa  delle  cortine,  ai 
alzavano  lungo  queste  e ad  altezza  uguale  certe  piazze 
d'anni  spaziose  e quante  ne  occorrevano  con  ìspor- 
genza  verso  l'interno.  Si  usarono  in  Francia,  almeno 
sin  dal  1400,  trovandole  consigliate  da  Cristina  da 
Pizzano  ; Mela  n’era  munita  nel  1444  ; e i Turdii  le 
alzarono  in  Otranto  nel  4480:  poi  mutando  forma  e 
scopo  convertironsi  nei  moderni  cavalieri  tanto  ado- 
perati nelle  furlezzc  del  secolo  xvi  (Promìs,  Tratt. 
ttrehUet.  di  Francesco  Martini). — La  lunghezza  delle 
cortine  dipende  adunque  non  solo  dalle  circostanze 
lucali,  ma  principalmente  dalla  gittata  delle  armi, 
poiché  e questa  e quelle  servono  a fissare  la  lun- 
ghezza del  lato  del  poligono  da  fortificarsi  e quella 
delle  facce  dei  bastioni,  e per  conseguenza  a deter- 
minare l’estensione  della  cortina.^tna  cortina  troppo 
lunga  non  potrebbe  facilmente  coprirsi  contro  gli  at- 
tacchi dell' assedianle , ed  allontanando  soverchia- 
mente l’uno  dall'altro  i fianchi  situati  alle  sue  estre- 
iniU.  renderebbe  inefficace  la  difesa  che  queste  parti 
del  fronte  debbono  porgere  agli  angoli  saglienli  cd  alle 
facce  dei  bastioni.  Una  cortina  troppo  corta  lascie- 
rebbe indifesa  la  porzione  di  fosso  che  le  sta  dinanzi; 
la  quale  non  può  essere  scoperta  o battuta  dai  fianchi 
so  la  loro  elevazione  al  disopra  del  fondo  del  fosso 
non  è proporzionale  alia  distanza  che  li  separa.  Il 
fuoco  di  ogni  fianco  deve  difendere  almeno  la  metà 
della  cortina;  quindi  conosciuta  la  pendenza  del  piano 
supcriore  del  parapetto  e l'altezza  di  questo  al  diso- 
pra del  fondo  del  fosso,  ossia  il  rilievo  dell’opera, 
sarà  facile  il  determinare  la  lunghezza  minima  di  cui 
si  tratta,  polche  I tiri  che  partono  dal  parapetto  In- 
cootreranno  il  fondo  del  fosso  ad  una  distanza  quin- 
tupla o sestupla  ecc.  del  rilievo,  secondo  che  il  piano 
del  fuoco  sarà  inclinato  al  quinto  ovvero  al  sesto  ecc. 
Non  è necessario  che  I fuochi  dei  fianchi  s’incontrino 
esattamente  sul  fondo  del  fosso  rimpetto  al  mezzo 
della  cortina,  bastando  che  il  loro  incrocicchiaroento 
in  questo  punto  abbia  luogo  a qualche  distanza  dal 
fondo,  purché  questa  non  ecceda  l'altezza  di  1 metro; 
se  qiiesl’aUezza  sarà  soltanto  di  metri  0,80  o 0,30,  il 
nemico  che  sarebbe  giunto  sul  mezzo  del  fosso  della 
cortina,  non  potrebbe  starvi  nè  agginocchiato  né  car- 
pone senza  essere  colpito  dai  fuochi  dei  fianchi.  Ciò 
posto,  se  cbiamianio  C la  cortina,  R il  rilievo  deìro}>e- 

ra,^^  l'inclinazione  del  parapetto,  h l'altezza  del  punto 

in  cui  s'incrocicchiano  ì tiri  dei  fianchi  al  disopra  del 
fondo  del  fosso,  sarà  la  lunghezza  della  semi-cortina 
C 

espressa  da  >=m(R  — 4),  epcr  conseguenza  C=3m 

(R  — /i)  esprimerà  la  lunghezza  mìnima-delia  curtioa 
relativamente  al  rilievo  ed  alle  altro  condizioni  che 
abbiamo  specificate  —Nella  forlincazione  passeggierà 
l'altezza  minima  del  parapetto  essendo  di  i*,  cd  es- 
sendo ugualmente  di  la  profondità  minima  del 

fosso,  sarà  il  rilievo  minimo  Rsà*",  c perù  se  - = t 

^ m 6 

e se  /i»0,30,  la  più  piccola  lunghezza  che  in  que- 
ste circostanze  possa  essere  assegnata  alla  cortina  del 


fronte  l)astionalo  campale  sarà  €=2x6(4**— 0*, 50) 
=12X3, 70=44*, 40  misurati  sulla  magistrale,  che 
nella  fortificazione  passeggierà  non  è altro  che  la 
linea  del  ciglio  interno  del  parapetto.  Se  ogni  altra 
cosa  pari  si  facesse  4 = 4,  si  troverebbe  € = 56*.  — 
Per  determinare  la  lunghezza  minima  della  cortina 
di  un  fronte  bastionato  permanente  convien  riflet- 
tere che  la  muraglia  di  cinta  di  una  piazza  forte  deve 
avere  almeno  8*  dì  altezza,  perchè  non  vada  sog- 
getta alla  scalata  e che,  prendendo  per  base  della 
difesa  prossima  il  fuoco  meno  elevalo  al  disopra  del 
fondo  del  fosso,  vale  a dire  quello  delle  artiglierìe 
che  armano  le  cannoniere  dei  fianchi,  la  palla  da 
cannone  debbo  passare  alla  distanza  di  */,  di  metro 
circa  al  disopra  del  cìglio  della  delta  muraglia  affin- 
ché non  possa  danneggiare  il  cordone.  Ora  se  R rap- 
presenta l'altezza  di  cui  la  palla  da  cannone  sovrasta 
al  fondo  del  fosso  corrispondentemente  alla  oiagi- 
slrale  ossia  al  ciglio  esterno  della  muraglia  di  cinta, 

e so  — indica  l'inclinazione  del  fondu  della  canno- 
ni 

niera,  ragionando  io  questo  caso  come  nel  prece- 
dente, la  formola  <^  = 2m  (R— 4)darà  ancora  la  lun- 
ghezza minima  della  cortina.  Dunque , ponendo 

K=8"  */j  c = */j,  e facondo  inoltre  4=0  per  la- 
sciare nella  circostanza  di  cui  si  tratta  tutta  l'azione 
possibile  al  fuoco  della  moschettcria  che  sovrasta 
di  1 metro  circa  a quello  dell'artiglieria , si  avrà 
C=2X6X  **  V8=  lunghezza  minima  della 
cortina  di  un  fronte  bastionalo  permanente,  misu- 
rata sopra  la  magistrale  o linea  del  cordone. — Fis- 
sato il  Umile  minimo  di  cui  abbiamo  fin  qui  ragio- 
nato. si  potrà,  occorrendo,  aumentare  conveniente- 
mente la  lunghezza  delle  cortine  onde  avere  nel 
medesimo  tempo  una  maggior  lunghezza  di  fianco  ; 
ma  in  ogni  caso  la  distanza  massima  che  separa  i due 
fianchi  dovrà  limitarsi  per  modo  che  nella  fortifica- 
zione passeggierò  le  linee  di  difesa  non  risultino  mag- 
giori di  IbOmeIri,  buona  gittata  del  fucile  di  fante- 
ria. e che  nella  fortificazione  permanente  le  lince  di 
difesa  non  eccedano  250  metri , affinché  la  gittata 
media  del  fucile  da  rampalo  o archibuso  da  posta, 
che  ò di  300*.  possa  attraversare  il  fosso  od  esten- 
dersi nell’  interno  della  piazza  d’arme  sagUente  del 
bastione  (o.  FaoifTZ  BssnonsTo).  — La  cortina,  per  la 
sua  posizione  rientrante  e per  la  difesa  che  riceva  dai 
fianchi,  è la  parte  più  forte  del  fronte,  c però  nelle 
fortificazioni  campali  vi  si  aprono  i passaggi  per  co- 
municare colla  campagna;  e nelle  piazze  forti  gli 
androni,  le  porte,  i ponti  stabili  rispondono  ordina- 
riamente al  mezzo  delle  cortine  (e.  CoMontcazioKG  (/or- 
ti/'.).—Osserviamo  per  ulliino  che  il  nome  di  cortina 
si  applica  ugiialiiienle  ai  irinceramenli  in  linea  retta 
che  nelle  linee  continue  collegano  tra  di  loro  denti, 
bonetti  da  prete  od  altre  opere  sporgenti  ; e che  in 
certi  casi  dicesi  cortina  occulta  o morta  quella  che 
viene  segnala  per  la  costruzione  della  pianta,  ma  che 
rimano  al  di  qua  o al  di  là  della  cortina  reale. 

COKTO-GllMAtO(ty/rr  ).  — cosi  chiamalo  U 
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cavallo  in  cui  il  pasliinilc,  il  quale  per  essere  ben  con* 
formato  debbe  avere  una  direzione  che  serbi,  per 
quanto  e possibile,  il  inczzu  tra  la  linea  verlicalo  o 
roriuonlalo,  si  avvicina  maggiormente  alla  prima, 
ed  è conscgiienlcmrnte  corto  o più  o meno  diritto. 
Questa  conforinaziotie  che  si  può  sino  ad  un  certo 
segno  tollerare  nel  ca\alÌo  da  tiro,  die  si  applica  a 
lavori  faticosi,  non  conviene  al  cavallo  da  sella,  cui 
rende  meno  agile,  meno  pieghevole,  meno  elegante 
e soggetto  ad  inciampare,  poiché  il  pai^turalc  essendo 
troppo  corto  e non  abbaslanta  iucliuato  iii>n  modera 
suflicientemenle  la  scossa  prodotta  dall'andatura,  c 
le  reazioni  troppo  dure  cagionano  un  guasto  precoce 
delle  estremità.  Sonvi  tuttavia  cavalli,  c soprattutto 
intili  ed  asini  iti  cui  il  pasturale,  sdibcnc  assai  corto, 
avvicinasi  molti  alhv  linea  orizzontale.  Dicesi  in  que* 
sto  caso  che  sono  butsi-giuntuii  ; e questa  conforma* 
tione  toglie  sempre  alle  eslreiuiià  ima  parto  della 
loro  forza. 

CORTONA  {gtogr.  e star.).  — Città  della  Toscana, 
nella  provincia  di  Arezzo  e sede  d*  un  vescovo.  È 
posta  sul  pendio  di  un  ripido  colle,  c guarda  verso 
mezzogiorno  dove  domina  la  fertile  Val  di  Chiana  e il 
Iago  Trasimeno.  La  sua  origine  si  perde  nelle  tene- 
bre deiranticbità.  Ebbe  sotto  gli  Etruschi  il  nume  di 
Cerilo  e fu  ima  delle  principali  loro  cìui.  Le  sue 
mura,  ancora  esistenti,  sono  della  costruzione  detta 
pclasgica  0 ciclopica,  cioè  consistente  in  grosse  pietre 
poligone  collocate  eoo  arto  ma  senza  cemento.  Intorno 
alta  metà  del  quinto  secolo  di  Roma,  Coriiu  fu  alleala 
di  quella  città  c rimase  fedele  atraUcaiiza  durante  la 
seconda  guerra  punica,  quando  Annibaie  corse  il  di 
lei  territorio  prima  della  battaglia  delTrasiiucno.  Poco 
conoscìuia  è la  sua  storia  posteriore,  senonebè  Dio- 
nisio c Plinio  il  vecchio  accennano  esservi  stata  man- 
data una  colonia  romana.  Nè  multo  pure  si  sa  che 
avvenisse  di  lei  dopo  la  caduta  deU'impero  romano, 
sino  al  secolo  xii,  nel  quale  apparisce  comune  indi- 
pendente, e come  la  maggior  parte  delle  città  d’Italia 
avente  i suoi  consoli,  i suoi  nobili  e i suoi  capi  d’arte 
e mestieri.  Fu  spesse  volle  in  guerra  cogli  Aretini, 
il  cui  vescovo  pretendeva  avervi  diritto  alla  giurisdi- 
zione temporale  non  meno  che  alla  spirltnalc.  Avendo 
parteggialo  per  Federico  n,  i Cortoncsi  furono  scomu- 
nicali dal  papa  ; ma  dopo  la  morte  di  quell'lmpera- 
torc  si  riconciliarono  con  Roma  c divennero  alleali 
dei  Fiorentini.  Allora  fu  che  nel  febbraio  del  4298 
furono  di  nottetempo  improvvisamente  assalili  dagli 
Aretini  che,  instigati  dal  loro  vescovo  Lhcrlini,  scala- 
rono le  mura,  saccheggiarono  la  città  e ne  spianarono 
il  castello.  Molli  dei  cittadini  fuggirono  a Perugia;  ma 
ritornarono  nel  4261  per  accordo  fallo  col  vescovo 
che  tultavia  non  restò  dì  molestarli  fìnehe  nel  4289 
fu  ucciso  nella  battaglia  di  Oimpaldino.  Nel  4329 
Cortona  fu  eretta  In  vescovato  distinto  da  Giovanni 
XXII  ; ma  divenne  allora  soggetta  alla  polente  famiglia 
dei  Casali,  che  presero  il  titolo  di  vicarii  generali  e 
signori  di  Cortona,  e io  ritennero  per  quasi  un  secolo. 
Nel  4 «09  i cittadini  malcontenti  del  loro  signore  chia- 
marono lo  truppe  napoletane  del  re  l.adisIao,  che 
Enréft  pop.  Tomo  IV. 


poso  il  Casali  a morte,  s'impossessò  della  città  e la 
vendè  due  anni  dopo  ai  Fiorentini  per  60,000  fiorini 
d'oro.  D'allora  in  poi  Cortona  fu  soggetta  a Firenze. 
— La  città  contiene  9000  abitanti.  Il  suo  territorio  è 
fertilissimo,  specialmente  in  vino,  biade,  olivi  egelsi. 
La  strada  maestra  da  Fireuze  a Perugia  le  passa  vi- 
cino. La  cattedrale  costrutta  nel  secolo  xi,  ha  buoni 
dipinti  ed  un  bel  basso  rilievo  de' tempi  romani. 
L’accademia  etnisca  fondala  nel  4726  ha  pubblicato 
parecchi  volumi  di  Memorie  sulle  antichità  ctrusche, 
e possiede  una  biblioteca  con  alcuni  pregevoli  mano- 
scritti ed  un  museo.  Cortona  è patria  di  artisti  e let- 
terati di  distinzione.  Nelle  vìmnanze  della  città  avvi 
un  notabile  «nonumento  etrusco  della  medesima  co- 
struzione delle  mura,  che  si  suppone  es.serc  stato  un 
sepolcro , e fu  stranamente  chiamalo  la  grolla  di 
Pitagora,  errore  prodotto  dall'essersi  da  taluno  scam- 
biato Cortona  con  Crotone  residenza  di  quel  filosofo. 

CORTONA  (PiKxao  da)  (d.  Bebacttiri). 

CORTLSA  (Costosa)  ( òoI.).  — Genere  di  pianto 
appartenente  alla  pcntaudria  monoginia  del  sistema 
sessuale,  alla  Famiglia  delle  priroulacee,  i cui  carat- 
teri SODO  : calice  campanulato,  non  angoloso,  spartito 
in  cinque  lacinie  erette;  corolla  imbutiforme  a cin- 
que lobi,  colla  fauce  coronala  da  un  anello  ghiando- 
loso;  cinque  stami  racchiusi,  conniventi,  ipseriU  aì 
tubo  della  corolla , coi  filamenti  brevissimi  e colle 
antere  adnate,  ovali-oblunghe,  cuspidate  dal  connet- 
tivo; ovario  ad  una  sola  loggia,  con  placenlario  co- 
lonnare, a molli  ovcUi  ; stilo  filiforme,  sporgente; 
stimma  capiloUforme;  cassida  cartacea,  ovuidea,  per 
lo  più  a cinque  valve  c ad  una  sola  loggia,  con  molli 
semi,  deiscente  alla  sommità;  semi  piano-convessi  od 
irregolarmente  angolosi,  piccoli,  peltali,  scrobicolali. 
— A questo  genere  vennero  già  ascritte  due  specie, 
Cortusn  3/attiiiolie  C.  Giuftini;  ma  ìa  seconda  è stala 
dai  moderni  botanici  trasferita  al  genere  androtace, 

CoATUSA  DEt  Mattioli  (Coriusa  3/allhioli  L.).  *-Que- 
sla  specie  dedicata  da  Clusio  (L’Éctuse)  al  celebre  bo- 
tanico fiorentino,  è un’erba  perenne,  priva  di  fusto, 
più  0 meno  pubescente,  con  foglie  radicati  munite 
di  lungo  picciuolo,  ciioriforini  o reniformi  od  ovato- 
rotonde,  sinuato-lubatc,  col  lobi  rotondati,  disugual- 
mente crenati  od  inciso-dentutl  ; scapo  semplice , 
nudo,  gracile,  eretto,  niollifloro  ; fiori  disposti  a om- 
brella semplice,  muniti  di  lunghi  pedicelli,  con  un 
involucro  fatto  di  brattee  fogliacee,  disuguali,  lan- 
ceolate, intiere,  dentalo  od  inciso- doniate  ; calice 
glabro,  più  breve  della  corolla,  a lacinie  lanceolate  ; 
corolla  porporina , lalora  bianca , con  ampio  tubo, 
gialliccio  interiormente,  col  lobi  intieri  o crenati. 
Questa  specie  nasce  nelle  Alpi  del  Pieraonle , della 
Savoia,  della  Svìzzera,  della  Stìrìa  ; coltivasi  in  piena 
terra  nei  giardini  di  delizia,  dove  I suoi  fiori,  che  ap- 
pariscono in  primavera  fanno  un  bellissimo  effetto; 
alcuni  autori  diconla  dotata  di  virtù  calmante  ed 
astringente. 

CORVETTA  (man'n.).—  Bastimento  da  guerra  clic 
tiene  il  mezzo  tra  la  fregala  ed  il  òngon/ino  (cedi). 

I Se  ne  distinguono  di  tre  maniere,  cioè  da  guerra-, 
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(Tam«o«  c (ia  carico.  Le  corvette  da  giirrra  portano 
20,  24,  38,  32  bocche  da  fuoco,  e qualche  volta  ancor 
più.  La  loro  coslriixione  deve  conciliare  la  solidità 
necessaria  al  peso  deirartiglieria  colla  leggerezza  che 
richiedesi  dalla  velocità  nella  corsa.  l<a  loro  batteria 
é coperta  corno  quella  delle  fregate,  e come  queste 
hanno  bocche  da  fuoco  sui  castelli.  I calibri  de'cannoni 
e caronadi  si  regolano  con  la  portala  della  corvetta. 
Sogliono  portar  cannoni  da  18  e caronadi  da  50.  — 
Le  corvette  d’am'so  vogliono  essere  velocissime,  do- 
vendo recar  avvisi  ed  ordini  pressanti.  Devono  servire 
di  slroinento  di  comunicazione  spedila  tra  un  capo 
di  squadra  e te  diverse  parli  delle  divisioni  chosono 
sotto  gli  ordini  di  lui.  Sono  leggiere,  agili,  e poco 
sporgenti  sopr’acqua.  La  loro  batteria  è sco|>crta:  por- 
tano 18  a 30  bocche  da  fuoco;  le  loro  caronadi  sono  ^ 
da  18  e I loro  cannoni,  destinati  a dar  la  caccia,  sono 
da  13. — Le  corvette  da  carico  sono  bastimenti  da  800 
tonnellate,  a balleria  coperta  capace  di  38  caronadi, 
e non  sono  destinate  alla  guerra,  ma  ai  trasporti.  Sono 
le  flati  non  del  scc.  xvn  ma  del  zviii.  La  marcia  loro 
è lenta  anzi  clic  oc,  e sono  per  questo  poco  atte  al 
combattere.  Tanto  queste  che  quelle  da  guerra  hanno 
trealberi  verticali,  come  i vascelli  e le  fregate;  quelle 
d’avviso  hanno  i due  alberi  principali  dei  grandi  ba- 
stimenti, e di  dietro  un  alberello.— ~ Da  tre  secoli  la 
corvetta  si  è ingrandita,  come  la  fregala  ed  il  vascello; 
ma  più  lentamente.  In  Francia  sotto  Luigi  xiv  il 
vascello  era  della  forza  delle  odierne  navi  di  linea, 
mentre  la  corvetta  non  era  altro  che  una  lunga  barca 
a vele  e remi,  portando  al  più  10  cannoni  da  4,  e 
non  avendo  che  un  solo  albero  ed  un  piccolo  trin- 
chetto.— Si  cercò  lungamente  l'etimologia  di  questa 
voce,  alcuni  derivandola  da  curvus,  ricurvo,  altri  dal 
francese  court-tvfe,  per  essere  veloce,  ed  altri  fiiial- 
luente  da  corbita;  e par  questa  migliore  opinione.  La 
corbita  era  presso  i Romani  una  nave  da  carico  (one- 
raria), e Cicerone  ne  parla  in  una  lettera  ad  Attico. 
>cl  sec.  zri  essa  esisteva  ancora,  e somigliava  alla 
corvetta  del  sec.  xvii.  Generalmente  parlando,  sono 
le  corvette  che  si  destinano  ai  viaggi  di  navigazioni 
attorno  al  globo  (f''rdiTxv.  xeni). 

CORVETTO  (1.UIGI  Emssi'ele).  — Nato  a Genova 
l'anno  175C,  vi  esercitò  dapprima  la  professione  di 
avvocalo,  nella  quale  acquistò  in  breve  grande  ripu- 
tazione.—Scoppialo  in  quella  città  il  molo  del  1795 
che  cambiò  lu  Stato,  Corvetto  fu  caldo  partigiano  dei 
principii  venuti  dal  di  là  delle  Alpi,  e fece  parte  del 
governo  provvisorio  che  resse  la  repubblica  Ligure. 
Divenne  poi  membro  del  Consiglio  degli  Anziani  nella 
stessa  repubblica,  ed  infine  presidente  del  suo  Diret- 
torio esecutivo.—  Uscito  di  carica  nel  1799,  perchè 
spiralo  il  termino  delle  sue  funzioni,  la  saviezza  e 
l'abilità  mostrale  lo  fecero  chiamare  a presiedere  la 
corte  di  cassazione.  Kra  ministro  per  gli  atfarì  stra- 
nieri quando  i Francesi  sotto  il  comando  di  Ulassena 
sì  chiusero  dentro  Genova,  e dopo  la  battaglia  di 
Marengo  Bonaparte  lo  creava  membro  delia  commis- 
sione straordinaria  del  governo  e della  consulta  IcgU- 
lativa.  Passò  quindi  ad  essere  direttore  dH  banco 


di  S.  Giorgio,  e io  tale  ufliciu  trovavasi  allorché  la 
Liguria  fu  aggregala  alla  Francia. — Accollo  con  par- 
ticolare distinzione  da  Napoleone,  quando  si  recò  a 
Genova  nel  1806,  Corvetto  fu  nominato  consigliere  di 
Stato  e uf6ziale  della  legion  d’onore,  aggiunto  poco 
appresso  ad  altri  giureconsulti  francesi  per  la  coinpi- 
I lazione  di  un  codice  di  commercio,  fallo  conte  del- 
Fimpero  nel  1809,  o tempre  onorato,  protcUo  ed  in- 
signito di  nuovi  ordini  da  Napoleone,  che  nel  1811 
gli  die  l’incarico  di  visitare  le  prigioni  di  Stato.  — 
Tornati  I Borboni  io  Francia,  fu  confermalo  nella  sua 
carica  di  consigliere  di  Stalo,  ed  ebbe  dal  re  patenti 
di  naturalità;  non  partecipò  agli  atti  del  Cento  Giorni, 
riprese  rescreizio  delle  lue  funzioni  al  secondo  ritorno 
di  l.uigi  xvui,  e nel  settembre  del  1815  succedette 
a Louis  nel  ministero  delle  finanze,  in  grazia,  come  si 
disse,  della  protezione dlTalleyrand.  Corvetto  soddis- 
fece alle  esigenze  dello  straniero,  e salvò  il  credito 
pubblico,  scosso  fortemente  da  un  debito  immenso. 
Quattro  volte  chiese  congedo  per  cagionevole  salute; 
ma  ruUenno  soltanto  sul  finire  deiranuo  1818,  ed  il 
re  che  non  ignorava  le  sue  strettezze  in  mezzoa  tanta 
facilità  di  arricchirsi,  gli  fece  dono  di  50,000  fr.  — 
Sentendo  aggravarsi  le  sue  infermità.  Corvetto  si  ri- 
dusse in  patria  nel  1831,  c quivi  ]>oco  dopo  cessò  di 
vìvere. — Riposa  in  una  chiesetta  di  Nervi,  a breve 
distanza  da  Genova,  dove  un’elegante  iscrizione  latina 
del  Gaglioffi  rammenta  le  alte  suo  doli  e b non  eu- 
niunc  virtù  per  cui  cessò  di  essere  mioltlrodi  finanza 
con  le  mani  pure. 

CORVI  (DoMEstco).  — Pittore,  nato  in  Viterbo  U di 
16  settembre  1731  c morto  nel  1803.  Imparò  il  dise- 
gno da  Francesco  Mancini,  e lo  insegnò  ad  altri  il- 
lustri artisti,  fra  cui  basti  nominare  Giuseppe  Cades 
e Vincenzo  Camuccini.  Il  Corvi  si  può  riguardare 
come  capo  della  scuola  romana  de’  suoi  tempi  e fu 
pitlor  dotto,  da  paragonarsi  con  pochissimi  in  no- 
tomb,  in  prospettiva  c nel  disegno,  die  molto  si  av- 
vicina al  (^isto  caraccescu.  Le  accademie  del  Corvi 
sono  pregiatissime  e ricercale  forse  più  ancora  do’  suoi 
dipiuli,  acuì  mancano,  come  dice  il  I.anzi,  queileno- 
I cinii  di  grazia  c di  colorilo,  ebe  ottengono  il  suffragio 
e l'applauso  dell' iotclligeotc  e deH’idjob.  Le  sue 
opere  di  maggior  merito  sono  quelle  che  dipinse  a 
lume  di  notte,  come  sarebbe  a cagion  d’esempio  la 
Nascila  del  Salvatore  nella  chiesa  degli  Osservanti  di 
Macerala,  la  quale  è forse,  come  Io  stesso  Lanzi  la 
chiama,  l'apice  dell’arte  sua.  Sebbene  inferiore  d’assai 
a Gherardo  delle  Notti,  il  ('.orvi  pare  in  quest'opera 
essergli  supcriore  per  una  certa  novità  di  degrada- 
zione e di  efiello.  Fra  gli  altri  quadri  di  lui  degni 
! d'osscrvazionc,  sono  da  annoverarsi  una  sua  storia 
tratta  dal. libro  34  dell’Iliade,  lodatissima  dagl'in- 
tcllìgcnti  massime  per  la  nobile  ed  espressiva  figura 
di  Klena;  Ero  e Leandro;  il  suo  ritratto  che  conser- 
vasi nella  galleria  di  Firenze;  e l’Assunzione  di  M.V. 

CORVIDI  (oruitof.).— Famiglia  di  conirostri,  avente 
per  caratteri:  becco  forte,  alquanto  a formo  di  col- 
I lello.'o  più  o meno  compresso;  narici  coperte  di  penne 
I setolose  e rigide,  dirette  innanzi.  Dividonsi  in  due 
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•ettoni,  cioè  ne’  corvi  propriamente  delti  e negli  «e- 
cttti  di  pttradiso.  Alla  prima  sezione  appartengono  i 
generi  corvM,  pica^  dcndroeitla,gamdui,  pieatharte», 
podoccÉ , mtjophoHHs  t plilonorltynchHS  , kitta,  miei- 
fraga,  ptjrrhoeorax  e fregìln».  Non  ci  diffomleremo  se 
non  intorno  al  eomia  cerar  di  Linn.,  appartenente  al 
genere  corriri,  detto  volgarmente  corvo  imperiale  o 
corvo  grosso.  Qnesta  specie  visita  le  isole  piò  riniote 


TesU  t piede  del  corvo  iaperitle. 


dei  mari  polari  dove  freqnenta  luoghi  sterilissimi 
anche  ne’  freddi  più  intensi  del  verno,  siccomequella 
che  tiene  generalmente  dietro  alle  toì^me  ^e’rangifcri, 
del  bisonti  e di  altri  animali,  pronto  a divorare  quelli 
che  restino  uccisi  da  fiere  o da  altro.  Non  si  tosto  nn 
cacciatore  ha  ucciso  un  animale,  che  questi  uccelli 
volano  da  vane  parti  per  banchettare;  e se  ne  vedono 
spesso  in  gran  numero  intorno  alle  capanne  dei  pe> 
scalori  dove  mostrano  non  minore  arditezza  e rapa- 
cità. In  Italia  se  ne  trovano  sulle  punte  degli  Appen- 
nini. Essi  sentono  a gran  distanza  il  puzzo  de’ cadaveri 
sopra  cui  si  gettano  avidamente.  Sono  coraggiosis- 
simi e pieni  di  astuzie.  Quando  alcuno  di  loro  é giunto 
ad  afferrare  qualche  preda,  i compagni  l'inseguono 
clamorosamente  e fanno  ogni  potere  per  rapirgli  il 
bottino.  Hanno  voce  gagliarda,  ma  fioca,  c non  fanno 
mai  altro  che  ripetere  eraii,  ernii,  grido  che  al  tempo 
degli  amori  raddolciscono  in  clang,  elang.  Addome- 
sticati imparano  facilmente  ad  articolare  parole  c 
imitano  la  voce  umana  in  modo  che  molti,  sentendoli, 
ne  restano  ingannali.  Nidificano  comunemente  nei  fo- 
rami 0 nei  massi  sporgenti  delle  rupi,  fanno  uova 
verdastre,  macchiate  di  nero,  in  numero  di  quattro 
a sei.  Questa  specie  èsparsa  tanto  nel  vecchio  quanto 
nel  nuovo  continente,  daU'eslremo  settentrione  fino 


al  capo  di  Buona  Speranza  nell’uno,  e'  dalla  baia 
d'Hudson  sino  al  Messico  Dell’altro.  I navigatori  Io 
trovarono  eziandio  nelle  isole  Sandwich , e Parry  lo 
incontrò  dentro  il  circolo  Artico.  E veramente  questo 
corvo  è uno  dei  pochi  uccelli  capaci  di  resistere  ai 
verni  più  gelati  del  Settentrione  del  pari  che  ai  raggi 
cocenti  di  un  sole  tropico  senza  che  siffatti  estremi 
di  clima  producano  alcun  cambiamento  nelle  sue 
penne.  Cuvicr  ed  altri  ornitologi  affermano  che  nel  Set- 
tentrione trovasi  spesso  più  omen  bianco,  asserzione 
che  altri  dicono  priva  dì  fondamento.  Esso  conserva 
sempre  lo  stesso  peoname  e gli  stessi  caratteri  pecu- 
liari in  qualsiasi  parte  del  globo.  Diamo  qui  la  figura 
della  lesta  e del  piede  di  questa  specie,  come  appar- 
tenenti ad  lina  forma  eminentemente  onnivora. — Sonvi 
parecchie  altre  specie  europee  e forestiere.  La  più 
parte  delie  prime  sono  note  a quanti  frequentano  la 
campagna,  e delle  seconde  il  dilettante  di  ornitologia 
può  trovare  notizie  ne’  manuali  dì  storia  naturale. 

Quanto  alle  altre  specie  unti  Cobkicchia  , Gazza  , 
GmARDAtA,  Pabadiso  (occblli  di). 

CORVINO  (Mattia)  (sfor.  mod.)  (u.  Mattia  Cor- 
viiro). 

CORVO  (ormìoL)  (u.  CoaviDt). 

CORVO  (ozlr.). — Costellazione  meridionale,  una 
delle  antiche  deU’astronomia  dei  Greci.  Nel  catalogo 
britannico  è composta  di  9 stelle.  La  sua  stella  prin- 
cipale segnata  colla  lettera  6 è della  terza  grandezza. 
—Il  Corvo  è situalo  suU'ldra  accanto  alla  Coppa  (vedi 
Tav.  xzrm  (E).  Il  suo  nome  arabo  è gorab  o ol- 
^irroò.  Trovasi  rammentato  dagli  scrittori  col  nome  di 
coffHS,  pòsbeita  atti, garrvta» proditorecc.',  cbiamossl 
anche  avii  pomptina  per  la  vittoria  che  Valerio  Cor- 
vino dovette  a un  corvo  e riportò  presso  le  Paludi 
Pontine.  — Questa  costellazione  annunziava  il  solstizio 
col  suo  tramonto  ^iaco,  e secondo  alcuni  rappresen- 
terebbe il  corvo  che  Apollo  condannò  ad  una  sete 
eterna;  secondo  altri  sareblm  il  corvo  che  rivelò  ad 
Apollo  l'infedeltà  di  Coronide  e fu  cagiono  della  sua 
morte. 

CORVO  {art.  mi7.  ani.). — Macchina  militare  ado- 
perata dagli  antichi,  composta  di  una  trave  mobile 
appesa  ad  un  castello,  colla  quale  afferravano  e tira- 
vano a sè  le  macchine  nemiche.  Forse  un  tal  jiome 
le  venne  dal  graffio  od  uncino  di  ferro  foggiato  a 
becco  di  corvo  di  cui  era  armata  l’estremità  superiore 
della  trave.  Non  differiva  dalla  grue  e dal  lupo  so 
non  nella  forma  del  becco.  Alcuni  danno  il  merito 
della  sua  invenzione  ad  Archimede;  ma  troviamo  che 
un  architetto,  per  nome  Carislione  ne  fece  uso  airas- 
aedio  di  Samo,  anteriore  di  circa  999  anni  a quello 
di  Siracusa  ; e se  dobbiam  prestar  fedo  a Quinto 
Curzio,  I Tlril  Tavrebbero  usalo  assai  prima  di  Cari- 
stione.  Diade  dke  in  Viiruvio  di  non  iserirere  del 
curvo,  parendogli  ebo  ì’ effetto  di  questa  macebinn 
non  sia  tale  da  meritare  che  se  ne  parli.  Se  intendo 
di  quello  descrìtto  da  Polibio,  è certo  che  vi  sono 
stromenli  più  semplici  e più  sicuri  per  afferrare  le 
navi  ; ma  è certo  tUresi  che  le  grandi  vittorie  ma- 
rittime riportate  dai  Romani  sui  Cartaginesi  furono 
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dovute  a questa  macchina.  — Il  corvo  dì  Archimede 
era  ben  diverso  da  quello  dei  Romani,  girando  in  tulli 
i sensi  e abbrancando  c sollevando  ciò  che  pigliava, 
in  vece  che  il  corvo  rumano  non  poteva  che  abhran* 
care  e trascinar  seco. — Il  corco  detto  di  DuiUio  per 
averlo  egli  usalo  con  gran  successo  nella  sua  batta> 
glia  navale  contro  i Cartaginesi  era  una  macchina  si* 
iiìilc  alla  grue  da  sollevar  pesi.  Un  aliterò  s'altava  sul 
casIcHo  di  prua  ed  era  allo  ò braccia  sopra  S palmi 
di  diametro,  c terminava  in  punta  ferrata,  su  cui  pog- 
giava una  grossa  e lunga  asta,  che  portava  il  corvo  e 
che  poteva  girare  sopra  quel  perno  in  tutti  ì sensi. 
Aircslreiiiilà  di  qucsl'asla  era  lì»sa  una  puleggia  per 
ricevervi  la  corda,  o piuttosto  catena  alla  cui  estre- 
mità sospendevasi  il  corvo  di  forma  conica  c molto 
aguzzo,  di  ferro  fuso  o pesantissimo,  aflrnchè  cadendo 
potesse  forare  il  ponte  de’legni  nemici.  E perchè  poi 
non  potesse  uscire  dal  buco  clic  faceva,  iminìvasi  di 
uncini  mobili  a cerniera,  ì quali  aprendosi  impedivano 
al  corvo  ruscila,  c il  naviglio  era  cosi  tratto  a forza. 
Quantunque  Polibio  noi  dica,  si  vuol  crederò  che  il 
corvo  fosse  sospeso  ad  una  catena  di  ferro,  atlrimcnli 
una  fune  sarebbesi  di  leggieri  potuta  tagliare.  — I 
Greci  ebbero  un  corvo  sulle  loro  uavì  che  dissero 
deifino  forse  dalla  sua  forma , c non  era  altra  cosa 
che  un  masso  dì  ferro  fuso  sospeso  ad  un’estremità 
delle  antenne;  c bisogna  diro  che  il  peso  ne  fosse 
enorme  per  produrre  rcffctlo  narrataci  dagli  autori. 
Parlano  di  questa  macchina  Snida  e lo  Scoliaste  d’A- 
ristofano.  Lasciato  cadere  sui  ponti  dei  legni  nemici, 
sprofondavasi  sino  alla  stiva.  Nella  famosa  battaglia 
data  in  uno  de’porti  di  Siracusa,  gli  Ateniesi  battuti 
furono  inseguiti  dai  Siracu.sani  i quali,  al  dire  di 
Tucidide,  grinsegiiirono  sin  verso  terra,  ed  impedì- 
rongli  di  passar  oltre  abbassando  le  antenne  armate 
di  deilini  di  piombo  capaci  di  sommergerne  ì navilii. 
f.0  stesso  autore  aggiunge  che  da  questa  macchina 
due  galee  ateniesi  furono  messe  in  pezzi.  — Coreo  de- 
molitore.  Vìlriivio  ne  parla  attribuendolo  a Diade,  ma 
non  s'intcode  l>cne  qual  ne  fosse  la  forma.  Forse  non 
ora  diverso  dalla  tesluggine  di  cui  porla  Vegezio  , 
dentro  la  quale  era  uno  o due  pezzi  di  legni  roton- 
dati e lunghissimi,  alla  cui  estremità  stavano  fìssi  forti 
uncini  di  ferro  per  poter  aggrappare  da  lontano.  Bl- 
licavasi  come  l'ariete  e spingevasi  entro  i vani  delle 
muraglie  per  rovesciare,  tirando,  ì merli  ccc.  Cesare 
ne  fa  menzione  ne*  suoi  Comentarii , e dice  clic  i 
Galli  assediati  in  Avarico  (Boiirges)  stornavano  gli 
uncini  di  questa  macchina  attanagliandoli  o iracndoli 
in  alio  con  altri  argomenti.— Corco  a branche.  Ser- 
viva questo  stronienlo  ad  aggrappar  uomini  negli 
assalti  e nelle  scalate.  Polibio,  dopo  di  aver  parlalo  del 
disordine  o delle  perdile  de’Komani  in  conseguenza 
degringegni  d'Arcbiniede,  accenna  questo  corvo  che 
occasionava  grandi  perdite  col  recare  in  allo  i Romani 
tulli  armati,  fracassandoli  contro  terra  o precipitan- 
doli in  mare.  Tacilo,  dove  parla  della  guerra  contro 
Civile,  accenna  pur  questo  corvo,  dicendo  che  i Ro- 
mani con  una  macchina  sospesa  che  s’alzava  c Lassava 
aggroppavano  ì nemici  c gillaranli  dentro  le  mura. 


— Corvo  a tarnij^hu.  Era  uno  stromenlo  al  dir  di  V«- 
gezio,  m moditm  forften  guem  iupnm  rocant,  inven- 
talo per  prendere  con  una  forte  tanaglia  la  lesta 
dell'ariete  e,  recatolo  in  alto,  trarlo  entro  le  mura. 
Questa  ed  altre  maniere  di  corvi  si  adoperarono  al 
famoso  assedio  di  Bisanzio  dall'imperatore  Severo,  il 
più  regolare  e il  più  lungo  che  ricordino  le  storie. 
Dione  dico  che  durò  Ire  anni,  o olio  iiiminicrevoli 
furono  le  macchine  che  vi  si  costruirono  da  Prisco 
di  Nicea,  sperlissimo  in  tal  maniera  d' ingegni.  Fra 
queste  macchine  egli  nomina  1 corvi  (karpagonee)  che 
aggrappavano  e strascinavano  con  roirablle  velocità 
quanto  incontravano.  — L’assedio  dì  Platea  non  fu  meno 
celebro  per  la  grandezza  de'lavorì  c delle  macchine, 
0 gli  assediati,  al  dire  di  Tucidide,  remlevan  vano 
lo  sforzo  degli  arieti  con  corde  a nodi  scorsoi  coi 
quali  prendevano  la  lesta  degli  arieti  e li  sollevavano 
col  corvi.— Corvo  doppio  per  rowpcregh  arie/i.  Il  citato 
autore  dice  che  gli  assediati  in  Platea  con  doppio 
corvo,  cui  sospcndevnsi  orizzontalmente  all'estremità 
di  due  catene  di  ferro  una  grossa  trave  che  lasciavasi 
opportunamente  cadere  suH'ariele,  rendevano  nullo 
reffelto  di  questa  macchina.  — Corvo  Urto.  Diodoro  Si- 
culo dice  che  i Tirii  con  falci  attaccale  alle  estremità 
dulie  antenne  nelle  galere  loro,  s’accostavano  agli  arieti 
che  battevano  il  muro  cd  abbassando  questa  maniera 
di  corvo  tagliavano  lo  corde  cui  l'ariete  era  sospeso. 
Vi  si  poteva  sospendere  il  cono  di  Duillio  e il  delfino 
de’Greci,  de’quali  si  è detto  più  sopra.  — Corvo  aipi6- 
6ia  o teltenone.  Questa  macchina  tal  quale  ci  viene 
da  Vegezio  rappresentala  , fu  raramente  nsala  negli 
assedii  degli  antichi,  c il  Folnrd  la  rappresentò  come 
un  corvo  all'eslremilà  superiore  del  quale  sospende- 
vasi  con  catene  di  ferro  una  cassa  di  forma  quadrata 
con  |K>rta  che  abbassavasisiil  da>*anti  a modo  di  ponte 
levatoio,  e nella  quale  si  potevano  introdurre  alcuni 
uomini.  Non  trovandosi  in  alcun  libro  antico  accen- 
nalo alcun  fatto  d'araic  operato  con  questa  macchina, 
pensa  il  Kofard  che  servisse  più  presto  ad  innalzare 
un  sol  uomo  per  esplorare  ciò  che  facevasi  dagli  as- 
sediati. — Corvo  d' Archimede  o pofiiposto.  Pare  che 
fosse  noto  a'Greci  assai  prima  d'.Urchimedc.  Vilruvio 
dice  che  Diognete  di  Rodi  ebbe  dalla  repubblica  una 
pensione  annuale  per  la  sua  abilità  in  questi  ordigni, 
ma  che  un  certo  Callia,  venuto  da  Arado  a Rodi,  lo 
vinse,  mostrando  al  popolo  una  macchina  con  la 
quale  prese  un  eleoptdi  eullocato  fuori  del  muro,  cd 
innalzandolo  lo  trasportò  dentro  la  città.  Aggiunge 
\*ilruvio  che  i Rodii  maravigliati  tolsero  a Diognete 
la  pensione  c la  diedert»  a ('.alila,  (^tul  non  la  godè 
lungo  tempo,  poiché  Demetrio  Puliorcetc,  assediando 
quella  piazza,  fece  avanzare  il  suo  terribile  eleopoli, 
tanto  pesante  da  non  poter  essere  smosso  dalla  mac- 
china  di  Callia.  — Il  corvo  d'Arehimede  non  differì  da 
quello  di  costui  se  non  per  la  forza  assai  maggiore. 
Era,  al  diredi  Plutarco,  una  gran  macchina  posta  sulle, 
mura,  che  avanzava  c abbassava  improvvisaroentu 
sulle  galee  dc'Romani  grosse  travi,  da  cui  pendevano 
antenne  armate  di  uncini,  ì quali  abbrancandole,  le 
sollevavano  per  forza  dì  contrappeso,  poi  abbandov 
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nandolo  I«  iprofoodavano  nel  mare,  o le  rooi|>CTano 
contro  scogli  ecc.,  spettacolo  spaventevole  per  la  ra- 
pidità con  cui  le  galere  erano  sollevate  in  aria.  Puiibio 
poi  dice:  che  Archimede  faceva  cadere  una  roano  di 
ferro  attaccata  ad  una  catena,  per  la  quale,  aggrap- 
pala la  prua  d’una  galera,  si  abbassava  la  poppa  dalla 
parlo  della  città.  Drizzato  cosi  il  vascello,  si  lasciava 
andar  la  catena , o questo  cadeva  soromergendosi  e 
occasioaando  gran  confusione.  Questo  fatto  è confer- 
mato da  troppe  autorità  perché  si  possa  porre  in  diib> 
bio.  Polibio  dice  che  questa  macchina  coniponevasi 
d’una  bilancia  e d'una  leva,  la  quale  doveva  essere 
lunghissima  e composta  perciò  di  più  alberi  di  nave 
«lebilamente  combinati  insieme  e assicurati  solida^ 
mente  con  corde,  fasce  di  ferro  ecc.  per  modo  da 
renderla  meno  pieghevole  ohe  fosse  possibile.  All'e- 
stremità del  braccio  più  corto  dovevano  pendere  più 
catene  uncioatc,  ecc.,  e molli  nomini  all’ estremità 
del  braccio  maggiore,  coll’aiuto  di  taglie,  dovevano 
tirare  per  sollevare  il  peso,  lasciandolo  poscia  cadere 
col  tagliare  la  grossa  fune  che  lo  teneva  sospeso. 

COS  (geogr.  «n(.)  (o.  Coo). 

COSA  (/S/oi.)  (o.  Erra). 

COSAGiUDiCÀTA(9iHnspr.).  — È ciò  che  viene  deciso 
da  una  sentenza  In  ultima  istanza,  cioè  da  nna  sen- 
tenza da  cui  non  siavi  o non  possa  esservi  appello, 
Gomeqnandn  questo  non  è amntessibìlo.  o vi  ba  acquie- 
scenza, ovvero  quando  non  si  é appellalo  in  tempo, 
o l’appello  è stato  dichiarato  perento.  — L’autorità  della 
cosa  giudicata  fa  presumere  vero  ed  equo  tutto  ciò 
ebeé  contenuto  nella  sentenza,  e questa  presunzione 
essendo  nel  novero  di  quelle  stabilite  dalla  legge 
esclude  ogni  prova  contraria.  La  forza  della  cosa 
giudicala  non  ha  luogo  se  non  relativamente  a ciò 
che  ba  formalo  il  soggetto  della  sentenza  ; è quindi 
necessario  che  la  cosa  dimandala  sia  la  stessa  ; che  la 
domanda  si  appoggi  alla  medesima  causa;  ebe  razione 
sia  tra  le  medesime  parti,  e proposta  da  esse  e contro 
di  esse  nelle  medesime  qualità  (art.  Cod.  civ. 

frane.;  art.  4à6à  Cod.  piemont.).  L’importanza  e gli 
cffutli  che  la  legge  accorda  alla  cosa  giudicata,  non 
sono  fondati  sulla  certezza  che  le  sentenze  contengano 
la  retta  applicazione  dei  principii  della  giustizia,  poi- 
ché per  quanto  sia  integro  ranimo  del  giudice,  e sa- 
gace la  sua  mente  nello  scoprire  la  verità,  i giudizii 
possono  in  molte  circostanze  risentirsi  dell'  umana 
imperfezione;  ma  a (ine  di  segnare  un  termine  alle 
controversie  in  mancanza  della  certezza  morale,  si 
dovette  ricorrere  alla  certezza  della  verità  legale  col- 
locala nei  giudizi!  irrevocabili  e pronunciati  da  giu- 
dici legittimi  0 competenti.  L’autorità  pertanto  della 
cosa  giudicata  è <^getto  d’ordine  pubblico,  onde  Ci- 
cerone scriveva:  ao/us  rerpuéficm  maxime  judicalis 
reòus  contiAetur. 

COSACCHI  {geogr.  e slor.)  — Popolo  che  abita  le 
parli  deU'impcro  russo  ebe  conGnano  con  la  Turchia, 
la  Polonia  c la  Taiiaria,  come  pure  le  parti  meridiooali 
della  Siberia.  Il  nome  e l’ origine  di  questo  popolo 
singolare  sono  egualmente  avvolti  neH’oscurilà. 
bra  che  quello  derivi  dalla  parola  tartara  katak  o kai- 


iaks  che  signìGca  euvaberi  mercenarii  armati  alla  leg- 
giera. Furono  lungo  tempo  conosciuti  col  nome  cau- 
caseo  di  Teerkesxio  Circassi,  o ancora  oggidì  chiamano 
la  loro  capitale  Teerkask.  Quautoalla  loro  discendenza 
essi  sono  probabilmente  di  razza  russa  mista  dì  Tartari , 
Calmucchi  e Zingari,  come  ti  può  arguire  dalla  loro 
lingua  c dalle  loro  pralicbc  religioso.  Il  russo  é il  (un- 
danienlo  del  loro  dialetto,  clic  in  materie  militari  è 
misto  di  turco  e,  in  ciò  che  spetta  alle  cose  legali,  dì 
polacco.  Cominciò  a farsi  menzione  dei  Cosacchi  al 
tempo  della  caduta  del  domìnio  tartaro  iii  Russia,  e 
sembra  che  come  popolo  sorgessero  nel  mezzodì  di 
quella  contrada  dalle  reliquie  di  quello.  Quivi  mesco- 
landosi ai  nativi  c a fuggitivi  d'ogni  parte,  gradata- 
mente estesero  il  loro  potere  sino  al  Bug  od  al  l)nic- 
ster,  fabbricando  città  e villaggi  c movendo  gticrra 
ai  Turchi  ed  ai  Tartari.  Per  la  propria  difesa  si  di- 
visero in  due  classi,  di  maritali  e scapoli,  e i secondi 
si  diedero  esclusivamente  al  mestiere  delle  armi,  alla 
guerra  c alle  rapine.  Si  fortincarono  questi  nel  loro 
quartiere  generale  in  un'isola  del  Dnieper  detta  kur- 
lilikoi-Ostrof,  e diedero  allo  stabilimento  il  nome  di 
Selch  0 Selcia,  mentre  essi  portarono  quello  di  Za- 
poroghi.  1 iiiarìUti  vivevano  alquanto  distanti  da  quel 
luogo,  in  villaggi  fra  il  Dnieper  ed  il  Bug.  In  quel 
tempo  (verso  la  metà  del  secolo  zv)  non  avevano,  a 
quanto  sembra,  governo  regolare;  ma  quando  nasceva 
il  bisogno  eleggevano  un  capo  la  cui  autorità  termi- 
nava col  cessare  di  quello.  Fornivano  truppe  a proprie 
spese  ai  vaivodi  stabiliti  nell'  Ukrania  dai  principi  li- 
tuani. V’erso  il  principio  del  secolo  svi  una  specie  di 
repubblica  militare,  governata  da  capì  cicUivi,  fu  or- 
dinata fra  essi  da  un  Russo  di  bassi  natali,  ma  di 
grande  coraggio.  Non  avevano  ancora  preso  il  nome 
di  Cosacchi,  nè  furono  conosciuti  sotto  di  esso  nella 
storia  sino  all’anno  1516,  in  cui  cominciarono  a pren- 
der parte  negli  affari  della  Polonia.  Nel  1575  Vermak 
o Yermolai-Tiniovìef,  dc’principali  fra  ì Cosncclii,  cs;i- 
cerbato  dall’oppressione  dei  Moscoviti  che  avevano 
soggiogalo  ì Cosacchi  del  Don  nel  15^9,  abbandonò 
la  sua  abitazione  su  quel  Gumc.si  portò  lungo  il  Volga, 
distrusse  il  kanato  di  Kuteium,  e stabili  i suoi  seguaci 
nella  Siberia  meridionale;  quindi  ebbe  origine  la  na- 
zione dei  Cosacchi  nella  Siberia.  Nel  1580  si  fa  per 
la  prima  volta  menzione  dei  Cosacchi  come  distribuiti 
in  o reggimenti,  quando  essi  difesero  Tshegrin 
in  Polonia  contro  i Tartari  comandati  da  Oslafy  l)a- 
kiewitsh.  Dieci  anni  avanti,  al  loro  ritorno  da  nna 
vittoriosa  campagna  contro  i Turchi,  come  ausiliari 
di  Ivan  tv  di  Moscovia,  fondarono  la  Nuova  Teerkas- 
koi  sulla  destra  sponda  del  Don.  Aceellarono  quindi 
la  protezione  della  Polonia  e nel  1 593  Stefano  Bathory , 
re  di  quella  contrada,  distribuì  le  loro  forze  in  Ì0 
rej^inienli  di  fanteria  o 3000  cavalieri.  Nominò  egli 
un  attamano  o etmano  per  loro  <;apo,  e i suoi  suc- 
cessori gli  adoperarono  in  ogni  occasione  come  bar- 
riera contro  i Tartari  della  Crimea  e del  Oudgiak, 
donde  nac(|ue  la  loro  implacabile  inimicizia  contro  i 
Turchi  0 i Tartari.  Lesi  nei  loro  privilegi  da  Sigis- 
mondo iir  nc  nacquero  lunghe  coDtc>tnzioni  le  qualj 
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terminarono  col  cercare  che  fece  ChmiclDìlzii,  loro 
altainano,  la  proiezione  della  Russia  nel  1654.  In  quel 
tempo  le  loro  forze  consistevano  in  15  reggimenti, 
forti  di  57,549  uomini,  oltre  alcune  centinaia  di  cava- 
lieri. Himasero  fedeli  alla  Russia  sino  al  4706,  in  cui 
il  loro  attaniano  Rulavìne  si  diede  a Carlo  xii  di  Svezia; 
nel  che  però  non  fu  imitato  dei  Zaporoghi  del  Dnic- 
pcr.  Divennero  poi  nuovamente  soggetti  alla  Russia, 
e Pietro  il  Grande  nc  disclolse  i r^gimcntiebe  erano 
al  suo  servizio  per  dar  loro  un  nuovo  ordinamento. 
Quest'atto  gl'indusse  a darsi  in  braccio  del  khan  delta 
Crimea;  ma  presto  furono  malcontenti  del  loro  nuovo 
Signore  e implorarono  perdono  dairimpcratiice  Anna 
che  permise  loro  di  stabilirsi  nuovamente  sul  territorio 
russo.  Quivi  rimasero  finché  colle  loro  turbolenze  ec- 
citarono lo  sdegno  deirimpcralrice  Caterina,  la  quale 
ordinò  che  il  loro  Sctrìa  fosse  distrutto,  gli  abitanti 
venissero  dispersi,  e i Cosacchi  dell’  tkrania  formati 
in  reggimenti  di  tesseri.  I Zaporoghi  furono  banditi 
nella  penìsola  di  Tamnn  e da  questi  esuli  nacquero  ì 
presenti  Cosacchi  deH’Eusino.  Negli  ultimi  tempi  si  per- 
mise ai  Cosacchi  di  vivere  tranquillamente  nei  loro  sta- 
bilimenU,  purché  fornissero  certi  conlitigcnli  determi- 
nati alla  Russia.  Nel  4854  Ilmperatoro  Niccolò  ristabilì 
i reggimenti  dell'  Ekrania  sotto  il  nome  di  Cosacchi 
della  piccola  Russia.  Al  presente  le  loro  truppe  sono 


composte  interamente  di  cavalleria  < 
400,000  uomini  cosi  distribuiti  ; 

;;  oltrepassano  i 

Guardi*  iwprnia/e. 

Cosacchi  del  Don  . . . 
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— 

degli  l'rali  . . 

4 » 
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— 

dell'Altamano . . 
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R«99im<n(i  di  linea. 

_ 

del  Don  . . . 

70  . 

42,400 

— 

deirKusino  . . 

94  ■ 

42,600 

— 

delia  Picc.  Russia 

48  . 

49,800 

— 

della  Sil>erìa 

50  » 

48,000 

degli  Drati  . . 

40  • 

6,000 

— 

della  Terck  aup. 

5 » 

4,800 

— 

— — infcr. 

5 • 

1,800 

— 

del  Volga . . , 

3 > 

4.800 

- 

del  Bob  . . 

5 • 

4,800 

Totale 

465  > 

404,760 

oltre  due  batterio  di  artiglierìa  a cavallo  del  Don. 
l'na  metà  di  queste  forze  si  tiene  sempre  pronta  pel 
scrvtxio,  l'altra  forma  la  riserva  : tuttavia  si  possono 
chiamare  entrambe  ad  un  tempo  e la  forza  dei  reggi- 
menti può  essere  auinenlala  per  decreto  dell' impe- 
ratore. Ogni  Cosacco  fra  i 48  e ì 40  anni  è soggetto 
al  servizio  militare,  e deve  provvedersi  di  armi,  ca- 
vallo e corredo.  Si  cliìaiuano  prima  i gÌo^*anÌ;  e i più 
attempati  si  tengono  per  riserva  a meno  che  non  pre- 
feriscano volontariamente  il  servizio  attivo.  I Cosac- 
chi sono  più  favoriti  delle  allretruppe  russe.  In  tempo 
di  guerra  il  loro  servizio  è illimitato:  in  tempo  di 
pace  dura  tre  anni.  I Osacebi  deirEtisino  addetti  ai 


corpi  stazionati  nelle  regioni  del  Caucaso  e della 
Georgia  sono  quasi  sempre  in  attività  di  servizio.  Non 
avvi  più  attamano  locale;  il  conte  Razamonfiiky  nl- 
tiroo  capo  deirrkrania  fu  deposto  da  Caterina  ii,  e 
la  carica  di  attamano  del  Don  è stata  soppressa  dal 
presente  imperatore.  Il  titolo  nominale  ne  è ora  por- 
tato dall'erede  presuntivo  del  trono.  I Gossccbl  non 
ricevono  paga  se  non  in  campo  o sulla  frontiera  russa. 
Il  loro  abito  consiste  in  un  giobboncello  corto  alta 
foggi.i  polacca,  larghi  calzoni  di  color  torchino  scuro 


ed  un  berretto  nero  di  pelle  di  montone.  Le  armi  sono 
una  lunga  lancia,  una  sciabola,  un  moschetto,  un 
paio  di  pistole  cd  una  frusta  con  {striscia  di  cuoio 
della  nafroiàa  di  cui  si  servono  a percuotere  tanto  il 
cavallo  quanto  il  nemico.  Appartengono  per  lo  più 
alla  Chiesa  greco-russa,  hanno  i loro  statuti  a parte 
e sono  un  popolo  puramente  militare.  Nel  4749  il  nu- 
mero dei  loro  fuochi  era  dì  4 48,459  c i maschi  am- 
montavano a 95.5,938.  In  principio  del  presente  se- 
colo Archcnboltz  calcolava  che  il  numero  del  maschi 
atti  al  servizio  fosse  dr  700,000. 

COSCIA  (coxA,  FEMta)  (fino/.). — Parte  delle  estre- 
milà  inferiori  compresa  fra  l’anca  ed  II  ginocchio, 
continuata  posteriormente  colla  natica,  anteriormente 
separata  dairaddomine  mediante  la  duplicatura  del- 
l'inguine,  e internamente  dalla  regione  genitale  per 
mezzo  di  un'altra  duplicatura , il  cui  fondo  corri- 
sponde alla  branca  dciriscliio  ed  a quella  del  pube; 
inferiormente  si  unisco  alla  gamba  da  cui  è separata 
per  mozzo  del  ginocchio.  La  coscia  presenta  la  forma 
di  un  cono  rovesciato,  In  cui  base  è situala  superior- 
mente. La  sua  superficie,  in  generale,  rotondata, 
presenta  varie  protuberanze  e depressioni  formate 
dalla  disposizione  dei  muscoli  elio  variano  secondo  i 
movimenti  di  ossa.  Nella  donna  queste  protuberanze 
sono  assai  meno  apparenti,  c la  coscia  è più  roton- 
data, abbondando  anche  di  più  di  tessuto  cellulare. 
La  coscia  è formala  di  un  solo  osso,  elio  é il  femore, 
di  muscoli  e di  tessuto  cellulare.  Tutte  queste  parti 
sono  provvedute  di  vasi  sanguigni  c linfatici  c di 
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nervi,  l/cstcroo  della  coscia  è avviluppalo  come  luUc 
le  altre  parli  del  corpo  dalla  pelle.  Sella  superfìcie 
anteriore  ed  interna  questa  é più  sonilo  o più  bianca 
ebe  non  nella  posteriore  cd  cslenia.  Quest'  ultima  1 
neiruoiiio  è geucraliuenle  gucrnila  di  poli.  1 muscoli 
della  coscia  sì  distinguoiio  in  proprii  e comuut.  I prò* 
prii  sono  suj>erfìciali,  come  il  retto  unteriore,  il  sarto-  R 
rio,  il  retto  interno,  il  scMùrmlmoso,  il  semimembra-  | 
noto,  la  porzione  lumja  del  bicipite  ed  i museoU  della  | 
fascia  lata;  oppure  prolomli  come  il  tricipite  crurale,  B 
il  pettinco,  gli  adduttori,  la  porziotu  breve  del  bicipite, 
il  tricipite  immedialamcnlu  aderente  all’osso,  i iuu> 
scoli  coomnì  sono  ; reslrciuilù  inferiore  del  9/u(eo 
tno99tore,  quella  del  p«o<is  e ddì'iliaco,  il  quadralo 
della  coscia,  restreiuìU  degli  o/titrolori  esterno  cd 
tnt«i-tto.  dei  9enir//i,  occ.  Questi  muscoli  sono  avvi* 
luppoli  specialmente  nella  parte  esterna  da  una  spe.ssa 
aponeurosi,  che  fìssandusi  al  femore,  invia  ad  essi  va- 
ri! prolungamcoli  e chiamasi  fascia  lata.  1 vasi  sangui- 
gni della  coscia  sono  rortrria  crurale  o femorale , le 
circonflesse,  le  perforanti,  le  pwlrmfe  esterne,  rottura- 
triee  e V iuhiatica  colle  vene  corrispondenti;  di  più 
avvi  la  vena  safena  che  trovasi  immediatamente  sullo 
la  cute.  I vasi  linfatici  sono  assai  profondi  ed  accom- 
pagnano i sanguigni.  I nervi  principali  della  coscia 
sodo:  ì\  crurale,  Totturatore  ed  il  9>amfe  ischiatico; 
inoltre  essa  riceve  fìlelli  dai  nervi  loutbali,  dai  sacri, 
e dal  piuolo  ischiatico.  Il  tessuto  cellulare  della  coscia 
abiKmda  specialmente  nella  sua  parte  anteriore;  nella 
donna  è più  abbondante  che  neiruoiuo.  — Le  maialile 
della  coscia  più  comuni  sono  le  ferite,  le  fratture,  le 
lussaaloni,  gli  aneurismi  e riiifìammazione  deU‘artÌco- 
lazione  coMO-feiuorale  specialmente,  che  chiamasi  co- 
scialgia  o morbo  cossario  (n.  G>ssamo  (uorbo). 

COSCIA  (ceter.).— Questa  regione  nei  quadrupedi 
domestici  è poco  circoscritta,  ed  in  qualche  modo 
riunita  al  tronco.  Kstendesi  obliquamente  di  allo  in 
basso  e di  dietro  in  avanti,  daU’anca  allt  gamba,  cd 
ha  per  base  il  femore  cd  i muscoli  che  la  circondano.  ! 
Ut  sua  parie  posteriore  assai  carnosa  chiamasi  natica. 
La  fàccia  esterna  della  coscia,  poco  sviluppata  nei 
cavalli  fìni,  è rotondala  o separala  dalle  regioni  vi- 
cine da  intersUzii  muscolari  apparenti,  che  non  biso- 
gna confondere  con  quelli  che  dipendono  dalla  ma- 
grezza. In  alcuni  cavalli  è piona,  cd  è un  difcllo, 
eccetto  il  caso  io  cu!  questa  conformazione  non  cor- 
risponda ad  una  disposizione  angolosa  della  groppa. 
— Kei  cavalli  di  grosso  tiro  la  coscia  è gucruita  di 
muscoli  spessi,  e forma  una  sola  massa  colla  natica. 
— La  faccia  interna  od  il  piano  della  coscia,  comincia 
successivamente  alla  piegatura  deU'inguìno,  ed  è per- 
corsa dalla  vena  safena.  È sovente  alla  faccia  interna' 
della  coscia  che  comincia  lo  sviluppamenlo  del  far- 
cino. I..a  coscia  è piana  ncirasino  e nel  mulo  in  cui 
è poco  sviluppala;  è puro  generalmente  piana  nel 
bue.  in  egi  debbo  essere  anzi  molto  voluminosa.— 
Nel  cane  si  separa  dal  tronco  c forma,  per  la  sua 
lunghezza,  un  raggio  distinto  che  dehb’csscrc  ben 
guernito  di  muscoli  nelle  specie  destinate  a sostenere 
corse  rapide  e prolungate.  La  natica  ba  per  base 
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principale  i muscoli  ischio-libiaU.  \'er$o  la  sua  parte 
mezzana  vedesi  soprattutto  nei  cavalli  piuttosto  magri 
un’eminenza  formata  dalla  tuberosità  deirischio,  la 
quale  chinniasi  angolo  o punta  della  natica.  È da  que- 
sto punto  all'angolo  della  spalla  che  si  misura  la 
luughezza  deiranimalo.  La  natica  debb' essere  tar- 
chiata anche  nei  cavalli  fìni , destinali  ad  andature 
rapide.  In  questi  essa  è separala  dalla  coscia  da  un 
solco  abbastanza  distinto.  1 negozianti  no»  mancano 
mai  di  alzar  su  la  coda  dei  cavalli  ordinarti  per  dare 
maggiore  apparenza  allo  natiche.  1^  natica  può  di- 
scendere più  0 meno  basso.  Allorché  si  estende  assai 
lungo  la  gamba,  annunzia  molla  forza  nella  parte 
posteriore  del  corpo,  giacché  è un  indizio  della  lun- 
ghezza dei  muscoli  die  la  formano.— Tracce  di  se- 
toni  sulle  natiche  debbono  iiiellere  sospetto  sulle  con- 
seguenze di  qualche  malattia  interna,  o di  qualche 
niTezione  deirestremilà  sopra  cui  i scloni  sono  stati 
praticali.  — lii  natica  è lunga  c mollo  sviluppala  nel 
I bue  ben  conformalo.  Essa  presenta  soprattutto  questa 
conformazione  nelle  razze  perfezionate  pel  macello, 
come  iieU’ingleso  delta  di  Ùurhain,  in  cui  discende 
assai  presso  al  garretto.  La  riunione  della  natica  alla 
groppa,  alla  base  della  coda,  ò uno  dei  punti  dì  esplo- 
razione ebe  si  consulta  per  riconoscere  lo  stalo  d'im- 
pinguamenlo  di  questi  animali. 

CÓSCLAoipoivtr  (arc/iit.idraif/.).  — DIeonsi  cosce  quel 
massi  di  struttura  cretti  sui  margini  d’un  (lume  per 
sostenere  il  peso  generale  di  un  ponte,  e servire  di 
appoggio  all’arco  che  lo  forma  o a quelli  che  lo  ter- 
minano. La  doppia  pressione  che  le  cosce  di  ponte 
debbono  sostenere,  richiede  che  siano  costrutte  con 
la  maggiore  soluliti.  Imporla  che  tutte  le  parli  siano 
lien  collegate  fra  loro,  e formino,  per  cosi  dire,  un 
sol  masso.  Quanto  alle  diinensìuni  <la  darsi  alle  cosce 
di  ponte,  la  più  essenziale  è la  grossezza.  Ora  questa 
dimensiono  debb’esscrc  proporzionala  : I*  alla  gran- 
dezza degli  archi  di  cui  le  cosce  sono  i punti  d’appog- 
gio ; 2*  alla  forma  di  questi  archi  : 3*  aU’aUezza  degli 
argini  c alla  solidità  de’  materiali  di  cui  sono  formale 
le  cosce.- Quando  un  ponte  è conipo.sto  di  più  archi, 
il  peso  ohe  pravità  contro  lo  cosce  aumenta  in  ragione 
del  numero  degli  archi  c della  grossezza  delle  pile 
che  li  separano,  quando  queste  non  siano  grosse  al  se- 
gno da  poter  resistere  sole  alla  spinta  degli  archi  che 
vi  si  appoggiano.  Nella  costruzione  di  un  ponte  a più 
archi,  $1  può  dare  minor  grossezza  alle  pile,  aumen- 
tando quella  delle  cosce.  SI  prende  spesso  questo 
partito  per  alterare  il  meno  che  sia  possibile  la  cor- 
rente J’un  fiume  c rendere  più  facile  la  navigazione. 
— Dopo  di  aver  determinala  la  forma  c la  dimensione 
delle  cosce,  imporla  di  esaminare  la  natura  del  suolo, 
a fine  di  as^icurarsi  se  abbia  la  solidità  richiesta  per 
resistere  al  peso  delle  cosce  c a quello  che  dev’es- 
sere da  esse  sostenuto,  senza  sprofondare;  la  qual 
cosa  avviene  di  rado  o solo  quando  1 margini  consi- 

I stono  in  masse  di  roccia  In  cui  non  si  ha  che  a ta- 
gliare. Imporla  allora,  per  quanto  è possibile,  ap- 
profittare di  tutta  la  massa  solida,  dandole  la  forma 
convcnienlc,  c badando  a stabilire  perfcllomenle  orli- 
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zoiilali  i piani  su  cui  debl>ono  posare  )e  costrutioni 
necessarie  al  porfesiona mento  delle  cosce.  $e  il  diso- 
pra del  sasso  presenta  un  pendio  troppo  noterole  per 
essere  livellato  in  lulla  la  sua  estensione,  conviene 
procedere  per  gradi;  ma  l>adisi  che  gli  accompagna- 
menti aggiunti  a fine  di  formare  una  superficie  ge- 
nerale, siano  falli  con  molla  precisione  per  evitare 
l' ineguaglianza  del  cedimento.  — Qii.'indo  poi,  senta 
essere  una  roccia , il  snolo  sarà  ahhastania  stabile 
perché  vi  si  possa  fabbricar  sopra  senza  palafitte  n6 
pialtefornie,  si  comincierà  daU'agguagliare  la  super- 
ficie die  debbVsecre  occupala  dalle  cosce,  e si  fata 
perciò  batlerc  gagliardamente.  Quanto  al  livello,  sic- 
come il  peso  che  viene  a gravitare  contro  le  cosce 
tende  a riversarle  snirnrlo  esteriore  della  base,  sa- 
rebbe tiene  che  il  suolo,  invece  di  essere  a livello, 
fosse  più  elevalo  esleriormentc,  cioè  che  Varca  fosse 
a piano  inclinato  discendente  dal  margine  esterno  al- 
Vintorno;  c questo  pendio  potrebbe  essere  di  circa 
un  pollice  per  tesa.  — Sul  suolo  così  battuto  e prepa- 
rato si  poserà  sopra  uno  strato  di  calcina  un  primo 
filare  dì  pietre,  I cui  letti  si  saranno  bene  appianali 
senza  biette,  battendolo  col  mazzapìcchio. — I.c  stesse 
precauzioni  si  avranno  per  tutti  gli  altri  filari,  avendo 
cura  die  quelli  I quali  debbono  essere  interrati,  for- 
mino risega  gli  unì  sugli  altri,  sicché  il  più  basso  oc- 
cupi maggior  superficie  c diminuisca  V effetto  della 
pressione. — Se  poi  il  suolo  non  sarà  abbastanza  sodo 
perislabilirvila  fondazione  delle  cosce,  o se  la  solidità 
non  sarà  uniforme,  il  primo  filare  potrà  collocarsi  su 
di  una  piatiafornin  o di  un  graticolalo  di  legname. 
Quando  poi  questi  mezzi  non  bastino,  si  dovrà  ricor- 
rere alla  palificazione  (»*.  PAi.mTTA).“Sc  le  cosce  di 
ponte  saranno  considerevoli,  per  evitare  la  spesa  so- 
verchia, si  potranno  costruire  lo  sole  pareli  di  pietra 
tagliala , e nel  mezzo  adoperare  pietrami  posati  a 
bagno  di  malta,  ben  collocati  e battuti  col  mazzapic- 
chio. Per  maggior  sicurezza  sarebbe  utile  collegarc 
le  pietre  formanti  la  parete  con  arpioni  onde  resi- 
stano nicglto  agli  sforzi  che  tendono  a disunirle  (o. 
Poatr). 

COSCIALE  (ròiV.).  — Slromenlo  invcnlnlo  per  sup- 
plire alla  coscia  dopo  la  sua  amputazione.  Esso  pre- 
senta la  forma  di  un  cono  incavalo  in  cui  s'introduce 
il  moncone  della  coscia,  e che  prolungasi  In  una 
siaiupclla,  la  quale  serre  a aostenerc  11  tronco.  Ve 
no  sono  di  varie  forme;  ma  non  sempre  )K>ssono  gio- 
vare, salvo  che  il  moncone  aia  abbastanza  lungo  per 
poter  Imprimere  allo  stromeoto  i movimenti  necessa- 
rii  per  camminare.  Soprattutto  conviene  evitare  che 
n moncone  soffra  una  pressione  dolorosa  nel  fondo 
del  cono,  oppure  che  vacilli  entro  di  esso,  poiché 
Dell’uno  e nell'altro  caso  il  movimento  è doloroso,  e 
nc  nascerebbe  prontamente  un'infiammazione  peri- 
colosa. Sul  principio  Viiso  del  cosciale  riesce  mollo 
iocomodo  alVinfernio  ; ma  egli  finisce  poi  per  abi- 
Uiarvisi. 

rOSCIALE  {ari.  mi7.).  — Armatura  di  ferro  o dì 
rame,  con  la  quale  anticamente  si  coprivano  e difen- 
devano le  coico  doiruoino  d'arme.  Durò  l'uso  de’co- 


sciali  sino  a tanto  che  durarono  le  eérazie  grtvcttUaiCe 
armate,  cioè  sino  al  principio  del  secolo  xvn.  Com- 
po'neA'ansi  di  lamine  di  ferro  runasoprappoata  airaltra 
e snodale.  Quelli  della  fanterìa  abbraceiavano  intera  la 
coscia,  e quelli  della  cavalleria  ne  coprivano  aollanto 
la  parte  anteriore.  RaccomandavaDsi  con  cor^gie  alla 
panziert  nella  loro  parte  aiiperiore  e neirinferiore  al 
ginocchiello.  Fabbrìcarensi  in  varie  guise,  e n^le  ar- 
merie se  ne  veggono  anche  a lamine  verticali , ecc.. 
ed  altri  senza  ginocchiello,  i quali  giungendo  sola- 
mente a metà  coscia,  sono  perciò  delti  mnzi-cotciali. 
Credesi  che  coniingiassero  ad  usarsi  al  principio  del 
secolo  XIV,  quando  le  armature  di  ferro  battuto  fu- 
I rono  surrogalo  alle  colto  d’armi.  Vuoisi  avvertire 
: però  elio  il  monaco  di  San  Gallo  parla  di  cosciali  di 
ferro  laminato  portati  da  Carlomagne;  ma  queslM- 
«loricu  aggiunge  che  i guerrieri  della  guardia  di  quel 
principe  non  )K)rtavano  cosciali,  a fine  di  poter  mon- 
tare più  fncilmente  a cavallo.  Questo  racconto  merita 
d’t'Sscrc  appurato,  poiché,  vero  che  fosse,  1 cosciali 
»arebi>cro  (rinvenzione  mollo  più  antica  di  quello  che 
generalmente  si  estima,  o degni  dì  lode  anzi  che  dì 
critica  sarebbero  quegli  artisti  che  diedero  e danno 
anche  oggidì  cosciali  a guerrieri  anteriori  al  sec.  xiv 
e specialroentea  crociali.  Le  lamine  de'cosciaìi  erano 
applicate  ad  una  pelle  di  bufalo  o d'altro  grosso  cuoio. 
I mezzi  cosciali  sono  assai  meno  antichi. 

Coscuu  dicono  gli  artiglieri  que'due  pezzi  torli  di 
legname  ebe  ne'carretti  si  trovano  ordinariamenlo  in- 
castrali traversalmente  tra  il  guscio  della  sala  e lo 
scannello,  e che  dalla  parte  dinanzi  convergono  a 
mettono  in  mezzo  il  timone,  e in  quella  di  dietro 
vanno  divergendo  fino  ad  una  certa  distanza,  dalla 
qual  parte  o verso  restreniilà , ne*  carreggi  alla  Gri- 
^uval,  è situata  la  voliicella,  e nel  carretto  da  cam- 
pagna (modello  ifóO)  è fra  loro  commesso  il  reggi- 
roaschio. 

COSCI  ALCI  A oCossALGiA  (pot.)(r.  Co8Siaio(HOBao). 

COSCIENZA  Parola  derivata  dal  latioo 

roasriuf,  sottintesovi  sui,  cioè  che  conoece  te  stesso.  In 
psicologia  questa  parola  significa  la  conoscenza  che 
ha  raniuia  di  (ulti  i fenomeni  che  in  essa  succedono, 
e la  facoltà  di  ricevere  o di  acquistare  questa  cono- 
scenza. Il  potere  dell’io  di  veder  cod  ciò  che  fa  e ciò  che 
prova  è indefinibile  : ogni  paragone  sarebbe  inesatto 
e non  dovrebbe  neppur  farsi  uso,  per  indicarlo,  del- 
l'espressione unto  intimo^  polcliò  si  suppone  con  ciò 
che  noi  vediamo  rinterno,  come  reaterno,  per  mezzo 
di  Don  so  qual  senso  inlerlore , il  che  è un’  ipotesi 
aflàlto  gratuita.  Per  la  coscìenaa  noi  ci  vediamo  ope- 
rare 0 soffrire  c ciò  immediatamente.  Tranne  questa 
differenza  accessoria,  avvi  perfetta  identità  tra  cono- 
scere aH  interno  e aireslerao  ; ed  è un’toeonseguenzft 
il  fidarsi  alPuna  delle  due  viste  e non  airaltra,  poicliè 
è sempre  la  stessa  intelligenza  che  conosce,  ed  il  con- 
vincimento ebe  accompagna  una  nnsione  iion  è men 
forte  di  quello  che  accompagna  TaUra.  Che  anzi,  se 
avvi  possibilità  d'errore,  essa  ò tutta  dalla  parte  della 
conoscenza  che  acquistiamo  per  mezzo  dei  sensi,  i quali 
poMono  talvolta  non  essrre  nel  loro  stalo  normale. 


COSCRtTTO-COSENZA. 


407 


1 psicologi  non  si  accordano  neireslensione  del  do* 
inioio  della  coscienza.  Gli  uni  vogliono  ch’eseo  esten- 
dasi solo  agli  atti  ed  alle  modificazioni  deirio:  altri 
all'io  stesso.  Quando  proviamo  una  sensazione,  dicono 
essi,  se  noi  ci  acco^tessimo  soltanto  del  fenomeno, 
potremmo  in  virtù  del  principio  che  ogni  fenomeno 
od  attributo  suppone  una  sostanza,  concbiudere  dalla 
modificazione  all’esistenza  di  un  essere  modificato; 
ma  nulla  ci  autorizzerebbe  a collocare  l’io  in  que> 
st'essere.  anziché  in  qualunque  altro  alla  conoscenza 
dei  quale  fossimo  giunti  per  una  simile  induzione. 
Giacché  non  esiliamo  a pronunziare  che  la  modifica* 
zione  è nostra , noi  abbiamo  coscienza  dell'io  come 
delle  sue  modificazioni.  Ciò  è più  evidente  ancora 
quando  trattasi  di  un  alto  di  volonlò:  allora  abbiamo 
chiaramente  coscienza  di  due  cose;  di  un  alto  pro- 
dotto e dell'io  come  causa  energica  e capace  del  fe- 
nomeno ebe  produciamo.  L’ io  adunque , o l'anima, 
si  sorprende  essa  stessa  per  la  coscienza,  abbastanza 
almeno  per  accorgersi  ebe  è la  causa  degli  atti  pro- 
dotti e il  soggetto  delle  modificazioni  per  lei  provate. 
Noi  abbiamo  cosciensa  di  produrre  certi  fenomeni 
delia  vita,  quali  sono  grinteileltuali  e i morali , ma 
non  1 fisiologici;  dal  che  segue  che  la  causa  degli 
uni  differisce  da  quella  degli  altri.  Poiché,  se  la  causa 
dei  fenomeni  del  corpo  fosse  la  stessa  che  quella  dei 
fenomeni  dell'anima,  per  ispiegare  la  non -coscienza 
dei  primi  bisognerebbe  ammettere  che  vi  sono  certi 
stali,  come  il  sonno  e lo  svenimento,  in  cui  non  ab- 
biamo coscienza  dei  nostri  atti , il  che  non  é dimo- 
strato , e che  i fenomeni  fisiologici,  la  circolazione 
del  sangue,  la  digestione  ecc.  si  producono  soltanto 
duranti  questi  stati , il  che  tutti  sanno  esser  falso. 
Come  tulio  le  altre  nostre  facoltà  intellettuali,  la  co- 
scienza può  agire  sola  0 sotto  l’influenza  della  volontà. 
Quando  essa  ci  rivela,  senza  che  l’ abbiamo  voluto, 
ciò  che  succede  in  noi,  conserva  il  nome  di  eoaeiensa; 
e prende  quello  di  n/tessiofic,  quando  questa  cono- 
scenza intima  è il  risultato  di  una  volontaria  appli- 
cazione. 

Fatti  o fenommi  della  eosdenze.— Cosi  dlconsi  tutti 
i fenomeni  della  vita  che  cadono  sotto  la  coscienza, 
desiderii,  idee,  giudtzìi,  volizioni  ecc.  Hanno  per 
caratteri  comuni  coi  fenomeni  fisiologici  e coi  sensibili 
in  genere  d'essere  immediatamente  osservabili  e c.a- 
paci  di  sperimento,  quantunque  in  modo  particolare; 
per  caralleri  speciali,  di  manifestarsi  a noi  senza  rio- 
lermedio  degli  organi,  di  non  essere  della  stessa  na- 
tura dei  fenomeni  sensibili,  vale  a dire  cangiamenti 
accaduti  io  qualità  materiali,  come  la  forma,  il  colore 
ecc.  ; finalmente  di  derivareda  altra  causa.  Lo  studio 
dei  fatti  della  coscienza  è il  fondamento  della  psico- 
logia. ~ In  morale  la  significazione  della  parola  co- 
loeasa  è affatto  diversa.  Quando  noi  siamo  per  fare 
un'azione,  la  nostra  ragione  già  prima  provvista  di 
assiomi,  di  verità  assolute  relative  al  bene  ed  al  male, 
pronunzia  cb’essa  è buona  o cattiva,  chedebbe  perciò 
essere  falla  od  evitala.  Compiuta  l'azione,  essa  giudica 
che  abbiamo  meritato  o demeritato,  seeondocbè  ab- 
biamo agito  in  conformità  della  sua  decisione  o contro 
Fndel.  pop.  — Tou.  IV. 


di  essa.  In  conseguenza  del  secondo  giudizio,  nasce 
in  noi  un  sentimento  gradevole  o sgradevole,  detto 
aentimento  morale^  il  quale,  unito  a questo  giudìzio, 
compone  il  fenomeno  ebe  dicesi  approvazione  o di- 
sapprovazione morale.  Qui  la  parola  eoscienza  signi- 
fica abitualmente  la  ragione  o facoltà  di  giudicare, 
prima  dell’azione  che  è buona  o malvagia,  obbliga- 
toria o proibita;  e dopo  l'azione,  che  è meritoria  o 
biasimevole.  Ceco  il  motivo  per  cui  si  distingue  la 
coscienza  onieeedeiils  dalla  mueguntte.  Parlasi  della 
prima  quando  dicesi  che  la  coscienza  istruisce,  eccita, 
comanda , permette  o proibisce.  Prendesi  a ragione 
per  la  voce  di  Dio,  poiché  le  verità  primitive  che 
servono  di  fondamento  alle  decisioni  delia  eoscienza 
non  sono  doU'uomo,  ed  hanno  una  forza  di  verità  che 
può  sola  venire  dalla  ragione  suprema.  Trattasi  in- 
vece dì  coscienza  lusse^uents  quando  dicesi  che  la 
coscienza  ne  cita  al  suo  tribunale,  ci  rimprovera,  et 
accusa  o ci  scusa  e ci  giustifica.  La  relazione,  che 
esìste  tra  una  data  azione  e i prìneipii  eterni  della 
morale,  può  talvolta  essere  scorta  confusamente  ' 
allora  il  giudizio  della  coscienza  è vago  e soggetto  ad 
errore,  e può  dirsi  essere  allo  stato  d'istrnlo  o di  scn- 
(ivienfo.  Quindi  la  necessità  di  coltivare  questa  fa- 
coltà, necessità  tanto  più  grande  che  i sofismi,  le 
passioni,  i pregiudizii  possono  momentanea  mente  oscn- 
rare  i prìneipii  stessi  della  virtù.  Per  fare  una  giusta 
applicazione  delle  verità  primitive  ed  universali , 
quando  si  tratta  del  bene  e del  male,  come  quando 
si  tratta  del  bello  e del  bruito,  del  vero  e del  falso, 
la  ragione  ha  bisogno  dì  essere  rischiarata.  — Tal- 
volta s'intende  per  eo$eienza  l’anima  stessa,  come 
quando  dicesi  una  coscienza  pura,  tranquilla,  in- 
quieta, agitata  ecc.  Iji  coscienza,  come  facoltà,  non 
cessa  mai  di  far  sentire  la  sua  voce;  e&sa  è superiore 
alla  volontà  umana;  ma  a forza  dì  soffocarla  sì  può 
giugnere  a non  più  sentirne  gli  stimoli. 

COSCRITTO  (miL). — Soldato  nuovo  che  si  estrae  a 
sorte,  e si  aggiunge  alle  compagnie,  ai  reggimenti 
ecc.  per  farne  il  numero  (r.  Recluta). 

COSCRIZIONE  (mil.).  — Inscrizione  nel  ruolo  di 
coloro  che  sono  chiamati  alla  milizia,  de’qnalisi  estrae 
a sorte  un  certo  numero  pel  servizio  militare  (t>.  Lkva). 

COSECANTE  (9eom.).  — È la  secante  del  comple- 
mento di  un  arco  o di  un  angolo.  Quindi  la  cosecante 
di  un  angolo  di  SO*  corrisponde  alla  secante  di  un 
angolo  di  60*,  complemento  del  primo.  In  generale, 
indicando  con  */,  ir  il  quarto  della  circonferenza , il 
cui  raggio  è I,  e conp  un  arco  minore  di  y«>r,  si 
ha  cotec.  p=sec.  (*/t  ) (e-  Scr.Afrn  e Taicoso- 

McrmiA). 

COSENO  (gcoiN.).— È il  seno  del  complemento  di 
un  arco  o di  un  angolo,  (u.  Skvo  e TnicONOMCTaiA). 

COSE.NZA  (9ee^.)« Città  del  regno  di  Napoli, 
eapoluogo  della  Calabria  Citeriore  (o.  Causria).  Fu 
anticamente  capitale  dei  Brusii , e cadde  poi  sotto  il 
dominio  dei  Romani,  ai  quali  la  tolse  per  poco  Anni- 
baie aiutato  dai  Lncani.  Alarico,  re  de'Goti,  vi  mori 
l'anno  410  dell’E.  V.,  e,  secondo  l'uso  della  sua  na- 
zione, vi  fu  sepolto  con  molti  tesori  nel  fiume  Crali, 
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L’occtiparono  in  appresso  i Saraceni  c I Normanni,  i 
quali,  l'anno  HoO,  la  fecero  capitale  delle  loro  poa« 
sessioni  in  t'^labria.  ->  Cosenza  è patria  del  celebre 
filosofo  Bernardino  Tclesio  (redi),  ebe  nel  secolo  ivi 
vi  fondò  uii'accademia  di  filosofia,  sotto  il  nome  di 
Cosentina. 

COSIMO  0 Cosmo  (stor.  niod.).  — Nome  di  tre  f^ran 
duchi  di  Toscana  della  casa  de'Medici,  dopo  il  1557, 
c di  altro  illustro  personsKgio  della  casa  stessa,  detto 
Cosimo  il  fecchio,  capo  della  repubblica  fiorentina 
noi  sei'olo  iv,  c soprannominalo  Padre  delia  patria 
(o.  Menici). 

COSMA  0 CosMAs  (s<or.  geo^r.). — Visse  nella  prima  | 
melò  del  vi  secolo  in  Alessandria  d'Egitto  e fu  so-  I 
praniiuniinato /mlicop/riia/r  ossia  navigatore  all'India,  8 
sebbene  si  dubiti  so  facesse  realmente  quel  viaggio. 
Egli  fu  dapprima  negoziante  e viaggiatore,  ma  poi  si 
ritirò  in  un  monastero  dcirEgitlo  e vi  scrìsse  la  To~ 
poyra/ia  eriitiana^  opera  divisa  in  18  libri,  sola  che 
ci  rimanga  delle  varie  che  compose  nell  ozio  della 
vita  monastica,  (kisma  scrìsse  principalmente  coll'idea 
di  combattere  le  empie  dottrine  (tali  credevate)  di 
coloro  che  insegnavano  la  terra  essere  un  globo.  Per 
suo  avviso  essa  è una  pianura  oblunga  attorniata  da 
un  muro  sterminato  che  sostiene  il  firmamento  o ce- 
rulea volta  del  ciclo;  ravvicendarsi  del  dì  o della 
iiollo  è reffello  di  una  gran  montagna  nella  perle 
boreale  della  terra , dietro  cui  il  sole  va  ogni  sera  a 
nascondersi.  Dei  varii  paesi  da  lui  descrìtti  i geografi 
moderni  hanno  trovato  esatto  il  ragguaglio  ch’egli  dà 
dcirisola  Taprobana  (Ceylan),  cosa  che  proverebbe 
averla  egli  visitala  (se  pure  non  trascrisse  le  ootiue 
(li  qualche  viaggiatore)  benché  si  creda  che  non  visi- 
tasse il  continente  dell'India.  Egli  è nel  8*  libro  della 
Topografia  che  Cosma  riferisce  le  due  celebri  iscrì- 
zioni  greche  del  monumento  di  Adulz  (redi)  presso 
Axum  in  Etiopia.— La  Topografia  erieiiana  ò stata 
stampala  una  sola  volta  con  versione  latina  per  cura 
del  P.  Montfaucon  nel  voi.  ii  della  Coilectio  nova  pa- 
frulli  et  eariptarum  grcecorum  1707. 

COSMETI  (urcfieoL).— Erano  presso  ì Romani  certi 
schiavi  il  cui  ufficio  era  di  adornare  le  donneo  forse 
solamente  di  aver  cura  della  loro  guardaroba.  Alcuni 
archeologi,  tra'quali  il  Botliger,  supposero  che  fos- 
sero schiave  o non  schiavi;  ma  basta  a confutare 
qucsl'opinione  il  passo  di  Giovenale  ponunt  eoemeta 
tunicuà  (àlol.  VI.  476),  giacché  le  schiave  non  usavano 
togliersi  U tonaca  quando  avevano  a subire  qualche 
castigo.  Bravi,  egli  ò vero,  una  classe  di  schiave  che 
venivano  adoperate  negli  stessi  servigi  che  i eosmcli  ; 
ma  esse  cliiamavansi  comelrice,  nome  che  Nevio  scelse 
a titolo  di  una  sua  commedia. 

COSMETICO  (iifisM).— Parola  derivala  dal  greco 
xoa/*4ù>,  io  omo,  colla  quale  s'iodicano  tutte  Io  pre- 
parazioni cho  sono  0 si  cixxlono  atte  a conservare  la 
bellezza  del  corpo,  la  freschezza  della  carnagione, 
la  lucentezza  dei  caiielU  ed  a preservare  dalla  cal- 
vezza o dalla  canizie.  L’uso  dei  cosmetici  è anticliis- 
simo  c diverso  presso  le  varie  nazioni.  Cosi  mentre 
gli  nbilnnli  selvaggi  dì  molte  parti  deH’America  sì 


dipingono  la  pelle  in  vario  forme  od  attaccano  peu- 
deoli  alte  narici  od  alle  labbra,  od  altrìmenti  ren- 
donsi  deformi  credendo  di  abbellirsi , gli  Europei  c 
apecialnieote  le  donne  posero  sempre  ogni  studio  od- 
rìmilare  la  natura  per  riparare  con  particolari  arti- 
fizii  ai  guasti  oagìonati  dall’età  o dalie  deformità  na- 
lurali.  A queeUr  fine  s'inventarono  pomate,  saponi 
ed  olii  in  gran  quantità  : si  eereé  di  accrescere  la 
biaocbezsa  della  pelle  ed  il  rosso  delle  labbra  con 
colori  che  più  o meno  gareggiassero  eolte  natura,  e 
nel  secolo  scorso  si  giunse  a voler  nascondere  la  ca- 
nizie con  polvere  bianca  che  rendesse  i capelli  sem- 
pre uniformi,  ed  imitare  i nei  nalurali  con  peazeltì  di 
seta  nera  applicali  sul  viso.  Oggidì  la  polvere  di  Ci- 
pro, i nei,  il  belletto  ed  il  bianco  artificiale  sono  an- 
dati fuori  d’uso,  ma  non  è punto  scemata  la  quanlilA 
delle  pomate,  dei  saponi  e degli  olii  profumati  che  ado- 
peransi  corno  cosmetici,  cd  i capelli  si  tìngono  a vece 
d’irabiancarli  culla  polvere.  Alla  voce  copd/i  abbiamo 
già  parlato  dei  danni  che  proceder  possono  da  questo 
costume  di  tingerli  ; laonde  qui  non  ritorneremo  su 
quieto  soggetto.  Né  occorre  il  dire  che  I oolort  arti- 
ficiali immediatamente  applicati  sulla  pelle  l'anneri- 
scono  e la  deformano  invece  di  migltorarno  la  con- 
diziona : essendo  essi  oompoeli  di  ossido  di  bismuto, 
di  carbonato  di  piombo  e di  altri  ossidi  metallici,  i 
quali  venendo  in  parte  assorbiti,  non  possono  ebe 
riuscire  nocivi  e bene  spesso  danno  orìgine  ad  eru- 
zioni erpetiche  ribelli  ad  ogni  mezzo  dell'aile.  Gli 
olii  profumati  possono  talvolta  cagionare  cefalalgie  o 
coovubiooi  gravissime  di  cui  s’ignora  spesso  la  causa; 
rabitudine  però  fa  si  che  molli  se  ne  servano  impu- 
nemente. Del  reato  le  sostanze  oliose  adoperalo  par- 
camente valgono  a conservare  i eapelli,  a preservarli 
dal  cadere,  e probabilmente  anche  a ritardare  la 
canizie;  ma  non  avvi  sostanza  che  possa  far  ripro- 
durre 1 capelli  quando  sono  caduti  per  effetto  deU'elà 
odi  altra  eansa  che,  lentamente  operando,  ne  di- 
strugga il  bulbo.  Tutte  te  sostanze  inventate  per  con- 
servare la  bianchezza  della  pelle,  siccome  il  cosi  detto 
latte  verginale,  la  crema  di  Kbe,  o simili  trovali  del 
ciarlatanismo  non  fanno  altro  che  produrre  effetti 
diametralmente  opposti.  semplice  acqua,  oppure 
la  farina  di  mandorle  e le  unzioni  oliose  sono  i mi- 
gliori mezzi  per  giungere  a questo  fine.  Spesso  il  capo 
diventa  sede  di  una  specie  di  erpete  indolente  ed 
appena  visibile  che  dà  origine  a Unte  squamme,  le 
quali,  olire  al  presentare  un  brutto  aspetto,  irritano 
la  pelle  ed  eceìUno  un  prurito  insoffrìùle.  In  questo 
caso  si  debbe  procurare  di  mantenere  la  nettezza  del 
capo , sUccandonc  le  squamme  con  spazzole  non 
troppo  dure,  e quindi  ungendolo  moderatamente  eoa 
qualche  sostanza  olioea  o grassa.  Nell’esule  alcuni 
usano  di  lavare  I capelli,  ma  non  conviene  abusarne, 
specialmente  nei  climi  incosUoti  e,  quando  ciò  si  pra- 
tica, dovrassi  aver  cura  di  asciugar  ben  bene  la  testa, 
poiché  altrimenti  ne  nascono  facilmente  gravissime 
cefalslgie  reumatiche.  I denti  dovransi  polire  lavan- 
doli frequcniemeole  e fregandoli  con  pennolini  o con 
una  spaizoleiu  leggiermente  dura.  Non  dovrassi  però 
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abusare  delle  polveri  dentlfncle  che  ne  logorano  lo 
soaUot  e quantunque  deponendoai  alla  base  della 
corona  una  quantità  di  tartaro  che  può  logorare  le 
gengive  e far  cadere  i denti,  aia  utile  il  far  portare 
via  questa  sostanta  dal  dentista,  mediante  ferri  a 
ciò  adattali,  tuttavia  non  si  dovrà  troppo  sovente  ri- 
correre a questa  operaaione,  nella  quale  i denti  non 
troppo  fermi  vengono  scossi  dall'alveolo,  e se  ne 
consuma  anche  lo  smalto  mentre  si  puliscono  dal  tar- 
taro. L'eslretna  nettezza,  il  cangiar  sovente  gli  abili 
ebe  toccano  direttamente  la  pelle,  I bagni  frequeoU, 
revilare  U {Assaggio  repenlìao  dal  caldo  al  freddo  e 
viceversa , il  pressrrarsi  dai  ra|^i  del  sole  troppo 
ardoite,  sono  in  generale  i migliori  cosmetici  che 
adoperar  ai  powono,  e gli  unici  che  consigliarsi  deb- 
bano alle  persone  che  bra)nano  di  conservare  la  bel- 
leaia  deila  carnagione  • la  venustà  dello  forme.  Del 
reato  non  avvi  vero  ooemetico  contro  la  vecchiaia,  e 
la  fontana  della  gioventù  non  fu  mai  chi  la  trovasse. 

COSMI  (tter.  uni.).  >-Le  istituzioni  politi- 

ehe  a ancìali  deiriaola  di  Creta  erano  cosi  doriche 
di  natura  e cosi  simili  alle  spartane,  che  gli  antichi 
dulttUrono  sa  ta  ooaiituzioDe  ^ariana  avesse  avuto  ori- 
gine fra  i Crateai,  ovvaro  U cretese  fosse  venuta  dalla 
Laaonia.  Qò  che  ai  aa  di  certo  si  è che  vi  ebbero 
varie  città  doriche  deir  isola  i coi  politici  reggimenti 
ai  rassomgiiavano  lalroenle  che  una  sola  forma  di 
governo  fu  attribuita  a tolte.  Nei  tempi  più  antichi 
di  cui  parli  la  aioria  questo  era  aristocralicu  o com- 
posto di  tre  corpi,  i cosmi , la  perusia  e l' ecelema.  I 
cosmi  erano  dieci,  ad  Artsiolilo,  £foro  e Cicerone  li 
pangonano  agli  efori  di  Sparta  ; Muller  tuttavia  gli 
asoom^lia  ai  re  spartani  e suppone  che  succedessero 
airufficio  di  re.  Essi  non  erano  scelti  fra  il  popolo, 
ma  da  certe  case  iytm)  che  probabilmenle  erano  di 
stirpe  dorica  od  aebea  più  pura.  Il  primo  di  essi  di- 
«ovaii  profoMumo,  o dava  il  suo  nome  aU'anno.  Essi 
comandavano  in  guerra,  e neH'amministrazìone  inter- 
na dallo  Stato eaercitavano  l’autorità  col  consiglio  della 
gerusia,  la  quale  era  di  trenla  individui  eletti  a vita  fra 
coloro  fha  erano  stati  cosmi.  Questi  stavano  un  anno 
in  ufficio,  e potevano  essere  deposti.  Sì  può  dire  che 
i cosmi  compoDeasero  il  potere  principale  che  noi 
chiamiamo  esseuttVo,  nella  maggior  parte  delle  città 
di  Creta.  — Ai  tempi  di  Polibio  il  potere  dell’  aristo- 
crazia in  qtMll'isola  era  stalo  coiupinlamente  distrutto 
e le  eleuoni  de’magistrali  faecvansi  secondo  principii 
democratici  (Polìb.  vi.  àà). 

COSMICO  (ottr.).  — Dicasi  del  ferore  o del  Iramonto 
dì  una  stella  quando  soecede  nel  momento  in  eoi 
si  leva  il  sole.  -— Secondo  Keplero,  levarli  o ttvmo»- 
terc  cesMwammle  significa  soltanto  elevarsi  a discen- 
dere al  disopra  o al  disotto  dairorissonle. 

COSMO  (Cosuos)  (àol.). —Genere  di  piante,  appar- 
tenente alla  sittgenoait  poligamia  froslrenea  di  Un* 
nao;  alla  famiglia  delle  eomporte,  tribù  delle  sene- 
cionidee,  sotto-tribù  delle  eliintee,  diviaioDe  deHe 
bidentidee.  I caratteri  di  questo  genere  tono  : capi- 
tolo moltifloro,  raggiato,  colle  llnguetle  neutre;  dop- 
pio involucro,  fatto  ciascuno  di  olio  a dieci  squauime 


I più  0 meno  saldate  alia  base,  aouiiilnnlc  alla  sommità; 
ricettacolo  piano,  munito  di  pagliette  mooibranose. 
prolungale  in  un  (ilo;  rami  dello  stilo  ingrossati  alla 
sommità,  ispidi,  prolungati  in  un  cono  lesiniforme  ; 
antere  munite  all'apice  di  un'appendice  scariosa  cuo- 
riforme; aebena  a quattro  angoli,  non  alala,  terminala 
in  punta,  talora  stipilaU,  coronata  da  due  a quattro 
pagliette  resUfonni  e munite  ciascuna  di  due  o Ire 
spinole  retrorse. — Questo  genere  comprende  nove 
specie,  che  sono  erbe  annue,  alte,  raiitose,  ordina- 
riamente glabro,  a foglie  opposte,  bì- pennati-spartite, 
sub-sessìli,  colle  lacinie  linearì-lanceolaie,  per  lo  più 
intierissime  al  margine;  capitoli  solitari!  alla  sommità 
dì  peduncoli  nudi  o muniti  di  due  piccole  brattee, 
gracili,  eretti;  fiori  del  disco  di  colore  giallo  carico; 
fiori  del  raggio  ligulatì , biaiMthi  o gialli  o rossi. 
Tutte  queste  specie  sono  native  deirAmerìca,  princl- 
palmenle  del  Messico;  la  più  interessante  è la  se- 
guente. 

Cosira  BbEGAXTs  (Gotaios  hipìnnatut  Cav.,  coanira 
òipfnnata  Wilid. , yeor^a  òipinnola  Spr. , corropats 
fwmoia  Bonalo).  Questa  pianta  à affatto  glabra  ; dì 
fusto  eretto,  alto  da  tre  a cinque  piedi,  ramificato 
quasi  fin  dalla  base,  cilindrieo,  striato;  rami  gracili, 
più  0 meno  divergenti,  dicotomi  o tricolomi;  foglie 
a lamnic  lineari-fiUforiui,  dislanli,  iniierissiue;  invo- 
lucro esterno  a squamme  ovali-lanceolate,  acumi- 
nale, alquanto  più  lunghe  dei  fiori  del  disco,  due 
volte  più  corte  dei  fiori  del  raggb;  involucro  interno 
a squamme  ovali,  sub-ottuse,  semi-diafane,  bianchicce 
0 rossicce;  aebene  glabre,  a becco  corto,  con  Irò  pa- 
gliette; fiori  del  raggio  a linguetta  rosso-violacea,  ob- 
lunga, rotondata  o troncala  alla  sommità,  lunga  da 
oUoa  dodici  linee,  con  tre  denti  ottusi,  brevissimi.— 
Questa  specie,  originaria  del  Messico,  è coltivata  nei 
giardini  di  piacere , in  piena  terra , airesposizione 
del  meriggio;  fiorisco  dal  mese  di  agosto  sino  al  lardo 
anluono. 

COSMOGONIA  (mifol.).— Secondo  la  soa  elimolo-' 
già  (peicliè  viene  dal  greco  xtSfMi  mondo , e yovoi 
gtmeratìoné)  qncsta  parola  dovrebbe  definirsi  originedel 
«Mondo,  ma  per  lo  più  si  soci  applicare  meno  all’  avve- 
nimento stesso  cui  si  riferisce  che  alle  varie  teorie  ad 
esso  relative.  — Sebbene  Toriginedel  inondo  dovesse 
nell’  ordine  naturale  delle  cose  rimanere  sconosciuta 
agli  uomini,  v'ebbe  tuttavia  in  ogni  tempo  un  si  forte 
deaiderio  in  essi  di  penetrare  questo  mistero  che  presso 
tutti  i popoli  troviamo  ipotesi  intorno  al  principio  di 
tutte  le  cose.  Queste  ipotesi  (perliamo  di  quelle  dei 
pagani  e degndolatri,  che  non  ebbero  lume  di  rive- 
lazione 0 furono  soltanto  guidati  da  qualche  lontana  e 
corrotta  tradaione)  possono  essere  divise  in  tre  classi. 
— La  prima  rappresenta  il  mondo  come  eterno,  cosi 
nella  forma  come  nella  sostausa.  Nella  seconda  la 
materia  del  mende  è riguardala  come  eterna,  ma  non 
cosi  la  tua  forma.  La  lena  amrocUe  che  il  nmado  ha 
avuto  un  principio  e che  avrà  un  fine. 

I.  Ocello  Locano  èuno dei  primi  filosofi  che  abbiano 
supposto  il  mondo  avere  esistilo  da  tutta  relernilà. 
La  medesima  opinione  fu  abbracciata  da  Aristotile,  la 
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cui  teoria  è che  dod  tolamenle  il  cielo  e le  terre,  me 
exiendio  gli  esseri  enimeli  e ioeDÌiiieti  in  generale,  non 
heaoo  avuto  un  principio.  Le  sua  opinione  ere  fon* 
date  sulla  crederne  che  V universo  fosse  necessaria- 
mente relTetto  eterno  d’une  cause  egualmente  eterne 
come  lo  spirito  divino  che,  essendo  ed  un  tempo  po- 
terne ed  azione,  non  poteva  rimanere  osioso.  Tutta- 
via egli  ammetteva  che  una  sostenaa  spirituale  era  la 
causa  deU'universo , del  suo  moto  e della  sua  forma. 
Egli  dice  positivamente  nella  sua  HetaSsica  che  Dio 
è UDO  spirito  intelligente  (vo'f),  incorporeo,  eterno, 
immoto,  indivisibile  e motore  di  tutte  le  cose.  Secondo 
questo  gran  Closofo  l'universo  è meuo  una  creazione 
che  un'emanauone  della  divinità.  Platone  vnole  che 
luniverso  sia  un'eterna  iraagine  dell'idea  o tipo  im- 
mutabile, unito  sin  daU'eternità  con  la  materia  muta- 
bile. I seguaci  di  questo  filosofo  svilupparono  ed  al- 
tenroDoad  un  tempo  quest'idea.  Ammonio  discepolo 
di  Proclo  insegnava  nel  vi  secolo  in  Alessandria  la 
c'oelernità  di  Dio  e dell'universo.  Alcuni  filosofi  mo- 
derni e fra  gli  antichi  Senofane,  al  dire  di  Diogene 
Laerzio,  andarono  più  oltre  ed  insegnarono  che  l'u- 
niverso  e Dìo  sono  una  e medesima  cosa.  Parmenide, 
Melisso,  Zenone  l’Eleale  e la  setta  megarese segui- 
vano questa  dottrina. 

11.  La  teoria  che  considera  quale  eterna  la  molena 
deU'univcrso  ma  non  la  sua  forma  , prevaleva  gene- 
ralmente fra  gli  anUebi,  i quali  partendo  dal  princì- 
pio che  dal  nulla  non  si  può  far  nulla,  non  potevano 
ammettere  la  erezione  della  materia,  e tuttavia  non 
credevano  che  il  mondo  avesse  sempre  esistito  nel 
suo  stato  presente.  Essi  chiamarono  caos  quello  stato 
primitivo  del  mondo  soggetto  ad  una  successione  co- 
stante di  movimenti  incerli  che  il  caso  rese  poscia 
r^olan*.  Pare  che  i Fenioiì,  i Babilonesi  e gli  Egisìì 
seguissero  questa  teorìa.  Gli  antichi  poeti  che  cì  tra- 
mandarono le  tradizioni  mitologiche,  rappresentano 
rumverso  come  uscente  dal  caos  senza  l’ ioter- 
vrento  della  divinità.  Esiodo  finge  il  Caos  padre  del- 
r Èrebo  e della  Nolte , dalla  cui  unione  nacquero 
l'Aria  e il  Giorno  {ìttitfa.).  Egli  narra  inol- 

tre come  il  cielo  e le  stelle  fossero  separale  dalla 
terra  eco.  — 11  sistema  degli  atomi  è assai  più  famoso. 
I.eucippo  e Democrito  di  Abdera  ne  furono  gl'inven- 
tori. Gli  atomi  o particelle  indivisibili,  dicono  essi, 
esistevano  da  tutta  eternità,  movendosi  a caso  e pro- 
ducendo, col  loro  costante  incontrarsi,  una  varietà  di 
sostanze.  Dopo  di  aver  dato  origine  ad  un’  immensa 
varietà  di  combinazioni  essi  produssero  U presente 
orgsnizzazione  dei  corpi.  Questo  sistema  dì  cosmo- 
gonia è quello  di  Epicuro  che  fu  svolto  da  Lucrezio. 
Democrito  attribuiva  forma  e dimeosioni  agli  atomi; 
Epicuro  vi  aggiuDse  il  peso.  Molti  altri  sistemi  esi- 
stettero che  vogliono  essere  incbiusi  in  questa  classe. 
Noi  ci  limiteremo  a far  menzione  di  quello  degli  stoici 
i quali  ammettevano  duo  priocipii,  IMo  e la  materia, 
in  astratto,  ed  entrambi  corporei , poiché  non  rico- 
noscevano esseri  spiriluali.  Il  primo  era  attivo,  la 
seconda  passiva. 

MI.  La  terza  teoria  cosmogonica  fa  Dio  creatore  del 


mondo  dal  nulla.  È qiMtsta  la  dottrina  degli  Eiruselii, 
dei  Druidi,  dei  Magi  e dei  Bramioi.  Prima  che  l’ido- 
latria  fosse  introdotta  nella  Cina,  quel  popolo  ado- 
rava un  essere  supremo,  Ciang-Ti,  nsotore  e regola- 
tore deiruniverso.  Anassagora  fu  il  primo  fra  1 Gretd 
il  quale insagoasee  che  Dio  creò  ruoiverso  dal  nulla. 

1 Romani  adottarono  generalmente  queat’opinione  a 
malgrado  degli  sforsi  di  Lucrezio  per  tstabìltre  la  dot- 
trina di  Epicuro.  Il  principio  del  poema  di  Ovidio  ha 
una  rassomiglianza  siogoUre  con  quello  della  Genesi; 

0 perciò  Clemente  Aleasandrìno  pensa  che  il  Penta- 
leueo  fosse  conosciuto  in  Grecia  e a Roma  prima  del 
tempo  di  Gesù  Cristo.  Non  è tnUavte  necesserìo  di 
venirne  a questa  conclusione  poiché  i due  stsleml  di 
cosmogonia  possono  aver  avuto  un*  origine  eoroune. 
La  cosmogonia  indiana  è pure  molto  somigUenle  a 
quella  di  Mosè.  A questa  classe  si  dovrebbe  riferire 
la  cosmogonia  mosaica  se  si  potesse  coofondere  la  rive- 
lazione coi  sogni  dell's  ntiebità.  Noi  ne  parleremo  sepa- 
ratamente alla  parola  Guzai,  e ci  oontenteremo  qui  di 
accennare  che  si  distingue  fra  tutte  le  altre  per  U tim 
grande  semplicità.  1 rosèmofisti  di  Germaoìa,  siccome 
si  chiamano,  la  riguardano  come  una  tmdiziono  asia- 
tica e non  come  una  rivelazione.  Ma  è noto  che  1 re- 
zionaliiti  si  permettono  di  riguardare  e di  trattare  le 
sacre  scritture  come  un  libro  puramente  storico.  ~ 
Le  più  importanti  sorgenti  di  noUtie  intorno  ai  varii 
sistemi  di  coemogonia  , oltre  la  Genesi,  sono  le  opere 
di  Esiodo,  Diogene  Laerzio,  Nonno  di  Panopoli,  Eu- 
sebio, Filone  Ebreo,  Plinio  e Diodoro.  Un* opere 
dotlUeima  ed  assai  ingegnosa  che  tratta  della  storia 
mosaica  della  creazione,  è quella  di  Filippo  BuUmann 
intitolata  Mythologui  od«r  guammtlie  AbhaiuUungen 
ueber  dte  Sago»  du  jiUerlkumt;  i voi.  Berlino  4t^. 

COSMOGRAFIA. -1-SignÌfica  descrìzime  dei  mondo, 
adoperando  quest'ultimo  vocabolo  come  sinoniino  di 
universo.— Alcuni  hanno  pensalo  che  l'imnieoso  og- 
getto di  questa  scieesa  dovesse  dividersi  in  due  parti, 
per  dir  vero  molto  disuguali  quanto  alla  loro  gran- 
dezza, ma  assai  meno  sproporzionale  io  ragione  del- 
rimportanza  delle  nozioni  che  in  ciasebeduna«di  esse 
sono  eootenute  ; da  un  canto  si  porrebbe  le  terra,  e 
daU'altro  tutto  ciò  che  é sparso  negli  spazii  oeleali. 
La  prìma  parte  sarebbe  la  peopro/ie,  e Faltra  la  de- 
serìstoN«  drpii  osfri,  che  è una  delle  divisioDl  dell'e- 
stronomio  (usdi).  Ma  la  descrizione  della  terra,  consi- 
derata come  uno  dei  corpi  che  diciamo  celesti,  apetla 
ugualmente  alla  cosmografia,  e questo  corpo  vi  si 
debbe  classificare  aocanto  a quelli  che  hanno  con 
esso  le  analogie  più  numerose,  poiché  non  avvi  oti- 

1 Htà  alcuna  nel  farne  Foggetto  di  una  sezione  spedala 
I delia  scienza,  col  separarlo  dal  gruppo  dove  trovasi 
I ualuralmente  collocato  e dove  dovrà  ricollocarsi  ne- 
I cessariamente.  Trattasi  adunque  per  ora  di  esporre 
j alcune  nozioni  generali  sul  tùtema  dal  monde  (eedO 
I quale  ce  lo  ha  fatto  conoscere  il  ragìonameoto  a ppli- 
I calo  alle  oeservazioni,  spogliandolo  delle  apperente 
! che  lo  travestono  e della  storia  dei  vani  tenutivi  falli 
I successivamente  dai  filosofi  dei  tempi  andati  per  ìma- 

ginare  una  struttura  dell  universo  t cui  moli  potes- 
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tero  •ccordmi  coi  fenoiucDÌ  osservali.— Gli  a$lri  dis- 
seminati nello  spasio  (o.  Asrao)  sono  lutli  probabile 
mente  mobili,  ma  il  loro  moto  non  può  farsi  a noi 
sensibile  a motivo  della  distanza  che  lì  separa  gli 
uni  dagli  altri  ugualmente  che  dalla  terra  ; quindi  si 
dovrebbe  rettificare  l'inutile  denominazione  di 
/i«M  data  agli  astri  che  sembrano  conservare  inva- 
riabilmente la  medesima  posizione  e le  medesime  di- 
stanze rispettive.  Tutto  ciò  che  può  andar  soggetto 
alla  potenza  dei  nostri  stromenti  di  osservazione  e di 
misura,  tutto  si  muove,  e di  questi  corpi  avvene 
alcuni  che  eseguiscono  ad  un  tempo  differenti  sorta 
di  moti.  Cosi  la  terra  gira  intorno  al  suo  asse  in  tm 
giorno,  intorno  al  sole  in  «n  anno  composto  di  circa 
365  giorni  e *4,  ed  il  suo  asse  considerato  indipen- 
dentemente da  questo  doppio  moto  descrive  nello 
spazio  una  superficie  conica  e non  ritorna  alla  sua 
posizione  iniziale  se  non  dopo  un  intervallo  dì  oltre 
A Ì5,000  anni.  La  preetuìont  degii  egyinotii  risulta 
da  questo  lento  movimento  che  dicesì  nutazione  (vedi 
gye$ti  nomi).  Egli  è probabile  che  in  tutto  l’universo 
non  esista  un  aolo  atomo  di  materia  il  quale  sì  trovi 
realmente  in  riposo  ; ma  è probabile  altresì  che  que- 
sti fNoòtii,  i quali  per  numero  e per  grandezza  sono 
superiori  a quanto  possa  rappresentarsi  l'ìmagina- 
lìone  più  vasta 'e  più  robusta,  formino  diversi  gruppi 
le  cui  parti  strettamente  collegate  esercitino  te  uno 
sopra  le  altre  un’azione  assai  potente,  mentre  la  lon- 
tananza prodigiosa  degli  altri  gruppi  le  sottrae  quasi 
intieramente  alla  loro  influenza,  sebbene  dir  non  si 
possa  fin  dove  si  estenda  e se  realmente  si  estingua 
siffatto  potere.  Per  acquistare  una  giusta  idea  del 
sistema  del  mondo,  bisogna  assuefarsi  a certi  numeri 
poco  usali  nei  calcoli,  ma  non  si  dee  credere  che  una 
serie  di  numeri  tale  che  rocchio  non  ne  scoiata  le 
eatremìtà  possa  essere  confusa  eoll’in/intto.  Quantun- 
que la  stella  più  vicina  alla  terra  ne  sia  per  lo  meno 
lontana  di  sei  in  sette  trilioni  di  leghe  di  95  al  grado, 
tuttavia  tali  distanze  debbono  considerarsi  come  sem- 
plici punti  nell’ìmmensilò  dello  spazio,  allo  stesso  mo- 
do die  le  migliaia  di  milioni  di  secoli  sono  un  nulla  a 
confronto  deirelerniln.  L'imaginazione  non  potrà  mai 
superare  questi  immensi  intervalli;  1 suoi  slanci  sono 
rapidissimi  ma  limitali  ; al  contrario  il  ragionamento 
procede  con  lentesza  misurata,  ma  non  si  arresta  so 
il  cammino  che  segue  è bastantemente  illuminato;  le 
sue  investigazioni  non  hanno  altri  limili  tranne  quelli 
delie  cose  di  cui  si  occupa  ; al  solo  ragionamento 
appartiene  pertanto  di  concepire  il  sistema  del  mon-  ! 
do.  —La  ferra  (aedi)  da  noi  abitata  è un  globo  ebe 
fa  parte  di  un  gruppo  0 sistema  particolare,  il  solo 
che  cl  sia  dato  di  conoscere  esattamente,  lina  delle 
leggi  alle  quali  va  sottoposto  questo  sistema,  si  è che 
i corpi  che  lo  compongono  agiscono  gli  uni  sopra 
degli  altri  in  ragione  della  loro  massa  ed  in  ragione 
inversa  del  quadrato  della  loro  distanza.  Quest'azione 
non  è adunque  rigorosamente  nulla  se  non  quando  la 
distanza  è infinita,  e poiché  essa,  allorquando  si  eser- 
cita sopra  due  corpi,  tende  a condurli  l'uno  verso 
l’altro  ed  a congiungerit,  l'universo,  dopo  una  durata 


che  non  potrebbe  essere  infinita,  sarebbe  esposto  a 
consolidarsi  in  una  sola  massa,  ed  allora  lutti  i feno- 
meni che  vi  si  manifestano  sarebbero  spariti  ; dal 
che  segue  che  non  può  mantenersi  nel  suo  pre- 
sente stato  se  non  in  virtù  di  forze  opposte  alla  sua 
solidificiziooe.  Ora  in  un  sistema  di  corpi  liberi  ed 
isolali  nello  spazio,  le  forze  conservatrici  non  possono 
essere  altro  ohe  moti  acquistati  ocause  di  moto,  poi- 
ché non  avvi  punto  di  appoggio  in  veruna  parte;  e si 
dimostra  che  un  numero  qualunque  di  corpi  i quali 
agiscono  gli  uni  sopra  gli  altri  per  altrazione  secondo 
una  legge  data,  possono  andare  eternamente  in  giro 
senza  mai  coogiungersi  nè  toccarsi,  se  a ciascheduno 
di  essi  venga  impresso  un  molo  d'impulsione,  con 
una  velocità  e secondo  una  direzione  conveniente:  la 
soluzione  di  questo  problema  di  meccanica  è in  certa 
guisa  la  efiiapt  del  sistema  del  mondo.  — Un  soie  al 
centro,  alcuni  pianeti  che  girano  intorno  al  sole,  pa- 
recchi corpi  minori  che  girano  intorno  ai  pianeti  0 
diconsi  saieliiti,  ed  un  pìccolo  numero  di  eoniefe,  ecco 
i moòi/i  che  costituiscono  lutto  il  nostro  sistema  pla- 
netario.—Il  so/r  gira  sopra  il  suo  asse  in  95  giorni 
e V,;  il  suo  volume  e la  sua  massa  superano  i volumi 
e le  masse  riunite  di  tutti  i corpi  del  sistema  ; il  suo 
diametro  e<|uivale  a 4,100  volle  quello  della  terra,  la 
sua  densità  è circa  il  quarto  di  quella  del  nostro 
globo,  e però  la  massa  solare  sarebbe  uguale  a 337,000 
volle  la  massa  terrestre  (0.  Sola).  La  superficie  del 
sole  non  è sempre  luminosa;  iralto  tratto  vi  si  osser- 
vano alcune  macchie  meno  brillanti  ed  anche  oscure 
a confronto  delle  altre  partì  del  disco,  le  quali  variano 
di  forma,  di  grandezza  e di  durata;  tali  macchie  sono 
paragonabUi  alle  nuvole  sospese  nell'atmosfera  ter- 
restre, ed  è assai  probabile  che  quelTastro  sia  cir- 
cordalo  da  un  fluido  che  si  estenda  ad  una  grande 
altezza  e nei  cui  seno  si  raccolgano  certi  vapori  per 
ispandersi,  condensarsi,  cadere  o ritornare  allo  stato 
fluido,  come  le  meteore  analoghe  che  vediamo  pro- 
dursi intorno  alla  terra.— Tutti  i corpi  del  sistema 
ricevono  dal  sole  il  calore  e la  luce,  ma  ben  non  sap- 
piamo se  ne  sia  la  sorgente  o se  il  suo  potere  calori- 
fico e luminoso  sia  il  risutlamento  del  moto  ebe  im- 
prime airrfers,  fluido  sottilissimo  che  si  suppone  sparso 
in  lutto  l'universo.  Checché  ne  sia,  senza  raziono 
solare  il  freddo  e le  tenebre  regnerebbero  intorno  a 

I quest’astro  ; il  sole  presiedo  a tutto  il  sistema,  regola 
ì moti  e il  destino  di  tutti  i corpi  che  gli  stanno  s<^- 
getti,  e ì calcoli  più  rigorosi  dimostrano  che  per  vol- 
ger di  tempo  non  ne  andrà  turbata  l'armonia.— Tut- 
tavia le  osservazioni  sembrano  indicare  un  moto  di 
tutto  il  nostro  sistema  verso  la  costellazione  di  £r- 
cole,  e quantunque  questo  avvicinamento  non  possa 
farsi  se  non  con  una  lentezza  eccessiva,  ciò  nonostante 
annunzierebbe  per  un  tempo  più  o meno  lontano  un 
cangiamento  inevitabile  nelle  condizioni  di  equilibrio, 
nelle  forme,  nella  grandezza  e posizione  rispettiva 
delle  orbite,  se  i mezzi  conservatori  di  un  sistema 
planetario  non  fossero  applicati  a lutti  gli  altri  gruppi 
o sistemi  analoghi  ed  al  loro  complesso  ossia  alta 
struttura  di  tutto  l'universo.  Ma  se  la  potenza  che  ha 
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dato  riropulso  a tutti  gti  ekinenlì  di  un  aistcna  pla- 
netario, segnando  a ciascheduno  il  suo  cammino  par- 
ticolare, ha  in  pari  tempo  comunicato  agl' intieri  si- 
stemi un  molo  di  proieiìone  per  coi  debbano  percor- 
rere orbite  immense  in  un  tempo  proponionsto  alla 
lunghezza  del  tragitto  ed  alla  lentezza  dei  mo6ih. 
rordioe  deiruniverso  sari  mantenuto  in  virtù  di  leggi 
rairabilinenle  aempUci,  e l'edìfizio  sarù  costrutto  per 
una  durala  eterna,  qualunque  ne  sia  la  grandezza  e 
quali  che  siano  i limiti  assegnali  dalla  sapienza  del 
Creatore.  -Le  alterazioni  leggerissime  di  cui  può  essere 
capace  la  forma  globulosa  del  sole  non  sono  sensibili 
alla  aempUce  vista  ; il  suo  disco  sembra  esattamente 
circolare  ; ciò  nondimeno  la  sua  superfìcie  può  essere 
ingombra  di  montagne  più  alle  di  quelle  del  nostro 
globo,  se  una  parte  soltanto  della  sua  massa  è allo 
stato  di  liquido  sparso  sopra  di  un  nucleo  solido, 
conio  le  acque  del  mare  ‘«opra  la  terra.  La  natura 
chimica  degli  elementi  che  lo  compongono  non  può 
essere  conosciuta  per  mezzo  di  alcuna  osservazione  ; 
lutto  ciò  che  sappiamo  si  è che  il  calorico  e la  luce 
circolano  in  tutto  l'universo,  quindi  la  certezza  che 
tulli  ì corpi  hanno  un  certo  numero  di  proprietà 
comuni  ed  alcune  altre  che  servono  a distìnguerli  e ca- 
ratterizzarli, nella  stessa  guisa  che  la  varietà  sorpren- 
dente degli  oggetti  terrestri  dipende  non  tanto  dal  nu- 
mero dei  principii  diversi  che  entrano  nella  loro  com- 
|M>sizione,  quanto  dal  modo  di  combinazione  di  questi 
prinoi|>ìi,  non  che  dalle  cause  che  hanno  determinalo 
la  disposizione  delle  molecole.— I pianefi  che  girono 
intorno  al  sole  sono  corpi  opachi,  rotondi,  leggermente 
schiacciati  alle  eslreroilà  di  uno  dei  loro  diametri,  di 
maniera  che  la  loro  forma  è un  ellissoide  generata  dalla 
rivoluzione  di  un  ellisse  intorno  al  suo  asse  minore 
(r.  Puniti).  Per  il  corso  di  più  secoli  si  conobbero 
soltanto  sei  pianeti,  Afereurio,  f'mere,  la  Terra,  Marte, 
Giove,  Saturno  (r.  quetti  nomi),  ma  dopo  il  perfezio- 
namento dei  telescopii  e<l  in  uno  spazio  di  tempo  che 
non  eccede  un  mezzo  secolo  circa,  il  loro  numero 
crebbe  6no  a undici  per  le  scoperte  di  Urano,  Giu- 
none, Cerere,  PaUade,  festa  (o.  innesti  nomi).  Il  primo 
di  questi  cinque  pianeti  era  sfuggito  agli  antichi  osser- 
vatori per  la  sua  grande  distanza  dal  sole,  ed  i quattro 
rimanenti,  quantunque  più  vicini,  rimasero  invisibili 
per  la  loro  estrema  piecìolezza.  — Masse  cosi  piccole  e 
poco  degne  di  essere  paragonate  a quelle  di  Greve  od 
anche  della  Terra  indosserò  Herschell  a proporre  di 
comprenderle  sotto  il  nome  di  usferoìdt  in  una  classe 
particolare,  nclb  quale  si  sarebbero  successivamente 
colk>cati  lutti  I corpi  celesti  che  al  pari  di  questi  non 
avessero  per  la  piccolezza  della  loro  molo  meritato 
il  nome  di  astri.  Ma  gli  astronomi  non  hanno  adottato 
questa  denominazione,  i metodi  scientifici  non  am- 
mettono (pieste  considerazioni  di  semplice  grandezza; 
in  botanica  ima  pianticella  che  appena  si  solleva  di 
poche  linee  al  disopra  del  suolo  vien  posta  accanto 
ai  vegetali  più  gtganlesohi,  quando  analogie  carat- 
teristiche collocano  questi  vegetali  nella  medesima 
classe;  cosi  i quattro  piccoli  pianeti  di  cui  si  tratta 
e quelli  che  potranno  essere  scoperti  per  Tavvenirc 


quantunque  meno  voluminosi  d^i  uni  e degli  altri 
dovranno  occupare  il  posto  che  ad  essi  è assegnalo 
dalla  loro  distanza  del  sole,  e la  loro  Importanza  par 
gli  abitanti  del  nostro  globo  sarà  misiirata  da  quella 
delle  nuove  cognizioni  ebe  avrà  procacciate  la  loro 
scoperta.  — I saUiliti  differiscono  dai  pianeti  perchè 
invece  dì  muoversi  direttamente  intorno  al  sole  si 
muovono  intorno  ad  un  pianeta  seguendo  le  mede- 
sime l^gi  che  regolano  il  moto  di  questo.  Tuttavia 
poiché  i satelUti  sono  traseioati  dal  pianeta  da  cui 
dipendono  mentre  descrìve  la  sua  orbita,  i loro  moti 
riescono  più  complicali,  avendo  ancora  al  pari  degii 
altri  corpi  del  sistema  solare  un  moto  di  rotazione 
sopra  n proprio  asse.  L'azione  del  sole  perturba  al- 
quanto il  moto  dei  satelliti  intorno  al  loro  pianeta  ; 
ciò  nondimeno  il  tistema  di  un  pianeta  e de’  suoi 
satelliti  si  muove  presso  a poro  iolorno  al  sole  come 
se  tutti  questi  corpi  fossero  riuniti  nel  loro  centro 
comune  di  gravHé.  Giove,  Saturno  e Urano  hanno  I 
loro  salriliti.  La  Terra  ha  per  satellite  la  tana  (e.  Sà- 
TzixiTi). — Le  coierie  attraversano  tutte  le  parti  dei 
cieli  ; si  muovono  con  grendiseiroa  velocità  e tutte 
probabilmente  in  ellissi  estremamente  eccentriche, 
quantunque  il  più  delle  volte  la  curva  parab<dica  sia 
quella  che  meglio  coincide  coi  loro  moti  osservati  ; 
alcuni  di  questi  corpi  sembrano  descrivere  curve 
iperboliche,  ed  in  questo  caso  non  sono  a noi  visibili 
se  non  una  sola  volta  ; quindi  spariscono  per  sempre 
per  errare  nello  spazio  illimitato  fino  ai  sistemi  più 
remoti  dell’aniverso.  Le  sole  comete  che  possiamo 
considerare  come  appartenenti  al  nostro  sistema  pla- 
netario sono  quelle  poche  di  cui  possiamo  con  cer- 
tezza calcolare  il  ritorno  periodico  (v.  Cowztz).  — 
Ora  se  passiamo  a contemplare  le  sfef/e  che  per  gli 
abitanti  della  terra  sono,  dopo  il  sole,  il  più  bell'or- 
namento  della  volta  celeste,  siamo  naturalmente  in- 
dotti a credere  che  questi  astri  siano  altrettanti  cen- 
tri di  altrettanti  sistemi  solari  più  o meno  analoghi 
al  nostro,  e che  riromensllò  deH’universo  risulti  dal 
complesso  indefinito  dì  questi  sitlami,  i qoali  sì  aggi- 
rino intorno  ad  un  centro  comune,  che  diremo  il  ces- 
tro della  creazione.  Non  è dato  airintellìgenza  umana 
di  formarsi  un’idea  esatta  d<dla  grandezza  deirnni- 
verso  c delle  parti  incalcolabili  di  questo  tutto  infi- 
nito; ma  possiamo  facilmente  concepire  come  le  leggi 
generali  dell’attrazione  diversamente  modificale  deb- 
bano essere  la  base  di  tutti  i moti  ohe  vi  si  mauHe- 
stano , cosi  nelle  più  sottili  porticelle  della  materia 
come  nelle  più  grandi  masse  a nel  sistemi  innume- 
revoli che  si  muovono  nello  spazio  (r.  Sttlls). 

(X)SMOLABIO  (aztf.).— Nome  di  on  antico  siro- 
menlo  assai  somigliante  nWastrolabio  (u«{().  Serviva 
a prendere  lo  altezze  ed  a rappresentare  i circoli  della 
sfera  ; ma  da  mollo  tempo  non  è più  in  uao. 

COSMOLOGIA  (fSà>s  ).  — Siccome  indica  la  compo- 
sizione della  parola  formata  di  xoofsci  mondo  a 
diseorto,  la  cosmologia  non  è altro  che  la  dottrina  dei 
mondo,  la  quale  però  va  distinta  in  operimentaU  e 
razioìtaU.  I<a  prima  tratta  del  mondo  quale  ci  viene 
dato  dairinttitzione  sensibile,  e però  qual  mero  og- 
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geiU)  UeU'etperienxa  che  ha  per  tneuo  roasertazione ; 
onde  appartiene  in  parte  alle  scienze  6sicbe,  in  parlo 
alle  matematiche,  ed  in  quesl’aapeUo  riceve  il  nome 
d’esfroHoiNia.  All' incontro  la  cosmologia  razionale 
traila  il  mondo  fuori  delle  categorìe  del  tempo  e dello 
spazio,  perchè  lo  consiilera  nella  sua  lolalilè;  la  quale 
non  essendo  data  dairintnisione  sensibile,  perchè  la 
nostra  osservazione  si  dirìge  sempre  da  un  solo  punto 
di  vista,  ch’è  la  terra,  viene  somministrata  dalla  ra- 
gione: onde  l'OKgetto  di  questa  scienza  è afTalto  tra- 
scendentale. UaU'idea  generale  del  mondo  provengono 
tutte  le  altre  idee  ectmologick$  (conteplv»  eoemiet)  che 
dauno  luogo  ad  una  folla  di  problemi  di  cui  si  occupa 
questa  scienza;  e,  per  esempio,  se  il  mondo  abbia  un 
principio  ed  un  fine,  se  sia  liraitalo  o non  nello  spa- 
zio, se  rìspclto  alla  sua  esistenza  sia  necessario  o solo 
cootiogeote,  eec.  Alcuni  filosofi  negano  la  possibilità 
dì  risolvere  siffatte  quistionìi  ma  avendoci  la  rivela- 
lioDe  porto  molto  lume  in  materia  per  sé  si  oscura, 
questa  hnposrìbilità  non  esìste  più  ; per  altra  parte 
bisognerebbe  contestare  la  validità  generale  della  filo- 
sofia , e particolarmente  della  metafisica,  di  cui  la 
cosmologia  è parte  importantissima  (v.  Mosoo). 

CUSMOPOI.ITA  (/Ì/os.).-"-Voeed'orìginegrecacom- 
posta  da  xsejusf  mondo  e noÀmf$  rìlfodino , e signi- 
fica uomo  che  si  professa  cittadino  del  mondo  intero, 
e che  mostra  di  avere  costantemente  a cuore,  più 
che  i proprii,  grinleressi  del  genore  umano.  Amare  i 
suoi  simili  é virtù  ; amarli  più  di  se  stesso  è cosa  so- 
vrumana, è virtù  cristiana.  Un  filosofo  esponeva  una 
tale  dottrina  sotto  questa  forma,  dicendo;  «preferisco 
la  mia  famiglia  a me  stesso,  la  mia  patria  alla  mia  fa- 
miglia, U genere  umano  alla  mia  patria  •.  Chi  non 
professa  questa  morale  nel  silenzio  delle  passioni^  Mon 
v'ha  d'uopo  di  filosofia  per  apprezzare,  più  che  il  pro- 
prio, rinteresse  della  nostra  fìimiglia,  per  riconoscere 
che  un  popolo  intero  merita  maggior  attenzione  e 
maggiori  sacrìfieii  che  un  picctol  numero  d'individui. 
Odio  e disprezzo  merita  veramente  colui  che  si  mostra 
sollecito  de'sooi  privati  interessi  quando  si  oppongono 
ai  pubblici,  prìoeipalmenle  se  questi  sono  d*  un'  ini- 
|M>rtanza  capitale.  Ma  sebl>ene  questo  attaccamento 
esclusivo  sia  uoanimamente  riprovato  qual  vizio,  la 
disposizione  dell'anima  che  gli  si  oppone  può  essere 
ebe  non  sia  virtù  se  non  è ordinala.  — Il  cosmopo/i- 
fiiino  divìde  all'infinito  l'affezione  dell'uomo  per  li 
suoi  simili,  e la  rende  cosi  inefficace.  L'amico  di  tutti 
non  èamìco  di  alcuno.  Altro  inconveniente,  più  grave 
ancora,  ne  emerge  ed  é questo:  cho  la  dottrina  del- 
Taffezione  universale  crea  un’apparenza  di  virtù  che 
toma  assai  comoda  a certuni,  non  imponendo  alcun 
sacrifizio.  « Tal  uomo,  dice  Rousseau,  fa  professione 
di  amare  i Gnesi,  oad'essere  dispensato  dall’amare  i 
proprii  vicini  • . Cerchiamo  di  affezionare  i rittadinì  alla 
patria  per  tutte  quelle  vie  che  possono  farla  autare 
e venerare;  sia  U nome  suo  dolce  al  nostro  orecchio, 
siccome  la  sua  imagìne  al  nostro  cuore.  La  via  più 
sicura  per  far  del  bene  a tutti  gli  uomini  è quella 
che  comincia  dal  beneficare  i proprii  concittadini. 
Col  tempo  le  buone  istJluzioni  di  un  paese  sono  imi- 


tate altrove;  le  utili  scoperte  sì  propagano;  le  scienze 
c le  lelleresi  fanno  patrimonio  comune  di  tutti  I po- 
poli; le  nazioni,  scgiien(b>si  anche  a grandi  distanze, 
nel  cammino  che  guida  al  perfezionamento  sociale. 

0 tosto  o lardi  si  raggiungono.  Questi  veri  benefizii 
rumanilò  non  può  attenderli  dagli  sforzi  isolali  di 
pochi  uomini  per  quanto  siano  veri  amanti  de' loro 
simili;  ina  richieggonsi  cooperazioni  ben  concertale 
c favorite  dai  governanti.  Occorre  che  le  comunica- 
zioni Ira'  pop4»li  siano  rese  più  lìbere  e più  facili,  che 
il  commercio  sia  meno  impedito,  che  gli  stranieri  tro- 
vino in  ogni  paese  quanto  prescrìvono  lo  leggi  del- 
l'imiversale  fraternità.  Sono  le  leggi  di  finanza  e di 
polizia  che  bisogna  pensare  a rendere  cosmopolite.— 
1,'amor  della  patria  si  palesò  più  spesso  e con  roag- 
giorsplendore  ne'piceoli  Stati  che  nei  grandi.  Sarebbe 
mai  ohe  questa  nobile  passione  s’indebolisce  quando 
il  suo  obbielto  ha  men  bisogno  d’un  generoso  sacri- 
ficio? No;  ma  i piccoli  Stati  sono  più  spesso  esposti  a 
tali  pericoli  da 'quali  il  solo  coraggio  dc’cittadini  può 
salvarli.  Iji  misura  naturale  della  devozione  alla  pa- 
tria è la  parte  di  felicità  ch'ella  distribuisce  a cia- 
scuno de’ suoi  figliuoli.  Questa  parte  è indipendente 
dai  limili  territoriali  e dalla  popolazione.  Frattanto  I 
grandi  Stati  hanno  un  non  so  quale  vantaggio  sopra 

1 piccoli,  ed  è:  che  il  conuopoh'ftsmo  non  v'è  nocivo, 
e vi  può  essere  tollerato , invece  che  in  una  piccola 
comunità  ogni  membro  deve  tutto  dedicarsi  alla  causa 
comune,  e il  cosmopolita  ivi  non  sarebbe  che  un 
disertore. 

COSMORAMA  (ott  ).  — Derivala  da  mondo, 

e da  N)  redo,  qoesta  parola  significa  veduto  o 

rappreseatazroae  dei  mondo.  Si  diede  questo  nome  a 
l^rigi  ad  uno  spettacolo  interessante  ideato  dall'abate 
Knrico  Cazzerà  Piemontese,  che  lo  aperse  al  pubblico 
il  primo  giorno  del  lAOR.  — Consisteva  esso  in  una 
ricca  collezione  di  quadri  rappresentanti  i siti  e i mo- 
numenti più  importanti  di  tutta  la  terra,  atti  a for- 
mare un  corso  di  geografia  pratica,  storica  o descrit- 
tiva. Intorno  alla  sala  erano  disposte  9à  lenti  a tra- 
verso dello  quali  si  vedevano  i 7S  quadri  di  cui  era 
ricca  ogni  esposizione,  perocché  da  ogni  lente  si  po- 
tevano vedere  tre  quadri.  Ogni  mese  erano  rinnovalo 
tutte  o in  parte  le  vedute,  o in  breve  il  numero  dei 
quadri  giunse  a quasi  800,  de'quali  almeno  900  erano 
opere  di  artisti  non  ordinarìt  di  nazioni  diverse.  — I 
quadri  di  questo  eozmorama  pel  corsodi  parecchi  anni 
ebbero  pietli  3 */,  di  larghezza  per  2 7i  altezza,  e 
le  lenti  7 ad  8 pollici  di  diametro  ; ma  in  appresso, 
introdotti  alcuni  perfezionamenii,  si  accrebbe  la  di- 
mensione dei  quadri  a 6 piedi  di  la^bczza  per  k di 
altezza,  e le  lenti  ebbero  IO  o 19  pollici  di  diametro; 
riducendosi  a 900  il  numero  dei  quadri,  per  essersi 
conservali  aollanto  I migliori.— Per  ben  90  anni  que- 
st’atile  stabilimento  ebbe  il  più  bel  successo;  ma  nel 
1898  per  la  demolizione  deil'anUca  galleria  del  Pa- 
tai$  Royol  fu  trasportato  in  una  più  vasta  sala  della 
TUO  f'ivitnne.  Ivi  per  diverse  cagioni,  fra  le  quali  si 
possono  annoverare  l'aumento  delle  spese,  la  volu- 
bilità de'Parìgini,  la  rivoluzione  del  1830  e il  flagello 
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del  colera*  esso  andò  decadendo  io  modo  che  nel  set- 
tembre del  4 85)  si  fece  ruUima  esposiaione  dopo  quasi 
)8  anni  d’esistenxa*  e dopo  di  avere  co'suoi  guadagni 
promosso  l'indipendenza  della  Grecia,  e sovvenuto  i 
feriti  di  luglio  e le  viliime  deirepidemh.—  t’inlendeota 
della  Casa  del  re  trattò  col  proprietario  per  acqui- 
stare i migliori  quadri  della  sua  collezione;  ma  non 
easendosi  accordati,  egli  ne  fece  omaggio  a’suoi  amici, 
alla  città  di  Mondovl  sua  patria,  a quelle  dì  Velletri,  : 
d'Avignone  ed  altre  (o.  Diorama  e Pahorama). 

COSPIRAZIONE  (drrt.  pen.).  — È l'unione  di  molle 
persone  col  divisamento  di  nuocere  a qualcheduno. 
Vi  ba  gran  differenza  tra  la  cospirazione  contro  i 
privati  e la  cospirazione  contro  la  sicurezza  interna 
od  esterna  dello  Stalo.  ìa  prima  è soltanto  punita  al- 
lorquando è accompagnata  da  un  alto  esterno  di  ese- 
cuzione, o quando  il  suo  effetto  non  ò stato  impedito 
se  non  per  una  circostanza  indipendente  dalla  vo- 
lontà dei  cospiratori  (Cod.  pen.  frane,  art.  9;  Cod. 
pen.  piem.  art.  401).  La  seconda  costituisce  per  se 
sola  un  reato;  e vi  è cospirazione  dal  momento  in 
cui  la  risoluzione  di  agire  è siala  concertala  e eoa- 
ehiusa  fra  due  o più  persone,  quantunque  non  siasi 
intrapreso  alcun  atto  di  esecuzione.  Questo  realo  è 
sempre  punito  con  pene  criminali  secondo  la  mag- 
giore o minore  gravità  delle  circostanze  (art.  86,  89 
Cod.  pen.  frane.;  art.  487  e segg.  Cod.  piom.). 

COSROE  1 (Khosru)  (slor.  ani.).  — È conosciuto  in 
Oriente  sotto  il  nome  di  Nushirvan  ( noòiT  ofnia ) e 
succedette  a suo  padre  Kobad  o Cabade  sul  trono  di 
Persia  nel  531  dell’era  volgare.  Era  questi  al  tempo 
della  sua  morte  impegnato  in  una  guerra  con  Giusti- 
niano imperatore  di  Costantinopoli;  ma  Gosroe  poco 
dopo  il  suo  avvenimento  al  trono  concbiuse  la  pace, 
sottomettendosi  GiustÌDìano  a pagare  40,000  libbre 
d'oro.  Quest' inler^'ìllo  di  riposo  fu  da  Cosroe  im- 
piegato a regolare  gli  affari  interni  del  regno.  Gli 
ufficiali  ed  i magistrati  corrotti  furono  licenziati:  la 
giustizia  fu  imparzialmente  amministrala,  ed  i fanatici 
seguaci  di  Maadak,  che  aveva  fatto  molti  proseliti, 
colla  sua  lusinghiera  dottrina  della  comunanza  dei 
beni  e delle  donne , vennero  banditi  dal  paese.  Cos- 
roe divise  il  suo  impero  nelle  quattro  grandi  pro- 
vince di  Assirta,  Media,  Persia  e Battriaoa,  e stabili 
OD  visir  in  ciascuna.  Al  tempo  stesso,  secondo  l'uso 
orientale,  assicurò  il  suo  regno  coU’uccisione  de'suoi 
due  fratelli  maggiori.  In  pochi  anni  egli  stendeva  i 
suoi  dominii  sino  all'Indo  e sforzava  le  tribù  nomadi, 
che,  regnante  Kobad,  si  erano  impossessate  delle  pro- 
vince settentrionali  d^r  impero,  a ripassare  l'Oxo 
e ritirarsi  nelle  pianure  centrali  deifAsia.  Quantun- 
que fortunato  nelle  sue  guerre  cogli  Asiatici,  Cosroe 
concepì  timore  all’udire  le  conquiste  di  Belisario  in 
Italia  ed  in  Africa,  e,  per  non  lasciar  tempo  a Giusti- 
niano di  acquistar  forze  sufficienti  ad  assalire  t Per- 
stani,  raunò  un  grande  esercito  e,  violata  la  tregua 
che  durava  tuttavia,  invase  la  Siria  nel  540.  Questo 
inaspettato  attacco  non  lasciò  tempo  ai  Greci  di  pre- 
pararsi alla  difesa.  Le  città  principali  della  Siria  fu- 
rono saccheggiate,  ed  Antiochia,  la  capitale,  fu  presa 


dopo  breve  ma  vigorosa  resistenza.  Al  suo  ritoroo 
Cosroe  fondò,  alla  disianza  d'una  giornata  di  viario 
da  CtesHonte,  una  città  che  chiamò  Antioefaia-Cosroe, 
ove  stabili  i numerosi  prigtonieri  che  aveva  fatti  nel- 
r invasione  della  Siria.  Nell'anno  seguente  Belisario 
fu  richiamato  per  difendere  l’ Oriente;  e benché  il 
suo  esercito  fosse  di  gran  lunga  Inferiore  in  numero 
d'uomini  e in  disciplina  a quello  de’Persiaui,  la  sua 
grande  scienu  militare  lo  mise  in  islalo  d'impedire 
Cosroe  dal  bre  ulteriori  conquiste.  Ma  nel  549  es- 
sendo Belisario  stato  rlehianiato  a Costantinopoli  e 
spogliato  di  ogni  sua  carica,  i generali  che  gli  suc- 
cedettero furono  agevolmente  sconfitti  dalle  truppe 
persiane.  ^ continuò  ancora  la  guerra  per  molti 
anni,  quantunque  non  vivamente  nelle  vidnanze  del 
mar  Nero,  e prìncipalmente  sul  territorio  dei  Ligi, 
popolo  della  Colchkle.  finché  Cosroe  consenO  di  ne- 
cordar  la  pace  a Giustiniano  nel  569,  mediante  l'an- 
nuo pagamento  di  30,000  monete  d’oro.  Tuttavia 
questa  pace  non  durò  più  di  dieci  anni.  I luogola- 
nenti  di  Cosroe  avevano  soggiogato  la  prorineka  di 
Yemen  nell’  Arabia,  e costretto  gli  Abisetoi,  che  vi 
avevano  dominato  per  molti  anni,  a sgombrare  il 
paese.  Erano  gli  Abissini  alleati  degrimperatori  di 
Costantinopoli;  e Giustino  ii,  successore  di  Giustiniano, 
avendo  stretto  alleanza  coi  Turchi,  ridonò  un  pode- 
roso esercito  per  vendicarli.  Ma  i suoi  sforzi  furono 
inutili;  sconfitto  da  per  tutto,  la  provioeta  dì  Siria 
venne  nuovamente  sacebe^iata  dai  Persiani.  Intanto 
Giuslino  fu  obbligalo  a riounziare  al  trono  e il  suo 
successore  Tiberio  ii  ottenne  una  tregua  di  Ire  anni, 
ebe  impiegò  in  ragnnare  un  immenso  esercito  da 
tutte  le  parli  deH’impero.  Il  comando  ne  fu  dato  a 
Giustiniano,  ed  una  disperata  battaglia  ebbe  luogo 
tra  i Greci  e i Persiani  presso  Melitene,  città  della 
Cappadocia  orientale  in  cui  Cosroe  fu  coropiotamenle 
sconfitto.  Moriva  questi  nella  primavera  dell'anno  se- 
guente 579  dopo  un  regno  di  48  anni,  e gli  succedeva 
il  figliuolo  Ormisda  tit.  — Molto  celebrate  furono  « 
sono  ancora  in  Oriente  le  virtù  di  questo  principe, 
e i poeti  hanno  parlato  del  tuo  regno  come  dell’età 
dell'oro  della  monarchia  persiana.  Esso  forma  un'e- 
poca importante  nella  storia  delle  sdente  e delle  let- 
tere. Cosroe  fondò  coll^  e biblioteche  nelle  città 
principali  de'suoi  dominii,  e incoraggiò  la  traduuone 
in  persiano  delle  principali  opere  greche  e sanscrite. 
Dìcesi  ebe  un  medico  della  sua  corte,  chiamato  Bar- 
zoyeb  abbia  portato  in  Persia  una  tndutiène  in  lin- 
gua Peblvi  delle  celebri  favole  indiane  dette  di  BmoAi 
o PiLTAi  (vedo*  bionde  si  sparsero  io  quasi  tutte  le 
contrade  dell'Asia  occidenlalee  deU'Europe.— Le  con- 
quiste di  Cosroe  furono  molle  e grandi:  U suo  impero 
si  stendeva  dalle  sponde  del  mar  R<mmo  tino  ali’lndo; 
e gli  storici  orientali  narrano  che  i raonarebi  dell'ln- 
dia,  della  Gna  e del  Tibet  mandavano  ambascindori 
alla  sua  corte  con  preziosi  donativi  per  ottenerne 
ramicizia  e Vnlleanza. 

Cosaoz  n.— Nipote  di  Cosroe  i,  innalzato  al  trono  di 
Persia  nell’anno  590  dell'era  volgare,  allorché  suo 
padre  Ormisda  fu  deposto  da  Bindoe  nobBe  di  sangue 
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reale.  Nel  primo  aooo  del  tuo  regno  r^itroe  fu  obbli- 
galo ad  abbaodonare  la  Peraia  per  fuggire  dal  tradi- 
mento  di  Babram  che  erasi  ribellato  ed  impostes&alo 
del  potere  sovrano.  Sì  rifugiò  egli  nei  dominìi  di 
Maurizio  imperatore  di  Cottanlioopoli  che  con  un 
numeroso  esercito  lo  soccorse,  onde  potè  vincere  l'u- 
surpatore  e risalire  nuovamente  sul  trono.  L'aiuto  di 
Maurizio  costava  tuttavia  a Cosroe  la  cessione  di  al- 
cune importanti  città  della  Mesopotainia  e una  consi- 
derevole somma  dì  danaro.  Fuvvi  pace  fra  le  due 
nazioni  vivente  Maurizio;  ma  uedso  questo  da  Foca 
nel  602,  Cosroe  prese  le  anni  per  vendicare  la  morte 
del  suo  benefattore,  e in  44  anni  soggiogò  quasi  tutte 
le  province  dell’impero  greco.  Nel  614  fu  presa  An- 
lioebia:  nel  seguente  anno  Cesarea  capitale  della  Cap- 
padocia:  nel  644  fu  soggiogala  tutta  la  Palestina;  nel 
616  l' Egitto  fu  conquistato,  ed  Alessandria  presa 
dallo  sUnso  Cosroe;  mentre  un  altro  esercito  persiano 
aottonaetteva  tutta  FAsia  minore  e si  avanzava  sino  al 
Bosforo.  L'impero  romano  era  sul  punto  di  cadere; 
la  presa  di  Alessandria  aveva  privato  gli  abitanti  di 
Costantinopoli  del  loro  solito  approvvigionamenlo  di 
grano;  i Barbari  del  Settentrione  devastavano  le  pro- 
vince europee;  e intanto  1 Persiani  stavano  sul  Bosforo 
facendo  preparativi  per  eiugere  d'assedio  la  città  im- 
periale. Eraclio,  succeduto  a Foca  nel  610,  sollecitò 
itodaroo  la  pace:  tutlavia  Cosroe  non  traversò  il  Bos- 
foro, e finalmente  nel  621  dettò  all*  imperatore  le 
condizioni  di  una  pace  ignominiosa.  Ma  Eraclio,  che 
sino  allora  si  era  poco  adoperato  alla  difesa  de' suol 
domioii,  rigettò  quelle  proposte,  e con  una  serie  di 
gloriose  campagne  (622-627)  ricuperò  tutte  le  pro- 
vince perdute,  sconfisse  più  volte  il  monarca  persiano 
e si  avanzò  vittorioso  sino  al  Tigri.  Cosroe  fu  ucciso  dal 
figliuolo  Siroe  nella  primavera  del  seguente  anno  62H 
(Gibbon  Siorra  dflta  decad.;  Maleolm  Sfona  di  Persia; 
U'Herbelot  Biòfiof.  onetif.). 

COSSALGIA  o CosoALcu  (pafof.  ) (e.  Cossario 
(morbo). 

COSSALl  (Pirrao).  — Nato  in  Verona  il  24  giugno 
4748  ricevette  la  prima  educazione  nelle  scuole  dei 
gesuiti  in  cui  fece  rapidi  progressi  nella  filosofia  e 
nelle  scienze  tnatemaùche  e vesti  I*  abito  di  quella 
società  che  poi  In  breve  depose.  Prese  poscia  in  Mi- 
lano l'abito  dei  teatini  e continuò  i suoi  prediletti 
stttdii  abbandonandosi  alle  ricerche  fisiche  ed  alle  geo- 
metriche contemplazioni;  e col  pubblicare  il  suo  libro 
SmlCfijuiUbrio  rsftmo  ed  interno  delle  maechine  aero- 
slelfcAé,  considerato  come  il  più  ciotto  ed  imporUnte 
lavoro  che  si  fosse  tetto  su  quella  materia,  fece  cono- 
scere che  sarebbe  uno  de'più  grandi  matematici  del 
suo  secolo. — ljk  tema  del  suo  sapere  lo  fece  chiamare 
nel  4787  alla  cattedra  di  fisic»  teorica  nella  Università 
di  Parma,  e nel  (791  a quella  di  astronomia,  meteo- 
rologia e idraulica.  Ivi  pubblicò  per  lo  spazio  di  selle 
anni  le  Effemeridi  premettendo  ad  ogni  anno  qualche 
discorso  di  argomento  astronomico,  per  cui  l'illustre 
Gagnoli  ebbe  a dire  di  lui,  che  tignoreggiava  i cieli. 
In  quel  tempo  compose  pure  la  sua  Storia  detTori- 
gine  e dei  progreeei  deli' algebra  ^ frullo  di  profuude 
Enctci.  pop.— Tomo  IV. 
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indagini  nelle  opere  degli  snticbi  Greci,  in  quelle  di 
Leonardo  da  Pisa,  di  Luca  Paccioii,  del  Tartaglia, 
del  Gardano  ed  altri,  per  cui  rivendicò  airilalia  1 
suoi  diritti , emendò  gli  errori  della  Storia  delle  ma- 
tematiche del  Monlucla,  nè  solo  riscosse  gli  applaosi 
de'geometri  italiani,  ma  il  Delambre  annoverò  il  suo 
lavoro  fra  le  opere  luateroaticbe  che  primeggiano  nel 
secolo  zvm.  — Gli  avvenimenti  politici  lo  indussero 
ad  abbandonare  Parma  e ritirarsi  di  nuovo  in  patria 
ove  professò  matemalicbe  in  quel  liceo,  e provvide 
co'suoi  consigli  alle  occorrenze  idrauliche  della  pro- 
vincia. Finalmente  nel  1806  passava  alla  cattedra  di 
calcolo-sublime  neirUoiversità  di  Padova,  e ai  20  di- 
cembre 1815  8<^iaceva  alla  violenza  delia  podagra  da 
cui  era  afflitto  da  parecchi  anni.  — Era  imo  dei  qua- 
ranta della  Società  Italiana,  socio  deiristUulo  italiano 
delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  e di  parecchie  altre 
accademie,  negli  atti  delle  quali,  c specialmento  delle 
prime  due  e di  quella  di  Padova,  pubblicò  le  tanto 
sue  Memorie  su  materie  importantissiiue  di  matema- 
tica pura  ed  applicala.  — Fu  il  Cessali  uomo  cortese, 
pio,  benefico,  mollo  amante  degli  sludii  e di  chi  se 
ne  mostrava  invogliato;  ma  però  di  carattere  molto  vivo 
e risentilo,  per  cui  si  accendeva  prontamente  ed  usciva 
di  quella  temperanza  che  non  dovrebbero  abbando- 
nar mai  1 filosofi;  perciò  trattò  con  molta  acrimonia 
la  qiiistione  ch'ebbe  col  Lorgna,  nella  quale  trionfò, 
e fu  violento  nelle  opposizioni  ai  nuovi  principii  ana- 
litici proposti  dal  Nicolai  professore  airUniversìtà  di 
Padova.  — I molti  lavori  dì  questo  grande  geometra 
vedonsi  citati  nella  Sfona  delle  matematiche  tu  Italia 
di  Guglielmo  Libri,  in  cui  quest'illustre  matematico, 
nel  farne  uso,  rendo  la  dovuta  lode  aU’aulore. 

COSSARIO  (Morbo)  (Cosciilgu  o Cosulgu)  (pa- 
(of.  e terap.). — Infiammazione  delle  cartilagini  e del 
periostio  che  trovansi  neirartìcolazione  dell’anca  con 
ispostamento  successivo  dell’  osso  della  coscia  dalla 
sua  cavità.  Questa  malattia  già  osservata  da  Ippocrate 
che  le  diede  una  denominazione  corrispondente  a 
morÒua  eoxartim,  fu  dagli  antichi  conosciute  o chia- 
mate lussazione  epontanea.  G.  L.  Petit  fu  il  primo 
fra  1 moderni  che  ne  diede  una  descrizione  esatte  ; 
ma  egli  derivò  unicamente  Io  spostamento  del  mem- 
bro dallo  spandimeoto  della  sinovia  e dal  suo  ac- 
cumulamento nella  cavità  coUloidea.  Sabatier,  Des- 
sault,  Bicbat,  Portai,  Poti,  Boyer  illustrarono  quealo 
punto  di  patologia,  e segnatamente  Boyer  dimostrè 
doversi  piuttosto  ripetere  lo  spostamento  dell'osso 
e rallungamento  successivo  del  membro  che  n'è  la 
conseguenza,  dalla  tumefazione  e degenerazione  delle 
cartilagini  articolari.  Le  cause  accidenteli  di  questa 
malattia  sono,  la  cadute  sui  piedi  e sulle  ginocchia, 
una  scossa  violenta  del  gran  trocantere  o qualche 
altra  causa  traumatici.  Ben  sovente  però  il  morbo 
cosssrio  riconosce  la  sua  origine  da  qualche  vizio 
scrofoloso,  venereo  o scorbutico.  In  alcuni  è accom- 
pagnato da  dolori  atrocissimi  ed  insopportabili , io 
altri  questi  dolori  sono  assai  miti,  o permettono  al- 
l'infermo  di  reggersi  in  piedi  e di  attendere  con  qual- 
che appoggio  alle  proprie  facueode.— 1 caratteri  priu- 
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cipali  del  morbo  cossario  »ono,  il  dolore  articolare  e 
rallungamcnlo  del  membro  ebe  cagiona  lo  xoppica* 
mento.  Inoltre  il  gran  trocantere  del  lato  afTetto  di> 
venta  più  prominente  di  quello  della  parte  opposta 
e la  sua  posizione  é più  bassa;  perciò  la  parie  cor- 
rispondente esterna  diventa  più  tumida  e per  lo  più 
dolorosa  ; la  gamba  cd  il  piede  conservano  la  loro 
direzione  naturale,  quantunque  l’ infermo  conservi 
geiienlnienle  una  posizione  semincssa,  siccome  quella 
chea  lui  è meno  molesta.  Talvolta  la  malattia  si  limita 
al  semplice  slogamento  ed  all'ancbilosl  consecutiva 
dèi  membro;  ma  altre  volte  progredisce,  fornunsì 
ascessi  c fistole  intorno  alfarlicolazione,  compare  feb- 
bre continua,  accompagnata  da  sudori  profusi  e da 
diarrea  colliqualiva,  e Hnfermo  muore  di  roarasmo-. 

I rimedii  suggeriti  dagli  autori  sono  il  riposo  assoluto, 
la  dieta,  le  dcplczioui  sanguigne  universali  o locali, 
i cataplasmi  ed  i bagni  ammollienti;  quindi  i vesci- 
canti ed  il  caustico  attuale  o potenziale.  Qualora  però 
sianvi  indizi!  di  vizio  scrofoloso,  siGlilico  ecc.,  do- 
vrassi  ricorrere  a quei  rimedii  interni  che  sono  atti 
a superarlo.  In  generale  il  morbo  cossario  è malattia 
gravissima  e che  lascia  poche  speranze,  specialmente 
se  viene  trascurato  da  principio,  siccome  il  più  delle 
volte  accade. 

COSSÉ  DI  DaissAc  (sior.  mod.)  (redi  Biussac  (Cor- 
ti DI  ).  I 

COSSICA  {alg.),  — • Regota  conica  fu  dagli  autori  ; 
italiani  chiamata  Talgebra  quando  fu  primieramente 
iotrodoUa  in  Europa.  C chiamarono  eouico  il  coefG- 
dentc  dcirincognita  lineare,  cosi  detto,  secondo  alcuni, 
da  cosa. 

C.OSSIFO  (Cossvpuus  Olivier)  (entoffloi.).  — Genere 
d'iosclti  coleotteri,  della  sezione  degli  eteromeri  e 
della  sottosezione  dei  tassicorni.  Il  carattere  principale 
di  questo  genere  consiste  nei  lati  dilatali  e appialiiti 
del  torace  e delle  elitre,  struttura  che  trovasi  pure 
in  molle  oilidulc  e casside.  Questi  iosetli,  se  non  fos- 
sero le  parli  dilatate  del  torace  e delle  elitre,  sareb- 
bero di  forma  lunga  e stretta,  ma  in  quella  vece 
presentano  un  contorno  ovale.  Il  torace  è quasi 
semicircolare  e i suoi  margini  dilatali,  come  pure 
quelli  delle  elitre,  sono  semitrasparenti.  Le  antenne 
hanno  undici  articoli,  di  cui  gii  ultimi  quattro  assai 
più  grossi  dei  precedenti  e alquanto  schiacciali;  l’ar- 
ticolo  terminalo  del  palpo  mascellare  è dilatato  e di 
forma  alquanto  triangolare;  la  testa  è al  tutto  nascosta 
dalla  parte  anteriore  del  torace.  Questi  inseUi  abitano 
nell  Europa  meridionale  e nelle  parli  seUenlrionali 
deU’Africa  e deU'lndia. — U couyphu»  Uoffmatuogii  è 
della  lunghezza  di  circa  mezzo  pollice  e di  un  bruno 
scuro;  lo  parli  del  torace  e delle  elitre  che  stendonsì 
fuor  deirinsetto  sono  dì  una  tinta  più  smontata.  £ 
difficile  il  dare  un’idea  accurata  di  queato  singolare 
insetto  che  sembra  uno  scarabeo  di  forma  ordinaria, 
premuto  contro  la  parte  inferiore  di  una  piccola  sca- 
glia ovale  di  cera  a segno  da  vedersene  distiotamenle 
di  sopra  rimpressione  che  è convessa,  dove  la  scaglia 
e concava. -Uxiteslo  genere  insieme  con  due  altri 
(helfruc  e Riho)  formano,  secondo  Latreille,  la  seconda 


tribù  della  famiglia  do'  tassicorni  o comprendoasi 
sotto  il  capo  «Oliane  (cosypbenes). 

COSSO  (CfMscs  Fabr.)  («iileMof.).  — Genere  d'io- 
sctli  della  sezione  de'  lepidotteri  notturni  e della  fa- 
miglia degli  epiatidi  (Stephens),  ì eoi  caratteri  sono: 
antenne  lunghe,  piuttosto  sottili,  fornite  sul  margine 
interno  di  una  serie  dì  alti  spigoli  Irssvertali,  che 
visti  lateralmente  sembrano  i denti  dì  una  sega;  duo 
palpi  dislinli,  Guarnente  coperti  di  scaglie,  e ciascuno 
a Ire  articoli:  testa  picciolissinia ; ali  superiori  più 
lunghe  e più  grandi  delle  inferiori  ; corpo  grande. 
Larva  legnivora  e ninfa  rinchiusa  in  un  boatolo.  Enn 
delle  specie  più  grandi  di  queste  genere  è cossms  ii- 
gniperda  che  ad  q(ì  aperte  è larga  da  tre  pollici  a tre 
e Ire  quarti.  È di  color  bigio,  con  ali  superiori  mi- 
schiale di  bianco  e ornate  dì  molle  linee  nere  irrego- 
lari; le  alì  inferiori  sono  di  un  cenericcio  brunnstro; 
la  parte  anteriore  del  torace  è di  colore  coriaceo  ed 
avvi  un  segno  nero  trasversale  verso  la  parte  poste- 
riore , il  corpo  é di  uno  scuro  bigio  brunastro,  eoo 
anella  di  tinta  argentina.  La  larva  adulta  è della  lun- 
ghezza di  circa  tre  pollici  e di  color  giallognolo;  la 
parte  supcriore  del  corpo  è del  color  dì  carne,  la  te- 
sta nera  e il  primo  segmento  del  corpo,  cioè  quello 
che  si  unisce  alla  testa,  è segnato  di  sopra  da  due 
macchie  nere  irregolari.  Questa  larva  manda  un  odore 
assai  forte  ed  ingrato,  e toccatala  colle  meni,  queste 
ritengono  per  luog'ora  quella  puzza,  ancorché  mollo 
si  lavino,  ^ulre8i  del  legname  di  pioppo,  dì  quercia, 
d’alberella,  e massime  de’ vecchi  salici.  Dura  tre  anni 
prima  di  gingnere  a maturità  quindi  si  rinvoige  in  un 
bozzolo  che  forma  eoo  fuscelli,  uniti  insieme  per 
mezzo  di  un  tessuto  glutinoso. 

COSSONO  (CossoRUs  CIaìrvtlle)  ( rnloetoL). — Ge- 
nere d'insetti  coleotteri  della  famiglia  de’eureulionldì, 
i cui  caratteri  sono:  antenne  corte,  piuttosto  massloee; 
funicolo  a sette  articoli,  di  cui  i basilari  sono  più 
luoghi  dei  seguenti;  clava  grande  e di  forma  ovale; 
rostro  piuttosto  lungo,  grosso  aU'apice;  torace  tron- 
calo dinanzi  e di  dietro,  e alquanto  depresso  si  di- 
sopra; elitre  allungale,  mediocremenle  convesse 
disopra  e coprenti  l'addomine;  tibie  dilatale  verse 
l'apice  dov’è  un  grosso  uncino;  torsi  piultoslo  souili , 
col  penultimo  articolo  bilobato.  Coooaoonsi  di  questo 
genere  circa  diciassette  speeie  delle  quali  Schoeobeer 
fa  tipo  il  cozionus  linoarU.  Questo  specie  trovasi  nei 
boleti  e negli  alberi  vecchi,  è della  lunghesza  di  circa 
un  quarto  di  pollice,  di  forma  stretto  e allungata  di 
color  nero  o bruno,  e col  le  elitre  striate  a punti.  — Al- 
tra specie  affine  alla  precedente  è il  eessotiMS  inrdit, 
ma  più  grande,  msendo  della  lunghezza  di  mezzo 
pollice. 

COSTA  {marin.).  È la  riva  dei  mare  o la  terra 
che  si  vede  venendo  dal  mare.  — Una  eosto  è efki 
quando  l’angolo  che  fa  coirorizaonledd  mareèmoUo 
aperto;  è òassa  quando  quest’angolo  è piccolo:  è di- 
rupofo,  0 come  sì  suol  anche  dire  di  ferro,  se  ba  rocce 
tagliale  a piombo  sul  mare  per  modo  che  non  vi  ai 
poma  facilmente  approdare.  Dieesi  che  la  costa  è 
sana  se  le  navi  possono  accoetarvisi  senza  Umore  di 
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«cogli  o di  biQcbi  di  Mbbii,  e per  un  mire  pro- 
fuodo;  è •!  coDirario  malsana  (mtv«  nel  linginggio 
dei  Komini)  quando  è ftenx’acqiia  e piena  di  peri- 
coli,  (ino  coota  dirupala  è da  fuggirai  perchè  ae  la 
nave  vi  vico  giltaia  dal  vento  è difficile  di  evitare  il 
naufragio  e di  trovar  via  di  aalvarsi.  Non  sì  vuol  per- 
tanto dar  fondo  in  si  fatti  luoghi  se  non  costretti  da 
grandissima  necessità. 

Dirasi  natta  oosrt  (art.  mif.).  — la  difesa  delle  ro- 
ste fu  sempre  d'un'alla  importanas,  e sempre  con- 
fislette  io  un  sistema  corohinato  di  forti  eretti  ne’punti 
più  mioacciali,  e di  bastimenti  da  guerra,  formsntì, 
per  cosi  dire,  uaa  linea  gsllegvianle  di  unione  fra  i 
punti  furlificati.  Durante  Is  guerra,  navi  di  diverse 
graodesae  dette  guorda- coite  vanno  e vengono  lungo 
il  litorale.  Quelle  di  una  certa  forza  si  tengono  un 
po'  al  largo  per  impedire  che  il  nemico  non  venga  ad 
insultare  la  costa  o a sbarcarvi  ; sono  queste  fregale 
e qualche  volta  anche  vascelli  in  divisione.  1 piccioli 
l^ni  poi  vanno  di  seno  In  seno  per  vigilare  i con- 
trabbandieri ed  i naviUt  leggieri  che  tentassero  sbar- 
car spie,  e per  eomballere  e respingere  i corsari. 
In  tempo  di  pace  sono  i doganieri  e le  loro  piccole 
navi  ebe  vegliano  per  mare  sulle  coste.  I bastimenti 
a vapore  divenir  potrebbero  i migliori  mezzi  di  di- 
fesa per  le  coste,  armandoli  di  bocche  da  fuoco  da 
60  a palle  vuole.  La  loro  velocitè,  la  poe’ acqua  che 
pescano,  ragililà  d'ogni  loro  movimento,  lì  rende* 
rebbero  multo  aceonct  ad  un  servizio  che  richiede 
gran  pronteaza  di  azione  e gran  vigilanza  sui  punti 
più  bassi  della  costa,  unite  ad  una  forza  considere- 
vole. Certamente  i bastimenti  a vapore  avranno  gran 
parte  alle  future  guerre  marittime  che  saranno  com- 
ballule  lungo  i lidi  deU'Oeeano  e del  Mediterraneo. 
L' Inghilterra  ha  nelle  sue  rade  profonde  e largamente 
aperte,  una  maniera  di  pontoni  fortemente  armati, 
ancorati  di  lai  guisa  da  poter  aiutare  I fuochi  delle 
hallerìe  di  terra,  e questa  precauzione  è commende- 
volissima.  — Le  ballcrie  che  si  fanno  sulle  coste  non 
hanno  forma  determinata;  basta  che  le  bocche  da 
fuoco  siano  coperte  in  tutte  le  direzioni  in  cui  può 
mettersi  il  haslimento  nemico.  L'altezza  del  parapetto 
dev'essere  dì  m.  I,  60.  e la  distanza  tra  pezzo  e pezzo 
di  lu.  6 a 7.  Le  artiglierie  di  costa  devono  poter  ti- 
rare sopra  uno  spazio  di  90*;  ogni  bslleria  deve  avere 
un  corpo  di  guardia  e<l  un  magazzino  a polvere  mu- 
rali, e in  qualche  lungo  un  forno  a riverbero  per  ar- 
roventare le  palle.  In  alcune  parti  basse  o esposte  ai 
colpi  di  roano  si  costruiscono  torri  in  miiratiirs , la 
cui  piattaforma  si  arma  di  uno  o due  pezzi;  e servono 
ad  un  tempo  stesso  di  magazzino  e di  corpo  di  guar- 
dia. Affinchè  una  baltena  di  costa  possa  tirare  a rim- 
balio  sopra  un  vascello,  senza  rimaner  esposta  a si- 
iniic  offesa,  bisogna  che  sia  elevata  m.  16  per  m.  SOO 
di  distanza  dal  vascello.  Dispongonsi  inoltre  batterie 
di  caiofiagna  dietro  qualche  rialzo  naturale  o para- 
petto per  tirare  a fuoco  rasente  contro  le  scialuppe 
e le  truppe  di  sbarco.  I mortai  comuni  slabilisconsi 
nelle  batterìe  di  costa  come  in  quelle  d'assedio  e da 
inatta.  Le  palle  rifu  balzano  benissimo  toccando  l'acqua 


sotto  un  angolo  di  è a 5 gradi,  ed  offendono  i bastì- 
roenli  che  non  sì  possano  battere  di  pieno  colpo,  nel 
mentre  che  i tiri  del  bastimento  che  partono  da  un'al- 
tezza di  5 a 6 metri,  non  possono  di  rimbalzQ  colpire 
la  batteria.— Cosi  si  difendono  le  entrale  de'porti,  le 
rade  dì  sicurezza,  i principali  luoghi  d'ancoraggio  ecc. 

COSTA  (aaaf.)  (e.  Coste). 

COSTA  (òoL)  (v.  CosTOu). 

COSTA  D'OlU)  (greo^r.).  — Fa  parte  della  Guinea 
superiore,  ma  i suoi  confini  non  sono  bene  determi- 
nati. Alcuni  geografi  le  danno  per  limite  occidentale 
il  capo  delle  Tre  Punte  (8*  50'  di  long.  0.),  mentre 
i navigatori  la  stendono  più  a ponente  sino  al  picciolo 
fiume  AssinI  (circa  ai  7*  iO'  di  long.  O.).  Dalla  parte 
di  levante  la  foce  orientale  del  fiume  l.jgos  (3*  dì 
long.  K.)  è generaliuenle  considerata  come  il  suo  li- 
mite verso  Bcnin,  scblH’ne  ì suoi  distretti  più  orientali 
siano  spesso  distinti  col  nome  di  Costa  degli  Schiavi. 
Neirintcrno  sono  i potenti  regni  degli  Achanti  o A- 
scianti  e di  Dahomey,  dai  quali  la  maggior  parlo  dei 
piccioli  Stati  lungo  la  costa  dipendono. — Non  vi  sono 
}M>rti  su  tutta  l'estensione  di  essa,  nemmeno  per  navi 
di  mezzana  grossezza,  onde  si  suole  gettar  l'ancora  a 
quattro  o cinque  miglia  dalla  spiaggia.— ^Tulln  questa 
costa,  vicina  ai  5*  di  lat.  N.,  è riguardala  come  una 
delle  regioni  più  calde  del  gtolm,  e il  clima  vi  è in 
generale  malsano  speriatmente  per  europei  di  fresco 
arrivati.  Era  altre  voile  assai  frequentala  dalle  navi 
europee  ed  americane  ebe  vi  andavano  a far  compra 
di  icliiavi,  e si  calcola  che  per  più  di  un  secolo 
100,000  individui  vi  fossero  annualmente  aonimini- 
strati  al  traffico  dei  Negri,  prova  che  questa  porzione 
d'Africa  é molto  più  popolala  che  non  al  suppone 
comunemente.  Egli  è il  vero  tnll.'ivia  che  molti  degli 
schiavi  venivano  quivi  condotti  da  regioni  lontane 
dell’interno.  Presentemente  poche  navi  ci  vanno  a 
far  inedia  d'oro  e d'avorio,  dando  in  cambio  armi 
da  fuoco,  utensili  di  ferro,  tabacco,  rhum,  tee.  Molte 
delle  numerose  fattorie  e fortezze,  erette  su  questa 
costa  per  la  protezione  del  traffico  degli  schiavi,  fu- 
rono abbandonate  dopo  la  sua  abolizione.  — Fra  gli 
stahiliroenli  olandesi  sulla  Costa  d'Oro,  il  più  conside- 
revole è il  forte  di  Rliiiina,  o S.  Giorgio  de  la  Mina  , 
eretto  nel  1411  dai  Portoghesi  e passato  ai  presenti 
suoi  possessori  in  sul  principio  del  ivii  secolo.  Questo 
è il  luogo  meglio  fortificato  di  tutta  la  costa  ed  è di- 
feso dal  castello  di  S.  Jago.  I.a  sua  popolazione  è di 
circa  8000  anime.  A poche  miglia  a levante  da  Elmtna 
è il  Principal  forte  inglese  detto  l^pe  Coast  l^lle 
(Castello  della  Costa  del  Capo),  il  quale  ha  una  grande 
estensione,  ed  è eosirutto  su  di  una  rupe  presso  11 
mare,  la  eillè  posta  dietro  il  forte  è ragguardevole 
ma  mal  eosirulla.  Viene  dopo  il  forte  inglese  di  Accra, 
che  è quasi  nel  centro  delta  costa;  e a piccola  distanza 
da  esso  a levante  è il  forte  danese  di  Christiauburg, 
e più  lungi  quello  di  Friedensbui^  pur  anche  appar- 
tenente alla  Danimarca.  — Le  possessioni  degli  europei 
sono  affatto  limitate  ai  luoghi  fortificati,  e i loro  go- 
vernatori non  hanno  autorità  alcuna  sui  dintorni  che 
sono  quasi  intieramente  abitali  da  indigeni  ( llutton  , 
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yoyagtfo  /àfrica;  Adam,  A«marlki(m  lAccoMittriM  tx- 
ttnding  from  Pahnat  t»  tk$  riptr  Congo;  Monrad, 
Gemàhlde  der  K6$te  roti  CiriReft). 

COSTA  D’ORO  (DiPARTiMtirro  Dtix^)  (geogr.)  (v. 
COtb-o'o*). 

COSTA  (Paolo).  — Patria  di  questo  letterato  Italiano 
è Rarenna  dove  nacque  nel  4771.  Ebbe  in  Padova  a 
maestro  di  letteratura  il  Cesarotti  e di  sciente  lo  Stra- 
tico.  Datosi  poi  tutto  agli  studii  lelterarii,  di  oasianesco 
ch’egli  era  uscito  dalla  scuola  di  Padova,  attese  a ri* 
generarsi  c a farsi  italiano,  aiutato  in  ciò  dai  consigli 
del  Giordani,  dello  Streccili,  del  Palcani  e del  Mon* 
trone.  — Fu  uno  dei  deputali  che  recaronsi  a Lione 
quando  Napoleone  si  fece  re  d’Italia.  Reduce  di  Fran- 
cia professò  umane  lettere  ne'licei  di  Treviso  e di 
Bologna  e,  tornate  le  coso  d'Italia  all’antico  stato, 
continuò  a vivere  in  Bologna , dove  insegnò  privata- 
mente.  Passato  dofio  gli  avvenimenti  del  4834  a Corfò 
vi  scrisse  il  pregiatissimo  Trottato  del  modo  di  ben 
comporre  ìe  idee,  col  quale  prende  a rivendicare  le 
dottrine  di  Locke  e di  Condillac.  Ma  non  conferen- 
dogli Faria  di  queU’isola,  ottenne  dopo  breve  assenza 
di  tornare  a Bologna  dove  mori  ai  90  di  dicembre  del 
4836.  Gli  scritti  suoi  principali  sono,  oltre  il  Trattato 
suddetto,  quello  dell’£/ocuzrona,  la  f'itn  di  Z>on(e  e le 
AoU  di  cui  corredò  la  sua  edizione  della  Dirina  Com- 
media, più  volte  ristampata;  e tra  le  sue  poesie  si  di- 
stinguono V inno  a Giove,  le  ottave  pel  Canova,  e le 
terzine  del  Laocooiile.Finalmente  non  si  vuole  tacere 
il  gran  servigio  che  prestò  alle  lettere  italiane  dando 
opera  principale  alia  compilazione  del  gran  Vocabo- 
lario della  lingua  ffafiana,  edito  in  Bologna  negli  anni 
4819-98.  Intorno  agli  altri  suoi  scritti  da  noi  non 
accennati,  si  consulti  la  vita  che  di  lui  scrisse  il  Ram- 
beili  nelle  Biografie  degli  Italiani  iVfusfri  pubblicate 
per  cura  del  Tlpaldo  (voi.  v)  donde  abbiamo  attinto 
questi  brevi  cenni. 

COSTALE  {anat.  ).  — Che  appartiene  alle  coste. 
Cosi  diciamo  cartilagini  coitaii , nerri  eottafi , pleura 
colale,  irertebre  cottali  o donali,  tutte  queste  parti 
aventi  relazioni  colle  coste  (o.  Cosnt,  Doasiut,  Plcosa 
e Vramaz). 

COSTANTE  ($tor.  ant.). — Fu  6glio  di  Costantino,  ed 
alla  morte  del  padre  ebbe  per  suo  retarlo  Fltalia  , 
l’Africa  e l’ lllirio.  Il  suo  fratello  maggiore  Costantino, 
invidioso  di  tal  parte,  lo  attaccò,  ma  fu  scondito  ed 
ucciso  presso  Aqoìleia  nell’anno  S4K).  Costante  s’im- 
padronl  allora  della  porzione  del  fratello  e divenne 
imperatore  di  tutto  l’Óceidente.  Essendosi  Magnenzio, 
che  comandava  le  truppe  nella  Gallia,  rivoltato  con- 
tro di  lui , tirando  nel  suo  partito  gran  parte  del 
paese,  Costante,  che  trova  vasi  allora  in  quella  pro- 
vincia, fu  obbligalo  a fuggire  verso  la  Spagna.  Ma 
nulla  gli  valse  la  fuga , cfaè  inseguito  e raggiunto  ai 
piedi  de’Pirenei  da  alcuni  emissarìi  dì  Magnenzio  vi 
fu  ucciso  nel  330.  Gli  storici  ce  lo  rappresentano 
come  indolente  e rapace;  Zosimo  lo  accusa  pure  di 
crudeltà  e di  altri  eccessi  ; ma  hI  sa  ebe  questo  scrit- 
tore era  dominato  da  spirito  di  parte.  Nullameno  tulli 
e tre  i figliuoli  di  Costantino  tennero  in  generale  una 


condotta  degna  di  biasimo. — Costante  protesse  la  fede 
cristiana , secondo  il  concilio  di  Nicea , contro  gfli 
ariani  e i donatisti,  e chiuse  molti  tempii  del  paga- 
nesimo. Dopo  la  morte  di  lui  Magnenzio  s'impedronl 
deU’ltalia  e di  Roma  e prese  il  iifolo  di  augusto , ma 
alla  fine  (au.  533)  fu  vìnto  da  Costazzo  n (vedi)  e ai 
uccise. 

COSTANTINA  (jmgr.).  — È una  provincia  dell'Al- 
geria di  coi  comprende  la  parte  orientale.  A levante 
confina  con  Tunisi,  a ponente  colla  provincia  di  Al- 
geri. a settentrione  col  Mediterraneo.  È lunga  circa 
900  miglia  e larga  400.  Il  paese  è assai  montuoso  a 
tramontana  e a mezzodì  ; ma  la  parte  centrale  ba 
vaste  pianure,  ed  è fertile  e ricea  di  bestiami.  Si  trae 
dalla  provincia  grano,  cera  e pelli.  I..e  prioctpali  sue 
città  sono  Bona,  Bugia  (vedi)  e Costanlìna  che  n’é  la 
capitale.  Questa  città,  liticate  nel  silo  dell'antica 
Cirta  (vedi)  debba  il  presente  suo  nome  a (^taolioo 
che  la  ricostrusse.  È vagamente  situata  su  di  una  gran 
rupe  che  soprasta  un  burrone  e le  scorre  attorno  il 
Riimroel , ebe  si  passa  sopra  un  bel  ponte  romano. 
Prima  della  conqiiisla  di  Algeri  non  era  fortificata  : 
ma  il  suo  bey  Hadgi  Achniet  vi  fece  innalzare  opere 
considerabili.  CIÒ  non  impedì  (>erallro  l’esercito  fran- 
cese d’ impadronirsene  il  di  15  ottobre  4837  dopo 
sanguinoso  attacco.  In  cui  il  generale  Damreaiont, 
governatore  delle  possesrioni  francesi  in  Africa,  perdà 
la  vita.  — I principali  edificii  di  Costantina  sono  il  jm- 
lazzo  del  bey,  Io  moschee  e la  fortezza  conosciuta , 
come  quella  di  Algeri,  sotto  il  nome  di  CoMÒaà  o 
Katbah.  Foori  di  città  le  due  sponde  del  Romroel 
sono  abbellite  da  giardini  e ville,  delle  quali  la  piiò 
notevole  è quella  del  bey.  Nelle  vicinanze  si  lavora 
una  cava  di  bellissimo  alabastro.  Costantina  ba  una 
popolazione  di  80,000  abitanti  circa  Ira  Arabi , Mori 
ed  Ebrei,  ed  è a 490  miglia  al  S.  £.  di  Algeri,  a 84 
da  Bona  e ad  uguale  distanza  da  Bugia. 

rX)STANTlNl ANO  (Osnisz  EQoerrsK)  (sfor.).  - V’ba 
chi  attribnisce  l’ istituzione  di  quest’ordine  a Costan- 
tino il  Grande,  dopoché  nella  battaglia  contro  Mas- 
senzio vide  la  croce  col  motto  ; m àoc  tigno  vineat  ; 
e cosi  fu  per  lungo  tempo  creduto.  Ma  il  l^pebrocbio 
ed  altri  stimano  lentalivo  del  tutto  vano  il  cercare 
l'origine  di  ordini  equestri  prima  del  secolo  xn.  I 
sostenitori  della  prima  opinione  fra  gli  altri  documenti 
diano  una  lapide  trovata  a Roma,  rappresentante 
Fimperalore  Costantino  seduto  sul  trono,  in  alto  di 
compartire  il  gran  cdlar6deirorditte((org«esaureM) 
e circondato  da  un  gran  numero  di  cavalieri.  Ma  ò 
da  credersi  che  questa  lapide  sia  opera  di  moderno 
artefice.  L’Heliot  con  maggiore  probabilità  mantiene 
che  l'ordine  costantiniano  fu  instituito  verso  il  1490 
dairintperatore  Isacco  Angelo,  il  quale  lo  denominò 
appunto  da  Coslantioo  ds  cui  pretendeva  discendere. 
Ciò  si  prova  anche  dairappellarsi'angritct  quei  cava- 
lieri, appellazione  ebe  avrebbero  ricevuta  dal  nome 
deH'istilutore.  — L’ordine  costantiniano  ebbe  la  regola 
di  s.  Basilio,  la  sola  allora  professata  in  Oriente.  I 
cavalieri,  dovevano  far  prova  di  quattro  generanoni 
di  nobiltà.  Giuravano  obbedienza  alla  Chiesa,  prole- 
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xion«  aU«  vedove  • agU  orfani,  di  portar  sempre  la 
croce  e legare  morendo  qualche  cosa  airordine.  Por- 
tavano da  un  lato  del  manto  una  croce  rossa,  con- 
tornala d’oro,  che  alle  quattro  estremità  lenninavasi 
in  altrettanti  gigli  con  sopravì  le  quattro  iniziali  del 
motto  I.  il.  S.  V.  (in  hoc  »»yno  vincn).  Kel  mezzo 
della  croce  Icggevasi  la  sigla  di  Gesù  Oisto  X P. 
e ai  lati  erano  un  A e un  A.—  Ai  di  nostri,  l'ordine 
coetaniiniano  esiste  ancora  nel  ducato  di  Parma  e 
Piacenza,  e nel  regno  delle  Due  Sicilie. 

COSTAXTIM)  ($tor.  ani.) — Molti  sono  gl’lnipera- 
tori  di  questo  nome  che  occuparono  il  trono  d'Orienle 
da  Costantino  dello  il  Grande  sino  alia  presa  di  ('.o- 
slantinopoli,  avvenuta  nel  4à53.  La  loro  serie  è per- 
altro variamente  numerala  secondo  che  vi  s'  incbiii- 
dono  o no  alcuni  principi , il  cui  regno  fu  ediuero  o 
che  furono  sempliceuiente  associati  airimporo  ; ma 
in  generale  l' ultimo  Costantino  che  peri  sulle  mura 
della  sua  capitale  combattendo  valorosamente  contro 
i Turchi,  è dagli  uni  detto  zti,  mentre  gli  altri  lo 
chiamano  xm  (e.  Pauou>ci).  Fra  tutti  questi  impera- 
tori, parecchi  <lei  quali  non  hanno  operalo  cosa  che 
sia  degna  di  memoria,  il  più  notevole  di  gran  lunga 
èli  primo,  soprettuito  per  la  gran  parte  ch'ebbe  alla 
|>ece  della  Chiesa  cristiana.  Pìoi  ci  limiteremo  pertanto 
a riferire  i principali  avvenimenti  della  vita  di  lui, 
tacendo  qui  degli  altri  dei  quali  sì  tocca  brevemente 
sotto  BisARTiffo  (iMrzao). 

CosTASTiRO  (Flavio  Valzsio).  — Figliuolo  di  Co- 
stanzo Cloro  e di  Elz.va  (vedi),  nacque  nella  Dacia 
l'anno  S7à,  e fu  allevato  alla  corte  dì  Diocleziano. 
Mililù  ancor  giovane  in  varie  spedizioni,  ed  era  in 
llrelagna  quando  i soldati,  alla  morte  di  suo  padre, 
lo  proclamarono  imperatore;  ma  egli  prudentemente 
sottomise  la  sua  elezione  a Galerio  socio  di  Costanzo 
nell'  impero,  che  lo  riconobbe  soltanto  come  cesare 
« governatore  delle  province  state  lungamente  am- 
ministrate da  suo  padre.  Passato  nelle  Gallie  per  op- 
porsi ai  Franchi  che  avevano  invaso  quella  provin- 
cia, gli  sconfisse  non  meno  che  gli  Alemanni , ma  si 
comportò  iminiananiente  verso  i prigionieri . I cui 
capi  consegnò  alle  fiere  in  pubblico  spettacolo  (Cu- 
Irop.  x).  Intanto  Massenzio,  figlinolo  di  Massimiano, 
eccitava  una  rivolta  in  Roma,  mentre  Galerio  era  in 
Oriente,  e Massimiano  stesso  tornato  in  quella  città 
riprese  il  titolo  d’imperatore  ed  associò  il  figlio  al- 
Timpero.  Severo,  cui  Galerio  aveva  ordinalo  di  fre- 
nare rinsurrezione,  tradito  dalle  truppe,  fu  fallo  pri- 
gione e posto  a morte  da  Massimiano.  Questi  tuttavia 
temendo  la  vendetta  di  Galerio.  pensò  di  afforzarsi 
con  un’alleanza  con  Costantino,  che  andò  a trovare 
nelle  Gallie  e cui  diede  in  matrimonio  Fausta  sua  fi- 
gliuola. Da  quel  momento  Costantino  fu  riconosciuto 
imperatore  nell'Occidenle.  Tosto  dopo  Massimiano 
essendo  venuto  a contesa  con  suo  figlio  Massenzio, 
lasciò  Roma  {ter  la  Pannonia,  dove  incontrò  Galerio  e 
Diocleziano  che  aveva  lascialo  la  sua  solitudine  di 
Salona  con  inlvnxione  di  crear  Licinio  nuovo  cesare 
io  luogo  di  Severo.  Cranvi  allora  non  meno  di  sei 
imperatori  e Cesari,  Massimiano,  Massenzio,  Gale- 


rio. (Uistanliuo,  Ma>«Ìniino  e Licinio  ; e Galerìo  rlco- 
nublie  poco  dopo  Costantino  e Massimino,  quali  im- 
peratori ed  augusti  suoi  eguali.  Continuando  Mas- 
senzio a mantenersi  a Ruma.  Massimiano  visitò  suo 
genero  t'ostanlìno.  cui  tentò  di  spogliare  delt’aiilorità 
eccitando  i soldati  alla  rivolta;  ma  fu  sconfitto  e preso 
a Marsiglia  da  Costantino,  che  lo  trattò  con  grande 
indulgenza  e gli  permise  di  rimanere  nel  proprio  pa- 
lazzo. Ma  Massimiano  avendo  poi  tentalo  di  ucci- 
derlo in  letto  fu  preso  e posto  a morte.  Nel  311  Ga- 
lerio pubblicò  iin  editto  per  far  cessare  le  persecu- 
zioni contro  j cristiani.  Questo  documento  porta  il 
nome  di  tre  iniperalort,  Galeriu,  Costantino  e Licinio, 
e ninna  menzione  vi  è falla  di  Massimino,  che  era 
allora  in  Asia.  .Morto  poco  dopo  Galerio  a Sardica 
nella  Dacia,  Licinio  s'impossessò  del  doniinii  di  lui 
sino  aircilesponio,  e Massimino  ebbe  intiera  l’Asia. 
Massenzio  «^ntinuava  a dominare  in  Italia  o slava  fa- 
cendo grandi  preparativi  contro  gii  altri  imperatori, 
quando  Costantino  mosso  nel  Sii  dalle  Gallie  per  at- 
taccarlo. Prese  Susa,  sconfisse  varii  corpi  di  truppe 
mandatigli  contro  da  Massenzio,  entrò  in  Milano,  e 
quindi  assali  Verona,  ove  slava  Pompeiano  suo  gene- 
rale. Dopo  un  ostinalo  combattimento  questi  fu  rotto 
ed  uccìso,  e (Costantino  marciò  su  Roma  e vinse  Mas- 
senzio in  persona  a poche  miglia  dalla  città  sulla  de- 
stra sponda  dei  Tebro,  presso  il  piuile  Milvio,  dove 
Massenzio  aveva  costrutto  un  ponte  di  barche.  Nel 
ripassare  il  potile  fuggendo,  Massenzio  annegò  con 
molli  fuggitivi.  Costantino  entrò  io  Roma  ai  S9  d’ot- 
tobre e fu  riconosciuto  imperatore  dal  senato,  il  quale 
ordinò  che  gii  s’innalzasse,  come  a liberatore,  l'arco 
trionfale  che  ancora  esiste.  Uiccsi  che  dopo  la  vittoria 
si  coiii[>orlasse  con  multa  moderazione  non  avendo 
posto  a morte  se  non  pochi  dei  peggiori  ministri  di 
Massenzio  che,  tanto  dagli  storici  cristiani  quanto  dai 
gentili,  vìhr  qualificalo  come  un  crudele  tiranno.  ICgli 
fu  in  quest'occasione  che  Gostanlinu  adottò  un  nuovo 
vessillo  pei  suo  e.sercito,  che  fu  dello  labaro  (labarum 
o /«(•orum).  Portava  esso  la  forma  di  una  croce  sor- 
montata dalla  lettera  greca  P e la  leggenda  <v  revro» 
vota  (m  qHt$to  vinci).  Eusebio  che  ce  ne  dà  una  de- 
scrizione, dice,  d'accordo  con  altri  storici  cristiani . 
che  Costantino  lo  adottò  in  seguito  ad  una  visionu 
avuta  prima  della  battaglia  con  Massenzio.  Gregorio 
Naziaozeno  aggiunge  che  col  nome  di  lahorum  si  volle 
indicare  che  mercé  il  nuovo  vessillo  lutti  t (rarogfi 
deH'im^vero  cesserebbero.  Zosimo,  Aurelio  Vittore  ed 
Eutropio  non  ne  parlano.  Multo  si  scrisse  su  questo 
argomento  (Vedi  Grelser  De  cruee  e la  DissertaziOMe 
tulio  timone  di  Cottautino  dì  Devoisier,  vescovo  di 
Nantes).  Nel  313  Licinio  andò  a Roma  e fu  fatto  con- 
sole insieme  con  Otstantino,  di  cui  sposò  la  sorella 
(^kstanza.  Nel  detto  anno  moriva  a Salona  il  vecchio 
Diocleziano  — Essendo  scoppiala  una  guerra  in  Oriente 
tra  Licinio  e Massimino,  questi  fu  vinto  e mori  di  ve- 
leno a Tarso,  e tutta  la  sua  famiglia  fu  posta  a morte. 
L’impero  fu  allora  diviso  tra  Costantino,  che  ebbe 
rOccidente  roH'Africa  e l'Italia,  e licinio,  cui  toc- 
carono le  province  orientali  coirtigitlo.  (x>slantÌDo 
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inltoto  favoriva  apertamente  la  religione  crialiana« 
metteva  in  ridicolo  le  pratiche  della  vecchia  religione 
di  Roma,  esentava  il  clero  dalle  conlribuaioni  perso- 
nali e dagli  uffici  civili,  e faceva  donasionì  e conce- 
deva privilegi  alle  chiese.  Ordinava  che  un  concilio 
di  vescovi  deirOccidenie  si  radunasse  in  Arles  per 
causa  dello  scisma  dei  donatisti,  e vi  andava  egli 
alesso;  ma  mentre  era  colò  ebbe  eoiiteiia  delie  inten- 
sioni ostili  di  Licinio , che  lo  chiamarono  In  fretta 
nell'lllirio  alla  testa  di  un  esercito.  Due  incontri  eb- 
bero luogo,  Tuno  presso  Sircnio  nella  Pannonia,  l’altro 
nelle  pianure  della  Tracia,  dopo  del  che  Licinio  chiese 
ed  ottenne  la  pace,  abbandonando  a Costantino  l'Il- 
lirio.  la  Macedonia  e la  Grecia.  Nel  visitare  queste 
nuove  province  Costantino  abolì  la  crocifissione,  or- 
dinò ebe  i figli  di  genitori  bisognosi  fossero  inanle- 
niitì  a pubbliche  spese,  e permise  che  gli  schiavi  si 
affrancassero  nelle  chiese  cristiane  in  presenza  del 
clero,  senza  che  fosse  necessario  Tintervento  dei  ma- 
giatrati  civili.  Nel  3l8Crispo,  nato  a Costantino  da 
una  prima  moglie  o concubina,  ottenne  il  consolato 
insieme  con  Licinio  il  giovane,  figlitiolo  di  Licinio. 
Costantino  impiegò  parecchi  anni  in  visitare  le  pro- 
vince dell’ impero,  promulgando  nuove  leggi  gene- 
ralmente dettale  da  umanità,  c tra  le  altre  cose  abrogò 
le  vecchie  prescrizioni  contro  i celibi  e proibì  il  con- 
cubinato. Vietò  ancora  le  assemblee  notturne  e certi 
riti  osceni  del  paganesimo;  ma  non  si  attentò  di  pro- 
scrivere Tesercizio  dell'antica  religione.  Peraltro  in 
marzo  391  ordinò  l'osservanza  della  domenica  e la 
cessazione  del  lavoro  in  tal  giorno.  Nel  399  ruppe  I 
Sarmali  e i Geli  o Goti  e li  respinse  al  di  là  del  Da- 
nubio. Al  suo  ritorno  a Tessalonica,  ove  stava  ro- 
Btruendo  un  porto,  riapparvero  i Goti  che  invasero  la 
Mesia  e la  Tracia.  Costantino  gli  attaccò  nuovamente 
« gr  insegui  nei  terrìtorii  di  Licinio.  Gò  fu  di  prete- 
sto a nuova  guerra  fra  i due  imperatori,  nella  quale 
Licinio,  sconfitto  per  terra  e per  mare  presso  Calce- 
donìa,  si  rifuggi  a Nicomedia.  Arresosi  quivi  a Co- 
atantino,  questi,  ad  intercessione  di  Costanza  sua  so- 
rella, gli  promise  la  vita  c lo  mandò  a Tessalonica, 
ove  ciò  nonostante  fu  in  brevq  posto  a morte  nel  39à. 
Rimasto  solo  signore  deiriropero,  Costantino  estese 
anche  airOrienie  le  sue  leggi  in  favore  della  reli- 
gione cristiana.  Proibì  di  consultare  gii  aruspici  e gli 
oracoli,  ordinò  che  fossero  rifabbricate  le  chiese  de- 
molite sotto  Massimino  e Licinio,  che  si  restituissero 
loro  ì beni  e fossero  reintegrati  ne’ loro  diritti  coloro 
ebe  avevano  sofferto  per  motivi  di  religione.  Nello 
scrivere  ai  metropolitani  li  chiamò  diltiti  frateUi^  e 
pubblicò  nn  editto  latino  (voltato  in  greco  da  Euse- 
bio) indirizzato  a tutti  1 sudditi  dell'  impero,  in  cui 
gli  esortava  a rinunziare  alle  vecchie  superstizioni  e 
od  adorare  II  vero  Dio.  Nel  393  adunò  il  primo  con- 
cilio universale  di  Nicca,  cui  assisiè  personalmente.  A 
Nicomedia,  ove  risiedè  per  qualche  tempo,  pubblicò 
un  editto,  con  coi  invitava  lutti  I sudditi  deH’impero 
a richiamarsi  a Ini  d'ogni  abuso  di  aulorìtò  dei  gover- 
natori 6 magistrali.  Con  altro  editto  abolì  le  lotte  del 
gladiatori  e ordinò  che  i condannati , che  prima  sì 


mandavano  a lottare  contro  le  fiere,  fossero  impioti 
a lavorare  nelle  miniere.  Questi  fatti  moatraoo  chia- 
ramente che  dal  tempo  io  cui  Costantino  abbandonava 
egli  stesso  alle  fiere  I prigionieri  Franchi,  era  succe- 
duta nel  di  lui  animo  una  gran  mutazione.  — Nel 
396  passò  a Milano  e quindi  a Roma,  console  per  la 
settima  volta  col  figliuolo  Costanzo;  ma  vi  rimase 
poco  tempo,  e disgustato  lasciò  quella  città  per  non 
più  ritornarvi.  Secondo  Zosimo  e Libanio  i Romani 
erano  malcontenti  di  lui  perchè  aveva  abbandonalo 
la  vecchia  reiigione,  e sfogarono  il  loro  mal  umore, 
con  amare  satire.  In  fine  dell’  anno  troviamo  Costan- 
tino a Sinuio  nella  Pannonia.  Nello  stesso  anno  ac- 
cadde la  tragica  morte  di  Crispo  suo  primogenito , 
giovane  educato  da  Lattanzio , lodato  da  Eusebio , e 
che  già  aveva  date  prove  di  coraggio  e d’ ingegno. 
Fu  egli  falsamente  accusato  dalla  matrigna  Fausta 
di  aver  tentato  dì  sedurla  e.  secondo  alcuni,  di  volere 
usurpare  il  potere  sovrano,  per  cui  fu  dannato  a 
morte  dal  padre.  Al  tempo  stesso  fece  pure  morire, 
non  si  sa  bene  per  qual  motivo,  Licinio  figliuolo  di 
sua  sorella.  L'innocenza  di  Crispo  fu  però  in  breve 
scoperta  in  un  cogli  adullerii  di  Fausta,  la  quale  con- 
dannata insieme  con  molti  suoi  complici,  venne  affo- 
gata in  un  bagno. intorno  al  398  Costantino  co- 
minciò a fabbricare  la.  sua  nuova  capitale,  che  da  luì 
ebbe  il  nome.  Egli  non  poteva  scegliere  sito  piu  op- 
portuno. Fu  città  cristiana  abitata  specialmente  da 
crisUsni,  nè  vi  s'innalaò  tempio  pagano;  e in  maggio 
330  b novella  cUlà  fu  solennemente  dedicata  alla 
Vergine  Maria.  Intanto  l' imperatore  ebbe  ripetuta- 
mente a reprimere  i Goti  ed  altri  Barbari  sulle  rive  del 
Danubio.  Nel  S98  richiamò  molti  vescovi  ariani  e 
fra  gli  altri  Eusebio  di  Nicomedia  , eh'  era  stato  esi- 
lialo dal  concilio  di  Nicea.  Dicesi  che  questo  cangia- 
mento fosse  cagionalo  da  distanza,  la  qnale  era  ariana 
ed  ebbe  seoipre  molto  potere  sull!  animo  del  fratello. 
Atanasio  si  oppose  alla  riammessione  degli  ariani  nella 
comunione  della  Chiesa  , dal  che  nacque  una  lunga 
controversia  fra  lui  e l'imperatore  che  non  cessò  sa 
non  colla  morte  di  questo.— Costantino  amava  le  po- 
lemiche teologiche,  e acrisie  egli  stesso  sulla  contro- 
versia tra  gli  ariani  e i donatisti.  1 rimanenti  suoi 
anni  furono  spesi  in  abbellire  la  capitale  e in  attirarvi 
abitanti,  e specialmente  crisUani,  dando  ai  ricchi  pri- 
vilegi, e agli  operai  facendo  giornaliere  distrìbuiiooi 
di  grano  e di  olio.  Fece  allora  una  divisione  dell'im- 
poru  da  eseguirsi  dopo  la  sua  morte  tra  i suoi  tre  figli 
che  nominò  Cesari.  Con  essa  assegnò  a Costantino, 
il  primogenito,  le  Gallie,  la  Spagna  e la  Bretagna;  a 
Costante  rillirio,  l'Italia  e l’ Africa;  a Coslaiizo  l'O- 
riente. A Dalniazio , uso  de'  suoi  nipoti , diede  la 
Macedonia  e i’Acaia,  e fece  l'altro.  Annibalico,  re 
del  Posto  e di  Cappadocia.  Divise  similmente  l’ auto- 
rità del  prefetto  del  pretorio  fra  quattro  prefetti  del- 
l'Oriente, della  Macedonia  eddia  Dacia,  delle  Gallie 
e dell’Italia.  Questi  quattro  governi  furono  suddivisi 
io  provìnce  amministrate  da  vienrii  o vloeprefelti.  Ai 
prefetti  lasciò  solo  il  potere  civile  a politico,  togliendo 
loro  (^ni  autorità  militare.  Diede  terre  nella  Tracia 
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e in  altre  province  del  mezzodì  del  Danubio  ai  Sar> 
mali,  che  i Goti  avevano  acaccialì  dalle  loro  con* 
trade.  Forze  inleodeva  di  fare  di  una  generazione  di 
Barbari  un  baluardo  dell'  impero  contro  l' allra. 
Quando  ai  preparava  a marciare  contro  I Persi  (337) 
ammalò  a Meoroedia  e mori  di  aesaanlaquallro  anni. 
Dicesi  die  non  ricevesse  il  battesimo  ac  non  al  letto  di 
morto  da  un  vescovo  ariano;  poiché,  quantunque  da  j 
lunga  mano  convertilo  al  cristianesimo,  egli  era  ancora  i 
catecumeno,  come  usavasi  spesso  in  quel  tempo.  Le  sue 
spoglie  furono  trasferite  a Ooslanlinupoli  dove  loro 
fu  data  aonluosameute  sepoltura,  li  senato  di  Roma 
lo  pose  fra  gli  dei,  e i crtsliani  d' Oriente  lo  innove* 
raroDo  fra  i santi;  e i Greci,  i Copti  e i Russi  oe  celo* 
brano  ancora  la  festa  ai  SI  di  maggio.— Costantino 
fu  giudicalo  molto  diversamente  dagli  storici  secondo 
la  parte  politica  o religiosa  cui  gli  scrittori  apparten* 
acro.  Eusebio,  Nazario  ed  altri  cristiani  contempora- 
nei, grati  alla  protezione  da  lui  concessa  alla  cristiana 
religione,  ne  furono  panegiristi;  mentre  Zosimo  ed 
altri  gentili , per  un  sentimento  opposto , gli  si  sca- 
gliano contro.  Eutropio  ne  compendia  le  qualità  in 
poche  parole  e forse  non  va  lungi  dal  vero.  • Fu.  dice 
^lì.  da  principio  egiiale  ai  migliori  principi , quindi 
ai  mediocri.  Ebbe  molle  belle  qualità;  fu  amante  della 
gloria  militare  e fortunato  nelle  sue  imprese.  Favo- 
reggiò le  arti  e gli  studii;  si  compiacque  in  essere 
amato  e lodalo,  e si  mostrò  liberale  verso  gli  amici. 
Fece  molle  leggi,  alcune  buone  ed  eque,  alcune  su- 
perflue. altro  severe  e dure*.  Fu  biasimalo  per  avere 
divisu  riinpero;  ma  questo  era  già  stalo  fallo  da  Dio- 
cleziano; e infatti  la  mole  oe  era  troppo  vasta  per  potere 
essere  governala  da  una  sola  dinastia.  Col  fondare  una 
nuova  rapitale  non  accelerò  probabilmente  la  caduta 
deirinipero  d’ Occidente,  mentre  ne  stabili  un  altro 
ebe  durò  ancora  più  di  mille  anni  (Eusebio,  f'iia  dt 
CosianliNo;  Zosimo,  Aurelio  Vittore;  Eutropio  e molti 
altri  scrittori  dì  coi  Vogt  dà  una  lista  nella  Hittoria 
litt«raria  Coiutantini  mo9iii,  4730). 


MeiUglU  d)  CosisBliflo  il  Grande. 

Graadana  vara  — Oro— >70  gr. 

COSTA^TI^O  (afor.  etcì,).  — Nativo  della  Siria, 
succedette  nel  papato  a Sisionio  l'anno  708,  e fu  set- 
timo di  una  serie  di  pontefici  venuti  dall'  Oriente. 
Visitò  Coslanlinopoli  e Nicoroedia  dove  fu  ricevuto 
con  grandi  onori  dairimperatore  Giustiniano  il  gio- 
vine. Dopo  il  suo  ritorno  a Roma  difese  il  culto  delle 
imagìiii  contro  Giovanni  patriarca  di  Costantinopoli, 
e contro  Filippìco  che  aveva  usurpalo  Timpero.  Felice 
arcivescovo  di  Ravenna  che  dapprima  non  aveva  vo- 
luto ricouoKere  Costantino  ed  era  perciò  stato  esiliato. 


gli  sì  solloroise  e fu  ristabilito  nella  sua  sede.  Questo 
pontefice  inori  nel  713  e gli  succedette  Gregorio  it. 

COSTANTINO  (i/or.  med.).  — È soprannominato 
l'africano  perchè  nativo  di  Cartagine . e fu  uno  dei 
più  celebri  uomini  dcll'zi  secolo  Desideroso  d'impa- 
rare, si  recò  in  Egitto  allora  sede  delle  scienze,  e 
quindi  neirindia.  tornando  dopo  59  anni  d’assenza  a 
Cartagine.  La  sua  dottrina  fu  da'suoi  coucitladiui  at- 
tribuita a magia,  onde  presero  a perseguitarlo.  Co- 
stantino fuggi  a Salerno  travestilo  da  mendico;  ina 
riconosciuto  dal  fratello  del  sovrano  d'Ii^itto  che  Ivi 
capitò , fu  da  esso  racromaiidato  al  duca  Roberto 
Guiscardo , il  quale  lo  fece  suo  primo  segretario. 
Costantino  preferì  tuttavia  la  pace  del  chiostro  alle 
dignità , e ritiratosi  a .Monte  Cassino , fu  tenuto  in 
grande  stima  dalfabate  Desiderio,  il  quale  fu  posci.v 
Vittore  III,  cui  dedicò  una  parte  delle  opere  scritte  in 
quella  solitudine,  dove  morì  nel  1087.  Intorno  a 
questo  monaco-medico  furono  vsrii  i gitidizii,  alcuni 
chiamandolo  dottore  dell'  Oriente  e dell'  Occidente  , 
ristaiiralore  delle  scienze,  nuovo  Ippocrate  e fonda- 
tore della  celebre  scuola  di  Salerno  : altri  dicendolo 
scrittore  barbaro,  traduttore  infedele,  compilatore  o 
plagiario  spregevole.  Ma  la  verità  sta  nel  mezzo  : o 
se  egli  non  fu  scrittore  originale,  non  lasciò  di  dare 
qualche  impulso  al  suo  secolo.  I#e  scienze  e spczial- 
ineiite  la  medicina  erano  iii  assai  basso  stato,  e Costan- 
tino giovò  loro  aUingendo  alle  sorgenti  più  pure  e 
Iraduceitdo  alcune  delle  migliori  opere  greche  ed 
arabe.  Che  se  il  suo  stile  è duro,  la  sua  versione  tal- 
volta infedele,  debbesi  por  mente  che  chi  fa  un  primo 
passo  verso  Tutile  e il  difficile,  merita  indulgenza. 
La  scuola  di  Salerno  non  fu  probabilmente  da  lui 
creata,  ma  essa  gli  ve  debitrice  in  parte  della  sua 
rinomanza.  Le  opere  di  lui  furono  raccolte  in  due 
voi.  in-fol.  (Basilea  1339)  e contengono  un  gran 
numero  di  trattati,  di  cui  la  maggior  parte  tradotti, 
compendiali,  rifusi.  Quello  Delle  malattie  dello  etomaco 
è uno  dei  migliori  della  collezione. 

COSTANTINOPOLI  (jeogr.).— Questa  capitale  dcl- 
Tiropero  Ottomano  della  dai  Turchi  Starnimi  è situala 
nella  Turchia  europea,  ossia  Romelia,  a àt*di  lat.  N. 
e 36”  33'  di  long.  E.  sul  mar  di  .Marroara  antica- 
mente dotto  Proponlìde,  airestremilà  occidentale  dello 
stretto  canale  del  Bosforo  che  congiunge  il  dello  mare 
coU’Eusino.  li  silo  in  cui  giace,  pare  destinato  dalla 
natura  ad  una  grande  città  commerciale  e ad  essere 
quasi  un  anello  dì  unione  tra  l'Asia  e l'Europa.  Dn 
promontorio  di  lieve  pendio,  circondalo  e protetto 
da  un  picciolo  mare  interno  si  avanza  in  forma  trian- 
golare verso  il  continente  d’Asia  da  cui  la  sua  estrema 
punta  è separala  da  uno  stretto  rì  angusto  che  un 
battello  può  attraversarlo  io  un  quarto  d'ora.  E a dir 
vero,  Scalari,  ch’è  dirimpetto  sul  continente  asialieo, 
viene  considerala  come  un  sobborgo  della  capitale. 
Prima  di  comunirare  col  mar  di  Marmara,  il  Bosforo 
fa  un  golfo  nella  costa  europea  fra  il  triangolo  di  Co- 
stantinopoli ed  i snoi  sobborghi  di  Galala  e di  Pera,  e 
vi  forma  il  magnifico  porto  detto  il  Corno  d'oro.  Cosi 
il  triangolo  che  è occupalo  da  CosUnlìnopoli  è ba- 
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piiatoUalb  parie  telteniriooale  dalle  profonde  acque 
del  porto  e dal  mare  di  Marinara  ai  sud-est.  L’area 
del  triangolo  é coperta  da  piccoli  poggi  più  alit  verso 
il  lato  di  terra  ed  il  sobborgo  di  Kyub,  i quali  decli- 
nano gradatamente  sino  alla  punta  del  serraglio,  che 
è l’apice  del  Irìangolo,  e scendono  quivi  da  ambi  i lati 
nel  mar  di  Marmara  e nel  porto.  Siccome  Roma  fti 
edificala  su  sette  colli,  cosi  i fondatori  romani  dì  Co- 
stantinopoli diedero  a queste  eminente  lo  stesso  nome, 
quantunque  lenendosi  conto  solamente  delle  catene 
principali  non  ve  ne  sarebbero  sette,  e contandosi 
tulle  le  diramationi  il  loro  numero  sarebbe  maggiore. 

Il  dosso  della  prima  collina  partendo  dalla  punta  del 
triangolo  cbe  é sul  mare,  è coperto  dal  principale 
edifizio  del  serraglio  o vasto  palazzo  del  sultano,  dietro 
cui,  e alquanto  sul  declìvio,  rooslrasi  la  cupola  di 
santa  Sofìa.  La  seconda  collina  è coronata  daU'ardila 
cd  alla  cupola  della  moschea  di  Osmano.  La  moschea 
più  superba  ancora  di  Solimano  il  Nagnifìco  torreggia 
sulla  terza  collina  ; mentre  un  antico  acquedotto,  i 
cui  archi  sono  cousidcrabìlmente  larghi,  e che  s’at- 
tribuisce geiicralmeute  all'imperalor  Valente,  unisce 
le  soiniiiitù  della  terza  e della  quarta.  Su  di  uua  quinta 
punta,  la  più  alla  della  piccola  catena  ch’è  dentro  il 
triangolo,  v’è  una  sottile  ed  alta  torre  costrutta  nei 
4838.  io  cui  sta  conlinuanieule  una  guardia  per  ve- 
gliare sugl*  inceodii  i quali  sono  multo  fre<]uenti  c 
distruUivi  in  una  città  le  cui  abitazioni  privale  sono 
quasi  interamente  di  legno.  Questa  situazione  di  Co- 
stautinopoli  è la  cagiono  principale  non  solo  del  suo 
pittoresco  aspetto,  ma  della  sua  salubrità.  Vi  soffiano 
tutte  le  brezze  del  Bosforo,  del  mar  di  Marmara,  c 
delle  vicine  pianure  della  Tracia  : e le  immondezze 
scorrono  giù  naturalmente  dalle  colline  nel  porto  o 
nel  mare,  dove  sono  menate  via  da  una  forte  corrente. 
Codesto  vantaggio  naturale  è accresciuto  dal  numero 
delle  fontane  e dairabbundaoza  d'acqua  somministrala 
dagli  acquidoUi,  nonché  dalle  copiose  piogge  che 
lavano  i fianchi  delle  colline.  I<a  parte  più  bassa  della 
città  la  quale  tocca  il  porto,  e il  sobbollo  di  Calala 
dall'altra  parte  di  esso,  possono  veramente  dirsi  luoghi 
sucidi;  ma  Costantinopoli  in  generale  non  è sucida 
quanto  si  suol  credere , sebbene  rintcrno  di  essa  sìa  | 
molto  meno  bello  e maestoso  cbe  l'esterno.  La  forma  | 
del  triangolo  é alquanto  irregolare,  poiché  il  lato  cbe 
é sul  luardi  Marmara,  dalla  vecchia  prigione  di  Stato, 
detta  le  Selle  Torri,  sino  alla  punta  del  serraglio  è più 
lungo  degli  altri.  iNon  possiamo  indicarne  1’  esatta 
misura , ma  si  vuol  credere  cbe  non  sia  minoro  di 
quattro  miglia.  Da  questo  lato  1$  vecchio  mura  e le 
torri  sono  in  uno  stato  di  gran  decadimento,  e dal 
lato  ch'c  verso  il  porlo  sono  qua»  affatto  scomparse. 
Ma  dalla  parte  di  terra  la  città  presenta  una  doppia 
linea  di  alle  e furti  mura  di  pietra  (opera  di  Teodo- 
sio II),  facili  a ripararsi,  le  quali  anche  dove  sono  più 
guaste,  mostmuo  tali  magnifici  e pittoreschi  avanzi 
cbe  probabilmente  niun’atlra  citi  • può  vantare  gli 
eguali.  Iji  lunghezza  di  qiiest'ultima  lìnea  di  mura, 
dal  fondo  del  porto  sino  al  mare  di  Marmara,  é di 
circa  tre  miglia  e mozzo  l.emura  sono  munite  a brevi 


intervalli  di  torri  per  lo  più  rettangolari.  Molle  iseri- 
tioni  greche  vi  si  vedono  sopra  : né  i Turchi  si  diedero 
cura  di  togliere  le  numerose  croci  greche  che  sono 
scolpile  sulle  torri  e sulle  porte.  Oltre  le  doppie  mura 
che  sono  quasi  intere  e di  cui  sussistono  tuttavia  gli 
antichi  merli,  il  foaaoeateroo  era  rivestito  di  un  muro, 
che  formava  come  un  terzo  rampato;  ma  questo  a 

10  parla  distrutto  e sembra  cbe  non  sia  mai  stato 
difeso  da  torri.  Bondelroonta  fiorentino,  la  cui  pianta 
porla  la  data  del  iòti  nota  eeutottanla  torri  della 
quali  al  presente  non  esistono  più  di  centoventi.  Gli 
intervalli  fra  le  mura  sono  in  molti  luoghi  pieni  di 
terra  e di  massi  di  rampar!  caduti  per  iscosse  di  tre- 
muoto  0 nelle  guerre.  Il  gran  fusso  largo  circa  dieci 
metri,  é ora  in  parte  coltivalo  e convertito  in  orta- 
glie. Sonovisei  porle  da  questo  lato:  4^ ^ro-Kapussi 
(porta  obliqua);  9*  Edrcne-Kapussi  (porla  d'.éndri- 
iiopoii);  3”  Top-Kapussi  (porta  de’cannoni),  per  cui 
ilconquislalore  Maometto  n,  presa  Costantinopoli,  fece 

11  suo  pubblico  ingresso;  à*  Selivri-Kapussi  (porta  di 
Selivria);  3*  Yeni-Kapussi  (porta  nuova);  6*  la  porta 
delle  Sette  Torri.  La  porta  d’Oro  cosi  edebrata  dagli 
scrittori  bisantioi  é stala  cercala  indarno,  quantunque 
talvolta  mostrisi  ai  viaggiatori  come  tale  una  porta 
ora  interamente  otturala , con  un  basso  arco  soste- 
nuto da  due  meschini  pilastri.  Presso  Top-Kapnsst, 
ove  cadde  Costantino  Paleologo,  TuIUmo  degUmpe- 
ralori  cristiani,  avvi  la  breccia  per  cui  i Turchi  pe- 
netrarono nella  città.  Quella  larga  fessura  cbe  non 
fu  mai  ristorata,  è ore  piena  di  alberi  e di  arbusti. 
Immedialameote  al  di  là  di  queste  mura,  cosi  alte 
cbe,  dalia  strada  cbe  passa  sotto,  rocchio  può  appena 
vedere  la  punta  delle  mosebee  e dei  minareti  della 
città,  dominano  un  silenzio  e una  solitudine  difficili 
a concepirsi  presso  una  si  gran  capitale.  Aumentano 
la  tristezza  del  luogo  parecchi  cimiteri  eoi  loro  ci- 
pressi e colle  loro  bianche  tombe  di  marmo  che  sono 
fuori  dello  mura.  L'estensione  del  triangolo  su  cui 
giace  Costantinopoli  é stala  molto  esagerata.  Tourne- 
forl,  che  è pure  in  generale  un  osservatore  esalto, 
ne  fa  la  circonferenza  di  SO  miglia  (yoyagt  du  Le- 
canf,  leu.  zìi);  ma  la  lunghezza  dei  tre  lati  realmente 
non  ec«'ede  di  mollo  Icil.  Gilllo  {De  topog.  CohU.  I.  k) 
la  fa  alquanto  minore  di  undici  miglia  o va  quindi 
quasi  d'accordo  con  Calcondila  cbe  la  stima  di  cento  e 
undici  stadiì  {Utltt,  geog.  Art.  Opakli).  Le  triplici 
mura  e i fossi  dal  lato  di  terra,  i vasti  giardini  del 
serraglio  e d’altri  palazzi,  i grandi  cortili  delle  mo- 
schee reali,  l’Ippodromo  ed  altre  piazze  diminuiscono 
d’assai  Tcstensione  del  terreno  coperto  di  case.  Ec- 
cettuata la  parte  delle  mura  verso  terra,  e la  chiesa 
di  santa  Sofia,  pochi  vi  sono  gli  avanzi  deirarchìlet- 
lura  bisanlina,  c la  maggior  parta  delle  antichità 
veduto  daCillio,  da  Spon  e da  altri  antichi  viaggiatori 
scomparvero.  Il  fatto  è cbe  I Turchi  invece  di  ricor- 

I rcre  alle  petriere  hanno  atterrato  gli  edifizH  greci  e 
si  SODO  serviti  di  questi  materiali  nelle  loro  fabbriche. 
Unto  moschee  e minareti  quanto  funUno  c sepolcri. 
Avvi  un  vasto  edifizio  sotterraneo  la  cui  volta  é so- 
stenuta da  un  numero  immenso  di  colonne  ciascuna 
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delle  quali  è atranatoente  composta  di  tre  colonne 
separale,  poste  Tuna  sopra  raltra.  I Turchi  lo  chia- 
mano il  palazzo  dalle  mille  ed  una  colonna,  non  per- 
chè questa  ne  sia  la  precisa  quantità,  ma  perché 
questo  numero  è il  favorito  di  tutte  le  nazioni  orien- 
tali. Quantunque  scoscendimenti  di  terra  rabbìanoin 
parte  riempiuto,  esso  è tuttavia  molto  profondo.  Rrain 
orìgine  una  delle  immense  cisterne  costrutte  dagli  im- 
peratori greci,  e sempre  da  essi  tenute  piene  d'acqua  pel 
caso  d'assedio,  ma  da  lungo  tempo  esse  furono  in  gran 
parte  distrutte  o lasciate  rovinare  dall' imprevidenza 
dei  Musulmani.  La  ctstema  di  coi  si  tratta  è ascintia, 
e alcuni  torcitori  di  scia  se  nc  sono  iinpoucssati  e vi 
esercitano  in  fondo  il  loro  mestiere  in  una  quasi  totale 
oscurità (v.  CisTBANie  Tav.  xvi(H).  Avvene  iin’alira 
cheèaocora  usata  come  cisterna,  quantunque  appena 
roDOseiuta,  tranne  dai  pochi  Turchi,  che  v'hanno  le 
loro  ceso  superiormente,  e chela  chiamano  rf  pa/aszo 
aoflerraneo.  K come  un  lago  che  si  estende  sotto  pareo  • 
chic  strade  ed  ha  una  volta  sostenuta  da  53d  colonne 
di  marmo.  I Turchi  conservano  il  nome  tradotto  del 
famoso  Ippodromo  {j4tmfidan , o corsa  dei  cavalli), 
ma  l'antico  splendore  del  luogo  é affatto  scomparso. 

K ora  non  più  un  circo , ma  uno  spazio  oblungo 
aperto,  largo  circa  180  passi  e lungo  550,  fiancheg- 
gialo in  parte  da  un  lato  dalla  moschea  del  sultano 
Aebmet  (o.  Athzioah).  AU’estrcmilà  superiore  dell'Ip- 
podromovedesi  un  obelisco  di  granito  di  piccole  pro- 
porzioni e coperto  in  parte  da  geroglifici  di  un  lavoro 
piuttosto  ordinario,  il  quale  prendo  il  nome  da  Teodo- 
sio, quantunque  sia  probabile  che  quest'imperatore 
l'abbia  soltanto  traslocato  da  un'altra  parte  della  città, 
dove  era  stalo  eretto  da  Costantino  ed  atterrato  da  un 
tremuolo.  Presso  robelisco  è il  frammento  della  co- 
lonna torta  di  bromo,  che  è stata  argomento  di  molte 
discussioni.  Noi  non  diremo  ch'esso  portasse  le  teste 
di  tre  serpenti,  che  si  dicono  essere  state  mozzate  da 
Maometto  n con  un  solo  colpo  d’ascia,  né  che  sia 
stato  quivi  portato  dai  tempio  di  Delfo,  comesi  sup- 
pone; ma  possiamo  ben  asserire  ch'essa  é una  povera 
cosa  mutilata,  piantata  in  terra,  sopra  di  cui  non  s'alza 
guari  più  di  due  nietrì.  Il  monumento  di  marmo 
eretto  da  Costantino  Porfirogenela , Il  eolouui  stru~ 
elHi$  dei  vecchi  topografi,  non  è più  presentemente 
inchiuso  nell’ Almeidan  , quantunque  vi  sia  vicino  e 
visibile  da  esso.  Da  lungo  tempo  è stato  spogliato 
delle  lamine  di  bronzo  dorato  che  una  volta  lo  copri- 
vano, e il  massiccio,  tenuto  insieme  da  grossi  cerchi 
di  ferro,  è annerilo  dai  molti  inccndii  ch'ebbero  luogo 
ne’dinlorni.  È un  oggetto  brutto  a vedersi,  alto  circa 
97  metri  e di  una  circonferenza  di  I0.<-Molte  delle 
moschee  erette  dai  Turchi  si  fanno  ammirare  per  ma- 
gnificenza e bellezza.  Sonvl  quattordici  moschee  prin- 
cipali od  imperiali,  quasi  tutte  alte,  magnifiche  nelle 
loro  dimensioni  e costrutte  intieramente  di  eccellenti 
e durevoli  materiali,  principalmente  di  marmo  bianco 
alquanto  tinto  di  bigio.  Alcune  di  queste  hanno  due 
dì  quelle  leggere,  sottili  e graziose  torri  chiamate 
minareti,  altre  ne  hanno  quattro,  ed  una  ebeè  quella 
del  sultano  Achmel,  ne  ha  sei.  Oltre  le  imperiali  vi 
Enrift.  pop.— Tom.  IV.  ' 


sono  altre  60  moschee  di  varie  dimensioni  e bellezza, 
ina  (ulte  considerabili;  c fìnalmcnto  vi  hanno  900 
me$selgid  o piccole  moschee,  che  si  fanno  soltanto  co- 
noscere per  luoghi  destinati  al  culto  dall'avere  piccoli 
minareti  di  legno  contigui.  La  moschea  di  cui  si  è 
maggiormente  parlato , perché  anticamente  ora  un 
tempio  cristiano,  e perchè  si  suppone  (forse  erronea- 
mente) che  abbia  suggerito  ai  Turchi  le  grand!  cu- 
pole che  veggonsi  nello  moschee  da  essi  edificate,  ò 
quella  di  santa  Sofia.  Tuttavia  parecchie  delle  moschee 
imperiati  sono  per  arditezza,  Altezza  e situazione  più 
notevoli  che  quella  d!  santa  Sofia,  la  quale  esterna- 
mente è deformata  dai  massicci  pilastri  ad  arco  con 
cui  fu  puntellata  a diverse  riprese  per  impedirne  la 
rovina.  Se  i Turchi  hanno  realmente  tolto  l'idea  delle 
loro  cupole  da  questo  tempio,  essi  hanno  migliorato 
roriginale  il  quale  è comparativamente  basso  e pe- 
sante, mentre  la  maggior  parte  delle  turchesche  soi>o 
leggere,  alle  cd  eleganti.  Ciò  vedesi  specialmente 
nella  cupola  del  sultano  Achmet  che  è presso  l'Ip- 
podromo e può  riguardarsi  come  il  più  grandiosa 
edilizio  di  Costantinopoli.  I collegi  e gli  spedali,  che 
sono  generalmente  annessi  o vicini  alle  grandi  mo- 
schee, non  si  fanno  notare  per  bellezze  architettooi- 
chc  : ma  belle  sono  alcune  cappelle  staccate  o sepolcri 
in  cui  giacciono  sultani,  visiri  cd  altri  grandi  perso- 
naggi. Le  spaziose  caserme,  erette,  non  é mollo,  dal 
sultano  Mabmoud  per  alloggio  delle  sue  truppe  am- 
maestrate aU’europea  (nizam-^edicf)  si  possono  anno- 
verare fra  i pubblici  ornamenti  delta  città  e de'sob- 
borghi.  I pubblici  bagni  di  cuidicesi  che  ve  ne  siano 
più  di  Ciò  dentro  le  mura  colle  loro  piccole,  basse 
e piatte  cupole,  non  contribuiscono  alla  bellezza 
esterna  della  città,  quantunque  internamente  molti  dì 
essi  siano  belli  e spaziosi.  Numerose  e nolo  oli  sondo 
pubbliche  fontane,  alcune  delle  quali  per  le  loro  fac- 
ciate di  marmo  bianco,  per  gli  arabeschi  che  le  or- 
nano e pei  letti  alla  cinese  sono  bellissime  a vedersi. 
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TiiUa  quest’acqua  dì  cui  si  fa  giornalmente  un  consu- 
uiu  immenso,  è provveduta  da  laghi  artificiali  situati 
dentro  o presso  la  foresta  di  Belgrado,  alla  distanradi 
nove  0 dieci  miglia  dalla  città.  F!lssa  è condotta  a Costan* 
tinopoli,  come  pure  ai  sobborghi  di  S.  Dimitri.  Pera, 
Calata  ecc.  per  mezzo  di  stretti  canali  sotterranei  e 
di  altre  costruzioni  idrauliche.  Entro  le  mura  Tallo 
acquidnUo  di  Valente  serve  tuttavia  a questo  scopo, 
portando  l’acqua  a traversodi  una  profonda  valletta. 
Eccettuata  una  lunghissima  strada  che  traversa  la 
città  quasi  dalle  alte  mura  del  serraglio  sino  alla  porta 
di  Andrinopoli,  le  vie  sono  tortuose,  strette  e somma' 
mente  triste  e deserte.  De  finestre  sporgenti  alTin- 
fuori  hanno  graticciate  e sono  chiuse  come  quelle 
dei  monasteri,  e molte  delle  case  non  hanno  finestra 
alcuna  versola  strada,  ma  solamente  un’entrata  bassa, 
stretta  ed  oscura.  Tutta  la  vita  eTattività  delTinterno 
della  città  è concentrata  nei  bazar.  Sono  essi  corridoi 
lunghi  e lai^hi,  ebe  per  lo  più  comunicano,  fra  loro 
in  modo  irregolare  e strano.  Le  loro  mura  sono  fab- 
bricate  di  pietra  c sono  coperti  da  volte  oda  successive 
cupole,  per  cui  si  fa  strada  una  dubbia  luce.  1 nego- 
zianti sono  separati  giusta  la  loro  nazione  o religione, 
la  loro  patria  ed  il  commercio  che  esercitano  (c.  Bizza). 
Verso  sera  i caffè  che  sono  multo  numerosi,  quan- 
tunque di  meschina  apparenza,  sono  affollati  di  Tur- 
chi, Armeni,  Greci  ed  Ebrei,  che  lutti  fumano  e be- 
vono caffè  entro  a piccolissime  tazze.  — [,e  comunica- 
zioni fra  la  città  ed  i borghi  opposti  di  (ìalata,  Pera  e 
Tofana  sì  fanno  per  mezzo  di  caicchi  o battelli  agilis- 
simi i quali  col  loro  andare  e venire  danno  al  porto 
un  aspetto  mollo  animato.  L’arsenale,  la  darsena,  la 
caserma  d'artiglieria  sono  da  quella  parte;  e in  Pera, 
che  giace  in  luogo  eminente,  risiedono  gli  ambascia- 
tori forestieri,  i dragomanni,  i mercaolì  franchi  ecc. 
Collo  stesso  mezzo  si  mantiene  una  viva  comunica- 
zione con  Scutari,  dove  giungono  coolìnuamenle  ca- 
rovane e viaggiatori  da  Isiumid  (Mcea),  Drusa,  An- 
gora (Ancira)  ed  altri  luoghi  dell’  interno  dell’ Asia 
minore.  Il  porto  del  Corno  d’oro  è sicuro,  capace  e 
bello;  ma  è soggetto  ad  un  inconveniente  fatale  a 
Costantinopoli  come  emporio  commerciale,  ^ella  stale 
il  vento  etesio  o settentrionale  soffia  incessantemente 
dui  mar  Kero  giù  pel  Bosforo,  il  mar  di  Marmara  e 

10  stretta  dei  Dardanelli,  c ritarda  le  navi  provenienti 
dai  Mediterraneo  e dal  mar  Egeo  che  in  (|iielta  sta- 
gione sono  spesso  trattenute  due  o tre  mesi  a TeAedo 
presso  l’enlrata  dei  Dardanelli,  dove  intere  flotte  ca- 
riche di  mercanzie  per  la  capitale  od  il  mar  Mero  se 
Ile  stanno  lungamente  ancorate.  Questo  grave  iocon- 
venienle  si  può  soltanto  superare  per  mezzo  di  bat- 
telli a vaporo,  che  tono  ora  ben  conosciuti  e il  cui 
numero  va  aumentando  m^li  Stati  della  Porta.  11 
primo  piroscafo  che  apparisse  entro  quei  mari  fu  un 
battello  inglese  compralo  dal  governo  turco  nel  1B28; 

11  sultano  ne  comprò  poscia  alcuni  altri,  e vene  sono 
pure  ebe  appartengono  a compagnie  di  negozianti, 
le  quali  trafficano  con  Smirne  e le  ìsole  delTArcIpe- 
lago.  In  nessuna  parte  del  mondo  può  essere  più 
sensibile  Tntilità  di  questi  battelli.  Come  città  mani- 


fatturiera Costantinopoli  merita  appena  menzione: 
pipe  e canne  da  pipa,  fazzoletti  di  mussolina  a colorì 
e rii^mati,  ricche  bardature  e selle  sono  le  principali 
uose  fabbricate.  Il  commercio  estero  vi  è tuttavia 
mollo  considerabile.  Nelle  esportazioni  essa  è fatta  de- 
posito di  sete  greggio  e di  oppio , che  ora  non  si 
possono  caricare  in  altro  porto.  Vi  s’importano  mer- 
canzie, derrate  coloniali  ed  altre , non  solo  per  la 
popolazione  della  città,  ma  eziandio  per  una  gran 
parte  della  Turchia  europea  ed  asiatica.  povertà 
che  regna  fra  il  popolo  e la  poca  sicurezza  della  pro- 
prietà rendono  inutili  molli  saggi  regolamenti,  ed  im- 
pediscono Tincremento  del  commercio  ebe  potrebbe 
essere  dieci  volte  maggiore  che  non  è si  presente. 
1 Torchi  non  hanno  mai  assoggettato  il  commercio 
a gravi  tasse  od  a gelose  proibizioni,  e le  loro  l^ì 
concedono  immunità  ai  meroatanli  i quali  sono  tenuti 
io  grande  considerazione  ; ma  sfortunatamente  il 
coltivatore  del  suolo  è vìttima  delie  estorsioni  e delle 
prepotenze  degli  officiali  del  governo.  — Non  vi  è 

I censimento  o dato  statistico  ufficiale  da  cui  si  possa 
ricavare  la  popolazione  di  Costantinopoli,  ma  si  pre- 
sume che  le  sue  mura  contengano  mezzo  milione  di 
abitanti.  È costume  colà  di  parlare  del  milione  (fi 
Slambul  e dì  aggiungervi  la  popolazione  dì  Pera  , 
Calata,  S.  Diroitri,  Scutari  e dei  numerosi  villaggi 
sui  Bosforo  ; ma  è da  dubitarsi  se  lutto  ciò  porterebbe 
la  ptipolazione  a 800,000  anime,  comprendendo  Tur- 
chi, Greci,  Armeni,  Ebrei  e Eranchi.  In  tempi  an- 
tichi il  silo  dì  Costantinopoli  era  già  occupato  da  una 
città  che  portò  il  nome  di  Bisanzio  (vedi)  ; ma  se  la 
sua  estensione  era  quella  segnata  dalle  presenti  mura 
del  serraglio  (come  si  ha  ragione  di  erodere),  essa 
non  era  molto  vasta,  nuova  città  fu  fondata  nel 
! 598  da  CoerAirriNO  (redi)  che  le  diede  il  suo  nome. 
Tarrìcchl  di  tesori  dell’arte  raccolti  da  tutte  le  parli 
deH'impero  romano,  e in  breve  la  rese  emula  della 
stessa  Roma.  Fu  tolta  ai  degeneri  Greci  nel  4901i  dai 
Veneziani,  comandati  dal  vecchio  e cieco  Dandolo,  e 
dai  Francesi  che  Tatlaccarono  dalla  parte  del  porto. 
Dopo  di  essere  rimasta  57  anni  in  mano  d’imperatori 
francesi  o latini,  come  si  chiamarono,  fu  ripresa  dai 
Greci  nel  1961  sotto  Michele  Paleologo.  Finalmente 
fu  conquistata  dai  Turchi  nel  Ià53  sotto  Maometto  ii. 

COSTANZA  ifii.  iNor.).  — 1^  una  delle  più  belle 
virtù,  che  consìste  nel  tollerare  con  ponderazione  c 
lealtà  un  male  inevitabile  : c dicesi  con  ponderazione, 
dovendo  essere  sentito  c conosciuto  il  male  perché  sin 
virtuoso  colui  che  lo  tollera;  con  lealtà,  volgendosi  in 
vizio  quella  finta  tolleranza  ostentata  da  chi  in  se- 
greto si  appiglia  a mezzi  illeciti  per  fuggire  il  male. 
Ma  un  male  può  essere  inevitabile  per  fisica  necessità 
0 per  legge  morale;  nel  primo  caso  la  tolleranza  è 
piuttosto  effetto  di  passiva  ras.segnazione  che  di  veri 
prìncipii  morali;  all’incontro  nel  secondo  è una  virtù 
diffidlissima , massime  quando  il  male  si  potrebbe 
facilmente  evitare  violando  la  legge  morale,  e più 
particolarmente  trascurando  un  dovere.  — Siccome 
non  v’ba  alcuno  ebo  vada  esente  da  mali,  a tutti  corre 
l'obbUgo  dì  procacciarsi  la  virtù  della  costanza;  ma 


jy  v.^ 


COSTANZA-COSTANZA  (Coiiciuo  di). 


ne)  fallo  egli  è pur  troppo  rero  che  pochi  sodo  vera*  I 
nenie  costanti,  perchè  la  maggior  parte  cercano  il  I 
bene  nei  piaceri  e negli  onori,  mentre  sì  può  solo  in*  | 
centrare  nei  mondo  morale,  cioè  nell'integrità  della 
▼ila.  È voce  comune  che  la  virtù  della  cosianxa  sia 
più  propria  dell’uomo  che  della  donna,  ed  ò vero 
che  nella  storia  per  questo  rispettu  il  sesso  forte  è 
più  famoso  del  sesso  debole;  ma  oltre  che  non  man- 
cano esempi  luminosi  di  donne  virilmente  forti,  la 
donna  ha  gran  merito  di  costania  quando  non  Iras* 
cura  i proprit  doveri,  in  meno  alle  sedaxionì  ed  alle 
molta  tentasioni  in  cui  si  trova  di  violarli.  Inoltre 
lina  specie  di  costanza  é più  particolare  della  donna, 
ed  è quella  fermezxa  di  carattere  nel  sopportare  in- 
dicibili travagli  per  ramore;  imperocehè  la  storia  e 
l'esperìeua  quotidiana  insegnano  che  a lai  riguardo 
gli  uomini  SODO  meno  tolleranti  delle  donne.  l>cl  resto 
non  bisogna  giudicare  del  carattere  morale  del  sesso 
femlnile  da  quelle  sconsiglialo  che  alla  virtù  ante- 
pongono il  luaao,  e che  principalmente  abbondano 
nelle  grandi  città.  Se  non  che  primi  ad  essere  co- 
stanti dovrebbero  essere  gli  uomini,  dal  cui  ctislume 
sempre  s’informano  le  donne  per  natura  facilmente 
imilatrid;  e se  poca  costanza  si  vede  nella  società, 
oasi  prioeipal Diente  se  ne  debbono  accagionare,  per- 
dié  pochi  tono  che  non  sacrifichino  alle  prave  pas- 
sioni qoelte  dignità  che  dovrebbero  mantenere  in  ogni 
rireoslann  della  vita. 

COSTANZA  (KoasTAirz  o Comnrz)  («fcogr.).— Città 
del  gi^nduealo  di  Baden,  situata  sulla  sponda  meri- 
dionale del  lago  che  porta  il  suo  nome,  a Ò7*  56'  di 
kt.  N,  e 6"  50*  di  long.  R.  È fortificata  nel  vec- 
chio stile  con  UD  allo  muro  munito  di  torri  e di  un 
largo  fosso  oltre  a bastioni  dal  lato  occidentale  e da 
quello  del  Iago.  Rreuzlingen,  uno  de'suoisobboighi, 
separato  da  un  fosso,  è difeso  da  due  bastioni,  e Pe- 
teribauaen,  che  giace  daU’altra  parte  dello  stretto  che 
connetta  ledec  parti  dei  lago  dette  Bodenseo  ed  Un- 
tersee,  è unito  a r.oslanta  mediante  un  ponte  di  l^no 
coperte.  Avvi  un  altro  sobborgo  detto  Paradiso  in 
cui  furono  arti  Giovanni  Huss  e Girolamo  da  Praga. 

I piA  notevoli  monumenti  della  città  tono  la  cattedrale 
e la  chiesa  di  Santo  Stefano  ; l’antico  convento  dei 
minoriG  era  cambiato  in  fabbrica  da  cotone,  colla 
terre  in  cui  Huss  fu  rinchinso;  il  àav/Aous  o mercato, 
già  convento  di  certosini,  costniUo  nel  1388.  in  cui 
è la  sala  dove  sedette  il  concilio  (i4là-48)  il  quale 
depose  tre  papi  e condannò  gli  accennati  riformatori; 
il  veediio  convento  domenicano  neH'isola  di  Geof  in 
cui  avvi  la  tomba  e l’epitafio  di  Emanuele  Crisolora 
morto  colà  nel  4àl8.— Gistanza  ha  una  popolazione 
ridotta  a 3,600  abil.  da  a 30  mila  cui  ascendeva 
' nei  seoeM  xv  e ivi.  Per  verità  essa  ha  Taspelto  di  un 
luogo  dmerto  e l’erba  vi  cresce  per  le  vie.  Le  pnaci- 
pali  oeeupaaioDÌ  degli  atrìlanti  sono  il  commercio , la 
pesca,  la  navigazione,  la  coltivazione  della  vigna, 
rortioollura  e alcune  poche  manifatture,  tkstanza  è 
orna  delle  più  antiche  città  d’ Alemagna  e prima  del 
secolo  nr  portava  il  nome  di  Gannodonm  ( v.  Co- 
mrao  i).  Fu  città  libera  imperiale,  ma  decadde  dai 
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suoi  privilegi  nel  1548;  e nel  I5à9  venne  in  potere 
deU’AusIrìa  che  la  cede  nel  4810  al  gran  ducato  dì 
Baden. 

COSTANZA  (LkcoDiX9^»9r.). — Vasto  lago  che  in  te- 
desco è detto  eziandio  Bodensee,  il  quale  fa  parte  della 
frontiera  della Geriiiauia  verso  gli  Svizzeri,  ed  appar- 
tiene ai  varii  Stati  che  vi  confinano,  cioè  TAustria,  la 
Baviera  , il  Wiirteniberg,  Baden  e la  Svizzera.  Esso 
giace  tra  i HT*  28'  e i kT  k9  di  lat.  N.,  ed  i 6«  kr 
e 7*  2V  di  long.  K.,  a 390  metri  sopra  il  livello  del 
mare.  I.a  sua  maggior  lunghezza  da  Bregenz  a Rod- 
mann  è di  circa  39  miglia;  la  maggior  larghezza  tra 
Rorsliach  e Friedrichshafen  di  14;  la  profondità  me- 
dia Ò di  97  metri,  mentre  la  massima  è di  994.  I/in- 
tiero  lago  (escluse  lo  isole)  occupa  una  superficie  di 
circa  450  miglia  quadrate  delle  quali  47  appartengono 
alla  parte  detta  i^llersec.  È diviso  in  Iago  superiore 
e inferiore,  dei  quali  il  primo,  che  è di  gran  lunga  il 
più  considerevole,  si  stende  da  Bregenz  a Costanza. 
L'inferiore  è suddiviso  nel  lago  Zeli  o Zellersee,  il 
quale  contiene  la  fertile  isola  di  Reichenan  apparte- 
nente a Baden,  e neirilntersee  che  è propriamente 
il  lago  inferiore  ed  è aliraversato  dal  corso  del  Reno. 
Questo  fiume  entra  nel  lago  a Rheineck  e ne  esce  a 
Stein;  e vi  entrano  pure,  tra  grosse  e piccole,  più  di 
cinquanta  altre  correnti.  Il  Iago  si  congelò  negli  anni 
4477,  4579,  4695  e 4830;  e in  parecchie  occasioni 
andò  soj^tto  a subiti  cresctmenli.  Nel  4549,  al  dire 
del  Dr.  Stein,  esso  alzavasi  quattro  o cinque  volle  in 
un’ora  a più  di  65  centimetri  al  disopra  del  suo  li- 
vello  ordinario;  e nel  4770  pure  nellospazio  di  un’ora 
cresceva  aU'allezza  di  6 a 7 metri  oltre  I limiti  con- 
sueti. Su  questo  lago  si  fa  un  considerevole  traffico 
in  grani,  legname,  vino,  frutta,  bestiame  ecc.;  ma  la 
navigazione  n’  è piuttosto  pericolosa  pei  subitanei 
colpi  di  vento,  oltrecchè  viene  impedita  dalla  caduti 
del  Reno  a Sciaffusa.  I contorni  presentano  le  viste 
più  varie  e i siti  più  pittoreschi  della  Germania.— Gli 
antichi  fauno  menzione  di  questo  lago  sotto  il  nome 
di  Ittcus  brigantinuit,  nome  derivato  dai  Briganti  che 
abitavano  sulle  sue  sponde;  Plinio  lo  dice  Delta  Rezia. 
altri  lo  considerano  come  facienle  parte  del  paese  dei 
Vindelici.  Chiamossi  pure  Rheni  taeui  e Svevìcus 
iaeut.  Tiberio  vi  costrusse  una  flotta  per  assalire  i 
VindHiei  (Strab.  vii.  999). 

COSTANZA  (Co!»cit,io  di)  (slor.  nei.). — Da  55  anni 
lo  scisma  desolava  la  Chiesa  romana,  l'Europa  intera 
era  divisa  tra  ì varii  pretendenti  alla  cattedra  di 
S.  Pi^o.  invano  nel  4409  il  concilio  di  Pisa  aveva 
tentato  di  ristabilire  runilà  deponendo  Benedetto  xnt 
(Pietro  de  Lana)  e Gregorio  xn  f Angelo  Corano). 
Alessandro  v che  venne  loro  sostituito  non  fu  che  un 
competitore  di  più.  L'assemhlea  di  Pisa  aveva,  sepa- 
randosi, riconosciuto  la  neceieità  di  un  nuovo  con- 
cilio, e Giovanni  xxiit  successore  di  Alessandro  v 
d'accordo  coU’imperalore  Sigismondo,  lo  convocò  a 
Costanza  pel  muse  dì  novembre  1444.  Nella  seconda 
seasioue  codesto  papa  rinnovò  solennemente , come 
tutti  gli  altri,  la  promessa  dì  abdicare  quando  ì suoi 
competitori  avessero  rinunciato  alle  loro  pretese,  ma 
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sella  notte  steasa  temendo  gli  effetti  di  una  proroeaaa 
che  non  aveva  intenzione  di  mantenere,  ricoveroMi  a 
ScUffusa.  Arre«tato  in  questa  città,  fu  ricondotto  a 
Cottanza  e deposto  dal  concilio;  il  posdomani  egli 
inandava  la  sua  abdicazione.  Girono  fece  lo  stesso, 
e il  solo  Benedetto  persistè  nello  scisnaa.  Convocato 
per  creare  e deporre  papi,  il  concilio  doveva  naturai* 
mente  decidere  in  suo  favore  la  questione  della  su- 
premazia contestala  dai  sommi  pontefici.  Esso  stabili 
«]aÌodi  nelle  sessioni  iv  e v que*  famosi  decreti  ebe 
furono  come  la  base  del  secondo  articolo  della  dichia- 
razione del  clero  di  Francia  nel  I68i,  e in  cui  l’as- 
semblea dichiarava  ebe  ■ riunita  i<^ittimamenie  a 
nome  dello  Spirito  Santo  e rappresentando  la  Chiesa 
cattolica,  essa  aveva  ricevuto  immediatamente  da 
Cristo  un  potere  cui  ogni  persona  di  qualunque  di- 
gnità si  fosse,  anche  papale,  doveva  ubbidire  in  ciò 
che  riguarda  la  fede,  l'estirpazione  dello  scisma  e la 
riforma  della  Chiesa  nel  suo  capo  e ne*  suoi  membri». 
Al  tempo  stesso  Giovanni  Hiiss(rcift),  rettore  deirUui* 
verità  di  Praga,  rinnovando  le  dottrine  di  Viclefo, 
sollevava  la  Bo«mia  colle  sue  declamazioni,  eccitava 
alla  rivolta,  insegnando  che  un  principe  vizioso  de- 
cadeva dalla  sua  autorità  ecc.  Condannato  come  ere- 
tico dall  arcivescovo  di  Praga,  perseguitato  come  se- 
dizioso dal  re  di  Boemia,  appellò  al  concilio  c ottenne 
da  Sigismondo  un  salvocondotlo  per  recarsi  a Co- 
stanza a difendersi  di  presenza.  La  sua  dottrina  già 
disaminata  nella  viii  sessione  fu  riveduta  e condan- 
nala nelle  sewoni  xtii,xivexv.  Giovanni  Huss,  per- 
sistendo nelle  sue  opinioni,  fu  diradato  dal  sacerdozio 
e abbandonato  aU'autorità  set^olare,  e Sigismondo  non 
«stante  II  salvocondotlo  concessogli,  lo  consegnò  al 
nagistrato  di  Costanza,  che  Io  fece  arder  vivo  nel 
mese  di  luglio  iftìS.  Girolamo  da  Praga,  che  aveva 
abiurato  i suoi  errori,  si  ritrattò  e subi  la  sorte  del 
suo  maestro  circa  un  anno  dopo.  — Nella  sessione  xu 
il  concìlio  diede  opera  all'elezione  di  un  successore 
al  seggio  pontificale,  vacante  da  più  dì  due  anni , e 
Ottono  Colonna  su  cui  cadde  la  scelta  prese  il  nome 
di  Martino  v.  Questo  pontefice  presiedè  alle  ultime 
sessioni  del  concilio,  ne  approvò  i decreti  e fece  la 
chiusura  in  aprile  iài8.  È cosi  il  concilio  di  Costan- 
za, più  fortunato  di  quello  di  Pisa  pose  un  termine 
allo  scisma  di  Occidente. — Lenfant  nella  sua  Hittoire 
du  Coneiie  éeC<nlancfÌ  voi.  ^n•%^  Amsterdam  47)7, 
ha  dato  sessione  por  sessione  un  pieno  ed  istruttivo 
ragguaglio  di  tutti  gli  alti  di  questo  condilo. 

COSTANZA  (Coxmrru)  (geogr.).  — È il  nome  dì 
un  podere  situato  a circa  sette  miglia  a ponente  della 
Gtlà  del  ('epo  nella  colonia  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza, podere  ebe  debbe  la  sua  celebrità  al  vino  che 
produce.  Il  vino  di  Costanza  é molto  pregiato  dagli 
amatori,  e si  vende  fra  noi  a carissimo  prezzo,  per 
la  sua  delicatezza  o pel  soo  profumo;  ma  forse  più 
ancora  per  la  lontananza  del  paese  da  cui  ci  viene. 
I vigneti  che  lo  producono  non  sono  di  grande  esten- 
sione, e la  quantità  di  vino  Ira  bianco  e nero,  che  se 
ne  ricava  suole  essere,  secondo  le  annate,  di  50,000 
a 54,000  litri.  Fin  qui  non  è stato  possìbile  dì  far 


vino  di  egoal  pregio  in  alcun  altro  silo  di  quella 
colonia. 

(X)STANZI  (Casio).  ~ Incisore  di  pietre  fini,  nato 
a Napoli  nel  4703.  Disegnava  con  precisione,  i suoi 
I ritratti  sono  somigliantissimi,  e in  ogni  sua  opera 
scorgesi  un  sommo  grado  di  perfezione.  Sarebbe  dif- 
I ficile  di  fare  in  incavo  un  ritrailo  più  finito  di  quello 
; del  cardinale  Giorgio  Spinola,  lavorato  in  un'agata 
: onice.  Le  incisioni  del  òwlaDzì  sono  sparse  per  tutta 
: Europa.  Egli  riuscì  del  pari  eminente  nel  copiare  le 
pietre  incise  dagli  antichi  e vuoisi  che  nessun  mo- 
I derno  incidesse  meglio  dì  lui  la  testa  di  Antinoo.  E 
però  egli  ne  fece  parecchie  copie  che  i conoscitori 
. più  intelligenti  presero  sovente  in  cambio  deirorìgi- 
I naie.  Nel  47)9  Costanzi  fece  pel  cardinale  di  Polìgnac 
una  copia  tanto  esatta  della  Medusa  di  Solone,  che  gli 
I arliftU  stessi  Tbanno  credula  l'ortginale,  finché  si  sco- 
perse che  questo  era  nel  gabinetto  Slrozzt 
COSTANZO  i (FlavioValsmo)  (stor.  uni.).  — Figlio 
di  Eutropio,  d’illustre  famiglia  deH'lllirio,  e di  Claudia 
nipote  deirimperatore  Claudio  ii,  nacque  nel  )30  e 
fu  detto  Cioao  per  la  sua  pallidezza.  Militò  con  di- 
stinzione sotto  Aureliano,  Probo  e Diocleziano.  Nel 
)94  Massimiano  collega  di  Diocleziano  lo  nominòce- 
sare,  mentre  Diocleziano  dal  suo  canto  scelse  Galerio, 
e ramministrazione  deirimpero  fu  divisa  in  quattro 
parli.  A Costanzo  toccò  la  Gallta,  la  Spagna  e la  Bre- 
tagna. Ambi  i nuovi  Cesari  furono  obbligali  a ripn- 
diare  le  loro  m<^U.  Costanzo,  la  cui  prima  moglie 
era  Elena  madre  dì  CosUntìno,  sposò  Teodora  figliuola 
di  Massimiano;  Galerio  sposò  Valeria  figliuola  di  Dio- 
cleziano. Costanzo  mosse  guerra  ai  Franchi  che  co- 
minciavano ad  essere  molesti  sul  basso  iieno,  e ne 
fece  molti  prigiouieri.  Rislaurò  la  città  di  Augusto- 
dono  (Autun)  che  era  stala  devastala  da  Tetrico,  uno 
dei  trenta  tiranni.  Andò  quindi  in  Bretagna  con 
Asclepiodoto  uno  de*  suoi  luogotenenti  il  quale  scon- 
fisse Alletto  (an.  )97)  successore  di  Carausio  nel 
potere  usurpelo  in  quell'isola.  Cosi  la  Bretagna  fu  re- 
stituiti all’impero  dopo  di  essere  stata  ribelle  per  dieci 
anni.  Ritornato  nella  Gallia,  marciò  contro  gli  Ale- 
manni di  cui  fece  grande  macello  presso  Vindonissn 
neirEivezia  (altri  dicono  presso  Langres)  e li  respinse 
oltre  il  Reno.  Intorno  a quel  tempo  fondò  Costanza 
(cedi).  Nel  30à  i due  imperatori,  coi  due  Cesari , 
andarono  a Roma  dove  goderono  gli  onori  del  trionfo. 

I L’anno  vegnente  Diocleziano  c Massimiano  abdicarono, 
ed  elessero  a loro  successori  Costanzo  e Galerio,  che 
alia  loro  volta  si  associarono  come  Cesari  Severo  e 
i Massimino  Daja  o Da  za.  Costanzo  continuò  a gover- 
, nare  la  Gallia,  la  Spagna  e la  Bretagna,  e si  mostrò 
giusto  ed  umano,  per  cui  ottenne  lodi  tanto  dagli 
I scrittori  cristiani,  quanto  dai  gentili.  Egli  pose  fine 
alle  persecuzioni  contro  i crisUani , e ne  impiegò 
molti  presso  la  sua  persona.  L’uliima  sua  campagna 
fu  contro  i Caledonii,  e secondo  altri,  contro  i Pitti, 
anch’essi  popoli  della  Scozia , dei  quali  fu  vincitore. 
Mori  poco  tempo  dopo  ( 506  ) ad  Eborsco  ( York  ) 
nelle  braccia  del  figliuolo  Goslantioo,  che  nominò 
tuo  successore  e che  come  tale  fu  procUmato  daU’e- 
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sercilo.  — DalU  seconda  nu^We  Teodora  egli  ebbe 
parecchi  figliuoli,  Dalmazio,  Giulio  Costanzo,  che  fu 
padre  di  Costanzo  Gallo  e di  Giuliano  l'aposlata,  e 
Costanza  che  sposò  poscia  Licinio. 


di  Cnsinnzo. 

Cr«iMl«ixa  vrra.*^ Itane  ai^on(alo.  gr. 

COSTANZO  11  (Flìtio  Giglio)  (ifor.  Figli- 

nolo di  Costantino  il  Grande  fu  dal  padre  designalo 
a succedei^lì  neiriinpero  d'Orieole.  Le,  truppe  tut- 
tavia, onde  assicurar  Timpero  ai  tre  figli  di  Costan- 
tino, ueciaero  Giulio  Costanzo,  fratello  consanguineo 
del  defunto  imperatore,  Dalmazio  ed  Aonibalieno 
nipoti  di  lui,  cun  altri  suoi  congiunti,  oltre  molli  pa- 
trìzii  e niioislri.  Quesi'aedsione  fu  permessa  e,  se- 
condo alcuni,  ordinata  da  Costanzo:  due  soli  nipoti 
di  Costantino  scamparono , Gallo  e Giuliano  che  fu 
poscia  imperatore.  Fu  Cosiamo  impegnato  più  d’una 
volta  in  gnerre  contro  i Persi  e gli  Armeni , ma  con 
poco  aucceaao.  Ammiano  Marcellino,  parlando  di 
queste  guerre,  dice  che  i Romani  erano  vittoriosi, 
quando  erano  guidati  dai  lui^tenenti  deirimpera- 
tore,  e perdenti  quando  li  comandava  Fimperalore 
in  persona.  Morto  Costante  nel  5S0,  Costanzo  marciò 
con  grandi  forse  contro  Magnenzio  per  vendicare  la 
morte  del  fratello  e al  tempo  stesso  impossessarsi  dei 
domimi  di  lui.  Cu  sanguinosa  baltaglia  fu  combat- 
tuta nel  391  presso  Mursa,  sulle  sponde  della  Drava, 
6 la  cavalleria  di  Costanzo  riportò  finalmente  la  vit- 
toria. Magneosio  fuggi  in  Italia;  ma  Costanzo  era 
troppo  indebolito  dalla  vittoria  per  poter  inseguire  il 
Semico,  il  che  non  fece  sino  all’anno  susseguente  in 
cui  scese  in  Italia,  disfece  nuovamente  Magnenzio  e 
lo  obbligò  a rifugiarsi  nella  Gallia.  Mei  o5S  Costanzo 
ruppe  Dsovamento  Magnenzio  nella  Calila,  e l'usur- 
patore  abbandonato  da'suoi  si  uccise,  e lo  stesso  fece 
suo  fratello  Deoenzio  ch'egli  aveva  fatto  cesare.  In 
tal  modo  Costanzo  divenne  padrone  Unto  deirOcci- 
deole  quanto  deirOrìente  e rioni  tutto  l’impero  sotto 
la  sua  dominazioDe.  Aveva  nominalo  Gallo,  suo  cu- 
gino, cesare  e governatore  deirOrienle,  quando  par- 
tiva per  opporsi  a Magnenzio.  Mello  stesso  anno  383 
radunò  in  Arles  un  concilio  composto  di  vescovi 
ariani.  L'imperatore  favoriva  quesU  setta  e persegui- 
tava gli  ortodossi  0 niccoi  dei  quali  aveva  esiliato 
molti  vescovi  e tra  gli  altri  papa  Liberio.  Avendo  ri- 
cevalo molte  lagnanze  sulle  crudeltà  ed  oppressioni 
commesse  da  Gallo  in  Oriente,  CosUozo  lo  richiamava 
Fanno  354  e lo  faceva  decapiUre  nella  Dalmazia.  In- 
tanto i Franchi  e gli  Alemanni  avevano  varcato  il 
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Reno  e distrutto  Colonia  cd  altre  città;  i Quadi  e i 
Sarmali  desolavano  la  Pannonia,  e i Persi  invadevano 
le  province  orientali.  Si  fu  in  tale  emergenza  che 
Costanzo  trovandosi  in  Milano  (novembre  358)  pro- 
clamò cesare  il  suo  cugino  Giuliano,  gli  diede  in  ma- 
trimonio Elena  sua  sorella  e lo  mandò  governatore 
nelle  Gallio.  Nell'anno  susseguente  promulgava  leggi 
con  cui  proibiva,  sotto  pena  di  morte,  di  sacrificare 
agl’idoii  e condannava  pure  nel  capo  i maghi , gli 
astrologi  e gl’indovini.  Nel  387  recavasi  per  la  prima 
volta  a Roma  dove  fu  ricevuto  con  gran  pompa  dal 
senato  o con  pubbliche  feste  e giuochi.  Per  lui  l'obe- 
lisco che  CosUntino  aveva  fatto  trasporUre  da  Elio- 
poli  ad  Alessandria  fu  condotto  a Roma  ed  innalzato 
nel  Circo  massimo.  Esso  fu  poscia  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Obelisco  laterano.  Costanzo  ritornato  in 
Oriente  sconfisse  i Sarmali,  mentre  Giuliano  vinse  i 
Germani  sul  Reno.  Marciò  quindi  contro  i Persi,  ma 
non  fu  vittorioso.  Intanto  Giuliano  era  stato  procla- 
mato imperatore  dai  soldati  a Parigi.  Costanzo  si  pre- 
parava ad  andargli  contro  quando  ammalò  a Tarso 
e mori  nel  361.  Al  letto  di  morte  nominò  Giuliano 
suo  successore.  Quantunque  non  sia  da  annoverarsi 
fra  I principi  buoni,  Costanzo  ebbe  qualità  pregevoli. 
Era  prudente  e conoscitore  degli  uomini,  prendeva 
cura  dei  soldati,  conferiva  gl’impi^lii  ài  più  merite- 
voli, era  amante  del  sapere,  temperato,  sobrio,  vigi- 
lante, ordinato  ; ma  era  sospettoso  e per  tal  motivo 
crudele.  Oppresse  il  popolo  con  imposto  e spese 
mollo  in  vane  pompe  e neU’ìnoalzare  inutili  edìfizii 
(Ammiano  xiv). 

COSTANZO  (Angelo  di).  — Storico  e poeta  na- 
poletano, nato  verso  il  4807.  Stretto  in  vincoli  d'a- 
micizia col  Sannazaro  cd  altri  grandi  letterati,  fu 
da  essi  confortato  a scrivere  la  storia  del  regno  di 
Napoli,  che  ancora  mancava.  Impiegò  egli  più  di 
quaranl’anni  in  ricerche  e particolarmente  nella-let- 
tura  e disamina  di  vecchie  cronache  ed  antichi  do- 
cumenti , e diede  un  primo  saggio  del  suo  lavoro 
nel  1S7S;  ma  scontento  della  sua  opera.  la  corresse, 
aumentò  e quasi  rifece.  Finalmente  nel  1881  ven- 
nero in  luce  le  htorit  del  regno  di  ^’apoli  dal  1S80 
fino  al  1489,  divise  in  tO  libri  (Aquila).  L’autore 
tratta  della  storia  di  quel  regno  dalla  morte  di  Fede- 
rico li  sino  alla  guerra  di  Milano  sotto  Ferdinando  i. 
11  Giannone,  giudice  ben  competente  in  tal  materia, 
ne  porla  questo  giudizio.  • Compilò  Angelo  di  Co- 
stanzo quella  sua  grave  e giudiziosa  istoria  del  regno 
di  Napoli»  che  siccome  oscurò  tutto  ciò  che  insino 
allora  erasi  scritto,  cosi  ancora  per  la  sua  gravità, 
prudenza  civile  ed  eleganza,  si  lasciò  indietro  lutto 
le  altre  che  furono  compilate  dopo  lui  dalla  turba 
d'infiniti  altri  scrittori.  Per  questa  cagione  l’istoria  di 
questo  insigne  scrittore  sarà  da  noi  più  di  qualunque 
altra  seguitala,  oè  ci  terremo  a vergogna  se  alle  volte 
colle  sue  medesime  parole,  come  che  assai  gravi  e 
proprie,  saranno  narrati  i loro  avvenimenti»  (Sioria 
cieUe  del  regno  di  Napoli^  t.  ut,  lib.  3).  Quantun- 
que il  Costanzo  sla  caduto  in  alcuni  errori,  eh’  erano 
forse  inevitabili  in  tale  opera,  tuttavia  esso  è tenuto 
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nel  mimerò  dei  migliori  storici.  La  sua  opera  fu  ri- 
etampata  a Napoli  nel  I73S  enella  collexìoiie  de' clas- 
sici ìlaliani  (Milano  4805).  11  Costanzo  acquistò  a’suoi 
tempi  maggior  celobritò  ancora  colle  sue  Aifne«  le 
quali  ebbero  parecchie  ristampe.  Tuttavia  esse  non 
sono  guari  più  lette  ai  nostri  giorni.  Angelo  di  Co- 
stanzo cessò  di  vivere  nel  4591.  I 

COSTATO  (reler.).  — Si  dà  questo  nome  alle  parti 
laterali  del  petto  che  hanno  per  base  le  coste  che 
non  sono  nascoste  dalla  spalla.  Il  costato  è circo- 
scritto dalla  spalla,  dal  lìanco,  dal  dorso  e dal  ven- 
tre. Nel  cavallo  deve  avere  ima  convc^ità  abbastanza 
distinta.  — Il  cosUito  pfotio  annunzia  generalmente  un 
cavallo  di  poca  Iena,  la  cavità  del  petto  avendo  in 
questo  caso  poca  estensione,  eccetto  che  la  sua  ri- 
strettezza  non  sia  compensala  da  una  grande  altezza, 
come  si  vede  nel  cavallo  di  corsa  inglese  che  ha 
sempre  il  costato  alquanto  piano.  Il  costato  piano  c 
corto  è quasi  sempre  accompagnato  da  un  ventre  vo- 
luminoso. Il  costalo  rotondo,  al  contrario,  annunzia 
un  petto  largo  e ralUtudioe  a violenti  esorcìiii.  — Il 
movimento  delle  coste  nell'atto  della  respirazione, 
dimostra  inoltre  che  il  costato  piano  non  può  dilatarsi 
quanto  il  costalo  rotondato  per  ringrandimcnto  del 
)>eUo.  Infatti,  il  petto  dilatandosi  con  un  movimento 
che  porta  in  fuori  la  convessità  del  costalo  prima 
rivolto  in  dietro,  ne  risulta  che  no  costato  rotondato 
debbo,  per  quo<»lo  spostamento,  aumentare  il  dia- 
metro del  petto  assai  più  ebe  non  lo  farebbe  un  co- 
stalo meno  convesso.  — Il  costato  presenta  sovente, 
sui  punti  ove  appoggia  la  sella,  tumori  duri,  più  o 
meno  voluminosi , che  s' indicano  sotto  il  nome  di 
ccUi.  Questi  luinorì  insensibili  per  se  stessi,  fanno 
solTrire  l'animale,  irasmellendo  ai  tessuti  sensibili  la 
pressione  che  essi  pn>vano.  Conviene  sempre  estir- 
parli, e b piaga  che  risulta  da  quest'operazione,  im- 
pedisce per  qualche  tempo  di  mettere  la  sella  all'ani- 
male ed  obbliga  qualche  volta  di  modificare  i cusci- 
netti di  quella.  Calli  voluminosi  negletti  possono 
determinare  pieghe  grevi  e di  lenta  guarigione,  so- 
prsuuuo  se  si  complicano,  come  avviene  qualche  volta, 
con  la  carie  d’una  costa.  — Non  bisogna  confondere 
coi  calli  altri  tumori  piti  duri  che  s'incontrano  sulle 
coste,  principalmente  sulle  posteriori,  e che  sono  la 
conseguenza  dì  fratture.  Quasi  sempre  la  frattura 
■ d’una  costa  cagiona  un'aderenza  del  polmone,  pol- 
che l’accidente  non  può  aver  luogo  senza  che  la  por- 
zione dì  pleura  che  riveste  l'osso  non  s'infiammi. 
Devesi  perciò  temere,  soprattutto  allorché  molte  coste 
sono  stale  rotte,  che  una  malattia  di  petto,  che  sì  può 
manifestare,  non  s’aggravi  per  questa  causa.  — Allor- 
ché per  effetto  d’una  malattia  qualunque  un  cavallo 
ancora  giovane  rimane  per  lungo  tempo  coricato,  il 
lato  sopra  il  quale  riposa  si  deprìme,  si  appiana  sen- 
sìbilmente, e questa  diformnzlnne  che  resta  apparento 
€ quasi  sempre  un  indizio  di  debolezza  e di  predispo- 
sizione a varie  malattie.  Nella  specie  bovina  il  costato 
è generalmente  piano,  ma  molto  allargato  per  corri- 
sponder»' al  venire  voluminoso  che  gli  succede.  Nel 
toro  poi  rìchiedfsi  che  M costato  sia  rotondato  quanto 


è possibile.  L’uUima  costa,  nel  tempo  deirimpingaa- 
mento,  si  ricuopre  d'una  grande  quantità  di  grasso, 
e diviene  per  coloro  che  attendono  ad  ingrassare  gU 
aniniali  e pei  macellai  uno  dei  migliori  punti  di 
esplorazione. 

COSTE  (onat.).  — Nome  dato  dagli  anatomici  a 
quelle  ossa  lunghe,  piatte,  irregolari,  dì  forma  semi- 
circolare, che  sono  situale  lateralmente  le  une  alle 
altre  net  petto,  di  cui  formano  la  cassa,  distanti  un 
pollice  od  anche  meno  le  une  dalle  altre  tra  le  ver- 
tebre dorsali  e Io  sterno.  Geueralmente  il  numero  di 
esse  è di  dodici  per  parte,  alcune  rare  volte  se  nc 
trovano  undici  soltanto  od  anche  tredici.  Le  prime 
sette,  ossia  le  superiori,  sono  unite  allo  starno  (rad/) 
per  mezzo  di  cartilagini,  e cinque  sono  solamente 
unito  alla  cartilagine  della  settima  senza  attaccarsi 
allo  slamo;  di  modo  che  le  prime  si  chiamano  coste 
rara  o stiTno-uartaòraf/,  le  altre  diconsi  faine,  aeternali, 
vertebrali,  o addominali.  Le  coste  si  distinguono  le 
une  dalle  altre  pel  numero  d'ordine  in  cui  sono  si- 
tuate, cominciando  a numerare  daU’aito  al  basso. 
Ciascheduna  costa  presenta  un  corpo,  un'estremità 
vertebrale  ed  un'estremità  cartilaginosa.  L'esircmità 
vertebrale  è formata  da  un  tubercolo  angoloso  chia- 
malo capo  che  presenta  due  faccette  carlilagìnose  per 
Tinseriiono  delle  coste  nelle  depressioni  articolari, 
ove  esse  si  articolano.  Nella  prima  e nella  dodicesima 
e qualche  volta  neirundeciina  costa,  avvi  solamente 
una  faccetta  corrispondente  a quella  sola  vertebra 
colla  quale  eese  si  uniscono.  Immediatamente  sotto 
il  capo  la  costa  si  ristringe  e prende  una  forma  cilin- 
drica che  chiamasi  ceffo,  il  quale  ha  una  lunghezza 
di  sei  o sette  linee.  Anleriormentc  al  collo,  avvi  un  tu- 
bercolo diviso  in  due  porzioni,  una  delle  quali  interna, 
soffice,  cartilaginosa  e disuguale  che  si  articola  coi 
processi  trasversi  delle  vertebre  dorsali,  l’altra  ester- 
na, scabra,  che  fornisce  un  punto  d'inserzione  al  le- 
gamento costo-’troBPermle  medio.  Anteriormente  al  tu- 
iMreolo  la  costa  decorre  io  linea  retta  per  la  lun- 
ghezza  di  un  pollice,  e presenta  un'asprezza  per 
l'inserzione  dei  muscoli  eaero-lombale  e hia^AizsifNfì 
del  dorso.  In  questo  punto  che  si  chiama  perciò  an- 
9ofo,  la  costa  s’ineurva  e si  contorce , cosicché  lo 
: superficie  interna  ed  esterna  diventano  obliquamente 
! superiore  cd  inferiore.  — l.ji  superficie  esterna  delle 
coste  è convessa,  e forma  la  curva  eslema  del  cir- 
colo, e posterìonnente  è coperta  dal  muscolo  gran 
dorsale  {tatieeimue  dorar);  rinterna  è concava  supe- 
riormente, ed  inferiormente  presenta  un  incavo  con 
due  margini  aspri,  il  primo  dei  quali  procede  in  retta 
linea  dal  capo  della  costa,  tìnchò  si  perdo  a tre  lineo 
circa  di  distanza  dairestremità  cartilaginosa  ; l'altro 
più  acuto  comincia  dal  tubercolo  e seguita  la  cur- 
vatura della  costa  per  la  lunghezza  di  due  pollici 
I circa.  Per  questa  sinuosità  passano  rarterìa,  la  vena 
I ed  il  nervo  iniercosUle.  I muscoli  tntrrcostofi  riUcrNi 
I sono  attaccali  al  labbro  interiore  del  margine  , gli 
j raferm  all'esteriore.  Il  margine  superiore  della  cost.'i 
j é ottuso  posteriormente  ove  si  altaccano  i muscoli 
I tiifereosffffi  esfemi,  ma  è acuto  cd  aspro  anterìormenlc 
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ove  8i  fisMino  gl’mlerni.  La  poriione  auteriore  o 6ler- 
naie  delle  co»le  é larga  e termina  in  un  cavo  uve  si 
iiiaeriace  la  cartilagine  costale.  Alcune  coste  presen- 
tano particolarità  loro  proprie;  cosi  la  prima  è breve, 
i|uasi  sewicirculare  culle  due  facce  larghe,  disposte 
^uperiornleate  ed  inferiormente,  e non  internamente 
cd  esternamente  come  nelle  altre.  Il  suo  capo  pre- 
senta una  sola  ampia  faccetta  articolare,  currUpoii- 
dente  alla  prima  vertebra  dorsale , e qualche  volta 
una  grande  ed  una  piccola  che  corrisponde  ad  un 
piccolo  punto  deirnUinia  vertebra  cervicale.  Jl  suo 
collo  ó breve  e cilindrico  ed  il  suo  tubercolo  è im- 
iiiedesìroato  coll’angolo  che  manca.  La  superfìcie  au- 
l>eriore  di  questa  costa  presenta  dai  capo  e dal  tu- 
l>erco1o  una  superfìcie  aspra  assai  estesa,  ove  s'inse- 
riscono parte  dei  muscoli  $caleno  poàteriore,  urrato 
tjrand»  e tcalgno  medio.  Dopo  di  ciò  trovasi  una  de* 
pressione  soffice  e profonda  sopra  la  quale  passa  la 
rena  soUoclavtare,  e finalmente  una  superfìcie  aspra 
verso  lo  sterno  per  l'atlacro  del  muscolo  soUnc/avtare. 
la  superficie  inferiore  della  prima  costa  è disuguale 
e leggermente  aspra,  ma  non  presenta  alcun  incavo. 
— dircsione  delia  trronda  costa  non  differisce  dalla 
prima.  II  suo  capo  è irregolare  ed  angol<»so,  il  colto 
piccolo,  la  superficie  superiore  aspra  per  Tinserzione 
del  gron  itrralo;  ma  la  superficie  inferiore  comin- 
ciando dal  tubercolo  presenta  una  scanalatura  obliqua 
in  cui  passano  i vasi  e nervi  intercostali.  Anterior- 
mente a questa  la  costa  si  contorce  e cangia  dì  dire- 
zione. l/angolo  non  è piò  distinto  nella  ima , ma 
solamente  nella  quarta  ; e nelle  successive  fino  airuii- 
decima,  nella  quale  esso  scompare  in  un  culla  tube- 
rosità che  s'identifica  col  capo  che  non  presenta 
più  se  non  una  sola  faccetta.  Anche  la  scanalatura  è 
appena  visibile.  Piixalmenle  la  duodecima  conta  manca 
di  tuberosità,  di  scanalatura  e di  angolo  ed  ha  una 
sola  faccetta  al  capo.  Le  coste  vere  sono  unite  allo 
sterno  per  meuo  di  cartilagini,  ciascuna  dello  quali 
è rivestita  del  pericondrio.  Le  cartilagini  delle  false 
coste  non  sono  articolate  direttamente  collo  ^lcrno; 
ma  la  cartilagine  deU’otlava  costa  ò attaccata  alla  set- 
tìnia,  quella  della  nona  all'oltava,  e cosi  di  seguito 
fino  alVuodeciina  od  alla  duodecima  che  sono  spesso 
libere  e diconsi  fluttuanti.  Tutte  le  coste  spurie  sono 
perciò  riunite  insieme  da  fibre  legamcnlose  inserite 
nel  pericondrio.  La  superficie  esterna  dì  queste  car- 
tilagini è coperta  dai  muscoli  redi  ed  oòfÌ7i<i  esterni, 
l'interna  dal  diaframma  e dal  muscolo  tranvemo.  Le 
cartilagini  delle  coste  vere  si  ossificano  sovente  nel- 
l'età adulta. 

CflSTE  DEIj  nord  (DiPiaTiX£HTO  dii.ls)  (jpojt.) 
(e.  ròrr.a-DO-Roao). 

COSTELLAZIONE  (asfr.).  — È un  sistema  o gruppo 
dì  stelle  di  una  grandezza  arbitraria,  espresso  e rap- 
presentalo sotto  il  nome  e la  figura  di  un  uomo,  di 
un  animale  o di  qualunque  altro  oggetto,  che  il  più 
delle  volte  non  ha  la  menoma  analogia  coll*  aspetto 
delle  stelle  principali  del  gruppo.— Il  metodo  della 
divisione  dei  cielo  in  più  parti  o costedazioai  sembra 
essere  cosi  aulico  couie  rustroiiomia  medesima;  in- 


fatti il  solii  modo  di  non  smarrir»!  in  mezzo  aU'im- 
mensa  quantità  di  stelle  ond'è  popolalo  il  firmamento, 
era  quello  di  formarne  diversi  gruppi  e di  distin- 
guerli gh  uni  dagli  altri  cou  nomi  e figure  atte  ad 
aiutare  la  memoria.  Tale  ha  dovuto  essere  il  primo 
lavoro  dei  primi  osservatori.  — Gli  scritturi  più  autì- 
chi  di  cui  siano  giunte  fino  a noi  le  opere  conosce- 
vano questa  divisione  dei  cieli.  Nel  libro  di  Giobbe, 
cap.  IX.  9 e cap.  zxxvm.  51  e Si,  è falla  lucuziuue  di 
Arturo,  di  Orione  e delle  Pleiadi;  Qui  fedi  ArcUn- 

rem  rt  Ortona IS'amquid  eonjuugere  vaMia  micun^ 

tea  ateltas  (Hejadaa  aul  gyrum  Arcturi  polena  t/issi- 
pan?  Nella  profezia  di  Amos  cap.  v.  8 trovasi  la 
seguente  esortazione  : «cercate  lui  che  creò  Arturo 
ed  Orione  (JaeienteM  Arclurum  et  Orionem)  che  can- 
gia le  tenebre  della  notte  in  luce  inallulina,  clic  muta 
il  giorno  in  notte,  che  cbiauia  le  acque  del  mare  e 
le  versa  sopra  la  terra:  il  suo  nome  egli  è il  Signo- 
re ».  In  questo  passo  notabilissimo,  le  stelle  dell  Ursa 
e dì  Orione  sono  citate  come  ben  conosciuto  e da 
Amos  che  era  un  semplice  pastore  e dal  popolo  al 
quale  erano  diretto  le  sue  parole.  Dal  che  si  può 
congetturare  che  iu  queU’epoca,  vale  8 dire  circa  800 
fl  anni  av.  queste  costellazioni  erano  già  state  in- 
ventate da  lungo  tempo.  Di  parecchie  costellazioni 
trovasi  pur  fatta  menzione  in  Esiodo  ed  Onieru  900 
anni  av.  C.  — Arato  di  Tarso,  poeta  ed  aslruiiumo, 
ebe  viveva  977  anni  prima  dell'era  volgare,  lasciò 
un  trattato  di  tutte  le  costollazìooi  conosciuto  a' suoi 
tempi.  Questo  trattalo  comprende  la  loro  situazione 
le  UDO  rispetto  alle  altre,  non  che  le  loro  posizioni 
rispetto  ai  cìrcoli  principali  della  sfera.  Ippurco  ha 
diiuoslrato  che  Arato  iiou  aveva  fatto  altro  che  seguire 
la  descrizione  di  Eudossio  a lui  anteriore  di  circa  un 
secolo,  ed  ò probabile  che  gli  astronomi  venuti  dopo 
Ipparco  continuassero  a valersi  delle  ste.ssc  figure 
delle  costellazioni  fino  ai  tempi  di  Tuliuueo,  meno 
poche  variazioni  od  aggiunto.  L’Almagesto  di  Tolo- 
meo è stalo  l'oggeUo  di  una  venerazione  cosi  grande 
fra  gli  astronomi,  che  quelli  i quali  scrissero  dopo  di 
lui  conservarono  quasi  tutti  le  figure  delle  sue  costel- 
lazioni, facendo  ogni  sforzo  per  farle  corrispondere 
colle  sue  descrizioni,  ciò  che  era  per  altra  parto  im- 
porlaoUssimo  per  poter  confrontare  le  nuove  osser- 
vazioni colle  antiche.  — l.a  divisione  degli  antichi 
applicavasi  solamenle  alta  parte  del  ciclo  die  era  loro 
visibile,  e componevasi  di  à8  costellazioni,  delle  quali 
19  formavano  il  zodiaco,  91  erano  disposte  nella  parto 
settentrionale  e 15  nella  parte  meridionale;  ì nomi 
dì  queste  costellazioni  sono  riferiti  nella  Tavola  qui 
unita.  Le  stelle  non  comprese  in  questo  costdlazioni 
ma  che  erano  ciò  non  ostante  visibili  ad  occhio  nudo, 
venivano  detto  informi,  e molte  di  esso  hanno  servito 
agli  astronomi  moderni  per  formare  nuovi  gruppi 
ossia  nuove  costellazioni.  Cosi  Eveliu  ha  posto  il  Pie- 
coto  Leone  tra  il  Leone  e l'Orsa  maggiore,  la  Lince  tra 
VOraa  minore  e il  Cocchiere  ecc.  Pertanto,  sia  coH’ag- 
gruppare  le  stelle  disseminale  tra  le  antiche  costel- 
lazioni, sia  col  dividere  in  costellazioni  le  stelle  au- 
strali che  gli  antichi  non  potevano  scorgere  alla 
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lalitudinc  dei  loro  osscrvaiorii,  Kvclio,  Ilalley,  Bayer, 
Lacaìile,  Ecinonnicr,  l4ilnn(le.  Rode  hanno  noUhÌÌ-> 
ineiUe  amnenialo  il  numero  delle  costellazioni  che 
oggidì  oseende  oltre  a cento.  — A questo  divisioni 
troppo  vaghe  del  ciclo  gli  astronomi  moderni  hanno 
sostituito  l'uso  dei  cataloghi  di  stelle,  noi  quali  eia* 
scheduno  di  questi  punti  trillanti  ò designato  per 
mezzo  della  sua  ascensione  retta  e della  sua  declina* 
zione  con  un  rigore  di  cui  non  è capace  la  ctassifìoa' 
zionc  che  precede.  Tuttavia  l'antico  metodo  serve 
ancora  a raccogliere  in  gruppi  o regioni  differenti 
questi  astri  i quali  sono  troppo  numerosi  pcrcliè  pos- 
sano ricevere  comodauiente  altrettanti  nomi  indivi- 
duali, e serve  inoltre  a rendere  più  facile  la  prima 
indicazione  del  luogo  in  cui  si  manifesta  un  fenomeno 
celeste.  Passiamo  ^otto  silenzio  gl'inutili  tentativi  che 
sono  stali  falli  per  sostituire  alle  antiche  figure  delle 
costellazioni  altre  figure  tratte  dalla  sacra  Scrittura 
o dalle  armi  dei  principi  d’Kuropa.  Ma  Bayer  ha 
avuto  la  felice  idea  di  distinguere  ciascheduna  stella 
di  una  stessa  costellazione  con  una  lettera  dell'alfa- 
beto greco,  attribuendo  le  prime  lettere  alle  stelle 
più  brillanti.  Le  lettere  Ialine  c le  cifre  ordinarie 
vengono  quindi  adoperato  al  medesimo  uso  quando 
è troppo  considerevole  il  numero  degli  astri.  A que- 
sto modo  ogni  stella  che  sia  alquanto  notevole  ha  ot-  n 
tenuto  una  denominazione  particolare,  c si  è potuto  | 
osservare  il  cangiamento  di  splendore  rispettivo  che  I 
questi  astri  hanno  sofferto  suceessiramenle,  poiché  | 
parecchi  di  essi  non  sono  più  in  oggi  nell'ordine  di 
splendore  loro  assegnalo  dalla  lettera  colla  quale  sono 
designati  nel  catalogo  di  qucirastronomo.-Lccostel- 
lazioni,  nella  descrizione  del  ciclo,  possono  essere 
paragonate  alle  divisioni  geografiche  arbitrarie,  che 
sotto  il  nome  di  contrade,  di  regioni,  di  stali  polìtici 
non  hanno  alcun  rapporto  immediato  eolie  divisioni 
fìsiche  della  terra.  Le  costellazioni  si  ctassifìcano  na- 
turalmente, rispetto  all' equatore  ed  aireecliltica,  in 
boreali,  australi  e zodiacali.  Queste  ultime,  che  hanno 
maggiormente  fìssalo  l'altenzione  degli  osservatori, 
siccome  le  più  importanti  di  tutte,  Vincontrano  sul 
cammino  del  sole,  della  luna  e dei  pianeti.  Non  si 
debbono  però  confondere  le  costellazioni  zodiacali 
cui  segni  del  zodiaco  che  hanno  le  medesime  deoo- 
minazioni.  Cosi  il  sole  che  trovasi  in  sul  principio 
della  primavera  nel  segno  deir^nXe,  non  è per  que- 
sto in  mezzo  alle  stelle  della  costellazione  chiamata 
collo  stesso  nome.  La  precessione  degli  equinozii  tra- 
muta continuamente  i punti  che  n'golano  l'anno  ri- 
spetto alle  stelle  che  sono  fìsse  nel  cielo,  e dopo  Io 
stabilimento  dei  segni  che  ncirorigtne  corrisponde- 
vano evidentemente  alle  diverse  parti  deH’anno,  i 
punti  equinoziali  e i segni  che  li  seguono  sonasi 
tramutati  di  circa  la  dodicesima  parte  del  zodiaco, 
vaie  a dire  dì  iinMntiera  costellazione.  — Per  ricono- 
scere le  costellazioni  nel  cielo  egli  è indispensabile 
di  ricorrere  alle  carte  celesti,  coU’aiuto  delle  quali  si 
trovano  facilmente  le  diverse  configurazioni  dei  gruppi 
di  stelle,  cercando  primiemmente  le  più  brillanti  per 
mezzo  dei  loro  allineamenti  con  altre  stelle  giù  cono- 


sciute. L'Orsa  madore,  composta  di  sette  stelle  tutte 
notevoli  e visibili,  serve  comunemente  di  punto  di 
partenza.  — La  carta  o per  meglio  dire  il  mappamondo 
del  cielo  è stalo  dedotto  dai  cataloghi  astronomici  e 
diviso  in  due  parli  o emisferi,  l'uno  australe,  l'altro 
boreale  presi  relativamente  aH’equatore,  colle  figure 
clic  si  attribuiscono  alle  diverse  costellazìoDi  (lydf  le 
Tav.  xxvm  (D)  c xxTiif  (R).  La  tavola  seguente  che 
abbiamo  estratta  da  Delambre  comprendo  i nomi 
delle  costellazioni  cosi  aiillcho  come  moderne  che 
sono  disegnate  e descritte  in  parecchi  atlanti  assai 
estesi,  quali  sono  l’atlante  celeste  di  Flamsieed  e prin- 
cipalmente quello  pubblicalo  da  Rode  a Berlino.  ^ 
Sono  pure  molto  estese  le  carte  celesti  che  aceoropa- 
gnano  V Crnuograpa  di  Fiancceur. 

TAVOL.\  DELLE  C0STELL.\Z10M  AMICHE  E SIOUERNK 


COSTIXIUIOM  DI  TOLOJIEn 


C05TU.L.4ZI0M  HCGIVXTE 


Le  48  Coilellazioni  di 
Tolutnro  muo; 

I.  A'flla  parie  trUenirio- 
Halr  del  rirlu. 

1 L'oru  uùnort*  o Cìoo- 
surA  (roda  drl  rane). 
3 l.’oniA  niA({f(iorr. 

3 11  dragoar. 

4 Crfro. 

5 Boolo. 

e La  corona  Itorrair. 

? Ercole. 

8 La  lira, 
n II  rijjno. 

10  CaMiopea. 

11  l'erMo. 

Ì3  II  corciiicre. 

13  Ofiiiro  o il  Serpenta- 

rio. 

14  II  serpente. 

15  t.a  freccia  e lu  \ulpc. 

10  l.'auuila  e Aniinoo. 

17  II  delfino. 

16  11  caTallino,  o piccolo 

camallo  (^RCiioiir  aolr- 
riore  d^  cavallo). 

19  Pegaao  o il  cavallo. 

90  Andromeda. 

11  II  triangolo  boreale. 


Da  E^EUO 

I .Vntinon  al  disotto  deU'aqailn. 
f II  monte  Menalo  presso  Boote 

3 I rani  da  caccia.  Asterio  e 

Cara, 

4 La  giralla. 

5 Cerbero,  o il  ramo  nelle  mani 

di  Ercole. 

6 La  chioma  di  Berenice. 

7 La  Incertula. 

8 La  lince. 

9 Lo  scado  di  Sobieaii. 
lU  II  sestante  d'I'rania. 

Il  11  pìccolo  triangolo. 

t)  Il  leoncino  o piccolo  leone. 

Va  ILuxky  jmrte  auHrate.) 

I La  rolomlm, 
i La  qnercia  di  Carlo  ii. 

3 La  grae  (p.  Baver). 

4 l.a  fenice. 

5 II  palone. 

6 L’ uccello  indiano  ossia  senza 

piedi. 

7 Ijt  mosca. 

8 II  camaleonte. — Sema  coniare 

il  more  di  Carlo  n . che 
Halle}  ha  posto  sai  collare  di 
Cara,  uno  dei  cani  di  Evetio. 

C«i(ci/<ra)0«t  auttrali  di  Bayea 


11.  Voftfllaiiimi  filuate 
nei  zodiafo. 
ii  I/arirle. 

93  11  loro. 

94  1 gemelli. 

95  11  cancro. 

99  11  leone. 

97  La  vergine. 

98  La  libra  o bilancia. 

99  Lo  scorpione. 

.30  I)  Mgillario. 

3i  II  eaprieerno. 

39  L’ acquario. 

33  i |>esci. 

HI.  Cmlfllaziofu  auiiratì. 

34  La  balena. 

35  Orione. 

.IB  L’Eridano. 

37  I.a  lepre, 

38  11  cane  maggiore. 

39  II  cane  minore. 


I L'Indiano. 

I 9 La  grue. 

I 3 La  fenice. 

I 4 L’ape  o la  mosca. 

I 5 11  triangolo  australe. 

I 6 L’ucceliu  di  paradiso. 

■ 7 II  pavone. 

8 II  locano. 

9 L'idra  maschio. 

IO  11  durado. 

II  11  pesce  volante. 

19  11  camaleonte. 

Costeiiaùeiti  australi  di  LACAU.I..P.. 
I L’apparato  dello  scnltore. 

9 11  fornello  cbimico. 

3 L’orologio  aslronumico. 

4 II  reticolo  romlmidale. 

5 II  bulino  dall’ incisore. 

6 II  cavallello  del  pittore. 

7 La  bussola. 

8 La  maerhina  pneiimaliea. 
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Segue  la  Tavola  delle  coetellazioni  tee. 


rf>STELL.SlIO?ll  DJ  TOLOMEO 

C05TELLAZI05I  ACCIU?«TE 

lU  La  nate  di  .Aiq(o. 

0 L' oliatile. 

H L'  uira. 

tu  II  rompaaao. 

t'i  La  laxza. 

Il  squadra  e la  riga. 

t3  II  corro. 

IV  11  leleacopio  aalroooiaico. 

14  11  cenlanro. 

13  11  nicroacopio. 

ió  TI  Ilio.). 

n I.a  .^Innlagna  della  'l'avola. 

i6  L'altare. 

15  La  gran  nuvola  e la  piccola 

La  corona  anatrale.  , 

nnvola. 

48  II  pesce  anatrale. 

IC  La  croco  anatrale  (cosU'lla- 
zione  di  Ilayer^. 

ALTRE  COSTF.LL.AZIOM  MODERNE. 


I>A  reoDi . . di  L^mAimier.  Il  telfsropiu  di  Hfn 
Il  BoliUrio  . . . . id.  . . . Rode. 

Il  miplitoro . . . . Laland«.  11  pallone  aeroala- 

II  loro  reale  di  Po-  Uco  . . . . id. 

oiatuwaki  . . . Pociobul.  Il  quadrante  morale  id. 
11  trofeo  di  Federico.,.  Rode.  Il  ratto  . . . . id. 

Lo  acettro  di  Drmo-  Il  Locb  . . . . id. 

debnrgo  . . . id.  L'arpa  di  Giorgio  . Urli. 

COSTER  (Lobeuzo).  Inventore  della  stampa  se- 
condo gli  Olandesi  (e.  Kosm). 

COSTIPAZIONE  (patol.),  — Rinserramento  di  ven* 
tre.  stitichezza  {v.  CoraoerAsiA  e Stitichczza). 

COSTITUENTE  (Assemblea)  (Mor.  mod.),  — St  dà 
questo  nome  aH'Asscmbiea  degli  Stati  ~ generali  di 
Francia  che  si  proclamò  nazionale  nel  Ì7S9.  e si  disse 
costituente  perchè  pose  i fondamenti  di  una  nuova  co- 
stituzione. Noi  tratteremo  brevemente  di  ciò  che  ri- 
guarda questa  memorabile  Assemblea  sotto  le  seguenti 
divisioni:  4*  Sua  storia  politica.  9*  Suoi  lavori.  3*  Per- 
sone che  la  composero.  4*  Natura  de’suoi  atti. 

i.  La  convocazione  dell’ Assemblea  dei  Notabili  non 
avendo  prodotto  quei  rìsultamenti  che  se  ne  aspetta- 
vano. Luigi  XVI  si  decideva  a convocare  gli  Stati-ge- 
nerali che  si  apersero  a Versailles  ì!  di  5 maggio  4 789. 
Sin  dal  principio  sorse  nna  viva  quistionc  sul  modo 
di  votare  di  ciascuno  degli  ordini  che  11  componeva- 
no. cioè  il  clero,  la  nobiltà  ed  il  terzo-stato.  Tratta- 
vasi  di  sapere  se  si  voterebbe  per  ordini  o per  capi; 
G se  r Assemblea  formerebbe  tre  Camere  separate  o si 
riunirebbe  in  una  sola  per  deliberare  insieme.  Se- 
condo i vecchi  usi  doveva  preferirsi  la  deliberazione 
per  ordini.  Ma  l’opuscolo  deirabote  Sièyes  Qu'e*t-ee 
(fuele  (trrsf  aveva  prodotto  una  profonda  impressione, 
e la  proposizione  delì’aotore,  il  quale  dichiarava  cAe 
il  terzo^stato  era  la  nazione^  veniva  accolta  con  entu- 
siasmo. Tuttavia  l’ordine  del  clero  e quello  della  no- 
bità  tentarono  da  prima  di  riunirsi  in  sale  particolari, 
mentre  il  terzo  fcrmavasi  nella  sala  generale  quasi 
aspettando  l'adesione  degli  altri  ordini.  Mentre  sulla 
proposizione  del  clero  si  cercava  di  conciliare  lo  dif- 
ferenze esistenti  tra  la  nobiltà  ed  il  terz'ordine,  que- 
sto si  oi^nizzava  sotto  la  presidenza  di  Bailly  e for- 
mava i suoi  ufiizU.  Cominciarono  allora  ad  accostar- 
segli  tre  parroci  del  Poiton  che  disertarono  il  loro 
ordine,  o il  di  46  giugno  Sièyes  proponeva  di  co- 
stituirsi in  jdseemblea  nazionale,  proposizione  che  fu 


accettata  Findomani.  Quando  il  terzo-stato  ebbe  cosi 
arditamente  palesato  le  sue  intenzioni,  la  maggioranza 
del  clero  votò  spontaneamente  la  propria  riunione  al 
terzo,  cosa  ebe  diede  luogo  alla  delerininazione  del 
governo  ebe  i 49  giugno  fece  chiudere  la  sala  ordi- 
naria in  cui  si  riuniva  l’Assemblea.  Allora  ebbe  luogo 
la  famosa  riunione  detta  del  Jeu  de  Paume  (Pallama- 
glio) e il  giuramento  di  non  separarsi  prima  di  aver 
dato  una  costituzione  alia  Francia.  11  di  94  giugno  si 
tenne  la  seduta  reale  in  cui  Luigi  xvi  andò  ad  annul- 
lare i decreti  del  terzo,  ma  era  troppo  tardi.  Quaran- 
tasette  nobili  aventi  alla  testa  il  duca  d'Orléans  rico- 
nobbero il  potere  deirAsseniblca  nazionale  e bentosto 
segui  la  riunione  dei  tre  ordini.  Le  ideo  tendevano 
allora  ad  una  sola  Camera;  l'equilibrio  dei  poteri  non 
era  ancora  compreso.  Ai  50  giugno  non  vi  furono  piu 
Stati’generali,  ma  un' ÀssemUea  nazionale  e costituente 
munita  di  lutti  i poteri.  — I.a  presidenza  fu  deferita  aJ 
duca  di  Orléans,  ed  avendola  questi  rifiutata,  all’ar- 
dvescovo  di  Vienne.  La  corte  era  agitata  da  mille 
progetti  e riuniva  truppe  intorno  a Parigi  dove  regnava 
un  gran  fermento.  L’Assemblea  iosospetUta  supplicava 
il  re  di  rimandare  i reggimenti  ch'erano  presso  la  ca- 
j pitale;  ma  non  si  tenne  conto  di  queste  rimostranze, 
e due  giorni  dopo  Necker  veniva  licenziato  e il  prìn- 
cipe di  Larobesc  entrava  nelle  Tuilerie  alla  testa  del 
suo  reggimento.  Parigi  tumultuava.  Ai  43  luglio  un 
decreto  delTAssemblea  prescrìveva  la  formazione  dello 
guardie  borghesi,  e nel  tempo  stesso  raUonlanamento 
dello  truppe  e la  risponsabililà  dei  ministri.  1 44  al 
mattino  II  popolo  correva  a prender  armi  agrinvalidi 
ed  assaltava  la  BAsncLu  (vedi).  Lafayette  presiedeva  al- 
lora l'Assemblea  che  non  cessò  di  sedere  tutta  la  notte. 

; Si  può  dire  che  sino  a questo  momento  essa  non  aveva 
avuto  altro  appoggio  che  la  pubblica  opinione,  ma  che 
, allora  divenne  arbitra  tra  la  nazione  ed  il  re.  Luigi 
, XVI  si  recava  pertanto  aU’Assemblea  per  annunziarle 
rallontaoamento  delle  truppe;  e il  di  46  luglio  l’As- 
semblea domandava  il  ritorno  di  Necker;  prima  usnr- 
pazione  di  potere.  Bailly  era  nominato  maire  di  Pa- 
rigi, Lafayette  comandante  della  milizia  nazionale,  e 
il  re  riceveva  dalle  mani  di  Bailly  la  coccarda  trico- 
lore. Lo  turbolenze  erano  grandi  nella  capitale.  Il 
marchese  di  Launay  era  stato  nedso  nel  prendere  la 
Bastiglia;  la  scarsezza  del  grano  si  faceva  sentire  ed 
altre  vite  orano  sacrìhcate  dalla  sommossa.  Invano 
l'Assemblea  invitava  il  popolo  alla  tranquillità  e de- 
creUva  la  sicurezza  delle  persone  e delle  proprietà  ; 
ragilazione  non  cessava.  Si  spandevano  nuove  fune- 
ste: ora  si  denunziavano  trame  contro-rivoluzionarie, 
ed  ora  Parigi  era  sul  punto  di  patir  la  fame.  In  mezzo 
a questi  timori,  io  tutte  le  classi  mostravasi  gran  zelo 
per  la  patria:  alcnne  città  rinunciavano  ai  loro  privi- 
legi.  ogni  giorno  giungevano  doni  di  gioielli  e di 
argenterie  al  palazzo  di  città,  o il  re  mandava  alla 
zecca  il  suo  vasellame.  Il  4*  ottobre  corse  voce  in 
Parigi  della  riunione  delle  guardie  del  corpo  a Ver- 
sailles, la  quale  fu  raccontata  in  diversi  modi.  Nel- 
l’effervescenza degli  animi  fu  proclamata  siccome 
un'orgia  io  cui  erano  stale  falle  le  più  strane  prote- 
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ste,  e tali  racconti  basta>'ano  ad  infiammare  il  popolo. 
Kella  notte  dei  3 ai  6 ottobre  la  plebaglia  di  Parigi 
si  porta  a Versailles,  ne  strappa  la  famiglia  reale  e la 
mena  alla  capitale.  Nella  sera  stessa  ud  decreto  del- 
TAs^mblea  dichiara  che  il  re  sarà  inseparabile  da  lei 
e tutte  le  autorità  costituite  sono  poste  sotto  la  salva- 
guardia  del  popolo.  Si  decreta  quindi  la  leggo  marxlale 
contro  le  adunanxe  tumultuose,  primo  alto  di  resi- 
stenza contro  il  movimento  popolare.  Sino  allora  l’As- 
semblea aveva  soltanto  pensato  a combattere  la  corte, 
ora  doveva  impedire  gli  eccessi  del  popolo.  Luigi 
avi  faceva  intanto  concussioni,  giurava  di  manteocre 
la  costituzione,  e tuttavia  sapevasi  che  queste  nuove 
Isil^gi  gli  ripugnavano , e che  aderiva  con  indicibile 
pena  ai  decreti  deH’Assemblea.  Questa  dal  suo  canto 
si  a^unzava  per  nuove  vìe,  aboliva  le  vecchie  usante 
coi  dritti  feudali  e la  nobiltà  ; dalle  materie  politiche 
passava  alle  amministrative,  alle  giudiùarìe  e al  clero, 
€ ciò  in  mezzo  alle  sommosse  e ai  movimenti  sempre 
rinascenti  del  popolo.  Tutto  ciò  che  lusingava  l'entu- 
aiasmo  popolare  e risvegliava  idee  generose,  TAseero- 
blea  lo  adottava.  Sulla  proposizione  di  Mirabeau  essa 
prendeva  il  lutto  per  la  morte  di  Franklin;  e decre- 
tava che  una  solennità  nazionale  riunirebbe  in  una 
festa  comune  le  deputazioni  di  tutte  le  città  della 
Francia.  Fu  questa  la  federazione  dei  là  luglio  4790, 
festa  immensa  in  cui  il  fiore  della  classe  media  del 
regno  si  trovò  riunita  ad  applaudire  ai  principH  della 
rivoluzione.  Ma  gli  affari  estcrì  si  complicavano.  G\i 
emigrati  avevano  trovato  Io  straniero  poco  volonte- 
roso d'intervenire  negli  affari  della  Francia;  ma  tale 
apatia  cessò  quando  la  riunione  del  contado  Venaissin 
al  regno  fu  pronunziata,  riguardandosi  quest’atto  come 
una  modificazione  degli  antichi  trattali.  Tutto  il  po- 
tere era  ormai  nelle  mani  delFAssemblea.  Essa  la- 
sciava bensì  ancora  al  re  la  facoltà  di  scegliere  i mini- 
stri; ma  questi  si  trovavano  al  cospetto  dell' Assemblea 
in  una  posizione  quasi  supplichevole  e sempre  alla 
vigilia  di  un  decreto  d’accusa.  Il  re  vuole  partire  per 
St.  Cloud,  e sotto  un  vano  pretesto  è arrestalo.  La- 
fayette  rinunzia  al  comando  della  guardia  nazionale; 
l’eniigrasione  continua,  e Mirabeau  muore.  Il  re  fugge 
da  Parigi,  ma  vi  viene  ricondotto,  lo  questa  difficile 
situazione  FAsscmblca  prosegue  ancora  per  due  mesi 
i suoi  lavori.  Ai  17  di  luglio  si  spiega  la  bandiera 
vermiglia,  si  proclama  al  campo  di  Marte  la  le^e 
marziale,  si  fa  fuoco  sulla  popolazione,  e i borghesi 
si  dichiarano  contro  l’ anarchia.  L’Assemblea  costi- 
tuente non  ha  più  quella  forza  d’opinione  che  la  so- 
steneva nel  suo  principio , essa  ba  tenninato  l’atto 
costituzionale  c non  lia  più  motivo  di  prolungare  la 
sua  esistenza.  Il  re  ha  giurata  la  costituzione,  è pro- 
clamata l'amnistia,  tutto  le  autorità  costituite  entrano 
in  ufficio,  t'n  decreto  porla  che  si  convocherà  una 
nuova  .Assemblea  e che  nessuno  dei  membri  della  Co- 
Mituenle  p<iirà  farne  parto.  Finalmente  l'Assemblea  si 
scioglie  dupu  di  avere  durato  due  anni  e cinque  mesi , 
dai  3 maggio  1789  ai  30  settembre  1791. 

II.  Gli  atti  deìr.Asscinblea,  dominati  tutti  dallo  stesso 
spirilo  si  applicano  a diversi  ordini  d'idee.  Chiamala 


a fondare  f ordine  cosUtozionale , essa  discusse  la 
maggior  parte  delle  quisUoni  di  diritto  pubblico  e na- 
turale e ciò  fece  in  un  modo  assai  largo.  Essa  non 
tenne  quasi  alcun  conto  dcU'antica  società,  volendo 
costruire  un  edifizio  tutto  nuovo  c porne  le  fonda- 
menta  senza  esaminare  se  tutte  queste  novità  fossero 
consentanee  allo  stato  del  paese.  Le  quisUoni  che 
trattò  l’Assemblea  o si  riferivano  al  dritto  naturale,  o 
ai  dritto  politico  od  airaroministraUvo.  Per  ciò  che  ri- 
guarda il  primo,  essa  proclamò  F eguaglianza  di  tutti 
ì cittadini , ed  abolì  ogni  privilegio , ogni  dritto  feu- 
dale, ogni  decima.  Ai  23  agosto  decretò  la  libertà 
delle  opinioni  in  materie  religiose  ; ai  2à  la  libertà 
della  stampa;  ai  26  la  dichiarazione  dei  dritti  del- 
l'uomo e del  cittadino.  E cosi  gli  altri  decreti  furono 

0 sviluppi  o conseguenze  di  questi,  e dettati  general- 
mente da  umanità , come  quando  si  abolirono  le  pene 
più  crudeli  e 11  dritto  di  albinaggio.  Nelle  materie 
politiche  TAssemblea  non  mostrò  minore  arditezza. 
Dopo  di  avere  proclamato  ch’essa  rappresentava  la 
nazione,  dichiarava  che  ad  essa  sola  apparteneva  il 
diritto  di  far  le  leggi,  salva  la  sanzione  reale;  e ai 
10  settembre  1789  decretava  che  il  corpo  legislativo 
sarebbe  composto  di  una  sola  Camera,  contro  il  sistema 
inglese  di  una  Cimerà  di  pari  e di  una  Camera  di  de- 
putali sostenuto  da  Lally-Tollendal.  lidi  13si  decretava 
i'inviulabilità  del  re,  Findivìsibilità  e l’eredità  della 
corona.  Ai  21  sì  limitava  il  rifiuto  della  corona  di  san- 
zionare una  legge  e si  stabiliva  che  un  decreto  rin- 
novato da  una  seconda  legislatura  dovesse  aver  forza 
di  legge  anche  senza  la  sanzione  del  re.  Ai  2à  di 
Ottobre  decretasi  la  responsabilità  dei  ministri  in  ogni 
cosa.  Ai  7 novembre  si  dichiara  che  i membri  della 
Costituente  non  potranno  far  parte  del  ministero,  e 
ciò  io  opposizione  parimente  ai  principi!  della  co- 
stituzione inglese.  Il  1*  dicembre  si  oiganizzano  i 
comuni  sul  sistema  deirdezione,  c il  censo  degli  elet- 
tori vien  fissato  ad  una  giornata  di  lavoro.  In  gen- 
naio 1790  si  divìde  il  regno  in  83  diparUmenti;  ai 
26  ai  vieta  ai  membri  dell'Assemblea  di  accettare 
qualsiasi  impiego  o dono.  Ai  30  aprile  si  stabiliscono 

1 giurì  in  materia  criminale  e si  adotta  pei  potere 
giudiziario  il  sistema  di  elezione  adottato  per  Fam- 
mìnistrativo.  Ai  22  maggio  si  proclama  che  il  dritto 
di  guerra  e di  pace  appartiene  alla  nazione  e non 
al  re.  Ai  26  si  stabilisce  un  tribunale  di  cassazione, 
e auccessivamenle  lutti  gli  altri  tribunali.  Ai  18  gen- 
naio 1791  si  aboliscono  tutte  le  corporazioni  d'arti 
e mestieri,  e si  proclama  la  libertà  del  commercio 
e dell’industria.  Ai  21  febbraio  primo  decreto  sul- 
Feraigrazionc  ; ai  23  si  aboliscono  tutto  le  consue- 
tudini provinciali.  Il  1"  aprile  l’Assemblea  stabilisce 
l’eguagiianza  nelle  successioni  oò  intutato.  Ai  l i lu- 
glio. legislazione  sulle  miniere:  ai  18,  codice  rurale; 
ai  28,  organizzazione  definitiva  della  guardia  nazio- 
nale: ai  30  abolizione  degli  ordini  di  cavalleria.  Questi 
decreti  furono  sino  alla  fine  della  sessione  seguiti  da 
parecchi  altri  in  cui  si  regolavano  alcuni  punti  di 
dritto,  improntati  tutti  dello  stesso  principio.  Nelle 
qubtioni  finanziere  FAsaemblea  andava  un  po’pìù  a 
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rilento.  11  de^eit  era  la  gran  piaga;  la  miseria  pub* 
blica  fomentava  la  sedizione.  Il  primo  atto  della  Co* 
stìtueote  fu  l’eguale  ripartizione  delle  imposte  per 
tutti.  Ai  7 di  agosto  si  decreta  un  imprestito  di  80 
milioni  al  5 per  cento,  ^el  tempo  stesso  si  permette 
la  Ubera  dreolazione  dei  grani  e si  forma  no  comitato 
di  agricoltura  e di  commercio.  Si  ordina  la  pubblicità 
dei  conti  di  fioanaa  ai  37  novembre.  Ai  5 dicembre 
si  propone  la  formazione  di  un  banco  nazionale: 
agli  14  si  fanno  provvedimenU  per  la  conservazione 
dei  boschi  e delle  foreste.  Ai  17  marzo  4790  si  de- 
creta la  vendila  dì  beni  nazionali  sino  alla  concor- 
rente di  àOO  mUioni  (v.  Btm  ràziohzu),  e ai  17  aprile 
ai  creano  anegnati  (vedi)  con  ipoteca  sugli  altri  beni 
della  Dazione.  Variì  altri  ordinamenU  finanzieri  di 
minor  rilievo  avevano  pur  luogo , ma  non  devesi 
tacere  la  pubbUcità  di  tutti  i conU  decretata  la  vi- 
gilia del  giorno  io  cui  TAssemblea  doveva  terminare 
i suoi  lavori  Le  più  grandi  innovazioni  però  del- 
TAsaemblea  cosliluenle  riguardano  le  cose  ecclesia- 
siìcbe.  Essa  abolì  le  decime,  dichiarò  i beni  del  clero 
riuoiU  iat^ralmeote  allo  Stalo,  assegnando  però  una 
prowisioiM  ai  ministri  deU'altare,  e soppresse  i voli 
monastici.  U dritto  d’elezione  dei  parroci  e dei  ve- 
scovi fu  dichiarato  appartenere  al  popolo,  e quello 
di  fissare  le  diocesi  alla  nazione.  Si  esclusero  gli  ec* 
ctesiasUci  da  ogni  funzione  giudiziaria,  si  obbliga- 
rono a leggere  in  chiesa  lo  It^gi  ed  1 decreU  del- 
TAssemble*,  infine  si  proclamò  la  libertà  dei  cuIU 
e si  fecero  molti  altri  decreti  relativi.  — Si  calcolò 
che  il  numero  d^U  atti  o decreU  deirAseemhlea 
ammontasse  a non  meno  di  3950. 

111.  Si  cadrebbe  in  grande  errore  pensando  ebe  i 
diversi  ordini  ebe  componevano  TAssemblea  difen- 
dessero le  idee  ed  i pregiudizii  inerenti  a ciascuno 
di  essi.  L’Istruzione  aveva  latto  immensi  progressi 
nella  classe  dei  nobili  e le  principali  riforme  furono 
si^^rile  da  essa.  1 membri  che  vi  si  distinsero  ap- 
partenevano in  gran  parte  ad  illustri  famiglie,  come 
i duchi  d’AiguUlon,  do  Luyncs,  de  la  Rochefoucauld, 
i marchesi  d'Aguesseau,  de  Monlesquiou , de  Sillery, 
de  Latoor-Maubourg , i conti  de  Crillon,  de  Cler- 
mool-Tonoerre,  de  Moolmorency,  il  visconte  de  Beau- 
hamaia,  il  cavaliere  de  Lameth.  Molti  membri  del- 
l'alto clero  entrarono  con  gran  zelo  nel  movimento  del 
4769.  e diedero  essi  i primi  resempìo  della  riunione 
al  terzo  alalo.  Al  contrario  alcuni  membri  di  questo 
ai  GonsacraroDO  alla  difesa  delle  idee  monarchiebe. 
Cosi  tutti  gli  ordini  si  confusero  sotto  l’impero  delie 
opinùwi  che  dominavano  lo  varie  parti  dell' Assemblea. 
En  questa  formata  di  370  incrobri  per  la  nobiltà,  di 
cui  3A3  gentiluomini  e 36  parlamenlarìì  ; di  391 
'membri  pel  clero,  di  cui  à8  arcivescovi  o vescovi, 
33  abati  o decani  e 906  parroci;  di  578  membri  pel 
terzo  stato,  di  coi  3 eodesiastici,  13  nobili,  48  magi-  fl 
strati  di  città,  403  membri  di  ballaci,  313  avvo- 
cali, 46  modici,  946  mercanti  e coUivatori.  Ertoo  in 
tutto  4439  membri.  In  questa  moltitudine  di  depu- 
tati, Gore  della  Francia,  si  manifestaroiM)  parecchi 
ingegni  di  primo  ordine.  Eranvi  statisti,  oratori,  e 


uomini  alti  agli  alTari,  e tra  gli  altri  sì  segnalarono 
Sièyes,  Mirabeau,  .Mounier,  Baroave,  Cazalès,  Maury, 
Thouret,  I.e  Chapelier,  Treilbard  e .Merlin.  Caziilés  e 
Haury  erano  gli  oratori  della  minoranza,  o difesero 
le  prerogative  reali  e la  proprietà  del  clero.  Mounier 
e Lally-Tolleodal  formavano  come  un  partilo  di 
mezzo  e furono  i capi  di  ciò  che  dicevasi  la  scuola 
inglese.  L’Assemblea  costituente  ebbe  pure  i suoi  uo- 
mini laboriosi  ed  eruditi.  Le  Chapelier  avvocalo  di 
Reones  diede  opera  alle  l^gi,  massime  in  ciò  che 
riguardava  le  decime  e i diritti  feudali  ; Thouret  fu 
causa  io  gran  parte  delle  modificazioni  che  si  fecero 
al  dritto  penale;  Merlin  fu  ranima  di  tutti  i lavori  di 
legislazione.  Infine  l’Assemblea  formava  come  una 
bella  ed  immensa  galleria  di  lutti  i più  grandi  uo- 
mini prodotti  dai  diversi  ordini  della  nazione  fran- 
cese; e non  fuvvi  mai  assemblea,  non  eccettuato  nep- 
pure il  parlamento  inglese,  che  potesse  vantare  tanti 
esimii  oratori,  tanti  e cosi  valenti  giureconsulti. 

IV.  Una  gran  rivoluzione  filosofica  era  accaduta 
nel  secolo  xviii;  quasi  tutti  i membri  della  Costituente 
erano  nati  sotto  rinfluenza  della  nuova  scuola  e vi 
avevano  attinto  i propri!  convincimenti.  l.’Assemblea 
volle  andare  troppo  oltre;  Tamore  di  una  generale 
riforma  predominò,  né  si  volle  tener  conto  dei  co- 
stumi ancora  in  vigore.  Essa  pose  per  principio  la 
sovranità  del  popolo,  teoria  di  un'applicazione  peri- 
colosa. e su  questa  essa  fondò  tutto  il  suo  sistema.  I 
partigiani  della  costituzione  inglese  volevano  due  Ca- 
mere, ed  essa  Io  rigettava  dicendo  che  il  popolo,  es- 
sendo sovrano,  delegava  uu  potere  indivisibile;  che 
la  sovranità  essendo  una,  doveva  essere  una  l'Assem- 
blea. Altri  corollarii  derivavano  da  questo  principio; 
tutti  gli  ufficiali  pubblici  si  dovevano  eleggere;  non 
eravi  che  il  principato  che  fosse  ereditario.  Tuttavia 
per  la  più  strana  delle  contraddizioni,  i ministri  erano 
rispousabill  benché  non  eleggessero  quasi  alcuno  dei 
pubblici  uffiziali.  L’istituzione  del  veto  era  anche  un 
errore:  il  re  non  poteva  far  altro  die  impedire, 
sema  concorrere  agli  atti  della  legislazione  colla  pre- 
sentazione delle  leggi.  In  tal  modo  luglicvasi  alla  co- 
rona rinizialiva  del  bene  e le  si  lasciava  soltanto  db 
che  vi  era  di  odioso. — Altro  errore  della  Costituente  fu 
l'avere  creato  tribunali  elcUi  e modificati  ogni  cinque 
anni.  Dicevssi:  colla  sovranità  del  popolo  non  potere 
esistere  autorità  a vita  : ma  il  magistrato  che  debbe 
meditare  assai  lungamente  sulle  leggi  per  potere  co- 
scienziosamente adempiere  1 suoi  doveri,  ba  bisogno 
di  stabilità  e d’indipeadenza.  Per  altra  parto  reie- 
zione dei  magistrali  produsse  talvolta  rUuItamenti 
ridicoli,  come  quando  si  elesse  Taulore  di  commedie 
Andrieux  membro  del  tribunale  di  cassazione,  in  con- 
correnza con  uno  dei  più  profondi  giureconsulti. 
Abusò  pure  l'Assemblea  degli  assegnati,  la  qual  cosa 
cagionò  il  fallimento.  Tuttavia  non  è giusto  di  rim- 
proverare la  Costituente  di  molli  degli  errori  in  cui 
cadde.  Non  avevasi  allora  esperienza  pratica;  sì  usciva 
come  da  un  caos  ; e se  quell' Assemblea  si  lasciò  stra- 
scinare dal  bisogno  di  cose  nuove,  che  formò  il  carat- 
tere principale  del  secolo  zviii,  sì  vuoi  peraltro  con- 


COSTITIZIONALE-COSTITUZIOM  awstoliche. 


W 

fessare  che  U Francia  le  va  debitrice  di  un  ordine  di 
cose,  che  l'ha  per  cosi  dire  rigenerata.  Terminala  la 
coslituaione  detta  del  1791,  che  fu  di  efìmera  durala, 
la  Costituente  lasciava  il  luogo  M’Àtsembiea  legi»latha 
cui  un  anno  dopo  sotlcntrava  la  Co.wE^fZioxi:  (vedi). 

C0STITL7J0^ALE  (pato/.).— Epiteto  adoperalo  in 
varii  sensi  dai  patologi.  Cosi  chiamaronsi  ^ alcuni 
tnaiattie  eoitituzionali  quello  che  non  sono  dipendenti 
da  causa  accidentale,  ma  che  procedono  da  una  alte* 
razione  di  (ulta  la  macchina;  siccome  alcune  specie 
di  epilessia,  di  erpeti  ecc.  Altri  estesero  questa  dcoo- 
niinationc  ad  alcune  affezioni  che  dapprima  erano 
locali,  ma  che  poscia  infettarono  tutto  Torganismo, 
come  p.  c.  la  sifilide  che  non  si  limila  più  ad  una 
parte  soltanto.  Finalmente  chiamaronsi  anche  malat- 
tie costituzionali  quelle  che  derivavano  la  loro  ori* 
gine  da  una  costituzione  atmosferico-tellurica  parti- 
colare. Tali  sono  p.  e.  alcune  febbri  od  affezioni  reu- 
matiche o noghtiebe  che  sono  cagionate  e sostenute 
da  una  condizione  particolare  dell’atmosfera  (e.  Co- 
stituziokb). 

COSTITUZIONALE  (Stato)  (dr<(.  p«6W.)  (r.  Co- 
STmrzjowE). 

COSTITIZIONE  e pfl/o/.).  — Denominazione 

presa  dai  medici  in  vario  significato.  La  maj^or 
parte  dei  fisiologi  moderni  fecero  dipendere  la  costi- 
tuzione dalla  quantità  delle  forze  vitali,  e perciò  di- 
stinsero due  specie  di  costituzioni,  cioè  una  robusta, 
l'altra  gracile;  considerando  peraltro  le  varie  grada- 
zioni che  possono  esistere  tra  di  esse.  Altri  invece 
considerarono  la  costituzione  come  una  deviazione 
del  temperamento,  ossia  come  una  condizione  gene- 
rale di  tutto  il  corpo,  per  cui  se  non  avvi  ancora 
malattia,  almeno  esiste  già  una  forte  predisposizione 
Odessa;  quindi  distinsero  tre  specie  di  costituzioni, 
cioè  la  linfatica,  la  melancolìca  e la  nervosa,  dipen- 
dente la  prima  da  straordinario  predominio  del  siste- 
ma linfatico-ghiandolare;  la  seconda  da  somma  debo- 
lezza dell'apparato  digestivo;  e la  terza  da  mobilità 
somma  del  sistema  nervoso.  Finalmente  chiamasi  in 
generale  costituzione  atmosferica  quella  condizione 
deU'arìa  persistente  per  qualche  tratto  di  tempo;  e 
perciò  questa  può  essere  calda,  secca,  umida  o fredda, 
secondocbè  Falmosfera  presenta  per  qualche  tempo 
questa  o quella  condizione.— Dietro  a queste  conside- 
razioni ed  osservando  le  relazioni  che  esistono  fra  tali 
condizioni  deH'atmosfera  ed  alcune  malattie,  per  Io 
più  epidemiche,  i medici  diedero  a quelle  il  nome  di 
eosfrfuriont  mttUche  (e.  ErmcMiA). 

COSTITUZIONE  (dn*(.  puòò.).  — Con  qnesU  parola 
s’intende  la  forma  di  un  governo;  ma  più  general- 
mente si  suole  ora  significare  una  Carta  od  mia  legge 
che  determina  codesta  forma,  regola  i dritti  politici 
dei  cittadini,  dà  loro  guarentigie  contro  il  potere  as- 
soluto e ammette  almeno  le  classi  agiate  all'  ammini- 
strazione degli  affari.  A torto  però  vuoisi  cosi  re- 
stringere il  senso  primitivo  della  parola.  La  costitu- 
zione di  uno  Stato  non  è necessariamente  formolata 
in  una  Carla,  sia  data  liberamente  dal  sovrano,  sia  im- 
posta dal  popolo.  !/antica  monarchia  francese  per 


esempio  aveva  la  sua  costituzione , che  tuttavia  non 
era  scritta  in  nessun  luogo,  ma  trovavasi  dovunque, 
nei  costumi  e nelle  tradizioni,  determinava  I rapporti 
del  clero,  della  nobiltà  e del  terzo  stalo  fra  loro  e col 
potere,  limitava  il  potere  assoluto  del  sovrano , diri- 
geva razione  dei  parlamenti,  regolava  le  solenni  con- 
vocazioni degli  Stati  generali  che  mostrarono  non  poca 
energia  prima  che  Luigi  xtv  li  comprimesse.  Uno  Stato 
che  governasi  in  virtù  di  una  costituzione  dicesi  eo- 
itilutionate.  1 governi  cosi  chiamati  nel  senso  mo- 
derno della  parola  , cominciarono  a trovar  favore  in 
fine  del  secolo  scorso,  e sono  qual  più  qual  meno  imi- 
tati tutti  dal  governo  inglese.  Si  credè  dapprima  che 
di  loro  natura  dovessero  essere  il  risultamento  di  un 
patto  liberamente  consentito  fra  lo  diverso  classi  dello 
Stalo  ed  il  sovrano;  ma  fu  poi  dimostrato  che  il  go- 
verno costituzionale  era  nato  in  Inghilterra  a poco  a 
poco  e dai  violenti  contrasti  deU'aristocrazia  nor- 
manna conquisUlriee,  e del  popolo  anglo-sassone  con- 
quistalo. Questa  costituzione  fu  una  specie  di  transa- 
zione fra  le  due  classi  che  lottavano  incessantemente 
e di  cui  la  seconda,  debolissima  in  prima  e suppli- 
cante, fini  per  divenire  eguale  all'altra  e talvolta  per 
dominarla.  Nel  governo  costituzionale  che  dicesi  pare 
siiieiita  di  equilibrio  , una  volontà  fa  contrappeso  ad 
un'altra  , e nelle  monarchie  che  hanno  questo  reggi- 
mento tre  sono  ordinariamente  i poteri  politici;  il 
principe,  la  Camera  dei  pari,  che  rappresenta  gl'in- 
teressi deirarislocrazia  dei  nobili  o dei  ricchi,  e la 
Camera  dei  deputati,  rappresentante  dcgl’intercsM 
popolari.  Codesta  forma  è un  mezzo  tra  la  iGgilUmità 
dinastica  c la  sovranità  del  popolo.  Ira  l’assoluUsmo 
e la  democrazia  e,  sempre  in  equilibrio  fra  questi  due 
estremi,  tende  cosUluzionalroenle  ora  aU’uno,  ora  al- 
l'altro. Anzi  in  questa  incessante  oscillaziono  i parti- 
giani del  sistema  costituzionale  fanno  consistere  la  sua 
perfezione. 

COSTITUZIONE  (drit.  con.).  — Applicasi  specUl- 
mente  questo  nome  alle  decisioni  dei  sommi  pontefici 
su  ciò  che  riguarda  la  fede  e i costumi,  od  ai  rego- 
lamenti che  essi  fanno  sulla  disciplina  ecclesiastica. 
Tale  è la  bolla  di  Clemente  xi  che  comincia  per  la 
parola  LWj^enitus.  V'faanoo  costituzioni  in  forma  di 
bolle  e altre  in  forma  di  brevi  (o.  Bolla,  Breve,  Uki- 
ccurrus). 

COSTITUZIONI  APOSToucHi  o cLSMZNTrmt  (drit.  con,). 
— Sono  un  codice  di  regole  attribuite  da  alcuni  scrit- 
tori ecclesiastici  agli  apostoli  e che  si  dicono  raccolte  da 
8.  Clemente  romano.  La  collezione,  da  non  confonderai 
con  quella  di  papa  Clemente  v (o.  Cleveutire)  consiste 
in  otto  libri  i quali  contengono  molti  precotti  concer- 
nenti la  disciplina,  la  dottrina  e le  cerimonie  della 
Chiesa.  Nei  primi  secoli  del  cristianesimo,  oltre  i libri 
del  nuovo  Testamento,  ve  n'erano  alcuni  altri  i quali 
portavano  il  nome  degli  apostoli  e di  uomini  aposto- 
lici, ed  alcuni  di  essi  esistono  ancora.  Credesi  gene- 
ralmente che  fra  i più  antichi  siano  da  porsi  gli  otto 
libri  delle  costituzioni  apostoliche  o clementine  che 
abbiamo  nominate.  S.  Epifonio  (nel  àOO)  cita  le  co- 
stituzioni non  solamente  come  l' opera  d’tin  cristiano 
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cattolico,  ma  ancora  come  parola  e dottrina  divina. 
Tuttavia  egli  non  lo  incbiude  nel  suo  catalogo  dei 
libri  canonici,  e per  altra  parte  si  vuole  cbe  le  co* 
stitiuioni  di  cui  parliamo  non  siano  le  medesime  che 
furono  da  lui  citate.  L'autenticilàt  e la  data  di  que* 
st’opera  sono  stale  argomento  di  molle  dotte  disputa* 
xioni,  e quantunque  la  maj^or  parte  dei  critici  l'ab- 
biano riguardata  come  un  lavoro  pseudonimo  del 
terso  o del  quarto  secolo . non  msncò  chi  le  desse 
apostolica  origine.  Ma  il  non  essersi  di  essa  fatta  men* 
sione  prima  di  s.  Epifanio  è fermo  argomento  contro 
la  tua  autenticità.  Inoltre  gli  anacronismi,  le  inter* 
polaaioni , le  opinioni  erronee  che  vi  s*  incontrano 
non  p«rmeltono  di  farla  rimontare  sino  ai  primi 
tempi.  Queste  costitusioni  si  trovano  nella  gran  Col^ 
lexfone  di  eonciiii  del  Labbe,  voi.  i;  nelle  varie  Ai* 
btiotktete  Aitmin;  e nella  collcsiono  del  Colelier  inti- 
tolata SS.  Pafrum  opero  t'era  et  iuppo$ilicia. 

COSTITUZIONI  aOHiKE  (dril.  rom.).  — La  parola 
eotìUutitm$  ( dal  lai.  conttituere,  stabilire  ) signiBca 
qoalooque  dispoflsione  o decreto;  quindi  troviamo 
nel  digesto  cbe  uu  decreto  del  pretore  ò detto  costi- 
tuiione  (O.  tv.  S.  1.  9.  $.  5).  i decreti  e le  decisioni 
d^’imperatori  romani  sono  anche  detti  costitusioni, 
c secondo  Gaio  (i.  8)  una  costituzioDe  imperiale  è ciò 
ehevìendicbiaratodairimperatoro  per  editto,  decreto 

0 lettera.  La  significatione  moderna  della  parola, 
cioè  di  legge  fondaroentale  di  uno  Stato,  non  era  in 
uso  presso  1 Romani,  benché  Cicerone  (De  repub.  i. 
b8)  Timpleghi  in  senso  analogo.  Durante  la  repub* 
blica  romana  le  leggi  si  facevano  per  decreti  del  po* 
polo  nei  comlsìi  ( leggi  e plebisciti  ),  per  decreti  del 
senato  (seDatuseoDsiilU)e  per  editti  di  vani  magistrati, 
come  pretori  e edili.  Dopo  le  grandi  rivoluzioni  cbe 
ebbero  luogo  nello  Stato,  e dopoché  Angusto  ebbe 
riunito  ia  se  stesso  tutti  i poteri,  colla  direzione  del 
senato  e delle  assemblee  popolari,  il  potere  imperiale 
fu  fermamente  stabilito.  Allora  Timperatorc  non  solo 
ebbe  il  diritto  di  promulgare  editti,  come  avevano 
fitto  i magistrati  della  repubblica,  ma  di  proporre  e 
di  fare  al  tutto  nuove  leggi.  Le  proposizioni  di  leggi 
fatte  dairimperatoro  al  senato  erano  dette  oraliones 
prmeipitm.  Cosi  nacquero  le  costitusioni  imperiali 
colla  supremazia  di  Augusto.  Ma  siccome  gli  attiar* 
bilrarii  di  Siila,  Pompeo  o Giulio  Cesare  furono  rati6- 
cati  e confermati  dal  popolo  tanto  durante  la  loro 
vita  qoanto  dopo  la  loro  morte,  sì  può  considerare 
che  questo  sia  stalo  il  principio  del  sistema  delle  co* 
alHuziool.  Però  le  istitusiooi  della  repubblica  non 
avendo  datoluogo  ad  un  tratto  aH'autocrazia  imperiale, 
la  voce  del  popolo  nei  comizii,  e i decreti  del  senato, 
furono  ancora  rispettati  se  non  in  sostanza  almeno 
nella  forma.  Ma  dopo  Tanno  9à,  regnante  Tiberio,  il 
potere  legislativo  del  popolo,  e 900  anni  dopo  anche 

1 decreti  del  senato,  cessarono  affatto.  D*allorainpol 
le  l^gi  faroDO  fatte  dai  soli  imperatori:  e dal  tempo 
dì  Costantino  il  Grande  le  costitusioni  foronochiamate 
propriamente  nuove  leggi  ( nova  ).  Le  costitu- 
rioniimperiali  si  presentano  sotto  diversi  nomi:  di 
editti  (tetfet  edictclee)  elio  legavano  tutti  i sudditi  ro- 


mani; di  deereii  o rezeririi  che  erano  dectsìooi  in  casi 
particolari,  su  quistioni  proposte  alTiiuperatoro  da 
pubblici  ufficiali  o da  persone  privato,  e queste  ob- 
bligavano puro  universalmente.  Lsavasì  la  parola 
epistola  quando  le  decisioni  erano  date  in  risposta  a 
magistrali,  e intera  quando  si  rispondeva  a privati. 
Spesso  le  costituzioni  più  importanti  presero  il  nome 
dalTimpcratore  che  le  fece,  come  la  lex  anastasiana. 
In  progresso  di  tempo  le  costituzioni  dtveunero  cosi 
numerose  che  per  impedire  la  confusione  se  ne  com- 
pilarono collezioni  dette  codici.  Le  prime  furono  1 
codici  Gregoriano  ed  Ermogenìano  ed  ebbero  persone 
private  per  autori.  Poco  si  sa  intorno  ad  esse  e non 
si  sa  neppure  con  certezza  se  formassero  due  codici 

Iod  un  solo.  Sembra  tuttavia  cbe  il  primo  collettore 
fosse  Gregorio  ed  Ermogene  il  continuatore.  Variano 
pure  le  opinioni  intorno  al  tempo  in  cui  questi  vis- 
sero. Le  loro  collesioni,  cbe  contenevano  le  costitu- 
zioni dal  tempo  di  Adriano  sino  a EMocleziaoo,  si  per- 
deroDo  e più  non  ne  restano  cbe  frammenti  ì quali 
furono  pubblicali  per  la  prima  volta  da  Jac.  Sicardo 
(Basii.  4 89B  in  fol.)  insieme  col  codice  Teodosiano.  Essi 
trovanai  in  Scbultìng  Jurispr.  vet.  antejust.  (Leida 
1719)  e nel  Jus  civ.  antejust.  (Berlino  1815).  Altra 
e più  importante  collezione  fu  fotta  sotto  il  regno  di 
Teodosio  ii  per  pubblica  autorità.  L*  imperatore 
avendo  nominalo  nel  à35  una  commissione  di  otto 
persone,  sotto  la  direzione  di  Antioco,  collo  scopo  di 
radunare  le  costituzioni  promulgate  dai  tempi  di  Co- 
stantino il  Grande,  tre  anni  dopo  il  nuovo  codice, 
detto  Teodosiano,  fu  approvalo  e pubblicato  nelTim* 
pero  orientale.  Esso  contiene  sedici  libri  divisi  in  ti- 
toli, in  cui  sono  disposte  le  separate  costituzioni, 
secondo  Tai^omento,  e in  modo  che  molle  di  esse 
sono  Boddivise.—  Alcune  addizioni  dette  itorrifo;  fu- 
rono poscia  fotte  alla  collezione  di  Teodosio.  I primi 
cinque  libri  ne  andarono  perduti;  ma  alcune  parti  se 
ne  scopersero  non  è molto  a Milano  da  Clossio  (Clossii 
Theodos.  cod.  geìiuìn.  fragm.^  Tubinga  489à);  e a 
I Torino  da  A.  Peyron  (Cod.  Theodos.  fragm.inedASÌZ^ 
9à).  Una  buona  edizione  del  codice  teodosiano  è 
quella  di  Jac.  Gotofredo  (Uone  4665),  chenescrisse 
un  ottimo  commento,  pubblicato  in  un  col  testo  da 
Ritter  (Lipsia  I736*5à).  Nè  dobbiamo  tacere  qui  del- 
Taccuratissima  edizione  cbe  nel  18A9  ne  cominciò  in 
Torino  il  cav.  Baudi  di  Vesme,  il  quale  scoperse  al- 
cune nuove  c.ostituzioni  e molte  antiche  emendò  io 
seguito  a minute  e lunghe  investigazioni.— NelTanno 
506  Alarico  ii  fece  compilare  un  compendio  del  codice 
Teodosiano,  aggiungendovi  estratti  dai  codici  Grego* 
rìaoo  ed  Ermogeniano,  e dalle  opere  dei  giureconsulti 
Gaio  e Paolo,  ad  uso  dei  Romani  che  trovavansi  nel- 
Timpero  dei  Visigoti,  collezione  cui  fu  dato  il  nome  di 
Arevioriufli  Maricianunt. — L'ultima  e più  importante 
collezione  delle  costituzioni  romane  fu  fatta  per  or- 
dine di  Giustiniano  (v.  Cornea). 

COSTO  (CosTcs)  (6of.  e mai.  mrd.).  — Genere  di 
piante  cbe  spetta  alla  monandria  monoginia  del  ri- 
sleiua  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  amomee,  i cui 
raralleri,  secondo  WilMenow,  sono:  calice  fe<iso  in 


536 


COSTO  -COSTK ITTORE. 


tre  lacinie,  gobbo;  corolla  spartila  in  tre  peazi.  rìn> 
gbiosa;  nettario  a due  labbra,  di  cui  l infenore  mollo 
ampio  ed  a tre  lobi.  ^Questo  genere  comprende  aU 
cune  poche  specie  native  dello  Antillc,  della  tìuiana, 
del  Pcrà  ecc.;  la  seguente,  che  più  delle  altre  iole* 
ressa,  appartiene  alle  Indie  orientali. 

Costo  tanuao,  impropiìanienle  detto  cesio  arabieo 
(eoslus specfOSusWilld.,  cosi kj  arabicvi  L.,  non  Willd., 
omomum  Atrsulum  Lamk.,  eosias  tndicus  viola!  martis 
odon  llerm.,  heUenia  grandiflora  Reti,  6anA:sta  ipe- 
cioM  Kccnig,  t»jana-kua  Red.  mal.,  herba  $pirali» 
hirnita  Rumpb.  amb.).  Questa  specie  è perenne,  del 
pari  che  le  congeneri,  dalle  quali  distinguesi,  secondo 
Willdenow,  per  le  sue  foglie  che  sono  sericeo-viUose 
nella  fsccia  inferiore  ; ìnoUre  il  suo  fusto  é inclinato 
a spiralo,  spesso  coperto  dì  peli,  talora  frulicaole, 
— Òli  antichi  scrittori  di  storia  naturale  parlano  di 
nna  radice  aromatica,  molto  celebre  presso  i Greci 
ed  i Romani,  sotto  il  nome  di  costo,  che  bruciami 
sugli  altari  degli  dei.  Egli  è però  sommamente  arduo, 
anzi  impossibile,  il  determinare  la  pianta  da  cui  pro- 
veniva siffatta  radice;  colpa  di  que’  tempi,  io  cui,  la 
scienza  botanica  non  che  fosse  bambina,  può  dirsi 
che  non  era  neppor  nata.  Teofrasto  accenna  sempli- 
cemente la  radice  del  costo;  Dioscoride  ne  distingue 
tre  specie,  limitandosi  a dire  che  la  prima,  cioè  Tari- 
bica,  è bianca,  la  seconda.  delTlndìa,  é nera,  liscia, 
la  tersa  è pesante,  di  colore  del  bosso.  Plinio  non 
dice  cosa  atta  a rischiarare  questo  ponto,  mentre  di- 
stingue due  specie  di  costo,  nericcia  Tuna,  Taltra 
bianchiccia.  La  tradizione  nominale  non  somministra 
verun  lume , couciossiachè  il  costo  delle  farmacie 
non  viene  indicato  né  dagli  Arabi,  nè  dai  popoli 
delle  Indie  con  alcun  nome  analogo  al  nome  greco 
(x«0ro$)  o latino.  Per  altra  parte  il  costo  dei  moderni, 
comecché  d’odore  gradevole,  è ben  lungi  dal  meri- 
tare il  titolo  di  aroma  pretioao^  sotto  il  quale  veniva 
celebralo  quello  degli  antichi  ; onde  sì  vuol  concbiu- 
dere  che  quello  nulla  ha  che  fare  eoo  questo.  Gli 
scrittori  dì  cose  botaniche  dei  secoli  zvi  e xvn,  come 
Mattioli,  Lonioero,  Lobel,  Clusio,  indicano  sotto 
il  nome  di  costo  diverse  piante  aromatiche  indi- 
gene, come  la  menta,  la  baLsamina;  le  quali  com- 
prendonsì  da  Schreeder  sotto  il  nome  di  costo  faUo, 
mentre  sì  distinguono  due  sorta  di  costo  t'oro,  cioè  il 
dolce  e Tamaro,  avvertendo  non  dipendere  questa 
differenza  da  un'origine  diversa,  ma  soltanto  dall'etò, 
essere  cioè  la  radice  recente  di  sapore  dolce , ed 
acquistare  col  tempo  certa  amarezza.  Vuoisi  inoltre 
avvertire  che  alcuni  autori  col  nome  di  costo  acre  o 
di  coslMS  eorticosus  indicarono  la  corteccia  di  Winter. 
Intanto  Pée  propone  il  dubbio,  se  il  costo  delle  far- 
macie provenga  realmente  dal  cotttu  tpeeiotu$  Willd., 
ed  osserva  avere  gli  autori  di  materia  medica  trascu- 
rato di  notare  che  sono  state  da  Linneo  indicate  sotto 
il  nome  di  eoalu»  araòtews  due  specie  diverse,  descritte 
Tuna  nell’ //orlili  Cliffbrtianusy  a foglie  glabre,  nativa 
delTAmerica,  Taltra  nello  Speciet  plantorum,  nativa 
dell'India,  a foglie  setose , ohe  è appunto  il  cosriis 
spcciosus  Willd.,  a cui  spetta  il  costo  officinale.  — Il 


costo  trovasi  nelle  officine  in  pezzi  della  grossezza 
del  dito,  lunghi  due  o Ire  pollici,  pesanti,  coiupatti,  di 
colore  bigio-cinericcio  esternamente,  bianco-roasiccio 
inleroamente,  di  gradevole  odore  analogo  a quello 
della  viola,  di  sapore  alquanto  aromatico  e dolce  nella 
radice  recente,  amaro  in  quella  invecchiata  ; ridotta 
io  polvere,  è di  colore  bianco-giallognolo;  la  sua  in- 
fusione acquosa  o alcoolica  o eterea  è d'oo  bel  colore 
aureo.  Questa  radice  si  considera  come  sGmolante, 
aperitiva,  deostruente,  diuretica,  carminativa,  em- 
menagoga;  si  può  amministrare  alla  dose  di  mezz’ol- 
tavo  in  polvere,  od  a quella  di  mezz’oncia  per  iofit- 
siooe  in  una  libbra  d’acqua  ; entra  in  alcuni  prepa- 
rati farmaceutici,  quali  sono  il  filooio  ruaumo,  le 
pillola  marocostioe,  TeleUuarìo  cariocosUno , Telet- 
Uiario  di  Mitridate,  la  teriaca;  la  medicina  odierna 
fa  poco  caso  di  questo  rimedio,  il  quale  perciò  non 
trovasi  quasi  più  in  commercio. 

GOSTO-Aaoouiiizif  (Moscolo)  (anal.). — Nome  dato 
all'oò/ifHO  maggìort  (vedi)  deU'addoiniiie. 

CosTocLAvicoLi&i  ( LiCÀjcsaTO  ).  — Coc^ange  la 
clavieola  e la  prima  costa  (e,  Spzlu). 

Cono-cuLvicoLzaK  (Moscoto)  (p.  Sorro-CLaviÀat). 

OxTO-coaicouco  (Mdscolo)  (e.  PnroazLz  nrnoaz). 

CosTO-sczfouiaB  (Moscolo)  (p.  DzaTZTO  Miootou). 

COSTO-TEZCBCUARO  (MoSOOLO)  (p.  SCàLOrO). 

CooTO-TAASvaasiLK.  — ArtieoUuooe  delle  coste  colle 
apofisi  trasverse  dello  vertebre  dorsali.  Queste  arti- 
colazioni  sono  anche  chiamate  eosto-eertoèro/i.  Dì- 
eonsi  poi  legamenti  coHo-tratpertaU  o ecaUhveridtrali 
i legamenti  di  queste  stesse  articolazioni  (p.  Petto). 

CosTO-ziFOioEO  (Legambpto). — Coi$ce  la  settima 
costa  coU’appendìce  zifoide  dello  sterno. 

COSTOLA  (C/MTi)  (òo(.).  — La  foglia  è composta  di 
vasi  e di  parenchima  (v.  Foclu).  1 vasi  provengono 
dal  fusto,  raccolti  io  un  fascelto  più  o meno  distinto 
che  chiamasi  picciuolo.  Questo  fascetto  che  attraversa 
ben  sovente  la  foglia  dalla  base  alla  somraitè,  divi- 
dendola in  due  parti  uguali,  prende  U nome  di  oMtofa. 

COSTOLONI  (arcòit.). — Si  dò  un  tal  nome  a quelle 
oervatore  che  eccedono  la  superficie  d' estradosso 
di  una  cupola , la  dividono  verticalmente  in  ugnali 
compartimenti  e corrispondono  alle  parli  più  spor- 
genti del  tamburo. 

COSTRITTORE  o CoasTaiTToaB  (anat.).— Che  co- 
strìngo o rinserra.  Epiteto  col  quale  sì  distinsero  quei 
muscoli  che  servono  a chiudere  e rinserrare  alcone 
aperture  o cavità  del  nostro  corpo:  cosi  chianuni  : 

CoaTanroas  dbll’aico,  il  muscolo  sfintere  dì  esso 
(p.  SrurrzAz). 

CosraiTToai  oblla  vAonA  o dblla  vulva,  il  mescilo 
perineo-clitoriano  di  Cbaussier,  il  quale  è formato  di 
due  fascicoli  carnosi  sottilissimi,  situati  sopra  le  lab- 
bra ddia  vulva  ed  estendeotisi  fino  al  tessuto  della 
vagina  ed  anche  io  parte  allo  sfintere  delTano,  e 
talvolta  alla  tuberosiù  delTischio.  Questo  muscolo 
serve  a rinserrare  Tortfiiio  della  vagina. 

CosTanrosB  dbll’bsovago,  quel  fascetto  circolare 
muscolare  die  trovasi  all’eslrerailà  superiore  delTeso- 
fago  (vedi). 
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CotTsnro&s  dcllv  lìiiba  , il  muscolo  oròicofare 
éallt  labbra  (o.  Obbioou.bb). 

0»nuiTO»i  DELLA  Tisaci,  il  muscolo  sfintere  di 
ema  (o.  Vesoca). 

CoerarrTOBi  della  rAiniGE,  quei  muscoli  in  numero 
di  tre  per  ogni  lnU>,  cioè  uno  superiore,  TsUro  me- 
dio, il  terso  inCeriore,  ì quali  formauo  parte  del  tes- 
suto di  qnest'oi^Do,  e costituiscono  la  sua  tonaca 
muscolare  (v.  FAEtivoa). 

COSTRUZIONE  (orclut.)'  — È l'arte  di  eseguire 
tatto  ciò  che  entra  nella  composizione  di  un  edifizio. 
Il  suo  (^^tto  essenziale  debb’essere  di  rìuDire  la 
perféBìone,  la  soliditè  e Teconomia.  La  perfezione  si 
ottiene  affidando  a buoni  operai  resecoiìone  di  un’o- 
pera; la  soliditè,  dando  a tulle  te  parti  le  giuste  loro 
dimensioni,  avuto  riguardo  alla  loro  positura,  al  peao 
dbe  hanno  a sostenere  o agli  sforzi  cui  debbono  resi- 
stere, e finalmente  alla  oonaistenza  dei  materiali; 
reconomia,  adoperando  i materiali  più  convenienti,  di 
otlìraa  qualità,  • ponendoli  in  opera  con  diligenza , 
lenza  inutile  eonsumo  e senza  lavoro  superfluo.  Dopo 
U rinnovameoto  dell’ architettura  antica,  la  mag- 
gknr  parte  di  coloro  che  si  dedicarono  a quest’arte, 
traacoraroDO  lo  studio  della  costruzione  per  attendere 
alla  composizkme  e aU’omamento,  in  che  fecero  con- 
sbtere  l’arte  loro.  È certo  nondimeno  che  un  edifizio 
può  corrispondere  all’oggetto  della  sua  destinazlooe 
quantunque  disadorno,  e che  un  altro  può  essere  su- 
perbamente ornato  e non  etmvenieote  allo  scopo. 
V’ha  ragione  di  credere  che  tale  abuso  o falsa  ma- 
niera di  considerar  l’arte  venisse  dai  primi  ristoratori 
deirarchitettnra  antica,  i quali  esseudo  pìtlorì,  scul- 
tori 0 diieguatorì  ebbero  pariicolarmeoie  in  vista 
l'ornato,  perchè  questa  parte  entrava  meglio  nel  loro 
interesse  che  la  nuda  costruzione,  la  quale  richiede 
particolari  cognizioni.  Tuttavia,  ne’begli  ediftzu  anti- 
chi dei  quali  essi  imitarono  soltanto  romato,  scoigesi 
che  le  colonne,  i frontispizii  e le  altre  parti  principali 
di  e»o  non  stavano  a semplice  decorazione;  ma  erano 
parti  easensiali  deH’edifizio;  ciò  ebe  dava  loro  un 
carattere  di  grandezza  e di  convenienza,  che  eccita 
ancora  di  presente  rammirazione,  quantunque  ciò 
che  ne  avanza  sia  spoglio  della  più  gran  porte  degli 
ornati.— La  protezione  particolare  concessa  fino  a'  di 
nostri  a coloro  che  si  occuparono  specialmente  della 
composizione  e deU'ornato,  é il  motivo  per  cui  la 
B^ior  parte  degli  architetti  odierni  sdegnarono  la 
costruzione  per  abbandonarsi  alla  parte  più  dilette- 
vole dell'  arte.  Di  qui  vennero  tanti  disegni,  in  cui 
l’o^jelto  principale  è evidentemente  sacrificato  aU'ae- 
eessork»,  e ne’quaii  non  si  fa  quasi  attenzione  aU’uao 
cui  un  edifizio  è destinato,  nè  alla  spesa  richiesta  per 
Fflsecurione.— Gli  artisti  egli  amatori  non  meditarono 
Èbhaamna  sulla  natura  e suirobbietto  dell' architet- 
tura. Qont’arte  non  è già,  come  la  poesia,  la  pittura, 
la  scttltura,  la  musica,  un'arte  di  semplice  diletto  che 
possa  assoggettarsi  a lutti  gli  slanci  deirimagtnazlone: 
essa  è al  contrario  un'arte  essenzialmente  utile,  che 
esige  profondo  studio  ed  estese  cogniziout  per  unire 
in  uno  stesso  edifizio  h bellezza,  la  comoditt,  la  soli- 


dità e reconomia.  Io  ciò  consiste  veracemente  la 
scienza  deU’architetto,  scienza  difficilissima  da  acqui- 
stare. Molti  degli  architetti  odierni  essendo  in  gene- 
rale più  decoratori  che  costruttori,  conoscono  appena 
i mezzi  che  debbono  mettere  in  opera  per  eseguire  i 
proprìi  disegni;  donde  viene  che  quando  sono  incari- 
cati deir  esecuzione  di  qualche  edifizio  importante, 
non  sapendo  decidersi  alla  scelta  dei  mezzi,  cambiano 
e variano  senza  posa,  fanno  ricominciare  più  volte 
alcune  parti  dell’  opera  senz'esserne  soddisfatti,  e 
dopo  molti  tentativi,  altrettanto  costosi  quanto  ioutUi, 
finiscono  per  mettersi  nelle  mani  di  chi  ba  interesse 
a prodigare  inutilmente  la  materia  e le  opere  super- 
flue.—Per  ovviare  a questi  inconvenienti,  allorché  si 
tratti  di  qualche  edifizio  pubblico  o privato  d’impor- 
tanza, è necessario  rimettere  aU’archìteUo  una  memo- 
ria circostanziata,  scrìtta  da  persona  istrutta  dì  tutte 
le  particolarità  relative  all’uao  cui  Tedifizio  debb'es- 
sere  destinato.  Questa  memoria  servirà  di  guida  al- 
rarchiteito  nella  composizione  del  suo  disegno;  ed 
egli  dovrà  dal  canto  suo  ag^uogervi  una  descrizione 
ragiooata,  per  giustificare  la  disposUione,  le  forme  e 
le  dimensioni  di  tutte  le  parti  che  lo  compongono,  a 
fine  di  porre  altrui  in  istalo  di  giudicare  s'eglì  abbia 
adempito  lo  scopo.  Non  basta  che  il  disegno  di  un 
edifizio  contenga  tutte  le  parti  necessarie  aU’oggetto 

Icni  si  destina,  che  l’insieme  e le  parti  siano  di  bella 
forma,  che  gli  ornamenti  siano  di  buon  gusto  e con- 
venienti al  genere  deiredifizio;  importa  inoltre  ebe 
posM  venir  costrutto  con  solidità  ed  economia.  Prima 
di  passare  all'  esecuzione,  sarebbe  importantissimo 
resaminare  novellaroonte  tutte  le  parti,  per  rendersi 
r^one  dei  mezzi  di  costruzione,  a fine  di  ricono- 
scere se  sono  i migliori,  i più  semplici,  i meno  co- 
stoel,  e se  infine  sono  appropriali  al  genere  dcH'edi- 
fizio  e ai  materiali  di  cui  si  può  disporre.  Senza  questa 
savia  precauzione  si  corre  perìcolo  di  perdere  e tempo, 
e materiali,  e spese.— Le  costruzioni  si  suddividono  in 

I tante  specie  quanti  sono  i particolari  oggetti  cui  sono 
destinate,  e i modi  speciali  di  condurle;  cosisi  hanno 
le  costruzioni  civili,  le  costruzioni  militari,  le  idrau- 
liche, le  maritUoic  ecc.  Ciascuna  specie  poi  prende 
nome  o dai  materiali  che  vi  s'impiegano  o dal  modo 
di  lavorarli  e di  metterli  in  opera,  onde  si  dice  costru- 
lionein  pietra,  in  maltoui,  in  terra,  inlegno,  ferroecc.  ; 
e la  costruzione  in  pietra  varia  di  denominazione  se- 
condo che  si  adoperano  pietre  da  taglio,  pietre  grezze, 
pietrame  e slmili. 

COSTRUZIONE  (o/g.)— Sotto  il  nome  di  costruzione 
dìelU  eguazioat  s’ intendono  quei  procedimenti  pei 
quali  si  trovano  le  radici  delie  equazioni  con  opera- 
zioni grafiche,  cioè  con  costruzioni  geometriche  cse- 
goìte  col  sussidio  del  regolo  c del  compasso,  o con 
descrizioDi  di  linee  curve  (v.  Equazione). 

COSTRUZIONE  bavals  (marin.).— E lutto  dò  che 
riguarda  la  fabbricazione  delle  navi  tanto  da  guerra 
quanto  da  carico,  e comprende  la  formazione  dei  mo- 
delli, il  taglio  e la  posizione  in  opera  dei  legnami,  o 
delle  ferramenta,  il  calafatare,  l'applicazione  delle 
fodere  di  rame , l'alberatura,  il  sartiame  e le  vele; 
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tutto  insonmia  ciò  cb'è  necessario  a costituire  una 
nave  compiuta  (v.  N&vb). 

COSTUME  fexf.).— Dicesi  oaserrara  U eo$tume  allora 
quando  tutti  gli  attributi  che  si  danno  alle  persone 
od  alle  cose  rappresentate  in  una  composizione  let> 
teraria  od  artistica,  convengono  col  carattere  fisico, 
psicologico  o morale  che  è il  loro  proprio;  onde  i no- 
stri antichi  dei  secoli  xv  e xvi  dicevano  quadro,  sta- 
tua, scrìltura  o scenica  rappresentazione  bene  costu- 
mata, allorché  qnesle  rellamenle  esprimevano  Tindole, 
le  forme,  le  abitudini,  la  foggia  del  vestire  delle  per- 
sone effigiate,  descritte  o messe  in  iscena,  e le  qualilò 
distintive  de’  luoghi  in  cui  veniva  collocala  razione; 
e per  contrario  mof  costumala,  quando  queste  cose 
mancavano;  cosi  esprimendo  il  concetto  della  tabula 
reete  morata  d'Orazio  {^rt.  poet.  vera.  3Ì0),  senza  che 
tuttavia  questa  denominazione  avesse  alcun  rapporto 
voi  senso  morale  della  parola  costume.  Alcuni  sotto 
il  nome  più  generico  di  eonpenienza  (redi)  trattano 
pure  la  parte  che  al  costume  si  riferisce;  nu,  oltre- 
ché quella  voce  contiene  ben  altre  coso  sotto  di  sé, 
cd  ha  pure  rapporto  alla  parte  intrinseca  della  com- 
posizione, la  voce  costume  viene  più  particolarmente 
« distintamente  ad  esprimere  una  parte  speciale  della 
convenienza;  e però  gioverà  sofTerroarci  alquanto  ad 
esaminarla,  prendendo  sovraltulto  in  vista  il  teatro 
e la  pittura,  da  cui  ognuno  potrà  poi  derivare  le  op- 
portune conseguenze  per  le  altre  parti  della  lettera- 
tura e deira rte.  — Nelle  rappresentazioni  teatrali  l’os- 
aervanza  del  costume  aiuta  l'effetto,  giova  alla  pronta 
intelligenza  del  soggetto,  c trasporta  gli  uditori  senza 
che  se  ne  avveggano,  ai  tempi,  ai  luoghi , c fra  le 
persone  in  mezzo  alle  quali  ha  luogo  razione.  Senza 
di  questa  l’ illusione  non  è mai  compiuta , dovendo 
io  spettatore  far  sempre  uno  sforzo  per  passar  sopra 
al  disaccordo  che  nasce  fra  ciò  che  ode  e ciò  che 
vede.  Eppure  nei  secoli  trascorsi  era  cosa  comune  il 
vedere  sulle  pompose  scene  francesi  un  Alcibiade  od 
vn  Ettore  comparire  in  un  attillato  corsaletto  di  vel- 
luto ricamato  d’oro,  con  collaretti  e trine,  o ragionare 
con  Socrate  o con  Priamo  sepolti  in  un'ampia  parrucca 
Inanellata  ed  incipriala;  vedevansi  (e  ciò  pure  allor- 
quando la  tragedia  s’era  di  già  sollevala  alla  più  alla 
grandezza  e perfezione,  mercè  Corncille  e Bacine) 
vedevansi  Merope  e Cleopatra  imbottato  nel  tumido 
guardinfante,  colle  strane  acconciature  dei  tempi  di 
Luigi  XIV,  incipriale  il  crine,  e sparse  le  guancie  di 
nei  artificiali  a varie  forme  e colori.  Semiramide  si 
presentava  sotto  l'atrio  d’un  palazzo  a colonne  corin- 
tie o doriche , passeggiava  per  giardini  abbelliti  dalla 
pompa  delle  Flora  americana,  ascendeva  al  trono  ac- 
compagnata da  uno  scudiere  vestito  all’uso  dei  tempi 
della  cavalleria,  in  mezzo  a una  corte  di  dame  abbi- 
gliale alla  lurchesca,  e sedeva  sul  rcal  seggio  coperto 
riccamente  d’un  baldacchino  alla  polacca.  In  Alema- 
gna le  cose  non  camminavano  altrimenti;  e non  è gran 
tempo  ancora  che  1 compagni  di  Teseo  si  mostravano 
sulla  scena  in  lunga  parrucca  incipriata  ed  inanellata;  D 
ed  i soldati  romani  nella  Clemenia  di  Tito  portavano  I 
zazzera  c coda,  e lunghi  e duri  stivali  alla  Suiearoio.  | 


— Talma  in  Francia,  e mad.  Heodelscbiilz  al  teatro 
nazionale  di  Berlino  introdussero  una  più  rigorosa 
osservanza  del  costume,  il  quale  ora  non  può  più 
presso  alcun  popolo  collo  essere  cosi  facilmente  vio- 
lato. In  Italia  le  cose  passavano  alquanto  meglio,  e 
minori  anacronismi  e iocoorenzo  vi  si  videro  tanto 
sulle  scene,  quanto  nell’arto.  Alcune  scuole,  e so- 
vratlutte  la  romana,  furono  religiosissime  osservaCrict 
del  costume;  o se  si  eccettuino  alcuni  artisU  della 
scuola  veneziana  , niuna  lo  trascurò  apertamente. 
Per  questo  motivo  conservandosi  cd  ammirandosi  le 
opere  d’arte , e studiandosi  dagli  artisU  gli  usi,  le 
fogge,  Taspetto  del  suolo  e la  natura  del  paese  presso 
I vani  popoli,  potè  fra  di  noi,  nelle  splendide  feste 
che  i prìncipi  italiani  davano  ai  popoli  in  occasioni 
dì  nozze,  di  alleanze  o di  vittorie,  conservarsi  il  co- 
stume, tanto  più  che  gli  apparati  di  queste  feste 
erano  sempre  diretti  da  esimii  artisti.  Ciè  che  Talma 
fece  tn  Francia  per  la  scena,  David  il  fece  per  la  pit- 
tura, perchè  colà,  sotto  questo  rapporto,  il  teatro,  la 
decorazione  e l'arte  Intera  andavano  del  pari.— Ha  hi 
queste  arti,  che  prendouo  il  nome  e le  norme  dal 
^llo,  debbesi  forse  sempre  ridurre  il  costume  alta 
preila  e reale  verità,  o puosst  laigbeggiare  alquanto 
sostituendo  il  verìsìmile  e 11  bello  al  vero  non  bello, 
il  probabile  poetico  al  reale  antipoetico  f Affermano 
tutti  di  si,  e si  additano  r^ole  e precetti  ; e per  quel 
ebe  spelta  al  teatro,  la  materia  fu  bene  diseuasa  in 
un  libro  dì  Mùller,  uscito  nel  48(8  e ristampato  di 
poi,  iniilolslo  Àlmanaeco  per  le  scene  private  (Alma- 
nach  fùrPrìvatbùbneo).  Ivi  la  poetica  esattezza  venne 
distinta  dalla  storica,  e furono  indicali  i casi  più  ov- 
vii  in  cui  la  prima  debb’essere  anteposta  alla  se- 
conda, cosi  pel  necessario  accordo  delle  parti,  come 
per  sppagare  rinlelligente  e l'Indotto.  L’idrafe  (cedi) 
pertanto  ha  pur  qui  la  parte  sua,  e l'ba  tanto  mag- 
giore, quanto  sono  più  scarsi  i mezzi  di  cui  si  serve 
cìascbedun’arte  per  dar  vita  alle  proprie  produzioni. 
Onde  è che  la  scoltura,  come  quella  ebe  dal  marmo 
0 dal  bronzo,  senza  il  prestigio  de’  colori , senza  il 
contrasto  di  molte  figure  d'abito  o di  forme  diverse, 
e sovente  con  una  figura  sola,  debbo  ottenere  il  suo 
effetto,  può  valersi  più  largamente  di  questa  facoltà 
d'idealizzare.  E qui  si  presenta  la  quisUone  tante  volte 
messa  in  campo  e variamente  decisa,  se  in  certi  oasi 
i*  personaggi  moderni  possano  essere  in  iscollura  rap- 
presentiti io  costume  antico  ed  eroico.  Chi  propende 
a creder  di  si  può  vedere  molle  ragguardevoli  auto- 
rità contemporanee,  citate  in  uno  scrìtto  del  profess. 
D.  Bona,  uscito  testé  alla  luce  sulla  statua  equestre 
di  re  Cario  Alberto  l^islalore,  eretta  in  Casale.  Chi 
pensa  altramente  suole  opporre  ranacronismo , U 
discrepanza  dell’abito  coU’acconciatura  drila  fronte 
e colle  forme  del  viso,  la  sconvenienza  della  nudità, 
e simili,  ragioni  già  più  volte  espresse  per  fatti  ^uali 
in  altre  occasioni.— La  storia,  rarcheologia  e la  geo- 
grafia sono  all’artisla  indispensabili  per  rosservanza 
del  costume;  a queste  egli  dee  ricorrere  ogniqualvolta 
0 non  ha  altronde  compiute  e precise  descrizioni,  o 
dubita  della  purezza  dei  fonti  ai  quali  attinge.  I mo- 
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numenli  e ìe  medaglie,  per  quel  che  riguarda  U co> 
aluiue  aoUco  de’  popoli  colli;  i sepolcri  e le  chiese 
pel  costume  del  medio  evo  ; le  deacriziooi  de’  musei, 
le  opere  di  Winckelmsnn,  di  Cicogoara,  pe'  primi  ; 
pei  secondi  la  storia  di  D’Agincourt,  ed  i costun)i  dei 
secoli  xui,  XIV  0 XV  di  Camillo  Bonard,  gioveranno  moU 
Ussimo.  Sarà  finalmeole  utile  il  consultare  il  C'oKunte 
antico  e moderno  di  lutti  i popqli  del  Ferrarlo,  per 
chi  ama  non  ad  una  sola  naaione,  ma  a tutte  sten> 
dere  lo  sguardo;  e le  molUssinie  e volumioose  opere, 
da  quella  dello  Spaìart  a quella  del  Daily,  la  cui  i 
traduxione  si  sta  pubblicando  in  Turino  dai  tipi  del 
Fontana. — Sopra  il  costume  teatrale  si  hanno  i Co* 
aliimes  et  oiinoies  dea  grande  iKéùtrea  de  Paris;  i Co* 
atiimi  deU'i.  R.  teatro  di  corte  in  Vienna , con  rami 
colorili.  Vienna  4849  ed  anni  segg.;  i Costumi  del 
teatro  nazionale  di  Berlino.  Berlino  47S9>4643  e 4840 
e segg. 

CUSTUlU  (mor.  e pob't.).  — C la  denominazione 
generale  che  si  dà  a tre  sorta  di  abitudini  le  quali 
non  si  debbono  fra  loro  confondere.  Con>icne  infatti 
distinguere  i costumi  morali  proprtamenle  detti , ì 
sodali  ed  i pofittei.  1 primi  sono  dominali  dalla  re- 
ligione e dalla  morale;  i secondi  dalla  generale  con> 
dixione  della  civiltà,  delle  lettere  e delle  arti;  i terzi 
dall'indole  delle  istituzioni  pubbliche  di  un  paese. 
Le  tre  specie  sogliono  qualche  volta  confondersi  nel 
dtscorao,  e sotto  il  nome  generico  di  costumi  s'inten- 
dono ora  le  abitudini  politiche,  ora  le  sociali  ossiano 
gli  usi,  ed  ora  le  religiose  e morali.  Cosi  quando  si 
parla  dei  costumi  di  un  paese  e si  pongono  in  con- 
trasto ì costumi  dei  tempi  barbari  con  quelli  dell’m- 
ciVtfimenlo,  s'intende  parlare  delle  leggi  e degli  usi, 
cioè  dei  costumi  politici  e sociali  ; e quando  si  tratta 
di  scienza  o dottrina  dei  coeiumi,  si  vuol  parìare  dei 
morali  e religiosi.— I costumi  propriamente  detti, 
quelli  cioè  che  sono  regolali  dalle  leggi  della  morale, 
sempre  dipendenti  dalla  vera  religione,  sono  buoni, 
allorcbò  queste  leggi . meditate  con  attenzione  e 
praticate  con  rispetto,  regnano  generaliueole  in  un 
paese  e non  vi  sono  oè  pubblicamente  contestalo  nè 
s^retamenle  smentite.  Sono  per  lo  contrario  cat- 
tivi, quando  la  legge  morale,  indipendente  dalla  legge 
religiosa,  e priva  ad  un  tempo  del  suo  lume  e del  suo 
appoggio,  cessa  di  regnare  in  tutta  la  sua  forza  e la  sua 
purezza  sulTunìversale,  e quando  è negata  dagli  uni 
e posta  in  uou  cale  dagli  altri.  Allora  è che  nascono 
e si  diffondono  l'egoismo,  l'indifferenza,  lo  scetticismo, 
il  fatalismo,  il  materialismo,  dottrine  tutte  del  pari 
avverse  alla  morale  non  meno  che  alla  religione.  *— 
i costumi  sociali  sono  buoni  quando  la  civiltà , le 
lettere  e le  arti,  lungi  dal  farsi  stromentì  di  corru- 
zione e di  mollezza,  promuovono  e mantengono  tutte 
le  abitudini  unente,  come  Tamore  del  lavoro,  l or- 
dine, l’economia  e la  contentezza  anche  in  una  con- 
dizione non  agiata.  Sono  invece  riprovevoli  quando 
gli  usi  che  regnano  in  una  nazioDe  ed  il  gusto  che 
generalmente  prevale  nelle  lettere  e nelle  arti  e in 
lutto  ciò  che  costituisce  od  appalesa  la  civiltà  di  un 
paese,  cessano  di  manieuere  l'armonia  sociale  e co- 
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mindano  a turbare  prima  le  menti  e le  cosdenze, 
poscia  le  diverse  classi  della  società,  eccitando  ed 
alimentando  desiderii  di  elevazione  e movimenti  di 
ambizione  che  non  possono  essere  soddisfalU.  — La 
bontà  dei  costumi  politid  é poi  dimostrata  dall'amo- 
re della  patria  e delle  pubbliche  istituzioni  che  si 
vede  regnare  nelle  abitudini  generali  dì  un  popolo. 
Ma  essi  sono  necessariamente  cattivi  quando  la  vio- 
lenza, l’oppressione,  la  corruzione  e l'inganno  stanno 
in  cima  della  sodotà,  e gli  ordini  inferiori  sono  mal- 
contenti , insubordinati  e proclivi  a moti  sediziosi  ; 
quando  non  comandano  la  saviezza  e la  probità,  ma 
prevalgono  rintrigo  e la  venalità  : quando  il  merito 
è vinto  dal  favore  e questo  è giunto  ad  Introdursi 
nelle  Uliluzìoni  più  legali  e più  popolari.— 1 costumi 
peraltro  non  sono  mai  assolutamente  buoni  né  as- 
solutamente cattivi  ; e tutto  ciò  che  si  ha  diritto  di 
pretendere  si  è che  siano  quali  lì  comporta  la  de- 
bolezza deirumana  natura. — Quanto  ai  costumi  so- 
dali lungi  dal  permettere  in  tempi  pericolosi  che 
con  massime  erronee  si  eorroropa  la  moltitudine  da 
coloro  che  sono  interessali  a guadagnarsela , e che 
il  benessere  della  società  sia  continuamente  compro- 
messo daU’azione  dei  vani  parliti,  è necessario  che 
tutti  coloro  i quali  rispettano  i costumi,  concor- 
rano a conservarne  la  purezza  e veglino  costante- 
mente sovr'  essi.  — 1 costumi  politid  poi  vogliono 
essere  almeno  a livello  dei  sodali , e ne'  tempi  di 
grande  indvUimento  sì  può  pretendere,  senza  pec- 
care di  utopia,  che  cessino  di  professare  dò  che  le 
leggi  morali  condannano,  di  qualificare  come  vir- 
tuoso ciò  che  ha  un  esito  felice,  di  chiamare  delitto 
ciò  che  riesce  a male,  fallo  il  delitto  aperto,  errore 
il  fallo  che  non  ha  conseguenza.— I costumi  influi- 
scono potentemente  sulle  le^,  e per  l’azione  loro 
molti  troni  e molti  imperii  furono  sconvolti  e distrutti. 
Nè  si  vuoi  D^are  Tinfluenza  delle  leggi  sui  costumi; 
ma  è più  facile  il  hr  leggi  che  cambiare  i costumi, 
ed  è appunto  quando  questi  mancano  che  si  fanno 
maggiori  leggi,  le  quali  collo  stesso  loro  numero 
accusano  la  propria  impotenza.  Conviene  pertanto 
non  lasciarsi  sedurre  dalla  facilità  di  farne,  perchè 
se  sono  di  un'ulUità  incontestabile  quando  rispondono 
ai  bisogni  dei  costomi  e sì  appoggiano  su  di  essi , 
fuori  di  queste  condizioni  riescono  deboli  ed  anche 

I funeste.  Si  possono  cambiare  i costumi  con  le  leggi, 
egli  è vero;  ma  ì soli  costumi  politid  e sodali  pos- 
sono essere  cosi  cangiati,  non  già  i morali  o reli- 
giosi. Nè  questi  si  migliorano  col  migliorare  di  quelli, 
ma  i sociali  e i politici  sono  migliorati  dai  morali. 

COTANGENTE  (geom.).— Nome  della  tangente  del 
coiuplemcnlo  di  un  arco  o di  un  angolo  (o.  Tah- 
GsaTK  e TaiGOsonmu). 

COTE  (mm.).  — 1 Romani  davano  il  nome  di  eoa, 
cote,  alle  pietre  da  arrotare  i ferri.  Le  più  stimate, 
al  dire  di  Plinio,  erano  fornita  dall’isola  di  Creta  e 
dal  monte  Taigete,  e per  usarle  s'ungevauo  d’olio  ; 
dopo  queste  venivano  le  pietre  di  Nasso  che  si  ba- 
gnavano con  acqua  ; una  terza  specie  era  usata  dai 
barbieri,  e inumidivasi  colla  saliva.  Pare  che  la  cote 
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COTE  D'on-COTENNA. 


dei  Romani  non  aia  altro  che  la  piètra  del  Lévamte 
clic  ora  iraeai  da  Caudia.  Altre  fcUe,  conte  lo  iodica 
il  suo  Dome,  questa  pietra  traeeaai  eselimiyaiiicmle 
dal  Levante,  ma  i paesi  di  Liegi,  di  ^^orimberga  eco. 
ne  forniscono  abbo»daoteaieote  il  commercio.  La 
pietra  del  Levante  chiamasi  anche  pietra  da  elio, 
piilra  da  rasoi,  pietra  novacclare,  àchisto  etMeola  tee. 
(v.  ^ovACOuTc).  In  generale  le  coti  sono  aeliisti 
gialli,  o grès  siliciosi,  a grani  fini  ; i primi  ai  adope* 
raou  perafGlare  rasoi,  temperini  ecc.,  gli  altri  per 
arrotare  i ferri  ordinarii.«»Il  nome  di  cote  si  usa  tal- 
volta  come  sinonimo  di  pietra  arttuaia,  e si  applica 
non  solo  alle  pietre  da  arrotino,  ma  ancora  alle  pie- 
tre da  macina,  ed  a quelle  da  feltrare  come  U grèa 
di  Guipuscoa,  di  Boemia  ecc.  ed  U grès  fleaaibile  del 
Brasile. 

COTE  D'OR  (OiriaTrMBirro  dclls)  (^so^r.). È in- 
tieramente composto  di  una  parte  dell’antica  pro- 
vincia di  Borgogna,  e confina  al  N.  eoi  dipartimenti 
deU'Aube  e dcirAlta^Marna,  all'E.  con  quelli  deirAlla 
Sunna  e del  Jura,  al  S.  con  quello  dt  ^nna  e Lolra, 
ali’  O.  con  quelli  della  Nièvre  e della  Venne.  Eaao 
comprende  quaaì  tutta  la  catena  detta  la  Còte  d'or, 
da  cui  piglia  il  ouine,  e che  è conaiderata  cerne  un 
proluiigaiuenlo  delle  Alpi.  La  Senna  e la  Senna  «he 
vi  ha  la  sua  origine,  sono  i due  fiumi  principali  che 
bagnano  questo  dipartimento,  la  cui  area  èdiH56,fi4S 
etlarì,  una  quarta  parte  dei  quali  pnò  dirsi  occupata 
da  boschi.  Le  riccheaze  minerali  della  Còte  d’or  sono 
considerabili  ; le  miniere  di  ferro  sono  tottavia  le 
più  importanti  e alimentano  una  d^e  principali  in- 
dustrie degli  abitanti.  Dn  qualche  tempo  vi  si  attende 
pure  aireslrazione  del  carboo  fossile.  11  dipartimento 
ha  48  sorgenti  d’acque  minerali  fredde  e 3 di  termali; 
ma  non  possiede  alabUimeoto  di  Bagni  die  sia  di 
qualche  iiuportaoaa.— L'agrieoltura  vi  prospera,  non 
essendovi  meno  di  437,088  ettari  di  terre  eottivate, 
le  quali  danno  una  quantità  di  cereali  maggiore  del 
consumo.  Un  gran  nutaem  di  abitanti  delle  campa- 
gne si  occupa  deiriagrassamenlo  del  besUaase.  Ma 
la  prima  ricebeun  del  paese  comnste  nella  coltiva- 
xione  della  vite,  la  quale  abbraccia  SO.SttO  ettari  e 
produco  da  700,000  ettolitri  di  vino  alTaono.  I vini 
delle  iiiiglioh  qualità  provengono  dai  vigneti  pian- 
tali sui  pendìi  della  Còte  d'or,  la  quale  vnoUt  che 
abbia  ricevuto  il  suo  nome  da  que^  imesinse  e pro- 
duttive piantagioni.  Alcuni  vini  bianchi  di  queste 
r^ionì  gareggiano  da  qualche  tempo  apumanU 
della  Sciampagna.  ~ I varii  prodotti  di  questo  di- 
pai  tiinenlo . la  cui  rendila  territoriale  è stimata  a 
ìi,000,000  circa  di  franchi,  sono  oggetto  di  un  ean- 
siderabiio  commercio.  Secondo  Tullimo  eensimeoto 
(l83G)Ia  pupolaxione  vi  ascendeva  a 385,694  anime 
divise  in  quattro  circondarli,  56  cantuni  e 730  co- 
muni che  mandano  5 deputali  alla  Caoiert.^l  quattro 
drcoodarii  hanno  per  capoluoghi:  Duoar  (oedO  ca- 
pitale d(d  dipartimento  con  94,847  abitanti;  Beaune 
che  ile  ba  10,678;  CbàtÌlioo-sur-SeÌae  eSeaor  pic- 
cole città  di  4000  abìUDli  circa  cmacuxm. 

CflTUNNA  (jtalùl.). rteiynnjnfli^iffe  COlis  quale 


s’iodica  da  alcuni  patologi  un’alterazioae  coogeoitti 
delta  pelle,  la  quale  presenta  qualche  raaaomigliaoxa 
con  quella  del  maiale.  ~ Chiamasi  poi  eotestnadeltan^ 
gue , cotenna  o eroeta  pleuritica  od  infiammatoria , 
quell’alterazione  che  presenta  il  sangue  in  varie  cir» 
costante,  e specialmente  nelle  malattie  infiammato- 
rie, rìmanendo  coperto  di  uno  strato  biancastro  o 
giallastro,  più  o meno  denso  e oonsisteata,  sotto  il 
quale  trovanti  i globetti  rossi  nuotauti  al  pari  di  esso 
nello  siero.  Molte  cose  si  scrissero  sulla  cotenna  del 
sangue  e molle  dispute  nacquero  fra  1 patologi  ; ma 
finora  rimangono  ancora  Indncbe  due  grandi  que- 
stioni: cioè:  4*  quale  sta  la  causa  formatrice  della 
cotenna;  9*  se  essa  debba  costantemente  aversi  quale 
indizio  d’ infiammazione  esistente.  Riguardo  alla  pri- 
ma ai  possono  consultare  gli  scritti  di  Dejeiix,  Par- 
menlier.  Fourcroy,  Dumas,  Vauquelio,  Tfaénard, 
Oou'ler,  i quali  analizzarono  la  sostanza  cotennosa, 
siccome  pure  le  opinioni  di  Hewson,  Davy.  Hunter. 
Scudamore,  Sebuitz,  Capsoni,  Buffaliot  e Poli  ; non 
potendosi  ancora  stabilire  niente  di  certo  su  questa 
questiono.  Rigxiardo  alla  seconda,  cioè  al  decidere 
se  la  cotenna  aver  si  debba  quale  segno  costante  di 
iofiammazione,  benché  tale  opinione  sia  stala  soste- 
nuta da  molti  valent’uomiai,  fra  i quali  primeggiano 
aovra  tutti  Rasori  e Tommaaini,  tuttodì  vediamo  pure 
apparire  cotennoso  il  sangue  nelle  donne  gravide 
senza  che  vi  sia  il  nunomo  fenomeno  d’infitmma- 
zione,  e molti  Individui  che  godono  d'assai  boona 
salule  presentano  costantemeote  cotennoso  il  san^e 
eatratto,  mentre  bene  spesso  manca  la  cotenna  in 
malatlie  evidentemente  flogistiche,  e talora  mancando 
sul  principio,  apparisce  poi  dopo  tre  o quattrosabssi 
e presenb  una  densità  grandissima.  Di  più  nelle  af- 
fnioBs  aoorbutiebe  e tifoidee,  negl’  individoi  deboli 
e mi  nutriti,  quantuoqoe  ti  accenda  un*  infiamma- 
zione seeondaria,  il  sangue  o non  presmita  cotenna, 
oppure  questa  è assai  poco  eonaislente  e tenaee.  Di 
modo  ebe  sembra  piò  cooseoUnea  al  vero  ropìnioBe 
di  Bufalini,  il  quale  deriva  b cotenna  da  un  eccesso 
di  plasticità  del  sangue  stesso.  Perciò  può  averti  come 
uno  dei  aintomi  piò  frequeati  che  accompagnano  l’in- 
fiammazione,  senza  che  si  possa  tenere  qual  segno 
eosUnIe  di  casa.  Imperocché  noi  possbnio  benissimo 
concepire  infiamaaz>one  in  un  corpo  debole  ed  II 
eoi  sangue  presenti  poca  pbstieilà,  in  seguito  a qual- 
che causa  che  db  origine  ad  un  propeso  locale  ; nè 
ripugna  l’ammettere  uno  sbto  di  soverchb  pbsticità 
nel  sangue,  sema  ebe  però  sbvi  processo  flogtaUco. 
Infatti  quantunque  le  deplezloni  saagnigne  oosUtoi- 
scaoo  uno  dei  meazi  più  potenU  per  superare  rin- 
fiammazioDe,  tuttavia  non  dovrassi  seguibre  a trar 
sangim  setnpredié  si  manUesti  cotenna  ; ma  pinttosto 
aari  Pfcentrio  di  ricorrere  a quel  rimedi . i quali 
eaCTciboo  su  questo  fluido  un'arivne  quasi  chimica  e 
m%oao  a scemarne  b pbstidilà,  quali  sona  per  es.  le 
bevande  acquose  in  gran  copia,  i aobacidi,  i sali 
neutri,  e segaaiatuimte  il  nitrato  di  potasaa,  unita- 
mente ad  ttim  dieta  tenue  e generalmente  vegeble, 
ai  bagni  ed  agli  altri  mezzi  i quali  pesaono  moure 
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iMfiAtibAiMiite  la  condizione  dei  aolldi  e dei  fluidi  ; I 
imperoccbè  te  non  ai  poÀ  dire  che  tì  aia  iafiamnia'  I 
alone  ogni  rolla  cba  il  zabgoe  preaenla  cotenna,  non  | 
potremo  neppure  contklerare  questo  alato  come  affatto  I 
naturale  e conciliabile  coita  unità  perfetta  (o.  la* 
mnuazioiia  e Sakgob). 

COTENNA  (ee<«r.).~SfolU  reterioarii  penuno  che 
nei  caralU,  anche  nello  tisto  di  unità,  la  coagula* 
alone  del  uogne  sia  accompagnata  dalla  forniazione 
di  cotenna,  il  cbe  è contrario  airouerraiione.  È ben 
vero  cbo  nel  cavallo  il  ungne,  lieeoine  più  animai 
Uzzato  cbe  non  negli  altri  animali  erbivori,  è più  flbri* 
DOSO,  più  colorato,  piò  plastico,  più  coagulalMle,  ed  a 
coadkioni  uguali  generalmente  di  coagulo  più  ab- 
bondante, ma  non  é naturalmente  cotonnoso.^Nel 
cavatto  uno  &tm  affetto  da  disposizioni  flogisticbe,  il  9 
sangue  fomm  «n  coagulo  rosso,  più  o mmio  denso,  I 
che  nnofia  io  una  quantità  maggiore  o minore  di  siero,  I 
senza  arronza  di  cotenna.  Allorcfaè  per  nna  ootri- 
lìone  «ceedente,  per  difetto  d’esercizio  ecc-,  presento 
una  tendenza  auggiore  o minore  alla  disposizione 
flogtsiiea,  Il  sangue  si  coagula  fdù  o meno  rapida- 
mente senza  aeparasiooe  dì  siero.  Infine  quando  11 
ctvslio  trovasi  dedumente  in  istato  di  disposizione 
flogistica,  od  affmto  da  malattie  inSammatorìe,  il  un- 
go# coagulandosi  zi  cuopre  d*uno  strato  di  cotenna 
di  dendtà  corrispondente  ai  grado  delle  disposizioni 
e dcUe  malattie  infiammatorie  da  coi  é 
affetto.— Nel  ruminanti  il  ungne,  ndle  disposizioni 
flogistiche  e oeHe  malattie  infiammatorie,  si  coagula 
senu  separatone  di  siero  e senza  formatone  di  co- 
tenna. Infine  nelle  malattie  infiammatorie  del  cane 
il  ttngae  cuopresi  pure  d’uno  strato  madore  o mi- 
nore di  cotenna. 

COTES  (Rvo4»«ao).— Geometra  fisico  ed  astronomo 
inglese,  nato  nel  46S9  a Borbage  presso  Leicester. 
All'età  di  ventiquattro  anni  fu  eletto  professore  d’a- 
stfonomia  e di  filosofia  sperimentale  all'Università  di 
Cambridge  al  primo  stabilirsi  di  quella  cattedra. 
L'ardore  con  eoi  atteu  allo  studio  abbreviò  una  vita 
cbe  dava  grandissimo  speranze,  e lo  trasse  alla  tomba 
nel  1816  nell'età  di  soli  89  anni.  Nella  sua  breve 
vita  non  pubblicò  altro  opere  cbe  la  seconda  edi- 
slone  dei  PrìnópH  di  jVetcKon  (1748)  cui  fece  una 
prefazione  celebratissima  cbe  tratto  della  gravita- 
zione in  generalo  e delie  obbiezioni  che  vi  si  toce- 
vano,  e due  Memorie,  la  prima  delle  quali  è un  trat- 
tato di  Analisi  intbidAto  Logometrim,  e l'altrt  la  de- 
acHsione  dì  una  meteora  osservata  in  Inghilterra 
(TVonsac.  (Uo$.  1718).  Cotes  si  occupò  molto  del 
calcolo  integrale,  e trovò  il  teorema  cbe  porto  il  suo 
some,  Il  quale  dà  fi  mezzo  d*  int^rars  per  logaritmi 
ed  archi  di  cerchio  lo  frazioni  razionali  a denomina- 
tore binomh*;  ma  egli  era  cosi  modesto  ed  alieno  dalla 
pubblicità  dia  non  avrebbe  mai  dato  alla  luce  ve-  j 
rana  cou  tua.  Roberto  Smltb  suo  cugino  ed  amico  e 
puda  UK»  successore  nella  rattodra  di  Cambridge , 
raecoise  e pubblicò  1 più  Importanti  lavori  di  Ini, 
seH’operz  iMUolata  Uanmnitt  rnsAfururam,  tipt  ono- 
ipsis  et  pgntìmk  per  ratiOAMM  et  migulmtm  mensvrus 


premùtes:  aeudunt  atta  opueeuta  mathematita^  Cam- 
bridge 47t9.  Lo  stesso  Smilb  pubblicò  un’sitr'opera 
di  Cotes  sella  fisica , tradotto  poi  in  franceee  da  Le- 
monnier  col  titolo  di  Leeone  de  phytique  erpérimentale 
9w  réqmtibre  de$  fiqnfdei.  — Tanta  modestia  e tanto 
sapere  non  ulvarono  qudl’iUoslre  geometra  dsirin- 
vidsa;  e io  no  libello  nscho  a Londra  poco  dopo  la 
pubblicazione  de’  suoi  scritti , le  scoperte  di  lui  ven- 
nero tacdato  di  semplici  deduzioni  dai  teoremi  di 
Newton.  Ma  questo  sommo,  bea  lungi  dall*  unirsi  ai 
detrattori  di  Cotes , diede  loro  una  solenne  mentita , 
mentre  parlando  di  alcune  quistioni  di  ottica  dì  cui 
Cotes  orasi  occupato  negli  ulUmì  anni  della  sua  vita 
si  espreue  con  quute  memorabili  parole  : le  Cofes 
averne  vfmuto,  noi  tapremmo  fiiafcAv  cosa. 

C0TC8*DU-N0RD  (DiraaTmiaTO  okllb)  (j^eo^.)-  — 
Uno  dei  dipartimenti  marittimi  del  ponente  della 
Franeb,  formalo  dall’ antica  Bassa-Bretogna.  Trae  il 
800  nome  dalle  coste  cbe  lo  cingono  nella  sua  parto 
settentrionale  sulla  Manica  (Manche).  1 suoi  limiti 
sono  questo  msre  al  N.,  il  dipartimento  d’ llle-et-Vi- 
laìne  all'E.,  quello  del  Morbiban  al  S.,  e quello  del 
Finisti  atro.  Non  vi  ò fiume  navigabile,  e le  catene 
di  monti  cbo  vi  si  diramano  sono  basse,  la  loro  mag- 
giore elevazione  essendo  di  soli  846  metri  sopra  il 
livello  del  mare.  — Il  suolo  è di  occetlenle  qualità 
lungo  il  littorale  dove  si  eoneinn  con  piante  marine: 
le  riechezze  meUlUcbe  vi  sono  poco  considerevoli;  e 
tra  le  varie  aeque  minerali  sono  molto  frequentate 
quelle  di  Dinan  celebrato  eome  giovevoli  al  ristabili- 
mento dello  funzioni  digestivo.  11  dipartimento  con- 
tiene molte  foresto,  e vi  sono  grandi  piantagioni  di 
meli  cbo  producono  da  800,000  ettolitri  di  sidro  al- 
l'anno. — L’agricoltura  non  vi  ha  molto  progredito 
essendovi  ancora  generalmente  in  uso  il  sistenia  dei 
maggesi.  La  superficie  totale  del  dipartimento  è di 
678,096  ettari,  dei  quali  41 4, 379  sono  di  terre  colti- 
vato. Iji  readita  torriloriale  ècalcolsia  di  49,838,000 
franchi.  Vi  si  allevano  molti  cavalli  e molto  bestiame 
cornato;  e si  stima  che  il  numero  dei  primi  sia  di 

78.000,  e cbe  i capi  del  secondo  sommino  a 880,000. 
Tra' le  varie  industrie  è notevole  quella  della  fab- 
brkazione  delle  rinomato  tele  dì  Bretagna,  die  nel 
solo  circondario  di  l.oudèac  produce  annualmente 

8.000. 000  di  aone  del  valore  di  4,000,000  di  franchi. 
La  popolazione  stonilato  lungo  la  costo  ò data  alla 
navigazione  e prende  parto  alle  grandi  pesche,  e spe- 
cialmente a quella  del  merinizo  cbe  ha  talvolta  pro- 
dotto più  di  un  milione  e mezzo  di  franchi.  — Il  di- 
partimento è diviso  in  8 cireondarii,  48  cantoni  e 877 
comuni , cbe  hanno  in  complesso  una  popolazione  di 
603,363  abit.  (censimento  dei  4836)e  niendano  sei  de- 
putati alla  Camera.  Capiluoglii  dei  rinque  circondarK 
sonof  Saiot-Brieuc  eapilale  del  dipartimento,  città 
antichissima  con  1 1 ,888  anime;  Dinan  dllà  altre  volte 
assai  forte;  Guingnmp,  iJinnionc  Loudéac.  Il  vescovo 
della  diocesi  è suffragaoeo  dell’a  rei  vescovo  di  Toun, 
e le  scuole  e i tribunali  dipendono  dall'accademia  e 
dalla  corte  reale  dì  Rennes.  Le  città  principali  hanno 
società  cbo  si  occupano  soprattutto  d'igricollura,  ma 
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che  non  trsitcurano  lo  studio  delle  antichitii , dei 
singolari  costumi  e del  curioso  idioma  del  paese. 

COTILE  (CoTVLenos)  — Genere  di  piante  ap- 
partenente alla  decandria  pentaginia  di  Linneo,  alla 
famiglia  delle  crassulacee.  Questo  genere,  stabilito  ^ 
da  Tournefort,  è stato  adottato  da  Linneo.  Adanson  ^ 
ne  separò  alcune  specie  per  formare  il  genere  Aia/an-  I 
eoe;  'De  Gandolle,  adottandolo,  ne  formò  ancora  un  ' 
altro,  sotto  il  nome  di  uiuOi/tCNS,  a spese  dello  stesso 
generecoty/rdou.alqualelutlavia  rimane  una  trentina  | 
di  specie. — 1 caratteri  di  questo  genere  sono  : calice  | 
spartito  in  cinque  lacinie,  assai  più  breve  del  tubo 
della  corolla  ; corolla  gamopetala,  con  tubo  ovale- 
ciiindraceo,  con  lembo  a cinque  lobi  riflessi  o rivoi-  I 
tati,  ottusi  ; dieci  stami  inseriti  al  fondo  del  tubo 
delia  corolla,  sporgenti  o siib-inchiusi  ; nettario  a | 
squaiume  ovali;  cinque  carpelli  prolungati  in  altret- 
tanti stili  Icsiniformi.  — Le  specie  comprese  in  questo 
genere  sono  tutto  frutici  carnosi,  nativi  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  con  foglie  ordinariamente  spesse; 
Bori  disposti  a pannocchia  rada,  di  colore  rosso  o 
giallo-ranciato.  Parecchie  di  queste  specie  sono  col- 
tivate nei  giardini  per  la  singolarità  del  loro  aspetto, 
e talune  per  la  belleua  dei  loro  fiorì  ; le  più  osser- 
vabili sono  le  seguenti  : 

COTILE  A FOGLIE  ORBICOLÀTB  ( COtyleJo/ì  OTÒtCttfo- 

ta  L.).  — Le  sue  foglio  sono  opposte,  piane,  sub- 
orbicolari  od  ob-ovali-orbicolari  od  ovali-spatolate 
od  oblunghe,  ottuse,  acuminate,  glauche,  farinose, 
col  margine  rosso.  II  fusto  è assai  grosso,  cretto,  più 
0 meno  ramoso,  alto  da  due  a quattro  piedi;  ì fiori 
ampii,  pendenti,  rossicci,  disposti  a pannocchia.  Di- 
stinguonsi  parecchie  varietà,  fondate  principalmente 
sulla  forma  delle  foglie. 

CoTiLE  spLENDEKTF.  (cotyfsdon  coruscans  Haw.  suppL). 
— Questa  specie  ha  le  foglie  decussate,  aggregate, 
cuneifornii-oblunghe,  canalicolate,  più  spesse  ai  mar- 
gini, appuntale,  farinose;  fiori  ranciati,  pendenti, 
disposti  a pannocchia  ombrelliformc. 

COTILEDONARE  (Corpo)  (Corpus  cotyi.idoreum) 
(6oL).  — L’embrione,  secondo  Mirbel,  è composto  dì 
due  parti  da  lui  dette  òfuafcma  e corpo  cofiVedonorr. 
Il  blastema  che  talvolta  compone  da  se  solo  tutto  I 
Tembrlone,  comprende  la  piumetta  e la  radichetta: 
il  corpo  cotiledonare  è formato  dai  cotiledoni  i quali 
si  attaccano  alla  parte  del  blastema  che  chiamasi  cof- 
letto  (u.  Sp.ms). 

COTILEDONE,  Cotilsdom  (Cotvlbuo,  Cotìi.kdo- 
REs)  (6ot.).  — L’embrione  è il  germe  fecondato  e pro- 
priamente lo  scopo  cui  mirano  tutte  le  funzioni  degli 
organi  riproduttori.  Considerato  in  se  stesso  è una 
giovine  pianta  in  miniatura  di  già  fornita  di  tutti  gli 
organi  essenziali  alla  nutrizione,  di  una  radice  cioè, 
che  a questo  perìodo  di  età  chiamasi  radichetta  (ra- 
dteu/a),  dì  un  fusto  detto  piumetta  (yemmufa  pfu- 
muJa),  e finalmente  di  foglie  cui,  in  grazia  della  loro 
apparente  diversità  dalle  foglie  ordinarie,  si  è dato 
il  nome  di  cotiledoni  (co(yfcdoncs)  (Tav.  xv  (B)  fig.  49, 
cc  cotiledoni,  e piumetta,  d radichetta)  (t*.  Seme).  1 
cotiledoni  pertanto,  ancorché  si  presentino  ordina- 


riamente sotto  forma  di  corpi  carnosi  apparentemente 
affatto  diversi  dalle  foglie  che  compaiono  poscia  sul 
fusto  e sui  rami,  altro  ìnfatto  non  sono  che  le  prime 
foglie  della  pianticella  dì  già  formate  e visibili  nel 
seme,  foglie  io  cui  si  trasformano  colorandosi  in 
verde  all'epoca  del  germogliamento,  oltrecebè  la  loro 
sìtuaiione  sul  fusto  é identica  o analoga  con  quella 
delle  foglie  nella  pianta  perfettamente  sviluppata. 
Quanto  airintinia  struttura,  i cotiledoni  non  differi- 
scono dalle  foglie,  essendo  formali  di  cellule  (Tav. 
XV  (B)  /ìg.  7)  e di  vasi  (fig.  90)  distribuiti  allo  stesso 
modo.  Inoltre  sono  pure  forniti  dì  pori  particolari 
detti  stomi  (t*.  Albero  o Foglie);  ed  ogni  qual  volta 
le  foglie  di  una  data  pianta  offrono  qualche  fenomeno 
particolare,  Toffrono  pure  ì cotiledoni.  Cosi  tanto  le 
foglie  quanto  i cotiledoni  della  sensitiva  sono  dotati 
di  movimento;  e le  foglie  non  altrimenti  che  i coti- 
ledoni dcgl’iperici  sono  provveduti  di  vesdchetle  ri- 
piene di  un  umore  particolare  ecc.  La  vegetazione 
dei  cotiledoRÌ  non  differisce  da  quella  delle  foglie , 
vaio  a dire  che  allo  stesso  modo  si  sviluppano,  ap- 
passiscono e cadono.  piante  che  mancano  di  foglie 
mancano  pure  di  cotiledoni.  Quaqdo  ì cotiledoni  sono 
opposti  portano  airascella  talvolta  una  sola  gemma 
terminale,  talvolta  tre,  vale  a dire  una  centralo  ebe 
é il  prolungamento  del  fusticello  (eaudtcu/ns)  e due 
altre  ascellari  ; la  stessa  cosa  succede  nelle  foglie 
che  hanno  egual  disposizione  sui  fusto.  Finalmente 
poiché  non  avvi  alcun  dubbio  suU’idcnlità  della  radi- 
chetla  colla  radice  e della  piumetta  coi  fusto,  ne  viene 
per  conseguenza  che  ì cotiledoni  deggiouo  essere 
identici  colle  foglie.  — I.a  principale  differenza  che  le 
piante  offrono  rispetto  ai  cotiledoni  dipende  dal  modo 
in  cui  sono  disposti.  Due  sono  le  disposizioni  princi- 
pali. La  prima  si  é quella  in  cui  trovansì  due  o più 
cotiledoni  distribuiti  sullo  stesso  piano  orizzontale, 
opposti  o verticillati.  Siccome  il  primo  caso  è incom- 
parabilmente più  frequento  del  secondo,  ai  é dato 
airintìera  classe  dei  vegetabili  provveduti  di  due  o 

Ipiù  cotiledoni  il  nome  di  vegetabili  a embrione  dicoti- 
ledone (Tav.  XV  (B)  fig.  20)  o semplicemente  di  piante 
dicotiledoni.  Quando  si  vuole  indicare  espressamente 
che  ì cotiledoni  sono  verticillati,  l'ouibrìone  chiamasi 
po/icoli/edone.  Ma  Tessere  in  tal  caso  i cotiledoni  più 
di  due,  non  è carattere  bastante  a stabilire  una  classe 
particolare.  Imperciocché  T osservazione  dimostra  : 
4**  che  parecchi  vegetabili  somigliantissimi  tra  loro 
offrono  ora  due  ora  più  cotiledoni  ; cosi  nella  fami- 
glia delle  conifere  i pini  e gli  abeti  hanno  Teuibrione 
policotilodooe,  e gli  altri  generi  di  questa  famiglia 
sono  manifestamente  dicotiledoni  ; 9"  negli  stessi  ge- 
neri e specie  policotiledoni  il  numero  dei  cotiledoni 
è affatto  irregolare,  ed  in  molti  i cotiledoni  sono  dis- 

I posti  in  due  fascelti  opposti,  il  che  rammenta  il  tipo 
primitivo  della  classe  cui  appartengono;  5”  finalmente 
parecciìie  specie  ordinariamente  fornite  di  due  coti- 
ledoni, ne  offrono  accidentalmente  tre  o quattro,  come 
accade  nei  fagiuoli,  nei  ranuncoli,  nei  cavoli  ecc. 
Egli  é vero  che  si  sarebbe  potuto  applicare  alle  piante 
dteolifrdofii  un  nome  più  conveniente;  ma  egli  è ora- 
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mai  sancito  dal  tempo,  e per  altra  parte  gli  accidenti 
che  lo  rendono  alquanto  inesatto  sono  di  si  poca  im> 
portanza  che  non  monta  il  cangiarlo.  Ritengasi  sol- 
tanto ohe  il  carattere  essenziale  non  ìslà  gii  nel  nu- 
mero, bensì  nella  posizione  rispettÌTa.  Quantunque 
non  si  debba  attaccare  al  numero  tanta  importanza 
quanta  il  significalo  della  parola  dtcoli/edone  sembre- 
rebbe richiederei  soggiugneremo  che  non  si  è mai 
veduto  alcuna  pianta  dicotiledone  germogliare  con  un 
solo  cotiledone,  oche  perciò  il  numero  binario  carat- 
teristico della  classe  vi  si  mantiene  costantemente.— 
L'altra  maniera  di  disposizione  propria  dei  cotiledoni 
accennata  di  sopra,  ba  luogo  in  quelle  piante  io  cui 
le  foglie  sono  naturalmente  ed  essenzialmente  alterne 
e U foglia  inferiore  o,  per  dir  meglio  U cotiledone, 
trovasi  solitario  sullo  stesso  piano,  vale  a dire  late- 
rale. Queste  piante  necessariamente  fornite  di  un  solo 
cotiledone  furono  distinte  col  nome  di  monocoti/cdoni, 
nome  più  esatto  del  precedente,  quantunque  non  tutte 
le  piante  monocotiledoni  siano  sempre  cosi  aperta- 
mente provvedute  di  un  solo  cotiledone  da  non  lasciar 
luogo  a dubbiezze.  Infatti  lungo  la  piuineila  di  alcuni 
embrioni  monocotiledoni  si  riscontranosoventealcuni 
corpicciuuii  analoghi  ai  cotiledoni  e disposti  alterna- 
Uvamenle  (o.  Semi).  Questi  corpi  non  sono  propria- 
mente altro  che  foglie  frimordiali^  e considerandoli 
come  tali,  la  pianta  potrà  chiamarsi  monocotiledone 
nello  stretto  senso  della  parola.  Ma  se  si  dà  loro  il 
some  di  cotiledoni  secotidara  come  parecchi  autori 
hanno  fatto  e come  sembra  indicare  la  loro  appa- 
renza, allora  bisogna  conrhiudere  che  vi  sono  pianto 
monocotiledoni  a due  o più  cotiledoni  alterni.  .Ma  qui 
pure  è d’uopo  avvertire  che  la  differenza  non  istà  già 
nel  numero,  bensì  nella  posiziono;  che  se  parecchie 
gramigne,  per  cagìon  d'esempio,  hanno  più  cotile- 
doni 0,  per  meglio  dire,  più  foglie  seminali  che  sem- 
brano altrettanti  cotiledoni,  queste  non  sono  mai  op- 
poste ma  sempre  alterne,  li  solo  caso  che,  secondo 
alcuni,  sembra  realmente  far  eccezione  a questa  legge, 
•i  è il  genere  cyca$,  il  cui  embrione  ò provveduto  di 
due  cotiledoni  ineguali.  Tuttavia  questi  due  cotiledoni 
non  sono  mai  perfettamente  opposti,  l'uno,  cioè  il 
più  piccolo,  nascendo  alquanto  sopra  il  più  grande, 
la  qua)  cosa  dimostra  che  l'embrione,  quantunque 
dicotiledone,  appartiene  alla  classe  dei  monocotile- 
doni. La  struttura  del  fusto  e degli  organi  della  frut- 
tificazione confermano  questo  giudizio.  Cassini  avvi- 
sando che  la  differenza  fondamentale  degli  embrioni 
dicotiledoni  e monocotiledoni  non  consiste  essenzial- 
mente nella  loro  posizione  rispettiva,  propose  di  chia- 
mare i primi  iiodinami  o i«>òn'a(»  onde  significare 
che  le  forse  di  accrescimento  sono  eguali  dai  due 
lati.  Distingue  poi  ì secondi  col  nomo  di  anùodmami 
o aniiobriati  per  far  intendere  che  avvi  un  lato  più 
forte  dell'altro.  Ma,  oltre  che  non  è lecito,  senza  nn 
grave  motivo,  cangiar  nomi  già  sanciti  dall’uso,  è 
d'uopo  avvertire  che  la  divisione  proposta  dal  Cas- 
sini non  sarebbe  più  esatta  deH’antica.  Infatti  la  irapa 
nafans,  quantunque  pianta  dicotiledone,  è onisodtna- 
ma  stante  l'estrema  ineguaglianza  de’suoì  cotiledoni. 


— Lcsliboudois  propone  di  stabilire  la  differenza  delle 
suddette  classi  sopra  un  carattere  il  quale  , ancorché 
non  sia  assolutamente  generale,  non  cessa  tuttavia  dì 
essere  di  molto  valore;  ed  è che  quando  i cotiledoni 
sono  opposti  o verticillati,  la  piumetta  è libera,  vale 
a dire  non  chiusa  nella  cavità  cotiledonare,  mentre 
ci  si  trova  rinchiusa  ogni  qualvolta  il  cotiledone  è 
solitario:  chiama  pertanto  embrioni  rsopti/i  qnelli  che 
hanno  la  piumetta  Ubera  c rmfopti/i  quelli  che  hanno 
la  piumetta  rinchiusa.  Osserva  però  egli  stesso  che 
fanno  eccezione  a questa  legge  le  aroidee  e le  tifa- 
cec,  le  quaU,  ancorché  monocotiledoni,  hanno  la  piu- 
metta libera.  Inoltre  dovrebbero  anche  eccettuarsi  i 
generi  pekea  e feci/tàis,  entrambi  dicotiledoni  ed  en- 
trambi forniti  di  piumetta  rinchiusa  nei  cotiledoni.— 
Gioverà  avvertire  cho  tutti  questi  caratteri  sono  legati 
insieme  e paiono  dipendere  l'uno  dall'altro,  vale  a 
dire  elio  i cotiledoni  sono  isodinami , ed  hanno  la 
piumetta  libera  appunto  perchè  sono  opposti  o rego- 
larmente verticillati:  al  contrario  sono  solilarii , e 
raccrcscimenlo  de)  fasto  riesce  più  grande  da  un 
lato  che  daU'altro,  appunto  perchè  sono  alterni.  Inol- 
tre supponendo  i cotiledoni  solilarii,  s'intenderà  fa- 
cilmente il  perchè  alla  base  siano  provveduti  di  una 
spedo  di  dilatazione  o guaina  che  serve  corno  di 
astuccio  alla  piumetta  che  si  sviluppa  nell’aiceUa  di 
essa.— Cbiamansi  piante  aeofiferfont  quello  che  man- 
cano di  cotiledoni  : ma  sotto  questo  nome  si  com- 
prendono duo  sorta  di  vegetabili  di  organizzazione 
affaito  diversa,  gli  unì  cellulari  o aeofi/rdoni  propria- 
mente detti  (nciNcerti  di  Fries)  il  cui  germogliamenti» 
ò ancor  poco  conosciuto  : gli  altri  vascolari  {acotile^ 
doni  di  Frics)  mancanti  ad  un  tempo  di  cotiledoni  o 
di  foglie,  come  le  cuscute,  le  orobanche,  ciò  non 
ostante  riposte  fra  le  dicotiledoni,  e fors’anche  alcune 
orchidee  parimenti  afille,  annoverale  fra  le  monoco- 
tiledoni. Il  solo  genere  leeythis , munito  di  foglie, 
sembra  mancare  di  cotiledoni;  ma  le  osservazioni 
fatte  da  Du  Pelit-Thouars  dimostrano  che  il  seme  di 
queste  piante  è realmente  composto  di  due  cotiledoni 
carnosi  saldati  fra  loro  e colla  piumetta  in  modo  da 
non  potersene  disgiungere  all’  epoca  de)  germoglia- 
mento. In  molle  piante  grasse,  per  et.  nel  cactue 
melocactuCf  i cotiledoni  sono  piccolissimi,  e nelle  sta- 
pelie  aderiscono  fortemente  al  corpo  della  piumetta, 
cosi  che  non  fa  maraviglia  se  alcuni  autori,  non  po- 
nendo mente  a questi  accidenti  ne  coatrastarono  la 
presenza.— Oltre  la  differenza  cho  passa  fra  i cotile- 
doni rispetto  alla  posizione  che  prendono  sulla  piu- 
metta, un  altro  carattere  dì  molta  importanza  per  ben 
distinguere  questi  organi  ci  viene  somministrato  dalla 
presenza  o dalla  mancanza  d^H  stomi  che  sempre 
vanno  d’accordo  col  maggiore  o minor  grado  di  con- 
sistenza. Cosi  tutti  1 cotiledoni  che  sviluppandosi 
offrono  stomi  alla  loro  superficie  sono  dotali  di  con- 
sistenza più  0 meno  fogliacea,  si  colorano  in  verde  e 
prendono  esclusivamente  il  nome  di  foglie  scminaft. 
Al  contrario  tutti  i cotiledoni  che  mancano  di  stomi 
sono  carnosi  o,  per  dir  meglio,  farinosi,  persìstono 
in  questo  stalo  durante  lo  sviluppo  del  seme  c non 
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$1  eoloniDo  in  verde.  I cotiledoni  fo((1ÌaceÌ  eono  «smì 
frequenti  fro  le  piante  dicotiledoni  ed  I carnoii  fra  le 
iBODOcoUledoni  ; questi  ultimi  tulUvIa  s'incontrano 
«xiaDdio  in  parecchie  dicotiledoni  e ne  somministrano 
eeempi  i (teneri  Aippooesteniim,  frepn,  eosfeneii,  pàn- 
seo/HS,  vieta  e parecchi  altri,  soprattntto  della  forni' 
glia  delle  leguminnae.  In  generale  1 cotiledoni  foglia- 
cei sono  abbondantemente  sparsi  fra  le  dicotiledoni 
proeredute  di  albome  ed  i cotiledoni  carnosi  fra 
quelle  ebe  ne  mancano  ; il  che  soecede  a rovescio 
nelle  piante  monocotiledoni.  — I cotiledoni  fogliacei 
eaaendo  fomiti  di  stomi  « sono  atti  ad  elaborare  la 
linfoi  cbe  loro  Tiene  trasmessa  dalla  radichelta  tosto 
che  si  troTano  esposti  all’aria.  Quindi  non  era  d'oopo 
cbe  tali  cotiledoni  fossero  proTTeduli  di  nn  deposito 
di  fecola  destioau  al  notrimeiito  della  pianticella  na- 
•cente.  Non  cosi  i cotiledoni  carnosi,  ì quali  man- 
cando di  stomi  non  possono  compiere  la  funzione 
snddetta,  e però  sarebbero  di  ninna  utilità  alta  pian- 
tkella,  se  la  natura  noa  gli  aresse  abbondantemente 
provveduti  di  fecola  o di  mucitagine,  la  quale  diluita 
neiracqua  aasorbila  dalla  radiebetta  e Introdotta  nel 
seme,  si  trasforma  in  una  sorta  di  emulsione  nutri- 
tiva. Si  può  dunque  concbivdere  che  i cotiledoni, 
siano  essi  fogliacei  o carnosi,  servono  al  nutrimento 
della  giovine  pianta,  i primi  elaborando  la  linfa  non 
altrimenti  cbe  le  fc^lie,  e i secondi  somminislrando 
la  materia  nutritiiia  cbe  hanno  in  sé  gii  preparata. 
Da  ciò  segue  che  ogni  organo,  il  quale  manc-a  di  stomi 
e non  è carnoso,  vale  a dire  riempito  dì  fecola,  non 
si  dovrò  considerare  come  un  cotiledone.  Egli  è que- 
sto un  carattere  che  in  alcuni  casi  dubbiosi  serve  a 
rischiarare  la  vera  natura  degli  organi.  — I cotiledoni 
fogliacei,  stante  TufSeio  che  compiono,  sono  desti- 
nati ad  uscire  fuori  della  terra  e deirinvolucro  loro 
nell’atto  del  germogliamento.  Quanto  ai  cotiledoni 
carnosi,  gli  uni  escono  fuori  dei  loro  integumenti, 
come,  per  esempio,  accade  nei  fagìuoli,  gli  altri  vi 
rimangono  rinchiusi  e nascosti  sotto  terra:  tali  sono 
nei  generi  pfoNm,  vieta,  eattanea  ecc.  E poiché  la 
maggior  parte  delle  piante  monocotiledoni  hanno  i 
cotiledoni  carnosi,  cosi  dovrebbero  questi  rimaner- 
sene parimente  sotterra  ; ma  benché  la  cosa  propria- 
mente succeda  a questo  modo,  non  si  può  stabilire 
alcuna  differenza  fra  le  suddette  classi,  stante  che, 
come  abbiamo  veduto,  molte  dicotiledoni  sono  pure 
fornite  di  cofiledoni  sotterranei.  Cbiamanal  epigei  i 
cotiledoni  destinali  ad  uscir  fuori  della  terra  ed  ipogei 
quelli  ebe  vi  rimangono  sepolti,  i cotiledoni  fogliacei 
quanto  alla  forma  variano  a un  di  presso  come  le 
foglie;  ve  ne  sono  aieimi  iinarginalt  era  alla  punta, 
ora  alla  base,  allri  palmati,  altri  palmatofessi  eco. 
maggior  parte  tono  intieri.  Ma  la  principal  differenza 
che  offrono  a questo  riguardo  consiste  in  ciò,  che 
nelle  monocoUièdoai  sono  quasi  sempre  guainanti  alla 
base,  mentre  nelle  dicotiledoni  radamente  s’ incon- 
trano sotto  questa  forma  ; il  che  va  d’accordo  colla 
forma  ordiotrla  cbe  presentane  le  foglie  In  queste 
due  classi  di  piante.—  Accade  di  trovare  in  alcune 
piante  dlcoUleitoni  I due  cotiledoni  saldati  insieme 


per  un  bto  regolarmente  ed  accideutalmeote,  e ne 
sommioistraDO  esempi  1 generi  eòmta  e litAonfa.  Nei 
cotiledoni  saldali  per  la  base  raniooe  si  fo  regolar- 
mente e cosUntemenie,  cosi  che  i cotiledoni  rappre- 
sentano una  sorta  di  disco  attraversato  dal  fusto  ; tali 
sono  in  alcune  ficoidee.—  I cotiledoni  carooai  sono 
in  generale  di  forma  più  irregolare  e frequentemente 
saldati  per  tutta  la  loro  superficie  interna,  come  si 
può  vedere  nel  castagno  d’india,  nella  eappuerioa» 
nell’eugenia  ecc.,  i eoi  semi,  stante  i cotiledoni  Mi- 
dati  in  un  sol  eorpo,  si  prenderebbero  a prima  vista 
per  moaocotìledoDi.— L’ini^oagltanza  dei  cotiledoni, 
cbe  è rara  ed  aceidentale  affatto  nelle  du^tiledonì  a 
cotiledoni  fi^liattì,  s'inoootra  più  sovente  in  quelle 
cbe  lianno  ì cotiledoai  carnoei.  Oltre  gli  esempi  poc* 
and  addotti  meritano  di  essere  raenzionati  a questo 
riguardo  i generi  Irapa  e soroero,  I eoi  semi  hanno 
un  cotiledone  incomparabilmente  più  grosso  delPal- 
tro.  — 1 cotiledoni  veduti  nel  seme  offrono  general- 
mente una  superficie  piana  e,  trovandooi  io  numero 
di  due,  stanno  si  falUmenle  applicati  l'uno  contro 
Taltro,  ebe  nascondono  la  piumetta.  lo  alcune  espe- 
ridee  i cotiledoni  sono  allaigati  alla  base,  a si  rico- 
prono scambievolmente  al  margine.  Del  resto  per  lo 
più  si  corrispondono  e combaciano  eMliameote.  Ella 
è questa  una  prova  che  trovandosi  io  numero  di  due, 
nascono  perfettamente  opposti  l’uno  aU’altro.  — I co- 
tiledoni inoltre  possono  ripiegarsi  sopra  se  stessi  lo 
più  guise,  e prendere  diversa  posizione  rìspettiva- 
nieote  alle  altre  parti  dell’embrione.  Cosi  diconsi 
raddoppiali  (eondtipUealt)  quando  sono  appog^ati  e 
piegati  addosso  alla  radicina,  come  nei  generi  òroa- 
neo,  diploiaxii  ecc.  (Tsv.  xaxvin,  fig.  4^7);  avvol- 
tati (eoNvofati)  quando  sono  piegali  a spira  sopra  se 
stessi,  et.:  punica,  baeeUa  ecc.  (fig.  450);  incombenti 
(fiiCMiNÒmtes)  quando  la  radicina  inflessa  é distesa  sul 
dorso  di  UDO  dei  cotiledoni,  es.:  hnperi»,  erysiMium, 
fepidiNm  ecc.  {fig.  498);  accombenti  (aee«mòen/M) 
quando  sono  plani  e distesi  Fano  sopra  l’altro  colla 
radicina  infleùa  ed  incaslrala  lateralmente  io  una 
delle  loro  commeUiUire , es.  : lunaria  , iòen'f  ecc. 
(Jig.  499).  — Avvertiremo  per  ultimo  cbe  ì cotiledoni, 
non  altrimenti  che  le  foglie,  sono  ora  sestili  ora  pic- 
ciuolati.  Questi  ultimi  e non  pochi  fra  ì primi  tono 
come  articolati  alla  base  e cadono  qualche  tempo 
dopo  il  germogliamento,  ma  in  alcune  piante  annue, 
per  esempio,  in  alcune  specie  di  gaiium  e veronica, 
durano  talvolla  ino  all’epoca  della  fioritura.  I cotile- 
doni guainanti  o semplicemente  sestili  si  mantengono 
pmr  più  lungo  tempo  e si  distruggono  soltanto  io 
parte.  Quelli  soprattutto  delle  piante  grasse  sono  os- 
servabili per  la  loro  permanenza;  eosl  rcuphorfoVi 
cunurfenris  ne  offre  ancora  qualche  avaoso  dopo  do 
aono  od  anche  due  {v.  Acorti,ziK)ni  e Sbmb). 

COTILOIDE  (aiMl.).— Cavitò  dell’ osso  dell’aneò 
destinata  a ricevere  la  lesta  del  femore  (u.  Arca). 

CQTINO  o Scorino  (òof.)  (r.  Sommìco). 

COTlTTO  (ntitof.).  — Meretrice  delia  Tracia  ional- 
zata  agli  onori  divini,  e divenuta  perciò  dee  della  dis- 
soloiezta.  Le  sue  feste  dette  eolitxie  (cotylUa)  ri  celo- 


COTOGNO. 


S38 


bnvaao  dagli  AteaìMÌ,  dai  Corintii,  dai  Tred  tee. 
duranttt  la  notte,  eoa  ogni  maniera  di  lascifia  e di 
aeoaliiniatetza  ; e Strabone  le  diee  altnlli  a quelle  dei 
Cabirt  e della  Frigia  Cibele.  Credeai  comunemente 
«he  1 eacerdotì  dì  questa  dea  si  cbtamaMero  Baptì  o 
Batti  (da  Bourrery  bagoarsi),  perchè  soliti  a prender 
bagni  e laTarai  nel  modo  più  effeminale.  Tuttavia 
Buttniaii  prrtende  essere  priva  di  fondamento  Topi, 
«ione  ebe  dè  i Bapti  per  sacerdoti  a Cotitto.  Anche 
én  Sicìlta  celebravansi  feste  dello  stesso  nome  nelle 
SfuaK  portavansi  attorno  ramoscelli  da  cui  pendevano 
focaede  e frutta  di  cui  potevasi  servire  chiunque  ne 
avesse  volontè:  ma  non  troviamo  che  tali  feste  veniso 
nero  eontaminate  da  pratiche  liceoaloae  come  quelle 
di  Tracia  e di  Grecia,  salvocbè  alle  siciliane  non  vo- 
^iaosi  riferire  le  allusioni  che  fa  Teocrito  alle  cotix- 
fia.  La  rivelazione  di  ciò  ehe  vedertsl  o faeevasi  in 
quelle  otrgie  notturne  era  punita  di  morte , e 11  poeta 
Èupoli  pagò  colla  vita  alcune  imprudenti  parole  che 
laaeiò  ^i^gire  su  di  esse.  — Alcuni  sopposero  che 
Cotitto  fosse  la  stesmt  dea  che  Proserpina  (Hor.  Bpod. 
XVII.  81;  iov.  n.  94). 

COTOGNO  (CmoinA)  (òo(.,  mot.  mrd.e  orNcult.).— 
Cenere  di  piante  deiricosandria  pentagioia  del  sistema 
di  Linneo;  della  famiglia  delle  rosacee,  tribù  delle 
pomacee.  i cui  caratteri  sono  : calice  profondamente 
«parUto  In  cinque  lacinie;  petali  sub>o^lcolati  ; stami 
«retti;  cinque  aili;  pomo  chtaao,  a cinque  logge, 
con  molti  semi  eartHaginosI,  vestiti  d’ona  polpa  niu> 
«iliginosa.  — Questo  genere  comprende  solamente 
quattro  specie,  le  quali  sono  piccoli  alberi  o frutici 
a foglie  iadiviae,  loùerìaaime  o seghettate;  fiori  anipif, 
solilarii  o fhscicoiatl,  sesslll.  terrolnall;  eorolta  di 
colore  roseo  o bianco.  Le  specie  ehe  maggiormente 
Interessano,  sono  le  seRuentl  : 

CoToeao  oosimt  (ei/doma  tutgarit  Pera. , pyrm  ey~ 
èrnia  L.)*~Qoesla  specie  ha  le  foglie  ovate,  ottuse 
alla  base,  intterissime;  i calld,  del  pari  ebe  la  faccia 
inferiore  delle  foglie,  coperti  di  peli  cotonosi. ->11 
cotogno  comune  è un  piccolo  albero  a tronco  tor* 
luogo,  nodoso,  alto  circa  venti  piedi,  ovvero  un  ce- 
epuglio  di  sei  a dodid  piedi,  con  rami  aperti,  irre- 
goiarniente  disposti,  spesso  inerodcchiati,  bruoied, 
puBte^^^tetà:  stipole  piccole,  ovali  od  oblunghe,  ghian- 
dolose  al  margini  ; foglie  lunghe  da  due  a tre  pottld  ; 
ramioeili  fioriferi  allungati  ; brattee  ovali,  piando- 
lese,  caduche;  petali  ottusi,  ellìttid,  crenati,  due  volte 
più  lunghi  che  gli  slami;  filamenti  ^abri,  alquanto 
più  lunghi  che  gli  stili;  antere  gtalle  ; frutto  di  color 
giallo,  coperto  leggera  lanugine.  — Le  varieté  pria- 
dpali  di  queste  spedo  sono  le  seguenti:  cotogno  a 
frutto  lungo  o cotogno  femlna  ; cotogno  a fratto  ro- 
tondo 0 cotogno  maschio;  cotogno  dì  Portogallo  (cjf- 
donta  fnsftoiiìca  Toumef.),  varietà  ben  distiota  per  i 
«voi  frutU  grossissimi,  turgidi  net  metto,  ristretti  e 
muniti  di  grosse  costole  verso  le  due  «nremità,  e per 
la  maggiore  ampiezza  delle  foglie  e dd  fiori;  coto- 
gno a frutto  liscio,  oblungo;  «mtogno  a frutto  pio* 
«olo,  cotonoso,  acerbo..^  Vogliono  alenin  che  questa 
piaoU  sia  originaria  dell’Asia  minore;  altri  dieonla 


nativa  detrisola  di  Creta,  derivandone  il  nome  da  Cy- 
donta,  città  di  queti'isola.  Certo  è che,  se  il  cotogno 
comune  non  è nativo  dell’Europa,  vi  si  ò naturaliz*> 
zato  da  tempo  immemorabile,  conciossiacbè  gli  anti- 
chi Greci  lo  trovavano  selvatico  nei  boschi  ; Virgilio 
(E^f.  II.  81)  ce  lo  rappresenta  come  comune  In  Italia: 

/pse  ggo  cuna  legam  tenera  {anugine  mala; 

AlKoni  lo  dice  spontaneo  In  Piemonte,  nelle  siepi 
delle  province  di  Mondovl , d'Asti,  della  Liguria; 
Moris  lo  trovò  nelle  siepi  in  Sardegna;  è comune 
sulle  rive  sassose  del  Danubio,  d’onde  alcuni  ne  ri- 
petono l'origine.  Prospera  il  cotogno  nei  terreni  leg- 
geri, pingui  e freschi,  dove  produce  fruiti  assai  grossi, 
ma  dì  poco  valore  ; all'opposto  ne'  luoghi  sassosi  t 
frutti  riescono  più  piccoii,  ma  di  maggior  pregio  pel 
loro  sapore  e odore.  Cotesti  frulli  erano  tenuti  tn 
gran  conto  dagli  antichi  che  li  eonsideravano  come 
emblemi  di  amore  e di  felicità,  e perciò  se  uè  servi- 
vano nelle  feste  pubbliche  e private,  principalmente 
in  occasione  di  matrimonio.  Plinio  (in  cui  troviamo 
l'albero  chiamato  cotonevm  e che,  parlando  dei  frutti, 
dice  mala  qua  veeamus  eotonea  ei  Grwei  cydtmia) 
c'infonna  che  1 Romani  collocavano  cotogne  sulla  testa 
delie  statue  degli  dd  tutelari  del  letto  nuziale,  e le 
presentavano  alle  spose  novelle,  le  qusli  mangian- 
done assicuravano  (come  credevasl)  al  consorte  unione 
perfetta.  I celebri  pomi  dd  giardino  delle  Esperidi, 
che  generalmente  eredesi  fossero  arand,  o cedrati, 
secondo  alcuni  erano  cotogne.  Finalmente  questi  frutti 
erano  altre  volte  considerati  qual  efficace  contravve- 
leno. Sebbene  al  tempi  nostri  non  si  aUrìbuiscano 
più  ai  cotogno  uffatll  pregi,  esso  è tenuto  tuttavia  in 
qualche  conto  per  le  st>e  qualità  medicamentose.  — 
Le  cotogne  non  giungono  a maturità  prima  del  fine 
di  ottobre  e difficilmente  conservansi  neirinvemo. 
Hanno  allora  un  bel  colore  giallo  ed  un  odore  assai 
penetrante  ehe  a taluni  riesce  spiacevole.  Non  so- 
gliono mangiarei  crude,  la  loro  carne  Msendo  acerba 
e poco  sugosa,  ma  bensì  cotte  e principalmente  pre- 
parate in  conserva,  In  gelstina  ed  in  confetti  di  varie 
maniere  ebe  riescono  gradevoli  al  palato  e corrobo- 
ranti atto  stomaco.  Preparansl  pure  con  questi  frutti 
un  sidro , un  liquore  detto  ratafià  ed  un  sdroppKi 
alquanto  astringente,  con  cui  si  edulcorano  le 
vande  che  al  amministrano  contro  le  diairee  croni- 
che. I semi,  macerati  neifacqua,  somministrano  uim 
mucilagine  ebe  s’Impiega  utAmente  per  collirio  nel- 
i’iufiammatlone  degli  occhi,  pereHstere  nelle  dissen- 
terie, per  gargarismo  ndFinfiamroatione  delle  fiod, 
non  die  nelle  screpolature  delle  labbra  e delle  mam- 
melle e nelle  scottature.  — QuesPalbero  si  moltiplica 
per  margotto,  per  talee,  e più  spesso  per  polloni  che 
spuntano  in  copia  daile>rtdiei.  Con  questo  metodo, 
assai  usato  dai  giardinieri  come  più  speditivo,  non  si 
ottengono  però  se  non  dd>olÌ  sc^^getti , onde  vuoisi 
preferire  la  molUplicaziooe  per  seme,  valendosi  a tal 
uopo  dd  cotogno  di  Portogallo,  varietà  pregevole  so- 
pra tutte  le  altre,  mamime  per  la  carne  del  suo  frutto 
che  è più  tenera,  più  odorosa,  e che  acqohu  un  bel 
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colare  porporino  colla  coltura.  ~ 11  cotogno  «erve 
spesso  di  soggetto  attUsiino  a ricevere  innesti  di  spe- 
cie congeneri  od  affini , e principalmente  di  pero. 
Questi  alberi  danno  frutti  io  breve  tempo  cd  in  ab* 
bondanza,  ma  la  loro  durata  è assai  breve.  Tuttavia 
il  cotogno  è opportuno,  come  soggetto,  ove  trattisi  di 
ottenere  alberi  di  basso  fusto  ; oUrecchè  producendo 
meno  legno,  si  può  più  facilmente  tenere  a spalliera 
od  a conocchia,  c non  abbisogna  di  potatura  regolare. 
Inastando  sopprimere  i rami  ghiottoni  ed  i germogli 
che  s'incrocicchiano.  Avvertasi  d’innestare  sul  coto- 
gno quelle  solevarietò  di  pero  che  maturano  in  estate 
ed  hanno  la  carne  tenera. 

CoTOGKo  DCLt/k  Ciss  (ci/dofu'a  s/nctisis  Tliouìn,  pyrtti 
smrnsù  Poir.).  — Questa  specie  ha  le  foglie  ovate,  ri- 
strette ed  acuminate  alla  base  ed  aU'apice,  seghettate, 
le  nascenti  villose,  le  adulte  glabre  del  pari  che  i 
calici;  stipole  oblungo-lineari,  ghiandoloso-segheltate. 
Egli  è questa  un  arboscello  nativo  della  Cina,  coi 
rami  fioriferi  brevissimi  ; le  foglie  lucido  superior- 
mente, pallide  e reticolale  inferiormente,  lunghe  da 
due  a tre  pollici,  con  denti  eguali,  ghiandoliferi,  quasi 
scliformi,  ristretti  fra  loro;  brattee  conformi  alle 
stipole,  ma  più  ampie;  corolla  di  colore  roseo  ca- 
rico; frutto  oviforme,  di  colare  giallo-verdiccio,  assai 
grosso  e duro  ; semi  in  numero  di  trenta  circa  per 
ciascuna  loggia,  parecchi  dei  quali  abortivi.  Questa 
specie  è stata  introdotta  in  Europa  da  trent’anni  circa 
e coltivasi  nei  giardini,  non  tanto  per  i suoi  frutti 
(i  quali  d’odore  soavissimo,  analogo  a quello  del- 
Tananas,  non  giungono  a maturità  se  non  nei  cli- 
mi caldi  ) , quanto  per  i suoi  fiori  numerosi , bellis* 
siini  e di  soave  odore  che  compariscono  in  aprile  e 
durano  molli  giorni,  non  che  pel  suo  fogliame  di  un 
bel  verde  chiaro  da  prima,  poi  scuro,  finalmente  ros- 
siccio. Si  moUipìica  per  margotti,  per  talee  e soprat- 
tutto per  innesto  sul  cotogno  comone. 

CoTor.xn  del  Gucose  (cydonia  japonica  Pera.,  py- 
ma  japoniea  Thunb.,  c/urnoincfea  japonica  Lindi., 
cj/do)iia  lagenaria  Loia.,  cydom'a  speciosa  Guimp.  et 
Hayn.).  —Questa  specie  ha  le  foglie  ovali,  sub-cuneale, 
crenatO'segbettale , aflatto  glabre  in  ambe  le  facce, 
del  pari  che  i calici;  le  stipole  reniformi,  seghettate. 
È un  frutice  alto  cinque  piedi  all’ incirca,  a rami 
aperti  od  inclinali,  brunicci,  spinosi;  foglie  munite 
di  breve  picciuolo,  lucide  siiperioriuente  ; fiori  oa- 
scenti  prima  delle  foglie,  disposti  in  numero  di  due 
a sei  sopra  brevi  pedicelli  in  ombrelle  sessìli;  corolla 
di  colore  rosso  vivissimo  talora  roseo  o bianco.— 
Questa  bellissima  pianta  siala  introdotta  in  Europa 
fin  dall'anno  1796,  trovasi  generalmente  coltivata  nei 
giardini  di  delixìa,  e merita  di  esserlo  per  la  vivacità 
di  colorilo la  precocilà  e la  durata  de’  suoi  fiori  ; 
Regge  in  piena  terra  airinverno  nei  climi  non  molto 
freddi.  Si  moltiplica  per  talee,  per  margotto  e per 
innesto  sul  cotogno  comune. 

COTONE  (Gossv pick)  (6oL). —-Genere  di  piante 
appartenente  alla  monadelfia  poliandria  del  sistema 
di  Linneo,  alla  famiglia  delle  malvacee,  i cui  caraU 
ter!  sono  ; calice  a forma  di  tazza,  cou  cinque  denti 


ottusi,  circondato  da  un  involucro  a tre  foglie  saldate 
alla  base,  cuoriformi,  denlalo-incise;  stimmi  in  nu- 
mero di  tre  a cinque  ; cassula  di  tre  a cinque  logge, 

' con  molti  semi  nerìcci  o verdicci,  avviluppati  da  una 
lanugine  bianca  o gialla  o rossiccia  che  chiamasi  co- 
tone (dalla  parola  araba  Aufit  o àulMu).— coltiva- 
zione estesissima  di  questa  pianta,  principalmente  la 
Asia  cd  in  America,  ha  prodotto  un  gran  numero  di 
! varietà  che  sonosi  più  o meno  perfezionate,  secondo 
! i climi,  ed  alle  quali  i coltivatori  dei  vari!  paesi  hanno 
dato  diversi  nomi,  onde  riesce  sommamente  arduo  il 
' riconoscere  fra  di  esse  le  vere  specie  primitive.  La- 
' marck  e Spreogel  ne  annoverano  solamente  otto  sp^ 
eie.  Rohr  il  quale  coltivò  per  venti  anni  nelPisola  di 
Santa  Croce  tutte  le  specie  e varietà  di  cotone  che 
potè  procacciarsi  visitando,  d’ordine  del  governo  da- 
nese, tutte  le  isole  e possessioni  degli  Europei  sulla 
terra  ferma  americana  nelle  quali  coltivasi  questa 
pianta,  ne  descrisse  trentaquaUro  specie  o varietà. 
Questo  coltivatore  naturalista  avrebbe  rLscontrato  che 
i caratteri  derivati  dsi  fiorì  e dalle  foglie  non  bastano 
per  distinguere  le  vere  specie  dalle  varietà,  concios- 
siachè  la  figura  delle  foglie,  le  loro  ghiandole  e le 
stesse  stipole  possono  variare  airinfinito;  e però  opina 
i caratteri  derivati  dai  semi  essere  da  preferirsi,  sic- 
come più  costanti  e più  facili  a riconoscersi.  De  Can- 
dolle  descrìve  tredici  specie  di  cotone,  siccome  ge- 
neralmente ammesse  dai  botanici,  confessando  però 
essere  tutte  incerte,  siccome  fondate  sopra  caratteri 
imperfetti,  e doversi  di  nuovo  Tintiero  genere  accu- 
ratamente studiare  sulle  piante  vive.— Questi  vege- 
tali sono  frutici  o erbeverosimilmeote  originarie  tutte 
delle  regioni  equatoriali , comecché  alte  ad  essere 
utilmente  coltivate  anche  fuori  dei  tropici,  ovunque 
il  cliiua  permette  all'arancio  di  prosperare  io  piena 
terra.  Le  loro  foglie  sono  munite  dì  lungo  picciuolo, 
ordinarianiente  palmati-lobale  ; peduncoli  ascellari  e 
terminali,  solilarii,  uoiflori  ; corolla  ampia,  gialla  o 
rossiccia.  Fra  le  specie  descritte  da  De  CandoHe  le 
seguenti  sono  le  più  interessanti  siccome  più  gene- 
ralmente coltivale. 

Corone  esbaceo  (yoss$^'uut  AeròaeCHm  L.).  — Le  fo- 
glie sono  sub-cuoriformi,  rotondate,  a cinque  lobi 
rotondati,  mucronati,  muniti  inferiormente  di  una 
piccola  ghiandola  verdiccia  ; foglie  dell'involncro  la- 
ciniate; fusto  liscio. —Questa  specie  è alta  circa  tre 
piedi,  con  fusto  erbaceo  o sub-legnoso,  villoso  nella 
sua  parte  superiore,  diviso  in  rami  corti;  foglie  verdi, 
molli,  ampie:  picciuolo  ispido,  punteggialo,  scabro, 
più  lungo  della  lamina;  stipole  lanceolate,  peduncoli 
ingrossali  alla  sommità,  più  brevi  delle  foglie;  caiice 
punteggiato  ; petali  di  colore  giallo  chiaro,  lunghi  da 
due  a tre  pollici,  colle  unghie  porporine  ; stimmi  sal- 
dati ; cassula  a tre  od  a quattro  logge.  Gollinsi  ge- 
neralmente questa  specie  nell'Asia  minore,  nella  Si- 
I ria,  neU’Africa  settenlrìonale,  nelle  isole  di  Cipro,  di 
Candia,  di  Malia  e di  Sicilia  ; è annua  in  Europa , fru- 
ticante  in  alcuni  luoghi  dell’ Africa. 

Cotone  indiano  (gostypùim  indicum  Lamk).  — Ha 
I le  foglie  cuoriformi-rotondate,  a tre  od  a cinque  lobi 
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brevi,  ovali,  ottusi,  senza  ghiamlule;  le  foglie  del- 
rinrolucro  dentate  alla  somniilòi;  il  fusto  irsuto.— 
Questa  specie  è coltivata  principalmente  nelle  Indie 
orientali,  dove  trovasi  spontanea  nei  luoghi  timidi.  Il 
fusto  sussiste  per  alcuni  anni  e giunge  aU'altezta  di 
dieci  0 dodici  piedi,  ramificandosi  fio  dalla  base;  il 
picciuolo  è lungo  quanto  la  lamina;  le  stipole  sono 
lineari;  i peduncoli  ingrossati  alla  sommitò,  più  corti 
dei  picciuoli;  la  corolla  è gialla,  con  una  macchia 
rosso  bruna  alla  base;  la  cassala,  ovali*conica,  lunga 
da  due  a tre  pollici,  contiene  semi  neri,  avviluppati 
da  un  cotone  bianchissimo,  fortemente  aderente. 

CoTONB  AaaosEscGtTR  (goxsypitim  arboreum  L.). — 
Le  sue  foglie  sono  cuoriformi  alla  base,  profonda- 
mente divise  in  cinque  lobi  lanceolato-oblunghi,  mu- 
cronulati,  con  una  piccola  ghiandola  inferiormente: 
le  foglie  dell'involucro  brevi,  intiere  od  a tre  denti. 
Questa  specie  non  è già  un  albero,  come  indica  il  suo 
nome,  ma  soltanto  un  frutice  allo  da  quindici  a venti 
piedi,  che  nasce  nei  luoghi  arenosi  dell’India,  in 
Egitto  e neil'Arabia.  I suoi  rami  sono  villosi,  come 
pure  ì picciuoli  che  sono  più  corti  delle  lamine;  le 
stipole  lanceolalO'Icsluìformi  ; i peduncoli  brevi  ; i 
petali  di  colore  rosso-bruno,  lungÙ  circa  due  pollici; 
l’androforo  di  metà  più  breve  che  la  corolla  ; la  cap- 
sula ovoidea,  piccola,  puntata,  a tre  logge  ; il  cotone 
è bianco  ed  assai  ricercato  oeirindìa  per  la  sua  fi- 
nezza 0 morbidezza. 

CoTDss  A roGur.  di  vi  re  {got$ìfpium  vitifolium  Laink). 
— Le  foglie  di  questa  specie  sono  cuoriformi  alla  base, 
profondamento  divise,  le  inferiori  in  cinque,  le  supe- 
riori in  tre  lobi  ovali-lanceolati,  acuminali,  con  una 
ghiandola  inferiormente;  le  foglie  degrinvolucri  sono 
laciniate,  di  lunghezza  quasi  eguale  a quella  della 
corolla;  il  calice  ha  Ire  ghiandole  alla  base;  il  fusto 
è puntato,  glabro.  Questa  specie,  nativa  delle  Indie 
orientali,  coltivasi  DeH'isola  dì  Francia.  11  suo  fusto 
è dilTuso,  rossiccio,  con  pìccoli  punti  ghiandolosi, 
scabri,  nerìcci;  le  foglie  glabre  o pubescenti  infe- 
riormente ; il  picciuolo  più  corto  della  lamina  ; le 
stipole  lanceolate;  i peduncoli  più  corti  dei  picciuoli; 
i pelali  giflitì,  lunghi  tre  pollici,  colle  unghie  porpo- 
rine; la  cassala  a tre  logge,  con  sei  a dieci  semi  neri; 
cotone  bianco. 

CoToaR  pcLoso  ( gosm/pium  hirsuliim  L.).  — Le  fo- 
gliesuperiori sono  indivise,  cuoriformi;  le  inferiori 
a tre  od  a cinque  lobi  muniti  inferiormente  di  una 
ghiandola;  i ramicelli  ed  i picciuoli  coperti  di  folli 
peli;  le  foglie  delVinvolucro  tri-dentate  alla  sommità. 
Questa  specie  tromi  nell'America  meridionale;  il 
suo  fusto  è legnoso  o sulTrulicante , ramoso,  allo  due 
piedi  o poco  più  ; i rami  sono  aperti  ; il  picciuolo  è 
lungo  quanto  la  lamina,  coperto  di  peli;  le  stipole 
SODO  lanceolate  ; i peduncoli  più  corti  dei  picciuoli  ; 
i fiori  ampiì,  di  colore  rosso  sporco  ; la  caseula  assai 
grossa  ; i semi  verdicci  ; il  cotone  aderente,  abbon- 
dante, finissimo  e perciò  molto  stimato  nel  commercio. 

CoTOM  SACRO  (gosappium  re/igiostim  L.).— Le  foglie 
superiori  sono  a tre  lobi,  le  inferiori  a cinque,  mu- 
nite inferiormente  di  una  ghiandola;  i ramìceUi  ed 
Encirì.  pop.— Ton.  IV. 


Ii  picciuoli  cospersi  di  punti  neri;  le  foglie  duirhlvo- 
lucro  villose,  laciniate;  il  cotone  di  colore  giallo  pal- 
lido, che  è probabilmente  quello  con  cui  sì  fabbrica 
il  così  detto  tionlrin  delle  Indie.  Questa  specie  è bienne 
o perenne  o fruticante;  coltivasi  nelle  Indie  orien- 
tali. Vi  é dubbio  se  a questa  specie  debba  riferirsi 
il  gouypium  triciupidatum  Lamk , il  quale  peraltrt> 
ba  il  cotone  bianco. 

Corone  dcllb  Basbadz  (j;osippium  harbademe  L.). 
— Le  foglie  sono  cuoriformi-ovali,  pubescenti  infe- 
riormente, le  superiori  a tre , lo  inferiori  a cinque 
lobi  ovali,  acuti,  intieri;  i peduncoli  uniflori,  più 
più  brevi  delle  foglie;  la  cassala  ovale,  acuminata, 
glabra;  fusto  liscio;  semi  oblunghi,  neri,  liberi; 
cotone  bianco.  Egli  è questo  un  frutice  o suffrutice 
alto  da  sette  a otto  piedi;  i petali  sono  di  colore  giallo 
chiam,  con  una  macchia  porporina  sulle  loro  unghie. 
Trovasi  alle  Barbade,  e coltivasi  parlicolamtenie  nelle 
Antille  ed  a Calenna. 

CnroKE  DFt  Pesò  (goseypium  pertirianum  Cav.).— 
he  foglie  sono  munite  dì  tre  ghiandole,  le  inferiori 
cuoriformi-ovali,  indivise,  acuminate,  le  superiori  a 
tre  od  a cinque  lobi  ovali-lanceolati,  puntuti  ; foglie 
deirinvolucro  laciniate  alla  sommità,  ghiandolifcrc 
alla  base;  petali  ovali-rotondati,  villosi.  Questa  spe- 
cie, indigena  del  Perù,  è bienne,  alta  circa  tre  piedi, 
con  fusto  eretto,  glabro,  verde,  punteggiato  di  nero; 
ptccmolì  lunghi;  stìpole  lanceolato-falciformi  ; calice 
punteggialo;  petali  gialli  colle  unghie  porporine; 

I androforo  bianco , lungo  quanto  lo  stilo  ; cassale 
orali-acumìnale,  con  tre  solchi,  a tre  logge  conte- 
nenti molti  semi obloDghì,  neri;  cotone  lunghissimo 
e brancbissimo. 

COTONE  (Coi.TivAzioss  oii.)  (ajric.).  — Fra  le  innu- 
merevoli produzioni  del  regno  vegetale  non  ve  n’ha 
forse  veruna  paragonabile  al  cotone  per  la  sua  ull- 
lilà.  Moltissime  sono  le  piante  che  somministrano  so- 
stanze alimentari  alFoomo  ; assai  poche  quelle  che 
gli  forniscono  materia  per  vestirsi,  e fra  queste  il  co- 
tone tiene  senza  dubbio  il  primo  posto.  Infatti  la  ca- 
napa cd  il  lino,  che  coUivansi  nelle  regioni  fredde  e 
temperate  dell’Europa,  somministrano  una  cortoccia 
attissima  a formar  tele,  ma  che  esige  molte  e lunghe 
preparazioni  prima  che  si  possa  filare;  laddove  il  co- 
tone presento  una  nmleria  a ciò  preparata,  per  cosi 
dire,  dalle  mani  della  natura,  ond’è  ebe  nessuna 
pianta  trovasi  più  estesamente  coltivala  nelle  quattro 
parti  del  mondo.— La  coltivazione  del  cotone  nell'In- 
dia e nella  Cina  risale  alla  più  rimola  antichità.  Presso 
i Romani  Taso  delle  stoffe  di  cotone  era  ignoto  ai 
tempi  di  Plinio,  il  quale  riferisce  che  nella  parte 
deU'alto  ^itto,  vicina  alFArabia,  nasceva  un  arbusto 
cbìantato  goteypion  o xylon,  dal  cui  fratto  ricavavasi 
una  sostanza  filamentow,  con  cui  si  tessevano  teb; 

I assai  pregiate  per  la  loro  bianchezza  e morbidezza. 
Sarebbe  difficil  cosa  il  determinare  quali  fossero  le 
specie  di  cotone  coltivate  dagli  antichi  ; sembra  però 
che  gli  Egizi!  coltivassero  una  specie  fruticante,  men- 
tre nell’Asia  minore,  nella  Persia  ed  in  altre  regioni 
d’Oriento  educavasi  una  specie  erbacea,  che  venne 
C)S 
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poi  dai  (treci  iiUrodolta  in  Italia.  — Priiua  della  sco- 
perta deirAmcrica.  tutto  il  cotone  die  ruusUroavasi 
in  Kuropa  proveniva  dalle  Indie  orientali,  dalla  Per* 
sia,  dall’Asia  minore  e dall' Egitto,  (^gidl  questa 
pianta  é coltivata  in  grande  abbondanza  nel  Suovo 
Mondo,  dove  oltre  alle  specie  indigene  (poiebò  vi 
esistevano  «prima  della  scoperta  fattane  dagli  Euro- 
pei),  parecchie  altre,  originarie  dell’Asia  e deirAfrica, 
furono  successivamente  introdotte  con  ottimo  suc- 
cesso; quindi  è che  T America  possiede  ai  nostri 
tempi  la  maggior  parte  delle  specie  e varietà  di  co- 
tone.^ Colui  che  intende  intraprendere  la  coltiva' 
zione  di  questa  pianta,  debbo  avvertire  a fare  scelta 
della  specie  o varietà  piò  confacente  al  clima  ed  al 
suolo,  e che  riesce  maggiormente  vantaggiosa  per 
la  quantità  e qualità  del  prodotto;  talune  danno  due 
ed  anche  più  ricolle  neH’anno,  altre  una  sola;  cer> 
lune  producono  un  cotone  Gnissimo,  ma  la  loro  cas* 
sula  spesso  staccasi  e cado  prima  di  giungere  a ma- 
turità perfetta;  altre  danno  un  cotone  abbondante, 
ma  sporco;  quello  di  certe  altre  è assai  pregiato  per 
la  sua  lunghezza,  bianchezza,  lucidezza,  finezza  cd 
elasticità,  ma  è molto  scarso;  avvi  un  cotone  ros- 
siccio 0 bruniccio,  che  però  è di  qualità  perfetta. 
Una  condizione  essenziale  delle  buone  specie  si  è la 
facilità  di  staccare  il  cotone  dalla  cassula,  e di  sepa- 
rarlo dal  seme.  — La  facoltà  germinativa  conservasi 
nel  seme  del  cotone  per  due  anni  airincirca.  L’epoca 
della  seminagione  è diversa  secondo  il  diverso  clima: 
nello  regioni  equatoriali  pongonsì  in  terra  i semi 
immediatamente  dopo  il  solstizio  affinchè  le  pianti- 
celle acquistino  sufficiente  vigore  per  reggere  agl’in- 
tensi  ardori;  nelle  contrade  temperate  si  pratica  la 
seminatura  quando  non  vi  è più  Umore  dì  gelo  tar- 
divo. 1 legumenU  dì  questo  seme  essendo  assai  duri, 
umettasi  prima  di  consegnarlo  alla  terra.  11  germo- 
gliamento succede  nello  spazio  di  tre  a sette  giorni, 
e viene  sollecitalo  da  una  lieve  pioggia;  ma  se  questa 
é lunga,  i semi  marciscono;  ove  manchi  l’umidità,  i 
semi  possono  conservarsi  illesi  in  terra  per  qualche 
mese,  purché  trovinsi  sufficientemente  coperti,  onde 
non  vengano  essiccati  daU'eccessivo  calore. — Questa 
pianta  ha  una  radice  maestra,  ossia  fittone,  che  tende 
ad  approfondarsi  verticalmente  in  terra;  ove  però 
tale  tendenza  venga  impedita  da  sassi  o dalla  tenacità 
del  terreno,  la  radice  si  ramifica  molto,  e si  estende 
orizzontalmente.  L'elevazione  e Tespansione  del  fusto 
e dei  rami,  e per  conseguenza  il  prodotto  uUle  della 
pianta,  non  che  la  sua  durala,  essendo  in  ragione 
dcU’approfondamento  della  radice , ne  segue  che  il 
terreno  leggero,  sabbioso,  ferUle  e fresco,  ma  non 
amido,  è il  più  "conveniente  alla  vegetazione  del  coto- 
ne; una  circostanza  favorevole  è pur  anche  la  pros- 
simità del  mare  ed  un'esposizione  riparata  dai  venti 
freddi. -^.Smosso  e nettato  convenientemente  il  terreno, 
pongonsi  due  o tre  semi  insieme,  alla  profondità  di 
due  0 tre  pollici,  alla  distanza  di  tre  piedi  all’incirca. 
Dopo  un  mese  si  sarchiano  le  pianticelle,  togliendo 
le  superflue.  Pervenuto  Io  piante  ad  una  certa  eleva- 
zione, si  mozzano  per  costringerle  a ramificarsi,  e la 


stessa  operazione  viene  in  appresso  praticata  sopra  i 
rami  che  si  allungano  troppo  affinebè  suddividendosi 
diano  maggior  copia  di  frutti;  si  annaffiano  nei  grandi 
ardori  estivi,  e dopo  qualche  tempo  sì  sarchia  nuo- 
vamente per  distruggere  le  erbe  inutili  che  Tumidilà 
ha  fatto  nascere.  — Se  la  stagione  è stata  favorevole, 
le  eassule  sono  mature  sei  o sette  mesi  dopo  la  semi- 
nagione; ma  siccome  la  maturazione  è successiva,  ne 
è pure  successiva  la  raccolta.  Le  cassale  maturando 
diventano  gialliecie,  sì  aprono  spontaneamente  e mo- 
strano il  cotone  che  se  ne  stacca  più  o meno  perfet- 
tamente; raccolgoDsi  allora  dalla  pianta,  per  qnanto 
è possìbile,  prima  che  sì  stacchino  e cadano  a terra, 
procurando  di  eseguire  la  raccolta  in  tempo  caldo  e 
secco,  onde  evitare  che  il  cotone  fermenti  e che  i semi 
germc^Uno.  Si  espongono  le  cassalo  raccolte  al  sole 
per  due  o tre  giorni,  quindi  si  nettano,  e si  pongono 
in  serbo.— Dopo  il  raccolto,  tagliansi  le  piante  di  co- 
tone al  piede,  scegliendo,  per  questa  operazione,  una 
giornata  piovosa;  i pedali  danno  in  breve  tempo  nuove 
messe  dalle  quali  ottengonsi  nuovi  frutti  in  copia 
maggiore  ed  in  più  breve  tempo  che  non  dalle  piante 
novelle.  Avvertasi  che  il  descritto  metodo  di  coltiva- 
zione non  è esattamente  lo  stesso  in  tutti  i paesi,  va- 
riando anzi  non  poco  secondo  il  diverso  clima  e se- 
condo la  specie  o variutà  che  si  coltiva. — In  generale 
la  coltivazione  del  cotone  è assai  facile  e poco  dispen- 
diosa nei  climi  caldi;  se  non  che  essa  va  pure  soggetta 
colà  ad  essere  danneggiata  dalle  siccità  eccessive,  dalle 
lunghe  piogge,  dai  venti  freddi,  massime  all' epoca 
della  fioritura,  e soprattutto  da  diversi  insetti  che  in- 
sidiano successivamente  questo  vegetale  dall'  istante 
in  cui  ne  fu  posto  in  terra  il  seme,  sino  al  tempo  della 
maturità  del  fruito,  per  modo  che  talora  ne  rimangono 
distrutte  intere  piantagioni  od  almeno  ne  viene  gran- 
demente diminuito  il  prodotto  e reso  di  cattiva  qua- 
lità. — ^on  pochi  vegetali,  nativi  delle  calde  regioni 
del  globo,  i quali,  ae  alali  fossero  immediatamente 
trasportati  in  più  rigido  clima,  sarebbero  infallibil- 
rocnte  periti,  passando  a poco  a poco  per  stazioni 
intermediarie , si  adattarono  finalmente  a vivere  in 
luoghi,  la  cui  temperatura  è d'assai  inferiore  a quella 
del  paese  nal/o.  11  gelso,  trasportato  dalla  Cina  in 
Grecia,  passò  successivamente  dall'Europa  australe 
alla  settentrionale;  cosi  la  pianta  del  cotone,  nativa 
della  zona  torrida,  passò  nell'Africa  settentrionale, 
neU'Asia  minore,  in  Grecia,  ed  in  altre  parli  deH'Cu- 
ropa  meridionale,  adattandovisi  alla  grande  cultura, 
come  in  parecchie  isole  deirArcipelago,  in  quelle  dì 
Malia,  di  Sicilia,  in  alcune  parli  della  Calabria,  nel 
regno  di  Valenza  ed  in  alcune  altre  regioni  più  calde 
della  Spagna.  Il  governo  Napoleonico,  nell'anno  1807, 
cercò  d’introdurre  la  coltivazione  del  cotono  io  Fran- 
cia. e per  suo  ordine  un  grosso  volume  venne  pub- 
blicato onde  eccitare  qualche  sperimento  in  grande. 
Le  riuompenso  promesse  produssero  molti  tentativi  ; 
ma  per  una  parte  le  difficoltà  dipendenti  dalla  na- 
tura del  clima,  per  l’altra  il  difetto  dì  convenienti 
istruzioni  intorno  alla  scelta  della  specie,  alla  qualità 
del  seme,  alla  natura  del  terreno  ed  alle  pratiche  di 
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prima  urgenza»  cagionaroDo  «bagli  gravissimi»  por 
rui  ricchi  pouidenli  ed  esperti  agronomi,  che  si  erano 
dedicati  a questa  collivazione»  scoraggiati  e delusi, 
vi  dovettero  con  loro  grave  scapito  rinunziare.  E 
benché  Hourgues,  Gillot,  Faujas  avessero,  assai  prima 
di  quell'epoca»  ottenuti  alcuni  felici  risultamenti  dai 
loro  saggi  di  coltivazione  del  cotone  nella  Francia 
ridìonale;  esebbene  troviamo  scritto  che  Flelschmann» 
giardiniere  deU’elettore  di  Sassonia,  riuscì  negli  anni 
1778,  1779,  1780,  1781  ad  allevare  in  quel  freddo 
«‘lima  all’aria  libera  alcune  piante  dì  cotone,  le  quali 
ressero  a due  inverni,  acquistando  anzi  alcune  di 
«»se  la  consistenza  legnosa  dopo  il  secondo  inverno: 
tali  saggi  parziali  o sforzi  deU’arle  non  sono  valevoli 
per  un  prudente  agricoltore  se  non  ad  incoraggirlo 
ad  intraprendere  la  coltivazione  del  cotone  lo  quelle 
località  la  cui  temperatura  non  si  scosta  gran  fatto 
da  quella  di  altre  regioni  d'Europa,  in  cui  questo  ve- 
getale da  gran  tempo  coltivasi  con  prospero  successo. 
Vuoisi  inoltre  osservare  che,  sebbene  in  alcune  parti 
deH'Asia  e degli  Stati  LniU  d'America  dove  il  cotone 
coltivasi  in  grande,  Tinverno  sia  più  rigoroso  che  non 
in  alcune  parti  dell' Europa  meridionale,  Testate  è 
colà  assai  più  lunga  e più  calda.  Fioaliaente  la  col- 
tivazione di  questa  pianta  in  Europa  esige  un  terreno 
fertile  e leggero,  un'umidità  costante  e proporzionata 
alla  temperatura»  un’esposizione  riparata  dai  venti 
freddi  ed  assidue  cure.  SilTatte  esigenze,  il  tenue 
prezzo  del  cotone  che  viene  «^gidi  importato  in  ab- 
bondanza dall’  America  e dall’  Egitto  ( dove  questa 
pianta  prospera  maravigliosamente),  il  prezzo  assai 
elevato  fra  noi  delle  derrate  di  prima  necessità,  sono 
circostanze  atte  a distogliere  i più  intraprendenti 
dali'estendere  la  coltivazione  del  cotone  oltre  i limiti 
nei  quali  trovasi  attualmente  circoscritta  in  Europa. 
— Il  cotone  erbaceo  è la  specie  che  meglio  si  adatta 
al  clima  europeo  e la  più  produttiva,  avvegnaché,  ad 
onta  del  suo  nome  speciBco,  essa  può  prolungare  la 
sua  esistenza  sino  a tre  anni,  purché  si  coltivi  dili- 
gentemente, si  poti  e si  rincalzi.  Le  specie  fruticanti 
sono  più  delicate,  reggendo  difBcilmente  alTinvemo, 
ancorché  tenute  in  calidario.— > Nelle  regioni  meno 
calde  d'Europa  il  cotone  è educato,  come  oggetto  di 
curiosità,  negli  orti  botanici  e di  delizia  : i semi  del 
cotone  erbaceo  pongonsi  nel  mese  di  aprile  io  vasi 
contenenti  terra  leggera  e fertile»  che  si  custodiscono 
in  letto  caldo  sinché  la  stagione  permetta  dì  esporli 
alTaria  libera;  si  annaffiano  discretamente;  compari- 
scono i fiori  in  loglio  e i frutti  giungono  a maturità 
in  settembre  od  ottobre  se  la  stagione  è stata  favore- 
vole.—Oltre  ai  noti  usi  ecooomiei  del  cotone,  i semi 
ui  questa  pianta,  siccome  muniti  di  perispermo  oleo- 
so, sono  adoperati  oelTIndia  ed  altrove  per  preparare 
un’  emulsione  pettorale  rinfrescatìva,  e se  ue  ricava 
un  olio  buono  ad  ardere  ed  atto  a vari!  usi  medici- 
nali. Inoltre  questi  semi  somministrano  al  bestiame 
cd  ai  polli  un  alimento  assai  grato  e nutritivo, 
COTONE(commrr.) . —Questa  lanugine  vegetale  ebe 
noi  chiamiamo  cotone  o òamba^io,  vien  delta  dai  Fran- 
cesi colon,  dagl’inglesi  coKon,  dai  Tedeschi  baumtoolh. 


dagli  Olandesi  katotn  e òoomtrol,  dai  Danesi  òomufd, 
dagli  Svezzesi  òomulf,  dagli  Spagnuoli  atgodon,  dai 
Portoghesi  o/^odoo,  dai  Russi  eÀ/o6tacluztoya  òuma^a, 
dai  Polacchi  bawtlna,  dagTlodìani  ru/ù,  dai  Malesi 
kaput,  dagli  Arabi  Autn  o kutun  e in  latino  gouij’ 
pium.  — L’uso  del  cotone  come  materia  di  tessuti  era 
conosciuto  nelTlodia  da  molli  secoli  prima  che  &'  in- 
troducesse in  Europa.  I.a  prima  menzione  che  ne  fa- 
cessero gli  scrittori  greci  é quella  di  Erodoto  (ni.  1 06) 
nel  breve  ragguaglio  che  dà  degli  usi  degl'indiani.  Egli 
lo  chiama  (in.  ò7)col  nomo  significante  di  lana  d’al- 
bero (ttfioY  atxo  ^Xm/),  probabilmente  perché  non  ne 
conobbe  il  vero  nome.  Nel  regno  di  Amasi  (S63-598 
av.  C.)  il  cotone  era  conosciuto  nclTEgìtlo;  ma  si 
vuol  credere  che  vi  fosse  imporUito,  poiché  non  si 
può  supporre  che  allora  vi  crescesse.  Secondo  Ar- 
rìano,  fra  le  merci  che  ì Romani  ricevevano  dall'India 
v’erano  le  telo  di  cotone,  e non  v'ha  dubbio  che 
questa  manifattura  era  esercitata  in  molte  contrade 
delTAsia  assai  prima  che  quella  parte  del  mondo  fosse 
visitata  dagli  Europei.  La  perfeziono  cui  la  fab- 
bricazione delle  tele  di  cotone  era  già  fin  d'allora 
stata  portata  dai  nativi  di  molte  parti  delT  India»  a 
malgrado  dei  loro  rozzi  ed  imperfetti  ordigni , dimo- 
stra ad  un  tempo  la  loro  pazienza  e la  loro  induslria. 
Si  vuole  che  nella  Cina  questa  manifattura  non  fosse 
sfratto  conosciuta  prima  del  sesto  secolo  delTcra  vol- 
gare. La  pianta  del  cotone  vi  era  bensì  coltivata  ante- 
riormente come  ornamento  da  giardino»  ma  non  si 
cominciò  a propagarla  in  grande  sino  al  secolo  xi. 
Presentemente  quasi  tutti  gli  abitanti  di  quel  popo- 
loso impero  sono  vestiti  di  tele  di  cotone  fabbricato 
nel  paese,  -r-  Dicesi  che  prima  della  scoperta  dui  pas- 
saggio  alTIndia  pel  capo  di  Buona  Speranza,  si  filasse 
e tessesse  già  cotone  in  alcuni  degli  Stali  italiani,  i cui 
mercatanti  provvedevano  inoltre  le  diverse  contrade 
di  Europa  delle  stoffe  di  cotone  dell'India.  Ma  é certo 
che  la  pianta  del  cotone  era  già  estesamente  coltivata 
c che  il  suo  prodotto  era  già  manifatturalo  nella  Spa- 
gna sin  dal  x secolo  sotto  la  dominazione  dei  Mori. 
Questo  ramo  d’industria  fiori  lungamente  in  qnclla 
contrada,  e nel  xiti  secolo  i manifattori  di  cotone 
formavano  una  delle  corporazioni  di  Barcellona- — I 
conquistatori  europei  del  Messico  nella  loro  prima 
invasione  di  quella  contrada  vi  trovarono  stoffe  di 
cotone,  tanto  puro  quanto  misto  con  peli  di  conigli 
e di  lepri;  c alcune  di  esse  furono  mandate  da  Cortez 
alTimperatore  Carlo  v.  — Dall’  Italia  quest'arte  passò 
nei  Paesi  Bassi  e verso  il  finire  del  xvii  secolo,  o sul 
principiare  del  seguente , fu  dì  là  portala  in  Inghil- 
terra da  rifuggili  protestanti.  — Allargatisi  i confini 
della  navigazione,  I Portoghesi,  gli  Olandesi  c poscia 
gl'inglesi  andarono  a gara  a provvedere  i mercati  di 
Europa  dei  migliori  cotoni  dell’  Asia.  Ma  la  loro  fila- 
tara  non  fece  quasi  alcun  progresso  sino  alla  metà 
del  xviR  secolo,  epoca  sino  alla  quale  si  filò  in  Eu- 
ropa, come  si  filava  nell'Asia,  o col  fuso  ocol  filatoio 
e un  solo  filo  per  volta,  senza  però  arrivare  alla 
maestria  degrindiani  i cui  fili  potevano  paragonarsi 
a quelli  del  ragno.  I veri  progressi  nella  filatura  del 
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cotone  comlnciaroDO  in  Inghilterra  nel  1760  con  le  i 
prinie  inveniioni  dell’  Kai^reaves,  alle  quali  succe- 
(leUero  quelle  dcH’Arkwright,  del  Crompton,  del  Dr. 
(^rlwright  c di  altri  che  portarono  le  manifatture  re- 
lative al  cotone  a quell’ alto  grado  cui  sono  giunte. 
Di  questi  immensi  passi  si  parlerà  a miglior  luogo 
retilo  la  parola  Filitdiià;  qui  ci  limiteremo  per  ora 
a fiir  cenno  dei  varìi  cotoni  conosciuti  e della  loro 
natura , e di  ciò  che  riguarda  il  loro  commercio  nello 
^lato  greggio.  --  Le  principali  gradazioni  nel  colore 
(li  questa  lanugine  sono  il  bianco,  il  giallastro  cd  il 
rossastro.  Essa  è più  o meno  lunga , fine , setosa , 
tomentosa,  c chiude  i semi  dcll  arboscello  che  la  pro- 
duce detto  pianta  drt  culOHt.  Si  fa  la  ricolta  del  co- 
tone sul  finire  del  settembre  o nel  principiare  d’ot- 
tobre ; i gusci  che  lo  contengono,  rerdi  dappr|ma, 
iogialIiscoDo  e si  aprono  -,  il  che  è indizio  della  ma- 
turità. Si  coglie  meglio  nelle  ore  mattutine;  peroc- 
ché la  rugiada  umettando  le  foglie  gii  alquanto  sec- 
che, fa  che  non  si  confondano  col  cotone,  e nuo- 
cano  cosi  alla  sua  qualità.  Tratto  poi  fuori  del  gu- 
scio, il  cotone  si  espone  al  sole , badando  soprattutto 
a preservarlo  daU’umidìtà.  Siccome  abbiamo  dello  il 
cotone  varia  nel  colore,  nella  lunghezza,  nella  fi- 
nezza e nella  forza  ; varietà  tutte  che  provengono 
dal  clima,  dalla  qualità  della  pianta,  dal  genere  di 
coltura  e dalla  preparazione  cui  si  assoggetta.  Coir 
lultociò,  ogni  specie  di  cotone  comprende  tre  qua- 
lità diverse:  la  4*  che  è la  più  lunga,  la  più  bella, 
la  più  pulita,  e quella  che  dà  meno  calo,  dicesì  teeUa, 
o fiore  della  mercanzia,  ed  impiegasi  per  Torditura; 
la  3*  che  serve  per  la  trama  chiamasi  gtio/ifà  tuer- 
canUle",  la  3'  che  pure  si  adopera  a tessere,  ma  sì 
introduce  soltanto  nelle  stoffe  meno  fini,  vicn  detta 
qualità  inferiore.  — Per  separare  il  cotono  dal  suo  se- 
me, si  dispongono  orizsontalmente  due  rulli  di  legno, 
vicini  l’uno  aU'altro  in  modo  che  il  solo  cotone  possa 
passare  fra  loro  mentre  i semi  ne  sono  rigettati  fuori. 
Si  fanno  muovere  tali  rulli  per  mezzo  di  una  mano' 
velia  a pedale,  il  cui  asso  è sormontalo  da  un  vo- 
lante, mentre  un  contrappeso  carica  il  rullo  supe- 
riore. I mulini  da  cotone  possono  avere  due  o quat- 
tro cilindri;  e nel  caso  di  una  corrente  sì  possono 
per  via  di  un  asse  comune  che  comunichi  con  una 
ruota  ad  acqua,  mettere  in  moto  parecchi  mulini. 
Per  estrarre  il  cotone  dal  suo  guscio  si  può  pari- 
mente far  uso  di  un  altro  piccolo  mulino  formato  da 
due  cilindri  scanalati  e sostenuti  orizzontalmente,  i 
quali  pizzicano  il  cotone  e lo  fanno  passare  tra  le 
loro  superficie,  eslraendolo  per  tal  modo  dal  guscio 
che  è troppo  grosso  per  poter  penetrare  nello  spa- 
zio che  separa  i due  cilindri.  Girano  questi  in  senso 
contrario,  messi  in  moto  da  due  ruote  attaccate  ad 
uno  stesso  pedale,  affinchò  la  stessa  persona  possa 
farle  agire.  Agli  Stati  Uniti  s’impiega  a tal  uopo  una 
macchina  assai  più  spedila,  composta  di  un  cilin- 
dro formato  di  dischi  sottilissimi,  forniti  alle  loro 
rircoiifcrcnzc  di  denti  inclinali  e molto  affilati.  Un  asse 
rotondo  a costole  traversa  nei  loro  centri  lutti  que- 
Mi  dbehi  mantenuti  paralleli  fra  loro  da  altri  dbehi 


di  legno  frapposti,  meotre  alcune  barre  di  ferro  po- 
ste presso  le  circonferenze  di  essi  lasciano  facoltà 
ai  denti  di  fuori  di  liberamenle  girare.  Queste  barre 
fissate  alle  due  estremità  sopra  pezzi  di  legno  com- 
ponenti un  sistema  soggetto  a girare  intorno  ad  un 
asse,  consentono  il  far  variare  lo  sporto  dei  denti 
dei  dischi  o seghe  drcoUtri.  Innanzi  al  cilindro  ewi 
una  specie  di  tramoggia  in  cui  si  mette  il  cotone 
che  si  vuole  sgranare , e dietro  sono  spazzole  por- 
talo da  barre  di  legno  c giranti  sopra  un  asse,  nello 
setole  delle  quali  passano  i denti  delle  seghe. 
v(xle  perciò  che  l'elfetto  della  macchina  dipende  dal 
maggiore  o minor  sporto  dei  denti  fuori  delle  barre 
dulia  graticola:  il  quale  sporto,  se  eccede,  la  mac- 
china s’ingorga,  e finisce  col  non  poter  più  girare;  se 
non  è sufficiente,  la  macchina  non  potrà  estrarre 
il  cotone.  ^ Si  riconoscono  le  migliori  qualità  del  co- 
tone alla  lunghezza  dei  fili,  alla  morbidezza,  finezza, 
e nellezza.  Non  è molto  apprezzato  quello  la  cui 
seta  è increspala  o aggomitolala  poiché,  prescindendo 
anche  dai  filaiuenti,  il  culuae  aggumiUilato  ha  certi 
piccoli  punti  bianchi , ì quali  per  loro  natura  gli 
sono  tanto  streltaroento  aderenti,  ebo  li  può  solo 
separare  una  buona  scardatura.  So  uno  di  quei  lx>t- 
toncini  rimane , apparisce  tosto  sul  filo , lo  rende 
disuguale,  e spesso,  nella  tessitura,  è causa  che  i 
fili  si  rompano.  Chi  saprà  giudiziosamente  mesco- 
lare insieme  diverse  specie  di  cotone,  otterrà  qua- 
lità miste  molto  opportune  alla  tessitura.  Tutti  i co- 
toni hanno  particolarità  loro  proprie  che  li  distin- 
guono, e il  miglior  modo  di  dividerli  è in  cotoni 
a seta  lunga  ed  a seta  corta.  — Tra  i cotoni  a seta 
lunga,  per  ordine  di  valore,  si  pongono  quelli  della 
Georgia,  di  Borbone,  deirEgitto,  di  Porto-Rico,  di 
(Vienna,  di  Bahia,  di  Maragnan  (Maraubara),  di  Mo- 
Iril,  di  Fernambuco,  di  Camoui'hi,  dì  Para,  di  Haiti, 
di  Minas,  della  Cuadalupa,  di  San  Domingo,  della 
Martinica,  della  Trinità-di-Ciiba,  di  Cumana,  di  Ca- 
racas e di  Cartagena.  Il  cotone  della  Georgia  è il 
primo  per  la  sua  grande  finezza , la  sua  nettezza  , 
la  sua  forza  e la  morbidezza  della  sua  seta;  meno 
bianco  di  quello  di  Borbone,  è di  colore  d’argento 
appannato.  11  cotone  di  Borbone  è U più  unito  e il 
più  uguale  di  tutti  ; ve  n’ha  di  due  sorta;  il  giallo 
poco  impiegato  nella  filatura,  e l'allro,  che  per  la 
sua  bianchezza  somiglia  ai  coloni  del  Levante.  Il  co- 
tone d'Egitto,  ha  molto  nervo,  è fine  e di  un  giallo 
fosco.  Quello  di  Porlo-Rìco  ha  la  seta  diritta,  è 
morbido,  fermo  e di  un  bianco  color  d’argento,  ma 
spesso  è carico  di  noccioli.  Fine,  forte,  regolare  e 
di  un  bianco  color  del  butirro  è il  cotone  di  Ca- 
ienna;  quello  di  Bahia  somiglia  all’altro  di  Maragnan, 
il  quale  però  è più  carico  d'immoDdesze,  di  semi  c 
di  tara;  è assai  apprezzato  nel  commercio,  e la  sua 
seta  è più  fine  di  quella  del  cotone  di  Fernambuco. 
Il  Blolril  o cotone  di  Granata  può  essere  filato  a sot- 
tilissime. fili  ; ed  il  cotone  di  Femaiubuco  s’ iuipìcga 
di  preferenza  nella  fabbrica  delle  calze.  A questo 
rassomiglia  il  Camouchi , ma  la  sua  scia  é più  grossa 
c più  monda  Per  lo  contrario  quello  di  Para  è |K'r 
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10  più  sporco,  ed  il  suo  coloro  bianco  appannato. 
Uaili  ha  coloni  di  mediocre  qualità,  del  che  è causa 
la  loro  troppa  laaturilà.  Qudlo  di  Uìnas  è giallo,  non 
molto  polito,  ma  Goo  e luogo.  Comprendono  i colool 
di  S.  Domingo  c della  Guadalupa  tutti  quelli  delle 
Aotilie;  richieggono  una  scelta  accurata,  e qualche 
volta  la  loro  seta  è mista  di  parti  gialle.  Il  cotono 
della  Marlioica  è giallo,  abbaslanxa  pulito,  ma  la  sua 
seta  è alquanto  dura.  Quelli  della  Trinità>di-Cuba 
0 di  Cuba  sono  duri,  di  una  sola  irregolare  espesao 
carica;  il  loro  colore  è di  un  bianco  color  di  butir- 
ro, e moltissimi  punii  blandii  sì  trovano  aderenti 
alla  loro  6bra.  Di  seta  lunga,  disuguale  o facile  a 
rompersi  é il  cotone  di  Cumana;  le  quali  cattive  qua* 
lità  derivano,  come  la  sua  immondesza , dal  cattivo 
modo  di  coglierlo.  Parimente  disuguale,  secco,  facile 
a rompersi,  sporco  è il  cotone  di  Caracas , il  quale 
ò dì  un  colore  giallo  fosco.  Finaliaeutu  quello  di 
Cartageoa  è di  un  bianco  appannalo,  a fiucdii  Imi* 
giiissimi,  aspri,  duri  e sparsi  di  graiti  infranli;  per  eo' 
varne  nn  buon  partilo,  bisognerebbe  faHo  passare 
due  volto  allo  scardasso.  — i cotoni  principali  a 
corta  sono:  quello  d<'lla  I.uìgiana,  la  cui  s^^ta  è mor- 
bida, Gne  0 bastanleinenlc  lunga  , ma  spesso  vj  si 
trova  una  quantità  di  semi  neri  e verdi  tabuentc ade- 
renti, che  riesce  diflb'ìlc  il  separameli  ; il  cotone  di 
tlaienna,  che  ha  seta  meno  fìnc,  ma  lunga  ed  nnrlic 
più  dura  del  precedente;  quello  di  Alabama  che  ha 
pure  seta  meno  (ine  c meno  unita  del  cotone  della 
Luigiaoa,  ma  molto  più  bianca  ; il  cotone  di  Mobile 
che  ha  seta  pulita  c lunga,  sebbene  un  po’  grassa, 
bianco,  fine  e pulito  è quello  della  Carolina;  <|uellu 
del  Senegai,  che  non  è troppo  apprezzato  io  com- 
mercio, si  fila  con  difficoltà  a motivo  della  sua  cat- 
tiva preparazione,  ma  del  resto  è bastanleniente  btan- 
co.  11  cotone  detto  di  Subugiae  e di  Kloic  è il  più 
bello  del  Levante  per  la  sua  bontà  , bianchezza  e 
mondezza,  ma  è un  po'  Increspalo.  Il  Surate  è un- 
inondo,  c contiene  foglie  e sabbia,  onde  non  z*  im- 
piega cfao  nelle  merci  di  poco  valore.  Qudio  di  Ma- 
dras ba  la  seta  coria,  è di  uo  bel  giallo  e polito. 
Quello  infine  del  Bengal  ba  una  tinta  giallastra,  e la 
sua  seta  è fine  e corta.  — In  generale,  sono  sempre 
da  anteporsi  I cotoni  di  seta  lunga  a quelli  di  seta 
corta  ; si  debbono  pure  scegliere  di  un  bel  colare 
bianco,  bene  scardassali,  e vuoisi  badare  ai  filamenti 
che  in  molte  specie  zi  spezzano  facilineole.  Da  pa- 
recchi anni  si  ricevono  dairEgilto  cotoni,  la  cui  qua- 
lità va  ognora  migliorando;  ed  è al  presente  viceré 
che  quel  paese  deve  rintrodosione  e lo  sviluppo  di 
questo  rame  importante  di  eamnierdo , non  ebe  la 
costriióone  di  macchine  che  notano  perfettamente 

11  cotone,  ed  hanno  il  merito  di  accteseenie  il  va- 
lore. Per  imballare  il  cotone,  si  dispone  a strati  in 
una  specie  di  sacchi  di  tela  forte,  sospesi  in  aria  per 
mezzo  di  telai  sostenuti  orìszmilalmente  da  apposite 
gambe,  il  cotone  assai  stivato  essendo  meno  so(^tte 
a danni  nel  trasporto,  si  fa  pestMe  eoi  piedi  a mano 
a roano  che  s'introduce  nel  sacco;  si  bagna  poscia  il 
sacco  esternamente  perche  il  cotone  non  rìinbelzi,  c 


quando  il  sacco  è pieno,  se  ne  cuce  la  bocca  legando 
bs  punte  degli  angoli  a mo'  di  comi  perchè  sì  possa 
più  facilmente  maneggiare.  Ogni  balia  di  cotone  pesa 
da  300  a 600  libbre.  Agli  Stati  Uniti  per  imballare  si 
fa  uso  di  torchi  idraulici  cd  a vapore;  a tal  uopo  sì 
adopera  una  cassa  chiamala  /òrme,  larga  o lunga 
come  la  balia  che  si  vuol  fare , ma  quattro  volte 
più  alla,  e composta  di  più  telai  sovrapposti  I'  uno 
all'altro  e connessi  agli  angoli  da  uncini  di  ferro.  1 
fondi,  che  sono  le  tavole  del  torchio,  hanno  incavi 
atti  a ricevere  le  legature.  ìa  tavola  supcriore  ntra 
a giusta  misura  neirìuternu  della  cassa,  nella  quale 
ò spinta  dalla  pressione,  e a roano  a roano  cli'essa 
entra,  si  smontano  i lolai  superiori,  meno  rnltiinoclie 
sì  lascia  aurora  luejitre  si  annodano  le  legature.  Ciò 
fatto,  si  adatta  rinvolto  di  tela  alle  balle,  lo  quali 
sono  talmente  strette,  ebe  in  un  volume  di  13  a 13 
piedi  cubi,  contengono  da  330  a 300  àilogranimt.— 
1 cotoni  della  Geòrgia  vengono  io  balle  rotonde  co- 
perte di  tela  di  canapa;  quelli  di  Borbone  in  balle 
quadrate  avvolto  in  isluoie  e giunchi  ; quelli  di  Ca- 
li ienna,  di  Fernambuco,  d’Egitto  e di  Bahia  iu  balie 
di  fo^ia  diversa , con  tele  di  cotone  o di  canapa. 
Si  ricevono  in  balle  rotonde  dì  varie  dimensioni  i 
coiooi  della  Guadalupa;  quelli  di  Miuassono  coperti 
di  cuoio;  quelli  di  Haiti  vengono  lo  balle  rotonde  in- 
volte in  una  tela  leggiera;  quelli  di  Caracas  in  lutile 
quadrate  di  cuoio  o di  tela,  con  legacci  dì  cuoio.  I 
coloni  della  Loigiana,  d' Alabama  e di  Mobile  giun- 
gono in  balle  quadrate,  in  una  tela  di  canapa  con 
corde;  quelli  di  Caieona  sono  per  lo  più  io  balla  ro- 
tonde come  quelli  della  Georgia.  Madras  li  manda 
entro  un  tessuto  di  scorza  d’  alberi , io  balle  qua- 
drate, siccome  quelli  di  Surate  e del  Bengal.^  L’iu- 
gliillerra  primeggia  sopra  <^ni  altro  paese  nella  fi- 
latura del  cotona;  in  Francia  sono  assai  riputate  le 
filature  dell*  Alsazia,  ^ella  prima  dicesi  che  le  ma- 
nifatture di  cotone  occupino  1,300,000  persone;  nella 
seconda  una  tale  fabbricazione  è ragguardevole,  ed 
il  suo  prodotto  medio  somma  ogni  anno  a 600  mi- 
lioni di  lire,  dei  quali  100  sono  impiegati  nella  ma- 
teria gretta,  e àOO  nelle  spese  occorrenti,  com- 
prese quelle  di  trasporto  e d’imbiaochiniento  e delle 
materie  coloranti.  Gli  operai  impiegali  nella  filatura 
sono  da  80,000  a 90.000.  c il  prezzo  medio  della 
giornata  è di  fr.  1.  30  a fr.  4.  30.  Per  produrre 
ogni  anno  54,000,000  di  kilogranmi  di  cotone  fi- 
lato, calcolato  al  prezzo  medio  di  470.000,000  di 
lire,  la  Francia  impiega  3,000,300  roechelti.  Egli  è 
aoitanto  dopo  il  4830  che  il  luffe  di  cotone  comin- 
ciò ad  essere  fabbricato  in  Francia;  e per  ciò  che 
spetta  i berretti,  questa  fabbrica  occupa  circa  40,000 

I telai,  e produce  circa  7 milioni  all'anno.  — Si  può 
calcolare  il  prodotto  generale  del  cotone  presso  apoco 
comesegue:  —Stati  Uniti  d'America  173,000,000  di 
kilogmmmi;  Indie  30,000,000;  Brasile  43,000,000; 
colonie  di  Borbone , Caieona  ed  altre  3,300,000  ; 
Egitto  e l.evanto  100,000,000,  ebe  danno  un  totale 
di  330,300,000  kilc^rammi.  11  consumo  poi  è ri- 
partilo io  questo  modo:  liigbillerra  (30,000,000; 
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000, 000;  Svìzzera,  Sassonia,  Prussia  e Belgio 
^ 7,000,000;  Russia  circa  1.200.000;  tol.  2*1,700,000 
lasciando  un  soprappiù  di  78,800,000  da  distribuirsi 
fra  quei  paesi  intorno  ai  quali  non  si  hanno  dati  sta* 
lislici  di  sorta  o di  non  suffìciente  esattezza. 

COTONOSO  (Touemtosus)  (6o(.).— Sono  delle  coto- 
nose le  superficie  coperte  di  peli  morbidi  assai  fitti 
ed  intralciali.  Tali  sono,  per  esempio,  le  foglie  in 
alcune  specie  di  verbaseum,  dì  gtorinia,  dì  altbaa  eco. 

COTOPAXl  (^eogr.).— Vulcano  altissimo  della  ca- 
tena delle  Ande  noirAnierica  meridionale,  situato 
.V  28  miglia  da  Quito,  quasi  sotto  l'equatore.  Ila  la 
forma  di  un  cono  regolare,  e la  sua  elevazione  sopra 
il  livello  del  mare  è di  57S3  metri.  li  Cotopaxi  è 
il  più  terribile  vulcano  di  quella  regione.  !.«  scorie 
c gli  enormi  massi  di  rocce  cbc  slancia,  coprono  le 
valli  circonvicine  per  una  estensione  di  molle  miglia. 
I.a  più  antica  delle  eruzioni  di  cui  siasi  conservata 
memoria,  è quella  del  4533,  avvenuta  al  tempo 
deir  invasione  degli  Spagnuoli , il  ebe  incusse  un 
silTaito  terrore  nei  naturali  del  paese  che  voiontarii 
si  sottomisero  agrinvasori.  1^  più  terribile  però  fu 
quella  del  4608  , che  distrusse  molli  villaggi  e la 
città  di  Tacunga.  Altre  eruzioni  ebbero  pur  luogo 
n^li  anni  47*2,  47**,  4768  e 4803;  e quest’ ul> 
lima  si  annunziò  col  fenomeno  singolare  insieme  e 
spaventevole  dello  scioglimento  istantaneo  delle  nevi, 
le  quali  precipitando  in  torrenti  impetuosi,  devasta* 
rono  le  vicine  campagne,  lo  quella  del  47*2  la  co- 
lonna di  fiamme  s’innalzò  più  di  900  metri  al  di- 
sopra del  cratere,  e nel  47**  dteesì  che  il  fracasso 
deirerotione  fosse  udito  sino  a Honda  sulle  rive  della 
Maddalena , a *00  miglia  di  distanza.  — Nella  sua 
forma  il  Cotopaxi  è la  più  bella  delle  sommitò  colos- 
sali delle  alte  Ande.  Il  nevoso  suo  cono  è sci  volte  più 
alto  di  quello  che  incorona  il  picco  di  TenerìfTa;  e 
il  800  cratere  appare  circondato  da  una  muraglia 
circolare  che  esaminata  col  telescopio  sembra  un 
parapetto.  Egli  è difficilissimo  il  giungere  ai  limili 
inferiori  delle  nevi  perpetue;  e Humboldt,  dopo  un 
accurato  esame  del  cono,  asserì  che  sarebbe  impos- 
sibile di  giungere  fino  all'orlo  del  cratere. 

CUTORMCE  0 CoTOBincE  (ornttof.)  (o.  Qvkcuk  e 
Piamca). 

COTTA  (Gumbatistx).— Nato  nel  4668  io  Tenda, 
piccola  terra  del  Piemonte,  vesti  l'abito  agostiniano 
aH’elà  di  17  anni.  Chiamalo  poi  a Firenze,  dove  fio- 
rivano, fra  gli  altri.  Redi,  Filicaia,  Salvini,  Maglia- 
becchi,  coi  quali  contrasse  stretta  amicizia,  v’insegnò 
la  filosofia  razionale.  Quivi  tradusse  In  420soDelli  i 
cantici  di  Salomone,  lavoro' che  si  suppone  abbia  in- 
contrala la  censura  del  Salvini  onde  non  si  decise 
a pubblicarlo.  L’originale  conservasi  nella  biblioteca 
Aprosiana  di  Ventimiglia;  ma  il  Crescimbeni  ha  pub- 
blicato ne’suoi  Comenlorti  qiunto  basta  di  questi  so- 
netti perchè  si  possa  giudicare  che  la  poesia  italiana 
è privata  di  un  bel  lavoro  poetico.  Condottosi  a Roma 
vi  fu  ricevuto  neiramicizia  di  Gravina,  Guidi,  Men- 
zini.  Zappi,  Crescimbeni  ed  altri,  c vi  fu  poi  uno  dei 


fondatori  dell’accademia  di  storia  ecclesiastica.  Com- 
jK)se  un  quaresimale  che  andò  predicando  in  varie 
città,  e scelto  finalmente  a vicario  generale  degli 
Agostiniani  in  Genova  attese  a scrivere  la  storia  di 
quella  Congregazione.  Ma  l'opera  cui  va  debitore 
(iella  sua  fama  è il  Dìo,  sublime  canzoniere  di  so- 
netti ed  inni  sull'Essere  supremo.  11  Lcraene  aveva 
tentata  prima  di  lui  questa  via,  ma  il  Cotta  lo  vinse 
nello  stile,  nel  gusto,  nell’ elevatezza  delle  idee  e 
nella  forza  dell’espressione.  Tornato  nel  4733  a ri- 
posata vita  in  patria,  vi  moriva  ai  20  maggio  (738. 
— l'n  elegante  edizione  del  Dio,  con  note,  fu  pub- 
blicala dal  Ballaf^ia,  Venezia  4820,  voi.  6 in-16*. 
coll’Elogio  dciraulore,  scrìtto  dal  P.  della  Torre. 

COTTA  {slor.  ecc/.)  (c.  Vesti  sicbb). 

COTTA  o’abmb  (miI.  onf.).— Sopravvesti  di  seta, 
di  tela  o di  altra  stoffa  che  si  portava  dai  cavalieri 
sopra  rarinalura.  Parecchi  autori  l'hanno  a torto 
confusa  col  p«fu(famenlum  de’  Romani  e col  iagum 
dei  Galli,  essendo  invece  la  colla  d’arme  cosa  tutta 
propria  del  medio  evo.  Era  una  specie  di  dalmatica 
o veste  senza  maniche,  fessa  ai  lati,  e scendente  al- 
meno sino  ai  ginocchi,  sopra  la  quale  si  cingeva  la 
spada.  L’uso  n’era  permesso  ai  soli  cavalieri,  e ser- 
viva a coprire  o la  cotta  di  maglia  o la  corazza,  e a 
preservarle  dai  raggi  del  sole  che  rendevano  inco- 
modissime siffatte  armature.  Questa  sopravvesta  era 
spessodi  stoffe  iotessute  d’oro  o d'argento  o di  scarlatto, 
con  pelliccerie  e ricami  d’oro  o di  perle  ecc.  Vi  si 
applicarono  pure  ornamenti  di  stagno  smallato  a di- 
versi colori,  e vi  si  figurarono  sopra  gli  stemmi  delle 
famiglie  che  servirono  di  segno  per  riconoscersi  nelle 
roarcie  e nelle  mischie.  Il  lusso  di  queste  colte  fu  si 
smodato,  che  alcuni  re  di  Francia  furono  costretti  a 
porvi  modo;  e leggesi  in  Joinville  che  san  Luigi,  du- 
rante la  sua  spedizione  in  Egitto,  cercò  di  toglierlo, 
dandone  egli  stesso  l'esempio.  La  colta  de’ Germani 
e de’ Franchi,  cb'erano  in  generale  soldati  a piedi, 
discendeva  sino  alle  anche  ; era  un  mantello  corto, 
ritenuto  sul  davanti  da  una  caviglietla  od  altra  ma- 
niera di  fermaglio.— 1 cavalieri  franchi  portarono  sotto 
Cariomagno  cotta  ampia  e lunga,  chiusa  a modo  di  ca- 
mìcia. Sotto  Lodovico  il  Buono  la  cotta  gallica  tornò 
di  moda,  ma  dopo  di  lui  i cavalieri  ripresero  la  lunga 
ossia  la  tunica  di  stoffa  sfarzosa,  con  cappuccio  che 
distcndevasi  sulla  groppa  del  cavallo.— Dopo  le  cro- 
ciate divenne  una  divisa  de’ nobili  a' quali  unica- 
mente era  permesso  di  portarla  sopra  l'usbergo,  e 
prese  allora  il  nome  di  cotta  taladina,  perchè  imitava 
le  tuniche  a lavori  d'orificeria  de'  Saraceni.  1 Fran- 
cesi vi  aggiunsero  la  porpora  di  Bisanzio  e le  pellic- 
cerie. Dopo  Carlo  v di  Francia,  la  gran  colla  cessò 
per  far  luogo  nel  secolo  xv  alla  casacca.  Enrico  iv 
vestiva  la  cotta  d'armi  all'attacco  dì  Eause,  dove  corse 
per  ciò  grandi  pericoli , e fu  questa  forse  la  ca- 
gione per  cui  fu  dismessa.  Abl>andonata  definitiva- 
mente sotto  questo  re,  si  conservò  come  abito  dì  ceri- 
monia per  gli  araldi  d’armi,  c se  ne  videro  ancora 
di  cosi  vestili  in  Francia  nelle  grandi  solennità  del- 
l’impero  e nella  consecrazione  di  C.arlo  x.  L'Inghil- 
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terra  più  tenace  di  tutte  le  altre  nazioni  nel  conser- 
vare gli  usi  antichi,  contìnua  ancora  nelle  grandi 
funzioni  di  Stato  ad  avere  araldi  con  una  specie  di 
cotta  d'armi;  e sussiste  tuttora  il  collegio  degli  araldi 
di  Scozia,  ì quali  vestili  del  singolarissimo  loro  abito 
rappresentano  veramente  una  scena  del  medio  evo. 

COTTA  DI  MAGLI*  (mil.  ani.)  —Era  una  specie  di 
camicia  di  maglia  ossia  di  picciolìssimi  anelli  di  ferro, 
che  serviva  d’arme  difensiva,  e fu  nota  agli  Rgizii 
ed  ai  Cinesi  in  tempi  da  noi  mollo  remoti.  L'usa- 
rono anche  i Romani  per  testimonianza  di  Virgilio, 
che  una  ne  accennò  di  molto  pregio:  forieem  corner- 
Ioni  Aomis,  auroqNC  triUcem  {Eneid.  ut.  v.  467),  e la 
colonna  Traiana  ne  offre  più  di  un  esempio.  In  Eu- 
ropa può  dirsi  che  fosse  l’unica  armatura  dal  secolo 
XI  al  ziv,  6 se  ne  vedono  rivestili  indistintamente  i 
Sassoni  ed  i ^ormanni,  nella  celebrata  tappezzeria  di 
Bateux  (e«dj).  Disparve  pK>scia  la  cotta  di  maglia 
per  far  luogo  alle  armature  di  ferro  laminale.  Ma 
l’uso  delle  maglie  non  cessò  interamente,  poiché  si 
usarono,  unite  alle  piastre  battute,  nelle  articolazioni 
delle  membra  ad  agevolarne  1 movimenti.  — > Alcuni 
scrittori  hanno  confusa  la  colla  di  maglia  coU’usòer^o 
(vedi),  ma  passò  tra  loro  gran  differenza.  Ai  soli  no- 
biti , rivestili  del  titolo  di  cavalieri,  era  permesso 
l'uso  deH’ttsbergo,  mentre  la  cotta  di  maglia  era  por- 
tata indistintamente  da  tulli  gli  uomini  d'arme.  La 
materia  doU’usbei^o  era  per  altra  parte  più  scelta, 
più  line  6 più  maestrevolmente  lavorala  n’  era  la 
maglia  ; ed  aveva  inoltre  maniche  e calzoni , sic- 
come può  desumersi  da  un'ordinanza  citata  dal  Du- 
cange  nel  suo  Commentaìre  sur  JoinviUe  (7*  dtsser/.). 

— ^ L’uso  della  cotta  di  maglia  fu  probabilmente  re- 
cato in  Europa  dai  Mori,  leggendosi  che  Carlo  Mar- 
tello spogliò  di  tale  armatura  la  loro  cavallerìa,  alla 
battaglia  di  Poiliers  nel  732.  1/  uso  delle  cotte  di 
maglia  cominciò  lu  Francia  a cader  di  moda  sotto 
il  re  Giovanni  it  (4351-64);  ma  la  fanteria  di  Fran- 
cesco I ne  indossava  ancora  di  leggiere,  e sono  le 
ultime  che  ricordi  la  storia  di  Francia.  Ai  giorni 
nostri  la  cotta  di  maglia  fa  ancora  parte  del  costume 
di  guerra  dei  Circassi  e dei  Persiani. 

COTTI.MO  (giurispr.).  — È una  specie  di  locazione 
di  opere , altrimenti  detta  appalto  o prezzo  fatto , 
per  cui  uno  dà  e un  altro  prende  l’ impresa  di  una 
costruzione  o dì  altro  lavoro  mediante  lo  sborso  di 
un  determinato  preuo.  Questo  contratto  ha  le  sue 
regole  particolari  per  le  quali  vedi  Appalto. 

COTTIO  0 Cozio  (Masco  Giouo)  (s/or.  on/.). — 
Gallo,  che  si  formò  nelle  Alpi  uno  Stato  indipendente, 
composto  di  dodici  cantoni,  di  cui  Susa  era  capitale, 
e che  gli  storici  latini  indicano  sotto  il  nome  di  regno 
di  C0//10.  Allorché  Ottaviano  Augusto  deliberò  di 
soggiogare  le  vallate  delle  Alpi,  i Romani  assalirono 
da  prima  Cotlio,  come  il  più  potente,  s’impadronirono 
di  Susa  e vi  eressero  un  tempio  a Marte  pel  felice  | 
esito  della  guerra.  ColUo  si  ritirò  nelle  montagne  ed  | 
ivi  apparecebiossi  ad  una  vigorosa  difesa  ; ma  Au-  I 
gusto  riuscì  a staccarlo  dal  partilo  del  montanari,  I 
concedendogli  grandi  vantaggi  e tra  le  altre  cose  | 
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restituendogli  la  sua  capitale  e ammettendolo  nel 
numero  degli  alleati  del  popolo  romano.  Gli  alpi- 
giani irritali  da  tale  abbandono,  gli  mossero  guerra; 
ma  egli,  mercè  i soccorsi  di  Roma,  lì  debellò.  A 
Cotlio  sono  dovute  le  prime  vie  aperte  in  quella  parte 
delle  Alpi  che  da  lui  presero  il  nome  di  Cozie.  Am- 
miano  Marcellino  ne  attribuisce  tutta  la  gloria  al  solo 
Cottio;  ma  Strabono,  confessando  ch'egli  ne  concepì 
Il  disegno,  dice  che  Augusto  ne  fece  eseguire  i la- 
vori da  una  parte  delle  sue  truppe  sotto  la  direzione 
di  Agrippa.  Quelle  strade,  di  cui  esistono  ancora  al- 
cuni avanzi,  servirono  poi  ai  Romani  a soggiogare 
coH’atuto  di  Cotlio  i popoli  delle  montagne.  Augusto 
rimeritò  la  divozione  di  lui,  aumentandone  il  potere, 
ma  questi  non  ottenne  però  il  titolo  di  re  se  non 
sotto  Tiberio,  come  pensano  alcuni  suU'autorità  di 
Svelonio.  Dopo  la  morte  di  Cotlio,  Nerone  ridusse  i 
suoi  stati  in  provincia  romana.  Sussiste  ancora  a 
SosA  (uedi)  un  monumento  in  forma  d’arco  trion&lc, 
ed  un’  iscrizione  contenente  i nomi  de'varii  popoli 
che  furono  sommessi  a questo  regolo. 

COTTO  ((krrrus)  (i7/iof.).-- Cenere  di  pesci  della 
sezione  degli  acanlotterigii  e della  famiglia  dei  lori- 
cati f/enyns),  i cui  caratteri  sono  : testa  grossa,  de- 
pressa , guernita  più  0 meno  di  spine  0 tubercoli  ; 
denti  sul  dinanzi  del  vomero  e in  ambe  le  mandi- 
bole; duo  pinne  dorsali;  piccola  la  ventrale;  corpo 
senza  scaglie;  raggi  brancbioslegi  in  numero  di  sei. 
Citeremo  ad  esempio  il  ghiozzo  (coUus  gobio  L.), 
piccolo  pesce  che  trovasi  in  pressoché  tutte  le  cor- 
renti d’acqua  dolce,  della  lunghezza  di  tre  0 quattro 
pollici , di  color  brunastro  di  sopra , più  0 meno 
variegato,  e biancastro  di  sotto.  La  testa  è assai 
grossa  in  ragione  del  corpo,  e senza  spine;  il  preo- 
percolo ne  ba  una  sola  ricurva  sulla  parte  posteriore; 
gli  occhi  sono  piccoli  c rivolti  innanzi.  Il  numero 
de' raggi  delle  pinne  sono,  nella  dorsale  anteriore 
da  sei  a nove,  nella  posteriore  diciassette  a dicioltu; 
nella  pettorale  quindici;  nella  ventrale  tre;  nell’anale 
tredici;  e undici  nella  caudale.  11  ghiozzo  frequenta 
più  particolarmente  le  correnti  che  abbondano  di 
cioUolì  e si  nutre  d’insetti  acquatici,  ecc.  Al  cotto 
Cuvierriferisceil  sotlogenere degli  AsriDOFoai(t«di). 

COTTOLENGO  (Casowico  GicrsEfrz).  — Personaggio 
allamcule  benemerito  dell’umanità,  nato  in  Bra  (Pie- 
monte) ai  3 maggio  del  1786.  Abbracciata  la  car- 
riera ecclesiastica  ed  ascritto  alla  Congregazione  dei 
canonici  del  Corpus  Domini  in  Torino , csercitossi 
per  molti  anni  nella  pietà  e in  tutte  quelle  virtù  che 
fanno  perfetto  un  sacerdote.  Ma  la  pietà  ch'egli  prima 
praticava  in  segreto,  volle  la  Provvidenza  che  fosse 
poscia  da  lui  luminosamente  adoperala  a sollievo  del- 
l'umanità sofferente;  ed  ecco  come  ciò  avvenne.  Fu 
sul  finire  del  18S7  che  una  povera  donna  lionese  si 
condusse  in  Torino  insieme  eoi  marito  e cinque  fi- 
gliuoletti, e che,  lofcrmalasi  poco  appresso  in  un  al- 
bergo, mori  nelle  braccia  del  Cottoleogo  tra  i più 
crudeli  dolori,  dopo  di  essere  stata  invano  diretta  a 
parecchi  spedali , che  pel  speciali  loro  regolamenti 
non  la  poterono  accogliere.  11  pio  sacerdote  meditò 
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fin  d'allora  nei  suo  cuore  come  prevenire  quind’ìn- 
nanzi  si  miserevoli  rasi  c,  secondato  dai  canonici 
della  Congregazione  del  Corpm  />om)m',  prese  a pi* 
gione  alcune  camere,  vi  pose  due,  poi  tre,  poi 
quattro , poi  sei  letti , e a poco  a poco  venne  a for* 
mare  una  piccola  inrermeria  per  raccogliervi  quei 
malati  che  non  potevano  essere  ricevuti  negli  altri 
spedali.  Mercè  le  largizioni  di  caritatevoli  persone, 
il  novello  ospizio  nmpliavasi  ogni  di  più,  |>er  cui  il 
CoUoIcngo  ebbe  la  consolazione  dì  vedere  in  pochi 
anni  consolidalo  il  suo  slabilimenlo  che  chiamò  la 
Piccola  Casa  della  Procedenza  e che  pose  sotto  gli 
aiispizii  di  S.  Vincenzo  de'  l^oii.  Trasferito  ristitnto 
nel  4851  in  più  vasto  locale  divenne  ognor  più  fio* 
renic  e si  estese  in  guisa  che  nessuna  umana  miseria, 
nessuna  umana  infermità  vi  trova  chiuso  l'accesso. 
Quivi  infermerie,  suore  di  carità,  ospizio  delle  Orso- 
line  e Genovese,  dei  fratelli  dì  S.  Vincenzo  e dei 
giovani  delti  fVafifit;  quivi  scuola  di  sordiniull,  or- 
fanotrofio, sale  d'asilo,  ospizio  di  cicchi,  fatui,  inva- 
lidi ed  cpilctici;  quivi  Congregazione  di  Preti,  mo- 
nastero detto  del  Suffragio,  figlie  della  pietà,  Pro- 
rande  e Orfanelle  ; quivi  ospizio  del  Carmine , di 
Rremili  e Toinmasìni , ecc.  ; quivi  infine  ottimi 
provvedimenti,  cristiane  istruzioni,  assistenze  pietose. 
Donde  un  povero  prete  traesse  il  coraggio  e trovasse 
ì mezzi  per  sovvenire  alle  necessità  di  un  si  ampio 
istituto , è no  segreto  tra  Dìo  e il  suo  mioistro.  La 
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cristiana  pietà  del  Cotioleogo  trovò  cuori  che  rìspo' 
sero  al  suo,  trovò  amniralorì  e seguaci  in  ogni  ceto 
di  persone.  La  trancia  gli  consacrò  la  medaglia  de- 
stinata ai  benefattori  dell'umanità,  e il  re  Carlo  Al- 
berto lo  decorò  dello  insegne  deirordioe  de'Ss.  Man* 
rizio  e lazzaro.— Questo  benefico  padre  degli  orfani 
e delle  vedove,  questo  consolatore  degli  afflitti  cessava 


dì  vivere  in  Cbicri  ai  50  aprile  iHài.  — La  perdila  di 
un  tant'iiomo  fu  riputata  una  gravissima  calamiti. 
La  sua  vita  spesa  tutta  a sollievo  de’sooi  slmili  e nel* 
Tesercizio  dello  più  eminenti  virtù  era  divenuta  qoasì 
una  pubblica  necessità,  ed  era  a temersi  che  la  sua 
morte  fosse  fatale  all’ istituto  da  lui  creato.  Ma  altri 
pietosi  uomini  raccolsero  questo  legalo  di  sagrifizìl,  e 
la  Pìccola  Casa  della  Provvidensa  ba  per  mallevadrice 
della  sua  esistenza  la  pietà  del  Sovrano  e la  carità 
del  Torinesi.  La  pubblica  riconosceuza  sta  per  in- 
nalzare un  monumento  al  Cottolengo,  siccome  a uomo 
non  solamente  degno  della  venerazione  de'suoi  con* 
cittadini,  ma  di  essere  collocalo  nel  novero  dei  be- 
nefattori deli'umanità. 

COTLGNO  (DoMntco).  — l'no  dei  lumìuari  della 
scuola  medica  napoletana,  nato  in  Ruvo  citln  delia 
Puglia  neiranno  4736  e morto  a Napoli  nel  4819. 
Fino  dal  4793,  avendo  per  caso  ferito  un  s<»reio,  ri- 
portò dalla  coda  di  esso  un  colpo  nel  dito  mignolo 
che  griolorpidl  la  mano,  fatto  che  pubblicò  in  una 
lettera  èulf  elettricità  del  sorcio^  ond'é  considerato  da 
alcuni  come  precursore  del  Galvani  nelle  scoperte 
suireleltricilà  animale.  Debbesi  ai  CoUigno  la  sco- 
perta del  nervo  detto  poscia  da  Scarpa  naeo^latino 
c ch'egli  denomioò  paroòo/ico-inctm'vo.  Fu  parimente 
il  primo  a descrìvere  gii  aequidotti  della  linfa  uell'o- 
recehio  e ne  pubblicò  la  descrizione  noi  4764.  I suol 
lavori  sulla  icialiea  nervosa  bastino  ad  illustrarne  il 
nome  come  medico  praUco.  F.gli  scrisse  pure  una 
Memoria  assai  dotta  sul  caiuo/o,  una  prolusione  sul 
rero  ipirifo  delta  medietna  ed  una  dissertazione  eul 
, meccanismo  del  moto  reciproco  del  sangue  per  te  vene 
I interne  del  capot  i quali  scritti,  uniti  ad  altri  meno 
I importanti,  accrebbero  la  fama  ch’egli  erasi  acqui- 
' stala  come  tDatomieo,  come  medico  ed  operatore. 
Fino  dal  4765  rìmperatrice  Maria  Teresa  avevagll 
fatto  offrire  il  posto  di  professore  di  anatomia  nell't- 
niversità  dì  Pavia,  ina  egli  non  raccettnva,  e nel  4768 
otteneva  per  concorso  la  cattedra  di  anatomia  in  Na- 
poli.—l.asctò  morendo  una  bella  raccolta  di  quadri, 
di  libri,  di  medaglie  e specialmente  di  pezzi  patologici 
da  lui  stesso  preparati,  e fece  crede  di  una  gran  parte 
del  suo  pingue  patrimonio  l’ospedale  dcgrincurahili 
di  Napoli,  cui  sovvenne  lungamente  deiropcra  sua  o 
più  volte  di  largiziooi  di  danaro  (Veggasi  il  suo  L'fo- 
gto  scriUo  da  Angelo  Scotti . Napoli  4893). 

COTURNO  (xoàofveg,  eothurnus)  {archeol.).  — Il 
coturno  era  una  specie  di  stivale  adoperato  dagli  an- 
tichi, che  si  distingueva  particolarmente  per  la  sua 
altezza , giacché  si  alzava  sopra  la  metà  della  gamba 
e talvolta  giungeva  sino  al  ginocchio.  Caluvasi  prin- 
cipalmente da  chi  andava  a cavallo , dal  cacciatori 
e dalle  persone  d'alto  affare.  Gli  antichi  marmi  mo- 
strano come  l coturni  venissero  spesso  ornsti  di  fregi 
assai  eleganti  i AHaeciavansi  dinanzi  io  modo  da  ren- 
derli stretti  alla  gamba  quanto  più  si  poteva,  e talvolta 
le  zampe  e la  testa  degli  animali  salvatici,  della  cui 
pelle  facevansi,  pendevano  lungo  U gamba  del  co- 
turnato. La  pelle  o il  cuoio  n'era  tinto  in  porpora 
0 in  altri  vivaci  colorì;  e i patrizii  romani  vi  por 
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Uvano  nella  parte  soperiore  una  pìccola  meazaluna 
d’arorio.  Dai  vari!  coturni  che  scorgonsi  nelle  anti> 
che  statue  apparisce  chiaro  che  la  loro  suola  era 
comunemente  della  spessezta  ordinaria.  Talvolta  però 
si  faceva  più  spessa  del  solito,  frammettendovi  pro- 
babilmente strati  di  sughero,  e ciò  col  fine  di  ren- 
dere apparentemente  più  alta  la  statura  di  chi  li 
calzava.  Questo  praticavasi  per  lo  più  dalle  donne 
che  non  erano  alte  quanto  avrebbero  voluto  appa- 
rire, 0 dagli  attori  della  tragedia  attica,  i quali  ado- 
peravano il  coturno  come  una  sorta  di  calzare  più 
maguiBco  e dignitoso.  Quindi  figuratamente  si  diede 
il  nome  di  coturno  alla  tragedia  stessa,  come  quello 
di  socco  alla  commedia,  e perciò  disse  il  Petrarca: 

Materia  da  coturni  c non  da  socchi  ; 

e di  qui  la  frase  di  caUart  il  coturno  per  comporr* 
trageditt  onde  Alfieri  ebbe  a dire,  nel  pigliar  con- 
gedo da  Melpomene  : 

Senno  m*impon  ebe  qui,  se  II  pur  calzai. 

Dal  piè  mi  scinga  T italo  coturno 

E giuri  a me  di  noi  più  assumer  mai. 

Siccome  poi  il  coturno  usavasi  dai  cacciatori,  i poeti 
e gli  scultori  ne  fecero  parte  del  costume  di  Diana. 
Attribuivasi  anche  a Bacco  e Mercurio.— La  seguente 
stampa  nppresenta  due  coturni  di  statue  esìstenti 


nel  museo  Pìo-Qementino.  Quello  a sinistra  appar- 
tiene ad  una  statua  di  Diana  Succinta , cioè  colla 
clamide  cinta  intorno  al  petto  e abbigliata  per  la 
caccia,  e quella  a destra  ad  una  statua  della  dea 
Roma , conforme  alla  descrizione  che  ne  fa  Sidonio 
Apollinare  (Corni,  ii.  400). 

COULOMB- (Casio  AuGosto).— Fkieo  e matematico 
francese  nato  ad  Angooléme  nel  1736.  Fece  i suoi 
sludii  a Parigi  e si  diede  assai  giovane  alla  milizia. 
Dotato  di  fermo  e nobile  carattere,  di  zelo  indefesso 
e di  non  comune  ingegno,  vi  fece  rapidi  pas«,  sic- 
ché giunse  al  grado  di  luogotenente  generale  del 
genio,  e diresse  con  molto  onore  le  operazioni  affi- 
dategli alla  Martinica,  a Hocbefort,  all’isola  d’Aix  e 
a Cherbourg.  Ma  ^li  deve  specialmente  la  sua  cele- 
briti a lavori  scientifici,  i quali  mirando  meno  alle 
teorie  che  airapplicazione  riuscirono  olilissiniì  aipro- 
Enàel.  pop.  Tono  IV. 


grossi  della  fisica.  Ricevuto  airunsniniili  membro 
dell’accademia  delle  scienze  nel  1783,  copri  diverse 
cariche  che  lasciò  volontariamente  all’  epoca  della 
rivoluzione.  Coulomb  presentò  nel  1776  una  lodata 
Memoria  airaccademia  tulC equilibrio  delle  volte  ^ ed 
ottenne  il  premio  pel  concorso  da  quella  proposto  nel 
1779  e 1781  tulio  teoria  delle  macchine  templici  ^ 
avendo  riguardo  agli  attriti  e alla  rigidezza  delle  funi. 
Questo  suo  lavoro  è riguardato  anche  al  dì  d’oggi 
come  ii  più  compiuto  trattato  su  tale  a^omcnlo.— 
In  appresso  intraprese  moltissime  sperienzo  suH'ela- 
sticiti  dei  fili  metallici,  e per  conoscerla  cercò  di  os- 
servare la  forza  con  cui  ritornavano  sopra  se  stessi 
dopo  di  essere  stati  tesi.  Per  tal  modo  scopri  che  tali 
fili  tanto  più  resistono  alla  torsione  quant’è  più 
grande  il  grado  di  questa,  purché  non  sì  giunga  al 
punto  di  alterare  la  loro  intima  costituzione.  CMser- 
vando  poi  che  la  resistenza  dei  fili  è tenuissima  • 
concepì  l’idea  di  farla  servire  alla  misura  delle  mi- 
nime forze,  0 a tale  effetto  sospese  airestremità  di 
un  filo  metallico  un  lungo  ago  orizzontale.  Essendo 
quest'ago  in  istato  di  quiete,  se  si  suore  per  un 
certo  numero  di  gradi  dalla  sua  posizione  naturale, 
il  filo  che  con  ciò  si  ò torto . tende  a ricondurvelo 
con  una  serie  d'oscillazioni  delle  quali  si  può  os- 
servare la  durata.  Questo  basta  perchè  si  possa  va- 

[lutare  col  calcolo  la  forza  che  ha  smosso  l’ago. 
Questa  fu  la  prima  idea  dell' ingegnoso  stromento 
chiamato  da  Coulomb  bilancia  di  (oratone  (vedi)  di 
cui  si  servi  per  iscoprire  le  leggi  delle  attrazioni  e 
repulsioni  elettriche,  e trovò  che  sono  le  stesse  dì 
quelle  deU’attraiione  celeste.  Cavendish  pochi  anni 
dopo  sì  valse  dello  stesso  metodo  per  misurare  rat- 
trazione  di  un  globo  di  piombo  e paragonarla  a quella 
del  globo  terrestre.  L’  astronomo  Tobia  Mayer  era 
arrivato  precedentemente  a scoprire  la  legge  delle 
attrazioni  magnetiche,  ma  per  una  via  molto  più 
penosa  che  quella  seguita  da  Coulomb  ; il  quale , ben 
conoscendo  l'Imporlanza  dello  stromento  che  aveva 
inventato,  si  pose  ad  impiq^arlo  per  determinare  spe- 
rimentalmente le  vere  leggi  secondo  le  quali  si  di- 
stribuisce relettrìciU  alla  superficie  e il  magnetUmo 
neirinterno  dei  corpi.  Procedendo  con  ordine  ammi- 
rabile nelle  suo  ricerche,  determinò  la  qnantitù  d'e- 
lettricità che  in  un  dato  tempo  disperdono  i diversi 
corpi  sostenenti  rappareccbìo  ; e potò  determinare 
non  solo  quali  fra  essi  siano  ì più  acconci  a conser- 
vare l'elettricità , ma  potè  anche  considerarli  come 
perfetti  e renderli  tali  per  mezzo  del  calcolo.— Di- 
mostrò quindi  coU’esperìonza,  che  relettricità  si  di- 
vide nei  corpi  non  già  in  forza  di  una  chimica  affi- 
nità , ma  per  un  prtneipto  repulsivo  suo  proprio  ; 
che  l'elettricità  libera  si  dilfonde  interamente  alla 
I superficie  dei  corpi  senza  penetrare  neU'interno,  e 
provò  col  calcolo  mere  questo  rianltato  una  conse- 
guenza necessaria  della  legge  di  repulsione.  Con 
questi  dati  ei  giunse  a determinare  coll'esperimento 
il  modo  con  cui  Telettricità  si  distribuisce  alla  su- 
perficie dei  corpi  conduttori,  considerati  isolatamente 
o gli  uni  insieme  cogli  altri.  Queste  numerose  osser- 
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vazioui  erano  come  lanlc  condizioni  rondamcnlali  cui 
doveva  {soddisfare  una  buona  teoria,  la  quale  fu  data 
dall'illustre  geometra  Poisson  che  giunse  a sottomet- 
tere al  calcolo  le  ardue  quistioni  deH'clcttriciU.— 
Coulomb  preparò  del  parigli  clemenU  che  doverano 
assoggettare  aU'analisi  il  magneUsmo  » e determinò 
il  modo  con  cui  si  distribuisce  il  magneUsmo  Dell’in- 
terno dei  corpi  calamilati  dividendosi  fra  di  essi.  — No- 
minato membro  deiristiUilo  appena  fu  creala  quella 
dotta  corporazione,  fu  pure  uno  degrispetlori  gene- 
rali della  pubblica  istruzione.  Mori  a Parigi  ai  S3 
agosto  4806. — Delle  tante  sue  JI/rmon>  edite  nella 
Raccolta  deirAccademia  e dell'Istituto  furono  stam- 
pate a parte  le  sole  Ricerche  sui  mesti  d’eseguire  fua- 
/uiifite  costruxtone  idraulica  sott'acqua  senza  ricorrere 
ai  prosciugamenti  ; Parigi  4779. 

COtWAROl’NA  (Dirrtniz)  ( fcot.  ).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  monadelfìa  ottandrìa  di  Lin- 
neo, alla  famiglia  ossia  ordine  delle  l^piminosc,  sotto- 
ordine  delle  cesalpinie,  tribù  delle  geoifree,  cosi  ca- 
raUcrizzato;  calice  turbinato,  a cinque  lobi  disuguali, 
di  cui  due  superiori,  due  laterali  più  ampii,  aliformi, 
il  quinto  inferiore  più  piccolo;  cinque  petali  formanti 
una  corolla  papiglionacea  ; otto  a dieci  slami  coi  fila- 
menti saldati  c formanti  una  guaina  fessa  superior- 
mente; stilo  ascendente;  legume  ovato,  compresso, 
spesso,  a due  valve  ed  una  sola  loggia  con  un  solo 
seme;  semeovalcoblungo,  pendente,  privo  d’albume; 
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embrione  retto;  cotiledoni  spessi.  — Questo  genere 
comprendo  due  sole  specie,  che  sono  grandi  alberi 
nascenti  nelle  selve  della  Gaiana,  con  foglie  coriaceo, 
pennate  senza  dispari,  fiori  disposti  a pannocchia.  ÌJt 
specie  seguente  è molto  interessante. 

CouMÀauuità  oooKOSA  {dipteri!  odorata  Willd.;  eou- 
moroimn  odorala  Aubl.;  òaryoima  fonila  Gserln.).  — 
Quest’albero  ha  II  tronco  allo  da  sessanta  a ottanti 
piedi,  con  tre  o quattro  piedi  di  diametro,  liscio,  di- 
viso in  rami  dilatati  e tortuosi  ; legno  duro  e com- 
patto, bruno  nel  centro,  bianchledo  estemamenle; 
foglie  alterne;  picciuolo  comune  marginato,  lungo 
un  piede;  cinque  a sei  fogliolioe  alterne,  ovali,  acute, 
intiere,  Itscie,  coi  lati  disuguali,  subsessili;  pannoc- 
chie ascellari  e terminali;  fiori  oltandrì;  calice  ros- 
siccio, trilobo;  corolla  porporino-violacea.— Gl'indi- 
geni della  Guiana  ebe  danno  a quest’albero  il  nome 
di  eoumarott  (adollalo  da  alcuni  botanici,  comecché 
barbaro),  ne  impiegano  la  scorza  ed  il  legno,  quale 
rimedio  sudorifico,  a guisa  del  guaiaco,  con  cui  venne 
talora  confuso,  e formano  collane  de’suoi  semi  infil- 
zati. Gli  Europei  adoperano  spesso  cotesti  semi,  noti 
sotto  il  nome  di  fara-tonka,  per  dare  al  tabacco  in 
polvere  un  odore  che  riesce  molto  gradito.  L'aroma 
di  questi  semi  consiste  in  un  olio  volatile  contenente 
un  principio  particolare,  creduto  già  acido  benzoico, 
ma  che,  secondo  Boullay  e Bonlron-Charlard,  è un 
corpo  sui  generis,  detto  coumarino,  il  quale  non  è né 
acido  nè  alcalino,  ma  assai  analogo  agli  olii  essenziali. 

COLRIER  (Paolo  Liìici).  — Fu  uno  de'più  svegliati 
ingegni  che  abbia  prodotto  la  Francia  sul  finire  dolio 
scorso  secolo.  Nato  nel  4774,  fece  rapidi  progressi 
negli  sludii  classici  e nelle  matematiche.  Servi  nella 
campagna  di  Roma  del  4798-99,  e in  alcune  sue  let- 
tere agli  amici  fece  una  spaventosa  relazione  delle 
rapine  commesso  dagrinvasori  in  qneirinfelice  con- 
trada. Per  l’amore  ch’egli  portava  alle  lettere  ed  alle 
arti,  anche  in  mezzo  alla  sua  militare  carriera,  egli 
non  potè  spesse  volte  vedere  senza  sdegno  mano- 
messi e guasti,  per  mandarli  a Parigi , preziosi  di- 
pinti, sculture  e manoscritti  tolti  dalle  pubbliche  e 
private  collezioni.  Al  suo  ritorno  in  Francia,  dopo 
la  prima  pace,  pubblicò  parecchie  traduzioni  dal 
greco,  come  l’Elogio  di  Elena  d'isocrate,  il  Trattato 
di  Senofonte  sul  comando  della  cavalleria  e suH’equi- 
tazione,  oltre  alcune  osservazioni  sopra  l'edizione  di 
Ateneo  dello  SchwelghaBuser,  ed  incominciò  una  ver- 
sione di  Erodoto.  Nel  4806  servi  di  nuovo  neU'in- 
vasione  del  regno  di  Napoli,  e di  colà  scrisse  parec- 
chie lettere  che  contengono  preziosi  ragguagli  intorno 
agli  avveoUnenli  di  quei  tempi.  Nel  4809  era  capo 
di  squadrone  nella  campagna  d'Austria.  Ma,  dopo  la 
battaglia  di  Wagrain , chiese  ed  ottenne  il  suo  con- 
gedo. Recatosi  allora  a Firenze,  percorse  nella  Lau- 
renziana  un  manoscritto  di  Longo  Sofista  ed  ebbe  la 
sorte  di  trovarlo  compiuto,  benché  il  Dei-Furia  bi- 
bliotecario che  l’aveva  sin  allora  avuto  sott’occhio , 
non  si  fosse  mai  accorto  di  questa  sua  preziosa  qualità. 
Ponevasi  egli  immediatamente  a copiare  ciò  che  del 
bellissimo  romanzo  pastorale  di  Dafni  e Cloe  manca 
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iwl  prìDiu  libro  ili  (iiUe  le  edizioni  e in  lutti  gli  altri 
roanoéoritli,  e già  la  trascrizione  era  Imita , quando 
per  caso,  o più  probabilmente  per  malizia,  egli  poneva 
per  segno  nel  manoscritto  un  foglio  di  carta  tutto  im> 
brattato  d'incbiostro  cbe  con  una  enorme  macchia 
rese  appunto  illegibile  una  parte  del  luogo  inedito  da 
lui  scoperto.  Quest'accidente  eccitò  i giusti  rimproveri 
del  bibliotecario,  ma  egli,  ridendosi  delle  accuso  di 
lui,  attese  a far  ristampare  l'antica  traduzione  francese 
(leirAinyot,  accrescendola  di  una  sua  versione  del 
frammento  scoperto,  e a dare  una  compiuta  edizione 
del  lesto  greco  di  cui  si  tirarono  soltanto  50  esemplari 
che  ofersc  in  dono  ai  principali  ellenisti  di  Francia, 
d'Italia  e di  Germania.  Egli  pubblicava  poscia  un'a* 
polizia  intorno  al  fatto  accennato,  in  forma  di  lettera 
diretta  a Renouard,  la  quale,  se  non  (>olè  scolparlo 
delFimputazione , fu  riguardata  come  un  capolavoro 
^'ingegnosa  faceaia  e un  fellcisaimo  preludio  agli 
eloquenti  scritti  polemici  che  tanto  illustrarono  il  suo 
nome.  Ritiratosi  al  suo  podere  di  Vcretx,  nel  dipar- 
timento d'lndre-el‘Loire,  udì  senza  rammarico  la  ca- 
duta di  Napoleone,  e si  mostrò  soddisfatto  della  Carla 
concessa  da  Luigi  xviii,  cbe  supponeva  doversi  leal-  i 
mente  osservare.  Trovò  tuttavia  beo  presto  materia 
per  isfogare  il  suo  satirico  umore.  Nel  suo  lÀvrtt 
(taccuino)  e nelle  sue  LiUere  trovasi  una  frizzante 
pittura  dello  stalo  politico  e sociale  della  Francia  do|>o 
la  ristorazione.  Le  sue  lettere,  parecchie  delle  quali 
furono  pubblicate  nel  Censeur,  sono  state  paragonate 
alle  celebri  ProriNcìefi  di  fiascai.  In  esse  egli  assale 
con  le  armi  del  sarcasmo  e del  ridicolo  l'intolleranza 
e rauibizione  di  quei  fanatici  che  recarono  grave  pr^ 
giudizio  alla  causa  dei  Borboni  con  la  loro  liiipru- 
deuza.  Quando  poi  si  fece  (I8il)  una  sottoscrizione 
per  tutta  la  Francia,  onde  acquistare  Cliambord  per 
per  l’iofanle  duca  di  Bordeaux,  egli  scriveva  il  suo 
famoso  Simple  diicour»  oiix  membres  de  la  eommune 
de  f eretz  |>er  cui  fu  condannato  ad  un  mese  di  pri- 
gionia. Questo  discorso  è pieno  di  brio,  di  motti  e di 
popolare  eloquenza,  quantunque  abbia  un’apparenza 
di  semplicilà  propria  del  carattere  di  vignaiuolo  che 
l'autore  aveva  assunto;  e spiritosissimo  c sparso  di 
molti  frizzi  è pure  il  ragguaglio  ch’egli  diede  del  suo 
processo  sotto  il  titolo  di  Protèi  de  Paul  Ia}uì$  Cotirier 
WgneroN.  Il  (U>urier  fu  allora  considerato  come  uno 
dei  più  terribili  oppositori  del  partito  dei  Borboni. 
Egli  era  tuttavia  più  caustico  e satirico  cbe  fazioso. 
Gli  4 4 di  aprile  del  4825  fu  trovato  ucciso  in  una  fo- 
resta presso  la  sua  abitazione;  ma  non  si  seppe  chi 
dirigesse  la  inano  dell'assassino.  Alcuni  attribuirono 
questo  avvenimento  ad  una  vendetta  politica,  allriad 
una  niniieizia  privala.  — Il  f'ourier  è egualmcnle  ri- 
nomato pe'suoi  vivaciséimi  opusooli  politici  che  per 
lu  sua  estesa  erudizione  o per  la  perfeziono  del  suo 
stile,  clieò  consideralo  come  uno  dei  migliori  modelli. 
I.a  sua  novella  Iraduziono  di  Dafni  e Cloo  che  pub- 
blicò sotto  il  nome  di  Amyot,  fu  riguardila  coiuesii- 
l>criore  per  esattezza  c per  grazia  aU'antica  si  celebrata 
di  questo  scrittore;  e molte  edizioni  ne  hanno  provato 
il  merito.  Le  suo  opere,  precedute  da  una  prela- 


zione di  Armand  Garrel,  sono  state  raccolte  in  quallro 
voi.  in-ft*  (Parigi  l8?9-30). 

COlRMATEtR  (Acqob  di)  (v.  sotto  Acque  tel- 
Lcaiciie). 

COVATA  (mfomof.  od  remi.  rur.  ). — Complesso 
delle  uova,  larve  c ninfe  delle  api,  contenuto  ncH'ar- 
ma  (c^i).  — I.a  storia  generale  delle  trasformazioni  o 
metamorfosi  degrìnselti  si  applica  alla  covata  ed  è 
già  stala  particolareggiata  alla  parola  Api  (enfomof.). 

— La  covala  è rinchiusa  in  cellctle  di  varie  dimen- 
sioni, secondochè  ne  debbono  uscire  operaie  neutre, 
o individui  maschi,  o femine  allrirocntì  dette  reginè. 
Ueposle  le  uova  dalla  madre,  e schiuso,  viene  dalle 
operaie  provveduto  alle  larve  l'opporluno  cibo,  più 
dilicato  e saporito  per  le  femine  ; e quando  la  larva 
si  trasmuta  in  ninfa,  le  cellelte  vengono  otturale  con 
un  coperchio  di  cera  che  l'insetto  perfetto  dovrà  rom- 
pere per  uscirne. — Lo  sviluppo  compiuto  della  larva 
nelle  cellette  destinate  a produrre  operaie,  è impe- 
dito dalla  risirettezzu  dello  spazio  e dal  cibo  meschi- 
no, di  mudo  che  per  atrofìa  degli  organi  della  gene- 
razione ranimalello  riesce  neutro.  Ma  nelle  grandi 
cellette  regie  lo  sviluppo  si  compie,  e raniiiialelto 
riesce  col  proprio  sesso,  cioè  il  feminino.  — I.a  larva 
nelle  cellette  da  operaie  non  patisce  la  della  atrofì.'i 
se  non  dal  terzo  giorno  in  poi  della  nascita.  E però 
quando  la  madre  viene  tolta  alla  famiglia  delle  api, 
e falliscono  tutte  le  cellette  regie,  rimanendo  larve 
di  non  più  di  tre  o quattro  giorni  d'età,  le  operaie 
si  fanno  ad  ingrandire  alcune  delle  cellette  di  queste, 
vi  portano  il  cil>o  regio  e procurano  lo  sviluppo  di 
una  nuova  madre  che  esce  a tempo  debito.  Intanto 
la  famiglia  se  ne  sta  senza  regina,  aspettandola  senza 
scompigliarsi;  ma  se,  perduta  la  regina  vecchia  e ri- 
maste infeconde  le  cellette  regie,  non  esistono  larve 
giovani,  tutta  la  famiglia  si  dà  alla  disperazione  cd 
allo  scompiglio.- Se  dunque  si  riconosce  che  un’ar- 
nia sia  per  isciogliersi  a cagione  della  perdita  acci- 
dentale della  sua  regina,  basterà  darle  una  nuova 
covata,  quantunque  presa  da  un' arnia  straniera, 
perchè  l'ordine  ed  il  lavoro  generale  si  ristabiliscano. 

— Le  uova  si  schiudono  tra  il  terzo  ed  il  sesto  giorno, 
e l'insetto  vissuto  da  cinque  a sette  giorni  nello  stalo 
di  larva,  fa  poi  un  bozzolo,  entro  il  quale  si  trasfor- 
ma in  ninfa,  o dopo  dieci  o dodici  giorni  in  ape  per- 
fetta.—Le  roelamorfusi  dello  ridine  sono  più  rapide; 
più  lente  quelle  dei  maschi.  — Dalla  nascila  della  larva 
alla  formazione  compiuta  dell’aiie  trascorrono  da  18 
a 95  giorni,  secondo  la  leiiipcratura  c la  condizione 
fcininile,  neutra  o maschile  delFinselto. 

('OVATI  R A (ormto/.)(u.  Ikcibszioke). 

COVELLINA  o CoviLi.rrz(iwÌH.).— Questa  sostanza 
non  è suffìcicntemente  conosciuta  perchè  possa  con- 
siderarsi come  una  nuova  specie  minoralo.  Essa  forma 
un  intonaco  di  color  nero  o azzurriccio  alla  super- 
fìcie di  certe  lavo  del  Vesuvio,  e sarebbe  un  solfuro 
di  rame  composto  di  66  in  67  |>arti  di  questo  me- 
tallo e di  59  in  5.5  di  zolfo.  Se  nuove  analisi  dimo- 
strano che  siffatta  sostanza  formi  veramente  una  spè- 
cie, le  dovrà  rimanere  uno  dei  due  nomi  riferiti, 
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presi  da  quello  di  Covelli  cbe  roaaerTÒ  per  la  prima 
volta  nelle  fumarole  del  Vesuvio. 

COVERTA  (marm.).— È il  palco  o ponte  superiore 
no’bastimenti,  quello  cioè  dove  si  manovra,  ed  è tutto 
scoperto.  Fa  l'ufGzio  delle  impalcature  nelle  abita* 
xioni,  ed  è sostenuto  da  travi  che  dìconsl  òapiì. 
Negli  spazii  tra  un  baglio  e l'altro  sono  le  aperture 
cbe  servono  per  discendere  nella  stiva.  Serve  a di-  ■ 
fendere  le  merci  ecc.  dall'acqua  che  i colpi  di  mare 
giltanvi  sopra,  dalla  pioggia,  dal  sole  ecc.  Serve  inoN 
tre  a legare  insieme  solidamente  i fianchi  del  navilio, 
a sostenere  le  artiglierie  cbe  sopra  vi  si  pongono  in 
batteria,  e a dare  uno  spazio  comodo  alle  manovre 
ed  a chi  va  e viene  da  prora  a poppa.  Le  tavole 
che  formano  la  coperta  sono  dì  quercia  o di  pino 
inchiodale  sui  bagli,  a meli  legno  e ad  angoli  retti 
da  ambo  i capi  (v.  Ponte)  (mnrm.). 

COVONE  (agron.).  — È un  fascio  di  manipoli  di 
grano,  d’orzo,  di  segala,  di  avena  e simili,  tagliali 
colla  falciuola  e legati.  Varia  la  sua  grossezza  se- 
condo l’uso  dei  paesi.  Termine  medio,  si  può  calco- 
lare che  un  covone  renda  in  grano  il  terzo  del  suo 
peso,  forse  più  che  meno.  Regna  nelle  campagne  il 
caUivo  uso  di  legare  i covoni  con  un  pugno  di  spiebe, 
cosa  che  cagiona  una  gran  perdita  di  grano,  deterio- 
rando per  giunta  la  paglia  dei  legacci.  E perciò  da 
raccomandarsi  la  pratica  di  coloro  cbe  battono  prima 
una  certa  quantità  di  grano  per  valersi  poi  di  questa 
paglia  per  legare  i covoni.  In  alcuni  luoghi  suolai 
seminare  un  po’  di  segala , al  solo  fine  di  servirsi 
della  sua  paglia  a quest’oggetto;  ed  anche  questa  è 
buona  pratica,  anzi  da  preferirsi,  essendo  questa  pa- 
glia più  lunga  e meno  fragile  cbe  quella  del  fru- 
mento. Altri  consigliano  legacci  di  salice  o di  altri 
alberi,  ma  non  è agevole  procurarsene  io  ogni  luogo. 

11  lasciare  i covoni  sul  campo  può  essere  utile  e tal- 
volta necessario , affinchè  il  grano  si  maturi  e si 
secchi  ; ma  ciò  può  anche  tornare  assai  dannoso  col 
cagionare  perdita  di  grano,  muffa  e putrefazione  della 
paglia.  In  vento,  una  grandine,  una  pioggia  dirotta 
possono  sorvenire  e far  pentire  di  un  giorno  di  ritardo 
(v.  Mirmx’Rà). 

COWPEH  (Guglielmo).'— Uno  de'pocti  più  popolari 
dell*  Inghilterra,  nato  a Great  Berkbaiuslead  nella 
contea  d’Hertford,  nel  4731.  Si  applicò  allo  studio 
della  giurisprudenza  nella  gioventù  , fu  poscia  più 
volte  affetto  da  pazzia,  c non  sì  diede  al  poetare  se 
non  io  ctè  già  avanzala.  Nel  178i  pubblicò  un  vo- 
lume di  poesie  inorali,  cui  tenne  dietro  un  secondo 
nel  47S5,  c nel  4791  diede  alla  luce  una  versione 
d'Omero,  attorno  alla  quale  lavorò  per  sei  anni. 
Mori  nel  1800.— 1 meriti  diquesto  poeta  sono  espressi 
in  questo  poche  parole  di  Southey,  che  chiama 
(k>wpcr  < il  poeta  più  popolare  de’ suoi  tempi  e il 
migliore  scritturo xii  lettere  che  abbia  Tlnghilterra*. 

K vcraiucnto  nelle  sue  lettere  non  v'  ha  ombra  di 
affetlazioiie,  e regna  uella  più  parte  di  esse  una  fe- 
stività c una  vena  di  facezia,  per  cui  la  loro  lettura 
non  genera  quel  fastidio  che  per  lo  più  si  prova  nel 
leggere  continuataineule  un  lungo  epistolario.  Anche 


le  sue  poesie  sono  caratterizzate  da  naturaiezza.  Esse 
sono  scevre  affatto  da  ogni  sdolcinato  sentimeDta> 
lismo  e da  ogni  fare  manierato.  Egli  era  appassio- 
nato amatore  della  natura  ; e alcune  sue  descrizioni 
8ono,Uili  cbe  farebbero  onore  allo  stesso  Wordsworlh. 
• Il  suo  linguaggio , dice  Campbell , ha  una  colai 
forza  idiomatica,  e la  sua  maniera,  sia  graziosa,  sia 
trascurals,  mostra  una  libertà  cosi  semplice  e fami- 
liare, cbe  non  l^giamo  poema  la  quale  più  di  questa 
ci  paia  sgorgata  dal  cuore  dell' autore».  Adoperò 
nobilmente  la  satira  senza  mal  mordere  rindìviduo; 
e Ira  gli  altri  caratteri  delia  sua  poesia  spicca  quella 
graziosa  e castigala  giocondità  che  gl’inglesi  cbia- 
I mano  humour,  la  quale  trovasi  nella  più  parte  de’suoi 
scrini  , e cbe  costituisce  tutto  il  merito  della  ce- 
lebratissima sua  ballata  che  porla  il  titolo  di  John 
(ritpin.  Nelle  sue  opere  predomina  anche  un  forte 
sentimento  religioso,  e vi  si  trovano  tracco  di  quella 

I malinconia  cbe  tanto  gli  amar^giò  la  vita.  Nelle  de- 
scrizioni della  tranquilla  felicità  della  vita  domestica 
^li  è senza  pari.  LÀ  sua  versione  di  Omero,  ch’è  in 
versi  sciolti,  è molto  pr^iau  dagringlesl  e nel  ren- 
dere fedelmente  lo  spirito  omerico  sovraslà  di  gran 
lunga  alla  lodatissima  del  Pope.  11  Cowper  è l’anlosì- 
guano  della  nuova  Koola  poetica  inglese , in  cui  si 
segnalarono  poscia  Coleridge,  Soutbey  e Wordsworlh. 
COZiO  (slor.  ani.)  (v.  Convo). 

COZZO  ( Pirrno).  — Questo  arcbìlelto  ds  Limena 
passa  per  autore  del  famoso  salone  di  Padova  detto 
della  ragione^  uno  dei  più  vasti  del  mondo,  comin- 
ciato nel  4473  e terminato  nel  4318.— Nel  sotterra- 
neo sono  90  grossi  pilastri  che  sostengono  le  arcate 
formanti  il  paviineolo  del  pian  terreno  ; altrettanti 
sovrapposti  ai  primi  reggono  le  volte  del  detto  piano 
e serpono  di  appoggio  al  pavimento  del  salone  su- 
periore. A questo  si  ascende  per  quattro  scale  che 
sboccano  in  due  logge  larghe  47  piedi  e Innghe 
quanto  tutto  V edifizio  che  è largo  piedi  86,  lungo 
356,  alto  73.  Esso  fa  coperto  di  |ùombo  nel  4306 
per  consiglio  di  frate  Giovanni  agostiniano  il  quale 
ebbe  perciò  io  premio  la  prima  copertura , dà  lui 

Iposcia  impiegala  per  la  chiesa  degli  eremitani  fino 
allora  coperta  di  paglia.— Devastato  da  un  turbine 
nel  1756  redifiiio  fu  tosto  restauralo  dal  Ferracioa 
cbe  vi  aggiunse  una  uìerìdiana  posta  molto  oppor- 
tunamente fra  le  antiche  dipinture  de’segni  del  zo- 
diaco e de’pianeti.— Vi  sono  imaginidi  santi  dipinte 
da  Giotto , a quanto  si  dice,  sui  pensieri  del  famoso 
Pietro  d’ Abano  cbe  vi  ba  una  memoria  onorevole 
insieme  oogl'  illustri  padovani  TUo  Livio , Speron 
Speroni,  Lucrezia  degli  Obizzi,  Bianca  de'RossI  ed 
altri. 

COZZONE  (coMMer.).-  Nome  che  si  dà  propriamente 
ai  negozianti  o sensali  di  cavalli  in  senso  non  troppo 
favorevole,  alludendo  alle  pratiche  ed  ai  mezzi  cbe 
impiegano  per  nascondere  o mascherare  i difetti  ed 
i villi  dei  cavalli  ebe  procacciano  di  vendere  c con- 
segueuteinenle  per  iugannare  i compratori.— Cosi  per 
far  credere  i cavalli  più  alti  cbe  non  sono , hanno 
cura  di  metterli  sopra  un  piano  inclinato  dal  davanti 
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■iriadietro,  di  f»r  loro  lenero  la  lesta  molto  elevata 
quando  li  preteolaoo,  soprattutto  di  non  lasciar  pareg- 
giare i talloni,  e di  farvi  applicare  ferri  spessi  colle 
ipongke  rilevale  ed  infissi  con  chiodi  muniti  di  grosse 
teste.— Per  dar  loro  un  brìo  ed  una  vivacità  che  non 
hanno,  fanno  ad  <^ni  tratto  giocare  la  frusta  nella 
scuderia  e loro  applàcano  sovente  sferute  che  accom- 
pagnano con  un  certo  fischio,  all’ udire  il  quale  si 
mettono  in  azione  e mostrano  una  grande  atUrità 
nei  movimenti.-  Per  far  poi  loro  portare  alta  la  coda, 
quale  indizio  di  energia,  spesso,  fingendo  di  asset- 
tarla, se  già  non  Thanno  fàtto  nella  stalla,  sotto  gli 
stessi  occhi  del  compratore  introducono  neirintesUno 
retto  un  po*  di  zenzevero  che  hanno  prima  le^;er- 
mente  masticato , facendovelo  penetrare  col  pollice 
neli'aoo.  Tingono  le  balzane,  le  stelle,  le  altre  mac- 
chie bianche,  i crini  della  coda  e della  criniera  con 
una  soluzione  molto  allungata  di  pietra  infernale 
(nitrato  d'argento),  e fanno  divenire  grigi  i crini 
fregandoli  sovente  con  lamino  di  piombo;  e quando 
lo  credono  conveniente,  praticano  sulla  fronte  stelle 
artificiali,  applicando  ripelutamento  pezzi  di  radici 
tuberose  bollenti  sulla  pelle  dopo  di  averne  raso  i 
peli.  Infine  per  far  mutare  Taspetto  ai  cavalli,  oltre 
dì  tagliare  loro  la  coda  e farne  i crini,  ns  radono 
i peli  io  tntta  Testensione  del  corpo,  sollevandoli  con 
finissimi  pettini  di  ottone  e tagliandoli  con  forbici  a 
lamme  lunghe  ed  assai  sottili.  Allora  sembra  che  i ca- 
valli non  solo  abbiano  peli  più  fini,  più  uniti,  ma 
che  siano  di  diverso  mantello.  È però  focile  U rico- 
noscere che  i peli  sono  stali  rasi  dall'osservare  che 
sono  assai  più  corti  che  nello  stalo  naturale,  e dal- 
l'impressione che  fanno  sulla  mano,  fregandoli  in 
senso  contrario  alla  loro  direzione. —Allorché  i cavalli 
sono  deboli,  in  catUvo  stato,  affetti  da  tosse,  da  scoli 
dal  naso,  da  ingorgamenti,  tumefazioni  al  canale  delle 
ganasce  od  altre  malattie,  ne  accagionano  le  fatiche 
dei  vìa^ì,  ed  assicorano  che  in  poco  tempo  saranno 
perfettamente  ristabiliti.  Se  ne  vìen  fatto  acquisto, 
prestando  fede  alle  loro  asserzioni,  e non  guariscono 
prontamente,  malgrado  le  loro  promesse,  assicurano 
che  non  ne  hanno  colpa  e per  convincere  della  loro 
lealtà  propongono  di  riprenderli  e di  darne  altri  in 
cambio,  che  fanno  pagare  più  cari.  Se  ne  occupano 
poi  colla  maggior  cara,  li  rimettono  in  forze  ed  in 
buono  stato,  e qualche  tempo  dopo  li  mettono  nuo- 
vamente in  vendila  quai  cavalli  distinti  e pregevoli 
che  non  tardansi  a riconoscere  per  quelli  che  sono 
stati  loro  resUtnili.— Conviene  poi  molto  diffidarsi  dei 
cavalli  che  sono  aff^  da  induramenti  al  canale  delle 
ganasce  o da  sooii  nauli,  per  quanto  cerchino  di 
persuadere  che  tali  sintomi  non  sono  altro  che  un 
effetto  del  faito  cimurro  • che  cesseranno  foeilmente 
colle  semplici  cure  igienitdie.  Questi  rintomi  dipen- 
dono quasi  sempre  da  una  infiammazione  catarrale 
cronica  del  naso  che  può  focUmente  deg«merare  in 
morva,  e non  si  deve  fare  acquisto  dei  cavalli  che  ne 
sono  affetti  senza  una  formale  guarentigia.  — Se 
i cavalli  sono  difettosi  del  davanti  richiamano  l'a(- 
lenzione  sui  pr^  della  conformazione  delle  parli 


posteriori,  ed  airopposto,  se  sono  mal  conforoiali  del 
di  dietro. —Se  sono  deboli  di  vista  li  presentano  in  fae- 
eia  a pareli  cui  hanno  folto  dare  il  bianco  che,  riflet- 
tendo una  vivida  luce,  esercita  sugli  occhi  un'impres- 
sione che  determina  movimenti  nella  pupilla;  oppure 
loro  mettono  bridoiii  muniti  dì  ripara  vista  od  occhiali 
impropriamente  delti  che  non  permettono  di  bene 
esaminarli  ; e se  si  fanno  togliere  cosiffatti  impedi- 
menti, mentre  si  vuole  procedere  all' esame  degli 
occhi,  essi  percorrendo  colle  mani  la  groppa,  li  pun- 
zecchiano con  un  ago  che  hanno  iofiiso  nella  manica, 
il  che  gli  obbliga  ad  alzare  la  testa  ed  a muoverla 
come  se  la  vista  ne  fosse  buona.— Se  hanno  le  orecchie 
troppo  lunghe  le  accorciano,  tagliandone  in  modo  la 
punta  che  serbino  la  naturale  conformaziooe;  ma  si 
riCMioscerà  l'inganno,  osservando  che  i margini  re- 
cisi rimangono  callosi  e senza  peli.  - Altro  voile  ten- 
tavano di  avvicinare  le  orecchie  troppo  scostate  e 
pendenti,  tagliando  porzione  della  pelle  dei  lati  della 
sommità  del  capo  e praticandovi  una  cucitura;  ma  il 
peso  delle  orecchie  facendo  estendere  la  pelle,  ren- 
deva questo  mezzo  inefficace,  dì  modo  che  è stalo 
abbeodonato,  e convien  diro  che  non  esistono  mezzi 
corrìspondenU  all'intento.  — Siccome  le  conche  molto 
incavate  sono  considerate  quale  indizio  di  vecchiezza 
0 di  provenienza  da  produttori  vecchi,  altre  volte 
sene  perforava  la  pelle  e si  riempivano  d'aria;  ma 
l'ineguaglianza  dell'elevazione  della  pelle  di  dette 
regioni,  e la  cropilazione  prodotta  dal  tatto  facevano 
conoscere  questa  frode,  ch'è  pure  andata  in  disuso.— 
Sei  cavalli  sono  affetti  da  scoli  dal  naso,  li  lavano 
con  accuratezza , li  siringano  , introducono  pezzi  di 
spugne  nelle  cavità  nasali,  onde  nettarle  dalle  muco- 
sità e dalle  morbose  secrezioni  prima  dì  presentarli. 
Ma  facendoli  tossire  colla  compressione  della  trachea, 
comprimendone  le  narici  e sottoponendoli  all'escrci- 
lio,  Io  scolo  ricompare.— Se  hanno  la  lingua  tagliata, 
li  tormentano  e rendono  difficili  a lasciarsi  esaminare 
la  bocca,  e sovente  pralicano  lo  stesso  onde  non  se 
ne  possa  conoscere  l'età.  Circa  questa  trattandosi  di 
puledri,  se  hanno  due  anni  e sono  tuttavia  piccoli  e 
di  poca  cresciuta,  li  dicono  di  un  anno,  e se  sono 
dell'età  di  un  anno  e già  assai  sviluppati  di  corpo, 
per  renderli  di  maggior  prezzo,  affermano  che  hanno 
già  compiuti  due  anni;  ma  per  riconoscerne  l'età  basta 
esaminarne  ì denti,  i quali  anche  nei  puledri  di  un 
anno  presentano  alla  loro  tavola  una  cavità  che  si 
agguaglia  e sparisce  a due  anni.  Per  far  poi  compa- 
rire i puledri  sempre  più  avanzali  di  età  e conse- 
guentemente già  alti  al  servìzio,  mentre  in  realtà  non 
lo  sono , perchè  sebbene  sviluppati  di  corpo,  non 
hanno  ancora  compiuto  il  loro  crescimento,  nè  acqui- 
state le  forze,  loro  strappano  ad  un  anno  e mezzo  o 
due  anni  i pteoxzi,  e a due  anni  e mezzo  o tre  » mez- 
zani, ed  a tra  anni  e mezzo  o quattro  i cantoni,  ren- 
dendo cosi  più  precoce  almeno  di  un  anno  il  cambia- 
mento dei  denti  incisivi,  per  for  credere  che  abbia 
già  compiuto  cinque  anni  il  cavallo  che  ne  ha  solo 
tre  e mezzo  o lutto  al  più  quattro.  Ma  oltre  ebe  i 
denti  di  rimpiazzameuto  di  cui  è siala  accelerala 
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reruxione  sodo  gencralmenle  meno  sviluppali , e si 
vedono  le  gengive  più  o meno  ÌD(ìammale,  od  anche 
lacerale  pel  solTertu  slrappameoto  » tralUndosi  dei 
iiiascbi,  questa  frode  gravissima  per  le  sue  conse- 
guenze (poiché  i cavalli  che  non  hanno  inleraiueote 
acquistale  le  forze,  le  quali  non  si  sviluppano  se  non 
dopo  compilili  cinque  anni,  non  reggono  al  lavoro  e 
cadono  facìliiicnle  amiualali)  si  scuoprc  daU'csame 
degli  scaglioni  che  spuntano  generaliuenic , quelli 
della  mascella  inferiore  da  tre  anni  e mezzo  a quat- 
tro anni,  c quelli  della  supcriore  da  quattro  a cinque, 
di  modo  che  i cavalli  in  cui  è stalo  accelerato  il  cam- 
biamento dei  denti  incisivi  per  farli  parere  di  cinque 
anni,  su  non  sono  ancora  loro  spuntali  gli  scaglioni 
disotto,  non  hanno  più  di  tre  anui  e mezzo;  e se  loro 
non  sono  ancora  usciti  gli  scaglioni  di  sopra  hanno 
solo  quattro  anni.  — Allorché  poi  i cavalli  sono  vecchi 
ud  hanno  i denti  troppo  lunghi,  per  farli  sembrare 
più  giovani  cercano  di  raccorciarli  segandoli;  ma 
siccome  verso  la  radice  i denti  hanno  una  forma 
che  ne  fa  conoscere  Tctà,  quando  consumano  natu- 
ralmente, avviene  che  segandoli  cd  accorciandoli  si 
dà  airanimalo  l'età  che  ha  rcaliucnte,  e che  non  in- 
dicava prima. — Del  resto  la  sega  non  opera  mai  una 
suzione  abbastanza  regolare  perchè  non  sia  necessario 
dì  ricorrere  all'azione  della  lima,  di  cui  si  vedono 
sovente  le  tracce  sul  dente,  massime  per  le  scheggia 
staccate  dai  margini  dopò  l'opcraziunc.  Raccorciando 
grincisivi,  distruggesi  il  rapporto  che  esisteva  tra  i 
«lue  archi  formali  da  questi  denti , giacché  la  lun- 
ghezza dei  mascellari  si  è conservala  la  stessa.  Vi 
rimane  pertanto  uno  spazio  fra  i denti  incisivi  che 
non  combaciano  più , e basta  allontanare  le  labbra 
detranimalc  per  riconoscere  la  frode  anche  prima  di 
aprirgli  le  mascelle.  È vero  che  per  rendere  questa 
meno  riconoscibile  hauno  cura  d' introdurre  nella 
Locca  sostanze  eccitanti  che  la  fanno  empiere  di 
schiuma,  e non  permettono  dì  esaminare  facilmente 
la  mascella;  ma  questa  circostanza  deve  sempre  ec- 
citare maggiormente  rallenziune;  e dicasi  lo  stesso 
dcM  indociiità  deiranimale  che  può  essere  stato  lual- 
Iraltalo  a bella  posta  , o ricordarsi  ancora  delle  vio- 
lenze o del  dolore  che  gli  ha  fatto  provare  l'opcra- 
zioDC.  — Allorché  mettono  in  viaggio  cavalli  giovani, 
se  manifestano  siuloiui  dciralTezione  catarrale  che 
chiamasi  cimurro,  ne  impediscono  lo  sviluppameoto 
praticando  loro  ripetuti  salassi,  accompagnali  da  pur- 
ganti, di  modo  che  ne  conservano  la  disposizione,  e 
ne  sono  affetti  talvolta  gravemente  più  o meno  lungo 
tempo  dopo  il  loro  arrivo  ai  luogo  della  loro  destina- 
zione.—Se  sono  asmatici  od  affelli  da  rantolo  o sibilo 
ch'èqueU'incoiuodo  rumore  o stertore  che  fanno  sen- 
tire quando  trottano  ed  ancora  più  quando  galoppano, 
affinché  i compratori  non  li  soUomellano  a tali  anda- 
lure  che  fanno  riconoscere  il  difetto,  loro  cagionano 
espressamente  lesìuDÌ  dei  piedi  che  dicono  accadute 
accidentalmente,  celie  li  fanno  zoppicare.  Se  sono 
affetti  da  bolsaggine  incipiente,  li  tengono  più  o roeuo 
lungo  tempo  in  riposo,  li  sottopongono  ad  un  regime 
U.nq>erai]lo  o calmante,  per  rendere  meno  apparente 


rirregolarilà  del  movimento  dei  fianclit,  e loro  pra- 
ticano eziandio  un  setono  al  petto  per  Carli  credere 
affetti  da  semplici  infiammazioni  catarrali  di  facile 
guarigione.  — ^ SODO  affetti  da  croniche  affezioni  reu- 
matiche, da  sforzi  antichi  delle  spalle  o delle  anche, 
da  tumori  ossei  o soprossi  che  rendano  rigidi  i mo- 
vimenti e facciano  zoppicare  i cavalli  dopo  il  riposo, 
mentre  sembrano  sciolti  e Uberi  quando  sono  riscal- 
dati, li  mettono  in  azione  ed  in  movimento  prima  di 
presentarli.— Se  poi , come  qualche  volta  accade,  le 
lesioni  delle  articolazioni  che  rendono  rigidi , irre- 
golari i movimenti  o fanno  zoppicare,  si  aggravano 
coU’esercìzio , allora  cagionano  espressamente  ferite 
nei  piedi  per  far  credere  che  lo  zoppicamenlo  da  cui 
i cavalli  sono  affetti,  è accidentale  o prodotto  dalla 
ferratura , e perciò  di  nessuna  conseguenza. — Insomma 
pare  che  lo  studio  speciale  del  cozzone  sia  quello  delia 
frode,  e tanto  l'ingannare  sembra  inerente  a questa 
professione  che  le  stesse  persone  che  non  sono  del 
mestiere , anzi  i più  gran  signori  cui  accade  spesso 
di  vendere  e barattar  cavalli,  non  sì  fanno  uno  scru- 
polo al  mondo  di  usare  le  più  illecite  astuzie  a dauoo 
dei  compratori. 

CRABBE  (Gioacio).  — Poeta  inglese  nato  da  umili 
parenti  ad  Aldborough  nella  contea  di  Suffolk  ranno 
175),  e morto  parroco  di  Trowbridge  nel  1852.  Fu 
dapprima  chirurgo  e farmacista;  ma  fallosi  ecclesiastico 
fu  per  la  maggior  parte  delia  sua  vita  parroco  dì  cam- 
pagna. Sembra  che  Crabbe  sortisse  dalla  natura  plnlto- 
sto  la  facoltà  di  fare  osservazioni  diligenti  e minute 
intorno  alla  realtà  della  vita,  anziché  quella  potenza 
d'imaginativa  che  forma  una  delle  doti  principali  del 
poeta.  Parvegli  che  se  si  fosse  fatta  una  pittura  dei 
caratteri  couladini^bi  nel  vero  loro  aspetto  senta 
gli  ornamenli  prestali  loro  dai  poeti  di  tutti  i tempi, 
sarebbesi  ollentKa  una  qualche  gradevole  novità,  per 
avventura  non  senza  morale  giovameulo.  Il 
gio  (The  viliage)  poemetto  in  due  libri,  pubblicalo 
nel  1783  per  ìacoraggiamctilo  e sotto  la  protezione 
di  Bdmundo  Ourke  era  condotto  sopra  questo  disegno, 
e le  descrizioni  esalto,  comecché  talvolta  basse,  che  in 
esso  si  trovano,  fecero  una  grande  impressione  sul- 
l’animo de’  lettori  e stabilirono  fermamente  la  ripu- 
tazione poetica  dcU'aulore.  A questo  poemetto  tenue 
dietro  un  altro  (1785)  intitolalo  La  Gazzella  (The 
^ewspaper),  dopo  la  cui  pubblicazione  Crabbe  alteae 
per  più  anni  esclusivamenle  agli  sludii  teologici  o ai 
doveri  del  suo  ministero.  iNcl  1807  ricomparve  di- 
nanzi al  pubblico  col  Registro  della  Parrocchia  (The 
Parisb  Kegister)  poema  di  maggior  mole  del  proce- 
denli,  ma  consacrato  ancb’  esso  alia  pittura  della  vita 
rurale.  Il  Borgo  (The  Borough,  1810),  Novelle  in  verso 
( Talea  iti  verse  1812  ) c Novelle  della  Sala  (Talea  of 
ihe  Hall,  1819),  furono  lavori  palici  alquanto  volu- 
minosi che  Crabbe  pubblicò  vivendo;  e una  terza 
serie  di  Novelle  fu  stampata  Uopo  la  sua  morte.  Lo 
Novelle  della  Sala  insieme  colla  proprietà  delle  pciesie 
auloriormenle  pubblicale  vennero  pagalo  all’ auloro 
5000  lire  sterline  (75,000  lire)  prova  della  popola- 
rità ottenuta  dagli  scritti  di  questo  poeta.  Il  caralterQ 
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leltererìo  di  Crebbe  è quello  di  un  au9lero  ma  ac- 
curalo  dipintore  della  vita  umana  ne'  suoi  aspetti 
meno  piacevoli  e nelle  sue  clrcostanic  meno  felici.  E^li 
sgomenta  e conimove  I lettori  con  pitture  di  miseria 
descritte  dal  vero;  e la  sua  poesia  è stata  paragonata 
ai  dipinti  di  Temere  e di  Ostado  per  la  verità  c per 
Tesattezza.  Non  ostante  la  sua  severità,  egli  lia  molla 
vena  di  lenerezta  e fa  non  poca  meraviglia  II  vedere 
che  questa  qualità  si  mostra  piò  negli  ultimi  che  nei 
primi  suoi  componimenti.  Gli  sì  rimprovera  di  essersi 
arrestato  a rappresentare  il  male  in  tutta  la  sua  nu- 
dità, e di  essersi,  per  cosi  dire,  dilettato  a descrivere  il 
vizio  e la  miseria,  e a seguirli  in  tutti  i più  oscuri  loro 
avvolgimenti,  senza  prender  mai  ad  insegnare  come  | 
i poveri,  dei  quali  viene  chiamato  il  poeta,  possano  | 
rendersi  migliori,  più  saggi  e più  felici.  — Nel  1834 
fu  pubblicata  nn'^izione  dei  poemi  di  Crebbe  in  8 
volumi,  Il  primo  dei  quali  contiene  una  biografia  del- 
l'autore  scritta  dal  suo  figliuolo  anch’esso  di  nome 
Giorgio. 

CRABROMDI  (CKAsncmroT.  Leacb  , Csabrositcs 
I^treille)  (ratomo/.).  ~ Famiglia  d’insetti  imenotteri 
della  sezione  degli  aevleatì  e della  sottosezione  dei 
pmori  o$eavatori,  i cui  caratteri  sono:  testa  grossa 
e di  forma  quasi  quadrata  se  vista  di  sopra;  corpo 
ovale  od  ellittico,  più  o meno  ristretto  alla  base,  e 
congiunto  al  torace  per  mezzo  di  un  peduncolo;  an- 
tenne corte  e generalmente  ingrossate  verso  Taptce. 
Secondo  Latreille  comprendonsi  in  questa  famiglia  I 
generi  seguenti  ; tripexilon,  goryte» . crabro , stigmut, 
petrtphredon,  mc//inu«,  u/yson,  pxcti,  phihnlhug  e ccr- 
cerif.  — f,e  specie  del  genere  crabro  (calabrone)  di- 
stinguonsi  prìocipalmeote  peraverc  una  sola  cella  cu- 
bitale perfetta  all'ala  anteriore;  mandibole  terminanti 
in  una  punta  bifida  e antenne  distintamente  genico- 
late, talvolta  filiformi  e tal’  altre  lievemente  dentel- 
late; palpi  corti  e quasi  eguali;  clipeo  o scodo  co- 
perto spesso  di  fine  peluria  di  un  aigentlno  lucente. 
Questi  insetti  sono  attivissinii  ne'  loro  movimenti  e 
vedonsi  spesso  posarsi  sui  fiori  delle  piente  umbelli- 
fero o sulle  foglio  degli  liberi  quando  il  sole  batte 
loro  addosso  c colà  stannosi  in  agguato  per  acchiappare 
gì'inseUi  che  s'accostano  e portarli  in  Hbo  alle  loro 
larvo  nel  nido.  Le  specie  più  grosse  sono  comune- 
mente di  colore  giallo  e nero,  e il  loro  corpo  è fre- 
giato di  anella  del  primo  coloro,  e le  specie  minori 
sono  per  la  maggior  parte  nere.  Il  enràro  cephalote$ 
è della  lunghezza  dì  oltre  mezzo  pollice,  ha  il  corpo 
adorno  dì  cinque  anella  gialle,  e gialli  pure  Tarti- 
colo  basilare  delle  antenne,  le  tibie  ed  i tarsi.  Il 
croòro  patellatus  (Panzer)  e parecchie  altre  specie  di 
questo  genere  sono  notevoli  per  grande  appendice 
attaccala  alla  parte  esterna  delle  tibie  anteriori , la 
quale  appendice  è una  lamina  sottile  di  forma  al- 
quanto rotondata,  convessa  di  sopra  e concava  di 
sotto.  Le  buche  in  cui  depongono  le  uova  sono  da 
essi  fornite  di  mosche  od  altri  insetti  affinchè  uscendo 
la  larva  trovi  di  che  pHcereì.  Molle  specie  formano  le 
loro  celle  in  tronchi  guasti.  Resta  però  a scoprirsi 
ancora  molto  di  ciò  che  ritarda  le  loro  abitudini. 
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GRACIDI  (CftArrDiC,  da  crai.  Vigori)  (ornilo/.).— 
Famiglia  di  gallinacei,  clic  il  citalo  zoologo  reputa 
connessa  con  quella  degli  struzzi  (s/ri<(Aionid<r)  per 
mezzo  del  dodo  ora  generalmente  credulo  estinto , i 
cui  piedi  hanno  un  fortissimo  pollice,  che,  tranne  il 
suo  essere  più  robusto,  corrisponde  esattamente  al 
genere  erax  di  Linneo.  Questa  famiglia  distinguesi 
per  tre  dita  dinanzi  e uno  dietro  che  lutto  posasi  so- 
pra la  terra;  lesta  pennuta,  generalmente  crestata, 
spesso  con  cera  o pelle  ignuda  alla  base  del  becco. 
Toccheremo  de’ generi  brevemente. 

4*  Gurdx  (pauxt  Teniin.).  — Questo  genere  dislin- 
guesi  principalmente  per  avere  il  becco  dilatalo  alla 
base  della  mandibola  superiore  in  una  sostanza  cor- 
nea, orale,  dura  ed  elevala.  Ad  esso  appartiene  la 
specie  ouraxpciKxi  Cuv.,  grossa  a un  di  presso  quanto 
un  piccolo  pollo  d'india,  e di  colore  generahnenU' 
nero.  I.ji  protuberanza  cornea  sopraccennata  non  r 
visibile  se  non  dopo  la  prima  muda  delle  penne  c 
comincia  ad  apparire  in  forma  di  tubercoletto  e si  fa 
più  grande  ne'  maschi.  Abita  nel  Messico  dove  vivo 
in  grandi  branchi  e si  appollaia  sugli  alberi.  Nidifica 
generalmente  per  terra,  e i nati  seguono  la  madre 
come  i pulcini  la  chioccia  domestica.  Il  primo  loro 
cibo  consiste  in  vermi  ed  ioselti,  poi  in  frutti  o semi. 
I nativi  lo  chiamano  eurasioic  gatealo  e lo  addome- 
sticano facilmente.  Ilernandez  nc  fa  una  descrizione 
nella  sua  Historia  arium  Nova  Hitpania  eap.  rcxxn. 

9*  Crox.  — Distinguesi  per  capo  crestato  di  penne 
crespe  ed  ha  per  ispecie  tipica  il  erax  alector  di  Lin- 
neo, nerissima  di  colore  e grossa  a un  di  presso  come 
l’ourax  pauxt.  Questa  specie  abita  nel  Messico,  nella 
Giiìana  e nel  Brasile  c forse  s’estende  anche  su  d'una 
gran  parte  della  rimanente  America  meridionale.  Nei 
boschi  della  Gulana  gl'individui  di  questa  specie 
sono  talmente  numerosi  che  il  Sonnini  lo  considera 
come  provvigione  sicura  del  viaggiatore  che  debbo 
ricorrere  allo  schioppo  per  provvedersi  di  cibo.  Si  con- 
gregano in  branchi  numerosi,  e paiono  non  badare  a 
chi  s’intrude  nelle  loro  dimore,  giacché,  anche  dopo 
uccisone  buon  numero,  gli  altri  si  rimangono  tran- 
quillamente appollaiali  .sugli  alberi,  apparentemente 
ignari  della  strage  che  attorno  ad  essi  si  è fatta. 
Fanno  il  nido  sugli  alberi , formandolo  esternamente 
di ‘rami  intrecciati  con  gambi  di  piante  erbacce  c 
Internamente  di  foglie.  Generalmente  fanno  una  sola 
covata  all'anno  durante  la  stagione  piovosa,  di  cin- 
que 0 sei  uova,  secondo  Sonnini,  c fino  di  otto,  se- 
condo l’Azara,  grosse  a un  di  presso  come  quelle  del 
pollo  d’ India,  ma  bianche  come  quelle  della  gjllina 
nostrale  e con  guscio  più  spesso. 

5*  Penelope.  — Di  questo  genere  poco  diverso  dagli 
antecedenti  è la  penetope  crittata  di  Gmclin,  i cui  ca- 
ratteri principali  sono:  ciuffo  assai  folto  e lungo  sul 
di  dielt%  della  testa  che  l'animale  può  erigere  ed  ab- 
bassare a sua  posta,  e parte  della  gola  ignuda  colore 
di  scarlatto,  con  una  piega  della  pelle  pendente  ohe 
è contrattile  ed  estensibile  , e ritiene  la  sua  elasticità 
anche  dopo  morto  ranimale.  Comecché  capace  di  ad- 
domesticarsi, questa  specie  è poco  nota  in  Europa,  c 
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gVindividui  che  se  n'  inirodussero  non  prosperano 
quanto  quelli  delle  specie  precedenti.  Si  vuole  che  la 
loro  carne  sia  eccellente.  Nello  stato  selvaggio  abl> 
tano  la  Guiana  e 11  Brasile,  e fors’ancke  si  estendono 
più  oltre  a settentrione.  Nutronsi  principalmente  di 
fruita  e di  semi  che  razzolano  per  terra;  ma  si  ten> 
gono  per  lo  più  sugli  alberi,  sulle  cui  cime  $Ì  appol- 
laiano e nidificano.  Trovansi  spesso  in  branchi  assai 
numerosi  ma  generalmente  le  coppie  sono  costanti  e 
non  si  mescolano  mai.  La  femina  fa  da  due  a cin- 
que uova.  Il  loro  volo  per  la  brevità  delle  ali  è,  come 
quello  della  più  parte  dei  gallinacei,  basso  e pesante, 
e vi  si  aiutano  mollo  colla  coda  che  dispiegano  a ma- 
niera di  ventaglio.  Pare  che  tutti  gli  uccelli  di  que- 
sto genere  siano  conosciuti  nel  Brasile  sotto  il  nome 
di;oeti  derivato,  secondo  Maregrave,  dal  loro  grido. 

à*  Ort<Uida.  ~ Questo  genere  ha  gli  stessi  caratteri 
del  precedente  se  non  che  la  testa  è affatto  pennuta 
e non  ha  spazio  ignudo  nè  sulla  gola  nè  intorno  agli 
occhi.  Citasi  ad  esempio  Vortalida  mofmot  che  è il 
pàasianus  molmoi  di  Gmelln,  phaùanua  parraqua  di 
Latham.  E di  un  bruno  rosso,  bronzino  di  sopra  e 
con  coda  mediocre.  È della  lunghezza  di  33  pollici, 
compresa  la  coda  che  è di  9;  ed  abita  nelle  monta- 
gne di  Quindiù. 

5*  Opislhocomui  Hoffm.;  Hoazin  Buff.;  orfAoeorys 
Vieill.  — A questo  genere  che  distinguesi  principal- 
mente per  ^cco  fornito  alla  base  di  setole  diver- 
genti. appartiene  Vopiathoeotnus  eri$tatu$,  unica  spe- 
cie che  se  ne  conosca , descritta  da  Hemandez  che 
la  dice  indigena  di  regioni  calde,  e narra  strane  sto- 
rie di  guarigioni  operate  dalle  sue  ossa,  e da  soffu- 
migazioni  fatte  con  le  sue  penne.  Aggiunge  però  che 
l’uccello  è riputato  di  cattivo  augurio  dai  nativi  che 
lo  chiamano  hoazin  dallo  strido  che  egli  suol  fare. 
Sennini  dice  che  nella  Guiana  è conoÀriuto  sotto  il 
nome  di  ansa.  Vivono  a coppie  od  a piccioli  branchi 
di  sei  ad  otto  individui  nelle  tavanne  allagale  dove 
cercano  per  cibo  l’artim  arboreteens.  La  loro  carne 
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non  è stimata  come  quella  che  manda  un  forte  odore 
di  casloreo.  Sono  uccelli  arditi  e nell'andatura  so- 
migliano al  pavone. 

6*  Jfrgopodius.  — Questo  genere  discostasi  assai 
dagli  antecedenti  massime  per  la  forma  tozza  del  corpo 
e per  la  brevità  delia  coda  cuneiforme.  Citeremo  ad 
esempio  la  specie  mc9opodius  Duperrtìjii,  appena 
grossa  quanto  una  pernice  e specialmente  notabile 
per  una  folta  cresta  di  penne  che  s’alzano  verso  l'oe- 
cipizio.  Abita  le  ombrose  foreste  della  Nuova  Gui- 
nea, nei  dintorni  del  porto  di  Dorery.  È un  uccello 
assai  timido,  corre  rapidtssimamenle  tra  i cespugli 
come  la  pernice  fra  le  biade  e manda  un  debole 
grido  simile  al  chiocciare. 


Megapodiai  Dup«rT«rii. 


V ÀUcthiUa.  — I caratteri  del  genere  megapodina 
sono  in  gran  parte  applicabili  al  sottogenere  ateethe- 
Ua  formato  da  L<»son  per  collocarvi  un  uccello  che 
differisce  dai  fncgapodti  per  molti  caratteri  distintivi. 
L’unica  specie  che  se  ne  conosca  è Valectheiia  UrHUii 
(Le^n)  della  lunghezza  di  cinque  pollici  e quattro 
linee,  coperta  di  penne  libere  e scarse  con  folto  ciuf- 
fetto  all’occipizio  e senza  coda.  Questa  specie,  che 
viene  dall’isola  di  Guebe,  situala  immediatamente 
sotto  l’equatore , abita  fuori  di  dubbio  anche  nelle 
terre  vicine  come  per  esempio  nella  grande  e bella 
Isola  di  Halamiva  o Golilo,  cosi  poco  conosciuta  e 
studiata  dai  naturalisti. 

CRACOVIA  (RtronucA  di)  (googr.)- — È situala  fra 
la  Gallizia  austriaca,  la  Slesia  prussiana  e la  parte 
S.  O.  della  Polonia  russa,  e formava  altre  volte  parte 
della  vaivodia,  ossia  del  palatinato  dello  stesso  nome 
nel  r^o  di  Polonia.  È ora  runico  vestigio  che  ri- 
mane deir  indipendenza  di  quella  contrada.  Questa 
repubblica  si  stende  sulla  sponda  settenlrionale  della 
Vistola,  e la  sua  superficie,  che  è di  àSS  miglia  qua- 
drale, consiste  in  una  pianura  ineguale  sparsa  di  baste 
colline  e di  boschi.  La  Vistola,  eh’ è'  il  suo  limite 
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mcridtuiiale  « ricevo,  u«l  lerrilurio  della  repubblica, 
|tarecchi  coiiflueiUi,  e diviene  navigabile  soUu  le  mura 
di  Cracovia.  Il  clima  vi  è generalmente  temperalo 
od  il  suolo  è oUioìo,  quantunque,  per  avervi  fatto 
Tagricoltura  pochi  progressi,  i suoi  prodotti  bastino 
appena  per  gli  abitanti.  L'industria  non  vi  è multo 
avanxala.  La  popolasiooe  è per  la  massima  parte  di 
urigìuc  polacca,  e ascendeva  a 93,100  anime  nel 
1803;  a 95.8ÌÌ  nel  1819;  a li5,157  nel  183i.  ed 
oggidì  a Ikl.SOi,  compresi  da  It  a 12,000  ebrei.  I.a 
religione  cattolica  è la  doiiiinanle;  ma  vi  è libero 
resercUio  dì  qualunque  cullo  cristiano,  e il  numero 
dei  protestanti  vi  è di  1700.  L'annua  spesa  dello 
Sialo  fissata  dalla  Camera  dei  rappresentanti  è ora 
di  1,812,224  Gorini  polacchi  corrispondenti  a un  di 
presso  a l,lb0,000  lire.  Lo  Stalo  contiene  2 cìlU,  2 
borghi  e 71  villaggi.  Nella  divisione  della  Polonia 
del  1795,  Cracovia  cadde  sotto  il  dominio  dell' Austria, 
e nel  1809  fu  eretta  con  tutta  la  Galliaia  occidentale 
nel  gran  ducalo  di  Varsavia.  I.a  sua  esistenza,  come 
repubblica,  cominciò  nel  1815  in  virtù  del  congresso 
di  Vienna  io  cui  le  tre  potenze,  Austria,  Russia  e 
Prussia,  non  potendo  accordarsi  a quale  di  esso  si 
dovesse  assegnare,  stabilirono  di  farne  una  Repub- 
blica indipendente,  sotto  la  loro  comune  protezione. 
Secondo  la  cosUtuaionc  della  Repubblica  non  avvi 
distinzione  di  grado  ; lutti  sono  eguali  dinanzi  alla 
legge.  L'autorità  legislativa  è afGdata  ad  un'assemblea 
composta  di  rappresentanti  eletti  da  ciascun  distretto 
(ì  distretti  di  contado  debbono  avere  una  popolazione 
di  2000  anime  almeno,  e quelli  dì  citlà  di  2,500),  dì 
Ire  membri  del  senato  (tino  de’ quali  è presidente 
deH'assemblea),  di  ire  canonici  del  Capitolo  della 
cattedrale,  di  tre  dottori  deirtnìversità  e di  sci  giu- 
dici dei  tribunali,  t^uesto  corpo  tiene  una  sessione 
annua  in  dicembre,  che  dura  circa  un  mese;  fa  le 
leggi,  vola  le  spese,  veglia  aU’amministrazione,  no- 
iiiina  ì giudici  ecc.  Il  potere  esecutivo  è in  mano  di 
un  senato  composto  di  dt>dici  membri  e di  un  presi- 
dente il  quale  con  otto  dei  senatori  è nominalo  dal- 
Tassemblea  It^islaliva;  degli  altri  quattro  due  sono 
scelti  dal  Capitolo  e due  dairUnivonulà.  Otto  de' se- 
natori sono  scelti  a vita  e quattro  annualmente;  il 
presidente  è dello  per  tre  anni. 

Cascovu.— Capitale  della  Repubblica,  delta  in  po- 
lacco Krakù , é situata  nell’  amena  ed  ampia  valle 
della  Vistola  e sulla  sinistra  sponda  del  Guiue  a 50* 
4'  di  lat.  N.  e 12*  55'  di  long.  B.  Tre  colli  lo  stanno 
intorno  : il  Si.  Brooislava  su  cui  è un  monumento 
alto  56  metri  eretto  in  memoria  di  kosciusko,  il 
KraLus  o Wavel  ebe  sorge  a 213  metri  al  disopra 
del  livello  del  mare,  e U Wanda.  Il  silo  delle  antiche 
mura  e fortiGcasioni  ò ora  occupato  da  passeggiate. 
La  città  è divisa  in  tre  distinti  quartieri,  Cracovia, 
Stradoni  e Kazimierz,  l'ultimo  dei  quali  è in  un’isola 
della  Vistola,  ed  è residenza  degli  ebrei  che  vi  hanno 
una  sinagoga.  Quesl'antica  capitale  della  Polonia, 
ove  i suoi  re  erano  incoronali  e sepolti,  ricevè  il  suo 
nome  da  krakus  duca  dei  Polacchi  e Boemi,  che  di- 
cesi averla  fondata  intorno  al  700.  Fu  (olla  ai  Moravi 
Eneìci.  pop.  — To)*o  IV. 


da  Zicmuwit  il  Boemo,  o poscia  ai  Boemi  uel  999  da 
Boleslao  il  Grande  che  la  fece  capitale  della  Polonia. 
Molto  più  estesi  erano  gli  antichi  suoi  limili  e dop- 
pia la  popolazione.  Ebbe  florido  commercio,  e le  sue 
numerose  ed  alte  torri,  ed  i suoi  grandi  edìGzii  le 
danno  ancora  l’apparenza  di  una  vasta  u bella  città, 
idea  che  svanisce  all’entrare  nelle  sue  oscure,  strette 
e deserte  strade,  nelle  quali  rogna  tuttavia  la  net- 
tezza. Il  più  grandioso  de’suoi  antichi  luonumcnli  è 
la  cattedrale  di  architettura  gotica.  Fu  dislriitla  da 
un  incendio,  e rifabbricala  dal  vescovo  Naiiker,  nel- 
l'anno  1520.  In  essa  s'incoronavano  i re  di  Polonia 
0 i suoi  numerosi  monuinenti  rammentano  i fatti 
principali  della  storia  di  quel  re^^no  da  Boleslao  a 
kosciusko.  Ha  50  altari,  più  di  venti  cappelle  e con- 
tiene lo  tombe  della  maggior  parte  dei  monarchi  po- 
lacchi, tra  gli  altri  di  Gasimìro,  Giovanni  in,  Sobie- 
ski,  S.  Stanislao,  le  cui  relìquie  sono  rinchiuse  in 
una  cassa  d’argento.  Vi  sono  pure  scpolli  il  principe 
Poniatowski,  kosciusko  o Dombrowski.  Gli  archivii 
e la  libreria  annessi  alla  caiu^lrale  contengono  pre- 
ziosi luanoscrilli.  11  castello  detto  koiiigsbiirg,  spa- 
ziosissimo ediflzio  gotico  situalo  sul  Wavcl,  vuoisi 
pure  fondalo  da  krakus  neiranno  700  o in  quel  torno. 
Sofferse  due  grandi  inceiidii,  ma  fu  ristabilito  nel  suo 
antico  stalo  da  Augusto  it.  Dunioiirier  io  (orliGcò  nel 
170tk  Delle  71  chiese  che  conteneva  un  tempo  Cra- 
covia, 38  sole  sono  ora  dedicale  al  culto.  Lo  più 
belle,  olire  la  cattedrale,  sono  Santa  Maria  e la  chiesa 
protestante  di  san  Martino.  Gii  altri  ediGzii  notevoli 
sono  il  palazzo  vescovile  di  costruzione  moderna  in 
cui  è un  museo  storico  di  antichità  sarmatiche,  il 
vecchio  palazzo  dì  città  ediCzio  quadrangolare  in 
forma  di  torre;  ì'tni>ersità  fondata  nel  1564  da  Ca- 
simìro  il  Grande  la  più  antica  e una  volta  la  sola  della 
Polonia,  ora  frequentata  appena  da  250  o 300  stu- 
denti. Sotto  Sigismondo  i Cracovia  conteneva  80.000 
abitanti;  nel  1818  non  ve  n'erano  più  che  24,556; 
ora  ne  ha  41,832.  Il  commercio,  che  vi  è priuct- 
palmenle  nelle  mani  degli  ebrei,  non  è molto  attivo, 
quantunque  sia  quello  un  deposito  principale  dei  vini 
d'L'ngheria,  di  sale  e di  cera,  e punto  centrale  del 
commercio  tra  la  Polonia  e parte  della  Gallizìa  e del- 
rtngheria.  Presso  Cracovia  è Lobzofl  villeggiatura 
dei  re  di  Polonia  costrutta  da  Casiuiìro  il  (ìrande,  la 
cui  bella.  Ester  l’ebrea,  è sepolta  nc’siioì  giardini. 

CKAMBE  (òol.  oorttco/C).  — Sotto  questo  nome 
vennero  un  tempo  comprese  tutte  le  varietà  di  ca- 
volo. Baubin  ne  limitò  rappUcazionc  a quella  che 
dìcesi  volgarmente  colta!  ; Toiirnefort  lo  applicò  di 
poi  al  ca^o  marino^  ossia  ad  un  genere  di  piante 
adatto  diverso  da  quello  a cui  appartiene  il  cavolo 
propriamente  detto  (òroaaica  oleraeta  L.),  sebbene 
appartenga  anch’esso  alla  classe  tetradinamia  di  IJii- 
neo  cd  alta  famiglia  delle  crocìfero,  se  non  che  il  ge- 
nere eramlt$  di  Tournefort  spetta  alla  tetradinamia 
siliculosa  del  sistema  sessuale,  ed  è stato  da  De  Can- 
dolle  riferito  alla  tribù  delle  rafanee  dell'anzidelU 
famiglia.  — I caraUeri  di  questo  genere  sono:  silìcoia 
a due  articoli,  di  cui  l'inferiore  è per  lo  più  abor- 
70 
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iivo,  il  »u]ii’i’iure  gìolioso,  con  un  solo  seme;  colile* 
(Ioni  spesai,  sub- fogliacei,  lu-ufondaniciile  smarginati; 
fiori  bianchi. — Si  conoscono  oggidì  quattordici  specie 
di  crambct  le  quali  vennero  da  De  Candolle  distri* 
biiilc  in  tre  sezioni,  di  cui  la  prima  {$areocrambe) 
comprende  le  specie  perenni;  la  seconda  {iejUoerambt) 
le  annue  c le  bienni;  la  terza  (dcnWrocramt>e)  le  fru* 
licanti  ; oltrcccliò  sì  considera  in  ciascuna  sezione  la 
struttura  di‘l  frutto,  riguardo  alla  forma  deU’arlicolo 
inferiore  cd  alia  presenza  o mancanza  dello  stilo.  — 
I.e  foglie  di  queste  piante  (principalmente  delle  spe- 
cie della  terza  sezione)  sono  assai  ampie,  ordinaria- 
mente lìratc  0 pcnnatifidc,  lo  radicali  e le  cauline 
inferiori  munite  di  lungo  picciuolo,  le  superiori  sub- 
scssili  0 scssili.  1 rami  sono  privi  di  foglie  o quasi 
midi,  del  pari  che  i ramieelli  ; ì grap|>oli  laterali  o 
tcrmioali,  nudi,  molliflnri,  con  pedicelli  filiformi  o 
gracili,  i fruttiferi  eretti.  I fiorì  sono  di  mediocre 
grandezza,  con  calice  di  colore  hianco-gìalliccio;  pe- 
tali bianchi,  isometri,  a unghie  lineari-cuneiforiuì, 
più  o meno  divergenti;  ghiandole  verdi,  le  due  late- 
rali piccole,  inscriie  davauU  gli  stami  dìspari , le  due 
più  grosse  inserite  dietro  gli  stami  pari  ; filamenti 
liberi,  bianchicci  ; antere  gialle  ; pistillo  breve  od 
allungato;  semi  grossi.— Queste  piante  in  generale 
sono  native  della  regione  mediterranea,  delle  coste 
delTAfrica  occidentale,  della  Porsia  c dell'.^sia  me- 
ridionale; le  più  interessanti  sono  le  seguenti  : 
Ckambe  di  MAiiR  (cromfic  marùónn  L.  ), — Questa 
specie  è perenne,  affatto  glabra  e tutta  coperta  di 
l>olvere  glauca.  La  sua  radice  è grossa,  carnosa,  lal- 
Yolla  quasi  legnosa,  ramosa,  slolonirera.il  fusto  s'in- 
nalza da  uno  sino  a tre  piedi , eretto  , cilindrico, 
striato,  grosso  quanto  un  dito  , ramificato  fin  dalla 
base,  foglioso.  1 rami  sono  divcrgcoli  od  ascendenti, 
panicolali.  I.e  foglie,  molto  simili  a quelle  del  cavolo 
comune,  sono  carnose,  ondulale;  le  radicali  folte, 
assai  lunghe  c larghe,  irregolarmente  incise  o lobate; 
le  cauline  successivamente  più  piccole,  sub-orbicolari 
od  ovali  o lanceolate,  sinuate  o dentate  od  intieris- 
sime. 1 fiori  sono  assai  numerosi;  i sepali  quasi  pa- 
tenti; i pelali  più  lunghi  dei  sepali,  collo  unghie  di 
colore  verdiccio  come  pure  i filamenti,  dei  quali  i 
più  lunghi  sono  biforcati.  Lo  stimma  è se&sile.  I frutti 
sono  del  volume  di  un  grosso  pisello,  bruuicci,  con 
un  seme  bruno-rossiccio  che  riempie  quasi  affatto  la 
cavità  del  pericarpio.  — Il  cavolo  marino  nasce  sulle 
spiagge  sabbiose  del  Mediterraneo,  dell'Oceano  e del 
i’onlo-Eusino  ; coltivasi  da  lungo  tempo  ed  assai  fre- 
quentemente in  Inghilterra , pochissimo  sul  conti- 
nente, qua)  pianta  oleracea;  se  ne  mangiano  i teneri 
gennogli  imbianchili  ossia  resi  clorotici,  i quali  hanno 
il  sapore  dello  sparagio  c del  broccoli  ad  un  tempo. 
Questo  è il  più  precoce  fra  gli  ortaggi , giacché  co- 
mincia a spuntare  nel  mese  di  marzo,  e si  può  ben 
anche  ottenere  in  inverno,  tenendo  le  piante  rincal- 
zate 0 coperte  dì  letamo  recente,  il  cui  calore  nc 
promuove  la  vegetazione.  Ad  oggetto  poi  d'avere  i 
germogli  imbianchiti,  si  coprirne  con  vasi  da  giardino 
rovesciali  e ben  chiusi  onde  impedire  l'accesso  all'a- 


rìa  cd  alia  luce,  ovvero  si  rincalzano  con  terra.  — 
Gli  abitatori  delle  coste  della  Gran  Bretagna,  dove 
questa  pianta  è assai  comune,  sogliono  in  principio 
di  primavera  scavarne  di  terra  i teneri  germogli  per 
cibarsene  ; ove  però  la  loro  vegelauooe  sia  alquanto 
inoltrata,  acquistano  essi  un  sapore  acre  ed  amaro, 

: che  perdono  peraltro  facilmente  colla  Imliìturs.  Le 
' foglie  invecchiate  hanno  il  sapore  di  quelle  del  cavolo 
! comune.  1 fiori  esalano  un  odore  ben  distinto  di 
miele.  — Il  cavolo  marino  vuole  un  terreno  profon- 
damente mobile,  fertile  e fresco,  ma  non  umido.  I 
concimi  salini  sembrano  convenienti  a questa  pianta 
che  nasce  nei  terreni  salsi.  Si  moltiplica  per  seme, 
e meglio  ancora  per  talee  delle  radici  ; (agliansi  que- 
ste ili  pezzi  lunghi  da  due  a tre  polliti  che  mcUonsi 
in  terreno  eonvenicntemente  preparato . in  febbraio 
od  in  mano,  alla  distanza  di  diciotto  pollici  fra  l'uno 
e l’altro;  le  piante  che  ne  provengono,  danno  ordì- 
narianienle  nell’anno  seguente  germogli  buoni  a man- 
giarsi: tagliansi  questi,  giunti  all’allezsa  di  cinque  a 
sei  pollici,  poco  sopra  del  colletto,  c lasciansi  scoperte 
le  piante  die  debbono  preparare  nuovi  germogli  per 
ranno  successivo.  So  la  pianta  trovasi  in  buon  ter- 
reno, 0 se  si  coltiverà  con  diligenza,  può  sussistere 
sei  anni  almeno. 

Ckamse  di  TiaTAKiA  (cramit  tatarìca  Jacq.).  — In 
questa  specie,  perenne  come  la  precedente,  i fila- 
menti più  lunghi  sono  biforcati  ; lo  stimma  è ses- 
sile;  le  foglie  radicali  sono  decomposte,  colle  pinnnic 
dentato-ìncise,  le  giovani  scabro,  le  adulte  quasi  gla- 
bre del  pari  che  il  fusto.— Celesta  pianta  è assai  co- 
mune neiri  iiglieria  e nella  Russia  meridionale.  Thiò- 
baud  de  Berneaud  la  trovò  in  grande  abbondanza 
I sulle  coste  deirAlbania,  nella  vasta  pianura  che  dalle 
I rive  del  Meper  si  estende  sino  a quelle  del  Jaik,  nella 
! Crimea,  nella  bassa  t'ngberia,  sulle  rive  del  Danu- 
\ bio,  nella  .Moravia  ecc.  Gli  abitatori  di  quelle  regioni 
mangiano  i teneri  germogli  e principalmente  le  radici 
di  questo  vegetale,  bollile  o crude  a gaisa  d'insalata, 
le  quali  voglionsi  però  usare  appena  cavate  di  terra, 
perchè  esposte  aU’aria  per  alcun  tempo  s’ìndariscono 
ed  acquistano  iin’aiiiaresza  insopportabile.  Gli  Unghe- 
resi danno  a questa  radice  il  nome  di  pane  Ha  Tar^ 
taro,  e Thiébaud  crede  che  sia  stato  questo  il  |)ane 
dei  soldati  che  assediarono  già  Utfrraehium  (Durano). 
I semi  di  questa  pianta  voglionsi  dolati  di  virtù  ver- 
mifuga, e le  sue  foglie  diconsì  valevoli  a detergere 
le  piaghe.  Gioverebbe  propagare  questa  pianta  in 
certe  vaste  e sabbiose  spiagge  marittìine,  tanto  per  il 
suo  prodotto,  quanto  per  dare  qualche  stabilità  a quel 
mobile  suolo. 

CRAMBO  (fiitomof.).— Genere  d'inselli  (lepidotteri 
notturni)  della  famiglia  delle  tìgnuolc.  Attraversando 
di  state  i prati  asciutti,  vedonsi  ad  ogni  passo  uscire 
farfallctte  daU'erba  e tosto  riposarvisi,  e starvi  facil- 
mente nascosto  pel  loro  modo  di  piegare  le  ale,  le 
quali  chiuse  contengono  quasi  tutto  il  loro  eorpicello 
sottile  e attorniano  in  parte  il  gambo  dell'erba  su  cui 

[riposano.  Sono  di  forma  lunga  e stretta,  appuntala 
alla  testa  e alquanto  tronca  airestremità  opposta.  11 
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loro  colorilo  è ftovenle  bruno  e bianco,  disposto  pHn* 
cipalmento  in  linee  iongUudìnaiì  sulle  ale  superiori. 
.Uolte  volte  però  sono  fregiale  di  bei  colori  metallici, 
massime  di  tinta  argentina  o dorala.  Tali  sono  gl' in- 
setti che  costituiscono  il  genere  cramòua,  di  cui  mol< 
liesime  sono  le  specie.  I caratteri  generici  sono:  pro- 
boscide distinta;  ale  convoluto  intorno  al  corpo 
quando  I*  insetto  è in  riposo;  alo  superiori  strette; 
palpi  lunghi  e teata  fornita  di  scaglie  corto  e fitte.  Ad 
ale  aperte  sono  comunemente  della  larghezza  di  un 
pollice. 

CllAMEiUCO  (Acido)  (cAi'm.).  — Qiiesl'aeldo  è stalo' 
scoperto  da  Peschier  neireslratto  di  radice  di  ratania 
(krmmeria  trionàn).  Tuttavia  non  trovasi  in  tutte  le 
radici  che  portano  questo  nome  nel  commercio.  — 
Per  prepararlo  si  discioglie  nell'acqua  l'estralto  dì 
ratania  d’America,  ovvero  si  prende  la  radice  di  que- 
sta pianta  e si  esaurisce  con  acqua  bollente,  o falla 
la  decozione  te  ne  precipita  primieraroenic  il  tan- 
nino colla  gelatina,  quindi  l'acido  gallico  e la  materia 
colorante  col  solhio  di  perossido  di  ferro,  separando 
ogni  volta  il  precipitato  col  filtro  ; per  ultimo  si  de- 
compone colla  calce  l'eccesso  del  sale  di  ferro;  allora 
il  liquore  contiene  un  cramerato  di  calce  che  si  de-  fi 
conipone  ugualmente  col  carbonaio  di  potassa. — Un 
altro  processo  consiste  nel  saturare  col  carbonato  di 
barite  la  delta  decozione  bollente,  dopo  di  averne 
separalo  il  tannino,  e nel  decomporre  il  prodotto 
4'oU'acklo  solforico  dilulo  finca  tanto  che  vi  produce 
un  precipitato,  feltrando  successivamente  mentre  è 
ancora  caldo  il  miscuglio.  A questo  modo  si  forma 
un  cramerato  dì  barite  clic  cristallizza  coll’infredda- 
inento.  — 1 craroerali  di  barile  o di  potassa  ottenuti 
coll'uno  o coll'allro  metodo  vengono  precipitati  col- 
l'acetato di  piombo;  quindi  si  tratta  il  precipitalo 
coll’idrogene  solforato;  finalmente  sì  evapora  il  liquore 
conducendolo  a consistenza  di  sciroppo.  Questo  li- 
quore, abbandonato  alla  quiete,  depone  l'acido  cra- 
inerico  allo  stalo  di  piccoli  cristalli  inalterabili  all'a- 
ria.—L’acido  cramerico  è dotato  di  un  sapore  acidu 
ed  aslringenle',  non  è volatile,  ed  è caratterizzato 
da  una  proprietà  notevoltaaima,  quella  di  togliere  la 
barite  al  solfalo  di  barite. — 1 eratitrrari  di  soda,  di 
potassa  • di  ammoniaca,  ossia  le  combinazioni  del- 
l’acido cramerico  con  queste  basi,  sono  cristallizza- 
bili.—11  cramerato  Hi  boritesi  presenta  in  piccoli  cri- 
slalli  fiessibilì,  insolubili  nell’alcool  e solubili  in  600 
parli  di  acqua  bollente;  i carbonati  precipitano  la 
soluzione  di  questo  sale  che  non  è precipitala  nè  dai 
solfati  nò  dall’acido  solforico;  il  sale  di  barite  basico 
è solubile  in  òBO  partì  di  acqua. 

CHAMO  (anat.).  — Parte  oasea  del  capo  destinata 
a contenere  il  cervello  e le  sue  membrane  (v.  Csro). 

CKAMOI.OGIA  e t'aiaioscoru  (/7z>ol.  ).  — > Parole 
introdotte  da  Gali  e da’suoi  seguaci  per  indicare  Ves- 
plorazione  del  cranio , a fine  di  conoscere  le  varie 
tendenze  doiruomo  e degli  animali.  La  craniologia  è 
interamente  fondata  sulla  scienza  frenologica,  e per- 
ciò trattando  di  questa  nc  faremo  parola,  indicando 
ad  UH  tempo  quali  siano  le  basi  dcH'una  e dell'altra, 


e qual  grado  di  credenza  prestar  si  debba  ad  en- 
trambe (r.  Faenolot.ia). 

TRA  ^MER  (Tommaso)  (*(or.  rerf.).  — Fu  uno  dc'prin- 
cipali  siromeali  e promotori  della  riforma  inglese 
sotto  i regni  dì  Arrigo  vili  c del  suo  successore,  o 
lasciò  un  nome  famoso  nella  storia  d’ingliilierra  non 
meno  per  la  parto  che  ebbe  allo  stahilimento  della 
Chiesa  anglicana  che  per  la  sua  morte.  Nacque  ad 
Aslacton  nella  contea  di  NoKinghnm  ai  i di  luglio 
4489  c studiò  airUniversiU  di  Cambridge  dove  si  ap- 
plicò particolarmente  al  greco,  all’ ebraico  od  alla 
teologia.  Agitandosi  la  ({iiistione  del  divorzio  di  Ar- 
rigo vili  e di  Caterina  d'Aragona  (r.  AaniGO  viii)  egli 
venne  da  gravi  personaggi  interrogato  intorno  al 
modo  più  conveniente  di  deciderla.  Rispose  egli  sem- 
brargli che  la  cosa  dovesse  determinarsi  secondo  la 
Bibbia,  e decidersi  da  teologi  delle  Llniversitò  inglesi, 
capaci,  al  dir  suo,  di  ponderarla  quanto  quelli  di 
Roma  e di  qualunque  paese  straniero.  Riferita  al  re 
la  risposta,  questi  se  ne  mostrò  cosi  soddisfallo  che 
lo  fece  chiamare  a corte  c volle  che  mettesse  per 
iscrìtto  il  suo  parere.  Scriveva  egli,  in  sostanza,  il 
matrimonio  di  Arrigo  con  Caterina,  vedova  di  suo 
fratello,  essere  condannalo  dairaulorità  della  Scrit- 
tura, dei  conrilii  e dei  l*adri,  e non  avere  il  papa 
potere  di  dispensare  da  ciò  che  era  contrario  alla 
parola  di  Dio;  e poiché  offeriva  di  sostenere  questa 
tesi  in  presenza  del  pa|>a  medosinio,  veniva  mandato 
con  altri  in  ambasciata  a Roma,  sul  finire  dell’ anno 
49t9.  Ma  il  suo  riaggio  a Roma  riusciva  di  niun 
effetto,  ed  egli  tornando  in  Inghilterra  si  fermava 
in  Germania  dove,  abbraccbte  lo  opinioni  luterane, 
sposava  segreUmenle  la  nipote  del  dottore  Osiander 
filmoso  teologo  protestante.  Foco  dopo  Arrigo  lo  in- 
nalzava alla  sede  arcivescovile  di  Cautorberi,  e con- 
venne ricorrere  a molti  sutlcrfugii  per  ottenere  lo 
bolle  pontificie  ed  il  pallio.  Divenuto  primato  d’In- 
ghilterra, egli  non  tardala  a mettersi  in  opposizione 
a Roma  pronunziando  la  sentenza  di  divorzio  fra  Ar- 
rigo e Caterina;  e sulla  minaccia  del  papa  di  lanciare 
una  scomunica,  il  parlamento  inglese  aboliva  la  su- 
premazia papale  e dichiarava  il  re  solo  capo  della 
Chiesa.  Il  nuovo  arcivescovo  si  adoperava  con  ogni 
sua  forza  a promuovere  e ralTerniare  la  rifurma.  Tra- 
ducevasi  la  Bibbia  in  inglese  e si  spandeva  fra  il  po- 
polo; soppriniovansi  le  istituzioni  monastiche,  e si 
provvedeva  ad  un  insegnamento  universale  delle  uo- 
velle  credenze.  — Allorché  poi  nel  1B56  Anna  Bo- 
LEKA  (redi)  fu  destinata  a perdere  con  la  riputazione 
la  vita  perchè  il  re  potesse  menare  un'altra  consorte, 
Craniner  pronunziava  un'altra  sentenza  dì  divorzio, 
o piuttosto  di  nullità  di  matrimonio  che  rendeva  ba- 
I slarda  la  prole,  sotto  pretesto  che  Anna  fosse  già  fi- 
j danzata  con  lord  Pcrcy  prima  dì  sposare  Arrigo.  Con 
j ciò  egli  assicuravasi  la  gratitudine  dei  re,  benché  gli 
dovesse  poi  cedere  in  molti  punti  di  religione,  mas- 
simameotc  quando  emanò  l'atto  del  parlamento  del 
4639,  col  quale  Arrigo,  tornando  ai  suoi  antichi  sen- 
timenti, aveva  fatto  pronunziare  la  pena  di  morte 
contro  chi  difendesse  il  matrimonio  degli  ecelesiasUci, 


CUASI --CRASSO. 


la  comunione  sotto  le  due  specie,  e cbi  combattesse 
la  transustaiiziazione , la  confessione  auricolare,  i 
voli  di  castità  e l'obbligo  di  ascoltare  la  messa.  Cran- 
raer  si  opponeva  l>ensi  quanto  poteva  a quest'atto; 
lua  veduti  tornar  vani  ì suoi  sforzi  rimandava  la  iuo> 
glie  a' suoi  parenti  in  Germania.  — Arrigo  intanto 
moriva  nel  1547  e l’arcivescovo  di  Canlorbcri,  dive* 
liuto  pel  testamento  di  lui  uno  dei  membri  della  reg* 
genia  durante  la  minorità  di  Edoardo  vi,  lavorava 
d'accordo  cui  duca  di  Sumerset  a stabilire  la  Cdiiesa 
d'Inghilterra  più  secondo  le  opinioni  di  Ziiinglio  che 
secondo  quello  di  Lutero.  Ma  il  regno  di  Edoardo  fu 
breve;  e Maria,  che  gl'inglesi  chiamano  la  Sanguina* 
ria,  sagrìGcata  Giovanna  Grcy  sua  rivale  al  trono,  vi 
ascendeva  come  figliuola  d'Arrigo  e di  (Aterina  d'Ara* 
gona,  non  ostante  la  sentenza  di  divorzio  e gli  atti 
del  pariamciilo  ebe  la  dichiaravano  illegittima.  Que- 
sta principessa  era  personalmente  obbligata  a Gran- 
iner  elio  l'avcva  salvala  dall'  ira  del  padre  da  cui  era 
minacciata  di  morte  per  la  sua  costanza  a professare 
la  fede  cattolica.  Tuttavìa  non  poteva  dimenticare 
ch'egli  era  stato  agente  principalissimo  a danno  di 
sua  madre  c di  so  stessa,  e divenuta  regina  (1553) 
lo  fece  incarcerare  nella  torre  di  Londra.  Dopo  vani 
procedimenti,  e dopo  di  essere  stalo  trasferito  nelle 
carceri  di  Oxford,  egli  era  finalmente  condannato  da' 
comniissarii  del  papa  ad  essere  come  eretico  arso 
vivo  previa  degradazione.  Il  timore  della  morte  lo 
induceva  allora  a sottoscrivere  una  dichiarazione  con 
la  quale  protesUiva  di  aderire  ai  donimi  della  Chiesa 
cattolica  e manifestava  pentimento  de’suoi  errori.  Tut- 
tavia la  sua  morte  era  decisa,  e la  regina  Maria  c il 
.Huo  sposo  Filippo  II  di  Spagna  bramavano  soltanto  di 
fargli  pubblicamente  ripetere  questa  sua  ritratta- 
zione. Ma  Cranmer  invece,  vistosi  perduto,  dichiarò 
di  avere  tradito  la  sua  coscienza  per  timore  del  sup- 
plizio, e sali  coraggiosamente  sul  rogo  tenendo  stesa 
la  destra  nelle  Gamme  e gridandola  tndegiia  per  avere 
sottoscritta  quella  diebiarazione.  Cosi  egli  moriva  il 
di  SI  marzo  1556  persistendo  sino  airuitìmoa  pro- 
fessare la  riforma.— Surxcssivarocnte  cattolico,  setta- 
tore dì  Lutero  e poi  di  Zuinglio,  caldo  difensore  dap- 
prima della  transustanziazione  , e poi  persecutore  di 
coloro  che  vi  credevano,  Cranmer  ha  dato  occasione 
di  dubitare  della  sincerila  della  sua  credenza.  La  pu- 
rezza delle  sue  intenzioni  come  riformatore  è anche 
resa  dubbiosa  dai  grandi  vantaggi  che  io  stabilimento 
della  riforma  gli  arrecò,  coirarriccbìrlo  di  molli  po- 
deri già  appartenenti  allo  soppresse  corporazioni  re- 
ligiose. Ma  qualunque  sia  il  biasimo  eh’  egli  ineriti 
pe’suoi  principu.  non  v’è  dubbio  ebe  fu  uomo  di  gran 
mente  e di  molta  dottrina.  Il  favore  continualo  dì 
cui  godè  presso  il  capriccioso  Arrigo  viii  è una  prova 
«li  doti  eminenti,  jioichò  a dominare  l’animo  di  un 
tal  tiranno  non  poteva  bastare  il  diritto  acquistalo 
alla  sua  riconoscenza. —La  vita  di  Cranmer  fu  scritta 
da  Todd  in  3 voi.,  lumdra  1831;  e le  opere  compiute 
di  lui  vennero  in  luco  a Oxford  per  cura  dei  Dr. 
Jenkius  (Burnet,  5iorm  d«Ua  tiforma  d'iHghilterra). 

CRASI  {fÌNoi.).  — Parola  greca  meicoianza 


da  xtftM»  io  mescolo)  che  signiGca,  secondo  alcuni,  la 
condaione  organica  dell’ uomo  indicata  più  general- 
mente coi  nomi  di  dmperomenloe  dìcosfil«zione(ved«). 
Llliniamente  però,  dopo  le  ricerche  state  fatte  sulla 
natura  degli  umori  e specialmente  del  sangue,  indi- 
cossi  con  questa  parola  lo  stalo  dei  delti  fluidi,  ossia 
la  loro  essenza  risultante  dal  complesso  degli  ele- 
menti che  li  compongono,  quando  questi  non  sono 
ancora  sottratti  all’impero  delle  leggi  vitali  (v.  Saa- 
GUK  e Cmosisuo). 

CRASSO  (Hazco  Liaaio)  (stor.  ani.). —Egli  viene 
primamente  mentovalo  nella  storia  come  uomo  di 
straordinarie  ricchezze;  o a ciò  dovette  in  parte  l'es- 
sere stato  nominato  capo  dell’esercito  spedilo  contro 
i ribellali  gladiatori  di  Capua.  In  pochi  giorni  egli 
levò  un  esercito  di  sei  legioni  e marciò  contro  il  ne- 
mico. Si  diede  una  battaglia  nel  niezaodi  deli'llalia, 
presso  Regio,  nella  quale  Crasso  fu  conipiulamente 
vittorioso  e Spartaco  cadde  con  40,000  de’suoi.  Gli  si 
couferiva  perciò  l’onore  di  un'ovazione;  ma  in  luogo 
dell'usata  corona  di  mirto  portò  una  corona  d’alloro 
(Aul.  Gelilo,  V.  6).  Al  tempo  della  sua  spedizione 
contro  Spartaco  era  pretore;  e nell’anno  seguente 
(685  di  Roma  ; 71  av.  C.)  fu  eletto  console  con  Pom- 
peo. Quest'  autorità  che  Pompeo  s'acquistò  co’  suoi 
modi  popolari  e cortesi,  a Crasso  riuscì  d'olteoerla 
mediante  l'ospitalità  e la  miiniGcenza  che  fu  in  grado 
d'esercitare  per  le  immense  sue  ricchezze.  In  una 
occasione  egli  diede  un  banchetto  <U  40,000  tavole 
a tutto  il  popolo  e gli  distribuì  grano  bastante  })er 
tre  mesi.  Tuttavia  gli  storici  non  fanno  menzione  di 
alcun  atto  importante  avvenuto  sotto  la  sua  ammi- 
nistrazione. Dopo  alcuni  anni,  Crasso  c Pompeo  ces- 
sarono da  quella  violenta  ostilità  dell'uno  contro  l’al- 
tro clic,  comunque  spesso  nascosta,  non  era  però  mai 
siala  al  tulio  abbandonala,  e s'uuironocon  (Pesaro  in 
quello  che  chiamossi  primo  triumvirato.  Mentre  il 
vero  potere  riducevasi  qussi  tutto  nelle  mani  di  Ce- 
sare,  questi  cercava  di  tenere  Crasso  e Pompeo  a 
bada,  6 li  coiuprcodeva  fra  i deputali  alla  ripartizione 
delle  terre  delia  Campania  c allo  stabilimento  d'una 
colonia  a Capua,  ponendoli  per  tal  modo  in  grado  di 
provvedere  ai  bisogni  dei  loro  aderenti.  Dopo  qualche 
tempo  fu  rotta  fra  loro  falleansa,  ma  poi  si  rinnovò, 
e nell’anno  56  av.  C.  Pompeo  e Crasso  si  presentarono 
in  qualità  di  candidati  pel  consolato  a Gne  di  esclu- 
derne Domizio  Enobarbo  che,  essendo  uno  dei  più 
gagliardi  avversarli  di  Cesare,  ne  avrebbe  forse  fatto 
cadere  a vuoto  i disegni.  A Cesare  era  stata  data  la  pro- 
vincia delle  Gallie  per  cinque  anni  ; Crasso  e Pompeo, 
quantunque  celassero  per  qualche  tempo  le  loro  in- 
tenzioni, pur  Gnalmente  oltcnncro  le  province  di 
Siria  e di  Sfiagna  per  lo  stesso  tempo  o allo  stesse 
condizioni.  Pompeo  non  parli  si  tosto  per  la  Spagna 
come  Crasso  per  la  Siria,  non  aspettando  questi  nep- 
pure che  spirasse  il  consolalo  (55  av.  C.).  Dai  grandi 
apparecchi  che  fece  di  forze  e di  ogni  altro  genere, 
e dalla  nota  sua  avarizia  appariva  chiaro  che  il  suo 
vero  scopo  era  una  guerra  contro  i Parti  ; e la  gioia 
ch’egli  mostrò  nella  speranza  di  grandemente  accre- 
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ftcere  le  sue  ricchezze  viene  desorilta  da  Appiano 
(Gnem  de' Parli,  139)  come  affano  puerile  e ridicola. 
Jl  Iribnno  Aldo  cercò  indarno  di  dislorlo  da  questa 
spedizione,  e nel  mentre  che  Croaao  varcava  le  porte 
di  Roma,  gli  pronuntiò  contro  ceKe  terribili  impre» 
cazioni  sopra  di  un  picciol  fuoco  che  in  simili  casi 
iisavasi  di  accendere.  Una  persona  imprecata  a quel 
modo  credevasi  non  potesse  in  alcun  modo  evitare  la 
mala  ventura,  e lo  steaso  imprecante  non  poteva  pro- 
sperare, ond’è  che  tal  cosa  non  faeevasi  avventata- 
mente,  né  percause  leggiere  (Appiano,  437;  Cicer. 
De  dipinaiione,  i.  16).  Questa  eonsideraziono  accre- 
sceva lo  spavento  prodotto  da  quella  maledizione  nel 
popolo  e neireaercito.  ContuUociò  Crasso  se  ne  an- 
dava, per  la  Macedonia  e rEliesponto,  nell' Asia. 
Varcò  l'Kufrate  e sacchi^iò  la  Mesopotamia  senza 
trovar  resistenza.  Orode,  re  della  Partii,  trovandosi 
a quel  tempo  impegnalo  in  un'invasione  deirArmenia, 
il  suo  generale  Sureoa  comandò  le  troppe  de’Parli 
contro  i Romani.  Diedesi  battaglia  presso  Carré,  e 
(Grasso  fu  aconfilto.  Le  grida  de'soidali  l'obbligarono 
ad  accettare  le  proposte  di  pace  fattegli  da  Siirena; 
ma  mentre  era  condotto  al  vincitore  le  guide  lo  tru- 
cidavano (33  av.  C.).  Surena,  fattigli  tagliare  il  capo 
e la  destra,  li  mandava  ad  Orode  cbe  gli  faceva  riem- 
piere di  piombo  fuso  la  bocca.— Muna  prova  ab- 
biamo cbeCraaso  possedesse  alcuna  eminente  qualità, 
e forse  senza  le  suo  ricchezze  non  avrebbe  fatto  par- 
lare di  sé.  Dal  padre  ebbe  pingue  retaggio . ma  il 
resto  non  lo  acquistò  co’mezzi  più  onorevoli.  Si  vuole 
cbe  arricchisse  comperando  a vii  prezzo  le  posses- 
sioni di  coloro  che  erano  stati  proscritti  da  Siila , 
come  pure  facendo  commercio  di  schiavi  dopo  di  averli 
falli  istruire  io  varie  arU  e mestieri  ; e tale  era  la  sua 
idea  dciropuleota  che  diceva  non  esser  ricco  colui 
che  non  poterne  mantenere  a sue  spese  un  esercito. 
Non  ostante  la  sua  avarìtia  fu  sempre  pronto  a pre- 
stare danaro  agli  amici,  ed  ospitale  senza  prodigalità. 
Cicerone  (finti.,  $.  66)  lo  fa  uomo  di  incdiocrt  co- 
gnizioni e di  scarso  ingegno,  ma  di  molla  operosità 
c perseveranza.  In  altra  delle  sue  opere  (Tuac.  qumt. 
V.  àO)  egli  dice  : « Crasso  era  nn  po’  sordo,  ma  peg-  : 
gìore  sventura  gli  fu  la  cattiva  riputazione  in  coi  lo 
tenne  il  popolo,  quantunque,  a parer  mk»,  ingiusta- 
mente  •.  (Appian.  Guerre  dei  Parli,  484-133;  Dion. 
1^16.  ZZIVI,  xzivti;  Plut.  Fila  di  Cremo). 


Medaglia  di  Craaao 

Grandma  vera  — Afgani»  — gr.  61  t/4 

CRASSO  (Lucio  Liciaio)  (sfor.  ani.).— Venne  con- 
sideralo come  U più  grande  oratore  de’suoi  tempi,  e 
pare  sopranlendesse  alla  prima  educazione  di  Cice- 
rone (De  oratore,  ii.  1).  Questi  in  un  luogo  (finti., 
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58)  lo  chiama  perfetto,  e nel  succitato  libro  Z>efi’o- 
ratore  mette  in  bocca  di  lui  i propri!  pensieri  in- 
torno aireloquenza.  Nel  principio  del  terzo  libro  egli 
prendo  a parlare  della  morte  degl’ interlocutori  del 
dialogo.  Crasso  ed  Antonio  l’oratore,  e ne  lamenta  la 
perdila. 

CRASSULA  (CaAssuLa)  (òol.).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  pentandria  pentaginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  craasulacec,  i eui  carat- 
teri sono  : calice  spartito  in  cinque  lacinie,  assai  più 
breve  della  corolla,  coi  sepali  quasi  piani;  corolla  di 
! cinque  pelali  lìberi  « patenti;  cinque  stami  coi  fila- 
menti lesioiformi  ; nettarii  a cinque  squamroe  brevi, 
ovali;  frutto  fatto  dì  cinque  carpelli  con  molli  semi. 
—Si  conoscono  circa  ottanta  specie  di  crassula,  na- 
Gve  la  maggior  parte  delle  regioni  equatoriali,  prin- 
cipalmente del  capo  di  Buona  Speranza,  o che  sono 
frutici  0 erbe  a foglie  oppoate,  intierissimo  o sub- 
crenate, fiori  bianchi , talvolta  rosei.  Parecchie  di 
queste  piante  sono  coltivate  nei  giardini  d'Europa  per 
la  singolarità  del  loro  aspetto,  e talune  per  relegaiiza 
dei  loro  fiori  : le  più  osservabili  sono  le  seguenti: 

GaiMULZ  LkTTtx  (erosatela  laelea  Ail.  bori.  A>io.). 
—Questa  specie  ha  il  fusto  legnoso,  cilìndrico,  ra- 
moso, tortuoso  inferiormente;  foglie  ovate,  rislrcUu 
alla  base,  connate,  puntale  lungo  il  margine,  glabre, 
di  bel  colore  verde  ; fiorì  disposti  a cime  moltiflore, 
panicolati,  candidi,  patenti  a guisa  di  stella.  Nasce 
al  capo  di  Buona  Speranza,  e coltivasi  spesse  volle 
nei  giardini  di  delizia,  in  vasi  contenenti  terra  leg- 
giera, magra  ed  asciutta,  cbe  tengonsi  esposti  al 
meriggio  e cbe  ritiransi  in  inverno  nel  tepidario. 

I suoi  fiori  durano  dal  mese  d'ottobre  sino  al  gen- 
naio. Si  moltiplica  per  semi  cbe  pongonsi  in  vasi 
nella  primavera  sopra  strato  caldo  e coperto,  ovvero 
per  talee  fallo  iii  giugno  con  giovani  rami,  di  cui 
siaosi  lasciale  cs.siccare  le  ferite  per  tre  o quattro 
giorni,  le  quali  talee  mettonsì  in  vasi  contenenti  sab- 
bia grossolana  per  un  quarto  della  loro  capacità  c 
che  s'immergono  in  letto  tiepido,  cbe  lasciasi  sco- 
perto nei  tempi  asciutti  e cuoprcsì  quando  Paria  è 
umida. 

Cazssuu  ARSoatsczitTE  (crassula  arborrsceusWilld., 
C.  colyledon  Curi.,  eohjledon  arboreKeos  Mill.).  — il 
fusto  è legnoso,  cilindrico,  eretto  ; le  foglie  sono  op- 
poste, su^rolonde,  mucronate,  carnoso,  piane,  glau- 
che, glabre,  puntate  ; i fiori  rosei,  assai  ampii,  patenti 
a mo’di  stella,  disposti  a cime  tricotome.  Nasce  al 
capo  di  Buona-Speranza. 

Crassula  traforata  (crassula  perfoua  Lam.,  C.  per- 
/Uata  Scop.).— Il  fusto  é fruticoloso,  gracile,  delràle, 
decumbenle,  ramificalo;  le  foglie  sono  numerose, 
connato-perfogliate,  sub-rotonde,  sub-acute,  glabre, 
puniate  superiormente,  non  cigliale;  i fiori  piccoli, 
bianchi,  disposti  a tirso  allungalo,  fatto  di  cime  op- 
poste, peduncolate.  Nasce  al  capo  di  Buona  Speranza 
ed  é generalmente  coltivata  nei  giardini  di  delizia  per 
la  singolarità  delle  sue  foglie  simili  a dischi  infilzati  ; 
fiorisce  dal  mese  d'aprile  sino  all'agosto.  Questa  spe- 
cie dislinguesi  dalla  crassula  perfoliata  L.  fil.,  per 
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«Mere  le  foglie  dell*  ulUnia  prive  di  punl^gieturo 
e ruuDÌle  di  • Ìgli. 

CRAS5ULACEE  (Csassoucc.c)  (òoI.).  “ Famìglia 
assai  naturale  di  piante  dicotiledonìe,  il  cui  tipo  è il 
genere  crossufa,  e che  comprende  un  gran  numero 
di  piante , dette  volgarmente  crasse  a cagione  della 
consistenza  carnosa  di  tutte  le  loro  parti  erbacee. 
Queste  piante  hanno  generalmente  un  aspetto  parti» 
colare  ; alcune  nascono  nelle  regioni  settentrionali  dei 
due  emisferi,  la  maggior  parte  nelle  contrade  pros- 
sune  al  Mediterraneo,  ovvero  nelle  estremo  regioni 
meridionali  dell’Africa  ; imperocché  cotesti  vegetali 
sono  organizsali  siffattamente  da  poter  prosperare 
nei  terreni  più  sterili  e aridi,  bastando  al  loro  so* 
stenlamenlu  i priiicipiì  che  prendono  dall'aria  almo* 
sferica.  1 loro  sughi  in  generale  sono  insipidi  od  al» 
<|uanlo  acidi,  e questo  sapore  ò dovuto  alla  presenza 
tleiracido  malico,  riscontrato  da  Vauquelin  nel  sem- 
previvo dei  tetti  (semprmVttNi  fccfor?i»i);  e però  al- 
cune specie  sono  osservabili  per  certo  loro  principio 
acre,  principalmente  il  ledum  aere  1..,  il  quale  gode 
di  blanda  virtù  purgativa,  e che  da  alcuni  medici 
venne  raccomandato  contro  le  affezioni  scorbutiche 
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/4.  l'onionr  tli  un  »no  di  viUotumi  t calice 

del  sfntprrvitfum  motUamim.,  i parte  dei  pelali  e degli 
Diami  aperti  r aderenti  al  tubo  del  calice  ; 5 calice  ca- 
rico degli  nvarii  munili  alla  base  di  squamine  ìpnginri 
t folikoln  ossia  frnltn  maltirn;  .1  «ertone  di  un  seme 
{ter  far  %eden*  l’embrione  dentro  l'albninr. 


e la  gotta  ; e però  la  medicina  odierna  fa  poco  caso 
di  questo  rimedio.  Giova  intanto  osservare  che  nella 
famiglia  delle  crassulacee  non  trovasi  veruna  specie 
velenosa.  — 1 caratteri  di  questa  famiglia  sono;  calice 
fatto  di  molti  sepali  (da  3 a 30),  più  o meno  saldati 
fra  loro  alla  base;  petali  in  numero  eguale  ai  sepali 
ed  alterni  con  casi,  inseriti  al  fondo  del  calice,  liberi 
fra  loro,  ovvero  formanti  ima  corolla  gamopetala; 
stami  inseriti  al  fondo  del  calice,  ora  in  numero 
eguale  ai  petali  ed  alterni  con  essi,  ora  in  numero 
doppio,  gli  uni  (più  lunghi  e precoci)  aUerni  coi  pe- 
tali, gli  altri  (più  corti  e tardivi)  opposti  ai  petali  ; 
fìlamenlì  lesiniformi,  liberi  fra  loro  ; antere  ovali,  a 
due  logge,  deiscenti  per  due  fessure  longitudinali; 
scaglie  nettarifere  solitarie  alla  base  dei  carpelli  ; 
carpelli  in  numero  eguale  ai  petali  ed  opposti  ad 
essi , disposti  a verticillo  attorno  d'un  asse  imagi- 
nario,  liberi  fra  loro  (sub-aderenti  in  alconi  generi 
anomali),  a una  sola  loggia,  fìnìenti  (nel  ffure)  in 
un  breve  stilo,  deiscenti  (nel  frutto)  per  lo  più  al- 
l’angolo inlerno  per  una  fessura  iongiliidinale;  ovelll 
(poi  semi)  affissi  in  doppia  serie  all’angolo  interno  del 
carpello  ; albume  piccolo,  carnoso  ; embrione  retti- 
lineo, colla  radicola  diretta  all’ilo.  Queste  piante  sono 
frutici  od  erbe  a infiorescenza  centrifuga,  per  lo  più 
a cima. 

CllATEGO  (CsAT.ffct's)  (6of,).  — Genere  di  piante 
appartenente  all’ ìcosaodria  diginia  di  l.inneo,  alla 
famiglia  delle  rosaeee,  tribù  delle  pomaccc.  (’ompren* 
diamo,  seguendo  De  Gandolle,  in  questo  genere  pa- 
recchie specie  di  mespUn»  degli  autori,  assegnando 
perciò  al  cral^o  à caratteri  seguenti:  tubo  calieino 
urceolalo , col  lembo  fesso  in  cinque  lacinie;  petali 
patenti  orbicolati;  ovario,  fatto  di  due  a cinque  logge; 
altreltaati  stili  glabri;  pomo  carnoso,  ovato,  chiuso 
dai  denti  del  calice  o dal  disco  ingrossato,  conte- 
nente semi  a nocciolo.  — Creato  genere  comprende 
una  cinquantina  di  specie  (pareccliie  delle  quali  vo- 
gliono essere  ulteriormente  esaminate),  che  sono  tutte 
frutici  spinosi,  a foglie  angolate  o dentate;  fiorì  di- 
sposti à corimbi  terminali;  brattee  lesiniformi  deci- 
due. Le  specie  più  interessanti  sono  le  seguenti. 

Ca&TEGo  zaDiim  o agazziho  {erat<egu»  pyraeanthm 
\ Pers.,  mezpì/az  piyraeontAa  L.,  eotoneaeter  pyraean- 
tha  Spacb).  — Le  foglie  sono  glabre,  coriacee,  lucide, 
persistenti,  ampie,  lanceolato-obovate  o lanceolato* 
ellittiche  o ellUliclie  e eliiUico-oblunghc,  ottuse  od 
acute,  quelle  dei  ramicelli  laterali  crenulate,  quelle 
dei  terminali  disugualmente  denticolate  od  inciso- 
crenate; fiori  piccoli,  bianchi  con  tinta  rosea;  di- 
sposti a corimbi  radi,  pubescenti,  sposso  afilli;  cinque 
stili;  lobi  del  calice  ottusi  ; frutto  globoso.  — Questa 
pianta  forma  un  denso  cespuglio  alto  da  tre  a quat- 
tro piedi,  a rami  diffusi,  di  color  bruno  nericcio,  ra- 
luicelli  fioriferi  brevissimi  ed  appressati  fra  loro; 
spine  forti,  di  color  bruno  roasiccio,  spesso  fiorìfere 
0 ramose.  — Questa  specie  nasce  spontaneamente  nel- 
l'Europa meridionale;  anzi  Allioni  la  dice  cornane 
nelle  siepi  della  Savoia,  e Biroli  nei  luoghi  alpini 
della  provincia  di  Novara;  coltivasi  comunemente  nei 
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l)o»chcUi  di  piacere  che  orna  miraMhuenle  nel  mese 
di  maggio  co'suoì  nuanerosUaimi  fiori,  e Tiemmeglio 
in  appresao  colla  prodigiosa  copia  de’suoi  fruUi  di  co- 
lor rosso  viTÌMÌnio  che  aiissislooo  per  gran  parte  del- 
riorerno,  onde  questo  frutice  ebbe  dai  Francesi  il  ! 
none  di  6ui«ton-ard#H(.  Sì  moltiplica,  del  pari  cIm  le 
specie  seguenti,  per  via  dei  semi,  i quali  vt^liono 
essere  posti  In  terra  appena  giunti  a maturità,  e che 
non  nascono  se  non  dopo  due  anni;  ovvero  per  in- 
nesto sul  bianco-spino  comune  ; sebbene  sussista  in 
qualunque  terreno,  meglio  riesce  nel  suolo  leggiero 
ed  ama  1'espostEÌone  calda. 

Cratcgo  sraao’iATO  {eratagu$  cnii  gaìli  L.,  mespiluM 
lucida  Ebrb.,  mecpiltt»  erta  galli  Poir.).  •>-  Le  foglie 
sono  olmvalo-cuneiformi,  sub-sessili,  glabre,  lucide, 
sub-persistenti;  i lobi  del  calice  lanceoUU  sub-seghel- 
Uli;  due  siili.  — Questa  specie  è munita  di  lunghe  e 
forti  spine  simili  allo  sperone  del  gallo  ; i fiori  sono 
bianchi;  i frutti  rossi;  le  stipole  lineari.  È originaria 
dell'Ainerica  settentrionale  e coltivasi  nei  giardini  di 
piacere;  se  ne  distinguono  parecchie  varietà,  che  da 
alcuni  botanici  vengono  considerale  come  altrettante 
specie. 

Ceatcgo  k FRUTTO  SCARLATTO  (crattrgus  cocciura  L., 
metpHus  eoccinea  Willd.).  — Le  foglie  sono  sub-cuo- 
riformi od  ovali  0 sub-romboidali,  sub-ottuse,  glabre, 
munite  di  luogo  piccinolo,  inciso-angolose,  a lobi 
puntuti  0 disugualmente  dentati;  i picciuoli  e i calici 
pubescenti  gbìaodolosi;  i petali  orbicolali;  i fiori  a 
cinque  pistilli.  — Questa  specie  trovasi  negli  Stati 
Uniti,  dal  Canada  sino  alla  Carolina,  nelle  selve  e 
nelle  siepi,  e coltivasi  comunemente  nei  boschetti  di 
dclisia;  s’innalza  venti  piedi  aH’incirca,  coi  rami  prì- 
marii  divaricali,  inclinali,  brunicci,  i successivi  mu- 
niti di  lunghe  spine  lesiniformi,  di  colore  bruno- 
nericcio.  I fiori  sono  bianchi,  assai  vistosi;  i frutti 
rossi,  del  volunte  d'una  grossa  ciriegia,  mangerecci. 

Cratrco  a FRorro  cullo  {eraloegus  flava  Ait. , C. 
glanduloM  Miebx. , C.  carofintoMa  Poir.,  meipi/us 
flava  Willd.). — La  foglie  sono  ob-ovalo-cuneiformi, 
sub-lobate,  crcnato-segbellate;  i piociuoli  brevi;  le 
stipole  cuoriformi  e ghiandolose  del  pari  che  i calici; 
i fiori  ampii,  bianchi,  sob-solìtarìi;  i frutti  gialli,  pe- 
rifonui-oblungbi , a quattro  noccioli , mangerecci. 
Questo  frutice  s' inoaba  da  died  a venti  piedi,  coi 
rami  ordinariamente  muniti  di  spine  gracili,  lesini- 
furmi,  bruniccie.  Trovasi  negli  Stati  Uniti,  dalla  Vir- 
ginia sino  alla  Carolina,  e coltivasi  spesso  nei  bo- 
schetti di  deliiia. 

Crateco  lURco-sriao  ( eraUegut  oxyacantha  L. , 
me$pitu$  oxyacantha  Gaertn.).  — Le  foglie  sono  obo- 
valo-cuneiformi,  sub-intiere  o Infide  o laciniate,  gla- 
bre, alquanto  ludde;  i fiori  con  nno  a tre  pialilli, 
disposti  a corimbo;  calici  acuti,  non  gbiandolosi.  — 
Questo  frutice  è assai  comune  nelle  siepi  d’Europa  e 
presenta  parecchie  varietà,  le  quali  vennero  da  al- 
cuni aotori  considerate  come  specie  distinte  ; la  più 
osservabile  e più  comune  è la  varietà  monostgU»  ÙC. 
(mrsfN/iiameiiogynaWallr.yerahegui  «onogt^flJacq.), 
la  quale  distingiiesi  prindpalmente  per  te  sue  foglie 


ebe  SODO  acute,  e per  i suoi  fiori  che  lianito  quasi 
sempre  un  solo  pistillo.  — 11  bianco-spino  è un  frutice 
ramosissimo,  alto  da  dieci  a venti  piedi,  col  tronco 
tortuoso,  rami  di  color  grigio  armati  dì  spine  forti, 
corte,  lesintforroi  alla  sommità;  foglie  lunghe  da  uno 
a due  pollici,  larghe  da  died  a venti  linee,  consi- 
stenti, lucide  supertorroenle,  pallide  od  alquanto 
glauche  inferiormente;  corimbi  di  cinque  a nove 
fiorì,  peduncoli  lunghissimi,  raramente  biflori  o tri- 
fiori;  fiorì  bianchi,  del  diametro  di  mezzo  pollice; 
frutto  rosso,  eliasoìde  od  ovale,  a due  noccioli.  — 
Questo  frutice  fa  un  efielto  benissimo  per  l'abbon- 
danza de'suoi  fiori  ebe  compariscono  in  aprile  od  in 
principio  di  maggio  e spandono  un  odore  penetrante 
non  ingrato.  Gli  amatori  coltivano  di  preferenza  una 
varietà  a fiore  roseo,  un'altra  a fiore  doppio,  altra  a 
figlie  screziate  ecc.  Il  suo  legno,  cli’è  durissimo,  som- 
ministra un  ottimo  combustibile  e sarebbe  pure  assai 
opportuno  per  varii  lavori  di  torno  se  non  fosse  sog- 
getto a fendersi,  oltreché  raramente  il  tronco  acqui- 
sta conveniento  grossezza.  Le  vacche,  le  capre,  i 
n)oo(oni  mangiano  avidamente  le  sue  foglie.  I frutti 
sono  leggermente  astringenti  e lodansi  nelle  diarree 
e nelle  dissenterie;  posti  a fermentare  nell'  acqua 
sominiiiistrano  una  sorta  di  sidro;  giunti  a maturìlà 
perfetta,  sono  farinosi  e nutritivi,  ma  scipiti;  gli  uc- 
celli ne  fanno  volentieri  il  loro  cibo,  l/uso  più  co- 
mune, a cui  viene  impiegato  il  bianco-spino,  sì  è 
quello  di  formarne  siepi,  essendo  a ciò  opportunissimo 
l>cr  le  sue  numerose  e forti  spine,  oltreché  prestasi 
facilmente  al  taglio,  anzi  le  siepi  riescono  più  folte 

0 vigorose  ove  si  taglino  regolarmente  ogni  anno. 
Finalmente  il  bianco-spino  serve  oUimamenlo  di  seq;- 
gerto  per  innestare  specie  congeneri  od  affini,  più 
rare.  Qtiesto  frutice  era  consideralo  dai  Greci  e dai 
Aoimni  come  oggetto  di  buon  augurio;  portavansi  i 
suoi  rami  fioriti  in  occasione  di  nozze  o nelle  ceri- 
monie religiose  (v.  Bianco-spiro  (antich.).  Di  quel- 
Tanlica  usanza  rimane  tuttora  qualche  vestigio  in  al- 
cune parti  d'Europa. 

Cratkco  azzercolo  {eratagui  azarolus  L. , pyrui 
azarotus  Scop.,  me9pilu$  azarolus  Spr.).  — Le  sue  fo- 
glie sono  pubescenti,  cuneate  alla  base,  fesse  in  tre 
lubi  ottusi,  con  pochi  e grossi  denti;  i ramoscelli,  i 
corimbi  e i calici  pubescenti;  ì lobi  del  calice  ottusi; 

1 fiori  con  uno  a tre  ptslìlii;  i frutti  rossi,  talora  gialli 
o bianchicci,  per  lo  più  a due  noccioli.— Questo  fru- 
tice ha  i rami  divaricati,  poco  spinosi,  i fiori  bianchi, 
simili  a quelli  del  bianco-spino;  i frutti  della  gros- 
sezza di  una  ciriegia  aU'incirca,  mangerecci,  di  grato 
sapore  acideUo.  Nasce  nell'Europa  merìdioualo  e col- 
tivasi comunemeule  nei  giardini  e nei  vigneti. 

CRATERE (iq>ara^)  (arcAeof.).— Vaso  in  cui  il  vino, 
secondo  il  costume  degli  antichi  che  rarìssimameote 
lo  bevevano  puro,  veniva  mescolalo  con  acqua,  e da 
cui  si  riempivano  le  coppe.  Il  cratere  ora  spesso 
d'argento,  talvolta  con  orlo  d’oro  c talvolta  tutto 
d’oro  o dorato.  Ponevasi  su  di  un  trìpode,  e tenevasi 
GoniQoeiueote  nella  parte  più  onorevole  della  ca- 
mera, cioè  al  capo  più  rimoto  dall’ entrata  e presso 
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il  luogo  in  cui  sedevano  gli  ospiti  più  riguardevoli. 
Fare  che  ad  <^ni  banclietto,  levale  le  uiense,  si  riem- 
piseero  tre  crateri  che  dovevano  variare  di  grandessa 
seeondo  il  numero  de' convitati.  Secondo  Suida,  il 
primo  di  questi  crateri  era  dedicato  a Mercurio,  il 
secondo  a Carisio  c il  terzo  a Giove  Salvatore. — I 
crateri  erano  tra  qn^U  oggetti  principaU  di  lusso  in  cui 
gli  antichi  artefici  facevano  le  loro  prove  di  vaieulìa. 
Omero  {iiiad.  xaiii.  7til  e segg.)  nomina  tra  i premii 
proposti  da  Achille  un  bel  cratere  d'argento,  lavoro 
degi'mgegnosi  Sidooii,  che  per  eleganza  di  magistero 
vinceva  quanti  altri  si  fossero  visti.  A Creso  re  della 
Lidia  mandarono  gli  Spartani  un  cratere  coll’ orlo 
lutto  ornato  di  figure  u grande  a segno  da  contenere 
500  anfore  (Erod.  i.  70).  Lo  stesso  Creso  dedicò  al 
dio  di  Delfo  due  crateri  di  straordinaria  grandezza 
che  i Delfii  credevano  opera  di  Teodoro  di  Samo, 
ed  Erodoto  (i.  50)  per  la  finitezza  del  lavoro  li  cre- 
dette pur  esso  di  mano  di  queirartefice.  Intorno  alla 
XXXV  olimpiade  i Samìi  dedicarono  sei  talenti  a Giu- 
none in  forma  di  un  immenso  cratere  di  bronzo,  or- 
nato ncU'orlo  di  sporgenti  testo  di  grifoni,  e soste- 
nuto da  tre  statue  colossali,  inclinate  sulle  ginocchia. 
Fare  che  il  numero  dc'crateri  dedicati  ne'tempii  fosse 
assai  grande.  Livio  Andronico  nel  suo  Equus  iroia- 
Mia  rappresenta  Agamennone  reduce  da  Troia  con 
non  meno  dì  5000  crateri,  e Cicerone  (m  f'err.  iv. 
58)  dice  che  Verre  portò  via  da  Siracusa  i più  bei 
crateri  di  bronzo,  tolti  probabilmente  dai  varii  tempii 
di  quella  città.  I Romani  usavano  pure  il  cratere  al 
modo  dei  Greci,  ma  i più  eleganti  erano,  come  le 
altre  opere  d’arte,  lavoro  di  artefici  della  Grecia. 

CRATERE  (peof.).— Nome  che  si  dà  all'apertura  iu 
forma  di  bacino  cb’è  ordinariamente  nella  sommità 
dei  vulcani  e per  la  quale  essi  fanno  le  loro  eruzioni. 
Fuori  deiraspellazionc  generale  di  coloro  che  visitano 
i vulcani,  per  lo  più  rintcnio  di  un  cratere  offre  assai 
poco  da  osservarsi.  Uopo  i grandi  fenomeni  di  eru. 
zione , durante  i quali  non  ò possibile  l'accoslarvisi, 
queste  cavità  di  forma  conica,  il  cui  diametro  supe- 
riore è più  o meno  considerevole , e il  cui  fondo 
sembra  spesso  formalo  da  un  intonaco  di  lava  conso- 
lidala che  copre  l'apertura  principale,  non  presen- 
tano d’ordinario  se  non  alcuni  getti  di  vapori  sulfurei 
ch’escono  qua  e là  dalle  fessure,  e un  certo  numero 
di  piccioli  coni  di  scorie  sparsamente  sorgenti.  Vi  si 
scorgono  pure  talvolta  uno  o più  buchi,  ora  pieni  di 
vapori  ch'esalano  di  contìnuo,  lasciando  vedere  a 
quando  a quando  la  lava  rovente  ch’è  giù  nel  pro- 
fondo; ora  estinti  e scuri  e tali  da  non  offrire  alcun 
interesse  aU’osservazione.  Durante  i lunghi  intervalli 
delle  crisi  accade  spesso  che  si  distrugga  ogni  traccia 
vulcanica,  e in  alcuni  casi  fin  le  pareli  stesse  del 
cratere  si  coprono  di  vegetazione,  come  narrasi  sia 
avvenuto  del  Vesuvio  avanti  Fenizione  del  4651.— 
Alcuni  fenomeni  particolari  meritano  di  essere  ricor- 
dali. 11  cratere  di  Stromboli  che  fu  io  continua  atti- 
vità fin  da  tempi  più  remoli,  presenta  ancora  o^idi 
fenomeni  identici  con  quelli  che  vennero  descritti 
dallo  Spallanzani  nel  1788.  Easo  è sempre  pieno  di 


lava  in  fusione  elio  s’innalza  c si  abbassa  conlinua- 
meole.  Giunta  ad  otto  o dieci  metri  dall’orlo,  questa 
lava  si  gonfia,  si  copre  di  grandi  gallozze  clie.scop- 
piano  con  gran  rumore,  mandando  un'enorme  quan- 
tità di  gas  e gettando  materie  scoriacee  per  ogni  lato. 
Si  abbassa  quindi  immediatamente  dopo  l’esplosione, 
poi  risale  per  riprodurre  gli  stessi  effetti  che  si  ripe- 
tono sempre  allo  stesso  modo  ad  intervalli  di  qualche 
mìmito.  Se  la  lava  dì  Stromboli  fosso  meno  fluida , 
giunta  alla  massima  alleala,  potrebbe  fermarsi,  pren- 
dere forma  convessa  e consolidarsi  io  una  cupola  più 
0 meno  elevata  ; e,  venendo  di  poi  a farsene  esplo- 
sione, si  potrebbe  trovare  un  nuovo  cono  in  mezzo 
aH'antico.  Gò  spiega  quello  che  si  ò spesso  osservato 
in  alcuni  vuleaoì,  come,  per  es.,  nel  Vesuvio  in  cui 
s’innalzarono  cupole  ebe  durarono  piùo  meno,  e che 
quindi  crepale,  diedero  passo  alle  Uve  e finirono  con 


Cratere  arveatino  aell’iDlerno  del  Veso^io  nel  1829. 


crollare  e ricadere  ne'baratri  sottosUntì.  Alcuni  cra- 
teri, il  cui  fondo  presenta  una  grande  estensione, 
contengono  colline  coniche  più  o meno  alte,  origi- 
nale probabilmente  nel  modo  sopraddescrìtto;  sia  che 
una  lava,  fermatasi  in  foggia  di  cupola  a cerU  altezza , 
si  sia  gonfiata  in  varii  punti,  sia  che  seguissero  solle- 
vamenti nelle  diverse  materie  che  avevano  colmata 
la  cavità.  Talvolta,  invece  di  Uva,  trovati  in  fondo 
ai  vulcani  solfo  bollente,  come  s’è  visto  a Vulcano, 
0,  sopra  una  scaU  più  grande,  nel  vulcano  di  Taal 
neU'isoU  di  Lusson,  e in  quello  d’Azufral,  al  nord 
di  trullo,  nelle  Ande.  Glansi  pure  colline  di  solfo  e 
cupole  che  ne  sono  intieramente  composte,  come  notò 
Boussiogault  a proposito  del  vulcano  di  Pasto.  Un 
cratere  che  trovasi  spesso  citalo  negli  odierni  vUggi, 
è quello  delU  monUgna  di  Kiraueah  nell’ìsoU  d’O- 
wbyhl  una  delle  Sandwich.  QuesU  gran  cavità  alU 
quale  si  attribuiscono  da  43  a 4A  miglia  di  circuito  e 
àOO  metri  di  profondità,  offre  varii  piani,  ed  è co- 
perta da  un'  infinità  di  piccioli  coni  donde  escono 
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vapori  juiifurei.  Dai  crepacci  cbe  formansi  sui  pendii 
di  queslo  vasto  cratere  escono  a quando  a quando 
correnti  di  lava  che  dirigonsì  verso  il  centro.  Nel 
485S  vi  sì  vedeva  in  fondo  una  massa  di  lava  in 
ebollizione,  la  quale  correva  verso  il  sud  colla  rapi- 
dità di  più  di  due  miglia  all’ora,  e che  andava  seivza 
dubbio  a gettarsi  in  qualche  crepaccio  e di  là  forse 
in  qualche  basso  fondo  in  mezzo  ai  mari  (v.  Ebo- 
ZIONR  , Sot.FATiKl  , VVLCAKO). 

GRATINO  (sfor.  feti.). —Questo  scrittore  ateniese 
dtdranlica  commedia,  fu  figliuolo  di  Calltmede  e 
nacque  l'anno  519  av.  C.  — Ignorasi  quando  comin- 
ciasse a scrivere  commedie  ; ma  da  alcune  parole  dì 
Aristofane  {Cav.  59à-550)  si  può  dedurre  cbe  entrasse 
nella  carriera  drammatica  in  età  già  alquanto  avan- 
zata. Egli  fa  il  competitore  più  formklabitedl  Artsio- 
fané,  e si  ricordano  due  occasioni  nelle  quali  ì giu- 
dici Io  dichiararono  secondo  a niun  altro  cbe  a quel 
grande  poeta.  Nel  av.  C.,  quando  era  di  90  anni, 
egli  otteneva  poi  il  primo  premio  con  la  sua  com- 
media intitolala  la  BoUiglia,  mentre  le  Nuvole  di 
Aristofane  erano  collocate  in  terzo  lu(^o  dopo  il 
Goimo  di  Amipsia.— Gratino  moriva  l'anno  appresso. 
Egli  era  in  grandissima  riputazione  presso  i suoi  con- 
cittadini, e fu  un  tempo,  al  dire  delio  stesso  suo  rivale 
Aristofane,  che  nei  bancbelli  non  sì  volevano  udire 
altre  canzoni  tranne  i cori  delle  sue  commedie,  tanto 
egli  era  venuto  alla  moda.  Nella  vecchieui  fu  molto 
dedito  al  vino»  e neU'ultima  sua  composizione  dram- 
matica finse  cbe  la  sua  fedel  moglie  la  Commedia 
tentasse  di  fare  divorzio  da  lui  a ragione  deirecoossivo 
suo  amore  per  rammaliatrice  sua  bella  la  Bottiglia. 

( j sono  pervenuti  i nomi  di  quaranta  delle  suo  coiu- 
medie,  ma  pochissimi  sono  i frammenti  cbe  di  lui 
rimangono  (Fabric.  BtU.  gncea,  ii.  p.  Ò34). 

CRATIPPO  (alor.  fUo*.).  — Filosofo  peripatetico, 
nativo  di  Mrtllooe.  Fu  contemporaneo  ed  amico  dì 
Cicerone  che  lo  riputò  il  primo  filosofo  del  suo  tempo 
(a  Cratippo  nostro,  principe  buius  roemorim  |diiloso- 
pboruro,  De  o gli  affidò  l’educazione  di  suo  figlio 
in  Alene  (ibid.  lib.  1).  Insegnò  da  prima  in  patria, 
dove  trovavasi  ancora  quando  Pompeo  visi  recò  dopo 
la  rotta  di  Farsaglia,  cd  ebbe  con  esso  un  abbocca- 
mento clic  !»ì  aggirò  sulla  provvidnn^a  (IMut.  Pomp.). 
Porlossi  quindi  in  Alene,  c Cicerone  non  solo  gii 
foce  dare  la  cilladìiianza  romana  da  Giulio  Cesare,  ma 
indusse  l'.Vroopago  a deliberare  clic  fosse  richiesto  dì 
fermare  stanza  in  Aloide,  a l'mu  di  aimnaestrare  la 
gioventù,  riguardandolo  come  «m  urmiinonto  della 
città  (Plut.  Cic.).  Unito  ti  recò  anch'  esso  a udire 
questo  filosofo , mentre  si  preparava  ad  incontrare 
l’esercito  dc'trìiiinviri  (Pini.  Brut.).  Cratippo  scrisse 
un  trattalo  sulla  divinazioiie  nel  quale,  ammettendo 
quella  clic  dcrivavasi  dai  sogni  c dai  vaneggìamenlì 
dogndioli,  ne  ricusava  ogni  altra  Sficcic  (Cic.  D$  dì- 
riN.).  Oltre  all'v^scre  grande  filosofo,  narrasi  ch’ei 
fosse  di  umore  gioviale  e di  luoltu  fecondità  nel  con- 
versare (Cic.  yid  [anni.  xvi.  Hi). 

CREATINA  (chim.).  — Nome  derivalo  dal  greco 
x^ra«  earue,  e dato  da  CbcvronI  ad  una  sostanza  par- 
Enc/fC  pop.  — Tovio  IV.  ’ 


tìcolare  contenuta  nell'estratto  acquoso  della  carne 
muscolare.  — I.a  creatina  è solida,  ìncolora,  perlacea, 
inodora;  è insipida,  ma  sembra  comunicare  alla  carne 
un  sapore  dolce  c zuccherino  ; non  ha  azione  sopra 
le  tinture  del  tornasole  e delle  viole;  non  è solubile 
neiralcool,  ma  si  disrioglie  nell’ acqua  c negli  acidi 
solforico,  nitrico  (azotico)  e idroclorico.  Per  ottenere 
qnesla  sostanza  si  tratta  l'estratto  acquoso  della  carne 
coll’alcool  che  discioglte  i sali  c l’mmiazoma  (tvdt) , 
quindi  si  concentra  la  dissoluzione  cbe.  abbandonata 
alla  quiete,  depone  la  creatina  sotto  la  forma  di  pic- 
coli cubi  disposti  gli  uni  accanto  agli  altri  a guisa  di 
tramoggia  come  quelli  del  sai  marino.  Disciolla  nel- 
raequa,  la  creatina  si  decompone  lentamente  esa- 
lando un  forte  odore  ammoniacale.  Sottoposta  all’a- 
zione del  fuoco,  scoppietta,  si  fonde  e si  decompone 
con  formazione  di  prodotti  ammoniacali  accompa- 
gnati do  odoro  di  acido  idrocionico. — Secondo  Ra.s- 
pail  la  creatina,  cbe  da  Cbevreul  è riguardata  come 
un  principio  immediato,  non  sarebbe  altro  che  sai 
marino  mescolata  ad  olio,  zucchero  ed  albumina,  più 
alcuni  sali  ammoniacali  die  svolti  o ridotti  per  l'a- 
zione del  calore  tramandano  odore  di  acido  idrocia- 
nico, come  succede  nella  combustione  di  parecchie 
sostanze  organiche. 

GREAZ.1UNE  (/ifos.).— Creare  è dare  esistenza  agli 
esseri  Iraendoli  dal  nulla  col  solo  atto  della  volontà, 
cosa  tutta  propria  dell'Essere  per  eccellenza.  Riser- 
bandoci di  |iarlaro  della  creazione  secondo  la  cosmo- 
gonia biblica  sotto  la  parola  Gmzsi  (mÙ),  ci  limite- 
remo qui  ad  esporre  brevemente  le  diverso  opinioni 
di  alcuni  fra  i più  rinomati  filosofi  deiraolicbitii  in- 
torno ad  un  cosi  importante  argomento.— Gli  epicurei 
e gli  atomisti  appoggiandosi  a quel  loro  assioma: 

Ex  nihilo  niì,  et  tu  nihiluin  uil  j>ossc 

contesero  l’esistenza  dì  un  potere  creatore  che  trac 
alcuna  cosa  dal  nulla.  Parimente  la  maggior  parte 
degli  antichi  filosofi  (non  eccettuato  Anassagora  chia- 
mato lo  $pmto  perchè  riconobbe  In  necessità  di  una 
intelligenza  organizzatrice  del  mondo)  ammettevano 
l>ensì  l'intervento  di  potenze  direttrici,  distributrici, 
coordinatrici  degli  clementi  e di  tutti  gli  esseri,  ovvero 
il  caso  o una  cieca  fatalità  presiedenti  a tutte  lo 
formazioni  spontanee;  ma  supponevano  tuttavia  la 
preesistenza  della  materia  in  ima  specie  di  caos,  o 
in  particelle  atomiche,  o in  elementi  sparsi,  senz’or- 
dine, neirirorocnsità  e da  tutta  eternità,  per  propria 
essenza  e per  propria  natura  indestruUibile.  Ama- 
vano meglio  supporre  in  questi  materiali  informi  un 
istinto  oi^nizzatore,  una  specie  dt  anima  o di  natura 
segreta  e interna,  capaci  di  svilupparsi,  di  costituirsi 
coQvenienlemenle  secondo  le  circostanze,  da  se  stessi; 
come  le  erbe  e grinscUi  che  paiono  nascere  sponta- 
neamente nelle  campagne,  anzi  cbe  ricorrere  origi- 
nariamente ad  un’intelUgonza  suprema,  a quella  sa- 
viezza ineffabile  che  risplende  io  tulli  i rapporti  della 
slruUnra  degli  esseri  con  una  previdenza  incompren- 
sibilc.  Parecchi  moderni  hanno  pure  sostenuto  que- 
st’opinione pretendendo  valersi  del  medesimo  testo 
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della  Cenesi  nelle  questioni  teologico-fiiosoficbe,  per 
provare  la  coesistenfa  di  Dio  e della  materia  nella 
profonda  eternità  del  passato.  In  questa  ipotesi  non 
sarebbe  avventila  alcuna  vera  creacione,  ma  soltanto 
un  ordinamento  o una  modificazione  di  ordine  ed  ar> 
nionia  negli  elementi  primitivi.  Tuttavia  le  prime 
linee  della  Genesi  esprimono  un’idea  affatto  diversa, 
quella  cioè  della  produzione  delle  cose  tratte  dal 
nulla,  come  risulta  da  quelle  belle  parole  : Dine  Iddìo, 
aie  fatta  la  late  t la  luce  fa  fatta. Ma  si  tratta  di 
dedurre  col  soli  principii  della  filosofia  naturale  se  la 
creazione  di  una  sostanza  reale  dal  nulla  ( nel  cbe 
consiste  la  vera  creazione)  sta  negli  attributi  di  nna 
polenta  divina  quale  ci  è dato  di  concepirla.  Tale  fu 
il  sentimento  dì  Pitagora  e dei  platonici  i quali  rice- 
vettero senza  dubbio  la  loro  filosofia  dairOriente  e 
forse  dall'India.  Infatti  neiranticliiasimo  sistema  della 
dottrina  del  Braninl,  stabilito  nei  Veda  e in  altri  sacri 
loro  codici,  la  divinità,  o Brabma,  esisteva  sola  al« 
rorigine  delle  cose,  costituiva  da  se  sola  il  tempo,  lo 
spazio,  Tessere  unico,  eterno,  infinito,  senza  corpo, 
senza  partì.  Brabma  volle  realizzare  la  propria  esi- 
stenza 0 rivelare  il  mondo  (concepimento  della  sua 
tnprema  saviezza  nella  sua  intelligenza  pura  e imma- 
teriale). con  esseri  materiali  emanati  da  lei,  impron- 
tali della  sua  volontà  e del  suggello  della  sua  onnipo- 
tenza. I PanditI,  ossia  1 sapienti  Indù,  danno  un'idea 
di  questa  realizzazione  del  pensiero  di  Bralima  colTe- 
•eiupio  di  quelle  nuvole  cbe  a poco  a poco  appaiono  in 
mezzo  ad  un  cielo  puroesereno.  poi  finalmente  si  svi- 
luppano e vengono  a formare  masse  considerevoli  ea- 
paci  di  offuscare  il  sole.  Cosi  Dio  si  è velato  sotto  la 
folta  nube  della  materia  la  quale  ei  toglie  la  sfolgorante 
luce  della  sua  onnipotenza  cbe  i nostri  deboli  occhi  I 
Don  potrebbero  sostenere.  Egli  è conio  steaso  sistema  | 
di  filosofia  cbe  Platone  ci  dipinge  il  Supremo  Autore 
della  natura,  il  Demiurgo,  che  concepisce  le  idee  er- 
chetipe  deU'univemo,  nella  stessa  guisa  che  un  archi- 
tetto e un  meccanico  si  creano  prima  internamente 
Timagine  di  un  vasto  edifizio  e di  una  macchina  com- 
plicatbsiina,  poacia  li  reatizsano  con  la  volontà,  in 
modo  cbe  l'edifizlo  e la  macchina  esistono  soltanto 
per  quella  potente  intelligenza  cbe  gli  ba  creati.  Cosi 
il  mondo  non  offre  altro  cbe  la  rappresentazione  del 
pensiero  di  Dio,  il  quale  lo  sostiene  con  la  sua  sola 
volontà.  Senza  questa  onnipotenza  divina,  conserva- 
trice quanto  creatrice,  senza  questo  soffio  di  vita  ebo 
mantiene  e perpetua  tutte  le  generazioni,  Tuniverso 
ricadrebbe  nel  nulla  primitivo  dal  quale  la  sua  fe- 
conda parola  V ha  trailo.  Quindi  quelle  espressiooi 
frequenti  presso  i platonici  dd  Logot  creatore  ossia 
del  f^erbo.— Secondoqueslaipotesi  n^una  creazione, 
nessuna  generazione  ba  luogo  se  non  per  mezzo  di 
tm’ioteUigeoza  formatrice  o di  un’aniina,  emanazione 
dell'Intelligenza  universale,  cosa  cbe  fu  si  beneespressa 
da  Virgilio  : 

Prmeipiù  ewlam  ac  terrai,  eampoi^ue  ligueatm, 

ùueentemgue  globam  lunet,  titaniaque  oitra, 

Spiritui  intut  alit,  totamque  infnia  per  artu» 


.f/rns  agitat  niolein  et  magno  %e  corpore  mÌKtl. 

Inde  hominum,  peeudumque  gentu,  etc. 

Gli  antichi  filosofi  si  rappresentavano  la  divinità  coma 
un  fuoco  od  una  luce.  Quindi  questi  versi  del  mede- 
simo poeta  ehe  interpretano  la  stessa  filosofia  : 

Igneut  est  oUis  vigor  et  ceeUsla  origo 

^minibus,  quantum  non  noxia  corpora  lordanf, 

Terrenique  hebeUint  artus,  moribitndaque  membra. 

Fra  i moderni  Newton  ha  pensato  che  Timpcnetrabi- 
lità  essendo  l'attributo  essenziale  della  materia  , Dio 
aveva  potuto  dare  questa  proprietà  n una  parto  cir- 
coscritta dello  spazio  e creare  cosi  il  fenomeno  della 
materialità.  Infatti  se  noi  nulla  conosciamo  se  non 
per  mezzo  della^ensaiione;  se  Tunirerso  non  esiste 
per  noi  se  non  in  quanto  le  nostre  impressioni  ce  lo 
manifestano,  tutto  potrebbe  essere  illusione  de’nostri 
sensi,  o una  semplice  apparenza,  come  in  nn  sogno 
permanente,  siccome  pretese  di  sostenerlo  Berkeley. 
Del  rimanente  che  Tuniverso  sia  stalo  tratto  dal  nulla, 
o che  la  materia  sia  eterna  e coesistente  con  la  po- 
tenza che  la  modifica;  che,  secondo  Spinosa  e gli 
altri  materialisti,  esista  una  sostanza  unica,  un  Dio 
materia,  costituente  da  se  solo  il  pan  ossia  gran  tulio; 
che  queste  profonde  e tenebrose  ipotesi  in  cui  si 
perde  un'astnisa  metafisica,  siano  ammesse  o rigettate, 
ciò  non  arreca  alcun  cambiamento  alTosservazione  e 
allo  studio  dei  filti  natursli;  ed  è colTsiuto  di  questi 
cbe  noi  potremo  esporre  alcuni  principii  certi  per 
penetrare  nella  scienza  degli  esseri  creali.  E qui  pre- 
sentasi la  maggiore  delle  quìstioni.  (^esti  esseri  cbe 
contempliamo,  queste  opere  meravigliose  che  la  na- 
tura ci  presenta,  l'ordine  stesso  dei  cieli  e degli  astri, 
le  rivoluzioni  di  Unti  globi  cbe  succedono  con  Unta 
precismne  e con  una  si  stupenda  armonia;  e sulla 
terra  U viu  degli  animali,  la  vegeUzIone  delle  piante, 
la  loro  struttura  cosi  mirabile,  la  crisUlliziazione  geo- 
metrica e matematica  di  Unti  minerali , le  loro  combina  - 
sioni  cbimìcaroente  dotte;  saranno  forse  il  mero  rì- 
sulUmcDlo  di  ctrcosUaae  fortuite,  una  mescolanza 
degli  elementi  operaU  dal  caso,  e conseguenza  di 
un’infinilà  di  accidenti  più  o meno  perfetti?  Questo 
lutto  infine  è ^li  giunto,  come  sostengono  gli  ato- 
misti e gli  epicorei,  al  presenta  suosUto  permanente 
e Isolare,  per  una  serie  oeceuaria  di  avvenimenti 
nel  movimento  eterno  e spontaneo  della  materia?  — 
Concedete,  dicono  essi,  cbe  alTorigine  delle  cose  (se 
pure  vi  ebbe  origine)  la  materia  doUU  di  movimenti 
diversi  e delle  proprietà  che  in  lei  ravvisiamo,  si  ò 
Irovau  sparsa  in  uno  spazio  infinito.  (^esU  materia, 
sia  in  molecole,  sia  in  masse,  confusa  ancora  In  un 
enorme  caos,  godendo  essenziatmenie  della  ftieolià  di 
muoversi,  come  si  osserva  nel  fuoco,  nella  luce  ecc., 
opererà  diverse  aggregazioni,  senza  dubbio  bizzarre, 
combinazioni  euuali,  temerarie,  senza  scopo,  senza 
disegno,  per  la  sola  sua  attività,  sebbene  deca  e di- 
sordioau.  Ma  fra  i milioni  di  combinazioni  risulUnti 
da  Unti  perpetui  moli  di  costruzioni  e di  dtslruikmi, 
se  ne  formeranno  necessariamente  alcune  più  rcfpihiri 
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e più  solido  e per  conseguenia  più  cosUnli  le  une 
delle  altre.  CmI  per  la  sola  perseveranza  del  movi- 
mento  nelle  particelle  della  materia  accadrà  che 
quelle  aggregazioni  di  materia,  o quei  corpi  che  si 
saranno  trovali  fortuitamente  composti  di  maniera  da 
poter  sussbtere  da  se  stessi,  si  conserveranno,  mentre 
gli  altri  mal  abbozzati  periranno  come  saggi  infelici. 
Egli  è evidente,  aggiungono  ancora  gii  epicurei,  che 
animali  prodottisi  da  prima  senza  bocca,  senza  visceri 
o senza  membri  non  potrebbero  sussistere,  per  essere 
incapaci  di  procac<*iarsÌ  e di  prendere  nutrimento.  A 
poco  a poco  però  neirìodnila  rivoluzione  de’  secoli 
tutte  le  possibili  combinazioni  avendo  avuto  luogo,  si 
formarono  tutte  le  creature  la  cui  permanenza  era 
possibile  secondo  la  struttura  ebe  loro  diede  il  con- 
corso di  tanti  accidenti  felici,  e queste  creature  spon- 
tanee si  sono  mantenute  e perpetuale.  Oggidì  noi 
non  vediamo  quasi  altro  che  il  risullamento  degli  ac- 
cidenti felici  o favorevoli,  ed  esseri  piùo  meno  com- 
plicati e perfezionati.  Qò  ebe  era  caso  e disordine 
nel  principio  è divenuto  ordine,  regolarità,  succes- 
sione; e,  al  dire  di  questi  stessi  filosofi,  si  attribuisce, 
ma  a torlo,  ad  un'intelligenza  suprema,  ad  una  sa- 
viezza incomprensibile  ciò  che  è il  risuliato  eterno 
deHatlività  della  materia  e una  conseguenza  inevi- 
tabile di  tanti  movimenti.  Cosi  quando  l'occhio  fu 
fatto  per  un  concorso  di  quei  maravlgliosi  accidenti, 
quando  l'animale  se  ne  fu  servito  per  vedere,  si  con- 
efaiuse  che  quest’organo,  effetto  di  tante  circostanze 
fortuite,  era  la  produzione  intelligente  di  una  profonda 
saviezza,  e si  supposero  cause  finali,  uno  scopo,  un 
disegno  premeditalo  in  ogni  cosa.  Sarebbe  far  onta 
aU'umana  ragione  il  fermarsi  a confutare  siffatti  sogni 
del  paganesimo  che  alcuni  non  arrossirono  di  ab- 
bracciare anche  in  mezzo  alla  luce  della  rivelazione. 
Irrefragabili  testimonianze  della  sapienza  creatrice 
esistono  soprattutto  nell'  organizzazione  di  tutti  gli 
esseri  viventi  e nei  loro  manifesti  rapporti.  Basta  un 
leggero  studio  dell'anatomia  per  essere  costretti  a 
confessare  che  rocchio,  Torecebio,  ì denti,  lo  stoma- 
co, tutte  le  parti  infine  della  struttura  dei  più  me- 
schino insetto  medesimo,  sono  coordinate  con  un’in- 
telligenza cosi  maravigliosa  , eosi  incomprensibile. 
che  nessun  uomo  dotato  di  ragione  può  dubitare  della 
necessità  di  una  potenza  sovranamente  sapiente  che 
abbia  presieduto  alla  formazione  di  tutte  le  creature 
(v.  Cosmogonia  e GzNeai). 

CREA^&IO^E  (estri.),  — È il  risultalo  dell'Inven- 
zione, o talvolta  anche  si  prendo  per  l'invenzione 
stessa.  Ma  creazione,  a parlar  propriamente,  sarebbe 
un  dar  l’essere  alle  cose,  il  che  non  entra  nella  pos- 
sibilità deU'uomo,  poiché  a noi  è soltanto  eoniredulo 
di  diversamente  combinare  cose  già  esistenti,  di  mo- 
dificarle, di  presentarle  sotto  un  aspetto  vario  e non 
prima  conosciuto.  Ecco  ciò  che  nell’  uomo  dicesi 
creazione.  Il  genio  del  poeta  che  sollevandosi  nelle 
regioni  deH'imagioativa  concepisce,  avviva  e presenta 
descritti  con  forme  i suoi  concetti;  quello  del  pittore 
ebe  con  semplici  linee  e colori  ti  dimostra  come  un 
novello  mondo  di  esseri  operanti  e pensanti  espressi 


con  sottile  superficie  di  tinte  sopra  una  tela,  una 
tavola  od  una  parete;  quello  dello  scultore,  che  trae 
da  un  sasso  infuriue  le  più  cara  ed  espressive  sem- 
bianze; creano  allorquando  colla  vita  che  infondono 
nelle  loro  opere,  e con  l'aspetto  di  novità  che  vi 
danno,  v'improntano  il  carattere  della  propria  con- 
cezione. <—  Airarcbiletlura  s'applica  meno  che  alle 
altre  arti  sorella  questo  titolo  di  creazione;  poiché 
in  essa  la  fantasia  ha  laogo  assai  meno  che  in  quelle. 
— Senza  creazione  le  arti  belle  o non  esistcrebl>ero, 
o sarebbero  ridotte  al  semplice  meccanismo  dello 
manuali.  M creazione  ò quella  che  sollevandolo 
nella  sfera  della  poesia,  apre  il  campo  all’  ingegno 
umano  di  dimostrare  tutta  la  sua  potenza.  Gli  artisti 
che  non  sono  creatori  appena  meritano  il  nome  di 
artisti:  e quelli  che  lo  sono,  tanto  più  sono  grandi, 
quanto  sono  maggiori  le  cose  che  creano.  — Raffaello, 
fra  i mo<ierni,  tiene  con  Leonardo  da  Vinci  e con 
Hkbebngelo  il  primo  luogo  fra  gli  artbti  creatori. 

CRÉBILLON  (Pnosreao  JoLvoT  os). — Tragico  fran- 
cese nato  a Dijon  nel  i67à  di  una  famìglia  antica  della 
Borgogna.  — Avverso  allo  studio  della  legale  cui  era 
destinalo,  si  diede  a poetare  pel  teatro  e il  suo  pri- 
mo saggio  fu  l’/domeneo,  tragedia  rappresentala  ed 
applaudita  nel  1705.  ^el  1707  Vitreo  otteneva  un 
grandissimo  successo  a malgrado  dell’atrocità  del 
soggetto,  e dava  allbsime  speranze  del  suo  autore. 
Fu  allora  domandato  a CréÙllon  perchè  avesse  trat- 
tato un  soggetto  cosi  terribile , ed  egli  rispondeva  : 
« non  ebbi  altra  scelta;  Corneille  si  é impadronito 
del  cielo,  Racine  della  terra,  a me  non  restava  più 
che  rinferno».  VEleltra  rappresentata  nel  1708  fu 
più  applaudita  ancora;  ma  il  Radnmtilo  dato  nel  1711 
è generalmente  riguardato  come  il  capolavoro  di  Cré- 
billon,  e a dir  vero  la  sua  fama  riposa  su  di  esso. 
^on  parleremo  nè  del  Sene,  in  cui  sì  trova  quel  tanto 
lodato  e tanto  bbsimato  verso  : 

La  cramte  fil  (e$  dieux,  Caudace  a fait  U$  roti; 

né  del  Pirro  o della  Semiromide,  tragedie  che  non 
accrebbero  la  sua  riputazione;  ma  accenneremo  il 
Catiiina  che  compose  a 7à  anni,  e il  1>iumvirato, 
lavoro  dell'estrema  sua  vecchiezza  che,  rappresen- 
tato dieci  volte  nel  1755,  chiuse  la  carriera  dell'au- 
tore ottuagenario.  — La  versificazione  di  Lrébillon  é 
spesso  dura  e priva  d'eleganza,  e lo  stile  n'è  frequen- 
temente declamatorio.  Tuttavia  egli  abbonda  di  pen- 
sieri forti  e non  si  può  negare  che  fu  poeta  di  non 
comune  ingegno.  Oébillon  fu  ammesso  all’accademia 
nel  1731,  e contro  l’uso  scrisse  in  versi  il  stio  discorso 
di  ricevimento,  esempio  che  non  trovò  poscia  imita- 
tori. Moriva  nel  476Ì,  e sul  monumento  innalzatogli 
nella  chiesa  di  S.  Gervais  a Parigi  Icggcvasi  un  epi- 
lafio  composto  da  Piron.  — Suo  figlio  CLitmio  Pro- 
spero, nato  a Parigi  nel  4707,  e morto  nel  1777, 
acquistò  un  nome  cu*  suoi  romanzi  i quali,  mentre 
dilettano  con  la  varietà  dei  quadri  e con  la  vivacità 
dei  colori,  scandalezzano  il  lettore  colla  loro  licenza. 
Il  meno  riprensibile,  e quello  in  cui  ha  mostralo  mag- 
giore ingegno,  porla  jmr  titolo  ; Let  égaremens  du 
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atur  et  de  l'tfpril  (1730).  Il  Sopha,  qualìlicato  uoeella 
morale,  ò il  più  ticciuioso.  Ut  que&le  sue  opere  si 
fere  unV'<liztonc  di7  voi.  io*li,  Londra  (Parigi)  177i. 

r.KfX.)  (BArrAGLU  di)  (s/or.  mod.). — Il  borgo  di 
questo  nome,  situato  nel  dìpartìineoto  della  Somme  in 
Francia  , è conosciuto  nella  storia  per  la  gran  batta- 
glia che  segui  nelle  sue  vicinanxe  ai  9t>  ili  agosto 
4346  fra  gringlesi  e i Francesi  sotto  ì rispettivi  loro 
re  Edoardo  ut  e Filippo  vi  di  Valois.  Gl'Inglesi  che 
avevano  esercitalo  le  loro  rapino  su  tutta  la  .\orman> 
dia  c portata  la  devastazione  sin  presso  l^rigi,  erano 
in  sul  ritirarsi  quando  furono  sopraggiunti  dai  Fran- 
cesi. Le  forze  dei  due  eserciti  sono  comonemente 
stimale  a 50,000  Inglesi  e 100,000  Francesi;  ma  gli 
storici  d’Ingliilterra  diminuiscono  ancora  d'assai  il 
numero  de’ combattenti  della  loro  nazione,  oltreché 
la  riserva  inglese,  con  la  quale  si  trovava  il  re,  non 
prese  parte  alla  battaglia,  volendo  Edoardo  elio  suo 
figlio  avesse  tutto  l'unore  della  vittoria.  1 Francesi 
furono  sconfitti  in  gran  parte  a cagione  della  loro  im- 
petuosìtÀ  c per  mancanza  di  disciplina.  La  strage  fu 
orrenda,  poiché  gl'inglesi,  essendo  cosi  inferiuri  in 
ninnerò,  non  risparmiavano  la  vita  ad  alcuno.  Il  re  di 
Boemia,  il  duca  di  Lorena,  il  conte  di  Alen^on  fratello 
del  re  di  Francia,  il  conte  di  Fiandra,  otto  altri  conti, 
due  arcivescovi  e parecchi  gran  signori  tanto  fran- 
cesi quanto  tedeschi,  vi  caddero,  insieme  con  50,000 
coiubaUenli  compresivi  liOO  cavalieri.  Filippo  dì  Va- 
lois ricevette  due  ferite  c fu  uno  degli  ultimi  a lasciare 
il  campo.  Secondo  Froissarl  un  numero  eguale  e 
forse  maggiore  di  Francesi  cadde  il  giorno  seguente 
in  varii  incontri.  I..a  perdila  degl'inglesi  fu  piccolis- 
sima.—(kmscguenza  di  questa  orribile  carnificina  fu 
l'assedio  di  Calais  che  si  arrese  un  unno  dopo. 

CRKDKN/.A  (/eo/.).  — Si  esprime  con  lai  vocabolo 
il  coiisenlimcnlo  assoluto  che  lu  mente  presta  ad  una 
proposizione  qualunque.  La  credenza  può  essere  fon- 
data sulla  testimonianza  dei  sensi,  o sull'evidenza,  o 
sull’aiitorità,  ma  più  particotarmontc  su  quesl’ultiroa; 
e allora  si  applica  in  parlicolar  modo  alle  proposi- 
zioni o ai  fatti  su  cui  si  appoggiano  i sistemi  reli- 
giosi (tr.  Fede). 

CREUE^ZA  (afor.  mod.).  ~ Fra  le  varie  applica- 
zioni che  sì  fecero  della  parola  credenza  (credrnliVi) 
nel  medio  evo  è notevole  quella  per  cui  fu  designata 
in  Italia  una  riunione  di  cittadini  congregati  per  de- 
liberare intorno  ai  pubblici  interessi.  Nei  casi  ordì- 
narii  la  cosa  pubblica  era  nei  Comuni  italiani  ammi- 
nistrala da  consoli,  ma  in  quelli  di  gran  momento  le 
corporazioni  di  artigiani  erano  invitate  a riunirsi  e 
ad  emettere  il  loro  parere.  Quindi  il  nome  di  ere- 
denzinrii  dato  a coloro  clic  a questo  modo  erano 
messi  nei  segreti  della  repubblica.  In  una  carta  del- 
l'imperatore  Federico  t del  H83  sì  trova  eonsu/e.s 
Afediolani  rum  consi/io  rmienlur;  nel  qual  caso,  come 
in  quello  dì  altre  carte  italiano,  il  I)u  Cange  pensa  che 
le  credenze  si  componessero  di  uomini  sapienti , giu- 
sta l'espressione  che  s'incontra  : sapien/rs  fui  de  cre- 
dentia  fuerant.  — Negli  annali  di  Genova  si  legge  al- 
l’anno ISfiS  che  fu  crealo  un  consiglio  di  xv  munini 


dello  credenza  c che  questi  sapienti  ordinarono  eec. 
Negli  statuti  di  Padova  del  4!f93  è detto  che  si  elegge- 
vano sapientes  a nedmtùi;  e io  una  crònica  parmense 
aU’anno  4!<95  trovasi  oceennato  eonetftum  credentite 
fwpuli.  Credenza  pure  si  disse  in  Fireoio  la  riunione 
di  ottanta  senatori  che  nominavano  il  consiglio  dei 
xii  il  quale  doveva  reggere  la  cillò.  Queste  cf^enze 
in  sostanza,  al  dire  del  Muratori,  voglionsi  negli 
esempi  citali  ristringere  al  significato  di  consiglio  se- 
greto, non  essendo  probabile  che  i segreti  della  re- 
pubblica fossero  rivelali  sino  all’ultimo  artigiano.  Le 
corporazioni  popolari  erano  consultato  e il  deliberare 
spettava  alla  credenza  dei  sapienti  o dei  senatori. — 
Ma  dalle  cose  sin  qui  dette  a noi  pare  che  si  possa 
conckiuderc  che  diedesi  indiffercntemonle  il  nomedi 
credenza  alle  corporazioni  di  artigiani , ai  collegi  di 
sapienti,  ai  consigli  municipali  non  meno  che  a quelli 
di  Stato. 

CREDENZA  (cosi,  mod.).  — voce  eredentia  nella 
bassa  latinità  significava  tavola  su  cui  si  ponevano  ì 
piatti  ed  ogni  altro  vasellame,  e le  vivande  da  im- 
bandire alla  mensa.  Ora  intendiamo  per  credenza  non 
solamente  la  tavola  destinata  al  medesimo  uso,  ma 
più  specialmente  un  armadio  dove  si  ripongono  tutte  le 
cose  spettanti  airapparccchio  delle  mense  o si  con- 
servano le  vivande,  anzi  la  camera  stessa  dove  sono 
gli  arroadii  e lo  tavole  che  servono  agli  usi  sovrìndi- 
eali.  — Per  analogia  poi  si  dà  questo  nome  anche  n 
quella  mensa  delle  chiese  su  cui  stanno  il  calice  ap- 
parecchialo per  messa  solenne,  il  bacile,  le  ampolle, 
il  turibolo  ed  ogni  altro  arnese  inserviente  alle  fun- 
zioni ecclesUslichc. 

CREDENZIALI  (dtp/om.).  — Sono  i titoli  che  un 
ainbasciadore  od  altro  inviato  diplomatico  riceve  dal 
suo  governo,  per  cui  è autorizzato  a comparire  nella 
qualità  di  cui  è investilo,  o coi  quali  si  determina  l'o- 
slensiono  de'  suoi  potori  c il  grado  che  deve  occu- 
pare fra  i ministri.  1^  eredenziali  si  spediscono 
d'ordinario  nella  forma  di  lettere  chiose  dirette  alla 
potenza  presso  la  quale  chi  le  porta  ba  da  risiedere; 
ma  talvolta  l'inviato  è munito  di  lettere  patenti,  forma 
questa  che  è per  lo  più  adottata  quando  vien  man- 
dato ad  un  congresso.  Un  ministro  od  inviato  non 
può  essere  ricevuto  in  altra  qualità  fuori  di  quella 
clic  gii  è data  dalle  sue  credenziali,  e però  ordi- 
oariarocote  egli  le  comunica  avanti  di  essere  am- 
messo alla  sua  prima  udienza.  — I poteri  concessi 
dalle  credenziali  possono  essere  ristretti  a certi  af- 
fari determinati  od  estendersi  in  generale  ad  ogni 
specie  di  affare.  NeH'uoo  e nell’altro  caso  possono 
essere  limitati  o illimitati.  Il  ministro  che  ha  pieni 
poteri  vien  detto  plenipotenziario  (Vattel,  Drosl  dea 
gens,  lib.  iv.,  $.  76;  klitber,  Ihoit  des  gens  moderne, 
$$  495.  494). 

CREDIBILITÀ'  (log.).  — I diversi  mezzi  capaci  di 
condurci  alla  certezza  (redi)  debbono  essere  rivestiti 
di  certi  caratteri  i quali  determinano  il  loro  grado  di 
valore.  — 1 sensi  sono  ad  un  tempo  sorgente  di  ve- 
rità e di  errori;  ed  un  fatto  attestato  dalla  loro  testi- 
monianza non  è sempre  cerio  nè  sempre  credibile. 
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<Juaolimquc  cosa  (ì^icanicnle  Ìiii|M>t>slbi)c  elio  il 
fatto  di  cui  et  arrecano  l' impressione  non  esista,  as- 
solutamente parlando,  può  non  esistere.  Tuttavia  di 
questo  errore  non  deblmno  accusarsi  i nostri  sensi , 
poiché  non  sono  già  essi  ebe  c'ingannano,  ma  noi 
medesimi  ebe  fondiamo  il  nostro  giudizio  sopra  idee 
vaghe  ebe  i sensi  non  ci  porgono  e di  cui  non  pos- 
sono neppure  essere  ia  solvente.  IVr  reltìlìcarc  il 
nostro  giudizio  dubbiamo  guardarci  di  stare  alla  le- 
sUnionianza  di  un  senso  senza  il  concorso  di  altri 
che  confermino  la  realtà  di  ciò  che  uno  di  essi  ci 
annunzia,  e so  saranno  unifornu  nella  loro  testimo* 
nianza  si  potrà  credere  di  essere  assai  vicini  alla  cer- 
tezza. Vi  sì  giungerà  poi  sicuramente  se  il  fatto  ve- 
nendo sottoposto  all 'osservazione  di  altre  persone,  i 
loro  sensi  reoderanoo  pure  lesliinoniaiiza  della  sua 
esistenza.  — Quanto  ai  fatti  clic  ci  sono  attcstati  da 
altri,  siccome  essi  non  cadono  o non  sono  caduti 
sotto  i nostri  sensi,  noi  possiamo  soltanto  veriGcariie 
l'esistenza  dietro  la  relaziuiie  altrui , cioè  dietro  la 
tradizione  orale,  «cntta,  o tnimumentale;  ma  un  fatto 
attcstalo  da  un  solo  individuo,  per  positiva  che  sia  la 
sua  probità,  non  può  esser  altro  che  probabile.  Egli 
é vero  che  la  probuMUn  (pedi)  ba  pure  ì suoi  gradi , 
e che,  so  non  si  possono  calcolare  con  una  precisione 
matomalica,  essi  hanno  tuttavia  io  alcuni  casi  un 
certo  valore. —La  tradizione  oralo  non  induce  certezza 
e non  è un  motivo  di  credibilità  se  -non  in  quanto 
si  paragonano  le  diverso  testimonianze,  e in  quanto  , 
a malgrado  della  differenza  di  educazione,  dell' in- 
fluenza delle  passioni  e dei  pregiudizii  nazionali,  i le- 
stiraonii  depongono  unauimamcnle  sulla  realtà  del 
fatto.  Egli  è pur  anche  necessario  di  poter  risalire 
sino  ai  testimonii  contemporanei  ed  oculari  e di  assi- 
curarsi che  non  hanno  potuto  ingannare  se  stessi  nè 
voluto  ingannar  noi,  e che  sarebbe  loro  stato  impos- 
sibile d’indurci  in  errore  quand'anebo  1'  avessero  vo- 
luto. Tulli  sanno  in  qual  modo  resistenza  o la  realtà 
di  un  fatto  viene  a stabilirsi  e ad  ottenere  credenza. 
Alcuni  Icstimouii  contemporanei  cd  oculari,  i quali 
non  lianno  potuto  dubitare  del  fatto,  passano  all'età 
seguente  portandovi  la  loro  certezza  ; essi  trovano 
uomini  interessali  ad  assicurarsi  clic  quei  testimonii 
non  gringauuano,  e i quali  essendo  cosi  vicini  al  fatto 
ed  ai  luoghi  hanno  mezzi  di  scoprire  l' impostura  ; e 
U folto  a questo  modo  stabilito  e tenuto  per  certo  c 
ricevuto  per  tale  dulie  età  seguenti.  Tuttavia  si  dirà 
che  un  gran  numero  di  fotli  si  sono  trasmessi  per 
IradizioQo , la  falsità  dei  quali  non  vonue  riconosciuta 
se  uoii  assai  tardi  ; c che  perciò  la  tradizione  è una 
sorgente  di  errori.  A questo  risponderemo  che  un 
fatto  quantunque  falso  può  bensì  essere  attesUto  da 
un  gran  numero  di  persone;  ma  la  verità  è facile  a 
distinguersi,  puicbò  un  fatto  vero  ci  permeile  di  ri- 
salire di  tesliiuonio  in  testimonio  sino  al  folto  stesso. 
Al  contrario  se  il  fatto  è falso  quanto  più  si  risale  su 
per  le  linee  tratliziuuali  che  l' lianno  attestalo,  tanto 
più  queste  svaniscoDo , cosicché  giunti  all’  ultimo 
anello  il  folto  è sparito,  non  si  trova  un  solo  testi- 
monio oculare,  e non  rimane  di  prtlpabìlo  se  noo  il 
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prcgimlizio,  rignoranza  c lo  spirilo  di  parte  clic  hanno 
inventalo  la  menzogna.  Illc.onosciamo  tuttavia  che  i.v 
tradizione  orale  vuol  essere  avvalorala  dalla  tradì- 
zioneschtLi  ossia  dalla  storia.  Ora,  tre  condizioni  sono 
necessario  per  dare  un  motivo  di  credibilità  ai  fatti 
dalla  storia  attestati.  Prima  di  tutto  è da  stabilirsi 
r<mfcntic(7d  del  libro  che  attcsta  il  fallo,  vale  a dinr 
è da  assicurarsi  ebe  il  libro  non  è .sti|>posto  o rito 
appartiene  realmente  nU  aulorc  al  tpiale  è attribnito. 
Ln  libro  è necessariamenic  supposto  se  non  è stalo 
citata  dai  contemporanei  di  colui  di  cui  porla  II  itoini^ 
quando  essi  abbiano  avuto  occafione  di  citarlo  ; w 
non  patria  aflallo  riinpronla  del  carattere  dcU'autore 
cui  si  attribuisce  e del  secolo  in  cui  vuoisi  che  sia  stato 
stTÌtlo.— Stabilita  raulentirilà,  importa  di  dimostrarne 
rfiifc^rùù  assicurandosi  che  il  libro  sia  pervenuto  sino 
a noi  senz’alcuna  alterazione.  Questo  esame  appar- 
tiene alla  erilica  (redi)  la  quale  paragona  le  diverso 
edizioni  e i diversi  manoscritti,  apprezza  le  varianti 
e tiene  per  certi  quei  fatti  soli  che  si  trovano  costan- 
lemeiito  raccontati  nello  stesso  modo.  Finahncnlo 
resta  ad  accertarsi  della  rrmeitò  degli  storici,  cosa 
assai  diffìcile  poiché  l'imparzialità  non  è sempre  la 
loro  virtù,  e molte  sono  le  causo  che  lì  fanno  tra- 
viare. In  ciò  la  prudenza  comanda  di  distinguere  i 
fatti  dalle  riflensioni  dell’antore  ebe  li  racconta,  come 
pure  i fotti  aceessorii  dui  principali,  e di  prestar  fedo 
solamentea  quelle  cose  sulle  quali  lutti  gli  sturici  vanno 
d'accordo.  — Quanto  ai  fatti  attcstali  dalla  tradizione 
inonuinentale  la  verità  non  è guarentita  se  non  in 
quanto  il  monumento  ò stato  eretto  al  tempo  stesso 
io  cui  il  fatto  è avvenuto  per  irasmetleme  la  lue- 
nioria.  Fuori  di  questo  caso  la  sua  autorità  si  ristringe 
a provare  che  a!  tempo  della  sua  erezione  si  credcv.’i 
pubblicaiiicnle  all'  esistenza  del  fatto;  ma  ciò  non 
impedisce  ohe  a malgrado  della  sua  notorietà  la  tra- 
dizione possa  essere  stata  erronea.  I.a  Iradizìoor 
moQuincntale  non  attcsta  infallibiiuicnte  la  verità 
del  fallose  non  risale  al  fatto  stesso;  un  monumento 
eretto  lungo  tempo  dopo  il  fatto  non  lo  rende  più 
credibile  che  non  fosse  allorché  quello  veniva  in- 
nalzato. 

CKKDITO  («CON.  po/lì.).  — I.' importante  dottrina 
del  credito  comecché  da  più  anni  venga  elaborala 
dai  più  celebri  economisti,  puro  non  è ancora  sta- 
bilita su  ferme  c<l  irrefragabili  basi.  Alcuni  infatti 
fanno  consistere  il  credilo  nella  confìdenza  d una 
persona  in  un'altra  quando  le  impresta  danaro  o lo 
vende  mercanzie  senza  ricliicdcrnc  l'immediato  paga- 
mento. Altri  lo  deflnisre  un'anticipaziono  dell'av- 
venire  ; ed  altri  il  mezzo  per  cui  s'accrescono  i ca  • 
pitali  circolanti  e se  ne  accelerano  i movimenti. 
Tutte  queste  deflnizioni  non  sono  rigorosamente  seien- 
litìche,  perché  danno  soltanto  l'idea  di  effetti  par- 
ziali 0 tronchi  del  credito.  Di  tutte  le  definizioni 
tentate  sinora  la  più  logica  e la  più  sintetica  ci  paro 
esser  quella  che  Sfinisce  il  credito:  • ia  trasforma- 
zione dei  capitali  fìssi  od  inerti  (*)in  capitali  liberi  e 

(*)  Pf>r  mpìNli  ftiwi  nrl  inprii  qaì  c’inlrndonn  latti  i ospi- 
tili che  non  otreoUnn  unito  U fnrmi  di  sofcno  aionriano- 
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circolaoU  ; o in  altri  termini , la  libera  dttponibUiii 
e circolazione  dei  capitali  esistenti  •.  £ in  vero  non 
si  saprebbe  concepire  un  modo  di  credito  che  non 
fossa  inchiuso  in  questo  princìpio  generale.  Un  ne> 
goziante  che  trae  una  lettera  di  cambio  sopra  un 
suo  corrispondente  sia  per  merci  speditegli  per  pro> 
prio  conto,  sia,  come  dicesi  tecnicamente,  a scoperto, 
fa  un’operazione  di  credilo;  e nel  primo  caso  si  serve 
del  valore  delle  sue  merci  invendute  od  inerti  e lo 
tnelle  in  circolazione;  nel  secondo  fa  lo  stesso  di  un 
capitale  altrui.— La  sola  differenza  pertanto  di  que* 
ste  due  operazioni  sta  in  ciò  che  la  prima  cambiale 
ha  il  suo  valore  equivalente  in  un  capitale  inerte  del 
traente,  e l’altra  ia  quello  di  un  giratario  o deH’ac> 
cetlaiite.  Un  proprietario  di  poderi  o dì  case  nel  ri- 
correre al  credilo,  per  mezzo  del  prestito,  mette  in 
circolazione  il  valore  della  sua  ricchezza  immobile. 

I banchi  mettono  in  circolazione,  oltre  il  proprio 
fondo,  i capitali  fissi  degl  industriali  che  ricorrono 
ad  essi  con  cambiali  a scontare  o per  imprestili.  1 
governi  infine  mellone  in  circolazione  pe'loro  bi- 
sogni slraurdinarii,  sotto  la  forma  di  cedole  del  de- 
bito pubblico,  una  parte  dei  beni  immobili  dello 
Stato,  ovvero  la  parte  dei  capitali  fissi  del  paese  la 
quale  rappresenta  il  tributo  generale.  Nel  caso  in 
cui  il  credito  eccede  il  valore  dei  capitali  fissi  di 
colui  die  vi  ricorre,  allora  il  soprappìù  rappresenta 
tuttavia  il  valore  dei  prodotti  ebe  serve  ad  acquistare, 
0 del  lavoro  ebe  con  esso  si  paga.  — Tale  è in- 
soroma  la  natura  del  credilo  ebe,  lungi  dal  creare 
novelli  capitali,  non  fa  altro  che  servire  dì  stromento 
dì  circolazione  dei  capitali;  servigio  tuttavia  cosi 
importante  alla  produzione  d'una  contrada  che  taluni 
lo  confusero  con  un  vero  elemento  produttivo.  Da 
questa  definizione  del  credito  si  possono  pur  trarre 
le  più  sicure  deduzioni  per  risebiarire  le  cause  delle 
crisi  e d^lì  sconcerti  economici  che  vengono  comu- 
nemente attribuiti  aH'esagerazìoncdel  crédito  stesso; 
e di  ciò  parleremo  più  oltre.  Poco  importante  per 
nostro  avviso  è il  ricercare  rorigìne  del  credito  nel- 
l'oscurilà  della  vita  economica  dei  tempi  rimuli;  ma 
ciò  che  è notevole  si  è che  le  più  antiche  isliluziooì 
speciali  di  credilo  ebbero  sede  nelle  repubbliche  ita- 
liane fino  dal  zu  secolo , donde  poi  si  estesero  più 
(ardi  nell’  Olanda  , neU'Alemagoa , nell’  Inghilterra , 
nella  Francia  ecc.  1 primi  banchi  peraltro  erano  lungi 
dal  compiere  gli  ufficii  che  sono  ora  adempiti  dalle 
istituzioni  di  credito.  Essi  mettevano  sedo  in  circo- 
lazione i capitali  ebe  si  affidavano  alla  loro  custo- 
dia, o meglio,  mettevano  in  giro  i segni  del  valore 
reale  degli  oggetti  loro  confidati  e nulla  più;  in  vece 
che  presentemente  si  fanno  circolare  dai  banchi  tulli 
quanti  i capitali. fissi  ed  inerti  che  vogliono  ricorrere 
al  credito . e senza  altra  guarentìgia  per  lo  più  che 
deU’opioione  e delia  buona  fede.  La  prer<^Uva  fon- 
damentale del  credito  sta  pertanto  nella  faciliti  con 
cui  mette  in  giro  i capitali  vincolati  o improduUivi, 
e li  può  far  affluire  alla  riproduzione  con  uliliti 
generale.  Ma  si  aggiunge  che,  se  U credilo  non  crea 
positivamente  verun  capitale,  ne  scema  peraltro, 


come  agente  della  circolazione,  l’uso  improduttivo 
d’una  gran  parte  che  rinchiudesi  sotto  la  fornui  di 
moneta  metallica.  Smith  paragona  ing^oosamenle  a 
questo  proposito  rutiliti  del  credilo  a quella  di  una 
strada  aerea  che  nulla  togliesse  alla  collari  della 
terra  per  i bisogni  della  circolazione  degli  uomini  e 
delle  cose.  Infatii  la  sostituzione  del  credito,  ossia 
do'suoi  segni  alla  moneta,  che  è un  vero  capitale, 
cioè  un  prodotto  accumulato  del  lavoro,  è per  le 
operazioni  di  scambio  una  vera  $trada  aerea  che  cl 
permette  di  utilizzare  nella  riprodutione  l’enorme 
somma  che  ora  spendesi  per  la  formazUme  dello  slro- 
mento  metallico  di  circolazione.  Questo  fatto  incon- 
testabile prova  la  verità  dell' asserzione  di  Ricardo 
e de’  migliori  economìsU , che  il  perfetio  znezao  di 
circolazione  è quello  delia  earta-monela.  Peraltro  non 
giova  illudersi  e credere  mollo  probabile  e vicino 
il  tempo  di  mandare  ad  effetto  questa  dottrina  in 
tutta  la  sua  estensione.  Nelle  istitutioni  umane  non 
vi  ba  nulli  di  assoluto,  e rimperfezioae  della  no- 
stra natura  stessa  non  ci  perusetle  di  raggiui^re  la 
perfezione  in  aleuna  cosa.  l*r<d>abilinonle  gli  uomini 
non  si  content^nno  mai  di  una  sola  moneta  di 
carta  che  non  ha  valore  intrìnseco  nelle  complicate 
operazioni  di  scambio,  senza  la  certezza  di  poterla  can- 
giare in  qualche  modo  in  un’altra  metallica  ; e ciò 
perché  probabilmente  la  condizione  morale  degli  uo- 
mini non  diverrà  osai  tale  da  offrire  tutte  le  gna- 
rentigie  efficaci  che  vogliono  avere  gl’interessi  mate- 
riali degrindividui  e delle  naaiooi.  Tuttavia  lo  svi- 
luppo del  credito  avvenuto  ai  nostri  giorni,  a mal 
grado  degli  abusi , deve  &rci  sperare  un  tempo  in 
cui  ci  ravvieineremo  d’assai  alla  circolazione  perfetta 
ideala  da  molli  economisti,  e se  non  avremo  eselu- 
sivaraenle  una  vera  roonela  di  carta,  almeno  ne 
saranno  abbondanti  e generalizsati  i segni  rappre- 
sentativi. E questo  sarà  un  progresso  notevole  coose 
lo  fu  quello  deirìntroduzione  della  moneta  metallica 
dopo  il  baratto  diretto  dei  prodotti  che  s^na  il  primo 
periodo  delle  operazioni  commerciali  dei  popoli.  Al- 
cuni sembrano  spaventarsi  dei  pericoli  d'una  troppa 
estensione  dei  credito  e appoggiano  i loro  Umori  alla 
storia  degli  ultimi  aoui.  Per  rendersi  ragione  di 
questi  fatti  senza  esageiarnc  le  cause,  coovien  badare 
alla  stessa  definiaione  del  credito.  Siccome  ba  per 
mira  di  agevolare  la  circolazione  dei  espilali,  esso  im- 
luralmente  diede  nel  suo  principio  una  spinta  stra- 
ordinaria allo  spirito  d' intrapresa  il  quale  in  quel 
primo  suo  moto  quasi  improvviso,  spesso  non  pro- 
cedè  con  sano  criterio  e colla  dovuta  prudenza,  in 
guisa  che  si  sprecarono  molli  capitali  e molto  lavoro 
in  opere  0 sterili  o che  andarono  fallite.  Può  anche 
accadere  (e  accade  difatto  sovente)  che  il  credRi» 
serva  a sciupare  nei  vizii  c nelle  stravaganze  le  rk- 
ebezze  accumulale  che  rappresenta.  Ma  quesU  mali 
o(M0  sono  conseguenze  dirette  del  credito,  bensì  di 
' altre  cause  complesse  che  esistono  fuori  di  esso.  Lo 
spreco  dei  capitili,  e la  loro  cauiva  applicaiìone 
possono  aver  luogo  io  qualsiasi  sistema  monetario. 
— La  maggior  cderìlà  delle  eperazioni  e il  loro  enormo 
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Atimeolo  dopo  il  primo  sviluppo  del  credito  bsnno 
sollAnlo  potuto  rendere  quel  fatto  più  frequente  e 
metterlo  In  maggior  rilievo.  Del  resto  il  rimedio  a 
questi  mali  è identico  per  tutti  I sistemi:  la  mora* 
lilù  degl* individui,  e la  retta  cognizione  delle  re- 
riti  economiclie.  — Il  credilo  può  dividersi  in  varie 
specialità  secondo  il  ramo  dell'umano  lavoro  a cui 
si  applica.  Cosi  dicesi  credito  fondiario,  credito  in- 
dustriale, credito  commerciale.  Si  può  anche  divi- 
dere in  eredito  pubblico  o privato,  in  credito  reale 
A personale , in  ipotecario  o fiduciale  ; ma  tutte  que- 
ste diviskmi  non  cangiano  in  nulla  la  natura  e gli 
effetti  dì  questo  agente  delia  circolazione.  Si  agitò  la 
questioMideiTufiiità  di  fondare  altretlaute  istituzioni 
di  eredito  quante  sono  le  specialità  precipue  della 
produsione.  Senta  addentrarci  nei  partìcularl,  a noi 
sembra  ebe  la  divisione  del  credilo  c della  sua  ap- 
idicatlone  possa  rlesdre  utilissima  purché  si  accoppii 
con  essa  una  certa  unità , una  certa  centralizzazione 
di  aaioae;  perocché  non  sapremmo  credere  che  vi 
siano  molti  rami  d'industria  che  potrebbero  bastare 
separatamente  allo  stabilimento  d'uo  banco  speciale 
e distinto.  Un'istituzione  di  credilo  può  dividere  le 
sue  operatioiii  e servire  alle  direrse  specialità , ma 
non  può  easer  forte  e veramente  utile  se  non  poggia 
su  basi  laiche  o unite  (u.  Scorro  (Basco  di),  Moszta, 
Law  (Sistbma  di). 

CREDITO  K'SBuco  (v.  Dbito  rtmauco  e luraz- 

STITO). 

CREEK  (laaiAsi)  (sfor.  mod.  e gtn^.).  — Questa 
tribù,  il  cui  nome  vuol  essere  pronunzialo  Crik,  era 
al  principia  del  secolo  presente  una  delle  più  po- 
tenti fra  le  indigene  che  si  trovassero  ancora  den- 
tro i limili  degli  Stali  Uniti  d*  America.  Essa  occu- 
pava allora  una  gran  parte  dello  Stalo  della  Georgia 
e più  della  metà  di  quello  d'Alabama,  né  permetteva 
agli  Europei  di  stabilirsi  a ponente  del  fiume. Flint. 
Nel  4801  e nel  4805  essa  cedette  la  parte  O. 
de’auoì  territorii  agli  Stali  Uniti,  ma  nel  4848  si  uni 
cogli  Spagnuoli  nella  Florida  per  combattere  quella 
Confederazione  cui  dovette  assoggettarsi  nel  18U 
dopo  una  lotta  sanguinosa.  Quantunque  diminuito 
d’assai  per  questa  guerra  il  numero  dei  Creek,  era 
ancare  stimalo  di  90,000 , la  quarta  parte  dei  quali 
erano  guerrieri.  Casi  furono  allora  obbligati  a cedere 
folle  le  loro  contrade  a ponente  del  fiume  Cuaa  (Coesa) 
afRuenle  dell'  Alabama;  e nel  4846  una  parte  di  co- 
loro cfae  abilavauo  li  Georgia  vendettero  le  loro  terre 
o si  ritirarono  sulle  sponde  deU'Arkansas , dove  il  go- 
verno degli  Stali  Uniti  assegnò  loro  un  vasto  tratto 
di  terreno.  Diceai  ebe  molli  di  essi  siano  migrati  nello 
Stato  del  Texas.  Del  loro  antico  paese  I Creek  non 
occupano  più  se  non  l’angolo  N.E.  dell* Alabama  Insie- 
me con  un  piccioi  numero  di  Cherocliesi.  Essi  hanno 
fatto  notevoli  progretsi  nell’  incivilimento,  avendo  ai 
tutto  abbandonato  rantica  vita  errante.  Posseggono 
grandi  armenti,  coltivano  graoi,  patate  ed  ortaggi, 
alteodono  a varie  specie  di  mauifatture  doinesticbe, 
ed  hanno  scuole  regolarmente  stebilite.  Il  loro  idioma 
è un  dialetto  della  cosi  detta  lingua  fioridia  periata 


dalle  varie  tribù  al  mezzodì  del  fiume  Tenessi  per 
tulio  il  tratto  a ponente  sino  al  MUissIpl.  Gl’  Indiani 
Seminoli  nella  Florida  sono  chiamali  Bassi  Creek. — 
Il  nome  dì  Creek  fu  loro  dato  dai  primi  coloni  ; essi 
chiamansi  con  quello  di  Muskogi. 

CREES  e CiPFAWAY  (moiAsi)  (ilor.  mod.  e geogr.). 
—Tribù  affini  le  quali  costituiscono  una  delle  più 
numerose  e più  estese  nazioni  aborigene  dcH’Ame- 
riea  settentrionale.  I Crees  (nome  che  sì  vuol  pro- 
nunziare Cria),  altre  volte  chiamati  Knixliatfoux  dai 
Francesi,  abitano  le  spiagge  della  Baia  dTIudsoo  dal 
fiume  Moose  sino  alla  foce  del  fiume  Cburchill  (59* 
di  lai.  N.  circa)  e di  là  si  stendono  mollo  a ponente. 
1 Cippaway  (Cippaué)  abitano  la  contrada  che  confina 
coi  laghi  Michigan,  Haroo  e Superiore.  Ma  pare  che 
molte  altre  tribù  appartengano  allo  stesso  ceppo  dei 
Crees,  poiché  tulle  le  tribù  indiane  che  sono  dentro 
i limiti  degli  Stati  Unii),  a settentrione  del  Ohio  ed 
a levante  del  MisissipI,  parlano  idiomi  che  possono 
considerarsi  come  dialetti  del  linguaggio  dei  Crees  e 
del  Cippaway.  — 11  viaggiatore  Kcevor  descrive 
questa  razza  nel  modo  seguente.  « Sono  per  la  rosg- 
gior  parte  alti  di  statura,  ossuti , di  viso  lungo  e fat- 
tezze prominenti.  Il  loro  occhio  è vivace  e nero;  il 
naso  aquilino  e niente  scbiaccisto;  la  fronte  breve 
e piana:  la  bocca  laiga,  ma  le  labbra  non  sono  ro- 
vesciate; ì capelli  sono  costantemente  neri  e lucenti, 
lisci  c grossolani.  L’espressione  della  fisionomia  è in 
generale  severa  e trista.  Hanno  poca  barba  al  mento 
e sul  labbro  superiore,  essendo  soliti  a sradicarla  al 
suo  primo  apparire.  Le  donne  differiscono  grande- 
mente in  fattezze  ed  In  persona  dagli  uomini,  essendo 
di  bassa  statura,  di  ossi  piccoli  e di  faccia  piuttosto 
rotonda.  La  maggior  parte  di  esse  hanno  un’  espres- 
sione di  soavità  e di  dolcezza  nello  sguardo».  — I 
Oees,  come  le  altre  tribù  deirAmerica  sellcnlrionale, 
vivono  di  caccia  e di  pesca.  Nessuna  specie  di  agricol- 
tura é stata  introdotta  fra  loro  e ciò  tanto  |>cr  la  ste- 
rilità della  contrada  che  abitano,  quanto  pel  rigore 
del  clima.  La  mancanza  di  cibo  li  spìnge  talvolta  a 
pascersi  di  carne  umana,  e non  mancano  casi  iie’quoU 
i genitori  mangiarono  t proprii  figli.  Tuttavia  mo- 
strano generalmente  una  grande  affezione  per  la  loro 
prole,  e piangono  lungamente  la  perdita  de’congiiinli. 
— (.a  loro  lingua  é poco  conosciuta  dagli  Europei. 

Keevor  ne  diede  un  breve  vocabolario  nel  suo 
f^taggio.  Un  impunto  della  compagnia  della  Baia 
d'Hudson,  di  nome  J.  Howse,  che  visse  in  quelle 
contrade  per  venti  anni,  stava  non  è molto  prepa- 
rando, ad  istanza  della  società  geografica  di  Londra, 
una  gramalica  delia  lingua  dei  Crees  che  prometteva 
di  spargere  molla  luce  sulla  struttura  di  questo  idioma 
e.degli  allri  affini  deirAmerira  seUenlriousle.  Igno- 
riamo se  sia  alata  pubblicata  (M^  Keevor  degagé  lo 
jffmdiOH’t  Bay). 

CREMA  (séegr.).—  Città  vescovile  del  regno  Lom* 
bardìs  Veneto,  provincia  di  l»di,  che  giace  in  mezzo 
ad  una  bella  e fertile  pianure  sulla  riva  destra  del 
Serio , e coula  da  9000  abilanU.  Trame  origine  da 
un  gran  numero  di  fuggiaschi  i quali  furono  coatrelti 
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dalla  ferocia  d»  All>oiiu)  (570  dell’E.  V.)  a rifug- 
girsi nello  paludi  presso  risola  Fulchoria,  e vuoisi  che 
dchha  il  suo  nome  a Crcmctc  loro  capo.  Nel  1 159 
venne,  (H.'r  la  sua  alleanza  con  Milano,  assediata  da 
rederìt'o  Rarharossa  che  la  dislrusse  c ne  mise  a (il 
(li  spada  gli  ahiianti,  e non  fu  ricostniUa  se  non  nel 
UH5.  Kbbe  |H>scia  a sulTrìr  mollo  per  le  fazioni  che 
vi  a’itUrodusscro;  i Renzoni,  nativi  di  Crema,  vi  usur- 
parono il  potere,  ma  non  lardò  a far  parte  dello  Stalo 
de'Visconli.  I Viuieziani  se  ne  impadronirono  nel  1449 
sullo  il  doge  Francesco  Foscarini  c la  pos&edellero 
sino  alla  caduta  della  repubblica.  Seguì  poscia  le  sorti 
della  Lombardia.  È patria  di  quel  Guido,  antipapa 
sotto  il  nome  di  Pasquale  m,  che  fu  eletto  per  autorili 
di  Federico  Ha rb.a rossa.  — (^mecUè  ben  fabbricata, 
il  suo  aspetto  interno  è pintloslo  malinconico;  n*  ò 
però  ridente  il  corso  suburbano  dalla  parlo  del  Serio. 
— Credesi  che  nelle  vicinanze  sorgesse  l'antico  Korum 
Oiugnntorum  menzionato  da  Tolomeo,  e perciò  questo 
nome  si  è laliiiameiile  usato  invece  di  Crema.  — Di 
questa  cillà  scrisse  la  storia  Alternano  Fini.  — Il  Cre- 
iiiasco  produce  il  lino  più  stimato  d'Europa. 

CREMA  (c/iim.).  — È aUrimcnti  della  (ior  di  latte 
cd  c una  sostanza  opaca,  multo,  untuosa,  di  coloro 
bianco  giallastro,  di  sapore  piacevole  che  si  raduna 
.alla  superficie  del  latte  quando  $Ì  abbandona  questo 
liquido  alla  quiete  in  un  silo  fresco.  Una  temperatura 
di  .à  o ò gradi  ai  disopra  dello  zero  è molto  favore- 
vole alla  separazione  della  crema  che  si  opera  più 
facilmente  e più  compiutameule  quando  t vasi  nei 
(|uali  è riposto  il  latte  sono  poco  profondi.  La  crema 
c formala  di  molla  materia  butirrosa,  di  una  certa 
quantità  di  inalcria  caseosa  e di  siero,  c per  conse- 
guenza è composta  di  stearina,  di  oleìna,  di  una  ma- 
teria colorante  gialla,  di  casco,  degli  acidi  butirrico, 
lattico,  acetico,  carimnico,  di  cloruro  di  potassio,  di 
fosfato  di  calce  ecc.  (r.  Burisao,  Caseo,  Latte  ecc.). 

CRFMATISTICA.  — È la  scienza  delle  ricchezze  o 
l'arte  di  acquistarle  c di  conservarle.  Questa  parola 
usala  da  ArÌ>iolilc  c dì  cui  si  valsero  alcuni  moderni 
economisti  è in  greco  un  aggclliA’o  ( ù yjtifixuffnx» 
suUuìntcso  tsyyv)  derivato  da  yjttfuirx  vocabolo  che 
risponde  al  lutino  ope%  e significa  letteralmente  cosf 
che  smotto  afl'nto.  La  crematistica,  in  questo  senso,  è 
una  parte  essenziale  dclFEcONOuiA  politica  (vedi). 

LREMONA  (geogr.).  — Provincia  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto confinante  a ponente  con  quella  di  I 
Lodi,  a tramontana  con  quella  di  Brescia,  a legante  \ 
con  quella  dì  Mantova  cd  al  mezzodì  col  Po  che  la  !l 
divide  dal  ducato  di  Parma.  È lunga  circa  35  miglia 
dal  N.E.  al  S.  E.  e larga  13.  11  Po,  e i' Adda 

ne  sono  i fiumi  principali.  Il  suo  territorio  , che  ò 
una  pianura  perfetta  , è diviso  in  nove  distretti  sud* 
divisi  in  187  comuni,  con  una  popolazione  che  era 
('.vlcolata  nel  1839  a 191,772  abìtanli.  I nomi  dei 
distretti  sono  : Cremona,  Soneino,  Soresìna,  Pizzi- 
gbcttonc , Robccco,  Pieve  d'Olmi,  Casalmaggiorc  , 
Piadena  c Pcscarolo.  I,c  due  principali  rilià  della 
provincia,  oltre  il  capoluogo,  sono  ('.asalmaggiorc 
che  ha  più  di  4000  abitanti,  c PizzighcUono  fortezza 


considerevole  sulla  sinistra  .sponda  delFAdda.  11  Gro- 
tnonese  abbonda  di  grani,  di  olio  c di  lino , e pro- 
duce puri^  scia,  formaggi,  cera  ecc.  Le  riparazioni 
agli  argini  del  Po  e deli’  Ogiio  per  impedire  le  innon- 
dazioni  vi  sono  cagione  di  gravls.simc  spese. 

Ckeaiona  (Citta’}.  — Capoluogo  della  provincia  dello 
stesso  nome,  situala  ai  45^  8'  di  lat.  N.,  e 7*42'  di 
long.  E.,  sulla  sinistra  sponda  del  Po,  a 40  miglia  al 
8.  E.  di  Milano.  È città  vescovile  cd  è circondaLi  da 
mura  fiancheggiale  da  torri  c da  forni  ebe  si  possono 
adacquare.  Un  canaio  navigabile,  che  mette  FOglio  in 
coimioicaztone  col  Po,  la  traversa;  e U Po  vi  è naviga- 
bile da  grosse  l>arche  sino  al  mare.  La  città  ha  quattro 
miglia  di  circonferenza,  ma  la  sua  popolazione  non 
eccede  le  26,000  anime,  motivo  per  cui  molle  delle 
sue  strade,  che  in  generale  sono  regolari  e basLvnte- 
menle  larghe,  paiono  deserte.  Essa  ha  molli  edìfizii 
notevoli.  Il  duomo  di  architettura  gotica  ha  la  fac- 
ciala ornala  di  sculture,  che  rappresentano  i segni 
del  zodiaco  o i lavori  campestri  delle  varie  stagioni , 

0 nell'interno  c ricco  di  dipinti  di  artisti  nativi  quali 
sono  Morelli,  Malosso,  Boccacino  ( detto  il  Ralfaello 
di  Cremona),  Soiaro  ecc.,  come  pure  di  sculture,  spe- 
cialmente del  Sacelli,  artista  creuioncso  del  xm  se- 
colo. Le  altre  chiese  principali  sono  S.  Nasario  che 
contiene  alcuni  eapìlavori  dei  fratelli  Campi,  rino- 
mati pittori  cremonesi;  S.  Pietro  al  Po.  S.  Abbondio, 
S.  Lorenzo  e S.  Pelagia,  che  posseggono  pure  di- 
pinti della  medesima  scuola.  Il  palazzo  di  città  sulla 
gran  piazza,  il  mercato  nuovo,  il  teatro  ecc.,  sono 
pur  degni  di  osservazione;  ma  la  maraviglia  di  Gru- 
mona  è il  così  detto  Torrazzo,  campanile 'dei  più  alti 
che  siano  in  Italia  (v.  CsHrAinLi  oi  Ciiemona).  Cre- 
mona possiede  gallerie  private  di  quadri.  Ira  le  quali 
la  principale  è quella  del  conte  Ponzoni;  c vi  fiori- 
scono alcune  scuole  iofentìli.  direno  dalFabate  Fer- 
nmle  Aporti  il  quale,  mosso  da  vera  filantropia,  quivi 
stabili  nel  1829  la  prima  scuola  di  questo  genere 
che  si  aprisse  in  Italia,  e pubblicò  un  Mfamtale  dt 
rdMcaxione  ed  atnmoeslramrnfo  per  le  Kuole  iiifanti/i 
(Cremona  1833).  Questa  città  fu  rinomata  per  la  fab- 
bricaziooe  di  violioi  nella  quale  si  foeero  un  nome 
gli  Slradivarii,  gli  Amali  e i Guarnerii,  ma  questo 
ramo  d'industria  vi  ò ora  assai  decaduto.  — (Cremona 
ora  nel  territorio  dei  Galli  Cejioinanl  e divenne  colo- 
nia dei  Romani  sotto  ì consoli  T.  Sempronio  c P. 
Cornelio,  al  tempo  della  calata  d’ADnibale(Tae.  5(or. 
m.  34),  siccome  luogo  adatto  a difesa  contro  i Galli 
ed  altri  Barbari  del  Settentrione.  Si  fece  in  breve 
popolosa  e fiorente  cillà;  ma  nelle  guerre  del  trium- 
virato fu  saccheggiata  dalie  truppe  di  Ottaviano,  c i 

1 suoi  fertili  campi,  insieme  con  quelli  del  conlìgiio 
territorio  di  Mantova,  vennero  divisi  tra  nuovi  coloni 
scacciatine  i padroni,  calamità  cui  Vii^lllo  allude 
nelle  Bucoliche  e nelle  Georgiche  e specialmente  noi 
verso  28  della  ix  ^1  : 

Ifantud  l’rt?  imscro*  «ùji/um  vicina  Cremonw. 

Nella  guerra  tra  VUellio  c Vespasiano  i cittadini 
parteggiarono  pel  primo,  ondo  l’ esercito  vittorioso 
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tleiriUro,  essendo  entrato  nelle  città,  la  mise  a ferro  e 
a fuoco.  Tacito  (Stor.  ut)  fa  una  spaventevole  pittura 
di  questa  catastrofe.  Fu  poscia  restaurata  da  Vespa> 
siano.  — Dopo  la  caduta  deirìmpero  andò  soggetta  alle 
stesse  vicende  delle  altre  città  della  Lombardia.  Sof- 
frì grandemente  per  opera  di  Federico  Barbarossa , 
fu  agitata  dalle  fazioni  dei  Goelfì  e dei  Gbibellini , 
ebbe  i suoi  piccioli  tiranni  nelle  famiglie  dei  Pelavi- 
Cini,  dei  Dova»,  del  Cavalcabò,  dei  Ponzoni,  dei  Fon- 
duli,  e per  ultimo  venne  in  potere  dei  VlsconU,  con- 
tinuando d'ollora  in  poi  a far  parte  del  ducato  di 
Milano,  e a seguirne  le  vicende.  Cremona  è patria  di 
molti  uomini  illustri  tre  i quali  basti  nominare  il  poeta 
latino  Marco  Girolamo  Vida  {vedi)  cbe  fu  vescovo  dì 
Alba  Pompeia. 

CREMO^ilM  (CniRs).  — Filosofo  nato  a Cento,  e 
morto  di  pe^e  nel  4634  all’elà  di  80  anni.— Insegnò 
filosofìa  a Ferrare  dal  4379  al  4390,  e poscia  a Pa- 
dova coir  annuo  stipendio  di  fiorini  cento,  che  poi 
gli  si  accrebbe  per  modo  che  nel  4699  giungeva  a 
9,000.  — Ebbe  in  vita  fama  di  gran  sapere,  talchò 
principi  e re  nelle  cose  di  grave  momento  a lui  ricor- 
revano, e le  sue  paroleerano  veramente  tenute  in  conto 
di  rispoale  di  oracolo,  sebbene  le  sue  lesioni , che 
avevano  menato  tanto  rnraore,  molto  scadessero  di 
pr^o  quando  si  resero  pubbliche  colle  stampe. 
Ma  per  troppa  venerazione  tanto  alle  dottrine  di 
Aristotile  da  lui  ammesse  senza  la  dovuta  critica, 
quanto  si  oomenti  di  Alessandro  d*Afrodisea  ch'egli 
preferiva  a tutti  gli  altri,  il  Cremooiai,  siccome  il 
PoupORAzzi  (uicfi),  si  mostrò  persuaso  ne'suoi  scritti 
cbe  r immortalità  dell'anima  non  potmse  provarsi 
colla  ragione;  onde  da  molti  di  quel  tempo  fu  riguar- 
dato qual  oppugnatore  di  un  tal  dogma,  ed  anche 
annoveralo  fra  i materialisti.  Altri  poi,  fra  i quali  il 
Tiraboschi , dal  considerare  cbe  il  filosofo  occupò 
pacìficamente  la  cattedra  fino  airolUoio  de'suoi  giorni, 
e cbe  in  più  luoghi  delle  sue  opere,  e nel  soo  testa- 
mento medesimo,  protesta  di  credere  pienamente 
ciò  che  la  Chiesa  propone  a credere,  dedussero  che 
egli  non  facesse  altro  ne'suoi  scrìtti  che  riferire  il 
sistema  del  filosofo  greco  e le  opinioni  di  lui  attorno 
all'anima  nmana.  —Seppe  il  Cremonini,  con  raro  esem- 
pio, alla  scolastica  ruvidetza  congiungere  le  grazie 
della  poesia  e deU'eloquenza , come  apparisce  da 
quattro  suoi  drammi  postonli  e da  an'orazione  io 
lingua  italiana. 

CREMOft  m CAtcc  (cAim.).  — Davasi  altre  volte 
questo  nome  alla  peltieola  di  carbonato  calcare  cbe 
si  forma  per  ì’atione  ddl’addo  carbonico  atmosferico 
quando  ti  tiene  l'acqua  di  calce  esposta  al  contatto 
detraria. 

CHEMOH  DI  TARTARO  (dUm.).  — Nome  del  ter- 
irate  di  potaesa  aàduie,  cbe  dieesi  Rncera  tarirato 
acido  di  potami,  bitartrato  di  potaeea,  tartaro,  t or- 
loro  depurato  tee.  Questo  sale  s’ineontra  in  natura 
in  molti  sughi  vegetali  e principalmente  in  quello 
delle  ove  nel  quale  è tanto  più  abbondante  quanto 
meno  è maturo  il  frutto.  1 vini  conservati  lungamente 
nelle  botti  lo  depongooo  sulle  pareti,  di  questi  vasi 
Eneicl.  pop.— Tomo  IV. 


sotto  forma  di  croste  più  o meno  spesse  e dure  che 
prendono  il  nome  di  tartaro  crudo,  c sono  biaiicliicce 
u rossastre  secondo  il  colore  dei  vini  da  cui  proven- 
gono. i vini  giovani  non  sono  saturi  di  tartaro  e non 

10  abbandonano  se  non  in  capo  ad  uno  o due  anni, 
quando  il  liquido  sì  è concentrato  per  l'evaporazione 
di  una  certa  quantità  d’acqua,  e quando  si  è aggiunta 
una  nuova  porzione  di  vino  per  empiere  compiuta- 
mente  le  botti.  Tuttavia  i vini  che  sono  il  prodotto 
di  una  cattiva  vendemmia  lasciano  deporre  R tartaro 
fin  dal  primo  anno.  Il  cremor  tartaro  non  si  ottiene 
nella  fabbricazione  in  grande  per  mezzo  di  reazioni 
cfaiinicbe,  ma  semplicemente  colta  purificazione  dei 
tartaro  crudo  del  commercio  cbe  si  priva  delle  ma- 
terie coloranti  cbe  lo  imbrattano  trattandolo  con 
una  terra  tigliosa  e sabbiosa  ovvero  col  carbone 
animale.  Per  eseguire  questa  purificazione  si  riduce 
in  polvere  il  tartaro  crudo  osi  discioglie  in  vasi  di 
rame  stagnato  con  una  quantità  bastante  d'acqua  bol- 
lente ; quindi  si  aggiunge  il  carbone  animale,  si  fa 
bollire  per  circa  mezz’ora,  si  feltra  il  liquore,  si  cliia- 
rifica  con  chiara  d'uovo,  sì  feltra  nuovamente  e per 
uitiino  si  pone  la  soluzione  in  vasi  inverniciali  e sì 
abbandona  alla  crtstalliziazlone.  Decantala  l’acqua 
madre,  si  essiccano  i crislall!  sopra  carta  sugante. — 

11  cremor  tartaro  è bianco,  duro,  semitrasparente, 
ioaUerabileairarìa  ; ha  un  sapore  leggermente  acido; 
arrossa  il  tornasole  ; crìstallizia  in  prismi  obliqui  a 
base  di  rombo  cogli  angoli  solidi  troncati  e con  duo 
facce  di  troncatura  sostituite  agli  spigoli  longitudi- 
nali, ovvero  io  prismi  a sei  lati  irregolari  e terminati 
da  un  vertice  diedro;  è insolubile  nell’alcool,  solu- 
bilissimo negli  acidi  minerali  concentrati;  si  discio- 
glie  in  48  parti  d'acqua  bollente  ed  io  4Sà  parti  di 
acqua  a 90*  cent.  Questo  sale,  a motivo  della  sua 
poca  solubilità,  si  forma  ogni  qual  volta  i tarirati 
neutri  contenenti  la  potassa  si  trovano  in  contatto 
con  altri  acidi,  0 quando  le  soluzioni  dei  sali  di  po- 
tassa non  molto  allungate  vengono  mescolata  con  un 
eccesso  di  acido  tartrko.  Il  sale  si  precipita  più  fa- 
cilmente aggiungendo  alcool  al  miscuglio.  Sottoposti 
all'azione  del  calore  i critlalH  del  tartralo  acido  di 
potassa,  si  gonfiano,  si  fondono  e spandono  un  odore 
analogo  a quello  dello  zucchero  abbruciato  : alla 
distillazione  secca  ti  decompongono  con  produzione 
di  acido  pirotartrìco.— 11  tartaro  crudo  contiene  sem- 
pre dal  40  al  43  per  mille  di  tartrato  di  calce;  quando 
è purificato  si  adopera  a preparare  il  carbonato  di 
potassa  chimicamente  puro,  calcinandolo  e lisciviando 
poscia  il  residuo  carbonoso  o ^lisso  nero.  Secondo 
Brunner,  400  parti  di  cremor  tartaro  danno  un  resi- 
duo composto  di  8,75  parti  di  carbone  e di  34,93 
parti  di  carbonato  di  potassa.  Impi^ndo  il  tartaro 
crudo,  il  residuo  contiene  una  certa  qtianlilà  di 
cianuro  di  potassio.  Un  miscuglio  di  9 parti  di  nitro 
e di  4 parte  di  tartaro  diventa  incandescente  colla 
calcinazione  e lascia  il  carbonaio  di  potassa  bianco 
o fluuo  òfaneo.— Al  cremor  tartaro  é sempre  unita 
una  certa  dose  di  tartrato  di  calce  cbe  non  si  jufò 
clhninarc  compiutamente.  Si  giudica  della  maggiore 
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o luÌDur  (|uuMlUù  Ji  (|ue»li>  larli’alu  dal  maggiore  o 
minor  grado  di  opacità  clic  prendono  i cristalli  di 
cromor  larlaro  quando  vengono  riscaldali.  Si  deler* 
mina  la  quantità  della  sabbia  o deU’argilla  che  tro* 
vosi  nel  cremor  larlaro  del  commercio  trattando  il 
sale  con  una  lisciva  alcalina  bollente  che  lascia 
indisciulte  tali  materie.  Quando  il  cremor  tartaro  è 
destinato  agli  usi  della  niediciua  egli  è necessario  di 
ricercare  «e  contenga  qualche  dose  di  rame;  perciò 
si  fa  una  soluzione  satura  di  questo  sale  che  sue* 
eessivamcnic  si  feltra  e si  evapora,  c diviso  il  residuo 
in  due  parti  disuguali  si  sperimenta  la  maggiore  di 
esse  colla  lamina  di  ferro,  e la  minore  con  alcune 
gocce  di  una  $olii/.ìonc  satura  d'jdrofcrrocianato  di 
potassa;  nel  primo  saggio  il  rame  si  deporrebbe  sul 
ferro  formandovi  uno  strato  più  o meno  esteso;  nel 
secondo,  produrrebbe  un  precipitato  color  niarrooc 
più  o meno  voluminoso.  — Il  tartaro  era  conosciuto 
•la  lungo  tempo,  ma  il  modo  di  parilìcarlo  è soltanto 
stalo  trovalo  nel  secolo  xvm.  Scheele,  nel  1779,  ne 
ha  fatto  conoscere  le  parti  costituenti.  I.a  forinola 
del  tartrato  acido  di  potassa  è (T,KO,H,0).  — Il  tar> 
tralo  acido  di  potassa  si  trasforma  in  tartrato  neutro 
(]iiando  si  tratta  con  una  soluzione  ac()uosa  c calda 
di  carbonato  di  potassa.  Qiiestn  soluzione  è fatta  con 
una  parte  dì  sale  sopra  set  od  otto  parli  di  acqua; 
vi  si  aggiunge  il  cremor  tartaro  polverizzato  nella 
proporzione  di  circa  S parti  e * , sopra  4 di  carbo* 
nato  di  potassa,  e sì  cessa  quando  è cessata  Tcffer* 
vescenza  dovuta  allo  svolgimento  del  gas  acido  car« 
bonìco  e quando  il  liquore  è perfettamente  neutro. 
Se  il  cremor  tartaro  contiene  qualche  proporzione 
di  tartrato  di  calce,  si  ottiene  un  precipitato  di  car> 
bonato  di  calce  che  si  separa  colla  feltrazìonc.  Eva- 
porando il  liquore,  il  tartrato  neutro  di  potassa  si 
depone  .cristallizzato  in  prismi  triangolari  a base  di 
rombo  terminati  da  vertici  diedri;  secondo  Ber* 
nliardi,  il  tetraedro  nc  è la  forma  primitiva;  una 
piccola  aggiunta  di  carbonato  di  potassa  ne  hicilita 
la  cristallizzazione.  11  tartrato  neutro  di  potassa  o 
tartrato  di  potaua,  che  i farmacisti  chiamano  $ah 
retjrtale  o tartaro  tolubile,  è incoloro  e trasparente  ; 
ha  im  sapore  salalo  leggermente  amaro  ; attrae  l'umi- 
dilà  dcH’aria  ma  senza  liquefarsi  ; alla  temperatura 
ordinaria,  si  discioglio  nel  suo  peso  di  acqua;  è 
poco  solubile  neirnlcooi  ; si  decompone  per  l’azione 
del  calore  ; gli  acidi  lo  trasformano  In  tartrato  acido; 
la  sua  formula  è (T,2KO).  Questo  sale  era  già  cono- 
sciuto nel  XVII  secolo. — Per  aumentare  la  solubilità 
del  cremor  tartaro  i farmacisti  usano  trattare  col- 
Tacqua  bollente  un  miscuglio  di  una  parte  d’acido 
borico  e di  à o S parti  di  cremor  tartaro  polveriz- 
zalo; qnindt  evaporala  la  soluzione  la  conducono 
lentamente  a consistenza  di  pasta,  che  fatta  a pezzi 
e raffreddala  si  riduce  in  polvere  e si  conserva  in 
vasi  chiusi.  Questa  combinazione  è un  tartrato  di 
potaiua  e di  acido  borico,  o tortra/o  òoneo  potassico, 
chedicesicomunemcntecrfmorfartaroso/u&t/c.  La  for- 
mob  del  prodotto  cosi  ottenuto  sarebbe  (T,3KO,BOg) 
di  maniera  che  l’acido  borico  e la  potassa  della  com- 


binazione conterrebbero  Io  stesso  numero  di  atomi 
di  ossigeno.  Questo  sale  corrisponderebbe  al  tartrato 
neutro  di  ossido  d’antiroonìu  e di  potassa,  renielico 
essendo  considerato  come  sale  basico.  Nella  prepa- 
razione del  cremor  tartaro  solubile  bisc^na  evitare 
di  portare  aireboliizione  il  liquido  che  si  evapora, 
poiché  altrimenti  si  Tolalilizzcrebbe  una  porzione 
dell'acido  borico.  Talvolta  si  ottiene  una  massa  bianca 
che  non  sì  discioglie  nell'acqua  fredda,  ma  che  posta 
in  contatto  coU'acqua  bollente  ripiglia  facilmente  la 
sua  solubilità,  (^li  acidi  minerali  precipitano  dalla 
soluzione  bollente  Tacido  borico  die  cristallizza  ool- 
rinfreddamento;  aggiungendovi  una  certa  quantità 
di  tartrato  neutro  di  potassa  si  produce  un  precipi- 
talo di  tartrato  acido.  — Secondo  Duflos  si  prepara 
il  crtmor  tartaro  Bolttbih  trattando  con  acqua  calda 
un  miscuglio  di  47  parti  e di  cremor  tartaro 
(1  atomo),  e 4.7  parti  c */,  di  acido  borico  crìstallÌB- 
zato  (I  atomo);  quando  il  miscuglio  è intieramente 
dìsciollo  si  evapora  al  bagnomarìa  la  dissoluzione 
tino  a siccità;  a questo  modo  si  olliene  una  massa 
bianca,  non  cristallina,  inalterabile  aH'aria.  dotata 
di  sapore  acido,  insolubile  nell’alcool,  solubile  nella 
metà  del  suo  peso  d’acqua  bollente  ed  in  ‘4  dì 
parte  d’acqua  fredda.  La  formola  di  questo  tartrato 
di  potassa  e di  acido  borico  è (T.KO.BOs);  essa  ìn- 
dica che  l'acido  borico  e il  tartrato  acido  dì  potassa 
nel  combinarsi  hanno  ceduto  tutta  la  loro  acqua  di 
cristallizzazione.  Nel  composto  che  risulta  dalla  loro 
unione  e che  reagisce  come  acido,  l’acido  borico  fa 

10  stesso  uffìclo  che  fa  l'ossido  d’antimonio  nell'eme- 
tico, poiebè  entrambi  contengono  lo  stesso  numero 
di  atomi  di  ossigene.  Questo  sale  allo  stato  secco,  se 
vien  riscaldato  a una  temperatura  di  390*,  perde 
ancora  due  atomi  d’acqua  che  si  separano  dall'acido 
considerato  come  anidro,  di  maniera  che  la  forinola 
del  salo  diventa  (C„II^O,,KO,B()j)  (e.  Tsstmco(Aci- 
Do).  il  cremor  tartaro  solubile  preparato  da  Duflos 
(T,KO,BOs)  comprende  61,834  di  acido  tartrico  ; 
49,333  di  acido  borico;  e 34,935  di  potassa.  Lna 
dissoluzione  bollente  di  questo  sale  discioglie  tanto 
tartrato  acido  di  potassa  quanto  ne  contiene,  senza 
che  la  porzione  dìscioita  si  precipiti  per  l'infrcdda- 
mento  del  liquido  ; ma  se  questo  vien  concentralo, 

11  tartrato  acido  disciolto  si  depone  in  totalità.— (ili 
usi  del  cremor  tartaro  in  farmacia  sono  molto  estesi 
poiché  serve  non  solo  alla  preparazione  dei  sali  in- 
dicati, ma  ancora  a quella  del  ao/e  di  Scignette,  del- 
Vemelko,  del  farfare  marziale  solubile  eco.  {%>.  ('.bbmor 
DI  TAsTAzo  (maf.  mecf.).  Serve  nelle  arti  per  la  fab- 
bricazione dell’acido  tartrico  ; si  adopera  nei  laho* 
ratorii  per  ottenere  come  abbiamo  detto  la  potassa 
pura  calcinandolo  col  nitro , e se  nc  fa  un  uso  fre- 
quente nella  tintoria  per  aumentare  la  fissità  dei 
colori.  Abbruciando  il  tartaro  crudo  si. ottiene  il 
prodotto  conosciuto  col  nome  di  ceneri  di  feccia 
(e.  sotto  CzxERB  (c/iim.  e fecn.). 

CREMOR  DI  TARTARO  (maf.  med.).—  L’uso  di  que- 
sto sale  in  medicina  è talmente  esteso  ch’asso  viene 
prescritto  nella  maggior  parte  delle  malattie  fingi- 
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Blicbe.  A dMì  generose  opera  come  purgante;  a 
dosi  rifralte  c ripetute  a brevi  ìntenralli  agisce  come 
refrigerante  e diuretico.  Esso  è stato  riconosciuto 
utile  nelle  febbri  ardenti,  neU’idrope’,  neU’itteriùa 
vd  esternamente  per  guarire  le  macchie  della  cornea 
e dissipare  le  afte  della  bocca.  La  sua  dose,  come 
purgante,  è di  un’oncia  ad  un’oncia  c inexzo.  Con 
tre  dramme  di  questo  sale  e due  ondo  di  zucchero 
fatte  bollire  per  qualche  minuto  in  duelibhred'acqua, 
aggitingeiiduvi  quindi  due  drammedi  scorza  di  limoni, 
sì  prepara  la  cosi  delta  tisana  ini|>eriale  della  Karma- 
iiiaeopea  Torinese,  cli'c  una  pozkme  allrcUanlo  grata, 
quanto  utile  in  molle  malattie  infiammatorie.  Qualora 
si  voglia  ottenere  la  soluzione  di  una  ma^ior  quan- 
tità di  questo  sale,  vi  si  aggiungerà  un  poco  di  borato 
di  ioda,  ossìa  òoroce  minerale  (v.  CitRMun  oi  tastìso 
(eàrm.).  Il  cremar  di  tartaro  entra  pure  nella  compo- 
sizione di  alcuni  elettuarìi  purganti  e di  varie  polveri 
dentifricie,  e serve  alla  preparazione  di  altri  salì  per 
uso  medico.  Ncll'iiifìamwazione  od  irritazione  ga- 
gliarda di  ventricolo  e d'intestini  convien  però  aste- 
nersene, potendo  esso  accrescere  questo  stato  mor- 
boso por  fa  sua  azione  dì  contano  iniinediato. 

(-RENATA  (Foglia)  (FoLtim  crckatom)  (òot.). — 
Chiamansi  crenate  quelle  foglie  che  hanno  il  margine 
intaccato  da  denti  rotondi,  come  per  es.,  quelle  della 
betonica  offidnalie  ecc. 

CRENfCO  (Acido)  (e/iim.).— Le  acque  ferruginose 
di  Porla  (Svezia)  contengono  due  acidi  particolari, 
che  sono  stali  scoperti  da  Berzelius,  e descritti  sotto 
i nomi  di  acido  crem'co  e di  acido  apocrenico , tolti 
dalla  voce  greca  sorgente.  Le  dette  acque  ne 

sono  talmente  cariche  che  ne  rimangono  ingiallite,  e 
quando  si  lasciano  esposte  al  contatto  deU'aria,  depon- 
gono una  certa  quantità  dì  ocra  bruna  mescolala  di 
npocrenato  e di  crenato  basico  di  perossido  di  ferro. 
Trattando  quest’ocra  con  una  dissolnzione  di  potassa 
caustica  bollente  (ino  a tanto  che  l'ossido  di  ferro  si 
presenti  allo  stato  fioccoso,  feltrando  il  liquore  che  è 
di  color  giallo-scuro,  saturandolo  di  acido  acetico  ed 
^ggixogcndo  acetato  di  rame,  si  ottiene  un  precipitato 
bruno  di  apocrenato  di  rame.  Se  il  precipitalo  fosse 
biancastro,  bisognerebbe  a^iungere  una  piccola  quan- 
tità di  acido  acetico,  il  liquore  che  rimane  dopo  di 
aver  separalo  col  feltro  il  precipitato  cosi  ottenuto, 
vien  saturato  di  carbonato  di  ammoniaca  e trattato 
coll'acetato  di  rame,  ed  a questo  modo  si  produce  un 
precipitato  bianco-verdastro  di  crenato  di  rame.  Si 
favorisce  la  formazione  dì  questi  precipitati  impie- 
gando un  l^^ero  eccesso  di  acido  acetico  nel  primo 
caso,  e di  carbonato  di  ammoniaca  nel  secondo.— 
Per  isolare  gli  acidi  crenico  ed  apocrenico  si  stempra 
ciasebeduD  precipitato  in  quantità  sufficiente  di  acqua 
e si  decompone  coll’ idrogene  solforato,  quindi,  sepa- 
ralo col  filtro  il  solfuro  di  rame,  si  evapora  il  liquore 
nel  vuoto  fino  a siccità.  L’acido  cranico  dà  un  estratto 
giallo  bruno  che  si  discioglie  nell'alcool  assoluto;  ri- 
mane comunemente  un  po’ di  crenato  acido  di  calce, 
il  quale  è solubile  nriracqua.  La  dissoluzione  alcoolica 
evaporata  nel  vuoto  lascia  l'acido  cranico  misto  di  una 


tenue  dose  di  apocrenato  di  calce.  Si  separa  questo 
sale  disciogliendo  racidn  nell'acqua,  versando  nella 
dissoluzione  alcune  gocce  di  acetato  di  piombo  finché 
il  precipitato  è brunastro,  feltrando  il  liquore  che  si 
tratta  successivamente  coll'acetato  basico  dì  piombo, 
0 decomponendo  il  precipitalo  coll'idrogenr  solftirato. 
L'acido  crenieu  rimane  discìullo  neU'acqua  che  si  eva- 
pora nuovamento  nel  vuoto  lino  a siccità.  — L’acido 
crenico  ottenuto  con  questo  processo  si  presenta  sotto 
la  forma  dì  una  massa  di  color  giallo  carico;  ha  un 
sapore  piccante,  acido  e quindi  astringente  ; non  ha 
o<lore;  reagisce  fortemente  sul  tornasole;  si  discioglie 
in  tutte  lo  proporzioni  nell'acqua  c nell'alcool  asso- 
luto; esposto  in  dissoluzione  al  contatto  deU'aria,  ne 
•ssorbe  l'ossigene,  si  fa  bruno  e si  trasmuta  in  acido 
apoerenicoi  Ì suoi  sali  a baso  alcalina  rassomigliano 
agii  estratti,  sono  insolubili  neU'alcoul  assoluto,  ma 
si  disciolgono  nciralcool  acquoso.—  L'acido  apocre- 
nieo  è di  color  bruno,  di  sapore  astrìngente,  poco 
solubile  nell’acqua,  più  solubile  nell’alcool  assoluto, 
il  quale  però  non  agisce  so  non  in  capo  a qualche 
tempo;  si  discioglie  in  una  dissoluzione  di  acido  cre- 
nico; ha  la  proprietà  di  cacciare  l’acido  acetico  dalle 
sue  combinazioni.  1 sali  che  risultano  dalla  sua  unione 

H cogli  alcali  sono  perfettamente  neutri,  di  color  bruno- 
nerastro,  estrattiformì,  cd  insolubili  nell'alcooL  — Gli 
acidi  crenico  ed  apocrenico,  o come  altri  dicono  gli 
acidi  lurcieo  e iurcico  ouigenato,  ebe  s’incontrano 
nelle  sorgenti  minerali  e nei  sedimenti  di  alcune 
acque  ferruginose,  hanno  molla  analogia,  ambiduc 
contengono  una  certa  proporzione  di  azoto,  non  sono 
volatili  uè  capaci  di  cristallizzazione,  cd  in  generale 
hanno  molta  affinità  per  le  basi. 

CRENILABRO  (fitto/.).— Genere  di  |>csci  della  se- 
zione degli  acantotterigii  e della  famiglia  de'labriJi. 
Le  specie  di  questo  genere  hanno  tutti  i caratteri 
generali  de’  veri  /aàrì,  ma  distinguonsi  per  aver  den- 
tellato il  margine  del  preopercolo , e scagliosi  lo 
guance  e l'opercolo.  Fra  le  specie  principali  di  questo 
genere  sono  il  ennilabrue  tinca  {labnts  (iitra  Linn.) 

I detto  la  (eWa  cToro,  la  dofir<//a  d'oro,  ecc.,  C.  cornti- 
bictu,  C.  e C.  lueeus  (u.  Lahridi). 

('.REOLl  (a/or.  mod.).  — Parola  di  origine  spagnnola 
adoperata  a designare  i figli  o discendenti  dì  Europei 
nati  nelle  colonie  dell' America  Meridionale  o delle 
Indie  Occidentali , per  distinguerli  tanto  dagl’  indi- 
vìdui colà  residenti,  nati  in  Europa,  quanto  da  coloro 
che  appartengono  a razze  miste,  come  i mulatti  c i 
meslizi  nati  da  madri  negre  od  indiane.  I Creoli  dei- 
r America  Spagnnola  per  lungo  tempo  sono  stati 
esclusi  dagli  ufllzii  civili  e politici,  non  che  dagli  alti 
gradi  dell’armata;  ed  anche  dopo  che  Carlo  m tolse 
quest’ odiosa  restrizione,  furono  sempre  considerati 
come  inferiori  ai  veri  Spagnuoli.  (Questo  stato  d'umi- 
liazione contribuì  forse,  quanto  il  clima,  a renderli 
pigri  e indolenti.  L'insurrezione  delle  colonie  spa- 
gniiole  rese  ì Creoli  padroni  della  contrada,  donde  gli 
Spagnuoli  furono  per  la  maggior  parte  scacciati.  Nelle 
isolo  dette  Indio  Occidentali  i Creoli  sono  considerati 
come  eguali  ai  nativi  Europei.  Le  donne  creole  si 
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faooo  notare  per  le  belle  proponlooi  della  persona  » 
per  la  vivacità  d^li  occhi  e per  la  loro  pallidezza. 

CREONTE  (sfor.  /bp,)(e.  Eoiro). 

CREOSOTA  (ehm.).  — Il  creosota,  o come  altri 
dicono  il  creosoto  o ereouoto  ovvero  la  ertotoiia,  è 
unatostanza  neutra  acoperta  nel  1S32  da  Reiebenbacb 
nei  prodotti  della  dialillazione  del  legno.  Questo  nome 
deriva  da  carne,  e io  conservo,  e venne 
applicato  alia  detta  sostanza  per  essere  dotata  dì  virtù 
antisettica  in  grado  eminente.  11  creosota  è un  lìquido 
incoierò,  oleoso,  trasparente,  di  consistenza  simile  a 
quella  deU'olio  di  mandorle;  ba  un  odore  penetrante 
ed  analogo  a quello  della  carne  affumicata,  un  sapore 
aere,  bruciante  e caustico,  una  densità  di  4,037; 
entra  coll'acqua  in  due  combinazioni  differenti,  una 
delle  quali  consiste  in  iOO  parti  di  acqua  con  1 *4 
di  creosota,  e TaUra  in  iOO  parti  di  creosota  con  iO 
di  acqua;  si  discioglie  perfettamente  oeiralcool,  nel- 
l'etere,  neU'acido  acetico,  nel  solfuro  di  carbonio  eec.; 
non  ba  azione  sopra  la  tintura  di  tornasole  e di  cur> 
cuma;  bolle  senza  decomporsi  alla  temperatura  di 
SOS**  e sotto  la  pressione  di  0",7^;  si  mantiene  allo 
stato  fluido  a 97*  al  disotto  dello  zero;  brucia  con 
fiamma  rutilante;  rifrange  fortemente  la  luce;  non  è 
conduttore  deireletlricUmo:  si  compone  di  77,à9  dì 
carbonio  ; 14,46  di  esogene;  8,19  d’ idrogeno.  ~ Il 
creosota  si  unisce  alla  barile  ed  alla  calce  e forma 
due  combinazioni  colla  potassa  e colla  soda;  discioglie 
il  bromo,  Tiodo,  il  fosforo,  lo  solfo  e molli  sali  alca* 
lini,  terrosi  e melallid,  alcuni  dei  quali  come  l'ace- 
tato ed  il  nitrato  (azotato)  di  argento  oc  rimangono 
ridotti;  disciogUe  ugualmente  parecchi  sali  organid 
e molle  altre  materie  organiche  come  la  naftalina,  la 
colofonia,  la  canfora,  la  piperina,  la  lopulina,  il  ma- 
stice, la  trementina,  la  gomma  elastica,  le  resine,  le 
materie  coloranti  specialmente  quelle  di  natura  resi- 
nosa ed  In  particolare  Tindaco  ccc.  ; coagula  l’albu- 
mina, dblru^e  repklermìde,  agisce  come  potente 
veleno  suireconomia  vivente.  L’ammoniaca  si  diacio- 
glie  istantaneamente  nel  creosota  col  qnale  trovasi 
d’ordinario  unita  e non  ne  vien  separata  se  non  con 
molla  difficoltà.  Gli  acidi  nitrico  (azotico)  e solforico 
decompongono  questo  liquido,  il  primo  con  isvolgi- 
meoto  di  vapori  rutilanti,  il  secondo  tingendolo  prima 
in  rosso  poscia  in  nero  e facendogli  perdere  la  sua 
fluidità.  Ma  di  tutto  le  proprietà  del  creosota,  la  più 
importante  è quella  d’impedire  la  putrefazione  delle 
carni.  Di  fallo  la  carne  di  bue  o di  pesce,  ed  in  ge- 
nerale tutto  le  sostanze  animali,  si  conservano  inde- 
finitamente se  sì  tengono  immerse  per  una  o due  ore 
in  una  soluzione  acquosa  di  creosota  e quindi  si  es- 
siccano al  sole.  La  virtù  anliputrida  dell'acido  piro- 
legnoso,  del  fumo  ccc.  è aitribiiita  alla  presenza  di 
questa  sostanza.  Alcune  goccìe  di  creosota  versate 
neU'acqua  impediscono  lo  sviluppo  degriofusorii  c 
forniscono  il  mezzo  di  conservarla  lungamente  senza 
alterazione;  versate  neirinchioslro  servono  efficace- 
mente a preservarlo  dalla  muffa.  Le  sostanze  vege- 
tabili che  imputridiscono  con  molla  facilità,  come  le 
alghe,  si  conservano  perfettamente  in  una  soluzione 


acquosa  di  creosota.  Si  è finalmente  applicalo  il  creo- 
sota a preservare  il  legname  dall'iofracidimento,  alla 
tassidermia,  alla  conservazione  di  alcuni  preparati 
anatomici  ecc.  ed  agli  usi  della  medicina  (o.  Cazo- 
aoTA  ( mai.  med.).  » U creosota  si  estrae  comu- 
nemente dal  catramo  di  legno  ovvero  dall'  acido 
pirolegnoso.  Molti  metodi  di  preparazione  più  o 
meno  differenti  da  quello  usato  dal  Reicbenbach 
sono  stati  proposti;  tali  sono  quelli  di  Koène  di 
Lievve,  PeretU  e Marini  di  Roma,  Del  Bue  di  Na- 
poli, Giordano  di  Torino,  Cozzi  di  Firenze  ecc.  Ri- 
feriremo quello  del  Giordano  descritto  nella  secoudu 
•dfaions  della  tua  Farmacotopa  (Torino  4844).—  In 
questo  processo  si  adopera  il  catrame  provenieiite 
dalla  distiliasione  del  legno  di  salice , di  Ri^io , di 
pino  ecc.  che  viene  introdotto  in  una  storta  meUlHca 
od  in  un  lambicco  di  rame  stagnato  col  cappello 
avente  la  stessa  forma  della  ritorta,  e u distilUi  ad 
una  temperatura  elevata  continuando  fino  a tanto  che 
il  residuo  abbia  la  consistenza  della  pece  nera  ancor 
molle.  11  prodotto  che  è un  miscuglio  di  acqua,  di 
acido  e di  olio  si  ridistìlia  in  una  storto  di  vetro 
avvertendo  di  non  spingere  Toperazione  fino  a sic- 
cità. Il  liquore  ottenuto  da  questa  seconda  distUla- 
zione  si  neutnilzu  col  sotto-carbonato  dì  potassa,  e 
si  BoUoroelte  ad  una  nuova  distillazione  ritirandone 
i due  terzi  circa.  Allora  si  tratta  questo  liquido  con 
una  soluzione  di  potassa  caustica  della  densità  di 
4,19  finche  l'oUo  sia  perfettamente  sciolto;  quindi  si 
fa  scaldare  lentamente  aH'aria  libera  io  un  vaso  di 
porcellana,  elevandone  la  temperatura  quasi  fino 
airebollizìone;  per  ultimo  si  lascia  raffreddare  il  li- 
quore, e per  mezzo  di  un  imbuto  si  toglie  con  accu- 
ratezza l'evpione  (vedi)  che  sopraonuota , polendoti 
ripetere  sopra  questa  materia  la  stessa  operazione 
colla  potassa  caustica  onde  ottenere  tutto  l’olio  che 
può  esservi  unito.  Il  liquido  saponaceo  cosi  purificalo 
vien  trattato  coll’acido  solforìoo  diluto  e successiva- 
mente introdotto  in  una  storta  di  vetro  tabulata  alla 
quale  si  adatta  un’allunga  ed  un  palloncino  immerso 
in  bagno  freddo.  Chiuse  le  commessure,  si  procede 
alla  distillazione  avendo  cura  di  tener  fredda  rallunga 
e dì  aggiungere  acqua  calda  dal  tubo,  ove  si  osser- 
vino gocce  di  olio  creoeoUco  in  fondo  della  ritorta. 
Il  liquido  passato  nel  pallone  porta  io  fondo  il  creo- 
soto puro  che,  fatto  fr^do  il  miscuglio,  vien  separalo 
diligentemente,  col  mezzo  di  un  imbuto,  dalTacquu 
che  ne  é satura  e che  si  conserva,  c da  alcune  goc- 
ciole di  olio  che  galleggiano  alla  superficie  e che  si 
rigettano.  — Il  liquido  ottenuto  dall'uUima  distillazione 
stato  saturato  coll'acido  solforico  somministra  colla 
distillazione  unacldo  acetico  concentrato,  trasparente, 
inooloro,  di  odore  forte,  gratissimo  e penetrante.  — 
In  queste  diverse  operazioni  è ufficio  della  potassa 
caustica  di  unirsi  al  creosoto  e di  svolgere  l'eupiono 
che  separasi  nel  modo  indicato , ed  è successivo  uf- 
ficio dell’acido  solforico  il  sottrarre  la  potassa  per 
mettere  a nudo  il  creosoto.  — Il  Del  Bue  adopera 
inoltre  il  cloruro  di  colcio  per  liberare  il  creosota 
daU'acqua,  e nel  distillare  ripetutamente  questo  prò- 
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dolio  usa  Utriarlo,  prima  di  ciascheduna  distiUszione, 
esposto  per  qualche  tempo  alfaria  e alla  luco  che 
probabilmente  agiscono  ossidando  la  particolare  so- 
stanza colorante  che  lo  accompagna.  — Quando  a 
preparare  il  creosota  s'impiega  l'acido  pirolegnoso 
imparo,  bisogna  primieramente  trattare  quest’acido 
col  solfato  di  soda  lino  a saturazione  ed  alla  tempe- 
ratura di  circa  80**;  quindi  separare  Tolio  che  sopran- 
nuota,  lasciarlo  in  riposo  per  alcuni  giorni  aftìiicbè 
SI  spogli  di  una  nuora  quantìU  di  acido  pirulegnoso 
e di  solfato  di  soda,  saturarlo  col  carbonato  di  po- 
tassa. e per  ultimo  distillarlo  con  acqua.  Operando 
in  questa  maniera  si  ottiene  im  liquido  oleoso  di 
color  giallo-pallido  che  si  agita  ripetutamente  con 
addo  solforico  diluto,  si  abbandona  al  riposo,  si  lava 
con  acqua  6nché  cessi  dal  roanifeslare  alcuna  rea- 
zione acida,  e al  distilla  con  nuova  dose  di  acqua 
carica  di  addo  solforico  avendo  cura  di  coobare  di 
quando  In  quando.  Il  liquido  oleoso  cosi  rettificato 
è incoloro  e contiene  mollo  creosota,  ma  nello  stesso 
tempo  una  gran  quantici  di  eupione  ecc.,  e però  si 
discioglie  in  una  solanone  di  potassa  caustica  della 
densità  di  4,13  ecc.  e si  prosegue  V operazione 
presso  a poco  come  nel  metodo  che  abbiamo  indi- 
cato per  reslraiione  del  creosota  dal  catrame.  — La 
quantità  del  creosota  che  si  ottiene  coi  diversi  me- 
todi vsria  necessariamenth  col  variare  delle  materie 
impiegate  e colla  maggiore  o minore  purezza  del 
prodotto.  Da  50  libbre  di  catrame  di  qualità  inferiore 
il  Cozzi  ha  ricavato  una  libbra  e sei  once  di  creo- 
sota, con  tre  libbre  di  eupione,  una  piccola  quantità 
di  paraffina  ed  un  residuo  capace  di  dare  una  certa 
quantità  di  pece  nera.  — Il  creosota  sì  conserva  in 
piccoli  vasi  ben  chiusi  e difesi  dalla  luce. 

CREOSOTA  0 CREOSOTO  ( mai.  med.  ).  — Appena 
scoperta  questa  sostanza,  ì medici  pratici,  osservan- 
done attenlamente  le  proprietà , e vedendo  che  i 
hooni  efletU  stali  prodotti  dall'acqua  di  catrame  a 
tale  principio  sembravano  essere  dovuti,  intrapresero 
sperimenti  e credettero  di  aver  trovato  un  farmaco 
di  multa  efficacia  in  varie  infermità.  Cosi  Reìcbenhach, 
llahn,  natzer,  Ileyfelder,  Hòring  dissero  di  averlo 
trovalo  utile  nelle  ulceri  sordide  ed  antiche  d'indole 
scrofolosa , erpetica  , cancerosa , o sifilitica  ; nella 
gangreua;  nella  carie  delle  ossa;  nelle  scottature;  nella 
scabbia;  contro  il  dolore  prodotto  dai  denti  cariosi; 
come  astrìngente,  e nella  tisi  ulcerosa  tanto  interna- 
mente quanto  ispirato  in  forma  vaporosa.  Tuttavia 
ulteriori  esperimenti  e l'opera  del  tempo  hanno  ri- 
dotta al  suo  vero  punto  la  fama  di  questa  sostanza 
medicamentosa,  e mentre  rimane  dimostrato  che  il 
creosota  ha  un'azione  caustica  e che,  ove  venga  allun- 
gato con  acqua,  può  giovare  a modificare  i tessuti  in- 
fermi provocando  una  salutare  reazione,  siamo  però 
l>en  lungi  dall'avcrin  esso  uno  specifico  contro  le  ma- 
lattie summentovate.  Per  quanto  poi  spetta  al  suo  uso 
intorno  non  vi  sono  fatti  sufficienti,  dai  quali  ri  possa 
trarre  una  conclusione  soddisfacente  e per  altra  parte 
saravvi  sempre  pericolo  che  esso  irritar  possa  la  mu- 
cosa dei  ventricolo  e degl’intestini , e riguardo  alla 


sua  utilità  vantala  contro  la  tisi  ulcerosa,  possiamo 
tenere  questo  agente  nello  stesso  conto  di  quelle  tanto 
sostanze  balsamiche  delle  quali  il  tempo  ha  fatto  giu- 
stizia, e purtroppo  non  ci  potremo  lusingare  di  avere 
nel  creosota  un  modificatore  tale  della  nostra  mac- 
china da  lasciarci  sperare  la  guarigione  della  tisi 
polmonare;  tanto  più  che  I va|>ori  di  catrame  tanto 
decantali  da  Crichton  e da  altri  non  ebbero  infine 
migliore  riuscita. 

CItEPACCE  (eetor.).  — Sono  cori  chiamate  alcune 
ulcerazioni  della  faccia  posteriore  delle  ginocchia, 
della  piegatura  dei  garretti  e della  faccia  posteriore 
dei  pasturali,  chiamale  volgarmente  alle  ginocchia 
mafandre,  al  pasturale  ioiandre  ed  ai  lusturali  reste, 
spighe  o code  di  ratto  se  sono  longitudinali,  e Mule 
traversine  o tratersiera  se  sono  trasversali.— Le  crc- 
pa ree  si  manifestano  con  una  leggiera  intumescenza 
della  pelle  accompagnala  da  un’ìrrìtazione  prurigi- 
nosa, che  obbliga  l'animale  a fregarsi,  a mordersi  la 
parte  e talvolta  piagarla,  oche  è seguila  dal  raromul- 
liraento  della  pelle  e dalla  sua  erosione  o lacerazione 
nel  senso  della  piegatura  deU'arlicolazione,  onde  ne 
risultano  ulcerazioni  trasversali  più  o meno  estese, 
dalle  (|uali  geme  una  sierosità  puzzolente  che  irrita 
le  parli  vicine,  le  escoria  e fa  cadere  i peli.  Dopo 
d'avere  durato  più  o meno  lungo  tempo,  rirritazionc 
ulcerativa  diminuisce,  le  ulcerazioni  si  iimiUno,  ì 
loro  margini  si  fanno  callosi;  i niovìinenli  deU'arlico- 
zione  rimangono  più  o meno  impediti.  — Qualche 
volta  queste  ulcerazioni  dipendono  da  cagioni  esterne, 
come  difetto  dì  cura,  aziono  irritante  del  fango,  della 
neve,  del  ghiaccio,  dell’acqua  ghiacciala  colla  quale 
ri  lavano  le  gambe  ai  cavalli  tostochè  rientrano  dalle 
corse  mentre  tono  in  sodore;  ma  nella  maggior  parte 
dei  casi,  si  sviluppano  per  una  morbosa  disposizione 
dcireconomia  che  consisto  nel  difetto  di  attività  del 
sistema  vascolare  sanguigno  e nel  conseguente  sover- 
chio sviluppamento  dei  sistema  linfatico  e dei  capil- 
lari sierosi.— Se  queste  ulcerazioni  sono  recenti,  non 
molto  estese  e prodotte  da  cagioni  esterne,  si  eumin- 
eerà  per  calmare  l' irritazione  che  le  accompagna 
con  frequenti  lavature  emollienti,  e con  unzioni  d'un- 
guento populeo,  e poi  se  ne  procurerà  la  cicatrizza- 
zione medicandole  colla  tintura  di  aloè,  e coprendole 
con  ìstoppa  tagliuzzala.  Se  sono  estese  e molto  in- 
fiammate, vi  ri  applicheranno  cataplasmi  emollienti 
sino  che  ria  scomparsa  rinfiammazione,  dopodiché  si 
medicberaimo  con  tintura  d'aloè,  e si  continuerà  ad 
ungerne  i margini  con  unguento  populeo.  Se  passata 
rinfiammazione,  presentano  escrescenze  e fungosità, 
conviene  spargerle  di  polvere  d'allume  brucialo  e 
di  unguento  egiziaco,  e se  i margini  ne  sono  molto 
spessi  e callosi,  sarà  necessario  di  assottigliarli  prima 
col  bistorino  e poi  leggeriuente  cauterizzarli  ; e 
quando  alla  caduta  delle  escare,  le  ulcerazioni  si  tro- 
veranno ridotte  allo  stato  di  piaghe  semplici,  si  me- 
dicheranno colla  tintura  di  aloè  sino  a cicatrizzazione. 
Qimndo  sono  antiche  e sitlamento  crostose,  se  sono 
superficiali,  basterà  fregarle  sovente  per  farle  cadere, 
ed  ungerle  con  unguento  populeo  od  anche  con  un- 
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guenlo  mercuriatr;  ma  se  sono  spesse  e callose,  con* 
vorrà  tagliarle  col  ferro  ecauterìaxarle,  per  oìodicarle 
poi  alla  caduta  delle  escare  come  è stato  indicato. 
Nei  cavalli  poi,  nei  quali  siffatte  ulcerazioni  sono 
prodotte  e mantenute  dalla  morbosa  disposizione  del* 
l'economia,  se  esse  sono  antiche  oppure  estese  ed  ac* 
conjpagnate  daU'ingorgainento  dell’estremiU,  ai  mezzi 
proposti  conviene  aggiungere  l’uso  dei  sctoni  alle 
natiche  od  al  petto,  onde  stabilire  una  favorevole  de- 
rivazione deli'infìamniaziono  e dell’umorale  ffiissione, 
cd  anche  su  i cavalli  sono  in  buono  stato  di  nutri- 
zione. amministrar  loro  un  purgante,  e poi  promuo- 
vere razione  della  pelle  colle  preparazioni  solforose 
e antimoniali.  — L’avvertenza  principale  che  si  deve 
avere  nella  cura  dì  queste  ulcerazioni  si  è di  non 
mai  impiegare  t cosi  detti  astringenU,  come  il  liscivio, 
il  sapone  verde,  il  butirro  frìtto,  la  canfora,  Tacetato 
di  piombo,  il  solfato  di  zinco,  l’acqua  stiptica,  o gli 
esK'nroticì,  come  l'nngueoto  egiziaco,  la  polvere  d'al- 
lume. il  verderame  ecc.,  sinché  l’ infiammazione  e 
l’ingorgamento,  che  spesso  le  accompagnano,  non 
sono  stati  interamente  distrutti  cogli  emollienti,  col- 
l'uso dei  derivativi,  c non  si  è rimediato  allo  stato 
generale  deU'cconoTnia  che  vi  dispone. 

CHEIMTA.NTE  (Kcmosb)  (poto/.). — Denominazione 
usala  da  l.a^nnec  ed  adottala  in  appresso  per  indicare 
ii  rantolo  della  respirazione  sul  principio  della  pol- 
nionia  e neH'edema  del  polmone,  il  quale  presenta 
molta  analogia  col  rumore  che  $i  sente  quando  si 
comprime  colle  dita  un  polmone  sano.  Chiamasi  anche 
crepitazione  dai  chirurgliì  il  rumore  che  risulta  dalla 
confricazione  dei  frammenti  di  un  osso  infranto. 

CREPLS(X)LARE  (Ciiu:oLo)(a$lr.).— Cìrcolo  minore 
condotto  parallelamente  aH'orizzonto  e che  gli  sta  a 
4H*  sessagesimali  al  disotto.  Questo  circolo  è il  limile 
dei  crepuscoli. 

CREPl'SCOLO  (/U.  e asfr.).^  Luce  che  si  spande 
neU'alinosfera  qualche  tempo  prima  del  levare  del 
sole  e qualche  tempo  dopo  il  suo  tramonto.  Questo 
fenomeno  è prodotto  dalla  refrazione  che  soffrono  i 
raggi  liimìnusi  nello  attraversare  l'aria  atmosferica 
(c.  RrmAzioss).  — Quando  il  sole  è al  disotto  deil’o- 
rizzontee  i suoi  raggi  rifralli  dall’atmosfera  radono 
semplicemente  la  terra  senza  giungere  all'occbio,  le 
particelle  dell'aria  e dell’acqua  li  riflettono  in  tutte 
le  direzioni  e cosi  ne  rendono  visibile  la  luce,  di  ma- 
niera-che principia  il  giorno  quando  non  è ancora 
levato  il  soie,  c non  finisce  col  tramontare  di  questo 
.astro.  Senza  Tatmosfera  alla  quale  andiamo  debitori 
di  tale  beneficio,  le  tenebre  soltenlrerebboro  subita- 
mente alta  luce.  — Nei  nostri  climi  I crepuscoli  comin- 
ciano o cessano  quando  il  sole  trovasi  a circa  48" 
al  disotto  deir  orizzonte.  Il  crepuscolo  del  mattino 
chiamasi  alba  quando  la  luce  tramanda  ì suoi  primi 
albori,  e successivamente  dicesì  aarora  lo  splendore 
più  vivo  che  tinge  il  cielo  e le  cime  dei  monti  di  co- 
lori rosseggianli  ed  aurati. 

CRESCENDO  (mus.). —Questa  parola  (che  comu- 
nemente scrivesi  abbreviala  erese.)  significa  il  co- 
minrìarc  un  p.isso  con  ItilUi  la  dolcezza  possibile  e, 


rinforzandolo  gradatamente,  condurlo  al  piò  gran  brio. 
È il  contrario  di  drcresrenrfo  o diminurrido  (redi).  Se 
il  crescendo  non  si  fa  insensibilmente,  o si  comincia 
col  mezzo  forte,  ovvero  non  si  porta  fino  al  fortissimo, 
tutto  l’effetto  è perduto.  Talvolta  al  crescendo  si  ag- 
giungono le  parole  a poco  a poco  a maggior  chiarezza 
per  chi  eseguisce.  — lomelli  è riputalo  l'inventore  del 
crescendo.  Fra’mudernì,  Rossini  ne  diede  esempi  ini- 
mitabili nelle  sue  sinfonie. — Al  rinforzo  del  suono 
congiungesi  Ulvolla  l'accelerazione  del  movimento, 
e allora  s’adopera  la  parola  strhujentlo  (redi).  — Il 
crescendo  non  consiste  solamente  neU’esecuzìonc  dì 
un  passo  cominciato  con  gran  dolcezza  e terminato 
con  gran  brio;  a certi  passi  sì  dà  una  gradazione  di 
forza  più  o meno  viva  : e il  crescendo  in  questo  caso, 
essendo  un  abbellimento  dcire.seciizìone  di  un  pic- 
colo gruppo  dì  note,  od  anche  di  una  nota  sola,  si 
ritorna  all’  estrema  dolcezza  senza  avere  portato  il 
suono  oltre  il  mrrzo  forte  e spesso  senza  averlo 
tampoco  raggiunto. 

CRESCEME(fl/g.  e^eom.).— Questa  parola  sì  usa  co- 
me aggeUivodi quantità  che  aumenta  airinfinito  o fino 
a un  certo  termino,  per  opposizione  alla  quantità  de- 
crescente che  diminuisce  in  modo  consimile.  Quando 
la  quantità  aumenta  con  una  certa  leggo,  quella  clic 
ne  costituisce  il  termine  di  accrescimento  o la  ragione 
dicesi  costante.  Però  una  se>ìe  qualunque  dicesi  cre- 
scente quando  i termini  di  essa  vanno  aumentando  in 
guisa  che  uno  qualunque  sìa  composto  dell'antecc- 
detfle  più  la  ragione  ripetuta  una  o piò  volte.  Cosi 
la  serie  9 : 4 : 8 ; 4 6 : 33  ecc.  ò crescente  perché  ogni 
termine  è formato  dal  suo  antecedente  looltiplicato 
per  la  ragione  costante  i.  Al  contrario  la  stessa  serie 
scritta  in  modo  inverso,  cioè  5i:  46t8:4  :3,  direb- 
besi  decrescente  pcrchò  ogni  termine  è minore  dcl- 
rantecedenie  ed  è formato  da  esso  moltiplicalo  per  la 
ragione  */r  Nella  geometria  analitica  certe  lineo 
diconsi  talvolta  crescenti;  cosi  in  un  circolo  le  ordi- 
nate prese  dalla  sommità  di  un  diametro,  considerato 
come  asse  delle  ascisse,  diconsi  crescenti  perchè  vanno 
costantemente  aumentando  da  0 fino  al  raggio  cU'è 
Tordìnala  che  parte  dal  centro. 

CRESCENTE  (oitr.)  (p.  Lcsa). 

CRESCENTE  (Ordire  DSt)  (z/or.  mod.). — Fu  istituito 
nell’Angió  l’anno  4448  dal  hiion  re  Renato,  e consi- 
steva in  una  decorazione  in  forma  di  creKtnte  d’oro 
sinallato,  sotto  il  quale  Icggerasi  in  lettere  azzurre 
Los  ru  crotzsatif,  simbolo  della  lode  (/or)  ossia  della 
fama  sempre  crescente  in  gloria  cui  i cavalieri  dove- 
vano aspirare.  Questa  ìsliltizione  durò  pochi  anni , 
essendo  stata  soppressa  da  mia  bolla  di  papa  Paolo  ii, 
il  quale  credette  con  ciò  di  sciogliere  dal  loro  giura- 
mento i cavalieri  napoletani  incerti  ancora  se  abbrac- 
c-erebbero  il  partito  di  Ferdinando  d’Aragona  contro 
Giovanni  d’Angiò.— Si  è affermato  erroneamente  che 
Maometto  ii  fosse  fondatore  in  Turchia  di  un  ordine 
del  crescente.  L'ordine  di  questo  nome  che  ora  esiste 
nell’impero  ottomano  ha  avuto  l'origine  seguente. 
Nel  4799  , dopo  la  battaglia  di  Abiikir,  Sclim  m 
volle  mostrare  la  sua  riconoscenza  a N’cison  inan- 
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dandogli  iin  ere$icent€  riccanieolo  giicrnilo  di  dia- 
marni  cUc  i ammiraglio  iogIcAC  portò  colle  altre  sue 
decorazioni  qualificandosi  in  più  d'un'occasiooe  ca> 
valierc  del  «rrcscente.  Sclim  contento  di  vedere  che 
Nelson  dava  si  gran  pregio  a quel  gioiello  fu  indotto 
nel  1801  a istituire  l'ordine  del  crescente  da  darsi  a 
soli  cristiani  in  segno  di  distinzione.  Quest’ordine  ha 
due  classi;  la  decorazione  consiste  in  un  crescente 
d'argento  posto  su  di  uno  scudo  d'oro,  smallalo  in 
azzurro  e sospeso  ad  un  nastro  rosso  che  i cavalieri 
della  prima  classe  portano  a tracolla  e quelli  della 
seconda  attorno  al  collo.  — K noto  che  il  crescente, 
cioè  quella  forma  di  mezza  luna  lo  cui  corna  sono 
rivolte  in  su,  è divenuto  il  simbolo  dell'iiupero  ot- 
tomano chiamato  perciò  talvolta  Vimperotiel crtKenU. 
Questo  simbolo  non  è tuttavia  proprio  degli  Otto- 
mani, poiché  sin  dai  tempi  più  antichi  era  stato 
adottato  da  Bisanzio  , sulle  cui  medaglie  frequente- 
mente si  trova.  Nel  rendersi  padroni  di  quella  capi- 
tale gli  Ottomani  videro  nel  crescente  un  buon  au- 
gurio e lo  posero  sulle  loro  insegne. 

CRESCKNZI  (Pirmo  ne').  — Poche  notizie  si  hanno 
intorno  alta  vita  ditqueslo  benemerito  restauratore 
della  scienza  agronomica  in  Italia.  Sappiamo  da  lui 
stesso  che  nacque  in  Bolc^na.  Partilo  di  là  probabil- 
mente nell'anno  iflk  per  le  turbolenze  che  vi  regna- 
vano, coprì  cariche  di  magistratura  in  varie  città, 
secondo  l'uso  dì  quei  tempi.  Kilornò  tuttavia  in  patria 
intorno  al  lòOà , e vi  fu  fatto  senatore.  In  età  avan- 
zala pubblicò  le  sue  opere  che  scrisse  in  latino,  chec- 
ché ne  dicano  il  Bembo,  il  Redi  ed  il  Kontanini, 
conio  fu  provalo  da  Apostolo  Zeno  (A'ofe  alia  Btbl. 
dfl  FontaH.).  Il  suo  Trattato  di  economia  rurale^  in 
cui  alla  dottrina  clic  aveva  attìnta  alle  opere  degli 
aiilicbi  uni  i rìsultamcnti  di  lunghe  e praliche  osser- 
vazioni , goilette  di  una  ben  meritata  riputazione. 
Carlo  V di  Francia  lo  fece  tradurre  in  francese  nel 
4373.  Fu  pure  voltalo  in  italiano  nel  secolo  xiv,  c 
questa  traduzione  annoverata  fr.ì  I testi  di  lingua  fu 
stampata  la  prima  volta  nel  1478.  Altra  versione  più 
esalta  nc  diede  il  Sansovino  (Firenze  1605). 

CRKSCENZIA  (CsescR?<Tiz) (&ot.).-(jcneredì  piante 
appartenente  alla  didinamia  angiosperroia  del  sistema 
iinneano,  e che  tuttavia  non  ha  finora  sede  fissa  nel 
metodo  naturale,  avvegnaché  trovisi  da  Jussicu  col- 
locato al  seguito  delle  so/onocce,  da  Sprcngel  fra  le 
baccale,  da  Lindley  dietro  le  6/^nonmcre,  da  Endiichcr 
dopo  le  gesneriee,  da  Reichenbacb  fra  le  personale- 
cirtandree.  — ì caratteri  di  questo  genere  sono  : calice 
bipartito,  non  persistente,  a segmenti  eguali;  corolla 
ipogina,  sub-campanulata,  venlrìcosa,  ristretta  verso 
la  base,  inegualmente  divisa  in  cinque  lobi;  quatlro 
stami  fertili,  didmami,  sporgenti,  accompagnati. da 
uno  stame  rudìmentario,  inseriUal  tubo  della  corolla; 
ovario  sub-stipitato,  a una  sola  loggia;  stilo  indiviso; 
stimma  bi-lamellato;  bacca  assai  grossa,  sub-globosa 
od  ovoide,  corticata,  internamento  polposa,  ad  una 
sola  loggia,  con  molli  semi  amiicchiati  dentro  la  polpa; 
semi  ob-cuoriformi|  alquanto  acuminati  verso  l'ilo, 
compressi,  aperisperroì,  mai^ìnati,  con  tegumento 


sub-coriaceo;  coUleduiii  sub-orbìcolari,  bilobi,  sottili, 
piano-convessi;  radichcUa  brevissima.— Questo  ge- 
nere, dedicato  da  Linneo  a Pietro  De’Crescenzi,  bene- 
merito ristoratore  deU’agricoUura  italiana,  comprende 
circa  sette  specie,  tutte  native  deH’Araerica  meridio- 
nale, e che  sono  alberi  o frutici  a foglie  alterne  o 
faKieoiate,  semplici  o trifogliolale  o pennate;  a fiori 
sub-solìlarìi,  nascenti  sul  tronco  c sui  grossi  rami. — 
l4i  specie  seguente  è la  più  interessante. 

CaBScBHZii  ZL'ccz  (cracentia  cujete  L.).  — Albero 
alto  da  cinquanta  a sessanta  piedi,  colla  corteccia 
grìgia,  screpolala:  rami  luiigliìssirai , quasi  orizzon- 
tali, poco  divisi;  foglie  fascicolate,  intiere,  glabre, 
lucide,  lanceolalo-oblunghe,mucronale,  lunghe  eirra 
sei  pollici;  peduncoli  grossi,  ordinariamente  sulilarii; 
corolla  di  colore  bianchiccio,  d'odore  ingrato;  bacca 
assai  grossa,  sub-globosa  od  elissoide,  ottusa,  piena 
di  polpa  bianca;  con  semi  brunì,  lunghi  da  tre  a 
quattro  linee.  — Questa  specie , che  é la  più  grande 
fra  le  congeneri,  nasce  nella  Nuova  Spagna,  nella 
Guinea  e particolarmente  nelle  Antille;  chiamasi  vol- 
garmente dai  coloni  francesi  co/eòassier  o eoiiis,  dagli 
inglesi  calabaeh  tree,  dagli  Spagnuolì  eujete.  Quegli 
abitatori  ne  raccolgono  i frutti,  ne  estraggono  la  pol- 
pa, c formano  della  corteccia  utensili  domestici,  come 
secchie,  bottiglie,  scodelle,  tazze;  ed  a siffatti  usi  è 
invero  assai  opportuno  il  duris.simo  guscio  di  cotesti 
frutti,  la  cui  grossezza  varia  da  cinque  a trenta  e più 
centimetri  di  diametro.  Gl’indigeni  scolpiscono,  pin- 
gooo  e ornano  di  piume  cotesti  vasi  in  diverse  guise 
simboliche  allusive  ad  usi  misteriosi,  ond’è  che  questi 
utensili  vengono  mollo  apprezzali  dagli  Europei , 
come  oggetti  di  curiosità.  La  polpa  dei  frutti  in  di- 
scorso, bianca,  di  sapore  addetto,  si  considera  dagli 
Americani  qual  eccellente  rimedio  pettorale,  si  ado- 
perata in  sostanza  come  ridotta  in  sciloppo,  non  ebo 
per  uso  esterno  qual  effioacUsimo  vulnerario. 

CRESCENZIO  (»lor.  mod.).— Patrizio  romano,  della 
famiglia,  secondoalcuni,  dei  conti  dìToscolo,  il  quale 

I verso  la  fine  del  x secolo  si  adoperò  per  rendere  alla 
sua  patria  l'antico  splendore  e con  esso  le  forme  di 
un  governo  libero.— Era  Roma  in  quel  tempo  in  una 
condizione  deplorabile;  rautorilà degrimporatorl  di 
i Oriente  essendo  affatto  spenta,  quella  degrimperalori 

Id'Occìdente  spesso  negletta,  l’esercizio  dei  potere  on- 
deggiava fra  I nobili  feudatarii,  i cittadini  gelosi  dei  loro 
diritti  e i papi  solleciti  di  conservare  o di  estenderei! 
loro  potere  temporale.  Tale  era  lo  stato  di  Roma  e del 
suo  territorio,  allorché  (an.  980)  Crescenzio  fu  eletto 
console  o capo  del  governo.  — 11  primo  oso  ch’egli 
fece  della  sua  autorità  fu  dì  vietare  l'ingresso  in  Roma 
al  pontefice  recentemente  eletto,  fino  a tanto  che  non 
avesse  riconosciuti  i diritti  del  popolo;  e nell'accordo 
dei  due  poteri,  secolare  ed  ecclesiastico,  quella  forma 
di  governo  continuò  fino  al  996,  godendo  Roma  di 
una  pace  abbaatanu  solida,  di  un  ordine  e di  una 
sicurezza,  che  non  vi  si  conoscevano  da  lungo  tempo. 
Morto  allora  Giovanni  xv  (da  alcuni  detto  xvi),  c sceso 
d’Alcmagna  io  Italia  Ottone  in  per  prendervi  la  co- 
rona imperiale,  questi  fece  eleggere  papa  un  suo  cu- 
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gino,  che  preM  il  nome  di  Gr^orio  v,  e cbo  non 
tardò  ad  adottare  maMÌme  diverse  da  quelle  del  soo 
predecessore.  Mal  soffrendo  Crescenzio  questo  inter* 
vento  deU’imperatorc,  gli  oppose  un  altro  papa,  greco 
di  nascita,  che  nomossi  Giovanni  e chiese  truppe 
aH’iniperatore  di  Costantinopoli  per  sostenere  la  sua 
elezione;  ma  prima  che  queste  giungessero  in  suo 
soccorso.  Ottone  ni  rientralo  in  Roma  con  un  esercito 
nel  marzo  del  996 , assediò  Crescenzio  nel  Castel 
S.  Angelo  c.  come  dif6cilmenle  poteva  rendersene 
padrone , gli  proferso  una  capitolazione  onorevole. 
Non  si  tosto  però  Tebbe  in  suo  potere  lo  fece  perire 
c abbandonò  Stefania  sua  moglie  alla  brutalità  dei 
soldati.  Dopo  un  tale  oltraggio  non  pensando  più 
Stefania  che  alla  vendelta.  e cercando  c^nt  via  per 
avvicinarsi  ad  Ottone,  avvenne  che  questo  impera- 
tore tornasse  infermo  da  un  pellegrinaggio  al  monte 
Caimano.  Stefania  gli  fece  offrire  i suoi  servigi!  Dei- 
Parte  salutare  nella  quale  era  a que'dl  stimata  esperta 
e , guadagnata  la  sua  confìdeoza,  gli  amministrò  un 
veleno  che  lo  condusse  ad  una  dolorosa  fine  tre  anni 
dopo  la  morte  di  Crescenzio. 

CRGSCIMBCM  (Gio.  MAnio).  — Letterato  e poeta  di 
buona  fama,  nato  in  Macerata  nel  1663,  morto  in 
Roma  nel  1796.  Fin  da  fanciullo  mostrò  propensione 
alla  poesia  in  guisa  che  di  soli  tredici  anni  scrisse 
una  tragedia  intitolala  La  morie  di  Vario,  e nel  4678 
volgarizzò  in  ottava  rima  due  libri  della  FarsagUa  di 
Lucano.  Mandato  a Roma  presso  un  suo  zio,  acciò 
quivi  attendesse  alPavvocatura,  non  potè  rinunziare 
alla  prediletta  sua  poesia  nel  cui  amore  lo  confer- 
marono specialmente  alcune  canzoni  del  Filicaia, 
allora  pubblicate.  Venne  ascritto  alle  tre  accademie 
degli  CmorisU,  degl' Intrecciati  e degl*  Infecondi  ; 
ma  disgustato  delle  mesebine  e bislacche  composi- 
zioni che  sempre  gli  avveniva  di  udirvi,  si  uni  con 
pochi  amici  a fondare  l’accademia  d’/^readia,  della 
quale  fu  eletto  custode  col  nome  di  Àlfexibeo  Cario. 
Nel  4696  mandò  fuori  la  Storia  della  voigar  poetia  cui 
attendeva  da  dieci  anni,  e nel  4 700  il  trattato  della  Bei- 
letza  della  volgar  porsta,  e poscia  i Commenlorii  inlorno 
la  $toritt  della  vtdgar  poetia.  Il  fovore  di  Clemente  xi 
lo  pose  in  comodo  stalo,  onde  nella  tranquillità  di 
un  canonicato  accrebbe  di  assai  il  numero  delle  sue 
opere,  tra  cui  roerìlaDo  special  menzione  fra  le  stam- 
pate: Levile  de'poeli  provenzali,  Roma  4799  io-t*,  e 
la  S4orm  cT/éreadia,  Roma  4709,  e tra  le  ine- 

dite la  yUa  d*  Bernardino  Baldi  da  Urbino,  e le  yUe 
degrUluotri  leiUrati  d'I/iròtnn.Nolle  altro  opere  lasciò 
che  omeUiamo  per  brevità,  c che  si  trovano  indicale 
nell'6*  voi.  della  Biografia  deglllatiani  illuetri,  edita 
|)cr  cura  del  Tìpaldo.— Grande  servigio  rese  il  Ore- 
scimbeni  alla  letteratura  italiana,  raccogliendo  e or- 
dinando, come  fece,  nelle  opere  succitate  un  gran 
numero  di  notizie  ad  essa  relative,  dello  quali  poi 
tanto  giovaronsi  il  Tirabosebi  e gli  allri  che  di  essa 
trattarono.  Oggidì  siffatte  opere  più  non  servono  se 
non  agli  eruditi. 

CRESCIMLNTO  o Accrucimi’ito  (fuiol.).  — Nome 
col  quale  s'  indica  lo  sviluppo  progressivo  dei  varii 


animali  e specialmente  dell'uomo  tanto  ueH’ulero  ma- 
terno quanto  dopo  la  nascita.  Il  termine  dell'accre- 
scimento deH'uoiDO  è propriamente  il  fine  deiradule- 
scenza  ed  il  princìpio  della  gioventù.  — Esso  venne 
fissato  ai  96  anni , ma  non  si  può  stabilire  un'  epoca 
precisa.  Lo  studio  dello  sviluppo  della  nostra  mac- 
china cosi  durante  la  vita  uterina,  come  dopo  termi- 
nata questa,  può  essere  della  massima  importanza, 
non  solamente  pel  fisiologo  e pel  medico  pratico,  ma 
anche  pel  medico  forense  (u.  Età’  (/Snof.). 

CRESCIMENTO  o AccacsciMairro  (tN>l.).  - Nelle 
piante,  come  negli  animali,  fa  d’uopo  distinguere  due 
sorta  di  accrescimento,  l'uoo  in  lunghezza,  l'altro 
in  la^bezza.  NelFaUo  dd  germogliamento  il  fusto 
delle  piante  è generalmente  composto  di  tessuto  cel- 
lulare. Ben  tosto  alcune  cellule  di  questo  tessalo  si 
allungsno  e prendono  l'aspetto  di  fibre  e di  vasi,  i 
quali,  riuniti  in  fascetto , danno  origine  ad  una  zona 
circolare  che  divide  tutta  la  massa  io  due  parti,  l’una 
centrale,  l’altra  periferica.  La  prima  corrisponde  al 
midollo,  la  seconda  alla  eorteoeia;  la  parte  interme- 
dia, ossia  la  zona  poc’anzi  nonioala  rappresenta  il 
corpo  legnoto,  vale  a dire  il  legno.  Tali  sono  le  parli 
che  compongono  il  fusto  nel  primo  anno  di  età.  E 
poiché  durante  questo  periodo  sono  morbide  e sì  la- 
sciano lìberamente  penetrare  dagli  umori,  continua- 
mente si  allungano  ora  più  ed  ora  meno,  secondo 
l'indole  della  pianta  coi  appertengono.  Passalo  il 
primo  anno,  ogni  incremento  ulteriore  in  questa  di- 
rezione diventa  a on  di  presso  impossibile  slsnle 
che  le  parti  si  rassodano  e s’indurano.  Ma  intanto 
dalla  sommità  di  detto  fusto  spanta  una  gemma , 
la  quale  al  secondo  anno  si  svilappa  e dà  luogo 
agli  stessi  fenomeni  che  accadono  nel  fusto  dì  un 
seme  germogliante , cosicché  se  alla  fine  del  primo 
anno  la  pianta  aveva,  per  sapposizione,  un  piede  di 
altezza , al  secondo  anno  ne  avrà  a un  di  presso 
due,  e co^  discorrendo.  Quanto  all’accrescimento  in 
lunghezza,  é d’uopo  notare  che  sulla  faccia  esterna 
della  zona,  cim  abbiamo  distìnto  col  nome  di  corpo 
legnoso,  si  deporta  ogni  anno  uno  strato  di  materia 
scroiliquida  detta  cambio,  la  quale  lentamente  si 
solidifica  e si  trasforma  parte  io  legno,  parte  in  cor- 
teccia. A questo  modo  soprapponendosi  ogni  anno 
un  nuovo  strato  di  legno  e di  corteccia  agli  strati 
vecchi  degl'anni  antecedenti,  necessariamente  il  tron- 
co cresce  in  larghezza.  Ma  gli  autori  non  sono  punto 
d'accordo  nel  determinare  le  cause  che  danno  luogo 
a queste  due  sorta  d’accrescimento,  come  pure  nello 
stabilire  il  modo  con  cui  si  compiono  (v.  Età’  degli 
ALBZRt,  Posto,  Nutrizioitr). 

CRESt'.lONE  {boi.).  — Dassi  questo  nome  a parec- 
chie piante  spettanti  a diversi  generi  e parimente  a 
diverse  famiglie  : c chiamasi  crescione  di  giardino  il 
lepidium  satiVuin  L.  (v.  Ltrioto);  crescione  del  Bra- 
sile o di  Para  lo  spifantàiiz  ideraeea  L.  (v.  SnLAtrro); 
crescione  d'india  o del  Perù  H tropeoolum  majus 
(r.  Tropzolo):  crescione  dei  ruderi  II  lepidiutn  rude- 
rale !..  (u.  LzriDio)  ; crescione  acquatico  o di  fon- 
tana il  nasfnrtium  officinale  R.  6r.  (e.  Nastuizio); 
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crescione  dd  prati,  il  eardomme  pmUnsii  L.;  di  que> 
sfulUmo  faccisBio  qui  parola.  — Il  genere  cardaHime 
appartiene  alia  tetradiuamia  siliquosa  del  stslema  ses- 
suale, alla  famiglia  delle  crocifere;  i suoi  caraUeri 
sono:  sìliqua  lineare,  a valve  piane,  enervie,  che 
spesso  si  aprono  con  elasticità  ; semi  ovali  non  mar- 
ginati, cordoni  ombelicali  gracili.  — Questo  genere 
comprende  circa  cinquanta  specie  tulle  erbacee  an* 
noe,  bienni  o perenni,  delle  quali  la  più  interessarne 
è appunto  la  suindicata  C.  pratentU^  ebe  distioguesì 
per  i caraUeri  seguenti:  foglio  pennati-spartite,  le 
radicali  a segmenti  sub-rotondi,  le  caulinc  a segmenti 
lineari  o lanceolati  intieri;  stilo  brevissimo  grosso; 
stimma  capitato.  — Questa  pianta  (perenne,  molti- 
caule,  stolonifera)  trovasi  in  tutta  V Europa , non  meno  | 
che  io  Siberia  o nell'America  setlenlrionalc,  princi- 
palmente nei  prati  umidi  e lungo  i rivi.  La  sua  fio- 
ritura comincia  in  primavera  e dura  quasi  un  mese; 
ba  sapore  acre  analogo  a quello  del  crescione  di  fon- 
tana e gode,  al  pari  di  questo,  di  virtù  anliscorbu- 
Uebe , diuretiche  e depurative  ; le  sue  foglie  man- 
giansì  in  insalala.  Coltivasi  nei  giardini  di  piacere  una 
varietà  di  cresdone  dei  prati  a fiore  doppio,  che  fa 
un  bellissimo  effetto.  Le  fogliolioe  delle  foglie  radi- 
cali dì  questa  pianta,  non  meno  che  quelle  di  altre 
cordemina  perenni,  emettono  spesso  radici  dalla  loro 
faccia  inferiore. 

CRESIMA  ((sol.  e alor.  ecd.)  (u.  Corfermuioivb  (Sa- 
caiMisTo  della). 

CRESO  (ator.  aiU.). — Quinto  ed  ultimo  dei  Ner- 
mnadi  che  renarono  nella  Lidia,  fu  figliuolo  di 
Aliane  cui  succedette  all’età  di  anni,  nel  560  av.  C. 

(Erod.  I.  7 e 96).  Egli  era  contemporaneo  di  Pisi- 
strato  liranno  d’Atene,  e passava  per  essere  l’indi- 
vìduo più  ricco  del  mondo.  La  sua  corte  era  l' asilo 
dei  dotti  ed  Esopo  fra  gU  altri  godette  della  sua  pro- 
tezione. Conversando  un  giorno  con  Solone  egli  vo- 
leva essere  creduto  sopra  ogni  altro  uomo  felicissimo; 
ma  il  filosofo  gli  mostrò  come  s'ingannasse,  e nominò 
varie  persone  povere  ma  virtuose  che  riguardava  come 
più  felici  di  lui.  — « Ma  costoro  sono  morti,  disse  Creso; 
^ certo  rispose  Solone,  e niuno  prima  della  sua 
morte  può  essere  appellalo  felice.  > — Creso  fu  il 
primo  che  rendesse  i Greci  dell’  Asia  tributari!  alla 
Lidia,  della  quale  stese  Vimpero  su  tulle  lo  nazioni 
a ponente  dell'Ali.  Spaventato  dalle  rapide  conquiste 
dì  Ciro  egli  si  preparò  ad  assalirlo  non  senza  consul- 
tare i principali  oracoli  ; tra  i quali  quello  di  Delfo 
narrasi  ebe  rispondesse  ambìguamente  • se  Creso  va- 
lica TAU  distruggerà  un  grand’impero*.  Interpre- 
tando Toracolo  in  suo  favore,  e secondato  da  potenti 
alleali,  e specialmente  da  Amasi  re  d’ Egitto , egli 
mosse  con  490,000  fanti  e 60,000  cavalli  contro  Ciro 
e passò  l’Ali.  La  battaglia  segui  nelle  pianure  di 
Timbrca,  ma  non  fu  indecisa,  come  sì  pretende,  poi- 
ché la  seguente  notte  Creso  cedendo  il  campo  si  ritirò  B 
verso  Sardi  sua  capitale.  Ciro  lo  inseguì,  lo  raggiunse, 
lo  obbligò  a compitare  nuovamente  sotto  le  mura 
di  Sardi  e si  rese  padrone  di  quella  città  nell’  anno 
546.  Cosi  un  grande  impero  veniva  distrutto,  ma  era 
EncicL  pop.— Tou.  IV. 


quello  di  Lidia  e non  quello  di  Ciro.  ^Narrasi  che 
nel  tumulto  deH’assalto  Creso  fosse  sul  punto  di  per- 
dere la  vita  per  mano  di  un  Persiano,  allorché  un 
suo  figliuolo  sordomuto,  per  uno  sforzo  ispiralo  dalla 
pietà  filiale,  parlò  miracolosamente  o lo  avverti  del 
pericolo.  Fatto  però  prigioniero  e condotto  dinanzi 
(iiro,  questi  ordinava  che  fosse  arso  vìvo,  e già  l' in- 
felice stava  per  ascenderò  il  rogo  quando  la  memoria 
delle  cose  dettegli  da  Solone  gli  fece  ripetere  tre 
volte  ad  alta  voce  il  nome  di  quel  filosofo.  Udendo  la 
cagione  di  quell’esclamazione,  e mosso  dairinstabi- 
lilà  delle  grandezze  umane,  Ciro  non  solamente  gli 
concedeva  la  vita,  ma  lo  metteva  a parte  della  sua 
amicizia,  e morendo  lo  raccomandava  al  suo  figliuolo 
Cambise.  Egli  non  godeva  tuttavia  lungamente  il  fa- 
vore del  successore  di  Ciro,  anzi  essendosi  in  un’occa- 
siooe  fallo  lecito  di  ammonirlo  da  amico  ebbe  a cor- 
rere pericolo  della  vita.— Non  si  sa  nè  dove  né  come 
morisse.  Dopo  di  luì  la  Lidia  divenne  provincia  del- 
l’impero persiano  e fu  governata  da  satrapi  a nome 
del  gran  re  (Erod.;  Plut.  l'ilo  dt  Solone). 

CRESPI  (Giamiatista).  — Fu  detto  il  Cerano  dal 
nome  di  un  villaggio  nel  Novarese  ove  nacque  nel 
1557.  Mandalo  a Roma  per  esercitarsi  nella  plastica 
sotto  alcuni  maestri  novaresi,  egli  non  si  limitò  a 
quest'arte  sola  e diede  opera  airarcbitellura  cd  alla 
pittura  con  sì  buon  successo  che  meritò  la  proteziono 
del  cardinale  Federico  Borromeo  il  quale,  divenuto 
arcivescovo  di  Milano,  gli  affidò,  oltre  a molli  lavori, 
la  cura  dell'accademia  di  belle  arti  recentemente  da 
lui  fondata  in  quella  città.  Non  pochi  edifizii  esegui 
il  Cerano  e molle  opere  di  pittura  c scultura  con- 
dusse d’ordine  del  cardinale.  Fra  i suoi  dipinti  meri- 
tano speciale  menzione  il  Battesimo  di  S.  Agostino 
nella  chiesa  dì  $.  Marco,  e i santi  Ambrogio  e Carlo 
io  quella  di  S.  Paolo,  entrambe  a Milano,  nelle  quali 
opere  sostenne  con  molla  lode  il  confronto  con  Ca- 
oiillo  Procaccino  e coi  Campi.  — Ma  di  ogni  altro  suo 
lavoro,  il  più  importante  c il  più  maravigliuso  essere 
doveva  la  statua  colossale  dì  S.  Carlo  Borromeo  cho 
disegnò  ed  alla  quale  aveva  già  incomincialo  a porre 
mano;  ma  la  morte  deU’arcivescovo,  avvenuta  nel 
1631  ne  sospese  reseciizione.  Mollo  più  tardi  (1697) 
altri  artisti  compirono  il  grandioso  monumento,  quale 
si  ammira  oggidì  signoreggiare  il  l..ago  Maggiore  da 
una  collina  presso  Arena  (u.  Aaova  e Colosso).  Il 
Cerano  moriva  due  anni  dopo  il  suo  protettore  (1633) 
in  età  di  anni  76. 

CRESPI  (Dariexc).  — Nipote  del  Cerano  c nato  in 
Milano  verso  il  1590,  fu  iniziato  prima  dallo  zio  e 
poscia  da  Giulio  Cesare  Procaccino  nell'arlc  della  pit- 
tura. Superò  senza  dubbio  il  primo  cd,  a parere  degli 
inteliìgcnli,  anche  il  secondo,  in  guisa  che  viene  ri- 
putato il  pittore  di  maggiore  rinomanza  della  scuola 
milanese  da  Leonardo  da  Vìnci  ad  Andrea  Appiani, 
quantunque  mancato  a’  vivi  in  età  di  soli  40  anni. 
Colori  con  malto  vigore,  come  puossi  osservare  nel 
suo  gran  quadro,  il  Deposto  di  croce,  che  si  ammira 
nella  chiesa  della  Passione  a Milano,  ove  pure  esegui 
variì  ritratti  di  gusto  veramente  tizianesco.  — 1 suoi 
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ullirni  dipinti  sono  le  storie  della  >ila  di  S.  Brunone 
alla  Certosa  presso  Milano,  fra  le  quali  levò  altissimo 
grido  quella  del  Dottore  Parigino  che  si  alza  dal  fe> 
retro  manifestando  la  sua  riprovazione  con  la  terribile 
disperazione  che  porla  espressa  nel  volto  e ]>er  l’ or- 
rore clic  ispira  nei  circostanti.  Non  meno  lodala  è 
Tallra  ove  il  duca  di  Calabria  cacciando  incontra  il 
Santo  solitario.  Fu  questo  probabilmente  ruUimo  dei 
suoi  dipinti,  perchè  porta  la  data  del  4639  e l'anno 
dopo  egli  era  miseramente  rapito  dal  contagio.  Ouc* 
sto  grande  artista  ebe  appena  è conosciuto  fuor  della 
patria,  perchè  non  viaggiò  c lavorò  soltanto  in  essa, 
a quale  eccellenza  non  sarebbe  giunto  se  una  morte 
immatura  noi  rapiva  e se  avesse  potuto  ispirarsi  alla 
vista  delle  opere  dei  grandi  luacslri  delle  altre  scuole! 

CIU:.SI>mO  {boi.)  (v.  Bersbri). 

CRESPLTA  (Focu*)  (Fuuuu  catsPtM)(òot.).  — De- 
nominazione della  foglia  che  ha  il  margine  increspato 
da  multe  pieghe  irregolari.  Ne  somministrano  la  »ia/ca 
cri»pa,  la  bratsica  oieracea  cn'spa,  la  lactuca  satira 
crispa  ecc. 

CRESTA  (anaf.  c pti/of.).  — Nome  di  cui  si  ser- 
vono gli  anatomici  per  indicare  alcune  prominenze 
osseo  che  presentano  più  o meno  tale  forma.  Essi 
chiamano  poi  specialmente  cresta  di  gallo  (cristo  galli) 
quella  prominenza  che  trovasi  sulla  lamina  eribrosa 
tUH'etmoide.  Finalmente  alcuni  patologi  chiamarono 
cresta  di  gaUo  alcune  escrescenze  si6iiticlic  che  si  os- 
servano talvolta  all'ano,  fra  le  grandi  lahbra  , sulle 
coscict  sul  perineo,  sulla  vulva,  oppure  fra  il  pre- 
puzio cd  il  ghiande,  per  la  loro  somiglianza  colla 
cresta  di  qucst’aniinale. 

CRESTA  IH  citxo  (6o(.)  (o.  Cei.o.su). 

CREST.ATA  (A.ntera)  (Attuerà  cristata)  (6ot.). — 
Difesi  crestaia  Faiilcra  quando  è tcnutiiala  da  un'ap- 
pendice a foggia  dì  cresta.  Ne  somministrano  esempi 
l'erica  triflora  e r<rica  coiuosa. 

CRESTOMAZIA  {(etter.).  — È vocabolo  composto 
tli  xfum»-  buono  ed  utile,  c disciplina,  cd  ap- 

plicavasi  in  origine  a quelle  opere  che  i fìrecì  com- 
pilavano col  riunire  ciò  che  avevano  trovato  di  buono 
nelle  loro  letture  cd  avevano  perciò  segnalo  con  la 
Icllcra  X-  — Fozio  cita  un  libro  di  Proclo  che  portava 
questo  titolo  e dice  che  vi  si  enumeravano  i nomi 
di  tulli  i poeti  ciclici  c dei  luoghi  in  cui  erano  nati.~ 
Si  diede  poscia  questo  nome  a tutte  le  scelte  di  poeti 

0 prosatori,  o di  passi  delle  loro  opere  riuniti  e coor- 
dinali in  modo  da  presentare  agli  studiosi  diflìcidlà 
progressive  per  iniziarli  gradalameiilc  nelle  lingue 
aotichu  c più  particolarincnlo  nella  greca. 

CRETA  {geogr.).  — Antico  nome  dcH'isola  di  Car- 
dia (l’fdi). 

CRET.A  (còiw.,  m/u.  c geol.). — Vocabolo  preso  dal 
Ialino  cd  usato  nel  linguaggio  comune  a designare 

1 argilla  c le  terre  da  stoviglie  : ma  la  creta  dei  mi- 
neralogisti e dei  geologi  è una  varietà  di  calce  enr- 
honicata  clic  nelle  divisioni  successive  della  crosta 
terrestre  cosUluisce  un  gruppo  particolare  distinto 
col  nome  di  cretaceo  (c.  Cau:are  (ni»n.  c geol.).  Que- 
sta roccia  calcare  più  o meno  friabile,  a tessitura  più 


0 meno  porosa  o grossolana,  e talvolta  compatta,  s'ìn- 
contra  io  varii  siti  sotterra  disposta  a grossi  letti  so- 
vrapposti gli  uni  agli  altri,  c mostrasi  altrove  allo 
scoperto  per  es.:  in  Inghilterra  e in  Francia  dove 
compone  molli  colli  tnediocremenle  elevali.  11  vasto 
bacino  cretoso  che  comprende  tutta  la  successione 
dei  terreni  dello  vicinanze  di  Parigi  offre  tre  letti  di 
creta  perfettamente  distinti.  Il  letto  superiore  è quello 
della  creta  òiauea  la  quale  merita  veramente  una  tale 
denominazione  per  la  sua  sorprendente  bianchezza. 
I.a  stratificazione  di  questo  letto  ò meno  distinta  di 
quella  degli  altri;  tuttavia  vi  s'incoDlrano  a differenti 
altezze  alcuni  strati  orizzontali  e paralleli  dì  selce 
piromaca  nera  che  può  riguardarsi  siccome  caratle- 
rislica  della  creta  di  cui  discorriamo.  Più  o meno 
numerosi  o più  o meno  distanti,  i delti  strati  sono 
non  dì  rado  interrotti,  ma  non  mancano  mai  com- 
piutamente. Nelle  fessure  di  queste  pietre  focaie  sì 
annidano  talvolta  alcuni  cristalli  di  celestina  (vedi). 
L'n  altro  minerale  che  trovasi  ugualmenlo  dissemi- 
nato nella  creta  bianca  è il  solfuro  di  ferro,  ora  in 
globuli  striali  dal  centro  alla  circonferenza,  ora  in 
noduli  ricoperti  di  piccole  piramidi  che  non  sono  al- 
tro che  le  estremità  dei  cristalli  ottaedri  di  questo 
minerale.  La  creta  bianca  è friabile  a segno  da  tin- 
gere in  bianco  le  dita  da  cut  vleno  toccata;  trovasi 
d'ordinario  mescolata  di  silice  allo  stato  di  sabbia  e 
di  una  tenuissima  quantità  di  allumina;  quindi  per 
gli  usi  che  ne  ta  la  pittura  bisogna  stemperarla  nel- 
)'ac(|ua  onde  separarne  la  silice  che  si  deponc  sic- 
come più  j>csante , poscia  nuovamente  raccoglierla 
decantando  il  liquido  che  tiene  in  sospensione  le  por- 
zioni di  creta  più  pure  c lasciando  deporrc  il  sedi- 
mento fino  a tanto  che  l'acqua  sia  divenuta  limpida. 
La  creta  cosi  lavata,  ridotta  io  pani  e dìligeDlemcnlo 
essiccata,  si  mette  nel  commercio  sotto  i nomi  di 
bianco  di  creta  e bianco  di  Spagna  (e.  sotto  Uìakco 
(slor.  fint.).  In  generalo  la  creta  bianca  contiene  un 
po’  di  silice,  di  allumina,  c spesse  volle  di  ferro,  e 
al  diro  di  Bcrgman,  anche  una  piccola  dose  di  clo- 
ruro di  calcio  0 di  magnesio,  motivo  per  cui  consi- 
glia di  farla  bollire  ripetutamente  nell’acqua  distillata 
prima  di  stemprarla  onde  utlcnere  la  calce  carboni- 
cata  allo  stato  puro,  la  sua  densità  è,  secondo  Kìrwan, 
di  3, 4 in  3,  6.->l  fossili  animali  che  sì  trovano  nella 
creta  bianca  sono  menu  numerosi  che  nello  altro  duo 
varietà  inferiori:  ciò  nondimeno  le  spQcic  ne  sono, 
generalmente  parlando,  assai  svariate.  Tra  gli  ani- 
mali vertebrali  s’incontrano  o pesci  come  nella  creta 
della  contea  di  Sussex  in  Ingliilterra  o delle  vici- 
nanze di  Parigi,  o denti  di  cocodrillo  come  in  quella 
di  Sleudun.  1 mullusebi  sono  molto  più  numerosi  c 
spettano  ai  generi  belemuite,  liiuoiite,  scafile,  naulitio, 
ostrica,  lerebratula  ccc.  Tra  le  echinill  $i  debbono 
citare  i generi  arionc/tite,  galarite,  cidnrite  ccc.,  c tra 

1 zoofiti  asteria  o alcionio.  Nel  numero  di  questi 
corpi  avvene  due  specie  che  possono  considerarsi 
come  caraUerislicbc  delia  creta  bianca,  c sono  il  l*e- 
Icmuites  mi<crono(i<s  o la  tcrebratula  oclophcala. — 
creta  grigia  alla  quale  la  scienza  ha  conservalo  il 
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nuiue  di  creta  ìvffau  che  le  daDDo  i lavoratori  della 
Tureiia  coaliluìsce  il  letto  medio  della  roriifazioiie 
cretosa.  Ma  in  sul  principio  questa  creta  si  mostra 
bianca  e sparsa  di  granelli  verdi  e di  selce  cornea  o 
bionda;  ò dotata  di  bastante  durezza  per  fornire  una 
buona  pietra  da  taglio;  e vi  si  scorgono  iodizii  decisi 
di  stratilìcazione,  ciò  che  si  osserva  sullo  rive  della 
Senna  da  Hollobotsc  6no  all’Havre.  Alla  parte  infC’, 
riore  di  questa  creta  di  un  bianco  sporco  trovasi  il 
luffmi  della  Tureoa  il  quale  consiste  in  una  specie 
di  macigno  cretoso,  roccia  più  o meno  solida  formala 
di  arena,  di  creta  e di  mica.  A Saumur  e nello  vici* 
nanze  della  Fiòche  si  estrae  questo  luffau  che  indù* 
risce  all'aria  e si  adopera  come  pietra  da  costruzione. 
La  creta  di  cui  ai  tratta  contiene  un  gran  numero  di 
fossili  animali.  Tra  i vertebrati  vi  s’incontrano  pesci, 
testuggini  ed  un  gran  rettile  al  quale  si  è dato  il 
nome  di  mosa  $aurui.  Lna  testa  di  questo  rettile  tro- 
vala nelle  cave  di  Maestriebt  esiste  nel  museo  di  sto* 
ria  naturale  di  Parigi.  Tra  i molluschi  vi  si  contano 
i generi  òc/cmaife,  òacu/ffe,  noutifio,  tcafite,  ostrica, 
trigoHia  ecc.,  vi  si  (ranno  poche  ccAintlt  e tra  i zoo* 
6U  alcuni  akionii.  Di  questi  corpi,  (|uclii  che  sem- 
brano caratterizzare  la  ersia  tuffan  sono  il  peclen 
lametlosus,  la  gnjphcea  coiumba,  il  òcicuhtes  onceps, 

10  scaphites  egaalis  e il  ttiniUtes  coslatus.  — ha  creta 
inferiore  o la  creta  g/ouconioza  è una  roccia  bigiccia 
la  cui  tessitura  grossolana  non  ba  analogia  con  quella 
della  creta  propriamente  della,  il  suo  colore  di  un 
bianco  sporco  è disseminalo  di  un  gran  numero  di 
grani  verdi  di  silicato  di  ferro.  Trovaosi  in-»questa 
creta  alcuni  strati  di  selce  cornea  frequentemente 
interrotti;  vi  s’incontrano  ugualmente  il  fosfato  di 
ferro  e di  calce,  ed  un  gran  numero  di  noduli  di 
solfuro  di  ferro;  e spesse  volte  essa  comprende  uno 
strato  di  marna  argillosa  che  abbonda  di  fossili  ani- 
mali, citandosi  tra  i molluschi  la  maggior  parte  di 
quelli  che  esistono  nella  creta  tuffau,  e principal- 
mente i generi  wodoMrio,  bdemnite,  nautilio^  inoee- 
ramo,  niodioio  eec.;  tra  le  ecUiniti  il  genere  spatango’, 
tra  i zooliti  ii  genere  furòmof/a;  e possono  aversi  per 
caralterisUci  di  questa  parte  inferiore  delia  cnila,  la 
lrr90Nia  scabra,  i'moceramua  zufcolui  e Vostrea  ca- 
rinata.—Alia  parte  inferiore  della  creta  si  riferiscono 
ancora  due  depositi  che  le  succedono,  uno  dei  quali, 

11  superiore,  è stato  chiamato  da  Brongniart  9/auco* 
ma  so&6io»a,  ed  è Vinferior  gresn  Mnd  (sabbia  verde 
inferiore)  dei  geologi  inglesi;  e Taltro  Ita  ricevuto  il 
nome  dì  argilla  vtldiana  da  quello  di  treafd  efoi/  che 
gli  vion  dato  in  Inghilterra.  Finaliiicntc  si  può  ag> 
giungere  la  sabbia  ferruginosa  inferioro  ai  due  depo- 
siti precedenti  ed  il  calcare  di  Purbeck  che  acquista 
ili  Inghilterra  una  potenza  che  non  ha  sul  coatinenle. 
Questo  calcare  fornisce  una  buona  pietra  da  costru- 
zione ed  anche  un  marmo  che  deve  la  suo  bellezza 
alle  numerose  conchiglio  che  vi  stanno  inceppate. 

CRCl'A  DI  Bbus7x>kf.  (niin.).— Nome  volgare  di  una 
pietra  silico-magncsifera,  dolce  al  tatto,  che  trovasi 
nelle  viciuanze  di  Krianzone,  regione  alpina  ii  cui 
terreno  è di  anticlùasima  formazione.  Questa  pietra 


è una  steatite,  alcune  varietà  della  quale  sono  abba- 
stanza tenere  per  poter  servire  presso  a poco  ai  nie*^ 
desimi  usi  della  creta  propriamente  delta.  Deve  le 
sue  proprietà  caratteristiche  alla  presenza  della  ma- 
gnesia quantunque  contenga  circa  il  60  per  cento  di 
silice.  È usata  dai  sarti  per  sognare  sui  panni  lo 
linee  che  debbono  guidare  le  forbici  o le  cuciture 
(p.  Stbatite). 

CllETACEO  (im'rt.  e geol  )-  — Diccsi  di  ciò  che  ò 
della  natura  della  creta. — I geologi  adoperano  questa 
denominazione  per  designare  un  terreno  che  com- 
prende le  diverse  formazioni  della  creta  (erdt);  e 
chiamasi  appunto  ffrrcno  cretaceo  quello  che  si  di- 
vide in  più  letti  nei  quali  trovansi  distribuite  lo  dif- 
ferenti varietà  di  creta  insieme  con  le  marne , lu 
argille,  le  sabbie  e gli  altri  calcari  che  si  debbono 
riferire  a questo  terreno  (».  Cai.care).  — Le  sorgenti 
d'acqua  ascendenti  che  alimentano  i pozzi  trivellati 
0 artcsf'ani  (redi  questo  nome)  s’incontrano  nella  parte 
inferiore  del  terreno  cretaceo.  — Le  montagne  for- 
mate dal  terreno  di  cui  discorriamo  sono  sempre  ro- 
tondale , ma  terminato  da  un  poggio  più  o meno 
vasto  : non  sorgono  mai  a grande  altezza,  e i loro 
fianchi  non  sono  mai  scoscesi  quantunque  spesse 
volle  siano  alquanto  ripidi.  Le  valli  vi  sono  assai 
profonde,  ma  meno  larghe  che  nei  terreni  terziarìi, 
e,  generalmente  parlando,  s'intersecano  sotto  angoli 
che  non  differiscono  molto  dal  retto.  Talvolta  vi  si 
osservano  grandi  bacini  aperti  da  una  sola  parte. 

CRETINISMO  (patoL).  — Nome  col  quale  si  distin- 
gue dai  naturalisti  e dai  patologi  una  degenerazione 
particolare  della  razza  umana,  la  quale  per  la  mas- 
sima parte  si  vuol  derivare  dall’ influenza  del  clima 
e dei  luoghi  ove  l'uomo  nasco  e vive.  Gii  uomioi 
ofTetli  da  tale  mnlatlia,  o piuttosto  da  questa  dege- 
nerazione, chiainansi  cretiui.  Il  loro  capo  presenta 
una  foriuu  conica,  essendo  depresso  superiormente 
da  ogni  parte.  La  loro  statura  non  supera  general- 
mente un  metro  e 25  o 50  centimetri;  la  lingua  pende 
fuori  dalla  bocca  che  ò quasi  sempre  mezza  aperta; 
la  faccia  offre  Tappa reuza  d'imbecillità  compiuta;  il 
collo  è reso  deforme  da  gozzo  enorme.  Il  camminare 
del  cretino  è tardo  ed  incerto,  lo  sue  braccia  sono 
penzolanti  e senza  energia;  la  cute  è flacida,  rag- 
grinzata, di  un  color  giallo  sbiadato  od  anello  ten- 
dente al  livido.  L’esercizio  dello  facoltà  intellettuali 
nei  cretini  è quasi  inticranienld  nullo;  la  sensibilità 
è ap(K.Mia  sviluppata,  c le  minacce,  le  percosse,  la 
fame,  la  sete  non  valgono  a scuoterli  da  quest*  apa- 
tia. La  loro  voce  è presso  che  inarticolata , ed  essi 
esprimouo  i loro  bisogni  piuttosto  con  una  specie  di 
ululato,  che  con  una  vera  loquela.  Sono  finalmente 
incapaci  per  lo  più  di  apprendere  qualsiasi  cosa  e di 
concepire  T idea  di  un  ente  supremo.  Tuttavia  gli 
organi  della  generazione  acquistano  in  essi,  in  gene- 
ralo, lino  sviluppo  straordinario  quantunque  per  lo 
più  tardivo,  ed  allora  la  loro  libidine  è eccessiva,  c 
procreano  esseri  al  pari  di  loro  infelici.  1 cretini 
giungono  di  rado  ad  uiTelà  avanzata  0 presentano 
già  nella  virilità  tutto  le  rughe  ed  i segni  di  una 
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vccHiiaia  precoce,  hi  scrisse  molto  ani  crctiDisroo  o 
sulle  cause  di  esso;  incolpossi  da  alcuni  l'uso  deU 
l’acqua  di  neve,  da  altri  il  difetto  di  clettricitò  atmo- 
sferica , oppure  la  inancanta  di  venti  salubri;  ma 
sembra  che  una  sola  causa  noo  basti  a produrre  que- 


sta degenerazione.  Egli  è però  certo  che  i cretini 
maggiormente  abbondano  in  quelle  profonde  valli, 
nelle  quali  si  può  trovare  dìffìciltnenle  aria  ed  acqua 
pura,  quali  per  es.  sono  molli  sili  della  nostra  valle 
di  Aosta,  della  Savoia  e della  Svizzera.  Infatti  Fo- 
dere dice  di  non  aver  mai  trovalo  cretini  in  quelle 
parli  della  valle  d’  Aosta  che  sono  aperte  verso  la 
pianura,  bensì  nelle  valli  ristrette  o profonde,  men- 
tre sulle  alture  dei  monti  il  cretinismo  nuovamente 
scompariva.  Racconta  parimenti  Zimroerman  che  gli 
abitanti  di  molte  valli  della  Svizzera  trasportano  nella 
state  i loro  figli  sulle  Alpi  affinché  non  perdano  la 
memoria  e non  diventino  idioti.  Infatti  durante  que- 
sta siafpone  l'aria  calda  ed  umida,  le  acque  stagnanti, 
la  corruzione  delle  sostanze  animali  c vegetali  che 
danno  origine  ai  miasmi,  possono  anche  favorire  il 
cretinismo.  Avendo  Maltebrun,  Virey  ed  altri  osser- 
vato che  nei  luoghi  abitati  dai  cretini  l’aria  è costan- 
temente fredda  ed  umida  o calda  ed  umida,  e sapen- 
dosi che  ì tessuti  organici  vengono  rilassali  da  questa 
condizione  atmosferica,  da  essa  derivarono  l’origine 
del  cretinismo.  Ma  narra  Humboldt  di  aver  veduto 
molti  cretini  in  varii  paesi  elevati  ed  asciutti  della 
nuov*a  Granala,  dove  questa  causa  mancava  affatto. 
Osservossi'che  in  generale  sono  più  disposte  al  cre- 


tinismo le  femine  die  i maschi,  e elio  beo  sovente 
questo  vizio  non  è congenito  ma  comincia  solamente 
a manifestarsi  nel  passaggio  dall*  infanzia  alta  pue- 
rizia. Mal  si  apporrebbe  pertanto  chiunque  consi- 
derar volesse  ì cretini  come  una  varietà  dell’  uman 
genere,  altro  non  essendo  che  esseri  disgraziati  ed 
infermi.  Non  sempre  i cretini  sono  atti  a generare;  e 
quando  generano,  non  possono  procreare  altro  che 
cretini;  ma  non  è raro  il  caso  che  cretini  nascano  da 
genitori  sani  e ben  conformati,  il  che  si  osserva  per 

10  più  in  quelle  famìglie  di  alpigiani  che  abbando- 
nano le  abitazioni  elevate  sui  monti,  e trasferiscono 
la  loro  dimora  nelle  valli  anguste;  imperocché  è eosn 
ben  rara  che  queste  famiglie  giungano  alla  terza  ge- 
nerazione senza  degenerare  nel  cretinismo.  Ciò  posto 

11  cangiamento  dì  abitazione  sarò  sempre  il  miglior 
mezzo  per  prevenire  lo  sviluppo  di  questa  infermità. 

CRKTI^O  (fMtof.)  (e.  CnmursMo). 

CRETOSO  (Acino)  (càrm.).— Ee  denominazioni  di 
acido  crefoio  e di  acido  ealean  sono  state  impiegate 
da  Keir  per  designare  Facido  che  suocessivamente  ha 
ricevuto  da  l^voisier  il  nome  di  earitonieo  (usd<). 

CREl'SE  (DiPASTTMerro  dellì)  (geogr.).  — È situalo 
nella  regione  centrale  della  Francia  e confina  al  N. 
coi  dipartimenti  dell*  Indre  e del  Cher,  all'C.  con 
quelli  dell’Allier  e del  Puy-de-Dòme,  al  S.  con  quello 
della  Corrèze,  e all'O.  con  quello  delFAlta-Vienna. 
Esso  appartiene  quasi  intieramente  al  bacino  generale 
della  Coirà , e ì fiumi  principali  che  vi  nascono  e 

10  percorrono  sono  il  Cher  e la  Creuse  che  gli  dà 

11  nomo.  Il  suolo  è quasi  dappertutto  copeKo  di  monti 
che  si  connettono  con  le  catene  delFAlvernia , e la 
cui  altezza  ordinaria  è di  a 300  metri;  tuttavia 
la  punta  del  Serraur  che  ò la  più  alta,  sorge  a 7òO 
metri  sopra  11  livello  del  ntare.  Le  valli  sono  in  ge- 
neralo angusto,  e il  loro  fondo  solo  è di  qualche 
fertilità.  La  temperatura  ò per  lo  più  fredda,  Farla 
viva  e pura  e il  clima  variabilissimo.  Sa  di  una  su- 
perficie di  588, Sài  ettari,  S39,79t  sono  di  terre  colti- 
vate. L’agricoUurt  non  vi  ha  progredito  gran  6tto , e 
v’è  ancora  in  uso  il  sistema  de’maggesi;  nè  llndustria 
manifatturiera  vi  è molto  avanzata , benché  vi  siano 
alcune  fabbriche  di  grande  importanza,  come  quelle 
di  tappezzerie  e di  tappeti  di  Aubuason  e di  Felieiin, 
la  prima  delle  quali  è assai  antica  ed  era  fiorentissima 
nel  xvr  secolo  in  cui  occupava  9000  operai , mentre 
la  città  conteneva  19,000  abitanti.  La-revoca  delFe- 
dilto  di  Nantes  le  fu  funesta  per  lo  spatriamento  di 
molti  degli  operai  che  avevano  abbracciato  la  riforma . 
Oggidì  Aubusson  impiega  ancora  un  migliaio  d'indi- 
vidui, e Feiletin  da  tre  a quattro  cento.  La  popola- 
zione totale  è di  976,93à  anime,  tecondo  il  censi- 
mento del  1836;  e Fammontaro  della  rendita  ter- 
ritoriale non  arriva  a 7 milioni  di  franchi.  Si  è 
calcolato  che  in  uno  di  questi  ultimi  anni  le  econo- 
mie portate  a casa  dagli  abitanti,  che  per  nove  mesi 
dell'anno  passano  nelle  varie  parti  della  Francia  in 
numero  di  99  o 93  mila  ad  esercitarvi  varie  pro- 
fessioni e principalmente  quella  dì  muratori , sono 
salile  sino  a 8,879,494  franchi.  11  dipartimento  è di- 
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▼ISO  In  k circondarli,  i5  cantoni  e i85  comuni,  che 
mandano  quattro  deputati  alla  Camera.  Guóret  n’è 
il  capoluogo,  e non  ha  piò  di  4,796  abitanti.  Au- 
buseoa,  Bourganeuf  e Boiissac  sono  i capiluoghi  de- 
gli altri  tre  dreondarii.  In  una  torre  ancore  esistente 
di  Bourganeuf  abitò  il  principe  ottomano  Ziaim  fra- 
tello di  Bajazette  n.  — Questo  dipartimento  dipende 
dalla  diocesi , dalla  corte  reale  c dairaecademia  uni- 
versitaria di  Limoges.  Esso  disUngnesi  fra  tutti  gli 
altri  per  la  sua  rooralili  contandovisi  appena  I con- 
dannato su  80,560  individui. 

CREVIER  (Gumbatists  Luigi).  — Figliuolo  di  un 
operaio  stampatore,  nato  a Parigi  net  4695  e morto 
nel  4765  dopo  di  essere  stato  per  vent'anni  profes- 
sore di  retorica  a Beanvais.  Fu  allievo  di  Rollin  e 
ne  continuò  la  Storia  Romana  scrivendone  8 volumi, 
cioè  dal  9*  al  46*.  È meno  diffuso  ed  ha  meno  di- 
gressioni che  il  suo  maestro , ma  il  suo  stile  non  è 
elegante.  Pubblicò  pure  un’edizione  di  T.  Livio  con 
note,  4748 , 6 voi.  in-4*;  ma  l’opera  per  cui  è mag- 
giormente conosciuto  è VHistoire  de$  «mpermtrs  ro- 
maittsjusqii’à  6 voi.  in-4*,  Parigi  4750-56, 

nella  quale  si  è scrupolosamente,  quanto  ai  fatti,  at- 
tenuto alleauticbe  autorità,  e che  a malgrado  de'snoi 
difetti  è ancora  riguardata  come  una  compilazione 
utile.  Crevier  scrisse  altresì  rHislotrs  de  eunivertité 
de  Airte,  7 voi.  in>49*  4764,  che  è io  gran  parte  un 
compendio  di  qndia  di  Egasse  de  Boulay;  ed  una 
lUthorique  Frangio  (4765),  opera  stimata  e che  fu 
frequentemente  riprodotta  con  le  stampe.  Le  sue 
Ob$er9otimi  sttr  Feoffrit  dee  loti  de  Monteequieu  sono 
cosa  al  tutto  leggiera  e superficiale. 

CREYNACH  o Csìitnacii  (Loca).  — Pittore  e inta- 
gliatore olandese  generalmente  conosciuto  in  Italia 
sotto  11  noma  di  I^ca  d’  Olanda  (vedi). 

CRIBROSO  o CaiBBiFoivìu  (ana(.).  — Denominazione 
applicata  ad  alcone  parti  che  appariscono  bucherate 
come  il  crivello.  Cosi  anticamente  l'etmoide  (vedi) 
chiamavasi  osso  eriòroso,  e presentemente  diceri  /a- 
mina  cribroea  una  delie  sne  lamine,  li  tessuto  cello-  I 
lare  fu  anche  detto  corpo  eriUroeo  (u.  CtixuLAai),  ed  R 
Osiander  chiamò  titemòrana  cri6ri/brme  la  membrana  D 
caduca  deli’ttovo  umano  (vedi). 

CRICETO  (cori.).— Genere  di  quadrnpedi  rosicanti, 
la  cui  economia  lo  rende  uno  de’piò  interessanti  del 
gran  genere  mus  di  Linneo  o della  famiglia  de'  topi 
nel  senso  più  esteso.  Ha  per  caratteri:  denti  molari 
semplici , con  corona  foniita  di  tubercoli  ottusi  : 
quattro  dila  e vestigio  dì  pollice  ai  piedi  anteriori; 
doqoe  ai  piedi  posteriori,  con  unghie  robuste;  coda 
corta  e pelosa;  quattro  denti  incisivi,  due  sopra  e 
due  sotto;  dodici  molari,  sei  di  sopra,  sei  di  sotto; 
in  tutto  sedici.  Questo  genere  abita  in  totla  la  parie 
settentrionale  deH'Europa  o dell’ Asia , nei  paesi  tem- 
perali della  Persia  e nei  deaertl  di  Aslrakban.  Ap- 
partengono a questo  generr  cinque  o sei  specie. 
Non  toccheremo  che  della  più  nota,  cioè  del  criceto 
volgare  (mui  cricetus,  L.),  detto  comunemente  mar- 
tnoUa  delF Àiemagna.  Questa  specie  è più  grossa  del 
ratto,  di  un  bigio  romlcclo  di  sopre,  nera  ai  fianchi 


e di  sotto,  con  tre  macchie  bianchicce  a ciascon  lato; 
ha  bianchi  tatti  e quattro  I piedi  ; una  raaccbia  bianca 
sulla  gola  e un’altra  sul  petto;  è della  lunghezza  di 
circa  nove  pollici  olire  la  coda  che  é di  tre.  I ma- 
schi sono  più  grossi  delle  femine.  Abita  nel  setten- 
trione deH'Europa  e dell' Asia,  nell’Austria,  nella 
Silesia , in  molte  parti  dell'Alemagna  (e  particolar- 
mente nel  ducato  di  Gotha  dove  formicola,  al  dire 
di  Pennant),  nella  Polonia  e nell' t'krania  ; in  tutte 
le  parli  meridionali  e temperate  della  Russia  e della 
Siberia,  e fin  anco  presso  al  fiume  Venesei,  ma  non 
più  oltre  verso  oriente.  Se  ne  trovano  pure  nelle 
parti  sabbiose  dei  deserti  della  Tartaria,  ma  non  nel 
looghl  umidi  che  abborriseono.  Il  criceto  volgare  è 
infestissimo  alle  campagne.  Grandissima  è la  quantità 
di  grano  ch'csso  consuma,  giacché  non  si  appaga 
di  divorarne  a sazietà , ma  memore  sempre  del  suo 
granaio , se  ne  riempie  le  due  tasche  gotali  a segno 
cbe  paiono  dover  scoppiare  per  soverchia  pienezza. 
Si  vuole  pure  cbe  sia  assai  ghiotto  dei  semi  di  liqui- 
rizia. 1 criceti  abitano  sotterra  e fanno  le  toro  tane 
nel  modo  seguente.  Scavano  da  prima  il  buco  d'en- 
trata che  scende  obliquamente.  In  capo  a questo  il 
maschio  fa  un  buco  perpendicolare , e la  femina 
parecchi , in  fondo  ai  quali  praticano  varie  came- 
rette, alcune  delle  quali  servono  ad  alli^giare  i vecchi 
e i giovani,  e in  altre  ri  ripongono  in  serbo  le  prov- 
visioni. Vuoisi  che  ogni  giovane  abbia  tana  separata, 
e eiascuna  sorta  di  grano  il  suo  proprio  riporitorio. 
Le  camerette  cbe  servono  d’alloggio  sono  attorniale 
di  paglia  od  erba,  e gli  scavamenti  sono  di  diverse 
profondità,  secondo  l’età  dell’ architetto.  L’animale 
giovane  li  fa  appena  profondi  di  un  piede,  il  vecchio 
di  quattro  o di  cinque , e tutte  te  buche  insieme 
hanno  qualche  volta  otto  o dieci  piedi  di  diametro.  — 
1 criceti  sono  d' indole  poco  socievole  e , secondo  il 
Pennant,  cosi  malevoli  che  rispiogono  mutuamente 
gli  lini  la  compagnia  degli  altri.  Combattono  fra  di 
loro , ri  uccìdono  e si  divorano , come  divorano 
pure  altri  animali  minori , onde  ai  possono  dire  car- 
nivori egualmente  cbe  granivori.  Se  due  maschi  s'in- 
contrano io  cerca  di  una  femina,  ne  segue  zuffa  e il 
vincitore,  goduto  il  frutto  della  vittoria,  è presto  sazio 
de'suoi  amori.  La  femina  si  sgrava  due  o tre  volte 
aH’aano  di  sedici  a diciotto  nati  a un  parto.  Questi 
crescono  rapidamenlo  e in  capo  a circa  (re  settimane 
sono  costretti  a lasciar  la  tana  per  procacciarsi  il 
vitto  da  sé.  La  raccolta  che  fanno  questi  animali,  co- 
mincia in  agosto.  Fromento,  sfrighe , piselli , fave  coi 
gusci,  tutto  essi  prendono  nelle  tasche  delle  loro  gote 
cbe  sono  assai  capaci.  Fornito  cbe  hanno  I granai  e 
portato  fuora  la  paglia , 1 gusci  e tutto  ciò  che  è inu- 
tile, ne  chiudono  l’entrata  e si  preparano  a passarvi 
l’inverno.  Questa  provvigione  serve  a sostentarli  pri- 
ma che  inoominci  la  loro  torpidesza,  come  pure  nella 
primavera  e nell’estate  avanti  cbe  i campi  ne  li  ri- 
forniscano. Se  ciò  cbe  ri  narra  è vero , sono  arditis- 
simi e,  minacciati  di  essere  calpestati  da  un  cavallo, 
gli  saltano  al  muso  e gli  ri  attaccano  alle  narici  a 
segno  cbe  difficilmente  si  riesce  a liberamelo.  Hanno, 
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iliccsi,  urta  voce  situile  air;tbbaiar  de'cani.  Coraggiosi 
come  sono , aliìbiseuno  dioanzì  al  terribile  loro  uè* 
roico,  la  puzzola,  che  cacciandoli  ne’loro  buchi  ne 
fa  spietatamenle  strage.  Con  lutto  ciò,  si  vuole  che 
in  alcune  stagioni  essi  siano  numerosi  a s^no  da 
produr  carestia  ne’grani.  Se  ne  pregia  assaissimo  la 
pelle,  e il  couladìno  che  ne  va  a caccia  dì  verno  s*Ìoi* 
padroiiisce  non  solo  deiranimale  ma  eaiandio  della 
sua  provvisione  che  consiste  per  lo  più,  a quanto 
dicesi,  in  due  stala  di  buon  grano  per  ciascun  ma- 
gazzino. BuiToo,  citando  Sulzer,  dice  che  a (ìotlia, 
dove  si  dava  un  premio  a cbì  disiruggesso  questi 
animali,  in  un  solo  anno  si  portarono  alle  autorità 
1I.5G4  delle  loro  pelli,  in  un  altro  Sà,429,  e 80,139 
in  un  terzo. 


Cricrlu  volgtro. 


CR1C0•AK1TE^01DE0  (aiiat.).  — Che  si  riferisce 
alle  cartilagini  ericoide  ed  aritenoide.  Cosi  diciamo 
articolazione  crico-aritenoidea , muscoli  cr4CO*an7r* 
noidei , c questi  sono  in  numero  di  due  e si  distin- 
guono in  posferiore  e laterale  (u.  Lzeinge). 

Cbico-tiao-vasingeo  (t*.  Fasisge). 

Ciuco-TiROinzo  (o.  Laringk). 

CRICOIUE  e CaicoTOEo  (auat.)  (o.  Lakmgc). 

CRIGTOMTE  (min.).  — È un  Cifatuilo  ferroso  ossìa 
una  combinazione  di  acido  titanico  e di  protossido 
di  ferro  che  cristallizza  in  piccoli  romboedri  acuti. 
Questo  minerale  dì  culor  nero  violaceo  è infusibile 
alla  Gamma  del  cannello.  La  sua  frattura  è concoidea 
0 splendente.  Chiamasi  crigtonite  o crailonUe  per  es- 
sere stalo  dedicalo  al  l)r.  Crigbton  mineralogista 
distinto  c medico  dell'  imperatore  di  Russia. 

CRILLOM  (Luigi  RsaTorre  oc'Bauu  m)  (stor.  mod.). 
» Di  famiglia  oriunda  di  Chieri  presso  Torino,  nacque 
nel  in  Provenza,  e fu  uno  dei  più  celebri  capi- 
tani del  suo  secolo.  Entrato  giovanissimo  nella  car- 
riera militare,  si  segnalò  sotto  cinque  re.  Carlo  ix 
lo  salutavii  col  nome  di  prode  ^ ed  Enrico  iv  eoo 
quello  di  prode  de'prodi.  Trovossi  a tulle  le  grandi 
battaglie  combattutesi  in  Francia  al  suo  tempo , e 
proGtlò  della  breve  paco  di  St.  Germain  cn  Laye, 
conchiusasi  nel  4S70,  per  portare  le  armi  contro  ì 
Turchi.  Semplice  volontario  sullo  galee  di  Malta,  si 
.«segnalò  in  guisa  che  Don  Giovanni  d'Austria  lo 
prescelse  a recare  a Pio  v la  notizia  della  vittoria 
di  Lepanto.  Reso  poi  importantissimi  servigi  ad  En- 
rico IV,  0 contribuì  sovra  ogni  altro  a metterlo  in 
possesso  del  trono.  Crillon  cessò  di  vivere  in  età  di 


73  anni  nel  4GI3,  e venne  paragonato  al  celebra 
Baiardo,  non  solo  pel  suo  militare  coraggio,  nm  an- 
che per  le  dotf  della  mente , e le  altre  virtù  che  lo 
adornavano. 

CRIMEA  (^eogr.).— Penisola  ddia  Russia  europea, 
nella  parte  meridionale  del  governo  di  Tauride,  la 
quale  giace  fra  i 44*  iO'  e 46*  40’  di  lat.  N.,  e fra 
i 30*  SO*  e 34*  40'  dì  lung.  E.  Ila  una  superficie 
di  circa  6300  miglia  quadrate,  ed  una  popolazione 
dì  quasi  300,000  abitanti,  due  terzi  dei  quali  sono 
una  razza  mista  di  Mongoli  e di  Turchi , chiamati 
Tartari  ; gli  altri  sono  coloni  Russi  e Tedeschi , e 
Greci  cd  Armeni.  11  fiume  Salgyr  o Satgbyr,  cb'è  il 
maggiore  della  penisola , la  divide  in  due  parli  ; 
quella  del  N.  0.  è una  vasta  pianura,  il  cui  suolo 
composto  di  sabbia , o di  sabbia  mista  allargilla,  ed 
impr^nata  di  sale , ò in  parte  sparso  di  macchio , 
e non  offre  altro  che  pascoli  ; la  parte  S.  E.  in  vece 
è in  generale  montuosa,  sebbene  Interseeata  ds  valli 
assai  fertili.  La  temperatura,  fredda  ed  umUla  nell’In- 
verno , ò ealdissima  ed  insopportabile  nella  stale , il 
che,  unito  alle  esalazioni  delle  paludi,  fa  che  nelle 
parti  interne  l'aria  sia  poco  salubre  ; ma  essa  è mi- 
gliore verso  il  mare , dove  le  montagne,  che  si  sten- 
dono parallelamente  alla  costa  del  mar  Nero , gua- 
renUscono  i sili  circostanti  dai  venti  di  sotteiitrìone, 
e vi  lasciano  soltanto  r^piare  le  brezze  regolari  del 
mezzodì.  1 principali  profili  del  suolo  sono:  biade 
in  abbondanza,  olio,  lino,  canapa,  tabacco,  tutti  ì 
legumi  e le  frutta  dello  contrade  meridionali  deU'Eu- 
ropa,  aranci,  cedri  e melagrani,  uva  da  cui  però 
sì  ricava  un  vino  non  mollo  pronto,  o sale  che  sì 
trova  in  gran  quantità  ne’ laghi.  I pendìi  delie  mon- 
tagne sono  per  lo  più  coperti  di  boschi  che  for- 
niscono eccellente  legname  da  costruzione.  Nume- 
rose SODO  le  mandre  di  buoi , cammelli , cavalli , 
capre  e montoni,  i quali  vi  sono  di  tre  specie.  Vi 
sì  trovano  api  in  gran  quantilà  che  danno  un  melo 
squisito  ed  assai  rinomato.  .Abbondante  finalmente  è 
la  pesca  sulle  coste  dei  mari  che  la  cingono , e so- 
prattutto quella  delle  ostriche.  — La  Crimea,  chia- 
mata un  tempo  Cbersoneso  Taurico,  Scitico,  Cini- 
merico  o Poniico , fu  anticamente  abitata  dai  Tauri, 
dai  quali  prese  il  nome  di  Tauride  o Tauriea  ; fu 
occupata  sei  secoli  circa  av.  FÉ.  V.  da  colonie  gre- 
che dell’Asia  minore  che  vi  fondarono  varie  città  ; 
venne  di  poi  iu  potere  dì  Mitridate  re  di  Ponto,  de- 
gli Alani  e dei  Goti,  sotto  il  dominio  di  quali  vi  fu 
introdotto  il  cristianesimo.  Ad  essi  sotteolrarouo  gU 
Inni  : e dopo  di  avere  successivamente  appartenuto 
a varii  altri  dominatori,  cominciò  ad  essere  nelFzi 
secolo  teatro  di  guerre  crudelissime  fra  i sovrani  di 
Coslanllnopoli  e di  Russia.  Invasa  in  appresso  dai  Tar- 
tari disceiideiili  da  Gengis-Khan,  dalla  città  di  Crim, 
con  cui  faeevasi  H priocipale  commercio,  l’iutiera 
contrada  fu  della  Oi'him.  Rimase  lungamente  aperta 
ai  traffichi  dei  Greci , dei  Veneziani  e dei  Genovesi 
sotto  gl’imperatori  bisanlini,  ed  in  fine  ne  prese 
possesso  Maometto  u.  Tanno  1473,  conlìnuando  ad 
essere  in  potere  dei  Turchi  fino  al  4784  , alla  quale 
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CRIMINALI  (Pc»)-CRINE. 


epoca  Calerìna  ii  di  Russia  se  ne  impossessò  e la  riunì  I 
al  suo  impero.  Simferopol  delta  anche  Akmeshed , I 
città  di  3000  abitanti , non  lungi  dalle  sorgenti  del  I 
Salgbyr,  n’è  la  capitale,  non  che  di  tutto  il  governo  | 
della  Tauride.  Nelle  montagne  avvi  la  città  di  Bakt- 1 
cblssarai  antica  residenza  del  khan.  1 porti  più  fre-  I 
quentati  sono  situati  sulla  costa  S.  O.  e sono  Koslow  I 
o Eupatorio , e Sebastopol  altre  volte  delta  Aklhiar,  I 
stazione  di  navi  da  guerra.  Sulla  costa  S.  E.  sono  I 
Balaklava  e CafTa.  Nello  stretto  di  Jenicala  ò Kcrlsh  | 
e nelle  sue  vicinanze  veggonsi  le  rovine  di  Panti< 
capeo  già  residenza  di  Mitridate.  La  fortezza  di  Pe- 
recop  sull’istmo  ha  800  abitanti  (o.  Dosfoao,  Gaffa 
e ClIRASORESO). 

CRI.MINALI  (Phre)  (dril.  pei*.).  — Sono  quelle  con 
cui  si  puniscono  le  trasgressioni  qualificate  crimini. 
Secondo  la  legislazione  francese , le  pene  statuite 
contro  j crimini  sono  o affltUive  ed  infamanti , o 
soltanto  tn/ÓHiaftti.  Le  prime  sono  : la  morte , ì la- 
vori forzati  a vita , la  deportazione , 1 lavori  forzati 
a tempo,  la  reclusione.  I.c  seconde  sono:  la  berlina, 
il  bando,  la  degradazione  civica  (Cod.  pen.  fr.  art. 

7 e 8). — Giusta  la  legislazione  piemontese  sono:  la 
morte , i lavori  forzati  a vita , i lavori  forzali  a 
tempo,  la  reclusione,  la  relegazione,  Tinterdiziono 
dai  pubblici  uffizii.  Contro  le  sentenze  di  pene  cri* 
minali  minori  della  morte  o dei  lavori  forzati  a vita, 
la  prescrizione  si  acquista  in  favore  del  condannato 
col  trascorso  di  venti  anni  compiti  a cominciare  dal 
giorno  della  sentenza.  L’azione  penale  poi  per  cri- 
mini punibili  colle  pene  suddette  si  prescrive  io  dieci 
anni  compiti  da  decorrere  dal  giorno  del  commesso 
crimine  o,  se  vi  fu  processo,  dall’ ultimo  alto  del 
medesimo  (Cod.  pcn.  piem.  art.  làà). 

CRIMINE  (drt'f.  prn.).  — È parola  recentemente 
presso  noi  introdotta  nel  linguaggio  della  legislazione 
penale,  per  classificare  le  varie  trasgressioni,  e noi 
qui  la  registriamo  siccome  adottala  in  alcuni  dei 
nuovi  codici  italiani.  1 legislatori,  volendo  stabilire 
una  gradazione  tra  t fatti  punibili,  secondo  11  loro 
grado  di  gravità,  gli  hanno  divisi  in  più  classi,  di- 
stinte da  un  certo  carattere  di  criminalità.  Codesta 
classificazione,  necessaria  all’ amministrazione  della 
giustizia,  non  meno  che  alla  scienza,  ha  tuttavia  al- 
cun che  di  arbitrario,  come  tulle  quelle  che  si  ap-  I 
plicano  a cose  morali.  Il  tratto  caratteristico  dì  ogni  I 
classe,  ben  determinalo,  quando  sì  considera  nella  R 
sua  generalità,  si  rende  indeciso  in  molli  falli  par-  B 
ticolari  che  sembrano  appartenere  indifferentemente 
a diverse  classi.  Secondo  i codici  francese  o pie- 
montese v’hanno  tre  sorta  d’infrazioni  alle  leggi: 

1**  quelle  che  sono  punite  con  pene  di  polizia  e di- 
coDsi  contravvenzioni;  quelle  che  danno  luogo  a 
pene  correzionali  e sono  dotte  drh'ffi;  3*  quelle  che 
si  puniscono  con  pene  infamanti  od  afflittive,  e di- 
con»  crimini.  L’Infrazione  alia  legge  in  generale  si 
qualifica  col  nome  di  delitto,  cd  è un’azione  immo- 
rale, commessa  con  prava  intenzione,  con  cui  si  viola 
la  giustizia  naturale  cd  i principii  conservatori  della 
società.  11  suo  effetto  è di  far  incorrere  il  delinquente 


nelle  pene  ordinarie,  cioè  in  quelle  che  hanno  per 
oggetto  di  correggerlo  senza  però  separarlo  dalla  co- 
munione degli  altri  uomini.  Questa  è la  regola  gene- 
rale. Ma  v’hanno  due  eccezioni  per  le  infrazioni  alle 
leggi  ch’escono  dall’crdìne  comune,  per  la  natura  loro 
più  leggiera  o più  gravo.  Fra  lo  leggi  che  costituiscono 
e sostengono  la  vita  del  corpo  sociale,  alcuno  sono  af- 
fatto arbitrarie  e convenzionali,  e furono  meramente 
stabilite  per  iscopo  di  utilità  pubblica.  Esse  ordinano 
o proibiscono  alti  indifferenti  per  se  stessi,  in  cui  la 
morale  non  è interessala.  I.a  violazione  di  questi  re- 
golamenti di  polizia  non  implica  alcuna  immoralitti; 
nè  sarebbe  colpevole  se  non  nel  caso  in  cui  si  com- 
nicltcsso  espressamente  per  ismuovere  la  base  dcl- 
l'ordine  sociale  con  una  disubbidienza  sistematica 
alla  leggo.  Tuttavia  essendo  necessario  che  questi  re- 
golamenti siano  osservali,  debbesi  infliggere  una  pena 
contro  coloro  che  gl’infrangono.  Ma  questa  non  può 
essere  che  un  semplice  mezzo  coercitivo  u non  un'ap- 
plicazione del  diritto  di  castigo  e di  correzione  che 
la  società  esercita  come  rappresentante  della  giusti- 
z’ia  divina.  Queste  infrazioni  alla  legge  sono  quelle 
che  si  chiamano  contravvenzioni,  c sono  soltanto  pu- 
nite con  pene  di  polizia.  Certe  leggi  invece  sanzionano 
principii  si  profondamente  impressi  nella  coscienza, 
che  per  violarli  vuoisi  un  grado  di  perversità  non 
comune.  L*  uomo  che  si  fa  deU’assassinio  un  mezzo 
di  sussistenza  od  anche  un  piacere  non  si  vuol  più 
riguardare  come  appartenente  alia  specie  umana.  Kd 
in  alti  anche  di  minore  gravità,  quando  v’hanno  cir- 
costanze del  delitto  che  provano  nel  reo  un  compialo 
abbandono  a passioni  brutali,  ad  uno  sfrenato  egois- 
mo, ad  una  costante  premeditazione  che  manifesta 
la  corruzione  del  costume,  l’ azione  delittuosa  non  è 
più  un  errore  inomcnlanco,  un  effetto  della  violenza 
delle  passioni,  un  atto  isolalo,  ma  è,  per  cosi  dire, 
una  guerra  che  si  fa  d'animo  deliberato  alla  società. 
L’uiuanilà  allora  disconosce  colui  che  l'ha  rinegata 
c lo  considera  come  un  mostro.  Codesta  riprovazione 
dell’umanità  ò V infamia,  e si  manifesta  con  peno 
dette  criminali,  cioè  afflittive  ed  infamanti  (r.  Cri- 
MiKAU  (peri).  — Avvi  pure  differenza  tra  I crimini  e 
gli  altri  reali  in  ciò  che  riguarda  la  prqcessura;  poi- 
ché di  quelli  giudicano  ì supremi  magistrati,  di  que- 
sti ì tribunali  inferiori. 

CRINE  (arf.  e inesf.).  — Pelo  ruvido  di  varia  lun- 
ghezza che  cresce  sul  collo  e sulla  coda  dei  cavalli 
e di  alcuni  altri  animali.  Per  essere  adoperato  nelle 
arti  e nei  bisogni  domestici  debb’ essere  assoggettalo 
ad  una  preparazione.  S’impiega  in  due  maniere,  cioè 
nello  stalo  naturale,  ovvero  arricciato,  secondo  che 
viene  destinalo  a tessere  o ad  imbottire.  Il  primo  il 
più  delle  volte  si  tinge,  il  secondo  si  ottiene  torcen- 
dolo a guisa  di  fune  e poscia  facendolo  bollire,  ope- 
razione che  gli  dà  molta  elasticità  c Io  rende  attis- 
simo alle  imbottiture.  Gli  usi  dell' uno  e deH'allro 
sono  varìi.  I cordai,  per  esempio,  ne  fanno  corde 
per  sciorinare  la  biancheria  che  esce  di  bacato;  se 
nc  empiono  selle,  basti,  sofà,  materassi  o simHi;  i 
fabbricatori  da  violino  ne  fanno  archi  per  gli  stro- 
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uenlì  da  corde;  i bottonai  ne  intrecciano  bottoni; 
tinalniente  i manifatturieri  tessono  il  crine  in  diversi 
modi  per  farne  stoffe  lucide  e durevoli,  le  quali  es- 
sendo molto  economiche,  massimamente  per  la  lunga 
loro  durala,  servono  in  particolare  a coprir  mobili 
per  sale  pubbliche  e per  anticamere.  Gli  stacci  sono 
parimente  fatti  di  tele  di  crino  per  lo  più  a varii  co- 
lorì.—Sono  circa  40  anni  che  quest’industria  fu  por- 
tata d'Inghilterra  in  Francia  dove  fece  molli  progressi, 
talché  i tessuti  francesi  gareggiano  oramai  cogrin- 
glesi  sotto  tutti  gli  aspetti,  essendosi  giunto  a Ungere 
i crini  in  più  colori  e a farne  stoffe  di  svariaUssimo 
disegno.  Per  fabbricarle  si  fa  uso  de'  telai  ordinarli 
con  qualche  leggiera  variazione  od  aggiunta.  L'ordito 
vuol  essere  di  filo  forte  di  canapa  o di  lino,  c la 
trama  é di  crine,  al  quale,  prima  di  metterlo  in  opera, 
si  dà  morbidezza  col  bagnarlo.  Falla  la  tela,  le  si  dà 
il  lustro  per  lo  più  col  torchio  o col  mangano;  ma 
il  laminatoio  produce  un  lustro  più  vivo,  e il  lavoro 
è più  sollecitamente  eseguilo.  Questo  laminatoio  ò 
composto  di  un  cilindro  di  carta  c di  un  altro  di  ferro 
vuoto,  il  quale  si  riscalda  introducendovi  anime  dì 
ferro  arroventato.  La  stoffa  passa  fra  i due  cilindri 
sotto  una  forte  pressione.  — La  cosi  detta  cnnofina 
di  cui  da  alcuni  anni  tanto  si  valgono  le  donne,  spesso 
a danno  delle  loro  proporzioni  e delle  loro  forme, 
è una  delle  specie  di  tela  che  si  fabbricano  col  crine. 

CHINI  (refer.).  — Sono  cosi  chiamati  i peli  che 
formano  il  ciuffo,  la  chioma  o criniera  e guernt- 
scono  il  fusto  della  coda  dì  alcuni  animali  (p.  Ciurro, 
Chioma,  Coda).  Il  colore  dei  crini,  nero  nei  cavalli 
di  mantello  baio,  lo  è pure  qualche  volta  in  quelli 
di  mantello  grigio,  isal^Ua  ed  ubero  o fiori  di  per- 
sico. Nei  cavalli  sauri  è dello  stesso  colore  del  fondo 
del  mantello.  — Dicesi  far  i cn'nt  il  tagliare  colle  for- 
bici 0 bruciare  colla  fiamma  di  una  fiaccola  i peli  più 
o meno  lunghi  e folli  che  ricoprono  le  regioni  in- 
feriori posteriori  delle  gambe,  ^1  garretto  e dal  gi- 
nocchio in  basso,  nei  cavalli  di  razza  ordinarla  o 
meno  distinta,  del  pari  che  quelli  della  faccia  e del 
canale  delle  ganasce. 

CRINIERA  (zooL).  — Nella  storia  naturale  si  dà 
questo  nome  aU’ammasso  di  peli  più  o meno  lunghi 
0 di  piume  sfilata  che  guarniscono  un’eslensione  più 
o meno  grande  della  linea  dorsale  o tutta  la  regione 
anteriore  del  collo  di  certi  animali.  Oltre  alle  cri- 
niere composte  di  veri  peli  o crini  ebe  scorgonsi  nel 
cavallo  e nel  leone,  i naturalisti  hanno  provato  resi- 
stenza di  simili  criniere  in  variì  mammiferi,  cioè  : 

tra  ì carmVon',  nei  zibetti,  nelle  iene  e in  una  spe- 
cie di  foca  ebe  è il  leone  marino  di  Steller;  tra  i 
rosicanU,  nei  porcospini  e negli  agoti;  3*  fra  gli  vn- 
gu/oti,  in  tutte  le  specie  di  solipedi,  ne'cinghiali , 
ne' pecari,  nella  giraffa,  io  varie  specie  d'antilopi  e 
nei  bufali.  — I peli  di  queste  criniere  sono  in  gene- 
rale capaci  dì  alzarsi  od  arricciarsi  molto  più  degli 
altri  peli  del  corpo,  per  Fazione  dei  muscoli  cutanei. 
Gl’ippotomtsU  0 anatomisti  del  cavallo  considerano 
la  criniera  di  questo  animalo  corno  un  ornamento  e 
come  segno  caratteristico  di  coraggio,  di  forza  c di 


fierezza  {u.  Chioma)  (rsfer.).  — Gli  ornitologi  allarga- 
rono la  significazione  della  parola  criniera  applican- 
dola a una  cresta  di  piume  arricciate  sull'oceipizio 
e lungo  il  collo  di  alcuni  uccelli,  come  nel  bucero 
a criniera  (ùnceros  juba/us);  e a un  ciuffo  dì  piarne 
sfilate  della  testa  come  neiranitra  a criniera  (anoa 
jubatuà). 

CRINITO  0 Capzllcto  (ztor.).  — Epiteto  dato  dai 
Franchi  ai  re  della  loro  prima  dinastia  ed  ai  loro 
nobili  di  quei  tempi,  per  aver  essi  soli  il  diritto  di 
coltivare  la  chioma.  Co’antica  cronaca  dà  a Fara- 
mondo  creduto  primo  re  di  Francia,  che  avrebbe 
regnato  sul  principio  del  v secolo,  il  soprannome  di 
crinifus.  Un  decreto  di  Childeberto  i,  che  regnò  tra 
il  511  e il  558,  reca:  ■ che  nìuno  deirordine  de'  cri- 
niti possa  congiungersi  in  matrimonio  con  persona 
incestuosa  ».  Nelle  gesta  dì  Dagoberto  i che  cominciò 
a regnare  solo  nel  626,  è detto:  « che  il  re  easendoei 
tratto  frettolosamente  l'elmo  di  capo,  lasciò  cadere 
i bianchi  capelli,  per  la  qual  cosa  fu  tosto  ricono- 
sciuto ».  E finalmente  Childerico  in,  l'uUìmo  dei  Me- 
rovingi (742-52)  è rappresentato  io  un  anello  auten- 
tico con  lunga  chioma,  t semplici  cittadini  ed  i plebei 
erano  tonduli,  siccome  affermano  tutti  gli  scrittori 
di  que'  tempi.  1 Carolingi  non  imitarono  in  questo  i 
re  della  prima  dinastia,  ma  portarono  capelli  corti 
alla  maniera  del  popolo,  siccome  attestano  i sigilli  di 
Carlomagno  o di  Lodovico  il  Buono,  e le  imagini  di 
Carlo  il  Calvo  e di  Lotario,  fatti  incidere  diligente- 
mente dal  Baluzio  nelle  sue  A'ofe  ai  capitolari  del  re- 
gno de'Francbi.  — l'go  Capoto  fondatore  della  tersa 
dinastia  (987)  introdusse  però  nuovamente  l’uso  della 
lunga  zazzera,  che  durò  sotto  parecchi  de*  suoi  suc- 
cessori. 

CRiNOLI  (CniHuu)  (òof.).  — 1 seminoli  o corpi  ri- 
produttori  della  morròiiHlia  sono  attaccati  a certi 
filameutìsotUlissimi  avviluppali  in  fondo  al  ricettacolo. 
Godono  essi  di  proprietà  igrometrica  per  cui  si  agi- 
tano e si  contorcono  come  fanno  i crini  allorché  si 
accostano  al  fuoco,  e paiono  destinati  a lanciar  fuori 
i corpi  riproduttori  tostocbè  sono  giunti  a perfetta 
maturiti.  A questi  filamenti  Mirbell  diede  il  nome  di 
crinoli  (u.  Crittogamb). 

CRINONI  (refrr.).  — Genero  di  vermi  intestinali 
col  corpo  allungato,  cilindrico,  gracile,  nudo,  atte- 
nuato verso  le  due  estremità,  ma  meno  verso  la  testa 
che  verso  la  coda,  e la  testa  guernita  di  due  pori 
laterali  o fessure  trasversali.  Chabert  confondeva  que- 
sto genere  con  quello  del  dragoncello,  benché  questo 
contenga  vermi  liberi  e viventi  nelle  acque.  Secondo 
Uose  i crinoni  sono  articolati;  la  loro  testa,  esaminala 
col  microscopio,  sembra  fessa;  la  loro  coda  è più 
grossa  e lascia  veder  l’ano  nel  suo  mezzo.— Gli  au- 
j tori  non  sono  ben  d'  accordo  sopra  i caratteri  dei 
crinoni:  alcuni  gli  approssimano  agli  ascaridi,  alle 
filarie  o ad  altri  generi.  Rudolphi  li  riunisce  al  genere 
strongilo,  e pensa  che  quelli  del  cavallo  e del  cane 
appartengano  a due  specie  differenti,  che  descrive 
sotto  i nomi  di  $lrontjilo  armato  o tfrongt/o  tn'pono- 
ctfah.  Sembra  certo  che  non  se  ne  inconlrìno  nel- 
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ruomo  e che  esistono  soltanto  negli  animali,  od  ca- 
vallo c nel  cane  in  particolare.  Tale  é almeno  il 
parere  di  Rudolph!  e di  LaSnnec.  — I crinoni  con- 
siderati nel  cavallo  abitano  ordinariamente  il  canale 
intestinale,  senza  che  sia  raro  tuttavia  di  trovarne 
in  diverse  altre  parti.  Se  ne  ineontrano  pure  nella 
spessezza  delle  pareti  delle  arterie,  soprattutto  della 
mesenterica  anteriore,  come  lo  hanno  osservalo  Ruis- 
chio,  Gelin,  lienon,  Cbabert  e Flandrin.  Perforano 
ordinariamente  Tarteria  dal  lato  della  membrana  in- 
tenia,  e divengono  cosi  la  causa  d’un  tumore  aneu- 
rismale.  Hartmann,  Wepfer  c Dolmus  narrano  esem- 
pi dì  tumori  pieni  di  crinoni,  situati  nelle  pareti  del 
ventricolo  dei  cani.  Morgagni  ha  trovato  gti  stessi 
vermi  nelFcsofago  e nelle  arterie  di  questi  animati. 
Cbabert  ha  veduto  un  tumore  situato  tra  le  mem- 
brane del  ventricolo,  pieno  di  crinoni  nuotanti  in 
una  materia  purìfonne  assai  fluida;  questo  tumore 
era  diviso  in  molte  cellule  le  cui  pareti  erano  cri- 
vellate da  piccole  aperture,  a Iraverso  le  quali  pas- 
savane  i vermi.  In  certe  morbose  disposizioni  e ma- 
lattie, essi  sono  sparsi  sulla  superficie  di  tutti  i visceri, 
principalmente  di  quelli  deU’addome,  e se  ne  vedono 
mullissiroi  lungo  le  briglie  del  colon  e del  cieco,  nelle 
duplicature  della  loro  membrana  mucosa.  Se  ne  ve- 
dono pure  tra  la  meninge  e la  meningina,  tra  le  la- 
mine di  questa,  nei  bronchi,  nella  trachea,  nella  la- 
ringe e nel  canale  toracico.  In  alcuni  animali  ne 
uscirono  dalla  pelle,  dagli  occhi,  dalle  orecchie;  ma 
queste  uscite  spontanee  sono  assai  rare.  Non  è tut- 
tavia gran  tempo  che  Boudgourd  ha  riconosciuto  varii 
crinoni  avviticchiati  insieme,  agitati  da  un  movimento 
continuo  e nuotanti  nelTumore  acquoso  dell'occhio 
di  una  mula;  una  prima  punzione  della  cornea  lucida 
procurò  Tuscita  di  due  di  questi  vermi,  ed  una  se- 
conda ne  fece  uscir  fuori  un  terzo.  Assai  prima , 
Khodes  aveva  trovato  sotto  le  palpebre  d'un  bue  un 
venne  che  sembra  doversi  riferire  al  genere  crinoai. 
In  alcune  affezioni  che  si  manifestano  sotto  forma 
epizootica,  i polmoni  delle  pecore  hanno  sembrato 
essere  sparsi  di  crinoni.  — Alla  parola  eermi  saranno 
indicati  i segni  della  presenza  dei  crinoni,  i morbosi 
accidenti  che  possono  cagionare,  c la  cura  che  può 
loro  essere  applicala. 

GRIOCERIDI  (enfomof.). — Famiglia  d’insetU  coleot- 
teri, della  sottosezione  degli  eupodi  e della  sezione 
de’letranieri,  i cui  caratteri  sono:  mandibole  troncale 
aH’apiec  o presentanti  due  o tre  tacche;  labbro  ge- 
neralmente intiero  o alquanto  smarginato;  antenne  di 
mediocre  lunghezza,  filiformi,  alquanto  ingrossale 
verso  l’apice;  articoli  per  lo  più  di  forma  olKonica; 
tarsi  col  penultimo  articolo  bilobato;  femori  spesso 
grossi,  ìuassime  verso  l'apice.  I generi  principali  di 
questa  famiglia  sono:  donactOy  htemonia , p/aurisles, 
erioceris,  zeugophora,  auchenia  e megasetUs.  Le  spe- 
cie del  genere  eriocerìs  hanno  i femori  posteriori 
della  medesùna  grossezza  che  gli  altri;  le  antenne 
gradatamente  ingrossantisi  verso  Fapicee  con  arti- 
coli quasi  larghi  quanto  lunghi;  occhi  smarginali  sul 
lato  interno;  torace  più  ristretto  delle  elitre,  corto 
Encicl.  pop.— Tomo  IV. 


e solitamente  di  forma  alquanto  cilindrica;  elitre  al- 
lungate. Citeremo  solo  la  specie  conosciuta  sotto  il 
nome  di  eriuceri»  asparagi,  della  lunghezza  di  circa 
un  quarto  di  pollice  e di  color  nero  azzurro.  Ha  il 
torace  rosso  con  due  macchie  nere;  le  elitre  gialle, 
Con  la  sutura,  due  bande  trasversali  e una  macchia 
alla  base  egualmente  nere.  Questa  specie  trovasi  in 
abbondanza  sulle  piante  d’asparago.  sue  larve 
sono  di  una  Unta  verdognola,  somigliano  a piccole 
masse  di  gelatina  e abitano  gli  stessi  luoghi  che  Tin- 
setto  perfetto.  Nutronsi  delle  foglie  e della  parte  te- 
nera del  gambo  degli  asparagi. 

CRIOFORO  (JU.).  — Stromcnto  ideato  da  Wolla- 
stoD  per  ottenere  una  pronta  congelazione  dclFacqua 
nel  vuoto.  — 11  erioforo , messaggiero  del  freddo  o 
produttore  del  ghiaccio,  consiste  in  un  tubo  di  ve- 
tro, curvo  a guisa  di  sifone,  i cui  bracci  molto  disu- 
guali sono  ambidue  terminati  con  una  palla  che  si 
empie  per  metà  d'acqua.  La  palla  del  braccio  più 
luogo  è più  piccola  dell’altra.  Introdotta  l’acqua  nello 
palle,  si  esclude  con  una  rapida  ebollizione,  o con 
altro  mezzo,  l’aria  del  tubo,  che  esce  per  un'aper- 
tura capillare  praticata  nello  stroroento;  quindi  si 
chiude  ermeticamente  l'apertura  e si  fa  passare  tolta 
l’acqua  nella  palla  maggiore.  Allora  se  s’immerge 
l'attra  palla  nel  ghiaccio  naturale  od  in  un  miscuglio 
frigorìfero,  il  vapore  acqueo  che  si  svolge  natural- 
mente daH’acqita  nel  vuoto  e che  empie  tutto  il  tubo 
si  condensa  e ritorna  allo  stato  d’acqua  liquida  che 
cade  nella  palla  minore  di  maniera  che  fattosi  nuova- 
mente il  vuoto  nei  tubo  per  relTcUo  di  questo  con- 
densamento, una  nuova  quantità  di  acqua  della  palla 
maggiore  passa  allo  stato  di  vapore  per  condensarsi 
successivamente  e cosi  di  seguito,  ed  il  ralTredda- 
inento  prodotto  da  quest’evaporazione,  ebe  sottrae  di 
continuo  all’acqua  nuove  porzioni  del  suo  calore,  ò 
cosi  grande  ebo  In  pochissimi  minuti  il  lìquido  rima- 
sto nella  palla  maggiore  trovasi  convertito  in  ghiaccio. 

CRIOLITE  (minrr.).  — Nome  dato  da  Abiidgaard 
airaf/umina  fiuata  alcalina  o fluoruro  aìluminico  so- 
dico. Qnesto  minerale  che  trovasi  a Arksut  nella  Groen- 
landia si  presenta  in  masse  concrezionali,  translucidc, 
a frattura  lamellosa;  la  soa  forma  primitiva  sembra 
essere  un  parallelepipedo  rettangolare,  il  suo  colore 
comunemente  bianco  varia  talvolta  dal  bruno  al  ros- 
sastro; la  sua  durezza  è maggiore  di  quella  della 
calce  solfata  e minore  di  quella  della  calce  fluata  ; il 
suo  peso  specifico  è di  9,949;  trattato  coll'acqua 
si  converte  in  una  massa  gelatinosa  trasparente;  ebbe 
il  nome  di  criolite,  che  è quanto  dire  pietra  di  ghiac- 
cio, a motivo  della  sua  grande  fusibilità.  Abiidgaard 
vi  rinvenne  l’acido  fluorico  e ralloroina;  Klaprolh  vi 
seoprl  la  presenza  della  soda.  Secondo  l’ analisi  dì 
Vauqnelin,  la  criolite  comprende  39  di  soda;  91  di 
alloroioa;  47  di  addo  fluorico  e di  acqua  ; secondo 
quella  di  Klaproth  sì  compone  di  36  di  soda;  93,5  dì 
allumina;  40,  5 di  acido  floorìco  e d’acqua. 

CRIPSORCHIDB  {fisiol.).  — Parola  derivata  da  xp- 
mo»  nascondo,  ed  testicolo,  colla  quale  s’indi- 
cano quegli  uomini  i cui  testicoli  sono  nascosti  nel- 
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raddoiuiiic;  la  qual  cosa  però  non  impedisce  che  essi 
siano  atti  a generare  (r.  GGREa4ziONE  (Oncsat  delli). 

CRIPTA  (a«nl.)(v.  Folucolo). 

CRIPTEIA  (nrcArol.).  — Nome  derivato 

da  xfVTTTw  naseonr/o,  dato  ad  un’istituzione  che  si  dice 
introdotta  a Sparla  da  Licurgo.  Essa  era  di  carattere 
si  crudele  ed  atroce  che  Plutarco,  non  ostante  l'au- 
torità di  Aristotile,  dura  gran  pena  in  ascriverla  al 
legislatore  sparlano.  Cosi  et  la  descrive  : ~ Gli  efori 
sceglievano  a quando  a quando J giovani  spartani  che 
pareano  meglio  alti  airìmpresa,  e mandavangli  in 
vani  luoghi  delia  contrada  forniti  di  daghe  e del 
vitto  necessario.  Durante  il  giorno  stavano  appiattati; 
ma  a notte  prorompevano  nelle  strade  c facevano 
scempio  degniuli  che  incontravano.  Talvolta  gira- 
vauo  po'  campi  di  giorno,  e ne  uccidevano  i più  furti 
e i migliori.  Questo  ragguaglio  concorda  con  quello 
di  Eraclide  di  Ponto,  il  quale  accenna  quest'usanza 
come  ancora  vigente  a’ suoi  tempi,  ma  ne  fa  l'origine 
d'incerta  fama.  Quest'inumana  istituzione  fu  gene- 
ralmente considerala  come  una  specie  di  educa- 
zione militare  dei  giovani  spartani  nel  tempo  stesso 
che  era  un  mezzo  dì  scemare  il  numero  e il  potere 
degli  schiavi. 

CRIPTOCEFALO  (zool.)  (c.  CaiTTOCKrzu)). 

CRIPTOFAGO  (zoo/.)  (y.  Cmttofaco). 

CRIPTORINCHIDI  (zoo/.)  (t*.  CanroaiNcitiDi). 

CRISAI.IDE  (entomof.).  — Lo  stato  di  cnsa/ide  o 
ninfa  è il  secondo  dei  tre  periodi  principali  in  cui 
dividesi  la  vita  degl*  insetti,  il  primo  essendo  di  lana 
0 bruco  e il  terzo  d'insetto  perfètto  o farfaìia.  Un  bruco 
dal  momento  ch’esce  dall'uovo  sinché  non  è giunto 
alla  sua  compiuta  crescenza,  gitta  spesso  la  pelle;  e 
la  necessità  di  questo  cambiamento  viene  dalla  circo- 
stanza che  la  pelle  tenera  dell’animale  dìstendesì  an- 
ziché crescere  fra  l’una  e l’altra  muda;  c siccome  le 
parli  cornee,  quali  sono  la  tesla , alcune  parti  della 
bocca,  delle  gambe  ecc.,  non  si  possono  distendere, 
escono  perciò  dì  proporzione,  e salvo  che  queste  non 
venissero  surrogate  da  grosse  parli , Tinselto  non  ar- 
riverebbe mai  a propria  statura.  Certe  volle  un  bruco 
è comparativamente  torpido,  non  può  mangiare  e 
moveai  a gran  stento.  Durante  questo  tempo  si  for- 
mano rapidamente  nuove  parti  sotto  le  vecchie  (il 
che  ne  impedisce  l'uso);  e quando  esse  sono  compiute, 
il  vecchio  integumento,  ossia  la  pelle,  compresa  quella 
della  testa,  delle  gambe,  casca  c dà  luogo  alla  nuova. 
Prima  di  questo  cader  della  pelle,  tutte  le  parti  dure, 
come  dicemmo,  sono  proporzionatamente  piccole  e 
la  pelle  tenera  è lesa  all'estremo;  ma  dopo  la  muda 
la  nuova  pelle  è rilassata  e le  parli  cornee  proporzio- 
natamente grosse.  Quando  il  bruco  è così,  mercè  una 
serie  di  mude,  arrivato  aU'ultimo  suo  sviluppo,  de- 
ponc  nuovamente  la  pelle;  ma  invece  di  conservare 
la  forma  di  bruco,  si  trasmuta  notabilmente  d’aspetlo 
ed  ha  Infatto  preso  la  forma  di  crisalide.  In  questa 
crisalide  troviamo  ancora  molte  parti  del  bruco  oltre 
a parecchie  altre  (più  o meno  rudimentali),  che  sono 
peculiari  airìnselto  perfetto.  Nel  principio  la  crisalide 
è tenera  e ripiena  di  un  fluido  acquoso;  ma  in  più 


casi  la  pelle  s’ indura  ben  presto  come  avviene  nel 
lepidotteri.  Linneo  chiamò  pupa  la  crisalide  per  la 
somiglianza  che  ha  con  un  bimbo  fasciato.  In  questo 
stalo  la  maggior  parto  degl' insetti  non  mangiano  e 
sono  incapaci  di  locomozione.  Ma  nei  vari!  ordini  so- 
novi  differenze  che  meritano  attenzione..  La  trasfor- 
mazione più  perfetta  avviene  forse  negl'  imenotteri, 
cioè  avvi  maggior  differenza  tra  il  bruco  e la  far- 
falla di  quest'insetU  che  in  qualsiasi  altra  tribù;  e sic- 
come una  delle  loro  caratteristiche  principali  consi- 
ste nella  trasformazione,  questo  fatto  aggiunto  ad  altri 
sembrerebbe  meritar  loro  il  primo  posto  nella  classe 
degl'insetti.  La  larva  d’un  insetto  imenottoro  è un 
baco  senza  gambe  e perciò  di  pochissima  facoltà  lo- 
comotiva. Nello  stalo  di  crisalide,  tutte  le  parti  sono 
rinchiuse  in  una  sottile  membrana  e quantunque  que- 
ste parti  siano  ristrette  fra  di  loro,  non  sono  tuttavia, 
per  così  dire,  coliate,  quale  si  vede  nelle  crisalidi  dei 
lepidotteri;  nè  la  sotlil  pelle  delle  crisalidi  dcgl'ìinenot- 
teri  s’indura  quanto  negrìnsetti  sovraccennati,  e ciò 
probabilmente  perchè  i più  tra  essi  sono  protetti  contro 
le  intemperie  parte  dal  sito  in  cui  sono  posti  c parto 
dall’essere  rinchiusi  in  un  bozzolo  setaceo  intcs- 
suto  dalla  larva  immediatamente  avanti  la  trasfor- 
mazione. A quelle  degl’ imenotteri  si  assomigliano 
eziandio  le  crisalidi  do’  coleotteri,  e costituiscono 
quelle  che  Aristotile  chiamò  ninfe  e ora  diconsi  co- 
munemente nin/è  imper/è((e.  I parpaglioni,  le  tignuole 
e alcuni  deH'ordine  dei  dìpteri,  sono  pure,  in  istato 
di  crisalide,  rinchiusi  in  un  simile  inviluppo  mem- 
branoso; ma  le  gambe,  le  antenne  e le  ale  sono  stret- 
tamente piegate  sul  petto  e sui  lati,  e tutto  il  corpo  è 
rinchiuso  in  una  vagina  di  una  sostanza  più  cornea, 
che  lascia  vedere  assai  meno  distintamente  gli  or- 
gani. Siccome  queste  ninfe  sono  spesso  tinte  in  color 
d'oro,  i Greci  le  chiamarono  crisafidt  e aure/ie  i Latini. 

I zoologi  moderni  adottarono  la  parola  crisaìide,  e 
quantunque  non  sia  rigorosamente  applicabile  alle 
ninfe  che  non  hanno  color  d’oro,  si  appropria  nondi- 
meno a tutte  le  ninfe  dei  lepidotteri.  Negli  ordini 
degli  emitteri,  degli  oriolteri  e in  molti  dei  neurotten\ 
le  ninfe  sono  assai  vìvaci  e differiscono  dalle  larvo 
soltanto  per  avere  ale  rudimentali.  In  alcuni  casi  gli 
insetti  perfetti  di  questi  ordini  sono  senz’ale  ed  c 
diffìcile,  se  non  impossibile,  il  distinguerne  i varli 
stali. -^Abbiamo  detto  che  gl'insetU  immediatamente 
prima  della  muda  sono  senz’attività;  ma  assai  varia  è 
la  durala  di  questo  staio,  e pare  che  questa  differenza 
sia  in  parte  proporzionata  a quella  che  passa  tra  Fin- 
setto  prima  e dopo  la  muda.  Il  bruco  del  parpaglione 
resta  per  buona  pezza  inerte  prima  di  cambiarsi  in 
crisalide,  mentre  negFinsetti  in  cui  il  cambiamento 
non  è cosi  grande,  c pur  minore  il  tempo  in  cui 
questo  si  opera.  — Ai  varii  generi  di  crisalidi  già  men- 
tovali se  ne  può  aggiugnere  un  altro  che  Linneo 
chiamò  crisalidi  coartale,  e queste  sono  proprie  degli 
insetti  che  appartengono  aU’ordìne  de'dJpterì.  Queste 
crisalidi  non  escono,  come  in  altri  casi,  dalla  pelle 
della  larva,  ma  vi  rimangono  nascoste  sotto;  e questa 
pelle  forma  per  esse  una  specie  di  bozzolo  difensore. 
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Quando  le  crisalidi  si  assumigliano  in  tulio  alla  larva 
e airinsetlo  perfello,  salvo  nel  possedere  rudimenti 
di  ale,  come  nella  maggior  parte  degli  ortoUeri  e de- 
gli «minen,  sono  dette  da  Linneo  crisalidi  iemt~com’ 
piete;  e in  ultimo  quando  esse  non  differiscono  dal- 
rinselto  perfetto  come  nella  tribù  dei  pidocchi,  sono 
cbtaiualc  crisalidi  compiete.  Poco  però  è l’uso  di  tali 
termini.  In  fatto  non  vi  sono  se  non  due  dt^fcrense 
essenziali  nelle  crisalidi  che  sì  possono  distinguere  in 
attive  e in  inerii,  le  attive  essendo  quelle  che  vanno 
attorno.  I termini  dati  da  Linneo  e applicali  da  altri 
euiomologi  a tutte  le  piccole  modificazioni  delle  cri- 
salidi hanno  una  tendenza  ad  impedire  le  generaliz- 
taziooi , facendo  falsamente  credere  a maggiori  dif- 
ferenze di  quelle  che  realmente  esistono.  Per  altra 
parte  la  scienza  è giò  sovraccarica  di  termini  tecnici. 

CRISAM.MICO  (Acido) (cAt>ii.).-<-K  un  prodotto  della 
decomposizione  dell'aloè  per  mezzo  deiracido  nitrico 
(azotico).  — Per  ottenere  quesl'acido  si  stempra  una 
parte  d'aloè  in  otto  parti  di  acido  nitrico  delia  den- 
sità dì  1,  37  e si  scalda  la  massa  in  una  grande  cap- 
sula di  porcelbna;  passala  la  prima  reazione  si  versa 
il  liquido  io  una  storta  e si  cacciano  colla  distilla- 
zione i % dell’acHÌo  impiegato.  Sì  aggiunge  al  resi- 
duo una  nuova  porzione  di  3 a 4 parti  di  acido  nitrico 
c si  mantiene  il  luiscuglio  per  alcuni  giorni  ad  una 
temperatura  vicina  aU'ebollizione  fino  a tanto  che  sì 
osserva  uno  svolgimento  di  gss.  Finalmente , quando 
la  maggior  parte  dell'acido  nitrico  si  è volatilizzata 
si  aggiunge  acqua  al  residuo  continuando  finche  si 
forma  un  precipitalo.  Questo  precipitato  è l’acido  cri- 
samniico  impuro  mescolato  di  acido  nìtrico  e dì  acido 
etisoiepieo  (vedi),  e se  l'acido  nitrico  non  è stato  im- 
piegato in  quantità  sufficiente,  trovasi  anche  imbrat- 
tato da  un  miscuglio  di  due  acidi  poco  conosciuti 
che  da  Scbunck  sono  stati  chiamati  acido  aioetieo  e 
ocido  afoeretinico  (e.  Poucsomatico  (scnx>).  Si  tolgono 
i Ire  primi  di  questi  acidi  per  mezzo  di  ripetute  la- 
vature, ed  allora  l’acido  crisammico  rimane  allo  stalo 
di  una  polvere  brillante  composta  di  pagliette  giallo- 
verdastre.  Quando  è misto  di  acido  aloetico  o aloe- 
retinico non  presenta  mai  qiiesl'aspctlu.  Il  suo*  sale 
di  potassa  diKÌolto  allo  stato  di  purezza  nell’acqua 
bollente  e decomposto  coll'acido  nitrico  fornisce  un 
precipitato  giallo  che  lavato  ed  essiccalo  rappresenta 
l'acido  crisammico  puro.  Questo  corpo  dì  un  giallo 
dorato  si  compone  di  piccole  pagliette  brillanti  poco 
solubili  nell'acqua  fredda,  e poco  più  nell'ao<}ua  bol- 
lente, ma  che  si  disciolgono  facilmente  neiralcool , 
nell' etere,  nell’ acido  nìtrico  bollente  e negli  altri 
acidi  ininerall.  l,a  dissoluzione  acquosa  è amara  e di 
color  rosso  di  porpora.  Sottoposto  alla  distillazione 
secca  , r acido  crisammico  detona  vivamente  con 
fiamma  ebbra  e fuliginosa  e spande  vapori  nitrosi  e 
odore  di  mandorle  amare.  I.a  sua  composizione,  se- 
condo Scbunck,  è espressa  dalb  formob  (C,,  11,  N,  0(,. 
11,0).  — L’acido  crisammico  svolge  acido  idroclorico 
se  vien  riscaldato  nel  cloro  gassoso,  ed  ammonbea 
<}uando  si  fa  bollire  in  una  lisciva  di  potassa  con- 
centrab.  Scaldalo  coll'acido  solforico  concentralo  vi 


sì  discioglìe  con  una  tinta  bruno-scura  senza  svolgi- 
mento di  acido  solforoso.  Dal  miscuglio  allungato  eoo 
acqua  e raffreddato  si  ottengono  piccoli  aghi  di  color 
nero-bigiceio  aventi  la  lucentezza  del  dbiuantc,  che 
si  disciolgoDO  DcU'acqua  con  un  color  bruno.  La  loro 
dissoluzione  mescolata  con  acido  nitrico  dà  una  nuova 
combinazione  ailosbtodi  foglietti  gialli  brilbnti.ssJmì 
e differenti  dall'acido  crisammico.  L'acido  nitrico  fu- 
ntanlediscioglio  facilmente  l'acido  crisammico,  e se  il 
miscuglio  vien  sottoposto  ad  una  lunga  bollitura  e 
quindi  raffreddalo  vi  si  forma  un  dcposil»  di  piccole 
scaglie  di  un  giailo  doralo  le  quali  ilaniio  colla  po- 
bssa  una  combinazione  insolubile  neiract]ua  fredda  e 
Deli’acqua  bollente,  e colla  soda  una  combinazione 
solubile  ebe  crìsbliizza  in  piccoli  aghi  di  color  verde- 
dorato. —Nelle  combinazioni  dell' acido  crisammico 
con  la  pobssa , la  barite  e Fossido  di  piombo,  all'e- 
quivalente d'acqua  d'ìdrazione  detracidosollenlra  un 
equivalente  di  ossido  metallico.  Questi  sali  sono  poco 
solubili,  e fanno  esplosione  so  vengono  sottoposti  al- 
l'azione del  calore.  Gli  acidi  minerali  li  decompon- 
gono mettendo  l'acido  crisammico  a nudo.  — Fcr  ot- 
tenere il  cnsommato  di  potassa  si  fa  Ikillire  con  venti 
parli  d’acqua  l'acido  impuro  ottenuto  nel  trattamento 
dell'aloè  coll'acido  nitrico;  vi  si  aggiunge  una  dis- 
soluzione di  rorbonato  di  pobssa  fino  a tanto  che  il 
tulio  sia  disciolto  ; quindi  sì  feltra  il  liquore  e sì  ab- 
bandona alla  crisblMzzazinno.  1 cristalli  granulosi  di 
crisammafo  di  potassa  cosi  oUenuli  si  lavano  con 
acqua  fino  a tanto  che  le  acque  di  lavatura  abbiano 
una  tinb  di  rosso-chbro.  Il  saie  purificato  con  que- 
sto mezzo  si  fa  crisbllizzare  una  seconda  volta,  t’na 
soluzione  di  questo  sale  satura  e bollente  lo  abban- 
dona eoirinfreildaniento  aito  sblo  di  una  polvere  crì- 
sbllina  di  un  bel  cremisi;  raffreddala  dolcemente  lo 
depone  in  foglietti  di  color  verde-dorato  slmili  alla 
murcssida.  Il  crisaroroato  di  pobssa  è solubile  In  4230 
partì  di  acqua  fredda;  la  soluzione  è di  un  rosso  di 
porpora.  — I cn’sammati  di  soda  e di  magnesia  rasso- 
migliano per  le  loro  proprietà  a quello  di  pobssa.  I 
erisamolati  di  calce  e di  èon'tc  sono  di  un  rosso  scuro, 
granulosi,  crisbllini,  c poco  solubili.  Il  saie  a base  di 
piombo  è dì  un  rosso  di  mattone,  il  saie  d'argento  è 
di  un  bruno  scuro;  anibìdue  sono  insolubili.  Il  sale 
di  dfutossido  di  rame  cd  il  sale  di  zinco  sono  solubili 
ncH’acqua  bollente  o crisbllizzabili.  Tutti  questi  sali 
strofinali  col  brunitoio  prendono  uno  splendore  giallo 
e metallico.  — L'acido  crisammico  si  discioglìe  final- 
mente a c^ldo  nell'ammoniaca  acquosa  con  una  tinta 
porporina  scura  e depooe  colt'infreddamenlo  piccoli 
aghi  di  color  verde  carico.  Questi  crisblli  differiscono 
chimicamente  dagli  altri  crisammati.  Disciolti  nel- 
l'acqua bollente  danno  coi  sali  metallici  certi  preci- 
pitati che  per  la  loro  composizione  e per  i loro 
caratteri  differiscono  intieramente  da  quelli  dei  cr>- 
sammali  corrispondenti.  I.a  soluzione  caldi  trattata 
coll’acido  nitrico  prende  una  tinb  leggiera  di  por- 
pora senza  deporre  alcnna  quantità  di  acido  crisam- 
mico, ma  a mano  a mano  che  si  raffredda  abliaudona 
una  combinazione  particolare  sotto  forma  di  laminettc 
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pere  a lucentezza  di  diamante,  die  poete  a bollire 
insieme  coU'addo  nitrico  e colla  potassa  svolgono 
ammoniaca  e ritornano  allo  stalo  di  acido  crisam- 
mico.  Questo  corpo,  a)  dire  di  Ucbig,  merita  d’essere 
sottoposto  a nuovo  e più  accurato  esame  {l'edi  Liebig. 
Traiié  de  ehm.  organ.). 

CRISiAMUCO  (Acido)  (c/iim.).— L'indaco  azzurro 
ridotto  in  polvere  sottile  e trattato  con  una  soluzione 
concentrata  e boUeote  di  potassa,  della  densità  di  I,à5, 
vi  si  discioglie  rapidamente  con  una  tinta  bruno-ros- 
siccia e senza  svolgimento  di  gas.  Evaporando  mag- 
giormente la  soluzione  vi  si  scorgono  alcuni  cristalli 
brillanti  aprenti  lo  stesso  colore  del  liquido,  ebe  fatto 
freddo,  sì  rappiglia  in  una  massa  cristallina,  solubile 
neU’acqua  con  un  colore  bruno  e nell'alcool  c^n  un 
colore  verde  carico.  Ln  soluzione  acquosa  c diluia, 
esposta  aU'arìa,  sì  copre  dì  una  pellicola  iridata  di 
indaco  azzurro,  die  si  depone  in  parto  allo  stato 
cristallino.  Neutralizzando  la  maggior  parte  della  po- 
tassa con  un  acido  nimeralo,  finché  vi  si  osserva  un 
precipitalo  verde  azzurriccio,  feltrando  la  soluzione 
di  color  giallo  dorato,  e soprassaturandola  coll'acido 
acetico,  si  ottiene  un  predpilalo  bruno,  voluminoso  | 
e fioccoso  contenente  un  acido  particolare , che  da 
Friizsebe  ha  ricevuto  il  nome  dì  addo  eritanilico. 
Quest'acido  è adunque  un  prodotto  della  decomposi- 
zione  dcirindaco  azzurro  per  mezzo  di  un  alcali.— 
l.a  soluzione  alcoolica  dell'indaco  decomposto  colla 
potassa  è,  come  abbiamo  detto,  di  color  verde  carico; 
questa  soluzione  esposta  aH’aria  depone  una  certa 
dose  d'indaco  azzurro  e djh  ugualmente  cogli  acidi  uq 
precipitato  di  acido  crisanilico.  Ma  quando  si  abban- 
dona |>er  mollo  tempo  al  contatto  delParia,  Tossigene 
atmosferico  yi  determina  la  formazione  di  un  altro 
composto  chiamato  acido  antranib'eo.  — Si  prepara 
Tacido  crisandico  allungando  con  acqua  la  soluzione 
deir  indaco  azzurro  trattalo  colla  potassa  caustica  e 
soprassaturandola  leggermente  con  un  acido;  quindi 
sì  lava  il  precipitato  prodotto,  si  pone  dentro  un 
fiasco  mentre  è ancora  umido  e vi  si  agita  col  suo 
volume  di  etere;  a questo  modo  si  produce  una  so- 
luzione di  color  giallo  dorato  che  si  decanta  con  un 
sifone  e si  abbandona  all’ evaporazione  spontanea. 
Ovvero  si  mette  ncU’acqua  bollente  il  precipitalo  la- 
vato, ed  allora  si  ottiene  una  massa  bruno-rossiccia 
e resinoide  che  disciolta  ncU'etero  depone  l’acido  cri- 
tanilico  in  uno  stato  di  maggiore  purezza.  Quesl'a- 
cido,  quale  si  ottiene  coiressìccaiione  del  precipitato 
prodotto  dagli  acidi,  si  ottiene  allo  stato  di  una 
massa  amorfa  avente  il  colore  del  chermes.  L'etere 
lo  dà  con  un  colore  giallo  rossastro.  Si  discioglie  negli 
alcali  con  un  color  giallo;  la  sua  soluzione  si  fa  verde 
con  un  eccesso  di  alcali  e separa  ima  pellicola  dello 
stesso  colore  che  esaminata  al  microscopio  porge  in- 
dizio di  tessitura  cristallina.  L'acido  crisanilico  tenuto 
in  ebollizione  cogli  acidi  minerali  allungati  si  colora 
in  rosso  di  sangue,  che  si  fa  gradatamente  più  carico, 
ed  il  liquore  rafireddato  depone  piccoli  aghi  di  color 
nero  azzurriccio,  mentre  l’aoido  nnrranifKO  rimane 
in  dissoluzione.  Le  proprietà  dell'acido  crisanilico 


sono  quelle  di  una  resina;  non  ha  azione  sui  colori 
vegetali  e non  forma  combinazioni  neutre  cogli  acidi; 
dalle  analisi  di  Fritzache  si  potrebbe  arguire  che 
quest'acido  è un  miscuglio  dì  più  corpi,  poiché  in  sei 
analisi  la  quantità  del  carbonio  ha  variato  da  66,08 
a 69,06  per  cento.  — L'analisi  di  una  combinazione  dì 
piombo  ottenuta  col  precipitare  per  mezzo  di  un  sale 
di  pion^bo  la  dUéoluzione  alcalina  deH'acido  crìsani- 
lico  ha  dato  per  1 atomo  di  piombo  98  atomi  di  car- 
bonio ; quella  di  una  pombioazione  di  ossido  di  zinco 
ha  dato  éS  atomi  di  carbonio  per  1 atomo  di  ossido 
di  zinco,  ed  un’altra  non  ha  dato  se  non  ià  atomi  di 
carbonio  per  un  atomo  di  ossido  di  zinco. — Il  corpo 
nero  azzurriccio  formato  daU’azione  degli  acidi  mi- 
nerali sopra  l’acido  crisanilico  non  ba  nemmeno 
offerto  una  composizione  costante , poiché  il  suo 
carbonio  ha  variato  Ira  66,83  e 76,89  per  cento. 
L'essiccazione  aH'aria  sembra  fargli  provare  una  certa 
alterazione  ; infatti  allo  stato  umido  si  discioglie  nel- 
r alcool  con  un  color  porporino  a riflesso  azzurro 
e iridato;  ma  dopo  ressiccaziooe  vi  si  discioglie  con 
un  colore  bruno-rosso  lasciando  un  residuo.  Inoltre 
quand'è  umido  si  altera  all'aiia  abbandonando  una 
certa  quantità  d’indaco  azzurro  , mentre  questa  de- 
composizione non  ba  luogo  se  non  molto  lentamente 
nella  materia  essiccata.  — Quindi  le  conclusioni  di 
Frìlzscbe  sulla  formazione  deU'acido  crisanilico,  de- 
dotte dall’analisi  della  materia  secca  sono,  come  os- 
serva Liebig,  prive  di  fondamento.  La  composizione 
dì  quest'acido  sarebbe  espressa  secondo  Frilzsclie 
dalla  formoia  0|;  gli  acidi  minerali  lo 

decomporrebbero  in  acido  anlranilico  e nella  materia 
ocra  di  cui  abbiamo  tenuto  discorso  ; quest*  ultima 
avrebbe  per  formoia  C,«  N,  O,  cd  il  calcolo  da- 
rebbe 66, <18  per  cento  di  carbonio.  — Per  preparare 
l’acido  antranilico,  si  (a  bollire  Findaco  azzurro  colla 
potassa  caustica  della  densità  di  i,38,  aggiungendo 
acqua  al  miscuglio  a mano  a mano  che  d fa  più 
denso.  Prima  ebe  Findaco  sia  compiutamente  scom- 
parso si  getta  nel  liquido  bollente  una  certa  quantità 
di  perossido  di  manganese  polverizzalo  fino  a tanto 
ebe  una  porzione  del  liquore,  allungala  con  acqua  e«l 
abbandonala  aU’aria  libera,  cessi  dal  deporre  alcuna 
dose  d'indaco  azzurro.  Allora  il  liquido  soprassaUi- 
rato  con  un  acido  non  dà  altro  che  un  leggiero  pro- 
cipilato  bruno-bigiccio  e contiene  Fantranibto  di  po- 
tassa con  un  grande  eccesso  di  potassa  caustica.  Vi  si 
aggiunge  acqua  bollente  in  eccesso,  si  soprassatura  col- 
l’acido solforico  diluto,  si  separa  il  precipitalo  col  filtro 
e si  neutralizza  la  parte  feltrata  e acida  colFaggiunU^ 
di  sufficiente  quantità  di  potassa.  Quindi  si  evapora  a 
siccità  ; il  residuo  é composto  di  solfato  e di  antra- 
nilato  di  potassa  misti  ad  una  materia  colorante  bruna. 
L'alcool  caldo  ne  estrae  l’antranilalo  e questa  materia 
bruna  senza  disciogiicrc  il  solfato;  di  maniera  che  cac- 
ciando l'alcool  dal  liquore  spiritoso,  discioglìendo  il 
residuo  nell’acqua  c snprassalurandolo  coIFaddo  ace- 
tico si  ottiene  l'acido  antranilico  impuro  sotto  la  forma 
di  cristalli  ranelati,  che  successivamente  vengono  tra&- 
formati  in  salo  di  calco.  Quest' antranilato  di  calce 
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disciolto  nell'acqua  calda  e tratLilo,  prima  che  si  raf- 
freddi, coil'acido  acetico,  depone  (ìnalniente  l'idrato 
di  acido  antranilico  allo  stato  di  foglietti  giallastri, 
regolari, trasparenti,  splendentissimi,  terroinalida  ver- 
tici die<iri  od  aventi  spesse  volte  un  mezao  pollice  di 
lunghezza.  I.’acido  antranilico  è poco  solubile  nell'ac- 
qua fredda,  molto  solubile  nell’alcool  e nell'olere; 
le  suo  dissoluzioni  hanno  il  sapore  dell’acido  benzoico 
e reagiscono  come  un  acido,  fvsposto  all'atione  del 
fuoco  si  fonde  a una  temperatura  poco  elevata  e sì 
sublima  in  foglietti  brillanti  e rcgolariche  hanno  molta 
somiglianza  coll'acido  benzoico.  — Secondo  le  analisi 
di  Erilzsche  confermate  da  Ltebig,  la  forinola  dell'a- 
cido  antranilico  cristallizzato  è (C,^  II,,  N,  O,,  H,  ()); 
nel  sale  d’argento,  all’acqua  d'idraziune  sottentra  1 
equivalente  di  ossido  d’argento.  — Quando  si  fa  bollire 
l’acido  antranilico  impuro  col  latte  di  calce,  st  ottiene 
una  soluzione  giallastra  e limpida  che,  scolorita  col 
carbone  animale  e fatta  fredda,  depone  rantroni/ato 
dt  calce  allo  stato  di  cristalli  romboedri  incolori. 
Questo  sale  poco  solubile  nell'acqua  fredda  si  discio- 
glie benissimo  nciracqua  bollente.  — Una  soluzione  di 
questo  sale  di  calce  diluta  e mescolata  col  nitrato 
(azotato)  d’argento,  nell'atto  detrebolliziono,  fornisce 
un  precipitato  composto  dì  laminclte  cristalline  e bril- 
lanii  ebe  sono  solubili  in  molt'acqua  e cristallizzano 
senz'alterazione.  I.a  formoia  di  quest’an(mni/oto  (for- 
genio  è (C„  II,,  ^,  O,,  A9O).  — Paragonando  la  com- 
posizione deirindaco  azzurro  con  quella  deH’acido 
antranilico  supposto  anidro  si  osserva  che  a dargli 
orìgine  l'indaco  perde  2 atomi  di  carbonio  e si  assi- 
mila I equivalente  di  acqua,  ^o^  si  è riconosciuto  ebe 
cosa  diventi  H carbonio  cosi  eliminato.  — L'acido  an- 
tranilico mescolato  col  vetro  ridotto  in  polvere  gros- 
solana c sottoposto  ad  una  rapida  distillazione,  sì  de* 
compone  in  acido  carbonico  ed  in  una  base  oi^nica 
oleosa,  priva  dì  ossigene,  chiamata  anilina.  Quest'al- 
cali ottenuto  da  Friizsebe  nella  decomposizione  del- 
Tacìdo  antranilico  e degli  antranilali  è identico  colla 
sostanza  descritta  da  l'ovcrdurben  sotto  il  nume  di 

cristallina.  I.a  composizione  deU'anìItna  (A)è  espressa 
dalla  formula  C,,  II,,  e però  100  parti  di  anilina 
comprendono  7*7, C3  di  carbonio;  7,^0  d’idrogene; 
44,97  di  azoto.  L’acido  antranilico  nel  dare  origine 
a questo  corpo  perde  gli  elementi  di  3 atomi  di  acido 
carbonico; 


I al.  di  acido  antranilico C„  H„  N,  O, 

meno  2 at.  di  acido  carbonico  2CO,  . — C,  0, 

4 at.  dì  anilina C„  II„  N, 


Kclla  preparazione  di  qticst’alcaloidc  passa  per  lo  più 
Dell’atto  della  distillazione  una  piccola  dose  di  acido 
antranilico  indcconiposto  ; ma  si  purifica  il  prodotto 
reUificaiidolo  sopra  Tidrato  dì  potassa  in  una  corrente 
di  gas  carbonico.  I.’anilina  è liquida,  oleosa,  incolora; 
rifrange  fortemente  la  luce  ; Ita  un  odora  forte  e 
spiacevole  ; si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  coirai- 
rool  e coirctcre;  è poco  solubile  neH’acqua;  tuttavia 


ì prodotti  acquosi  della  distillazione  ne  sono  carichi  ; 
esposta  per  qualche  tempo  alParia  sì  fa  gialla,  quindi 
bruna,  e finalmente  si  trasforma  in  un  corpo  resi- 
noide.— L'anilina  si  riscalda  nel  combinarsi  coirìodo; 
discioglie  a caldo  lo  zolfo  che  si  depone  col  raffred- 
damento allo  stato  cristallizzato;  scaldala  con  un  ec- 
cesso di  acido  nitrico  vi  si  discioglie  con  un  coloro 
azzurro  o verde.  L'acido  cromico  acquoso  produce 
nei  cali  di  anilina  un  precipitato  di  colore  azzurro 
nerastro  carico  che  contiene  ossido  di  cromo.— L'idro- 
4 

clorate  di  anilina  (A,  Cf,  H,j  è mollo  solubile  e cri- 
stallizzabile.—L'ox.«n/afo  di  aniVina  (A,  U4*aq)  com- 
prende 67,24  per  cento  di  base,  è solubile  nell’acqua 
e cristallizza  dalla  seduzione  acquosa  sotto  la  forma 
di  lunghi  aghi  (fedi  Liebig  7Vdt7^de  chini,  argon.). 

^R1SA^TKM0  (CiiBvsàNTiitMcrM)  (òol.).  — Genere 
di  piante  appartenente  alla  singenesia  poligamia  su* 
perdua  del  sistema  linneano,  alla  famiglia  delle  com- 
poste, tribù  delle  senecionidee,  i cui  caratteri  sono 
gli  stessi  dei  generi  frucontAemum  e pi/re/Arum,  se 
non  che  nel  crisantemo  le  achene  sono  dissimili  ; 
cioè  quelle  del  raggio  triquetre  0 tri-alate,  con  due 
angoli  od  aie  laterali,  il  terzo  sporgente  dal  lato  in- 
terno; quelle  del  disco  compresse  0 sub-rotonde,  con 
una  breve  ala  sporgente  dal  lato  Interno;  nessun 
pappo  ovvero  pappo  a guisa  di  corona.— Questo  ge- 
nere, nei  limiti  assegnatali  da  De  Candolle,  comprende 
una  ventina  di  specie,  di  cui  nessuna  è osservabile, 
giacché  il  cAri/M»tArmum  Uucanthemnm  L.,  ossia  la 
grande  margherita  dei  prati , si  riferisce  al  genere 
fcucajitAeniNm  (e.  LrccAirnuio},  .ed  il  magnìfico  cri- 
santemo della  Cina  al  genere  pyrctArum  (u.  Piarmo). 

CRISI  (paiol.). — Voce  greca  che  significa 

giudizio,  colia  quale  i medici  fino  dalla  più  remota 
anlichilA  indicarono  quelle  mulazioni  subitanee  che 
si  osservano  nelle  malattie,  specialmente  acute,  e per 
cui  queste  terminano  prontamente  in  bene  od  in  male. 
I>a  dottrina  delle  crisi  é stata  proposta  da  Ippocrato, 
illustrata  da  Galeno  e da' suoi  seguaci.  Essa  fu  però 
rigettala  da  Asclepiade,  da  Celio  Aureliano,  da  Celso, 
da  Astine  e da  moltissimi  tra  i moderni,  specialmente 
dai  seguaci  di  Rrown  0 di  Rasori,  I quali  considerano 
la  vita  come  assolutamente  passiva.  Altri  però,  sic- 
come WaUcbmid,  lloller,  Baglivi,  senza  negare  asso- 
lutamente le  crisi,  credono  che  queste  fossero  assai 
più  frequenti  in  Grecia  e nei  tempi  antichi,  che  non 
presso  di  noi,  sia  per  la  maggior  purezza  deU’aria, 
come  anche  per  la  maggior  robustezza  degli  uomini 
in  quei  tempi.  Tuttavia  queste  ragioni,  siccome  pure 
quelle  che  sì  adducono  dagli  oppugnatori  assoluti 
della  dottrina  delle  crisi,  non  cì  sembrano  tali  da  do- 
verla far  rispiugerc.  Imperocché  può  ben  essere  che 
i giorni  critici  non  siano  sempre  gli  stes^,  perchè  non 
avvi  motivo  per  cui  si  debba  credere  che  succedano 
mutazioni  tanto  rcgolamiente  periodiche;  ma  eontut- 
tociù  non  si  può  negare  che  talvolta  non  succedano 
nelle  malattie  di  siffaUi  improvvisi  cangiamenti,  pre- 
ceduti od  accompagnali  da  gravi  perturbazioni , le 
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quali  conducono  la  malaUia  ad  un  fine  repentioo  ed 
inaspettato,  e sono  prodotte  da  una  reazione  vitale 
particolaro.  Ctie  se  le  crisi  sono  più  rare  presso  di 
noi  di  quello  che  fossero  nel  tempi  antichi,  ciò  do* 
vrenio  attribuire  soltanto  alla  maggiore  attività  della 
terapeutica  ai  di  nostri,  per  cui  spesso  si  risolvono 
le  malattie  senza  che  si  aspetti  dalla  natura  una  crisi; 
ed  altre  volte  ancora  con  metodo  tumultuario  s'im* 
pediscono  queste  salutari  mutazioni,  e mentre  si  vuole 
troncare  repentinamente  il  corso  del  morbo,  si  tronca 
talvolta  la  vita  deirinfermo.  Perciò  il  medico  pru- 
dente ed  oculato  dovrà  far  attenzione  alle  mutazioni 
che  succedono  e che  annunziar  possono  una  vera 
crisi,  e senza  starsene  assolutamente  o sempre  colle 
mani  alla  cintola,  a fare  una  cura  semplicemente 
aspettante,  dovrà  astenersi  in  questi  casi  da  un  me- 
todo troppo  attivo  e contentarsi  di  dirigere  e di  pro- 
muovere gli  sforzi  della  natura.  Ciò  posto,  daremo 
brevemente  un  cenno  della  dottrina  delle  crisi  e dei  se- 
gni che  le  annunziano.  Le  crisi  vennero  distinte  dagli 
antichi  in  òuone  e cadfve,  pcr/efteed  imptrfetie,  ticur» 
e perieohte.  Siccome  essi  credevano  che  il  termine 
estremo  di  ogni  malattia  acuta,  nella  quale  si  pote- 
vano aspettare  crisi,  fosse  di  quaranta  giorni,  cosi 
attribuirono  varie  denominazioni  a questi  giorni , 
secondo  Timportanza  loro.  Perciò  essi  chiamarono 
^om»  princìpi,  perfeUamente  critici  o radicali  il  7®, 
il  14%  il  30*,  il  37*,  il  54*  ed  il  40*  giorno,  perchè, 
secondo  la  loro  opinione,  in  questi  accadevanu  le 
crisi  più  perfette  e più  frequenti.  Cbianiavansi  poi 
givdiei  eonlemplabiU  od  annufiziaton'  i giorni  inler- 
medii,  cioè  il  4*,  l’H*,  il  17*,  il  34*  ecc.  Venivano 
delti  intercalari  o provocatori  i giorni  che  si  trovavano 
fra  gli  annunziatori  ed  i principi,  come  per  es.  il  3*, 
il  5*,  il  9*,  il  13*,  il  49*  ecc.  Finalmente  dicevano 
giorni  vacui,  medicinali  od  acritici  il  6®,  l'8*,  il  10% 
il  13*,  il  16*  ed  il  18*.  dovendosi  e polendosi  in  que- 
sti specialmente  amministrare  ogni  specie  di  rimedii. 
Ma  il  6*  giorno  era  da  essi  chiamato  tiranno,  essendo 
generalmente  quello  in  cui  succedevano  maggiori  per- 
turbazioni e che  precedeva  le  crisi  cattive.  Non  tutti 
però  gli  autori  furono  d’ accordo  intorno  a questi 
giorni  critici;  ed  infatti,  se  si  debbe  adottare  la  dot- 
trina delle  crisi,  non  cosi  possiamo  dire  di  questi 
giorni  ; imperocché,  quantunque  negar  non  si  possa 
che  tali  mutazioni  non  succedano  più  frequentemente 
nei  giorni  critici  che  negli  altri,  tiillavia  in  primo 
luogo  non  si  può  sempre  calcolare  esattamente  il 
giorno  della  malattia,  poiché  bene  spesso  accade  ebe 
l’infermo  fosse  già  travagliato  dal  male  molli  giorni 
prima  che  si  ponesse  in  cura.  In  secondo  luogo,  Fclà, 
il  temperamento,  la  costituzione,  le  malattie  prece- 
denti possono  accelerare  o ritardare  il  corso  di  una 
malattia  e le  mutazioni  di  essa.  In  terzo  luogo  final- 
mente molto  malattie  hanno  un  periodo  loro  proprio, 
e perciò  non  tutte  si  possono  risolvere  nei  giorni  sta- 
biliti. Le  crisi  si  fanno  per  emorragia,  per  sudore,  per 
orina,  per  diarrea  o per  vomito,  od  anche  per  meta- 
schematismo  ossia  per  mutazione  di  sede  o di  malattia 
stessa.  — Annunziano  in  generale  crisi  per  emorragia 


i sogni  turbali  dalla  vista  di  fiamme  o di  corpi  ar- 
denti , dolore  di  capo  alla  cervice  specialmente  od 
alla  radice  del  naso,  faccia  accesa,  tensione  dei  vasi 
del  capo  e del  collo,  senso  di  gravezza  alle  lempie, 
susurro  di  orecchi,  ofiuscazione  di  vista  od  aspetto 
di  mosche  o di  altri  corpi  volanti  por  Tarìa,  lacrima- 
zione involontaria,  prurito  alle  narici,  respirazione 
difficile,  tensione  degl’ipocondrii,  slilicbezza  di  ven- 
tre, orina  pallida,  diminuzione  di  calore  ed  altri  s^ni 
simili.  — Annunziano  inoltre  l'emorragia  uterina  il 
prurito  alle  mammello,  dolore  ai  lombi  ed  allo  coscio, 
senso  di  peso  alla  parte  inferiore  dell  addomine  ed 
alle  parli  genitali.  Il  flusso  emorroidale  è annunziato 
da  stanchezza  universale,  calore  al  midollo  spinale 
ed  alPosso  sacro,  senso  di  peso  ai  lombi,  aU'ano  e te- 
nesmo. — La  crisi  per  sudore  è indicata  da  diminu- 
zione delle  orine,  umidezza  della  lingua,  color  florido 
della  faccia,  calore  umido  di  tutto  il  corpo,  polso  di- 
latalo, molle  ed  ondoso.  — Indicano  la  crisi  per  orina 
la  mancanza  dei  segni  di  una  crisi  per  sudore,  un 
senso  di  peso  airipogastrio  ed  alle  parti  genitali,  come 
pure  ai  lombi,  la  stitichezza  di  venire,  il  frequente 
biseco  di  orinare  ed  il  calore  deirorina.  — La  crìtd 
per  diarrea  è preceduta  da  flusso  di  ventre  abbon- 
dante, ansietà  dei  precordi!,  brividi  UDivertali,  rutti 
frequenti,  gonfiezza  e dolori  addominali,  tormioi,  bor- 
borigmi e dolori  ai  lombi. — Finalmente  la  crisi  per 
vomito  è indicata  da  dolore  vertiginoso  al  capo,  ofiu- 
scameoto  della  vista , tremito  del  labbro  inferiore, 
profluvio  abbondante  di  saliva,  brividi,  senso  di  strin- 
gimento agripocondrii  e di  dolore  al  ventricolo,  miti, 
nausea  e sforzi  di  vomito  frequenti.  Giova  però  ao- 
praltuUo  distinguere  i segni  critici  dalle  perturba- 
zioni sintomatiche  della  malattia;  il  che  non  sarà  dif- 
ficile ai  medico  oculato,  il  quale  le  paragoni  col  morbo 
da  cui  è assalito  rindividiio,  tenga  conto  del  tempo 
in  cui  queste  mutazioni  succedono,  e finalmente  fac- 
cia attenzione  al  repentino  sollievo  dell’  infermo,  il 
quale  è costante  dopo  una  crisi  perfetta;  mentre  le 
perturbazioni  sintomatiche  sono  invece  susseguite  da 
pronto  aggravamento  della  malattìa,  lii  una  parola, 
la  dottrina  delie  crisi  non  vuoisi  nè  assolutamente  ri- 
gettare nè  adottare  interamente;  imperocché  se  gli 
antichi  peccarono  per  una  parte  ueirasscgnare  un 
periodo  troppo  regolare  allo  malattie  acute,  per  l'al- 
tra essi  erano  allenti  osservatori  della  natura  e quanto 
dissero  sulle  crisi  è in  gran  parte  il  risultato  di  ac- 
curate osservazioni  e di  mia  lunga  esperienza. 

CRISI  COMMERCIALE  (ecoM.  poht.).  — SÌ  designano  con 
questo  nome  quelle  perturbazioni  cui  il  commercio  c 
l’industria  vanno  dì  quando  in  quando  soggetti,  per 
efietlo  di  cause  tanto  interne  quanto  esterne  sovente 
diversissime  di  natura.  Il  negoziante  esperto  le  sa 
prevedere,  ma  non  può  con  eguale  facilità  guarentir- 
sene, soprattutto  quando  dipendono  da  circostanze 
jKililicbe  come  quelle  che  hanno  agitato  il  mondo  da 
un  mezzo  secolo.  Tuttavia  le  crisi  di  cui  siamo  stali 
testioionii  in  questi  ultimi  anni  si  vogliono  attribuire 
molto  più  a complicazioni  commerciali  che  ad  avve- 
niinenfi  politici.  Infatti  queste  crisi,  la  maggior  parie 
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gravissime»  doveltero  la  loro  origine  o allo  slato  della 
legisUaione  economica,  od  ai  falsi  calcoli  dei  nego- 
aianli,  od  alla  viva  concorrenia  del  produUorisu  tulli 
i mercati  del  mondo.  Alcuni  secoli  addietro  la  sco- 
perta del  capo  di  Buona  Speranza  fu  la  causa  prin- 
cipale della  crisi  che  fece  perdere  alla  repubblica  di 
Venezia  il  monopolio  del  commercio  doirindia:  e la 
conquista  del  Nuovo  Mondo  cambiò  la  condizione  del 
commercio  europeo  e preparò  tutto  le  crisi  che  ten- 
nero dietro  a quel  grande  avvenimento.  — Ai  giorni 
nostri  si  di  un  senso  meno  esteso  allo  parole  crùi 
commerciale;  sono  accidenti  passeggeri,  sono  per  cosi 
dire,  temporali  che  turbano  momentaneamente  la  se- 
renili dell’orizionte  industriale,  passali  i quali,  meno 
alcuni  guasti,  gli  aifari  ripigliano  il  loro  solilo  corso. 
Quando  in  Francia  il  sistema  di  Law  abusò  cosi  stra- 
namente del  primi  saggi  di  credito  che  vi  si  tentassero, 
v’ebbe  una  spaventevole  crisi  commerciale  seguita  da 
un  grande  sconvolgimento  di  fortune.  L’immensa 
omissione  di  biglietti  che  innondò  il  mercato  cagionò 
un  aumento  inaudito  nel  prezzo  di  ogni  cosa;  gli  af- 
fiUamenti  cominciali  su  di  una  base  si  terminarono 
su  di  un’altra  di  gran  lunga  diversa;  alcuni  livellarii 
andarono  in  rovina,  altri  furono  arricchiti  daU'aggio- 
taggìo,  e la  crisi  colpi  una  quantità  di  persone  che 
non  avevano  preso  parte  alcuna  alle  arrischiate  spe- 
culazioni di  quel  tempo.  ^ vendita  dei  beni  degli 
emigrali  e del  clero  ebo  ebbe  luogo  in  Francia  io 
tempi  a noi  più  vicini,  mettendovi  in  circolazione 
un’immensa  quantità  di  terre,  ne  produsse  quel  noto 
avvilimento  di  valore  che  fu  complicato  dall’ emis- 
sione della  carta  monetata  (e.  Assecniti).  Non  è per- 
duta la  memoria  di  quel  tempo  in  cui  i Francesi 
pagarono  6n  40.000  franchi  un  palo  di  stivali,  e tutto 
il  rimanente  nella  medesima  proporzione.  Qual  com- 
mercio r^olare  poteva  esistere  In  un  paese  in  ctii  le 
leggi  fetali  del  ifioxtmum  costringevano  il  negoziante 
a vendere  con  perdita  e il  produttore  a sacrifieare  i 
suoi  capitali  per  aver  salva  la  vita  ! Non  è quindi  da 
maravigliarsi  che  queirepoca  sia  stala  piena  di  crisi 
commerciali  le  quali  lasciarono  le  più  profonde  trac- 
ce, talché  niun’allra  le  può  a questo  riguardo  essere 
paragonata.  — L' impero  francese  ba  pure  avuto  la  sua 
gran  crisi  commerciale  cagionala  dal  blòcco  conti- 
nentale (cfdt  CoaTrMCRTALz  (Buxxo  e Sistzmz).  Il 
commercio  a quei  tempi  fu  cosa  precaria  regolata 
da  ficrnze  speciali  e dalla  volontà  imperiale.  Si  arde- 
vano le  mercanzie  inglesi,  si  trafficava  per  mezzo  del 
contrabbando,  t’iinponeYaao  multe  a capriccio,  si 
confiscava  senza  pudore  e sena  ritegno.  Il  governo 
che  metteva  impedimenti  al  commercio  sacrificandolo 
alla  sua  politica , tneora^iava  oltre  misura  le  mani- 
feltiire,  c preparava  coti  gl’imbaraui  in  coi  ii  trovò 
la  Ristorazione  che  gli  succedette,  la  quale  fu  in- 
dotta ad  esagerare  ancora  il  sistema  protettore  del- 
l’impero. Diritti  proibitivi,  premi!  di  fabbricazione  e 
di  esportazione  hanno  dato  a certe  indostrie  un  im- 
pulso, per  cosi  dire,  febbrile;  i capitali  si  precipita- 
rono verso  quelle  imprese  privilegiate  di  cui  scema- 
rono i profitti  con  la  concorrenza,  e il  ristagno  menò 


a vendile  rovinose  che  furono  cagione  di  Unti  falli- 
menti. Queste  sono  lo  crisi  commerciali  dei  giorni 
nostri.  — Dopo  la  prodigiosa  molUplicazione  dei  pro- 
dotti cui  diede  luogo  1*  affluenza  dei  capitali,  l' im- 
piego delle  macchine  e la  divisione  del  lavoro,  si  sono 
Irascurati  i mezzi  di  assicurare  un  consumo  regolare 
alle  merci  create,  e non  si  è considerato  che  non 
basta  produrre  ma  che  bisogna  poter  smerciare  i 
prodotti.  Il  produttore  debbo  seguire  le  tracce  del 
consumatore,  e prima  di  tutto  conviene  che  l'offer  a 
sia  proporzionala  alla  domanda  se  i prudoUi  non 
hanno  da  scapitare  di  valore.  La  maggior  parte  dei 
tessuti  in  seta  di  Lione  si  fabliricano  per  comando 
degli  Suti  Uniti  dell' America  settentrionale:  se  una 
crisi  scoppia  agli  Stati  Uniti,  se  una  mezza  dozzina 
di  banchi  sospendono  cola  i loro  pagamenti,  il  con- 
traccolpo ne  sarà  sentito  da!  fabbricanti  di  Lione.  La 
crisi  commerciate  di  Nuo\a  York  precederà  di  poco 
quella  di  Lione,  e un  fallimento  sulle  sponde  del- 
l’Hudson  ne  può  produrre  dieci  su  quelle  della  Son- 
na  ; tanto  è vero  che  oggidì  tutti  i popoli  commer- 
cianti sono  solidarii.— -TatvolU  le  crisi  commerciali 
sono  il  risulUmento  di  una  smania  sconsideraU  di 
una  nazione  per  certe  speculazioni;  e tale  fu  appunto 
la  causa  delia  famosa  crisi  che  desolò  T Inghilterra 
nel  482$.  Il  parlamento  inglese  aveva  recentemente 
riconosciuto  riiidipcndenza  delle  repubbliche  ameri- 
cane del  Sud,  e la  nazione  cadde  nelle  più  strane  illu- 
sioni sui  mezzi  e sui  bisogni  di  quei  nuovi  Stati  che 
il  lungo  dispotismo  coloniale  della  Spagna  aveva  sino 
a quel  giorno  avvolti  in  un  mistero  impenetrabile. 
Già  si  crede  di  avere  trovalo  la  via  ad  un  nuovo  El- 
dorado; tutte  le  manifatture  britanniche  vanno  a 
gara  a creare  per  quei  paesi,  cosi  poco  conosciuti  eJ 
aventi  si  pochi  bisogni,  una  quantità  di  prodotti  che 
potevano  bastare  per  venti  generazioni.  Si  portano 
al  Chili  molli  più  temperini  che  non  vi  fossero  penne 
da  scrivere;  un  bastimento  giunge  nel  Brasile  con 
un  carico  di  pattini  per  iscivolare  sul  ghiaccio  in  un 
paese  dove  non  gela  mai.  Qual  meraviglia  se  le  spe- 
ranze degli  speculatori  furono  deluse!  I banchi  ebe 
avevano  aperto  un  credilo  ai  maDifeUurieri  furono 
involti  nella  loro  rovina , e migliaia  di  operai  conge- 
dati si  trovarono  nella  più  deplorabile  miseria.  — 
Nello  stato  presente  deireconomia  politica  in  Europa, 
in  mezzo  ai  sistemi  di  proibizione  che  sono  ancora  in 
vigore  presso  tutte  le  nazioni,  le  crisi  commerciali 
sono  divenute  vere  malattie  periodiche.  Una  piccola 
variazione  nelle  leggi  doganali  può  bastare  a pro- 
durre gravi  perturbazioni  industriali.  L’aweniro 
delle  colonie  francesi  fu  non  ba  guari  minaccialo  da 
una  strana  crisi.  Una  pianta  volgare  e lungo  tempo 
dispreizata,  la  barbabietola,  fu  sul  punto  di  sop- 
piantare la  canna  da  zucchero,  c già  sopperiva  quasi 
alla  metà  delTannoo  consumo  di  zucchero  della  Fran- 
cia.—-Tutte  le  crisi  vengono  da  una  sorgente  iden- 
tica. L’eccesso  di  protezione  genera  Teccesso  di  pro- 
duzione, e per  conseguenza  il  ristagno;  e questo  è 
neoessariameote  seguito  dall' avvilimento  dei  prezzi. 
I grandi  benefizi!  riserbati  alle  industrie  privilegiate  vi 
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allirano  i capitali;  ma  in  breve  ne  nasce  una  tal  con* 
correnza  che  Gnisce  per  essere  la  rovina  degli  specula* 
(ori.  Kun  si  uscirà  da  questi  perìcoli  se  alla  libertà 
deirindustria  non  si  aggiungerà  la  libertà  del  com- 
mercio; vale  a dire  quella  del  consumo  a quella  della 
produzione.  Uà  questa  libertà  del  commercio  vuole 
essere  estesa  gradatamente  c coi  riguardi  dovuti  agli 
interessi  creali  dai  vecchi  sistemi  dì  restrizione. 

CniSlDlDI  (Chaysioioìe)  (eatomol.).  — Famiglia 
d'imenoUcrì  delta  sezione  de’pupiVori,  ossiano  man- 
giatori di  ninfe,  i cui  caratteri  sono:  ale  sottane  prive 
di  nervature;  segmenti  terminali  dell'  addome  for* 
manti  un  oviposilore  articolato  e rìlratlUc;  addome 
delle  femine  con  soli  tre  o quattro  segmenti  distinti, 
concavi  0 pialli  di  sotto;  antenne  di  tredici  artìcoli  in 
ambo  i sessi  c genicolate;  mandibole  sottili,  ricurve 
e appuntate;  palpi  mascellari  Gliformi,  generalmente 
più  lunghi  de’palpi  labiali,  e a cinque  articoli;  palpi 
labiali  generalmente  di  tre  articoli.  Le  crìsìdidi  sono 
per  la  più  parte,  se  nou  tulle,  di  abitudini  parassi* 
lidie,  vale  a dire  cercano  ì nidi  degli  altri  iosetU, 
dove  depongono  le  loro  uova  a spese  de’  legittimi 
possessori,  e ciascuna  specie  di  questa  famiglia  assale 
soltanto,  a quanto  pare,  il  nido  di  qualche  altro  io* 
setto  imenoUero  e generalmente  quelli  dì  una  me* 
desima  specie.  Sono  di  colore  lucente,  molto  allive 
c volano  attorno  nella  luce  del  sole;  vedonsene  al* 
cune  sui  fiori , e la  più  parte  sulle  vecchie  mura* 
glie,  sui  pali  c sulle  rive  sabbiose.  Recheremo  ad 
esempio  la  chry»i$  ignita  che  è della  lunghezza  di 
meno  di  mezzo  pollice,  ha  la  lesta,  il  torace  e le 
gambe  di  un  azzurro  o verde  intenso,  e l'addome  di 
una  tinta  di  rame  dorato,  troncato  aU'apice  e fornito 
di  quattro  piccole  spine.  È questo  un  moscerìno  a 
quattro  ale,  notevole  per  lucente  colorito,  e comune 
ne'  nostri  giardini  quando  vi  balte  il  sole.  È conti* 
nuamente  in  moto,  giacché,  quantunque  cessi  di  cor- 
rere o di  volare  per  breve  istante,  i suoi  piccoli 
comi  conservano  però  sempre  il  loro  movimento  vi- 
bratorio. Per  poco  che  osserviamo  uno  di  questi  in- 
setti, ci  avvediamo  subito  cb'esso  caccia  il  capo  entro 
tutti  i piccoli  fori  de’  mattoni  de'  muri,  il  che  fa  cer* 
candovi  il  nido  di  un  insetto  afGoe  alla  vespa,  il  quale 
nidifica  in  simili  luoghi.  — 1 generi  principali  com- 
presi in  questa  famiglia  sono:  parnopes,  chryti»^  sb'f* 
bum,  hcdychrum,  elampus  e cleplc».  Sotto  la  parola 
Bembecide  si  è toccato  di  una  specie  del  genere  par- 
nopes ohe  assale  il  nido  della  òembex  rostrata.  1 ca- 
ratteri del  genere  ehrysis»  tipo  di  questa  famiglia, 
sono:  palpi  mascellari  di  cinque  articoli  e più  lun- 
ghi de'labiali,  che  sono  soltanto  di  tre  ; torace  non 
ristretto  dinanzi;  labbro  rotondato.  Oltre  alla  specie 
citata,  sono  tra  le  più  note  chrysis  bidenlata  e chry- 
sìs  eyanea. 

CRISIPPO  (s/or.  ^ios.). — Fu  Gglìo  di  Apollonio  e 
nacque  a Soli  in  Cilicia  nell’anno  280  av.  C.  L’aver 
dissipato  o perduto  il  suo  patrimonio  fu  causa  che 
si  applicasse  allo  studio.  Quando  ebbe  determinalo 
di  dar  opera  alla  fìlosoGa,  andò  in  Alene  ove  fre- 
quentò la  scuola  di  Geante,  cui  succedette.  Cicerone 


con  altri  antichi  scrìllori  ci  dipinge  Crìsippo  come 
destro  ed  acuto  dialettico,  come  il  più  ingegnoso  spo- 
silore  dei  sogni  degli  stoici  ed  accurato  raccoglitore 
di  fatti.  Diogene  Laerzio  narra  suiraulorìlà  di  Dìocle 
ch’egli  non  iscrivesse  mai  meno  di  cinquecento  lince 
al  giorno.  Tuttavia  egli  faceva  molle  citazioni  o dal 
numero  delle  sue  produzioni  non  si  può  arguire  della 
quantità  de’ suoi  lavori  originali.  Secondo  Diogene 
compose  708  volumi,  molli  dei  quali  sullo  stesso  ar- 
gomento. Dopo  Zenone  fu  consideralo  il  sostegno 
principale  del  Portico  e gli  scrittori  fanno  frequenti 
allusioni  alla  riputazione  di  cui  godeva  (Giov.  Sat.  ii 
e xiii;  Oraz.  Epist.  i).  Crisippo  si  espose  talvolta  agli 
attacchi  de’suoi  nemici,  e in  particolare  di  Cameade, 
col  difendere  due  opposte  opinioni.  Dicesi  di'  egli 
abbia  inventato  il  sorite  (vedi)  e che  frequentemente 
riuscisse  con  questa  forma  logica  ad  imbarazzare  i 
suoi  uditori.  Persio  (Sa/,  vi.  80)  chiama  il  sorite  acervo 
di  Crisippo,  e infatti  o<ofnnii  significa  mucchio,  ed  è 
in  logica  un’accumulazione  di  proposizioni  in  forma 
sillogistica.  Egli  fu  mordente  nel  replicare  a'suoi  av- 
versarii,  c si  riferiscono  di  lui  alcuni  aneddoti  ì quali 
provano  che  talvolta  passava  i lìmiti  della  modera- 
zione. Ciò  non  ostante  la  sua  argomentazione  fu  tanto 
ammirata  da  dirsi,  che  se  gU  dei  volessero  usare  un 
sistema  di  logica,  adunerebbero  quello  di  Crisippo. 
Questo  filosofo  mantenne  sostanzialmente  tutte  le 
principali  dottrine  teologiche  degli  stoici,  quantun- 
que in  alcuni  particolari  differisse  da  Zenone'  c da 
Òeantc.  L’accusa  d'empietà  che  gli  vien  fatta  è pro- 
babilmente da  attribuirsi  soltanto  al  suo  metodo  par- 
ticolare di  difendere  le  sue  opinioni.  Morì  di  un  colpo 
apopletico  (207  av.  C.)  neH’età  di  73  anni  (Diogene 
Laerzio  fì'/a  di  Crisippo;  FabrìeiJ  BibUotheca  grteca, 
voi.  11). 

CRISMA  (filili^.).  — È voce  greca  (xf‘Ofxa  unzione), 
ed  è il  nome  dì  un  composto  di  olio  dì  uliva  e di 
balsamo,  consacrato  dai  vescovi  nel  giovedì  santo, 
di  cui  si  fa  uso  nell' amministrazione  de’sagramenti 
del  battesimo,  della  confermazione  e dcirordìne.  Per 
l’estrema  unzione,  come  anticamente  pei  catecumeni, 
adoperasi  l’oUo  solo,  che  pure  viene  benedetto  dal 
vescovo  (Durand  Aa/iona/e  diPinontin  offeiorum  lib.  vi, 
cap.  7à,  84).  I Greci  danno  al  loro  crisma  il  nome 
di  iMfsv,  unguento,  profumo.— l Maroniti,  prima  della 
loro  rinniooe  alla  Chiesa  cattolica,  componevano  il 
crisma  con  olio,  balsamo,  muschio,  cannella,  zaffe- 
rano, rose,  incenso  bianco  ed  altre  droghe.  Il  padre 
Dandini,  mandato  nel  4536  al  monte  Libano  come 
nunzio  pontificio,  stabiliva  in  un  sinodo,  che  il  crisma 
dovesse  comporsi  in  avvenire  non  più  che  di  olio  e di 
balsamo.  Nella  confermazione  e neirordìnazione,  spe- 
ciali attribuzioni  del  vescovo,  Tunzione  col  crisma  ai 
fa  da  lui  solo;  nel  battesimo  e nella  estrema  unzione, 
si  fa  dal  sacerdote.  — Anticamente  i vescovi  esigevano 
d%|  clero  per  la  confezione  del  crisma  una  contribu- 
zione che  cbiamavasi  «fenan'i  chrismales.  Al  presente 
ricevesi  da  ciascuna  parrocchia  il  solo  valore  degl'in- 
gredienti.  I protestanti  non  omniiscro  di  mettere  in  de- 
risione l'uso  degli  olii  santi,  chiamandolo  superati* 
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zione;  uiae&so  risale  ai  primi  secoli  del  cristianesimo, 
essendo  stalo  conservato  dalle  sette  cristiane  orien- 
tali che  si  separarono  dalla  romana  Chiesa  prima  del 
VI  secolo. 

CHISNA  0 Katsnsi  (mifo/.)  (e.  Visii^où). 

CRISOBAI.ANEK  (CHaYsOBSLsntfi)  (6oÌ.).  — Tribù 
della  famiglia  delle  rosacee,  la  quale  forma  per  al- 
cuni botanici  una  famìglia  distinta,  ì cui  caratteri 
sono  : OY*ario  unico  (verosimilmente  per  aborto),  lì- 
bero , con  uno  stilo  filiforme  nascente  lateralmente 
dalla  sua  base;  due  ovelli  eretti,  che  ordinariamente 
riduconsì  per  aborto  ad  un  solo  seme  ; fiori  più  o 
meno  irregolari  per  essere  Io  stipile  dcirovario  eoe* 
rcnte  da  una  banda  col  tulm  del  calice,  e gii  slami 
più  numerosi  o più  perfcUi  da  questa  banda.  — I>s 
crìsubalanee  sono  all>eri  o frutici  nativi  delle  regioni 
tropicali,  a foglie  semplici,  intiere,  penninervie, 
prive  di  ghiandole,  picciuolatc;  cotiledoni  ordinaria- 
mente carnosi  e perciò  albume  nullo. 

CfìlSOBALAM)  (CuRvsoBALAHis)  (boi.). —Cenere  di 
piante  appartenente  al)'  icosandria  monoginia  del  si- 
stema sessuale  e che  forma  il  tipo  delle  crisobalanec; 
i suoi  caratteri  sono;  calice  campanulato,  fesso  in 
cinque  lacinie;  cinque  petali  unguicolati;  stami  in 
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« lori  ia  diverti  periodi  dei  loro  nilappo:  k sezione  ver- 
lìeale  del  fiore;  c atame  ; d arzioBe  terlicale  del  piallilo 
che  moaira  gli  ovoli  ailoali  ia  fondo  all'otario;  e aeùoue 
IrasverMle  del  frutto  per  moilrare  la  diapoaiiione  del 
Bocciolo  ebe  racchiude;  f tezioae  tratversale  del  Boc- 
ciolo; f ae  cotiledone  colla  piumetta  alla  aaa  baie 
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numero  di  venti  all’  incirca  , uniscrialì,  sub-eguali  ; 
drupa  prunifortne  contenente  un  nocciolo  ovato,  mo- 
nospermo, a cinque  o sette  angoli  ed  allrettante  valve 
alla  sommili  ; nucleo  carnoso,  spesso.  — Le  poche 
specie  comprese  in  questo  genere  sono  frutici  con 
fiori  disposti  a grappolo  od  a pannocchia;  la  più  inte- 
ressante è la  seguente  : 

(^tsORALABO  ICACO  {chrysobahnun  icaeo  I..).  — l.c 
foglie  sono  alterne,  siib-sessili , sub- rotonde  od  ob- 
ovalì,  intiere,  smarginate,  glabre,  lucide,  sub-coriacee; 
i fiori  a grappoli  ascellari  dicotomi;  gli  stami  irsiili. 
— Il  tronco  di  questa  specie  è basso,  tortuoso  ; i fiori 
sono  piccoli,  int^ori,  bianchi:  la  dnipa  è gnissa  quanto 
una  prugna  di  Damasco,  gialla  o bianchiccia  o rossa  o 
violetta,  ovato-sub-rotonda  con  carne  bianca,  molle, 
poco  spessa,  aderente  al  nocciolo,  di  sapore  doldgno. 
alquanto  astrìngente,  non  dispiacevole.  Questi  fruiti 
mangiansi  comunemente  dagli  Americani  a guisa  delle 
nostre  prugne , si  condiscono  eziandio  con  zucchero 
e trasportansi  in  copia,  cosi  preparati,  in  Europa. 
Il  mandorlo  è più  apprezzalo  che  la  carne,  pel  suo 
squisito  sapore.  l.a  corteccia  si  adopera  nelle  Anlillo 
a preparare  decozioni  astringenti,  siccome  ricca  d’a- 
cido gallico  e di  tannino.  — Cotesta  specie  nasce  nelle 
.ùntine  c neir.America  meridionale;  chiamasi  volgar- 
mente prugno  d’America  o legno  arada,  d.vgli  Spa- 
gnuoli  irneo,  dai  Francesi  icaqtiier,  dagl’inglesi  cocco 
ptum  tree;  trovasi  pure  (forse  collirata)  neH'Afrìca 
equinoziale. 

CniSORKKILLO  (min.). — È un  alluminalo  di  giuri- 
nia  os.sÌa  11  cimofanc  di  Maùy  ( v.  Cimofarr  ) e non 
si  debbo  confondere  col  crisoberillo  di  Plinio  che  era 
probabilmente  una  varieli  di  berillo,  o per  dir  me- 
glio di  smeraldo,  di  color  verde  giallastro. 

CKISOCAI.CO  {min.  c tccn.).  — >orac  dato  da  la- 
luno  al  cimofanc  di  llauy  e da  tal  altro  ad  una  va- 
rietà di  topazio  giallo  pallido;  si  adopera  spesse  volte 
come  sinonimo  di  oneafro  (cedi). 

CRISOCLORA  (mfomof.).  — Genere  d’insetti  dipteri 
della  famiglia  degli  strallomidi,  i cui  caratteri  sono: 
corpo  allungalo;  antenne  coH’articoIo  basilare  corto, 
e col  terzo  lungo,  conico  e compresso;  stiletto  termi- 
nale, allungato;  lena  nervatura  posteriore  delle  ale 
non  giugnente  al  margine  di  dietro.  Tre  sole  specie 
di  questo  genere  si  trovano  descrìtte,  le  quali  tutte 
sono  di  grande  statura.  La  chryMchtora  amethyntina 
è delia  lunghezza  di  (re  quarti  di  pollice  in  circa;  ha 
nere  la  testa  o le  anienne,  alla  base  di  ciascuna  delle 
quali  è una  macchia  bianca;  torace  e addome  di  un 
auurro  violetto , Fultimo  con  una  macchia  di  giallo 
a ciascun  lato  del  secondo , terzo  e quarto  segmento; 
le  gambe  nere.  Abita  l'isola  di  Francia  e le  Indie 
Orientali.  Le  altre  due  specie  di  colorito  nero  e giallo 
sono  Indigene  dell'America  meridionale. 

CRISOCLOHIDK  (zooi.  ).  — Genere  di  mammiferi 
affini  alle  talpe , da  cui  differiscono  però  nella  denti- 
zione e in  altri  particolari.  La  dentatura  di  questo 
animale  ti  compone  di  sei  incisivi,  due  sopra  e quat- 
tro sotto  ; e di  trenlaquatlro  molari , diciolto  sopra 
e sedici  sotto;  in  lutto  quaranta.  I veri  molari  sono 
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Inngbi,  di&iìQii  c quasi  hiUi  in  forroa  di  prismi  (rì> 
angolari.  Ha  muso  corto,  largo  c ricurvo.  Nessuna 
apparenza  esterna  nè  d'orerehia,  nè  d’occhi.  Piedi 
anteriori  a tre  sole  unghie,  di  cui  rcsternn  è assai 
grande,  arcala  e puntuta,  attissima  a penetrare  o 
scavare  la  terra;  le  altre  due  vanno  gradatamente 
diminuendo.  Piedi  posteriori  a cinque  unghie  di  gros- 
sezza ordinaria.  l.'aiUibraccio  è sostenuto  da  un  terzo 
osso  posto  sotto  il  cubito , a fìne  di  rafforzarlo  quando 
l’animale  attende  a scavare.  Il  corpo  è massiccio  e 
corto;  il  pelo  densissimo  e di  un  lustro  metallico. 
Recheremo  ad  esempio  la  c/in/soc/i/on's  eopensis  di 
[>esiDarest  che  è la  (aupe  dorée  de’FVanresi  e la  lalpa 
asiatico  di  Linneo.  È (li  un  pelo  bruno  che  a certi 
lumi  presenta  tinte  lucentissime  e mutabili  di  verde, 
di  bronzo  e di  rame.  Cuvicr  dice  clic  questo  è il 
solo  quadrupede  il  cui  pelame  rifletta  queste  tinte 
metalliche  onde  sono  si  vaghi  tanti  uccelli,  pesci  ed 
insetti.  Non  ha  coda  apparente.  È indigeno  del  capo 
di  Buona  Speranza,  dove  vive  colle  stesse  abitudini 
della  talpa,  e com’essa  si  ciba  d’insetti  ecc. 


Crytoclilorii  rapenti». 

m l’aniaiale  io  piedi  -,  h lo  Metto  riverì  a motlrare 
le  ODgtiieecr. 


CRISOCOLLA  (min.).  >«Sostania  di  color  verde  o 
verde  azzurriccio , fragile,  a lueentczza  resinosa , la 
quale  non  è altro  che  un  silicato  di  rame.  La  silice 
che  vi  fa  rufffeio  di  acido  vi  si  trova  compresa  nella 
proporzione  del  f6  al  57  per  cento.  Questa  specie  si 
distingne  dalla  malachite  siiicifera  (tr.  MAtACurrc), 
perchè  nel  carbonaio  di  rame  questo  metallo  è allo 
stato  di  bi-ossido  mentre  esiste  allo  stato  di  ossido 
nel  silicato.  La  crisocolla  non  cristallizza , ma  ba 
molta  somiglianza  col  dioplasìo,  altro  silicato  di  rame 


notevole  per  il  suo  bel  color  verde  e per  la  sua  eri- 
stallizzazione  In  prismi  esagonali  (v.  DiopTZsro).  — 
Diicquet  ha  dato  il  nome  di  erisccoHa  azzurra  all’azzurra 
di  montagna  o carbonato  di  bì«os!iido  di  rame  (c.  Az- 
zcBRO  DI  RiMc).  Chiamasi  anche  criitoeoUa  quella  ma- 
teria che  le  acque  trascinano  e distaccano  dalle  miniere 
di  rame,  d'oro,  d’argento,  di  piombo  e che  era  ade- 
rente al  metallo.  — Gli  antichi  usarono  questa  deno- 
minazione per  designare  una  sostanza  verde  e re- 
nosa che  adoperavano  per  saldare  l'oro  come  ora  si 
adopera  il  borace. 

CRI!sOCOIIA(CiinYsocowA)  (òot.).— Genere  di  piante 
appartenente  alla  singenesia  poligamia  eguale  del  si- 
stema sessuale,  alla  famiglia  delle  composte,  tribù  delle 
astcroidee,  i cui  caralterì  sono:  capitolo  omogomo, 
dìscoideo,  rooltifloro;  ricettacolo  nudo,  sub-alveolato; 
involucro  campaniforme,  fatto  di  squamine  disuguali, 
irregolarmente  embriciate,  applicate,  lineari-lanceo- 
late,  acute,  coriacee,  coi  margini  membranosi  ; corolle 
sub-imbutiformi,  con  cinque  lobi  brevi,  le  esterne 
curvate  in  fuori,  lo  Interno  erette  ; antere  inchiuse  ; 
stimmi  sporgenti;  achene  sub-ovali,  conipre&se  lale- 
ralmcnlc,  non  rostrate,  quasi  glabre;  pappo  bianco, 
setaceo-peloso,  uni-seriale.  — Questo  genere  com- 
prende poco  piò  di  una  dozzina  di  specie  che  sono 
la  maggior  parte  frutici  nativi  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza, a figlie  lineari,  sparse,  sessili,  ordinariamenle 
intierissime;  rami  sub-nudi  atia  sommità;  capitoli 
soiilarii,  terminali,  sub-globosi,  nnmili  di  lungo  pe- 
duncolo; corolle  gialle.  La  specie  seguente  è la  più 
interessante. 

Crisocoma  iunE*  (cArgsocoma  comaurea  L.). — .Ar- 
busto alto  da  due  a tre  piedi,  a foglie  lineari,  sparse, 
patenti,  rette  o sub-rccurve,  glabre , sub-coriacee, 
persistenti,  Iiinglic  da  sci  a dodici  linee,  larghe  poco 
più  dì  mezza  linea.  Nasce  al  capo  di  Buona  Speranza 
e coltivasi  spesso,  come  pianta  d'ornamento,  in  tepi- 
dario; fiorisce  per  tutta  la  state;  si  moltiplica  per  seme 
0 per  margotto. 

CRISODONE  (zooL).— Nome  che  Oken  ha  dato  ai 
prctinairrs  di  Lamarck  , amphictènes  di  Savigny  e 
chtène»  dì  Leacb,  formanti  una  parte  del  genere 
ampkiirite  di  Cuvier  il  quale  nota  che  il  continuo 
: mutar  di  nomi  (in  qu(^sto  caso  non  avente  neppure 
il  pretesto  di  un  cambiamento  dei  limiti  del  gruppo) 
6nirk  con  rendere  lo  studio  della  nomenclatura  a$.sai 
più  intralciato  e spinoso  che  quello  stesso  de'  fatti 
{v.  AamarrE,  Toaicou). 

CRISOFILA  (Chrysophila)  ( rntomoL).  — Genere 
di  insetti  dipteri  appartenenti  alla  sottofamìglia  dei 
IjErrmi  (cedi). 

emSOFORA  (CnaTSoriioas)  («nlamo/.).  — Genere 
d'insetti  dell'ordine  de' coleotteri,  della  sezione  dei 
/amefficonii  e della  famiglia  dei  zitofiU  (xilophili),  il 
cui  carattere  principale  consiste  nella  grandezza  stra- 
ordinaria dei  piedi  posteriori  del  maschi.  Lo  sterno 
è prolungato  In  un  processo  alquanto  appuntato  fra 
il  secondo  paio  de’  piedi;  la  coscia  posteriore  del  ma- 
schio è assai  grossa;  le  tibie  sono  ricurve  c all'apice 
prolungate  internamente  in  un  lungo  processo  riplc- 
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gaio;  ì piedi  po»leriori  della  fetoioa  sono  grossi , 
rua  comparalivamcate  corti  e le  libie  posleriori  ter* 
mìnaDO  a un  tratto;  le  unghie  esterne  di  tutti  i tarsi 
sono,  in  ambo  i sessi,  più  grosse  che  !•)  interne;  nei 
maschi  però  differiscono  in  quanto  sono  più  larghe,  e 
bìfide  quelle  del  paio  anteriore  dei  piedi.  Di  questo 
genere  si  conosce  una  specie  sola,  cioè  la  chrytopliora 
chrysttclora,  ch'è  d'un  verde  metallico  intenso;  ha  il 
capo,  il  torace  e lo  scudetto  zigrinati , elitre  rugose, 
tibia  del  piede  posteriore  dì  color  di  rame,  e lutti  i 
tarsi  di  un  nero  azzurro.  La  luughez/.a  del  pi  de 
posteriore  del  maschio  eccede  quella  del  corpo  eh'  è 
di  circa  un  pollice  e mezzo.  Nella  fuinlna  è alquanto 
minore.  Questo  leggiadro  insetto  è indigeno  della 
Colombia. 

CRISOFRIDE  (CiinTsopiisis)  (i(t/oL).  — Genere  dì 
pesci  della  famiglia  degli  spandi  e dell'ordine  degli 
acaatoUerigii.  Le  specie  di  questo  genere  si  distin- 
guono dalle  affini  per  avere  almeno  quattro  ordini 
di  denti  al  disopra  e tre  disotto;  quelli  dinanzi  sono  > 
alquanto  conici  e gli  altri  sono  molari  e di  forma 
più  rotonda  ed  ovale;  il  corpo  è alto  e compresso; 
l'opercolo  è coperto  di  scaglie;  i raggi  branchioslegi 
sono  in  numero  di  sei.  l’na  delle  specie  di  questo 
genero  è il  pesce  detto  orata  {chrygopkris  aurata), 
indigeno  principalmente  del  Mediterraneo,  È della 
lunghezza  di  circa  dodici  pollici;  di  corpo  alquanto 
ovale,  ristringentesi  verso  la  coda  ; e l'altezza  mag- 
giore (ch'è  circa  un  terzo  dell'intiera  lunghezza)  è 
alquanto  dietro  aU'apertura  delle  branchie,  sopra  la 
qual  parie  incomincia  la  pinna  dorsale  e continua  fino 
a oltrepassare  di  un  pollice  e mezzo  la  radice  della 
coda.  Le  pinne  pettorali  sono  lunghe  ed  appuntate 
e la  coda  alquanto  furcula.  II  colore  è bigio  disopra  e 
argentino  disotto  ; molle  strìsce  longitudinali  di  color 
d'oro  ornano  I lati  del  corpo  o fra  gli  occhi  vi  è 
una  fascia  semilunare  dello  stesso  colore. 

CRISOGASTRO(CnsY5ocA!n'Bn)(Mtomof.). — Genere 
d'jnselU  dell’ordine  dei  dipteri  e della  famiglia  dei 
tirfidi,  i cui  caratteri  sono:  corpo  assai  depresso; 
nessuna  nervatura  falsa  alle  ale;  articolo  terzo  delle 
antenne  ovale  od  orbiculare.  Si  compone  di  inoUis- 
sime  specie  di  cui  citereroosollanto  il  chrytogatìer  tpleu’ 
dent  della  lunghezza  dì  un  terzo  di  pollice  all'incirca, 
con  torace  di  un  verde  dorato,  addome  dì  un  nero 
purpureo,  verdognolo  verso  i lati,  gambe  nere  e ale 
bru  nastro. 

CRISOGRAFIA  {B.  À.).  — Voce  greca  composta  di 
oro.  tcrivo,  dinotante  zcWflura  in  fel- 

lere  d'oro.  Questo  genere  di  scritlura  fu  gii  usitatis- 
simo  specialmente  per  frontispizii  e per  iniziali.  Di 
fallo  la  storia  bisantina  ci  istruisce  che  vi  erano  arte- 
fici speciali  detti  eritografi,  avuti  a quanto  pare  in 
onore,  anzi  si  asserisce  che  Anlemio  prima  di  salire 
aH’impcro  d'Occidente  (anno  467)  aveva  con  buon 
successo  atteso  a quest'arte.  Nelle  biblioteche  di  molti 
ordini  monastici  e delle  principali  città  d’Europa  si 
troiano  magnifici  esempi  di  fregi,  anche  lo  codici 
del  III  c del  iv  secolo.  Pretendevano  alcuni  che  l'arte 
crisografica  non  fosse  a’  nostri  giorni  praticata,  ma 


si  hanno  parecchi  lavori  moderni  di  questa  specie, 
che  non  cedono  punto  agli  antichi  nè  per  vaghezza, 
nè  per  solidità,  e meritano  distìnta  menzione  quelli  di 
Pietro  Ciattì  restauratore  dei  codici  della  Laiirenziana 
di  Firenze,  il  quale  pervenne  a decorare  di  nuovo 
molti  di  essi  con  rabeschi  e lettere  durale  con  si  fe- 
lice successo , che  le  nuove  non  si  distinguono  dillo 
antiche  e nulla  perdono  al  paragone,  li  governo  to- 
scano ebbe  il  generoso  divisaraento  di  acquistare  dal 
Cialtl  la  notizia  dei  melodi  da  lui  seguili  con  una 
lai^a  ricompensa,  e la  rese  di  pubblico  diritto  a co- 
mune istruzione.  — E facile  di  comprendere  che  la 
bellezza  e la  durata  delle  lettere  e dei  fregi  in  oro 
su  carta  o pei^amena  dipende  dalla  <|ualilà  del  mor- 
dente, il  quale  debb*  essere  teoscissiuio  ed  elastico  in 
modo  da  cedere  sotto  l'azione  del  brunitoio  e secon- 
dare la  Ikssibilìlà  della  carta  c del  metallo.  Uno  dei 
mordenti  impiegali  dal  Ciattì  consisteva  in  una  com- 
posizione secca  per  dar  corpo , ed  in  un  fluido  glu- 
tinoso per  dare  tenacità  e consistenza.  Per  la  compo- 
sizione secca  si  prende: 


Gesso  da  oro Parli  S'i 

Zucchero  crìslalluzalo • li 

Cinabro  ottimo  (solfuro  di  mercurio)  ■ 6 

Bolo  armeno ■ 3 

Minerale  di  piombo  (carburo  di  ferro)  > i 

Miele à 

Sale  ammoniaco ■ i 


Totale  Mi 

Il  gesso  e lo  zucchero  si  debbono  porfirizzare  a 
lungo  con  poc'sequa;  il  cinabro,  il  bolo  armeno,  il 
minerale  di  piombo,  il  sale  ammonìaco  ed  il  miele  si 
porfirizzano  insieme  colla  conveniente  quantità  di 
acqua.  1 due  miscugli  si  macinano  ancora  insieme  ; 
quindi  si  lasciano  seccare  in  un  piallo  di  porcellana 
c si  conserva  questa  mistura  in  polvere  per  adope- 
rarla all'uopo  stemprata  in  un  gluUoa  fluido  prepa- 
rato nel  modo  seguente  : 


Acqua  pura Partì  66 

Zucchero  cristallizzalo  ....  ■ 13 

Gomma  arabica  chiarissima  . . . • 13 

Miele 3 

Latte  fluido  di  fico 3 


Totale  94 

Sciolte  che  siano  queste  sostanze  si  feltrano  e si 
uniscono  ad  altrettanta  acqua  di  colla  di  pesce,  che 
si  prepara  iofondendo  8 parli  di  detta  colla,  sottilmente 
tagliata,  in  388  partì  di  acqua,  facendola  bollire  fino 
a che  scemi  della  metà  e gciundovi.  mentre  bolle,  3 
partì  dì  sale  ammoniaco  polverizzalo.  — 11  mordente 
si  apparecchia  prendendo  la  quantità  che  occorre  della 
già  descritta  composizione  secca  cospergendola  del 
doppio  circa  di  glutine  fluido;  si  agita  bene  il  tutto 
in  un  vaso  di  maggior  capacità  e si  lascia  in  riposo 
per  48  ore  circa;  uel  qual  tempo  succede  fermenta- 
zione, la  materia.  creKe  in  volume,  c cessala  la  fer- 
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nientaziooc  vi  depooe  uo  acdìmeiito  cui  sovraslft  ud 
liquido  giallognolo  come  olio,  il  quale  ai  decanta  per 
rendere  meno  fluida  la  massa  predpitala  ch'è  il  cer- 
cato mordente.  SI  conserva  in  vaso  ben  chiuso  il 
liquido  che  si  è decantato , per  dare  al  mordente  il 
grado  di  fluidità  che  conviene  alla  qualità  del  lavoro. 
1 tratti  sottili  esìgono  che  il  mordente  sia  fluido  come 
rincbioslro  comune:  per  gli  spazi!  grandi  giova  che 
sia  più  denso.— Prima  d'ÌDtÌRgere  la  penna  oil  pen- 
nello nel  mordente  è nccesaario  agitarlo  e poscia  si 
stende  sulla  carta  o sulla  pergamena»  ove  lascia 
tratti  lucidi  e lìsci  che  asciugano  lentamente,  fo- 
glia d'oro  si  applica  nel  momenlo  in  cui  il  mordente 
non  è nè  affatto  secco,  nè  troppo  umido,  perchè  al- 
trimenti si  correrebbe  rischio  o di  non  fissar  l’oro  in 
ogni  parte  o di  sfigurare  i tratti  del  dis^pio.  Prima 
di  applicare  la  foglia  ai  alita  sopra  il  mordente,  quindi 
si  preme  la  foglia  stessa  con  bambagia  o con  morbido 
cuscinetto.  Quando  il  mordente  è quasi  asciutto,  si 
brunisce;  e con  ciò  si  ottiene  un  lavoro  durevole  e 
bello  al  pari  di  quello  degli  antichi.— Siccome  pel 
poco  uso  che  ora  si  fa  delle  pergamene  la  concia  non 
è cosi  perfetta  come  quella  delle  antiche,  cosi  volendo 
applicare  questo  mordente  a pergamene  moderne  sarà 
d’uopo  impiegarvi  maggior  quantità  di  colla  c tenere 
immersa  la  pergamena  per  3à  ore  in  una  soluzione 
acquosa  di  allume  e quindi  asciugarla  ben  tesa  sopra 
tavoletta  e stropicciala  con  un  foglio  di  carta  passan- 
dovi sopra,  premendo  fortemente,  uno  spianatoio  di 
silice  o di  avorio.  — l'n  altro  mordente  meno  perfetto 
si  ottiene  prendendo  l’albume  d'un  uovo,  aggiungen- 
dovi tre  denari  di  sale  ammoniaco  ed  altrettanti  di 
zucchero  cristallizzalo,  e lasciando  per  qualche  tempo 
il  miscuglio  in  un  vaso  di  vetro.  L’albume  perde  la 
sua  consistenza  e si  può  cosi  feltrare  per  un  panno- 
lino  e poi  per  carta.  Visi  unisce  una  piccola  dose  di 
colla  di  pesce  e gli  si  dà  corpo  cogringredìenli  secchi 
sovrindicali. 

CRISOLEPICO  (Acido)  (cAiih.).  — È uno  dei  prodotti 
di  decomposizione  dell'aloè  per  mezzo  dcU'acido  ni- 
trico (azotico);  esiste  insieme  con  Tacido  ossalico  nel- 
l’acqua madre  deU'acido  critammico  (cedi)  ; avvene 
anche  una  certa  quantità  nelle  acque  di  lavatura  che 
hanno  servito  alla  preparazione  di  quest'acido.  Tutte 
queste  acque  riunite  ed  evaporate  fino  a cristallizza- 
zione depongono  Tocido  criioUpieo  che  si  lava  con 
acqua  fredda  onde  separarne  l'acido  ossalico.  Il  resi- 
duo è l'acido  crisolepico  puro  che  si  presenta  in  ìsca- 
glie  od  in  foglietti  di  color  giallo.  Avviene  però  tal- 
volta che  si  trovi  mescolato  coll’imaro  d'aloè  artifi- 
ciale 0 acido  policromatico  (vedi)  che  è sotto  forma  di 
polvere  gialla  non  cristallina,  ed  in  questo  caso  vuoisi 
trasformare  il  prodotto  in  sale  di  potassa  e trattare 
coll'acido  nitrico  la  sua  soluzione  bollente;  allora  l’a- 
cido crisolepico  cristallizza  coll’ infreddamento  del 
liquore.  I cristalli  di  qnest'acido  sono  di  un  giallo 
doralo  più  scuro  di  quello  dell’acido  nitro-picrico  o 
carbazotico  col  quale  dividono  molte  proprietà.  L'a- 
x'tdo  crisolepico  è poco  solubile  nell'acqua  fredda;  si 
(liscioglie  molto  meglio  nell'acqua  bollente;  la  sua 


soluzione  fatta  a caldo  lo  depone  col  raffreddamento 
sotto  forma  di  polvere  gialla  priva  di  lucentezza  ; cri- 
stallizza inalterato  neli'acido  uilrìco;  scaldato  in  un 
tubo,  allo  stato  secco,  si  fonde  in  un  lìquido  bruno  e 
denso  che  nel  raffreddarsi  diventa  cristallino  ; sotto- 
posto all’ azione  prolungala  del  calore  si  volatilizza 
spandendo  vapori  che  irritano  fortemente  il  petto, 
ma  se  vien  riscaldalo  bruscamente  detona  con  vio- 
lenza e lascia  un  residuo  di  carbone;  non  dà  vapori 
di  acido  idroclorico  quando  si  riscalda  nel  cloro  gas- 
soso; svolge  ammoniaca  quando  si  fa  bollire  in  una 
lisciva  di  potassa;  si  discioglìc  nell’  acido  solforico 
senza  alterazione.  Secondo  l'analisi  di  Schunck  l'acido 
crisolepico  ha  la  medesima  composizione  dell’acido 
nitro-picrico  (vedi);  la  sua  formola  è (C„  Oj,,  H^O); 

ma  i suoi  sofi  differiscono  particolarmente  dai  nitro- 
picrati  per  essere  il  sale  di  potassa  mollo  più  solubile 
del  nilro-picrato  a medesima  base  ; hanno  però  con 
questi  ultimi  comune  la  proprietà  di  detonare  con 
molta  violenza  quando  vengono  sottoposti  aH’azionc 
del  calore. — Il  criso/epafa  di  potaua  ha  la  stessa  coro- 
posizione  del  nilro-picrato.  I cristalli  d’acido  crisole- 
pico impuro  neutralizzati  col  carbonato  di  potassa  e 
purgati  dall'acido  ossalico  per  mezzo  di  ripetute  la- 
vature danno  da  principio  una  crosta  cristallina  dì 
crìsolepato  di  potassa,  poscia  un  miscuglio  di  questo 
salee  di  aloerelinato  (u.  roLicsouinco (Acido);  qne- 
t'ultimo  vi  sì  presenta  allo  stalo  di  fiocchi  leggieri  che 
possono  togliersi  facilmeoie  coll’acqua.  Si  ottiene  il 
crìsolepato  dì  potassa,  per  mezzo  di  replicale  cristal- 
lizzazioni, allo  stato  di  lunghi  aghi  brillanti  e di  un 
giallo  empireumalico;  i cristalli  presentano  un  riflesso 
violaceo  e roetallico.  t'nasoluzioneconcentraiaa  caldo 

10  depone  allo  stato  di  pagliette.  — Il  criso/epato  di 
soda  è più  solubile  di  quello  di  potassa  : cristallizza 
in  aghi  allungati  ed  acuti;  le  facce  dei  cristalli  sono 
striate  e presentano  un  riflesso  verde  e metallico.—* 

11  crìsolepato  di  ammoniaca  cristallizza  in  aghi  bruni; 

quello  di  òarii*  è molto  solubile  e si  ottiene  facilmente 
in  prismi  acc4}rciati  di  color  giallo  scuro;  quello  d’ar- 
gento  è poco  solubile  e si  ottiene  in  aghi  dì  un  rosso 
bruno  scuro  che  presentano  un  riflesso  iridato  giallo 
everde.— tna  soluzione  concentrala  e bollente  del 
salo  di  soda  o di  potassa  mescolata  coll'  acetato  di 
piombo  depone  sotto  la  forma  di  foglietti  gialli  bril- 
lantissimi una  combinazione  di  crìsolepato  di  piombo 
e di  acetato  neutro  di  piombo  (fi  (C,,  11^  O^,), 

3PÒO-t-Ct  llg  Oj,  P60).  Questi  cristalli  trattali  eol- 
l’acqua  bollente  perdono*  il  loro  aspetto  cristallino  o 
si  trasformano  in  una  polvere  gialla  che  si  dìscioglie 
nuovamente  in  un  eccesso  di  una  soluzione  satura  di 
acetato  di  piombo  producendo  i niedeaìmi  cristalli  ; 
questi  si  disciolgono  facilmente  neiracido  acetico  al- 
lungato; la  soluzione  evaporala  a consistenza  di  sci- 
roppo depone  pìccoli  foglietti  di  color  bruno  scuro, 
dotati  di  lucentezza  metallica  che  sono  probabilmente 

^ un  erisofepato  di  piom&o  neutro.  — La  formazione  di 
I questi  sali  dì  piombo  è caratteristica  per  l’acido  eri- 
I solepico,  mentre  il  nitro-picrato  di  potassa  non  dà 
I coll'acetato  di  piombo  se  non  un  precipitato  giallo  e 


CRISOLITO-CIUSOPSO. 


polveroso  appent  solubile  neU'acqua  (Lieblg,  Traité 
di  ehim.  orgun.). 

CRISOLITO  (min.). — 'Nome  dato  dai  mineralogisti 
e dai  giolelUeri  a parecchie  sostanze  minerali  di  na« 
tura  diversa,  ma  principalmente  al  eimofant,  e al 
pen<loto;  questo  chiamasi  crìMlUo  dei  tmicnni  e quello 
ctìèoIìIo  del  Brasile.  Cosi  ancora  ai  applicano  le  de> 
nominazioni  di  crisolito  orientale  al  cimofane  ed  al 
corindone , di  crisolito  di  Sassonia  al  topazio , ecc. 
(r.  CiMor&sZt  Prtiooro,  eco.). 

CRISOI.OKA  (Emssdexe)  (stor.  /e((er.).  — Dotto  bi- 
santino  del  secolo  xiv,  mandato  in  Italia  intorno  al 
4397  dall’imperatore  Mannello  Paleologo  per  doroan* 
dare  assistenza  dai  Veneziani  e dal  papa  contro  I Tur* 
chi.  Avendo  adempiuto  la  sua  missione  fissò  la  sua 
dimora  in  Venezia  ove  diede  lezioni  di  greco.  Inse- 
gnò quindi  a Firenze,  a Pavia  e da  ultimo  a Roma, 
dove  ottenne  il  favore  della  corte  [Kintifida  ebe  rin- 
viò al  conciliodi  Costanza,  dove  mori  nel  ItlS. Poggio 
Bracciolini.  Lionardo  Bruni  e Fileifu  furono  i più  fa- 
mosi discepoli  del  Crìsolora  in  fatto  di  greco.  Scrìsse 
questi  una  gramaUca  greca  intitolata  K^nt^rs  (que- 
s(iofii),  una  delle  prime  che  si  pubblicassero  in  Italia , 
e ristampala  quindi  a Ferrara  nel  l.*>09.  Scrìsse  pure 
parecchie  epistole  in  Ialino,  in  una  delle  quali,  di- 
retta al  prìncipe  (ìiovauni  Paleologo,  figliuolo  di  Ma- 
noello,  fa  un  eloquente  paragone  fra  Costantinopoli 
e Roma.  Crisolora  è nel  numero  dei  rìsloratori  della 
lingua  greca  in  Italia. 

CRISOMELIDI  (Chrysoueltd.v.)  (rntomof.).  — Fami- 
glia d'insetti  dell’ordine  de’coleotlerì  e della  sezione 
de’cteòW,  i cui  caratteri  sono:  antenne  allargate  alla 
base  e inserte  dinanzi  agli  occhi;  corpo  generalmente 
corto  e convesso;  tarsi  corti  e piuttosto  larghi,  a quat- 
tro articoli,  il  penultimo  bilobato,  tutti  gli  artìcoli, 
dal  terminale  in  fuura,  coperti  al  disotto  d»  una  so- 
stanza simile  a velluto.  Questa  famiglia  si  compone  di 
una  bella  e numerosa  tribù  d'insetti  che  sono  gene- 
ralmente di  mediocre  grossezza,  e spesso  di  colorilo 
assai  lucente , e so  ne  fanno  ascendere  le  specie  rac- 
colte nelle  varie  parti  del  mondo  a quattro  o cinque- 
cento. .Si  può  dividere  in  due  sezioni,  cioè  in  una 
in  cui  la  testa  è nascosta  sotto  il  torace  e il  corpo  è 
sovente  alquaulo  cilindrico  ; e in  uii’altra  in  cui  II 
capo  esce  fuora  dal  torace  tanto  da  scorgersi  distinta- 
mente, osservando  rinselto  dalla  parto  disopra,  in  cui 
il  corpo  è generaliiiente  rotondato  od  ovale  o convesso. 
1.3  prima  di  queste  sezioni  può  ancora  suddividersi  se- 
condo le  proporzioni  delle  antenne.  In  alcuni  esse  sono 
corte  c più  o meno  dentellate,  e tra  ((uestl  sono  i ge- 
neri e/yi/tro,  famprosomo  e eklamyt.  Le  specie  di 
quest’ultimo  genere,  che  sono  tra  lo  più  notevoli  dei 
coleotteri , sono  piccole,  essendo  le  più  grosse  della 
lunghezza  di  mezzo  pollire  incirca , e il  torace  e te 
elitre  sono  generalmente  assai  ineguali  e aspre  di 
moltissime  proiezioni  angolari.  Siffatu  circostanza  in 
un  col  lucentissimo  colorito  onde  vanno  adorne,  le 
fece  paragonare  a pezzi  di  minerali,  e veramente 
come  tali  a prima  vista  appariscono.  Le  più  di  esse 
abitano  il  Brasile,  e nìuna  se  nc  trova  fuori  dcH'c* 


roìsfero  occidentale.  Hanno  percaraUeri:  testa  ver- 
ticale: torace  gibboso,  margine  posteriore  prolungalo 
fino  nella  regione  dello  scudetto  ; corpo  di  forma  al- 
quanto cubica;  antenne  con  T articolo  basilare  piut- 
tosto lungo  , e il  secondo  assai  pìccolo;  gli  altri  dila- 
tati e più  0 meno  dentellati;  palpi  labiali  alquanto 
forcuti.  Gii  altri  generi  della  prima  sezione  hanno 
antenne  lunghe  e sottili  e sono  eryptocephalus,  cAo- 
ragus,  euriops  od  ciimo/pus.  — La  seconda  sezione, 
ossia  qurìla  in  cui  la  testa  è apparente  quando  os- 
servasi l’insetto  dalla  parte  di  sopra,  comprende  i 
generi  colanpis,  podontia,  phiUocharis,  doryphora  eyr- 
loNus,  paropsis  opameea,  timareha,  rhrysomela  pkaidon 
e prasoeuris.  il  genere  cui  rUtringesi  ora  il  nome  di 
ehrijsomela  disUnguesi  principalmente  pei  earalterì 
seguenti  ; palpi  mascellari  coir  articolo  terminale 
grande  quanto  il  precedente,  e delia  forma  di  un  cono 
troncato  o quasi  ovale;  elitre  separate,  cioè  non  unite 
alla  sutura  ; nessuna  proiezione  sternale.  Una  della 
specie  più  grosse  di  questo  genere  è la  cArysomefa 
Banksii,  che  è di  lunghezza  alquanto  minore  di  mezzo 
pollice  e di  un  bruno  metallico;  ha  torace  con  fra- 
stagliatura parallela  ai  margini  laterali,  elitre  grossa- 
mente punteggiate,  e gambe  e antenne  color  d’ocra. 
Sta  per  lo  più  sulle  ortiche.  I>a  C.  sanguinolenta  é 
della  lunghezza  di  circa  di  tre  ottavi  di  pollice  e di 
un  nero  azzurro  smontalo;  e con  elitre  piuttosto  ru- 
vide. — La  C.  gramrnis  è a un  bel  circa  della  gran  • 
dezza  della  precedente  e di  un  nero  lucente.  La  C. 
polita  è della  lunghezza  di  circa  un  quarto  di  pol- 
lice e asut  liscia  c lucente;  ha  verdi  la  lesta  , il 
torace  e le  gambe^;  le  elitre  di  un  rossìccio  d’ocra. 
Questa  specie  è assai  comune  nei  siti  pantanosi.  I.a 
C.  eeretdis  è grossa  a un  dipresso  quanto  la  C.  soagui- 
nolenta  ed  è una  delle  più  belle  specie  del  genere. 
K piuttosto  comune  in  Francia,  in  Alemagna  e in  Ita- 
lia. k assai  lucente,  con  gambe,  antenne  e parti  sot- 
tane di  colore  azzurro,  con  elitre  ornate  di  righe  lon- 
gitudinali di  azzurro,  di  verde  e di  rosso;  colorì  che 
pure  ai  osservano  sulla  testa  e sul  torace.  ìjs  C.  goet- 
tingensis  è di  colore  purpureo  ed  ba  le  eiilrc  assai 
finamente  pnnl^giate.  Questa  specie  è assai  comune 
nei  luoghi  ai^illosi  {v.  Cictia). 

CRISOPASSO(min.),  — È una  varieté  di  agata  molto 
ricercata,  di  un  bei  verde  di  pomo  e capace  di  rice- 
vere un  bel  pulimento.  11  erisopasso  o grisopazio  è più 
tenero  del  calcedonio  ma  più  ruvido  al  latto  : il  suo 
peso  specifico  è di  3,  3;  si  compone  di  circa  96  per 
cento  di  silice,  con  un  centesimo  circa  di  calce  , tre 
centesimi  di  ossido  di  nichelio  e qualche  traccia  di  al- 
lumina e di  ossido  di  ferro.  Il  suo  colore  è dovuto  alla 
presenza  deH'ossldo  di  nichelio.  Il  criiopesso  diventa 
bianco  quando  vien  sottoposto  alFazIone  del  fuoco. 
Questo  minerale  trovasi  a Kosemutz  nell’alta  Silesia 
inceppato  in  mezzo  a rocce  magnesifere. 

CRISOPSO  (CfiaTsoni)  (enfomoL).  ^Genere  d’ioscUt 
dipteri,  della  famiglia  dei  tabanidif  1 cui  caratteri 
sono  : testa  emisferica;  antenne  allungate,  secondo 
articolo  lungo  quasi  quanto  il  primo,  tulli  e due 
coperti  di  fini  peli;  terzo  artirolc  eguale  in  lunghezza 
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al  prìDo  e al  secondo  presi  insieme  e (oraito  di  cin- 
que articoli  falsi  o divisioni;  occhi  di  un  verde  do- 
rato, con  linee  o macchie  purpuree.  Si  scopersero  di 
questo  genere  otto  o nove  specie,  tra  le  quali  cite- 
remo il  ehryiopt  caeutitnt,  ch’è  alqiianlo  più  grosso 
delta  mosca  domeslica,  essendo  ad  ale  tese  delia  lar- 
glieJtza  di  circa  due  terzi  di  pollice.  È nero  : il  ma- 
schio ha  una  macchia  gialla  a ciascun  lato  del  primo 
segmento  dell'addome;  la  femioa  oltre  a siffatte  rnac- 
cliie  ha  giallo  il  secondo  segmento,  con  due  linee 
nere  divergenti  alla  meli  ; le  ale  sono  bianchicce 
coir  orlo  anteriore  largamente  marginato  di  nero  e 
con  larga  fascia  nera  presso  la  metà  ; le  ale  del 
maschio  sono  quasi  intieramente  nere. Molti  tra  i 
lettori  saranno  stati  indubitatamente  molestali  da 
questo  insetto,  passeggiando  per  la  campagna,  mas- 
sime presso  l'acqua.  Essi  si  avventano  addosso,  si 
cacciano  tra  le  maniche  e trafiggono  la  carne  pian- 
tandovi la  loro  proboscide,  ma  il  morso  non  n’è  punto 
velenoso.  Quest’in&etto  ha  due  bellissimi  grandi  occhi 
che  sembrano  ridetlere  tulli  i colori  deU’iride  c pos- 
sono descriversi  come  verdi  con  macchie  purpuree, 
ma  il  verde  veduto  sotto  certi  lumi  tingesi  in  colore 
doralo  crosso.  Appena  posato  sulla  pelle,  ò difficile 
di  pigliarlo,  ma  poco  appresso  si  trova  talmente  in- 
tento a succhiare  che  si  può  quasi  toccare  prima  che 
si  muova.  l 

CRISORINO  (fecnof.  ).  — Si  di  questo  nome  ad 
una  lega  metallica  che  ha  molta  somiglianza  col- 
l'oro, ed  è composta  di  parti  51  di  rame  c (00  di 
zinco.  Questa  somiglianza  si  deve  alle  proporzioni 
dei  componenti,  perchè  facendo  volatilizzare  un  poco 
di  zinco,  esponendo  la  lega  ad  un  calore  molto  ele- 
vato, non  si  ha  più  che  un  ottone  comune.  Perciò  è 
necessario  di  usare  molle  precauzioni  nel  fondere  i 
due  metalli.  Si  pone  nel  fondo  del  crogiuolo  un  terzo 
dello  zinco  che  si  vuol  impiegare,  e sopra  si  mette 
tutto  il  rame  che  si  copre  con  un  flusso  vetroso.  Sì 
riscalda  in  un  fornello  a mantice  fino  a che  il  rame 
sia  perfettamente  fuso,  il  che  si  conosce  dallo  stato 
della  superficie  che  allora  riflette  a guisa  di  spec-  I 
cbio  al  disotto  del  flusso  ; poscia  si  aggiugne  la  rima- 
ucnle  parte  dello  zinco  in  piccoli  pezzi.  — Questa  lega 
è superiore  a tutte  le  altre  conosciute  coi  nomi  di 
oro  di  Manheim^  tombacco,  similoro,  per  cui  è da  spe- 
rare che  se  ne  diffonda  l'uso  e sì  continui  più  che 
non  si  è fatto  delle  sovrindicate. 

CRISOSTOMO  (S.  Giovi.<iai)  (stor.  eccL)  (e.  Gaiso- 
stomo). 

CRISPO  (Flavio  Giulio)  (stor.  aiit.)  (p.  Costati- 
tiro). 

CRISTALLINA  (c/iù».).  — Nome  dato  da  Cnver- 
dorben  ad  una  base  oleosa  contenuta  neU'olio  empi- 
reumatico  che  questo  chimico  aveva  ottenuto  dall'in- 
daco. Fu  cosi  chiamata  per  la  sua  proprietà  di  unirsi 
agli  acidi  con  produzione  di  sali  cristallizzabili.  Ebbe 
quindi  il  nome  di  anifiiia  quando  Fritszchc  , nello 
studiare  I prodotti  deU'azione  degli  alcali  sopra  Tin- 
daco  azzurro,  ottenne  quest’alcaloide  oleoso  allo  stato 
di  purezza  pur  mezzo  della  decomposizione  deiracrefo 


(intramfico  e degli  afilratiifali  (u.  Cbjsahilico(Acibo). 

CRISTALLINA  (òot.)  (u.  MesEMSKiAMTeMo). 

CRISTALLlZil^AZlONC  {chim.  c tecn.).  — È l'opera- 
zione per  mezzo  della  quale  le  molecole  di  una  so- 
stanza, di  gii  separate  da  un  fluido,  vengono  riunite 
insieme  per  formare  un  solido  regolare  detto  cn> 
staffo.  La  causa  dì  detta  riunione  si  crede  essere  rat- 
trazione  , e le  diverse  forme  particolari  ai  diversi 
corpi  si  fanno  dipendere  dalle  forme  proprie  alle 
loro  molecole  (p.  AccaEGAzio.ve  e Cristallocsafia). 
— Un  punto  essenziale  alla  cristallizzazione  è una 
mobilità  perfetta  tra  le  molecole  ; il  chimico  ottiene 
questa  mobilili  o colla  fusione  ignea  o colla  dissolu- 
zione in  un  liquido,  c però  si  cristallizzano  i corpi, 
quali  sono  I sali,  alcuni  prodotti  organici,  i metalli, 
o sciogliendoli  in  un  liquido,  o fondendoli,  o subli- 
mandoli.— Alcuni  corpi  sono  capaci  dì  vestire  suc- 
cessivamente le  tre  forme  solida,  liquida  e gassosa  ; 
questi  corpi  che,  essendo  per  es.  allo  stato  aeriforme, 
si  liquefanno  prima  di  prendere  la  forma  solida,  non 
possono  coinubcuiente  essere  condotti  allo  stato  cri- 
stallino per  mezzo  della  sublimazione,  mentre  quelli 
che  dallo  stato  gassoso  passano  immediatamente  allo 
stato  solido  possono  in  molti  casi  cristallizzare,  quando 
si  raffredda  il  loro  vaporo;  tali  sono  l'arsenico,  di- 
versi acidi  vegetali,  come  l'acido  benzoico,  ecc.  — 
Quando  un  corpo  può  essere  fuso  per  razione  del 
fuoco,  se  dopo  di  averlo  liquefatto  si  abbandona  a sa 
stesso  fino  al  punto  in  cui  principia  a consolidarsi  e 
quindi  si  fa  colare  la  porzione  ancora  liquida,  avviene 
frequentemente  che  si  trovi  la  cavità  ripiena  dì  cri- 
stalli più  o meno  regolari;  sono  in  questo  caso  lo 
zolfo,  il  bismuto,  ecc.  (u.  Bismuto  c Corgelaziors). 
Ln  altro  mezzo  di  ottenere  i metalli  cristallizzati  con- 
siste nel  versare  il  metallo  fuso  sopra  un  tondo  o 
scodellino  di  maiolica  alquanto  ìnelinato  che  si  fa 
pendere  nella  direzione  opposta  toslochè  la  materia 
si  è rappresa  contro  gli  orli  ; la  parte  liquida  che  cola 
lascia  a ondo  una  lastra  metallica  seminala  di  cri- 
stalli.—Molle  sostanze  sì  disciolgono  nell’acqua  ov- 
vero io  altri  liquidi,  come  nciralcool  e nell’etere,  e 
possono  separarsi  sotto  forme  regolari  dai  liquori  che 
li  comprendono,  sta  per  mezzo  di  un  abbassamento 
di  temperatura,  sia  per  mezzo  deH’evaporazione.  Ciò 
succede  principalmente  coi  sali.  Quelli  che  sono  più 
solubili  a caldo  che  a freddo  si  depongono  coU'ìd- 
freddamento  della  soluzione  fatta  a caldo,  e questi 
sono  i più  numerosi  ; ma  alcuni  pochi  sono  quasi 
' ugualmente  solubili  a caldo  come  a freddo,  ed  allora 
bisogna  diminuire  coirevaporaziono  la  quantità  del 
solvente,  affinchè  possano  separarsene  allo  stato  cri- 
stallino. 11  sai  marino  non  si  ottiene  se  non  con  que- 
sto mezzo.  — Per  operare  la  cristallizzazione  dì  un 
sale  molto  solubile  a caldo,  se  ne  unisce  una  note- 
vole quantità  al  solvente,  per  es.  all'acqua  che  bolle, 
avvertendo  che  qualche  piccola  porzione  ne  rimanga 
indisciolta,  ovvero,  presane  una  soluzione,  si  evapora 
lenlameole  e si  concentra  fiuo  a tanto  che  si  copra 
di  una  leggiera  pellicola  salina,  o che  una  goccia  del 
liquore  si  rapprenda  in  piccoli  ciislulii  al  contatto  dì 
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un  corpo  freddo.  Lo  soluùoni  coti  oUenute  e «epa>  I 
rate  da  quanto  postano  contenere  di  estraneo  si  ri-  I 
pongono  in  vasi  d'ampia  superficie  a pareli  legger-  : 
mente  scabre  c fatti  di  sostanza  inattaccabile  dal 
liquido,  e si  abbandonano  per  qualche  tempo  in 
luogo  tranquillo  e fresco.  Compiuta  la  cristallixsa- 
alone  si  decanta  il  liquido  rimanente  che  dicesi  acqua 
madre  e si  raccolgono  ì cristalli  che  si  essiccano  o si 
purificano  con  metodo  appropriato  alla  natura  del 
sale.  L'acqua  madre  evaporata  a pellicola  può  fornire 
nuova  quantilò  di  crìsulli.  — Alcuni  sali  per  essere 
condotti  allo  sialo  cristallino  vogliono  essero  portati 
a un  forte  grado  di  concentrazione;  ma  allora  il  li- 
quore essendo  divenuto  viscoso,  le  molecole  non  po- 
trebbero avere  il  movimento  necessario  per  aggre- 
garsi, se  non  si  maoleoessero  calde  le  soluzioni.  — 
Quando  una  soluzione  è molto  cooceolrata  ed  una 
grande  proporzione  di  un  sale  si  depone  bruscamente 
dal  liquido  che  Io  teneva  disciolto,  le  forme  cristal- 
line sono  meno  regolari;  ma  quando  il  deposito  si 
forma  a poco  a poco  e in  modo  continuo,  i cristalli 
offrono  una  grande  regolarità.  Egli  è però  da  notarsi 
che  sono  sempre  mancanti  di  alcuna  delle  loro  facce 
allorquando  si  depongono  sulle  pareli  di  un  vaso  ; 
quindi  ò che  ad  avere  cristalli  regolarissimi  bisogna 
aver  cura  di  disporre  nel  liquido  alcuni  Gli  o sottili 
bacchetto  sopra  le  quali  possano  deporsi  i cristalli. 
S'impiega  questo  mezzo  nella  crislallizzazione  dell'al- 
lume e dello  zucchero  candito.  La  proprietà  dì  cui 
gode  l'allume  nell'atto  in  cui  si  cristallizza  di  aggrup- 
parsi sopra  i corpi  che  offrono  maggior  superficie, 
serve  a renderne  adorni  parecchi  oggetti,  come  fiori, 
piante,  nidi  di  uccelli,  insetti  ccc.— ^Le  soluzioni  sa- 
line abbandonate  aU'cvaporazione  spontanea  danno 
origine  a cristalli  bellissimi  per  la  regolarità  delle 
loro  forme,  poiché  la  quantità  di  sale  eoe  sì  depone 
ad  ogni  istante  essendo  piccolissima,  le  tenui  molecole 
che  si  separano  dal  liquido  si  trovano  nelle  circo- 
stanze più  favorevoli  per  aggrupparsi  regolarmente. 
Badando  a questo  genere  di  azione,  Leblanc  ha  tro- 
vato un  mezzo  semplicissimo  per  ottenere  cristalli 
molto  volumiuosi.Jl  suo  meuo  consiste  nello  scegliere 
alcuni  piccoli  cristalli  perfellamefile  regolari  e nel 
riporli  sul  fondo  di  un  vaso  dì  vetro  o di  porcellana, 
largo,  poco  profondo,  e contenente  un  liquore  saturo 
del  Dtedesimo  sale  alla  temperatura  ordinaria.  Ab- 
bandonando questo  liquore  airevaporazione  sponta- 
nea e rivolgendo  tratto  tratto  i detti  cristalli  sopra 
tutte  le  loro  facce,  le  molecole  saline  che  vi  si  depon- 
gono successivamente  ne  aumentano  notabilmente  il 
volume , senza  che  ne  venga  alterata  la  regolarità  tt 
delle  loro  forme  : egli  ò però  necessario  di  rinnovare 
di  quando  in  quando  il  liquore,  poiché  dopo  di  avere 
deposlo  una  certa  quantità  di  sale  diventerebbe  atto 
a ritoglierlo  ai  cristalli,  che  a questo  modo  diminui- 
rebbero di  volume.-^  I sali  ebe  sì  crìstallizuao  io 
seno  all’acqua  ne  ritengono  per  lo  più  nna  propor- 
zione più  0 meno  notevole  che  può  esistervi  a due 
diversi  stali;  talvolta  quest'acqua  è semplicemente 
interposta  tra  le  molecole  del  sale,  e tal’  altra  esiste 


In  combinazione  col  sale  medesimo  ; e vuoisi  osser- 
vare che  i cristalli  di  uno  stesso  sale  possono  ritenere 
in  combinazione  iins  maggiore  o minore  dose  di 
acqua,  secondo  la  temperatura  alla  quale  ha  avuto 
luogo  la  loro  formazione,  e che  in  certe  circostanse 
il  sale  può  deporsi  allo  stato  anidro  o privo  d'acqua, 
mentre  in  alcuni  altri  casi  ne  contiene  una  forte 
proporzione.  Cosi  il  solfalo  di  soda  cristallizzato  eol- 
l'infreddamento  di  una  soluzione  satura  a caldo  rac- 
chiude una  quantità  di  acqua  che  giunge  oltre  la  metà 
del  suo  peso,  mentre  si  ottengono  cristalli  anidri  da 
ima  soluzione  satura  alla  temperatura  di  53*  cent,  e 
mantenuta  a questa  temperatura.  Cosi  ancora  il  sai 
marino  che  si  separa  da  nna  dissoluzione  sottoposta 
all’evaporazione  contiene  soltanto  acqua  interposta, 
mentre  i cristalli  che  si  formano  ad  una  temperatura 
di  40*  al  disotto  dello  zero  contengono  acqua  combi- 
nata.— Quando  un  sale  abbandona  il  liquido  in  cni 
trovasi  disciolto  per  passsre  allo  stalo  solido,  la  se- 
parazione succede  con  innalzamento,  alcune  volto 
sensibilissimo,  di  temperatura.— Alenai  sali  mostrano 
una  certa  ripugnanza  nelle  loro  molecole  a fomuro 
il  primo  aggregato,  ma  si  determina  bcilmente  la 
formazione  dei  cristalli  con  immergere  nella  soluzione 
un  cristallo  del  sale  medesimo  che  vi  è contenuto, 
ovvero  un  corpo  solido  qualunque.  — Avviene  pure 
che  una  soluzione  ricusi  di  dare  cristalli,  quantunque 
debitamente  concentrala,  ma  imprimendo  al  reci- 
piente una  leggiera  scossa,  ne  produce  talvolta  una 
quantità  talmente  grande  da  rapprendersi  in  massa  ; 
tale  particolarità  è per  es.  offerta  dal  nitrato  (azotato) 
d’argento. — Avvi  alcune  sostanze  le  quali  non  cri- 
stallizzano se  vengono  poste  fuori  del  contatto  del- 
l’aria ; cosi  una  dissoluzione  satura  a caldo  dì  solfato 
di  soda,  che  coirinfreddamento  aH'aria  libera  si  rap- 
piglierebbe in  massa  o darebbe  per  Io  meno  una  gran 
quantità  di  cristalli,  non  lascia  deporre,  se  vien  posta 
nel  vuoto,  alcuna  porzione  di  sale  o produce  appena 
qualche  cristallo  isolalo  ; ma  se  torna  al  contatto  del- 
l'aria,  la  crislallizzazione  vi  si  opera  con  molta  rapi- 
dità. Da  questo  fatto  parrebbe  doversi  conchiudero 
che  il  passaggio  del  salo  dallo  stalo  liquido  allo  stato 
solido  é dovuto  alla  pressione  deU'aria  ; ma  si  può 
ugualmente  arrestare  la  cristallizzazione  ponendo  la 
soluzione  in  un  vaso  aperto  e coprendola  con  uno 
strato  d’olio,  ciò  che  non  impedisce  l’azione  della 
pressione  atmosferica;  allora  la  più  piccola  bolla  d’aria 
introdotta  nel  liquore  vi  determina  imoiediaUiHiente  la 
crislallizzazione  che  sì  propaga  rapidamente  in  tutta 
la  massa  con  notevole  svolgimento  dì  calore.  Alcune 
altre  sostanze  al  contrario,  come  il  sotto-carbonato 
di  soda,  non  cristallizzano  se  non  nel  vuoto.  Lo  stesso 
effetto  ha  luogo  relativamente  alla  luce,  la  cui  assenza 
è spesso  ostacolo  alla  eristaUizzazìone  di  certi  sali, 
mentre  favorisce  quella  di  alcuni  altri.  Lo  nostre  co- 
gnizioni chimiche  non  ci  permettono  ancora  di  asse- 
gnare una  causa  a questi  singolari  fenomeni. — Nella 
crìstalUzzaziona  artificiale  non  è indifferente  la  forma 
dei  vasi  nei  quali  si  debbo  operare,  risultando  da  pa- 
recchie osservazioni  che  a volume  uguale  di  una 
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ftolutioue  »alioa  i crisUlU  che  &i  producooo  in  vasi 
lunghi  e stretti  sono  dieci  volte  più  grossi  di  quelli 
che  si  ottengono  in  vasi  larghi  e poco  profondi.  1^* 
blane  stabilisce  che  ove  si  prenda  un  vaso  cilindrico 
lungo,  stretto  e ripieno  di  una  soluzione  satura  di 
un  tale,  e vi  s'immergano  parecchi  cristalli  di  questo 
sale  medesimo  ritenuti  ad  altezze  differenti,  i erislalli 
del  fondo  s’ingrossano  più  rapidamente  di  quelli  c.be 
stanno  verso  la  superficie,  e giunge  un  punto  in  cui 
quelli  del  fondo  principiano  a crescere,  mentre  quelli 
della  superfieie  principiano  a scemare  per  isciogUersi 
compiutamente.  Quanto  alla  materia  dei  vasi  cristal- 
ìiizatori  abbiamo  già  notato  doversi  scegliere  tale  ebe 
non  sia  attaccabile  dalla  soluzione  salina  ; quindi  si 
adoperano  secondo  le  circostanze  o stoviglie  comuni 
o vasi  di  vetro,  di  legno,  di  piombo,  ovvero  dì  fer> 
ro,  ecc.;  questi  ultimi  però  debbono  coprirsi  prima 
dì  qualche  materia  untuosa  onde  preservarli  daU’os* 
sidasione.  Ma  le  stoviglie  comuni  per  essere  molto 
porose  vengono  facilmente  penetrate  dai  sali  e in  breve 
tempo  poste  fuori  d'uso.  1 vasi  di  legno  s’impregnano 
ugualmente  di  sale  e col  cedere  alle  soluzioni  le  loro 
parti  solubili  le  rendono  talvolta  colorale  e tal'  altra 
anche  puzzolenti.  I wi  di  ferro  s’irriigginiscouo  sem- 
pre in  qualche  parte  malgrado  Tindicata  precauzione. 
Pertanto  nella  scelta  dei  vasi  di  cui  si  tratta  ai  dovrà 
badare  cosi  al  dispendio  come  alia  natura  ed  alla  pn> 
rezza  del  prodotto  che  si  debbo  ottenere.  Le  stoviglie 
comuni  inverniciate  soltanto  neli’intemo  si  renderanno 
con  poca  spesa  reaislenti  e capaci  di  lunga  durata  ove 
coiraiuto  del  calore  vengano  inzuppate  di  una  mi* 
scbìania  di  sego,  di  grascia  e di  cera. — l4i  cristalliz- 
lasione  non  ha  soltanto  per  oggetto  di  dotare  i corpi 
di  forme  r^olari,  ma  si  adopera  ancora  qual  mezzo 
di  depurazione.  Cosi  un  sale  imbrattato  da  una  ma- 
teria colorante  o da  un  altro  corpo  straniero  non 
cristallizzabile  o insolubile,  ti  libera  dalla  presenta 
di  queste  materie  col  discioglierlo,  eoi  decantare  o 
feltrare  il  liquore  che  si  chiarifica  coi  soliti  meui 
(e.  CiuAnincAztone)  o si  scolora  col  carbone  animale 
prima  di  farlo  cristallizzare,  e col  sottoporre  il  pro- 
dotto a ripetute  erisUllitzaiiooi.  Finalmente  la  cri- 
stallizzazione serve  a separare  le  noe  dalle  altre  le 
differeoU  sostanze  saline  che  possono  essere  confuse 
in  una  data  miscela.  l,a  maggior  parte  dei  sali  sono, 
come  abbiamo  già  notato,  più  solubili  nell'acqua  calda 
che  nella  fredda  e si  depongono  coll’infreddamento 
delle  loro  solozloni  ; ma  differiscono  notevolmente  gli 
uni  dagli  altri  in  questa  proprietà  siccome  nella  dose 
di  sale  che  può  essere  disciolta  da  una  stessa  quantità 
di  acqua.  A separare  i sali  gli  uni  dagli  altri  con- 
viene adunque , generalmente  parlando , moderare 
convenientemente  la  temperatura  e revaporazione. 
Se  per  esempio  si  fa  evaporare  sul  fuoco  una  solu- 
zione di  un  mìsengUo  di  sai  marino  e di  nitro,  e se 
tratto  tratto  se  ne  estrae  una  piccola  quantità  per 
prova,  si  osserva  che  ad  una  cert’epoca  della  concen- 
trazione se  ne  separa  una  quantità  considerevole  di 
sale  composta  per  la  maggior  parte  di  nitro  puro. 
Allora  si  può  lasciar  raffreddare  tutto  il  liquore  per 


ottenere  una  porzione  del  nitro  ; quindi  si  procedo 
nuovamente  all'  evaporazione.  — • Siffatto  metodo  ò 
fondato  sopra  le  proprietà  dei  due  sali  le  quali  sono 
differenti,  Unto  rispetto  alla  loro  solubilità,  quanto 
rispetto  alla  loro  crisulliziazione  nelle  medesime  cir- 
costanze; giacché  il  nitro  è mollo  più  solubile  nel- 
l'acqua calda  che  nella  fredda,  ed  il  sai  marino  é 
quasi  ugualmente  solubile  nel  due  casi  ; per  conse-* 
guenza  il  sai  marino  si  separa  dal  liquore  bollente  a 
mano  a mano  che  si  fa  maggiore  la  concentrazione  o 
si  può  levare  dì  quando  in  quando  col  mezzo  di  una 
cucchiaia,  mentre  il  nitro  non  si  depone  se  non  fa- 
cendo raffreddare  ad  epoche  differenti  la  soluzione 
convenientemente  coneentrau.^FgU  è appunto  con 
tal  mezzo  di  depurazione  ebe  si  liberano  ancora  il 
solfalo  di  soda  dal  sai  comune,  il  nitrato  (azotato)  di 
aiuolo  da  quello  di  rame  eec.,  avvertendo  in  gene- 
rale alla  diversa  solubilità  del  sali  mescolali,  ed  a 
norma  di  casa  disUogueodo,  nel  raccogliere  i crbtalli, 
i diversi  tempi  della  criatallUzazione. 

CRISTALLO  (cAtm.  e miu.}.  — I corpi  liquidi  o 
gassosi  nel  passare  colla  conveniente  lentezza  allo 
sUlo  solido,  vestono  frequentemente  la  forma  di  po- 
liedri regolari  che  diconsi  erittalU.  Ln  cristallo  di 
una  sosUnza  qualunque  è pertanto  un’aggregazione 
intima  di  molecole  di  queata  sosUnza  riunite  sotto  una 
forma  regolare.  E poiché  la  forma  di  cui  si  traiu  va 
soggetta  a certe  leggi,  e varia  secondo  la  natura  dei 
principii  che  costituiscono  il  corpo  crisUllizzato,  essa 
è divenuta  uu  mezzo  di  riconoscerli  e la  base  di  due 
rami  di  cognizioni  quasi  indispensabili  nello  studio 
dei  minerali,  cioè  la  triutaUixzaxioM  ebe  è l'opera- 
zione  per  cui  una  sostanza  disciolta  in  un  liqnido 
passa  allo  stalo  di  poliedro  solido  regolare,  e la  crì- 
Ualhgr^fia  ebe  ha  per  oggetto  la  dcscrtziooe  geome- 
trica delle  forme  cristalline  (e.  CaisràujzzAzioNe  e 
CaisTStu>oaAyiA).  — Gliantìrhi  davano  il  nome  di  cn* 
staffo  al  quarzo  ialino  iucoloro  ebe*  volgarmente  è 
chiamato  eritialio  di  rocco,  considerando  questa  so- 
stanza come  un’acqua  limpida  ebe  aveva  subito  una 
forte  congelazione  nel  seno  della  terra  ; l’acqua  con- 
solidata dal  freddo  non  era  altro  che  un  primo  passo 
verso  cosiffatta  congelazione. 

CRISTALLO  DI  BOCCA  (min.)  (u.  Quarzo). 

CRISTALLO  (cAim.  e fecn.).  — Nell'arte  vetrario 
davasi  altre  volte  il  nome  di  crittaUo  ad  ogni  sorta 
di  vetro  Ineoloro  e perfettamente  pellucido,  confon- 
dendosi cosi  sotto  la  stessa  denominazione  il  vetro 
semplice  a base  dì  potana  e di  calce,  ed  il  vetro 
a baso  di  potassa  e di  piombo:  mai  dal  moderni 
SODO  chiamali  cn'stoffi  i soli  'silicati  doppi!  di  po- 
tassa e di  piombo,  ossia  i vetri  piombiferi  che  si 
adoperano  nella  fabbricazione  di  vasi,  candelabri  ed 
altri  oggetti  di  ornamento  e di  uso  giornaliero  nel- 
reeonoroia  domestica.  — Questi  vetri  piombiferi  non 
SODO  d'invenzione  moderna,  poiebè  si  trovano  vetri 
d'orìgine  anlicbUsima  che  danno  piombo  se  vengono 
sottoposti  all'analisi,  come  il  cosi  detto  tpeccAio  di 
Firgilio  appartenente  al  tesoro  di  SaÌot-D^Ì$  presso 
Parigi,  analizzato  da  Tougeroux  di  Bondaroy.  Ma  è 
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asMi  probabile  che  gli  aniichi  abbiano  soltanto  cono- 
sciuto cHstaUi  colorati,  poiché  se  da  un  canto  non  è 
difficile  la  preparastone  del  cristallo,  si  ricbiedettero 
molti  lenlativl  ed  una  lunga  serie  di  esperiense  dal> 
Tatiro,  e si  dovettero  superare  grandi  difficoltà  per 
giungere  ad  oUeoerlo  perfettamente  incoierò.  Molli 
ossidi  metallici  sono  capaci  di  combinarsi  colla  silice 
e di  formare  silicati  che  si  uniscono  focìlineoie  ai  si- 
licati alcalini,  ma  queste  combinasioni  vetrose  sono 
variamente  colorate;  soltanto  i protossidi  di  piombo 
e di  bismuto  sono  quelli  che  hanno  la  proprietà  di 
dare  vetri  o silicati  doppii  totalmente  privi  di  colore  j 
ove  s'impieghino  in  dose  conveniente.  Cosi  una  prò-  | 
poraione  troppo  forte  di  protoMÌdu  di  piombo  da-  i 
rebbe  un  cristallo  gialk^nolo,  troppo  pemate,  focile 
ademere  scalfito,  giacché  il  silicato  di  piombo  è più 
molle  del  silicati  alcalini;  e con  una  proportione 
troppo  debole  non  si  (Mterrebbe  la  densità  e la  niti- 
deàsa  necessaria.  Non  si  adopera  il  protoesido  di 
bismuto  a motivo  del  suo  preuo  troppo  rilevante.— 

1 erisialll  di  buona  qualità  debbono  avere  una  den* 
sità  di  5,1$  a 5, SO,  con  un  suono  in  certa  guiM  me- 
tallico ed  essere  inoltre  bìancbissimi  e perfettammiU» 
diafoot;  queste  qualità  mseazisU  dipendono  dalla  scelta 
e dalia  proporzione  delie  materie  prime.— Le  mate- 
rie generalmente  impiegate  nella  fabbricazione  dei 
erislailì  sono  rareoa  silicea,  il  carbonaio  di  potassa 
e il  deutossido  di  piombo  o minio.  Tulle  queste  ma- 
terie debbono  essere  perfettamente  pure.  Il  nitrato 
(azotato)  fU  potassa  o salnitro,  se  non  fosse  più  eostoso 
del  carbonato,  gli  si  potrebbe  sosthuire  con  vantaggio. 
Alle  tre  materie  indicatesi  aggiungono  talvolta  alcuni 
centesinDÌ  di  nitrato  di  potassa  e di  borace,  e talvolta 
alcuni  millesimi  di  acido  arsenloso  e di  ossido  di 
manganese.— La  silice  ossia  l'arena  debb’Mser  bianca 
e priva  di  ossido  di  inanganeM  e di  ferro  ; perciò  si 
fa  digerire  neH’acido  idroclorìco,  quindi  si  lava  re- 
plica tamenle  con  acqua.  Il  carbonato  di  potassa  si 
olliene  allo  stato  di  purezza  sciogliendo  la  potassa  del 
rammereio  neiracqua  fredda,  decantando,  dopo  al- 
cune ore  di  riposo,  e feltrando  il  liquore  che  si  eva- 
pora a skcilà.  Il  protossido  di  piombo  del  commer- 
cio ossia  il  litargiriu  é sempre  imbrattato  di  ossido 
di  rame,  di  niaogauese.  di  ferro;  egli  é pertanto  ne- 
cessario prepararlo  direttamente  usando  piombo  pu- 
rissimo, ed  in  questo  caso  si  porta  il  prodotto  allo 
stalo  di  deutossido  o di  minio,  non  già  perchè  possa 
esistere  io  tale  stato  nel  cristallo,  ma  pe^è  nel  pas- 
sare a quello  di  protossido  neU’aUo  della  formazione 
del  silicato  doppio , fornisce  in  sul  princìpio  della 
fusione  una  quantità  di  iMsigene  valevole  per  abbru- 
ciare te  materie  carbonose  ebe  possono  esbtere  nella 
witchianza  e ebe  potrebbero  rendere  colorato  IL  cri- 
stallo. — Le  dosi  delle  anaidotte  materie  variano  se- 
condo le  ricette  usate  nelle  divene  manifoUure,  e 
seeondo  la  costruzione  della  forimce  e U natora  del 
combustilMle.  In  generale  si  adoperano  le  seguenti 
proporzioni,  cioè:  nelle  fornaci  alimentate  a legnai 
300  parti  di  arena  ; 300  dì  minio;  100  di  carbonato 
di  potassa  : nelle  fornaci  a carbon  fossile , 500  di 
Eneicl.  pop.  — Tou.  IV.  7G 


arena  ; 33$  di  minio  ; 1 i3  V,  di  carbonaio  di  potassa. 
Per  agevolare  la  fusione,  prìncipaluiente  in  tempo 
d’estate,  si  possono  aggiungere  8 a 10  partì  di  ni- 
trato dì  potassa,  e iO  a 13  di  borace.  — Le  sostanze 
componenti  la  pasta  del  cristallo  si  debbono  ridurre 

10  polvere  e mescolare  esattarneole  passandole  più 
volte  per  lo  staccio,  o rimestandole  entro  una  casa, 
o ponendole  entro  una  botte  o cilindro  cavo,  al  quale 
si  possa  imprimere  un  moto  di  rotazione  intorno  al 
suo  asse.  Si  aggiungono  spesso  al  miscuglio  avanzi  o 
rottami  di  cristallo  in  quantità  uguale  a quella  della 
silice.  Le  seguenti  proporzioni  suggerite  da  Dumas 
danno  un  bel  prodotto  e sono:  500  di  arena;  180  di 
minio  ; 130  di  carbonato  di  potassa;  500  di  rollami 
di  cristallo:  0,à$  di  acido  arsenioso;  0.60  di  ossido 
di  manganese.  — Le  fornaci  nelle  quali  sì  fondono  ì 
cristalli  rassomigliano  a quelle  delle  fabbriche  dei 
vetri  comuni,  e per  lo  più  contengono  quattro,  sci, 
od  anche  otto  padelU  o grandi  crogiuoli  falli  d'ar- 
gilla plasUea  refrattaria,  che  secondo  le  località  si  ri- 
scaldano con  legna  o con  carbon  fossile  ; quest'ultimo 
combustibile  è in  generale  più  economico,  ma  esige 
che  i crogiuoli  siano  muniti  di  coperchio  per  difen- 
dere la  pasta  dal  contatto  del  fnmo.— Le  materie  de- 
Minato  alla  fobbrieazione  del  cristallo,  e preparate 
come  si  é detto,  vengono  introdotte  nei  crogiuoli  già 
riscaldati.  La  pasta  entrala  in  fusione  si  mantiene  io 
in  tale  stato  per  13  o 16  ore,  nel  quale  intervallo  di 
tempo  vuoisi  alimentare  il  fuoco  con  molta  regolarità. 
Compiuta  la  fusione  si  toglie  la  spuma  che  si  è for- 
mata alla  superficie  dei  crogiuoli,  quindi  si  procede 
al  lavoro  meccanico.  Una  fornace  contenente  otto 
crogiuoli  esige  àO  metri  cubi  o steri  di  legna  c pro- 
duce 800  cbik^nmmi  di  crislallo  per  volta  ; la  fu- 
sione dura  13  ore;  Il  numero  degli  operai  necessariì 
è dì  à8,  tra  i quali  si  contano  otto  soffiatori  ; il  la- 
voro meccanico  può  durare  sette  ore  ; il  riposo  è di 
cinque  ore.— Il  cristallo  fuso  si  lavora  presso  a poco 
come  il  Vrrao  (redi)  ; quello  per  essere  più  denso  ba 

11  vantaggio  di  rtflreddarsì  più  lentamente  di  questo, 
ciò  che  permette  di  lavorarlo  con  maggior  diligenza. 
Inoltre  il  cristallo  è capace  di  multe  manipolazioni 
alle  quali  non  può  assoggettarsi  il  vetro,  il  che  di- 
pende dalla  sua  maggiore  furibUità  e dalla  difficile 
Mia  svelrifieaziQnt  ebe  permette  di  ammollirlo  al 

, fuoco  più  sovente  che  non  il  vetro  comune.  A que- 
; ste  due  proprietà  debbo  probabilmente  il  crislallo  U 
perfetta  pulitura  della  sua  superficie  per  cui  è repu- 
talo la  prima  materia  viirea.  — Per  lavorare  il  cri- 
slallo,  Toperaio  leva  dalla  padella  una  porzione  della 
materia  vetrosa  che  riunisce  aircstrcmità  della  canna 
o tubo  cavo  di  ferro,  quindi  soffia  la  massa,  la  too- 
deggia  sopra  un  pezzo  dì  legno  bagnato  con  acqua, 
soffia  nuovamente  per  allungarla,^  lanciando  la  canna 
in  giro,  e la  riporto  parecchie  volto  alla  bocca  della 
fornace  per  riscaldarla  ed  ammollirla  ; finalmonte  ta- 
glia U vaso  e vi  fo  aderire  quel  tanto  di  cristallo  sc- 
mifuso  che  si  richiede  per  formare  gli  orli,  i mani- 
chi, il  piede  ecc.— Soffiando  il  cristallo  in  forme  di 
bronzo,  la  materia  fusa,  molle  e sommamente  duttile 
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ne  riempie  luUe  le  caviUi  e ne  prende  reeatla  6gun, 
di  maniera  che  si  oUcngono  vasellami  ed  altri  og- 
getti variamente  foggiati  ed  ornati,  che  possono  imi- 
tare certi  cristalli  ottenuti  col  taglio  ; questi  però  si 
dùiinguono  per  avere  gli  spigoli  ben  taglienti,  men- 
tre i primi  presentano  gli  spigoli  tondeggianti.  — Il  la- 
voro meccanico  del  cristallo  esige  come  quello  del 
vetro  una  grande  abitudine  e molla  destrezza,  e poi- 
ché è penosissimo  per  il  calore  eccessivo  cui  deb- 
bono soggiacere  gli  operai,  questi  in  rapporto  alla 
loro  maggiore  o minore  penzia  ricevono  da  400  6no 
a 300  lire  di  paga  al  mese.  — I cristalli  lavorati,  nel- 
Tuscire  dalle  mani  dell'arteGce,  debbono  essere  raf- 
fredditi lentamente  e gradatamente,  affinchè  acqui- 
stino densità  e resistenza  uniforme,  e cosi  non  vadano 
soggetti  a rompersi  o nel  raffreddare,  o successiva- 
mente per  il  minimo  urto  o cangiamento  di  tempe- 
ratura ; quest'operazione  che  dicesi  rieoffnra  si  opera 
in  una  specie  dì  stufa  o forno  contiguo  alla  fornace 
fusoria  da  cui  riceve  il  calore.  I pezzi  di  cristallo 
sono  introdotti  nel  forno  sopra  una  lastra  mobile,  e 
si  fanno  entrare  dal  lato  più  caldo,  per  farli  uscire 
successivamente  dal  lato  opposto,  dova  la  tempera- 
tura è solamente  di  pochi  gradi  superiore  a quella 
dell’atmosfera.  — La  fabbricazione  dei  cristalli  colo- 
rati non  differisce  da  quella  che  abbiamo  descrìtto, 
e per  ottenerli  basta  a^iungere  alia  composizione 
alcuni  millesimi  di  certi  ossidi  metallici  o di  altre 
materie  coloranti.  Cosi,  il  colore  di  opale  si  ottiene 
col  fosfato  di  calce  macinalo  ed  essiccato  ; il  violetto 
con  un  miscuglio  di  ossido  di  cobalto  e di  porpora 
di  eauio  (protossido  d’oro  unito  al  deutossido  dì  sta- 
gno) ; l’azzurro  coll'ossido  di  cobalto  ; il  rosso  vivo 
colla  porpora  di  Cassio  ; il  verde  eoU’acetato  di  rame  ; 
il  giallo  coU'ossido  d’argeoto  ; il  nero  coH'ossido  di 
ferro  e l'ossido  di  manganese.- l.e  incrostature  che 
si  scorgono  talvolta  nei  crislalli , come  medaglie  od 
altre  figure  bianche  a riflesso  argentino,  si  esegoi- 
acono  preparando  queste  pìccole  figure  con  una  pasta 
di  porcellana  ridotta  in  polvere  impalpabile  cementata 
con  un  po'  di  gesso,  c ricoprendole  di  crìslallo  fuso 
che  sì  foggia  nelle  forme  e si  lavora  secondo  il  solito. 
— La  poca  durezza  del  cristallo  permette  di  lavorarlo 
col  taglio,  come  si  lavora  il  vetro  di  Boesuia , ch'è 
un  silicato  doppio  di  potassa  e di  calce.  Quest’ope- 
razione serve  a dare  ai  cristalli  una  regolarità,  un 
pulimento  ed  una  lucentezza,  che  ne  aumentano  no- 
tevolmente il  valore.  Il  taglio  o mofaluro  dei  cri- 
stalli si  divide  in  quattro  parli  ; 4**  si  abbotta  il  pezzo 
con  una  mola  di  ferro  sparsa  d’arena  fine , pura  e 
bagnala;  3*  si  raddoteite*  ossia  si  rende  più  liscia  li 
superficie  del  pezzo  con  una  mola  di  grè$  fine,  ba- 
gnata d'acqua  senz’a^lunta  di  arena,  e con  questo 
meuo  si  tolgono  I grani  o le  piccole  scabrosità  rima- 
ste dalla  precedente  operazione;  o*  si  raddoldtct  nuo- 
vamente sopra  una  mola  di  legno  tenero  con  pietra 
pomice  aU'acqua  ; 4’  si  pulite*  finalmente  il  pezzo 
con  una  mola  di  sughero  aspersa  di  polvere  d'ossido 
di  stagno  secco.  — Tutte  queste  operazioni  sono  fatte 
sopra  il  tornio  che  l'operaio  mette  in  giro  coll’aiuto 


di  un  pedale,  ma  sarebbe  meglio  che  questo  moto 
fosse  prodotto  da  una  caduta  d'acqua  o da  una  mac- 
china a vapore,  poiché  per  grande  che  sia  l'abitu- 
dine dcH’operaio  a far  girare  il  tornio  col  pedale,  il 
suo  braccio  e la  sua  mano  partecipano  sempre  al  mo- 
vimento del  corpo  che  ai  porta  alternativamente  so- 
pra l’pno  e Taltro  piede,  ciò  che  cagiona  irregolarità 
inevitabili  nel  taglio.  L’abbozzamento  che  è il  lavoro 
più  importante  si  affida  agli  operai  più  periti,  i quali 
debbono  saper  imitare  un  modello  od  un  disegno  dato, 
ovvero  giungere  ad  una  distribuzione  esatta  e rego- 
lare degli  ornaraenli  se  lavorano  d’invenzione.  Que- 
sto genere  d'industria  ha  fatto  tali  progressi  ai  d)  no- 
stri, che  si  fabbricano  ora  per  5 tire  certi  peni  di 
crìslallo  perfettamente  lavorati  che  si  pagavano  da 
iff  a i5  lire  al  principio  di  qnesto  secolo.  — Si  usa 
talvolta  di  appannare  i cristalli,  come  le  campane  e 
i globi  delle  lucerne,  affinché  diffondano  equabil- 
mente la  luce  senza  offendere  gli  occhi,  ed  a ciò  fare 
si  adoperano  mole  appropriale  alla  figura  di  questi 
cristalli,  che  si  sfregano  con  arena  sottile  o collo 
smeriglio  di  grana  uguale.  Si  ottiene  un  appanna- 
mento più  uniforme,  applicando  al  cristallo  una  mano 
di  acido  idro-flttorìco  e lavando  successivamente  con 
acqua.  — Per  incidere  snl  cristallo  s'impiega  l'acido 
idro-fluorìco  e ti  procede  come  per  il  vetro  (o.  Irci- 
aro»  SOL  mao).— La  materia  vetrosa  di  cni  abbiamo 
fin  qui  ragionato  si  avvicina  ad  un’allra  specie  di  ve- 
tro piombifero  adoperata  nella  costruzione  degli  slro- 
menii  d’ottica  e conoteiula  sotto  il  nome  di  flint-^lim 
ed  a quella  destinata  ad  imitare  le  pietre  fini,  che  di- 
cesi strazza  (cedi  ^eslt  nomf)> 

CRISTALLOGRAFIA  (zlor.  nal.  e mfn.).— La  forza 
che  uniscale  molecole  similari  delle  sostanze  minerali 
secondo  le  leggi  dell'affinità  chimica,  e le  riduce  allo 
stato  solido  aggrappandole  sotto  una  forma  più  o 
meno  regolare,  chiamasi  eritUUUxtazione  (ordì).  Il 
corpo  che  ne  risulta,  compreso  da  un  numero  più  o 
meno  considerevole  dì  facce  piane,  prende  il  nome 
di  crittaUo.  La  sctenza  che  ha  per  oggetto  lo  studio 
di  queste  diverse  forme  e delle  leggi  alle  quali  vanno 
sottoposte  dicasi  eristalfografia.—ì  corpi  inorganici  si 
presentano  ora  sotto  la  forma  poliedrica  o cristallina, 
ora  allo  stato  amorfo  che  pure  è variabile  in  ragione 
del  vario,  irregolare  aggruppamento  delle  molecole. 
Ogni  qualunque  sosUnza,  per  lento  ed  equabile  pas- 
saggio  dallo  stato  liquido  o gassoso  allo  stato  solido, 
è alla  a cristallizzarsi  ossia  a comporsi  in  corpi  di 
regolare  figura.  Questo  fenomeno  si  produce  ugual- 
mente per  la  via  umida  che  per  la  via  ignea.  Quindi 
è che  le  rocce,  come  quelle  di  sedimento  di  forma- 
zione marina  o di  acqua  dolce,  o quelle  che  porgono 
certi  caratteri  d’igni^ne,  come  i granili  e ì porfidi, 

0 quelle  per  ultimo  che  traggono  evidentemente  la 
loro  origine  dairazìone  dei  fuochi  sotterranei  come 

1 troppi,  i basalti  e le  lave,  racchiudono  cristalli  per- 
fettamente regolari.  Tutti  I corpi  cristallizsablll  che 
presenta  la  natura  vogliono  essere  diseiolti  per  opera 
di  liquido,  ovvero  lìquefalli  o volatilizzali  per  forza 
di  calorico,  affinchè  si  trovino^  in  circostanze  favore- 
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Tuli  tlU  crìstAlliuaiione,  la  quale  esige  inollre  un 
sito  grado  di  calma  e di  lenlezsa,  sebbene  in  certe 
circosUnse  non  possa  operarsi  sensa  l'intervento  di 
un  urto  leggiero  o la  presenta  di  un  piccolo  corpo 
che  turbi  momentaneamente  la  quiete  del  liquido 
(u.  CaisT4Lumzi<MiK).  Per  l'urto,  per  lo  sfregamento, 
per  ragìlaaione  dell'aria,  per  l'azione  di  un  rootore 
qualunque,  le  molecole  vengono  in  tal  condiziono  di 
tremito,  di  vibrazione  o dì  oscillazione  per  cui  paS' 
sano  facilmente  e talvolta  istantaneamente  dallo  alato 
liquido  allo  stato  solido  (v.  Cstsutici  (roazs).  — 
^ella  foroiajùooe  dei  erìslalli  ebe  sono  un  prodotto 
deU'arte  ia  forma  dei  vasi  influisce  potentemente  sulla 
loro  grossezza  (e.  CatsTALuzzazioMi);  nò  pare  ebe  la 
natura  faccia  eeceaione  a questa  regola,  poiché  i più 
grossi  cristalli  di  ctdc4  carbonaia  o di  quarzo  ialino 
ai  trovano  in  fondo  alle  caviti  più  profonde  di  certe 
rocce  calcari  o quarzose.  Nelle  alte  montagne  del 
Oelfinato  e del  Vallese  s'incontrano  alcnne  di  queste 
cavili,  che  ueirorigine  hanno  dovuto  contenere  una 
gran  quantili  di  liquido  e di  materia  calcare  o quar- 
zosa, come  si  può  ai^ire  dal  volume  dei  erìslalli  che 
vi  SODO  contenuti.— La  natura  del  fondo  su  cui  rìposa 
un  liquido . può  ugualmente  influire  sulla  maggiore 
o minoro  regolanti  delle  fórme  crislaUine:  cosi  ì cri- 
stalli che  si  depoogono  d«  una  soluzione  di  allume 
sopra  di  un  fondo  polveroso,  o sopra  uno  strato  di 
attilla,  giungono  al  più  alto  grado  di  regolarili. 
Quest'osservazione  conferma  un’altra  regola  ricooo- 
scinta  nella  natura;  infatti  i cristalli  più  regolari  di 
9<iio  0 di  calce  eolfala  s' ìocoolrano  negli  strati  d’ar- 
gilla 0 dì  marna  in  meazo  alte  formaaioni  leniarìe, 
come  nei  terreni  delle  vieinanae  di  Parigi.  Lo  stemo 
dicasi  della  varietà  di  calce  carbonata  che  trovasi 
nelle  cavità  sabbiose  dei  grès  di  Fontainebleau  cristai- 
lisxata  in  mezzo  ad  una  sabbia  flnisitma. — Le  osser- 
vasioni  che  si  fecero  e tuttavia  si  fanno  intorno  alle 
sustanze  minerali  cosi  nei  laboratori!,  come  nei  diversi 
strati  della  corteccia  delglobo  terrestre,  tendono  a pro- 
vare questa  regola  generale,  che  tulle  le  sostanze 
della  madama  natura  assumono  la  medesima  forma 
cristallina,  o per  lo  meno  possono  essere  ricondotte 
ad  un  luedesimo  erislallo,  le  cui  diverse  varietà  non 
sono  altro  che  semplici  decrescimenti.— Questa  verità 
congiunta  alla  conoscenza  delle  leggi  della  eristallit- 
zaaione  ha  grandemente  contribuito  ai  progressi  della 
mineralogia.  — Gli  antichi  hanno  costantemente  ne- 
gletto di  osservare  le  leggi  della  crbtallizaaùone;  e 
ne  offrono  la  prova  gli  scritti  di  Toofrasto  e di  Plinio. 
— Linneo  il  cui  geuìo  era  inclinato  alle  classilìcazioni 
è il  primo  il  quale  abbia  annunziato  che  i cristalli 
erano  il  risuUamenlo  di  forze  costanti  e che  il  loro 
studio  non  doveva  esser  trascurato  nella  descrizione 
delle  sostanze;  ma,  per  non  averne  riemsdotu  la  strut- 
tura alle  forme  più  semplici,  venne  a confondere  so- 
(danze  differenlisaicne  a motivo  deU'analogia  che  of- 
frivano nella  dUposizkme  delle  loro  faccette.— Romé 
do  l'Isle  oeservò  più  attentamente  il  fenomeno  della 
crislallinazione;  misurò  gli  angoli  dei  cristalli  e de*  I 
scrisse  buon  numero  di  questi  in  un’opera  pubblicata  | 


nel  4773;  riconobbe  che  i detti  angoli  erano  costanti 
in  ogni  varietà  ; dispose  insieme,  per  quanto  potè,  i 
cristalli  di  medesima  natura  ; tra  le  differenti  formo 
relative  ad  ogni  specie  ne  scelse  una  che  per  la  sua 
semplicità  fosse  la  più  atta  ad  essere  riguardata  come 
forma  primitiva;  quindi  supponendola  troncata  in  di- 
verse direzioni  ne  dedusse  le  altre  forme,  tentando 
cosi  di  eollegare  tra  di  loro  le  varie  forme  crtslalline 
di  UDO  stesso  minerale.  — Bergmann  avendo  esami- 
nato Tandamenlo  della  frattura  lamellosa  di  alcuni 
cristalli  cercò  di  penetrare  il  meccanismo  della  loro 
struttura.  Egli  imaginò  ebe  ì cristalli  si  modificavano 
per  mezzo  di  lamine  soprapposte  ad  nn  nucleo  cen- 
trale, e calcolò  i decresciroeoti  della  forma  primitiva 
assegnando  loro  regole  fisse  ]>er  modo  che  questa 
forma  potesse  essere  riconosciuta  perfino  nelle  cri- 
lUlliisaziom  più  complicate.— Werner  stabili  il  suo 
sistema  di  cristallografia  sopra  sette  forme  fondaiuen- 
tali,  cioè  la  tavola,  la  lente,  la  piramide,  il  prisma,  il 
parallelepipedo,  il  dodecaedro  regolare  e rieosaedro 
filare,  e si  studiò  di  dedurne  tutte  le  specie,  tutte 
le  varietà  di  cristallizzazione. —Finalmente  Haùy  gui- 
dato dagl' iroportanli  lavori  de’ mineralogisti  che  Io 
avevano  preceduto  seppe  sottoporre  slle  leggi  del 
calcolo  tutte  le  combinazioni  che  sono  o ebo  possono 
essere  prese  dai  corpi  rristslliazabili.  Egli  stabili  una 
teoria  per  messo  della  quale  fece  dipendere  tutte  le 
forme  cristalline  della  medesima  specie  da  una  forma 
primitiva,  ciò  che  gii  permise  di  misurare  gli  angoli 
con  maniere  esattezza  che  non  si  era  fatto  prima  di 
lui.  Questo  principio  della  forma  primitiva  non  ha 
tutta  la  generalità  ebe  gli  suppose  Haùy;  cionondi- 
meno questo  dotto  fisico  è consideralo  come  il  fon- 
datore della  teoria  cristallografica. 

Struttura  dei  crittaUi. — I cristalli,  se  si  eccettua  il 
tetraedro,  hanno  comunemente  le  loro  facce  parallele 
a due  a due.  I piani  che  compongono  {cristalli  sono 
in  generale  simmetricamente  ordinali,  sia  tutti  insieme 
sia  parsialmonte  rispetto  ad  una  linea  che  dicesi  esse. 
Questa  linea  passa  costantemente  per  il  centro  del 
cristallo  e per  due  angoli  opposti,  o per  i centri  di 
due  facce  opposte,  od  ancora  per  i centri  di  due 
opposti  spigoli.  — Un  gran  numero  di  sostanze  cristal- 
lizzate hanno  la  proprietà  di  essere  più  o meno  facil- 
mente divisibili  in  lamine  piane,  la  qual  divisione  si 
eseguisce  per  mezzo  di  uno  stromenlo  tagliente  che 
si  fa  agire  sul  cristallo  battendolo  con  un  piccolo 
martello.  Quest’operazione  chiamasi  eb'(>amcii(o(vcdi). 
Le  materie  cristalline  presentano  per  lo  più  varii 
clivamenti  quantunque  alcuni  cristalli  ne  abbiano 
solUnto  uno  o due.  Nell’anlimonfo  fuso  il  numero 
dei  clivamenU  giunge  fino  a dieci.  I clivamenti  di 
una  medesima  sostanza  offrono  talvolta  un  medesimo 
I grado  di  lucidezza  in  tutti  i sensi;  tali  sono  quelli 
della  calce  fluata  ebe  ne  ha  quattro  paralleli  alle 
facce  di  un  ottaedro  regolare,  e la  galena  (piombo 
solforato)  che  ne  ha  tre  in  direzioni  rettangolari.  Que- 
sti clivamenti  sono  una  conseguenza  della  forma  dei 
cristalli;  non  essendovi  motivo  per  cui  uno  di  essi  sin 
più  facile  in  un  verso  che  nell'altro.  Al  contrarlo 
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nelle  sostiinie  il  cui  sitlem»  crlMalliiio  non  dipende 
dsll'uUaedro  regolare,  dal  cubo  e dal  romboedro,  i 
diversi  ctivamenti  non  hanno  la  medesima  lucenlesia. 
Cosi  la  calce  solfata  che  deriva  da  un  prisma  romboi- 
dale obliquo  ne  ha  Ire,  uno  dei  quali  è facilissimo; 
ma  ì due  rimanenti  sono  meno  facili,  e le  facce  che 
lasciano  a nudo  sono  prive  di  splendore.  Molle  so* 
stanze  che  hanno  clivamenti  numerosi,  come  la  calce 
carbonata,  si  osserva  frequentemente  che  si  dividono 
in  ordini  diversi  rispetto  alla  loro  lucentesza.  Difatto 
questa  sostanza  che  presenta  un  triplice  facilissimo 
clivamento,  ne  offre  parecchi  altri  triplici  o sestnpii 
che  non  godono  della  medesima  proprielii.  Questi 
ultimi  hanno  ricevuto  da  Hauy  il  nome  dì  clivamenti 
eoprannumerarii.  La  riunione  dei  piani  di  clivamento 
e il  loro  diverso  grado  di  lueentezsa  si  debbono  ac* 
enrataroente  osservare,  poiché  la  riunione  di  questi 
piani  costituisce  ona  forma  geometrica  interna  co- 
stante, e la  diversa  lucentezza  dimostra  che  la  forza 
d'aggregazione  da  cui  é prodotto  Ta^uppamento 
delie  molecole  non  é la  stessa  nei  differenti  sensi  di 
clivamento.  Inoltre  le  diverse  forme  cristalline  di 
una  sostanza  che  appartengono  allo  stesso  sistema 
crlsiallino,  sono  sempre  collegate  tra  di  loro  da  rap- 
porti simmetrici,  e i diversi  solidi  formati  dalla  riu- 
nione dei  clivamenti  di  ordine  diverso  hanno  tra  di 
loro  rapporti  geometrici  analoghi.  Dicesi  siifrma  eri- 
sra//ifto  di  un  minerale))  complesso  delle  leggi  simme- 
triche principali  alle  quali  sembrano  essere  sottoposte 
le  varie  parti  delle  sue  forme  cristalline.  — Tutte  le 
forme  cristalline  di  una  medesima  sostanza  che  spet- 
tano ad  un  medesimo  sistema  cristallÌDo  possono  es- 
sere riferite  ad  una  forma  unica  chiamata  da  Hahy 
/brina  primitica  ohe  scopresi  il  più  delle  volte  per 
mezzo  del  clivamento  o di  un  raffreddamento  subi- 
taneo, o che  può  determinarsi  per  mezzo  di  geome- 
triche considerazioni.  Ecco  in  qual  modo  Haiìy  giunse 
la  prima  volta  ad  estrarre  da  un  cristallo  prismatico 
dì  calce  carbonata,  il  romboedro  ottuso,  forma  pri- 
mitiva di  questa  sostausa.  Un  prisma  esaedro  r^o- 
lare  di  carbonato  di  calce  (Ta v.  czx,  figg.  4 e 3)  essen- 
dosi per  caso  staccato  da  un  gruppo  di  eristalli  della 
medesima  natura,  Hauy  osservò  che  la  frattura  fattasi 
nel  sito  in  cui  il  cristallo  era  aderente  al  gruppo , 
aveva  lasciato  a nudo  una  faccia  lucente  e liscia  abed 
in  luogo  di  uno  degli  spigoli  drila  base;  necoochiuse 
ohe  questa  faccia  dovevasi  considerare  siccome  fatta 
giusta  una  delle  giuntare  naturali  del  cristallo,  e ri- 
i‘onobl)€  ohe  il  piano  di  essa  era  senslbiliuonte  incli- 
nato di  una  medesima  quintili  cosi  sopra  la  base  del 
prisma  come  sopra  la  faccia  adiacente.  Avendo  ope- 
ralo simili  clivamenti  sopra  gli  spigoli  delle  due  basi, 
trovò  die  tre  soli  di  questi  spigoli  erano  alternativa- 
mente capaci  di  questa  divisione  in  ciascheduna  base, 
essendo  i tre  spigoli  di  uns  base  intermedii  ai  tre 
.spigoli  dell’altra  per  modo  che  i sei  |naD)  di  cliva- 
nienlo  riuscivano  paralleli  a dite  a due:  avendo  con- 
tinualo la  divisione  fino  a tanto  che  non  rimanesse 
alcuna  traccia  della  superficie  del  prisma,  ottenne  un 
romboedro  ottuso  (m‘  fg.  2)  le  cui  facce  prese  verso 


uno  sCeaso  vertice  erano  inclinate  di  circa  403*  3*. 
vale  a dire  che  questo  romboedro  era  esattamente 
quello  ebe  si  ottiene  operando  il  clivamento  sopra  le 
lamine  dello  spato  calcare.  La  fg.  3 rappresenta  il 
detto  romboedro  Inscritto  nel  cristallo  prismatico. 
Estendendo  qucst'osservazioDe  ad  altre  varietà  più  o 
meno  complesse  di  calce  carbonata , HaQy  ne  con- 
cbiuse  che  tutte  questa  varietà  racchiudevano  un  nu- 
cleo attolutamente  simile  a quello  che  aveva  ottenuto 
dal  prisma  esaedro,  nucleo  ebe  doveva  esser  consi- 
derato come  la  fmrma  primitiva.  Cosi  se  si  prendono 
le  varietà  di  calce  earimnata  che  cristallizsano  sotto 
la  forma  di  dodecaedro  a triangoli  acalenì  (66'  fig.  à) 
o sotto  quella  di  romboedro  acuto  («o'  fig.  8),  Il  evi 
angolo  piano  del  vertice  é di  73*  SI',  sì  giunge  ugual- 
oMnle  al  romboedro  primitivo  ss'.  Mei  primo  caso 
il  clivamento  si  debba  dirigere  in  guisa  ohe  gli  orli 
inferiori  del  romboedro  si  eoofondano  con  quelli  del 
dodecaedro  e ebe  i piani  di  clivamento  passino  per 
questi  medesimi  orli  presi  a due  a due;  nel  secondo 
caso  i piani  vogliono  easera  diretti  parallelamente  agli 
spigoli  soperìori.  Tali  sono  le  basi  dei  sistema  di 
cristallografia  di  cui  Haùy  seppe  svolgere  con  mirabile 
sagarità  tutte  le  «moseguenze.  Ma  prima  di  far  cono- 
scere queste  conseguenze  dobbiamo  avvertire  che 
non  sarebbe  possilnle  di  penetrare  profondamente 
nella  costituzione  o struttura  dei  cristalli  se  non  si 
possedessero  i mezzi  di  misurare  gli  angoli  piani  e gli 
angoli  ebe  determinano  rinclintzione  delle  loro  facce. 
Lo  slromento  di  cui  si  fa  uso  per  misurare  gli  angoli 
dei  eristalii  chiamaai  goaimiKtro  (aedi).  Un  principio 
ebe  ammette  poche  eccezioni  e che  serve  perfetta- 
mente  a riconoscere  le  diverse  sostanze  crislalliiate 
che  rocchio  potrebbe  confóndere,  si  è che  II  valore 
degli  stessi  angoli  è costante  nei  cristalli  identici  di  un 
minerale,  di  maniera  che  la  loro  apertura  miserata  per 
mezzo  detl’anzidelto  stroraenlom>Aducc  a determinare 
non  solo  la  forma  crtstallina  ma  ancora  la  sostanza 
alla  quale  appartiene  il  critlalio.  Ora , se  il  metodo 
adoperato  da  Haùy  per  eatrarre  il  romboedro  primi- 
tivo dai  cristalli  di  calce  carbonata , viene  applicato  ad 
altre  sostanze  come  al  pirosscno,  al  feldispato,  aU’ar- 
seoico  solforato  ecc.,  si  giunge  ugualmente  col  cli- 
varoento  ad  un  nucleo  primitivo,  che  é un  prisma 
obliquo  romboidale  la  eoi  base  è più  o meno  incli- 
nata aU'atse  e le  coi  ficee  laterali  fsnno  tra  di  loro 
angoli  più  o meno  aperti  secondo  la  specie  alla  quale 
appartiene  quealo  oncleo.  Il  prisma  retto  romboidale 
è la  forma  primitiva  della  barite  solfata,  della  stil- 
bile  ecc.  Il  quarzo,  il  corindone,  il  ferro  oìigisto , il 
mercurio  solforato  hanno  per  forma  primitiva  un 
romboedro  più  o meno  acuto.  La  galena  o piombo 
solforato,  un  cubo  ecc.  Finalmente  tutte  le  formo 
primitivo  finora  osservate  possono  essere  riferite  alle 
sei  forme  seguenti  : 4*  Regolare  o tetraedrica-,  2*  Pri- 
amo a bate  quadrata  ; 3*  Aomòotda  o romboedro  ; 
à*  Priema  retto  romboidale;  3*  Priema  oNiquo  eimmer 
thea;  6*  Priema  obliquo  non  stmmririeo.— Quando  im 
cristallo  può  essere  diviso  in  lutti  i sensi  egli  è 
facile  (li  estrame  il  iiucI<k>  prìniìlivo  ; ma  quando 
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i«  divisioM  meccanica  non  può  esoguini  in  tuUo 
nd  in  parte  convien  ricorrere  ad  altri  mesxi  per  ot- 
tenerlo. Il  primo  è la  direzione  delle  giunture  natu- 
rali : si  rompe  un  cristallo  lasciando  sussistere  una 
porzione  della  faccia  che  è parallela  ad  una  giuntura, 
si  espone  questa  faccia  ad  una  viva  luce,  e nel  muo- 
verla si  scorgono  due  specie  di  raggi  riflessi  gli  uni 
rimandati  dagli  avanzi  della  faccia,  gli  altri  dalle  la- 
mine interne.  Facendo  girare  il  eristaUo  si  veggono 
comparire  e sparire  succeasivamente  i raggi  che  pro- 
ducono i due  riflessi , ed  allora  si  conchiude  che 
nell' interno  del  cristallo  esiste  una  giuntura  naturale 
situata  parallelamente  alla  faccia  di  cui  si  tratta. 
Quando  non  si  può  trarre  indiato  nè  dal  clivamento 
nè  dalle  strie  o linee  segnate  sulle  facce  dei  cristalli, 
si  fa  alcuna  volta  arroventare  il  cristallo,  quindi  si 
getta  nell’acqua,  e può  succedere  che  con  questo 
mezzo  vengano  poste  a nodo  le  facce  dalla  forma 
primitiva;  cosi  operando  si  è estratto  da  un  cristallo 
di  rocca  il  romboedro  che  ai  considera  come  la  sua 
forma  prtmiUva.  — Tutte  le  forme  cristalline  di  una 
data  sostanza  minerale,  appartenente  allo  stesso  si- 
stema cristallino,  possono  essere  riferite  ad  una  stessa 
forma  unica;  diciamo  appartenenti  allo  stesso  sistema 
cristallino,  poiché  pnò  avvenire  che  una  roed^ma 
sostanza  pots^a  due  sistemi  cristallini  diflerenti,  i 
quali  conducano  a due  forme  primitive  incompatibili. 
La  calce  carbonata  e rarragonite  no  porgono  un 
esempio;  lo  zolfo  cristallizzato  per  fusione  e lo  zolfo 
nativo,  un  altro.  Infalli  la  calce  carbonata  ha  per 
forma  primitiva  un  romboedro  le  cui  facce  hanno 
per  inclioazione  105*  5'  a 7%*  56',  e Fsrngonite, 
un  prisma  retto  romboidale  le  cui  tnclioationi  sono 
di  116*  5'  e 63*  55',  le  quali  forme  non  possono 
dedursi  Funa  daU'altra.  I crìitalli  di  zolfo  naturali 
e quelli  oUeouU  per  la  via  umida  hanno  per  forma 
primitiva  un  prisma  rettangolare  retto,  mentre  quelli 
otlenoti  per  fusione  e decantazione  derivano  da 
prismi  obliqui  a brae  di  rombo  che  non-  possono  ri- 
ferirsi al  prisma  retto  rettangolare.  — La  forma  pri- 
mitiva è aoch'essa  capace  di  clivamento,  e cosi  si 
giunge  finalmente  a certi  solidi  che  non  soffrono  ul- 
teriore divisione  meccanica  c che  Haiiy  ha  chiamati 
moUeoU  mle^ranti.  — Deiraggruppamento  <di  queste 
molecole  sia  nella  direzione  degli  spigoli  sia  in  quella 
delle  dtagonaii  del  nucleo  primitivo  secondo  certe 
leggi  ipotetiche  nascono  le  forme  erUtalUne  efcondarie 
deile  quali  ragioneremo  fra  breve.  Intanto  citiamo 
alcuni  esempi  di  molecole  iotegranli.  — In  un  cubo 
di  spato- Suore  (CC  /ig.  6)  se  si  abbattono  succes- 
sìvaraeolo  gli  otto  angoli  con  piani  perpendicolari 
alle  diagonali  come  eòe,  sfò'c'  eee.,  si  ottengono  da 
una  parte  aitreltanli  tetraedri  ebe,  non  potendo  es- 
sere suddivisi  senz'abbattere  gli  angoli,  rappresen- 
tano la  forma  della  molecola  Int^rante,  • dall'altra 
un  ottaedro  regolare  che  è la  forma  primitiva.  — 
La  galena  dà  un  cubo  per  la  forma  primitiva  ed  un 
cubo  per  la  molecola  integrante.  La  fonna  primitiva 
del  sai  marino,  che  è nn  cubo,  si  divide  ugualsaente 
in  cubi.— Il  parallelepipedo  condnce  colla  divisione 


meccanica  a parallelepipedi  simili  fra  loro  e tiujili 
al  tipo  principale  ; per  es.  il  romboedro  primilivo 
della  calce  carbonaia  si  divida  in  altri  romboedri 
simili  ; questo  clivamento  debbesi  spingere  fino  al- 
l'ultimo termine  della  divisione  meccanica.  Esistono 
però  altre  divirioni  nelle  quali  il  romboedro  è sepa- 
ralo in  due  prismi  triangolari. — 11  dodecaedro  rom- 
boidale (RR'  fig.  7)  è divisibile  per  mezzo  di  piani 
che  passano  ugualmente  per  il  centro  e parallela- 
mente  alle  differenti  facce  ; ri  ottengono  allora  venti- 
quattro tetraedri  ciascheduno  dei  quali  è compreso 
da  quattro  triangoli  isosceli.  — Nelle  altre  forme,  il 
prisma  esaedro  regolare,  per  esempio  quello  della 
calce  fosfata  (fig,  S)  si  divide  con  pani  che  passano 
pei  centri  delle  bari  e per  le  diagonali,  donde  risul- 
tano sei  prismi  triangriarì  equilateri.  ConUnuando  le 
divisioni  in  direzioni  parallele  alle  prime,  ri  otten- 
gono prismi  triangolari  che  congiunti  a due  a due 
formano  parallelepipedi  o prismi  retti.  Il  prisma 
esaedro  isolare  può  adunque  considerarsi  come  for- 
mato dalla  riunione  di  prismi  retti.  ~R  prisma  retto 
romboidale,  forma  primitiva  della  staurotide  può  es- 
sere diviso  con  piani  non  paralleli  alle  facce.  In  que- 
sto prisma  i piani  più  inclinati  formano  fra  di  loro 
un  angolo  di  129*  30’.  Il  clivamento  mostra  che  que- 
sto prisma  può  essere  suddiviso  per  mezzo  di  un 
piano  che  passi  per  le  dbgonali  mìMH^  delle  basi 
di  maniera  a produrre  due  prismi  isosceli  simili. 
Ibrimente  la  forma  primitiva  della  barite  solfata 
(AB  fig.  9)  che  è un  prisma  della  stessa  specie  pre- 
seala  un  clivamento  secondo  le  due  diagonali  di  ogni 
base,  ciò  che  produce  quattro  prismi  triangolari  le 
cui  bari  sono  triangoli  rettangoli  scaleni  uguali  e si- 
mili.—Questi  esempi  bastano  a provare  che  i solidi, 
gli  uni  prismatici,  ^l  altri  tetraedri,  cbe  si  ottengono 
colla  suddivisione  di  un  parallelepipedo  che  fa  uf- 
ficio di  forma  primitiva,  sono  altrettanti  indtzii  che 
conducono  alla  scoperta  della  forma  della  molecola 
inlegraale,  o per  lo  meno  della  forma  piò' semplice 
cbe  possa  ottenersi  per  mezzo  della  divisione  mec- 
canica. Se  pertanto  ì nostri  stromenti  fossero  abba- 
stanza dilicati  per  Upingere  questa  divisione  fino  al 
suo  limite  estremo  in  un  romboedro  di  calce  carbo- 
nata, avremmo  ancora  un  romboedro  simile  al  primo 
cbe  in  alcune  circostanza  potrebba  essere  diviso  in 
certe  direzioni,  ma  tale  eba  oltre  a qoest'ulUmo  con- 
fine non  si  potrebbe  più  agire  senza  separare  l'acido 
carbonico  dalla  calce.  Dai  solidi  ai  quali  ri  riferi- 
scono le  tei  forme  primitive  che  abbiamo  indicate 
non  ri  sono  sin  qui  estratte  se  non  tre  forme  di 
molecole  integranti  o solidi  più  semplici,  cioè  il  fo- 
Iruftfro,  il  priimu  triangolare  e 11  paralleUpipedo  ; e 
quantunque  non  possa  dimostrarsi  cbe  le  forme  geo- 
metriche di  cui  ri  tratta  rappresentino  quelle  delle  mo- 
lecole sulle  quali  agisce  la  forza  d'a^^zione,  ciò 
nondimeno  eme  debbono  avere  rapporli  intimi  colte 
forme  delle  molecole  elementari,  giacché  col  pen- 
siero si  può  concepire  la  divisione  spinta  fino  a) 
punto  in  cui  si  dovrebbero  vincere  le  forze  chimi- 
che per  operare  la  separazione  degli  elementi. 


r>oo 


CRISTALLOGRAFIA. 


Leggt  di  timmtlria.  — LB  bell»  l^ge  di  llaùy  che  I 
serve  di  base  alla  derivazione  delle  forme  secondarie  I 
dalla  forma  prìmiUva  é la  seguenle;  in  ogni  crìslallo  fl 
le  parti  similmenlo  collocale  rispetto  agli  assi  sodo  I 
luodilìcate  nella  stessa  guisa  ; (ali  luodillcazioni  siro- 
inetriche  consistono  in  fjcccUe  più  o meno  estese  che 
irovansi  sosliluìle  agli  spigoli  ed  ai  vertici,  e possono 
ridursi  a qtiallro  casi  principali;  gli  spigoli  o gli 
angoli  solidi  della  stessa  specie  sono,  se  non  badiamo 
ad  alcune  rare  eccezioni,  niodillcali  in  pari  tempo; 
il  cubo,  l'ottaedro,  il  romboedro  e il  prisma  a base 
quadrala  ne  porgono  frequenti  esempi  {^gg.  6.  (0.  H); 

gli  spigoli  o gli  angoli  sulidi  che  non  sono  simil- 
liiente  collocati  sono  modificati  differentemente;  ne 
offre  qualche  esempio  il  prisma  romboidale;  3*  quando 
uno  spigolo  o un  angolo  solido  sono  formati  da  piani 
della  medesima  specie,  le  modificaziom  producono 

10  stesso  effetto  sopra  ciascheduno  dì  questi  piani  ; 
troviamo  questa  regola  nel  cubo  le  cui  (acce  essendo 
tutte  uguali,  gli  spigoli  sono  sempre  modificali  da 
una  o due  ■faccette  ugualmente  inclinate  sui  piani 
adiacenti;  lo  stesso  dicasi  degli  angoli  solidi;  quando 
uno  spigolo  od  un  angolo  solido  trovasi  formato  da 
piani  di  specie  diversa,  queste  modificazioni  proda* 
cono  effetti  diversi  sopra  ciascheduno  di  questi  piani; 
questa  regola  é una  consegiionza  della  legge  di  simme* 
iria;  esempio,  il  prisma  a base  quadrata.  ->  Due  forme 
dello  slesso  genere  che  non  hanno  esattamente  le 
medesime  dimensioni  relative  non  presentano  le  me- 
desime modificazioni,  come  si  osserva  nei  prismi  retti 
a base  quadrala.» Le  modificazioni  alle  quali  vanno 
soggette  le  forme  primitive  già  citate  danno  origine 
ad  un  gran  numero  di  varietà  di  forme.  Il  romboedro 
della  calce  carbonata  presenta  due  sorta  di  spigoli  e 
due  sorta  di  angoli;  sei  spigoli  che  concorrono  a tre 
a tre  al  vertice  simmetrico,  esci  spigoli  laterali  anche 
simili;  due  angoli  solidi  uguali  aU'estreiDità  deìTasse, 
e sei  angoli  di  un'altra  specie  tutti  uguali  tra  di  loro 
disposti  lateralmente  intorno  all’asse.  Avvi  adunque 
quattro  generi  di  modificazioni  possibili,  ciascheduno 
dei  quali  è capace  di  essere  successivamente  inodifi* 
calo  e di  dare  origine  ad  un  gran  numero  di  varielà; 
se  ne  contano  più  di  mille  quallrocenlo  nella  calce 
carbonaia. — altre  forme  primitive  possono  ugual- 
mente provare  modificazioni  numerose , ma  sempre 
soggette  alle  leggi  di  simmetria;  esistono  ciò  nondi* 
meno  alcuni  rasi  nei  quali  le  modificazioni  non  sono 
simmetriche.  Le  anomalie  che  le  fanno  nascere  non 
sono  state  fin  qui  osservate  altrove  che  nel  sistemi 
cubico,  romboedrico  e prismatico  quadralo.  Nel  primo 
s’inconlrano  il  dodecaedro  pentagonale,  l’icosaedro, 

11  iriacontaedro  e tutte  le  loro  modificazioni.  Questi 
solidi  differiscono  da  quelli  della  geometria.  »Nel  do- 
decaedro pentagonale  della  natura,  i pentagoni  non 
sono  regolari:  uno  degli  angoli  piani  è di  circa  4SI* 
oO'  ; due  altri  angoli  sono  di  circa  406*37',  egli  altri 
due  di  circa  406*  58'.  L’inclinazione  mutua  delle  due 
facce  vicine  è per  le  une  dì  circa  487*  e per  le  altre 
di  circa  413*  3ty  ; mentre  in  quello  della  geometria  i 
pentagoni  sono  regolari,  i loro  angoli  di  408",  le  in- 


Iclinazioni  dei  plani  di  146*  SS*  SS”.  Questo  solido  è 
prodotto  dalia  melò  delle  modificazioni  ebe  condu- 
cono al  poliedro  a facce  triangolari.  — L’icosaedro 
della  mineralogia  è composto  di  venti  facce  (riango* 
lari,  cioè  dì  otto  triangoli  equibleri  e di  dodici  trian- 
goli isosceli.  Questo  solido  risulta  dalla  coiubinaziooo 
deU‘oUaedro  regolare  e del  dodecaedro  pentagonale. 
Nella  geometria  l'icosaedro  è limitato  da  venti  trian- 
goli equilateri  uguali.  — 11  trìacontaedro  è formalo 
nella  natura  da  trenta  (acce  quadrilatere,  cioè  di  sei 
rombi  e di  ventiquattro  trapezìi,  e risulta  dalla  com- 
binazione delle  facce  del  cubo  colla  melò  dì  quelle 
che  conducono  al  solido  di  quarantotto  facce;  nella 
geometria  il  trìacontaedro  è formato  di  trenta  rombi. 
Queste  forme  non  sono  prodotte  da  modificazioni 
simmetriche,  ma  possono  essere  modificate  simme- 
tricamente c produrre  tutte  le  forme  che  si  deducono 
da  tutti  gli  altri  solidi  semplici  del  sistema  cubico.» 
Questo  sistema  presenta  alcuni  altri  difetti  di  simme- 
tria, ed  avviene  talvolta  che  nel  cubo  semplice  o nel 
cubo  modificato  sugli  spigoli  sì  osservino  parecchie 
faccette  che  modificano  soltanto  la  metà  delle  partì 
sulle  quali  dovrebbero  agire,  e che  conducono  al 
tetraedro  regolare,  ovvero  ad  un  solido  di  dodici  facce 
pentagonali.  »Nel  dodecaedro  romboidale  si  vede  tal- 
volta la  melò  degli  angoli  composti  di  tre  piani,  mo- 
dificali da  una  faccetta  che  produce  ancora  il  tetrae- 
dro; o la  melò  degli  spigoli  modificali  da  faccette 
tangenti,  ciò  che  conduce  al  dodecaedro  triangolare. 
Una  di  queste  modificazioni  si  presenta  nella  boracila 
o spalo  cubico  (fig.  42).  »Nci  cristalli  artificiali  di 
allume  si  scorgono  modificazioni  tangenti  che  agi- 
scono soltanto  sopra  quattro  spigoli.  — Nel  sistema 
prismatico  quadrato  B'ioeontrano  pochi  e non  ben 
certi  esempi  di  dissimmetria.  — Il  sistema  romboedrico 
offre  due  eccezioni  alla  l^e  di  simmetria,  una  delle 
quali  si  riferisce  al  quarzo,  l'altra  alla  tormalina.  Nel 
quarzo  si  veggono  cristalli  modificali  da  faccette  ri- 
volle verso  un  lato  del  prisma  da  sinistra  a destra, 
in  altri  cristalli  da  faccette  rivolte  da  destra  a sini- 
stra ; ed  è evidente  che  io  ciaechedun  caso  i cristalli 
presentano  soltanto  la  melò  delle  faccette  ebe  ri- 
sultano da  una  modificazione  simmetrica.  Avvi  pure 
qualche  caso  io  cui  i cristalli  offrono  parecchie  modi- 
ficazioni dello  stesso  genere.»  Nella  tormalina  (fig.  43) 
la  dissimmetria  si  manifesta  in  altro  modo  ; uno  dei 
prismi  esagonali  mostra  soltanto  la  melò  delle  sue 
facce,  cosicché  dalla  eoBbinazioDe  di  due  prisuU  ri- 
sulta un  prisma  di  nove  lati.  In  altri  casi  i romboe- 
dri che  si  veggono  ad  uno  dei  vertici  non  esistono 
alTaltro  ; ovvero  s'inconlrano  le  modificazioni  sugli 
spigoli  d'intersecazione  di  uno  dei  vertici  coi  piani, 
ovvero  la  modificazione  del  vertice  da  una  sola  faccin 
perpendicolare.— Delafosse  lu  cercato  di  dimostrare 
che  queste  anomalie  sono  soltanto  apparenti.  Egli 
prende  per  esempio  il  cubo  di  cui  quattro  angoli  sono 
j modificati,  di  maniera  che  all'estremitò  di  ogni  dia- 
gonale uno  degli  angoli  è modificato  e Taltro  no,  ciò 
che  stabilisce  una  dissimaietria,  giacché  ì due  angoli 
essendo  identici  dovrebbero  essere  modificali  in  pari 
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tempo;  e per  provare  che  la  legge  di  aimiiielria  non  è 
violata,  ammetto  rhe  le  molecole  integranti  del  cubo 
non  sono  cubi  ma  tetraedri  disposti  in  fila  gli  uni  ac- 
canto agli  altri,  di  maniera  che  una  base  corrisponde 
airangolo  solido,  ed  il  vertice  all'angolo  opposto  che 
ooel  risulta  di  una  specie  contraria  al  primo.  Simile 
ragionamento  può  applicarsi  alle  altre  forme  che  de-  j 
rogano  alla  lefi^e  di  simmetria. — Il  fisico  debbe  atlen-  | 
tamente  considerare  la  struttura  di  accrescimento,  I 
poiché  gli  svela  in  qual  modo  il  cristallo  è andato  | 
aoccessivamente  ingrossando  dall'  istante  in  cui  lia 
preso  origine  fino  a quello  in  cui  è giunto  al  suo  mag- 
giore volume.  I cristalli  sono  sottoposti  ad  un  modo 
di  accrescimento  che  è il  più  semplice  fra  quanti  ne  ] 
imi^ghi  la  natura  ; intorno  ad  un  centro  comune 
tutte  le  loro  molecole  si  dispongono  simmetricamente,  - 
e formano  un  solido  le  cui  differenti  facce  ricevono 
altre  molecole  che  vi  si  applicano  Intorno  per  ugni 
Terso.  Quest’accrescimento  che  si  fa  talvolta  in  modo 
regolare,  comesi  vede  nelle /!gg.  4A  c 15,  può  in  altre 
dreostanxe  essere  prodotto  da  cause  che  ci  sfuggono, 
ma  che  ci  permettono  di  riconoscere  I cangiaiiienli  di 
accrescimento  per  mezzo  dei  cangiamenti  di  forma. 
Cosi  nelh  fig.  16  si  scorge  un  ottaedro  che  si  cangia 
in  un  cubo,  quindi  in  un  dodecaedro  e finalmente  in 
un  cubo.  — La  natura  ci  presenta  effetti  analoghi  a ^ 
quelli  che  si  ottengono  nei  laboratori!  dicendo  variare 
la  natura  del  liquido  in  cui  si  opera  la  cristallìmzione. 
In  alcuni  casi  la  forma  non  cangia  per  tutta  la  durata 
deH'aecreseimento,  ciò  nondimeno  avvengono,  a certe 
epoche,  tali  modificazioni  noi  modo  d!  acnrcsdroeiito 
che  le  parti  soprapposte  sono  incastrate  le  unc  dentro  le 
allreesi  separano  facilmente  quando  è rottoli  cristallo 
come  è rappresentato  nelle  figg.  17,  18  e 19.  Esempi 
di  questo  genere  sono  offerti  dal  cristallo  dì  rocca, 
dal  piombo  e dairallume.  I.e  cause  che  intervengono 
in  queste  circostanze  sono  tali  ebe  alcuna  volta  gli 
strati  sono  separati  da  un  intervallo  ripieno  di  liquido, 
carne  si  osserva  nei  cristalli  di  salnitro  (azotato  o ni- 
trato di  potassa)  e di  solfato  di  soda  quando  è molto 
concentrata  la  soluzione  di  questi  sali  e rapida  la  loro 
cristalliizazione.^Si  è cercata  la  causa  delle  modifi- 
cazioni di  forma  che  prova  uno  stesso  minerale.  I dati 
che  la  scienza  possiede  non  sono  nè  abbastanza  nu- 
merosi, nè  abbastanza  certi  per  poter  risolvere  un 
cosi  importante  problema.  Bcudant  che  ha  fatto  le 
maggiori  ricerriie  sopra  questo  soggetto  attribuisce  le 
variazioni  a tre  cause  cioè  : 1*  l'inflaenza  del  miscu- 
glio meccanico  di  una  materia  straniera  colla  sostanza 
cristallizzata  ; 9*  la  natura  dei  liquido  che  ha  servito 
di  mezzo  alle  molecole  durante  la  eriatallizzazione: 
3*  la  combinazione  in  quantità  variabile  di  una  data 
sostanza  con  quella  che  ba  formato  il  cristallo.  — 
Quando  nei  nostri  laboratori!  un  sale  cristallizza  In  un 
liquido  ebe  contiene  materie  straniere  In  uno  stato  di 
sospeosione  permanente,  queste  materie  si  depongono 
ani  cristollo  neirintervallo  de' suoi  diversi  accresci - 
menti,  e trovansi  rinebiose  nel  suo  interno.  Ha  se  U 
liquido  ripOM  sopra  un  letto  di  materie  incoerenti 
tenuissime,  il  sale  ne  trascina  una  porzione  che  vi  si 


trova  disseminata  più  o meno  uniformemente  ed  ac- 
quista allora  una  grande  regolarità  ed  una  forma  più 
semplice.  Simile  fenomeno  si  produce  ugualincniu 
nella  natura , c per  esempio  i cristalli  di  feldìspato, 
che  contengono  alcune  particelle  di  mica,  sono  più 
semplici  e più  regolari  dei  cristalli  più  puri.  Quindi 
si  debbe  conchìudere  che  le  molecole  cri»lalline  vo- 
gliono trovare  un  punto  d'appoggio  per  aggrupparsi 
nel  modo  più  conveniente;  del  che  forniscono  un'al- 
tra prova  i fili  ole  bacchette  che  si  dispongono  nelle 
soluzioni  saline  por  ottenere  cristalli  più  regolari 
(o.  CatsTALLizzAziojiz).— Quanto  airinflucnza  del  li- 
quido, Beudant  fa  osservare  quanto  sia  grande  nella 
cristallizzazione,  poiché  è capace  di  modificarla  svi- 
luppando faccette  addizionali.  Cosi  il  .sai  comune  cri- 
stallizza sotto  la  forma  di  un  cubo  nell'acqua  pura, 
c sotto  quella  di  un  cubo  troncato  sugli  angoli  in  una 
soluzione  di  acido  borico.  RisuUamenti  analoghi  nono 
offerti  da  parecchie  altre  sostanze  ugualmente  sotto- 
poste aU'azione  di  diversi  acidi.  Tali  fatti  spiegano 
perchè  i medesimi  minerali  si  trovino  cristallizzati 
diversamente  secondo  la  natura  dei  giacimenti  e se- 
condo gli  acidi  che  vi  dominano.  L'arragonite,  per 
esempio,  cristallizza  in  piramidi  acutissime  nelle  mi- 
niere di  ferro,  mentre  prende  la  forma  prismatica 
nelle  argille  gassose  dei  depositi  saliferi.  l.a  calco 
carbonicata  trovasi  in  esaedri  regolari  nei  filoni  me- 
tallici deH'Hartz  che  contengono  differenti  solfuri  di 
antimonio,  d'argento,  d^'arsenico;  indodecaedri  nello 
miniere  di  piombo  solforalo  del  Derbyshire  in  Inghil- 
terra; ed  in  romboedri  acuti  nei  terreni  toUlmenlc 
calcari.  — La  combinazione  di  un  sale  con  altre  so- 
stanze lo  costringe  a modifittare  le  sue  forme  cristal- 
line; cosi  il  solfalo  di  ferro  misto  di  solfato  di  rame 
cristallizza  in  prismi  obliqui  romboidali.  Il  solfalo 
di  zinco  produce  lo  stesso  effetto,  ma  esso  deter- 
mina il  solfato  di  ferro  a crtstallizzare  sotto  forma  di 
prisma  troncato  sopra  l’angolo  solido  acuto.  Questi 
diversi  esempi  e molti  altri  che  si  potrebbero  citare 
inducono,  secondo  Beudant,  a credere  che  molto  mo- 
dificazioni osservale  sopra  cristalli  naturali  siano  do- 
vute alla  medesima  causa.  Cosi,  come  abbiamo  già 
notato,  la  calce  carbonicata  ha  per  forma  primitiva  il 
romboedro,  e l'arragonite  un  prisma  retto  romboìdole; 
e tale  differenza  dì  cristallizzazione  in  questi  due  car- 
bonati di  calce  è probabilmente  dovuta  alla  presenza 
di  una  quantità  variabile  di  carbonaio  di  stronziana 
che  trovasi  nell’arragonilc.  — Il  fenomeno  che  si  pro- 
duce in  un  cristallo'  ottaedro  di  allume  che  diventa 
cnbo-icosaedro  in  una  soluzione  coll’acido  idroclo- 
rico, e di  cui  si  può  in  questa  maniera  modificare  la 
cristallizzazione  giusta  la  natura  del  liquido  alia  cui 
azione  vien  aottoposto,  spiega  ancora,  secondo  Beu- 
dant, le  mutazioni  di  forme  che  si  osservano  nelle 
sostanze  minerali.  Egli  è vero  che  s'incontrano  fre- 
quentemente erislalH  di  forme  differenti  aggruppali 
insieme,  ma  siccome  questi  cristalli  sono  sovrapposti 
gli  uni  agli  altri,  si  può  credere  che  appartengano  ad 
epoche  diverse  c che  il  liquido  nel  quale  si  è compiuta 
la  loro  formazione  abbia  cangiato  di  natura. 
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Leggi  alle  quali  è soggella  /a  stt'uKiira  Jei  critiaUi. 
— Nell'esaine  che  abbiamo  fatto  della  struttura  dei 
cristalli  abbiamo  detto  come  si  potessero  misurare  gli 
angoli  di  un  cristallo,  in  cosa  consistesse  la  legge  di 
sìmoielria,  e come  si  potesse  estrarre  o determinare 
la  forma  primitiva  non  che  quella  della  molecola  in- 
tegrante, col  roeuo  del  clivamento,  o di  un  raffred- 
damento subitaneo,  ovvero  coU’aiuto  delle  strie  o 
della  luce  ; ma  senza  indicare  in  qual  modo  questa 
molecola  si  fosse  collocata  sopra  la  forma  primitiva 
per  produrre  tutte  le  forme  secondarie.  Haùy  ha  ten- 
tato di  risolverequest'ultima  questione;  avendo  osser- 
vato che  le  lamine  tolte  nel  clivamento  di  un  cristallo, 
per  es.  di  un  cubo  di  spato-fluore,  per  giungere  alla 
forma  primitiva,  aumentavano  progressivamente  di 
estensione  a mano  a mano  che  sì  andavano  avvicinan- 
do al  nucleo,  ne  eonchiuse  che  per  passare  dalle  forme 
prìmilìve  alle  forme  secondarie,  uguali  dovevano  es- 
seregti  effetti  se  le  lamine  decrescevano  gradatamente 
nell’  allontanarsi  dal  nucleo,  colla  sottrazione  di  una 
o più  file  di  molecole,  stando  gli  orli  di  queste  lamine 
sempre  compresi  nel  medesimo  plano;  e siccome 
questi  orli  sono  vicinissimi,  il  loro  complesso  doveva 
costituire  le  facce  del  cristallo  secondario.  Le  strie 
parallele  osservate  frequentemente  sopra  queste  facce 
indicano  infatti  resistenza  di  tali  orli,  e quindi  quella 
dei  decreecimenli. — Queste  osservazioni  che  possono 
frequentemente  .verificarsi  tendono  a giustificare  la 
teoria  di  HaOy,  secondo  la  quale  la  cristallizzazione 
debbe  aver  principio  colla  produzione  di  un  nucleo 
assolutamente  simile  a quello  ottenuto  per  mezzo  della 
divisione  meccanica,  quindi  progredire  coH'aggiunta 
della  materia  che  avvolge  11  nucleo,  la  qual  materia 
é un  complesso  di  lamine  che  sono  sovrapposte  alla 
forma  primitiva  e decrescono  in  estensione  o sopra 
tutti  i lati  in  pari  tempo  o soltanto  sopra  certe  parti. 
Siffatto  decrescimento  ha  lu<^o  per  mezzo  di  sottra- 
zioni regolari  di  una  o di  più  file  di  molecole  iute- 
granli.  Ciò  posto  le  fecce  dei  cristalli  secondarii  non 
sarebbero  altro  che  la  somma  delle  linee  formate 
dairalliueamento  delle  molecole  componenti  le  lamine 
di  soprapposizione  che  hanno  subito  i decrescimenti 
sia  sui  lati,  sia  secondo  le  diagonali,  od  in  altre  dire- 
zioni determinale  dal  modo  dì  soprapposizione  delle 
lamine  e dagli  angoli  delle  fecce.  — Nello  esporre  i 
principi!  generali  di  questa  teoria  mostreremo  breve- 
mente come  nei  casi  principali  lo  molecole  integranti 
abbiano  potuto  aggrupparsi  intorno  al  nucleo  primi- 
tivo per  produrre  le  forme  secondarie.— Ecco  alcuni 
esempi  di  decrescimento.  4*  DecreKimento  sui  lati. 
Prendiamo  per  forma  primitiva  nn  prisma  retto  sim- 
metrico a base  quadrata  (fig.  SO);  se  si  suppone  che 
un  certo  nomerò  di  lamine  applicate  sopra  la  base 
(ABCD  fig.  iò)  provino  un  decrescimento  uniforme 
sugli  orli , la  stessa  lamina  avrò  sopra  clascbedun 
orlo  una  o più  file  di  meno  che  se  il  prisma  avesse 
continuato  a crescere  in  altezza;  la  seconda  fila  pro- 
verò relativamente  alla  prima  lo  stesso  decrescimento 
di  questa  relativamente  al  nucleo;  ne  risalterò  evi- 
dentemente sopra  la  feccia  superiore  una  piramide 


retta  quadrangolare  le  cui  fecce  saranno  interrotte 
da  questi  angoli  saglieoti  e rientranti,  ma  siccome  le 
molecole  sono  estremamente  tenni,  ToceJaio  non  potrò 
scoi^erne  la  dbposizioDe  e le  fecce  sembreranno 
piane,  (^ni  faccia  similmente  collocata  rispetto  al- 
l’asse proverò  le  stesse  modificazioni,  dì  maniera  che 
la  base  inferiore  producendo  ugualmente  una  pira- 
mide, la  riunione  di  due  piramidi  formerò  un  ottae- 
dro. I.a  spessezza  d’e^i  lamina  può  d’altra  parto 
essere  doppia  o tripla  di  quella  di  una  molecola  e 
talmente  combinarsi  colla  differenza  in  larghezza  che 
Teffetto  del  decrescimento  sia  sempre  nna  piramide. 
La  fig.  15  indica  due  decrescimenti  sugli  orli  del 
cubo  donde  risulta  un  dodecaedro  a fecce  pentago- 
nali come  ne  abbiamo  un  esempio  nel  ferro  solforato. 
Il  primo  decrescimento  ha  luogo  per  due  file  in  lar- 
ghezza parallelamente  ai  due  orli  opposti;  il  secondo 
per  due  file  lo  altezza  parallelamente  alle  due  altre 
basi  della  medesima  feccia.  Inoltre  ogni  decresci- 
mento agisce  sopra  le  differenti  facce  del  cubo  secondo 
tre  direzioni  perpendicolari  tra  di  loro.  Haùy  chiama 
decreeeimenti  m larghetta  quelli  nei  quali  ciasche- 
duna delle  lamine  ha  soltanto  Taltezza  di  una  mole- 
cola di  maniera  che  tutto  il  loro  effetto  per  una,  due 
0 tre  ccc.  file  è nel  senso  della  larghezza.  I dseresei- 
meufi  in  altezza  sono  quelli  nei  quali  ogni  lamina, 
che  eccede  soltanto  la  seguente  di  una  fila  nel  senso 
della  larghezza,  può  avere  un’altezza  doppia,  triplice, 
quadrupla  ecc.  di  quella  di  una  molecola,  ciò  che  si 
esprìme  dicendo  che  il  decrescimento  ha  luogo  per 
due,  tre  ecc.  file  di  altezza.  — Decreteimento  tagli 
on^ofi.  Prendiamo  ancora  un  prisma  retto  simmetrico 
a base  quadrata  che  si  può  supporre  divisa  in  una 
moltitudine  di  piccoli  qumirati  che  sono  le  faccetto 
esteriori  di  altrettante  molecole  sottratUve;  se  si  sup- 
pone una  serie  di  lamine  accumulato  sopra  questa 
base  e decrescenti  verso  i loro  qnatlro  angoli  di  una 
fila,  si  avranno  le  disposizioni  seguenti  {fig.  Ili);  verso 
l’angolo  D mancherò  la  molecola  a;  la  seconda  fila 
avrò  le  due  molecole  6,  k di  meno  della  prima,  la 
terza  avrò  di  meno  le  molecole  c,  m,  l ecc.;  la  faccia, 
invece  di  essere,  come  nel  caso  del  decrescimento 
sugli  orli,  solcala  per  cosi  dire  da  un  gran  numero 
di  scanalature,  sarò  seminata  di  piccole  punto  che 
sfuggendo  alla  vista  per  la  loro  plcdolesaa  forme- 
ranno un  piano  continuo.  Se  il  decrescimento  ha 
luogo  per  una  sola  fila  si  giungead  un  dodecaedro;  se 
ha  luogo  per  due,  per  tre  file,  o se  il  decrescimento 
è intermedio  e se  la  molecola  che  fa  rufl&eio  di  mole- 
cola sottraltiva  è un  complesso  dì  due  o tre  molecole 
semplici,  si  ottengono  differenti  forme  che  si  spiegano 
fadlmento  ove  si  possala  qualche  nozione  di  geo- 
metria. — La  teoria  di  Haùy  riposa  in  parte  sopra  i 
fatti,  in  parte  sopra  ipotesi  che  non  possono  adottarsi 
oompiulamente;  per  es.  ad  avere  i decrescimenti  in 
numero  intiero  di  molecole  cosi  sugli  angoli  come 
sopra  le  facce,  bisogna  preinlsre  j>er  forme  primitive 
e per  molecole  integranti  certi  solidi  nei  quali  le  io- 
clioazioni  delle  fecce  e le  dimensioni  perinsUano  di 
ottenere  questo  rìsultamento.  Ma  queste  inclinazioni 
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non  fti  aceunianu  sempre  coH'e»iiertenxa,  come  «iiuio* 
strano  i niouì  somiuamenla  precisi  ai  quali  possiamo 
ora  sottoporre  la  misura  degli  angoli.  Così  ì fisici 
ammettono  die  la  più  grande  incidenza  delle  facce 
del  romboedro  primitivo  della  raicc  carbonaia  è di 
409**  9* , valore  trovalo  da  Malus  cd  ugualmente  otte* 
nulo  da  Wollaston  col  suo  gooiometro  a nflessiune , 
mentre  liaùy  seguendo  rigorosamente  lo  deduzioni 
geometrklie  aveva  soltanto  assegnato  un  valore  di 
404*  Sb'  a questa  luedosiuia  iucideiiza.^Checcbè  ne 
sia  la  teoria  dei  «iecrescimeiUi  spiega  un  gran  numero 
dì  fatti,  e si  accorda  perfetUnieiile  colla  legge  di 
simmetria  f legge  in  virtù  della  quale  tutte  le  parti 
di  una  forma  primitiva,  angoli  e spigoli  similmente 
collocati  rispetto  aU'assc,  provano  le  oiedesimo  modi- 
ficazioni,  vale  a dire  ebe  le  diverse  facce  della  forma 
primitiva  che  sono  identiche,  uguali  e simili,  debbono 
aMìmilarsi  le  une  alle  altre  nei  decrescimenti  ai  quali 
vanno  soggette  le  lamine  di  soprapposizìone  che  le 
ricoprono. — Ora,  poiché  un  cristallo,  qualunque  sia 
U suo  volume,  dà,  sàccome  abbiamo  precedentemente 
indicato , col  clivamento  o con  altro  mezzo  fisico  o 
geometrico,  una  forma  primitiva  che  o^rtamente  non 
é quella  sopra  la  quale  ha  operato  la  natura,  si  può 
chiedere  sopra  qual  nucleo  primitivo  abbia  prìoci* 
piato  il  decrescimento.  Per  ris[»ondere  a questa  que* 
stioDO  basta  di  esaminare  aUentamenle  i crislalii  di 
una  medesima  sostanza  e di  seguirne  raccrescimeolo 
progressivo  ; in  questo  caso  non  si  tarda  a scorgere 
che  la  disposizione  delle  molecole  per  cui  principia 
la  formazione  dei  cristatlì  rappresenta  per  cosi  dire 
ili  iscorciu  quella  die  esiste  nei  più  voluuùousi. 
Dunque  il  cristallo  non  ha  fatto  altro  che  accre- 
scersi conservando  la  medesima  forma.  Prendiamo 
per  esempio  il  dodecaedroi  piani  romboidali  origina- 
rio del  cubo.  Si  può  ummeUere  ebe  il  nucleo  dì  questo 
dodecaedro  nel  primo  istante  della  sua  formazione  sia 
stalo  il  più  piccolo  che  possa  risultare  dalla  riunione 
di  un  numero  dispari  di  molecole  cubiche  {Jig.  ii), 
nel  qual  raso  doveva  essere  composto  di  ventisette  di 
queste  molecole,  e che  ciascheduna  di  queste  facce  (coi) 
contenesse  nove  piccoli  quadrati  che  erano  le  facce 
esterne  di  altrettante  molecole;  c se  supponiamo  sei 
nuove  molecola  come  m applicale  ad  uua  ad  uni  so- 
pra i quadrati  del  mezzo,  avremo  la  disposizione  che 
rappresenta  la  delta  figura  e che  offre  refietlo  iniziale 
del  decrescimento  per  una  fila  sugli  orli.  NeU'istaute 
che  segue,  un  nuovo  numero  di  molecole  essendosi 
distribuito  intorno  al  dodecaedro  di  già  formato,  si  avrà 
un  nucleo  ebe  sarà  un  aggregamento  di  centoventi* 
cinque  molecola,  e cosi  di  seguito.  Alcuni  cristalli  di 
quarzo  ed  alcuni  altri  di  calce  carbonata  offrono  la 
prova  del  modo  col  quale  si  opera  l'accrescimento  dei 
cristalli.  >ei  primi  la  diversità  delle  tinte  mostra  gli 
strati  concentrici  che  hanno  successivamente  cunlri- 
huilo  all  zumento  del  volume;  negli  altri  la  base  è 
segnata  da  esagoni  cunceuirìci  che  offrono  gVindizii 
dell'accresciiiiento  nel  senso  della  spessezza.  Sì  vede 
adunque  che  il  crìsuUo  principiando  con  un  rudi* 
mento  impercettibile  agli  occhi  nostri  si  accresca  per 
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mezzo  di  ima  soprapposizionc  d' involucri  clic  nrl 
succedersi  l’uno  all'altro  lasciano  sussistere  le  im- 
pronte della  forma  originale;  quindi  è die  l’upera- 
ziooe  della  natura  ha  la  sua  orìgine  al  centro  del 
cristallo.  So  nella  teoria  si  parte  al  contrario  dalla 
superficie  del  nucleo,  questa  maniera  di  considerare 
la  formazione  dei  cristalli  ha  il  vantaggio  dì  essere 
coufuriiie  ai  principii  rigorosi  ohe  hanno  per  oggetto 
di  applicare  la  nostra  geometria  a 4|uella  della  na- 
tura.—Ma  per  quanto  sia  ingegnosa  la  teorìa  di  Maùv. 
è opinione  di  Heudaiit  che  lungi  dal  procedere  dal 
semplice  al  composto,  nel  passare  dalle  forme  pri- 
mitive alle  secondarie,  lu  natura  possa  aver  formato 
i cristalli  in  un  solo  tratto,  come  sembra  provarlo 
l'estrema  picciolezza  di  certe  cristallizzazioni  com- 
pUcalissinie.  Anzi,  al  dire  dello  stesso  mineralogista, 
si  può  osservare  che  la  maggior  parie  dei  grandi  eri- 
stalli  non  sono  altro  che  aggregamenti  regolari  di 
cristalii  minori , ora  di  medesima  forma  ed  om  di 
forma  diversa.  Trovasi  difallo  il  mezzo  di  spiegare 
certe  cristallizzazioni  senza  aver  bisogno  dì  ricorrere 
alla  soprapposizìone  delle  lamine  applicate  ad  un 
nucleo;  e cercando  le  leggi  secondo  le  quali  le  mo- 
lecole si  riuniscano  in  mudo  regolare,  Bcudanl  ha 
riconosciuto  che  si  potevano  ammettere  quelle  di  mi 
rapporto  aritmetico  che  cangia  col  cangiare  dello 
forme  del  cristallo.  Cosi  operando  sopra  particelle 
cubiche,  il  cubo  sarà  un  composto  di  molecole  riu- 
nite in  numero  c^ibico  come8— 37— fi4 — 139 — ccc. 
— L'oUaedro  regolare  risulterà  dalla  combinazione 
delle  molecole  cubiche  riunito  in  uno  dei  numeri 
7—39  — 69  — 139  ecc. — Il  dodecaedro  a piani  rom- 
boidali sarà  prodotto  dalla  riunione  delle  molecole 
cubiche  secondo  ì numeri  55—189—993. — l.o  stesso 
avverrà  colle  altre  forme  regolari , colla  differenza 
che  alcune  di  esse  esigeramiu  un  numero  talmente 
complicato  di  molecole  ebo  sarà  difficile  Io  incoulrarc 
circostanze  favorevoli  alla  loro  riunione;  ciò  che 
spiega  perchè  s'incontrino  raramente  certe  sostanze 
allo  stato  cristallino.  — Tuttavia  Bcudaiit  rìconoeeo 
che  spesse  volle  le  lamine  cristalline  aumentano  il 
volume  0 modificano  la  forma  di  certi  crUtalli.  Que- 
sto fenomeno  é talvolta  visibilissimo;  ma  quando  vo- 
gliamo risalire  alle  cause  che  producono  queste  di- 
verse modificazioni,  troviamo  che  il  sistema  di  liaùy 
0 le  idee  di  Beudant  non  valgono  a spiegarle  c che 
il  secreto  della  natura  non  è ancora  .svelalo.  — Sono 
alcuni  anni  che  Ebreiibcrg,  esaminando  coU’aiutodel 
microscopio  l'aspetto  di  parecchi  precipitali,  mostrò 
come  i corpi  solidi  si  separino  dalle  loro  dissoluzioni 
allo  stato  di  forme  indeterminate  globulari,  sferoi- 
dali, annularì,  cilindrifonui  ecc.  Unk  ha  esteso  que- 
sto genere  di  ricerche  ai  precipitati  che  cristallizzano 
qualche  tempo  dopo  di  essere  stali  prodotti,  osser- 
vandoli immcdialaiueutc  dopo  la  loro  formazione  e 
successivamente  ad  intervalli  determinali.  I precipi- 
tali di  cui  fece  uso  nelle  sue  osservazioni  erano  quelli 
del  carbonaio  di  calce,  del  carbonato  di  piombo,  del 
solfato  di  calce,  del  cloruro  di  piombo  ecc.  Le  con- 
clusioni dedotte  da  Link  sono  le  seguenti,  cioè  die 
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igUi  i prccipiuti  sodo  composti  di  piccoli  corpi  ro- 
tondati privi  di  ogni  apparenza  di  cristaUizzazione, 
ma  cbe  le  particelle  precipitate  si  raccolgono  a poco 
a poco  in  grappi  cristallini  che  6nalmente  diventano 
cristalli  perfetti.  11  solfato  di  calce  prende  quasi  istan* 
taneamente  la  forma  cristallina,  ciò  nondimeno  si 
scoprono  gli  avanzi  del  primo  precipitato  amorfo.  Col 
cloruro  di  piombo  la  cristallizzaùone  è cosi  rapida 
cbe  non  se  ne  può  seguire  l’andamento.  Al  dire  di 
questo  dotto  naturalista  Io  stato  primitivo  della  ma- 
teria non  è Io  stato  sodo  ma  uno  stato  tenero  e arrtn- 
devo/e.  Egli  considera  lo  stalo  sodo  come  una  conse- 
guenza della  crtsUlliizazione  e come  un  fenomeno 
probabile  di  polarità.  Pertanto  gli  anzidetli  corpic- 
cluoU  sono  teneri,  si  aggregano  gli  uni  cogli  altri, 
e quando  un  certo  numero  di  essi  sonosi  per  cosi  dire 
fusi  in  un  solo,  allora  comparisce  la  forza  di  cristal- 
lizzazione e ne  risulta  un  corpo  simmetrico.  A questo 
modo  Link  crede  confutare  compiutamente  ropinione 
di  Hattj  intorno  alla  formazione  dei  cristalli.  Egli  è 
però  da  notarsi  cbe  il  fondatore  della  cristallografia 
si  è limitato  a considerare  ciò  che  si  trova  nel  cri- 
stallo senza  rivolgere  la  sua  attenzione  agli  stati  che 
possono  precedere  la  forma  cristallina.  Inoltre,  come 
osserva  Berzellus,  conviene  avvertire  cbe  esiste  uno 
stato  tenero  il  quale  risulta  dalla  penetrazione  del- 
l’acqua  per  cui  le  particelle  di  un  corpo  anche  durìs* 
sino,  purché  siano  bastantemente  tenui,  producono 
un  corpo  tenero,  come  la  gelatina  d’acido  silicico  e 
l'argilla  plastica  ammollita  con  acqua;  quindi  tostato 
dei  precipitali  amorfi  di  cui  si  tratta  è assolntamente 

10  stesso  dì  quello  della  gdatini  d’ acido  silicico  e 
deirargilla  ammollila,  fino  a tanto  chela  formazione 
dei  cristalli  abbia  cacciato  l'acqua  c prodotto  parti- 
celle più  voluminose  e più  dense,  nella  stessa  ma- 
niera cbe  nna  resina  precipitala  coll’acqua  dalla  sua 
dissoluzione  alcoolica  si  raduna  in  go<^ole  quando 
si  riscalda  il  liquore  ad  un  grado  di  temperatura 
prossimo  a quello  della  sua  fusione.  — Secondo  Mit- 
scberlicb  i precipitati  cbe  nascono  nei  lìquidi  sono 
formati  di  cristalli  più  o meno  voluminosi,  o di  piccole 
sfere  accoppiate,  o di  masse  aggregate  le  cui  parti 
più  sottili  non  ti  riuniscono  sotto  forma  di  cristalli, 
ma  rimangono  congiunte  e sono  soltanto  separate 
da  uno  strato  di  liquido  analogo  a quello  cbe  ritiene 
insieme  due  lamine  di  vetro.  Queste  masse  osservate 
col  microscopio  si  presentano  sotto  la  forma  di  fioc- 
chi, di  strìsce,  di  formazioni  grannlose  o gelatinose: 
se  perdono  l’acqua  interposta  si  riducono  in  pol- 
vere o si  essiccano  in  masse  vetrose.  Allo  stato  umido 
hanno  le  proprietà  fisiche  delle  materie  animali  o ve- 
getali, di  maniera  cbe,  contro  T opinione  comune, 
esistooo  formazioni  di  questo  genere  nella  natura 
inoiganica  ogoalinente  cbe  nella  natura  organica. 
—Nelle  Trantazioni  filotofieht  di  Londra  per  l’anno 
IBIS  si  le{^no  sopra  le  vUime  cause  delle  forme  crì- 
stalline alcune eonsidemiooi  importanti  di  Wollaston, 

11  quale,  supponendo  alle  particele  le  forme  sferica 
ed  ellissoidica,  spiega  fàcilmente  la  costruzione  del 
nucleo  primitivo  del  cristalli,  l^a  dis{K»ÌxÌone  relativa 


di  un  numero  qualunque  di  sfere  uguali  leggermente 
compresse  sopra  il  medesimo  piano(Tiv.  ciz(A)/fg.4) 
presenta  un  complesso  di  triangoli  equilateri,  di  ma- 
niera che  se  queste  palle  fossero  ben  cementate  in- 
sieme, nel  rompere  lo  strato  cori  formalo,  lo  linee 
rette  secondo  le  quali  tenderebbero  a separarsi  forme- 
rebbero fra  di  loro  altrettanti  angoli  di  60*.  Se  in  un 
punto  qualunque  di  questo  strato  si  colloca  una  sole 
di  queste  sfere  essa  ne  toccherà  tre  di  quelle  c^ 
stanno  al  di  sotto  (fig.  9)  e le  linee  che  onbeono  f 
centri  di  quattro  sfere  in  eontalto  o t piani  tangenti 
alle  loro  superficie  comprenderanno  un  tetraedro  re- 
golare limitato  da  quattro  triangoli  equilateri.  Ora,  se 
imaginiamo  cbe  qnattro  sfere  siano  poste  in  contatto 
sul  medesimo  plano,  in  gnlsa  cbe  formino  un  qua- 
drato, e si  ponga  sul  centro  una  sfera  unica  la  quale 
sia  in  contatto  con  ogni  coppia  delle  sfere  inferiori, 
si  vedrà  sopra  ogni  lato  del  quadrato  soigere  una 
faccia  triangolare  e cosi  formarsi  la  parte  superiore 
di  un  ottaedro,  che  sarà  compiuto  da  una  sosta  sfera 
similmente  colioeata  al  disotto  del  |»ano  (fig.  8).  Se 
il  gruppo  oUsedro  formato  dalle  sei  sfere  vien  col- 
locato sopra  una  delle  sue  fecce  triangolari,  e pre- 
senta per  conseguenza  una  feccia  triangolare  nella 
sua  parte  piò  elevata,  i due  gruppi  formati  di  tre 
sfere  ciascheduno , seno  allora  situati  come  sareb- 
bero in  due  strati  adiacenti  della  disposizione  trian- 
golare. Ne  risulta  cbe  in  questa  dispositione  si  può 
facilmente  cangiare  l'ottaedro  in  un  tetraedro  rego- 
lare cotra^iunta  di  quattro  altre  sfere  (fig.  A),  po- 
nendone una  al  centro  delle  tre  che  formano  la  parte 
superiore , e le  tre  rimanenti  regolarmente  intorno 
alla  base  sopra  cui  posa  il  solido:  il  grappo  intiero 
di  queste  dieci  sfere  rappresenterà  allora  un  tetrae- 
dro regolare.  Per  rappresentare  il  romboedro  acuto  si 
dovranno  applicare  due  sfere  a'iati  opposti  del  grappo 
ottaedro  piò  piccolo  come  nella  fig.  8,  o converrà  rac- 
cogliere un  più  gran  numero  di  sfere  disposto  come 
nelle  figg.  6 e 7.  Allora  si  potrà  togliere  da  ogni  estre- 
mità un  tetraedro  compiuto  ebe  lascierà  nel  sno  cen- 
tro un  ottaedro,  come  si  scorge  nella  fig.  8,  la  cui 
forma  corrisponde  a quella  della  dispostziooe  rap- 
presentata colla  fig.  7.  Allo  stesso  mo^  che  da  certi 
aggruppamenti  naturali  ddle  particelle  di  forma  sfe- 
rica, risulta  il  romboedro  acuto  (fig.  6)  che  ha  certi 
angoli  determiuati  e le  dimensioni  maggiori  nella  d>- 
rczione  dell'asse,  cosi  s opponendo  alle  particelle  ele- 
meutari  la  forma  sferoidale  compressa,  questo  mole- 
cole similmente  disposto  daranno  origine  al  romboe- 
dro regolare  (fig.  9),  i cui  angoli  saranno  piò  o meno 
ottusi  secondo  il  grado  di  schiaeciamento  della  sfe- 
roide primitiva.  Se  suppontemo  che  questo  sferridi 
siano  allungate  ed  oblnngbe,  la  loro  disposizione  in- 
dicata nella  fig.  40  cogli  assi  minori  *d  medeaiaao 
piano  produrrà  un  solido  capace  di  essere  tiìvfeo  per 
mezzo  di  piani  perpendicoferi  a*  suoi  assi,  e queste 
parti  si  divideranno  in  prismi  di  tro  o di  sei  feti  armiti 
tutti  i loro  angoli  uguali.  La  proportione tr»  to  base* 
l'altezza  di  tali  prismi  dipenderà  dal  rapporto  degli 
assi  della  sferoide  generatvico.  Sapponfemo  finalmeoto 
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dM  uoa  mim  luateriale  sia  composta  di  un  ugual 
numero  di  particelle  sferiche  uguali  ma  di  due  specie 
differenti  che  rappresenteremo  per  messo  di  sfere  bian- 
che e di  sfere  nere,  ed  aoimeuiamoche  nel  loro  miscu- 
glio perfetto  ogni  sfera  nera  sia  ugualmente  lontana  da 
tutte  le  sfere  bianche  che  la  circondano,  e che  tutte 
le  sfere  adiacenti  di  medesimo  colore  siano  pure  equi- 
distanti le  une  dalle  altre,  li  Dr.  Wollaslon  dimostra 
che  tutte  queste  condisioni  saranno  perfettamente 
soddisùiUe  quando  lo  sfere  saranno  disposte  a guisa 
di  cubo  e che  ne  risulterà  in  pari  tempo  l'equilibrio 
del  sistema.  Il  cubo  della  (ìg.  ii  è cosi  formato  con 
sfere  alternatirameute  bianche  e nere;  le  quattro 
sfere  nere  sono  io  evidenza.  La  distanza  tra  I loro 
centri  essendo  in  ogni  parte  una  delle  diagonali  delle 
Buperffcìe  del  cubo,  esse  sono  equidistanti,  o la  loro 
configurazione  rappresenta  un  tetraedro  regolare;  lo 
stesso  dicasi  della  posizione  relativa  delle  quattro 
sfere  bianche.  Le  distanze  tra  le  sfere  adiacenti  sono 
anche  evidentemente  uguali;  dunque  le  condizioni 
deila  loro  unione  sono  esattamente  adempite  come  si 
vede  nei  piccolo  gruppo  della  citata  figura,  che  è 
una  rappresentazione  corretta  della  massa  intiera  che 
sarebbe  composta  di  cubi  uguali  e simili.^ A queste 
considerazioni  del  Wollaslon  aggiungeremo  le  recenti 
speculazioni  di  Necker  sopra  le  forze  che  agiscono 
neiralto  della  cristallizzazione.  Quando  un  corpo  è 
allo  stato  di  purezza,  si  depone  dalla  sua  dissoluzione 
acquosa  cristallizzato  sotto  la  forma  più  semplice,  ma 
se  il  liquore  conlicno  altre  sostanze  disciolte,  il  corpo 
di  cui  si  tratta  prende  una  forma  secondaria  che  va- 
ria io  ragione  della  natura  delle  materie  straniere 
presenti.  Abbiamo  già  riferito  questo  fatto  trattando 
delle  causo  che  possono  modificare  la  forma  cristal- 
lina di  una  data  sostanza.  In  generale  se  U corpo 
cristallizza  nel  primo  caso  col  minor  numero  possi* 
bile  di  facce,  questo  numero  aumenta  costantemente 
nei  cast  più  complicati  ; di  maniera  che  il  cristallo 
prende  alla  fine  una  forma  che  rassomiglia  a quella 
di  un'ellissoide  o di  una  sfera.  ciò  avviene  perchè 
le  molecole  sono,  come  suppone  liaùy,  poliedriche, 
ma  bensì  perchè  queste  molecole  sono  eilissoidiche 
e posseggono  più  assi  dotali  di  forse  differenti  ; nel 
che  l’opioioDe  di  Necker  si  avvicina  a quella  di  ilrew- 
ster  e di  Dana.  La  cristallizzazione  è una  conseguenza 
della  polarità  di  questi  assi.  Se  l’asse  più  forte  è 
quello  che  determina  la  crUtallizzazione,  i cristalli  che 
si  depongoDo  da  uoa  soluzione  nell'acqua  pura  hanno 
una  forma  semplice;  ma  se  la  presenza  di  corpi  stra- 
nieri non  disciolU  diminuisce  l'affinità  del  solvente 
per  il  corpo  che  cristallizza,  allora  la  polarità  eser- 
cita anche  la  sua  influenza  sugli  assi  più  deboli  ed  il 
cristallo  prende  in  proporzione  un  numero  di  (acce 
più  considerevole  per  cui  si  avvicina  maggiormente 
alia  forma  ellissoidica  o sferoidale. 

f'oriiie  che  m ailontanan9  daila  rtgolarità  criilailina 
per  giungere  allo  etalo  amorfo.  L*  aggruppamento  re- 
golare delle  molecole  dei  corpi  è il  prodotto  ordina- 
rio della  cristallizzazione;  ma  quaiido  le  forze  che 
presiedono  a quesl’aggruppamento  non  sono  pieoa- 


mcnte  libere,  le  facce  dei  cristalli  si  vanno  oblite- 
rando a poco  a poco  fino  a tanto  che  spariscono 
compiutamente.  NeU'oltaedro  isolare  per  es. , si 
vedono  talvolta  due  o quattro  facce  crescere  a se- 
gno che  le  rimanenti  sono  ridotte  a piccolissimi  trian- 

Sguli;  nel  sistema  romboidale  s’incontrano  romboe- 
dri troncali  al  vertice  da  facce  talmente  larghe  che 
il  solido  è ridotto  ad  una  lamina  smussata  sugli  orli; 
nei  prismi  terminali  da  dodecaedri  triangolari  si  os- 
serva ugualmente  un  gran  numero  di  obliterazioni 
più  o meno  considerevoli  di  maniera  che  I cristalli 
rassomigliano  talvolta  a frammenti  di  quarzo  , ecc. 
Tutte  le  diverse  formo  per  cui  si  fa  passaggio  dalla 
regolarità  cristallina  allo  stato  amorfo  e che  da  Haùj 
sono  dette  mdetemimaòih  meritano,  a motivo  della 
loro  irregularilà  medesima , di  fissare  ratteuzionc  del 
mineralogista;  sono  supratlutio  importanti  le  modi- 
ficazioni che  nascono  dal  diverso  aggruppamento  del 
cristalli. —Avviene  di  rado  che  i cristalli  esistano  iso- 
lati, trovandosi  quasi  sempre  aggruppali  in  diversa 
guisa  e talvolta  sotto  rìraporo  della  legge  di  simme- 
tria. lo  questo  caso  i piani  di  giunzione  dì  due  crt- 
slalti  sono  sentpre  paralleli  a facce  esistenti  o pos- 
sibili,  vaio  a diro  ebe  si  uniscono  secondo  un  piano 
che  trovasi  nei  due  cristalli.  Questa  circostanza  si 
osserva  non  solo  nei  cristalli  della  stessa  specie,  ma 
ancora  In  quelli  di  specie  diversa;  cosi  un  sale  che 
cristallizza  sulle  pareli  di  un  vaso  vi  aderisce  con 
una  delle  facce  che  ha  o che  può  avere.  Succede  fre- 
quentemente che  le  facce  di  due  cristalli  aggrup- 
pati aumentino  per  modo  che  sembrino  essere  stali 
schiacciati  dalla  loro  mutua  pressione.  Avvi  simme- 
tria nell*  aggruppamento  ogni  quai  volta  1 cristalli 
si  riuniscono  sopra  facce  e iati  omologhi  di  medesima 
grandezza.  SI  distinguono  due  specie  di  aggruppa- 
menti gli  uni  si  dicono  diretti , gli  altri  iiiverst.  Per 
concepire  raggruppamento  diretto  bisogna  supporre 
un  crislallo  io  una  certa  posizione,  ed  un  altro  cri- 
stallo ebo  si  congiuiiga  al  primo  collocandosi  esat- 
tamente nella  stessa  posizione.  Il  secondo  aggrup- 
pamento ba  luogo  quando  un  prisma  romboidale 
per  cs.  si  colloca  relativamente  ad  un  altro  prisma 
in  una  posizione  inversa,  ^eli’  aggruppamento  in- 
verso, il  secondo  prisma  è situato  come  se,  trovan- 
dosi da  principio  nella  medesima  posizione,  avesse 
fatto  una  semi-rivoluzione  per  cui  la  base  superiore 
fosse  passata  al  disotto  e rinferiore  al  disopra.  Que- 
sto cristallo  non  può  fare  più  di  una  semi-rivolu- 
zione, poiché  altramente  i cristalli  s'incrociccbiereb- 
bero  0 ritornerebbero  alla  posizione  diretta.  Esami- 
nando attentamente  questi  aggruppamenti  regolari 
in  due  cristalli,  si  riconosce  ebe  le  cose  avvengono 
come  se  un  cristallo  essendo  stato  tagliato  in  duo 
parti,  una  delle  metà  avesse  girato  intorno  aU’altra 
facendo  una  metà  od  un  sesto  di  rivoluziono.  Tale 
inversione  chiamasi  emitropia.^  Gli  angoli  rientranti 
dei  cristalli  sono  indizio  di  aggruppamento;  ciò  non- 
dimeno esistono  cristalli  aggruppati  che  non  pre- 
sentano angoli  rienlranli , nel  qual  caso  si  ricono- 
scono al  difetto  di  simmetria,  ovvero  per  mezzo  del 
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cUvamenlo  e dei  fenomeni  otUci.  il  quarzo,  la  calce 
carbonata , lo  slaftno  ossidato  ccc.  sono  le  sostanze 
che  presentano  gli  aggruppamenti  più  frequenti.  La 
staurotide  offre  raggruppamento  indicato  dalla  fig. 
93  della  Tat.  ct%.  — Si  osaer^’a  che  in  tutti  i si- 
stemicristallini  esistono  aggruppamenti  simmetrici  dai 
quali  risultano  cristalli  assolutamente  simili  a quelli 
che  formano  raggruppamento  ; tale  è I’  aggruppa- 
mento rappresentato  dalla  fig.  18  ; tali  sono  t cri- 
stalli allungati  che  sono  prodotti  da  un  accumula- 
mento di  cristalli;  avviene  però  che  questi  aggrup- 
pamenti producano  forme  diverse  da  quelle  dei 
cristalli  componenti  ; cosi  nel  carbonato  di  calce  si 
trovano  gruppi  di  romboedri  di  un’altra  specie,  e 
nello  spalo  Ouore  si  veggono  crislalli  ottaedri  che 
rUuItano  dalla  riunione  dì  crislalli  cubici.  — Negli 
aggruppamenti  che  abbiamo  fio  qui  considerali  la 
cristallizzazione  sì  presenta  ancora  con  un  certo  grado 
di  precisione  e di  regolarità  ; ma  in  certi  altri  le 
tracce  della  cristallizzazione  si  vanno  di  inano  in 
mano  cancellando  per  lo  smussarsi  degli  spigoli  e 
degli  angoli  solidi  dei  cristalli  e per  il  moltiplicarsi 
delle  faccette,  fino  a tanto  che  spariscono  coinpiu' 
tamenle.  — La  tendenza  delle  molecole  cristalline  a 
riunirsi  sotto  la  forma  prisroalica  dà  talvolta  origine 
ad  una  riunione  di  prismi  lunghi  e sottili  accoppiati 
secondo  l'asse,  o quindi  a cristalli  obliterati  sulle 
facce  che  presentano  la  cooligurazione  conosciuta  col 
nome  di  eilindriforate  o baeiUare  perchè  somigliante 
a quella  di  una  bacchetta.  — Quando  la  tendenza  al 
prisma  degenera  in  una  riunione  di  piccoli  aghi,  la 
cristallizzazione  prende  il  nome  di  acienfare.  —Spesse 
volte  la  forma  romboidale  si  fa  rotondala  sugli  an- 
goli e prende  coirapparenza  di  una  lente  la  denomi- 
nazione di  Untieoiare;  ovvero  il  romboide  diventa 
acuto,  si  allunga  o prende  la  forma  del  ferro  di  un 
giavellotto  alla  quale  sì  dà  il  nome  di  spiculare.  — 
La  crislallìzzaxione  leiiticolare  per  un  eccesso  discbiac- 
daroento  e d'irregolarità  degenera  in  lamine  grandi 
o piccole  che  secondo  le  loro  dimensioni  producono 
la  cristallizzazione  lamituforme  o lumtlUformf;  se  tali 
configurazioni  prendono  l'apparenza  di  piccole  sca- 
glie la  cristallizzazioDe  dicesi  t9uammi/orme—  In  que- 
ste disposizioni  cosi  svariate  la  materia  minerale  si 
presenta  ancora  in  filamenti  dilicali,  ora  fibrosi,  ora 
setosi,  come  si  osserva  in  certi  gessi  e nelle  diverse 
varietà  di  amronio  o di  asbttlo.  — lo  alcune  sostanze 
la  cristallizzazione  si  manifesta  in  raggi  divergenti 
che  partono  da  un  centro  comune  con  produzione 
di  globuli  isolati,  come  nel  ferro  solforato  o nel  rame 
carbonato  di  Tbessy.  — Talvolta  la  materia  cristal- 
lina incontrando  nei  filoni  certi  vani  che  erano  stati 
occupati  da  sostanze  cristallizzate  e fadli  a iliscio- 
gUersi,  vi  si  raccolgono,  ne  riempiono  la  cavità,  e vi 
cristallizzano  preitdendo  a questo  modo  le  forme 
esatte  dei  cristalli  di  un  minerale  straniero.  Cosi  certi 
quarzi  presentano  frequcntemeiile  la  eristalUzzaziune 
di  alcuno  specie  o varietà  di  calce.  — Quando  un  li- 
quido carico  di  sostanze  saline  o di  altre  materie  pe- 
netra nelle  fessure  di  uua  roccia  e vi  si  evapora  a 


' poco  a poco,  le  partleelle  di  queste  soatasze  si  raccol- 
i gono  le  ano  accanto  alle  altre  nel  senso  della  fessura 
I e si  sgruppano  a guisa  di  ramoscelli  eleganti  o sot- 
I tili  conosciuti  sotto  il  nome  di  dendriti,  come  fa  il 
I manganese  in  certe  calci  solfate  e carbonate  o nelle 
agate  arboreggiale  ; ma  se  il  detto  liquido  cola  a 
, traverso  delle  fessure  della  roccia,  evaporandosi  al 
j contatto  deU’aria  abbandona  le  sostanze  che  teneva 
in  dissoluzione,  e queste  producono  coni , tubercoli, 
e protuberanze  mammellonate  che  diconsi  staliatiti  o 
I stalagmiti,  e si  trovano  deposte  le  uno  ella  parte  so- 
I perìore  e le  altre  sopra  il  snolo  delle  cavità  sotter- 
ranee. — in  alcuni  casi  le  molecole  si  riuniscono  in 
laminette  brillanti , come  in  parecchi  metalli  ed  in 
un  gran  numero  di  rocce;  a questa  disposizione  è 
dovuta  la  tessitura  lamellosa  particolare  al  marmo 
bianco  statuario  la  quale  ha  ricevuto  il  nome  dì  sae- 
earoide  per  la  sua  somiglianza  con  quella  che  offre 

10  zucchero  nella  sna  frattura.  — Finalmente  le  so- 
stanza minerali  si  trovano  sotto  la  forma  di  palle 
cave  ripiene  di  una  sostanza  polverosa  o presentano 
un  ammasso  considerevole  di  globuli  pieelolissimi  che 
a poco  a poco  diminuiscono  di  volume  e conducono 
allo  stato  amorfo  nel  quale  non  è più  possibile  di  ri- 
conoscere alcuna  traccia  di  cristallizzazione.  — In 
questo  caso,  ed  anche  nei  casi  precedenti,  la  frattura 
è il  migliore  indizio  che  possa  impiegarsi  immedia- 
tamente per  tscoprire  la  struttura  di  un  minerale.— 
Quando  il  corpo  è crislalllzzato  e capace  di  dlva- 
meoto  la  struttura  è lamellosa  e la  superficie  posta  a 
nudo  è piana  ; più  o meno  vetrosa.  — Nelle  sostanze 
che  non  offrono  alcun  carattere  di  erislallizzazione 
la  frattura  è schistosa,  fibrosa,  granulosa,  secondo  che 

11  corpo  è stato  formato  da  depositi  successivi,  in 
istrati  paralleli,  ovvero  coll’  aggregazione  di  corpu- 
scoli più  0 meno  rotondati  ; è compatta  quando  la 
struUura  risulta  da  un  aggruppamento  regolare  di 

I cristalli  o di  grani  finissimi  e strettamente  uniti  ; è 
. vetrosa  o resinosa  secondo  il  genere  di  lucentezza 
che  presenta;  finalmente  la  frattura  è terrosa  quando 
j le  tenui  particelle,  provenienti  da  un  precipitalo  chi- 
mico, si  riuniscono  sotto  la  forma  di  depositi  incoe- 
renti che  presentano  poca  o niuua  consistenza,  e le 
cui  parti  si  separano  con  una  facilità  estrema.  — 
Tali  sono  i principali  fenomeni  che  possono  manife- 
starsi nella  cristallizzazione  delle  sostanze  che  di- 
ciamo minerali;  dobbiamo  però  avvertire  che  queste 
, sostanze  non  sono  le  sole  che  vadano  soggette  alle 
leggi  della  cristallizzazione,  poiché  l’acqua  per  es. 
si  congela  in  prismi  esaedri,  l'olio  di  oliva  sottoposto 
alla  temperatura  di  1**  di  Réaumiir  cristallizza  iii 
prismi  rettangolari  a facce  quadrale , la  resina  di 
copaibe  cristailizza  in  prismi  esagonali  ecc.,  e forse 
si  scoprirà  un  giorno  che  l'impero  di  queste  leggi  si 
estende  anche  sopra  la  natura  organizzata. 

Helaxioni  fra  la  forma  crisla//ino  e f alomtca  cosli- 
tutionedei  corpi.  — NeH’esporre  la  teoria  della  forma- 
ziene  dei  crislalli  abbiamo  stabilito  che  le  varie  formo 
di  una  sostanza  appartenenti  al  medesimo  sistema 
I cristalliDo  possono  essere  riferite  ad  una  tuedesima 
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foriua  priroUiva;  ma  nello  »les!io  tempo  abbiniuo  av> 
vertil»  cbe  una  «ostanza  può  avere  due  »»ìciih  cri* 
stallini  di0ereali.  Si  contano  otto  o dieci  sostanze 
ebe  godono  di  questa  proprietà;  quindi  la  U'gge  di 
Uaùy  va  soggetta  ad  alcune  eccezioni.— >Mitseherlirh 
ò stato  il  primo  che  abbia  cliiainato  ratlenzionedei 
tìsici  sopra  due  fatti  importanti,  cioè  la  proprietà  in 
virtù  della  quale  le  sostanze  composte  degli  stessi 
elenienli  cbiinici  possono  vestire  forme  crisblline 
conducenti  a due  forme  primitive  diverse,  e quella 
cbo  hanno  certo  sostanze  composte  di  clementi  es- 
senzialmente diversi  di  prendere  la  niedesima  forma 
cristallina;  la  prima  chiamasi  dimor^tmo',  la  seconda 
isomor/ismo;  donde  Ì nomi  di  sostmizc  ditforfe  e di 
softanze  isomorfa  {o.  IsoMoarisMo)  — Molla  sono  le 
combinazioni  differenti  che  si  presentano  cHstalliZ' 
zite  sotto  la  metlesima  forma.  1 sali  di  potassa  sono 
isomorfi  coi  sali  ammoniacali  corrispondcnii  ; l’addo 
fosforico  e l’acido  arsenico  contengono  due  atomi  di 
radicale  per  cinque  atomi  di  oasigene,  ed  ogni  fosfato 
ha  un  arsenialo  corrispondente  che  possiede  lo  stesso 
numero  di  atomi  di  acido,  di  base  e d'acqua  ed  é do- 
lalo delle  medesime  qualità  fisiche;  la  magnesia,  i pro- 
tossidi di  ferro  e di  manganese,  e l’ossido  dì  zinco 
danno  la  medesima  forma  cristallina  quando  si  cora- 
binano  col  medesimi  acidi,  nella  metlesima  pnqmr- 
ziooe,  ecc.;  tutte  queste  osservazioni  tendono  a pro- 
vare ubo  le  sostanze  aventi  la  stessa  composizione 
atomica  crisUllizzano  nella  stessa  maniera.  Ma  la 
conseguenza  non  è rigorosamente  esatta,  poiché  al- 
cune sostanze  possono  presentare  le  medesime  forme 
crisialline  senza  che  vi  sia  uguaglianza  perfetta  negli 
angoli  corrispondenti.— Beudante  MÌUcherlich  hanno 
osservalo  che  l'angulo  diedro  dello  spato  d’islamla 
o spato  calcare,  che  è di  tOfi®  5*,  variava  nei  erislalii 
coalcoenli  una  certa  proporzione  di  carbonaio  di 
ferro,  di  magnesia,  di  manganese,  crescendo  a mano 
a mano  che  si  faceva  maggiore  la  quantità  dei  due 
primi,  e scemando  al  contrario  col  crescerò  dell'ul- 
timo. Le  variazioni  fin  qui  notate  sembrano  mostrare 
cho  l'apertura  dell'  angolo  è la  media  degli  angoli 
dei  carbonati  considerali  isolalamenla  ed  é propor- 
zionale alla  quantità  di  cJasclieduno  di  essi.  (k>nside- 
riamo  peres.  un  carbonato  II  quale  coateoga  cinque 
imrticelle  di  carbonato  di  calce  ed  una  sola  particella 
di  carbonaio  di  ferro;  l'angolo  diedro  del  cristallo  è 
la  sesta  parte  della  somma  formala  da  cinque  angoli 
di  105*  5'  e un  angolo  di  107*,  angolo  del  carbonato 
di  ferro,  vale  a dire  405*  W 40".  Questa  regola  non 
ha  ancora  sofferto  più  di  due  eccezioni , anzi  credesi 
che  siano  casi  di  semplice  mescolanza  e non  di  com- 
binazione. L’isomorfisnio  debl>e  adunque  secondo  gli 
uni  considerarsi  come  nna  conseguenza  di  un'atomica 
composizione  identica;  ma  secondo  gli  altri  si  debbono 
prendere  in  considerazione,  anziché  il  numero  degli 
atomi,  i loro  volumi  specìfici.  Tale  è la  recente  dot- 
trina di  Kopp,  le  cui  rirerebe  sopra  la  costituzione 
delle  combinazioni  solide  e liquide,  dipendentemente 
dai  volumi,  lo  conducono  a stabilire  die  le  sostanze 
isomorfe  hanno  tulle  un  iiiedesiino  volume  specifico; 


che  ad  uni  differenza  nei  volumi  specifici  corrisponde 
una  variazione  nella  forma  crUtallina;  e die  l'isomor- 
lìsmu  non  dipende  dal  numero  degli  atomi  che  en- 
trano in  una  combinazione,  ma  bensì  dui  volume  che 
occupano  in  questa  combinazione.— Quanto  ai  dimor- 
fismo, citeremo  alcuni  esempi  i quali  provano  che 
uno  stesso  corpo  non  prende  sempre  la  stessa  dispo- 
sizione inuleculare.  Lo  zolfo  che  è fluidissimo  quando 
è prossimo  a crislalliziare  rapidamente  senza  acqui- 
stare viscosità  sensibile,  diventa  fortemente  viscoso 
se  vien  riscaldato  mollo  al  di  là  del  grado  in  cui 
crislutiizza.  Egli  é fucile  il  riconoscere  iu  questa  cir- 
costanza die  il  dimorfismo  dello  zolfo  proviene  sol- 
tanto dalla  temperatura  alia  quale  questa  sostanza  si 
è cristallizzala  nel  sistema  ollaedrico  e nd  sistema 
prisniulico.  — L'ioduro  rosso  di  mercurìu  portato  alla 
temperatura  di  150  a iOO*  prende  un  color  giallo 
di  limone;  ma  quest'ioduro  giallo  abbandonato  alla 
temperatura  ordiuaria  , ripiglia  il  suo  color  rosso 
priuiitìvu,  cd  i crishilli  che  prima  erano  translucidi 
diventano  opachi.  In  questi  diversi  stati  il  composto 
non  perde  alcuno  de'  suoi  princìpii;  dunque  è av- 
venuto un  cangiamento  nella  disposizione  delle  mo- 
lecole, donde  la  inudificazionG  nel  sistema  cristallino. 
— Avvi  buon  numero  di  sostanze  come  lo  zucchero, 
l'acido  arsenioso  ecc.  nelle  quali  la  disposizione  iiio- 
iecolare  cangia  colla  temperatura.— l^n  esemplo  ri- 
marchevole di  dimorfismo  ci  è offerto  dal  carbone 
e dal  diamante  cbe  hanno  i medesimi  prlucipiì  co- 
stituenti. e ciò  non  ostante  quello  è nero  o questo 
translucido.  — Abbiamo  di  già  parlato  del  dimorfismo 
del  carbonaio  di  calce , citando  lo  spato  calcare  e 
l'arnigooUe  che  non  hanno  la  medesima  forma  pri- 
mitiva, e ripetendo  ciò  che  altrove  abbiamo  notato 
(e.  Catauticz  (roazz),  so|^iungÌamo  che  riscaldando 
fortemente  un  cristallo  di  arragonite  si  opera  un 
cangiamento  nello  stato  molecolare  dì  questa  sostanza 
cbe  allora  rientra  nel  sistema  romboidale.  — I fatti 
che  abbiamo  riferiti  bastano  a caratterizzare  il  di- 
morfismo od  a provare  ebe  una  medesima  sostanza, 
composta  dei  medesimi  elementi  combinali  nelle  me- 
desime proporzioni  può  prendere  due  forme  differenti , 
purché  circostanze  particolari  esercitino  uirinfluenza 
neiratto  della  cristallizzazione.  — Nella  dottrina  dei 
volumi  atomici,  si  farebbe  dipendere  il  dimorfismo 
dai  condensamenti  e dai  volumi  diversi  di  uno  stesso 
elemento  atomico  in  una  stessa  combinazione.  — Il 
dimorfismo  singolare  per  cui  alcuni  corpi  semplici 
come  lo  zolfo,  il  carbonio,  il  silicio  possono  offrirsi 
dotati  di  apparenze  e di  proprietà  differenti  per  sole 
mutazioni  intestine  nella  disposizione  delle  loro  mo- 
lecole, merita  di  essere  seriamente  consideralo  per 
tspiegare  i fenomeni  della  cristallizzazione  nei  loro 
diversi  accidenti.  Berzclius  propone  di  chiamare  que- 
sto fenomeno  allotropia , nome  derivalo  dal  greco 
aXXer^9ir»s,  cbo  significa  di  quedità  differente.  Il  solo 
magistero  delle  forze  molecolari,  cuirintervento  ac- 
cessorio di  agenti  estrinseci,  può  far  si  che  uno 
stesso  corpo  semplice  sembri  per  cosi  dire  mutalo 
di  natura  e si  presenti  con  caratteri  affatto  diversi 
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ila  quelli  che  possedeva  prima  del  nuovo  modo  di 
aggruppamento  delle  molecole. 

Teorie  erù/a/Zo-ofomicAe.  ~ Le  leggi  generali  alle 
quali  vanno  soggette  le  cbimicbe  combinaiioni  dei 
corpi  vogliono  che  le  quantiU  proporzionali  per  cui 
una  data  sostanza  si  unisce  alle  altre  siano  per  que* 
sta  stessa  sostanza  invariabili , e che  le  accennale 
quantità  abbiano  l'una  coU'allra  semplicìssìati  rap- 
porti significati  e compresi  io  alcuni  dei  primi  ter- 
mini della  serie  dei  numeri  naturali  ( v.  CiuMiCà , 
CoMURAziONe , PaoroaziONi).  Ora  la  combinazione 
avendo  luogo  in  proporzioni  definite  per  atomi  e non 
per  frazioni  di  atomo,  si  traila  di  dimostrare  in  qual 
modo  questi  atomi,  supponendo  che  sia  sferica  la  loro 
forma,  possano  col  loro  aggruppamento  produrre  le 
molecole  dalla  cui  regolare  distribuzione  nascono  le 
forme  poliedriche  dei  cristalli.  Uulle  sono  le  teorie 
che  possono  imaginarsi  intorno  a siffatto  argomento, 
ed  abbiamo  già  brevemente  accennato  in  qual  modo 
le  forme  cristalline  ti  spieghino  coll’aggruppamento 
di  molecole  sferiche  o sferoidali.  Ma  le  sole  teorie 
che  veramente  si  debbono  avere  per  importanti  sono 
quello  che  si  appoggiano  sui  risultamenti  deiranalisi 
chimica  e sulle  proprietà  fisiche  dei  corpi  che  de- 
rivano da  questi  aggruppamenti.  Tale  é la  teoria 
cristallo-atomica  di  Ampère  la  quale,  nello  spiegare 
le  forme  cristalline  dei  corpi,  fa  io  pari  tempo  co- 
noscere la  possibilità  della  combinazione  io  ragione 
delle  condiziuDÌ  alle  quali  vanno  sottoposte  le  dette 
forme.  Questa  teoria  è ancora  fondata  sopra  il  prin- 
cipio, che  le  molecole  dei  corpi  essendo  mantenute 
dall*  azione  delle  forze  attrattive  e repulsive  a di- 
stanze iofinitamenle  grandi  rispetto  alle  loro  dimen- 
sioni, la  loro  forma  non  può  avere  alcuna  influenza 
sopra  le  proprietà  dei  corpi,  le  quali  per  conseguenza 
debbono  soltanto  dipendere  dal  numero  e ^ll'ag- 
gruppamenlo  delle  molecole.— Ecco  il  ragionamento 
di  Ampère;  le  molecole  sono  formate  di  particelle 
elementari,  e siccome  lo  spazio  tu  tre  dimensioni, 
é necessario  ebe  ciascheduna  di  esse  sia  per  lo  meno 
formala  di  quattro  particelle,  poiché  a circoscrivere 
uno  spazio  voglionsi  almeno  quattro  piani,  ciasche- 
duno dei  quali  passi  per  t centri  di  gravità  di  tre 
di  queste  particelle.  Nel  caso  in  cui  le  molecole  con- 
tengono un  numero  maggiore  di  particelle  ossia  dì 
atomi,  ì piani  che  limitano  il  loro  volume  passano 
ciascheduno  per  i centri  di  gravità  di  tre  atomi,  e 
lasciano  tulli  gli  altri  atomi  da  una  stessa  parte, 
senu  del  che  i cristalli  presenterebbero  angoli  rien- 
tranti. A questo  modo  si  possono  costruire  poliedri 
che  rappresenlino  le  molecole  dei  corpi.— Ciò  posto, 
nei  gas  semplici  o composti  le  molecole  sono  man- 
tenute dalla  forza  espansiva  del  calore  a distanze 
molto  Duggiori  di  quelle  in  cui  raffinila  e la  coe- 
sione esercitano  la  loro  azione;  queste  distanze  deb- 
bono adunque  dipendere  soltanto  dalla  temperatura 
e dalla  pressione;  dal  che  segue  che  a temperature 
ed  a pressioni  uguali,  le  molecole  di  tutti  i gas  sono 
collocate  alla  medesima  distanza , e che  il  loro  vo- 
lume debb'  essere  proporzionale  a quello  dei  gas 


inedeaimi;  ma  siccome  avviene  che  alami  gas  tor- 
niscano nelle  eombioazieoi  un  aolo  mezzo  volutna, 
e non  potendosi  d'altm  perle  ammettere  la  diviai- 
bilità  delle  particelle  o atomi.  Ampère  suppone  eoo 
ragione,  che  le  molecole  dei  gas  semplici  come  l’oe- 
sìgeoe,  l’idrofeoe,  Tazoto  sono  composte  di  un  nu- 
mero pari  di  atomi,  tale  ebe  tutte  le  combinazioni 
cooosdule  possano  soddisfare  alle  della  condizioni. 
1.0  supposizione  più  sempìioe  ò di  ammettere  che 

10  molecole  di  questi  gas  sono  formate  di  quattro 
atomi;  quindi  la  molecola  di  |^s  nitroso  sard>te  for- 
mata di  due  particelle  di  oasigene  e due  atomi  di 
azoto;  quella  dd  gas  ossido  dì  azoto,  di  quattro  atomi 
di  azoto  e due  di  ossigene;  quella  del  vapore  di  acqua 
di  quattro  atomi  d’idrogeoe  e due  di  ossigene;  quella 
del  gas  ammoniacale  di  sei  d'idrogeoe  e due  di  azoto. 
Per  la  molecola  del  cloro  non  sì  potrebbero  spie- 
gare la  sue  combinazioni  se  non  ammettendo  ebe  sìa 
composta  di  otto  atomi,  e cosi  di  seguito.— Ora,  per 
aggruppare  è,  fi,  12  atomi  per  modo  che  ne  risultino 

11  tetraedro,  TotUedro,  il  parallelepipedo  e il  priuna, 

il  dodecaedro  romboidale,  si  ragtoo^  come  segue: 
prendiamo  due  atomi  riuniti  da  una  linea  retta  a 
due  altri  atomi  similmente  disposti  nello  stesso  pmno, 
di  maniera  ebe  le  due  linee  si  taglino  in  due  parti 
uguali  e ad  angolo  retto.  Se  si  allonlanano  queste 
due  linee  tenendole  sempre  nel  medesimo  piano  in 
una  posizione  parallela  si  avrà  un  tetraedro  rego- 
lare quando,  le  due  linee  essendo  uguali,  saranno 
stale  allontanate  Tuna  dall'altra  per  una  distanza  ebe 
sia  alla  lunghezza  come  1 a imaginiamo  ora 
Ire  atomi  uniti  da  linee  rette  che  formino  nn  trian- 
golo qualunque , e poniamo  nello  stesso  plano  un 
altro  triangolo  uguale  al  primo,  la  cut  situazione  sia 
tale  che  i due  triangoli  abbiano  il  loro  centro  di  gra* 
vilà  allo  stesso  punto  e i loro  lati  uguali  rispettiva- 
mente paralleli  alla  loro  posizmoe  primitiva,  si  ot- 
tengono i sei  vertici  di  un  ottaedro  che  sarà  isolare 
nel  caso  in  cui  i triangoli , essendo  equilateri,  sa- 
ranno stati  allontanati  perpendicolarmeiile  al  loro 
piano  dì  una  quantità  che  sia  ai  loro  lati  come  "yH 
a Con  questo  metodo  di  ragionamento  Ampère 

ha  dimostralo  che  un  parallelepipedo  risulta  dalla 
riunione  dì  due  tetraedri,  e se  questi  sono  regolari, 
il  parallelepipedo  diventa  un  cubo;  ebe  un  prisma 
esaedro  può  risultare  dalla  riunione  di  due  ottaedri, 
e che  dalla  combinazione  di  due  tetraedri  con  un 
ottaedro  si  ottiene  un  dodecaedro;  ebe  TotUedro  ap- 
positamente riunito  col  tetraedro  produce  un  ende- 
caedro formato  di  quattro  facce  triangolari  equilatere 
e dodici  isosceli;  ebe  due  ottaedri  riuniti  io  prisma 
esaedro  possono  unirsi  a due  tetraedri  componenti 
un  cubo,  e dare  un  poliedro  dì  venti  vertici  composto 
di  trenta  facce,  cioè,  sei  parallelogrammi  rettangoli 
e ventiquattro  triangoli  isosceli;  e cosi  di  mano  io 
roano  colla  combinazione  di  diversi  solidi,  Ampère 
ha  formato  i poliedri  di  bè,  di  fifi,  di  80  facce  ecc., 
che  rappresentano  le  diverse  disposizioni  degli  atomi 
di  tutti  i corpi  il  cui  nomerò  è determinato  dalTespc- 
rienza.  Ma  se  con  qumto  mezzo  si  oUienK  la  figura 
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poliedrìca  ebe  corrispoode  »Ua  molecola»  qonl  prora 
che  qu»ta  sia  mlmcote  la  figura  della  molecola 
medeMmaf  Ampère  non  ne  d&  alcuna.  Egli  non  ha 
cercato  se  U sistema  cristalllDO  di  una  comblnarìone 
accordaraid  col  principio  della  molecola  costiluUra 
delarmloatodallesue  speculasiont.  Tuttavia,  seguendo 
lo  deduaioni  di  questa  teoria,  nel  paragonare  le  coni- 
binask>Di  deiridrogene  e deirossigene  eoo  differenti 
corpi,  tranne  H cloro  e lo  solfo  le  cui  corobinasioni 
coindrogene  fanno  Tafficio  di  acido,  si  trova  ebe 
uu  stessa  quantità  di  un  corpo  rapace  di  unirsi  al- 
l’idrogene  vi  si  tmoibina  di  msniera  che  in  generale 
avvi  io  parte  del  composto  quattro  atomi  d'idro' 
gene  di  più  che  non  esistono  atomi  di  oisigene  nella 
oombinasìoiie  eorrispondeote  dello  stesso  corpo  con 
quest'ultimo  gas.  — Un  messo  dì  verificazione  della 
teorìa  consiste  nel  determinare  i rapporti  delle  quan> 
Utà  di  acido,  di  base  ed  anche  di  acqua  di  cristal*  i 
lisiazione  che  debbono  trovarsi  nei  sali  acidi,  neutri, 
stq^rassatori  di  una  medeeima  specie  quando  è data 
la  composizione  dei  corpi  o quando  si  eonoseono  le 
forme  rappresentative  delle  molecole  dell*  acido  e 
della  base.  Se  per  es.  si  considera  la  forma  delle 
particeUe  dell’acido  solforico,  forma  determinala  dal 
numero  di  atomi  ebe  entrano  nella  sua  composliione 
confonnemeote  al  prìneipii  stabiliti,  si  ha  dairespe- 
rienta  che  la  parte  dei  solfati  soprassaturi  deb> 
bone  contenere  tre  volte  più  di  base  che  i solfotl 
neutri,  e ebe  la  quantità  di  acido  solforico  è,  nei 
solfati  aeidi , Il  doppio  di  quella  dei  solfati  neutri, 
mentre  1*  acido  solforoso  dietro  la  forma  rappre* 
senlaliva  delle  sue  molecole  può  formare  colPam* 
moniaca  no  sale  acido  nel  quale  entra  in  mafqtior 
quantità  che  non  nel  solfato  neutro. -«Le  combina- 
zioni geometriche  di  Ampère  posseggono  adunque 
i loro  mesti  di  verificazione  e meritano  di  esser  prese 
in  comidersiione  poiché  riposano  sopra  la  compo- 
sizione dei  corpi  io  proporzioni  atomiche;  ma  bsnno 
rinconvenieDte  di  ammettere  nella  sdenta  per  forma 
delle  molecole  certi  poliedri  complicatissimi  del  quali 
non  si  può,  senza  un  profondo  esame,  comprendere 
la  coatruziooe.  Inoltre,  siccome  abbiamo  detto,  Am- 
père si  è applicalo  a soddisfare  la  composizione  ato- 
mica antiebè  a verificare  se  le  sue  forme  molecolari 
si  accordavano  con  quelle  delle  rooleeole  dei  corpi 
erisCallittabilt.— Per  rimovere  questi  inconvenienti, 
evitando,  come  Ampère,  f meni  atomi  e soddisfa- 
cendo alla  legge  di  simmetria  ed  alla  composizione 
atomica,  Gaudin  ba  cereato  di  rappresentare  le  forme 
delle  molecole  per  mezzo  di  poliedri  meno  compli- 
cali, e di  dhno^rare  die  nei  cari  di  verificazione 
poieibiti,  queste  forate  ri  aoeordnvsno  con  quelle 
della  natura.  I prinefpli  siabilUì  da  Gàudln  per  rag- 
gruppamento delle  molecole  sono  f seguenti;  i*  gli 
atomi  non  giungono  mal  a contatto;  9*  la  loro  di- 
stanza varia  a seconda  delle  loto  contfoue  osefffariooi; 
3*  Belle  combinazioni  succede  qo  fimeocoltmento  g^ 
nerale  degli  atomi  ; dò  nondimeno  gH  atomi  dotati  di 
un  forte  potere  elettro-chimico  ocenpeno  odia  mde- 
colt  costitutiva  lo  posizioni  principali,  rosi  it  nnclèo 
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delta  molecola  è formato  dal  potassio  Of^.,  dal  piombo 
cec.;  ma  non  mai  dairidrogene  o dall'izolo  ece.; 
à*  quando  più  atomi  identici  si  aggruppano  in  un 
piano  attorno  ad  un  altro  atomo,  quest’aggruppamenlo 
ha  luogo  in  numero  di  9,  3,  ò,  6 o 19  atomi;  i nu- 
meri 5,  7,  9 ecc.  sono  esclusi.  I numeri  più  comuni 
sono  à,  6c  R.  Nel  caso  in  cui  l’slomo  principale  è 
quello  di  un  metallo  e gli  altri  atomi  sono  quelli  del- 
Tossigene,  unendoli  per  mezzo  di  linee  rette  si  otten- 
gono i poliedri  di  4,  6e8  lati.^Ecco  alcuni  esempi 
di  aggruppamento.  Un  volume  di  cloro  nel  combi- 
narsi con  un  volume  d’idrogeno  di  origine  a due 
volumi  di  gas  acido  idroclorìco.  Quindi  una  parti- 
cella dì  cloro  combinandosi  con  una  particella  d’idro- 
gene  debbo  produrre  due  particelle  di  gas  acido 
idroclorico.  Ora  questa  combinazione  non  potrebbe, 
secondo  Gaudin,  aver  luogo  se  non  ammettendo  che 
la  particelle  siano  capaci  di  dividersi  in  due.  Dunque 
per  soddisfare  la  legge  di  composizione,  bisogna  am- 
mettere con  Ampère  che  la  particella  sia  composta 
di  un  numero  pari  di  atomi.  Gaudio  ba  fissato  que- 
sto numero  a due  per  le  particelle  di  cloro  e d’idro- 
gene.  Parimenti  un  volume  di  gasoasigene,  neH'unirsi 
con  due  volumi  di  gas  idrogeno,  produce  due  volumi 
di  vapore  d'acqua.  Bisogna  pertanto  che  ogni  atomo 
di  ossigeno  si  combini  con  due  atomi  d'idn^ene.  Dun- 
que la  particella  d'acqua  sarà  composta  di  tre  atomi, 
ciò  che  esige  che  la  particella  di  ossigene  sia  biato- 
mica.  Per  mezzo  di  considerazioni  dello  stesso  genere 
si  trova  che  le  particelle  del  carbonio  e dei  metalli 
sono  atomiche,  quelle  del  fosforo  allo  stalo  di  vapore 
tetratomiche,  quelle  dello  zolfo  esatomiche.  — Da 
quanto  abbiamo  detto  intorno  alle  speculazioni  di 
Ampère  e di  Gaudin  si  concepisce  facilmente  come 
si  possano  aggrappare  gli  atomi  In  molte  maniere 
differenti  per  formare  le  molecole  Integranti  o giun- 
gere finalmente  alle  forme  cristalline.  Do  altro  ten- 
tativo di  questo  genere  è stato  fatto  da  Baudrìmont. 
le  cui  vedute  teoriche  sono  ugualmente  fondate  sopra 
i prìneipii  di  Ampère.  GII  atomi  che  si  vanno  dispo- 
nendo per  formare  nna  molecola  integrante,  si  ag- 
gruppano regolarmente.  Quando  le  molecole  inte- 
granti sono  abbastanza  lontane  le  une  dalle  altre 
perchè  possano  muoversi  liberamente  e lentamente 
avvicinarsi,  ne  rìsullano  prodotti  dolati  di  forme  cri- 
stalline: dal  che  segue  che  queste  forme  debbono 
dipendere  dal  numero  e dalla  disposizione  degli  ato- 
mi ; per  conseguenza  la  natura  degli  atomi  può  can- 
giare senza  che  possa  variare  quella  delle  molecole. 
Prendiamo  per  es.  l'iodoro  di  potassio,  la  cui  formola 
è I*  K;  questo  composto  cristallizza  sotto  la  forma 
del  cubo.  Il  cloruro  di  potassio  che  ba  una  formola 
simile  Cf  K erlitalliiza  nella  stessa  maniera.  I carbo- 
I nati  che  hanno  la  medesima  formola  cristallizzano  nel 
: sistema  romboidale  ; I soli  angoli  del  romboedro  pre- 
sentano qualche  di  Amenza. Vediamo  ora,  secondo 
il  metodo  di  BtodHmont,  eome,  essendo  conosciute 
la  eomporiziooe  e la  forma  cristallio*  di  una  sostanza, 
si  debbano  aggruppare  gii  atomi  por  dare  origine  a 
questa  forma  cristaBitta.  Prendiamo  ad  esempio  il 
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ftolfuro  di  pioiolifì  riic  cristallizza  neMistcma  cuhirn; 
l<i  forinola  di  qiieato  composto  è S.P6;  ora  dne atomi 
uguali  noo  poasono  formare  un  cubo,  poiché  ne  ab- 
bisognano almeno  otto,  quattro  di  ciascheduna  specìo 

S P 

disposti  sopra  ogni  faccia  nel  mudo  seguente  p ^ 

dunque  la  molecola  si  compone  di  quattro  atomi.  Se 
consideriamo  il  sai  marino,  la  cui  forroola  é Cf*  No. 
bisogna  prendere  un  numero  di  atomi  suflìcieate  per 
formare  un  cubo,  e la  supposizione  più  semplice  è 
di  ammettere  nove  atomi  di  questo  cloruro,  cioè  nove 
«li  sodio  e diciotto  di  cloro.  Questi  elementi  formano 
allora  tre  strali  e sono  distribuili  nel  modo  seguente 
per  il  primo  strato  : 

No  a No 

a a a 
No  a Nu 

L'ultimo  strato  é come  il  primo.  Prendiamo  ancora 
un  esempio  nella  chimica  organica  ; la  canfora  del 
Giapone  che  cristallizza  nel  sistema  cubico  ha  per  for- 
molaCio  H,«  O;  ora  siccome  la  somma  degli  atomi  è 
uguale  a ventisette,  il  numero  di  questi  atomi  è esatta- 
mente quello  che  conviensì  per  formare  il  cubo.  Questi 
esempi  bastano  a dare  un’idea  del  metodo  di  Raudri- 
mont. — Non  ispingiaroo  più  oltre  le  conseguenze  che 
potrebbero  dedursi  dalle  dottrine  che  abbiamo  con  la 
maggior  brevità  possibile  riferite,  poiché  nello  esporne 
i princìpi!  fondamentali  ci  siamo  soltanto  proposto  di  || 
mostrare  gli  sforzi  fatti  dai  6sici  per  giungere  alla  co-  | 
gnizìone  della  forma  delle  molecole  per  mezzo  della  { 
composizione  atomica , della  legge  di  simmetria  ed  | 
anche  della  forzna  cristallina  di  alcuni  corpi,  e d’in-  i 
dicare  U via  da  tenersi  nelle  ricerche  di  questo  genere  [ 
(tedi  llaùy,  Traité  de  crittallographie  ; l're,  JJict.  de  * 
rhimie;  Becquerel,  Traité  de  physigve  coìindérée  daiu  , 
Mt  rapporU  aeee  la  dtimie  ecc.;  e 1 7>artati  di  minerà-  . 
logia  di  Mohs,  Weiss,  Rrogniart,  BrochanleBeudant).  I 
CRISTIANESIMO  (tro/.  e stor.  ceri.).  — Della  rapida  | 
e prodigiosa  propagazione  del  cristianesimo  per  tutto 
il  mondo  avendo  noi  fatto  parola  all’articolo  Ouie- 
SA  (cedi),  ci  limiteremo  qui  a trattare  della  dottrina 
della  religione  di  G.  C.,  cb'é  ciò  appunto  che  vuoisi 
precipuamente  intendere  sotto  la  parola  er/riòtnesimo. 
— Nato  in  mezzo  ad  una  debole  ed  oscura  nazione, 
il  crisUanesimo  si  diffuse  per  tutte  le  parti  del  mondo, 
e vede  crescere  ogni  giorno  il  numero  de’ suoi  se- 
guaci : sublime  insegnamento  che  ha  fatto  la  gloria 
dell'Europa,  e che  ha  impresso  alla  sua  storia  il  ca- 
rattere che  leé  proprio.  religione  cristiana,  la  più 
estesa  di  tutte,  oggidi  professata  da  quasi  S50  milioni 
di  persone,  si  è presentala  ai  popoli,  da  più  di  di- 
ciotto  secoli,  come  una  rivelazione  di  Dio , propria 
a recar  salvezza  a chiunque  vi  crederà,  e il  tempo 
non  ha  potuto  nè  distruggerne,  nè  affievolirne  i prin- 
cipii.  Questi,  i dommi  e la  morale  del  cristianesimo, 
non  che  l'esposizione  delle  circostanze  in  cui  esso  ; 
ebbe  origine,  sono  registrali  nel  Nnovo  Testamento,  | 
codice  sacro,  ch'é  la  principale  fonte  delle  credenze  ' 
cristiane.  Altrove  si  parlerà  de!  fondatore  del  crtsiia- 


j ncsimo  («.Gesù’ qui  ìrilcndiaitin  di  occuparci 
I unicamente  della  sua  dottrina.  Neesuna  rivoluzione 
' operò  mai  nel  mondo  on  cambiamento  cosi  memo- 
rando come  quello  di  coi  il  crisUanesimo  fa  la  ca- 
giono 6 il  principio.  Dappertutto,  aU’epoca  della  sua 
I origine,  regnava  la  demoralizzazione  più  compiuta. 

I Lo  sceUicismo  aveva  dislrutle  tutte  le  credenze  e, 
dalle  scuole  de’  filosofi  serpeggiando  fra  ì varii  or- 
' dini  del  popolo,  mostrava  ia  ogni  luogo  la  sua  otale- 
; fica  influenza,  linpercioecbè  la  fede  è ia  face  della 
, vita;  essa  nobilita  l’uomo,  lo  trae  dal  fango  dei  mon- 
, dani  interessi  per  elevarlo  infioo  al  cielo  dove  gli  ad- 
, dila  la  sua  patria  e,  connettendo  la  nostra  esistenza 
ad  una  esistenza  futura,  c’impedisce  di  collocare 
quaggiù  le  nostre  speranze  e di  riporre  la  nostra  fe- 
licità nel  soddisfacimento  dei  nostri  personali  biso- 
gni. La  vita  era  divenuta  materiale  ; spogliala  del 
I suo  elemento  sublime,  non  era  più  che  una  vasta 
!l  arena,  ove  ciascuno,  agognando  i piaceri,  correva 
I dietro  alla  fortuna  ed  agli  onori,  sole  divinità  vene- 
rate, e respingeva  con  invidia  chiunque,  mirando 
alla  stessa  meta,  potesse  arrestare  il  suo  corso  o giun- 
gervi prima.  Una  crudele  fatalità  sembrava  aggra- 
varsi sulla  specie  umana.  L’egoismo  agghiacciava  le 
anime  ; senza  fede,  senza  stterania  e senza  destino , 
l’uomo  non  conosceva  altri  che  se  stesso  e viveva 
soltanto  per  soddisfare  le  sue  inclinazioni.  Non  piti 
costumi,  non  più  istituzioni,  la  stessa  famiglia  era 
discioUa,  e il  celibalo  e radullerio  si  slendevano  la 
Ulano.  Il  mondo  languiva  perciò  nella  schiavitù  ; 
Bontà  reggeva  con  mauodi  ferro!  popoli  dell'Europa, 
dell’Asia  e deU'Africa;  l’universo  era  prostralo  sotto  la 
sua  possanza,  e i più  potenti  monarchi  corteggiavano 
l’ultimo  de'  cittadini  romani.  vita  abbandonava 
i membri  di  quel  corpo  colossale  e la  più  odiosa  cor- 
ruzione regnava  nel  centro.  1!  lusso,  la  dissolutezza 
c la  più  sfrenata  ambizione  avevano  tutto  invaso,  i 
piaceri  della  mensa  e le  orgìe  notturne  erano  oramai 
la  sola  felicità  di  quei  fieri  conquistatori,  altra  volta 
cosi  grandi  per  la  loro  parsimonia.  I.ji  sebiavilù  ri- 
serbala sin  allora  ad  una  classe  d’uomini  infelici  che 
la  nascila  separava  dagli  uomini  liberi  era  divenuta 
universale,  c alla  catena  di  quelli  si  a^ungeva  il 
peso  dei  ferri  de’ loro  padroni;  poiché  più  il  Romano 
si  abbassava  dinanzi  a' suoi  de.spoti,  sino  .a  concedere 
l’apoteosi  ai  più  vili  di  essi,  più  diventava  despota 
egli  stesso  verso  coloro  che  da  lui  dipendevano.  — 
Tale  era  il  mondo  nel  secolo  d’Augustn:  tale  era  in 
mancanza  della  fede,  la  misera  condiziono  dei  popoli. 
Imperciocché,  segregata  la  terra  dal  cielo,  essa  non 
sarà  più  che  una  prigione  o un  luogo  di  dissolutezze; 
gli  uni,  impazienti  di  toro  catene,  le  spezzeranno 
ponendo  fine  ad  una  esistenza  senza  scopo  e senza 
onore;  gli  altri  facendo  della  carne  il  loro  nume,  le 
consacreranno  tulli  gl’istanti  della  vita.  • Mangiamo 
e beviamo,  diranno  essi,  perchè  domani  non  saremo 
più». — 11  politeismo  aveva  compiuto  il  suo  periodo. 
Splendida  creazione  della  greca  poesia,  aveva  animato 
tutta  la  natura,  ed  assegnato  aifuomo  una  guida  in 
tutti  t lunghi,  in  tutti  i tempi,  in  tutte  le  circostanze 
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della  vita.  Leggiero  e lieeozioao  zollo  il  fole  rìdente 
della  Grecia,  presso  un  popolo  incostante  e festevole, 
era  divenuto  grave  e prudente  a Roma,  cacciando  tra 
le  favole  tutto  ciò  cbe  non  era  nè  decoroso,  nè  con- 
veniente. Ma  il  politeismo  portava  in  se  medesimo  un 
principio  di  diseolusione.  Fondato  sulla  moitìplieitè 
degli  dei,  esso  non  aveva  mai  potuto  compierne  la 
lista , e facilmente  concedeva  il  carattere  divino  a 
tutti  gl’idoli  dei  popoli  stranieri  (Tac.  Ann.  xv.  ÒA). 
Per  siffatta  guisa  gli  dei  mollipUcaronsi  all'infinito;  i 
loro  attributi  si  confusero;  i limiti  della  loro  potenza 
scomparvero,  ed  una  strana  confusione  s’introdusse 
nella  mitolt^,  nelle  dottrine  e . nelle  pratiche  reli- 
giose.^Smarrìli  nel  labirinto  di  tante  deitò,  i Greci  e 
ì Romani  erano  tuttavia  in  continuo  timore  di  averne 
obliato  qualcuna  che  facesse  loro  sentire  il  suo  po- 
tere; e con  prudente  precauzione  innalzavano  perciò 
altari  agli  dei  ignoti,  od  erigevano  panteoni  per  am- 
mettervi ogni  sorta  di  divinità.  — La  filosofia  non 
aveva  tardato  ad  accorgersi  dei  perìcoli  e della  im- 
possibilità di  cosiffatta  religione.  I progressi  delle 
scienze  fisiche  avevano  disvelate  agli  osservatori  le 
cause  naturali  dì  alcuni  avvenimenti  che  la  moltitu- 
dine riguardava  come  miracolosi  ; e dopo  di  essersi 
logorati  in  vane  sottigliezze  sulla  teogonia  e la  cos- 
mogonia, i sapienti  avevano  intrapreso  Io  studio  dei 
domroi  più  essenziali  e più  positivi.  Conobbero  il  male 
cbe  la  poesia  aveva  recato  alla  religione,  sovrattulto 
dal  lato  della  morale,  e Piatone  bandiva  Omero  dalla 
sua  repubblica.  La  filosofia  greca  aveva  cercato  con 
indipendenza  la  soluzione  delle  quistloni  che  pel  po- 
polo erano  decise  dalle  superstizioni  in  cui  lo  man- 
teneva la  casta  sacerdotale,  ed  era  giunta  a non  più 
riconoscere  ciò  che  formava  l’oggetto  deU’insegna- 
mento  pubblico , senza  peraltro  contrapporvi  un 
insegnamento  più  ragionevole,  più  vero,  più  degno  | 
deH'uomo.  Tuttavia  temendo  la  preponderanza  sacer- 
dotale, la  filosofia  ebbe  ricorso  ai  misteri  e,  a forza 
d’interpretazioni,  di  allegorìe  e di  sottigliezze,  fece 
crollare  tutto  l’edifizio  delle  credenze,  portando  le 
cose  al  più  strano  e ridicolo  eccesso.  Na  il  numero 
degrinixiali  crescendo  tutto  giorno,  la  filosofia  de’mi- 
steri  0,  in  altri  termini.  Io  scetticismo,  era  comparso 
in  pubblico,  e roi^oglio  de*  sapienti  aveva  lasciato 
indovinare  alla  moltitudine  che  le  sue  superstizioni 
non  erano  &tle  per  loro,  e che  errori  cosi  grossolani 
non  potevano  più  mantenersi  in  credito  se  non  tra 
la  feccia  del  volgo.— Ma  rincreduliià  è una  sciagura 
che  degrada  T anima  eoli’ isolarla,  edriuarìdire  la 
fonte  dell’eroismo  e di  lutti  i generosi  sentimenti,  e 
col  porre  in  loro  vece  Tegobmo,  Tinteresse  mondano, 
la  sete  d'ignobili  godimenti,  e il  ditpreno  per  lutti 
quelli  che  provengono  da  sforzi  morali  od  intellet- 
tuali. L’incredulità  pesa  tanto  più  ani  popoli  quanto 
più  ì vizii,  cui  dà  origine,  traggono  seco  altre  cala- 
mità, il  servaggio  cioè  degli  uni  e la  tirannide  degli 
altri.  Sotto  la  sua  influeuza  la  libertà  diviene  impos- 
sibile, perchè  la  libertà  sì  sostiene  e si  conserva  coi 
costumi,  coirabnegazione  di  se  stesso,  coi  sacrifiali, 
e l’incredulo  non  sacrifica  cbe  a se  medesimo,  e non 
Encicl.  pop.— Tono  IV. 


cerca  altra  libertà  che  quella  di  soddistere  le  sue 
passioni.  L’epoca  deirincredulilà  generale  non  poteva 
essere  che  un’epoca  di  transizione.  — In  mezzo  alla 
generale  corruzione  donde  poteva  venire  il  rimedio 
a tanti  mali?  La  Provvidenza  l'aveva  già  preparato.  In 
un  angolo  rìmoto  o oscuro  dell'impero,  sui  confini  di 
quell’auto  cosi  disposto  ad  alimentare  ogni  sorta  di 
superstizione,  il  culto  del  vero  Dio  eresi  mantenuto 
in  onore.  Ma  per  preservarlo  da  ogni  impuro  con- 
tatto gli  Ebrei  si  erano,  per  divino  comando,  segre- 
gati dal  mondo  intero,  e la  face  del  loro  teismo 
splendeva  per  essi  soli.  Questo  teismo  si  ere  non 
senza  difficoltà  fra  loro  conservato.  Malgrado  tutte 
le  prove  deRa  sua  divina  missione,  Mosè  non  aveva 
potuto  radicarlo  profondamente  ne’ loro  cuori  rubelli 
a queste  sublime  insegnamento  e avidi  di  pascolo  pei 
sensi.  Egli  non  aveva  potuto  far  loro  dimenticare 
l’Api  degli  Egizie  e tutta  quella  gerarchia  di  dei  di- 
nanzi ai  quali  etti  avevano  veduto  prostrarsi  i loro 
ospiti.  Fu  duopo  di  grandi  perìcoli  e di  grandi  cau- 
tele, anche  in  apparenza  crudeli,  per  sottrarre  il 
popolo  d’Israele  all’idolatrìa,  per  preservarlo  dal  con- 
tagio degli  esem{M  e per  incolcaifli  il  timore  di 
Jebovab  e la  fede  nel  promraso  Messia , cbe  forma  H 
earattere  principale  della  religione  ebraica.  Nella  pro- 
sperità il  culto  degli  Ebrei  non  rimase  senza  macchia 
esenu  qualche  lega  impara;  ma  nella  sciagura,  vinti, 
oppressi,  esiliali,  si  affezionarono  sinceramente  e con 
entusiasmo  alla  propria  religione;  e circondaU,  fra 
gli  Attirii  e i Medi,  da  telati  di  un  altro  ordine, 
aborrenti  ancb'cssi  l’idolatria,  la  loro  fedeltà  verso 
Jehovah  si  accrebbe  e la  loro  fiducia  in  esso  divenne 
più  esclusiva  e più  stabile.  Inutilmente  i re  sneoessorì 
di  Alessandro  tentarono  di  staccameli;  inuUImente 
adoperarono  le  minacce,  le  torture  e i suppltzii  per 
costrìngerli  a curvare  la  testa  dinanzi  ai  loro  falsi  dei, 
e ad  associarsi  agl’  impari  saerìfizii  del  paganedmo  : 
le  sventure  avevano  ritemprate  le  loro  anime,  essi 
erano  tutti  devoti  a Jehovab  loro  IMo,  a malgrado  della 
tirannia  e delle  persecuzioni.  — I Romani,  che  nelle 
loro  conquiste  non  lardarono  ad  invadere  la  Pale- 
stina, rispettarono  le  credenze  degli  Ebrei;  ma  questi 
umiliali  di  ricevere  la  legge  da  un  popolo  idolatra  , 
si  riconfermarono  vieppiù  nella  fede  dei  padri  loro 
per  l’odio  che  loro  inspirava  la  presenza  del  vind- 
torì,  6 li  disprezzavano  nello  stesso  tempo  cbe  obbedi- 
vano. — Tali  furono  le  vicissitudini  che  percorse  la 
religione  patriarcale  e mosaica  per  averne  poi  il 
compimento  nel  crìstiaDesimo,  che  divenne  la  face  del 
mondo,  e la  salute  degli  uomini.  Allo  avvicinarsi  del 
tempo  prestabilito  alla  venata  del  promesso  divino 
Salvatore,  gli  Ebrei  in  generale  erano  lontani  dalla 
primitiva  lempUcilà  e vera  credeou.  Alteri  delle 
virtù  dei  loro  maggiori  prediletti  da  Dio,  gli  Ebrei 
credendo  che  SI  inerito  À essi  ridondasse  in  loro  prò, 
e riguardando  le  buone  azioni  come  opere  di  sapere- 
rogazione,  davansl  a minute  pratiche,  sagrificavano 
lo  spìrito  della  legge  alla  lettera,  stabilivano  distin- 
zioni particolari  <fl  giorni  e d’alimenti;  si  abbandona- 
vano a pregiudizii  cbe  impiccioliscono  ranima,  ad 
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o9^rvanxc  che  la  tendono  logata  alla  lerraf  mentre  I 
vorrebbe  slaiidarsi  verso  il  cielo;  e aspettavano  un  I 
Salvatore  terreno  che  loro  acquistasse  ricchene  e D 
potenza. — (in  culto  cosi  assiduo  ccosi  geloso  agginn-  | 
geva  ancora  aU'orgoglio  di  cui  erano  gonfi  per  essere  | 
figliuoli  d’Àbramo.  I Romani  alla  loro  volta  detesta- 1 
vano  un  popolo  poco  conosciuta,  cosi  insocievole,  | 
misantropo  e bizzarro,  com’essi  il  chiamavano;  e dac- 
ché nei  loro  panteon!  non  avevano  escluso  neppure 
il  Dio  degli  Rbrei,  non  potevano  vedere  senza  dispetto 
e maraviglia  lo  sprezzo  loro  verso  gli  altri  numi  e la 
pertinacia  con  cui  ricusavano  di  avere  alcun  riguardo 
ad  una  credenza  diversa  dalla  propria.  Il  disprezzo 
fu  ricambialo  col  disprezzo.  Non  era  dunque  di  là 
che  poreva  doversi  attendere  la  rigenerazione  del 
mondo.  Aggiungevansì  Inoltre  altri  oslaeoH.  Menti 
accostumate  a tulle  le  sottigliezze  di  una  filosofia  che 
erasi  esercitata  su  tutte  le  combinazioni  delle  idee  e 
su  tutte  le  forraole  della  dialettica,  avrebbero  vero- 
similmente rigettala  una  dottrina  la  cui  semplicità 
dogmatica  imponeva  articoli  di  fede  invece  di  pre- 
sentare una  serie  di  raziocinii.  La  mancanza  presso- 
ché assoluta  di  nozioni  sulla  natura  dell’anima  e 
suirimmortalità,  avrebbe  colpito  quegli  spirili,  pre- 
disposti dal  platonismo  ad  abbandonarsi  a speranze 
e ad  ipotesi  sulla  esistenza  futura  deU'uomo.  Il  carat- 
tere del  Dio  degli  Ebrei  presentato  come  dbpotico  e 
geloso,  non  avrebbe  potuto  accordarsi  colle  idee  più 
dolci  o più  astratte  dei  savii  della  Grecia.  La  molti- 
tudine dei  riti,  delle  ceremonie  e delle  prelirhe  pre- 
scritte, sarebbe  riuscita  grave  ad  uomini,  fra  cu!  i 
più  religiosi  pensavano  che  il  culto  interno  o la 
purità  do'  costumi  erano  gli  omaggi  più  graditi  del- 
l’Essere snpremo.  Infine  la  inoraic  stessa  del  giu- 
daismo contenuta  nel  Decalogo  e la  indispensabile 
fede  nel  Messia  erano  pretesto  ai  Greci  e ai  Romani 
di  dispreizare  la  gente  ebrea.  Intanto  nella  Giudea 
si  compiono  le  profezie,  nasce  Gesù  Cristo,  che  non 
é solamente  un  divino  invèto;  ma  egli  é il  figliuolo 
di  Dio  fatto  uomo,  il  Redentore  e Salvatore  del  genere 
umano;  egli  predica  quella  religione  che  è destinata 
a riunir  tutti  gli  uomini  in  un  sol  gregge  sotto  la 
guida  di  UDO  stesso  pastore.  — Gli  Ebrei  attendevano 
il  Messm  dalla  famiglè  del  loro  re  Davide,  e pensa- 
vano che  dovesse  spezzare  per  essi  il  giogo  del  vin- 
citore idolatra.  Ma  la  cosa  non  doveva  esser  cosi.  Cristo 
disse  loro:  io  vengo  ad  infrangere  un  giogo  assai  più 
pesante,  il  giogo  delle  vostre  colpe,  lo  lascio  alle 
potenze  della  terra  le  cose  di  quaggiù;  e.oeo,  il  regno 
de’cieli  si  awieina.  Schèvi  dei  Romani,  la  verità 
viene  a rendervi  liberi!  — E il  Messia  compi  la  sua 
missione  predicando  nei  tempii , nelle  vie,  nei  mer- 
cati, nelle  campagne,  dando  Tcsempio  della  carità  e 
deirabncgazìone  di  se  stesso,  e morendo  sulla  croce 
per  suggellare  col  proprio  sangue  la  verità  delle  sne 
pai’ole.  Non  mai  gli  uomini  avevano  vednto  tanta 
virtù  in  mezzo  a loro;  mai  avevano  udito  dottrine  cosi 
sublimi.  Davvero,  sciamarono  essi,  davvero  che 
questi  è figliuolo  di  Dio!—  Dlciutlo  secoli  ripeterono 
poscia  quest'omaggio,  e la  divinila  del  cristianesimo, 


evidente  perse  medesima,  fu  confermata  ibi  tempo. 
— A’  di  nostri  alcuni  spiriti  novatori  pretendono  di 
assoggettare  ad  esame  il  giudizio  dei  secoli  intorno 
ad  una  dottrina  che  non  hanno  studèta  abbastanza. 
Come  altre  istituzioni,  dicono  essi,  questa  pure  ha 
compiuto  il  SUO  corso,  e al  cristianesimo  già  decrepito 
si  vuol  sostituire  una  religione  novella  che  soddis- 
facci ai  nuovi  bisogni.  Noi  risponderemo  a questi 
empii  van^rgiamenti,  riassumendo  in  brevi  cenni  le 
principali  dottrine  cristiane.  — Vi  ha  un  solo  Dio  in 
tre  persone  realmente  distinte,  cioè  Padre,  Fi;jf»«o/o 
e Spirito  Santo;  eterno,  onnipotente,  somma  sapienza, 
bontà  infinita,  creatore  deiruniverso  e giudice  degli 
uomini.  Questo  Dio  è lo  stesso  per  tutti  i popoli; 
presso  lui  non  v'ò  favore,  non  v’è  preferenza.  Goroe 
dunque  potrebb'caservi  un  Dio  degli  Ebrei  e un  Dio 
de*  Gentili^  L'uomo  è creato  a sua  imagine,  e può 
divenire  perfetto  c<^U  aiuti  di  questa  religione.  Figli 
d’un  medesimo  Dio,  partecipanti  alle  stesse  speranze, 
tutti  gli  uomini  sono  fratelli.  Presso  il  Signore  non  è 
accettazione  di  persone  : grandi  o piccoli,  ricchi  o 
poveri,  al  suo  cospetto  tutti  sono  uguali,  tranne  il 
ra<>riu>,  e quanto  più  uno  si  sarà  umiliato  quaggiù, 
altrettanto  sarà  innalzato  nel  regno  de’cieli.  Dio 
I basta  a se  stesso,  ma  la  sua  essenza  è l'amore;  giu- 
stizia e bontà,  ecco  come  egli  ama  di  manifestarsi 
agli  uomini.  Questi  nascono  nei  peccato,  e corrotti; 
la  carne  è un  princìpio  di  egoismo  o di  male:  essa 
rammenta  senza  tregua  i suoi  diritti,  mentre  la  carità 
se  ne  spoglia  per  sostenere  gii  altrui  ; essa  combatte 
quelle  nobili  inclinazioni  che  le  leggi  morali  e il 
bisogno  di  amare  vorrebbero  farci  contrarre.  Rinfor- 
zato dalla  fede  e da  altri  soprannaturali  aiuti,  Tiionio 
può  uscir  vittorioso  dì  questa  lotta,  e il  peccatore 
che  ritorna  a Dio,  non  è respinto.  L’Onnipotente  non 
ha  bisogno  né  di  voti,  nè  di  sacrifizii;  non  ha  d'uopo 
delle  nostre  preghiere  per  conoscere  ciò  che  ci  ab- 
bisogna; ma  questi  voli  e queste  preghiere  egli  è 
lungi  dal  rigettarle,  anzi  le  comanda  e dichiara  di  ag- 
gradirle quando  partono  dal  cuore.  Dio  è spirito;  e 
imporla  che  coloro  che  Io  adorano,  lo  adorino  io  ispi- 
rilo e verità,  prestandogli  il  culto  che  ha  prescritto. 
Senza  rumillà  e la  contrizione  del  cuore,  non  sono 
gii  olocausti  a lui  graditi.  Astenersi  dal  male  ed  ope- 
rare il  bene,  ecco  i mezzi  più  sicuri  di  rondersegli 
accetti.  Terribile  nella  sua  giustizia,  non  è tut- 
tavia mai  corrucciato,  e non  abbiamo  ricevuto  uno 
spirito  di  servitù  per  essere  nel  timore,  bensì  quello 
di  adozione  per  cui  lo  chiamiamo  • Padre  nostro  •. 
I^sua  legge  é dolce  e di  facile  eseguimento  per  l’uomo 
di  cuore  retto.  Amerai  il  Signore  tuo  Dio,  con  tutto 
il  tuo  cuore,  con  tutta  la  tua  anima,  con  tutto  il  tuo 
pensiero  ; cd  amerai  il  tuo  prossimo  come  te  stesso. 
Da  questi  due  precetti  dipendono  tutta  la  legge  e le 
profezie.— L'amore  di  Diosi  riconosce  daU’amore  del 
prossimo , perchè  non  amando  io  il  fratello  che  ho 
sott’occhio,  come  potrò  amare  Dio  che  è invisibile^— 
Amatevi  scambievolmente;  fate  agli  altri  ciò  che  vor- 
reste che  altri  facesse  per  voi;  non  rendete  male  per 
male,  ma  perdonale  le  olfese,  e non  vi  stancale  di 
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farlo  ; benedite  a coloro  che  vi  maledicono,  e bene- 
ficale coloro  cbe  vi  perseguilaoo.  Se  voi  anuite  aol- 
Unto  coloro  che  vi  amano,  qual  m orilo  ve  ne  torna  ? 
Anche  i pagani  fanno  allrettanlo. — La  carili  è il  com- 
pimeolo  della  legge;  aens’eMa  aarebbe  vano  ogni  me- 
rito che  allri  potrebbe  altribulrsi.  Sopportate  quaggiù 
la  sventura,  soffrite  ringiuslixia;  Dio  vi  serba  in  cielo 
lutto  ciò  che  avrete  fatto  per  amore  suo  e per  amore 
del  prossimo.  Imperciocché  questa  vita  non  è per  noi 
un  schiomo  durevole:  noi  ne  cerchiamo  un'aUra 
neiravvenire  dove  sari  retribuito  a ciascuno  secondo 
le  proprie  opere-  — Il  corpo  è un  nulla,  e'passa  come 
un'ombra,  per  esaer  poi  di  nuovo  compagno  all’ani- 
ma  nel  di  deiruoivenale  risorgimento;  ma  è sovente 
un  ostacolo  al  bene  cbe  si  potrebbe  fare.  Allora  non 
é permesso  di  esitare  un  momento;  Dio  ci  comanda 
il  sacrifixio  delle  membra,  della  vita  stessa,  o questo 
sacrìfixio  troverò  la  sua  ricompensa  nel  cielo. — Non 
temete  punto  coloro  che  uccidono  il  corpo,  dice  Cristo, 
e che  non  possono  uccidere  raiiima.  Colui  che  avrà 
|)erduta  la  vita  per  amor  mio,  la  troverà  di  nuovo. 
— Distaccatevi  dalla  terra,  perchè  i godimenti  cbe 
essa  vi  offre  sono  passeggierì,  e ì tesori  che  vi  am- 
mucchiate non  vi  seguono  al  di  là  del  sepolcro.  La 
vostra  patria  è in  ciclo;  la  carità  e le  buone  opere 
non  meno  che  la  fede  ne'misteri  principali,  che  sono 
l'uoilà  di  Dio,  la  trinità  di  persone  e l’incarnazione 
del  Verbo,  ne  aprono  la  strada.  — In  ciò  consiste  l'es- 
senza del  cristianesimo.  Sono  verità  applicabili  a tutti 
i tempi,  a tutti  i paesi.  La  maniera  poi  di  conoscere 
la  religione  e le  cose  volute  da  Dio  è messa  fuori  di 
controversia  per  lutti  quelli  cbe  riconoscono  una  ri- 
velazione positiva  falla  da  Dio  agli  uomini,  ed  una 
Lhiesa  d’infallibile  magistero.  Tutti  questi,  con  ciò 
solo  si  trovano  alleggeriti  dal  grave  e talora  impor- 
tabile carico  d’ infiniti  ragionamenti  incerlt  e fallaci, 
ne' quali  le  pasaioui  propongono  sempre  transazioni 
alla  verità.  11  saggio  dei  saggi  si  è indirizzato  a tulli, 
anche  ai  deboli  di  spirito  : la  semplicità  del  cuore 
gli  parve  la  prima  condizione  per  ricevere  la  sua  pa- 
rola. 11  sentimento  religioso  rispioge  le  sottigliezze  e 
le  distinzioni  inutili  : lo  preoccupazioni  di  sistema  e 
di  scuola  creano  i pregiudìsii  e incatenano  lo  spirilo; 
la  vana  scienza  inaridisce  Tanima,  e ne  tarpa  leale. 
Tornate  fanctiilll,  dice  G.  Cristo,  e il  regno  de’cseli 
é vostro.  — Frattanto  egli  connetteva  il  suo  insegna- 
mento per  una  parte  al  culto  stabilito,  per  l'allra  alla 
propria  persona,  lo  non  sono  già,  soggiugne  egli, 
venuto  a distruggere  la  legge  e le  profezie,  bensì  a 
compierle.  Allevato  nel  tempio  di  Gerusalemme,  no- 
drito  nella  legge  motoiea , egli  ne  conservò  i punti 
più  essenziali,  rigettandone  solmoenle  quella  parte 
che  lo  raffigurava,  e le  varie  osaervanze  di  cui  i sa- 
cerdoti avevano  sovraccaricato  il  colto.  Egli  rallentò 
il  rigore  delle  pratiche  per  Incnkare  vtepi^ù  1 do- 
veri di  giustizia  e di  fraternità  già  iaposii  dalla  tefge. 
\a  sua  riprovazione  non  colpi  solamente  le  azioni 
malvagie,  ma  dichiarò  colpevole  perfino  la  volontà, 
prima  ancora  che  l'azione  si  compia.  Itombatté  l’e- 
goismo ; e collocando  il  suo  punto  d'appoggio  fuori 


di  questo  ignobile  sentimento  e fuori  degl'  interessi 
mondani,  propose  a'suoì  discepoli,  che  staccò  dalla 
terra,  un  interesse  beo  diffbrente,  l'eterna  beatitu- 
dine. Essi  non  avevano  a contrastare  ai  (ientili  il 
mondo  materiale,  poiché  il  regno  di  Cristo  non  era 
dì  questo  mondo;  dovevano  astenersi  dal  correre  in 
traccia  delle  ricchezze  e degli  onori,  perché  il  loro 
divino  maestro  aveva  insegnato  che  il  regno  dei  cieli 
appartiene  ai  poveri,  cioè  agli  umili,  e che  non  si  pu- 
tova  servire  nel  tempo  stesso  a due  padroni,  vale  a 
dire  a Dio  ed  alle  ricchezze.  Lo  spirito  indipendente 
del  divino  legislatore  del  cristianesimo  seppe  vedere 
nella  legge  di  Musò  ciò  cbe  nella  sua  venuta  era  com- 
pito, e cbe  non  era  più  conveniente  ai  tempi,  e sce- 
verare i comandamenti  di  Dio  dalle  invenzioni  del- 
l’uomo. Egli  non  credeva  che  Tuoino  fosse  fallo  per 
la  legge  meramente  ceremoniale;  ma , sccocmìo  lui, 
la  l^ge  era  fatta  per  aiutare  Io  sviluppo  dell’uomo  e 
per  condurlo  alla  saluto  eterna,  l-a  lettera  uccide, 
diss'egli,  lo  spirito  vivifica.  Padrone  di  cambiare  i 
precetti  e le  istiluzioui  ineotnpatibili  culla  sua  mis- 
sione, egli  rigetto  i sacrifizii  figurativi,  offerendo  se 
medesimo  io  espiazione  a Dio  per  le  colpe  degli  uo- 
mini. Egli  mori  per  le  colpe  di  tutti,  e non  solamente 
per  la  nazione  ebrea,  ma  altresi  per  riunirei  figliuoli 
di  Dio  ch’erano  dispersi.  11  suo  sangue  gli  ha  tulli 
riscattati;  oramai  sono  riconciliati  con  Dio,  e i loro 
falli  sono  rimessi;  essi  saranno  salvi,  purché  abbiano 
la  fede,  e questo  fede  produca  in  essi  il  pentimento 
e le  opere  buone. — Gesù  Cristo,  priiiiogeiiito  e con- 
sostanziale al  padre,  riferiva  la  sua  dottrina  a Dio, 
poiché  egli  non  parlava  cosi  da  se  medesimo;  man- 
datario fedele  di  colui  cbe  lo  aveva  inviato,  egli  ao- 
DUDziava  la  volontà  del  padre  celeste  come  il  padre 
l'aveva  a lui  rivelato.  Ast'olliamo  le  aue  parole:  • io 
sono  il  pane  di  vita;  colui  che  viene  a me,  non  avrà 
fame,  e colui  che  crede  in  me,  non  avrà  sete,  lo  sono 
la  via,  la  verità  e la  vita;  sono  la  luce  del  mondo; 
colui  che  mi  segue  non  cammina  nelle  tenebre,  ma 
avrà  la  luce  della  vita  •.  K Cristo  aggiungeva,  che 
sarebbe  il  giudice  dei  vivi  e dei  morti,  e che  le  ri- 
compense e le  pene  verrebbero  distribuite  secondo 
il  modo  con  cui  sarebbe  stato  accolto.  E intoUi  egli 
è secondo  la  misura  de'suoi  lumi,  cbe  l’uomo  deb- 
b’essere  giudicato.  Cristo  sarà  il  giudice  di  lutti,  per- 
ché egli  è la  luce  del  mondo  ; c camminaDdo  nella 
sua  luce , noMuno  può  fallire  la  via  deH'eterna  sa- 
lute.— Il  cristiano  vede  in  lui  il  saivatort  o il  rttkn- 
tore  del  moodo,  perché  la  colpa  è la  schiavitù  più 
vera,  e Gesù  Cristo  libera  l'uomo  dal  suo  giogo.  Egli 
mostrò  col  suo  esempio,  che  la  più  alto  virtù  non  è 
punto  inaccessibile  ad  una  volontà  sincera,  roborato 
dalla  divina  grazia.  E quantunque  « egli  fosse  inno- 
cente, e Dio  uguale  al  padre  • ttelse  la  morte,  una 
morte  %nomÌniosa,  per  rendere  testimonianza  della 
verità  delle  sue  peroìe,  e per  offerire  a Dio  la  vilUuxi 
espiatoria  di  cui  i deboli,  i corrotti  e dannali  mortoli 
avevano  bisogno  per  essere  ricoociliati  coirEterno.- 
Concordemente  ai  misteri,  ai  dogmi  c ai  precetti  della 
morale,  Gesù  Cristo  insegnò  l'intcriore  e resteriore 
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culto,  le  cut  precipue  parti  sono  la  pregfaiefa  e i sa- 
cramenli  : • iae^:iute  a tulle  le  genti,  e baileasatele 
nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito 
Santo  * ; disse  pure  • pregate  senta  posa  • , perchè  to* 
leva  che  la  nostra  esisteota  ai  raasomigUasse  ad  una 
preghiera,  e che  in  ogni  luogo,  in  c^ni  tempo,  anche 
io  mesto  alle  occupationi  ordinarie  della  vita,  l'ani- 
ma  ai  elevaaae  a Dio  e ai  manlenease  pura  coll'idea 
della  ava  preaenu.^Del  reato,  Geaù  Criato  non  fece 
mondane  innovazioni;  il  suo  regno  non  era  di  questo 
mondo;  egli  non  disputò  ai  re  della  terra  il  loro  giu* 
sto  potere  o i diritti  sociali  ; raoeomandò  a*  suoi  di- 
scepoli di  onorarli  e di  rendere  a Cesare  ciò  ch’era 
dì  Cesare.  Egli  non  intraprese  direttamente  di  abolire 
la  schiavitù  che  disonorava  Tumana  specie,  ma  in- 
segnò, e diede  forza  a soffrire  per  amor  di  Dio;  egli 
proclamò  altamente  la  dignità  deU'uomo,  commen- 
dando la  virtù  cristiana  sopra  ogni  altra  cosa,  e cosi 
pronunziò  un  affrancamento  paciffeo  e universale 
mediante  la  verità  e lo  virtù  da  lui  insegnate.  Egli 
ristrìnse  ì legami  delle  famiglie  pressoché  nulli  fra  i 
Romani,  elevando  al  livello  deiruomo  la  donna,  sua 
compagna,  e raccomandando  i buoni  costumi,  la  san- 
tità coniugale,  la  decenza,  il  rispetto  all’aalorìlà  pa- 
terna e maritale.  — La  religione  cristiana,  di  cui  ac- 
eennammu  i misteri,  i dogmi  e la  morale,  poteva 
certo  ripromettersi  il  più  favorevole  acci^limento  sotto 
r impero  delle  circostanze  indicate , ma  molto  più 
perché  appoggiata  ad  evidenti  motivi  di  credibilità. 
Essa  presentò  Toggetto  che  rispondeva  a tutti  i voti, 
a tutte  le  speranze;  essa  offre  pieno  soddisbeiroento 
ai  bis<^i  più  rilevanti  del  cuore  umano;  essa,  fon- 
data suirimmutabile  verità  e suirinfallibile  magistero 
della  Chiesa  da  Cristo  stabilita,  rischiara  la  ragione, 
dirige  il  sentimento  morale  e religioso.  — Proscrì- 
vendo la  sensualità,  l’amore  delle  rìccheae,  tutte  le 
passioni  ignobili,  e annunzisDdo  al  di  là  del  sepolcro 
una  vita  beata  e preferìbile  a tutte  le  felicità  della 
terra,  essa  conciltavasi  tutti  coloro  che  avevano  con- 
servato il  sentimento  della  dignità  umana.  Procla- 
mando una  rivelazioDs  immediata,  una  comunicazione 
diretta  colla  divinità , una  successione  d’ ispirazioni 
soprannaturali,  e accompagnate  da  miracoli,  essa  po- 
teva persuadere  anche  coloro  che  conoscevano  le 
leggi  della  natura.  Istituendo  il  sacrìOcio  d’e^iazione 
per  r uomo , ba  soddisfatto  al  bisogno  più  iinpor- 
taote  di  lui.  Offrendo  come  legge  i soccorsi  ai  poveri, 
la  giustizia  agli  oppressi,  la  libertà  agli  schiavi,  essa 
provvedeva  ai  principali  bisogni  deirumanilà.— I ri- 
sultati furono  immensi,  e tre  secoli  dopo  la  morte 
del  suo  divino  fondatore,  il  cristianesimo  sedeva  sol 
trono  di  Costantino.  — Abbattendola  barriera  che  se- 
parava ancora  gli  Ebrei  dai  Romani,  vale  a dire  da 
lutto  il  mondo  conosciuto,  Gesù  Cristo  aveva  prepa- 
rala questa  rivoluzione.  Il  sinedrio  di  Gerusalemme 
e griroperatori  di  Homa,  insomma  Ebrei,  Greci  e Ro- 
mani cercarono  indarno  d’ impedirla  colie  torture  e 
coi  suppìizii.  1 cristiani  incontrarono  eoo  gioia  il  mar- 
tirio; e il  loro  sangue,  scorrente  come  quello  del  loro 
maestro,  rendè  testimonianza  in  favore  delle  loro 


dottrina.  Essi  molliplicaronsi  n^le  persecuzioni.  Il 
savio  Gaaialiele  Taveva  prevmlulo  quando  disse:  • se 
questa  è opera  degli  uomini,  si  distruggerà  da  sé;  ma 
se  è opera  di  Dio,  nnlla  potrete  contro  di  essa  •.  In- 
fatti rimpotenza  d^li  uomini  contro  un’impresa  per 
tre  secoli  priva  di  umano  appoco,  e i cui  promo- 
tori parevano  si  poco  atti  a compierla,  questa  iropo- 
tenia  medesima  attesta,  che  la  forza  le  veniva  dal- 
l'alto, e cb’essa  era  un’impresa  divina  eh’ eseguivasi 
sulla  terra.- Ma  la  conquista  dell’impero  romano  non 
bastava  al  trionfo  del  crtsUanesimo.  Vecchio  e logoro, 
questo  impero  più  non  gli  offeriva  lutto  l' avvenire 
eh'esso  già  abbracciava  nella  rapida  sua  marcia.  Per 
rinnovare  il  mondo,  il  cristianesimo  aveva  bisogno 
di  un  mondo  ringiovanito;  per  far  prevalere  i suoi 
prìncìpii  di  eguaglianza  in  becia  a Dio  e di  libertà 
sociale,  gli  erano  necessarie  società  nascenti,  vergini 
ancora  di  tutti  gli  abusi  generati  dalla  tirannide  d^li 
uni  e dalb  servilità  degli  altri.  Allora  la  Provvidenza 
suscitò  contro  l'impero  romano  i popoli  del  setten- 
trione; il  crìstbnesimo  si  rese  padrone  di  quei  bar- 
bari, e fondò  con  essi  le  società  moderne. — La  dot- 
trino di  G.  Cristo  per  brevità  si  può  riassumere  in 
poche  parole.  V’ha  un  Dio  solo,  e un  solo  divino  ne- 
dbtore  fra  lui  e gli  nomini.  Adoratori  di  ano  stesso 
Dio,  gli  uomini  hanno  tutti  inverso  tutti  gli  stessi  do- 
veri. La  perfezione  morale  ossia  la  carità  é loro  scopo, 
il  coi  effetto  é la  felicità  eterna.  Tutti  essendo  fra- 
telli, la  schiavitù  é un’anomalia,  un  attentato  alla  di- 
gnità umana.  Ma  il  giusto,  abbenebé  schiavo,  si  con- 
soli; francato  da  G.  Cristo,  egli  è veracemente  lìbero, 
foss'anebe  fra  catene.  Che  sono  le  passe^ere  tribola- 
zioni di  questa  vita  a fronte  delle  gioie  celesti  che  lo 
attendono?  L’empio  Irìonb  un  solo  giorno,  mentre 
alla  sua  vittima  è riserbata  una  felicità  permanente. 
— L’unilà  pertanto  e trinità  di  Dio,  la  redenzione  ed 
i mezzi  di  approfittarne,  la  certezza  dell’  immortalità 
deU’aninza,  l'amore  di  Dio  e del  prossimo  e l’orrore 
deU’egoitmo,  che  è U carne  in  lotta  contro  lo  spirito, 
ecco  i punti  fondamentali  della  nostra  religione:  e se 
tutto  passa,  dice  s.  Paolo,  queste  tre  cote  rimangono: 
la  fede,  la  speranu  e la  carità  (u.  Czitoucismo, 
Cbiesa,  Cbistumi,  Vzhgzlo). 

CRISTIANI  {liol.  e sfor.  eorì.).— Nome  che  verso 
l’anno  ài  presero  in  Antiochia  i discepoli  di  Gesù 
Cristo,  e con  cui  distinguesi  oggidì  ogni  persona  bat- 
tezzata , qualunque  sia  la  Chiesa  o la  setta  a cui  ap- 
partenga. I primilivi  cristiani  davanti  pure  fra  loro 
diversi  altri  nomi,  appellandosi  eletti,  fratelli,  santi, 
credenti,  fedeli,  nazareni  o purì/beh,  cristi  o Morì, 
teofori  e cristoforì , cioè  di  Dio  e di  Gesù 

Cristo  ; e fra  gli  eretici,  alcuni  chiamaronsi  gnostici, 
vale  a dire  intelligenti  o illuminati.  I pagani , che 
gli  odiavano  senu  conoscerli,  li  trattavano  da  empii, 
da  maghi,  da  sofisti,  da  atei,  ecc.  Ordinariamente 
li  chiamavano  giudei  o galilei,  dal  luogo  dove  il 
cristianesimo  aveva  preso  origine,  e questo  rende- 
rebbe oscuri  alcuni  passi  degli  scrìllori  antichi , se 
non  sapessimo  che  sovente  ciò  che  dicono  de’giudei 
debbesi  intendere  dei  cristiani,  —Non  avvi  nelle  Morie 
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stilli  di  pid  intcreiiinte  che  la  pittura  dei  coalumi 
de’  priBìtìTi  cristiani.  1 pih  ferventi , secondo  Ori- 
gene  , erano  siffattaoieate  al  disopra  degli  altri  uo- 
loioi , che  le  Chiese  cristiane  risplendevano  da  per 
tutto  come  astri  nel  mondo  (Centra  CeU.  v,  4S). 
Ma  di  tulle  queste  Chiese  primitive,  cosi  splendide 
e cosi  pure,  la  più  perfetta  fu  quella  di  Gerusalemme. 
Mercè  le  sollecitudini  di  dodici  poveri  pescatori,  crasi 
finalmente  avveralo  il  bel  sogno  di  Platone.  In  messo 
ad  un  popolo  oscuro  e rosso  che  non  aveva  mai  dis- 
putalo intorno  alla  sapiensa,  che  non  aveva  neppure 
un  nome  da  dare  alla  filosoGa , arasi  eretta  una  re- 
pubblica più  saggia  e più  felice  che  quelle  della 
Grecia  e di  Roma.  Com’erano  venorabili  quegli  uo- 
mini , i quali  pemveravano  nella  dultrioa  degli  apo- 
stoli , nella  preghiera  e nella  frasiooe  del  pane;  che 
ogni  giorno  reeavansi  uniU  di  spirilo  al  tempio.  Co- 
loro che  possedevano  beni,  li  vendevano  e porta- 
vano il  danaro  ai  |^edi  degli  apostoli,  afGncbè  ve- 
nisse distribuito  a tulli,  secondo  il  bisogno  di  cia- 
scheduno ; perchè  1 fedeli , a malgrado  della  loro 
moltitudine,  formavano  tolti  insieme  un  cuore  ed 
un’anima  sola , e i ricchi , guidati  dalla  caritè , non 
guardavano  le  loro  riccbesse  come  proprie,  ma  corno 
upparlenepti  a chiunque  ne  aveste  bisogno.  Ecco  la 
ragione  per  cui  non  v’erano  poveri  fra  di  loro.  L’ istru- 
xiooe,  la  preghiera,  la  santa  comunione,  l’unione  dei 
cuori,  la  comunanta  dei  beni,  la  gioia,  il  rispetto,  la 
stima  e Tamore  del  popolo,  distinguevano  questi 
cristiani  formati  dagli  apostoli.  Quale  cosa  mai  avrebbe 
potuto  turbare  la  felicità  di  questi  uomini,  che  nulla 
avevano  a desiderare  sulla  terra , che  si  amavano  fra 
loro  come  fratelli,  ed  erano  pieni  di  letisia  per  es- 
sere stali  creduli  degni  di  soffrire  pel  loro  divino 
maestro?  Conoscitore  profondo  dell' umanità  certo 
doveva  essere  colui , il  quale  aveva  fatto  dell’amore 
il  maggiore  dei  precetti;  perchè  nell’ amore  sta  il 
segreto  di  tulli  i sagriGxii  e di  tutte  le  virtù.  Questo 
precetto  beo  compreso  e bene  osservato,  si  fu  quello 
appunto  che  ha  fatto  delle  prime  repubbliche  cri- 
stiane uno  spettacolo  cosi  ediGcante,  e cosi  bello. 
Per  poco  che  uno  si  faccia  a scorrere  il  libro  degli 
jéuit  non  potrà  a meno  di  scòrgerò  che  ciò  che 
più  segnatanvente  intende  il  sacro  scrittore  di  far  ri- 
levare , è ruoiooe  maravigliosa  che  regnava  tra  i 
fedeli  primitivi  ; ciò  ch’egli  esprìme  con  queste  no- 
tevoli parole:  essi  erano  tutti  ituitme  un  cuore  ed 
un’anrma/-^GIi  antichi  GlosoG  non  eransi  mal  affé- 
sionati  che  alcuni  uomini  scelti , che  inisiavano  nei 
segreti  delle  loro  dottrine;  ma  Gesù  Cristo  venuto 
al  mondo  per  tutti  indìstintameote , aveva  parlato  pel 
semplici  e pei  sapienti;  pd  poveri  e pei  riecbi,  per 
le  donne,  pei  fanciulli  e per  coloro  che  tanno  me-  : 
diUre  e comprendere,  e gli  aveva  tirati  tatti  a tè. 
La  Chiesa  di  Gerusalemme  era  composta  di  fedeli  di 
ogni  età,  di  ogni  sesso  e condliione:  e Gn  da’pri- 
roissinii  tempi  vediamo  che  era  già  nomerosissiima. 
Due  prediche  di  s.  Pietro  avevano  convertito  84KM) 
persone;  e dicesi  in  più  di  un  luogo , che  il  numero 
dei  fedeli  andavasi  in  ciascun  giorno  aumentando , 


sicché  verso  Tanno  3d  il  lesto  sacro  indica  che  ve 
n’  erano  già  più  decine  dì  migliaia.  — Frattanto  le 
nuove  Chiesa  che  fondavansi  in  messo  del  gentile- 
simo, nella  Grecia,  nell’Aiia  e nelTOccidente  splen- 
devano esse  pure  di  una  gran  luce.  Per  tre  secoli 
esse  rimasero  a un  di  presso  nel  primitivo  stato,  ed 
è ediGcante  la  storia  de’  loro  costumi , delle  loro 
virtù  e dei  loro  patimenti.  I pagani  venivano  posti 
a rigorose  prove  prima  di  essere  ammessi  nel  novero 
dei  fedeli,  e la  Chiesa  era  mollo  circospetta  avanti 
d’imprimere  loro  il  suggello  del  cristianesimo  (vedi 
CsTBCCMBMi).  Quando  avevano  ricevuto  il  battesimo, 
pigliavano  il  nome  di  tleui  (Fulgent.  epitl.  4t). 
Nei  primi  otto  giorni  dopo  il  battesimo  porla  no 
veste  bianca , simbolo  ^ purità  c d’ inoocenia  : e 
qualunque  fosse  la  loro  età , i fedeli  IL  chiamavano 
fantiuUi,  ed  erano  tali  diCslto  pel  loro  candore  t 
per  la  semplicità  dei  costumi  fTertui.  i>«  baptii. 
c.  48).  Il  battesimo  era  per  essi  in  realtà  un  secondo 
nascimento,  per  cui  ritornavano  fanciulli  di  cuore  e 
di  spìrito.  — La  prima  e principale  delle  loro  occu- 
pasioni  era  la  preghiera,  la  quale  focevasi  in  comune, 
specialmente  il  roalUno  e la  sera  ($.  Ign.  EpiU.ad 
£p/i.).  Dopo  queste  pr^biere  davansi  ordinariamente 
il  bacio  di  pace;  ed  è questo  bacio  simbolico  e puro 
che  i pagani  tacciavano  d'illeciti  abbracciamenti.  1 
saturnali,  le  orgie  delle  baccanti,  gl’infami  misteri 
di  Cerere  e di  Cibele  portavano  il  popolo  a crederà 
anche  i cristiani  colpevoli  di  simili  nefandità.  Oltre 
le  pr^hiere  mattutina  e serale,  pregavano  ancora 
nel  decorso  della  giornata  di  tre  io  tre  ore,  e du- 
rante la  notte,  volgendo  la  faccia  verso  T Oriente, 
c tenendo  gli  occhi  e le  mani  alzate  verso  11  cielo. 
Tulli  i lavori,  lutti  gli  alti  importanti  della  vita  co- 
minciavano e Gnivano  colla  preghiera , e le  menome 
azioni  erano  sanlìGcate  dal  segno  della  croce.  Fino 
il  saluto  nello  lettere,  nelle  casa  e nelle  strade  era 
una  preghiera  (S.  Grisost.  Omel.  K m epist.  ad  Thm.); 
e COSI  adempivano  letteralmente  il  consiglio  del  Sal- 
vatore, che  raccomanda  di  pregare  senza  inlermii- 
sione.  — La  chiesa  non  era  solamente  la  casa  della 
preghiera,  ma  la  scuola  della  salute.  Là  il  vescovo 
spiegava  al  popolo  la  dottrina  che  aveva  ricevuta 
(h’suoi  predecessori,  il  padre  di  famiglia  ripeteva 
a' suoi  Ggll  ed  ai  servi  ciò  che  aveva  udito;  e le 
case  tutte  diventavano  vere  chiese  (S.  Grisost., 
Omel.  36  m epùt.  ad  Epke$.).  — 1 cristiani  avevano 
un  rispetto  religioso  pei  libri  ebe  conUmevano  la 
santa  dottrina,  e solevano  lavarsi  le  mani  prima  di 
toccarli.  Gli  uomini  si  scoprivano  il  capo  e le  donne 
si  velavano  avanti  di  leggere;  e v’ erano  di  quelli 
che  sapevano  tutta  la  Bibbia  a memoria  (S.  Grisost., 
m JfelL  omH.  39,  an  Joann.  amd.  85).  — I ricchi 
sovratteUo  legavano  la  santa  Scrittura  o lavoravano 
ad  opere  manuali , a Gne  di  evitare  T osio  e i vizli 
che  ne  sono  la  conseguenza  ; e molti  di  essi  distri- 
boivano  i loro  beni  ai  poveri  per  essere  poi  coslretti 
di  guadagnare  il  vitto  eoi  sudore  della  fronte.  La 
preghiera , la  lettura , il  lavoro , le  opere  sante  oc- 
cupavano cosi  tutta  la  vita , e t doveri  della  religione 
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prevalevano  su  dì  ogni  altro  affare.  La  professione 
per  eccellenza  , la  prima  qualità  era  di  essere  cri> 
stiano:  e quando  uno  veniva  interrogato  sul  suo  nome, 
sulla  sua  condizione  e sol  suo  paese,  non  dava  al> 
tra  risposta  se  non  questa:  sono  erùliano  (Euseb. 
Hitl.  HI.  SS;  Clem.  Aless.  Pctdag.  ni.  c.  40).  — 
Alla  preghiera  ed  al  lavoro  i primi  credenti  aggiun* 
gevano  ancora,  in  alcuni  delerromatì  giorni,  il  di- 
giuno, il  quale  consisteva  nei  fare  un  solo  pasto 
verso  la  sera , neU’asienersi  dal  vino  e dai  cibi  de- 
licati, nel  passare  la  giornata  nel  ritiro  e nella  me- 
ditazione de’ divini  misteri,  dando  poscia  ai  poveri 
ciò  die  risparmiavasi  digiunando.  ISon  era  raro  il 
vedere  alcuni  passare  interi  giorni  senza  cibo  ; e 
Luciano,  la  cui  testimonianza  non  può  su  questo 
punto  essere  sospetta,  assicura  eeservene  siati  diquelli 
die  passavano  sino  a dieci  soli  senza  prender  cibo 
(Lucian.  Philopatr.).  L’astinenza  non  era  meno  se- 
vera. Gli  uni  mangiavano  soltanto  vivande  crudo, 
gli  altri  frutta  secche,  ed  alcuni  contentavansi  di 
solo  pane  e d'acqua  (Tertull.  Dejejun.  c.  45).  Cosi 
inantenevansi  in  una  santa  e salutare  tristezza  , e 
sforzavansi  d'indebolire  il  corpo  persollometterlo  allo 
spìrito.  Impercioecbé  colui  che  sapeva  ogni  cosa  ha 
detto:  o’  ha  un  gerure  di  $piriti  moii^ni  che  non  zi 
possono  scocciare  te  non  col  digitino  e colla  preghiera 
(S.  Marc.  c.  9).  Durante  il  pasto,  ch’era  sempre 
preceduto  e acuito  da  lunghe  preghiere,  leggevansi 
i libri  santi , e si  cantavano  talvolta  ioni  sacri  (Clem. 
Aless.  Ptedog.  iv  e Strom.  vi.  p.  659).  La  lettura 
durante  il  pasto  era  allora  in  grande  uso  anche  fra 
i pagani  ; e sappiamo  da  Plinio  nelle  sue  lettere  ch’e- 
gli la  praticò  sempre.  — L'aiUoenza  dal  vino  era  in 
ispectal  modo  raccomandala  alle  donne  ed  ai  giovani, 
e chi  ne  beveva  lo  mescolava  sempre  con  molt'acqua. 
Le  vivande  delicate  o troppo  nutrienti  non  compari- 
vano mai  sulle  loro  mense;  anzi  parecchi  prendendo 
alia  lettera  il  passo  di  s.  Paolo  : ehi  è debole  mangi 
erbe  ( Rom.  ziv.  S) . e trovando  alcuni  legumi  troppo 
sostanziosi  c troppo  nutrienti,  eontentavansi  di  sem- 
plici erbe  con  pane  ed  acqua.  — Il  rimanente  dei 
costumi  della  Chiesa  primitiva  era  egualmente  sem- 
plice. 1 magnifici  alberghi,  le  sfarzose  suppellettili, 
le  stoffe  di  porpora  , i vasi  d’oro  cesellati,  le  pietre 
preziose,  tutte  cose  che  il  mondo  cerca  ed  ammi- 
ra, non  avevano  alcuna  attrattiva  per  un  cristiano. 
1 fedeli  rigettavano  inoltre  i vestimenti  di  colore 
troppo  vivo,  le  stoffe  troppo  fini,  gli  anelli,  i 
gioielli , le  acconciature  dei  capelli  , t profumi  , 
r uso  troppo  frequente  del  bagni , c lutto  ciò  che  , 
accarezzando  i sensi , poteva  solleUcare  la  voluttà 
(€lem.  AIcss. , Ptedag,  passim).  — Non  vedevansi 
nè  alle  rappresentazioni  sceniche,  »è  all’anfiteatro, 
nè  alle  corse  del  circo.  Non  curavansi  di  fondare 
quaggià  stabilimenti  durevoli.  La  terra  era  per  essi 
un  luogo  di  pellegrinaggio  e di  esilio;  e sapevano  che 
ogni  giorno  s'avanzavano  verso  la  celeste  loro  patria. 
Non  preodevansi  pensiero  deirindomani,  seguendo  il 
consiglio  del  loro  divino  maestro.  Erano  sicuri  che  le 
loro  litiche  basterebbero  ai  loro  figliuoli,  e che  ve- 


nendo ad  essere  poveri  elDfermi,  sarebbero  nodrìti 
e curati,  e i loro  orfani  avrebbero  la  Chiesa  per  madre 
(Tertoll.  jdd  uxor.  cap.  5).  Cosi  vivevano  senza  cure , 
senza  inquietudine,  senza  desiderio  di  accnmulare  e 
di  arricchire;  e ciò  spì^,  come  questo  genere  di  vita, 
in  apparenza  cosi  trkla  e cosi  severa,  potesse  divenire 
per  essi  vita  di  delizie  e procurar  loro  quelle  gioie 
veraci  che  il  mondo  non  offre  nel  tripudio  delle  sue 
feste  (Tertull.  Ifespeet.  cap.  99).  — La  ma^ior  parte 
dei  cristiani  erano  stretti  ne’vincoli  del  matrimonio. 
Tutlavolia  il  celibato  riguardavasi  come  uno  stato  di 
maggior  perfezione,  e coloro  che  volevano  consacrar- 
visi,  riliravansi  ordinariamente  nella  solitudine  per 
isfuggire  alla  tentazione:  poiché  gli  scandali  erano 
grandi  in  mezzo  al  vecchio  mondo  che  marciva  nel 
lezzo  di  ogni  vizio.  Ecco  perchè  nei  primi  secoli  del 
crislìanesimo  i deserti  si  popolarono  dì  tanti  anaco- 
reti, i quali  nel  resto  non  differivano  dal  comune  del 
fedeli,  se  non  in  quanto  avevano  abbandonatoli  mondo 
e rinunziato  al  consorzio  della  donna  {o.hnkcontm  e 
CeaoiiTA).  I giovani  ammoglìavansi  di  buon’ora  per 
prevenire  il  libertinaggio;  e racco mandavasi  a chiunque 
aveva  preso  a nodrire  orfanelli,  di  maritarli  piuttosto 
colla  propria  prole  che  con  altra  : sì  poca  parto  aveva 
allora  rìnteresse  nel  matrimonio  de’crisUani  (Coitsitf. 
opozt.  IV.  c.  40). -—Il  battesimo  rendeva  nuovi  tutti 
gli  uomini;  e non  vi  aveva  più  In  conseguenza  nè  ri- 
valità di  nazione,  nè  pregiudizii  di  paesi,  nè  gelosia, 
nè  egoismo,  nè  avversione,  nè  alcuna  cosa  di  ciò  che 
suole  tener  divisi  fra  loro  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini. 11  Romano,  il  Greco,  il  forbaro,  rAfricano, 
l'abitante  del  Settentrione,  il  vincitore  ed  il  vinto,  tutti 
erano  uniti  coi  legami  della  stessa  carità,  e si  amavano 
come  figli  della  stessa  famiglia,  perchè  tutti  ricono- 
scevano e invocavano  un  medesimo  padre.  Raduna- 
vansì  regolarmente  per  la  frazione  del  pane  e l’agape 
0 pasto  d’amore.  Dopo  di  avere  ricevuto  dai  diaconi 
il  santo  viatico,  cui  dovevano  partecipare  lutti  coloro 
che  assistevano  alla  celebrazione  dei  divini  misteri, 
sedevano  alla  stessa  mensa  per  mangiare  insieme  con 
innocente  allegrezza  le  più  semplici  vivande  (Tertull. 
Àpolog.  de  jejua.).  Poi  ciascuno  riliravasì  nella  pro- 
pria casa,  portando  talvolta  seco  la  santa  eucaristia, 
ciò  che  accadeva  nei  tempi  di  persecuzione.  Le  agapi 
furono  soppresse  dal  concilio  di  Cartagine,  verso  la 
metà  del  iv  secolo.  — Il  vescovo,  assistito  dai  sacer- 
doti, componeva  tutto  le  differenze,  e il  suo  giudizio 
era  inappellabile.  Egli  adoperavasi,  prima  di  pronun- 
ziare, a conciliare  le  parti,  ed  aveva  cura  dì  dar  passo 
a tutti  i processi  nei  primi  giorni  della  settimana,  a 
fine  di  lasciare  a dasebeduno  II  tempo  necessario  per 
prepararsi  alla  comunione  della  domenica  (Euseb. 
Hi$t.  tv.  c.  7).  In  quei  giorno  v’era  adunanza.  1 cri- 
stiani,  che  riguardavansì  non  solamente  come  amici, 
ma  come  veri  fratelli,  esercitavano  fra  loro  rospiti- 
lità  con  una  religiosa  premura.  L'ospite  cristiano  era 
rìcevnto  con  una  cordialità  che  non  ha  più  esempio 
nei  nostri  costami.  Gli  si  lavavano  i piedi,  si  pregava 
con  osso,  gli  si  dava  il  primo  posto  a tavola,  e gli  si 
deferivano  tutti  gli  onori  delia  casa.  Chi  possedeva 
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un  ospite  sì  sliuiava  (elice»  e il  poeto  al  quale  sede- 
vasi  era  stimalo  più  santo  (Eiuseb.  Miti.  iv.  c.  44). 
I poveri  non  trascinavano  come  a*  di  nostri  la  loro 
miseria  per  le  strade  e per  le  piaue  pubbliche  : la 
rarità  sapeva  prevedere  e prevenire  i bisogni  loro. 
1..6  donne»  sovrattuttole  vedove  eie  vergini,  le  quali 
non  uscivano  quasi  mai  se  non  jter  esercitare  opere 
di  carità  c per  recarsi  alla  chiesa  (TertuU.  ^duxor. 
c.  4),  occupavansì  col  maggior  interesse  di  tutti  gli 
infelici.  Visitare  grinfermi»  i carcerati  e tutti  coloro 
ebe  soffrivano , a fine  di  consolarli  e procurare  loro 
tutti  i coofurii  possibili,  era  allora  una  delle  pratiche 
più  importanti  della  viia  cristiana.  Luciano  attesta» 
nella  t'ita  di  Ptrtgrino,  che  i primi  fedeli  erano  am- 
mirabili per  la  loro  soUeeitudioe  a consolarsi  e soc- 
corrersi a vicenda  nelle  loro  sventure;  e Dionigi  di 
Alessandria  rìferiscecbe  uirorribile  pestilenza  avendo 
invasa  quella  città,  essi,  col  dedicarsi  al  servizio  degli 
ap|>estati»  mostrarono  ai  pagani  qual  sublime  coraggio 
inspirare  possa  la  carità  crìstiaiia.  Un  gran  numero 
di  essi  perirono  vittime  del  loro  zelo.  Questi  esseri 
così  pacifici,  cosi  pii,  cosi  amorosi,  erano  tuttavia 
segno  alle  più  atroci  calunnie.  Erano  accusati  di  ab- 
bandonarsi nelle  loro  notturne  adunanze  a mostruose 
abboininazioni,  di  uccidere  unfaociullo  per  cibarsene, 
dopo  di  avere  inzuppato  il  pane  nel  suo  sangue.  È 
oramai  conosciuto  da  tutti  questo  segreto  pieno  d'or- 
rore: i pagani  pensavano  che  il  cibarsi  del  sacra- 
mento eucarìstico  consistesse  nel  mangiare  le  carni 
di  un  fanciullo;  e pouiamo  di  qui  concbiudere  ciò 
che  si  debba  pensare  degli  altri  delitti  cbe  ai  cristiani 
venivano  impalati.  Accnsavansi  pure  di  ateismo  e di 
empietà;  atei  invero  singolari,  i quali  morivano  col 
riso  sulle  labbra  per  la  loro  religione  e pel  loro  Dio. 
Ma  qui  non  arrestavasl  l'odio  dei  pagani,  e s'inter- 
pretavano sinistramente  tutte  le  loro  ationi,  non 
escluse  le  virtù  loro  più  pure.  Erano  chiamali  nemici 
del  genere  umano,  meotr'essl  pregavano  per  lutti  gli 
uomini;  le  loro  liniosine  erano  un  mezzo  di  sedniioae, 
j loro  miracoli,  maleficii  e str^onerie»  la  loro  carità, 
una  congiura,  la  loro  fratellevole  concordia,  un  indi- 
zio di  diseolutezxa  (TertuU.  Àpot.  c.  59).  B però 
erano  riguardati  come  genie  consagrata  alla  morto , 
òioeolAafuifi,  uomini  di  patibolo,  semexii,  destinati  al 
fuoco,  e cbe  già  sentivano  il  sermento,  aarmsetilii. 
Ecco  perché  Tacilo,  grave  ed  imparziale  storico,  in- 
gannato da  siffalle  popolari  dicerie,  qualificò  i fedeli 
come  ge$tl4  odioia,  dt^a  deU'uUimo  $uppliti0  {^nn. 
45).  Da  ciò  si  comprende  comete  perseeuaioni  contro 
ì cristiani  siano  stelo  si  lunghe  e cruente.  Per  beo 
dieci  volte  te  (Uiiesa  appena  nascente  vide  H mondo 
intero,  scatenalo  a'suoi  danni,  adoperare  il  ferro  e il 
fuoco  per  distruggerla  ; o per  ben  dieci  volle,  senza 
olire  armi  che  te  pazienta  e la  rawegnacione,  osci 
vittoriosa  da  quelle  sanguinose  latte.  Chi  potrebbe 
deserìvere  tutti  i tormtmii  cbe  facevansi  soffrire  ai  eri- 
stiani?  L’esilio  in  regioni  lontane  e selvagge,  te  morie 
civile,  l'infamia,  il  marchio  sulla  fronte,  il  lavoro 
delle  miniere  coi  ferri  ai  piedi,  erano  le  pene  più 
dolci  e raramente  bastanti  alte  crudeltà  dei  persecu- 


tori. Sospendere  per  le  mani  con  enormi  pesi  ai  piedi, 
battere  con  verghe  o con  fruite  terminanti  in  palle  di 
piombo,  slogare  le  membra  colla  tortura,  abbruciare 
a lento  fuoco  con  ferri  arroventati  o con  faci,  erano 
soltanto  tormenti  preparatorìi.  S'iuehiodavano  i pa- 
zienti sulla  croce;  si  stendevano  su  ardenti  graticole, 
su  ruote  annate  di  lame  taglienti  o di  punto  acute  ; 
si  rompevano  loro  i denti,  si  divellevano  loro  le  un- 
ghie , s'immergevano  neU’oUo  bollente , si  versava 
loro  piombo  fuso  nelle  orecchie;  nè  sì  adoperavano  i 
soli  stippliiìi  ordinarli.  Libero  sempre  di  seguire  im- 
punemente l'istinto  suo  feroce,  ogni  proconsole,  ogni 
governatore  ne  inventava  di  nuovi.  Dopo  di  avere 
laceralo  senza  pietà  il  corpo  con  unghie  di  ferro  fino 
agli  ossi,  fino  ai  visceri,  s'inasprivano  le  piaghe  fre- 
gandole con  aceto  e sale  : e alcnnl  giorni  dopo,  allor- 
ebò  incominciavano  a rimarginarsi,  tornavasi  da  capo. 
Talvolta  lasciavansi  spirare  le  vitUme  fra  i lonnenli 
della  fame  e della  sete  : ovvero  se  si  dava  loro  nutri- 
mento, se  ponevasi  cura  a guarirle,  era  per  torturarle 
di  nuovo.  Spesso,  quando  i loro  corpi  non  presenta- 
vano più  cbe  un’ampia  ed  orribile  piaga,  si  portavano 
nudi  e grondanti  sangue  sul  freddo  pavimento  dì  oscure 
prigioni,  seminate  di  rottami  di  vetro  e di  punte  acute. 
Qual  letto  di  riposo  dopo  Unte  torture!  Quivi  lascia- 
vasi  che  le  ptegbe  raarcissere  e la  cancrena  consu- 
masse lenlamente  la  vita.  E aifltetti  orrori  non  dura- 
rono già  alcuni  mesi  od  anni,  ma  pel  corso  di  tre 
secoli  si  potè  tener  dietro  ai  cristiani  al  chbror  dei 
remili  ed  alle  vesUgia  de)  loro  sangue.  Sotto  il  solo 
regno  di  Sapore  ir,  contaronsi  in  Persia  200,000  mar- 
tiri, e la  earnificina  continuò  sotto  i suoi  successori 
(Papebroch.  Àtta  soiiet.).  — Si  videro  vergini  con- 
dannate alla  prostituzione,  e giovani  martiri  collocati 
su  soffici  tetti  per  ricevervi  impuri  ed  abborrìti  baci  di 
cortigiane.  1^  carezze  e le  lusinghe  dei  tiranni  che 
facevano  sfolgorare  l'oro  dinanzi  ai  cristiani . e loro 
offerivano  le  maggiori  ricompense  per  prezzo  dell’a- 
postasia , non  producevano  però  maggior  effetto  che 
i tormenti  e le  minacce.  Essi  rìmanevano  inconcuisi  e 
colte  loro  costanza  stancavano  gli  stessi  carnefici,  cbe, 
più  dì  una  volta  si  dichiararono  anch’essi  crisUani. 
e mescolarono  il  loro  sangue  con  quello  delle  loro 
vittime.  Quale  eroismo  superò  mai  quello  di  coaiffsUi 
uomini , cbe  a tante  vessazioni , dtispregi  e torture 
nuli’ altro  opponevano  se  non  una  pazienza  inalte- 
rabile, che  pregavano  pei  loro  tiranni,  pei  loro 
carnefici,  e cbe  sovente  mettevano  a parte  delle 
loro  eredità  colui  stesso  cbe  doveva  loro  troncare 
la  testa!  (^et.  $.  Masimil.  eec.).*Nalla  perciò  po- 
teva resistere  alte  virtù  divina  ebe  In  essi  rifulgeva. 
Il  loro  sangue  era  cosse  una  semeott  feconda  che 
faceva  germogliare  da  per  tutto  nuovi  credenti  e a 
malgrado  degli  alarsi  deile  umane  potenze,  il  mondo 
intero  divcsdva  eristteoo.  — Duranti  te  persecuzioni, 
allora  quando  erano  eircuiti  come  «aimaU  perico- 
losi • come  belve  feroci , i crìstteni  di  Roma  rifug- 
givansi  nelle  CàTAOONac  (ordì).  Colà  un  venerando 
pontefice,  un  vecchio  confessore,  dai  membri  mu- 
tilati, dalia  fronte  coperta  di  cicatrici,  inginocchiato 
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rlinanzì  aU’aìUre,  etorUva  1 fedeli  a disprexzare  la 
morte.  Intanto  tutta  la  citti  risoonava  dell’  atroce 
grido  : / cniftoni  alte  fiereì  e quegì’infeUci  erano  get> 
tati  a centinaia  fra  i leoni  neU’anRteatro;  o,  aeminodi 
e aenza  difesa,  erano  costretti  a combattere  con  terrì- 
bili gladiatori,  mentre  la  giorentù  romana  contem- 
plava con  avido  sguardo  il  eangae  grondante  dalle 
larghe  ferite , gongolava  di  gioia  alle  grida  de’mo- 
rienti,  e con  un  cenno  della  roano  ordina^’a  ai  vinti 
di  rendere  l'estremo  sospiro.  — È certo  che  1*  abitu- 
dine della  guerra  e delle  lotte  dei  gladiatori , delle 
lotte  più  micidiali  dell’nomo  contro  le  belve,  le  cru- 
deltà degl’  imperatori,  la  camificina  dei  prigionieri 
nei  trioni,  lo  stravizzo  e la  corruzione,  congiunti  alla 
ferocia  loro  naturale,  avevano  resi  spietati  i Romani  di 
queU’epoca.  Si  sa  con  quanta  barbarie  essi  trattassero 
i loro  schiavi,  i quali,  per  piccioUssiroe  colpe,  veni- 
vano sottoposti  a crudeli  torture  o servivano  di  pasto 
alle  murene.  Quali  regni  furono  quelli  di  Nerone,  di 
Domiziano,  di  (ìomroodo,  di  Caracalla,  di  Massimia- 
no, di  Decio,  di  Diocleziano  e di  Galerio  ! Ma  il  male 
non  cessava  coi  prìncipi  malvagi:  i loro  ediUi  di  sangue 
non  erano  rivocati,  rodio  del  popolo  non  estingue- 
vasi,  e i governatori  delle  province  continuavano, 
per  rendersi  grati  al  popolo  e per  soddisfare  a un 
tempo  alla  loro  avarizia,  le  medesime  persecuzioni 
contro  i segnaci  di  Cristo.  È provato,  che  anche  sotto 
i migliorì  principi,  il  sangne  cristiano  non  cessò  di 
essere  sparso  ; e Ginttino  ed  Atenagora  si  lagnavano 
che  gli  Antonini  non  usassero  verso  i crìsUini  la 
stessa  giustizia  che  praticavano  verso  gli  altri  uo- 
mini. ^condo  la  cronaca  dei  Samaritani,  Adriano 
fece  morire  in  Egitto  un  gran  numero  di  cristiani , e 
tuttavia  al  dire  di  Lampridìo,  aveva  formato  il  dise- 
gno di  far  ricevere  Gesù  Cristo  nel  novero  degli  dei 
e aveva  fatto  erìgere  più  tempii  in  suo  onore.  Ales- 
sandro Severo,  che  veneravslo  al  pari  degli  altri 
numi,  proibì,  secondo  Sparziano,  a’ suol  sudditi  di 
abbracciare  il  cristianesimo.  — Se  poi  alcuno  fosse 
tentato  di  credere  , che  una  pietosa  indignazione  ci 
abbia  portati  ad  esagerare  i fatti,  Tacito  non  sarà 
certo  sospetto  di  simile  esagerazione , quando  narra, 
parlando  dei  cristiani  ai  quali  Nerone  appose  Tincen- 
dio  di  Roma,  di  cui  egli  stesso  era  l’ autore  : • fecesì 
un  giuoco  della  loro  morte,  e si  posero  in  opera  con- 
tro di  essi  i supplizii  piò  raflinati.  Alcuni  coperti  di 
pelli  di  fiere,  furono  divorati  da  cani;  altri  legati 
a pali  furono  arsi  per  servire  di  faci  nella  notte. 
Nerone  concesse  .l'oso  de*  suoi  giardini  per  quatto 
spettacolo;  e vi  apparve  egli  stesso  in  abito  di  coc- 
chiere, montato  sopra  un  carro  come  nei  gioocbi  del 
circo»,  (/innal.  15;  Gtoveo.  Sol.  iv.  55;  Senee. 
Epi$t.  44).  Celso  non  pensava  certsmente  di  esage- 
rare quando  rimproverava  ai  crìstiaDi  di  essere  posti 
sita  tortura,  confitti  sulla  croce  e condannati  a sop- 
portare ogni  sorta  di  cruciati  prima  di  essere  libe- 
rati dal  peso  della  vita  {Origen.  eonlm  Cala.  1.  vin. 
n*  59);  e Libanio  non  era  neppur  egli  mosso  da  una 
pietosa  commiseratione , quando  diaae  , a proposito 
deli'avvenjniento  di  Gioliano  alTimpero:  «i  crìsitani 


aspettavansi  che  si  strappassero  loro  gli  occhi,  che  si 
troncasse  loro  il  capo,  che  si  vedesse  a scorrere  a rivi 
il  loro  sangue;  credevano  che  il  nuovo  padrone  foue 
per  inventare  nuovi  tormenti  più  crudeli  di  quelli  di 
essere  raoUlsU,  macinati  sotto  mole,  sepolti  nelle  acque 
o sotterrali  vivi:  poiché  grimperatori  precedenti  ave- 
vano posto  in  opera  contro  di  essi  questa  sorta  di 

supplizii Giuliano,  vedendo  che  il  cristianesimo 

acquistava  forze  per  la  stessa  strage  de*suoi  settatori 
non  volle  adoperare  contro  di  loro  supplizii  che  non 
approvava»  (Airenfal.  tn  Jul.  n*58).  Il  sensibile  Pli- 
nio scriveva  al  buon  Traiano , che  aveva  giudicato  av- 
iere tanto  più  necemario  h vtrappare  la  eerità  ài  bocca 
ad  alcune  fanàuUe  eehiave  tn  quauto  die  dicevanei 
appartenere  al  culto  cristiano,  ma  che  nulla  eresi  po- 
tuto scoprire  di  colpevole,  dietro  le  più  esatte  infor- 
mazioni, né  nel  cristianesimo,  nè  in  coloro  che  lo 
professavano  (I.  x.  epiet.  95).  Certo  la  persecuzione  di 
Diocleziano  dovette  essere  orribilmente  sanguinosa  , 
allorché  quasi  il  mondo  tulio  era  divenuto  cristiano, 
perchè  questo  imperatore  facesse  coniare  una  meda- 
glia colla  leggenda  ; uomine  oàn'tftouorum  deleto.  Il 
passo  seguente,  tratto  da  un  editto  di  Diocleziano  e 
Massimiano,  farà  testimonianza  della  giustizia  che  ren- 
devasi  ai  cristiani  : < essi  saranno  spogliali  delle  loro 
dignità  e dei  loro  beni;  saranno  sottoposti  alla  tor- 
tura. qualunque  sia  la  loro  condizione;  tutte  le 
domande  che  si  faranno  contro  di  loro  saranno  con- 
cesse dai  giudici,  mentre  essi  non  saranno  ammessi  a 
domandare  giustìzia,  anche  quando  sia  loro  stato  fatto 
oUraggio,  si  stano  loro  rapili  i beni  e sedotte  le  mo- 
gli e le  figliuole».  Ben  a torto  pertanto  e con  molta 
leggerezza  taluni  affermano  oggidi  che  le  persecu- 
zioni non  sono  poi  state  cosi  sanguinose,  e che  i roar- 
tirologii  hanno  mollo  esageralo  il  numero  delle  vit- 
time.—I cristiani,  forti  del  loro  numero  e del  loro 
coraggio,  avrebbero  potuto  strascinare  alle  gemonle 
t tiranni  ehe  li  perseguitavano,  e tuttavia,  come  ti- 
mido agnello  che  cade  senza  difesa  sotto  il  coltello, 
ad  esempio  del  loro  maestro,  offerivano  con  rasse- 
gnazione il  capo  al  carnefice.  Sempre  poterono  dire 
con  s.  Paolo:  • siamo  maledetti  e noi  benediciamo  : 
siamo  perseguitati,  e noi  soffriamo  senza  lamento.  Noi 
preghiamo  per  coloro  che  c’imprecano  e ci  trattano 
come  la  spazzatura  del  mondo»  (i  ad  Carinlh.,  c.  vr. 
49  e 43).  Mentre  la  corona  imperiale  si  dava  e si 
toglieva  dairesercito , mentre  le  fezioni  armate  brotta- 
vano  di  sangne  Timpero;  mentre  tutti  i legimi  sodali 
erano  infranti,  i cristiani,  a malgrado  che  avessero  cosi 
forti  ngiooi  di  gridar  vendetta , non  furono  mai  ve- 
dati fommitare  le  rivolte,  nè  formar  parliti  contro 
grimperatorì  che  gli  avevano  trattali  colla  più  atroce 
barbarie.  La  legione  febea  tutta  intera  col  ferro  alla 
mano,  poteva  certamente  vender  cara  la  vita,  ma  si 
lasciò  tranquillamente  sgoznre  dai  soldati  di  Mas- 
simino  (ifcta  s.  Jfaurìeii).  Giulisoo  ehe  tanto  male 
voleva  ai  cristtani,  ch’egli  odiava  cosi  profondamente 
non  rimprovera  loro  nè  sedizione,  nè  insurrezione  , 
nè  alean  altro  delitto.  Tuttavia  l’Imperatore  filosofo 
non  avrebbe  mancalo  per  coonestare  il  suo  odio  e le 
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sue  vessazioni,  di  proclamare  ì loro  altentali  contro 
rurdioe  pubblico,  se  per  avventura  se  ne  fossero  resi 
colpevoli.  In  una  lettera  ad  Arsace  suo  amico,  egli 
non  può  non  ammirare  la  loro  cariU.  e confessa  che 
il  cristianesioin  si  è stabilito  per  mezzo  della  pratica 
almeno  apparente  di  tutte  le  virtù  {Epitt.  1.  ix  ad 
/#rsac.).— Gii  antichi  apologisti,  s.  Giustino,  Origene, 
Tertulliano  e s.  Cirillo,  erano  cosi  sicuri  deiriuno- 
cenza  dei  primi  cristiani,  che  sBdavaoo  ì pagani  a 
rimproverare  loro  alcun  atto  di  sedizione,  alcun  reale 
deiitio;  e nessuno  ba  mai  risposto  alla  loro  sfida, 
t'elso  non  fa  loro  altro  rimprovero  fuorché  quello  di 
radunarsi  contro  il  divieto  dei  magistrati,  di  detestare 
i simulacri  e di  bestemmiare  contro  gli  dei.  Lu- 
ciano, che  certamente  al  pari  di  Giuliano  doveva 
conoscere  coloro  di  cui  sì  ride  nelle  sue  opere,  trova 
nei  cristiani  virtù  e non  colpe  •.  È cosa  veramente 
incredibile,  dic'egli,  la  premura  con  cui  essi  accorrono 
a consolare  e a sovvenire  i prigionieri.  Questi  sciau- 
rati sono  inliiiiamenle  persuasi  che  godranno  un 
giorno  una  vita  immortale  : e però  disprezzano  la 
morie  con  un  grande  coraggio,  e si  offrono  volontà* 
riamente  al  supplizio.  Il  loro  primo  legislature  ba 

loro  istillato  il  principio  che  sono  lutti  fratelli 

Lssi  disprezzano  i beni  della  terra  e li  pongono  tal- 
volta in  comune*  (Lue.  Eita  di  PertgriHo).  Trovasi 
M)lo  un  certo  Frontone  retore  al  tempo  di  Caracalla, 
che  per  esercitarsi  nella  sua  arte  si  pose  a declamare 
contro  i crisliant;  ma,  come  osserva  Minuzio  Felice, 

• non  era  dal  suo  canto  nè  una  testìmonianu.  nè  una 
affermazione;  solamente,  come  oratore,  egli  aveva 
preso  questo  tema  per  esercizio  nelFartc  di  scagliare 
ingiurie*. Moftheini  dice  nella  sua  Storia  eetlrùa- 
sika,  che  non  dobbiamo  gii  immaginarci  che  fosse 
bandita  fino  l'apparenza  del  vizio  e del  disordine 
nelle  prime  società  cristiane,  e che  il  eontrarìo  è 
provato  da  testimonianze.  Frattanto  egli  non  ne  rife* 
risce  alcuna.  Il  llasoage  non  fu  più  giusto  verso  i 
primitivi  fedeli.  È da  credersi  che  gli  scrittori  prote- 
stanti di  queir  epoca  sentissero  il  bisogno  di  spargere 
dubbii  sulla  vita  innocente  dei  primi  cristiani,  per- 
ché faceva  un  troppo  visibile  contrasto  cogli  eccessi 
delia  riforma.  Tutta  la  storia  fa  testimonianza,  che  la 
Chiesa  fu  bella  nei  primi  tempi,  ch'ella  restò  pura 
almeno  per  Io  spazio  di  tre  secoli,  c ch’è  impossìbile 
di  trovarvi  alcuna  macchia  sino  alla  conversione  dì 
Costantino.  Dopo  quel  tempo  la  sua  mirabile  disci- 
plina s'indebolì  a poco  a poco.  La  fede  restò  sempre 
intatta,  ma  i costumi  ai  corruppero.  La  pace  trionfò 
di  coloro  che  le  persecuzioni  non  avevano  potuto  do- 
mare. A'une  fentonf  otta,  diceva  gii  t.  Ambrogio,  quoi 
Mia  non  fregerunt.  Tuttavolti,  numerose  e splendido 
virtù  non  cessarono  di  risplendere  aHora  quando  la 
rilassatezza  succedette  al  primitivo  fervore;  ed  anche 
a di  nostri,  a malgrado  della  nostra  inveterata  corru- 
zione, del  nostro  spirito  di  dubbio  e della  nostra  apa- 
tica indifferenza , v’  hanno  ancora  fra  dì  noi  anime 
veracemente  cristiane,  per  cui  v’ha  un  altro  amore 
che  quello  della  carne  e deH'oro,  che  si  allegrano 
ancora  al  pensiero  del  rido,  che  ancora  si  muovono 
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aU’aspetto  della  sventura  e del  dolore,  e che  la  schi- 
fosa gangrcna  dell'egoismo  non  ha  ancora  inaridite. 
Il  vero  cristiano  voi  lo  trovale  da  per  tutto  dove  Tu* 
manità  soffre;  da  per  tutto  dove  sonovi  piaghe  da 
sanare  e dolori  da  alleviare,  sui  mari  e sui  conlineBli, 
alla  Cina,  neirAmerka,  in  mezzo  a profonde  foreste, 
in  traccia  di  selvaggi  da  civilizzare.  Il  cristiano  lo 
trovate  nelle  più  desolale  regioni  dove  la  peste  e la 
fame  esercitano  il  loro  aspro  governo;  nelle  città  della 
vecchia  Europa,  dove  strappa  la  fanciulla  al  liberti- 
naggio e l'orfano  alla  corruzione;  sul  campo  di  bat- 
taglia, dove  medica  le  ferite;  ai  piedi  del  patibolo, 
dove  sosUene  la  fede  e la  speranza  dello  sciagurato 
che  vi  lascia  la  testa.  E vi  sari  chi  affermi  che  il  cri- 
stianesimo é spento!  Che  cosa  vive  adunque  intorno 
a noi  se  più  non  avvi  il  cristianesimo!'  Se  la  dottrina 
di  Cristo  non  debbe  più  essere  la  nostra,  che  abbiamo 
noi  da  sostituirvi?  Si  adoperi  pertanto  a sua  posta 
la  filosofia , se  non  è ancora  stanca  dei  vani  suoi 
sforzi,  e quando  avrà  prodotto  un'opera  bella  e per- 
fetta quanto  il  vangelo,  allora  il  mondo  giudicherà 
se  dopo  dicioUo  secoli  debba  cambiare  le  sue  costi- 
tuzioni per  fare  un  novello  sperimenlo  (e.  Càttou- 
cisMo,  CuftSA,  Ceistiaicsìiio). 

CRISTIANI  01  S.  Tumuaso  (sfor.  ecef.).—  Nome  dì 
una  setta  dì  cristiani  della  costa  del  Malabar  nelle 
Indio  orientali,  regione  in  cui  dicesi  che  s.  Tom- 
maso portasse  il  vangelo.  Essi  appartengono  a quei 
cristiani  che  nell'anno  A99  si  unirono  a formare  una 
Chiesa  siriaca  o caldaica  nell'Asia  centralo  ed  orien- 
tale, e com’essi  sono  NtsToauHi  (vedi).  Como  gli 
anlichi  cristiani  celebrano  ancora  le  ^pi.  Nell'eu- 
caristia  fanno  uso  di  pane  con  sale  ed  olio;  e nel 
battesimo  ungono  d'olio  tutto  il  corpo  del  battezzando. 
Queste  due  cerimonie  e la  consecrazione  dei  sacer- 
doti sono  i soli  sacramenti  che  riconoscono.  I sacer- 
doti loro  menano  moglie;  le  loro  chiese,  tranne  la 
croce,  non  contengono  ni  sìmboli  né  pitture;  la  li- 
turgia ò sirìaca  nella  forma  e nella  lingua.  — Allorclic 
i Portoghesi  occuparono  quella  parie  delle  indie 
«rienlali  quei  crìsUani  si  lasciarono  aggregare  alla 
diocesi  di  Goa  e riconobbero  il  papa  ; ma  la  loro 
unione  colla  Chiesa  romana  cessò  quando  il  paese 
venne  i mani  degli  Olandesi.  Ora  sono  sottoposti 
al  governo  della  Compagnia  delle  Indie , liberi  di 
esercitare  la  loro  religione  secondo  gli  antichi  loro 
usi,  e reni  da  un  vescovo  da  essi  medesimi  eletto. 
Hicouuscono  tuttavia  come  superiore  il  patriarca  ne- 
storiano  di  Mossul  succeduto  a quello  di  Babilonia. 
~ Nelle  loro  relazioni  politiche  coi  nativi  essi  ap- 
partengono alla  classe  dei  nam  , ossia  della  nobili» 
di  secondo  grado,  per  coi  è loro  concesso  di  ca- 
valcare eieùinU , di  darsi  al  traffico  ed  all’  agricol- 
tura , invece  di  esercitare  mestieri  meccanici  come 
sono  condannate  a fare  le  classi  inferiori.— I viag- 
gblori  ne  parlano  come  d'uomini  ignoranti  bensì, 
ma  di  buoni  costumi. 

CRISTIANIA  (geogr.).  — Capitale  della  Norvegia  , 
situala  ai  59**  55*  di  lat.  N.  e agli  8*  SO*  di  long.  E., 
aireslrcmili  settentrionale  di  una  baia  che  s’interna 
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per  più  di  50  miglia , e in  cui  sbocca  il  fiume  Ag* 
ger  presso  la  ciuà.  Dai  lati  di  terra  è circondala  da 
alle  colline  e montagne,  discoste  A miglia  a sctlen« 
(rione  e più  vicine  dalle  altre  parti.  I.e  vie  sono 
laiche  e ben  selciale;  le  case  hanno  raramente  piti 
di  due  plani,  e la  maggior  parte  sono  di  mattoni, 
alcune  poche  di  pietra.  Tra  i pubblici  edifiaii  meri- 
tano di  essere  ricordali:  il  nuovo  palazzo  reale.  l'aC' 
cademia  militare  e la  cattedrale.  Nel  48(0  Cristiania 
oo’suoi  quattro  sobborghi  conteneva  appena  40,000 
anime,  nel  48S6  la  popolazione  era  già  salila  a 
!20,58l  , ed  ora  si  calcola  dì  3A.OOO.  Codesto  rapido 
accrescimento  devesì  principalmente  alla  i‘ireostanza 
(’be  la  Norvegia,  per  la  sua  unione  alla  Svezia,  ot- 
tenne un  governo  legislativo  indipendente  cbe  risiede 
in  quella  città , ed  alla  fondazione  d'  un*  Cniversilà 
uel  (814.  Questa  era  frequentata  nel  483S  da  SOO 
studenti,  e possiede  una  biblioteca  di  400.000  voi..  I 
un  osservatorio,  un  giardino  botanico,  un  maseoi 
t^d  altre  istituaioiii.  Oltre  le  quattro  facoltà  che  esì-  ^ 
stono  in  tutte  le  (/Diversità  germaniche,  essa  ha  pure 
una  scuola  delle  miniere.  1/  industria  manifallrice 
non  ha  fatto  mollo  progresso  nella  capitale  della  Nor- 
vegia: vi  si  fabbricano  stoffe  di  lana,  utensili  di  ferro, 
tabacco,  ecc.  Considerabile  è il  suo  commercio  dì 
legnami  da  costruzione,  quantunque  fosse  assai  mag- 
giore in  principio  di  questo  secolo.  Si  esportano 
principalmente  travi  ed  assi  di  abete  massimamente 
l>er  r Inghilterra.  1.A  quantità  di  ferro  che  va  ali’e- 
'‘lero  non  è grande.  In  uno  dei  sobborghi , detto 
Opslo  , si  fabbrica  molto  allume  ( Von  Biich's,  Tra- 
iWi  through  Norway:  Sebubert,  Reite  évreh  Sehteeden, 
^orwegen,  Lapptand,  ecc.)  (r.  Noavecu). 

CRISTIANO  (in  danese  CnaisrietN)  (zlor.  mofl.). 
— Vari!  re  di  questo  nome  regnarono  nella  Dani- 
tiiarca  dopo  CatsTtsao  i figliuolo  del  conte  di  Oldcn- 
liui^o  il  quale  fu  incoronato  nel  4AA8.  Il  più  famoso 
è il  seguente. 

CaisTiANO  II.  — Nacque  nel  IA8I  , figliuolo  di  re 
Ciovanni  e nipote  di  Cristiano  i,  ed  ascese  al  trono 
alla  morte  del  padre  nel  1815.  Pervenuto  nel  4520 
a farsi  cingere  re  di  Svezia , paese  in  cui  era  lun- 
gamente regnata  la  guerra  civile.  Cristiano  adottò 
un  partito  atroce , ma  secondo  lui  spedito  éd  effi- 
cace , di  liberarsi  da  ogni  opposizione  in  avvenire. 
Avendo  convocato  a Stoccolma  i principali  nobili  e 
prelati  airoccasione  de)  suo  incoronamento,  li  fere 
«subitamente  arrestare  e mandare  al  patibolo,  me- 
nando ad  un  tempo  man  bassa  su  molli  eitladini. 
Ma  Gustavo  KHckson  discendente  dagli  antichi  re 
della  Svezia,  il  quale  era  prigioniero  in  Danimarca, 
essendo  riuscito  a mettersi  in  libertà , si  rifuggi  nelle 
foreste  della  Dalecarlia  e,  sollevata  la  popolazione, 
assali  Cristiano  e il  suo  degno  satellite  l’arcivescovo 
«li  (Jpsala . li  sconfisse  e cacciò  i Danesi  dalla  sua 
fialria  (o.  Gustavo  Vasa).  — Poco  dopo  Cristiano  fu 
deposto  da’suoi  propri!  sudditi  danesi  i quali  nel  4825 
«‘lessero  in  sua  vo»:c  Federico  duca  dì  Holstein.  Cri- 
stiano ritirossi  nelle  Fiandre  donde,  dicci  anni  dopo, 
con  alcune  truppe  olandesi  fece  nn  tentativo  por  ri- 


cuperare Il  Irono.  La  sua  spedizione  andò  fallila  , 
egli  stesso  cadde  nelle  mani  de’ suoi  avversari!  e 
gettato  in  prigione  vi  moriva  nel  4.889.  — Fu  meri- 
tamente chiamato  il  Nerone  del  Nord. 

CRISTIERNO  (zfor.  mod.)  (e.  Cristiano). 

CRISTINA  m Svezia  (sl«jr.  morf.).  — Figliuola  di 
Gustavo  Adolfo  e di  Maria  Eleonora,  principessa  di 
Rrandeburgo,  nata  agli  8 di  dicembre  4626.  Suo  pa- 
dre pose  gran  diligenza  nel  farla  educare,  e non  avendo 
figliuoli  maschi  cui  lasciare  il  trono,  desiderava  di 
svolgere  in  essa  un  carattere  forte  e maschile.  Ma  es- 
sendo egli  perito  a Lutzen  nel  novembre  del  4652  . 
Cristina,  di  soli  sei  anni,  fn  proclamata  regina  dagli 
Stati  che  la  posero  tra  le  mani  di  reggenti  o tutori  (i 
cinque  gran  dignitarii  della  corona,  tra  I quali  era  il 
celebre  cancelliere  Oxenstiern).  i quali  continuarono 
l’educazione  paterna.  Venne  fin  da’  suoi  primi  anni 
attorniala  da  gravi  maestri  e letterati  che  le  oppri- 
mevano la  mente  tencrella  di  Ialino,  di  greco,  di 
ebraico,  di  storia  e di  politica  : e per  ricrcamenlo  le 
si  concedeva  di  cavalcare  vestila  da  uomo,  cacciare, 
tirare  arme  da  fuoco  e far  rassegne  di  soldati.  Si  vuole 
che  facesse  assai  progresso  nello  studio  delle  lingue  c 
in  altri  rami  di  sapere,  e che  nei  consigli  mostrasse 
perspicacia  e un  giudizio  assai  precoce.  Rayleaggiiingi' 
clic  leggeva  lutti  ì giorni  qualche  pagina  rii  Tacito 
neH’orìginale.  Nel  46AA  assunse  le  redini  de)  governo 
c,  secondata  dalle  circostanze  dei  tempi,  ebbe  parte 
ragguardevole  negli  affari  d’  F.oropa.  Terminò  la 
guerra  colla  Danimarca  , ottenendo  la  concessione  di 
qualche  tcrrilorio  alla  Svezia,  affrettò  la  pace  col- 
r Alemagna  contro  ravviso  di  Oxensliern  e di  altri 
suol  consiglieri;  e finalmente  entrò  a parte  del  Iral- 
Ulo  di  Westfalia  nel  46A8,  col  quale  in  seguilo  alle 
vittorie  dei  valorosi  suol  soldati,  ottenne  parecchi 
milioni  dì  dollari,  tre  voti  nella  dieta  deH'imppro  ger- 
manico c la  cessione  della  Pomerania , di  Wrsmar  , 
Brema  e Verden.  Sollccilola  dagli  Stali  a maritarsi, 
vi  si  rifiutò  costantemente;  onde  nel  46A9  fu  indotta 
a nominarsi  a successore  Carlo  Gtistavo,  suo  cugino, 
principe  di  ottime  qualità , già  aspirante  alla  sua 
mano,  dopo  del  che  si  fece  coronare  con  gran  pom- 
l>a,  assumendo  titolo  di  re.  Niuna  guerra  allora  oc- 
cupandola, diesai  tutta  alle  arti  e alla  letteratura  o 
piiiUosto  alla  smania  di  protejjgere  artisti  e ìellerall. 
Ben  tosto  la  sua  corte  fu  popolala  di  dotti  c non  dotti, 
e fra  gl’illustri  personaggi  ch’ella  attrassca  Stoccolma, 
si  annoverano  Salmasio,  Vossio,  Bocliart,  Huct,  Che- 
vreau. Naudé,  Meibom  ealtri  stranieri,  massime  fran- 
cesi. Descartes  abitò  a corte,  ma  in  breve  il  rigore 
di  quel  clima  fu  fatale  alla  sua  debole  costituzione  . 
ond’egli  ebl>e  a lasciarvi  la  vita.  Iji  regina  spendeva 
enormi  somme  a comprar  libri  , manoscritti,  statue  , 
pitture,  oggetti  d’antichità  od  altre  rarità,  e lo  Stato 
ne  soffriva.  Ma  la  riverenza  e raffcllo  che  ancora  vi- 
vevano in  petto  agli  Svezzesi  per  la  memoria  «li  suo 
padre,  ne  soffocavano  le  doglianze;  e quando  con  ma- 
raviglia di  lutti  ella  parlò  primamente  di  abdicazione, 
venne  supplicala  con  grand’istanza  a rimaner  sul 
Irono.  Per  qualclie  tempo  dopo  ella  mostrò  di  nuovo 
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buon  i‘il  energia  , c Ji^posiziuiie  ai  pubblici 

affari.  Ma  la  sua  av^*er$Ìone  a ciò  cb'  essa  cbiainava 
splcnilida  scbiavilù  del  trono,  il  desiderio  di  accon* 
discendere  liberamente  ai  proprii  capricci,  o,  forse 
più  di  tutto,  Tambizione  di  porgere  uno  straordinario 
spettacolo  al  mondo,  presto  in  lei  si  ridestarono  e la 
indussero  linalmente  ad  abdicare,  il  che  fece  con 
grande  solennità  ai  16  di  giugno  165à,  in  età  di  soli 
36  anni.  Kiserbossi  le  entrate  di  alcuni  distretti  di 
Svezia  e di  Germania,  intiera  indipendenza  della  sua 
persona,  e suprema  autorità,  con  diritto  di  vita  e di 
morte,  sopra  quanti  entrerebbero  al  suo  servigio  e 
farebbero  parte  del  suo  seguilo.  Pochi  giorni  dopo 
quest’alto  pubblico  parti  per  Brusselles  dove  abiurò 
privatamente  la  religione  protestante.  Poco  poi  ab> 
bracciava  pubblicamente  il  caltoUcismo  nella  calle- 
drale  d’innspruck.  Si  è dubitato  della  sincerità  della 
sua  conversione , e alcuni  de’  spiritosi  suoi  delti  non 
mostrano  gran  riverenza  per  la  Chiesa  romaos.  Passò 
quindi  a Roma  dove  fece  uua  specie  d’entrata  irioii* 
fale,  cavalcando  abbigliala  quasi  da  uomo.  Quivi  au 
turniossi  di  poeti,  pittori,  musivi,  numUmalici  e altri 
tali.  Nate  poi  alcune  differenze  tra  lei  e qualche  car- 
dinale, passò  nel  4656  a Parigi,  dove  venne  corteg- 
giala dai  letterali  ed  accademici,  fuggendo  essa  la 
cuDipagnia  del  suo  sesso,  tranne  quella  della  famosa 
Minon  de  l'Enclos.  Poco  vi  si  trattenne  però,  e vuoisi 
per  opera  del  cardinale  Mazarint  il  quale , scorgen- 
dola inclinata  a raggiri  contro  di  lui , fece  in  modo 
da  renderle  spiacevole  il  soggiorno  in  quella  capi- 
tale. Tornatavi  però  Tanno  seguente,  fece  parlare  mag- 
giormente di  sé  couuneUendo  un  omicidio  nel  regio 
palazzo  di  Fontaiiiebleau  dov’era  alloggiata.  Un  Uo- 
naldcscbi , sua  creatura  e suo  scudiere,  al  quale  olla 
aveva  confidato  tulli  i suoi  segreti,  venne  improvvi- 
samente da  lei  accusato  di  abuso  di  confidenza  c dì 
alto  tradimento,  e condannato  a morte.  Un  frale 
Lebel,  chiamalo  ad  udirne  la  confessione,  la  supplicò 
di  perdonare  o almeno  di  sospendere  una  sentenza 
vosi  irregolare,  ma  indarno;  il  Monaldescbi  fu  in- 
contanente posto  a morte  nella  galleria  delta  del 
Cervo,  per  mano  di  un  Sentinelll  capitano  delle  guar- 
die della  regina.  Ben  se  n'offese  la  corte,  ma  non 
diede  segno  pubblico  dì  disapprovazione  di  questo 
alto  atroce,  che  Cristina  giustificò  allegando  come 
essa  colTallo  di  abdicazione  crasi  riservato  supremo 
potere  sopra  il  suo  seguito  , eh'  era  ancora  regina 
ovunque  andasse,  e che  Uonaldeschi  era  reo  d'alto 
tradimento.  Ciò  che  fa  nieravigUa  si  è eh*  ella  trovò 
difensori,  e fra  questi  LeiboiU,  il  quale  scrisse  una 
elaborata  apologia  o piuttosto  giustificazione  del  fatto 
di  Foiilatnebletu.  I più  de’  scrittori  francesi  vogliono 
che  Uunaldescfai  non  fosso  reo  d'altra  slealtà  che  di 
amore,  e perisse  vittima  di  un  acoewo  dì  gelosia;  ma 
niuna  prova  sì  è prodotta  di  tale  sospetto  al  quale 
per  altra  parte  si  oppone  Tintiero  tenore  di  vita -di 
Cristina.  La  vera  natura  delTapposla  colpa  è ancora 
un  mistero.  — Disgustata  della  Francia,  né  potendo 
andarsene  io  Inghilterra  dove  Cromwell  non  si  mo- 
strò inclinalo  ad  accoglierla,  tornossene  a Roma,  vi 


s’ifuplicù  in  istrettezze  pucuniaric  e venne  n contesa 
cou  Alessandro  vn.  .Morto  nel  1660  il  suo  cugino 
Carlo  Gustavo  recavasi  in  gran  fretta  a Stoccolma 
dove  si  dice  che  mostrasse  non  solo  pentimento  di 
avere  abdicato,  ma  forte  desiderio  di  ascendere  di 
nuovo  sul  trono.  Ua  gli  animi  le  erano  al  lutto  con  - 
trariì  e insuperabile  barriera  il  cambiamento  di  re- 
ligione. Si  restituiva  pertanto  a Roma  dove  passò  i 
ventolTanni  ohe  ancora  ebbe  di  vita.  Durame  questo 
lungo  periodo  di  tempo  varie  furono  le  sue  occupi- 
zioni.  Prese  parie  in  varie  mene  politiche,  e si  vuol  fin 
anco  che  aspirasse  ella  corona  elettiva  di  Polonia;  si 
adoperò  in  favore  dei  Veneziani  assediati  in  Candia  dai 
Turchi;  venne  di  nuovo  in  contesa  col  papa  e coi 
cardmaliche  Tavevano  largamente  forniu  di  danaro; 
s'ingerì  nella  controversia  de'  molinisU  o quietisti; 
s’abbandonò  ai  seq^oi  dell’alchimia  e delTastrologia 
giudiziaria;  biasimò  violentemente  Luigi  xiv  per  la 
revoca  delTedillo  di  Nantes  e per  le  sue  dragonadex 
contro  i protestanti  di  Francia  ; ordinò  una  società 
letteraria  dotid'ebbe  origine  l’accademia  degli  Arcadi: 
carteggiò  con  molli  dotti  e fece  una  copiosa  raccolta 
d’oggelU  d’arte  e d'antichità.  U sua  passiono  predo- 
minante che  la  rese  infelice  e ridicola,  fu  l’ambizione 
di  avere  influenza  nei  grandi  affari  politici  dopo  che 
aveva  perduto  ogni  potere  e aotorìlà.  Mori  a Roma  si 
49  di  aprile  4689,  d'anni  6B.  Quantunque  scrivesse 


del  continuo,  pochi  de’  suoi  scritti  si  sono  conser- 
vati. Le  sue  Jlfasiims  e Sentenze  e le  sue  Rtfttmohi 
intorno  aUn  vt/a  e aiU  getta  di  /4i*$Mamdro  il  Grande 
furono  raccolte  e pubblicale  da  Archenholtz,  nella 
vita  ch'egli  ne  scrisse,  in  à voi.  in-à*  4754.  Fra  i 
letterati  italiani  da  lei  favoriti  meritano  speciale  men- 
zione il  Crescimbeoi  e il  Guidi.  NelTB'ndtiniOfie  di 
questo  vennero  inseriti  parecchi  versi  di  Cristina  e 
sono  quelli  che  slampansi  contrassegnali  nel  mar- 
gine. 11  Filicaia  le  dedicò  alcune  delie  sue  poesie. 
( Veggansi  il  citalo  Archenholtz;  Cattcau-Celville , 
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Hitloirt  de  Chriitine^  nine  de  ta  Suède;  Bayle;  Vol- 
taire eco.). 

CRISTINA  DI  Fraucu  ddcbbssa  DiSiYOii(a<or.  moil.). 
— Figliuola  di  Carieo  iv  e di  Maria  de*  Medici,  na* 
eque  nel  4606,  e iposò  nel  4618  Vittorio  Amedeo  i, 
duca  di  Savoia,  che  mori  nel  4667  . laadaodola  reg- 
gente e tutrice  dei  figliuoli  Franceaco  Giacinto  morto 
l’anoo  dopo,  e Carlo  Binanoele  ii.  — I due  tuoi  co- 
gnati, il  cardinale  Maurtsio  di  Savoia  e il  prìncipe 
Tommaso,  non  ai  toato  ebbero  notizia  della  morte 
del  fratello  Vittorio  Amedeo  e delle  soe  dispostuoni 
in  favore  della  docbeaaa,  ai  aedasero  a disputarle  la 
reggenaa.  Da  queste  dissensioni  ebbe  origine  quella 
guerra  civile,  ebe  tra^  i Francesi  e gli  Spagnuoli 
nel  Piemonte,  i primi  in  aiuto,  i secondi  contro  della 
duchessa  Cristina.  — Costretta  la  reggente  dalla  ne* 
ceasitÀ  ad  accettare  presidio  francese  io  alcune  piazze 
del  Piemonte,  sì  mossero  per  sollevsre  lo  Stato  11 
cardinale  ed  il  prìncipe  Tommaso  con  gli  Spagnuoli, 
e quest'ultimo , sopente  le  forze  di  Cristina , la  ri- 
doase  a ritirarai  col  figliuolo  Cario  Emanuele  da  prima 
nella  cittadella  di  Torino , poscia  per  maggioro  sicu- 
rezza a Grenoble  In  Francia  (an.  46S9).  Fu  mirabile 
la  costanza  di  questa  prlndpesu  in  tante  contrarietà, 
più  mirabile  rimpegno  con  cui  sostenne  grinteressi 
del  Piemonte  contro  1 disegni  di  Riebelieu  che  vo- 
leva ad  ogni  modo  acquistarvi  stabile  dominio  alla 
Francia.  Finalmente  dopo  molte  sanguinose  fazioni 
combattutesi  sulle  terre  piemootesi  tre  gli  Spagnuoli 
ed  I Freucesl,  questi  riuscirono  vittoriosi , il  prìncipe 
Tommaso  cedette , e la  duchessa  rientrò  in  Torino 
nel  46AO.— Tutta  Tattenzione  della  reggente,  allorché 
si  vide  nuovamente  in  possesso  dello  Stato,  si  volse  a 
reggerlo  con  saviezza,  ed  a rimediare,  per  quanto 
era  In  Id,  ai  mali  della  passata  guerra.  Si  accordò 
coi  prìncipi  suoi  cognati,  accondiscendendo  che  pren- 
dessero parte  neiresercizio  della  reggenza;  ricondusse 
la  pace,  e l'anno  46ò8  rimise  finalmente  rautorìtò 
sovrana  al  figliuolo  Carlo  Emanuele  ii.—  Essa  morì  ai 
97  di  dicembre  del  4663.  Degna  figlia  di  Enrico  iv, 
Cristina  fu  una  delle  principesse  più  illustri  del  suo 
secolo.  * 

CRISTINA  DA  PlZZAlH)  (v.  PiZZANO  (CltSTDIA  DA). 

CRISTO  (stor.  eeel.)  (u.  Gasò  Caisro). 

CRISTO  (lUAGIPE  DEC  VOLTO  Di)  (slOT.  « B.  ^4.).  — 
Nelle  opere  d'arte  in  cui  si  rappresenta  Teffigie  del 
Salvatore  noi  possiamo  facilmente  riconoscere  alcune 
forme  ed  alcuni  lineamenti,  da  cui  poco  si  discosta- 
rono i più  eccellenti  artisti.  Questi  lineamenU  e que- 
ste forme  partono  essi  da  un  tipo  artistico  primitivo, 
unico  e contemporaneo  a Cristo,  ovvero,  partendo 
da  un  tipo  convenzionale  fondato  sulla  trediaione, 
mantenuto  dalla  pietà  e venerato  dalla  Chiesa,  furono 
conservali  finora  come  vero  tipo  di  quelle  divine  sem- 
bianze? Noi  siamo  di  questo  secondo  parere.  E dap- 
prima osserviamo,  che  nulla  di  cerio  si  può  stabilire 
sulle  imagini  che  la  pia  antichità  attribuiva  ora  a S. 
Luca,  ora  a Ntcodemo,  ora  ad  altri:  che  anzi  la  mas- 
sima parte  dei  dotti  dubita,  e ragionevolmente,  che 
U sunnominato  evangeltsia  fosse  pittore.  Secondaria' 


mente,  in  prova  di  ciò  e del  nostro  assunto,  abbiamo 
rautorità  di  S.  Agostino  {De  Trinit.  eitp.  ò e 3)  clic 
dice  « ignorarsi  già  affatto  quali  fossero  le  vere  sem- 
bianze di  Cristo  D’onde  ci  viene  dunque  cotesto 
tipo?  Dii  ss.  Padri  e dalle  catacombe:  i Padri,  dietro 
la  tradizione,  ce  lo  descrìssero,  I fedeli  in  quei  sacri 
asili  ce  lo  dipinsero;  e i sommi  artisti  modificandolo, 
ma  seguendolo,  lo  portarono  al  più  sublime  ideale 
dell'arte.  La  catacomba  di  S.  Calisto  in  Roma,  per 
tacere  di  altri  monumenti,  ce  ne  offro  un  bel  sag- 
gio dipinto  nella  volta  di  una  cappella.  Il  volto  del 
Salvatore  è dì  un  ovale  alquanto  allungalo,  di  fisio- 
nomia grave,  dolce  e melanconica,  colla  barba  corta 
e rada,  col  capelli  divisi  in  sul  mezzo  della  fronte  e 
cadenti  in  lunghe  anella  sugli  omeri,  alla  guisa  dei 
Nazareni;  la  fronte  larga,  le  guance  di  un  soave  in- 
carnato, gli  occhi  grandi  ed  esprimenti  ad  un  tempo 
la  bontà  e la  potenza  dì  Dio;  affilato  e peKetto  il 
naso  e la  bocca  atteggiata  a d^nità.  Questo  tipo  che 
più  volle  sì  trova  riprodotto  nelle  più  antiche  cata- 
combe, cessale  le  persecuzioni  della  Chiesa,  dalle  ca- 
tacombe passò  nei  tempii  e,  copiato  dagli  artisti  bi- 
sanlini,  protetto  dalla  venerazione  e dal  collo,  giunse 
senza  essere  alteralo  aU'epocs  del  risorgimeolo  del- 
l'arte. Ed  è allora  che  Giotto,  il  B.  Angelico  e Ma- 
saccio, coH'aggiungervì  l’ideale  dell'espressione,  pre- 
pararono la  via  alle  maraviglie  di  l.eonardo  da  Vinci 
e di  Raffaello.^ La  ragione  di  qaest’opere  non  per- 
mette che  ci  dilunghiamo  nel  notare  od  anche  solo 
accennare  istoricaroente  Teccellenza  a cui  toccarono 
molli  fra  i più  grandi  artisti,  1 quali  sdirono  questo 
tipo  primitivo;  e i difetti  in  cui  caddero  alcuni,  d’al- 
tronde disUotissimi,  che  o per  caprìccio  di  male  intesa 
novità  0 per  altro  fine  se  ne  dipartirono.  Solo  qui  ac- 
cenneremo, come  vero  capolavoro  deH’srte,  l'effigie 
del  Salvatore  dipìnta  dal  Vinci  nel  Cenacolo  del  con- 
vento delle  Grazie  lo  Milano,  ove  non  dipartendosi  dal 
tipo  tradiuonale,  espresso  quanto  di  nobile,  di  grande 
e di  sublime  possa  concepire,  non  che  esprimere  l'arte 
umana.  Ma,  in  questo  dipinto,  che  il  tempo  e gli  uo- 
mini cotanto  maltrattarono,  sono  più  anni  che  l'effi- 
gie dei  volto  del  Redentore  è guasta;  ond’é  che  il  pit- 
tore Matteioi  DeH'es^ire  il  fino  ed  espresrìvo  disegno 
di  questa  Cena  incisa  poi  dal  Mo^en,  disegnato  il 
resto  dairorìginale  delle  Grazie,  ritrasse  il  volto  del 
Salvatore  da  un  quadretto  a pulello,  faUo  da  Leo- 
nardo per  istudio  di  quel  gran  dipinto,  rappresen- 
tante la  testa  di  Cristo  grande  al  naturale.^Su  questo 
soletto  si  può  consultare,  per  quel  che  rìgtiarda 
all’Iconologia,  le  opere  intitolate:  M.  J.  Reìskii,  Exer- 
eiì.  Aìsf.  dsima^tNtòiM  J.  CAWsli,  e Lee  tétte  de  Chriet, 
publiéee  par  Funtrr;  e per  le  catacombe:  Bosio,  Rema 
eoUerranea^  e Tabìeau  dee  eataetmtbet  de  Rome  par 
Raoul‘Roehette. 

CRISTO  (Oaoiirc  m)  (slor.  mod.).— Papa  Clemente  v 
avendo  rìsoloto  dì  sopprìmere  1 Templarìi  e di  darne 
i beni  sii*  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerosalemme, 
Dionigi  I,  re  di  Portogallo,  fece  bensì  sequestrare  ed 
smministrare  questi  beni,  ma  si  riani  ai  re  di  Castl- 
glia  e di  Aragona  per  impedire  al  papa  di  disporne 
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a suo  lalenlo.  I Umplarit  furono  supprem»i  nel  fol2, 
e Dionigi,  morto  Clemente  v,  ottenne  dal  successore 
di  lui  GioTtoni  xxii  che  in  Portogallo  Pordine  loro 
fosse  rbtabilito  sotto  il  nome  dì  eavalieri  di  Critlo. 
Questo  avvenne  Taono  4347,  ed  una  bolla  del  4549 
sottopose  i nuovi  cavalieri  alla  regola  di  S.  Benedetto 
delia  riforma  cUterceoie.  La  croce  rossa , che  por- 
tavano sul  mantello,  fu  mutata  in  bianca.  Castro- 
Marim  fu  la  prima  sede  deirordioe,  poi  Thomar  nel 
4366.  i cavalieri  furono  a poco  a poco  dispensali  dal 
voto  di  castità.  Ai  tempi  di  Giovanni  i,  avendo  i Por- 
toghesi cominciato  a fondar  colonie  neirAfrica  e nelle 
Indie,  queste  spedisioni  si  fecero  a spese  delPordine 
di  Cristo,  al  quale  i re  di  Portogallo  promisero  la  pro- 
prietà di  tutti  i paesi  scoperti  e conquistati.  1 posse- 
dimenti dell'ordine  facendosi  poi  troppo  grandi,  e la  < 
sua  potenxa  crescendo  tanto  da  far  ombra  ai  re,  la  \ 
corona  d^  Portogallo  nel  4330  riunì  a sé  la  dignità 
di  gran-mastro.  Per  essere  ammessi  in  quest'ordine 
bisogna  provare  di  essere  disceso  da  famiglia  nobile 
e cattolica.  Dopo  il  4789  i cavalieri,  oltre  il  gran 
mastro  ed  il  gran  coniroendatore,  sono  divisi  in  tre 
classi:  8 gran  croci,  à30  commendatori  ed  un  nu- 
mero illimitaU)  di  cavalieri.  Pe'forestieri  quest'ordine 
è Bollaoto  un  segno  d'onore.  Papa  Giovanni  xxii  nel- 
Papprovare  Pordine  di  Cristo  in  Portogallo  riservò  a' 
sé  e ai  suol  successori  il  diritto  di  nominar  cavalieri. 
La  decoraxione  ponGficia  somiglia  alla  portoghese, 
ma  con  la  differena  che  i cavalieri  nominati  dal  papa 
non  portano  la  stella. 

CHISTODORO  (stor.  leUer.).  — Poeta  greco  della 
Tebaide,  nato  a Tebe  o a Copto,  che  Horl  sotto  il  re- 
gno di  Anastasio  i,  come  si  raccoglie  dall’ inscrizione 
ov'egli  celebra  la  vittoria  riportata  da  questo  impe- 
ratore nel  A93  sugl’  lauri.  11  più  prezioso  avanzo 
delle  poesie  di  Crìstodoro  è una  descrizione  in  446 
versi  delle  statue  che  adornavano  le  magnifiebe  terme 
di  CostanUnopoU,  situale  preao  l’Ippodromo  e di- 
strutte da  un  incendio  nel  359  sotto  Giustiniano. 
Questa  descrizione,  curioa  per  la  storia  dell’arte, 
forma  tutto  il  quinto  libro  dell’antologia  di  Plaoude  e 
la  seconda  sezione  deU’antologia  palatina. 

CRISTOFORO  (i(or.  eccf.).  — Fu  nativo  di  Samo 
nella  Licia,  provincia  dell’Asia  minore.  Un  certo  De- 
gno, lelrarca  o governatore  della  Siria,  sotto  P impe- 
ratore Dedo,  gU  fece  tagliare  la  testa  dopo  di  averio 
sottoposto  ai  più  orrìbili  tormenti.  Gli  atti  del  suo  I 
martirio  sono  mollo  celebri  nella  Chiesa.  Molti  ido-  j 
latri  si  convertirono  alla  sua  morte,  e si  narra  che  I 
due  cortigiane,  fiieea  ed  Aquilina,  eh’ erano  state  I 
mandate  nella  sua  prigione  per  sedarlo,  prese  da  ver- 1 
gogna  al  suo  aspetto,  si  dichiararono  cristiane,  e di-  i 
vennero  anch’  rasa  martiri  per  la  fede.  Si  ha  dai 
breviarii  e dai  messali  anlscbi,  che  il  suo  culto  era 
altra  volta  estesissimo  in  OccideDle,  e specialmente 
nella  Spagna.— Il  Baronie,  nelle  sue  note  al  Jjforli- 
rologio  romano,  non  sa  ebe  pensare  della  statura  gi- 
gantesca che  le  lef^eode  attribuiscono  a questo  santo: 
ma  è certo  che  fu  molto  esagerata.  GII  alti  del  mar- 
Grio  gli  danno  dodici  cubiti,  che  altrove  sono  ridoni 


a (lodici  piedi.  Serario  riferisce  che  presa  Coslanli- 
oopolì  dai  Turchi,  una  delle  gamlic  di  S.  Cristofon» 
fu  portata  in  Occidente,  e cb’essa  era  cosi  alta  da 
giungere  sin  sotto  le  ascelle  di  un  uomo  di  ordinaria 
statura.  Tulli  conoscono  la  favola  dei  denti  di  S.  Cri- 
stoforo. Queste  esagerazioni  e Pclimologia  del  nome, 
che  in  greco  signiGca  A>r4a-Crts/o,  diedero  luogo  ad 
un'allra  favola  che  gli  fa  attraversare  il  mare  a guado, 
come  il  gigante  Polifemo,  portando  Gesù  Cristo  sulle 
spalle;  donde  è venuto  P uso  di  cosi  dipingerlo.  Gi- 
rolamo Vida,  scrisse  alcuni  distici  pieni  d'eleganza 
per  mostrare  l’allegoria  di  queste  favole.  Antichi  inni 
che  sì  cantavano  in  sua  lode  gli  danno  forme  avve- 
nenti, come  può  rilevarsi  dal  seguente  passo: 

Etegantque  tlatura,  menu  eUgantior, 

Fiiti  fulyeni,  corde  riòrane,  el  eàpif/ta  rutilans. 

Ore  Còrisfum,  corde  Chririum,  Chriiiophorus  intonat. 

l.a  statura  di  questo  santo,  ordinariamente  colossale, 
adornava  altre  volle  la  facciata  dello  chiese  e delle 
cattedrali.  Collocavasi  cosi  all’  ingresso  del  tempio, 
affinchè  potesse  vedersi  da  lontano;  perebò  creilevasi 
che  uno  non  potesse  perire  di  morte  subitanea , uè 
di  alcun  altro  accidente  in  quel  giorno,  in  cui  avesse 
veduta  l’imagioe  del  santo.  Questa  credenza  trovasi 
espressa  nel  verso  seguente: 

Christopftorum  videat,  po$tea  tului  eoa. 

I.a  cattedrale  di  Siviglia  ha  un  S.  Cristoforo  dipinto 
in  affresco,  di  statura  cosi  gigantesca  che  la  polpa 
delle  gambe  ha  quasi  un  metro  di  diametro. 

CRISTOFORO  (Caaico)  (slor.  mod.)  (v.  Cheistophe 
(Cnaico). 

CRITAMO  0 Carmo  (Csituiium)  {hot,). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  pentandria  diginia  dal  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delie  ombrellifere,  tribù  delle 
seseliuee,  i cui  caratteri  sono:  lembo  del  calice  obli- 
teralo; petali  eguali,  sub-orbìcolarì,  inUerissimi,  in- 
voluti, finienti  in  una  linguetta  obovaìe;  disco  quasi 
piano;  stili  brevissimi,  ricurvali;  pericarpio  sughe- 
roso, alquanto  compresso  al  dorso,  oblungo  od  ellis- 
soide, otrìcolarc;  cocche  a cinque  costole  prominenti, 
sottili,  carenale,  le  laterali  alquanto  più  la^be  e mar- 
ginanti; carpoforo  finalmente  libero,  bì-partito;  semi 
non  aderenti,  piani  anteriormente,  convessi  al  dorso, 
coperti  di  molle  ville.  La  specie  seguente  è attual- 
mente l'unica  di  questo  genere,  essendone  escluse 
quelle  altre  ebe  vi  erano  state  ascritte  da  Linneo  e da 
altri  botanici. 

CarrzMO  Mànirrnio  (cridimum  ntaril/mum  L..  eo- 
chry$  mardtma  Spr.).— Questa  pianta,  detta  volgar- 
mente finocchio  di  more,  eròe  di  S.  Pietro,  dai  Fran- 
ceai  baciUe,  eriHe-marine,  perce-pierre  ecc.,  è un’erba 
perenne,  glabra,  carnosa,  a foglie  pennate  o bi-pen- 
naie,  glauche,  con  picciuoli  guainanti  ella  base;  om- 
brelle composte,  oppositi-folie  e terminali,  munite  di 
lunghi  peduncoli;  involucro  ed  involucclli  a molte  fo- 
glioUnc.— Questa  specie  ha  ordinariamente  parecchi 
fusti  duri  e quasi  legnosi  alla  base,  alti  da  mczro 
piede  a due  piedi,  ascendenti  od  eretti,  ciiindri(‘i. 
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^lrial^  f1e$sua>i  o lurluo5Ì«  pocu  ramo>ì  o sciuplici;  £ 
radico  carnoiia,  u luii^o  GUone  ramoso;  foglie  lucide,  f 
le  inferiori  lunghe  da  quattro  a dieci  pollici,  con  | 
guaina  breve,  membranosa  ai  margini,  bi*auricolala 
alla  sommità;  fogiiolinc  lineari  o lanceolalo-lineari, 
mucronate;  ombrelle  assai  ampie,  a molli  raggi, 
dense,  convesse,  coU’involucro  generale  riflesso;  um> 
belhilc  sub'globose,  dense,  con  molli  fiori  bianchicci 
e con  in\oliicri  parziali  più  brevi  di  esse;  pericarpio 
gialliccio  mollo  più  grosso  che  il  seme,  lungo  da  mezza 
linea  a tre  linee.  — 11  critmo  mariltiroo  nasce  in  copia 
sulle  rupi  nelle  spiagge  del  Mediterraneo,  come  pure  , 
lungo  il  inar  Nero  e l'Oceano  occidentale,  dal  Porlo*  | 
gallo  sino  alla  Gran-Brelagna  e nelle  isole  Canarìe.  | 
Fiorisce  in  estate.  ìaì  foglie  e i teneri  germogli,  di 
sapore  aromatico,  alquanto  salso,  si  adoperano  per 
eondintenlo , preparali  con  sale,  pepe  ed  aceto,  c 
mangiane  anche  crudi  in  insalala;  ^d  a silTaUo  uso 
coltivasi  in  alcuni  paesi  cotesto  vegetale  nei  giardini, 
in  terra  leggera  ed  umida,  e più  opportunamente  fra 
sassi  e nelle  fessure  dei  muri,  nelle  quali  ìntroduconsi 
faciimcnic  lo  sue  vigorose  radici,  dal  che  venne  il 
nome  volgare  di  peree-pierre  o passe-pierre  dalogli 
dai  Francesi.  I semi  vogliono  essere  posti  in  terra, 
appena  giunti  a lualuriià  c le  piante  dehbonsi  co* 
prire  in  inverno  con  paglia  o fuglìe  secche;  ma  que- 
sta pianta,  educata  nei  giardini,  è d’assai  inferiore 
per  le  sue  proprietà  a quella  che  nasce  spontanea  in 
riva  al  mare.  I medici  attribuiscono  al  critmo  marit- 
timo virtù  aperiliva,  diurelica,  emiuenagoga, deostru- 
ente e litontriltica. 

CRITERIO  DELLA  vEKiTÀ  ijUos.)  (p.  Crrtezz*  e Ve- 
rità). 

CRITICA  (/og.).  — In  greco  xftrixn  c puramente  un 
aggettivo,  derivato  da  xfnvfiy  giudicare,  col  quale  si  sol- 
Unlende  il  sostantivo  urte,  e viene  a significare 
in  generale  l'arte  di  giudicare.  Ma  in  un  senso  più 
rislrcUo  si  prende  per  Tarle  di  giudicare  in  materia 
di  gusto  relativamente  alle  arti  o alle  lettere,  ovvero 
per  quella  di  ponderare  la  credibilità  dei  fatti  narrali 
dagli  storici.  Nel  primo  caso  la  critica  diccsi  Mtctica 
0 feOmma;  nel  secondo  storica. 

CarricA  EsrE:TicA.  — Essa  si  propone,  neiresamiuarc 
le  opere  dell’arte,  di  scoprirne  e mostrarne  le  bellezze 
e i difetti.  In  ciò  consiste  il  suo  scopo;  ma  non  si  è 
d'accordo  sulle  regole  e sui  metodi  da  tenersi  per 
giungervi.  Fin  quasi  ai  nostri  giorni  il  metodo  gene- 
ralmente seguito  fu  quello  di  scegliere  in  ogni  arte 
monumenti  generalmente  ammirati  c considerati  come 
capolavori  facendone  un  tipo  cui  si  confrontavano  le 
opere  di  cui  si  voleva  dare  giudizio.  E siccome  è dif- 
fìcile assai  Fimilare  un  modello  qualunque,  la  critica 
rilevava  ordinariamente  i difetti  piuttosto  che  le  bel- 
lezze. Codesto  genere  di  critica,  che  potrebbesi  dire 
empirico  è soggetto  al  gravissimo  ìnconvenienle  di 
ridurre  il  possibile  al  reale,  di  prendere  ciò  che  fu  | 
fatto  per  misura  di  ciò  che  può  farsi,  di  condannarsi 
per  conseguenza  a non  riconoscere  bellezze  nuove; 
oltreché  espone  sovente  a considerare  come  bellezze 
assolute,  nelle  opere  predilette,  certe  bellezze  rela- 


tive 9I  carattere  individuale  o nazionale  deirarlista  , 
ai  pregiudizii,  agli  usi  della  sua  epoca  e a mille  altro 
circostanze  egualmente  variabili.  Convinti  dei  difetti 
delia  critica  antica  la  maggior  parte  dei  moderni  ari- 
starchi si  liuitlano  a descrivere  le  impressioni  pro- 
dotte in  loro  dalle  opere  ddi'iroagioazione;  essi  ana- 
lizzano e racconUno,  e fanno  osservare  la  maestria 
o l'imperizia  con  la  quale  l'arlista  seppe  maneggiare 
il  soggetto  o gli  stromenti  della  sua  arte.  Codesto 
genere  di  critica,  ebe  si  disse  da  alcuni  ommirolivo. 
non  segue  in  conclusione  altre  regole  die  quelle  dd 
buon  senso,  ma  senza  rischiararle  e ridurle  a forraola 
e senza  farne  un  codice.  Esso  ha  il  vantaggio  di  non 
escludere  nulla  di  bdlo,  c di  lasciare  al  genio  una 
via  Ubera;  ma  in  esso  è difetto  d'intelligenza,  le  sue 
sentenze  sono  spesso  dubbiose  e arbitrarie,  e per 
altra  parte  questo  metodo  é incapace  di  aprire  al- 
l'arte nuove  prospetUve.  Tale  è generalmente  la  cri- 
tica delle  così  delle  riviste  e dei  giornali.  — Avvi 
finalmente  un  altro  inelodu  ud  è il  filosofico,  il  quale 
consiste  nell'  investigare  le  cagioni  per  cui  alcune 
opere  ci  cagionano  piacevoli  sensazioni,  perchè  pia- 
cquero alle  persone  colte  di  UitU  i tempi,  e a quali 
passioni  o bisogni  dell’aninu  sono  dirette  e corrispon- 
dono. Dati  poscia  oggetti  d’arte  da  giudicare,  questo 
genere  di  critica  esamina  come  i loro  autori  si  siano 
valsi  delle  passioni,  come  abbiano  soddisfatto  ai  bi- 
sogni del  cuore,  e come  finalmente,  seguendo  un  altro 
metodo,  avrebbero  potuto  soddisfarli  egualmente  od 
anctie  in  maggior  grado.  Essa  comincia  per  islabilire 
teorie  sull’essenza  e sulle  condizioni  del  bello  in  ogni 
arte;  ma  nell’apprczzare  ì mezzi  impiegali  per  rea- 
lizzarle è loUerante,  progressiva  ed  illuminala.  Essa 
coDipicnde  come  un’opera  nuova  soddisfaccia  in  un 
modo  nuovo  ad  un  bisogno,  aduna  disposizione del- 
Fanima  già  conosciuta;  e prendendo  talvolta  rìnizìa- 
tiva  può  essa  medesima  essere  guida  al  genio  a trovare 
nuove  vie  e a creare  nuove  bellezze.  A lei  FAlema- 
gna  moderna  va  debitrice  della  sua  arte  drammatica; 
e sarà  facile  il  convincersene  leggendo  gli  scrìtti  di 
psicologia  estetica  usciti  dalla  penna  di  Schiller. 

Critica  storica.  — Questa  delcrmiiia  il  grado  di 
fedo  che  meritano  i varii  avvenimenti  narrati  dalla 
storia.  Fra  le  regole  che  la  dirigono  le  une  riguar- 
dano r autorità  della  lestimouianza  degli  uomini  io 
generale,  le  altre  sono  più  speciali  c concernono 
agli  scritti  e alla  persona  degli  storici,  al  numero 
delle  loro  testimonianze  e alle  loro  contraddizioni  su 
fatti  parlicolai-i.  — I.  Le  regole  relative  agli  senti* 
degli  storici  servono  a stabilire  la  loro  autenticità  ed 
inlrgrìtà,  due  condizioni  senza  cui  non  sì  può  ragio- 
nevolmente credere  ai  fatti  che  contengono.  Affinché 
un'opera  non  sia  considerala  come  apocrifa  vuole  la 
critica:  E*  che  sìa  citala  da  scrittori  contemporanei  o 
di  poco  posteriori  e degni  di  fede;  2*  che  non  con- 
tenga allusioni  ad  avvenimenti  seguiti  dopo  la  morte 
di  colui  che  se  ne  crede  autore;  3"  che  porti  Fini- 
pronta  de’  suoi  tempi;  4”  che  presenti  uno  stile  cou- 
forine  alle  altre  opere  dell'autore,  se  ve  ne  sono,  e 
siuo  a un  certo  punto  a quelle  degli  altri  scrittori 


Hello  slesfto  paese  e Hello  stesso  tempo;  S*  fitialmeiite 
che  racchiuda  fatti  abbastanza  importanti  per  aver 
|K>tutu  destare  l'attenzione  dei  contemporanei.^  I.a 
]>iirezza  e l'alterazione  d'un'opera  non  si  possono  cono- 
scere direttamente  se  non  paragonando  i manoscritti 
che  se  ne  sono  conservati.  In  questo  modo  si  giunge 
a rilevare  se  i copisti  hanno  mutilato  qualche  passo, 
o se  v'hanno  segni  materiali  d’ interpolazione.  In 
mancanza  di  manoscriUr,  si  possono  parigonareledi* 
verse  edizioni  che  gli  hanno  riprodotti,  e giovarsi 
delle  citazioni  che  altri  scrittori  hanno  fatto  dell'opera 
che  cade  in  esame.  Fuori  di  questo,  la  critica  è ri- 
dotta ad  essere  meramente  congetturale  (r.  ('.ovcrr- 
tura).  Rssa  giudica  tuttavia  che  un  libro  è interpolalo 
quando  vi  $1  rinvengono  passi  che  non  hanno  alcuna 
relazione  con  ciò  ebe  precede,  c ciò  che  segue,  che 
sono  scrìtti  con  islile  e con  intendimento  diversi  dal 
rimanente  dell'opera.  — II.  Le  regole  relative  alla 
persoua  dello  storico  hanno  per  line  di  scoprire  se 
abbia  potuto  essere  ingannato  od  abbia  voluto  ingan- 
nare. Per  c.sscre  sicuri  clic  non  ha  potuto  essere 
ingannalo,  bisogna  convincersi,  colla  lettura  delle  sue 
opere,  ch’egli  sa  appoggiare  a solide  prove  la  vcritò 
dei  fatti  che  racconta,  comprenderne  V insieme  c le 
mutue  relazioni,  e risalire  sino  alle  cause;  clic  cono- 
sce gli  storici  che  lo  hanno  preceduto,  confronta  le 
iort>  testimonianze  e sa  apprezzarne  raulorilù.  K an- 
cora da  desiderarsi  che  sia  vìssuto  in  un  tempo  vicino 
a quello,  in  cui  accaddero  i fatti,  alirimeriti  questi 
(lossono  essergli  stati  solamente  trasmessi  dalla  fama 
c giù  travisali  da  esagerazioni.  Ma  anche  lo  storico 
iniclligenle  c bene  inforniaio  può  avere  alterata  la 
verità.  Egli  è pure  colla  lettura  delle  opere  di  Ini.  e 
paragonandole  con  quelle  che  trattano  lo  stesso  sog- 
getto che  il  critico  può  dedurre  s'egli  non  ha  scrìtto 
per  amor  di  parte,  preoccupato  da  pregiudizii  di  na- 
scila e di  educazione,  o da  altri  nazionali  sta  civili 
>iia  religiosi,  se  non  fu  guidato  da  adulazione,  da  odio, 
da  paura  o da  altra  passione,  o finalmente  se  non  fu 
sedotto  da  troppa  ammirazione  pel  suo  eroe.  Il  crì- 
tico deve  pure  informarsi  se  i fatti  raccontati  hanno 
influito  in  qualche  modo  sulla  condizione  delio  scrit- 
tore o dei  congiunti  e degli  amici  di  lui:  e se  la  sua 
testimonianza  è stata  confermata  da  quella  di  altri 
storici  aventi  altri  interessi  c appartenenti  a condizioni 
e contrade  diverse.»  III.  Generalmente  la  credibililù 
di  un  fatto  cresce  in  proporzione  del  numero  degli 
storici  ehe  lo  attestano.  Tuttavia  la  critica  debbein- 
<lagare  se  non  hanno  potuto  intendersi  fra  loro,  se 
non  hanno  tutti  attinto  a fonti  notoriaraenle  incerte, 
o se  non  hanno  copiato  un  altro  storico  poco  degno 
»ii  fede.  — IV.  S|>esM  le  testimonianze  di  diversi 
autori  sopra  un  fatto  particolare  sono  controddittorìe. 
.Allora  se  il  erilico  non  è molto  sagace  non  può  sce- 
verare il  vero  dal  falso.  In  questo  raso  le  nulla  induce 
a far  credere  il  contrario,  sì  ha  da  preferìve  la  testi- 
monianza degli  storici  più  antichi,  di  quelli  che  do* 
volterò  probabilmente  essere  meglio  informati,  dei 
più  intrlligcntiepiùdisinteressalì.  Tanto  maggior  fede 
poi  meriteranno  essi,  se  saranno  in  maggior  numero. 


.Ma  se  un  solo  storico  che  riunisce  tutte  le  qualità 
richieste  per  essere  credulo  sulla  sua  parola  è con- 
traddetto da  molli  altri  che  non  meritano  eguale 
credenza,  allora  il  caso  presenta  maggiore  diffìcoltà. 
sebbene  sia  raro  che  dall'apprezzare  giiisiamenle  lo 
qualità  degli  scrittori,  o dall’esatta  conoscenza  della 
filiazione  delle  testimonianze  non  si  possano  trarre 
ragioni  plausibili  di  adottare  l una  o l’altra  opinione. 
La  crìtica  storica  somministra  similmente  regole  re- 
lative alla  credibilità  dei  falli  alteslatì  dai  pubblici 
moNumenti  c dalla  tradizione  (e.  Crchibilits). 

CRITIC.A  SAtJiA  {(eoi.).  — È la  cognizione  delle  re- 
gole colle  quali  deesi  giudicare  dell'  autenticità,  in- 
tegrità ed  autorità  dei  libri  santi,  e del  senso  in  cui 
>anno  intesi.  Il  Malici  tracciò  un  eccellente  disegno 
di  un  trattalo  su  questa  materia,  da  cui  desumiamo 
ciò  che  segue.  Egli  divìderebbe  l'opera  in  due  parti; 
la  prima  tratterebbe  dei  libri  della  Scrittura  c dei 
loro  autori;  la  seconda  delle  cognizioni  generali,  ne- 
cessarie all’ intelligenza  di  ciò  che  in  detti  libri  si 
contiene.  Ui  prima  parte  andrebbe  suddivisa  in  tre 
sezioni:  i*  delle  questioni  generali  che  riguardano 
l’intero  corpo  della  Bibbia;  2*  di  ciaschediin  libro  in 
particolare  e del  fuo  autore;  5*  de'  libri  citati,  per- 
duti, apocrifi , c de'  monumenti  che  alle  scriliiire  si 
riferiscono.  I.a  prima  di  queste  tre  sezioni  compren- 
derebbe sei  questioni:  I*  dei  v'arii  nomi  dati  .alta 
Bibbia,  del  numero  dei  libri  che  la  compongono  i> 
della  loro  classificazione;  9*  della  divinità  delle  Scrit- 
turo, dcU'iiwpirazinne  e delle  profezie;  5*  deli'aolen- 
ticilà  dei  libri  Inspirali,  e del  mezzo  dì  distinguere  i 
libri  eanonìci  da  quelli  clic  non  lo  sono;  à*  dello 
varie  versioni  bibliche  c delle  diverse  edizioni  di 
oiasctina  in  particolare,  non  che  dell’antìchiià  delle 
lingue  e dei  caratteri,  c della  loro  origine;  .f*  dello 
stile  della  Scrittura  c del  sensi  differenti  che  le  sì 
attribuiscono:  6*  della  divisione  de'  libri  in  capitoti  e 
verscui.  delle  concordanze,  armonie,  eouieutariì  eco. 
— (guanto  a ciascun  libro  in  particolare,  importa  di 
dilucidarne  la  storia,  irindagarnc  l’ autore,  l'età,  il 
modo  con  cui  scrìsse  ecc.— Venendo  poi  ai  libri  ci- 
tali, perduti  ed  apocrifi,  non  che  ai  inonumenti , 
dovrebbesi  ricercare,  trattandosi  di  libri  perduti . 
quali  fossero  i loro  autori  c il  contenuto;  (pianto  agli 
apocrtll.  vedere  se  ancora  sussistano  o nq.  I monu- 
menti poi  da  esaminarsi,  sarebbero  le  opere  di  Filone, 
di  Giuseppe  Ebreo,  ì canoni  apostolici  cce.»  se- 
conda partesi  aggirerebbe  sugli  otto  seguenti  titoli: 
I*  geografìa  sacra;  9*  origine  e divisione  dei  popoli, 
ovvero  commentario  sul  capo  % della  fìcnesi;  .l*  cro- 
nologia della  Scrittura  paragonata  con  quella  degli 
Kgizii,  Assirii  e Babilonesi;  à*  orìgine  e propagazione 
deindolatrìa;  5* storia  naturale  della  Bibbia;  6*  pesi, 
misure,  monete  in  uso  presso  gli  Ebrei;  7**  idiotismi, 
modi  poetici  e proverbiali,  figure,  allusioni  e para- 
bole; M*  compendio  storico  de’ vari!  stati  del  popolo 
ebreo  fino  ai  tempi  apostolici,  governo,  costumi,  opi- 
iitonì,  usanze.  -lln‘npcra««crìllasecon(Io(jtiesta  norma, 
tornerebbe  certamente  di  grande  utilità  alla  teologia. 
— La  naturale  equità  vuole,  chela  critica  sacra  abliia 
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3 trallar»!  colla  stcs&a  tiuparxialilà  che  la  profana  : 
L'd  é maDifeéta  l'ingiuslizia  di  coloro,  che  giudicano 
de'  libri  ebraici  e crUtiani  in  tutl'allra  guisa  che  non 
facciano  de’ libri  cinedi,  indiani,  persiani  e niaoniet- 
lant.  È da  avvertirsi  però,  che  Tautorità  do’  libri 
santi  non  è fondata  unicamente  sulla  certezza  delle 
regole  di  critica,  ma  altresì  suirautorilà  della  Chiesa 
che  gli  ebbe  da  Cristo  e dagli  apostoli. 

CRITICISMO  (Jiiot.).  — È parola  derivata  dal  greco 
xfiyiiv,  giudicare  ^ applicata  a quel  metodo  Slosofìco 
secondo  il  quale  non  si  deve  intraprendere  alcuna  ri- 
cerca  scientifica  senz’aver  prima  esaminate  compiu- 
tamente le  delerininazioni , le  leggi  ed  i Umili  della 
facoltà  conoscitrice;  e però  da  un  lato  si  oppone  al 
dommaiismo.  ebe  accusa  dì  partire  da  principii  gra- 
luiU,  ponendo  cicca  confidenza  nella  facoltà  cono- 
scitrice da  esso  non  ben  ponderala;  dall’altro  si 
oppone  allo  sceiUcinuo  che  dispera  affatto  dell’ in- 
tendimento, credendo  che  l’umana  conoscenza  colga 
nulla  di  vero,  nulla  abbia  diritto  d’affermare  per 
certo.  Adunque  il  criticismo  ripreudeodo  di  eccesso 
il  iiielodo  dummatico,  e di  difetto  lo  scettico,  vuol 
cogliere  tulio  il  buono  e s<'hivare  i difetti  di  arabi- 
due;  tanto  elle  qualche  moderno  seguace  di  esso, 
gli  applicò  perfino  il  titolo  di  ttnteUsmo;  ma  rimane 
a vedersi  se  giustamente  gli  convenga  siffatta  deno- 
minazione, ebe  viene  a significare  perfetta  concor- 
danza dei  due  contrarli  sistemi  ; e perchè  tale  pre- 
tensione si  renda  legittima  fa  d’uopo  che  col  metodo 
critico  si  possano  risolvere  quegli  stessi  problemi 
per  cui  il  dominatisroo  puro  rimase  invalido  c che 
lo  scellicismo  sentenziò  insolubili.  Al  contrario,  esa- 
minando la  storia  della  filosofia , troviamo  che  ogni 
qual  volta  si  volle  assumere  il  metodo  critico  , si 
andò  tanto  lungi  dal  vero  che  ne  derivarono  mai 
sempre  conseguenze  assurde.  InfatU , per  parlare 
solamente  dei  principali  moderni . Locke  cadde  iiei- 
reuipirismo,  che  fu  padre  del  materialismo  del  se- 
colo passato;  Berkeley  riusei  all’ idealismo  ; Hume 
precipitò  nello  sceUicismo  ; e lo  stesso  Kant  non  potè 
liberarsi  dall'  idealismo  subiettivo,  che  produsse  il 
terribile  sistema  di  ficble  condotto  dalla  severità 
logica  a dire  che  l’universo  è una  mera  fantasmagoria, 
e che  tutto  è sogno.  Per  la  qual  cosa  convien  dire 
che  il  metodo  critico  non  è per  se  solo  capace  di 
mettere  sulla  buona  via  dell' investigazione  filosofica, 
e che  solamenlo  eontemperalo  dalla  savia  doroma- 
tica  può  riuscirò  a combattere  villoriosamente  lo 
scetticismo  e far  procedere  la  scienza.  E che  per 
siffatto  modo  debba  condursi  la  filosofia  lo  mostrano 
gli  ultimi  progressi  fatti  nella  stessa  Geroiania  dove 
prepotentemente  regnava  già  il  criticismo  di  Kant, 
la  quale  vede  il  medesimo  Schelling  proclamare  ora 
una  dottrina  diversa  dalla  propria  anteriore,  con- 
traria anche  al  sistema  dialettico  di  Hegel,  e che 
dà  .speranza  di  conciliare  finalmente  con  un  dom- 
roatismo  temperante  la  ragione  colla  fede.  Tuttavia 
disapprovando  il  metodo  crìtico  per  se  stesso  non 
vuoisi  negare  che  abbia  prodotto  alcuni  buoni  frutti 
opponendosi  alle  stravaganze  di  certi  sistemi  mancanti 


affatto  di  base , e svegliando  tratto  tratto  la  mente 
nmana  da  lunghi  torpori  ; ma  rimane  fermo  eh' og- 
gidì non  può  bastare  alla  costruzione  di  quell' edi- 
fizio  filosofico  che  già  s’intravvede  dalle  mentì  più 
acute,  e sarà  principio  fecondo  di  vita  ncirnmanità 
oramai  resa  troppo  inferma  dallo  sceUicUmo. 

CRITTA  (CavPTA)  (arefùL).  — Viene  dal  greco 
xfonr»  , che  significa  luogo  sotterraneo  , caverna  . 
grolla.  San  Girolamo  ed  altri  scrittori  ecclesiastici 
l’usarono  ad  accennare  gli  antri  cavernosi  in  cui 
furono  seppelliti  i corpi  dei  martiri  che  poi  si  dissero 
catacombe.  Cosi  il  vocabolo  divenne  sacro,  e passò 
nei  bassi  tempi  a significare  oratorio  od  altare  sot- 
terraneo , c molli  se  ne  veggono  nelle  antiche  chiese 
di  varie  contrade  di  Europa,  che  ancora  portano  il 
nome  di  crìtte.  Ai  giorni  nostri  si  dà  più  specialmente 
questo  nome  a quelle  volte  totterranee  dove  si  so- 
gliono seppellire  i re,  i papi,  i gran  personaggi  nelle 
basiliche,  ecc.  Il  Cìaropini,  parlando  del  Vaticano, 
descrive  le  crìtte  di  S.  Andrea,  di  S.  Paolo  ed  altre. 
Le  critte  sogliono  essere  senza  finestre;  e vedute  a 
lume  di  torchi,  la  loro  arcbitettiira  semplice  e mas- 
siccia offre  un  aspetto  malinconico  e severo.  Sono 
nulevoli  quelle  della  badia  di  Saint  Dénis  destinale 
alle  ceneri  dei  Reali  di  Francia  (u.  Catacomba). 

CRITTOCEFALO  {CnYrToceMiAitJs)  (entomoL).  — 
Genere  d’insetti  coleotteri  della  sezione  de' ciclici  e 
della  famiglia  dc'crisomelidi , i cu!  caratteri  sono  : 
antenne  filiformi  quasi  lunghe  quanto  il  corpo;  palpi 
con  articoli  dì  grossezza  pressoché  eguale;  testa  pro- 
fondamente inserta  nel  torace,  piccola  e verticale  ; 
torace  quasi  la^o  quanto  le  elitre;  corpo  corto  e ci- 
lindrico. Questo  genere  si  compone  di  mollissime 
specie  e una  delle  più  abbondanti  è il  crypfoeepAa- 
lus  terieeua  di  un  lucente  verde  doralo  e della  lun- 
ghezza di  circa  un  quarto  di  pollice.  Nel  mese  di 
luglio  trovasi  ne’fiori  di  ieracio  e dì  simili  pianto.  Altra 
specie  è il  C.  Untola  grande  a un  di  presso  come 
la  precedente , di  color  nero  e lucente . ad  elitre  rosse, 
segnate  alla  metà  di  un  tratto  oblungo , con  sutura 
e con  nero  il  margino  esterno.  Stanno  sulle  querce, 
sui  nocciuoli,  ecc.  — Le  larve  di  questo  genere  vi- 
vono entro  foderi , apparentemente  terrosi,  che  tras- 
portano seco  ad  ogni  passo  sulla  terra,  sulle  erbe 
e sugli  alberi.  11  prof.  Geoé  ba  osservato  ebe  code- 
sti foderi  sono  fatti  cogli  escrementi  delle  larve  me- 
desime, le  quali  colle  mandibole  li  raccolgono  a mi- 
sura che  escono  dall'ano,  e li  dispongono  e li  la- 
vorano in  modo  da  formare  quella  singolare  casuccia 
che  difende  il  loro  tenero  corpo  dai  nemici  esterni 
e dalle  inclemcose  atmosferiche,  ed  entro  alla  quale, 
dopo  di  averne  otturata  Tapertura  con  un  coperchio 
delia  stessa  sostanu,  passano  allo  sialo  di  ninfa  e poi 
d’ insetto  perfetto.  — Queste  oMervaziont , ed  altro 
consimili  che  riguardano  le  elitre,  furono  dall'auloro 
pubblicale  nel  voi.  55*  della  Aiòftofeca  IttUiana. 

CRITTOFAGO  {CRvrrorHAcus)  (entomol.).  — Genero 
di  coleotteri  della  famiglia  degli  eogidi.  Questi  minuti 
inselli  trovansi  ne*  funghi  • ne' fiorì  e alcune  specie 
sono  comuni  utile  cantine  e nelle  canove  umide.  1 
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criUofagi  rarameule  sodo  più  luoghi  di  ud  olUvo  di 
pollice,  porlo  più  di  un  bruno  smontato,  e più  o meno 
pubescenti.  Hanno  antenne  piuttosto  grosse  e a un- 
dici  articoli;  Tarlicolo  basilare  più  grosso  de' sette 
seguenti  e i tre  deiraptce  funuanti  una  clava  allun* 
gala  ; 1’  ultimo  alquanto  conico  e i due  precedenti 
a fonila  di  coppa  ; testa  quasi  triangolare , inserta 
nel  torace  insiiio  agli  occhi;  lomce  quasi  quadralo, 
con  margini  laterali  più  o meno  dentellati  ; elitre 
allungale;  lati  gcncrahuontc  diritti  e paralleli  o quasi, 
c Tapice  rotondato.  Numerosissime  nc  sono  le  spe- 
cie, e il  cryptophagus  bUubercultttus  trovasi  talvolta 
in  gran  copia  nelle  vesce  e abita  furs’ancho  io  altri 
funghi. 

CRITTOfiAME  (Pustk)  (Puj»t.«  cbyptogama) 
(òot.)  (e.  Caittooamia). 

CRITTOGAME^  (CnYPTOG\>iu)(6ot.).~'l)llÌma  classe 
del  sistema  .sessuale  di  Linneo  il  quale,  ponendo  mente 
alle  tante  ed  incredibili  varietà  di  forma  che  presen- 
tano gli  organi  della  riproduzione  nc'vegetabili,  fondò 
sopra  dì  essi  un  ingegnosissimo  sistema  che  pubblicò 
sotto  il  titolo  di  nuptue  p/on/urum  (nozze  dello  pian- 
te). E poiché  in  tanta  copia  di  vegetabili  che  coprono 
la  superilirid  delia  terra  una  gran  parte  mancano  di 
detti  organi  o almeno  ne  sembrano  apparentemente 
sprovveduti,  egli,  sceverandoli  da  quelli  che  ne  sono 
apertamente  forniti , li  comprese  tulli  in  una  sola 
classe,  cui  diede  il  nome  di  crittogamia,  che  vuol 
dire  nozze  occu//e  e propriamente  generazione  in  una 
1)orsa.  Laonde  nel  linguaggio  metaforico  di  Linneo, 
il  quale  seppe  felicemente  applicare  alle  piante  gli 
accidenti  che  presentano  le  nozze  di^U  animali , 
piante  crittogame  sono  tulle  quelle  che  mancano  ap- 
parentemente di  stami  e di  pistillo,  e per  conse- 
guenza di  vero  seme  e che  si  riproducono  accop- 
piandosi c fecondandosi  occultamente  {nuplia  clan- 
deitinai)i  nel  qual  numero  sono  le  felci,  ì musei,  le 
alghe  ed  I licbcni.  ~Ma  non  andò  guari  che  il  metodo 
naturale  di  Jussieu  prevalse  al  sistema  sessuale  ed 
arlifìoiole  di  Linneo;  e poiché  dietro  un  tal  metodo 
la  Principal  divisione  del  vegetabili  è traila,  non  più 
dalla  presenza  degli  stami  e dei  pistilli,  ma  dal  coti- 
ledoni, il  nome  di  pianto  crittogame  venne  scambialo 
in  quello  di  piante  acctiledonee  (e.  ComsDORa);  del 
resto  la  classe  aeotUedonie  di  Jussieu  corrisponde 
alla  criltogomia  di  Linneo.  — Essendosi  poscia  studiata 
eoo  più  diligenza  rorganizsazìone  di  queste  piante  si 
riconobbe  che  alcune  tra  esse  erano  fornite  di  vasi 
ed  inoltre  di  un  corpo  riproduttore  che  presentava 
qualche  traccia  di  cotiledone.  Quindi  De  Candulle, 
modificando  il  metodo  naturale  di  Juasieu,  sottrasse 
alla  classe  acotiledonie  parecchi  generi  dì  piante  che 
collocò  nella  sottoclasse  da  lui  chiamata  delle  mono- 
rotiledoni  crittogame;  tali  sodo  le  naiadee,  le  eqnise- 
taeee,  lo  marsiliacee,  le  licopodiacee  e le  felci  (vedi 
Mctooo).  Tale  è la  sede  che  da  alcuni  botanici  mo- 
derni venne  assegnala  ad  una  parte  delle  crittogame 
di  Linneo.  Non  taceremo  tuttavia  die  non  tutti  sono 
di  quest'opinione,  e che  non  pochi  fra  i più  recenti, 
avvertendo  essere  troppo  grande  In  differenza  che 
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passa  fra  le  piante  cosi  detta  monoeoft/rdcmi  critto- 
game 0 monocofi/edoni  fanerogamet  per  esempio  tra 
una  felce  cd  un  giglio,  tra  un  equiseto  ed  un  gia- 
cinto eco.,  amano  meglio  di  separare  affallu  coleste 
piante  dalle  monocotiledoni  e di  formarne  una  classe 
a parte.  — Quattro  soli  ordini  di  criliogamc  ammet- 
to a Linneo,  come  abbiamo  poc’anzi  accennalo;  ma 
d'allora  in  poi  uno  studio  più  approfondito  dei  ge- 
neri c le  nuove  scoperte  condussero  gli  autori  a mo- 
dificare i generi  linncani  cd  a stabilirne  parecchi 
altri  come  or  ora  vedremo.  — Le  piante  crittogame 
mancano  di  seme:  come  adunque  si  riproducono?.  Se 
per  seme  vuoisi  assululamenle  intendere  un  corpo 
particolare  formalo  da)  concorso  di  organi  geiiitali 
maschi  e feminci,  un  corpo  che  rinchiude  la  pianti- 
cella in  miniatura,  non  v’ba  dubbio  che  le  critto- 
game, almeno  lu  maggior  parte,  ne  mancano.  Ma 
siccome  siffatto  corpo  non  è sempre  assolutamente 
necessario  alla  riproduzione  della  pianta,  e parecchie 
tra  quelle  che  si  riproducono  per  seme,  si  riprodu- 
cono pure  mediante  altri  corpi  di  natura  diversa  detti 
bulbilli,  egli  è souiiuamcnle  probabile  che  i gougili, 
ossiano  corpiccinoli  riproduttori  delle  critlogame . 
siano  specie  di  bulbilli  che  tengono  luogo  di  vero 
seme.  Ciò  posto,  le  piante  crittogame  differirebbero 
dalle  fanerogame,  quanto  al  modo  di  riprodursi,  in 
ciò  che,  dove  le  prime  hanno  sovente  due  maniere 
di  riproduzione,  vale  a diro  i semi  ed  i bulbilti,  le 
crittogame  hanno  soltanto  quesfultimn.  E non  sareb- 
bero sole  le  piante  a propagarsi  unicamente  per  que- 
sta via,  imperciocché  parecchi  animali  si  trovano  nella 
medesima  condizione.  I polipi,  per  es.,  mancano  dì 
organi  sessuali  distinti,  e probabilmente  si  riprodu- 
cono per  una  sorta  di  gemme  analoghe  ai  bulbilli, 

I''  sparse  per  tutta  la  superficie  del  corpo;  infatti  è nolo 
che  tagliando  un  polipo  a pezzi,  quanti  sono  ì pezzi 
altrellanli  polipi  rinascono.  — Checché  no  sia  , ì cosi 
detti  gongili t spore,  seminoli  ecc.,  consegnali  alla 
terra,  germogliano  e riproducono  la  pianta.  Song  essi 
ora  sparsi  e confusi  per  tutta  la  massa  del  vegeta- 
bile, ora  rinnili  in  ricettacoli  particolari  distinti  col 
nome  di  sporangio,  teca,  cassala,  apotecio,  concetta- 
eolo,  pendio  ere.  La  forma  di  questi  ricellacoli  è di- 
versa nei  diversi  generi,  e gli  autori  tuttora  discor- 
dano fra  di  loro  sull'uso  che  sì  debba  assegnare  tanto 
alle  parti  dì  cui  sono  essenzialmente  composti,  quanto 
a quelle  che  talvolta  gli  accompagnano.  Non  manca- 
rono alcuni  di  ravvisare  in  esse  gii  stami,  il  pistillo, 
I l’antera,  il  polline  ed  altri  ottani  proprii  delle  piante 
fanerogame;  ma  è d'uopo  confessare  che  a malgrado 
d^Ii  sforzi  falli  da  parecchi  autori  per  ridurre  le 
fanerogame  e le  crittogame  ad  un  solo  piano  o tipo 
di  vegetazione,  queste  sono  generalmente  cosi  diverse 

Ida  quelle  nella  struttura  e disposizione  degli  organi  si 
della  nuirizione  come  della  riproduzione,  che  ò forza 
separarle  e comprenderle  in  una  classe  particolare. 
— Il  germogliamento  delle  critlogame  lu  lu(^o  per 
lo  più  per  una  sorta  di  espan^une  o prolungamento 
che  succedo  da  qualche  lato  del  gongilo  o corpo  ri- 
produttore. Nelle  felci  per  esempio,  il  prolungamento 
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piglia  11  forma  dì  una  clava  ed  è segnalo  trasversai* 
mente  da  parecchie  slriscìe  di  colore  più  scuro  (Tav. 
\iiis,  (ig.  452):  a poco  a poco  si  espande  in  una 
sorta  di  corpo  di  natura  cellulare  e di  forma  appial* 
tila  {fig.  153}  che  manda  radici  dal  margine  ; appena 
queste  sono  capaci  di  trarre  dalla  terra  il  nutrimento, 
il  gongilo  scompare  ed  il  prolungamento  si  trasforma 
in  una  sorta  di  ceppo  o rizoma»  dal  cui  mezzo  spunta 
una  foglia  o propriamente  una  fronda,  che  in  questa 
famiglia  di  piante  lien  luogo  di  foglie,  di  rami  e di 
fusto  ad  un  tempo  (fig.  15ik).<-'l  musei  germogliano 
allo  stesso  modo,  vale  a dire  il  prolungamento  clavato 
e talvolta  articolalo  esce  dal  gongilo,  si  ramifica  e 
forma  la  radice  da  cui  spunta  il  fusto,  come  dimostra 
la  fig.  ISS.— Le  conferve,  che  sono  una  sezione  delle 
alghe,  neli’atlD  che  germogliano  rassomigliano  alle 
radici  dei  musei,  vale  a dire  i gongili  si  prolungano 
in  filamenti  articolali  ed  Intrecciati  più  o meno  gii 
uni  cogli  altri.'— I licheni  germogliano  come  le  felci, 
ed  il  prolungamento  del  gongilo  forma  la  fronda  che 
sostiene  la  fruttificazione.  — Il  germogliamento  dei 
funghi  non  è ancora  stato  abbastanza  studialo  ; ma 
probabilmente  essi  traggono  orìgine  da  una  semplice 
espansione  del  gongilo.  Come  poi  in  tutte  queste 
piante  i gongili  si  formino  nelle  cellule  delta  pianta 
madre,  e come  acquistino  il  potere  di  espandersi  e 
trasformarsi  in  una  pianta  novella,  è ciò  che  non  è 
dato  finora  di  penetrare,  non  altrimenti  che  il  potere 
vivificante  del  polline  nelle  piante  fanerogame.  Forte 
fra  ì gongili  delle  piante  crittogame  ed  il  polline  delle 
fanerogame  v'ha  quest’analogia  che  i gongili  si  vivi- 
ficano al  contatto  della  terra,  e che  i granelli  del  pol- 
line possono  considerarti  come  gongili  i quali  per 
vivificarsi  e riprodurre  la  pianta  hanno  bisogno  di  es- 
sere ulteriormente  elaborati  e perfezionati  nel  sacco 
embrionico  del  seme.  — Passeremo  ora  in  rivista  gli 
ordini  della  crittogamia  secondo  che  vennero  stabi- 
liti dai  moderni,  incominciando  da  quelli  che  pre- 
sentano una  strutture  organica  più  composta,  e più 
s’accostano  alle  piante  fanerogame. 

Ordine  4*  EQmsrrACfis.— Il  fusto  e talvolta  i rami 
principali  di  queste  piante  sono  terminati  da  una  spiga 
ovata  o conica  formata  di  squaiume  pettate,  pedun- 
colate e disposte  a verticillo  (^9.  456).  Ogni  squam- 
ma  (Jig.  457)  ba  la  forma  di  un  disco  per  lo  più  esa- 
gono, sostenuto  da  un  peduncolo  centrale  e munito 
nella  superficie  inferiore  di  sei  o otto  sacebi  membra- 
nosi che  contengono  i ssminoft  ossiano  corpicciuoli 
riproduUorì.  Tostocbè  questi  corpi  giungono  a matu- 
riti le  squamme  si  allootanauo , ì sacebi  si  aprono 
per  una  fessura  longitudinale  ebe  corrisponde  al  pic- 
ciuolo e lanciano  fuori  una  polvere  di  colore  verdo- 
gnolo. Esaminando  questa  polvere  col  microscopio  ve- 
desi  composta  di  globetti  di  forma  ovale.  Óascun 
globetlo  sta  come  impiantato  sopra  due  filamenti  dis- 
posti in  croce  e terminati  alla  punta  da  un  rigonfia- 
mento  a guisa  di  clai'a  (fig.  438)  ripieno  di  granelli 
minutissimi  1 quali  si  fanno  strada  al  di  fuori  e riman- 
gono attaccati  alle  pareti  senza  che  si  possa  conoscere 
in  quii  modo  ne  escine-  I filamenti  inoltre  sono  igro- 


metrici e , quando  vengono  a contatto  dell’  umidità , 
si  ritirano  e si  raggruppano  sopra  il  globetto  ; al  con- 
trario sì  distendono  e se  ne  discostano  quando  si  tro- 
vano aU'asciutto.  Si  tratta  ora  di  determinare  l’uso 
di  queste  parli  c qui  gli  autori  non  si  accordano  fra 
di  loro.  Hedwig  considerava  il  globetto  soprapposto 
ai  filamenti  siccome  il  pistillo,  ed  i filamenti  riempiti 
di  granelli  siccome  gli  slami  0 piuttosto  le  aniern 
provvedute  dì  polline.  In  tal  supposizione  il  polline, 
vale  a dire  i granelli  contenuti  n^la  porzione  rigon- 
fia dei  filamenti,  ascendo  al  di  fuori  cadrebbe  suU'o- 
vario  cioè  sul  globetto  ad  essi  attaccato  e ne  ope- 
rerebbe la  fecondazione.  Ma  Brongniart  è di  altro 
parere.  Ravvisando  egli  una  certa  rassomiglianza  fra 
queste  piante,  le  conifere  e le  cicadee,  pensa  che  il 
globetto  centrale  è un  ovulo  nudo,  e che  i filamenti 
non  sono  già  slami  o antere  che  rinchiudono  inter- 
namente globetti  di  polline,  ma  sono  globetti  di  pol- 
line essi  stessi.  £ siccome  ciascun  globetlo  nelle 
piante  fanerogame  al  tempo  della  fecondazione  s’al- 
lunga in  una  sorla  di  budello,  ripieno  di  granelli  mi- 
nutissimi conosciuti  sotto  il  nome  di  foriUa  (e.  Ft- 
coNOAziosv),  egli  è d’opinione  che  i granelli  contenuti 
nella  parte  rigonfia  dei  filamenti,  da  lui  considerali 
siccome  globetti  di  polline,  sono  propriamente  sltret- 
tanti  granelli  di  fovilla.  Ma  si  nell’una  come  neiraltr» 
opinione  si  dura  fatica  a credere  ebe  il  globetto  sia 
l'organo  feroineo,  ed  i filamenti  gli  organi  maschi, 
allorché  si  pon  mente  che  la  struttura  di  queste  parti 
destinale  a funzioni  cosi  diverse  è affatto  uniforme  e<! 
identica.  — I.a  famiglia  delle  equiselacce  è composta 
del  solo  genere  egMiaetum  (v.  EqciszTo). 

Ordine  2*  Felci.— Gli  organi  riproduttori  delle  felci 
nascono  nella  pagina  inferiore  della  fronda  riuniti 
a mucchi,  talvolta  neU'ascella  delle  nervature,  tal’al- 
Ira  in  una  sorta  di  ricettacolo  formato  da  una  ripie- 
gatura del  margine  stesso  della  fronda.  In  alcuni 
generi  Unta  è Fabbondansa  di  questi  corpi  che  co- 
prono inlieramente  la  fronda  e le  fanno  prendere  un 
aspetto  affatto  diverso  dalle  altre  che  rimangono  ste- 
rili. Ciascun  mucchio  prende  il  nome  di  soro  (aorus) 
ed  é sovente  protetto  da  una  membrana  alUccala  ai 
nervi  della  fronda,  delU  invoglio  0 indusio  (tneof»- 
cmiR,  indwsium).  L'invoglio  chiamasi  piano  lultavolta 
che  presenU  una  superficie  piana  ; peltato  quando 
ba  U forma  dì  un  disco  e presenta  ima  depressione 
nel  centro;  reniforme  quando  rassomiglia  ad  un  rene 
o ad  un  disco  tagliato  per  metà,  scavato  nel  centro  ed 
stuccato  ad  uno  dei  lati  del  soro  ; equammiforme 
qusodo  è composto  di  squamme  simili  a quelle  che 
s’incontrano  nelle  altre  parli  della  fronda.  L’invoglio 
inoltre  può  essere  conftntio  quando  più  invogli  ap- 
partenenti a più  sori  si  riuniscono  senta  interruzione 
in  una  sola  membrana  ; semplice  c doppio,  secondo 
che  si  estende  dal  nervo  delia  fronda,  cui  si  atUccn 
ad  UDO  solunto  0 ad  entrambi  i lati  del  soro,  cosi 
rinvoglio  peluto  è doppio,  vale  a dire  composto  di 
due  invogli  reniformi.  L’invoglio  è ordinariamente 
euperiare  cioè  soprapposto  si  sori  : ma  talvolta  può 
essere  inferiore  0 sottoposto  ad  essi.  Quando  è stipe- 
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riore  ti  epre  ora  airiafuori,  in  direaìone  opposla  al 
nervo  mediano  della  fronda  (czr«n««  dthiutnt)^  ora 
airindentro,  vale  a dire  io  faccia  al  nervo  suddetto 
(mfertifa  deAucewa).  Quando  è inferiore  si  apre  alla 
punta  in  due  valve,  oppure  la  parte  superiore  scom- 
pare e resta  l'inferiore  sotto  forma  di  cupola  (tnrofti- 
rram  potm/òmir).  1 sorì  sì  attaccano  ora  nel  bel 
meazo  di  una  nervatura,  ora  negli  angoli  che  forma 
ramilicaDdosi,  ora  alla  somniitii.  Ciascun  soro  è com- 
posto da  uu  gruppo  di  caasule  dette  teche  (tKeem)  (Jig. 
lèO),  ora  pedicellale,  col  pedicello  prolungalo  per 
un  iato  lungo  il  margine  aotlo  forma  di  anello,  ora 
aeasili  e mancanti  di  anello.  Di  qui  la  divisione  di 
queste  piante  in  felci  provvedute  di  anello  (annulo/c) 
ed  in  mancanti  di  anello  («srantiNfota).  Le  teche  si 
aprono  ora  irregolarmente,  ora  in  due  valve,  ora  dal 
tato  opposto  airanello,  tuUavoUa  che  ne  sono  prov> 
vedute  {fig.  444),  e lanciano  fuori  le  iporufe  ossiano 
corpi  riproduttori.  — Quanto  alla  vera  natura  delle 
parti  finora  accennale  non  mancarono  alcuni  di  rav- 
visare in  esse  oi^^ani  analoghi  agli  stami  ed  ai  pistilli 
deile  piante  fanerogame.  Ha  sembra  più  probabile 
ropinlone  dì  coloro  che  le  riguardano  tiocome  alte- 
razioni e trasformaaioni  delle  stesse  parti  che  com- 
pongono la  pianta  adulta , e ravvisano  nei  sorì  un 
semplice  ammasso  della  parte  fogliacea  della  fronda; 
nei  peduncoli  delle  teche  il  gambo  delle  fronde  som- 
inainenle  impiccioUto  ; negli  anelli  che  le  accompa- 
gnano i nervi  della  fronda  ; e ndle  teche  finalmente 
*una  porzione  di  questa  fronda  medesima  In  particolar 
modo  alterata  e trasformata  (u.  Peua). 

Ordine  Z*  MAastLuczs.— Gli  organi  riproduttori  di 
queste  piante  sono  posti  in  vieinanta  della  radice 
ossia  rìaoma  e talvolta  lungo  il  picciuolo  della  fronda, 
(insìstono  esai  io  invogli  (figg.  4h4,  454)  di  forma 
globosa,  di  consistenza  mcBabranosa  o coriacea,  dei- 
scenti o indeiscenti,  probabilmente  formati  da  un'al- 
terazione della  fronda,  i cui  nervi  si  prolungano  allo 
indentro  e danno  luogo  a parecchi  tramezzi  che  di- 
vidono la  cavità  in  altrettante  logge  (fig.  454).  Cole- 
ste logge  danno  ricetto  a due  sorta  fU  eorpicciuoli  ; 
gli  uni  (figg.  154,  443  a)  piutlosto  laighi,  arroton- 
diti, composti  di  una  membrana  esterna  trasparente, 
che  a contatto  deU'umtdili  si  gonfia  e prende  Tas- 
petto  di  un  dento  strato  di  sostanza  muctiaginosa, 
non  che  di  una  membrana  interna  di  color  giallo, 
dura  e coriacea,  sulla  eoi  Mperficie  vedeaì  un  ponto 
0 foro  da  coi  deve  uscire  l’ovolo,  o almeno  il.  corpo 
che  de  taluni  ai  considera  come  tale,  nel  iDomeolo 
in  cui  si  tvUuppa  ; gU  altri  (fy.  443  6)  più  numerosi 
hanno  Taspetto  éi  aaccheui  membranosi  i quali  per 
rumldità  si  gonfiano,  ti  aprono  alla  cima  e gettano 
fuori  un  muco  gelatinoso  io  coi  nuotano  molti  glo- 
belti  sferici  assai  più  piccoli  degli  nvoli.  Cotesti  glo- 
belii  pigliansi  per  amami  di  poiline  e credonsi  ne- 
cessarii  alla  fecondazione.  Masiecome  tanto  iglobetU 
quanto  i corptcciuoiì  più  grossi,  vele  n dire  gli  ovoli, 
si  contengono  in  invogli  chiusi  da  ogni  parte,  conver- 
rebbe ammettere  cbe  in  queste  piente  la  fecondazione 
succede  fuori  deU'ovarìo,  cioè  che  gli  ovoli  hanno  bi- 


sogno di  sortire  da  esso  per  essere  fecondati,  tanto  più 
cbe  al  tempo  in  cui  gli  ovoli  si  fanno  strada  al  di  fuori, 
i globetti  polliniferi  stanno  ancora  rinserrati  nel  pro- 
prio invoglio.  Questa  famiglia  è composta  di  quattro 
generi  di  piante  (morst/ea,  pUlularia,  safvmfo,  oxo/fo) 
cbe  abitano  le  acque  degli  stagni  poco  profondi  e ser- 
peggiano in  sul  fondo  o galleggiano  alla  superficie. 
Nei  generi  roarsilea  e pillularia  le  fidile  sono  come 
nelle  felci  rivoltate  a spira  sopra  se  stesse  neiratloin 
cui  si  sviluppano  ed  offrono  pure  (nelle  marailee)  una 
struttura  affatto  analoga;  cosi  che  dal  lato  degli  oigani 
della  nutrizione  le  marsiìiacee  si  accostano  alle  felci, 
ancorché  ne  differiscano  affatto  nella  conformazione 
degli  organi  riproduttori.  Gli  altri  due  generi  scici- 
uio  ed  azolla  si  negli  organi  della  nutrizione  come  in 
quelli  della  riproduzione  non  mostrano  più  alcuna  af- 
finità colla  famiglia  precedente,  e sembrano  stabilire 
un  passaggio  dalle  marsiìiacee  vere  alle  licopodiacee 
di  cui  ora  tratteremo. 

Ordine  4*  LicoroDucze.  — Due  sorta  di  organi  ri- 
produttori sì  riscontrano  in  queste  piante,  situati  nei- 
l'ascella  delle  foglie  o disposti  in  ispigho  terminali. 
Gli  noi  considerati  come  organi  maschi,  consistono 
in  coccole  o antere  (fig.  443)  ad  una  sola  stanza , bi- 
valvi , reniformi , inserite  nell’  ascella  delle  brattee 
superiori  ; ciascun’antera  contiene  un  gran  numero 
di  granelli  (fig.  144),  i quali  non  si  rompono  per  l'a- 
zione deU’acqua  ma  si  aprono  con  elasticità  ; hanno 
j la  forma  di  un  tetraedro  liscio  ad  angoli  leggermente 
rotondi  (fig.  445)  e sono  di  color  rosso  ranciato.  Gli 
altri,  creduti  organi  feminei,  sono  posti  alla  base  delle 
medesime  spighe  che  sostengono  i fiori  maschi,  e con- 
sistono in  caselle  ottuse,  triangolari  (fig.  446)  e quasi 
quadrìlobate.  CiaKuna  casella  rinchiude  quattro  semi 
i quali  sembrano  aderire  ad  una  placenta  centrale  e 
sono  coperti  da  un  integumento  sottile,  duro,  altra- 
vereato  da  tre  costole  saglienti  (fig.  446  e)  che  partono 
da  un  punto  centrale.  Un  fatto  singolare  si  è che 
quando  si  (anno  germinare  alcuni  di  questi  semi  la 
pianticella  cbe  ne  esce  va  provveduta  dì  due  cotile- 
doni opposti,  affatto  simili  a quelli  delle  piante  dico- 
tiledoni. Ma  non  tutte  le  Ikopodlacee  sono  fornite 
degli  organi  or  ora  mentovati  : ve  ne  sono  alcune  le 
quali  non  hanno  che  una  sola  sorta  di  o^ni  ripro- 
duttori, compost!  di  casella  bivalvi  affatto  analoghe  a 
quelle  che  abbiamo  considerato  come  organi  maschi. 
Queste  casale  contengono  parimenti  una  gran  quan- 
tità di  granelli  finissimi,  ma  essi  invece  di  avere,  come 
quelli  delle  coccole  maschili  doi  licopodi!  ad  organi 
doppi!,  una  forma  quasi  sempre  trìgona,  sono  rotondi 
od  ovati,  trasparenti  e sema  colore.  I generi  che 
appartengono  a questa  famiglia  sono  stati  creati  quasi 
tutti  sopra  alcune  specie  sottratte  al  genere  hfcopa^ 
dium  di  Linneo.  Pallset  de  Beauvats,  combinando  l'io- 
fioresoeuaa  colla  aCndtura  delle  caselle,  ne  formò  sei 
che  sono  ì seguenti  : pteaamikas,  tetagineHa,  lepido^ 
(et,  gymno^yntim , drpfos(«àiiiut , tiaekygynondntm. 
Ma  Bro^niart  è di  parere  che  si  possano  ridurre  a 
due;  Tnoo,  al  quale  bisognerebbe  conservare  il  nome 
dì  fycopodrum , comprenderebbe  tutte  le  specie  cbe 
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Iiarmu  una  sola  sorta  dì  casella;  l'altro,  per  cui  si 
potrebbe  adottare  il  nome  di  stacAy^nandrum.  ab* 
braccercbbe  tutte  le  specie  a sessi  separati  In  caselle 
0 in  invogli  diCTcrcnti.  — Alle  licopodiaree  riferiscono 
pure  taluni  un  genere  anomalo  conosciuto  sotto  II 
nome  di  isoftrs,  composto  di  una  sola  specie  (f.  lacu- 
che  cresce  nel  fondo  delle  acque  stagnanti. 
Quest'umile  pianticella  ha  le  foglie  tutte  radicali  e gli 
organi  riproduttori  sotto  forma  di  polvere  e di  gra* 
nelli  ; gli  uni  situati  nciraseelin  dello  foglie  superiori 
e considerali  siccome  il  polline;  gli  altri  più  grossi, 
posti  ncirascella  delle  foglie  inferiori  e creduti  germi 
0 seminuli. 

Ordine  5”  Mesu.  — In  queste  piante  gli  organi 
riproiiullori  sono  pure  di  due  sorta;  gli  uni,  chiamali 
da  llcdu-ig  antere,  sono  formali  da  filamenti  parte 
cilindrici,  fusiformi  o clavati  (fig.  I8S),  parte  solidi 
ed  articolati,  ripieni  di  materia  polverulenta  analoga 
al  polline  ; gli  altri  che  credonsi  feroinei.  vaio  a dire 
ovarìi,  hanno  l’aspetto  di  un'urna  (figg-  l'i?. 

449,  ISO)  e diennsi  cassale  o teche:  ciascuna  teca 
quando  è giovane  risiede  sul  ricettacolo,  ed  è circon- 
dala da  un  verticillo  di  foglie  particolari  detto  peri- 
cheiio  (perichretium)  t ed  è pure  provveduta  di  un 
invoglio  più  o meno  membranoso  detto  calittra  (ra- 
fyptra){fìfjg.  448,  449).  Colesto  invoglio  non  contrae 
alcuna  aderenza  colle  pareli  della  tcca,  ma,  finché 
questa  è giovane,  sta  attaccato  al  ricettacolof/f^.  156  a). 
I.a  teca  da  principio  è verde  e piccola,  ma  ben  tosto 
ingrossa,  sollevasi  in  allo  abbandonando  il  ricettacolo 
ed  assoUigllandosì  in  una  sorta  di  pedicello,  gene- 
ralmente assai  lungo,  che  chiamasi  seta  {figg.  447  a, 
449  b).  Ma  la  teca  essendo,  come  abbiamo  detto, 
avviluppata  dalla  calittra  aderente  al  ricettacolo,  in- 
nalzandosi di  mano  in  mano  che  il  pedicello  fi  al- 
lunga, fa  che  questa  si  rompe  alla  base  cd  accompa- 
gnala teca  sotto  forma  di  cuffia  o cappuccio  (/f^.  449  o). 
Quando  rimane  fessa  da  un  lato  dicesi  dimezzata 
(diou'diata)  ifig.  449);  quando  é intiera  o non  ha  ebe 
piccole  fenditure  alla  base,  chiamasi  ratCriforme  (mi- 
tri formi»)  {fig.  458).  La  sua  superficie  può  essere 
liscia  o striala,  glabra  ovvero  irta  di  peli  {fig.  455). 
La  teca  è assai  variabile  di  forma,  e dicesi  ora  ovata, 
ora  bislunga,  ora  globosa  ecc.  In  alcuni  generi  è più 
lunga  da  un  lato  che  dall'altro;  in  tal  caso  rimane 
come  piegata  sopra  il  lato  più  corto  e chiamasi  cer- 
nua.  Vi  sono  teche  dtWire,  vale  a dire  innalzate  sulla 
scia  in  direzione  verticale,  ed  altre  pendenfi,  in  gra- 
zia della  seta  che  incurvasi  alquanto  verso  la  som- 
mità. La  teca  é sempre  di  un  sol  pezzo  fuorché  nel 
genere  undrtea,  dove  è composta  di  quattro  valve 
ifg.  486).  Fra  la  teca  e la  seta  avvi  talvolta  una  sorta 
di  protuberanza  che  è formata  da  un’espansione  della 
sommità  di  quest’ultima  e chiamasi  apofisi.  La  teea 
apresi  quasi  sempre  orizzontalmente  in  vicinanza  del- 
Tapice,  vaio  a dire  la  parete  superiore  si  distacca 
spontaneamente  a guisa  di  coperchio  {fìg.  450  a);  in 
alcuni  generi  tuttavia  la  sommità  della  cassula  è con- 
tinua colla  parete  e non  offre  alcun  indizio  di  sutnra 
(fig.  456  6).  L'apertnrt  della  teca  chiamasi  bocca  o 


ifoimi,  ed  è ora  nuda  (fig.  450),  come  nei  generi 
gtjmnottomum  e hedwigia,  ora  munita  di  appendici 
filiformi  dette  eigiia  o denti,  disposti  talvolta  in  una 
serie  sola  (fig.  454  ),  come  nei  generi  spIacAnrim, 
grimmia  e dicranum,  talvolta  in  due  serie  ifig.  460), 
corno  nei  generi  hookeria.  hgpnum  e brytim.  La  teet 
è composta  di  due  membrane,  l’esterna  più  solida, 
formala  in  gran  parte  di  vasi  provenienti  dalla  seta, 
l’interna  più  morbida,  composta  di  tessuto  cellulare; 
queste  due  membrane  scorrono  parallele  senza  con- 
trarre pressoché  ninna  aderenza  fra  toro  fino  all’aper- 
tura, dove  strettamente  si  riuniscono  e formano  il 
margine  di  detta  apertura  che  chiamasi  peristoma. 
i II  perìstoma  dicesi  nudo  o figurato,  wmptiee  o doppio; 
nudo  quando  manca  di  denti  e di  ciglia,  figuralo  tut- 
tavoliache  ne  è provveduto.  Allorquando  avvi  un  solo 
ordine  di  denti  chiamasi  semplice;  e doppio  quando 
i denti  0 le  ciglia  sono  disposti  su  due  ordini.  Tal- 
volta i denti  scompaiono  ed  il  perìstoma  prende  i'as- 
petlo  di  una  membrana , come  accade  nei  generi 
dipAyseitim  (/i^.  461)  e ieptostomum.  1 denti  all’apice 
sono  liberi  ov'vero  riuniti  per  mezzo  di  ima  membrana 
sottilissima  che  copre  l’orifizio  della  cassula  o chia- 
masi epiframma.  All*  infuori  dei  denti  fra  il  mar- 
gine della  teea  e l'opereolo  s’ineontra  talvolta  una 
sorta  di  ansilo  elastìeo  (fig.  454  a),  la  cui  presenza 
non  sembra  di  grande  importanza.  La  membrana 
interna  si  attacca  airorifizìo  dell’esterna  mediante  uno 
strato  di  tessuto  cellulare  frammisto  ad  aleuni  fila- 
menti gracilissimi  (fig.  4 59);  inferiormente  aderìscc 
al  fondo  della  teca  e s'innalza  da  esso  (fig.  463)  sotto 
forma  di  colonna  (columeila)  (fig.  4 56  c),  sorta  di  asse 
celluloso  che  da  taluni  è stalo  paragonalo  alla  pla- 
centa delle  piante  fanerogame.  In  quasi  tutti  I musei 
la  teca  giunta  a maturità  si  apre  mediante  il  eoper- 
rhio  che  si  distacca  spontaneamente;  ma  in  alcuni 
come,  per  esempio,  nel  genere  pAoscum,  il  coperchio 
manca  e le  pareti  non  mostrano  alcuna  traccia  di 
sutura.  In  tal  caso  la  cassula  è perfettamente  indei - 
seente  e non  può  spandere  I semi  ossia  la  polvere 
che  contiene,  se  non  che  disfacendosi  lentamente. 
Malgrado  il  molto  stadio  che  i moderni  hanno  fatto 
su  quest’ordine  di  pianto , fa  duopo  confessare  che 
la  vera  natura  degli  organi  mentovati  rimane  tut- 
tora molto  incerta  per  non  dire  affatto  sconosciuta 
(e.  Mosci). 

Ordine  6*  FrinaiR.  — Gli  organi  della  riproduslone 
sono  qui  di  più  sorta  ed  hanno  la  più  grande  rasso- 
miglianza con  quelli  dei  musei;  tuttavìa  la  teca 
manca  di  coperchio.  Nel  genero  ^'ungermunnia  cole- 
sta teca  si  apre  In  quattro  valve,  ed  è sostenuta  da 
una  seta  gracile  (fig.  468  a a)  e morbida  che  nasce 
dalla  Rronda.  SI  la  teca  come  la  seta,  neU'orìgine  loro, 
sono  coperte  da  ana  sorta  dì  cappuccio  o calittra  assai 
delicata  (fig.  468  66)  che  si  rompe  alla  sommità  per 
dar  passaggio  agli  organi  suddetti.  Oltre  quest’invo- 
glio avvene  un  altro  piò  fitto,  composto  della  sostanza 
medesima  della  fronda  (fig.  163  ce)  detto  volm  cd 
anche  (quantunque  impropriamente)  calice.  Quando 
hi  teca  si  apre,  i senainolì  sono  lanciati  fuori  per 
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ines2i>  di  lìlimciiU  clastici  avvollulaU  a «>pira  {fiif. 
463  d)  detti  etaleri.  In  vicinanza  della  teca  ai  riacnn* 
traoo  in  parecchie  apecìe  altri  corpi  globosi  di  tes- 
suto cellulare , sostenuti  da  un  corto  peduncolo  o 
paragonali  alle  aolere,  <|uantunque  non  ne  abbiano 
nè  la  forma  nò  la  struttura.  Il  genere  monoe/ea  (fig. 
464)  mostra  la  più  grande  afCnità  colle  jungerman> 
nie;  la  volva  riesce  meno  distinta,  ma  visibilissima 
ne  è la  calittra  che  si  allunga  ed  accompagna  per  un 
certo  tratto  la  seta  sotto  forma  di  guaina  {fig.  46)  a). 
La  teca  non  si  apre  in  quattro  valve,  rea  si  fende  por 
un  iato  {fig.  464  o)  e mette  allo  scoperto  una  sorta 
di  filamento  centrale  analogo  a quello  dei  musei 
dello  colonnella  (eotumellàj^  il  quale  è sopraccarico 
di  seminoli  mescolati  a filamenti  elastici  avvolti  a spi- 
ra (fig.  466).  Nel  genere  fargionia  la  volva  esce  dalla 
faccia  inferiore  della  fronda  : ha  una  teasilura  media 
fra  la  membranosa  e la  coriacea,  ed  è segnata  verti- 
caliqenlo  da  una  linea  prominente  per  cui  si  apre  in 
due  valve.  Internamente  contiene  alcuni  piccoli  corpi 
allungali  creduti  antere,  ed  inoltre  un  corpo  sferico 
provveduto  di  calittra  che  s’apre  verticalmente.  Que- 
st'ullima  mette  allo  scoperto  la  teca,  ossia  il  corpo 
sferico  testé  nominalo,  munita  di  peduncolo,  ma  non 
abbastanza  lungo  per  uscire  dalla  volva.  la  teca  si 
apre  ìrregolarmeole,  manca  di  colonnetta  e sparge 
un  gran  numero  di  seminoli  misti  ad  elateri.  Nelle 
marcanzie  (marcAanlfo)  (fig.  465)  la  volva,  della  ri- 
cettacolo  eomuH9  {fig.  465  a),  é pellata  o sollevala  in 
alto  dal  peduncolo.  Essa  è appiattita  o conica,  e porta 
inlecnamente  non  una  sola  calittra,  come  nei  generi 
poc’anzi  menzionali,  ma  varie,  ciaicima  delle  quali 
Ifig.  467  o)  sì  apre  alla  punta  che  è il  punto  più  vi< 
cino  alla  fronda,  c mette  fuori  una  teca  che  è chiusa 
da  otto  denti  o volve  riunite  in  Imsso  e piene  di  spo« 
rute  e di  elateri.  Oltre  questi  organi  ve  ne  sono  altri 
che  consistono  somplicenenle  in  corpi  bislunghi  im- 
piantali verticalmente  sui  disco  e creduli  antere;  e 
accanto  a dotti  corpi  trovansi  pure  alcune  volle  certe 
piccolo  cupole  sessilì  sulla  superficie  della  fronda, 
piene  di  gemme  minute.  Nei  genere  anlkoceros  la 
volva  sembra  mancare  ; la  calittra  spesso  chiamala 
calice  {fig.  469  u)  nasce  dalla  fronda  ed  ha  l'aspetto 
di  un  tubo  ; la  teca,  munita  di  seta  o pedicello,  è li- 
neare e a'apro  in  due  vahe  (fig.  169  b)  le  quali  met- 
tono allo  scoperto  una  colonnetta  centrale  469  e) 
sopraccarica  di  sporule  frammiste  a filamenti  non  gii 
contorti  a spira  ma  diritti  (fig.  46H).  La  struttura  degli 
organi  riproduttori  nel  genere  ipAcrocorpiu  non  è stala 
finora  convenevolmente  studiala  dagli  autori;  la  su- 
perficie superiore  della  fronda  ò Intieramente  coperta 
di  volve  ellitlicbe,  distiate  in  questo  genere  col  nomo 
di  follicoli  o di  calici.  Cotesti  follicoli,  probabilmente 
indeiscenti,  contengono  alcuni  C2>rpi  lineari  supposti 
antere  cd  inoltre  una  teca  sferica  piena  di  sporule, 
che  secondo  Micheli  mancano  di  claicri.  La  calittra, 
se  pure  esiste,  aderisce  fortemente  alla  teca  o non 
lascia  alcuna  traccia  di  sé,  fuorché  un  pìccolo  punto 
situato  ail’estremilà  di  quest'ulUma.  Nel  genera  rie* 
ria  (fig.  457)  la  fronda  è munita  di  alcune  escava* 
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zioni  in  cui  risiede  la  volva  (fig.  458),  si  piceula  che 
riesce  talvolta  impercellibile.  Nella  volva  si  conten- 
gono una  teca  ed  una  calittra  simili  a quelle  che  ab- 
biamo indicate  nel  genere  spAcrrocorpus  ; le  sporule 
mancano  di  elateri.  Tale  è la  struttura  degli  organi 
riproduttori  nelle  epatiche.  Il  carattere  più  impor- 
tante e più  singolare  di  quest'ordine  consiste  negli 
elateri,  composti  ora  di  una  semplice  fibra  cd  ora  di 
due,  attorcigliate  a spira  in  direzione  opposta,  cosi 
che  s’incrocicchiano.  Danno  essi  attacco  ai  seminoli, 
ed  in  grazia  dcirelaslicité  di  cui  sono  eininentenicnto 
forniti  paiono  destinali  a lanciar  via  i seniinoli  dalle 
logge  in  cui  si  contengono.  Le  epatiche  amano  i 
luoghi  scuri  ed  umidi  e si  attaccano  soprattutto  ai 
sas«i  ed  ai  muri  incessantemente  irrorali  dairacqna. 

Ordini  7*  Alghe.  ~ Le  sporule  dette  talvolta  ^ra* 
netti  sono  diversamente  situate  nei  diversi  generi.  In 
alcuni  stanno  rinchiuse  in  cassale  o ieehe  (fig.  173); 
in  altri  prendono  il  nome  di  tubereoti  o conffUaeoti 
{fig.  474)  e sono  ora  sepolti  nel  corpo  della  fronda, 
ora  avviluppati  da  particolari  prolungamenti  fogliacei 

Icbe  nascono  da  essa.  Accade  pure  talvolta  che  parec- 
chie di  questo  teche  trovansi  riunite  dentro  un  ricet- 
tacolo comune  il  quale  prende  la  forma  di  un  baccello 
(iiliqua).  I.e  sporule  o granelli  sono  sovente  nascosti 
ed  immersi  nella  sostanza  della  fronda  (fig.  474),  o 
più  radamente  sono  circondali  da  un  invoglio  (fig. 
479).  S’incontrano  pure  talvolta  sporule  provvedute 
di  coperta  (teca  o tubercolo)  o senza , nella  stessa 
specie  ma  In  individui  difiercnlL  Alcuni  generi  do- 
lati di  forma  lubuiosa,  hanno  le  sporule  disposte  in- 

I ternamente  in  modo  affatto  particolare  (fig.  475); 
•Uri  sono  gelatinosi  (fig.  476)  ed  intieramente  o in 
parte  riempili  di  sporule  mescolale  a filamenti  pellu- 
cidi e disposte  talvolta  sotto  forma  dì  coronciiia  (fig. 
477).  Nelle  earacee,  che  dai  moderni  sono  conside- 
rale come  una  sezione  o tribù  di  alghe,  sonvi  duo 
sorta  di  organi  (fig.  478);  l'uno  (fig.  479)  chiamasi 
nueuta,  cauuta  o Irca  ; il  secondo  che  è situato  al  di 
sotto  del  primo  chiamasi  globulo  (globului).  Ma  avendo 
noi  altrove  trattato  cosi  delle  alghe  come  dello  eoro- 
eee,  rimanderemo  il  lettore  a queste  voci. 

Ordine  8*  Lichkhi.  — In  queste  piante  avvi  una  sola 
sorta  di  oi^ni  riproduttori  delti  epoferii.  Sono  essi 
formali  da  un  rigonfiamento  o nocciolo  di  tessuto 
midollare  che  sroppia  e s'apre  attraverso  la  porzione 
corticale  della  fronda  o tallo  che  soHovasi  intorno  ad 
esso  a guisa  di  cupola  ifigg-  180,  489).  Le  sporule  o 
gongili  sono  contenute  in  piccoli  tubi  membranosi 
semplici  0 composti  di  più  pezzi  innestali  capo  a capo. 
Qoeati  tubi  sono  ora  Uberi  ed  ammucchiati  nei  nucleo, 
ora  riuniti  in  altri  rieeltacoli  detti  asm.  I.a  porzione 
del  nucleo  in  cui  stanno  inserite  le  teche,  trovandosi 
esposta  aU’arìa,  s’indura,  piglia  una  consistenza  quasi 
cartilaginea  e talvolta  separasi  daU'apotccio.  Quando 
lutto  il  nucleo  subisce  un  tal  cangiamento  chiamasi 
Muc/«o  prtdigero;  ma  so  lo  strato  supcriore  soltanto 
dò  ricetto  alle  teche,  allora  prende  il  nome  di  /omina 
prolìgeru  (T*v.  xl,  fig.  485).  Chiamasi  tallo  (thallue) 
l’intiero  corpo  della  pianta  composta  dì  due  parti  o 


6S9 


CRITTOGAMIA. 


Rimi.  1.0  strato  superiora  chiamasi  corlicaìe,  Tinfe- 
riore  mirfo//are.  Quando  gli  apotecii  sono  imniedia- 
tamenle  applicali  sul  tallo  diconsi  sessili  ; ehiamansi 
podiceliali  quando  vi  aderiscono  per  nezxo  di  un  pe* 
dicello  assai  corto  che  distinguesi  col  nome  di  pode« 
zio  (pode(ium).  In  alcune  specie  I podezii  sono  ter> 
minali  a cupola  alla  sommità,  e sostengono  non  uno 
ma  più  apotecii  sul  margine.  Tutti  i licheni  provve* 
duti  di  cupola  (scypàus)  chiamaosi  ciipoliferi  {uyphi- 
frri)  i(ig.  184).  Tultavolla  che  gli  apotecii  sono  lunghi, 
lineari,  ehiamansi  lirelle  (hrei/cr);  e in  alcuni  casi  un 
apotecio  rotondo  può  essere  rormato  da  una  lirella 
avvoltolala  sopra  se  stessa.  In  alcuni  generi  il  nucleo 
proligero  sta  rinchiuso  nella  sostanza  delta  pianta 
n non  lascia  alcuna  traccia  al  di  fuori , eccello  un 
piccolo  spiraglio  o foro  (ostiofum)  {figg.  188,  493). 
Olire  gli  apotecii  sonvi  altri  oi^ni  capaci  di  ripro- 
durre la  pianta,  delti  gli  uni  soredii  (soredja),  gli  altri 
pulvinuli  (pu/emuh).  1 soredii  sono  corpi  particolari 
pieni  di  polvere  biancastra:  i pulvinuli  sono  escre- 
scenze informi  simili  ad  una  spongia  (v.  Liciikni). 

Ordine  9**  Fukcii.^SI  vasto  è quest’ordine  e si  di- 
verse sono  le  oiodiGcazioni  di  struttura  che  suliiscono 
i vegetabili  in  esso  contenuti  che,  dietro  la  scorta  di 
Brongniart,  lo  divideremo  in  sotto-ordini  e tribù  nel 
modo  seguente  : 

Sotto-ordine  4*  Ipossiu.— Offrono  molla  affinità  coi 
licheni  ed  hanno  le  sporule  immerse  in  una  sorta  di 
ricettacolo  o peridio  duro  e legnoso,  che  s’apre  più 
o meno  regolarmente.  — 4*  Tribù.  Sferiaeee.  Sono 
vegetabili  mollo  piccoli,  di  forma  globosa  (Tav.  zl, 
fig.  486),  che  s'aprono  alla  sommità  per  un  foro  o 
per  una  fenditura  ed  emettono  una  sorta  di  materia 
mucilaginosa,  la  quale  veduta  sotto  un  valido  micro- 
scopio si  mostra  composta  di  cassule  elevate  ripiene 
dì  granelli  minutissimi  {fig.  487).— 3‘  Tribù.  Faei- 
dj'aerr.  In  questa  tribù  rintiero  corpo  della  pianticella 
si  apre  per  mezzo  di  denti  o di  valve  (Tav.  xixix, 
fig.  484),  le  quali  mettono  allo  scoperto  i corpicciuoU 
(Tav.  xl.  fig.  488)  simili  a quelli  delle  sferiaeee,  colla 
differenza  che  non  escono  dalla  cavità  e le  cassule 
rimangono  attaccate  alte  pareli.  — 5*  Tribù.  Cifitporee. 
Sono  corpicciuoli  che  s'aprono  per  un  foro  rotondo 
e contengono  iniernamente  le  sporule  nude  ossiano 
niancanli  di  cassule. 

SoltO‘Ordiue  3*  AcAaicoioai.  — Tutta  la  pianta  ha 
una  consistenza  carnosa  o coriacea  e chiamasi  ricet- 
tacolo. È coperta  in  parte  da  una  membrana  che 
porla  le  sporule  ora  nude  e sparpagliate,  ora  conte- 
nute in  cassule  membranacee  ed  inserite  nella  mem- 
brana.—4‘  Tribù,  /igaricmee  (fig.  499).  Sono  funghi 
provveduti  di  nierobraua  distinta,  limitala  ad  una 
parto  soltanto  del  ricettacolo , colle  sporule  quasi 
sempre  rinchiuse  in  cassule.  Questa  tribù  si  divide  in 
tre  sollolribù,  l'una  delta  delle  clavarie,  le  quali  sono 
fornite  di  ricellacolì  cupoliformi  semplici  o ramosi, 
intieramente  coperti  dalla  membrana  sporulifera. 
L'altra  soUolribù,  detta  delle  agaricee , comprende 
certi  funghi,  in  cui  si  distinguono  volgarmente  due 
parli  {fig.  489)  vale  a dire  il  gambo  ed  il  cappello. 


Quest’ultimo  è formato  dalla  membrana  sporulifera, 
la  quale  inferiormente  sostimie  le  caselle  sotto  forma 
di  lamelle  nel  genere  agaricug  e di  tubi  nel  genere 
boUttu.  Finalmente  la  terza  soltotribù  cosi  detta  delle 
eUeltaeee  abbraccia  un'  altra  maniera  di  funghi , i 
quali  sono  pure  fomiti  di  una  membrana  sporulifera 
fatta  a un  dì  presso  a cappello,  ma  coperta  di  spo- 
rule nella  superficie  superiore.— 3*  Tribù.  TremeUi- 
nee.  Funghi  molli  e gelatinosi  di  forma  affatto  irre- 
golare. Mancano  di  ricettacoli  particolari,  e le  sporule 
troTSDsi  ora  immerse  nel  corpo  del  vegetabile,  ora 
sparpagliate  alla  superficie.— 5*  Tribù.  Clatrinee  {fig. 
494).  Sporule  avviluppale  da  una  sostanza  madla- 
gioosa  che  tien  lu<^o  di  membrana  sporulifera,  rin- 
chiuse dentro  cellule  o sparse  alla  soperffeie  della 
pianta  che  nel  suo  nascere  sbuccia  da  un  invoglio 
particolare  detto  «ofva. 

Soffo-ord/ae  ó*  LicorsanAcsa.  — Il  carattere  eMrni- 
zisle  di  queste  piante  consisle  neU’avere  le  sporule 
rinchiuse  in  nn  ricettacolo  o pendio  fibrato  formato 
da  filamenti  incrocicchiali.  Cotesti  filamenti  danno 
origine  ad  uno  o a due  strati,  che  alla  maturità  tal- 
volta si  separano  e prendono  il  nome  dì  pendio  in- 
terno ed  esterno.  Giunta  la  pianta  al  tuo  perfetto 
sviluppo,  il  peridio  apresi  irregolarmente  alla  punta 
e getta  fuori  un  ammasso  di  polvere  ossia  di  semi- 
noli  finissimi,  frammisti  a filamenti  analoghi  a quelli 
die  compongono  le  sue  pareli.  1 seminoli  paiono 
affatto  liberi,  vale  a dire  per  nulla  aderenti  ai  fila- 
menti. Egli  ò probabile  però  che  siano  chiusi  da 
principio  io  vescichette  membranose  che  poscia  di- 
struggonsi  e persistono  soltanto  in  alcune  specie,  par- 
ticolarmente nel  genere  tartufo.  La  forma  e la  strut- 
tura del  peridio.  il  suo  modo  di  aprirsi,  la  disposi- 
zione dei  semiooli  somministrano  caratteri  importanti, 
mediante  i quali  si  può  dividere  questo  aollo-ordioe 
in  quattro  tribù.  — 4*  Tribù.  Sc/eroftnsa  (figg.  49S, 
494).  Peridio  indeiscente  riempito  di  sostanza  com- 
patta, cellulosa,  frammista  a sporule  poco  distinte.— 
3*  Tribù.  Angiogotiri.  Peridio  composto  dì  uno  o piè 
peridii  secondari!  pieni  di  sporule  mancanti  di  fila- 
menti (figg.  498,  496).— 3*  Tribù.  Licopeniinee  (figg. 
499,  300,  301,  303.  303,  490,  497).  Peridio  ordina- 
riamente pedicellalo,  dì  forma  determinala,  apren- 
tesi  regolarmente  e racchiudente  filamenli  numeroai 
misti  alle  sporule.— 4*  Tribù.  Fuliginee.  Peridio  aes- 
sile irregolare  che  va  disfacendosi  a poco  a poco,  fin- 
ché si  riduce  intieramente  In  polvere,  vale  a dire  in 
seminolt  frammisti  a pochi  filamenti  (figg.  204,  308). 

Sdio-ordine  4*  MoesMuta.  — Gruppo  di  vegetabili 
semplicissiiui  e singolarissimi,  degni  di  essere  stu- 
diati con  più  diligenaa , siccome  quelli  ebe  al  pari 
delle  conferve  ci  offrono  gli  clementi  che  entrano 
nella  composizione  dei  vegetabili  più  perfetti,  sepa- 
rati e per  cosi  dire  oolomizsali  dalla  natura.  Cuma 
le  conferve,  le  muoedioee  offrono  l'aspetto  di  tubi 
più  0 meno  allungati,  semplici  o ramosi,  continui  o 
divìsi  in  più  cavità  da  tramezzi  trasversali.  Questi 
filamenti  sì  sviluppano  alla  superficie  di  corpi  di  na- 
tura affatto  diversa,  il  più  delie  volte  sulle  soetanae 
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organiche  eba  Ineomlneiano  a decMDporal,  sul  legno 
a lolle  foglie  putridOi  lolla  matarìe  loggette  a fer- 
naotaiiona,  lolle  pietre  nude  e taUolla  sulle  foglie 
vive.  1 caratteri  di  questo  sotto-ordine  sono  I seguenti: 
sporule  semplici,  nude,  sostenute  da  filamenti  sem- 
plici 0 ramosi,  continui  o trameuati,  chiusi  taWolta 
nel  loro  iolerno  e formanti  sporidiì  roonospermi  o 
polUpermi.-<-l*  Tribù,  /sartie.  (/Egg.  906,  907).  Fi- 
lamenti riuniti  e saldati  fra  loro  In  modo  regolare  e 
costante. 9*  Tribù.  Filamenti  distinti, 

spesso  intralciatissimi,  opachi,  continui,  di  rado  tra- 
mezzati; sporidii  sparsi  alla  superficie  dei  filamenti 
o composti  dei  loro  articoli  498,  919,  948).  — 
8*  Tribù.  JfaeidtNic  vere  Tolgarmenle  mtr/fa.  Pila- 
menti  distinti  o lassamente  riuniti  ( figg.  909,  940, 
94  4),  trasparenti,  fugaci,  spesso  articolati;  sporule 
rìDcbìuse  neirullima  giuntura  dei  filamenti  che  si 
separano  alla  maturili  o libere  alla  superficie.  — 
4*  Tribù.  Mucoru.  Filamenti  trasparenti,  fugaci,  ri- 
gonfi alla  sommili,  vale  a dire  terminali  da  una  ve- 
scichetta membranosa  che  rinchiude  le  sporule  {figg. 
914,  946).  — 8*  Tribù.  FiUerie.  Piiamenli  semplici, 
conlinui,  racchiudenti  le  sporule  iulernamentc  e na- 
scenti sulle  foglie  vive  (fig.  946). 

So</o-onfiiie  8*  UaioAcaE.— Sporidii  sotto  forma  di 
corpicciuoU  bislunghi,  continui  o articolati.  Uberi  o 
sostenuti  da  un  pedicello  semplice  e cortissimo,  ^on 
sono  quasi  mai  accompagnati  da  filamenti  o almeno 
sono  questi  quasi  sempre  impercettibili.  Le  uredacee 
sono  funghì  assai  minuti  cbc  vivono  sulla  corteccia 
delle  piante  vive  o morte,  e propriamente  al  disotto 
delFepidermIde  che  attraversano  per  portarsi  a con- 
tatto delt’arìa.  Gli  sporidi]  sono  il  più  delle  volte  cir- 
condali da  un  ingrossamento  dell'epidermide,  ovvero 
stanno  impiantati  sopra  una  sorta  di  diico  carnoso  o 
fibroso,  formato  dal  parenchima  delle  piante  su  cui 
questi  funghi  vivono  parassitici.  — 4‘ Tribù.  Stilbo- 
sporiNie  {fig.  917).  Sporidiì  articolali  e crescenti  sulla 
corteccia  di  piante  morie.— 9*  Tribù,  flot/ndre.  Spo- 
ridi! semplici,  uniloculari,  opachi,  liberi  o fissi,  pieni 
di  sporule  minutissime  che  escono  al  di  fuori  tosto 
che  SODO  giunte  a maturità.  —8*  Tribù.  Fundee  (Jìyg. 
918,  949).  Sporidii  non  articolati,  indeiscenll,  che 
escono  fuori  dcH>p>dermide  dì  vegetabili  morii.  — 
4*  Tribù.  Uredinee  ifig.  H5).  Sporidii  sviluppanlisi 
al  disotto  deir  epidermide  di  vcgelabilì  viventi.  Le 
piante  ordinariamente  erbacce,  su  cui  prendono  a ve- 
getare i funghi  di  quest'ultima  tribù,  si  arrestano  nel 
loro  incremento,  languiscono  a poco  a poco  e fiual- 
mente  muoiono,  come  dimostra  il  nome  stesso  della 
tribù  ebe  deriva  dal  latino  urtre  abbruciare  (vedi 
Foifciti). 

CRITTOGRAFIA  (dip/om.). — È voce  greca  (da  xpu- 
3rr0$  oceuUo , nascoito,  e io  scrivo)  che  signi- 

fica Carte  di  scrivere  coperto,  ascoso  od  in  cifra,  non 
conosciuta  da  altri  fuorché  da  colui  che  scrive  e a 
cut  scrive.  E arte  quasi  tanto  antica  quanto  quella 
dello  scrìvere,  perchè  V opportunità  di  trasmettere 
ad  altri  i nostri  pensieri  mercè  di  uno  scritto,  im- 
perlava naturalmente  il  desiderio  di  un  modo  di  po- 


lare aU'uopo  ciò  fare  eelatameote.  E s'egli  è vero, 
come  cantò  Pope,  che  il  carteggio  epistolare  « il  quale 
trasporta  da  un  Udo  all’altro  gli  affellì.  i sospiri,  le 
le  lagrime  » sia  invenzione  di  un  giovane  amante,  ad 
una  fanciulla  innamorata  dobbiamo  attribuire  il  tro- 
vato dello  scrìvere  occulto,  poiché  nell'alto  di  con- 
segnare al  foglio  il  segreto  del  cuor  suo,  ella  dorelle 
pur  temere  che  questo  segreto  da  altri  che  dal  suo 
amante  potesse  essere  conosciuto.  Ed  egli  è certo, 
che  se  l'uso  de’  sigilli,  come  contrassegno,  è antichis- 
simo, quello  di  chiuder  con  essi  le  lettere  è mollo 
recente,  mentre  l’arte  dello  scrivere  occulto  si  smar- 
risce nella  notte  de' secoli.  — Ma  se  amore  fu  in  ogni 
tempo  maestro  ingegnosissimo  di  arti  segrete,  non 
meno  che  nelle  cose  d'amore,  in  quelle  della  guerra 
è di  gran  momento  il  segreto,  e necessaria  quindi 
l’arte  di  trasmettere  gli  avvisi,  i cenni,  i comandi  in 
tale  occulta  maniera,  che  se  lo  scritto  cade  per  mala 
sorte  in  mano  al  nemico,  questi  non  possa  disco- 
prirne il  significalo.  Perciò  se  grincbioslri  simpatici 
ed  altre  invenzioni  curiose  a fine  di  scrivere  occul- 
tamente, vengono  atlribuHe  agli  amanti,  quella  di 
scrìvere  in  cifra,  dìcesi  trovata  da  un  generale  spar- 
lano.—Grinchiostri,  chiamali  simpaù’ei  forse  appunto 
per  la  prima  qualità  del  loro  uso,  sono  certi  liquidi 
che  non  lasciano  alcuna  traccia  sulla  carta,  e che  da- 
gli agenti  chimici  vengono  fatti  comparire  sotto  di- 
versi colori.  « Col  succo  di  cipolle,  cosi  nel  Dizion.  di 
arti  mestieri,  si  scrivono  caraltert  invisibili,  ì quali 
divengono  bruni  se  al  fuoco  si  riscaldi  la  carta,  il 
ebe  sembra  dipendere  dairalterazione  di  una  materia 
vegetale.  La  chimica  poi  ne  ha  trovalo  moUlsstini, 
composti  coiracetalodi  piombo  e col  liquore  di  Boyle, 
coll’acido  solforico,  con  una  soluzione  di  muriato 
d'oro  allungala  ecc.  E generalmente  la  maggior  parie 
delle  soluzioni  inetalliclie  che  danno  precipitati  colo- 
rili coU'aeido  idrosoìforìco,  gridrosolfati , l’idrocia- 
nato  ferrurato  di  potassa,  la  noce  di  galla  ecc.  pos- 
sono somministrare  inchiostri  di  questa  specie.  Ma 
il  primo  inchiostro  simpatico  conosciuto,  il  meglio 
caratterizzato  e più  elegante,  è composto  di  una  so- 
luzione acquosa  di  muriato  di  cobalto,  tanto  diluita 
che  sembri  senza  colore.  Se  il  sale  discioUo  e l’acqua 
sono  purissimi,  t caratteri  riusciranno  invisibili,  e, 
riscaldala  leggermente  la  carta,  compariranno  az- 
zurri; raffreddala  la  carta,  le  lettere  spariranno. 
Agevolasi  la  disparizione  soffìandovi  sopra  l’arìa  del 
polmoni.  Aggiungendo  al  muriato  di  cobalto  piccola 
quantità  di  muriato  di  ferro,  il  color  giallo  di  questo 
rende  verde  rinchioslro  simpatico.  Questo  dì  color 
verde  viene  anteposto  all’altro,  perchè  più  distinti 
ne  riescono  gli  effetti».  — Il  disconcìo  che  ba  l’oso 
di  questi  inchiostri  viene  dall'essere  facili  e noli  ad 
ognuno  i mezzi  di  scoprire  lo  scritto,  onde  nato  il 
sospetto,  lo  scoprimento  è quasi  certo,  e lo  scopo 
j crittografico  se  ne  va  in  fumo.  Altri  metodi  si  dovet- 
I tero  quindi  cercare  più  difBcili  a scoprire,  e tra  que- 
sti ne  citeremo  due  soli,  per  passar  poscia  a ragio- 
nare della  più  importante  provincia  della  crittografia, 
ch’è  la  cifera.  — Si  prendono  due  fogli  di  carta  e si 
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fanno  in  essi  certi  buchi  perfetUoienle  eguali  colla 
forbice  o col  temperino.  Una  delle  parti  tìensi  uo 
foglio»  l'altra  l’altro.  Quando  uno  de’  due  corrispon- 
denti Tuole  trasmettere  airaltro  qualche  informazione 
segreta,  egli  applica  quel  foglio  pertugiate  o graticola 
sopra  un  b)g1Ìo  comune,  e dentro  a’  pertugi  vergala 
notizia;  indi,  levato  vìa  quello,  riempie  il  foglio  co- 
mune con  una  lettera  di  cose  indifferenti,  procurando 
che  le  parole  di  senso  palese  s’accordino  con  quelle 
di  senso  occulto.  Per  es.  volendo  scrivere;  Guardofi 
da  Giuh'o  che  ci  tradisce^  dopo  di  aver  vergate  queste 
parole  nei  buchi,  si  riempie  la  lettera  in  questa  guisa; 
• Il  tempo  piovoso  continua;  guardati  da  ogni  specie 
di  umidità,  perchè  I tuoi  denti  ne  soffrirebbero.  Giu- 
Ito  sta  bene,  e pare  contento  deU’impiogo  che  occupa 
presentemente.  Se  Timpresario  non  ci  iradiice,  avre- 
mo in  primavera  un’opera  eccellente  >.  — Il  secondo 
metodo  è di  avvolgere  un  pezzo  di  carta  allorno  ad 
un  bastoncello  o rotolo  a mo'  di  spirale,  poi  di  scri- 
vere sopra  la  carta  per  lo  lungo,  cioè  da  un  capo 
all'altro  del  rotolo;  toltane  quindi  la  carta»  o spie- 
gatala, lo  scrìtto  ne  sarà  inintelligìbile,  ma  tor- 
nerà ad  essere  leggibile  se  si  avvolgerà  di  nuovo  la 
carta  attorno  ad  un  rotolo  perfctlaiiiente  uguale  al 
primo.  Nel  rotolo  dunque  sta  la  chiave;  onde  cia- 
scuno de’  duo  corrispondenti  debb'essere  munito  dì 
un  rotolo  perfettamente  simile.  — Veniamo  ora  alla 
cifra.  Cifra  o cifera  è scrittura  non  intesa  so  non 
da  coloro  tra  i quali  si  è convenuto  del  modo  dì  com- 
t>orIa  com’erano  fra  i Greci  le  scitah  laconiche,  delle 
quali  parla  Aulo  Gellio  (xvti.  9);  d'onde  scorgesi  an- 
liiii  l’origine  dì  questo  modo  dì  scrìvere  (*).  È la 
cifra  un  sistema  di  caratteri  convenzionali,  variabili 
airinfioito,  e che  possono  egualmente  servire  tanto  a 
rappresentare  alcune  cose  delle  quali  l’iiomo  vuol 
conservare  per  sé  la  memoria,  senza  che  altri  ne 
possa  venire  in  contezza,  quanto  a trasmettere  ad 
altri  le  notizie,  gli  ordini,  i pensieri  in  una  maniera 
segreta  per  guisa  che,  capitando  anche  lo  scritto  in 
mano  di  chi  ha  interesse  a leggerlo,  questi  non  possa 
cavarne  il  costrutto.  — U cifra  sì  divide  in  mercan- 
tesca e cancelleresca.  Mediante  la  prima  i mercatanti 
si  creano  una  specie  di  favella  por  ricordarsi  a primo 


(*)  Altri  ÌB  iosf«ogoao  cb«  la  idiota  da'Laccdeaiooi 
BOB  folte  altro  che  il  metodo  del  rotolo  or  ora  doacritto,  e 
acriroDo  'coai:  i bacedemooi  loleado  impedire  ebe  ai  ico- 
prisaero  gli  ordini  che  io^iaTano  per  iicrìtto  ai  loro  rapi- 
laoi,  tmaginarono  di  formare  due  roio/i  ili  legno,  lunghi  e 
groai  egualmente,  lavorati  aul  tornio,  perchè  foiaero  per- 
fettamente rotondi.  Gli  efori  ne  conaervavano  duo,  e l'altro 
davaaì  al  capitano  che  partiva.  Allorché  volevano  mandare 
ordini  Mgreli  al  capitano  in  guiaa  che,  inlarcettali,  non  ai 
potessero  diacoprire,  pigliavano  una  lunga  e «(retta  lista  di 
pergamena  e l'attortigliavano  con  tutta  esattezza  intorno  allo 
inlata  rimiiia  presso  di  loro,  poi  vi  scrivevano  loro  aensi. 
Finché  la  pergamena  aUvaai  nwolia  intorno  alla  tciiala,  po- 
tavanai  leggerne  la  parala;  ma  svolta  che  foaaa,  la  acrìilnra 
appariva  interrotta  e aconnesaa.  li  solo  capitano  na  aveva  la 
chiave,  ed  ara  l’altra  sdutta  alla  qnalc  applicava  similmente 
la  pergamena.  Dunque  la  idiota  non  sarebbe,  propriamente 
parlando,  né  cifra,  né  pergamena,  né  membrana,  ma  rotolo. 


tratto  il  presso  al  quale  debbono  o possono  o vogliono 
vendere  le  merci  loro,  lasciandolo  ignorare  al  com- 
pratore. Ogni  mercatante  ha  egli  solo  la  chiave  della 
sua  cifra  propria,  che  ordioariamenle  indica  il  presso 
del  costo.  Questo  è segnalo,  pel  consueto,  sopra  una 
cartellina  allaccata  alla  pezza  ossia  tela  intera  d’ogni 
stoffa  qualunque.  I.a  cifra  mercantile  si  compone  co- 
munemente a questa  maniem.  Il  mercatante  sceglie 
una  parola  a sua  volontà,  le  cui  lettere  tutte  diverse 
ed  In  numero  di  dieci  indichino  ciascuna  un  numero; 
per  esempio  se  prende  la  parola  eontumitia,  e vale  t, 

0 vale  3»  n 3,  f fi,  ecc.,  cosi  per  indicare  37  si  scrì- 
verà oc,  per  30  na,  per  Sé  uf,  eco.  È anche  inutile 
serbare  rortografìa,  e si  può  omettere  o aggiungere 
qualche  lettera,  senza  che  la  parola  scelta  cessi  di 
essere  buona  per  l'oggetto  propostosi.  L’abitudine 
rende  Tubo  di  questa  cifra  assai  facile,  ed  il  mercante 
vede  a colpo  d’occhio  il  segno  che  gli  fa  rìsovvcnire 

I il  prezzo  che  deve  pagare  il  compratore.  In  altri  casi 
il  uegozianlo  servesi  di  certi  simboli  da  esso  adottati, 
e di  cui  egli  solo  conosce  il  senso;  é questa  una  spe- 
cie d’algebra  per  suo  uso  particolare,  che  gli  serve 
di  guida  nelle  sue  operazioni.  — Al  modo  stesso  elle 
nella  cifera  le  lettere  possono  esprimere  i numeri, 
non  altramente  i numeri  possano  esprimere  le  let- 
tere. E ciò  in  più  modi  ; ma  indichiamone  un  solo. 
Si  prendano  ì numeri  per  equivalenti  allo  lettere  nel 
modo  che  segue,  tralasciando  le  lettere  h k v z,  delle 
quali  si  può  far  senza,  ed  il  numero  40  per  aver  li- 
bero il  zero. 

aòeds/'^i/tHiiop  q r $ t u 

1 3 3 à 3 6 7 8 9 41  13  43  là  15  4G  17  48  49; 


e s’avverta  che  i numeri  raddoppiali  vanno  scrìtti  tra 
due  zeri.  Ora  poniamo  che  s'abbia  a scrìvere  et  torà 
guerra  : la  traduzione  di  questa  sentenza  in  numeri 
ci  darà  38,  017010IGOI,  70490301001601.  Con  que- 
sta cifera  alcuni  fallorì  o agenti  od  amici  degli  emi- 
grali di  Francia  a'  tempi  della  rivoluzione,  solevano 
scriver  loro  per  informarli  di  quanto  più  importava 
di  sapere.  Ma  perchè  il  solo  uso  della  cifera,  cono- 
sciuta por  t'ile,  avrebbe  bastato  per  condurre  al  pa- 
tibolo quel  buon  fattore  nc' sanguinosi  giorni  dì  Ro- 
bespierre, velava  egli  la  sua  cifera  scrivendo  i numeri 
come  se  si  trattasse  di  conti  ; per  es.  : 


Voslro  avere. 


Vostro  dare. 


da  Tizio  fr.  58,01 

da  Caio  • 701  01 

da  Claudio  • 601,70 


a Sempronio  fr.  190  SO 
a Celio  » 460 

a Tito  • 4601 


la  sola  virgola  indicando  la  divisione  delle  parole.  Senza 
entrare  in  altri  particolari,  dì  leggieri  si  scorge  quanto 
questa  cifra  co'numeri  si  possa  e variare  e velare  ed 
estendere.  Il  tutto  sta  nell' intendersi  intorno  alla 
chiave.  — La  cifra  cancelleresca,  usata  nelle  cancel- 
lerie in  ogni  tempo  e dai  capitani  d<^li  eserciti  e 
delle  armate  navali  in  tempo  dì  guerra,  si  suol  fare 
con  lettere  rappresentanti  altre  lettere,  come  l'o 
per  6,  il  d per  o,  ecc.  Di  gran  lunga  più  copiose  che 
co’  numeri  sono  le  fogge  di  variar  questa  cifera.  Nc 
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addiirrcmo  un  esempio,  cU’é  pur  quello  di  una  delle 
cifre  più  dinìcilì  ad  interpretare,  per  chi  non  ha  la 
chiave.  Si  prende  un  libro  qualsivoglia,  per  es.  la 
Gcorgica  di  Virgilio,  e no  abbiano  una  copia  della 
stessa  edizione  tanto  colui  che  mette  in  cifera,  quanto 
l'altro  al  quale  spetta  di  diciferarla.  1 primi  versi  dulia 
Georgica  dicono  ; 

Quid  faciut  lalas  segeies,  quo  gid^re  terram 
Vertere  Macena$,  ulmi*que  adjungere  vitti 
Convtniut  ; quoi  cura  boum,  qui  cuUui  habendi  eco. 
Essi,  soppressevi  le  lettere  ripetute,  formano  il  se- 
guente alfabeto  : 


quidfaetl  e s o r m v g n 6 equivalenti  a 
abedefglimnop  qrs  t v 

Riduciamo  ora  in  questa  cifera  le  parole  ci  surà  guerra, 
ed  esse  diranno:  it  gqvq  cò/vrq.  Poscia  per  la  seconda 
linea  della  cifera,  oppure,  se  vuoisi , solo  per  una 
seconda  lettera,  si  passa  al  secondo  paragrafo  della 
Georgica,  e cosi  di  seguito.  >olisi  che  a siffatto  uso 
torna  meglio  servirsi  di  libricciuoli  che  non  sovven* 
gano  in  mente  ad  alcuno.  Ma  di  tulle  le  cifre  la  tenuta 
per  la  migliore  è la  seguente. 
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La  chiave  dì  questa  tavola  consiste  in  ima  sola  parola 
che  facilmente  si  ritiene  a memoria,  e si  può  mutare 
a piacimento.  Per  maggior  sicurezza  sì  adopera  per 
chiave  una  parola  di  altra  lingua  o d’indifferente  si- 
gnib'cato.  Suppongasi  adunque  che  la  chiave  aia  mele, 
e che  le  parole  da  trasmettere  siano  ci  fard  guerra, 
si  dee  scrivere  la  sentenza  a questo  modo: 
ile  Urne  lemele 
Ci  sarà  guerra 

e cosi  di  seguilo,  scrivendo  sempre  la  parola  della 
chiave  sopra  le  parole  del  dispaccio,  per  quanto 
luogo  sia  questo.  Indi  si  cercala  letterac,cioè  la  prima 
Enoc/,  pop.— Tono  IV. 


della  sentenza,  nella  prima  colonna  verticale  ch'è 
nella  tavola  airestrema  sinistra,  e vi  si  ferma  il  dito. 
Poi  cercando  nella  linea  orizzontalo  superiore  la  let- 
tera m ch'è  la  prima  della  chiave,  si  discende  verti- 
calmente da  essa  sino  alla  casella  che  corrisponde  in 
linea  retta  orizzontale  colla  detta  lettera  e ; il  che  fa- 
cendo, si  trova  in  quella  casella  la  lettera  p,  e si 
scrive  questa  che  sarà  nella  cifera  Tequivalente  della 
lettera  c.  Cosi  o sarò  requivaleotc  di  i,  e via  dicendo: 
onde  la  frase  ci  sarà  guerra  vi  verrà  scritta  io  questa 
guisa  : 

Po  dfdd  szrwf 
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Beochè  paia  che  questo  metodo  debba  riuscir  no* 
ioso  a chi  scrive,  nondimeno  esso  torna  baslevol* 
mente  facile  a chi  vi  si  è avvemto  con  qualche  eser> 
cisio.  Una  carta  da  giuoco,  applicata  sulla  tavola  in 
modo  che  vada  djlla  lettera  della  sentenia  nella  co- 
lonna verticale  prima  a sinistra,  alta  lettera  della 
chiave  nella  prima  colonna  orizzontale  superiore , 
mostrando  col  suo  angolo  la  casella  in  cui  sta  la  Ict* 
tara  corrispondente,  agevola  singolarmente  l’opera* 
jùone.  Quegli  che  riceve  il  dispaccio  in  cifra,  per  di- 
ciferarla  ne  scrive  cosi  i caratteri  : 

Melémelimt  l e 

Podfddszrwcf 

cioè  colla  chiave  sopra.  Poscia  cerca  nella  colonna 
orizzontale  superiore  la  lettera  m,  e vien  giù  verti- 
calmente sinché  trova  sotto  di  essa  la  lettera  p ; indi 
volgendo  gli  occhi  a sinistra,  scorge  che  nella  prima 
colonna  verticale,  e sulla  stessa  linea  orizzontale  della 
p,  vi  sta  la  lettera  c,  cb'è  la  lettera  vera,  e questa 
scrive,  e cosi  continuando  dicifera  intero  il  dispac- 
cio. Coloro  che  nelle  cancellerie  sono  addetti  aU’uf* 
ciò  di  cifrare  e diciferare.  eseguiscono  ambedue  questi 
lavori  con  somma  prestezza,  acquistalo  che  ne  hanno 
la  pratica.  Questo  metodo  dì  crittografia  pare  sicuro 
quanto  ogni  altro,  e quasi  impossibile  a diciferare 
senta  la  chiave;  la  quale  si  debbe  cangiare  quanto 
spesso  fa  d'uopo,  ed  impiegarne  una  differente  coi 
differenti  corrispondenti.  Non  pertanto  il  proverbio 
trovata  Tarfe,  trovato  T inganno,  si  applica  auebe  alla 
cntlografia,  e v’ha  nelle  cancellerie  persone  abilis- 
sime a scoprire  le  chiavi  e diciferare  qualunque  di- 
spaccio. Cvvi  poi  una  chiave  d’oro  che  vale  per  tutte. 
—Chi  fosse  vago  di  addentrarsi  in  questa  materia  e 
dì  formarsi  un’idea  del  modo  col  quale  si  giunge  ad 
indovinare  le  più  difficili  cifre,  potri  consultare  l’opera 
di  Cb.  Fr.  Vesin,  stampala  a Brusselles  nel  48éO, 
I voi.  in-S*,  col  titolo:  La  crypfograp^ts  dévoilée,  ou 
art  de  (radutre  ou  de  dichiffrer  foufrs  fes  icriture»  en 
quetquee  caractères  et  en  quetquee  languee  que  ee  aoi(, 
quotque  Von  ne  connaisie  ni  ces  caraetèret  ni  ee$ 
ianguee. 

CRITTOMCE  (CaveroHis)  (ornito/.).  — Genere  di 
uccelli,  indigeni  dell’  India  e delle  sue  isole , volgar- 
mente conosciuto  sotto  il  nomo  di  rotifouf,  la  cui 
classificazione  è stata  oggetto  di  qualche  differenza 
tra  gli  ornitologi.  GmeLin  lo  pone  tra  ì piccioni, 
Sparrraao  tra  i fagiani  e Lalham  fra  i tetraoni.  Fu 
innalzato  al  grado  di  genere  sotto  I nomi  di  erypfo* 
nix  Temm.,  e lyponix  Vieill.  Cuvier  lo  colloca  tra  i 
fagiani  e il  gran  genere  tetrao  Lino.  Il  Vigors  nota 
che  i gruppi  de’tefraonidi  degli  ornitologi  moderni 
disUnguonsi  specialmente  da  quelli  dei  faeianidi  per 
più  semplice  apparenza,  essendo,  in  fatto,  privi  di 
tutti  quegli  svolazzi  di  penne  e di  quelle  appendici 
ignude  e caruncolate  alle  guance  ed  alla  lesta,  che 
sono  cosi  notabili  nell’  ultima  famiglia,  ma  che  nel 
(efraom'di  si  ristringono  semplicemente  allo  spazio 
che  contorna  gli  occhi.  La  conformazione  ancor  più 


debole  del  dito  posteriore  tende  a vieppiù  separarli. 
Nei  tetraonidi  questo  membro  si  fa  più  corto  e gra- 
datamente più  debole  fin  tanto  che  in  alcuni  gruppi 
viene  a scomparire  del  tatto.  Sotto  questo  punto  dì 
vista  il  Vigors  pensa  che  i (efraoatdi  tengano  un  po- 
sto di  mezzo  tra  i fagiani,  nei  quali  il  dito  posteriore, 
comunque  articolato  in  alto  sopra  il  tarso,  è non- 
dimeno comparativamente  forte,  e gli  elrutti  in  cui 
manca  quasi  sempre  ; ed  è d'opinione  che  i gruppi 
di  cui  compongonsi  i fsiraom'dì,  corrispondendo  a 
quelli  che  formano  il  genere  telrao  dì  Linneo  siano 
immediatamente  uniti  alla  precedente  famiglia  (i  fa- 
eianidi) mediante  il  genere  crilloniet  che  somiglia  ad 
essi  nell'appendice  alle  penne  della  testa.  Questo 
gruppo,  secondo  li  citato  zoologo,  conduce  diretta- 
mente alla  coturnice  ( eofurnix  Briss.  ) e alla  vera 
pernice  (perdnx)  tra  cui  fu  generalmente  collocalo  e 
da  cui  fu  principalmente  separato  per  mancanza  di 
unghia  al  dito  posteriore.  Lesson  fa  il  criltonice  primo 
genere  della  famiglia  (s/raonidi,  classificazione  che 
occupa  pure  nel  metodo  di  Swaìnson.  G.  R.  Cray 

10  pone  nella  sotto&miglia  perdicinee  tra  i generi 
ptilopaehui  Sw.  e orfyx  Stephens.  — Il  genere  crit- 
tonìce  ha  per  caratteri:  becco  forte,  grosso,  com- 
presso, convesso  di  sopra,  ricurvo  verso  T apice; 
narici  longitudinali  situate  in  mezzo  al  becco  e co- 
perte daun'ignuda  membrana;  orbite  e redini  ignude; 
dito  posteriore  senz’unghia  e con  toccante  il  suolo; 
ale  corto;  terza,  quarta  e quinta  remigante  le  più 
lunghe,  11  Lesson  afferma  conoscersene  soltanto 
una  specie;  ma  lo  Swainson  dice  che  sa  ne  descris- 
sero recentemente  tre  o quattro,  come  per  esempio 

11  eryptonix  niger.  Noi  citeremo  la  specie  cryptonix 
crietatui  (C.  eoronalue  Temm.) , eh'  è il  rouloul  de 
Malaeea  di  Sonnerat,  ed  ba  per  caratteri:  alcune 
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appendici  lunghe  e peliformi  sul  fronte;  folta  cre- 
sta diretta  aU’indietro  e coprente  l’occipizìo,  dap- 
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principio  bianc*  e poi  d'un  rouo  infocato;  fronte  e 
parti  superiori  del  collo  d'nn  azzurro  nerognolo*  su 
cui  spicca  il  rosso  del  contorno  dell*  occhio  e della 
eomrnesaura  del  becco  ; parto  superiore  del  corpo 
di  un  verde  di  smeraldo*  parte  inferiore  di  un  az- 
zurro intenso;  ale  di  un  bruno  rosseggiante;  becco 
color  dì  piombo  e piedi  color  di  carne;  coda  corta* 
poco  visibile  e nera;  lunghezu  di  circa  dieci  pol- 
lici. La  femina  non  ha  cresta  ; capo  e collo  di  un 
bruno  intenso  ; tutto  il  corpo  di  un  verde  erbaceo 
uniforme;  ale  d'un  bruno  rosseggiante*  con  isbaltU 
menti  di  un  semplice  bruno.  Questi  leggiadri  uc- 
celli abitano  le  foreste  di  Malacca,  Sumatra  e Giava. 
Sono  molto  salvalichi  ed  è difficilissimo  T addime- 
sticarli. 

CRITTOPORTICO  (arcAif.  ant.).  — Questa  parola, 
formata  dal  vocabolo  greco  xfvnroi  na$eoilo,  e dal 
latino  porticui  portico  o goUtria,  era  generalmente 
presso  i Romani  il  nome  che  davasì  ad  una  galle- 
ria sotterranea  e a volta , che  i ricchi  praticavano 
nei  loro  palazzi  a fine  di  prendere  il  fresco  e met- 
tersi ai  coperto  dagli  ardori  della  state.  Se  si  giu- 
dicasse, dice  Winckelmann,  dagli  avanzi  di  antichi 
edifizii,  e sovraltutto  da  quelli  della  ^illa  Adriana 
a Tivoli,  si  sarebbe  tentati  di  credere  che  i Ro- 
mani preferissero  le  tenebre  alla  luce*  Infatti , non 
trovasi*  in  quasi  tutti  gli  avanzi  dei  loro  edifizii, 
alcuna  camera  nè  alcuna  volta , che  abbia  aperture  per 
servire  di  finestre.  Pare  che  tn  molti  edifizii  la  luce 
entrasse  soltanto  per  un  foro  praticato  neirallo  della 
volta  ; ma  siccome  le  volle  si  s&sciarono  verso  il 
punto  centrale,  non  è possibile  di  accertare  la  cosa. 
~ L’uso  quasi  generale  dell  oscuritii  In  molle  parti 
degli  edifizii  può  rendere  più  facile  a comprendersi  ciò 
che  s’intende  sotto  il  nome  di  criUoportico.  Checché 
ne  sia,  v’banno  significazioni  che  non  debbonsi  pren- 
dere sempre  nel  senso  rigoroso  ed  assoluto;  e per 
altra  parte  se  si  considerino  alcune  delle, gallerie 
della  Villa  Adriana,  le  quali  seuibrano  easere  stale 
criltopoKici  * si  scorge  che  esse  ricevevano  la  luce 
alle  due  estremità  per  mezzo  dì  aperture  a acbian- 
cio.  Ciò  poi  che  prova  avere  i Romani  dato  il  nome 
che  indica  un  luogo  oscuro  anche  a luoghi  rischia- 
rali * è la  descrizione  di  Plinio  il  giovane  del  crit- 
loportico  della  sua  villa  di  Laurento.  • Questa  gal- 
leria , die'  egli , ha  qualche  cosa  del  grande  e del 
bello  degli  edifizii  pubblici.  Essa  ba  parecchie  fi- 
nestre tanto  da  una  parte  che  dall’altra,  e quelle 
che  guardano  al  maro  sono  in  maggior  numero  di 
quelle  che  guardano  verso  il  giardino.  Ve  n’ba  pure 
un  piccolo  numero  di  più  alle,  e queste  si  aprono 
quando  fa  bel  tempo  e il  cielo  è sereno:  altrimenti 
spronai  soltanto  quelle  che  sono  dalla  parte  riparata 
dal  vento.  Non  v’ba  mai  cosi  poco  sole  come  quando 
esso  è verticale  e quando  il  suo  calore  ha  maggior 
forza.  Aggiungasi  a ciò  che  quando  le  finestre  sono 
aperte  l’interno  è rinfrescato  dall’ aria  che  circola  in 
tutte  le  parti».  Questa  descrizione  prova  in  un  modo 
evidente  che  le  gallerie  cui  dassi  il  nome  di  criUo- 
porlici  non  dovevano  essere  intieramente  prive  di 
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luce,  benché  forte  io  origine  avessero  poche  aperture, 
siccome  quelle  che  erano  destinate  a riparare  dai 
grandi  calori.  Fora’ anche  la  voce  crypto,  la  quale  si- 
gnifica pure  volta,  indica  che  queste  gallerie  erano 
necessariamente  fatte  a volta.  Le  rovine  di  più  d’una 
città  antica  avevano  da  lungo  tempo  offerto  alle  inda- 
gini dei  curiosi  e degli  antiquarii  costruzioni  consi- 
mili, senza  che  si  fosse  giunto  a indovinare  o ioler- 
prelarne  1’  uso.  Oramai  non  si  può  più  rivocare  io 
dubbio  la  natura  e l’oggelto  di  questa  specie  dì  edi- 
fizii.  Cosi  credesi  di  vedere  un  crittoporlìco  nelle 
rovine  della  casa  di  Clodio  sul  colle  d’ Albano.  C&so 
riceve  la  luce  da  una  sola  parte  per  mezzo  di  aper- 
ture in  forma  di  porte  che  servivano  di  finestre,  e 
quindi  da  finestre  collocate  a maggiore  altezza  e Ìo- 
comìnciaoU  alle  radici  della  volta  conformemente  a 
ciò  che  ò indicalo  da  Plinio  dove  parla  del  secondo 
ordine  di  finestre  del  suo  crittopoiiico.  Quello  di 
Clodio  pare  essere  stato  altrettanto  ricco  quanto  ele- 
gante. La  sua  volta  è ancora  ornala  di  cassettoni  di 
stucco:  la  sua  costruzione  é in  mattoni.  — Ciò  che  ci 
porta  a credere  queste  gallerie  essere  state  assai  co- 
muni al  tempo  dei  Romani,  si  è il  vedere  che  nella 
sola  sua  villa  di  Toscana  Plinio  ne  menziona  due 
(post  uframqus  cryptoporticum).  Dalia  sua  coslriuione 
si  ricava  ancora  che  uno  di  essi  invece  dì  essere  sot- 
terraneo era  situato  io  allo  (m  edito  poeitn). 

CHITTOIIINCHIDI  (CaYrrohUYMcuiDSs)  (cntomof.). 
— Famiglia  d'insetti  coleotteri  (sezione  dei  rincofori), 
le  cui  specie  si  distinguono  principalmente  per  una 
scanalatura  nel  petto  dentro  cui  mettono  il  rostro 
quando  sono  in  riposo.  Questa  famiglia  contiene  più 
di  venti  generi  di  cui  si  può  considerare  come  tipo  il 
genere  cryptoràyncus  che  ba  per  caratteri  : antenne 
a dodici  articoli  brevi;  funicolo  a sette  articoli  ; primo 
articolo  alquanto  più  luugo  degli  altri;  clava  ovale  od 
ovale-oblunga;  rostro  mediocre,  piuttosto  arcuato; 
torace  spesso  più  largo  che  lungo,  più  stretto  verso 
l’apice  e fornito  di  ciuffi  sulla  parte  anteriore; 
elitre  alquanto  ovale,  coprenti  Taddomine;  scudetto 
distinto  ; gambe  mediocri , femori  spesso  armali  di 
spina  al  disotto.  Di  questo  genere  si  conoscono  più 
di  novanta  specie,  delle  quali  citeremo  il  eryptorhyn- 
em  Lapathi  della  lunghezza  di  meno  di  mezzo  pol- 
lice e di  un  nero  brunastro  sbiadato;  il  torace  é 
biancbiccio  ai  lati  e fornito  nella  parte  superiore  di 
cinque  ciuffi  neri  * due  sulla  parte  anteriore  presso 
gli  occhi  e tre  in  una  linea  poco  dietro  a questi,  uno 
alla  metà  del  torace  e uno  per  ciascun  lato;  le  elitre 
sono  di  un  bianco  bruno  alla  base  c bianche  all’a- 
pice e tempestate  di  mollissimi  tubercoli  neri.  — Vi- 
vono sui  salici  e,  toccati  * contraggono  ì piedi  e si 
lasciano  cadere  a terra. 

CRIVELLI  (Giovi*»).  — Matematico  nato  in  Vene- 
zia il  di  SO  settembre  1694,  e morto  addi  ik  febbraio 
47k5.  — Vesti  l'abito  de’  padri  Somasebi  e,  benché 
coltivasse  le  lettere,  fece  più  speciale  oggetto  de’ suoi 
studi!  le  matematiche  c la  fisica  e professò  filosofia.— 
Nel  4796  pubblicò  una  sua  dissertazione  Sulla  mi- 
sura delle  forse  motrici,  la  quale  gli  procurò  ramici- 
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zia  dcirabate  Conti.  Nel  <798  diede  alla  luce  i suoi 
KUmenti  di  aritmeliea  numerica  e Mferale,  che  furono 
molto  lodati  negli  atti  deiraenademia  di  Lipsia,  e 
divennero  libro  di  testo  per  tulle  le  scuole  d'Italia. 
Pubblicò  quindi  IS'uovi  eiementi  di  geometria  ^ ch'egli 
stesso  voltò  poscia  in  latino  per  adattarsi  all'uso  dei 
tempi.  — Le  lodi  che  da  ogni  parte  venivano  al  Cri- 
velli dai  dotti  e dalle  accademie  che  lo  accolsero  nel 
loro  seno,  fra  le  quali  si  annoverano  quelle  di  Ber- 
lino 6 di  Londra,  non  alterarono  punto  la  somma  sua 
modestia;  che  anzi,  sentendo  sempre  iimilmento  di 
sè,  diede  il  semplice  titolo  di  Elementi  al  suo  trattato 
di  Gsica,  pregiatissimo  per  quei  tempi,  che  pubblicò 
in  3 volumi  nel  <731.  Quest’opera  fu  lodatissima  in 
Italia  e fuori;  e nel  <744  dopo  la  morte  dell’antore  fu 
ristampata  coll'aggiunia  di  altre  opere  di  lui,  cioè 
ì'Ettimazione  delle  forze  ciré,  una  dissertazione  Sopra  ; 
le  leggi  del  moto  e la  Bimottratione  dei  problemi  ani-  i 
metici  di  Dìofanio  Jles&andrino.  — Si  conservano  di  | 
lui  varie  opere  manoscritte,  e,  fra  le  altre,  un' Etica 
e alcuni  trattati.  De'  luoghi  geometrici^  della  quadra-  < 
tura  delle  curve  e del  calcolo  integrale.  I 

CRlVELLO(econ.  rur.).  — Utensile  composto  ordi- 
nariamente di  un  cerchio  di  legno,  chiamalo  rossa,  e 
di  una  pelle  lesa  sovr*  essa,  bucala  con  fori  equi-  i 
distanti,  di  certe  dimensioni  ondo  separare  grani  di  : 
specie  diversa  o per  monilarli  dai  corpi  estranei  che  I 
vi  possono  essere  frammisti.  1 piccoli  crivelli  si  ado-  | 
pcrano  a mano,  ! grandi  si  sospendono  al  soflìtlo  o ad  ! 
un  cavalletto  a tre  piedi,  mediante  una  corda  di  so- 
spensione e Ire  altre  attaccate  al  cerchio  c rinnile  ne) 
mezzo  di  esso.  pelle  che  forma  veramente  il  cri- 
vello è di  castrato  o di  porco,  ma  pei  grandi  crivelli 
si  adoprano  più  comunemente  quelle  di  asino  e di 
cavallo  perchè  più  ampie  e più  forti.  Si  taglia  la  pelle 
circolarmente  secondo  la  grandezza  del  crivello,  si 
segnano  tanti  circoli  concentrici  quanti  sono  gli  or- 
dini di  fori  che  si  vogliono  fare;  si  trafora  poscia  la 
polle  con  islampi  d’acciaio  temperati  e taglienti,  ro- 
tondi 0 ellittici  o romboidali,  della  grandezza  accon- 
cia alla  qiialilè  de)  grano  a cui  é destinato.  Sì  attacca  ( 
la  pelle  alla  cassa  con  chiodetti,  avendo  cura  di  ten-  | 
derla  al  massimo  grado,  perchè  le  {)c1li  essendo  mollo 
igrometriche  divengono  flosce  nelle  temperature  umi- 
de. onde  riuscirebbe  imperfetta  in  tal  caso  la  mon- 
datura dei  grani.  — Per  rimediare  a quest’ inconve- 
niente, ed  anclie  per  ottenere  lo  stesso  risultalo  che  si 
consegue  dai  frulloni  metallici  (red;),  i quali  essendo 
molto  costosi  non  sono  alla  portata  di  tulli  i coltiva- 
tori, nè  senza  inconvenienti,  nè  in  tutti  i siti  si  possono 
far  agire,  s'inventò  una  tela  metallica  simile  a quella 
che  serve  per  le  forme  delle  cartiere.  1 crivelli  di 
tela  metallica  potendo  essere  composti  di  fili  più  o 
meno  forti  e piò  o meno  vicini  si  prestano  a net- 
tare con  molla  perfezione  I grani,  e perciò  varie  so- 
cietà agricole  riconobbero  essere  quest’  invenzione 
utile  del  pari  che  ing^nosa. 

CRIVELLO  (artfm.).  — È il  nome  che  diede  Era- 
toslene  ad  un  tuo  metodo  per  determinare  ì numeri 
primi,  e consiste  nell’escluderc  dalla  «crie  dei  nu- 


meri naturali  <.3,  3,  4 ecc.,  tutti  quelli  che  hanno 
divisori.  — Scritti  adunque  gli  uni  accanto  agli  altri 
i numeri  naturali,  si  sopprìmono  primieramente  tutti 
i numeri  pari,  perché  tulli  ad  eccezione  del  3 hanno 
questo  stesso  numero  per  divisore,  c perciò  non  pos- 
sono essere  primi.  Non  rimane  dunque  da  considerare 
che  la  serio  dei  numeri  dispari. 


3. 

3, 

7, 

li. 

13. 

13, 

17 

19. 

sT, 

33, 

li. 

29. 

31, 

33 

57. 

41, 

43, 

n. 

47, 

49 

m7 

33. 

W, 

5T7 

59, 

ci. 

63T 

63 

67, 

69. 

71. 

73. 

7^ 

77^ 

79. 

ir 

83. 

85. 

87Ì 

89, 

*Tn 

9^ 

W. 

97 

9^ 

101, 

103. 

TÒT, 

107, 

409. 

rrr 

415 

ÌTF, 

117, 

<19, 

isT 

133, 

133, 

437. 

Ora  per  escludere  da  questa  serie  lutti  i numeri  che 
h.’inno  3 per  divisore  è facile  osservare  che  dopo  due 
numeri  non  divisibili  per  5 si  trova  un  multiplo  di 
esso,  che  si  vuole  segnare  come  tutti  gli  altri  che 
successivamente  vengono  ad  essere  esclusi.  Pren- 
dendo poscia  il  5 per  divisore,  si  osserva  che.  tutti 
i numeri  divisibili  per  3 sono  disposti  in  modo  che 
ve  ne  sono  quattro  non  divisibili  fra  i due  prossimi, 
0 prendendo  il  7 si  vedo  che  dopo  ogni  sei  numeri 
non  divisibili  per  esso  se  no  trova  uno  che  è suo  mul- 
tiplo. È inutile  fare  la  stessa  operazione  sul  numero 
9 poiché  è già  segnalo  come  multiplo  di  5,  c lo  sono 
necessariamente  tutti  i numeri  della  sua  serie  dopo 
di  lui.  Si  continua  assumendo  <<  per  divisore,  c si 
segnano  tutti  i numeri  che  ne  hanno  dieci  inlermedii 
dopo  il  primo.  Seguendo  l'operazione  ne  risulta  che 
tutti  i numeri  che  precedono  quello  che  si  prende  come 
divisore  e che  non  sono  segnati,  sono  numeri  primi. 
In  questo  modo  troviamo  che  nella  serio  dei  numeri 
naturali  sono  primi  ì seguenti:  3,  5,  7,  < 4,  <3,  <7,  <9, 
33,  99,  3i,  37.  41,  45.  47.  .’iS,  59.  61,  67.  71,  73, 
79.  83,  89.  97,  401,  <03,  107,  409,  113,  137  ecc. 
•—Questo  metodo  è ancora  uno  de’ più  spe<lili  che 
siansi  trovati  per  determinare  i numeri  primi  {redi). 

CR17.1A  0 CfttTU  (stor.  ant.).  — Fu  il  primo  ed  il 
più  famoso  dei  trenta  tiranni  che  gli  Spartani  stabi- 
lirono in  Atene,  dopo  la  presa  di  quella  città  sotto 
la  condotta  di  Lisandro,  l’anno  404  av.  C.  — tomo 
destro  cd  eloquente,  ma  cittadino  pernicioso,  parvo 
nato  per  accrescere  le  sciagure  della  sua  patria.  Egli 
fo’  porro  a morte  Teramcne,  suo  collega,  con  molti 
altri  cittadini  ateniesi  per  consolidare  il  tirannico  suo 
potere,  e spinse  la  crudeltà  c le  vessazioni  Gno  a 
perscgnitarc  i proscritti  d’Alene  nei  loro  asili  fuori 
della  patria.  Questi  riunitisi  Goalinenle  e guidati  da 
Trasibiilo,  invasero  rAltìca  cd  attaccarono  Crizia,  il 
quale  nella  misebia  restò  ucciso  l’anno  400.  — Que- 
st’oppressore, cosi  funesto  a'  suoi  concittadini,  era 
stato  discepolo  di  Socrate,  ed  era  congiunto  di  Pla- 
tone. Vengono  attribuite  a Erìria  alcune  elegie  ed 
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altre  coniposiiionl,  delle  quali  però  non  rimangono 
»e  non  pochi  rrumnienli. 

CROATO  (jtor.  miL).  — Soldato  in  origine  di  et- 
vallerìn  leggiera,  cosi  chiamato  dai  primi  di  questa 
milizia  che  furono  tratti  dalla  Croazia  a militare  in 
Francia  cd  in  Italia.  Fra  ufficio  speciale  dei  Croati  il 
cairalcare  un  paese,  riconoscere  il  nemico,  molestarlo, 
assaltare  e fuggire  con  uguale  velocità,  fare  insomma 
quelle  stesse  fazioni  che  fanno  i Cosacchi.  Un  contin* 
gente  di  Croati  sì  distinse  molto  alla  battaglia  di 
l.ipsia  (17  settembre  1631)  ai  tempi  di  Gustavo  Adolfo. 
Considerati  come  truppe  leggiere  a cavallo,  i Croati 
sono  anteriori  agli  Usseri,  o facevano  il  medesimo 
servigio  di  questi  ne'paesi  alemanni.  — Luigi  xiv  tenne 
al  suo  servìgio  molti  Croati  comandati  da  un  colon* 
nello  generale  e divisi  in  compagnie  franche  separate. 
Formarono  poscia  un  reggimento,  del  quale  il  re 
stesso  fu  maestro  di  campo;  e la  cavalleria  croata  fi* 
gurava  ancora  negli  eserciti  francesi  alla  metà  dei 
secolo  xviii.  1 Croati  resero  alla  casa  d’Austria  di* 
stinti  servigi  nelle  guerre  del  1711  e 1736,  e sono 
ancora  oggidì  i migliori  corpi  ieggierì  dell’  esercito 
austriaco. 

CROAZIA  (geogr.).  — Questo  paese  che  i nativi  chia- 
mano Honvitii  OazAfì,  e che  comprende  parecchi  di- 
stretti nella  parte  meridionale  deU'Austrìa,  ha  il  (itolo 
di  regno,  quantunque  la  maggior  parte  di  esso  sia 
incorporalo  coll’Ungheria,  ^oi  parliamo  qui  della  sola 
Croazia  austriaca  ommessa  quella  parte  del  paese  che 
è compresa  nella  Rosnià  (erdr).  Essa  è situata  fra  i 
Ò4*  y e 46»  23'  di  lat.  N..  ed  i 12“  e IS*»  y di  long. 
E.,  e confina  al  N.  colla  bassa  Stiria  e coirUngbcria; 
aH'E.  colla  Sebiavonìa;  al  S.  colla  Croazia  turca  e la 
Dalmazia;  e all’O.  col  regno  d’Illiria,  stendendosi  in 
una  direzione  dal  N.  all’E.  dalle  sponde  dell’ Adria- 
tico a quelle  della  Orava  e della  Sava.  — La  superficie 
della  Croazia  è molto  irregolare.  Essa  è traversala  da 
catene  di  montagne,  che  sono  continuazioni  delle 
Alpi  Giulie,  ed  è intersecala  da  profonde  valli,  ma 
contiene  puranchc  estese  pianure.  Oltre  la  Orava  e 
la  Unna,  che  le  servono  di  confini,  bagnano  la  Croa- 
zia molli  altri  fiumi,  i quali,  tranne  la  Sava,  nascono 
nella  provìncia  stessa.  11  clima  varia  constderabil- 
iiiente  secondo  i distretti.  I meridionali  e più  riparali, 
come  quello  di  7«cruianya,  c l’angusto  tratto  fra  le 
montagne  e la  costa  dell'  Adriatico  , godono  di  un 
clima  italiano  e producono  ulivi,  fichi,  mandorle  cd 
uve  ebe  si  vendemmiano  in  agosto.  Ma  nei  paesi  mon- 
tuosi occidentali  la  messe  non  comincia  prima  dì  ago- 
sto 0 settembre,  e poco  dopo  cade  la  neve  che  dura 
sino  ad  aprile  o maggio.  La  vicinanza  delle  alte  Alpi 
fa  che  rinverno  sia  rigoroso  anche  nelle  regioni  me- 
ridionali. Il  flagello  di  questa  contrada  é il  vento  detto 
bora  che  spira  dal  N.  o dal  N.  E.,  cd  è gagliardo  e 
freddo  in  sommo  grado.  Malto  Bnin  dice  che  per  esso 
il  distretto  di  Rudaìcza  è inabitabile  e quasi  inacces- 
sibile. Le  parti  orientali  e setlentrìonali  della  Croazia, 
che  sono  più  piane  o meno  montuose,  e specialmente 
(tiielle  bagnate  dalla  Orava  e dalla  Sava,  sono  molto 
fertili  in  ogni  specie  di  grani. I.a  Croazia  possiede  im- 


mense foreste  dì  querce  o di  faggi.  Nò  il  paese  manca 
di  lino,  canapa  e tabacco.  Pochi  de' suoi  abitanti  si 
occupano  dì  manifatture,  e il  commercio  in  conse* 
guenza  non  è gran  fatto  considerabile,  poichòll  paese 

Iiion  produce  più  dì  quello  cb'è  necessario  alla  sua 
popolazione.  — Gli  abitanti  professano  la  religione  cat- 
tolico romana,  o la  cattolico-greca.  I seguaci  della 
prima  sono  sotto  il  vescovo  di  Agram  cli'é  uno  dei 
più  ricebi  prelati  d'Ungheria,  e gli  altri  hanno  il  loro 
proprio  vescovo  che  risiede  a Kreuz.  — lingua 
croata  è un  dialetto  delia  sebiavona;  essa  rassomiglia 
al  boemo  e al  moravo,  e di  tutte  le  lingue  illiriche  ò 
quella  che  ha  maggiore  affinità  colla  polacca.  — Gli 
antichi  abitatori  della  Croazia,  furono  i Pannoni;  ma 
dopo  la  conquista  fattane  da  Augusto  divenne  pro- 
vincia dell’  llliria.  I Goli  se  ne  impossessarono  nel 
à89,  quindi  gU  Avari,  c nel  640  i Croati  tribù  della 
Boemia,  detti  anticamente  Horvati  o Crobati,  vi  si 
stabilirono  e diedero  il  nome  alla  contrada.  Soggio- 
garono essi  gli  antichi  abitanti  deinilirio  e del  Nu- 
rico;  6 rinforzati  da  corpi  dei  loro  compatrioti,  fon- 
darono i ducati  (in  loro  lingua  zupanie)  di  Carinzia, 
Friuli,  IJburnia  o Croazia  propria,  Jadra  nella  Dal- 
mazia, Schiavonia  ecc.  Codesti  piccoli  stati  si  sotto- 
misero a Carlomagno,  ma  si  cullegarono  per  lo  più 
I cogl’imperatori  d’Òrìente,  quantunque  continuassero 
a riconoscere  la  supremazia  della  Chiesa  di  Roma.  Il 
primo  archixupau  di  cui  faccia  menzione  la  storia  è 
Crescimero,  il  quale  viveva  nel  x secolo  e il  cui  figlio 
Dircislao  i prese  il  titolo  di  re  di  Croazia,  regno  che 
estendevasi  allora  sulla  parte  occidentale  della  Dal- 
mazia e della  Bosnia.  La  sua  capitale,  delta  Biograd, 
pare  fosse  situata  sulle  rive  dell’ Adriatico,  nel  luogo 
detto  Zara  vecchia,  quantunque  Rùsi’hing  ed  altri  la 
credano  essere  la  moderna  Biograd,  Belligrad  o Bici- 
grad  sul  pìccolo  fiume  Pliva.  Verso  il  UGO  la  Croa- 
zia fu  incorporata  airUnghcrìa.  Dopo  la  metà  del 
secolo  XV  sofferse  grandemente  per  le  incursioni  dei 
Turchi;  ma  i Croati,  essendo  un  po|H>lo  guerresco, 
desolarono  alla  loro  volta  il  territorio  ottomano  e ne 
ritornarono  carichi  di  bottino.  Annessa  quindi  aH’im- 
pero  austriaco  fu  insieme  colla  Schiavonia,  la  Dal- 
mazia e qualche  parte  dcirUnghorìa  governata  da 
un’amministrazione  speciale  a Vienna,  sotto  il  titolo 
: generale  di  Stati  deinilirio.  Finalmente  ai  nostri  tempi 
• ha  conservato  soltanto  il  titolo  di  regno,  ed  è suddi- 
visa nel  modo  seguente: 
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Di  queste  sei  parti  le  quattro  prime  formano  ciò  che 
si  dice  la  Croazia  rrn/r  e sono  rìunilc  aUT'righcria. 
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le  tltre  coelituifcono  la  Croasia  militart.  Acaiic  (oedt) 
aliramente  detta  Zagrab , è la  capitale  di  tutta  la 
Croazia  ed  è reaideiiza  ad  un  tempo  del  6on  ossia 
viceré  e del  comandante  generale  della  frontiera  mi- 
litare Croata. 

CROCE  {slor.  ttel.).  — li  fondatore  della  religione 
cristiana  essendo  morto  sulla  croce,  questo  siromento 
del  suo  supplizio,  a malgrado  deiriofamia  che  altre 
volte  vi  andava  annessa,  è divenuto  Tembleiiia  del 
cristianesimo  e il  segno  della  redenzione.  Prima  di 
ogni  altra  fra  le  sante  reliquie  viene  collocata  quella 
che  si  dice  la  vera  croce.  Giusta  le  tradizioni  della 
Chiesa,  la  scoperta  della  croce  su  cui  spirò  il  salvatore 
del  mondo,  o almeno  di  una  porzione  di  essa,  av- 
venne l'anno  326  per  opera  della  pia  Elena  madre 
dì  Costantino,  nel  viaggio  ch’essa  fece  in  Terrasanta. 
Dicesi  che  gli  Ebrei,  secondo  il  loro  uso . avessero 
sotterrato  accanto  al  sepolcro  di  G.  Cristo  gli  atro- 
menti  del  suo  supplizio,  e che,  per  meglio  nascondere 
quel  luogo  ai  fedeli,  vi  avessero  fatto  un  cumulo  di 
sassi  e di  rottami.  Col  tempo  s'innalzò  in  quel  luogo 
un  tempio  pagano,  affincbè,  dice  S.  Girolamo,  sem- 
brasse che  i fedeli  andassero  ad  adorarvi  una  falsa 
dìvinìlò,  mentre  recavaosi  ad  adorare  G.  Cristo.  Al 
dire  dello  stesso  padre  erasi  pure  innalzala  una  sta- 
tua a Giove  nel  luogo  dov’era  avvenuta  la  risurrezione 
a fine  di  profanarlo.  L’imperatrice  fece  demolire  il 
tempio  ed  atterrare  la  statua,  e fatto  scavare  si  rin- 
venne il  santo  Sepolcro.  Eranvì  accanto  Ire  croci,  ma 
il  titolo  ebe  era  stato  affìsso  in  cima  a quella  di  G. 
Cristo  giaceva  staccato,  cosicché  non  si  sapeva  come 
distinguere  la  vera  dalle  due  altre.  Vuoisi  che  allora 
S.  Macario,  vescovo  di  Gerusalemme,  consigliasse  di 
stendere  successivamente  sulle  tre  croci  una  persona 
inferma  di  gravissima  malattia,  sperando  che  con  un 
miracolo  avrebbe  Dio  disvelata  la  vera  croce,  e che 
infatti,  dopo  un  inutile  sperimento  con  le  due  prime, 
rinfeimo  appena  toccatala  terza  fosse  istantaneamente 
guarito.  Questo  racconto  é attestato  digli  scritti  di  S. 
Cirillo  che  fu  vescovo  di  Gerusalemme  25  anni  dopo, 
e da  quelli  di  Teodoreto  e di  Sozomene.  S.  Elena  di- 
mostrò la  più  viva  gioia  a questa  scoperta,  e mandò 
una  parte  della  croce  all'Imperatore  suo  figliuolo  che 
la  ricevette  con  rispetto  a Costantinopoli.  Un'altra 
parte  coiriscrizione  fu  riserbala  per  la  cbieaa  che 
Elena  fondò  a Roma  sotto  il  nome  di  Santo  croce  di 
CerviaUmme,  e il  rimanente  fu  deposlo  dentro  una 
magnifica  arca  nel  tempio  che  la  stessa  imperatrice 
eresse  sul  Calvario.  — lo  memoria  di  questo  avveni- 
mento la  Chiesa  celebra  il  terzo  giorno  di  maggio  la 
festa  deir  lupemione  della  Santa  Croce.  Quella  del- 
r£fattazione  che  cade  ai  U di  settembre,  ricorda  che 
dopo  di  essere  stala  involata  a Gerusalemme  da  Cosroe 
re  di  Persia,  la  croce  fu  restituita  al  Calvario  nel  6^2 
dairìroperatore  Eraclio. 

CROCE  (Surruzio  oELts)  (itor.  ant.)  (v.  Caociris- 
sioni). 

CROCE  (aratd.).  — Dove  si  ammetta,  che  rorigìnc 
più  probabile  delie  anni  gentilizie  debba  riferirsi  ai 
tempi  delle  crociate,  si  comprenderà  facilmente,  per- 


chè questo  simbolo  della  fede  cristiana  trovisi  sugli 
scudi  di  un  gran  numero  di  famiglie  in  tutta  Europa. 
l4i  croce  vi  campeggia  come  la  più  nobile  tra  le  pezza' 
onorevoli,  e la  sua  forma  è cosi  varia,  che  alcuni 
acrittori  di  araldica,  fra  i quali  il  P.  Méneatrier,  ne 
contarono  più  di  àO  specie,  mentre  La  Colombière  va 
fino  a 72.  Noi  qui  non  ci  arresteremo  a farne  Teno- 
merazione,  poiché  delle  principali  forme  di  croci  a 
de’loro  nomi  per  ciò  che  riguarda  rAasLoica  ò spe- 
cialmente trattalo  sotto  questa  parola. 

CROCE  (are/uL).  — Erigesi  sovente  lungo  le  vìe, 
nelle  piazze,  ne'cimiteri  o sulle  prominenze  come  mo- 
numento di  pietà  ed  anche  per  servire  d’indicazione 
ai  viaggiatori.  Ve  ne  sono  di  legname,  di  pietra,  di 
ferro  e d'ordinario  sorgono  su  piedestalli  con  ornati 
architettonici  talvolta  arricchiti  di  sculture.— Serve 
pure  la  croce  di  finimento  ai  fastigi  degli  edifizii 
sacri  ed  ordinariamente  si  pianta  in  un  globo  di  me- 
tallo dorato. 

Czocz  DI  SàivT’AMoasi.— Questa  croce  (fig.  1)  consta 
di  due  pezzi  di  legno  incrociati  ma  non  ad  angolo 
retto,  che  servono  per  lo  più  a rafforzare,  a puntel- 
lare 0 riempire  un  vano  rettangolare  in  un  aistema 
0 castello  di  legname. 
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CaocE  cacci  e Czocz  Linai.  — La  croce  greca 
{fig.  2)  ha  quattro  bracci  eguali,  la  latina  {fig.  3) 
no  ha  uno  più  lungo,  e questi  nomi  si  applicano 
specialmente  alle  piante  dei  tempii,  dacché  per  una 
pia  allusione  si  è imaginato  ch'esse  rappresentassero 
la  forma  del  s^o  della  redenzione.  Quasi  tutte  le 
chiese  sono  o a croce  greca  o a croce  latina.  Santa 
Sofia  a Costantinopoli  è a croce  greca;  S.  Pietro  io 
Vaticano  è a croce  latina,  secondo  il  disegno  di  Bra- 
mante, cosi  eseguito  da  Carlo  Maderoa,  a malgrado 
che  Michelangelo  Tavease  ridotto  a croce  greca.  Le 
chiese  gotiche  sono  quasi  tulle  a croce  latina. 

CROCE  (òot.).— Sì  dà  volgarmente  questo  nome  a 
diverse  pianto  che  presentano  qualche  rassomiglianza 
nella  forma  dei  fiori  o di  altra  loro  parte  con  quella 
di  una  croce,  distinguendole  con  un  particolare  epi- 
teto: chiamasi  croce  di  cavaliere  o di  Malta  o di  Ge- 
rusalemme il  lydinii  ehalcodoniea  L.,  croce  di  S.  Gia- 
como 0 di  Calatrava  V amaryUit  formotimma  L., 
croce  di  Ixirena  il  cactus  spifiotiMimiu  L. 

CROCE  (astr.).  — Nome  dato  da  alcuni  autori  alla 
costellazione  del  Ciczo  (aedi). 

CROCE  sosTZALz  (astr.).  — Costellazione  meridio- 
nale formata  da  Royer,  la  quale  comprende  17  stelle 
nel  Codum  aiofraie  tteUiferum  di  Lacaille.  1 naviganti 
trovano  il  polo  sud  per  mezzo  di  quattro  stelle  di 
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qaetU  cotteltMione.  Esm  è tìtutu  tra  le  sampe  del  J 
Ceotauro  al  diaopra  deU’Ape  (e.  Tav.  saviii  (E).  I 

CROCE  DS  reaao  (Oboipi  diua)  {$tor.  mod.).  — 
Qoeat’ordine  fu  istìluìto  dal  re  di  {Russia  Federico 
Guglielmo  m il  di  iO  marzo  1813  per  ricompensare 
i servigi  civili  e militari  resi  da' suoi  sudditi  durante 
la  guerra  di  quell'anno  contro  Rapoleone.  L'ordine 
é diviso  in  tre  classi,  cioè  gran*crocÌ , cavalieri  di 
prima  e cavalieri  di  seconda  classe.  I militari  por> 
tano  la  croce,  la  quale  è di  ferro  orlata  d'argento , 
con  nastro  nero  listato  di  bianco,  e gli  altri  con  na- 
stro bianco  listato  di  nero.  Cessata  la  guerra  si  cessò 
dal  nominare  altri  cavalieri.  La  gran  croce  non  po- 
teva concedersi  se  non  ai  comandanti  che  avessero 
riportata  una  vittoria  decisiva  od  espugnata  o difesa 
gloriosamente  una  piazza  di  gran  considerazione. 

CROCE  5TILLATA  (OaDIKZ  OZLU)  (itOT.  tNOd.).  — Il 
di  S febbraio  del  1660  avendo  un  incendio  consu- 
mato in  Vienna  nna  parte  del  palazzo  imperiale,  sì 
credette  che  un  pezzetto  di  legno  della  santa  croce 
rimanease  intatto  tra  le  mine,  sebbene  il  reliquiario 
in  cui  era  rìnchinso  fosse  stato  consumato  dal  fuoco. 
L'imperatrice  Eleonora,  nata  duchessa  di  Mantova, 
vedova  dell' imperatore  Ferdinando  in,  in  memoria 
di  tale  avvenimento  fondò  quest'ordine  per  le  dame 
e lo  chiamò  Società  dri/e  dame  noòili  della  croce  $iel- 
lattt,  con  intendimento  che  le  persone  aggregate  si 
dedicassero  specialmente  ad  opere  pie  e di  miseri- 
cordia. Papa  Clemente  IX  approvò  questa  istituzione 
il  di  18  giugno  4668,  e cosi  pur  fece  T imperatore 
Leopoldo  I il  di  9 settembre  dello  stesso  anno.  Il  nu- 
mero delle  dame,  che  tutte  devono  provare  un'alta 
nobiltà,  è indeterminato.  L'ordine  celebra  due  so- 1 
leonilà  lo  cadun  anno,  cioè  ai  3 maggio,  giorno  della 
Invenzione  della  Santa  Croce,  e ai  iè  dì  settembre, 
festa  deirEsaltazione.  La  decorazione  è una  stella  a 
otto  raggi  smallali  di  bianco  e dì  rosso  in  forma 
ovale,  caricata  dì  uno  Kudo  pure  ovale,  e sopra  una 
corona  con  la  divisa  ialu$  et  gloria.  Il  nastro  è nero 
e te  dame  lo  portano  sul  petto  a sinistra.  Iji  gran 
maestra  deir  ordine  dev’essere  sempre  una  princi- 
pesM  d'Austria. 

CROCESEGNATI  (CaccistcìiATi)  (stor.  moft.).— Sì 
distinsero  con  questo  nome  coloro  che  fecero  parie 
delle  crociate , cioè  degli  eserciti  cristiani  che  pas- 
sarono in  diverti  tempi  oltremare  per  combattervi 
gl’ infedeli  {v.  Gzociatx).  L'atto  di  porsi  sugli  abiti 
il  simbolo  della  croce , dichiarando  in  tal  guisa  di 
farsi  campione  della  fede,  ebbe  origine  nel  concilio 
di  Clermont  (an.  4093)  sotto  il  pontificato  di  Ur- 
bano II.  I vescovi , gli  abati  ed  i prelati  di  maggior 
dignità  conferivano  queste  croci  ai  volonterosi  ed 
erano  per  Io  più  di  aeta  o tessute  con  oro,  e le  più 
comuni  dì  panno  cucito  sui  manti , sulle  tuniche  o 
sulle  sopravvesti.  Furono  di  color  rosso  neils  prima 
crociala,  ma  in  quella  del  4488  le  genti  di  Filippo 
Augusto  di  Francia  le  ebbero  rosse , quelle  di  Ar- 
rigo Il  d'Inghilterra  e poi  di  Riccardo  Cuor  di  Leone 
le  portarono  bianche , e quelle  di  Filippo  conte  di 
Fiandra,  verdi.  Nella  spedizione  contro  Manfredi  re 


di  Sicilia,  decretata  nel  496A  fu  data  la  croce  ai 
soldati  deiresercito  che  lo  sconfisse,  dichiarandosi 
santa  una  tal  guerra  per  essere  Manfredi  scomunicato. 
La  metà  di  questa  croce  fu  bianca  e l’altra  metà  rossa. 
Nelle  guerre  contro  gli  Albigesi  (an.  4948),  contro 
i Mori  di  Spagna  (49(9),  e contro  gl' idolatri  della 
Sassonia  i cristiani  furono  pure  crocesegnati.— I papi 
e lutti  i principi  per  indurre  i cristiani  a crociarsi 
concessero  loro  vari]  privilegi.  Finché  militavano 
nitin  creditore  poteva  citarli  a pagamento;  erano 
esenti  dal  pagare  interessi  di  debiti  ; erano  immuni 
da  ogni  pubblica  gravezza  ; potevano  dare  in  pegno 
cui  loro  piaceva  le  proprie  facoltà  senza  la  permis- 
sione dei  direltarii  laici  od  ecclesiastici;  i loro  beni 
e persone  erano  sotto  la  protezione  di  S.  Pietro . 
dei  sommi  pontefici  e dei  prelati  della  Chiesa.  Tutti 
questi  privilegi,  od  altri  somiglianti,  cessavano  per- 
altro per  chi  divenisse  soggetto  a processo  crimi- 
nale. Ma  siccome  siffatti  privilegi  dannosi  ai  credi- 
tori potevano  tornar  dannosi  agli  stessi  crocesegniti 
nel  caso  che  li  stringesse  necessità  di  prender  da- 
naro a mutuo  , s’introdusse  ne’ pubblici  contratti  la 
formoli  • rinunziando  ad  ogni  privU^io  della  croce 
e dei  crocesegnati  ».  — Il  nome  di  eroeetegnati  venne 
poscia  dato  a coloro  che . processati  dal  S.  Uffizio, 
dopo  di  aver  abiurato  I loro  errori  o sofferto  il  car- 
cere , venivano  assolati  e posti  in  libertà  coH’obbljgo 
di  altra  pubblica  penitenza.  Questa  consisteva  nel 
portare  per  un  tempo  determinato  due  croci  sulle 
vesti , l' una  sul  petto , l' altra  sol  dorso.  Dal  libro 
delle  sentenze  dell'  Inquisizione  di  Tolosa  si  ricava 
che  queste  croci  erano  di  feltro  color  d’arancio  e 
lunghe  oltre  due  palmi  piu  o meno , semplici  n 
doppie  secondo  la  qualità  della  colpa. 

CROCIATE  (itor.  mcd.  suo). —Con  questo  nomo  ven- 
gono designate  le  guerre  religiose  per  due  secoli  avve- 
nute tra  i cristiani  e ì maomettani,  in  un  tempo  in 
cui  non  conoscevansi  le  negoziazioni  diplomatiche  eia 
spada  decideva  d'ogni  contesa  nata  fra  nazione  e na- 
zione. La  causa  fu  al  postutto  perduta  dai  cristiani 
i quali  sagrificarono  in  quella  lotta  le  vile  di  pa- 
recchi milioni  di  fratelli , quantunque  in  origine  le 
loro  pretese  fossero  legìttime  e ragionevoli.  Da  prin- 
cipio i Cristiani  chiedevano  soltanto  un  libero  pas- 
saggio al  santo  Sepolcro;  ma  in  appresso  la  contesa 
fu  per  la  possessione  di  Gernsalemme.  I crociati  però 
erano  ben  altro  che  guerrieri  volli  a conquiste  o 
combattenti  per  capricci  di  sovrani;  essi  pugnavano 
per  fine  piò  alto,  quantunque  allucinali  dall'entu- 
siasmo.  Quindi  è che  la  loro  lotta  presenta  alcun  che 
di  più  onorevole  che  le  altre  guerre  in  genere  e me- 
rita particolare  attenzione  per  l'influenza  ch'ebbe 
sulla  civiltà  europea.  — Fintanto  che  i califfi  di  Bag- 
dad e poscia  i Fatimili  d'Egitto  possedettero  la  Pale- 
stina, i cristiani  non  trovavano  ostacolo  alla  loro 
pratica  religiosa  del  visitare  Gerusalemme,  la  quale 
: era  in  armonia  colle  opinioni  di  quell'età;  che  anzi 
il  califfo  Harun-al-Rasbid  mandava  in  presente  a 
Carlomagno  le  ebiavi  del  santo  Sepolcro.  Ma  allor- 
ché i Turchi  lebbero  conquistata,  rospitalilà  degli 
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Arabi  diede  luogo  alia  brulalità  de  nuovi  posseMori;  j 
i cristiani  furono  aasoggeUali  a tante  vessazioni  che  j 
tutta  Europa  suonava  de’  lamenti  de'  pellegrini , i | 
quali  invece  di  tornare  a casa  carichi  di  sacre  re-  ; 
liquie,  non  riportavano  indietro  so  non  dolorosi  rac-  ! 
conti  d'insulti  e di  palimenli.  In  conseguenza  di  ' 
chS.  papa  Silvestro  n (morto  nel  1003)  incoiuiiiciò  ^ 
a predicare  una  crociata  contro  i Turchi  Selgiuk  per 
la  conquista  del  santo  Sepolcro.  Sessanta  anni  dopo, 
quando  di  7000  pellegrini  cb’erano  siati  mandati  in 
Palestina  dai  loro  vescovi  ne  tornarono  soltanto  SOOO, 
c Gerusalemme  era  caduta  nelle  mani  d'Ortok  capo 
turcheseo,  questo  sinistro  avvenimento  riempi  l'Eu- 
ropa di  costernazione  e del  desiderio  di  vendetta. 
Per  accendere  T intiero  Occidente  e spingerlo  a com- 
battere per  quel  privilegio  che  llarun-al-llasbid 
aveva  riconosciuto  mancava  una  sola  favilla.  Contut- 1 
lociò  corsero  ancora  trcnl’anni  prima  che  papa  t'r-  ^ 
bano  II  decretasse  la  prima  crociala.  Primieramente  . 
al  concilio  di  Piacenza  (marzo  1093),  poscia  a quello 
di  Clermont  neirAlvernia  (novembre  1095),  a sol- 
lecitazione del  legato  dell' imperatore  di  Costantino- 
poli o di  un  gran  numero  di  polenti  signori  egli 
procIaniiS  la  guerra  sacra  e fissò  il  di  15  d'agosto 
1096,  giorno  dcirAssnnzione,  per  la  partenza  del- 
l'esercito. Già  le  menti  erano  state  eccitate  all’  im- 
presa dai  gravi  lamenti  del  patriarca  di  Gerusalemme 
c di  Pietro  d’Amicns  (detto  T Eremita),  il  quale  for- 
nito di  lettere  del  papa,  predicando  in  ogni  parte,  0 
riempiva  tutti  d'entusiasmo  per  questa  guerra  sacra.  | 
Coloro  che  si  determinavano  a partirò  per  Terra-  | 
santa  portavano  sugli  abili  o per  lo  più  sul  petto  | 
la  figura  di  una  croce  rossa,  donde  il  nome  di  ero-  | 
ciati  0 CaocESKGJiSTi  (cedi).  | 

I.  Prima  Crociata.  — Essendosi  differita  d’un  anno  J 
la  partenza  dell’ esercito  , Pietro  d'Aroiens,  Walter 
Habenichls,  il  conio  Emiko  di  Leiuingcn  o il  prete 
Gollscbalk,  impazienti  d'indugio  o infiammali  di  re- 
ligioso ardore,  partirono  con  un’  immensa  moltitudine 
cho  si  vuole  ascendesse  da  80,000  a 100,000  uomi- 
ni, oltre  le  donne,  i fanciulli  e gran  numero  di 
seguaci.  Quest’esercito,  dopo  di  avere  maltrattato 
e rubato  gli  Ebrei  nel  proprio  paese,  fu  ridotto  a 
un  terzo  del  suo  numero  in  Ungheria  ; il  resto  fu 
tagliato  a pezzi  a >ìicea  nell’ .Asia  minore.  L’Oriente 
fu  allora  minaccialo  di  una  migrazione  nazionale 
dall'Occidente.  f>a  massa  deU'esercilo  de’crociali  era 
numerosa  due  volle  quanto  quella  de' suoi  precur- 
sori, c aveva  alla  testa  i più  nobili  cavalieri  di  quel 
tempo,  Goffredo  di  Buglione  duca  della  Bassa  Lore- 
na, Baldovino  suo  fratello,  L'goue  il  Grande  fratello 
del  re  di  Francia,  Roberto,  duca  di  Normandia  fi- 
gliuolo di  Guglielmo  il  Conquistatoro,  Raimondo  di 
Si.  Gilles  duca  di  Tolosa , c RoPinondo  principe  di 
Taranto.  L’indulgenza  generale  proclamata  a Cler- 
moiit,  il  sistema  feudale  cho  traeva  i vassalli  a par- 
tecipare ai  sentimenti  dc'loro  signori,  il  religioso 
zelo  del  tiiolU  e le  miro  interessate  dei  pochi,  furono 
i moventi  che  crearono  questo  formidabile  esercito. 

I risuUame&U  di  questa  spedizione  furono  di  grande 


importanza.  Approdali  nell'Asia  minore,  i crociati 
vi  s' insignorirono  di  Nieea  , e poscia  di  I^aodicea  c 
di  Antiochia  nella  Siria;  Boemondo  ottenne  il  prin- 
cipato d’Antiochia , Baldovino  quello  d'Edessa,  o 
nuovi  principali  cristiani  sorsero  pure  a Tripoli,  n 
' Sidone,  a Tiro  o in  altri  luoghi.  Frattanto  Gernsa- 
^ lemme  non  era  più  in  potere  de’ Turchi;  il  califfo 
Mostaali  l'aveva  tolta  ai  successori  d'Ortok  (1096) 
riunendola  all’  Egitto  , di  cui  aveva  fallo  un  califfato 
rivale  (r.  Fatimiti).  Ma  I crociati  non  si  fermarono 
nella  vittoriosa  loro  marcia  per  questo  cambiamento 
di  circostanze.  Con  GO.UOO  uomini,  avanzo  delFeser- 
cito,  mossero  contro  Gerusalemme,  assediarono  la 
città,  la  presero  (tra  i 10  di  giugno  e i 15  di  luglio 
1099)  e conservaronla  insieme  con  tulle  le  altro 
loro  conquiste,  vìncendo  la  gran  battaglia  d'Asca- 
looa  contro  il  califfo  d'  Egitto  c i capi  Selgiucidi. 
Dicesi  che  il  numero  degli  uccisi  nella  città  conqui- 
stata ascendesse  a 70,000.  Gli  Ebrei  furono  arsi 
nelle  loro  sinagoghe. 

Comeguenze  della  prima  croeiuta.  Regno  di  Geru- 
salemme. — Goffredo  di  Buglione  veniva  eletto  re  di 
Gorusalemmo.  Di  questo  novello  regno  cui  era  unita 
una  considerevole  parto  di  territorio  ordinavasi  la 
coslituziono  con  uno  statuto  dello  le  /issise  di  Ge- 
rusalemme (vedi).  Goffredo  moriva  uu  anno  dopo  c 
succedevagli  il  fratello  Baldovino  (1100),  cui  ten- 
nero dietro  Baldovino  n (1118),  Folco  (1131),  Bal- 
dovino III  (1141),  Almerico  (1163),  Baldovino  iv 
(1173),  Baldovino  v (1186)  cui  successe  Guido  di 
Lusignano,  il  quale  regnò  sino  al  1187,  anno  in  cui 
Saladino  poso  fino  a quel  regno  cristiano.  Questi 
re  di  Gerusalemme  dovettero  con  una  forza  di  soli 
13,000  uomini  di  truppe  regolari  sostenere  una  lotta 
ineguale  contro  due  potenti  nemici , i Turchi  c i 
califfi  Fatimiti  dell'  Egitto.  La  prima  crociata  diede 
origino  a duo  ordini  militari  religiosi,  cioè  a quello 
de'Cavalieri  di  Gerusalemme,  istituito  da  Baldovino  i, 
e a quello  de'Tcmplari,  istituito  congiuntamente  da 
Lgone  di  Payens,  Goffredo  di  St.  Adhémar  e sette 
altri  cavalieri.  1 cavalieri  tedeschi  della  croce  sono 
d'origino  posteriore. 

II.  Secobda  Cropata.  — Quantunque  i Kranclu 
avessero  esteso  le  loro  possessioni  dalle  montagne 
deU'Armenia  fino  agli  stessi  confini  dell'Egitto,  tut- 
tavia la  loro  forza  era  troppo  debole  per  impedire 
(sotto  il  governo  di  Baldovino  iii , anno  1144)  Fata- 
bek  di  Mosul  di  prenderò  Edessa.  (ìli  alabeki  erano 
governatori  della  dinastia  dc’Selgiucidi.  Uno  dì  essi, 
per  nome  Eiuad-cddin  Zenghi  di  Mosul , essendosi 
fatto  indipendente , trasmise  il  regno  al  figliuolo 
Nur-eddin  (Noradioo)  il  Grande,  il  quale  pose  stanza 
in  Aleppo  e divenne  oggetto  di  terrore  tanto  ai  cri- 
sliaoi  quanto  ai  Fatimiti.  In  questo  fraUeuipo  il  regnu 
d'Egitto  era  passalo  nelle  mani  di  Selab-cddin  (Sala- 
dino il  Grande),  e ciò  era  avvenuto  nel  mudo  se- 
guente. Nur-eddin  aveva  mandato  in  Egitto  uu  Kurdo, 
per  nome  Scirkub,  afficUè  terminasse  certe  diffe- 
renze intorno  alla  successione.  Questo  mediatore  u- 
surpò  il  governo  per  sè  e legollo  al  figliuolo  del  suo 
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fratello  Ayub,  il  quale  dopo  la  norie  dell’ aitino 
de’  Fatimili  a’aa^e  tal  Irono  di  questi  califfi  rivali  e 
conquistò  r Egitto,  in  apparenia  pel  califfato  di  Rag* 
(Jad.  Questo  figliuolo  d'Ayub  fu  ehianato  Saladino, 
e la  dinastia  di  cui  fu  fondatore,  è oonoeciula  nella 
storia  solla  il  nome  di  Aiubidi.  Morto  Nur-oddin,  Sa* 
ladino  conquistò  tiilla  l'Asia  minore  oltre  Tripoli  e 
Tunisi , e distrusse  il  regno  crtsliano  di  Gerusalenase. 

— Dopo  la  conquista  d’ Edesea,  S.  Bernardo  di  Cbia* 
ravslle  soticntrando  airuflisìo  di  Pietro  1' Eremita, 
predicò  una  seconda  crociata,  pea  cui  due  de' più 
grandi  monarchi  della  cristianiU,  il  tedesco  impera- 
tore Corrado  iii  o Luigi  vii  re  di  Francia  s'iodussero 
ad  assumere  la  croce  (U47).  A quest’ inipreea  l’Eu- 
ropa occidentale  armò  140,000  cavalieri  e circa  un 
milione  di  fanti  e ciò  non  pertanto,  ad  onta  dì  si 
grande  esercito,  la  spediaìone  andò  fallita.  Le  muta- 
xiuni  seguile  in  Oriente  avevano  eccitalo  un  nuovo 
nemico  contro  i crociali  negl’  imperatori  di  Costan* 
tinopoli,  i quali  meno  temevano  I pacifici  governi  dei 
Musulmani  neH’Asia  minore  e nell’Egitto  che  il  sac- 
cbe^io  e il  guasto  cui  sarebbero  andati  sof^^li  i 
loro  lerritorii  pel  passaggio  d’un  eaerctio  come  quello 
de’crociali.  Quindi  l'artifiaio  e il  tradimento  dell*  im- 
peratore Manuello  Comneno  prepararono  la  via  alla 
diftlrutione  d^li  eserciti  cristiani.  L’imperatore  te- 
desco. ingannalo  da  scorte  traditrici,  perdette  fra  le 
gole  del  Tauro  i più  valorosi  de'suoi  soldati , e quelli 
che  sopravvissero  perirono  quasi  tutti  all’assedio  delb 
fortexxa  d’ Iconio.  Anche  le  truppe  francesi  furono 
sconfitte  dal  soldano  di  Rum  e quasi  annichilate  di* 
nana!  a Damasco,  cUU  che  ìuutilmenle  avevano  I cri- 
stiani tentalo  di  prendere  per  assalto.  Gli  avansì  dei 
due  eserciti  s’unirono  allora  in  un  corpo  solo  (1 149), 
ma  la  crociata  andò  del  tulio  fallila.  Il  solo  fortunato 
rÌBuUainento  di  questa  impresa  fu  la  liberaaione  di 
Lisbona  che  venne  lolla  ai  Mori  dall'anuaia  cristiana. 

Coiufiziona  deU'OritHte  dopo  la  ascenda  crociela.  — 
Baldovino  iii  non  disperò  per  questo  delle  cose  sue . 
e di  quando  in  quando  partivano  d’  Europa  piccoli 
t*orpi  di  crociati  i quali  passavano  in  aiuto  di  lui 
ncirOrienie  e cosi  manleoevasi  il  suo  esercito.  Nur* 
eddiu  il  Grande  ebbe  a fare  più  d’una  volta  espe- 
rimento del  valore  de’guerrieri  cristiani  ; ma  i 
vantaggi  riportati  erano  resi  vani  dalla  discordia 
de'crociali,  fomentata  dalla  rivalili  de’ Templari  e 
de’ Cavalieri  di  Gerusalemme.  A Baldovino  succe- 
deva Almerico,  detto  anche  Amatiri,  e a questo  Bal- 
dovino IV  clic  mori  poco  dopo  la  ballaglia  di  Ranila, 
Dopo  la  co^ltii  morte  Guido  di  l.usignano  clibc  a 
toccare  una  lutale  scunfitta  alla  battaglia  di  Tibcriode, 
e fu  fatto  prigione  iu<*ivme  col  gran  manlro  de' Tem- 
plari e nioKi  nobili  cavalieri  (1187).  Saladino  s' im- 
padronì fH’.ri.into  di  Gerusalemme  e di  tulli  ì ìiiogliì  • 
importanli  delia  l'ale»lina  c pose  fine  a quel  regno  ;i 
cristiano  dopo  un'c«i^tcnza  di  circa  un  secolo;  mal 
egli  si  morirò  ronqiiUtatorc  generoso  , concedendo 
ai  cristiani  la  p<ì>>cssione  del  santo  Scprdcro  e la  li-  [ 
Imrlà  ai  prigionieri.  Il  p.'Uriarca  Krarlm,  il  cloro,  i | 
cavalieri  c molii  dei  'soldati  tornarono  chi  atte  loro  { 
po/».— Tomo  I\  . «Si 


case  e chi  alle  poche  cklù  che  i crìsUani  possedevano 
ancora  lui^^o  la  coata  della  Palestina. 

III.  Taaaà  CaocuTS.—  Guglielmo  vescovo  di  Tiro 
fu  portatore  delle  tristi  noUiie  a Roma,  le  quali  vuoisi 
abbiano  acceleralo  la  morte  a papa  Urbano  rv.  La 
gioventù  d'Europa  fu  nuovamente  invitata  ad  arrolarai 
sotto  lo  stendardo  della  croce,  non  per  difendere  il 
dirillo  di  visitare  il  santo  Sepolcro,  che  già  Saladino 
aveva  concesso  tal  privilegio  ai  cristiani , ma  ri  col 
miteoDsigliato  fine  di  rieonquiture  il  regno  di  Geru- 
salemme. L’Europa  obbedì  alla  ehiamata.  Federico 
Barbarosta  imperatore  tedesco,  Filippo  Augusto  re  dì 
Francia,  Riccardo  Cuor  di  l.eone  re  d’IngbiUerra  e 
parecchi  principi  tedeschi  al  crociarono  a quell’  im- 
presa; e crociaronsi  anche  gl’italiani  capitanati  dai 
vescovi  di  Ravenna  e di  Pisa.  I Templari  e i Cavalieri 
di  Gerusalemme  eb’eraoo  sparai  per  l’Europa  raecos- 
uroosì  nuovamente  e fecero  vela  per  Terrasaula. 
Alle  spese  della  guerra  supplivasi  raediaote  una  de- 
cima, delta  di  Saladino,  che  il  papa  aveva  imposto  a 
tutti  i cristiani,  non  eceoltualo  il  clero.  Il  Bar^rotsa. 
uomo  d'abililà  e d’esperienaa.  aveva  trovato  modo  di 
costringere  rimperatore  di  Costantinopoli  a favorire 
Timpresa,  ed  aveva  pure  intavolalo  praUebe  col  sol- 
dano d’Ioonio  che  però  lo  tradiva.  Con  tali  meni  e 
600,000  armali,  l’impresa  avrebbe  potuto  riuscire  a 
buon  fine;  ma  i crociati  non  operavano  d'accordo  in 
un  corpo  solo.  Parecchio  truppe  d'avvenuiriori  ita- 
liani , greci  e tedeschi  ebo  precedettero  il  grande 
esercito  per  porsi  sotto  Corrado  dì  Monferrato  signore 
di  Tiro,  e Guido  di  Lusigoano,  fecero  un  inutile  teo- 
tativo  dì  pigliar  Tolemaide  (S.  Gio.  d’Acri).  Il  Bar- 
baroasa  peri  di  morte  Immatura  bagnandosi  nelle 
acquo  del  Gdno  (H90),  e gli  sueeedatle  il  figliuolo 
Federico  di  Svevia  che  mori  poco  poi,  senza  poter 
condurre  rasaedio  d’Acri  a buon  termine.  Apparvero 
finalmente  in  campo  Filippo  Augusto  e Riccardo  Dior 
di  Leone,  il  quale  ultimo  già  aveva  preso  e venduto 
a Lusignano  l’iaola  di  Cipro.  Questi  re  congiunsero 
ì loro  eserciti  dinanzi  a Tolemaide,  e cosi  uoiti  ot- 
tennero por  finalmente  di  pigliar  quell’unica  fortezsa 
dopo  tre  anni  d’ assedio  e novo  ItolUglìe.  Era  per 
queste  lunghe  e sanguinose  guerre  siffattamente  sce- 
mato resereitocrisliano,  che  i re,  disperando  oramai 
di  vittoria,  pensarono  di  tornare  io  Europa.  Filippo 
Augusto  lasciò  la  Palestina  poco  dopo  la  presa  di  To- 
lemaide, e Riccardo  Cuor  di  Leone  Io  segui  dopo 
breve  lotta  col  Saladino  col  quale  fece  tregua  lascian- 
dolo in  possesso  di  Gerusalemme  (I19S).  In  questo 
frattempo  Filippo  Augusto  aveva  invaso  i domini!  ebe 
Riccardio  possedeva  in  Normandia;  e poco  dopo  (4 196) 
il  buono  e generoso  Saladino  mori  a Damasco  dì  ciu- 
qnanlasette  anni.  Durante  questa  crociala  si  stabilì 
un  nuovo  ordine  militare  detto  de*  Cavalieri  tede- 
schi della  croce,  il  cui  primo  gran  mastro  fu  Arrigo 
Walpode. 

Condizions  HtU’Oriente  dopo  la  Itrza  crociata.  — 
<;orrado  di  Tiro  aveva  sposato  la  sorella  di  Baldo- 
vino ir  e acquistato  per  tal  modo  qualche  diritto  al 
trono  di  Ceriisalcmme;  ma  già  il  titolo  di  re  era  stato 
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atranto  da  Guido  di  Lotignano.  Mori  Corrado  per 
mano  di  assassini,  e la  sua  redova  avendo  sposato 
il  fratello  di  Guido  i due  fratelli  assumevano  quel  ti- 
tolo in  comune.  Finalmente  morto  Almerico,  il  secondo 
di  essi,  la  corona  tmaginaria  di  Gerusalemme  diveniva 
retaggio  di  Giovanni  di  Brìenne,  marito  della  figliuola 
di  Corrado  re  di  Tiro  (iilO). 

IV.  Quasta  CaociATA. Isacco  Angelo  iinpemlore 
greco^  era  stato  spogliato  del  trono  e privo  degli  oc- 
chi dal  proprio  fratello  (449<l),  e Alessio  di  Ini  figli- 
uolo orasi  rifuggito  a Venezia  e invocava  l'aiuto  di 
quella  repubblica  (1903).  Frattanlo  renlusiasU  Folco 
di  Meuilly  e papa  Innocenzo  ni  promuovevano  nna 
nuova  crociata,  capitanala  da  parecchi  gentiluomini 
italiani  e francesi  e fra  gli  altri  da  Bonifazio  di  Mon- 
ferrato, Tibaldo  di  Sciampagna,  Baldovino  conte  di 
Fiandra  e Simone  di  Monforto.  Il  doge  di  Venezia 
Enrico  Dandolo  induceva  I crociati  a prendere  la  città 
di  Zara  i>ella  Dalmazia  pei  Veneziani,  e probabilmente 
ad  iostìgazione  delio  stesso,  in  luogo  di  guerreggiare 
contro  grinfedeli  essi  prendevano  pure  una  parte  at-  < 
lìva  negli  affari  di  Grecia,  e conquistavano  Costanti-  j 
nopoli.  Quivi  dopo  di  avere  innalzato  al  trono  c 
deposti  parecchi  Imperatori  poseroda  ultimo  la  corona  j 
imperiale  sul  capo  a Baldovino  di  Fiandra  dandogli  ' 
la  quarta  parie  dell'Impero  e dividendo  il  resto  fra 
di  loro.  Cosi  i capi  de'  Franchi  o de’  Latini  come  si 
sogliono  pure  chiamare,  tennero  per  circa  cinquanta 
anni  V impero  d’  Oriente  intorno  a cui  sorsero  tre 
nuovi  principati  greci,  cioè  quelli  di  Nicea  e di  Tre- 
bitonda  e il  despotato  d'EtoIia.  Questa  crociala  andò 
del  tulio  fallila.  — Dopo  l'insignificante  crociala  d’An- 
drca  re  d’Cngheria  (1917),  Giovanni  re  di  Gerusa- 
lemme condusse  il  suo  csercitoconlro  Ì'EgÌtlo(disegno 
che  doveva  assicurare  la  conquista  di  Tcrrasanta)  e 
prese  Damista.  Il  snidano  Melek  Kamel  temendo  le 
conseguenze  di  una  guerra  propose  la  pace  c il  cambio 
di  Daniiata  per  fieriisalemme;  ma  TaUero  conquista- 
lore  ricusò  la  proposta  e procedette  incautamente 
lungo  il  Nilo  verso  il  Cairo.  Il  snidano  ordinò  allora 
che  si  aprissero  le  dighe  del  Nilo,  e le  acqne  distrus- 
sero gran  parte  dell’  esercito  cristiano,  liberarono 
Damista  e,  obbligando  i pochi  crociati  che  ancora  vi 
rimanevano  a ritirarsi  (4991),  assicurarono  la  ces- 
sazione della  guerra  per  otto  anni. 

V.  Quutta  CaociATA.  — Federico  ri  degli  Holien- 
Mauffen,  il  piò  grande  degl’ imperatori  tedeschi,  il 
quale  soprastava  a’ suoi  contemporanei  in  saviezza, 
generosità  e maniere,  il  marito  di  Jolanda  figliuola 
di  Giovanni  di  Gerusalemme,  erasi  al  suo  Incorona- 
mento(4945)  votalo  a una  crociala;  ma  gli  affari  dello 
Stalo  riltrdarongli  per  dodici  anni  l'adempimento 
della  promessa.  Cedendo  finalmente  ai  pressanti  in- 
vili di  papa  Gregorio  ix  egli  faceva  vela  da  Brìndisi 
per  la  Palestina;  ma  dopo  alcuni  giorni  di  navigazione 
caduto  ammalato  se  ne  tornava  ad  Otranto,  tirandosi 
addosso  lo  sdegno  e rinlerdetlo  del  papa,  !1  quale 
colse  volonticri  quest'npportiinità  di  umiliare  la  casa  di 
flohenstauffen.  L'anno  seguente  partiva  egli  tuttavia 
|»er  Ferrasanla,  nonostante  l’ Interdetto,  c ciò  dava 


ai  papa  un’occasione  di  lasciar  invadere  i dominii  im- 
periali in  Italia,  onde  lo  stesso  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme fu  sleale  e audace  al  s^no  da  occupare  per 
forza  il  regno  di  Napoli.  Il  soldino  Neick  Kamel  non 
faceva  gran  conto  della  possessione  <M  Gerusalemme 
ed  era  inclinalo  a lasciarla  a Federico  per  farselo  al- 
leato contro  il  soldino  di  Damasco  suo  nemico,  Fe- 
derico, pressato  dalle  cose  d'Italia,  approfittò  delle 
buone  intenzioni  del  soldino  e ottenuta  la  possessione 
della  rapitale  della  Palestina,  dopo  di  essersi  incoro- 
nato re  di  Gerusalemme,  si  mise  coH’esercilo  in  cam- 
mino per  tornarsene,  Il  che  bastò  perchè  il  papa  gli 
levasse  l'ioterdetto. 

Condtz/one  de/rOrfcnte  dopo  la  quinta  crociata.  — 
I Turchi  del  Khowaresm,  incalzati  dai  Mongoli,  che 
poi  posero  fine  al  califfato,  irrnppcro  in  Terrasanta, 
sconfissero  presso  Gaza  tutte  lo  forze  dei  cristiani 
(I94k),  e Gerusalemme,  Insieme  colla  Palestina,  venne 
a mani  del  soldano  d'Egitto,  come  membro  delia  loro 
alleanza. 

VI.  Srsta  CaociATA.  — Luigi  tz  re  di  Francia,  chia- 
mato $.  Luigi,  imprendendo  nel  4949  una  nuova 
crociaU,  segui  il  disegno  di  Giovanni  di  Gerusalemme 
e condusse  l’esercito  contro  l’Egitto.  Ma  sembra  che 
quella  terra  offerisse  pochi  vantaggi  ai  conquistatori 
cristiani.  Luigi,  dopo  d’essersi  con  poca  difficoltà 
impadronito  di  Damiata,  s'avviò  lungo  II  Nilo  verso 
il  Cairo,  ma  principalmente  per  imprudenza  del  fra- 
tello d'Artois,  perdette  la  battaglia  di  Mansura  e con 
essa  il  grosso  dell’esercito.  D’Artois  e molli  valorosi 
cavalieri  vi  rimasero  uccisi,  e la  fame  e le  infermità 
costrinsero  il  rimanente  a ritirarsi.  Prima  peraltro 
di  poter  giungere  a Damiata,  essi  furono  sovraggiunti 
e attorniati  dal  soldano,  ebe  fece  prigione  il  re  in- 
sieme col  resto  dell’esercito.  Conchiusesi  allora  una 
tregua  con  patto  che  i cristiani  cedessero  Damiata  e 
pagassero  a titolo  di  riscatto  800,000  bìsanti;  ma  i 
Mamelucchi,  gtiardia  composta  di  giovani  turcontannì, 
venuti  per  gradi  in  gran  potere,  mal  sofferendo  la 
generosità  mostrata  dal  soldano  ai  cristiani,  lo  ucci- 
sero e posero  Ibek  loro  capo  sul  trono  de'  califfi 
d’Egitto.  Se  Luigi  avesse  avuto  meno  qualità  perso- 
nali e meno  coraggio,  non  avrebbe  mai  ottenuto  Ih 
libertà;  ad  ogni  raiulo  que’  barbari  lo  lasciarono  par- 
tire, e alcuni  storici  pretendono  che  se  si  fosse  compor- 
talo con  maggiore  scaltrezza,  avrebbe  fin  anco  potuto 
ottenere  dai  Mamelticcbi  l'oggetto  della  sua  impresa. 
Quantunque  al  suo  ritorno  Luigi  trovasse  il  regno  in 
gran  disordine  per  la  miseria  e il  guasto  causali  da 
bande  di  fanatici  contadini  delti  Pastorcffi,  pure  non 
potè  rinunziare  all*  idea  di  riconquistare  Gernaa- 
iemine.  Pertanto  pochi  anni  dopo  egli  preparava 
una  nuova  crociala , la  quale  |>erò  non  andò  olire 
Tunisi,  dove  colpito  dal  morbo  contagioso  che  af- 
flisse il  suo  esercito,  il  santo  re  lasciava  nel  4970 
la  vita. 

VII.  SrrrivA  CnociATA.— Questa  settima  ed  ultima 
crociata  fu  intrapresa  dall’lnghilterni.  Mentre  Luigi 
era  ancora  a Tunisi,  F.doartlo,  ni|>ole  di  Riccardo 
Cuor  di  leeone,  preparò  una  nuova  spedizione.  Dopo 
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la  molte  dei  re  di  Francia,  egli  apparve  dinaosi  a 
Tunisi,  ma  lasciò  tette  1* Africa  par  la  Palestina  onde 
coiubaltere  contro  i Saraceni.  E^on  potendo  però  re* 
care  ad  effetlo  ì suoi  disegni  Cornò  a casa  e fu  fui- 
timo  de'  principi  cristiani  che  sognusmro  il  conquisto 
di  Terrasanta. 

Condizionf  dtWOriéttU  dopo  l'ultima  crociala.  — 
Alcune  poche  città  situate  lungo  o preaso  la  costa 
come  Antiochia,  Toleiuaide  e Tripoli,  erano  ancora 
io  possessione  de'  cristiani  ed  erano  principaitnente 
difese  dai  Templari  e dagli  altri  ordini  militari.  An- 
cora continuava  fra  i discendenti  di  Baldovino  la 
conlCM  intorno  al  regno  di  Gerusalemme.  Final* 
mente  nel  1191  eadde  Tolemaide  e furono  abbando- 
nate o prese  le  altrq  città;  i cavalieri  tornarono  in 
Europa,  e la  Palestina  e la  Siria  ricaddero  intìora* 
mente  in  potere  de'  soldani  d’itgiUo  e sotto  le  leggi 
di  Maometto.  Insomma,  le  fetiche  di  due  secoli  au- 
darouo  perdute  e quest’epoca  può  considerarsi  come 
«ma  specie  di  risteuraaione  orieotale. 

Vili.  Oconro  dkui  caoasTc.  — La  prima  era 
diretta  ad  ottenere  il  possesso  del  santo  Sepolcro 
pei  cristiani  d’ Europa , e in  secondo  Luogo  a pro- 
t^gere  I crìsliani  d’Orìenle  contro  iTurchi.  11  primo 
oggetto  si  sarebbe  forse  potuto  oUenere  per  messo 
di  trattali;  non  cosi  il  secondo,  bncbè  i Turchi  pos- 
sedevano la  Palestina;  qnindi  la  conquista  di  quel 
paese  divenne  lo  scopo  pHncipalede'  crociati.  Questa 
conquiste  si  sarebbe  ^ula  fare  pei  califfi  signori 
della  Palestina  i quali  avrebbero,  come  per  lo  passate, 
secondato  i giusti  deslderil  dei  cristiani  ; ma  1 Fran- 
chi accecati  dairentustasmo  e gui<tetì  da  capi  per  lo 
più  ambisiosi,  intenti  a fondar  prindpail»  preferirono 
prendere  per  sé  ciò  che  ad  altri  s'  apperteoeva  e 
per  una  giusta  relribusione  non  poterono  consoli- 
dare te  loro  eonquhle  e nmntenersi  nelle  loro  nsur- 
paaioni.— L’obietto  della  seconda  crociala  fu  fin  dallo 
stesso  sno  principio  ioconaidenlo.  Gerusalemme  non 
era  in  pericolo,  e nino  motivo  di  guerra  v’  aveva, 
fuorché  la  presa  d’  Edessa.  La  lena  fu  intrapresa 
eoi  fine  di  ricooqublare  Terrasaote,  e queste  guerra 
può  sembrar  giuste  a coloro  i quali  peomno  che 
l’acquisto  fatto  per  metto  della  spada  e la  posses- 
stene  di  pochi  anni  sono  un  titolo  sufficiente  di  pro- 
prtelà;  od  anche  a coloro  i quali  s' iinaginano  che 
le  corone  e gli  uomini  si  trasmettano  di  uno  in  altro 
come  merci  e lostanse.  La  crociata  del  conte  Bal- 
dovino fu  nn  raggiro  del  doge  Enrico  Dandolo; 
quella  di  Giovanni  re  di  Gerualemme  nn  vano  ten- 
tativo di  cambiar  V imaginaria  sua  corona  in  una 
vera  prendendo  le  città  deU'EgiUo  ; e nè  1'  una  nè 
Taltra  meritano  il  nome  di  crociate,  che  piò  propria- 
mente potrebbe  darsi  a quella  intrapresa  da  Andrea 
re  d’Gngheria.  Il  dissidio  tra  U papa  e gli  lioben- 
slauffea  fu  cagione  della  quinta.  In  onte  però  della 
non  lodevole  origine  di  queste  guerra,  riraperatorc 
con  la  prudente  sua  condotta  oUenoe  11  possesso  di 
Gerusateoune  sema  sagrifiaio  di  tempo  o di  sangue. 
La  seste  e la  settima  furono  imprese  col  fino  di  ri- 
cuperare la  Palestina  state  perduta  nella  battagiia 


di  Gaza.  Il  motivo  principale  per  cui  tante  poderose 
spedizioni  andarono  fallito  si  può  vedere  nella  riva- 
lità de'  cavalieri  dello  stesso  paese , e nella  gelosia 
de'  rispettivi  loro  re  ; quindi  non  unità  d’  atiooe , 
non  disciplina,  non  capo  supremo,  e quei  nueserosi 
eserciti  vennero  dispersi  e sconfitti  come  branchi  di 
pecore  senza  pastore. 

Co»$iguenti  dello  crociate.  — Quantunque  le  cro- 
ciato costassero  la  vite  a parecchi  milioni  di  cristiani 
e da  esse  prendessero  origine  le  guerre  religiose  che 
afflissero  molle  parli  d'Europa;  quantunque  fossero 
cagione  dell'  indebolimento  de’  prìncipi  orientali  e 
della  loro  impotenza  a resistere  ai  Mongoli,  egli  ó 
però  eerto  ch'esse  furono  accompagnate  da  molli  be- 
nefici efielli.  E tali  si  furono  per  esempio  la  cresciute 
attività  nella  vita  politica  in  Europa , 1'  unione  di 
varie  ustioni  in  un  oggetto  comune,  la  conseguente 
cessatione  di  rivalità  e di  pregiudizii  iolernastenali 
e una  tendensa  a reciproche  relazioni  più  umane , 
l'acquisto  di  scienlificbe  cognitioni,  il  migUoramento 
dei  costumi,  il  paniate  affrancamento  delte  terre  dal 
sistema  feudale  medianU  le  vendite  (alte  da  nobili 
a mercanti  per  provvedere  alte  spese  delte  spedi- 
zioni, la  eresciute  ricebezsa  delte  città  mereantilì 
d'iialia,  donde  U risoigìmente  delle  belle  arti  e delte 
scienze  in  questo  paese,  e finalmente  la  diffuaione 
deir  incivilimento  » eagloaate  dalle  reUsioni  tre  le 
nazioni  oceidenlalì  ed  orienteli.  La  grande  infiuenae 
ch'ebbero  te  erodale  nel  diffondere  il  commercio  c 
state  dimostrate  da  Ueeren  nel  suo  Seggio  sulfm- 
/luauia  dette  crociate.  Intorno  alte  eroctale  sono  pnr- 
liooiamieote  da  eoosultersi  le  opere  seguenti:  le 
relasiooi  di  GugUelom  di  Tiro,  dì  ViUebardouin  e 
del  sire  di  JoinviUe;  Bongarii  Gssfa  Dei  per  Franooe; 
Roberto  Mona  Uietoria  DieroeoUmitana  ; Albertus 
Acqueosis  De  paceagio  Godoffiedi  de  Butlion  ; Mailli 
Eeprit  dei  croieodee;  Voltaire  Bitloire  dee  amteadee  ; 
Michaud  Ifistetre  deeeroieodee,  e Bibb'ofàégus  dea  cnHsn* 
dea,  nella  quale  seeonda  opera  dà  un  ragguaglio  di  luUi 
gli  seriUori  che  hanno  trattato  questa  materia;  Gib- 
boa's  Hietary  of  fàs  deeline  and  fall  ecc.;  MiU*e 
Ifisterg  of  thè  eruradu  ; Wilhen  Geeeàichte  der 
Kreuaziige  ece..  Lipsia  4807,  7 voi.  io-8*;  Haken 
Gemàldedef  KreutxUget  Francoforte  suU’Oder  4808, 
in-8*;  Fiittli  Gemàide  oui  d«m  ZnWlrr  der  Krtux- 
ziige,  Lipsia  4894-2à,  k voi.  in-8*. 

CROCIERA  {wortn.).  — È I'  operastena  dell’iocro- 
eiare  sui  meri,  di  percorrere  cioè  in  vani  sensi  una 
data  estensione  di  mare.  Mandasi  io  eroderà,  secondo 
i casi,  0 un  sole  bastimento  da  guerra , o una  divi- 
sione, oona  squadra,  od  anche  an’annate.  L'oggetto 
delle  crociere  è prìncipslioente  qudte  d'intercettare  I 
baslimenti  isolali,  i convogli,  io  divisioni  o squadre 
del  neiuico,  che  devono  passar  pei  mari  io  cui  s'in- 
crocia. E»se  SODO  di  una  grande  importenaa  nelle 
guerre  di  luare,  singolarmente  quando  la  poteoiea 
nemica  fa  malto  traffico.  Quindi  è comune  opinione 
chela  Francia  avrebbe  dovuto  appigliarsi  a questo  par- 
tito per  ruinare  il  commercio  dell' Inghilterre,  e si 
adduce  in  prova  la  corta  durate  ddia  guerra  tra  Hn- 
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gbìUerrà  e gU  Stati  tniti  nel  pa»&ato  secolo.  La  apro-  I 
portione  tlelle  forze  navali  tra  queste  due  potenze  era  I 
notabilissima,  la  Gran  Oreiagna  avendo  allora  tanti  j 
vaacelli  da  guerra  quanti  tutte  le  altre  potenze  ina<  I 
riltime  del  mondo,  e gli  Stali  Uniti  avendo  soltanto  ^ 
fregate  e corvette  e niun  vascello  di  linea.  La  Fran- 
cia airincxmtco  con  una  marina  militare  SO  volte  più 
forte  che  quella  degli  Stati  Uniti,  lasciò  durar  20 
anni  una  guerra  che  le  costò  tanti  tesori  e tanto 
sangue,  e ciò  per  la  fìacchezza  delle  sue  crociere. 
La  Convenzione  nazionale  sdegnò  questa  maniera  di 
guerra,  e adottò  U sistema  delle  grandi  battaglie  na- 
vaU,  ebe  condnsse  a funeste  conseguenze.  Tuttavia 
ì fdici  successi  della  picckda  guerra  dì  crociera  avreb- 
bero dovuto  fare  aprir  gli  occhi  a chi  governava. 
Prima  deU'iofausta  giornata  del  13  pratile,  an.  ni, 
(4793),  il  commercio  inglese  aveva  molto  sofferto  dalle 
crociere  francasi,  e i porti  della  Francia  erano  ingom* 
braii  di  preda;  e quelle  eseguite  per  divisioni  di  va- 
selli e fregale  cagionarono  all  inghilterra  maggiori 
danni  che  i bastimenti  da  guerra  isolali  e i corsari. 
Durante  l'anno  479%  una  divisione  composta  del  va- 
sello rExpenment.  di  due  fregale,  due  brigantini  e 
due  savi  moresche  armate  in  guerra,  mandala  in 
crociera  nel  golfo  di  Guinea,  distrusse  tutti  gli  stabi- 
limenti ingioi  lungo  quella  costa,  s’impadroni  delle  ' 
preziose  merci  che  al  trovavano  nel  magazzini  della  ? 
Compagnia  africana,  e bruciò  o colò  a fondo  210  ] 
oavilit  inglesi,  spagnuoli  e portoghesi,  tornando  in 
Francia  con  gran  tesori  e molti  prigionieri.  Fortu- 
nate del  pari  furono  le  crociere  del  <apo  di  diviene 
Perréa  nel  Mediterraneo,  del  conlro-ammiragiio  Ri- 
ehery  nell'  Oceano,  del  capitano  Noultson  inviato  in  | 
crociera  per  intercettare  il  convoglio  delle  Indie  oc- 
cideoUlì,  e del  capitano  Robin,  il  quale  in  tre  mesi 
circa  prese  l>astimenlì  ai  nemici  della  repubblica. 
Gli  accennali  esempi  bastano  a mostrare  rimportanza 
delle  crociere,  il  cui  risultamento  dal  principio  della 
guerra  a tutto  il  4793,  per  confessione  degl’inglesi 
st^i,  fu  la  perdita  di  oltre  3000  bastimenti  mercan-  ' 
tilì.  (Queste  perdile  esasperarono  la  nazione  inglese,  | 
non  solo  contro  1 ministri,  ma  anche  contro  il  re;  e 
Piu  videst  sul  punto  d’essere  forzalo  a domandar  la  I 
pace  a quella  Francia  che  tanto  abborrìva.  Sotto  il  | 
Direttorio,  Tammiraglio  Truguet  trovò  Terarìo  esau- 
sto e sterili  rimasero  perciò  ì suoi  vasti  concepimenU.  i 
Sotto  il  consolato  e l'impero  il  ministro  Decrès  non  | 
attese  che  a lusingar  Torgoglio  di  Napoleone  colle  < 
pompose  ffolte  di  Brest,  di  Touloo,  di  Rochefort  e | 
della  Scheida,  e trascurò  di  nioUiplicare  le  crociere  ; ; 
e dal  4803  al  4814  la  marina  costò  alla  Francia  forM 
4300  miiioni,  e ognuno  sa  rinfelice  risullamento 
della  guerra  marilUma  di  qu^li  undici  anni  per 
parte  dei  Francesi.  Se  airineonlro  avesse  la  Francia  : 
tenuto  in  mare  30  fregate  per  incrociare , avrebte  ; 
tatto  gran  danno  all'  Inghilterra  , c avrebbe  forse  I 
riaparuiialo  1 della  spesa.  —Quando  una  crociera  ' 
si  fa  con  basUmonti  che  non  sono  proprietà  dello 
Stato,  chiamasi  corsa  e i bastimenti  che  la  fanno  di- 
coDSi  cona/i  («.  C<NM»atB). 


CROCIERE  o Caocioaa  (Loxia  Brìss.)  (ornilol.).— 
Genere  di  uccelli  deU'ordine  dei  silvani,  che  dislin- 
guesi  principalmente  per  la  forma  singolare  dei  becco 
le  cui  mandibole  s'inerociccbiaBO  alla  punta  onde  i 
nomi  volgari  italiani  di  bnxo  in  croce.  becr‘a  forine*, 
becco  storio,  croaero,  crosirro,  erocione.  Gli  altri  suoi 
caratteri  sono:  becco  mediocre,  forte,  assai  com- 
presso; le  due  mandibole  egualmente  ricurve  e un- 
cinate; narid  basilari,  laterali,  rotondale , nascoste 
da  peli  diretU  innanzi  ; piedi  con  tre  diti  dinanti  e 
uno  di  dietro  ; ale  mediocri  colla  prima  remigante 
più  lunga;  coda  forcuta.  Temminck  del  quale  sono 
i caratteri  sovra  descritti,  ncorda  due  specie  nella 
sua  seconda  edizione  (4820)  cioè  toma  ptfUopsiUacnM 
e L.  curvinnlrti,  e nella  terza  parte  di  queiredizione 
(4^3)  aggìugne  L.  leueoptera.  Le  slesse  tre  specie 
cita  Swainson,  se  non  che  alla  prima  dà  il  nome 
di  L.  pinelorum.  Questi  uccelii  abitano  nelle  parti 
seUentrionali  dell'Europa  e dcirAmerico,  e la  specie 
L.  curvirotlra  trovasi  anche  nel  Gtapone.  Ad  illustra* 
alone  di  questo  genere  noi  toccheremo  di  quest'nltlma 
specie  come  quella  cb’è  meglio  nota  in  Italia  e a cu! 
più  particolarmente  furono  appltcaU  i succitati  nomi 
volgari.  Innanzi  tratto  però  vogliamo  chiamare  Fat- 
tenzione  del  lettore  sulla  singolare  organizzazione  del 
becco  dt  questo  genere.  Buffon  che  vide  troppo 
spesso  la  deformità  colà  dove  tutto  è armonia  e retto 
ordinamento,  chiama  questo  becco  difetto  ed  errore 
di  natura.  Se  egli  avesse  tenuto  alcuno  di  questi  uc- 
celli in  gabbia,  si  sarebbe  aci»>rlo  ben  presto  che  il 
crociere  non  poteva  essere  fornito  di  uno  stromenlo 
più  adattalo  a'sooi  bis^^ni.  Infatti  questi  uccelli  sono 
avidissimi  dei  semi  dei  fratti,  quali  sono  le  pine,  le 
mele,  le  pere  eec.,  e mediante  quel  loro  becco  rie- 
scono a meraviglia  a levarne  I granelli  collo  staccare 
le  scaglie  delle  prime,  e eoi  fendere  le  altre.  L’it^leae 
Yarrell  che  parla  a lungo  della  struttura  di  questo 
becco,  dice  : • il  becco  del  crociere  è affatto  unico 
nella  sua  forma;  le  mandibole  non  si  posano  l'una 
sull'altra  coi  margini  io  opposizione  conte  negli  altri 
uccelli,  ma  s'ineurvaiio  a destra  ed  a sinistra  sempre 
io  direzione  opposta  Tuna  all’altra.  In  alcuoi  iodtTÌ- 


dui  la  mandibola  superiore  volgesi  a destra,  1*  infe- 
riore a sinistra, ein altri  vieevena*.  iJi  specie  da  noi 
citata  è princtpalmenle  di  un  cinereo  Unto  in  verdo- 
gnolo, nei  maschi  adulti  e nei  vecchi;  di  un  ro^o  di 
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mattone  più  o meno  liuto  in  verdognolo  e io  giallo*  I 
gnolo  nei  masebl  dalla  prìna  muda  aU'età  d’un  anno,  | 
e nelle  femine  d*ogni  eli.  Nidifica  per  lo  più  nella  | 
biforcatura  degli  alti  rami  di  pino  e di  altri  alberi,  e 
il  nido  é di  niu&cbio,  di  licheni , e internauiente  di 
piume.  Fa  quattro  o cinque  uova  di  un  bianco  bige> 
rognolo,  con  maccìiie  irregolari  di  roaao  sanguigno 
all'estremiU  più  grossa,  e con  altro  più  piccole  nelle 
altre  parti.  Temmiuck  dice  che  nella  Livonia  cova  in 
maggio;  ma  il  periodo  generale  della  sua  nìdificauone 
è durante  Tinverno  e in  principio  di  primavera. 
Brebm  dice  che  nidifica  e pone  le  uova  in  ogni  sta* 
gione.  Abita  nell’Alemagna,  nella  Polonia,  ndia  Sve- 
zia ecc.,  neirAmerica  e nel  Giapone,  nel  quale  ultimo 
lungo  è chiamato  isv^.  C.  Booaparle  lo  dice  rarissi- 
mo 0 accidentale  nei  dintorni  di  Roma,  coiuparen- 
dovi  solo  nei  più  freddi  inverni;  e II  Savi  (Omil.  tose. 
II.  4k8)  scrìve  : • non  giungono  quasi  mai  fino  alle 
parti  temperate  d’Europa,  arrestandosi  e»i  nelle  set- 
tentrionali ove  covano  e da  cui  rìparlono  al  ritorno 
delia  buona  stagione.  Ma  allora  sembra  che  diverse 
truppe  sbaglino  strada  e che  invece  dì  riprendere  la 
via  del  Nord,  prendano  quella  del  Snd,  gìaechò  tutte 
le  volle  che  noi  li  vediamo  venire  nei  nostri  paesi,  ò 
appunto  la  buona  stagione,  quando  cioè  le  loro  emi- 
grazioni periodiche  vanno  dal  Sud  al  Nord.  Queste 
truppe  smarrite  di  crocieri  rimangono  fra  noi  ora  più  I 
ora  mono  : ora  fino  aU’ottobre,  ora  fino  a tutto  no- 
vembre!. E alquanto  più  sotto:  < nel  483S  molli 
ne  apparvero  in  Mugello  e vi  stettero  tutto  l'autunno; 
nel  4836  vennero  sopra  i monti  pisani  ed  encho  tè 
essai  si  tratlenneroa.  Dove  peseano  raiitunno  re- 
cano mollo  danno  alle  frutta  che  spaccano  per  to- 
glierne i semi.  La  carne  del  crociere  è assai  saporita. 
Gouid  dice  di  averne  veduto  un'infioilà  aul  mercato 
degli  uccelli  a Vienna,  esposti  insieme  con  rondini, 
rondoni,  e molli  altri  uccelli  minori,  assai  pregiali 
per  la  loro  carne;  fra  tutti  i quali , il  crociere  gli 
parve  essere  il  più  ricercato  e per  la  ma^iore  gros- 
sezza e per  la  dolcezza  e buon  sapore  della  sua  carne. 
Questo  uccello  è poco  pauroso  e poco  diffidente,  co- 
sicché  pigliasi  facilmente  ad  ogni  sorta  di  caccia  e si 
addomestica  con  poca  difficoltà. 

CROCIFERE  (CsDciFBaA)  (boi.).  — Numerosissima 
ed  tnleressanltssimi  famiglia  di  piante,  il  cui  nome 
è allusivo  alla  forma  della  loro  corolla  fatta  di  quat- 
tro petali  disposti  a mo*  di  croce,  e ebe  presenta  ca- 
ratteri si  costanti  nel  numero  e nella  simmetria  degli 
oi^ni  florali,  che  nei  ststema  stesso  di  Linneo  queste 
piante  tutte  vengono  comprese  m una  sola  classe,  la 
(etradinamia,  cb'è  la  deeimaquiatt  del  sistema  ses- 
suale.— Perigonio  duplica,  entrambi  ipogini,  liberi, 
fatti  ciascuno  di  quattro  peni  dispoati  a guisa  di  croce, 
per  lo  più  regolari,  sempre  distinti  e liberi.  Sepali 
del  calice  inseriti  al  loro,  spesso  colorili,  per  lo  più 
decidui , patenti  od  eretti,  nella  preflorazione  bi- 
seriali  ed  embrìciali  per  paia  alla  sonimilà,  rarameote 
valvari:  due  di  essi  eaterni  (l’uno  superiore,  Taltro 
inferiore)  opposti  alle  placente  della  siliqua  ; due  in- 
terni ossia  laterali  (l'uno  a drilla,  l’altro  a ùni»lra). 
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spesso  più  larghi  che  gli  esterni,  opposti  alle  valve 
del  frutto,  concavi  alla  loro  base,  o gobbi  esterna- 
mente, anzi  talvolta  speronati,  ed  in  questo  caso  net* 
tariferi  per  via  di  ghiandole  prodotte  dal  toro  e spor- 
genti alla  base  dei  sepali.  Petali  alterni  ai  sepali, 
ipogini,  non  persistenti,  unguicolalì,  per  lo  più  egusii, 
talvolta  i due  esterni  più  ampi!  (rarìssìmamenle  nulli), 
col  lembo  intiero  o smarginato  o fesso,  per  lo  più 
patenti  almeno  alla  sommità.  Slami  in  nomerò  di  sei 
(rarissimamente  quattro  o due  soltanto  per  aborto), 
tetradinaroi,  inseriti  i quattro  più  lunghi,  a due  a due 
davanti  ai  sepali  eaterni,  iduo  più  brevi  uno  ad  uno 
davanti  i sepali  interni  o laterali  ; filamenti  per  lo  più 
liberi,  talvolta  saldati  per  paia  (restando  liberi  i dis- 
pari o laterali)  e spesso  dentati  dalla  banda  Interna; 
antere  a due  logge  introrse.  Disco  ipogino  a due  o 
quattro  o sei,  raramente  ad  otto  callosiU  verdi  (ghian- 
dole) di  forma  varia  , distinte  o confluenti  alla  loro 
base,  opposte  ai  sepali,  insorìle  o davanti  o dietro  o 
fra  gli  slami,  ovvero  (ma  soltanto  le  laterali)  stamini- 
gere  o cireondanli  più  o meno  compiutamente  la  base 
degli  slami.  Carpelli  due  strettamente  congiunti  in 
un  solo  pistillo.  Ovario  unico,  abbreviato  od  allun- 
gato. Stilo  unico,  breve  se  Tovarìo  è lungo,  allungato 
se  Tovario  è breve.  Stimmi  due  patenti  od  approsai- 
mati.  Frutto-siliqua  od  allungato  («fiqua)  od  abbre- 
viato (sificv/c),  raramente  ad  una  sola  loggia  senza 
valve,  per  lo  più  a due  logge  e a due  valve;  l<^[ge 
separate  da  un  tramezzo  verticale  ; valve  pane  o con- 
cave o earìaate,  deiscenti  longitudinalmente,  di  rado 
trasversalmente  od  indebeenii;  tramezzo  membrana- 
ceo, circuodalo  ad  ambi  i lati  dal  nervo  placentario. 
Semi  affissi  in  ciascuna  loggia  ad  ambedue  le  pla- 
cente, ordinariamente  pendenU  (rarissimamente  e 
forse  soltanto  per  aborto  solitarìi),  in  numero  di  due, 
quattro  ecc.  in  ciascuna  loggia,  e perciò  (ad  eccezione 
di  alcuni  casi  accidentali  dipendenti  da  aborto)  sem- 
pre disposti  in  numero  peri  ; cordoni  ombelicali  per 
io  più  liberi,  taW<4ta  aderenti  al  tramezzo;  legumenlo 
sub-corìeceo,  spesso  reticolato  o serobicolato  o za- 
grinalo  o striato,  in  molte  specie  mucilaginoso  me- 
diante assorbimento  d'acqua  ; albume  nullo;  embrione 
oleoso,  curvilineo;  cotiledoni  tnciimbenti  od  accum- 
benli;  radiebeita  sub-conica,  diretta  verso  l'ombelico; 
piumetta  impercettibile.  — Le  erocifere  sooo  erbe  an- 
nue o bienni  o perenni,  ovvero  piccoli  suffrutici,  a 
foglie  sparse,  raramente  opposte  o sub- verticillate, 
semplici  (raramente  composte),  indivise  o diveru- 
mente  incise,  le  inferiori  (talvolta  tutte)  piccinolate, 
le  superiori  ordinariamente  sessili.  Fiori  gialli  o bian- 
chi, di  rado  porporini  o rosei,  rarissimamente  tor- 
cbìni.^La  maggior  parte  delle  crocifero  abitano  le 
regioni  temperale  e boreali  dell’emisfero  settentrio- 
nale ed  abbondano  principalmente  nell'antico  conti- 
nente.—Conlansi  o^idi  piu  di  mille  specie  apparte- 
nenti a queste  famiglia,  ripartite  in  quasi  cento  generi. 
Rendevasi  perciò  indispensabile  una  classificazione  di 
queste  vastissima  famiglia  : la  divisione  lìnneana,  fon- 
date sulle  dimensioni  del  fruito,  è difettosa  in  se  sterna, 
oltrecchè  trovansi  tnlvolu  in  un  medesimo  genere 
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delle  specie  s siliqua  ed  altre  a aiiicula.  E |»erò  t ge- 
neri di  questa  famiglia  hanno  si  grande  analogìa  fra 
loro  che  riesce  sooimaniente  arduo  il  trovare  carat- 
teri distìntivi.  Goerlncr,  Deivaux  e Roberto  Brown 
sonosi  con  luogo  studio  adoperali  a derivare  siSatli 
caratteri  dalla  struttura  interna  dei  semi,  e princi- 
palmente dalla  situazione  della  radichetta  e dei  coti- 
ledoni. De  Caodnile  esaminò  di  nuoTO^  con  sagacità 
scrupolosa  tutti  i generi  di  questa  famiglia,  e ne  lìsaò 
I caratteri.  Sprenget,  Bartling,  Spaeh  ed  altri  bota- 
nici diedero  classificazioni  più  o meno  diverse  ; noi 
però  adottiamo  quella  di  Ue-Candolle,  siccome  più  fi- 
losofica (comecché  soggetta  ad  alcune  eccezioni),  fon- 
dala sulla  posizione  relativa  dei  cotiledoni  e della 
radichetta,  lo  che  distingue  i sotto-ordini,  e sulla 
struttura  ed  il  modo  di  deiscenza  dei  frutti  d’onde 
derivansi  i caratteri  delle  tribù,  ciascuna  delle  quali 
porta  il  nome  del  genere  che  ne  forma  il  tipo  e 
Tesempio. 

I.  Sotto-ordttie.  PLVuaoaizn.  — Cotiledoni  piani, 
accumbentìi  radichetta  laterale;  semi  compressi. 

Tribù  Aasimcc.  — Siliqua  deiscente,  con  tra- 
mezzo lineare  più  largo  dei  semi;  semi  ovali,  com- 
pressi, spesso  marginati;  cotiledoni  paralleli  al  tra- 
mezzo. 

Tribù  S*  ALtssiNZz.^Siiicula  deiscente  longitodi- 
nalmenle,  con  tramezzo  lai^o,  ovaio,  membranaceo, 
a valve  piane  o concave;  semi  compressi,  spesso  mar- 
ginati; cotiledoni  paralleli  al  tramezzo. 

Tribù  S*  TiAsriozz.  — Silicuìa  deiscente,  con  tra- 
mezzo strettissimo,  valve  carinate  navicolarl  ; semi 
ovali,  Uivolla  marginati;  cotiledoni  contrarii  al  tra- 
mezzo. 

Tribù  EucLioiEt.  — Silicuìa  indeiscente,  valve 
concavo  indistinte  o non  separabili,  tramezzo  ellittico 
che  talvolta  svanisce;  semi  ovali  poco  numerosi;  co- 
tiledoni paralleli  al  tramezzo  (quando  esiste). 

Tribù  h*  Akastìticzc. — Silicuìa  deiscente  longitu- 
dinalmente, ralve  concave,  munite  internamente  di 
piccoli  tramezzi  trasversali  che  separano  i semi;  semi 
non  marginati;  cotiledoni  paralleli  al  tramezzo. 

Tribù  6*  CAcniLtaiK.  — Siliqua  o allicuU  ebe  si 
rompe  trasversalmente  in  molli  pezzi  articolati,  a una 
0 due  logge,  contenenti  ciascuna  uno  o due  semi; 
semi  non  marginati;  cotiledoni  paralleli  al  tramezzo 
(se  pure  esiste). 

II.  Sotio-ardine.  Noroarziz.— Cotiledoni  piani  in- 
cumbenti;  radieboUa  dorsale,  cioè  applicata  sul  dorso 
dei  cotiledoni;  semi  ovati,  non  marginali. 

Tribù  7*  SistMisn.  — Siliqua  a due  logge,  detacente 
longitudinalmente,  valve  concave  o cannate;  semi 
ovali  od  oblunghi,  non  marginati  ; cotiledoni  contra- 
rii al  trameszo. 

Tribù  8*  Cambunbb.  — Silicata  a valve  concave,  tra- 
mezzo ellittico  di  maggior  diametro  ; cotiledoni  con- 
irarii  al  tramezzo. 

Tribù  9*  LtriDmcz.  — Siltcnla  a tramezzo  strettis- 
simo, valve  cariiisle  o molto  concave;  semi  solitarii 
o pochi,  ovati,  non  mai^inali;  cotiledoni  paralleli  al 
tramezzo. 


Tribù  40*  IsATDBB.  — Silicuìa  a valve  indisUnte  od 
ìmirìsceoli,  carluale,  a una  sola  loggia  ed  un  solo 
seme;  semi  ovaio-oblunghi;  cotiledoni  verosimilinenlo 
peralleii  al  tramezzo,  se  esistesse. 

Tribù  44*  Avcoiiiie.  — Silicuìa  o ailiqoa  che  si 
rompe  Irasversalmente  in  molti  pezzi  articolali  mono- 
spermi ; semi  ovati. 

III.  Soho-oniine.  OsToecoesB.  — Cotiledoni  ìncum- 
benti,  conduplicali,  ossia  piegati  longitudinalmente  e 
riceventi  la  radichetta  nel  loro  seno  ; stilo  apeeao  am- 
pliato e formante  alla  base  una  lo|^;ìa  seminifera  ; 
semi  per  lo  più  globosi,  sempre  privi  di  margine* 

Tribù  43*  Bbasmcbs.— Siliqua  deiscente  longiludi- 
nalmente  per  le  valve,  trameszo  lineare;  semi  globoaì. 

Tribù  45*  VcLLBs.  — Silicuìa  a valve  concave  dei- 
scenti longiludioalinenlc , trameszo  eliillico;  semi 
globosi. 

Tribù  té*  PaicutiiBB.— Silicuìa  a valve  cariaste  o 
navicolari,  tramezzo  sireltissinio  ; semi  compreasi. 

Tribù  4S*  ZiLLBB.  — Silicuìa  ìndeiaceDle,  ovaia  o 
globosa,  a una  soia  loggia  monosperma,  valve  indi- 
stinte; semi  globosi. 

Tribù  46*  Kafaiibb.— Silicuìa  o siliqua  che  ai  apre 
trasversalmente  in  molli  pezzi  articolati  monospermi 
od  oligospermi,  ovvero  Uiviu  in  motte  false  logge  ; 
semi  globosi. 

IV.  Soiio-orditir.  SrtaounBB.  — Cotiledoni  ineun- 
benti  lineari,  ravvolti  a spirale  o piuttosto  clrcinali, 
semi  sub-globosi. 

Tribù  47*  Bcthiaimb.  — Silicuìa  indeiscente,  a dtie 
od  a quattro  logge. 

Tribù  46*  Eiocaeibe.  — Siliqua  lomentacea  a due 
articoli,  di  cui  l’inferiore  a due  logge,  il  superiore 
ensiforme. 

V.  Sotto-ordine.  I>in.ocoLO»Bi. —Cotiledoni  incum- 
benli,  lineari.  pi^U  due  volta  sopra  se  stessi  tras- 
versalmente. 

Tribù  49*  Eliobilbe.— Siliqua  allungata,  raranseote 
oblunga  od  ovale,  iramezso  lineare  od  ovale,  valve 
piane  od  alquanto  convesse  nelle  silique  allungale. 

Tribù  90*  SoBOLAaiBB. — Silicuìa  ovale,  trameszo 
ellittico,  valve  convetse,  logge  polisperme,  stimma 
sessile  ; cotiledoni  piegati  due  volle. 

Tribù  94*  BaACHicAspis.  — Silicuìa  didima,  trancsao 
strellissimo,  valve  molto  convesso,  logge  manoaper- 
me,  stilo  breve;  cotiledoni  piegati  due  volto V 

La  famiglia  naturalissima  delle  crocifere  distii^eni 
per  certe  proprietà  comuni  alla  maggior  parte  di 
esse:  è osservabile  la  copia  d'azoto  che  racchiudono, 
mentre  questo  è generalmente  assai  scarso  n^li  altri 
vegetali  ; e ds  siffatto  principio  dipende  il  parlico* 
lare  odore  animale  che  simili  piante  tramandano 
nella  loro  fermentazione  e la  prontezza  colla  quale  ai 
scompongono.  Tutte  le  loro  paKi  contengono  un  olio 
acro,  volatile,  il  quale  quando  trovasi  abbondante  in 
qualche  parte,  questa  acquista  la  facoltà  d'irritare  i 
tessuti  viventi  eoi  quali  si  pone  a contatto;  cosi  i acmi 
di  senape,  le  fc^lie  del  lepidìo,  la  radice  del  rafano 
selvatico,  peste  od  applicate  sulla  pelle,  la  infiam- 
mano, vi  provocano  un  afflusso  considerabile  di  se- 


Diyiiized  by 


CROCIFISSIONE  » ChOCON  ICO  (Acido). 


658 


POMlii  ehe  doIIdv*  e tUoea  l'epidermide , in  somma 
egiscono  ■ guise  delle  altre  sostarne  vescicatorie.  Pià 
spesso  però  l'aeresca  dell’olio  volatile  trovasi  mitigata 
dalla  inuciiagine  e dalla  maieria  luccherina;  e allora 
queste  piaste  si  adoperano  senu  iooonveniente  come 
rimedio  ioterno  stimolante,  diiireticoe  principalmente 
acCiicorbulico,  al  quale  oggetto  soglionsi  più  spesso 
im|»egare  il  crescione  e la  coclearia.  Ansi  parecchie 
piante  crocifere,  come  la  rapa,  il  cavolo  e le  molle 
loro  varietà  somminislrano  un  alimento  grato  e salu- 
bre; imperocché  U coUivaskme  producendo  maggiore 
quantità  di  mucilagine  e di  maleria  suoeherioa,  e di- 
minuendo quella  delFolio  volatile,  ne  affievolisce  molto 
racressB,  mentre  queste  piante  nello  stato  selvatico 
non  potrebbero  servire  di  nutrimento  all’uomo.  1 
senu  delle  crocifere  in  generale,  sebbene  piccoli, 
contengono  moU'obo  fisso,  per  cui  alcune  di  queste 
piante,  come  il  cokat,  il  ravizzone,  la  camclina,  ven- 
gono coltivale  in  grande.  Inoltre  alcune  crouifere 
somministrano  una  materie  tintoria,  e parecchie  sono 
generalmente  coltivate  nei  giardini  per  la  vaghezza 
c pur  anche  pel  soave  olezzo  dei  loro  fiori,  come 
varie  specie  di  cheiranthuit  d'àespshs,  d'i&eris,  di 
Ihhipi  ecc. 

CROCIFISSIONE  (slor.  oni.  ).  — Questo  crudele 
supplizio  fu  in  uso  sin  dai  tempi  più  remoti  ricor- 
dati nella  storia.— Gliantiquariidistingtiono  tre  specie 
di  croci  dalla  loro  forma,  e sono,  giusta  le  denomi- 
nazioni Ialine  : la  drcussefa,  ossia  quella  che  comu- 
nemente diiamasi  di  s.  Andrea,  avcnle  la  forma  della 
lettera  X;  la  remmrwa  che  ha  la  figura  di  una  T;  e la 
immisM  che  è per  noi  la  più  familiare  siccome 
quella  su  cui  vediimo  tullodi  rsppresentata  la  croci- 
fissione  del  Salvatore.  Non  è assoiulaniente  provato 
qual  fosse  la  precisa  forma  della  croce  su  cui  pali  G. 
Cristo;  ma  la  circostanza  dell’ iscrizione  posta  sopra 
il  capo  di  lui  fa  congetturare  con  molta  probabilità 
eh*  essa  appartenesse  alla  terza  specie.  — Presso  i 
Cartaginesi  grindividiii  d’ogni  condizione,  e gli  stessi 
generali  d'armata,  condannali  a morte  subivano  il 
supplizio  della  croce;  ma  fra  i Romani  questa  puni- 
zione era  riserbata  agli  schiavi  ed  inflitta  ad  essi 
soltanto.  Quanto  agli  Ebrei  è cosa  dubbiosa  se  an- 
ticamente tal  supplizio  fosse  fra  loro  in  uso , e la 
morte  dei  figliuoli  di  Saul  (ii  He,  91.  9)  crocifisai 
dai  Gabaoniti  non  è fatto  siifficlenle  a provare  che 
prevalesse  tal  pratica.  È tuttavia  da  osservarsi  che 
respressionc  pendere  dait' albero  è usata  nella  Scrit- 
tura per  indicare  la  crocifissione  {Àtti  x.  3H).  — 
Prima  di  essere  confitto  in  croce  il  condannato  era 
battuto  di  verghe.  Egli  doveva  pure  portare  In  stro- 
mento  del  suo  supplizio  e di  ciò  fu  probabilmente 
cagione  ( almeno  presso  i Romani)  l'orrore  con  cui 
il  popolo  riguardava  la  croce,  e la  ripugnanza  che 
aveva  persino  di  toccarla  (Cieer.tnl’'errem).  Spogliato 
il  paziente,  ed  inchiodategli  le  mani  ed  i piedi  al 
(ronco,  quando  non  vi  era  semplicemente  legato  con 
funi,  s'innalzava  e piantava  la  croce.  Gli  si  rompe- 
vano poscia  le  gambe,  gli  si  facevano  ferite  con  una 
lancia  od  altro  simile  stromentn  per  affrettarne  la 


morte;  ma  ciò  non  aveva  luogo  in  tutti  i casi.  Siccome 
poi  il  paziente  non  moriva  per  lo  più  se  non  dopo  un 
certo  spazio  di  tempo,  si  eoliocavano  guardie  presso  la 
croce  per  impedire  che  i congiunti  o gli  amici  lo  libo- 
ressero  o gli  |>orgesscro  qualche  soccorso. — Le  pitture 
di  crocifissioni,  che  comunemente  si  veggono,  danno 
per  nostro  avviso  una  falsa  idea  si  della  croce  come 
del  supplizio.  Egli  non  è possibile  che  le  croci  fos- 
sero né  cosi  alte  nè  cosi  grosse  come  quelle  che  si 
dipingono,  poiché  stromenU  di  (sii  dimensioni  non 
erano  adattali  al  bisogno.  Allorché  leggiamo  in  Gio- 
seffo  che  Vespasiano  e Tito  fecero  crocifiggere  centi- 
naia di  Ebrei  in  un  sol  giorno  non  possiamo  sup- 
porre che  si  facesse  un  si  enorme  consumo  di  le- 
gname ; oltreché  non  è possìbile  che  i condannati 
portassero  ri  grosse  travi.— Talvolta  l'uomo  era  cro- 
cifisso colla  testa  aH’ingiù,  e si  crede  che  s.  Pietro 
soffrìsse  a questo  modo  il  martirio.  — morte  per 
via  della  crocifissione  in  una  persona  robusta , se 
non  si  rompevano  le  gambe,  doveva  necessariamente 
essere  lentissima,  c si  citano  casi  di  alcuni  che  dopo 
essere  stali  per  qualche  tempo  io  croce  ne  furono 
levati  e sopravvissero. 

CROCIFORME  (Cbccifokmis)  — Dicesi  della 
corolla  quando  è composta  di  quattro  pelali  muniti 
di  unghia  assai  lunga  o disposti  in  croce  (v.  Conous). 

CROCO  (òot.)  (r.  ZsFFzaAKo). 

CROCO  (eàim.).— Gli  ossidi  gialli  di  ferro  e di  rame 
erano  altre  volte  chiamati  eoi  nomi  di  eroeus  Ètartii 
e (TocHs  f ’rnrrti  a motivo  del  loro  colore  di  zafferano. 
Quello  di  ferro  dicesi  anche  semplicemente  croco 
(d.  Colcotvs). — Il  croco  d'antimonio  è un  ossisolfuro 
di  questo  metallo  (p.  AsrnioHio).  — Il  croco  di  Marte 
astringente  ed  il  croco  di  Marte  aperitivo  dei  farmacisti 
corrispondono  al  tritossido  di  ferro  ed  aH'idralo  di 
perossido  di  ferro  (p.  Fcrbo). 

CROCODII.O  (rrpetof.)  (p.  CocoMrixo). 

CK(XX)MCO{Acroo)  (cà»m.).  — Qiicsl’acidoche  deve 
il  suo  nome  al  colore  di  zafferano  che  presentano  i suoi 
sali  è stato  scoperto  da  Groelin,  ed  è uno  dei  pro- 
dotti delia  decomposizione  che  subisce  la  dissoluzione 
acquosa  del  rodizunato  dì  potassa  quando  vien  sot- 
toposta aU’szione  del  fuoco  (o.  Rooizosico  (scioo). 
Questa  dissoluzione  acquosa  scaldata  fino  airebolliziono 
prende  una  tinta  giallo-ranciata,  ed  il  liquore,  suffi- 
rienteinente  concentrato,  dcponc  col  raffreddamento  il 
croconato  di  potassa  sotto  la  forma  di  aghi  gialli  e bril- 
lanti. Il  rodizonato  di  potassa  si  produce  sciogliendo 
a poco  a poco  nell'acqua  la  massa  nera  e porosa  che 
si  attacca  alle  pareti  dei  vasi  quando  si  prepara  il  po- 
tassio colla  calcinazione  di  un  miscuglio  di  carbonato 
di  potassa  e di  carbone  (r.  Potas-sio). — Per  prepa- 
rare l'acido  croconico  si  discioglie  il  croconato  di  po- 
tassa nell'acqua,  vi  si  aggiunge  un  eccesso  di  acido 
idro  fluosilicico , e si  evapora  a siccità.  Il  residuo 
giallo  trattato  coll’acqua  dà  l'acido  croconico  allo  stato 
puro  0 sotto  la  forma  di  crisUUi  granulosi  e di  pri- 
smi sottili  di  color  giallo  raociato  e traspareuti.  L'a- 
cido croconico  è inodoro  ; ha  uo  sapore  acidissimo, 
c in  pari  tempo  astrìngente  come  quello  dei  sali  di 
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ferro.  La  dUsolaiione  di  queir  acido  arrossa  forte- 
mente  il  tornasole  e crìstallina  facilmente.  I cristalli 
sono  solubili  neiralcool.  La  formula  deU'acido  ero- 
conico  supposto  anidro  è €,  e però  cento  parti  di 
acido  croconico  comprendono  48,  86  di  carbonio  e 
61.  14  di  osfigene.  l.a  composizione  probabile  del- 
l’acido idrato  è rappre^ntata  dalla  formola 
L’acido  eroconioo  non  sì  altera  se  viene  esposto  ad  un 
calore  di  400*.  ma  ad  una  temperatura  più  elevata 
si  trasforma  in  gas  carbonico  ed  in  carbone  capace 
di  abbruciare  senza  residuo.  Si  unisce  facilmente 
alle  basi;  i sali  che  ne  risultano  ossia  I eroconati 
tono  tutti  gialli  e,  se  si  eccettua  quello  d’amiuoniaca, 
insolubili  nell'alcool.  — Il  croconaio  di  potava  si  ot- 
tiene. come  abbiamo  detto,  per  l'azione  del  calore 
sopra  la  dissoluzione  acquosa  del  rodizonato  dì  potassa, 
e crislallizza  in  lunghi  prismi  ranciati  di  sei  od  otto 
lati;  il  suo  sapore  è analogo  a quello  del  salnitro; 
non  ha  alcuna  azione  sopra  la  tintura  del  tornasole; 
la  sua  formola  è (C,  K04-)aq);  scaldato  dolce- 

mente, perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione;  espo- 
sto ad  un  forte  calore,  anche  in  vasi  chiusi,  s'ìnfìam- 
ina  prima  di  giungere  al  calor  rosso,  brucia  come 
l’esca  senza  spandere  odore  empireumatico , svolge 
ossido  di  carbonio  ed  acido  carbonico,  e lascia  un 
residuo  di  carbonato  di  potassa  misto  di  carbone. 
Il  cloro  e Tacido  nitrico  lo  decompongono  con  una 
debole  effervescenza  e con  produzione  di  composti 
cristallini  non  ancora  studiati.  — Quando  si  tratta 
una  dissoluzione  di  croconato  di  potassa  coiracido 
acetico  e successivamente  con  una  dissoluzione  al- 
lungata e calda  di  acetato  di  barile  e di  piombo,  i 
precipitati  che  si  ottengono  operando  a questo  modo 
sono  cristallini,  micacei  c di  un  giallo  d'oro,  ma  scal- 
dati a IffO*  perdono  acqua  c diventano  di  un  giallo 
carico.  Il  precipitato  ottenuto  col  sale  di  piombo  è un 
croconato  neutro  di  piombo  idrato  (C,  O*. 
quello  che  ò fornito  dal  sale  di  barite  è un  croconato 
neutro  di  barite  (<’,  0«,  BaO).  — L'acido  croconico  si 
unisce  ngiialmenle  alla  calce,  alla  sodaecc.  Una  dissolu- 
zione mista  di  solfato  di  rame  e di  croconato  dì  potassa 
lascia  deporre  in  capo  ad  alcune  oro  il  croconato  di 
rame  allo  stato  di  grani  cristallini,  trasparenti  che  deto- 
nano lanciando  scintille  quando  vengono  riscaldati  so- 
pra una  lamina  di  platino.  — Il  croconato  di  potassa  ha 
la  proprietà  di  precipitare  I sali  di  protossido  di  ferro 
in  bruno  giallastro,  i sali  dì  perossido  in  bruno  quasi 
nero,  i sali  di  protossido  di  stagno,  di  protossido  dì 
mercurio,  i sali  di  bismuto  e d’argento  in  giallo  ros- 
sastro. Quest'ultimo  precipitato  sembra  essere  un  sale 
doppio.  Quando  si  versa  il  croconato  di  potassa  in 
una  dissoluzione  di  cloruro  d’oro,  si  forma  istanta- 
neamente un  precipitato  d’oro  metallico,  la  cuiquan- 
lilà  va  crescendo  a poco  a poco,  sopraltiilto  quando 
si  scalda  il  miscuglio.  Finalmente  il  croconato  di  po- 
tassa non  intorbida  in  alcun  modo  ì sali  di  magnesia. 
tralUiniina,  di  manganese,  di  zinco,  di  nichelio,  di 
cobalto,  di  cromo  e di  urano.— L’acido  eroconico 
può  essere  considerato  come  una  combinazione  di 
ossido  di  carbonio  c d’ìdrngcnc,  + sotto 


questa  forma  si  avvieioa  ad  un  altro  acido  particolare, 
l'aado  meffiìfeo,  ebe  in  tutte  le  sue  combinazioni  fa 
l'ufficio  di  un  idracido  contenente  ancora  un  ossido 
dì  carbonio  per  radicale  (u.  McLtmco  (acido). 

CnOGItOLO  (rfiim.  e lecn.).— Si  dà  questo  nome 
ai  vasi  ebe  s’impiegano  nei  laboratorii  di  chimica  ed 
in  parecchie  operazioni  delle  arti  per  riporvi  le  so- 
stanze che  Togiionsi  esporre  a temperature  molto  ele- 
vate, senza  raccogliere  I prodotti  della  loro  decom- 
posizione. La  forma  del  crogiuoli  è triangolare  o co- 
nica (p.  Tav.  xlvii  (A)  figg.  ó8,  56,  57)  c talvolta 
cilindrica;  alcuni  sono  cilindrici  in  tutta  la  loro  al- 
tezza ma  hanno  il  fondo  terminato  da  una  concavità 
ellittica;  alcuni  altri  sono  internatnente  emisferici  e 
rappresentano  esternamente  un  cilindro  ovvero  un 
tronco  di  cono.  Questi  vasi  w>no  falli  d'aryffito,  di 
ferro,  di  platino,  di  grès,  di  porceUona,  di  piomòag- 
gine,  c più  generalmente  di  terre  re^ratfon'e,  dovendo 
variare  la  materia  del  crogiuolo  secondo  la  natura 
delle  sostante  da  cimentarsi.  I crogiuoli  hanno  un 
coperchio  della  stessa  forma  e della  stessa  materia. 
Alcuna  volta  si  rivestono  di  un  intonaco  di  carbone 
di  legno  polverizzata  che  s’inumidisce  con  acqua  e si 
comprime  fortemente  contro  la  parete  interna,  ov- 
vero s’empiono  di  un  miscuglio  di  carbone  polve- 
rizzato c di  argilla  stemperata  nell’acqua  e si  pratica 
una  cavità  sul  mezzo  di  questa  massa  coerente.  — I 
erogÌHoti  d'argento  non  tono  molto  usati  a motivo 
della  loro  grande  fusibilità,  e per  la  facilità  colla 
quale  sono  attaccali  dai  solfuri  e dagli  acidi.  SI  ado- 
perano principalmente  per  fondere  la  potassa  cau- 
stica, per  preparare  la  barite  caustica  per  mezzo  del 
nitrato  (azotato)  di  barile,  c per  rendere  attaccabili 
dai  reattivi  ì minerali  ebe  non  si  decompongono  se 
non  per  mezzo  della  calcinazione  colta  potassa  cau- 
stica o colla  soda,  come  i minerali  di  stagno  e le  pie- 
tre alluminose  e silioiose.  — I erogiuoU  di  ferro  pos- 
sono servire  in  tutte  le  operazioni  di  chimica  nello 
quali  s'impiegano  gli  alcali.  Nei  laboratorii  delle 
zecche  inglesi  s'impiegano  crogiuoli  di  ghisa  che  pre- 
sentano una  grande  oconomia  a confronto  di  quelli 
di  ferro  fucinato,  che  altrove  sono  adoperati  ai  me- 
desimi usi.  I crogiuoli  di  ferro  sono  atlaccubilì  dalle 
sostanze  saline  ; si  alterano  per  razione  di  alcuni 
metalli  che  entrano  in  lega  col  ferro;  si  ossidano 
facilmente  per  l’azione  riunita  dell'aria  e del  fuoco; 
le  terre  ne  rimangono  colorale;  per  questi  motivi 
sono  di  un  uso  assai  limitato.  crogiuoli  di  pfatino 
possono  sopportare  le  temperature  più  elevale  e sono, 

I generalmente  parlando,  inallaccabili  dagli  acidi.  Tut- 
tavia non  vi  si  debbono  fondere  gli  alcali  caustici,  j 
nitrati  (azotati)  a base  di  alcali,  I solfuri  alcalini  o i 
Solfali  misti  di  polvere  di  carbone , perchè  queste 
diverse  sostanze  hanno  la  proprietà  dt  attaccare  più 
0 meno  fortemente  il  platino.  Il  fosforo  o l’acido  fos- 
forico mescolali  con  soslanze  combustibili  producono 
un  fosfuro  di  platino,  ed  allora  il  crogiuolo  si  fonde 

Inel  silo  in  cui  si  forma  questo  corpo,  o si  screpola 
col  raffreddamento.  L’oro,  l'argento,  il  rame  possono 
tessere  arroventali  no  crogiuoli  di  platino  purché  la 
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lemperatura  non  sia  troppo  vicina  al  punto  di  fu- 
sione di  questi  metalli.  Non  si  può  versare  il  piombo 
fuso  io  un  crogiuolo  di  platino  freddo  senza  guastarlo; 
una  goccia  di  piombo,  di  stagno  o di  bismuto  fuso 
che  sì  lascia  cadere  sopra  un  pezzo  di  platino  rovento 
vi  produce  infallibilmento  un  foro.  Gli  ossidi  di  certi 
metalli,  come  quelli  del  piombo,  del  bismuto,  del 
rame  e del  nichelio,  non  debbono  riscaldarsi  nei  vasi 
di  platino  fino  al  calor  bianco,  poiché  a questa  tem- 
peratura perdono  comunemente  il  loro  ossigeoe  ed 
allora  II  metallo  entra  in  lega  col  platino  e ne  altera 
la  proprietà.  Vuoisi  ugualmente  evitare  di  mettere  il 
platino  in  contatto  col  carbonio  o col  silicio  a tem- 
perature elevatissimo,  onde  evitare  la  combinazione 
del  metallo  con  questi  corpi.  Finalmente  operando 
per  la  via  umida,  non  ai  dovrà  versare  acqua  regia, 
benché  allungatissima , nei  crogiuoli  di  platino,  nò 
diseiogliervi  sostanze  manganesifere  ncli'acido  idro- 
clorico. Se  per  es.  neiranalisi  di  una  sostanza  mi- 
nerale la  massa  calcinata  con  un  carbonato  alcalino 
é verde  o nera,  questa  si  debbe  mescolare  coll’acido 
idroclorico  in  un  vaso  dì  vetro  ed  evaporare  nello 
stesso  vaso  fino  a tanto  che  siasi  dileguato  ogni  odore 
di  cloro.  In  generale  non  si  debbono  far  bollire  ed 
evaporare  io  crogiuoli  di  platino  i liquidi  che  con- 
tengono il  cloro  «d  il  bromo  liberi , né  quelli  dai 
quali  possono  svolgersi  questi  corpi.  Checché  ne  sia, 
i croginoli  dì  platino  sono  preziosissimi  e molto  osati 
nei  laborstorii  di  chimica,  giacché  sono  infusibili  al 
più  alto  grado  di  temperatura  dei  fornelli  di  river- 
bero e resistono  aU’azione  di  quasi  tutti  gli  acidi  mi- 
nerali.—Le  macchie  che  si  formano  sulla  superficie 
dei  vasi  di  platioo,  e che  non  possono  togliersi  colla 
lavatura,  si  fanno  sparire  sfregando  leggermente  il 
metallo  con  arena  di  mare  a grani  rotondi  e passata 
allo  staccio.  Se  le  macchie  non  possono  essere  tolte 
senza  uno  sfregamento  troppo  prolungato  che  cor- 
roderebbe soverchiamente  il  platino . vi  si  fa  anzi 
tutto  vetrificare  un  poco  di  borace,  quindi  si  adopera 
l’arena.  Importa  sommamente  che  la  superficie  in- 
terna dei  crogiuoli  di  platino  sia  liscia  e pulita,  poi- 
ché allora  il  metallo  é meno  attaccabile  dalle  sostanze 
che  altrimenti  lo  altererebbero  con  molla  prontezza. 
Quando  un  crogiuolo  di  platino  è stato  attaccato  da 
una  sostanza  straniera,  dopo  di  aver  disdolto  questa 
sostanza  per  meuo  di  un  acido,  non  si  potrebbe  usare 
successivamente  il  crogiuolo  senza  che  ne  rimanesse 
maggiormente  corroso,  e però  se  ne  dovrà  battere 
col  martello  e quindi  polire  diligentemente  la  super- 
ficie interna  divenuta  porosa.  I piccoli  fori  e le  scre- 
polature si  possono  saldare  coll'oro  ; ma  allora  i cro- 
giuoli non  sono  più  captd  di  sopportare  le  tempe- 
rature superiori  a quella  della  fusione  di  questo 
metallo,  e però  Benelins  consiglia  di  applicare  sul 
forellino  o sulla  screpolatura  alcuni  strati  di  una 
vernice  preparata  con  platino  in  polvere  ed  olio  di 
trementina.  Essiccali  gli  strali,  si  riscalda  U sito  in- 
verniciato alla  fiamma  dì  una  lampada  a spirilo  dì 
vino,  soffiata  col  gas  ossigeno.  Per  evitare  la  perdita 
del  calore,  si  mette  nel  crogiuolo  un  pezzo  di  car- 
Endcl.  pop.— Tomo  IV. 


bone  poroso  che  ne  riempia  esattamente  la  cavità, 
e la  parte  che  debbeai  riscaldare,  si  ricopre  eiter- 
namenle  con  un  pezzo  di  carbone  nel  quale  si  pratica 
un'apertura  corrispondente  al  sito  che  vuoisi  esporre 
alla  fiamma.  Allora  si  dà  al  platino  un  caldo  rudaals 
e dopo  dì  avere  alternativamente  battuto  col  mar- 
tello e riscaldalo  la  parte  di  cui  si  tratta,  il  crogiuolo 
rimane  perfettamente  saldato.  — I crogivoli  di  grèt  e 
di  porcellana  sono  meno  porosi  e meno  allaccabiU  che 
quelli  di  terra  dalle  sostanze  che  si  rendono  fluidis- 
Mme  per  l'azione  del  fuoco  ; ciò  nondimeno  sono  for- 
temente allaccali  dalla  potassa,  dalla  soda,  dairossido 
di  piombo  ecc.  Questi  crogiuoli  hanno  l’ioconve- 
nieote  di  rompersi  sotto  rinfluenza  delle  più  deboli 
variazioni  di  temperatura.  Tuttavia  i crogiuoli  di  por- 
cellana, ove  siano  piccìolissimi  e sottili,  possono  es- 
sere impigli  io  molte  operazioni,  e specialmente 
per  arroventare  gli  ossidi  metallici  ebe  si  ridocono 
facilmeute  io  contatto  col  platino,  per  fondere  gli 
ossidi  metallici  colle  solfo-basi  ecc.  — I crogiuoli  di 
piombaggine,  ebe  diconsi  anche  crogiuoli  d'Ypse  e 
di  Passaw  (Baviera),  perchè  i migliori  crogiuoli  di 
questa  specie  provenivano  altre  volte  dalle  fabbriche 
dì  quel  paesi,  sono  molli,  friabili,  porosi  e si  for- 
mano con  un  miscuglio  di  tre  o quattro  parti  di  piom- 
barne io  polvere  e di  una  parte  di  argilla  refrat- 
taria bagnate  con  acqua  e ridotte  a coosistensa  di 
pasta.  Siffatti  crogiuoli  a’impiegaoo  specialmente  per 
la  fusione  dei  metalli;  costano  asui  più  di  quelli 
di  argilla,  ma  resistono  molto  meglio  all’azione  del 
fuoco,  sostengono  senza  rompersi  i rapidi  eangia- 
menli  di  temperatura  e sono  capaci  di  una  lunga  du- 
rata. Ma  non  possono  servire  alla  fusione  delle  so- 
stanze saline  dalle  quali  sono  facilmente  penetrali , 
nè  a quella  delle  sostanze  che  voglionsi  mantenere 
ossidate,  poiché  il  carbone  che  fa  parte  delia  compo- 
sizione di  questi  crogiuoli  produrrebbe  l’effetto  con- 
trario, a meno  che  a'intonacaase  d’argilla  refrattaria 
la  loro  superficie  interna.  I crogiuoli  che  hanno  ser- 
vito por  molto  tempo  diventano  rossastri,  per  esserti 
abbrucialo  II  carbonio  della  piombaggine  alla  loro 
superficie,  ciò  non  ostante  vi  rimane  inalterata  la 
piombaggine  deirintcrno.— I crogiuoli  di  terra  sono 
fatti  d’ai^ila  abbondantissima  d'allumina,  alla  quale 
si  mescola  molla  sabbia  silicea.  Essi  resistono  a tem- 
perature tanto  più  elevate  quanto  più  è debole  la 
proporzione  della  calce  e deU'ossido  di  ferro  ebe  vi 
si  trovano  compresi.  1 crogiuoli  più  pregiati  ci  ven- 
gono d'Alemagna  e sono  quelli  di  Assia  ; si  tengono 
in  ugual  pr^o  quelli  della  fabbrica  francese  di  Beau- 
fay.  Secondo  le  analisi  eseguile  da  Bertliier,  I cro- 
giuoli d’ Assia  sono  composti  di  709  di  silice,  di 
allumina,  88  di  ossido  di  ferro,  e qualche  traccia  di 
magnesia;  e quelli  di  Betufay  comprendono  646  di 
silice;  8éé  di  allumina;  e 40  di  ossido  di  ferro.  La 
pasta  dei  crogiuoli  è sempre  d'argilla  cruda  che  serve 
a legare  e d’afilla  cotta  ad  una  temperatura  elevata 
e ridotta  in  pidverc  che  serve  di  cemento.  A quest’uso 
possono  adoperarsi  anche  i rollami  dei  crogiuoli.  Sì 
forma  la  pasta  mescolando  parti  uguali  di  argilla  re« 
88 
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fr»uaria  calvinaU  e di  argilla  cruda  che  si  bagnano  | 
con  quantità  sufficiente  di  acqua.  Impastata  la  mate- 
ria, si  batte  la  massa  con  un  pestone  o mataeranga, 
quindi  si  copre  con  un  pexxo  di  tela  bagnata  e si  la- 
scia in  riposo  per  rentiquatlr'orci  al  termine  delle 
quali  sì  batte  nuovamente  per  un'ora  e si  abbandona 
una  seconda  volta  sotto  la  tela  bagnata,  ripetendo 
queste  operazioni  fino  a tanto  che  la  pasta  sia  fatta 
perfettamente  omogenea  e duttile,  nei  che  s’impie- 
gano due  o tre  settimane.  Bastano,  per  dir  vero,  tre 
0 quattro  giorni,  ma  in  generale  la  pasta  riesce  lauto 
migliore  quanto  più  si  ribalto  nel  modo  indicalo.  La 
pasta  dei  crogiuoli  si  lavora  come  quella  delle  altre 
stoviglie  dandole  la  forma  conveniente.  Molti  sono  i 
melodi  usali  a modellare  i crogiuoli.  Il  più  semplice 
od  il  migliore,  benché  non  sia  il  più  sollecito,  con- 
siste nel  conformare  la  pasta  sopra  uno  stampo  di 
legno  perfettamente  liscio,  piantato  verticalmente  so- 
pra dì  una  tavola  e spolverato  di  argilla  fine.  Quando 
il  crogiuolo  è modellato,  si  toglie  dallo  stampo  e se 
ne  forma  il  fondo  con  un  piccolo  cilindro  di  argilla 
inumidita  che  si  unisce  al  crogiuolo  battendo  con  una 
paletta  di  legno  ed  appianando  la  superficie,  cosi  al 
di  dentro  come  al  di  fuori,  col  pollice  bagnalo  ncl- 
l’acqua.  1 crogiuoli  così  ottennli  si  essiccano  lascian- 
doli per  due  o tre  giorni  esposti  alla  temperatura  or- 
dinaria deU'almosfera,  quimli  per  qualche  tempo  al 
calore  di  una  stufa  e per  ultimo  sopra  un  bagno  di 
sabbia  che  si  scalda  leotameote.  L'argilla  cotta  che 
nella  formazione  del  crogiuolo  viene  adoperata  come 
cemento  serve  a renderne  più  facile  ressiecazione  e 
ad  impedire  che  durante  questa  si  screpoli.  Non  é 
necessario  di  br  cuocere  i crogiuoli  prima  di  adope- 
rarli. Quanto  al  coperchio,  si  fabbrica  colla  medesima 
pasta,  ovvero  si  forma  con  un  pezzo  di  carbone  ta- 
gliato a guisa  di  disco , che  si  aggiusta  colla  lima 
perchè  si  adatti  esaltsmente  alla  bocca  del  crogiuolo, 
quindi  s’inlonaea  d’argilla  che  ne  impedisce  la  com- 
bustione. 1 piccoli  crogiuoli  si  formano  con  uno 
stampo  di  bronzo  analogo  a quello  che  si  adopera 
nella  fabbricazione  delle  coppelle  (u.  CormiA).  ~ I 
croginoli  di  terra  non  possono  servire  per  la  fusione 
della  potassa,  della  soda,  degli  ossidi  di  piombo  e dì 
bismuto,  nè  degli  altri  corpi  capaci  di  vetrificare  le 
sostanze  terrose;  ma  se  ne  fa  un  uso  esteso  per  la 
riduzione  dei  solfali  in  solfuri,  pei  ssggi  delle  mi- 
niere, per  liquefare  il  rame  ed  il  bronzo,  per  la  fu- 
sione delle  materie  d’oro  e d’argento,  del  ferro,  del- 
racciaio  ecc.  ; servono  nella  fabbricazione  dei  fiori 
di  zinco  e d'anlhnonio,  dei  solfuri  metallici,  nella  di- 
stillazione  dello  solfo,  nella  riduzione  degli  ossidi  re- 
frattari! per  mezzo  del  carbone  ecc.  I crogiuoli  dì 
Assia  c quelli  di  Beaufzy  possono  resistere  al  180* 
del  pirometro  di  Wedgwood. — Nei  laboratorii  di  chi- 
mica si  dà,  ogniqualvolta  è possibile,  la  preferenza 
al  crogiuoli  di  platino  sopra  quelli  di  argilla,  poiché 
qnesti  sono  facilmente  attaccati  dalle  sostanze  che  vi 
si  fanno  fondere,  e per  coosegnenza  ne  altm'ano  la 
purezza;  inoltre  i crogiuoli  che  hanno  aervìto  una 
volta  non  possono  nettarsi  quanto  basta  perché  siano 


alti  a servire  successivamente.  1 crogiuoli  di  terra 
hanno  finalmente  il  difetto  di  screpolarsi  con  facilità 
quando  si  raffreddano  rapidamente,  ma  si  può  evitare 
quest’inconveniente  lasciandoli  raffreddare  insieme 
col  fornello  nel  quale  s’é  falla  l’operazione. 

CROLLAMENTO  dsl  aisu  (6ot.  ed  agn'c.).*— Malat- 
tia particolare  del  riso,  collocala  dal  prof.  Re  fra  le 
asteniche,  siccome  quella  che  sembra  di}iendere  co- 
stantemente da  debolezza  del  vegetabile.  Le  piante 
attaccate  da  questa  malattia  producono  semi  gracili, 
mal  nodritì,  rossicci,  di  sapore  ingratissimo,  ì quali 
cadendo  spontaneamente  o alla  più  leggiera  scossa  di 
vento  (donde  il  nome  di  croUamento  o rroUalura),  ri- 
producono altre  piante  affette  dalla  stessa  malattìa, 
e cosi  di- seguito,  per  modo  ebe  io  poco  tempo  tutto 
il  campo  ne  rimane  infetto.  Il  mezzo  più  efficace  per 
allontanare  questo  malore  consiste  nel  sospendere 
affatto  la  coltura  di  questo  cereale  io  quei  campi  in 
cui  si  sviluppa,  prosciugando  il  terreno  e seminan- 
dovi altre  biade , finché  siano  dislrulU  tulli  i semi 
infelli  che  vi  rimangono. 

CROMA  (mva.)  fu.  Notz). 

CROMATICO  (muj.).—  Addiettivo  preso  talvolta 
sostantivamente,  il  quale  significa  un  genere  di  mu- 
sica che  procede  per  molli  semituoni  consecutivi. 
Questa  voce  viene  dal  greco  che  indica  co- 

lore, sia  perchè  i Greci  segnassero  questo  genere  con 
caratteri  rossi  o diversamente  colorati , sia  perchè 
esso  varia  e abbellisce  il  diatonico  coi  semiluoni , 
i quali  fanno  nella  musica  reffetto  medesimo  cho  la 
varietà  dei  colori  nella  pittura.  — Dìcesi  ònsso  cro- 
matico un  sistema  d'armonia  che  procede  per  semi- 
tuoni  nel  grave;  e scala  cromotica  quella  che  sale  o 
discende  per  semituooi. — Boezio  attribuisce  l’ in- 
venzione del  genero  cromatico  a Timoteo  di  Mileto, 
che  viveva  ai  tempi  di  Alessandro  il  Grande:  Ate- 
neo però  rattrìbuisce  ad  Epigono. 

CROMATO  (cium.). — Sale  prodotto  dall’ unione 
dell'acido  cromico  con  una  base  saUCcabite.  I cromali 
sono  tutti  colorati;  quelli  formati  daU'acido  cromico 
con  un  ossido  bianco  presentano  secondo  il  loro  di- 
verso stalo  di  saturazione  un  colore  giallo,  ranciato, 
o rosso  ; le  altre  specie  sono  dotate  di  varia  tinta  più 
0 meno  oscura.  I cromati  non  esistono  in  natura,  se 
si  eccettua  il  cromato  dì  piombo  o piombo  rosso  che 
trovasi  in  Siberia  sotto  la  forma  di  prismi  rooiboidali, 
ed  un  doppio  cromato  di  piombo  e di  rame  chiamato 
wtuguelimite  (oedi),  che  per  lo  più  accompagna  il 
cromato  di  piombo.  I cromati  sono  parte  solubili  e 
parte  insolubili.  Tra  i solubili  sono  quelli  a base  di 
potassa,  di  soda,  dì  calce,  di  strooziana,  di  magnesia, 
di  lìUna,  d’iltria,  di  protossido  di  manganese,  di  pro- 
tossido di  nichelio,  di  perossido  di  unno,  di  bi-ossido 
di  vanadio.  Gli  altri , come  i cromati  di  barile,  di 
glucina,  d'allumina,  di  piombo,  di  bi-ossìdo  di  rame, 
di  mercurio,  d’argento  eee.  sono  insolubili.  1 cro- 
mati solubili  precipitano  i sali  di  protossido  di  piombo 
in  giallo-ranciato,  i sali  di  protossido  di  mercurio  in 
POMO  vivo  e quelli  a base  tfi  ossido  d’argento  io  rosso- 
carmino  scuro.  Disciolti  nell’acqita  danno  una  diaso- 
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tufione  tinta  in  giallo  che  ti  hi  verde-axxurrognola 
coU'aggiunta  deiracido  tolforoto,  eranciatecuiracido 
tolforìco  o nilrìco  (atoUco).  L'acido  toirorìco  idrato 
posto  in  cooUUo  coi  cromati  neutri  li  decompone 
con  una  Unta  rotso-ranciala  tenxa  svolgere  odore 
sensibile.  Riscaldati  coll'acido  idroelorico,  i cromati 
sono  decomposti  con  isvolgimeolo  di  cloro  e le  loro 
diaaoluxioni  si  colorano  in  verde.  — I cromali  si  de- 
compongano quasi  lutti  quando  vengono  sottoposti 
ali'asione  del  fuoco;  ma  i cromati  alcalini  resistono  a 
temperature  elevate.  Gettati  sopra  i carboni  ardenti 
i cromali  non  producono  alcun  effetto.  Riscaldali  al 
cannello  colorano  il  flusso  in  verde,  cosi  al  fuoco  di 
osaidaxione  come  a quello  dì  ridiixione.  — Nei  cromali 
neutri  la  quanlith  deirosstgene  della  base  è a quella 
delTossigeoe  dell'acido  come  I a 3.  Nei  cromali  acidi 
la  proporsinno  dell'acido  è doppia  di  quella  ebe  esiste 
nei  sali  neutri,  di  maniera  che  i cromali  acidi  sono 
veri  bicromati;  tale  per  es.  è il  cromato  acido  di  po« 
lassa.  I sotto  cromati  o cromati  basici  comprendono 
due  volle  od  una  volta  e mexza  la  proporzione  della 
base  ebe  trovasi  nei  sali  neutri,  e però  sono  bi-basict 
o aesqui- basici.  — Le  combinazioni  dell'acido  cromico 
coi  corpi  giò  descritti  sono  le  seguenti  : Cromato  d'am~ 
moniaea.  Si  ottiene  questo  sale  facendo  digerire  il 
cromato  di  piombo  in  una  dissoluzione  di  carbonaio 
d'ammoniaca,  operando  alla  temperatura  ordinaria 
deiratmosfera,  decantando  il  liquore  ed  abbandonane 
dolo  airevaporazione  spontanea,  il  cromato  d'ammo* 
niaca  sì  presenta  sotto  la  forma  di  un'cfflorescen/a 
gialla;  esposto  all' azione  del  calore  si  decompone 
facilmente  lasciando  per  residuo  un  ossido  di  cromo 
bruno.  — Cromalo  d'nnlimonto.  Ina  soluzione  U'antb 
monio  nell'acido  idroelorico  trattata  col  cromato  di 
potassa  dà  un  precipitalo  polveroso  di  cromato  d'an» 
limonio  che  è dì  colore  bianco  gialliccio.  — Cromalo 
d'argento.  Si  prepara  mescolamio  le  dissoluzioni  di 
cromalo  di  potassa  e di  nitrato  (azotato)  d'argento. 
Questo  sale  precipitato  a freddo  ha  un  color  di  por* 
poro,  a caldo  è bruno-ronigno,  ed  è di  un  bei  rosso 
chermisino  se  la  dissoluzione  contiene  un  eccesso  di 
acido;  questa  dissolnzione  ritiene  a caldo  una  rilevante 
quanliUt  di  sale  che  si  deponc  col  raffreddamento  sotto 
forma  di  cristalli  di  un  rosso  di  rubino.  Il  cromato 
d’argento  si  fa  bruno  per  l'azione  della  luce;  esposto 
ad  una  teinperelure  elevala  ai  fonde,  quindi  si  decom* 
pone  lasciando  un  residuo  di  argento  e di  ossido  di 
cromo;  è insolubile  nell'acqua,  si  dìsctoglìe  nell’acido 
nitrico  e neirammoniaca.  Uiscioglicndo  il  cromalo 
d'argento  neU'animoniaca  pura  e calda,  e lasciando 
raffreddare  il  liquore,  al  ottieiie  un  cromalo  d'argento 
ammoniacale,  sotto  forma  di  cristalli  gialli  che  esposti 
all’aria  perdono  pronlanienle  una  porzione  della  loro 
ammoniaca  e diventano  rossi.  Questi  cristalli  ai  diseiol- 
gono  neli'ac«|na  senza  alterazione,  e la  dissoluzione 
acquosa,  trattata  colla  potassa  caustica,  dà  un  depo- 
sito di  ammoniuro  o azoturo  d'argento  capace  di  de- 
tonare fortemeole.— Cromato  di  bonle  (BaOCrO*).  Si 
ottiene  sotto  la  forma  di  una  polvere  gialla  mescolando 
una  soluzione  dì  cloruro  di  bario  o di  nitrato  di  barile 


con  una  soluzione  di  cromato  di  potassa,  li  cromato 
di  barite  è Insolubile  neU'acqna;si  discioglie  neil'acido 
cromico  e nell'scido  nitrico;  può  servire  alla  prepara- 
zione dall'acido  cromico  puro.  Socondu  Godon  questo 
sale  comunica  alia  porcellana  un  colore  verde  gial- 
liccio.—Cromato  di  òiimulo.  Questo  sale  ha  un  bellU* 
stmo  colore  giallo,  è insolubile  nell'acqua  e si  prepara 
col  precipitare  una  dissoluzione  di  nitrato  dì  bismuto 
con  altra  di  cromato  di  potassa.  Si  può  adoperare  ai 
medesimi  usi  eboii  cromato  di  piombo.  — Cromato  di 
calce.  Si  compone  di  un  atomo  di  acido  cromico  e di 
I un  atomo  di  calce  (CoO  Cri)’);  ò giallo,  solubilissimo 
nell’acqua,  e si  oUicoo  trattando,  coilaiuto  dell'acqua 
e del  calore,  un  eccesso  di  cromalo  di  piombo  eoU'i- 
drato  di  calce,  feltrando  ed  evaporando  il  liquore. 
Questo  sale,  quando  si  evapora  la  sua  soluzione 
acquosa,  ai  presenta  sotto  forma  di  pagUetle  cristalline 
di  color  bruno  giallognolo  ed  aventi  la  lucidezza  delta 
seta.— Cromato  di  cerio,  li  cromato  di  protossido  di 
cerio  o cromato  erroso  allo  stalo  neutro  si  presenta 
sotto  forma  di  una  polvere  gialla  insolubile.  Questo 
saie  allo  stalo  di  bi-cromato  si  discioglie  facilmente, 
e cristallizza  in  piccoli  cristalli  rossi  trasparenti.  — 
Cromato  di  coòa/lo.  È sotto  forma  di  una  polvere 
grigia  insolubile.— Gli  altri  cromali  saranno  descritti 
a mano  a mano  che  si  parlerà  delle  basi  corrispon- 
denti. i più  importanti  sono  il  cromato  di  potaeea  ebo 
si  ottiene  calcioanilo  il  ferro  cromato  nativo  col  sal- 
nitro 0 nitrato  di  potassa,  e serve  alla  preparazione 
di  lutti  gli  altri  cromali;  il  cromato  di  piombo  ebe 
si  prepara  io  grande  mescolando  le  soluzioni  di  cro- 
mato di  potassa  e di  acetato  di  piombo;  ed  il  cromalo 
di  mercurio,  che  fornisce  colla  calcinazione  l’tMaido 
di  cromo  verde,  col  quale  si  colorano  gli  smalli  e le 
strazze.  Il  cromalo  di  piombo  o giui/o  di  cromo  ba  un 
US4I  mollo  esteso  nella  pittura  su  tela  e sopra  porcel- 
lana e nella  tintorìa.  Per  tingere  in  giallo  le  stoffe  di 
seta,  di  lana,  di  lino  ecc.  si  adoperano  l'acetato  di 
piomlio  ed  il  cromalo  di  potassa;  quesl’ulliino  serre 
a trasmutare  l'acetato  in  cromalo  di  piombo  (o.  Hza- 
COMO,  PioMso,  Potassa  ecc.). 

CROUICU  (Aaoo)  {chiin.  e fren.).  — È uno  dei  pro- 
dotti dciruniune  del  cromo  coll'ossigene.  Quest'acido 
è stato  scoperto  da  Vauquelìn  nel  piombo  rozzo  di 
Siberia  e nel  rubino  spinello,  minerali  multo  rari; 
la  natura  non  lo  offre  allo  stato  libero,  ma  a quello 
di  combinazione  sia  ooirvssidndi  piombo,  sia  coU'os* 
fido  di  rame.  — L’acido  cromico  è solido  e dì  un  co- 
lor rosso  porporino  ; ti  deponc  in  piccoli  cristalli  col 
raffreddamento  della  sua  diuoluzione  acquosa  ba- 
stantemente concentrata.  La  diasuiuzioue  evaporala 
fino  a siccità  presenta  l'acido  di  color  nero  mentre 
ò caldo  ; ma  nel  raffreddarsi  prende  una  tinta  rossa 
varia,  che  comunemonle  tende  al  rosso  di  porpora 
e qualche  volta  al  giallo-ranciato.  L'acido  cromico  è 
inodoro;  ba  un  sapore  acre,  sliptico,  acidissimo; 
arrossa  furtemeote  la  tintura  del  toroasolo;  lascia 
sidla  pelle  una  macchia  gialla  che  non  ai  può  togliere 
se  non  lavandola  con  una  soluzione  alcalina  ; esposto 
8 aH'arìa  non  esercita  azione  alcuna  sopra  l'ossigene, 
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ina  aatorbe  rumidiià  deU’ttnio«fer«  e cade  in  deli- 
quescensa,  preudendo  raspetlo  di  un  liquido  bruno- 
acaro  viachioso  ; sottoposto  airasìooe  del  fuoco  si 
decompone  in  oa»gene  e in  ossido  di  cromo.  — L’acido 
cromico  è solubilissimo  nell'alcool  come  nell’acqua. 
La  dissoluzione  aleoolica  è decomposta  daU’azione  del 
calore  e della  luce  con  produzione  di  etere  e forma- 
zione di  un  precipitalo  di  ossido  idrato  di  cromo  sotto 
la  forma  di  una  polvere  granulosa  di  color  grigio 
verdastro.  Il  liquore  feltrato  è allora  leggermente 
giallo;  non  è precipitato  dalCammoniaca ; ed  abban- 
donato, fuori  deir  influenza  della  luce  ed  in  vasi  di 
laiga  supertieie,  aH'evaporaùone  spontanea,  dà  allo 
stalo  cristallino  ed  Inalterata  una  gran  parte  deU'acido 
disciolto.  — L'acido  idroolorìco  concentrato  e l’acido 
cromico  mescolati  insieme  si  decompongono  a vi- 
cenda con  produzione  di  acqua,  di  cromo  e di  un 
cloruro  di  cromo;  un  miscuglio  di  questi  due  acidi 
ha,  come  l'acqua  regia,  la  proprietà  di  disciogliere 
l’oro.— L'acido  cromico  si  unisce  aU’acido  solforico 
e forma  un  composto  che  per  molto  tempo  venne 
riguardalo  come  l'acido  cromico  puro,  ma  che  Gay- 
Lusmc  ha  dimostrato  essere  un  composto  di  acido 
cromico  e solforico.  Questa  combinazione,  vale  a 
dire  l’acido  solfo-cromico,  ba  un  colore  rosso- scuro 
ed  un  sapore  acidissimo  che  successivamente  diventa 
acre  e metallico  ; cristallizza  lentamente  in  ottaedri 
di  color  del  rubino  ; esposto  ad  un  calore  dolce  svolge 
ossigeoe  e passa  allo  stato  di  solfato  verde  di  cromo. 
Si  ottiene  quest'acido  doppio  sciogliendo  il  cromato 
di  barite  neli’actdo  nitrico  (azotico),  precipitando  la 
barile  coll’acido  solforico,  decantando  M liquore,  ed 
evaporando  lentamente  Uno  a secco.  Quindi  si  scio- 
glie il  prodotto  oeU'acqua  e si  evapora  nuovamente 
a secco  ; si  ripetono  più  volle  queste  operazioni  per 
separarne  compiutamente  l'aeido  nitrico;  ma  questo 
metodo  non  giova  a togliere  tutto  l'aeido  nìtrico,  e 
fornisce  difficilmente  l'acido  cristallizzato  ; e però 
Mdsner  suggerisce  il  seguente  processo.  Si  decom- 
pone direllamente  il  cromato  di  barile  coll’acido  sol- 
forico, c cosi  otlicnsi  una  dissoluzione  rossa  di  sopra- 
cromato di  barite  alla  quale  si  aggiunge  a poco  a poco 
una  nuova  quantità  di  acido  solforico,  fino  a tanto 
che  cessi  ogni  produzione  di  solfato  di  barite,  avver- 
tendo di  non  impiegare  un  eccesso  sensibile  di  acido. 
11  liquore,  separato  dal  solfato  dì  barite  col  mezzo 
della  decantazione,  quindi  evaporato  a consistenza  di 
sciroppo,  e finalmente  abbandonato  in  luogo  caldo  e 
secco,  depone  l’acido  solfo-cromico  crìstallizuto.  — 
Per  oUciiere  l'acido  cromico  allo  stalo  di  purezza  bi- 
sogna impiegare  il  metodo  di  l'nverdorben  o quello 
di  Maus.  Il  primo  consiste  nel  mescolare  h parli  di 
cromato  di  piombo  (ovvero  5 parli  */,  dì  cromato  di 
barite),  5 di  fluorui'o  di  calcio  privo  di  silice,  calci- 
nato e ridotto  in  polvere , e 8 di  acido  solforico  con- 
centratissimo ; questo  miscuglio  viene  introdotto  in 
un  vaso  di  piombo  o meglio  di  platino;  quindi  si  ri- 
scalda dolcemente  al  fuoco  della  lampada  ad  olio. 
L’acido  solforico  si  divide  in  due  parti,  una  delle 
quali  si  combina  col  piombo  del  cromalo,  e l'altra 


colla  calce  die  rìsalla  dairunioue  ddrossigene  del- 
l'acido cromico  col  calcio  del  fluoruro;  il  cromo  del 
cromato  ed  il  Suore  del  fluoruro  divenuti  liberi  a'in- 
contrano  e sì  svolgono  sotto  la  forma  di  un  gas  rosso; 
e questo  gas  che  si  dee  raccogliere  in  un  vaso  di 
platino  contenente  un  poco  d’acqua  disUllala,  vi  si 
discioglie,  la  decompone  e si  trasmuta  in  acido  cro- 
mico ed  acido  idro-fluorico.  La  dissoluzione  cosi  otte- 
nuta prende  una  tinta  dì  giallo-ranciato  carico.  Eva- 
porandola in  un  vaso  di  platino  fino  a siccità,  l'acido 
idro-fluorìco  sì  svolge  eTacido  cromico  rimane  paro. 
Per  togliere  ogni  dubbio  sopra  la  presenta  di  qual- 
che traccia  di  acido  fluorico  si  può  neH’evaporare  il 
liquore  aggiungervi  una  piccola  quantità  di  cristallo 
di  rocca  in  polvere  ; ma  al  dire  dì  Berzelius  questa 
precauzione  è superflua.  —Se  invece  di  far  assorbire 
il  gas  rosso  daU'aequa,  si  fa  giungere  io  un  vaso  di 
platino,  in  fondo  a!  quale  trovisi  una  piccola  quan- 
tità d'acqua  e la  cui  apertura  sia  chiuM  con  un  pesto 
di  carta  umida,  il  gas  si  decompone  neiraria  carica 
di  umidità  che  occupa  la  cavità  del  recipiente  e forma 
intorno  aU'orifizio  del  tubo  una  vegetazione  lanugi- 
nosa di  acido  cromico  che  si  depone  in  piccoli  cri- 
stalli di  un  bel  rosso  di  cinabro.  Questa  cristallizza- 
zione, che  alla  fine  riempie  tutta  la  capacità  del  vaso, 
è molto  voluminosa,  ma  cede  facilmente  alla  menoma 
pressione.  Se  lo  svolgimento  del  gas  si  opera  lenta- 
mente, i cristalli  diventano  più  voluminosi  e più  sodi, 
ma  non  sono  mai  regolari  e costituiscono  sempre  una 
vegetazione  di  aghi  cristallini,  compressi  e striati. 
Questi  cristalli  non  contengono  addo  idro-fluorìco  nè 
fluore  combinalo.  — Il  processo  dì  Naus  è analogo  a 
quello  che  si  pratica  per  estrarre  Tacido  clorico  dal 
clorato  di  potassa.  Si  disdoglie  il  bicromato  di  po* 
tassa  nell’acqua  e vi  si  verm  un  debole  eccesso  di 
idro'fluorsto  acido  di  fluoruro  di  silicio.  L'acido  idro- 
fluorico  e la  potassa  sì  decompongono  a vicenda  con 
produzione  di  acqua  e di  un  fluoruro  di  potassio  il 
quale  nel  combinarsi  iraroedìatamenle  col  fluoruro 
di  silido  diventa  insolubile  e si  predpita  allo  stalo 
di  gelatina  trasparente.  Patto  chiaro  il  liquore , si 
decanta  e si  evapora  fino  a siccità  in  un  vaso  di  pla- 
tino e ad  un  calore  dolcissimo.  Kinalmenlc  si  stem- 
pra il  residuo  in  una  piccola  quantità  di  acqua  che 
disdoglie  l'acido  cromico  e lascia  sotto  forma  di  pol- 
vere alcune  tracce  di  fluoruro  doppio  di  ailìcìo  e di 
potissio.  In  questo  stato  di  concentrazione  non  si 
feltra  Tacido  cromico  poiché  carbonizzerebbe  la  carta, 
ma  si  separa  col  mezzo  di  un  imbuto  di  vetro.— Non 
si  è potuto  determinare  la  composizione  dell’acido 
cromico  so  non  con  mezzi  indiretti,  e si  è cercato 
qnant’ostido  di  cromo  si  ottiene  da  un  cromato  di  cui 
si  conosce  la  quantità  della  base;  quindi  dalla  per- 
dita di  peso  si  è dedotto  la  quantità  dell’ossigene  che 
l'acido  aveva  abbandonato  per  passare  allo  stalo  di 
ossido  di  cromo,  lo  questa  maniera  si  é trovato  che 
l'acido  cromico  è formalo  di  à6,  OH  di  ossigena,  e 
83, 96  di  cromo,  ossia  di  100  parti  di  questo,  e SS,  97 
di  quello.  Pertanto  la  formola  O0‘  esprìme  la  com- 
posizione dell’acido  cromico,  nei  quale  la  proporzione 


CROMO. 


661 


deH’osftÌgen«  è doppia  di  qoelto  che  ditte  oeirottido 
di  cromo.  — L’àcido  cromico  ti  nnitce  alle  bati  tallii- 
cabili  e forma  aoa  terie  di  tali  conotciuti  col  nome 
di  cromali  (redi)  cbe  vengono  impiegali  nella  piUura, 
nella  tintoria  e nella  fabbrica  delle  tele  dipinte.  In 
questi  usi  si  debbe  aver  riguardo  airacione  chimica 
deiracido  cromico  che  vuoiti  considerare  sotto  due 
rapporti,  cioè  come  acido  che  tende  a neutraliiiare 
le  basi  alcaline,  e come  corpo  ossigenato  cbe  tendo 
ad  abbandonare  il  suo  otsigene.  Sotto  il  primo  rap- 
porto l’acido  cromico  dà  origine  a tali  colorati  in 
rosso  ed  in  giallo,  alcuno  dei  quali,  per  et.  il  cromato 
di  piombo  ha  la  proprietà  di  combinarsi  ai  tessuti  e 
dì  colorare  variamente  le  stoffe  dii  gitilo  di  aurora 
carico  fino  a quello  di  giunchiglia,  variando  lo  cir- 
costante della  precipitatione,  e mettendo  ora  un  ec- 
cesso di  acido,  ora  un  eccesso  di  sleali.  Sotto  il  se- 
condo rapporto  eonvlen  rillettere  cbe  Tacido  cromico 
riscaldato  perde  la  metà  del  suo  otsigene  e passa  alto 
stato  di  ossido  di  cromo  verde;  che  la  luce  tende  a 
determinare  la  stessa  deeompoùaione  ; che  Tacido 
solforieo  concentralo  lo  decompone  coirsiulo  del  ca- 
lore. svolgendo  otsigene,  e formando  un  solfalo  di 
ossido  veHe;  cbe  gli  acidi  soiforoto  e idrosolforico 

10  decompongono  ugualmente  toglieodc^H  una  por- 
zione del  suo  otsigene,  con  produzione  dì  soifato  di 
ossido  di  cromo  nel  primo  esso,  e di  acqua  nel  se- 
condo, intanto  cbe  Tacido  passa  allo  stato  di  ossido 
di  cromo  e si  forma  un  deposito  di  solfo.  Quindi 
è cbe  nelle  sppiieazioni  alla  tintura,  volendo  per  cs. 
fissare  l’acido  cromico  sopra  una  stoffa  col  mezzo 
di  una  baso  salificabile,  se  ne  dovrà  scegliere  una 
che  non  sia  disposta  a sopraossidarsi,  e si  dovranno 
ailonlsnare  tulle  le  materie  avide  di  ossigene,  poiché 
venendo  in  contatto  eollarido  cromico  s’impadrooi- 
rebbero  di  una  porzione  deirossigene  di  quest’seido, 
cbe  nel  trasformarsi  in  ossido  di  cromo  produrrebbe 
un  cangiamento  totale  di  colore. 

CROMO  (ràiM.  min.  e taen.).  — Nomo  di  un  me- 
tallo scoperto  nel  4797.  da  Vanqoelin,  in  un  mine- 
rale di  Siberia  chiamato  ptomòo  rossa,  e che  questo 
chimico  riconobbe  composto  di  cromato  di  piombo. 

11  cromo  non  s'incontra  In  natura  allo  stato  mcUllico, 
ma  ben^  a quello  di  acido  e di  ossido  per  lo  più  in 
combinazione  eon  altri  ouidi  metallici.  Trovasi  allo 
stato  di  acido  nel  cromato  di  piombo,  nel  cromato 
doppio  di  piombo  e di  rame,  e nel  cromslo  doppio 
di  magnesia  e d’allomioa.  Allo  alato  di  ossido  tinge 
in  veHe  lo  smeraldo  e dà  il  colore  a molti  serpen  • 
tini  e ad  altre  pwlre;  esiste  talvolta  alla  superficie 
del  cromato  di  piom^  e tal'altra  In  piccole  masse 
e come  materia  coloienta  del  quarzo  nei  granili  della 
montagna  degli  Eooticbete  nel  dipartiBenlo  di  Saòoe- 
et-Lotre  (Francia);  finalmente  allo  stalo  di  ossido  di 
cromo  congiunto  ad  ossido  di  ferro  o ad  allumina 
abbonda  singolarmente  in  alcuni  paesi  di  Europa  e 
di  America,  in  un  minerale  conosciuto  sotto  i nomi 
di  ferro  cromato^  eromito  éi  ferro  o cromato  di  ferro. 
Si  conoscono  due  varietà  di  questo  minerale;  la  prima 
contiene  dal  ò5  al  37  per  cento  di  ossido  di  cromo 


e trovasi  in  Francia  nel  dipertimento  del  Var,  in 
Silesia  e nelle  vicinanze  dì  San  Domingo;  l'altra  tro- 
vasi a Ballimore,  a Chestercouts  (Pensilvania),  nei 
monti  Urali  e nella  Sliria,  e comprende  dal  S3  al  Bfi 
per  cento  circa  di  ossido  di  cromo.  Il  minerale  di 
Francia  è nerastro  poco  brillante  ed  in  masse  amorfe; 
quello  d'America  è di  un  nero  bigio  In  masse  tra- 
mezzate od  in  grani  amorfi  circondati  da  una  steatite 
bianca  o verde,  ed  ha  la  lucentezza  dell’antracite. 
Il  ferro  cromato  cristallisza  alcuna  volta  in  ottaedri. 
Si  adopera  principalmente  questo  minerale  per  la 
preparazione  in  grande  del  cromato  di  potassa  (v.  Po- 
tassa). Si  ottiene  il  cromo  allo  stalo  metanico  calci- 
nando l’ossido  verde  di  cromo  col  carbone  puro  in  un 
crogiuolo  intonacato  di  carbone,  coperto  ed  esposto 
ad  una  temperatura  elevatissima.  Il  metallo,  per  es- 
sere estremamente  refrattario,  si  presenta  allora  sotto 
la  forma  di  una  massa  granulosa  o di  un  piccolo 
bottone  imperfettamente  fuso.  — 11  cromo  è solido, 
fragile,  durissimo,  di  un  bianco  grigio  e dotalo  di 
una  debole  lucentezza;  la  sua  densità  è di  circa  5,90; 
non  si  ossida  in  contatto  deH  aria  o deU’ouigene  ae 
non  viene  esposto  ad  una  temperatura  mollo  elevala; 
riscaldato  al  calor  rosso  decompone , secondo  Re- 
gnauli,  l'acqua  in  vapore,  e sì  trasmuta  in  ossido 
verde;  si  disci<^ie  neU’aetdo  idrofluorico  con  isvol- 
giniento  d’idrogene;  l'acido  nitrico  a caldo  lo  con- 
verte in  acido  cromico;  l’acqua  regia  egli  altri  acidi 
furti  lo  atiàfcaDo  debolmente  anche  alla  temperatura 
deirebolliiione.  Al  dire  di  Richter  il  cromo  è debol- 
mente attratto  dalla  calamita.  — Il  cromo  si  unisce 
ail'ossigcne,  al  cloro,  al  bromo,  aU’iodo,  al  Auore, 
allo  zolfo,  al  fosforo.  — Le  combinazioni  del  cromo 
coU'ossigeoe  sono  il  protoaido  di  cromo,  od  ossido 
verde  di  cromo  e rorido  cromico.  — Il  protossido  di 
cromo  (ossido  di  cromo,  ossido  cromico)  si  compone 
di  39.89  d’ossigene  e 70,4 1 di  cromo;  la  sua  formohi 
è Cr*  0*.  Quest’ossido  è polveroso,  di  un  verde  er- 
baceo. insolubile  nell’acqua,  difficilissimo  a fondersi, 
inalterabile  al  contatto  dell' aria  e del  gas  ossigene, 
privo  d'azione  sopra  l’idrogene,  lo  zolfo  ed  il  cloro, 
anche  alle  temperature  più  elevate.  Allo  stato  idrato 
l'ossido  di  cromo  si  disciogUe  nelle  soluzioni  alcaline 
e negli  acidi,  ma  perde  queste  proprietà  colla  calci- 
naztooe.  L'ossido  di  cromo  s’incontra,  come  abbiamo 
detto,  in  natura  ma  in  piccolissima  quantità;  pegli  usi 
delle  arti  si  prepara  eomuncnieote  calcinando  il  cro- 
malo di  mercurio.  Perciò  s’introduce  questo  cromato 
in  una  storta  di  grès  empiendone  i */|  od  i della 
sua  capacità;  al  collo  della  storta  ai  adatta  un  tubo 
che  va  a pescare  neU’acqua  cbe  si  pone  nel  reci- 
pieute  destinato  a raccogliere  il  mercurio.  La  storta 
vien  collocala  in  un  fornello  a riverbero  e riscaldala 
fino  al  calor  rosso;  si  manUene  In  questo  stato  fino 
a tanto  cbe  sia  compiulamente  decomposto  il  cromato 
di  mercurio.  In  quest’operazione  i'ossigene  si  svolge 
allo  stato  di  gas;  il  mercurio  si  volatilizza  e va  a con- 
densarsi nell’acqua  del  recipiente;  l'ossido  di  cromo 
rimane  nella  storia  allo  stato  di  polvere  verde,  che 
si  estrae  dopo  il  raffreddamento  delia  storta.  — Vn 
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miscuglio  di  parti  ugnati  di  cromato  di  potassa  e di 
zolfo  scaldato  fino  al  rosso»  in  un  crogiuolo  di  terra 
coperto,  dà  una  massa  verdastra  composta  di  solfato 
e di  solfuro  di  potassio  c di  ossido  di  cromo.  Lisci- 
riandò  questa  massa  si  tolgono  i prodotti  alcalini  c 
rimane  l'ossido  di  cromo  che  si  lava  repliealamente  > 
onde  averlo  allo  stato  dì  purezza.  Lassaigne  ha  os-  ; 
servato  che  con  questo  mezzo  si  otteneva  costante-  ! 
mente  un  ossido  di  cromo  di  un  bel  verde  ed  allo  ' 
stesso  grado  d'intensità.  — Secondo  Berthier,  quando  I 
si  scalda  il  cromato  di  piombo  in  un  crogiuolo  into- 
nacalo di  carbone,  l’acido  cromico  passa  allo  slato 
di  ossido,  ed  il  piombo  é totalmente  ridotto;  pestando 
e lisciviando  la  massa  cosi  ottenuta  si  ottiene  l'ossido 
di  cromo  misto  di  alcuni  grani  di  metallo  che  si  di- 
sciolgono euiraeido  nitrico  (azotico).  L’ossido  di  cro- 
mo insolubile  in  quest'acido  è allora  purissimo.  — Si 
può  facilmente  ottenere  l'ossido  di  cromo  calcinando 
al  calor  rosso  un  miscuglio  di  parli  ugtiall  di  cro- 
mato di  potassa  e dì  sale  ammoniaco  (idrocioralo  dì 
ammoniaca),  stemprando  la  materia  nciracqua  bol- 
lenle  e feltrandola;  In  questa  reazione  l'ammonìaca  '' 
del  sale  ammoniaco  decompone  l'acido  cromico,  e l'a-  I 
cido  idroclorico  dello  stesso  sale  decompone  la  po-  | 
lassa,  cosicché  ne  risultano  acqua,  azoto,  cloruro  di  ! 
potassio  ed  ossido  dì  cromo;  quest'ultimo  per  essere 
insolubile  rimane  sul  filtro.  — Finalmente  quando  si 
fa  bollire  una  soluzione  di  cromato  dì  potassa  con  ! 
acido  idrocIoHco  concentrato,  il  sale  è decomposto 
con  produzione  d’acqua  di  protocloruro  di  potassio,  : 
dì  protocloruro  di  cromo  e svolgimenlo  di  cloro;  il  I 
liquore  rosso  giallastro  passa  prontamente  al  verde 
scuro,  ed  allora  raggiunta  deirammoniaca  determina  I 
la  formazione  di  un  precipitato  blgio-verdaslru  che  j 
è l'ossido  idrato  di  cromo,  solubile  negli  aridi  o nelle 
soluzioni  alcaline.  Quest’ossido  calcinalo  diventa  di 
un  bel  verde  di  prato  e perde,  siccome  abbiamo  già 
dello,  la  proprietà  di  discioglìersi  negrindicali  me- 
strui. I/ossido  di  fpomo  è usalo  per  dipingere  in 
verde  sopra  le  porcellane  e per  colorare  gli  smalti 
ed  i vetri  che  imitano  lo  smeraldo.  Uno  smalto  verde 
di  ossido  di  cromo  applicato  sulle  foglie  d’argento  o 
di  rame  forma  un  intonaco  ehe  offre  1’  apparenza 
dciropo. — Àcido  cromico.  Questa  combinazione  rac- 
chiude tre  atomi  di  ossigene  per  un  atomo  di  cromo 
(e.  Cromico  (acido).- Alcuni  chimici  ammettono  una 
terza  combinazione  di  cromo  e dì  ossigene  che  é il 
deulo$aÌdo  di  cromo.  SI  ottiene  questo  composto  dl- 
scioglieodo  l’idrato  di  protossido  di  cromo  neH’acido 
nitrico,  evaporando  il  nitrato  fino  a secco  e riscal- 
dando la  massa  fino  a tanto  che  cessi  ogni  svolgi- 
mento di  vapori  rossi.  Il  residuo  che  si  presenta  sotto 
forma  d’una  polvere  bruna  o di  color  rosso-scuro, 
brillante,  insolubile  neH'acqua,  sarebbe  il  deutossido 
di  cromo  capace  di  unirsi  agli  acidi  con  produzione 
di  sali  dotati  di  caratteri  particolari.  Ma  secondo  le 
sperieoze  di  Maus  questa  polvere  bruna  non  sarebbe 
altro  che  un  cromalo  di  ossido  di  cromo.  — Cloruro 
di  cromo.  Si  ammettono  due  combinazioni  definite 
di  cromo  e di  cloro,  il  proloehrttro  di  cromo  o il  per- 


cloruro  di  cromo.  — Il  protocloruro  di  cromo  (cloruro 
cromico)  (Cr*  Cf  ) è solido,  cristallizzabile  In  iscaglie, 
soliibilissiuio  neH’acqua  e nell'alcool;  ha  II  coloro  dei 
fiori  dì  persico;  si  compone  di  fili,  37  di  cloro  e 
34.  63  di  cromo;  si  ottiene  dìsciogìiendo  il  protos- 
sido idrato  di  cromo  neU'acido  idroclorico  e<l  evapo- 
rando la  dissoluzione  a calore  moderalo  e fuori  del 
contatto  deiraria;  ovvero  si  prepara  decomponendo 
il  cromato  di  piombo  coll’acido  jdroclorìco,  evapo- 
rando il  liquore  a secco,  e trattando  il  residuo  col- 
l'alcool che  discioglle  soltanto  il  cloruro  di  cromo  e 
che  evaporato  lentamente  lo  dopone  sotto  forma  cri- 
stallina.  La  soluzione  del  protocloniro  di  cromo  è 
di  color  verde  di  smeraldo;  questa  .soluzione  evapo- 
rata rapidamente  si  decompone  con  isvolgimento  di 
acido  idroclorico  e formazione  di  ossido  dì  cromo. — 
II  pereforuro  di  cromo  (deuto-cloruro  di  cromo,  clo- 
rido  cromico)  (Cr  Cf*)  si  compone  di  79,06  di  cloro, 
e 90,  94  di  cromo,  e si  ottiene  mescolando  partì 
uguali  di  cromato  di  piombo  e di  acido  solforico  con- 
centrato ehe  si  riscaldano  leggermente  in  una  storta 
di  vetro  tubulata,  quindi  si  aggiunge  cloruro  di  so- 
dio fuso  e polverizzato,  c chiusa  la  tubiilatura  si  di- 
stilla il  miscuglio  raccogliendo  il  prodotto  in  reci- 
piente secco,  li  perclomro  di  cromo  cosi  ottenuto 
è liquido,  di  color  rosso  di  sangue  e sommamente 
volatile;  spande  vapori  densi  in  contatto  deiraria; 
si  decompone  in  parte  In  contatto  dell'acqita  con 
isvolgimento  di  calorico  e produzione  di  acido  idro- 
clorico  e di  acido  cromico,  detona  in  contatto  del 
fosforo,  dello  zolfo  e del  mercurio;  assorbe  il  gas  am- 
moniacale con  produzione  di  luce:  discioglle  Hodo 
ed  il  cloro  secco.  Secondo  Rose  il  composto  cloruralo 
volatile  che  si  ottiene  decomponendo  coll'acido  solfo- 
rico i cromali  misti  ad  un  cloruro  è una  combinazione 
di  due  atomi  di  acido  cromico  e di  mi  alomo  di  per- 
cloruro.  Quindi  avrebbe  per  formoli  (ÌCrO‘,  V.rCJ*). 
— Una  terza  combinazione  del  eremo  col  cloro,  chia- 
mala da  Thénard  cloniro  intermedio  di  cromo  e da  Uer- 
zelius  cloruro  snpracromieo,  consiste  in  un  liquore  di 
color  rosso  che  si  ollicne  disciogliendo  a freddo  nel- 
r acido  idroclorico  il  Heulovido  di  cromo.  Pare  a 
Thénard  che  questo  liquore,  il  quale  per  la  bollitura 
0 per  la  semplice  evaporazione  spontanea  svolge 
cloro  e si  trasmuta  in  protocloruro,  non  debba  riguar- 
darsi come  un  cloruro  particolare  ma  bensì  come  nn 
composto  generato  dall'unione  dei  due  cloruri  pre- 
cedenti.—bromuro  di  cromo,  li  cromo  si  combina 
col  bromo  in  due  proporzioni  e forma,  l"  un  proto- 
bromuro di  cromo  (bromuro  cromico)  composto  di 
80.  66  di  bromo,  e 19,  34  di  cromo;  9*  un  detilo- 
bromuro  o perbromuro  di  cromo  (bromido  cromico) 
composto  di  89.  30  di  bromo,  e 40,  70  di  cromo. 
Queste  combinazioni  sono  poco  conosciute  ; godono 
r però  di  proprietà  analoghe  a quelle  dei  domri.  Il 
I bromuro  di  cromo  é deliquescente  e diffioiimcnie  cri- 
stallizzabile; si  ottiene  trattando  il  cromalo  di  piombo 
coH'acido  idrobromico  ; la  sua  soluzione  è verde  c 
passa  al  brunastro  coirevaporazionc;  il  ano  sapore  c 
' acre,  astringente  e metallico.  — Induro  di  cromo,  i 
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composti  formali  dal  cromo  coH’iodo  sono  ancora  un 
proto-ioduro  e un  deulo-ioduro  poco  conosciuti.  11 
proto-ioduro  di  cromo  ò composto  di  87,  07  d'iodo,  e 
19.  95  di  cromo.  Il  deulo-ioduro  o perioduro  di  cromo 
(lodilo  cromico)  comprende  93. 09  d'iodo,  e 6,  91  di 
cromo.  E^Ii  è da  notarsi  ebe  trattando  coll'acido  sol- 
forico i cromali  misti  ai  bromuri  od  agl’ioduri,  con 
metodo  analogo  a quello  die  s’impiega  nella  prepa- 
razione del  percloruro  di  cromo,  invece  di  produrre 
nn  pcrbromiirood  un  perioduro  dì  cromo  si  ottengono 
soltanto  il  bromo  e l’iodo  allo  stalo  libero. — Fluo- 
ruro di  cromo.  Esistono  due  combinazioni  definite  di 
fluoro  e di  cromo,  il  proto-fluoruro  e il  dculo-fluo- 
raro.  — ìì  proto-fluoruro  di  cromo  (nuoruro-cromico, 
ftoruro  di  cromo)(Cr*  F*)coinprcndo  fili),  99  di  fluore, 
e .HO,  08  di  cromo.  Disciogliendo  il  protossido  di  cromo 
nell' acido  idro-fluorico  ed  evaporando  la  dissoluzione, 
si  ottiene  questo  composto  sotto  forma  di  una  massa 
salina,  cristallina,  di  color  verde,  solubile  nell’acqua. 
Il  proto-fluoruro  di  cromo  si  combina  facilmente  ai 
fluoruri  alcalini  eoo  produzione  di  fluoruri  doppii , 
polverosi,  verdi,  poco  solubili  nell'acqua.  Il  deulo- 
fluoruro  di  cromo  (perfluoruro  di  cromo,  flnorido 
cromico)  (Cr  F*)  si  compone  di  66,  60  di  fluore,  e 
di  53,  40  di  cromo.  Questo  corpo  corrisponde  al- 
l'acido cromico,  e si  presenta  sotto  forma  di  gas  ru- 
tilante alla  temperatura  ordinaria;  ma  raffreddalo  al 
disotto  dello  zero  si  condensa  in  un  liquido  di  color 
rosso  di  sangue;  posto  in  contatto  dell'acqua  si  tras- 
forma in  acido  cromico  ed  in  acido  idro-fluorico;  sì 
decompone  egualmente  in  contatto  del  vetro  con 
produzione  di  gas  fluo-silicico  e di  acido  cromico. 
Si  ottiene  il  gas  rutilante  di  cui  si  tratta  col  processo 
indicjito  per  la  preparazione  deU'acido  cromico  (vedi) 
scaldando  dolcemente  la  storta  ebe  contiene  il  mi- 
scuglio di  cromato  di  piombo,  di  fluoruro  di  calcio, 
e di  acido  solforico,  evitando  il  contatto  dei  vapori 
dell’acqua  e raccogliendo  il  prodotto  in  un  tubo  dì 
piombo  0 di  platino  circondalo  da  una  mescolanza 
frigorifera.  Secondo  Rose  il  composto  volatile  elio  si 
ottiene  decomponendo  coll'acido  solforico  i cromati 
misti  ai  fluoruri  conterrebbe  per  un  atomo  di  cromo 
dieci  atomi  di  fluore  una  parte  del  quale  sarebbe  allo 
stalo  di  acido  idrofluorico.  fierzelius  ammette  una 
terza  combinazione  di  fluoro  e di  cromo  ossìa  un 
fluoruro  $opra-eromieo  corrùpondente  al  cloruro  so- 
pra-cromico 0 cloruro  dì  cromo  iiileriuedio  che  ab- 
biamo dcscriUo.  Ha  questo  composto  può  similmente 
considerarsi  come  un  miscuglio  del  due  fluoruri  pre- 
cedenti. -^Solfuro  di  cromo.  Lo  solfo  non  si  unisce 
direttamente  al  cromo,  masi  può  oUeoere  il  solfuro 
di  cromo  con  vario  processo.  11  miglior  mezzq,  con- 
sìste nel  sottoporre  ad  una  temperatura  elevatissima , 
in  un  crogiuolo  intonacato  di  carbone,  un  miscuglio 
di  persolfuro  di  potassio  e di  ossido  di  cromo;  la 
massa  fusa  sciolta  nell’  acqua  lascia  por  residuo  il 
solfuro  di  cromo  puro.  Si  prepara  ugualmente  il  sol- 
furo di  cromo  facendo  passare  i vapori  del  solfuro  di 
carbonio  sopra  l’ossido  di  cromo  riscaldato  al  grado 
del  ealor  rosso  in  un  tubo  di  porcellana;  nel  qual  caso 


il  carbonio  si  unisce  all  ossigcoe  o lo  zolfo  al  cromo. 
Il  solfuro  di  cromo  è grigio,  privo  di  lucentezza  me- 
lalUca,  solubile  nell’acqua  regia,  insolubile  negli 
alcali  e nei  solfuri  alcalini;  sottoposto  alla  torrefa- 
zione si  converte  facilmente  in  gas  solforoso  ed  in 
ossido.  Secondo  Berzelius,  il  cromo  nel  combinarsi 
collo  zolfo  forma  due  composti,  l’iioo  dei  quali  com- 
prende (re  atomi  di  zolfo  e due  atomi  di  cromo, 
l’altro  tre  atomi  di  zolfo  e un  atomo  di  cromo.  — 
Fosfuro  di  cromo.  Si  ottiene  questo  corpo  calcinando 
ad  una  temperatura  elevatissima  il  fosfato  di  cromo 
in  un  crogiuolo  intonacalo  dì  carbone;  il  fosfuro  ebe 
no  risulta  è alquanto  coerente  e si  agglutina,  ma  non 
si  fonde.  Il  fosfuro  di  cromo  è grigion^lnaro,  dotato 
di  poca  lucentezza;  resìste  all' azione  di  quasi  tutti 
i corpi  anche  dei  più  energici;  non  si  altera  sensibil- 
mente al  contatto  dcU'aria;  è insolubile  nell'acido 
nitrico  (azotico),  nell'acido  idrofluorico  c nell’acqua 
regia;  tuttavia  è attaccabile  daU'idralo  di  potassa  per 
via  della  fusione  in  contatto  deU'aria;  io  questo  caso 
la  massa  lisciviata  si  colora  in  giallo  o contiene  una 
certa  quanlilò  di  cromato.  Il  fosfuro  di  cromo  prepa- 
ralo da  Rose  decomponendo  al  grado  del  calor  rosso 
il  cloruro  di  cromo  in  cristalli  anidri  coH'idrogene 
fosforato,  era  di  color  nero,  leggermente  solubile 
neH'acido  nitrico,  e nell’acqua  regia,  e composto  dì 
un  atomo  di  fosforo  e di  un  atomo  di  cromo.  — Le 
combinazioni  del  cromo  col  selenio  e col  telluro  sono 
poco  note.  — Leghe  del  cromo.  Non  si  ottengono  que- 
ste leghe  se  non  esponendo  ad  una  temperatura  ele- 
vatissima il  metallo  che  vuoisi  legare  al  cromo,  me- 
scolato al  cromo  metallico,  od  aU'ossido  di  cromo 
puro,  e in  pari  tempo  alla  quantilò  di  carbone  auffi- 
cicDle  per  assorbire  tutto  i’ossigene  ossia  per  operare 
la  riduzione.  11  contatto  di  qualche  metallo  che  si 
ossidi  facilmente,  come  il  ferro,  può  deteriuinare  la 
riduzione  dell’ossido  di  cromo  col  mezzo  della  cemen- 
tazione, ma  ciò  ha  luogo  soltanto  per  un  pìcciolissioso 
numero  di  metalli.  Le  materie  terrose  si  oppongono 
gcoeralmenle  parlando  alla  riduzione  deH'oaeido  di 
cromo,  ma  a malgrado  della  presenza  di  queste  ma- 
terie sì  può  ottenere  tal  riduzione  mediante  la  pre- 
senzadi  un  metallo  per  il  quale  il  cromo  abbia  luolU 
affinità;  allora,  se  le  scorie  e la  lega  sono  fusìbilis- 
siine,  si  può  ottenere  quest’ ultima  allo  stato  di  pu- 
rezza. 1 borati  mollo  fusibili  sì  oppongono  meno  for- 
temente dei  silicati  alla  riduzione  deU’ossido  di  cro- 
mo ; quindi  è che  si  dà  la  preferenza  al  borace  ogni 
qual  volta  la  presenza  dì  un  flusso  sia  necessaria  alla 
formazione  di  una  lega  di  cromo.  Berlbier  ha  for- 
mato due  leghe  d'acciaio  e di  cromo,  Luna  conte- 
nente 40  millesimi  e l'altra  18  millesimi  di  cromo; 
ambedue  hanno  fornito  eccellenti  stromeoli  da  taglia 
che  sonosi  damascati  perfeUaroeote  bagnandone  la 
superficie  con  acido  solforico  (v.  Aouaio).  —-Soli  di 
cromo.  11  cromo,  secondo  Berselius,  sembra  dare  due 
serie  di  sali,  quelli  del  protossido  e quelli  del  deutos- 
sido,  ossia  i ùUi  cromici  ed  i sali  sopracromici.  1 sali 
di  protossido  di  cromo  sono  di  color  verde  di  sme- 
raldo; il  loro  sapore  ò dolcigno  ed  astriagente;  te 
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loro  soluzioni  sono  precipitale  in  grìgio-verdastro , 
1*  dalla  potassa  e dalla  soda,  S*  dall’ ammoniaca , 
3*  dal  carbonato  dì  potassa  o di  soda;  nel  primo  caso 
il  precipitato  è solubile  in  un  eccesso  di  alcali,  nel 
secondo  quasi  insolubile  in  un  eccesso  dì  alcali,  nel 
terzo  è insolubile  in  un  eccesso  di  carbonato;  4*  gii 
idrosolfurì  alcalini  le  precipitano  in  grigio-verdastro 
con  isvolgimeoto  d'acido  idro-solforico;  5*  il  cianuro 
giallo  di  potassio  e di  ferro  le  precipita  in  verde; 
6*  la  noce  di  galla  in  bruno  ; 7*  coiracido  solforico 
non  danno  alcun  precipitato.  — Gli  altri  sali,  cioè 
quelli  del  deutossido  hanno  un  color  rosso  ma  sono 
pochissimo  conosciuti.  — 1 sali  di  cromo  non  hanno 
uso  e non  offrono  in  particolare  alcuna  proprietà  che 
meriti  di  essere  riferita.  — 11  cromo  non  è adoperato 
allo  stato  di  purezza  ma  soltanto  allo  stato  di  ossido 
od  a quello  di  addo  combinato  con  alcuni  ossidi,  e 
serve  nella  pittura  e nella  tintoria  (o.  Cbomico  (acido) 
e CaouATO).  Il  cromo  non  è stalo  sin  qui  applicato 
agli  usi  della  medicina.  Secondo  Gmelin , questo 
corpo , soprattutto  allo  stato  di  acido,  agisce  sopra 
l'economii  vivente  come  polente  veleno.  — Per  rico- 
noscere se  il  cromo  fa  parte  di  un  minerale,  bisogna 
calcinare  questa  sostanza  con  un  alcali , e trattare  la 
massa  alcalina  coiracqua,  che  diacìoglie  il  cromato  di 
potassa  formatosi  e prende  un  color  giallo  sensibilis- 
simo, benché  sia  debolissima  la  quantità  dell'  acido 
cromico  presente;  il  potere  colorante  del  cromato  di 
potassa  neutro  è talmente  grande  che  una  parie  di 
questo  sale  basta  a comunicare  una  tinta  giallognola  a 
40,000  parti  di  acqua.  Quindi  si  satura  l’alcali  libero 
coU'acido  nitrico  (azotico)  e si  rimescola  il  sale  neu- 
tro col  nitrato  (azotato)  di  mercurio  cbe  dall'acido 
cromico  vien  precipitalo  in  rosso.  Finalmente  calci- 
nando il  precipitato  di  cromato  di  mercurio  rimane 
l'ossido  verde  dì  cromo.  Quando  la  quantità  del 
cromo  contenuto  in  un  minerale  è mollo  debole  se 
ne  scopre  più  facilmente  la  presenza  col  seguente 
metodo  di  Vauquelia.  A tate  intento  si  satura  il  li- 
quore alcalino  giallo  coll’acido  nitrìco,  sì  evapora  a 
ticeità,  e dopo  dì  avere  ridisciolta  la  massa  sì  versa 
un  eccesso  di  acido  nitrìco  nella  dissoluzione  feltrata; 
quindi  si  fa  digerire  in  un  fiasco  turato,  insieme  con 
un  poco  d’idrosolfato  d'ainmoniaea.  In  questa  maniera 
Tacido  cromico  è ridotto  allo  stato  dì  OMido  di  cro- 
mo. Allora  ai  caccia  eoirebolUzione  il  gas  idrosol- 
forico divenuto  libero,  si  tratta  colla  potassa  caustica 
il  liquore  bollente  e ai  ottiene  un  precipitato  di  os- 
sido verde  di  cromo.— Al  cannello  si  scopre  la  pre- 
senza delle  più  piccole  quantità  di  cromo  facendo 
fondere  il  minerale  da  assaggiarsi  col  borace  o col 
fosfato  d'ammoniaca  e disoda,  ottenendosi  cosi  una 
perla  di  un  bel  verde  di  smeraldo  la  quale  conserva 
il  suo  colore  tanto  nel  fuoco  di  riduzione  quanto 
io  quello  di  ossidazione,  ciò  cbe  serve  a distin- 
guere il  cromo  dal  rame  e dall’urano,  poiché  il 
rame  produce  il  color  verde  soltanto  nel  fuoco  di 
ossidazione , e l' urano  soltanto  io  quello  di  ridu- 
zione. 

CROMOCIAMDRICO  (Acmo)  (cAìm.).  — Nome  di 


un  acido  formato  di  cianogeno,  di  cromo  e d'idro- 
geno. Il  radicale  di  questo  composto  é il  cromoeiu' 
nogem,  combinazione  particolare  di  cianogeno  e di 
cromo  cbe,  al  pari  del  cobaltocianogene,  del  ferri- 
cianogene  e del  pistinocianogene,  è analoga  al  ferro- 
eianogene  (redi).  I composti  cbe  risultano  daH'unione 
dì  un  metallo  col  radicale  dell’acido  eromocianidrìco, 
diconsi  eromoeianuh.  — Le  combinazioni  ciaourate, 
nelle  quali  il  cromo  entra  sotto  una  forma  particolare, 
SODO  state  scoperte  da  Boeckmaon.  — Allorquando 
si  lascia  evaporare  all’aria  un  miscuglio  di  una  dis- 
soluzione d'idrato  di  potassa  e d'idrato  di  ossido  di 
cromo  alla  quale  si  è aggiunto  un  eccesso  di  acido 
idro-cianico,  il  liquido  si  colora  in  rosso  bruno  con 
formazione  successiva  di  cristalli  gialli,  cbe  purificali 
per  mezzo  dì  ripetute  crìstalUzzazioni  posseggono  una 
forma  cristallina  identica  ed  unn  composizione  ana> 
Ioga  a quella  del  ferrìcianuro  o del  coballocianuro  di 
potassio  (v.  CoiALTOcutiocznt  e Feaaicuaoccirz).  Que- 
sto sale  è il  cromocianiiro  di  potassio,  la  cui  formolo 
é O,  Cy,|  K|.  La  dissoluzione  precipita  il  nitrato 
(azotato)  d’argento  in  bianco,  i sali  di  protossido  di 
ferro  io  rosso  di  mattone,  l'acetato  basico  di  piombo 
in  bianco;  il  nitrato  di  piombo  e i sali  di  sesqulot- 
sido  di  ferro  non  sono  precipitali.  La  composizione 
del  sale  d'argento  corrisponde  a quella  de!  sale  di 
potassio;  riscaldato  allo  stato  secco  si  decompone  in 
I cianogeno  gassoso,  argento  metallico  e cianuro  dì 
; cromo;  facendo  passare  una  corrente  di  acido  ìdro- 
I solforico  a traverso  di  un  miscuglio  di  eromocianuro 
I d'argento  e di  acqua  si  ottengono  un  solfuro  d'ar- 
gento e l'acido  eromocianidrìco  o idro-cromo-cfcmfro 
cbe  rimane  in  dissoluzione.  Quest'acido  arrossa  fur- 
temenle  11  tornasole,  decompone  i carbonati  e può 
ottenersi  in  cristaili  coirevaporazione  della  disaolu- 
zìone  nel  vuoto  secco. 

CROMOCIANOGF.NE  (cAfm.).— Radicale  di  un  com- 
posto cianurato  chiamato  acido  eromoe/ffNidrieo  (red/' 
questo  novre). 

CROMOCI andrò  (cAim.  ) (redi  CaoMOciAaiDmioo 
(Acido). 

CROMDLA  (CnaoMou)  (6ot.).—  Materia  colorante 
dei  vegetabili  della  anche  clorofiUa  o vtndifia,  impro- 
priamente però,  non  essendo  sempre  di  color  verde 
(v.  CLoaoriixA  (cAim.),  ma  ora  gialla,  ora  rossa,  ora 
altrimenti  colorata  nelle  foglie  e soprattutto  nei  fiori; 
oUrecebè  è provato  cbe  la  stessa  materia  prende  un 
colore  diverso  secondo  le  diverse  circostanze  io  coi 
trorssi  il  vegetabile,  come  vedasi  nelle  foglie  che  in 
autunno  passano  dal  verde  al  giallo  e dal  giallo  al 
rosso.  Meritamente  adunque  il  De  Candolle  ai  nomi 
di  clcrofiUa,  cloronite,  viridina  sostituì  quello  di  cro- 
mufa,  cbe  significa  materia  colorante  in  generale, 
propria  cosi  delle  foglie  come  dei  fiori,  dei  frutti  e di 
tutte  le  parti  verdi  o fogliacee  dei  vegetabili.  Macaire 
ha  dimostrato  che  essa  é essenzialmeole  composta  dì 
carbonio  e d’idrogene,  uniti  ad  una  leggiera  quantiU 
di  ossigene,  e cbe  secondo  il  maggiore  o minor  grado 
di  ossigenamento  passa  dal  verde  al  giallo,  dal  giallo 
al  rosso,  e dà  luogo  airinfinlta  varietà  di  tinte  che 
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»’ÌDConlrtiio  n«'vegeubilì,  soprattutto  ue’lìori  {v.  Co- 

IXI&A2I09II  IN  TBIVM,  IN  GIALLO  6CC.). 

CROMWELI.  (Oliviiko)  (s(or,  mod  ).  — Ku  fitjlio 
«li  Roberto  e di  Èliabetts  figlia  di  sir  Riccardo  Stuart, 
e nacque  a Huntiogdon  a’ 25  aprile  4599.  Fece  io 
gioventù  poco  progresso  nello  studio,  e datosi  poi 
alla  giurisprudensa  mostrò  per  essa  poca  inclina* 
zìone.  Caduto  in  preda  ad  ogni  dissolutezza,  si  stancò 
bentosto  di  questo  genere  di  vita,  e vìdesi  succedere 
in  lui  un  gran  cambiamento.  I suol  compagni,  le  sue 
antiche  abitudini  gli  tornarono  a noia:  divenne  medi- 
tativo e la  sua  attenzione  si  fissò  di  preferenza  sopra 
argomenti  religiosi.  Questa  mutazione  gli  riacquistò 
il  favore  de’suoi  congiunti,  i quali  si  adoperarono  per 
fargli  sposare  Elisabetta  Bourchier,  giovane  non  bella 
ma  adorna  di  pregevoli  doti  di  mente  e di  cuore,  e 
piuttosto  facoltosa.  Aveva  allora  Oliviero  ventun  anno. 
Poco  tempo  dopo  il  suo  loalrimonio,  dìè  prova  della 
sua  simpatia  verso  i puritani  aprendo  loro  la  propria 
casa.  Siccome  la  nazione  era  molto  scontenta  della 
corte  ed  era  conosciuta  Tavversione  ch'egli  le  por- 
tava, Cromwell  fu  eletto  membro  del  parlamento  pel 
borgo  di  Ilunlingdun  nel  1628.  Ma  questo  parla- 
mento era  di  breve  durala,  chè  il  re  intempesUva- 
iiiente  lo  sciolse  sempre  più  irritando  i già  numerosi 
suoi  nemici.  La  casa  di  Cromwell  era  più  che  inai 
frequentata  da  predicatori  puritani  e dai  loro  udi- 
tori. Anzi  la  sua  ospitalità  verso  coloro  che  parteci- 
pavano alle  sue  opinioni  si  accrebbe  talmente  che, 
cresciute  fuori  di  misura  le  sue  spese , fu  obbligato 
a vendere  una  parte  de'siioi  beni.  Ma  alla  morte  di 
un  suo  zio  materno  (1636)  divenne  padrone  di  un 
podere  a Ely  che  gli  fruttava  600  lire  sterline  al- 
l'anno. Tuttavia,  onde  meglio  provvedere  a'suoi  figli, 
crasi  risolto  di  recarsi  in  America,  egià  erasi  imbar- 
calo, ma  la  nave  fu  trattenuta  per  ordine  del  governo. 
La  religione  dominava  allora  intieramente  il  suo  spi- 
rito, e benché  non  fosse  molto  agiato  si  fece  coscienza 
di  restituire  parecchie  somme  che  in  gioventù  aveva 
guadagnate  al  giuoco.  Vivevasene  intanto  a Ely  ritirato 
colla  sua  famiglia;  ma  quantunque  praticasse  cun 
poche  persone  polenti,  la  sua  aUivilà,  il  suo  ingegno 
e lo  zelo  con  cui  difendeva  i princìpii  opposti  a quelli 
del  governo  si  fecero  presto  canosoere,  e gli  acquista- 
rono tanta  stima,  che  fu  eletto  a rappresentante  della 
città  di  Cambridge,  ad  esclusione  del  candidalo  della 
i*orte  tanto  nel  breve  parlamento  del  46àO,  quanto 
in  quello  che  gli  tenne  dietro  e che  fu  denominato 
iunfjo  parlamento.  Cromwell  era  allora  nella  virilità, 
aveva  sanità  robusta  e gindliio  maturo;  ma  scarseg- 
giava cosi  di  cognizioni  come  di  ricchezze,  e a ciò 
Nggiungevansi  porUusento  e maniere  volgari,  onde 
niuno  avrebbe  sospettato  che  dovesse  poi  sorgere  a 
tanta  altezza.  Si  poco  tempo  era  egli  dimorato  in  Lon- 
dra che  non  conosceva  alcuna  delle  persone  potenti  io 
corte,  e nulla  sapeva  di  usi  parlamentarii,  di  governo 
e di  politica  furestiera.  Quiudi  la  sua  apparizione  in 
l>arlamento  non  attrasse  menomamente  la  pubblica 
attenzione.  — ^on  ci  diffonderemo  a parlare  delle 
cause  che  a quei  tempi  alimentavano  la  pubblica  in- 
E'iaei  pop  —To^o  IV,  8' 


quietudine  e spingevano  alla  guerra  civile  in  Inghil- 
terra. La  tirannide  e la  cattiva  amministrazione  del 
debole  ed  ostinato  Carlo  i divennero  il  soggetto  (4641) 
di  una  violenta  rimostranza  del  parlamento,  per  cut 
si  venne  apertamente  a rotture  col  re.  Cromwell,  as- 
sociatosi con  Hampdcn,  Pym  ed  altri  capi  democra- 
tici, sostenne  energicameuto  la  rimostranza,  e nel 
1642,  cominciata  la  guerra  civile,  levò  per  autorità 
del  parlamento  un  cor|>o  dì  cavalleria  con  cui  entrò 
in  campo  per  la  causa  parlamentare.  Quantunque  già 
alquanto  avanzato  negli  anni  quando  impugnò  la 
spada  per  la  prima  volta,  egli  diè  prova  dì  molta 
abilità  nelle  battaglie  che  s^uirono  tra  le  forze  del 
re  e quello  del  parlamento,  e si  segnalò  specialmente 
a JUarston  Moor,  a Stauiford  e nella  seconda  batta- 
glia di  Newbury.  Cui  titolo  di  luogotenente  generale 
di  cavalleria,  divenne  tosto  sotto  Kalrfaz  il  primo  mo- 
vente di  un  esercito  vittorioso,  e cosi  apprezzali  fu- 
rono i suoi  servigi,  che  per  lui  si  fece  un'eccezione 
al  decreto  che  dichiarava  non  potere  i membri  delle 
due  Camere  avere  alcun  comando  neU'armata.  Alla 
battaglia  di  Naseby  (giugno  1645)  Cromwell  coman- 
dava l'ala  destra,  e il  suo  genero  Ireton  la  sinistra; 
il  corpo  principale  dei  realisti  era  comandato  dal  re 
in  persona.  Siccome  le  forze  erano  pari,  resilo  della 
giornata  era  aspettato  con  grande  ansietà  da  ambe  le 
parli;  ma  i realisti  finirono  per  avere  la  peggio.  Gon- 
fio del  loccouo,  l'esercito  parlamentare  inseguì  vigo- 
rosamente ^ nemico  c lo  ridusse  nelle  provìnce  di 
ponente.  A Cromwell  furono  decretate  pubbliche 
azioni  di  grazio  dal  parlamento,  e i snoì  servigi  ven- 
nero solennemente  riconosciuti  e ricompensati.  Il  re 
che  aveva  passato  l'inverno  (1645-6)  a Oxford  nella 
più  trista  cooditione,  fuggi  in  maggio  da  quella  città 
e si  mise  sotto  la  protezione  delle  truppe  scozzesi  ac- 
campate allora  a Nevvark,  dalle  quali  fu  poi  vilmente 
consegnato  ai  comiuissarii  del  parlamento  che  lo  ten- 
nero prigione  a Holdenby  nella  contea  di  Northam- 
pton.  Quanto  più  era  diminuito  il  potere  del  re,  tanto 
maggiori  eransi  fatte  le  differenze  tra  gl' indipendenti 
od  I presbiteriani.  All'  esercito  la  maggioranza  con 
Cromwell  era  iadipendtnte,  nel  parlamento  predomi- 
navano gli  altri;  e ciascun  partito,  geloso  del  potere 
dell'altro,  adoperavasi  per  ottenere  la  supremazia.  Fi- 
nalmente resercilo  ril^llossi  al  parlamento,  c Crom- 
well scorgendo  il  vantaggio  che  si  potrebbe  ritrarre 
dall'  impadronirsi  della  persona  del  re  , mandò  un 
Joyce,  giovane  e ardito  soldato  a trarlo  dalle  roani 
dei  commissarii  per  metterlo  nelle  sue  (4647).  I,a 
cosa  fu  tosto  mandata  ad  effetto;  e Cromwell  iulanlo 
con  raffinata  ipocrisia,  mostrava  di  essere  dolentis- 
simo del  disamore  che  l'esercito  manifesiava  verso  il 
parlamento.  Ha  questo  non  sì  lasciava  ingannare,  c 
i capi  presbiteriani  deliberavano , toslochè  entrasse 
nella  Camera  il  luogotenente  generale,  di  accusarlo 
dì  aver  promosso  lo  scisma  c di  rinchiuderlo  nella 
Torre.  Avutasi  tosto  contezza  di  questa  deliberazione 
aU'esercito,  Cromwell , prevedendo  che  la  crisi  sarebbe 
decisiva  c che  si  doveva  prendere  una  pronta  risolu- 
zione, recossi  premurosamcole  al  campo,  uve  destra- 
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iiienlc  procurò  dì  essere  inveslito  del  potere  supremo, 
t quindi  minacciando  il  parlamento  ti  avanzò  tino  a 
St.  Albana.  Finebèi  poteri  rivali  dello  Stato  sì  bilan- 
ciavano fra  loro,  ciascuno  dei  partiti  cercava  l'ap- 
poggio dei  realiali  e la  causa  del  re  non  era  disperata. 
Egli  era  corteggiato  dai  presbiteriani  e acaltramente 
adulalo  da  Cromwell.  Ma  quando  i capi  dell'esercito 
ebbero  stabilito  il  loro  potere,  la  cosa  cangiò  d'aspetto. 
In  una  conferenza  a Windsor  cominciata  con  una 
preghiera  improvvisala  dallo  stesso  Cromwell  con 
tutta  l'ipocrisia  del  fanatismo,  questi  fu  il  primo  ad 
emettere  Topinione  che  si  assoggettasse  il  ro  ad  un 
procedimento  giudiziale.  II  tempo  tuttavia  non  era 
ancora  maturo.  Il  re  fu  lascialo  In  custodia  nell'itola 
di  Wigbt;  e Cromwell  mosse  nuovameiile  contro  gli 
Sco^ze^i  e i Gallesi,  preparandosi  al  tempo  stesso  a 
resìstere  ad  un’invasione  dalla  parte  deH'Òlanda  mi- 
nacciata dal  principe  llupertoal  quale  diciassette  navi 
inglesi  erano  disertate.  Fu  nuovamenle  vittorioso;  e 
rcsercilo  ritornò  a Londra,  ove  fece  un'irruzione  nel 
parlamento  mentre  i membri  erano  adunali,  piglian- 
done alcuni  ed  escludendone  altri  giusta  le  direzioni 
date  dal  colonnello  Pride.  Cominciò  allora  (tfiòQ)  il 
processo  del  re  e ripocrisia  cresceva  di  mano  in  mano 
che  crescevano  le  violenze.  Cromwell  dichiarava  al- 
lora alla  Camera  c che  ee  alcuno  avesse  volontaria- 
mente proposto  di  sottoporre  il  re  ad  un  giudiiio,  egli 
1o  avrebbe  consideralo  come  il  maggiore  dei  tradi- 
tori: nu  dacché  la  Provvidenza  eia  necessità  gli  ave- 
vano condotti  a tal  passo,  egli  pregherebbe  Iddio 
perchè  benedicesse  i loro  consigli,  quantunque  egli 
non  fosse  preparalo  a dar  loro  alcun  avviso;  che  egli 
stesso,  pregando  poco  prima  per  la  ristorazione  del 
re,  si  era  sentito  quasi  inchiodare  la  lingua  al  palato, 
e considerava  ciò  come  una  risposta  del  cielo  che 
non  aveva  esaudito  le  lue  preghiere  ».  Cromwell 
prese  allora  apertamente  parie  nel  processo  del  re 
(u.  Cielo  i),  e fu  compreso  nei  numero  dei  433  in- 
dividui scelti  a formarne  il  tribunale.  Una  metà  di 
questi  erano  ordinariamente  assenti;  ma  Tinteresse  di 
Cromwell  nel  risullamento  era  tale  da  non  permet- 
tergli di  allontanarsi.  Fu  pronunziata  la  sentenza  ed 
egli  sottoscrisse  l'ordine  della  sna  esecuzione.  Fu  al- 
lora assedialo  da  suppliche  perchè  salvasse  la  vita  al 
monarca.  Ma  egli  tollerò  appena  l' interposizione  di 
suo  figlio  Riccardo;  e ad  un  suo  cugino  non  disse  al- 
tro che:  « andate  a dormire  e non  aspettate  risposta 
favorevole  al  re.  poiché  i giudici  hanno  consultalo 
Dio,  come  ho  fatto  io  pure,  e tutti  hanno  deliberalo 
che  il  re  muoia  ■.  Cinque  giorni  dopo  la  morte  del 
re  la  Camera  dei  lord  fu  riputata  inutile  e si  formò 
un  consiglio  di  stalo  il  cui  presidente  fu  Bradsbaw, 
e motore  principale  Cromwell.  Il  governo  fu  presto 
circondato  da  difficollè.  l'n  aminutinaiiiento  scoppiò 
oeU'esercilo  c richiedelte  rimmediala  presenta  del 
luogotenente  generale.  .'Alcuni  reggimenti  furono  ri- 
chiamati al  dovere  con  poca  fatica  e sì  sottomisero, 
giustiziali  che  ne  furono  icapi;  ma  altri  continuarono 
a resistere.  Finalmente  Cromwell  venne  a trattative; 
ma  non  si  tosto  furono  le  condizioni  accettate  che  un 


gran  numero  d'individui  furono  posti  a morte.  Con 
tali  mezzi  la  quiete  fu  ristabilita.  In  Irlanda  la  mag- 
gioranza era  ostile  al  parlamento  e vi  ti  era  mandato 
un  esercito  per  sottomettere  i realisti.  Cromwell  rag- 
giunse le  truppe  in  agosto  1G49,  assediò  o prese  Dro- 
gheda,  passò  a fil  di  spada  la  guernigìone,  o t’iui- 
possessò  di  Wtizford,  Kilkenny  e Cloomell.  In  nove 
mesi  il  paese  fu  quasi  affano  soggiogalo.  Soddisfatto 
dc’suoi  successi  lasciò  il  comando  delie  truppe  ad 
Ireton  e tornò  a Londra  ove  ricevè  novelli  onori  dal 
parlamento.  — I figli  del  defunto  re  avevano  grave- 
mente sofferto  nella  loro  sventura.  Lna  figliuola  era 
morta  di  dolore,  un  altro  era  stato  scacciato  dal  re- 
gno da  Cromwell  e il  principe  Carlo,  erede  della  co- 
rona. povero  e derelitto  era  vissuto  ora  io  Olanda  ed 
ora  in  Francia  o a Jersey,  .alfine  egli  si  Jasció  per- 
suadere dall’esercilo  scozzese  a ripararsi  nel  suo  seno; 
ma  dovè  comprare  questa  protezione  con  tali  sacrì- 
fizìi  ebe  quasi  Io  rendevano  prigioniero.  Cbecebc  na 
fosse,  il  ritorno  di  Carlo  nel  regno  non  poteva  a mena 
d’ispirar  Umore  agl’inglesi.  Si  deliberò  allora  di  mar- 
ci»re  verso  la  Scuzia  con  tutte  le  forze  che  si  poterono 
lucUere  insieme.  Fairfai.  presbiteriano,  ricusò  di 
guidare  le  truppe;  e il  comando  nc  fu  perciò  affidato 
a Cromwell  che  divenne  generalissimo  della  repub- 
blica. Cominciò  egli  la  sua  marcia  con  16,000  uomini 
(1630).  La  battaglia  di  Uunbar  fu  vinta  dagl'inglesi; 
e Edimburgo  e Perth  caddero  nelle  mani  di  Croni- 
vveil,  ciò  che  mosse  il  re  a rivolgersi  subitamente 
verso  ringhìlterra.  Cromwell,  che  non  aveva  preve- 
duto tal  movimento,  inseguendolo  con  marcio  sforzate 
lo  fece  venire  a battaglia  presso  Worcester,  il  cui  rì- 
sullameuto  fu  una  totale  disfatta  dei  realisti  (settem- 
bre 1631).  Per  questa  decisiva  vittoria,  Crouiwell 
riceveva  dai  pariaineiito  doycIIì  onori  e nuove  ri- 
compense. Prima  della  battaglia  di  Worcester  non 
aveva  egli  mai  disvelato  il  disegno  di  usurpare  il  po- 
tere sovrano:  ma  dopo  una  tale  epoca  il  volse  conti- 
nuamente neiranimo.  quantunque  per  qualche  tempo 
non  gli  si  presentisse  opportunità  di  mandarlo  ad 
effetto.  Finalmente  vedendo  (4633)  che  il  parlamento 
ingelosiva  ogni  di  più  del  suo  potere,  dclerminò  di 
por  fine  alla  di  lui  autorità.  Fecegli  prima  una  rimo- 
stranza; quindi  entrò  nella  sala  con  uomini  armati, 
diè  di  pìglio  alla  mazza  e sciamò:  t voi  non  siete  più 
un  parlamento.  Dio  ha  scelto  altri  slromenli  per  ese- 
guire la  sua  volontà  •.  Prorompendo  quindi  aU'onte, 
ne  scacciò  1 membri  della  sala.  Cosi  fu  sciolto  il  me- 
morabile lungo  parlamento,  hominò  poscia  439  indi- 
vidui, alcuni  appartenenti  alla  classe  agiata,  altri 
artigiani,  tutti  schiuma  di  faualici,  e ne  costituì  un 
parlamento.  Era  ovvio  che  una  tale  assemblea  non 
poteva  in  alcun  modo  concorrere  airaniniioistrazione 
del  regno.  Perciò  essa  cedette  tosto  il  potere  a Crom- 
weli,  che  fu  dichiarato  protaUore  da  un  consiglio  di 
ufficiali  deH’esercilo  e solennemente  investilo  della 
sua  dignità  (1635).  Iji  prima  carta  o costituzione 
della  repubblica  fu  compilala  in  dicembre  del  detto 
anno,  dallo  stesso  consiglio  militare,  e fu  detta  ifro- 
mento  Hi  governo.  I.t  seconda  della  prtieionr  ed  avvito 
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(maggio  4667)  fu  composta  dal  parlamento  cbe  il 
protettore  aveva  riuoUo  Tonno  antecedente,  ^tto  la 
prima  il  governo  inglese  si  poteva  considerare  come 
una  repubblica  avente  alla  testa  un  magistrato  su> 
premo.  Sotto  la  seconda  esso  divenne  in  sostanza 
una  monarchia;  e Cromwell  dal  4667  sino  alla  sua 
morte,  fu  de  facto  re  d’Inghilterra.  Grandi  erano  le 
diflìcoltà  insorte  nella  sua  amministrazione;  ma  egli 
le  superò  colla  sua  accortezza  ed  energia  cbe  non 
furono  minori  in  maneggiar  il  potere  di  quel  che  fos- 
sero stale  nel  conseguirlo.  Non  si  può  negare  eh' ei 
fosse  despota;  ma  si  vuol  notare  che  tale  era  allora 

10  stato  del  paese,  c s)  grande  il  numero  de'  suoi  ma- 
nifesU  od  occulti  nemici,  cbe  un'azione  immediata  o 
violenta,  quantunque  talvolta  illegale  e tirannica,  era 

11  solo  modo  con  cui  si  potesse  mantenere.  La  mora- 
lità della  sua  condotta  non  si  può  in  aleno  modo  di- 
fendere; solo  coDvien  confessare  che  volendo  conti- 
nuare  nel  protettorato  gli  era  Impossibile  di  governare 
lealmente.  Erano  suoi  oppositori  { realisti,  I nobili, 
i presbiteriani  che  non  avevano  parte  nel  potere , o 
nelTesercito  I male  affelli  che  formavano  il  partito 
cosi  detto  dei  livellatori,  la  politica  generale  del  pro- 
tettore fu  di  contrapporre  un  partito  alT  altro  e di 
far  si  che  la  sua  autorità  fosse  a ciascuno  di  essi  piò 
accetta  cbe  non  un  cangiamento  cbe  desse  il  potere 
a un  altro  partilo.  Il  punto  che  per  Ini  involveva 
maggiori  difficoltà  era  la  eonvocazione  dei  parlamenti: 
egli  non  voleva  regnare  con  essi,  nè  senza  di  essi. 
Disciolse  ìoaspeUalamente  la  Camera  nel  466à  contro 
l'avviso  de'  suoi  amici  i quali  gU  rammentavano  il 
biasimo  riportato  da  re  Carlo  in  simile  dreostanza  ; 
ma  ' egli  sopportava  impazienlemente  le  oppodzioni 
di  quel  corpo,  e prevedeva  cbe  ne  avrebbe  incon- 
trato. Nel  4666,  incoraggiato  dal  felici  successi  otte- 
nuti nel  paese  e fuori  s’iuduceva  a radunare  un  altro 
parlamento;  ma  la  maggioranza  gli  fu  generalmente 
sfavorevole.  Egli  ordinò  allora  che  le  porte  della  Ca- 
mera dei  comuni  fossero  custodite  e che  niuno  vi 
potesse  entrare  senza  un  ordine  del  soo  eonsiglio.  lo 
questo  modo  escluse  qoasi  cento  membri  che  gli 
erano  contrarii.  Cosi  ridotto  il  parlamento  votava  la 
perpetua  esclusione  degli  Stuardi  dal  trono  e il  co- 
lonnello Jephson  proponeva  che  la  corona  fosse  con- 
ferita a Cromwell;  ma  egli,  conoscendo  che  di  poco 
avrebbe  con  essa  aumentato  la  sita  potenza  e che  il 
titolo  di  re  era  divennlo  odioso,  a malincuore  la  ricusò. 
Arbitraria  fu  pure  la  condotta  di  Cromwell  colle  corti 
di  giustizia;  e più  d’una  volta  degradò  giudici  senza 
giusta  caosa  per  atterrire  4 suoi  oppositori.  Questi 
e simili  alti  lo  resero  odiotm  a molli.  Aveva  egli 
soppresso  alcune  insurrezioni  rcnliste  a Salisbury  e 
fattone  giustiziare  i capi  nel  1685;  ma  ora  temeva 
pure  dei  repubblicani;  e avendone  folto  impriglomro 
alconi,  il  maltalento  della  soldatesca  democratici  gli 
incusse  Umore  per  la  sua  sicurezza  personale.— La  po- 
litica straniera  di  Cromwell  è stala  variamente  giudi- 
cala. Egli  pare  cbe  fosse  imprudente  benri  ma 
magnanima . intraprendente  e ne’  suoi  rlsultamenU 
fortunata.  «Forse  nessun  governo  (dice  sir  W.  Scott) 


fu  mai  maggiormenlo  rispettato  dagli  stranieri*.— 
Si  può  dire  cbe  la  gloria  marìlUma  delTlnghillerrn 
comincia  dall'epoca  della  repubblica.  Si  conehiuso 
un  trattato  onorevole  coll’Olanda;  T Inghilterra  ag- 
giunse alle  sue  possessioni  T isola  di  Giamaica  ; si 
stabili  un’alleanza  colla  Francia  nel  4666;  gli  Spa 
gnuoli  furono  pienamente  sconfini  alle  Dune;  h 
Danimarca,  il  Portogallo,  la  Svezia  cercarono  pure 
ansiosamente  Tamicizia  del  protettore  e ambasciadori 
da  tutte  le  parti  si  recavano  alla  sua  corte.  L'ansietà 
di  lutti  j principi  di  essere  alleali  alTusurpatore  fu 
cosa  veramente  notevole  come  la  servilità  di  alcuno 
potenze  a suo  riguardo.  Tuttavia  la  sua  autorità  non 
sarebbe  durala  molli  anni;  tale  era  l'odio  che  si  era 
tirato  addosso.  Egli  divenne  inquieto,  melanconico  c 
sospettoso;  e il  timore  di  essere  trucidalo  tanto  gli 
alterò  la  salute  cbe  affrettò  le  sua  fine,  la  quale  av- 
venne ai  5 di  settembre  4668.  Fu  seppellito  culla 
massima  magnificenza  a Westminster;  ma  alla  risto- 
razione i realisti  lo  dissotterrarono  e appiccatolo  al  so- 
lito luogo  di  Tybum  lo  gettarono  in  una  fossa  scavala 
sotto  le  forche.— Cromwell  fu  dotato  dalla  natura  di 
non  comune  ingegno.  L’indole  sua  fu  un  composto 
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d’entusiasmo , d'ipocrisia  e d’ambizione.  Ebbe  pure 
mollo  Corano  e fu  si  risolato  che  per  lai  non  v’erano 
nè  perìcoli  nò  difficoltà.  Avveduto  nel  conoscere  gli 
uomini  nascondeva  i suoi  disegni  sotto  la  più  profonda 
disslmnlaziono,  e conciliava  i più  atroci  delitti  con 
l’apparenza  de'  più  rigidi  principH  di  religione.  Fu 
crudele  e tiranno  per  politica,  giusto  e moderato  per 
propria  inclinazione,  intricato  e spregevole  nel  par- 
lare, grande  nel  concepire  e nel  mandare  ad  effetto 
i suoi  disegni,  ridicolo  nelle  sue  fantasticherie,  di 
crostami  irreprensibile;  in  una  parola  fu  in  lui  il  più 
strano  accozzamento  di  scelleratezze  e di  virtù,  di 
bassezza  e di  magnanimità,  di  assurdità  e di  buon 
senso,  che  s'incontri  negli  annali  del  genere  umano. 
Nella  vita  domestica  si  mostrò  dolce  ed  affezionalo 
verso  la  sue  famiglia.  Due  figli  e quattro  figlio  gli 
sopravvissero.  Riccardo  succedette  al  padre  nei  pro- 
tettorato, ma  il  suo  regno  fu  breve.  Costretto  ad  ab- 
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(licare  ai  di  aprile  1659  nipiiù  vita  privata  prima 
a fìinerra»  poi  a Parigit  c fìnalmenle  in  Inghilterra 
dove  visse  sino  ad  un'età  mollo  avaniata  « morendo 
nel  17li  (li  86  anni.  — (Clarendon's  Hitì.  of  re6e/h'on; 
Hallam’s  Conti,  //isf.;  Nobic's  Memoir*  of  CnnnwtlCs 
famityi  llarris's  Life  of  O.  Cromìeeìl;  Siuullet’s  Hitlo- 
ryecc.;  W.  ScoU's  Taìts  o/*a  jrrand /bt/ier;  Vìllemain 
//liU.  chi  CromwHl). 

CRONACA.  — Soprannome  di  Simone  Pollaio- 
1.0  (tedi). 

CRONACHl^  o CnoNiCHE  {Utler.).  — Strettamente 
parlando  sono  storio  nelle  quali  ì fatti  sono  disposti 
secondo  il  semplice  ordine  dei  tempi  sotto  le  loro 
date  rispettive  e generalmente  senta  frammeltervi 
alcuna  rinessione.  EssedilTeriscono  perciò  pochissimo 
dagli  annali  (redi).—  l.a  parola  cronaca  si  applica 
particolariiieute  alle  prime  storie  delle  nazioni  scritte 
nei  tempi  d'ignoranza.  Presso  molli  popoli  le  crona- 
che erano  compilate  per  ordine  del  governo;  e i sacer^ 
(Ioli  essendo  le  sole  persone  istruite  in  mezzo  airtini- 
versale  rozzezza,  l'urGcio  di  scrivere  la  storia  fu 
necessariamente  ad  essi  affidato.  Tornato  il  mondo 
nella  barbarie  allorché  cogli  ultimi  vestigli  dell’  im- 
pero romano  fu  sparito  rantico  incivilimento,  questo 
genere  di  annali  rimase  quasi  il  solo  che  si  conoscesse. 
Ma  siccome  il  popolo  era  caduto  nel  maggiore  avvi- 
limento e in  uno  stato  assai  prossimo  alla  schiavitù  , 
e i .signori  feudali  non  sapendo  scrivere  non  pensa- 
vano a Irasnicttcro  le  loro  gesta  ai  posteri,  ne  venne 
che  i chierici  c i monaci  si  occuparono  quasi  soli  a 
stendere  le  memorie  dei  fatti  contemporanei.  Essi 
però  ip  generate  s’interessavano  soltanto  a dò  che 
riguardava  le  loro  chiese,  i loro  monasteri,  c nel  resto 
si  limitavano  a nude  e spesso  vaghe  indicazioni.  — I 
cronisti  meritano  maggiore  o minore  attenzione  se- 
condo il  tempo  e il  modo  in  cui  hanno  scritto.  Coloro 
che  sono  vissuti  nei  primi  secoli  della  Chiesa  e mas- 
simamente ì Greci,  sono,  per  ciò  che  riguarda  i tempi 
antichi,  i più  estesi  c i più  interessami  a conoscere. 
Essi  compilarouo  certe  cronache  universali  cui  an- 
diamo debitori  di  utilissime  cognizioni  o di  questo 
genere  sono  quelle  di  Eusebio  vescovo  di  Cesarea 
continuate  da  s.  Girolamo,  di  Sincello,  i cosi  detti 
Fatti  di  Sicilia  ecc.—  I secoli  posteriori  al  vi  sino  al 
rìsorgimeoto  delle  lettere  ci  forniscono  un  copioso 
numero  di  cronache  si  generali  che  particolari  ; ma 
le  persone  che  avevano  parte  agli  affari  e che  cono- 
scevano le  cause  degli  avvenimenti  non  essendo  let- 
terate, i cronisti  per  lo  più  non  facevano  altro  die 
notare  ì falli  pubblici  omettendo  le  circostanze  se- 
grete che  ignoravano.  In  questo  modo  ti  è imper- 
fetlamente  conservata  quasi  tutta  la  storia  del  medio 
evo.  Ma  se  da  una  parie  tali  acritlori  ci  fanno  sol- 
tanto raeconli  aridi  ed  iinperfetli.  questi  tono  per 
compenso  esenti  da  quelle  passioni  che  offuscano 
la  veriU  dei  fatti  con  riflessioni  maligne  o dettate 
da  spirilo  di  parte.  1 cronisti  in  generale  non  vanno 
però  scevri  da  gravi  difetti.  Sovente  essi  hanno  riem- 
piuto i loro  scritti  di  circostanze  e di  cose  affalto  su- 
perflue e la  scarsa  loro  critica  ha  fatto  loro  adottare 


senza  discernimento  ciò  che  trovarono  negli  scritti 
dei  loro  predecessori.  1 fatti  più  straordinarii  c più 
lontani  dal  corso  naturale  delle  cose  erano  ammi^si 
con  predilezione;  benché  si  vuol  confessare  che  an- 
ebo  queste  fole  sono  utili  a conoscersi  da  chi  voglia 
fare  uno  studio  veramente  filosofico  di  quei  tempi. 
Del  resto  spelta  alla  critica  a vagliare  siffatti  (naierìatt 
per  trarne  fuori  la  pura  verità;  e delle  regole  da  se- 
guirsi nel  pesare  la  credibilità  delle  storiesi  èparlato 
sullo  la  voce  Carnei  e altrove.  — Non  vi  è paese  che 
non  abbia  te  sue  cronache  del  medio  evo,  monumenti 
curiosi  delle  suo  cognizioni  e del  suo  grado  di  civiltà. 
Ogni  città,  ogni  monistero  e quasi  ogni  famiglia 
principesca  avevano  le  loro  cronache,  e a volerne 
cìtnre  anche  le  solo  principali,  il  catalogo  nc  riusci- 
rebbe interminabile.  Tuttavia  per  dame  qualche 
esempio  accenneremo,  oltre  alle  opere  degli  storici 
bisanlini,  molte  delle  quali  sono  semplici  annali  u 
cronache  (r.  BissRTinà  (Collbziosc),  la  cronaca  Ales- 
sandrina (CAronicon  patchale)  pubblicata  dal  Dii 
Frcsne,  e quelle  di  Regioone  e di  Ottone  diFrisinga. 
Sono  pur  anche  cronache  le  storie  che  scrisse  Luìt- 
prando  de*  suoi  tempi,  la  storia  dei  Franchi  di  Gre- 
gorio Turonense,  quella  dei  Lombardi  di  Paolo  Dia- 
cono, la  storia  di  ('.arlomagno  di  Egìnardo,  ecc.,  e 
fra  le  più  celebri  sono  le  cronache  dette  di  St.  Dénis 
compilale  per  ordine  di  Carlo  vm  dì  Francia  e pub- 
blicate in  3 voi.  tn-fol.  Le  cronache  dei  vari!  paesi 
sono  generalmente  state  raccolte  in  collezioni  nazio- 
nali conosciute  sotto  il  titolo  di  Seripforei  rrrvm  r/r. 
Quelle  che  riguardano  la  storia  d'Italia  furono  di- 
lìgeotemenle  riunite  e pubblicate  dal  Muratori  nella 
grand’opera  Rerum  ilefieanrm  ttriploret.  L'  Italia 
primo  paese  in  cui  ne’  tempi  moderni  si  sia  scritta 
la  vera  storta,  emulando  le  più  pregiate  opere  che 
in  questo  genere  ci  siano  pervenute  dai  Greci  e dai 
Latini,  non  giunse  a questo  grado  senza  passare  per 

10  stato  dì  tranaizìone  delle  cronache,  e molle  tono 
quelle  che  vi  furono  acritte  che  tuttora  godono  di 
qualche  riputazione  eziandio  per  la  purezza  della 
lingua  In  cui  furono  dettate.  Fra  le  principali  d li- 
miteremo a citare  quelle:  di  Dino  Compagni  dal- 
l’anno 1)70  al  i3IS;  di  Paolino  Pieri,  col  titolo  dì 
Cronica  delle  cote  iV Italia,  dal  1060  al  4305  ; di  Bno- 
naccorso  Pitti  da)  làIS  al  iàoO;  di  Jacopo  Salviaiì 
dal  4396  al  44H;  di  Donato  Velluti  dal  4500  al 
4370  ecc. — Molte  poi  sono  le  opere  che  portano  il 
titolo  più  pomposo  di  storie,  le  quali  in  realtà  non 
sono  altro  che  cronache. 

CRONACHE  (/Uof.  Mcr.).  — Titolo  dato  da  s.  Giro- 
lame,  e conservato  dai  protestanti,  ai  due  libri  storici 
dell’antico  Testamento  che  tengono  dietro  a quelli 
dei  Re,  e che  noi  conosciamo  sotto  la  denosninatione 
di  Paralipomeni  (cose  tralasciale)  data  loro  nella  ver- 
sione dei  LU,  benché  oell’originale  ebraico  portino 

11  titolo  corrìspondenlc  a Ferba  dierum  che  è come 
a dire  diorii  (e.  P*nAuroMC3ii  e Bints). 

CRONICHE  (Mai.attib)  (t>e(er.).  — Si  comprendono 
sotto  questo  nome  le  malattie  la  cui  durata  si  pro- 
lunga indefinitamente,  od  1 cui  fenomeni  si  succedono 
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con  lenlezxa,  rispettÌTumenle  al  grado  di  affìiiiià  de- 1 
gli  organi  afTelli.  Della  stesM  natura  che  le  malallie 
acute,  ma  di  un  diagnostico  ordinariamente  oscuro, 
esse  sono  sempre  di  lunga  e difOcile  gnarigione,  c ' 
spesso  anche  incurabili.  Importa  dunque  di  applicarsi 
sopraltiitlo  a prevenirle,  sia  con  una  ben  iiitosa  proli-  j 
lassi,  sia  nulla  trascurando  perchè  le  malattie  acute  , 
si  terminino  prontamente  e senza  conseguenze. 

CRONICO  (peto!.). — Vocabolo  derivato  dal  greco 
che  significa  tempo,  il  cui  senso  non  è ancora  | 
abbastanza  dai  patologi  definito;  imperocché,  sicco-  | 
me  si  disse  alla  voce  Acoro  (cedi),  non  si  può  più  | 
adattare  la  definizione  degli  antichi  che  chiamavano 
croniche  tulle  le  malattie  le  quali  superavano  lo  I 
spazio  di  quaranta  giorni , giacché  alcune  alTezioni 
possono  presentare  ancora  un  carattere  di  acutezza 
oltre  questo  periodo  di  tempo.  Alcuni  presero  la  pa- 
rola eronreo  come  sinonimo  d'insanabile;  ma  allora 
ben  poche  sarebbero  le  malattie  che  sì  potrebbero 
dire  assolutamente  tali;  altri  finalmente  compresero 
sotto  questa  significazione  quelle  malattie,  i cui  sin- 
tomi si  sviluppano  e si  succedono  con  lentezza,  e cosi 
stabiliscono  una  vera  antitesi  tra  le  due  parole  acuto 
e cronico.  Il  medico  prudente  non  darà  perciò  molla 
importanza  a questa  divisione,  essendo  essa  di  nes- 
suna utilità  in  pratica. 

CROME  {arehtol.).  — Erano  feste  che  si  celebra- 
vano in  Alene  nel  mese  di  ecalombeone  in  onore  di 
Saturno , ed  erano  cosi  denominate  da  nome 

eli  questo  dio  presso  I Greci.  Le  cronie  erano  per  gli 
Ateniesi  ciò  che  furono  poi  le  saturnali  per  i Ro- 
mani. Celebravansi  anche  in  altre  parli  della  Grecia  ; 
e si  crede  che  a Rodi  si  riserbasse  un  delinquente 
condannato  a morte  per  immolarlo  a Saturno  in  oc- 
casione di  tale  solennità. 

CRONOLOGIA  È la  scienza  deU'ordine 

dei  falli  nel  tempo.  Essa  adotta  un  punto  a nota  di- 
stanza e vi  riferisce  quanto  accadde  prima  e dopo, 
convenendo  d'un’unilò  di  misura  pet  suoi  computi.  Il 
ponto  generalmente  adottato  dalle  nazioni  è oggidì  a 
484A  anni  di  distanza  da  noi,  essendosi  convenuto  di 
partire  dalla  nascita  o dalla  circoncisione  di  G.  C. 
l/unilà  di  misura  è Tanno,  diviso  in  mesi,  giorni, 
ore.  ecc.,  che  formano  le  date  (o.  Data).  Il  punto  da 
cui  si  parte  dicesi  Esa  (veii).  1^  cristiana  è della  era 
vofgare  per  essere  d’un  uso  giornaliero  e per  distin* 
guerla  <hlle  altre.— Gii  anni  non  furono  d'una  stessa 
mitura  presso  i difrerenti  popoli,  nè  ebbero  la  stessa 
divisione  ; e da  ciò  venne  la  diversità  dei  calendari! 
(r.  Aspo  e CsuimAaio).  Al  risorgimento  delle  lettere 
si  tentò  di  surrogar  Tera  della  creazione  a quella  della 
nascila  di  G.  C.  e grandi  furono  in  proposito  le  con* 
troversie.  Dovendosi  partire  dalla  Genesi,  lo  lezioni 
varianti  dei  testi  ebraici  non  consentirono  di  venire  a 
precisa  conclusione.  L’era  gioliana  (v.Gii;LfAso(PsRio- 
»o),  che  si  propose  nel  secolo  xvi,  fu  soltanto  ammessa 
da  pochi  eruditi.  Partendo  dall’  eternità . sepa- 
randosi da  ogni  storico  avvenimeoto,  senza  relasiòne 
con  le  leggi  astronomiche , non  teneva  nè  al  cielo, 
nè  alla  terra,  e non  era  altro  che  un'ingegnosa  astra- 


zione. l-a  rivoluzione  francese  verso  la  fine  del  se- 
colo xvm  tentò  d’imporre  un’era  novella  (u.  (1ai.es- 
DAsio  sEroiBUCAso),  ma  dopo  4S  anni  fu  abbandonala. 
— Gli  anni,  unità  di  misura,  aggrupparonsi  in  pe- 
riodi più  o meno  lunghi,  e il  più  comune  è qoello  di 
cento  anni  dello  teeolo.  Oli  antichi  Greci  contarono 
sovente  per  generazioni^  periodo  troppo  indclernii- 
nato,  cui  surrogarono  poscia  le  olimpiadi.  Il  secolo 
degli  antichissimi  Cinesi  era  dì  60  anni , secolo  o ci- 
clo in  uso  nelle  Indie.  Gli  Egizii  uno  ne  ebbero  di  30 
anni,  oltre  un  periodo  di  (460  detto  Mtiaeo,  il  xxv* 
de*  quali,  secondo  certe  autorità,  rispondeva  alla  loro 
dinastia  dei  Taniti.  I (laldei,  al  dire  di  GioselTo,  usa- 
vano un  periodo  di  600  anni,  che  ritorna  alla  stessa 
posizione  relativa  il  sole  e la  luna.  Fra  gli  altri  pe- 
riodi astronomici,  v’ebbe  il  caldaico  di  zaroi,  detto 
pure  periodo  degli  eceliui,  che  abbracciava  il  tempo 
in  cui  tutte  le  disugualità  della  luna  hanno  avuto  II 
loro  corso  e ricominciano  tutte  insieme  tanto  in  lon- 
gitudine quanto  in  lalìtudinc.  Essendosi  riconoscUilo 
che  gli  ecclissi  non  rinnovavansi  da  un  anno  all'altro 
ad  intervalli  di  tempo  eguali  e regolari,  si  cercò 
quanti  mesi  o ^orni  abbisognavano  per  avere  ufi  moto 
della  luna  che  fosse  sempre  della  stessa  quantità  nello 
stesso  spazio  di  tempo,  e si  trovarono  658S  giorni  e<l 
ore  8,  che  danno  295  mesi  lunari,  o (8  anni  e (0 
giorni,  scorsi  i quali,  il  sole  avendo  fatte  (8  rivolu- 
zioni con  40**  40',  accadeva  sempre  unecclUse  simile. 
Questo  periodo  è d' un'  alta  importanza  cronologica  . 
servendo  ancora  a rimontare  la  catena  degli  ecclissi 
per  la  verificazione  di  un  gran  numero  di  date  istori* 
che.  Il  gran  periodo  degli  Egizii  supponeva  una  du- 
rala almeno  di  36,500  anni,  i Bramini  vanno  ancora 
più  in  là  nella  scala  dei  tempi,  e dividono  il  gran 
ciclo  eoeroografico  In  quattro  periodi  decrescenti . 
l’ultimo  dei  quali  che  comincia  appena,  non  abbrac- 
cerà  meno  di  452,000  anni.  L’ImaghMzione  si  sgo- 
menta a questa  gigantesca  cronologia  degl’indù  e la 
scienza  non  trovandole  alcun  punto  d'appoggio  non 
se  ne  occupa.  Stando  ai  libri  dei  Bramini,  il  regno  di 
Brahna  sarebbe  anteriore  alTera  nostra  di  3,982,298 
anni.  1 Giaponesi  pongono  il  regno  della  divinità 
ebe  fu  loro  primo  dairo,  alla  voce  della  quale  H 
mondo  usci  dal  caos,  2,362,594  anni  avanti  Tera  no- 
stra. 1 ài  0 periodi  de’  Cinesi  cominciano  alla  nascita 
di  Poan*ku,  che  fu  il  primo  uomo,  2,476,479  anni 
avanti  €..  Secondo  Epigino,  Tera  de' Caldei  risali- 
rebbe a 720,000  anni,  e secondo  Beroso  a 380,354 
av.  C.  1 Persi  o magi  precederebbero  Tera  nostra  di 
800,000  anni;  e i Fenici,  al  dire  di  Sanconiatone,  di 
30,0(XI.  Giudichi  il  lettore  qual  fede  sìa  dovuta  a 
queste  tanto  disparate  autorità  e tradizioni.  — La  cro- 
nologia positiva  0 numerica  comincia  soltanto  con  le 
date  trasmeeseei  in  modo  autentico,  ma  easa  è la  più 
ristretta,  giusta  coloro  che  vogliono  divisa  la  cronolo- 
gia universale  in  tre  graudi  periodi:  4*  del  globo 
avanti  la  creazione  delTuouio;  V d^Tapparizione  del* 
Tomanità  auteriormente  alle  tradizioni  storiche; 
8*  delle  tradizioni  storiche.  Per  brevità  rimande- 
remo i nostri  lettori  agli  articoli  sovreccitali  e ad  Ero- 
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ed  Ctà'  set.  moupu.  Qui  batti  avvertire  cbo  le 
«effe  giornate  della  creazione  di  cui  pirla  la  Genesi, 
come  a noi  pare,  non  vanno  intese  alla  lettera,  tna 
6guratamente  e come  sinonime  di  epoche,  perla  qual 
eo&a  a porre  la  rivelazione  in  armonie  con  la  scienza, 
si  può,  senza  errare  nella  fede,  prendere  queste  sette 
giornate  per  srife  periodi  di  tempo  indeterminato 
(Frayssinous.  Défemedu  cìariitiaHime,  voi.  ii.  p.  49). 
L’ebraica  cronologia,  lo  sola  cui  prestiamo  fede,  non 
ripugna  per  tal  modo  ai  lumi  deU’uniaoa  scienza;  ma 
non  può  dirsi  lo  stesso  delle  altre  cronologie  cosmo- 
goniebe,  il  cui  senso  è inestricabilmente  inviluppato 
e falso.  Gli  Cgizii,  o per  dir  meglio  i loro  sacerdoti 
conservatori  delle  tradizioni,  apersero  la  loro  crono- 
logia col  regno  di  Hep  Haitot  (il  Vulcano  dei  Greci), 
seguilo  dal  regno  del  Sole  di  50,000  anni,  poi  da 
quello  degli  dei  e semidei  c dalle  trenta  e una  dina- 
stie anteriori  ad  Alessandro  che  riempiono  un  periodo 
di  10,000  anni.  — Secondo  ì Bramini  le  tre  prime 
età  del  mondo,  creta  yugo,  tetra  yuga  e dvrapura 
ywjfa,  formano  insieme  una  durata  di  5,S8S,000  anni. 

Cno!«OLOcu  sToaicz.  — I soli  documenti  che  le  ri* 
mangono  sono  le  iscrizioni , le  medaglie,  gli  alti  ma- 
noscritti pubblici  0 privali,  1 racconti  dì  scrittori 
contemporanei  o posteriori  agli  avvenimenti,  quando 
è manifesto  che  attinsero  a buone  sorgenti  e con  co- 
scienza. I frammenti  di  Monetone  che  fiori  260  anni 
av.  C.  e le  .sue  note  genealogiche  convalidate  in  più 
luoghi  da  altri  monumenti,  esistono  tuttavia,  in  ciò 
che  riguarda  l’EgìUo,  c sonosi  accettati  come  autentici 
dalla  cronologia , il  che  però  non  vuol  dire  che  si 
debba  loro  implicitamente  prestar  fede.  La  cronaca 
di  Paro,  d’ignota  mano  e non  confermala  da  alcun 
monumento,  è di  poca  importanza  per  la  storia  greca. 
I fatti  astronomici  osservali,  col  loro  rinnovarsi  che 
può  essere  esattamente  calcolato,  sono  le  sole  esatte 
misnre  del  tempo.  Un  ecclisse,  Tapparizìone  d’uni 
cometa  nel  tempo  stesso  che  un  avvenimento  è suc- 
ceduto, ne  fissano  la  data.  — In  generale  non  si  può 
aver  certezza  intorno  1 fatti  umani  di  storia  profana 
quando  si  va  olire  i 2,100  anni  av.  C-:  e questa  cer- 
tezza si  restringe  ad  un  picciulissimo  numero  di  av- 
venimenti. storia  della  Gina  appena  comincia  ad 
essere  probabile  aU'aoDO  2,000  av.  C.;  l’^iziana  an- 
ch’essa  non  può  risalire  con  qualche  grado  di  cer- 
tezza al  di  Ù dell’anno  2100  avanti  l'era  volgare, 
quantunque  il  preteso  compaio  delle  sue  dinastie  e la 
serie  de' suoi  principi  comprenda  parecchie  migliaia 
di  anni.  l.a  cronologia  dei  re  d'Assiria  non  acquista  un 
carattere  d’auleoUcìtà  se  non  al  cominciare  dell' era 
di  Nabonassar,  cioè  747  anni  av.  C.  Il  primo  punto 
non  certo  ma  probabile  della  greca  cronologia , la 
più  oscura  di  latte,  è l’arrivo  di  Egialeo  e d’Inaco 
nel  Peloponneso , fallo  che  consente  di  porre  I'  o- 
rigine  delle  prime  monarchie  della  Grecia  al  sec.  ii 
av.  C.  Ma  dopo  quest’epoca  si  ricade  nell’incertezza. 
Nulla  v'ha  di  più  incerto  della  data  della  presa  di 
Troia;  taluno,  adottando  un  modo  di  computare  e 
stendendo  lo  generazioni  a sua  fantasia , la  colloca 
all'anno  4414  av.  C.  ; tal  altro  a)  4220,  ed  altri  al 


4270.  Newton  surrogando  regni  alle  generazioni,  la 
accolla  a noi  di  tre  secoli  e la  pone  nel  900.  In 
sostanza  la  storia  greca  è la  più  oscura  di  tutte,  u 
comincia  soltanto  a camminare  senza  interrompi- 
mento  a partire  dall'era  delle  olimpiadi  cioè  dall’anno 
776  av.  C.  — 1 principii.di  Roma  e del  Lazio  sono 
del  pari  incerti.  1 tempi  dei  re,  a malgrado  degli 
sforzi  ingegnosi  e delle  sapienti  ricerche  di  Niebubr, 
rimangono  ancora  a chiarirsi,  e la  critica  avrebbe 
mollo  a fare  attorno  •U’edi6tio  di  menzogne  detto 
sin  qui  Stona  della  repubblica  romana.  La  cronolo- 
gia di  Roma  comincia  soltanto  colla  serio  dei  con- 
soli ; prìtoa  dì  essi  tutto  è incerto.  Ma  questo  non 
impedì  i cronologi  di  dare  una  data  alla  fondazione 
di  Roma,  che  gli  uni  pongono  alla  6ne  della  vn* 
olimpiade,  secondo  il  calcolo  di  Catone  l’Antico,  ed 
altri  al  cominciameoto  dell'viii*,  secondo  quello  di 
Varrone.  — La  cronologia  della  storia  detta  moderna 
è del  pari  fallace.  La  Francia  nulla  sa  della  sua  sto- 
ria prima  di  Clodoveo,  o lungo  tempo  ancora  dopo 
di  lui  i fatti  e le  date  sono  oscuri  ed  incerti.  Con 
Carlomagno  (an.  768)  comincia  un  periodo  più  certo. 
L’ingbillerra  ebbe  pure  i suoi  tempi  favolosi,  e può 
dirsi  lo  stesso  dell*  Alemagna,  della  Svizzera  e della 
maggior  parte  dei  popoli  europei,  le  cui  memorie  an- 
tiche giacciono  avvolte  tra  la  caligine  della  barbarie 
e della  superstizione  quasi  sino  alla  fine  del  medio 
evo.  Per  giungere  ella  verità  bisogna  passare  per  un 
lungo  periodo  di  leggende.  — Termineremo  coll’in- 
dicare  le  principali  opere  relative  alla  cronologia. 
Quella  che  può  riguardarsi  quasi  come  fondamento 
della  moderna  scienza  cronologica  è il  libro  di  Giu- 
seppe Scaligero  De  emendatione  temporum,  pubbli- 
calo primamente  a Parigi  nel  4588  in-foL,  e poscia, 
molto  accresciuto  e C(»rretto,  a Leida  nel  4598,  e a 
Ginevra  nel  4629.  Un'altra  opera  Importante  di  quei 
tempi  è quella  di  Dionisio  Petavio  o Pelati,  De  doc- 
trina  temporum,  2 voi.  in  foi.,  Parigi  4627,  col- 
VUranologium  etc.,  compendiata  poi  sotto  il  tìtolo  dì 
Ralionarium  temporvm.  Sono  pure  fra  i più  riputali 
lavori  sulla  cronologia  i seguenti:  Opua  cAronofogieifm 
di  $.  Calvisio,  Lipsia  4603;  Otronologia  reforinala  di 
G.  B.  Riccioli,  2 voi.  Ìn*fol.,  Bologna  4669;  Vanti- 
quHé  dee  teme  rétablie  et  défendue  del  padre  P.  Pec- 
ron,  Parigi  4687  in-à”;  Opus  de  anno  primitivo  ab 
exordio  mundi  etc.  di  Gir.  Vecchietti  Fiorentino,  Au- 
gusta 4624;  CAronofogta  kistoriea  di  Fil.  Labbe,  5 voi. 
in-fol.,  Parigi  4670;  Chronohgie  de  ràietoire  sotnte  di 
A.  Desvignoles,  2 voi.  io-4*,  Berlino  4738;  Vart  de 
vérifier  lei  datti  dei  Benedettini  di  S.  Mauro,  3 voi. 
in-fol.  4783-4787,  opera  che  nella  più  recente  edi- 
zione di  Parigi,  4818-4831,  venne  estesa  sino  a 88 
voi.  in-8*,  ed  è la  più  importante  che  esista  sulla  cro- 
nologia generale;  Chroniciu  canon  egyptiacMi,  eòrai- 
cueet  ^rmcuietc.  di  J.  Ilarsham,  Londra  4672  in-fol.; 
^nnatee  iitriui^crestamenti  di  J.Lsher,  Londra  4(^0. 
in-fol.;  The  cAronofo^y  of  anticnt  Jcmgdonu  amended 
d'Isacco  Newton,  I.xmdra  4728,  in-4*;  Complete  eyz- 
fem  of  aitronomical  cAronofo^  ecc.  di  Kennedy,  4762 
in4*;  Fosti  Aeffenici  di  H.  F.  Clinton;  Fatti  ottici  di 
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<^r»ùiit  h voi.  Firoutu  i744  61  ; Hétumé  com- 
jìUt  de  chroHologie  di  Cbampollion-Figeac , l*arigi 
<850,  < voi.  in-d9,  ecc. 

CRONOLOGIA  aoTANiCA  (o.  Età  dcou  u.sEai). 

CRONOMETRO  (mece.  e — Formala  di  Xforoi 
tempo,  e fitTfe*  miiura,  questa  parole  vaio  nicauro  def 
tempo  ed  è il  Dome  dì  uno  slroniealo  di  ricerche 
MÌenUGolie  allo  a misurare  colla  massima  precisione 
il  tempo  e le  sue  più  piccole  fraxioni.  — Un  orologio 
a secondi  che  camuiini  in  modo  asaolutamentc  inva* 
riabile  é al  certo  una  macchina  preziosa  . benché 
gli  usi  della  vila  non  esigano  Unta  precisione;  ma 
un  gran  Damerò  di  sperienze  fisiche  e fisiologiche 
non  si  potrebbero  istituirò  senza  un  esalto  misura- 
tore del  tempo  e dei  pìccoli  istanti;  o dalla  costruzione 
di  un  perfetto  cronometro  dipende  la  compiuta  solu- 
zione pratica  dell*  importantissimo  problema  di  tro- 
vare le  longitudini  in  mare.  Perciò  in  lutto  il  secolo 
ultimo  scorso  1 principali  scienziati  u meccanici  di 
Europa  unirono  { loro  sforzi  per  giungere  a fab- 
bricare un  oriuolo  wahno  o crunometro  che  non 
fosse  soggetto  a rariaziono.  Malgrado  però  i tanti 
perfezionamenti  che  ricevettero  lo  arti  meccaniche, 
il  cronometro  non  è ancora  al  di  d’oggi  uno  stromento 
In  cui  si  possa  avere  una  fiducia  assoluta,  il  che  è dì 
grave  danno  al  commercio,  alla  geografia  ed  alla 
nautica.  — Il  principio  su  cui  si  fonda  il  metodo  di 
determinare  la  longitudine  per  mezzo  di  un  crono- 
metro, coDshilc  in  dò  che  ogni  navigatore  sia  prov- 
veduto d'uno  stromento  abbastanza  esalto  da  con- 
servare per  tutto  il  corso  di  un  lungo  viaggio  l’ora 
del  porto  da  cui  è partito.  Munito  di  un  (ale  stro- 
menlo  egli  non  avrò  da  far  altro  che  determinare  l’ora 
tocoh  della  stazione  in  cui  si  troverà,  e paragonando 
quest'ora  con  quella  del  suo  oriuolo  marino,  dedurrà 
immediatamente  e con  precisione  la  differenza  delle 
ore  dei  due  luoghi,  o la  toro  differenza  in  longitudine. 
Nulla  v'ha  di  più  semplice  c sicuro  purché  il  crono- 
luelro  cammini  perfettamente.  Ma  a questo  risulta- 
inento  i lavori  combinati  di  Harrison  (che  può  dirsi  il 
primo  inventore  del  cronometro),  di  Kendal  e Gra- 
ham in  Inghilterra,  c di  Derlhoud  , Leroy  e Breguel 
io  Francia,  non  lianno  ancor  potuto  arrivare  io  modo 
assoluto,  benché  la  precisione  degli  oriuoii  marini 
sìa  oramai  tale  da  renderli  ulìli,  se  non  ad  altro,  a 
verificare  i risulUU  ottenuti  con  altri  metodi,  fra  i 
quali  il  metodo  tunare  è in  oggi  il  più  generalmente 
adottato  (n.  Lozerrootste).— > Il  grande  inconrcnienle 
dell'uso  assoluto  dei  cronometri  su  mare  non  consiste 
tanto  nella  grandezza  delle  loro  variazioni  quanto 
neH’incapacilà  in  cui  si  trova  necessariamente  l'os- 
servatore di  conoscere  in  qusi  modo  e con  che  legge 
avvengano  le  variazioni  stesse;  la  scoperta  dell'errore 
del  cronometro  sarebbe  un’operazione  assolutamente 
identica  a quella  di  determinare  la  longitudine  stessa. 
~ L’irregolarità  delle  variazioni  di  movimento  negli 
nriuolt  marini  non  sarà  forse  spiegata  cosi  presto  ; 
fra  due  cronometri  esposti  al  moto  di  un  lungo  viag- 
gio, uno  varierà  in  più  mesi  di  soli  8 in  <0  secondi, 
risultato  bellissimo  ; e l'altro  apparentemente  simile 


in  tutto,  camminerà  in  modo  as»ai  menu  sicuro.  — I 
migliori  artefici  giunsero  a correggere  gli  effetti  della 
dilatazione,  a regolare  i’isocronisiuo  della  spirale,  a 
vincere  le  difficoltà  di  un  irigninaggiu  ineguale , ed 
anche  a render  nullo  o del  tulio  invariabile  rallrito; 
ma  non  poterono  finora  paralizzare  gli  rffetU  delle 
diverse  forzo  magneltohc  e elettriche  cui  debbono 
neccs.sariamento  aliraversare  le  parli  inclalliche  del 
cronometro  nei  diversi  paraggi  del  globo.  Questa 
cagione  d'errore  non  potrà  mai  essere  lolla  del  lutto; 
ma  se  i cronometri  destinati  a rimanere  invariabili 
nel  corso  di  una  lunghissima  navigazione  lasciano 
ancora  qualche  cosa  a desideraro,  si  gitmse  però  a 
fabbricare  e a inellere  in  commercio  a modico  prezzo 
oriuoii  prfisecbè  invariabili;  e ve  ne  sono  di  quelli 
coi  quali  si  può  tener  conto  esstiamenlc  d'un  decimo 
di  minuto  secondo;  benché  gli  astronomi  preferiscano 
generalmente  altri  metodi  piuttosto  razionali  che 
meccanici.  — Giova  però  osservare  che  da  un  orolo- 
gio che  resti  perfettamente  iminoòìie  in  un  osservato- 
rio, non  si  può  argomentare  di  ciò  che  avverrà 
quando  sia  agitalo  dagli  accidenti  di  una  lunga  na- 
vigazione Per  altra  parie  si  sa  che  le  scosse  dì  un 
trasporto  per  terra  guastano  assai  presto  c grave- 
mente queste  diitcale  maccbineUc. 

CRONSTAUT  (groj^r,  ).  — Vasta  provincia  della 
Transilvania  in  quella  parte  che  è appellala  Terra 
dei  SasiOHi.  Essa  ò pure  denominata  liurzenlnml  o 
Durczelland  (dal  fiume  Burze)  e Bartxasag.  La  sua 
popolazione  che  ò di  circa  80.000  indivìdui  è coni* 
posta  di  Sassoni,  .Magiari,  Valachi,  Greci.  Armeni  e 
pochi  Kalibassi,  sola  gente  di  questa  razza  che  sia  in 
Transilvania.  ~ Il  capoiuogn  della  provincia  porta  lo 
stesso  nome  di  Cromtodt,  che  gli  abitanti  cambiano 
in  Kruhnen,  Krtinne  e Krohne,  e nelle  antiche  me- 
morie è designala  sotto  quello  di  Rras»'».  È la  princi- 
pale e più  popolosa  città  della  Transilvania  e giaco 
ai  35*  36'  di  Ut.  N.  e 95*  13'  di  long.  E.  in  una 
stretta  valle  ad  un’altezza  di  979  metri  al  disopra  del 
livello  del  mare.  Un  forte  castello  costrutto  sulle 
sponde  del  Farkas  la  difende.  La  città  interna  fabbri- 
cata sul  principio  del  xiv  secolo,  e chiamala  allora 
Corona,  è bella  e regolare,  circondata  dì  mura,  di 
torri  e di  fossi,  e la  sua  popolazione  é inlieramcnlo 
composta  di  Sassoni  e loro  disceodeoli.  Ha  tre  sob- 
borghi uno  dei  quali  detto  città  superiore  o B<ilgar  é 
principalmente  abiUlo  da  Valichi.  L’intiera  popola- 
zione ascende  a un  dì  presso  a 56.000  abitanti.  Tra 
ì principali  edifizii  sono  la  gran  chiesa  proteslanlo 
di  antica  e grandiosa  costruzione  gotica,  la  chiesa 
cattolica  do  SS.  Pietro  e Paolo  di  stile  italiano,  il  pa- 
lazzo di  città,  e il  gran  mercato  (kaufbaus)  cretto  nel 
<9^9  a spose  di  Apollonia  llirschin.  Cronsladt  è la 
città  più  trafficante  della  Transilvania  o fa  un  consi- 
derevole commercio  di  transito  dei  prodotti  dell'  Au- 
stria e della  Turchia.  Vi  sono  pure  parecchie  mani- 
fatture  di  panni,  di  tele  si  di  lino  che  di  cotone,  di 
calzette  0 di  altri  oggetti  che  si  smerciano  per  lo  più 
nella  Valacbia,  nell'l'ngheria  e nella  Schiavonia. 

CRONSTADT  ( geogr.).  — .Ciiiò  , forlez/a  e porlo 
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nel  governo  ruuM»  di  Pietrobut^o.  K situata  ai  59°  58' 
di  lai.  N.  e S7°  39'  di  long.  E.,  a 36  miglia  circa  dalla 
4‘apitale,  sull'estremiU  S.K.  dell'isola  di  CoUìn-Oslrof, 
la  quale  giace  nella  parie  del  golfo  dì  Finlandia  detta 
baia  di  Cronstadt,  a tredici  miglia  dalla  foce  della 
^eva.  Quesl'itola,  altre  volle  cliìamata  Rctuzari  dai 
Finlandesi  « ba  sci  miglia  di  lunghezza  sopra  una 
larghezza  di  meno  di  un  miglio,  e sulla  sua  punta 
settentrionale  sta  il  forte  Alessandro.  AlFentraU  del 
|K>rto,  su  d’un’isoletla  rinipetlo  la  cittadella,  che  oc- 
cupa uno  scoglio  nel  mezzo  della  baia,  sta  la  fortezza 
di  Cronschlotl  eretta  da  Pietro  il  Grande.  Il  passaggio 
Ira  questa  e la  città  è largo  3000  passi  ed  ha  profon- 
dità sufSeiente  pei  più  grossi  vascelli.  — Oltre  la  sua 
importanza  come  grande  stazione  navale  della  flotta 
russa,  Cronstadt  è il  porlo  di  Pietroburgo.  Tutte  le 
navi  dirette  alla  capitale  sono  quivi  visitale,  c quelle 
che  non  potrebbero  risalire  la  Neva  per  la  poca  pro- 
fondità delle  sue  acque  vi  scaricano  le  loro  merci  per 
imbarcarle  su  legni  di  roìoor  portata.  Cronstadt  è co- 
^trutta  in  forma  di  triangolo  irregolare  ed  è forte- 
mente munita  da  ogni  lato.  Il  porto  suo  capacissimo 
è diviso  in  tre  parti  una  delle  qiiali  è specialmente 
destinala  ai  bastimenti  mercantili.  Alla  costruzione 
delle  navi  si  attende  nel  canale  di  Pietro  il  Grande, 
che  si  avanza  nella  città  fra  il  porto  di  mezzo  e quello 
delle  navi  mcrcanlili,  cd  è lungo  657  metri,  largo 
17  e profondo  8.  Esso  comunica  con  varli  bacini  u 
darsene  o con  molli  stabilimenti  come  corderie,  fab- 
briche di  catrame,  fonderie  di  bombe,  ecc.  Il  nuovo 
canaio  di  Caterina  cominciato  nel  1783  è assai  lungo 
e per  esso  le  navi  del  governo  possono  recarsi  a pren- 
dere direttamente  le  loro  provvigioni  c munizioni  ai 
pubblici  magazzini.  Fra  i due  canali  di  Pietro  o di 
('.aterina  è il  palazzo  di  stile  italiano  innalzalo  dai 
principe  Menzikof  che  tolse  quell'isola  agli  .Svezzesi 
nel  1703.  Esso  è ora  occupato  da  una  scuola  di  pi- 
loti. grande  istituzione  dove  sì  educano  più  di  300 
allievi  pel  servizio  della  marina.  Fra  gli  edifìzii  sono 
degni  di  osservazione  rammiraglhito,  la  borsa,  la 
dogana,  le  cascrmo  o la  casa  di  Pietro  il  Grande  in 
cui  egli  soggiornò  per  qualche  tempo.  1/ immenso: 
ospedale  di  marina  può  ricevere  sino  a 3500  infermi. 
— 1/8  popolazione  permanente  della  città,  toltane  la 
guernigiune,  gli  allievi  della  scuola  di  marina,  gli 
operai  e i marinari , non  è gran  fatto  considerevole. 
.Nella  state  essa  ascende  però  a più  di  40,000  indivi- 
dui di  varie  nazioni,  dei  quali  gl'inglesi,  dopo  i Russi, 
sono  i più  numerosi.  In  questa  stagione  la  città  pre- 
senta un  gran  movimento,  ma  neirinvemo  lutto  vi  è 
stagnazione  e silenzio.  La  città  e il  porto  furono  fon- 
dati da  Pietro  11  Grande  nel  4710,  ma  non  ricevet- 
tero il  presente  nome,  che  significa  città  della  corona, 
sino  al  4731.  — Le  principali  esportazioni  del  porto 
di  Cronstadt  consistono  in  ferro,  lino,  canapa,  olio  e 
catrame. 

CROSTA  (palof.).  — Parola  generica  colla  quale  si 
esprime  qualunque  trasudamento,  benché  diverso  di 
aspetto  e di  forma , che  copra  qualche  alterazione 
della  pelle.  La  forma  delle  croste  è varia  secondo 


la  natura  delle  impeligioi  o delle  lesioni  da  cui  esse 
dipendono  (v.  Enrrre,  EIsantcma,  lucETiciNe  ecc.). 

CROSTA  DI  LiTre  (poraigo  lzrVìLLIs,  crusta  lac- 
tea)  (patol.). — Le  sì  dà  anche  comunemente  il  nomo 
di  lattitne,  di  (i<^a  mucosa  drt  òamòitti,  di  erpete  ero-' 
alaceo,  ed  è una  specie  di  esantema  assai  comune  ai 
bambini  poppanti  che  si  presenta  sul  cuoio  capelluto, 
sulle  sopracciglia,  sulla  faccia  ed  anche  sulle  coscie, 
ora  sotto  la  forma  di  un  trasudamento  giallastro  con- 
creto, ora  di  una  crosta  mucosa  abbondante  che  si 
attacca  ai  panni  e cagiona  dolore  nello  staccarla.  1^ 
durata  della  crosta  di  latto  non  è fissa,  cessando  essa 
talvolta  dopo  quattro  o cinque  mesi  di  durata,  oppure 
coirallattamento,  od  anche  durando  per  varli  anni , 
fis-sandost  poscia  sul  cuoio  capelluto,  dove  talora  as- 
sume l'aspetto  di  vera  Ugna.  Le  cause  di  questa  ma- 
lattia non  SODO  ben  note;  tuttavia  si  osserva  più  fre- 
quentemente nei  bambini  scrofulosi  ed  anche  in  quelli 
che  succhiano  il  latte  di  nutrici  scrofolose,  oppure 
che  abusano  di  alimenti  eccitanti  e di  bevande  spiri- 
tose. Sembra  che  Fessenxa  della  crosta  lattea  non  sia 
sempre  la  stessa,  e cb'essa  possa  dipendere  ora  da  dis- 
crasia erpetica,  ora  da  scrofola,  e talvolta  anche  da 
sifilide  congenita.  La  crosta  di  latte  non  lascia  di  sé 
alcuna  traccia  sulla  superficie  della  pelle;  quando  ai 
estende  fino  alla  congiuntiva,  dà  spesso  origine  a mac- 
chio che  offuscano  la  cornea  trasparente.  Se  si  pro- 
paga al  condotto  uditivo,  vi  può  determìnire  Fispes- 
siinenlo  della  membrana  del  timpano  c la  sordità. 
Spesso  dà  origine  all' infiammazione  ed  alFingorgo 
delle  ghiandole  che  trovansi  vicino  al  silo  affetto  e<] 
anche  ad  infiammazioni  flemmonose  di  queste  parti. 
La  scomparsa  subitanea  della  crosta  lattea  senza  che 
siansi  adoperati  rimedii  alti  a toglierne  la  causa,  può 
dare  orìgine  ad  infiammazioni  pertinaci  delle  vie  di- 
gestive od  anche  cagionare  ridroccfalo.  Per  conse- 
guenza sarà  cosa  prudente  l’asleiiersi  dai  rimedii  lo- 
cali in  qucsl'affeziooe,  e tutl'al  più  uno  dovrà  con- 
tentarsi di  qualche  bagnuolo  ammolliente  quando  il 
prurito  ed  il  dolore  sono  insoffribili.  Del  resto  do- 
vrassi  investigare  la  causa  che  la  mantiene  per  an- 
darvi al  riparo.  Stracà  di  Magunza  faceva  grande 
uso  dei  fiori  di  viola  tricoiorata  ed  anche  ai  nostri 
giorni  questo  rimedio  è comunemente  adoperato , 
quantunque  la  sua  azione  sia  lentissima  c quasi  ia- 
sensibilc.  Possono  giovare  specialmente  il  cangia- 
mento di  regime  della  nutrice  od  anche  l'uso  di  latte 
preso  da  nutrice  più  sana,  il  cangiamento  d'aria,  gli 
alimenti  solidi,  l’esercizio  di  corpo  moderato  anche 
passivo.  Quindi  dovrassi  ricorrere,  ove  la  malattia  eia 
ostinala  e persista  dopo  lo  slattamento,  a quei  rimedii 
che  sono  atti  ad  indurre  una  mutazione  uel  misto 
organico , e perciò  lo  zolfo  e le  sue  preparazioni , 
l'etiope  minerale  c Ttoduro  di  potassio  possono  es- 
sere adoperati  secondo  le  circostanze. — Sopralluttu 
poi  la  cura  della  crosta  lattea  dovrà  essere  affidala 
a persona  dell’arte  prudente  cd  illuminata,  e per 
una  parte  si  dovranno  evitare  tutti  i rimedii  riper- 
ciissivì,  mentre  per  l'altra  non  è troppoda  fidarsi  alla 
sua  pretesa  salubrità  e da  stare  inoperosi  a mirare  i 
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progressi  di  una  malalUa  che  può  avere  conscgucnao 
pericolose. 

CROSTACEI  ( toef.).  ^ I crostacei  formauo  una 
classe  di  animali  articoloii,  propriamente  detti,  aventi 
la  respirazione  braocblale  o solo  cutanea,  un  appa« 
recchio  circolatorio  e i dne  sessi  assai  distinti.  1 
granchi  ed  i gamberi  formano  il  tipo  di  questo  gruppo; 
ma  vi  si  comprendono  poro  moltissimi  animali  di 
stniUnra  assai  meno  complicata  e varianti  nella  forma 
esterna;  giacché  a mano  a mano  die  si  discende  nella 
serie  naturale  formata  da  cotesti  esseri,  vedesi  lo 
stesso  sistema  generale  di  organizzazione  modificarsi 
gradatamente  e andarsi  via  via  semplificando.  Anzi, 
gli  ultimi  crostacei  sono  siffattamente  imperfetti  che 
non  possono  vivere  se  non  affissi  come  parassiti  ad 
altri  animali  e i più  tra  I naluralUtì  gli  hanno  collo- 
cali tra  i venni  intestinali. ^Lo  scheletro  Integuroen- 
tale  de’crostacei  presenta  generalmente  una  solidità 
asmi  notevole.  Esse  è sempre  di  una  durezza  pietrosa 
e rinchiude  in  fatti  una  proporzione  considercvolls* 
sima  di  carbonato  di  calce.  Quest’inviluppo  si  può 
considerare  come  una  specie  di  epidermide,  giacché 
al  di  sopra  di  esso  trovasi  una  membrana  che  si  asso- 
miglia al  derma  degli  animali  iiiperiorì,  e a certe 
stagioni  si  distacca  e casca  nella  stessa  guisa  che  l’e- 
pidermide de’ rettili  si  separa  dal  loro  corpo  e la 
membrana  integumentale  delie  larve  degl’  insetti  si 
rlnnovella  più  fiate.  Si  comprende  di  leggeri  la  ne- 
cessità di  queste  mude  In  animali  li  cui  corpo  é latto 
rincbioso  In  una  solida  vagina  che,  non  potendo  cre- 
scere come  le  parti  interne,  opporrebbe  al  loro  svi- 
luppo ostacoli  Invincibili  se  non  cascasse  quand’ò 
divenuta  troppo  piccola  per  comprenderle  comoda- 
mente. Ond’é  che  i crostacei  mutano  la  pelle  finché 
dora  il  crescere,  e pare  che  la  maggior  parte  cre- 
scano durante  tutta  la  vita.  Il  modo  con  che  si  spo- 
gliano del  vecchio  Inviluppo  è assai  singolare.  In  ge- 
nerale essi  n’escono  senza  punto  sformarsi,  o con  tutta 
la  superficie  del  corpo  già  rivestita  della  nuova  vagina 
cb'é  ancor  tenere  e non  acquista  solidità  se  non  dopo 
alquanti  giorni.— Il  corpo  do’croslacci  si  compone  di 
ona  serie  di  anelli  più  o meno  distinti.  Talvolta  questi 
segmenti  sono  semplicemente  articolati  fra  di  loro  e 
di  una  mobilità  piuttosto  considerevole;  talvolta  sono 
quasi  lotti  saldati  insieme,  e si  distinguono  soltanto 
per  solchi  situati  nel  loro  punto  di  congiunzione;  e 
uralin  la  loro  unione  è ancor  più  intima,  ed  è per 
sola  analogia  che  si  viene  a considerare  il  tronco 
foronto  dal  loro  congiungimento  come  composto  di 
più  anelli  anziché  di  un  solo.  E perciò  nella  forma 
generale  di  questi  animali  regnano  grandissime  diffe- 
renze, e se  si  paregonanu  per  esempio  fra  dì  loro  un 
cloporfo  {fig.  4)  e nn  granchio  (fig.  g),  crederassl  a 
primo  tratto  ebo  siano  di  conformazione  affatto  di- 
verta; ma  studiandone  più  addentro  la  struttura  sì 
vedrà  come  la  composizione  del  loro  scheletro  iole- 
gumentale  aia  esaenzalmente  b stessa  e non  sbovi 
differenze  se  non  in  quanto  la  maggior  parte  degli 
andli,  albito  mobili  e distinti  ne’cloporti,  sono  saldati 
fra  di  loro  Do’granchi,  e certe  parti  analoghe  non 
ffncicl.  pop.  Tomo  IV. 
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presentano  in  tutti  e due  gli  animali  lo  stesse  propor- 
zioni. C perciò  nel  cloporto  si  troverà  una  testa  di- 
stinta (t)  seguita  da  un  torace,  composto  di  sette 
anelli  simili  fra  dì  loro  (a*,  o')  e forniti  ciascuno  di 
un  paio  di  piedi  (p,  pp.);  finalmente  nella  parte  po- 
steriore del  corpo  si  vedrà  un  addome  (ed)  formato 
similmente  di  sette  segmenti,  la  eoi  grandezza  scema 
rapidamente,  ma  la  cui  forma  ò a un  dì  presso  come 
quella  del  torace.  In  un  granchio  aU'iQconlro  (fig.  S) 


fig.f 


Graochio  dì  nare. 


la  testa  non  è separau  dal  torace,  e insieme  con  tatù 
quesU  parte  raedb  del  corpo  non  forma  se  non  nn 
tronco  solo  coperto  da  un  grande  scudo  solido  dotto 
gtuào  o carapace.  Finalmente  l'addome  a prima  vista 
non  sì  scorge  perché  è ripì^to  al  di  sotto  del  torace 
e presenU  solunto  un  picciolo  volume;  ma  è facile 
mostrare  che  si  nel  granchio  come  nel  cloporto  esi- 
stono dietro  alla  testa  tette  anelli  toracici  assai  di- 
stingaibili,  e che  il  guscio  non  è un  organo  nuovo 
crealo  pei  primi,  ma  solo  la  porzione  dorsale  di  uno 
degli  an^ll  della  tesU,  che  si  è noUbilmente  svilup- 
pato, e si  é proteso  su  lutti  gli  anelli  vicini.  In  altri 
animali  delb  stessa  classe  la  forma  generale  del  corpo 
si  discosU  ancor  più  dall'or  ora  accennau.  Quindi  ò 
che  Crovbmo  le  limnadio  rinchiuse  entro  scudi  ovali, 
rionili  come  le  valve  di  un'ostrica , e,  tolU  questa 
corazza  mobile,  si  riconosce  b struttura  annuUre  del 
loro  corpo;  le  cipridi,  ebe  abbondano  nello  acque 
sUgnanti,  prcsenUno  una  disposizione  analoga,  se 
non  che  le  anella  di  coi  il  loro  corpo  si  compone, 
sono  ancora  più  difficili  a riconoscersi.  Finalmente 
citeremo  ancora  le  lemee,  che  adulte  presenUno  le 
forme  più  bizzarre,  ma  nel  primo  periodo  di  loro 
esbtenzi  hannouna struUtira  annubre  assai  regolare. 

8.^ 
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Questo  studio  comparativo  dello  scheletro  io(egumen> 
(ale  dei  crostacei  è di  grande  importanza  per  Ì'ana(o> 
mìa  niosoftca,  uno  de’cui  primi  rami  si  riferisce  alle 
modillcazioni  a cui  la  natura  assoggetta  gli  stessi  ele- 
menti organici  per  adattarli  ad  usi  variati  e creare 
con  materie  analoghe  materie  dissimili.  te  appendici 
laterali  de’varii  anelli,  di  cui  il  corpo  si  compone,  in 
generale  sono  numerosissime,  e offrono  pure  notevoli 
differenze  nella  loro  conformazione  e ncloro  usi,  o 
si  considerino  nello  diverse  parli  d'uno  stesso  indi- 
viduo o si  paragonino  fra  specie  distinte,  te  appen- 
dici delle  prime  paia  sono  generalmente  addette  alle 
funzioni  di  relazione,  e portano  gli  occhi  o formano 
antenne;  le  seguenti  circondano  la  bocca  e servono 
alia  prensione  0 alla  divisione  degli  alimenti;  quelle 
della  parte  media  del  corpo  costituiscono  i piedi  per 
la  lucoiDozìonc,  e le  poste  dietro  servono  a varii  usi, 
ma  in  genero  o alla  respirazione  o alla  riproduzione; 
(ìnalmenlc  questa  lunga  serie  di  anelli  termina  co- 
munemente in  uno  0 più  paja  di  membri  ordinati  a 
servire  di  pinne. ->  La  testa,  o meglio  la  parte  cefa- 
lica del  corpo,  porla  gli  occhi,  le  antenne  e le  appen- 
dici della  bocca;  talvolta  é divisa  in  più  anelli  distinti, 
come  p.  0.  nelle  squille;  ma  in  generale  questa  se- 
parazione non  ci  si  vede,  e la  testa  non  formasi  se 
non  d'un  tronco  solo  che  sembra  rappresentare  sette 
di  questi  anelli  confusi  insieme.  Talvolta  è mobile  e 
distinta  dal  torace;  tal' altra  all’ incontro  è saldala 

fig.  3 


primi  i quattro  piedi  anteriori,  sono  negli  ultimi  or- 
dinali ad  altri  usi  e trasformati  in  oi^ni  di  mastica- 
zione. Anche  nella  loro  struttura  sono  grandissime 
differenze;  In  alcuni  crostacei  essi  sono  inlcrainentn 
fogliacci,  membranosi  o atti  soltanto  al  nuoto;  in  altri 
sono  in  forma  di  colonnette  poligone,  articolate  e solo 
ordinale  al  camminare;  in  altri,  pur  conservando 
la  prupriclu  di  questo  genere  di  locomozione,  deb- 
bono eziandio  servire  di  vanga  a scavare  la  terra,  s 
in  questo  caso  sono  ingranditi  o lamellari  verso  il 
capo  ; in  altri  infine  terminano  in  tanaglie,  e allora 
sono  stromenli  di  prensione  nello  stesso  tempo  che 
servono  alle  funzioni  ordinarie  delia  locomozione. 
Ne'crostacci  nuotanti,  quali  sono  gli  astachi,  i pali- 

Iniiri,  i patcìnoni  (^i;.  3),  ccc.,  l'addome  presenta  in 
generale  uno  sviluppo  considerabile  e termina  in  unn 
lunga  natatoia  a segno  di  diventare  stroroento  prin- 
cipio della  locomozione;  ma  in  quelli  che  debbano 
I camminare  più  cho  non  nuotino  è,  in  generale,  pic- 
^ ciolissimo  e ripiegato  sotto  il  torace:  ne’graucbi,  per 
I esempio,  questa  porzione  del  corpo  è ridotta  quasi  a 
nulla,  c forma  quella  specie  di  tavoliere  mobile  che 
vedesi  alla  faccia  inferiore  del  corpo  sotto  i piedi.— 
Il  sistema  nervoso  si  compnc  di  una  doppia  serie  di 
gangli!  situali  sulla  faccia  ventrale  del  corpo,  presso 
la  linea  mediana.  In  generale,  il  loro  numero  corri- 
spondo a quello  dc’segmenli  distinti  di  cui  il  corpo  è 
composto;  e quelli  del  primo  paio  si  trovano  tempre 
i collocali  nella  testa,  al  dinanzi  dell'esofago,  dove  co- 
I slituiscono  una  specie  di  cervello  (fig.  4);  ina  assai 


Talcmonr 


as  anUone  taprrioh;  «i  antenna  infipriort^  I appendice  la- 
mellare che  ne  copre  la  base;  r rostro  o proluogamenlo 
frontale  del  guscio;  » occbt;/>ni  piede  maBccllare  eslemo; 
y piede  toracico  del  primo  paio  ; p**  piede  toracico  del 
sccundu  paio;  fp  falsi  piedi  natatoi  drlTaddome;  n nata- 
toia caudale. 


alla  seconda  parte  del  corpo  che  alla  sua  volta  si  com- 
pone di  anelli  articolali  fra  di  loro  in  certe  specie,  c 
in  altre  saldati  in  un  sol  pezzo. — te  antenne  sono 
quasi  sempre  in  numero  di  due  paia,  e in  generale 
sembrano  corni  filiformi  assai  allungati.  I piedi  na- 
scono a due  a due  dai  varii  anelli  toracici,  e spesso 
se  ne  contano  sette  paia,  comep.e.  ne*cloporti(/f9.1). 
nc’gamberi  e ne'talilri;  ma  talvolta  il  loro  nnmero  è 
ridotto  n sole  cinque  paia,  corno  nc’granchi  {ftg.  3) 
e negli  astachi;  se  non  che  le  appendici,  formanti  nei 


f<9- 

no  e no 


ra  carapace  aperta;  .antenne esteroe;  encchi  ; t slomaco; 
c cervello;  fio  servi  ottici;  or  collana  dell'esofago;  mt  ner- 
vi siomatogaslricì  ; ( masia  gangltenare  toracice  ; mp 
Berti  de'picdi;  jm  nervo  addominale. 

varia  è la  disposizione  dc'ganglii  del  torace  edeH*ad- 
doroe,  giacché  talvolta  sono  ad  uguale  dislanaa  l'uno 
dall’aUro,  e formano  colle  loro  funicelle  di  comuni- 
cazione una  catena  estesa  da  un  capo  all'altro  del 
corpo,  talvolta  sono  più  o meno  vicini  l'uno  all'altro, 
etal'allra  sono  riuniti  in  una  sola  massa,  situala  verso 
la  metà  del  torace  (fig.  4,  t).  È da  notare  che  questo 
concentramento  del  sistema  nervoso  si  fa  sempre  più 
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coinpiulo  man  mano  che  l'animale  aequUta  uh  orga> 
iiizzazione  più  elevata.  Del  resto,  t crostacei  sono 
tutti  dotati  di  facoltà  rUtrettissìme  e non  ve  n'ha  al* 
cono  che  importi  dì  studiare  dal  lato  delle  abitudini. 
Gli  occhi  sono  furinati  a un  di  presso  come  quelli 
degrinselti.  Talvolta  sono  semplici  ; ma  in  generale 
composti  e in  tulli  i crostacei  più  perfcUi,  questi  or* 
gani  sono  sostenuti  da  peduncoli  mobili  {fg.  5),  di- 


fig.  S 


PodofUliDo. 


l’interno  di  questo  tubo  trovansi  appendici  gracili  e 
puntute  che  fanno  ruffiaiodi  piccole  lancette,  c a cia- 
scun lato  vedonsì  ordinariamente  organi  che  sono 
analoghi  allo  mascelle  ausiliari  dei  crostacei  mastica- 
tori, ma  clic  servono  a tenere  l'animalo  attaccalo  alla 
preda.  — 11  canale  digestivo  stendesi  dalla  lesta  aìl’e- 
slreinità  posteriore  dell’ addome,  c si  compone  di  un 
esofago  assai  corto,  di  uno  stomaco  grande  e in  gcne- 
i*alc  armalo  internamente  di  denti  gagliardi,  di  un 
piccolo  intestino  edì  un  retto,  in  alcuni  crostacei  labile 
viene  segregata  da  vasi  biliari  piuttosto  sìmili  a quelli 
degrioseUi  ; ma  in  generale  evvi  un  fegato  assai  volu- 
minoso, diviso  in  più  lotti  e composto  di  una  moltitudine 
di  piccoli  tubi  terminali  in  angiporto  eaggruppati  in- 
torno a un  canale  escretore  ramin<-alo,  la  cui  estremità 
riesce  a ciascun  lato  neH'intestino  presso  il  piloro. 
Nulla  si  sa  intorno  al  modo  con  che  il  chilo  passa  dal- 
l'inlestino  ncU’apparecchIo  circolatorio.  Il  sauguc  è 
senza  colore  o leggermente  tinto  in  azzurro  o in  lilà, 
e facilmente  si  coagula.  Questo  liquido  viene  messo  in 
moto  da  un  cuore  situato  sulla  linea  mediana  del  dorsit 


spoiiziooe  che  non  si  scorgo  in  alcun'aura  divisione 
della  diramazione  degli  animali  articolati.  In  buon 
numero  di  crostacei  esiste  un  apparecchio  auditorio, 
situato  alla  base  delle  antenne  esterne  e composto  di 
piccola  membrana  simile  a un  timpano  (/ig.  C)  al  di 

fig.  6 
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Farie  anteriore  della  faccia  inreriorc  det  corpo  di  un  gran- 
chio, il  Maia. 

«i  antenne  interne;  a antenne  esterne;  o occhi;  «a  organo 
anditìvo;  ftm  piedi  mascellari;  l>  bocca;  pa  piedi  ante- 
riori ; r apertura  atTcrciiie  della  cavità  respiratoria  ; r 
«temo. 

sopra  della  quale  trovasi  una  specie  dì  vestibolo  pieno 
di  liquido  e rincbiudenle  la  terminazione  di  un  nervo 
particolare.  Intorno  al  gusto  e aH’odorato  dì  questi 
animali  non  abbiamo  alcuna  notizia  positiva.  — La 
maggior  parte  dc’crostacei  vìvono  di  sostanze  animali; 
ma  non  presentano  grandi  differenze  nel  loro  regime  : 
Gli  UDÌ  si  pascono  soltanto  di  materie  liquide;  gli 
altri  di  alimenti  solidi  e nella  conformazione  della  loro, 
bocca  si  vedono  differenze  corrispondenti.  Ne’crosta- 
cei  masticanti  al  dinanzi  di  questa  apertura  è un  lab- 
bro corto  e trasversale,  accompagnato  da  on  palo  di 
mandibole,  da  un  labbro  inferiore,  da  uno  o due 
paia  di  mascelle  propriamentedette,  e in  generale  da 
uno  o due  paia  di  mascelle  ausiliari  che  servono 
principalmente  alla  prensione  degli  alimenti.  Ne’cro- 
stacci  succiatori  airincontro  la  bocca  si  prolunga  in 
una  specie  di  becco  o tromba,  simile  a quella  degli 
insetti  coi  quali  hanno  pure  analogia  di  costumi.  Nel- 


Apparcerhiu  circululuriu. 

Taglio  Tcrticale  del  torace  d'an  rroriaceo  roosUaDle  il 
cono  tcoalo  dalsao^e;  r cuore;  t teuo  venoso;  S bran- 
chie; vd  vaso  che  porta  il  sangue  venoso  alle  branchie’ 
ire  vaso  che  riceve  il  sangue  dopo  che  questo  è passato 
attraverso  alla  rete  capillare  delle  branchie;  ré  vasi 
brancbio-cardiaci;  /‘volta  de'fiancbi  ; t(  sterno;  re  celletta 
de'flanchi  ; p base  de'piedi. 


ccomposto  di  una  sola  cavità.  Questo  è vario  di  forma, 
e colle  sue  contrazioni  caccia  il  sangue  nelle  arterie 
che  lo  distribuiscono  a tutte  le  parti  del  corpo.  Le  vene 
sono  mollo  incomplete,  e forniansi  principalmente  di 
lacune  che  ì diversi  organi  lasciano  fra  di  loro,  c clic 
sono  coperte  di  uno  strato  sottile  di  tessuto  cellulare. 
Esse  vanno  a riuscire  in  vasti  seni  situali  presso  la  base 
de'piedi  (s  /tgJ)  c da  queste  cavità  il  sangue  passa  agli 
organi  respiratorii.  quindi  ritorna  al  cuore  per  mezzo 
di  canali  assai  distinti  detti  brancliiocardiaci.  — 1 cro- 
stacei sono  quasi  tulli  animali  essenzialmente  acqua- 
tici , e perciò  la  loro  respirazioue  si  opera  qu.'is i 
sempre  per  mezzo  delle  branchie  e.  quando  mancano 
questi  organi,  il  loro  uffìzio  viene  adempito  dalla 
pelle  di  corte  parli  del  corpo,  le  più  volte  de'piedi. 
Del  resto,  la  disposizione  dell’apparecchio  respirato- 
rio è assai  varia.  Quindi  è che  nei  granchi,  ne’gam- 
beri  e in  tulli  gli  altri  crostacei  d'organizzazione 
analoga,  le  branchie  consistono  in  un  numero  coosi- 
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dcrcvole  di  piramidi  composte  ciascuna  di  una  mo1« 
tiludinc  di  piccoli  cilindri  disposti  come  le  setole  di 
una  spazzola  o di  piccole  lamiuelte  stivate  lo  unc 
sulle  altre  come  i fogli  di  un  libro.  Questi  organi 
sono  attaccati  per  Testreniità  al  margine  inferiore 
della  volta  dc'Oanchi  {fig.  8),  e sono  rinchiusi  in 


fa  * 

f 


Branchie  di  no  ^aocbiu;  torace  aperto  e \isto  da  un  lato. 
p baie  dappiedi  -,  f volta  de'fiancht;  b branchie;  u leni  ve- 
Doai;  e cellelte  deTianchi  in  coi  tono  allog^'s^i  «jocsti 
acni. 

due  grandi  cavità  situate  sui  lati  del  torace  e com> 
prese  fra  la  carapace  c la  volta  suddetta,  disposiziono 
che  non  si  trova  in  altro  animale  di  questa  classe. 
I.a  cavità  respiratoria  comunica  al  dì  fuori  per  via 
di  due  aperture,  delie  quali  Tana,  servendo  all'en- 
Irata  dell’acqua,  è quasi  sempre  situata  tra  la  base 
dc'picdi  e il  margine  della  carapace;  e l’altra,  desti* 
nata  aU’uscita  dì  questo  liquido , è collocata  sui  lati 
della  bocca.  Finalmente  il  rinnovamento  dell'acqua 
alla  superficie  delle  branchie  viooo  determinalo  dai 
movimenti  di  una  grande  valvola  situala  presso  que- 
st’ulliroa  apertura  e formata  da  un'appendice  laroel* 
Iosa  delle  mascelle  del  secondo  paio.  In  certi  crosta* 
coi,  come  per  e$.  nelle  squille  {fig.  9)  le  branchie 


f,g.a 


I . • r ; 

p”  p”*  t pa  po  n 

Sqailla. 


A occhi;  41  anteaoc;  p'  piedi  del  primn  paio;  p”  piedi  delle 
tre  »e{]:iieBli  paia;  p*”  piedi  toracici  delle  Ire  alUBc  paia; 
pa  falli  piedi  addonioali;  b branchie;  ■ naUitoia  donale- 

hanno  la  forma  di  pennacchi  e,  in  luogo  d’essere 
rinchiuse  nel  torace,  ondeggiano  liberamente  di  fuora 
c sono  affisse  ai  membri  addominali  ; in  altri,  come 
no'gamberi  e nei  lalitri.  In  luogo  di  branchie  sono 
vesciche  membranose  affisse  alla  base  de'piedi,  sotto 
il  torace  ; e finalmente  ne’crostaoei  isopodi  la  respi- 
razione si  opera  per  meno  di  falsi  piedi  addominali 
che  sono  fogliacci  e membranosi.— Esiste  un  picco* 
Hssimo  numero  di  que^  animali  che  vivono  all’aria; 
n»a  sono  eccezione  a quanto  si  è detto  in  riguardo 


alle  differcDie  di  struttura  deirappareechìo  respira- 
torio degli  animali  acquatici  e terrestri,  giacché  in 
vece  d’essere  forniti  di  polmoni  o tracliee,  respirano 
per  mezzo  di  branchie  come  i primi , se  non  che 
questi  organi  sono  disposti  in  mudo  da  mantenersi  in 
UDO  stato  di  umidità  necessaria  aU’esercizio  delle  loro 
funzioni.  1 granchi  di  terra  (/ig,  iO)  che  incontransi 
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in  varie  ri^ion]  del  globo,  ma  ohe  abbondano  soprat- 
tutto nelle  Antille,  ci  porgono  notevole  esempio  di 
questa  anomalia.  In  luogo  di  vivere  nell’acqua,  corno 
i crostacei  ordinarli,  essi  sono  terrestri  e,  con  tutto 
che  siano  forniti  di  branchie,  alcuni  di  essi,  entrati 
ncH’acqua,  vi  affogano  incontanente.  In  fatti  la  loro 
respirazione  è troppo  attiva  perché  la  picciola  quan* 
tità  d'ossigeno  disciolta  nell’acqua  possa  bastare  ai 
loro  bisogni,  dov'cssi  neU'aria  trovano  gran  copia  di 
questo  gas,  e una  disposizione  singolare,  eziandio  pro- 
pria di  alcuni  pesci,  permette  loro  dì  rimanere  fuori 
dell’acqua  senzachè  le  branchie  si  dissecchino  a segno 
dal  farsi'mal  atte  a compiere  le  loro  funzioni  : talvolta 
in  fondo  alla  cavità  respiratoria  esiste  una  specie  di 
truogolo  destinato  a servire  di  serbatoio  per  l'acqua 
necessaria  al  mantenimento  dcll’uinldilà  intorno  alle 
branchie,  e uraltra  trovasi  alla  volta  di  questa  cavità 
una  membrana  spugnosa  che  pare  servire  agli  usi 
medesimi,  l-a  maggior  parte  di  questi  granchi  di  terra 
stanno  por  lo  più  in  boschi  umidi  dove  s'appiattano 
in  buche  scavate  nel  terreno  da  essi  medesimi;  ma  i 
luoghi  che  preferiscono,  variano  secondo  le  specie. 
Alcune  vivono  in  terreni  bassi  e pantanosi,  accosto  al 
mare;  altre  sopra  colline  selvose  lungi  dal  liUorale; 
e a certe  stagioni  questo  ultime  abbandonano  la  solita 
dimora  e passano  ai  mare.— I c1oportÌ(/S9. 4)  tono  puro 
crostacei  terrestri  la  cui  respirazione  aerea  si  opera  per 
mezzodilaminc  foglia  ceechesono  situa  te  sotto  l’addome 
e che  in  altri  animali,  conformati  a un  bel  circa  nello 
stesso  modo,  fanno  uffizio  di  branchie.—  Tutti  i cro- 
stacei SODO  ovìpari  : la  femina  dislingucsi  in  generale 
dal  maschio  per  addome  più  grande  e,  dopo  fatte  le 
uova,  essa  le  porla  per  un  certo  tempo  sospese  sotto 
questa  parte  del  corpo  od  anche  rinchiuse  in  una  spe- 
cie dì  tasca  formata  da  appendici  appartenenti  a 
; piedi;  talvolta  I figliuoli  oascono  in  questa  lasca  o vi 
I rimangono  infino  a che  abbiano  subito  la  prima 
: muda.  In  generale  i giovani  non  vanno  soggetti  a vero 
I trasformazioni  ; talvolta  però  acquistano  in  progresso 
I di  tempo  un  numero  più  grande  di  piedi,  c ve  n'ha 
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«li  quelli  clic  ctmbiano  inUeraincnic  la  fornia  duranlo 
il  primo  tempo  della  vita;  e di  siffatte  InsforoiazioDÌ 
abbiamo  un  esempio  nelle  lernee.  — La  classe  de'cro- 
stacci  può  dividersi  in  tre  gruppi  principali,  o sotto* 
classi,  caratteriuate  dalla  conformazione  della  bocca, 
osono:  1*  i crostàcei niaslioitori,  la  cui  bocca  èarinata 
di  mascelle  e di  mandibole  alte  alla  masticazione 
(c.  UzsTiCATOBi);  croUaui  ^uccialoTit  la  cui  bocca 
si  compone  di  un  becco  tubolare  armato  di  sorbito! 
{c.  SuccuToat);  5”  i crostacei  tifosuri,  la  cui  bocca 
non  presenta  appendici  particolari,  ma  è intorniata 
di  piedi  la  cui  base  fa  le  veci  delle  mascelle  (tr.  Si* 

FOSlBl). 

CltOTAFlTE  (Ml's«x»io)  (afial.)  (o.  TeNPoaiLc). 

CROTALARIA  {Cbot&lzbu)  (boi.).  — Genere  dì 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  leguminose, 
tribù  delle  lotec,  alla  diadelfia  dccandria  del  sistema 
sessuale,  i cui  caratteri  sono:  calice  a cinque  lobi, 
bÌ*Iabìato,  il  labbro  superiore  bifido,  l'inferiore  tri* 
fido  ; vessillo  della  corolla  ampio,  cuoriforme;  carina 
falciforme,  acuminala;  stami  monadeIG,  colla  guaina 
fessa  superìormeute  ; stilo  barbato  da  una  banda  ; 
legume  gonfio,  ordinariamente  pollspermo.  stipitato. 

— Questo  genere  comprende,  secondo  De  Candolle, 
centotrentasette  specie,  ebe  Sprcngcl  ridusse  a molto 
minor  numero,  essendo  invero  parecchie  di  esse  mal 
conosciute.  Sono  erbe  o frutici,  nativi  la  maggior 
parto  dello  regioni  equatoriali,  a foglie  semplici  o 
palmato-composle,  ovvero  a tre,  raramente  a cinque 
foglioline;  fiori  per  lo  più  gialli,  lalvoUa  porporini, 
disposti  a grappolo,  con  piccole  brattcole  inserilé  sui 
pedicelli  od  alla  base  dei  calice.  — Il  nome  di  questo 
genere  deriva  dal  greco  icporoAar  che  sìgniG«m  ndc* 
chere,  per  esprimere  lo  strepito  che  (anno  i l^iimi 
spinti  dal  vento  Tono  contro  l'altro  e che  Imita  in 
qualche  guisa  il  suono  dei  crotali  di  legno  o di  rame, 
che  danzando  agitavano  le  crotalistrie  degli  antichi. 
Alcune  specie  di  crottUarìa  vengono  coltivate  nei  giar* 
din)  e nei  boschetti  di  delizia,  e principalmente  le 
seguenti  : 

Crotalaria  sorporiba  (crota/ana  purpurea  Vent. 
malm.;  crotalaria  eUgans  hortul.).— Foglie  a tre  fo* 
glioline  obovali,  retuse,  smarginate,  glabre  supc* 
riormcnie,  pubescenti  inferiormente;  stipole  lesini* 
formi  ; grappoli  terminali  ; legumi  ovati , glabri , 
terminati  dallo  stilo,  brevemente  stipitati,  polispermi. 

— Questo  frutice,  allo  da  tre  a quattro  piedi,  ò os* 
servabilc  per  i tuoi  belKasimi  fiori  di  colore  porpo- 
rino ; nasce  al  capo  di  Buona  Speranza  ; coltivati  in 
casse  che  riliransi  nel  tepidario  durante  riaverne. 

Crotalaria  ARaoRRSCBim  ( crota/aria  arbortiems 
l^m.;  C.  incttHCieen*  L.  fil.).  — RamìceUÌ  e picciuoli 
coton<iai  ; stipole  aub>picciuoIate,  ampie,  fogliacee, 
obovate,  smarginate,  caduche  ; foglie  a tre  fogiloiine 
cuneiformi,  obovali,  pubescenti;  legumi  podiceUati; 
grappoli  terminali  od  opposti  alle  foglie.  — Questa 
specie,  nativa  deirisola  Maurizio  e del  capo  di  Buona 
Speranza,  elevasi  da  cinque  a sei  piedi  ; i fiori  sono 
di  colore  giallo  carico,  col  vesaillo  striato  di  rosso; 
trovasi  spesso  coltivata  nei  lepidarii. 


CauTALARiA  ROSSICCIA  ( C.  pi(i'puraM»is  Inaili.). — 
Foglie  a tre  foglioline  cuncìformi-obovali , retuse, 
mucronate,  glabre;  stipole setìfurmi  villose,  grappoli 
sub-terminali,  opposti  alle  foglie;  calice  villoso,  quasi 
lungo  quanto  la  corolla;  legumi  pendenti,  scsmH,  vii- 
losi . oblungo-vescicolosi.  — Questa  specie  è nativa 
di  Madagascar  e deU’ìsola  Maurizio;  coltivasi  in  ca- 
lidario. Il  vessillo  è rossiccio  superiormente.  1 rami 
c i picciuoli  sono  ispido-villosi. 

Crotalaria  iLC<;AitTe  {crotalaria  pulchella  Andr. 
boi.  rcp.).— Foglie  a tre  foglioline  linearì-lanccolatc 
acute,  più  lunghe  del  picciuolo,  pubescenti  inferior- 
mente del  pari  ebe  i picciuoli  e i rami;  grappoli  ter- 
minali ; legume  cilindracco  stipitato,  polispermo;  fiorì 
gialli  assai  ampli.  Questo  frutice  nasce  al  capo  di 
Buona  Speranza. 

Crotalaria  arcenti^ìa  (crolu/oria  orjenlea  Jacq.). 
— Foglioline  lanceolate,  più  brevi  del  picciuolo;  pe- 
duncoli uniflori,  opposti  alle  foglio,  sub-terminali; 
legume  stipitalo,  alquanto  compresso.  Questo  frutice, 
nativo  del  capo  di  Buona  Speranza,  è osservabile  per 
i folti  peli  ai^enlini  di  che  sono  coperte  tulle  le  sue 
parti  erbacce;  i fiori  sono  gialli. 

Crotalaria  scMrRS  m fiore  (crofafarfa  temperilo^ 
rens  Vent.  h.  c.).  — Foglie  semplici,  ovali,  smargi- 
nale, mucronato,  pubescenti  inferiormente;  stipole 
semi-lunate,  sub-lanceolate , declinate , non  decor- 
renti ; ovarii  seiosi.  Suffrutice  nativo  delle  Indie 
orientali,  a fusti  cilindrici  striali;  fiori  di  colore 
giallo-aureo  che  si  succedono  per  gran  parte  del- 
l’anno. 

Crotauru  ctL’RciiiFonuE  (crofa/aria  juncea  L.). — 
Foglie  semplici  cuneiformi-lanceolale,  sub-picciuo- 
late  c pubescenti  del  pari  che  I fusti  ; stipole  seti- 
formi,  quasi  nulle;  legumi  cotonosi,  pendenti,  lun- 
ghi da  dodici  a quindici  lince,  larghi  sci  lince,  con 
sei  a dieci  semi;  fiori  gialli  simili  a quelli  della  geni* 
sta  juncea.  Questa  specie  è una  grand'erba  anima, 
nativa  delle  Indie  orientali,  dove  coltivasi  a guisa  della 
canapa  per  la  sostanza  filamentosa  che  sì  ottiene  dai 
suoi  fusti.— Tutte  le  specie  di  crotalaria  vogliono 
terra  leggiera,  frequenti  annaffiature  e temperatura 
piuttosto  elevata  ; si  propagano  per  semi  sopra  letto 
caldo  ed  alcune  anche  per  talee. 

CROTALO  (arcAcol.).  — Gli  antichi  davano  questo 
nome  ad  una  specie  «li  cembalo  che  erroneamente  lo 
Scaligero  e il  Budeo  supposero  essere  Io  stesso  che  il 
sistro.  Lo  sbaglio  preso  da  alcuni  eruditi  intorno  a 
a questo  punto  viene  diffusamente  confutato  da  Lampo 
{De  cymb.  rei.  i.  4.  5. 6).  Da  Suida  e dallo  Scoliaste  di 
Aristofane  {Nuvole  260)  apparisce  come  il  crotalo  fosse 
una  canna  tagliala  per  Io  lungo  in  due  pezzi,  che 
battuti  insieme  producevano  un  suono.  Secondo  Eu- 
stazio  {II.  ZI.  160)  i pezzi  del  crotalo  potevano  essere 
di  conchiglia  o di  bronzo  egualmente  clic  di  legno. 
Clemente  Alessandrino  dice  che  il  crotalo  fu  inven- 
zione dc'Siciliani.  Alle  donne  che  suonavano  il  cro- 
talo davasi  il  nome  di  crolaiitln<c.  Tale  era  la  (U>pa 
di  Virgilio: 

C'rrspifui  sub  crotalo  iheta  motere  latus. 
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Questo  verso  allude  alla  danza  cui  croloit  (sìmile  a 
quella  colle  easioffnelle  (vedi)  per  cui  abbiamo  inoltre 
la  testimonianza  di  Macrubio  (5a(.  ii.  IO).  L'annessa 
stampa,  tolta  dal  disegno  di  un  antico  marmo  die 
trovasi  nelle  JUitceUanee  di  Spon  (scz.  i.  art.  vi.  fty. 
43)  rappresenta  una  crotniistria.  — 1 Greci  applica' 
vano  spesso  le  parole  xferaXc^  c xfCTaXev  alle  persone 
romorosamcnle  loquaci. 


CROTALO  o Crotalofoko  (erpetoL).  — Genere  di  : 
serpenti  della  famiglia  delle  vipere,  che  ha  per  ca'  { 
ratleri  : scaglie  sulla  tcsia  simili  a quelle  del  dorso  ; ' 
«oda  terminante  in  un  sonaglio;  testa  subtriangolare. 
Fondasi  questo  genere  sul  crotalus  horridus,  volgar*  '1 
mente  conosciuto  sotto  il  nome  di  serpente  a souaglìo.  j 
Il  crolulun  horrìdu»  si  distingue  per  testa  bruna;  oc-  | 
chio  rosso;  parte  superiore  del  corpo  di  un  bruno 
giallognolo,  trasversalmente  segnato  di  nere  e larghe  ; 
liste  irregolari  ; sonaglio  nero,  composto  di  parecchie  ; 
celle  cornee  e membranose  , di  fìgura  piramidale,  ^ 
ondeggiante,  articolate  le  uno  dentro  le  altre  in  modo  i 
che  la  punta  dulia  prima  culla  giugno  Hno  alla  base  j 
od  anello  protuberanle  della  terza  c cosi  via  via;  la  ^ 
quale  articolazione  essendo  assai  slegata,  permette  ^ 
alle  parli  delle  celle  che  sono  comprese  dentro  gli  : 
anelli  esterni,  di  battere  contro  i loro  lati  e rendere  ! 
cosi  il  «uouo  che  si  sente  quando  il  serpente  agita  la  j 
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coda.  — Il  serpente  a sonaglio  abita  nella  Virginia,  ! 
nelle  Caroline  e in  altre  parli  dell’America,  r.liiamasi  : 
con  questo  nomo  pel  sonaglio  che  ha  in  capo  alla 
coda,  e pare  elio  la  natura  lo  abbia  fornito  di  questo  i 
stromento  onde  coloro,  a cui  si  accosta  questo  per-  r 
nicioso  animale,  ne  siano  avvertili  e si  pongano  in  i 
guardia.  Alcuni  di  dimensioni  straordinarie  giungono  . 
fino  alla  lunghezza  di  sudit  i piedi,  c allora  alla  melò  | 


sono  grossi  quanto  la  parte  piccola  della  gamba  d'uii 
uomo  vigoroso.  Sono  dì  un  tanè  rancio  e nerognoli 
sul  dorso.  Il  maschio  si  distingue  facilmente  dalla 
femina  per  una  macchia  di  velluto  nero  sulla  testa 
cb'é  inoltre  di  forma  più  piccola  e lunga.  11  morso 
del  crotalo  c velenoso,  c se  non  vi  si  rimedia  incon- 
tanente riesce  micidiale,  massime  se  la  ferita  è in  una 
vena,  in  un  nervo  o in  un  lendine.  Gl'Indiani  sono 
ì migliori  medici  per  silTalle  ferite.  Il  più  sicuro  ri- 
medio pare  sia  quello  di  succiare  la  ferita,  il  che  in 
una  leggiera  morsicatura  sortisco  assai  volte  buon 
elTelto.  Essi  hanno  pure  alcune  radici  che  conside- 
rano per  molto  efiìcaci  in  tali  ferite,  come  una  specie 
ó'assaro  cd  una  di  cnsonlenio  ; ma  quella  in  cui  hanno 
maggior  fiducia  e che  quasi  tutti  griiidiani  della  Vir- 
ginia e della  Carolina  portano  secca  nelle  loro  sac- 
cocce, è una  piccola  radice  tuberosa  che  si  procurano 
da  parli  remote  del  paese.  Morso  che  uno  é dal  cro- 
talo, mastica  di  questa  radice,  ne  trangugia  il  succo 
e nc  applica  pure  alla  ferita.  — 11  crotalo  è quieto  c 
non  assalta  se  non  gli  animali  che  gli  servono  di 
cibo,  né  morde  chi  non  lo  molesta;  provocato  avverte 
scolendo  il  sonaglio.  1 nativi  dell'Ainerica  credono 
generalmente  che  abbia  l'occhio  affascinatore  e tiri 


Crotalo. 


Col  guardo  a sé  gli  animali  e li  divori:  e raccontano 
che  questi,  massime  gli  uccelli  c gli  scoiattoli,  appena 
hanno  veduto  un  crotalo,  svolazzano  e saltellano  di 
ramo  in  ramo,  accostandosi  sempre  più  al  loro  ne- 
mico, finché  con  moli  e con  gridi  dolorosi  discendono 
anche  dalla  cima  dei  più  alti  alberi  in  bocca  al  ser- 
pente che  spalanca  le  mascelle,  ve  li  ricevo  e tran- 
ghiotte  in  un  momento.  Questa  potenza,  so  pur  v’è, 
viene  certo  grandemente  esagerata.  È assai  probabile 
che  un  animale  collo  alla  sprovvista  si  arresti  per 
terrore  o divenga  facilmente  vittima  del  serpente;  ma 
che  gli  discenda  in  bocca  dalla  vetta  dogli  alberi  più 
alti  é pressoché  incredibilci  — Per  ciò  che  riguarda 
le  particolarità  anatomiche  del  crotalo  tedi  Virr.aioi. 

CROTOFAGA  (orniiol  ).  — Genere  di  urcclli  ebe 
Lesson  ha  posto  nella  sua  terza  famiglia  dogli  e/rro- 
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rum/5  deirordine  tic’ ratDpicanli  {grimpeur$).  I suol 
caraUcri  sono  : becco  corto,  moltissimo  compresso, 
arcualo,  elevato  o sormontato  da  una  cresta  verticale 
e tagliente;  narici  basilari,  aperte;  quarta  e quinta 
remiganti  più  lunghe;  direttrici  lunghe,  rotondate. 
Questi  uccelli  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  ani  e 
anno  nella  Guiana  e nel  Brasile  e di  oìino  nel  Para- 
guay. Ne)  Morsico,  secondo  llernandez,  sono  chiamali 
eacalotntotl  c nelle  AiiliUe  ùouts  de  petun,  amangoua, 
diable^de  suvaniìea  c perroguets  noirs.  Il  loro  colore 
è generalmente  nero  con  più  o meno  rinessioni  me- 
talliche. Abitano  un  grandissimo  tratto  doirAmerica, 
massime  nelle  parli  calde  e umide,  e più  specialmente 
nel  mezzodì  e nelle  Antille.  Vivono  a stormi  e lungi 
dall'esser  timidi,  quando  vedono  cadérsi  uccisi  dap- 
presso alcuni  de'ioro  compagni,  non  volano  clic  a 
breve  distanza  e quindi  ricompaiono.  Le  maccliie,  il 
lembo  de'boschi  e delle  savanne  paludose  sono  le  loro 
dimore  predilette,  e i)  loro  pascolo  consisto  in  pic- 
cole lucertole,  io  insetti  e semi.  Si  vuole  che  uno 
stesso  nido  sia  contomporaneamente  comune  a più 
remine,  e perciò  fassi  più  o meno  grande  secondo  il 
numero  delle  covatrici.  Citeremo  ad  esempio  la  ero- 
(opùo^a  ani,  nera,  con  isbatiimenli  bronzigni,  più 
grossa  del  merlo  comune  e più  piccola  della  cornac- 
chia. Questa  specie  è indigena  delle  savanne  umide 
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e de'  luoghi  vieioi  alle  acque  nelle  ìsole  delle  Indie 
occidentali,  nella  Carolina,  nel  Brasile,  nel  Para- 
guay ecc.  Pascoosi  principalmente  di  zecche  e d’altri 
insetti  parassiti  e si  vedono  spesso  pe’campi  aggirarsi 
dattorno  alle  vacche  e ai  buoi  ; anzi  molte  volte  si 
posano  loro  sul  dosso,  quando  essi  non  si  sdraiano 
apposta,  il  che  generalmente  fanno  se  essendo  molto 
molestati  da  parassiti  si  veggono  d'intorno  questi  uc- 
celli. Sono  assai  garruli  e comunissimi  nc'pascoH  del 
paesi  che  abitano.  Volano  basso  o a brevi  tratti.  Alia 
vista  dell'uomo  fanno  un  gridare  insolito  che  avverte 
gli  altri  uccelli  del  vicinato  onde  riescono  assai  prc- 


giiidicievolì  al  cacciatore;  c quando  i Negri  scappano 
dai  loro  padroni  e fuggono  ne’boschi,  questi  uccelli, 
gridando  al  vederli,  servono  come  di  spia  a coloro 
che  tengono  dietro  ai  fuggitivi.  Si  addimesticano  fa- 
cilmente e imparano  anche  ad  articolare  alcune  voci. 
Dicesì  clic  la  loro  carne  ha  un  cattivo  odore. 

CROTON  (Acqoidotto  w)  (arcAil.  idrau/.), — È una 
delle  più  importanti  costruzioni  moderne,  destinala 
ad  aliinculare  di  acqua  pura  e salubre  la  ciltò  di 
Nuova-York  negli  Stati  l'niti  d'America,  tulrapresa 
sono  circa  sci  anni  cd  oramai  vicina  al  suo  com- 
pimento.— Questa  acquidotto  che  ha  uno  sviluppo 
di  67,078  metri,  attraversa  sulla  sponda  orientale 
dell'  Hudson  un  territorio  sommamente  pietroso  , 
ineguale,  sparso  di  montagne,  intersecalo  da  pro- 
fondi burroni,  correnti  e innumerevoli  sentieri  che 
solcano  la  contrada  in  mille  direzioni  diverso.  L’in- 
tera linea  dcU'acquidotto  fu  divisa  in  96  sezioni  la 
prima  delle  quali  comincia  alla  diga  distante  8000 
metri  da  Sing-Sing  ove  il  fiume  Croton  è stato  argi- 
nato per  una  eguale  lunghezza;  o {'ultima  terminerà 
a Nuova-York  in  un  serbatoio  di  19  ettari  di  super- 
fiele.  Questo  serbatoio  eh ‘è  a 58  metri  sopra  ti  llvell» 
delle  più  aito  maree  dispenserò  l’acqua  alta  città  con 
duo  serie  di  condoni,  di  tre  per  serie.  L'acquidollo 
traversa  il  fiume  di  Hariem  c quivi  l’acqua  passa  ora 
in  tubi  di  un  metro  di  diametro,  ai  quali  saranno 
poi  surrogati  altri  di  i",30.  In  questo  luogo  il  ponte 
è di  13  arcale,  8 delle  quali  dì  97  metri  dì  corda  c 
7 di  16**;  e la  sua  elevazione  é di  ÒO*”  sopra  il  livello 
delle  maggiori  piene.  L'altezza  dcU’acquidotto  alla 
presa  dell'acqua  è <N  63"*  sopra  il  livello  delle  acquo 
vìve  a Nuova-York.  Lo  stagno  formato  dalla  diga  alla 
presa  dell’acqua  copre  una  superficie  di  160  ettari, 
e l'acqua  entra  neiracquidolto  per  una  botto  lunga 
30  metri.  Il  molo  dcll’acqu.')  ncll’acquìdoUo  pieno 
sarò  in  ragione  di  0*,63  ogni  secondo  , essendovi 
una  pendenza  uniforme  di  90  centimetri  ogni  chi- 
lometro, dalia  presa  dell'acqua  .al  serbatoio  cui  som- 
ministrerò 9,L)7,300  cllolitri  di  acqua  ogni  venlì- 
qiiattr’ore.  Por  tutta  questa  vasta  costruzione  si  ò 
fatto  uso  di  calce  idraulica  por  collegarc  i materiali 
che  principalmente  sono  mattoni,  dei  quali  occorren- 
done 1,9^5,000  ogni  chilometro,  per  tutta  l’opera  no 
saranno  stati  impiegali  da  83  a 90  milioni.  Gli  altri 
materiali  impiegali  nella  costruzione  de*  ponti,  muri, 
banchine,  fondazioni  e passaggi  sopra  i burroni  e si- 
mili, sono  granito,  sienite,  basalte,  serpentini  dì  ogni 
specie.  L’acquidollo  è coperto  da  una  volta  ribassata  ; 
esso  è largo  all' origine  della  volta  e 9 metri 

alla  base  de'  piedritti;  il  fondo  su  cui  l'acqua  scorro 
è concavo  ad  arco  di  cerchio  con  un  seno-verso  dì 
18  ccnlritnelri.  I piedrilU  hanno  1^,50  di  altezza  c 
la  saetta  della  volta  è di  l*,90;  in  tutto  9*, 68  di 
altezza  dal  fondo  fino  sotto  la  chiave.  L’ intradosso 
e l’estradosso  della  volta  e tutte  le  pareti  de' pie- 
dritti e del  fondo  sono  di  mattoni;  i muri  di  sostegno 
in  pietre  tagliate  di  un  metro  circa.  Nelle  bolli  che 
attraversano  le  terre  tutta  la  costruzione  è in  mattoni; 
ma  in  quelle  scavate  nella  roccia  non  v'ha  muratura 
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se  non  fino  alta  massima  aUezza  cui  possono  giugnerc 
le  acque.  In  luUo  lo  sviluppo  deiracquiJollo  vi  sono 
IS  bolli  a Iraverso  delle  roccie,  la  lunghezza  delle 
quali  varia  da  50  lìnea  500  melrì;  e inoltre  una  grande 
quantità  di  altro  coslruzìoni  come  potili,  viadoUi»  ban- 
chine e simili,  tulle  falle  nel  modo  più  solido  e dure- 
vole. ed  alcune  delle  quali  sì  distinguono  per  Tardire 
con  cui  sono  erette  sopra  scoscendimenti,  burroni, 
strade  ccc.  Secondo  i contratti  stabililì,  Topera  tutta 
deve  costare  46,070,000  lire,  coi  si  vogliono  oggiu- 
gnere  2,168,000  lire  per  un  ponte  a Nuova-York,  il 
che  dà  un  totale  di  48,238,000  lire,  senza  calcolare 
i tubi  di  distribuzione  partendo  dal  serbatoio;  cosic- 
ché ti  crede  che  compiuta  l’opera  verrà  a costare 
circa  65  milioni  di  lire. 

CROTONE  (gfngr.  nnt.). — Antica  città  sulla  costa 
orientale  della  Calabria  con  un  castello  ed  un  piccolo 
porto,  ora  della  Cutronc.  Fu  una  delle  più  antiche  e 
floride  colonie  della  Magna  Grecia,  ed  ebbe  un  cir- 
cuito di  dodici  miglia  romane.  No  orano  rinomate  la 
salubrità  del  clima,  la  fertilità  del  territorio  c la  bel- 
lezza delle  donne.  Fu  spesso  in  guerra  co*  snoi  vi- 
cini di  Sibari  e dì  Locri;  ma  sconfisse  i primi  (Erod.  v. 
44)  e fu  vinta  dai  secondi  in  una  gran  battaglia  sulle 
sponde  del  fiume  Sagra.  Dionigi  di  Siracusa  se  nc 
impadronì  por  sorpresa  c più  tardi  fu  devastata  da 
Pirro.  Durante  la  seconda  guerra  punica  la  cinsero 
«l’assedio  Cartaginesi  e Rruzii  collegati  e gli  abitanti 
che  erano  ridotti  a 20,000  non  poterono  difendere 
le  troppo  estese  loro  mura.  Si  arresero  quindi  e ccr- 
«arono  un  rifugio  tra  I Locrii  loro  antichi  nemici. 
(T.  Livio  xkin.  50).  I Romani  mandarono  |)0scia 
una  colonia  a Crotone.  Questa  città  fu  culla  di  Mìlone 
rallcla  detto  perciò  11  Ootonìale,  della  cui  forza  si 
raccontano  cose  prodigiose;  ed  in  essa  stabili  la  sua 
scuola  Pitagora,  dond'ebbe  principio  l’iUlica  filosofia. 


Medaglia  di  Crolone. 

Grendezn  vera.— Argento — gr.  IIS. 

CROTONE  (Croton)  (6of.  c «taf.  mfd.).  — Sotto 
questo  nome  trovasi  indicalo  il  ricino  presso  gli  an- 
tichi; oggidì  però  inlendcsi  sotto  questa  denomina- 
zione un  genere  di  piante  diverso  bensì  dal  ricinui , 
ma  appartenente  alla  stessa  famiglia,  quella  cioè  delle 
euforbiacee,  tribù  delle  ridnee,  e nel  sistema  sessuale 
alla  roonoecia  inonadclfia  secondo  Linneo,  alla  mo> 
Doccia  decandria  secondo  Sprongel.  — I caratteri  di 
questo  genere  sono  : fiorì  monoici,  raramente  dioici; 
ì maschi  a perigonio  spartito  in  dicci  lacinie,  di  cui 
le  cinque  interne  pclaloidec  a estivazione  convoluUva, 


alternanU  con  altrettante  ghiandole,  le  cinque  csleme 
a estivazione  valvarc;  slami  da  dieci  a venti,  col  fila- 
menti liberi,  inflessi  prima  dell’antesi,  sporgenti,  in- 
seriti ad  un  ricettacolo  nudo  o villoso;  antere  adnalo. 
introrsc.  Fiori  feminei  con  perigonio  spartito  in  cinque 
lacinie  caìicine,  mancando  affetto  le  ghiandole  e le 
lacinie  interne;  ovario  a tre  logge  unl-ovolale;  tre 
stili  bifidi  0 roolti-sparliU;  stimmi  sei  o più;  disco  a 
cinque  ghiandole  ipogìne;  cassula  a tre  cocche  bivalvi. 
— A questo  genere  vennero  già  riferite  circa  dugenlo 
specie,  parecchie  delle  quali  sono  dai  moderni  ascrìtte 
ad  altri  generi,  rimanendo  tuttavia  al  crotone  cinra 
centocinquanta  specie  secondo  Sprengcl,  un  centinaio 
secondo  A.  de  Jusslcu.— Queste  piante  sono  alberi  o 
frutici  0 suffrutici  o erbe  a foglie  alterne,  sti|>olale, 
spesso  munite  di  due  ghiandole  alla  loro  base,  intiere 

0 dentate  o lobate;  fiorì  a grappolo  od  a spiga  od  a 
capitoli  ascellari  o terminali,  unisessuali  o androgini; 

1 fiori  maschi  quasi  sempre  apìctlari,  I feminei  basi- 
lari.. Tutte  le  specie  di  crotone  sono  esotiche,  cioè 
appartenenti  la  massima  parto  all'America  equatoriale, 
alcune  poche  all' Asta  ed  all’Africa;  talune  vengono 
educalo  nei  calidarii  d'Europa  per  ornamento  o per 
curiosità;  le  più  interessanti  sono  le  seguenti. 

Crotone  l'vscariu.ì  (croton  easearìlta  L.). — Foglie 
picciiiolatc,  lanceolate,  Inllorissime,  coperte  di  una 
pubcscenza  scagliosa  bianchiccia , quasi  argentalo 
inferiormente;  fiori  a spighe  maschie  alla  sommità. 
Questa  specie  è un  frutice  alto  da  quattro  a sei  piedi, 
col  tronco  breve,  grosso,  ramosissimo,  colla  corteccia 
dei  rami  di  colore  bianco  cinereo.  Cresce  in  varie 
parti  deir.\merìca,  come  la  Virginia,  il  Paraguay,  le 
Floride,  la  Giamaica,  S.  Domingo,  le  isole  di  Rafaama, 
Elcutera  una  dello  isole  Lueaie.  La  corteccia  dc'stioì 
rami  è celebre  in  medicina  sotto  il  nome  di  ca$cttrilla, 
d'origino  spagnuola,  chcsìgnifica  piccola  corteccia, o dì 
china  aromatica  o di  corfeccta  ehuteriana.  Questa  cor- 
teccia trovasi  nel  commercio  In  piccole  piastre  rotolate, 
pesanti,  grosse  da  una  a due  linee,  trasversalmente 
screpolate,  di  colore  grigiastro  esternamente  e spesso 
co|>erte  di  licheni,  di  colore  rosso-ferruginoso  inter- 
namente, di  frattura  resinosa,  di  saporeamaro  alquanto 
acre  ed  assai  aromatico,  d’odore  soave,  massime  quando 
si  abbrucia.  Tromsdorff  trovò  in  questa  corteccia  un 
principio  estrattivo  amaro,  una  resina,  cert’olio  verde 
di  odore  aromatico  gratissimo,  e mucilagine. — l.a  ca- 
scarilla possiede  virtù  tonica  e stimolante  analoga  a 
quella  della  chinacbina  ranciata;  ed  invero  la  casca- 
rilla è stata  spesso  usata  con  prospero  successo  contro 
le  febbri  inlermìUenlì,  al  sola  che  unita  alla  china- 
china, specialmente  in  alcuni  indivìdui  ai  quali  que- 
st’ulUma  rieace  intollerabile);  raccomandasi  eziandio 
nelle  diarree  dipendenti  da  atonia  degl'intestini.  Como 
rimedio  febbrifugo,  si  ammintsira  la  corteccia  eleu- 
teriana  in  polvere  alla  dose  di  due  a quattro  dramme, 
divise  in  più  prese.  Preparansi  con  questa  eorleceia 
ua'infusione  vinosa,  una  tinluraaieoolicaeunsciroppo, 
che  godono  in  vario  grado  di  virtù  stomachica.  Alcuni 
fumofili  associano  la  cascarilla  al  tabacco  ad  oggetto 
di  renderlo  più  grato;  ma  essa  cagiona  stordimento 
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0 verligini  se  si  nJi>p<^ri  in  tropi»  «{uatiUlìi.  Iàs  foglie 
e i teneri  gonuogli  della  pianta  sono  aromatiche  al 
pari  (Iella  corteccia. 

CaoToai  ML  «ALSAMO  (crotoii  baUamìferum  L.). 
Ouesla  specie  è un  frutice  alto  da  tre  o quattro  piedi, 
con  rami  diffusi , coperti  di  peli  cotonosi  giallicci  ; 
foglie  piccole,  numerose,  ovali-lanceolate,  acuto,  mu- 
nito di  lungo  picciuolo,  verdiccio  su|>erìormenlo , 
coperte  inferiormente  di  peli  stellati  giallicci;  fiori 
disposti  a spiga;  frutti  coperti  di  peli  finissimi  rossicci. 
Nasce  nelle  Antilledove  diiamasi  volgarmente  piccolo 
balMtno  perché,  praticando  incisioni  nella  sua  cor- 
teccia, nc  gocciola  un  sugo  s|)Csso,  giallo-bruno, 
d'odore  soave  e che  dicesi  eccellente  vulnerario,  (ili 
nbilanli  della  Martinica  ottengono  da  questa  pianta 
distillala  con  alcool  un  liquore  per  uso  della  mensa. 

('.airrosK  A fooms  u oricabo  (croton  origanifoiinM 
Lam.}.  — Pìccolo  frutice  a rami  gracilissimi;  foglie  ovo- 
li, aeute,  munite  di  luogo  picciuolo,  ruvide  superior- 
mente, cotonose  inferiormente.  Nasco  nelle  Anlillo, 
e chiamasi  eopabn  a S.  Domingo.  Cuolieno  un  sugo 
aromatico  il  quale  si  riscontra  pure  neirnXon  niVrum, 
aromoticufii,  corylifoUum. 

CaoTORB  DCLU  LACCA  (cTo/oo  tacciferum  1..).  — 
Questa  specie  ò un  albero  a rami  angolosi,  ruvidi; 
foglie  ovali,  dcolicotale,  picciuolate,  vìilooc  o coto- 
nose, del  pari  che  i calici;  cassula  piccola,  globosa, 
con  semi  eguali  a quelli  della  canapa.  Nasce  ncH'ln- 
dia,  nella  Cochinchina  e neirisola  di  Oylan;  gli  abi- 
tanti di  quest’ulliiua  impiegano  la  resina  grumosa  c 
quasi  periata,  che  trovasi  naturalmente  nctrascella 
dei  rami  od  airorigine  delle  foglie,  per  inverniciare  le 
lancie,  ì manichi  dicottcUi  cce.;  essa  ó migliore  e più 
pura  di  quella  che  si  raccoglie  su  d'altre  piante  a 
Siam,  al  P^ù;  e Loureirio  assicura  che  alla  Cochin- 
china viene  adoperala  per  tingere  stoffe  di  scia  in 
colore  rosso-carmino  solido,  e (ter  guarire  le  ulceri,  la 
gonorrea,  la  leucorrea  e la  dÌM;nteria. 

CaoTCM  Tjcuo,  CaOìOAB  catartico  o ricino  isdiabo 
(croton  tiglinm  !«.).— Questa  specie  è un  fruticea  tronco 
gracile;  rami  glabri;  foglie  ovali,  acute,  glabre,  denti- 
colate; fiori  di  colore  bianco  gialliccio, disposti  a spiga; 
frutU-coccbc  della  grossezza  d'una  noceluola  ; semi 
ovali,  oblunghi.  Incidi.  — Il  croloo-tigUo,  nativo  ddle 
Indie,  coltivalo  a Ceylan,  alle  Uolucebe,  al  Malabar 
ed  in  altre  regioni  dell'Asia  meridionale , è da  gran 
tempo  rinomato  |>er  l'acrilà  dì  cui  godono  lutto  le 
sue  parli  e priacìpalmenle  i semi  detti  volgarmente 
ACOTt  dcllé  Molueciut  grnna-tigUo,  eoccn-gnidio,  dai 
Kranoesi  grain*  de  (lilg,  pìgnons  d^inde.  Questi  semi 
per  la  loro  forma  e per  gii  altri  earatlerì  esterni 
sono  laoilo  simili  a qudli  del  rteiao;  ma  la  diflerenBa 
sentesi  appena  che  ai  gusti  la  loro  aosUnaa,  cagio- 
nando  prontamente  un  eenso  d'aeriU  e di  bruciore 
intenso  nella  bocca;  godono  casi  di  virtù  purgante 
drastica  siffaltameole  attiva  che  dieci  o venti  al  più 
bastano  per  uccidere  un  cavallo,  e tre  o cinque  ec- 
citano neU'uomo  viidcnti  scariebe  alvine  e vomiti, 
cagionando  altresì  inCaiumatione  della  boi'ca,  delle 
hiuci  e di  lutto  il  canale  alimeoiare,  nnd’é  che  gli 
Encief.  pop.  — Tomo  IV. 


abitanti  deiriiidia  sogliono  mitigare  l'acritò  di  cotesti 
semi  mediante  b torrefazione.  TaleaUìvilò  é dovuta 
principalmente  ad  un  olio  grasso,  di  colore  giallo- 
rancbto,  d'odore  suo  proprio,  di  sapor  aspro  ama- 
rissimo, che  ricavasi  per  espressione,  e che  si  com- 
pone, secondo  Nimmo  di  Glasgow,  della  metà  circa 
in  i>eso  di  un  principio  particolare  acre  c drastico 
a cui  ti  Dr.  Paris  diede  il  nomo  di  l/^finn  ; l'altr.*) 
|iarte  costituisce  un  olio  fisso.  I semi  di  croton-tiglio 
furono  il  soggetto  di  molle  indagini  cbimiebe;  Pclle- 
tìer,  Caventou  e Rrandes  li  rinvennero  composti  di 
acido  crolunico,  di  olio  alquanto  bruno,  di  malerb 
bruniccia,  di  materia  gelatinosa,  di  albumina  vege- 
tale, di  resina,  di  crotonina  (tiglioa  di  .Nimmo)  (vedi 
CaoTONiuo  (acido)  e CaoroMiBA).— 1 medici  conobbero 
da  molto  tempo  la  virtù  dei  semi  del  croton-tiglio  : nc 
parlano  alcuni  arabi  scrittori  di  materia  medica;  Pomet 
farmaciìita  di  Luigi  ziv  avverti  doversi  usare  la  mas- 
sima circospczione  nella  loro  amministrazione,  scudo 
dolati  di  virtù  drastica  violentissima;  Lemcry,  Lovis, 
Geoffroy,  Murray  vantano  la  loro  efficacia  antelmìn- 
tica. Tuttavia  questo  rimedio  andò  affatto  in  obblio 
sino  a questi  ottimi  tempi , in  cui  venne  di  nuovo 
sperimentato  primieramente  in  Inghilterra  da  Coo- 
well,  White,  Marshall,  quindi  in  altre  porti  d'Europa, 
prìucipaltiienlo  io  Italia  da  De-Malihxis , Vaccà- 
Rerlingbieri  » Morelli , Tantini , Fenoglio , Benve- 
nuti eoe.  In  generale  ai  raccoglie  dalle  osacrvazionì 
di  questi  e di  altri  medici  che  una  sola  goccia  d'olio 
espresso  dai  acmi  di  cui  si  (ralla,  ancorché  unita  a 
86 
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sufficiente  quantiU  di  sciroppa,  ecciti  un  senso  d*ar« 
dorè  alle  fauci  ed  alla  firioge,  analogo  a quello  che 
suole  produrre  il  pepe,  susseguito  in  breve  da  co> 
piosc  c reiterale  evacuazioni  alvine  con  borborigmi 
e dolori  di  ventre,  talora  atroci,  ed  anche  da  vomito. 
Ouindi  non  v'  è dubbio  che  i semi  di  croton*tig1io 
debbiasi  riporre  nel  novero  dei  veleni  acri,  e che 
soltanto  in  alcuni  rari  casi,  specialmente  in  quello 
di  sommo  torpore  del  tubo  intestinale , sia  lecito 
ricorrere  a questo  purgante  drastico,  non  senza  ag« 
giungervi  bastante  dose  di  sciroppo  d'altea.  — Il  legno 
di  questa  pianta,  detto  legno  tnoiveenno  o pavana  o 
panava,  è leggiero,  spongioso,  di  sapor  acre  e cau- 
stico, d'  odore  spiacevole,  e dicesi  pure  dotalo  di 
virtù  drastica  e (a  piccole  dosi)  sudorifica.  A Baia- 
via  si  adopera  la  radice  in  tenuissime  dosi  contro 
l’idropisia.  — 11  croton  moluecanum  Lour.  possiede 
anche  virtù  purgante  ed  emetica,  meno  pericolosa 
però  che  quella  del  erolon  (i^fìNin. 

CROTONICO  (Acido)  (cAfm.).  — L’olio  grasHO  che  si 
estrae  dai  semi  del  croton  ligfium,  codosìùuIì  sotto  I 
uomi  di  ^ant  mo/urcAi  o di  pignoli  piccoli  d'InàiOt 
contiene  un  acido  particolare  scoperto  da  Pelletier  e 
Caventou,  c successivamente  sottoposto  a più  accu- 
rato esame  da  Braodes.  Questo  chimico  gli  diede  il 
nome  dì  acido  crotonieo  ; i primi  lo  avevano  chiamalo 
acido  iatrofieo,  poiché  avevano  credulo  che  1 detti 
grani  provenissero  dal  jolropAa  enreos.  Per  ottenere 
l’acido  crotonieo,  si  converte  l’olio  del  croton  tiglium 
in  sapone;  quindi  si  decompone  questo  corpo  coll’a- 
cido  tartrico,  si  feltra  e si  distilia  il  liquore  in  m 
apparecchio  diligentemente  lutato,  ed  il  prodotto  delle 
distillazione,  che  è acido  e dotato  di  odore  forte  e 
spiacevole,  vien  saturalo  coU’acqua  di  barite  ed  eva- 
porato a siccitò.  Il  crotonato  di  barite  cosi  ottenuto 
si  tratta  finalmente  con  acido  fosforico  coneen triti t- 
simo  e,  distillando  il  miscoglio,  si  raccoglie  recido  cn^ 
tonico  in  un  recipiente  le  cui  commessuic  siano  lu- 
tate esattamente,  e che  si  maotiene  alla  temperatara 
di  9 gradi  almeno  al  disotto  dello  zero,  onde  otte- 
nere Tacido  allo  stato  solido.—  Secondo  Buebn^  e 
Von  Valla  si  può  estrarre  immediatamente  l’aoldo 
orotouico  pestando  i semi  e facendoli  bollire  con  ima 
dissoluzione  allungata  d’idrato  di  potassa,  fino  a tanto 
che  tutto  l’olio  sia  saponificato.  Il  liquore  bruno  cosi 
ottenuto  sì  passa  per  un  filtro  di  tela,  si  mescola  con 
debole  eccesso  di  acido  solforico  e si  sottopone  alla 
distillazione.  11  prodotto  è un  acido  crotonieo  acqanao 
che  si  concentra  e si  consolida  nel  modo  sopradde- 
scrilto. — L’acido  crotonieo  si  volatilizza  a pochi  gradì 
al  disopra  dello  zero  e spande  un  odore  penetrante, 
nauseoso,  che  irrita  vivamente  il  naso  e gli  occhi;  ha 
un  sapore  acre  ; arrosu  la  tintura  di  tornasole;  preso 
internamente  agisce  come  veleno. — Una  piccola  quan- 
tità di  addo  crotonieo  esiste  nell’olio  del  croton  allo 
stato  libero,  il  rimanente  é nn  prodotto  della  eapemi* 
ficazione.  di  maniera  che  quest'acido  sembra  essere 
rispetto  airolio  di  croton  ciò  che  l’acido  butirrico  è 
rispetto  al  butirro.— L’acido  crotonieo  si  unisce  alle 
basi  e perde  il  suo  odore  colla  saturazione.  Il  croio* 


nato  dì  barite  cristalUzta  in  laniinetle  perlacee  mollo 
solubili  nell’acqua  e neiralcool.  — Il  crotonato  di  po- 
iana cristallizza  io  prismi  romboidali , inalterabili 
all’aria,  poco  solubili  neH’alcool.  — Il  crotonato  di  ma’- 
gnesta  è poco  solubile  ndl'acqua  e presenta  un  aspetto 
granuloso  e cristallino.— I crotonati  alcalini  precipi- 
tano le  soluzioni  di  piombo,  di  rame  e «Targento. 

CROTONINA  (cAim.).  — Nome  di  una  base  salifi- 
cabile organira  eontenuta  nei  grani  puduocki  o semi 
del  croton  tìgUntn.  Per  otteeere  questa  base,  che  di- 
cesi anche  MgMiia,  si  esauriscono  1 delti  semi  coll’al- 
cool , si  caccia  colia  disUliazione  la  maggior  parte  di 
questo  solvente,  si  a^iunge  acqua  al  residuo  e si  fa 
digerire  con  una  certa  quantità  di  magnesia  ; quindi 
si  tratta  con  alcool  bollente  che  nel  raffreddarsi  de- 
pone la  crotonina.  Si  ottiene  egualmente  quest’alca- 
loide facendo  bollire  l’olio  di  croton  con  acqua  e con 
magneata,  feltrando  il  miscuglio,  essiccando  il  resi- 
duo rimasto  sul  f^tro,  trattandolo  coU'aleool  bollente 
e feltrando  la  soluzione  ancor  calda.  La  crotonina  si 
depone  col  raffreddamento  del  liquore  sotto  la  forma 
di  Dua  massa  compatte,  composta  di  piccoli  cristalli. 
Questa  sostanza  si  fonde  per  razione  del  calore,  non 
è volatile,  si  discioglie  nell’alcool  a caldo,  ma  è quasi 
insolubile  nell’sequa.  I^a  crotonina  si  unisce  agli  acidi 
fosforico  e solforico  ; i sali  che  ne  risultano  sono  cri- 
sUlliziabUi. 

CROL'P  o Cacrr  (jMiof.  e terap.). — Nome  scozzese 
usato  per  la  prima  ^ta  da  Home  ed  <^gid)  comune- 
mente adottalo  per  indicare  una  specie  particolare  di 
angina  laringo-tracbeale,  la  quale  venne  chiamata 
offeso  orthopnoiea  da  Bailloo , angina  strepitosa  da 
Ghisi,  angina  polgpota  o msmòranarea  da  Miebaelts, 
eynanehe  ttridula  da  Crawfòrd,  traeAn'tis  infantuni  da 
Alliers,  angina  faringeaexsitddforia  da  llufelaiMi,  mor- 
bu$  tnuuientuM  infantami  kaingo^racheUia  membra  ~ 
nacea  da  altri  patologi.  Il  eroup  era  bensì  stato  Mser- 
valo  da  alcuni  aafiebi  ; ma  non  sembra  che  attirasse 
la  loie  attenzione  come  meritava  una  malattia  eoal 
grave  e pericolosa.  Infatti  fino  al  principio  di  questo  se- 
colo assai  vaghe  erano  le  idee  che  se  ne  avevano,  e spe- 
cialmeate  la  sua  terapeutica  potevasi  ancora  dire  nel- 
l’intenzia.  Ma  essendo  mancato  ai  vivi  per  cagione  di 
tal  morbo  il  figlio  di  Luigi  Bonaparte  re  di  Olanda,  Na- 
poleone stelui  un  premio  di  dteciratte  franchi  da  darsi 
alt’autore  della  miglior  dissertazlooe  sopra  di  esso;  il 
quii  premio  venne  diviso  fra  Jurlne  di  Ginevra  ed 
Albera  di  Brema.  Frattanto  le  opere  dì  Schwilgoé , 
Vieusseoa,  Doublé,  Royer-Collard  e Bretonneau  lllu« 
strarono  sempre  più  la  dianosi  e la  terapeutica  di 
quatta  terribiie  infermità.  Generalmente  il  croup  si 
annunzia  come  un  semplice  raffreddore  di  petto,  con 
tosse  catarrale  e frg^ra  raucedine:  quindi  dopo  dne 
o tre  giorni  il  suono  delle  tosse  prende  un  carattere 
particolare  che  riesce  quasi  impossibile  di  esprimere 
adequatamenfe , poteodesi  parag^sre  imperfetta- 
mente coirabbaiare  di  un  cagnuoìino  lattante,  ma 
presentando  un  non  so  che  di  aMteHieo  che  special- 
mente lo  distingue.  Questa  tosse  viene  conosciuta  sotto 
il  Domedi tosse  eroupofreoakamente  ad  essa  ai  mani- 
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feslano  gli  altri  sintoni  del  morbo.  Alle  volte  il  enmp 
invade  ad  un  tratto,  specialmeale  di  nottetempo  e 
durante  il  sonno , ed  allora  nnfermo  si  desta  spa- 
ventato, lagnandosi,  se  è in  istato  di  parlare,  di  nno 
striDgimeoto  doloroso  alle  lanci,  oppure  portando 
la  mano  a queste  parti  con  nn  senso  d'ambascia  as- 
sai grave;  nello  stesso  tempo  si  manifesta  la  tosse 
rronpofs,  la  faccia  é suffusa,  gli  occhi  sono  splen- 
denti, la  pelle  è calda,  il  polso  sollecitato,  il  respiro 
più  0 meno  affannoso.  Non  di  rado  avviene  che  i sin- 
tomi del  erotrp  diminuMcano  verso  il  mattino,  la- 
sciando un  intervallo  di  calma  che  fa  credere  alla 
scomparsa  totale  della  malattìa;  però  veno  aera  o 
durante  la  notte  succede  un  novelio  insulto  assai  (dò 
grave  del  primo.  Quando  il  creup  è confermato,  il 
bambino  si  alza  o tmita  di  alsar»  a sedere  sul  letto  ; 
il  respiro  è difficile  e sibilante,  la  voce  rauca  od  af- 
fatto estinta,  il  suono  eroupah  della  tosse  è pronun- 
tìatissimo,  la  faccia  é rossa  e tanùda.  gli  occhi  sono 
splendenli,  prominenti  e fissi,  la  febbre  è assai  ga- 
gliarda, con  polsi  tesi  e duri,  la  sete  ardente,  la  pelle 
calda  ed  arida  oppure  cospersa  di  sudore  espressivo 
alla  Caccia,  al  collo  ed  al  petto;  rinfellce  porta  le 
mani  alle  fauci,  piai^  in  modo  strasiante  ed  implora 
soccorso,  stringe  fortemente  le  lenzuola,  o si  riua 
anche  sul  letto  cercando  di  attaccarsi  alle  pareti  della 
camera.  Se  si  addormenta  per  nn  istante,  si  desta 
spaventalo  e |nù  oppresso,  rimanendo  però  sempre 
libera  la  d^lntiziooe.  Crmcendo  la  forza  del  male, 
il  reapiro  diventa  rantoloso,  il  polso  Csssi  celere  e mi- 
nutissimo, respeUorasiooe  ò difficile,  e m rigettano 
insieme  col  catarro  pezzetti  di  falsa  membrans,  ossia 
una  pellìcella  bianca  più  o meno  densa.  I.a  gola  e 
la  faccia  sono  caldissime  ; questa  diventa  affitto  livida 
e sconvolta  ; le  arterie  tamporati  pulsano  eon  vio- 
lenza, e sul  terzo  o quarto  giorno  succede  la  morte 
deU'infermo  preceduta  da  penosa  agonia.  Qualora  la 
maUttia  venga  per  tempo  combattuta  con  mezzi  ener- 
gici ed  appropriati,  la  tosse  si  cangia  insensibilmente 
in  vera  tosse  catarrale,  il  respiro  diventa  più  Ubero, 
la  febbre  diminuisce  d'inlensitò,  e nello  spazio  di 
quarantolt’ore  il  pi<%olo  infermo  si  può  dire  salvo, 
quantunque  U malattia  duri  ancora  per  diversi  giorni. 
Il  pronostico  del  crowp  si  può  dir  sempre  mortale, 
qualora  esso  non  venga  con  mezzi  opportuni  combat- 
tuto sul  principio,  ed  anche  in  questo  caso  l’esito  è 
ancora  dubbio,  quantunque  in  generale  favorevole. 
l.e  cause  principali  di  quetta  malattia  sono  quelle 
<'he  valgono  a produrre  il  catarro  polmonare  e l’an- 
gina  neH’etò  più  avanzata,  e perciò  Taria  umida  e 
fredda,  le  mutazioni  repentine  di  temperatura  si  do- 
vranno considerare  m>me  le  principali.  Il  croup  si 
può  tenere  qual  malattia  deirinfinzia.  oseervandosi 
rariseimameote  nell'elò  adulta,  ed  esso  è tanto  più 
pericoloso  quanto  è più  tenera  Tetà  del  bambino  in- 
fermo. Forse  la  maggioro  altivNò  del  processo  assi- 
roilatore  in  questa  età  e per  conscguenu  nn  ectuwso 
di  plasticità  nella  linfa  e nel  sangue  unitamente  al 
poco  diametro  della  laringe  e della  trachea  ed  alla  dif- 
liceità  di  liberarsi  mediante  respettorazione  dal  muco 


che  ai  separa,  rendono  più  frequente  e più  grave  que- 
sta malattia  nei  bambini.  L’essenza  di  essa  si  può 
riporre  in  una  infiammazione  con  maggior  tendenza 
a produrre  sostanze  oi^niche,  ossia  ad  un'infiam- 
mazione accompagnata  da  eccesso  straordinario  di 
plasticità  degli  umori.  Il  crovp  non  differisce  perciò 
dairangina  cotennosa  omÌa  dalla  difterìtediBrelonneaii 
(c.  AacniA)  che  per  la  sedo,  la  qual  differenza  rende 
anche  il  morbo  di  cui  parliamo  più  grave  e perico- 
loso,—La  cura  del  croup  debb'essere  energica  c con- 
sistere nelle  deplezionì  sanguigne  universali  e locali. 
Se  il  bambino  sarà  gli  grandicello  si  farà  precedere 
il  salasso  dal  braccio,  altrimenti  si  applicheranno  mi- 
gnatte alla  regione  interna  delle  braccia,  quindi  alla 
gola,  procurando  che  la  quantità  del  sangue  estratto 
sia  corrispondente  all'età,  alla  costttuzione  deirindi- 
viduo  ed  alla  violenza  del  morbo,  senza  però  ecce- 
dere per  questa  parte.  Appena  eseguita  la  prima  de- 
plezione  si  passert  all'uso  degli  emetici , anteponendo 
a tutti  il  tartaro  stiblalo,  epieretlcamente  ammini- 
strato e continuato  finché  rintensilà  della  malattia 
non  cominci  a scemare.  Diminuendo  la  gagliardia 
delia  febbre  si  potrà  ricorrere  ai  rìvellenli  esterni 
api^icaU  alle  gambe,  alle  coscie  ed  anche  alle  brac- 
cia. Furono  anche  raccomandati  in  questa  inalsttia 
la  poligala  virgintana,  l'ossimiele  scillitico,  il  solfuro 
di  potassa  0 disoda,  raromoniaca  ed  i mercuriali; 
ma  sembra  che  non  si  debba  far  uso  di  tanti  rimedii, 
ed  n tartaro  emetico  e le  altre  preparazioni  antimo- 
, niali  meritano  certamente  la  preferenza.  Qualora  il 
ventre  sia  stitieo  e teso,  i purganti  e specialmente  II 
calomrtano,  la  scialappa  a l’olio  di  ricino  soddtsfc- 
ranno  mirabilmente  airindicazione.  Riuscendo  inef- 
ficaci tutti  ì mezzi,  venne  proposta  cd  esegnìla  anche 
in  alcuni  rari  casi  eon  buon  successo,  la  fracAeofomfa; 
ma  tale  operazione  dovrassi  unicamente  tentare  nei  casi 
estremi  equalora  la  soffocazione  sia  imminente.  Supe- 
rata raculetsa  della  malattia,  essa  si  tratterà  come  una 
semplice  affezione  catarrale,  badando  però  di  evitare 
il  perìcolo  di  una  recidiva , che  non  di  rado  si  os- 
serva ove  si  omettano  le  necessarie  cautelo.  Del  resto 
la  profilassi  di  questa  malattia  consiste  neirevilarc  il 
più  che  ai  può  il  passaggio  repentino  dal  freddoal  caldo 
e viceversa,  non  educando  i bambini  con  troppa  mol- 
lezza , evitando  di  coprirli  soverchiamente,  special- 
mente con  vesti  dì  lana,  le  quali  sono  poco  adatte  a 
questa  tenera  età,  avvezzandoli  poco  per  volta  al 
freddo  e non  avviluppando  loro  il  collo  con  veli  c fa- 
seie,  tenendoli  lontani  dal  fuoco  del  camino , e non 
porgendo  loro  alimenti  troppo  nutrienti,  vino  od  al- 
tre bevande  riscaldanU;  finalmente  tenendoli  in  ca- 
mere ben  asciutte  ed  ariose,  e dove  i ra^  del  sole 
possano  Uberameole  penetrare , poiebò  i fancinlli 
hanno  bisogno  della  luce  al  perì  delle  piante,  e qua- 
lora essa  manchi  il  lorò  corpo  s’infralisce  e facil- 
mente rimane  preda  di  tutte  le  cause  morbose. 

CROWN-GLASS  (eWin.).  — Nome  inglese  che  vale 
vetnhcorona.  11  crown-glass  è analogo  al  vetro  di 
Boemia  ; le  basi  di  questi  silicati  ossia  di  queste  com- 
posizioni vetrose  sono  la  potassa  e la  calce;  quindi 
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ò clic  il  crown*g1ass  può  essere  consideralo  come  un 
silicato  doppio  iti  potassa  e di  calce.  Questa  specie  di 
%'ctro  è adoperata  in  ottica  per  acromatizzare  il  flint- 
fjiass  {vedi  f/ursto  nome  a Acromaticismo).  Il  Crown* 
gla&s  debbo  avere  una  limpidità  perfetta,  essere  in- 
coloro, privo  di  bollicine,  di  noduli  ecc.  e conser* 
vare  questo  qualità  anche  in  grosse  masse,  ciò  che  ò 
difficile  da  ottenersi  cd  è la  causa  del  prezzo  elevato 
dei  pezzi  privi  di  difetti. — Affuicliè  riesca  incoloro  il 
crown-glass  vuoisi  fabbricare  colla  potassa,  senza  ag- 
giunta di  ossido  di  piombo,  c non  colla  soda,  perchè 
i vetri  a base  di  soda,  quantunque  possano  riuscire 
iiicoluri,  hanno  rinconvenienlc  di  svelrifìcarsi  con 
facilità.  Se  il  crown-glass  fosse  un  vetro  semplice  a 
base  di  potassa  presenterebbe  un  altro  inconveniente 
assai  grave,  quello  di  ci»scrc  solubile  nell’acqua  bol- 
lente, e di  perdere  il  pulimento  alterandosi  per  una 
lunga  esposizione  aU’aria  umida.  Si  evita  qucst’uUimo 
inconvcnienlc  coll’aggiunta  di  una  certa  quantità  di 
calce,  ma  il  vetro  a baso  di  potassa  e di  calco  sotto- 
posto ad  una  ricottura  prolungata,  quale  sì  richiede 
|)cr  le  masse  voluminose  clic  si  destinano  alla  prepa- 
razione delle  grandi  lenti,  prende  facilmente  Taspetto 
latteo,  indizio  d’incipiente  svetrificazione.  Queste 
considerazioni  mostrano  cbiaranienle  come  nella  fab- 
bricazione del  crown-glass  si  debbano  superare  dif- 
liroltà  non  minori  di  quello  altre  che  s'inconlrano 
nella  fabbricazione  del  flint-glass,  vetri  indispensa- 
bili alla  costruzione  d^li  stromenli  di  ottica.  Con- 
verrebbe pertanto  ricorrere  ad  un’analisi  comparala 
(lei  diversi  crown-glass  di  buona  qualità  per  ricono- 
scere le  miscliianze  più  convenienti,  ed  istituire  una 
lunga  serie  di  spcrienze  per  giungere  al  miglior  me- 
todo di  fabbricazione.  Questi  tentativi  sono  giò  stati 
fatti  con  più  o meno  felice  successo.  I migliori  crown- 
glass  sono  quelli  che  provengono  dalle  fabbriche  d'In- 
ghilterra e d'AIcroagna.  Dumas  ha  trovato  che  in 
questi  vetri  Fossigene  delle  basi  era  il  quarto  dcl- 
i'ossigene  della  silice;  nel  vetro  di  Boemia  silTatIa 
proporzione  è di  circa  un  sesto;  tuttavia  secondo 
questo  chimico  sarebbe  probabile  che  il  vetro  di  Boe- 
mia povero  di  calce  e beu  affinato  ed  incoloro,  sof- 
fiato 0 colato  in  lagrime,  dovesse  avvicinare  il  crown- 
glass  e potesse  essergli  sostituito;  ma  si  ha  a temere 
la  svetrificazione  che  non  sembra  potersi  evitare  to- 
talmente. 

CROZOFORA  (Crozophora)  (6o(.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  eiiforbiacee, 
tribù  delle  ricince,  alla  monoecia  monadelfia  del 
sistema  sessuale,  i cui  caratteri  sono:  fiorì  monoici; 
i maschi  a perigonio  sparlilo  in  dieci  lacinie,  di  cui 
le  cinque  interne  petaloidee,  furfuracce  esternamente, 
a estivazione  convoluUva,  le  esterne  a estivazione 
valvarc;  stami  da  cinque  a dieci,  coi  filamenti  eretti 
nella  prefionzione,  monadelfi;  aodroforo  colonnare, 
inserito  ad  un  ricettacolo  ghiandoloso;  antere  adnate, 
bi-scriali,  cuspidate;  fiori  feminei  a perigonio  spartito 
in  dieci  lacinie,  eguale;  ovario  a tre  lof^c  uoi-oviilate; 
(re  stili  bifidi;  sei  stimmi;  cassula  a tre  cocche.— 
Questo  genere  comprende  dieci  »|>ecie  native  dell’Eu- 


ropa australe  c deirAfrica,  le  quali  sono  erbe  o frutici 
a ft^lie  alterne,  sinuate,  ordìnariaiuento  molli  e 
pieghettate;  grappoli  terminali;  fiori  fcmtnel  basilari, 
muniti  di  lungo  peduncolo;  fiori  maschi  apicilarì , 
densi;  brattee  lineari,  lunghe.  La  specie  più  interes- 
sante è la  seguente. 

Crozopora  uccamufpa  (crozopAoro  fmcfon'a  Juss. 
fil.,  croton  tinctorium  L.).  — Erba  diritta,  tutta  co- 
perta d'una  peluria  cotonosa,  polverulenta;  radice 
dura,  quasi  semplice;  fusti  gracili,  cilindrici,  ramosi, 
lunghi  circa  un  piede;  foglie  molli,  pieghettate,  mu- 
nite di  lungo  picciuolo,  ovato-romhoidali,  ondulate; 
grappoli  corti;  frutti  pendenti;  cocche  nerìccie,  sub- 
globose,  scabre.  Questa  pianta  nasce  nell’Africa  set- 
tentrionale e nell'Europa  australe;  contiene  un  sugo 
rosso  con  eni  sc^lioiisi  impregnare  stracci,  noti  nel 
commercio  sotto  il  nome  di  tornaaoìe  in  drappo. 

CRtDEZZA  (pa/of.).— Parola  adoperata  frequen- 
temente in  que*  tempi  in  cui  dominava  11  pretto  umo- 
rismo, e colla  quale  gli  anticlù  patologi  esprimevano 
il  periodo  d'  incremento  delle  malattie,  io  cui,  se- 
condo essi , non  dovevasi  cercare  di  espellere  gli  umori 
dal  nostro  corpo  promovendo  le  secrezioni  di  varia 
sorte,  ina  volevasi  piuttosto  aspettare  che  essi  fossero 
passati  allo  stalo  di  eozione.  Quantunque  questa  teo- 
ria non  sia  più  ammessibìle  nello  stato  presente  delle 
nostre  cognizioni,  egli  è però  certo  che  ogni  clinico 
oculato  si  debbe  astenerc  dal  promovere  le  evacua- 
zioni dì  qualunque  sorta  durante  il  perìodo  di  accen- 
sione di  una  lualatUa  acuta,  slauto  che  in  questi  casi 
i rimodii  adoperati  tornano  affatto  inutili,  oppure  pro- 
ducono perturbazioni  tali  degli  organi  da  recare  mag- 
gior danno  che  utililà. 

CRUDO  (cAim.).— Si  applica  talvolta  quest'epiteto 
ai  melalli  clie  non  hanuo  subito  veruna  preparazione 
corno  l’anUmonio  naturale,  ovvero  ai  metalli  lavorati 
coree  il  ferro  ecc.  che  si  rompono  fadlnienlca  freddo, 
|)crchè  lo  loro  parti  non  sono  state  l>cn  collegate  dal 
fuoco. — Uiconsi  parimente  crude  le  acque  che  sono 
cariche  di  sali  calcarei,  come  quelle  dei  pozzi  e delle 
sorgenti  e prineipalmenle  lo  $denitoM  che  conten- 
gono molto  solfato  di  calce,  le  quali  non  sono  alio 
agli  usi  dell’economia  domestica  se  non  depurate 
(o.  Acqur  TZM.uRtcnE).  Alcuni  chiamano  anche  enute 
le  acque  che  conlengoou  ossido  dì  ferro  e marna. 

CRURALE  (Ar(x>  o Ameuo).  — Nome  col  quale  gli 
anatomici  indicano  la  parte  inferiore  dell’aponeurosi 
appartenente  al  muscolo  oUiquo  esterno  deiraddoiuinc, 
la  quale  protendendosi  dal  tubercolo  anteriore  e su- 
pcriore dell'ilio  alla  spifla,  all’angolo  ed  alla  creata 
del  pube,  converte  la  scanalatura  dell'orlo  anteriore 
dcU’osso  della  coscia  in  un  canale  attraversato  da 
muscoli,  da  nervi  e da  vasi  (v.  Obliquo  estczmo). 

CRURALI  o Fcmorali  (Nuvi)  onat.)  {v.  Fzmoaau). 

Crurau  (Vasi).— Nome  generico  col  quale  si  com- 
prendono I vasi  tanto  sanguigni  quanto  linfatici  delle 
estremità  ioferìorj.  Riguardo  ai  primi  t>edi  Iliaco, 
riguardo  al  secondi  vedi  LinrATict  (vasi)* 

CRUSCA  (Accasesiia  della)  (slor.  /eticr. ). — Socìclù 
di  filologi  che  compilò  il  gran  dizionario  della  lingua 
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iluliaiu  0 cIm:  coutiiiua  a dÌM.’u(orc  v a decidere  le 
•|uU(iu»Ì  ebe  ri»guardanu  la  lingua»  lo  auo  regole 
grsiiiialicali  e la  scelta,  rapplicazione  e l' etimologia 
doite  sue  parole.  Quest'accademia  ch'è  sotto  la  pruto> 
zioi>e  del  granduca  di  Toscana»  viene  generalmente 
roiuiderata  come  il  tribunale  più  autorevole  e più 
competente  nello  cose  della  lingua  italiana.  Ebbe 
origine  iH»\V Mcademia  fiortutinu  per  mcxzo  di  pa^ 
recelii  nicubri  di  essa  ì quali  si  unirono  nei  1589 
|ter  fondarla»  e vi  $1  aggiunse  poco  poi  Leonardo  Sal> 
viali  al  quale  dovette  principalmente  la  forma  del 
suo  rogulautenlo.  11  vocabolario,  alia  cui  compila* 
ziono  si  cominciò  ad  attendere  fìn  dal  1591.  venne 
pubblicalo  por  la  prima  volta  nel  1619  a Venezia  in 
un  solo  volume  in  fol.»  a speso  deirAecadeuiia»  col 
(itolo  di  focahotario  deijli  ^uadanici  della  C'niacri. 
l-'u  di  |K>i  accresciuto  ed  emendalo  c so  ne  fecero  pa- 
roccliio  edizioni»  rultiiua  delle  quali  ò la  Gorenlina 
del  1799*o8»  6 voi.  in  fol.»  con  un  volume  di  giunta 
pubblicatosi  nel  1751.  Fra  le  ristampe  non  fatte  dal> 
raccadetuia,  sono  da  citarsi  quella  del  Pillcrì  in  5 
voi.  in-4%  Venezia  1703;  la  veronese  del  1806  c scg. 
in  0 voi.  in-l”»  accresciuta  di  assai  migliaia  di  voci» 
per  cura  prlucipalmente  del  padre  Cesari;  o la  fio- 
rentina corretta  ed  accresciuta  da  Giuseppe  Mamizzi, 
1831  c seg.  in-ò**.  Monti  publilicò  una  I*ropo»ta  di 
alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  vocabolario  della 
Crusca  (5  voi.  in-8'’  1817-94)  clic  diede  luogo  ad  mio  D 
lunga  ed  animata  controversia  fra  varii  letterati  d’Ita- 1 
lia  ed  i cruscanti.  l'Itimamenlc  ruppe  pure  una  lancia  I 
contro  la  Crusca  il  Gberardini  in  quella  sua  pregiala  | 
opera iulilolata /'oci e man/ere di  dire  ccc. (Milano  4838 
o seg.»  9 voi.  in-8*).  Nelle  varie  contese  insorte  fra  i 
cruscanti  e altri  filologi  si  cadde,  come  suole  avvenire, 
in  esagerazioni  e in  paradossi  dai  fanatici  d'ambo  le 
l»arG,  mentre  i più  sensali  e giudiziosi  s'accostarono 
nelle  loro  opinioni,  cosi  dairunacome  daH'allra  parte 
più  di  quello  che  non  s'avvUarono  essi  stessi.  Del  resto 
lo  accademie  come  quella  della  Crusca»  la  francese  c 
la  spagmiola,  con  niun  altro  potere  possono  avvalo- 
rare i loro  dccrolt  salvo  con  quello  della  pubblica 
opinione,  vale  a diro  dciropinìoiie  della  maggioranza 
degli  scriUori  e de'loltori.  Vero  è ebe  possun«>  influire 
su  questa  maggioranza  al  s^no  d’ottenere  per  qual- 
che loinpu  un'obbedienza  sovercbianienle  servile,  ma 
ne  sta  poi  sempre  il  rimedio  in  mano  di  scrittori 
animosi  e assennali  i quali  possono  fare  innovazioni 
veramente  utili  o sostenerle  con  proprii  argomenti; 
u questo  è ciò  che  avvenne  fra  noi.  Niun  tribunale, 
iiiun.i  autorità  vi  può  mettere  ini|>edimenlo;  quindi 
è che  il  lagnarsi  della  tirannia  della  Crusca  sembra 
iin'assurdiU.  Essa  non  fa  altro  ebe  emettere  la  sua 
<»pinione  coUelUva.  alla  quale  i leUcrati  possono  dare 
u negare  il  loro  consenso  secondo  che  parrà  loro 
ragionevole.  Ad  ogni  modo  la  Crusca  si  è resa  essen- 
zialmente benemerita  della  lingua  italiana  fissandone 
io  regole  c raccogliendone  i vocaboli  appropriali  dai 
migliori  scrillori,  impresa  ch'era  forse  impossibile  a 
condursi  da  un  solo  individuo  o aluicuo  a compiersi 
con  buon  esito.  Altro  servigio  pure  imporlanle  fu  da 


essa  prestato  all* italiana  leUeraturu  riducciido  a mi- 
glior lezione  alcuni  de'noslri  daseUci  maggiori  o pub- 
blicando opere  inedite  pregiale  massimamente  per  la 
lingua.  Goldoni  cd  altri  personìficarouo  raecademia 
della  Crusca  e nu  fecero  un  pedante;  ma  costoro 
meUeudoic  in  bocca  un  linguaggio  di  rìbolmli  o lutto 
aifettato,  spinsero  le  loro  caricature  aU'csagerazione. 
Gli  è vero  che  ne'prìmi  tempi  della  sua  istituzione  la 
Crusca,  o almeno  alcuni  do’suoi  membri,  assunsero 
un  tono  troppo  dognialieo , d'accordo  peraltro  col 
gusto  0 cullo  stalo  della  società  d'aliora,  e ciò  parli- 
colarmcnlc  nello  persecuzioni  mosse  contro  rinfclicc 
Torquato;  ma  quei  tempi  passarono  da  un  pezzo  o 
presentemente  l'accademia  procedo  con  tranquilla  e 
conveniente  dignità. ^Quest’accademia  era  caduta  in 
una  grande  inerzia  nell'ultima  metà  del  secolo  pas- 
salo, quando  nel  Ì7H3  fu  per  un  decreto  del  gran- 
duca l.eopoldo  1 ravvivala  e ÌDcor|M)rala  colla  nuova 
accademia  fiorentina.  Nel  IHK  fu  restituita  da  Na- 
poleone alla  sua  prima  esistenza  se|>arala»  con  19 
soci!  residenti  c 90  corrispondenti,  o le  vennero  per 
decreto  imperiale  augnati  riiM)ueccnlo  na|M>)coni 
annui  da  aggiudicarsi  in  premio  allo  migliori  opere 
italiane  cosi  in  prosa  come  in  poesia.  I na  delle  prìtue 
oliere  premiale  fu  quella  del  Micaii  InlitulaU  LltaUa 
avanti  il  dominio  de'  Hotnani.  Nel  1814,  tornata  clic 
fu  la  Toscana  sotto  i successori  di  l>20|>oldo  il  gran- 
duca confermò  ristlluziune  dclt'aecademia  che  riur- 
dinossi  in  18  sodi  residenti  (di  cui  i 19  più  anziani 
con  |>ensione)  c 90  corrispondenti.  Principiò  quindi 
a pubblicare  i suoi  MU  di  cui  già  sì  stamparono  pa- 
recchi volumi.  II  primo  usdto  nel  IKIO  Incomincia 
con  una  breve  cd  iuterussaulo  storia  dell'acc^idomia 
dalla  sua  prima  fondazione.  — I.C  adunanze  si  tengono 
nel  |ialazzo  lliccardi,  già  do'Slcdicì,  edificalo  da  Co- 
simo il  Vecchio.  Ogni  cinque  anni  un  premio  di  mille 
scudi  è aggiudicalo  a queU’(»pera  italiana  che  ne  venga 
riconosciuta  la  più  degna  alla  pluralità  de’voti  degli 
accademici  residenti.  Quello  del  (830  venne  dato  al 
Dotta  per  la  sua  6'/ona  d’Ualia  dal  1789  al  1814.—- 
Nello  scorso  anno  1845  raccadoiuin  della  Crusca  ha 
inipri'so  una  nuova  edizione  del  suo  vocabolario  di 
cui  non  si  sono  ancora  pubblicate  se  non  alcune  di- 
spense. Essa  intitolasi  Della  cruica  per  allegoria  del 
cernerò  ebo  fa  il  fior  di  farina  delle  scritture,  riget- 
tandone la  crusca,  ondo  ha  adottato  (ler  emblema 
il  frullone  col  molto  II  j>iù  bel  fior  ne  coglie. 

CDtSCA  (ec/cr.).  — E la  scorza  del  grano  conte - 
nenie  più  o meno  di  farina.  Quella  del  comiuereio 
contiene  fecola,  glutine,  goimua,  zucchero,  alhumiiia 
c molto  legnoso.  Ora , siccome  qucsl'uUimo  è poco 
nutritivo  e assai  difficile  a digerire,  la  crusca  che  con- 
tiene poca  farina,  forma  un  alimento  assai  mediocre; 
nondimeno  concorre  sempre  a nutrire  |>or  le  altre 
sostanze  che  contiene.  Conviene  darla  agli  animali 
che,  come  i ruminanti,  hanno  una  grande  forza  di- 
gestiva. Amnum.Mrandoncai  maiali  in  troppa  quantità, 
essa  traversa  ì loro  organi  digestivi  senza  essere  alte- 
rala. Conviene  ugualmente  assai  |>oco  ai  suli|>cdi;  ad 
alte  dosi,  fermenta  nel  loro  ventrìcolo,  diviene  acida, 
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non  è digerìla»  t prodoce  indigestioni  mortali  e ver» 
Ugini.  DebitHa  inoltre  tolti  gli  animali,  cagiona  diar- 
ree e li  dispone  alle  malattie  verminose.  La  crusca 
varia  seeon^  che  è stala  passala  una  o più  volte  sotto 
la  macÌM.  Quella  che  è stata  macinata  una  sola  volia 
è chiamata  enuMto»  e contiene  petti  di  grano  e fa- 
rina; l’altra  cb’è  stala  passata  due  volte  sotto  la  ma- 
cina, chiamasi  triieUot  è più  divisa  della  prima,  e con- 
tieae  minor  quantità  di  farina  e di  gloline;  infine  se 
si  soltomeUe  ad  una  tersa  macinatura,  le  si  tolgono 
le  poche  paHieetle  farinose  che  conteneva,  e ti  ot- 
liena  la  seconda  «nisca.  Le  qualità  di  queste  sostante 
alimentari  varmno  secondo  la  perfezione  de*  macina- 
toi e dei  crivelli  che  hanno  traversato.  La  crusca  è 
ora  più  cattiva  che  non  fosse  anticamente,  attesa  la 
perfezione  dei  processi  di  macinatura  che  presente- 
mente s’impiegano,  la  crusca  di  fromenlo  è quasi 
sempre  la  peggiore;  le  fàrioe  d^li  altri  grani  es« 
tendo  meno  preziose,  ri  separano  con  minor  cura, 
ed  il  residoo  ne  è migliore.  La  crusca  debb'essere 
fresca,  senta  odore  ni  sapore,  imbiancare  I corpi  che 
vi  s’immergono  dentro  e rendere  l’aoqua  lattiginosa. 
Conviene  considerare  come  cattiva  quella  che  lia  dd- 
l’odore,  eh'è  acida , umida , aggomitolata , colorata, 
bruna  e che  ha  fennenlato.  È qualche  volta  mescolata 
con  corpi  stranieri,  con  segatura  di  legno  bianco;  ed 
allora  è assai  meno  nutritiva  e fa  separare  una  quan- 
tità minore  di  latta  nelle  vacche.— Amministrati  sola, 
asciutta  0 mescolata  con  altri  allroenli.  Più  sovente 
ri  bagna  ; in  questo  stalo  gli  animali  la  mangiano  più 
Isdlracnte  e senza  disseminare,  coH'aria  cbe  espirano, 
la  farina  fine  ehe  contiene;  oltre  cbe  umettata  la  di- 
geriscono meglio  e ne  sono  rinfrescati.  Produce  lo 
stesso  effetto  quando  contiene  una  certa  quantità  di 
farina  ed  è molto  allungata  con  acqua.  Amministrata 
moderatamente,  riesce  in  generale  salutare  anche  agli 
animali  cbe  lavorano;  ma  data  in  troppo  grande  quan- 
tità, rende  molli  e deboli  i cavalli  che  si  sottopon- 
gono a penosi  lavori,  e quelli  cbe  ne  sono  nutriti, 
sudano  al  menomo  esercizio.  La  crusca , come  si  è 
detto,  conviene  particolarmente  agli  animali  rumi- 
mnli,  e soprattutto  alle  vacche  da  latte. 

CRUSTUMERIO  {gtogr.  ant.).— Antichissima  dltà 
de’ Sabini,  situata  imi  dintorni  di  Fklene  e,  come 
qaesla,  fondala  da  una  colonia  d’Alba.  La  sua  grande 
antichità  viene  attestala  da  Virgilio  e da  Silio  Italico. 
I Cruslumerii  furono  vinti  da  Romolo  e si  stabili  una 
colonia  nel  loro  territorio;  ma  la  citlà  non  fu  con- 
quistata se  non  sotto  Tarquinio  il  Vecchio.  Apparisee 
da  Dionigi  d'AUcamasso  che  questa  città  era  situata 
presso  il  Tevere,  alquanto  più  in  su  di  Fidene,  giac- 
ché viene  narrato  cbe  i ndenati  intercettarono  le 
provvisiooi  di  grano  che  Crustumerio  mandava  a 
Roma  lungo  11  Tevere  in  un  tempo  di  carestia.  Il 
nome  di  Crusfumtm  eottts  pare  sia  stato  dato  a quella 
catena  di  cui  faceva  parte  il  monte  Sacro,  giacché 
Varrone  parlando  del  ritirarsi  che  fece  il  popolo  am- 
mutinato a questo  monte  dice  secesrio  crusluttierma. 
I.a  tribù  crNitumina  traeva  evidentemente  il  nome 
da  questa  citlà.  Si  vuole  che  le  sue  rovine  si  trovino 


nel  luogo  dove  é presentemente  il  villaggio  ddto 
^arcigliano  vecchio,  a poche  miglia  da  Roma. 

CTENODATT1LA  (Ctchcoacttla)  (entomol.).— Ge- 
nere d’insetti  coleotteri,  della  sezione  de’geodefagi  e 
della  sottosezione  de’lroocaUpenni,  i cui  caratteri  sono: 
corpo  alquanto  allunga to  eschiacciato;  torace  più  luogo 
che  largo , troncato  posleriormenle  ; articolo  termi- 
nale de’palpi  quasi  ovale;  tre  articoli  basilari  de’tarri 
dilatali,  quasi  triangolari  o cooriformi;  unghie  den- 
tellate di  sotto.  Déjean  nel  suo  Caialogue  da  eotéo- 
ptèra,  coooiera  tre  sole  specie  di  questo  genere, 
indigene  tutte  e tre  della  Gniana.  Se  ne  conoscono 
però  altre  specie.  La  ctenodoetyla  CheoPolcdH  è lunga 
alquanto  meno  di  mezzo  pollice,  di  un  nero  azzurro 
di  sopra,  e bruim  dì  sotto;  ha  rosso  il  torace;  le  gambe 
e te  antenne  di  un  rosso  giallognolo. 

CTEKODATTILO  (Ctbjiodactvlcis)  (roof.).  — Ge- 
nere di  quadrupedi  rosicanti  della  famiglia  d^1i  or- 
piedidi  stobilito  da  Gny.  Ha  per  caratteri:  ciascun 
piede  con  sole  quattro  dila  e con  un  porro  senz’un- 
ghia in  luogo  di  pollice;  unghie  piccole  e falcale; 
dita  pettinato  internamento,  con  piccole  appendici 
ossee;  coda  assai  corta  e pelosa;  denti  incisivi  due 
sopra  e due  sotto;  molari  sei  sopra  e sci  sotto.  Que- 
sto genere,  secondo  il  Cray,  è affinissimo  al  lemma 
•1  quale  somiglia  ne’denli  e nella  forma,  ma  ne  dif- 
ferisce nell'avere  soltanto  quattro  dila  libere  a ciascun 
piede  e un  piccolo  porro  senz’unghia  in  luogo  del 
pollice  e nell'avere  brevi  e incurvate  le  unghie  di 
lutti  i piedi.  Ha  una  coda  assai  breve,  coperta  di 
lunghi  peli  in  forma  di  setole;  incurvati  i denti  io- 
cirivi,  gTìnfcriorì  rotondati  dinanzi  c i superiori  tron- 
cali e concavi.  I molari  superiori  sono  probabilmente 
sìmili  agrinferlori  che  sono  laminari  e con  corona 
a due  lobi.  Il  citato  zoologo  fa  menzione  della  specie 
cfcnoffarit//Mi  Blastonii,  indigena  del  capo  di  Buona 
Speranza,  n un  di  presso  della  grandezza  e forma 
di  un  giovine  porcellino  d'india. 

CTKNO.HIDE  (Ctimomvs)  (zoof.).  — <*enere  di  pic- 
coli quadrupedi  roditori  fondalo  sopra  lo  ctenomyg 
magcUanicMC  di  Bennelt.  Nella  forma  generale  si  as- 
somiglia piultosto  al  congenere  oetodoa  Cuminffii, 
Beno.,  ed  ha  per  caratteri:  doque  dita  a ciascun 
piede;  coda  sparsa  di  raro  pelo,  ma  più  corta  tosai 
dì  quella  del  genere  summeotovato;  parli  superiore  e 
laterali  di  un  bigio  bninastro,  tinto  di  giallo  e va- 
riato l^nS^rmento  di  nerognolo;  colore  del  ventre  più 
chiaro  dì  quello  della  parte  superiore;  peli  de’piedi 
corti,  e coda  quasi  bianca.  Abita  ncH'enlrata  orien- 
tale dello  stretto  di  Magellano,  donde  il  nome  della 
specie  summeotovata,  al  capo  dì  S.  Gregorio  e ne’sooì 
dintorni.  Darwin  dice  che  le  spaziose  pianure  sai- 
lenlrionali  del  Rio  Colondo  sono  sottominate  da  un 
immenso  numero  di  questi  animali,  e che  presso  lo 
slrelto  di  Magellano  dove  la  Patagonia  si  confonde 
colla  Terra  del  Fuoco,  tutta  la  cootrada  sabbiosa 
forma  come  una  gran  conigliera  da  essi  abitala.  Co- 
mecché abbondante  ne’  detti  paesi,  è assai  difficile 
racchiappsrne  e più  difficile  ancora  il  vederne.  Vi- 
vono quasi  sempre  sotterra  e preferiscono  U suolo 
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sabbk»o  die  sia  leggertoente  inclinato.  Le  loro  Una 
Don  sono  profonde  ma  assai  lunghe,  e raramente 
aperte,  Teotrata  essendo  per  lo  più  ingombra  dì  mon- 
ticelli,  non  cosi  grandi  come  quei  della  talpa.  Pare 
siano  6no  a un  certo  punto  gr^rij.  Sono  di  abita* 
dini  notlarne  e si  psscono  principalmente  delle  ra* 
dici  di  certe  piante  a cercare  le  quali  fsnno  quei 
Unti  buchi  superficiali.  Mandano  un  grido  assai  pe- 
culiare onde  chi  lo  senta  rimane  mara?igUato  non 
sapendo  né  donde  venga  nè  di  chi  sia.  Questo  grido 
consiste  in  un  breve  grugnito  nassle,  ripetuto  per 
quattro  volte  in  rapida  successione,  il  primo  non  cosi 
allo  ma  alquanto  più  lungo  dc’tre  seguenti,  e dal 
suono  di  questo  loro  grido  i nstlvi  lo  chismano  lu- 
tùiuco.  Dove  qoesU  ammali  abbondano,  se  ne  sente 
il  gridare  a tutte  le  ore  del  giorno  e UlvolU  fin  sotto 
i piedi.  Tenuti  In  prigione,  sono  di  molo  lento  e pi- 
gro. e inetti  a fare  il  minimo  salto  verticale.  Quando 
■angiaDo,  stanno  sul  ^edi  di  dietro  e tengono  il  cibo 
colle  zampe  anteriori.  Sono  piuttosto  stupidi,  e se 
irati  0 spaventati,  gridano  il  loro  tueolueo.  Se  ne  tro- 
vano moltissimi  ebe  sono  ciechi,  efietto  probabilmeulc 
d’ìnriaromaiione  nella  membrana  oiUiUnte. 

CTEItOSTOMA  (Ctcsostoma)  (mtomoL). —Genere 
d’inselti  coleotteri  della  seziona  de'geodeUgi  e delU 
famiglia  de’ciciodelidi,  i cui  caratteri  sono:  articoli 
basilari  de'  torri  anteriori  dilatali  nello  femine , il 
terzo  con  una  parte  obliquamente  allungato  sul  Uto 
interno;  corpo  ristretto  e lungo;  torace  lungo,  al- 
quanto globulare  uella  meto , e ristringentesi  tutto 
a un  tratto  verso  Is  base  e verso  l'apice;  antenne  so* 
tocee;  palpi  lunghi  e distinU;  mento  nella  parte  ante- 
riore e smarginato  fornito  di  un  processo  dentiforme. 
Lo  elenotUma  maeilentum  è dells  lunghezza  di  circa 
mezzo  pollice  e dì  un  nero  metallico;  le  elitre  sono 
distintamente  punteggiato  e segnale  alla  roetii  dì  una 
Ascia  giallognola  trasversale;  i piedi  giallognoli.  — 


Ctcnotloau  ssciUmtsn;  a Isoghem  deH'insello. 

Questo  specie  è indigens  di  Boenos-Ayres.  Se  ne  co- 
noscono altre  otto  o nove,  che  tutte  trovansi  nel- 
TAmerica  meridionale.— Non  sarà  fuori  di  proposito 
accennar  qui  tre  altri  generi  affinissimi  al  sopra  de- 
scritto che  sono:  Mrrotrs,  di  un  colore  assai  lucente, 
di  cui  si  conoscono  solo  quattro  o cinque  specie  in- 
digene di  Giara  e della  Guinea;  triccndyla,  di  cui  si 


hanno  tre  specie,  indine  delle  isole  sMtentrionalt 
deir  Australia;  e coffiurus  di  quattro  o cinque  specie 
che  trovansi  nelle  parti  meridionali  dell’A^  e nelle 
isole  settentrionali  della  Nuova  Olanda. 

CTESIA  (Knwuti)  (stor.  Alter.).— Medico  e storico 
greco,  figliuolo  di  Ctèsioco,  fiori  sul  finire  del  quinto 
secolo  av.  C.  Apparteneva  ad  una  Amlglia  di  Ascia* 
piadi  di  Guido,  ma  passò  diciasseUe  anni  della  sua 
vita  alla  corte  di  Artoserse  Mnemone.  RaceogUamo 
da  Tzelsa  ch’egli  fu  Atto  prigioniero  alla  baUaglA 
di  Cunaxa  (401  av.  C.),  e Diodoro  dice  ch'ai  fu  in- 
nalzato dalla  condizione  di  cattivo  al  posto  di  me- 
dico reale;  ma  da  Senofonte  e da  Plutarco  ai^risce 
ch'ali  fu  uno  di  coloro  che  stavano  più  dappresso 
sd  Artoserse  in  quella  ballato,  ond’è  che  non  avreb- 
be potuto  cadere  allora  nelle  mani  de'Persiaai.  Egli 
è più  probabile  che  l'alto  stima  in  cui  tonevaimt  i 
mòdici  greci  nelA  Persia,  dove  fin  dal  tempo  di  De* 
mocede  essi  erano  soltenlrati  agli  egiziani,  induoesae 
CtesA  a seguire  resempio  di  alenai  suoi  compatrioiti, 
trasferendosi  in  nn  paese  dove  l'arte  sua  era  moHo 
piu  appremto  e meglio  ricompensala  che  no»  nella 
GrecA.  Egli  scrìsse:  1^  Storia  perùama,  in  ventitré 
libri,  de*  quali  i primi  sei  trattavano  ddA  monar* 
cbia  assira  e gli  altri  narravano  le  vicende  delh 
PorsA  sino  aU’snno  398  av.  C.~ 9*  Storia  indiana, 
in  un  solo  libro.  — 3*  TVallato  dtlU  mmtagnt.  — 
4*  Drserizione  delle  coite  marittime.— 8*  Dette  finanze 
delCJtia. — 6*  Detta  medicina. — Molti  frammenti  ab* 
biamo  de’suoi  scritti  storici , e specAlmeoto  delA 
storA  persiana,  conservati  per  lo  più  nel  Myriòiv- 
lion  di  Fozio;  e sonveoe  pure  in  Diodoro,  io  ElAoo 
e io  altri  scrittori.  Diodoro  dice  che  CtesA  aveva 
l’accesM  a’  regii  arcbivti;  ma  Aristotile,  Plntorco  e 
Luciano  lo  toceJano  acerbamente  d*  inesaiteiza  • dì 
menzogna.  L'opinione  d^li  ultimi  due  non  è peraltro 
dì  gran  peso.  Clinton  (Fosti  HeUen.  u.  p.  808)  pensa 
che  CtesA  non  avesse  alcuna  inienziooe  di  travisare 
il  vero,  ma  che  Avorasse  sopra  documenti  poco  de- 
gni dì  fede,  e una  eAboraU  giustificazione  della  sua 
veracità  in  generale  è stola  intrapresa  da  Kìbr  nab 
rinlroduiione  ch'egli  scrisse  alla  migliore  ediziooe 
che  siasi  nuù  Alta  dei  frammenti  di  questo  autore 
(Francoforte  sul  Meno  1894).  CtesA  adoperò  prtn* 
cipalmente  il  dAielto  ionico,  ed  è molto  lodato  da 
Fozio  per  la  chArezza  e semplicità  che  dAtinguono 
le  sue  narrazioni  (Diod.  ii  e xiv;  Senof.  /dnab.  i;  Plut. 
Fita  di  Àrtttzer.  c.  zi). 

CTESIBIO  (stor.  mal.).— Meccanico  greco*alesaan- 
drìno  di  molto  rinomanza  che  viaee  in  Egitto  sotto  il 
regno  di  Tolomeo  Evergete  ii,  verso  il  430-190  prima 
dell'era  volgare. — Narra  Vitruvio  che  un  giorno,  nel- 
rabbassare  uno  occhio  mobile,  egli  osservò  che  i 
contrappesi  striscAndo  lungo  il  tubo  che  li  conteneva 
producevano  un  raono  prolungato  per  la  pressione 
deir  aria.  Ctesibso  concepì  da  ciò  l'idea  dell'organo 
idraulico  fl  cui  oso  si  è conservato  lungo  tempo; 
e secondo  questo  principio  costrusse  nns  specie  di 
vaso  in  forma  di  tromba  che  al  versarvi  acqua  ren- 
deva un  suono  fragoroso.  Questo  stromeoto  parve 
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(aolo  maravigliosa  die  i suoi  cunciUadini  lo  coosn* 
craruno  nel  Icinpìo  di  Vcoeru  /enrilidc.  l-'ra  le  ingo* 
gousc  ìiivenziuDÌ  di  Clesibio,  dcschUe  da  Vilruvio, 
si  fa  specialinculc  wotizione  di  una  clessidra  o piuUo* 
sto  orologio  meccanico  che  segnava  le  ore  di  giorno 
c di  notte  per  meszo  di  un  indice  mobile  sopra  una 
colonna.  Si  attribuisce  a lui  l'invenzione  della  tromba 
aspirante  o premente  ebe  ancora  porta  il  suo  no- 
mo, cuinpObla,  cuiirò  noto»  di  due  stantuffi  che  si 
muovono  altcmaUvamcnle  in  modo  che  mentre  Tuno 
sole  ed  aspira,  l'altro  discendo  premendo  l'acqua  c 
forzandola  ad  entraro  in  un  tubo  comune.  Filone 
di  Bisanzio  fa  Clesibio  inventore  di  uno  strumento 
molto  simile  al  fucilo  a aria.  Dicesi  cb’  egli  com> 
ponesse  iin  trattato  sulle  macchine  idrauliche  che 
non  giunse  fino  a noi,  c che  Taide  sua  moglie  fosse 
mollo  distinta  |>cr  cognizioni  in  coso  di  meccanica. 
Viiruvio,  IMiiiio,  Ateneo  cd  altri  molli  parlano  con 
grande  ammirazione  delle  opere  di  Ctcsibio,  che  non- 
dimeno fu  eguaglialo  c forse  superato  da  Erone  il 
vecchio,  il  quale  se  non  era  suo  figlio,  come  alcuni 
pretendono,  fu  al  certo  discepolo  di  lui.  — Si  vuole 
che  esista  nel  \aticano  una  sua  opera  manoscritta 
sulla  geodesia,  c un’altra  pur  manoscritta  intitolala 
5r/o}HMÌca  in  qualche  biblioteca  inglese, — Fna  vita  di 
Ctesibio  fu  sciilta  da  Bernardino  Baldi  e stampala  ad 
Augusta  nel  ICH. 

CTESIFO^TK  {geogr.  ani.).  — Grande  città  dcl- 
l’As&iria  situata  sulla  sponda  orientale  del  Tigri,  al- 
quanto sotto  a Selcucia  dalla  quale  distava  tre  miglia. 
Essa  fu  fondala  da  Vardanc,  c fortificata  da  Pacoro, 
e divenne  la  metropoli  di  tulio  l'impero  della  Parlia. 
Da  principio  ere  sollanlo  un  piccolo  villaggio,  ma 
i'escrcilo  dei  re  dei  Parti  accampandosi  spesso  nei 
suoi  dintorni,  la  fecero  a poco  a poco  divenire  gran 
città.  Fu  presa  dai  Romani  nelFanno  465  dell'era 
volgare  e dairimperatorc  Severo  nel  (98.  Nonostante 
i suoi  disastri  sollentrù  a Babilonia  e a Seleocia  come 
una  d^lo  grandi  capitali  deirOricole,  e al  tempo  di 
tìiuliano  era  mollo  gronde  c fiorente.  Dopo  il  saccheg- 
gio che  sostenne  dai  Saraceni  nel  637 , non  si  rialzò 
più,  od  ora  non  no  restano  che  pochi  avanzi,  fra  i 
quali  il  cosi  detto  Tauk  Kesra,  alla  distanza  di  15 
miglia  incirca  da  Bagdad.  1 re  della  Partia  l'avevano 
fatta  loro  dimora  invernale  come  epiella  che  trovavasi 
in  clima  temperato,  e nell’estate  soggiornavano  ad 
Ecbatana  nella  Media,  oppure  ncU'Ircania  (Amm. 
«Marceli,  xxiii.  30;  Slrab.;  Tac.  j4nn.  vi.  43). 

CTESIFONTE  (itor.  ani.).  — Ateniese,  figliuolo  di 
Leoslene,  del  demo  Anaflisto.  È noto  come  autore  di 
un  decreto  che  diede  a Demostene  una  corona  d'oro 
in  segno  di  pubblica  riconoscenza  pei  servigi  resi 
allo  Stato.  Per  qitcslo  decreto  Eschine  muoveva  con- 
tro Ctcsifonte  un'accu.sa  imputandolo  di  aver  fatto 
una  proposta  contraria  alle  l^gi.  Demostene  lo  di- 
fese colla  celebre  orazione  sulla  corona  ffrefxvn/) 
e Ctcsifonte  fu  assolto.  Ci  rimangono  c l’accusa  e la 
difesa  bellUsìmi  monumenti  della  greca  eloquenza. 
La  causa  fu  giudicata  l'anno  330  av.  C.  (u.  Dbmosts- 
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CTI-^lf.A  o Ctcsii.&o.  — Scultore  greco,  il  quale 
fioriva  nella  87*  olimpiade,  cioè  453  anni  av.  C.  Egli 
concorso  per  una  delle  sci  statue  di  Amazzoni  de- 
stinate al  tempio  di  Diana  in  Efeso,  ed  ottenne  il 
terzo  premio.  Si  fece  pure  un  nomo  con  altri  lavori 
c principalincnte  per  una  statua  di  Poricic  cd  una 
Amazzone  ferita.  11  suo  capolavoro  fu  per  altro  la  sta- 
tua di  un  guerriero  spirante  • in  cui,  diro  Plinio, 
polcvasi  distinguere  quanto  rimaneva  di  vigore  al 
ferito».  Queste  parole  di  Plinio  si  applicano  con 
Unta  aggiustatezza  alla  statua  conosciuta  da  noi  sotto 
il  nome  di  gladiatore  morH>ondo,  che  alcuni  non  csì- 
lauo  di  riconoscere  in  essa  il  guerriero  di  (UesHa. 
Giuuio  od  Orlandi  fanno  distinzione  fra  Gtesita  c Clc- 
silao,  asserendo  essere  stali  duo  artisti  diversi;  ma 
Winckelmann,  la  cui  opinione  ò più  probabile,  at- 
tribuisce questa  differenza  di  nomi  ad  un  errore  dei 
copisti  di  Plinio. 

CTONIE  {arciteol.),  — Feste  che  cclcbravanst  ad 
Ermiooe  in  onoro  di  Demctra  (Cerere)  soprannomi- 
nata  Ctonia  {Chlhonia),  Ogni  anno  aireslale  facevasi 
una  processione  alla  coi  testa  erano  i sacerdoti  e i 
magistrati  seguili  da  uomini,  donne  o fanciulli. 
Questi  ultimi  erano  vestili  di  bianco  c inghirlandali 
il  capo  di  fiori.  Dietro  la  processione  veniva  condotta 
una  giovenca  che  giunta  al  tempio  era  sacrificata  da 
quattro  vecchie  armate  di  falce  le  quali  lo  tagliavano 
la  gola.  Aprivansì  quindi  lo  porto  del  tempio  che 
durante  il  sacrifizio  stavano  chiuse,  c conducevasi 
dentro  un'altra  giovenca,  e quindi  una  terza  e una 
quarta,  tutte  sacrificalo  allo  stesso  modo.  Una  delle 
circostanze  singolari  di  questa  solennità  si  era  che 
tutto  le  giovenche  dovevano  cadere  sullo  stesso  iato 
su  cui  era  caduta  la  prima  (Paus.).  Gli  Spartani  tol- 
sero il  cullo  di  Demetra  Ctonia  dagli  Ermiotiei,  al- 
cuni dei  quali  eransi  stabiliti  nella  Messenia. 

CUBA  (9eo9r.).  — Isola,  la  più  raggtiardevole  dolFar- 
cipelago  delle  Anlille.  La  sua  lunghezza  è di  circa 
640  miglia  c la  larghezza  nc  varia  da  35  a 100.  La 
superficie  ne  è variniucote  stimala  da  33  a 40  mila 
miglia  quadrate.  — Quest'isola  è formala  dai  due  vcr- 
siinli  di  una  gran  catena  di  montagne  che  stendesi 
da  levante  a ponente  dal  capo  Maysi  a quello  di 
S.  Antonio,  e che,  nei  suoi  picchi  più  alti,  nella 
Sierra  de  Cobre  c nella  Sierra  de  Tarquino,  giugno 
a 3400  metri  di  altezza.  Moltissime  ne  sono  le  fiuma- 
re, ma  dì  troppo  breve  corso  perchè  possano  racco- 
gliere un  gran  volume  d'acqua.  11  Rio-Canto  il  cui 
corso  sinuoso  è dì  130  miglia  aU’incirca,  n'è  la  princi- 
pale. Le  costo,  il  cui  sviluppo  è di  1700  miglia,  offrono 
alte  navi  da  dodici  ancoraggi  importanti.  Il  porto 
deir  Avana , capitale  dell’isola  (o.  Avara)  , è uno  dei 
più  belli  del  mondo.  Cuba  è a un  di  presso  sotto  il 
tropico,  ma  il  clima  vi  è lompenlo  dalla  vidoanra 
del  mare  c delle  montagne,  e quantunque  piuttosto 
dolce  rispetto  alla  latitudine,  si  affà  mlrabUnicote 
a tulle  le  piante  tropiche.  La  temperatura  media  an- 
nua deU’Avana  e di  77*  di  Fabr.  ; quella  del  mese 
più  caldo,  che  è luglio,  è di  84*;  quella  del  meno 
caldo  è di  70*;  raramcnle  11  Icruiometro  s'innalza  a 
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M*  o discende  i StP.  Nell’interno  deH’isola  tuttavia, 

10  certi  luoghi,  aH'altexta  di  90  metri  sopra  il  livello 
del  mare,  si  forma  una  leggiera  crosta  di  ghiaccio 
dopo  un  lungo  soffiare  dei  venti  settentrionali.  Il 
clima  deir  Avana  differisce  considerevolmente  da 
quello  di  Kingston,  nella  vicina  isola  di  Giamnica  , 
dove  il  termometro  non  discende  mai  al  disotto  di  68*. 
lì  suolo  deir  isola  è di  un’estrema  fertilità  in  tutte  le 
parli  che  non  sono  occupale  dallo  montagne.  Pare 
che  tutti  i favori  dulia  natura  concorrano  a fare  del- 
l'isola di  Cuba  uno  dei  paesi  più  privilegiati  del 
mondo.  Essa  giace  nel  centro  del  magnifico  Itlcdilcr- 
raneodel  Nuovo  Mondo,  avanzandosi  a levante  quasi 
fino  all’Atlantico , mentre  al  sud  ha  il  mare  Caribco 
ed  al  nord  il  golfo  del  Messico.  — L’importanza  poli- 
tica e commerciale  di  Cuba,  dice  Humboldt,  non 
consìste  solo  nell'estensione  della  sua  superfìcie, 
maggiore  di  quella  delle  altre  Antìlle,  nella  maravi- 
gliosa  fertilità  del  suolo,  negli  stabilimenti  militari  e 
nella  natura  della  sua  popolazione  composta  dì  tre 
quinti  d’uomini  liberi,  ma  cresce  eziandio  pei  van- 
taggi della  sua  posizione  geografica;  la  sua  forma 
stretta  e allungata  la  rende  a uno  stesso  tempo  vicina 
ad  Haiti  e alla  Giamaica,  alla  Florida,  parte  più  me- 
rìdtonalc  degli  Stati  t’nili,  e allo  Stalo  più  orientale 
della  confederazione  messicana.  Quindi  è che  questa 
bella  contrada,  già  si  fìorente,  sembra  destinata  a 
diventare  la  piò  potente  e più  importante  dell’  Ar- 
cipelago americano,  tostochè  i suoi  abitanti  avranno 
acquistato  la  loro  indipendenza.  — Non  vi  è paese 
che  siasi  avanzalo  con  tanta  rapidità  in  floridezza 
mercantile  quanto  l'isola  di  Cuba.  Pochi  anni  sono 
essa  ristringevasi  all'  esportazione  di  cuoio  e di  le- 
gname; oggidì  manda  il  suo  zucchero  e il  suo  caffè 
a tutto  il  nostro  emisfero  e forma  la  colonia  più 
opulenta  che  sìa  mai  stata  neH’univcrso.  Molte  sono 
le  cause  che  favoreggiarono  questo  sviluppo  straordi- 
nario, tra  le  quali  ò forse  prima  l’ alxdizione  dei 
monopoli!,  giacché  da  essa  riconosce  Cuba  la  pos- 
sibilità di  trar  partilo,  come  fece,  di  tutte  le  fortu- 
nale circostanze  ciio  le  si  sono  presentate,  quali  sono: 

11  progresso  della  popolazione  e della  ricchezza  ne- 
gli Stali  Uniti  d’Anierica;  la  distruzione  delFagricol- 
tura  d'Uaili  che  spinse  Cuba  a sottentrare  a questa 
già  si  bella  colonia;  il  lungo  torpore  commerciale 
dei  vicini  Siati  di  Terraferma  duranti  le  guerre  di 
indipendenza;  la  moltitudine  dei  coloni  che  da  Haiti, 
da  tulle  Io  colonie  spagnuole,  dilla  Florida  o dalla 
Luigiana,  sono  andati  a cercar  tranquillità  a Cuba 
c a (issarvi  I loro  capitali  e la  loro  industria  ; in- 
fine Vaiimento  considerevole  de)  consumo  dello  zuc- 
chero e del  caffè  in  Europa. —Cuba  • scoperta  da 
Colombo  fin  dal  suo  primo  vla|^o  (U99)  ricevette 
nel  4301  una  colonia  di  trecento  Spagnuoli  coman- 
dali da  IMego  Veìasquez.  La  popolaiione  indigena 
era  roitecd  innocua,  vivendo  dei  prodotti  della  terra, 
ed  è commovente  il  ragguaglio  ebe  dà  Colombo  della 
sua  indole  e de'  suoi  costumi.  Gli  Spagnuoli  non 
seppero  conservarla;  già  prima  del  4660  essa  era 
sparila,  e le  si  supplì  poi  in  parte  con  la  tratta  de- 
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gli  schiavi.  Ma  la  Spagna,  intenta  alle  grandi  colo- 
nie del  Messico  c deU'Amerioa  meridionale,  e ba- 
dando più  all'estrazione  deM'oro  e delPargento  che 
alle  ricchezze  dell'  agricoltura  , non  si  curava  gran 
fatto  di  accrescere  la  popolazione  di  Cuba.  Nel  17à0 
il  governo  spagniiolo  pose  il  traffico  di  Cuba  nelle 
mani  di  una  compiSgnìa  che  lo  condusse  per  quat- 
tordici anni,  duranti  i quali  la  colonia  era  annual- 
mente visitata  da  tre  navi  delia  compagnia,  e pro- 
duceva 90,000  arrobe  di  zucchero.  Oggidì  essa  riceve 
mille  ollorcnto  navi,  e produce  di  solo  zucchero  più 
(li  8,000,000  arrobe.  Ecco  di  quanto  si  avvantaggiò 
in  meno  di  cent’anni  colla  cessazione  del  monopo- 
lio. Nel  476à  la  metropoli  concesse  agli  abitanti  di 
Cuba  il  diritto  di  vendere  Imnicdialamente  le  loro 
derrate  ai  mercatanti  di  Spagna,  valendosi  tuttavia 
delle  navi  dello  Stato.  Nel  4767,  anche  questa  re- 
strizione fu  tolta,  e ai  mercatanti  di  Cadice  fu  data 
facoltà  di  fare  te  loro  spedizioni  a Cuba  per  mezzo 
delle  proprie  navi.  Il  trafficare  cogli  Stali  americani 
circonvicini  era  ancora  severamente  interdetto  ai 
coloni  di  Cuba;  ma  dal  1770  al  477à  quest'interdi- 
zione andò  gradatamente  cessando.  Nel  4779  un 
decreto  del  re  di  Spagna  concesse  primamente  allo 
navi  forestiere  di  approdare  al  porto  dell’ Avana, 
ma  imponendo  loro  restrizioni  che  pure  a poco  a 
poco  sparirono.  Finalmente  dal  4790  in  poi  si  può 
considerare  II  commercio  di  quest’  isola  come  a un 
di  presso  libero.  — Diaipo  ora  un'idea  del  movimento 
corrispondente  del  commercio  e della  popolazione  di 
Cuba.  — I.a  popolazione  cominciò  a crescere  subito 
dopo  la  caduta  della  compagnia.  Nel  1776  già  si 
componeva  di  470,000  anime;  nel  4791  ascose  a 
270,000;  a 362.000  nel  1817;  e nel  1827  a 750.000. 
In  questo  totale  il  numero  degli  schiavi,  che  nel 
1776  era  di  àà.OOO.  nel  1827  entrava  per  987,000; 
quello  dei  non  bianchi  lìberi  per  107,000.  Il  nu- 
mero degli  slabilimenli  per  la  coltivazione  dello  zuc- 
chero era  nel  1792  dì  à3,  che  producevano  76,000 
arrobe,  nel  1830  ve  n’erano  913  che  ne  produce- 
vano più  di  8,000.000.  Il  numero  degli  stabilimenti 
pel  caffè  era  nel  1792  di  soli  9,  che  davano  7000 
arrobe;  c nel  1830  di  1100,  che  ne  producevano 
2,880,000. — Al  tempo  della  compagnia  il  movimento 
del  commercio  era  di  piccìolìs.simo  conto  , essendo 
che  non  occupava  più  di  tre  navi  per  anno.  La  me- 
dia dei  diritti  pagati  annualmente  al  fisco  da  questa 
compagnia  per  tutta  la  sua  durala  fu  di  I4à  mila 
lire.  Le  importazioni  ed  esportazioni  dal  1769  al  1772 
montarono  a dicci  milioni  dì  lire;  dal  1790  al  1792 
a trenlalrè  milioni;  d.'il  1793  al  1796  a cinquantun 
milione;  dai  4B2à  al  4850  a ceulo  einquanlasei  mi- 
lioni; e cotesto  accrcsciroonlo  va  continuando  e può 
continuare  ancora  per  lunga  pezza,  giacché  la  mag- 
gior parte  de)  suolo  deH'ìsola  aspetta' tuttavia  di  ea- 
sere  posta  io  coltura.  Il  suolo  deU’isola  che  alcuni 
calcolano  di  6,360,000  ettari  è coltivato  per  soli 

4.260.000  incirca.  La  metà  serve  alla  pastorizia; 

200.000  ettari  a piantagioni  di  canne  da  zucchero  ; 

216.000  a quelle  di  caffè;  280.000  ad  altre  colture. 
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Il  lerritorìo  è diviso  in  53,000  poderi  tra  grandi  e 
piccoli.  Si  fa  montare  a più  di  i600  milioni  di  lire 
il  valore  dei  capitali  afSdatì  all'agrkoltara;  a 37(0 
milioni  quello  del  prodotto  grezzo  della  coltura  e a 
435  milioni  il  prodotto  netto.  I risultali  della  media 
sono  i seguenti  : il  prodotto  netto,  rispetto  al  suolo, 
è circa  del  7 per  100  de'  capitali  impiegati;  ogni 
ettaro  dà  un  prodotto  grezzo  di  3(4  lire  e un  pro- 
dotto netto  di  (07  ; c^ni  individuo  libero  produco 
da  sé  0 per  mezzo  de’  suoi  schiavi  un  valor  grezzo 
di  3800  lire,  e gode  di  un  pro6uo  di  4400.  È da 
notare  che  mancano  affatto  le  strade,  e i trasporli  si 
eseguiscono  per  mezzo  di  animali  da  soma,  il  che 
accresce  di  molto  la  cifra  delle  spese.  Si  è comin- 
ciato ad  introdurvi  slromenti  perfezionali  d'agricol- 
tura 0 tnolini  a vapore,  il  che  rinscirà  senza  fallo 
di  grandissimo  vantaggio,  e vi  si  vedono  già  alcune 
manifatture  di  macchine.  Questo  gran  territorio  la- 
voralo a zucchero  è senza  fallo  uno  dei  più  ricchi  del- 
l’universo. Le  entrate  di  Cuba  nel  1837  erano  di 
circa  47  milioni  di  lire,  mentre,  ad  egual  popola- 
zione. nel  1804  al  Messico  erano  soltanto  di  13  mi- 
lioni circa;  nelle  possessioni  inglesi  dell’ Asia  di  soli 
5 milioni  ; nell'  isola  di  Giava.  una  delle  più  floride 
deir  arcipelago  Indiano,  nel  1833,  di  8 milioni.  I>a 
dogana  sola  dell' A vana  ha  dato  nel  1837  quasi  34 
milioni.  Ecco  lo  stato  delta  ripartizione  dei  due  prin- 
cipali prodotti  di  Cuba  presso  le  diverse  nazioni, 
calcolata  in  quintali  metrici. 

AmrricA  Alrmaxna  Inabili  l'ami  Raisi 

/Cure.  ri3,67l  187,54X1  iXifiS'j  l»l,597  78.455 

4t.i8U  4I.Ì80  30,000  18.Ì50 

Fraiiria  n«»sia  Altre  pop  Totale 

Zurr  7J.750  .M.9I0  7S.0G0  781,031 

Coff^  U.350  0 000  8.060  193,370 

Aggiungasi  a tutto  ciò  un’  esportazione  di  49,000 
quìnt.  roetr.  di  tabacco  e di  3,000  quint.  ractr.  di 
cera,  e un  prodotto  di  oltre  a 30  milioni  di  lire  ri- 
cavato dal  cuoio  e dal  bestiame.  Quanto  al  caccao,  al 
cotone,  al  mais  e ai  viveri  comuni,  essi  sono  consu- 
mati neirisola  come  pure  circa  140,000  quint.  mclr. 
di  caffè,  493,000  dì  zucchero  e 37,000  di  tabacco.  Dei 
387,000  schiavi  neri  che  si  contavano  nell’isola  nel 
1837,  139,000  erano  impiegati  ncll'agricollnra  c gli 
altri  attendevano  a servizi!  domeslict.  Gran  parte 
della  |>opo]nziono  libera  lavora  la  terra , o questa  è 
indubitatamente  ima  delle  grandi  cause  della  prospe- 
rità di  Cuba.  I^a  sua  popolazione  era  già  nel  1831 
calcolata  a 830,000  abitanti. — La  storia  politica  dì 
Cuba  si  ristringe  a pochissimi  fatti.  Essa  è sempre 
rimasta  fedele  alla  madre  patria  alla  quale  gl'inglesi 
per  ben  due  volle  hanno  corcato  dì  rapirla  , perve- 
nendo ad  occupare  l’Avana  nel  1763  che  rendettero 
poi  alla  pace  del  1763.  — È amministrata  con  qual- 
che larghezza  da  una  giunta  composta  di  nove  mem- 
bri, due  dei  quali,  il  governatore  e l’intendente,  ven- 
gono nominali  dalla  corona  di  Spagna  e gli  nitrì  sette 
dagli  abiinnti.  5el  1805  Cuba  diventò  sede  di  un 


arcivescovo.  Vi  sono  due  seminarii  c un’Università. 
I porti  principali  sono  quelli  doli’ Avana,  di  Santiago 
di  Cuba  c Puerto  Prìncipe,  e queste  tre  città  sono  i 
capiluoghi  delle  tre  intendenze  o divisioni  dell*  isola 
occidentale,  orientale  o centrale  {Breve  idea  de  fa 
adminisiraeion , del  commercio  y de  las  renfas  y gculat 
de  la  iida  de  Cuòa  durante  Ics  onos  de  1836  à 1834, 
por  D.  Ramon  de  la  Sagra,  Paris  1836). 

Cl'BAN  (9co^.)  (r.  Kuban). 

CUBATUBA  0 cubicaziore  (^com.).  — È roperaziono 
di  misurare  lo  spazio  occupalo  da  un  corpo  solido. 
— I.a  solidità  o cubatura  dei  corpi  si  ottiene  parago- 
nando lo  spazio  da  essi  occupato  con  quello  ebo 
occupa  un  solido  regolare  a cui  si  dà  il  nome  di 
CUBO  (t'fdi),  avente  per  Iato  rnnìlàdì  misura  lineare. 
— l/i  geometria  dà  le  regole  precise  onde  ottenere  la 
cubatura  de’  solidi  regolari  c lo  generale  di  tulli 
quelli  che  sono  terminali  da  superficie  che  sì  pos- 
sono misurare  gcomeirìcamenle;  e quel  ramo  della 
scienza  che  si  occupa  specialmente  di  ciò  prende  il 
nome  di  SrcBEOun-au  (cedi).  ^ La  geometrìa  pratica 
insegna  metodi  o esatti  o approssimativi  per  la  mi- 
surazione di  certi  corpi  irregolari,  di  cui  si  parlerà 
sotto  Musine  DI  soLTDiT.Ì  (redi). 

CUBEBE  (Cubbba)  (6o<.  e mal.  med. ).  ^Genere  dì 
piante  recentemente  stabilito  da  Miqiiet  a spese  del 
genere  p/per  di  Linneo,  appartenente  alla  famiglia 
delle  pìpcracec,  alla  diandrìa  trìginia  del  sistema 
sessuale , e distinto  per  i seguenti  caratteri  : fiori 
dioici  seasili,  muniti  di  una  bratteola;  amenti  pe- 
duncolati, opposti  alle  foglie;  i iiiascbi  più  gracili  e 
più  piccoli,  con  due  a cinque  stami  a filamenti  ci- 
iindrìci  c antere  ovoidi  a due  teche  estrorse;  i fiori 
fcroincì  a ovario  non  stipitato,  ovoidco,  stimma  a tre 
lobi  lineari , acuti,  ispiduli  ; bacca  ristretta  in  un 
falso  stipite.  — Questo  genere  appartiene  all' Asia 
equatoriale,  e comprende,  secondo  Miqncl,  una  ven- 
tina di  specie  le  quali  sono  frutici  o suffrutici  sar- 
mentosi,  a fenile  membranacee  o coriacee,  tripli  o 
multiplinervie,  alterne  : quelle  degrindividui  maschi 
spesso  diverse  per  la  loro  figura  da  quelle  degl’ìn- 
dividiii  femine.  La  specie  seguente  è la  più  in- 
teressante. 

Cubebe  delle  officile  (cuòefia  officinaUs  Miq.,  pipcr 
cuMmi  L.).  — Frutice  scandente,  a fusto  gracile;  rami 
biforcati;  foglie  picciuolate,  glabre,  coriacee,  alquanto 
lucide  superiormente,  di  coloro  verde  pallido  infe- 
riormente; le  inferiori  ovali,  brevissimamente  acuini- 
nale,  a base  obliquamente  sub-cuoriforme,  le  supe- 
riori ovali-oblunghe,  più  piccolo,  rotondate  alla 
base,  sub-quintuplincrvie;  peduncoli  solitarii,  quasi 
lunghi  quanto!  picciuoli;  bacche  globiilose  più  brevi 
del  loro  stipite.  — Questa  specie  è propria  deH’isoIa 
di  fava:  le  sue  bacche  trovansi  in  commercio  sotto 
il  nome  di  cubebe  o dì  pepe  codato  o moscato’,  sono 
esse  di  colore  nericcio  esternamente,  bianchiccio  in- 
ternamente , di  sapore  acre  c pungente  analogo  a 
quello  del  pepe  comune  o nero , però  meno  forte 
0 più  gradevole.  4'auquclin  riscontrò  in  questi  frutti 
' un  olio  volatile  quasi  concreto,  una  resina  analoga 
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a quella  del  copaibe,  poca  quantilà  d'uoa  regina  co- 
lorita, uoa  materia  gommosa  colorita,  un  principio 
estrattivo  e parecchie  sostanze  saline.  — 11  cubebe, 
adoperalo  altre  volte  come  rimedio  tonico,  stimolante, 
afre^isìaco,  era  andato  in  disuso  allorché  Crawford 
ed  altri  medici  inglesi  riconobbero  in  questi  frutti 
un’eflìcada  particolare  contro  la  gonorrea  ossia  ble- 
norragìa ; crebbe  la  fama  di  cotesto  rimedio  per  le 
osservazioni  di  parecchi  medici  francesi  ed  italiani, 
principalmente  di  Cullericr  e di  Delpech , ì quali 
comprovarono  siffatta  virtù  quasi  analoga  a quella 
del  balsamo  copaibe , benché  nè  1’  uno  né  V altro 
siano  meritevoli  del  titolo  dì  speciBco.^Si  auiniini- 
stra  il  cubebe  tanto  in  prìncipio  della  malattia , 
•vanti  che  siansi  sviluppati  i sintomi  inCammatorii, 
quanto  nella  sua  declinazione;  nel  primo  caso  fa  esso 
in  certo  modo  sventare  rinfiammazione,  nel  secondo 
caso  arresta  lo  scolo  : si  prescrive  in  polvere  alla 
dose  di  tre  a quattro  dramme  al  giorno  che  divi- 
donsi  in  sei  porzioni  eguali  stemperate  in  una  lazza 
di  qualche  decozione  appropriata  e convenientemente 
edulcorata. 

(chim.),  Principio  estrattivo  trovato 
da  Soubeiran  e Capitaine  nel  cubebe  o pepe  a coda 
(piper  cuMa  L.).  Cbiamast  anche  cubebina,  e si  ot- 
tiene trasformando  io  ealratlo  alcooUco  il  residuo  la- 
sciato dalla  preparazione  dell’olio  volatile  di  cubebe, 
e trattando  quest'estratto  con  uoa  lisciva  di  potassa. 
Si  lava  il  pred|Htato  eoo  un  poco  di  acqua  e si  pu- 
rifica eoo  ripetute  cristalliazazioni  nell’  alcool.  Il 
cubebino  è bianco,  incoloro,  insipido,  e si  presenta 
sotto  forma  di  piccoli  aghi  aggruppali  ; non  è vo- 
latile; non  isccma  di  peso  nel  vacuo  a 90*;  è poco 
solubile  neiralcool  e nell’ acqua  fredda.  Alla  tem- 
peratura di  i2\  cento  parti  di  alcool  assoluto  di- 
sciolgono  parli  i,  31  dì  cubebino;  Talcool  di  89  cen- 
tesimi ne  discìoglie  partì  0,  70,  ma  alla  temperatura 
deirebollizione  ne  prende  quanto  basta  perchè  il  mi- 
scuglio si  rappigli  col  raffreddamento.  Cento  parti  di 
etere  alla  detta  temperatura  di  i9*  disciolgono  parli 
3,  75  di  eubebino.  Questo  corpo  sì  discioglic  ugual- 
mente neH’acido  acetico,  negli  olii  grassi  e oi^li  olii 
essenziali.  L’acido  solforico  concentrato  lo  colora  in 
rosso.  11  eubebino  è neutro  e non  sembra  formare 
combinazioni  cogli  altri  corpi.  Sottoposto  aU’analUi 
ha  dato  67, 90  dì  carbonio,  5,  d’idrogeoe,  96,  A5 
di  ossigone,  numeri  che  si  accordano  sensibilmente 
colla  formola  0,g,  secondo  la  quale  dovrebbe 

contenere  68,  19  di  carbonio,  6,  56  d’idrogcne,  e 
96,  M di  ossigene.— Monheim  ha  estratto  dal  cubebe 
uoa  materia  di  color  verde  giallastro,  che  si  fonde 
a 94*,  che  bolle  a 36*  e si  volatilizza  in  parte;  ma  le 
^ue  proprietà  non  si  accordano  eoo  quelle  che  Sou- 
beiran 0 Capitaine  assegnano  al  loro  prodotto.  Egli 
è probabile,  al  dire  di  Liebig,  ebe  il  eubebino  di 
Monheim  non  sia  altro  che  un  miscuglio  di  più  ma- 
terie impure. 

CUBICA  Eqcazio«b  , Potsnza  , Rsmee  ( 0/9.).  — 
Quando  si  moltiplica  una  data  qnaatilù  due  volte 
per  se^  stessa , si  ottiene  la  terza  poteaxa  cui  si 
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dà  pure  irjsomc  di  cubica , perchè  la  solidità  del 
cubo  si  ottiene  appunto  col  moltiplicare  due  volte 
per  se  stesso  il  lato  del  cubo.  Per  la  medesima  ra- 
giono quando  è data  la  terza  potenza  c si  cerca  la 
quanlitii  che  l' ha  prodotta , questa  quantità  dicesi 
radice  cubica  o radice  terxa.  — Le  equazioni  del  3” 
grado  avendo  rìiicognila  innalzala  alla  potenza  terza 
o cubica,  prendono  anch'esse  il  nomo  di  cubiche. 
Cosi  pure  le  quantità  0 i numeri  risultanti  da  numeri 

0 quantità  innalzate  alla  3*  potenza,  cbiamansi  nu- 
meri cubici  0 potenze  cubiche  (v.  Kquazionb,  Po- 
TZJtZit,  Rìdice). 

Cl'BIClTE  (fm'm). — Alcuni  mineralogisti  hanno 
dato  questo  nome  ad  una  sostanza  minerale  composta 
di  silice,  d'allumina  e dì  soda,  che  cristallizza  nel  si- 
stema cubico,  e che  comunemente  diccsi  ano/cifiia 
(senza  forza),  perchè  quantunque  comprenda  da  55 
a 58  per  cento  di  silice,  tuttavia  non  iscalfisce  il  ve- 
tro 0 lo  scalfisce  a stento  (o.  AnJiLauz). 

CUBICO  (an'tm.).— Aggiunto  di  numero  formato 
dairinnalzameoto  di  un  altro  numero  alla  terza  po- 
tenza : cosi  8 è un  numero  cubico  perché  8=9^. 
Potenza  cubica  è lo  stesso  che  terza  potenza,  come 
radice  cubica  è lo  stesso  che  radica  terza. 

CUBITALE  fonai. ).— Che  sì  riferisce  al  cubito  (cerfi): 
cosi  dicesi  ariicotazione  omero-eubitaJe,  radieo-cubi> 
tale.  Parimente  cbiamansi  arteria  e vene  cubita/i,  mu- 
sedi  cubitali,  nervo  cubitale  quelle  parti  che  hanno 
più  stretta  relazione  coll’osso  del  cubito. 

CcsiTzLi  (Abtsku).  —Si  stacca  dalla  porzione  ooie- 
rofe  del  tronco  brachiale  (vedi)  nella  piegatura  del 
braccio,  allontanandosi  più  che  la  radiale  dalla  di- 
rezione di  questo  e discendendo  obliquamente  lungo 
la  parte  anteriore  ed  interna  dcirantibraccio,  ed  an- 
teriormente al  legainento  anulare  del  carpo,  gttiugo 
alla  palma  della  mano  dove  forma  Varco  palmare  su- 
perficiale.  Quest’arteria  somministra  molli  rami;  cioè 
nella  sua  origine  l’arteria  n'corroito  cubitofe  antcnore 
e ricorrente  ulnare  superficiale  di  Scarpa  ; nell'anli- 
braccio  ed  internamente  i*  un  ramo  presso  l'artico- 
lazìone  della  mano  che  si  unisce  aU’arleria  dorsale 
del  carpo;  9*  la  rieorrento  cubitale  posteriore  od  ùbiore 
profonda  di  Scarpa;  3*  varìi  altri  rami  incostanti 
per  numero  e disposizione,  cioè  esleraamenle  molti 
nini  che  si  dlslributsoono  pei  muscoli  flessore  super- 
ficiale, cubiiale  antaicre  e pronatore  quadrato;  ante- 
riormente fornisce  rami  ai  muscoli  anteriori  e super- 
ficiali deU’aoUbraccio  ; posteriormente  airarieria  in- 
terossea  che  poi  si  divide  in  anterióre  e posteriore. 
Kioalnìcnte  nella  palma  della  mano  l’arteria  cubita/e 
descrive  un  arco  concavo  verso  11  carpo,  dalla  cui 
concavità  partono  raraioclli  arteriosi  per  i muscoli 
lombricali  e pel  legamento  anulare , mentre  dalla 
convessità  procedono  le  cinque  arterie  cot/alerati  delle 
dita. 

CoBiTzu  (Ve»).— Sono  quattro,  cioè  due  profonde 
che  prendono  origine  dalla  palma  della  mano  c si 
riuniscono  sotto  la  piegatura  del  gomito  per  formare 
. una  delle  vene  brachiali  ; e due  superficiali,  di  cui 

1 una  pofteriors,  traente  origine  da  radiebette  venose 
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delle  due  o (re  ulUme  dite,  cbiemesi  salvutetla  sul 
dorso  delle  mano  dove  si  trova  tra  il  quarto  ed  il 
quinto  osso  del  metacarpo,  donde  ascendendo  luogo 
la  parte  posteriore  dell'antibraccio,  col  nome  di  c«- 
bìlalt  posteriore,  dopo  d'aver  ricevute  molte  vene  nel 
tragitto,  va  ad  unirsi  sopra  l'epUroclea  colla  eubiial» 
Mltriort.  Questa  nascendo  dalla  parte  anteriore  od 
interna  dciranlibraccio  va  ad  unirsi  colla  potUriore. 

CoiiTàLs  (flBsvo)(cu&it(WÌÌ9Ì(a/e  di  Chaussier).-Trae 
origine  dai  due  o tre  ullioii  nervi  che  concorrono  a 
formare  il  pleuo  brachiate,  e si  distribuisce  nel  lato 
anteriore  interno  deU’antibraccio,  nella  parte  interna 
della  palofia  e del  dorso  della  mano  ed  alle  due  o tre 
uUiuie  dita. 

€tfBiTSLi  od  cuiARi  (ucscoLi).  ~SoDO  due,  uno  dello 
•ntrrior#  od  interno  {cubito  carpko  di  Chaussicr)  che 
occupa  il  iato  interno  della  regione  anteriore  super- 
ficiale dell'antibraccio^  la  sua  estremità  superiore  si 
attacca  internamente  con  altri  muscoli  alla  tubero* 
sita  dciromero,  esternamente  al  margine  interno  del- 
Volecrano  -,  restremilà  inferiore  è attaccala  mediante 
nn  tendine  all'osso  pitiforme,  mentre  il  ventre  si  at- 
tacca al  margine  posteriore  del  cubito.  L’altro  muwoto 
Cintale  od  ulnare  dicesi  posteriore  od  esterno  {epicon- 
difo-sopra-mefoearpi'eo  di  Cbaussier)  e trovasi  nella 
parte  posteriore  interna  deirantibraecìo  : auperior- 
mente  esso  si  attacca  alla  tuberosità  esterna  dell’o- 
mero  alla  parte  media  del  margine  posteriore  del  cu- 
bito ed  alTaponeurosi  deiraiilibraccio  ; inreriormenle 
si  attacca  aircstremilà  superiore  del  quinto  osso  del 
metacarpo.  L’urficio  del  cubitale  anteriore  è di  soste- 
nere, contraendosi,  il  carpo  e la  mano  nella  flessione 
e neiradduxione,  o di  muovere  in  senso  inverso  Tan- 
libraccio  sulla  mano.  Il  muscolo  cubitale  posteriore  il 
quale  è ad  un  tempo  antagonista  e congenere  dell’an- 
teriore e posteriore  produce  nel  contrarsi  l'estensione 
e Tadduzione  della  mano. 

CUBITO  (arcAeoL).-~  Era  runilà  principale  delle 
misure  di  lunghezza , adottata  dagli  antichi  popoli 
dell'Asia  e dell’Alrica.  Presi  da  principio  sulla  na- 
tura umana,  i cubili  degenerarono  in  appresso  in 
misure  artificiali,  di  dimensioni  variabilissime.  Il  cu- 
bito naturale  è la  distanza  dal  gomito  all’  estremità 
del  dito  medio  allorché  il  braccio  e I’  antibraccio 
sono  piegali  in  isquadra,  e la  roano  è distesa.  Questo 
cubilo  si  divide  io  due  spanne  : la  spanna  eh'  é il 
più  grande  alloolanamento  possibile  delle  due  estre- 
mità del  pollice  e del  mignolo,  si  divide  alla  sua 
volta  in  tre  pofmi,  ciascuno  di  quattro  dila  in  lar- 
ghezza.—11  rapporto  fra  il  cubito  naturale  e la  lun- 
ghezza del  piede  (presa  fra  il  tallone  e la  punta  del 
pollice)  è meno  semplice,  perchè  questo  piede  vale 
quattordici  dita.  Coosideratolo  come  una  grande 
spanna,  si  ottiene  raddoppiandolo,  un  cubilo  di  SB 
dita,  cubito  reale  o sacro , che  sembra  essere  stato 
il  primo  cubito  artificiale  adoperato  dagli  antichi. 
Questo  cubito,  detto  settenario  perchè  si  compone 
di  sette  palmi,  fu  soggetto  di  vive  controversie,  e la 
sua  esistenu  non  ha  potuto  venir  accertata  prima  del 
4799,  epoca  in  cui  Girard  lo  trovè  scolpito  sopra 


una  muraglia  del  niloroetro  di  Elefanlina  nell*  alto 
Egitto.  Furono  poscia  ritrovali  modelli  di  questo  me- 
desimo cubito  in  alcune  tombe  egizie,  nelle  quali 
erano  stali  deposti  come  monumenti  funerei.  Pre- 
sentemente se  ne  posseggono  cinque,  dei  quali  quattro 
sono  conservati  ne'musei  di  Parigi,  di  Torino,  di  Ber- 
lino e di  Leida;  il  quinto  fu  venduto  nel  4834  ad 
un  mercante  parigino.—  La  scoperta  di  queste  mi- 
sure è di  una  tale  importanza  nella  metrologia,  che 
noi  ci  crediamo  in  dovere  di  descriverle  succinU- 
inente.  I cubili  di  Parigi  e di  Torino  sono  di  legno 
duro  di  Meroe:  le  divisioni  e i segni  geroglifici  ebe 
vi  si  veggono  risultano  da  incroslaturo  riempite  di 
stucco  bianco.  Il  cubilo  di  Leida  è di  marmo,  rotto 
in  sette  pezzi,  senza  contarne  un  ottavo  che  manca. 
Infine,  il  cubilo  di  Berlino  è di  schisto,  e rotto  in 
(re  pezzi.  Tutti  questi  modelli  formano  altrettanti 
regoli  della  grossezza  di  un  dito,  larghi  due,  e uno 
de’ loro  spigoli  è tagliato  ad  ugnatura.  La  loro  lun- 
ghezza totale  è divisa  in  98  dita;  e procedendo  da 
dritta-  a sinislnt.  secondo  il  metodo  dei  popoli  semi- 
tici, il  primo  dito  è diviso  in  due  parti  eguali,  il 
secondo  in  tre,  e cosi  di  segnilo,  fino  al  decimo- 
quinto  dito,  che  è diviso  io  sedici  partì.  Il  s^no 
geroglifico  della  spanna  naturale  è collocalo  al  duo- 
decimo dito,  quello  delta  spanna  reale  al  quattordi- 
cesimo, quello  del  cubito  naluraleal  venliquallresimo, 
infine  quello  de)  cubilo  reale,  al  ventottesimo  ed  ul- 
timo dito.  Ogni  dito  porla  inoltre  riscrizione  di  una 
divinità,  e sopra  una  delle  facce  si  osservano  leg- 
gende iodicaoti  il  nome  e la  qualità  del  defunto.  Il 
cubito  di  Torino  porla  inoltre  il  cartoccio  del  ro 
Oro  della  dccimottava  dinastìa;  cosicché  la  sua  ori- 
gine sarebbe  anteriore  a llosè  di  un  secolo.  Questo 
legislatore  degli  Ebrei  adottò  le  misure  egizie.  Nei 
Libri  santi,  il  cubilo  dì  94  dila  è detto  cubito  v«- 
rile  o cubito  degli  operai,  e quello  di  98  dila  è il 
cubilo  sacro  o del  santuario.  Le  stesse  misure  pa- 
iono essere  state  in  uso  in  lutto  l'Oriente.  Giusta  i 
modelli  trovali  in  ^itto,  il  cubito  reale  è di  598 
millimetri,  ciò  che  dà  450  mill.  pel  cubito  naturale. 
— Le  misure  egìzie  (urouo  introdotte  in  Grecia  e in 
Italia;  ma  i Greci  presero  46  dita  egizie  per  formare 
un  piede  artificiale  di  4 palmi.  Allora  il  cubito  na- 
turale, del  quale  solo  sembra  che  facessero  uso, 
rappresentava  un  piede  e mezzo.  Il  piede  greco  o 
italico  doveva  dunque  valere  300  millimetri,  ossìa  3 
decimetri,  benché  dalla  faccia  del  Partenone  che  sì 
sa  essere  stata  di  400  piedi  greci,  risulterebbe  eguale 
a metri  0,306.—  In  Egitto  la  euslodia  dei  modelli  dì 
misura  era  confidata  ai  sacerdoti.  1 Greci  non  ne  pre- 
sero una  cura  cosi  religiosa;  e il  piede  ebe  servi  a 
misurare  lo  stadio  ad  Olimpia  era  già  molto  alle- 
rato,  come  fu  osservato  da  Pitagora.  Questo  piede 
olimpico  adottato  nuUameno  dai  Greci,  superava  di 
8 millimetri  le  (6  dita  egizie.  Il  cubito  detto  olim- 
pico valeva  469  millìmetri , cosicché  97  dila  drca 
di  questo  cubito,  rappresentavano  l’antico  cubito  dì 
98.  E però  quando  Erodoto  diee  che  il  eubìlo  reale 
di  Babilonia  era  più  lungo  di  tre  diu  che  il  «ubilo 
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comune,  non  se  oe  debbo  iorerire  cogli  autori  mo- 
derni, che  il  cubilo  di  Babilonia  fosse  diviso  in  37 
dila.  — I Romani  commisero  un  errore  in  senso  con- 
trario; il  loro  piede  valeva  39^  millimeiri  e t 
il  loro  cubilo  4H  millimeiri  e */,.  Da  ciò  risulta, 
che  35  cubili  romani  valevano  airincirra  3i  cubiti 
olimpici;  e questo  rapporto  ci  fu  conservato  dagli 
storici. — 1 successori  di  Alessandro,  volendo  proba- 
bilmente conciliare  interessi  opposti,  stabilirono  nel- 
l'Asia e nell’Egilto  un  cubilo  di  38  dila  olimpiche, 
che  valse  840  millimetri.  Questo  cubilo  detto  fiieterio, 
fu  in  appresso  diviso  in  34  dila  o pollici,  di  cui  16 
composero  il  piede  filelerio  di  360  millimetri.  Per 
la  qual  cosa  8 piedi  litctcrii  rappresentavano  esatta- 
mente 6 piedi  italici,  rapporto  effvltivameDle  notalo 
da  Erone.  Due  piedi  fileleriì  formarono  il  gran  cu- 
bito, 0 cubito  reale  filelerio.  Gli  Arabi  avevano  adot- 
talo un  dito  di  6 grani  di  orzo  o di  frumento  posti 
in  traverso,  il  quale  valeva  30  millimetri:  allora  il 
loro  cubito  naturale  di  34  dila.  era  di  480  millimetri. 
Dopo  la  conquista  della  Siria  e dell'  Egitto,  Omar 
adottò  un  piede  di  16  dila,  e un  cubito  di  53  dila 
arabe,  a imitazione  del  piede  e del  cubito  reale  (I- 
lelerio.  Il  piede  arabo  valse  in  conseguenza  330  mil- 
limetri e il  cubito  di  Omar  , detto  aaeemico , ne 
valse  640.  Quanto  al  cubilo  Gletcrìo  ordinario,  di 
840  millimetri,  esso  rappresentava  37  dita  arabe, 
e fu  denominalo  cubito  turo;  gli  astronomi  di  Alma- 
mun  se  ne  servirono  per  vcriHcarc  il  valore  del 
grado  terrestre  dato  da  Tolomeo,  che  già  ne  aveva 
fatto  uso. — 1 maomettani  del  settentrione  dell’India 
e del  Tibet  adoperarono  pure  il  cubito  di  Omar,  ma 
lo  divisero  In  34  pollici.  Dodici  di  questi  pollici 
formarono  il  piede  odierno  dei  Cinesi,  come  pure  il 
piede  di  Carlomagno.— Riepilogando  si  ha  il  quadro 
seguente  dei  cubili  antichi  : 


Bìlitn. 

linee 

di  Parig' 

Cubito  naturale  egiziano  . . 

. 480 

199.  5 

— 

reale  egiziano  . . . 

. 838 

333.  7 

— 

olimpico  .... 

. 463 

304.  8 

— 

romano 

. 443 

I9S.  g 

— 

ordinario  filelerio. 

. 540 

339.  4 

— 

reale  filelerio  . . . 

. 730 

319.  9 

— 

ordinario  degli  Arabi 

. 480 

219.  g 

— 

ascemico  degli  Arabi 

. 640 

9gS.  7 

— 

nero  degli  Arabi . . 

. 840 

939.  4 

--  I cubili  eoDliiiiurono  sempre  ad  essere  in  uso 
presso  i popoli  dell’ Asia  e del  settentrione  deH'Afrìca. 
Io  Europa,  dove  i piedi  furono  generalmente  adot- 
tali per  unità  principali  di  misura , i cubiti  non  sì 
adoperarono  più  che  nel  commercio  delle  stulfe,  sotto 
varie  deoomioasioni  e specialmente  di  anne;  se  non 
che  furono  alterati  per  roeUerli  io  rapporto  semplice 
eoi  piedi.  Le  sole  misuro  di  questo  nome  che  s'in* 
ooslrino  ancora  in  Europa,  sono:  il  cubito  dì  Por- 
togallo, che  vale  687  millimetri,  e quello  di  Spagna 
eguale  a 434  millimetri. 


CUBITO  od  Ulsa  (anat.). — Osso  lungo  che  occupa 
la  parte  interna  dell'antibraccio,  parallelo  al  radio 
che  trovasi  esternamente  (ordì  Tav.  xu  (A)  fig.  1 /e(- 
tera  u).  Si  notano  in  esso  un  corpo  e due  estremità. 
L'estremità  superiore  presenta  due  processi,  cioè  il 
eoronoide  e rofrerano  e due  cavità  delle  sigmoideo  e 
chiamate  l’ima  maggiore,  l’altra  minore.  La  cavità 
sigmoidea  maggiore  occupa  la  sommità  dell’esso  e si 
articola  colia  puleggia  deiromero;  essa  è limitata  su- 
periormente ed  inferiormente  dai  due  processi  sum- 
inentovali.  La  cavità  sigmoidea  minore  è situata  verso 
la  parte  esterna  della  cavità  sigmoidea  maggiore  e si 
articola  col  lato  interno  del  radio,  il  processo  infe- 
riore o eoronoide  è situato  davanti  alla  cevità  sigmoi- 
dea maggiore  e presenta  iiilcrnamente  ed  tnferior- 
iiienle  scabrosità  per  l'inserzione  del  muscolo  bra- 
chiale anlcriore  e del  legamento  laterale  interno  del- 
l'arlicolazione.  Il  processo  superiore  od  olecrano  che 
occupa  la  parte  posteriore  a detta  cavità  è assai 
prominente,  incurvato  anleriorniente  e serve  airin- 
serzione  del  muscolo  tricipìto  brachiate,  l/estremilà 
inferiore  del  cubito  presentii  un  capitello  con  una 
faccetta  concava  superiormente  ebe  serve  airartìco- 
lazionc  coll'osso  piramidaie  del  carpo.  Il  lato  esterno 
di  questo  capitello  si  articola  cuireslremilà  inferiore 
dei  radio:  l'interno  presenta  un  processo  dello  sfiYoide 
cui  si  attacca  il  legamento  laterale  interno  della  mano. 
—Dietro  a questo  processo  s'inserisce  il  tendine  del 
muscolo  CMÒifafe  posterrore  ed  anteriormente  a quello 
la  fibro-cartilagioe  deU’arlicoiazione  della  mano.  Il 
corpo  del  cubilo  alquanto  ricurvo  internamente  e di 
forma  prismatica  offre  tre  faccie  o tre  margini.  La 
faccia  anteriore  ha  nel  centro  il  foro  midollare,  la 
posteriore  ò divisa  da  una  cresta  longiludiiialo  che 
serve  aU’ìnserzione  di  varii  muscoli.  La  faccia  in- 
terna, più  larga  auperiormenle  che  inferiormente,  è 
come  le  altre  coperta  dal  flessore  profondo. — Il  mar- 
gine esterno  si  estende  dalia  cavità  sigmoidea  fino  alla 
parte  esterna  dell’estremilà  inferiore,  presentando  un 
punto  d'inserzione  pel  legamento  inleroeseo  ; il  mar- 
gine anteriore  si  prolunga  dal  tato  interno  della  pro- 
minenza, ossia  del  processo  inferiore  o roroitoule  fino 
al  processo  stiloide.  Il  margine  posteriore  prende 
origine  dairo/srrano  o termina  nella  parlo  corrispon- 
dente deireslreinità  inferiore  del  cubito. 

CUBO  (geom.). — Uno  dei  solidi  o poliedri  r^olari 
limitato  da  sei  facce  quadrate  eguali  per  cui  i mo- 
derni geometri  lo  chiamano  pure  esaedro  regolare. 
Eséo  ha  otto  angoli  solidi  e dodici  spigoli  o angoli 
piani.  La  superficie  del  cubo  può  essere  sviluppali, 
ed  è beile  il  concepire  dalla  sua  forma  che  si  può 
rappresentare  con  sei  quadrati  aventi  per  lato  lo 
spigolo  del  cubo,  e disposti  congiuntamente  l’uno 
alVallro  io  forma  di  croce  latina  cioè  quattro  su  di 
una  linea  verticale  e tre  orizzontalmente  ( conialo 
doppiamente  quello  del  centro),  onde  i bracci  e la 
testa  della  croce  riescono  eguali  e il  piede  viene  ad 
avere  una  lunghezza  doppia  delle  altre  parli  acceo- 
nate.—  È famoso  nell’antica  geometria  il  problema 
' ebe  si  disse  proposto  daH'oracoto  di  Delfo  coosislenie 
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oel  cercare  un  cubo  doppio  di  un  altro  cubo  dato.  Que- 
sto problema  tradotto  in  linguaggio  algebrico  si  espri- 
merebbe cosi;  se  a è il  lato  di  un  dato  cubo  si  cerca 
un  lato  X tale  che  fattone  il  cubo  sì  abbia  x^=3a'.  La 
soluzione  di  questa  equazione  costringe  ad  una  co- 
struzione meccanica^  perebò  l'equazione  che  risulta 
dalia  intersezione  della  linea  retta  c del  circolo  non 
può  oltrepassare  il  secondo  grado.— Si  chiama  pure 
cttòo  il  prodotto  dulia  moltiplicazione  di  un  quadrato 
o della  seconda  potenza  per  la  radice  (o.  Potzsza). 

Cl  BOIDE  (ano!.). — Osso  del  piede  che  costituisce 
il  margine  esteriore  del  tarso  (oedi)  c si  articola  po- 
steriormente col  calcagno,  anteriorincnle  col  terzo  o 
quarto  osso  metalanico,  internamente  col  terzo  osso 
cuneifoniie  c collo  scafoide.  Esso  presenta  un’inca- 
vatura obliqua  per  rinseraione  del  tendine  prron«o 
lungo. 

CICCAGN.\  (slor.). — Noi  non  terremo  dietro  alle 
varie  orìgini  che  gli  eruditi  attribuirono  a questo  vo- 
cabolo, perchè  sarebbe  cosa  assai  difficile  il  colpire 
nel  s^no;  e però  diremo  io  generale,  che  la  Cuccagna 
è una  contrada  favolosa,  dove  la  natura  è prodiga 
de’  suoi  tesori  senza  che  Tiiomo  v’imptegbi  le  sue 
fatiche.  Quivi  fiumi  di  puro  latte,  rivi  di  vino  preli- 
bato scorrono  per  deliziose  foreste,  in  cui  vegetano 
spontaneamente  tutti  i cibi  più  delicati  e ghiotti  che 
la  mente  umana  sappia  imagioare.  11  felice  abitatore 
del  paese  di  Cuccagna  gode  di  un  continuo  dolcissimo 
far  niente.  Il  suolo  produce  senza  coltura  t senza 
semente;  la  guerra,  i ladronecci  e con  essi  i procu- 
ratori e gli  uscieri,  mali  ancora  peggiori,  vi  sono  sco- 
nosciuti; i vecchi  ringiovaniscono;  e l’occupazione 
universale,  se  pure  è un’  occupazione,  è quella  di 
desiderare  e di  veder  compiersi  tutti  i desiderii.  — 
Questa  finzione  ha  dato  origine  all’uso  degli  alberi  di 
cuccagna  nelle  feste  popolari.  Sono  essi  tronchi  lìsci 
d'alberi  di  considerevole  altezza,  alla  sommiti  dei  quali 
v'ha  una  corona  da  cui  pendono  commestibili,  danari 
in  borse  ed  altre  cose  atte  ad  allettare  le  persone  della 
plebe.  1 tronchi  sono  intonacati  di  sego  o di  sapone, 
0 non  ò che  a forza  di  perseveranza  c di  sforzi,  ed 
aiutandosi  con  le  mani  c coi  piedi,  che  gli  aspiranti 
possono  arrampicarsi  alla  dedderala  mela.  Keì  porli 
di  mare  adoperansi,  per  questo  genere  di  spettacolo, 
gli  alberi  di  bompresso,  la  cui  posizione  è orizzontale. 
Allora  la  vittoria  non  dipende  più  dalla  forza  musco- 
lare, ma  dalla  destrezza  a mantenere  rcquilibrio.  I 
mal  pratici  cadono  nel  maro  fra  le  risa  del  popolo , 
mentre  il  vincitore  è accolto  da  strepitosi  applausi. 
— Un  sentimento  di  filantropia  esagerata  trasportò 
alcuni  scrittori  moderni  a compiangere  la  sorte  del 
popolo,  cui  si  presentano  siffatti  allettamenti  che  lo 
avviliscono.  Koi  nulla  vediamo  di  umiliante  DcH’al- 
bcro  di  cuccagna.  Il  popolo  vi  trova  un  piacere 
adatto  a*  suoi  costumi  e alle  sue  abitudini:  c per  al- 
tra parte  questo  ai  può  considerare  come  uno  di  quegli 
esercizi!  ginnastici  che  le  antiche  repubbliche  non  tras- 
curavano siccome  influenti  alla  salute,  alla  destrezza, 
alla  gagliardia  ed  al  coraggio  dei  citladmi.—  Mutato 
il  nome,  la  finzione  del  paese  di  Cuccagna  non  è cosa 


nuova:  gli  antichi  avevano  il  loro  paese  dei  Lotofagi, 
che  vi  corrisponde.  Gli  Olandesi  hanno  il  loro  Luilek^ 
kerland,  ì Tedeschi  il  loro  Schlnraffèidand.  Gli  Orien- 
tali, cui  si  vuol  sempre  ricorrere  allorché  si  tratta 
di  novelle  o di  miti,  hanno  un’isola  il  cui  soggiorno 
è si  delizioso  che  nessuno  che  vi  entri  ne  vuol  più 
uscire.  — Fénéion  in  una  delle  sue  favole  descrive 
un’isola  di  questo  genero;  e prima  di  lui  Habelaisncl 
suo  ingenuo  e gioviale  linguaggio  aveva  già  celebrato 
il  suo  paese  di  PUptmanie,  come  il  Boccaccio  nel  De- 
camerone  (G.  8.  n.  3)  aveva  già  fatto  cenno  della 
deliziosissima  terra  di  Bengodi. 

CUCCHIAIO  (cAir.).  — Verga  d’acciaio  della  lun- 
ghezza di  selle  od  otto  pollici,  la  quale  da  una  parte 
termina  in  forma  di  bottone  e dall’altra  in  un  cuc- 
chiaio, e presenta  longitudinalmente  una  cresta  de- 
stinata a condurre  le  tanaglie  nella  vescica  quando  si 
pratica  la  fi/otonua.  — Chiamasi  pure  con  questo  nome 
uno  stromenlo  poco  diverso  dal  cucchiaio  comune 
che  serve  ad  estrarre  le  palle,  I calcoli  e gli  altri 
corpi  estranei  dal  nostro  corpo,  ed  anche  le  fecce  in- 
durite neU’intesUoo  retto. 

CUCINA  (urc/iiL). — Luogo  particolare  della  casa 
contenente  il  laboratorio,  gli  utensili  e quant'altro  è 
necessario  alla  preparazione  e coltura  degli  alimenti. 
— Ingenerale  ogni  cucina  debb'essere  comoda,  salu- 
bre, ventilata,  c rischiarata  da  sufficiente  luce,  e per 
quanto  è possibile  separala  dagli  appartamenti  per 
impedire  che  ì vapori  che  da  essa  esalano  rechino 
incomodo  agli  abitatori.  Nelle  case  civili  edificalo 
airintento  di  farvi  coabitare  molte  famiglie  distribuito 

10  piccoli  appartamenti,  i luoghi  destiuati  ad  uso  di 
cucina  meritano  appena  questo  nomo.  Perciò  qui  in- 
tendiamo di  parlare  soltanto  di  quelle  che  sono  an- 
nesse agli  spiali,  collegi,  convitti,  grandi  alberghi, 

0 palagi  perchè  l’estensione  dell’oso,  e recooomia  e 
speditezza  del  servigio  meritano  disposizioni  partico- 
lari.—Le  cucino  pei  grandi  stabilimenti  si  dispongono 
al  pianterreno  o ne' sotterranei,  e debbono  aver  vicina 
l’acqua,  comodi  lavandini,  facile  lo  scolo  delle  acque 
e degli  altri  liquidi  che  si  gettano,  asciutto  il  pavi- 
mento; il  quale  se  la  cucina  è sotterranea,  è meglio 
che  sia  di  tavole:  se  poi  è al  pianterreno  è bene  che 
sia  di  pietra  piuttosto  porosa  ed  assorbente.  Giova 
pure  che  abbia  vicina  una  credenza  (tedi)  per  con- 
servare le  provvigioni,  ed  anche,  se  è possibile,  una 
ghiacciaia.  — In  ogni  cucina  è necessario  provvedere 
al  facile  sgombramento  del  fumo  e dei  vapori  che 
s’innalzano,  il  che  .si  ottiene  facilmente  con  una  saggia 
disposizione  del  camino,  c col  tener  separati  i for- 
nelli dalla  rimanente  parte  della  camera  per  mezzo 
d'invetriate  mobìli.—  Nei  paesi  temperali  o caldi  le 
cucine  debbono  essere  molto  spaziose;  e quando  si 
adopera  per  combustibile  il  legno  o il  suo  carbone, 

11  laboratorio  della  cucina  vuol  consistere  in  un  am- 
pio camino  con  alto  focolare  munito  di  fornelli  di 
varie  grandezze  per  contenere  caldaie,  ed  altri  vasi. 

1 fornelli  per  le  grandi  caldaie  hanno  il  focolare  sotto 
il  loro  fondo  c il  fumo  sale  di  fianco  al  camino  co- 
mune; i fornelli  minori  sono  muniti  di  una  grata  di 
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ferro  su  cui  sì  accende  il  carbone  clic  riceve  l’aria 
per  l'apertura  del  sottoposto  ceneraio.  Ne'  paesi 
freddi  ne'  quali  si  fa  uso  di  combusliliili  minerali 
vedonsi  cucine  molto  semplici  ed  economiciie  disposto 
in  una  camera  qualunque  senza  produrre  ingombro» 
o incomodo;  anzi  il  fornello  che  le  alimenta  servo 
nello  stesso  tempo  a riscaldare  la  camera.  Consistono 
tali  cucine  in  ampie  stufe  di  lamine  di  ferro  battuto, 
aventi  varii  sportelli  e divise  internamente  in  diversi 
piani,  t'n  solo  focolare  nel  mezzo  le  riscalda  e quando 
il  fuoco  è acceso  se  ne  copre  l'apcrlura  supcriore  col 
vaso  di  acqua  che  si  vuol  fare  bollire.  Con  ciò  il  ca« 
loro  ed  il  fumo  sono  costretti  a serpeggiare  pei  tubi 
interni  della  stufa,  ebe,  rascnlando  i tramezzi,  comu- 
nicano alle  vivande  in  essi  disposte  un  calore  suffi- 
ciente per  cuocerle.  In  qualunque  modo  però  siano 
composti  i fornelli  cd  apparecchi  per  la  cozione  delle 
vivande,  la  cucina  debbo  avere  facile  comunicazione 
coi  luoghi  ove  queste  si  distribuiscono,  coi  rcfcltorìi  o 
sale  da  pranzo.  Negli  spedali  poi  dove  in  ore  inde- 
terminate, frequentemente,  ed  alla  spicciolala  deb* 
bono  essere  recali  gli  alimenti  ai  maiali  ed  ai  conva- 
lescenti distribniti  in  sale  e in  piani  diversi,  senza 
una  ben  intesa  disposizione  della  cucina,  il  servigio 
richiederebbe  gran  perdilempo  o l'impiego  di  iin  gran 
numero  d’infermieri.  Perciò  ncU'ordinare  questi  sta- 
bilimenti si  vuol  disporre  la  cucina  in  modo  che  si 
possa  lungo  un  muro  praticare  un'ampia  scanalatura 

0 tromba  verticale  che  comunichi  dalla  cucina  fino 
a piani  superiori,  onde  con  un  facile  meccanismo  fare 
immediatametile  salire  le  vivande  e discendere  il  va- 
sellame vuoto. 

CUCINA  (marin.).  — Merita  speciale  menzione  la 
cucina  in  ferro  per  uso  de'  bastimenti  inventala  dal 
Francese  Bouyon  (erdiTAv.  xcix)  la  quale  si  compone 
di  sei  pezzi  principali  riiioìli  con  caviglie  a vite,  cioè: 
4^  la  parte  anteriore;  la  parte  che  sostiene  il  tubo 
del  camino;  3*  la  parto  posteriore;  4*  e 5**  le  parti 
di  tribordo  e babordo;  6**  il  fondo  su  cui  poggiasi  il 
forno,  i ventilatori  o le  grate.  Seguitano  le  traverse 
superiori  che  sostengono  le  caldaie,  idiio  tubide’ven- 
tilatori,  lo  grate  di  ferro  fuso  e da  ultimo  il  camino. 
— Per  montarla  si  procede  come  segue:  4*  il  fondo; 
3*  i pezzi  laterali;  3*  quelli  di  dietro;  il  camino; 
3*  la  parte  anteriore,  indi  si  collocano  ai  luoghi  loro 

1 differenli  accessorii.  Riceve  tre  grandi  caldaie;  una 
destinata  a torre  il  sale  all'acqua  marina  per  distilla- 
zione; c si  può  al  bisogno  far  uso  di  questa  caldaia 
per  cucinare  la  carne  ecc.  pc’marinai  e soldati;  Icaltre 
due  servono  pel  capitano,  uffiziali  ed  altre  persone 
cui  le  concedono  i regolanienli.  Contiene  inoltre 
un  forno  per  cuocer  pane  e pasUccieria,  e luogo  ac- 
concio per  arrostire.  A riscaldar  tutto  l'appareccbio 
bastano  tre  piccioli  pezzi  di  legna  ne' focolari  di 
diritta  c di  sinistra,  c vi  sì  può  bruciare  senza  incon- 
veniente anche  carbon  fossile.— I.a  fig.  6 il  piano 
superiore  della  cucina;  a caldaie  dell’ equipaggio;  b 
del  capitano;  c degli  uffiziali  ecc.;  d camino;  c piedi 
della  cucina,  che  si  fermano  sul  ponte  con  caviglie  a 
vile.  I.a  (ìg.  5'  rappresenta  il  piano  o livello  della 


grata;  a grata  di  ferro  fuso;  b tubi  de’  ventilatori;  c 
cielo  del  forno;  d camino  del  focolare  di  tribordo;  f 
idem  del  focolare  di  baliordo;  g separazione  dei  due 
focolari.  Ua  fig.  S*  è lo  spaccato  longitudinale;  u 
interno  del  forno;  b condotto  per  cui  il  fumo  esce 
del  forno  quando  si  riscalda,  e che  poi  si  chiude  per 
mantenere  il  calore;  c camino  di  babordo;  d idem  di 
tribordo;  f grate  del  focolare;  g clnerarìi.  — Nella 
fig.  4*  si  ha  l'elevazione  dal  lato  del  focolare  e del 
forno;  a bocca  del  forno  che  cbiudesi  con  imposta 
incastrala;  b bocche  dei  due  focolari,  le  cui  imposte 
scorrono  entro  incastri;  e cincrarii  chiusi  da  imposte 
a cerniera;  d grande  caldaia  deirequipaggìo  die  en- 
tra per  % della  sua  altezza  nel  fornello;  f caldaia 
della  stessa  capacitò,  ma  il  suo  copen:hÌo  è fatto  di 
tal  guisa  da  potervi  adattare  1*  apparecchio  per  di- 
stillar l'acqua  marina,  condensandone  il  vapore  che 
passa  pel  tubo  g,  e da  questo  ncU'aUro  che  attraversa 
il  gran  tubo  h riempito  d'acqua  fredda  clic  vi  s'in- 
troduce per  l’imbuto  t,  e che  si  fa  uscire  per  la  chia- 
vetta j quando  è riscaldata;  4 è il  camino  che  tra- 
versa il  castello.  — La  fig.  3*  rappresenta  l’alzato 
laterale;  ncirintcrno  veggoosi  lo  caldaie,  il  camino 
e uno  dei  ventilatori  presi  sulla  linea  AB  o indicali 
da  lince  punteggiate. — Finalmente  la  fig.  6*  è Talzalo 
di  fronte  della  graticola  da  arrostire;  a piccole  cal- 
daie; 6 camino  e graticola  per  far  l’arrosto;  c tubo 
dei  ventilatori;  d camino;  e piedi  della  cucina;  f porle 
a cerniera  dei  focolari. 

CUCINA  RF.  (Artf  ori.)  (»lor.). — Un’azione  che  come 
quella  del  mangiare  è ripetuta  più  volle  cq^ni  giorno 
dai  milioni  d'indivìdui  che  abitano  il  globo  è sog- 
getto degno  di  scria  investigazione.  L’orgoglio  della 
scienza  che  sdegna  di  fermarsi  sulle  cose  ordinarie 
della  vita  va  ogni  volta  più  disparendo,  c in  un  se- 
colo io  cui  rulililò  è il  grande  scopo  del  filosofo,  è 
da  sperarsi  che  anche  l’arte  del  cucinare  potrà  fis- 
sare la  sua  attenzione.— Si  è domandato  perché  mai 
l'uomo  cucini?  Perché,  tranne  alcuno  poche  tribù 
selvagge,  gli  uomini,  diversamente  dagli  altri  ani- 
mati, trasformano  essi  i materiali  che  la  natura  ha 
dato  loro  per  cibarsi?  Alcuni  risposero  essere  un 
desiderio  innato  nell' uomo  di  fare  cambiamenti  io 
tutto  ciò  ebe  gli  viene  alle  mani.  Comunque  sia  per 
ìsciogliersi  il  quesito,  il  fallo  è che  l’arte  del  cucinare 
è un’arte  clic  il  genere  umano  non  sarò  mai  per 
abbandonare,  c che  tutti  vanno  a gara  a provvedere 
le  loro  mense  dei  cibi  che  più  lusingano  la  gola  e 
il  palato.  — Ella  è adunque  cosa  al  tutto  necessaria 
che  gli  artefici  dej  nostri  alimenti  non  operino  a ca- 
priccio, ma  siano  guidati,  per  quanto  è possibile,  da 
norme  dcllalc  dalla  ragione  e dall'esperienza,  avuto 
riguardo  da  una  parte  alia  natura  delle  cose  che  sì 
sogliono  convertire  in  cibo  c dall'uUra  alla  fralezza 
dcU’umana  costituzione. —I.a  chimica  ha  già  comin- 
cialo a portare  le  sue  investigazioni  nella  cucina  (F. 
Accum.  Deiia  chimica  di  cucina  (0«  cu/»inrf/  chemi- 
stry)  Londra  1831  ìn-S**).  ma  mollo  rimane  a fai*si  per 
dare  un  fondamento  scientifico  all'  arte  del  cuoco, 
t^biunque  ha  viaggialo  rd  ha  posto  mente  ai  varii 
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modi  di  cucinare  delle  diverte  nazioni,  debbe  aver 
veduto  che.  fuori  dei  paesi  nei  quali  ruomo,  vivente 
quasi  in  uno  alato  selvaggio,  si  ciba  principalmcnle 
di  frutta,  in  generale  sì  guasta  ciò  che  la  natura  ci 
offre  per  alimento;  onde  farebbe  un  gran  benefìzio 
alla  specie  umana  colui  che  insegnasse  a preparare  : 
i cibi  in  un  modo  ad  un  tempo  semplice,  gustevole 
e sano.  Quanin  danaro  sarebbe  risparmiato,  quante 
malattie  impedite,  quanin  reale  ben  essere  si  acqui> 
slerebbe,  se  si  regolasse  più  giudiziosamente  la  eu> 
cina  e se  si  adattasse  ai  rispettivi  prodotti  dei  diversi 
paesi!  Riimfurd  ha  acquistato  una  meritata  celebrità 
pe'suoi  sforzi  a migliorare  l'alinicnlo  dei  poveri;  mag- 
gior gloria  aspetta  colui  ebe  con  eguale  successo  in> 
trodurrà  un  miglioramento  salutare  nelle  mense  dei 
ricchi.  La  maggior  parte  delle  opere  suU'arte  del 
cuneo,  lungi  dal  proporre  melodi  per  rendere  la  cu* 
cìna  più  semplice,  trattano  del  modo  di  preparare 
cibi  delicati  e solleticanti  il  palato;  e regna  un  mal 
fondalo  pregiudizio  ebe  fa  riguardare  questa  materia 
come  troppo  triviale  perebò  la  niente  di  un  uomo 
grave  discenda  ad  occuparsene.  Tuttavia  esiste  un 
libro,  dato  alla  luce  da  un  letterato  tedesco,  il  quale 
fu  scritto  con  la  lodevole  intenzione  di  spandere  utili 
cognizioni  suH'nrte  di  cui  si  tratta  e d’insegnare  il 
modo  di  preparare  cibi  piacevoli  e sani  ad  un  tempo 
per  ogni  classe  di  persone;  e questa  eccellente  opera 
che  vorremmo  veder  tradotta  porta  per  tìtolo  GeisI 
efer  Kochkutfst,  con  Koentg,  heroHsgegeben  con  C.  F. 
con  Rumohr,  Slutigard  1893,  vale  a dire  Spirito  del^ 
Carte  di  cucinare  di  Kooiiig,  edito  da  C.  F.  di  Ru- 
mobr.  Veranienle  è cosa  elio  arreca  non  poca  ma- 
raviglia il  vedere  che  s' impieghi  tanta  cura  nel 
migliorare  i frutti  della  terra  e gli  animali  che  ser- 
vono d’alimento  aH’uomo,  e che  poi  si  faccia,  com- 
parativamente parlando,  cosi  poca  attenzione  si  ma- 
todi  che  li  rendono  atti  al  nutrimento.  Ma  questo  è 
un  male  che  crediamo  irromediabile  se  già  non  ve- 
nisse un  tempo  in  cui  si  stabilissero  piibblicbe  scuole 
pei  cuochi,  a quella  guisa  che  ve  ne  sono  pei  farma- 
cisti, riguardando  il  conservare  e il  rìslaurare  la 
salute  come  cosa  di  almeno  uguale  importanza.  — È 
inutile  il  ricercare  quale  fosse  lo  stalo  della  cucina 
ne’lempi  antichissimi,  quando  Omero  ci  mostra  l'arte 
nella  sua  infanzia  anche  sulle  mense  dei  re  della 
Grecia.  Tutta  la  bellezza  del  dialetto  ionico  e la  me- 
lodia de'vcrsi  omerici  non  potrebbero  renderci  tol- 
lerabile il  banchetto  dei  proci  di  Penelope-  Sin  dove 
gli  Egizii,  tanto  avanzali  in  molli  rami  d’ incivili- 
mento, giungessero  ncIFarle  di  preparare  gli  alimeoli, 
nè  Champollion  nè  alcuno  della  sua  scuola  ce  l'ba 
ancora  rivelato.  Gli  aulicht  Romani  non  isdegnarono 
di  rivolgere  la  loro  attenzione  a quest'arte,  e Catone 
non  ha  credulo  che  fosse  indegno  di  lui,  parlando 
dell'agricoltura,  di  lasciare  alcune  ricette  sul  modo 
più  opportuno  di  preparare  certi  cibi  di  farina  e di 
ortaggi.  L’ìntroduzìuiie  o la  felice  collivazìone  d'iiu- 
porlanli  vcgelahili  diede  altre  volte  occasione  a so- 
prannomi come  furono  ne'primì  tempi  di  Roma  quelli 
dei  LenUili,  dei  Fabii  e dei  Ciceroni.  Ma  se  gli  an- 


tichi Romani  disUnguevansI  con  siffatti  nomi.  ì quali 
erano  una  prova  di  servigi  resi  alFagricoltura  e in- 
sieme dì  parco  vivere,  i loro  discendenti  degli  ultimi 
tempi  dello  repubblica  e del  primo  secolo  dcirim- 
pero  spinsero  il  lusso  della  mensa  ad  un  punto  che 
quasi  ci  pare  incredibile.  Non  ripeteremo  qui  ciò  che 
altrove  abluamo  dello  delle  cene  romane  (tr.  Cma); 
ma  noteremo  bensì  che  coloro  i quali  aguzzavano 
l'ingeguo  ad  accrescere  la  delicatezza  dei  cibi  erano 
sicuri  di  acquistare  in  breve  tempo  enormi  ricchexie, 
c se  ne  ha  un  esempio  in  M.  Autldki  Lurco,  H quale 
sotto  Pompeo,  avendo  trovalo  il  modo  d'ingrassare  i 
pavoni,  trovò  pur  quello  di  guadagnare  in  pochi  anni 
60,000  sesterzi  (ses/eriia)  equivalenti  a un  di  presso 
a iS.liO.OOO  lire  di  nostra  moneta.  Un  attore  di 
quei  tempi  fece  portare  in  tavola  un  piallo  di  oc- 
celli  clic  costava  più  di  10,500  lire,  e il  figliuolo  di 
lui  trovò  ancora  modo  di  superare  la  follia  patenu. 
Un  Apicio  acquistò  celebrità  con  parecchie  invenzioni 
si  di  cibi  come  di  utensili  di  cucina,  c fu  il  primo  che 
ingrassasse  i porci  per  mezzo  di  fichi  secchi.  Altro 
degli  Apicii  scrisse  un  libro  sull'arle  del  cucinare  e 
fu  inventore  del  modo  di  conservar  fresche  le  ostri- 
che. Il  grande  oggetto  dei  cuochi  romani  era,  in  quei 
secoli  di  lusso  smodalo,  più  di  soddisfare  il  senso  del 
gusto  ohe  di  provvedere  un  nutrimento  sostanzioso 
e sano;  tuttavia  il  principale  condimento  che  quella 
cuirina  adoperasse  consisteva  nell’olioe  nelle  sostanze 
oleose.  Nel  medio  evo  gl'italiani,  che  precedettero 
tulle  le  altre  nazioni  europee  in  ogni  ramo  d’inci- 
vilimento, pervennero  pure  per  tempo  ad  un  certo 
grado  di  perfezione  nell'arto  della  cucina,  siccome 
si  può  ricavare  da  vari!  pas.si  dei  novellieri.  Nel  xvi 
secolo  poi  l'arte  era  già  raffinatissima,  ed  è curiosa 
a consultarsi  in  proposito  l'Opera  di  BartoL  Scoppi, 
cuoco  secreto  di  papa  Piò  ▼,  divisa  eoe.,  4 voi.  in-A* 
4570.  — La  cucina  italiana  non  si  scostò  gran  fatto 
da  quella  degli  antichi  Romani;  ed  anche  oggidì  nella 
maggior  parie  d'Italia  il  modo  dì  preparare  e di  con- 
dire i cibi  tiene  assai  dell’anlico,  facendovisi  ancora 
grand'uso  dell'olio,  cosa  che  si  vede  più  o meno  pre- 
valere presso  tutte  le  nazioni  di  origine  latina.  — Le 
principesse  della  casa  de’.Medici  passale  alla  corte  di 
Francia  vi  trapiantarono  la  cucina  italiana;  ma  qua- 
lunque aia  stata  l'inOucnza  di  questa  sulla  francese, 
convien  confessare  che  dubbiamo  ai  Francesi  l’uso 
di  condire  ciascuna  specie  dì  carne  principalmente 
col  suo  proprio  sugo,  donde  nasce  una  maggior  va- 
rietà, nello  stesso  tempo  che  i cibi  riescono  più  sa- 
lubri che  non  quelli  preparali  secondo  1 metodi  an- 
tichi. Gl'Inglesi  seguirono  una  via  assai  diversa  da 
quella  degl’lialiani  e dei  Francesi.  Ossia  che  ciò  si 
debba  alla  loro  separazione  dal  continente  che  per 
Faddietro  fu  di  ostacolo  alla  frequenza  ed  alla  gene- 
ralità delle  relazioni,  ossìa  che  s’abbia  ad  attribuire 
alla  loro  ìndole,  effetto  in  gran  parte  del  clima  in 
cui  abitano,  il  fatto  è che  la  loro  cucina  si  limitava 
per  lo  più  a cibi  semplici,  forti  e sostanziosi.  L’arte 
dell'arroslìre  la  carne  fu  da  essi  portata  ad  una  gran 
perfezione  e ninno  è che  non  abbia  udito  parlare  del 
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Oeef'iUeak  e ilei  roaél-btcf.-—  Ai  tempi  nostri  le  Unte  I 
e sempre  crescenti  relaiioni  die  l'sistono  fra  lo  va-  I 
rie  nazioni  europee  fanno  ebe  le  diffcrenie  delle  cu-  I 
cine  vadano  rapidamente  sparendo,  e presto  non  vi  I 
sarà  più  che  un  solo  modo  di  mangiare  come  già  sì 
è venato  ad  una  sola  maniera  di  vestire.  Formandosi 
perciò  una  cucina  per  cosi  dire  eccleltica.  forse  ne  ri- 
sulterà qualche  giovamento  per  la  salute  degli  uomini; 
e fors 'anche  la  chimica  nc’siioi  giornalieri  progressi 
giungerà  a mettere  in  luco  molti  fatti  importanti  per 
quest’arte  onon  sospettati  o non  avvertiti  6nora.  In* 
Unto  coloro  che  si  occupano  deU'igiene  farebbero 
cosa  utilissima  a studiare  l' intima  connessione  che 
nei  varii  paesi  esiste  tra  le  malattie  più  comuni  e 
i cibi  che  vi  sono  maggiormente  in  uso,  per  pro- 
porre i mezzi  più  opportuni  di  tutelare  la  pubblica 
salute. 

CUCITURA  (lai.  Sotora)  (càir.).  — Mezzo  co! 
quale  M ottiene  il  riavvicinamento  dei  margini  di 
una  ferita  adoperando  fili  di  canapa,  lino  o me- 
tallo. Gli  antichi  distinguevano  le  cuciture  io  cruente 
od  incruente  e davano  quest’  ultimo  nomo  alla  riu- 
nione delle  ferite  che  si  otteneva  riavvicìnando  sem- 
plicemente i lembi  mediante  un  cerotto  agglulinativo. 
Oggidì  però  sotto  il  nome  di  cHettura  inteodesi  sola- 
mente la  cruenta.  Questo  genere  di  operazione  go- 
dette presso  gli  antichi  di  grandissima  fama  e so  ne 
fece  anche  abuso.  Però  dojio  Pibrac  si  scrisse  molto 
contro  di  essa,  c l aiilica  accademia  di  chirui^ia  di 
Parigi  la  proscrisse  quasi  affatto.  Nei  tempi  recenti 
fuvvi  una  reazione,  e Velpeau,  riassumendo  quanto 
avevano  scrìtto  a favore  di  essa  Delpecb,  Gensoul, 
Serrea  ed  altri , dice  che  la  cucitura  non  è cosi 
pericolosa  come  lo  pretendeva  Paccademia:  ma  in 
mollissime  circostanze  è inutile  e non  è quasi  mai 
iodUpensabile.  La  cucitura , dice  lo  stesso  autore, 
debbo  preferirsi  quando  trattasi  di  rionire  lembi  estesi 
d’integumenti  mobìli  c mancami  di  punto  d’appoggio 
0 di  organi  membranosi  sottili;  mentre  riesce  di  poco 
0 niuD  vantaggio  nella  riunione  di  ferite  profonde  e 
penetranti  nella  spessezza  dei  muscoli  c del  tronco  ; 
perchè  in  tal  caso  ì margini  della  ferita  seguitano  i 
movimenti  delle  parli  sottoposte.  Il  dolore  cb'essa 
cagiona  c la  lunghezza  dell’operazione  sono  i rim- 
proveri principali  stati  fatti  alla  cucitura,  ma  essi  non 
bastano  a farla  proscrivere . imperocché  per  altra 
parte  con  essa  non  sì  richiede  più  alcuna  pressione, 
né  stiramento  della  |>elle  vicina,  ed  il  ravvicinamento 
delle  parti  si  ottiene  in  tutta  la  spessezza  dei  lembi 
separali  ; invece  che  le  fasciature  ed  i cerotti  agglu- 
Unativi  irritano  più  o meno  la  pelle,  e più  facilmente 
può  succedere  che  i margini  si  scostino  dì  nuovo  Tono 
dairallro.  Fra  le  tante  specie  di  cucitura  state  pro- 
poste dagli  antichi  le  sole  che  siansi  conservate  sono 
la  cucitura  interrotta,  la  cucitura  a ioprappunto, 
quella  a manico  o di  Le  Dran,  rattorcigfiaiu  e rinea- 
i-i^fiata.  Nel  trattato  di  Medicina  operativa  del  citato 
Velpeau  vengono  descritte  queste  varie  specie  di  cn- 
^eilnra  e pesale  le-  circostanze  nelle  quali  questa  o 
quella  dnvrà  essere  preferita. 

Sncìcl.  pop.— Touo  IV, 


CL'CITUU.A  (wtrr.).  — i.e  cuciture  sono  quei  mezzi 
dei  quali  la  chirurgia  veterinaria  si  serve  per  riunin- 
quelle  parli  del  corpo  degli  animali  che  sono  stale 
divìse  dagli  stromcnii  chirurgici  o da  violenze  ester- 
ne.— Prima  di  applicare  le  cuciture,  l’operatore  deve 
riavvivare,  come  dicesi,  e rendere  sani,  se  non  lo 
sono,  i margini  della  ferita , tagliando  Inlla  quella 
porzione  dei  medesimi,  che  per  disorganizzazioni,  cal- 
losità o disseccamento  si  opporrebbe  alla  loro  riu- 
nione.—Conviene  badare  che  nel  fondo  della  feril.i 
non  restino  porzioni  disorganizzate  di  tessuti,  e ciò 
specialmente  quando  si  voglia  la  riunione  per  prima 
intenzione;  che  fra  ì margini  non  esUla  alcun  corpo 
straniero,  come  pezzi  d'arma,  fango  o porzione  d’ap- 
parecchio; che  ogni  parte  di  tessuto  corrisponda  ad 
altra  eguale.  Si  darà  poi  alla  ferita  una  figura  regolare 
ogni  qual  volta  ne  mancasse,  e sì  applicheranno  i 
punti  della  cucitura  più  distanti  che  sia  possibile  dal 
margine  cruento , ad  oggetto  d'impedire  che  la  sup- 
purazione, attaccando  la  ferita,  laceri  i suoi  margini 
sino  ai  ponti  della  cucitura.  — Le  cuciture  cruente  si 
dividono  in  fisse  ed  in  mo6i7i  secondo  che  non  devono 
più  essere  smosse  sino  alla  dicatrizzazione  della  ferita, 
oppure  hanno  da  lasciare  che  questa  si  riapra  giu- 
sta il  bisogno  che  ha  l’operatore  di  medicarne  il 
fondo.  — Vi  sono  due  specie  principali  di  cuciture 
fìsse,  quella  a punto  continuo  e l’apnfuppafa.  l a pri- 
ma si  applica  nel  seguente  modo.  Si  prende  colla 
mano  destra  l’ago  munito  di  un  filo  incerato,  e colla 
sinistra  si  mantengono  i margini  della  ferita  stretti 
ed  uguali.  Il  primo  punto  di  cucitura  debb* essere  a^i- 
plicato  sul  margine  superiore  della  ferita  quattro  o 
cinque  linee  distante  dal  suo  angolo  acuto.  L'ago  do- 
vrà passare  sotto  tutti  due  i margini  in  modo  che  la 
sua  punta  esca  sul  margine  opposto  a quello  dal  quale 
è entrato;  o coll’ansa  del  filo  si  farà  in  questo  luogo 
un  nodo  e conlronodo  fisso.  Si  replicano  tanti  punti 
uguali  distanti  cinque  o sei  lineo  gli  uni  dagli  altri, 
quanti  ne  esige  la  lunghezza  della  ferita,  lasciando 
fra  roUimo  punto  e l'angolo  inferiore  della  ferita  uno 
spazio  libero  di  una  distanza  e mezzo.  — La  cucitura 
avviluppata  si  forma  mediante  una  quantità  di  aghi 
bastantemente  luoghi  e grossi  per  presentare  una 
resistenza  sufficiente,  bene  appuntati  e dirìui,  che  si 
sostituiscono  ai  punti  di  filo,  c si  fanno  passare  nei 
margini  della  ferita  alla  stessa  distanza  gli  uni  dagli 
altri.  Situati  tutti  gli  aghi,  si  prende  il  filo  ceralo  e si 
lega  a nodo  fisso  ad  una  delle  metà  sporgenti  del 
primo  ago;  Ìndi  sì  viene  a ravvolgerlo neU'altra  metà 

I sporgente  opposta,  e da  questa  nello  stesso  modo  si 
ritorna  alla  prima.  Ciò  fatto  si  scende  allora  col  filo 
dall’ago  superiore  a quello  inferiore,  attraversando 
obliquamente  la  ferita  nel  suo  spazio  fra  V uno  e 
Taltro  ago;  ravvolto  il  filo  al  secondo  ago,  come  si  è 
detto  per  il  primo,  si  rìsalo  collo  stesso  all’ago  di  so- 
pra, attraversando  la  ferita  obliquamente,  ma  in 
senso  opposto,  di  modo  tale  che  fra  ogni  spazio  di 
ferita  esìstente  fra  un  ago  e l'altro  il  filo  vi  debbe 
segnare  sopra  la  figura  di  nn’X.— Testochè  la  ferita 
è cicatrizzata,  si  tirano  da  essa  tutti  gli  aghi,  alVuscila 
88 
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ilei  quali  rinviluppo  casca  da  sè.  — Sonovi  ugualoiente 
due  specie  principali  di  cuciture  moWli.  La  prima  è 
quella  a Noslrini  o punto  tnlcrroflo  ; la  seconda  è Vae- 
caagliata.^La  prima  si  pratica  con  un  ago  comune 
da  cucitura  col  quale  ai  passano  sui  mainili  della 
ferita  nastrini  di  refe  dbtanti  un  dito  trasverso  l'uno 
dall'altro,  e che  si  serrano  sulla  ferita  con  un  solo 
nodo.  Mcttcsi  poi  una  lunga  faldollina  di  stoppa  lungo 
la  ferita  sul  centro  dei  nodi  praticali  e su  di  essa  si 
ripete  con  ogni  nastrino  un  nodo  e contronodo  scor« 
rituiooiide  poter  essere  slacciato  a volontà.  Per  ìslac- 
ciare  questa  cucitura,  si  bagna  prima  con  acqua  calda 
onde  rammollire  i nodi  che  si  sciolgono  poi  con  deli- 
catezza uno  dopo  l'altro.  Metlicata  la  ferita  si  riannoda 
il  tutto  come  prima,  riponendo  fra  i nodi  una  nuova 
faldella.  — La  cucitura  accavigliata  si  eseguisco  col 
solito  ago  da  cucitura , col  nastrino  o cordoncino  c 
duecaviglietledi  legno.— Si  prende  il  nastrino  o cor- 
doncino e s'infìla  a doppio  neU'ago,  attraversando  col 
doppio  nastrino  i due  margini  della  ferita,  in  mo<lo 
che  da  una  parte  escono  unite  le  due  anse  del  me- 
desimo, e daH'altra  rimane  il  cappio  dell'addoppia- 
tura.  Situali  colle  solite  regole  tutti  i raddoppiati  na> 
strini,  avvi  da  una  parte  un  ordine  dì  tanti  cappi  c 
dairaìira  di  tante  anse.  Dentro  la  fila  dei  cappi  si 
passa  la  prima  caviglia,  la  quale  tirando  le  anse  dal- 
l'altra  parte,  si  avvicina  alia  ferita;  l’altri  caviglia  si 
mette  nel  mezzo  dello  doppie  anse  della  parte  oppo- 
sta, c su  di  essa  ai  annodano  queste  anse  stretta- 
niente  ; succede  allora  che  nello  stringere  dei  nodi 
le  caviglie  si  serrano,  comprimendo  fra  loro  con  forza 
i due  margini  della  ferita.  — La  cucitura  aeeavigtiala 
sì  applica  nelle  ferite  deU'addome  che  diedero  uscita 
ad  una  porzione  di  visceri.— Oltre  lo  indicale  cuci- 
ture ve  ne  sono  due  altre  che  sono  specbii  ad  alcune 
sole  parli,  cioè  la  CMCtfnra  a filseita  e la  cucitura  del 
tendine.  La  cucitura  a fitzetta  si  applica  all'esofago 
dopo  l'operazione  deiresofagotomia,  al  rumine,  agli 
intestini,  airutero,  ccc.  Si  eseguisce  coU'ago  retto, 
cilindrico,  munito  di  un  filo  di  seta  incerata.  I4i  cu- 
citura del  tendine  viene  indicala  ogniqualvolta  si  re- 
cida in  totalità  o per  metà  la  corda  lendinosa  situata 
dietro  lo  stinco  delle  quattro  estremità,  cosUtoita  dal 
concorso  dei  due  gran  tendini,  tubiime  o perforato, 
profondo  o perforante.  Prima  di  praticare  la  cucitura 
di  questo  lendine  è necessario  di  mettere  al  piede 
corrbpondente  un  ferro  che  porti  un  anello  sul  mar- 
gine inferiore  della  punta. 

(X'Cl  LLIFORME  (Locouiformis)  (6oC  ).  — Dicesi 
degli  organi  delle  piante  ravvolti  a cartoccio.  Tali 
sono,  per  esempio,  i petali  deiro^ui/ej^'a  ru/^arii,  le 
foglie  del  pelargoniim  cueullatum  ere. 

CICILO  (ornito/.).— Genere  di  uccelli  deH'ordine 
de’rampicanti,  I cui  caratteri  sono:  becco  largo  alla 
baie,  compresso,  colla  mandibola  superiore  alquanto 
intaccata:  narici  circolari,  con  mai^ne  rigonfio;  ale 
lunghe,  appuntate,  colla  terza  remigante  più  lunga, 
e la  seconda  e la  quarta  di  uguale  lunghezza;  piedi 
sottili,  assai  corti,  con  tarsi  posteriormente  coperti 
dì  penne  fino  alle  dita;  penne  del  groppone  e cno- 


prilrici  superiori  delle  ale  lunghe,  fìtte  e rigide.  Tipo 
di  questo  genere  è il  eucufus  canorus.  Questo  notis- 
simo uccello  è il  de'Greci;  eueutus  e coccyx 

de'Latini  o il  cuctt/o  o cueeo  degl’llaliani.  È migra- 
torio, ossia  uccello  di  passo,  c in  llalia  e nella  mag- 
gior parte  de'paesì  europei  arriva  in  aprile  e parte 
in  settembre.  Egli  viene  dall'Africa  settentrionale  o 
dall’ Asia  Minore  e nella  primavera  ne  approdano 
nella  Sicilia  e nel  regno  di  Napoli  stormi  numero- 
sissimi in  compagnia  de'iDaogia-peccbte,  de’ rigogoli, 
delle  bubbole  e di  altri  uccelli  di  passo,  e di  quivi 
poco  poi  riprendono  il  volo  verso  le  parti  seltenlrio- 
nalì.  Appena  giunto  nei  nostri  paesi,  comincia  il  suo 
canto  che,  quantunque  monotono,  ha  tuttavia  una 
certa  ntalinconica  dolceiaa  onde  si  sente  sempre  con 
piacere,  e vimie  celebrato,  come  nunzio  della  pri- 
mavera, dai  poeti  seUenlriouali.  Cibasi  d' insetti  e 
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massime  di  bruchi.  È noto  che  questi  uccelli  non 
fanno  nido,  e la  femina  depone  il  suo  uovo  neiral- 
trui.  Dovendo  sgravarsi  dell’ uovo,  essa  lo  depone 
siiirerha  e presolo  quindi  nella  sua  grande  bocca  lo 
porta  nel  nido  di  qualche  piccolo  uccello  insettivoro, 
che  è per  lo  più  pettirosso  o capinera,  o strìsciaiola 
0 vcria,  0 sterpazzola.  Non  deponc  più  d’tin  solo  uovo 
per  nido.  Quanti  no  soglia  fare  per  ciascuna  covata 
non  sapremmo  afTermarc.  MonlI>eilIard  dice  uno  o 
due  c il  Savi  infino  a sei.  Il  cuculino  di  pochi  giorni 
servesi  della  punta  delle  ale  per  esplorare  i corpi 
che  gli  stanno  attorno,  e trovato  un  uovo  o un  uc. 
celletto  fa  ogni  potere  per  cacciarvisi  sotto  e,  rice- 
vuto che  l'ha  sul  dorso,  con  una  spinta  lo  getta  fuori 
del  nido,  la  qua!  cosa  egli  opera  perchè  il  nido  sa- 
rebbe troppo  piccolo  a contenerne  altri , e perche 
la  sna  voracità  non  gli  consente  di  avere  compagni 
nel  prendere  la  beccata,  ond'egli  è Tembleuia  più  ac- 
concio dell’egoismo.  — I Romani  consideravano  il 
cuculo  come  cibo  eccellente,  e Plinio  dice  ohe  nes- 
sun altro  uccello  gli  si  può  paragonare  per  la  bontà 
della  carne.  — lunghezza  totale  degli  adulti  è di 
circa  13  pollici. —Alcuni  ornitologi  formarono  da  que- 
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sto  genere  la  faioigUa  de'cueN/idi  e la  sotto  famiglia 
de’eacu/mi.  A quest’ ultima  apparterrebbe  il  sovra 
(Icscritto  genere  euculus , insienie  coi  generi  oryU^ 
phuÉ,  rn/MropAri/s,  chaleit^  e cHr^namt/s. 

CLICtHRITA  (eAim.),>-K  una  delle  parli  che  com- 
pongono il  lambicco,  cioè  il  vaso  entro  cui  si  ripon- 
gono le  sostanso  da  sottoporsi  alta  distillaxione.  Questo 
vaso  può  essere  dì  metallo,  di  terra  o di  vetro  (v.  Di- 
sTiLLizioac  e Lambicco). 

CUCliRRlTACKE  (Ccr.ciasiTAcejt)  (6oL).  — Famiglia 
naturale  di  pianto  cosi  chiamala  dal  genere  cNcurbt'M 
(v.  Zucca)  che  no  è il  tipo,  e contrassegnata  dai  se- 
guenti caratteri:  6ori  regolari  monoici  o ditdei,  ra- 
ramente ermafroditi,  ascellari;  calice  gamosepalo,  a 
cinque  sepali  più  o meno  uniti  alla  base  fra  loro  e, 
mediante  il  toro,  coi  carjielli;  corolla  di  cinque  pe* 
tali  liberi  fra  loro  ovvero  più  o meno  congiunti,  di- 
stinti dal  calice,  raramente  sub-continui  con  esso, 
nascenti  dal  margine  del  toro , ordinariamente  in- 
tieri, qualche  rara  volta  frangiati  al  loro  margino, 
di  colore  costantemente  giallo  o bianco  o roseo;  cin- 
que stami  liberi  o più  spesso  triadelR,  rarissima- 
mente  triadelfì  c singenesii,  coi  filamenti  raramente 
pelosi  e colle  antere  a due  logge,  lunghissime,  fles- 
suose, talvolta  ovale  e brevi;  stilo  raramento  sub- 
niillo;  stimmi  da  tre  a cinque,  bi-lobl,  grossi,  veluUni, 
di  rado  frangiati;  carpelli  da  Ire  a cinque,  carnosi, 
talvolta  (forse  per  aborto)  solilarii,  avvolti  dal  toro 
e dal  calice,  formanti  un  peponide,  il  nervo  medio 
dei  carpelli  sendo  centrale  cd  11  margine  seminifero 
esterno;  cordone  ombelicale  tumido  verso  il  seme; 
arìllo  acquoso,  membranaceo  per  l’essiccazioDe;  semi 
per  lo  più  obovati,  compressi,  affissi  alle  pareli  del 
fruito,  più  0 meno  volli  col  loro  apice  verso  il  cen- 
tro, col  margine  ordinariamente  tumido,  bi-o  trilobi 
alla  base  ed  all'apice  per  reasiccazione;  coll'ilo  obli- 
quo all'apice  del  seme;  embrione  rettilineo , privo 
d’albume,  coi  coUledoni  fogliacei,  palmalitiervìi , 
colla  radìchetta  basilare  diretta  verso  l’ilo.  — Le  cu- 
curbilacee  sono  erbe  annue  od  a redice  perenne  fi- 
brosa 0 tuberosa,  raramente  arbusti;  fusti  decum- 
hentì  od  arrampicanti,  per  lo  più  strìali;  foglie  non  sti- 
polate, semplici, sparse,  palmatinervìe  o pedatinervie, 
picciuolate,  ordinariamente  angolose  o lobate  o pai- 
nialifide;  viticchi  laterali  od  opposti  alle  foglie,  di  rado 
ascellari,  solilarii,  semplici  o divìsi;  peli  iramemU, 
ordinariamente  rigidi;  peduncoli  uniflorl  o rooltiflon, 
solitarii  o fascicolati,  non  articolati,  ascellari;  pedicelli 
a grappolo  od  a cima  od  a corimbo;  brattee  per  lo 
più  nulle;  rami  nascenti  tra  le  foglie  ed  i viticchi.— 
Questa  famiglia  dividesi  in  due  tribù,  di  cui  la  prima 
è quella  delle  nandtroòee,  che  hanno  I fiorì  dioici  e 
i viUcebi  ascellari  peduneolarì;  le  eucuròitoe,  che  for- 
mano la  seconda  tribù,  hanno  i viticchi  laterali  sti- 
polari e ì fiori  ermafroditi  0 dioici  o monoici.  — Le 
cufìurbitacee , descritte  od  indicale  finora  dai  bota- 
nici SODO  io  numero  dì  daceoto  all' incirca,  di  cui  la 
massima  parte  appartiene  alla  zona  oquatorialc,  es- 
sendone quasi  affatto  prive  le  regioni  boreali.  — Le 
proprietà  dì  queste  piante  sono  mollo  diverse:  alcune 


sono  commestibili,  come  il  melone,  il  cocomero,  la 
zucca;  altre  airopposto,  come  la  brionia,  la  coloquin- 
(ida  ece.,  racchiudono  nei  loro  frulli,  nelle  radici  e 
non  meno  elio  nelie  altre  loro  partì  un  principio  ve- 
lenoso più  o meno  allivo.  Il  sugo  delle  foglie  o dei 
fusti  ha  generalmente  un  odore  nauseoso  o moscato. 
Il  mandorlo  dei  semi  abbonda  sovente  d'olio  fisso. 


I Fiore  ilcrilo.  i Fiore  fertile.  3 Sezione  di  un  teme 
4 Embrione. 


CUEN(}A  (geogr.).  — Provincia  della  Spagna  nella 
Nuova  Castiglia,  ciie  confina  al  N.  colle  province 
I di  Guadalaxara  e Sorla,  alt’R.  coll*  Aragona  e con 
Valenza,  al  $.  con  Kturcia  e colla  Mancia,  e all'O.  con 
Guadalaxara  e con  Toledo.  È una  delle  province  più 
elevato  della  Spagna,  essendo  le  sue  parti  settentrio- 
nale ed  orientale  occupate  dall'alta  catena  centrale 
che  corre  quasi  dal  nord  al  snd  sui  confini  delFAra- 
gona  e della  CasUglia,  in  continuazione  della  Sierra 
de  Oca,  e assume  successivamente  i nomi  di  Sierra 
de  Molina,  Sierra  de  Albsrracin  neH’Aragona,  e fi- 
nalmente di  Sierra  de  Cuen^  (o.  Gastiglia).  Il  Tago, 
varii  affiuenli  della  Guadiana  c il  Xuear  hanno  le  loro 
sorgenti  nella  provincia  di  Cucm^.  Questa  regione 
faceva  parte  del  paese  dei  Celliberi.  Presentemente 
è divisa  in  tre  partìdo$  ossiano  distretti  amministra- 
tivi, cioè  Cuen^a,  Huete  e S.  Glemcnte.  Vi  sono  due 
città,  Cuen^a  e Huete,  e tra  borghi  o villaggi. 


700 


r.UFA  A-CUFFIA. 


1.0  parti  montuose  abbondano  di  legname  atto  alla 
Tabbricazione  delle  case  e delle  navi.  Gli  abitanti 
delle  montagne  sono  principalmente  dati  alla  pasto- 
rizia e hanno  moltissime  gregge  di  pecore.  Ia  lana  , 
uno  dei  capi  principali  di  traffico  del  paeae,  viene  in 
parte  esportala,  mentre  coiraltra  si  fabbricano  panni 
grossolani,  tappeti  eco.,  le  cui  manifatture  erano 
l'ulà  un  tempo  floridissime,  ma  sono  oggi  assai  sca- 
dute. Vi  sono  anche  manifatture  di  cuoio,  dì  carta  c 
di  sapone.  Le  partì  occidentale  e meridionale  delia 
pro\ÌRCia  consìstono  in  pianure  aride  e in  gran  parte 
incolte.  Sul  totale  la  provincia  di  Cuen^a  c una  delle 
meno  popolate  della  Spagna.  I prodotti  del  paese 
sono  grano,  olio,  vino,  mele,  cera,  frulla  e zaffe* 
rano,  il  quale  forma  un  importante  capo  di  esporta- 
zione. —Vi  sono  molti  piccioli  ma  profondissimi  laghi, 
uno  dei  quali  situato  presso  Montealegre  è salato.  Vi 
si  trovano  pure  diaspro  di  più  colori,  c attento, 
rame,  ferro,  carbon  fossile  c nltunic.  ìjì  lunghezza 
della  provincia  dal  N.  al  S.  c di  olire  a cento  miglia 
c la  sua  larghezza  media  tra  i 60  ed  i 70;  la  popo- 
lazione, secondo  Minano,  è di  5^6,000  anime.  Il  clima 
è generalmente  sano;  gli  abitanti  laboriosi  ed  onesti 
o ageziooatissimi  alla  terra  natale  che  pocliUsimi  si 
inducono  ad  abbandonare. 

CucN^z  (crrTA*).— Giace  quasi  nel  centro  della  pro- 
vincia cui  dà  il  nomo,  su  di  un  ripido  colle  attorniato 
«la  monti,  e appunto  al  disopra  del  confluente  del- 
THuecar  e del  Xucar,  a 70  miglia  incirca  ira  levante 
c mezzodì  di  Madrid.  1%  sede  vescovile,  e grande  e 
bella  n'è  la  cattedrale,  nel  cui  interno,  ricco  di  dia- 
spro e d’altre  pietre  preziose,  si  ammira  specialmente 
l'altare  di  S.  Giuliano  stupendo  per  ricchezza  di  ma- 
teria e squisitezza  di  lavoro.  Se  ne  fa  ascendere  la 
|)opolax)one  a circa  8000  anime.  È circondata  di 
mura;  le  strade  sono  per  la  più  parte  in  pendio;  e vi 
è abbondanza  di  acqua  dì  buona  qualità.  Avvi  un 
bel  ponte  sopra  l'Huecar  fuori  della  città.  Cuen«^  è 
patria  del  cardinale  OH  de  Albornoz  e di  Alonso  do 
Ojeda,  uno  degli  scuoprìlorì  e conquistatori  d'Ame- 
rica (Minano  Diccionario  gH>gr.  estadiitieo  de  £spa- 
/m,  1830)* 

CUEVA  (Giovamki  de  u).  — Poeta  spagnuolo,  nato 
a Siviglia  intorno  alla  metà  del  secolo  xvi  e morto 
sul  principio  del  xvii.  — lina  gran  facilità  nel  verseg- 
giare, lo  indusse  a consacrarsi  aH’arle  drammatica 
nella  quale  Torres  Naharro  erasi  efGcacomenle  oppo- 
rlo ai  tentativi  che  alcuni  andavano  facendo  por  incl- 
lere  in  vigore  il  dramma  dei  Greci  e dei  Latini.  Uni- 
tosi adunque  con  Nabarro,  Lope  de  Rueda,  e Cristo- 
foro  de  CasUllejo,  egli  confermò  l'anUca  divisione  di 
t-omedias  difinas  y àumanoi,  rendendo  i suoi  corapo- 
iiimenli  più  interessanti  di  quelli  do’  suoi  predeces- 
sori con  introdurre  maggior  numero  dì  personaggi, 
eoo  migliore  verseggiatura,  e col  dividere  il  dramma 
in  tre  jornadas  ossiano  alti.  Le  sue  opere,  che  ora 
>ono  divenute  rare  anche  in  Ispsgoa,  si  trovano  nel 
Parnaso  espaiiol.  1 primi  suoi  componimonlì  sono 
Poesìa*  liricas  (Siviglia  4589),  le  quali  sono  impron- 
tiate dello  stesso  carattere  che  il  Coro  febeo  de  Roman- 


eet  historìates  . (.188).  Scrisse  un  poema  epico  La 
coN^uisfa  tf<  fa  Betica  in  SO  canti,  Siviglia  1609  (che 
trovisi  pure  nella  collezione  de'  poeti  spagnuoli  di 
Pemaodez,  voi.  là  e IS,  Madrid  1798),  nel  quale 
molte  bellezze  nell’ esecuzione  fanno  compenso  ai 
difetti  dell'invenzione,  l^e  Cometlìas  y tro^ed/az  del 
Cueva  (Siviglia  (888)  furono  al  loro  tero^m  accolte 
con  gran  favore;  ma  spiacque  già  6n  d’ailora  quel 
franiniiscbiar  ch’egli  fere  all' azione  personaggi  alle- 
gorici. Nel  Parnaso  espanol  è pure  un'opera  del 
Cueva  in  terzetti  sull'arte  poetica  che  contiene  molte 
notizie  interossanti  relativamente  all'antico  dramma 
spagnuolo. 

GUFA  (geogrr.  e rtor.).  — Città  dell’lrak  Arabi  fon- 
data da  Saad  l'anno  17  dell'egira  (639  dell’E.  V.)  sotto 
il  califfato  di  Omar,  dopo  la  Ixillaglta  di  Kadesìab,  la 
presa  della  città  di  Uadein  (l’antica  rresirorrE  (mff), 
c la  conquista  dell'impero  persiano  di  cui  Madeln 
era  In  capitale.  Saad  aveva  ottenuto  dal  califfo  la  per- 
missione di  edificare  un' altra  città  sull’  Eufrate,  per- 
chè gli  Ambi  non  potevano  avvezzarsi  aU'aria  di 
Madein,  e il  nome  di  C.ufa  fu  dato  alla  novella  riltè 
per  esserne  le  case  di  giunchi  e di  canne  coperti  di 
terra.  Divenne  poscia  residenza  di  Ali  e del  primo 
califfo  Ahasside,  e tale  fu  la  sua  importanza  che 
l’Kufrate  fu  chiamato  fVoAr  Kufak  (fiume  di  Gufa). 
(Quando  Aìmanzor  trasmutò  In  sede  del  governo  a 
Bagdad,  a circa  80  miglia  a settentrione,  (Uifa  co- 
minciò a decadere,  e presentemente  non  ne  rimane 
quasi  altro  che  la  moschea  in  cui  fu  ucciso  Ali,  edt- 
fizio  semplicissimo  di  forma  quadrata  , tenuto  tuttora 
in  gran  venerazione  dai  Maomettani.  Da  qtiesta  città 
ha  tolto  il  nome  la  scrittura  cufica  (v.  Cryicus  (mz- 
DACLts)  e CfOrict  (cAss-rrEai). 

C.IFPIA  (med.). — Denominazione  presa  in  varii 
sensi,  o,  a dir  meglio,  applicata  diversamente.  Cosi 
chiamasi  cuffia  (frane,  eotffe  o cofffe,  lai.  piletts,  ga- 
lea) quella  porzione  di  membrana  che  copre  talvolta 
la  lesta  del  bambino  al  tempo  della  sua  nascita  ; il 
che  accade  quando  la  testa,  presentandosi  la  prima, 
trae  seco  porzione  della  membrana  che  lo  avvolge. 
Questi  bambini  diconsi  nati  colla  cuffia  (n^s  coi^éa) 
ed  il  volgo  credeva  ebe  essi  fossero  destinali  a grandi 
fortnne.  Antonio  Diadumcuo  fu  cosi  chiamato  per  tal 
motivo;  ed  essendo  egli  pervenuto  all’impero,  la  sua 
elevazione  servi  a radicare  questi  prcgìudìzii.  (..o  sto- 
rico l^aolo  Giovio  narra  che  Ferdinando  Duval,  stato 
in  tutta  la  sua  vita  felicissimo,  era  nato  con  questo  in- 
viluppo; e Laropridìo  racconta  che  le  ostetricanti  ven- 
devano questa  porzione  di  membrana  a caro  prezzo 
agli  avvocali,  i quali  portandola  sopra  disè  alla  sbarra, 
credevano  di  essere  sicuri  della  vittoria  per  un  certo 
fascino  gettato  sui  giudici.  Non  occorre  di  notare  l’as- 
surdità di  tali  opinioni.  Egli  è certo  però  che  in 
questi  parti  la  madre  può  essere  soggetta  ad  emor- 
ragia gravo,  6 che  il  bambino  pcrìcoU  di  essere  soffo- 
calo ove  non  venga  tosto  sbarazzato  da  questa  por- 
zione di  pfaecnla  (l'crli).  — Diccsi  poi  cuffia  d'Ippoerale 
(juclla  specie  di  fasciatura  della  testa,  detta  anche 
rappWfiitn  (rrdi).— Gli  anatomici  chiamano  cuffia 


Cl'FKIA  — ClFir.l  (Cah^tteri). 
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uyuHtVirotica  Taponeurosi  del  muscolo  occip4(o*/ron- 
fa/e,  e cuffia  del  cranio  la  parte  superiore  della  volle 
del  cranio.^ Dicevasl  ancìie  cuffia  uo  eiupiastro ade- 
reote  con  cui  ti  copriva  la  lesta  deirindividtio  affetto 
da  Ugna  dopo  di  averne  raso  i capelli,  e che  ti  strap- 
pava in  appresso  con  violenza;  il  qual  barbaro  mezzo 
fu  oggidì  abbandonato.  »FÌnalmente  denoniinotei  cuf- 
fia una  specie  di  berretto  fatto  di  cuoio  bollito  che  si 
adopera  per  rimediare  alla  maueanza  di  solidità  de- 
^li  otti  del  cranio,  col  coprire  la  testa  di  quegl*  in- 
fermi che  ebbero  la  sventura  di  riportare  ferite  o 
lesioni  a questa  parte. 

CUFFIA  (Calvctsa)  (6ot.).  — Nome  dell*  invoglio 
membranoso  ehe  avviluppa  la  eaaaula  o lecn  dei  mu- 
schi prima  che  sia  perfettamente  sviluppata.  Dì  mano 
in  mano  che  II  peduncolo  (sete)  della  cassala  si  al- 
lunga, la  cuffia  si  rompo  e da  una  parte  rimane 
attaccata  alla  base  del  detto  peduncolo,  dall'altra  sol- 
levasi io  aito  dalla  cassula  stessa  sotto  forma  di  cuf- 
fia, cappuccio  o berretto  (p.  CaiTroosMii). 

CUFICliE  (ifZDAGue)(niitN  ism.). — Sotto  questo  nome 
si  comprendono  le  antiche  monete  dei  prìncipi  mao- 
mettani, generalmente  senta  emblemi,  con  iscrizioni 
sopra  e intorno  da  ambe  le  parli,  riconosciute  ai  tempi 
nostri  quali  importanti  documenti  per  illustrare  la  sto- 
ria, le  lingue  e le  religioni  deU'Oriente.  La  poca  arte 
che  si  manifeMa  neirimpronla  di  queste  monete  è stata 
(-ausa  per  cui  i primi  viaggiatori  le  trascurarono. 
Alcune  sono  d'oni  (dmor),  altre  d'argento  {dirhem)  e 
oltre  di  rame  (fui).  Quelle  d'argento  però  sono  le  più 
frequenti  e la  scoperta  di  un  gran  numero  di  esse 
fattasi  sulle  spiagge  del  Baltico  si  è particolarmente 
attirata  I’  attenzione  degli  eruditi.  1 califfi  arabi  ne 
avevano  preso  la  forma  dalle  monete  di  argento  e di 
rame  di  Bizantio  e da  quelle  della  Persia  dei  tempi 
di  Cosroe.  Adler,  che  fu  il  primo  ad  esaminarle  ac- 
curatamcnle  (Mv$eutn  cti/ieum  Borgianum),  lo  divise, 
secondo  le  dinastie  sotto  cui  furono  coniale,  in  do- 
dici classi , non  avendo  riguardo  al  paese  cui  ap- 
{tartengono.  Nelle  contrade  vicine  al  Baltico,  come 
pure  nelle  province  oenlralì  della  Jtussia  europea, 
le  monete  d'nrgcnto  che  più  spesso  si  trovano  sono 
(]uelle  dei  Califfi , cosi  Oinmiadt  come  Abbassidi  ; 
poi  quelle  dogli  ejniri  dei  Soffaridi,  dei  Ruvaidi, 
ccc.,  e principalmente  quelle  della  dinastia  dei  Sa- 
inanidi,  conbte  fra  la  metà  del  secolo  settimo  e il 
princìpio  deirundecimo  dell'era  cristiana.  Quelle  del 
secolo  decimo  sono  te  più  comuni.  Secondo  il  rag- 
guaglio di  Fossian  di  un  viaggio  al  principio  del 
decimo  secolo  deU'era  crislìana.  pare  con  que- 
sto monete  si  comprasse  ambra , fanciullo  per  gli 
harem  e pelliccerìe  preziose , che  a quel  tempo  i 
Russi  recavansi  a vendere  sul  Volga.  In  questo  traf- 
lico  Toro  non  entrava  se  non  In  verghe,  e a fine 
(li  fare  più  facilmente  i pagamenti  nei  loro  contralti 
c avere  un  mezzo  di  baratto  |>er  cose  di  poco  pre- 
gio, si  spezzavano  le  monete;  di  clic  si  hanno  copiose 
prove.  Mercè  le  accurate  investigazioni  fattesi  in 
quei  paesi  e la  diligenza  e la  dottrina  degli  oricii- 
falisti  Adler,  lleiske,  01  Tychsen,  Silv.  deSacy,  llal- 


I lenberg,  Malslroeui,  Ua»iuussen,  Frachn,  Casliglioiii, 
i Muenter,  e T.  Tychsen,  si  pervenne  a disporre  ab- 
bastanza ordinatamente  una  serie  delle  varie  dinastie. 
11  trattato  di  T.  Tychsen  De  defeclìbus  rei  numarite 
Ìiulia$nmedanor.  (nel  9”  voi.  dei  Comment.  zoc.  Goti. 
recenfit^r.)  può  mettere  lo  studioso  in  grado  di  cono- 
scere lo  stato  dì  colcsla  scienza.  Fraehn  dì  Pietro- 
burgo, autore  dei  Aumi  cu^cf  sdecti  (t8i3)  o della 
Recensio  numuionim  J/uhamiHcdanorum  ylcad.  imper. 
scieut.  PelropoUtaua  (1826),  viene  riputato  pel  più 
dotto  e profondo  giudice  di  questa  materia  per  la 
grande  quantità  di  medaglie  sì  del  governo  come 
dei  privali  che  potè  esaminare.  Lodala  pure  è l’o- 
pera che  il  Castiglioni  pubblicò  a tempi  nostri  sulle 
medaglie  cufiche  del  museo  di  .Milano.  — Fra  le  me- 
daglie cufiche  si  cercano  particolarmente  quelle  che 
portano  imagini,  perchè  lo  forme  rappresentale  su 
di  esse  non  paiono  conciliabili  coi  prcoeUi  del  Co- 
rano. Ma  il  commercio  coi  Greci  [niò  da  principio 
aver  reso  meno  scrupolosi  i coniatori  delle  monete 
maomettane.  Se  ne  trovano  puro  di  segnale  con  fi- 
gure zodiacali  o planetario,  cui  allribuivasi  il  potere 
di  auuilcli.  1.' uso  primitivo  dì  queste  monete  viene 
reso  ancor  più  oianifcslo  dalle  leggende  in  più  lin- 
gue, trovandosene  perfino  di  russo-arabiche. -'-Questa 
parte  della  numismatica  si  viene  rischiarando  sempre 
più,  al  che  non  poco  contribuirono  le  faticlie  del 
Keinaud,  autore  di  illustrazioni  e dichiarazioni  sto- 
rielle delle  monete  del  gabinetto  del  duca  di  tUacas 
e (Ielle  regie  collezioni  di  Francia,  c delle  Olaer- 
valiont  $ur  la  nuMiiivnatifiie  arabe  inserite  nel  Jour- 
nal Qàiatique  (1828). 

CUFICI  (CARvrTKM)  (/f/oi.).  — I ('aratleri  scritli  che 
adoperano  presentemente  gli  Arabi  e che  troviamo 
nelle  opere  stampate,  cioè  ì caratteri  «ttUu,  sono  stali 
inventali  nel  quarto  secolo  deH'pgira  (cedi  Tav.  zi). 
Prima  si  adoperavano  i caratteri  cufici  così  detti  dalla 
cìllà  dì  t'ub  dove  si  vuole  che  fossero  inventati. 
Questi  caratteri  sì  assomigliano  talmente  all’antica 
scrittura  siriaca  della  estranghclo  (vetli  Tav.  x,  ed  Al- 
fabeto) che  poco  è da  dubitare  che  gli  Arabi  non  gli 
abbiano  tolti  dagli  abiUinlì  della  Sìria,  e questa  sup- 
posizione viene  confermala  dalle  tradizioni  slorìcJic. 

I caratteri  cufici  furono  probabilmente  introdotti 
presso  gli  Arabi  poco  prima  del  tempo  di  .Maometto. 
Quantunque  ora  s’ignori  quali  altri  adoperassero  an- 
teriormente e poca  luce  sì  abbia  intorno  a questo 
soggetto  dalle  notizie  imperfetto  degli  scrittori  mao- 
mettani, è tuttavia  assai  pn'sumibUe  che  gli  Arabi 
non  siano  rimasti  senza  caratteri  scritti  fino  al  secolo 
sesto  dell’era  cristiana.  Forse  le  traccio  dì  questo  antico 
carattere  sono  (la  cercarsi  nelle  iscrizioni  di  Palniira 
e della  Fenicia,  o sullo  medaglie  dei  .Sassaiiidi.  l4i 
transizione  dal  cufico  al  ncskhi  si  trova  nelle  iscri- 
zioni delle  rovino  di  Chilminar.  l.'iiifiuenza  che  la 
scnola  di  Citfa  esercitò  sull'islamismo,  contribuì  a far 
adoperare  il  carattere  che  nc  trasse  il  nome , sic- 
elle  (|uando  gli  altri  caddero  in  oblivione , diedesi 
comunemente  il  nome  di  «rrndira  cufica  ad  ogni  sorta 
di  scrittura  arabica  fino  al  cambiamento  mtrodoUo 
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ila  Kbn  Mokla.  La  conoscenza  di  questa  scrittura  è 
impoiiaule  a cagione  dei  molli  moniiiucnli  in  cui 
si  conserva,  e inassiiuc  delle  medaglie  dei  primi  se« 
coli  deir  egira. 

r.t'JAClO  o Cujàccio  (Giacomo).  — Nacque  a To- 
losa nel  i520.  Suo  padre,  di  professione  conciatore, 
era  detto  Cujuus,  nome  che  il  figliuolo  cangìd  in 
quello  di  Cujas  perchè  avesse  maggior  analogia  con 
la  forma  latina  Cvjacìus  da  lui  adottata.  Negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  però  si  sottoscrisse  sovente  De  Cujas. 
Giovanissimo  si  segnalò  pel  suo  ingegno  ed  amore 
allo  studio,  e diccsi  che  abbia  imparato  il  greco  ed 
il  latino  senza  maestro.  Diede  opera  alla  giurispru- 
denza a Tolosa  sotto  Arnoldo  Fcrrier,  eh’  ebbe  poi 
per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  in  gran  riverenza:  ma 
a se  stesso  fu  debitore  della  miglior  parte  della  sua 
immensa  dottrina.  Nel  45^7  cominciò  con  grande 
applauso  le  sue  lezioni  sulle  inslituziuni  di  Giustiniano 
cd  acquistò  in  breve  tanta  fama  che  i più  distinti  per- 
sonaggi del  paese  mandarono  i loro  figli  a Tolosa  affla- 
chè  studiassero  sotto  Cujacio.  Vacando  nel  una 
cattedra  di  dritto  romano  in  queU’l'niversilà,  Cujacio 
fu  tra  i candidati;  ma  per  le  cabale  de’suoi  avversarii 
fu  preferito  Sterno  Forcadel,  uomo  d'ingegno  più 
che  mediocre.  ~ Essendo  poco  dopo  invitato  a pas- 
sare a Cahors  per  professarvi  giurisprudenza,  vi  si 
portò  colla  maggior  parte  de’  suoi  allievi;  ma  nel- 
l’anno susseguente,  a richiesta  di  Maria  di  Valois  ed  0 
a suggerimento  del  cancelliere  De  Fllòpital,  si  re- 
cava ad  occupare  una  cattedra  nell' Università  di 
Uourges.  Erano  quivi  in  quel  tempo  due  celebri  le- 
gisti: Doncau  (Duncllus)  c Duarìn  (Duarenus),  i 
quali  divennero  emuli  c nemici  di  Cujacio.  E Dua- 
reno  in  particolare  insligò  gli  studenti  contro  di  lui  a 
un  tal  punto,  obese  questi,  il  qualeaveva  pure  un  par- 
tito, non  avesse  tosto  sgombralo  il  luogo,  gravi  tumulti 
sarebbero  succeduti.  Hcralosi  a Parigi,  fu  invitalo 
dai  deputati  della  città  dì  Valenza  nel  Dclfìnato  ad 
arcctlare  una  cattedra  nella  loro  l niversità.  Aderiva 
Cujacio,  ma,  essendo  morto  Duarcno  nel  15ri9,  ritor- 
nava a Hoiirges  ove  risiedette  sino  al  450C.  Frattanto 
Margherita  di  Valois  sua  protettrice  aveva  sposalo  il 
duca  di  Savoia,  che  invitò  Cujacio  a professare  giu- 
risprudenza in  Torino.  Ci  venne,  ma  dopo  un  breve 
soggiorno  ritornò  in  Valenza,  c vi  dimorò,  con  qual- 
che interruzione,  sino  al  4Ò75  in  cui  partì  per  mo- 
tivo di  turbolenze  religiose.  Durante  il  suo  soggiorno 
ili  \aIoiiza  traevano  colà  da  ogni  paese  d'Europa,  c 
specialmente  di  Germania,  persone  desiderose  d'ascol- 
larlo,  e fra  i suoi  discepoli  si  annoverano  il  celebre  ! 
filologo  Giuseppe  Scaligero  e io  storico  Do  Tliuu.  Eii-  ! 
rico  III  noinÌna>a  Cujacio  consigliere  nel  parlamento 
di  Grenoble  e lo  colmava  di  onori.  Egli  tornava  a 
Rourges  nel  4375;  ma  per  evitare  le  turbolenze  anche 
quivi  nate  per  motivi  di  religione,  se  ne  allontanò  ' 
per  un  anno  io  cui  insognò  il  dritto  a Parigi,  resti- 
tuendosi poscia  in  quella  città  ove  futi  ì suoi  giorni, 
rifiutando  un  invito  di  Gregorio  mi  che  gli  offeriva 
una  cattedra  a Bologna.  Mori  ai  à ottobre  4590,  e 
.imici  c nemici  si  iinìrooo  per  onorarlo  di  splendidi 


funerali.  — La  vita  di  Cujacio  fu  tutta  dedicala  alla 
scienza  esegetica  della  giurisprudenza,  ma  quantun- 
que non  l'abbia  estesa  ollro  i limiti  del  dritto  romano, 
egli  fece  fare  al  tuo  studio  non  meno  grandi  che 
utili  progressi.  E per  verità  aveva  questo  maggiore 
importanza  nel  secolo  xvi  che  non  si  crederebbe  a 
prima  giunta.  AfCochè  la  nuova  civiltà  progredisse 
rapidamente  era  necessario  che  il  mondo  moderno 
si  accendesse  di  entusiasmo  per  l’ordine  civile  degli 
antichi,  e se  lo  imagìnasse  come  contenente  rimerà 
verità.  11  Cujacio  fu  per  eccellenza  l’uomo  che  conve- 
niva a*  suoi  tempi.  Vedendo  nei  testi  del  dritto  ro- 
mano la  ragione  scritta,  la  formola  di  una  vita  so- 
ciale perfetta,  credette  che  non  vi  fosse  nulla  di 
inolio  a faro  ebe  ricercar  questa  vita  sociale  colla 
interpretazione  della  formola.  Si  adoperò  adunque 
esclusivameolea  ristorare  il  drillo  romano  impiegando 
una  maravigliosa  sagacità  ed  on'erudizione  immensa, 
a ristabilire  i luoghi  alterati  dal  tempo  o dall’  igno- 
ranza dei  copisti,  a rischiarare  gli  oscuri,  a risolvere 
le  antinomie,  ad  accertare  la  vera  significazione  dello 
parole.  Il  Cujacio  trovava  I seniimeoli  e le  idee  degli 
amichi  Romani  sotto  l'inviluppo  dei  leali  delle  leggi, 
come  nell’  impronta  dei  fossili  si  ritrova  la  vita  degli 
esseri  antediluviaoi.  1 suoi  Commentarìi  sul  digesto, 
il  Codice  e le  Instituzioni  formano  una  serie  di  opere 
la  cui  estensione  pare  a noi  prodigiosa.  Se  gli  deve 
puro  la  pubblicazione  del  Codice  tcodosiano  e di  altri 
lesti.  Le  opere  di  Cujacio  raccoUe  in  40  voi.  In-fol. 
a Parigi  (4658),  furono  ristampale  in  44  voi.  (Napoli, 
Venezia  e Modena,  4758-85),  cd  uiUniamentc  a Prato 
in  Toscana  per  cura  dei  fratdli  GiachetU. 

r.ULlClUI  (eiitomo/.).  — Famiglia  d’insetti  dipteri 
della  sezione  dei  nemocrri  ì cui  caratteri  sono  : pro- 
boscide lunga  e sottile,  slcndeniesì  innanzi,  per  lo  più 
diritta,  terminante  in  due  piccole  appendici  labri- 
formi;  sucebiatoio  composto  di  sei  membri  sottili  in 
forma  di  setole;  palpi  a ciuque  articoli , generalmeulo 
allungati  ; antenne  filifurmi  co|)crlc  di  peli,  nei  ma- 
schi simili  a piccole  piume;  occhi  contigui;  ale  incli- 
nale, strette  al  corpo  in  istalo  dì  riposo  e con  una 
cella  marginale  e due  sollomargiiiali.  1 culicidì,  se- 
condo I.alrcillc.  costituiscono  la  prima  famiglia  degli 
inselli  dipteri , c sono  lo  stesso  gruppo  cui  Linneo 
diede  il  nome  di  culcx.  Dìvidesi  in  Ire  generi,  distinti 
priiK'ipahucule  dai  caratteri  seguenti,  cioè:  pel  genere 
4*  anophfle*  (Meigcn),  palpi  io  lunghezza  eguali  alla 
proboscide  in  ambo  i sessi;  poi  genere  2*  cufer, 
palpi  nei  inascbì  più  lunghi  della  proboscide,  e nelle 
h’Uìinc  assai  corti;  pel  genere  5°  urdrs,  palpi  più  corti 
della  proboscide  in  ambo  i sessi.  Sappiamo  pur  troppo 
di  quale  tormento  siano  cagione  all’ uomo  gl' inselli 
di  questa  tribù,  che  in  Italia  conosciamo  sotto  il  nome 
dizait:orr.  La  pena  c rìrritazlone  di  cui  sono  cagione 
è prodotta  dal  forar  ch'essi  fanuo  la  pelle  ondo  pa- 
scersi dì  sangue  (per  mezzo  delle  piccole  setole  della 
proboscide)  e dall’ inìelUrvi  ucllo  stesso  tempo  un 
fluido  velenoso.  Sì  vuole  che  siffatti  tormenti  nuii 
siano  cagionali  se  non  dalle  remine.  Il  basso  ronzio 
che  nu  accompagna  il  volo  è prodotto  dalla  vibra- 
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ziono  delle  eie.  Fuori  del  recesso  dei  boschi,  di  giorno 
raramente  compaiono,  ond'è  che  Dante  descrivendo 
la  sera  dice: 

Quando  la  mosca  cede  alla  zanzara. 

Abbondano  sempre  nei  luoghi  umidi,  come  usciti  di 
larve  che  stanno  nelle  acque  stagnanti.  I.a  femina  fa 
annualmente  da  100  a 300  uova  che  depone  uno 
dopo  l’altro,  e queste  uova , di  mano  in  mano  che 
escono,  si  unHcoiìo  Inaine  e formano  una  piccola 
zattera  che  galleggia  sulla  superficie  deiraci|ua.  In 
capo  a circa  tre  giorni  si  schiudono  e ne  escono  pic- 
cole larve  verdognole  che  hanno  testa  distinta  e corpo 
allungato,  composto  di  molti  segmenti.  Iji  testa  è for- 
nita di  due  organi  dlìall,  ehc  sono  in  un  continuo 
moto.  Pare  che  questo  moto  tenda  a creare  una  cor- 
rente mediante  la  quale  queste  larve  traggono  a bocca 
animaluzzi  o altre  sostanze  che  formano  il  loro  cibo; 
al  qual  fine  vnibra  che  servano  due  altre  appendici  | 
fornite  di  ciuffi  di  peli.  L’apparecchio  respiratorio  ' 
della  larva  consìste  in  un  tubo  terminato  da  sete  rag-  ' 
gianU  situate  airaptce  del  corpo.  Per  mezzo  di  que-  ; 
sto  tubo  Parta  viene  condotta  alla  trachea , e perciò 
le  larve  lo  portano  alla  superficie  dell’acqua,  sicché,  i 
ciò  facendo,  l’animale  trovasi  in  positura  rovesciala. 
Evvì  ancora  un  altro  apparecchio  situato  alla  coda 
delPauìmale  di  contro  aH'apparecclilo  respiratorio, 
il  quale  serve  di  pinna  e fa  che  la  larva  possa  nuo- 
tare e sommergersi  con  grande  velocitò.  Queste  larve 
terminano  il  loro  crescimento  in  capo  a quindici 
giorni  circa , assumono  quindi  lo  stato  di  ninfa  e 
allora  sembra  che  l’animale  sia  di  forma  rotondata, 
perché  r apice  del  corpo  é ricurvo.  La  ninfa  abita 
ancora  nell'acqua  ed  é molto  attiva.  Alterala  però 
n*  è la  posizione  deirapparceebio  respiratorio  che 
trovasi  nella  parie  anteriore  del  corpo  e consìste  in 
due  piccoli  tubi  che , come  nelle  Urve , sono  por- 
tati alla  superficie  dell’  acqua  per  ricevere  l’aria. 
Quand’è  per  diventare  insetto  perfetto,  la  pelle  della 
ninfa,  staccandosi  dairaoìmale  e penetrandovi  aria 
tra  questo  c quella,  viene  a galleggiare  sull'acqua  ; 
la  zanzara  esce  allora  dalla  parte  superiore  c si  ferma 
sulla  pelle  che  ha  abbandonata , la  quale  gli  serve 
come  di  piccolo  battello , su  cui  galleggia  finché  ha 
forza  dì  volare.  11  tnlex  pipimt  Linn.,  cioè  la  zan- 
zara comune,  é della  lunghezza  di  meno  di  un  quarto 
di  pollice;  ha  palpi  e antenne  di  color  bruno;  to- 
race di  un  bruno  giallognolo,  con  due  linee  più 
scure;  addome  di  un  bigio  smontalo;  gambe  brune 
e base  dello  cosce  giallognole.  In  alcuni  paesi,  mas- 
sime nelle  bassure  e nelle  terre  acquitrinose,  que- 
sti insetti  sono  una  vera  maledizione.  Assetali  dì 
sangue  umano,  essi  ci  perseguitano  da  per  tutto, 
entrano  nello  nostre  abitazioni,  massime  a sera,  si 
annunziano  con  acuto  ronzio,  ci  trafiggono  la  pelle, 
cui  mal  fanno  riparo  ìc  vestì,  c ci  succiano  il  san- 
gue. Nell’  America  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di 
mosquitot , e gli  abitanti  si  difendono  dalle  loro 
morsicature  per  mezzo  dì  un  velo  o sanzariere  che 
adoperasi  pure  in  Italia  e altrove.  I I«apponÌ  gli  al- 


lontanano per  mezzo  del  fuoco  e ungendosi  il  corpo 
di  grasso.  Questi  insetti  amano  eziandìo  il  sugo  dei 
fiori.  — La  zanzara  che  è tanto  molesta  nell'isola 
di  Cuba  {cuUx  moèquUo),  non  è grossa  quanto  la 
nostrale.  Ila  proboscide  nera,  palpi  macchiali  di 
bianco  ; testa  e torace  macchiali  di  bianco  attentino 
e rultimo  con  una  fascia  curva  dello  stesso  colore.  I 
margini  dei  segmenti  del  corpo  sono  pure  di  un  co- 
lore argentino. 

CDLLEN  (Guglielmo).  — Uno  dei  più  celebri  medici 
che  vanti  la  Scozia  e fondatore  dì  un  sistema  di  me- 
dicina che  per  mezzo  secolo  circa  sì  difiuse  per  tutta 
l'Europa.  Nacque  nel  4713  nella  contea  di  l.anark 
c cominciò  la  sua  carriera  in  qualUò  di  chirurgo  so- 
pra di  una  nave  mercantile.  Nel  I7òfi  fu  nominalo 
professore  di  chimica  neirUniversità  di  Glasgow  e 
dopo  di  avere  occupato  varie  cattedre  si  in  quella 
Universitò  come  in  quella  di  Edimburgo,  succedette 
finalmente  a Gregory  professore  di  medicina  teorico- 
pratica  nella  seconda.  Allora  si  diede  a combattere 
la  dottrina  di  Boerbaavo  fondata  sull'umorismo  e sulle 
teorìe  meccaniche,  e tentò  di  sostituirvi  il  solidisroo 
pretto,  derivando  quasi  tulle  le  malattie  dal  sistema 
nervoso,  dallo  spasmo  dei  nervi,  non  che  dalle  varie 
altre  lesioni  di  questi  organi.  Tolse  mollo  da  lloff- 
mann  senza  farsene  carico,  e alla  sua  volta  venne 
confutato  t soverchialo  da  Urown,  cosicché  dovette 
soffrire  il  disgusto  di  veder  rovesciata  la  sua  dottrina 
prima  della  sua  morte,  la  quale  avvenne  nel  1790. 
Del  resto  lo  stesso  destino  ebbero  pure  I vani  autori 
di  sistemi  medici  che  ad  esso  succedettero.  Però  le  sue 
opere  vennero  tradotte  in  francese,  italiano,  tedesco 
e latino,  ed  andarono  per  le  mani  di  tutti  i medici.  Noi 
citeremo  unicamente  le  principali  che  sono:  4*/n- 
Mitutioni  of  Medicine  (btiluzioni  mediche);  3*  Fini 
linei  of  thè  pracUce  of  phytie  (primi  elementi  di  me- 
dicina pratica);  5*  Synopsii  ISoiologia  Methodica; 
ò*  J treatise  of  Materia  Medica  (trattalo  di  materia 
medica). — Di  queste  opere  si  fecero  moltissime  edi- 
zioni e tradozioni  e la  sua  Nosologia  fu  per  mezzo  se- 
colo adottata  daU’Università  di  Torino,  cd  anche  ai 
di  nostri,  a malgrado  delle  imperfezioni  ch’essa  rac- 
chiude e non  ostante  tutti  gli  sforzi  dei  moderni,  non 
è ancora  stata  surrogala  da  un'altra  migliore.  Dobbia- 
mo adunque  dire  che  il  Cullenismo  assoluto  è bensì 
caduto  come  sistema,  ma  che  i servigi  resi  da  Cui- 
len  tuttora  rimangono,  e che  le  sue  ricerche  sul  si- 
stema nervoso  e sulla  causa  prossima  delle  malattie 
hanno  aperto  la  via  ad  altri  indagatori  e fatto  incon- 
testabilmente progredire  la  patologia.  In  una  parola 
questo  sistema  non  era  per  se  stesso  sussìstente  nella 
sua  inlegnU,  ma  la  dottrina  di  Brown,  che  lo  sop- 
piantò e lo  distrusse,  non  meritava  un  tanto  onore. 

CULLODEN  (Battaglia  di)  (stor.  mod.).  — La  landa 
di  Culloden  {CÌUtoden  moor)  nella  contea  d'Inverness 
nella  Scozia  è divenuta  celebre  nella  storia  per  la 
battaglia  dei  17  aprile  47ò6,  la  quale  annientò  ogni 
speranza  degli  Stuardi  di  risalire  sul  trono  d'Inghil- 
terra. Carlo  Edoardo,  figliuolo  di  Giacomo  ni,  sbar- 
calo In  iseozìa  si  era  dal  17^5  mantenuto  con  varia 
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forluna  contro  Inglesi,  eU  crasi  anche  avanulo 
verso  Londra  sino  a una  dislanu  di  85  miglia  da 
quella  capitale.  Un  concorso  di  circoslaiue  poco  Ca- 
vorevoli  l’aveva  poi  obbligalo  a rientrare  in  Iscoitin, 
dove  la  fortuna  parve  nuovamente  sorridergli  alla 
ballaglia  di  Kalkirk  da  cui  usci  vincitore.  Ma  il  duca 
di  Cumbcrland,  al  quale  fu  afGdalo  il  comando  del- 
l'esercito inglese,  poso  un  termine  alla  guerra  civile 
con  la  vittoria  decisiva  dì  Culloden.  Le  truppe  di 
Edoardo  non  erano  disciplinate,  u giunsero  sul  campo 
di  battaglia  indebolite  dalla  fame  e dalle  fatiche. 
Tuttavia  combatterono  con  coraggio  fino  al  momento 
in  cui  l'impetuoso  ardimento  dei  Montanari  scozzesi 
{Ilightandtn)  fu  rintuzzato  dalla  terrìbile  artiglieria 
deirescrcìto  regio.  Allora  lo  sbandarsi  fu  generale. 
Ldoardo  esposto  a mille  pericoli  potè  tuttavia  sal- 
varsi ; ma  la  vendetta  dei  vincitori  cadde  sui  suoi 
partigiani,  i più  illustri  dei  quali  furono  mandati  al 
patibolo.  Il  paese  che  era  sialo  il  centro  dcH'insur- 
rezìone  fu  orribiloicnlc  devastato,  c il  governo  in- 
glese pensò  ad  impedire  clic  simili  avvenimenti  si 
rinnovassero.  Vedendo  che  rafTezionc  dei  Montanari 
scozzesi  all'antica  dinastia  nasceva  particolarmente 
dai  loro  costumi  peculiari  e dal  loro  modo  di  vìvere 
per  tribù  (e.  <'lam)  , si  prese  il  partito  di  abolire  le 
loro  isUluziuiii.  Da  quel  tempo  in  poi  gli  usi  c i co- 
stumi primitivi  dì  quelle  tribù  se  ne  andarono  con- 
tinuamente dileguando. 

CULM  (Battauu*  di)  (xfor-.  uiod.)  (e.  Kui.m). 

CILMIN.4NTE  c (àjlsunaziqrk  (nstr.).  — Dicesi  punto 
cufruiuan/e  dì  un  astro  <|ucUo  della  massima  sua  al- 
tezza al  disopra  deirorizzonte , la  quale  ha  luttgo 
quando  l'astro  passa  per  il  meridiano;  quindi  è che 
l'istante  di  questo  passaggio  è chiamato  culmmoziour. 
L’osserv.'uioiic  della  culminazione  degli  astri  conduce 
alla  cognizione  della  loro  ascensione  retta  {vedi). 

CULMO  (Cui.Mis)  {hot.).  — Sorta  di  fusto  interna- 
mente vuoto  o pieno  di  midollo,  di  tratto  in  tratto 
inlorsecalo  da  nodi,  da  cui  spuntano  le  foglie  general- 
mente provvedute  di  guaina.  Il  culmo  è proprio  delle 
graminaceo,  dcH’orzo,  del  frumento  ecc.  (u.  Fu.-cro). 

CU  LTKLLAZIONE  (geod.),  —Con  tal  nome  s'indica 
quel  modo  di  misurare  la  superficie  di  un  terreno  in 
pendio,  proiettandolo  per  mezzo  di  perpendicolari , 
sopra  un  piano  orizzontale.  —Sia,  per  esemplo,  il  ret- 
tangolo ABCD,  la  cut  superficie  fa  parte  di  quella 


di  un  terreno  declive;  abbassata  da  ciascuno  de'  suoi 
angoli  una  perpendicolare  sul  piano  oriuonialc  MO, 
il  quadrilatero  MNOP  rappresenterà  realmente  l’area 
produttiva  del  rellangolo  .ARCD  quale  debb’essere 


nella  carta  topografica  delia  contrada.— Questo  me- 
todo non  risulta  solamente  dall', impossibilità  di  poter 
raccordare  le  parti  di  un  piano  quando  alcune  si 
fossero  misurate  orizzonlalmenie  ed  altre  nel  sen$u> 
delle  pendenze  del  terreno,  ma  è ancora  una  conse- 
guenza del  fatto  che  i prodotti  della  cultura  di  un 
terreno  inclinato  non  possono  superare  quelli  che  si 
otterrebbero  sulla  proiezione  orizzontale  di  questo 
terreno,  |>erciié  lo  piante  crescono  verticalmente. 

CULTO  (Jiios.  re/iV;.).—  Per  cullo  intendesi  gcnc- 
ratmeule  un  sentimento  di  amore,  di  rispetto  e dì  ve- 
nerazione, ebo  può  giungere  fino  al  bisogno  più  n 
meno  forte  di  esprimersi  esteriormente  con  parole 
od  alti.  Vaso  è dunque  un  sentimento  misto  che  trae 
verso  ì’oggctto  del  culto  colPamore,  nello  stesso  tempo 
che  ne  tiene  lontani  col  rispetto.  Tutto  ciò  eh'  è 
buono,  tutto  ciò  eh’ è belio,  tatto  ciò  eh*  è grande 
genera  in  noi  questo  sentimento.  Ma  la  sua  intensità 
è in  ragione  del  grado  stesso  di  bontà^di  bellezza  c 
di  grandezza  del  suo  oggetto.  E siccome  Iddio  solo 
è |>errelto,  il  culto  che  a lui  si  presta,  devo  di  gran 
lunga  superare  quello  che  prestasi  ad  ogni  altra  crea- 
tura. Quindi  è che  per  culto,  propriamente  parlando, 
s'inlcnde  il  solo  cullo  divino,  il  quale  consiste  nel 
riconoscere  Dio  essere  perfetiissinto.  principio  di  ogni 
cosa,  neU'adorarlo,  e,  colle  nostre  opere  interne  ed 
esterne,  riconoscere  rinfinilo  suo  dominio  su  tutto  II 
crealo,  li  culto  divino  poi  implicitamente  coroprende 
e la  moralità,  che  consiste  nella  conformità  delle 
nostre  operazioni  all'ordine  naturale  ossia  razionale, 
c.roòòediftita  che  è posta  neiruniformarc  ogni  umano 
volere  al  divino  in  qualstsia  modo  conosciuto.  Il 
cullo  dunque  o l'adorazione  appartiene  a Dìo  solo. 
— Ogui  religione  ha  le  sue  pratiche  cui  dà  il  nome 
di  culto-,  ma  qui  non  si  vuol  parlare  do'  culti  speciali 
o piuttosto  dei  riti  diversi  destinali  ad  esprimere  il 
culto,  bensì  dcH’essenza  del  culto.—  Se  l'uomo  non 
avesse  l'idea  di  Dn>  , è chiaro  ch'egli  nulla  prove* 
rebhe  di  ciò  cli’é  conseguenza  di  quest’idea.  Il  culto  è 
dunque  una  conseguenza  dcH  idea^di  una  divinità.  Ma 
quest’idea  sarebbe  pressoché  impotente  quando  non 
fosse  determinala  in  qualche  maniera,  cioè  non  fosse 
un’idea  dell'Essere  esistente,  potente,  sapiente,  prin- 
cipio c fine  di  ogni  bene.  Iddio  adunque,  come  ogni 
altro  essere,  ci  è assai  mcn  noto  per  la  sua  essenza  che 
pe'suoi  attributi.  Ora,  s’egli  éa  quest'idea  die  si  hanno 
a riferire  1 scnUmcnli  del  cullo,  si  comprende  di  leg- 
gieri che  il  cullo  sarà  più  o meno  puro,  più  o meno  ve- 
ro, più  0 meno  potente  ecc.,  secondo  che  l’idea  stessa 
di  Dìo  avrà  tulli  questi  caratteri,  come  lo  dimostra  la 
storia  di  tutte  le  religioni.  Ciò  non  è d'altra  parte 
se  non  uno  dei  moltisBimi  casi  della  stretta  dipen  - 
denza  in  cui  si  trova  il  cuore  per  riguardo  alla  mente. 
Comprendesi  pure  che  se  il  culto  è un  dovere,  lo  ò 
soprattutto  in  quanto  consiste  nel  riconoscere,  come 
abbiam  detto,  colle  nostre  azioni  interne  ed  esterne,  il 
pieno  domìnio  di  Dio  sopra  ogni  creatura,  giacché  tutto 
il  rimanente  del  culto  dipende  da  questa  conoscenza. 
Il  cullo  adunque  abbraccia  e i giudizii  che  Tuonio  fa 
ÌDlurnn  agli  attribuii  di  Dio,  egUaffeUi  oscnlicnenU, 
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che  ne  derivano,  e finaliuentc  le  operazioni  esteriori. 
Pertanto  esso  ha  il  suo  ideale,  regolalo  secondo  l’idea 
meno  imperfetta  che  possiamo  farci  della  divinità.  Con- 
siderandolo  sotto  questo  aspetto  si  può  dire  che  il  culto 
quale  s'inconlra  in  ciascun  uomo,  è più  o meno  im- 
perfetto. Ma  per  farci  una  giusta  idea  del  culto  ideale 
od  obbiettivo,  basta  che  consideriamo  quali  sono  ì 
senliuienli  che  fanno  nascere  in  noi  le  qualità  di  Dio 
supposte  inlìnite,  cioè  portale  al  più  alto  grado  asso- 
lutamente possibile.  L'iolcHìgenza  senza  limiti  pro- 
duce una  fède  pure  illimitata;  l’onnipotenza,  l’animi- 
razione;  la  giustizia,  un  timore  misto  dì  Hducia;  la 
bontà  produce  l’amore,  larìconosceuzaela  speranza; 
dall’  intelligenza  e dalla  giustizia  accoppiate  nasce 
l'obbedienza  alla  coscienza  morale  ch’è  come  la  voce 
di  Dio  dentro  di  noi.  Tutti  questi  attributi,  uniti  a 
quelli  del  secondo  ordine , producono  nella  loro 
azione  simultanea  sopra  la  mente  l'obbligazioue  di 
riconoscere  colla  volontà  Dio  come  tale , cioè  di 
adorarlo  e servirlo.  — Il  cullo  si  può  dividere  in 
nativo  e positivo.  Il  primo  riguarda  ciò  da  cui  dob- 
biamo astenerci,  il  secondo  ciò  ch’è  da  farsi.  Dob- 
biamo astenerci  dall’  adoperare  il  nome  di  Dio  in 
vano,  ossia  in  coso  basse  c indine,  quand'anche  ciò 
fosse  ad  appoggio  della  verità;  tanto  più  poi  quando 
si  farebbe  servire  a confermare  Terrore  come  nel 
caso  di  falso  giuramento.  E similmente  non  si  debbo 
mai  dissimulare  o negare  la  propria  credenza  in  Dio; 
cbè  ciò  è ad  un  tempo  istesso  viltà,  menzogna  ed  em- 
pietà. ^oa  si  vogliono  luellere  in  derisione  gli  og- 
geiU  religiosi  poiché  meritano  essenzialmente  il  nostro 
rispetto;  e soprattutto  ò da  guardarsi  dal  giudicare 
sfavorevolmente  la  Provvidenza,  dal  lagnarsene  e 
dalTaccusarla. — Il  culto  positivo  dislinguesi  per  lo  più 
in  tnlemo  ed  sstrmo,  e quest* ultimo  viene  alia  sua 
volta  suddiviso  in  pubblico  e pr/ralo.  Del  culto  interno 
si  è toccato  di  sopra  : Teslorno  non  è,  generalmente 
parlando,  se  non  la  conseguenza  fisica  del  culto  in- 
terno. Almeno  egli  debbe  esserne  il  segno,  giacebè 
se  fosse  solo,  non  meriterebbe  il  nome  di  culto  e 
non  sarebbe  altro  che  un  linguaggio  vano  od  anche 
menzognero. 

CULTIUROSTRI  (om/M.).  — ISume  che  il  Cuvier 
ed  altri  ornitologi  hanno  dato  ad  una  famiglia  di 
uccelli  delTurdine  do’trampolieri,  il  cui  carattere  di- 
stioUvo  consiste  nelTavere  un  becco  grosso,  lungo  e 
forte,  e il  più  delle  volte  anche  tagliente  e appuntalo.  R 
Questa  famiglia  si  compone  quasi  tutta  di  uccelli  i 
che  Linneo  comprese  nel  genere  ardsa.  BlolUssime 
specie  di  questa  famiglia  hanno  la  trachea  diversa- 
mente  ripiegala  nei  maschi;  sono  fomite  di  cechi 
corti  e gli  stessi  aironi  propriamente  detti  non  ne 
hanno  che  uo  solo.  Il  Cuvier  divide  questa  famiglia 
in  tre  tribù,  vale  a dire  nelle  grò,  negli  aironi  pro- 
priamente detti  e nelle  cicogne. 

CLMA  {geogr.  e slor.  anL).  — Antica  citta  marit- 
tima d’Jtalìa  sulla  costa  della  Campania  (Terra  di  l,a- 
voro),  da  gran  tempo  interamente  distrutta.  Vuoisi 
che  sia  stala  ediflcala  da  una  colonia  di  Calcidiì  del- 
1 Eubea,  e fu  una  delle  più  antiche  colonie  greche 
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sulla  costa  d'Italia.  Una  colonia  di  Cuma  fondò  ori- 
ginariamente Zancie,  delta  di  poi  Messana,  in  Sicilia 
(Tucid.  VI.  à),  nel  secolo  vm  av.  C.  Pare  che  Cuma 
sia  rapidamente  cresciuta  in  ricchezza  ed  importanza, 
mercè  il  suo  IrafGco  marittimo,  ^arras^  da  Dionisio 
che  gli  Ktrusebi  abbiano  mandato  un  esercito  contro 
Cuma,  il  quale  però  fu  sconfìtto  presso  le  sponde  del 
Volturno.  Ateneo  (xii)  sull' autorità  di  più  antichi 
scritlori,  ne  descrisse  il  primitivo  splendore  e la  ric- 
chezza degli  abitanti.  Secondo  Tito  Livio  (vm.  il 
popolo  di  Paleopoli,  della  poi  Napoli , era  una  co- 
lonia di  Cuma.  iji  storia  che  parla  de'  libri  sibillini 
offerti  a Tarquinio,  gli  attribuisce  ad  unasibilla  o pro- 
fetessa che  in  un  tempo  più  rimoto  dimorava  a Cuma 
(u.  Sibilla).  Lo  stesso  Tarquinio  il  Superbo,  dopo  inutili 
tentativi  per  ricuperare  il  perduto  regno,  mori  a Cuma 
dove  aveva  cercato  asilo  presso  Aristodemo  il  quale, 
esiliato  anch'egli  dalla  Messenia  c caccialo  dagli  Spar- 
tani, era  vcuuto  a Cuma  e vi  aveva  usurpalo  il  supre- 
mo potere.  Intorno  all'anno  hl7  av:  C.  alla  fine  della 
guerra  latina,  troviamo  che  il  popolo  di  Cuma  venne 
compreso  nella  pace  generale  con  Capua  o con  le 
altre  città  della  Campania  (T.  Liv.  viii.  14).  Durante 
la  seconda  guerra  punica,  Cuma  era  tuttora  indipen- 
dente, 0 aveva  proprio  senato  il  quale  invece  di  par- 
teggiare per  Annibale,  come  i Campani,  tenne  per 
Roma,  e con  opportune  notizie  mandale  al  console 
Sempronio  Gracco,  lo  poso  in  grado  di  sorprendere 
i Campani  mcnlr'erano  inlenli  ai  loro  sacrifìzii  e di 
ucciderne  gran  numero.  Visto  ciò.  Annibaie  mosse 
io  frclla  dal  suo  campo  sul  monte  Tifale  ad  assalire 
Cuma  che  fu  difesa  da  Gracco,  il  quale  respinse  i 
Cartaginesi  facendone  gran  strage  (T.  Llv.  xxin.  35, 
37).  Sotto  i Romani,  Cuma  venne  a mano  a mano 
scadendo  dalTantica  sua  importanza;  al  che  forse  con- 
tribuirono le  attrattive  maggiori  di  Baia,  situala  in 
luogo  più  riparalo  e favorita  da  clima  più  benigno. 
Giovenale  {Sut.  3)  ne  parla  come  di  citlà  couiparati- 
vamenlo  spopolala.  SofTerse  di  poi  grandemente  nelle 
guerre  di  Narsete  coi  Goti.  Fu  un  tempo  città  vescovi- 
le, ma  essendo  stata  intieranienlc  distrutta  dai  Sara- 
ceni nel  principio  del  sec.  xiii,  la  sua  sede  venne  incor- 
porala con  quella  di  Napoli.  La  città  giaceva  in  parte 
sul  monte  cb’è  ripido  e dirupato  e in  parte  sulla 
spiaggia.  Soavi  aucora  gli  avanzi  di  un’anfiteatro 
nella  pianura  verso  il  mezzodì.  11  tempio  di  Apolline 
sorgeva  ncITAcropoIi  sopra  il  monte  che  ora  dicesi 
Rocca  di  Cuma.  Quivi  il  terreno  è sparso  dialterrate 
colonne,  di  capitelli  e di  la.stre  di  finissimo  marmo 
con  sopravi  iscrizioni  greche,  mezze  coperte  di  erbe 
aromatiche,  di  fiori  salvatici  e dì  foglie  di  viti  che 
vi  crescono  lussureggianti.  Dassi  ancora  il  nome  di 
Cosa  della  Sibilla  a una  casa  rustica  del  monte,  c sì 
pretendo  mostrarne  i bagni  convertiti  ora  in  torchi 
da  vino,  e la  grolla  scavata  nella  rupe  che  conduce 
a varie  gallerie  sotterranee  mezze  piene  di  rottami  le 
quali  dieoQsi  comunicare  con  Averno  e con  Baia. 
Multe  statue  si  trovarono  in  questi  dintorni  (Ferro, 
Scotti,  Jorio,  Paolini  ecc.).  Dalla  cima  della  rupe  si 
gode  di  un'ampia  prospettiva,  di  un  genere  tutto  di- 


706 


Cl'MANA  (SiiiuO-Cl  MIMCO  (Aciik>). 


veno  dalle  vistedelUbait  dì  Napoli.  Eiw  ba  un  aspetto 
più  grandioso,  ina  più  soUtarìo  e più  desolato,  giac« 
chè  da  una  parte  domina  sulla  vasta  estensione  del 
Mediterraneo  e dall’altra  sui  laghi  di  Fusaro,  di  Li< 
coli  e di  Patria  e sulle  bassure  della  costa  fino  a 
Gaeta;  mentre  a levante  il  monte  Gauro  la  divide 
dalla  costa  di  Ponuoli  e della  baia  di  Napoli.  La  pia- 
nura è seminata  di  rovine  di  tempii,  di  ville,  di  bagni 
e di  sepolcri.  Vi  si  vedono  sparse  quà  e colà  molle 
cascine,  giacché  la  contrada  è furtilc,  benché  malsana 
dì  state.  Andando  da  Poxzuoli  a Cuma  si  passa  sotto 
un  beU’arco  rinchiuso  fra  due  rupi  attraverso  a cui 
si  è scavata  la  strada.  Quest'arco  che  fu  probabil- 
mente opera  de’  Romani,  dicesi  ora  Àreo  Felire  (Paoli, 
yinliehilà  di  Poztuùli  ecc.).  Petronio  Arbitro  già  fa- 
vorito e poi  caduto  in  disgrazia  di  Nerone,  si  uccise 
a Cuma  com’è  narrato  da  Tacilo  (Ànnal.  xvt.  19). 

CLMANA  (SniLLi)  (ator.  mifo/.)  (v.  Sibilla). 

CUMANIA  (geogr.).  — Due  distretti  deU’Ungberla 
portano  il  nome  di  cBAiiDe  e piccola  Ccmaiua.  Il  primo 
è nella  parte  occidentale  della  provincia  ungherese 
detta  « al  di  là  del  Tibisco  (Theiss)  > e giace  fra  i 67* 
e 47*  40*  di  lat.  N..  e i 18*  KT  e 48«  SO*  di  long.  E. 
— È una  bassa  pianura  della  superficie  di  circa  320 
miglia  quadrate  che  le  inondazioni  dei  fiumi  Beret* 
lyò,  Hortobagy  e Kakad  rendono  in  gran  parte  una 
vera  palude.  Le  parli  che  possono  essere  coltivate 
sono  però  assai  fertili  e producono  abbondantissime 
raccolte  di  fromcnto,  orzo  ecc.  I prati  e i pascoli  sono 
eccellenti  e perciò  vi  si  alleva  una  gran  quantità  di 
bestiame.  l.a  popolazione  ascende  a 43,000  individui 
de’quali  6000  sono  cattolici  e 37,000  protestanti.  Gli 
abitanti  sono  dì  costituzione  atletica,  e non  essendo 
soggetti  a signori  feudali  sono  proprietarii  di  terre, 
ricchi  e fortunati.  Essi  mandano  rappresentanti  alla 
dieta  ungherese.  Il  capoluogo  della  grande  Cumania 
é Kardszag  popolata  da  il, 400  abitanti. — La  piccola 
Cumania  è situata  fra  la  sinistra  sponda  del  Danubio 
e la  destra  del  Tibisco  nella  provincia  ungherese 
detta  • al  di  quà  del  Tibisco  ».  Ad  eccezione  di  poche 
colline  sabbiose  essa  è una  pianura  pcKetta,  la  cui 
arca  è di  760  miglia  quadrate,  contenente  una  po- 
polazione di  98,000  abitanti,  97,000  de'quali  sono 
cattolici,  e 96,000  protestanti.  Anche  questa  provin- 
cia è in  gran  parte  paludosa;  ma  le  terre  coltivabili 
vi  sono  pure  fertilissime  e producono  in  abbondanza 
grani,  tabacco  e poponi.  Il  bestiame  cornuto,  le  pe- 
core e i cavalli  sono  nnmerosissimi  ne’suoi  pascoli. 
— Halas  città  situata  sulla  sponda  del  lago  Halassò, 
ai  46*  o&  di  lat.  N.,  e ai  47*  47  di  long.  R..  ha  una 
popolazione  di  40,900  abitanti.  Felegyhaza  di  49,970 
abitanti  è il  luogo  dove  risiedono  le  corti  di  giustizia 
e sono  gli  arciiivii  della  provincia.  La  popolazione 
della  piccola  Cumania  è robusta  e ricca  quanto  quella 
della  grande.— Il  palatino  di  Ungheria  é governatore 
immediato  tanto  dell'uno  quanto  dell’altro  distretto. 

CUMARINA  (cAtm.).— Olio  volatilo  concreto  conte- 
nuto nelle  fave  di  tonka.  Questo  principio  che  venne 
estratto  ed  esaminato  da  Boulsy  c da  Doutron-Char- 
lard  ebbe  da  questi  chimici  il  nome  di  eoumarino 


0 coiimurina,  ossia  eumnnna  tratto  da  quello  di  esu- 
mami dato  dagrìndigeni  della  Guiana  all’albero  ebo 
produce  cotesti  semi  o fave  (u.  Coumabooba  (òol.).— 
Per  ottenere  la  cuniarìna  si  esauriscono  le  fave  col- 
l'etere; la  dissoluzione  comprende  l’olio  grasso  ed 
il  principio  essenziale.  Dopo  l’evaporazione  dell'etere, 
si  tratta  il  residuo  coll'alcool  che  lascia  l'olio  grasso. 
La  curoarina  cristallizza  allora  nella  dissoluzione  al- 
coolica  sotto  la  forma  di  aghi  quadrilateri  briUanti, 
o di  prismi  a quattro  lati  terminati  da  due  faccette, 
che  ti  purificano  con  nuova  cristallizzazione  neH’al- 
cool.  La  cnmarina  è più  pesante  dell’acqua,  ha  un 
odore  piacevole , aromatico , ed  un  sapore  acre  ed 
eccitante;  scaldata  alla  temperatura  di  50*  si  fonde 
in  un  liquido  trasparente,  incoloro,  che  col  ralfred- 
damento  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina  ; sot- 
toposta alla  distillazione  si  sublima  in  cristalli  senza 
alterarsi;  è poco  solubile  nell'acqua  fredda  ; secondo 
Buchner  si  disciogite  In  400  parti  di  acqua  a 45*  ed 
in  45  parti  di  acqua  bollente;  l’alcool,  Tetere.  gli  olii 
grassi  e gli  olii  volatili  la  disciolgono  con  facilità; 
queste  soluzioni  non  agiscono  su)  tornasole.  Secondo 
Delalande  la  composizione  della  cumarina  è espresse 
dalla  formola  C,,  H,,  0,;  la  potassa  caustica  la  tras- 
forma in  acido  salicilico. 

CUMRNO  (cAitn.).  — È un  liquido  perfettamente  ìn- 
culuro.  dotato  di  un  odore  soave  e piacevole,  molto 
somigliante  a quello  del  benzolo  o benzina , e si 
prepara  sottoponendo  alla  distillazione  secca  un  mi- 
scuglio intimo  di  6 parti  di  acido  cuininico  crUlaìIiz- 
zato  0 di  94  parti  di  barite.  Il  cumeno  rifrange  con- 
siderabilmente  la  luce,  bolle  a 444*  e distilla  senza 
alterazione.  La  densità  del  suo  vapore  è rappresen- 
tata da  8,  96=4  volumi  (il  calcolo  esige  4,  49).  La 
composizione  del  cumeno  è espressa,  secondo  Gor- 
hardt  e Cabours,  da  C,,  La  formazione  di  que- 
tl’idrogene  carbonato  per  mezzo  dell'acido  cuminico 
è assolutamente  identica  con  quella  della  benzina  per 
mezzo  deH’acido  benzoico  (u.  BanziaA).  Il  cumeno  è 
insolubile  neU'ac.qua,  ma  si  discioglie  perfettamente 
nell’alcool,  neirelere  enegli  olii  essenziali.  La  potassa 
disciolla  od  in  fusione  non  ba  azione  alcuna  sopra 
questo  corpo.  L’acido  nitrico  lo  trasforma  in  una  ma- 
teria cristallina  particolare  che  fin  qui  non  è stata 
esaminata.  L'acido  solforico  di  Nordbausen  forma  col 
cumeno  un’acido  particolare  analogo  oiracìdo  solfo- 
benzidico  di  Mitscberlich  (e.  Solfo  cumuiiico  (Aano). 
—Egli  è da  notarsi  che  il  cumeno  è isomerico  col  re- 
tnii/eno  (cedi)  ottenuto  da  Pelletìer  e Walter  nella 
distillazione  delle  resine. 

CUMINICO  (Acido)  (cAim.).  Quest’acido  ebe  si 
produce  per  l’azione  delle  sostanze  ossigenanti  so- 
pra l’esaeDza  di  cumino  (euminum  cyminum)  ò stato 
scoperto  da  Gerhardt  e Cabours.  1^  formola  del- 
l’acido supposto  anidro  è C,,,  Oj,  quella  dell’acido 
libero  è O.  Si  prepara  l’acido  cumi- 

nico facendo  fondere  la  potassa  caustica  e lascian- 
dovi cadere  a goccia  a goccia  ressenza  dì  cumino. 
Questa  si  consolida  immediatinicntc  con  isvulgi- 
mento  d'idrogcnet  discblta  la  massa  nell’ acqua  si 
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toglie  con  UD  imbuto  le  piccola  quantità  d’olio  neu- 
tro che  non  si  è Tolatilìziata,  e si  aggiunge  un  leg- 
gero eccesso  dì  acido  nitrico  (azotico)  che  precipita 
tutto  l'acido  curainlco  allo  stato  di  fiocchi  bianchi  o 
giallastri  secondo  il  grado  di  purezza  dcll’essenia  im- 
piegata. Si  pone  il  precipitato  sopra  di  un  filtro  e si 
lava  con  acqua,  quindi  ai  riscalda  in  una  capsula. 
L’acido  fuso  si  rappiglia  in  massa  col  raffreddamenio, 
ed  in  questo  modo  si  separa  dall’acqua  che  vi  era 
aderente.  Finalmente  si  distilla,  onde  purgarlo  da  una 
piccola  quantità  di  resina  che  lo  imbratta,  e si  fa  cri- 
stallizzare nell’alcool.  Cosi  preparalo  Tacido  cuminico 
si  presenta  allo  stato  di  tavole  prismalicbe  perfetta- 
mente bianche  : ha  un  sapore  acido  ; un  odore  debole 
analogo  a quello  delle  cimici;  si  fonde  a 93*  e può  es- 
sere distillato  senza  alterazione;  si  sublima  in  aghi 
lunghissimi;  il  suo  vapore  è acido  e soffocante.  L'acido 
Cuminico  è quasi  insolubile  neU'acqua  fredda  ; poco 
solubile  nelFacqua  bollente,  dalla  quale  si  precipita 
col  raffreddamento;  roa  si  discioglie  facilmente  nel- 
Valcool  e nell'elere.  L’acido  solforico  concentrato  di- 
sd<^lie  l'acido  cuminico  puro  senu  colorarsi.  Sotto- 
posto alla  distillasione  secca  con  un  eccesso  di  barite 
caustica,  l’acido  cuminico  dà  un  idrogene  carbonato 
analogo  alla  benzina  e chiamato  eumeno  (vedi).  —■ 
L'acido  cuminico  è cosi  energico  come  Facìdo  ben- 
zoico. Si  unisce  alle  basi  con  produzione  di  sali  per- 
fettamente caratterizzati. — Il  euminato  di  potassa  è un 
sale  deliquescente  ebe  non  si  ottiene  sotto  forma  rego- 
lare. — li  cumtfioto  d’ammoniaco  è sotto  la  forma  di 
fiocchi  dilicali  che  si  appannano  ali'aria.  — Il  eumiiuilo 
diàari7e  si  presenta  in  pagliette  perlacee  bianchissime. 
La  loro  composizione  a 100*  si  esprime  colla  formola 
Bt’O). — Il  cuminalo  d’aigento  si  ottiene 
allo  stato  di  un  precipitalo  bianco  grumoso  quando 
si  versa  il  nitrato  (azotato)  d’argento  in  una  soluzione 
di  cuminalo  d'ammoniaca.  Questo  sale  annerisce  ra- 
pidamente alla  luce;  la  sua  composizione  a 100*  si 
rappresenta  colla  formola  (C^  H,,  Og , AgO);  quando 
vien  calcinato  lascia  un  residuo  di  protocar^ro  d’ar- 
gento ; sottoposto  alla  distillazione  secca  si  decom- 
pone in  acido  camìQico,  acido  carbonico,  eumeno, 
protocarburo  d'argento  e carbone  senza  svolgimento 
dì  gas  infiamntabile.  — Etere  cuminico.  Per  ottenere 
questo  corpo  ossia  il  euminato  di  ossido  di  tli/o  si  fa 
issare  una  corrente  di  gas  acido  idroclorico  secco 
in  una  dissoluzione  satura  di  acido  cuminico  neU'al- 
cool  anidro,  fino  a tanto  che  il  gas  non  sia  più  assor- 
bito. Allora  si  scalda  11  liquido  al  bagnomaria  per 
caociarne  l’etere  idroclorio^  e l’alcool  eccedente. 
Quindi  si  dàtilUi  U residuo , si  lava  il  prodotto  con 
carbonato  di  soda  e finalmente  tà  rettifica  sulla  pol- 
vere di  protos^o  di  piombo.  L'etere  camisico  cosi 
preparalo  è liquido,  incoloro,  e possiede  un  odore 
dì  pomo  assai  piacevole;  bolle  a SàO*;  la  densità  del 
suo  vapore  è rappresentala  da  fi,  6fi=à  TolDnÌ(il  cal- 
colo dà  6,  S8).  — Una  dissoluzione  allunata  di  comi- 
nato  di  ammoniaca  non  cagiona  alcun  precipitato  nelle 
acque  di  calce  e di  barite,  nè  nelle  dissoluzioDi  roe- 
diocremenU  concentrate  di  cloruro  di  bario  e di  clo- 


ruro di  calcio:  ma  produce  un  precipitato  di  color 
di  camoscio  coi  sali  di  perossido  di  ferro,  e di  un  az- 
zurro chiaro  coi  sali  di  bi-ossido  di  rame. 

CUMINO  (boi.  e mal.  msd.)  (r.  Comiro). 

CUMINO  (Esscazi  di)  (eàtm.).  — L’essenza  che  esiste 
nei  semi  di  cumino  o cornino  (cuinihnin  eymiAwm)  al- 
trimenti chiamalo  cornino  officinale  (o.  Coumo),  e ebe 
si  estrae  per  mezzo  dì  una  semplice  distillazione,  è 
fornuta,  secondo  Gcrbardl  e Cabours,  da  un  miscu- 
glio di  due  olii,  uno  dei  quali  è ossigenato  e l’altro 
privo  di  ossigene;  a questi  olii  va  congiuola  una  pic- 
cola quantità  di  acido  cuminico  e di  resina.  1 duo 
principii  che  costituiscono  l'essensa  di  cumino  baono 
ricevuto  dai  detti  chimici  i nomi  di  cummofo  e di 
ctiNsno  (u.  queste  parole).  Il  primo  è ressenza  di  cu- 
mino ossigenata , il  secondo  è Fidrogene  carbonato 
dell’essenza  di  cornino.  Per  separarli  Funo  dall’altro 
bisogna  mantenere  l’essenza  di  cumino  in  un  bagno 
d’olio  alla  temperatura  di  900*  cent,  fino  a compiuta 
distillazione;  il  residuo  dùtillato  in  una  corrente  di 
acido  carbonico  dà  il  eumràofo  perfettamente  puro. 
L’altro  principio  è compreso  nelle  parti  volatili,  rac- 
colte a 900*;  queste  parti  vengono  distillale  sopra  la 
potassa  caustica  in  fusione  che  s’impadronisce  di  tutto 
il  cuminolo  di  cui  sono  cariche  lasciando  libero  il 
eimmo. — L’analogia  che  1 corpi  derivati  dall’essenza 
di  cumino  ossigenata  presentano  con  quelli  che  deri- 
vano dall’essenza  di  mandorle  amare  (e.  Btazoiu)), 
permette  di  supporre  l’esisleoza  di  un  radicale  co- 
mune nel  cuminolo.  Dell’acido  eumìDieo  ecc.  Questo 
radicale  che,  secondo  Liebig,  potrebbe  chiamarsi 
eumito  darebbe  origine  alle  seguenti  combinazioni: 
«limilo,  radicale  ipotetico,  ^at  idruro  di 
«umile  (cuminolo),  ossia  etsena  di  cumino  ossigenata, 
=s(Cm  H,)  O,,  H«):=G,o  Hgi  O,;  acido  euminieo  anidro 
(acido  contenuto  nei  cuminalì)  = (<lt»  O) 

=C^  0$;  acido  euminieo  eristsdliszalo  = 

0„  0-f  H,  0)=C„  H„  O,  ecc. 

CUMINOLO  (càifN.).— 11  corninolo  o essenza  di  cu- 
mino ossigenala  (r.  Cumiuo  (essmzs  di)  è un  olio  in- 
coloro o leggermente  giallastro  dotato  di  «pore  acre 
e bruciante  e di  odore  di  cumino  forte  e persistente. 
La  sua  formola , secondo  Gerhard!  e Cabonrs  è C^ 
Hn  volumi  di  vapore.  Il  suo  punto  di  ebolli- 

zione ò a 995*;  la  sua  densità  alla  temperatura  di  là* 
è di  0,  969.  Si  resinifica  in  parte  quando  si  fa  bollire 
per  qualche  tempo  al  contatto  dclFarìa;  riparato  da 
questo  contatto  passa  inalterato  alla  distillazione.  Espo- 
sto all'aria  si  acidifica  prontamente,  e si  converte  in 
acido  cuminico.  Una  diseoluzione  bollente  di  potassa 
caustica  lo  trasforma  in  euminato  di  potassa;  la  po- 
tassa in  fusione  opera  questa  decompostsione  in  modo 
istantaneo  con  ievolgimeoto  d'idrc^eiie.  Il  cloro  umido, 
ovvero  un  miseugUo  di  bicromato  di  potassa  e d’acido 
solforico,  lo  trasmuta  ugualmente  in  acido  cuminico. 
L’acido  nitrico  (asotìco)  cmicentrato  si  comporta  In 
una  nmniera  analoga.  — Il  potassio  scaldato  legger- 
mente instome  col  ciumnolo  lo  decompone  vivamente 
con  isvolgimento  d'idrogene  e produzione  di  una 
massa  gelatinosa  ebe  al  contatto  dell’aria  si  converto 
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in  cuminalo  di  potasi.  La  reazione  è taimcnic  ener- 
gica che  la  massi  «'infiamma  quando  si  opera  la  do- 
composizione  in  un  vaso  aperto.  — 11  cloro  secco 
trasrornia  il  cutnioolo  in  un  liquido  giallastro,  la  cui 
composizione  è espressa  dalla  formola  11,,  C/,  O,. 
Questa  combinazione  esposta  aU'aria  umida  si  cangia 
rapidamente  in  acido  cuminico  cristallizzalo.  Il  bromo 
si  comporla  nella  stessa  maniera. 

CLiNAXA  igfogr.  o Mlor.  ant.).  — Borgo  della  Ba- 
bilonia , ad  alcune  miglia  dallo  così  delle  porte  o 
iiiuragUc  della  Media,  celebre  nella  storia  per  la  gran 
battaglia  che  vi  fu  data  neH’anno  tiOi  av.  C.  tra  i due 
figliuoli  di  Dario  Nulo,  Arlaserse  .Miieinone,  0 Ciro  il 
giovine  (e.  Astaseasi  ii,  Ciao  n,  Anabasi). 

CtNBI  (arc/iif.  sedili  o scaglioni  de'tealrl 

e degli  anfiteatri  antichi  erano  interrotti  di  quando 
in  quando  da  gradini  più  piccoli  dei  sedili  furinaoti 
tante  piccole  scale  per  facilitare  T occupazione  dei 
posti  e Tuscila.  - Queste  sezioni  o gradinale  termi- 
uavano  ai  girouì  (prtecinetiones)  che  dividevano  i teatri 
e gli  anfiteatri  in  varii  piani;  e siccome  esse  tende- 
vano verso  il  centro,  lo  spazio  distribuito  in  sedili 
compreso  fra  due  gradinale  veniva  a rassomigliare 
ad  un  cuneo,  motivo  per  cui  fu  cosi  denominato.  ~ 
I cunei  erano  proporzionatamente  in  maggior  nu> 
mero  nei  piani  superiori  che  negrinferiori,  perché 
gli  scaglioni  superiori  essendo  di  circonferenza  più 
ampia,  la  quantità  dei  posti  da  occupare  esigeva  un 
maggior  numero  dì  gradinate.  Le  sezioni  che  divi- 
devano in  tal  modo  i sedili  fra  un  girone  c l’allro, 
erano  distribuite  in  guisa  che  non  si  allineavano  con 
quelle  dei  piani  inferiori,  ma  terminavano  sul  mezzo 
dei  loro  cunei.  Ciò  si  faceva  perchè  la  folla  non  «‘in- 
gorgasse, e perché  non  fosse  troppo  grande  la  quan- 
tità degli  spellalori  che  doveva  salire  o discendere 
per  una  stessa  scala.  — Vi  erano  cunei  riservali  per 
alcune  classi  di  cittadini;  e gli  speUalorì  che,  non 
avendo  trovalo  posto  sugli  scaglioni  se  ne  stavano 
ritti  nei  passaggi,  si  dicevano  excutiMii. 

CUNEIKOK.ME  (onat,). — Denominazione  attribuita 
nei  tempi  trascorsi  agli  ossi  tffnoidt , piramidale  ed 
uncinalo;  ma  ristretta  oggidì  ai  tre  ossi  del  tono 
che  trovaosi  fra  lo  ecafoide  ed  i tre  primi  del  me- 
tatarso, i quali  tono  cosi  denominali  dalla  forma  co- 
nica che  presentano.  Gli  ossi  cuneiformi  sono  ire> 
cioè  : primo,  secondo  c terzo,  otimeranduli  dairinlcrno 
all’esterno,  o grande^  piccolo  e medio  riguardando  il 
loro  volume.  Tutti  e tre  questi  ossi  presentano  poste- 
riormente facce  cartilaginose  per  rarlicolazione  collo 
scafoide,  ed  anteriormente  per  quella  colla  prima 
falange  del  pollice  c cogli  ossi  uielalarsici  del  secondo 
e terzo  dito.  11  primo  osso  cuneiforme,  cioè  il  mag- 
giore, si  articola  inoltre  col  secondo  osso  cuboidc  ed 
il  primo  nielalarsico  : il  secondo  od  il  im'nore  trovasi 
tra  lo  scafoide  situato  posteriormente,  1 due  altri  ossi 
cuneiformi  lateralmente,  ed  il  primo  melatarsico  an- 
teriormente. Il  Urto  od  il  piccolo  ha  posteriormente 
lo  scafoide,  e sostiene  anteriormente  il  secondo  osso 
melatarsico. 

GUiNEIFOKME  (Ccxiiroauis)  (6ot.).— Dicesi  prin- 


cipalmente delle  fedite  e dei  petali  quando  dalla  som- 
mità alla  baso  si  ristringono  in  modo  che  prendono 
la  forma  di  un  conio  o bietta. 

CUNEIFOIIMI  (CAaiTTBM)  (filol.  c anticA.).  — Con 
questo  nome  si  designano  particolarmente  quel  segni 
che  si  trovano  stampati  sui  mattoni  di  Babilonia,  e 
scolpili  sui  monumenti  marmorei  di  Persepoli.  So  ne 
incontrarono  pure  a Ninive,  sovra  alcune  rupi  presso 
Argish  sul  lago  di  Van  in  Armenia,  a Shus(sito  del- 
l’antica Susa)  c più  raramente  in  Egitto.  Questi  carat- 
teri furono  chiamati  in  latino  euntifurmes,  in  tedesco 
keilformig  càie  KeiUchrifì  parole  corrispondenti  alla 
latina,  e in  inglese  arrow-headedt  ossia  a punta  di 
saelia.  Essi  sono  formati  di  un  elemento  semplicis- 
simo, clic  è un  triangolo  isoscele  o veramente  ua 
cuneo.  Due  dì  questi  sono  talvolta  uniti  in  guisa  da 
formare  una  figura  in  qualche  modo  somigliante  ad 
un  compasso  aperto.  Alcuni  scrittori  hanno  preteso 
che  i caratteri  di  Babilonia  differiscano  essenzial- 
mente da  quelli  di  Persepoli;  ma  osservazioni  più 
accurate  hanno  condotto  altri  a conchiudere  che  la 
causa  della  variazione  non  c altra  che  la  differenza 
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dei  u«lerìali  su  cui  si  trovano.  Quelli  di  Babilonia 
sono  rozzamente  stampati  sul  mattone,  mentre  le 
iscrizioni  dì  PersepoU  sono  scolpite  sul  marmo.  I ca- 
ratteri babilonici,  a t^gìone  della  loro  forma  più 
rozza,  sono  spesso  cliiamali  ehviformi  (a  punta  di 
chiodo).  1 perscpolitani  hanno  una  forma  più  distìnta 
e perciò  ad  essi  più  specialmente  si  applica  la  deno- 
minazione di  enneiformi.  tavola  sovra  riferita  è 
una  copia  alquanto  ridotta  in  dimensione  delta  stampa 
di  uno  dei  mattoni  venuti  da  Babilonia  ed  ora  esi- 
stente nel  museo  della  Compagnia  delle  Indie  oricn* 
tali  a Londra.  Sotto  ad  essa  v’è  la  figura  del  mattone 
su  di  una  picciolissima  scala;  riscriztonc  è da  un  sol 
tato  ed  è circondata  da  un  largo  margine.  — È cosa 
degna  di  essere  notala  che  nè  gli  scrittori  classici 
greci,  nè  i latini  non  fanno  alcuna  espressa  menzione 
dì  questi  caratteri,  sebbene  si  sia  congetturato  che  le 
UUere  auirie  {MsvptoL  di  Erodoto  (iv.  87), 

e di  Tucidide  (lib.  i\\  50),  come  pure  te  litterw  os- 
stjrÙE  di  Plinio  (lib.  vii.  c.  56),  si  riferiscano  ad  iscri- 
zioni babiloniche  in  questi  caratteri.  — I>ella  Vaile 
vide  Io  supposte  rovine  della  torre  di  Babele  nel- 
Tanno  Ì6I0.  Egli  e Figueroa , ambasciadore  della 
Corte  dì  Spagna,  furono  i primi  viaggiatori  europei 
che  si  sappiano  aver  formato  qualche  congettura  in- 
torno all'interprelazìone  dei  caratteri  cuneiformi.  E;si 
supposero  che  la  direzione  dei  cunei  ed  angoli  sui 
monumenti  pcrsepolilani  indicasse  doversi  le  iscri- 
zioni leggere  da  sinistra  a destra.  Chardin  inclinò 
a pensare  nello  stesso  modo,  ma  aggiunse  che  po- 
trebbero forse  leggersi  anche  verlicalmenlc.  Altri 
pensarono  che  simili  caratteri  fossero  meri  capricci 
deirarchiteUo,  c venissero  posti  attorno  alle  porte 
ed  alle  finestre  come  semplici  ornamenti,  e vi  fu  an- 
che chi  li  prese  per  talismani  e segni  magici.  Piiebubr 
(il  padre  dello  storico),  dopo  il  suo  ritorno  dal- 
r Oriente,  pubblicò  i primi  saggi  esatti  d’iscrizioni 
cuneiformi,  e diede  cosi  luogo  a tentativi  dì  spiegarle. 
Olao  Gerhard  Tychsen  di  Rostock  pubblicò  nel  1798 
la  sua  Lucubratio  de  cuneatÌM  inurìptiouibui  prrsepo- 
UlaHÌs  e fu  seguilo  da  Mùnter  di  Copenaghen,  autore 
dì  un  saggio  pubblicato  in  lingua  danese  nel  4800, 
0 in  tedesco  nel  1803.  Entrambi  credettero  avere  ac- 
certato che  i caratteri  cuneiformi  sono  alfabetici,  che 
le  parole  sono  separate  da  un  carattere  collocalo 
obliquamente  e che  debbonsi  leggere  da  sinistra  a 
destra  come  gli  alfabeti  indiani  c gli  europei.  Essi 
tentarono  di  provare  che  un  certo  gruppo  dì  questi 
caratteri  spesso  ricorrente  debbo  significare  re.  Il 
dottore  llager  suppose  ehe  fossero  monogrammi  for- 
mali e combinati  arbifnrfamente,  per  esprimere  non 
già  lettere  o sìllabe,  ma  foUere  frari  o intiere  parole 
{Distertazione  suite  iserigìoni babitonkhé^  Londra  ISOI 
jn-k*).  Il  fac’simile  di  un  mattone  pubblicato  da 
Hager  eccitò  le  investigazioni  di  Liditenstein,  il  quale 
mantenne  essere  tali  caratteri  una  varietò  deirantico 
carattere  arabo  o cufico,  derìv'ato  dall*  estranghelo 
siriaco,  ancora  usato  con  poche  modificazioni  nel- 
TAfrica  e specialmente  nelflmpero  di  Marocco.  Egli 
preteso  trovarvi  passi  o iniilazìoni  del  Corano,  e tal- 


volta sostituendovi,  secondo  certe  sue  norme,  lettere 
persiane,  arabiche  o caldaiche,  ne  formò  parole  in 
queste  lìngue.  Giudicò  doversi  leggere  da  sinistra  .i 
destra  ed  assegnare  allo  iscrizioni  delle  rovine  di  Ba- 
bilonia un'antichità  non  maggiore  dei  settimo  secolo 
dell’cn  volgare.  — Il  dottore  Grotefend  di  Honovcr 
pubblicò  parecchi  trattati  su  questo  soggetto.  I.a  sua 
dissertazione  intitolala  Prtrvia  de  euneatix,  qttas  vo- 
cant,  insfripUonibus  persepolitanis  legendis  et  expli- 
eandis  relatio,  fu  letta  alla  socicià  reale  di  Gottinga 
nel  4800.  Posteriormente  parecchie  altre  sue  disser- 
tazioni sulla  stessa  materia  comparvero  nelle  varie 
dispense  del  Fundgrtiòendes  Oriente.  I principali  punti 
da  lui  sostenuti  sono  i seguenti:-!*  che  i caralleri 
cuneiformi  non  sono  semplici  ornamenti  o figure  nu- 
meriche, ma  veri  caratteri  aìfabelici;— 3*  che  nelle 
iscrizioni  di  Pcrsepoli  vi  sono  tre  diversi  sislemi  di 
scrittura  cuneiforme,  e che  ogni  Iscrizione  è triplice, 
cosicché,  diciferata  Luna,  si  conosce  il  senso  dello 
altre  due;  opinione  questa  in  cui  concorreva  il  prof. 
Tychsen  di  Rostock; — 5*  che  questi  caratteri  non  sono 
sillabici,  altrimenti  vi  sarebbero  parole  dì  dieci  sillabe; 
— k*clic  tutto  ie  iscrizioni  cuneiformi  di  Persepoli  .si 
debbono  leggere  da  sinistra  a destra;— 5*  che  nel  primo 
dei  sistemi  delle  lettere  cuneiformi  si  contano  quaranta 
segni,  fra  i quali  sono  incbiusi  i segni  separali  delle 
vocali  lunghe  e brevi,  affini  fra  loro,  siccome  vuole 
l’analogta  dello  zend;  — 6*  che  le  iscrizioni  di  Perse- 
poli  sono  in  zend; — 7*  ch’esse  appartengono  al  pe- 
riodo di  tempo  trascorso  fra  Ciro  ed  Alessandro,  pa- 
rendogli avere  scoperto  in  ogni  iscrizione  esaminala 
o il  nome  di  Dario  Islaspe  o quello  di  Sersc.— Am- 
bedue i sistemi  del  Grotefend  e del  Uchteostein  (il 
quale  nel  1803  pubblicò  un'opera  più  elaborata  col 
titolo  di  Tentamen  paleographio!  atsìjrice),  furono  però 
combattuti  da  Silvestro  de  Sacy  nella  sua  Lettre  à 
Hf.  Ifif/in  sar  Ics  inseriptions  dei  monumens  persépo^ 
lUain»,  extraite  du  Magatiti  encyclopédique^  année  vm 
(1803).  tome  v,  p.  k58.  — D'allora  in  poi  variì  dotti 
entrarono  in  questo  aringo;  ma,  a quel  che  pare, 
senza  fare  scoperte  d’importanza  e senza  uscire  dalle 
congetture.  Sono  peraltro  da  citarsi,  per  appagare  U 
curiosità  di  chi  sì  diletta  di  questi  sludii:  4*  la  dis- 
sertazione letta  daC.  Bellino  nel  mese  di  giugno  4848, 
e stampala  nelle  Traninebons  della  società  letteraria 
di  Bombay  col  titolo  di  Àeeount  of  thè  progress  made 
in  decijphering  euneiform  inseriptions',  3*  la  Disserta- 
tion  upon  thè  antiquities  of  Persepolis  di  W.  Price 
(Londra  4835),  contenente  la  copia  c la  spiegazione 
di  parecchie  iscrizioni  cuneiformi;  8*11  Mémoire  re- 
iatif  aux  aniiques  inseriptions  de  Persépolis  tu  d VÀea- 
démis  des  inseriptions  et  b^les-lettrts  da  J.  St.  Marlin 
4833;  k*  finalmente  il  trattato  di  Kenrick  On  thè  an- 
treni  tneer^ltons  of  iVrsepalfz  Inserito  nel  Philosophi- 
cat  magatine  del  483k,  scritto  notevole  siccome  con- 
tenente un  raggaaglio  storico  delle  spiegazioni  fino 
allora  tentate,  e La  notizia  della  scoperta  fatta  da 
Scbulse  di  più  di  quaranta  iscrizioni  cuneiformi  presso 
il  lago  di  Van  nell'Armenia;  la  qual  cosa  è confer- 
mata dal  f M9910  del  colonnello  Monteith  nell’Adcr- 
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bigian  eet.,  stampato  nel  GiornaU  gtcgrafìco  di  Lon- 
dra iS33.— li  monumento  forse  più  importante 
in  fatto  di  caratteri  cuneiformi  ò riscrìzione  su  pietra 
esistente  nel  museo  della  Compagnia  delle  Indie  orien* 
tali  a Londra,  la  quale  contiene  circa  600  linee  e 
più  di  6B0  varietà  nei  gruppi  delle  lettere.— Questo 
soggetto  è ancora  avvolto  in  grandissima  oscurità  ed 
eserciterà  forse  lungamente  ringegoo  e la  paaieoaa 
dei  dotti. 

CUNEO  (gtogr.).  — Provincia  degli  Siati  del  re  di 
Sardegna  in  terraferma,  nella  parte  che  porta  il  nome 
di  Piemonte,  la  quale  conGna  all’E.  con  quella  di 
Mondovi,  al  N.  con  quella  di  Saluzzo,  al  S.  con 
quella  di  Nizza  marittima,  ed  all'O.  col  dipartimento 
francese  dello  Basse  Alpi.  La  sua  superlicie  è di  760 
miglia  quadrate,  e contiene  una  popolazione  ebe  nel 
1639  ascendeva  a 466,796  anime.  È divisa  in  161 
comuni,  diciotto  dei  quali,  oltre  la  città  da  cui  prende 
il  nome,  sono  capi  dì  mandamento.  Le  Alpi  marittimo 
che  ne  formano  i conGnì  a ponente  e a mezzogiorno, 
vi  si  estendono  coosidcrabilmenle  e danno  origine  a 
parecchi  6umi  e torrenti,  tra  cui  i principali  sono  : 
il  Grana,  la  Macra,  il  Gesso  e la  Stura,  i due  primi 
affluenti  del  Po,  il  terzo  della  Stura,  e questa  del 
Tanaro.  È una  contrada  di  valli  ebe  si  aprono  verso 
la  gran  valle  del  Po  e vi  si  uniKono,  e il  suolo  vi  è 
in  gran  parte  fertile.  Vi  si  raccolgono  in  copia  gra- 
no, meliga,  vino,  canapa  e frutta  d*  <^ni  sorta.  Ira 
cui  ottime  castagne  ricercate  in  tutto  il  Piemonte  ed 
anche  nel  vicini  paesi.  Notevolissimo  vi  é pure  il 
rjcolto  dei  bozzoli , come  di  riguardo  eziandio  sono 
i prodotti  del  vario  bestiame  che  vi  si  alleva.  Questa 
provìncia  possiede  inoltre  minieredi  ferro, di  piombo, 
di  argento  e di  altri  metalli,  alcune  cave  di  pietre  e 
di  marmi,  e le  rinomato  acque  termali  di  Valdieri  e 
di  Vioadio.  Le  principali  sue  terre,  oltre  il  capo- 
luogo, sono  Boves,  Busca,  Possano  (città  vescovile)  e 
Caraglio.  Anticamente  il  territorio  di  questa  provin- 
cia era  abitato  dai  Vagienni  tribù  dei  Liguri.  La  co- 
lonia romana  di  Pedona  stava  nel  luogo  ora  o<’Cupalo 
da  Borgo  s.  Dalmazzo  a poche  miglia  da  Cuneo.  La 
Augusta  dei  Vagienni  è presentemente  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Bene.  Credesi  che  queste  colonie 
fossero  distrutte  dai  Saraceni  quando  dal  loro  nido 
di  Frassineto  presso  Nizza  fecevano  irruzioni  di  qua 
dalle  Alpi  marittime  nel  x secolo  dell' era  nostra  (Ja- 
copo Durandi,  Delle  antiche  città  di  Adoiia,  Caòuiro, 
Gemanieia  ed  jdugasta  de'  P'agteANt,  4 voi.  in-8*, 
Torino  4769). 

Conio.  — Città , capoluogo  della  divisione  e della 
provincia  dello  stesso  nome.  Sorge  in  sito  elevato  al 
confluente  della  Stura  e del  torrente  Gesso,  ai  là*  S3' 
di  laL  N.  e 5*  di  long.  E.  — È sede  di  un  ve- 
scovo suffraganeo  deirarcivescovo  di  Torino,  e di 
on  governatore  di  tutta  la  divisone  e della  città. 
Posta  in  sulla  strada  maestra  che  da  Nizza  tende  a 
Torino,  e nel  tempo  stesso  sovra  un  punto  cui  met- 
tono capo  parecchie  valli,  essa  trovasi  cosi  io  una 
posizione  favorevolissima  pel  coromerdo,  che  vi  è 
iofaiii  animatissimo.  È traversata  in  tutta  la  sua  lun- 


ghezza da  una  bella  e spaziosa  via  flanebeggiata  di 
portici  e di  botteghe;  e dopo  che  vi  furono  atterrata 

10  fortificazioni.  Cuneo  si  venne  molto  ampliando  ed 
abbellendo,  cosi  por  nuove  fabbriche  di  graziosa  ar- 
chitettura e siminctricaroenle  disposte  come  per  va- 
rie amena  passeggiate.  Vi  si  nolano  tra  i più  rag- 
guardevoli edifitii  il  palazzo  del  vescovado,  il  nuovo 
palazzo  civico,  quello  del  governo,  quello  dei  bagni, 
l’ospedale  di  S.  Croce,  c per  ultimo  un  elegante  tea- 
tro. Tra  gli  edifizii  sacri  merita  pur  menzione  la  cat- 
tedrale e un'antica  chiesa  gotica  di  s.  Francesco,  la 
cui  foodauone  vuoisi  che  risalga  sino  ai  tempi  dì  quel 
santo.  Cuneo  possiede  inoltre  parecchi  pii  ìnstituti , al- 
cuni dei  quali  sussistono  da  più  secoli;  e quanto  alla 
industria  non  sono  da  passarsi  sotto  silenzio  le  manìfal- 
luro  di  tessuti  di  cotone  introdottevi  non  ha  molto, 
in  aggiunta  ai  varii  filatoi  di  seta  che  già  prima  esi- 
stevano. Essa  conta  una  popolazione  dì  16,777  anime 
(1839).  Cuneo  dopo  di  essersi  retta  a comune  e di 
essere  siala  in  balia  ora  dei  Provenzali,  ora  dei  mar- 
chesi di  Saluzzo  e talvolta  del  duchi  di  Milano,  venne 
nel  1116  tolto  il  dominio  della  casa  di  Savoia.  Essa 
fu  un  tempo  città  assai  forte  ed  ebbe  a sostenere  pa- 
recchi assedii.  Nel  4614  fu  presa  dai  Francesi  sotto 

11  comando  del  conte  di  Harcourt,  durante  il  regno  di 
Luigi  zui,  ma  poco  stante  fu  restituita  al  duca  di 
Savoia.  Due  altri  assedii  del  1694  e del  4706,  per 
parte  della  atessa  nazione  riuscirono  vanì.  La  cin- 
sero nuovamente  d'assedio  i Gatlìspani  nel  4711;  ma 
dopo  la  battaglia  deU’Olmo  furono  costretti  a levarlo. 
Caduta  poi  in  potere  dei  Francesi  nel  1796  per  virtù 
del  trattato  di  pace  concbìuso  col  re  di  Sardegna , 
fu  loro  tolta  dagli  Austriaci  nel  4799,  che  la  dovet- 
tero sgombrare  Fanno  dopo  in  conseguenza  della  bat- 
taglia di  Marengo.  Allora  furono  demolite  le  sue 
forUficazienì  e convertite  in  pubblici  passeggi. 

CUNEO  (mree.).  — È un  prisma  triangolare  di  ferro 
che  si  fi  entrare  per  uno  de'  suoi  spigoli  nella  fen- 
ditura di  un  corpo  per  aprirla  maggiormente.  Lo 
spigolo  che  penetra  nel  corpo  si  chiama  la^fio  de] 
cuneo,  la  faccia  opposta  n*  è la  testa , e lo  altre  due 
faccia  rettangolari  ne  sono  i lati.  —Un  cuneo  colpito 
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Milla  sua  teata  (fiff.  4)  rìceve  un  impulao  ebe  suppor- 
remo perpendicolare  ovvero  agente  secondo  la  retta 
BE.  Quesl'inpuUo  non  può  essere  bilanciato  che  dal- 
Tadesione  reciproca  delle  pariioelìe  componenti  il 
corpo;  ma  aiceome  questa  suol  variare  nelle  diverse 
sostanae,  è impossibile  valutare  in  generale  il  rap- 
porto fra  la  potenza  e la  resistenza  in  questa  mac- 
china» considerata  una  delle  macchine  elementari,  e 
dobbiamo  limitarci  a cercare  il  rapporto  fra  la  po* 
lenza  e le  pressioni  esercitate  sui  lati  del  cuneo.  Sia 
dunque  ABC  (fig.  S)  il  profilo  del  cuneo;  si  rappresenti 


fio-i 


con  la  reità  arbitraria  DO  la  fona  tendente  a farlo 
penetrare,  e condotte  sui  lati  AC,  BC,  le  perpendico- 
lari DE,  DP,  si  compia  il  parallelogrammo  IDHO, 
rappresentando  con  DI,  DH  le  pressioni  esercilste  sul 
loti.  Cbianiisi  adunque  F la  foru,  e P,  P'  queste  pres- 
sioni; i triangoli  simili  ABC,  IDO  daranno  DO  : DI  : 

10  : : AB  : AC  : BC,  ovvero,  osservando  che  10=DH, 
F : P : P : : AB  : AC  : BC,  si  avrò  anche,  essendo  H un 
numero  qualunque,  F : P : P'  : : H X AB  ; H X AC  : 
H X BC.  Ma  se  H rappresenta  la  larghezza  del  cuneo 
H X AB  sarò  la  superficie  della  testa,  II  X AC,  HXBC 
le  superficie  dei  lati;  quindi  la  forza  F e gU  sforzi 
P,  P che  agiscono  sui  lati  del  cuneo,  sono  propor- 
zionali alla  testa  ed  a’  suoi  lati.  Da  questa  teoria  con- 
segue che  più  il  cuneo  sarò  tagliente,  la  potenza 
acquisterò  maggior  vantaggio  sulla  re^tenza,  e quindi 

11  cuneo  sarò  più  facile  ad  entrare.  SI  è supposto  che 
la  forza  agisca  perpendicolarmente  alla  testa,  e basta 
infatti  considerar  questo  caso;  perocché  quando  la 
forza  agisce  obliquamente  si  può  decomporre  in  due 
altre,  una  perpendicolare  alla  testa  del  cuneo  e l'al- 
tra diretta  nel  plano  di  esso:  ora  siccome  quest'uliima 
forza  non  tenda  che  a far  strisciare  la  potenza  aul 
piano  della  testa,  rimane  senza  veruo'aztooe  sulla  re- 
sistenza. 

CUNEO  0 CONIO  (ari.  mi/,  ani.).  — È nome  dì  una 
antica  ordinanza  di  ballagUa  presso  i Greci  ed  i Ro- 
mani, nella  quale  i soldati  venivano  disposti  in  trian- 
golo con  la  punta  rivolta  al  nemico.  I Greci  chiama- 
ronla  embolo  e i Romani  cuneo  e Mia  di  porco  ; ma 
pensiamo  che  tra  questi  duo  vocaboli  passasse  una 
differenza,  e che  il  primo  terminasse  in  punta,  ed  il 
secondo  no,  e fosse  detto  teHa  di  porco  per  terminare 
a modo  del  grugno  di  quest'animale.  L’ordinanza  del 
cuneo  durò  nella  milizia  italiana  sino  al  secolo  xvt,  e 
la  chiamarono  piinlone. 
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CL'NERSDORF  (^eogr.  e $tor.  mod.).  — Villaggio 
presso  Frankfurt  suU’Oder,  da  cui  preso  il  nome  la 
sanguinosa  haliagUa  In  cui  Federigo  ii  Grande  fu 
sconfitto  ai  43  di  agosto  4799.  Dista  quaranta  miglia 
incirca  da  Berlino.  Contro  Federigo  stavano  i Russi 
comandali  da  SolUkoff  e gli  Austriaci  comandati  da 
Laudoo.  Da  principio  pareva  che  la  vittoria  dovesse 
essere  per  la  parte  di  Federigo;  ma  alla  fine  egli 
perdette  tutta  la  sua  artiglieria  e 30,000  uomini  (tedi 
Srrrs  anzi  (gcesza  ozi).  Già  il  re  aveva  perduto  ogni 
speranza;  ma  io  breve  sì  rincorò  quando  vide  che 
SolUkoff,  con  incredibile  lentezza  trascurava  di  pro- 
fittare della  vittoria. 

CUNETTA  (/orli/’.).  — È un  piccolo  fosso  scavata 
nel  mezzo  del  gran  fosso  delle  piazze  fori!  per  racco- 
gliere le  acque  piovane,  o quelle  che  vi  scaturiscono 
quando  il  terreno  è umido  o paludoso.  Secondo  Cor- 
luontaiogne , le  dimeosioni  di  questo  fossalello  deb- 
bono essere  almeno  di  70  centimetri  di  profondità, 
di  metri  3,  80  di  larghezza  alla  bocca  c di  metri  4 ,Ò0 
al  fondo.— Considerala  come  opera  difensiva  la  cu- 
netta vuol  essere  piena  di  acqua  corrente,  e debbe 
avere  8o9  metri  di  larghezza  e 5 di  profondità  circa. 
In  questo  caso  è |»ù  vantaggiosa  so  vien  posta  al 
piede  della  muraglia  di  cinta.  Allora  la  cunetta  serve 
a ritardare  il  passaggio  del  fosso,  ad  impedire  il  pro- 
gresso delle  mine  nemiche  verso  il  piede  della  mu- 
raglia, a rendere  impossibile  la  scalata  aumentando 
raliezza  della  muraglia  di  scarpa,  a ricevere  i rottami 
0 le  terre  della  breccia  ehe  vengono  in  parte  trasci- 
nati dalle  acque,  per  cui  riesco  più  difficile  il  mon- 
tare airassalto.  La  cunetta  cosi  disposta  serve  ancora 
ad  impedire  la  diserzione  delle  truppe.  Leblond  rac- 
comanda soprattutto  l’uso  della  cunetta  quando  può 
essere  difesa  da  capponiere  eoo  tiri  d'infilata.  — Il 
Promis  nelle  sue  Memorie  che  fanno  appendice  al 
Trattato  d'architettura  di  F.  Martini,  dice  di  non 
aver  trovato  menzione  della  cunetta  prima  del  1Ò80, 
nel  qual  anno  i Turchi  ne  apersero  una  nel  mezzo 
del  fosso  di  Otranto.  Il  dello  Martini  la  disegnava 
nel  4500  nello  stesso  modo  che  si  praticò  mezzo  se- 
colo dopo,  e cho  si  tenne  a torto  per  nuovo  trovato. 
U cunetta  profoodavasi  tal  fiata  sino  a tagliare  le 
gallerie  delle  mine  nemiche  come  fecero  i Francesi 
nel  4993  nella  terra  della  Cisterna  in  Piemonte.— 
Nelle  fortificazioni  degli  antichi  si  suppliva  alla  cu- 
netta con  una  fossa  di  sezione  triangolare  che  dalla 
forma  era  della  factigata.  Fu  questa  riprodotta  nel 
libro  inedito  di  Bernardo  Puccini  scritto  nel  4998 

I {Trattato  di  fortif.  pag.  40);  ma  questi  dò  anche  se- 
zioni di  cunette  aventi  la  forma  di  trapezio.  La  cu- 
netta o fossetto  proposto  nel  49ò9  da  G.  B.  Beliucci 
offre  nella  sezione  del  fondo  un  triangolo  isoscele;  il 
De  Marchi  gli  dà  il  nome  di  conca.  Il  Passini,  nel 
4979,  la  prescrisse  di  sezione  triangolare  per  il  fosso 
che  circonda  la  controguardia. 

1 CUMBKIITO  («(or.  — Ile  longobardo,  fi- 

gliuolo di  Pcrtarito  o Oertarido,  fu  assunto  dai  padre 
a collega  nel  677  c gli  smcedclto  dieci  anni  dopo. 
\ ivente  ii  padre  represse  la  ribellione  di  Alachi,  duca 
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<)i  Trento  e di  Brescia;  ma  quando  fu  salito  sul  trono 
Alacbi  congiurò  nuovaracnle  e riuscì  per  sorpresa  ad 
impadronirsi  di  Pavia  e del  palazzo  reale.  Cuniberto 
potè  fuggire  e nietlersi  in  sicuro  presso  a Como.  La 
tirannia  di  Alachi  disgustò  assai  presto  i Longobardi, 
c Cuniberto  richiamato  da’  suoi  sconCsso  a Coronara 
il  suo  rivale,  che  restò  morto  nella  niiscbia.  Cuniberto 
cbiamalo  il  Pio,  ebbe  Taffezione  de'  suoi  popoli  c la 
gratitudine  del  clero,  ebe  arricebì  di  numerose  fon- 
dazioni e monasteri.  Mori  ncU'aniìo  700  (u.  Aucni). 

CIMCIILO  (ari.  im7.  ani.). — Strada  sotterranea 
per  iscalzar  le  mura  dei  nemici  e rovinarle;  ed  anche 
la  strada  che  si  faceva  dagli  assediati  per  opporsi  a 
questo  lavoro  degli  assedianti.  Gli  antichi  Romani  la 
dissero  cun/ru/ns  dal  coniglio  che  si  fa  colle  zampe 
una  via  sotterra.  Prima  dell’  invenzione  della  pol- 
vere la  guerra  sotterranea  facevasi  con  gallerie  sboc- 
canti nell' area  d’una  città  nemica  per  incuria  od 
aiuto  di  un  presidio  negligente  o traditore.  Altre 
volte,  e più  sovente,  couducevansi  le  gallerie  sullo 
le  mura  che  si  scalzavano  ai  fondamenti,  si  appun- 
tellavano con  travicelli  secchi,  ricolmando  gli  spazii 
di  fascina  cui  si  metteva  fuoco  : ciò  si  usa  ancora 
adesso  in  alcuni  casi  di  demolizione.  11  metodo  non 
cambiò  dai  più  remoti  tempi  sino  al  secolo  xv,  e 
Vegezio  tra  gli  antiebi,  Egidio  Colonna  tra  gli  scrit- 
tori militari  del  medio  evo,  lo  descrivono  senza  va- 
rietà alcuna.  Alle  volle  alPazione  del  fuoco  sostitui- 
vano quella  di  canapi  giranti  sovr'ai^ani.  Usavano 
pure  di  appuntellare  di  qua  o di  là , ingegnandosi 
che  la  rovina  cadesse  dentro  o fuori.  Per  questa 
ragione  Pietro  Azario  chiamò  i cuniculi  lapponi  e 
tapponatori  gli  operai.  I cuniculi  degli  antichi  non 
erano  diversi  dalle  odierne  gallerìe  delle  mine;  e 
sino  a tutto  il  secolo  zvi  vi  s' impilarono  i lavo- 
ratori delle  miniere,  e di  preferenza  i minatori  della 
Boemia  e della  Carinzia,  c gl’loglesi  chiamali  a ciò 
per  tutto  quel  secolo  al  soldo  di  Francia,  e adope- 
rati pure  negli  assedii  delle  città  del  Piemonte  (C. 
Promis  J/fm.  slot,  in  App.  al  Tratt.  arckit.  di  Fr. 
Martini,  iVein.  v.  p.  339  e segg.)  (u.  Mima). 

CUMTZ  (Maria).  — Nata  a Scbweidailz  nella  $i- 
lesia,  intorno  al  principio  del  secolo  xvii,  venne  in 
fama  per  gran  varietà  di  cognizioni,  ma  non  lasciò 
altro  monumento  del  suo  sapere  fuorché  un’  opera 
intitolala  Vrania  propHia,  sire  tahula:  astronomica, 
ccc.,  stampata  a Oels  nel  1630,  o a Francforl  nel 
1631.  Quest’opera  fu  composta  in  un  convento  della 
Polonia  io  tempo  in  cui  la  guerra  civile  aveva^  co- 
stretto raulrice  ad  abbandonare  il  suo  paese.  E un 
tentativo  di  seiuplibcare  i melodi  derivali  dalle  leggi 
di  Keplero  e particolarmente  dì  evitare  l'uso  dei  lo- 
garitmi, ed  è più  notevole  per  essere  lavoro  d’una 
donna  che  per  avere  alcun  merito  particolare.  Prin- 
cipale maestro  di  diaria  Cunilz  nell’ astronomia  fu 
un  suo  concittadino  per  nume  Loewen  ch’ella  sposò 
alla  morte  di  suo  padre.  La  prefazione  e la  dedica 
delle  tavole  furono  scritte  da  lui.  Ella  mori  a Pit- 
seben  nella  Silesia,  secondo  alcuni  dopo  il  1669,  e 
secondo  Lalandc  nel  166^. 


Cl  NONIACEE  (Ct;NOKiAci.«)  (òol.).  — Famiglia  di 
piante  slahiliu  da  Roberto  Broun,  e che  comprende 
le  filadelfee  (cedi)  e le  tribù  1*  (escufon/ce),  3*  (ciino- 
niee),  3*  (òaurree)  e à*  (idran^rr)  della  famiglia  delle 
sassifrayee  di  De  Candolle  (c.  Sassifraghe). 

GIOCO  (Vikccrzo).  — Scrittore  filosofico  e storico 
nato  in  Napoli  verso  il  1760.  Prese  parte  alle  mu- 
tazioni pulitiebe  della  sua  patria  avvenute  nell'io- 
vasionc  dei  Francesi  capitanati  da  Cbampionnet;  e 
tornalo  nel  1799  il  re  Ferdinando,  e caduta  la  re- 
pubblica partenopea,  fu  imprigionato,  assolto  ma 
costretto  a cercar  rifugio  in  Francia.  — Salito  sul 
trono  di  Napoli  Giuseppe  Bonaparte,  egli  potè  re- 
stituirsi in  patria,  dove  fu  nominato  a consigliere  di 
Stalo.  Murai  lo  confermò  in  questa  carica  e io  creò 
poi  direttore  e ministro  del  tesoro,  nel  quale  im- 
piego, pel  suo  grande  ingegno  e per  la  conosciuta 
inlegrilà,  fu  mantenuto  da  Ferdinando  dopo  la  ri- 
storazione del  1815.  — Le  opere  ebe  lo  raccoman- 
dano come  scrittore  sono;  Platone  in  Italia,  romanzo 
storico-filosofico  (.Milano  1806,  3 voi.  in-8*),  che 
finse  di  tradurre  da  un  manoscritto  greco;  Saggio 
storico  sulla  riVo/uztone  di  IVapoli,  in  cui  con  vivis- 
simi colori  e insieme  con  giudizio  ed  esattezza  de- 
scrisse le  cause,  raodamento  e la  dolorosa  catastrofe 
di  quella  rivoluzione  che  fu  cosi  funesta  ai  più  chiarì 
ingegni  napolitani.  — Si  assicura  clic  trovandosi  un 
giorno  a corte  nel  183à,  il  principe  di  Salerno,  rc- 
condogenilo  del  re,  gli  dicesse:  J/i  è stato  parlato 
con  lode  del  vostro  Saggio  storico,  òramrrei  leggerlo', 
c che  queste  parole  cagionassero  in  Cuoco  tanta  tre- 
pidazione , che  postosi  a letto  colla  febbre  in  breve 
ne  mori. 

CUOIO  (art.  e mesi.)  (o.  Peli.i). 

CUOIO  DI  MosTAGxA  (min.).  — Cbiaiuas)  con  questo 
nome,  e talvolta  con  quello  di  sughero  di  montagna, 
una  sostanza  bianca  o ^allaslra,  composta  di  fibre 
riunito  formanti  un  tutto  che  non  puossi  nò  rompere 
né  strappare  se  non  con  difficoltà.  La  più  parlo  dei 
mincraiogisli  hanno  consideralo  questo  minerale  come 
una  varietà  deU’asbeslo  o amianto;  ma  l'analisi  chi- 
mica lo  avvicina  maggiormente  al  talco.  Bergtnann 

10  ba  trovato  composto  di  circa  63  parli  di  silice , 
33  di  manganese,  10  di  calce,  3 o à di  ferro.  Tro- 
vasi in  masse  nelle  rocce  antiche  che  accompagnano 

11  granito,  ma  principalmente  nei  micaschisti. 

CUORE  (anat.).  — Nome  derivato  da)  greco 

o xnf,  col  quale  si  denomina  un  organo  muscolare, 
di  forma  conica  che  occupa  la  parte  centrale  ed  in- 
feriore della  cavità  toracica,  colla  base  alquanto  in- 
clinala a sinistra  e posta  superiormente,  e 1’  apice 
situato  inferiormente  e volto  verso  la  destra  a un 
di  presso  nello  spazio  che  si  trova  tra  la  sesta  e la 
settima  costa.  Quest’  organo  costituisce  il  centro  e 
l'agente  principale  della  circolazione  sanguigna.  La 
superficie  inferiore  del  cuore  è alquanto  appiattila, 
e la  sua  base,  cui  si  connettono  i grandi  vasi,  c per 
Io  più  coperta  di  pinguedine.  Quest'  organo,  come 
pure  le  radici  dei  grossi  vasi  sanguigni,  fissi  nella 
sua  base,  sono  protetti  da  una  membrana  di  una 
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teoacità  e forca  particolare  chiamala  pericardio  delia 
qoale  parleraasi  inferiormcnla.  Il  cuore  è priDCipal- 
mente  formato  di  fibre  muscolari  che  seguiUDO  di- 
verse direzioni,  ostendendoai  alcune  di  esse  lonptu- 
dinalmente  dalla  baseairapice,  mentre  altre  seguono 
un  corso  obliquo  0 presentano  la  forma  di  spirali,  ed 
altre  prendono  una  direzione  trasversale.  Tro^'ansi 
nel  cuore  due  grandi  cavità  chiamate  ventrieoUt  i 
quali  si  distinguono,  per  la  loro  posizione,  in  destro 
e sinistro.  Il  primo  fu  anche  chiamato  per  le  fun- 
zioni che  esercita  ventricolo  polmonare^  mentre  il  se- 
eoudo  vien  detto  ventricolo  aortico.  Essi  sono  sepa* 
rati  l'uno  daH’allro  da  una  specie  di  parete  divisoria 
composta  di  fibre  carnose  e tendinose  la  quale  chia- 
masi septum  wnfficWorum.  Al  disopra  dei  ventricoli, 
ed  aderenti  a questi,  trovansi  alla  tese  del  cuore  due 
appendici  cave,  carnose  e prominenti  chiamate  uree- 
cAfcttc,  le  quali  sono  pure  separate  Tuna  dairaltra 
come  i ventricoli  dal  cosi  detto  srpliim  auricufamin. 
Esse  vengono  anche  distinte  in  destra  e sinistra,  co- 
muokaodo  ciasebedona  col  ventricolo  corrispondente. 
L’orecchietta  destra  che  trovasi  più  anteriormente, 
riceve  il  sangue  dalle  due  vene  cave  e lo  trasmette 
al  ventrieolo  destro,  d’onde  viene  spìnto  nel  tronco 
dell'irteria  polmonare  (v.  CiacoLAXioai).  Parìmeole 
r orecchietta  sinistra  riceve  il  saogne  dai  quattro 
tronchi  delle  vene  polmonari  e lo  trasmette  al  ven* 
trieolo  sinistro,  d’onde  viene  spinto  nell'  aorta.  la 
membrana  che  riveste  internamente  le  cavità  del 
cuore  ed  i grandi  vasi  che  ad  esso  si  recano  è di* 
spoala  in  modo  da  formare  valvole  all’ orifizio  dei 
due  ventricoli,  io  quel  sito  dove  le  orecchiette  sboc- 
cano, siccome  pure  presso  rorigine  dei  tronchi  arte- 
riosi che  nascono  dai  ventricoli.  Le  valvole  situate 
tra  rorecebietta  ed  il  ventricolo  destro,  le  quali  sono 
per  lo  più  in  numero  di  tre,  chiamansi  valrole  tri- 
cuspidi ; quelle  del  ventricolo  sinistro,  delle  quali 
ve  ne  sono  solamente  due,  vengono  deUe  mitrali 
dalla  loro  forma.  Le  membraae  che  formano  queste 
valvole  sono  attaccate  in  maniera  da  avanzarsi  al- 
quanto entro  ctosebeduna  di  queste  cavità  e sano 
sostenute  da  fili  tendioosi  chiamati  corda  tandiaaa, 
i quali  nascono  da  porzioni  staccale  e prominenti 
della  sostanza  muscolare  del  cuore,  dette  per  la  loro 
forma  colonna  camoaa.  Le  valvole  situate  alt'origine 
deirarteria  polmonare  e dell’aorta  sono  in  numero  di 
tre  e chiamansi  temilunari  per  la  loro  figura;  la  loro 
convessità  è rivolta  verso  il  ventrieolo.  la  concavità 
verso  Tarteria,  e nel  centro  del  loro  mainine  libero 
si  scorge  una  pieeola  sostanza  triangolare  resistente 
che  vien  detta  oorpua  idronln,  eorpuseulum  Morgagni 
0 corpus  arasamaidaum.  Quando  queste  valvole  si  av- 
vieioaDo  Tona  all’altra  per  effetto  della  prcasione 
del  sai^ue,  esse  si  consbaekno  in  guisa  da  chiudere 
intieramente  il  imaaaggio  ed  impedire  11  ritorno  del 
sangue.  Nel  sito  opposto  alle  valvole  seniilunari  l’ar- 
teria  forma  tre  proiezioni  contraeiMlosi  con  tre  de- 
pressioni eorrispoDdenti  che  sono  chiamale  dal  loro 
scopritore  sani  di  Falmlva.  Nel  silo  ove  s’inoontrano 
le  due  vana  cava  (o.  C&vt  (Vzra),  trovasi  una  piccola 
Bneiel.  pop.  — Tomo  IV. 


eminenza  angolare  che  è stala  chiamata  raòrrcnfuin 
LoìPtrii.  Il  termine  di  orecchietta  propriamente  è ap- 
plicato alla  porzione  dentata  che  s’inoalza  dai  lati 
della  base  del  cuore  come  le  orecchie  del  cane  dalla 
sua  testa,  mentre  la  loro  cavità,  ove  penetrano  i ca- 
nali venosi,  viene  detta  srnus  rcnosus.  Tra  la  vena  cava 
e l'orecchietta  trovasi  una  piegatura  scmilunare  pre- 
sentante la  sua  coDveuità  alla  vena  e la  sua  concavità 
all’orecchietta,  che  fu  chiamala  l'ohola  di  Eustachio. 
Nella  divisione  Ira  le  orecchiette  scoi^eri  una  de- 
pressione la  quale  vien  detta  fossa  ovalis  ed  indica 
la  chiusura  del  foro  di  comunicazione  che  esisteva 
tra  le  orecchiette  destra  e sinistra  nel  feto;  il  qual 
foro  è detto  foro  di  Bolallo  (v.  Botallo)  dal  suo  sco- 
pritore. La  capacità  delle  cavità  del  cuore  è diversa. 
L'oreccbietla  destra  è sempre  più  ampia  della  sini- 
stra; i due  ventrìcoli  sono  quasi  dì  capacità  uguale 
e le  differenze  che  si  riscontrarono  dagli  autori  di- 
pendono piuttosto  da  condizioni  accidentali  dell'orga- 
Do.  Il  sangue  trovalo  dopo  morte  nel  ventrìcolo  destro 
varia  da  un’oncia  e mezzo  a tre  onde.  La  capadtà 
del  ventricolo  sinistro,  il  quale  trovasi  generalmente 
vuoto  nel  cadavere,  é,  secondo  Meckel,  da  otto  a venti 
dramme.  II  sangue  contenuto  nelle  cavità  destre  del 
cuore  è venoso  e derivato  dalle  due  vene  cave;  quello 
del  ventricolo  sinistro  è arterioso  e recalo  dalle  quat- 
tro vene  polinonali.  11  cuore  è fornito  di  sangue  dal- 
l'aorta per  mezzo  delle  arterie  eonmarie  0 cardiache, 
le  quali  sono  due,  una  destra  anteriore  od  inferiore, 
Tallra  riniKra  superiore  0 posteriore,  che  escono  en- 
trambe dal  seno  aortico  iiumediatamente  al  disopra 
delle  valvole  sigmoidee  anteriore  e laterale.  L’arteria 
coronaria  destra  od  anteriore  è situata  nel  solco  su- 
periore, e dopo  di  aver  mandato  grandi  rami  alia 
parete  divisoria  ed  al  ventrieolo  sinistro  viene  ad 
aoastomizzarsi  aU’apiee  del  cuore  con  un  grosso  ramo 
della  coronaria  posteriore  o sinistra.  Quest*  ultima, 
la  quale  è la  più  grossa  delle  due,  dopo  di  aver  gi- 
rato attorno  la  tese  del  cuore  verso  destra,  si  ri- 
curva verso  la  superficie  posteriore  ed  entra  in  un 
solco  ove  si  divide  in  due  rami  considerabili,  li  più 
grosso  dei  quali  va  all’apice;  mentre  il  minore  diri- 
gendosi trasversalmente  tra  rorecebietta  ed  il  ven- 
trìcolo sinistro,  va  pure  a terminare  verso  l’ apice 
ove  succede  ansstomosi  di  questi  tre  vssi.  Il  sangue 
ritorna  per  mezzo  di  vene  corrispondenti  alle  arte- 
rie, aH’oreccbieita  destra  per  messo  di  un’apertura. 
1 nervi  del  cuore  sono  derivati  dal  pneumogaslrico 
e daH'inlercostale,  i quali  concorrono  a formare  i tre 
plessi  cardiaci,  cioè  raaferiore,  il  medio  0 gran  plesso 
cardiaco  di  Mailer,  ed  il  poaferiore.  Dal  plesso  car- 
diaco medio,  che  è il  più  considerabile  di  lutti,  nasce 
il  ganglio  cardiaco  scoperto  da  Wrisberg  e denomi- 
nato da  Scarpa,  ed  il  gran  nervo  cardiaco.  Il  plesso 
cardiaco  aolerìoru  a destro  teguitt  le  rtmificssioni 
della  coroiutria  sinistra;  f nervi  dei  cuore  non  sono 
all’impero  della  volontà,  beachè  si  citino 
alcuni  casi  di  eccezwoe.^ll  pericardio  ossia  la  mem- 
brana che  avvolge  il  cuore  è composta  di  due  pa- 
gine Tana  esterna.  Valica  interna;  l’estema  presenta 
90 
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i caratteri  di  una  membrana  fìbrosa;  è densa  e resi- 
stente , trasparente  nella  prima  età , più  spossa  ed 
opaca  nell’  età  avaniala.  L'uffìcio  delUi  nieiiibrniia 
esterna  del  pericardio  è di  limilaro  la  regione  ron> 
lenente  il  cuore.  Essa  abbraccia  al  disopra  l'origine 
dei  grossi  vasi,  è aderente  inferiormente  ai  margini 
del  centro  lendinoso  del  diaframma  e da  ogni  parte 
connessa  colla  pleura.  I.a  superficie  ìnlerna  lia  l'ap> 
parenza  di  una  membrana  sierosa,  e nun  si  può  slac*^ 
rare  dairesterna.  se  non  mediante  la  bollitura;  que- 
sta membrana  come  tutte  le  altre  membrane  sierose, 
presenta  un  sacco  chiuso  da  ogni  parte.  Ella  offre 
due  superficie,  una  libera  irrorala  da  siero,  l'altra 
aderente  da  una  parto  alla  superfìcie  interna  delia 
pagina  esteriore  o daU’aUni  alla  superfìcie  esterna  del 
cuore  per  mezzo  di  un  tessuto  sottile , fìlaiucntoao. 
Le  iniezioni  dimostrano  che  il  pericardio  è ri(xo  di 
vati  arteriosi  e venosi.  I primi  sono  derivati  dalle 
arterie  ftmitàe,  frenieht,  bronehioli,  esofagte  e coro- 
»an>  dei  cuore.  I..a  sostanza  della  porzione  esterna 
del  pericardio  è probabilmente  una  modtfìcaziono  del 
siatema  fibroso;  non  sì  poterono  rbeonlrare  nè  ner- 
vi, nè  vasi  linfatici  tanto  neU’una  quanto  nell'altra 
pagina  del  pericardio. 

Or^nogtnttia  del  cuore. — Lo  sviluppo  di  quest'or' 
gano  ha  luogo  nella  prima  epoca  dopo  la  concezione, 
e Rander  vide  nell’ uovo  della  gallina,  trenta  ore 
dopo  ch’esso  venne  sottoposto  all'azione  del  cabro 
della  madre,  formarsi  nel  silo  del  cuore  un  pìccolo 
sacco  aperto  che,  incurvamlosi  poscia  sopra  se  stesso, 
forma  Ire  enfiali  separati  da  ristringimenti  che  cor- 
rispondono al  ventricolo  sinistro,  all’ orecchietta  ed 
al  bulbo  dell'aorla.  Più  tardi  rorecchietta  si  divide 
in  duo  mediante  un  rìstringimento,  rimanendovi  però 
la  comunicazione  chiamala  faro  di  Botallo  e corri* 
spendente  alla  fossa  OMie  dei  fanciullo.  Formasi  più 
lardi  il  ventricolo  destro  sotto  l'aspetto  di  una  ve- 
scichetta la  quale  parte  dalla  base  del  ventricolo  si- 
nistro e si  allunga  poco  per  volta.  Nel  feto  tro- 
vansi  inoltre  duo  canali , l'arlerbso  ed  il  venoso, 
i quali  dopo  la  nascila  si  otturano.  Il  canale  arte- 
rioso è una  porzione  del  tronco  dcirarteria  polmo- 
nare, la  quale  si  estende  dairorigine  del  polmone 
sinistro  sino  alla  parte  inferiore  della  concavità  del- 
l’arco deir  aorta,  inserendosi  entro  di  quest'arteria 
dall'alto  al  basso  al  disotto  del  silo  donde  ha  orìgine 
la  sotbclaveare  sinistra.  Il  canale  venoso  è situato 
nella  parte  posteriore  del  solco  oriszontale  od  an- 
tera-posteriore del  fegato;  esso  si  estende  dalla  bi- 
forcazione della  vena  ombelicale  di  cui  costUuiece  il 
più  piccolo  dei  due  rami  in  cui  ella  termina,  fino 
alla  vena  cava  Inferbrc  nella  quale  s'inscrisca  al  di- 
sotto del  diaframma.  Questi  due  canali  ti  otturano 
poco  dopo  la  noscita.  Perciò  la  circolazbne  presenta 
nel  feto  alcune  differenze  essenziali,  che  noi  tocche- 
remo  brevemente,  descrivendone  il  meccanismo.  Le 
radichette  della  vena  ombelicale  raccolgono  dalla 
placenta  il  sangue  e Io  trasportano  da  una  parte  nella 
vena  porla,  dall’altra  nella  vena  cava  inferiore.  Il 
sangue  è versato  dalla  vena  cava  nell’  orecchietta 


desini  del  cuore  la  quale  riccre  prima  le  vene  epa- 
tiche. La  vena  cava  superiore  porta  come  iieiradullo 
il  sangue  a quella  sleesa  orecchietta  dopo  di  averlo 
raccolto  dai  vasi  superiori  del  corpo.  Tuttavia  quan- 
tunque questo  sangue  sìa  versato  nella  stessa  cavità, 
esso  non  si  mischia  insieme,  od  almeno  in  pochis- 
sima quantità,  giacché  il  sangue  della  vena  cava  in- 
feriore , per  la  direzione  di  questa  vena  e per  lo 
sviluppo  della  valvola  di  Eustachio,  che  è allora 
mollo  ampia,  passa  immediatamente  per  il  foro  di 
Botallo  neU'oreccbieUa  sinialra,  mentre  la  vena  cava 
superiore  versa  direltameote  il  sangue  nell*  orec> 
cbielta  destra.  Allora  le  due  orecchiette  si  contrag- 
gono, ed  il  sangue  è spinto  nei  ventrìcoli  corrispon- 
denti i quali,  contraendosi  parimente,  fanno  passare 
questo  fluido  dalla  parte  destra  nell'arteria  polmo- 
nare e nel  canale  arterioso,  dalla  sinistra  nell'aorta. 
Dal  che  si  vede  manifeslaroetile  rulìlìlà  del  canale 
arterioso  nel  feto,  che  è di  raccogliere  dall'artoria 
polmonare  il  sangue  spintovi  dal  ventricolo  destro 
e di  recarlo  direltamenle  nciraorta  discendente,  non 
poleudo  esso  passare  nei  polmoni  I quali  trovanti  al- 
lora in  uno  stalo  di  perfetta  inazione.  Però  a pro- 
porzione che  il  feto  sì  allontana  dall'  epoca  della 
concezione,  il  foro  di  Botallo,  il  canale  arterioso  e la 
valvola  di  EusUchb  vanno  via  via  ristringendosi,  di 
modo  che  al  tempo  della  nasata  gli  organi  del  bam- 
bino sono  disposti  al  cambiamento  che  si  opera  nella 
circolazione.  Da  quanto  sovra  apparisce  che  le  varie 
parti  del  corpo  ricevono  nel  feto  un  sangue  misto, 
di  modo  che  durante  il  suo  soggiorno  nclPutero  il 
feto  non  gode  che  di  una  circoiszionc  imperfetta, 
c rassomiglia  perciò  agli  animali  di  sangue  freddo 
(v.  OacouziOMR  ocL  SANGUI,  CcosE  (oRat.  campar.). 

r.t’osB  (<mal.  co wpar.).  — Tutti  gli  animali,  eccet- 
tuati i zoofiti  edi  vermi,  posseggono  un  cuore;  ma  que- 
st’organo presenta  nelle  varie  clami  e nei  vartì  ordini 
alcunedifferenze  e gradazioni  nella  forma,  noi  volume 
e nella  composizione  interna.  Così  mentre  gli  uccelli 
al  pari  di  tolti  ì mammiferi  sono  fomiti  di  un  cuore 
che  non  differisce  da  quello  deiruoroo  riguardo  alla 
struttura  delle  sue  cavità  interno,  il  cuore  dei  rwUili 
non  é dotato  ebe  di  un  solo  ventrìcolo  e quello  dei 
òafracii  di  un’orecchietta  sola,  quantunque  riceva 
ancora  il  sangue  dalle  vene  del  corpo  e da  quella  dei 
polmoni,  e aoniministri  come  i mammiferi  due  specie 
di  arterie,  il  cuore  dei  psaci  è formato  di  una  sola 
orecchietta  la  quale  riceve  le  vene  del  corpo,  e di  un 
ventricolo  donde  esce  l’arteria  bronchiale,  Nei  mollu- 
schi si  osservano  molte  differenze  riguardo  alta  strut- 
tura generalo  di  quest'uigano  ; cosi  i gostero^todi  e i 
pteropodi  posse^oiio  un  ventricolo  aortico  ed  una 
orecchietta  broncbiale  o polmonare;  gli  acefali  un 
ventrìcolo  aortico  h duo  orecchiette  polmonari  ; i 
brachiopodi  due  ventrìcoli  aortici  separati  che  fanno 
l'uffizio  di  orecchiette;  i eefalopodi  tre  ventricoli  cioè 
dne  polmonari  e uno  aortico,  mentre  umncaoo  dì 
orecchiette.  Nella  classe  poi  dei  crostacei  vediamo  che 
i òraHcàiopodi  hanno  un  cuore  allungato  in  forma  dì 
vaso;  I deeopodf,  cioè  i gamberi,  t granchi  ecc.,  un 
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cuore  rotondo;  mA  in  tale  claase  queal’orgaoo  ba  una 
sola  caviU  che  riceve  le  vene  dal  corpo  ed  invia  le 
arterie  alle  branchie,  raatomigliando  al  cuore  de- 
stro 0 polmonare  degli  aoimali  luperiort.  Non  meri- 
Uno  il  iKime  di  cuore  quelle  apecie  di  gonhezze  die 
ai  osservano  nel  sistema  vascolare  dei  vermi , come 
neppure  quel  canale  chiuso  nelle  due  estremili  che 
trovasi  negrinselti  nel  sito  ove  quest'  organo  esiste 
negli  animali  superiori.  Tuttavia  i ra^ni , gli  scor- 
pioni e gli  altri  animali  dello  stesso  genere,  quan- 
tunque appartenenti  alla  classe  degrinselti,  offrono 
nella  struttura  di  questo  canale  maggior  rassomi- 
glìansa  col  cuore,  scorgendosi  che  molti  vasi  sì  dira- 
mano da  esso  e vedendosi  anche  pulsare. 

CooRE  (/£«'o/.).  — Quest’organo  è l'agente  princi- 
pale della  circolazkme  sanguigna;  ma  siccome  que- 
sta non  dipende  da  esso  soltanto,  cosi  abbiamo  di- 
scorso delle  funzioni  del  cuore  sotto  eireolazione  de/ 
sangue  (cedi),  ed  abbiamo  parlato  delle  differenze  che 
si  scorgono  nel  feto  riguardo  a questa  funzione,  ac- 
cennando le  gradazioni  che  presenta  quest’ oliano 
nel  formarsi  dopo  la  concezione  (v.  Ciscoi-Aziont  del  | 
SANGUE  e Cuore  \anut.).  | 

Cuore  (pclol.  e terap.).  — Quantunque  gli  aulicbi  | 
avessero  già  portala  la  loro  attenzione  sulle  malattie 
del  cuore  e dei  grossi  vasi,  e gli  scritti  di  Vessilo, 
Nicolao  Massa,  Carlo  £tienne,  Baillou,  lancisi.  Vai- 
salva  e Alberiini,  non  ebe  quelli  posteriori  di  Senac , 
avessero  già  cominciato  a sollevare  il  velo  ebe  copriva 
questa  parie  della  patologia  speciale;  tuttavia  si  può 
dire  che  la  dottrina  delle  malattie  del  cuore  è in  gran 
parte  recente  e frutto  dei  lavori,  ai  quali  si  diedero 
da  cioquant’anni  io  qua  Corvisart , Testa , Bums , 
Kreysig  c quindi  BerUn,  Laènnec,  Hope,  Stokes, 
Bouillaud  ed  altri,  facendo  uso  ad  un  tempo  dei  se- 
gni razionali  e dei  segni  statici  derivati  dàirauscul- 
iasione  e dalla  percussione , per  conoscere  le  varie 
afièzioni  di  questo  viscere.  Lo  malattie  del  cuore  si 
possono  dividere  in  due  grandi  classi  ; nella  prima  si 
comprendono  quelle  ebe  dipendono  da  vizii  congeniti 
di  conformazione , nella  seconda  le  varie  affezioni  u 
Dccidenlali  che  sopravvenir  possono.  Appartengono  I 
alla  prima  classe  la  trasposizione  del  cuore  verso  il  | 
iato  destro  del  torace  ; la  persistenza  della  comuni- 1 
cazione  tra  le  due  cavità  destra  e sinistra , la  man- 1 
canea  assoluta  di  quesCorgano  oppure  l' esistenza  di  1 
un  solo  ventricolo  e di  una  sola  orecchietta  ; la  man- 1 
canza  di  ona  o pJù  valvole  ; la  bicardia  ossia  la  pre-  n 
senza  di  un  maggior  numero  di  parti  costitnenli  il  I 
cuore  ; la  praseaia  di  tre  ventricoli;  l' aorta  nascente 
da  due  ventricoli  ad  un  trailo  ; la  duplicità  della  vena 
cava;  nnsenioae  della  vena  azigos  e delle  vene  epa- 
tiche neiroreccbietia  desM,  ed  altri  simili  vizii  di 
conformazione,  la  maggior  purte  dei  quali  sono  in- 
compatibili colla  conUnuazioM  della  vita,  fuori  del 
feto,  0 danno  orìgine  alla  eianoti,  a pa/pflarìotif,  /ipo- 
sincopi,  mtermiì/rtize  ed  altri  aeddenU  abituay 
che  rendono  la  vita  tormentosa  e ffnisoono  per  abbre- 
viarla sommamente.  Le  malattie  accidentali  del  cuore 
sono  la  pericardite  o rinfiammazione  de)  pericardio;  la 


cardite  ossia  rinnammazìone  del  cuore  stesso  ; l' idra- 
perieardia  o la  raccolta  di  siero  entro  il  pericardio  ; 
VipertTofia’,  Vatrofìa;  le  ulceri  o ferito  del  cuore;  la 
rottura  di  questo  viscere  seguitata  sempre  da  morte 
istantanea;  l'uncMrisma  ossia  la  dilatazione,  e lo  strin- 
gimento delle  sue  cavità  ; lo  spostamento  del  cuore 
in  seguito  ad  altre  màlatUe  ; finalnienle  le  concre- 
zioni polipoee  entro  di  esso.  — Non  parleremo  qui  mi- 
oulamenle  delle  lesioni  congenite  del  cuore,  siccome 
quelle  che  per  se  stesse  non  ammettono  alcun  metodo 
di  cura  c pcrcliò  si  dovranno  sovente  accennare  di- 
scorrendo di  varie  affezioni  morbose  che  esse  valgono 
a produrre  e sostenere.  Parimente  alle  voci  spastno, 
palpitazione,  lipotimia,  sìncope,  discorrcrassi  di  lati 
affezioni  c delle  condizioni  pattde^iebe  del  cuore  die 
lo  possono  produrre;  fìnalmente  sotto  polipo  trattc- 
rassi  di  questo  genere  di  concrezione  formantesi  nelle 
cavità  del  cuore.  Le  ferite  <)i  questo  viscere  saranno 
pure  accennate  parlando  dello  ferite  in  genere,  per- 
ciò ci  limiteremo  a far  parola  della  perìcardife,  della 
cordile,  deiridropericordia,  dciriperiro^a,  dell'oiro/ùi 
degli  aneun'zmi,  degli  zirìiigamenli,  degli  spostamenti 
accidentali  e delle  rotture  di  esso.  — I.  Pmicarditr. 
L*  inffamroazioue  del  pericardio  è annunziala  da 
freddo  alternante  con  calore,  spccìaluienle  alla  parte 
sinistra  del  petto,  con  una  sensazione  simile  a quella 
che  è prodotta  dal  versamento  di  acqua  holleote  so- 
pra questa  parte.  Seguitano  calore  esterno  cd  interno, 
inquietudine  somma,  faccia  rossa,  pallida  o giallo- 
gnola, occhi  splendenti  ed  umidi,  lingua  rossa,  nera 
e secca,  sete  inestinguibile,  deglutizione  dolorosa  cd 
impedita,  voce  rauca,  respiro  difffeile  nell'alto  del 
bere,  polso  frequente,  oppresso,  pieno,  duro,  inco- 
stante, dissimile  nel  due  carpi,  orina  scarsa,  di  co- 
lor sanguigno,  spesso  con  sedimento  puriforme,  fac- 
cia abbattuta  ed  ospriroeoto  ransietà  e lo  spavento, 
dolore  sotto  lo  sterno  od  al  lato  sinistro  del  torace 
estendentesi  anche  sino  aircpigaslrio,  ora  gravalivo 
e lacerante,  ora  acuto  e pangente,  quasi  sempre  ac- 
compagnato da  senso  di  calore;  questo  dolore  non  si 
accresce  sotto  rìnspirazione,  anzi  spesso  T infermo 
sospira  per  sollevarsi.  Sovente  scntonsi  dolori  al  lato 
sinistro  del  collo,  alle  scapole,  al  dorso;  il  decubito 
ora  è lìbero  su  tutti  i Iati,  ora  soltanto  concesso  sul 
lato  destro;  a malattia  avanzala  l’inferuio  è costretto 
a star  seduto  ; l'ansietà  è maggiore  della  dispnea  ; il 
cuore  ed  i grossi  vasi  battono  con  forza;  seotonsì 
dairìnferroo  rumori  nella  cavità  toracica;  spesso  <»cc 
sangue  dalle  narici  ; avvi  tosse  secca  con  sputi  san- 
guigni od  anche  senza  di  quelli , ma  ricorrente  ad 
intervalli;  l'alito  ò sovente  caldo;  si  osservano  in 
molti  vomito,  tensione  agripocondrii , debolezza  ed 
inquietudine  somma  ; sovraggiungono  quindi  senso  di 
soffocazione,  edema  alla  faccia  cd  alle  estremità , of- 
fuscasiooe  di  vista  enon  di  rado  delirio,  > erligini,  sus- 
surri d'ereochi,  telano  e lipoiimie  frequenti;  il  polso 
sempre  duro  diventa  piccolo,  irregolare,  intermit- 
tente; le  estremità  si  fanno  lividee  sono  coperte  di 
sudore,  e la  morte  chiodo  talvolta  la  scena  terribile. 
Questi  sintomi  però  non  sono  sempre  costanti,  es- 
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sendo  talora  il  dolore  assai  leggiero  e mancando  an- 
che qualche  volta.  Ad  essi  si  aggiungono  i segni 
statici  tratti  dalla  percussione  e dairauscultaaiooe. 
Mediante  la  prima  si  sente  un  suono  più  o meno  sordo 
come  se  si  battesse  sopra  un  corpo  opaco  e denso, 
quando  avvi  gU  raccolta  di  siero  nella  cavili.  L’au- 
scultaaionc  rivela  un  rumore  di  fregamento  più  o 
meno  forte  e qualche  volta  anche  un  mormorio  ed  il 
rumore  dì  soffietto.  Gli  autori  distinguono  varie  spe* 
eie  di  questi  rumori  sena'osere  ben  d’accordo  nel 
caratterizzarli,  dimodoché  senza  disprezure  i segni 
statici  non  si  debbo  però  sopra  di  essi  fondare  unica- 
mente la  diagnoM  della  pericardite.  Quando  questa 
malallia  ba  un  andamento  più  lento,  i sintomi  sono 
i medesimi  ; però  non  presentano  tanta  violenza  ed 
acutezza.  I.a  pericardite  cronica  termina  spesso  per 
sudori  colliquativi,  diarrea  ed  idrope  secondario,  spe- 
cialmente idrotorace  ed  idropericardia.  Le  lesioni 
riscontrale  nei  cadaveri  sono  : iniezioni  dei  vasi  di 
questa  membrana,  macchie  rosse  o lividastre,  inspes- 
simento  di  essa,  minor  lenacitò,  distensione  del  sacco 
dall’effusione  di  umore  sieroso,  siero-purulento  od 
anche  sanguigno,  false  membrane  ecc.  Le  cause 
della  pericardite  si  distìnguono  in  predisponenti  ed 
occasionali.  Oltre  alle  cause  comuni  di  ogni  infiam- 
mazione, predispongono  specialmente  a questa,  l’età 
dai  dieci  ai  trent'anni,  le  stagioni  dì  primavera  ed  ' 
autunno  nelle  quali  sono  più  frequenti  le  vicissitu- 
dini atoiosfericbe,  una  disposizione  particolare  del- 
riodividuo  congenita  od  ereditaria.  Le  cause  occa- 
sionali SODO  : il  subitaneo  raffreddamento  del  corpo 
grondante  di  sudore,  le  cause  traumatiche  e la  me- 
tastasi di  affezioni  artrìtiche  o reumatiche.  La  pro- 
gnosi di  quest’affeziooe  è sempre  difficile  e la  ma- 
lattia sarà  tanto  più  grave  quanto  fu  più  lento  il 
suo  corso  e quanto  meno  sarà  stata  avvertila  ne’suoi 
primordìi.  Il  metodo  antiflogistico  energico,  usato 
fino  dai  primi  giorni,  consistente  nelle  deplezioni 
sanguigne  universali  e locali,  nella  dieta  severa  e nei 
blandi  purganti  verso  il  fine  della  malattia,  quindi  i 
rivellenti  ed  anche  le  frizioni  mercuriali  furono  i 
mezzi  raccomandati  contro  questa  malattia  ; la  quale 
del  resto  passa  assai  facilmente  allo  stato  cronico, 
oppure  complicandosi  con  pleurite,  polmonite  o car- 
dite acuta  ben  sovente  termina  in  modo  funesto.  — 
11.  Caboitc.  — La  diagnosi  di  quest’affezione  riesce 
assai  diffìcile  essendo  la  maggior  parte  dei  sintomi 
che  l'annunziano  comuni  alla  pericardite,  ed  infatti 
Giovanni  e Giuseppe  Franck  e molli  altri  patologi, 
compresero  le  due  affesioni  sotto  uno  stesso  nome  ; 
però  alcuni  fra  i moderni  credettero  di  pt>ter  distin- 
guere non  solamente  la  pericardite  dalla  cardite,  ma 
si  vantarono  di  saper  conoscere  rinfiammaziooe  della 
membrana  interna  del  cuore  e sceverarla  dairinfiam- 
mazione  del  tessuto  muscolare  di  questo  viscere,  o 
della  parte  esterna  di  esso.  Tuttavìa  come  abbiamo 
detto  non  si  possono  avere  realmente  sintomi  distin- 
tivi stabili  per  poter  distinguere  T infiammazione  del 
|»erìcardio  da  quella  del  cuore.  Forse  un  fremito  par- 
ticolare che  si  sente  portando  la  mano  od  accostando 


rorecebio  alla  regione  del  cuore  varrà  a rìscblarara 
la  diagnosi.  Del  resto  il  metodo  di  cura  è lo  stesso,  sa 
non  che  le  frequenti  sincopi  e lìpoliinie  che  si  osser- 
vano più  sovente  nella  cardite  fanno  si  che  si  debbo 
procedere  più  cautamente  nelle  deplezioni  sai^uigne, 
dovendo  queste  essere  bensì  più  volte  ripetute,  ma 
procurando  di  evitare  la  sincope  che  può  avere  con- 
seguenze funeste.  Le  lesioni  che  sì  riscontrano  nei 
cadaveri  delle  persone  morte  di  cardite  sono  la  dege- 
nerazione della  sua  sostanza  ebe  ora  apparisce  forte- 
mente arrossata,  ora  bianchiccia  o rossigna,  molle, 
friabile,  od  indurata  con  segni  di  suppurazione,  ulce- 
razione 0 gangrena.  La  membrana  interna  del  cuore  è 
rossa,  tumida,  inspessita,  coperta  di  false  membrane, 
di  polipi,  con  rislrìngimenti  o dilatazione  di  queste 
cavitò.  Le  valvole  si  presentano  rosse,  coperte  di 
iìnb  coagulabile.  Indurite,  aderenti  alle  pareli  del 
cuore,  coperte  da  tubercoli,  da  escrescenze  od  ossifi- 
cate. 1 vasi  coronarìi  sono  spesso  induriti,  ossificati  od 
osirutti  da  linfa  coagulabile.  Osservansi  inoltre  lesioni 
secondarie  degli  altri  visceri,  le  quali  sono  Unto  piò 
frequenti,  quanto  più  lungo  fu  il  corso  della  malat- 
lia.  Predispongono  alia  cardite:  il  temperamento 
sanguigno,  U costituzione  atletica,  la  disposiziono 
ereditaria,  i vizii  organici  congeniti,  la  gravidanza  , 
il  puerperio,  la  vecchiaia,  le  ostruzioni  e l’ipertrofin 
del  fegato  e della  milza,  la  d beni  sia  artritica,  scor- 
butica od  erpetica.  Sono  cause  occasionali  le  violonze 
esterne,  gli  esercizit  troppo  gagliardi,  le  affezioni  del- 
l’animo, specialmente  il  cordoglio,  l’ansietà,  il  terrore, 
l'amore,  l'abuso  di  venere,  la  retrocessione  di  esan- 
temi, la  sifilide,  l’abuso  dei  mercuriali  o d^U  arse- 
nicati, oltre  le  altre  cause  comuni  deirinfiammailona 
in  generale.  La  progm»!  della  cardite  non  differisce 
da  quella  della  pericardite,  da  cui  spesso  si  dUtiogue 
soltanto  dopo  morte.  — 111.  iBaonaicasniz.  Compren- 
desi  sotto  questo  nome  U raccolta  di  umore  sieroso 
o siero-purulento  o sanguigno  nella  cavità  del  peri- 
cardio. L’idropericardia  si  dntingue  in  semplice  e 
complicata,  acuU  e cronica,  io  sierosa,  sanguigna  e 
purulenU.  Isinlomideiridropericardia  semplice  sono: 
un  senso  di  pressione  e di  angustia  alla  parte  anteriore 
del  petto,  dispnea,  ortopnea,  dolore  ailomU,  decu- 
bito difficile  sul  dorso,  tosse  secca,  senso  di  peso  al 
cuore,  palpitazione  o moto  ondulatorio  tra  la  quinta 
e la  sesta  costa,  con  polsi  esili,  disuguali  e mancanti, 
senso  di  soffocazione  e di  ansietà,  sincope,  lividezza 
delle  labbra,  freddo  delle  estremità,  tristezza,  di- 
magramento, orina  scarsa  con  deposito  matloaato  , 
edema  alle  estremità  ed  alla  faccia  ; di  più  un  romor 
sordo  alla  regione  del  cuore  sotto  la  percuaaione. 
L'idroperìcardia  è quasi  sempre  secondaria  della 
pericardite,  oppure  di  idrope  della  pleura  o dei  pol- 
moni colla  quale  si  complica  più  sovente;  finalmente 
di  vitii  organici  del  cuore  oppure  dei  grosrì  vasi.  l.a 
prognosi  dell  idroperìcardia  è generalmente  funosta. 
e nei  casi  di  guarigione  non  si  può  essere  certo  che 
questa  malattia  esistesse.  La  cura  non  differisce  da 
quella  delle  idropi  in  generale.  Alcuni  proposero  la 
punzione  a fine  di  procurare  l’uscita  dell'umore;  ma 
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questo  rime<Uo  è troppo  pericoloso  per  poter  essere 
nccomandalo.  releriti  del  corso  della  roalattis 
fari  distinguere  ridropericardia  acuta  dalla  lenta; 
quanto  alla  dlstintione  deiraffezione  secondo  la  varia 
natura  dell'timore  raccolto,  questa  si  potri  soltanto 
fare  per  messo  dell’  aulossia.  IV.  Irraraw*.  — Il 
dottore  Bertln  distingue  tre  forme  d’ipertrofìa  cioè 
I* quella  in  cui  le  pareli  del  cuore  crescono  in  ispes- 
sesza  sema  che  le  cavità  sieno  alterate  nei  loro  dia- 
metro; i*  quella  in  cui  avvi  aumento  di  volume  del 
cuore  dipendente  da  dilatazione  delle  sue  cavità,  e 
questa  chiamasi  ipertrofia  eccentrica  o aneurismatica; 
3*  quella  in  cui  la  maggiore  spessezza  delle  pareli 
del  cuore  dà  origine  a ristrìngimentn  delle  cavità.  — 
l4i  prima  forma  si  osserva  rarissimamenle.  I.a  terza 
più  spesso;  la  seconda  è la  più  frequente  di  tutte. 
L'ipertrofia  del  cuore  dà  origine  a eaoglamenti  nella 
forma,  nella  situazione,  nella  direzione  e nei  rapporti 
di  questo  organo.  Quindi  lesioni  della  circolazione 
arteriosa  e venosa,  lesioni  nella  funzione  della  respi- 
razione ed  in  quella  della  locomozione,  deirinnerva- 
zione  e della  digestione;  le  quali  sono  tanto  più  gravi 
e molteplici,  quanto  maggiore  si  è Tcstcnsione  del- 
l'ipertrofia.  Indicano  riperlrofia  del  cuore:  la  maggior 
forza  dei  battiti  e del  remore  di  quest’oi^no,  il  suono 
più  sordo  sotto  la  percussione  della  regione  precor- 
diale e spesso  una  prominenza  notabile  di  questa  re- 
gione. 1^  cause  di  questa  alterazione  sono  ftiUc 
4|ue1le  tanto  fisiche  quanto  morali  che  valgono  ad  ac- 
crescere l'azione  di  quest'organo.  Inoltre  l'infiamma- 
zione del  cuore  tanto  acuta  quanto  lenta  trae  bene 
spesso  dietro  di  aè  quest'aumento  di  volume.  Le  de- 
plezioni  sanguigne  locali  ed  universali,  moderate 
però  secondo  la  violenza  della  malattia  e la  gravità 
delle  lesioni  eh' essa  produce,  la  digitale,  la  dieta 
severa,  H riposo  di  mente  e di  corpo,  le  bevande  rad- 
dolcenti, le  acque  minerali  acidulo-sallne  e le  prepa- 
razioni indurate,  sono  i rimedii  genera1menl«!  Indicati 
in  questa  malattia,  la  quale  può  durare  per  anni  ed 
anni,  permettendo  anche  in  gran  parte  all’individuo 
il  libero  esercizio  delie  sue  funzinoi,  qualora  non  sìa 
eccessiva.  — V.  AxaonA. — Si  hanno  pure  tre  specie  di 
atrofia  di  questo  viscere  cioè:  i*  ratrolìa  semplice; 

l'atrofia  con  diminuzione  di  spessezza  delle  pareti 
ed  aumento  di  diametro  delle  cavità;  5*  Tatrofìa  con 
diminuzione  delle  cavità  stesse,  mentre  ima  di  esse 
acquista  un'estensione  morbosa.  — Indicano  l'atrofìa 
del  cuore  la  diminuzione  di  forza  de'suoi  movimenti, 
la  debolezza  del  romore  che  gli  accompagna  , il  ru- 
more sonoro  che  si  sente  sotto  la  percussione  alla 
regione  precordiale,  i quali  segni  sono  quasi  sempre 
accompagnati  da  uno  stato  di  marasmo  universale. 
Le  cause  deiratrofia  del  cuore  sono  locali  come,  per 
esempio,  la  compressione  esercitata  su  quest'organo 
da  qualunque  causa  meccanica,  il  ristringimento  delle 
arterie  coronarie  o la  loro  indurazione,  oppure  ge- 
nerali quali  sono,  il  difetto  di  nutrizione,  per  le- 
sione drU'apparalo  digestivo  o respiratorio,  i tuber- 
coli, il  cancro,  le  diarree  coUiqualivc,  la  tabe  me- 
senterica ecc.  La  conseguenza  remota  deiratrofia  del 


cuore  è la  morte  inevitabile,  non  potendosi  in  gene- 
rale allontanare  le  cause  che  la  provocarono  nè  rime- 
diare a questo  difetto.  —VI.  A.vet'ai.sMA.  — I.a  dilata- 
zione ancnrismalica  del  cuore  può  essere  universale  o 
parziale  accompagnala  da  ispessimento  o da  assottiglia- 
mento delle  sue  pareti,  complicata  o non  complicata 
con  ipertrofia  espostamento  (li  questo  viscere;  evi  può 
anche  essere  semplicemente  dilatazione  delle  cavità 
o degli  orifizii  di  esso.  ìa  diagnosi  di  questo  genere 
di  lesioni  riesce  assai  difficile  ma  il  romore  di  soffietto 
0 di  pompa  aspirante,  il  fremito  del  cuore,  l’ansietà, 
le  lipotimie,  le  sincopi  e tutte  le  lesioni  dipendenti 
da  disturbi  della  funzione  circolatoria  si  osservano 
per  lo  più  neiraneurisma,  specialmente  quando  avvi 
ad  un  tempo  ipertrofia  e dilatazione  di  questo  vi- 
scere. 1/6  cause  di  quest'afiezione  non  differiscono 
da  quelle  che  sono  allo  a produrre  riperlrofia  e gli 
escrcizii  violenti,  le  affezioni  deiranimo  perhirbauli, 
come  la  collera,  la  gelosia , lo  spavento,  non  clic  le 
deviazioni  della  colonna  vertebrale  e gli  altri  vizi!  di 
conformazione  che  diminuiscono  la  capacità  del  petto 
sono  tante  cause  predisponenti  od  occasionali  degli 
aneurismi  del  cuore.  Finalmente  esìste  bene  spesso 
una  predisposizione  ereditaria  alle  affezioni  aneiirì- 
smnticlie  in  generalo  la  quale  rende  più  frequente  in 
alcune  famiglie  questa  specie  dì  lesione.  cura  degli 
aneurismi  del  cuore  non  differisce  da  quella  stata 
proposta  per  gli  aneurismi  in  generale  c purtroppo 
essa  è soltanto  palliativa.  — VII.  Rlstrinciursto  delle 
CAVITÀ  e DRfìi.t  oainznDtLrunat.  — Abbiamo  dello  su- 
periormente che  bene  spesso  l'ipertrofia  delle  pareti  del 
cuore  può  produrre  11  ristringimento  delle  sue  ca- 
vità. Inoltre  i tumori  e gli  spandimenli  sierosi  com- 
primenti quest'organo;  la  presenza  dì  concrezioni 
sanguigne  o di  polipi  valgono  ad  indurre  questa  le- 
sione alla  quale  tengono  dietro  le  congestioni  venose, 
ndropericardia,  le  sincopi  gravi  ed  anche  Tapoplessia. 
Ove  il  ristringlmento  occupi  II  ventricolo  sinistro,  Il 
polso  è piccolo  e spesso  anche  impercettibile.  Pur 
troppo  questo  genere  di  lesione  riesce  afFstlo  iocura- 
bile. non  polendosi  nella  maggior  parte  dei  casi  al- 
lontanare lo  cause  che  lo  produssero.  Il  ristringiroento 
degli  orifizii  del  cuore  è spesso  dipendente  da  in- 
durazione delle  valvole  od  ossificazione  delle  arterie 
e può  essere  conseguenza  della  cardite.  — Vili.  Sro- 
STA>iRirTi  DEL  cuoaz.— Talvolta  si  vide  l'organo  cen- 
trale della  circolazione  volgere  la  punta  affatto  a 
sinistra;  altre  volte  esso  trovossl  spinto  dallato  destro 
del  torace.  Senac  riferisce  un  caso  in  cui  il  cuore 
aveva  affondato  II  diaframma  che  servivagli  d'invi- 
luppo. Le  pressioni  violente  in  seguito  a tumori  svi- 
luppatisi sotto  ripocondrìo  sinistro,  a spandimenli 
nella  cavità  peritoneale,  a lesioni  dei  polmoni,  o ad 
altra  qualunque  degenerazione  viscerale  capace  di 
comprimere  quest'organo  sono  le  cause  di  tale  de- 
viazione di  luogo.  I/t  percussione,  l'auscultazione, 
r ispezione  fanno  conoscere  questi  spostamenti , i 
quali  danno  orìgine  a lesioni  gravissime  delle  fun- 
zioni della  circolazione  e respirazione,  e cagionano 
presto  0 lardi  la  morte  dcirindividuo  in  seguito  a 
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mille  aiiibnscie.  Tal  genere  di  lesione  non  aiuroetle  | 
alcuna  specie  di  cura  radicale  e si  ò ridoUi  spesso  I 
a palliare  le  sofferenze  deH’individuo  niedianle  lo  de-  | 
plezionì  sanguigne,  la  dieta  severa,  il  riposo  ed  aU  | 
tri  mezzi  simili. — IX.  RoTruREnKf.cLofcB.— Morgagni,  I 
Portai,  Worbc,  Werbrugger,  Grateloup,  Heury,  Bi*  '' 
goardì  di  Milano,  Meod,  Olivier  d’Angers,  Ashbiirn 
od  altri  moltissimi,  narrano  casi  di  rotture  di  qnal* 
olio  parto  del  cuore  in  seguito  a varie  cause  le 
quali  furono  conio  necessariamente  tosto  seguitale 
da  iiiurle  istantanea;  e il  dottore  Finella  da  Salitzzo 
scrisse  su  questa  materia  un  dotto  coinentario  nel 
quale  passa  a disamina  le  varie  questioni  che  simil 
genere  di  lesiono,  non  tanto  raro  quanto  si  crede,  può 
suscitare.  Le  causo  delle  rotture  del  cuore  sono  prc> 
disponenti  od  occasionali,  fra  le  prime  abbiamo  gli 
aneurismi,  1* assottigliamento  delle  sue  pareti,  gli 
ascessi  c le  ulcerazioni.  Le  cause  occasionali  sono  le 
violenze  esterne,  gli  sforzi  considerabili  e repentini, 
le  commozioni  dell'animo  ebe  accelerano  o perturbano 
la  circolazione  c (alvolUi  il  semplice  urto  del  sangue 
contro  le  cavità  vasali  e l'azione  normale  del  cuore 
continuata  in  persono  già  affette  da  qualcbe  vizio  or< 
ganico  di  questo  viscere.  Abbiamo  detto  disopra,  lo 
rotture  del  cuore  essere  sempre  e repentinamente 
mortali,  il  ohe  vuol  intendersi  di  quelle  ebe  pennet- 
(odo  lo  spandimcnto  del  sangue  nel  pericardio  ; ma 
uve  si  rompano  solamente  le  colonne  carnose,  le  vaU 
vole,  i loro  tendini  e le  pareti  divisorie  tra  i ventri- 
coli c le  orecchiette,  ne  nasceranno  disordini  gravìs* 
simi  necessariamente,  senza  che  succeda  tanto  pron- 
tamente la  morte;  ma  richiedesi  una  maggior  raccolta 
di  fatti  per  poterlo  specificare.  Per  conseguenza  ne 
avviene  che  questo  genere  di  lesione  non  ammetle 
alcuna  specie  di  cura  razionale.  In  generale  tutte  le 
affezioni  del  cuore  sono  causa  di  gravi  malori  e me- 
ritano la  massima  attenzione  del  curante.  Convien 
però  dire  che  trattandosi  di  lesioni  oi^anichc  non 
sono  rari  gli  esempi  di  longevità  in  persone  che  ne 
erano  affette,  però  richiedesi  soprattutto  la  massima 
quiete  di  animo  e di  corpo  ed  uno  stato  di  continua 
attenzione  sopra  no!  stessi,  perchè  un  lieve  disordine 
può  spesso  trarre  dietro  a sè  emergenze  fatali.  Con- 
cliiudercmo  col  dire  che  talvolta  una  causa  gravis- 
sima i^rturbante  il  sistema  nervoso  può  dare  origine 
a sincopi,  palpitazioni  gravi  od  altri  disordini  nella 
funzione  della  circolazione  c nelle  altre  ad  essa  sub- 
ordinale, da  far  credere  ad  una  affezione  organica 
di  questo  viscere.  Ma  in  tal  caso  le  osservazioni  ripe- 
tute a breve  distanza  ed  una  non  interrotta  atten- 
zione del  curante  potranno  far  conoscere  la  verità  o 
porlo  in  grado  di  distinguere  le  affezioni  dipendenti 
da  semplice  disturbo  nervoso  da  quelle  che  sono  so- 
stenuto da  causa  oi^anica  e permanente. 

CUORE  (Malattib  del)  (ceter.). — Le  malattie  di 
quest’organo  sono  ancora  poco  studiate  negli  animali 
domestici,  sebbene  i frequenti  esempi  di  aneurismi, 
di  cardili  c di  pericarditi  provino  che  sono  in  essi 
assai  comuni;  c un  gran  numero  di  aperture  cada- 
veriche le  hanno  frequentemente  mostratene!  cavallo 


0 noi  bue.  Tra  i sintomi  che  possono  indicare  dette 
inalallie,  alcuni  sono  comuni  a varii  altri  stati  pato- 
logici ; egli  è cosi  che  la  frequenza  della  respirazione, 
la  regolarità  dell’ inspirazione , T interruzione  della 
respirazione  e la  dispnea  dopo  rcsercizio,  s'incontrano 
nella  bronchite  cronica  e neH’cnfisema  polmonare. 
Gli  altri  fenomeni  che  appartengono  piò  particolar- 
mente alle  malattie  del  coore  e dei  suoi  invogli,  sono 
l'asRcnza  o la  pochezza  della  tosse,  la  picciolezza,  la 
celerilà  e la  mollezza  delle  pulsazioni  arteriose,  le 
pulsazioni  venose  più  apparenti  nelle  giugnlarì  ad 
ogni  balliiDcnto  del  cuore,  che  batto  con  una  grande 
energia  ed  offre  inovimenti  tiiroiiltnosi  e precipitali, 
mentre  il  polso  è quasi  insensìbile.  1 battimenti  del 
cuore  si  propagano  alle  pareli  toraciche.  Avvi  inoltre 
debolezza  generale , pallidezza  dello  mucose  appa- 
renti, ed  infiltrazione  della  parte  inferiore  del  torace 
c dello  estremità.  Il  dingoostico  oscuro  e difficile, 
può  appena  essere  rischiarato  dall’ auscultazione  e 
dalla  percussione,  mezzi  d'csploraziono  che  nelle  ma- 
lattie del  cuore  fanno  riconoscere  la  risonanza  nor- 
male del  pedo,  il  romore  respiratorio  naturale  od 
alquanto  debole  in  luna  reslensione  dei  polmoni.  La 
morte  è quasi  sempre  il  termine  delle  malattie  del 
cuore.  — Dopo  queste  generalità,  alle  quali  lo  stalo 
della  scienza  non  permeile  di  dare  maggior  esten- 
sione, e |»cr  giungere  ad  alcuna  delle  inalallie  par- 
ticolari dol  cuore,  indicheremo  prima  ronennsma  e 
l'infiammazione  (cordite);  poi  lasciando  di  parlare 
deirasteoia,  delle  allerazionl  di  tessuto,  delle  contu- 
sioni, delle  commozioni,  sopra  cui  non  possediamo 
dati  precisi,  ci  limiteremo  a brevi  considerazioni  sulle 
concrezioni  /lòrinoie  e sulle /ente.— I.  Aiu:cjaiSMA. — 
Esso  consisto  nella  dilatazione  e nciraumento  delle 
cavità  di  quest'organo.  Parziale  u generale,  può  es- 
sere accompagnato  dall’ assottigliamento  o dal  con- 
densamento delle  pareti.  Nel  primo  caso,  Taneuri- 
sma  si  manifesta  più  ordinariamente  nelle  cavità  destre 
del  cuore,  per  effetto  d'un’accumulatione  di  sangue, 
determinata  da  sforzi,  fatiche  eccessive,  una  corsa 
rapida  lungo  tempo  continuata  od  un  impedimento 
recato  alla  circolazione  del  sangue  da  lesioni  orga- 
niche del  polmone.  Nel  secondo  caso,  vedesi  talvolta 
nel  cavallo,  la  capacità  del  ventricolo  sinistro  del 
cuore  più  grande  che  nello  stato  nonnaie,  le  sue 
pareli  essendo  più  spesse  che  non  sottili.  Un  grado  dì 
infiammazione  o di  sopraeccìtazioiie  determinata  dalla 
soverchia  aUività  deirorgano  negli  animali  molto  ir- 
ritabili concorrono  forse  alla  produzione  di  questa 
malattia.  L'aneurisma  del  cuore,  qualunque  nc  sia  il 
modo,  diviene  causa  di  alterazioni  nella  respirazione 
che  si  fa  laboriosa,  precipitala  cd  irregolare.  Questo 
stato  può  essere  considerato  come  una  delle  cause 
della  (vedi).—  I segni  che  possono  qualche 

volta  far  riconoscere  una  dilatazione  del  cuore  sull’ani- 
male  vivente,  non  sono  beo  certi,  e non  vi  è guari 
che  rauscullazione  collo  stetoscopio  che  possa  met- 
tere sulla  via  del  diagnostico.  Ciò  che  colpisce  soprat- 
tutto aH’apertura  dei  cadaveri,  è la  notabile  dilata- 
zione del  cuore,  ora  con  aumcnio  dì  spessezza,  orn 


jy  V: 


CIOKK. 


719 


ron  aAsolliglUiuenlo  slraortlmario  delle  sue  pareli. 
Ma  conviene  pur  dire  che  i fenoutenì  palologìci  pro- 
dotti dairaneurisma  del  cuore,  non  si  riconoscono  clie 
aU’aulossia.  — II.  Oaom.— Inlìauiniaziofie  del  cuore, 
iiialaltia  gravissima,  che  non  èancora  filala  abbastanza  ^ 
!^ludiata  negli  animali  domestici.  I^i  cardile  primitiva,  - 
non  complicata , è soltanto  stata  riconosciuta  e de-  < 
scrìtta  da  alcuni  vetcrinarii.  Si  credeva  generahiiento  ] 
ebe  la  Qemmazia  del  tessuto  del  cuore  non  avesse  j 
liK^o  isolalaineDle,  elio  essa  accompagnasse  partirò-  | 
larmentc  la  pericardite,  dalla  quale  non  è possibile  | 
di  distinguerla,  c che  sovente  complicasse  la  flemma- 
zia  degli  altri  organi  del  torace,  se  non  ne  era  essa 
inedesitua  una  complicazione.  I<e  cause  non  sono  ben 
conosciute;  tuttavia  si  possono  riferire  a tutte  quello 
die  SODO  capaci  di  determinare  iniiaromaaioiii  interne,  \ 
airestonsione  delta  flcmniazia  d'una  parte  vicina,  del  j 
fierìcardio  principalmente,  ed  airinfluenia  simpatica  j 
ilelie  infiammaaioni  gravi,  che  aumentano  molto  te  | 
contrazioni  del  cuore,  o ebe  lo  accelerano  lungo  | 
tempo.— Sintomi.  Gli  animali  sono  tristi,  oppressi;  si  i 
muovono  a stento;  possono  appena  alzare  le  gambe,  1 
soprattutto  le  posteriori  che  trascinano  sul  suolo;  roc- 
chio é appannato  c socchiuso  ; le  membrane  mucose 
sono  rosse;  la  respirazione  è di  continuo  o ad  in- 
lervalli  alta  e breve  ; avvi  difficoltà  di  respirare  ed 
anelilo  allorché  si  fa  muovere  rammalato.  Quando 
la  malattia  è al  più  alto  grado,  la  dispnea  è estrema 
e continua,  il  polso  piccolo,  irregolare.  L'arteria  che 
sembra  piccola  e come  vuota,  è appena  sensibile, 
mentre  i baUimenli  del  cuore  sono  forti  e frequenti  ; 
prostrazione  delle  forze,  rigori  di  freddo  succeduti 
da  tremori  accompagnano  questo  stato;  la  lesta  è in- 
clinata in  avanti  per  rendere  più  focile  la  respira- 
zione; avvi  nnsielà,  inarcamento  c rigidezza  della  co- 
lonna vertebrato,  anoressia  ed  orripilazione;  la  |>ell6 
è secca.  Nell' ultimo  periodo  della  malattia  avvi  gon- 
fiamento edematoso  della  faccia,  e tumefazione  delle 
labbra  die  sono  aporte  e livide;  ingorgamento  infiam- 
matorio delie  cstremilà,  talmeule  doloroso  che  i ca- 
valli si  possono  appena  sostenere  e sollevano  alterna- 
tivamente le  membra  per  cercare  qualche  sollievo. 
In  altri  casi  l iogorgaiuento  è freddo,  poco  sensibile 
e analogo  aH'edema  della  foccia.  Questi  sintomi  che 
appartengono  allo  stato  acato,  non  si  presentano  colla 
stessa  gravità  in  tulli  gli  animali  ammaUti  ; negli  uni 
sono  minori,  negli  altri  presentano  frequenti  lipotì- 
mie,  accompagnale  da  sudori  freddi  o da  fortissinia 
dispnea,  notabile  per  un  lungo  intervallo  tra  respi- 
razione e nnspirazioiie.  — L’andauienlo  della  malattia 
è vario;  essa  è rapida  in  alcuni  scucili,  e la  morte 
sopraggiuage  dal  secondo  al  quarto  giorno;  in  questo 
caso  tutu  i siolomi  ai  succedono  con  celerilà,  e l'ani- 
male muore  in  islato  di  sincope.  In  altri  casi  in  cui 
la  malattia  prolungasi  più  o meno , essa  passa  allo 
stato  cronico,  se  non  fa  perire  raoìmale.  Gli  animali 
non  sono  più  capaci  dì  rendere  alcun  servizio;  riman- 
gono in  uno  stalo  di  debolezza  generale  che  loro  per- 
luclte  appena  di  muoversi  ; e sebbene  mangino,  im- 
magriscono  e finiscono  per  morire  in  tslalo  di  ma- 


rasmo,  e per  divenii'C  morvosi  o farcìnosi.  AU'aper- 
tura  dei  cadaveri  sonosi  riconosciute  le  Alterazioni 
segnenli;  mu'vcoli  scolorati  e ramroollilt;  vasi  capil- 
lari inicUati  d'un  sangue  nero;  cuore  afictlu  da  iper- 
trofia, il  lessulo  rammollilo,  le  pareli  distese,  le  ravilà 
ripiene  d'un  sangue  nero,  la  membrana  interna  for- 
temente infiammala,  quella  delle  oreccbielle  d'un  co- 
lore più  vivido;  le  cavità  destre  più  infiammale  delle 
sinistre  ; la  faccia  interna  dei  grossi  vasi  venosi  meno 
tumida  dì  quella  delle  grosso  arlerio,  queste  essendo 
di  un  rosso  intenso;  il  pericardio  liimcfalto  e pene- 
trato dì  sierosità  giallognola;  polmoni  nello  sialo  na- 
turale; fegato  voluminoso,  pallido,  che  si  spappola 
sotto  la  pressione;  reni  aumentati  di  volume , molii, 
scolorati.  — Cura— Nei  primo  periodo  della  canlite  fa 
duopo  praticare  copiosi  salassi,  senza  tema  dì  debili- 
tare gli  animali.  Le  vcnlose  scarificate  sulla  regione 
precordiale,  ramministraziune  della  digitale  purpu- 
rea, alla  dose  da  trenta  a quaranta  grani  al  giorno, 
tutto  ciò  che  può  rallentare  la  circolazione,  Tarnica, 
ì clisteri  purganti,  gli  irritanti  locali  della  pelle  sono 
indicali.  I.a  medicazione  debb’ essere  enei^ica.  Si 
comincia  il  primo  giorno  persoUrarrc  venti  o venti- 
cinque libbre  di  sangue,  e si  ripete  il  salasso  all  in- 
domani  se  il  bisogno  lo  richiedo.  Ai  salassi  locali  si 
fa  succedere  Tapplìcazionc  d’un  cataplasma  emol- 
liente; si  amministra  mattina  e sera  la  digitale  nella 
decozione  di  semi  di  lino,  si  rendono  le  bevande 
temperanti  a^iiingendovi  acido  acetico  allungato,  c 
si  fanno  praticare  esattamente  le  cure  della  mano.— 
Nel  caso  di  cardite  cronica,  si  debbono  proporzionare 
questi  stessi  mezzi  alla  raodificaziune  che  presenta  In 
flemroazia,  cd  aggiungervi  l'uso  dei  rivtdsivi,  corno 
i purganti  ed  i diuretici  inicrnamenle,  ed  all’esterno 
i vescicanti,  ì scloni  ed  t eaiiterii.  Ma  non  conviene 
dissimulare  che  quand'anche  la  cardite  potesse  essere 
riconosciuta  sull'animale  vivente,  il  pronostico  ne  sa- 
rebbe tuttavia  pericoloso  a malgrado  di  alcuni  successi 
isolali,  di  cui  sarebbe  difficile  di  rendere  rigorosa 
ragione,  riflettendo  che  il  cuore  è incaric|ito  d'una 
delle  grandi  funzioni  più  importanti,  più  essenziali 
alla  vita,  e che  il  movimento  continuo  e non  inter- 
rotto che  ha  luogo  in  quest'organo  tende  incessante- 
mente ad  eccitarlo.  Perciò  la  cardite  è generalmente 
riputata  come  una  malallia  gravissima  e quasi  sempre 
incurabile.— III.  CovirsEziofiimaisosB.— V'olgarmento 
e improprianieotc  chiamale  po/ipt,  le  concrezioni  fibri- 
nose si  formano  in  una  o più  delle  cavità  del  cuore, 
quale  effetto  delle  diverse  lesioni  del  suo  tessuto  o de- 
gli ostacoli  recali  in  qualunque  modo  al  corso  del  san- 
gue, soprattutto  negli  ultimi  periodi  della  vita,  nelle 
malattie  flogistiche  ed  infiammatorie  accompagnate 
da  una  grande  irregolarità  della  circolazione  del  san- 
gue; ma  non  si  conosce  segno  che  ne  indiclit  resi- 
stenza nell’animale  virente.  AU'apertura  dei  cadaveri, 
pezzi  di  siffatte  concrezioni  sono  stali  presi  per  vermini 
e lucertole,  forse  errore  dell'infonzia  deU'arte,  che  non 
é più  commesso  se  non  da  persone  ignoranti  imbevute 
di  pregiuditii  volgari.  — IV.  Fbrits  ocl  ceoaz.  — Assai 
rare  negli  animali,  differiscono  secondo  le  regioni 
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del  viscere  che  sono  a0et(e,  e secondo  che  penetrano  I 
o no  in  alcuna  delle  sue  cavità.  Onde  succedano.  | 
conviene  che  un  cor{M>  acuto  o tagliente  sia  intro-  j 
dotto  nel  petto,  c che  penetri  abbastansa  profonda- 
mente in  una  certa  direzione.  La  situazione  della  fe- 
rita, la  lunghezza  del  corpo  vulnerante,  la  sua  dire- 
zione, l'estensione  delle  porzioni  che  ha  penetralo 
nel  torace,  possono  bene  far  sospettare  resistenza 
della  ferita  del  cuore , ma  non  indicarla  in  modo 
positivo  e preciso , giacché  i sintomi  speciali  sono 
poco  caratteristici  o possono  essere  confusi  con  quelli 
d'una  ferita  fatta  al  polmone,  nella  circostanza  d' una 
apertura  penetrante  nel  petto,  lufalli  V ìrr^olarità 
della  circolazione,  e più  tardi  i sintomi  generali  che 
accompagnano  un'inflamniazione  locale,  sono  fono* 
meni  comuni  all'una  ed  airaìtra  di  queste  lesioni;  e 
la  loro  manifestazione  non  prova  che  l'organo  ferito 
sia  precisamente  il  cuore.  Ma  la  ferita  di  questo  vi- 
scere non  rimane  lungo  tempo  celata , poiché  tosto 
che  la  ferita  penetra  nelle  sue  cavità , si  manifesta 
un'emorragia  considerabile,  il  sangue  esce  dalla  fe- 
rita con  tanto  maggior  impeto,  in  quanto  che  lo  scolo 
è promosso  dalle  contrazioni  del  cuore,  e spandesi  to- 
sto nel  pericardio,  propagandosi  lo  spandimento  dal- 
l’apertura  fatta  aH'invoglio  sieroso  nella  cavità  tora- 
cica, per  cui  i movimenti  del  cuore  rimangono  alte- 
rali ed  impediti.  Lo  scolo  continuando,  lo  spandimento 
sanguigno  diviene  considerabile,  e Tanimale  muore 
prontamente.  In  sìmil  caso  non  saprebbesi  aver  dubbio 
sulla  sede  e la  gravità  della  ferita;  ma  non  é possibile 
dì  ottenerne  la  guarigione.  Sebbene  il  pronostico  delle 
ferite  del  cuore  sia  in  generale  dei  più  funesti , la 
morte  non  n’  è sempre  la  conseguenza  inevitabile. 
Allorché  lo  stromenlo  vulnerante  è sottile  e molto  ' 
acuto,  e non  (a  altro  ebe  un'incisione  superficiale 
alle  pareti  spesse  e resistenti  dei  ventricoli,  lo  strato 
muscolare  rimasto  intatto  può  resistere  agli  sforzi  del 
sangue;  in  questo  caso  può  avvenire  che  Tanimate 
non  soffra  altri  accidenti  che  quelli  che  risultano  da 
una  violenta  cardite,  che  è forse  possibile  dì  limitare 
con  un  metodo  adattato  di  cura.  In  tutti  i casi  la  ci- 
catrizzazione, con  0 senza  aderenza  degli  opposti  fo- 
glietti del  pericardio,  non  è decisamente  impossibile; 
ma  essa  operasi  Mmpre  con  lentezza,  e non  può  aver  | 
luogo  che  in  un  piccolo  numero  di  circostanze  par-  N 
ticolari,  che  resploraiione  dell'animale  ferito  non  può  I 
far  conoscere.  Quello  che  prova  ancora  che  tutte  le  | 
ferite  del  cuore  non  sono  decisamente  mortali,  sono  B 
gli  esempi  d’animali  uccisi  alla  caccia,  nel  cuore  dei 
quali  Irovansl  porzioni  dì  freccie  o pallini  che  vi  erano 
Sili  da  lungo  tempo  ; dicasi  lo  stesso  delle  cicatrici 
bianche,  dense,  leggermente  prominenti  che  s'incon- 
trano alla  superffeie  del  cuore  aprendo  aninaali.— 
Non  si  possono  impiegare  mezzi  diretti  contro  le  fe- 
rite del  cuore  ; i soli  che  sia  poasibile  di  praticare, 
se  le  circostanze  Io  permettono,  se  il  valore  dell'ani- 
male 0 Taffetto  del  padrone  possono  compensare  il 
tempo,  il  mantenimento,  le  cure  assidue  e la  spesa, 
sono  ì rìmedii  generali  indicali  nel  caso  di  ferita 
grave  che  offende  un  organo  importante.  I.a  prima 


cosa  che  debbasì  fare,  é di  chiudere  con  molla  auen- 
fionc  la  soluzione  di  continuità  esterna;  devesi  poscia 
salassare  l'aninsale  quante  volte  lo  richiede  11  bisogno 
e lo  permette  la  prudenza,  tenerlo  esposto  al  freddo; 
condannarlo  al  riposo  più  assoluto,  come  alla  dieta 
più  rigorosa  per  quanto  la  può  tollerare  senza  cor- 
rer pericolo  dì  perire  d'inedia.  Egli  è solo  dopo  assai 
lungo  tempo  che  si  può  concedere  un  lieve  esercizio 
e l'uso  di  alimenti  farinacei  sotto  forma  di  pappe. 
Parimente  se  la  ferita  del  cuore  non  è subitamento 
morule,  egli  è dai  soccorsi  della  natura  che  devesi 
aspettare  una  terminazione  favorevole,  sempre  molto 
incerta  e difficile  da  ottenere. 

CUORE  m Caslo  ii  (ostr.).— Nome  di  una  piccola 
costellazione  boreale  così  chiamau  da  Halley  per  ono- 
rare la  memoria  del  re  che  fondò  la  società  reale  e 
l'osservatorio  d'ingbilterra:  essa  è notevole  soltanto 
per  una  stella  di  seconda  grandezza  situala  sotto  la 
coda  dell'Orsa  madore  dalla  parie  della  Chioma  di 
Berenice  e dolU  coda  del  Leone.  Nel  catalogo  di 
Ticone  Brabe  questa  stella  viene  indicala  coll'espres- 
sione tn/òruiti  tn/er  eaudam  lJr$tg  ei  teonù.  Nel  ca- 
talogo di  Flamsteed  é compresa  nella  costellazione 
dei  Cani  da  caccia  introdolU  da  Kvelio,  e trovasi  si- 
tuaU  sul  collare  di  Cara.  Fiamsteed,  che  non  volle 
adottare  la  denominazione  di  Halley,  la  ehiauia  om 
chra  iub  eauda  informiit  ed  ora  in  annido  armiUo! 
Chartg  informU  sub  eaudo  Una. 

CUORE  dzll'Idri  (arir.).  — Stella  di  seconda  gran- 
dezza nella  costellazione  deinonz  (vedi). 

CUORE  OZI.  I.xoiit  (olir.).  — Stella  di  prima  gran- 
dezza nella  costellazione  del  Ltone  (cadi). 

CUORIFORME  (Fogua)  (Fouum  cosdatuìi,  coanf- 
FORMs)  (òo(.).  — Si  dà  questo  nome  alla  foglia  eh 'è 
intiera  al  margine,  incavata  alla  base  e più  o meno 
appunUta  alla  sommità,  per  modo  che  prende  la 
forma  di  un  cuore,  come,  per  esempio,  nella  siringa 
vulgarit.  Chiamasi  poi  cuoriforme  a rovescio  {folium 
obeordatum)  quando  la  parte  più  dilatata  ed  incavata 
trovasi  alla  sommità,  e la  più  ristretu  alla  base  : tali 
sono  le  foglioline  del  trifolium  praUnu  ece. 

CUPANlA(CoPAinA)(6()f.).— Genere  di  pianleappar- 
tenente  all'oUandria  monogtnia  del  sistema  sessuale, 
alla  famiglia  delle  sapindacee,  tribù  delle  sapindee,  i 
cui  caratteri  sono:  calice  fatto  di  cinque  sepali;  corolla 
dì  cinque  peuli  glabri  internamente,  cuculiali  ; otto 
stami;  stilo  trìfido;  cassula  a tre  logge,  a ire  valre, 
loculicida;  logge  mono-o  disperme;  semi  eretti,  aril- 
lali.  — Questo  genere  comprende,  secondo  De  Can- 
dolle,  quattordici  specie,  tutte  esotiche  e che  sono 
alberi  a foglie  pennate  senza  dispari,  a Bori  spesse» 
unUessoali-maschi  per  aborto,  per  lo  che  questo  ge- 
nere fu  già  da  Linneo  inopportunamente  riferito  alla 
monoecia.  La  specie  seguente  è la  più  interessante. 

CcriiMA  COTOHOSA  (eapam'a  loMcnlosa  Swartz).  — 
Foglie  a tre  0 quattro  paia;  foglioUné  alterne,  obovate, 
retuse,  denticolate,  ^abre  superioriDente , cotonose 
inferiormente,  le  terminali  più  ampie  che  le  infe- 
riori.—QuesU  specie  nasce  nei  monti  selvosi  d’Haiti, 
della  Guadalopa  ed  alle  rive  del  fiume  delU  Madda- 
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lena,  etl  è assai  verosìmile  essere  quella  slessa  clic 
IJnneo  indicò  soUo  il  nome  di  CNpania  ameriran<i,  e 
che  volgarmente  chiamasi  casftu^no  d'/#iMerica,  perchè 
il  mandorlo  de’  suoi  frutti  è mangereccio  e di  sapore 
analogo  a quello  della  castagna;  il  suo  legno  è util- 
mente impiegato  nelle  cosirutiooi. 

CL'PIDÓ  (tnilof.).->  Nome  che  significa  desiderio  e 
che  i Latini  davano  ad  Amore,  dei  Greci  (redi 
Amosk  (mitof.)  e Amoeb  (ardieof.  numisra.). 

Gl  FOLA  (arcAif. ). ^Copertura  a volta  di  un  edili- 
aio  0 di  una  parte  qualunque  dì  esso  a base  circolare, 
ellittica  0 poligona. — È inutile  avvertire  che  questo 
modo  di  coprire  gli  spaaii  edificali  cominciò  a prati- 
carsi e a prendere  un  certo  sviluppo  dopo  l’uso  della 
volta.  Presso  i Ronuni  adunque  fa  d'uopo  cercare 
rortgine  e seguire  la  storia  e i progressi  di  questa 
parte  d’architettura  che  divenne,  dopo  il  risorgimento, 
una  delle  essenziali  per  la  decorazione  dei  sacri  edi- 
fizii.  — Quasi  tutte  le  antiche  terme  avevano  alcune 
sale  circolari  coperte  da  una  volta  emisferica  ; le 
terme  di  Garacalla,  di  Tito,  di  Costantino,  di  Diocle- 
ziano ne  erano  adorne,  e il  famoso  edifizio  conosciuto 
sotto  il  nomedi  Panteone  non  era  altro  che  una  di- 
pendenza delie  terme  di  Agrìppa.  Sembra  però  che 
ì Romani  coprissero  in  simil  modo  ì loro  tempii  cir- 
colari o a baso  poligona,  se  pure  era  un  tempio  l'edi- 
fizio  cui  si  è dato  il  nome  di  tempio  di  Uediea. 

Qualunque  sia  l'uso  che  gli  antichi  facessero  di  questo 
genere  di  copertura,  si  fu  soltanto  dopo  lo  stabili- 
mento del  cristianesimo  che  fu  impiegalo  dagli  archi- 
tetti come  mezzo  di  decorazione  apparente  anche 
airesterno  e che  divenne  una  parte  importanlissiroa 
delle  chiese.  — forma  dì  pianta  più  generalmente 
adottata  per  queste  fu  la  croce  greca  o la  croce  latina, 
e volendo  coprirne  a volta  le  navate,  era  cosa  natu- 
rale che  si  pensasse  a decorare  in  modo  speciale  il 
centro  della  croceo  rintersezione delle  braccia,  come 
luogo  destinato  aU’altare  maggiore  o alla  confessione 
del  santo  titolare.  Gli  archiletU  bisantini  comincia- 
rono quindi  ad  erigere  sui  piedritti  angolari  delle 
loro  chiese  a croce  o a pianta  poligona  una  calotta 
sferica  immediatamente  sovrapposta  ai  pennacchi,  o 
rialzata  sopra  un  muro  più  o meno  elevato  che  dicesi 
tam&uro.  Di  questa  specie  sono  le  cupole  di  santa 
Sofia  a Costantinopoli  e di  san  Vitale  a Ravenna.  Più 
tardi  s’iolrodusse  neirarchiteltura  ecclesiastica  l’uso 
di  rendere  le  cupole  più  eminenti  aU’esterno  per  met- 
terle più  in  accordo  con  la  decorazione  esteriore;  e 
però  invece  di  coprire  o lasciar  ap|»arente  al  di  fuori 
la  calotta  sferica,  si  fece  mollo  più  allo  il  tamburo  e 
si  coronò  di  un'armatura  di  legname  per  sostenere  la 
copertura  in  forma  di  cupola;  e di  questa  specie  sono 
quelle  della  basilica  di  san  Marco  a Venezia,  degl'ln- 
validi  a Parigi;  e mollissime  altre.— Neirarchiteltura 
detta  gotica  sì  usò  di  coprire  esternamente  la  cupola 
con  una  freccia  o guglia  più  o meno  frastagliata, 
come  si  vede  nella  cattedrale  di  Bonn  presso  Colo- 
nia e in  quella  di  Milano;  e gli  arebileUi  dell'epoca 
del  risorgimento  diedero  esternamente  alle  cupole  la 
forma  di  piramide  a variì  scaglioni,  ed  un  esempio 
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se  ne  vede  in  quella  della  Certosa  presso  Pavia.  — 
Questi  capricci  furono  poscia  esagerati  da  certi  ar- 
chitetti del  secolo  decimosctUmo  o dccimoUavo,  e 
s|>ecialmento  da  Borromini  e dal  padre  Guarini  che 
diedero  all'intradosso  ed  all'eslemo  delle  loro  cupole  le 
forme  più  strane,  come  si  vede  in  quelle  di  san  Lorenzo 
e della  cappella  delia  SS.  Sindone  a Torino.— Dalle  finte 
cupole  esterne  con  cui  gli  architetti  bisantini,  e poscia 
molli  moderni,  coprivano  le  cupole  interne,  Brunel- 
leschi  forse  concepì  l'idea  della  cupola  doppia,  dì  cui 
si  servi  felicemente  io  quella  magnifica  di  Santa  Maria 
del  Fiore  che  è una  dello  più  maravtgliose  del  mondo. 
— L'artlGzio  della  cupola  doppia  consiste  nel  separare 
affatto  l’intradosso  dall’estradosso,  cosicché  nel  vano 
tra  essi  sì  ricava  la  scala  che  sale  alla  sommitò.  11 
primo  avendo  meno  elevazione  del  secondo  si  appros- 
sima od  è eguale  ad  un  emisfero,  oppure  consta  di 
unghie  emisferiche  o di  volta  a botte,  a norma  della 
sua  pianta,  mentre  la  crosta  deU’eslradosso  va  innal- 
zandosi a queir  altezza  che  meglio  convenga  alla 
bellezza  delle  elevazioni  esterne.  Michelangelo  si 
piacque  d'ingrandire  l'idea  di  Bramante  e di  Antonio 
da  Sangallo,  e ideò  l'immensa  cupola  di  San  Pietro 
in  Vaticano  ch'egli  stesso  fece  costruire  fino  aU'im- 
posta  delle  volle,  e che  dopo  di  lui  venne  con  poche 
modificazioni  compiuta  da  Giacomo  della  Porta  e Do- 
menico Fontana.  Hullissime  chiese  d’Italia  e d’altri 
paesi,  dopo  il  risorgimento  della  buona  architettura, 
furono  dotate  di  bellissime'cupole,  fra  le  quali  meritano 
speciale  menzione  quelle  delle  chiese  di  S.  Giorgio 
Maggiore  e del  Redentore  a Venezia,  opere  dì  Palla- 
dio, quella  della  Madonna  di  Campagna  presso  Verona, 
del  ^mmicheli,  quella  del  Panteone  francese,  di 
Germano  Soufflot,  e la  famosa  di  San  Paolo  a Londra, 
di  Cristoforo  W’ren.  11  mei'canismo  della  costruzione 
dello  cupole  non  è molto  diverso  da  quello  delle 
altre  volte,  e qualunque  sìa  il  diametro  delle  cupole 
il  metodo  di  costruzione  è presso  a poco  eguale  per 
tutte.  Sui  grossi  pilastri  formanti  gli  angoli  dell'in- 
lerseuone  del  bracci  della  croce  poggiano  archi  ia 
pieno  sesto,  su  cui  si  eleva  il  tamburo  che  sostiene  la 
cupola  propriamente  delta.  Fra  gli  archi  adiacenti 
resta  un  vuoto  triangolare  che  si  riempie  cod  una 
porzione  di  volta  sferica  appellala  pennacchio.  La 
prima  volta  interiore,  di  cui  l’occhio  abbraccia  tutto 
lo  spazio  da  coprire,  debb’essere  emisferica,  solo  al- 
cun poco  rialzata,  avuto  riguardo  aH'iroposta  che 
nasconde  una  parte  della  sua  curvatura.  La  volta 
esterna  debb’essere  sempre  sferoidale  ellittica,  più  o 
meno  allungata,  secondo  la  posizione  da  cui  può  es- 
sere veduta  esteriormente,  c secondo  la  lunghezza  dei 
bracci  della  croce.  A questo  riguardo  si  vuol  confes- 
sare, ebe  una  cupola  non  è realmente  d’un  beU’effetlo 
se  non  nel  centro  d'una  croce  greca,  la  cui  massa 
pare  servirle  di  basamento.  Nella  croce  latina,  1 al- 
lungamento del  braccio  anteriore  impedisce  dì  vedere 
dal  di  fuori  tutto  il  Umburo:  la  qual  cosa  produce  un 
cattivissimo  effetto,  parendo  la  cupola  sostenuta  da 
un  tetto  ovvero  nell’aria  come  per  incantesimo.  Questo 
difetto  incontrasi  in  S.  Pietro  di  Roma  e ne  fu  causa 
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rimperitia  di  Cario  Maderno  che,  allUDgando  ì)  braccio 
anteriore,  guastò  la  bella  armonia  sparsa  da  Michel- 
angelo in  quel  sorprendente  edifuio. — 1 materiali  più 
alti  alla  costrusionc  delle  cupole,  sono  i mattoni  leg- 
geri. Adoperasi  puranebe  il  legno  por  formare  la 
volta  esterna;  ma  questo  metodo  è riconosciuto  gene- 
ralmente per  tìiÌoso,  perocché  ra  soggetto  a molto 
riparazioni  e a molli  pericoli  d’incendio. — Le  cupole 
sono  esse  un  progresso  DeU’arcbiteUuraf — Il  severo 
Milizia  lasciò  scritte  queste  parole:  t gli  •architetti 
moderni  dì  ninna  cosa  si  pavoneggiano  tanto  che 
delle  loro  cupole  e di  cupole  doppie,  affinchè  sieno 
gratiose  al  di  fuori  e al  di  dentro.  E qual  è reffello 
di  tanto  ingegno?  Al  di  fuori  una  massa  insulsa,  al 
didentro  un  vuoto  spropositato;  se  vi  si  è sotto  e si 
V(^lia  guardare  insù,  un  torcicollo;  o da  lungi  non 
si  vede  che  un  muro  squarciato,  un  buco,  spezial- 
mente nelle  chiese  a croce  latina.  La  reverenda  fab- 
brica di  san  Pietro  in  Vaticano  sfoggia  la  più  gran 
cupola,  con  cupolino,  con  cupolctte , con  cupo- 
lucce  ecc.».  Ma  ehi  conosce  a dovere  11  bello  e le 
leggi  degli  edificii,  sa  qual  conto  debbasi  fare  delle 
parole  di  cotesto  Voltaire  dell' architettura.  Egli, 
quando  portava  giudicio  di  una  fabbrica,  non  badava 
al  bello  che  vi  fosse,  ma  solamente  all'analogia  col- 
Kantico,  e per  lui  il  miglior  architetto  era  quello  che 
più  servilmente  copialo  avesso  i monumenti  greci  e 
romani.  Checché  egli  nc  dica,  è impossibile  che  la 
superficie  delle  intersezioni  dello  vastissime  nostre 
chiese  possa  essere  coperta  in  modo  più  elegante, 
più  degno,  più  sorprendente,  più  decorabilc,  che  colle 
cupole,  le  quali  maravigliosamente  si  prestano  ad 
abbellire  l'interno  e l'eslerno  dei  tempii.  Codesta  qiie- 
sUone  ci  trascinerebbe  troppo  lungi,  ma  è ornai  tempo 
cho  cessi  in  Italia  la  venerazione  per  gli  oracoli  del 
Milizia,  uomo  in  cui  la  mordacità  teneva  malamente 
luogo  delle  nozioni  di  cui  era  privo.  Aggiungeremo 
solo  ebo  l’architettura  ha  limiti  assai  angusti,  e non 
può  n^arsi  che  le  cupole  sconosciute  agli  antichi, 
ne  dilatino  il  campo.  Spetta  adunque  ai  moderni  a 
combinarle  felicemente  e perfezionare  la  loro  costru- 
zione. Oltre  il  loro  effetto  parziale,  le  cupole  abhcl- 
lisc-ono  pare  la  massa  delle  città,  sovrattuUo  vedute 
da  lungi.  Qual  è il  viaggiatore  che  non  è colpito  dallo 
spettacolo  di  quella  moltitudine  dì  cupole  che  sorgono 
soU'orìzzoDto,  avvicinandosi  a Roma  e a Mosca?— Per 
cupola  non  debbesi  intendere  la  copertura  ordinaria 
d’un  monumento  rotondo.  Cosi,  parlando  per  esem- 
pio del  Pantconeodei  battisteri  di  Pisa  e di  Nocera.si 
vuol  dire  propriamente  cfa’essi  sono  coperti  da  una  volta 
emisferica,  e non  da  una  cupola.  — Le  cupole,  questa 
parte  importante  deirarcbitettura,  non  solo  sotto  il 
rapporto  della  bellezza,  ma  anche  sotto  quello  della 
costruzione,  non  furono  fin  qui  oggetto  di  studio  pro- 
fondo. Si  hanno  tuttavia  memorie  scritte  da  Patte  e 
Gautbey  sulla  ristaurazione  del  Panteone  francese  o 
chiesa  di  santa  Genoveffa  a Parigi:  ma  soprattutto 
importa  consultare  le  osservazioni  di  Poleni  piene  di 
documenti  preziosi  sulla  cupola  di  S.  Pietro  in  Valica- 
no.— Per  le  cupole  più  celebri  vedi  la  Tav.  xxiii  (E). 


Cl'POLA  (Corou)  (òot.).  — Sorta  d’invoglio  com- 
posto di  brattee  saldate  insieme  a guisa  di  coppa.  I 
frutti  della  quercia,  del  castagno,  del  nocciolo  ecc. 
ne  sono  provveduti,  ed  appartengono  alla  famiglia 
delle  cvpoiifere  (vedi). 

CUPOLIFERE  (CuPutmA.«)  (òoL).  — Gruppo  di 
piante  stato  già  compreso  da  iussieu  nella  fainigli.'i 
delle  amentacee,  rilenulo  da  alcuni  moderni  corno 
tribù  di  questa  famiglia,  e che  però  venne  a ragiono 
consideralo  da  A.  Richard,  da  Bartling  e da  altri 
come  una  famiglia  distinta,  cosi  caratterizzata  : fiori 
ordinariamente  monoici,  raramente  dioici  od  erma- 
froditi. 1 fiori  maschi  non  hanno  venin  rudimento 
di  pistillo,  sono  talora  muniti  di  perianzio  e dispotil 
a grappolo  od  a spiga  od  a capitolo  od  a fascetto , 
raramente  solitarii-ascellari,  talora  senza  perianzio  e 
disposti  a gattino  scaglioso,  dlindrico;  perianzio  cam- 
paniforme 0 turbiuato  o rotato  o tubulosq,  a quattro 
sino  a nove  lobi,  coperto  al  fondo  da  un  piccolo  disco 
gbiandoloso;  slami  in  numero  indefinito  (da  cinque  a 
venti)  inseriti  al  fondo  del  perianzio  ovvero,  in  loao- 
canza  di  questo,  verso  la  base  della  faccia  anterioro 
delle  scaglie  del  gattino;  filamenti  quasi  sempre  lìberi 
e disuguali;  antere  per  lo  più  a due  borse,  sovente 
barbale  alla  sommità.  I fiori  feminei  tono  ordinaria- 
mente privi  di  stami  rudimentarii,  muniti  di  perianzio, 
inseriti  ad  uno  ad  uno  o parecchi  insieme  al  fondu 
d’un  involucro  cupolare  o calioifonue  o bratteiforue. 
accrcsceote  dopo  la  fioritura  e persistente;  involucri 
peduncolati  o sessili,  solilarii  o fascicolati,  o glomerii- 
lati  od  a grappolo  od  a spiga.  1 fiori  ermafroditi  sono 
conformi  ai  fiorì  feminei  ed  inoltre  muniti  di  slami 
epigini.  Il  perianzio  è adnzto  aU’ovarìo,  a lembo  su- 
periore, piccolo,  persistente,  poco  0 nulla  acerescente, 
spesso  obliteralo  alla  maturità  de)  frullo  ovvero  co- 
roniformeed  irregolarmente  lobato  o troncato  oppure 
ridotto  ad  un  orlicelo  sub-circolare.  Pistillo  a ovario 
aderente,  con  due  a sei  logge;  ovelli  solilarii  o col- 
laterali in  ciascuna  loggia,  aiiatropi,  sospesi  verso  la 
sommità  dell'angolo  interno  delle  logge;  stimmi  in 
numero  eguale  a quello  delle  logge  deH’ovario,  le- 
siniformi  o lineari,  non  persistenti,  distinti  oconfiuenti 
inferiormente  iu  forma  di  stilo.  Pericarpio  (noce, 
nucula,  ghianda)  legnoso  od  osseo  o coriaceo,  indei- 
sccnle,  senza  valve,  non  stipitato,  lucido,  a una  sola 
lo^a  ed  un  solo  seme  per  aborto  (acctdeotalmente 
a più  logge  monosperme),  coperto  in  tulio  od  in  parte 
dall’involucro.  Seme  solitario,  sospeso,  non  aderente, 
non  arìllato,  privo  d’albume;  tegumento  sub-mem- 
branaceo; rafe  filiforme,  longitudinale  ; calaza  basi- 
lare; embrione  rettilineo;  cotiledoni  piano-convessi, 
carnosi  ; radiebetta  inchiusa  in  tutto  od  in  parie, 
breve,  conica,  superiore.— Le  cupoUfereaono  alberi, 
alcune  poche  frutici,  a gemme  scagliose,  ascellari, 
soiilarìe;  foglie  alterne  o distiche,  semplici,  pen- 
ninervie, picciuolate,  munite  di  stipole  bi-laterali, 
libere,  caduche.  I generi  principali  di  queste  fami- 
glia sono:  earpinns,  ostrya,  corylHS^  eoatanea, 

furrcus. 

CUPRESSINER  (CurscssiimA)  (òo(.).  — Tribù  della 
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famiglia  delle  ConirEas  (e«dO  che  ba  Doiae  dal  genere 
c/preaso  (cupressus). 

CCR  (geogr.)  (t;.  Kua). 

CURA  (<erap. ).^ProprÌamenle  sodo  questa  deno- 
minazione intender  vuoisi  il  complesso  dei  meni  im- 
piegati da  un  medico  a profiUo  di  dii  lo  richiede  di 
soccorso.  La  cura  si  distingue  in  radiVatiro.  mediante 
la  quale  si  oUìene  la  guarigione  di  un’infermil&;  pai' 
liativa,  che  è quella  cui  ricorre  il  medico  nelle  ma- 
lattie insanabili,  e consiste  nel  calmare  i dolori,  e 
nel  prolungare  per  quanto  si  può  la  vita  deirinfermo; 
e profilattica,  la  <|uale  comprende  i mezzi  più  alti  a 
preservare  l’individuo  da  una  data  infermità. — Presso 
il  volgo  spesso  si  adopera  ini  propriamente  il  vocabolo 
cura  per  esprìmere  la  guarigione  ottenuta  coi  mezzi 
deirsrte. 

CURABILE  (terap.). —Applicato  a malattia  iodica 
una  malallia  suscettibile  di  cura.  In  questo  senso,  e 
giusta  la  definizione  data  della  parola  curu  (ordì),  tulle 

10  malattie  sarebbero  curabili,  ma  questa  denomina- 
zione e l'opposta  d’incareò/fr  si  prendono  impropria- 
mente invece  dì  quelle  più  appropriale  di  canabile  e 
d'infONobi/r  (otfdt). 

CURA^AO  0 CuaAssAo  (^roc^r.).  — Una  delle  An* 
TfLLB  (vedi),  appartrnento  aH’Olanda.  È situala  ai  12* 
di  lat.  N.  e ai  71*  di  long.  O.  presso  la  costa  di  Ve- 
nezuela, ed  ba  50  miglia  di  lunghezza  sopra  una  lar- 
ghezza  massima  di  S.  I.e  isolette  d'Aruba  e di  Buen- 
Ayre  ne  dipendono.  — Quest’isola  non  ba  altr'acqua 
che  la  piovana,  e il  suolo  n'è  talmente  sterile  che  gli 
abitanti  i quali  ascendono  a 15,000,  debbono  prov- 
vedersi in  parte  di  vettovaglie  da  altri  luoghi.  Vi  si 
raccoglie  una  piccola  quantità  di  tabacco  c molto 
sale.  Sonvi  parecchi  porti,  di  cui  il  principale  è quello 
di  Sant’Anna  nella  parte  S.  E.  dell’isola,  la  cui  en- 
trala è assai  stretta.  Dalla  parte  orientale  dì  esso  è 

11  Porte  Amsterdam,  e dall’altro  lato  gli  sorge  di 
rincontro  la  città  dì  Coraqao  che  tiensì  per  una  delle 
più  belle  città  dello  indie  occidentali.  Gritolani  fanno 
un  commercio  piuttosto  considerevole  di  contrabbando 
colle  coste  di  Venezuela,  di  Cuba,  d’Haiti  e di  Porto- 
Hico.  Pochi  anni  sono  si  scopersero  neirisolella  di 
Aruba  alcuni  pezzi  d'oro  di  gran  valore.  La  colonia 
è retta  da  un  governatore  generale  assistito  da  un 
consiglio.  — L'isola  venne  colonizzala  dagli  Spagnooli 
sul  principio  del  secolo  xvi;  fu  presa  dagli  Olandesi 
nel  4652  e dagl’  Inglesi  nel  4798,  ma  venne  resti- 
tuita alla  pace  d'Amiens.  Ripresa  dagl'inglesi  nei 
4800  fu  finalmente  ceduta  all'Olanda  alla  pace  gene- 
rale del  48là.  — Da  quest’isola  prende  il  nome  di  eu- 
ragao  un  liquore  spiritoso  aromatizzato  con  le  scorze 
di  una  specie  di  melarance  detta  dai  botanici  auran- 
tiu  curauatenlia  o curattavica.  Se  ne  fabbrica  in  varii 
paesi;  ma  il  più  rinomalo  è quello  di  Amsterdam,  di 
cui  si  fa  un  estesissimo  commercio,  e si  conosce  sotto 
il  nome  di  euraeao  d'olanda. 

CURAR.A  (òo(.).  — Gli  abìtonti  delle  rive  deU’Ore- 
noco  danno  questo  nume  ad  una  sostanza  vegetale  di 
cui  si  servono  per  avvelenare  le  frecce  ed  altre  armi. 
Non  si  conosce  finora  esallamenlc  la  pianta  che  som- 


I ministra  questo  veleno.  11  celebre  viaggiatore  Hum- 
boldt, il  quale  la  vide,  non  potò  determinarne  il  ge- 
nere perchè  era  priva  di  fiori  e di  frutti.  Ella  ò questa 
una  pianta  sarmenlosa,  appartenente  probabilmente 
ad  un  genere  vicino  allo  stn/cAnos;  Kuntb  crede  che 
essa  spetti  a)  genero  rouAamon  d'Aublet;  altri  con 
minor  fondamento  argomentarono,  daH’analogia  dei 
nomi  curara  e eururw,  che  questo  veleno  provenisee 
dalla  paullima  cururu  L.  delia  famiglia  delle  sapin- 
dacee.  — Preparasi  questo  veleno  per  mezzo  deli’ in- 
fusione deila  scorza  neU’acqua,  la  quale  poi  conden- 
sata per  via  dell' evaporazione  viene  mista  con  un 
altro  sugo  glutinoso,  mediante  il  quale  aderisce  alle 
frecce  che  vi  s’immergono:  in  tale  stalo  cotesta  so- 
stanza è di  colore  nero,  d'aspetto  analogo  a quello 
deU’oppio,  di  sapore  amaro  spiacevole,  e attira  avida- 
mente l'umido  dell’aria. — Del  pari  che  i veleni  vege- 
tali deU’Amcrica,  noli  sotto  le  denominazioni  di  woo- 
rara  e licuna,  la  curara  uccide  non  meno  prontamente 
che  lo  stricnee  deU'Asia,  quali  sono  la  noce  vomica, 
rupas-tieutè  c la  fava  dis.  Ignazio,  ma  senza  agire 
sul  midollo  spinale.  I sìntomi  prodotti  dalla  curara 
sono  vertigini,  vacillazione  delle  gambe,  nausee,  sete 
ardente,  lui*pore  nelle  parti  vicine  alla  ferita.  — Se- 
condo Leschenault,  gli  autidoti  di  questo  veleno  sono 
Usai  marino  e lo  zucchero.  — Humboldt  ed  altri  viag- 
giatori assicurano  potersi  inghiottire  la  curara  senza 
perìcolo,  purché  non  esista  veruna  escoriazione  nella 
bocca  nè  in  altro  (ratto  del  canale  alimentare,  anzi 
essere  un  eccellente  rimediostoniacliico;  che  insemina 
questa  sostanza  non  è velenosa  se  non  agisco  imme- 
diatamente sul  sangue,  e che  la  sua  azione  é tanto 
più  pronta,  quanto  più  è esteso  il  suo  coiilalto  con 
quest’umore,  e quanto  più  recentemente  è stato  pre- 
parato il  veleno. 

CURARINA  (cAm.).— Alcaloide  scoperto  da  Bous- 
siogault  e Roulin  in  una  sostanza  vegetale  velenosa 
che  dagl’ Indiani  dell’ America  meridionale  è chia- 
mala curara  (vedi).  Per  estrarre  la  curarina,  si 
riduce  la  curara  in  polvere , si  esaurisce  coU'alcool , 
si  mescola  PestraUo  con  acqua,  e si  caccia  l'alcool 
colla  distillazione.  Il  residuo  acquoso  viene  separa- 
to colla  decantazione  dal  deposito  resioiforme  che 
sì  è formato,  quindi  si  scolora  col  carbone  animale 
e si  precipita  con  im'iofiisioue  di  noce  di  galla.  Il 
precipitato  giallo  cd  amaro  cosi  oUeoulo,  che  con- 
siste in  una  combinazione  di  tannino  e di  curarina, 
si  lava,  si  stempra  nell’acqua  o si  fa  bollire  aggiun- 
gendovi a poco  a poco  alcuni  cristalli  di  acido  ossa- 
lico, fino  a tanto  che  sia  compiutamente  disciolto.  il 
liquore  acido  è trattato  colla  magnesia  che  precipita 
l’acido  ossalico  ed  il  tannino.  I>a  curarina  rimane 
nella  dissoluzione  che  si  evapora  fino  a siccità;  allora 
si  (ratta  il  residuo  coiralcool  che  lascia  indiseìolta 
una  piccola  quantità  di  ossalalu  di  magnesia  che  al- 
terava la  purezza  delia  curarina.  l'inaiiucnle  si  eva- 
pora la  dissoluzione  alcoolica  coll'aiuto  del  calore  e 
si  essicca  nel  vuoto.  — Pcllclier  o Petroz  preparano 
la  curarina  purificando  coU'etare  reslrallo  alcoolico, 
onde  liberarlo  dalle  materie  grassa  e resinosa  pre- 
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•enU»  disciolgooo  il  residuo  nell'acqua,  precipitano 
i corpi  stranieri  coiracetalo  di  piombo  basico,  de* 
compongono  coU'idrogene  solforato  Teccesso  del  sale 
di  piombo,  e scolorano  col  carbone  animale  il  liquore 
feltrato,  che  dopo  quest'operazione  si  feltra  nuora- 
niente,  si  evapora  e si  mescola  coll' acido  solforico 
disciolto  neH'alcool  assoluto  per  cacciare  l'acido  ace- 
tico; quindi  si  precipita  l’acido  solforico  coll’acqua  di 
barite,  si  toglie  l’eccesso  dì  barite  coll’acido  carbo- 
nico, si  feltra  il  liquore  e si  evapora  fino  a siccità. 
Berzelius  osserva  che  in  quest’operazkiDC  si  produce 
una  certa  quantità  di  acido  sotfovinico  che  altera  la 
purezza  del  prodotto,  e crede  che  si  dovrebbe  ado- 
perare l'acido  solforico  senz’alcool,  ovvero  l'acido 
fosforico.  — La  curarina  ottenuta  con  questo  processo 
forma  una  massa  giallastra,  cornea,  deliquescente  al- 
Taria,  mollo  amara,  che  presenta  una  reazione  alca- 
lina assai  decisa  colla  carta  di  tornasole  e di  curcuma. 
Questa  sostanza  non  è cristallina,  non  è trasparente 
se  non  in  ischegge  od  in  islratì  sottili,  é insolubile 
nell'etere  e nell'essenza  di  trenienlina,  ma  si  discio- 
glie in  tulle  le  proporzioni  nell’acqua  e oeU’alcool. 
Sottoposta  all’  azione  del  fuoco  si  carbonizza  span- 
dendo odore  di  corno  abbruciato,  e probabilmente  si 
sublima  in  parte.  Il  tannino  la  precipita  dalle  sue 
dissoluzioni.  La  curarina  agisce  come  veleno;  la  sua 
azioneèpiù  violenta  di  quella  della  curara  da  cui  viene 
estratta.  — La  curarina  si  unisce  agli  acidi  idroclo- 
rico, solforico  ed  acetico;  i sali  che  ne  risultano  sono 
neutri,  amari  è non  cristallizzabili. 

Cl'RA'rO  {slot,  tecl.)  {o.  Pazsoco). 

CURATORE  {giuritpr.  ani.). — Presso  i Romani  si- 
gnificava persona  nominata  ad  aver  cura  dì  qualcosa 
0 in  questo  senso  generalo  eranvi  curatori  di  più 
maniere.  — Nel  diritto  civile  questa  voce  dinotava 
una  persona  nominata  ad  amministrare  ì beni  di  uno 
che  non  fosse  legalmente  in  istato  di  maneggiarli  da 
se  stesso.  I*  Bravi  la  curatela  de'roinori  {cura  mmo- 
rum).  Ogni  persona  che  era  su»  jurit,  vale  a dire  non 
soggetta  alia  patria  potestà , ma  che  non  era  per 
anche  uscita  di  minorità,  veniva  posta  sotto  tutela. 
Ma  presso  i Romani  erano  due  generi  di  tutelo,  cioè 
la  <uie/a  propria  e la  curalria.  La  prima  aveva  luogo 
quando  il  minore  era  impuberc,  cioè  il  maschio  non 
ancor  giunto  ai  quattordici  anni  e la  femina  ai  do- 
dici. In  questo  caso  la  persona  preposta  all' ammi- 
nistrazione dicevasi  tutore  e il  minore  pupillo.  Ter- 
minata la  tutela,  il  minore  riceveva  un  curatore  fino 
ai  venticinque  anni.  A rigor  di  legge,  la  curatela  ter- 
minava coll’anno  vigesimoquinto  del  minore;  ma  una 
solenne  dichiarazione  deirimperatore  poteva  mettere 
prima  il  minore  fuori  di  curatela  (c.  9,  Ut.  45,  de 
tie  qui  oeniam  «tatù).  Ciò  dicevasi  ottenere  una  di- 
spensa di  età  (oeniam  ailtUh),  e pei  maschi  poteva 
avvenire  nell’  anno  ventesimo  e per  le  femine  nel 
diciottesimo.  3^  I prodighi  e i sordimuU  non  pote- 
vano neppure  amministrare  legalmente  H loro  pa- 
trimonio, e però  venivano  anch'essi  sottoposti  a cu- 
ratela. 3*  Un  altro  genere  di  curatori  era  il  curator 
honorum  cioè  colui  che  era  nominato  ad  aromini- 


aurare  i beni  di  persone  assenU  od  estinte,  od  obe- 
rate di  debiti.  Fra  questa  curatela  e quella  di  un 
minore  correva  l’importaote  divario,  ebe  rullima  ris- 
guardavasi  come  uffizio  pubblico  che  non  si  poteva 
ricusare  fuorché  per  ragioni  avute  per  valide  dalla 
legge  (Heinecc.,  Ju$.  cip.  iceundum  ordinem  Pondeet. 
p.  IV.  S5-  988,  398,  400-403:  vi.  975).-Ne»ranUca 

IRoma  davasi  eziandio  il  nome  di  curatori  a vario 
sorta  di  pubblici  uffiziali,  massime  dopo  Augusto  il 
quale  ne  stabili  parecchi  con  questo  Utolo  (Sveton.. 
^if.  /4ug.  cap.  37).  Eranvi  parlicolarmente:  i cura- 
tore$  utarum,  cioè  quelli  che  soprantendevano  alla 
costruzione  e al  mantenimento  delle  strade  pubbli- 
che; i curatoret  operum  puUicorum,  aquorum,  rioo- 
earum,  cioè  quelli  che  soprantendevano  alla  costru- 
zione degli  edifizii  pubblici,  come  a dire  di  teatri, 
di  ponti,  d’acqiiidoUi  e di  cloache;  i curatoret  ludo- 
rum  che  soprantendevano  ai  divertimenti  pubblici; 
e i curatoret  reipu6bc«,  detti  anche  logitta,  che  am- 
ministravano le  possessioni  prediali  dei  munieipii. 

Cl'RAtoze  (r;iurispr.  mod.  ).  — Prima  della  pro- 
mulgazione del  nuovo  Codice  civile  piemontese  il  cu- 
ratore davasi  fra  noi  a'  minori,  quando  avevano  a 
presentarsi  lo  giudizio,  o agl'impuberi  quando  il  tu- 
tore non  poteva  per  qualche  motivo  esercitare  le  suo 
funzioni.  Ma  un  minore  non  doveva  di  necessità  no- 
minarsi un  curatore,  nè  11  padre  poteva  nominare 
un  curatore  al  suo  figlio  pulire.  Ora  si  dà  un  cu- 
ratore dal  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  al  minore 
abilitato  ad  amministrare  i suoi  beni  (art.  557),  affin- 
chè lo  assista  in  alcuni  atti  più  importanti;  e se  ne 
danno  alle  eredità  giacenti  ed  agli  assenti.  Nominasi 
pure  in  certi  casi  dal  consiglio  di  famiglia  un  coratoro 
al  ventre^  quando  alla  morte  del  marito  la  moglie  tro- 
vasi incinta  (Cod.  fr.  art.  395;  piem.  art.  951);  ed 
il  sordomuto,  che  non  è sotto  tutela  e non  sa  scri- 
vere, non  può  accettare  un'credilà  senza  l’assistenza 
di  un  curatore  (Cod.  piem.  art.  983).  Lo  stesso  di- 
casi quando  si  tratta  di  una  donazione. 

CCRCULIONIDI  (entomof.). — Linneo  fu  il  primo  a 
circoscrivere  in  modo  assai  preciso  sotto  il  nome  di 
curenho  (volgarmente  puaferuoio)  un  genere  d’insetti 
divenuto  talmente  numeroso  che  gli  entomologi  mo* 
derni  dovettero  soddividerlo.  Se  ne  stralciarono,  per 
esempio,  i rìncbitì,  i brachiceri,  I brenti  ecc.  e cosi 
il  groppo  linneano  diventò  una  famiglia  naturale  detta 
de’curculiontdi  e i cureulioni  sistematicamente  meno 
numerosi  sono  presentemente  i soli  insetti  coleotteri 
le  cui  antenne  si  compongano  di  undici  articoli  di 
cui  11  primo  è assai  lungo  e i tre  ultimi  raggruppali 
io  forma  di  clava.  Questi  organi  sono  inserti  all’estre- 
roltà  dì  una  specie  di  proboscide  corta,  spessa  e non 
applicala  contro  il  petto,  formata  dal  prolungamento 
raccorciato  del  dinanzi  della  testa  e presentante  a 
ciascun  lato  una  stria  obliqua  entro  cui  posasi  la 
parte  inferiore  del  primo  articolo.  Sono  notevoli  per 
forma  bizzarra,  per  colori  brillantissimi  e pel  lustro 
generalmente  di  un  verde  metallico  dorato  di  cui  le 
loro  elitre  ornansi  in  più  partì  come  le  ali  di  alcune 
farfalle.  Moltissimi  se  ne  trovano  in  Europa,  ma  più 
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piccoli  degli  americani  tra  cui  ricercatissimo  è quello 
che  dìcesi  imperiale  quantunque  comune  anzi  che  no. 
In  questo  genere*  quale  è circoscritto  presentemente, 
non  esiste  più  alcuna  delle  specie  volgarmente  dette 
punteruoli*  che  fanno  sì  gran  guasto  ne’granai. 

CljRCUMA  (CvBcuMs)  (6ot.  e mal.  med.).  — Genere 
dì  piante  appartenente  alla  monandria  monoginia  del 
sistema  sesenale*  alla  famìglia  delle  naonee  di  Jussien* 
a quella  delle  scitamìnee  di  R.  Brown*  e disUnto  per 
i seguenti  caratteri:  perianzio  doppio*  l'esterno  a tre 
divisioni  brevi*  rinterno  campanulalo  trifido;  labello 
iri'lobato;  quattro  slami  sterili,  il  quinto  fertile  con 
filamento  petaloideo*  a tre  lobi;  antera  doppia,  ma* 
nita  di  due  sorta  di  speroni;  stimma  uncinato;  frutto* 
cassala  rotonda  a tre  logge,  a tre  valve,  con  molti 
semi;  fiori  disposti  a spiga  denaissima.  — Questo  ge* 
nere  comprendeva  altre  volle  due  sole  specie*  native 
entrambe  delle  Indie  orientali,  chiamale  da  Unoeo 
Kurcuma  hnga  e C.  rolunda;  ma  Roscoé  riferì  que* 
et'ulUma  al  genere  kampheria,  sotto  il  nomo  di  K. 
ov4ita;  la  quale  perdita  provata  dal  genere  ciircumo 
viene  abbondantemente  compensata  dalle  nuove  spe- 
cie a^iunlevi  da  Roxburg.  Di  tulle  queste  specie 
quella  che  maggiormente  interessa  è la  eureuma  hnga 
L.,  la  quale  viene  adoperata  in  medicina  ed  in  alcune 
arti.  Le  sue  foglie  sono  da  cinque  a sci*  lanceolate, 
lunghe  tre  deciinelri  e più,  glabre,  lucide,  con  molli 
nervi  laterali*  guainanti  alla  base,  non  persistenti. 
Dal  raeuo  delle  foglie  sorge  una  spiga  breve,  grossa* 
sessile,  coperta  di  scaglie  enibriciale,  ciascuna  delle 
quali  protegge  due  fiori  rossi  o bianchi , circoodaU 
da  spate  alla  loro  baso  e che  raramente^  producono 
fruUi.—Tutle  le  partì  dì  questa  pianta  esalano  odore 
aromatico;  e però  la  radice,  nota  in  Knropa  sotto  il 
nome  volgare  di  zafftrana  delle  indir  o di  lerro-me- 
nla*èla  sola  parie  che  viene  adoperala:  essa  è grossa 
poco  più  del  dito  mignolo,  carnosa,  composta  di  tu* 
beroiiU  cilindriche,  distinte  da  articolazioni  che  prò* 
ducono  fibre  radicali*  esternamente  di  colore  bigio* 
inlemamentc  dì  colore  giallo  carico  * simile  a quello 
dello  lafferano,  d'odore  penetrante,  di  frattura  ana- 
loga a quella  della  cera.  —Gl’Indiani  tengono  io  molto 
pregio  la  curcuma  e b coltivano  per  la  sua  malerb 
colorante  gblla  che  impiegano  nelta  preparazione  di  | 
tutti  i loro  alimenti  e per  tingersi  il  corpo  ; questa 
materia  usata  dai  farmacisti  e dai  Untori  è deita  enrew* 
mina(wrfi).— La  radice  di  cui  si  tnlb  possiede  virtù 
stimolante,  emmeragt^*  diaforetica*  rùolveole*  ape* 
riUva*  antìscorbaUei*  ed  era  altre  volle  assai  cele- 
brato, principalmente  contro  rilterizia  é te  malattie 
della  pelle*  ma  oggidì  è quaU  affatto  dimenlimla. 

CURCUMINA  (ehim.).  — La  curcumina  o gtoi/o  di 
curcuma  è una  ouiteria  colorante  gialla  contenuto 
netto  radice  di  curcnma  (enmuna  ioM^a)  («.  CtiacuMi 
(òof.).  Questa  radice  conosciuta  sotto  U nmna  di  l«rra* 
mento  è stata  analizzata  da  PeUetier  e Vogel  che  la 
trovarono  composta  di  legnoeo*  di  enrenanne,  di  una 
materia  colorante  bruna*  di  fecola  amilacea,  di  un 
poco  di  gomma,  di  un  olio  votoUle  odoroso  ed  acre, 
e di  una  pkcola  dose  di  cloruro  di  calcio.  Per  estrarre 


la  curcumiua  si  esaurisce  la  radice  secca  coll'alcool 
bollente,  si  evapora  il  liquore  a siccilù,  e si  tratta  il 
resìduo  coiretere.  Evaporando  questa  nuova  dissolu- 
zione si  oUicne  la  curcuoiina  mista  dì  una  debolis- 
sima quantità  di  olio  e di  cloruro  di  calcio  che  le  da 
la  proprietà  di  attrarre  romidilà  dell'aria.  Questo 
sostanza  è resinoide,  più  pesante  dell’acqua,  di  co- 
lor bruno-rossastro  in  massa,  di  color  giallo  in  pol- 
vere, pochissimo  solubile  nell' acqua,  solubilissima 
nell* alcool  e nell* etere;  si  dUcioglie  anche  negli 
olii  e nei  corpi  grassi  e negli  olii  essenziali  ; si  fonde 
alla  temperatura  di  àO*.  Le  liscive  alcaliue  la  di- 
sciolgono facilmente  e ne  volgono  il  colore  In  rosso- 
bruno. L’uso  della  carta  tinta  col  giallo  di  enreoma 
per  riconoscere  gli  alcali  è fondato  sopra  questa  rea- 
zione. Gli  acidi  allungali  non  disciolgono  la  curcu- 
mina,  ma  le  restituiscono  il  color  giallo  che  gli  alcali 
hanno  volto  in  rosM>bruno.  Parecchi  acidi  minerali* 
allo  stato  concentrato,  la  disciolgono  con  un  color 
rosso  cremisino,  e ne  vieo  precipitata  daU'acqna  sotto 
la  forma  dì  fiocchi  gialli.  La  sua  dissoluzione  alcoo- 
lica  non  è alterata  da  una  dissoluzione  di  acido  borico 
neiralcool;  ma  co)  l'evaporazione  del  miscugUo  si  ot- 
tiene ancore  un  composto  di  color  rosso  cremisino. 
—L’Infusione  di  curcuma  contiene  in  dissoluzione 
una  quantità  notevole  di  ambe  le  materie  coloranti 
della  radice;  ha  un  colore  giallo-rossastro;  cogli  alcali 
e cogli  acidi  si  comporta  sensibilmente  come  la  cur- 
CHmùia. —Il  principio  colorante  della  curcuma  dà  il 
giallo- nneiato  più  brillante  che  si  conosca;  ma  que- 
sto colore  è molto  fugace.  Si  adopero  prìncipalmento 
nella  tintura  della  tona  e della  seta  per  dorare  il 
giallo  del  guado  minore  e per  dare  maggior  vivacità 
allo  scarlatto.  È pure  usala  neH'arte  del  cucinare  • 
nelle  farmacie  per  colorare  corpi  grassi  come  olii, 
pomate  ecc. 

CURDI  (etnogr.)  (r.  Kobdistìh). 

CURDISTAN  (gcogir.)  (v.  Koboistìr). 

CURE  (geogr.  ont.).  — Antichissima  città  d'Italia, 
capitole  dc'Sabinì.  Il  racconto  che  fa  Dionisio  di  Ali- 
carnasso  della  sua  origine*  non  può  non  essere  te- 
nuto per  favoloso  ; ma  egli  é ceAo  eh' essa  risale  a 
tempi  molto  remoti*  sto  che  venisse  fondata  dagli 
aborigeni  o dai  Pdasgi.  Quando  segui  11  ratto  delle 
Sabine*  Taaio,  regolo  de*  Sabini*  dimorava  a Cure* 
e in  seguilo  all’accordo  fatto  coi  Romani,  abbandonò 
questa  città  e passò  ad  abitare  in  Roma  in  un  colto 
ina  gente,  mescolamento  dal  quale  i Romani  trassero 
il  nome  di  Quiriti.  Numa  Pompilio,  secondo  re  di 
Roma,  era  nato  a Cure.  Gli  antiquarii  non  sono  con- 
cordi quanto  al  sito  occupalo  da  questa  anUra  città. 
Alcuni  vogliono  che  fosse  dov'ora  è Vetcovo  di  Suòtiio, 

; altri  a Ifonlc  Maggiore  e altri  finalmente  a Coresze  o 
Correte,  piccolo  villano  su  d'on  torrente  dello  stesso 
nome  a Ì9  miglia  al  nord-est  di  Roma.  Forse  che 
qucsPultima  è la  vera  congettura,  giacché  e il  nome 
di  questo  villaggio  pare  derivato  da  quello  ddl’anlica 
città,  e molli  avanzi  antichi  s’incontrano  ne’suoi  din- 
torni. 

ClRETl  (m/tof.  c stor.  ani.). -Antico  popolo  che 
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pare  sìa  slatu  un  ramo  dei  Leiegi  ed  abbia  a tempi 
assai  remoti  posto  sua  stanza  iieU'isoIa  di  Creta.  De- 
diti alle  piraterie,  trovasi  che  in  processo  di  tempo 
occupano  molte  isole  deirArcipelago  e si  stabiliscono 
pure  lungo  le  coste  dell'Acarnania  e deU'RluHa.  Stra- 
bene fa  derivare  il  loro  nome  da  cura  (xcu^  tonsura) 
pel  toro  tagliarsi  i capelli  sulla  fronte;  altri  lo  trag- 
gono dalla  città  di  Curio  neU’Ctolia.  Riller  trovo  nella 
parola  CvrHi  la  voce  kor  che  serve  di  chiave  al  suo 
sistema,  e per  mezzo  della  quale  egli  riferisco  tutto 
ad  un'antica  adorazione  del  sole  e d'altri  corpi  ce- 
lesti. Secondo  lui  Crela  avrebbe  la  stessa  origine  o 
deriverebbe  da  Cor-eta.  Il  nome  di  Cureti  viene 
anche  applicato  a certi  sacerdoti  di  Creta  che  pare  si 
confondano  cogli  antichi  abitanti  di  cui  si  è parlalo. 
Di  loro  si  favoleggia  che  avessero  cura  di  Giove  bam- 
bino. e ebe  ne  celassero  il  trafugamento  al  |>aJre 
Saturno,  soffocandone  il  vagito  per  mezzo  di  danze 
e di  altri  rumorosi  Irìpudii,  accompagnati  da  suoni 
e da  gridi.  Lo  stesso  uflizio  viene  attribuito  ai  Co- 
hiiARTi  (tedi).  — .Alcuni  antichi  scrittori  pretendono 
che  i Dattili  fossero  i progenitori  de'Cureti  e che  la 
Frigia  fosse  la  loro  culla.  Altri  vogliono  che  Minosse 
li  conducesse  seco  a Crela.  (Comunque  fosse,  corto 
è che  s'adoperarono  ad  incivilire  i primi  rozzi  abi- 
tanti di  quell’isola.  Servio  (ad  /Enfid.  ni.  4Sl)serÌTe: 
Curelft  pnmi  cuUores  Creta  eue  dievnfur.  Ad  essi 
si  vuole  senza  dubbio  riferire  ciò  ebe  dieesi  di  Me- 
lisso, primo  re  di  Creta,  cioè  cb’egli  fu  primo  e sa- 
grificare  agli  dei  c introdusse  nuovi  riti  e processioni 
sacre  non  prima  praticato,  e che  le  figliuole  dì  lui 
Amaltea  c Melissa  furono  le  balie  di  Giove  (u.  Amal- 
tsa).  Insomma  (anta  riputazione  si  lascìaronu  essi 
addietro  che  a Creta  usavasi  di  poi  dare  il  nome  di 
Curde  a chi  segnalavasi  per  ingegno  o per  sapere. 

CLRIA  (oRticò.).— Suddivisione  delle  tribù  del  po- 
polo romano  {v.  Comizii  c Curiore).  — Alcuni  edìnzii 
venivano  pure  dai  Romani  designati  col  nome  di 
curie.  Essi  erano  in  generale  di  due  sorta:  religiosi 
« civili.  Nei  primi  tenevansì  le  assemblee  dei  sacer- 
iloti  e dì  tutti  gli  oi'dini  religiosi  per  regolare  i sa- 
grifizii  e le  cerimonie  relative  al  culto.  Negli  altri  si 
adunava  il  senato,  e perciò  chìaniavansi  anche  sriia- 
cula.  Le  curie  dovevano  essere  solennemente  conse- 
crate  dagli  auguri  prima  che  vi  si  potesse  convocare 
un’assemblea  legiiiinia.  Tre  curie  sono  particolar- 
mente degne  di  menzione;  la  cuna  OtUlia  edificata 
dal  re  Tulio  Ostilio;  la  curici  di  Pompeo  in  cui  fu 
ucciso  Giulio  Cesare;  e la  curia  di  Angusto,  palazzo 
deirimperatore  di  questo  nome.  ^ Da  queste  curie 
antiche  derivò  la  varia  applicazione  della  parola  cu- 
ria che  si  fece  ne'tempi  moderni  tanto  nelle  cose 
civili  quanto  nelle  religiose. 

CURIA  zcclesiastica  o ▼zscovat  (ammm.  ecc/.).— 
Si  dà  questo  nome  alla  giurisdizione  dei  vescovi  eser- 
citata per  mezzo  della  loro  cancelleria  sui  proprii 
diocesani,  sia  nell’  amministrazione  spirituale  della 
diocesi,  sia  nel  giudizio  di  alcune  causo.— È impos- 
sìbile il  dare  un’idea  precisa  della  giurisdizione  dei 
vescovi  in  fatto  di  cause  in  cui  si  trovino  laici  inleres- 


sali,  essendo  essa  varia  secondo  i paesi,  cioè  secondo 
gli  usi  e i concordali  vigenti.  Alcune  cose  a questo 
riguardo  furono  determinale  dal  concilio  Tridentino, 
ma  le  sue  disposizioni  non  sono  egualinenle  eseguite 
in  lutti  i paesi  cattolici.  — Le  curie  vescovili  sogliono 
lenersi  dai  vescovi  per  conto  proprio,  essendone  gli 
emolumenti  una  porle  delle  rendile  della  loro  mensa. 
Volendosene  fare  una  locazione,  si  richiede  che  il 
conduttore  sia  lo  stesso  cancelliere,  attuario  o notaio. 
— Le  curie  hanno  un  cerio  limito  negli  emolumenti , 
.stabilito  da  Innocenzo  xt  nella  sua  costituzione  della 
Ta$sa  ìnnoceziana,  e questo  limile  debbo  osservarsi 
in  tutte  le  curie  apostoliche  anche  fuori  d’Italia,  non 
ostando  qualunque  consuetudine  o abuso  in  contrario. 

CURIAZII  (star,  ani.)  (p.  Orazii). 

CURILI  (isoli)  (geogr.)  (t>,  Korilt). 

CURIO  DENTATO  (.Marco  Asaio)  (ifor.  nwl  ).  — 
Cittadino  romano  celebre  per  valore,  nobili  senti - 
meniì,  semplicità  di  costumi  e frugalità,  antore  delta 
legge  Curia  de  comitii»  da  lui  proposta  come  tribuno  , 
con  la  quale  si  stabiliva  che  non  fosse  lecito  di  radu- 
nare ì comizii  per  I'  elezione  di  magistrati  scnm 
previa  licenza  del  senato.  Fu  Ire  volte  console  ed 
ebbe  duo  volte  gli  onori  del  trionfo.  Sconfìsse  i San- 
niti, i Sabini,  i Lucani  e nel  37A  av.  C.  riportò  una 
vittoria  presso  Tarenlo  sopra  Pirro  per  cui  questo  re 
fu  obbligalo  a ritornarsene  nell’ Epiro.  I legati  dei 
Sanniti  venuti  a luì  per  conchìuderela  pace,  trovan- 
dolo occupato  a far  cuocere  alcuni  ortaggi  in  un 
vaso  di  terra,  tentarono  di  corromperlo  con  magnì- 
fici presenti;  ma  egli  ricusò  le  loro  offerte  con  di- 
sprezzo dicendo:  preferisco  le  mie  povere  stoviglie 
ai  vostri  vasi  d’oro  e d’argento;  ed  è mia  gloria,  vi- 
vendo in  povertà,  comandare  a coloro  che  sono 
possessori  di  ricchezze. 

CURIONE  (Curio)  (anlùh.).  Sacerdote  di  una 
curia  presso  ì Romani  (c.  Comizii  c Curia),  al  quale 
spellava  di  fare  i sacrifizH  detti  eurionii  (curionia) 
per  cui  godeva  di  un  pubblico  assegnamento.  I cu- 
rioni,  eletti  dalle  rispettive  curie,  dovevano  avere 
cinquant’aniri  compiuti,  essere  dì  costumi  irreprensi- 
bili e senta  difetti  nella  persona.  A tutti  i curioni 
presiedeva  un  turione  supremo  (curio  maximus)  il 
quale  veniva  eletto  da  tutte  le  curie  ragunate  nei 
comizu  curiati.  Queste  istUnzioni  voglionsi  create  da 
Romolo  0 cunferiualc  da  Niima;  ma  le  cose  dei  primi 
tempi  di  Roma  sono  avvolte  in  siffatte  tenebre  e miste 
a tanta  Rivoia  che  nulla  si  può  asserire  di  positivo. 
Alcuni  scrittori  pretesero  che  ciascuna  curia  avesse 
due  curioni. 

CURL.ANDIA  (9«09r.).  — È questa  una  delle  pro- 
vince baltiche  della  Russia  europea  già  appartenente 
alla  corona  polacca  sino  al  1799,  e si  compone  degli 
antichi  ducati  di  Curlandia  e di  Semigallia,  dell’an- 
tico vescovado  di  Pilten  e di  Polangen,  distretto  della 
Ssmogizia.  I suoi  confini  sono:  al  nord,  il  golfo  cH 
Riga  e la  Uvonia;  aU’ovest,  il  mar  Baltico;  al  sud, 
la  provincia  di  Wiina  e lo  Prussia;  e all’est,  le  pro- 
vince di  Vitepik  e di  Minsk.  La  sua  superficie  è 
soffondo  alcuni  di  7150  miglia  qtiadratc  e secondo 
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aUriili  8073;  e la  popolazione  si  calcola  a 4SO.OOO 
abitanti.  I.a  contrada  è quasi  generalmente  pinna,  cd 
è intersecata  da  due  giogaie  di  alture , una  dello 
quali  corre  parallela  alta  Ovina,  mentre  l’altra  prendo 
una  direzione  più  occidentale  e si  dirama  in  più 
versi.  1 punti  più  elevati  sono  rHuningberg,  che  ò 
un  agglomerainenlo  di  sabbia  dell'  altezza  di  eirra 
456  metri,  e il  Silberbcrg.  Il  punto  più  setlentrio* 
naio  è il  pericoloso  prorountorìo  dì  Domes-Nus.  con- 
tinuazinne  delle  Montagne  Azzurre,  che  stendesi  fra 
il  Baltico  e il  golfo  di  Riga.  Il  clima  della  Curlandia 
è crudo , umido  e nebbioso  a cagione  delle  molle 
paludi,  e di  300  laghi  o stagni  de'quali  il  più  grande 
è rCsmailen  che  ha  circa  47  miglia  di  circonferenza, 
situalo  nel  distretto  occidentale  di  Goldingen.  Il 
fìiiiiio  principale  è la  Ovina  elio  scorre  lungo  il  con- 
fine orientale  della  provincia,  e del  quale  è tributa- 
rio l'Aa  0 Bulteraa. — 11  suolo  della  Curlandia  è ge- 
neralmente leggero  e sabbioso  ed  ò più  produttivo 
dalla  parte  della  Livonia.  1/agricoltura  ò l’occupa- 
zione principale  degli  abitanti . che  oltre  ad  una 
sufficiente  quantità  di  grani  e multo  Uno  e canapa, 
raccolgono  pure  un  po’  di  tabacco.  Di  poco  conto 
é la  pastorizia  a cagione  della  scarsezza  de*  pascoli, 
t cavalli  e il  bestiame  cornuto  sono  di  una  qualità 
inferiore  e lo  pecore  danno  una  lana  di  poco  pregio. 
Il  provento  delle  pesche  che  si  fanno  lungo  la  costa 
raramente  eccedo  il  valsente  di  30,000  lire  annue; 
ma  l'ambra  che  11  mare  getta  sulla  spiaggia  è og- 
getto di  qualche  importanza.  Abbondante  è la  iel> 
saggina.  Le  vaste  foreste  sono  por  Io  più  in  torroni 
paludosi  e consìstono  principalmente  In  pini,  abeti, 
faggi,  quercie  ed  olmi  di  poca  altezza.  — popo- 
lazione ba  una  medesima  orìgine  con  quella  della 
Lituania  da  cui  i nativi  Curlandesl  non  differiscono 
se  non  in  quanto  sono  più  innanzi  nella  civiltà  e 
adoperano  un  dialetto  alquanto  diverso.  Oltre  a que- 
sti nativi  Curlandesi  ( 333,493  nel  4838)  vi  sono 
molto  migliaia  di  Livorni,  Lituani,  Ebrei,  Tedeschi, 
Crevìuclii  (razza  d'origine  finnica),  Russi  e Polacchi, 
spersi  per  la  provincia.  Gli  abilanli  sono  per  la  mag- 
gior parte  luterani;  gli  Ebrei  sommano  a circa  40,000. 
— La  terra  appartiene  prìncipalmenle  alla  nobiltà 
della  Curlandia,  che  si  compone  di  Tedeschi  e Po- 
lacchi , e gode  di  diritti  peculiari , quali  aono  una 
giurìsdìzioue  propria  civile,  e l' esenzione  dalle  im- 
poste e dai  servizio  militare.  Questi  diritti,  in  quanto 
non  s'opponevano  direttamente  alle  leggi  russe,  ven- 
nero riconfermali  allorché  nella  partizione  del  4793 
s’incorporò  il  paese  alla  Russia,  ^el  4838  questi 
nobili  erano  in  numero  di  4436.  Le  città  sono  ahi- 
late  per  la  maggior  parte  da  individui  d'origine 
germanica,  i quali  sono  lìberi  e affatto  iodìpendenli 
dalla  nobiltà.  11  contadino  che  io  vigor  di  legge  è 
servo  nel  senso  più  stretto  e vassallo  de'  nobili  o 
de*  borghesi,  non  ba  nulla  di  suo.  poò  essere  com- 
perato e venduto,  e va  soletto  ad  essere  castigato 
ad  arbitrio  del  padrone.  Kullameno  in  questi  ultimi 
aulii  molli  proprietarii  si  diedero  ad  emancipare  i 
servi  e la  sorte  di  questi  infelici  è stata  migliorata 


d'assai  ; né  ò probabile  che  la  nobiltà  curlandese 
possa  resìstere  a lungo  contro  l'eserapio  datole  dai 
proprietarii  della  Lituania  e dell'Estonia.  — Ai  biso- 
gni di  ciascun  pudore  viene  soddisfatto  dai  servi 
stessi,  una  parte  dei  quali  attende  alle  arti  meccani- 
che. I contadini  fabbricano  essi  stessi  le  stoffe  ne- 
cessarie al  loro  vestire , le  poche  loro  suppellettili 
e gli  utensili  domestici;  si  costruiscono  le  umili  loro 
abitazioni  e non  comprano  mai  oggetli  di  manifat- 
tura. E però  nel  4831  le  manifatture  della  Curlan- 
dia consistevano  in  tutto  in  una  fabbrica  di  stoviglie, 
e in  una  di  vasi  di  rame,  in  alcune  fornaci  da  calce 
e da  tegole,  e in  tre  cartiere,  che  impiegavano  sol- 
tanto quindici  operai.  Sola  eccezione  é il  gran  nu- 
mero di  distillerie  di  acquavite.  — La  Curlandia  è 
sotto  la  direzione  del  governatore  generale  delle  pro- 
vince baltiche,  e per  ramminbirazione  v'è  un  go- 
vernatore civile  residente  a Milau  Gli  affari  eccle- 
siastici della  provincia , io  ciò  che  risguardano  i 
protestanti,  sono  maneggiati  dal  consìslorio  di  Mitau 
che  ha  Iki  chiesa  sotto  la  sua  giurisdizione.  1 cat- 
tolici romani  e i greci  hanno  in  tutto  49  chiese,  i 
primi  subordinati  al  vescovo  di  Samogizia  e gli  altri 
a quello  di  Pskof.  — La  Curlandia  é in  generale  am- 
ministrata secondo  le  proprie  leggi  ed  usanze;  ma 
quanto  agli  affari  fiscali  e militari,  é stala  messa  a 
paro  colle  altre  province  dell’ impero.  A Dorpat  è 
l’Università  della  provincia,  e la  sola  scuola  superiore 
é il  ginnasio  di  Milau.  I nobili  continuano  a ragu- 
narsi  in  diete  ed  hanno  un  comitato  permanente  a 
Milau.  La  provincia  é divisa  in  capitanali  principali, 
e ciascuno  di  questi  in  due  capitanati,  oltre  al  di- 
stretto di  Pitlen.  {..a  Curlandia  propriamente  delta, 
ossia  la  parte  settentrionale,  contiene  il  capitanato 
di  Tuckum  di  cui  è capoluogo  Tuckum  di  circa 
4300  abitanti,  e quello  di  Goldingen  di  cui  è capo- 
luogo  Goldingen  di  3à00.  ÌA  Seinigallìa  , ossia  la 
parte  meridionale,  é divisa  nei  capitanati  di  Milau, 
di  cui  è capo  Mitau  sull'  Aa  , sede  provinciale  del 
governo  e città  di  43,000  abilanli;  di  8eelburg  di 
cui  é capo  Jacobstadt  sulla  Ovina  con  4800  abitanti. 
Il  distretto  o vescovado  dì  Pilten  è al  sud-est,  o 
n'è  eapoluogo  Pilten  con  400  abitanti  ali’  incirca. 
Questo  distretto  si  conosce  pure  sotto  H nome  di 
lUscnpolb,  preso  dalla  sua  città  più  grande , che 
ora  ne  è divenuta  capoluogo,  con  4100  abitanti 
all'  incirca.  — La  Curlandia  ha  due  porti  che  sono 
Libau  con  3000  abitanti  circa,  o Windau  con  4300, 
tutti  e due  sulla  costa  occidentale.  Le  esportazioni 
consistono  in  grani , canapa , lino  , seme  di  lino , 
pelli,  carne  salata  ecc.  e sommano  a un  dì  presso  a 
3,330,000  lire  annue;  e le  Importazioni  conosciute 
eccedono  appena  4,330,000  lire.  11  traffico  interno 
è nelle  roani  degli  Ebrei. 

CURHADl  (RirrABuo). —Scultore  fiorentino  allievo 
di  Andrea  Ferrucci  ai  tempi  di  Cosimo  , pei  quale 
condusse  molte  sculture  a decorazione  del  paluzzu 
Pilli  e del  giardino  di  Boboli.  Egli  deve  la  sua  fama 
alla  perizia  di  scolpire  in  porfido,  nella  qual  pietra 
intagliò  moltissime  opere,  la  più  pregiata  delle  quali 
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è il  bu»lo  del  »uddeUo  gnodiica  diesi  ammira  nella 
reale  galleria  di  Firenze.  — Scrittori  autoreroli  dissero 
stranezze  sul  modo  di  larorare  il  porfìdo  presso  i 
moderni,  e molti  di  essi  non  si  accordano  nella  per* 
sona  a cui  si  attribuisce  l'inrenzione  della  tempera 
de’  ferri  per  iscalpellare  una  pietra  tanto  dura.  — 
Dicesi  che  Leon  Battista  Alberti  pretendesse  di  arere 
raggiunto  lo  scopo  temprandoli  col  sangue  di  becco, 
ma  che  l'esito  non  corrispondesse;  altri  vogliono  cbe 
Cosimo  I de’  Medici  se  ne  sia  occupalo  ed  abbia  con* 
seguito  rintento  servendosi  d’acqua  distillata  insieme 
con  certe  erbe,  e che  Francesco  Tadda  abbia  poi 
(atto  con  istromenti  cosi  preparati  qualche  bassori* 
liero  in  porfido,  cosa  fino  a quel  tempo  non  ancora 
eseguita  dai  moderni.  Altri  poi  dicono  che  Andrea 
Ferrucci  trovò  il  primo  la  maniera  di  lavorare  il 
porfido  e,  secondo  il  Baldinucci,  questa  era  un  se- 
creto cbe  si  tramandava  da  una  persona  all’altra  e 
che  dal  Curradi  fu  comunicato  a Domenico  Corsi 
povero  ciabattino  penhè  tt  oiutosse,  il  quale  ne  mise 
a parte  Cosimo  Silvcslrìni  che  terminò  il  Nosè  nella 
grotta  del  cortile  del  palazzo  reale  dal  detto  Curradi 
incominciato.  — Noi  crederemo  col  Rondelet  e col 
Cicognara  cbe  lutto  il  segreto  consistesse  nella  pa- 
zienza di  condurre  un  lavoro  che  progredisce  len- 
lissimamente  ; nel  temprar  spesso  i ferri  i quali  poco 
duraoo  contro  una  tale  materia;  ma  comunque  sia 
la  cosa,  rimarrà  sempre  al  Corradi  il  merito  di  avere 
condotto  i migliori  lavori  io  un  genere  di  tanta 
difficoltà. 

CURRO  (meee.).  — È quel  pezzo  di  legno  o di 
metallo  cilindrico,  detto  anche  niffo,  che  si  pone  sotto 
ai  materiali  di  molto  peso  e grandezza  per  farli  scor- 
rere agevolmente  da  un  luogo  all’altro.  È bene  cbe 
ì curri  di  legno  siano  cerchiali  di  ferro  alle  testo; 
c se  si  traila  di  corpi  gravissimi  è meglio  ancora 
farli  di  bronzo. 

CURSORE  (Cuasos)  (antich.).  — Nome  dato  dai 
Romani  a quegli  schiavi  I quali  precedevano  cor* 
rendo  i cocchi  dei  loro  padroni,  al  modo  dei  lacchè 
del  secolo  passato,  o facevano  l'ufficio  delle  moderne 
staffette  (o.  CoaateRB).  Questi  schiavi  tratti  per  la 
maggior  parte  dalla  Numidia,  cominciarono  ad  es- 
sere io  uso  intorno  alla  metà  del  primo  secolo  del- 
l'era volgare.  — Net  tempi  moderni , fallasi  distin- 
zione tra  corriere  e eunorc^  questa  seconda  deno- 
rainazione  fu  specialmente  data  a certi  messi  della 
giustizia  0 uscieri  di  tribunale,  e particolarmente  a 
quelli  delie  curie  ecclesiastiche. 

CURSORIO  (Ccasoaros  Latfa.)  (ornitoL).  — Genere 
di  uccelli  deirordine  dei  trampolieri,  i cui  caratteri 
SODO  : becco  lungo  quanto  la  lesta  ; mandibole  ar- 
cuate e compresse  verso  l’spice;  base  depressa,  punta 
acuta  e intiera;  narici  basilari,  ovali,  con  apertura 
laterale  oblunga;  prima  remigante  più  lunga;  piedi 
lunghi;  tre  dita  dinanzi  separate,  dito  medio  assai 
più  lungo  degli  altri,  con  unghia  s^heltata.  Tipo 
di  questo  genere  è il  cunonus  tsaòeUmus.  Pare  che 
l’Africa  sia  il  paese  principalmente  abitato  da  questi 
uccelli,  e vi  si  trovano  generalmente  a gran  distanza 


dal  mare  e nei  tratti  aridi  fra  terra  dove  corrono 
con  grandissima  rapidità.  I.a  specie  cunonus  isaòef- 
lintu,  chiamata  corrione  6/ondo  nella  Stona  degli  uc- 
ceffi,  si  è vista  talvolta  in  Europa  e massime  io  (Spa- 
gna. in  Francia  e in  llaiia,  e il  Savi  ne  accerta 
essersene  presi  nei  dintorni  di  Pisa.  Se  ne  videro 
pure  individui  nell'Inghilterra  e oeU'Aastria.  Affer- 
masi che  mandi  un  grido  affatto  dissimile  da  quello 
di  qualsiasi  altro  uccello  noto.  Rechiamo  la  sUmpa 
del  curaonui  Temmincàfi,  indigeno  deirAbissInia. 


CL'RTANA  (sfor.  mod.).  ~ Spada  ottusa  di  punta 
e di  taglio,  aUrimentì  chiamata  curleiii,  che  fu  già 
del  re  Edoardo  detto  il  Confessore,  la  quale  viene 
portala  dinanzi  i re  d'Inghilterra  alla  loro  incorona- 
zione. Matteo  Paris  nella  descrizione  delle  solennità 
con  cui  si  celebrarono  le  nozze  di  Arrigo  in  I’  anno 
4336,  dice  che  la  spada  spuntata  di  s.  Edoardo  fu 
portata  dal  conte  dì  Chester  ad  accennare  eh'  egli 
era  conte  palatino  e che  aveva  podestà  di  costrìngere 
il  re  a rispettare  le  leggi  e la  giustizia,  nel  caso  cbe 
se  ne  discostasse.  Infatti  nei  tempi  antichi  era  privi- 
legio dei  conti  di  Chester  di  portare  dinanzi  al  re 
quesia  spada  nelle  occasioni  d’incoronazìoDe;  ma  per 
la  sua  forma  essa  veniva  riguardala  come  remblema 
della  clemenza  reale. 

CURTl  (Gisoumo).  — Uno  dei  migliori  pittori  di 
prospettiva  e di  chiaroscuro  della  scuola  iMiogneae 
nel  XVII  secolo,  conosciuto  comunemente  sotto  il 
nome  di  Dsutoub  (vedi). 

CURULE  (Stolz)  (aatieà.).  — Era  presso  i Romaoì 
una  sedia  alzata,  su  gradini,  ricca  di  sculture  quasi 
sempre  fatte  io  avorio,  nella  quale  avevano  di- 
ritto di  sedere  e di  essere  portati  i principali  magi- 
strali di  Roma.  Erano  magistrati  curali  alcuni  degli 
edili,  i pretori,  i censori  e I consoli;  e prima  della 
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repubblica  il  far  uso  della  sedia  curule  (lef/a  ciìtu/<i) 
era  privilegio  dei  re.  1 seoatori  che  avevano  occu- 
palo cariche  curuli , come  pure  tolti  coloro  che  ave- 
vano goduto  d^U  onori  del  trionfo,  venivano  portati 
al  senato  su  questa  sedia.  Rasa  era  propria  di  Roma, 
e nelle  colonie  prendeva  il  nome  di  òìMffio.  — Alcuni 


etimologisU  antichi  pretendono  che  ricevesse  la  deno- 
minaaione  di  curule  da  cvirus,  perchè  collocavasi 
anche  sopra  una  specie  di  carro;  ma  è più  probabile 
ropioione  di  coloro  che  suppongono  la  prendesse  da 
Cure,  città  dei  Sabini  donde  i Romani  tolsero  molte 
costnmanxe.  — La  parola  curule  ebbe  pure  altre  ap- 
plicazioni. Cosi  si  disse  verga  curule  quella  che  Tiro- 
peratore  portava  nella  curia;  e v’eblM  una  Giunone 
Curu/e  venerata  a Tìbur  (la  moderna  Tivoli),  cosi 
detta  perchè  in  certe  feste  il  suo  simulacro  veniva 
menato  in  processione  sopra  un  carro. 

CURVA  (^eom.). — Linea  le  cui  parti  successive  in- 
finitamente piccole  hanno  direzioni  diverse.  La  gene- 
razione delle  curve  si  può  spiegare  meccanicamente 
nel  modo  che  segue. — Se  s'imagina  che  un  punto 
materiale  riceva  un  impulso  istantaneo,  esso  si  muo- 
verà,  e nel  suo  moto  descriverà  una  linea  retta  ; ma 
se  ad  ogni  istante  è sottoposto  ad  una  forza  costante 
0 variabile,  agente  in  una  direzione  diversa  da  quella 
deirirapulso  primitivo,  il  punto  descriverà  una  linea 
curva.  Questa  linea  sarà  piana  se  giace  tutta  in  un 
piano;  non  adempiendo  a tale  condizione  chiame- 
rassi  a doppia  curvatura.— Le  curve  si  rappresen- 
tano analiticamente  con  equazioni  ; e le  curve  piane 
si  dividono  d'ordinario  in  duo  classi,  le  curve  alge- 
briche 0 geometriche,  e le  curve  meccaniche  o tran- 
acendeoli.  Descartes  fu  il  primo  che  trovò  il  modo 
di  determinare  le  curve  per  mezzo  di  equazioni.  Egli 
chiamò  geometriche  le  curve  algebriche,  riguardan- 
dole come  le  sole  che  dovessero  essere  Impiegale  nella 
solutione  dei  problemi  geometrici  ; ma  Newton  e 
dopo  lai  Leibnits  e WoU  pensarono  che  nella  costru- 
zione di  un  problema,  nna  curva  non  deve  preferirsi 
ad  un'allra,  perchè  l'eqnazione  della  prima  è più 
semplice  di  quella  della  seconda , ma  bensì  perchè 
quella  è di  più  facile  costruzione.  Le  linee  furono 
classificate  secondo  il  grado  delle  equazioni  che  le 
esprimono;  le  linee  del  primo  ordine  che  sono  tutte 
comprese  neH'equazione  Ay-|-Bx-(-C=0,  esprimendo 
soltanto  linee  rette,  non  sì  possono,  propriamente 
Cncic/  pop.— Tomo  IV. 


parlando,  porre  fra  le  curve;  quindi  le  linee  del  se- 
cond'ordine  hanno  ricevuto  11  nome  di  curve  del  primo 
ordine,  che  sono  espresse  dall' equazione  Ay’-^Bxy 
4-0*-4*Dy-|-Ex-HF=0.  Questo  curve  che  diconsi 
pure  sezioni  conieàe,  comprendono  tf  eireolo,  teUiui, 
Viperbola  e la  parabola  (e.  queste  porofe).  L’equazione 
che  comprende  tutte  te  linee  del  terzo  ordine,  ocurve 
del  secondo  è la  s^uente  : Ay’-^-Bxy*-|-Cr*y-f-Dx*-f' 
-f-Ey’-j-Fxy-f-C^+lly+Kjf+^-^^J  quar* 

t'ordiae  o curve  del  terzo  sono  espresse  dairequazione; 
Ay*  -I-  Rry*  + Cx’y*  + Dx'y  Ex*  -f  Fy*  + Gxy*4- 

-I-  Hx*y  4-  Kx»  + Ly*  -f  Slxy-|-  Nx*-i-  Py-fQx-i-R=0. 
e eosi  degli  altri.  — L'equazione  delle  linee  del  terz'or- 
dine  contenendo  dieci  costanti  arbitrarie,  vodesi  che 
il  loro  numero  dobb'essere  estremamente  considere- 
vole. Newton  ne  accenna  72 , ma  Slirllng  avendo 
scoperto  quattro  nuove  specie  d'iperbole  di  quest'or- 
dine, e Stono  avendone  trovalo  altre  due,  il  numero 
totale  dovrebbe  portarsi  a 78;  nondimeno  Eulero  chr 
le  classifica  in  16  generi  asserisce  che  ve  ne  sono  di 
ottanta  varietà.  Egli  dice  pure  che  esistono  più  di 
cinquecento  specie  di  linee  del  quart'ordinc,  dal  che 
puossi  argomentare  a qual  numero  enorme  debbono 
elevarsi  le  lìnee  degli  ordini  seguenti.  — La  teoria  delle 
curve  forma  uno  dei  rami  più  importanti  delle  scienze 
matematiche  ; ma  non  essendo  scopo  di  quest'opera 
Fabbracciare  la  scienza  in  tutta  la  tua  estensione,  ci 
limiteremo  ad  esprimere  le  idee  generali  sul  modo 
di  trattare  I due  grandi  problemi  ne'quali  consiste  la 
teoria  delle  curve  piane.  — !.  Trovare  Vequazione  di 
una  cfin-a  ejscfirfo  data  la  descrizione  e te  propririd 
eoratferiiticèe  di  essa.- Propongasi  primieramente  di 
determinare  l'equazione  della  circonferenza  di  un  cir- 
colo, conoscendo  che  una  delle  sue  principati  pro- 
prietò  caratteristiche  è quella  di  avere  tutti  i suoi  punti 
egualmente  distanti  da  un  punto  interno  chiamato  cen- 
tro. A tale  effetto  imaginiamo  condotte  pel  centro  O 
di  un  circolo  (fig.  I)  le  due  rette  OX,  OY  perpendi- 
colari fra  loro;  si  conduca  un  raggio  qualunque  OM. 


fi9-  * 


e dal  punto  M si  abbassi  sopra  OX  la  perpendicolare 
MP.  Nel  triangolo  rettangolo  OMP  si  avrà  la  relazione 
Ora  con  qualunque  altro  raggio 
noi  possiamo  costruire  un  triangolo  simile  ad  OHP 
ed  esprimere  questo  raggio  in  funzione  di  una  parta 
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della  retta  OX  e di  una  perpendicolare  a questa  retta. 
Clilaniindo  r il  raggio  del  cerchio,  x il  lato  secondo 
la  OX.  e 1/  il  lato  ad  esso  perpcndicobre,  la  relazione 
testé  trovata  OÌI*  = PM*-|-OP*  prenderà  la  forma 
ohe  sarà  evidentenieole  la  circonferenza  del 
circolo,  il  cui  raggio  è r,  poiché  la  linea  che  esprìme 
è il  luogo  di  lutti  ì punti  distanti  dal  centro  O di  una 
quantità  eguale  ad  r. — Supponiamo  ora  che  essendo 
date  lo  due  rette  rettangolari  XX',  YY*  {fìg.  9)  ed 
un  punto  ()  preso  sulla  XX',  si  domandi  il  luogo  del 
punto  medio  del  lato  EH  dcirangolo  retto  di  una 
squadra  IIEO,  la  cui  estremità  II  deve  per  condizione 
appoggiarsi  alla  retta  YY',  o l'altro  lato  RO  deU’an- 
golo  retto  prolungato  a sufhcienza  deve  sempre  pas- 

fg.  2 


sare  pel  ponto  O,  essendo  inoltre  il  loto  RH  della 
squadra  eguale  alla  distanza  AO.  — Si  prendano  le 
rette  XX',  YY'  come  assi  delle  coordinate,  cioè  si 
chiamino  x le  rette  sulla  XX*  ed  y quelle  sulla  YY* 
o parallele  ad  essa.  Sta  M un  punto  del  luogo  corri- 
spondente alla  posizione  ORII  della  squadra.  Dai 
punti  M ed  R si  abbassino  la  MP  e la  ER  perpendico- 
lari sopra  XX';  si  faccia  AP=x,  MP=y,  Rlf=AO=9a. 
Essendo  M per  supposizione  il  punto  di  mezzo  della 
retta  EH,  si  ha  ME=u  ; QE=PR=AP:=x;  o per  con- 
seguenza nel  triangolo  rettangolo  MQE  si  ha 
a*— X*;  ma  ì due  triangoli  OER,  IMQE  sono  simili 
e danno  la  proporzione  ER  : OH  : : EQ  : MQ,  ovvero 

ER  ; 9a4-Sx  : : x:  I/o* — x*,  da  cui  ER  = 

^ ra*-x^ 


Ma  MP,  ovvero  y=:ERH-MQ;  dunque  y=-^-^:~=^4- 

, che  dà , effettuati  i calcoli  ed  elevati 
i due  membri  al  quadrato,  equazione 

che  ò quella  di  una  eiaaotde  (redi).  Questi  due  esempi 
debbono  bastare  per  far  vedere  in  qual  modo  coi 
principi!  della  geometrìa  combinati  coi  mezzi  analitici 


somministrali  dall'algebra  si  può  trovare  una  equa» 
zione  esprìmente  i rapporti  che  esistono  fra  i varìi 
punii  di  una  curva  della  quale  si  conosca  qualche 
proprietà.  — II.  Oata  Vequaziont  ài  una  curva,  dcseri- 
verla  t trovare  le  tue  prineipali  propn'ctd.— Quando  è 
nota  ona  curva  piana  per  mezzo  della  sua  equazione, 
onde  poterla  descrìvere,  si  concepiscono  due  rette 
fisse  che  si  tagliano,  e sulle  quali  si  portano  le  luo- 
gliezzc  che  si  attribuiscono  alle  variabili  conteoate 
neirequazione.  Conducendo  allora  per  questi  punti 
linee  parallele  a queste  rette  fi^  che  si  chiamano 
assi  delle  coordinate,  la  loro  intersezione  determina 
i punti  della  curva.  L'angolo  che  formano  gli  assi 
fra  loro  essendo  affatto  arbitrario,  noi  lo  suppor- 
remo retto  in  tutte  le  quUlioni  sfinenti.  — 1*  Chie- 
dendosi di  tracciare  la  curva  espressa  daU’equa- 
zione  (y  — x*)*  si  deduce  il  valore  di  y = x* 
(I-hx*/,Y  Questa  equazione  potendosi  decomporre 
in  due  parti  y=x*(l-Hx  */t)  Vt)» 

desi  che  la  curva  avrà  due  rami,  che  tutti  e due  passe- 
ranno per  Torìginc  delle  coordinate  perchè  per  tutte 
e due  bicendo  x=0  si  ha  ysà).  Si  consideri  prìmiera- 
nienlc  la  prima  equazione.  A misura  che  x aumenta 
positivamente,  y alimenta  pure  positivamente,  e fa- 
cendo x=» , si  ha  y=3o  ; questo  braccio  duoqoe  si 
estende  aH'infinito  nel  sento  delle  X e delle  Y positive. 
—Quando  nella  seconda  equazione  si  suppone  x=i , si 
ha  y=0;  dunque  questo  braccio  di  curva  taglia  Tasse 
delle  X nei  punto  n,  supposta  la  distanza  An  eguale 


fig.  3 


all’unità.  Per  tutti  I valori  di  x maggiori  dclTonilà,  il 
fattore  4— x */,  diviene  negativo  e per  conseguenza 
i valori  di  y sono  negativi.  R siccome  per  x==ub  , si 
ha  yr=— ce  , cosi  questo  braccio  dì  curva  tl  estende 
aH’infinito  nel  sento  delle  X positive  e delle  Y nega- 
tive. Pei  valori  di  x negativo,  divenendo  x */,  quan- 
tità imaginaria,  non  ti  avranno  nemmeno  altri  punti 
della  curva  dalla  parte  delle  X negative.— Differen- 
ziando l'equazione,  considerata  x come  variabile 
indipendente,  si  trova  per  la  derivala  rapporto  ad  y, 

y*=9x-»- ^x*/^.  esprìmendo,  per  compendiare,  la  pri- 

dv 

ma  derivata  differenziale  ^ con  i/;  divenendo  zero 
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que«io  valore  se  x=0,  i due  bracci  della  curva  &ouo 
nirorigine  laogenlì  aU'asse  delle  X.  1)  paolo  A cbe  è 
comuDe  ai  due  bracci  della  curva  è un  punto  d’m- 
fleuiOM  della  seconda  specie  (e.  Punto  o'taFLsssioxk:). 
—Supponiamo  che  sì  voglia  costruire  il  luogo  del- 
rcquaaìoue  (o*— **)  (6— *)*=x’y*;  se  ne  deduce 

pel  valore diy,  ^ o*— Ì?-  Essendo  Ì1  valore 

di  y affetto  dal  doppio  segno,  a ciascun  valore  di  x 
iic  corrisponderanno  due  di  y eguali  e C4>n  segno 
contrario,  e perciò  la  curva  avrà  due  rami.  Si  faccia 
AB=:6  ed  ACssa  {fig.  ò).  Se  r=sO,  y=»  ; dunque  i 
due  rami  non  ioconlreraooo  l'asse  delle  Y che  ad  una 
distanza  inlinila  e però  questa  retta  è un  asintoto. 
Per  tulli  i valori  di  x minori  di  ò , il  fattore  x — 6 

fig.  4 


è negativo,  ed  allora  il  primo  valore  di  y è nega* 
Uvo,  ed  il  secondo  positivo.  I valori  decrescono  a mi- 
sura che  X aumenta,  e per  x=6,  divengono  entrambi 
zero;  e perciò  i dup  bracci  della  curva  passano  pel 
punto  B.  Per  x^ò,  divenendo  positivo  il  fattore  x— 6, 
il  primo  valore  di  y è positivo  ed  il  secondo  nega- 
tivo ; cioè  il  ramo  della  curva  cbe  era  al  di  sotto  del- 
l'asse delle  \ è passalo  al  di  sopra,  e quello  che  era 
al  di  sopra  è passato  al  di  sotto.  Finalmente  per  x=m 
il  fattore  V'u^— x’  divenendo  zero,  y=0  e i due  ra- 
mi della  curva  {tassano  pel  punto  C.  Per  tulli  i valori 
di  X maggiori  di  a,  divenendo  imaginario  il  fattore 
ya' — X*  non  vi  sono  più  punti  della  curva  al  di  lò 
del  punto  C 11  punto  B per  cui  passano  i due  rami 
della  curva  clUamasi  punto  muUi^o  (ordì);  e la  parte 
B^CsB  diccsi  nodo  (redi).— Se  ora  si  danno  valori  ne- 
gativi ad  T,  quello  di  y diviene  V 

per  x=0,  y=x , e per  conseguenza  l'asse  delie  \ è 
ancora  un  asintoto  dei  due  rami  della  curva.  A mi- 
sura che  X aumenta,  il  valore  di  y diminuisce;  final- 
uienle  per  x=a,  y=0,  e in  questo  punto  i due  rami 
della £urva  tagliano  l’asse  delle  X.  Se  x]>o  il  fattore 
divenendo  imaginario,  indica  cbe  la  curva 
non  ba  altri  punti  al  di  li  del  punto  D.  — Per  sapere 
se  v’Ua  un  punto  d'inflessione  io  D , bisognerebbe 
(Itfferenziare  U valore  di  y,  considerando  x come  va- 
riabile indipendente,  e far  poscia  xs^anel  valore  di  y'. 


Ora,  in  questo  caso  si  troverebbe  ■/'=» , e perciò  la 
curva  in  questo  punto  è tangente  all'asse  delle  Y.— 
Se  neirequazione  della  curva  si  avesse  o=6.  allora 
vi  sarebbe  un  punto  d’inflessione  in  B;  se  a^6,  vi 
sarebbe  un  punto  eoniugaUi  (vedi),  c questa  curva  ò 
la  concoide  (vedi).— Su  questa  materia  si  possono  con- 
sultare le  opere  di  Brunacci,  di  Mac-Laurin,  Eulero, 
Carnet  e Newton. 

CoaVA  DELLA  Ptl*  RArtOA  DISCESA  (v.  BaACmSTOCaONA). 

CuaVA  BCCZRTAICA  {v,  ECCBVTMCA  CCAVA). 

Clava  espoaeazialb.  — -È  la  curva  definita  da  una 
equazione  esponenziale  (u.  Equazioab  BsrovsszuLB). 

Clava  fcaicolaak  (e.  Catsaaau). 

CuAVA  AiFLerreNTE  (e.  Anaclastico).  > „ 

CURVATURA  (yeom.).  — È la  quanUtò  cbe  esprime 
rallonlanamento  di  un  arco  infinitamente  piccolo  da 
una  linea  retta.  Siccome  si  può  supporre  che  que- 
sto arco  infinitamente-piccolo  appartenga  ad  un  cer- 
chio, cosi  si  misura  la  curvatura  di  una  curva  qua- 
lunque in  un  punto  dato,  con  quella  di  un  cerchio 
cbe  ad  essa  coincide  in  tal  punto.  Ora,  la  cur- 
vatura de'  cerchi  essendo  tanto  più  grande  quanto 
più  piccoli  sono  i loro  raggi,  la  curvatura  di  una 
curva  in  ciascuno  de*  suol  punti  è in  ragione  in- 
versa del  raggio  del  circolo  coincidente,  il  qual  cir- 
colo chiamasi  circolo  oKulalort  (v.  Oscllatoae).  — 
Il  raggio  del  circolo  osculatore  per  mezzo  del  quale 
si  delertoina  la  curvatura  di  una  linea  in  un  punto 
determinato  chiamasi  raggio  di  currci/ura,  e alla  pa- 
rola oceidatore  dedurremo  respressiono  differenziale 
di  questo  raggio  ; qui  se  do  considerano  solamente 
applicazioni  parlìcolari.  — Essendo  fx  una  funzione 
di  X,  sia  y — fx  l’eqaazione  di  una  curva  qualun- 
que; il  suo  raggio  di  curvatura  é dato  dall'espres- 

sione  A=V— ; — ■ , considerate  x ed  y come  di- 

dxd*y  — ifyirx  ' 

pendenti  da  un'altra  variabile.  Se  si  considera  x come 
una  variabile  indipendente,  si  avrò  d*x=:0,  e questa 

, (dx*-4-dy*)  Vi 

espressione  diverrà  f=. 

d? 


ovvero  più  semplicemente 


indicando 


con  y'  ed  y“  le  den'rate  diffirtnzioii  — Intro- 


(l-i-l/*)*/, 

dotto  neU'eqiiazione  il  valore  della  nor- 

male v y I^T+y'*,  l'equazione  del  raggio  di 

v‘ 

curvatura  ha  la  forma  sempUclssima  IT^cbe 


si  applica  al  calcolo  con  molta  facilità.  — Per  detcr- 
luiuarc  il  raggio  di  curvatura  delle  curve  del  secondo 
grado,  la  cui  equazione  generale  è y^s^Spr-i-qx’,  si 
differenzia  due  volle  di  seguilo  quest'equazione,  onde 
determinare  }f'  ed  y",  per  le  quali  quantità  si  troverà 

y»— che  pel  valore  dì  f,  servendosi  cM- 
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reguaziope  daranno  p — Per  ap* 

lilkare  queaie  forinole  a qualche  caso  particolare  : 
I*  aia  la  curva  proposta  una  parabola  comune,  la 
<‘ui  equazione  è esprimendo  p il  stmiparame- 

Ito.  In  questa  curva  la  normale  essendo 
y* 

sostituendola  ncircquazione  ^ prendendo 

soltanto  il  segno  •+*  si  avrà  ^ ^ cioè  che 

nella  parabola  il  raggio  di  curratnra  è uguaié  al  cubo 
HtUa  normale  divito  pel  quadralo  del  umiparametro. 
Cosi  per  avere  il  raggio  di  curvatura  di  un  punto 
qualunque  della  curva,  basta  dare  ad  y il  valore  che 
«‘orrìsponde  a questo  punto:  se,  per  un  esempio,  si 
trattasse  del  vertice  della  curva,  per  cui  si  ha  y=0, 

dando  questo  valore  ad  requazÌonep=^  * 

si  riduce  a f=p,  il  che  fa  conoscere  che  la  cur> 
vatura  della  parabola  al  suo  vertice  è la  curvature 
istessa  di  un  circolo  avente  per  raggio  il  semipara' 
metro.  ^ V Cerchisi  ora  il  raggio  di  curvatura  della 

cicloide  la  cui  equazione  è i=r  (^arc.  cos.^^-^^  — 

f’'y(3r— J-),  essendo  r il  raggio  del  circolo  genera- 
tore (v.  Cicloidb).  Differenziando  due  volte  di  seguito 

si  trova  pery’  ed  /,  t y^=— j^esiha 

inoltre  y=V^2ry  ; valori  introdotti  nell’equa- 

alone  danno  f=2K9ry;  ma  siccome 

y=V 2ry,  si  giungo  a questa  conseguenza  notevole  che 
nella  cicloide  il  raggio  di  curvatura  édoppio  della  nor- 
male.— t^e  equazioni  di  mollissime  curve  essendo  data 
in  funzioni  delle  coordinale  polari,  è necessario  avere 
f in  funzioni  delle  stesse  coordinate.  Il  suo  valore  ò 

l'angolo  del  raggio  vettore  con  l’asse 

essendo  preso  come  variabile  indipendente,  r il  rag* 
gio  vettore  variabile,  ed  r*,  r*  Io  derivale  differen- 
xiali.  — Il  valore  del  raggio  di  curvatura  variando  al 
variare  delle  coordinate  della  enrva,  per  ogni  punto 
vi  è un  circolo  osculatore  diverso.  1 centri  di  questi 
circoli  determinano  una  nuova  curva  che  è la  svilup- 
pata della  prima,  ed  alla  quale  sono  tangenti  i raggi 
di  curvatura  (o.  Sviloffata).  — Per  determinare  il 
raggiodìcurvaturadiuna  curva  a doppia  curvatura,  ai 

ha  la  reluione  “ — i .j  j i . i i np  » i _ a 

y isTv' 

essendo  s la  variante  indipendente  delParco  di  curva  i 
determinalo  daU'equazìone  differenziale  ds*=sdx*-|- 
— Proponiamei  ora  di  cercare  il  raggio  di 
curvatura  di  uo’eUce.  Una  delle  equazioni  di  questa 

curva  è Z=er.  are.  tang.  Vasse  delle  Z è l'asse 

del  cilindro  su  cui  k tracciata  l'eUce,  e Tongine  delle 
‘'^ordinate  è in  uno  dei  punti  deHa  superficie  del 


cilindro,  essendo  r il  raggio  dei  circolo  generatore 
di  esso;  ostang.  d,  essendo  6 l'angolo  d’inclinazione 
della  retta  generatrice  deU'eliee  col  piano  delle  XY, 
ebe  è perpendicolare  all'asse  delle  Z.  La  seconda 
equazione  dell'elice  è j'*-|-y'=r*  : equazione  della 
proiezione  del  circolo  generatore  del  cilindro  sul 
piano  delie  XY.  — Differenziando  due  volte  di  se- 
guilo le  due  equazioni  deU'eliee,  considerando  s co- 
me la  variabile  indipendente,  si  trova 

d’x-__  — X d*y — y d*z 

ds'  “r’(l  ’ ds*  ds* 

Sostituendo  questi  valori  neirequszione  di  ^ si  ottiene 
sec.*  il  che  indica  che  nell'elice 
il  rafqiio  di  curvatura  è costante.  — La  curvatura  delle 
superficie  in  un  punto  dato  si  determina  col  mezzo 
dei  raggi  di  curvatura  delle  sezioni  fatte  nella  super- 
ficie con  piani  che  passano  per  la  normale.  Fra  que- 
ste sezioni  ne  esistono  sempre  due  principali,  i cui 
raggi  di  curvatura,  chiamati  raggi  principali,  sono 
mnssimt  o minimi  ; e i piani  di  questi  raggi  sono 
perpendicolari  l'uno  all'aitro.  — Per  determinare  il 
raggio  di  curvatura  ^ di  una  sezione  normale  qua- 
lunque, si  ha  la  relazione  i=^co8.*p-+-^  sen.*  p, 

essendo  R'«  R'  i due  raggi  principali  e p l’angolo 
formato  dalia  sezione  con  una  delle  sezioni  princi- 
pali.—Questa  relazione  è stata  trovata  da  Eulero. — 
Quando  i due  raggi  dì  curvatura  principali  hanno 
uno  stesso  segno,  il  ra^io  di  curvatura  f ha  il  segno 
medesimo;  e siccome  è lo  stesso  per  tutte  le  sezioni 
normali,  cosi  sono  tutte  da  una  stessa  parte  del  piano 
tangente  alla  superficie;  in  tal  caso  si  dice  che  In 
superficie  è convessa  nel  punto  M.  Il  più  piccolo  dei 
due  raggi  è un  minimo  e l’altro  un  mauimo.  — Se 
R'=R*  allora  ^=R',  il  che  prova  che  tutte  le  se- 
zioni normali  hanno  una  stessa  curvatura,  e che  una 
qualunque  di  esse  può  esser  presa  come  una  se- 
gone principale,  il  che  ha  luogo  per  tutti  i punii  di 
una  sfera,  e in  un'ellissoide  di  rivoluzione  pei  due 
punti  che  sono  suU’asse.  — Se  R*  è positivo  ed  R*  ne- 
gativo, la  superficie  sarà  non-eonvezsa,  poiché  vi  sa- 
ranno sezioni  normali  al  di  sopra  del  piano  tangente 
ed  altre  al  di  sotto.  R'  sarà  un  minimo,  e— R**  un 
massimo,  analitico  soltanto,  rapporto  ai  raggi  nega- 
tivi.*—Il  teorema  di  Meosnier  dà  i mezzi  di  calcolare 
il  raggio  dì  curvatura  ^ di  una  sezione  obliqua  qua- 
lunque, poiché  dimostra  ch'esso  è eguale  alla  proie- 
zione sul  plano  di  essa,  del  raggio  di  curvatura  f delle 
sezione  normale  che  passa  per  la  medesima  tangente. 
Questa  relazione é espressa  dall'eqoaiione  /=^cos. 
essendo  <o  l’angolo  compreso  fra  i piani  delle  due  se- 
zioni.—Queste  formule  diverse  non  sussistono  se  non 
quando  il  piano  tangente  alla  superficie  nel  punto  che 
si  considera  é preso  nel  piano  delle  XY;  per  calco- 
lare questi  raggi  nel  caso  generale,  bisogna  ricorrere 
alle  linee  di  curvatura.— Chiamansi  linee  di  curm- 
tura  di  una  inperficie  le  serie  dei  punti  pd  quali  si 
incontrano  due  normali  consecutive. ^Sopra  qualun- 
que superficie  esistono  due  serie  di  linee  dì  curva- 
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tura  cbe  le  diridono  in  quadrilateri  curviUnei  in6ni* 
taoiente  piccoli,  i cui  lati  si  tagliano  ad  angoli  retti. 

due  linee  di  curratura  che  passano  per  un  punto, 
sono  tangenti  alle  due  seslooi  principali.— Se  si  cal- 
colano  i raggi  di  curvatura  della  superficie  per  un 
punto  determinato,  cioè  le  portioni  della  normale 
comprese  fra  il  punto  e quelle  in  cui  è tagliata  dalle 
due  normali  vicine,  si  trova  che  coincidono  in  gran^ 
deua  e in  posisione  coi  raggi  di  curvature  dello  se- 
zioni principali,  il  che  generalizza  i risultati  sovra- 
enuneiati.— Questa  importante  teorìa  è sviluppata  nei 
trattati  generali,  e nelle  opere  di  Monge  e di  Leroy. 

CIRVATUKA  (60L).  — Malattia  delle  piante  che 
offende  la  siinmetria  ddle  parti  e consiste  in  una  gib- 
bosità straordinaria  del  fusto  0 dei  rami.  11  prof.  Re 
distingue  duo  sorta  di  curvatura,  cioè  la  cur^ilura 
aecidenlale  e la  curvatura  del  gelso.  1^  prima  di- 
pende da  una  lesione  qualunque  cagionata  al  fusto 
della  pianta  dagl’  insetti,  dai  venti,  dagli  urti  acci- 
dentali ecc.,  per  cui  raccreacimento  arreslandosi  lè 
dove  i vasi  furono  lacerali  e continuando  dal  lato 
opposto,  il  fusto  insensibilmenie  piegasi  ed  incurvasi 
dal  lato  più  debole  e fa  prendere  alla  pianta  un 
aspetto  deforme.  Tultavolta,  se  è ancora  tenera  ed 
arrendevole  si  può  raddrizzare  raccomandandola  ad 
un  tutore. impiantalo  assai  profondamente  nella  terra 
in  modo  cbe  tenga  saldo  il  fusto  senza  offendere  le 
radici.  Ma  se  la  pianta  è già  un  poco  adulta , fa 
d’uopo  torcerla  colla  roano  in  direzione  contraria  alla 
gibbosità  finché  si  senta  un  piccolo  scroscio,  prima 
di  affidarla  al  tutore.  Se  poi  il  tronco  è già  cresciuto 
in  modo  che  non  sia  più  atto  a lasciarsi  raddrizzare 
nè  dalla  mano  deH’uomo  né  dal  tutore,  il  prof.  Re 
consiglia  di  bre  parecchie  incisioni  sul  lato  incur- 
vato : con  questo  mezzo  gli  amori  vi  affiuìscono  più 
abbondantemente,  e Talbero  a poco  a poco  si  rad- 
dritaa.  Le  piante  che  vivono  in  luoghi  cbiuai,  dove 
la  luce  penetra  soltanto  da  un  lato,  s’incurvano  dalla 
parte  cbe  guarda  la  luce,  perciocché  nella  parie  più 
illuminata  si  deposita  una  maggior  quantità  di  car- 
bonio, e la  sostanza  legnosa  acquista  maggior  consi- 
slenu  e durezza.  Per  raddrizzarle  basta  voltarle  verso 
la.  luce  dal  lato  opposto,  e di  mano  in  mano  che  la 
sostanza  legnosa  di  questo  lato  s’ indura  e si  perfe- 
ziona, il  fusto  si  mddritza  da  per  se  stesso.— Quanto 
alla  euivofuro  M prìso,  • questa  pianta,  aoggiugne  il 
sullodalo  autore,  naturalmente  alza  i suoi  rami  verti- 
calinente  e non  mai  orìzzontalmenle.  Pure  avviene  di 
vedere  6 non  tanto  di  rado  in  mezaoalla  campagna  molti 
gelsi,  i quali  hanno  tulli  i rami  curvi  ed  intristiti. 
Non  esito  un  momento  a stabilire  cbe  questa  lesione, 
che  io  chiamai  ferdoai,  è dovala  onicamente  sU'lmpe- 
rizia  generale  con  cui  al  eseguisce  dali’afnoollore  lo 
sfrondamento,  non  levando  gtt  le  foglie  ad  una  ad 
una,  ma  passando  la  mano  sopra  in  superficie  del 
ramo,  e cosi  sfogliandolo*  Non  d poi  meraviglia  se 
yeggoDsi  perire,  oltre  la  deformità  che  presentano. 
G facile  rilevare  che  questa  lesione  necessariamente 
deve  prevenirsi  col  rimondare,  meglio  di  quello  che 
M«nno,  i gelsi  • (Re,  So^io  zuffe  mafoffie  rfeffe  pian(e). 


CIRVE  (9eom.)(t?.  Ccrva). 

CL'RVILINGO  (^eom.).  — Le  figure  curv/finee  sono 
aree  rinchiuse  fra  linee  curve  come  11  circolo,  l’ellissi, 
il  triangolo  sferico  e simili.  — Dicesi  pure  curvifmeo 
l’angolo  formato  da  due  linee  curve  (o.  Figdra). 

CIRVINGRVIA  (Foglia)  (Folicm  curvimeavil'm) 
(òo(.).  — Dìcesi  delle  foglie  i cui  nervi  non  si  ramifi- 
cano, cd  invece  di  ascendere  in  linea  rotta,  s’incur- 
vano dalla  base  alla  sommità  come,  per  esempio , nella 
piantaggine. 

CURZIO  (Marco)  (zfor.  aiiL).  — Giovane  romano  il 
quale  sì  consacrò  agli  dei  infernali  per  la  salvezza 
della  patria  intorno  all'anno  560  av.  C.  Nel  Foro  di 
Roma  erasi  improvvisamente  aperta  un'ampia  vora- 
gine; e l’oracolo  aveva  detto  che  non  sarebbésì  chiusa 
insino  a tanto  che  Roma  non  vi  avrebbe  gittate  dentro 
ciò  che  aveva  di  più  prezioso.  Cunio , udito  questo 
responso,  domandò  a’  suoi  concittadini  se  avessero 
cosa  più  preziosa  delle  loro  armi  e del  loro  coraggio. 
A siffatta  inchiesta  risposero  essi  tacendo,  onde  l’e- 
roico garzone  armatosi  di  lutto  punto  e montalo  sul 
suo  destriero,  si  buttò  dentro  a quel  baratro,  il  po- 
polo gettandogli  dietro  frutta  e fiori.  Valerio  Massimo 
(v.  ff)  dice  che  la  voragine  gli  sì  rinchiuse  inconta- 
nente sopra;  ma  da  Tito  Livio  e Pesto  appare,  che 
quel  luogo  fu  di  poi  occupato  da  un  lago  chiamato 
Lago  Cwrzfo. 

CURZIO  RUFO  (Qcibto)  (sfor.  f«»er.).  — Nulla  sì 
conosce  intorno  alla  vita  di  Quinto  Curzio,  0 al  tempo 
in  cui  visse,  e nell* opera  di  lui  non  s’incontra  pure 
un  passo  da  cui  si  possa  dedurre  cosa  alcuna  con 
certezza.  Pare  che  in  un  luogo  del  libro  decimo  (c.  9) 
egli  alluda  0 qualche  grave  calamità  cbe  aveva  mi- 
nacciato Roma  e cbe  fu  stornata  dall’imperatore  (prin- 
ceps  siins);  ma  il  nome  dell’imperatore  vi  si  tace. 
Nella  totale  mancanza  di  prove,  ai  suppose  che  questo 
Curzio  possa  essere  quel  retore  di  cui  dicesi  abbia 
trattato  Svetonio,  tuttoché  quella  parte  della  costui 
opera  intorno  ai  retori  più  non  esista;  o ch’egli  possa 
essere  quel  Corno  che  fa  pretore  e proconsole  d’A- 
frica  sotto  Tiberio  (Tacito,  /4nn.  xi.  SO).  Anche  Cice- 
rone parla  di  parecchie  persone  cbe  portarono  il 
nome  di  Curzio , e ad  una  di  esse  dà  il  soprannome 
di  Quinto.  Ma  ninna  prova  abbiamo  che  alcuno  di 
costoro  sia  il  Curzio  cbe  scrìsse  la  Storia  (T^imandro, 
quantunque  lo  alile  retorico  dì  quest'opera  possa  es- 
sere argomento  ad  assonarla  con  qualche  grado  di 
probabilità  ad  un  retore.  Uno  dei  migUorì  uggì  dello 
stile  declamatorio  di  Curzio  è la  noia  arringa  dei  le- 
gati Sciti  ad  Alessandro  (vn.  c.  8).  — L’opera  di  Q. 
Cunio  ha  per  titolo  Do  r«bu$  jéleimdri  Magni  regit 
Maeedonum  ossia  Dot  fatti  di  jdleouindro  il  Grande , 
re  dei  Macedoni.  Era  originartaniento  in  dieci  libri , i 
primi  due  dei  quali  andarono  amarrtU.  11  terzo  ioco- 
miada  dairasealto  dato  da  Alessandro  a Celeoe.  Sem- 
bra che  manchi  pure  qualche  cosa  sul  fine  del  libro 
quinto  e sul  principio  del  sesto;  e fors’anebe  nel  de- 
cimo sono  alquante  lacune.  Vi  si  fecero  vani  supple- 
menti dai  moderni,  tra  cui  pregiatisaimo  è quello  del 
Freiosemìo  ai  due  primi  libri. — Intorno  all'opera  di 
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r.tirziu  si  SODO  recali  i più  opposti  giudizii.  Alcuni  lo 
ootepoogono  a Tacilo  e certi  altri,  quanto  a stile,  il 
mettono  a paro  cogli  scrittori  del  secolo  d’Augusto. 
Altri  infine  lo  reputano  scrittore  di  picciol  merito, 
('onsideralo  come  storico  d‘Alc&sandro,  egli  manca 
evidentemente  di  qualità  essenziali , come  quegli  ebe 
non  è scrittore  critico,  e mostrasi  assai  ignaro  di  geo- 
grafia. Chiaro  e facile  n'è  lo  stile,  quantunque  reto- 
rico cd  ornato,  e,  se  egli  appartiene  a (empi  meno 
antichi  (il  che  è veramente  dubbiose),  si  può  affer- 
mare che  scrisse  meglio  de’  suoi  contemporanei.  E 
|)crciò  l'opera  di  lui  si  affà  più  airiosegnamenlo  ele- 
mentare che  non  molle  altre  di  scrittori  romani,  e per 
esempio  egli  è per  ogni  riguardo  ìnfiuiUmeute  supe- 
riore a quella  misera  collezione  di  biografie,  che  passa 
volto  il  nome  di  Cornelio  Nipote.  La  narrazione  di 
Curzio,  comecché  pecchi  alquanto  di  lungaggine,  c 
lo  stile  ne  riesca  talvolta  affettalo  per  troppi  oroamenli, 
è tuttavia  chiara  e connessa,  né  è ingombrata  da 
materie  estranee  o interrotta  da  digressioni.  Lo  stesso 
Arriano  non  si  attiene  più  slreltamonte  al  soggetto 
dì  quello  che  faccia  lo  storico  romano  di  Alessandro. 
-~MuUissiine  sono  le  edizioni  di  Curzio,  di  cui  le  più 
antiche  sono  la  romana  del  1470  e la  veneziana  pure 
del  H70  o del  1471.  L'edizione  di  Pitisco  (dell’ Aia  , 
1708  in-8**)  contiene  il  supplemento  del  Freinsemìo  e 
un  copioso  comento.  (Madido  Decembrio  ne  fece  una 
^e^sione  italiana  prima  del  1438,  stampala  prima- 
mente a Firenze  nel  1478  in-fol.,  o ristampata  più 
voile.  Ne  fece  pure  una  Tommaso  Porcacchi , Vc- 
tiezìa  1358  in-4*,  e un’altra  Nicolò  Castelli,  Lipsia 
1698  in-8®. 

CUUZOLAHI  (Battagua  d&lle)  (stor.  i*iod.)  (t>.  Lz- 
PAfTTo). 

CU-S  («tor.  saer.  e yeoi/r.  Nipote  di  Noè, 

primogenito  di  Cam,  e padre  di  Nembrud  o Nem- 
Ì)roUe,  tenuto  per  progenitore  degli  Etiopi  od  Abis- 
sinii,  il  paese  dei  quali  è nominato  nella  Scrittura 
iena  di  Cuj.  Nella  Bibbia  si  fa  luensione  di  un  sol 
uomo  di  questo  nome,  ma  varie  sono  le  contrade  che 
vi  hanno  quest’  appellazione,  le  quali  più  o meno 
furono  tutte  confuse  con  l'Etiopia.  Ma  bencliè  gl' in- 
terpreti traducano  comunemente  Cus  per  Etiopia,  egli 
é impossibile  lo  spiegare  varìi  passi  della  Scrittura 
senza  supporre  diversi  paesi  di  questo  nome.  Cosi 
per  esempio  il  Cus  sul  GiA<m  non  può  essere  altro 
che  un  territorio  bagnato  dal  fiume  Gìhon  per  cui  si 
intende  gcoeralmeote  l'AaAsss  (eedt).  Parimente  è 
provato  all' evidenza  da  Boebart  che  v'ebbe  una 
contrada  detta  Cos  nell'Arabia  Pelrea  lungo  la  sponda 
orientale  del  mar  Rosso.  Può  darsi  ebe  questi  paesi 
ed  altri  prendessero  il  nome  da  discendenti  della 
stessa  famiglia;  ma  importa  il  distinguerli , tanto  più 
che  essendo  a grandissima  distanza  gli  uni  dagli  altri, 
no  verrebbe  una  grande  confusione  nella  storia.  — 
1-a  Principal  terra  di  Cus  era  certamente  PEliopia  al 
mezzodi  dell'Egitto,  ora  cbiamala  generalmente  Abis- 
sinia  (i>.  ErioriA). 

CI'SA  (Niccolo'  da).  — Dullo  cardinale  del  secolo  xv. 
Nato  nel  1401  nel  villaggio  di  Cusa  nella  diocesi  di 


Treviri,  donde  prese  il  nome,  venne  giovinetto  in 
Italia  per  quivi  fare  i suol  studiì  o si  adoUorò  a Pa- 
dova. Si  trovò  presente  al  concilio  di  Basilea  nel 
1451  e comecché  nato  in  bassa  condizione  fu  da 
Nicolò  V insignito  della  porpora  nel  1448.  Mori  nel 
1464.  Il  Cusa  è massimamente  nolo  per  essere  stalo 
precursore  del  sistema  copernicano,  e tuttavia  ono- 
ralo e premiato  dalla  corte  romana.  Colesto  sistema 
egli  lo  spiegò  oeU’opera  sua  intilolala  Dt  dotta  \gno~ 
rantia,  nella  quale  afforiua  che  la  terra  si  move  e il 
sole  sta  fermo  (I.  S.  c.  11.  H);  opera *da  lui  dedicala 
I ad  uno  de'più  illustri  personaggi  che  avesse  allora  la 
1 Chiesa,  ckiò  al  cardinale  Giuliane  Cesarini  stato  già 
suo  maestro  di  dritto  canonico  in  Padova  e col  quale 
I s'era  trovato  al  citato  concilio  di  Basilea.  Le  opere 
' di  lui  furono  stampate  per  la  prima  vcdta  io  Italia 
; nel  I50S  in  Cortemaggiore  nel  Piacentino,  per  opera 
del  marchese  Rolando  Pallavicioo  signore  di  quella 

I terra  che  le  dedicò  al  cardinale  Giorgio  d’Ainboise. 

Ve  n'ha  pure  un’ediaione  in-fol. * di  Parigi  del  1814, 
H e un’allra  di  Basilea  del  1565. 

I CUSCINETTO  (cJtir.). — L'uso  dì  questo  arnese  tu 
I cbirui^a  è applicalo  nelle  fratture  della  clavteofu. 
Il  della  ^òufa,  od  in  altri  casi  simili,  io  cui  richiedesi 
B una  compressione  moderata  ed  eguale,  a fine  di  ral- 
I tenere  le  parli  nel  loro  sito  e di  preservarle  dagli 
R effetti  che  produrrebbe  una  troppo  ruvida  confrica- 
ci zione.  La  sua  forma  é varia  secondo  la  parte  a cui 
j si  applica  (u.  FaArrUBA). 

I CUSCINO  (art.  e tnMt,).  — Specie  di  sacchetto  dì 
j tela  odi  drappo  odi  pelle  riempito  di  sostanza  molle, 

I compressibile  ed  elastica  destinato  a sostenere  mol- 

Ilemente  ì corpi  che  vi  si  appoggiano.  I cuscini  si  so- 
vrappongono alle  sedie,  ai  sedili  delle  carrozze,  in 
testa  ai  letti  e simili.  — Quelli  che  hanno  la  forma 
di  un  cilindro  e sono  lunghi  quanl’è  largo  il  letto 
cbiamansi  capeztaìi,  o gli  altri  che  sì  sottopongono  al 
capo  prendono  il  nome  speciale  di  ofiglivri.  — 1 cusdni 
da  letto  sono  d’ordinario  pieni  di  piume  o dì  peluria  o 
di  lana  ; gli  altri  sono  più  comunemeoto  riempili 
di  crine. 

Cuscino  a molle. — Questa  specie  dì  custùni  che  più 
comunemente  si  cdalUno  ai  canapè  ed  ai  sedili  si 
fanno  con  un  sistema  di  molle  a spira  di  acciaio 
della  forma  dì  un  doppio  cono  opposto  al  vertice 
precisamente  simili  a quelli  dei  materassi  dei  letti 
(u.  Materasso). 

CosuNO  riiBOMATico. —Cbiamansi  pusumalici  % cu- 
scini ebe  si  gonfiano  d’aria.  A tale  effetto  è neces- 
sario che  le  cuciture  dei  pezzi  di  cui  sono  composti 
siano  cosi  bene  eseguite  che  1'  aria  non  ne  possa 
sfuggire;  e so  la  stoffa  impiegata  sarà  tela,  farà  me- 
stieri spalmarla  di  una  sostanza  che  turando  ì pori 
del  tessuto  la  renda  impermeabile.  Varii  sono  i me- 
todi e le  sostante  impiegato  a tale  uso  ; ma  il  più 
pronto  e meno  costoso  consisto  nel  prendere  gomma 
clastica  tagliala  a minuti  pezzi,  agitarla  ueH’olio  di 
petrolio  distillalo  a bianchezza,  cd  allorché  questo 
se  ne  sarà  caricato  a sufficienza,  distendere  il  mi- 
souglio  liquido  sul  tessuto.  L'olio  evapora  lasciando 
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una  leggera  superfìcie  unita  di  gomma  sulla  stoffa 
per  cui  l'aria  non  può  passare.  Il  foro  per  cui  questi 
cuscini,  soffiandovi,  si  riempiono  d’aria,  è munito  di 
un  piccolo  tubo  nel  cui  interno  ò una  valvola  clic  si 
può  congegnare  a più  modi,  si  che  lo  chiuda  per- 
fettamente. 

CUSCO  0 Cdzco  (jcogr. ).— Cillà  dell’ America  me- 
ridionale nella  repubblica  del  Perù,  a 325  miglia 
dal  mar  Pacifico,  nei  43**  43'  di  lat.  S,  e 73*  34'  di 
long.  0.  Prima  dell’arrivo  degli  Spagnuolì  era  la 
capitale  del  vasto  impero  degl'Inca;  e dicesi  che  fosse 
fondata  da  Manco  Capac  nel  x od  xi  secolo  dell'era 
nostra.  Allorché  gli  Spagnuolì  se  ne  impadronirono 
nei  1534  sotto  Francesco  Picarro,  furono  maravigliali 
dei  magnifici  edifizH  che  conteneva  e specialmente 
del  tempio  del  Sole.  Di  questo  rimangono  ancora  al* 
euni  muri  di  costruzione  singolare  sui  quali  sorge  il 
convento  di  S.  Domenico.  i..a  città  è costruita  appiè 
di  alcuni  colli  nel  mezzo  di  un'ampia  valle.  Quattro 
grandi  strade  condotte  a filo  mettono  capo  su  di  una 
piaua  centrale  che  è il  miglior  mercato  che  sta  nel* 
l'America.  Lo  caso  vi  sono  di  pietra  e molte  di  esse 
conservano  i loro  muri  originarii.  La  gran  dimensione 
delle  pietre  adoperate  nella  loro  costruzione,  la  va- 
rietà delle  loro  forme,  e la  perfezione  del  lavoro, 
danno  alla  città  un  aspetto  di  anlicbità  che  interessa. 
Lacaltedralo,  i conventi  di  $.  Agostino  e della  Merced 
sono  vastissimi  edìfizii  inferiori  in  architettura  a pochi 
d'Europa.  Sopra  di  un  alto  colle,  alquanto  a tra- 
montana della  città,  sono  le  rovine  di  una  gran  for- 
tezza, le  cui  mura  sono  ancora  in  parte  in  ottimo 
stato  di  conservazione.  Consistono  esse,  come  le  co- 
struzioni dette  ciclopiche,  in  pietre  di  grossezza  stra- 
ordinaria e di  forme  poligone,  poste  le  une  sopra  le 
altre  senza  cemento  ma  congiunte  con  tanta  esattezza 
da  non  permettere  (siccome  narrano  forse  con  qual- 
che esagerazione)  che  s’ introduca  fra  di  esse  una 
lama  di  coltello.  Quest’opera  stupenda  era  stata 
eretta  dagl'tcca-  per  proteggere  la  loro  capitale.  — 
Iji  popolazione  supera  le  40,000  anime,  di  cui  una 
gran  parte  sono  Indiani,  rinomati  per  la  loro  indu- 
stria. Vi  sono  manifatture  di  cotono,  di  stoffe  di  lana, 
e coneie  di  pelli;  e sono  molto  pregiati  i ricami  che 
vi  si  fanno  non  meno  che  i lavori  di  legno  scolpito. 
Al  tempo  della  dominazione  spagnuola  Cuseo  aveva 
un’Università  ed  altri  istiluli  di  educazione,  i qtiali 
s'ignora  se  abbiano  sopnvvissnto  ai  cambiamenti  po- 
litici avvenuti.— Da  questa  città  parte  la  grande  strada 
maestra  dcgrinca  che  verso  tramontana  si  stendeva 
sino  a Qflito,  e verso  mezzodì  andava  probabilmente 
sino  all’estremità  meridionale  dalla  valle  del  Desa- 
guadero  nelle  vicinanze  di  Oruro,  cioè  daU’equatore 
ai  30*  di  lat.  S (Ulloa,  Miller  Jfemort'e). 

CUSCUTA  (CoscDTi)  (6o(..  agric.  o mo(.  med.).— 
Genere  di  piante  appartenente  alla  pentandria  di- 
gtnia  del  sistema  linneano,  che  venne  da  Jussieu  e 
da  altri  botanici  riferito  alla  ^miglia  delle  convol- 
Tolacee,  colla  quale  ha  poca  analogia,  onde  per  al- 
cuni moderni  autori  esso  costituisce  da  se  solo  una 
distinta  famiglia  detta  delle  cuKutee  o cKsrnriufe, 


mentre  Reichenbach  lo  comprende  In  quella  delio 
/{(ofaccre.— Questo  genere  si  distingtic  per  i caratteri 
seguenti:  calice  non  aderente,  persistente,  spartito 
in  quattro  o cinque  lacinie;  corolla  ipogina,  suh- 
globulosa,  nrceolata,  fessa  in  quattro  o cinque  lobi, 
regolare,  marcescente,  per  lo  più  munita  interna- 
mente di  quattro  o cinque  squamulc  alterne  coi  lobi; 
lobi  alterni  eoi  sepali,  embriciati  nella  preflorazione; 
stami  da  quattro  a cinque,  liberi,  inclusi,  inseriti  al 
tubo  della  corolla  ed  alterni  co*  suoi  lobi  ; antere 
orette,  a duo  teche  parallele,  deiscenti  ciascuna  per 
una  fessura  longitudinale  ; ovario  a due  logge  bi- 
oviilate  ; ovclli  collaterali , rovesciati  , attaccali  al 
fondo  delle  logge;  stilo  indiviso  o bifurcato;  stimmi 
due,  raramente  un  solo,  acuti  o capltiiliforroi;  frutto- 
pisside  circolarmente  tagliata  poco  sopra  della  sua 
base,  a una  o due  logge,  cartacea,  con  quattro  semi 
ovvero  con  uno  a tre  soltanto,  per  aborto;  semi  sub- 
globulosi;  perisperma  carnoso;  embrione  periferialc. 
filiforme,  spirale,  indiviso,  privo  di  corpo  cotiledo- 
nare.—Questo  genere  comprende  circa  una  ventina 
di  specie,  sparse  nelle  varie  parli  del  mondo  e che 
SODO  erbe  parassite,  prive  di  foglie,  con  fusti  filiformi, 
girevoli,  cilindrici,  non  articolati,  che  s’attaccano  ai 
vegetali  viventi  presso  di  loro  per  mezzo  di  piccoli 
succhiatoi  papilliformi,  in  tanto  ebo,  poco  dopo  la 
germinazione,  la  radice  della  cuscuta  perisce.  Le  due 
specie  seguenti,  che  appartengono  all’Eiiropa,  sono 
le  più  interessanti. 

CusoTTà  coMC.^E  (eusenla  »«q;or  DC.,  C.  europea  L., 
esclusa  la  varietà  l9).  — Fiori  sub-sessilì,  sub-quinque- 
fidi, riuniti  in  glomeruli  moltiflori,  muniti  d'uiia 
brattcola;  corolla  roseo-pallida,  col  (ubo  sub-cilin- 
drico, con  una  squamala  sotto  gli  stami,  a lobi  ovali 
acuminati;  squamale  erette,  sub-palmalifide  ; stami 
alquanto  sporgenti;  stilo  bi-forcato  a rami  divergenti 
in  arco;  il  fusto  è rossiccio  o bianchiccio,  lungo,  ra- 
moso.—Questa  specie,  la  più  comune,  è nota  volgar- 
mente sotto  le  denominazioni  di  capetti  dei  diaaolo, 
tigna,  ^ancAier«//a,  strozzalino,  grutjno,  turpigne,  po- 
^tgralini  eec.  Vive  principalmente  sulle  ortiche,  sulla 
canapa,  sul  lino,  sui  trifogli  ed  altre  erbe  dei  prati. 

CuscoTA  EPrrtMO  (eusciifo  epifàymum  Smith,  C.  mi- 
nor DC.).  — Questa  specie  è ^tata  per  lo  passato  con- 
fusa colla  precedente,  dalla  quale  peraltro  si  distinguo 
perì  suoi  fiori  rosei  piò  piccoli,  quadrifidi,  i gloroe- 
rali  pauciflori,  gli  stami  inclusi,  gli  stili  eretti  alla 
base  e solamente  aU’apice  divergenti  in  arco,  i fusti 
quasi  capillari,  ramosissimi,  porporini.  Nasce  prin- 
cipalmente sul  serpillo,  solle  eriche  e sulle  medicAe 
(mcdicago).— Gli  steli  delle  cuscute  estendono  i loro 
numerosi  e gracili  rami  sulle  piante  vicine  atlorti- 
gliandosi  attorno  di  esse  ed  attaccandovisi  per  mezzo  di 
numerosissimi  succiato!  che  s'impUnlano  nella  loro 
sostanza  per  modo  che  le  fanno  perire  ; e siccome 
raccrescimento  di  queste  parassite  è rapidissimo,  cosi 
uo  solo  individuo  può  in  due  o tre  mesi  far  perire 
tutte  le  erbe  che  ravvicinano  per  II  tratto  di  oltre  a 
due  metri  di  circonferenza.  Credesi  generalmente  clic 
siffatta  distruzione  provenga  daU’appropriarri,  che  fa 
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la  cuscuta,  il  nutrimento  delle  piante  alle  qnali  si  at- 
tacca, e dicesi  cfae  se,  appena  nata,  non  incontra 
una  pianta  che  le  presti  sostano  ed  alimento,  infal- 
libilmente pensee.  Tbiébaud  de  Berneaud  opina  con- 
sistere l'azione  della  cuscuta  nella  pressione  che 
esercita  sulle  piante  atlorcigUandovisi  con  forza  per 
modo  che  ne  viene  impedita  la  circolazione  dei  sughi. 
Fée  trovò  una  pianta  di  cuscuta  parassitica  sopra  una  ; 
foscina  secca  di  pino,  pianta  la  quale  ad  onta  dell'a- 
ridilà  delle  parli  a cui  aderiva,  inosiravasi  vegeta,  , 
rigogliosa  e ben  cioffata.  Osservati  i succiatoi  che  al 
legno  secco  erano  aderenti,  li  trovò  organizzali  come 
lo  tono  quelli  che  tengono  la  cuscuta  attaccata  alle 


l-'wictilA  mÌMor  vìvente  to  d'unt  piaola  di  meJtC4ìgi* 

1 Fiore  perfetto.  4 Corolla  tagliala  fd  aprrla. 

3 OTario  col  calice.  4 Embrione. 

piante  verdi,  con  la  differenza  che  quelli  erano  al- 
quanto più  allungali.  Perciò  o per  U fatto  che  spesso 
la  cuscuta  si  sviluppa  e vegeta  sopra  piante  legnose 
e di  poco  succhio,  come  i timi,  le  eriche,  le  geniste, 
Fée  mette  in  dubbio  la  realtà  del  parassitismo  di  questa 
pianta,  opinando  che  l'adone  mortificante  che  essa 
esercita  sai  vegetali  a cui  s’attacca,  debba  piuttosto 
attribuirsi  ad  un’azione  meccanica  anzi  che  ad  un 
vero  parassitismo. •^Varii  mezzi  sono  stati  consigliati 
per  distruggere  questo  malefico  vegetale,  come  lo 
strappanie  diligentemente  gli  steli,  il  taglio  frequente 
dei  prati  che  ne  sono  infetti,  ad  cggetto  d'ìmpedirne 
la  fruttificazione;  però  il  mezzo  più  efficace  consiste 
nell' abbmeiamento  totale  dei  tratti  di  terreno  nei 
quali  esiste  la  cuscuta,  per  modo  di  ridurre  il  tutto  in 
cenere. ~La  cuscuta  ba  sapore  amaro,  alquanto  acre, 
ma  che  si  affievolisce  considerabilmente  per  Tessieca* 
zione.  Adoperatasi  nn  tempo  come  rimedio  aperitivo, 
dioretico,  antbcorbntico,  leggermente  pu^nte.  ed 
era  specialmente  lodata  contro  ntteriiia,  le  ostruzioni, 
n reumatismo,  la  gotta;  oggidì  è disusata. 

CUSPARIEE  (CusrutiBc)  (òol.).  — Tribù  della  fa- 
miglia delle  KOTActa  (eedi),  che  per  una  singolare 
contraddizione  ba  nome  dal  genere  euipofia  11  quale 


venne  soppresso,  essendovi  stato  sostituito  quello  di 
galipea. 

CUSPARINA  (càtm.).—Alcsloide  trovato  da  Sala- 
din  nella  corteccia  della  vera  angnstura  (cit^na  fe~ 
brifuga  o òompfandia  trifoliaia)  {v.  Bonflawma  (òo(.  e 
mal.  mrd.).  — Per  ottenere  la  cusparina  si  esaurisce 
questa  corteccia  coU'alcool  freddo  ed  assoluto  e si 
abbandona  il  liquore  all’evaporazioDe  ad  una  tompe- 
ratura  di  90*.  11  prodotto  cristallino  è mescolato  con 
una  materia  estrattiva  e si  purifica  esprìmendo  1 cri- 
stalli e lavandoli  con  acqua  ed  etere;  quindi  si  di- 
sciolgono  nell'alcool  di  0,855,  si  agita  la  soluzione 
coH'idrato  di  ossido  di  piombo,  si  feltra  e finalmente 
si  evapora  ad  una  temperaCnra  poco  elevata.  La  cuspa- 
rioa  cosi  ottenuta  si  presenta  sotto  la  forma  di  te- 
traedri irregolari  che  si  fondono  a un  calore  dolce 
perdendo  95  per  cento  del  loro  peso,  e che  si  discioU 
gono  in  i85  parti  di  acqua  fredda  ed  in  90  circa  di 
acqua  bollente;  l'alcool  di  0,855  ne  discioglie  57  per 
cento  alla  temperatura  dì  19*.  La  cusparina  è insolu- 
bile neiretere  e n^li  olii  essenziali.  11  cloro  la  rende 
gialla  e la  decompone;  Tiodo  ed  il  bromo  la  rendono 
bruna;  l’acido  nitrico  (aiotico)  fumante  la  colora  leg- 
germente in  verde  e l’acido  solforico  In  rosso  bm- 
naslro.  La  cnsparina  non  è alterabile  dagli  alcali;  la 
sua  solnzione  acquosa  non  é precipitata  dai  sali  di 
ferro,  di  piombo,  e di  stagno;  riofusione  di  noce  di 
^ galla  produce  un  precipitato  grumoso  nelle  sue  solu- 
zioni neU’acqua  e neU’alcool. 

CUSPIDATA  (Focujt)  (Foucm  cosriDZTm)  (6oc.). 
^Chiamanti  cuspidate  o appanlale  quelle  fc^ie  che 
vanno  insensibUmenle  restringendosi  dalla  base  alla 
sommità,  e finiscono  in  nna  punta  più  o meno  dura: 
tali  sono  quelle  della  àraeana  drago,  della  yuceii  afoe- 
foUa  ecc. 

CUTE  (onol.)  (e.  lerzccuicim). 

.CUTE!  (itor.  aaer.).  ~ Popolo  che  abitava  al  di  là 
dell' Eufrate  e che  fu  trapiantato  nella  Samaria  in 
I luogo  degl'  Israeliti  che  prima  l’ abitavano.  Esso  era 
I originario  della  terra  di  Cus  o Cntha  soU’Arasse 
(u.  Cus).  "Al  loro  arrivo  nella  Samaria  I Cute!  ri- 
pigliarono il  culto  degli  dei,  che  avevano  adorati  al 
di  là  deir  Enfrate;  ma  il  Signore  li  punì  mandando 
fra  loro  leoni  che  li  divoravano.  Riferito  ciò  ad  Asa- 
raddo  re  d'Asrìrìa,  egli  destinò  un  sacerdote  israe- 
lita che  gristmisse  nella  legge  del  dio  d’Israele,  ma 
essi  continuarono  lungamente  a confondere  ì due 
culli  insieme.  Finalmente  abbandonarono  gl'fdoli  e 
seguirono  la  legge  di  Hosù  come  fecero  i Samaritani 
loro  discendenti.  Allorebè  1 Giudei  tornarono  dalla 
cattività,  i Samaritani  si  offersero  di  aìntarli  nella  rie- 
dificazione del  tempio  (Esdr.  iv.  4.  9),  ma  Zoroba- 
bele  e i principali  di  Giuda  ricusarono  l'offerta,  di- 
cendo che  il  re  di  Persia  aveva  coneesao  ai  soli  Giudei 
il  privilegio  di  costmire  nn  tempio  al  Signore.  Pare 
quindi  che  i Cntrì  o Samaritani  non  avevano  ancora 
alcun  vero  tempio  nella  loro  contrada.  Gioseffo  diee 
che  non  costruasero  un  tempio  cornane  sul  nmnte 
Gariiini  sino  al  regno  di  Alesaandro  il  Grande  {vedi 
SAMAMTARt). 
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IXTICOLA  0 Epidcamioe  (ano/.)  (v.  Ihteoliuckti). 

CUTICOLA  (Epidcrmis,  Cuticcl*)  (Ì>oL).  — Mera- 
Lrana  liscia  e sottile  che  copre  tutte  le  parli  del  ve- 
getabile , cosi  chiamata  dall' analogia  che  presenta 
colla  prima  pelle  degli  animali  (e.  Albero).  I moderni 
fanno  distinzione  fra  epidermide  c pe/fieo/n.  Quest’ul- 
tiiua  sta  Soprapposta  alla  prima  in  tulle  le  piante  che 
vivono  all'aria  libera,  c nelle  pianto  acquatiche,  mao> 
cando  rcpidcrinide  propriamente  detta,  copre  da  se 
sola  tutto  il  vegetabile  (v.  Pellicolì). 

ClTltU)LARE  (anat.)  (e.  Pellicciaio). 

CUTRETTOLA  (ornitoì.)  {v.  Hotacilla). 

CITTER  (inarm.).  — Cosi  chiamano  le  genti  di 
mare  un  bastimento  inglese  ad  un  solo  albero,  che 
somiglia  per  la  sua  allrazzalura  e per  le  sue  vele 
ad  uno  slop  (wh).  Ma  tra  l'uno  c l'aUro  passa  questa 
'lilFerenza,  che  il  cutter  ha  ordinariamente  il  suo  al- 
bero più  inclinalo  all’iiidietro  e più  alto,  e porla 
maggior  numero  di  vele.  La  maggior  parte  ha  sopra 
l'albero  un  altro  albero  dì  gabbia,  che  porta  una  vela 
di  gabbia  ed  un  pappafico. — Altra  diversità  tra  questi 
legni  ò di  avere  i cutter  maggior  puntale  c poca  opera 
morta  sott’acqua  e molta  viva,  per  cui  riescono  mi- 
gliori velieri. —Per  tale  loro  costruiiune  sono  atti  a 
ricevere  molte  vele  ; ed  essendo  veloci  servono  ai 
contrabbandieri  della  Manica  per  isfuggire  U caccia 
delle  navi  guardacoste.  — Il  governo  inglese  man- 
tiene per  ciò  sul  mare  molli  cutter  per  opporli  a 
quelli  dei  contrabbandieri.  Quelli  della  dogana  sono 
armali  di  30  uomini,  c portano  da  6 a 8 cannoni  ed 
alcuni  petrieri.  fig.  S (tav,  xciv)  rappresenta  un 
cutter  alla  vela.  — Le  sue  vele  principali  sono  aurì- 
che,  cioè  tagliate  ad  orecchie  ; non  manca  però  di  vele 
quadre,  come  quelle,  ad  esempio,  dì  gabbia  e di  par- 
rocchetto.  Pesca  Dell'acqua  più  di  dietro  che  nel  da- 
vanti; fende  l'onda  a modo  di  coltello,  sottilissimo 
essendo  alla  prora.— In  Francia  i cutter  da  guerra 
fanno  TufOcto  di  navi  che  incrociano  dìnanii  ai  pic- 
cioli porti,  o di  navìlii  guarda*pesca. 

CLVIER  (Giorgio).  — ^acque  ai  23  di  agosto  del 
1769  a Monthelliard,  che  ora  fa  parte  del  dipartimento 
francese  del  Doubs,  ed  allora  apparteneva  ai  duebi 
di  Wurteinbcrg.  Il  padre  di  lui,  uffiziale  a mezza 
paga  di  un  reggimento  svizzero  al  servizio  della 
Francia , aveva  sposato , già  alquanto  avanzato  in 
età,  una  donna  giovine  e colla,  la  quale  attese  con 
cura  speciale  alla  prima  educazione  dei  fancinllo  Cu- 
vier.  Fu  poscia  mandato  a studiare  primamente  a 
Tubioga,  e quindi  nell'accademia  Carolina  stabilita  di 
fresco  a Slultgard  dal  principe  Carlo  di  Wurtemberg 
per  reducazioao  doi  giovani  deaUnati  ad  uffizii  pub- 
blici. Cuvier  però  consacrava  la  maggior  parte  del 
tempo  alla  storia  naturale,  e perciò  nelle  ore  di  ricrea- 
zione andava  raccogliendo  animali,  • disegnando  e co- 
loraiido  inselli,  uccelli  e piante.  Streltesze  domestiche 
lo  costrinsero  a lasciare  StuUgard  prima  che  gli  ve- 
nisse conferito  alcun  pubblico  impiego;  e aH’elà  di 
vent'auni  acconciossi  per  aio  di  un  figliuolo  del  conte 
il’Hericy  in  Normandia.  Dimorando  questi  presso  il 
mare,  il  Cuvier  diedesi  a studiare  gli  animali  ma- 
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rini.  Comparava  le  specie  viventi  cogli  avanzi  fos- 
sili trovati  nelle  vicinanze,  e la  dissecazione  di  una 
specie  di  seppia  lo  condusse  a studiare  ranalomia  dei 
molluschi  e ad  ordinare  questo  ramo  di  zoologia  che 
fino  a quei  tempi  era  stato  trascurato.  In  questo  frat- 
tempo a ValmonI,  borgo  di  quei  dintorni,  si  formò 
una  società  per  l'incoraggianiento  deiragrìcollura;  e 
quivi  il  Cuvier  strinse  amicizia  coll'abate  Teissier, 
venerabile  e dotto  vegliardo , autore  dogli  articoli 
d’  agricoltura  nell’  Enciclopedia  melodica , che  per 
sottrarsi  ai  pericoli  della  rivoluzione  crasi  colà  ri- 
fuggilo solfo  nome  supposto.  Cessato  il  terrorismo, 
Teissier  scrisse  a Jussieu  e ad  altri  io  Parigi,  loro  cal- 
damente raccomandando  il  suo  giovine  amico.  E per- 
ciò questi  fu  richiesto  di  mandare  alcuno  de’  suoi 
scrini  alla  società  di  storia  naturale,  e poco  poi,  nel 
1793,  essendosi  recato  egli  stesso  a Parigi,  fu  nel 
medesimo  anno  nominato  assistente  di  Mcrlrud  nella 
soprantendenza  al  Giardino  delle  piante,  luogo  che 
d'aliora  in  poi  divenne  sua  abitazione  e teatro  delle 
sue  fatiche  c della  sua  fama.  Quivi  diede  principio 
a quella  collezione  di  anatomia  comparala,  che  oggi 
è sì  ricca  e si  famosa;  e nel  deceinbre  dello  stesso 
anno  a(>cr$e  il  primo  corso  di  lezioni  intorno  a que- 
sto ramo  di  scienza.  Creatosi  nel  4796  l'Istiluto  na- 
zionale, Cuvier  fu  uno  dei  primi  suoi  socii.  Nel  4798 
pubblicò  il  suo  Tableau  élémentaire  de  Chittoire  nata- 
relte  dee  animaux  e di  poi  il  .M^moire  sur  Us  otsemens 
fouileà  dei  quadrupèdes^  e il  .l/^moi>e  sur  tee  osaemeru 
fouiles  qui  te  Irouvent  dan»  Ut  gyptet  de  Montmartre. 
Altro  memorie  stampò  di  poi  intorno  agli  avanzi  fos- 
sili. Nel  4800  fu  nominato  professore  di  fìsica  nel 
collegio  di  Francia,  continuando  nello  stesso  tempo 
le  sue  lezioni  intorno  all'anatomia  comparala  al  Giar- 
dino delle  piante.  NcIPanno  stesso  diede  fuori  i due 
primi  vulumi  delle  sue  Leeone  d'anatomie  eomparée, 
che  vennero  accolti  con  gran  favore.  I tre  seguenti 
volumi  furono  pubblicali  nel  4603.  Nel  1802  il  primo 
console  Bonaparle  nominò  Cuvier  uno  de' sei  ispet- 
tori generali  per  lo  stabilimento  dei  licei  o scuole 
pubbliche,  che  il  governo  manteneva  in  trenta  città, 
c che  ora  si  dicono  collegi  reali.  Cuvier  stabili  quelli 
di  Marsiglia,  di  Nizza  e dì  Bordeaux.  In  quello  stesso 
torno  fu  nominalo  segretario  perpetuo  dell’  Istituto 
per  la  classe  delio  scienze  naturali.  Nel  1805  prese 
moglie,  dalla  quale  ebbe  quattro  figliuoli,  che  tulli 
morirono  prima  di  lui.  Nel  1808  fu  incaricalo  da 
Napoleone  di  scrivere  una  relazione  intorno  al  pro- 
gresso che  avevano  fallo  le  scienze  dal  1789.  11  lu- 
minoso ed  importante  trattato  ch’egli  scrisse  in  pro- 
posito venne  formalmente  presentato  a Napoleone 
nel  consiglio  dì  Stalo.  Fu  quindi  nominato  cousiglicre 
a vita  della  nuova  Università  imperiale,  e nel  1809 
e 1810  mandato  ad  ordinare  le  Università  della  parte 
d'Italia  annessa  all' impero,  che  presero  il  nome  di 
accademie,  organizzò  quelle  di  Torino,  di  Genova  c 
della  Toscana.  Nel  1814  ebbe  una  missione  eguale 
peli' Olanda  c per  le  città  anseatiche,  c nel  1813  fu 
mandato  ad  ordinare  le  Università  degli  Stati  ponti- 
fìcii  che  cransi  aggregati  aH’impcro,  uffìzio  che,  quan- 
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(linque  protestante  , adempì  con  gran  delicateuo  , 
callivandosi  la  stima  degli  abitanti  della  capitale  del 
mondo  cattolico,  mercè  di  una  savia  tolleranza  e della 
benignità  delle  sue  maniere.  Poco  poi  fu  fallo  refe* 
,1'cndario  (maf/re  dea  rtquHt»)  nel  consiglio  di  Stato, 
e nel  181'<  consigliere,  dignità  nella  quale  venne  coo> 
fermalo  da  Luigi  xviii,  che  lo  nominò  eziandio  can- 
celliere delITnivcrsità.  Nel  1817  pubblicò  una  se- 
conda edizione  delle  Rtchtrchtz  sur  le$  ouemenu  fot- 
siUs,  in  S voi.  in-8^,  come  puro  il  Rèyne  anitml  in 
k volumi,  opera  nella  quale  tutta  la  zoologia  viene 
ordinata  secondo  il  principio  deli'organumioae.  ^cl 
1818  fece  un  viaggio  in  Inghilterra  dove  gli  furono 
date  grandi  dimostrazioni  d' onore,  e nello  stesso 
anno  fu  eletto  socio  dell'  accademia  francese.  ISel 
4819  venne  nominato  presidente  del  comitato  del- 
l'interno nel  consiglio  di  Stalo,  e crealo  barone.  Nello 
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stesso  tempo  fu  fatto  gran  mastro  Icmporarìo  deirUni- 
versilà,  carica  cui  rinunziò  nel  18i9  per  quella  di  gran 
mastro  delle  facoltà  di  teologia  protestante,  l-^li  ri- 
pubblicava scpnralarocnle  nel  I8S3  il  discorso  preli- 
minare alle  Rerherches  $ur  le9  osscmens  fossihs,  cono- 
sciuto più  ))arlicolarmenle  sotto  il  titolo  di  Discovrs 
sur  hs  révolntions  de  la  surface  du  yiobe,  e tradotto 
nella  più  parlo  delle  lingue  europee  sotto  il  titolo  di 
7’foria  della  terra.  (Jucsl'opera  non  è già  un  sistema  di 
mera  teoria  speculativa,  ma  si  una  serie  di  deduzioni 
da  fatti  attuali,  autcniicale  dalie  rieerdie  di  lui  intorno 
agli  avanzi  fossili,  elassifìcali  secondo  gli  strati  in 
cui  Irovaronsi  sepolti.  I^li  la  termina  dicendo  con 
rara  modestia:  « non  dubito  che  fra  non  molli  anni 
Popem  che  sto  terminando  e alla  quale  ho  consacrato 
tante  falichc,  non  sarà  più  che  un  leggiero  abbozzo, 


e un  primo  colpo  d’occhio  gettalo  sulle  iniiuensa 
creazioni  dei  tem|H  antichi*.  Nel  18^8  diede  alla  luce 
il  primo  volume  deiri/ùlotrc  naturelle  de»  poiuom, 
opera  eccctlenle,  della  quale  egli  visse  lauto  da  ve- 
derne pubblicati  olio  volumi,  e ebe  fu  continuata 
dopo  la  sua  morte.  Essa  contiene  più  di  8000  specie 
di  pesci,  descritte  dal  vero,  e classificate  con  osser- 
vazioni iutorno  alla  loro  anatomia  e con  ricerebe  cri- 
tiche intorno  alla  nomenclatura  cosi  antica  come 
moderna.  Nel  1830  egli  apriva  nel  Collegio  tli  Francia 
un  corso  di  lezioni  sopra  la  storia  ed  il  progresso  in 
lutti  i tempi  delie  scienze  e massimo  delle  naturali. 
In  qiiesl'anno  istesso  tornava  in  Inghilterra  e durante 
la  di  lui  assenza  seguiva  la  rivoluzione  di  luglio.  Kim- 
patriatosi  fu  corleseiuente  accolto  da  Luigi  Filippo  , 
che  nel  1853  lo  fece  pari  dì  Francia.  Agli  8 di  mag- 
gio dello  stesso  anno  cominciò  la  terza  ed  uìliiua 
parie  del  suo  corso  intorno  alla  storia  della  scienza; 
ma  quella  fu  TulUma  sua  lezione,  giacché  il  dì  se- 
guente cadde  malata  e mori  ai  15  dello  stesso  mese.  — 
Questo  grande  cd  ottimo  uomo  giovò  immensamente 
alla  scienza,  e fu  uno  de’  suoi  più  effìcaoi  promotori. 
Mollissime  sono  le  opere  da  lui  scrìtte  delle  quali  noi 
citammo  soltanto  le  più  importanti. 

Cti^EllANITE  (mbi.).  — Questa  sostanza,  dio  per 
la  sua  composizione  sì  dee  collocare  tra  i silicati  di 
allumina,  è stata  scoperta  nel  1833  da  Cbarpentier  in 
uu  piccolo  paese  di  Francia  che  forma  quasi  lutto  il 
circondario  di  St.  (ìiroiis  (dipartimento  deirArriège), 
0 chiamasi  paese  dì  C'ousermia.  — La  eouzerauHe  o 
cuzeranite  s’incontra  in  mezzo  al  calcare  granuloso 
che  in  quel  paese  alterna  col  micaschisto  e col  gra- 
nilo. Il  suo  colore  è un  nero  bigiccio  che  tende  tal- 

I volta  aH’azzurro  d'indaco.  11  suo  peso  specifico  è di 
3,69.  La  cuzeranite  è sempre  cristallizzata  ora  in 
prismi  a quattro  facce  rettangolari,  ora  in  prismi 
obliqui  romboidali  i cui  angoli  hanno  da  8ò  a 96 
gr.ìdi  di  apertura  e la  cui  base  è inclinala  da  93  a 
93  gradi;  questi  cristalli  sono  comunemente  piccoli  ; 
i più  grossi  hanno  due  linee  di  spessezza  sopra  IO  in 
13  di  lunghezza.  La  cuzeranite  è più  dura  del  vetro, 
e sottoposta  alla  fiamma  del  cannello  si  fonde  in  uno 
smalto  bianco.  Analizzala  da  Dufresnoy  ba  dato  33,37 
disilice;  34,03  di  allumina;  11,85  di  calce;  i,àO 
di  magnesia;  8,53  di  potassa;  5,96  dì  soda  (To- 
tale 99,13). 

CZAU  0 Tzvr  (slor.  mod.).  — Titolo  del  monarca 
della  Russia.  Alcuni  hanno  creduto  che  questa  voco 
derivasse  da  Cesare  o Kaiser,  ma  i Russi  fanno  di- 
stinzione tra  czar  e kesar,  ed  usano  quest' ultimo  tì- 
tolo nel  senso  d’imperatore.  Il  sovrano  della  Russia 
B'inlilola  pure  autocrata  dì  tutte  le  Russie,  ed  è solo 
dal  tempo  di  Pietro  il  Grande  che  gli  fu  dato  il  titolo 
d'iiiiperatore  dal  senato  e poscia  dalle  corti  d’ Europa . 
Prima  di  Pietro  il  Grande,  nella  diplomazìa  europea 
egli  veniva  qualificato  granduca.  — Alla  moglie  dello 
czar  si  dà  il  titolo  di  czarina. 
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D (filol.).  — Quarlfl  lettera  del  nostro  alfabeto  e 
terza  consonante,  che  occupa  >1  quarto  luogo  neU'al- 
fabeto  ebraico  e ne’ suoi  derivali,  come  nel  greco  e 
nel  latino,  c il  decimonono  neireliopico.  [«a  sua  forma 
è precisamente  la  stessa  che  ebbe  presso  ì Latini,  co- 
me si  vede  nelle  iscrizioni  e sulle  medaglie,  e questa 
è evidentemente  tolta  dal  delta  (A)  dei  Greci  col  ro- 
tondanienlo  di  un  angolo,  forma  originarìamenle  de- 
rivata dal  daUth  dei  renicii.  Le  recenti  scoperte  dì 
Cbampollion  hanno  dimostralo  che  nei  geroglifici  de- 
gli antichi  Rgiziì  questa  lettera  è rappresentala  o da 
una  piramide  alla  guisa  del  delta  dei  Greci  o da  un 
Siiginento  di  circolo  simile  alla  fi  rovesciata  (redi  le 
TAV.  vili.  IX.  X.  xi).— Questa  lettera  delta  dagli  imi 
linguale,  dagli  altri  dentale  ed  anche  palatino-dentale, 
si  permuta  facilmente  con  quelle  del  medesimo  or- 
gano, ond'è  che  frequentemente  il  tedesco  e l’inglese, 
lingue  aventi  una  madre  comune,  hanno  adottato 
l'una  la  D e l’altra  la  T,  ovvero  la  sua  aspirala  (T//) 
in  vocaboli  delia  medesima  derivazione.  Quintiliano 
(lib.  I.  c.  4)  avverti  già  quest’affinità  della  incolla  T, 
e però  si  trova  che  gli  antichi  I^atioi  scrivevano  y4le- 
xanlere  Cassafìtra  per  .dlexartder  e CaManrfrn,  e vice- 
versa ^iiodamits  e adque  per  guotuiiitis  e atque.  Della 
trasformazione  della  r aspirata  in  D cì  basti  recare 
l’esempio  dell‘0«o$  (Tbeos)  dei  Greci  divenuto  Deus 
presso  i Latini.  Notevole  fra  le  altro  permutazioni  è 
quella  che  frequentemente  nelle  varie  lingue  si  è ope- 
rata tra  le  lettere  D ed  £.,  della  quale  si  hanno  motti 
esempi  ne)  passaggio  dal  greco  al  Ialino,  come  in 
OSifCffivi  {Ody$Mu$)  Vliiee  e in  icuywv  (dacryon)  /a- 
rryma  ; al  ebe  sì  vuole  aggiungere  che  i Latini  anti- 
chi dissero  dingua  per  lingtta,  sedda  per  eella,  coda- 
mitos  per  cufomitas,  ecc.  Ix)  stesso  avvenne  nel  pas- 
sare dal  latino  alle  lìngue  moderne,  la  qual  cosa 
potrebbe  dimostrarsi  con  numerosi  esempi.  Cosi  il 
fiumiccllo  affluente  del  Tevere  chiamalo  Digentia  da- 
gli antichi,  porta  oggidì  il  nome  di  Licenza;  cosi  àr- 
derà è per  noi  egualmente  edera  ed  ellera;  cosi  gli 
SpagnuoU  hanno  fatto  cala  dal  latino  eauda  da  noi 
convertito  in  coda.  Ma  per  amore  di  brevità  non  cì 
tratterremo  maggiormente  su  queste  permutazioni, 
le  quali,  per  ciò  che  riguarda  la  sostituzione  della  D 
alla  sono  soprattutto  comuni  nei  dialetti  e special- 
mente nel  siciliano  e noi  sardo.  Fra  le  peculiarità 
della  lettera  D non  è però  da  ommcUersi  un  caso 
singolare  in  cui  per  eufonia  prende  nella  pronunzia 
il  luogo  della  T dopo  la  iV,  il  che  si  vede  nel  greco, 
per  cs.  in  irxvrA,  ntne  (pania,  pente)  che  i Greci  mo- 
derni pronunciano  panda,  pende.  AH’eufonia  è pure 
dovuta  nel  francese  l ìntroduzìuno  della  D dopo  la  !S‘ 


in  alcune  parole  derivate  dal  Ialino  nelle  quali  essa 
non  si  trova,  come  avviene  In  cernire,  gendre,  lendre 
tolte  da  cmii  einerìe,  gener,  tener , cosa  che  si  osserva 
pure  in  certe  forme  di  verbi,  come  neMdrai,  beiidni/, 
le  quali,  secondo  l’analogia,  dovrebbero  essere  crnir- 
ai,  frnir-ai.  Finalmente  per  amore  d'eufonia  I Latini 
hanno  anch'essi  introdotto  questa  lettera  in  alcuni 
casi  per  evitare  l’urlo  di  vocali,  come  nel  cenxea  mrrf 
esse  di  Plauto  per  censes  me  esse,  addizione  di  cui  ab- 
biamo pure  esempi  in  italiano  nel  ned  è,  e simili.  Ma 
sarebbe  diffidi  cosa  il  render  ragione  dello  strano 
uso  che  se  ne  vede  fatto  ncirantica  iscrizione  della 
colonna  Duiliant  dove  iit  altod  mnrirf  piirnoiidod  sta 
per  III  alto  mari  pugnando.  K questi  cenni  bastino 
per  invogliare  gli  amatori  di  filologia  a rlfiellcre  so- 
pra un  argomento  interessantissimo  nello  studio  delia 
derivazione  e filiazione  delle  lingue  —Pressoi  Ro- 
mani la  D fu  lettera  numerale  che  rappresentò  SOO, 
e ciò  per  la  sua  somiglianza  con  13  che  è la  metà 
della  forma  CI'>  equivalente  a 4000.  Una  lineetta  col- 
locala sopra  (D)  le  dava  il  valore  di  SOOO. 

D (miis.).  — Nella  scmcìografìa  gregoriana,  corri- 
sponde aìl’/iypaton  diafonos,  alla  nete  synrmnienon  cd 
alla  diesriiytiirnoN  diatonos  dei  Greci,  ed  a re,  seconda 
nota  della  scala  moderna. 

D (Absseviaturb). 

D:  Deeitnus.  deeun'a.  deeurio.  dedieartf.  dedit.  de- 
rctui.  dies.  diis.  dipus.  domirtus.  domo,  domus.  quiii- 
genta. 

ÌT'À  : diPus  j^ugiutus. 

DAC  : Dacia.  Daeiea.  Daeieus. 

D ' A ' S : diro  Jugnslo  seerum. 

D • B • M : dedi’f  bene  merenii. 

D * C : decurionum  collegium.  deeurio  colonice. 

D * G ' A : dinii  Cmsar  Auguetus. 

D . G ' D ' P : decuriones  eolonite  dederunt  pu6/ice. 

LiCRU  : dzmnonum. 

D*D:  dea  dia.  decreto  decurionum.  dedi'4 dediravit. 
dono  dedit. 

DD  : deeurionet.  dederunt.  depoti.  dies. 

D * D * B ' M : dono  dedit  bene  merenti. 

D ’ D ’ D : daluin  decreto  decurionum. 

DD  * DD  : dederunt  dedicaperunt. 

DDD  * NNN  : domini  noitri,  dictum  de  tribus. 

D * D ' D ’ S : decreto  decurionum  dalum  sibi.  dono 
dedit  di  suo. 

D ' D * L : decunonum  /tòertiis.  dono  dedit  libens. 

D ' D ’ O : diiJ  deabtis  omniòus. 

DDPP  : deposilee,  de  duabus  feminis. 

D . D ‘ Q ; dedcruntque.  diis  deaòiisqur. 

D • D • S • M : drdicnvit  socrum  muniis. 
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DDVIT  ; rf#(/icani. 

DEC;  rfffcAniix.  decreto.  decei$it.  decuria,  decurio. 
DEC  • C ' vel  CE  : rfecuno  eoìonice. 

DEC  ' DEC:  decreto  deeurionum. 

DEC  ’ Il-S  ‘ Xil  ' N : drei<n'o>i>&i(j  «esterh'ot  rfuode-  : 
cim  numero  seu  numorum. 

DEC  ‘inni  VIR  • ALG  : decreto  sevirorum  augu- 
tlah'um. 

DEC  ' Il  ' Q ‘ 1 : decurio  iterum  quastor  semel. 

DEC  * HL'M  : decuna  niunicipii. 

DEC  • • XIII  • AtG  ■ XII  POP  . XI  : deeurionibut 
denariot  (redettm  augustalibus  duodtcim  populo  un- 
decim. 

DEE  .*  defricator.  defunclut. 

D * F ' H-S  ' C : del  fisco  sestertios  cen/um. 

D • E • MO.N  : de  ejusdem  monitu. 

DEND:  dendrophorus. 

5eP  ' vel  DKPS  : depositus, 

DE  ‘ P ' S ; de  pecunia  tua. 

DE  ‘ E ' R : de  ea  re. 

D * E * K ' I * C:  de  ea  re  Ila  censeo.  vel  censuerunt. 
DES  ’ ve)  DESiG  ; designatus.  designali. 

DESMT  ' ET'  TER:  deeignalui  iterum  et  tertium. 
DE 'Vie 'S:  de  vieanorum  senteatia. 

DEV  ' N ' MSQ  - EJUS  : deootus  nummi  majcelafi- 
gue  ejHt. 

D . F : Decimi  filiua. 

D * F ’ A * N ; Decimi  filiut  /4uli  nepot. 

D * F ■ DD  : dedil  fedi  dedtcaPiC 
D • F • D ' I • P ; deeurionum  fide  diridenda  in  pu- 
blieum. 

DFFI  : defuncti. 

DG  ' M : dignuf  memoria. 

D ’ GR  : dedil  grofiae. 

D ‘ H * M : dari  hoc  mandavit. 

DIC:  dictator. 

Die  SEDIT  • SEDA.N  * ET  ■ R • C * C : dicMIar  «- 
diìionis  tedandee  et  rei  gerundee  cauta. 

6ÌG  ’ M : digna  mulier.  dignus  memoria. 

DIIIR  : die6u«,  nempe  trìbus. 

D ' I ' M : dece  ItidieB  magnee.  dia  inferit  maledktis. 
dit  inferia  mani6ue. 

D ’ IN  ' P : deportila  in  pace. 

D * r S : dia  in  feria  eaerum. 

D ' L ; do  lego.  Decimi  libertua. 

D ' L . A ' P : donum  libent  animo  potuit. 
D'L'D'L'D'D'D:  dono  tibena  dedit  loeua  da* 
(uf  decreto  deeurionum. 

D * L ' M : daiui  loeua  monumenti,  dedit  locum  mo- 
numenti. 

D ' M : dedit  monitmenliim.  die  mam'6u«.  dolo  malo, 
domua  mortui. 

D * M * A ; dolua  maina  abeato. 

DMID3D  : guingenla  miiiia. 

D * M ’ MQ  ’ TR  ; dia  manibua  matrigue  terra!. 

D • M • V • F : die  manibuj  rtrefle  fecit.  vel  «niirr- 
tia  fecit. 

6 ‘ N : domino  noilro. 

D • N • M * E : depolirs  nummi  moj>>«(origue  ejut. 
D^^i^  ; domini  t de  tribos. 


D ' ()  ' M:  deo  opfimo  utaximo.  dit  omnibut  manibua. 
DOX  ' DON  ; donii  donatua. 

D ' OPA  ; daia  opera. 

D'P:  dedit  pu6Ìice.  dia  penalibtu.  donum  posuit. 
D ' P ' M : de  pecunia  mea.  diea  plus  minua. 

D * POT  ' ET  * GEN  ' /EVIT  : dia  potentibua  et  genio 
j ipv'ilemo. 

I D'P'P’D'D;  de  propria  pecunia  dedicarerunt. 
de  pecunia  publica  dono  dedit. 

D ' P ‘ S ’ T * L : de  pecunia  aua  teatamento  legarit. 
D ‘ Q ' S : de  gito  aupra. 

D ' S : dola  aubacripta.  deo  aancto.  deo  soli,  deo 
saerum:  de  auo. 

D’S'B'H’S'S:  de  tuia  bonia  hoc  aibi  tuia. 

D ' S ' 0 * M : de  ae  bene  merita,  de  te  bene  merenti. 
D'S'F'C:  de  «uo  faeiundum  enravit. 

D ' S ' 1 * P . C : de  ma  irnpenea  ponendum  eurarit. 
D'S’M'I:  de  euo  monumentum  inatituit. 
D'S'P'V’J'S'L'M:  de  sua  pecunia  votum  jure 
adrit  libent  merito. 

D'T:  dedit  titulum.  dedit  lumulum. 

DT  : devolue. 

D ' T * S ’ P : dedit  lumu/um  eumpiu  proprio,  diem 
tertium  aiee  perendinum. 

D ' V : dedit  vivens.  devota  virgo,  devotua  vir.  diea 
guintua.  dia  volentibua. 

DUC  . DUC  : duce  dueenan'o. 

1DUL . C : duieissima  eonjux. 

DIIPL  * TUR  : duplieariua  turma. 

D * l)  ' S : die  «nipereie  eacrum, 

DUUMV  : duumeiralue. 

DACELO  (onit<ol.)*~SoRog«n«(^  di  elcioni  che  lie 
per  ceratleri:  margine  della  mandibola  superiore  no- 
tabilmente sinuato  presso  Tapice;  ale  allungate  leg- 
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gurmente  muerocatc;  lar»i  coperti  di  ruvide  scaglie. 
Di  questo  sottogeoero  ebe  è indìgeno  dell'Oceania  ci- 
tiamo la  specie  datelo  giijauteu  di  Ceach,  che  è Val- 
cedo  giganUa  di  Lalliam  ed  ha  per  caratteri  ; corpo 
di  un  bruno  ulivigno,  bianchiccio  di  sotto;  coda  con 
fasce  nere  e ferruginee,  e con  vertice  bianco;  man- 
dibola superiore  nerognola,  inferiore  bianchiccia  con 
base  nerognola.  Il  maschio  ha  la  testa  sormontala 
da  un  piccolo  ciuffo  di  color  fosco  ; piedi  gialli  e 
ventre  listato  di  nerognolo.  La  femioa  ha  il  cucuz- 
zolo bruno,  sfornito  di  ciuffo  e piedi  pur  brunì.— 
Il  Dr.  (.«ach  fa  questa  specie  indigena  della  Kuova 
Olanda,  dove,  aggiunge  egli,  è un  uccello  assai  co- 
mune, ed  è conosciuto  sotto  il  nome  inglese  di  great 
brown  kìngfiaher  (gran  re  pescatore  bruno). 

DACIA  {geogr.  an^.).  — Antico  nome  di  una  con- 
trada situata  a tramontana  del  Danubio  e a mezzodì 
della  Sarmazia,  in  confine  a levante  col  Punto  Eusino 
e a ponente  col  fiume  Tibisco  (Theiss).  Era  divisa  in 
Dacia  Ripense,  Alpense  e Mediterranea.  L'antica  Da- 
cia comprendeva  i paesi  conosciuti  oggidì  sotto  i nomi 
di  Transilvania,  Valacchia,  Moldavia  e Ressarabia. 
Secondo  Strabene  i Daci  cbiamavausi  anticamente 
Davi;  e perciò,  dìc'egli,  neU'Attica,  il  nome  di  Davo 
era  comunemente  appropriato  ad  uno  schiavo  dal- 
l’essere molti  degli  schiavi  ateniesi  tratti  dai  paesi 
circostanti  al  Danubio.  Ciò  apparisce  dallo  commedie 
di  Terenzio,  tradotte  dal  greco,  o per  lo  meno  fon- 
dale su  modelli  greci.  Il  paese  era  abitato  dai  Daci  e 
dai  Ceti,  i quali  parlavano  una  medesima  lingua  : i 
primi  occupavano  la  parte  che  è verso  la  Germania 
e la  sorgente  dui  Danubio,  e i Goti  Tallra  verso  il 
Ponto.  Questi  erano  più  nuli  ai  Greci  a cagione 
delle  loro  frequenti  migrazioni  allo  sponde  del  Da- 
nubio. 1 Latini  sotto  il  nome  di  Daci  comprende- 
vano anche  i Geli.  11  fiume  principale  della  Dacia 
é il  TibiKo , che  usilo  al  suo  tributario  il  Mariso 
mette  foce  nel  Danubio.  La  prima  spedizione  del- 
l'imperatore Traiano  fu  contro  i Daci  capitanati  dal 
loro  re  Decebalo;  e la  guerra,  che  durò  intorno  a 
cinque  anni.  Gal  colla  conquista  del  paese  (anno 
lOS  dell’era  nostra).  Sarmìzegelusa,  una  delle  prin- 
cipali loro  città,  fu  poi  chiamala  Lìpia  Trajaar,  in 
memoria  della  vittoria  riportala.  Nel  350  la  Dacia 
fu  corseggiata  e conquisUta  dai  Goti,  ai  quali  fu  poi 
ceduta  daU'imperatore  Aureliano.  Domiziano  celebrò 
le  sue  pretesa  gesta  contro  i Daci  assumendo  il  titolo 
di  Dacieo  (Gioven.  8at.  vi.  30ò). 

DACIER  (Aimsià  ed  Arua).  — Andrea  nacque  a Ca- 
stres  sei  iddi  e studiò  a Saumur  sotto  Tanneguy  le 
Fèvre,  del  qo^e  sposò  la  figliooU  Anna  nel  4683. 
Cosi  il  marito  come  la  moglie  primeggiarono  tra  i 
letterali  francesi  del  zvn  secolo,  e insieme  con  altri 
eruditi  attesero  a corredare  di  note  e n pabblicare 
una  serie  di  autori  antichi,  che  formano  la  collezione 
conosciuta  sotto  la  denofflittaziooe  Jd  luum  Datphim. 
I comenli  di  madama  Dacier  sono  riputali  di  maggior 
pr^o  che  non  quelli  del  marito.  Ella  diede  le  edi- 
zioni di  Callimaco,  Floro,  Aurelio  Vittore.  Eutropio, 
e della  storia  che  va  sotto  il  nome  di  Ditti  Cretese. 


Pubblicò  traduzioni  francesi  deir/^ii/i/rtonr,  del  Rtt- 
denle  e deirA'pòh'ro  di  Plauto,  delle  coiiimedie  di  Te- 
renzio, del  Fiuto  e delie  ViH'oie  di  Arislufane,  delle 
poe«iedi  Anacrconlc  e di  Saffo.  Tradusse  pure  l'Iliade 
e l'Odissea,  con  prefazione  e con  note,  il  che  fu  causa 
di  polemica  tra  lei  e La  Molte  che  aveva  parlalo  con 
dispregio  dì  Omero.  Madama  Daciur  scrisse  nel  4714 
le  Comuderutioiis  sur  lei  cavses  de  la  corruption  du 
gout,  nelle  quali  difese  Omero  con  gran  calore,  come 
fece  anche  contro  il  padre  Uardouin,  il  quale  aveva 
scritto  \ifi’y4potogìa  di  Omero,  che  era  piuttosto  una 
c.ensura  che  un'àpologìà.  Il  risentimento  però  ebe 
tutti  e due  i Dacier  mostravano  per  lutto  ciò  che  di- 
cevasi  contro  gli  antichi  scrittori,  era  spinto  all’cstre- 
niu  e talvolta  aveva  un  non  so  che  di  ridicolo.  Ma 
rcntusiasmo  di  madama  era  veramente  sentito  e senza 
pedanteria  o amor  proprio.  Nè  le  sue  dotte  lucubra- 
zìoni  le  fecero  trascurare  i doveri  di  sposa  e di  ma- 
dre, e molta  era  la  sua  generosità  e carità  verso  i 
poveri.  Ella  mori  di  69  anni  nel  Ì7i0  e il  marito  dì 
lei  nel  1733.  Questi,  oltre  alle  sue  edizioni  de' clas- 
sici, tradusse  anche  in  francese  le  opere  d'ippocraie, 
VEdipo  c VEletlra  di  Sofocle,  la  Poetica  di  Aristotile 
e le  f 'ite  di  Plutarco,  nelle  quali  però  non  raggiunse 
l'Amyot.  Volgarizzò  pure  Orazio,  ma  nè  la  traduzione, 
nè  le  note  non  sono  gran  fatto  stimate.  La  Biblioihi- 
gue  dei  ancien»  philoiophes  (9  voi.  in  13)  fu  pubbli- 
cata sotto  il  nome  di  Dacier;  ma  di  suo  vi  sono  sol- 
tanto due  Dialoghi  di  Platone  e il  Manuute  d'EpiUeto. 
Dacier  fu  socio  dell'Accademia  delle  Iscrizioni,  segre- 
tario dell'Accademia  francese,  e direttore  del  gabi- 
netto del  Louvre. 

DACMDE  (D.vcMs)('orMe/o/.).— Cuvier  diede  il  nome 
di  daenii  a un  genere  d'uccelli  (i  pùs-pifs  di  Buffon) 
che  rappresentano  i carouges  (xanthornus)  in  minia- 
tura, a cagione  del  loro  becco  conico  e acuto.— Citasi 
ad  esempio  la  specie  daenù  catana  che  è dì  un  (ondo 
di  color  turchino,  ma  ha  neri  il  vertice,  le  spalle,  le 
ale  e la  coda.  È indigena  dei  Mesaico,  dove  i naii^  ì 
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le  danno  il  nome  di  e/otototl.  Hernandez  dice  clic 
vive  tra  gli  alberi  delle  montagne  di  Tetzcocan,  che 
se  ne  mangia  la  carne,  che  non  canta  e perciò  non 
si  alleva  nelle  case  dei  Messicaui. 
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DADI  (Giuolo  dei)  (cos<.  aitf.  e — AnliciiiS' 

sirao  è questo  giuoco,  c inutile  sarebbe  il  ricercarne 
rorigine.  Sia  che  Tinvenlasse  Palamede  all'assedio  di 
Troia»  come  vuole  Pausanìa,  sia  che  ne  fossero  tro- 
vatori i Lidii,  come  narra  Lrodolo,  è certo  che  i 
Greci  molto  so  ne  dilettarono  e che,  giuocando  con 
tre  dadi,  usarono  di  dare  ad  ogni  combinazione  di 
numeri  un  nome  tolto  da  una  divinità,  da  un  eroe, 
da  qualche  personaggio  illustre  e perfino  dalle  più 
fumose  cortigiane.  Dai  Greci  il  giuoco  passò  ai  Ro- 
mani, presso  i quali  fu  di  due  maniere.  Per  Luna 
facevasi  uso  di  talivhe  corrispondonoai  nostri  ab'oMi; 
per  l’altra  adoperavonsì  le  lessero?  che  sono  appunto 
i nostri  dadi.  Il  Utltts  dei  Romani  in  origine  non  fu  , 
dice  li  l-'orcellini,  che  un  osso  naturale  di  forma  qnasi 
cubica  il  quale  si  trova  ncirarliculazione  del  piede 
divarii  animali  d'unghia  fessa  (rou7rpA>'aXes  dei  Greci), 
avente  sei  facce,  quattro  piane  e due  curve.  La  tes- 
sera poi  differiva  dal  talus  per  essere  un  cubo  per- 
fetto, e fu  cosi  detta  dal  ionico  rsaat^a.  per  rseexpx 
(quattro)  dall'avere  tutte  le  sei  facce  quadrale.  In 
conseguenza  di  questa  diversità  di  forma  il  talus  era 
soltanto  segnato  di  quattro  numeri  (4.  o.  6)  sulle 
facce  piane,  mentre  la  tessera  portava  i numeri  dall'! 
al  6 distribuiti  sulle  sei  facce,  (ihiocavasi  ordinaria- 
mente con  tre  tessere  e quattro  ta/i  ad  un  tempo,  e 
il  giuoco  cbiauiossi  propriamente  alea,  quantunque 
in  appresso  questo  nome  fosse  dato  a tutte  le  specie 
di  giuochi  d'azzardo.  Le  leggi  romane  proibivano 
lutti  ì giuochi  alcalurii  tranne  nel  mese  di  dicembre; 
ma  queste  leggi  non  erano  gran  fatto  osservale;' 
quindi  è che  tanto  da  molli  passi  d'autori,  quanto  da  ' 
bassi  rilievi  e da  pitture  si  vede  come  il  giiiocare  ai 
dadi  fosse  cosa  frequentissima  e popolare.  Ogni  com- 
binazione di  numeri,  siccome  si  ò detto,  aveva  il  suo 
nome  particolare,  c presso  i Romani  la  migliore  di- 
cevasi  jactus  venerius  o òazib'cus,  o la  peggiore  (tulli 
assi)  era  denominata  canis  o eanicttla,jaclus  vulturiun, 
jactus  ehiut.  Perciò  troviamo  in  Properzio  (lib.  iv. 
eleg.  8.  Hiò)  : 

Ve  quoque  per  tahs  Venerem  qu(erente  seeundos; 

Semper  damnosi  subsituere  cancs. 

Ai  tempi  dWugusto  il  tratto  di  tenere,  consistente 
nei  numeri  4.  3.  4 e 6 (cioè  nel  linguaggio  d'allora 
con»*,  Icrnoriw*,  quaternarius  e senio)  era  più  favo- 
revole di  ogni  altro  c dello  stesso  numero  massimo 
composto  di  lutti  scnioncs,  siccome  ricavasi  da  Sve- 
lonio  (/  'ita  d'^ug.,  c.  71)  dove  si  riferisco  un’epistola 
di  questo  imperatore  a Tiberio.  ■ Lusimus,  mìTibeii, 
yspcvTOiois  (al  modo  de’  vecchi)  et  lieti  et  hodie.  Talh 
etu'm  jaetatis,  ut  quisque  canem  au{  senionem  mise- 
rat,  in  si/igulos  talos  singulos  denarios  in  medium 
con/trebat,  qiios  toUebat  unirersos  qui  Venerem  jeeeral. 
Plauto  (Cwreuf.  n.  3.  77)  fa  una  viva  descrizione  del 
giuoco  dei  dadi  la  quale  prova  come  questa  passione 
prevalesse  nel  popolo,  c come  vi  si  avventurasse  ogni 
cosa  Tuando  era  venuto  meno  il  danaro: 

/'ru»;oool  me  in  aleim,  u/  ego  iudam.  Pono  pal/ium  : 

JUe  iuuni  urtulum  ofqxnstvìi  - rnvacal  Phnesium  ; 


Jacit  vuiturios  guatu^. 

TiiUa  «rri/»io,  intoco  ubfMifn  nwam  nulrjculam  UtreaUm, 

Jacio  ba>iUi'atn. 

L'esempio  di  alcuni  imperatori  e particolarmente  dì 
Nerone  diede  a questo  pericoloso  giuoco  una  popola- 
rità funesta,  la  quale  degenerò  in  vero  furore,  cosic- 
cliò  non  fu  raro  il  vedere  persone  ricchissime  arri- 
schiare tutte  le  loro  sostanze  ad  un  solo  trarre  dì 
dadi.  — Nei  bassi  tempi  questo  giuoco  si  disse  tudus 
deeiorum  o datonim,  espressione  che  si  riferisce  ad 
un  tempo  airitalìano  dadi  e all’inglese  dice;  ma  quando 
e come  il  nuovo  termino  fosse  introdotto  non  è cosa 
che  possa  chiarirsi,  e ninna  delle  etimologie  che  ne 
sono  state  proposte  ha  del  probabile,  tranne  quella 
che  lo  deriva  da  daddon  nome  dello  stesso  giuoco 
presso  gli  Arabi,  dai  quali  forse  cì  pervenne  o per 
la  via  del  traffico  del  Levante  o per  mezzo  degli  Spa- 
gnuoli  ch'esst  medesimi  radoUarono.  — N'uii  ci  trat- 
terremo a parlare  di  questo  giuoco  presso  i moderni, 
tra  i quali  sembra  che  fosse  altre  volte  in  voga  corno 
presso  gli  antichi,  se  giudìcbiarao  dalla  frequente 
menzione  che  ne  fanno  gli  scritlori,  dal  noto  prover- 
bio 0 asso  0 sei,  per  dire  o tutto  o niente  che  ne  è 
derivato,  ed  anche  da  quel  cenno  che  ne  fa  Dante  là 
dove  dice  : 

Quontfo  51  parie  il  giuoco  della  xara  ccc. 

essendo  la  rara  uno  de’ giuochi  che  si  fanno  coi  dadi. 
Noteremo  solamente  che  la  differenza  che  passa  tra  il 
modo  di  giuocare  degli  antichi  e quello  dei  moderni, 
consìsto  principaltiieiite  in  ciò  che  questi  giuncarono 
e giuocano  per  lo  più  con  duo  soli  dadi  senza  me- 
scolanza di  aliossi,  mentre  quelli  adoperavano  tre 
tessere  frammischiandovi  spesso  un  certo  numero  di 
tali.  Del  rimanente  pare  che  il  giuoco  dei  dadi , 
come  tutti  i giuochi  di  puro  azzardo,  cada  ogni  giorno 
più  in  disuso  fra  la  gente  educata;  ed  a ragione,  poi- 
ché non  vi  ha  giuoco  che  più  di  questo  dia  luogo  alla 
frodo,  molli  essendo  i modi  di  falsificare  i dadi  a 
danno  degrinesperti. 

DADO  (arcàit.).— Parallelepipedo  o prisma  a base 
rettangolare  quadrala  e talvolta  anche  poligona,  ov- 
vero cilindro  che,  con  un  basamento  cd  una  cornice, 
costituisce  il  pieilestalto,  e serve  di  appoggio  alle  co- 
lonne di  un  ordine,  alle  colonne  monumentali,  o a 
sostegno  dì  statue,  vasi  e qualsivoglia  altro  oggetto 
isolato.  — Sulla  forma,  sulla  proporzione,  e conve- 
nienza dei  dadi,  quando  fanno  parte  principale  del 
piedestallo  impiegalo  negli  ordini  architettonici,  si 
parlerà  sotto  piedestallo  {redi);  qui  diremo  solo  che 
i dadi  dei  monumenti  isolali  debbono  avere  le  forme 
e le  proporzioni  che  esìgono  gli  oggetti  cui  servono 
di  appoggio  cd  essere  più  o meno  ricchi  cd  ornati 
secondo  la  maggiore  o minor  importanza  dei  monu- 
menti. Ncirarcbileltura  egizia  il  dado  formava  una 
parte  essenziale,  perchè  si  vede  quasi  sempre  sovrap- 
posta al  capitello  della  colonna  per  servire  come  di 
pulvinaro  aU'archilrave  o alle  pialtabande.  — Questi 
dadi  a base  quadrala  non  avevano  sempre  l'aUezza 
in  rapporto  costante  con  quella  della  colonna;  ina 
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essa  dipendeva  dalle  ctrcosUoie  particolari  dell' e- 
dificio  e dairarbitrio  deirarchilctlo,  come  doveva 
essere  in  un  sistema  d’arcfaiteltura  non  assogpclUto 
a regole  uoìversalmenle  adottale  e invariabili.  Alcuni 
moderni  impiegarono  i dadi  come  ornamento  in  certe 
opere  di  carattere  rustico,  formando  i fusti  delle  co- 
lonne con  varii  pezzi  cilindrici  o tainliiiri  e frappo- 
nendo alternativamente  un  dado  fra  due  tamburi;  ma 
tali  innovazioni  più  capricciose  ebe  necessarie  c più 
bizzarre  che  ragionevoli  nulla  giovano  od  aggiungono 
airarte  e perciò  sono  uieritainente  riprovate  dalia 
sana  critica  e dal  buon  gusto.  ->  È inutile  far  osservare 
che  ne'  monumenti  isolali  si  debbo  sempre  preferire 
pei  dadi  la  base  quadrata  o rettangolare,  come  quella 
che  offre  li  miglior  condizione  di  stabilità,  purché 
circostanze  particolari  non  costringano  ad  operare 
altrimenti. 

DADUCHI  (aniich.). — Sacerdoti  di  Cerere.  Questa 
dea  avendo  perduto  la  Ggliuola  Proserpina,  cominciò, 
aecoodo  i mitologi,  a cercarla  sul  cominciar  della 
notte.  Accese  pertanto  una  face  e si  mise  invia;  i 
quindi  è cb’eDa  viene  sempre  rappresentata  con  una  i 
torcia  in  mano  {v.  Csasac).  In  memoria  di  ciò  usa- 
vano i sacerdoti  della  dea  nelle  feste  e nei  sacriGzii, 
di  correre  nel  tempio  con  torco  in  mano.  Ino 
di  essi  prendeva  una  torcia  di  suirallare  e portan- 
dola  in  roano  correva  Gnoa  un  certo  luogo  del  tem- 
pio, dove  rimeltevala  In  uiano  ad  un  altro  che  la 
consegnava  a un  terzo,  e cosi  via  via.  Per  tale  ce- 
rimonia questi  sacerdoti  furono  denominati  daduchi 
SaSevx^t  ossia  portatori  di  /aci,  da  contrazione 
di  iati,  face,  ed  <%o»,  io  ho  o tengo.  — GII  Ateniesi  da- 
vano anche  il  nome  di  daduco  al  sacerdote  supremo 
di  Ercole. 

DAFILA  (orjiilol.).  — Genere  d'anitre  tra  le  cui 
specie  distioguesi  principalmente  la  dafiiaeaudacuta, 
volgarmente  chiamata  anitra  eodilanza  o otiitra  dt 
coda  lunga.  Abita  questa  specie  nelle  parti  settentrio- 
nali deli’  Europa  e dell'  America  ; è assai  numerosa 
nelle  due  stagioni  del  suo  passaggio  in  Francia  e in 
Olanda,  come  pure  in  Alemagua,  e sverna  nelle  partì 
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meridionali  d'Europa,  perciò  anche  in  Italia.  Dona- 
parte  (Spece/iio  cotnp.)  dice  che  ncirinvcrno  nona 
molto  rara  nc'dintonii  di  Roma.  — La  da/Ua  caudacuta 
è principalmente  notabile  per  lunghezza  di  becco  e 
di  coda.  Si  pasce  d’insetti  c di  piante  acquatiche. 
Nella  stagione  dell’ amore  il  mn.M^hio  usa  d’alzarsi 
improvvisamente  ritto  sullacqua,  accostando  il  becco 
al  petto,  e mandando  nello  stesso  tempo  una  nota 
bassa  c soave.  Questo  movimento  viene  spesso  seguito 
(la  una  scossa  della  parto  posteriore  del  corpo  che 
allora  esce  anch’essa  fuori  delTacqua.  — Mdifiea  tra’ 
giunchi  c tra  le  folte  erbe  do'  pantani  c fa  da  otto  a 
dieci  uova  d'un  bianco  azzurrognolo.  È facile  addo- 
mesticarla, ma  difficile  il  propagarne  la  specie. 

DAFNE  (iMiio/.).  — Figliuola  del  dio  Penco  c della 
Terra,  della  quale  Apollo  s’innamorò  per  opera  di 
Cupido  di  cui  aveva  disprczzato  gli  strali  dopo  la  sua 
vittoria  sul  serpente  Pitone.  Insensibile  alfauiorc  del 
dio,  Dafne  cercava  d'involarsi  alle  sue  importunità 
per  mezzo  della  fuga,  ma  inseguita  da  lui,  cd  essendo 
sul  punto  di  essere  raggiunta,  invocò  l'aiuto  degli  dei 
chela  cambiarono  in  alloro.  pollo,  iniroccialasi  una 
corona  delle  sue  foglie,  volle  che  l'alloro  gli  fosse  poi 
sempre  consacrato.  .Altri  raccontano  che  Dafne  amava 
Leiicippo,  figliuolo  (li  Knomao  redi  Pisa  città  deU'Klide, 
il  quale  la  seguiva  ne'  boschi  travestilo  da  cacciAlri(‘c, 
e che  Apollo,  avendone  scoperto  il  sesso,  fu  cagione 
che  le  seguaci  di  Diana  lo  uccidessero.  — Vi  fu  pure 
una  Dafne,  figliuola  di  Tiresia,  sacerdotessa  del  tem- 
pio di  Delfo.  Era  stata  consecrata  al  servizio  di  Apollo 
dagli  Epigoni,  e fu  chiamata  Sibilla.  I suoi  oracoli 
erano  generalmente  pronunziati  in  versi,  e si  vuole 
che  Omero  abbia  introdotto  molla  della  sua  poesia 
ne'  pmprìi  poemi. 

DAFNE  (OAruNE)  (hot.  e mal.  mrd.).  — Genere  di 
piante  appartenente  all’oltandria  monoginia  del  si- 
I sterna  sessuale,  alla  famiglia  delle  Umclee,  c che  di- 
st'mguesi  per  i seguenti  caratteri:  perigonio  a sotto- 
coppa, marcescente,  col  lembo  quadrifido;  otto  stami 
inclusi,  bi-seriali  (ì  quattro  inferiori  più  brevi)  inse- 
riti al  tubo  del  perigonio,  con  filamenti  brevissimi  e 
antere  iutrorse,  a due  logge  che  si  aprono  per  una 
fessura  longitudinale;  disco  carnoso,  ipogino,  cupoli- 
forme, guainante  la  base  dell'ovario;  ovario  ovoide 
od  ellissoide,  sub-stipitato;  stilo  breve  o quasi  nullo, 
terminale;  stimma  qaasi  emisferico,  peltato;  frutto- 
drupa  nuda,  monosperma.  — Qu(rslo  genero  com- 
prende circa  quaranta  specie,  sparse  nelle  varie  parti 
del  mondo,  e ebe  sono  frutici  o suffrutici,  a foglie 
pcrsUlcnli  o non  persistenti,  scssili  o brevemente 
picciuolate,  alterne  od  opposte;  fiori  laterali  o ter- 
minali, ovvero  ascellari  c terminali,  spesso  odorosi, 
ordinariamente  privi  di  bratteole,  subsossili  e fasci- 
colali , raramente  disposti  a grappolo , precoci  In 
aicnne  specie,  rosei  o bianchi  o violacei.  La  cor- 
i leccia,  le  foglie  e i frutti  di  queste  piante  contengono 

Iun  principio  acre  e caustico  (v.  DAraiNs) , e tuttavia 
alcune  di  esse  vengono  educate  nei  giardini  in  grazia 
del  soave  olezzo  dei  loro  fiori,  o per  l’eleganza  del 
loro  fogliame.  Le  specie  più  interessanti  sono  ; 
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Da^^k  mcxereo  0 Laureola  femina  0 Timglea  (da< 
phne  mesereum  L.).  — Piccolo  frutice  t radici  stri- 
scìanli;  fusti  cretti,  ramosi,  colla  corteccia  liscia , 
Tcrdiccia;  rami  gracili  di  color  grigiastro  o verde- 
ulivo  ; foglie  cadiiclie,  sottili,  alterne,  lanceolate  o 
spatolate,  glauche  inferiormente,  che  svolgonsi  dopo 
i fiori;  fiori  scssili,  laterali,  in  numero  dì  tre  a quat- 
tro per  cadun  faseelto,  per  lo  più  di  color  ro«o, 
talvolta  bianchi;  drupa  del  volume  di  un  pisello, 
ordiuariamentc  rossa,  talvolta  giallognola.  ^ Questa 
specie  nasce  nelle  selve  fredde  ed  umide  di  quasi 
tutta  l’Europa  ; fiorisce  In  marzo  cd  in  aprile,  anzi 
talora  in  febbraio  c viene  coltivata  nei  boschetti  dì 
delizia  per  i suoi  fiorì  che  esalano  un  odore  sintile 
a quello  del  giacinto,  ma  che  può  cagionare  vertigitii 
e dolori  di  lesta.  1 frutti  sono  dotali  di  virtù  purgante 
attivissima,  e tuttavia  in  Russia  il  volgo  gli  adopera  qual 
rimedio  efficacissimo  contro  l’idropisia  e le  scrofole, 
c sembra  dimostrato  da  alcune  osservazioni  che  il 
decotto  della  radice  riesca  vantaggioso  nelle  malattie 
veneree.  I-a  corteccia  viene  spesso  adoperata  corno 
cpispastico:  una  piccola  piastra  di  essa,  macerata  per 
aiciiue  ore  neiracelo,  applicala  sulla  pelle,  co|>crta 
con  foglia  di  edera  e mantenuta  in  silo  con  oppor- 
tuna fasciatura,  presto  l’arrossa  e rinfiamma;  rinno- 
vando quest'apparato  per  alcuni  giorni,  oUiensi  un 
esutorio  airincirca  della  stessa  larghezza  della  foglia 
d’edera  sovrapposta  al  pezzo  di  corteccia.  SilTatto 
mezzo  opera  lentamente,  lo  che  può  talvolta  riescire 
proGttex'olc,  cd  è da  preferirsi  alle  cantaridi  quando 
lemesi  la  loro  azione  irritante  sugli  organi  genitn- 
orinarii.  Ma  d’altronde  la  lentezza  con  cui  agisce 
questa  corteccia  ed  il  prolungato  ardore  che  cagiona, 
la  rendono  talvolta  insopportabile.  Si  adopera  spesso, 
per  mantenere  lo  spui^o  degli  esutorii  già  stabiliti, 
la  pomata  di  tiiueloa , che  preparasi  facendo  bollire 
la  delta  corteccia  con  sugna  e cera. 

DaI  HE  LAUREOI.A  O L.ACRE01.A  MASCHIO  ( rfopflMf  fflir- 

ree/a  1,.).  — Frutice  conosciuto  anche  sotto  t nomi  di 
erhu  cacona,  olirtUo,  pepe  montano  e dafnoidf,  alto 
da  duca  quattro  piedi;  fusti  semplici  o poco  ramosi, 
eretti,  colla  corteccia  dì  colore  bruno-gialliccio,  fi- 
nalmente grigiastra;  foglie  persistenti,  sub-coriacee, 
affaslellatc  alla  somuiilù  del  fusto  e dei  rami,  lucide, 
di  color  verde  carico  superiormente,  pallido  inferior- 
mente, affatto  glabre,  lanceolate  o lanceolato-oblun- 
gbe,  sub-ottuse,  spesso  tmicronulate,  ristrette  in  un 
breve  picciuolo;  fiori  di  colore  verdicdo-gialtogoolo, 
quasi  inodori,  disposti  a grappolo  in  numero  di  cin- 
que a dodici,  hrovemcnle  picciuolati,  nutanli;  brattee 
ovali,  od  ovali-lanceolate,  alquanto  acuminate,  con- 
cave, non  pcrsisleuti,  le  inferiori  mollo  più  lunghe  che 
i fiori;  perigonio  glabro,  col  tubo  cilindracco;  drupe 
ellissoidi,  nere  alla  maturità. — Questa  specie  nasce 
nelle  selve  dell'Europa  media  c meridionale;  fiorisce 
in  principio  di  primavera  ; coltivasi  nei  boschetti  pel  H 
suo  fogiianic  denso  c sempre  verde , c serve  spesso  di 
M^ggetto  per  innestare  altre  specie  congeneri  più  rare; 
tulle  le  sue  parli  sono  assai  caustiche,  e la  corteccia 
può  Kervire  agli  stessi  usi  della  specie  precedente. 


Dafke  ckioio  (dapAna  pnirftnm  L.).  — Frutice  alto 
da  due  a sei  piedi;  fusti  e rami  folli,  eretti , cilin- 
drici, gracili,  con  corteccia  bruna  o grigiastra;  foglie 
lanceolato  o lineari-lanccolalc , strette,  acuminate, 
mucronate,  glabre,  sessili,  di  colore  verde  pallido , 
mollo  .appressate  e cuoprenti;  fiori  piccoli,  inodori, 
bianchicci  o rossicci , col  tubo  alquanto  turgido  , 
pubcruli  esternamente,  riuniti  in  piccoli  corimbi  alla 
sommità  dei  ramicetlì  e talvolta  anche  ascellari  in 
modo  da  formare  una  pannocchia  più  o meno  lunga; 
drupe  piccolo,  secche,  rosso-nericcie.  — Questa  spe- 
cie è assai  comune  nell’ Europa  meridionale;  la  sua 
corteccia  è applicabile  ai  medesimi  usi  di  quella  del 
dafne  mezereo;  anzi,  ad  onta  della  sua  acrità,  essa 
venne  amministrata  internamente,  mista  con  altri 
rimedii,  principalmente  sudorifici,  contro  gli  erpeti, 
le  scrofole.  I dolori  oslcocopi,  ecc. 

DafIvb  OOORO^  (dop/mc  ciiforNoi  L.).<— Piccolissimo 
frutice  molto  ramificato;  radice  napiforme;  fusti 
adulti  afilli  inferiormente;  rami  di  colore  bruno  o 
giallo-rossiccio,  ascendenti;  foglie  lineari  lanceolate, 
corìarec,  strette,  mucronate,  selcili,  glabre,  di  co- 
lore verde  carico,  dense,  rosolale  alla  sommità  dei 
rami  dell’anno  precedente  ; 'fiori  sessili.  terminali, 
fascicoiati,  di  colore  roseo  o porporino,  odorosissimi; 
drupa  secca,  ovoide,  di  colore  ranciato.  — Questa 
specie  è assai  comune  nei  luoghi  montuosi , massime 
negli  criceti  dell’Europa  media  c meridionale,  e viene 
pure  coltivala  per  ornamento.  Fiorisce  in  aprile  e 
maggio,  e talvolta  di  nuovo  in  autunno.  Le  sue  foglie 
somministrano  un  colore  nero.  SI  conosce  una  ti- 
rietà  a fiore  bianco,  ed  un’altra  a foglie  screziate. 

Dafne  DEi,f.£  .\i.pi  (dapftne  o/pifm  I...).— Piccolo  fru- 
tice ramosissimo  ; fusti  e rami  diffusi  od  ascendenti, 
di  colore  cinericcio;  foglie  lanceolate  od  ovaio-lan- 
ceolate, subscssiii,  le  giovani  pubescenti,  le  adulte 
glabre,  alterne;  fiori  pubescenti  esternamente,  sessili, 
di  coloro  bianco  o roseo,  riuniti  in  numero  di  tre  % 
sei  in  fascclti  terminali  od  ascellari;  frutto  piccolo 
ovali-oblungo,  di  colore  rosso -chiaro.  — Qtiesta  specie 
nasce  nelle  Alpi;  fiorisce  da  maggio  a giugno;  rasso- 
miglia alta  specie  precedente,  ma  è più  bella  e per- 
ciò viene  preferita  per  ornamento  dei  giardini. 

DAFNEKOUIK  (Dapksepuoria) (anlicÀ.).  — Feste  che 
i Booti  celebravano  ogni  nove  anni  in  onore  di  Apollo, 
lisavasì  in  esse  di  ornare  un  ramo  di  olivo  con  ghir- 
lande di  alloro  e di  fiori , c di  porvi  in  cima  un  globo 
dì  bronzo  dond'erano  sospesi  altri  globi  minori.  Nel 
mezzo  collocavasi  un  gran  numero  di  corone  e un  globo 
di  grossezza  inferiore,  mentre  il  fondo  era  guernito 
di  un  drappo  di  color  zafferano.  Il  globo  che  era  in 
cima  rappresentava  il  sole  o Apollo;  quel  di  mezzo  la 
luna  e gli  altri  le  stelle  ; e le  corone,  in  numero  di 
rappresentavano  le  rivoluzioni  annue  del  sole. 
Questo  ramo  portavasi  in  processione  da  un  bel  gÌo- 
H vane  di  ragguardevole  famiglia,  i cui  genitori  fossero 
entrambi  ancor  vivi.  Ei*a  abbigliato  di  ricche  vesti 
che  scendevano  sino  a terra , con  capelli  sciolti  e 
sparsi,  col  capo  coperto  di  una  corona  d'oro  e con 
(Scarpe  ai  piedi,  chiamale  iphicratidae ^ da  Ificratc 
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AltfoieM,  die  oc  fu  riiiveiitore.  Questo  gioriuelto 
rhiaintivtsi  Dapnep/ioros  {à^tfvnpofei),  partaton  tU 
adoro,  e in  quella  occasione  faceva  Tuffìcio  di  sacer« 
dote  d’Apollo.  Era  preceduto  da  uno  de’suoi  prossimi 
parenti  che  portava  una  verga  ornata  di  ghirlande, 
e dietro  gli  veniva  un  drappello  di  vergini  con  ramo* 
scelli  in  mano,  lo  quest'ordine  la  processione  avan* 
•'lavasi  verso  il  tempio  dì  Apollo  detto  Ismenio,  dove 
canlavansi  inni  suppliralorìi  al  nume.  — Queste  feste 
furono  instituite  da  Poleiuate,  capitano  dei  Beoti, 
dopo  che  ebbe  scoofìUo  un  corpo  di  neuiici,  cbe  as* 
aeJiava  Tebe,  persuaso  di  dovere  la  sua  vittoria  ad 
Apollo. 

DAFM  (s<or.  ^op.).  — Pastore  di  Sicilia.  BgUuolo 
di  Ermete  (Mercurio)  e di  una  ninfa  siciliana.  Fu  aU  I 
levato  dalle  ninfe;  Pane  gl*  insegnò  a cantare  e a 
suonare  la  lampogna  ; e le  muse  stesse  Io  istruirono 
nella  poesia.  Aveva  promesso  ad  Ecbenaide  dì  amare 
lei  sola,  ma  fu  spergiuro  e divenne  cieco.  Gli  dei 
avendo  pietà  della  sua  sventura  lo  accolsero  nell’  O* 
limpo.  Vuoisi  che  fosse  rìnventore  della  poesia  pa* 
storale,  nella  quale  alcuni  poeti  siciliani,  e fra  gli 
altri  Teocrito,  tanto  si  segnalarono.  Teocrito  e 
lio  hanno  per  riconoscenia  celebrato  la  gloria  e l’a- 
poteosi di  Dafni.  — Alcuni  narrano  cbe  fosse  amantis- 
simo della  caccia,  e cbe  alla  sua  morte  clnquede’sooi 
cani  si  lasciassero  morire  ri6utando  ogni  alimento. 
Nel  luogo  dove  egli  mori  sgorgò  una  fontana  presso 
la  quale  i Siciliani  focevano  ogni  anno  offerte  e Mcri- 
fizii  (Elian.  x.  48;  Partenio  Eroftea  Ì9). — Questo 
Dafni  non  é da  confondersi  con  altro  pastore  del 
monte  Ida,  cbe  ebbe  Io  stesso  nome,  e fu  cambiato 
in  rupe,  comesi  ha  da  Ovidio,  Helam.  iv.  S78. 

DAPMA  (Daphiu)  (loof.).  — Genere  di  crostacei 
dell’ordine  dei  brancbiopodi,  della  sezione  dei  loff- 
ropodi  e del  gruppo  dei  cladocerì.  Questo  genere  è 
il  più  numeroso  del  gruppo , e non  ostante  la  sua 
estrema  piccolezza,  le  osservazioni  dei  naturalisti,  e 
massime  di  Schceffer,  Ramdobr.  Straus  e Jurìoe  il 
seniore,  ne  hanno  folto  conoscere  rorganizzazione  e 
le  abitudini.  Le  dafoie  hanno  i remi  sempre  sco- 
perti, 6no  alla  loro  base  od  airorigine  del  loro  pe- 
duncolo, lunghi  o quasi  lunghi  quanto  il  corpo,  divisi 
in  due  rami,  di  cui  il  posteriore  è di  quattro  articoli; 
occhio  unico  e picc.olo  o in  forma  di  punta.  A trat- 
tare minutamente  delle  particolarità  di  questi  interes- 
santi animali  si  richiederebbe  troppo  più  grande 
spazio  che  la  natura  di  quest'  opera  non  concede  ; 
onde  ai  sovraccitati  autori  e al  Cuvier  rimandiamo 
chi  fosse  vago  di  più  larghe  notizie.  Ci  ristringeremo 
però  ad  osservare  cbe  un  solo  congiungimento  dei 
sessi  basta  a fecondare  le  uova  per  più  generazioni 
suecessive;  che  frequentisaime  sono  le  loro  mode  ; 
cbe  dapprima  non  depongono  se  non  un  solo  uovo, 
poi  due  o Ire  e via  via  progressivamente  avanzando 
in  età,  finché  in  una  sola  specie  (dapbnra  magna)  il 
numero  delle  uova  ascende  a 88,  e cbe  gl’  ÌDdividiiì 
di  una  medesima  filiazione  sono  generalmente  di  un 
solo  sesso,  accadendo  raramente  di  trovare  due  o tre 
maschi  io  una  covala  di  feminee  viceversa.  All'ap- 
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pressarsi  deU'ìnverno  cessano  le  mudo  e la  deposi- 
zione delle  uova , c si  vuole  cbe  il  freddo  distrugga 
gli  animali,  lasciando  però  illese  le  uova,  che  la  ge- 
niale primavera  fa  poi  schiudere  a segno,  che  gli 
stagni  si  riempiono  di  miriadi  di  dafnìe,  onde  chi 
fosse  armato  di  microscopio  ne  potrebbe  trovare  a 
dovìzia  in  ogni  fossa,  in  ogni  stagno  e in  ogni  ser- 
batoio d'acqua.  Assai  numerose  ne  sono  le  specie, 
delle  quali  la  più  comune  é la  pulce  acquatica  (mo- 
nocufus  pu/ex  L ).  Spregevole  qual  può  sembrare 
questo  minutissimo  animaletto,  esso  è sialo  oggetto  di 
speciale  attenzione  per  Swammerdam , Necdham , 
Leuwenhoek,  SchcelTer,  De  Geer,  Straus  e massima- 
mente di  Jurine,  t quali,  insieme  con  altri  naturalisti 
di  gran  fama,  trovarono  cose  altrettanto  interessanti 
reiativamenle  allo  sviluppo  della  vita  animale  nella 
mirabile  oiganìzzazione  di  questi  esseri  quasi  imper- 
cettibili, quanto  quelle  che  s'incontrano  nei  più 
grandi  animali  vertebrati. 

DAFMMA  (càìm.).  — La  corteccia  del  mezereo 
{daphne  mezereum),  quella  del  dafne  gnidium  e di 
alcune  altre  specie  di  questo  genere  di  piante,  con- 
tengono un  alcaloide  scoperto  da  Vauquelin  cbe  si 
ottiene  trattando  la  corteccia  coll'acqua  bollente, 
mescolandovi  magnesia  e distillando  il  miscuglio.  H 
prodotto  distillato  possiede  un  odore  ed  un  sapore 
acre  ed  irritante;  ha  una  reazione  alcalina , satura 
gli  acidi,  si  unisce  all’acido  nìtrico  (azotico)  ed  all’a- 
cido solforico  con  produzione  di  aali  cbe  eristalliz- 
zano  in  aghi  bianchi  e brillanti.  Questi  sali  precipi- 
tano Tacetato  di  piombo  in  bianco,  e i sali  di  rame 
in  verde;  coi  sali  d'argento  danno  un  precipittito 
bianco  che  a poco  a poco  diventa  rosso.  Vauquelin  ha 
lasciato  indeciso  se  questa  dafnina  non  sta  una  com- 
binazioneammoniacale  di  un  principio  volatile.  Baer 
e Gmelin  hanno  tentato  invano  di  ottenere  questo 
principio. 

DAFiNOMANZIA  (anticA.).—^ Parola  greca  composta 
di  Safftì  a/foro,  e fULrrtia,  diWnczione,  applicata  ad 
una  specie  di  divinazione  che  facevasi  per  mezzo  di 
foglie  o di  ramoscelli  di  quella  pianta,  lo  cui  la  ninfa 
DArifz(uedf)  venne  trasmutata,  e che  perciò  fu  consa- 
crala ad  Apollo.  Gettavasi  sol  fuoco  un  ramo  d’al- 
loro, e se  questo  ardendo  scoppieilava,  se  ne  traeva 
fausto  presagio;  nel  caso  contrario  il  presagio  era  si* 
nistro. — Credevasi  pure  cbe  il  masticare  foglie  di 
alloro  infondesse  il  dono  della  profezia,  e però  le 
pizie,  le  sibille  e i sacerdoti  di  Apollo,  prima  di  dare 
responsi  praticavano , o per  persuasione  o per  impo- 
stura, questa  cerimonia,  onde  ne  avvenne  che  l'al- 
loro fu  il  simbolo  della  divinaiioDe. 

DAGA  {art.  mil.  anf.).  — Specie  di  spada  corta  e 
larga,  robusta  e di  forte  tempra  che  i cavalieri  e le 
genti  d’arme  portavano  alla  cintura.  Si  pensa  cbe 
fosse  rec.au  io  Italia  dai  popoli  seUentrionali.  Nel 
medio  evo  tosto  cbe  un  cavaliere  aveva  atterrato  il 
suo  avversario , lasciaU  la  spada , dava  mano  alla 
daga,  come  più  focile  a maneggiarsi,  e cercava  i vani 
deH'armatura.  per  ivi  recargli  una  ferita.  Questi  in 
tal  condizione  era  costretto  a darsi  per  vinto  e gridar 
94 
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miterìcordia.  Da  ciò  venne  il  nome  di  mfwnconMa, 
che  trorasi  dato  alla  da^a  dagli  antichi  poeti  e ro> 
maoaieri.  — Riguardo  aU’orìglne  di  qneata  voce  ai 
pensa  che  derivi  dal  cellico  Aagg  o daqfr,  piccola 
spada,  di  coi  gl'lngleal  fecero  I Tedeschi 

de^N,  i Francesi  dógue,  gli  Spagnuoli  e gPItaliani 
do^a,  e che  gli  scrittori  in  lingua  latina  tradussero 
per  cit/fcr.  — Celebri  furono  le  daghe  che  fabbrica- 
vansi  in  Pistoia,  che  perciò  si  dissero  anche  piifofesi, 
ed  io  francese  pis(o/iera  o pittoyers  ; e ve  n’  ebbero 
pure  a tre  coste  siccome  si  vede  nelle  armerie.  Al 
dire  di  alcuni  scrittori,  gli  uomini  a piedi  che  ac- 
compagnavano gli  uomini  d’armo,  gli  arcieri  a piedi, 
ed  altri  corpi  di  fanteria  leggiera,  oltre  ad  avere  la 
speda  erano  puro  armati  di  daga.  Il  Davanaati  chia- 
ma daga  il  gladius  dei  legionarii  romani , che  era 
propriameote  una  spada  di  lama  corta  e larga , la 
quale  feriva  di  taglio  e di  punta  ; e veramente  in 
alcune  medaglie  romane  veggonsì  soldati  che  portano 
alla  cintura  untarmi  affatto  simile  alia  daga  del  me- 
dio evo. 

DAGHERROTIPO  (fi$.  e cAtm.). — Specie  di  camera 
oscura  modiScata  da  Daguerre  ali’ Intento  di  fissare 
o imprimere  aopra  una  superffcie  metallica  le  imagioi 
degli  oggetti  proiettate  contro  di  essa.  Il  modo  di 
adoperare  la  macchina  ottica,  di  preparare  le  lamine 
metalliche  e i processi  chiffltci  per  rendere  perma- 
nenti le  imagini,  costituiscono  quel  sistema  di  ope- 
raaioni  a cui  si  diede  il  nomedl  Daghtrrotipia,  ovvero 
arte  di  ottenere  le  imagioi  permanenti  degli  oggetti 
per  mezzo  del  dagherrotipo,  col  qual  nome  a’intende 
pure  lo  stromeoto  e tutte  le  operazioni  e processi  re- 
lativi. Quest’arte,  che  dalla  sua  invenzione  fece  mol- 
tissimi pri^ressi,  con  nome  più  Mientifieo  e meno 
strano  chiamasi  ora  fotografia.  ^ È evidente  non  es- 
sere necessaria  la  menoma  cognizione  di  disegno  per 
ottenere  per  mezzo  di  questo  stromento  le  imagini 
degli  oggetti;  bastando  collocare  Tapparato  mecca- 
nico dinanzi  un  paesaggio,  un  monumento,  una  sta- 
tua, una  veduta  ed  ancbe  dinanzi  gli  ometti  che 
stanno  in  una  camera,  perchè  in  pochi  istanti  ne  sia 
riprodotta  nn’imagine  perfetta.— Non  bisogna  credere 
tottavia  ebe  con  questo  messo  ti  ottenga  la  riprodn* 
tioDe  perfetta  delle  cose,  perocché  sono  rappresentate 
senza  i naturali  colorì  e a guisa  dei  disegni  alia  ma- 
nta. Oltre  ciò  la  luce  deirimagine  è molto  al  disotto 
della  vivacità  e del  cofere  della  luce  del  giorno.  L’ef- 
fetto è freddo  e cupo  come  se  fosse  prodotto  da  un 
crepuscolo  d’inverno,  e sembra  che  manchi  II  sole 
0 che  tuit'al  più  le  cose  siano  iUomlMte  dalla  luna. 
A malgrado  però  di  queste  imperfezioni  la  scoperta 
è mirabile,  e merita  che  se  ne  dia  qualche  cenno 
storico.— Giambattista  Porta  aveva  non  solo  inventato 
la  cÀMiai  «sccaa  {vedi),  della  quale  si  fecero  tante 
alili  applicazioni,  ma  dalla  singolare  proprietà  del- 
rorptnro  corneo  degli  antichi  alchimitU  («faniro  «for^ 
genfo)  di  annerire  al  contatto  della  luce,  e di  annerire 
tanto  più  quanto  più  intensa  è la  Inee  sterna,  trovò 
che  coprendo  un  foglio  di  carta  con  uno  strato  d’ar- 
gento cornee  e proiettando  su  di  esao  rimagine  dì 


un  oggetto  per  mezzo  di  una  lente,  le  parti  oscure 
deirimagine,  o quelle  che  non  ricevono  nmaun  lame, 
rimangono  bianche,  le  parti  fortemente  illnmìnate 
divengono  affatto  nere,  e le  mezze  tinte  sono  rappre- 
sentate da  colori  bigi  più  o meno  intensi.  Era  adun- 
que un  abbozzo  informe  riprodotto  dalla  camera 
oscura,  illuminato  al  contrario  deiroggetto  reale;  ma 
rimperfezione  degli  stromenti  ottici  e lo  stato  della 
chimica,  anzi  dell’alchimia,  non  permettevano  di  trarre 
miglior  profitto  da  questo  trovato.  Al  principiare  del 
nostro  secolo  molti  illustri  scienziati  e fra  gli  altri 
Charles,  Wedgwood  e Davy  si  occuparono  di  questa 
idea,  ma  con  poco  successo;  ed  era  riservato  ai  Fran- 
cesi Niepea  e Daguerre  l’onore  di  render  fecondi 
que’primi  semi  e di  &re  una  vera  scoperta. — Niepce 
proprietario  dei  dintorni  di  Cb&lons-sur-Saòne  sì  oc- 
cupò fino  dii  48là  deU’investigazione  dei  reezii  onde 
fissare  le  imagini  prodotte  dalla  camera  oscura.  In 
appresso  egli  uni  i suoi  sforzi  con  quelli  di  Daguerre 
il  quale  fece  progressi  più  rapidi  verso  la  scoperta; 
e questi  dopo  la  morte  del  suo  socio  la  portò  a un 
grado  tale  di  precisione  per  cui  meritò  esclusivamente 
il  titolo  d'inventore,  confermato  ancbe  da  nna  cor- 
rispondenza fra  i due  coUaboralorì,  la  qoala  cono- 
scere la  BUperiorilà  del  metodo  di  Daguerre  e la  mi- 
glior scelta  de’suoi  intonachi.— Daguerre  otteneva  le 
imagini  sopra  foglie  d’argento  applicate  a lamine  di 
rame  sottili  In  guisa  che  la  spessezza  dei  due  metalli 
non  eccedeva  quella  di  un  foglio  di  carta  groeza.  Il 
processo  da  Ini  impiegato  sJ  divide  in  cinque  opera- 
zioni distinte:  la  prima  consiste  nel  pulire  e nettar 
bene  la  foglia  argentea  della  lamina  per  renderla  atu 
a ricevere  lo  strato  senaibile  su  cui  si  deve  fissare 
l’imagine;  la  seconda  neU’applicare  lo  strato;  la  terzo 
nel  sottoporre  nella  camera  oscura  aU’azione  della 
luce  la  lamina  preparata  per  ricevervi  l’imagine  degli 
oggetti;  la  quarto  nel  rendere  apparente  rimagine. 
che  non  è mai  tale  quando  esce  dalla  camera  oscura: 
la  quinto  nel  togliere  Io  strato  sensibile  che  conti- 
nuerebbe ad  essere  modificato  dalia  luce  e tenderebbe 
a distruggere  rimagine  ottenuta.— Dopo  questa  prima 
invenzione,  cbe  levò  tanto  grido  in  Europa,  la  da- 
gherrotipia  si  perfezionò  di  molto  nel  meccanismo 
della  camera  oscnra,  nelle  cinque  operazioni  del  me- 
todo di  Daguerre,  nella  maniera  di  fare  i ritraUJ,  e 
finalmente  per  rinveozione  di  ottenere  le  imagini  fo- 
tografiche sulla  carta;  ma  siccome  a quest’arte  cosi 
perfezionata  si  dà  piuttosto  il  nome  di  fotografia,  cosi 
ne  tratteremo  Holto  questa  pirola  (e.  ForooazriA). 
Qni  ci  basterà  deecrivere  rapidamente  il  processo 
primitivo  deìl’inventore  e la  camera  oscura  di  cui  si 
serviva.  — 4*  Operazione.  Mimtnto  dello  lamino. ^S» 
spolvera  la  superficie  metallica  di  pomice  soitiimente 
macinata,  e con  cotone  cardato  ed  umettato  d’olio  sì 
strofina  leggermente  e circolarmente.  Quando  la  su- 
perficie è ben  levigata,  per  digrassarla  ti  spolvera  di 
nuovo  con  pomice  e si  strofina  con  cotone  asciutto  e 
sempre  circolarmente.  Quindi  si  spalma  regolarmente 
con  amdo  nilrioo  dilnito,  e spolverata  ancora  di  po- 
mice la  superficie,  si  strofina  laggerissimamente  con 
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cotoiM  nuovo.  ~ Ciò  follo  si  pone  U laaìM  sopra  un 
telaio  di  filo  di  ferro*  e si  riscalda  uniforBaeoente  pel 
disotto  con  la  lampada  a spirito  di  vino,  finché  la  su* 
perfide  d’argento  sia  coperta  da  una  polvere  bian- 
castra. Si  fa  poscia  raffreddare  prontamente  ponen- 
dola sopra  un  corpo  freddo,  come  sarebbe  una  tavola 
di  marmo;  e quand'  è raffreddata  si  pulisce  dì  nuovo 
per  togliere  il  velo  bianchiccio.  Brunito  che  sia  poi 
l’argento  col  cnscioeUo  asciutto  di  cotone,  si  strofina 
con  acido  nitrico  diluito  e si  spolvera  di  nuovo  con 
pomice  sfregandola  aneor  più  leggermente  eoi  solito 
coscinello  di  cotone;  ma  bisogna  aver  cura  di  non 
esporre  la  lamina  al  vapore  del  fiato , ed  al  contatto 
delle  dita. ^9*  ÀppUwiwM  deffo  strato  tensibUe.  — 
Per  quest’operazione  è neceMaria  una  tavoletta  (/fg.l) 


fig.  4 


nella  quale  A indica  la  lamina  inargentala  e fissata 
alla  tavoletta  mercé  di  quattro  strisce  pure  di  reme 
ioaigentato  B B B B,  spesse  come  la  lamina  steasa , 
asricorate  con  piccoli  chiodi,  le  quali  ritengono  la 
lamiDa  con  piccoli  peiai  sporgenti  dai  loro  margini  e 
saldati  so|Hra  di  esae.  L'utilità  di  questo  modo  di  di- 
sporre la  lamina  é di  ottanwe  uniforme  lo  strato  di 
iodio  cbe  altrimenti  sarebbe  più  intento  agli  orli  di  easa 
che  non  nel  mezzo.  È neeesseria  inoltre  una  casseUina 
OCjr.  9)  in  eul  A nppreaenU  la  fig.  4 colla  lamina 


fi9-  1 


metallica  volta  verso  il  fondo  e sostennta  da  quattro 
punte  B peate  agli  angoli  della  assetta.  11  coperchio 
C prima  di  operare  chiude  perfettamente  la  parto  in- 
feriore della  cassetta  per  impedire  revaporazione  del- 
l’iodio, e si  toglie  quzndo  si  pone  la  lamina  snlla  eas- 
letta  stesaa.  P é una  ceppa  in  cui  ai  pone  Tlodlo; 
E E nn  cerchio  di  velo  con  cui  si  copre  la  coppa 
per  rendere  eguale  rusciia  del  vapore  d’iodio  e per 
impedire  ebe  se  ne  sollevi  qualche  particella;  F é il 
coperchio  della  cassetta  che  deve  sempre  riiaanera 
chiusa;  G G 6 G è una  fodera  di  l^no  formante  in- 


lemamente  una  seconda  cassa  ad  imbuto.  •Posta  cosi 
la  lamina  metallica,  e chiosa  la  cassa,  vi  ti  lascia  fin- 
ché sia  coperta  di  uno  strato  di  bel  giallo  d’oro;  per 
la  qual  cosa  é necessarto  oaaervare  di  quando  in 
quando  se  ha  acquistato  il  conveniente  grado  di  co- 
lore; ma  la  luce  non  deve  percuoterla  direttamente. 
Conseguilo  il  grado  di  colore  che  occorre,  sì  chiude 
tosto  la  Uvoletta  in  un  telaio  {fig.  3)  (in  cui  A Indica 


la  lamina  ina^entala)  onde  preservarla  dalla  luce, 
e non  si  aprono  più  gli  sportelli  di  questo  telaio  se 
non  dopo  di  averlo  posto  In  luogo  del  cristsllo  appan- 
nato nella  camera  oscura.  • È necessario,  osservare 
che  se  sì  lascia  correre  più  d’un'ora  senz'adoperare 
la  lamina,  la  combinazione  dell’iodio  coirargenlo  non 
ha  più  la  stessa  proprietà.  — 3*  Esposizione  deils  fa- 
mina  metanica  aliaxioru  della  luce  nella  camera  oecura 
per  ricevere  rimagine.  L’apparato  necessario  per  que- 
sta operazione  si  limita  ad  una  camera  oscura  {fig.  4). 


fig-  * 


In  essa  A é un  cristallo  appannalo  cbe  si  avvicina  al 
robiettiva  • se  ne  allontana  per  messo  di  una  doppia 
scatola  B coi  é atUccato  per  metterlo  nel  foco , cioè 
per  ottenere  cbe  gli  oggetti  di  cui  si  vuole  fissar  l’ima- 
gine  si  riproducano  con  molta  neUezia  sul  cristallo; 
dopo  del  che  si  leva  il  cristallo  e vi  si  pone  invece 
il  telaio  {fig.  3).  Lo  specchio  C serve  a raddrizsare  gli 
oggetti  mentre  si  cerca  il  punto  di  vista;  D é la  lente 
obiettiva  acromatica  e periscopica  colla  superficie  con- 
cava volta  verso  l’infuorì  della  camera  oscura,  U cui 
diametro  è di  0’”,084  ed  il  foco  di  0,38;  E è un  dia- 
framma posto  innanzi  all’  obtetUva  alla  distanza  di 
0*,068.  Per  operare  si  pone  la  cassetta  della  camera 
oscura  dinanzi  aU’oggelto  che  si  vuol  riprodurre,  pre- 
scegliendo quegli  oggetti  cbe  sono  vivamente  illumi- 
nati dal  sole;  il  tempo  più  fovorevole  all’operazione 
è tra  le  ore  7 del  maUino  e le  3 pomeridiane.  Di- 
sposta la  macchina  e collocata  la  tavoletta  con  la  U; 
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iiiìiu  meUllica  n«l  pMDo  verticale  che  passa  pel  foco 
deir  obiettiva,  si  leva  il  diaframma  e si  lascia  che 
agisca  la  natura.  Questa  è operazione  delicatissima 
e non  si  giugne  a ben  regolarla  se  non  dopo  di  aver 
acquistato  una  certa  pratica.  Infatti  è del  tutto  impos- 
sibilo  il  determinare  il  tempo  ne<^essario  alla  riprodu* 
alone  deH'imagine,  dipendendo  ciò  dall'intensilià  della 
luce  degli  oggetti  da  riprodurre  il  cui  effetto  sulla  la- 
mina è interamente  invisibile.  Eppure  importa  mol- 
tissimo di  non  oltrepassare  il  tempo  necessario  alla 
riproduaione,  perchè  i lumi  non  rimarrebbero  bian- 
chi, e al  contrario,  non  bastando  il  tempo,  rimagine 
riuscirebbe  confusa  e priva  de'  suoi  particolari.  Il 
tempo  deiroperazionc  varia  per  altra  parte  secondo 
I climi  e le  stagioni  e secondo  resposizioue  e l’inten- 
sità  della  luce.  — è*  Rendere  apparenlt  Viniagine.  Per 
quest'operaaionesi  ricbiede  l'apparalo  (/ìg.  5).  In  esso 


As-  5 


A rappresenta  la  tavoletta  colla  lamina  metallica 
chiusa  in  una  tavola  nera  a gargami  e posta  su  l>ec- 
catelli  che  la  tengono  inclinata  a 45*;  B è una  tazza 
contenente  mercurio;  C lampada  a spirito  di  vino; 
D retro  a traverso  del  quale  si  può  vedere  apparire 
rimagine  a mano  amano  che  sale  ed  agisce  il  vapore 
mercuriale;  E coperchio  ddl'apparato.  Esso  è munito 
inlemamenle  di  un  termometro  F il  cui  bulbo  è im- 
merso nel  mercurio;  e tutte  le  pareli  interne  debbono 
essere  verniciate  a nero.  — Ritirata  appena  la  lamina 
dalla  camera  oscura,  si  deve  porre  senza  indugio  nella 
cassetta  {fig.  8)  e coprirsi;  si  accende  la  lampada  sot- 
toposta ai  mercurio,  il  cui  vapore  ascendendo  si  at- 
tacca abbondantemente  alle  parti  colpite  da  una  viva 
luce,  lascia  intaUe  quelle  che  sono  rimaste  neU'ombra, 
e si  attacca  mezzanamente  agli  spazii  occupati  dalle 
mezze  tìnte.  Il  termometro  iodica  Tisiante  in  coi  si 
deve  ritirare  la  lampada,  ed  è quando  segna  i 60* 
centigradi.  Generalmente  fa  d'uopo  lasciare  la  lamina 
neirapparalo  finché  il  termometro  sia  disceso  a 45*, 
e talvolta  aurbe  prima,  se  la  luce  è stata  molto  viva. 


— B*  Togliere  lo  strato  sensibile.  Riprodotta  e resa  ap- 
parente rimagine,  bisogna  provvedere  a dò  che  la 
luce  naturale  non  la  alteri.  Questo  risultauiento  si 
ottiene  agitando  la  lamina  nell'acqua  satura  di  sai 
marino,  o in  una  soluzione  d’iposolfito  di  soda  e la- 
vandola poscia  con  acqua  distillata  calda.  Dopo  que- 
sta lavatura,  che  esige  molte  precauzioni,  roperazionu 
é del  lutto  compiuta,  nuiraltro  restando  che  di  pre- 
servare la  lamina  dalla  polvere  e dai  vapori  che  po- 
trebbero offendere  l’argento.  Il  mercurio  che  fa  ap- 
parire le  iinagini  è in  parte  decomposto,  aderisce 
all'argeuto  e resiste  all'acqua  che  vi  si  versa  sopra, 
ma  non  può  resìstere  a verun  attrito.  Per  conservare 
leimagini  bisogna  sovrapporre  un  vetro  alla  lamina 
c allaccarvelo  con  carta  incollala:  allora  sono  inalte- 
rabili anche  esposte  al  sole. — Aggiugneremo  che  ora 
fra  le  tante  applicazioni  del  dagherrotifìo  si  trovò 
pure  il  modo  di  ottenere  le  imagini  con  qualche  trac- 
cia dei  colori  degli  oggolU,  e di  far  servire  leimagini 
cosi  ottenute  allo  stesso  uso  delle  incisioni,  cosicché 
si  potranno  ricavare  copie  a stampa  delle  imagini  da- 
gherrotipiche  come  di  qualunque  altra  incisione;  ma 
di  ciò  si  parlerà  alla  voce  Fotookapu,  ove  si  tratterà 
pure  deir  applicazione  della  Galvaroplastica  (re<fi) 
aU'arte  fotografica. 

DAGHESTAN  (^eof^r.). — Paese  situato  sulle  spiagge 
occidentali  del  Ca.spio,  stendenlesi  dalla  foce  del  fiume 
Terek  ai  45*50'  di  lai.  N.  fino  alla  penisola  di  Abcbe- 
ron  al  mezzogiorno  ai  40*  H(f . Quantunque  faccia 
parte  del  governo  russo  della  Georgia,  tuttavia  le  va- 
rie tribù  che  abitano  lo  valli  sui  declivìi  orientali  del 
Caucaso,  sono  governate  da  regoli  indipendenti.  La 
parola  Daghestan  significa  paese  montagnoso,  e viene 
dalla  voce  turca  dagk  che  vuol  dire  montagna  (vedi 
Geobcia  e Debbsiid). 

U’AGINCOCIIT  (Giambattista  l-uic!  Giorgio  Sb- 
Roux).  — Antiquario,  archeologo  e numismatico  fran- 
cese nato  a Beaiivais  il  di  5 aprile  del  1730.  Essendo 
dì  famìglia  nobile  entrò  giovinetto  In  un  reggimento 
di  cavalleria;  ma  per  dedicarsi  ali’educazione  di  due 
suoi  fratelli  minori,  e di  sette  suoi  congiunti  rimasti 
orfani  in  tenera  età,  abbandonò  il  servizio.  Luigi  xv. 
informato  di  questo  suo  atto  generoso,  lo  nominò  ap- 
paltatore generale,  ufficio  in  cui  molti  altri  si  erano 
in  breve  tempo  arricchiti.  Egli  consacrò  una  parte 
de'  suoi  guadagni  airedticazione  dì  coloro  che  aveva 
quasi  adottali,  e trovandosi  poi  liberocd  ancora  ricco, 
seguì  la  sua  inclinazione  per  le  belle  arti  e fece 
acquisto  di  disegni,  di  quadri  e d’incisioni,  frequen- 
tando la  società  dei  letterati  e degli  artisti  più  rino- 
mati.—Nel  1777  visitò  l’Inghilterra,  l’Olanda,  l’Ale- 
magna;  e ai  34  ottobre  1778  parti  per  l’Italia  cl>e 
elesse  a sua  seconda  patria.  Visitali  nel  1781  Napoli, 
Pesto,  Ercolano,  Pompei,  il  Vesuvio,  Monte  Cassino, 
fermò  stanza  a Roma  per  mandare  ad  effetto  l'idea 
che  aveva  da  gran  tempo  concepita  della  sua  grande 
opera  VUistoire  de  l'art  par  les  uionumenf,  depuis  sa 
déeadenee  au  tv  sièetejusgu'à  son  renouretlement  <ra  xvi. 
Lnogo  sarebbe  il  far  qui  l’analisi  di  questo  tesoro  dì 
ricerche  di  un’erudizione  immensa,  in  cui  l'autore  si 
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è mostralo  (lotto  scriUore,  critico  manieroso , esatto 
annalista,  in  tutte  le  quistioni  atte  a diradare  le  tene* 
bre  che  coprivano  dodici  intieri  secoli,  duranti  i 
quali  l’arto  era  andata  insensibilmente  decadendo  per 
rinascere  e perfezionarsi  sotto  il  compasso  di  Bra- 
mante, il  pennello  di  Ra0aello,  e lo  scalpello  di  Ni- 
cbelangeto.  ■»-  Quest’  opera  uionumentale  in  6 voi. 
iii'ful.*,  ornata  di  33S  tavole,  della  quale  Dufourny, 
socio  deiristiluto,  fu  l’editore,  oche  Treultel  e WUrta 
pubblicarono  con  molta  nitideiaa  e correzione , fu 
condotta  a termine  nel  I8t3;  e poco  dopo  due  tra- 
duzioni italiane  ne  vennero  alla  luce,  una  in  Milano 
(Ranieri  Pantani  48Ì5  e segg.)  e l’altra  ancora  più 
pregiata  in  Prato  (fratelli  Giachelti  18!i6-50).  Essa 
è senza  dubbio  il  titolo  principale  di  gloria  del  D’A- 
gincourt.  l^li  lasciò  altresì  un’opera  intitolala 
Reeueil  de  fragment  de  acufpfi<re  antique  tu  terre 
CMite,  4 voi.  io-ti*,  arricchita  di  37  tavole  incise, 
Parigi,  Treuttel  e WOrtz,  4844,  di  cut  fu  editore 
La  Salle.  ^ Vissuto  quasi  Irenlaselte  anni  a Roma 
circondato  della  pubblica  stima,  D’Agincourt  vi  mo- 
riva in  età  avanzala  ai  S4  settembre  4844.  La  sua 
sepoltura  fu  contro  l’uso  seguita  da  lutti  i personaggi 
piu  ragguardevoli  tanto  del  paese  che  stranieri  che  si 
trovarono  in  quei  giorni  a Roma,  da  tutti  gli  artisti 
più  rinomati  e in  particolare  dal  Canova  che  lo  te- 
neva in  gran  pregio^  e gli  fu  eretto  un  mausoleo  nella 
chiesa  di  S.  Luigi  per  cura  deU'ambascerla  di  Fran- 
cia.— I viaggiatori  con  mia  sorta  di  cullo  religioso 
conduconsi  tuttodì  n visitare  la  sua  bella  abitazione 
sul  pendio  della  collina  della  Trinità  del  Monte,  in 
faccia  all’antica  dimora  del  Poussin  e di  Salvator  Rosa, 
e del  palazzo  di  Cristina  di  Svezia.  — Egli  era  solito 
a dire  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita  che  ninno  a 
Roma  aveva  mai  fatto  da  cicerone  quanto  Ini,  e che 
perciò  si  era  formato  diversi  itinerari!  secondo  il  gusto 
delle  persone  e il  tempo  che  si  voleva  impiegare  nella 
visita  di  quella  città.  Ho,  diceva  egli,  un  itinerario 
dì  quattro  ore,  per  coloro  che  non  possono  fermarsi 
di  più,  c questo  è particolarmente  ad  uso  degl’inglesi 
alcuni  dei  quali  amano  vantarsi  di  aver  veduto  Roma 
in  questo  spazio  di  tempo.  Ne  ho  uno  di  un  giorno 
per  coloro  che  hanno  meno  fretta;  un  terzo  di  una 
settimana,  uno  di  quindici  giorni,  altri  di  un  mese, di 
un  anno,  diireanni,  e 6nalmente  uno  di  trentacinque 
e questo  è por  mio  uso. 

DA(ìOBCRT()  (stor.)  (o.  MEnoviaci). 

DAGOMARI  (Paolo).  — Illustre  matematico  ed  a- 
Alronomo  del  sec.  xiv,  se  dobbiam  prestar  fede  a 
Filippo  Villani  che  ne  scrisse  la  vita,  ed  al  Boccaccio 
che  lo  esaltò  con  sommo  lodi  ( De  Geneal.  Oeor. 
lìb.  XV.  cap.  6).  Nacque  in  Prato,  ma  in  qual  anno 
non  ci  è noto;  e solo  sappiamo  dal  Mehiis  che  fece  il 
suo  testamento  nel  4366.  Il  Boccaccio  dice  che  niuno 
v’ebbe  a que’  tempi  che  tant’oltre  andasse  neìrarit- 
melica,  nella  geometria  e neirastronoroia,  e che  con 
isirnmenti  da  lui  inventati  rappresentò  a maraviglia 
lutti  i movimenti  celesti;  aggiungendo  che  venne  in 
altissima  stima  presso  gli  Arabi,  gli  Spagnuoli,  gl'in- 
glesi ed  i Francesi.  Il  Villani  poi  dice:  che  fusopraii- 


I nominato  il  Geometra;  che  dimostrò  essere  di  poca  o 
niuna  utilità  le  Tavole  Toletane,  erronee  in  molli 
luoghi  le  Alfonsine.  Parla  poi  questo  biografo  di 
equozioni  usate  da  Paolo;  e lo  Xiraenes  credette  non 
essere  iiuprobabile  che  fossero  equazioni  algebriche 
delle  quali  quest’astrononio  cominciasse  in  qualche 
modo  a far  uso.  Queste  testimonianze  di  scrittori 
contemporanei  sono  di  qualche  peso;  ma  non  di  tutta 
autorità;  che  se  fosse  altrimenti,  sarebbe  dovuto  al 
Dagomari  un  posto  eminente  nella  storia  delle  scienze 
matematiche. 

DAGONE  (sfor.  saer.).— Secondo  la  Bibbia  era  la 
principale  divinità  de'  Filistei  che  le  avevano  eretto 
tempii  sontuosamente  ornati.  Un  tempio  di  Dagone  a 
Gaza  fu  atterrato  da  Sansone  (Giud/ei  xvi.  93);  in  un 
altro  ad  Azot  I Filistei  collocarono  l'arca  del  Signore, 
per  cui  la  statua  dell'idolo  cadde  col  volto  verso  terra 
e rimase  mutilala  (i  Re  v.  3).  I Fenicii  e i Siri!  ado- 
ravano pure  questo  dìo,  e vi  fu  un  luogo  nella 
Giudea  detto  Beth-Dagon  cioè  cosa  o tempio  di  Da- 
tone.— Non  si  so  nulla  di  positivo  nè  suiroriginc,  nè 
sngli  attributi,  nè  sul  sesso  medesimo  di  questa  di- 
vinità; ma  siccome  la  sua  statua  rappresentava  un 
mostro  la  cui  parte  superiore  aveva  forma  umana 
mentre  l'inferiore  terminava  in  coda  di  pesce,  alcuni 
acrittori  l'hanno  confusa  con  Cannes  di  cui  si  favo- 
leggiò che  fosse  mezz’uomo  e mezzo  pesce,  che  an- 
dasse a Babilonia  ad  insegnarvi  parecchie  arli  e che 
postùa  se  ne  ritornasse  al  mare.  Allri  hanno  credulo 
di  vedervi  la  dea  Derceto  adorata  nel  tempio  di  Asca- 
Iona  sotto  forma  di  un  mostro  mezzo  donna  e mezzo 
pesce;  quella  Derceto  che  alcuni  confondono  con  Ater- 
gate  o ATAatiàTt  (vedi),  scambiala  ancli'essa  con 
Astarts  (vedi).  Sanconiatone  al  contrario  dice  che 
Dagone  era  maschio,  e lo  fa  nascere  da  Ciclo,  altri- 
boendogli  l'invenzione  dell'aratro.  Egli  sarebbe  stato 
il  primo  ad  insegnare  agli  uomini  Fuso  del  pane,  e in- 
fatti Filone  di  Biblo,  gramalìco  traduttore  di  Sanco- 
niatone,  deriva  II  nome  dì  questo  dìo  dal  fenicio 
dagan  che  significa  frumento,  mentre  altri  filologi 
lo  traggono  daU’ehraico  dag  {pesce).  Finalmente  que- 
sta divinità  fu  anche  presa  per  Saturno,  per  Giove  c 
più  spesso  ancora  per  Venero  cho  gli  Rgizii  adora- 
vano sotto  l’imagino  di  un  pesce,  dicendo  cho  nella 
guerra  di  Trifone  contro  gli  dei  essa  erasi  cosi  tras* 
formata  (Ovid.  ileUtm.  lib.  v.  3).  Del  rimanente  non 
è da  maravigliarsi  che  i Greci  e i loro  seguaci  in  re- 
ligione, persuasi  dell'eccellenza  dei  loro  miti,  trovas- 
sero le  proprie  divinità  in  quelle  degli  Egtzìi  e delle 
altre  nazioni,  quasiché  tutte  dovessero  procedere  dai 
tipi  presso  di  loro  stabiliti.  Ma  chi  ben  ci  riflette 
vedrà  che  queste  somiglianze  per  lo  più  sono  Iroagi- 
narie,  non  essendo  possibile  che  divinità  creale  dalla 
fantasia  degli  nomini,  quando  siano  originali  e non 
semplicemente  adottate , non  riescano  varie  quanto 
l'indole,  i costumi  e le  circostanze  dei  popoli. 

D'AGUESSEAU  (Bvaico  Francesco). — Questo  can- 
celliere di  Francia,  e non  meno  celebre  magistrato 
che  oratore,  nacque  11  di  97  novembre  4668  a l.i- 
inogcs,  ed  ebbe  per  principale  maestro  suo  padre  che 
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ioteodente  del  Lìidoiìdo.  Il  grande  tuo  iogeguo  I 
lo  fece  prootameiile  conotcere,  cosicché  d'anni  SS  I 
divenne  uno  degli  avvocali  generali  al  parlamento 
di  Parigi,  e di  SS  ne  fu  fallo  procuratore  generale. 
— La  sua  opposizione  alla  registrazione  in  parlamento 
della  bolla  Unigenitm  cb’  egli  credeva  contraria  ai 
diritti  e all'  indipendenza  della  Chiesa  gallicana,  gli 
fece  quasi  perdere  la  grazia  di  Luigi  xiv  ; ma  la  su- 
periorità deiringegno  e la  somma  integrità  lo  man- 
lenneru  al  suo  posto.  Neirìmportanle  carica  di  pro- 
curatore generale  impiegò  la  sua  autorità  con  molla 
.saviezza;  riformò  rammioistrazione  delle  opere  pie; 
migliorò  la  disciplina  delle  corti  di  giustizia , ed 
istituì  un  più  pronto  procedimento  nelle  cause  crimi- 
nali. Egli  aspirò  infatti  in  tutta  la  sua  vita  aU’alta  ma 
difficile  riputazione  di  riformatore  nelle  cose  della 
giustizia,  ed  é sotto  quest'aspetto  ch'egli  ha  maggior  j 
diritto  alla  pubblica  venerazione.  Il  suo  oggetto  prin- 
cipale fu  di  definire  i limili  delle  giurisdUioni  parti- 
colari; d'introdurre  uniformità  nell'amministrazione 
della  giustizia  nelle  varie  province;  e di  stabilire  su 
principU  solidi  e chiarì  la  legislazione  sui  testamenti, 
sulle  donazioni,  sulle  sostituzioni  e su  di  molti  altri  punti  j 
imporlanti;  e convlen  confessare  che  le  savie  prati- 
che da  lui  introdotte,  e le  belle  ordinanze  di  cui  fu 
autore,  misero  sulla  via  dì  quelle  riforme  che  poscia 
giovarono  tanto  alla  legislazione  francese.^Nel  1717 
D’Aguesseao  succedeva  a Voysin  nell’alta  carica  di 
cancelliere;  e la  sua  scelta  fatta  dal  reggente,  duca 
d’Orléans,  nella  minorità  di  Luigi  xv,  fu  accolta  con 
.soddisfazione  generale  dalla  nazione.  Tuttavia  non  I 
occupò  ^li  allora  lungamente  quel  posto,  poiché  | 
l'anno  seguente  non  solo  ne  era  rimosso,  ma  esiliato  I 
per  la  sua  opposizione  al  sistema  di  Lsw  (vedi).  Egli  ! 
vide  tutta  la  fallacia  delle  promesse  di  queU'avventii- 1 
riere,  e mostrò  eoo  questo  che  le  sue  idee  sopra  alcuni  > 
punti  d’economia  politica  erano  sane;  e peirò  quando  1 
due  anni  dopo  venne  richiamalo  alla  sua  carica  al  j 
momento  della  gran  crisi  cagionata  da  quel  malau- 
gurato sistema,  il  suo  ritorno  fu  un  vero  trionfo.  Ma  j 
i suoi  sentimenti  d’integrità  e dì  giustizia  non  gli  per-  i 
misero  di  consentire  ad  una  bancarotta  nazionale,  e 
la  sua  insistenza  perchè  i possessori  della  carta  emema 
dal  governo  soffrissero  soltanto  una  parte  proporzio-  '■ 
naie  della  perdila,  contribui  a far  rinascere  la  pub-  : 
blica  confidenza.  Nuove  agitazioni  sorsero  sotto  la 
reggenza  Intorno  alla  regblrazione  della  bolla  Uni- 
genitìu  cui  il  parlamento  ancora  ai  opponeva.  D’A- 
gnesseau  tentando,  per  amore  della  pubblica  tran-  ! 
quillità,  di  conciliare  le  parti,  si  espose  ad  essere 
accusato  di  aver  mutata  opinione;  e finalmente  per  : 
opera  sua  il  parlameuto  consenti  a registrare  la  bolla  ' 
con  alcune  modificazioni.  Poco  dopo  egli  usciva  nuo- 
vamente di  carica  (l7Sff)  preferendo  ritirarsi  al  cedere  ’ 
la  precedenza  ingiustamente  pretesa  in  consiglio  dal 
cardinale  Dubois  l’ iodegoo  ftivorito  del  recente. 
Visse  allora  tranquillamente  nella  sua  t«i«  di  Fresnc 
sino  al  1797  in  cui  il  cardinale  Fleury , aoceeduto  al 
Dnboia,  le  richiamò  agli  afori;  e nei  cinque  anni 
che  passò  alla  campagna  coltivò  assiduamente  quella 


sua  luclìnazione  alla  letteratura  che  tanto  lo  sollevò 
al  disopra  dei  meri  giurisperiti.  Divenuto  di  nuovo 
cancelliere  e ricuperata  anche  nel  1737  l'antict  qun- 
lità  di  guardasigilli,  egli  continuava  sino  al  1730  ad 
amministrare  senza  interruzione  la  giustizia  ; ma 
giunto  all'età  di  89  anni,  e non  senteodosi  più  forza 
di  adempiere  i suoi  alti  doveri,  chiedeva  di  riposarsi . 
e il  re  coneedevagli  un  annuo  anegnamento  di 
100,000  franchi,  di  cui  però  egli  potè  godere  assai 
poco  essendo  morto  ranno  seguente  ai  9 di  febbraio, 
li  monumento  che  gli  fu  eretto  nella  soa  parrocchia 
fu  distrutto  durante  la  rivoluzione;  ma  sotto  il  regno 
di  Napoleone  gli  venne  posta  una  statua  nella  facciata 
del  palazzo  del  Corpo  legislztivo  (ora  Csmera  dei  de- 
putati) dove  ancora  ti  vede  accanto  a quella  del 
cancetliere  L'Hòpital. — Le  principali  qualità  di  D'A- 
guesscau  furono,  secondo  il  duca  di  St.  Simon,  molto 
iog^no  naturale,  applicazione,  penetrazione,  ed 
estese  cognizioni  generali,  congiunte  a gravità,  giu- 
stizia, pietà  e purezza  di  costumi.  Ai  dire  di  Voltaire 
egli  fu  il  più  dotto  magistrato  che  la  Francia  mai 
possedesse  ; poiché,  indipendentemente  dalla  piena 
conoscenza  ch'egli  aveva  delle  leggi,  sapeva  il  greco, 
il  latino,  l'ebraico,  ritaliano,  lo  spagnuolo,  il  por- 

Itogbese  ecc.;  e gli  atudii  suoi  letterarii  diedero  ai 
suoi  discorsi  forensi  un'  eleganza  ain  allora  scono- 
sciuta nel  Foro  francese.  Le  sue  opere  furono  rac- 
colte per  la  prima  volta  in  15  voi.  in-à* , Parigi 
1739-89,  e consistono  principalmente  in  arringhe  e 
requisitorie  pronunziate  mentre  era  avvocato  e pro- 
curatore generale,  e in  discorsi  per  parecchi  anni 
recitati  ad  ogni  nuova  tornala  del  parianento , nei 
quali  a’inconlrano  tratti  di  eloqu^iza  che  ricordano 
speaso  i più  belli  deH'antichllà.  La  nuova  edizione 
data  dal  Pardeasus  nel  1819,  ricca  di  note  e di  un 
discorso  preliminare  ò di  43  voi.  in-8*. — La  storia 
della  vita  e delle  opere  di  D’Aguessean  fu  scritta  da 
A.  Boullée,  Parigi  1SS3,  9 voi.  in-8*. 

DAHOMV  ig^ogr.).  Regno  di  negri  situato  fra 
terra  neirAfricn  occidentale,  oltre  quella  parte  della 
costa  di  Guinea  detta  Costa  degli  Schiavi.  Confina 
ad  occidente  col  regno  degli  Ascianlì , da  cui  lo  di- 
vide il  fiume  Volta.  1 suoi  confini  meridionali  sono 
a cinquanta  o aessaota  miglia  incirca  dal  mare , e 
vuoisi  che  il  regno  si  estenda  da  430  a 480  miglia 
circa  neU'interno,  onde  s'accosterebbe  alle  montagne 
di  Kong.  La  sua  capitale  Abomey  giace  ai  7*  39*  di 
lat.  N.  e nel  4*  circa  di  long.  E.— Si  può  dire  che 
sul  principio  dello  scorso  secolo  gli  Europei  ignora- 
vano fin  anco  il  nome  di  Dahomy.  Egli  è benri  vero 
ebe  in  Leone  Africano  troviamo  menzionato  insieme 
con  parecchi  altri  regni  ch’ei  dice  situati  a mezzodì 
della  Nigrizia,  quello  di  Dauma,  che  è senza  dub- 
bio Io  stesso,  e che  in  pareechie  carta  pubblicale 
verso  il  finire  del  secolo  xvi,  e copiate  probabilmente 
da  quella  de)  Sanuto  pubblicata  a Venezia  nel  4388, 
Dauma  trovasi  appunto  dove  il  regno  di  Dahomy  viene 
collocalo  nelle  carte  moderne;  ma  in  carte  posteriori, 
come  quella  di  Halley  del  1700,  non  se  ne  fa  punto 
menzione,  e veramente  alcrnii  ragguagli  di  quei  tempi 
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rappreeentBDo  lutU  quella  parie  deli'Africa  come  oc*  I per  selciare  un  cortile  o decorare  uu  soffitto,  non  era 
l'upata  da  altri  Stati.  Boiutan  che  ha  descritto  mino- 1 cosa  insolita  che  si  facessero  uccidere  quante  persone 
lameote  quella  parte  della  costa  africana,  da  lui  per- 1 si  richiedesaoo  per  compiere  il  vuoto.  Una  volta  il 
sonalmeiite  esaniinata,  in  una  serie  di  lettere  scritte  | traffico  principale  che  si  facesse  col  Oahomy  e cogli 
nel  4700  e nel  4701,  non  fa  mensione  dì  Daliomy.  stati  ad  esso  soggetti  era  quello  degli  schiavi;  ma 

I Dahomaoi  comparvero  per  la  prima  volta  sulla  co*  dacché  quest’infame  traila  fu  abbandonata  dalie  prin* 
sta  in  cui  erano  gli  stabilimenti  europei,  sotto  il  regno  cipali  potense  europee  che  frequentavano  quella  parte 
del  re  loro  Trudo  Andati  o,  com’allri  il  chiamano,  deirAfrìca,  le  reiasioni  commerciali  con  quei  regni 
Guagia  Trudo  che  dicesi  salito  al  trono  nel  4708.  diventarono  di  poca  importansa.  La  sola  moneta  dei 
Questo  principe  che  sembra  essere  stato  uomo  di  non  Dahomani  consiste  in  porcellane  (specie  di  piccole 
comune  ingegno,  come  pure  d'ambisìone  smodata  e conchiglie)  di  cui  mille  rappresentano  a un  di  presso 
di  ferocia  guerresca,  determinato  di  far  sua  una  parte  il  valore  di  tre  lire  nostrali.  Parlano  la  stessa  lingua 
del  commercio  europeo,  penetrando  di  fona  insino  , che  gli  altri  popoli  della  costa. 

alla  costa  nel  4731i,  prese  la  città  principale  del  re-  | DAINO  (eoo/.). — Mammifero  ruminante  classificato 
gno  d’Ardra,  lo  stato  più  potente  che  giacesse  fra  lui  fra  i cervi.  Non  é certo  se  egli  corrisponda  al 
ed  il  mare.  A questo  re  succedette  il  figliuolo  Bossa  di  Aristotile,  col  quale  lo  vogliono  identico  Buffon  e 
Ahadi,  tiranno  abbomìnevole,  che  per  bea  quaranta  i altri.  Camus  adduce  buone  ragioni  per  dobilarne  e 
anni  fu  flagello  de' suoi  sudditi  e tormento  de' suoi  Pennini  considera  il  daino  come  corrispondente  alla 
vicini,  ed  ebbe  per  successore  nel  4771i  il  figliuolo  ' plotyctrata  ài  Plinio  (lib.  xr.  c.  37)  e ali'euryceroto  di 
Adahunzu  ii  che  continuò  le  oppressioni  e le  feroci  | Oppiano  {Cymg.  ii).  È minore  del  cervo  comune,  di 
guerre  del  padre.  Ad  Adabnnxo  succedeva  nel  4789  un  bruno  nerognolo  neirioveroo.  fulvo  nella  state  e 
il  figliuolo  Wbinujù.  Nel  4803,  secondo  una  relaxione  picchiettato  di  bianco.  La  sua  coda  ch’è  più  lunga 
di  J.  Leod,  il  quale  visitò  questa  parte  d’Afrìca,  di  quella  del  cervo  è nera  di  sopra  e btsnca  di  sotto. 
I>are  che  Dabomy  fosse  ancora  uno  stato  potente.  Le  corna  che  sono  rotonde  alla  base,  a pugnale  ap- 
ed  estendesse  il  suo  dominio  su  tutta  quella  por*  puntato,  e nel  rimanente  schiacciate  e addentellate 
«ione  della  costa  della  Guinea,  il  re  allora  regnante  sulla  parte  esterna,  cascano  nella  stagione  deU'smore, 
era  uno  de’  figliuoli  minori  di  Wbinuju,  il  primo*  e negli  adulti  si  rimpiccioliscono  e dividonsi  irrego* 
genito  essendo  stato  scartato  per  avere  no  piede  dis*  larmente  in  più  palchi.  Questa  specie,  meno  comune 
forme.  Ora  però  da'ragguagli  di  Clapperlon  e de’ fra*  del  cervo,  é diffusa  In  tatti  i paesi  d'Europa,  mas- 
telli Lander  sembra  che  il  regno  di  i^homy  siastato  sime  In  Inghilterra,  e trovati  pure  in  alcune  parti 
ridono  a soggesione  dal  vicino  stato  di  Yarriba,  ed  è dell’ Asia.  Vuoisi  originaria  della  Barberia,  e se  nc 
probabile  che  questo  sarà  in  breve  alla  sua  volta,  se  conoscono  soltanto  due  varietà,  Tana  bianca,  che  no» 
pure  non  Io  è già,  assorbito  dal  crescente  impero  dei  trovasi  Jn  iststo  selvsggio  e l’sllra  nera  oriunda  della 
Fellalah.  La  regione  in  cui  è situato  il  Dabomy  è una  Norvegia.  Incostanti  in  amore,  i daini  mutano  la 
vasta  pianura  che  cominciando  dal  mare  va  iosensi*  compagna  come  i cervi.  Dopo  una  gestazione  di  otto 
bilmeote  ascendendo.  Nessun  fiume  considerevole  mesi,  la  damma  partorisce  un  novello,  talvolta  due 
gittasi  in  mare  tra  il  Volta  e il  Niger.  Il  suolo  è di  e raramente  tre.  Vìvono  comunemente  da  sedici  a 
una  pingue  argilla  rossiccia,  in  cui  trovasi  appena  diciotl'anni,  e alle  grandi  foreste,  abitate  per  lo  più 
una  pietra  della  grosseasa  di  una  noce.  Quanti  visi*  dal  cervo,  antepongono  i campì  intersecali  di  bo- 
tarono la  costa,  massime  prima  del  guasto  fattovi  dai  acbi  e di  colline.  Si  addimesticano  facilmente,  e si 
Dahomani,  la  dicono  di  bellezza  e vegetazione  impa*  allevano  ne'  parchi.  Quando  sono  in  gran  numero, 
rcggiabile.  I suoi  prodotti  sono  mais  e altri  granì,  dividenti  per  lo  più  io  due  torme  capitanate  dal  più 
patate,  pistacchi  di  terra,  ananassi,  poponi,  mela*  forte  e più  attempalo,  evengono  a zuffa  tra  di  loro 
rance,  limoni  e altri  frutti  tropici;  un  frutto  singolare  finché  i più  forti  caeciano  i più  deboli  dal  luogo  che 
che  diceai  abbia  la  proprietà  di  comunicare  un  gusto  vogliono  occupare.  La  carne  del  daino  é meno  co- 
dolce  agli  acidi  ed  agli  amari  più  forti;  indaco,  co-  riacea  dì  quella  del  cervo,  e in  Inghilterra  é tra  le 
tone,  zucchero,  tabacco,  olio  di  palmizio , drogherie  carni  più  pregiale.  La  pelle  n'è  cercatisslma  dai  eon- 
ecc.  Il  paese  abbonda  di  tigri,  leopardi,  iene,  elefonti,  cìatori  (v.  Csavo). 

bufali,  daini,  pecore,  capre^  porci  selvaggi  e dome*  DAIRI  (sior.).— Titolo  deirimperatore  del  Giapone, 

slid,  e pollame  di  più  sorta.  E pure  infestato  da  boa  la  cni  famiglia  é riguardata  come  discendente  dalle 
d'ImmeoM  grossezza  e da  altri  generi  di  serpenti. — antiche  divinità  che  hanno  regnato  in  quella  contrada. 

II  governo  di  Dabomy  é,  od  almeno  era,  un  dispo*  Egli  é il  capo  ddia  principale  a della  piò  antica  re- 
lismo  assoluto  qnant'altro  mai;  e Taatorità  vi  é man*  ligione  che  vi  ai  professa,  e che  dieesi  sfato  o aiaifù. 
tenuta  da  spargimento  di  sangue  che  non  ha  esempio  La  seconda  rdigione  dell’impero,  che  a’di  nostri  é ia 
fuori  dell' Africa.  Le  feste  celebrate  alla  corte  del  più  spu«a,  é il  buddismo  (v.  Bimoas),  e la  terza  é il 
monarca  in  occasione  del  pagamento  annuale  dei  tri*  «uto  o dottrina  di  Ccwrucio  (vedi).  Daremo  qui  al- 
butì  sono  dei  carattere  ferocemente  sanguinario  di  cuoi  cenni  so  quella  di  coi  il  dalri  é capo,  e la  quale 
quelle  ebe  hanno  luogo  presso  gU  Asciami.  Orna*  venera,  sovra  ogni  altro  essere  divino,  7sn-sio-dAf* 
mento  precipuo  deirsbitssiooe  del  re  solevano  essere  «n,  dea  creduta  il  primo  stìpite  della  famìglia  impe- 
teschi  umani,  e quando  ne  mancava  un  dato  numero  ' rìale,  e il  cui  prineipal  tempio  è nella  provincia  d'Ise. 


DAIS. 
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Il  fratello  di  qiiesU  dea  è il  dio  della  guerra  Faxlmon, 
che  chiamasi  ordioariamentc  Lta-Fatlman,  perchè  il 
maggiore  suo  tempio  è a Usa,  nella  provincia  di 
Bunzen.  Di  tutte  le  divinità  giaponesi,  Fastman  è 
quella  che  ha  maggior  parte  nei  destini  deirìmpero, 
e l'imperatore  gl'invia  frequenti  ambasciate  por  con* 
sultario  negli  affari  d'importanza.  stirpe  della  fa- 
miglia celeste  del  dairi  non  si  può  estinguere,  per- 
chè il  popolo  crede  che  quando  un  dairi  non  ha 
prole,  il  ciclo  stesso  gliene  procura.  Anche  a'  di  no- 
stri, quando  un  imperatore  del  Giapone  non  ha  suc- 
cessore, egli  ne  trova  uno  sotto  un  albero  del  suo 
palazzo,  cioè  è un  fanciullo  scelto  da  lui  in  segreto 
in  una  famiglia  illustre  dcH'iinpero.  L'anima  dei  dairi, 
come  quella  degli  altri  uomini,  è immortale,  perché! 
sinio  ammettono  un’esistenza  dopo  la  morte.  Tulle  le 
anime  sono  giudicate  da  giudici  celesti  : quelle  degli 
uomini  virtuosi  entrano  nel  taka-ama-hawara,  o parte 
più  elevala  del  cielo,  dove  divengono  fcomi  o geni! 
benefici,  mentre  quelle  dei  malvagi  discendono  aU’in 
ferno  ne-no-lcuni,  o regno  deile  radici.  Per  onorare 
quaggiù  i kamit  loro  s’innalzano  tempii  di  legno  di 
differeuti  grandezze,  detti  miya.  Nel  mezzo  è collo- 
cato il  simbolo  della  divinità,  consistente  in  liste  di 
carta  attaccato  a bastoni  di  legno  dell’albero  finohi 
(ihuya  japonica).  Questi  simboli  detti  9»/'ei,  trovansi 
in  tutte  le  case  giaponesi,  dove  si  conservano  in  pic- 
coli miya.  A ciaschedun  lato  di  questo  cappelle  sono 
collocati  vasi  di  fiori  con  rami  verdi  dell'albero  $akoki 
{eieyeria  Kceotfthana),  spesso  pure  di  mirto  o di  abete; 
finalmente  v'iianno  due  lampade,  una  tazza  di  tè,  e 
parecchi  vasi  ripieni  di  sofci  o vino  giaponese.  Da- 
vanti a queste  cappelle  i Giaponesi  fanno  mattina  e 
sera  le  loro  preghiere  ai  àami.  I miya  o tempii,  ben- 
ché per  se  stessi  semplicissimi,  formano  spesso  colle 
abitazioni  de’ sacerdoti- ed  altre  case,  edifizii  assai 
vasti  cui  danno  ingresso  magnifiche  porle  dette  tori-t 
o luoghi  destinati  agli  uccelli.  Dinanzi  a lutti  i tempii 
stanno  i due  cani  koma^mùt  e davanti  a quello  della 
dea  T»n‘tÌo-àai*tin,  i suoi  due  compagni,  i quali  erano 
con  essa  nel  suo  viaggio  da  Finga  a Idzuino.  — Gior- 
nalmente, a certe  ore,  si  fanno  preghiere  e sagrifizii 
al  fondatore  dell'Impero,-  ai  buoni  imperatori  e agli 
altri  personaggi  che  hanno  ben  meritato  della  patria, 
e le  cui  anime  sono  divenute  ftami.  Si  celebrano  pure 
le  loro  feste  dette  matouri.  Tuttavia  nessuno  può  ri- 
volgersi direttamciuc  a Ten-sio-daì-sin  ; dovendosi 
farle  pervenire  le  preghiere  per  mediazione  dei  siu- 
yo-zm  o divinità  tutelari.  A questa  classo  apparten- 
gono tutti  gli  altri  kami;  e siccome  sovente  v'hanno 
animali  che  loro  servono,  cosi  ve  n'ha  alcuni  che  si 
venerano  come  divinità  protettrici,  principalmente  la 
volpe  (inori).  Questo  animale  è in  generale  venera- 
tissimo  dai  Giaponesi,  che  lo  consultano  io  tulle  le 
rircoslanze  difficili.  1 sagrifizii  che  si  offrono  ai  kami, 
principalmente  al  principio  ed  alla  fine  d'ogni  mese, 
compoDgonsi  di  varii  commestibili , come  riso,  fo- 
cacce, pesci,  ova  e sitniii.  — Non  è proibito  ai  setta- 
tori di  Sinto  d’uoddere  esseri  viventi;  i loro  sacer- 
doti si  lasciano  crescere  i capelli  come  i laici,  e pos- 


sono prender  moglie.  I mortisi  seppelliscono  in  bare 
che  hanno  forma  di  miya.  Anticamente,  coi  grandi 
seppellivasi  un  certo  numero  dei  loro  servi  ed  amici. 
In  tempi  posteriori,  questi  squarciavansi  il  venire 
alla  morte  dei  loro  padroni.  Benché  proscritta  nel- 
l'anno 5 dell'era  nostra,  quest'usanza  si  era  conser- 
vala sino  ai  tempi  di  Taiko,  cioè  sino  verso  la  fine 
del  secolo  zvi.  Tiitlavolla,  ad  uomini  viventi  sostìtui- 
vaosi  altresì  statue  di  creta,  che  spesso  trovansi  an- 
cora ne'  sepolcri  (c.  Giiroai). 

DAIS  (Dais)  (boi.). — Genere  di  piante  appartenente 
alla  docandria  monoginia  del  sistema  sessuale,  alla 
famiglia  delle  timelee,  distinto  per  i seguenti  carat- 
teri: fiori  ermafroditi;  perigonio  a sottocoppa,  col 
lembo  spartito  in  quattro  o cinque  lacinie  e colla 
fauce  non  squamulosa;  stami  da  otto  a dieci,  bi- 
serìali,  inseriti  verso  la  sommità  del  tubo  perìgo- 
niale,  ì quattro  superiori  sporgenti;  ovario  a un  solo 
ovello  ; stilo  terminale  filiforme;  stimma  capitato; 
drupa  monosperma  carnosa,  coperta  dal  perigonio, 
con  nocciuolo  osseo;  seme  albuminoso.  — Questo  ge- 
nere comprende  tre  o quattro  specie  native  delle 
Indie  orientali  o del  capo  di  Buona  Speranza,  c che 
sono  frutici  a foglie  alterne  od  opposte;  fiorì  disposti 
a capolini  terminali,  solitarii,  involucraii;  involucro 
fatto  dì  quattro  o cinque  scaglie  colorile,  ampie, 
erette,  conniventi;  peduncolo  ingrossato  alla  som- 
mili; ricettacolo  comune  piano,  nudo,  areolalo.  La 
specie  seguente  viene  spesso  coltivala  nei  giardini, 
come  pianta  di  tepidario. 

Dais  a rocLiB  DI  conno  (dati  eoti'ni/òfia  L.). — Fru- 
tice allo  dieci  piedi  e più;  rami  lisci,  dicotomi;  foglie 


Dbìa  colioifolÌA. 

A TtAmicéllo  fiorifero  di  firendene  natarale. — B Pedoocolu 
a mi  uno«i  tolti  i fiori  per  far  vedere  la  forma  del  ri- 
eetlacoto  conaDC  (io|p^Maate):  e aaa  delle  brattee  del- 
riavelacre^  h areolc  «opra  le  quali  aopo  isieriti  i fiori 
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— C l‘o  fiore  intiero  iodrrindito  — D Perigonio  del  mede- 
tino,  feteo  loDgiludÌDelinente  {wrmottrare  l'intenione 
degli  tUmi.— E Uno  tUme  veduto  anterionnenle.— 'F  Lo 
•tesso  veduto  posteriormente.—  G Pistillo;  a ovario  co- 
ronato di  peli;  & stilo;  r stimma.  — Il  Taglio  Tciiicale  di 
nn  ovario  per  far  vedere  l’ovuto  sospeso  alla  sommità 
della  loggia.— I Porzione  inferiore  d'un  ovario  taglialo 
orinoDialmenle;  a parete;  ò ovulo. 

lunghe  da  due  a tre  pollici,  coriacee,  per.tistenti, 
glauche  inferiormente,  d’un  bel  verde  superiormente, 
glabre,  opposte,  ob-ovali,  sub-acumiiiate,  intierissi- 
me, cuneiformi  alla  base,  penninervie,  ristrette  in 
un  picciuolo  brevissimo;  capìtoli  roolUflori,  muniti 
di  luogo  peduncolo;  perigonio  assai  vistoso,  di  co- 
lore roseo,  seioso  esternamente,  col  tubo  lungo  circa 
un  pollice,  barbato  alla  base,  gracile,  dilatalo  alla 
sommili,  coi  segmenti  oblunghi,  acuti,  tre  volte  più 
brevi  del  tubo  ; scaglie  deU’involucro  ovali  od  ellitti- 
ebe,  sub-acuminate,  brunicce,  più  brevi  dei  fiori, 
bUseriali,  le  esterne  setoae  anteriormente,  le  interne 
setose  in  ambe  lo  facce.  Questa  specie  nasce  al  capo 
di  Buona  Sperania. 

D.4LAGOA  (Baiì  di)  (ffeogr.).-È  situata  sulla  costa 
orientale  deirAfrica  meridionale  dove  il  S6*  parallelo 
e il  33*  meridiano  s’  intersecano.  È assai  grande, 
come  quella  che  stendesì  circa  (7  miglia  da  levante 
a ponente  dal  capo  Ingack  sino  alla  foce  del  Fiume 
detto  Ingfese  (English).  A dicìotto  miglia  al  mezzo- 
giorno di  questa  linea  essa  offre  buon  ancoraggio 
ai  vascelli  della  maggior  portata,  e sarà  forse,  quando 
che  sia,  un  luogo  importante  giacché  non  esiste  fra 
essa  e la  Falsa  Baia,  presso  la  città  del  Capo,  alcun 
porlo  in  cui  un  vascello  che  peschi  più  di  otto  piedi 
d’acqua  possa  entrare,  quantunque  quella  linea  di 
costa  sia  della  lunghezza  di  oltre  330  miglia.  Tre 
fiumi  entrano  in  questa  baia,  c sono  il  Manico  o 
fiume  di  Re  Giorgio,  il  Fiume  Inglese  e il  Maputa, 
tutti  navigabili  per  buon  tratto.  Il  Fiume  Inglese  è, 
propriamente  parlando,  un  estuario,  entro  cui  sì 
searicaoo  altri  tre  fiumi,  alla  distanza  di  sette  mi- 
glia dalla  baia.  Sopra  questo  estuario,  a un  miglio  e 
mezzo  circa  dal  mare,  soi^e  una  fortezza  portoghese, 
la  più  meridionale  che  il  Portogallo  possieda  nel- 
rAfrica;  ma  è luogo  miserabile,  non  consistendo  che 
in  due  o tre  case,  la  cui  guarnigione  si  com|>one  di 
tre  uffiziali  e di  circa  cinquanta  soldati  negri  del 
Mozambico,  con  un  governatore.  La  fortezza  con- 
tiene soltanto  pochi  cannoni  irru^initl. — 11  paese 
presso  le  spiaggie  della  baia  ò basso,  paludoso  e mal- 
sano; ma  a non  molla  distanza  si  alza,  diviene  sa- 
lubre, ed  è assai  popolato  e comparativamente  ben 
coltivalo.  È abitato  da  tre  o quattro  tribù,  l’una  indi- 
pendente daH’altra. 

DALAI  LAMA  (slor.  reftg.).— Puntoessenzialedella 
fede  dei  Buddisti  ( v.  Buddhs  ) sì  è che  alla  morte 
del  fondatore  della  loro  setta,  la  sua  anima  si  rin- 
corporò  immcdialainente  uella  persona  di  un  altro 
capo  religioso  della  coniuniune  buddistica,  e che  in 
questo  modo  lo  stesso  Buddha  continuò  a ricompa- 
rire tra  suoi  seguaci  in  una  successione  di  capi  spi- 
Cnctcf.  pop.  —Tomo  IV. 


rituali  che  da  alcuni  scrittori  sono  stati  chiamati  pa- 
triarchi buddistici.  Da  che  1‘  ultimo  di  essi  lasciò 
riiidia  e andò  a stabilirsi  nella  Cina  (ciò  fu  verso  il 
finire  del  secolo  v dell’era  nostra),  più  d’un  capo 
spirituale,  subordinato  al  patriarca,  apparve  nello 
stesso  tempo  io  varii  paesi  dove  il  buddismo  era  re- 
ligione predominante.  Gli  sturici  cinesi  ne  fanno 
menzione  sotto  le  onorifiche  appellazioni  di  precet- 
tore del  regno,  principe  della  fede.  Paro  che  Cu  dal 
principio  la  politica  dei  sovrani  secolari  de’ paesi  bud- 
distici avvisasse  ad  unire  alla  propria  causa  questi 
capi  religiosi,  e per  tal  modo  si  posero  le  fondamenta 
di  un  sistema  gerarchico,  che  si  sviluppò  di  poi  in 
un  modo  che  non  ha  paragone  nella  storia.  Per  ben 
otto  secoli  i principi  della  fedo  si  rimasero  in  una 
oscurità  comparativa  alle  corti  dei  monarchi  buddi- 
sti ; 0 non  fu  se  non  nel  secolo  ziti  che  il  capo  risie- 
dente a Putala  nel  Tibet  fu,  dalle  vittorie  dei  Mon- 
goli sotto  a Geugis-Khan  e a’suoi  successori,  innal- 
zato al  grado  di  sommo  pontefice  della  setta.  Gli  si 
assegnò  come  proprio  territorio  una  provincia  se- 
parala nel  Tibet;  e oltre  alla  sua  dignità  spirituale 
egli  diventò  fino  a un  certo  punto  monarca  tempo- 
rale. I Tartari,  ebe  nel  secolo  xiv  misero  fine  alla 
potenza  mongola  nel  Tibet,  si  mostrarono  anche  più 
ossequiosi  verso  il  pontefice  buddista.  Gli  si  deputò 
un  concilio  di  otto  capì  subordinali,  ossia  di  altret- 
tante incarnazioni  inferiori,  e gli  si  conferirono  ti- 
toli esprimenti  la  sua  possanza  ed  autorità  trascen- 
dente in  materia  di  religione.  La  parola  fama  ebe 
propriamente  significa  sacerdote,  fu  d’allora  in  poi 
un’  appellazione  di  alla  onoranza.  11  titolo  di  dalai 
lama , cioè  sacerdote  c/te  rassomt^fta  all'  Oceano  ( in 
grandezza  di  mente),  venne  applicalo  al  pontefice 
sin  dal  principio  del  xvi  secolo.  Non  passò  tuttavia 
gran  tempo  che  sorsero  occasioni  di  gelosia  e di 
contese  fra  il  pontefice  e gli  altri  capi  spirituali  che 
risiedevano  in  varie  parli  della  Tarlarla  Cinese;  e 
troviamo  che  i principi  tartari,  fra  cui  dispulossi  la 
possessione  del  Tibet  e delle  contrade  circostanti,  si 
giovarono  dì  quelle  dissensioni  sacerdotali  pervenire 
a capo  dei  loro  disegni.  Non  ostante  la  gran  vene- 
razione professala  al  carattere  spirituale  del  dalai 
lama,  più  di  una  volta  gli  avvenne  di  essere  pri- 
vato della  sua  dignità  e fin  anco  della  vita.  Tale 
pare  sia  stala  fino  ai  tempi  recenti  la  condizione 
dei  gerarchi  tibetani.  11  predecessore  del  lama  cui 
Turner  fu  mandalo  ambasciatore  dal  governo  ben- 
galese, era  stato  invitato  a visitare  l’imperatore  della 
Cina,  e moriva  appena  giunto  a Pekino  (1780).  Le 
circostanze  che  ne  accompagnarono  la  morte  furono 
tali  da  giustificare  il  sospetto  ch’egli  morisse  avve- 
lenato (u.  Lams)  (A.  Rémusat,  Mé/anges  asiafiques , 
voi.  1.  p.  429-U8). 

D.éLBEUG  (Famigi.u).  - Dna  delle  più  antiche  e 
più  nobili  case  di  Germania,  la  cui  linea  mascolina 
si  estinse  l’anno  1513  nella  persona  di  Antonio 
Dalberg , e i cui  beni  passarono  allora  per  via  di 
maritaggio  in  quella  dei  Gerhard  camerliogbi  di 
Worros.  Dno  di  questo  secondo  ramo  avendo  nel 
9'3 
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accompagnato  l'imperatore  Federigo  in  a Roma, 
questo  prìncipe  creò  in  perpetuo  per  lui  e suoi  di- 
scendenti  maschi  il  tìtolo  di  primo  cavaliere  dell*  im- 
pero, che  si  proclamava  ad  ogni  nuova  coronazione 
d’imperatori.  Questa  famiglia  si  divide  ora  in  due  rami: 
di  DallH^rg-Hermheim  c di  Dalberg-Dalberg.  Fra  i per- 
sonaggi che  portarono  questo  nome,  due  sono  prin- 
cipalmente degni  di  menzione.  — Caulo  Teodoro  An- 
To.vio  Maria,  nato  l'anno  1744  nel  castello  di  Hern- 
sheiin,  presso  Worms , studiò  prima  all’ L'niversilà 
di  Gottinga  poi  a quella  di  tlcidelberg  c,  tornato 
in  patria  da’  suoi  viaggi , abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico. L’anno  177:2  fu  governatore  civile  di  Er- 
furt,  nel  1787  coadiutore  del  vescovo  dì  Magonza, 
nel  1788  coadiutore  di  quello  di  Costanza  cd  arci- 
vescovo di  Tarso,  nel  1800  vescovo  titolare  di  Co-  il 
stanza,  nel  1802  arcivescovo  elettore  di  Magonza,  ed  B 
ardcaocellierc  deirimpcro  germanico,  e quattro  anni 
dopo  principe  primate  della  confederazione  del  Reno, 
creata  da  Napoleone,  principe  sovrano  di  Ratisbona, 
Francoforte  eco.,  c finalmente  nel  1810  granduca. 
Aveva  presieduto  te  ultime  diete  d’ Alemagna  ; ma 
persuaso  che  ogni  resistenza  sarebbe  inutile,  si  era 
sottomesso  a Napoleone,  al  quale  rimase  anche  fe- 
dele ne’  suoi  rovesci:  fu  perciò  spogliato  di  tutte  le 
sue  dignità  dagli  Alleali,  che  gli  lasciarono  soltanto 
la  sede  di  Ratisbona,  dove  mori  l'anno  1817.  — Come 
scrittore  egli  debb*  essere  annoverato  fra  gli  uomini 
più  illustri  de’ suoi  tempi,  e rimangono  di  lui  varie 
opere,  le  quali  fanno  fede  del  suo  sapere  nella  61o- 
sofia,  nell’ arte  critica  e nell'antiquaria.  — Emerico 
Gilseppe,  nipote  del  precedente  e fìgliuolo  del  ba- 
rone Volfgango  Eribcrto,  nacque  a Magonza  l'anno 
1773.  Entrò  dapprima  a]  servizio  del  granduca  di 
Baden,  di  cui  fu  ministro  per  gii  affari  esteri  l’anno 
1809;  ma  poi  seguitò  la  fortuna  di  Napoleone,  dal 
quale  fu  naturalizzato  Francese,  e creato  duca  per  la 
parte  che  ebbe  nelle  trattative  del  suo  matrimonio 
ron  Maria  Lnigia.  Afformano  autori  francesi  che  il 
duca  di  Dulberg,  a malgrado  dei  tnoUi  favori  rice- 
vuti da  Napoleone,  e in  ispccie  di  una  dotazione  di 
quattro  milioni,  non  mostrasse  più  che  indifferenza 
c freddezza  verso  di  lui,  e contribuisse,  d’accordo 
con  Talleyrand,  al  ristabilimento  dei  Borboni,  la  qual 
cosa  gli  valse,  l’anno  1814,  di  essere  uno  dei  cinque 
membri  del  governo  provvisorio  in  Parigi.  Accom- 
pagnò Talleyrand  al  congresso  di  Vienna,  e salì  poi 
in  gran  favore  appresso  Luigi  zvm,  che  lo  mandò 
suo  ambasciatore  a Torino,  donde  fu  richiamato  verso 
il  1830,  cessando  allora  dal  partecipare  agli  avveni- 
menti politici.  Ritiratosi  infìne  nel  proprio  castello 
di  Hcrnsheim,  quivi  mori  addi  37  aprile  dell'anno 
1833.  — Si  crede,  che  il  duco  di  Dalberg  abbia  con- 
tribuito alla  composizione  della  Stona  della  Risfora- 
zione  del  CapeOgtic. 

DALBERGIA  f Damercia  ) (6o(.).  — Genere  dì 
piante  appartenente  alla  diadelfia  decandria  del  si- 
stema sessuale  c che  forma  il  tipo  della  tribù  delle 
dalbergire  della  famìglia  delle  leguminose,  t suoi 
caratteri  sono:  calice  campanulato,  quinquedenlato ; 


corolla  pupiglionaeea  ; pelali  della  carina  congiunti 
soltanto  aH’apice;  stami  da  olio  a dieci,  coi  fìlamenli 
o monadclfì  a guaina  fessa  anteriormente,  o congiunti 
a quatiro  a quattro  ovvero  a cinque  a cinque  in  due 
fascelti  opposti;  legume  stipitato,  membranaceo, 
compresso -piano,  oblungo,  ristretto  alle  due  estre- 
mità, con  uno  o due  semi;  semi  compressi,  distanti, 
colla  radichetla  inflessa.  — Questo  genere  comprende 
circa  venticinque  specie  (delle  quali  alcune  trovansi 
indicate,  ma  non  descritte  nel  catalogo  di  Rnxburgh), 
native  delle  Indie  orientali,  tranne  una  sola  ebe  tro- 
vasi al  Senegai,  e che  sono  alberi  o frutici  per  Io  più 
scandenti,  a foglie  pennate  con  dispari,  fiori  a pan- 
nocchie ascellari  c terminali.  Quelle  che  maggior- 
mente interessano  sono  le  seguenti. 

Daubrcia  a larghe  foglie  (do/òrr^ta  tati  folla  Roxb.). 
— Foglie  a tre  o cinque  foglioline  alterne,  sub-rotonde, 
smarginale,  glabre  superiormente,  pubescenti  infe- 
riormente; pannocchie  ascellari  erette,  assai  più  brevi 
che  le  foglie;  Cori  piccoli,  bianchi;  otto  slami  mona- 
delfi;  legume  oblungo-lanccolato.  — Quest'albero,  se- 
condo Roxburglì,  è uno  dei  più  alti  deU'India,  con 
proporzionata  grossezza,  avendo  talvolta  oltre  a quin- 
dici piedi  di  circonferenza.  L'interno  del  corpo  le- 
gnoso rassomiglia  all'ebano  pel  suo  peso  c pel  suo 
colore  nero  chiaro  con  vene  bianche,  c può  essere 
perfettamente  levigato,  onde  è molto  apprezzato  da- 
grintarsialorì. 

Dalbergia  a PANKoccine(do/6rr9iapamVii/afaRoxb.). 
-Foglioline  da  nove  a undici,  alterne,  ellittiche  od 
oblunghe , oUuse  o smarginate,  glabre;  pannocchie 
terminali  ramose,  inolliflure,  fogliose;  peduncoli  pu- 
bescenti; fiori  piccoli,  turchinicci;  dieci  stami  dia- 
del6;  legume  oblungo-lanccolato.  — Quest’albero 
nasce  nei  luoghi  montuosi  del  Coromandel,  e non  è 
meno  osservabile  che  il  precedente  per  la  sua  eleva- 
zione. Il  legno  è bianco,  compatto  e convenientissimo 
per  costruzioni. 

Dalbergia  del  Senegal  ( Hall>ergia  melanorylon 
Guill.  et  Perroll.).  — Albero  di  mediocre  grossezza, 
alto  da  quindici  a venti  piedi,  ramosissimo;  rami 
spinosi  ; foglioline  da  nove  a tredici , cuneiformi- 
obovaii,  smarginate,  glabre,  alterne;  pannocchie 
ascellari  e terminali;  dieci  slami  monadclfì,  colta 
guaina  fessa  in  due  fascelli;  legumi  ellitlico-lanceolalì, 
acuti,  con  uno  o due  semi. — Questa  specie  è nativa 
della  Senegambia,  e dai  coloni  europei  viene  indi- 
cata col  nome  di  eòano  del  Senegal  perche  il  suo  legno 
è durissimo  e nero  quasi  come  quello  del  vero  ebano, 
comecché  meno  pregevole  a cagione  delle  Gbre  bian- 
che frammistevi,  e per  la  minore  sua  durezxa. 

DALEA  (Dalia)  (6ot.).  — Genere  di  piante,  dedi- 
cato a Dale  botanico  inglese  da  Linneo,  il  quale  riunì 
poi  que.sto  genere  al  peoralea.  iussieu  nstabili  il  ge- 
nere datea,  al  quale  altri  botanici  incorporarono  il 
genere  petoloetemon , che  ne  venne  di  nuovo  sc|>arBto 
da  De  Caiidolle.  — Il  genere  datea  appartiene  alla  dia- 
delfia decandria  del  sistema  linneano,  alla  famìglia 
delle  leguminose,  tribù  delle  Idee,  e disUnguesi  per 
i seguenti  caratteri:  calice  quinquefido  o quinqueden- 
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tato  « lalvoita  ghiandoloao;  ale  e carina  saldale  col 
tubo  dei  filamenti;  veeaillo  breve,  libero;  dieci  stami 
inonadelfi;  Icftunie  ovato  inunospermo,  più  breve  del 
calice.  — I>eCandolle  annovera  trentalrè  specie  di  que- 
sto genere,  le  quali  sono  erbe  o suffrutici  nativi  del- 
rAmerica,  spesso  muniti  di  punti  gbiandolosi  sui  loro 
fusti,  foglie  e calici;  stipole  aderenti  alla  base  del 
picciuolo  ; foglio  pennate  con  dispari,  la  fogliolina 
ultima  essendo  scasile;  fiori  disposti  a spighe  opposte 
alle  foglie.  Le  seguenti  specie  meritano  dì  essere  col- 
tivale come  piante  d'ornamento. 

Dalcv  a voglie  DOaATC  (dalea  aurea  Nutt.,  piora- 
tea  aurea  Poir.).— Erba  perenne  coperta  dì  peli  se- 
ricei; fusto  eretto;  foglie  composte  di  quattro  paia  di 
fi^lioline  ob-ovali,  pelose  inferiormente;  spighe  den- 
se, cilìndriche;  brattee  roniboìdali-ovate , lunghe 
quanto  il  calice;  calice  lanuginoso,  a lacinie  lesìnì- 
formi.— Questa  specie  nasce  nella  Luigiana  superiore; 
i fiori  sono  di  colore  giallo  assai  carico. 

Dalea  coda  di  volpe  (da/ra  ofoprcuroidei  Nutt., 
pioralea  dalea  L.,  datea  Linncei  Michx.,Ì>.  utopecu- 
roitiee  et  D.  Cliffortiana  Willd.,  petaloslemon  alopeeu- 
roìdeum  Pursh.,  psoralea  a/opecuroidrs  Poir.).  — Gla- 
bra, eretta  ; dieci  a quattordici  paia  di  foglioltnc 
lineari-ellitliche  retuse;  spighe  ovale  o cilindriche 
peduncolate,  sericeo-villose;  brattee  lunghe  quanto 
il  calice. — Questa  specie  é un'erba  annua  che  nasce 
nella  Georgia,  nella  Florida,  nella  l^iiigiaua;  è os- 
servabile pel  suo  vessillo  di  colore  bianco,  mentre 
le  ale  e la  carina  sono  dì  colore  violetto  pallido. 

Dalea  asomatica  {dalea  citriodora  Willd.,  psora^ 
tea  citriodora  Cav.,  paoralea  folioaa  Alt.).  — Eretta, 
glabra,  ramosa;  fusto  coperto  di  tubercoli  radi;  nove 
a undici  paia  dì  foglioline  ob-ovate,  prive  di  ghian- 
dole; spighe  ovate,  peduncolate;  calice  villoso,  mu- 
nito di  dieci  nervi;  brattee  ovate,  mucronate,  un 
po’ più  lunghe  del  calice,  decidue.— Erba  annua,  in- 
digena del  Messico,  a fiorì  violacei. 

Dalea  A rioai  mutasili  {dalea  mutabilis  Willd.  sp., 
dalea  bicolor  Willd.  h.  b.,  ptoralea  mutabilis  Cav.). 
— Eretta,  ramosa,  glabra;  cinque  a dieci  paia  di  fo- 
glioline  ob-ovate  od  ob-cordale;  spighe  cilindriche; 
peduncoli  ispidi  alla  sommità;  calici  glabri,  striati 
da  dieci  nervi  neri;  brattee  ovate,  setifere,  più  brevi 
del  calice.  — Erba  perenne  nativa  del  Messico  e del- 
l’isola di  Cuba.  Le  corolle  iMissano  dal  colore  bianco 
aljvìoletto. 

OALECAHLIA  (^eo^r.).  — Propriamente  si  chiama 
DAumsE  (il  paese  delle  valli)  ed  è una  provìncia  della 
Svexia  che  si  stende  dai  60*  sino  ai  6t*  13'  di 
lai.  K.  e dai  là*  50*  sino  ai  19*  di  long.  E.  La  sna 
superficie  è dì  9.233  miglia  quadrale,  e confina  al 
M.  coIlHeriedalen,  all'E.  col  Gertrikland.  al  S.  col 
Westmanland,  Nerike  e Vennlaiid,  ed  all'O.  colla 
Norvegia.  — La  giogaia  di  montagne  rlie  divide  le 
sorgenti  dei  due  fiumi  Dalclf  dal  lago  Kiiimind  nella 
Norvegia,  s'innalza  dai  900  ai  1200  metri  sopra  il 
livello  del  mare,  ma  si  va  digradando  in  ccdlioc 
prima  di  giungere  al  meridiano  del  lago  di  Silian. 
11  paese  attorno  a questo  lago  presenta  una  gradevole 


Ì varietà  di  colline,  dì  valli  e di  pianure  che  pel  suo 
aspetto  potrebbe  paragonarsi  alle  regioni  più  basse 
della  Svizzera.  Tuttavìa  l'intiero  paese  conserva  an- 
cora una  considerevole  elevaxìone,  poiché  il  lago  di 
Silian  trovasi  a circa  170  metri  al  disopra  del  livello 
del  mare.  — Come  tutte  le  altre  parti  della  Svexia,  la 
Dalecarlia  abbonda  di  fiumi  e di  laghi.  11  fiume  prin- 
cipale si  ó il  Dalclf,  il  quale  formasi  da  due  grossi 
rami  che  prendono  origine  nella  giogaia  di  monti 
lungo  la  frontiera  occidentale,  e sono  detti,  l’uno 
Oester  Dalelf  e Tallro  Wasler  Dalelf.  Dopo  la  loro 
riunione  il  Dalelf  corro  al  S.  E.  sino  ad  Avesiad, 
poscia  al  N.  E.  verso  il  golfo  di  Botnìa  e a cinque  o 
! sei  miglia  dalla  foce  forma  la  oalcralla  di  Elfcarleby, 
degna  di  mettersi  a paro  della  bellissima  di  Sciaffusa. 
Il  lago  di  Silian  è lungo  dalle  2à  allo  25  miglia,  e 
in  certi  sili  è largo  tredici.  — L'inverno  in  questa  pro- 
vincia è lungo  e rigido,  e la  stale  breve  e calda.  La 
coltura  del  fromento  non  vi  riesce;  ma  airinconlro 
riescequeila  dell'orzo  e della  segala,  quantunque  spesso 
ricevano  danno  dalle  precoci  gelate  notturne  dell'au- 
tnnno.  1 prodotti  deiragricoltura  non  sono  però  suf- 
ficienti ai  bisc^ni  di  quella  scarsa  popolaxione;  quindi 
usano  di  mescolare  col  pane  una  parte  di  tenere 
scorza  di  pino,  la  quale  serve  pure  di  alimento  al 
bestiame  ed  ai  porci.  Ora  la  coltivazione  della  patata 
vi  sta  prendendo  un  rapido  incremento.—  Vi  sì  al- 
levano i consueti  animali  domestici,  ma  i porci  vi 
sono  piuttosto  rari.  Abbondanvi  poi  varie  specie  di 
selvaggina,  come  beccaccìe,  merli,  oche,  anitre  e 
cigni;  e le  vasto  e numerose  foreste  che  coprono  il 
paese  sono  popolate  di  orsi  e di  lupi.  Queste  foreste 
si  compongono  di  betulle,  frassini,  tremule,  pini  e 
abeti  ; ma  di  rado  crescono  abbastanza  per  dar  le- 
gname da  costruzione.  Presso  Falun  si  trovano  mi- 
niere di  rame,  d'argento,  d’oro  e di  zolfo.  Al  N.  di 
Elfedalen,  presso  all'Oesler  Dalelf,  v'hanno  cave  di 
un  bel  porfido,  che  un  picciul  numero  di  operai  la- 
vora in  vasi,  candelabri  ecc.  di  una  grande  eleganza. 

popolazione  della  Dalecarlia  ascende  airincirca 
a 1 <10,000  anime,  cioè  un  po’  più  di  quindici  per  cia- 
scun mìglio  quadralo.  Tranne  ì dintorni  di  Falun, 
luogo  cui  sono  attratti  dalle  miniere,  gli  abitanti 
trovatisi  dispersi  per  tutto  il  paese  in  villaggi,  alcuni 
dei  quali  sono  auche  di  una  considerevole  grandezza. 
1 Dalccarliani  si  distinguono  per  istalura,  coraggio, 
spirito  d'indipendenza  e franchezza  di  carattere.  La 
parte  che  presero  sotto  Gustavo  Vasa  alla  liberazione 
della  loro  patria  dalla  tirannia  di  Cristiano  ii.  è sem- 
pre fresca  nella  loro  memoria  e li  rende  alteri  del 
loro  nome.  La  Dalecarlia  forma  una  provincia  am- 
ministrativa, 0 l^n,  chiamalo  l.àn  di  Falun.  o Lim 
di  Kopparberg.  Il  governatore  ha  la  sua  residenza  a 
Noor.  Falun  e Avestad  sono  però  i due  luoghi  più 
importanti  {v.  pAunt).  — Nou  si  esporla  altro  che  ì 
prodotti  delle  miniere  c selvaggina. 

DA LECHAMPS(Giacomu).  — Botanico  c medico  fran- 
cese, nato  a Caen  in  Normandia  pel  4513.  Attese  da 
prima  a spiegare  con  dotti  comenti  alcuni  autori  greci 
e Ialini,  e scrisse  particolarmente  note  sulla  Storia 
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natura/^  di  Plinio.  Diè  quindi  in  luce  una  sua  ver- 
sione latina  d‘ Ateneo,  col  testo  greco  e comenli  (Lione 
4553,  in-fol.),  cd  altra  versione  pubblicò  pure  di 
Dioscoride,  adattandovi  le  tavole  ridotte  di  Fuchs, 
ed  aggiungendone  dodici  di  nuove  rappresentanti 
aUrellanlc  piante  curiose  che  aveva  egli  stesso  sco- 
perte. La  sua  Historia  generalit  plantarum  in  librog 
wjii  per  certag  clasxfs  artificiose  digesla,  opera  clic 
gli  costò  oO  anni  dì  assidue  cure,  ed  in  cui  alle  sco- 
perte botaniche  già  innanzi  conosciute  uni  le  proprie 
fatte  nei  dintorni  di  Lione  e nelle  Alpi , venne  alla 
luce  a Liono  nel  4587  in  3 voi.  Ìn-fol.  Quest'opera 
fu  dappoi  tradotta  in  francese  da  Gio.  Desmoulios , 
pubblicata  a Lione  nel  4G15,  parimente  in  3 voi.  in 
fol.,  e ristampata  con  emendazioni  nel  4653.  — Dale- 
champs  compose  allresi  un  Trattato  di  chirurgia,  ed 
un  altro  intitolato  Dr  p»te,  in  Ire  libri;  tradusse  in 
francese  il  Sesto  libro  di  Paolo  Eyine/a,  che  arricebi 
di  conienti  e dì  una  prefazione  intorno  alla  chirurgia; 
e diede  un*  edizione  assai  pregiata  del  Trattato  delle 
malattie  acute,  e di  quello  delle  malatlie  croniche  di 
Celio  Aureliano. --'Stanziatosi  in  Lione  Tanno  4553, 
quivi  con  grande  successo  e pari  riputazione  esercitò 
l'arte  medica  fino  al  4588,  io  cui  fini  di  vivere.  ^ 
Questo  valente  botanico  meritò  che,  sotto  il  nome  di 
Ihlechampia,  Plurnier  dedicasse  alla  sua  memoria  un 
genere  di  pianto  della  famiglia  delle  eu/br6iacee. 

D’ALTllBEUT  (Giovahm  Lz-Roko).  — Quest’uoroo 
che  divenne  uno  dc'pìù  celebri  matematici  e filosofi 
del  secolo  xvm,  nacque  a Parigi  il  di  46  novembre 
4717.  Figlio  naturale  di  madama  de  Tencin  e di  un 
Destouches  comniissario  provinciale  d'artiglieria  so- 
prannominalo Canon  , fu  esposto  sui  gradini  della 
chiesa  di  St.  Jean-le-Rond.  — li  commissario  dì  po- 
lizia del  quartiere  cui  venne  recato,  o rimanesse 
commosso  dal  gracile  aspetto  di  quell’ innocente . o 
fosse  segretamente  istrutto  dai  parenti  di  lui,  invece 
d' inviarlo  all' ospizio  dei  trovatelli  lo  confidò  alle 
cure  della  moglie  di  un  vetraio  che  gli  fu  assai  più 
madre  che  nutrice,  c che  lo  fece  inscrivere  sui  re- 
gistri della  sua  parrocchia  sotto  il  nome  di  Giovanni 
le-Rond  ch’egli  cambiò  poscia  in  quello  D' Alembert. 
Pochi  giorni  dopo  la  nascila  di  questo  fanciullo  suo 
padre  scemò  la  colpa  deirabbandono  coH'assicurargli 
una  rendita  annua  di  4300  lire,  bastaote  in  qiie’lcmpi 
a mettere  al  coperto  dai  bisogni.  — Giunto  all'età  di 
quattro  anni  entrò  in  una  casa  d’educazione,  e tosto 
si  fece  osservare  per  facilità  d’apprendere  e per  rara 
applicazione,  cosicché  a dieci  anni  il  suo  precettore, 
benché  uomo  assai  colto,  dichiarò  di  non  aver  più 
nulla  a insegnargli . — Ammesso  all’età  di  4 3 anni  al  col- 
legio Nazarìno  si  applicò  talmente  agli  studii  teologici 
che  i suol  precettori  concepirono  speranza  di  vedere 
in  lui  un  nuovo  Pascal;  ma  appena  cominciò  gli  studii 
matematici  se  ne  invaghì  per  modo  che  abbandonò 
del  tutto  le  quisUooi  teologiche,  e deluse  le  speranze 
dei  Giansenisti  che  lo  preconizzavano  loro  sostegno 
dai  commentario  fhe  nel  primo  anno  di  filosofia  egli 
aveva  fatto  sulT  Epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani. 
Ascendo  di  collegio  studiò  legge  e divenne  avvocato 


(4738);  ma  le  sue  predilette  occupazioni  furono  sem- 
pre le  matematiche.— Gli  amici  lo  eccitavano  a sce- 
gliersi UDO  stato,  onde  volse  il  pensiero  e gli  studii 
alla  medicina,  come  meno  lontana  dalle  scienze  fi- 
siche; ma  non  potendo  dursre  nel  proposito  di  la- 
sciare per  lungo  tempo  le  matematiche , cessò  di 
opporsi  alle  proprie  inclinazioni  e si  consacrò  di 
proposito  alle  scienze  in  cui  doveva  primeggiare. — 
Una  Memoria  sul  moto  dei  corpi  solidi  a traverso  di 
un  liquido  presentala  nel  4739  alT accademia  reale 
delle  scienze,  ed  un’altra  sul  calcolo  integrale  nel- 
r anno  successivo  lo  fecero  ascrìvere  fra  i membri 
di  queir  illustre  società.  Nel  Ì7tt3  pubblicò  il  suo 
Trattato  di  dinamica  in  cui.  per  mezzo  di  un  prin- 
cipio che  non  è altro  se  non  renunciato  ingegnoso 
di  una  condizione  del  moto  per  se  stessa  evidente, 
potè  ridurre  alle  leggi  dell'equilibrio  di  un  sistema 
dì  corpi  la  determinazione  dei  moli  ebe  deve  con- 
cepire questo  sistema.  Un  anno  dopo  usci  il  suo 
Trottato  dei  fluidi  che  è come  una  continuazione  del 
precedente.  In  ambo  le  opere  si  ammira  un  ordine 
cd  uniformità  di  metodi  e Unta  lucidezza  nelle  so- 
luzioni che  Lagrangia  disse  aver  ^li  posto  fine  alle 
sfide  c battaglie  a cui  per  lo  innanzi  si  abbandona- 
vano ì geometri  per  Tincocrenza  dei  loro  princtpii. 
Successe  a queste  la  sua  Memoria  sui  ocNti  ebe  ot- 
tenne il  premio  dell'aneadeniia  di  Berlino  la  quale 
per  acclamazione  si  associò  l’autore.  Fra  le  Memorie 
dirette  a quella  dotta  società,  oltre  le  due  del  47à6 
e 47à9  sulTanalisi  pura,  e Taltra  del  1758  sulle  corde 
vibranti,  attrasse  Tallenzione  dc’geometri  quella  sul 
calcolo  integrale  a differenziali  parziali  di  cui  Eulero 
si  era  occupato  soltanto  per  incidenza  e non  ne  aveva 
fatto  veruna  applicazione.  Si  occupò  anche  delle  ri- 
cerche che  compierono  le  scoperte  di  Newton  sul 
moto  dei  corpi  celesti,  e contribui  potentemente  a 
cangiare  in  teoria  ciò  ebe  prima  era  solamente  detto 
sistema;  anzi  mentre  Eulero  e Clairault  vi  lavoravano, 
egli  diresse  nel  4757  una  Memoria  all'  Accademia 
delle  scienze  con  una  soluzione  del  famoso  problema 
dei  tre  corpi,  pel  quale  si  determinano  le  perturba- 
zioni che  le  attrazioni  reciproche  dei  pianeti  indu- 
cono nel  molo  elliltico  che  e.scguirebbero  intorno  al 
sole  se  non  obbedissero  che  alla  graviUzione  verso 
quest'astro.  L'assiduità  de'suoi  studii  di  parecchi  anni 
su  tali  materie  produsse  la  sua  opera  delle  Ricerc/u 
sopra  differenti  punti  importanti  del  sistema  del  mondo, 
la  cut  pubblicazione  fu  compiuta  nei  4756. — Pub- 
blicò pure  nel  4753  le  sue  Ricerche  sulla  precessione 
degli  equinozii  nella  quale  opera  importante  sì  trova 
la  prima  applicazione  dell'analisi  alla  determinazione 
generale  del  moto  di  rotazione  dì  un  corpo  dì  figura 
qualunque,  onde  tali  ricerche  segnano  un’epoca  me- 
morabile neH'astronomia  fisica  e nella  dinamica.  ~ 
Questi  lavori  furono  quasi  gli  ultimi  ch’ei  faces.se  in 
geometria;  perocché,  sebbene  continuasse  ad  inviare 
alle  diverse  accademie  di  cui  era  sodo  molle  Me- 
morie su  diverse  quistioni  d’analisi  e dì  geometrìa, 
sebbene  trattasse  in  concorrenza  eoo  Clairault  il  pro- 
bìema  della  perturbazione  degli  astri,  e quello  ^Ita 
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6gurat  della  terra  e aoateneaae  aleune  difficili  qui- 
ttioni  con  Eulero  e Lagrangia,  tuttavia  aU'otà  di  non 
ancora  40  anni  giunto  ad  un  posto  cosi  eminente 
fra  i matematici  del  suo  tempo,  fu  trascinato  da  Di- 
derot in  una  nuova  carriera,  associandosi  a lui  nel- 
Tardila  intrapresa  di  fondare  la  grande  Enciclopedia 
del  secolo  xvm.  Egli  ne  fece  la  famosa  introduzione 
e gl)  articoli  maiemaiici;  e d'allora  in  poi  si  diè  a 
pubblicare  diverse  opere  filosofiche,  storiche  e let- 
terarie che  vennero  raccolte  e date  alla  luce  in  Pa- 
rigi nel  ISOùi.^Molto  si  gridò  contro  di  lui  perchè 
lasciala  la  geometria  e la  teologia,  si  fosse  aggiunto 
agli  enciclopedisti;  con  tutto  ciò  sembra  che  soltanto 
dopo  la  pubblicazione  del  suo  carteggio  con  Vol- 
taire e con  altri  si  potesse  ragionevolmente  accagio- 
nare di  opinioni  eterodosse  in  materia  di  religione. 
— Non  è nostro  scopo  giudicare  lo  dottrine  di  que- 
st’uomo illustre;  ci  basti  osservare  che  lo  stesso  ve* 
scovo  di  Limoges  diceva  vivente  il  D'Alembert:  • non 
conoscerlo  personalmente,  ma  saperlo  in  fama  di 
nomo  di  costumi  semplici  e d'illibata  condotta;  leg- 
gero egli  le  opere  di  lui  nè  trovarvi  altro  che  genio, 
profondità,  vastissime  cognizioni  e un  buon  sistema 
dimorate*.  Nò  diverso  è il  giudìzio  dì  La  Harpe. 
Noteremo  infine  che  forse  per  essere  siate  messe  nella 
Enciclopedia  le  opere  matcmalicbe  di  D'Alembert 
molto  si  citano,  e poco  si  leggono. — Mori  di  male  di 
pietra  neU'elà  di  66  anni  ai  S9  ottobre  1783.  — Ben- 
ché di  ristretta  fortuna,  D'Alembert  fu  uomo  benefico 
anche  al  di  là  dc’suui  mezzi,  e l'amore  delTindìpen- 
denza  fu  in  lui  eguale  alla  modestia.  Sollecitalo  da 
Federico  n nel  475i  dì  accettare  la  presidenza  del- 
Taccademia  di  Berlino  in  surrogazione  dì  Haupertuis 
vicino  a morire,  ricusò  quel  posto  dicendo,  che  poco 
gli  bastava  per  vivere,  e che  se  un  giorno  fosse  co- 
stretto di  abbandonare  la  Francia  per  le  persecuzioni 
che  gli  si  muovevano,  pregherebbe  soltanto  Federico 
di  lasciarlo  andare  a morire  libero  e povero  ne'suoi 
Stati.  Ricusò  parimente  le  grandiose  olTerte  di  Cate- 
rina li  che  nel  1763  gli  fece  proporre  di  assumere 
Teducazione  del  granduca  suo  figliuolo,  con  grandi 
onori  ed  un  assegnamento  annuo  di  400.000  lire. 
Questo  rifiuto  motivato  sul  pretesto  di  debole  salute 
diede  occasione  al  granduca  di  scrivergli  ■ esser  que- 
sto il  solo  cattivo  calcolo  che  avesse  fatto  in  luna  la 
sua  vita  ».  Dagli  stranieri  egli  non  volle  nulla  che 
potesse  esigere  da  lui  qualche  sagrifizio;  e perciò, 
tranne  una  piccola  pensione  di  4300  lire  che  il  re 
di  Prussia  gli  volle  dare  a malgrado  del  suo  rifiuto 
della  presidenza,  non  accettò  altro  che  titoli  acca- 
demici, fra  i quali  si  vuol  notare  quello  di  socio  del- 
TJslitulo  di  Bologna  che  gli  venne  da  Benedetto  xiv. 
—Come  segretario  dell’accademia  francese,  posto  cui 
fu  eletto  nel  4773,  D'Alembert  scrisse  70  elogi  di 
accademici  morti  dal  4700  al  4773,  contenuti  in  6 
voi.  in-43*,  tra  cui  si  osservano  quelli  di  Massillon, 
Flécbier,  Bossuet  e Féoélon.  — Il  suo  fu  letto  all'acca- 
demia delle  scienze  da  Condorcet  e all'accademia  fran- 
cese da  Maroiontel. 

DALIA  (Dablu)  (òoL).—  Genere  di  piante  appar- 


tenente alla  singenesia  poligamia  superflua,  alla  fa- 
miglia delle  composte,  tribù  delle  asteroidee,  e che 
disUnguesi  per  ì seguenti  caratteri:  capitolo  raggiato 
mollifloro;  fiorì  del  raggio  ligulali,  femioei  o neulrì; 
fiori  del  disco  tubolosi,  a cinque  denti;  involucro 
doppio.  Teslerno  fatto  dì  squame  fogliacee  uni-seriali, 
in  numero  di  cinque  aU'incirca,  patenti  o riflesse, 
T interno  fatto  di  dodici  a sedici  squame  sub-bi- 
seriali,  lunghe,  membranacee  alla  sommità,  carnose 
e congiunte  insieme  alla  Itase;  ricettacolo  piano  guer- 
nito  di  pagliette  membranacee  oblunghe  indivise; 
rami  dello  stilo  creili  o sub-incurvi,  grossi,  muniti 
di  peli  all'esterno;  antere  non  codale,  appcndicolale; 
achena  oblungo-obovata,  ob-comprcssa,  senza  pappo, 
talvolta  munita  di  duo  brevi  corna  alla  sua  sommità. 
—Questo  genere  comprendo  tre  sole  specie  native 
del  Messico,  le  quali  sono  erbe  perenni  assai  elevale, 
a foglie  opposte  pennati-spartite  , raramente  bì- 
pennati-spartite,  coi  segmenti  ovati,  acuti,  seghettati; 
radici  fascicolate,  te  une  cilindriche,  le  altre  oblungo- 
tubercolale;  rami  allungati,  nudi  alla  sommità,  mo- 
nocefali; capitoli  di  varii  colori,  cioè  disco  giallo, 
raggio  porporino  o roseo  o bianco  o giallo.  — 11 
genere,  di  cui  trattasi,  è stato  creato  da  Cavaoilies 
e dedicato  a Dahl  botanico  danese;  Wiildeoow  lo 
chiamò  georgina  in  onore  del  professore  Georgi , 
nome  che  Sprcngel  converti  opportunamente  in 
quello  di  ^ror^ia,  intanto  che  Cassini  volle  distrug- 
gere cotesto  genere  per  farne  una  semplice  specie 
del  suo  coreopAis.  Tulli  questi  cangiamenti  sono  per 
lo  meno  inutili  e vuoisi  conservare  il  nome  primiero 
quando  non  è contrario  alle  leggi  fondamentali  della 
scienza.— Queste  magnifiche  piante  furono  introdotte 
dal  Messico  in  Europa  verso  Tanno  4790  da  Scssé 
Modino  e Cervantes;  bentosto  i giardinieri  ne  oUen- 
nero  parecchie  varietà  e variazioni  le  quali  succes- 
sivamente aumentarono  a segno  che  oggidì  se  ne 
contano  millecinquecento  all'  incirca , e lullodl  ne 
nascono  ibridi,  rimanendo  tuttavìa,  a parere  di  De 
Candoile,  distinte  le  specie  primitive. 

DiUÀ  VARuaiLB  {dahlia  rariabìlii  Desf.,  dahlìa 
pinnala  et  rosea  Cav.  ic.,  da/dia  sambueifolta  Salisb. 
parad.,  dahlia  purpurea  Poìr  suppl.,  georgina  va- 
riabtlis  Willd.  b.  b.,  georgina  superflua  DC.  ann. 
mus. , dahlia  superflua  Ait.  Kew , coreopsis  geor^ 
gina  nuda  Cass.).  — Caule  non  pruinoso,  fiori  ligulali 
femineì  fertili  o sterili.— Questa  specie  è quella  ebe 
viene  più  comunemente  coltivata  net  giardini.  La 
sua  altezza  varia  da  dieci  piedi  a due  (dalia  nana); 
Tasse  delle  foglie  è più  o meno  alalo  e la  superficie 
di  queste  più  o meno  coperta  di  breve  peluria;  i 
fiorellini  ligulali  formano  una  sola  serie  (dalia  sem- 
plice dei  giardinieri)  ovvero  parecchie  serie  (dalia  a 
fiore  semi-doppio)  ovvero  tulli  i fiorellini  sono  li- 
gulati  (dalia  a Gore  doppio).  Ordinariamente  i fiori 
sono  affatto  aperti,  talvolta  ristretti  insieme  in  forma 
di  globo.  Le  ligule  sono  porporine  o rosse  o roseo 
bianche,  di  rado  gialle.  Le  ligule  feminee  sono  per 
lo  più  fertili  quando  ve  n'ha  una  sola  serie,  sterili 
se  ve  ne  sono  parecchie. 
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Dauì  di  CcRViNTCs  {dahiia  Cerpanle$ii  Lag.).  — 
Fusto  non  pruinoso,  solido,  ligule  prive  di  siilo  ossia 
veramente  neulrc.  — Questa  specie,  alla  circa  sei 
piedi,  tiene  il  luogo  di  mezzo  tra  la  precedente  e 
la  seguente.  L'asse  delle  foglie  non  è alato.  Le  M)uaQic 
deU  ìnvolucro  esterno  sono  allungale,  strette,  riflesse, 
quelle  dell’ interno  ancor  più  strette;  le  ligule  di 
color  porporino-violaceo  o scarlatto;  le  acliene  quasi 
spatolate. 

D4LU  DI  COLOR  scARLÀTTO  (doAfta  coccinea  Cav.  Ìc.« 
eoreopsìi  ^ror^t'na  pruinosa  Cass.,  dahlta  erocala 
Lag.  el.,  dahha  fulgrns  hortiiL,  dahiia  crocea  Puir. 
suppl.,  georgina  coccinea  Willd.  h.  b.,  georyina  fru- 
siranea  DC.  ann.  mui.,  dahiia  frustranea  Ail.  Kew). 
— Fusto  pruinoso  cavo;  ligule  alTatto  neutre.— Questa 
specie  è più  bassa  delle  precedenti  c più  tenera;  le 
sue  foglie  hanno  un  colore  più  glauco;  i capitoli  sono 
più  piccoli;  le  ligule  di  colore  scarlatto,  talvolta  giallo 
carico,  non  mai  bianco  nè  porporino.  L'involucro 
esterno  è piuttosto  patente  che  riflesso.— Vuoisi  av-^ 
venire  che  dallo  Spach  comprendonsi  le  tre  specie 
sovraddeseritte  in  una  sola  sotto  il  nome  di  dahiia 
tariabilis,  e forse  non  a torto,  essendo  invero  i ca- 
ratteri di  tali  specie  assai  pochi  e di  non  molta  im- 
portanza. 

DALIA  (orlicof/.).  — Fra  le  tante  nuove  piante  d’or- 
namento di  che  s’arricchirono  in  questi  ullimì  tempi 
i giardini  d'F.uropa,  tiene  un  luogo  distinto  la  dalia, 
sia  per  Tampiezza  de’  suoi  variopinti  fiori,  sia  per 
]'epoca*della  sua  fioritura,  la  quale  avviene  appunto 
allorché  la  maggior  parte  dei  vegetali  sonosi  spogliali 
del  loro  precipuo  ornamento,  sia  finalmente  per  In 
facilità  eoo  cui  si  possoiin  educare  e moltiplicare, 
^on  ci  fermeremo  qui  ad  annoverare  le  quasi  innu- 
merevoli varietà  e variazioni  di  dalie,  non  permet- 
tendolo la  natura  di  qiiesl’opera.  Esse  possono  per 
altra  parte  vedersi  in  lutti  ì cataloghi  dei  trafficanti 
di  piante,  indicale  al  solito  coi  nomi  più  pomposi  o 
«Iravaganti.  Da&ti  però  accennare  che  i caratteri  di 
queste  varietà  derivano  in  generale  dal  colore  dei 
fiorì;  daU’allczza,  calore  e pubescenza  dei  fusti;  dal 
numero,  grandezza  e forma  delle  foglioline;  dall’am- 
piezta,  forma  e maggiore  o minore  indoppiamento 
dei  fiori,  non  che  dalla  loro  maggioro  o minore  pre- 
cocità, direzione  ed  elevazione  al  disopra  delle  foglie. 
—La  coltivazione  delle  dalie  esige  poche  cure;  essendo 
oggimai  acclimale.  Amano  esse  nn  terreno  piuttosto 
leggero  e fertile;  in  fine  di  marzo  od  in  aprile,  cioè 
quando  non  si  teme  più  il  gelo,  si  formano  buche 
profonde  4!il  a 18  pollici,  e di  eguale  ampiezza,  se 
ne  riempiono  i duo  terzi  con  terriccio  misto  a concio 
ben  maturo,  vi  si  mettono  perpendùu>larmenle  i tu- 
beri e si  ricoprono  di  terra.  Quando  la  pianta  ha 
acquistala  una  certa  elevazione,  vuoisi  proteggerla 
dai  venti  mediante  nn  forte  tutore  cui  si  legano  i 
fusti  ed  i rami,  (..a  vigorosa  o rapiila  vegetazione  della 
dalia  richiedendo  competente  umidità,  conviene  pra- 
ticare airiniomo  di  essa  una  cavità  a foggia  di  conca 
per  ricevere  e ritenere  l'acqua  che  vi  si  debbe  versare 
frequentemente  nei  grandi  ardori  estivi.  Verso  il 


fine  della  stale  appariscono  i primi  fiori  ì quali  sono 
ordinariamente  mediocri  e semidoppiì;  ma  ben  presto 
appariscono  i successivi  che  sono  doppii,  stradoppii 
e di  forma  perfetta.  Prosegue  cosi  la  dalia  a produrre 
in  copia  beUissimi  fiori  sino  alle  prime  brine:  allora 
debbonsi  recidere  I fusti  a sei  pollici  sopra  terra; 
quindi  si  estraggono  i tuberi,  si  fanno  asciugare,  si 
nettano  dalla  (erra  c si  ripongono  sopra  un  letto  di 
sabbia  asciutta  in  islanzonì  od  in  cantina,  cioè  in 
luoghi  atti  a ripararli  dal  gelo  e dairumidità.  Questa 
è la  maniera  colla  quale  soglionsi  corouncniente  con- 
servare i tuberi  di  dulia;  (alimi  però  non  gli  estrag- 
gono mai  di  terra,  contentandosi,  tagliali  i fusti,  di 
proteggere  le  radici  con  un  monticello  di  foglie  sec- 
che coperto  di  paglia,  metodo  con  cui  si  ottengono 
piante  più  vigorose  e clic  fioriscono  molto  più  presto. 
— Il  modo  più  facile,  più  pronto  e più  nsilalo  per 
moltiplicare  le  dalie,  è quello  del  pianlamento  dei 
tuberi:  a tal  uopo  si  dividono  t ciuffi  delle  radici  tu- 
bercolose per  modo  che  ciascun  lubcre  conservi  una 
porzione  del  colletto  munita  di  alcuni  occhi,  c si  met- 
tono separatamente  interra  nel  modosovraddescritto. 
Ove  siavi  ancora  a temere  il  gelo  ovvero  si  desideri 
ottenere  anticipala  la  fioritura  delle  dulie,  conviene 
mettere  i tuberi  in  vasi  ripieni  di  buon  terriccio  che 
ripongonsi  in  letto  caldo,  per  trasportarli  a stagione 
opportuna  in  piena  terra.  — Per  mezzo  della  semi- 
nagione sonosi  ottenuto  le  varie(.à  coltivale  oggidì, 
cd  ogni  anno  se  ne  ottengono  di  nuove.  In  marzo 
ineltonsi  i semi  in  vasi  CAinlcncnti  terra  leggera  che 
si  collocano  in  letto  caldo  sotto  invetriala,  c si  an- 
naffiano secondo  il  bisogno  ; quando  le  pianticelle 
suno  gìnnle  all’altezza  di  due  pollici,  si  trapiantano 
a nudo  sopra  lo  strato  alla  distanza  di  quattro  a sei 
pollici  runa  dall’altra;  in  maggio  le  piante  avranno 
l'altezza  di  un  piede  almeno  ed  allora,  non  essen- 
dovi più  perìcolo  di  gelo  , si  mettono  in  piantate 
alla  distanza  di  tre  piedi  per  ogni  verso;  in  agosto 
od  in  settembre  appariranno  i fiorì,  ed  allora  si  giu- 
dicherà quali  siano  grindivìdui  inerìtevoli  d’  essere 
coiiservaU. — Ln  altro  mezzo  dì  moltiplicare  le  dalie 
si  è quello  delle  talee.  A tale  oggetto  in  maggio  o 
giugno  prendonst  sommità  di  fusti  o di  rami  lunghe 
da  quattro  a sci  pollici,  ci  si  leva  il  paio  inforiore 
di  foglia , si  piantano  in  letto  caldo  sotto  campane 
0 sotto  invetriate,  privandole  d'aria  finché  abbiano  co- 
minciato a metter  radice  e finalmente  si  trapiantano 
in  piena  terra  allorché  hanno  prodotte  buone  ra- 
dici.—È stalo  praticato  con  buon  successo  l'innesto  a 
occhio  di  parecchie  varietà  sopra  un  fusto  di  dalia,  e 
si  ottenne  cosi  una  pianta  che  portava  fiori  diversi 
di  forma  e di  colore,  la  quale  però  non  si  può  con- 
servare poiché  il  fusto  perisce  ogni  anno;  quindi  si 
è praticalo  l’innesto  sul  tubere  stesso,  che  poi  venne 
sotterrato  sino  all’  innesto  e coperto  con  una  cam- 
pana.— Fin  dai  primi  tempi  dell' introduzione*  delle 
dalie  in  Europa,  si  vantarono  le  loro  radici  come 
commestibili  per  tutti  gli  animali  domestici  ed  anche 
per  l'uomo;  il  fatto  sta  però  ch’esse  hanno  un  sa- 
pore acre  ed  ingrato  per  cui  vengono  rifiutate  per- 
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fiao  dagli  animali.  Tuttavia  alcuni  assicurano  che, 
cotte  al  vapore  o sotto  le  ceneri,  perdono  siffatto 
sapore  e divengano  invece  dolci  e gradevoli. 

DALILA  (star,  socr.)  {i\  Sassose). 

DALIN  (Olao).  — Questo  padre  della  nuova  lette- 
ratura Rvetrese  nacque  nel  1708  a Winbei^a,  pro- 
vincia di  Halland  nella  Svezia.  Nel  1781  fu  eletto 
governatore  del  principe  reale  e secondò  Luigia  Li- 
rica nella  fondazione  deiraccadeuiia  di  belle  arti  in 
Stoccolma  (1788).  Il  gran  pregio  de'  suoi  lavori  in- 
torno alla  storia  della  Svezia  gli  procacciò  l’onore  di 
essere  nominato  storiografo  del  regno  (1789).  Egli 
moriva  nel  1763.  L'opera  sua  principale  è la'Storia 
del  regno  dì  Srezia,  stampata  a Stoccolma  I7A7-1769, 
A voi.  in-A*.  Quest'opera  che  sgraziatamente  non  fu 
compita  è stata  scriUa  in  svezzese  e voltata  in  tedesco 
da  Benzelstiema  e D:elinert,  Wismar  1786-1763, 
A voi.  in-A*.  Ma  Dalin  è più  particolarmente  cono- 
sciuto per  le  sue  poesie  e massime  per  le  sue  satiro 
(1799),  per  un  bel  poema  intitolato  Im  liberlàldella 
Svezia  (I7A9).  per  molte  canzoni,  favole  ed  epigrammi 
e lìnalmente  per  un  giornale  intitolato  V/4rgo  tvezzeu 
ehe  pubblicò  negli  anni  1733  e 173A.  1 suoi  scritti 
minori  in  prosa  e in  versi  sono  stati  raccolti,  ì primi 
«otto  il  titolo  di  f’itlerhets  nrbeten  (lavori  lettemrii), 
Stoccolma  1761-1767,  6 voi.  in  8*,  e gli  ultimi  sotto 
quello  di  Poetitea  arbeten  (lavori  poetici),  Stoccolma 
1789-1783,  9 voi.  in-8». 

D.ALINA  (rAim.)  (e.  Elekisa). 

DALMASIO  (FiLirro  o Lippo).  — Pittore  bolognese 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Lipfo  dalli  mados- 
KB  feedt). 

DALMATICA  (urcAeoL). — Specie  di  tunica  a lun- 
ghe roaniebe,  il  cui  uso,  secondo  Isidoro  (Origìnes) 
venne  dalla  Dalmazia,  e ebe  Capitolino,  parlando 
delle  suppellettili  c delle  vesti  dell'imperatore  Coni- 
modo,  indica  con  le  parole  ckiridota  o chirodotee 
Dalmatartm.  I^mpridio  dice  che  Cmnmodo  ed  Elio- 
gabalo  comparendo  in  pubblico  con  simili  vesti  si 
disonoravano  agli  occhi  dei  Romani,  perché  questo 
popolo,  seguendo  I'  esempio  dei  Greci,  considerava 
come  effeminati  gli  uomini  che  nascondevano  le 
braccia  nelle  lunghe  maniche  della  loro  tunica. 
naoiche  delle  dalmatiche  scendevano  sino  alla  mano, 
come  spiega  l’espressione  greca  $ (fu- 

nie«  manicala)  latinizzata  in  chiridola.  Alcuino  per 
altra  parte  distingue  questa  vesto  dal  eolohinm,  altra 
specie  di  tunica  le  cui  reanìebe  erano  corte,  o che 
veramente  non  ne  aveva,  ginsta  la  sua  definizione 
eolobinm  est  veslri  si'ne  monicis  (e.  Coloiio).  — Chia- 
masi a'  di  nostri  dalmatica  queiromamento  di  chiesa 
ebe  portano  i diaconi  e i suddiaconi  quando  assistono 
il  sacerdote  all’altare  o nelle  processioni.  Secondo 
Alcuino,  papa  Silvestro  fu  colui  che  impose  ai  dia- 
coni di  abbandonare  il  colobio.  e indossare  la  dal- 
matÌA*a,  percliò  biasimava  l'uso  di  portare  le  hraA'cta 
nude  ( cum  ergo  nutUtas  òrnchiurtiin  culiHtretnr  a 
bealo  Sylvestro,  dalmaltcarum  repertus  eul  ushs).  Gli 
artisti  suuo  soliti  a rapprescnlare  Santo  Stefano  ve- 
stito di  dalmatica,  ina  questo  è un  anacronismo, 


perchè  quel  santo,  primo  diacono  della  Chiesa,  do- 
vette portare  il  colobio  a maniche  corte. 

DALMAZIA  (Rcgeo  di)  (geogr.),^  È questa  la  pos- 
sessione più  meridionale  della  corona  d'Austria,  e 
consiste  in  un  angusto  tratto  marittimo  e in  molte 
isole  che  formano  parte  del  confine  orientale  dell'A- 
driatico e giacciono  tra  il  A9*  c il  A8”  di  lat.  N.  e il 
19*  c il  17*  di  long.  E.  Il  generalato  di  Caristadt 
ncUTiigherìa  le  è di  confine  a settentrione;  il  san- 
giaccato  (urchcsco  d'iskenderia  ad  oriente  e l'Adria- 
tico a mezzodi  ed  occiilente.  Non  è territorio  conti- 
nuo in  quanto  il  circolo  di  Ragusi  è disgiunto  dal 
rimanente  delia  Dalmazia  per  mezzo  di  due  lingue  di 
terra,  il  Klek  ad  occidente  e la  Sottorina  ad  oriento, 
contrade  soggette  alla  Turchia.  L'area  intiera,  comprese 
le  isole,  è,  secondo  i calcoli  più  recenti,  di  circa  3880 
miglie  quadrate;  Blumcnbach  però  la  fa  di  oltre  A330. 
li  paese  è diviso  in  quattro  circoli,  cioè  di  Zara  e di 
Spalatro,  che  costituiscono  l’Antica  Dalmazia,  di  Ra- 
gusi (territorio  deH'antica  repubblica  di  questo  nome) 
e di  CatUro  che  formano  la  Nuova  Dalmazia.  L'in- 
tiera superficie  della  Dalmazia  è una  serio  di  giogaie 
di  montagne,  alcune  delle  quali  sì  stendono  sino  al- 
TAdrialico,  e formano  isole  colle  loro  sommità.  Tranne 
il  Vellebich  dei  confini  ungheresi,  che  appartiene 
alle  Alpi  Giulie,  tutte  queste  giogaie  sono  continua- 
zioni delle  Alpi  Dinarìche.  Le  più  alte  sommità  fra 
di  esse  sono  : la  Dinara  che  giungo  all'altezza  di  1796 
metri,  la  Svllaya  di  1A38  e il  Bìokovo  di  1689.  Ca- 
rattere generalo  delle  montagne  dalmatiche  sono 
squallidezza  e sterilità.  Esse  sono  piene  di  spaccature , 
di  burroni  e di  forre,  e in  alcuni  luoghi  affatto  senza 
suolo.  La  calcare  è la  roccia  predominante.  La  costa 
è frastagliata  in  molte  punte,. ed  offre  molti  porti 
eccellenti.  L’interno  del  paese  è a valloncelii  e a valli 
di  cui  molte  sono  sterili  e sassose  ; e non  v'ha  forse 
alcuna  parte  dell'  impero  austriaco  che  sia  d'  aspetto 
cosi  desolato  e selvaggio  come  la  Dalmazia.  Pochi 
paesi  sono  cosi  poveri  d'acqua,  giacché  molte  parti 
non  ne  hanno  pure  per  uso  del  bestiame.  A questa 
mancanza  vanno  particolarmente  soggette  le  isole.  I 
fiumi  della  Dalmazia  corrono  per  la  più  parte  da  le- 
vante a ponente  nelfAdrìalico,  e il  più  grande  di 
essi  é la  Narenta  (il  Naro  degli  antichi).  Le  isole 
lungo  la  costa  formano  parecchi  bri  canali,  protetti 
contro  le  tempestose  onde  deirAdrialico,  e denomi- 
nati ciascuno  dai  luoghi  o dalle  isole  adiacenti,  come 
canale  di  llorlak,  di  Quarncrola,  di  Zara,  di  Mezzo, 
di  Spalatro,  di  Lissa,  di  Curzoia,  di  Narenta,  ecc. 
Abbonda  la  Dalmazia  di  laghi  che  si  seccano  tutti  più 
0 meno  durante  il  caldo,  tranne  il  Vrana,  al  sud-est 
di  Zara,  separato  dairAdrialico  per  via  d'una  stretta 
lìngua  di  terra,  e d'acqua  salmastra.  Delle  molte  sor- 
genti minerali,  nessuna  fu  ridotta  a profitto  tranne 
le  calde  e sulfuree  di  Spalatro  e di  Salona.  M Dal- 
mazia è la  parte  più  calda  dei  dominii  austriaci.  In 
molti  distretti  delle  bassure  crescono  aU’aperto  il 
palmizio,  l’aloè  americano  e il  cactus  opunlia,  11  man- 
durlo  vi  fiorisce  in  gennaio.  Tra  le  montagne  dove 
la  neve  contìnua  sino  a maggio  e anche  fino  a giu- 
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gno.  il  clinia  è rìgido.  Presso  le  coste  dì  Zara,  in- 
torno al  canale  delia  Narenta  e in  altre  parti  della 
spiaggia  adriatica,  le  esalazioni  che  s'alzano  da  estese 
paludi,  rendono  il  clima  assai  malsano.  L'inverno  vi 
i accompagnato  da  sei  settimane  di  pioggia  continua. 
La  generale  aridità  del  suolo  rende  la  Dalmazia  inetta 
aU'agricolturn.  Alcune  parti  però  della  contrada  , 
siccome  i distretti  intorno  a Dcrnìs,  Muk  e Sign,  si 
potrebbero  coltirare  con  buon  esito  se  non  fosse 
rindolenza  e l’ignoranza  degli  abitanti.  Altro  osta-  | 
colo  alla  coltivazione  è la  mancanza  d’  acqua  e di  ' 
boschi.  La  Turchia  e 1’  Ungheria  sono  quelle  che 
provvedono  di  grani  la  Dalmazia,  le  cui  raccolte  ba- 
stano appena  al  consumo  di  sei  od  otto  mesi,  e con- 
sistono massimamente  in  orzo  e arena.  I frulli  di 
cui  più  abbondi  sono  i fichi,  dei  quali  grandissima 
è resportazionc.  Ottimo  vi  è Tolto  con  cui  ì nativi 
suppliscono  al  burro  e di  cui  si  fa  tuttavìa  grande 
esportazione.  Si  fa  mollo  vino  gagliardo  ebe  per  la 
più  parte  viene  esportato  a Piume,  a Trieste  e a 
Venezia.  Passi  anche  esportazione  di  mandorle,  dat- 
teri, uva  passola , limoni,  mebrancc,  melagrane  o 
altri  frutti.  Lungo  la  costa  si  attende  molto  alla 
pesca,  massime  dì  sardelle  e di  tonni  che  s’ espor- 
tano secchi  0 salali.  In  alcuni  luoghi,  massimamente 
presso  Sebcnico,  si  fa  pure  copiosa  pesca  di  coralli. 
Del  grasso  di  rana  I Morlaccbi  fanno  un  olio  che 
loro  serve  a più  usi.  Assai  limitato  è il  numero  del 
bestiame;  ma  il  pollame  vi  è molto  numeroso  tranne 
le  oche  e le  anitre.  Gli  animali  selvaggi  della  Dal- 
mazia sono  il  ciagio  o cane  selvatico , il  lupo  , la 
volpe  e la  lepre;  ma  non  vi  sono  cervi.  Vi  abbon- 
dano cigni,  pellicani,  falconi,  avoltoi,  gufi  ecc.  Il 
paese  è ricco  di  minerali,  massime  di  calcare,  gesso, 
carbon  fossile,  asfalto  e sale  marino.  Non  vi  sì  sco- 
persero metalli  preziosi  comecché  Plinio  (ni)  dica 
che  le  miniere  della  Dalmazia  davano  cinquanta  lib- 
bre d’oro  al  giorno  al  tempo  di  Nerone.  Forse  questo 
miniere  non  erano  dentro  i confini  presenti  del  paese. 

I più  dei  Dalmati  discendono  dalle  orde  scbìavone, 
che  nel  vìi  secolo  invasero  queste  parti  e ne  cac- 
ciarono gli  antichi  abitanti.  La  lingua  del  paese  è 
il  dialetto  erzogovino  dello  scliiavone;  ma  tra  le  classi 
educate  predomina  l'italiano  solo  usato  nei  pubblici 
nffizii.  Il  rimanente  della  popolazione  si  compone 
d'italiani  (da  40,000),  sparsi  per  le  città  mariuime 
e lungo  la  costa;  di  Greci  Bosniaci  (da  40,000),  e di 
Morlaechì  Servii  (da  80,000),  gli  uni  e gli  altri  quivi 
rifuggilisi  dalle  persecuzioni  del  secolo  xiv.  I Morlac- 
chi  o Moro/Uifhi  cioè  Servii  stanziati  presso  il  mare 
(moro),  abitano  i distretti  montaosi  di  Zara  e di  Ra- 
gusi e alcune  delle  isole.  A questa  razza  appartiene 
il  selvaggio  Montenegrino.  Secondo  Blumcnbach  la 
popolazione  della  Dalmazia  non  eccederebbe  380.000 
anime.  Il  Dalmata  6 in  generale  di  bella  statura  , 
robusto,  laborioso  e frugale,  e vive  molto  alTaperto 
e sotto  a tende.  11  più  povero  bevo  il  suo  vino  e 
mangia  la  sua  insalata,  ì suoi  fichi,  i suoi  poponi; 
é ospitale  e ciarliero,  ma  astuto  e facile  al  mentire 
u al  rubare.  Vi  sono  alcuni  Tedecebi  e da  300  Ebrei 


che  discendono  da  individui  cacciali  di  Spagna  in- 
torno al  4308.  Sonovi  pure  alcuni  Greci  e parecchie 
tribù  di  Zingari,  i quali  ascendono  a circa  4800.  e 
che  abitano  massimamente  nei  dintorni  di  Vcrlika 
e di  Sign.  La  religione  predominante  ò la  cattolica 
romana , che  è professata  per  lo  meno  da  quattro 
quinti  della  popolazione.  I.a  gerarchia  ecclesiastica 
si  compone  dell’arcivescovo  dì  Zara  e dei  cinque  ve- 
scovi di  Spalatro,  Ragusi,  Sebenico,  Lesina  con  Lissa 
e Cattare.  E^si  hanno  sotto  di  loro  378  parrocchie, 
60  conventi  e una  diecina  di  monasteri.  Coloro  che 
professano  la  religione  greca  dipendono  da  un  ve- 
scovo residente  a Sebenico  e dal  vicario  generale  di 
Cattaro  sotto  i quali  sono  41  convenite  H9  benefi- 
zi!. — Il  circolo  di  Zara  ha  una  popolazione  di  4 14,000 
anime  ed  è diviso  in  7 distretti.  Zara,  capoliiogo  e 
capitale  di  tutta  la  Dalmazia , ha  7900  abitanti , e 
Sebenico  ne  ha  4000.  Nel  circolo  di  Spalatro  di 
453,000  ahit.,  diviso  in  dieci  distretti,  sono  Spalatro 
città  di  7500  anime,  e Trau  o Troghie  di  8900  con 
Macarsca  di  4500.  Ragusì,  terzo  circolo,  ha  44,000 
abitanti,  è diviso  in  sci  distretti,  e il  suo  capoluogo 
(Ragusi)  ha  5000  anime,  mentre  Curzola,  ncITìsola 
di  questo  nome,  ne  ha  6800.  Finalmente  Cattaro, 
quarto  circolo  diviso  in  5 distretti , conta  53,000 
abitanti,  e il  suo  capoluogo  dello  stesso  nome  ne  ha 
8600.  A ciascuno  di  questi  circoli  va  annesso  un  certo 
numero  di  isole.  — La  Dalmazia  contiene  9 città,  14 
borghi  e 988  villaggi  e casali.  Non  vi  è corpo  rap- 
presentativo nè  Stati  provinciali  come  nei  dominii 
antichi  dell'Austria;  alcuni  distretti  e città  ritengono 
tuttavia  ì diritti  e i privilegi  di  cui  godevano  sotto 
la  repubblica  di  Venezia.  Soltanto  Poglizza,  distretto 
montuoso  di  circa  47,000  anime,  che  comprende  pa- 
recchi nobili  ungheresi  e bosnìi,  nel  circolo  di  Spala- 
tro, è di  Unto  indipendente,  che  elegge  il  suo  gran 
conte  0 governatore  e i suoi  magistrati  locali  nelTas- 

Isemblea  generale  del  popolo  detta  zdor,  ebe  tiensi  ogni 
anno  nelle  pianure  di  Galla.  Ogni  maschio  vi  è solda- 
to, e il  distretto  paga  un  tributo  in  luogo  d’imposte. 
L’amministrazione  generale  degli  affari  della  Dalmazia 
è nelle  mani  di  un  governo  stabilito  a Zara,  che  di- 
pende dalla  cancelleria  e dal  dicastero  degli  affari 
interni  di  Vienna.  Ogni  circolo  ha  nn  pretore;  ogni 
comune  un  podestà  o utndako;  ogni  borgaU  un  capo- 
villa 0 casnazzo.— FavoriU  com'è  la  Dalmazia  dal  sito 
e dai  molti  suoi  porli,  fa  tuttavia  un  traffico  compa- 
rativamente piccolo  e ristretto  alle  province  niarìili- 
me  deir  Austria,  detT  Italia  e delia  Turchia.  I Dalmati 
sono  conosciuti  nell  Adriatico  e nel  Mediterraneo  come 
eccellenti  marinari  e possedono  da  8900  a 5000  va- 
scelli loro  propri!  della  portata  da  40  a 500  tonnol- 

Ilale.  I migliori  loro  vascelli  si  costruiscono  lungo  la 
costa  di  ('.attiro.  Gli  Austriaci  trovarono  il  paese  io 
un  misero  stato  d'ignoranza,  giacché  ì Veneziani 
nulla  avevano  fatto  onde  promuoverne  la  coltura  in- 
tellettnale.  Ma  il  governo  presente  ha  incominciato  a 
fare  assegnamenti  per  doUziono  di  scuole  gratuite  e 
per  incoraggiare  il  clero  ad  istruire  il  popolo.  Varie 
scuole  superiori  furono  già  stabilite  a Spalatro , Ma- 
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carte*.  Raguait  Catiaro,  Sebenico  e Leaioa . e una 
apMÌe  di  DniveniU  è fUU  aperta  a Zara. La  Dal* 
Qkaaia  trae  il  tao  none  dal  Diloutino , piccolo  dU 
•tretto  tra  Sebenieo  e Scordone.  Anticamente  il  ano 
territorio  era  più  esteso  che  non  è al  presente.  I 
Dalmati  resisteUero  lungamente  al  Romani , ma  Au« 
gusto  li  ridusse  a soggetione.  Caduto  l'Impero  occi- 
dentale, il  paese  fu  sucoeieivamente  preda  del  Goti  e 
degli  Avari,  e questi  ultimi  vi  nmasero  fino  al  secolo 
VII  nel  quale  furono  Kacciall  da  sctomi  di  Sebi*' 
voni.  Questo  popolo  eresse  la  Dalmaaia  in  principato 
indipendenie,  il  quale  durò  finché  fu  rovesciato  da 
Ladislao,  re  d'Ungkerìa,  sul  principio  deirai  secolo, 
e da  lui  incorporato , dalle  città  marittime  in  fuora, 
al  dominio  de’  Hagiari.  Queste  eiuè,  fra  coi  Zara  era 
la  più  importante,  erano  state  lunga  pesca  sotto  la 
proteaiooe  speciale  di  Venezia,  che  si  giovò  di  que- 
sta dipendenza  per  eMendere  il  suo  potere  sulle  altre 
parti  del  paese  e recare  la  maggior  parte  della  Dal- 
mazia sotto  il  proprio  dominio.  Quella  porzione  che 
trovisi  sulla  sponda  destra  della  Zennaoya  e ebe 
r Ungheria  ritenoe , perdette  affatto  il  nome  di 
Dalmaaia;  e il  simile  avvenne  quanto  alla  porzioBe 
ottita  alla  Bosnia , e caduta  in  potere  dei  Turchi,  dai 
quali  fu  eretta  nel  sangiaccato  di  Hersek.  L’Austria 
acquistò  la  parte  Veneta  della  Dalmazia  io  forza  del 
trattato  di  Campo  Formio  (47  ottobre  4797)  e,  ce- 
dutala alla  Francia  pel  trattato  di  Presburgo  del 
4805,  la  ricuperò  nel  484à  (Blumenbacb , Entkl. 
ouafr.  ; Von  IJebtenstein  ; Haesel  ece.) 

DAL  NATURALE  (5.  A.)  (v.  Dat  ytao). 

DAL  PIOMBO  (Fiu  Snmuvo)  (v.  I^omso  (Faa 
Saaasnaao  dal). 

DALRYMPLE  (FAMioLiA).~Aiitiea  famiglia  scozzese 
illustre  per  aver  prodotto  uomini  di  molto  ingegno, 
fra  i quali  meritano  pariicolar  menzioBe  i seguenti. 
—Giacomo,  primo  visconte  Stadi,  eminente  giurispe- 
rito e statista,  nato  Deli’AyrshIre  Tanno  4649.  Fn 
profemore  di  filosofia  nelTUniversità  di  Glasgow,  e 
datosi  posda  allo  studio  delle  leggi  divenne  presi- 
dente del  tribunale  supremo  (court  o/*  $emon)  della 
Senzia  sedente  a Edimbui^o.  Dimesso  per  motivi  po- 
litici, si  ritirò  in  Olanda  pmso  il  principe  d’Orange 
il  quale,  nlendo  poi  sul  trono  d'inghillerra,  k>  in- 
oalsò  alia  dignità  di  pari.  Mori  nel  4695,  lasciando 
varie  opere,  tra  le  quali  ò ancora  riguardata  come 
classica  quella  che  porla  per  titolo  /nstilulioiia  9f 
Uu  law  of  Scotia»d  (latituiloni  del  dritto  scosaese) 
pubblkata  nel  4681  in  4 voi.  in-foL — Davo»,  me- 
glio eonoaciuto  sotto  U titolo  di  lord  Hailis,  nato  a 
Edimbufgo  nel  4796,  giureeonaulto,  antiquario  e 
storico.  Mori  nel  4799,  e fu  seriUore  assai  prolifico 
parlkidaiTDeQte  di  cose  patria  e religione.  Ma  la  sua 
ftma  ripoaa  prineipaìeieole  sui  suoi  Elusati  delia  Seo- 
zia  dàitm^di  MÒÌcoIm  C4$amortiiM9drtt»9enmmto 
ai  litMO  dèiia  cosa  depit  Stuardi,  dati  alla  luce  in  9 
voi.  Ìn-4*,  4776-4779.  — ALzaaAimiiO  fratello  del  pre- 
cedente, Meque  a New-Uailes  presso  Edimburgo  nel 
4787  a mori  nel  4808.  — Fece  vela  per  T India  nel 
1769  al  aervirio  della  CompaguUt  delle  Indie  Orien- 
ffncici.  pop.  — Tomo  IV.  96 


tali , e si  diede  particularineote  allo  studio  dell’  idro- 
grafia ed  alle  ricerche  geografiche.  Ma  credulo  ed 
entusiaste , insieme  con  le  cogniziooi  che  ricavò 
antichi  navigatori  spagnuoli,  s’imbevve  pure  della 
loro  credulità,  e infine  venne  fermamente  a credere 
alTesistenza  di  un  cootinenle  australe  (o.  AusraALc 
(CoiTfiiiirrt)  pieno  di  ricchezze  e di  ogni  cosa  ab- 
bondante. In  ricompensa  de'suoi  servigi  in  Oriente 
fu  al  suo  ritorno  nominato  idrografo  della  Compa- 
gnia, e poscia  delTammìragliato  nel  4795.  — Pieno 
dell'  idea  di  fare  una  spedizione  per  la  scoperta  del- 
Timaginato  continente,  si  fece  a comporre  anticipa- 
tamente un  codice  di  Iq^  per  la  sua  futura  re- 
pubblica , nella  quale  le  donne  non  dovevano  essere 
esclnse  dai  pubblici  impieghi.  Questa  uloida  diede 
luogo  ad  un  amico  dell’ autore  di  dire  che  il  suo 
codice  era  il  miglior  modello  pomibile  delia  pesaima 
delle  repubbliche.  A malgrado  di  questa  tua  stra- 
nezza fu  nomo  doUUrimo  nelle  cose  geografiche,  e 
si  hanno  di  lui  molti  scritti  importanti,  tra  1 quali 
citeremo  : 4*  Se<^wrt«  nel  PadficQ  puridi<m«iU;  9*  Cof- 
Uxione  di  viaggi  nM  mare  dèi  Sud;  S*  Coiiezioiie  di 
utu^gi  neltAUanlieo  mmditmole;  à*  Jfemoria  $ carta 
deiU  terre  intorno  ai  poto  ieUentrionaie  ; 5*  Gioma/t 
delie  tpeditioni  ai  eettentrione  deUa  Calt/bmia;  ecc. 

DAL  VERO  (B.  itf.).— Dicesi  slodlare  o ritrarre 
dal  vero  qualche  c^^to,  allorquando  Tartista,  presa 
a modello  una  persona  od  um  cosa  che  non  aia 
opera  d’arie,  la  ritrae  In  guisa  tale  da  riprodurne 
tutti  i tratti  earatterisUci  ed  individuali.  Quasi  si- 
nonimi a questa  è Tespresitone  dai  naiuraie,  la  quale 
tuttavia  m^lio  e più  freipentcmente  si  dice  a pro- 
posito delle  eose,  che  non  delle  persone;  mentre  dal 
vero  si  applica  bellamente  ad  entrambe.  Nè  si  ose- 
rebbe rettamente  o Tuna  o Taltra  maniera  trattan- 
dosi o d’un  edificio  o d’altra  qwdunque  siasi  opera 
(atta  «blTuomo,  ma  sibbeoe  di  tutti  gli  ometti  natu- 
rali, quali  la  natura  ce  li  appresenta;  cosi,  a cagione 
d’eaempio,  paese  ricavato  dal  vero,  o dal  naturale  ; 
ritratto  atudialo  dal  vero;  e via  dicendo.  — 1 lavori 
dal  vero  escludono  l'rdeoie  delle  forme,  e preparano 
rocchio  e la  mano  del  giovane  artista  ad  impadro- 
nirsi  di  quella  impronta  di  realtà,  a eui  appena  può 
Tarte  accostarsi.  L’aria  stessa  nel  suo  nascere,  co- 
minda  dal  ritrarre  più  che  può  fedelmente  il  vero, 
e se  è secondala  dal  genio  e non  impediia  da  eate- 
riori  cause,  che  la  tengano  avvinta  in  una  stretta  sfera , 
per  mezzo  del  vero  passa  all*  ideale  e si  eleva  alla 
sua  massima  grandezza. — Lo  studio  dal  vero  praaao 
alcuni  popoli  è mal  inteso,  e l’arte  loro  è stadonarta. 
Presso  i Gnesi,  per  es.,  con  una  stnordinark  mi- 
nutezza il  pittore  ritrattista  esprtiM  1 singoli  tratti 
più  aoUili  e quasi  inosservabiU , a trascura  iutanlo 
le  ombre  del  volto,  non  conosce  gli  scorci,  non  dè 
aria  alla  eomposizioae , e aaerifica  onninamente  la 
proapettiva:  a cosi  egli  dipiiige  ora  come  dipingevano 
i tuoi  avi  mille  anni  fi.  — Lo  studio  dal  vero  aiutò 
i Greci  autiebi  a soUevanù  a quella  uobile  p^e- 
zioue  delle  forme,  a coi  nùio’attrà  nasione  ha  potuto 
dopo  dì  loro  levarsi.  ^ Delle  scu<Ha  che  na^oero 
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dopo  il  rborgimeiilu  dell  arte,  l'uUndciia  è quella  elio 
più  da  vicino  s'atlonne  al  vero;  o perchè  vi  si  at- 
tenne troppo,  generalmente  parlando,  le  vlen  fuUo 
rimprovero  di  Irivialilà  e bassezza;  mentre  le  scuole 
italiane,  e sovratluUo  la  romana  e la  fiorentina,  preìia 
il  vero  per  base,  miravano  alla  più  alta  dignità  del 
concetto,  e toccarono  allo  scopo  deU'Drte.  La  scuola 
veneziana  tenne  dell'evidenza  degli  Olandesi,  e della 
nobiltà  dei  Romani  e dei  Fiorentini.—  Lo  studio  dal 
vero  non  solo  è cosa  indispensabile  nella  prima  edu- 
cazione artistica,  ma  è come  la  pietra  di  paragone,  a 
cui  ogni  artista  debbo  provar  t’oro  delle  sue  com- 
posizioni; e perciò  veggiamo  che  anche  i più  pro- 
vetti e diilìnti,  prima  di  inellersi  all'esecuzione  delle 
opere  loro,  studiano,  od  in  creta  o nei  cartoni,  la 
natura  ed  il  vero , sopra  persone  di  bellezza  adat- 
tata al  soletto  che  trattano,  e si  sforzano  di  quindi 
ricavare  queir  espressione  di  realtà  e di  naturalezza 
che  difficilmento  od  impossibilmente  senza  di  ciò 
potrebbero  ottenere.  Onde  il  bisogno  che  hanno  gli 
artisti  di  modello  (oedi),  poiché,  trascurato  il  vero,  sì 
dà  nel  fanlssltco  o nel  manierato. 

DAUASCENO  (Nicotzo)  (stor.  leWer.).— Filosofo  e 
storico  del  secolo  di  Augusto,  e amico  d'  Erode  li 
Grande  letrarea  della  Giudea,  mentovalo  da  Gioseffo, 
Ateneo,  Eusebio  ed  altri.  Scrisse  varie  opere  io  greco 
e tra  le  altre  una  Storia  umVmalc  in  lhi  libri,  di  cui 
rimangono  alcuni  frammenti  stampati  col  titolo  di 
Dumatceni  hiUoriarum  excerpta  et  fragmenta  gua  su- 
parsuNl,  Lipsia  iH0A.  e nuovamente  a Tarigi, 
1808,  per  cura  di  D.  Coray. 

DAMASCENO  (S.  Giovahni)  (stor.  seeL).  — Nacque 
a Damasco  verso  il  finire  del  vii  o,  secondo  altri, 
sul  principio  dell'  vui  secolo  deU'era  volgare.  Ser- 
gio, suo  padre,  ricco  cristiano  della  Siria,  era  consi- 
gliere del  califfo,  e alb  sua  morte  Giovanni  gli  succe- 
dette  nella  stessa  dignità.  Il  padre  Io  aveva  posto 
sotto  la  disciplina  di  un  monaco  detto  Cosma  da  lui 
redento  dalla  schiavitù.  Intorno  airanoo  728  scrisse 
vari!  opuscoli  a difesa  del  culto  delle  imaginl  contro 
gl'ieonoelasti  eke  allora  erano  favoreggbti  dall’ im- 
peratore Leone  l'Isaurico.  l'na  l^enda  narra  che 
questo  Leone  eontrsffaeesae  una  lettera  di  Giovanni 
a lui  stesso,  e trovasse  modo  di  farla  cadere  nelle 
mani  del  califfo  il  quale  condannò  Giovanni  al  taglio 
della  mano  destra,  che  pii  venne  miracolosamente 
rieoi^iunta  al  braccio.  E certo  però  ebe  Giovanni 
lanciò  la  corte  del  califfo  e si  riparò  nel  monastero  dì 
S.  Saba  presse  Gerusalemme  dove  passò  il  rima- 
nente delia  sua  vita  in  pratiche  ascetiche  e nello 
studio.  Le  tue  molle  opere  filosofiche  e teologiche 
lo  eolloeaao  fra  i più  segoabti  seriUorì  della  Chiesa 
orientale  del  secolo  vm.  L’opera  sua  principale  è 
ua'esposiuoae  della  f'edé  ortedoseo,  ossia  delle  dot- 
i/ine  ertstiaae,  in  quattro  libri,  la  qnale  accoppia  i 
due  sistemi  di  leolegia.  seolMtiea  e dc^maUea^la 
prima  fondandosi  sul  rasiocinio,  seconde  il  metodo 
aristoteUco  o seoloslioo,  e raltra  suU'autorità  delle 
more  Scrittore  e de’  Ss.  Mri.  Qnest’operas'eoquisló 
gren  riputasione  presse  la  Chiesa  green,  e ranlore  fn 


per  la  bua  eloquenza  appellalu  Chtynorrhoas  ossia 
oro'scorrsnte,  io  allusione  aì  fiume  di  questo  nome, 
ora  chiamato  Barrady , da  cui  era  bagnala  Damasco 
sua  patria.  Promosse  lo  studio  di  ArisloUle  e scrisse 
vari!  opuscoli  popolari  ne’  quali  raccolse  o illustrò  i 
prmeipii  di  questo  filosofo.  Scrisse  similmente  lettere 
c trattali  coutro  gli  erotici,  uiassimo  contro  i Mani- 
chei e i Nestoriaai.  Le  sue  opere  principali  sono 
state  pubblicate  da  l^quicn,  Opera  /.  JOamaseeni, 
Parigi  e Venezia,  47à8,  3 voi.  in-fol*. 

DAHASGHINA  (ori.  »ti/.  e Irciiof.).  — Cosi  chiamasi 
una  sciabola  di  lama  rinomata  per  qualità  di  tempra 
c di  materia.  11  modo  con  cui  si  fabbricano  dai  Tur- 
chi è lulUvia  un  secreto  che  gli  Europei  non  sono 
ancora  riusciti  a indovinare.  Ci  vengono  queste  scia- 
bole oggidì  dalla  Persia  ; ma  le  più  stimale  sono 
quello  (li  Damasco  nella  Siria,  che  diede  loro  il  nome. 
1 fratelli  t^ulaux,  cui  appartiene  la  manifattura  di 
Klingenlbal,  sono  giunti  a fabbricarne  di  somiglianti 
airinlullo  alle  antiche  rabescale  ed  clastiche.  Ecco 
il  loro  metodo.  — Adoperano  acciaio  deib  miglioro 
qualità.  Più  differiscono  in  finezza  tra  ioro  le  bmì- 
nette  che  fucinaosi  insieme,  più  si  distìnguono  nel 
disegno.  Cosi  Tacciaio  secco  ed  il  fibroso  danno  figure 
visibìUssIoie  quando  non  siano  soverchiamente  arro- 
venbti.  — Preparasi  un  pezzo  saldalo  a fuoco  come 
praticasi  per  le  scbbole  da  guerra,  tirando  prima 
l’acciaio  in  lamine  sottilissime  lunghe  in.  0,33,  larghe 
re.  0,  027,  della  spessezza  di  m.  0,  003.  formandone 
poi  un  fascio  di  8 lamine  d'acebio  fibroso  e di  7 di 
fine  0 secco,  e disponcndule  a questo  modo:  una 
delle  prime,  poi  una  delle  seconde,  e cosi  via  via 
sino  all’uUima  che  sarà  perciò  d’acciaio  fibroso.  Por- 
tasi questo  fascio  alla  fucina,  si  salda,  si  tira  a mar- 
tello, riscaldandolo  e torcendolo  a modo  di  vile, 
siccome  si  pratica  nella  fabbricazione  delle  canno 
damaschinate  (v.  Carna  a tozticlh»e  sotto  CAaaA), 
poi  si  appiai%  per  modo  che  acquisti  ni.  0,  023  di 
larghezza  sopra  m.  0, 003  di  spessezza,  e taglbodosi 
in  due  parti  eguali  dette  coperturs.  — Fucinasi  poscia 
una  lamina  d’acciaio  fine  di  circa  m.  0,  003  di  spes- 
sezza, lunga  e biga  quanto  le  coperture;  ed  essmsdo 
deslioaia  a formare  il  taglio,  si  pone  tra  le  due  co- 
perture, e saldansi  tutte  insieme  con  ogni  possibile 
avvertenza,  indi  sì  stirano.  Preparasi  il  pezzo,  che 
deve  entrare  nel  manico,  di  ferro  fibroso,  e si  salda 
coU’acoìaio  che  deve  formare  la  boia.  La  materia  si 
distribuisoe  dalle  parti  egualmente,  e formasi  b costa 
ed  il  taglio,  dando  in  questo  mezzo  alla  bma  U cur- 
vatura che  si  vuole;  poi  si  termina  il  pezzo  del  ma- 
nico. Sì  tempra,  si  aguzza,  si  pulisce  questa  bma 
come  quelle  da  guerra,  poi  si  soUomeUe  a varie 
prove  che  consistono  nel  batlerb  fortemente  di  piatto 
eooire  nn  ceppo  rotondo  di  legno  duro,  facendole 
descriver  curve,  le  cui  frecce  sono  relative  alb  Imi* 
gbezia  e forma  loro.— Qualche  volta,  nelb  fabbrica- 
zione delle  damaschine,  all'acciaio  si  nnisce  ferro 
battalo  bea  bene  e di  grsaa  fitta,  e talvolta  aocbe 
aeeiaio  fuso;  ma  questo  ferro  od  aocsaio  dev’essere 
sempre  saMate  tra  b due  coperture.  I disegni  o fiori 
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della  dameicbinc  sodo  deleraiinati  dalla  quaiiliU  di 
lamineite  di  cui  ai  compone  il  fascio,  dalia  forma 
loro,  dalle  direrse  qualità  deiraceiaio,  dalle  loraioni 
delle  piccole  barre  o baccbetle.  Dipende  dal^inge^no 
del  fabbricatore  di  combinar  bene  insieme  tutti  qua» 
sti  diversi  elementi  a produr  varietà  ed  eleganza  di 
disegni.  — Ordinariamente  dispongomi  le  saldature 
ne!  senso  della  lunghezza  delle  laminelte;  saldando 
altrimenti  le  lame,  non  riuscirebbero  tanto  furti  per 
djacontinatlà  dì  parti,  e per  giunta  il  lavoro  riusci- 
rebbe più  lungo  e più  difdcile. 

DAMASCHINARàv  {art.  e mesi.).  — K roperaaione 
con  cui  si  dà  al  ferro,  all'acciaio,  alle  lame  dì  spada 
u di  sciabola  o ad  altre  armi  l'apparenza  di  quelle  di 
Damasco  o doineicAiiM.  lo  che  consista  veramente  la 
qualità  delle  canne  d'armi  da  fuoco  per  cui  prendono 
il  nome  di  damascbine,  si  è dotto  all’  articolo  Carha 
A TOiTtcLiONE  solto  Cà?MiA  (ucdi)  ,*  avvertiremo  però 
che  gli  artefici  chiamano  comuneiuente  e impro- 
priamente damaukinare  queU'operazione  di  mero  or- 
namento che  consiste  nel  coprire  corte  parli  delle 
superficie  metalliche  con  una  vernice,  e lasciar  poi 
mordere  da  un  acido  lo  parti  sro|)crtc.  in  modo  che, 
levigato  il  tiiUo,  prenda  un  aspetto  che  somigli  al  i 
vero  acciaio  o (erro  damasebino.  — Datnoachmarr  si 
prende  andie  per  incastrar  filuzzi  d’oro  o d’argenlo  j 
nell’acciaio,  nel  ferro  o in  altro  iselallo  intagliato  e j 
preparato  per  rkevore  l’incastratura.  In  questo  senso  | 
è voce  venutaci  dalla  Francia;  i nostri  antichi  dissero 
invece  lavorar  di  tuusia  o di  tarala;  e di  questo  genere 
è il  lavoro  airagemina  od  azeintina  (vedi).  — L’arte 
presa  in  questo  signtOcalu  esce  dai  limiti  del  dama-  i 
sehinare,  e si  estende  ad  ogni  maniera  d'incisioni,  di  ' 
cesellature  e d’ornamenti  destinati  ad  accrescere  il 
prezzo  delle  armi,  tn  tempo  fu  cosa  In  gran  voga;  ma 
ai  giorni  nostri  più  s'allcnde  alla  bontà  delle  armi  che 
alla  pom|Mi  dei  loro  ornamenti.  Ne  diremo  ad  ogni 
modo  qualche  cosa  ad  appagare  la  curiosità  de'  let- 
tori.— Volendoti  damaschiaara  ona  lama  qualunque 
o tavole  d'acciaio  od  altro  per  uso  privalo,  bisogna  j 
farlo  prima  di  porre  il  pezzo  a suo  luogo,  buppo-  j 
niamo  ebe  sia  una  lama  di  aeiabola.  Dopo  di  averla 
puiiU,  prima  di  temprarla,  si  pone  sopra  un  fuoco 
doke  per  farle  prendere  il  turchino,  e per  l'abile  da- 
nascbìiHitore  basterà  quest'  operasioDO.  Se  non  ha 
nano  leggiera  da  poter  incidere,  senza  poggiarla , 
stende!^  sulle  lama  calda  un  poco  d’uua  composiziono 
di  àb  gran,  di  cera  vergine,  30  di  mastice  in  la- 
grima e 50  di  spato  calcinato  e macinato  fioisairoo. 
Cominciasi  dal  far  fondere  la  cera  e vi  si  pane  a poco 
a poco  il  mastice  pelveriziato  meeeolaodo  hem  bene, 
poi  si  aggiunge  io  cgiial  modo  lo  epato.  Raffreddata 
ebe  sia  alquanto  qnesta  pMta,  se  ne  faiHM  cAindretti 
che  indurano  freddati  che  siano,  a eau  essi  si  fraga 
salla  lama  la  parte  ebe  vualsj  dauwaebinare;  poi 
(|uetU  si  annerisre  eoi  Rimo  di  una  lampade  o d'ana 
candela.  Su  questa  parte  annerita  si 4i segna  con  una 
punta  otRna  d’acciaio  di  tempra  dura,  ealeanéo  tanto 
d»  scoprire  il  metallo.  Colla  siesta  oompaelcMne  ram- 
moHita  al  forco  si  fa  una  eomireita  alta  m.  0,  007 


attorno  alla  parte  disegnata,  e vi  si  versa  dentro 
acido  nitrico  allungato  con  acqua  alla  temperaturd  di 
S3*  con  eiUro  un  po’  d'aceto  e di  sai  marino,  lasciando 
che  l'acido  morda  il  metallo,  e romlendolo  più  attivo 
so  apparirà  che  non  abbia  abbaslanza  roso.  Trac- 
cialo perlai  modo  il  disegno,  tocca  al  bulino  a com- 
pir Topem.  Se  ranista  non  abbisogna  di  questo  lavoro 
preporatorio,  coloralo  ebo  abbia  l’acciaio  o col  fuoco, 
o strofinandolo  con  un  corno  quand'  è caldissimo,  o 
finalmente  coprendolo  di  uno  stralodi  cera  e di  nero 
di  fumo,  traccia  il  suo  disegno  con  la  punta,  di  coi 
si  è detto,  che  segna  Tacciaio  quanto  basta  per  diri- 
gere un  abile  bulino.  — Ma  in  quale  dei  due  modi  si 
proceda,  roperazione  che  seguila  è sempre  la  stessa. 
L'arlisla  con  un  bulino  piatto  e poco  affilato  ma  forte 
comincia  ad  incidere  l' acciaio  della  lama,  facendo 
penetrare  più  che  può  il  suo  stroraenlo,  dovendo  le 
profondità  del  taglio  esser  quasi  eguale  al  diametro 
del  filo  d’oro  o d’argento  che  vi  s’inserisce  mano 
mano  ch'egli  taglia  il  metallo.  Senza  poi  aspettare  che 
i)  disegno  sìa  tolto  compiuto,  introduce  ne’  tagli  fatti 
il  filo  di  metallo  e ve  lo  stringe  con  uno  slromeoto 
quasi  tagliente  e rotondato  verso  la  punta,  e con  lo 
stesso  stromento  o con  altro  soiuiglianle,  abbassa  sul 
filo  le  bave  deiracdaio  sollevate  dal  bulino  e termina 
cosi  d'imprigionar  ne'  tagli  il  filo  suddello.  E in  tal 
guisa  procede  sino  a lavoro  terminalo.  — Se  vorrà 
conservar  rilievo  al  filo,  si  contenterà  di  andargli 
•opra  con  un  cesello  a gola  per  ripulirlo;  seno,  con 
una  lima  dolce  o con  una  pietra  da  brunire  ne  terrà 
tutto  il  soperchio.  Altro  allora  non  rimarrà  a farsi 
che  a dar  rulUma  pulitura  a tutta  la  lama,  e porla 
al  fuoco  per  darle  il  turchino,  se  pur  cosi  vuoisi,  a 
dar  più  spicco  all'intarsiamento  o damascbioalura.-^ 
Tale  è a un  di  presso  l'operazione  del  damasebioatore. 

DAMAbClO  {itor.  filot.).  — Filoaofo  pagano,  nato 
a Damasco  nell'  anno  5à0,  quando  i Goti  regnavano 
in  Italia.  Scrisse  la  vita  del  suo  maestro  Isidoro  e de- 
dieolla  a Teodora,  donna  colta  che  era  stala  ancor 
essa  scolara  di  quel  filosofo.  In  quatta  biografia  che 
era  molto  diffusa,  egli  asaail  spesso  indirettamente  la 
religione  cristiana.  Questo  icritto  andò  perduto,  e non 
ne  rimangono  »e  non  alcuni  estratti  conservatici  da 
Foaio.  Damaselo  succedette  a Tenne  nella  scuola  di 
retorica,  e ad  Isidoro  in  quella  di  filosofia  ad  Alene. 

DAMASCO  igiogr.  e itor.).— Questa  ciiià  chiamata 
già  Damesk,  ed  ora  detta  dagli  Arabi  El-Stiam  per 
essere  la  capitalo  delia  Siria  ohe  porla  questo  nome, 
è una  dello  prime  che  siano  state  costrutte  dai  fi- 
gliuoli della  terra.  Noi  non  cssmiiieremo  la  questione 
se  oe  foise  fundatore  Abramo  od  tz  pronipote  di 
Noè,  od  altri  patriarebi  delle  prime  età,  poiebé  sif- 
faUe  dissertazioBÌ  non  conducono  d’ordiuario  ad  ni- 
cuo  utile  rìsullaments.  Nei  tempi  di  Davide  o di 
Salomono  (lu  Re  zi.  3k)  Damasco  era  caiiiule  di  un 
regno  indipendente,  il  quale  fu  in  guerra  cogli  Ebrei 
sotto  il  nome  di  regno  di  Siria.  Venne  quindi  annesse 
airimpero  degli  Assiri,  e dal  capitole  avi  de)  rv  ftòro 
dai  Rs.  rileviamo  che  Teglai-FaUsar  la  rovinò  e ne 
condusse  gli  abitanti  nella  Media.  Il  cap.  xvn  d’Inis 
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t'apre  appunto  con  una  profeaia  contro  Damatco.  la  ; 
quale,  dice  il  profeta,  • eetaeri  dieaiere  una  città,  e 
dWerrt  come  un  mucchio  di  pietre  di  una  ca&a  de* 
molita  >.^Neìta  sua  dctcriaione  della  Siria, Strabono 
nomina  appena  Damasco;  e fino  alla  venuta  d^li 
Arabi,  la  storia  antica  di  questa  città  rasaomiglia  a 
quella  delle  altre  città  della  Siria,  conquistate  succes- 
sivamente dai  Persi,  dai  Greci,  dai  Romani  e dagli 
imperatori  d'Oriente.  — L'assedio  di  Damasco  per 
parte  degli  Arabi,  nel  633  o 63à,  èuno  dei  più  grandi 
avvenimenti  della  sua  storia.  Durò,  secondo  alcuni, 
settanta  giorni,  e secondo  altri  più  di  sei  mesi.  Dopo 
una  vigorosa  ma  inutile  resisteoia,  la  popolazione 
cristiana  venne  a eapItoUaione.  Si  possono  vedere  in 
Gibboo  le  circostanze  dell’assedio  e della  conquista 
di  Damasco  fatta  dai  feroci  soldati  deirislamisaio.  Il 
nome  di  Damasco  ricorre  sovente  negli  annali  mu- 
sulmani deirviu.  IX  e X secolo.  Questa  città  cambia 
spesso  di  padroni,  e il  suo  territorio  serve  di  campo 
di  battaglia  ai  principi  maomettani  che  si  disputano  il 
califfato.  Sarebbe  troppo  luogo  seguire  a passo  a passo 
i destini  di  Damasco  nelle  cronache  ddl'islamismo; 
e noi  passeremo  all'  assedio  postole  dai  crociali  nel 
ilàS.-^Luigi  VII,  re  di  Francia,  Corrado  imperatore 
d’Alemagua,  scortati  dal  fiore  delia  cavallerìa  europea, 
e il  re  di  Gerusalemme  accompagnato  dai  migliori 
guerrieri  di  Terrasania,  s'  accampavano  vittoriosa- 
mente sotto  le  mura  di  Damasco  dalla  parte  di  po- 
nente. Dna  parte  del  campo  cristiano  occupava  una 
praterìa  detta  in  arabo  El-Mergi;  e una  volta  preu 
questa  favorevolissima  posizione,  la  città  non  offeriva 
più  che  una  debole  difesa,  e il  trionfo  dei  crociati 
era  sicuro.  Damasco  era  nel  più  alto  spavento,  e già 
i principi  cristiaul  se  ne  disputavano  il  possesso, 
quando  lutto  ad  un  tratto  i crociati  trasportarono  il 
campo  dalla  parte  di  levante.  In  questa  nuova  posi- 
zione i Latini  avevano  di  fronte  alte  e forti  mura,  e il 
terreno  da  essi  occupato  era  nudo  e senz’acqua.  Da- 
masco riceveva  in  quel  punto  un  soccorso  di  iO.OOO 
uomini  tra  Curdi  e Tarcomanni.  I Latini  diedero  al- 
cuni inutili  assalti;  e udito  che  aspettavaosi  nuove 
forze,  guidate  dai  principi  d'Aleppo  e di  Mosol,  ab- 
bandonarono l'impresa.  Le  cronache  contemporanee 
nulla  ci  offrono  ebe  spighi  questa  improvvisa  riti- 
rata delle  armi  cristiane,  e soprattutto  quel  trasporto 
del  campo  che  decise  della  sorte  della  spedizione. 
Le  dissensioni  dei  principi  latini  che  riguardavano  già 
la  terra  come  presa,  possono  sole  risolvere  la  que- 
sUooe.^Noo  parleremo  qui  della  distruzione  di  Da- 
masco opera  dei  Tartari  nel  làOl.  La  spada  rispar- 
miò la  sola  famiglia  che  aveva  dato  sepoltura  alle 
ceneri  di  Ali,  ed  un  certo  numero  di  armaiuoli  che 
si  mandarono  a Samarcanda.  Dopo  quest' epoca  Da- 
masco vide  decadere  le  sue  fabbriche  di  Urne  cosi 
celebri  in  lutto  il  mondo  (e.  Dsuìsouiia).  Non  diremo 
neppure  <»me  la  città  si  rìalaasse  dalle  sue  rovine,  e 
come  il  sultano  Selim  i se  ne  impadronisse  sol  prin- 
cipio del  zn  secoli».  Damasco  rìsali  di  nuovo  al  grado 
di  metropoli,  « a'  dì  nostri  è ancora  fra  le  più  belle 
città  dcH’Orìcnle,  come  è una  delle  città  sante  del* 


risUmiamo.  Essa  è situata  in  una  fertile  pianura 
dalla  parte  di  levante  dell’Antilibano  (ai  38*  97'  di 
Ut.  N.  e 38*  5'  di  long.  E.),  e si  estende  sovnttuUo 
in  lunghezza.  VednU  dalle  monUgne  dreonvidne 
presenta  la  forma  di  una  mandòla.  Ha  drea  cinque 
miglia  di  drconferenza,  ed  é cinU  da  nuove  mura 
innalzate  sulle  fondamenta  delle  antiche;  ma  su  di 
alcuni  punti  esse  minacciano  di  cadere.  Damasco  non 
offre  antichità  notevoli;  e la  porU  di  s.  Paolo  (bah 
Bulos)  a levante,  è l'avanio  di  maggior  considera- 
zione dell’aoUca  città.  A dugento  passi  da  questa 
porta  veggonsi  alcune  rovine  d'antiche  mura,  in  cui 
trovasi  un  basso  rilievo  rappreseoUnte  un  fiordaliso, 
un  altro  che  figura  un  ramo  di  palmizio  unito  ad  un 
ramo  di  quercia,  un  terso  con  un  lione,  ed  un  quarto 
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con  un’iscrizione  araba.  • La  dltà  ha  diciotto  porte 
e ciascheduna  ha  il  suo  custode.  Le  case  e ì palazzi, 
costruiti  melàdi  terra  e metà  di  maltooi,  offrono  nel- 
restemo  una  rozza  apparania.  Tutte  queste  abita- 
zioni sono  iutonaeale  di  terra  o di  fango  biancastro; 
ma  quando  si  peoelra  neirinterno,  fa  maraviglia  il 
trovarvi  cortili  lastricati  di  marmo  bianco,  ap|mrta- 
mcDti  addobbati  con  lusso,  ricchi  divani  cremisini, 
soffitti  dorati  0 dipinti  alla  foggia  orientale.  Ogni  casa 
ha  un  cortile  e ciascun  cortile  una  fontana  con  al- 
beri, come  cedri,  aranci  e melagrani.  Le  strade  di 
Damasco  sono  anfpisto  come  quelle  di  tutte  le  città 
d'Oriente,  ma  sono  assai  meno  sudicie  che  quelle  di 
Costantinopoli,  di  Smirne,  del  Cairo  o di  Bagdad.  Il 
commercio  vi  ha  3i  kktm.  C noto  che  i khan  delle 
città  asUtiebe  sono  depositi  di  merci,  e luoghi  in  cui 
si  trattano  gli  affari.  Seterie  e selle  per  cavalli  for- 
mano i due  principali  rami  del  commercio  di  questo 
città.  ~ Ogni  giorno  partono  da  Damasco  carovane 
per  tutti  i paesi  d'Orieate;  i baiarì  vi  sono  belli  quanto 
quelli  di  CosUntioopoli.  Vi  si  contano  60  moschee, 
lai  più  grande,  quella  che  suolsi  chiudere  in  segno 
d'allarme,  il  che  oorrispoDde  si  nostro  suonare  a 
stormo,  fu  già  una  chiesa  eonsaerata , siccome  si 
crede,  dall’imperatore  Eraclio  a S.  Giovanni  Battista, 
e rìsiaurata  dal  califfo  Valid  Tanno  86  dell' egira. 
Qucst’edifizio  è il  più  bello  di  Damasco;  la  sua  ar- 
chitetture è corìntia.  Il  vlag^tore  Aly  Bey  che,  pro- 
fessando rislaiDìsmo,  potò  penetrare  nelle  moschea 
d'Oriente,  visitò  pure  la  gran  moschea  di  Damasco, 
e oc  ne  lasciò  una  deserìsione.  Egli  ha  però  dimen- 
ticato di  dirci  che  le  porto  sono  di  bronzo  e d’ona 
grande  beilezsa.  Una  tradizione  musulmana  rìlerìsee, 
che  alla  fine  del  mondo  S.  Giovanni  discenderà  in 
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qaaiU  aiofehea,  come  Gesù  nel  tempio  d'Omar  a Ge> 
roMÌenime  e Maometto  in  quello  della  Mecca.  — La 
pianura  di  Damasco  ò piena  di  magnifici  giardini 
d’aranci,  di  cedri,  d’albicocchi  di  venti  specie  di’ 
verse,  di  ciliegi,  di  pruni,  di  peschi,  di  meli  e di  fichi. 
Gian  numero  di  ville  si  veggono  sparse  fra  i giar- 
dini, le  chiudende  dei  quaU  sono  di  terra  mista  a 
ciottoli  e a paglia  tagliumta,  e bua  seccare  al  sole. 
Il  fiume  Barrady,  detto  dai  Greci  e dai  Romani  Chry- 
torrhoas,  irriga  Damasco  e I suoi  giardini;  e lo  stra- 
niero ammira  il  modo  con  cui  la  sue  acque  sono 
daitribaite  nel  differenti  quartieri  della  città.  Il  Bar- 
rady nasce  a miglia  al  N.  0.  di  Damasco,  e si  di- 
vide in  sette  rami,  i quali  tutti,  dopo  di  avere  som- 
ministrato le  aeque  necessarie  agli  abitanti  ed  alla 
pianura,  si  riuniscono  a levante  della  città,  e vanno 
a perdersi  in  un  abisso  a 7 ore  di  distania  detto  dagli 
Arabi  Balir-d-Mergi,  il  more  del  prato.  L’acqua  di 
questo  fiume  è cruda,  o non  è buona  a bersi  se  non 
dopo  che  si  è congiunta  con  quella  del  Figè,  la  cui 
sorgente  è a 5 ore  a tramontana  di  Damasco.  — La 
popolazione  di  questa  città  è di  130,000  anime  circa, 
cic^  10,000  greci  cattolici,  8,000  greci  scismatici, 
3,000  ebrei,  alcune  centinaia  di  Armeni  e di  Siri,  il 
resto  maomettani.  1 greci  scismatici  hanno  una  chiesa; 
i greci  cattolici  nessuna;  essi  adempiono  i loro  doveri 
religiosi  in  tre  monasteri  Ialini.  La  nazione  armena 
e la  airiaca  banno  ciascuna  un  tempio  particolare,  e 
griaraetiti  hanno  tre  sinagoghe.  — fiuHa  agguaglia  il 
fanatismo  dei  musulmani  di  Damasco,  ed  è probabil- 
mente dò  che  fece  nascere  il  proverbio  arabo  sciami 
sentmi  (damaschino  cattivo).  — Prima  della  spedizione 
d'Ibrahim  Pascià,  un  via^iatore  non  poteva  entrare 
in  Damasco  a cavallo;  e si  sarebbe  gravemente  espo- 
sto se  fosse  compsrso  io  quella  santa  città  musulmana 
coU’abHo  dei  Franchi.  La  dominazione  egiziana  ba,  di- 
eesi,  sevmimente  represso  questo  fanatismo.—  Il  pascià 
di  Damasco  portali  nome  di  emtr-àadep  (principe  del 
pellegrinaggio),  perocché  è incaricato  di  accompa- 
gnare la  earovana  musulmana  alla  Mecca.  Gli  badgi 
o paUegrini  della  Siria,  dell’Asia  Minore,  della  Persia 
e di  CosUntiaopoIi  scelgono  Damasco  per  luogo  di 
ritoftione.  Il  viaggio  della  Mecca  dura  quattro  mesi, 
imfd^adosi  quaranta  giorni  nell'  andare,  quaranta 
nella  fermata,  ed  altrettanto  per  tornare.  11  pascià  di 
Damasco,  incaricalo  delle  spese  del  viaggio,  eredita 
le  spoglie  dei  pellegrini  che  muoiono  per  via,  le  quali 
lo  compenano  ampiamente.  — Il  suolo  a levante  di 
Damasco,  che  serve  d’accampamento  alla  carovana 
«tella  M«<^,  inspira  rimembranze  cristiane  osservan- 
dovisi  il  luogo  consacrato  dalla  conversione  di  a.  Paolo. 
Esso  è à mezzo  miglio  dalla  città,  presso  il  cimitero 
criatiaoo:  e nelle  vicinanze  ai  vede  un  svilito  di  edi- 
ftsie.  che  tane  fa  un  aantuario  innalzato  in  memoria 
di  queeta  oonverrione.— Avremoio  potuto  parlare  dei 
etéè  di  Damasco,  rinomli  in  tutto  l'Oriente,  e che 
pes  Drosnlffltoi  sfaceendaìi  sono  una  specie  di  prelu- 
dio alla  beatitudine  del  loro  paradiso;  avremmo  po- 
tuto parlare  delle  strane  e curiose  cerimonie  che 
accompagnano  a Damasco  la  celebruione  dei  matri- 


monii  rristiaoi;  tua  questi  ragguagli  ci  obblighereb- 
bero a dilungarci  più  che  non  conviene.  Nostro  scopo 
fu  soltanto  dì  dare  ai  lettori  un'idea  di  Damasco,  e ci 
sembra  di  averlo  conseguito.  Questo  solo  aggiunge- 
remo che  tutti  i fatti  riferiti  sono  ricavati  da  osserva  • 
zioni  personali  del  francese  Poujoulat  che  visitò  Da- 
masco e le  sponde  del  Barrady  nel  4881. 

DAMASCO  0 Dommìsco  (orf.  e mrjt.). —Stoffa  di 
seta  lavorata  a disegni  intessuU  che  pretendesi  inven- 
tala a Damasco,  il  che  darebbe  ragione  del  suo  nome. 
— Il  certo  si  ò che  nei  tempi  di  mezzo  e nei  secoli  a 
noi  più  vicini  si  fece  grandissimo  uso  di  questa  stoffa 
si  per  abiti  io  occasioni  solenni,  come  per  addobbare 
le  pareli  delle  camere  signorili,  e le  chiese  nelle 
grandi  solennità  religiose,  il  quale  uso  di  nascondere 
sotto  una  fodera  insignificante  di  tela , per  ricca  che 
sia,  le  più  belle  pani  e membrature  architettoniche 
dei  nostri  tempii,  non  é ancora  del  tutto  cessalo.— Lo 
sterminato  uso  dei  damaschi  fece  si  che  l’arte  dì  farli 
s’introducesse  io  molte  parli  d’Europa;  quindi  ai  fab- 
bricarono stoffe  di  lana  damascate  a somiglianza  delle 
seriche,  e non  sì  tardò  ad  applicare  gli  stessi  metodi 
alle  tele  di  cotone  e di  lino , specialmente  per  l'uso 
delle  mense.  Nelle  Fiandre  e nel  Belgio  ove  si  raccol- 
gono lini  di  singolare  bellezza,  Tane  d’inlesserne  (de 
damascale  prese  un  tale  sviluppo  che  in  oggi  pure 
queste  manifatture  sono  molto  migliori  per  finezza , 
artifizio  e perfezione  di  lavoro,  di  tutte  quelle  degli 
altri  paesi.  Tale  superiorità  non  è nuova,  perocché 
un  certo  Gramaie,  che  scriveva  nel  46(1,  già  faceva 
un  grande  elogio  dei  pannilini  da  tavola  di  Coortrai. 
« Si  fabbricano  altrove,  ei  dice,  tessuti  fini,  solidi  e 
bianchi  del  pari  di  quelli  di  Courtrai;  ma  in  nessun 
luogo  si  fanno  eoo  taot'arte.  Infatti  vi  si  rappresen- 
tano non  solo  stemmi  di  re  e di  principi,  animali , 
fiori,  edifiziì,  ma  anche  scene  storiche,  cacce,  batta- 
glie e trionfi;  e,  ciò  che  sorpassa  quanto  può  imagi- 
nare  rindutlria  umana,  foreste,  prati,  campi,  giar- 
dini, colline  e pianure,  il  tutto  con  tale  artifizio  che 
il  pennello  di  un  nuovo  Aprile  potrebbe  appena  su- 
perare questi  quadri  ecc.  ».  — 1^1  Belgio  quest'arte 
si  sparse  in  altri  paesi,  ma  sembra  che  in  Francia  non 
facesse  grandi  progressi  se  non  molto  tardi,  poiché 
quando  le  armate  di  Napoleone  ebbero  conquistata  la 
Prussia  il  ministro  deiririterno  sì  fece  mandare  un 
modello  de'telai  adoperali  nella  Slesia  ed  un  operaio 
capace  di  costruirli  e maneggiarli.  Si  fecero  allievi  in 
questa  nuova  industria,  e fino  dal  4849  i dipartimenti 
francesi  dei  Bassl-Pirenel,  del  Doubt,  dell'Anne  e 
del  Nord  si  distinsero  nella  fabbricazione  dei  lini  da- 
mascati. Nel  4893  questi  prodotti  erano  molto  mi- 
gUorali,  al  dire  dt  Cario  Duplo,  asserendo  egli  che 
furono  esposte  tele  damascate  larghe  tre  metri  e due 
terzi;  le  quali  senta  essere  belle  come  quelle  di  (bor- 
irai, erano  tuttavia  notevoli  per  reccrileuza  dei  dise- 

Igni,  per  la  fbiezza  e l'^aglianza  del  ternato.  — L’uso 
dei  secoli  addietro  di  adoperare  le  stoffe  di  seta  da- 
mascate per  abitt  di  gran  gala  è intieramente  cessalo, 
ma  resta  sempre  quello  dì  tappezzarne  le  camere 
signorili,  di  farne  cortine  ed  altre  suppellettili.  Qne- 
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&to  daiuitsco  non  è però  tulio  seta,  entramiuvi  prr 

10  più  lino,  cotone  o lana  neirordilu. 

DAMASOi  (itor.  mcì.).  — Fij^liuolo  di  un  presbitero 
e di  nazione  Spagnuolo.  fu  elello  pontefice  dopo  la 
rourte  di  Liberio,  neU'anno  566.  t'n  altro  partito  del 
clero  elesse  in  opposizione  a Uamaso  il  diacono  lJr> 
sicino;  e il  popolo , che  allora  aveva  parte  nelle  eie- 
lioni,  e.ssendo  pure  diviso,  si  combattè  nelle  strade 
c nelle  chiese  per  più  giorni.  Ammiano  Marcellino 
(zxvii.  3),  che  dò  un  ragguaglio  di  questi  disordini, 
riferisce  che  in  un  sol  giorno  si  trovarono  437  corpi 
d’iicciki  nella  sola  basilica  di  Sicìnino.  Daniaso  essendo 
stalo  riconosciuto  dai  vescovi  d*  Italia  venne  confer* 
raato  dairimperalore  Valentiniano  che  esiliò  llrsicino. 

11  costui  partito  però  non  cessò  in  Italia  dalle  turbo- 
lenze per  più  anni,  e Ursicioo  stesso  ritornò  dall'esi- 
lio.  Avendo  un  ebreo  mosso  accusa  di  adulterio  con- 
tro Daniaso,  la  cosa  fu  sottoposta  al  giudizio  di  un 
concilio  di  vescovi  tenuto  a Ruma  nel  378,  e l'accu- 
sato fu  assolto.  Appellatosi  airimpcrature  («raziano, 
egli  mandò  in  esilio  l’ebreo,  come  pure  (Jrsioiuo  e 
vani  della  sua  parte.  — Parnaso  tenne  parecchi  con- 
cini per  la  condanna  di  eretici,  massimo  degli  Ariani, 
degli  Apollinarii  e dei  seguaci  di  l.ucifcro.  Fu  pure 
richiesto  dalle  chiese  orientali  di  decidere  quistioni 
sorte  fra  di  esse,  massime  intorno  allelezione  di  Fla- 
viano  alla  sede  d'Antiochia.  Fra  i vescovi  d'Orìento 
ebe  in  queiroccasionc  recaronsi  a Roma,  era  Epifanio 
vescovo  di  Gpro,  accompagnalo  da  san  («irolaroo,  il 
quale  durante  la  sua  residenza  nella  Siria  e nella  Pa- 
lestina, si  era  acquistata  gran  riputazione  per  dottrina 
teologica.  Questi  divenne  intimo  di  Parnaso  e vuoisi 
gli  abbia  fatto  da  segretario,  e non  tornasse  in  Oriente 
se  non  dopo  la  morte  di  Ini  avvenuta  nel  38ò.—  Re- 
stano di  Parnaso  alcune  lettere  conservateci  da  Teo- 
dorcto  0 da  san  Girolamo.  Altre  lettere  u versi,  come 
pure  un  libro  poniificate  a lui  attribuito,  vengono  ora 
riputati  apocrifi.  1^  opere  vere  di  questo  pontefice 
furono  stampate  a Parigi  nel  I673ìd-8'.  — La  chiesa 
di  S.  Lorenzo  m Damato  a Roma  trae  nome  da  lui , 
giacché  si  crede  che  egli  abbia  fondato  in  questo  luogo 
una  chiesa  e vi  sia  stato  sepolto.  Parnaso  fu  uno  dei 
più  dotti  e più  zelanti  tra  i primi  pontefici  di  Roma, 
ed  ebbe  a successore  Siricio. 

OAMASO  II  (Poppoae).  — Vescovo  di  Brixen,  fu 
eletto  papa  nel  4048  in  luogo  di  Benedetto  ix,  stalo 
deposto  dal  concilio  di  Sulrì . Mori  a Palestrina  ventitré 
giorni  dopo  la  sua  elezione,  e gli  succedette  Leone  tx. 

DAUALN  (psogr.).^  Pistretto  deirAfganislan,  una 
volta  soggetto  ai  re  del  Cabul.  ed  ora  diviso  fra  mollo 
piccole  tribù  non  incivilite  che  sono  sposso  in  guerra  I 
tra  loro.  Questa  contrada  si  stende  lungo  la  sponda 
oceidenlale  dell'Indo  fra  il  34*  e il  83*  di  lai.  N.  e 
eonprende  il  tratto  di  paese  che  è tra  la  catena  di 
montagne  detta  di  Sali,  quella  di  Solimano,  l’Indo  e 
SuDgur  nella  Sindia  supcriore.  Consiste  quasi  tutta 
in  pianure  e gran  parte  del  suolo  è sabbioso  e in- 
feeondo,  senza  che  si  pensi  a rimediare  alla  steri- 
lità naturale  per  la  condfeiona  malsicura  degli  abi- 
tanti. Tuttavia  nella  ricinanza  immediata  de’vHlaggi 


la  terra  è coltivata  e resa  produttiva.  I soli  alberi 
che  vi  si  trovino  sono  alcuni  palmizH  quivi  irapian- 
iati.  Il  paese  è assai  poco  popolalo.  N’  è capitale 
Pera-lsbmael-Kbao  che  giace  sulla  sponda  occiden* 
tale  dell'Indo  nei  3i*  80*  dì  lai.  N.  e 68*  48'  di  long. 
C.,  ed  é cinta  da  un  moro  di  mattoni  cotti  al  sole 
dì  oltre  un  miglio  di  dreonferenu.  I più  tra  gli 
abitanti  sonoBeìuci,  gli  altri  Indù,  Afgani  e Gloti. 
l.c  sponde  del  fiume  sono  coperto  In  molti  luoghi 
di  densi  caoneli  che  danno  rtèelto  a buon  numero 
di  animali  selvaggi.  Il  dima  è soggetto  a grandi 
cambiamenti.  Di  verno  il  gelo  è comonUsimo  nella 
notte  e nel  maulno , e il  termometro  scende  talvolta 
ad  alcuni  gradi  al  disotto  del  ghiaccio.  Insopportabile 
vi  é il  caldo  estivo  cod  di  notte  come  di  giorno , e 
si  dice  die  gli  abitanti  sono  coelrelti  ad  inumidire 
i loro  abili  e cosi  produrre  un  fresco  arlifiziale  af- 
fine di  poter  dormire. 

DAME  (giuoco  dexlb).  — Kon  si  conosce  rorigine  di 
questo  giuoco,  ina  secondo  alcuni  esso  rimonterebbe 
sino  ai  Hoinani,  presso  i quali  trovasi  un  /tidws  te- 
trunculorum,  che  se  non  fu  identico,  fu  qualche  cosa 
di  somiglìanle. — L’abaic  Bartbélemy,  nel  suo  f'ìag- 
gio  di  /inacarrì,  parla  puro  dì  un  giuoco  in  uso  ad 
Atene  , il  <(iiale  offre  qualche  rdatione  col  giuoco 
delle  dame.  iSopra  una  tavola,  dic'egli,  in  cui  sono 
tracciate  linee  o quadrati,  ai  pongono  in  ordine  da 
ciascuna  parte  dame  o pedine  dì  differenti  colori. 
Il  giuoco  consiste  nel  sostenerle  una  coll’altra  le- 
vando via  quelle  dell'  avversario  cito  si  sbrancano 
iiuprudeolemcnte,  a fine  di  chiudere  ravversarìo  in 
modo  che  non  possa  più  avanzarsi». — Questa  è presso 
a poco  la  maniera  di  gìuocare  a dama.  Si  ha  infoili 
una  superficie  piana  composta  di  quadrati  allemati- 
vamenle  neri  e bianchi,  che  si  dice  tavoliere;  esso  è 
il  campo  di  battaglia  su  cui  combattono  piccoli  pezzi 
cilindrici  di  legno  o d’avorio  non  eccedenti  In  dia- 
metro il  lato  dei  qoadrati.  Questi  piccoli  stromenti. 
detti  pedine,  sono  sempre  di  due  colori,  o si  collo- 
cano ai  due  lati  opposti  del  tavoliere  in  numero 
eguale.  La  loro  marcia  consiste  neiravanzare  di  un  sol 
passo,  seguendo  le  linee  oblique  del  tavoliere,  e nei 
tor  via,  scavalcandole,  tutte  le  pedine  deU’avversa- 
rio  che,  poste  immediatamente  accanto  ad  una  pe- 
dina di  contrario  colore,  lasciano  un  quadrato  vuoto 
dietro  a sè,  lo  linea  obliqna.  Quando  una  pedina, 
traversando  senza  accidente  tutto  il  tavoliere , è 
giunta  ad  uno  degli  ultimi  quadrati  del  Iato  opposto, 
essa  diviene  doma,  vate  a dire  viene  domata  col  met- 
terle sopra  un’altra  pedina,  e cosi  addoppiata  gode 
di  privilegi  che  forilitano  la  vittoria  potendo  andare 
innanzi  e indietro  a piacimento , sempre  però  te- 
nendo le  linee  oblique.  La  partita  è vinta  quando 
ravversarìo  è giunto  o a impadronirsi  dì  tutta  le 
pedine  e dame  deirawersario,  o a metterlo  neiritn- 
possibililà  di  fare  un  movimento.  — Quantunque  le 
regole  di  questo  giuoco  siano  semplicissime,  nume- 
rosc  sono  le  sue  combinazioni,  in  cui  lo  spirilo  dèi 
calcolo  e l'abRità  dei  giiiocatori  trovano  occasione  di 
>pii'garsi.  — Pa  qualche  tempo  all'antiro  modo  tli 
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f{iuocar«  a dama  »i  é asaocialu  quello  deito  alla  po- 
lacca, principalmenle  direno  dairaltro  in  ciò  che  le 
pedine  damate  posaono  percorrere  ionan»  e indietro 
tutta  la  linea  da  una  parte  all'altra  del  tavoliere  « 
quando  non  incontrino  Toetacolo  di  nna  pedina  sem* 
plico  0 damata  che  lia  aoatenota  da  un’altra. ~lnln> 
gUilterra  e io  Germania  questo  giuoco  va  pare  sog- 
getto ad  altre  varìaaioni. 

DAME  (Paci  Mu.i)(alor.  mod.)  (u.  Cambeai  (Paci  di). 

DAMIANO  (Sam  Pirrao)  (iter,  ceci)  (v.  Piia-Da- 
ttiAiK)  (San). 

DAMIATA  o Damiitta  (pro^r-).  — Città  deirEgitto 
inferioro.  situala  sulla  sponda  destra  od  orientale  dì 
uno  de'  rami  principali  del  Mio  e a cinque  miglia 
incirca  dalla  sua  foce»  anticamente  cliiamala  Phatni- 
ticum  Oitium.  L'anlica  Damiala  o Tàawiiatis,  come 
cbianiavasi  sotto  grimperalori  bisanlini,  stava  a tre 
miglio  e meato  incirca  più  a settentrioue  e presso  al 
mare,  ebe  se  n'è  quindi  scostato  onde  se  ne  vedono 
ora  i pochi  avanzi  pressa  il  villaggio  di  Esbé  a un 
miglio  e mezzo  dalla  spiaggia.  Al  tempo  di  Stefano 
BisaoUno,  Damiata  era  piccola  città;  ma  venne  a nano 
a mano  crescendo  dal  decadere  dì  Pelusio,  o ne  trasse 
a sé  il  traffico.  Venula  io  potere  de’Seraceni,  la  cin- 
sero di  forti  mura,  e la  fecero  una  delle  più  opulente 
e mercantili  città  dell’EgiUo.  Ruggero,  re  delia  Sici- 
lia la  preso,  ma  gli  fu  ritolta  da  Saladino.  Fu  presa 
un'altra  volta  dai  crociali  sotto  Giovanni  di  Brienne; 
ma  la  perdettero  poco  poi.  Nel  1349  Luigi  ix  vi  ap- 
prodò con  grande  armamento,  e se  ne  impadronì 
quasi  senza  trovar  resistenza  ; ma  iaoUralosi  dentro 
terra  fu  sconfitto  e fatto  prigione  a Mansura.  I sul- 
laiii  d'Egitto  per  impedire  nuovi  assalti  da  quella 
parte,  colmarono  la  foce  del  Mio,  affondandovi  grosse 
barche  cariithe  di  pietre,  c cosi  formarono  una  sbarra 
pericolosa  che  toglie  Tentrare  nel  fiume  allo  navi  di 
gran  portata.  Raserò  pure  al  suolo  la  città,  o ne  tra- 
piantaronogliabitaoli  più  neirioterno,ilcbediedeori- 
gine  alla  nuova  Damiata. —Questa  ò più  grande  di  Ro- 
sella, e la  popolazione  somma  a circa  30,000  anime, 
quantunque  alcuni  viaggiatori  la  facciano  ascendere 
a numero  assai  maggiore.  Essa  ba  alcane  belle  mo- 
schee, parecchi  baxari,  e bagni  ornali  dì  marmo, 
e molle  delle  case  hanno  padiglioni  o belrederi  sut 
terrazzi  per  respirarvi  il  fresco.  Fa  un  commercio 
considerevole  coll'Europa  e col  Levante.  Le  navi 
mcrcanlili  stanno  all'àncora  fuori  della  sbarra  e traf- 
ficano per  mezzo  di  baUelli.  U riso  è uno  dei  capi 
principali  di  eaportaiioae.  A Damiata  e nei  contorni 
sono  manifatture  di  tele  di  cotone,  di  tovaglie  ecc. 
li  paese  circostante  è un  vero  giardino,  irrigato  da 
nsolG  canali  e piantalo  d'alberi  da  (rutta  d’ogni  spe- 
cie, quali  sono  aranci,  limoni,  fichi,  tamarindi,  me- 
lagrani eco.  il  gran  lago  paludoso  di  Menzaleb  in- 
comineia  a due  o tre  miglia  a levante  di  l^miala, 
« sCendeai  per  la  lunghezza  di  circa  trentacinque  mi- 
gUn  fin  presso  l'antica  Pelusio.  Esso  comuoica  col 
amre  per  via  di  più  bocche  e col  braccio  del  Nilo  di 
Pamiatn  per  via  di  canali.  La  pesea  di  questo  lago  è 
molto  abbondante  e vi  si  prendono  anche  più  sorta 


d'uccelli  acquatici.  — Damiata  è capoluogo  dì  una 
provincia  che  slendesi  a levante  lungo  le  sponde  dei 
lago  Menzaleb  fino  ad  E1  Arìsh  sol  confini  del  deserto 
della  Siria. 

DAMIENS  (Robisto  Paavccsco)  (s/or.  mod.).  —Nac- 
que di  famiglia  oscura  nel  17(4  a TieuUoy  nella  pro- 
vìncia di  Artois  io  Francia,  e mostrò  sin  dairinfanila 
cattive  inclinazioni  che  lo  fecero  soprannominare  Ro- 
berto il  Diavolo.  Fu  suecessivameote  servitore  di  pa- 
recchie persone  che  furono  obbligate  a licenziarlo  e 
servi  due  volte  come  sguattero  nel  coll^ìo  di  Louis 
le-Grand.  donde  usci  per  ammogliarsi.  Cangiò  spesso 
nome.  « Era  un  uomo,  dice  Voltaire,  il  coi  umore 
cupo  e ardente  pareva  demenza  >.  Amava  di  occu- 
parsi d^lì  affari  pubblici  ed  era  avido  di  novelle. 
L’agitazione  delle  nienti  cagionata  dalie  contese  ch’ec- 
citava la  bolla  UnigmituM,  i patimenti  del  popolo,  ef- 
fetto della  guerra  generale  di  Europa,  dovevano  esal- 
lorc  ancora  un'imaginazione  depravata  come  quella 
(li  Damieus.  Da  alcuni  giorni  serviva  un  nego- 
ziante forestiero  coi  rubò  340  luigi  e fuggi  ad  Ar- 
ras (1786).  Inseguito  andò  nel  Belgio,  e tornò  con 
falso  nome  a Parigi,  più  cupo,  più  esaltato  che  mai. 
Stavagli  soprattutto  fisso  in  mente  il  licenziamento 
dei  membri  del  parlamento.  A’ 3 gennaio  1757  si 
portò  a Versailles.  Essendo  estremamente  agitato  vo- 
leva mandare  per  un  chirurgo  per  farsi  salassare, 
ma  si  rise  dei  suo  desiderio  che  rimase  senza  effetto 
Il  domani  aspettò  tutta  la  giornata  il  passaggio  di 
i.uigi  XV,  e verso  le  sci  della  sera , ai  momento  in 
cui  il  re  montava  in  carrozza  per  lasciare  Trianon, 

10  feri  con  un  coltello.  Luigi  sciamò  t mi  fu  dato  un 
colpo  di  gomito*:  ma  avendo  portato  la  mano  sotto 

11  giustacuore  ne  la  ritirò  insanguinata  e disse;  «sono 
ferito  *.  (Quindi  volgendosi  vide  Damìens  ebe  era  ri- 
masto col  cappello  in  testa  e Findicò  dicendo;  • egli 
é colui  che  mi  ha  ferito  : si  arresti,  ma  non  gli  sia 
fatto  alcun  male  ».  Damìens  avrebbe  potuto  fuggire, 
ma  si  lasciò  arrestare.  Gli  fu  ricercata  la  persona,  e 
gli  si  trovò  io  doaso  una  buona  somma  di  danaro,  un 
libro  di  preghiere  e il  coltello  che  aveva  adoperato. 
Questo  aveva  due  lame,  una  larga  e acuta , l'altra 
lunga  circa  eioqne  pollici,  e avente  la  forma  di  un 
temperino,  ed  era  quella  eon  cui  aveva  ferito  il  re. 
Atroci  furono  i mezzi  che  s'impiegarono  per  far  con- 
feasare  dal  reo  i nomi  de’suoi  Instigatori  e compiici. 
Macbaull  guardasigilli,  spinto  da  un  eccesso  di  zelo, 
afferrò  egli  stesso  Damiens , gli  applicò  le  tanaglie 
roventi  e volle  farlo  ardere.  Damiens  confessò  da 
prima  dì  aver  avuto  complici,  ma  rifiutò  dì  nomi- 
narli, quantuoqoe  gli  si  promettesse  la  grazia.  Dopo 
si  rilraUò,  e sostenne  di  estera  stato  solo  a medilaro 
come  ad  eseguire  il  deiitio.  Alcune  delle  sue  risposte 
iodiusuro  certi  storici  a credere  ch'egli  fosse  mosso 
da  fenatisao  reliposo;  ma  innegabili  fatti  provano  il 
contrario.  Ifemitns  scrisse  a)  re  una  lettera  che  Vol- 
taire inserì  nel  suo  Prède  du  dèda  de  Lami»  xv.  Il  reo 
fu  trasportato  alla  Conriergerie  con  ìnudite  precau- 
zioni, continuate  tino  al  momento  del  supplicio,  le 
quali  costavano  più  di  seicento  lire  al  giorno.  Ai 
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cooiniUsarii  che  l'ìnlerrogftrono  rispose  : • non  ebbi 
intensione  di  uccidere  il  re:  Tavrei  ucciso  se  avessi 
voluto.  Volli  solo  far  tanto  ebe  Dio  gli  toccasse  il 
cuore  e lo  inducesse  a ridurre  tutte  le  cose  nel  loro 
stato  e a ridonare  la  tranquillitii  al  paese.  L'arcive- 
scovo di  Parigi  è la  sola  causa  di  tutte  queate  inrbo- 
leose  •.  Queste  parole  fecero  fare  nuove  supposixioni 
al  pubblico»  che  accusò  ora  i gesuiti , ora  1 gianse- 
nisti, ora  il  Delfino  amico  dei  gesuiti,  ora  il  parla- 
mento loro  nemico  ; ma  niuna  di  queste  ipotesi  era 
vera;  e inverisimìli  erano  soprattutto  le  ultime.  È 
più  probabile  che  la  sua  ìromagioaiione  fosse  stata 
accesa  dalle  doglianse  generali  udite  sulle  piane  pub- 
bliche. nella  gran  sala  del  palano  di  gìosUsia  ed  al- 
trove. Il  proceMO  durò  due  mesi.  Finalmente  a’i6 
marso  egli  compari  dinanxi  il  parlamento  riunito. 
Guardò  con  fermezsa  i suoi  giudici,  ne  riconobbe  e 
nominò  parecchi,  e parlò  scherzando  con  alcuni.  Ai 
98  marzo  gli  si  lesse  la  sentenza,  che  ascoltò  in  gi- 
nocchio con  atleosione,  ed  alzandosi  disse:  «la  gior- 
nata sarò  dura  ■.  Secondo  la  sentenza  egli  doveva 
soffrire  la  tortura  ordinaria  e straordinaria,  ed  erasi 
solennemente  discusso  quali  torture  si  sarebbero  ap- 
plicale. I cbìrui^bi  consultali  indicarono  come  la  più 
terribile  e tuttavia  meno  pericolosa  per  la  vita  del 
paziente  quella  che  chiamavasì  tortura  digli  stivaUtti 
{brodequìM).  Damiens  la  soffri  con  feraiesxa,  poco 
variò  nelle  sue  risposte,  e fini  con  dichiarare  che  nel 
suo  delitto  non  v’erano  nè  congiura,  nè  complici,  che 
commettendolo  erasi  proposto  di  vendicare  Tooore  e 
la  gloria  del  parlamento,  e che  credeva  di  rendere 
un  servigio  allo  Stato.  Sul  patibolo  osservò  tutte  le 
parli  deirorribile  apparecchio  del  suo  supplizio.  Ar- 
sagli lentameale  la  mano  e tanagliategli  tutte  le  parti 
del  corpo,  fu  fatto  per  quasi  un’ora  tirare  da  quattro 
forti  cavalli,  e gli  si  gettarono  nelle  piaghe  piombo 
liqueCalto,  resina,  olio  è cera  bollente.  Era  presso  la 
notte  qoando  spirò,  nè  mai  gli  poterono  cavare  pre- 
cisi particolari  sul  motivo  del  suo  delitto.  I suoi 
avanzi  furono  immediatamente  abbruciati.  L'na  sen- 
lenta  del  parlameoto  bandi  a porpeluiià  e pena  la 
vita  il  padre,  la  moglie  e la  figlia  del  condannalo, 
impose  a*  suoi  fratelli  di  cangiar  nome,  e ordinò  che 
si  atterrasse  la  casa  in  cui  era  nato.  — La  dttò  di 
Aniens,  per  una  sciocca  adulazione,  pregò  il  re  che 
le  permettesse  di  cambiar  nome. — Le  ricompense  non 
mancarono  ai  giudici:  il  re  diede  6000  fr.  di  pen- 
sione a ciascuno  dei  due  relatori  che  avevano  istrutto 
il  processo:  9000  al  primo  segretario:  1500  al  se- 
condo.—'Abbiamo  voluto  raccontare  alquanto  distesa- 
mente la  storia  del  delitto  e del  processo  di  Damiens, 
ri  perchè  ri  tratta  di  un  fatto  di  qualche  importanza, 
come  perchè  l'atrocità  dei  tormenti  coi  il  reo  fu  sot- 
toposto mostra  in  quale  stalo  di  barbarie  fossero  an- 
cora le  le^  penali  alla  metà  dello  scorto  secolo 
presso  una  delle  nazioni  più  incivilite  del  mondo.  È 
una  leadone  di  storia  che  in  tutte  le  sue  parti  dipinge 
lo  stato  di  una  nazione  spinta  da  ma^ovemo  a cer- 
car rimedio  in  una  rìvoliMìone. 

PAIIIGELLiO  (slor.).— Si  designava  con  questo  no- 


me il  giovinetto  nobile  che  non  aveva  ancora  ricevuto 
Tordine  della  cavalleria,  e ne’vtfoehi  libri  trovasi  spesso 
confuso  con  paggio.  Dovasi  a giovani  che  non  posse- 
devano nulla,  e talvolta  anche  a figliuoli  di  principi. 
Cosi  Proissart  chiamo  ^ooifie  da$MiptUo  Ricardo  desti- 
nato ad  esser  re  ; cosi  s.  Luigi  è detto  da  alcuni  poeti 
damigèllo  di  Fiandra.  I grandi  signori  solevano  riu- 
nire nei  loro  castelli  i fanciulli  della  nobiltà  povera; 
e spesso  anche  quelli  dei  più  ricchi  baroni  andavano 
ad  apprendere  presso  i signori  vicini  dei  loro  padri 
come  si  doveva  servire  a Dio,  al  re  e alle  dame.  Il 
giovane  Baiardo  fu  mandato  presso  suo  zio,  vescovo 
di  Grenoble,  e gli  vermva  a bere  quando  mangiava 
alla  tavola  del  duca  di  Savoia.  <-Ì  damigelli  seguivano 
il  loro  signore  alla  caeda,  nelle  visite  e nelle  passeg- 
giate: portavano  le  ambasciate  e servivano  a messa. 
S'ins^oava  loro  tutto  ciò  che  dovevasi  sapere  dai  ca- 
valieri reiativamente  airarle  della  guerra  e alla  con- 
dotta da  tenersi  in  un  torneo.  Le  dame  castellane 
incaricavansi  d'insegnar  loro  la  religione  e il  buon 
garbo,  facendo  loro,  secondo  l'uso  del  tempo,  reci- 
tare paternostri  e canzoni  d’zmore  composte  dsi  più 
celebri  menestrelli,  il  mattino  lo  passavano  a gio- 
strare e ad  esercitarsi  nel  cortile;  la  sera,  nella  gran 
sala,  ascoltavano  i racconti  di  qualche  vecchio  cava- 
llero  reduce  da  Terrasanta,  ole  leggende  dì  qualche 
religioso  che  andava  in  pellegrinaggio.— 1 damigelli 
erano  serviti  dai  valletti  minori,  vasaalli  del  signore 
presso  cui  servivano,  e talvolta  anche  vassalli  dei 
loro  propri!  perenti,  destinali  al  loro  servigio.  Da  da- 
migello si  diventava  scudiere,  quindi  cavalimv  (e.  Ca- 
VAU.ESIA  (rior.  mod.). 

DAMMARA  (Resina)  (cJùm — Sotto  il  nome  dì 
retina  dammara  trovisi  nel  commercio  una  resina 
trasparente,  biancastra  e talvolta  giallognola,  insi- 
pida, inodore,  che  proviene  dalle  Indie  orientali 
e crederi  fornita  dal  pùius  dammara  Lamb.  o dal 
dammara  alba  Rumph.  Questa  materia  esaminata  da 
Lueanus  e da  Brandes  è stala  trovata  composta  di 
due  prittcipii  0 resine  particolari  miste  ad  alcune 
trecce  dì  gomma  e di  un  acido  che  da  Brandes  è ri- 
guardato come  acido  succinico.  Berzelius  distingue 
queste  resine  coi  nomi  di  rssiiui  a/pAa  e di  resiisa  ària 
di  dammara.  — La  prima  è solubile  neiralcool  a 
freddo  e costituisce  gli  83  centesimi  della  resina 
dammara;  Taltre  è solubile  soltanto  nell’alcool  bol- 
lente e forma  circa  i 17  centesimi  delia  resina.  — La 
resina  alpha  precipitata  coU’acqui  dalia  sua  dìssolu- 
zione  alooolica  è molle,  gialla,  irasparenle  e ritiene 
taoscemente  una  certa  quantità  di  alcool;  il  suo 
odore  analogo  a quello  del  balsamo  copaibe  è dovuto 
ad  una  piccola  dose  di  olio  volatile  al  qnaJe  trovasi 
congiunta.  Quando  si  fa  bollire  con  acqua,  o si  fonde 
ad  un  calore  dolce,  perde  Talcoul  ritenato,  e col  raf- 
freddamento acquista  no  certo  grado  di  durezaa. 
Questa  resina  si  disctoglie  in  on  pwo  alquanto  minore 
del  suo  di  alcool  anidro.  Si  discioglìe  ancora  nri- 
l’elere,  negli  olii  di  iremmiUna  e di  lavanda  e o^li 
olii  gradii.  Gli  acidi  solforico  e idrodorico  la  colo- 
rano in  roseo  e danno  diwduzioai  dello  steaso  calere, 
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ma  iaquealo  caso  la  resina  rimane  alterala.  <—.I/acÌdo 
nitrico  (aaotico)  la  dà  una  tinta  più  scura  e la  decom- 
ponaX’acido  fosforico  dtluto  ne  dtscioglic  una  piccola 
quantità  coll’aiuto  del  calore.  — La  seconda  resina , 
cioè  la  resino  6e(a,  che  dicesi  anche  dommarino  si  ot> 
tiene  disciogliendo  la  resina  dammara  nell'alcool  ani- 
dro bollente;  il  liquore  raffreddato  depoiie  la  dom- 
«N<ui'na  sotto  la  forma  di  una  polvere  bianca  come  la 
neve»  leggera,  voluminosa,  che  sì  fonde  e s’in6amma 
facilmente;  cho  si  discioglie  in  due  volto  il  suo  peso 
di  olio  di  trementina  ; che  si  dìscìoglie  ugualmente 
Mglt  olii  grassi  coiraiuto  del  calore.  I.A  daromarina 
è inattaccabile  dagli  alcali  caustici;  l’azione  degli 
acidi  sopra  questa  sostanza  è quasi  nulla.  Per  di- 
sciogliersi  a freddo,  la  dammarìna  esige  circa  mille 
parti  di  alcool  anidro  e 40  o SO  partì  di  etere.  — I 
prineipii  che  abbiamo  descritti  non  sono  stati  fin  qui 
bastantemente  .studiati.  ~I.a  resina  dammara  ha  una 
densità  di  4.097  a 4.49;^;  è sommamente  fusibile  ; 
non  ispande  odore  quando  si  fonde;  si  discioglie 
parsialoietite  nell’alcool,  quasi  compiiitamenle  nel- 
l’etere» e senza  residuo  negli  olii  uraaai  e negli  olii 
volatili.  Due  parli  dì  resina  dammara  agitale  con  t 
parti  6 mezza  di  olio  dì  trementina  danno  una  bella 
vernice  per  quadri,  disegni  ecc.  preferibile  alla  ver- 
nice a mastice  ordinaria,  perchè  più  trasparente,  più 
durevole  e meno  colorata. 

DAMMARINA(cAmi.)  (t-.  Dammari^  (RrstsaI. 

DAMOOLR  (stor.  unf.).*—  Fu  uno  dei  cortigiani  di 
iMontsio fi  vecchio,  tiranno  di  Siracusa,  cui  andava 
ripetendo  non  esistere  persona  che  più  di  lui  fosse 
felice  sulla  terra.  Il  tiranno,  volendo  fargli  conoscere 
per  prova  quale  fosse  veramente  questa  si  vantata 
friìcità,  lo  invitò  ad  un  banchetto  de’ piò  sontuosi 
nel  quale  volle  che  occupasse  il  proprio  posto  e fosse 
trattato  con  lutti  gli  onori  che  m lui  si  solevano  ren- 
dere. Damocle  era  al  colmo  de’ suoi  voti  e s'inoe- 
briava  di  dolcissime  illusioni,  quando  dal  letto  su  coi 
era  seduto,  alzando  per  caso  Insgnardo.  vide  pendersi 
sol  capo  una  spada  sospesa  al  soffitto  per  mezzo  di 
un  debolissimo  filo.  AU'aspetto  di  questa  minaccia  di 
morte  sempre  presente  egli  comprese  di  qual  felicità 
potesse  godere  un  tiranno,  c tulio  pieno  di  spavento 
pregò  Dionisio  che  gli  concedesse  di  lanciare  un  luogo 
di  tanto  pericolo.  — Da  questo  è nato  quel  modo  di 
dire  ta  $paHa  di  Dtnnocte  cosi  frequente  nell’arte  ora- 
toria, come  personificazione  simbolica  dei  terrori  efae 
turbano  coloro  che  esercitano  un  potere  tirannico. 

DAMONR  e Pizu  (ifor.  ent.).  — Due  ilinslri  pita- 
gorici siracusani  celebrati  come  modello  di  perfetta 
amicizia.  — Pizia,  fogiostamente  condannato  a merte 
da  Dionisio  il  giovine,  tiranno  di  Siraeosa,  ottenne 
licentt  di  recarsi  in  on  luogo  vicino  ad  assestare  al- 
cuni affari  domestici  prima  di  morire,  a condizione 
ebe  ramico  suo  rimanesse  In  p^no  del  suo  ritorno. 
Damone  si  rese  prigioniero,  pronto  a soffrire  la  pena 
deiramieo  quando  questi  non  tornasse  al  tempo  sta- 
bilito. l’n  impedimento  Inaspettato  trattenne  Pizia 
oltre  l’ora  fissata,  e Dionisio  mandara  Damone  a mo- 
rire per  lui.  Già  egli  si  avviava  ni  snpplizlo.  tran- 
Encici.  pop.  — Tomo  IV. 


Iquillo  e persuaso  in  cuor  suo  della  fedeltà  deiramieo: 
già  il  popolo  cominciava  a mormorare  ed  a compian- 
gere la  di  lui  credulità,  quando  Pizia,  trafelante  dal 
correre,  attraversa  la  folla  e ai  getta  nelle  braccia  di 
Damone.  Nasce  allora  una  nobile  gara  tra  di  essi  in- 
torno a chi  debba  morire:  Pizia  invoca  la  sua  con- 
danna, Damone  pretende  che  l’ora  trascorsa  gli  as- 
sicura il  diritto  di  prendere  il  posto  deiramieo;  gli 
spettatori  sono  inteneriti,  e Dionisio  stesso  mosso  da 
tanta  virtù  li  fa  porre  entrambi  in  libertà  e II  prega 
di  aeceCtarioper  terzo  nella  loro  amicizia.  — Ritirato 
a Corinto,  dopo  che  fu  balzato  dal  trono , Dionisio 
neeontava  questo  fatto  ad  Aristossene,  sulla  cui  testi- 
monianza Giaablico  lo  riferiva  nella  storia  della  vita 
e della  setta  di  Pitagora.— Schiller  descrisse  quest’av- 
venlura  nella  bella  sua  ballato  che  porto  per  titolo 
die  Bùrgiehafi  (la  malleverìa). 

DANPIER  (Gcfguslmo).  — Ardito  navigatore  nato 
nel  46b9  nella  contea  di  Somerset  in  Inghilterra.— 
Fin  da  giovine  si  fece  marinaro,  servi  nella  guerra 
contro  gli  Olandesi  e di  poi  divenne  soprantendenle 
dì  nna  pisntogione  nella  Giaroaica.  Passò  di  qnivi  alla 
baia  dì  Campeccio  con  altri  dati  al  traffico  del  le- 
gname e vi  rimase  parocefai  anni.  Tenne  nn  giornale 
delle  sne  avventure  ed  osservazioni  intorno  a quella 
costo  ebe  fu  poi  pubblicato  col  titolo  dì  Voyage*  (o 
là#  Bay  afCampaachy,  landra  4799,  insieme  con 
un  Traitato  ini  e suite  maree.  Oltre  ad  essere 

eoraggioso  marinaro  egli  aveva  studialo  la  naviga- 
zione come  scienza.  Nel  4679  entrò  in  una  compagnia 
di  bocanferi  che,  attraversato  l'istmo  diDsrien,  eim- 
bsrestisi  su  canotti  e altri  pìccoli  legni  nell’oceano 
Pacifico,  presero  parecchi  vascelli  spagnooli  coi  quali 
cors^giarono  la  costo  deU'America  Spagnuoli  fa- 
cendo guerra  mortole,  cosi  per  mare  come  per  terra, 
ai  sudditi  della  Spagna.  Nel  468à  Dampier  faceva 
vela  dalla  Virgìnia  con  un’alirt  spedizione  che  dop- 
piò il  Capo  Hom  e incrociò  luogo  le  coste  del 
Chili,  del  Perù  e del  Messico,  predando  pur  sempre 
gli  Spsgnuoli.  Dalla  costo  del  Messico  si  volsero  poi 
alle  Indie  Orientoli,  toccarono  la  Nuova  Olanda  e dopo 
varie  avventure  incontrate  ne’  mari  indiani,  Dampier 
prese  terra  a Bencooleo  donde  tornò  in  Inghilterra 
nel  4694,  e vi  pubblicò  il  suo  Fiaggia  inforno  al 

I mondo,  relazione  interessantissima  che  godette  dì 
molto  popolarità.  Conosciutasi  la  di  lui  abilHà,  fa 
nominato  comandante  di  una  nave  al  servizio  del  re 
e fu  spedito  a fare  scoperte  ne*  mari  meridionali. 
Egli  esplorò  le  coste  ovest  e nord-oVesl  della  Nuova 
Olanda,  e vi  diede  il  suo  nome  a un  piccolo  arcipe- 
lago presso  il  Capo  Nord-ovest.  Esplorò  pare  le  eoste 
della  Noova  Guinea,  della  Nuova  Bretagna  e della 
Nuova  Irlanda»  chiamò  col  suo  nome  lo  stretto  che 
separa  le  dna  prime,  e navigando  verso  casa  fece 
naofragio  airisola  dell'AsoeMione.  Giunse  finilmenle 
In  Inghilterra  nel  4704  e vi  pubblicò  la  relazione  di 
qumle  viaggio.  Tornò  poi  in  mare  nel  4744,  ma  poèo 
noti  sono  ipartìcolsri  dell’uUima  parte  della  sua  vita. 
Dampier  occupa  un  posto  Ira  I più  ardili  navigatori 
inglesi.  Sapeva  di  botanica  ed  era  uomo  di  molta 
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cognìiioni.  Ijo  stile  delle  sue  oarrazionì  è vìveco  e 
porta  rimproula  della  verili.  1 suoi  viaggi  pubblica- 
ronsi  raccolti  io  5 voi.  in-8*,  a Londra  1697-1709. 

DAN  (f(or.  $acr.  t gtogr.  ani.).— Quinto  figliuolo 
di  Giacobbe  e suo  primogenito  da  Bilbab  o Baia  serva  | 
di  ftacbele.  Giacobbe  alludendo  al  nome  che  grint' 
pose*  il  quale  significa  giudice,  lo  benedisse  con  que- 
ste parole:  «Dan  giudicherà  Usuo  popolo  come  una 
delle  tribù  d'Israele  (Cen.  xux  16.  17).  Egli  ebbe 
un  solo  figliuolo  e tuttavia,  allorché  gl’lsraeltli  due 
secoli  dopo  uscirono  d'Egitto,  ì suoi  discendenti  som- 
mavano a 69,700  uomini  (iVuni.  i.  39).  Essi  posse- 
dettero un  territorio  assai  ricco  e fertile  confinante 
con  la  tribù  di  Giuda  a levante,  la  contrada  dcTilistei 
a measogiorno  e il  Mediterraneo  a ponente;  ma  i loro 
limiti  furono  da  prima  ristretti,  finché  riuscirono  ad 
allargarli,  come  si  ha  dal  cap.  xviti  dei  Giudici.  San- 
sone fu  il  principale  e il  più  rinomato  individuo  di 
questa  tribù.— La  città  che  portò  il  nome  di  Dan,  e 
che  originariamente  era  chiamala  Lais,  non  giaceva 
nel  territorio  della  tribù  di  questa  denominazione, 
ma  si  bene  assai  lungi  da  esso  in  quello  della  tribù 
di  Neftali  ultimo  distretto  nel  settentrione  della  terra 
promessa.  Quindi  l'espressione  da  Dam  a Bersaòea 
per  indicare  le  due  estremità  del  paese  occupato 
dagli  Israeliti,  essendo  la  prima  delle  dette  città 
la  più  settenlrionale , e la  seconda  la  più  meridio- 
nale della  contrada.  Dan  era  ad  alcune  miglia  da 
Panea,  con  la  quale  fu  confusa,  e prese  poscia  il 
nome  di  Dafne.  Quivi  Geroboamo  innalzò  uno  de'snoi 
vitelli  d’oro  (ni  Re,  xri.  99).  Essa  era  situata  ai  |ùedi 
del  Libano  alle  scaturìgini  del  Giordano,  nome  che 
alcuni  interpretano  sorgeale  «fi  Dan. 

DANAE  (slor.  /av. ).  — Figliuola  di  Acrisio  re 
d’Argo  e di  Euridice.  Il  padre  la  rinchiuse  in  una 
torre  di  bronzo  perchè  l'oracolo  gii  aveva  predetto 
che  un  figliuolo  di  lei  gli  avrebbe  dato  la  morte.  Ma 
i suoi  sforzi  per  impedirla  di  diventar  madre  furono 
vani,  poiché  Giove  innamoralo  di  lei  le  scese  in 
grembo  convertilo  in  pioggia  d’oro.  Dagli  abbrac- 
ciamenti del  padre  degli  dei,  Danae  ebbe  un  figliuolo 
ebe  fu  chiamalo  Perseo,  il  quale  insieme  con  la  madre 
fu  da  Acrisio  fatto  esporre  al  mare  in  una  fragile 
barchetta.  Ma  il  vento  li  spinse  all’isola  di  Serifo 
dove  furono  salvali  da  alcuni  pescatori  e condotti  al 
re  Polidette,  il  cui  fratello  Ditti  prese  cura  del  fan- 
ciullo. Questi  fu  col  tempo  mandato  controle  Gorgoni 
acciò  ne  riportasse  la  testa  di  Medusa;  e riuscito  vin- 
citore si  ritirò  con  Danae  in  Argo  nella  casa  di  A- 
crisio  ebe  inavvertenlemcnte  converti  in  saaao  per 
inesxo  dello  scudo  su  cui  aveva  fitto  quel  capo,  coal 
adempiendo  l'oracolo.— Alcuni  spiano  la  favola  di 
Danae  dicendo  che  Prato  fratello  d’Acriiio  corruppe 
coll'oro  le  guardie  della  torre  e si  giacque  con  le 
nipote.  — Da  Virgilio  abbiamo  che  Etanae  venne  in 
llalia  con  alcuni  fuggitivi  d'Argo  e vi  fondò  la  città 
di  Ardea,  generandovi,  per  opera  dì  Pilomno,  quel 
Danao  che  fu  antenato  di  Turno. 

DANAIDE  (idraul.).  — Specie  dì  ruota  idraulica 
ioTcniala  da  Manoury  d'  Rclat  e cousieienle  in  un 


Uno  cilindrico  dì  legno  naidVn'  il  cui  fondo  ha  un 
orifizio  circolare  rr,  a tra  verso  del  quale  passa  un  asse 
verticale  pg  ritenuto  superiormente  da  un  collare 


e che  posa  inferiormente  sopra  un  perno  che  lo 
lascia  girare  intorno  a se  stesso  trascinando  il  tino 
cui  é sodamente  attaccato  per  mezzo  di  quattro  bracci 
di  ferro,  due  dei  quali  cc\  «e*  si  vedono  nella  se- 
zione (a),  e gli  altri  dd\  f p nella  sezione  (6).  Quest'asse 
che  è nella  direzione  di  quello  del  Uno  non  chiude 
affatto  Torifizio  centrale  rr  cui  attraversa,  ma  laacia 
airiotorno  una  corona  vuota  per  cui  l'acqua  ha  ef- 
flusso. Un  diaframma  circolare  ss  attaccato  aU'asse 
verticale  pg  ed  ai  bracci  superiori  cc',  ee\  divide  il 
Uno  in  due  parti  eguali  nedn',  ed(fd  che  non  pos- 
sono comunicare  fra  loro  se  non  per  la  corona  vuota 
restante  fra  il  diaframma  circolare  e la  superficie  in- 
terna del  tino.  La  parte  inferiore  edrf'c'  è divisa  in 
otto  coraparUmenti  da  altretlanU  diaframmi  piani  e 
verticali,  quattro  dei  quali  partono  daH'asse  verso  la 
circonferenza,  e gli  altri  quattro  non  giungono  fino 
aU'asse  per  non  ostruire  di  troppo  roriCzio  rr,  e 
quesU  diaframmi  discendono  dal  circolare  ss  fino  al 
fondo  del  Uno.  L’acqua  giugne  sopra  il  tino  per  un 
condotto  B,  ebe  si  piega  in  modo  opportuno  onde  la- 
sciarla sfuggire  da  un  orifizio  x tangenzialmente 
contro  tutta  la  superficie  interna  di  queata  parte  del 
tino  che  per  ciò  è messo  in  movimento;  quindi  Tacqua 
discende  per  la  corona  circolare  fra  il  diaframma  ss 
e la  superficie  interna  del  tino,  entra  nei  comparti- 
menti già  indicati,  esce  per  l'orifizio  rr,  ed  é smal- 
tila dal  condotto  R.  — Questa  è la  descrizione  e il 
modo  di  agire  di  tale  macchina  eseguita  dall’  autore 
con  otUmo  successo  in  molti  opifizii,  alla  quale  diceei 
aver  egli  recalo  un  perfezionamento  col  sosUtuire  ai 
diaframmi  piani  altri  a spirale  che  si  prolungano  sa- 
lendo fino  all’orlo  superiore  nn'  del  tino,  eltraver- 
sando  la  corona  vuota  che  è nel  mezzo.  Potendoeì 
coi  nuovi  diaframmi  togliere  l'orlo  ripiegato  un  che 
impediva  la  dispersione  deU'acqua,  sembra  che  ne 
debba  risultare  un'economia  notevole  di  forze  vive. 

DANAIO!  (itor.  fav.).  — Denominazione  comples- 
siva delle  cinquanta  figliuole  di  Danzo  (redi). 


DANAO-DANDOU). 
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DANAO  (ifor.  fav.).^  Ptdre  delle  cinquenta  doii> 
■elle  oonoaciute  Mito  U nome  di  Daraioi. — Era  figli* 
uolo  dì  Belo  e di  Aocbinoe,  e regnava  dapprima  nella 
Libia  insieme  col  fratello  Egitto  padre  dì  cinquanta 
figliuoli  delti  dal  nome  paterno  Egittidi.  Essendo  i 
due  fratelli  venuti  tra  di  loro  a contesa,  Danao  passò 
in  Grecia  e si  riparò  lo  un  con  le  figliuole  ad  Argo 
dove,  salito  sul  trono,  diede  principio  alla  dinastia 
dei  Bolidi,  estinlasl  in  Gelaoore  quella  deglioacfaidi. 

I figli  d'Egitto  ve  lo  seguitarono,  e scongiuratolo  di 
riconciliazione , gli  chiesero  le  figliuole  in  ùpose. 
Parve  ch’egli  acconsentisse  alla  loro  richiesta;  ma  non 
ti  fidando  de’  figliuoli  del  fratello  ed  informato  inoltre 
daH’oracolo  che  sarebbe  privalo  del  trono  da  un  suo 
genero,  costrinse  le  figliuole  a giurare  solennemente 
che  avrebbero  ucciso  gli  sposi  nella  prima  notte  delle 
nozze.  Mantennero  tutte  il  giorainenlo  , tranne 
Ipermnestra  la  quale  serbò  io  vita  il  suo  sposo 
Linceo  che  più  tardi  tolse  la  corona  a Danao  e 
diventò  re  d'Argo.  In  pena  del  loro  delitto,  le 
Danaidi , secondo  la  favola , furono  nell’  averoo 
condannate  ad  attingere  incessantemente  acqua  per 
rtenpierne  un  vaso  senza  fondo.  Gli  antichi  spiega- 
vanoqueslo  mito  col  supporre  cbe  le  Danaidi  avessero 
scavato  molti  pozzi  ed  inventalo  un  sistema  d’irriga- 
zk>B6  per  fecondare  l'arido  territorio  deU’Argolide. 

Oraoo  netrode  1 1 del  ni  libro,  con  bellissimo 
slancio  lirico  tutroducendo  la  storia  delle  Danaidi , 
cosi  parla  della  generosa  menzogna  d'Ipermnestra  ; 

(Oia  de  mulUi,  face  nupUuU 
Digna,  prrjfurum  fuit  in  parentem 
Splendide  mendax,  et  in  oinne  virgo 
yobìlù  levum. 

DANCARVILLE  (Pinao  Psurczsco  Ugo).  — Lette* 
rato  avventuriere,  figliuolo  di  un  mercante  di  Marsi- 
glia dove  nacque  nel  17S9.  Dotato  d’ingegno  non 
comune  e fornito  di  molle  cognizioni,  ma  d’indole 
irrequieta,  andò  a Berlino  dove,  variato  per  vanità  il 
nome  in  D'HanearvIlle,  si  spacciava  per  conte  e dove, 
per  qoaldie  mariuoleria,  fu  cacciato  in  prigione.  Pio 
tardi  si  guadagnò  la  confidenza  del  duca  Ludovico  di 
Wurtemberg,  passò  a Roma  faocndovisi  chiamare 
BaroH  tfu  Hmn  e quindi  a Napoli.  Quivi  curò  la  pub- 
Mieaiiooe  della  Ml’opera  d'HamHlon  sui  vasi  etru- 
schi, la  coi  raccolta  fu  comperala  dal  re  d'Inghil- 
terra ; lavorò  pure  airopem,  presentemente  rara, 
cbe  ha  per  titolo  /énli^it^  élruMquet,  grtcg.  etrom. 
(Napoli  4766,  à voi.  in-fol.  con  fìg.  colorite),  e ad 
un’allra  iniilolala  yeneret  et  priopi  ufi  oimrvantur  in  R 

Mh'Tufs  (ediz.  di  Napoli  nm  con  daia  di  Leida 
1771,  fi  voi.  ln-%*,  con  fig.).  Passò  quindi  a Firenze 
e il  granduca  ve  lo  prepoM  al  museo  mediceo  delle 
stampe  di  cui  pubblicò  il  Proepeetus  (477fi).  Questa 
opera  venne  poscia  stampata  col  corredo  di  500  in- 
tagli. Pubblicò  egli  inoltre,  senza  nome  d'autore,  le  I 
opere  : Jfonumene  de  la  vie  prtvde  du  danze  Cdsers, 
iTaprès  une  tuUe  de  pìerres  gravéee  sout  feurs  régnes 
(Capri  1780,  ìD'fol.  con  figg.);  jV^oire  du  ctdie  m* 
rrédesdemes  romainrs  (Capri  i78A,  in  %*  con  figg  ), 


Ie  RecòercAes  sur  ('origine , Veeprit , les  progrh  de»  art» 
don»  la  Créte  (Londra  178S,  S voi.  in-à”  con  figg  )- 
Il  suo  sjnrito  inquieto  lo  trasse  da  Firenze  a Padova 
e poscia  a Venezia,  dove  mori  net  18(H).  Le  sue  opere 
SODO  più  pregiate  per  le  stampe,  cbe  per  le  illustra- 
zioni dell’autore. 

DANDOLO  (Ewmco)  («lor.  mod.).  — Patrizio  ve- 
neto, eletto  doge  nel  1181  in  età  assai  provetta.  Nel 
IfiOI  i crociati  francesi  ricorsero  al  senato  veneziano 
per  aiuto  nella  loro  spedizione  a Terrasanta.  Il  Dan- 
dolo ne  sostenne  con  calore  la  domanda,  prestò 
loro  danaro  , vettovaglie  e navi , e stipulò  che  in 
contraccambio  essi  lo  aiuterebbero  a conquistare  la 
città  di  Zara  per  la  repubblica.  Dandolo,  quanlau- 
que  vecchio  e quasi  cicco,  s’imbarcò  sulla  nave  am- 
miraglia. 1 crociali  presero  Zara  e di  poi  invitati  da 
Alessio,  figliuolo  di  Isacco  Angelo,  cacciato  dal  trono 
di  Costantinopoli,  i Veneziani  ed  ì crociati,  dimenti- 
cando Terrasanta . fecero  vela  per  Costantinopoli,  la 
presero  d'assalto  e la  ridussero  in  loro  potere  nel  IfiOft. 
il  vecchio  Dandolo,  quasi  di  novant'anni,  fu  l’anima 
di  questa  spedizione,  e fu  uno  dei  primi  a mettere 
piede  a terra  nel  primo  assalto  datosi  nel  IfiOS,  cd 
a piantare  sui  bastioni  lo  stendardo  di  san  Marco. 
Egli  rifiutò  la  corona  imperiale  cbe  i crociati  gli 
offersero:  ma  accettò  il  titolo  di  despota  della  Ro- 
mania (v.  BisAsTtso  iwpEBO  6 Baumviso  I impera- 
tore). — Mori  poco  dopo  nel  IfiOB  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  santa  Sofia.  Egli  è uno  di  coloro  che  più 
efficacemente  contribuirono  a stabilire  la  potenza 
marittima  di  Venezia. 

DANDOLO  (Asdsba)  {»tor.  mod  ).  — Altro  doge  di 
Venezia  eletto  nel  15àfi.  cd  uno  dei  più  antichi  scrit- 
tori di  storie  italiane.  Guerre^tò  con  vario  successo 
contro  i Turchi,  ed  estese  grandemente  11  commer- 
cio veneto  aprendo  relazioni  coll’ Egitto.  U gelosia 
ebe  i Genovesi  provarono  per  queste  nuove  relazioni 
commercialj  produsse  una  guerra  fra  i due  Stali,  la 
quale  fu  cauu  di  un  carteggio  tra  il  doge  e Petrarca, 
cbe  consigliava  la  pace.  Dandolo  mori  Tanno  185h. 
A lui  si  attribuisce  la  compilazione  del  sesto  libro 
degli  statuti  di  Veneiia;  ma  ò più  conosciuto  come 
autore  della  Cronoce  eh'  yenteia  scritta  in  latino,  la 
quale  comprende  la  storia  della  repubblica  da’  suoi 
prUnordii  sino  al  ISAfi.  È lodata  per  imparzialità  e 
per  essere  appoggiala  a documenti  autentici.  Mura- 
tori Tha  pubblicata  nella  sua  grande  collezione 
rum  tloheorum  eeriptare». 

DANDOLO  (ViHCwzo).  ^ Non  appartenne  alTillu- 
sire  Simiglia  cbe  diede  varii  dogi  alla  repubblica  di 
Venezia,  ma  illustrò  il  suo  nome  col  suo  ingegno 
e con  le  sue  fatiche,  e giunse  per  proprio  merito 
alle  più  alta  dignità  del  cessato  regno  d'Italia.  Nacque 
a Venezia  T anno  1788 , fu  dapprima  farroaciato  e 
uno  dei  primi  propagò  in  Italia  le  scoperto  e le 
dottrine  ebimiebe  di  Lavoisier , Guylon-Morveau , 
Fourcroy,  Bertbollet.  e Van  Hoos.  Rivoltosi  poscia 
con  tutto  Tanimo  a cosa  di  utilità  pratica  onde  far 
prosperare  Tindustria  nazionale,  scrisse  Del  governo 
delle  pecore  epagnnole  ed  itahane’.  Della  coltivazione 
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UA^EBllOG  (Okdine  dì)*- DANESE  (Lidcua). 


4tei  pomi  iti  $err»;  L'orto  di  gopomare  i bachi  da  i 
L'enùlogio^  onta  l'arte  di  fan  i vini  tee.,  opere  fra 
le  quali  primeggia  quella  aui  bachi  da  seta  (Milano 
1818-4649.  3 toI.  Ìo-8*).  che  pone  l'autore  fra  le 
peraoae  più  benemerite  deirindostrìa  aerìca  pei  molli 
miglioramenti  che  in  questa  parte  ha  Introdotti.  — 
Aggregata  nel  4808  la  Dalmasia  al  regno  d’Italia, 
Dandolo  ne  fu  creato  provveditore  generale,  carica 
neireaerciaio  della  quale  migliorò  la  condiaione  delle 
popolaaioni  affidategli.  Negli  ultimi  anni  della  sua 
vHa  ai  ritirò  nella  sua  bella  villa  di  Vareae,  e sem- 
pre occupalo  di  sludii  agrari!  vi  mori  ai  19  dicem- 
bre dei  4819. 

DANEBHOG  (Oboinedi).  —Nel  1319,  Valdemaro  ii 
re  di  Danimarca  invase  la  Livonia  e in  quella  che  ar- 
deva una  mischia  decisiva,  i suoi  soldati,  perduto 

10  stendardo , più  non  avendo  un  segno  che  servisse 
a rannodarli  jHegavano  dinanii  al  nemico.  Ed  ecco 
una  bandiera  rossa  con  croce  bianca  sventolare  im- 
provvisamente al  loro  sguardo  per  cui  rinasce  in  essi 

11  coraggio,  c i Livonii  sono  dispersi  dalle  armi  vin- 
citrici  di  Valdemaro.  In  memoria  di  questa  giornata 
e dei  prodìgi  di  valore  che  operò  la  rìsppariaiono 
della  bandiera,  fu  instiluito  l’ordine  di  Danebrog , 
cosi  detto  dal  nome  stesso  dello  siendardo,  dio  si- 
gnifica forza  o fortezza  dei  Daneù.  CrisUano  v,  nel 
1671 , in  occasione  della  nascita  del  suo  primogenito 
rinnovò  quest’ordine,  i cui  statuti  però  non  vennero 
pubblicali  se  non  nel  1693.  Finalmenla  un  nuovo 
ordinamento  dei  98  giugno  1808  avendo  riunito  sotto 
un’auiminìstrazione  comune  (capitolo)  gli  ordini  della 
Danimarca,  slabilironsi  relativamente  al  Danebrog  le 
dtaposisioni  seguenti.  Quest'ordine  è destinato  a eom- 
pensare  i servigi  civili  e militari  resi  allo  Stato, 
senza  distinzione  d’  età  o di  condizione.  1 membri 
dell’ ordine,  il  cui  numero  è illimitato,  sono  divisi 
in  quattro  classi,  alle  quali  non  gìiigneei  se  non  per  i 
gradì,  tranne  nel  caso  di  un’eccezione  voluta  dal  re. 
La  decorazione  dell’ordine  consiste  in  una  croce  di 
oro  smallata  di  bianco,  e appesa  ad  un  nastro  bianco 
listato  di  rosso.  Pei  gran  commendatori,  pei  gran- 
croco  e pei  semplici  commendatori,  il  modo  di  por- 
tare la  croce  varia , come  varia  la  stella  ricamata  in 
argento  che  l’accoropagna  e che  si  porla  al  lato  sinistro 
del  petto. — A quest’ordine  sono  aggregati,  sotto  il 
nomedi  Danebrog- Mann,  le  persone  che  si  distinguono, 
ma  non  hanno  diritti  bastanti  al  titolo  di  cavaliere, 
t'ostoro  ricevono  la  croce  d’argento. 

DANES  (PiPTRO).  — Erudito  francese,  nato  a Pa- 
rigi l'anno  IÒ97.  applicò  allo  studio  delle  lingue 
antiche,  e fondatosi  l'anno  1399  da  Francesco  i il 
collegio  reale  (o.  Collzgto  di  Fraucia),  vi  fu  nominato 
primo  professore  di  lingua  greca.  Passati  in  tale  oc- 
euparione  alcuni  anni,  si  senti  tratto  dal  desiderio  di 
visitare  l’Italia  e,  reslHuitosi  poscia  in  Parigi,  vi  fu, 
nel  13à3,  uno  dei  giudici  che  condannarono  Ramos 
per  le  sne  opinioni  filosofiche  contrarie  a quelle  di 
Aristotile.  — Spedito  due  anni  appresso  ambasciatore 
del  re  al  concilio  di  Trento,  vi  sostenne  degnemente 
l'onore  e gl'  interessi  della  sua  nazione.  Tulli  i suoi 


biografi  riferiacooo  il  motto  felice  che  gli  sfuggi  in 
una  delle  adunanze  del  concilio,  che  noi  pure  non 
vogliamo  omettere.  Siccome  un  oratore  francese  in- 
veiva fortemente  contro  i costumi  riiassati  degli 
eccleaiastici  d’Italia,  Sebastiano  Vanzo,  vescovo  di 
Orvieto,  disse  con  disprezzo:  Gallm  cantai — (Jtinam, 
rispose  vivamente  Daucs,  ad  galli  canium  Petrut  re- 
aiptaeeref.  Di  ritorno  in  patria  divenne  precettore  del 
Delfino,  e finalmente  fu  eletto  nel  1337  vescovo  di 
Lavaurnelia  Linguadocca.  Mori  l'anno  1377  in  Parigi. 

— Danes  fu  uno  dei  più  dotti  uomini  del  suo  tempo. 
Fra  i molti  suoi  opuscoli  oieritano  dì  essere  partico- 
larmente ricordati  i seguenti  : Pnfatione  aH’edizione 
di  Plinio,  Parigi  1339,  in  foi.;  Àringa  al  concilio  di 
Trento;  Lettera  apologetica,  in  latino,  per  Franeesoo  i 
contra  Carlo  v;  uno  scritto  sopra  Aristotile,  inUtolator 
De  eabetantia  et  modia  eiue,  ecc. 

DANESE  (Likroa  e LcrrtBATuaà).  — La  lingua  da- 
nese parlala  nella  Danimarca  propria,  nelle  isole  e 
nella  penisola  della  Jutlandia,  appartiene  al  ramo  Hn- 
guiatico  scandinavo  che  da  alcuni  filologi  venne  unito 
al  ramo  teutonico  o germanico,  e da  altri.  In  consi- 
derazione delle  notevoli  differenze  nel  fondo  gramati- 
cale  e dello  sviluppo  letleraritf  affatto  indipendente, 
fu  riguardato  come  formante  un  ramo  a parie.  — 
Riferendoci  quanto  alle  prime  origini,  allorquando  la 
Svezia,  la  Norvegia,  la  Danimarca  e l'Islanda  avevano 
una  loia  comune  lingua,  a ciò  che  si  dirà  sotto  Scai«- 
DiNAvz  (Lìnoue),  diremo  come  pel  contatto  della  prima 
colle  nazioni  finniche  e slave,  della  seconda  colle 
finniche,  della  terza  colle  germaniche,  si  modificò  la 
comune  favella  a seconda  degli  elementi  stranieri  che 
s'intrusero,  e (mentre  l'Islanda  pel  suo  isolamento 
conservò  puro  l’antico  idioma  nordico)  la  lingua  dei 
Ire  popoli  sovrannominali  prese  uno  speciale  carattere 
ed  aspetto.  — La  data  dell’  alterazione  della  lingua 
I nordica  in  danese  può  riferirsi  al  secolo  xi,  giacché, 
come  osserva  il  Biondellì,  le  collezioni  di  le^  scarne 
di  qnell’età  (Sibanaàe  Loe),  le  leggi  scanie  eceleeiastU 
che  (Skaanake  Kirkeret)  il  Kong  yaldemara  Loe  inse- 
rito nelia  Storia  delle  leggi  del  celebre  Kofod  Aneher, 
e gli  statuti  municipali  di  Lund  e di  Hetsinborg,  an- 
teriori quelle  al  secolo  xii , questi  al  secolo  xin,  mo- 
strano come,  conservando  le  radicali,  le  tnfiesstoni  e 
la  slrultnra  della  primitiva  lingua  comune  scandina- 
va, ttiuile  lettere  delle  radici  già  sì  fossero  mutate, 
mutate  più  desinenze,  ed  accostatosi  il  sistema  fo- 
netico a quello  degli  Angli  e dei  Sassoni . che  piò 
tardi  diodero  alla  lingua  danese  molti  vocaboli  ed 
anche  forme  gramaticaii.  — Doranti  i secoli  xin  e 
XIV  la  Danimarca  essendo  stata  scena  di  luttuose  vi- 
cende, e avendo  dovuto  sostenersi  con  truppe  merce- 
narie tedesche,  lo  lingoa  danese,  anziché  svilupparsi, 
ricevette  nuovi  oltraggi.  Le  lettere  riaiaaero  abban- 
donate e le  scritture  i^e  si  hanno  di  quest’epoca  ca- 
tomitoaa  si  ridocono  a collezioni  di  leggio  fra  coi  le 
Kong  Briki  Sjo^iandAt  Loe,  Kong  yaidemara  Sjoef- 
loadfée  Lov,  Sjoidlandeke  Kirkeret  e Den  gamie  Sloe- 
wigeke  Stodarat  dri  1901,  e qualche  libro  di  medicina. 

— 1/  untone  di  Calmar  venne  fortunatamente  a ri- 
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rbiam«re  Ì Ire  popoli  nordici  • fratellaoia  linguiitica, 
e a porre  io  comune  il  patrimonio  che  avevano  divito; 
tna  mentre  gli  Svexzeai  ed  i Norvegi  ai  awkioavano 
ai  Dannai,  queati  collo  studio  e coiriaiitazione  di  poe 
mi  romaoaeachi , serventesi,  lai  e tenzoni  dei  troveri 
francesi  e dei  canti  dei  niinneaanger  tedeschi  imbarba- 
rivano la  lingua,  accattando  frasi,  vocabtili  e desi- 
nenze contrarie  al  genio  delle  lingue  scandinave.  La 
letteratura  di  quest’età  si  compone  adunque  d'ituìta- 
aloni,  di  canti  popolari  e di  proverbii.— Il  letargo 
in  cui  giaceva  la  Danimarca  fu  scosso  dalle  dUpu> 
tazioui  teologicbe , dal  fermento  delle  idee  e dallo 
scisma  cagionato  dalla  riforma  religiosa  sorta  in  Ger- 
mania. Hans  Tansen,  scrittore  ingegnoso,  diventò  il 
legislatore  del  suo  idioma  , dandogli  in  luogo  delle 
perdute  forme  sintetiche  deU'autica  lingua  scandi- 
nava, le  forme  analitiche  dello  lingue  romaiitc.  Se- 
guirono le  versioni  del  nuovo  Testamento  di  Hans 
Mikkelsen,  dei  salmi  di  Fraos  V'onnerscn:  ma  colui 
che  maggiormentu  lavorò  a ripulire  la  lingua  danese 
fu  Cristiano  Federseu,  consigliere  e btoriografo  dì 
CrisliaDO  u,  detto  il  Lutero  della  Danimarca.  Oltre  te 
sue  versioni  bibliche  e le  edizioni  di  antichi  testi,  fu 
il  primo  che  compilò  un  dizionario  latino  pei  Danesi, 
pubblicatosi  io  Parigi  col  titolo:  yocabulanum  in 
u$um^Danorum , 1910,  e V HortuÌu$  tynoHymorum  ad 
uMum  Danorum.  — Fermale  le  basi  dell'  idioma  da- 
nese, e venato  quel  regno  in  più  felici  condizioni, 
la  lingua  e gli  studii  salirono  io  gran  favore.  Si  apri- 
rono molli  ginnasii,  Ttniversità  di  Copenaghen  di- 
ventò fiorente.  Mentre  Ttcone  Brabe  o Simooe  Pauli 
ampliavano  la  sfera  della  cognizioni  fisiche,  Sorren- 
sen  Vedel  ed  .Arrebo  ingentilivano  le  prose  ed  i 
versi.  La  filologia  ebbe  il  celebre  Pontoppidaiio,  au- 
tore della  prima  Grommabea  daaica  (Copenaghen, 
1068),  e della  dissertazione  intitolata:  PhoMphori 
pàUo/oftci  danieam  tinguam  ilhairatuh  umarygma.  Pie- 
tro Syv,  di  lui  contemporaneo,  stampò  il  primo  la 
gramatica  danese  in  idioma  nazionale  o le  sue  belle 
<x>nsÌderatÌ0DÌ  sulla  lingua  cìmbrìca  ( ^(denAniinpef’ 
over  del  eimòriske  sprog)t  e Gemer  illustrò  la  storia 
della  lingua  danese  nell'erudita  opera  £pUotne  p/u7o- 
tagtm  danieWt  Copenaghen,  1690.  Tenueru  dietro  a 
costoro  Hans  Ravn,  l.avrils  kuk,  Stefano  Spodsbjerg 
ed  Hans  Povelsen  llesen,  regrogio  traduttore  delia 
Bibbia,  ohe  compilò  un  lexicon  eti/mologieum  lingua.' 
ddRwve.  — La  letteratura  propriamente  delta  non  sorse 
in  Dauiinarca  se  non  nel  secolo  xviii;  ma  in  breve 
periodo  di  tempo  si  sdaò  a cosi  allo  volo  da  pro- 
durre modelli  che  reggono  al  paragone  con  quelli  che 
formano  U vanto  delle  lettere  delle  lingue  romanze  e 
gemuniebo.  A capo  di  questi  noi  porremo  Luigi  Hol- 
berg  (4684-1764),  filosofo,  storico,  poeta  satirico  e 
drammatico.  Fu  esso  creatore  della  commedia  danese, 
0 in  una  trentina  di  componimenti  pieni  di  forza 
comica,  flagellò  1 visii  e i difetti  della  sua  nazione. 
l.'Holberg  scrisse  pure  un  poema  eroicomico,  Mer 
Paoni,  il  cui  eroe  è uu  droghiere  della  piccola  città 
di  Kallundhorg;  il  fieppio  BoUfrraneo  di  AVefs  Afim, 
scrìtto  in  latino,  che  è una  specie  di  romanzo  sati- 


rico; una  liioritt  dsffa  Danimaren  e della  Aorvegia;  una 
Stonfa  della  Chiesa,  dissertaziooi  filosofiche,  bivole, 
metamorfosi,  salire,  epigrammi,  ecc.  Esercitò  questo 
autore  uu  ìnlluenza  immensa  sulla  vita  intellelluala 
dei  Danesi  come  moralista  e filosofo,  ma  nelle  uie 
0|>ere  trascurò  Io  stile.  I.a  lingua  danese  ricevè  mag- 
gior perfezione  dai  poeti,  fra  cui  citeremo  Cristiano 
Braumann  Tullio  (nato  a Cristiania  nel  17!il8,  mortoa 
Copenaghen  nel  1766),  uno  dei  creatori  della  poesia 
lirica  danese  e autore  di  poemi  descrittivi,  tra  I quali 
si  distinguono  la  Aaiigazione  e la  Bellezza  delta  crea* 
zione.— Giovanni  Cwald  (1743-81)  fu  il  primo  Da- 
nese che  riusd  nella  tragedia;  Holf-Krage,  tolta  dalla 
storia  antica  della  Danimarca,  c la  J/orte  di  Balda- , 
ricavata  dalla  mitologìa  scandinava,  sono  riputate  tra 
le  più  belle  del  teatro  danese.  Hiuoniati  sono  poro 
Giovanni  Ermanno  ^^’ossel  (1748  81),  autore  di  molti 
racconti  in  versi,  Ove  Guldberg,  Tommaso  Tbaarup, 
Brunii,  Frani,  Xellitz,  morti  sul  principio  di  questo 
secolo  ed  autori  di  poesie  in  varìi  generi,  che  sono 
riguardate  come  modelli.— lolanlo  comparivano  nel- 
l'aringo alcuni  prosatori  che  si  studiarono  di  dare  uua 
maggior  armonia  anche  alla  prosa  c di  purgarla  dagli 
elementi  stranieri,  che  inuUimenle  riogouibravano. 
tno  dei  più  celebri  fra  questi  è Pietro  Federico 
.Suhm  (1788-98),  autore  di  molle  opere  storiche  di 
grande  importanza,  fra  lo  quali  citeremo  solamente 
le  seguenti  : introduzione  alla  storia  delta  Danimarca, 
Copenaghen  1769;  Saggio  sull'origine  dei  popoli  dei 
Settentrione,  ibid.  1770;  Odino  o la  .Uttologia  e cf 
ritBo  del  Settentrione  pagano,  1771  ; Stona  dei  popoli 
usciti  dal  Settentrione,  1778-73;  Storta  crìtica  delia 
Danimarca,  1774-81;  Storia  della  Danimarca,  di  cui 
si  pubblicarono  soltanto  7 volumi.  Il  Suhm  ha  uno 
stile  puro,  ma  non  elegante,  essendosi  proposto  d'i- 
mitare la  concisione  di  Tacito.  Fra  gli  altri  prosatori 
«anno  annoverali  Gerardo  Sclioening  (1788-80),  au- 
tore di  una  delle  migliori  storie  della  Norvegia;  Gio. 
Clemente  Tede  (1736-1806),  dotto  medico,  che  arric- 
cbi  la  letteratura  pairia  di  molli  opuscoli  notevoli  per 
la  loro  pratica  utilità;  Knud  Lyne  Hahbek  (1760- 
1886),  il  quale  si  rese  benemerito  della  crìtica  lette- 
raria pubblicando  parm:chi  giornali  (la  Minerva  dei 
Settentrione,  il  Corriere,  lo  S/)ettatore  (faaesf),  in  cui 
passò  in  rivista  tutte  lo  o|)ere  che  comparivano  alia 
luce;  Cristiano  Bastbolm  (1740-1819),  che  diede 
alla  luce  eccellenti  sermoni  ed  altre  opere  religiuee  ; 
Ove  Mailing  (1747-1883),  uno  degli  scrittori  da- 
nesi più  eleganti,  la  cui  Raccolta  di  tratti  memo- 
ruòih  di  Danesi  t Aorvegi  ecc.,  fu  tradotta  in  tede- 
sco, in  francese,  in  inglese,  ed  isvezzese.  in  fine 
del  secolo  scorso  levò  molto  grido  di  sè  Emanuele 
Baogssiu  ( vedi  ).  Finalmente  nel  nostro , .\darao 
UEbleoschla^ger,  nato  nel  1779  presso  Copenaghen, 
ottenne  una  meritata  rinomanza  per  I suoi  poemi  e le 
molte  sue  tragedie,  che  1’  autore  stesso  voltò  in  tede- 
sco. Esso  è il  fondatore  della  scuola  romantica  iu 
Danimarca. 

DAM  (slor.  uiod.).  — Appellazione  generale  delie 
tribù  della  Scandinavia  che  nel  nono  e nei  decimo 
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secolo  divennero  cotanto  formldibtli  perle  loroscor-  I 
rerie  e invasero  e occuparono  una  gran  parte  della  | 
Bretagna  e della  Francia.  storia  antica  delle  na-  B 
aloni  scandinave  è involta  in  grande  oscuriUi  « non 
ostante  che  I cronisti  danesi  e svetzesi  ne  deducano 
la  genealogia  da  Giapelo  e dal  suo  figlio  Gog,  e rac* 
eentino  come  emigrassero  anticamente  daU’Asia.  Ma 
venendo  a tempi  più  storici,  esiste  un  poema  intorno 
alle  imprese  dei  Dani  nel  ferzo  e nel  quarto  secolo, 
che  si  riferisce  alle  guerre  fatte  tra  di  loro  e nel 
quale  i Dani  propriamente  detti,  ossiano  i Dani  oc- 
cidentali appaiono  essere  gli  abitanti  della  7i(tia  (la 
moderna  Jutlandia),  chiamati  pure  Scildingi,  mentre 
gli  Sveoni  (forse  gli  stessi  che  i Saloni)  roenzioRali 
da  Tacito  (Germ.)  come  stanziati  presso  le  spiagge 
del  Baltico,  sono  anche  cbianiall  Dani  orientali  o abi- 
tanti di  una  parte  del  paese  oggi  detto  la  Svezia.  Dopo 
questi  sono  mentovati  i Geata  o Goti  nelle  isole  del 
Baltico  i Sor  Genia,  ossiano  Goti  del  mare,  detti 
pure  Scilfìngi.  Troviamo  pur  falla  memoria  di  Dani 
settentrionali , che  sono  probabilmente  I Morvegi 
(De  Danorum  rtbite  gutis  iecnlis  ni  ri  iv.  Poema 
danicum  diatecto  ^ngh-$axonica  ex  bibiioiheca  CoKo- 
fiiana  Mumì  Britannici,  pubblicato  da  G.  J.  Thorke- 
lio,  in-k^  181.1).  lingua  comune  a tutti  questi 
popoli  era  la  scandinava  o dontX;  lunga,  che  parlasi 
tnttora  neil'hlanda  e di  cui  l’aDgIo-sassonc  era  un 
dialetto  (P.  Vidalini,  De  appeHalionelinguoBieptentrio- 
nalii,  4771).  — Migrazioni  scandinave  alla  Bretagna 
aeltentrionale  seguirono  io  tempi  molto  antichi  e pare 
probabile  che  alcune  delle  tribù  le  quali  abitavano 
la  Caledooia  al  tempo  dei  Romani , fossero  origi- 
nariamente di  quelle  parti.  Gli  Juli  e gli  Angli  i 
quali  insieme  coi  Sassoni  conquistarono  la  Bretagna, 
vi  passarono  dalla  Julia  , paese  dei  Dani  occidentali. 
Ma  dopo  la  conquista  dei  Sassoni , la  connessione  fra 
le  tribù  emigrale  e i Dani  rimasti  nella  Scandinavia, 
si  andò  cancellando,  6ochè  alla  fine  del  secolo  ottavo 
questi  incominciarono  a far  guerra  agli  antichi  loro 
eoosanguinei  con  tutta  la  ferocia  dì  nemici  invete- 
rali. Le  discese  loro  sulla  costa  della  Bretagna  diveo- 
nero  formidabili  durante  il  regno  di  Egberlo;  e sotto 
i sucoessori  di  lui  s’impadronirono  di  gran  parte  del- 
risola  finché  Alfredo  il  Grande  li  sconfisse  e costrinse 
i loro  capi  a sottomettersi  (v.  Alfredo).  La  parte 
orientale  dell’Inghilterra  ritenne  per  lunga  pezza  il 
nome  di  Danelagli,  e gli  abitanti  n’erano  in  gran  parte 
Dani  di  stirpe , massime  a seltentrione  dell’Humber. 
Morto  Alfredo  seguirono  nuove  scorrerie,  finché  al 
principio  deH’undeeimo  secolo  Canuto  o Koul,  fkuosi 
sovrano  di  tutte  le  nazioni  scandinave,  per  conquista 
aggiunse  a’  suoi  Stali  anco  la  Bretagna  (u.  Canuto  ii). 
Dopo  la  morie  di  Canuto,  i suoi  successori  Aroldo  e 
Ardicanuto  dominarono  ancora  per  alcuni  anni  sulla 
Bretagna;  ma  la  linea  dei  re  sassoni  risorse  nella  per- 
sona di  Edoardo  il  Confesaore.  La  oonquista  dei  Nor- 
manni. che  segui  poco  dopo  la  morte  di  Edoardo, 
pose  fine  alle  invasioni  dei  Dani  sulle  coste  dellt  Bre- 
tagna. Ha  i Normanni  in  origine  erano  ancor  ewi 
drila  stirpe  dei  Doni  nel  senso  generale  di  questo 


nome,  essendosi  stabiliti  nella  Francia  seUentrioniIe 
sotto  Rollo  al  tempo  d’Alfredo  ; e loro  consanguinei 
erano  pure  quei  pellegrini  e cavalieri  normanni  che 
nell’xi  secolo  conquistarono  i regni  di  Sicilia  e di 
Puglia. 

DANIEL  (Il  P.  Gisaiei.t).  —Gesuita  natoa  Houen  nel 
1649  il  quale  scrisse  la  storia  della  Francia  da!  prin- 
cipio della  monarchia  (3.  voi.  in-fol.  1743^  dedican- 
dola a Luigi  ziv  che  lo  fece  storiografo  del  regno.  I.a 
parte  piò  pregiata  di  questa  storia  è quella  che  si 
riferisce  ai  tempi  anteriori  al  regno  di  Luigi  xi,  e 
per  ciò  che  riguarda  i fetti  egli  è più  esatto  di 
Mézerai.  In  complesso  però  l’opert  è assai  imper- 
fetta, giacché  lo  storico  poco  vi  dice  intorno  allo  stalo 
della  societé,  ed  ò piuttosto  una  storia  dei  re  che  del 
popolo.  Tratta  in  disteso  di  controversie  religiose  e 
si  mostra  issai  intollerante  verso  coloro  che  tiene  per 
eterodossi.  Debole  e senza  interesse  n’è  lo  stile.  I..a 
miglior  edizione  di  questa  storia  é quella  in  47  vo- 
lumi io-k*,  Parigi  4735-60,  con  giunte  considere- 
voli del  padre  Griffet.  Le  altre  sue  opere  sono:  4* 
Oòiervatiouj  crift^Mez  tur  Vhkloire  de  Prance  écrite  par 
fdéxerai,  In  cui  tenta  di  screditare  II  suo  rivale,  il 
quale,  sebbene  spesso  inesatto,  è tuttavia  di  senti- 
menti più  generosi  che  Daniel.  Ambe  queste  storie 
però  dovettero  cedere  la  palma  a quella  di  Velly 
e Villaret  (4739),  che  alla  sua  volta  fu  oscurala  dal- 
r^Mloirr  dee  Fran^aù  del  Sismondl.  9*  HisUrire  de 
la  miliee  franeaiee,  nella  quale  si  discorrono  i cambia- 
menti seguili  nella  milizia  francese  e nel  sistema  di 
disciplina  e di  tattica , dal  principio  della  monarchia 
sino  al  regno  di  Luigi  xiv.  3*  Le  voyage  ou  monde  de 
Deeeorlee,  che  é una  specie  di  satira  intorno  al  si- 
stema di  questo  filosofo,  k*  Parecchie  altre  opero 
minori  tra  cui  gli  Entretiem  de  Cléandreet  d'Eudoxe, 
diretti  a confutare  le  iVorinrinfes  di  Pascal.  Il  padre 
Daniel  mori  nel  4798. 

DANIELE  (sfor.  socr.).  — Dno  dei  quattro  profeti 
maggiori  (Isaia,  Geremia,  Ezechiele  e Daniele),  nato 
del  sangue  dei  ro  di  Giuda,  il  quale  assai  giovine  an- 
cora fu  condotto  cattivo  a Babilonia  il  quarto  anno 
del  regno  di  loachimo  re  di  Giuda,  609  anni  av.  G. 
— Fu  allevato  alla  corte  di  Nabucodonosor,  sotto  il 
nome  di  Baldaeearre  datogli  da  quel  principe.  Egli 
cominciò  a mostrare  la  sua  saviezza  e divina  inspira- 
zione confondendo  i veeefaioni  calunniatori  di  Su- 
sanna: poi  la  spiegazione  di  un  sogno  fatto  da  Nabu- 
codonosor lo  mise  in  gran  fovore  presso  quel  re  che 
lo  nominò  capo  di  tutti  i magi  e intendente  di  Babi- 
lonia. Non  appare  che  Daniele  fosse  presente  quando 
Nabucodonosor  fece  innalzare  una  statua  d'oro  e 
pretese  che  fosse  adorata.  La  ScriUura  parla  solUnlo 
dei  (re  compagni  di  Ini  ( Sidrach , Misacb  e Abde- 
nego),  che  gettati  in  una  fornace  ardente  ne  fùrono 
tratti  fuori  sani  e salvi.  Daniele  continuò  ad  essere 
in  favore  sotto  Evfimerodach  e Baldassarre  succes- 
sori di  Nabucodonosor;  e sotto  raltimo,  in  occasione 
di  un  banchetto,  essendo  apparse  tre  parole  tnisle- 
riote  (moiM,  tekel,  pharee)  scritte  sulle  pareti  della  sala . 
egli  ne  s;^ò  il  scaso  che  fu  la  sentenza  di  con- 
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daaoa  di  quel  principe.  Morto  Baldas&arre,  Dario  il 
Medo  (cbe  (u  probabilmente  il  Ciaaeare  degli  storici 
greci),  pose  Daniele  al  disopra  dei  420  satrapi  fra 
i quali  aveva  diviso  il  governo  delle  sue  province. 
I satrapi  gelosi  indussero  Dario  a pretendere  che  gli 
si  rendessero  onori  divini  prevedendo  che  Daniele 
avrebbe  ricusalo  d'obbedire.  Cosi  avvenne  infatti  ed 
egli  fu  condannato  alla  fossa  dei  lioni.  La  Scrittura 
riferisce  che  rindoroani  il  monarca  avendo  veduto 
coi  proprii  occhi  il  profeta  vivo  nella  fossa  ordinò 
che  ne  fosse  levalo  e vi  fossero  gettali  i suoi  accu> 
satori.  Sotto  il  regno  di  Ciro  ^li  fu  calato  una  se- 
conda volta  nella  fossa  dei  lioni  per  aver  confuso  i 
sacerdoti  dì  Belo;  ma  il  settimo  giorno  Ciro  pentito, 
essendosi  avvicinato  alla  fossa  per  piangere  la  morte 
del  profeta,  fu  maraviglialo  di  trovarlo  vivo  ed  il- 
leso, onde  ne  lo  fece  Irar  fuori  c gettar  in  sua  vece 
'i  suoi  accusatori  che  furono  divorali  airistante.  Da- 
niele mori  di  circa  88  anni  verso  il  fine  del  regno 
di  Ciro,  dopo  di  avere  ottenuto  da  lui  (siccome  si 
suppone)  l'editto  pel  ritorno  degli  Ebrei  e pel  rista- 
bilimento del  tempio  e della  dltè  di  Gerusalemme. 
D’accordo  con  la  Scrittura  gli  autori  riguardano  Da- 
niele come  un  uomo  di  gran  mente  e di  profondo  sa- 
pere, e dicono  cbe  predicò  la  fede  neU'unitò  di  un 
Dio  in  tutta  la  Caldea,  che  ne  convinse  Ciro,  e cbe 
questo  principe  gli  diede  il  governo  della  Siria  c il 
godimento  della  città  di  Damasco.  Lo  storico  Giu- 
seppe Flavio  fa  io  poche  parole  un  magnifico  elogio 
di  Daniele:  • egli  ebbe,  die' egli,  al  disopra  di  ogni 
altro  uomo,  la  singolare  e quasi  incredibile  fortuna 
dì  essere  per  tutta  la  vita  onorato  dai  re  e dai  po- 
poli, e di  lasciare  dopo  morte  una  memoria  immor- 
tale*. I.a  più  celebre  delle  profezie  di  Daniele  è 
quella  delle  70  settimane.  Dodici  capitoli  de'  suoi 
scritti  SODO  per  una  parte  in  ebraico  e per  l'altra  in 
caldaico.  Le  storie  di  Susanna  e di  Belo  e il  Dra- 
gone coma  pure  il  Cantico  dei  tre  fauciulli,  non  esi- 
stono nel  testo  ebraico,  ma  soltanto  nella  traduzione 
greca  di  Teodozìone  da  cui  fu  fetta  la  versione  della 
Volgata  ; e non  furono  «nanimamenfe  ricevuti  come 
canonici,  se  non  dopo  la  dichiarazione  del  concilio 
di  Trento  (n.  CsaoMici  (Lrsai).  — Gli  Ebrei,  sebbene 
pongano  gli  scriUi  di  lui  fra  i semplici  agiografl , 
aventi  meno  autorità  dei  libri  canonici,  non  hanno 
però  giammai  dubitato  dell’autenticilà  di  questo  libro. 
Ma  Giuseppe  Flavio  Giud,  z.  42)  lo  chiama 
grande  e vero  profeta  e ispiralo  da  dirette  comuni- 
cazioni con  Jebovab.  Di  tutti  i profeti  Daniele  è il 
più  facile  a intendersi,  assumendo  egli  più  lo  stile  di 
storico  cbe  di  profeta. 

QANIMABCA  (pso^r.).  — È un  regno  situato  fra  i 
5S*  • J 38*  di  lat.  N.,  e ì 5*  e i 10*  iOf  di  long. 
E.  i suoi  confini  sono,  al  N.  lo  Skagcr-Rack,  golfo  del 
mare  del  Nord;  al  N.  E.  il  Cattegat  e il  Sund  cbe  lo 
separano  dalla  Svezia  ; al  S.  il  Baltico  e varii  Stati 
dì  Gezmaoia;  aU’O.  il  mare  del  Nord.  Le  sue  pos- 
sessioni lontane  o coloniali  sono:  l’Islanda  nel  mare 
Atlantico;  le  isole  Farce  nel  mare  del  Nord;  la  Groen- 
landia oell'AiiMrica  settentrionale  ; cinque  forti  sulle 


coste  della  Guinea  nell' Africa  occidentale;  le  isole  di 
S.'*  Croce,  $.  Tommaso  e S.  Giovanni  nelle  Indie  oc- 
cidentali; gli  stabilimenti  di  Tranquebar  sulla  costa 
del  Coromandel;  il  forte  di  Fredericsoagore  e la  città 
di  Belasore  nel  Bengal,  e il  gruppo  delle  ìsole  Nico- 
bar  all'enlrata  della  baia  del  Bengal.— I dominii  eu- 
ropei della  corona  danese  comprendono  le  isole  (cioè 
la  Selanda,  Funen,  I^aaland  e loro  dipendenze),  la 
Jutlandia  settentrionale , la  Jutlandìa  meridionale  o 
Sleswig,  l’Holstein  (provincia  germanica)  e il  Laueo- 
burg. — La  Danimarca  continentale,  cbe  può  dirsi  la 
penisola  N.  O.  dell'Alemagna,  ha  260  miglia  circa 
nella  sua  maggior  lunghezza  dal  N.  al  S.,  e la  sua 
larghezza  media  ò di  circa  87.  La  totale  estensione 
della  costa  non  è minore  di  960  miglia.  Molte  parti 
di  questa  sono  inutili  affatto  o per  difetto  di  profon- 
dità dell'acqua,  o per  grionuroerevolì  banchi  d'arena 
che  si  trovano  lungo  essa.  Anche  le  spiagge  delle 
isole  presso  il  Baltico  sono  cosi  basse  ed  irregolari 
che  in  molli  luoghi  le  grosse  navi  non  vi  possono 
approdare.  La  superficie  della  Danimarca  è quasi 
dappertutto  una  pianura  uniforme  cbe  si  alza  solo  di 
pochi  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Ma  alcuni  gruppi 
dì  colline  colle  loro  sommità  ornate  di  boschi  rompono 
la  monotonia  del  paesaggio,  e insieme  coi  numerosi 
seni  di  mare  e coi  molli  laghetti  gli  danno  un  aspetto 
mollo  piacevole.  Il  paese  non  ha  grossi  fiumi,  poiché 
nessun  luogo  entro  terra  è molto  distante  dal  mare. 
L’Elba  forma  il  lìmite  meridionale  del  Lauenburg,  e 
il  maggiore  de'fiumi  navigabili  è l’Eyder  che  era  con- 
sideralo cornei]  limite  N.  O.  dcH’iinpero  dei  Franchi 
sotto  Carlomagno  e dell'impero  germanico  nei  tempi 
posteriori.  Iji  Danimarca  ha  quattro  grandi  canali, 
uno  dei  quali  detto  dell'  Eyder,  ossia  di  Sleswig  e 
Holstein,  dà  comunicazione  dal  Baltico  al  mare  del 
Nord.  Il  clima,  grgzie  alla  vicinanza  del  mare,  è tem- 
perato avuto  riguardo  alla  latitudine.  11  tempo  vi  è 
assai  variabile;  le  pìoggie  e le  nebbie  vi  sono  fre- 
quentissime; il  freddo  non  vi  è rigoroso,  ma  il  calore 
è talvolta  mollo  intenso.  La  popolazione  della  Dsni- 
oiarca,  eccettuati  pochi  ebrei  dimoranti  in  Copena- 
ghen, Altona  ed  altre  città,  è d’origine  germanica  ma 
di  razze  distinte,  e queste  sono  : i Danesi  cbe  abi- 
tano la  Selanda  e le  vicine  isole,  la  Jutlandìa  setten- 
trionale ed  una  piccola  porzione  dello  Sleswig,  erano 
i Normanai  o uomini  del  Nord  dei  tempi  antichi;  essi 
parlano  un  dialetto  tedesco  e ammontano  a 4 ,350,000 
anime:  i Tedeschi  puri  che  abitano  i ducali  di  Hol- 
stein e Lauenbuig  e la  più  gran  parte  dello  Sleswig, 
e sono  calcolali  a 680,000:  i Frislandesi  cbe  dimo- 
rano luogo  le  coste  occidentaH  dello  Sleswig  e nelle 
piccole  isole  del  mare  del  Nord;  gli  Angli  cbe  abi- 
tano tra  il  seno  dì  Flensburg  e lo  Schley  sul  Baltico; 
i Normanni  cbe  popolano  l’islanda  e le  Isole  Faroe. 
-~11  numero  degli  abitanti  della  Danimarca,  de' suoi 
ducati  e delle  isole  dipendenti  ammonta  a 2,488,780 
ripartiti  in  questo  modo:  Danimarca  propria  (4854) 
1,223.807:  Fàroe  (4834)  6,928:  Islanda  (4838)  56,054: 
Sleswig  (4840)  348,526;  HoUtein  (4840)  485,093 
l.auenburg  (I840>  45,542.  Oltre  a dò  la  popolaiieoe 
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(Ielle  colonie  é dì  78,730,  cioè:  Groenlendit  7,539: 
isole  delle  Indie  occidenUli  A3, 178  (S.>‘ Croce  96,681: 
S.  Tommaso  14,099:  S.  Giovanni  9.475):  Tranquebar 
e dipendenso,  e Guinea  98,000.  — 1 Danesi  sono  forti, 
di  eostituzione  muscolare , ben  falli , hanno  falleize 
r^olari,  occhi  azzorri,  capelli  biondi;  sono  capaci  di 
alti  e forti  sentimeDii,  ma  non  si  scuotono  facilmente; 
hanno  piò  buon  senso  che  spirito,  ed  essendo  d‘in* 
dolo  paziente  considerano  prima  ogni  lato  della  qui* 
aiione  e impiegano  molto  tempo  a deliberare.  ~ La  Da- 
nimarca è uno  stato  essenzialmente  agricola.  Le  parti 
pid  fertili  del  regno  sono  le  isole  di  Laaland  e Fai- 
ater,  e dopo  di  esse  la  Selanda  e F&nen.  Ha  come 
agricoltori  i Danesi  mancano  generalmente  di  energia, 
d'intelligenza  e d'atUsiiè;  il  che  devesi  specialmente 
attribuire  al  non  essere  solitamente  il  coltivatore  pro- 
prietario del  suolo,  all'esservi  una  soverchia  esten- 
sione di  terreni  comunali  e alla  mancanza  di  capitali. 
Tottavia  sì  esporta  dallo  Stato  una  considerevole  quan- 
litè  di  grano  ; e quantunque  ragricoltura  non  sia 
molto  avBDiiala,  ha  però  giè  fatto  considerabili  pro- 
gressi. E cosi  la  iultandia  e le  isole  che  nel  secolo 
acorso  non  prnducevano  grano  suf6ciente  perla  con- 
samazione,  ne  somministrano  ora  una  considerevole 
quantiU  ai  mercati  forestieri.  Vi  si  produce  pure 
molto  lino  e canapa,  ma  non  di  eccellente  qualità.  I 
Danesi  attendono  molto  ad  allevar  cavalli  c bestiame 
cornuto.  11  cavallo  leggiero  danese  e il  pesante  det- 
l'Holatein  sono  entrambi  pregevoli  rimo  per  la  ca- 
valleria l’altro  pel  tiro.  I.,a  razza  della  Jutlandia  è ! 
simile  a quella  deirHoIstein.  11  re  mantiene  dite  man- 
drie, ed  altre  ne  hanno  1 privati  particolarmente  ncl- 
l’isola  di  Ffloen.  Il  numero  totale  de'cavalli  in  Dani- 
marca è calcolalo  di  550,000,  e resportaziooe  media 
su  di  un  decennio  è di  7600  airanno.  Di  bestiame 
cornuto  si  esportano  annualmente  più  di  36,000  capi. 
La  pesca  forma  uno  dei  rami  più  abbondanti  deirin- 
duslria  nazionale,  poiché  le  baie  e le  foci  dei  6umi 
essendo  ben  provvisti  di  pesci,  gli  abitanti  trovano 
dappertutto  di  che  impiegarsi  proèttevoi mente.  Quella 
delle  aringhe  è assai  considerabile,  come  pare  quelle 
del  roeriuzzo  nel  mare  del  Nord  e della  balena  sulle 
coste  della  Groenlandia.  Le  grandi  foreste  di  cui  era 
una  volta  ricco  il  suolo  danese  sono  scomparse  per  la 
poca  cora  che  se  n'ebbe  e per  una  mal  regolata  con- 
Bumauone.  Orala  Danimarca  dipende,  per  la  sommi- 
nistrazione  del  legname  da  costruzione,  dalia  Norvegia, 
dalla  Prussia  e dalla  Russia,  e in  molti  luoghi,  per 
taaolofa  mancanza  di  legna,  gli  abitanti  sono  costretti 
a servirti  di  strame,  paglia  ed  altri  succedanei  per 
conbostiblie.  La  conlrada  non  possiede  raioerali  im- 
portanti, se  il  eccettuano  carbon  fossile,  pietra  da 
taglio  e sale;  ma  gli  scavi  del  carbone  a Bombolra 
sono  stati  abbandonati,  e una  parte  del  sale  vien  ti- 
nta dal  Portogallo  e da  altri  paesi.  — In  una  con- 
trada dove  ragitooRora  rieliiede  più  braccia  che  non 
ri  possano  avere,  non  è a stepirri  che  l'indnriria  non 
ria  motto  avanzata.  Diceii  Infetti  che  su  di  una  popo- 
Inione  di  più  di  dne  milioni,  nelle  gnndl  manifat- 
ture non  aiaoo  implegaU  più  di  85,000  individui  ed 


in  lavori  meccanici  d'ogni  genere  800,000  circa.  La 
rapitale  CorzNàoHsn  (vedi)  è la  sede  principale  delle 
manifatture.  Vien  dopo  Altona,  i cui  principali  pro- 
dotti sono  stoffe  di  seta,  di  lana  e di  cotone,  cuoio, 
sapone,  zucchero  ra(6oato  e tabacco.  A Tondern  e 
nei  contorni  la  fabbricazione  del  merletti  è molto 
bene  avviata,  e ve  n'ba  una  qualità  che  si  paga  per 
sino  cinquanta  lire  l'auna.  — Poche  contrade  sono 
meglio  situate  pel  commercio  che  la  Danimarca.  Essa 
è la  chiave  del  BalGco  e può  avere  relazioni  pronte 
e a buon  mercato  con  tutte  le  nazioni  marittime 
d'Europa.  Copenaghen  è il  centro  del  commercio 
estero  della  Danimarca,  il  quale  è stato  grandemente 
favorito  dalla  politica  neutrale  che  il  governo  pro- 
curò di  seguire  da  più  di  un  secolo.  La  navigazione 
che  vi  occupa  50,000  individui,  è una  gran  sorgente 
di  ricchezza  per  lo  Stato,  poiché  i Danesi  navigano  a 
miglior  mercato  che  molti  del  loro  competitori  e sono 
eccellenti  marinai,  onde  sono  impiegali  nel  trasporto 
per  altre  nazioni  e partleolaruente  al  Mediterraneo 
e al  Levante.  Però  questo  ramo  di  commercio  vi  è in 
{stato  di  progresso.  Nel  4895  la  Danimarca  aveva 
3876  navi  della  portala  totale  di  418,898  tonnellate, 
nel  4899,  8694  di  198,084  tonn. , ed  ora  il  nu- 
mero delle  navi  oltrepassa  8700  di  448,800  tonn. 
Il  commercio  vi  al  può  solo  esercitare  da  chi  è giunto 
alla  maggiore  età  ed  è cittadino.  — La  Danimarca  è 
una  monarchia  ereditaria  fondala  su  tre  leggi  fonda- 
mentali, l’atto  di  sovranità  del  4664,  la  legge  reale 
del  4665  solennemente  ratificata  dalla  nazione,  e la 
legge  nazionale  del  4776.  Come  duca  di  Holsteln  e 
Lauenburg  il  re  è membro  della  confederazione  ger- 
manica, vi  tiene  il  decimo  posto  in  fatto  dì  prece- 
denza, ha  tre  voti  nelle  piene  assemblee  della  dieta, 
paga  una  quota  annua  di  9000  fiorini  per  le  spese 
della  confederazione  e fornisce  un  contingente  di 
8900  uomini  al  decimo  corpo  deiresercito  confede- 
rato. li  sovrano  dcbb'essere  della  confessione  di 
Augusta,  e mantenerla  ne' suol  dorainìi.  Per  decreto 
de'46  maggio  1834  il  regno  fu  diviso  in  quattro  di- 
stretti elettorali,  ciascuno  dc'qnali  ha  ora  la  sua  as- 
semblea provinciale.  Questi  distretti  sono:  le  isole 
danesi  die  eleggono  da  65  a 70  rappresentanti:  la 
Jutlandia  che  ne  elegge  da  54  a 55;  Sleswig  44;  e 
Holslein  48.  Gli  Stati  del  Lauenburg  sono  antichi.  Le 
quattro  assemblee  provinciali  si  debbono  convocare 
almeno  una  volta  ogni  due  anni;  il  loro  consenso  è 
necessario  per  ogni  alterazione  di  leggi  riguardante 
le  persone  o le  proprietà,  te  pubbliche  imposizioni, 
il  servizio  nazionale,  c possono  proporre  leggi,  pur- 
ché siano  adottate  dal  sovrano,  e fer  lagnanze  contro 
1 pubblici  uffiziali.  Nel  bilancio  o knSget  per  l'anno 
4849  pubblicato  per  ordinanza  del  re,  si  caleola  l'eo- 
Irata  a 43,987,490  risdalleri  di  banco  (un  risdallero 
vale  un  po'  più  di  9 fr.  80  cent.  ),  e la  spasa  a 
44,959,457  risd.  Il  debito  pubblico  era  in  principio 
del  4844  di  146,607,588  risd.  L'esercito  per  oidi- 
nania  reale  de'98  eprile  4844  fu  stabilito  di  un  bat- 
taglione di  guardie  di  590  uomini;  45,906  fanti; 
5,956  cavalli:  8,409  artiglieri;  due  regnìmenti  di 
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ireiio,  e uuu  coiu^Mgiiia  di  puitlotiieri.  La  marineria 
danese  conia  5 vaacelli  di  linea  di  84  cannoni;  i di 
66;  due  fregale  di  48  cannoni;  4 di  46;  'à  di  40; 

1 curTetla  di  Ì6  cannoni;  3 di  SO;  S brigantini  di 
16  cannoni;  4 di  IS;  uno  scbooncr  di  8;  I di  G:  3 
cutter;  18  acialuppe  cannoniere  a mortai;  18  barche 
cannoniere  a mortai;  48  scialuppe'cannoniere  urdi« 
nane;  S piro«caC.~I.a  religione  luterana  ò la  doini- 
iianto,  ma  vi  aono  tollerate  tutto  le  altre.  Gli  affari 
della  Cbieu  nazionale  aono  aotlo  la  sovrantendenu 
degli  otto  vearovi  di  Selanda,  Laaland,  Kùnen,  Hibe, 
Aarbuus,  Viborg,  Ala  e Aalborg,  di  un  aovranten- 
dente  generale,  6S  prepoili  e 1488  miniatri.  1 veaco- 
vati  sono  conferiti  dalla  corona.  Alcuni  anni  fa  si 
annoveravano  nel  regno,  oltre  i luterani,  1300  iute* 
rani  riformati,  SlOO  cattolici,  900  iiiennoniti,  1300 
hernultcri  e 1700  ebrei.  Il  numero  delle  parrocchie 
era  di  1907.  — Sotto  Taspetlo  della  pubblica  istru- 
zione la  Danimarca  è uno  dei  paesi  più  Inciviliti  del 
mondo,  e molto  vi  si  è fallo  per  l'educazione  di  tutte 
le  classi.  Sonovi  tredici  seminarii  per  formare  i mae- 
stri, più  di  S300  scuole  priuiarie  e SOOO  altre,  se- 
condo il  metodo  di  Lancaster;  trenta  gìiinasii;  due 
Duiversilà,  una  a Copenaghen,  l'altra  a Kiel,  la  prima 
fondata  nel  1478  e frequentala  da  circa  600  studenti 
e l'altra  fondala  nel  1665,  che  ne  conta  circa  300. 
Soavi  tre  biblioteche  pubbliche  a Copenaghen  e una 
a Kiel.  Il  numero  delle  nuove  pubblicazioni  annue 
varia  da  SOO  a S50:  ma  quello  de'fogli  periodici,  che 
é tra  i 70  e gli  80,  4 veramente  considerabile  in  pro- 
porzione della  popolazione.  Avvi  UiUavia  una  cen- 
sura del  direttore  della  polizia  per  tutte  le  pubbli- 
cazioni ebe  non  eccedono  tk  pagine  dì  stampa. 
Neiriilanda  tale  è il  desiderio  d'utnizione  che  vi  si 
supplisce  con  esemplari  manuscritti  al  difetto  di  libri 
stampali,  e difffciluenle  vi  si  trova  un  individuo  su 
100,  passali  i 19  o 14  anni,  che  non  sappia  leggere 
e scrivere.  — La  storia  antica  della  Danimarca  è tutta 
fondala  sulla  tradizione  derivata  dalla  solvente  so- 
spetta delle  leggende  islandeii  o dei  saga,  li  primo 
fallo  generalmente  creduto  storleo,  benché  alcuni 
ne  dubiUno,  è che  i Cimisi  (oedi),  ramo  dei  popoli 
scandinavi,  furono  i primi  abitatori  cudoscìuU  della 
penisola,  della  JuUandia  e di  Sleswig,  che  perciò  fu 
delta  Cbersoneso  cirobrico.  Furono  per  la  prima  volta 
conosciuti  dai  Romani  quando  si  coUegarono  coi  Teu- 
toni, un  secolo  circa  prima  dell'era  cristiana,  neirin- 
vasioue  della  Gallia  e deiritalia  ai  tempi  di  Mario. 
Intorno  al  350  i Goti  corsero  ì territorii  scandinavi 
soUo  Odino  0 Wodun,  e imposero  leggi  alla  Svezia, 
alla  Danimarca  ed  alla  Norvegia.  Skiold  figliuolo  di 
Odino  é il  più  anUco  nome  di  re  Dano  che  sia  ve- 
nato iasiiiu  a noi;  ma  de'sooi  tempi  non  abbiamo 
altre  ammorie  ebe  frammenti  di  leggende.  Tuttavia 
appare  cJm  U paese  fosse  diviso  In  molti  piccoli  Stali, 
di  cui  per  varii  secoli  fossero  signori  i discendenti 
di,  Skiold  , e che  vi  abitassero  popoli  gueirieri , la 
cui  princtpaJe  occupazione  fosse  la  pirateria.  1 Nor- 
manni od  Angii,  sotto  U qual  none  vengono  gli 
Sveizesi  e i Nonregi  non  meno  che  ì Dani , nei  secoli 
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oliavo  c nono,  stabilirono  il  loro  duiuioio  iu  alcune 
parti  della  Gran  Bretagna  ebe  desolarono  colle  loro 
incursioni  sino  alla  metà  del  secolo  xi.  S'insignori- 
rono pure  della  Normandia  sotto  Rollo,  si  stabilirono 
nelle  isole  Orcadi  e nelle  Kbridi,  nell'isola  di  Mail, 
nell' Islanda,  in  una  parte  dell'  Irlanda,  e spinsero 
perfino  le  loro  invasioni  alla  Spagna  ed  alla  Sicilia. 
Il  primo  monarca  dano  di  cui  si  può  parlare  con 
certezza,  fu  Gorin  o Worin,  che  steso  il  suo  domi- 
nio sulla  Jutlandia  verso  il  finire  del  ix  secolo  e potè 
riunire  sotto  il  suo  scettro  lutti  gli  Stati  della  Dani- 
marca. Aroldo  11  inlrodussevi  il  crislianestmo  verso 
il  973.  Nel  iOOO  Svenooe,  suo  nipote,  soggiogò  parte 
della  Norvegia  e,  nel  1014,  la  maggior  parte  dell'ln- 
ghilterra,  dove  mori  poco  dopo.  Nel  4016  Canuto  il 
Grande,  suo  nipote,  s'impadrooi  di  tutta  l'Inghilterra 
e di  parie  della  Scozia,  e nei  1030  del  resto  della 
Norvegia.  A questo  re  la  Danimarca  fu  debilrìco 
della  sua  grandezza,  delle  sue  l^gi,  del  suo  ordi- 
namento interno  e delio  stabilimento  del  cristiane- 
simo, come  religione  del  paese.  Tuttavia  i suoi  suc- 
cessori non  furono  da  tanto  da  poter  conservare  i 
suoi  dominii  nella  loro  integrità.  L'Inghilterra  scosse 
il  giogo  nel  1054  e la  Norvegia  due  anni  dopo,  l'na 
novella  dinastia  uscita  da  linea  femmina  di  discen- 
denti di  Canuto  montò  sul  trono  nel  1047  nella  per- 
sona di  Sveoone  Magno  Estritson,  e tenne  lo  scettro 
per  quattro  secoli;  ma  il  sistema  feudale  insUtuito  da 
Svenone  e da  Canuto  spogliò  11  sovrano  della  sua 
autorità,  lo  rese  dipendente  dai  prelati  e dai  nobili, 
ridusse  I contadini  alla  condizione  di  serri,  avvili 
l'agricoltura  a abbandonò  il  commercio  alle  città  an- 
seatiche della  Germania.  1 monarchi  furono  costretti 
dall'  assemblea  detta  Handfaestningar  a riconoscere 
gli  Stali  del  regno  come  loro  elettori  e ad  assogget- 
tarsi alla  direzione  di  un  consìglio.  I discendenti 
maschi  di  Sveoone  Magno  si  estinsoro  con  Valde- 
maro 111  nel  1375,  ed  essendo  morto  nel  1387  Olao, 
suo  nipote  della  linea  feminìoa,  la  madre  sua  Mar- 
gherita, della  la  Semiramide  del  Setlenlrìone,  restò 
padrona  del  trono  di  Danimarca  , che  divise  con 
Erico  della  casa  di  Fomerania  Mecklenburg  suo  fi- 
gliuolo per  adozione.  Acquistò  essa  per  eredità  la 
Norvegia,  od  avendo  conquistato  la  Svezia,  uni  nei 
4397  i Ire  regni  sotto  una  corona,  per  l'unione  detta 
di  Calma  a (vedi).  Tuttavìa  gli  Svezzesì  non  poterono 
mai  sopportare  quest’unione;  e dopo  una  lunga  aorte  di 
lotte,  se  ne  suUraascro  finalmente  sotto  Gustavo  Vasa. 
Queste  contese  fecero  gran  danno  alla  Danimarca 
non  meno  che  le  continue  gare  tra  il  sovrano  e i 
nubili  da  una  parte,  tra  questi  ed  il  clero  dall’altra; 
la  popolazione  dinùnui  grandemente,  i mari  adia- 
centi formlcularono  di  fùraU,  e il  commercio  e la  na- 
vigazione furono  quaa  ridoUi  al  iinUa.  Depoeto  nel 
4439  Brico,  e morto  Cristoforo  il  Bavero  nipote  di 
Ini  che  gli  era  stato  surrogato.  gU  Stali  nel  4448 
eleesero  io  re  Cristiano  conte  di  Oldenburgo;  ma  il 
regno  de' suoi  discendenti  fu  breve,  pokriiè  sno  ni- 
pote Cristiano  ii  soprannominato  il  CetliVo  essendo 
divenuto  odioso  a tutti,  il  trono  fu  trasferito  a suo 
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xio  Federico,  duca  di  Sl«swig  c di  HoUlcin,  cbe  ri- 
cevè la  corona  di  Danimarca  e dì  Norvegia  nel  1523. 
Fn  questo  re  affatto  schiavo  dei  nobili  cbe  stabilirono 
ia  più  abbietta  servitù  fra  le  classi  degli  operai,  come 
parto  della  legge  del  paese.  Il  lìglio  suo  Cristiano  ut 
uni  i ducati  di  Sleswìg  e di  Holstein  in  perpetuo  alla 
corona  di  Danimarca  nel  1533  e costrinse  i turbo- 
lenti Norvegi  a riconoscere  la  dominazione  dei  re 
danesi.  Sotto  il  suo  re^no  fu  stabilita  per  tutto  il 
paese  la  riforma  e si  promulgò  un  codice  di  leggi  in- 
titolato il  Aeecaso  di  Kolding.  Le  contese  nate  dalla 
partizione  della  maggior  parte  dello  Sleswig  e del- 
l’HoUtein  fra  i suol  fratelli,  divenne  sorgente  di  grandi 
mali  per  la  Danimarca,  cbe  non  ebbero  termine  fio*’ 
cbè  il  territorio  alienato  non  fu  riacquistato  dalle 
mani  del  granduca  di  Riisala  cbe  ne  era  allora  pos- 
aestore,  con  la  cessione  dciroidcnburgo  e del  Del* 
menhorst.  Le  guerre  che  Cristiano  iv  mosse  agli 
Svezzesi  gli  cagionarono  tanti  disastri  ch'ci  fu  obbli- 
gato pel  trattato  di  Broemsebroo  nel  46ò5  a cedere 
alla  Svezia  le  province  di  Jemptcland  e di  Herje- 
daien  con  le  isole  di  Goittand  e di  Oesel.  il  suo  figlio 
e successore  Federico  m rinnovò  le  osUlìtò  colla  Sve> 
zia,  il  cui  re  Carlo  Gustavo  ne  invase  i dominii  e gli 
strappò  finalmente  nel  1660,  pel  trattato  di  Cope- 
naghen, gli  estesi  distretti  di  Sebooen,  Halland,  Die- 
kingen  e Bahusin  Isvczia.  Nello  stesso  anno  i tre  Stati 
dei  regno  riconobbero  Federico  e i suoi  successori 
come  sovrani  assoluti  delta  Danimarca , nella  dieta 
solenne  di  Copenaghen,  e confermarono  la  rinunzia 
dei  loro  diritti  presentandogli  Tatto  conosciuto  sotto 
la  denominazione  di  Jrfve-Enevoldu-Regientntpt-Àkt. 
Ciò  diede  occasione  alla  pubblicazione  della  legge 
reale  {Kongt  Lov)  nel  1665,  fondamento  della  co- 
stituzione politica,  cbe  fino  agli  ultimi  cambiamenti 
del  183Ò  fu  in  vigore  nel  regno.  Cristiano  v figliuolo 
e successore  di  Federico  stabili  nel  1671  la  compa- 
gnia danese  delle  Indie  occidentali,  acquistò  le  isole 
di  S.  Tommaso,  S.  Croce  e S.  Giovanni,  e fondò  uno 
stabilimento  a Tranqnebar.  Dal  figlio  di  lui  Fede- 
rico IV  fu  riaccesa  la  guerra  Ira  la  Svezia  e la  Dani- 
marca; ma  fu  questa  condotta  felicemente  a termine 
nel  1720  per  la  pace  di  Friedrichsburg,  in  cui  la 
Svezia  cedè  ai  Danesi  il  diritto  di  riscuotere  il  dazio 
del  Sund,  e fu  pienamente  riconosciuto  il  diritto  della 
Danimarca  alla  aovraniU  dello  Sleswig,  stato  lungo 
tempo  conteso.  Saccedè  quindi  un  secolo  di  non  in- 
terrotta tranqiiìllilà,  durante  il  quale  lo  Stato  crebbe 
e prosperò.  I più  bei  frutti  di  questo  intervallo  di 
pace  furono  T abolizione  della  servitù  dei  contadini 
cominciata  ad  operarsi  nel  1767  da  Cristiano  vit,  la 
soppressione  della  tratta  dei  negri,  e lo  stabilimento 
di  una  più  ampia  libertà  della  stampa.  Nelle  guerre 
della  rivoluzione  francese,  la  Danimarca  osservò 
una  stretta  neutralità:  ma  accostatali  poi  ad  un'al- 
leanza difensiva  con  la  Russia,  la  Prussia  e la  Svezia 
per  impedire  il  diritto  di  ricerca  sulle  sue  navi  mer- 
cantili preteso  dairinghillerra,  ella  venne  a perdere 
lo  sue  colonie  delle  Indie  orientali  ed  occidentali, 
ed  ebbe  grandemente  a soffrire  nella  battaglia  na- 


vale datasi  nel  1804  a vista  di  Copenaghen.  Le  colo- 
nie le  furono  poscia  restituite  col  trattato  susseguente: 
ma  la  pace  di  TilsUt  del  1607,  in  cui  erano  segreti 
articoli,  giusta  i quali  tutta  la  flotta  danese  doveva 
essere  consegnala  alTImperatore  dei  Francesi,  occa- 
sionò una  nuova  rottura  coiringbillerra  che  comin- 
ciò colTapparire  di  una  formidabile  forza  sotto  lord 
Catbeart  stille  coste  di  Selanda.  Si  venne  quindi  ad 
aperte  ostilità  in  seguito  al  rifiuto  del  governo  da- 
nese di  cedere  la  flotta,  consistente  in  15  vascolii  di 
linea,  14  fregate,  e 3 brigantini,  oltre  le  varie  prov- 
vigioni navali  cb’erano  allora  nei  cantieri  e nelTar- 
senale  di  Copenaghen;  e gl'inglesi  bombardarono  la 
metropoli  danese  dai  2 ai  5 di  settembre,  la  costrin- 
sero a capitolare  dopoché  una  gran  parte  della  città 
fu  incendiata,  e menarono  la  flotta  in  Inghilterra. 
Nel  seguente  novembre  il  governo  inglese  fece  una 
dichiarazione  formale  di  guerra,  e la  Danimarca,  che 
ToUraggio  di  Copenaghen  aveva  gellato  in  bracci» 
alla  Francia,  fu  nuovamente  spogliata  delle  sue  pos- 
sessioni coloniali,  e non  solamente  perdette  le  isole 
di  Anbolt  c di  Heiigoland,  ma  insieme  lutto  il  suo 
commercio  straniero.  Anche  dopo  la  distruzione  de- 
gli eserciti  di  Napoleone  in  Russia,  e non  ostante  gli 
sforzi  delle  potenze  alleale  nel  1813,  essa  non  si 
lasciò  indurre  a rinunziare  alla  sua  alleanza  colla 
Francia;  e Tesserle  Imposto  di  cedere  la  Norvegia  alla 
Svezia  la  incitò  vieppiù  a persistervi.  La  conseguenza 
fu  che  il  principe  reale  di  Svezia  entrò  nelTHolstein 
e nello  Sleswig,  e che  Federico  vi  fu  costretto  a se- 
gnare il  trattato  di  Kìel  ai  14  gennaio  I81à.  In  virtù 
di  questo  la  Danimarca  dovette,  in  cambio  della  Nor- 
vegia, accettare  la  Pomerania,  la  qual  provincia  ce- 
dette poi  nel  1815  alia  Prussia  ricevendone  invece 
il  ducato  di  I^ueoburg  e una  buona  somma  di  da- 
naro. Nel  conchiudere  la  paco  coll’ Inghilterra,  la 
Danimarca  ricuperò  poi  le  sue  colonie,  ma  con  la 
perdila  della  flotta  e delTisola  di  Heiigoland. — Sono 
da  consultarsi  sulla  storia  della  Danimarca:  Holberg, 
Stona  di  Don.,  Flensburg  e Lipsia  1757-59,  3 voi. 
in-S";  Stretz,  Reperì.  $torico  e cronologico  dei  (rollali 
cofieàiusi  dalla  corona  di  Dan.  da  Canaio  il  Gronda 
sino  al  1800,  opera  scritta  in  francese  e stampala  a 
Copenaghen  1826;  Pietro  Erasmo  Muller,  Esome  en* 
lico  dilla  tìoria  tradizionali  della  Danimarea  e della 
Norvegia,  Copenaghen  4831;  Petersen,  Regno  di  Da- 
nimarca e paesi  c/ie  ne  dipendono,  Sleswig  1829, 
3 ediz.  (d.  Dasess  (Lirgoa  e LrrTznAToaA). 

DANNI  ed  Inrcaessi  (^iunspr.).  » Queste  parole 
significano  la  perdita  cbe  taluno  ha  fatta,  c il  gua- 
dagno che  non  ha  potuto  fare  (iucrum  ceisaas  el  dam- 
num  emerpens).  Le  convensioni  obbligano  non  sola- 
mente a quanto  si  è espresso  nel  contratto,  ma  anche 
a tolte  le  conseguenze  che  Tequilà,  l’uso  e la  legge 
attriboiscoDo  alTobbligasione,  secondo  la  sua  natura. 
Ora,  la  principale  di  queste  conseguenze  consista  nei 
danni  ed  interessi  cbe  sono  dovuti  alTuoa  delle  partì 
da  quella  cbe  non  adempie  la  sua  obbligazione,  e il 
pagamento  de’  danni  ed  interesai,  è un  obbligo  che 
nasce  dalla  l^ge  e dall’equità,  ed  è la  Mniione  delle 


DA^^O. 


coDveQftioai.  1 danoi  e gt’ioter«ssi  sono  dovuti  tanto 
per  l’ioadenipiineoto,  quanto  pel  ritardo  nell’e&egui' 
mento  di  un‘obbiigazione.  L’inadempimento  o il  ri- 
tardo possono  soltanto  provenire  da  tre  cause,  cioè 
dal  dolo,  dalla  colpa  o dal  caso  fortuito.  Vi  ha  dolo 
Ogniqualvolta  una  delle  parti  non  ha  adempito,  o ha 
ritardato  di  adempire  Tobbligazione  con  iulenzionc 
di  nuocere  all’altra  ; il  debitore  è in  colpa  quando  ha 
mancalo  a’ suoi  impegni  senza  una  causa  legittima, 
e senza  essere  stato  impedito  da  alcun  avvenimento 
che  non  gli  si  possa  imputare;  dicesi  finaliueote  caso 
fortuito  odi  forza  maggiore  queiravvenimento  impre- 
veduto  e non  imputabile,  per  cui  il  debitore  fu  im- 
pedito di  dare  o di  fare  ciò  cui  si  era  obbligato,  o ha 
fatto  ciò  che  gli  era  vietato.  — L’inadempimento  o il 
ritardo  ncU'escguimcnto  di  un’obbligazione  per  dolo 
o colpa  di  una  delle  parti  contraenti,  fa  luogo  al  pa- 
gamento dei  danni  ed  interessi  dovuti  al  creditore 
per  la  perdita  sofferta,  e pel  guadagno  di  cui  fu  pri- 
vato; avvertendo  però  che  allorquando  sì  tratta  so- 
lamente di  colpa  e non  di  dolo,  il  debitore  è soltanto 
tenuto  ai  danni  ed  interessi  che  sono  stati  preveduti, 
o che  si  sono  potuti  prevedere  al  tempo  del  contralto. 
Nel  caso  poi  in  cui  rinaderopimenlo  della  conven- 
zione provenga  dal  dolo  del  debitore,  i danni  ed  in- 
teressi relativi  alla  perdila  sofferta  dal  creditore,  ed 
al  guadagno  di  cui  fu  privato , non  debbono  esten- 
derai se  non  a ciò  cb’ó  una  conseguenza  immediata  e 
diretta  deirinadempimenlo  della  convenzione,  poiché, 
altrimeoii  operando , e calcolando  anche  le  conse- 
guenze ulteriori,  nella  maggior  parte  dei  casi  si  ver- 
rebbe a risulUmenti  d'indeunilà  cosi  sproporzionate 
che  sarebbero  contrarii  alia  giustizia,  non  meno  che 
airequitò.  In  fine  quando  l’ inadempimento *t>  il  ri- 
tardo oeireseguimenlo  deirobbligazione  è cagionato 
da  un  caso  fortuito  o di  forza  maggiore,  il  debitore 
non  è tenuto  al  pagamento  dei  danni  ed  interessi , 
perchè,  secondo  la  regola  adottata  da  tutte  le  legisla- 
zioni, cazum  nriHo  prtrz/at;  L.  So.  ff.  de  rtg.  jur. 

DANNO (^tiirtspr.).  — Secondo  il  giureconsulto  Paolo 
nella  L.  S.  ff.  de  damilo  in/rcto,  la  parola  danno  aò 
aJemphone,  et  qua$i  dimiuuiìone  patrimonii  dieta  teX. 
Per  quanto  semplice  e chiara  sia  Tidea  che  noi  ci  fac- 
ciamo del  danno,  egli  è assai  difficile  di  trovare  una 
formoli  che  ne  esprima  tutte  le  specie.  La  defini- 
alone  meno  imperfetta  sembra  quella  di  Volfio,  se- 
condo il  quale  il  danno  è la  privazione  di  una  cosa 
che  ci  appartiene,  cagionala  senza  il  concorso  della 
nostra  volonlò,  ed  in  maniera  che  non  possiamo  più 
ricuperarla.  — Secondo  le  leggi  civili  qualunque  fatto 
deiruomo  che  arreca  danno  ad  altri,  obbliga  colui, 
per  colpa  del  quale  ò avvenuto,  al  risarcimento  (art. 
4900  Cod.  piero.,  ari.  4563  Cod.  frane.).  Questa  dia- 1 
posizione  comprende  tutti  i fatti  qualunque,  i quali  B 
per  se  stessi  cagionano  altrui  un  danno,  e che  hanno  Q 
il  coralliere  di  delitto,  quasi  delitto,  o di  semplice  1 
colpo.  S’intende  per  delitto,  ogni  fatto  illecito  io  se  B 
oleoso  e pel  quale  si  reca  un  pregiudizio  operando  | 
coirioteniiona  di  nuocere;  il  quasi  delitto,  è quell 
fallo  in  se  stesso  condannevole  e che  reca  prcgìudi-  f 


770 


zio,  ma  che  ebbe  luogo  senta  intenzione  di  nuocere; 
la  colpa  finalmente  suppone  pure  l’assenza  del  dolo 
e dcH'inlenzione  di  nuocere,  ma  essa  non  riguarda 
immediatamente  e direttamente  che  l’ioteres.^^e  pri- 
valo, mentre  invece  i delitti  e quasi  delitti  si  riferi- 
scono a falli  illocili  in  se  stessi,  e contrarii  aU'ordine 
pubblico.  La  legge  proibisce  tulli  i falli  nocevolì  alla 
società  0 ai  membri  che  la  cumpungunu;  quelli  for- 
mano l’oggetto  delle  leggi  penali,  c questi  entrano 
nelle  atlribuzioiii  della  leggo  civile.  — Ognuno  è ri- 
sponsabìle  del  danno  che  ha  cagionalo  non  solameoto 
per  un  fatto  proprio,  ma  anche  per  sua  negligenza 
0 per  sua  imprudenza  ; similmente  cbscuno  è tenuto 
non  solo  per  il  danno  che  cagiona  col  proprio  fatto 
ma  ancora  per  quello  che  viene  arrecato  col  fatto 
delle  persone  dello  quali  debb’essere  garante  ovvero 
colle  cose  che  ha  in  propria  custodia;  cosi  il  padre, 
l’avo,  la  madre,  i padroni,  i coiumilteuti,  ì precet- 
tori e gli  artigiani  sono  tenuti  pei  danni  cagionati 
dai  figli  minori  abitanti  con  essi,  dai  domestici,  com- 
messi, allievi  cd  apprendisti,  entro  i limiti  però  ebo 
la  legge  assegna  a tale  guarentigia  ; cosi  pure  il  pro- 
prietario di  un  animale  o quegli  cite  se  ne  serve,  per 
il  tempo  in  cui  ne  usa,  c tenuto  por  il  danno  da  essa 
cagionalo,  sìa  che  si  trovi  sotto  la  sua  custodia,  ov> 
vero  siasi  smarrito  o sia  fuggito.  11  proprietario  di 
un  edifizio  è tenuto  per  i danni  cagionali  dalla  rovina 
del  medesimo,  quando  sia  avvenuta  in  conseguenza 
di  mancanza  di  riparazione,  o per  vizio  nella  sua 
costruzione;  però  chiunque  abbia  ragionevole  motivo 
di  temere  che  da  un  edilizio,  da  un  albero,  od  altro 
simile  oggetto  da  altri  in  vicinanza  posseduto,  so- 
vrasti pericolo  di  un  danno  grave  e prossimo  ad  un 
fondo,  od  altro  oggetto  da  lui  posseduto,  può  de- 
nunziare il  fatto  al  giudice,  e chiedere,  secondo  la 
varie  circostanze,  che  si  provveda  per  ovviare  al  pe- 
ricolo, 0 si  prescriva  al  vicino  Tobblìgo  di  dare  cau- 
tele per  i danni  che  possono  per  tale  causa  avvenire 
(art.  1501  e segg.  Cod.  picm.,  art.  1363  esegg.  Cod. 
frane.).  — Ne)  caso  che  il  fatto  che  arreca  danno  pro- 
venga da  un  delitto,  oltre  al  risarcimento  del  pre- 
giudizio, si  fa  pure  luogo  airapplicazione  delle  pene 
criminali  o correzionali,  secondo  la  gravità  del  reato 
commesso.  Se  si  tratta  di  fallì  che  la  legge  civile  qua- 
lifica quasi  delitti,  questi  assumono  nella  legislazione 
penale  il  carattere  di  contravvenzioni,  e sono  puniti 
con  pene  di  polizia,  oltre  sempre  il  pagamento  della 
dovuta  indennilà,  e la  morte  del  reo  non  pregiudica 
all'azione  civile  sopra  i suoi  beni,  o contro  gli  eredi  dì 
lui  per  la  riparaziune  del  danno  cui  avrà  dato  causa 
il  reato  (ari.  35,  56,  77  • 136  e 73.5  Cod.  penale 
piem.).  Che  se  poi  si  tratta  di  un  fatto  proveniente 
da  una  semplice  colpa,  per  la  qtiale  Tordino  pubblico 
non  si  trovi  compromesso,  allora  l'autore  del  danno 
non  è tenuto  ad  altro  che  al  risarcimento.  — A quanto 
abbiamo  detto  si  riferiscono  le  aolicbe  leggi  romane 
contenute  nei  seguenti  titoli  delle  pandette:  Si  qua- 
drttpei  pauperietn  feeitse  dicafur; — //d  ìegem  .<^qu}fiom; 
—De  hi8  qui  effu^rini  vel  dejecerint;  — Ih  noxalibu» 
aeUonibue  ; e De  daumo  infeeto. 
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DANTE  AucmsM.  — Il  suo  vero  nome  fu  Onronte, 
abbreviato  al  modo  de'  Fiorentini  in  Dante,  e quello 
della  sua  famiglia  si  trova  anche  scrìtto  /lldighieri.^ 
Nato  a Firenze  nel  4S65,  morto  a Ravenna  nel  4321, 
Vi  traversò  uno  dei  |>erÌodt  piò  procellosi  e più  fe- 
condi di  grandi  avvenimenti  che  siano  stati  nella  sto- 
ria della  sua  patria.  La  sua  famiglia,  una  delle  più 
illustri  di  Firenze  (Axrad.  xv.  xvi),  era  originaria  di 
Roma  (Infer.  xv.  77):  un  ultimo  germoglio  no  vive 
ancora  ai  giorni  nostri  a Verona.  Gli  Alighieri  erano 
Guelfi  (/pi/èr.  x.  ilB),  e Danto  In  eli  di  23  anni  com- 
battè come  Guelfo  a Campaldino,  e vi  gustò  la  gioia 
della  vittoria.  Ei  fu  dunque  primamente  affezionato 
a questa  causa  : ed  è questo  un  fatto  cui  non  si  è 
guari  posto  mente,  un  fatto  che  spiega  parecchi  luo- 
ghi oscuri  delle  sue  opere  {Infer.  ii.  22),  e che  serve 
a renderci  ragione  di  quella  sua  rara  imparzialità, 
che  non  proveniva  unicamente  dalla  nobiltà  del  suo 
animo.— Compieva  appena  il  decimo  anno  quando, 
un  giorno  dì  primavera  e di  festa  popolare,  Dante  vide 
la  figlia  di  Folco  Portinari,  e fu  allora  ch'ebbe  prin- 
cipio quel  misUeo  e religioso  suo  amore  per  quella 
fanciulla.  I progressi  dì  questa  passione  singolare  ci 
sono  descrìtti  da  Dante  stesso  nella  sua  yUa  rfuova, 
che  è pure  un  comento  di  parecchie  delle  sue  liriche; 
coroeoto  talora  pedantesco,  ma  che  ci  spiega  maravi- 
gliosamente per  qual  modo  Famore , la  scienza,  la 
religione,  la  patria  si  confondessero  nella  sua  anima, 
6 per  qual  modo  il  complesso  di  tanti  affetti,  un  solo 
de'  quali  basta  a'  giorni  nostri  a farci  empir  tante  pa- 
gine, facesse  di  Dante  un  poeta  perfetto.  — Egli  fece 
Btudii  profondi  sui  poeti  deirantica  Roma,  sui  mora- 
listi, sui  filosofi , le  cui  opere  erano  conosciute  al 
suo  tempo,  od  in  ispecie  sopra  Aristotile  {inf.  iv.  434; 
XI.  80-401),  poi  sugli  scolastici  e sui  padri  della  Chiesa. 
liC  scienze  fisiche  l'occuparono  anche  alla  lor  volta  : 
nulla  sfuggiva  a quel  suo  intelletto  avido  e possente, 
e il  sno  poema  ha  conservato  tracce  più  o meno  pro- 
fonda delie  vaste  sue  cognizioni.  lettura  di  un 
libro  nuovo  trasportava  la  sua  anima  sino  ad  una 
specie  d'estasi,  che  rendevalo  insensibile  alle  esterne 
impresNoni  (Boccaccio  yita  di  Dante).  Ei  conosceva 
tutti  i componimenti  più  pregevoli  della  poesia  fran- 
cese, provenzale,  italiana  : talora  vi  attingeva  anche, 
ma  facendo  proprie  le  idee  altrui  col  sentimento; 
poiché  non  conosceva  altra  Inspirazione  che  l'amore 
(Purg.  xxnr.  49.  65).— Dal  vlgesimo  al  vigesimosesto 
anno  dì  sua  età  ei  compose  alti  versi  d’amore,  e in 
quel  frattempo  scriveva  in  latino  lettere  polKiche  ai 
cardinali  ed  ai  prìncipi  dalla  terra  ; Intanto  prosegui 
sempre  i suoi  studii  io  mezxo  agli  spasimi  di  una  pas- 
sione, che  per  essere  purissima  non  ora  per  ciò  meno 
gagliarda.  Dopo  il  4287,  se  non  fu  prima,  la  sua 
Beatrice  era  maritata  con  Simone  de*  Bardi  ( Pelli 
fifa  di  Dante).  Questo  amore  era  troppo  puro 
nelFanimo  del  poeta  per  non  arrestarsi  nella  sfera 
della  semplice  contemplazione;  ches’egll  fosse  disceso 
più  basso,  noi  non  avremmo  la  Divina  Commedia. 
Nel  mese  di  giugno  4290  Beatrice  morì  lasciando  Ali- 
ghieri in  preda  ad  una  sì  crudele  disperazione,  che 


per  lungo  tempo  egli  ebbe  l'aria  d'uomo  stravolto  c 
quasi  salvalico  (Boccaccio).  Gli  è forse  allora  che 
venne  in  pensiero  di  rendersi  frate,  circostanza  della 
sua  vita  che  trovasi  assai  vagamente  indicata  da  due 
comentatorì  del  suo  tempo.  Forse  che  egli  sì  limitò  a 
prendere  l'abito  di  (erziarìo  ebe  portavano  coloro  i 
quali,  quantunque  affiliati  aH'ordine  di  s.  Francesco, 
vivevano  tuttavia  nel  secolo  ; egli  è con  quella  rozza 
veste  indosso  ebe  Dante  volle  morire. — Dopo  la  morte 
della  benedetta  sua  Beatrice , scrisse  la  yita  Afttaea, 
dalla  quale  apparisce  ch'egli  aveva  già  fin  d'allora  con- 
cepita l’idea  del  suo  poema,  dappoiché  vi  promette  di 
volersi  accingere  a qualche  cosa  di  straordinario  in 
onore  del  sno  angeio.  Avvi  persino  una  canzone,  ed 
è quella  che  comincia  : 

Donna  pietosa  e di  novella  etalc, 

nella  quale  trovasi  il  germe  delia  Commedia,  e in  cui 
il  nome  di  Beatrice  è messo  In  relazione  colle  idee  di 
cielo,  d’inferno,  dì  angeli,  e di  Dio.  Ne  aveva  già  fatto 
il  simbolo  della  virtù  morale;  le  disavventure  della 
sua  vita  lo  condurranno  in  breve  a farne  altresì  il 
tipo  della  virtù  politica.  Ma  l’idea  prima  deU’opera  ri- 
marrà sempre  la  stessa  ; l’odio  e l’amore  serviranno 
tratto  tratto  a colorirla  ; il  tutto  sarà  sempre  dovuto 
alle  ispirazioni  dell’amore.— Cedendo  alle  istanze  dei 
suoi  parenti  e de*  suoi  amici,  FAligbier},  nel  4292, 
sposò  Gemma  Donati,  di  quella  gran  famiglia  che 
aveva  per  capo  Corso,  il  euperbo  barone  (Dino  Croii.) 
che  diverrà  in  breve  il  nemico  del  poeta  (Parg.  zxiv. 
89;  Dar.  m.  406^.  SI  pretende  che  questa  unione  non 
sia  stata  felice,  supposìzioDe  fondata  sulle  declama- 
zioni del  Boccaccio  ; ma  Dante  non  ne  fa  motto.  Se- 
condo Ini  il  parlare  troppo  di  sé  era  segno  di  debo- 
lezza 0 di  vanità  (ConrìG  Tr.  i.  cap.  2;  Purg.  xxx. 
62. 65).  Ora,  non  solamente  egli  non  parla  mai  di  sua 
moglie,  ma  neppure  de*  suoi  figlinoli,  salvo  si  creda 
che  abbia  fatto  allusioDe  ad  essi  in  quel  verso  del  Pa- 
radiso (xxvn.  83), 

Tu  lasccrai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente 

e certo  sarebbe  assurdo  Targementare  dal  tuo  silen- 
zio ch’egli  non  gU  amasse.  11  fatto  sta  che  Dante 
nel  suo  esilio,  ha  amalo  altre  donne:  una  giovinetta 
di  trucca  {Purg.  xxiv.  44),  una  gentildonna  di  Padova 
della  famiglia  degli  Scrovigni,  e,  si  vuole  ancora,  una 
villanella  del  Casentino. —Le  cure  della  vita  pubblica 
occuparono  il  poeta  da  otto  a nove  anni.  Per  aver 
porte  agli  allarì  gli  fu  forza  venir  aggregato  ad  una 
delle  arti  nelle  quali  era  ripartito  il  popolo  di  Firen- 
ze, e scelse  quella  degli  speziali,  siccome  una  delle 
oMDo  manuali  e delle  più  ideine  alla  scienza.  In  quel 
tempo  scrìsse  assai  poco,  ma  forse  diede  allora  prin- 
cipio al  suo  poema  io  Ialino.  I primi  versi  di  questo 
saggio  ci  rimangono  ancora  ; o se  sono  slombati  e 
senza  grazia  non  è questa  una  ragione  perchè  se 
ne  debba  sgravare  la  memoria  del  poeta,  al  modo  che 
fóce  Io  Sebiegei  (Ascue  de»  deus  monde»,  agosto  4836) 
a riguardo  del  di  lui  epilafio,  che  era  certamente  di 
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mia  conposixione.  Noi  abbiamo  altri  saggi  del  poe> 
lare  latino  deU’AUghierl,  e dobbiamo  render  grasia 
al  ano  buon  genio  e alle  sue  disavventure  che  l*ab> 
biano  col  tempo  m^io  consigliato.  Tra  il  e il 
1297  bannosi  a collocare  varie  ambascerie  che  gli 
vennero  affidate  a Napoli  e nella  Toscana,  e quan* 
tunque  lo  scopo  non  ne  fosse  molto  importante,  era 
questa  per  lui  nn'oceasione  di  studiare  la  natura  e gli 
uomini  (Aretino  P'iiadi  DtmU).—\eno  il  finire  del 
secolo  scoppiarono  in  Pirenxe  nuovi  tumulti;  i Guelfi 
si  aaddìvisero  io  Bianehi  ed  in  Neri.  Il  capo  dei  Bian* 
chi  era  Vieri  de*  Cerchi,  nomo  nuovo  agli  affari,  e il 
capo  dei  Neri,  Corso  Donati,  il  quale  con  una  popo- 
larità foatosa  e principesca,  aspirava  al  supremo  co- 
mando della  repubblica.  Bonifacio  vin  dava  appoggio 
ai  Neri,  e fomentava  le  discordie.  Addi  IS  giugno 
4900,  Dante  è creato  ano  de* sei  priori  della  repub- 
blica. in  quella  i Bianehi  aiziati  prendono  le  armi,  e 
si  Tiene  al  sangue.  I priori  ponendoti  aU’infuorì  dai 
due  partiti,  condannarono  a un  esilio  temporaneo  non 
solo  i capi  dei  Neri  cospiratori,  ma  anche  qualcuno 
(lei  Bianchi  che  avevano  preso  parte  al  tumulto.  Fra 
questi  eravi  Guido  Cavalcanti,  amico  di  Dante,  poela 
egli  pure  e uomo  di  non  comune  dottrina  Et. 
!..  i;  Pttrg.  xi.  90).  1 Neri  tutlavolta  furono  casti- 
gati più  severamente;  Corso  Donali  venne  dannato 
ad  esilio  perpetuo  e tutti  i suoi  beni  furono  confi- 
scati. Il  priorato  di  Dante  scadeva  ai  4S  di  agosto; 
i Neri  essendo  accorsi  a Roma  per  brigarvi  presso 
il  pontefice,  Dante  vi  venne  mandato  con  altri  am- 
basciatori per  tener  d'occhio  le  loro  macchinazioni 
c aventarie  se  fosse  possibile.  Tatto  tende  a dime* 
strare  che  fu  allora  teso  un  laccio  alla  sua  buona 
fede.  Ei  videa  Roma  il  Giubileo  {fnf.  xvni.  28);  ed 
è a quelTaono  che  riferì  la  sua  visiofM,  non  solo  a 
motivo  delIMmpressione  che  gli  rimase  di  quello  spet- 
tacolo, ma  perchè  ranno  4800  era  il  89*  della  sua 
vita,  e perché  il  profeta  aveva  detto  : In  dimidio  die» 
rum  meorum  vadum  ad  portat  inferi  (ConpìI.  Tr.  iv, 
rap.28;  Isaia  xxxvtn).  Frattanto  Carlo  di  Vaiola  passa 
le  Alpi;  I Bianchi,  impanritl,  mandano  di  nuovo 
Dante  o Roma  ; ma  Cario  era  già  stato  nominato  da 
Bonifacio  pacificatore  della  Toscana.  Il  papa  congeda 
gli  altri  dne  ambasciatori,  ritiene  Dante  presso  di  sé 
e sollecita  la  spedizione  del  Francese  ^nza  Terra 
{Purg.  XX.  74-78)  e senza  fede.  Questi  entra  in  Fi- 
renze addi  2 novembre  4804,  ponendo  Innanzi  parole 
di  pace;  addi  8 dimanda  la  dittatura  asaolota,  che 
gli  viene  concessa.  Ogni  cosa  allora  cambia  d'aspetto: 
la  città  è inondata  d’uomini  in  arme  ; Corto  vi  entra 
da  nemico,  i Bianchi  cedono  ; i loro  beni  sono  ab- 
bandonati al  saccheggio.  I Neri  Intanto  fanno  pro- 
mulgare nna  legge  che  antoriza  It  podeatà  a portar 
giudizio  sdì  delitti  dei  priori  quantunque  Maenti.  e 
quantunque  legalmente  assolti  da  una  sentenaa.  Que- 
st’ultima  disposizione  era  diretta  a colpire  tt  nostro 
poeta;  esa  gli  venne  applicata  nel  4802,  arenan- 
dolo di  aver  cercato  d’impedire  Timpraa  dal  Vaiola, 
o di  aver  fatto  del  suo  ufficio  uno  stromenlo  di  estor- 
sioni e bsratterìc.  fn  marzo  la  sentenza  definitiva 
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venne  pubblicata;  egli  era  sbandito  per  sempre,  c 
venendo  a mani  del  comune,  doveva  essere  bruciato 
vivo,  SIC  9tiod  moriatur.  — L’accua  di  baratteria  era 
peraltro  affatto  gratuita.  Nessuno  de’  suoi  contempo- 
ranei, nessuno  de’ suoi  nemici  la  ripete;  gli  è per 
ciò  che  neirinferno  Cxxi.  xxii.  xxm)  tratta  que- 
sto delitto  con  una  specie  d'ironia  amara,  come  se 
avesse  voluto  beffarsi  di  una  si  impudente  calunnia. 
— Dante  lasciava  Roma  e veniva  a Siena  ove  doveva 
udire  novelle  ancor  più  dolorose.  La  perfidia  di  Carlo 
Senz«  Terra  moltiplicò  le  proscrizioni  e i saccheggi  ; 
e la  casa  del  poeta  venne  data  alte  fiamme  e i suoi 
poderi  devastali. —Spalleggiati  da  parecchie  città  e 
da  alcuni  signori  della  Toscana,  i fuorusciti  si  crea- 
vano un  governo  dì  cui  il  nostro  poeta  faceva  parte, 
e,  presa  stanza  in  Arezzo,  apprestavansl  alla  gnerra  ; 
ma,  alle  instigazionì  del  papa,  il  podestà  imponeva 
loro  di  uscirne  (Villani  viii.  60).  Allora  si  ritraggono 
nella  Romagna,  e di  quivi  con  6.000  fanti  e ACK)  ca- 
valli piombano  sul  territorio  fiorentino  donde  s^>no 
respinti  con  perdita.  Sorgiunge  la  morte  terribile  dì 
Bonifacio  il  nemico  del  poeta , il  quale  nondimeno 
lo  tratta  con  pietà  si  profonda  in  quei  versi  del  Pur- 
gatorio (xx.  88-90): 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  c ’l  fatto, 

Veggio  in  Alagna  entrar  Io  fiordaliso, 

E nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

^ ^giolo  un'altra  volta  esser  deriso  ; 

Veggio  rìnnovellar  racelo  e '1  fele, 

E tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

Benedetto  xi  suo  successore  per  sedire  i tumulti  di 
Firenze,  vi  mandò  il  cardinale  Niccolò  da  Prato , il 
qnale  ebbe  un  abboccamento  con  Dante  e cx>l  padre 
del  Petrarca  come  quelli  che  erano  i rappresentanti 
dei  fnomsdti.  Mail  cardinale,  intendendo  a riformare 
la  repobblica  nel  senso  popolare,  fu  male  accolto  dai 
Neri,  e ad  ultimo  cosirelto  a partire  senza  aver  nulla 
ottenuto.  Nuove  turbolenze,  nuovi  csìlìl  accrebbero 
le  forze  dei  Bianchi,  che  poterono  questa  volta  porre 
insieme  da  9000  uomini  a piedi  con  4600  a cavallo, 
e dopo  un  ritardo  assai  breve,  ma  che  pure  fu  di 
gran  momento,  marciarono  alla  volta  di  Firenze. 
Quivi  giunti  pervennero  bensì  a forzare  una  delle 
porle  della  città  : ma  dopo  un  lieve  scontro  furono 
vergognosamente  posti  in  foga  (Villani  viti.  72). 
Dante  indegnato  dell’  inettezza  de'  suoi,  e perduto 
d'animo,  si  rifuggi  a Verona  presso  Bartolomeo  della 
Scala  (Purg.  xvii.  70-79)  che  fecegli  onorata  acco- 
glienza. Nel  4306  era  a Padova,  nel  4307  presso 
Sarzana,  e poco  prima,  o forse  un  poco  dopo,  s’in- 
contra nel  Casentino.  In  questo  frattempo  diede  mano 
al  Cottrifo,  opera  nella  quale  proponevasi  di  cornea- 
tare  quattordici  delle  sue  canzoni  d’amore,  dì  fare 
mostra  della  sua  scienza  a di  avvezzare  il  lettore  a 
riguardar  Beatrice  come  simbolo  delia  sapienza  e 
della  verità.  La  mania  dei  simboli,  è mestieri  confes- 
sarlo francamente,  è spinta  in  questo  lavoro  sino  alla 
stravaganzs;  e sarebbe  commettere  una  vera  irreve- 
renza  verso  il  genio  del  poeta  il  porre  allato  alle  ‘ue 
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più  lite  crcizioni  le  produzioni  meno  pregevoli  de) 
suo  ingegno.  Riconosciamo  tuttavia  che,  a traverso  a 
quel  nugolio  di  citazioni,  risplende  talora  qualche 
lampo  del  grande  autore,  e che  v'hanno  pagine  in- 
spirale da  que'sentìmenti  di  amore,  di  fede,  di  dolore  e 
di  nobile  indignazione  che  fecero  della  Commedia  uno 
de' capolavori  dello  spirito  umano.  — Nel  tempo  stesso 
egli  forse  lavorava  attorno  al  trattato  De  vulgari  elo- 
quio, in  cui,  dopo  di  aver  filosofato  a suo  modo  intorno 
l'origine  e la  natura  della  favella  (I.  t.  c.  4-8),  ar- 
riva alla  lingua  italiana  e ne  critica  I dialetti,  sempre 
nell’Intento  di  comprìmere  quell’esuberanza  di  vita 
municipale,  che  fu  ad  un  tempo  la  forza  e il  malore 
del  popolo  italiano.  Egli  sostiene  che  per  avere  una 
lingua  letteraria  ch’ei  chiama  i/fusfre,  eardirtale,  au- 
lica e curiale,  è mestieri  di  un  tipo  in  cui  tutti  con- 
vengano; che  questo  tipo  non  esistendo  in  Italia,  è 
forza  crearselo  da  sè  trascegliendo  quella  parte  dei 
volgari  italiani  che  è nel  tempo  stesso  la  più  nobile, 
la  più  chiara  e la  più  generale  (cap.  46-19).  Alcuni  co- 
mentatori  fecero  rapplicazione  all’Italia  de'giorni  nostri 
di  ciò  che  Dante  diceva  del  ano  tempo;  essi  presero 
in  un  senso  puramente  letterario  ciò  eh'  egli  proponeva 
principalmente  con  mire  politiche.  Non  èqui  il  luogo  di 
confutare  tali  errori;  basti  il  dire  che,  secondo  i 
principii  di  Dante,  le  sue  liriche  erano  scritte  nella 
lingua  illustre  o di  corte;  e il  suo  poema,  che  perciò 
intitolò  Commedia,  è steso  in  una  lìngua  umile  e co- 
mica (l.  if.  c.  4);  e tuttavia  egli  è sempre  la  Com* 
media  che  I suoi  comentatori  citano  quale  modello 
di  quell'alla  lingua  di  cui  parlava  il  poeta.  — Certe 
espressioni  dell'  autore  stesso  indicano  abbastanza 
cliiaramente  in  qual  tempo  furono  principiati  questi 
lavori;  circa  poi  al  sapere  quando  siano  stati  ripresi 
e continuali,  e circa  alla  data  di  questa  o quella 
minor  opera  di  Dante,  noi  non  abbiamo  su  ciò  a dire 
nulla  di  positivo.  Non  oseremmo  neppure  prendere 
alla  lettera  il  racconto  di  Boccaccio  sui  sette  primi 
canti  della  Commedia  {f  'ita  di  Dante  e comenti  suf 
poefna)  che  un  nipote  del  poeta  trova  in  mezzo  a 
vecchie  carte  e gli  spedisce,  il  che  fa  nascere  in  lui  il 
desiderio  di  continuare  II  suo  lavoro,  li  poema  di 
Dante  era  il  pensiero  della  sua  vita;  nè  poteva  essere 
certo  il  puro  caso  che  glielo  faceva  cominciare  o ri- 
prendere. Se  vi  aveva  posto  mano  prima  del  suo 
esilio,  egli  dovette  poscia  allargarne  il  disegno,  va- 
riarne ì pariicolari;  e la  supposizione  che  si  fonda  sul 
principio  dell'ottavo  canto; 

Io  dico  seguitando 

non  è che  una  tradizione  favolosa.  Ciò  che  si  può 
accertare  si  è che  sin  dai  primi  canti , ritoccati  o 
ripresi  come  si  voglia,  il  disegno  dell'opera  ne  com- 
prendeva già  tutti  i particolari,  e persino  le  dimen- 
sioni dello  spazio  vi  erano  matematicamente  calcolale, 
come  si  può  vedere  neW'Inf.  ii.  xxix,  9.  xxvi.  xxxm., 
le  cui  indicazioni  rispondono  al  i e al  xxxm  del  Purg.-, 
ma  principalmente  nel  ii  deWInf.  confrontato  col 
XXXII  del  Air.  — Le  speranze  del  poeta  erano  frattanto 
intrattenute  da  sempre  nuovi  avvenimenti;  ma  esse 


andarono  deluse  per  colpa  de’  suoi  compagni  d'in- 
fortunio. Nel  4307  raccoltosi  dai  cardinale  Orsini 
legato  del  papa  un  nuovo  sforzo  di  Bianchi  e Ghibel- 
lini, questi  si  fecero  contro  ai  Neri;  ma  in  breve  si 
dispersero  senza  frutto.  Allora  Dante  si  ritrasse  in 
Lunigiana  presso  quel  ramo  dei  Malaspina  che  era 
Gliibellino  {Parg.  viii.  421-139),  e di  cui  era  anche 
lontano  parente  (Cerini  Mem.  etor.  della  i!,unigiana, 
voi.  11.  p.  S34).  — Nel  maggio  del  1308  l'imperatore 
Alberto  venne  ucciso.  Arrigo  vii  gli  succede  e nel 
4309  si  prepara  a discendere  in  Italia.  Allora  le  spe- 
ranze di  Dante  si  ridestano;  egli  scrìve  alTimperalore 
una  lettera  piena  di  sdegno  contro  la  sua  patria , o 
piuttosto  contro  il  partito  che  vi  domina;  invila  Ar- 
rigo a sterminare  Firenze,  quella  madre  incestuosa, 
quel  mostro  esecrabile  (ediz.  di  Zatta,  voi.  iv.  p.  234). 
Per  verità,  se  dopo  ciò  non  si  vedesse  il  poeta  far  ri- 
torno a sentimenti  più  umani  sarebbe  questa  una 
macchia  indelebile  nella  sua  vita;  poiché  per  quanto 
possa  essere  colpevole  la  patria,  non  sarà  mai  per- 
messo ad  ano  de’ suoi  figli  d'invocare  contro  essa  il 
furore  di  un  principe  straniero.— Il  poeta  ebbe  col- 
i’imperaiore  un  abboccamento  in  Lombardia,  dopo 
il  quale  si  mosse  ad  attenderlo  in  Toscana.  Arrigo 
giunge  finalmente  sotto  le  mura  di  Firenze,  ed  investe 
la  città  con  una  specie  di  blocco  che  finisce  quasi 
per  diventare  ridicolo.  Dante  non  era  nel  campo 
degli  assediatorì  ; sìa  che  disperasse  dì  un’impresa 
già  troppo  protratta,  sìa  per  riguardo  alla  sua  patria, 
sulla  quale  aveva  bensì  evocalo  di  lontano  i fulmini 
della  guerra,  ma  che  non  poteva  senza  dolore  vedere 
alle  prese  cogli  stranieri.  In  questo  frattempo  Arrigo 
mori  (24  agosto  1343).  A malgrado  de'suoi errori  che  lo 
trassero  a commettere  crudellà  e tiranniche  estorsioni. 
Dante  Tonorò  sempre  quale  salvatore  dell’  ingrata 
Italia  (Purg.  xxx.  433-448).  Questo  dimostra  quanto 
siano  lungi  dal  vero  coloro  che  suppongono  nel  no- 
stro poeta  una  politica  scevra  da  ogni  passione  e 
degna  degli  angeli.  Egli  era  fiero  della  nobiltà  delia 
sua  schiatta  (Pur.  xvi.  4.6);  voleva  la  distinzione 
dei  celi,  la  concentrazione  del  potere  in  un  ristretto 
numero  di  famiglie  (76.  67.  72),  e pensava,  come  Ari- 
stotile, che  vi  fossero  classi  d'uomini  nate  per  co- 
mandare, ed  altra  soltanto  buono  per  servire  (Mo- 
narchia 1.  i).  — Dante  si  ritirò  per  qualche  tempo 
a Ravenna  presso  Guido  Novello,  il  parante  di  Fran- 
cesca da  Riroini;  e nel  4314  trovavasia  Lucca,  accolto 
forse,  0 almeno  tollerato  da  Uguccione  della  Faggiola 
signore  di  Pisa,  che  avevaio  prima  scaccialo  di 
Arezzo.  Al  nome  di  Uguccione  si  connette  una  lunga 
favola  ingegnosamente  ordita  da  un  dotto  scrittore 
dalla  quale  risulterebbe  che  il  veltro  allegorico  de- 
stinato dal  poeta  a scacciar  l’anlìca  lupa,  cioè  l'ava- 
rizia romana,  era  Uguccione  e non  già  Cane  della 
Scala  ( Troja  Del  vellro  aìleg.  di  Dante).  Il  fatto  ala 
che  Uguccione  non  fu  mai  nominato  da  Dante,  e 
ch’egli  dedicò  il  suo  Paradiso  a Cane,  di  cui  loda 
la  magnificenza  e di  cui  promette  successi  maravi- 
gliosì  ed  incredibili  {Par.  xvii.  76-93,  e Inf.  i. 
101-405).  — Nei  1517  venne  fatta  al  poeta  I’ utferla 
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di  ripaUitre,  ma  a condizioni  umiHaaU  di  soinmes*  I 
alone  e di  ammenda:  ei  riapoae  con  una  lettera  am*  | 
mirabile  assai  ben  nota,  e che  basterebbe  sola  per  i 
hr  dimenticare  quella  che  aveva  indirizzato  airim*  : 
peratore.  Dopo  i rovesci  di  l^guccione.  Dante  rifug* 
gissi  presso  Cao  Grande,  ebe  Io  accolse  iiioUu  cor-  | 
tesamente,  ma  ebe  poco  stante  intiepiditosi  o per  le 
di  lui  sventure,  o pel  di  lui  umore  fosco  cd  aitiero, 
trascurò  verso  dì  esso  i riguardi  dovuti  alia  maestà 
del  genio.  Lo  trattò  nondimeno  con  verace  slima; 
senza  ciò  Dante  non  avrebbe  osato,  o meglio  non 
sarebbesi  pur  degnalo  d’intraUcnerlo  delia  sua  po- 
verU  (ur^ei  «la  rei  familiaris  angustia,  lettera  dedic. 
del  Paradiso),  Vagante  in  Francia,  in  Inghilterra, 
nel  Tiralo,  nel  Friuli,  a Gubbio,  a fluvenna,  facendo 
più  e più  acerbe  le  sue  passioni  pulitìclie.  e più  o 
più  affinando  il  suo  genio,  poco  innanzi  che  mo- 
risse pose  termine  al  suo  poema.  1 due  suoi  figli- 
uoli, con  Beatrice,  pure  sua  figlinola,  andarono  a 
ngginngerloa  Ravenna.  Due  altri  de’suoì  figli  erano 
morti,  e pare  che  la  moglie  gli  mancasse  sin  dal 
iS08.  Si  fu  allora  forse  che  scrisse  il  suo  trattato 
De  manarchitit  nel  quale  lenta  di  segnare  i limili  tra 
il  sacerdozio  e l'imperio.  Applicando  a’  suoi  pria- 
cipii  ciò  ebe  S.  Agostino  disse  della  fondazione 
provvidenziale  dcU'imperio  di  Roma,  ei  vuole  dimo< 
strare  che  Timpcrio  unlverMle  è di  diritto  divino; 
che  aU'imperatore  sedo  spettava  lo  invigilare  daU’alto 
snlle  nazioni,  rispettando  però  sempre  le  franchigie 
di  ogni  provincia,  d'ogni  citlò.  Egli  è a questo  modo 
che  intendeva  di  conciliare  la  grande  unità  politica 
col  libero  sviluppo  delle  forze  locali,  il  ghibelli- 
nismo più  assoluto  col  guelfismo  più  ardente.  Dopo 
la  sua  morta  quel  libro  venne  arso  da  un  cardinale, 
e le  ceneri  stesse  del  poeta  corsero  pericolo  di  essere 
disseppellite  e gettate  al  vento.— In  sugli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  la  pubblicazione  di  tutto  o di  una 
gran  parte  del  suo  poema  aveva  fatto  crescere  la 
fama  deircsule  infelice.  Guido  da  Polenta  signore 
di  Ravenna  suo  ospite,  gli  offriva  la  corona  di  alloro; 
ma  ei  s’aspettava  di  riceverla  a Firenze  solla  fonte 
del  suo  batlesìmo  {Egloga  a Gioponai  di  f^irgiUo; 
Por.  xzv.  0).  Vana  speranza!  Egli  moriva  nel  set- 
tembre del  1321,  al  suo  ritorno  da  Venezia  dove 
Guido  l’aveva  mandato  per  una  negoziazione  politica. 

1 suoi  funerali  ebbero  lo  splendore  di  un  trionfo. 
Fo  sepolto  nella  chiesa  de'Minori  Osservanti  dove  Ber- 
nardo Bembosenatoredi  Veoezia  e podestà  di  Ravenna 
grinnalzò  no  mausoleo  nell’anuo  là83,  che  fu  poscia 
rlstaurato  nel  1699  dal  cardinale  Corsi,  Fiorentino,  e 
ricostruUo  nella  presenta  sua  forma  dal  cardinale 
Valenti  Gootaga  legato  di  Pio  vi.  Firenze  dopo  cinque 
secoli  di  colpevole  indifferenza,  inaugurava  finalmente 
nei  mese  di  marzo  1830  un  cenotafio  al  massimo 
da'  suoi  poeti  In  Santa  Croce.— Dante  era  di  statura 
medioere,  grave  n*era  11  portamento,  e V aria  del 
vollD  benevola  ma  nuliooonica  ; aveva  il  naso  aquili- 
no, grandi  gli  occhi,  la  figura  oblunga,  il  mento  pro- 
minente, il  labbro  inferiore  alquanto  sporgente,  la 
struttura  oasea  mollo  rilevata,  bruna  la  carnagione. 


la  barba  e I capelli  spessi,  neri  e crespi.  Amò  le 
arti  liberali,  gli  uomini  letterati,  i pittori  e i cantori. 


I>anU-  Aiigfairri 


Ebbe  tra  gli  illustri  amici  suoi  Guido  Cavalcsnti  fi- 
losofo e poeta,  Giotto  restitutore  della  dipintura  (Ci  • 
mabiie  era  stato  suo  maestro  neH'arte  del  disegno). 
Odorisi  ds  Gobbio  mioiatore,  Casella  dolcissimo  can- 
tore: ed  egli  stesso  di  cantare  e di  sonare  nella  sua 
giovanezza  moltissimo  sìdileltò.  — Dopo  ia  sua  morte, 
la  repubblica  di  Firenze,  troppo  tardi  ravveduta, 
mandò  il  Boccaccio  a portare  alcuni  soccorsi  alla 
figliuola  di  Danto  ebe  orasi  ritirata  in  un  chiostro 
a Ravenna.— Boccaccio  e altri  dopo  lui.  per  decreto 
della  repubblica,  lessero  pubblicamente  la  Commedia 
nelle  chiese  di  Firenze,  senza  punto  sopprìmerne  i 
passi  ne'  quali  il  poeta  si  scagliava  contro  la  patria, 
cbé  anzi  li  eomentavano  con  parole  non  meno  vee- 
menti, e i Fiorentini  ascoltavano.— Quantunque  egli 
non  sia  per  mezzo  di  analisi  che  si  giunge  a cono- 
scere un  poema,  è por  forza  che  ci  facciamo  qui  a 
dare  un'idea  di  quello 

Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  c terra. 

(Azrod.  XXV.  9). 

—Smarrito  in  una  selva  di  errori  morali  e politici. 
Danto  incontra  Viigilio  il  suo  diletto  poeta  ; se  lo 
prende  a guida  del  suo  vlsggio,  primsmente  come 
colui  che  aveva  descritto  il  regno  delle  ombre,  in 
secondo  luogo  come  quegli  che  era  versato  nelle 
scienze  occulte  (tnf.  ix.  99),  opinione  popolare  che 
correva  io  qua'  tempi  Intorno  a Vìigillo,  finalmente 
(a  questa  era  la  ragione  principale)  perchè  era  stato 
il  cantore  di  Cesare  e di  Angusto,  fondatori  di  quel 
grande  impero,  che  la  Provvidenza  aveva  da  ri  lunga 
mano  preparato  (Coafil.  TV.  iv.  c.  8).  Sulla  soglia 
deiriafemo  a' imbatte  nelle  anime  degl’ infingardi 
ossia,  come  li  chiama  il  poeta,  dì  coloro  che  viteer 
I tenta  infamia  e tenta  lodo;  al  di  là  dell’  Acheronte 
i trova  il  Limbo  dei  lànciulli  non  battezzali  e dei  pa- 
gani virtuosi.  Discendendo  ne' rercòì  de’ dannati, 


Digitized  by  Google 


DANTR  ALiGHiKai. 


7K1i 


veiio  le  pene  riservale  ai  luMuriosi,  ai  golosi,  ai  pro- 
tligbi , agli  avari  c agl'  iraeondi.  Rnlrano  quindi 
nella  città  di  Dite  o del  fuoco  per  vedervi  gli  uomini 
macchiali  dì  sangue,  oisiano  ì violenti  contro  il  pros- 
simo  e i violenti  contro  se  stessi,  i soddomili , gli 
usurai,  I rufhani,  gli  adulatori,  i simoniaci,  gl'  in* 
dovini,  quelli  che  fecero  trafBco  dei  pubblici  ufGcii, 
gli  empii , i seminatori  di  discordie , gli  alchimisti , 
i falsiGcatori , i traditori  dei  parenti , della  patria , 
dei  benefallori,  di  Cesare,  di  Cristo.  Giunti  al  centro 
della  terra,  risalgono  agli  antipodi,  e s'ìncamraìnano 
verso  la  montagna  del  Purgatorio,  ove  primi  ad  ap* 
presentarsi  loro  sono  quelli  che  nou  furono  ancora 
fatti  degni  di  andare  ad  espiare  le  loro  colpe,  per 
aver  tardato  troppo  a ravvedersi.  La  porta  del  Pur- 
gatorio s'apre  dinanai  ai  due  poeti,  ed  essi  contem-  j 
plano  su  pei  baiti  della  montagna  ì castighi  dei , 
superbi,  degrinvidiosi,  degl'iracondi,  degli  accidiosi, 
degli  avari,  dei  golosi,  e dei  lussuriosi.  Sulla  som- 
miU  del  monte,  Virgilio  che  è il  simbolo  della  ra- 
gione umana,  abbandona  il  poeta;  Beatrice,  la  scienza 
divina,  gli  apparisce;  esM  gli  rimprovera  i suoi  er- 
rori e lo  riempie  dì  lagrime  e di  pentimento.  Quindi 
mira  il  trionfo  della  Chiesa  e i suoi  disastri;  poi 
lavato  nell’  onda  di  Lete,  e ravvivato  in  quella  di 
Kunoò  se  ne  torna 

Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Rinnovellato  dì  novella  fronda , 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle; 

e incomiucia  a salire  nello  spazio.  Nel  cielo  della 
luna  incontra  le  anime  dì  quelle  vergini,  che  sfor- 
zato per  violenza  ad  abbandonare  il  chiostro , non 
si  diedero  cura  di  rientrarvi  tosto  che  avrebbero  po- 
tuto ; in  Xlercurio  trova  quelli  che  furono  io  vita 
attivi  più  per  desiderio  d’onore  che  per  amore  divino; 
in  Venere  le  anime  pentite  si,  ma  già  peccatrici  per 
influsso  di  essa;  nel  Sole  i teologi;  in  Marte  le  anime 
di  coloro  ebe  hanno  militato  per  la  fede;  in  Giove 
le  anime  de' grandi  principi  e reggitori  di  popoli; 
in  Saturno  coloro  che  si  diedero  alla  vita  contem- 
plativa: nella  costellazione  di  Gemini,  sotto  la  quale 
egli  è nato,  ei  vede  il  trionfo  di  Gesù  Cristo,  ed  è 
quivi  interrogato  dagli  apostoli  Pietro , Giacomo  e 
Giovanni  sulle  virtù  della  fede,  della  speranza  e della 
carità.  Nella  nona  sfera  gli  sono  spiegali  i moli  ce- 
lesti e la  natura  d^li  angeli;  al  sommo  deirempireo 
mira  tutti  i santi  disposti  in  forma  di  una  rosa  bianca; 
adora  la  Vergine,  penetra  il  mistero  della  Trinità  e 
deli' incarnazione  del  Verbo;  e quivi  ha  termine  la 
sua  visione.  La  claasificaiione  delle  pene  deiriaferno 
gli  venne  suggerita  da  un  passo  di  Aristotile 
I.  Vii);  quella  delle  pene  del  Puigalorio  dalle  dot- 
trine di  S.  Tommaso.  U canto  xi  dell'  Inferno  e il 
XVII  del  Purgatorio  svelano  filosoflimmenle  cià  che 
la  forma  poetica  nasconde  altrove  agli  ocelli  dei  let- 
tori. — Tra  i personaggi  che  gli  appaiono  nella  sua 
visione,  avvene  del  parammile  mitelogici,  e questi 
è uopo  riguardarli  come  simboli;  ve  n'ha  poi  altri 
che  appartengono  alla  storia  antica,  come  Adamo , 


Haab,  DavUl,  Ezechiele,  Catone,  Curione,  Traiano, 
CosUnlino,  Giustiniano  e Maometto.  Ve  n'ha  persino 
che  appartengono  alta  storia  favolosa,  ma  che  Dante 
riguardava  quali  esseri  storici,  come  Anteo,  Mirra, 
Achille,  Ulisse,  Capaneo,  Sioooe,  Rifeo,  Diomede. 
Quanto  a quelli  che  nella  Commedia  rappresentano 
una  certa  parte,  sono  neirinferno,  Niecolò  m e Ce- 
lestino V papi,  Catalano,  Loderingo,  Guido  da  Mon- 
tefeltro , Brunetto  Latini , Rustkucci , Aldobrandi , 
Guidoguerra,  Ciampolo.  Beltramo  del  Bornio.  Alberti, 
Bocca  degli  Abati,  il  conte  Ugolino,  uomini  di  vita 
pubblica;  poi  da  a 15  altri  meno  celebri  e mac- 
chiati di  vizii  ignobili.  Poche  sono  le  donne  che 
compaiono  neU’inferno  di  Dante.  Tra  queste  però  ò 
ammirabile  la  Francesca  da  Rimini,  che  in  meno 
a’  suoi  tormenti,  è cinta  di  una  tale  aureola  di  poesia, 
che  poche  anime  di  beati  furono  dal  poeta  trattate 
con  tanto  amore.  Nel  Purgatorio  vedonsi  due  sole 
donne,  la  Pia  e Sapia;  vi  si  mostrano  altresì  due 
papi  ebe  sono  Adriano  v e Martino  v,  uno  goloso  e 
l'altro  avaro;  e v’ha  inoltre  un  abate  della  ^la  che 
è posto  tra  gli  accidiosi.  Vi  s’ incontrano  ancora  pa- 
recchi principi  e signori,  come  Ugo  Capeto,  Manfredi, 
Nino,  Malaspina,  SanuGora,  ed  altri  uomini  di  pub- 
blica vita  ( ma  in  minor  numero  che  neirinferno  ) 
come  Del  Cassero,  Guido  del  Duca,  Rinieri  da  CalboU 
e Marco.  Abbondanvi  poi  gli  uomini  tenuti  io  conto 
0 amati  dal  poeta,  quali  tono  Casella,  Belaequa, 
Buooconte,  Oderìsi,  Forese,  Bonaggìiinta,  Guinkelli 
e Arnaldo  il  poeta  provenzale.  Nel  Paradiso  sonvi  tro 
donne,  Pìecarda,  Costanza  eCuoiua.  Vi  sono  note- 
voli i personaggi  di  Romeo  il  pellegrino,  di  Carlo  Mar- 
tello l'amico  di  Dante  e di  Caccisguida  suo  trisavolo. 
Gli  altri  sono  quasi  tulli  uomini  dì  gran  nome , ma 
non  contemporanei  del  poeta.  — Seno  poi  molte  le 
digressioni  sloricbe  o scientifiche;  ma  ve  n’  ha  di 
quelle  che  sono  intimamente  oollegale  al  soggetto 
principale,  senza  però  toUavolta  che  ciò  appaia  evi- 
dente ad  OD  occhio  volgare.  NellToferno  però  ve 
; n'ba  una  soia  sopra  l’origine  di  Mantova,  e questo 
è forse  un  omaggio  reso  alla  memoria  di  Vii^lk>,  al 
modo  stesso  che  il  canto  xztt  del  Purgatorio  è un 
omaggio  alla  memoria  di  Stazio,  uno  di  quo’  poeti 
che  Dante  maggiormente  prediligeva.  Nel  Purgatorio 
le  allusioni  geografiche  si  protraggono  talora  aioo  al 
punto  di  divenire  digreasioDi  alquanto  prosaiche.  Di 
tal  fotta  è pure  la  digressione  die  riempie  il  secondo 
canto  del  Paradiso,  dove  il  poeta  inlaode  a spiegare  le 
macchie  delia  lana.  Ma  tale  non  è già  la  discussione 
suli’anmre,  cui  Dante  riduce  ogni  pasatond  umana 
{Purg.  aviti).  11  Paradiso  abbonda  di  disserfoiieni  teo . 
logiche  e filosofiche  suUa  santità  dei  voti,  sulla  Re- 
dentione,  sulle  fooollà  iaiuite,  sulla  sapienza  di  Sa- 
lomone, sui  giudUii  temerarii,  siila  predestinaiiooe, 
sulla  salvazione  dei  pagani,  sulle  virtù  tede^U,  sul 
primo  uomo  e sulla  sua  caduta. — Bettinelli  non  vedeva 
in  tatto  il  poema  altro  che  il  canto  dì  Ugolkio  e 
quello  di  Franeasca  da  Rimiai;  ed  estratto  poscia  allo 
incirca  un  centinaio  di  tonine  avrebbe  voluto  dare  il 
resto  alld  fiamme:  Alfieri  voleva  notar  tutto,  chè 
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tytio  gli  pareva  egualmeole  aromirabilo.  Si  é lungo 
tempo  fatto  punto  all’ Inferno,  e ai  sono  quasi  di- 
apreazate  le  altre  due  pani:  il  fatto  è che  nel  Purga- 
torio regna  una  poesia  meno  oggettiva»  ma  piu  pura 
e più  nuova;  nel  Paradiso  le  bellezie  sono  meno  con- 
tinue, ma  più  profonde  e più  intense,  e nulla,  dopo 
la  Bibbia,  è stato  scritto  che  fosse  più  degno  del  cielo. 

Il  Petrarca  tuttavolta  pigliò  un  tempo  il  passo  su 
Dante  neireatimaiione  dei  degeneri  Italiani.  Però  il 
nuovo  slancio  preso  dalle  lettere  e dallo  spirito  na- 
zionale dalla  mcU  del  secolo  scorso  in  poi  cancellò 
In  parte  quest’onta  delle  età  trascorse,  cingendo  di 
nuova  luce  il  genio  deirinfelice  poeta.  L'amniirazione 
ben  presto  fu  spinta  sino  aU’adorazione;  e per  meglio 
onorarlo  gli  si  attribuirono  intenzioni,  pensieri  ed 
atti  di  cui  un  uomo  qualunque  avrebbe  ad  arrossire 
se  ne  fosse  accusato.  Foscolo  ne  fece  quasi  un  nuovo 
Maometto  ( Vite.  $tor.  $uUa  Div.  Com.  ) ; Rossetti 
(Commenti  ali'Inf.  e DtUo  $pirilo  anttpopafe,  Londra) 

10  scambia  per  un  membro  di  società  segrete,  che 
sotto  ogni  parola  cela  un  eniiuma,  un  indovinello; 
Gingueoé  pretendeva  ebe  la  visione  intiera  era  di  sua 
creazione,  il  ebe  è quanto  dire  che  il  genio  di  Dante 
non  aveva  nulla  di  comune  col  suo  secolo;  Monti 
{Propoita,  Dio/,  dell’ ult.  voi.),  osò  lodarlo  diche 
non  designava  le  cose  col  nome  loro  proprio,  ciò  che 
secondo  lui  forma  il  più  grande  elogio  di  uno  scrit- 
tore; e il  commendò  ancora  perchè  abbia  saputo 
coile  sue  frasi  abbellire  le  cose  più  comuni  e dar 
loro  un  aspetto  singolare.  Pertìcari  lodollo  come  il 
fondatore  della  lingua  italica,  illustre  per  la  giudi- 
ziosa scelta  da  esso  fatta  dai  vari!  dialetti  della  pe- 
nisola delle  voci  che  gli  occorrevano  senza  starsi 
sebiavoal  suo  fiorentino;  giacché,  quantunque  da  esso 
aia  derivala  la  migliore  e più  gran  parie  deiridioma 
italiano,  pure  non  lasciava  d'avere  in  sé  alcune  partì 
rusticane  e plebee  che  non  potevano  dir  bene  colla 
lingua  universale  ed  illustre  degli  scrittori,  ^oi  non 
c’intratterremo  a parlare  degli  oltraggi,  cui  dopo  la 
sua  morte  dovette  soggiacere  lo  sventurato  Fioren- 
tino, delie  interpretazioni  sforzate  o volgari,  delle 
varianti  assurde  o barbare  dalle  quali  fu  miseramente 
guasto  il  sno  poema.  Cdò  che  forma  la  sua  vera  gran- 
dezza, è precisamente  il  contrario  di  quelle  sottigliezze 
di  falsa  lega  che  gli  ai  vogliono  attribuire.  Dante 
raccolse  con  somma  cura  le  tradizioni  religiose,  po- 
polari e scienlificbe  del  sno  tempo;  non  avvi  forse 
concetto  nel  suo  poema  di  coi  non  si  possa  trovare 

11  germe  nelle  leggende  di  quell*  età , in  un  passo 
della  Bibbia  o in  un  verso  di  Virgilio.  Lungi  dallo 
stemperare  i suoi  pensieri  per  mitigarli,  egli  tronca 
anzi  tutto  ciò  ebe  non  tende  dirittamente  allo  scopo; 

stesso  dice  che  giammai  la  tirannia  della  rima 
non  lo  eoatrinse  a dire  ciò  che  non  voleva  (Comm.  | 
e pone  per  precetto  che  sotto  il  velame  poe- 1 
tfco  debba  sempre  trovarsi  una  dottrina,  un’  idea 
(k'iUt  iVuoro).  — Quanto  alla  lingua  del  suo  tempo 
ei  noi)  innovò  nulla  con  soverchia  Ubertù , e non 
fece  altro  che  scegliere.  11  suo  gran  merito  infine, 
il  suo  merito  trascendente,  si  fu  di  aver  saputo  con 
Cucir/,  pop  —Tomo  IV  98 


possenti  nodi  unire  la  natura  e l'arte,  la  acienxa  e 
la  fede,  riinaginazione  e la  meditazione,  il  sentimento 
della  sua  individualità  e il  sentimento  nazionale,  il 
culto  del  bello  e il  cullo  dell’  onesto , e conciliare 
colle  più  ardenti  passioni  un'imparzialità  mirabile, 
di  cui  in  ogni  tempo  furono  assai  rari  gli  esempi.— 
Non  appena  la  Divina  Commedia  fu  pubblicata  che 
ella  divenne  tosto  l'oggetto  deirammiratione  di  tutta 
l'Italia.  K no  sono  prova  non  solo  i moltissimi  codici 
che  ne  abbiamo,  scritti  in  quel  secolo  medesimo,  ma 
più  ancora  i comenlì  con  cui  molti  presero  ad  illu- 
strarla, e le  numerose  edizioni  che  se  ne  fecero  dopo 
rinvenzione  dell'arte  tipografica.  DÌ  queste  nel  solo 
spazio  di  irent’anni  dal  4470  al  4KOO  se  ne  contano 
ben  49,  tra  le  quali  sono  sovra  tutte  notevoli  la  Vin- 
delinìana  eseguitasi  a Venezia,  4 voi.  in-fol.*  4477; 
la  Mdobeatina  coi  comenti  di  Guido  Torzago  e di 
altri,  fattasi  a Milano,  4 voi,  in-fol.*  4477-78;  e la 
magnifica  del  Landino  che  servi  alla  Crusca  e fu 
acuita  da  parecchie  ristampe,  Firenze,  4 voi.  in-fol. * 
4484.  ^e!  seguente  secolo  xvi  le  edizioni  della  Di- 
vina Commedia  furono  40,  tra  le  quali  primeggiarono 
quella  dell’Aldo,  Venezia,  4 voi.  in-8*  4503;  quella 
del  Giunta,  Firenze,  4 voi.  in-S**  4506;  o le  due 
Veneziane  deM544  e 45&4,  la  prima  colla  sposiztone 
del  Vellutello,  e la  seconda  colle  spositioni  miste  del 
Vellulello  e del  Landino  riformate  dal  Sansovino. 
Raffreddatori  nel  secolo  xvii  l'amore  pel  divino  poema, 
dal  4600  al  4700  non  ne  vennero  più  alla  luce  che 
da  quattro  a cinque  edizioni,  e tra  queste  nessuna 
notabile  per  alcun  pregio  particolare.  Ma  quest’amore 
ri  risvegliò  di  nuovo  nel  secolo  xvui  che  vide  ben  37 
edizioni  del  sacro  poema,  tutte  qual  più  qual  meno 
accurate  o adorne  di  nuove  dichiarazioni,  indici, 
note,  comenti  per  cura  di  valentissimi  filologi  e cbio. 
saturi;  e andò  poi  con  viemmaggiore  ardore  accre- 
scendosi nel  presente,  che  oltrepassato  di  poco  il 
terzo  del  suo  corso  (nel  4835)  contava  già  oltre  le 
80  edizioni.  Del  secolo  pasuto  citeremo  le  tre  sole 
a nostro  avviso  più  rilevanti  che  sono:  4*  la  Comi- 
nisna  con  indici  ad  uso  di  comentodel  Volpi,  Padova 
4736-37,  3 voi.  in-8*;  3*  quella  procurata  dal  l/>m- 
bardi  sul  testo  della  Mdobeatina,  con  nuove  illustra- 
zioni assai  pregiate,  Roma  4794,  3 voi.  in-4*;  5*  la 
splendida  ^doniana  col  cemento  del  Dioniri,  Parma 
4795,  3 voi.  in-foL*.  Quanto  alle  moderne,  esse, 
come  si  è veduto , sono  troppo  numerose,  perchè 
possiamo  qui  distenderci  a noverarne  pur  anche  le 
più  importanti;  quindi  ci  limiteremo  a citare  le  due 
più  recenti  degne  di  pariicolar  menziono,  che  sono, 
quella  del  Gondoliere  col  cemento  di  IN.  Tommaseo, 
Venezia  4857,  3 voi.  Ìn-8*;  e quella  dì  Firenze  ri- 
dotta a miglior  lezione  da  quattro  accademici  della 
Crusca,  4837,  voi.  S in-8%  rimandando.!  vogliosi  di 
più  saperne  alla  Serie  dei  tetti  di  lingua  dt  B.  Gamba. 
— Molli  furono,  come  abbiam  detto,  sin  da'primi  tempi 
gli  espositori  o oomcntatori  della  Div.  Comm.  ; e 
tra  gli  antkbi  più  riputali  vogliono  sovra  tutto  es- 
sere ricordati  l’Anonimo  conosciuto  sotto  II  nome 
deU'0//imo,  Jacopo  e Pietro  figliuoli  di  Dante,  Ja- 
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copo  della  Lana,  Giovanni  Boecaccio,  Benvenuto  da 
tmola  e Francesco  Butì.  De'  aussoguenti  poi , oltre  i 
giù  mentovati,  meritano  speciale  ricordo  le  postille  di 
T.  Tasso,  il  comenlo  del  Venturi,  quello  del  Biagloli, 
le  note  di  Paolo  Costa  e quelle  di  G.  Borghi.  Le  tre 
cantiche  della  Commedia  vennero  tradotte  in  francese 
e in  prosa  daH'Arlaud,  1*  edìx.,  Parigi  48U-43,  3 
voi.  in*8°j  la  seconda  edizione  fornita  di  copiosi  co* 
menti  comparve  nel  4839  e negli  anni  seguenti , 9 
voi.  in>43**.  Nei  4833  venne  ivi  pure  in  luce  una 
traduzione  in  versi  dìGourbiilon  (un  voi.  in-8*);  ed 
una  recentissima  ancora  in  prosa  per  opera  di  un 
vivo  ingegno  italiano  Pier  Angelo  Fiorentino,  la  qnalc 
però  se  ha  il  merito  dì  essere  molto  fedele,  non  ha 
quello  di  poter  essere  troppo  gustata.  Sono  poi  molto 
commendato  le  traduzioni  tedesche,  e sovra  tutto 
quelle  in  versi  di  Kannegìesser  (Lipsia  4844-4830, 
e la  5*  ediz.  4833,  3 voi.  in-8‘’)  c di  Streckfuss  (Halle 
4834-37,  3 voi.  in-8*).  Anche  le  traduzioni  in  versi 
inglesi  di  Cary  e di  Wright  menarono  gran  rumore. 
l4i  migliore  edizione  compiuta  delie  opere  di  Dante 
è quella  dello  Zatta,  Venezia  4737-58,  4 voi.  in-4*. 

DANTE  DA  Maiawo  (slor.  fettrr.). —Poeta  italiano, 
contemporaneo  dell'Aiighieri,  nato  a Maiano  in  To- 
scana. Datosi  al  poetare,  parvero  i suoi  versi  cosi 
belli,  che  per  lui  s'accese  d'amore  una  giovine  Sici- 
liana per  nome  Nina,  venula  anch'ella  in  fama  di 
poetessa.  Anzi  fu  questa  tanto  superba  del  suo  amo- 
re, che  al  proprio  nome  volle  aggiunto  quello  del 
poeta  da  lei  prediletto,  onde  facevast  chiamare  .Vma 
di  !>anU.  Le  poesie  liriche  di  questo  Dante  furono 
stampate  con  quelle  deH'Aligbieri  nella  raccolta  pub- 
blicala dai  Giunti,  Firenze  4337,  in-8*.  col  titolo; 
SoneiU  t canzoni  dt  dieerri  antichi  autori  (oceani  in  x 
libri',  ma  sono  ben  lungi  dal  poter  staro  con  quelle 
a confronto. 

DANTI  (Ignazio).  — Uno  de’ più  rinomati  matema- 
tici del  secolo  xvi,  nato  in  Perugia  l'anno  4337  e 
morto  veKovo  di  Alatri  nel  4386.  Vesti  l’abito  dome- 
nicano, ed  applicatosi  allo  matematiche  vi  fece  tali 
progressi,  che  Cosimo  de*  Medici  lo  volle  a Firenze 
dove  nella  facciata  della  chiesa  di  S.  Maria  Novella 
veggonsi  ancora  un  quadrante  di  marmo  e Tarmilla 
equinoziale  e meridiana  ch'egli  vi  coslmsse.  Passalo 
a Bologna,  vi  professò  le  matematiche,  e vi  lasciò 
memoria  del  suo  sapere  astronomico  nella  gran  me- 
ridiana da  lui  disegnata  in  S.  Petronio  l’anno  4376, 
che  fu  poi  perfezionata  dal  Cassini  nel  4633.  Grego- 
rio xDi  lo  chiamò  a Roma  a far  parte  della  congre- 
gaxione  destinata  alla  correzione  del  calendario;  e 
p^bè  aveva  pur  anche  studiato  la  piUura,  gli  fece 
disegnare  e dipingere  le  tavole  della  geografia  antica 
e moderna  d'Italia  in  diversi  scompartimenti  della 
gran  sala  detta  del  Dnchi.  Nel  4383  fu  promosso  al 
vescovado  d'Alalri  ; ma  poco  ne  potè  godere,  rapito 
dalla  morte  tre  anni  dopo.  Ijisciò  molte  opere,  e le 
principali  sono:  Le  idcnxé  matematiche  ridotte  in  ta- 
rale ; un  TVotleto  deU'ueo  e della  eoetruzione  deU’ojtro- 
foòio  ; un  Comenlo  tulle  regale  della  prospellfra  pra- 
lieo  dei  Barotzi. 


DANTON  (Gioacio  Giscono).- Avvocalo  francese, 
nato  a Arcis-sur-Aube  nel  4739,  che  ebbe  una  parte 
importantissima  negli  avvenimenti  dei  primi  anni 
della  rivoluzione.  Comparso  appena  nell'arena  rivo- 
luzionaria, Mirabeau  conobbe  quanto  valesse,  e pro- 
curò di  trarlo  al  suo  partito.  Era  in  essi  motta  ana- 
logia d’indolo  e d’ingegno;  e Mìgnet  nella  sua  Storio 
della  rirolutione  stabilisce  fra  di  loro  questo  paragone. 

I Danton  era  un  rivoluzionario  gigante.  Nessun  mezzo 
gli  pareva  da  condannarsi,  purché  tornasse  utile,  e 
secondo  lui  tant'uomo  poteva  quanto  osava.  Fu  chia- 
mato il  Mirabeau  del  popolo,  e Infalli  aveva  molti 
tratti  di  somiglianza  con  quel  tribuno  delle  classi  alte; 
fattezze  dare,  voce  tuonante,  gestire  impetuoso,  elo- 
quenza ardita,  fronte  dominatrice.  Eguali  erano  pure 
i loro  vizi!;  se  non  che  quelli  di  Mirabeau  erano  i 
vizii  di  un  gentiluomo,  e quelli  di  Danton  di  un  po- 
polano. Ciò  che  vi  era  di  audace  nel  concepimenti  di 
Mirabeau  trovavasl  pure  in  Danton,  ma  in  un  modo 
diverso,  perchè  in  rivoluzione  essi  appartenevano  ad 
epoche  differenti  >.  A questo  parallelo  alcuni  aggiun- 
gono che  Mirabeau  potè  cbìaroarsi  il  Catilina  della  ri- 
voluzione francese;  e che  Danton  ne  fu  il  Mario.— 
Imponente  d’aspetto  per  Falla  sua  statura  e per  forme 

I atletiche,  le  sue  qualità  fisiche  congiunte  alla  vee- 
menza del  suo  dire  e ad  un'iniaginiziono  che  aveva 
del  gigantesco,  contribuirono  grandemente  a dargli 
autorità  e influenza  sulla  moltitudine,  sicché  facilmente 
divenne  uno  dei  fondatori  e de’corifet  della  conventi- 
cola  ossia  riuò  dei  CoamcLtCRi  (redi).  Dopo  l'arresto 
di  Luigi  XVI  a Varennes,  fu  uno  dei  caporioni  delFas- 
semblea  del  campo  di  Marte  che  domandava  la  de- 
posizione di  quel  monarca.  Divenuto  poi  in  novembre 
4794  sostituito  del  procuratore  del  comune  di  Parigi, 
si  vendette  alla  corte,  e le  fa  ligio  finché  le  sovven- 
zioni durarono;  ma  allorché  queste  furono  cessate 
siccome  inutili,  benché  avesse  da  questo  contratto  ri- 
cavalo più  di  cento  mila  scudi,  tornò  avversario  Im- 
placabile del  re,  e durante  tallo  il  4793  fu  in  ostilità 
permanente  contro  il  potere  reale  o uno  de’principali 
istigatori  degli  avvenimenti  dei  30  giugno  e dei  40 
agosto.  Il  ministero  della  giustizia  fu  la  ricompensa 
della  sua  coopenzionea  qaest’uUima  giornata,  e in  tale 
uffizio  si  mostrò  sanguinario,  ambizioso,  vendicativo 
e venale;  ma  fu  ad  un  tempK)  coraggioso  e destro  nel 
maneggio  dei  pubblici  affari  In  un  tempo  in  cui  ogni 
passo  era  accompagnato  da  pericoli.  Quando  FesercUo 
prnssìano  ebbe  varcato  i confini  della  Francia,  e la 
costernazione  si  era  sparsa  dappertutto;  quando  1 capi 
repubblicani  più  non  sapevano  a qual  partito  appi- 
gliarsi per  islornarela  tempesta,  Danton  imperterrito 
dichiarava  che  per  isconcertare  gU  agitatori  ed  ar- 
restare il  nemico  conveniva  atterrire  i realisti.  E però 
il  di  3 di  settembre  si  presentava  alla  tribuna  dell'as- 
semblea legislativa,  e là  rivolgendo  la  parola  ai  de- 
putati treinanU  gridava  ; • il  cannone  che  udirete 
tuonare  non  éil  cannone  d'allarme;  è il  passo  di  ca- 
rica contro  i nostri  nemici ....  Per  vincerli,  per  at- 
terrarli, di  una  sola  eosa  è mestieri. . . .audacia,  novella 
audacia  e sempre  audacia  ».  Queste  parole  erano  il 
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Mgnale  delle  caraeficioe  di  setlembre  che  comincia- 
rono poche  ore  dopo  e durarono  quattro  giorni.  — 
Eletto  fecondo  depntalo  di  Parigi  alla  Convenxione 
naxionale  egli  abbandonava  il  poeto  di  miniitro  per 
adoperarti  a promuovere  il  giudizio  e la  condanna  del 
re,  e fu  allora  che  rifpote  ad  uno  che  gli  rappreten- 
tava  rincoinpctenia  della  Convenzione  a giudicare  il 
sovrano  « avete  ragione;  perciò  noi  non  lo  giudiche- 
remo, ma  ruccideremo  ».  ^on  è quindi  da  direcbe 
<^1i  fu  uno  di  coloro  che  volarono  per  la  morte  del- 
riofelìce  Luigi.  — Sospettato  dieatersi  appropriata  con 
Lacroix  una  buona  parte  de’quaUro  milioni  stali  loro 
consegnati  dopo  la  morte  del  re  per  far  insorgere  il 
Belgio,  egli  pensò  d'impor  silenzio  e d’incutere  ti- 
more a chi  mormorava  de'fatti  suoi  mettendosi  al  suo 
ritorno  alla  testa  del  movimento  rivoluzionario.  Pro- 
pose allora  e fece  approvare  una  levata  di  SOO.OOO 
uomini,  e per  opera  sua  nel  mese  di  marzo  1793  si 
decretò  lo  stabilimento  di  un  tribunale  criminale 
straordinario  destinato  a punire  i nemici  della  rivo- 
luzione, origine  del  famoso  tribunale  di  angue  detto 
rivoluzionario,  dal  quale  fu  poi  egli  stesso  mandato 
al  patibolo.— 11  comitato  di  salute  pubblica,  nel  quale 
dovevano  concentrarsi  tutte  le  forze  del  governo,  es- 
sendo stato  istituito  nel  mese  d’aprile,  Dantonne  fece 
parte  fin  dalla  sua  formazione.  Non  ripeteremo  qui  a 
questo  riguardo  ciò  che  si  è detto  sotto  Comitato  di 
s&suTK  rcaaucA  (vedi).  Collega  e rivale  di  RoBcsnsaaz 
(tvdi),  essi  furono  presto  nemici  irreconciliabili,  e 
mentre  ^li  cercava  di  perdere  l’emulo  suo  dipin- 
gendolo quale  ultra-rivoluzionari»,  questi  trovava  il 
modo  di  farlo  morire  quasi  settatore  de’Girondini  c 
moderato.  Accusato  pertanto  da  $t.  Just,  egli  era  ar- 
restato ai  31  marzo  del  1794,  e tradotto  dinanzi  il 
tribunale  rivoluzionario,  per  la  cui  istituzione  disse 
allora  di  chiedere  perdono  a Dio  e agli  uomini.  Alle 
ialerrogazioni  fattegli  dal  presidente  sul  suo  nome  e 
sulla  sua  dimora,  rispondeva:  • la  mia  dimora  sarò 
ben  presto  il  nulla;  ma  il  mio  nome,  bastantemente 
conosciuto  nella  rivoluzione,  vivrò  nel  Panteone  della 
storia  •.-Udita  la  sentenza  di  morte,  esclamava: 
« io  strascino  meco  Robespierre  : — Robespierre  mi 
seguila ....  egli  non  godrà  lungamente  della  sua  vit- 
toria Danton  fu  condotto  al  supplizio  il  di  8 di 
aprile  con  parecchi  altri  deputali  alla  Convenzione, 
e la  sua  costanza  gli  venne  meno  per  un  solo  mo- 
mento. Giunto  a’piedi  del  patibolo  la  memoria  della 
moglie  lo  intenerì  e gli  strappò  una  dolorosa  escla- 
mazione, ma  tosto  si  rinfrancò,  e disse  al  carnefice  : 
• tu  Boarerai  la  mia  testa  al  popolo  : certo  essa  me- 
rita di  essere  mostrata  ».  Cosi  moriva  ali’elà  di  58 
anni  laseiaodo  una  memoria  famosa  per  scelleragginì 
e per  cradellò,  benehè  desse  prove  d'ingegno  e di 
compio  e talvolta  anche  di  seniimenli  magnanimi. 
Robespierre  spettatore  nella  folla  della  morte  del  suo 
rivale  se  ne  tornava  a cesa  fregandosi  con  feroce  gioia 
le  mani,  e cominciava  qnel  regno  di  sangue  ebe  durò 
quattro  mesi,  dopo  i quali  la  sue  lesta  cadde  sotto 
b stessa  maanaia  e nel  luogo  stesso  io  cui  era  caduta 
quella  di  Danton. 


DANUBIO  (geogr.).  — I Tedeschi  Io  chiamano  Do- 
now,  gli  Ungheresi  Duna,  ed  è no  fiume  di  primo 
ordine  che  tra  gli  Europei  è inferiore  soltanto  al 
Volga.  11  suo  corso  è calcolato  di  circa  1800  miglia, 
e la  superficie,  di  cui  raccoglie  le  acque  co' molli 
suoi  tributarii,  eccede  probabilmente  S96.000  miglia 
quadrate.  — Nel  suo  lungo  corso  da  occidente  ad 
oriente  attraversa  più  di  di  long,  (dai  8*  Ò5'  ai 
98*  10'  di  long.  E.);  la  parte  più  settentrionale  del 
suo  bacino  arriva  quasi  al  80*  di  lat.  N.,  e la  piò 
meridionale  non  giungo  al  49*.  Tuttavia,  quantunque 
le  contrade  in  esso  comprese  non  si  estendano  ad 
otto  gradi  di  latitudine,  differiscono  grandemente  fra 
di  loro  nel  clima  e ne’prodolti,  a cagione  della  dif- 
ferente elevazione  delle  tre  grandi  pianure  ebe  sono 
da  questo  fiume  attraversate.  La  pianura  piò  occi- 
dentale, che  è quella  della  Baviera,  è da  330  a 560 
metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare;  la  centrale 
che  è quella  deirUngberia  è airaltezza  di  cira^OO 
metri,  e la  più  bassa,  cioè  quella  della  Valaccma, 
è probabilmente  meno  alla  di  30.  1 geografi  hanno 
diviso  il  corto  di  questo  fiume  in  tre  parti.  Il  corso 
superiore  é nel  paese  montuoso  che  ne  altomia  le 
sorgenti  e attraverso  alla  pianura  della  Baviera  e le 
montagne  che  dividono  questa  pianura  da  quelle  del- 
rUngberia,  e termina  a poche  miglia  a levante  da 
Vienna;  il  corso  di  mezzo  stendesi  da  Vienna  al  De- 
mir  Kapi  che  divide  la  pianura  ungherese  dalla  va- 
lacca;  c rioferiore  attraversa  quest'uUima  pianura. 
—Nasce  il  Danubio  sul  pendio  orientale  della  Selva 
Nera  a venti  miglia  circa  dalle  sponde  del  Reno,  net 
48*  6'  di  lai.  N.  e 8*45'  di  long.  E.,  ad  un’eleva- 
zione di  circa  918  metri  al  disopra  del  mare.  Quivi 
è un  torrente  di  montagna  che  chiamasi  Bregbe. 
Presso  Danaueshingen  gli  si  congionge  un’allra  cor- 
rente, e da  questo  punto  riceve  il  nome  di  Donau  o 
Danubio.  Il  suo  corso  generale  òda  principio  volto 
a levante;  ma  volgesi  poscia  si  nord-est,  nella  quale 
direzione  va  sino  a Ratisbona.  Di  qnivi  fino  ad  Ef> 
ferding,  alcune  miglia  a ponente  di  Linz,  corre  all'est 
sud-est,  e da  Efferding  segue  generalmente  la  dire- 
zione di  levante.  Ad  Ulnia,  dove  gli  si  coDgìungc 
riller,  diventa  navigabile  per  piccole  barche,  e quivi 
è airallezza  di  380  metri  al  disopra  del  livello  del 
mare.  Prima  d'entrare  nella  pianura  della  Baviera 
la  gran  parte  di  corso  luogo  la  falda  meridionale 
dell’arido  e sterile  pianoro  detto  l’Alpe  di  Ranbe  da 
coi  riceve  soltanto  alcuni  ruscelli.  Da  mezzodì  molte 
diramazioni  delle  Alpi  si  avvicinano  al  fiume  for- 
maudo  colline  di  mediocre  elevazione  e di  tacili  pendìi, 
io  quali  rinchiudono  bellissiine  o fertilissime  valli. 
Gli  affluenti  che  da  queste  scendono  al  Dannbio  sono 
numerosi,  e tra  essi  sono  pariicolsrmente  da  men- 
zionarsi filler  6 il  Lecb.  Attraversando  la  pianura 
bavarese  ricevo  i fiumi  isar,  fon,  Altmùhl,  Naab  e 
Regeo.  La  tersa  parte  dot  corso  superiore  è tra  Pas- 
sau  e Vienna,  e quivi  riceve  la  Traou,  l’Ens  o il  Ma- 
rosh.  11  corso  medio  attraversa  primamente  la  pia- 
nura ungherese  minore  dove  riceve  le  acque  della 
i.cilha  c della  Raab  da  mezzodì,  e il  Waag  e II  Gran 
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da  setleDlrìone.  Fra  Grao  e Waitien,  il  fiume  corre 
tra  due  giogaie  di  montagne,  poi  mula  il  corto  orien- 
tale in  meridionale.  Lungo  la  pianura  ungherese  rì- 
ccve  il  SarviU,  la  Drava,  la  Sava,  la  Theìss  e il 
Teme&b.  Corre  poscia  nella  valle  del  Demir  Kapi 
(porta  di  ferro)  che  a settentrione  si  forma  della  gio- 
gaia del  Banat,  diramaslone  de'Carpazii  transilvani, 
e a mezzodi  della  giogaia  laterale  del  monte  Balkan. 
Entrando  in  questa  stretta  vallo  la  rapidità  del  fiume 
va  gradatamente  crescendo,  c in  più  luoghi  produce 
gorghi  pericolosi.  Allorché  l'acqua  non  é bassa,  lo 
possono  discendere  i vascelli  che  non  pescano  più  di 
S piedi  e mezzo;  ma  è impossibile  il  risalirlo  c cosi 
questo  tratto  della  corrente  che  non  occupa  più  dì 
àOOO  metri  di  lunghezza  interrompe  una  comunica- 
sione  regolare  per  acqua  tra  TCngheria  e la  Turchia. 
Credesi  però  che  quest’ostacolo  si  potrebbe  togliere 
senza  grande  spesa.  Al  Demir  Kapi  il  Danubio  lascia 
i dominii  austriaci  cd  entra  nella  Turchia,  e a poche 
miglia  più  sotto  uscendo  dalla  valle,  il  suo  corso 
diviene  lento  e tranquillo.  Sul  monti  che  fiancb^giano 
la  valle  del  Demir  Kapi,  sono  molti  avanzi  di  antichità 
romane,  di  cui  trovasi  un  ragguaglio  DeU'opera  del 
conte  Marsigli  intitolata  Donuòius  Ainono-J/oesicus, 
insieme  con  molte  iscrizioni.  Il  Marsigli  descrive 
pure  gli  avanzi  d'un  ponte  costrutto  da  Traiano  so- 
pra il  Danubio  a poca  distanza  sotto  il  passo  del 
Demir  kapi.  Nel  suo  corso  inferiore  il  Danubio  ri- 
ceve l'Alula,  il  Seretb.  il  Pruth  e la  Morava;  e divi- 
dendosi in  vani  bracci  che  più  non  si  riuniscono, 
gettasi  nel  mar  Nero  per  sette  foci.  La  navigazione 
a vapore  per  mezzo  di  questo  fiume  si  va  sempre  più 
estendendo.  I principali  viaggi  si  fanno  da  Vienna 
a Pestb;  da  Pesili  a Drenkova;  da  Skela-Kladova  a 
Calati;  da  Pesth  a Semlino;  da  Calati  a Coslaolioo- 
poli;  e la  stessa  compagnia  del  Danubio  estende  le 
sue  navigazioni  da  CosUnlinopoli  a Trebisonda  e a 
Smirne. — Il  Danubio  era  noto  ai  più  antichi  scrittori 
greci  sotto  ii  nome  d7stros  (Ttfr^^),  dai  Romani  detto 
/sfer,  che  era  probabilmente  il  nome  dato  dai  nativi 
alla  parte  inferiore  del  suo  corso.  I Romani  impa- 
rarono a chiamarlo  Danubio  dai  nativi  che  ne  abi- 
tavano le  sponde  del  corso  superiore  coi  quali  erano 
venuti  in  coDtallo  per  traffico  e per  conquiste.  Ero- 
doto (iv.  48.  ecc.)  ci  ha  trasmesso  tutto  ciò  che  co- 
noscevasi  a’ suoi  tempi  intorno  al  Danubio  e a’ suoi 
tribularii  nella  parte  media  e neirinferiore  del  suo 
corso.  Slrebone  dice  che  « le  parti  superiori  del  fiume 
fino  alle  cateratte,  hanno  II  nome  di  Danubio,  e il 
loro  corso  è principalmente  pel  paese  de’  Daci  ; le 
Inferiori  fino  al  Ponto,  e nei  dintorni  de’Geti,  cbia- 
mansi  latro  •. 

D'ANVILLE  (CtiMBiTfSTA  DoDaGmeaos  ).  — Geo- 
grafo francese  del  secolo  aviti,  nato  io  Parigi  nel 
4607.  A SS  anni  fu  nominato  uno  de’geografi  del 
re.  Poco  appresso  per  ordine  del  duca  d’Crléans, 
reggente  di  Francia,  fu  pubblicala  la  sua  carta  del 
regno  di  Aragona,  contro  il  parere  dell’autore  che 
non  la  riputava  abbastania  esatta.  Dai  gesuiti  fu  in- 
caricato di  fare  un  atlante  della  Cina  per  Tediiione 


della  storia  di  queU’impero  del  Duhalde,  atlante  ebe 
fu  pure  pubblicalo  aU’A)!  nel  4757.  Ma  l’opera  che 
stabili  la  sua  riputazione  fu  la  carta  dell'Italia,  pub- 
blicala nel  4745.  L’autore  la  coslrusse  principalmente 
dietro  accurate  investigazioni  in  autori  antichi  ed 
itinerarìi  romani;  egli  corresse  molti  gravi  errori 
de'suoi  predecessori, e l’esatteua  dell’opera  fu  pro- 
vata alcuni  anni  dopo,  quando  papa  Benedetto  xrv, 
avendo  fatto  misurare  dal  Boscovich  un  grado  del 
meridiano  negli  Stati  pontificii,  le  posizioni  dell’An- 
ville  si  trovarono  corrispondere  molto  da  vicino  alle 
osservazioni  del  matemaiioo.  Nel  4744  D’Anville  pub- 
blicò la  sua  j4nalisi  gtografiea  dell'  IfUa  ad  illustra- 
zione di  questa  carta.  In  questa  elaborata  opera  mostra 
la  differenza  che  v'è  tra  la  sua  carta  e quelle  di  San- 
son  e di  Delisle,  avendo  egli  ridotto  l'area  dell’llalìn 
di  parecchie  migliaia  di  leghe  quadrate.  Delineò 
molte  carte  di  geografia  sacra,  cìoòEecfcjia  ofrieema 
e i quattro  patriarcati  di  CosUnlinopoli,  Antiochia, 
Gerusalemme  e Alessandria  per  VOrietu  ehritUanuM 
de)  P.  Le  Quien.  Troppo  lungo  sarebbe  l’enumerare 
tutte  le  carte  e opere  di  D'Anville,  di  cui  diede  ud 
compiuto  catalogo  Barbié  du  Bocage  nella  sua  Notie$ 
de$  ouvraget  de  M.  D’/éM9ÌlU  prétédée  de  som  éltige 
por  il.  Daeier  (Parigi  4803).  Pubblicò  404  carte 
sulla  geografia  antica  e 406  sulla  moderna;  e scrisse 
40  opere  circe,  comprese  parecchie  memorie  inserite 
nel  Recueil  de  l’aeadémie  dei  Imeriplhnt  et  Bellei 
Lellret.  Le  seguenti  sono  le  più  imporUnti  fra  le  sue 
opere,  pubblicale  tutte  a Parigi:  /inalyit  géographique 
del'lUilieiTkk  in-4*;  IHuertalion  tur  Vitendue  de l'an^ 
eienneJeruialem^  4747,  in-8*;  Hémoire  tur  la  carte  de$ 
cùtei  de  la  Grèce  4754  in-4*;  Notìeede  l'aneienHt  Caule 
lirée  det  monumcns  romoins  4760  in-4*,  opera  molto 
e meritamente  stimata,  in  cui  tutUvia  l’autore  si  li- 
mila alla  Gallia  qual’  era  sotto  l'impero  romano; 
Edaircistement  gèographiguet  tur  l'aneienne  Caule 
4743  in-43*;  JMciiioirc  sur  VEgyple  oncieima  et  mo- 
derne, suiri  dune  deuription  du  Golfe  Àrabigue  4766 
in-4*.  Kipault  uno  degli  scienziati  che  accompagna- 
rono Bonaparte  nella  sua  spedizione  In  Egitto,  dice 
che  l'accuratezza  delle  posizioni  dì  D’.4nvil)e  ftitro- 
vau  maravigliosa.  Per  verità  quando  si  guarda  la 
sua  carta  deirEgilto  e si  considera  quali  materiali 
egli  avesse  per  costruirla,  si  vuol  confessare  ch'essa  è 
una  convincente  prova  della  sua  diligenza  e della 
grande  acutezza  del  suo  ingegno.  Il  navigatore  Boa- 
gainville  diede  pare  una  simile  testimonianza  in  fa- 
vore della  carta  deU'Asia  di  D'Anville,  specialmente 
in  ciò  che  riguarda  le  isole  Molucebe  e la  costa  della 
Nuova  Guinea.  Géographie  aactsiiNe  abrégée  4768,  8 
voi.  in-4  3*;  Traité  det  meturet  Uinérairet  andenne$ 
et  modernet  4769  in-8*,  opera  pregevolissima  in  cui 
determina  e paragona  le  varie  misure  itinerarie  che 
furono  in  uso  in  varii  tempi  fra  le  nazioni  daU’Ea- 
ropa  e deU'Asia,  ed  indica  le  varìasionl  cui  andarono 
soggette  col  processo  del  tempo  ; Etatt  farmét  en  Eu- 
rope apròt  la  ckùté  de  Vempire  romain  sa  Occidente 
4774  io-4*,  libro  utile  per  la  storia  dei  tempi  di 
mezzo,  dal  quinto  secolo  al  duodecimo,  e ch'è  come 
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UQ  anello  fra  la  geografia  anUea  e la  moderna;  Vtm- 
pirt  dt  AMisie  eonatd^  demi  aon  éla&/tMemen(  et  tee 
ateroittement , i77fi  ln*49;  L’empire  ture  eonaid^r^ 
itati»  snn  ^ittòftaiemenUlaef  oecrotwrmmj,  4779in'49*. 
Per  ciò  che  spella  alia  geografia  della  Turchia,  D'An* 
ville  comprendeva  appieno  le  difficollà  dell*  ai^o- 
mento,  cagionale  dalla  mancanaa  di  oaaervaaioni, 
poiché  egli  usava  dire  che  a'auoi  tempi  ai  conosceva 
meglio  la  geografia  dellTndia  e della  Òna  che  quella 
del  regno  di  Filippo  e di  Alessandro  (la  Macedonia); 
e infoili  egli  cadde  in  gravi  errori  nella  caria  di 
questa  contrada,  coma  provò  il  Coiisinery  nel  suo 
À'Vuggto  fu  Macrdontfl.  Lo  alesso  può  dirsi  della  sua 
caria  delPAsia  minore,  al  cui  istmo  assegnò  una  lar* 
gbezza  dal  M.  al  S.  minore  di  tutto  un  gradodel  vero, 
errore  fondamentale  che  necessariainente  sconcertò 
la  potuione  di  molli  luoghi,  speciaiinente  nella  parte 
orientale  di  quella  penisola.  La  sua  carta  del  Tigri 
e deirEofrate  fa  ancora  autorità  in  alcuni  punti,  men- 
tre io  altri  importanti  fu  da  lungo  tempo  corretta; 
ma  cosi  poco  si  sa  del  vero  corso  di  alcune  delle 
correnti  che  sboccano  nel  golfo  Persico  a levante 
del  Tigri,  che  non  ai  può  dire  positivamente  sa  D* A n- 
ville  fosse  o no  fondato  nella  sua  delineasione.  Dob- 
biamo però  dire  che  a'suoi  tempi  le  cogoisioni  geo- 
grafiche erano  mollo  più  scarse  che  non  al  presente; 
che  comparativamente  pochi  erano  i punti  di  cui  si 
fossa  determinato  per  oaservasioni  astronomiche  la 
posicione:  che  i rilievi  delle  coste  erano  imperfetUa- 
airai,  e che  perciò  il  geografo  aveva  poche  guide  in 
eoi  potesse  confidare.  Egli  stesso  non  era  mal  andato 
più  lungi  di  cento  miglia  da  Parigi;  ma  ovviò  in  gran 
parte  a questi  svantaggi  con  infaticabili  ricerche  ne- 
gli autori  antichi  e del  medio  evo  che  potevano  som- 
ministrare qualche  eogoizìone  geografica,  e con  una 
rara  sagacia  nel  dbeernere  la  verità  fra  opinioni  ed 
asaertioni  contraddittorie.  Gli  giovò  puregrandemeole 
la  sua  portentosa  memòria.  Sotto  lui  la  geografia  fece 
rapidi  passi  verso  una  maggiore  accuratesaa,  e que- 
sta persuasione  gli  faceva  dire  • di  aver  trovato  la 
geografia  di  maUoni  e di  averla  lascbta  d’oro  •.  Tut* 
tavb  fuori  della  prediletta  sua  scienza  egli  non  diede 
mal  segno  di  vanità,  essendo  al  contrario  uomo  al 
tutto  semplice  e modesto,  che  visse  più  col  passato 
che  col  presente,  più  coi  libri  che  cogli  uomini.  ~ 
Si  osserva  che  il  suo  stile  non  è nè  elegante  né  cor- 
retto, e che  le  sue  dlasertaziont  mancano  di  metodo 
a di  chiareua,  talmente  che  qualche  volta  la  sua 
discussione  intorno  alla  poairione  di  un  luogo  non 
lascia  sperare  la  precisione  che  poi  si  trova  nello  sue 
carte.  Nel  4773  l'accademia  delle  scienze  lo  elesse 
ano  socio,  quando  era  di  75  anni,  c nell'anno  mede- 
simo fu  folto  primo  geografo  del  re.  Nel  4777  pub- 
blicò le  sue  Coiisid^rations  sur  tétude  et  le»  connais- 
loncei  qae  demande  la  eotnpoàteon  de»  ouvraget 
géogropkique»  t specie  di  legato  per  coloro  che  lo 
seguirebbero  nella  sua  carriera. — Luigi  svi  comprò 
la  preziosa  collezione  di  carte  geografiche  eh'  egli 
aveva  radunate  nello  apulo  di  aessant’aoni  conse- 
crati  alla  scienza.  Mori  nel  178i  lasciando  due  figlie 
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e la  tua  fama  come  geografo  non  è ancora  stata 
superala. 

DANZA  (stor.^  (v.  Ballo). 

DANZA  (igisit.)  (v.  Eseaazti  di  Coaro). 

DANZA  (B.  J.)  — l4i  danza  puossi  riguardare  sotto 
doppio  aspetto;  o d’ un  piacevole  inlrauenimento, 
frutto  d'una  viva  espansione  del  cuore,  manifesta- 
sione  di  gioia  e segno  d'interno  diletto;  ovvero  d’una 
rappresentazione  d’  un  fatto  per  mezzo  di  movimenti 
e di  gesti  regolali  daU'arte,  e secondo  certe  l^g! 
convenzionali  bensì,  ma  che  hanno  il  fondamento 
loro  nelle  leggi  della  natura.  Se  noi  discorriamo 
delia  prima  specie  di  danza,  la  troveremo  nata  quasi 
coH’uomo  0.  per  meglio  dire,  quando  l’uomo  senti 
da  prima  il  bisogno  di  dimostrare  raffetto  ond*'ern 
raoimo  suo  vivamente  compreso,  imperciocché  è giu* 
stisaima  osservazione  dei  fisiologi,  che  quando  noi 
abmo  altamente  compresi  dal  piacere , il  corpo  tutto 
ai  muove,  a' agita  e tenta  di  manifestarlo  non  solo 
con  la  voce,  ma  con  certe  mosse  le  quali,  dapprimn 
spontanee  e sconnesso,  ti  piegano  man  mano  a certe 
misurate  cadenze;  in  quella  guisa  stessa  che  la  parola 
coneiUla  ed  ardente  dell’uomo  primitivo  erompe  osi 
piega  in  ritmo,  in  canto,  in  poesia.  — Tutti  i popoli, 
niuoo  cecluso,  praticarono  e praticano  questa  maniera 
di  danza,  la  quale  è Unto  naturale  quanl’è  naturale 
la  manifesUzione  doU'allegrezza.  La  vediamo  infatti 
nelle  più  antiche  memorie  rammenUU;  vedbnio  nella 
sacre  Scrittura  Maria  sorella  d'Aronne,  dopo  il  pas- 
saggio del  mar  Rosso,  danzante  con  un  coro  di  donne; 
vediamo  gli  Ebrei  danzare  iotomo  il  vitello  d’oro 
fabbricalo  loro  da  Aronne;  e più  Urdi  Davide  stesso 
intorno  aU'arca.  Cosi  dicasi  delle  altre  nazioni;  se  non 
ebé  presso  la  maggior  pirie  di  queste  la  danza  venne 
a far  parte  del  culto,  mentre  presso  gli  Ebrei  la  cosa 
passava  diversamente,  essendoché  la  Scrittura  di  ciò 
non  paria , anzi  riferisce  che  Nicol  moglie  di  Davide 
gli  fede  rimprovero  di  aver  danzato,  il  qual  rimpro- 
vero, comunque  inopportuno,  non  sarebbe  potuto 
farsi  se  la  danza  fosse  stata  cerimonia  religUwa.  — 
Poesia,  canto  e danza  nelle  prime  età  delle  nazioni, 
generalmente  parlando,  sono  cose  indivise,  derivanti 
dalia  medesima  fonte  e avilappantlai  con  eguale  an- 
damento. Alla  voce  Ballo  (vedi)  si  accennarono  le 
varie  specie  di  danza  più  comuni  dei  popoli  Unto 
antichi,  quanto  moderni:  ora,  so  non  fomimo  tratte- 
puU  dagli  stretti  limiti  che  ci  siamo  prefissi,  qui  sa- 
rebbe il  luogo  di  entraro  in  particolare  esame  sulla 
imporUnta  che  ha  o può  avere  la  danza  eonsiderata 
per  se  stessa;  sul  conto  lo  che  fu  lenuU  presso  i varii 
popoli;  sul  perchè  presso. molli  fu  da  leggi  rehgioaa 
vieuu,  e su  unt’alire  imporUntissime  questioni,  di 
cut  non  potremo  che  sfiorare  le  principali. —Presso  i 
Greci  infoili  la  danza  veniva  a formare  parte  esien- 
zble  daireduoaaiooe;  le  loro  feste  e le  loro  ceri- 
monie religiosa  ne  erano  sempre  aeeompagoate  ; le 
loro  danze  ora  sfuravano  la  voluttà  e mollezza  aat»- 
tiea , trasportau  alla  madre-patria  dalle  eolonie  che 
nell'  Asia  minore  ai  erano  aUÙUte  ; ora  ritraevano  di 
quello  spirilo  guerresco  che  un  di  a Maratona  e a 
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Salamia»  sconfiggeva  gli  eserciti  di  Dario  e di  Sersc.  ->• 
Presso  i Croci  ogni  cosa  che  potesse  giovare  allo  svi- 
luppo della  belleaa,  era  fomentata  e promossa;  e 
Platone  stesso  nella  sua  Kepubblica  (libro  che  è il  i 
più  felice  e gentil  sogno  che  filosofo  o nomo  alcuno  I 
abbia  fatto  giammai),  Platone  commendò  la  danza, 
non  come  innocua  sorgente  di  diletto,  ma  come  mae- 
stra di  avvenenza,  di  leggiadria  e di  grazia.  Ed  iufatlì 
la  danza , considerata  sotto  quest'aspetto,  altro  non 
dovrebb’essere  cbe  l'arte  di  portare  e muovere  il 
corpo  con  armoniosi  gesti,  di  non  torcerlo  o piegarlo 
sconciamente,  e di  renderlo  fin  dalla  prima  etù  ido* 
neo  al  maggiore  sviluppo  della  bellezza.  Per  questo 
Tantica  Grecia,  che  tanto  la  bellezza  stimava  da  pro- 
porre persino  premi!  nei  pubblici  ludi  a chi  fosse 
di  più  belle  formo  dotato,  dovette  sovraltutlo  essere 
portala  alla  danza  ; e se  non  fosse  ebe  tulle  le  cose 
umane  dal  lusso  e dalla  mollezza  vengono  corrotto 
e guaste,  certo  è che  noi  con  più  benigno  occhio 
cbe  noi  facciamo  presentemente  dovremmo  guar- 
darla. Ma  la  depravazione  e la  licenza  s’ imposses- 
sarono di  lei  come  di  cosa  che  sovra  tutte  vi  si  pre- 
stava, prima  forse  che  d’ ogni  altr'arte  gentile,  cosic- 
ché divenne  scuola  di  dissolutezza  e d'infamia.  Cosi 
di  Grecia  passò  a Roma,  alla  lloma  degrimperatori, 
e nel  comune  lezzo  vieppiù  contaminandosi  fu  og- 
getto di  disprezzo  e d'obbrobrio  ad  ogni  costumata 
persona.  Ondo  gli  schiovi  e le  donne  mercenarie  soli 

0 quasi  soli  la  esercitavano;  benché  Nerone  non 
abbia  arrossito  di  pubblicamente  danzar  nudo  sul 
teatro.  Ma  da  quali  tnrpiludìoi  si  astenne  Nerone? 
Il  perchè  i savii  tutti  a ragione  la  condannavano  ; 

1 padri  della  Chiesa  nascente  la  fulminavano  ; e dove 
più  dove  meno  licenziosa , bandita  dalla  massima 
parte  dei  cristiani , tenuta  da  altri  come  fomite 
di  licenza,  pervenne  sino  al  medio  evo,  in  cui  si 
operò  il  cangiamento  totale  deiraspello  d’Eurnpa.  Nei 
governi  popolari , e nelle  corti  dei  principi  allora 
vesti  altre  sembianze  di  miglior  contegno , mercé 
r influenza  che  esercitava  negli  animi  la  cristiana 
religione.  Ai  tempi  severi  del  feudalismo  fu  quasi 
affatto  espulsa  da  quei  signori  troppo  gelosi  del  loro 
tirannico  imperio,  e rimase  fra  il  popolo  e nello  ville 
a segno  d'allegria  e di  giubilo;  finché  ritornala  con 
la  gentilezza  nelle  corti  e coltivata  da  ogni  classe  di 
persone,  pervenne  sino  a noi  quale  l'abbiamo. — Non  è 
nostro  scopo  di  qui  entrare  a discorrerne  la  parte 
morale  nò  l'igienica,  ma  seguendo  la  nostra  divisione 
ci  fermeremo  in  prima  alquanto  a considerare  quello 
cbe  propriamente  costituisce  il  cosi  detto  bailaMe  nei 
balli  de'nostri  teatri , come  cosa  appartenente  alla  ma- 
laria che  trattiamo.  Esso  consiste  in  graziosi  aggrup- 
pamenti di  due  o più  ballerini,  roovenlìsi  con  passi 
misurati  secondo  il  tempo  della  musica  che  gli  ac- 
compagna , e rappresentanti  vaghe  pose , graziose 
mossa,  sveltezza,  lef^ladria,  destrezza.  Quindi  leg- 
giere andatnre,  si  che  ti  pare  cbe  i piedi  non  toc- 
chino terra,  e salti  spiccati  dal  suolo  con  sorpren- 
dente agilità;  quindi  intrecciarsi  carole,  e fra  le 
carole  mollemente  agitarsi  per  l’aria  ed  annodarsi 


veli  e ghirlande;  quindi  quanto  ha  di  voluttà  la  gra- 
zia dei  movimenti,  di  vigoria  la  forza  esercitata  dallo 
slancio,  di  prestigio  un  continuo  formarsi  e scio- 
gliersi di  ben  ordinate  figure , presentano  un  gaio 
e piacevole  intramezzo  alla  mimica,  cbe  con  questo 
costituisce  il  nostro  bailo  teatrale.  — Accennate  le 
cose  precipue  intorno  alla  danza  pura,  ci  resterebbe 
a parlare  dell’ azione,  cioè  di  quel  componimento 
Kenico , il  quale  avolgendusi  a tenore  di  musiche 
note,  e procedendo  con  armonia  di  movimenti,  parla 
col  gesto,  e viene  ad  essere  compreso  sotto  il  nome 
generico  di  pantomima  ; ma  per  non  ripeterci  poi 
nel  corso  di  quest’opera,  rimandiamo  i nostri  lettori 
alle  voci  Mimica  e Pantomima,  ove  tratteremo  delle 
cose  più  importaoU  relative  a questo  soggetto.  —Dalla 
danza  accompagnata  colla  musica  e col  canto  nacque 
per  la  poesia  italiana  quel  genere  di  componimento 
ebe  chiamossi  ballata  (vedi),  da  eui  possiamo  rica- 
vare una  qualche  idea  di  quel  cbe  fossero  i cori 
delle  trage<Le  greche,  i quali  parimente  si  cantavano 

0 HI  danzavano,  e su  cui,  in  si  diversa  maniera  e 
cosi  a luogo,  hanno  scritto  molli  anUchi  e moderni 
comentalori. 

DANZA  AzuATA  (slor.  ).  — Questa  danu  , detta 
pure  militare  o pirriea,  fu  in  uso  sin  dalla  più  rimota 
antichità.  Platone  parla  della  danza  armala  degli  an- 
tichi Cureli  dell’isola  di  Creta,  cbe  la  favola  associa  agli 
avvenimenti  della  nascita  di  Giove.  Plinio  altrìbuisce 
egualmente  quest*  invenzione  ai  Cretesi , e priadpal- 
mente  ad  un  certo  Pirro  di  Cidonia  (i»/or.  nal.  vii). 
Alcuni  ne  fanno  inventrice  Minerva,  altri  ne  riferi- 
scono ristituzione  a Castore  e Polluce;  ond'é  chiaro 
che  essa  é avvolta  nell  oscurìtà  deH’origine  delle  na- 
zioni. La  poesia  greca  rappresentando  Pirro  figliuolo 
d'Achille,  che  danza  armato  per  celebrare  1 funerali 
del  padre  ci  dà  luogo  a credere  che  l' uso  di  questa 
danza  da  ciò  fosse  confermato  e che  iodi  prendesse 
il  nome  di  pirrica.  — Ciò  cbe  v’ha  di  più  certo  sì  è 
cbe  la  danza  pirrica  formava  una  parte  della  ginna- 
stica dei  Greci , c serviva  ad  abbellire  le  loro  feste  e 
te  loro  cerimonie.  Ecco  in  cbe  consisteva  questo 
esercizio.  Gli  attori  divisi  in  due  drappelli  erano  ve- 
stili d una  tunica  di  porpora  stretta  ai  fianchi  da  non 
ricca  cintura  da  cui  pendeva  una  spada.  La  loro 
testa  era  coperta  di  un  elmo  elegante.  Una  corta  lan- 
cia e uno  scudo  leggiero  compievano  la  loro  arma- 
' tura.  Ciaschedon  drappello  era  accompagnalo  da 

1 suonatori  di  flauto  e preceduto  da  un  maestro  di 
ballo,  cbe  segnava  il  passo  e dirigeva  i diversi  movi- 
menti della  danza.  Man^giare  con  destrezza  la  lancia 
e la  spada,  coprirsi  collo  scudo,  attaccare,  difendersi, 
ma  sempre  con  grazia  e sempre  In  cadenza,  tale  ere 
l'oggetto  della  pirrica.  Era  in  una  parola  una  scher- 
ma danzante,  una  vere  scuola  di  guerra;  ed  è per 
questa  ragione  che  gli  Spartani  U tennero  in  gran 
contee  vi  esercitavano  ì foneiulli  sin  dsU'elà  di  cin- 
que anni.  Si  può  vedere  In  Senofonte  la  vivissìnui 
descrizione  di  una  di  quoate  danze  guerriere , ese- 
guila alla  sua  presenza  da  giovani  Traci  e Greci 
nella  celebre  ritirata  dei  Diecimila  {.4nab.  vi).  1 Ro- 
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inani  tolsero  la  pirrica  dai  (ìreci  ; e Nerone  amò  , 
quest’esercizio  con  taoUi  passione  che  vi  prenderà 
parte  in  pubblico,  e ricolmava  di  doni  coloro  che 
vi  si  distinguevano. 

DANZA  Ds' MORTI  {B.  A.  o /rtirr.).  — Nome  di  una 
pittura  allegorica  nella  quale  si  rappresentavano  le 
varie  forme  e azioni  della  Morte  nelle  varie  condizioni 
delTuomo,  e che  cosi  chiamossi  principalmente  perchè 
quel  componimento  consisteva  in  una  danza  da  essa 
condotta.  Pare  che  Tidea  dì  questa  danza  de'morti  fosse 
originariamente  tedesca  e appartenesse  alla  poesia, 
ma  fu  di  poi  argomento  anche  al  poeti  e agli  artisti 
d'Inghilterra  e di  Francia.  La  più  antica,  che  risale 
all'anno  4 3 1 9,  ed  è quella  che  trovasi  in  Basilea  la  Pic- 
cola, venne  descritta  da  Hegner  nel  suo  Hant  Hùlhtin 
étr  JùngtTÈ.  I Francesi  e i Tedeschi  diedero  a que- 
sto ballo  singolare  il  nome  di  danza  macoèni.  A Pa- 
rigi si  dipinse  una  simil  danza  sui  muri  del  cimitero 
degl'innocenti  intorno  alla  metà  del  xv  secolo;  e Ga> 
briele  Peignot  nelle  sue  Rechfrehti  sur  ìes  dansts  det 
morts  et  sur  l'origine  des  cortes  d jourr  (Dijon  c Pa- 
rigi 4896)  parla  di  una  esistente  a Dijon,  la  quale 
sarebbe  del  4436.  Trovansi  spesso  di  simili  pitture 
negli  antichi  cimiteri.  più  celebre  era  raffresco, 
ora  distrutto,  del  cimitero  della  chiesa  de'  domeni- 
cani nel  sobborgo  di  San  Giovanni  di  Basilea.  Questa 
danza  de'  morti,  erroneamente  attribuita  a Holbein, 
era  stata  dipinta  da  ignoto  artista  in  memoria  della 
pestilenza  che  imperversò  a Basilea  nel  4431.  Com- 
ponevasi  di  60  6gure  di  grandezza  naturale,  rap- 
presentanti personaggi  d'ogni  condizione,  dal  papa 
c daH’imperatore  6uo  al  mendicante,  i quali  tutti 
erano  dalla  morte  Invitati  a danzare , secondo  che 
dichiaravano  alcuni  veni  morali  scrittivi  sotto.  Più 
tardi  vollesi  da  alcuno  che  fosse  opera  dì  certo  Glau- 
ber 0 Klauber,  ma  non  se  n'ha  prova  convincente  ; 
ciò  ch’è  più  certo  si  è che  nel  4480  fu  rlstaurata  da 
Hans  Bock,  e un  altro  Hans  Hugo  Klaubcr,  del  quale 
II  nome  sotto  le  figure,  le  diede  rultima 
mauo  nel  4320,  o,  secondo  altri,  nel  4368.  Fu  inta- 
gliata da  Denneker  nel  4344  (Angusta)  e da  Merian 
il  vecchio  net  4694  In  44  stampe.  Nella  biblioteca  di 
Basilea  si  conserva  una  copia  di  questa  pittura  al- 
l'acquerello, donde  Holbein  tolse  probabilmente  la 
prima  idea  della  danza  de'morti,  i cui  disegni  originali 
passarono  nel  gabinetto  deirimperatriee  Caterina  ii 
• che,  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  alcuni  scrittori, 
quel  pittore  intagliò  egli  stesso  in  legno.  Questo  la- 
Toro  fa  pubblicato  in  33  stampe  da  Mecbel  nelle 
CBueres  de  Jean  Holbein  (Basilea  4780),  e in  litogra- 
fia da  Schlotlhaucr  (Monaco  4899).  Nel  xv  secolo 
questo  genere  di  composizione  fu  in  grandissima  v<^ 
6 ri  dipìnsero  altre  simili  danze  in  molte  città.  Quella 
che  vedesi  nella  chiesa  di  Lobecca  fu  terminata  nel 
1463;  e quella  in  basso  rilievo  che  ornava  antica- 
mente n castello  reale  di  Dresda,  trovasi  presentemente 
so!  mnri  del  cimitero  della  nuova  città,  e si  compone 
di  97  figure  d'arenaria  che  rappresentano  persone 
d'ambo  i sessi  e d'ogni  condizione.  Rara  è l'opera  che 
ha  per  titolo  Les  images  de  fa  morf  auignèltes  soni 


adjoustéfs  19  fignres  {{HZO,  iu  4*;  9*  edizione,  Lione 
1547).  Goethe  compose  una  ballata  col  titolo  di  Danza 
de'morti,  che  fu  tradotta  da  A.  Maffei  (Sirenna  ifo- 
liana,  pel  1844,  Milano)  e della  quale,  per  la  stra- 
nezza della  cosa,  crediamo  di  dover  dare  un  saggio: 

La  fiera  congrèga  vuol  darsi  trastullo, 

R Tanche  e gli  stinchi  già  snoda  alla  danza. 

Col  povero  il  ricco,  col  vecchio  il  fanciullo, 

La  ridda  s’ìnlreccia,  s'ingrossa,  s’avanza. 

Lo  strascico  impaccia  del  lungo  lenzuol; 

C poi  elio  timore— non  han  del  pudore. 

Ne  scuotono  i te^hi,  lo  gittano  al  suol. 

Or  s'alzano  tibie,  si  piegan  ginocchi; 

V'accadono  orrendi  novissimi  gesti. 

Di  nacchere  a guisa,  di  tasti  rosi  tocchi, 

Vi  scricchiola  e crocchia  lo  strano  tener,  ecc. 

DANZATORI  or  corda  (u.  Fov^mbou). 

DANZICA  (Gdìwsk)  (geogr.).— Dalla  città  di  questo 
nome  prende  la  sua  denominazione  uno  del  circoli 
amministrativi  della  monarchia  prussiana,  il  cui  limile 
settentrionale  è il  Baltico , l'orientale  il  circolo  di 
Kónigsberg,  e Toccidentale  la  Pomerania.  La  sua  su- 
perficie, che  è di  circa  9400  miglia  quadrate,  è piana 
con  un  leggiero  pendio  dalle  sponde  della  Vistola  sino 
al  Baltico,  quà  e là  interrotto  da  piccole  elevazioni  che 
gli  abitanti  chiamano  montagne  (òrrge)  la  maggiore 
delle  quali  non  ha  più  di  (30  metri  di  altezza.  11  suolo 
è in  molte  parti  sabbioso,  e vi  sono  vari!  tratti  palu- 
dosi, ma  in  generale  è produttivo,  e fertilissimo  oltre 
ogni  credere  lungo  la  Vistola.  Vi  si  fanno  pesche 
considerevoli  tanto  lungo  la  costa  quanto  nelle  acque 
interne,  e nelle  vicinanze  di  Danzica  si  raccoglie  am- 
bra sulla  spiaggia.  Il  circolo  conteneva,  sul  finire  del 
4840,  una  popolazione  di  366,685  anime,  delle  quali 
una  metà  circa  è cattolica;  il  resto  é protestante.  I 
porli  di  Danzica  e di  Elbing  fanno  un  traffico  assai 
esteso  ed  attivo  coi  paesi  forestieri.  — La  città  di  Dìh- 
ztci,  capoluogo  del  circolo,  é situata  ai  34*  91'  di 
bt.  N.,  e 46*  48'  di  long.  E.,  sulla  sponda  sinistra 
del  ramo  principale  della  Vistola  a circa  tre  miglia 
dal  Baltico.  Nelle  antiche  memorie  è chiamata  Gida- 
nie  e Gedansk,  e se  oc  trova  primamente  menzione 
nel  X secolo.  Fu  luogo  tempo  oggetto  di  contesa  fra 
i Danesi,  gli  Svezzesi,  i principi  della  Pomerania  e i 
cavalieri  teutonici.  Nel  4434  cercò  la  protezione  dri 
re  di  Polonia  che  ne  riconobbero  Tindipendenza,  e 
ne  ammisero  i cittadini  al  godimento  degli  stesri  di- 
ritti di  cui  godevano  i Polacchi.  Accolse  nel  4735  11  re 
Stanislao,  ma  dopo  di  aver  sofferto  on  terrìbile  bom- 
bardamento per  parte  dei  Russi  e del  Sassoni  fu  co- 
stretta a riconoscere  il  rivale  di ‘lo!  Augusto  ii  per 
legittimo  sovrano  dclb  Polonia . Alla  divisione  di  que- 
sto regno  (4798)  Danzici  ricevette  guarnigione  prus- 
siana e si  mantenne  in  qualche  prosperità  fino  al 
1807  in  coi  cadde  nelle  mani  dei  Francesi  dopo  un 
assedio  di  quattro  settimane  comandato  da  Lefebvre 
che  ne  ebbe  poscia  da  Napoleone  il  titolo  di  duca. 
Lo  stesso  anno  II  trattato  dì  Tilsiu  eresse  questa 
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città,  col  circoftlsDte  territorio  di  circn  170  oiiglia 
quadrate,  io  uoo  alato  libero  sotto  lo  antiche  sue 
l^gì;  ma  questa  indipendeosa  fu  al  tutto  nominale, 
e Daosica  fu  nel  fatto  goveroata  dai  Francesi.  Questo 
stato  di  cose  durò  Coo  ai  Sà  dicembre  1S43,  in  cui 
capitolò  dopo  di  aver  sostenuto  un  assedio  di  8 mesi 
contro  i Russi  ed  i Prussiani.  Ai  3 di  febbraio  del 
18tà  il  re  di  Prussia  ne  era  auovaniente  riconosciuto 
sovrano.  — Danxica  è ad  un  tempo  una  delle  città  più 
forti  6 più  fiorenti  della  monarchia  prussiana.  Essa 
è divisa  in  sei  quartieri  che  insieme  hanno  due  mi* 
glia  di  circonferenza,  e fuori  delle  mura  sono  nove 
sobborghi.  Il  Langgarten,  che  ò il  più  vago  dei  qnar- 
tieri  della  città,  è attraversato  da  un’ampia  e bella 
contrada  fiancheggiata  da  viali  di  tigli;  ma  la  città 
vecchia  (alt-stadi)  ha  vie  strette,  lucide  e case  mal 
costrutte.  La  popolazione  ò di  circa  60,000  abitanti, 
esclusa  la  guarnigione  che  ascende  a 7000  uomini. 
Delle  SI  chiese  che  la  città  contiene , 13  sono  lute- 
rane, 4 riformate  e 4 cauolìche.  Santa  Maria,  la  cat- 
tedrale luterana,  è un  edifizio  notevole  cominciato 
nel  1343  e terminato  nel  4401,  ornalo  di  10  piccole 
torri  e di  un  altissimo  campanile;  vi  si  coniano  3733 
finestre.  Vi  si  ammira  un  quadro  fiammingo  rappre- 
sentante il  Giudizio  Universale,  per  cui  Timperatore 
Rodolfo  offerse  già  40,000  doibri.  — L'induBlria  e il 
commercio  sono  in  fiore.  La  prima  si  occupa  special- 
mente nella  costruzione  di  navi,  nella  raffineria  degli 
zuccheri,  nel  distillare  spìriti  e liquori,  e nelle  ma- 
nifatture di  stoffe  dì  seta  e di  lana,  di  tele,  cuoi,  cap- 
pelli, guanti,  armi,  tabacco,  ecc.  11  commercio  esporta 
una  gran  quantità  di  legname,  di  grani,  di  lane,  di 
lino,  di  canapa  ecc.  del  valsente  annuo  di  sei  inilioni 
di  dollari. 

DA  PONTE  (Jacopo).  — Questo  egregio  pittore  è 
comunemente  detto  il  Bassano  e nacque  nella  città 
che  gli  diede  il  nome  l'anno  1310.  Suo  padre  lo  am- 
maestrò nei  priocipii  deU'arle  pittorica,  e lo  mandò 
poi  a Venezia  a studiare  sotto  Bonifazio,  il  quale  es- 
sendo soprewmodo  geloso,  non  diè  mai  al  suo  allievo 
1*  istruzione  promessa.  Ha  abbondando  Venezia  di 
capolavori,  Jacopo  si  applicò  da  se  stesso  con  intensa 
assiduità  allo  studio  de’grandi  modelli,  ed  in  dò  che 
riguarda  alta  meccanica  dell'arte,  con  istraordìoarìo 
snecesso;  nè  man^no  prove  ch'egli  potesse  pure  se- 
gnalarsi per  grandezza  di  stile  e di  concepimento, 
quantunque  le  posteriori  di  lui  opere  possano  far 
credere  altrimenU.— Infatti  nella  facciata  della  casa 
Micbieli  esegui  un  affresco  rappresentante  Sansone  e 
i Filistei  che  io  alcune  parti,  specialmente  nella  figura 
dell'eroe,  si  avvldiM  alla  grandiosità  di  Michelangelo; 
e in  una  NativUà  e nella  Fuga  m Egitto  (quest*  ul- 
tima per  la  chiesa  dì  s.  Girolamo)  egli  emulò  con 
eguale  felicità  lo  stile  del  Tiziano.  Ma  questi  sforzi 
erano  soltanto  il  risanamento  di  un  passeggierò  entu- 
siasmo. Lo  spirito  del  Bassano  era  essenzialmente 
volgare,  e gli  si  potrebbe  dare  il  titolo  di  Rembrandt 
italiano.  I tratti  caralterisUci  dell'  artista  olandese 
scorgonsi  nel  bassanese;  volgarità  nelle  figure,  ana* 
crooismi  negli  abbigìiameoti , colorilo  splendido. 


molto  chiaroscuro  e spesso  no  gran  sentimento  del- 
l'effetto. Alla  morte  del  padre  ritornò  In  patria,  dove 
prese  possesso  dell’  abitazione  patema  sulle  belle 
sponde  della  Brenta.  Quivi  egli  stette  per  tutto  il  re- 
stante della  sua  vita;  e il  suo  stile  nel  paesaggio  tratto 
dalle  scene  che  lo  circondavano,  dà  un  aspetto  di 
grandezza  a tutti  i suoi  lavori.  1 suoi  orizzoiiii  sono 
ordinariamente  alti,  e terminano  in  uua  catena  di 
montagne  illuminate  dal  sole.  Deliziavasi  in  soggetti 
rurali,  e tale  era  la  tua  passione  per  introdurre  besUo 
bovine  ne'suoi  quadri,  che  talvolta  per  far  ciò  non 
badò  gran  fatto  alla  convenienza,  come  nel  quadro 
di  Cristo  ^oel  palazzo  Dona  a Roma)  che  scaccia  ì 
cambiatori  dal  tempio,  dove  tra  la  folla  fuggente 
degl'intrusi  si  vede  una  mandra  di  buoi.  Piaceva 
anche  molto  al  Bassano  il  dipingere  osterie  di  cani- 
pAgod,  gruppi  di  contadini,  ostesse,  cuochi  in  mezzo 
ai  loro  utensili  di  cucina,  animali  domestici  e simili. 
La  luco  principale  cade  solitamente  sopra  qualche 
oggetto  secondario,  un  cane,  una  tovaglia,  una  pen- 
tola. Gli  animali  sono  da  lui  tratteggiati  con  mirabile 
verità.  Ingomma,  non  ostanti  i suoi  difetti,  tale  è la 
vivacità  del  suo  dipìngere,  la  ricchezza  de' suoi  toni 
e la  magia  deU'effelto,  che  le  sue  opere  non  solo  fu- 
rono altamente  commendate  dai  contemporanei,  ma 
in  ogni  tempo  molto  apprezzale  da  valenti  giudici 
neirarle.  Il  Bassano  lavorava  con  istraordinaria  spe- 
ditezza, e v'hanno  perciò  mollissimi  dipinti  di  que- 
st'artista. tantoché,  dice  il  Lanzi,  per  le  buono  gallerie 
è più  disonore  il  non  averne  che  gloria  Taverne. 
L’imperatore  Rodolfo  ii  invitò  Jacopo  alta  sua  corte, 
ma  Uleerailsuoallaceamenlo  alle  contratte  abitudini 
ch’egli  non  accettò  Tìnvito:  dipinse  tuttavìa  perquel 
monarca  i dodici  mesi  e le  quattro  stagioni.  Con  al- 
cuni esempi,  durante  Tultima  sua  maniera,  moetrò  il 
Bassano  che  non  eresi  in  lui  estinta  l'attitudine  pel 
gran  disegno  che  aveva  manifestata  in  gioventù.  1 suoi 
quadri  della  sepoltura  di  Cristo,  nella  chiesa  di  S.'* 
Maria  in  Vanzo  a Padova,  di  s.  Rocco  che  intercede 
presso  la  Vetrine  pel  popolo  afflitto  dalla  peste,  della 
cattura  di  Cristo  nelTÓrlo.  si  fanno  notare  non  sola- 
mente per  sublimità  nelTeffetlo  generale,  ma  anche 
per  grandezza  nel  carattere  delle  figure  ratsomigliante 
allo  stile  della  scuola  romana.  Il  Da  Ponte  mori  nel 
1393.  e un  gran  numero  de’suoì  dipinti  esisto  tuttora 
ne’palazzi  di  Veoesia  e di  Roma.  ~ La  famiglia  Da 
Ponte  si  rese  celebre  non  solo  per  Jaoopo,  ma  pei 
quattro  di  lui  figliuoli  ancb’essi  rinomali  nella  piltara. 
PiAwcssco  il  primogenito,  nato  nel  1348,  e detto  Bai- 
sano  il  gio9ine,  si  fece  conoscere  apecialmente  per  una 
serie  di  dipinti  che  esegui  nel  palazzo  ducale  di  Ve- 
nezia, rappresentanti  i principali  eventi  della  storia 
di  quella  repubblica.  Mori  nel  1391  gettatosi  da  una 
finestra  in  un  accesso  di  delirio.  Giovasii,  nato  net 
1333,  copiava  con  tanta  accuratezza  ì dipinti  del  padre 
che  le  copie  si  distinguono  appena  dagli  originali;  e 
questo  è il  merito  principale  anche  di  Giaolamo,  il 
più  giovane  dei  fratelli.  Leasozo,  il  terso,  nato  nel 
1338,  acquistò  fama  di  grande  ritrauìsta  e dipinse 
quadri  di  argomenti  storici  e sacri.  I migliori  sono  la 
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Ntueita  ddla  Vergine  e la  Ritu<ei(oe/onf  tli  Lazzarfi^ 
il  primo  nella  chiesa  di  S'*  Sofia,  T altro  in  quella 
della  Carità  a Venezia.  Egli  morì  nel  16SS. 

D.APSO  (rafottud.).  — (àenere  d’ inselli  coleotteri 
(o.  EvMoaro). 

DAPTO  (entomo/.).  — Genere  d’ inselli  coleoUeri 
della  famiglia  degli  arpalidi,  i cui  caratteri  sono: 
mento  profondamente  smarginato  e senza  alcun  prò* 
cesso  dentiforme  alta  metà  ; antenne  piuttosto  corte  e 
nionilifonui  ; secondo  articolo de'palpi  labiali  alquanto 
orale;  quattro  articoli  basilari  de'qoaltro  tarsi  ante* 
riorì  licTCìBeate  dilatati,  corti  e triangolari;  corpo 
più  o meno  allungato  ed  elitre  coi  margini  esterni 
pressoché  paralleli.  11  dapto  bendalo  (daptas  eilfatiu) 
édi  un  giallognolo  smontato,  con  una  macchia  ob- 
lunga di  nero  sopra  ciascuna  elitra  e col  capo  e col 
torace  più  o meno  ombreggiati  di  bruno  e in  alcuni 
individui  di  nero.  Qowta  specie  è della  lunghezza 
di  un  quarto  di  pollice  all'incìrca,  e abita  i luoghi 
sabbiosi  presso  l'acqua  nella  parli  meridionali  della 
Rotsia,  della  Francia  c deiriialia.  Il  deptus  tncres* 
solus  (Dejean)  è dello  stesso  colore,  ma  più  grosso, 
essendo  della  lunghezza  di  oltre  un  mezzo  pollice,  ed 
abita  neirAmeriea  settentrionale. 

DAPTRIO  0 Dirrtio  (orititof.).— Genere  di  uccelli 
da  preda  della  famiglia  de’ftleoni,  i cui  caratteri  sono: 
becco  convesso  al  disopra;  mandibola  inferiore  ango* 
lareal  disotto,  iataeeata  airapioe  ed  ottusa;  cera  senza 
peli  sparsi  ; orbile,  gola  o gozzo  senza  penne;  unghioni 
acuti.  Citeremo  la  specie  doptrius  ater  che  è di  color 
nero  con  riflessi  azzurrognoli  ; coda  bianca  al  disopra 
della  base  e rotondala;  becco  e unghie  nere  ; cera  di 
un  cinericcio  nerognolo;  contorno  degli  ocelli  ignudo 
e di  eotor  di  eame  ; piedi  gialli.  Qoeste  specie  è rirì- 
étn  noir  di  Vieillot,  e il  oaracara  mo&  (falco  aUrrimuo) 
di  TemminelL  È indigena  del  Brasile  e della  Guiana. 

D'AHCET  (Giovashi).  — Chimico  francese,  nato  a 
Donazit  (dipartimento delle  LaDde)ranao  1797.  Ebbe 
ne'  primi  suoi  anni  a provare  le  più  crudeli  avver- 
sità della  fortuna,  finché  divenne  precettore  dei  figli 
di  Montesquieu,  che  lo  tenne  in  conto  di  amico,  e lo 
scebe  a raccogliere  gran  parte  dei  materiali  per  tes- 
sere la  sua  grand’  opera  dello  Spirilo  delle  leggi.  Morto 
Montesquieu  fra  le  sue  braceia  (an.  4711S),  strinse 
amicizia  con  Renelle  il  seniore , uno  de’  più  esperti 
chimici  di  quel  tempo,  e sotto  la  scorta  di  un  tale 
maestro  si  applìeù  alla  parte  pratica  della  chimica, 
adoperandosi  specialmente  a trovare  la  miglior  ma- 
niera di  preparare  e fabbricare  la  porcellana.  Dalle 
sole  fabbriche  delle  Saasonia  a quei  di  uscivano  pro- 
dotti alcun  poco  somiglianti  alle  porcellane  prove- 
nienti dalla  Cina  e dal  Giapone.  Ma  i primi  saggi  di 
D' Areel  in  questo  genere , tanto  per  le  materie  • 
quanto  pel  modo  di  porte  in  opera,  migliorarono 
d'aasai  i lavori  della  grande  fabbrica  di  Sèvres,  della 
quale  nel  1776  fu  fatto  direttore.  A questi  lavori 
BuceedeUero  altri  nei  quali  l'azione  del  fuoco,  come 
mezzo  d’analtai,  fu  parUcoUrmente  studiata,  e da  cui 
risultarono  notevoli  eambUmenU  nell’ arte  metallur- 
gica, e in  quella  del  vetraio,  del  vasaio,  ecc.  (Mire 
Efictcl.  pop.— Tomo  IV. 
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a ciò  nel  1770  egli  comunicava  niraccademia  delle 
scienze  le  sue  interessanti  ricerche  sulle  pietre  pre- 
ziose, nelle  quali  dimostrava  in  un  modo  irrefraga- 
bile la  combustibilità  del  diamante. ^Chiamato  alla 
cattedra  di  fisica  sperimentale  del  collegio  di  Fran- 
cia, D’Arcct  vi  si  distinse  per  facile  comunicativa, 
solidità  ed  estensione  di  cognizioni,  e culle  sue  illu- 
strazioni tracciò  la  strada  allo  studio  della  moderna 
geologia.  Si  applicò  pure  a perfezionare  diversi  me- 
todi di  tintoria,  non  che  la  fabbricazione  della  soda 
artificiale  del  commercio  e quella  dei  saponi,  inse- 
gnando in  pari  tempo  il  modo  dì  cavare  la  materia 
a ciò  acconcia  da  tutte  le  sostanze  grasse  ed  oleose, 
e si^gerì  i mezzi  di  procedere  con  maggior  sicurezza 
nel  saggio  dei  metalli  destinati  alla  fabbricazione  delle 
monete.— Denunziato  al  Comitato  di  salute  pubblica 
come  partigiano  del  duca  d' Orléans,  fu  nlvato  da 
quello  stesso  Fooreroy  die  pnr  fu  accusato  di  avere 
per  gelosia  fatto  condannare  Lavoisier.  — Direttore 
della  fabbrica  di  Sèvres,  professore  di  chimica  al 
collegio  di  Francia  per  97  anni.  Ispettore  generale 
dei  saggi  alla  zecca  di  Parigi , e delle  tintorie  alla 
manifattura  dei  Gobelins,  D’Arce!  fu  nel  I7IHI  chia- 
mato a sedere  nel  senato  conservatore,  allorché  si 
creò  qneslo  corpo  in  cui  furono  riunitt  tanti  uomini 
Illustri  della  Francia.  Egli  moriva  l'anno  1801,  la- 
sciando un  gran  nome  come  scienziato , reso  più 
veaerevole  ancora  per  la  nobile  e generosa  sua 
indole,  aeeoropègnata  da  una  rara  semplieilà  di 
eoatumi  e di  maniere. 

D’ARCET  (Lioà  di). — Qoesta  Ioga  trovata  da  Giam- 
pietro GiuMppe  D’Arcet  figlinolo  di  Giovanni  {t>.  D’Ar- 
crr)  è composte  di  stagno,  piombo  e bismuto,  ed  ha 
la  proprietà  di  fondersi  a temperature  poco  elevale. 
Sì  rende  più  fusibile  coU’aj^unta  di  una  certe 
proporzione  di  mercurio  (v.  Bmnrro). 

DARDANELLI  (peo^.). — Sono  fortificazioni  erette 
sopra  ambo  I lidi  delt'Ellesponto,  che  da  ease  prende 
anche  il  nome  di  stretto  dei  Dardanelli.  Questo  stretto 
che  divide  l’Europa  dall’ Asia  e unisca  il  mare  di  Nar- 
roara  coH'Arcipelago,  stendesi  nalla  direzione  di  sud- 
ovest  fra  i 9à*  e i 98*  di  long.  E.,  e i àO  e àO*  30*  dì 
lat.  N.  La  sna  lunf^zza  è di  circa  àS  miglia,  ma 
varia  assai  nella  larghezza.  Presso  il  mare  di  Mar- 
inara è largo  8 miglia,  e sì  va  man  mano  ristrin- 
gendo, tanto  che  di  rincontro  a Gallipoli  non  è che 
della  laighesza  di  un  miglio  e mezzo,  e queste  è la 
laighezia  media  del  rimanente  delia  sua  estensione. 
Verso  restremità  meridionale  rislringesi  ancor  più, 
e in  alcuni  luoghi  fino  a un  solo  miglio  e mmto. 
Una  forte  corrento  va  del  continuo  dal  mare  di  Mar- 
inara all’  Arcipelago,  e i Turchi  hanno  eretto  fortifi- 
cazioni a questi  luof^i  ristretti  a fine  d’ia^iedire  che 
si  assalga  la  capitele  dal  lato  del  Mediterraneo.  Queste 
fi^tificazioni  consistevano  dapprima  in  quattro  castel- 
li, due  in  Europa  e due  in  Asia.  Due,  delti.  ì Castelli 
Nuovi,  sono  situati  presso  l’entrata  dello  stretto  del 
lato  dell’Arcipelago,  dov’  è della  Isrgbetia  di  circa 
due  miglia.  11  castello  d’Europa  è detto  KiUd  Dabr 
0 quello  d' Asia  Kum  Kalesi  ; il  primo  è fornito  di 
100 
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70  cannoni  e h niorlai,  e il  secondo  di  80  cannoni  e 
4 mortai.  A 15  miglia  circa  al  nord-est  sono  i (listelli 
Vecchi;  quello  d'Kuropa,  che  è l’antica  Sesto,  dicesi 
Sed  Babr,  c quello  d’Asia,  eh' è Tantica  Abido,  chia- 
masi Kbaouk  Kalesi.  ^el  primo  sodo  50  cannoni  e nel 
secondo  Hk.  Pare  peraltro  che  il  nome  di  Dardanelli 
si  applichi  ora  specialmente  ad  alcune  fortificazioni 
erette  in  tempi  moderni  fra  i detti  Castelli,  ma  assai 
più  presso  ai  Vecchi  che  ai  Nuovi.  In  queste  nuove 
costruzioni  sono  6k  cannoni  in  Kuro(>a  e ISO  in  Asia. 
Il  numero  de’  cannoni  in  batteria  in  tutte  queste  for- 
tificazioni e in  alcune  altre  di  minore  importanza  è di 
689,  oltre  ad  8 mortai.  • Muniti  come  sono  i Darda- 
nelli, dice  ringlese  Kcppel,  dove  rocchio  si  posa 
dappertutto  su  cannoni  che  dominano  sopra  un  breve 
ed  angusto  passo,  la  parte  più  pericolosa  è quella  che 
è presso  i ('aslelli  Vecchi.  I.a  loro  forza  consiste  nella 
posizione  del  castello  di  Sesto,  dove  per  la  natura 
della  corrente  e per  le  spiagge  mollosporgentì  in  fuori, 
una  nave  è soggetta  ad  essere  orribilmente  Irava- 
gliala  per  poco  che  la  batteria  sia  ben  diretta  ».  I.o 
stesso  scrittore  dice  che  le  opere  sono  ben  costrutte 
e poste  in  luoghi  giudiziosamente  scelti,  c che  il  mag- 
gior numero  de' cannoni  sono  a fior  d’acqua;  madie 
non  essendo  su  carri  non  si  possono  puntare,  onde 
non  fanno  fuoco  se  non  quando  una  nave  si  presenta 
al  tiro.  Parecchi  dì  questi  cannoni  sono  di  tali  dimen- 
sioni che  servono  soltanto  a fare  scariche  di  pietre. 
A caricare  il  più  grosso  si  richiedono  530  libbre  di 
polvere.  — Non  si  permette  ad  alcuna  nave  di  pas- 
sare tra  il  tramontare  e il  levar  del  solo. 

DARDANIA  {gtogr.  ani.  e slor.  /ùv.).— Fu  una  pro- 
vincia che  si  stendeva  sull’angolo  nord-ovest  di  quella 
vasta  penisola  chiamata  poscia  Asia  minore,  e il  cui 
territorio  divenne,  per  la  guerra  di  Troia,  una  dello 
contrade  più  celebri  deiruniverso.  Racconta  la  favola 
che  nell’Arcadia  0 neU’Elide  (Peloponneso)  una  prin- 
cipessa chiamala  Elettra  ebbe  da  Giove  due  figliuoli, 
Dardaoo  e lasio.  Dardano  sposò  Crisa  figliuola  di 
Pallanle  e nipote  di  Licaone  dalla  quale  gli  nacquero 
due  figli.  Qualche  tempo  do|>o  Dardano  abbandonò 
quella  contrada  a Dimante  uno  de'  suoi  figliuoli,  oin 
compagnia  di  una  parte  degli  abitanti  migrò  verso  la 
Tracia , donde  passò  nell’  isola  che  fu  poscia  detta 
Samotracia  ma  che  allora  prese  da  lui  il  nome  di 
Dardanìa.  La  morte  di  lasio  suo  fratello  colpito  dal 
fulmine  rendendogli  odioso  quel  soggiorno,  egli  con- 
tinuò il  suo  viaggio  verso  Oriente,  passò  lo  stretto  che 
allora  chiamavasi  Ellesponto  ed  ora  de'  Dardanki.u 
(redi)  e giunse  nella  Frigia.  Quivi  sposò  la  figliuola  di 
Teucroavvenluriere  cretose,  c fondò  una  città  cui  diede 
il  suo  nome,  la  quale  dovette  divenire  una  delle  più 
considerevoli  della  contrada  poiché  quella  parte  di 
Frigia  venne  a chiamarsi  Dardania.  Finalmente  due 
generazioni  dopo  Dardano,  Troe  suo  nipote,  figlio  di 
Erìttoiiio,  fondò  Troia  la  cui  importanza  fece  che 
aU'antica  denominazione  del  paese  soUentrassc  quella 
dì  Troade  (v.  Tnou). 

DARDANO  (iter,  far.)  (p.  Dakdami\). 

DARDO  (art.  ihi/.  aii.).  — Asticciuola  leggiera  ar- 


mala dairiino  de’ capi  d’una  punta  di  ferro,  e gner- 
nila  dall'altro  di  penne  quasi  ale  per  volare  con  mag- 
giore velocità,  che  traevasi  con  mano  o coll’arco  ed 
anche  colla  balestra.  Differisce  dal  quadreìlo , dallo 
tirale  e dal  verretto  pel  ferro  della  punta,  che  nel 
dardo  si  allai^  in  due  lati  taglienti  i quali  vanno  n 
finire  in  punta  acuta,  c che  nello  strale  è liscio  e ro- 
tondo quanto  la  canna,  terminando  in  un'  estremità 
acutissima,  mentre  resiremità  del  quadrello  era  qua- 
dra e divisa  in  quattro  punte,  e quella  del  verretto 
era  ottusa  o tonda. — Il  dardo  è arma  antichissima,  e 
i bassi  rilievi  di  Tebe  in  Egitto  ne  offrono  d’ogni  di- 
mensione. Il  telum  fu  il  dardo  de’Romani  al  tempo 
della  buona  latinità,  che  poi  si  disse  darHus  in  quello 
della  barbara,  probabilmente  dal  celtico  dori  che  vale 
punta  in  quella  lingua  e dardo  io  quella  degl’inglesi. — 
Il  pilum  dei  Romani  era  un  dardo  dì  mezzana  dimen- 
sione, e lo  tparut  o «parum  era  ancora  più  piccolo.  — 
La  lingua  poetica  ha  confuti  i nomi  di  dardo  e freccia: 
ma  quello  traevasi  anche  a mano,  e questa  solamente 
con  arco,  balestra  od  altra  macchina.  Il  gerUi  canna 
0 dardo  degli  Orientali  figurava  nelle  antiche  giostre. 
Era  lungo  un  metro,  e la  sua  asta  era  guernita  di 
chiodi  che  indicavano  il  luogo  dove  si  doveva  pren- 
dere onde  fosse  equilibrala.  — I Tedeschi  a cagione 
delle  loro  guerre  coi  Turchi,  presero  diletto  ncll’eser> 
cizio  di  questo  dardo  e alla  cosi  detta  corsa  delle  teste. 
La  destrezza  consiste  a colpir  di  lontano  una  testa  di 
moro  con  turbante  ; e da  ciò  venne  l'uso  delle  teste 
nero  che  si  correvano  alla  lancia,  alla  spada,  alla  pi- 
stola e che  s’introdussero  negli  stemmi  gentilìzii. 

DARETE  Frigio  (i(or.  Utter,).  — Supposto  sacer- 
dote troiano,  che  da  alcuni  scrittori  antichi  viene 
fatto  autore  di  una  storia  deila  guerra  di  Troia  in 
prosa.  Ebano  narra  che  quest’opera  esìsteva  ancora 
a'  suoi  tempi,  senza  dire  però  s'egli  rabbia  letta  o no. 
Ma  questo  autore  prendeva  abbaglio,  e l'opera  scam- 
biata per  fattura  di  Darete  era  al  più  lavoro  di  qual- 
che sofista  vissuto  in  tempo  assai  posteriore.  Comun- 
que ciò  sia,  queiropera  non  esiste  più,  ma  ne  rimane 
una  latina  che  si  risguardò  per  qualche  tempo  come 
una  versione  delia  pretesa  opera  dì  Darete,  attribuita 
a Cornelio  Nipote  non  ostante  che  abbondi  di  sole- 
cismi. Questa  creduta  versione  è opera  originale  di 
un  poeta  inglese  vissuto  sul  finire  del  zn  secolo  per 
nume  Giuseppe,  cui  si  aggiunse  talvolta  il  nomo  di 
Davonut,  come  a nativo  di  Exeter  nel  Devonsbire,  o 
tal' altra  quello  d'/sea»tM,  da  Itea  antico  nome  di 
Exeter;  e non  è altro  che  una  traccia  di  un  poema 
latino  in  sei  canti  che  Giuseppe  iseano  compose  in- 
torno alla  guerra  dì  Troia.  Questa  storia  stampata 
per  la  prima  volta  a Milano  nei  1A77,  e quella  di 
Ditti  Crztisc  (pedi)  sono  il  fondamento  di  un  famosi» 
romanzo  di  cavalleria  che  venne  in  gran  voga  durante 
il  medio  evo,  e ne’  tempi  che  seguirono  immediata- 
mente rinvenzione  della  stampa,  vogliamo  dire  il 
romanzo  intorno  alla  guerra  di  Troia  di  Guido  dalle 
Colonne  nativo  di  Messina,  vissuto  nel  secolo  xm 
(p.  CoLomB  (Guido  dalle). 

DAR-FLR  {geogr.).  — Paese  deirAfrica,  tra  Bornù 
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0 rAbissinia»  ftiluato  ira  gli  11*  e ll>*  di  lai.  N.  c i 
4A*e  98*  di  long.  £.,  la  cui  estensione  e i cui  contini 
5ono  as«ai  imperfellamcnte  conosciuU.  <^>uesla  regione 
può  conaiderarsi  come  una  grande  oasi,  posta  nel- 
l’angolo sud-est  del  Sahara,  e per  ineizo  di  deserti  di 
considerevole  larghojua  separala  dal  Dar  Berghauìi  a 
ponente  e dal  Kordofan  aloantc.  parte  meridionale 
è montuosa  6 contiene  valli  bagnate  da  ruscelli  d'acqna 
perenne;  ma  la  setlenlrionale  è una  pianura  coperta 
in  parlo  di  sabbia  o in  altri  luoghi  da  rocce,  o quivi 
non  sì  può  aver  acqua  se  non  dai  pozzi.  Durante  la 
stagione  piovosa  la  terra  si  ammanta  di  Insila  vegcla- 
zionc;  ma  per  sello  od  otto  mesi  dell'anno  lutto  il 
distretto  è inaridito,  ogni  pianta  è appassita  e financo 
gli  alberi  |>erdono  le  foglie. — Le  piogge  periodiche  in- 
comlDCÌaiio  alia  metà  di  giugno  e durano  fino  a mezzo 
selteuihrc  ; sono  generalmente  assai  dirotte,  cadono 
|)er  lo  più  dalle  Ire  ore  sino  a mezza  notte,  o sono 
(fuast  sempre  accompagnale  da  lampi.  1^  mutazioni 
del  vento  non  sono  periodiche  ma  istantanee.  11  caldo 
luaggiore  predomina  accompagnato  da  vento  meri- 
dionale 0 la  pioggia  più  dirotta  cade  con  un  vento  di 
sud-est.  Quando  la  brezza  spira  dal  nord  o dal  nord- 
ovest, è assai  nafrcscanle,  ma  per  lo  più  non  dura. 
Quando  poi  spirano  venti  meridionali  Tana  calda  è 
ingombra  di  un  denso  polverio.  Al  cominciare  delle 
piogge  cominciauo  i lavori  dciragricollura,  i cui  pro- 
dotti sono  varie  specie  di  grani,  sesamo,  legumi,  an- 
gurie ecc.  Fra  gli  alberi  fruttiferi  si  annoverano  i 
tamarindi  o i palmizii;  ma  questi  sono  rari  e i loro 
rrutti  sono  pìccoli,  secchi  e privi  di  sapore.  Il  tabacco 
è ìudigeno.  Nè  i cavalli,  nè  le  pecore  vi  sono  nume- 
rosi, bensì  le  capre.  Il  bestiame  forma  uno  de  capi 
principali  di  ricchezza,  e con  esso  si  pagano  i tributi 
al  sovrano.  Numerosissimi  sono  i cammelli  d’ogni  co- 
lore e d'ogni  statura,  o se  ne  mangia  la  carne.  Fra 
gli  animali  feroci  e i selvaggi  del  Dar-Fur  s'incon- 
trano principalmente  leoni,  leopardi,  iene,  lupi,sciac- 
cali,  elefanti  di  cui  si  dice  che  se  nc  trovino  torme  di 
più  centinaia,  rinoreronli,  giraffe,  ippopotami,  coco- 
drilli  e bufali  selvaggi.  Vi  sono  pure  comuni  le  an- 
tilope, gli  struzzi  e i zibetti. — 11  ferro  è il  solo  metallo 
che  trovisi  nelle  parti  meridionali,  dove  avvi  pure 
alabastro,  varie  sorta  di  marmo,  sai  comune  e nitro. 
I«a  popolazione  del  Dar-Fur,  che  credesi  non  ecceda 

1 900,000  abitanti,  consiste  per  la  maggior  parte  in 
ilUceodcnti  di  gente  venula  di  luogo  il  Nilo,  massime 
da  Dongola,  dal  Sennaar  e dal  Kordofan.  Sonvi  pure 
alcuno  famiglie  originarie  d'  Egitto,  di  Tunisi  e di 
Fripoli.  Esano  la  lingua  di  Barabra,  quantunque  par- 
lino anche  l’arabo.  Gobbe,  donde  partono  Iccarovanc 
per  l'Egitto,  è terra  della  lunghezza  di  quasi  due  mi- 
glia. ma  assai  stretta  e con  le  case  molto  discoste  l'una 
dall’  ailra.  Intorno  ad  esse  crescono  alberi  d’ogni 
maniera,  e la  popolazione  é di  6000  abitanti , tulli 
dati  al  traflico.  I.e  carovane  per  FEgiUonon  partono 
però  tulli  gli  anni.  Esse  attraversano  il  deserto  sino 
ad  Elwali  ossia  Grand'Oasi,  pas.vando  per  lo  piccole 
oasi  di  Bir  el  Malba,  Lcgbca,  Seliniè  e Sceb.  Gli  og- 
getti del  loro  tralffco  sono  schiavi,  cammelli,  avorio, 


corna  di  rinoceronte,  denti  d' ippopotamo,  piume  di 
struzzo,  gomma,  pimento,  tamarindi  e otri  di  cuoio 
da  ICDcrci  acqua,  come  pure  pappagalli,  sciroic  e gal- 
line di  Faraone.  Prendono  in  cambio  minuterie,  tele 
di  cotone,  lame  di  spade,  fucili,  spocchielli,  caffè, 
utensili  di  cucina,  scia  non  lavorata,  berretti  rossi 
di  Barbcria,  |»anni  francesi,  c poche  stoffe  di  seta  di 
Damasco,  d'Alcppo  ccc.,  scarpe  di  cuoio  rosso,  |)c|ie, 
carta  da  scrìvere  io  buona  quantità,  c sapone  di  Siria. 
Pochissimo  si  conosce  intorno  alle  relazioui  commer- 
ciali che  sono  tra  il  Dar-Fur  e le  contrade  situate  più 
oltre  a ponente;  ma  pare  che  siano  considerevoli:  e di 
là  sembrano  venire  l’avorio,  lo  |>cnne  di  struzzo,  c 
gli  schiavi.  Gli  abitanti  sono  maomettani  e governali 
da  sovrano  dispotico  (Browne’s  7Vuve/s  tii  .-tfrua, 
sola  opera  che  parli  di  questo  paese). 

DAKIGO  (AAFEIKOZ)  (ni/mism.).—  Moneta  per- 
siana di  puro  oro  che  porla  la  figura  di  un  arciere 
coronato,  coninnga  vestee  inginocchialo  sul  ginocchio 
destro.  Arpocrazionc  nc  ascrive  rorìgìiic  o la  dono- 
luinaziune  a un  Dario  mollo  antico,  inaWesselingio 
ed  altri  modorni  scriUori,  suiraulorità  di  Erodoto,  nc 
fanno  autore  Dario  Islaspc  padre  di  Sorse  cho  inco- 
miociù  a regnare  nell’anno  591  av.  G.  — Il  fianco 
era  eguale  in  valore  al  criso  attico  e valeva 

venti  dramme  d'argento;  per  la  qual  cosa  cinque  da- 
rici  erano  eguali  ad  una  mina  attica  d'argento  (al- 
quanto più  di  80  lire  nostrali,  onde  il  darico  corri- 
sponderebbe a circa  16  lire).  Senofonte  nella  Girrqirdia 
dice  che  il  darico  era  la  paga  di  un  mese  del  soldato 
ordinario.  Nelle  |>arti  della  sacra  Scrittura  composte 
du|K>  la  catlivìtà  di  Babilonia  queste  monete  sono 
nienzionale  sotto  il  nome  di  odart;oiiim,  e nei  Tal- 
mudisti sotto  quello  di  dar/lonot  entrambi  nomi  plu- 
rali derivali  dal  greco  — Il  darico  era  la 

moneta  d'oro  che  più  si  conoscesse  ad  .Atene;  e quando 
eonsidcrluuio  il  gran  numero  che  so  nc  ado(>erù  nel 
fare  doni  o nel  corrompere , senza  tener  conto  di 
quelli  che  erano  impiegali  nel  lrafHe.o,  parrebbe 
straordinario  che  ne  siano  giunti  cosi  pochi  iosino  a 
noi,  se  non  sapessimo  cho  dopo  la  coiiquUla  delia 
Persia  furono  falli  fondere  e coniali  di  nuovo  all'ef- 
iigic  di  .Alessandro.  Pochissimi  pertanto  se  ne  vedono 
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ora  ne'  musei  numismaUci. — È noU)  il  dello  d'Age> 
»ilau  il  quale  rinunziando  al  disegno  di  un’invasiuno 
delia  Persia  per  la  corruzione  pralicata  dal  gran  re 
disse»  che  era  sialo  sconCuo  da  30,000  nreìen.  — Le 
mouelo  d'argenlo  che  vanno  scilo  il  nome  di  darid 
sono  stale  impropriaiueote  cosi  chiamate.  Le  più  an- 
lidio  tra  queste  furono  coniale,  secondo  Erodoto,  da 
Ariandegoveroalore  persiano  deU'EgiUoadiiuilazione 
dei  veri  darici. 

DARIEN  (Golfo  di)  (gcoyr.).  — Forma  la  parie  più 
meridionale  del  mare  Caribeo,  stendendosi  dal  7”  56'  al 
IO”  di  lai.  N.  fra  il  78”  e l'80*  di  long.  O.  il  suo  seno  | 
più  nserìdionaie  dicesi  Baia  di  Candelaria,  che  inco- 
mincia a settentrione  fra  il  capo  Tiburon  e la  Punta 
l^ribaoa.  Questa  baia  forma  un  porto  spazioso,  cs- 
pace  di  contenere  tutte  le  flotte  del  mondo,  od  ha  un 
buon  ancoraggio  di  diciotto  a trenta  braccia  di  prò- 
fiindiU,  protetto  contro  ogni  vento  e soltanto  soggetto 
ad  lina  gagliarda  marea  ne'  mesi  io  cui  prevalgono  i 
vcoli  settentrionali.  Non  molto  lungi  dalla  sua  eslre- 
luilà  meridionale  èia  foce  del  rio  Atrato(MuUìeny/pp.). 

DAUIEN  (Istmo  di)  (v.  Fakama). 

DARIO  (slor.  ani.).  Nome  di  variì  re  persiani. 
Dario  i,  comunemente  dotto  Durio  /slosps.  o Agli* 
Itolo  d'Istaspe.  apparteneva  alla  famiglia  reale  degli 
Acbeioenidi,  c sali  sul  trono  oelFanno  òii  av.  C. 
dopo  di  avere,  coll'opera  di  sei  altri  cospiratori, 
messo  a morte  l'usurpaioreSmerdi.  Secondo  Erodoto 
Oli.  8i  e $egg.)  essi  accordaronsì  fra  di  loro  che  si 
troverebbero  Insieme  in  sul  inuttioo  a cavallo,  e che 
quegli  il  cui  cavallo  avrebbe  primo  nitrito  al  sole  na- 
scente avrebbe  regnato.  Il  cavallo  di  Dario  fu  il 
primo  a nitrire,  ond’egli  venne  salutalo  re.  Dario  fu 
colui  che  ordinò  io  regno  regolare  i paesi  che  Ciro  e 
Cambiso  avevano  soltanto  soggiogali.  Dimise  il  suo 
vasto  impero  in  venti  satrapie  o province,  fissò  il 
tributo  da  pagarsi,  e le  provvigioni  da  mandarsi 
logolarmenie  per  l'esercito  c perla  reai  casa,  o 
stabili  un  sistema  di  comunicazione  fra  le  varie  parti 
ilell'iinpero  per  mezzo  di  cQrrieri  stazionali  a certe 
distanze  per  la  trasmissione  de'  messaggi  reali. — Poco 
dopo  cb'ei  fu  salilo  sul  trono,  fu  visitato  da  Silosone, 
fratello  di  Policrale  tiranno  di  Samo,  il  quale  gli  ri- 
cordò avergli  fatto  presente  di  un  mantello  quando 
in  Egitto  era  guardia  di  Cambise.  Dario  si  offri  di 
dargli  qualunque  compenso  avesse  bramato,  ed  egli 
chiese  di  essere  mandato  a Samo  cd  ivi  posto  in  pos 
sesso  del  trono  del  morto  fratello.  Dario  spedi  Olane 
con  un  esercito  a Samo  che  ben  presto  ridusse  l’isola 
ili  suo  potere.  A .Meandrio,  che  a quel  tempo  n’era 
signore,  fu  concesso  l'andarsene  fuori  dell'isola,  in- 
tanto un  altro  affare  di  maggior  importanza  chiamò 
a se  raUeozionc  di  Dario.  I Babilonesi  eransi  ribel- 
lali c facevano  grandi  apparecchi  per  la  resistenza. 
Dario  mosse  loro  contro  con  grandi  forze  e li  tenne 
assediali  per  un  anno  ed  olio  mesi,  ma  indarno,  fln- 
< bè  l’artiflzto  di  Zopiro  Io  mise  in  possesso  della 
città.  Qucst’offlziale  di  Dario  essendosi  tagliato  il  naso 
u le  orecchie  c lacerato  il  corpo  in  modo  orribile,  ne 
andò  ai  nemici,  dicendo  loro  che  il  suo  re  l'aveva  cosi 


trattalo,  e che  perciò  era  passato  da  essi  onde  aiutarli 
e vendicarsi  del  tiranno.  1 Babilonesi  lo  ricevettero 
con  gioia  e,  non  dubitando  punto  della  verità  di 
quanto  diceva,  per  gradi  gli  affidarono  l’ialiera  ciUà 
ch’egU  diede  nelle  mani  a Dario.  Questi  fece  impa- 
lare 5000  de’  principali  ellUdiai  e distrusse  le  mura 
e le  porle  della  città. —Sellaee  di  Carianda,  navigatore 
greco,  fu  da  lui  incaricalo  di  seguir  l’Indo  fino  al- 
l’Oceano e di  esplorare  il  paese;  e alle  scoperte  da 
lui  fatte  tenne  dietro  la  conquista  di  una  parte  del- 
rindia.  Uno  degli  avvenimenti  principali  del  regno 
di  Dario  fu  la  sua  spedizione  contro  gli  Scili.  Si 
vuole  che  muovesse  conlro  di  essi  con  sette  od  otto 
centomila  uomini.  t*n  ponte  di  navi  fu  coslrulto  sul 
Bosforo  da  Mandrocle  di  Samu,  il  quale  fu  dal  re  ge- 
neroeameate  ricompensato  della  maestrm  spiegala  in 
quell'opera.  Continuò  Dario  la  sua  marcia  allraver- 
sando  la  Tracia  e varcando  il  Danubio,  aino  al  Don. 
ma  la  spedizione  fu  infelice  e a fatica  gli  venne  fatto 
di  mettersi  in  salvo.  Rivalieò  pertanto  il  Danubio,  e 
lornossl  neirAaia,  lasciando  Megabezo  oblia  Tracia 
eoo  ordine  di  soggiogare!  Peoni.  Questi  li  sottomise 
e lì  trasportò  neirAsta  dove  Dario  asaegnò  loro  un 
distretto  nella  Frigia.  Pochi  anni  dopo  avvenne  un'in- 
surrezione degli  siati  della  Jonia  eccitata  da  Arista- 
gora  governatore  di  Mileto,  la  quale  terminò  con  la 
caduta  dì  questa  città  Fanno  Ò9à  av.  C.  Allora  fu 
che  gli  Ateaieai,  andati  in  soccorso  di  Ariitagora,  eoa! 
acerbamente  s*  inimicaroDo  Dario  che  egli  mandò 
nelFAUica  un’esercito  comandalo  da  Dati  ed  Arta- 
fcrne,  la  cui  invasione  diede  luogo  alla  celebre  bat- 
taglia di  Masatofa  {vedi)  in  cui  (àOO  av.  C.)  i Persi 
furono  compiulameote  scooGUi  da  Milziade.  1 violi 
I tornarono  Dell’Asia.  Dono  incominciò  a fare  appa- 
recchi per  un’altra  spedizione  contro  i Greci  come 
pure  per  domare  gli  Egizii  che  eransi  ribellati;  ma 
morì,  prima  che  si  cominciasse  la  guerra  (48S  av.  C.), 
dopo  un  r^oo  dì  36  anni.  Egli  nominò  a suo  succes- 
sore il  figliuolo  Serse. — Prima  di  diventar  re,  Dario 
aveva  tre  figliuoli,  due  de’  quali  furono  chiamali  Ar- 
Ubazane  ed  Ariabigne;  in  appresso  n'ebbe  quattro 
da  Atossa  e parecchi  da  altre  mogli. 

Damo  ii  fu  detto  Oeo  o Nolo  perché  figliuolo  illa- 
giuiiuo  di  Artaserse.  Poco  dopo  la  morte  di  Serse  ii, 
questo  Dario  riuscì  a balzore  dal  trono  Sogdiano  e a 
salirvi  egli  stesso,  nell’anno  òSo  av.  C.  Dalla  moglie 
Parisatide  ebbe  Artasiusz  Mnemone  o Ciro  ii  Gio- 
vine (t>«di  questi  nomi)*  Sotto  il  suo  regno  non  ac- 
cadde cosa  not.'ibUe,  da  alcune  guerre  in  fuori,  feli- 
cemeule  condotte  da  Ciro  e da  altri  capitani.  Dario  ti 
mori  neU’anno  òOà,  dopo  di  aver  regnato  diciannove 
anni  e siiccedetleglì  il  figliuolo  Artaserse  il  quale, 
dicesi  domandasse  al  padre  in  punto  di  morte  come 
egli  si  fosse  regolato  nel  governare,  a fine  di  poterlo 
imitare  o ottenere  l’esito  stesso.  Narrasi  che  il  re  ri- 
spondesse : aver  egli  sempre  seguilo,  per  quanto  era 
in  lui.  la  via  della  giuslitta  e della  religione  (Scnof. 
/4nob.  1.  I ; Diod.  xii.  71  ; Giustino  v.  11). 

Dario  ni  detto  CodomanMo,  ultimo  dei  monarchi 
persiani,  succcdcUc  ad  Artaserse  ni  nell'anno  336 
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av.  (1,  dopo  breve  intervallo  in  cui  fu  re  nominale 
Arce,  il  più  giovine  dei  figliuoli  di  Arlaserse.  Bagoa 
aveva  avvelenalo  Artasersc,  e posto  quindi  Arce  sul 
trono,  onde  regnare  egli  in  suo  nomo;  ma  due  anni 
tiopo  ne  lo  depose  e vi  mise  in  sua  vece  Dario  ('xm1o> 
manne.  Visto  poi  che  questi  non  gti  si  mostrava, 
quanl'egli  voleva,  ossequioso,  pensava  di  spacciarlo 
come  giù  aveva  fililo  di  Arlaserse.  Ma  Dario,  scallrilo 
del  disegno  di  Bagoa,  fece  bere  da  lui  stesso  il  ve- 
leno ebe  aveva  preparato.  Cosi  riuscì  ad  assodarsi 
sul  trono,  ma  poco  andò  che  venne  a sturbarvelo 
Aucssshdro  il  GnsKDc  (uedi).  Era  il  secomio  anno 
del  regno  di  Dario  quando  Alessandro  varcò  i'BIles- 
ponto  e passò  in  Asia,  dove  giunto  al  lìuino  Cranico 
scontrò  priniameole  1*  esereilo  persiano.  Le  truppe 
macedoni  Itene  armate  e oicgUo  disciplinalo  riporta- 
rono una  compiuta  vittoria.  Altra  battaglia  diedesi 
ad  Isso  nella  Cilicia,  dove  Dario  assunse  egli  slesso  il 
comando  c fu  totalmente  sconfitto.  Ne  appiccava  poi 
personalmente  una  nuova  a Gaugamela,  della  co- 
munemente la  battaglia  d'AaseLv  {redt),  dove  non 
ebbe  miglior  fortuna.  Dopo  la  Itallaglia  d’isso,  il 
campo  di  Dario  fu  saccheggialo;  o la  moglie,  la  madre 
e i figliuoli  di  lui  caddero  in  |>oturc  di  Alessandro 
clic  li  trattò  con  grande  attenzione  e risguardo.  Susa, 
Persepoli  e lutti  i tesori  del  ro  essendo  venuti  in 
potere  del  vincitore.  Dario  si  rifuggi  ad  Ecbatana: 
ma  fu  preso  da  Sesso,  governatore  della  Bauria,  il 
quale  lo  tradì  nella  sua  sventura.  Il  traditore  co'suui 
<5  cui  prigioniero  fuggiva  dinanzi  ad  Alessandro.  .Ma 
da  lui  inseguiti  e vicini  ad  esser  raggiunti,  Desso 
c i suoi  ferirono  Dario  di  molte  freccle,  e lo  lascia- 
rono moribondo  alla  discrezione  dei  vincitori,  tonando 
i Greci  lo  trovarono,  egli  era  sfinito  di  forte,  e solo 
|iotc  chiedere  un  po'  d'acqua,  che  gli  fu  porta  da 
un  Macedone.  Allora  egli  pregò  costui  di  ringraziare 
iu  suo  nome  Alessandro  per  la  benigoitò  da  lui  nio- 
slrala  verso  la  sua  famiglia,  e di  dirgli  clic  pregava 
gli  dei  gli  fossero  propizii  in  <^ni  sua  impresa  e Io 
facessero  signore  dell*  universo.  — Poco  poi  venne 
a lui  lo  stesso  Alessandro  il  quale  grandemente 
commosso,  toglicvasi  il  proprio  manto  e lo  sten- 
deva sui  corpo  deircsUnto.  Ordinava  quindi  che  fosèe 
imbalsamalo  od  invialo  io  una  magnifica  bara  a 
Sisigambi.  sua  madre,  per  essere  seppellito  insieme 
cogli  altri  monarchi  della  Pernia.  Darlo  iti  muri  nel- 
l'anno 350  av.  C.,  sesto  del  suo  regno  e cinquanle- 
>imo  di  sua  etò.  Eblie  riputazione  di  principe  giusto 
ed  umano,  c in  lui  finì  rimpero  delta  Persia  che  era 
duralo  oltre  adugent'anni  sotto  tredici  re  (Dioil.  xvii. 
;f-77  ; Plutarco  t'Un  di  Giustino  x). 

DARMSTADT  (Assu)  Ì99o<jr.  e itor.  mod.).  — I no 
degli  Stali  della  f'onfederazione  germanica.  Gomìnciò 
ad  essere  uno  Stato  a parte  nei  1567  sotto  Giorgio  i, 
che,  come  già  si  disse  sotto  a Camzl  (cedi),  rìcevetle 
Darmstadt  insieme  con  un'ottava  parte  dei  doraioii 
Interni.  Alla  morte  di  tiioigio,  i suoi  Stati  furono 
«partili  fra  i suoi  Ire  figliuoli.  I^dovicu  o Luigi  v 
gii  succedette  nella  linea  principale;  Filippo  ottenne 
Itulzbach  che  alln  morte  di  lui  tornò  alia  linea  pri- 


raugenila;  e Federigo  il  più  giovane  fu  ceppo  della 
linea  di  Assia  llomhurg.  Tranne  gli  etTetli  rovinosi 
della  guerra  dei  trent'annì,  ì principi  di  Assia  Darm- 
stadt ebbero  regni  prospercvoii  e vennero  ampliando 
I loro  Icrrilorìi.  Ix^ovioo  ix,  il  quale  regnò  dal  1768 
ai  1790,  fu  amico  della  pace  e protettore  delle  arti 
e delle  scienze  , e avendo  trovato  il  paese  gravato 
da  un  debito  ragguardevole,  lo  oslinse,  e lasciò  al 
figliuolo  lA>dovÌco  X un  territorio  miglioralo,  con 
300,000  abihnii.  Questo  princi)»o,  durante  il  sno 
lungo  regno  di  quarant' anni,  fu.  quasi  più  d’ogni 
altro  sovrano  tedesco,  vanloggiato  dalle  conseguenze 
della  rivoluzione  francese,  accrescendo  di  molto  la 
estensione  de’suoi  dnminii  e il  numero  de’suoi  sud- 
diti. Accostatosi  a Napoleone,  nel  1806  fece  parte 
della  Confederazione  del  Reno,  acquistando  la  di- 
gnità di  granduca  e prendendo  il  nomo  di  IxkIovIco 
o Luigi  I.  Muovi  (errtlorii  gli  furono  poi  assegnati 
alia  pace  del  1809  dopoché  ebbe  (carteggiato  pei 
Francesi  contro  r.Austria;  ma  nel  4813  dopo  la  batta- 
glia di  Lipsia  paséava  dalla  parte  degli  alleati  stipulando 
prima  che  sarebbe  confermalo  nel  possesso  delle  pro- 
vince recentemente  acquistate.  Mei  1845  entrò  nella 
Confederazione  germanica,  e sebbene  per  derisione 
del  congresso  di  Vienna  avesse  a fare  cessioni  con- 
siderevoli sulla  destra  sponda  del  Reno,  con  185,000 
abilanti,  a fine  di  adattarsi  alle  convenienze  della 
Prussia  e di  altri  Stati,  ottenne  tuttavia  sulla  sponda 
sinistra  una  parte  dell’ ex-dipartimenlo  francese  di 
Mont-Tonnére,  in  un  con  Bingen,  Magonza  e altre 
città  contenenti  !205.854  abibinli,  sicché  nel  cambio 
ebbe  un  atimeulo  di  oltre  48,000  sudditi.  Il  suo 
figliuolo  e successore  l.uigi  n s'é  implicalo  in  con- 
tinue disputo  cogli  Stati,  c più  volle  ne  seguirono 
tumulti , non  senza  spaigimcnto  di  sangue.  Molli 
caiubiamenli  fàlU  dal  granduca  neirnmmtnislrazione 
interna  furono  riprovali  dagli  Stati  ; e quantunque 
nel  4832  riconoscessero  esservi  in  complesso  un  mi- 
glioramento progressivo,  si  stabili  tnttav'ia  nella  se- 
conda camera  una  gagliarda  opposizione.  Si  osserva 
che  r emtgrazinne  da  questo  Stato  all'  America  è 
divenuta  da  alcuni  anni  ragguardevole,  e che  non 
è raro  di  vedervi  famiglie  agiate  abbandonare  la 
(Milria  per  cercare  una  stanza  più  tranquilla  o più 
lilKrra  al  di  là  deirAlianltco.  Il  granducato  d'Assia 
Darmstadt  consiste  in  due  |>arU  separate  l'ima  dal- 
l’altra |ier  mezzo  d’  una  lunga  striscia  di  terra,  slen- 
dentesi  da  levante  a ponente  e appartenente  aH’Assia 
Cassel  e alla  città  di  Francofurte.  Esso  trovasi  com- 
preso fra  i 5*  30'  e i 7»  «fV  di  long.  E.,  c I Ò9* 
42*  e 54*  2ty  dì  lat.  M.  La  parte  settentrionale 
confina  a ponente  colla  Prussia  e con  Massau  , e 
dagli  altri  lati  coU’Assia  tessei.  \Jk  meridionale  ha 
per  confine  a settentrione  Massan,  Francoforte  e Assia 
Gasse!,  e dalle  altre  parli  la  Baviera  e Raden.  L'in- 
tiera superficie  è di  circa  3780  miglia  quadrate. 
L’ .Assia  Darmstadt  dividesl  in  tre  province:  4*  di 
Starkiiihur^t  con  500,460  abitanti,  capoluogo  I>arm- 
stadi,  capitate  del  granducato.  2*  di  Rhfinhtssfn  ossìa 
dcir.-fssirr  Rrnaun , 213,671  abitanti,  eapoluogo  Ma- 
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^onza  ; S°  d'Of>nhes$en  os<iia  dcir.^Axia  Superiore,  con 
997,679  ab.«  capoluogo  Cicssen.  Come  membro  della 
<'nnfederazione  germanica,  questo  gran  ducato  è nono 
in  ordine;  ha  tre  voti  in  pieno  consiglio  e uno  nel 
4-on>ig1io  minore;  somministra  un  contingente  di  619S 
uomini  e contribuisce  al  tesoro  della  Confederazione 
per  4tM)0  6orini  annui. ->I<a  superfìcie  di  questa  con- 
trada è in  gran  parte  montagnosa  ; con  tutto  ciò  in 
generale  ai  presta  airagrìcoltura,  e i suoi  principali 
prodotti  sono:  grani  di  ogni  genere,  lino,  canapa, 
luppoli,  tabacco,  legumi,  patate,  vino,  ortaggi,  frulla 
c legname.  Alcune  valli  hanno  eccellenti  pascoli  pel 
bestiame,  di  cui  vi  sono  9SO.OOO  capi  di  bovino  e 

900.000  di  pecorino.  Le  miniere  danno  rame,  ferro, 
carbone,  sale,  cobalto,  basalto,  calce,  arenaria, 
marmo  e ardesie.  I fiumi  principali  sono  il  Reno  (che 
a Magonza  è largo  760  metri)  e il  Meno,  c dopo 
questi  il  Lahn,  lo  Sch^-alm,  il  Mddcr,  i’Obm  c Tlttcr. 
— Negli  ultimi  anni  assai  migliorarono  le  manifat- 
ture, ma  resta  ancor  molto  da  farsi.  l.e  principali 
sono  di  pannine,  cotoni,  tele,  cuoio  e lavori  di  me- 
tallo. Il  vino  raccogliesi  principalmente  nell*  Assia 
Renana.  I.a  città  più  maDifalluricra  e trafficante  è 
OfTeobacb  sul  Meno , che  appartiene  alla  provincia 
di  Starkenborg,  ed  ha  due  fiere  annuali.  Magonza  è 
il  luogo  principale  pel  commercio  di  transito.  — Le 
entrate  dello  Stato  calcolansi  a 6,600,000  fiorini  del 
Reno  e ad  altrettanto  le  uscite,  compreso  Tinteresse 
del  debito  pubblico,  che  è di  dieci  milioni  di  fiorini. 
I/O  stabilimento  militare  in  tempo  di  pace  è fissato  a 
6988  uomini,  quello  dì  guerra  a 9469 , compresa  ogni 
arma. -'Degli  abilanti  circa  600,000  sono  protestanti, 

180.000  cattolici,  4800  mennonili  e 99,000  ebrei, 
l/edocazione  non  vi  è fiorente  quanto  in  alcuni  altri 
Stati  deirAlemagoa;  ma  da  qualche  anno  vi  si  fecero 
progressi  assai  considerevoli.  L’Università  del  gran- 
ducato è a Giessen. 

Dasmst\dt. — Capitale  del  granducato  di  Assia - 
Darmstadt,  situala  ai  49*  89*  di  lat.  N.  e ai  6*  47 
di  long.  K.  Giace  sulle  sponde  del  fiumicello  Dami , 
fra  il  Meno  c il  Neckar,  a otto  miglia  circa  dal  Reno. 
Era  anticamente  un  villaggio;  ma  sotto  rimperatore 
l/odovico  il  Ravaro  diventò  città  del  principato  di  Kal- 
zcnellenlM^en,  e si  eresse  un  castello  a sua  difesa. 
Kstinta  quella  famiglia  decadde  finché  Giorgio  i , fi- 
gliuolo di  Filippo  il  Generoso,  la  fece  sua  sede,  c 
d’  allora  in  poi  venne  crescendo  in  estensione  ed 
importanza.  Dividesi  in  vecchia  e nuova  ; !a  prima  , 
cinta  di  antiche  mura,  ha  tristo  aspetto:  e la  nuova, 
comecché  difesa  anch'essa  da  mura,  pure  ò miglio 
fabbricala,  ha  strade  iaighe,  nelle,  ben  illuminate  c 
case  leggiadre.  Il  più  beiredifizio  di  Darmstadt  è una 
cavallerizza  lunga  97  metri , larga  48  ed  alta  97 , la 
«|iiale  non  ba  neinnlcmo  alcun  sostegno  nè  di  co- 
lonne nè  di  altro.  È pure  notevole  la  chiesa  cattolica 
di  forma  rotonda  con  cupola  elegante  sostenuta  da 
98  grosse  colonne,  situata  sopra  un  luogo  eminente. 
L.a  città  ba  sei  porte,  cinque  pubbliche  piazze , cd  è 
.sede  del  granduca  che  abita  in  un  vasto  edilizio,  cui 
è annessa  una  biblioteca  di  circa  100,000  volumi.  È 


ricca  di  stabilimenti  pubblici,  ha  una  popolazione  di 
94, .800  abitanti  incirca , ebe  vivono  prìnctpalmcnle 
delie  spese  della  corte,  dei  funzionarli  pubblici  c 
della  guemigione.  Vi  sono  alquante  manifatture,  mas- 
sime di  pannine  e di  tele;  il  resto  degli  abilanti  at- 
tende a concerie,  all' orticoltura,  ere.  I dintorni  della 
città,  specialmente  verso  te  montagne,  sono  assai 
pittoreschi,  e il  suolo  dì  natura  sabbioso  vi  è colti- 
vato con  grandissima  cura.  Presso  Darmstadt  avvi 
una  roccia  magnetica  assai  singolare,  e Carlsbof,  po- 
dere modello,  coltivato  nel  modo  più  perfetto  e con- 
tenente un  gran  semenzaio  dì  piante.  A Darmstadt 
fannosi  annualmente  sei  fiere. 

DARNIDE  (Dasfms  Fabr.)  (cn(omoL).  — Genere  di 
inselli  deirordìDC  degli  cinitleri  e della  famiglia  dei 
cercopidi.  Le  specie  di  questo  genere  hanno  la  parte 
posteriore  del  protorace  allungala  a segno  da  coprire 
tutta  0 quasi  tutta  la  parte  supenore  dell'addome  c 
dello  ale;  e questa  porzione  del  protorace  è della 
forma  di  un  triangolo  allungato  c arcualo  (r.  Cica- 

DR14Jl). 

DARNLRY  (Aanroo  Stuasdo  di).  — Figlinolo  del 
conte  di  Lennox  toccava  appena  i 49  anni  quando  ai 
99  di  luglio  4 868  sua  cugina  Maria  Stuarda , vedova  del 
re  di  Francia  Francesco  n c regina  di  Scozia , gli 
diede  la  mano  di  sposa  per  opera , siccome  sì  crede, 
del  musico  piemontese  Davide  Hizzio.  Darnicy  era 
bellissimo  della  persona,  ma  era  sprovveduto  di  sa- 
gaeità,  di  prudenza  e di  energia  c,  quantum|itc  assai 
violento  nelle  sue  passioni,  non  mostrava  di  essere 
dotato  di  molto  coraggio.  Egli  non  cessava  d'impor- 
tunare la  regina  per  ottenere  ciò  cl>e  nella  Scozia  si 
chiamava  corona  matrimoniafe , vale  a dire  una  divi- 
sione eguale  delia  regia  autorilà,  giacché,  senza  questa 
prerogalK’a,  non  era  re  ma  soltanto  marito  della  re- 
gina. Ricusava  Maria  di  aderire  alla  sua  domanda 
senza  il  consenso  del  parlamento,  ed  egli  persuaso 
che  Rìzzio  gli  fosse  avverso  e dissuadesse  la  regina, 
sparsa  voce  che  ne  fosse  segreto  amante,  cospirando 
con  alcuni  nobili  irritali  dairorgnglio  del  favorito,  lo 
fece  uccidere  nella  camera  stessa  c sotto  gli  occhi  di 
lei.  A questo  fatto  succedette  una  breve  riconcilia- 
zione fra  gli  sposi,  ma  ben  presto  novelle  c più  vio- 
lente dissensioni  si  manifestarono.  — Botfawoll  che 
esercitava  un  gran  dominio  sulla  mente  di  Maria, 
avendo  tentato  inutilmente  d'indurla  a far  pronunziare 
il  suo  divorzio  eoo  Darnley.  dal  quale  ella  aveva  un 
figlio  che  fu  poi  Giacomo  VI  di  Scozia  e i d’Inghilterra, 
ordì  una  cospirazione  per  liberarla  dal  marito.  La 
regina  abitava  allora  a Edimburgo,  c Darnley  era 
caduto  ammalato  a Glasgovia.  Ella  si  recò  presso  di 
lui,  c tornarono  insieme  alla  colpitale  apparentemente 
in  buona  armonia,  benché  abitassero  poi  case  separate 
c a qualche  distanza  l’una  dall'altra;  anzi  si  osservò 
che  nelle  frequenti  visite  ch’ella  gli  fece  dappoi  non 
parvero  mai  tanto  d'accordo  come  al  momento  in  cui 
la  cospirazione  stava  per  iscoppiarc.  Una  sera  Maria 
crasi  ritirata  di  miglior  ora  al  suo  palazzo  sotto  pre- 
testo di  assistere  ad  un  matrimouio,  quaudo  la  casa 
abitata  da  Darnley  saltò  in  aria  per  elTettodi  polvere 
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coUocaU  da  BulbweU  nelle  sue  canove.  Il  cadavere 
dì  Darnlcy  fu  Irovato  in  un  orlo  vicino  (iO  febbraio 
1S69). — Tre  mesi  dopo  Maria  sposava  Bolbwell  (vedi 
Maria  Stuarda). 

DARSENA  (arcAil.  tdrauf.  eman*n.).-> Si dàqueslo 
nome,  specialmente  ne’porli  del  Mediterraneo  « alla 
parie  più  chiusa  di  essi  io  cui  si  tengono  disarmate 
le  navi,  e vi  si  mettono  in  carenaggio,  quando  il  porto 
non  abbia  forme  o bacini  da  costruxiooe  od  altri 
cantieri. — L’ingresso  delle  darsene  è molto  stretto, 
ed  è ordinariamente  sbarrato  da  catene  o chiuso  in 
altro  modo  qualunque.  — La  costruzione  delle  darsene 
non  è diversa  da  quella  dei  porli  in  generale  (vedi 
Porto)  se  non  che  le  navi  entrando  scariche  nelle 
darsene,  queste  non  hanno  bisogno  di  tutta  la  pro- 
fondilii  che  è necessaria  ad  un  porlo. — Presentemente, 
per  estensione,  gl'idraulici  chiamano  pure  darsene 
que’ porli  o bacini  manufatti  che  si  scavano  entro 
terra  alle  rive  di  un  6ume  o canale  navigabile;  ma 
questi  avendo  maggior  relazione  con  la  costruzione 
idraulica  generalmente  conosciuta  sotto  il  nome  in- 
glese di  duci;,  se  ne  parlerà  sotto  questa  voce  (v.  Dock). 

DARTO  o Dartos  (anal.).— ^rola  greca  (^a^ro$, 
scorticala)  colla  quale  s'indica  la  membrana  cellule- 
vascolare  del  testìcolo,  la  quale  si  scopro  togliendo 
via  la  pelle  (v.  Guitau  (orgari). 

DARli  (PisTRO  Bruno).  — Letterato  e uomo  di  Stalo 
francese  che  ebbe  gran  parte  alla  pubblica  ammini- 
strazione sotto  Timpero  di  Napoleone,  e che  si  acquistò 
una  bella  fama  tanto  co'  suoi  scritti , quanto  con  le 
molliplici  cariche  che  successivamente  coperse.  Nato 
a Montpellier  nel  1767,  entrò  nella  milizia  ranno 
1783,  e abbracciò  poi  i principi!  della  rivoluzione; 
ma  durante  il  regno  del  terrore,  tennlo  per  mode- 
rato, ebbe  a passare  10  mesi  in  prigione  in  continuo 
pericolo  delia  vita.  Restituito  alla  libertà  dopo  il  9 
termidoro  incominciò  una  carriera  amministrativa 
cui  poche  possono  essere  paragonate  si  per  Tìmpor- 
lanza  delle  cariche  come  per  la  varietà  loro.  Sarebbe 
difScile  seguirlo  in  tulli  gli  ufflcii  da  lui  occupati. 
Successivamente  segretario  generale  del  ministero 
della  guerra,  tribuno,  intendente  generale  dei  paesi 
conquistati  e della  cosi  delta  lista  civile , consigliere 
dì  Stato,  commissario  del  governo  per  Tesecuzione 
dei  trattati  di  Marengo,  Presburgo,  Vienna  c Tilsilt, 
plenipotenziario  a Berlino,  intendente  generale  del- 
l'esercito alla  ritirala  di  Mosca,  ministro  segretario 
di  Stalo  6 pari  di  Francia,  si  può  appena  compren- 
dere come  le  sue  facoltà  si  moltiplicassero  per  riem- 
piere, cosi  degnamente  come  fece,  tanti  e si  vari! 
ufficìi,  massimamente  quando  sì  riflette  ch'egli  non 
abbandonò  mai  i suoi  diletti  studii  lelterarii,  per  cui 
come  storico,  oratore  e poeta  fu  aggregato  all’accade- 
mia francese.  La  sua  riputazione  come  poeta  fu  sta- 
bilita dalla  sua  traduzione  in  versi  di  Orazio,  la  cui 
prima  edizione  vide  la  luce  nel  1800,  e confermata 
dal  poema  suU'.>^slroMo»iia,  opera  postuma  che  La  Place 
gli  aveva  consigliato  di  comporre  e attorno  alla  quale 
impiegò  dieci  anni  di  lavoro.  Come  oratore  lasciò 
buon  numero  di  elogi  accademici  ; e finalmente  come 


storico  dite  opere  attestano  i suoi  lunghi  studii,  e 
sono  il  miglior  titolo  ch’egli  abbia  alla  gloria  di  scrit- 
tore. Esse  sono  la  Sioria  dei  duchi  di  Bretagna  in  cui 
infelicemente  la  materia  non  corrisponde  airingegno 
deU'autorc,  e la  Storia  di  yenezia,  la  quale  è senza 
dubbio  una  delle  produzioni  più  importanti  della  mo- 
derna letteratura  in  fatto  dì  storia.  Questa  fu  stampala 
per  la  prima  volta  in  7 volumi  nel  4819,  e fu  poscia 
più  volte  riprodotta.  Si  rimprovera  all'autore  di  es- 
sersi lascialo  dominare  da  pr^iudìzii  nazionali  e da 
troppa  ammirazione  per  Napoleone,  sicché  sì  desi- 
dera io  lui  una  maggiore  imparzialità;  ma  non  si  può 
negare  che  i suoi  studi!  hanno  gettato  molta  luce  sulla 
storia  della  repubblica  veneta,  e ch’ali  ha  svolto  con 
grande  maestria  un  tema  cosi  difficile  ed  intricato.— 
L'operosa  vita  e le  alle  qualità  di  mente  e di  cuore 
ottennero  al  conte  Daru  grandi  onori  tanto  da  Napo- 
leone, quanto  dai  Borboni.  11  primo  gli  dava  latta  la 
sua  confidenza.  Luigi  xviit  Io  innalzava  alla  dignità 
di  pari;  ma  egli  sedeva  nella  Camera  alla  non  per 
essere  servile  al  potere  che  ve  lo  chiamava,  bensì  per 
difendere  con  coraggio  e con  zelo  i prìncipii  che 
credeva  dovessero  assicurare  la  felicità  della  sua  pa- 
tria. Mori  nel  1899  e,  benché  vivesse  in  un'epoca  per 
politici  rivolgimenti  pericolosa,  ebbe  sempre  riputa- 
zione d’iiouio  incorrotto  ed  illibato. 

DARWIN  (Erasmo).— Medico  inglese,  fisiologo  e 
poeta,  nato  ad  Ellon  presso  Newark  nel  4731  e morto 
nel  1809.  Nel  1781  pubblicò  il  suo  poema  intitolato 
il  Giardino  botanico  (Botanic  garden);  nel  1795,  la 
ZooNomia  ossiano  leggi  della  vita  organica  ^ cui  nel 
1796  tenne  dietro  una  continuazione,  il  tutto  for- 
mante due  volumi  in  enei  1800  la  Phgtologiaoiéia 
filosofia  deU'agricoHura  e del  giardinaggio,  in  un  vo- 
lume in  à".  Tutte  queste  opere  che  eccitarono  una 
una  grande  attenzione  al  loro  apparire,  furono  da 
alcuni  soverchiamente  lodate,  da  altri  sragìonevol- 
mente  disprezzate,  e sono  presentemento  poco  lette  e 
consultale.  Con  tutto  ciò  sodo  ben  lungi  dai  meritare 
di  essere  neglette  e dimenticale.  Il  Darwin  ebbe  fuori 
di  dubbio  un  intelletto  originale  e non  comune.  Ver- 
satissimo nella  fisica  de'suoi  tempi,  aveva  un  attitu- 
dine singolare  per  afferrare  e illustrare  le  analogie 
naturali  e soprattutto  sentiva  profondamente  le  im- 
portanti verità  del  l'universale  semplicità  e armonia 
di  disegno  che  predomina  in  tutto  il  creato.  Vero  ò 
che  spesso  le  sue  analogie  sono  imagioarie,  ebe  tal- 
volta le  sue  teorie  non  possono  sostenersi  e che  for- 
zate sono  le  illustrazioni;  ma  molti  di  questi  errori 
erano  inevitabili  nello  stato  in  cui  trovavasi  a'suoi 
giorni  la  storia  naturale,  e non  ostante  ogni  suo  difetto 
egli  meriterà  sempre  di  essere  tenuto  in  conto  di  fi- 
siologo perspicace,  ingegnoso  e soventi  volte  pro- 
fondo. Il  sno  Giardino  òolaiiico  é diviso  in  due  libri, 
i quali  sono  assai  ineguali  si  in  mole  come  in  merito. 
11  primo  che  spiega  i principali  fenomeni  delia  v^o- 
Uzione  è per  ogni  rispetto  superiore  al  secondo  con- 
sacrato a ciò  che  l'autore  chiama  gli  amori  delle  piante. 
Di  questa  parte  abbiamo  una  bella  versione  italiana 
in  iscìolti,  fatta  dal  Gherardinì.  Questo  poema  dida- 
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«cilioo  é maasinuiniente  pregialo  per  molli  paim  do- 
scrtUivi  di  oggelU  naturali  scrini  in  uno  siile  e in  un 
iifiguaggio  poetico  impareggiabili.  La  l^ylologiot  se 
abbonda  di  errori,  é pur  anche  notevole  per  le  molte 
idee  nuove  ed  ingegnose  che  contiene.  Esse  erano 
troppo  avanzate  al  tempo  della  loro  pubblicazione, 
perché  potessero  essere  molto  apprezzate  dai  conlem» 
poranei;  ma  esso  vanno  singolarmente  d’accordo  con 
molle  di  quello  opinioni,  le  quali  o sono  gié  piena» 
mente  ricooosciule  per  vere,  o sono  ancora  sotto  di» 
scassìone  con  molta  probabilità  di  estere  adottate. 

DASCHKOFF  (Ca  rcaivA  RoMAitowaà  miaciKssA  oi). 

— Donna  d'ingegno  maschile  che  acquistò  una  rìno- 
iiianza  singolare  per  una  persona  del  suo  sesso. 
Nacque  nel  UH  figlinola  al  conte  di  Voronzoff,  fu, 
da  giovane,  amica  e confidente  deirimperalrice  Ca- 
terina, e divenne  vedova  aU'età  dì  18  anni.  Ella  si 
adoperòa  far  salire  Caterina  aulirono,  ma  nello  stesso 
tempo  avrebbe  voluto  che  il  potere  imperiale  fosse 
limitato  da  una  coatiUiiione.  Vestila  in  abito  militare 
ed  a cavallo,  condusse  un  corpo  di  truppe  alla  pre- 
senza di  Calerina  la  quale,  meltendoai  alla  loro  testa, 
precipitò  II  marito  dal  trono.  Chiedeva  dopo  ciò  ebe 
le  fosse  dato  il  comando  del  reggimento  imperiale 
delie  guardie;  ma  la  sua  domanda  non  essendo  ac- 
<-olla,  poco  si  fermava  alla  corte  dell’  imperatrice. 
Davasi  allora  intieramente  allo  studio,  o nella  lettura 
degli  autori  greci  e romani  s'imbevve  dei  nobili  senti» 
meuli  dciranticbità.  Tornata  nel  4789da‘suoi  viaggi, 
fu  falla  direttrice  dell'accademia  delle  scienze  di 
Pietroburgo  e presidente  deiraccademia  russa  allora 
rocenlemenlc  creata.  Scrisse  molto  in  russo  si  in  prosa 
che  in  versi,  e fra  le  altre  cose  alcune  commedie;  e 
promosse  grandemente  la  pubblicazione  àtH  dizionarìo 
della  lingua  nativacompilatodairaccadomia.— Iloriva 
a Mosca  neU'anno  4810. 

DASIPODIO  (CoEiADo).  — Matematico  nato  versoi! 
4558  a Strasburgo,  il  suo  vero  nome  dì  famiglia  è 
Rauchfìm  che  in  tedesco  significa  piede  viJ/oso , da 
lui  scambiato  in  quello  di  Daaipodio  ebe  in  greco 
vale  lo  aleaso.  — Professò  aaatematiebe  a Strasbui^ 
e datosi  più  particotarinente  a studiare  i geometri 
greci,  rese  un  utile  servigio  alla  scienza  pubblicando 
in  greco  e in  latino  i primi  due  libri  d'Euclìde  e le 
proposizioni  dei  tredici  susseguenti.  Si  atlrìbuiace 
pure  a lui  una  traduzione  degli  sferià  di  Teodosio,  e 
deli'ollica  e cMoUrka  di  Euclide.  ->Non  parleremo 
della  sua  inalisi  g»omelriead$' ai  primi  Ubri  di  Eutlide, 
opera  ckt  era  stala  incominciata  da  Herlino  sue  pre- 
decessore nella  cattedra  di  Stmsbui^,  il  quale  ne 
comentò  U primo  ed  il  quinto  libro;  perocché  è lavoro 
pedantesco,  in  cui  le  semplici  e lucide  dimostrazioni 
del  geometra  greco  sono  stemperate  io  tanti  sillogismi 
ebe  sovente  le  rendono  più  intricate  e difficili.  Bensì 
è da  lamentare  che  non  potesse  recare  ad  effetto  il 
pensiero  di  raccogliere  e pubblicare  in  un  corpo  solo  i 
tutti  l geometri  greci,  impedito  dalla  morte  ebe  lo  I 
rapi  nel  4800.  Sui  disegni  da  lui  dati  fu  costrutto  ù«à  I 
irào  il  celebre  orologio  della  cattedrale  di  Slraaburgo  1 
che  per  luogo  tempo  fu  considerato  il  più  belio  di  | 


tutta  Europa:  egli  stesso  lo  descrisse  nel  suo  Eront 
matematico.  — (Ntre  le  accennale  si  hanno  di  lui  le 
opere  seguenti  : /stilwzioni  molMnetKAe  divise  in  tre 
tomi;  Proteoria  matemalka;  Dizionario  matematica 
contenente  U definizioni  e divisioni  detforftmelica,  qro- 
metno,  agronomia  e muèiea,  in  greco  ed  In  latino.  — • 
Per  maggiori  notizie  si  consulti  il  Saggio  tnlla  vita  e 
Mite  opere  di  Corrado  Doaipedio  di  Blumhof,  con  una 
prefazione  di  Kaestner,  Gottinga  4788. 

DASIimO  (Dastvrus)  (zoot.).» Genere  di  mammi- 
feri deH'ordine  de’marsupitU  che  ha  per  caratteri  : 
testa  conica  assai  puntuta;  bocca  larghissima  e orec- 
chie mezzane;  cinque  dila  ai  piedi  auteriori  e pollicp 
de’posterlori  ridotto  ad  un  tubercolo  o affatto  assente. 
Recheremo  ad  esempio  il  dazyurut  urànue  (didefphie 
vitina  di  Harris)  che  ha  il  capo,  il  corpo,  le  gambe 
eia  parte  superiore  della  coda  coperti  di  pelo  lungo, 

; grossolano  e nero,  irregolarmente  segnato  di  una  o 
I due  chìazxe  di  bianco,  in  alcuni  Indivìdui  sulle  spalle, 
in  altri  sulla  gola  o sul  groppone;  coda  leggornenie 
prensile  c nuda  nella  parte  sottane.  Questa  specie 
ch'è  assai  vorace , e scavasi  tane  nella  terra  di  Van 
Diemen,  è della  grossezza  di  un  lasso.  ■ Questi  ani- 
mali, dice  iTIarrit,  erano  comunissimi  al  nostro  primo 
stabilirci  a Uobart  Town,  e recavano  assai  guasto 
massime  al  pollame,  eco.  Fornivano  tuttavia  ì depor- 
tati di  carne  fresca,  e Irevavasene  U guato  non  dis- 
simile dal  vitello.  A mano  a mano  ebe  crebbe  la 
popolazione  e ti  ridusse  il  terreno  a coltura,  essi 
furono  snidati  di  presso  la  città  e cacciati  ne'piò  cupi 
recessi  delle  foreste  non  ancora  esplorata.  Se  ne  ac- 
chiappano tuttavia  facUmeoto  con  carne  cruda  ebe 
maogtaDo  voracemente  dì  qualunque  genere  ella  siasi. 
Presi  vivi,  non  c’è  modo  di  addomesticarli,  giacché 
avvicinati  ringhiano  di  continuo  e , polendo,  mor- 
dono •.  Gl’indigeni  danno  0 questo  animale  11  Demo 
di  diavolo  nativo. 


Dasiuro  orsloo. 


DATA  (eronof.).— Questa  voce  viene  dal  Ut.  dolum 
0 data,  sottinteso  sdiclwm , diploma,  sptsfela,  ohartm  ecc. 
Gli  scrittori  di  diplomatica  ammMtono  quattro  speeic 
di  date,  eioè  : di  tempo,  di  luogo,  di  poreona  e di  fatto. 
Le  date  di  tempo  aonn  o precUe,  o approaslmaUve, 
o incerta,  o ignote.  Preciso  sono  quando  accennano 
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r«M0,  il  mese,  il  gìoroo,  e qualche  volle  l'ora  di  un 
avvenimento:  e ognun  vede  che  al  danno  direrai  gradi 
di  preciaione;  appro»»imalive  quando  non  ai  può  pre- 
ciaar  Tanno,  o il  nicae,  o il  giorno  ecc.;  incerte  quando 
»ono  eonlroverae,  al  che  ai  possono  oppor  loro  altre 
date  non  meno  verisimili,  o sono  rinchiuse  in  un  pe- 
riodo di  tempo  delerutinalo  più  o meno  luogo,  senza 
poterne  fi&aare  il  momento;  ignote  quando  apparten- 
gono a fatti  de' quali  niuna  coaa  ci  rivela  il  luogo 
iieha  aucoeaaiono  de' tempi.  La  formola  regnanie  Do- 
miao  Morirò  itanChrMo  negli  Atti  de’ martiri  del  se- 
cole  lu,  e dopo  il  vii  sino  al  xii,  è data  incerta,  al- 
tro non  esprimendo  ae  non  che  quel  lai  fatto  avvenne 
oeU’en  nostra.— 'Le  date  di  tempo  espriuonsi  in  tulle 
lettere  o in  cifre.  Le  arabiche,  il  cui  uso  fu  Intro- 
dotto in  Europa  aoUaolo  nella  prima  melò  del  aec.  xiii, 
al  edoperarooo  da  principio  nei  calcoli,  poi  s'iiilro- 
duMtro  nelle  croniebe,  ne'  calendari!  ed  in  qualche 
ma  non  ai  ammisero  ne’  diplomi  prima  del  ae- 
colo  SVI.— ‘Sino  al  secolo  xiv  segnaronai  le  date  in 
lettere  romane  maiuacule;  nel  xv,  e aiugolarmente 
ai  principio,  aegoaronai  per  abbreviazione  con  minu- 
scole.—L’oso  di  contar  gli  anni  da  G.  C.  fu  recalo 
in  Italia  nel  vi  secolo  da  Dionigi  il  Piccolo,  e passò 
io  Francia  od  seguente,  ina  non  vi  ai  stabili  se  non 
nel  aec.  vili  sotto  Pipino  e Carlomagno.  1 tre  concila 
di  Ralisbooa  (7A3),  di  Leptine  (743)  e di  Soissons  (744) 
portano  la  data  dagli  anni  dell’ Incarnazione.  Dopo 
iiuel  tempo  pei  fatti  storici  si  adottò  la  data  dagli  anni 
di  G.  C.;  ma  il  principio  delTanno  andò  soggetto  a 
molte  variclò.  1 Latini  avevano  varie  maniere  di  co- 
minciar Tanno:  i*  col  mese  di  marzo  come  gli  antichi 
Homani  sotto  Aomolo;  t*  col  mese  di  gennaio,  come 
noi,  giusta  la  riforma  fatta  da  ^ulua;  3*  ai  33  di  di- 
cembre, giorno  della  nascila  del  Salvatore;  4*  ai  33 
di  marzo,  giorno  delTAonunciazionc;  8*  dalla  Pasqua, 
rilordando  più  o meno  secondo  che  questa  cadeva  in 
marzo  o in  aprile.— In  Alemagna  Tuso  di  coroinebre 
Tanno  al  Katale  era  stabilito  sin  dal  sec.  x,  ma  con  al- 
cune ecoezioni.  A Coionb  Tanno  civile,  stile  di  corte, 
cominciava  il  di  di  Pasqua  ; Tecdesbslico  al  ^alalc , 
}>arteodo  dal  1310;  lu  scolastico  ai  33  di  marzo  sino 
al  1438.  A Strasburgo  conservasi  un  calendario  delTxi 
secolo,  in  cui  Tanno  comincia  U di  della  Circonci- 
sione; ma  un  altro  del  sec.  viii  ue  pone  il  principio 
nel  di  di  Natale.  Dal  <308  lo  siile  della  corto  impe- 
riale d'Alemagna  fu  di  aprir  Tanno  al  1*  di  gennaio; 
in  Ungheria  al  Natale  o al  4* gennaio;  in  Danimarca 
ora  al  Natale,  ora  alla  Cirooncisione,  ed  ora  ai  43 
agosto,  festa  dii.  Tiburzio;  a Milano,  ne' secoli  xiii, 
XIV  e XV  al  Natale,  e cosi  a Roma  colla  maggior  parte 
delle  ciltò  ìtaibne.  A Fiorenza,  sin  dal  secolo  x,  co- 
miocbvasi  ai  33  marzo,  e dicevasi  tra  fiortniina,  ac- 
cettata da  parecchie  citU  e da  più  papi  nelle  loro 
bolle  fino  a Clemente  xiii  Inclusivamenle;  ma  fu  ab- 
bandonata in  tutta  la  Toeeana  nel  4730,  essendosi  al- 
lora ingiunto  di  cominciar  Tanno  al  I*  gennaio.  A 
Pisa,  a Lucca,  a Sieoo,  a Lodi  Tanno  avanzava  di  43 
mesi  intieri  quello  de’  Fiorentini,  modo  di  datare  ac- 
ceUato,  sili  dal  secolo  ix»  da  parecchi  papi  ed  impe* 
Enacì.  pop.  — Tomo  IV. 


rotori  d'Occidenle.  A Venezia  Tanno  civile  ordinano 
cominciava  il  t"  gennaio,  e Tanno  legale  il  4*  marzo, 
a Benevento,  nel  secolo  xii,  il  4*  marzo.  NeU'Ara- 
gona  principiava  il  33  marzo,  e ciò  durò  sino  al  <330, 
nel  quale  anno  fu  oniinalu  di  principiarlo  al  Natale, 
ouimeltendo  le  calriide.  le  none  e gl'idi  nella  data 
del  giorno.  Nella  tb-sliglia,  dove  si  seguiva  lo  stesso 
uso,  un  simile  mutamento  fu  decretato  dalle  Corti 
nel  <383.  In  i^ortogallo  il  re  Giovanni  i diede  un  si* 
migliante  provvedimento  nel  <430;  e nel  1336  per 
tutta  la  Spagna  si  stabili  Tuso  di  aprir  Tanno  col  mese 
di  genuaio.  In  Sicilia,  dopo  l'invasione  de'Nornutoni. 
l'anno  si  cominciò  ai  33  marzo,  e il  1'*  gennaio  non 
divenne  giorno  iniziale  se  non  net  secolo  xvi.  In  lltis- 
sia,  sino  al  secolo  xii  comineiossi  Tanno  con  la  pri- 
mavera; ina  poi  vi  si  accettò  il  calendario  greco.  In 
Inghilterra  dal  sec.  vii  sino  al  xiii  durò  Tuso  di  co- 
minciar Tanno  al  Natale.  Dal  xii  sec.  vi  furono  però 
computisti  che  presero  per  giorno  iniziale  il  3.S  marzo, 
stile  che  passò  nel  civile  nel  secolo  xiv  e che  durò 
sino  alla  riforma  del  calendario.  Gl'Inglesi  chinerò  cosi 
tre  maniere  d’anno,  cioè  : Ttsiorico  o prÀitico,  coiuin- 
ciante  al  <*  gennaio;  il  Ugaìe  che  cominciò  al  Natale 
sino  alla  fine  del  secolo  xm,  poi  ai  33  marzo;  il  fitur- 
gieo  che  couiinciava  la  i*  domenica  delTAvvento.  Nei 
Pacai  Baisi  sino  al  1375  parecchie  province,  tra  le  quali 
la  Gheldria  c la  Frisia,  avevano  adottato  il  di  di  Na- 
tale per  primo  giorno  delTanno.  A Ltrecht  sì  fece 

10  stesso  sino  al  4333.  o prima  si  partiva  daU'Annun- 
ciazìone.  A Dclft,  a Dordrecht  a nel  Brabante  Tanno 
incominciava  il  venerdì  santo.  In  Olanda,  in  Fiandra 
e nelTHainaut  sino  dal  4333  gli  Stali  proposero  il 
4*  gennaio,  aprendovisi  allora  Tanno  il  di  di  Pasqua. 
In  Savoia  cominebva  pure  alla  Pasqua.  In  Francia  si 
cominciò  lungo  tempo  Tanno  il  i*  marzo,  uso  venuto 
dalla  vecchia  Alcmagna,  dove  Tanno  si  spriva  eolTas- 
semblea  generale  della  nazione  detta  itinffHm  può/ieum. 
Fra  il  cam;Hiz  martì$,  trasportalo  nel  733  al  4*  maggio, 
e detto  d'allora  in  poi  campus  moti.  Sotto  Carlomagno 
Tanno  cominciava  al  Natale,  e si  continuò  coti  gene- 
ralmente durante  tutto  il  sec,  u.  Verso  Tanno  830  in 
alcune  parli  dulia  Francb  si  cominciò  a prendere  la 
Pasqua  per  giorno  inublc;  piu  tardi  gli  uni  presero 

11  33  dicembre,  altri  il  33  marzo,  il  maggior  numero 
la  vigilia  o il  giorno  di  Pasqua,  dalla  fine  del  sec.  xi 
sino  all'editlo  di  r.arlo  ix  del  gennaio  <363  e regi- 
strato nel  1367.  L'uso  costante  dei  re  di  Francia  e 
del  parlamento  dì  Parigi  fu  di  c.omiaciare  Tanno  a 
Pasqua  o piuttosto  la  vigilia  dopo  la  benedizione  del 
cero.  Ma  nelle  province  occupate  dagTInglesi  , Tuso 
più  comune  era  di  comincbrio  al  Natale,  e quando 
dalavasi  da  Pasqua  o dal  33  marzo,  aggiugoevaai ; 
secondo  lo  stUt  di  Francia  (worv  gallicano).  L'editto 
di  Carlo  ix  che  prescrlsae  di  cominciar  Tanno  al 
4*  di  gennaio , stabili  per  la  prima  volta  in  Francia 
Tuniformilii  delle  date.  Nella  Lorena  questa  riforma 
fu  soltanto  ammessa  nel  4380,  e prima  non  vi  fu  che 
ÌDcertezu  e varielò,  gli  uni  prendendo  il  Natale,  al- 
tri T-Annunciazioiie.  ed  altri  la  Pasqua.  Nella  Lin- 
guadocca  duranti  i secoli  xi,  xti  e xm  Tanno  cominciò 
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genersloente  • Pa«qu*,  e II  parlamento  di  Tolosa  se* 
guiva  ancora  quest’aso  nel  tStSS;  ma  in  altre  parti 
della  Llnguadocca  l’anno  cominciava  il  di  marzo. 
A Narbona  e nel  paese  di  Foix  il  Natale  era  il  primo 
giorno  dell’anno.  Nel  Detonato  sino  alla  fine  del  se* 
colo  XIII  l'anno  sì  aperse  il  marzo  ; ma  nel  sec.  xtr  i 
cominciò  più  spesso  al  Natale  e discesi  sty/e  ddphinal. 
Nella  Provenza  ne' secoli  xi,  xii  c xiii  si  cominciò, 
l'anno  variamente,  cioè:  al  Natale,  il  1*  gennaio,  il 
48  marzo  c a Pasqua. ***La  nascita  di  G.  C.  è tenuta 
<la  alcuni  di  8 anni  anteriore  all’era  nostra  ; ma  se* 
condo  altri  calcoli  sarebbe  anteriore  di  8;  Gervasio 
di  Cantorberl  la  pone  24  anni  prima  e l'rbano  ii  25. 
Tuttavia  vi  fu  accordo  intorno  gli  anni  di  G.  C.  dopo 
l’uso  di  contar  il  tempo  dairincamazione,  introdotto, 
come  si  è detto,  da  Dionigi  il  Piccolo  io  Italia  nel  se* 
colo  vt.*~Sln  qui  si  è detto  del  diversi  cominciamenli 
detl’anno  dall’Incarnazione;  ma  si  contò  talvolta  dalla 
Passione,  e per  giudicare  di  questa  data  bisogna  av- 
vertire che  tutti  gli  scrittori  non  s’accordano  riguardo 
all’età  di  G.  C.,  alcuni  dicendolo  morto  neU'etò  di  52 
anni,  altri  di 55,  altri  di  5ti,  onde  leggendo  le  cro- 
nache, bisogna  tener  conto  di  queste  tre  opinioni.— 
Altra  avvertenza  è pur  necessaria,  cioè:  che  l’anno 
ileila  Passione  è qualche  volta  confuso  con  quello 
deirincamazionc  detto  annua  ^afr're.  — fn’altra  data 
di  cui  si  è fatto  qualche  uso  per  indicare  l’anno  dal- 
rincarnizìone  è questa;  annus  trab^atioim  Còrisft, 
da  (raòea  specie  di  veste  adoperata  pegli  dei  e da!  re 
c magistrati  deli’antichiU  ; giacche  si  disse  del  Verbo 
incarnato  frabea  carnti  indutu$.  Importa  pure  di  os- 
servare che  spesso,  contando  gli  anni  dallMncama- 
zione,  per  brevità  sì  omette  un  numero  di  questi 
anni,  cioè  qualche  volta  il  mille,  equalch’altra  il  crnto. 
0>sl  praticossi  dal  secolo  ix  al  xvi  incinsivaroente. 
Noi  abbiamo  veduto  ai  tempi  nostri  alcuni  esempi  di 
quest’omissione,  come  pegìi  anni  1789  e 1795,  tal- 
volta semplicemente  delti  Ì'B9  c il  95.  — La  data  di 
luogo  é l'indicazione  più  o meno  minuta  del  luogo  in 
cui  un  aito  fu  disteso.  Si  usò  raramente  prima  del 
secolo  XII,  ma  dopo  quest’epoca  fu  scrupolosamente 
osservata,  e si  menzionò  fin  anco  la  posizione  della 
camera  in  coi  l'atto  fu  stipulato  ecc.  — La  data  delle 
persone  è relativa  alla  determinazione  del  tempo  per 
mezzo  della  menzione  di  consoli,  edili,  imperatori,  re, 
papi,  vescovi,  governatori  ecc.— Finalmente  le  date 
dei  falli  od  titoricAe  sono  quelle  che  segnano  il  tempo 
col  citare  un  avvenimento.  Cosi  a Milano  nella  chiesa 
di  santa  Leonida  vedesi  un  monumento  del  secolo  v, 
colla  data  deH’anno  104  della  Chiesa  cristiana,  ed  è 
una  delle  più  antiche  date  storiche  che  si  conoscano 
nel  periodo  che  separa  l'antichilò  dal  medio  ero.  A 
partire  dal  secolo  xi  incontrasi  spesso  questa  maniera 
di  date  nelle  carte  laicali.  In  ima  del  1108  si  comin- 
cia a contar  gli  anni  dairapparizione  di  una  cometa; 
e neirJ7is(oi>e  du  LanguedtK  di  D.  Vatssetle  si  trova 
quest’espressione  : /Ynno  quo  infidele»  fVanet  regem 
suum  Carolum  inhonestaverunt,  cioè  l’anno  (922)  in 
cui  i Francesi  deposero  il  re  Carlo  (il  Semplice).  Le 
date  de’fetti  sono  aiuti  della  memoria  di  un  grand'uso 


nella  conversazione;  cosi,  per  esempio,  si  ode  dire 
l'anno  del  grand’inverno,  deH'invasionc , della  pe- 
stilenza ecc. — Fra  tutte  le  opere  che  si  sono  pubbli- 
cate intorno  alla  materia  delle  date,  la  più  utile  e la 
più  celebre  è senza  dubbio  qnella  dei  t^nedettini  di 
san  Mauro  intitolata  ^rt  de  vétifier  let  dates.  Di  essa, 
corno  delle  altre  principali  suirargomcnto  della  cro- 
nologia si  è fatto  cenno  sotto  questo  vocabolo  (e.  Axao, 
CaosoLOciA,  Epoca,  E*ia). 

DATA  (jiurispr.),— È l’indicazione  del  tempo  e del 
luogo  in  cui  una  scrittura  qualunque  è seguita  o un 
atto  è stato  fatto  e stipnlato.  Ella  è una  formalità 
considerala  come  essenziale  e necessaria  per  la  per- 
fezione degli  alti  giudiziali  e stragiudiziali , e serve  a 
chiarire  fatti  importanti  e ad  impedire  le  frodi  e le 
supposizioni.  Quanto  alle  obbligazioni,  siccome  le 
circostanze  nelle  quali  si  contraggono  sono  uno  degli 
elementi  principali  per  poter  apprezzare  il  contratto, 
la  data  acquista  nn  alto  grado  d’importanza,  e questa 
diviene  ancora  maggiore  quando  da  quella  è deter- 
minata la  scadenza.  La  data  comunemente  consiste 
nell’ indicazione  dell’anno,  del  mese  e del  giorno;  ma 
non  è da  dubitarsi  che,  se  il  caso  si  presentasse,  si 
darebbe  la  preferenza  all' alto  che  indicasse  anche 
l’ora  su  quello  che  accennasse  solamente  11  giorno,  a 
quello  che  portasse  per  es.  la  data  delle  11  del  mat- 
tino , su  quello  che  contenesse  l’espressione  meno 
circostanziata  di  • avanti  mezzogiorno  ».  Dai  notai 
0 dagli  altri  pubblici  uffiziali  si  esige  pure  la  data 
del  luogo , c in  certi  casi  si  richiede  eziandio  una 
indicazione  più  speciale.  Questa  formalità  è soprat- 
tutto necessaria  per  evitare  che  i pubblici  uffiziali 
facciano  certi  alti  fuori  dei  limiti  nei  quali  soli  hanno 
facoltà  di  esercitare  II  loro  ofìtzio.  — La  falsificazione 
delle  date  è severamente  punita  a cagione  della  fa- 
cilità con  cui  si  pnò  operare,  e delle  importanti  con- 
seguenze ebe  può  avere.  A renderla  meno  facile  per 
quanto  è possibile,  è stabilito  che  negli  alti  auten- 
tici le  date  debbano  essere  espresse  per  disteso  in 
lettere  e non  in  cifre;  e sarebbe  da  desiderarsi ebe 
la  stessa  precauzione  fosse  adottata  nelle  scritture 
private. 

DATARIA  (ammiri,  etri.).  — La  dataria  di  Roma  e 
la  cancelleria  erano  da  principio  una  sola  e mede- 
sima cosa  ; ma  la  quanUtà  eccessiva  degli  affari  co- 
strinse poscia  i reggitori  pontifieii  a dividerla  In  duo 
tribunali  fra  loro  distìnti , chiamandosi  oggidì  pro- 
priamente tribunale  della  dataria  il  tribunale  della 
grazia  concessa , e della  cancelleria  quello  della 
grazia  spedita.  È assolntamente  incerto  il  preciso 
tempo  deir  istituzione  della  dataria  , la  quale  però 
esisteva  già  sotto  il  pontificato  di  Onorio  m,  assunto 
l’anno  4246,  e risiedette  di  poi  ora  in  Avignone,  ora 
in  Roma , secondo  che  in  quella  od  in  questa  città 
stettero  a dimora  i pontefici.  Chiamasi  anche  curia 
grazioso,  da  ebe  in  essa  si  tratta  appunto  di  grazie, 
le  qnali  consistono  principalmente  in  collazioni  di 
benefizi!,  riserve  di  pensioni , di  desUoazioni  di  eo- 
adintorie  per  la  futura  successione,  di  concessione 
di  abiti  ed  insegne  prelatizie , come  di  cappa  magna, 
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ecc.,  di  dispense  d' irregoUriU , non  che  di  assolu* 
xioiii,  dispense  melrioioniali,  ed  aUre  simili  malerte. 
~ L'ufGciale  primario  della  dataria  apostolica,  que- 
gli per  le  cui  mani  passano  tutti  I beoefisii  vacanti, 
dicesi  datario  se  è prelato,  e se  è cardinale,  di- 
cesi pro-datarìo.  Gli  è derivato  il  nome  non  solo  dal 
porre  che  fa  la  data  del  giorno,  mese  ed  anno  del 
regnante  pontefice  alle  grazie  e dispense  che  ven- 
gono concesse,  ma  anche  dal  dare,  essendo  il  datario 
in  certo  modo  il  relatore  di  tulle  le  grazie  che  il  papa 
concede  pel  canale  della  datarìa.  Il  datario  ha  sotto 
di  sé  un  vicedalario  ed  una  moltitudine  di  altri  im- 
piegati. — Per  la  spedizione  di  una  bolla  o dispensa 
si  ricorre  al  datario  eoo  una  supplica  ch’egli  sotto- 
scrive colle  seguenti  parole:  Annuii  Sanctimmut. 
Sì  dà  allora  un’altra  supplica  con  le  clausole  e le 
rcstriiiooi  che  debbono  essere  Inserite  nella  bolla, 
e si  presenta  al  vicedatario,  che  vì  scrive  sotto  il 
sommario  di  ciò  eh' è contenuto,  e la  passa  al  da- 
tario. Questi  la  presenta  al  papa  che  la  firma , con- 
cedendo la  grazia  con  questi  termini:  i'W  ut  ptitur. 

Registrate  le  suppliche  e compiute  altre  formalità, 
8*  indirizza  la  minuta  della  bolla  all'uffizio  dei  grandi 
abbreviatori , ed  uno  degli  scrivani  apostolici  la 
trascrive  su  cartapecora. 

D.ATl  (Cablo  Koizbto).  — Questo  insigne  letterato 
e filologo  nacque  di  nobile  famiglia  in  Firenze  nel 
4 61 9.  Dotato  d’ ingegno  alto  ad  ogni  maniera  di  studiì 
egli  apparò  ne' primi  anni  lettere  greche  o latine, 
fu  in  fisica  distinto  allievo  di  Torricelli  ed  ebbe  nelle 
matematiche  a maestro  il  gran  Galileo,  antico  familiare 
di  casa  sua.  Però  egli  era  sovraltutto  inclinato  agli  slu- 
dii  filologici , e fu  in  questi  singolarmente  che  acquistò 
maggior  rinomanza  e si  rese  benemerito  della  patria 
letteratura.  A ventuo  anno  egli  era  già  ascrìtto  al- 
l’accademia della  Crusca,  nella  quale  fecesi  appel- 
lare lo  Smarrito  i e poco  dì  poi  all’ accademia  fio- 
rentina di  cui  fu  console  nel  16ò9.  — Secondo  il 
lodevolissimo  costume  delle  più  nobili  famiglie  di  Fi- 
renze, la  sua  aveva  sempre  eMrcltata  la  mercaiura 
o alcuna  delle  arti  uUli.  Carlo  applicossi  a quella 
del  battiloro  e con  essa  andò  vie  maggiormente  au- 
mentando il  già  cospicuo  suo  patrimonio.  Sia  nò  le 
cure  della  sua  officina , nè  quelle  della  famiglia , poi- 
ché era  egli  ammogliato  e padre  di  più  figli,  valsero 
mai  a distorlo  da'lellerarìi  suoi  lavori.  Un  aureo  scritto 
fa  qoello  che  diede  in  luce  nel  1667  col  titolo  di 
Disoom  intorno  alia  nteamtà  di  òen  parlart  la  pro- 
pria Um§aa^  nel  quale,  oltre  il  merito  deirargonsento, 
è da  lodare  la  pulita  dizione  e lo  stile  lindo,  b- 
die  e armoaioio.  Nell’  intento  sempre  di  agevolare 
agl'Uaiiani  il  bello  scrivere,  ei  pose  mano  ad  una  rac- 
colta di  prose  fiorenliae,  della  quale  mandò  fuori 
ad  4661  il  primo  volume  composto  di  Oraxioni  di 
varii  autori , cui  prepoee  a modo  di  pretazioae  lo 
scritto  testé  mentovato.  Questo  fu  runico  volume 
cb’ei.ae  pubbikasse.  .CooiinuaU  però  da  altri  dopo 
la  sua  morte,  questa  coUexioae  sali  a 47  volnnai,  che 
vanaero  tutti  ristampati  a Venezia  nel  4736,  in  6 
vd*  ia-4*.  Egli  attese  poi  eoa  singolare  amore  a per- 


fezionare U vocabolario  della  Crusca,  nella  quale  fa- 
tica ebbe  a cooperatori  il  marchese  Capponi  e Frau- 
cosco  Redi;  ma  avanzò  tanto  i due  suol  coliegbi  di 
zelo,  che  la  terza  edizione  del  detto  vocabolario,  in- 
finilamento  migliurato,  è dovuta  in  massima  parte 
all’industria  del  Dati.  ~ Nel  I69i7  fu  destinato  alla 
cattedra  di  lettere  greche  e latine  nel  liceo  fioren- 
tino , e quivi  pure  dié  prova  quanto  addentro  sen- 
tirne nelle  bellezze  dei  classici  antichi , e quanto 
scelta  e copiosa  fosse  la  sua  erudizione.  Ma  ì dettati 
della  cattedra  nou  distoglievano  l’operoso  suo  inge- 
gno dal  meditare  e compire  altri  lavori.  Egli  aveva 
imaginale  certe  t'eglie  fiorentine  ad  imitazione  delle 
Notti  Attiche  di  Aulo  Gelilo,  di  cui  non  riman- 
gono più  che  alcuni  framineoU  pubblicatisi  dopo 
la  sua  morte , i quali  fanno  lamentare  che  la  più 
gran  parte  di  una  si  pregevole  opera  sia  andata  smar- 
rita. Non  imprendeva  egli  lavoro  io  cui  non  si  pro- 
ponesse per  iscopo  Tutililà  o la  gloria  della  patria; 
e con  lo  stesso  generoso  intendimento,  con  cui  erano 
scritte  queste  Veglie,  scriveva  una  Disarrloziofie  che 
pubblicò  sotto  il  nome  dì  Timauro  Anxiaie  agli  Ac- 
cademici filaleli,  nella  quale  rivendicò  al  Galileo  l’ in- 
venzione della  cicloide,  e al  Torricelli  quella  del  ba- 
rometro, ingiostamenle  loro  contrastate  da  alcuni 
Francesi.  — Era  il  Dati  in  relazione  coi  più  ragguar- 
devoli letterali  del  suo  tempo , e tra  gli  yllri  con  Egi- 
dio Neoagio  e con  Milton  mantenne  lunga  episto- 
lare corrispondenza.  Grande  si  in  Italia  che  fuori 
era  la  sua  rinomanza , e però  fu  invitato  a Roma  da 
Cristina  di  Svezia,  e in  Francia  con  larghe  profferte 
da  Luigi  xiv;  ma  non  volle  mai  abbandonare  la  sua 
diletta  Firenze.  Quel  re  tultavolla,  dì  cui  aveva  e in 
prosa  e io  versi  celebrale  le  gesta,  assegoavagli 
l’aoDua  pensione  di  100  luigi.  Carlo  Dati  mancò  ai  vivi 
nel  geouaio  del  1676  oeU’ancor  fresca  età  di  66  anni. 
Rimasero  dalla  sua  morte  interrotti  i migliori  suoi  di- 
segni , e Ira  gli  altri  parecchi  lavori  allinenli  alla  fi- 
sica ed  alla  geometria.— Fu  il  Dati  dotato  di  attività 
maravigliosa.  Egli  attendeva  con  pari  ardore  agli 
studi!  della  gramaiica,  della  eloquenza,  della  erudi- 
zione e della  filosofia;  nò  trascurava  per  ciò  i pro- 
pri! negozii.  — l.’opera  più  pregiala  che  di  lui  d ri- 
manga sono  le  Vite  de’pittori  Zeus!.  Parrasio,  Apelle 
e Protogene  (Firenze  1667,  un  voi.  in-4*),  parte  di 
un  più  gran  lavoro  che  aveva  ideato  sulla  pittura 
degli  antichi.  Quest'opera  è di  gran  riguardo  per  la 
molta  erudizione  accumulata  dall’autore  nelle  note 
dì  cui  r ha  accompagnata , per  cui  viene  ed  essere 
UDO  de’mtgliori  scritti  che  editano  sulla  pittura  an- 
tica. Gli  accademid  della  Crusca  la  posero  fra  quelle 
che  fanno  autorità  per  la  lingua. 

DATISCA  (Datisca)  (6o£.  e - Genere  di 

piante  appartenente  alla  famiglia  delle  urticee,  alia 
dioecia  dodecaodria  del  sistema  sessuale,  ì cui  carat- 
teri sono  : fiorì  maschi  con  un  perigonio  a dnque 
dividoni  ^uali;  stami  in  nomerò  di  quindici  airio- 
circa,  con  antere  sesatli,  lunghe  : fiori  Idoineì  con 
perigonio  a due  danti  ; ovario  inferiore,  iq>o^eBto 
tra  i denti  del  perigonio,  trigono,  con  tre  stili  bifidi 
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Irrminili  ciasouno  da  due  l««inifornii;  cassida 

oblongn,  irigona,  tricorne,  a una  sola  loggia  conte- 
nente un  gran  numero  di  semi  piccoli,  ovoidi,  al- 
quanto xigrinati.  U specie  piti  interessante  di  questo 
genere  è la  seguente  : 

DaTISCìI  CAKRABiaA  0 CANAPA  Di  CftCTA  (daltlCO  Cail- 

NffòtRo  L.).  — Erba  perenne  che  rassomiglia  molto  alla 
canapa  pel  suo  aspetto  e per  la  forma  delle  sue  fo- 
glie. Sorge  ogni  anno  dalla  radice  un  gran  numero 
di  steli  fascicolati  che  giungono  airaltetxa  di  due  me- 
tri e più,  muniti  di  ampie  foglie  alterne,  pennate  con 
dispari,  a nove  od  undici  foglioline  lanceolate,  acute, 
seghettate  (la  terminale  spesso  incisa  e trifida),  gla- 
bre, di  colore  verde  gialliccio.  Dal  mese  di  Inglio 
sino  al  fine  di  settembre  appariscono  pannocchie  ter- 
minali assai  ampie,  cariche  di  piccoli  fiori  gialli,  ap- 
pena odorosi. ^Questa  pianta,  nativa  del  Levante,  é 
Beritevole  di  essere  coltivata  perla  materia  eoloraiito 
di  un  giallo  magnifico  o solido,  che  si  oltiene  per 
decocionc  dalle  sue  foglie  ed  anche,  ma  io  minore 
quantità,  dalle  sommili  fiorite  e dal  giovani  fusti. — 
Quest'erba  cresce  in  qualunque  terreno,  a tutte  le 
esposizioni,  senu  uopo  di  concio,  resiste  a tutte  le 
intemperie  e la  sua  radice  sopporta  sema  pregiudi- 
zio il  freddo  più  intenso. 


UaUaca  cutoabioa  (BaMbio). 

A Fratti  maturi  di  pilota  femioa. 


DATISCA  (Giallo  di.)  (cAim).~ Principio  giallo  par- 
tfeolare  chesi  estrae  dalle  fogHe  e dai  giovani  steli  della 


(fnfiira  canNo&ina  (r.  Patisca  (bo(.).  — Questa  mate- 
ria colorante  si  presenta  sotto  la  forma  di  una  massa 
giallo'brunastro  e trasparente,  dotata  di  sapore  ama- 
ro, solubilissima  nelFacqua  ; la  soluzione  è gialla;  gli 
aridi  la  rendono  più  pallida  e gli  alcali  più  scora  ; 
rallume  avviva  il  color  giallo:  Tacciato  di  piombo 
non  precipita  la  soluzione;  i sali  mercuriali  vi  ragio- 
nano un  precipitalo.  Il  principio -giallo  è poco  solu- 
bile nelTalcool.  Questo  corpo  comunica  una  tinta 
gialla  mollo  persistente  alle  lane  alloroinatc. 

DATIVO  (gram.). — Terzo  dei  cast  nelle  declina- 
zioni dei  nomi  delle  lìngue  greca  e latina,  ed  è quello 
che  indica  la  persona  o la  cosa  coi  si  dò,  si  atiribui- 
tee,  si  destina  o si  riferisce  un  oggetto,  motivo  per 
cui  è chiamato  dativo  dal  verbo  dare,  come  Tablalh'o 
prendo  la  sua  denomlnaziooe  dal  verbo  auftm  to- 
gliere. Quindi  si  dico:  Commodore  ab'rtit,  dare  ad  im- 
prestito ad  alcuno  ; Ux  non  modo  inutili$  led  pemi- 
eiow  reipuMitte , legge  non  solamente  inutile  ma 
dannosissima  alla  repubblica;  Ubi  toti  omuf,  tu  ami 
per  tc  solo,  cioè  per  tuo  solo  bene.  —1  Latini  si  ser- 
virono spesso  del  dativo  invece  delTahlatIvo  con  la 
preposizione  a,  di  che  trovanti  esempi  nei  migliori 
autori. 

/Vne  mihi  pucro  coguiu  pene  puer. 

IS’on  Diibi  yuam  fralrl  frnter  amate  minus. 

(Ovid  ) 

Siccome  nella  maggior  parte  delle  lingue  moderne 
la  terminazione  dei  nomi  non  varia  se  non  nel  nu- 
mero, per  la  qual  cosa,  propriamente  parlando,  esse 
non  hanno  oè  declinazioni  né  casi,  cosi  I varii  aspetti 
sotto  cui  un  nome  è considerato,  vengono  per  lo  più 
indicaU  coll’aiuto  di  preposizioni  o dalla  stessa  posi- 
zione del  nome  nella  frase.  In  Italiano  pertanto  non 
si  vorrebbe  ammettere  la  denominazione  di  dativo, 
sebbene  per  relazione  alla  gramatica  latina  si  soglia 
cosi  cbìaroare  quella  costruzione  di  un  nome  gover- 
nato da  un  verbo  espresso  o sottointeso  che  richiede 
Taso  della  preposizione  a. 

DATO  (mAlem.).  — Con  questa  parola  indicano  I 
matematici  qualunque  quantìtò  o grandezza  che  si 
considera  o è conosciuta,  dicendo  per  esempio,  nn- 
mero  dato,  linez  data  ece.— lo  un  problema  si  chia- 
mano dati  le  qnantitò  conosciute  per  mezzo  delle  quali 
sì  cercano  le  quantitò  incognite.  — In  geometria,  al- 
lorché si  conosce  la  posizione  di  una  figura,  dicesi 
ch’é  data  di  posizione:  cosi  se  un  circolo  è realmente 
descritto  sopra  un  piano,  il  suo  centro  è dato  di  posi- 
zione. la  circonferenza  é data  di  grandezza,  c il  cir- 
colo é dato  di  posizione  e di  grandezza. 

DATOLITE  (min.).  — È una  eatee  borala  sificiosa 
che,  secondo  Tanalisi  di  Klaprotb,  si  compone  di 
86,  8 di  silice;  88,  8 di  calce;  di  acido  borico  ; 
e A di  acqua,  con  alcune  tracce  di  ferro  e di  manga- 
nese. La  datolite  è bianca  n di  color  grigio  verdastro; 
trovasi  in  piccoli  erfotalli,  ed  in  concrezioni  distinte 
a grossi  ed  a piccoli  grani.  La  sua  forma  primitiva  è 
un  prisma  retto  a base  di  rombo,  1 coi  angoli  sonn 
d!  109*  tS'  e 70*  8y.  Il  suo  peso  spccilleo  é di  90. 
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DATTERO. 


Le  principtii  formo  secondarie  sono  il  prisma  obliquo 
compresso  a quaUro  facce,  ed  il  prisma  rettangolare 
a quattro  facce  terminato  in  punta  sulle  eatremiti  da 
quattro  piani  che  posaoo  sui  piani  laterali.  Il  tlira* 
mento  è imperfetto,  parallelo  ai  piani  del  prisma;  ia 
frattura  è ineguale  a grani  fini , o imperfettamente 
concoidea.  Questo  minerale  è translucido  ; a lucen- 
tessa  vetrosa  ; scalfìsce  la  calce  fluata  ed  è scalfito 
dal  feldispato;  esposto  alla  fiamma  di  una  candela 
diventa  opaco  e frìabilo;  si  gonfia  al  cannello  in  una 
massa  di  un  bianco  latteo,  quindi  si  fonde  in  un  bot* 
tono  di  color  di  rosa  pallido.  La  datolite  che  s'in- 
eoDtra  nella  miniera  di  Nodebroe  presso  Arendal 
nella  Norvegia  é accompagnata  dallo  spalo  calcare 
granuloso  lamellare  a grandi  lamine,  e raasoiDiglia 
alla  frenile,  dalla  quale  si  disUogue  per  la  sua  lueen* 
tessa  vetrosa  e per  la  sua  minore  duressa,  e perchè 
diventa  eieUrica  per  Tasione  del  calore.  La  datolite 
preaenta  eseensisiraente  la  stessa  composisione  della 
bolriolitt  o dalolitg  botrioidea  che  è pure  una  calce 
borala  lilieiosa  (e.  Botiuolitb). — Dalle  analisi  recenti 
di  RarameUberg  risulterebbe  che  la  datolite  e la  bo- 
Irioiiie  sono  composte  come  segue  : 

Dstolita  Datolile  BoUiolitv 
di  Aréodat,  di  Aodreasb^r;;,  di  Arendal 


Acido  silicico 
.Acido  borico 
Calce  . . 
Acqua  . . 


37,590 

91,377 

33,398 

3,703 


38,477 
90,313 
33, 640 
3.368 


36,900 

18,349 

34,970 

40,394 


Nella  datolite  le  qnanliU  delTossigene  sono  tra  di  I 
loro  come  i nomeri  4,  3,  3,  I e nella  bolrìolile  co- 1 
me  4 : 3 : 9 : 9;  dal  che  si  può  conchiudere  che  que*  I 
sl’ultiino  minerale  differisce  dal  primo  per  contenere  ! 
un  atomo  di  più  di  acqua. 

DATTERO  0 Dattilo  (6of.).  — SI  dà  volgarmente 
questo  nome  ad  un  frutto  éd  alPalbero  stesso  che  lo 
produce,  e che  chiamasi  dai  botanici  pèomix  daelili’ 
fera. — Il  genere  phantx  appartiene  all’  interessante 
famiglia  delle  palme,  e nel  sistema  sessuale  viene  ri* 
ferito  da  Gmelin  alla  trìandria  roonoginia,  da  Willde- 
now  alla  dioecia  triandria^  da  Sprengel  alTesandria 
trìginia.  I caratteri  di  questo  genere  sono:  fiori  dioici; 
perigonio  esterno  tri*partito , interno  a tre  petali  ; 
ètarai  tre  ovvero  sei  disposti  in  due  ordini;  stilo  breve 
con  tre  stimmi  uncinali;  drupa  ovaia  monosperma; 
embrione  dorsale.  ^Questo  genere  comprende  quattro 
specie  native  dell'Asia  e dell'Afrìca,  delle  qnali  la  più 
celebre  e notissima  è appunto  la  suindicata  palma 
a ÓÈXXtti  (pinmix  daetilifera  L.).  Il  sno  fusto  (stipite) 
dritto,  cilindrico,  privo  di  ramificarioni,  rappresenta 
una  colonna  alta  da  quaranta  a ottanta  piedi,  coi  dia* 
metro  di  un  piede  o poco  più,  coperta  nella  soa  parte 
superiore  di  acagtie  che  sono  le  basi  delle  foglie  essic- 
cate, coronata  aHa  sommità  da  un  ampio  fascio  di 
magnifiche  foglie  la  cui  base  è falla  di  fibre  che  for- 
mano una  reticella  gnainaote.  Queste  foglie  sono 
lunghe  circa  dieci  piedi,  rigide,  d'un  bel  colore 
verde,  pennate,  con  fogiiolìne  atterne,  ensiformi, 
piegate  longHodìostiBente,  tal  che  nelle  foglie  gievanl 
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sono  ristrette  insieme  a guisa  d'un  ventaglio  chiuso. 
Le  foglie  interne  della  corona  sono  verticali,  le  inter- 
medie oblique,  le  esterne  quasi  oriszontali  o curvate 
verso  la  terra.  Dalle  ascelle  delle  foglie  escono  grap- 
poli ossia  spadici  ramosi,  carichi  di  fiori,  avvolti  in 
principio  da  un'ampia  spala  univalve,  coriacea  e 
quasi  legnosa,  vellutata  eslernamenle,  ebe  si  apre  da 
una  banda  per  dar  egresso  allo  spadico.  1 grappoli 
degrindìvidui  maschi  sono  in  numero  di  dicci  a venti, 
quelli  degl'  individui  feniine  da  otto  a dieci,  alcuni 
dei  quali,  allorché  sono  carichi  dei  loro  frutti,  pesano 
da  diciollo  a ventiquattro  libbre.  I fiori  sono  di  coloro 


Pfasnik  dact)Ufcra. 

A.  Grappolo  carico  di  frutti  eolia  apaU  aporU 


giallo  chiaro  o biancbiccio.  Le  drupe  mature  sono 
di  figura  simile  a quella  dell'oliva,  lunghe  e grosse 
airincirca  quanto  il  dito  pollice,  dal  che  derivarono  i 
nomi  ^oxTvXs  e daefyli,  che  loro  diedero  i Greci  ed  i 
Latini.  Questi  frutti  sono  vestili  d'ona  pellicola  sottile, 
lìscia,  di  colore  giallo-bruno  carico.alquanto  rossiccio, 


UArrKRO. 


la  quale  cuopre  una  carne  speaaa,  pingue,  lucclieriua, 
di  sapore  gradevolissimo,  nel  cui  centro  trovasi  un 
nocciolo  quasi  legnoso,  avente  da  una  banda  un  solco 
longitudinale,  e verso  la  metà  del  dorso  un  ombelico 
indicante  la  sede  dcircmbrione.-'La  palma  a datteri 
è un  uiagnifìco  albero,  che  nasce  spontaneo  in  Egitto, 
in  Siria,  in  Persia  e principalmente  nell’Africa,  d’onde 
è stalo  inlrodullo  in  Grecia,  in  Ispagna  ed  in  altre 
partì  dcirEuropa  meridionale,  dove  però  non  fratti' 
Gca  0 produce  frulli  di  poco  valore;  viene  coltivato 
particolarmente  sulla  costa  della  Liguria  nei  dintorni 
del  villaggio  detto  la  BordigUera,  tra  S.  llcmo  e ^izta, 
non  già  per  i suoi  frutti,  ma  per  le  frondi  le  quali 
intrecciate  in  particolare  maniera  vengono  impiegale 
nelle  sacre  funzioni  della  fe$ia  delle  Palme^  per  la 
quale  coltivazione  quegli  abitanti  ottennero  speciale 
privilegio  da  un  sommo  pontefìcc.  In  ogni  tempo 
gli  scrittori  sacri  e profani,  c particolarmente  ì poeti, 
celebrarono  la  palma  a datteri,  che  consacrarono  agli 
eroi  ed  alla  vittoria,  e rignardaronla  come  emblema 
dell'amore  coniugale,  della  salute,  della  fecondità, 
della  stabilità  degl'imperii.'^Molti  sono  gli  usi  ai  quali 
servono  le  diverse  parti  di  quest'albero.  1 frutti,  delti 
volgarmente  datteri  o dattofi  o andaltali  o anadatteri, 
formano  il  principale  nutrimento  degli  abitanti  di 
quelle  regioni  dove  nasce  spontanea  questa  pianta,  e 
specialmente  delle  nazioni  arabe  stabilite  sulle  rive 
del  Tigri,  deH'Eufrate  e del  golfo  Persico.  Mangiano 
essi  la  carne  di  coleste  drupe,  ovvero  la  conservano 
preparata  in  varie  guise.  I popoli,  che  abitano  nelle 
vicinanze  dell’Aliante,  sogliono  ridurre  i datteri  secchi 
in  farina,  la  quale  forma  Tunica  loro  provvigione  nei 
lungi  viaggi  che  intraprendono  pei  deserti,  adoperan- 
dola  stemperala  in  un  poco  d'acqua;  ovvero  gli  sti- 
pano entro  ampli  vasi  di  terra,  e mediante  la  compres- 
sione li  riducono  io  una  polpa,  la  quale  separala  dalle 
pellicole  e dai  noccioli  cola  da  aperture  praticate  nel 
fondo  di  tali  vasi:  questa  polpa  grassa,  untuosa,  di 
squisito  sapore,  detta  miele  di  dattero,  viene  adope- 
rata a guisa  di  butirro  per  condimento  del  riso  e di 
altre  vivande.  Nella  Natòlia  si  fanno  fermentare  i dat- 
teri con  acqua,  e se  ne  ottiene  un  vino  che  può  con- 
vertirsi in  aceto,  e da  cui  si  ricava  per  distillazione 
un  alcool.  Gli  spedici  dei  fiori  maschi  e le  spile,  assai 
tenere  nella  loro  giovinezza,  non  che  la  sostanza  mi- 
dollare dello  stipite  delle  piante  giovani  ovvero  delia 
sommità  delle  vecchie,  somministrano  un  cibosalubrc; 
le  giovani  foglie  mangiansi  condite  con  olio  ed  aceto. 
Finalmente  da  questa  palma  si  ottiene  un  sugo  dolce, 
lattiginoso , rinfrescante  e gradevole , detto  latte  di 
dattero  : a quest'uopo,  tagliate  le  foglie,  sì  pratica  a 
poca  distanza  dalla  sommità  un’incisione  circolare  ed 
un'altra  verticale  profonda,  alla  cui  base  si  sottopone 
un  vaso  per  raccogliere  il  sugo  che  ne  cola  in  abbon- 
danza, e che  vuoisi  bere  subito  perchè  in  breve  tempo 
s'inacidisce;  se  non  che  quesl'operazione  cagiona  in- 
faUibilmcDie  la  morte  delTalbero,  onde  suole  soltanto 
praticarsi  sopra  quegTindividui  maschi  che  sono  su- 
perflui, ovvero  sui  feminei  divenuti  sterili.  1 noccioli, 
conecebé  di  durezza  quasi  cornea,  triturati,  rammol- 


liti e bolliti  nelTacqua  si  danno  in  cibo  alle  pecore  «d 
ai  cammelli  ; abbruciali,  sono  dai  Guesi  adoperati 
qual  ingrediente  del  cosi  dello  fiie/noslro  della  Cma, 
e dagli  Spagnuoli  qual  polvere  dentifricia.  Gli  spadici 
spogliali  dei  loro  fiori  impi^ansi  a fare  scope.  Colie 
spato  bene  sviluppala  si  fanno  vasi  di  varie  forme. 
I.e  foglie  vecchie  taglianai  ogni  anno,  ed  essiccate  al 
sole  soiumioislrano  un  combustibile  prezioso  in  quelle 
regioni.  Le  fibre  della  base  dei  picciuoli  vengono 
adoperato  per  fabbricare  cordami  e tele  grossolane. 
Culle  foglie  rammollite  e rese  pieghevoli  mediante  la 
macerazione  nclTacqua,  si  fanno  stuoie,  tappeti,  pa- 
nieri, cappelli  e varii  utensili  per  Teconomia  dome- 
stica. II  legno  dei  vecchi  stìpiti,  essendo  durissimo  e 
quasi  incorruttibile,  viene  impiegalo  nelle  costruzioni 
rurali,  e generalmente  in  quei  paesi,  dove  abbonda 
questo  prezioso  albero,  somministra  esso  solo  tulli  i 
materiali  che  impiegansi  nella  formazione  degli  edi- 
fizii.  Questo  legno  brucia  lenUmentee  sooia  fiamma, 
ma  il  suo  carbone  è ardentissimo.  ^ La  palma  a dat- 
teri selvatica  trovasi  sempre  in  luoghi  sabbiosi  ed 
umidi,  e nel  vasto  oceano  di  sabbia,  che  dal  trente- 
simo grado  di  latitudine  estendesi  ognora  più  arido 
sino  alla  linea  equatoriale,  se  ne  trova  qua  e là,  e 
benanche  a grandi  distanze,  qualche  individuo,  sotto 
la  cui  ombra  proteggilrlce  e frutici  ed  erbe  vegetano, 
ed  il  viaggiatore  trova  qualche  ristoro  all'arsura  che 

10  divora.  C però  questi  alberi  vedonsi  talvolta  riuniti 
in  selve  naturali  e più  spesso  piantali  e coltivati  con 
molta  cura,  principalmente  in  quel  tratto  dell’ Africa 
settentrionale  che  dicesi  perciò  Biledulgerid  o meglio 
Belcd-el-gerid,  cioè  Paese  dei  doveri,  avvegnacebé  gli 
individui  selvatici,  oltre  all’essere  mollo  più  bassi, 
producono  frutti  piccoli  ed  aspri.  Siccome  questo  ve- 
getale richiede,  oltre  al  calore,  un'umidità  costante, 
perciò  le  piantagioni  sogliono  stabilirsi  in  vicinanza 
di  qualche  fiume  da  cui  si  derivano  canali  d'irriga- 
zione che  mantengono  la  freschezza  non  solamente 
alle  palme,  ma  eziandio  agli  aranci,  ai  meli  granati, 
agli  olivi,  ai  mandorli,  alle  vili  che  s'arrampicano  sui 
fusti  delle  palme  e ad  altri  vegetali  che  confusamente 
vivono  io  quei  deliziosi  luoghi  dove  innumerevoli 
uccelli  sì  radunano  per  cercarvi  Tombra,  Tacqua  ed 

11  cibo. —II  dattero  si  moltiplica  per  semi  e per  talee  : 
il  seme  posto  in  terra  in  primavera  germoglia  fra  tre 
0 quattro  mesi  emettendo  una  foglia  semplice,  al  se- 
condo anno  due  o tre  foglie  egualmente  semplici,  e 
nel  terzo  anno  cominciano  a spuntare  foglie  pennate. 
Ma  siccome  gTìndividuì  provenuti  da  seme  non  danno 
frutto  sino  alTelà  di  quindici  a venti  anni  e per  altra 
parte  i semi  producono  sovente  individui  maschi  i 
quali  non  si  possono  riconoscere  se  non  quando  co- 
minciano a fiorire;  perciò  si  preferisce  la  moltiplica- 
zione per  talee,  per  cui  le  buone  varietà  si  conser- 
vano e si  perfezionano,  oltrecchè  gTìndividuì  cosi 
ottenuti  cominciano  a fruttificare  dopo  cinque  o sei 
anni.  Servono  a quesTuopo  i germogli  che  spuntano 
dalle  radici  e talvolta  dalTascelia  delle  foglie.  Questi 
alberi  crescono  lentamente,  vivono  da  dugenlo  a tre- 
cent’anni  e,  abbandonati  a se  stessi,  si  riproducono 
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per  via  dei  germogli  che  spuntano  dalla  radice.  La  I 
fiorìlara  succede  in  primavera,  e i frulli  giungono  in  [ 
autunno  a maluriià.  Se  l’albero  non  è molto  alto,  si  : 
scuote  per  farli  cadere  sopra  stuoie  o tele  sottoposte  | 
onde  evitare  le  ammaccature;  se  la  pianta  è alla,  il  | 
raccoglitore  ascende  sino  alla  sua  sommiti,  serven*  i 
dogli  In  certa  guisa  di  scala  le  scaglie  di  che  è coperto  | 

10  stipile,  almeno  nella  sua  parie  superiore,  raccoglie  • 
gli  spadiet,  e II  ripone  in  ampio  paniere  che  discende  [ 
per  meato  d'una  fune.  Siccome  i frutti  di  uno  spadice  | 
non  giungono  lutti  contemporaneamente  a maturità,  j 
perciò  si  espongono  al  sole  per  alcuni  giorni,  quindi  , 
s'infilzano  e ai  sospendono  per  farli  essiccare.  La  ri-  { 
rotta  dei  datteri  è assai  pericolosa,  c lo  è del  pari  1 
l'operazione  che  la  precede,  es.sendo  d'uopo,  prima  I 
che  I frutti  maturino,  salire  suU’albero  per  legare  gli 
spadici  ai  picciuoli  vicini  onde  impedire  che  il  vento 

11  guasti  od  anche  li  faccia  cadere.  Ma  pericoiosissimo 
soprattutto  riesce  It  riunire  tutte  le  foglie,  che  fur> 
mano  la  corona  della  palma  in  un  cono  e coprirlo  di  > 
paglia  ad  oggetto  di  privarle  delta  luce  onde  diventino  j 
bianche,  nel  quale  stato  si  vendono  in  occasione  della  I 
festa  delle  Palme;  operazione  che  si  eseguisce  sopra  ! 
gl'individui  maschi  soltanto,  risparmiando  le  feminc  ^ 
per  la  produzione  dei  frutti,  la  quale  suol  essere  ab*  I 
bendante  a segno  che  un  individuo  vigoroso  ne  può  ^ 
dare  tino  a dtigenlo  libbre,  il  prodotto  ordinario  es*  | 
sendo  da  ottanta  a cento.  — Quando  le  palme  a dattero  li 
irovansi  riunite  in  selve,  la  loro  fecondazione  si  ef-  j 
fettoa  facilmente,  giacché  il  polline  enicttesi  dalle 
antere  degrindividuì  maschi  in  sì  grau  copia  che  al  ' 
levar  del  sole  liitla  la  selva  vedesi  come  annebbiala  > 
da  un  vapore  giallo.  Ma  i coltivatori  sogliono  educare  ^ 
solamente  individui  femtne,  affidando  ai  venti  il  tras*  • 
porto  del  polvlscolo  fecondatore,  trasporto  il  quale, 
al  dire  forse  esagerato  degli  Arabi , può  effettuarsi  ; 
nel  deserto  sino  alla  distanza  dì  cinquanta  miglia, 
bastando  un  solo  individuo  maschio  por  fecondare  un 
numero  Indeterminato  di  feminc.  Il  poeta  Gioviano 
Pantano,  precettore  di  Alfonso  re  di  \apoli,  cantò 
in  eleganti  versi  latini  gli  amori  di  dne  palmizii,  l'uno 
maschio  coltivalo  a Brindisi,  l’altro  femina  coltivata 

a Otranto.  Questa  non  produsse  frutti  finché  elevatasi 
al  disopra  degli  altri  alberi  non  potè  vedere,  al  diro  ; 
del  poeta,  il  palmizio  maschio  di  Brindisi,  cioè  finché  | 
ti  vento  non  le  portò  il  polline  di  questo,  sebbene  le  due  L 
piante  si  trovassero  distanti  almeno  trenta  miglia  l'una  | 
«lairaltra.  — Siccome  l’opera  importante  della  fecon*  | 
dazione  affidata  ai  venti  potrebbe  mancare,  essendo  | 
dipendente  dalla  loro  forza  e direzione  e da  molte  | 
altre  circostanze,  sogliono  perciò  i coltivatori  rìeor-  | 
rere  alla  fecondazione  artificiale,  praticata  fin  da  re*  L 
motissimi  tempi,  e di  cu!  parla  chiaramente  Teofrasto. 

A tal  uopo  vanno  essi  a raccogliere  nelle  selve  gli 
.«padici  degrindividui  maschi  quando  è prossima  l'e- 
poca dctremlssione  del  polline,  ed  arrampicandosi 
fino  alla  sommità  delle  palme  femioe  scuotono  forte- 
mente lo  spadice  liccbò  spandasi  il  polline.  Cotesia 
operazione  è talmente  necessaria  che,  ove  non  possa 
esegnlrs1,la  raccolta  dei  datteri  manca  affatto;  il  che 


accadde  appunto  nei  diulornl  di  Bassura  nell’ anno 
1779  in  cui  i soldati  di  Kerim-Khan,  ad  oggetto  di 
meglio  eseguire  l'atroce  idea  di  devastazione  generale 
concepita  da  quel  barbaro  sovrano,  distrussero  tulli  i 
datteri  maschi,  riducendo  cosi  gli  abitanti  aircslrema 
penuria.  A simile  sventura  andò  soggetto  T Rgillo 
nell'anno  1800  in  cui  Francesi  e Musulmani,  deso- 
lando a vicenda  quelle  fertili  campagne,  impedirono 
i pacifici  lavori  deiragricolturn.  E però  siffatti  disastri, 
non  infrequenti  nelle  regioni  d’Orientc,  resero  cauli 
i cnllivalori  onde  evitarne  possibilmente  le  funeste 
conseguenze  : a tale  oggetto  raccolgono  essi  il  polline 
e Io  serbano  all'uopo,  ammaestrati  dall'esperienza  che 
la  sua  virtù  fecondatrice  si  può  conservare  per  molti 
anni.  — Conlansi  airincirca  venti  varietà  di  dattero, 
stabilite  sulla  forma,  consistenza,  grossezza,  colore  e 
sapore  dei  frulli , una  delle  quali  varietà  è priva  di 
nocciolo;  I frutti  migliori  sono  i più  grossi,  semi- 
trasparenti, alquanto  glutinosi,  di  consistenza  ferma, 
di  colore  giallo  dorato,  d'odore  soave.  — I.a  carne 
dei  datteri  é assai  nutritiva  o di  facile  digestione; 
venne  lodala  come  rimedio  addolcitivo  e leggermente 
astringente,  contro  la  tosse,  la  diarrea,  lo  lualatlic 
d'irritazione  dei  reni  c della  vescica,  ed  entra  in  al- 
cuni preparali  farmaceutici,  come  l’cleltuario  diafe- 
nìco;  ma  <|ucsti  frutti  sono  oggidì  disusati  come  ri- 
medio in  Europa,  dove  ordinariamente  perla  via  del 
commercio  giungono  soltanto  frulli  d'infima  qualità. 

DATTILI  (mrlo/.).  — Nome  che,  secondo  alcuni 
mitografi  greci,  portavano  i primi  sacerdoti  di  Cibelc. 
Furono  soprannominati  tdet,  perchè  ahilnvano  sul 
monte  Ida  nella  Frigia,  e al  dire  di  alcuni  furono 
chiamali  dattili  dai  greco  dito,  perchè  erano 

in  numero  eguale  alle  dita  delle  due  roani,  cioè  cin- 
que garzoni  c cinque  fanciulle.  Altri  ne  contano  più 
o meno  di  dicci  c discordano  sui  loro  nomi  come 
sul  numero.  Gii  uni  li  dicono  figliuoli  di  Giove  c 
della  ninfa  Ida  ; altri  li  fanno  nati  dairimposizionu 
dello  mani  d'Opi  sul  monte  Ida,  quando  questa  dea 
passò  in  Creta.  Confondunsi  talvolta  coi  Cuaeri  c coi 
t>)aiSiVsTi  cd  anche  coi  Cxaiai  {vriU  qufsli  nomi);  ma 
gliavversarii  di  questa  opinione  tengono  che  i Curcti 
fossero  figliuoli  de'  Dattili,  c che  iCabìri  avessero  un 
cullo  più  esteso  o più  antico.  Ercole  fu  talvolta  com- 
preso nel  novero  dei  Dattili.  Essi  erano  riguardali 
come  scopritori  dell’uso  del  fuoco,  del  rame  e del 
ferro  e dell'arte  di  lavorare  questi  metalli,  e come  ì 
primi  sacerdoti  e istiliilori  de'  popoli  ne’  paesi  in  cui 
erano  nati.  Passarono  dalla  Frigia  neU'isoIa  dì  Creta, 
seguendo  Minosse,  e furono  i primi  a stabilire  misteri 
religiosi  nella  Grecia,  recandovi  pure  quella  specie 
di  medicina  e d'incanto,  che  era  accompagnaU  da 
formole  magiche.  Dopo  di  essere  stati  lunga  pezza 
sacerdoti  di  Cibele.  furono  posti  ancoressl  nel  novero 
degli  dei  e venerati  come  lari  o divinità  domestiche. 
Il  solo  loro  nome  serviva  di  preservativo  e invocavasi 
con  fiducia  ne'  maggiori  pericoli.  Secondo  Plutarco 
essi  avevano  anche  insegnato  ai  Greci  l’uso  degli  slro* 
menti  musicali.^Cbiamavaosi  poredollifi  id«t  alcune 
pietre  cui  altribiiìvasi  una  virh'i  miracolosa  e colle 
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<]uali  facevansr  talismani  o amuleti  che  porlaransi 
al  pollice. 

DATTIUDE  (Dactylis)(6oI.  e «jnc.).— Genere  di 
pìaole  appartenente  alla  triandria  diginia  del  aialema 
Linneano,  alla  famìglia  delle  graminacee,  tribù  delle 
broiiiee,  i cui  raralteri  sono:  gluma  moltiflora  » a 
due  valve  disuguali  ^ carenate»  acute;  perigonio  a 
due  valve  carcnaLe,  di  cui  l’una  è muniU  al  suo 
apice  di  tin'ariala  brevissima.— Questo  genere  cum* 
prende  poche  specie,  le  quali  sono  erbe  perenni;  la 
più  comune  è la  seguente. 

DATriLtDE  AGGOMiroLATà  (d(trli7i«  glomerata  L.»  fe~ 
Muco  ylumerata  All.,  Spr.).  —Culmo  cretto,  articolalo, 
ulto  sino  ad  un  metro;  foglie  lineari,  piuttosto  larghe, 
ruvide  al  tatto;  pannocchia  composta,  coi  rami  al> 
lungati,  volti  da  una  banda,  carichi  dì  spìcole  pic- 
colissime, numerose,  compresse,  ristrette  insieme  in 
piccoli  mucchi;  fiorisco  in  maggio.  — Questa  grami- 
nacea è assai  comune  nei  prati  e nelle  siepi  di  quasi 
tutta  l’Europa.  — Ove  trattisi  di  fare  scelta  di  ottime 
graminacee  per  formar  prati,  questa  specie  vuol  es- 
serne esclusa.  Secondo  Schrebor,  nissun  animale  la 
mangia,  tranne  il  cavallo,  e cerio  essa  ha  troppa  du- 
rezza, perchè  gli  animali  la  possano  mangiare  quando 
non  è molto  giovane.  Essa  riesce  iu  qualunque  ter- 
reno ed  anche  in  quei  luoghi  dove  le  altre  grami- 
nacee non  possono  sussistere  ; cresce  e rinnovasi 
prontamente,  e quanto  più  si  taglia,  tanto  più  mo- 
.stragi  vigorosa.  I cani  la  mangiano  per  procurarsi  II 
vomito. 


Daetylis  gioBsenU. 

1 Spiools  molto  iograndiU»  m gluM 
9 PiorolUno  eolio  poloolo. 


DATTItK)TECA  (anb’cA.  a B.  vd.).— Questa  voce, 
la  quale  non  è guari  osata  che  dagli  anliquarii,  viene 
dal  greco  Xoutn'XMs,  anello,  e dmur,  in  latino  lAeca, 
ripoHiglio,  e significa  colIacioiM  di  anelli  o di  p’mlre 
incise.  — L’uso  degli  anelli  comunissimo  fra  i Greci, 


I sia  come  ornamenti,  sia  come  sigilli,  somministrò 
j anche  ne' tempi  antichi  alle  persone  doviziose  l'idea 
j di  fare  collezioni  di  questi  oggetti;  e la  voce  ducly- 
fiotAeca  trovasi  in  Plinio,  il  quale  la  dice  straniera. 
Gorleo  pubblicò  a Leida  nel  48SI  una  daetyliotlucu 
la  quale  fu  ristampala  nel  1707  con  coiueoU  del 
Gronovio.  Per  estensione  di  significato,  fu  delta 
datliliotcca  una  collezione  d’impronte  di  pietre  In- 
I cìse,  e l.ippert  ne  diede  sotto  questo  nome  una  scelta 
di  quattro  uiila,  metodicamente  classificale,  di  cui  è 
impresso  il  catalogo.  Tassie  formò  pure  a Ixtndra 
una  collezione  di  quindici  mila  impronte  di  cui  Raspe 
ha  pubblicato  il  catalogo  inglese  e francese.  — La 
prima  collezione  di  pietre  incise  a Roma  sì  fa  risa- 
lire fino  a Scauro,  genero  dì  Siila.  Pompeo  consacrò 
I nel  Campidoglio  le  pietre  preziose  tolte  a Mitridate: 
avvenirocntu  la  cui  memoria  ha  fatto  lungo  tempo 
chiamare  voto  di  Milridate  una  bella  coppa  dì  un  solo 
pezzo  di  sardonico  conservata  nel  gabinetto  di  me- 
! daglie  della  biblioteca  reale  dì  Parigi,  f^saro  con- 
sacrò anch’egli  parecchie  daltilioleche  nel  tempio  di 
' Venere  Genitrice,  e Marcello  ne  pose  una  nel  tempio^ 
,,  di  Apollo  Palatino.  Questi  tesori  servivano  ad  ornare 
' te  statue  degli  dei,  alle  quali  pouevansi  anelli  ebe  si 
cambiavano  secondo  lo  diverse  feste.  — Fra  i moderni 
1 Lorenzo  dei  .Medici  fu  il  primo  a fare  una  collezione 
' di  pietre  incise,  che  I suoi  successori  hanno  consi- 
i dercvolmcnte  accresciuta  e che  fu  pubblicata  dalGori 
nel.Viiseum  Ftorentinum,  eposciainFrancianeliabel- 
I l’opera  intitolata  Galerie  de  Florence.  Petrarca  fu  esso 
pure  uno  dei  primi  collettori  di  pietre  incise  e di 
' medaglie.— 1..C  collezioni  del  gabinetti  di  Parigi , di 
Vienna  e dì  Berlino  sono  celebri  a buon  diritto. 

^ Quella  dì  Pietroburgo  si  è arricchita  al  tempo  della 
rivoluziono  francese  della  bella  collezione  del  duca 
d'Orléans,  pubblicala  nel  1780  in  9 voi.  Ìn-fo1.*  da 
Lachaux  e Leblond.  V'hanno  pure  collezioni  rag- 
guardevolissime a Roma,  e fra  le  altre  quelle  dol  Va- 
ticano, di  Strozzi  e di  Lndovisì  Buoncoin|»agni» 
principe  di  Piombino.  Molle  ve  ii’banno  eziandio  in 
Inghilterra.— Queste  collezioni  possono  essere  consi- 
derate sotto  parecchi  aspetti  interessanti.  Il  loro 
: studio  è utile  alle  persone  inclinate  alla  letteratura 
ed  alle  arti  c serve  alla  comparazione  e aH'intelligenza 
dei  moiiumenU.  Le  pietre  incise,  per  ia  loro  picco- 
lezza e per  la  solidità  della  materia,  sfuggono  facil- 
mente agli  effetti  del  tempo,  che  distrugge  le  più 
belle  opere  dell'  arie  ; esse  presentano  agli  artisti 
modelli  di  coniposizioni,  imitazioni  di  statue  o di 
bassi  rilievi  antiebi  di  cui  sole  ci  conservano  la  me- 
moria. Non  solamente  soggetti  mitologici  o slorici  » 
ritratti  di  personaggi  illustri  sono  effigiali  e conser- 
vali sulle  pietre  incise;  ma  vi  si  può  seguirò  il  pro- 
gressivo andamento  deU’arte»  dalla  sua  infanzia  sino 
alla  sua  perfezione.  I nomi  degl’  incisori  segnali  sulle 
pietre  ne  accrescono  ancora  il  pregio,  benché  non 
mancarono  impostori  che  specularono  sulla  credulità 
altrui»  aggiungendo  talvolta  nomi  di  celebri  artisti 
su  pietre  mediocri  aoUebe  ed  anche  su  moderno. 
collezione  del  principe  Poniatowski  sarebbe  la  più 
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curiosa  del  mondo . se  tuUe  le  aue  pietre  pretese 
anliche  non  foMero  state  fabbricate  io  Italia,  e se  i 
nomi  di  antichi  artisti  che  ri  si  leggono  non  vi  fos* 
aero  stati  scrìtti  da  una  mano  fraudolenta.— Le  datti> 
lioteebe  si  compongono  di  pietre  dette  inta^ii  e cam- 
wj«i.  Gr  intagli  (parola  derivata  dal  verbo  latino  tn- 
tatio  che  si  trova  usato  da  Varrone)  sono  le  pietre 
lavorate  d'incavo;  il  cammeo  è lavorato  In  rilievo 
(u.  Camuso  e Istaguo).  — Le  pietre  incise  hanno  non 
solamente  servito  agli  antichi  di  anelli  e di  sigilli, 
ma  erano  inoltre  un  oggetto  di  lusso  e di  adorna- 
mento per  gli  abili  loro.  donne  romane  se  no 
valevano  per  le  ac-concialure  del  capo,  ne  ornavano 
i braccialetti,  le  cinture,  le  fibbie,  e ne  smallavano 
il  lembo  delle  vesti;  uso  al  quale  i cammei  erano 
senza  dubbio  preferiti.  Una  pietra  intagliata  costava 
talvolta  somme  enormi,  o Plinio  riferisce  ebe  il  sena- 
tore Nonio  preferì  l'esilio  alla  privazione  di  un  bel- 
l'anello.  — La  parte  della  storia  delle  pietre  incise  che 
risguarda  Parte  e i suoi  processi  meccanici  sarà  trat- 
tala sotto  la  parola  GtirrtcA.  — La  classillcazione  di 
una  datUlioleca  debb'essere  metodica.  Perchè  una 
collezione  offra  maggiore  interesse,  c possa  venire 
facilmente  studiata,  debbonsi  aniitutlo  separare,  per 
quanto  è possibile,  le  pietre  antiche  dalle  moderne 
e dividerle  tome  segue  per  soggetti  ; 4*  MHologia.  I 
dodici  dei  maggiori  nell'ordine  assegnato  dalla  loro 
importanza;  quelli  del  cielo,  delle  acque,  della  terra 
e dell'inferno.  Dopo  ciascuna  divinità  dovranno  col- 
locarsi i suoi  diversi  attributi  e i soggetti  relativi  alla 
sua  storia  particolare  o al  suo  culto.  S*  Storia  eroica. 

I miti  o favole  secondo  la  loro  aoUckità,  e secondo  i 
popoli  di  cui  sono  le  più  antiche  tradizioni  ; favole 
elleniche,  arcadiche,  argive,  corintie,  tebane  ecc. 
V’banno  pure  altre  grandi  divisioni,  quali  sono  t’E- 
raeleide  o storia  di  Ercole,  la  Tescide,  la  Tcbaide,  i 
Tindaridi  ecc.  L’Iliade  forma  un  circolo  importante 
cui  si  riferiscono  tutti  i soggetti  omerici.  Dopo  di  essa 
viene  PEneide.  5*  Storia  romana.  Questa  termina  la 
collezione  dei  soggcUi  antichi.  Essa  viene  classificata 
cronologicamente,  e si  ferma  quasi  per  mancanza  dì 
monumenti,  perocché  la  decadenza  dell'arte  poco 
dopo  il  regno  di  Costantino  lascia  un  vuoto  fra  que- 
st'epoca e quella  della  rinascenza  al  xv  secolo,  in  cui 
li  glittica  ricomincia  ad  essere  coltivala  con  tutte  le 
arti  del  disegno.  L’arte  delPincidere  io  pietre  fine 
non  aveva  subito  alcuna  ioterroziono  quanto  alla 
parte  meccanica;  ma  era  decaduta  come  tutte  le  altre 
arti,  quando  gli  artisti  che  abbandonarono  la  Gre- 
cia per  sottrarsi  alla  tirannia  dei  Turchi,  vennero  a 
cercare  in  Italia  un  asilo,  e furono  accolli  da  Lorenzo 
de’  Medici.  classificazione  delle  pietre  preziose 
può  andar  soggetta  a qualche  modificazione,  perocché 
si  possono  fare  collezioni  speciali,  ordinare  le  pietre 
relativamente  alla  storia  dell’arte,  riunire  quelle  che 
portano  nomi  di  artisti,  formare  serie  iconografiche 
ecc.;  tuttavia  i grandi  gabinetti  hanno  tutti  adottata 
quella  che  abbiamo  testé  riferita.  — Le  pietre  più  pre- 
gevoli che  adornano  le  diverse  dattiliolerhe  d’Europa 
SODO  pubblicate  in  molte  opere;  ma  ve  n'  hanno 
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alcune  che  dominano  su  tutte  le  altre,  e che  si  vo- 
gliono più  specialmente  far  conoscere.  Ffa  gl'inlagli, 
il  Perseo,  il  Mercurio  e il  Mecenate  di  Dioscoride,  il 
Toro  d'illo,  TAchille  citaredo  di  Parafilo,  la  Medusa 
di  Solone,  l'Èrcole  di  Eneo,  la  Giulia  d'Evodo  tengono 
il  primo  luogo.  Una  pietra  egualmente  celebre,  ma 
che  non  si  considera  più  ai  di  nostri  come  antica,  è 
il  8i(jiUo  di  ifiehelanifeio.’-Fn  i cammei  uno  dei  più 
grandi  e magnifici  che  si  conoscano  è Tagala  onice 
detta  lungamente  in  Francia  agata  della  santa  cap- 
pella,  perchè  quivi  era  stata  collocala  da  Carlo  v. 
Essa  rappresenta  I'  apoteosi  d' Augusto  e la  famiglia 
di  Tiberio,  ed  è conservata  nel  gabinetto  delle  meda- 
glie della  biblioteca  reale  a Parigi.  Un  altro  superbo 
cammeo  sullo  stesso  soggetto  si  trova  nella  collezione 
di  Vienna,  ed  è tenuto  fra  i più  prelati.  — Per  le 
pietre  incise  in  geoore  veggasì  l'Ieonografia  di  Vi- 
sconti.—Quasi  tutte  le  pietre  incise  che  compongono 
a’  di  nostri  le  collezioni  furono  trovale  sulle  coste 
d’Italia,  nelle  case  di  campagna  degli  antiebì,  dove 
sappiamo  ch'essi  mantenevano  liberti  unicamente  oc- 
cupali nella  gliuica.  Se  ne  trovarono  pur  molte  nelle 
chiese,  sugli  abiti  sacerdotali,  sulle  vesti  degrimpora- 
tori  d’Oriente,  intorno  a vasi  del  secolo  xvi  e su  co- 
perte di  manoscritti.  I crociati  ne  portarono  mollis- 
sime dairOrici)le,come  pure  i Greci  daCostaoUnopoli. 
— L’arte  d'incidere  su  pietre,  a'  di  nostri  poco  colti- 
vata, li  è conservata  in  Italia,  per  una  specie  di 
tradizione  dopo  l'epoca  della  rinascenza.  Per  cono- 
scere la  storia  degl’  incisori  moderni  , leggansi  le 
opere  di  Vasari,  di  Manette  e di  Giulianellì.—  I Te- 
deschi ottennero,  dopo  gl'llaliani,  il  primo  posto  nel- 
rincisione  delle  pietre  fine:  il  più  celebre  fra  loro  fu 
Giovanni  Pìckler,  nato  nel  Tìrolo,  ma  ammaestrato 
io  Italia.  Parecchio  delle  sue  pietre  sono  belleqoanlo 
lo  antiche  ed  hanno  uu  gran  valore.  Egli  segnava  il 
suo  nome  in  caratteri  greci  (FllXAEP)  cosa  che  ap- 
pena può  indurre  alcuno  in  errore.  Anche  l’incisore 
Sirletti  imitava  per  eccellenza  ì caratteri  greci  coi 
quali  inscriveva  il  suo  nome  sulle  sue  opere.  Ottimo 
incisore  fu  pure  Lorenzo  Natter,  autore  di  un’opera 
stimala  che  porta  per  titolo  De  la  mélhode  antìgne 
de  grader  en  pierret  finn.  In  Inghilterra  fiorirono 
Brown  e Harcbant;  in  Francia  Coldoré  e Gay;  Bega 
e Santarelli  sono  tra  gli  ultimi  che  si  fecero  un  nome 
in  Italia. — Coloro  che  si  occupano  dello  studio  dello 
pietre  incise,  debbono  aggiungervi  quello  della  co- 
noscenza dello  materie , cosa  che  appartiene  alla 
mineralogia  ed  è utile  per  la  classificazione  e per 
distinguere  le  pietre  antiche  dalle  moderne , non 
avendo  mai  gli  antichi  lavorato  se  non  su  malerio 
orientali  le  coi  miniere  sono  a'  di  nostri  perdute.  Le 
materie  più  adoperale  sono  te  corniole,  i sardonichi, 
le  agate,  le  amalìste,  i berilli;  e pe’  cammei  le  agate 
onid.  I grandi  artisti  si  servivano  raramente  dei 
diaspri  e delle  materie  comuni.  — Millin  ò autore  di 
una  Introdiution  à Vétude  det  pierres  graoées , Pa- 
rigi 4797,  in  cui  si  trovano  molli  particolari  che  qui 
non  possono  essere  accennati , e Mariette  ha  paro 
pubhìirato  un  errelipnie  trattato  su  questa  materia 
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arricchito  in  fine  di  una  biblioteca  datliìiografica. 

DATTll.O  (poes.).  — Piede  trinìllabo  nella  poesia 
greca  c nella  Ialina,  composto  di  una  sillaba  lunga 
seguita  da  due  brevi  come  carmina.  Il  suo  nome  de- 
riva da  ^atxTvXc?  dito,  per  essere,  siccome  alcuni  pre- 
tendono, diviso  in  Ire  parti  alla  guisa  del  dito  che  ha 
una  falange  lunga  e due  corte.  Questo  piede  entra 
specialmente  nella  composizione  degli  esametri , dei 
pentametri,  del  verso  faleuco,  dell'  alcaico  ecc.;  e 
l'esametro  prende  più  particolarmente  il  nome  di 
dattilico  allorché  i cinque  suoi  primi  piedi  sono  al- 
trettanti dallili  come; 

Quadmpf/dante  pu/trem  ioni/tu  fuoftf  / ungula / camputn. 

Il  dattilo  dìcesi  inventato  da  Dionisio  o Bacco  il  quale 
» Delfo  dava  responsi  in  questo  metro  prima  di 
Apollo.  I Greci  io  chiamaTano  a-eXmxo;.  11  dattilo  e 
lo  spondeo  sono  i principali  tra  i piedi  metrici,  sic* 
come  usali  nel  verso  eroico.  Essi  sono  eguali  in 
tempo  ma  non  in  molo.  Lo  spondeo  ha  un  passo 
eguale  e piano,  mentre  il  dattilo  può  rassomigliarsi 
al  rapido  e sallcitanle  movimento  del  galoppo.  Nella 
nostra  lingua  (e  nella  maggior  parte  delle  moderne) 
sì  può  considerare  come  dattilo  il  piede  composto 
di  una  sillaba  accentata  seguila  da  due  senza  accento , 
conio  docile,  leggere,  perfido. 

DATTILOGRAFO  (teenof.).  — Slromenlo  inventato 
a Parigi  nel  1818  che  ha  la  forma  di  un  cembalo  ed 
é destinato  a trasmettere  per  mezzo  dei  tasti  i segni 
della  parola.  Gomponcsi  di  tasti  rappresentanti 
lettere  deiralfabeto.  Ogni  lettera , mediante  un 
leggero  movimento  dato  al  Usto  corrispondente,  viene 
espressa  da  un  piccolo  cilindro  di  legno  che  si  alza 
al  disopra  del  livello  della  tavola,  e sì  rende  sensi- 
bile sotto  la  mano  della  persona  cui  si  parla.  A ben 
distinguere  le  38  lettere,  se  ne  collocano  8 sotto  cia- 
scun dito,  una  alla  radice  di  esso,  l’altra  airestremilò, 
e le  tre  altre  negl'inlerstizii  delle  falangi.  Le  lettere 
poste  sotto  il  pollice  non  hanno  bensì  una  divisione 
segnata  si  dislinlamenic,  ma  non  lasciano  tuttavia 
incertezza  di  sorta  ; per  altra  parte  sono  esse  quelle 
lettere  che  meno  si  adoperano.  Due  asticelle  isolale 
poste  a destra  della  tastatura  servono  a rispondere 
ai  movimenti  vivi  del  discorso,  come  st,  no  e simili, 
secondo  l'accordo  che  credesi  opportuno  di  stabilire. 
— Questo  slromenlo  dovrebbe  essere  di  uso  familiare 
ai  sordimuli  che  posseggono  il  senso  del  tallo  si  fino 
e dilicato.  Esso  offre  pure  un  mezzo  di  corrispon- 
denza tra  un  sordomuto  ed  un  cieco,  e ptiò  mettere 
in  relazione  i sordimuli  con  coloro  i quali  non  co- 
noscono i segni  dì  cui  fanno  uso  abitualmente.  Nella 
corrispondenza  che  si  vuole  stabilire,  grinlerloculori 
Irovansi  collocali  l’iinn  dirimpetto  all'altro , e cia- 
scuno di  essi  posa  esattamente  la  mano  sinistra  sulla 
figura  della  mano  che  vedesi  disegnata  dal  suo  lato, 
mentre  la  destra  agisce  sulla  tastiera. 

DATTILOLOGIA  (fetfer.).— È l’arte  di  conversare 
per  mezzo  di  segni  fatti  colle  dita,  e il  suo  nome  si 
rompone  di  ^axrvXa?  dito  e discorso.  F,e  posi- 
zioni che  si  fanno  prendere  alle  diia  rorrispondono 


ai  caratteri  alfabetici  del  linguaggio,  e la  serie  di  que- 
sti segni  può  chiamarsi  alfabeto  manuale.  La  princi- 
pale c più  utile  applicazione  ebe  si  faccia  di  questa 
arte,  ha  luogo  nell' ammaestramento  de’sordimutì. 
Ne'  vari!  inslituli  ad  essi  destinati,  la  dattilologia  è dì 
un  uso  quasi  universale.  Le  lettere  possono  formarsi 
colle  due  mani,  oppure  con  una  sola.  L'aKabelo  a due 
mani  è particolarmente  usato  negrinsliluti  inglesi  ; 
mentre  l’altro  è di  un  uso  generale  *\  nel  continente 
di  Europa  come  ncli'Anierica.  Dalla  tavola  che  qui 
produciamo  di  ambedue  questi  alfabeti,  il  lettore  può 
scorgere  com’essi  possano  facilmente  impararsi  in 
meno  di  un'ora,  e come  la  pratica  di  pochi  giorni 
debba  renderne  l’uso  agevole  e spedilo.  Èssi  vengono 
spesso  insegnali  in  brevissimo  tempo  ai  sordimutì 
insieme  coll’alfabeto  scritto.  Neiralfabeload  una  mano 
le  lettere  J e Z sono  tracciate  nell’aria  ; la  prima  col 
ntignolo  e la  seconda  cuirindice;  e neU’aliro  la  let- 
tera H si  forma  ponendo  diagonalmente  la  palma 
della  mano  destra  su  quella  della  sinistra.  Gli  altri 
segni  pare  che  non  abbisognino  di  spiegazione  al- 
cuna. Non  è poi  necessario  di  segnare  i punti  al- 
trimenti che  con  una  lieve  pausa,  quando  occorre, 
nell’azione  manuale  ; ma  è mestieri  che  le  parole 
siano  staccate  le  ime  dalle  altre  o da  una  leggeris- 
sima pausa,  0 da  un  moto  orizzontale  della  mano  da 
sinistra  a destra,  o da  una  specie  di  buffetlo  fatto  col 
medio  e col  pollice  della  mano  destra.  — Paragonando 
insieme  I due  alfabeti,  noi  troviamo  che  scopo  dì  en- 
trambi è di  rappresentare  il  più  da  presso  possibile 
le  formo  usuali  delle  lettere;  quello  a due  mani  pren- 
dendo ad  imitare  le  lettere  maiuscole,  c quello  ad 
una  mano  sola  le  minuscole.  Questo  mette  a una 
specie  di  tortura  le  dita  per  far  loro  assumere  una 
forma  che  ritragga  io  qualche  modo  del  carattere 
scritto,  e noi  vediamo  quindi  che  dopo  di  un  infelice 
tentativo  per  foriuare  la  lettera  X con  una  inano  sola, 
esso  ne  aminellc  un’altra  come  variante,  formala  con 
due  inani,  li'altro  all'opposio  preferisce  di  fare  con 
due  mani  ciò  che  farebbe  meglio  con  una,  come  av- 
viene nella  lettera  Q che  si  figura  in  un  modo  sod- 
disfacentissimo con  una  sola  inano,  c di  cui  sì  di 
tuttavia  una  variante  eseguila  con  due.  I.4I  C c la  J 
rimangono  lesole  lettere  che  non  possono  rappresen- 
tarsi con  due  mani  ; e la  prima  ha  la  stessa  furma 
nei  due  alfabeti.  I..a  strana  anomalia  che  si  osserva 
nella  forma  della  Z sembra  che  non  sia  provenuta  da 
altra  causa  che  dalla  mira  di  ottenere  una  oerla  ras- 
somiglianza colla  lettera  scritta.  Questi  due  alfabeti 
hanno,  si  l'uno  che  l’altro,  i rispettivi  loro  vantaggi  ; 
quello  ad  una  mano,  come  di  un  uso  assai  più  pronto 
e spedito,  sì  adatta  meglio  allo  esigenze  del  conver- 
sare nei  discorsi  continuali  e dì  qualche  lunghezza  ; 
mentre  l'altro  alquanto  più  tardo  e più  distinto  nei 
suoi  segni  presenta  invece  maggior  facilitò  ad  essere 
dicifrato.  Questo  gode  Inoltro  del  vantaggio  di  fornire 
un  modo  non  difficile  di  comunicazione  coi  sordi- 
muti al  buio  ; poiché  i caratteri  formandosi  coll'azione 
di  una  mano  siiiralira,  egli  è soltanto  necessario  di 
formare  rolla  inano  rirsira  i caratteri  sulla  sinistra 
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della  persona  eoo  cui  si  vuol  cooversaret  per  esserne  I i sordimuli.  Queste  materie  sodo  infatti  taloienle 
ioteu.  — ll  primo  di  questi  alfabeti  sul  quale  abbiamo  | connesse  insieme  che  sarebbe  dì  nessun  vantaggio  il 
nozioni  più  precìse,  fu  certamente  inventato  in  Ispa-  considerarle  separatamente.  Egli  è un  errore  volgare 
gna,  ove  ha  pure  avuta  origine  l’arte  di  ammaestrare  | quello  di  attribuire  ai  Francesi  rorigine  di  quest’uti* 


Alfabeto  ad  aoa  tola  tnaoo. 


Ussima  arte.  Se  fosse  vera  la  sentenza  di  un  chiaro 
scrittore,  il  quale  disse  che  • non  deve  tenersi  pel 
primo  inventore  di  alcun’  arte  colui  che  ne  parlò 
il  primo,  ma  bensi  quegli  che  ne  parlò  si  a lungo, 
si  fortemente  e si  chiaramente  da  sforzare  il  mondo 


ad  ascoltarlo  >,  l’abate  De  l’Epée  potrebbe  rivendi- 
carsi Fonore  della  sua  prima  invenzione.  Il  De  l'Epée 
non  fu  però  certamente  l’inventore  della  dattilologia, 
6 la  credenza  invalsa  che  il  fosse  stato,  procedette 
forse  da  ciò  che  sulla  sua  tomba  nel  cimitero  del 
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Pére  f-a  CbaiM  a Parigi  sta  impressa  la  figura  dì  una 
mano  aperta.  Se  non  fosse  pur  anche  ben  av?era(o 
che  l'arte  dì  aoiniaeslrare  i sordimulì  ebbe  orìgine 
in  Ispagna,  il  sapere  che  Talfabeto  manuale  fu  da  : 
prima  quivi  conosciuto,  avrebbe  potuto  far  nascere 
la  supposizione  che  in  origine  servisse  qual  mezzo  di 
segreta  comunicazione.  Ma  noi  non  possiamo  a meno 
di  assegnare  a quest'invenzione  un  uso  affatto  utile  e 
benefico,  giacché  è noto  che  questo  modo  di  comu- 
nicazione faceva  parte  del  sistema  con  cui  s'iosegnava 
ai  muli  a parlare.  Il  padre  Ponce,  monaco  benedet- 
tino spagnuolo,  che  mori  nel  ISSii,  è riguardato  come 
il  primo  che  abbia  esercitata  l'arte  di  ammaestrare 
questa  infelice  classe  di  persone;  ma  il  tuo  metodo  cl 
è affatto  ignoto.  Giampaolo  Borct  (vedi)  pubblicò  nel 
I6'20  uu  libro  nel  quale  prese  a sviluppare  i prìnci- 
pii  che  lo  guidarono  neireducazione  del  fratello  del 
contestabile  di  CastigUa,  il  quale  era  divenuto  sordo 
all'elà  di  due  anni.  Bonel  ebbe  a seguaci  Digby,  Wal- 
lis  e Burnelt  in  Inghilterra;  Pietro  di  Castro  da  Man- 
tova; Corrado  Amman,  medico  svizzero  dimorante  in 
Olanda;  Van-llelmont  e parecchi  altri. — Pare  cosa 
strana  che,  non  ostante  tulio  ciò,  la  possibilità  di  B 
ammaestrare  i sordìmuti  fosse  cosi  poco  sospettata  B 
in  Francia  da  far  si  che  don  Antonio  I^reires  il  quale  j 
siabilivasi  in  Parigi  intorno  all'anno  173S,  si  trovasse  B 
incoraggiato  dalla  generale  ignoranza  ad  arrogare  a R 
sè  l'onore  della  scoperta.  Alcuni  anni  dopo  un  altro  B 
professore  di  tal'arte,  un  certo  Ernaud  mandò  fuori 
un’eguale  pretensione,  pubblicò  un  libro,  e solle- 
citò cd  ottenne  dall’accademia  delle  scienze  Io  stesso 
onore  ch'era  già  stato  concesso  a Pareires.  Sembra 
che  coi  sistemi  di  ammaestramento  anteriori  a quello 
dell’abate  De  l'Epée  gli  allievi  fossero  considerati  aver 
raggiunto  il  colmo  della  perfezione  quando  erano 
condotti  a pronunziare  con  più  o meno  facilità,  e 
spesso  anche  con  non  poca  difficoltà,  un  certo  nu- 
mero di  frasi  ; e per  ottenere  questo  risultato  ì mae- 
stri della  scuola  spagnuola  facevano  un  grande  uso 
deU’alfabcto  manuale.  L’alfabeto  ad  una  mano  fu  par- 
ticolarmente proprio  degli  Spagnuoli;  e vuoisi  che 
sia  stato  introdotto  in  Fnncia  da  Pareires,  dal  quale 
io  abbia  tolto  l’abate  De  l’Epée,  che  prima  non  cono- 
sceva se  non  quello  a due  mani.  Però  da  un'altra 
versione  più  autentica  appare  ch'egli  ne  trasse  cono- 
scenza dal  libro  del  Bonet  intitolato  para  en$e- 
nar  à hablar  tot  mudot^  che  gli  venne  presentalo  da 
uno  straniero.  Dalle  scuole  dell'abate  D«  l'Epée  l’uso 
di  quest'alfabeto  passò  poi  a quasi  tutti  gVinstituti 
di  sordimulì,  tanto  dell’ Europa  quanto  d^li  Stali 
Uniti  d'America.  ~Un  saggio  di  dattilologia  che  me- 
rita ancora  di  essere  qui  ricordato  si  è quello  dovuto 
a Dalgarno,  e che  vide  la  luce  in  Inghilterra  intorno 
al  1680.  Nel  produrne  che  facciamo  la  figura  ci  var- 
remo delle  spiegazioni  stesse  che  ne  ha  lasciato  il 
suo  autore  per  quanto  sarà  necessario  a dare  una 
sufficiente  idea  del  suo  metodo.  tDopo  molle  ricerche 
e molte  mutazioni  io  mi  determinai  finalmente  per 
un  alfabeto  manuale  che  trovai  di  tutto  mio  genio, 
giacché  non  credo  che  possa  venire  nè  da  me,  né 


da  altri  gran  fallo  emendato,  ove  gli  si  voglia  con- 
servare la  proprietà  che  ho  avolo  in  mira  di  dargli, 
cho  è quella  di  una  distinta  collocazione  di  tulle  le 


1 


lettere,  e di  una  facile  maniera  di  segnarle.  Questo 
metodo  mi  pare  per  se  stesso  co^  facile  e chiaro  da 
uon  abbisognare  di  molle  spi^tloni,  almeno  per 
quanto  si  riferisce  alte  singole  lettere,  le  quali  sono 
rese  distintissime  dal  solo  posto  che  occupano.  Le 
regole  per  servirsene  sono  due:  4*  pongasi  rindiee 
della  mano  destra  a foggia  di  croce  sui  punti  asse- 
gnali alle  vocali  : si  segnino  le  consonanti  toccan- 

done il  luogo  colla  punta  del  pollice  della  stessa  mano 
destra.  — Questo  è quanto  parmi  possa  bastare  per 
ispiegare  il  presente  metodo,  per  ciò  che  concerne 
alle  lettere  semplici Egli  è probabilmente  da  que- 

sto semplice  e ingegnoso  alfabeto  che  prese  poi  ori- 
gine l'inglese  a due  mani;  infatti  la  colloeatiooe  delle 
vocali,  è la  stessa  in  entrambi.  — E qui  è facile  il  ve- 
dere come  l’antica  invenzione  di  Dalgarno  potrebbe 
pure  adattarsi  a conversare  al  buio  co’  sordìmuti , 
giacché  basta  ìmaginarsi  due  persone  sedute  Tuna 
dirimpetto  l’altra,  in  modo  che  la  destra  di  ciascun 
interlocutore  possa  toccare  nella  sinistra  dell’altro  i 
punti  determinali  per  ogni  lettera,  cosa  cui  si  debbe 
poter  giungere  agevolmente  mediante  una  posiziono 
regolare  della  mano  e qualche  esercizio,  avvertendo 
soprattutto  di  sostituire  la  pressione  al  semplice  tocco, 
per  evitare  le  ambiguità  che  potrebbero  nascere  dal 
tasteggiare  inevitabile  dei  meno  esperti. 

DATTILOPORA  (Dzcnru>roaA)  (zoo!.). —Genere  di 
polipaio  fossile  che  ha  per  caratteri  : corpo  tubularc 
io  forma  di  cilindroide  regolare,  rotondato  a tutte  e 
due  le  estremità,  con  orifizio  ad  una  di  esse  rotondo  e 
marginato  da  un  labbro  o sporto  fimbriato;  superficie 
interna  ed  esterna  reticolata  da  molttestmi  fori  infun- 
dibuliformi,  e le  pariUioni  fra  questi  pertugiate  da 
pori  che  si  crede  fossero  gli  orifizii  delle  celle  po- 
lipifere. Di  questo  singolare  ed  elegante  corallo 
( se  pure  egli  é tale  ) si  conosce  una  specie  sola  , 
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cioè  U D.  eylindraeea  che  trovisi  negli  strati  terziariì. 

DATTILOTTERO  (DicrtLorrtiics)  (Khoi  ).  - Ge- 
nere di  pesci  deU’ordine  degli  scantoUerigii  e della 
famiglia  de'loricati.  i cui  caratteri  sono:  testa  schiac- 
ciata, grossa  e lunga,  e solvente  a un  tratto  dal  muso 
che  è assai  corto;  angolo  inferiore  del  preopercolo 
fornito  di  una  spina  forte  e allungala;  opercolo  aenza 
spine;  bocca  piccola;  mandibole  fornite  di  nuMe  di 
denticelli  conici;  raggi  brancbiostegi  in  numero  di 
sei;  alcuni  dei  raggi  anteriori  della  pinna  dorsale 
liberi;  raggi  aottopettorali  assai  numerosi  e lunghi  e 
connessi  per  messo  di  una  membrana  ; pinne  ventrali 
con  quattro  raggi;  corpo  coperto  di  dure  scaglie  ca- 
renate. 1 pesci  di  questo  genere  vengono  collocati 
colle  triglie , ma  non  si  devono  confondere  le  triglie 
dei  sistemi  ìUiologicì  colle  triglie  del  mercato,  appar- 
tenendo queste  al  genere  muUtu.  Si  possono  però 
distinguere  a prima  vista  dalle  vere  triglie  per  la 
grandezza  straordinaria  delle  pinne  pettorali.  ISelie 
vere  triglie  osserviamo  tre  raggi  staccati  situati  sotto 
le  pinne  pettorali,  ma  nascenti  dalla  stessa  base; 
laddove  nel  genere  dattilottero  questi  raggi  sono  in 
gran  numero,  straordinariamente  lunghi  e connessi 
per  mezzo  di  una  membrana.  Medianii  queste  grandi 
pinne,  che  in  lunghezza  egu^liano  quasi  il  corpo 
deU'animale , i datUioUeri  possono  sostenersi  in  aria 
per  alcuni  minuti  secondi , il  che  fanno  sovente  per 
sottrarsi  alle  persecuzioni  de' loro  nemici;  ma  non 
di  rado,  lasciando  l'acqua  per  evitare  i nemici  loro 
che  abitano  questo  elemento,  cadono  preda  degli  al- 
batri e di  altri  uccelli  marini.  Questo  genere  contiene 
due  sole  specie  una  delle  quali,  nota  da  luogo  tempo, 
abita  nel  Mediterraneo  ed  è la  trigfa  voiitans  di  Lin- 
neo, comnoemente  detta  il  guroardo  volante  o il 
paece  volante.  Sonori  però  altri  pesci  volanti  coi  quali 
non  si  vogliono  confondere  le  presenti  specie.  Il  pesce 
volante  cornane  appartiene  al  genere  eeoceto  {vedi). 
L'altra  specie  abita  i mari  indiani  ed  è il  daiiUottero 
orùntede  di  Cuvier.  Il  gurnardo  volante  {dactyloptertis 
vvlitame)  varia  da  un  piede  a quindici  pollici  di  lun- 
gheasa  ed  è di  color  bruno  di  sopra,  con  macchie  di 
tinta  pià  intensa  ; ì lati  del  corpo  sono  rossi  e le 
parti  souane  di  un  roseo  smontato.  Le  grandi  pinne 
p^Utfalt  SODO  di  una  tinta  nerognola,  variate  di 
macchie  azzurrigne;  le  pinne  del  ventre  e dell' ano 
di  color  roseo;  la  dorsale  anteriore  bigia  con  isbat- 
timenti  di  un  azzurro  più  cupo  ; la  dorsale  posteriore 
trasparente  e i suoi  reggi  di  color  pallido*  macchiato 
di  bruno. 

DATURA  (Daroai)  (boi.  e mal.  med.).  — Genere 
di  piante  appartenente  alla  peotandria  monogìoia  del 
sistmna  tesauale,  alla  Rimiglia  delle  solanaeee,  tribù 
delle  nicozianee , e che  disUngueti  per  i seguenti  ca- 
ratteri: calice  Uibiiloso  a cinque  denti,  la  coi  parte 
superiore  staccasi  per  un  taglio  circolare  e cade,  in- 
tanto che  la  sua  Ime  orbicolala  persiste  e continua 
a crescere;  corolla  imbutiforme,  con  cinque  a dieci 
denti  ed  altrettante  pieghe  ; stimma  bi-lamellato  ; 
Cassola  tubercolosa  o spinulosa,  raramente  liscia,  di- 
visa fa  quattro  logge  alla  sua  base,  in  due  solamente 


alla  sommità.— Questo  genere  rompreitde  da  dieci  a 
dodici  specie  (inclusevi  quelle  che  da  alcuni  botanici 
ne  furono  distratte  per  formare  altri  generi),  le  quali 
sono  erbe,  raramente  frutici,  native  di  varie  parli 
del  globo,  a foglie  per  lo  più  sinuato-angolate . Rori 
ordioariamente  solitarii , corolle  ampie,  di  bella  for- 
ma, talvolta  soavemente  olezzanti:  tutte  sono  vele- 
nose. — Sono  particolarmente  osservabili  le  specie 
seguenti  : 

Daturs  srtAMOMio  o pomo  sp/noso  o noce  spinosa  o 
noce  puzza  n erba  del  diapolo  o erba  da  incantesimi 
(datura  sfrnmonittm  L.).  — Erba  annua  a radice  assai 
grossa,  bianchiccia,  fibrosa;  fusto  cilindrico,  eretto, 
dicotomo,  ramoaissimo,  alto  da  mezzo  piede  a tre 
piedi , glabro  del  pari  che  le  foglie;  foglie  ovate  od 
ovali-oblunghe,  inegualmente  sinualo-dentate , acu- 
minate, picciuolate,  cuneiformi  o sub-cuoriformi  alla 
base,  sottili,  d'un  verde  carico,  ampie;  corolla  me- 
diocre, bianca  o violacea;  Cassola  grossa  quanto  una 
noce,  ovoidea,  ecbioato-spinosa,  a spine  lesinifonni. 
folte,  divellenti.— Questa  specie,  non  rara  in  Europa 
ed  in  Asia,  vuoisi  originaria  dcirAmerica:  tutte  le  sue 
parti  esalano  on  forte  odore  viroso  spiacevolissimo  ; 
inghiottite  alla  dose  di  parecchi  grani  agiscono  a guisa 
dei  veleni  narcotici  più  attivi , produoendo  verU^ni . 
sete  ardente,  dolori  di  ventre  susseguiti  talvolta  da 
copiose  detezioni,  delirio,  convulsioni,  perturbazione 
dei  sensi  della  vista  e dell' udito,  polsi  irregolaris- 
simi , talora  una  sorta  d'ubbriachezza  accompagnata 
da  paralisi  delle  estremità,  ed  anche  la  morte  ove  la 
dose  del  veleno  aia  stata  alquanto  forte  e non  stasi 
recato  a tempo  conveniente  soccorso.  I rimedii  da 
amministrarsi  sono,  come  per  gli  altri  veleni  narco- 
tici, da  principio  gli  emetici,  quindi  le  bevande 
acidule.  — Stordì,  dietro  a molti  sperimenti,  lodò 
questa  pianta  come  efficace  rimedio  contro  la  mania, 
l'epilessia  ed  altre  malattie  nervose  ; la  quale  virtù 
dello  stramonio  sembra  confermala  dalle  osservazioni 
di  altri  medici , principalmente  di  Germania  e di 
Svezia  ed  in  particolare  da  quelle  di  Greding;  però 
questo  rimedio , come  gli  altri  di  siroil  fatta , vuol 
essere  adoperato  colla  massima  circospezione.  Si  ani- 
ministra  ordinariamente  restretto  di  quest'erba  alia 
dose  di  mezzo  grano  ad  on  grano,  da  ripetersi  al- 
cune volle  nella  giornata.  Le  foglie  contuso  calmano 
i dolori  delle  scottature  e delle  emorroidi.  Kirckboff 
trovò  utilissime  le  frizioni  fatte  con  tintura  di  stra- 
monio nelle  neuralgìe.  — Nessun  animale , tranne  il 
porco,  addenta  lo  stramonio.  Vuoisi  che  i semi  di 
questa  pianta , amministraU  giornalmente  a piccole 
dosi,  siano  valevoli  a far  ingrassare  i porci  io  breve 
tempo  ed  a rinvigorire  i cavalli  ìmmagriU;  la  qual 
coM  non  è inverosimile  ; giacché  T eccessivo  appe- 
tito ò UDO  dei  tintomi  che  produce  neU'uomo  l’uso 
interno  dello  stramonio.  Acosta  e Garet  dicono  che 
le  cortigiane  deU’India  e i ladri  del  Malabar  e delle 
Canarie  usano  di  far  prendere  a coloro  che  cadono 
nelle  loro  mani  un  mezz'ottavo  di  semi  di  itramo- 
oio  (ovvero  di  altra  specie  di  questo  genere)  misti 
con  un  liquore  gradevole,  ed  oggetto  di  turbare  U 
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loro  menle  e poterli  più  fiicilmenle  derubare , dal 
che  forse  derivò  il  nome  d'er&a  » mcanletimt  dato 
a questa  pianta. 

Datura  fastuosa  o pomo  »pinoto  d'Egiito  (datura 
fa$tuosa  L. , straiuoRium /<istuosum  Mxncli).  — Fusto 
eretto,  dicotomo,  alto  da  uno  a tre  piedi,  ordinaria- 
mente di  coloro  violaceo;  foglie  ovali,  acute,  lunghe 
da  tre  a sei  pollici,  glabre,  sottili,  di  color  verde  ca- 
rico, intierissime  o disugualmente  sinuato-dcntate, 
cuneiformi  alla  base;  corolle  grandissime,  in  numero 
di  due  o tre,  l’una  dentro  l'altra,  di  colore  violetto, 
talora  bianche  per  variazione;  calice  assai  più  corto 
della  corolla,  a denti  triangolari,  acuti,  disuguali; 
eassula  grossa  quanto  una  noce,  sub -globosa,  tu- 
bercolosa, tnuricala.  >-QuestB  specie,  originaria  delle 
Indie,  viene  spesso  coltivata  per  ornamento;  vuole 
terra  leggera  e ricca. 

Datora  odorosa  (datura  sriaveofeitl  Wllld.,  brug^ 
mansia  suaveolens  Sweet,  ùrw^rmann'a  candida  Pers., 
do/ura aròorea  Hortul.).  — Arbusto  folto,  ramosissimo, 
alto  da  tre  a cinque  piedi;  foglie  ovali  od  ovali- 
lanceolate,  acuminato,  intierissime,  picciuolate,  dis- 
ugualmente cuneiformi  alla  base,  sottili,  munite  in- 
feriormente di  finissimi  peli,  spesso  geminate,  lunghe 
da  quattro  ad  otto  pollici  ; peduncoli  ascellari  o late- 
rali. più  0 meno  inclinati,  solitarii,  unillori,  ingrossati 
alla  sommità  ; calice  sub-tubuloso,  lui^ido,  a cinque 
angoli,  non  persistente,  assai  più  breve  della  corolla, 
disugualmente  fesso  alla  sommità  in  cinque  lacinie 
triangolari , acute  ; corolla  lunga  da  otto  a dodici 
pollici,  bianca , imbutiforme , pieghettala;  slami  quasi 
lunghi  quanto  la  corolla;  antere  oblunghe,  erette; 
alilo  più  lungo  che  le  antere;  pericarpio  oblungo, 
Uscio,  glabro,  pendente;  semi  trigoni.  — Questa  spe- 
cie , originaria  dell'.Anierica  meridionale , coltivasi 
spesso  per  ornamento,  principalmente  per  la  sua 
corolla  odorosissima;  vuole  un'esposizione  calda;  si 
moltiplica  facilmente  per  talee. 

DATCRINA  (cAim.). — Quest'alcaloide  è stato  otte- 
nuto da  Geiger  cd  Hessc  e trovasi  nei  semi  dello  stra- 
monio (dafara  slramontiMii)  (u.  Datcra  (&o(.  e mal. 
mrd.)  ; credesi  che  esista  ancora  in  altre  specie  di 
datura.  Per  ottenere  la  dalun'na  o come  altri  dicono 
il  datunno  si  polverizzano  linamente  i semi  di  stra- 
monio , si  pongono  In  un  recipiente  di  vetro  e vi  si 
fanno  bollire  durante  un'ora  con  nove  volte  il  loro 
peso  di  alcool  diluto;  quindi  si  feltra  il  liquore 
mentre  è caldo,  si  aggiunge  una  piccola  quantità  di 
magnesia  pura  in  ragione  di  una  mezz'oncia  per  ogni 
libbra  di  semi  impiegali,  e vi  si  lascia  per  SA  ore 
agitando  di  quando  in  quando  il  miscuglio;  in  capo 
a questo  tempo  si  prepara  il  precipitato  che  si  tratta 
coll'alcool  bollente;  si  scolora  il  liquore  col  carbone 
animale  e dopo  di  averlo  feltrato  si  evapora  fino  a 
tanto  che  sia  ridotto  alla  metà  ; questo  liquore  ab- 
bandonato all'evaporazione  spontanea  in  un  reci- 
piente di  porcellana  depone  la  daturina  cristallizzata 
ebe  si  purifica  con  ripetute  cristallizzazioni  nell'al- 
cool. — La  daturina  cristallizza  dalla  sua  soluzione 
ncU'alcool  acquoso  sotto  la  forma  di  prismi  incolori, 


brillanti,  aggruppali  in  fascetti.  Se  vien  precipitala 
dalle  sue  soluzioni  acide,  si  depone  allo  stalo  di  fioc- 
chi bianchi  che  a poco  a poco  si  agglomerano  gli  uni 
cogli  altri.  Questa  sostanza  è inodora  quando  è pura; 
ii  suo  sapore  è alquanto  amaro  e successivamente 
acre  come  quello  del  tabacco;  la  sua  azione  è tal- 
mente venefica  che  basta  */,  di  grano  per  uccidere 
un  passero  nello  spazio  di  tre  ore.  — La  daturina  è 
mollo  solubile  nell’alcool,  meno  nelTetere,  poco  nel- 
l’acqua. Si  discioglie  in  S80  parti  d'acqua  fredda  ed 
in  73  d’acqua  bollente;  la  soluzione  nell'acqua  calda 
s'intorbida  col  raffreddamento  ed  abbandona  la  da- 
turina allo  stato  di  una  massa  untuosa  che  non  cri- 
stallizza se  non  qualche  tempo  dopo  di  essersi  deposta. 
L’acqua  aggiunta  alla  soluzione  alcoolica  depone  la 
daturina  alio  stato  cristallizzalo.  — Sottoposta  all'a- 
zione del  fuoco,  la  daturina  si  fonde  alla  temperatura 
dell’acqua  bollente,  e si  volatilizza  quasi  compiuta- 
mente  ad  una  temperatura  più  elevata.  Gli  alcali 
acquosi  la  decompongono  a caldo.  La  daturina  non 
si  altera  per  l’espositione  aU'arìa.  La  sua  soluzione 
acquosa  ha  una  reazione  fortemente  alcalina.  La  tin- 
tura di  noce  di  galla  e la  soluzione  d’oro  vi  cagionano 
un  precipitato  biancastro;  colla  tintura  d’iodo  si  ot- 
tiene un  precipitato  abbondante  di  color  di  ehermes; 
colla  soluzione  di  platino  non  si  produce  alcun  pre- 
cipitato. — La  daturina  si  unisce  direttamente  cogli 
acidi  diluii  con  produzione  di  sali  che  cristallizzano 
facilmente;  il  solfato  al  presenta  sotto  la  forma  di 
prismi  perlacei  aggruppati.  I $a/i  di  daturina  sono 
amari,  acri,  velenosi,  molto  solubili  nell’acqua  e 
nell’alcool.  — La  composizione  della  daturina  nun  è 
ancora  conosciuta.  — Trommsdorff  ha  trovalo  nella 
datura  stramonium  un  altro  principio  al  quale  ha  dato 
nome  di  Stramorira 

DAUBENTON  (Ltuct  Gianmaria }. —Naturalista  e 
anatomico,  o piuttosto  zootomico  francese,  nato  a 
Montbar  nella  Borgogna  nel  4716.  Prese  In  laurea  in 
medicina  a Rheims  e si  diede  ad  esercitarla  in  patria; 
ma  Buffon,  suo  compatriota  ed  antico  compagno,  nomi- 
nato intendente  del  giardino  del  re,  nel  47A3  lo  volle 
seco  come  collaboratore  per  le  ricerche  anatomiche 
di  cui  abbisognavano  i suoi  sludii  c che  per  debolezza 
di  vista  non  poteva  fare  ^li  stesso.  Daubenton  otte- 
nuto il  posto  di  conservatore  c dimostratore  del  gabi- 
netto di  storia  naturale  si  diede  tutto  a far  progredire 
cotcsla  scienza  coU’accuratezza  delle  sue  osservazioni, 
6 non  cessò  di  prender  parte  all’opera  del  Buffon 
se  non  quando  questi,  ascoltando  in  mal  punto  i sug- 
gerimenti deU'adulazione,  pubblicò  separaUroenle  i 
proprii  lavori.  Durante  la  rivoluzione  fu  nominato 
professore  di  mineralogia  al  mosco  di  storia  natu- 
rale, Fatto  senatore  nel  1799,  il  timore  di  dover 
cambiare  le  modeste  sue  abitudini  lo  inquietò  tal- 
mente che  a ciò  si  attribnisce  il  colpo  di  apoplessia 
da  cui  fu  rapilo  il  di  84  dicembre  di  quell'anno. 
Ebbe  per  moglie  l’aolrìcc  del  romanzo  intitolato 
Zélic  riani  le  Lacépède,  Cuvier  e Moreau  de 

la  Sarthe  hanno  meritamente  lodalo  questo  grande 
ed  ottimo  scienziato  che  si  rese  tanto  benemerito 
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della  «toria  naturale.  Oltre  ai  pregiatissimi  Urori  coi 
quali  contribuì  AW'Hittoire  naturtUt  del  Buffon«  ne 
somministrò  pure  molli  alla  prima  enciclopedia;  ed 
altri  suoi  scritti  di  zoologia  e di  mineralogia  trovansi 
nei  Uémoirei  de  Vaeadémie  dee  $eience$  ( 47$i'6li). 
Nèsi  vogliono  passare  sotto  silenzio  l'/nstnic/ion  poiir 
Ut  bergeri  (1  voi.  in-8’  Parigi  4782),  il  Tableau  mé- 
tkodigue  de*  minéraux  (4784  io-8*),  c il  Mrmoire 
tur  le  prrniirr  drap  de  laiue  superfine  du  erti  de  Frante 
(4784,  in>8*^).  1 suoi  scritti  di  storia  naturale  sono 
massimamente  da  pregiarsi  per  la  multiludine  ed  esat- 
tezza de’  fatti  di  cui  egli  arricchì  le  sue  opere,  senza 
mai  lasciarsi  sedurre  da  alcuna  teorìa.  A luì  la  Fran- 
cia deve  in  gran  parte  rìnlrodutìone  eia  propaga- 
zione della  razza  dei  merini. 

DAUCO  (6ot.)  (V.  Caecta). 

pAUDIM  (Faascesco  Maria).  — Mato  verso  il  4775  a 
Parigi,  e quasi  privo  dell' uso  delle  membra  per 
naturale  infermitii,  sì  consacrò  per  tempo  allo  studio 
delle  icienze  e più  particolarmente  della  storia  na- 
turale. Le  sue  Memorie  furono  a principio  stampale 
nel  Magatin  encyclopMìque  e negli  Annalet  du  mu- 
MMm  d'hittoire  naturelU,  e alcuni  tuoi  articoli  fanno 
parte  del  Dietionnaire  de*  seienee*  naturelle*.  Le  sue 
opere  principali  sono  : il  Traile  d'  omitAofo^i'e , che 
non  fu  mai  terminato,  e VHisloire  na(ure4/s  de*  repti^ 
le$.  Della  prima  non  si  fa  gran  coulo;  ma  la  seconda 
è tale  ebe  Cuvier  non  ebbe  difficoltà  di  chiamarla 
l’opera  più  compiuta  che  si  fosse  mai  pubblicata 
intorno  a questa  classo  di  animali.  La  moglie,  buona 
ed  amabile  persona  che  lo  aiutava  grandemente  nei 
snoi  lavori  scientifici , essendo  moria  di  etisia , il 
povero  Daodin,  la  cui  vita  ora  già  stata  araar^giata 
dalle  domestiche  strettezze , la  segui  pochi  giorni 
appresso,  morendo  nel  4804,  non  ancora  compiuto 
il  trigesimo  anno  della  sua  infelice  esistenza. 

DAUN  (Lcopoldo  Gidszppe,  corte  di)  (s4or.  mod.). 
«—Generalissimo  degli  eserciti  imperiali  nella  guerra 
dei  Sette-Anni,  nacque  in  Vienna  Tanno  4709,  colse 
i primi  suoi  allori  nella  guerra  contro  i Turchi  (4737- 
59).  e si  distinse  in  altri  fatti  posteriori,  dopo  i quali 
fu  crealo  gran  mastro  d'artiglierìa,  e nel  4737  feld- 
maresciallo generale,  in  quell'anno  medesimo  riportò 
la  sanguinosa  vittoria  di  Kmllin  sui  Prussiani,  salvò 
la  monarchia  austrìaca  da  un  pericolo  imminente, 
o sforzò  il  gran  Federigo  a sgombrare  la  Boemia. 
—Nel  4738  fu  pure  per  lui  gloriosa  la  giornata  di 
Hochkirchen , in  cui  avrebbe  interamente  distrutto 
l'esercito  prussiano  senza  le  lentezze  del  principe 
di  Durlach.  Ma  la  fortuna  non  lo  secondò  sempre, 
ed  ebbe  a provarlo  a Leullien,  a Torgau  e in  altre 
battaglie  in  cui  fu  vinto.  Tuttavia  il  gran  Federigo 
rese  la  debita  giustizia  al  merito  di  Daun,  c lo  con- 
siderò sempre  come  un  arvertario  perieoloto.  li  prin- 
cipale rimprovero  che  gli  si  possa  fare  è quello,  co- 
mune a quasi  tutti  i generali  della  sua  nazione,  di 
non  aver  saputo  trar  profitto  della  vittoria.  Daun 
mori  nel  4766  sommaiueote  onoiato,  e ricolmo  dei 
favori  della  sua  sovrana.  Maria  Teresa. 

DAUMA  (geogr.  ani.)  (r.  Apuma). 


DAVANTI  (fi.  //.).  — Il  doventi  di  un  quadro  équella 
parte  di  esso,  che  figura  più  vicina  a chi  lo  rimira. 
Le  figure  espresse  nel  davanti,  sono  tratteggiate  più 
grandicelle  delle  altre  ; sono  condotte  con  maggiore 
finitezza , con  lumi  e con  ombro  più  pronuiuiate, 
acciocché  por  mezzo  della  prospettiva  caccino  in- 
dietro, come  dicono  gli  artisti,  lo  .litro  che  stanno 
nei  piani  più  distanti.  Arte  somma  si  richiede  per- 
cliè  facciano  un  buon  effetto  ; e noi  faranno  , se 
Tartisla  non  saprà  graduare  accortamente  lutti  i toni 
della  composizione  in  guisa  che  T occhio  si  vada  su- 
bito a posare  sulla  parte  più  importante  del  quadro. 
E perciò  sovente  presso  ai  sommi  si  veggono  sacri- 
ficati gli  accessorit,  e indeboliti  od  indicati  appena 
gli  oggetti  sccondarìi , affinchè  T oggetto  principale 
trionfi.  Per  questo  motivo  pure  ne’ quadri  storici  il 
protagonista  occupa  quasi  sempre  il  davanti;  e,  quando 
è posto  nel  mezzo  del  quadro,  le  figure  che  restano 
a noi  più  vicine  sono  disposte  in  maniera  da  gui- 
dare colà  subito  la  nostra  attenzione,  onde  informarci 
in  un  tratto  del  concetto  dell' azione.  Nei  primordii 
delTarte,  e presso  ai  popoli  fra  cui  non  penetrò  il 
vero  gusto  della  composizione,  i davanti  sono  trat- 
teggiati colla  stessa  forza  di  colorito  che  gl’ indietro; 
0 la  protpettUa  aerea  (vedi)  affatto  vi  manca.  Cosi 
nelle  pitture  cinesi,  e in  molte  dei  pittori  d'età 
prossima  ai  bitantini,  vediamo  le  figure  lontane  d'iina 
composizione  tratteggiate  colla  stessa  diligenza,  fini- 
tezza e forza  che  hanno  le  vicine  ; il  che  procurano 
ad  ogni  modo  d’imitare  coloro  i quali,  su  vecchie 
e tarlate  tavole  dipingendo  bambocciate,  vogliono 
con  ciò  farle  credere  veramente  antiche.  •«>  NV  bassb 
rilievi  i davanti  distaccano  maggiormente  dal  fondo; 
e quanto  più  s’accostano  al  lavoro  di  tondo,  tanto 
più  l'avvicinano  allo  spettatore.  — Ne' paesaggi  e 
nelle  prospettive  grandi  masse  d’ombre  occupano  i 
davanti  del  quadro,  o la  luce  che  brilla  ne'  piani  inol- 
trati riesce  d'un  mirabile  effetto.  Alcuni  paesi  di 
Claudio  Lorencse  e di  Poussin,  e,  per  parlare  d'un 
nostro  valente  piemontese,  alcuni  interni  d*  edificii 
del  Migliara,  cosi  trattali,  ingannano  lalinenteTocchio 
che  in  essi  godesi  lutto  l’incanto  d’una  prospettiva 
reale. 

DAVANZALE  (arcAiC).  — Soglia  delle  nncslrc  al- 
quanto sporgente  in  fuori,  che  per  lo  più  si  fa  di 
pietra  e sagomata  in  modo  da  accordarsi  con  T or- 
dine e lo  stile  delTcdifuio  cui  appartiene.  —Sul  da- 
vanzale posano  gli  stipiti  dello  finestre  e perciò  si 
pratica  lateralmente  un’intaccatura  per  parte,  eguale 
alla  base  degli  stipiti  ondo  meglio  stabilirli.  Simil- 
mente si  abbassa  verso  l'interno  la  superficie  del 
davanzale  in  modo  da  formare  un  risalto  o intac- 
catura che  corrisponda  alio  battute  o risalti  verti- 
cali ed  alTorizzontale  superiore,  per  posarvi  contro 
il  telaio  fisso  che  sostiene  i battenti  delle  invetrialo.— 
La  superficie  orizzontalo  esterna  del  davanzale  deve 
essere  alquanto  inclinata  al  di  fuori  perché  meglio 
scoli  t'acqua  che  contro  le  invetriale  e su  di  essa 
viene  gettata  dalle  piogge.  Giova  pure  che  nella  su- 
perficie inferiore  vi  sia  un  pìccolo  r.in.aIelto  alTIn- 
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torno  e in  poci  disUou  dall’ orto  j a guisa  di  goc* 
ciolaloio,  per  distaccare  e far  cadere  le  gocce  d’acqua, 
le  quali  potrebbero  senza  di  ciò  restare  aderenti  alla 
pietra  e discendere  lungo  il  muro  sottoposto,  con 
danno  della  parete. 

DAVANZATI  (BuuiAano).— Scrittore  fiorentino  nato 
l'anno  lb99.  Quantunque  di  nobile  prosapia  attese 
secondo  l'uso  della  sua  patria  alla  mercatura  per  cui 
fio  da  giorioetto  si  trasferì  a Lione;  ma  le  sue  occu* 
paaioni  non  lo  stolsero  dalle  belle  lettere  di  cui  era 
fortemente  ioTaghito,  e quanto  tempo  avancavagli 
«lalle  cure  mercantili,  soleva  spenderlo  nella  lettura 
de’ suoi  prediletti  autori  o massime  d’ Orazio,  di  Ta> 
cito,  di  frate  Bartolomeo  da  san  Coocovdio,  del  ^iO'• 
sellino  e di  Dante.  Ebbe  anche  assai  caro  Vif^ilio, 
del  quale  usava  diro  « che  sonava  sempre  la  cam- 
pana grossa  f.  Amò  sopra  ogni  cosa  la  lingua  toscana, 
del  quale  amore  abbiamo  grandissima  prova  ne’  pre- 
ziosi suoi  scritti.  Pregiatissima  tra  questi  è la  sua  ver- 
sione di  Tacito  nella  quale  egli  prende  a gareggiare 
ili  brevità  coll’autore  latino,  il  più  breve  e il  più 
succoso  degli  scrittori.  Narrasi  a questo  proposito 
ebe  entrato  il  Davanzati  a quistiooare  con  un  Fran- 
cese, il  quale  alla  propria  lingua  voleva  dare  il  vanto 
della  brevità  suiritalìana,a  mostrargli  quanto  andasse 
errato  nella  sua  asserzione,  si  ponesse  a tradurre  Ta- 
cilo, nella  quale  impresa  riuscì  per  modo  che  Tita- 
liano  largheggia  nel  latino,  come  il  nove  nel  dieci  e 
nel  francese  come  nel  quindici.  Per  riuscire  nel  suo 
intento  egli  adoperò  in  questo  volgarizzamento  non 
pochi  vocaboli  vieti , come  pure  buon  numero  di 
riboboli  fiorentini,  ond’è  che  il  traduttore  riesce 
talvolta  oscuro  e dà  sovente  nel  basso.  Ad  ogni  modo 
questa  sua  versione  è maravtglìosa  per  brevità  e vi- 
vezza che  indarno  si  cercherebbero  in  altri  scrittori, 
c l’Algarolti  non  ebbe  difficoltà  di  dirla  ■ quasi  un 
miracolo  della  lingua  nostra  •.  Le  medesime  bellezze 
e i medesimi  pregi  s’incontrano  nella  sua  storia  dello 
Scisma  d' Inghllerra  che  da  alcuni  credesi  una  com- 
peudiosa  traduzione  dal  latino  di  Nicolò  Sandero  e 
Mcila  quale  adoperò  con  mano  più  parca  i riboboli 
liorenUai.  (impilò  un  Trattato  de'  cambi  co)  quale 
ridusse  a grande  facilità  e chiarezza  una  materia  a 
ipjc'  tempi  molto  scura  e intralciata;  lesse  nell’ ac- 
cademia fiorentina  una  doUìssinia  lezione  sopra  le 
monete;  recitò  nell'accademia  degli  Alterati,  di  cui 
era  socio  col  nome  di  Si/ente,  un’Orazione  tn  morte 
del  granduca  Cotimo , e due  cicaiufe  ; e da  ultimo 
scrisse  un  succosissimo  (rattatello  intorno  alla  Col- 
fiVaxione  (oscana  delle  viti  e di  alcuni  arbori,  nei  quali 
scritti  regnano  quella  brevità,  o quella  vivezza  che 
1»  fanno  singolare  da  tutti  gli  altri  scrittori  italiani. 
Mori  nel  lOOC,  lagriinsto  non  Unto  per  la  sua  dot- 
trina quanto  per  la  grande  bontà  dell'animo  suo. 

DAVID  (Giacomo  Loioi).^È  il  più  grande  dei  pit- 
turi della  moderna  scuola  francese  e se  ne  può  dire 
il  fondalora,  avendola  richiamata  ad  un  tempo  allo 
studio  del  bello  antico  p a quello  dulia  natura.  ^ 
Nato  a Parigi  nel  I7ii8.  e fattivi  i primi  studii  di  di- 
NCgno  pei  quali  aveva  una  manìK'Ma  inclinazionp , 


passò  a Roma  nel  1774  dove  stette  parecchi  anni  ed 
acquistò  io  breve  non  piccola  rinomaoa  come  pit- 
tore di  storia.  La  sua  riputazione,  stabilita  dal  Beiiea^ 
rio  e dalla  Morte  di  Kttore , fu  portala  al  colmo  dal 
quadro  degli  Oratii,  che  a Roma  (dove  lo  terminò 
tornandovi  nel  4784)  destò  no  vero  entusiasmo. 
Questo  dipinto  fece  dare  a David  il  tìtolo  di  rigene- 
ratore dell’arte,  e quando  fu  visto  io  Francia  vi  fu 
accolto  con  non  minore  ammirazione,  anzi  Luigi  xvi 
ne  chiese  aU'aulore  un  riscontro  proponendogli  egli 
stesso  il  soggetto  di  Bruto  che  condanna  i figli  a morte, 
U quale  fu  terminalo  Tanno  1789.  Intaolo  fra  gli 
Orazii  e il  Bruto  egli  aveva  dipinto  la  Morte  di  Se- 
crate  nel  4787  e Parida  ed  Biena  neU’anno  seguente. 
Incominciava  allora  la  rivoluzione,  e nel  47M  l'As- 
semblea costituente  incaricava  David  di  rappresentare 
il  famoso  giuramento  del  Pallamaglio  (sermant  dujeu 
de  paume)  destinato  ad  ornare  la  sala  delle  sedale 
legislative.  Nel  479li  Tartisla  era  nominato  d^ulato 
della  città  di  Parigi  alla  tlonvenzlone,  e il  pittore  di 
Bruto,  divenuto  giudice  di  Luigi  xvi,  fu  abbasttna 
repubblicano  per  condaoMre  quelTinfelice  re  sotto 
il  nome  di  tiranno.  Proclamata  la  repubblica,  egli  fu 
il  direttore  principale  delle  grandi  solennità  nazio- 
nali che  procurava  di  rendere  somiglianti  alle  feste 
della  Grecia,  e fu  in  quel  tempo  che  dipinse  i qua- 
dri rappresentanti  la  morte  di  Le  Pelletier  e di  Ma- 
rat,  i quali  esposti  alla  vista  della  delirante  moUìtu- 
dine  raccesero  vieppiù  per  la  libertà.  Ammiratore  ed 
amico  di  Robespierre,  dopo  la  eoaluì  caduta  e la  rea- 
zione dei  9 termidoro,  egli  era  per  ben  due  volte 
gettato  io  prigione  dove  (mssava  parecchi  mesi  in 
pericolo  ddla  vita;  ma  salvato  dalb  sua  fama,  e reso 
finalmenle  alla  libertà  coll' amnistia  di  ottobre  4795, 
rientrava  nella  vita  privata  e nel  sao  studio  dal  quale 
non  avrebbe  mai  dovuto  nscire.  La  prima  opera  cui 
pose  allora  la  mano  fu  il  Ratto  delle  Sabine,  ebe  è 
generalmente  coMiderato  come  il  suo  capolavoro , 
c la  cui  esposizione  dicest  gli  fruttasse  più  di  cento 
mila  franchi  ; e quando  stava  per  fargli  un  riscontro 
col  J>otitda  alle  Tmmoptli  ne  fu  distolto  da  Bona- 
parle  che  attrasse  lui,  come  tanti  altri,  nel  vortice  della 
sua  alUvilà  e della  sua  ambizione.  Allorché  dopo  la 
pace  dì  Campo  Formio  ti  trattò  di  fere  il  ritratto  del 
giovine  generale,  David  gli  diceva  «vi  dipingerò  colla 
spada  in  mano  sul  campo  di  batlaglia»;  e Bonaparte 
rìspoodevagli  • le  battaglie  non  si  guadagnano  più 
con  la  spada  ; rappresentatomi  tranquillo  sopra  un 
' destriero  focoso  •.  Quest’idea  fu  poi  mandata  ad  ef- 
fetto dopo  la  battaglia  dì  Marengo  e ad  essa  è dovuto 
il  nolo  quadro  io  cui  l'eroe  è a cavallo  nelTatto  di 
I salire  il  Gran  san  Bernardo  ; quadro  che  per  le  av- 
j venuto  vicende  si  trova  ora  nella  galleria  di  Rerliou. 

: Napoleone  fettnsi  imperatore  nominava  David  suo 
primo  pittore,  egli  coromettova  quattro  grandi  oom- 
posìsioni  che  dovevano  ornare  la  sala  del  trono  alle 
Tuileries,  due  sole  delle  quali  furono  eseguite;  Tin- 
coronazioae  io  cui  impiegò  tre  anni  di  lavoro  assiduo, 

^ e la  Diitnbuxione  delle  aguile.  Intanto  egli  poteva 
I riprendere  il  soggetto  di  Leonida  e portarlo  a com- 
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pinMftCo  pritDft  deUa  ettittrofo:  del  4 SIA.  11  ritoroa 
dei  Borkooi  eM  il  deireùUo  di  Pavid,  a iaCatli^ 

bandèio  per  l<^e  come  tegietdi.  peae^  « dìnortre 
a Bnieaelle».  Quivi  addoloraio  dalla  loi^naoia  dalla, 
palria  a dalla  Micoeasiva  »iia  escluMove  dairiatilulo». 
appena  piueva  trovare  conforto  nel  luriogbiero  reca- 
Ktiiueiiio  rito  1 più  distinti  pernmaggi  a gara  gli  face- 
vano. e hi  A>la  vera  conroUaiona  cUe  pruvaaM  fu  nel 
ricevere  r»matfgio  d'iiaa  medaglia  coniala  in  mm>  ; 
cuore  dalla  acuola  franceaa  che,  prefciitalagli  dal  su» 
iJlualre  allievo  tìroa.  gli  fece  renare  lagrima;  di  le* 
■eresaa.  Kal  auo  aaiUo  lerniiuò  Àmart  « Aarùe  che 
aveva  caniiacialo  a Parigi  per  ccmnifl&ioi^  di  Som* 
■mriva}  a iuirapreM  e conduMa  a tariiiina  ana  rlpa- 
Uiiuoe  deli'  /acoroneatoae  dia  fu  mandala  'eapcrro  a 
Londra  a negli  Slali-UniU.  Dipinse  pure  ki  luezse  fl* 
gora  di  grandeiza  naturale  Vjddio  di  Trfamora  r di 
Ctieeri  e la  Cdfm»  d'JeUiUet  e trallò  il  aoggetto  di 
disanimilo  dofiVinore.  CondoUo  in  fin  di  vila 
nel  inasedi  dicembre  del  4S93,  egli  stava  negli  oltiini 
mamenli  ccnsidarando  una  stampa  delle  TenoopiU, 
abegli  avevano  allora  arrecata,  a si  compiaceva  della 
testa  lU  Lanaida.  Le  parale  che  disse  in  ipieau  acca* 
sòma  erano  d'uomo  dia  teniiva  altameule  di  sé,  a 
fueotto  lo  ultima  eba  pronuniiasse.  Egli  moriva  il  di 
19^  di  qual  mesa  in  eU  di  77  anni.  •*  1 funerali  dcl- 
Tatula  furono  magnifici,  a tra  gli  emblemi  relalivi 
dia  prfacipali  sue  opere  vi  si  videro  pur  quelli  della 
rinoui pauso  oUooute,  consideraDdulo  lo  straniero  coma 
aneora  rivestito  dalle  qualità  di  membro  dell*  Istituto, 
di  baraae  ddrimpero  a di  comandante  della  legione 
d’onore, Come  artista,  David  segui  coaUntemeote  i 
priocipii  del  bdlo,  se  non  ebe  tra  la  natura  vivente 
0 la  fisB  iwitaaione  egli  pose  per  eosi  dire  per  inter- 
asediaria  la  scoltura  antica.  Il  suo  stile  porctb  se  ne 
ràtoutoi  0 lo  aue  figure,  tipi  per  altra  parte  di  bellex- 
aa , ricordano  alquanto  la  rigidaxxa  del  marmo.  Ma 
Mlloaim  ultime  opere  ai  vede  una  decisa  tendenza 
ad  una  maggiore  oaturaleaza.  Nella  varietà  di  opÌ* 
asenzehe  si  baano  inloroo  al  vero  merito  dì  queste 
piUoro,  in  duo  coso  si  va  generalmente  d'accordo,  e 
tuoo  la  grande  correzione  del  disegno  e la  felicità 
del  eo4onto.**-Come  uomo  politico,  i suoi  errori, 
espiati  dalla  prigionia  e da  dieci  anni  di  esilio,  appar> 
tengono  io  gran  parte  ai  tempi  in  cui  visse. 

DAVIDE  (alar.  secr.).  *-  Re  d’itraelo,  guerriero  e 
pnrfeta,  nato  a Betlemme  nell*  anno  407à  av.  C.  Suo 
pedro  liai  o éoaae  avendolo  destinato  a guardar  le  sua 
gregge,  il  giovane  pastore  ebbe  agio  di  esercitare  U 
vigiorodel  eorpo  ebe  aveva  ricevuto  da  natura,  e nel 
tempo  stesso  di  coltivare  le  sétro  doti  ancora  più  pre- 
gevoli, della  mu^ca  e della  poesia.  Lo  studio  parti- 
eolsre  elm  pare  aver  frUo  sull'arpa  gli  valse  quel  suo 
peedì^oso  ascendeatc  auU'aniino  di  Siei.  (vedi),  di 
eni  egli  «uto  poteva  calmsre  i furori.  Iddio  avevaio 
pqpseelto  per  succedere  a quel  prìncipe.  Davide  toc- 
cava airaaac  «igesimoseeottdo  deU’e^  sua,  quando 
Saauiele  ricevette  rordine  dal  Signore  di  andare  nella 
eaae  del  padre  di  lui  ad  ungerlo  re;  e già  prima 
qqgé  profeto  aveva  avviaato  Sani  eh*  egli  era  reietto 

Cncicf  pop  — Tomo  |V.  105 


de  Dio,  e ebe  non  regnerebbe  più  ani  suo  popolo;  ma 
il  decreto  <Mla  Provvidena  doveva  aoliaoto  adempirai 
otto  amai  dopo.  Sino  a quel  punto  11  giovane  eletto 
era  serbato  a crudeli  prove.  Egli  eresi  fatto  eoooscerc 
a Saulle  per  messo  delia  sua  vittoria  contro  il  gigante 
Golia.  questi  un  Filisteo  di  forza  straordinaria,  • 
di  ancor  maggiore  baldanza,  che  ogni  giorno  disfi- 
dava ì valopDsi  d'Israelio  a combalter  seco,  senza  che 
mai  HCMuoo  osasse  offronlsrsegli.  Davide  solo,  armato 
di  una  fionda  e della  sua  fiducia  in  Dio,  osò  ftvMuli 
incontro  animoso,  a tosto  presolo  di  mira,  col|Hllo 
d'un  tesso  si  forte  in  mezzo  della  fronte,  rbe  lo  stese 
morto  a)  suolo.  Ucciso  Golia  e lo  sua  testa  portale 
in  trionfo,  si  sparse  tosto  una  eoeternazione  generale 
nel  campo  de'  Filistei , per  coi  datisi  gl'  Israelili  ad 
iaveatirli  gagliardamente,  ne  fecero  grandissime  me* 
cello.  Ma  questa  vittoria  poco  mancò  che  non  tornasse 
Mtale  a Davide.  Il  poptdo  aveva  dato  sfogo  alla  sua 
gioia  con  canti  ebo  avevano  per  Intercalare:  «Soul 
be  neetso  mille  nemici  e David  ne  ba  ucciso  dieci 
miUt.  Qurato  confronto  accese  nel  cuore  del  re  una 
gelone  implacabile.  Saul  aveva  promesso  per  ricom* 
pensa  a Davide  la  primogenita  delle  sue  figliuole 
in  isposa;  ma  non  tenendo  conto  della  sua  parola, 
diedela  ad  un  altro,  e non  fu  se  non  mollo  tempo  dopo 
ebe  mostrò  di  acconsentire  a fargli  sposare  un' altra 
delle  sue  figliuole,  meno  forse  per  la  propensione  che 
quella  principessa  lasciava  trasparire  in  favore  di 
Davide,  quanto  per  la  speranaa  di  vedere  il  suo  nuovo 
genero  soccombere  alle  insidie  ebe  aveva  perfida- 
mente lese  alla  vita  di  lui;  ma  col  suo  coraggio  Da- 
vide scampò  sempre  da  tulli  i pericoli.  Ad  onta  dei 
frequenti  suoi  tratti  di  generosità,  che  avrebbero 
dovuto  muovere  11  cuore  di  Saul,  questi  non  lasciava 
pur  mai  di  perseguitarlo.  Quando  egli  era  nel  deserto, 
Davide  avrebbe  potuto  due  volle  liberarsi  di  lui;  l'una 
in  una  caverna  dov’eransi  incontrali  per  caso,  e Tal* 
tra  nella  stessa  tenda  del  re,  dove  questi  eresi  prò- 
fondameole  addormentalo  ; ma  Davide  si  contentò  di 
fargli  conoscere  che  la  vita  di  lui  era  stala  nelle  soa 
I mani.  Finalmente  una  dura  morte  venne  a porre  U 
termine  ai  giorni  di  quel  principe  disgraziato.  Vinto 
e ferito  dalle  armi  dei  Filistei , e temendo  di  cadere 
vivo  io  mano  de'suoi  nemici,  egli  si  trafisse  colla  pro- 
pria spada.  Allora  David  recatosi  ad  Ebron,  vi  fu  di 
bel  nuovo  consacrato  re  sulla  tribù  di  Giuda.  Intanto 
Aboer  generale  delle  truppe  faceva  riconoscere  dalle 
allre  tribù  Isbosetb,  quartogenito  di  Saul  ; ma  aven* 
dolo  egli  poco  atante  abbandonato,  l'infelice  principe 
fu  trucidato  nel  suo  palauo;  e David,  dopo  d'avtrna 
punito  gli  uccisori,  fu  consacrato  per  la  terza  volta 
e proclamalo  re  in  un’assemblea  generale  di  tutte  le 
tribù.  Volendo  allora  Davide  segnalare  il  suo  avve- 
nimeolo  al  trono  con  un'iuiportanie  conquista,  corse 
ad  assediare  la  capitale  de'Gebusei,  ebe  ne  avevano 
fatto  una  fortezza  tenuta  per  inespugnabile.  Era  que- 
sta (ìenisalemnie  situata  sui  confini  delle  tribù  di 
Giuda  e di  Beniamino.  Davide  la  prese.  Tacerebbe  di 
una  nuova  città,  che  fu  delta  la  città  di  Davide,  la 
rese  la  più  forte  del  regno  e vi  fissò  la  sua  dimora. 
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Vinse  poMli  i Fìlitlei.  soggiogò  I Mo»hIU«  essoggetiò 
la  Sirta  e rhimnea , e portò  la  soa  dominazione  sino 
il  di  là  dcirRufrite.  Finalmente  troTtodosi  in  pace  e 
Tcrgognandosi  di  abitare  un  palsizo  di  cedro,  mentre 
l'Arra  si  giaccTa  annim  sotto  •en>plicì  padiglioni, 
▼enne  in  |K'n<ticrn  di  fabbrìrare  iin  iiiagnìfiro  tempio 
perderle  on  degno  rirrttn;  tua  l'onore  di  tiiindare 
ad  elfrilu  qiiralu  ilisegno  ora  riitcrbaln  a suo  tiglio 
Saloitinne.  ~Losplt'n<loreclflle  grandi  azioni  di  Davide 
fu  OM'iiraIn  d;il  suo  adiillrrìo  ron  Bi*t'>abca  e dalla 
morte  riregli  procurò  ad  Uria  mariU>  di  lei.  Il  prò* 
feto  b'ntnn  gii  Hmi><Mrò  I»  sua  colpa  con  «ina  ingegnosa 
parabola,  e Davide  non  lardò  a rìconnse«*rne  Itilla  l'e* 
normità.  Il  suo  ))riiiiinento  sta  vivamente  espresso  in 
parecchi  de’  suoi  salmi.  Traflaiito  i mali  che  il  pro- 
feta arevagli  preilelto  a raslign  del  suo  pet.'cnlo  non 
taribrono  a colpirlo  nella  propria  sua  cosa  ; il  figlio 
dcn'adtillerlo  mori  nelle  fasce . ed  egli  stesso  vìdesi 
coslrelln  a fuggire  dinanzi  al  figliuolo  Assalonne,  ri- 
bellalo Contro  di  lui.  Dcr  metter  pace  nella  famiglia 
egli  dichiarò  suo  successore  Salomone,  che  fece  con- 
sacrare e coronare,  non  ostante  grinirighi  di  Adonia 
Ilio  figliuolo  primogenito.  Vedendosi  quindi  pn*sso  a 
morte  ordinò  quanto  riguardava  il  culto  di  Dio  nel 
(empio  che  suo  figlio  doveva  edificare,  benedisse  il 
suo  successore  insieme  col  popolo,  e cessò  di  vivere 
netranno  lOOò  av.  C.,  dopo  ÒO  anni  dì  regno  e nel 
71*  dciret.v  sua. '-Verte  In  i dotti  la  quMione  se  Da-  | 
vide  sia  l'autore  di  tulli  i (80  nlmi  che  la  Chiesa 
mette  Ira  i libri  canonici.  Ciò  che  v'ha  d'inronte- 
«lahile  sì  è ch'egli  ne  compose  la  massima  parte  {pedi 
SslMl). 

D\Vlf.A  (Rkrico  CATfMKo).  — Uno  dei  migliori 
storici  ilnliani,  nato  a Pieve  o Piove  di  Sacco  nel 
territorio  di  Padn\a  Tanno  1876.  Ancor  giovinetto  fu 
condotto  dal  padre,  già  cnnleslabile  del  regno  di 
Cipro,  alla  corte  francese  di  Caterina  do’  Mcilici,  sua 
prulcllrice,  ed  ivi  rimase  come  paggio  della  risina 
0,  come  altri  ns.scriscono , del  figliuolo  di  lei  Fnrico 
m,  fino  altVlò  di  dicioiio  anni.  Unirò  allora  Pie- 
rino nella  iitiliz’ia  c,  duranti  te  guerre  civili  della 
Francia,  si  distìnse  in  varii  fatti  d'arme,  e special- 
mente  agli  assedii  di  IIoiifltMir  (an.  (8'lò),  dove  gli 
fu  ucciso  sotto  il  cavallo,  e di  Amiens  (nn.  (597)  in 
cui,  cnmhatleudo  sotto  Enrico  iv,  fu  ferito  dì  un  c-olpo 
di  parlìgiana  in  un  ginocchio.  Kìchinmalo  però  iluc 
anni  dopo  dal  padre,  il  quale  poco  appresso  la  morte 
della  regina,  avvenuta  l’anno  (589.  a^eva  abbando- 
nalo Parigi,  il  giovine  Davila  tornò  a Padova,  por- 
tando seco  molle  note  e memorie,  die  con  assidue 
cure  era  andato  da  ogni  parie  raccogliendo  intorno 
alle  guerre  cibili  di  Francia,  delle  quali  già  aveva 
fallo  pensiero  di  scrìvere  la  storia.  — Giunto  in  pa- 
tria, velino  loslamenle  ammesso  ai  servigi  della  re- 
))iihhlica  di  VeiìCzb,  che  gii  afiidò  onorevoli  cariche 
militari  in  Candia,  nd  Friuli,  nella  Dalnin/ia,  e al- 
trove; c un  decreto  fatto  a quei  giorni  in  suo  favore 
suhìlì  che,  allorquando  inlcrvenls.se  In  senato,  po- 
tesse prender  posto  e sedere  presso  al  doge,  con- 
fomtemenle  all’uso  de’suoi  antenati,  allorché  erano 


eootealablli  del  regno  di  Cipro.  Goal  vÌsm  aino  at- 
i'anno  1081  ; nel  qual  tempo  aodaodo  da  Venezia 
a Crema  per  comandarvi  la  gnernigione.  fu  ucciso 
in  un  contrasto  avuto  con  un  contadino  del  Vero* 
nere,  detto  il  Turco,  il  quale  ricsisava  di  sommini- 
strargli I carriaggi  ordinali  dalla  rcfuibblica.  Moriva 
in  quella  rissa  auebe  il  cap|irlinm>  di  DaviU,  ma  gir 
iircis<iri  non  rimasero  impHinti.  Anlmiio  Unvila,  giu- 
vinello  ili  (8  armi  vendicava  in  suirblaiite  la  morte 
del  |Nidre  togliendo  II  Turco  «li  vita  , e ì rom|dici 
di  lui  venivano  piihhlicaiiioutc  ginsHiiali.  Aveva  Da- 
dla,  l’aniMi  innanzi,  piihhlimla  la  sita  storia  in  18 
libri  col  scgtN'nle  liltdo;  Hit4oria  deU$  guerre  ci9tii 
di  Frautia  di  ileuhea  interino  Duvilu,  netlu  guote  it 
eonleugouh  le  operaiwui  di  quattro  r»,  FVuncrsro  ti, 
Carlo  IX,  Hetirieo  m et  Heurieo  iv,  cognominato  il 
Gronde,  Vens'zia,  presso  Tommaso  Bsgliuni,  (680, 
in-ò*.  doperà,  per  confessione  degli  stessi  Francesi, 
mirabile  per  l’ordine  e la  connesHÌoi>e  degli  avveui* 
menti,  per  le  riflessioni  sull'origine  e le  conseguente 
delle  rivoluzioni,  pr>r  l'essUezza  delle  descrizioni  e 
la  veracità  dei  racconti,  per  la  peKetla  conoscenza 
che  raniore,  quantunque  assai  giovine  quando  con- 
cepì il  primo  disegno  dell’opera,  aveva  acquistala 
del  carattere  franecse,  e por  non  stile  (acilo  e rhioro 
che  ne  rendo  ad  nn  (ciu|>o  assai  tlilellevole  la  let- 
tura. Il  solo  tlifcUo  che  gli  sì  possa  con  ragione  ap* 
porre  è la  parzialità  dì  mi  dà  prova  per  Caterina 
de’Medici,  donna  che  è lungi  dal  nierilara  un  |ioelo 
onorevole  nella  storia.  Egli  si  compiace  nel  |isrlnra 
della  desln^zzae  dtdia  prudenza  di  lei  quando  avrebbe 
dovuto  inoslnime  la  pndonda  dissiiHiilaxione,  la  par- 
fidia  e la  crndcilà.  Ren  è vero  ehe  sul  finire  ilei  nono 
libro  la  coscienza  lo  spinge  ad  aggiungere  al  ritratte 
di  quella  regina,  di' essa  era  atTusata  di  mala  feda 
c di  non  ciirania  per  lo  spargimento  del  sangue 
umano  più  ebe  non  convenisse  a donna,  come  pura 
di  riguardare  come  tegilliiiii  tulli  i meui  die  la  po* 
levano  condurre  al  suo  fine;  nm  ad  ogni  modo  era 
dovere  di  storico  fedele  di  dipingerla  nel  i*orso  del* 
l'Mpcra  s<tlto  quei  colori  die  le  |terfide  ed  atroci  sue 
azioni  si  meritavano.  — Le  prime  edizioni  di  questa 
storia  furono  assai  scorrette  fino  a quella,  die  può 
dirsi  bellissima,  uscita  dulia  stamperia  reale  di  l*a* 
rigi  nd  (6àò  in-fol.  — L'opera  fu  lrad«iila  in  fran* 
cc«e  da  J.  Butidoin  ((64S)  e da  Mallel  a Gn>slcy 
(1787),  in  castigliann  da  llasilin  Vareii  He  Solo(l68l), 
il)  inglese  da  W.  Aylesburj((  (147)  cr..(U>lteretl  ( 1666), 
e In  latino  da  Pier  Fraucescn  Cornazzano  (Uonia, 
I7A8).  I.a  miglior  edizione  del  testo  è quella  di  Ve* 
nezia  ilei  (733  in  f voi.  in-ful. 

DAVIS  (GiovAHaO.—Navtgiilore  inglese  del  secola 
xvt,  nato  a Sandhridge  nel  Devonsbire.  Il  quale  s) 
segnalò  per  Ire  viaggi  intrapresi  fra  il  1888  e il  (887 
a fine  ili  scoprire  nn  passaggio  al  nord-ovest.  Scoperse 
in  essi  lo  stretto  che  porta  il  suo  nome,  e vcicggiè 
lungo  la  co«la  della  Groenlandia  sino  al  79*di  lai.  N., 
ma  non  vi  si  potè  avvicinaro  per  le  molle  montagna 
di  gbiaedo  che  la  fianehcgglavano  al  nord  <iel  circolo 
polare.  Fece  di  poi  cinque  viaggi  alle  Indie  orieitUlU 
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« Tenne,  come  ti  erede,  uceieo  (I60S)  da  alcani  Già* 
poneii  nello  alreUo  di  Naiacca.  Si  ba  di  lui  un  rag* 
jgiiaglio  del  auo  secondo  viaggio  al  oord^ovest,  e di 
«no  alle  Indie  oHenlali. 

DAVIS  (Srerrro  w)  (9eo9r.).— Qiirslo  slretlo  uni- 
ere  la  baia  dì  Raflìn  alCAtlaiilico,  slendendusi  Ira  la 
Croenlaiitiia  a levante  e risola  dì  Cuitiberland  a |m»* 
nenie  in  una  direzione  stMlenlrinnale.  sua  esien* 
•ione  non  è ben  delenuinala.  I navigaluri  iuleniluno 
comunewenie  soUo  questo  nome  il  mare  che  steiidesi 
a ponenle  della  Groenlandia  dal  capo  rarowvll  (SO* 
di  lai,  ^.)  sino  airisola  Disco  (70*  di  lai.)*  L<a  sua 
parte  pià  strella  è verso  il  circolo  polare  dov’é  della 
largheaxa  di  circa  170  miglia.  È prind|ialuieiite  fre- 
quentato dai  pescatori  di  lialene,  essendo  queste  |nù 
numerose  quivi  che  negli  altri  mari  verso  il  polo. 
Ma  le  immense  montagne  di  ghiiircio  che  perfìao  in 
estate  lìanrbeggianu  le  coste  occidentali  dello  stretto, 
e la  violenza  delle  correnti  rendono  queste  naviga- 
tioni  assai  pericolose.  Molle  di  queste  montagne  di 
ghiaccio  si  alzano  ad  alcune  centinaia  di  piedi  al  di- 
sopra del  livello  del  mare;  e i balcnierì  che  vi  giun- 
goiK)  alta  ime  d’aprile  o al  principio  di  maggio  tro- 
vano l'intiero  stretto  chiuso  da  una  barriera  di  gliiae- 
r4al  fra  il  capo  Walsingliain  e la  costa  di  Groenlandia. 
La  corrente  che  va  lungo  la  costa  orientale  delta 
Crocfilamlia  gira  intorno  al  capo  Farewell  e continua 
lungo  la  cosla  occidentale  quasi  fino  al  circolo  polare, 
dove  auraversa  lo  stretto  andando  al  capo  \VaUÌn* 
gbain . e siegiio  il  suo  corso  in  una  direzione  meri- 
diufiele  fino  al  Labrador  e a Terranuova.  (Vr  questa 
corrente  gl’immensi  ghiacciai  delh»  stretto  di  Davis 
sono  Irasporlali  sino  al  centro  dell’ Atlantico  scllen- 
irienale.  dove  talvolta  se  ne  incontrano  ai  40  */•  di 
lat.  N.  !.«  contrade  dall' uno  e dall'altro  lato  dello 
atreflo  si  alzano  io  montagne  rocciose  ad  un'altezza 
censùlerevtilu.  e mostrano  ima  vegelatione  assai  scarsa. 
Esse  sono  abitate  dagli  Rsetiimesi. 

DAVO  (/fUsr.  e «Nf/rA.).~Nella  commedia  Ialina 
Davo  (detto  Derat  e anche  Davo»)  é il  tipo  dello 
schiavo  furi»  e malvagio.  SI  crede  che  questa  appel- 
laaiooe  derivi,  come  Spras  e tìeta,  da  un  nome  di 
•azione,  e che  I Deci  un  tempo  si  chiamassero  Dori. 
Altri  airinonulro  ne  danno  un’etimologia  osca  e,  se- 
eoiKlo  essi.  Darai  non  sarebbe  altro  che  la  sincope  di 
dafiraio  dit/iram,  che  vuol  dire  insensato,  stravagante. 
Cbeorhè  ne  sia,  Orazio  si  valse  neirarte  poetica  del 
nome  di  Davo  per  dinotare  ou  genere  intiero  : 

tnUrtril  muUum  davuMe  loquaUir  an  bfroi. 

Da  quanto  precede  e da  quanto  seguita  questo  verso 
«ppartstt  che  il  poeta  non  intendeva , come  alcuni 
«upfwsero,  di  personificare  tutta  la  commedia , ma 
aoio  di  acoeanare  la  differenui  che  dee  correre  tra  il 
di  persona  servile  ed  abbietta  e quello  di 
«n  eroe  odi  un  gran  persoaai^io.  Per  altra  parte  dal 
varso  SS7  di  queir  ^listoli  steua  e da  alcuni  passi 
delle  Mlire  soorgesì  ebbtsianta  ehe  sotto  il  nome  di 
Dorai  dmigiiaTa  io  generale  (^oi  aorta  di 

sebiaeo. 


DAVOUST  (Lutoi  Nieoeso).  ^Maresciallo  di  Francia 
nato  ad  Annoux.  villagaio  della  Borgogna,  nel  1770. 
Fece  i suoi  sUkIìì  alta  scuola  luililare  di  Brienne,  donde 
us<*l  a Ih  anni  luogotenente  iu  un  reggimento  di  ca- 
vallerìa. militò  poi  (1790)  sotto  Duinouriez  iicireser- 
elio  dotto  del  Kord.  e nel  4793,  fatto  gcnerulo  di 
brigato,  fu  mandai»  aU'cvercUo  del  Beni»,  che  aveva 
per  rapo  Moreau.  .Segni  Buona|iarIo  nella  s|teJizÌone 
di  Egitto,  e tornalo  in  Francia  l'anno  IHOO,  gli  fa 
aflidoto  il  coniando  delta  cavalleria  dell'esercUo  d'I- 
talia, dove  nei  vari!  coiiibaltimenli  sostenuti  contro 
gl' Inqicrialì  e nei  passaggi  del  Mincio,  dell'  Adige,  e 
della  Brenta  accrebbe  la  sua  riputazione  di  buon  sol- 
dato e di  cccelleiito  capitano.  — Creato  maresciallo  di 
Francia  nei  480A,  Davoust  partecipò  a quasi  tulle  U) 
campagne  dell' impero,  contribuì  alla  vittoria  di  Jena 
col  glorioso  combattimento  di  AnerAlaedI,  si  distinse 
a Eyiau,  e soprattiilto  a Ei'kinùhl  (29  aprile  4809), 
dove  ai  può  dire  che  diede  compimento  alla  vittoria. 
Alta  memorabile  battaglia  di  Wagram  (6  luglio  stesso 
anno)  egli  ebbe  pure  gran  parte  al  successo  di  quella 
giornata,  e UiUi  questi  falli  gli  valsero  I titoli  di  duca 
d'Aucrstaedt  e di  prìncipe  d'Eckui&til.  — Mandato  nel 

4812  con  poteri  ammioislrativi  in  Polonia,  ma  chia- 
malo poco  dopo  al  comando  del  primo  corpo  dell'e- 
sercilo  destinato  airinvasiono  di  Russia,  battè  il  no- 
mico  fin  presso  a Uos4*a;  e nella  famosa  ritirata  guidò 
la  retroguardia  fino  a Viazmo  dove  gli  surcedcUe  in 
questo  incarico  il  maresciallo  .\ry.—  Uopo  la  par- 
tenza deirìmperalore  per  Parigi,  Davoustìn  mezzo  allo 
scompiglio  generale  sì  diresse  con  5 o C.OOO  uomini 
verso  l’Elba  per  la  Prussia,  vi  s' impadronì  in  maggio 

4813  di  Amburgo,  e lo  difese  per  un  anno  contro  gli 
eserciti  dei  confederati  e il  nialtalenlo  de’ cittadini,  ri- 
correndo talvolta  contro  di  essi  ad  un  eccessivo  rigore. 
Non  prese  servizio  sotto  la  prima  ristorazione  ; accettò 
il  ministero  della  guerra  al  ritorno  di  Ka|)»leonc 
daU'isula  d'F.lba,  e dopo  la  rolla  di  Waterloo  atteso 
ad  ottenere  dagli  alleati  condizioni  onorate  e soppor- 
tabili alla  Francia.  — Nel  processo  del  maresciallo 
Ney,  sostenne  che  si  dovesse  rimandare  assoluto 
il  suo  antico  <»mpagoo  d'arme,  protetto  dalla  capi- 
tolazione di  Saint-C.loud  (3  luglio  Ì8I3),  in  cui  si 
era  stipulato  che  niiin  individuo  sarebbe  all’avve- 
nire nè  ricercalo  nè  incolpalo  per  le  sue  opinioni  o 
per  la  sua  coudotta  itolilica.  — Alcuni  hanno  asserilo 
che  Davoust,  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  se  gli 
sia  mostrato  poco  riconoscente,  studiandosi  di  farsi 
accetto  ai  Borboni.  Altri  poi  contraddicono  a questa 
asserzione  e lo  difendono  considerando  le  imperiose 
circostanze  dei  tempi,  il  rimanente  della  sua  car- 
riera può  essere  compendiato  iu  poche  parole.  Riti- 
ratosi dapprima  nelle  sue  terre,  ricomparve  a Parigi 
nel  4816;  rivide  la  corte  di  Lu^i  xviii  nel  18IB; 
fu  crealo  pari  di  Francia  un  anno  dopo  senu  ebe  11 
tuo  riti-atto  foste  ricollocato  nella  sala  de’  marescialli 
donde  era  stato  esiliato  nel  4815;  e allontanandMi 
poscia  da  ehi  raotlrava  di  far  poco  conto  di  lui,  ai 
ritirò  di  nuovo  nelle  tue  posse«ioni , dove  fini  di 
vivere  addi  I giugno  del  1823.  Nel  4813  egli  puh- 
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bliotlo  uo  voluae  di  Henori*  per  ^iuli6cftr»t  par- 
licoltrmeule  delle  crudeltà  inpulategU  nelle  difeaa 
di  Amburgo. 

DAVY  (UMrftB»o).~t^ao  dei  più  grandi  BCienaiati 
deirjugbillerra,  nato  il  17  dicembre  1776  e Feainnce 
nella  contea  dì  Cornovaglia  di  padre  iutagliatore  in 
legno.  Giunto  al  Mdke&imo  anno  di  età  e inortogU  il 
padre,  fu  eollocato  presso  un  cbicurgo>farmaei»la  a 
Peiuance*  dove  dedicatosi  con  grande  ardore  allo 
atudio,  si  occupò  indereMameotedisperieDxecbimicbe 
nella  .quale  acienxa  fece  tesoro  dì  assai  cognizioni, 
aensa  però  trascurare  le  geniali  letture,  le  scorie 
mioeralogicbe.  la  poesia,  la  storia,  lo  lingue  ed  anche 
le  matematiche.  >*10  quattro  anni  si  addentrò  cotanlo 
nelle  scienze  naturali  che  il  dottore  Deddoes  lo  chiamò 
alla  direzione  deirisliuilo  pneumatico  da  lui  fondato 
a Bristol,  impiego  che  fu  accettato  da  Davy  nel  4798, 
non  avendo  ancora  compiuto  i venti  nniii  di  età.— 
Neiranno  seguente  cominciò  a farsi  conoscere  co'suoi 
Se^fi  ani  colonico,  sullo  luce  e comòinaafoui  di  caso, 
eon  uno  nuovo  leon'a  dello  rcsfhraeùmc:  mila  genera- 
MÌOM  del  gas  ossfgsue,  e sulle  canis  dei  colon  nei  corpi 
organici i ne’quali  saggi,  benché  pieni  d'ipotesi  ardite 
e fantastiche,  abbandonate  poco  dopo  dall’ autore 
istesso,  si  scorge  Timpronta  di  un  potente  ii^egno. 
Heriiano  qui  pure  d’essere  ricordati  i suoi  esperi* 
menti  suU'esistema  della  silice  io  varie  piante  e spe- 
dalmento  oeirepideruiide  delle  canne  ; ma  ben  più 
interessante  fu  il  libro  cb’egli  pubblicò  nel  4800  inti- 
tolato Bìcerclu  chimiche  e fìoto/Uke^  pvlicolarmente 
TilaUve  al  gas  ossido  nitroso  (protossido  d'azoto)  e olla 
.suo  respiraeifMe  (v.  Azoto).  In  esso  sono  descritti 
molli  e nuovi  esperimenti,  e sono  riferiti  loioutamente 
gli  effutli  straordiuarii  prodotti  sopra  lui  sleaso  e sugli 
altri  dalla  ispirazione  dcirossido  nitroso,  gas  fino  al- 
lora creduto  irrespirabile.  Vi  sono  descritU  ioollre 
olcuni  sperimenti  assai  perigliosi  che  Davy  fece  sopra 
se  stesso  ispirsndu  Tidrogene  carbonaio,  il  gas  acido 
carbonico,  l'azoto,  l'idrogene  e l'oisido  nitrico,  nelle 
quali  sperienze  egli  fu  più  volte  sul  punto  di  rimanere 
vittima  del  suo  amore  per  la  scienza.  — ^el  4804  fu 
diJamato  a Londra  professore  aggiunto  di  cbiniica 
•irUlituto  reale,  e l'anoo  appresso  vi  fu  nominsto 
professore  primario.  Dsiraono  4800aì  1807 si  occupò 
specialmente  del  galvanismo  e della  scienza  elettro- 
chimica^  dell'anaUsi  delle  sostanze  vegetali  astringenti 
relativamente  aU'arte  del  conciatore,  e dell’analisi 
delle  sostanze  minerali  per  rapporto  alla  geologia  ed 
alla  chimica  agronomica.  !da  sorprendente  scoperta 
fu  quella  die  annunziò  in  novembre  .4807  della  de- 
composUione  della  potassa  e della  soda  per  mezzo 
della  pila  di  Volta,  e della  natura  metallica  delle  loro 
basi,  Ofsia  del  loro  elemento  eletlro-positivo,  cui  diè 
nome  di  potassio  c di  sodio,  lo  seguilo  analizzò  altre 
.sostanze  alcaline,  ed  ottenne  risultali  consimili;  per 
le  quali  scoperte,  ebe  levarono  grandissimo  rumore 
ip  Europa,  ottenne  il  premio  di  i,(){pQ  lire  dali'UlUuto 
di  Erancia , hpuebè  questa  nazione  fo^  in  guerra 
con  griqglesi,  e questa  scoperta  rovesciasse  affatto 
\a  Ipurica  ^i  ^yiiMMer  sugli, acidi.— Dal  4808  al  48tà 


lutto  le  Memorie  di  Davy  furono  pubblicate  negU 
Àtti  detti  rroiiMzìiwt  defla  Soewtorèolt.— Altra  sco- 
perta di  questo  sommo  ehimieo  è la  dimoslrazlone 
che  il  corpo  cbiamato  da  I^vonier  aoiào  mwiaiieo 
oesigenato,  nem  contiene  nesswia  parto  dì  ossigene. 
Egli  diede  a questo  corpo  il  nome  di  eforo.  e diasMlrà 
essere  rocMo  munatieo  un  compoeto  di  doro  « di 
idrogeno,  fatto  che.  sebbene  negato  da  inolU  e dalle 
stesso  Berulius,  fa  poscia  da  tnili  verificato.  Dal  4849 
al  4649  diede  alla  luce  gli£Jsm«ilt  dalla  fUoeofiaehi^ 
mèco,  e l'anno  oppresse  gli  filsmsHti  dt  chìmwìa  op* 
pUcata  aW  agrieoUara , nelle  quali  opere  ridoase  a 
trattali  le  sue  lesioni  e le  dottrine  sporae  nelle  sue 
Jfemmvt.— La  decomposizione  delle  terre,  TanalUI 
delle  acque,  dei  gas  e delle  sostanze  bituminose  con»^ 
tonata  nelle  cavità  dei  quarai  giovarono  non  poco  ai 
progressi  della  scienza  geotogica;  ma  rìnrenzioae  di 
Davy  che  basterebbe  da  se  sola  a dare  la  più  Bobito 
fama  ad  un  uomo  è la  lampodo  d*oiemreeMa  (osdi)  ad 
uso  dei  minatori,  diretta  a guarentirli  dalle  froquentì 
esploatoni  del  gai  infiammabile  cui  andavano  aoggeUl 
nei  visceri  deUa  terriL  Non  fu  peraltro  eguaioMnto 
felice  nel  luo  eflelto  il  dì  lui  trovato  per  preservam 
le  fodere  di  rame  dai  vaacelU  daU’esaidazione,  mo- 
diaoto  certi  orli  o lamine  di  sinco  che,  frappoato  al 
rame,  con  caso  costituivano  gli  elementi  ^Ua  pila 
voltaica , potebè , lebbeim  resperieoza  «oofermassa 
pieoamento  il  eoo  mehido,  fu  fona  abbandonarlo, 
sendoehè  la  pianto  e gli  anlmaU  manni  ai  andavano 
ad  etiaccara  in  gran  quantità  alle  fodere  «oal  pteaer* 
vate,  e le  esponevano  ad  una  pronta  degradazione.^ 
Nel  4819  Davy  fu  crealo  cavaliere  dal  prìneipe  ra^ 
gente,  ad  allora,  latciaU  la  eailedra  e il  st^ralsrioto 
della  Socìeià  reato  di  Londra,  condusse  in  moglie  la 
vedova  dpreece,  erede  di  un  cospicuo  patrìjnoaio. 
Venne  poscia  fallo  baronetto,  e visìtà  rarie  parli  di 
Europa  neirinterease  della  actonza;  a ducaoto  il  suo 
soggiorno  in  Italia,  cercòdi  anatioare  con  mezii  chir 
mici  i colori  cheglianiiclU  adoparavanondla  pùtora, 
ed  indicò  un  metodo  con  cui  ai  pervenne  a svolgera 
alcuni  papiri  di  Eroolaoo.  Tornalo  a Londra  nel  4890 
fu  fatto  profideoto  della  Soctoto  raato.  e ooolinuò  per 
alcuni  anni  a leggervi  àtemorie  sopra  aoggeUi  di  un 
grande  interesse.  Finalmeoto  nel  i897,  seotoAdo  da- 
clioare  la  saluto,  riauoziò  alla  detta  earjca,  e pasaà 
sul  cootioento  trattenendosi  in  aarii  lisogUi  d'Italia, 
del  Tiroto  a deiriUiria.  Sorto  appena  da  una  nialtU 
Ua  pericolosa  falla  a doma,  m poneva  io  viaggio  per 
tornare  in  loghillerra,  ma  giunto  a Ginevra  il  di  98 
maggio  4899,  vi  moriva  improvvisamente  la  notte 
successiva,  avendo  appena  oompiuU  i 80  aoni.^rSup 
fratello  il  Dr.  H*vy  ne  aeriate  la  vita,  ed  «ntrò  in 
ininuli  parlicoUri  sui  di  lui  lavori  sctootifioi  che  la 
pongono  nel  novero  di^li  uofiini  più  ilbulri  di  quer 
sto  aecolo.  Quanto  alle  sua  qualità  morali,  egli  ara 
dolalo  di  oUiinq  cuore,  affezionato  alla  faaaqd***  eor 
stante  neiraniicizia,  liberala,  a*  eheechà  ne  abbtono 
detto  certi  Francesi  pba  notarono  in  lui  a OaMaaioma  dì 
modi  di  corto  e un  insoleoto  d«4>rezao  pai  toro  datU. 
egli  è certo  ebe  fu  tenuto  in  patria  pel  più  gpaaiito 
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dei  prefeMori,  ameno  ed  eioqaenle  pari^re,  caro 
a tutti  e deaidereto  oelle  più  scelte  compagnie  della 
«apitale. 

DAX  (peopr.).  — Città  della  Francia  nel  diparti' 
mento  delie  lande,  pnndpaiinente  aolabile  per  le  aiie 
acque  termaU.  È attuata  aulI’Aidour,  in  una  bella  pia> 
nura,  e le  acque  per  cui  è rinomata  «gorgano  dal 
Ibado  di  un  bacino  ailualo  nel  centro  ddla  città. 
Esse  80CM>  imipide  e Inodore  e aiSaltameiUe  calde 
che  le  mano  non  vi  regge,  eta4Rido  nel  bacino  ddla 
temperatura  di  Sd*  di  Réaomur  ovvero  £ ibS*  di 
Fahrenheit,  e nel  tubo  da  col  escono  di  60*  R.  ossia 
di  circa  ÌHQ*  F.  Il  vapore  ch’iodi  si  leva,  condeiisofeo 
doli*  aria  fredda  del  mattino  (orma  talvolta  eoa  folta 
nebbia  che  avvolge  Fènderà  oitlà.  Quesle  acque  non 
tono  adoperate  come  inedidnaU,  ma  servono  solo  ad 
<Mo  delle  lavandaie  e do*  fornai.  Ve  ne  aeoo  perù 
la  altra  parte  delle  città  cbe  si  vogliono  efficaci  nella 
cura  de*  reumatismi.  Gli  abitanti  sono  poto  più  di 
d700.<'-DaxèeìUà  mnlloaDtici,  e le  sue  acque  termali 
erano  note  ai  Romani  cbe  le  chiamavano  jé^um  Amr 
(FMdio)  e Aqum  Toràsffùw  (Uin.  d’Antonino) 
dalla  tribù  de*  Tarbélti  nel  osi  territorio  si  ireravaoo. 
Pare  cbe  (esse  ragguardevole  tra  le  citlà  della  Ro* 
vempopulooia.  In  anUehi  eroaistì  trovasi  mendonata 
•otto  il  nome  di  OpUub  AhentiB,  più  lardi  oorfoUo 
in  Aqi  o Jcift  donde  la  sua  moderna  appellaidooe. 
Itex  è eapoluogo  di  un  cireoodarin  che  comprende 
la  parte  sud-oveel  del  dipartimealo,  eeo  una  popa* 
ìaaione  di  più  di  160,090  abitanti. 

DAZIO  («e«n.  puà&f.).  — Con  questa  veee  che  ai 
erederebbe  deNvata  dal  latino  dmie  <il  darò),  ae  non 
ei  sapesse  che  nel  medio  evo  esìstette  ano  decima 
delta  drenfio  la  quale  pagatasi  in  natura  enlle  nsef' 
eanxis,  denotasi  tuia  delle  precipue  rendite  degli  Stati, 
dnrmante  un  ramo  estesisiimo  delle  impoelc  indirette. 
Parlando  di  daiio  l'idea  si  connette  naturalmente  eoe 
quella  di  dogaas.  sebbene  dieast  pure  dacio  (fr.  oetroi) 
quell'imposta  Indiretta  ehe  levati  sugli  oggetti  di  con* 
eumo.  cioè  commestibili,  liquidi  «pirìteeì,  combusti- 
bili, fieno  e simili,  alFenlrare  nelle  citlà,  e che  viene 
in  tutto  0 In  parte  applicata  dal  governi  a sovueiùre 
ai  bisogni  municipali.  In  questo  caso  H desio  (eomu- 
oemenle  detto  di  roiutumo)  tiene  il  luogo  di  una  do* 
gena  interna  ed  ha  gli  svantaggi  cbe  nel  secols  leorse 
indussero  ad  abolire  tali  dogane  nella  Prandi,  ed  in 
questo  iieiF  Aleinagna  e In  altri  Stali.  La  queetione 
M dadi  di  cofMiinio  delle  città  d tultore  agitala  eoa 
calore . e vuoisi  con  (estere  ebe  le  diflkoitt  a ecio* 
gtierti  sofie  gravissime,  e forse  più  grevi  di  quelle 
cbe  pfeiealavano  le  dogane  Interne  ; perdoràbè  i 
bisogni  «mmmsll  aumrnlsndo  eoi  progredire  doiFin* 
dvRi mente,  rlesee  inaisgevole  il  trovare  un  nodo  mi- 
gliore di  ricavare  i necessari!  suesidil.  Tuttavia  è de 
eperarsi  cbe  la  seisMa  economica  soioglierà  anche 
questo  dlffidle  problema  a vantaggio  soprattutto  dsHe 
dasel  pavere -snlte  quali  pesa  greveoMnte  il  pMseale 
ebSMsa  skwome  quello  cbe  affetta  la  «ose  di  f^iae 
ueeéseità.  —'I  dadi  delle  dogane  ei  fonaane  per  et* 
mpeids  e flasìMse  loro  dloeei  («r^  dofonnlr,  donde 


poi  l'espressione  aumento  o dimimtuioiM  di  tan'j^, 
equivalente  a riforma  totale  o parciaria  del  sistema 
daziario  o doganale.  Soglionsì  i datli  stabilire  su  due 
basi  diverse,  l'una  detta  tecnicaeiente  od  eofomn, 
faitra  tolta  dal  peso  delle  merci  tassale;  vale  a dira 
che  runa  fissa  un  tanto  per  cento  sul  valore  delle 
merci,  Taltra  un  tanto  per  unità  di  peso.  Olire  a ciò 
in  alcuni  casi  speciali  il  dazio  s'impone  per  capo, 
come  trattandosi  di  bestiame  che  per  lo  più  viene 
tassato  ad  una  certa  somma  per  ogni  singolo  ani* 
male.  Il  presente  sistema  daziario  è In  generale  fon- 
dato promiscuamente  sulle  basi  accennate,  comeechè 
eia  evidente  che  quella  ai  valartm  è la  base  più 
giusta  e più  conforme  agl'jnleressi  pnbblìd  e pri* 
vali.  Ila  di  tali  questioni  si  avrà  piu  opportuna  eo- 
casiooe  di  trottare  sotto  oogaia,  luroart  e TAsirra. 

DEBBIO  (seofi.  rati.).  — É Foperazlone  di  abbru- 
ciare legni  e sterpi  ad  oggetto  di  fertilizzare  il  ter- 
reno. Ralle  Ardenne  ed  in  molti  altri  paesi  tierìlì, 
e nei  qusii  si  ha  grande  scarsità  di  lelsmi,  sogliono 
j oootadini  tagliare  tutti  i cespugli,  disporli  lo  muo- 
ehi  ai  quali  lasciano  uo’spertura  nella  parte  inferiore 
per  cui  vi  mettono  il  fuoco,  e spergerae  poi  le  ceneri 
attlla  terra,  ottenendo  ooo  questo  mezzo  diserete  rl- 
coUe  di  cereali. 

DEBILITANTE  (pulof.  e me(.  msd.).  — Sotto  questa 
denominazione comprendesi  lutto  «òche  può  affie- 
volire le  nostre  forze.  Quindi  annoveransi  giostameDle 
fra  le  cause  debilitanti  : la  dieta  severa,  le  perdite  di 
angue , di  seme , di  sudore  o di  orina  cceesmva  ; 

eserelaii  di  corpo  troppo  violenti  e eootinuili  ; 
e per  lo  contrario  l'immobilità  assoluta,  la  priva- 
tiooe  di  luce  • di  aria  , gli  sforai  eccessivi  e con- 
tinuati d*  imagittstieQe , gli  studii  troppo  intensi  e 
le  veglie  troppo  protratte.  La  medicina  si  serve  dì 
una  parte  di  qtiesti  mezzi  neila  cura  ddle  malattie 
bifiammatorle,  e mediante  le  sottrazioni  dS  sangne, 
i purganti,  i diurelid  ecc.  mezzi  chiamati  promi- 
ecusmente  d«àffi(mi(i,  <irprimenff,  aatifiogùtitit  com- 
batte le  affezioni  infiammatorie.  Vengono  poro  dai 
segnaci  della  nuova  dottrina  medka  itaiisoa  annoverali 
fra  i debilitanti  1 cosi  delti  eooirostimofanb'  diretti, 
àia  quale  sia  la  nostra  opinione  circa  Tefficacia  di 
questi  agenti  già  lo  accennammo  olla  parola  contro* 
otrmofoMle  (ned/)»  a dì  queste  sostanze  parleremo  più 
diffuMmente  airarticolo  lorpente. 

DEBITO  («con.  fxd.),  — Chiamasi  cosi,  nel  senso 
proprio  e più  generale,  un  valore  in  eontenli  o altro, 
«he  ai  è in  obbligo  di  rcstiUiire  o dì  cui  si  pagane 
I gFintereasi,  e per  eaUnsiooe  qualunque  obbligasione 
verso  qualcheduno.  Il  debito  si  forma  di  due  ma- 
aiere:  o non  facendo  un  pagamento  esigibile,  e to- 
gliendo ad  imprestilo  la  somma  necessoria  alla  sua 
esUtudsM.  Rei  prime  caso  (cbe  è una  apecse  dì  pre- 
alilo forato)  si  Aivenla  debitore  della  persone  «fae 
doveva  ricevere , e nel  seeondo  di  quella  cbe  ba 
impiestato.  Ogni  debito  suppone  oa  deficit  neirooe* 
f« , una  rnsocana  di  equilibrio  tra  I*  entrata  e la 
epe»,  ffon  si  arebbe  mai  arila  necessità  di  ricorrere 
ad  impvestiti  m si  subordioassere  rigoroumente  i 
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propra  bisogni  a ciò  che  si  possiede,  se  la  bilancia 
Ira  i bisogni  e i ineui  di  sopperirvi  fosse  sempre 
eguale.  Sullo  il  pillilo  di  visin  economico  sarebbe 
f»oeo  inipnrlanlo  e mollo  difficile  iirllu  flesso  l(‘mpo 
<H  abbouare  t varii  sislcmi  di  debili  conlralli  dai 
ecmjtlici  privali;  noi  ci  applieboreino  adunque  a pru> 
aciiiare  mcraiiicnie  il  sistema  dei  debili  pubblici  o 
conlralli  dai  governi. 

Dtsrro  possuco  o saziosali.  —Questo  debito  prende 
elirt'llanli  nomi  quaule  furono  le  sue  trasformazioni. 
Se  ne  coniano  al  presente  riiiqiie  specie  principali, 
«he  sono  ; I*  il  deòi/o  ordinario;  S*  il  debito  con  an> 
ftnnb'M;  8*  il  deòifo  vrVo/isio  ; k*  il  dfbilo  fondato  o 
€on$ùfiJulo  i 8*  il  drbìto  flutluaMte.  — Il  (/còtto  ort/ina- 
rio  si  contrae  col  prendere  ad  iniprcslito  un  valore 
qualsiasi  da  rimborsarsi  entro  un  tempo  determinalo, 
eoli'obbligo  di  pagarne  ogni  anno  aino  a quel  ter- 
mine un  interesse  di  tanto  per  cento.  Questo  sistema 
è il  pili  antico  e si  può  considerare  come  la  sorgente 
dì  tutti  gli  altri.  — Il  debito  con  annttaldà  si  presenta 
sotto  due  forme  assai  poco  differenti  l'una  dairaltra. 
che  sono  cioè,  o di  fare  il  rimitorso  a tempo  fisso 
aggiungendo  ogni  anno  agl'  interessi  una  porzione  del 
capilule,  0 di  estinguere  il  ciipilalu  mediante  un  in- 
teresse più  elevato  da  pagarsi  per  un  certo  numero 
d'anni,  |>er  es.  in  50,  60.  70  anni,  più  o meno  {tedi 
Aaao4i.IT*).  — Il  dròito  vilulitio  si  cotliliiisce  mediante 
una  miiiita  che  si  estingue  colla  vita  del  preslalore. 
Esso  differisce  dalle  annuniilà  in  ciò  che  iii  quesle  il 
fermine  dell' estinzione  è delermioaio,  mentre  nel- 
l'allro  va  soggetto  ad  eveniualilii  ignote  che  possono 
renderlo  più  o meno  lontano.  Questa  specie  di  debito 
preseniB  ancora  altre  combinazioni  di  cui  citeremo 
più  sotto  un  esempio  ; ma  allora  entra  nella  classe  delle 
loltrrie  e delle  lontine.  — Il  debito  fondalo  o coasofi- 
daio  è quello  che  somminìslra  pcrpetiianicnle  un  in- 
teresse al  prestatore,  mediante  la  di  lui  rinunzia  al 
espilale.  È questo  da  lungo  tempo  il  metodo  che  i 
governi  raeltono  più  in  uso;  e sembra  che  l'abbiano 
additalo  di  preferenza.  |>erché  questa  sorla  di  debito, 
dissimulando  11  principale  per  lasciar  sullanlo  vedere 
i' interesso,  serve  a nascondere  la  vera  condiziono 
in  cui  si  trovano,  e li  lìbera  dall' inquìeludine  dei 
riinhorsj.  Finalmente  il  dettilo  fluttuante  è formato 
dalla  qiiaiilUi  dei  òuomi  a brevi  scadenze  emessi  dai 
tesoro  per  supplire  a un  deficit  accidentale  sorvenuto 
nei  fondi  bilanciati  per  le  spese;  drficìl  che  può  pro- 
venire sia  da  mancale  riscossioni,  sulle  quali  si  fa- 
ceva capitale,  sia  da  un  aumento  di  spese  non  preve- 
dute. tu  debito  di  lai  falla  è uno  spedieole  perguatla- 
gnare  tempo;  esso  non  ha  altra  guarentigia  tranue  la 
confidenza  che  inspira  l’amniinisirazione  che  Io  crea. 
In  liigliilterra  il  debito  fluttuante  è alimentato  dai 
bilti  deUo  seaeehiere^  e in  Francia  dai  Òuoni  reaii.^ 
biel  significato  più  ordinario,  il  debito  é sempre  il 
rìsultainenlo  di  un  impresUto  consumato  ; esso  sup- 
pone per  parte  do!  mutuatario  un  avere  almeno  aguale 
olia  somma  pigliata  a mutuo,  ebe  servo  a guarentire 
il  erodilo  del  mutuante.  Questa  gtiarenlìgia  preaso  i 
govorel,  sta  gel  prodotto  anmnle  delle  tasse  o deUe 


imposte.  Un  governo  è in  ialalo  di  solvibilili  finché 
può  prelevare  sulle  rendite  dello  Sialo  di  che  far 
fronte  agl*  interessi,  e cessa  di  esserlo  tosto  che  te 
sue  obbligazioui  superano  ciò  che  può  per(*cvcre. — 
Tutti  i governi  sono  prescnteiitrnte  |ùn  o meno  im- 
pegnali nel  sisteiua  dei  debili  |iermanenti , da  quello 
della  repubblica  di  Rrcma  che  ascende  a 8 milioni, 
sino  a (|uello  della  Gran  Bretagna  che  é di  49  mi- 
gliaia di  milioni,  I debiti  delle  potenze  d'Europa  si 
facevano  non  ha  guari  ascendere  alla  complessiva 
somma  di  éO  migliaia  di  milioni.  — I governi  hanno 
avuto  debiti  fn  tutti  i tempi;  ma  egli  è prìncipaU 
mente  presso  le  nazioni  moderne  che  il  modo  di 
provvedere  a una  parte  del  servizio  pubblico  me- 
diante griraprettitl,  ha  pigliato  un  più  grande  svi* 
luppo,  Genova  e Venezia  furono  i primi  Stali  in  coi 
si  vide  praticare  questo  sistema:  I Olanda  in  sppresse 

10  perfezionò,  e la  Spagna,  la  Francia.  l'Inghil- 
terra lo  adottarono.  Sin  dall’assunzione  della  dina- 
stia austriaca  al  trono  di  Spagna  nel  4817  le  spesa 
pubbliche  in  quel  paese  avendo  costantemente  supe- 
ralo te  entrate  ordinario . questa  mancanza  di  equi- 
librio vi  fece  nascere  un  debito  che  oggidì  è assai 
considerevole.  In  Francia  sello  Francesco  i,  in  In- 
ghilterra sotto  Arrigo  viti,  come  in  ogni  altro  luogo, 

11  debito  ebbe  la  medesima  orìgine.  I,a  facilitò  cuti 
cui  a principio  i governi  trovavano  chi  loro  desse  a 
prestanza,  mercè  ralletianienlo  di  una  certa  larghezza 
di  pelli , fece  riguardar  loro  questo  mezzo  come 
inesauribile.  Essi  non  s’avvidero  che  un  prestito  ne 
chiami  sempre  uu  altro,  e che  una  volta  entrati  in 
questa  via  fatale  non  avrebbero  più  trovalo  modo  di 
uscirne.  Invece  di  cercare  neirecouoniia  i mezzi  che 
dimandavano  ali’  usura , essi  amnenlarono  le  loro 
spese  in  proporzione  delie  somme  che  si  procuravano. 
Ogni  giorno  si  trovarono  più  aggravati  di  debiti,  e 
quando  vollero  ricorrere  alle  combinazioni  di  finanza 
per  liberarsene,  non  riuscirono,  col  mezzo  delie  an- 
nualili  e dei  vìUlizii , se  non  a far  nuovi  debiti. 
Tanto  pei  governi  quanto  pei  privati  v'ba  una  sola 
via  per  liberarsi  dai  debiti,  come  l' insegnano  e il 
buon  senio  e gli  ecooomistì , ed  é coll’ eccedente 
deirentrata  tulle  spese.  In  questi  ultimi  tempi  gli  A- 
mericani  provarono  con  un  fatto  senza  replica  la 
giustezza  di  questa  dottrina,  lo  veufanni  di  una  ben 
intesa  economìa  emi  pervennero  ad  estinguere  il  loro 
debito,  che  nel  4846  asoendevo  a 498  niiltoni  di  dol- 
lari (695  milioni  circa  di  lire  nostrali).  — b'impossi* 
bìlili  rìcoDosdula  dai  governi  di  giugnere  mai  al  riio- 
borso , come  le  loro  obbligazioni  si  furono  elevale  a 
un  certo  grado , e le  difficoltà  in  cui  li  gettavano  le 
scadenze  dei  pagaroeoU . li  fecero  pensare  alla  oon- 
toUdatione.  Sotto  Carlo  tx  la  Francia  indebUala  delle 
somma  di  éO  niilioni  (quasi  il  quadruplo  delle  sue 
entrale)  ebbe  rkorso  a questo  mezzo.  Arturo  de  Ceeié 
creò  parecchie  rendite  perpetue  sulla  città  di  Parigi 
alle  ragione  del  dodioesimo  (8  per  cento).  Veoli- 
■eUe  creazioni  di  questo  genere  vennero  fotte  nel  sol# 
spaaio  di  44  anni.  Esse  composero  nn  capitale  4i 
94^88,080.  lire  pt^te  un  toceresse  di 
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Nre.  GogUelmo  iii«  in  InghiUerre,  rìcorM  mede»)*  I 
no  «iftenia , cottretto  dalla  condiiione  io  cui  ai  irò*  I 
cava  di  non  potere,  nella  lolla  che  aveva  a sostenere  I 
eoiilro  Giacomo  ii.  Icvore  per  meno  d'iinpoaixioiii  le 
S(mimc  elio  gli  ahl)i«ognavaiio  per  la  guerra.  Quando 
aiatlilivi'niie  in  quel  |uie«4!  alla  cuiiMdidazione  del  <lo- 
biio.  1 iiiicrcsM!  legalo  era  del  6 per  cento,  e fu  poscia 
nel  I7lli  ridi  tiu  al  5.  ma  la  liisfta  non  ne  fu  sempre 
ciMi|  luodemla.  Si  può  anzi  altrihuire  in  gran  parie 
raiiiiH'iilo  dei  dchili  nazionali  agli  csorliìlanti  van- 
Uggi  che  t governi  offerivanti  ai  prestatori.  Nel  se* 
culo  IVI  sembra  |>cr$inn  che  siasi  Mdlevaia  Ira  essi  una 
S|>ecie  di  gara,  |H*r  assicurarsi  il  danan>  dei  capilalUli. 
Francesi’o  i aveva  a|H>rlo  rjiiipreslitu  all  8 per  cenin; 
Carlo  Quinto,  per  riv:di/zare  colia  Krancia  lo  iHiriòal  10; 
Arrigo  vili  in  liighillcrri  al  1!2;  e nel  15^4  il  succes* 
sore  di  Francesco  i lo  fece  salirò  al  16.  Se  si  aggion* 
gono  a questi  gravosi  Interessi  1 pesi  ancora  più  gra- 
vosi delle  tontiiie,  dei  preniil,  delle  annunIiU  a lunghi 
termini  ed  a vita,  eco.,  si  comprenderà  facilmente 
perchè  i goverui,  una  volta  adunalo  questo  sistema 
fatale,  non  poterono  più  svincolarsene.  Stillo  il  regno 
di  Guglielmo  in  che  diede  origine  ai  debili  considi* 
dati,  s’imaginarono  pure  le  annualità.  Nel  I69!i  si 
tentò  di  prendere  a imprestilo  un  milioiio  di  lire  ster- 
line sulle  nnniialilà  dì  99  anni;  rinleresso  doveva 
essere  del  10  |>er  cento  duranti  i primi  ulto  anni,  e 
del  7 per  cento  |>er  liilii  gli  anni  seguenti.  Alle  an- 
nualità a lunghi  termini  succedettero  poi  in  Inghil- 
terra le  aimiialiià  a vita,  sopra  una  o più  teste  con 
comlizimii  sIraordinariiBicule  favorevoli  ai  prestatori 
ed  onerose  al  governo.  — 1^  Francia  in  varii  tempi 
fece  pur  uso  delle  animalità.  Nel  1819,  Hricogne,  ne 
inventò  di  una  comhinaxione  rt>sl  ingegnosa,  die  i 
portatori  delle  ricognizioni  di  liquidazione  preferi- 
rono le  annualità  al  riinburso  in  denaro.  Questa  com- 
binazione consisteva  in  un  pagamento  fatto  in  G anni 
frullatile  interesse  del  6 per  cento  nello,  o del  4 per 
cento  con  un'aggiunta  del  9 per  cento  conipimenle 
un  fondo  comune  diviso  io  lutti  ed  in  prendi  da  trarsi 
a sorte  io  sei  estrazioni  annuali,  ulfercnli  rcvenliia- 
lilà  di  varie  vincile  di  cui  la  minore  era  di  S-liO  fr.  e 
la  più  considerevole  di  50,000.  Gii  è questo  un  vero 
eaeinpio  delle  lotterie  di  cui  i governi  fecerti  si  fre» 
quelite  US4»  anteriormente  al  secolo  nostro.  — t'n  altro 
sisleiua  degno  di  essere  notalo  per  la  parie  che  ebbe 
nella  storia  delle  linaiue  delle  nazioni  moderne,  è 
quello  delle  rendite  vitalizie  riparlile  in  varie  classi 
e pagale  airuUiiuo  sopravvivente  in  ciascuna  di  case. 
Queste  rendile  furono  ìuvenlale  nel  1649  da  mi  lia- 
Uauo  chiamato  Toulì.  duude  venne  loro  il  nome  di 
toitUne , che  conservarono.  In  Trancia  se  ne  crea- 
rono fin  dal  principio  per  1.095.0U0  lire  anime.— 
Lo  inveozioni  dell’  uomo  sono  quasi  sempre  da  al- 
tribuirai  alla  neccasilà , e la  atoria  è pteiia  di  fatti 
che  servono  a corroborare  quest'aaserzioue.  Gugliel- 
mo III  avendo  tenuto  invano  lutto  lo  maniere  di 
preatili  per  procacciarai  U danaro  di  cui  aveva  un 
urgeulc  bisogno,  il  cancelliere  Moolague  venne  in 
penaiero  di  aupplirri  creando  ànoai  daffo  teauhiere. 


che  furono  accolti  con  favore.  Queali  buoni  delti  in 
inglese  billt  comparvero  per  la  prima  volta  nel  1696, 
epoca  in  cui  ebbe  principio  In  Inghilterra  il  debito 
fluUtianlc;  c d'alinra  in  poi  questo  facile  spedicnte  per 
le  operazioni  di  fìnaiua  <ifTcr*e  ai  governi  tanti  van- 
taggi che  ne  fecero  un  uso  quasi  smoderalo.  A mal- 
grado  di  tulle  le  vicende  del  regno  d«  Gngiiclmo  a 
delle  guerre  d.'i  lui  inlraprei^e  conlro  lu  Francia,  il 
ilebito  piiliblico  alla  unirle  di  i{iicl  principe,  iiicicò 
lina  saggia  e previdente  amiuiiii-lrazìone.  non  fu 
che  di  16,594.709  lire  slertine  (409. 867,550  lire), 
portaiile  imi  iiiteri'sse  d'alqnanlo  »ii{M‘riore  nll'8  per 
cento,  ineniro  in  Francia,  «Ila  molte  di  Luigi  xiv 
(1715)  i debili  oigibili  dello  Sialo  n<ccndc%aiio  a 
710,994,000  lire,  con  un  tlrfiril  di  788,757.364  lire, 
e non  cranvi  nella  cassa  degli  appalti  generali  più  di 
HOO.OOO  lire  cir(*a  per  far  fronte  alle  occorrenze  del 
giorno.  Il  tesoro  rc^io  non  po&setleva  altro  che  4 o 
5 iiiilioui  dinponibiti;  186, 134,599  lire , erano  già 
stale  prelevale  sulle  oulrale  ilei  1715,  e 56.759.9UO 
lire,  SII  quelle  del  I7i6.  Le  operazioni  che  si  fecero 
sotio  la  reggenza,  per  mezzo  del  sistema  di  l.avv, 
Gnirono  di  gettare  lo  scompiglio  nelle  finanze  fran- 
cesi, porlatiduvi  il  ralhnientu.  SoUo  Luigi  xv  il  de- 
bilo  asirndeva  già  presso  a due  migliaia  di  inilioiii  ; 
e in  Inghilterra  sotto  Giorgio  iii  ollrcpas^iva  già  le 
tre  migliaia  o mezzo  di  milioni.  Ma  egli  è priiicipal- 
ineiile  dopo  la  rividnzioiie  francese  clic  il  dchilo  del- 
l'Inghilterra  s’acerchbc  in  mia  spaveniova  propor- 
zione Nel  1815,  dopo  la  baliaglia  di  Waterloo,  a- 
Bcendcva  a niente  meno  che  n 90  migliaia  di  milioni, 
porUiile  un  interesse  «li  800  milioni.  In  Francia,  al 
iiiedi^tiino  tempo,  l'interesse  del  debito  slava  ìiimtìUo 
sul  gran  libro  per  98,610.000  di  rendile;  nel  1830 
il  dehilo  publilico  cnnsoluialo  ninmimlava  ad  un  rapi- 
tale di  più  «li  4 migliaia  «li  inìlioni.  — Ora  che.  abbiamo 
parlalo  delle  varie  specie  di  debili . che  ne  ahbiatiio 
rapiilamenle  luccaU  F origine  e la  storia  , fanmio 
qualche  parola  sui  loro  risniiali  economici.  I dehili 
nazionali,  sempre  rovinosi  per  gli  Stali  che  ite  abu- 
sano. possono  liiltavia  in  certi  casi  rin«€ir  loro  «l'na 
grande  aiuto.  £-sì  sono  un  ottimo  spedieiile  per  far 
fronte  con  la  voluta  prontezza  a certe  >|»esc  ìmpreve- 
diile,  lasciando  il  tempo  necessario  a Irar  |tartito 
dei  mezzi  ordinarli  che  si  posseggom».  Ma  in  questo 
caso,  fa  d'uopo  che  siano  ommur/izzofi  in  pn«’hi  anni, 
allrimrnli,  come  osserva  Home,  essi  Iraggonsi  «lieiro 
la  decadenza  della  nazione  o il  falbiiienlo  dui  go- 
verno. Tulli  gli  uomini  di  fìnanza  furono  ru^)  |»er- 
suasi  ili  qnukia  vcrtià.  che  si  mostrarono  sempre  sol- 
leciti di  far  !>l  che  insieme  coi  prestili  che  contrae- 
vano si  iTcasM:rn  mezzi  più  o meno  effìcari  |>er 
estinguerli.  Gon  Intlo  ciò  si  videro  cmcltcre  i più 
strani  |>aradussi  sui  si»leiui  dei  debili.  Gii  uni  videro 
in  essi  una  s«>rgeiile  inesauribile  di  prosp«*rità  per  lo 
nazioni,  un  nuovo  mezzo  di  circolazione  perla  ricchez- 
za; altri  pretesero  che  essi  fossero  il  più  saldo  appoggio 
dei  governi,  la  salvaguardia  del  loro  «credilo.  Poniamoci 
in  guardia  contro  sìGalle  c&agerazìoni!  Un  debito 
eootrallo  per  servire  ai  disegni  ambiziosi  di  un  con* 
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(]uiitatoro . per  palliare  gli  errori  o le  prodigelità  di 
un  governo  inetto,  aono  oecessarìamente  d'aggmvio 
alla  naaiune;  quelli  airiovonlro  che  aono  destinali 
a promuovere  lavori  d’ utilità  pubblica,  come  co» 
slriuinni  di  strade,  di  porli,  di  canali  eco..  au« 
mentano  realmente  la  rii  cbeaza  naaiimale , percbè 
questi  lavori  favorb<*<»iio  la  prmluzitme.  Ai  vocaboli 
PaRsriTO,  Kcmoiti  , Foitdi  rtaai-ia,  Car^tro,  ecc.  sì 
troverà  lo  sviluppo  Hrlle  condìiioni  in  cui  si  eoo* 
tmpgnno  i debiti  pubblici,  delle  guarentigie  di  cui 
abbisognano,  delle  relazioni  che  fanuu  nascere  tra 

10  Stalo  e coloro  che  sommiiitslrano  i fondi , della 
loro  innuenza  sulle  operazioni  della  Borsa , e sulla 
fortuna  dei  privati,  ecc.  L’importante  questione  del- 
r AMiioanzaAziom  del  debito  e dell’  utilità  di  una 
tale  operaziooe  è già  stata  trattata  in  no  articolo 
speciale. 

DEBITO  e DEHToas(j<unspr.).— Nel  suo  senso  na- 
turale debito  è ciò  ebe  si  deve  ad  aleuno;  tuttavia 
Oon  questo  vocabolo  intendesi  pure  qualche  volta 
ciò  che  a noi  stessi  è dovuto,  e che  più  esattamente  | 
chiamasi  eredito;  e però  a (ine  di  evitare  ogni  con- 
fusione non  è raro  che  s»  faccia  la  distioaione  dei 
debili  in  aitivi  e in  passivi.  1 debiti  sono  di  varie  | 
specie,  e si  niodiBcano  diversamente  secondo  la  natura  ; 
dei  contratti;  la  qual  cosa  risulterà  da  ciò  ebe  di- 
rassi  parlando  delle  obbligazioni  non  che  dei  singoli 
contraili  e dei  modi  coi  quali  questi  si  estinguono, 
come  sono  il  pagamentOt  la  uaracieiie , la  rowpru- 
gaticM,  la  prrscrtziontf  ecc.  — Di  slcuoi  casi  nei  quali 

11  debitore  va  soggetto  alla  cattura  già  si  è fatto 

cenno  alla  parola  Arresto  ; qui  gioverà  aggiungere 
che  l’arresto  personale,  ammesso  in  materia  civile,  ha  | 
luogo  più  freqiienleoiente  in  materia  commerciale 
nelle  circostanze  prevedute  dalla  legge,  iotorno  alla 
qual  eosa  sono  da  vedersi,  pel  Piemonte  il  codice  di 
commercio  lib.  à.  Ut.  S;  e per  la  Francia  la  legge 
dei  47  aprile  483i  che  è la  più  compiuta  suirarresto 
dei  debitori. — La  legislazione  francese  su  questa  ma- 
teria ha  subito  grandi  cambiamenti  per  la  l^ge 
sovraccennala.  Cosi  qualunque  debito  portante  cat- 
tura, per  piccolo  che  fosse,  dava  luogo  a cinque  anni 
d’imprìgionamenlo  che  ora  sono  ridotti  a due , ed 
anche  ad  uno  pei  debiti  che  non  eccedono  una  certa 
somma.  Si  è pare  imposto  al  creditore  l'obbligo  di 
somministrare  S5  ceniesimi  dì  più  al  giorno  per  gli 
alimenti  di  un  padre  dì  fomigtia,  e questi  aliasenli 
erano  già  prima  stali  portati  da  SI  fr.  a 90  al  mese 
a favore  di  lutti  i prigionieri  per  debiti.  Finalmente 
gli  stranieri  i quali  potevano  essere  trattenuti  in  pri- 
gione per  tutta  la  vita  a cagione  di  debiti,  ottengono 
ora  di  pieno  diritte  la  libertà  dopo  dieci  anni.  — 
Senza  dubbio  la  legge  è aacon  troppo  rigorosa  pel 
debitore  realmente  insolvente  e non  doloso  ; ma  il 
potere  della  pubblica  opinione  finirà  per  nUenere  ; 
novelle  mitigazioni,  e la  Francia  darà  (orse  ancora 
in  questo  Fesempio  come  In  tanti  altri  argomenti  di 
legìsiasione.  j 
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a doe  cose  speeialmefitd,  al  ^re  ad  al  of/oriio , ed 


è contrapposto  di  rabuaro.  Far  deMé  è qoeUo,  inr 
cui  il  disegno  non  è abbasianta  bene  pronunciato» 
e non  distacca  aufficienteniente  dal  fondo;  in  cui  In 
formo  sentono  l’incertezza  e V esitanza  della  mano 
cbn  le  tratteggiò»  i lineatuenli  sono  quasi  imiecisi  • 
il  plnneggiauienio  non  dà  conio  dui  corpo,  le  pie» 
gho  non  sono  rotte  con  franchezza  , le  (ronde  noia 
deslramcnle  Irapprggiale.  Debole  è il  colorilo  allor- 
quando non  ritenendo  iieuli  scuri  quello  iraspnrenta 
ebe  caratterizza  il  %ero,  nei  lumi  quella  (mu'hezza 
che  loro  dà  risaltOv  nella  tinta  ilelle  carni  qucll'iiii- 
paslo  sugoso  a traverso  il  quale  traspaioito  le  vena 
e le  arterie,  s’accosta  al  tono  sbiadato  che  riceve» 
rebbero  gli  oggetti  collocati  ad  ima  luco  cinerognola. 

— Debole  colorilo  in  generale  ai  ravvisa  ne’  pasirlli, 
i quali  perciò  caddero  di  moda  ed  ora  sono  pocliis» 
stmo  osati  ; e si  ravvisa  pure  nella  maggior  parte 
degli  acquereUt,  ebe  malgrado  ^i  sforzi  di  molti  va- 
(enti  artisti  anoor  non  poterono  giungere  alla  forza 
di  tono  delle  pitture  ad  olio,  tali  acquerelli  tuttavia 
a'  giorni  nostri  furono  a tanta  perfezione  coudoiU 
da  lasciar  poco  o quasi  nulla  a desiderare  ; e le 
esposizioni  nostre,  ed  in  ispecie  quelle  di  Parigi  • 
di  Londra  ne  mostrarono  di  tali,  che  qtiasi  reggono 
al  confronto  delle  buone  pilture.  — Debole,  secondo- 
cbè  scriveva  il  Milizia,  non  ò cattivo;  e può  essere 
il  prodotto  di  un  ingegno  die  si  mette  nella  strada 
del  grande,  ma  non  aocor  puro  e fermo.  Può  an- 
cb’essere  segno  della  caducità  degli  anni. 

DEBOLE  (Fusto)  (Caous  nsiizs  vel  i.azos)  (òoI  ). 

— Dieesì  del  fusto  qusndo  è gracile  e pieghevole  per 
modo,  che  non  può  sostenei'si  dirillo.  1 fusti  deboli 
sono  ordinariamenie  provveduti  di  cirri  o viticci  con 
cui  si  attaccano  ai  corpi  vìdoi  {witù  vinifera,  brffo~ 
Mia  tUoiea),  oppure  si  avvolgono  ad  elica  intorno 
ad  essi,  per  godere  pienamenle  del  benefizio  dell’arin 
e delia  luce  (couvofvnfitz  sepmin,  humuiu$  iupnltu). 
Nel  primo  caso  il  fusto  debole  cbianuiM  cirroso  (cir- 
riioiHs),  nel  secondo  volubile  {votubilis). 

I DEBOLEZZA  o DaiurÀ,  Aoisamu,  Astbiu  (jm/o/.). 

— Proprìamentc  affievoUmculo  dello  forze  vitali. 
Questo  stato  può  essere  vero  od  apparente,  momen- 
taneo o durabile.  La  debolezza  vera  è quella  che  é 
eagionata  da  perdile  sovra  eccedenti  ebe  non  ven- 
gono riparate  nella  debita  proporzione,  siano  queste 
perdite  di  ssng ue,  di  umore  seminsle,  di  fluida  ner- 
veo  ecc.  Essa  non  può  sopravvenire  ad  un  tratto  ; 
ma  ìnMnsibilmenie  soltanto.  £ comune  nell’età  avan» 
xala,  nella  quale  rassorbimenlo  non  è proporaio» 
nato  nlle  seerezioai , e nelle  malallie  lunghe  in  eel 
fuvvi  grande  deperdizione  di  umori  • di  parti  so- 
lide. Gli  agenti  che  aospeadono  momeolaneamento 
rinnervaziona , ziccoina  i cosi  dotti  riutadii  dapri-> 
«sntz  possono  produrre  uno  stato  di  debolezza  lem» 
porario  die  parò  presta  si  dissipa  n meno  che, 
inainoandosi  osi  in  gran  copia  nel  eirrolo  del  ma* 
gue,  non  valgano  a atnrbare  il  processo  plasUco  ri* 
paratore.  Quindi  mai  si  eonviene  ad  essi  il  nome  di 
deprànsafì , dovendosi  piuktasio  ebianiare  tarponU 
(v.  Ceainovniioazim).  Finalmente  uno  stato  di  pia* 
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torà  eccepivo  può  dare  orìgine  ad  uno  stato  di  de-  dì  dieci  libri  ossia  decadi  o come  più  comunemente 
bolem  opporenfe  ebe  Brown  chHiiuava  debolezza  scrivesi  dagrilaliani  deche.  Diedesi  anche  il  nome  di 
indiretta  e che  i moderni  chiamano  oppre$$ione  di  decadi  alle  tre  parti,  di  dieci  giorni  ciascuna,  in  cui 
forte  con  vocaboio  più  adattato.  Questo  stato  non  si  fu  diriso  il  mese  nul  calendario  della  rivoluziono 
debbe  però  confondere  colla  debolezza  vera  dipen>  francese,  pertencrluogo  di  settimana  (e.  CzuaDARio). 
dente  da  esaurimento  della  fonte  deirìnnervazione  in  Nel  sistema  metrico  di  pesi  e misure  introdotto  dai 
seguito  ad  abuso  continuato  per  lungo  tempo  di  Francesi,  deca  accresce  di  dieci  il  valore  delle  desi- 
sostanze  atimolanli  quale  si  osserva  nel  delirio  dei  gnazioni,  quindi  decagrammo  %'ale  dieci  grammi,  de- 
bevitori  (oedt).  Regnando  le  dottrine  di  Brown  quasi  calilro  dieci  litri,  decametro  dicci  metri  ecc.— Trovasi 
tutte  le  malattìe  si  riducevano  a debolezza  od  aste-  pure  dato  il  nome  di  deca  ad  una  stanza  di  dieci 
nia,  ed  oggidì  si  passò  nelTeccesso  contrario.  Ilio-  versi,  dì  cui  l'Affò  {Diz.  delta  poe$.  tolg.)  reca  un 
eoitttiro  murospeecatur  et  extra  (e.  CosTsosTiMOLANTR,  esempio  tratto  da  un  manoscritto  di  autore  vivente 
DomuiiA  MEDICI  iTAUARA,  HfoicisA  (Stoma  deli.a).  vefso  Iu  fine  del  XV  sccolo.  Né  mancano  poemi  mo- 
Sauvages  costituiva  una  classe  di  malattie  che  cfaia-  derni  (benché  poco  conosciuti)  ne’  quali  gli  autori 
roava  deòt/itd,  entro  la  quale  riponeva  tutte  le  alfe-  vollero  affrontare  una  diracollà  maggiore  di  quella 
zioni  ebe  presentavano  indebolimento  od  abolimentu  che  presenta  l'ottava,  scrìvendoli  io  deche  o stanze 
delle  funzioni  intellettuali  della  facoltà  sensoria , o di  dieci  versi,  in  cui  tre  sole  rime  sono  disposte  io 
locomotiva,  oppure  della  vita  vegetativa.  Questo  modo  modo  che  i due  ultimi  versi  rimano  fra  loro  e gli 
di  classificazione  é stato  oggidì  abbandonato  perché  altri  alternaUvaroente  a quattro  a quattro  cioè  il  i* 
in  tal  guisa  vengono  a classificarsi  insieme  malattie  col  3*,  S*  e 7*.  e il  9*  col  à*,  6*  e 8*.  Ma  questa 
d'indole  affatto  diverse  (e.  Nosouigia).  nuova  specie  di  stanza  riesce  faticosa  alla  lettura  e si 

DEBOUA  (stor.  soer.).-»  Profetessa  degli  Ebrei  e può  credere  che  non  diverrà  mai  popolare, 
moglie  di  l«apidot,  la  quale  esercitava  le  funzioni  di  DECADENZA  {B.  y4.).  — P.  voce  usala  a significare 
giudice  e dimorava  sotto  un  palmizio  fra  Rama  c il  deterioramento  delle  arti,  allorquando  sollevatesi  a 
Betel  (Giudici  iv.  à.  5).  Ella  mandò  a chiamare  Da-  grandezza  e perfezione,  fallano  poi  al  loro  scopo  c si 
rak  figliuolo  di  Abiiiuam  dichiarandogli  riie  era  scelto  corrompouo.  I.a  decadenza  dello  arti,  che  molti  at- 
da  Dio  por  liberare  gli  Ebrei  dalla  servitù  sotto  cui  tribuiscooo  a sola  mancanza  di  proiezione,  o a scar- 
li  teneva  da  vent’anni  Jabin  re  de’ Cananei  sclten-  l sozza  di  chi  te  coltivi,  vuoisi  ripetere  da  ben  altri  c 
trionali,  e lo  invitò  ad  assalire  S’tsara  generale  del*  | più  elevati  principli.  Imperocché  non  mancavano  nel 
l'esercito  diluì  promettendogli  vittoria.  Barak  ricusò  | mille  secento  splendidi  mecenati,  né  oravi  difetto  di 
di  obbedire  se  Debora  non  consentiva  di  essergli  I artisti;  eppure  si  videro  allora  avere  origine  e ripro* 
compagna  uelU  spedizione;  ed  ella  cedette  alle  di  lui  I durai  le  stravaganze  ed  i traviimeoU,  per  cui  quel 
brame  dicendogli  che  il  felice  esito  deU'impresa  sa-  I secolo  ebbe  l'Infausto  nome  di  delirante.  Nè  pati* 
rebbe  attriboHo  ad  una  donna  e non  a lui.  Entrambi  | vano  scarsezza  d'ingegno  un  Bernini,  un  Borromini , 
andarono  con  40,000  uomini  ad  occupare  il  pendio  | un  Pietro  da  Cortona,  e certo  niuno  ebeabbia  veduto 
del  monte  Tabur;  e Sisara,  Inforiualo  di  questo  movi- 1 le  loro  opere  potrà  questo  affermare.  Che  se  invece 
mento,  si  mosse  loro  incontro  col  suo  esercito  e con  |{  di  cercare  l'orìgioe  di  tanto  male  colà  dove  non  può 
900  carri  armati  di  falci,  e si  accampò  presso  il  tur- 1|  essere,  od  è soltanto  in  minima  parte,  noi  piuttosto, 
renle  Kislion.  Ma  Barak  piombaiidogU  addosso  dal  ad  esempio  di  quell’  aoUco  autore  il  quale  scrìsse 
monte  e spandendo  con  la  rapidità  deH'assaUo  il  ter-  I l’aureo  libretto  De  couiie  corruplce  eloquentia,  allri- 
rore  fra  i nemici,  facihueute  ottenne  una  compiuta  ' bailo  da  alcuni  a Quintiliano,  da  altri  a Tacilo,  ci 
▼itloria.  Sisara  fuggendosi  ripsrò  iieila  tenda  di  " faremo  ad  investigarne  le  cause  nel  cuore  deiruomu, 
Heber  il  Renila  la  cui  moglie  Giaeie  lo  trucidò  mcn-  |j  nella  corruttela  degl’  intelletti  stanchi  del  bello  e del 

Ire  dormiva  conficcandogli  un  grosso  chiodo  nelle  | vero,  e vaghi  sempre  della  varietà;  se  coiraiuto  della 

tempia  a colpi  di  martello. —-Dopo  la  vittoria  Uehora  ” storia  veneodu  a conoscere  quanto  le  idee  di  gran- 
e Barak  composero  un  antico  in  rendimento  dì  grazie  deiza  e di  nobiltà,  nelle  menti  del  più  fossero  p^n* 
notevole  per  bellezze  poetiche  fra  ogni  altro  eonser-  quel  che  riguarda  al  concetto  morale  lontane  dal 
vatod  nella  Bibbia  (GiNd^i  iv.  8).  — Tutto  ciò  av-  vero,  e colla  scorta  della  filosofia,  la  quale  ci  avverte 
venne,  secondo  il  computo  del  t'atmet,  l'anno  4984  che  i concelit  morali  camminano  di  conserva  coi  con- 

nv.  C.,  e secondo  llales  l auno  4496.  oetti  estetici,  pondereremo  bene  la  cosa,  di  leggieri 

DECA  (but.).  — Voce  greca  (^rui)  adoperata  per  ci  accorgeremo  doversi  alla  corruzione  del  giudizio 
esprimere  che  le  parli  indicate  colla  parola  ad  esso  o del  costume  attribuire  la  causa  prima  della  corru- 
unita  sono  in  numero  di  dieci.  Cosi  decapetaiut,  deca-  òone  delle  arti.  Cercavasi  allora  riaganoo  deH'appt- 
pkgiltu.  deemepenuuM,  significa  a dieci  pelali,  a dieci  rensa  nel  vivere  sociale;  l'inganno  deU'effetlo  primo 
foglie,  a dieci  semi  ecc.  j nelle  arti;  in  quello  il  fasto,  in  queste  lo  sfoggio; 

DECA  e Dkcadb  (/f/of.).-— Questo  vocabolo  greco  è I grandiosi  conceui,  foodali  o no  sul  vero.  brillavaDi» 
da  Biconi  scrittori  impiegato  in  senso  generale  pd  uu- 1 ancora  in  ainendue  a guisa  di  raggi  rìdessi  allorché 
mero  dteei,  o per  un’enuinerazione  di  dicci  in  dieci;  | il  sole  è di  già  tramontato;  da  amhidue  la  nuda  e 
ma  è più  specialmente  usato  parlando  della  Storia  ro-  | para  schiettezza  della  verità  era  bandiu.  Con  parli 
nana  di  THo  Livio,  ogni  divisione  della  quale  consiste  |j  secondarie  si  nell’uno  e si  nelle  sdire  ai  cercava  di 
Endet.  pop.— Tono  IV,  404 
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imporne  ai  meno  vcj^gcntì;  e l'urroUo  il  cuore,  non 
V |Hts>ibile  che  rimanga  inlomcrala  l'arte,  elio  «lai 
cuore  ilireUanicnlo  prorompe,  tn  vivo  sentire  edu- 
calo alla  scuola  del  bello  e del  vero,  c guidato  dal 
pensiero  che  V arte  é qualche  cosa  dì  nobile  c di 
grande,  che  non  può  profanarsi  senza  incontrare  il 
dispreizo  o l'infamia,  eccita  la  facoltà  inventrice  a 
quegli  elevati  conccUi,  a quelle  grandiose  idee  per 
cui  fu  illustre  il  secolo  di  Hicbelangelo  e di  Raffaello. 
Ciò  che  avveniva  posteriormente  in  Italia,  avveniva 
già  prima  in  Grecia  cin  Roma,  avveniva  ed  avviene 
a qualunque  altra  nazione.  Finché  i (ìreci  manten- 
nero sana  la  loro  niosofia  ( prendendo  questa  parola 
nel  più  largo  suo  signiGcatu,  ed  estendendola  alla 
ragione  teorica  o pratica  di  tutte  le  cose  ),  il  genio 
dello  arti  si  sullevu  a quei  nubili  voli,  ed  a quelle 
sublimi  inspirazioni,  che  dovevano  empiere  l'universo 
di  maraviglia,  àia  levatisi  ì solisti  a blandire  i vizii  e 
la  corruzione  pubblica  con  ispeeiosi  raziocinii,  man- 
cala nel  popolo  la  fede  nella  virtù  c nel  bene,  gli 
artisti  comiiicinroiio  a poco  a poco  a«l  operare  più 
per  tradizione  c memoria  che  per  convincimento,  c 
io  studio  loro  sì  rivolgeva  piuttosto  a Itnirc  più  dì- 
licaiaiucnte  clic  uun  ad  inventare,  a cercare  varietà 
non  nel  concetto  ma  nelle  parli;  in  guisa  che  le  arti 
che  aircià  di  Fidia  toccavano  l'apice  del  sublime, 
poco  dopo  Fclà  di  A|>e1le  vennero  iliauguidcudosi; 

0 se  nella  esecuzione  trovarono  cose  prima  ignote, 
iieli'invenzione  perdettero  tanto  da  far  credere  a 
multi  esausta  oramai  la  facoltà  iiiveolrice  del  genio 
greco.  Ili  tale  stato  di  decadimento  la  Grecia  vinta 
trasmise  a Roma  vincitrice  le  arti  ; ma  prima  che 
questa  avesse  potuto  superare  V antico  pregiudizio 
inerente  alla  costitiiziono  romana,  che  le  arti  erano 
cosa  servile,  ella  aveva  perduto  c^ni  nerbo  d*  iotel- 
letlualc  potenza  ed  ogni  fede:  ond'è  ebe  se  si  eccettua 
rarcbitetlura,  i Greci  soli  attesero  in  Roma  con  qual- 
che lode  alle  belle  arti , non  più  inventando , ma 
riproducendo  o modificando  le  belle  fantasie  del  se- 
colo di  Perirle.—  Assai  diversamenlu  da  Roma  im- 
periale e pagana  avvenne  alF  Italia  cristiana;  dove 
conservatosi  come  per  tradizione  qualche  rudimento 
d'arto,  affluendovi  in  copia  artisti  greci  per  Fespul- 
sionc  loro  da  Costantinopoli,  s’operò  quella  rivolu- 
zione cho  segna  il  più  bel  periodo  della  nostra  civiltà. 

1 nostri  artisti  gretti  o meccanici,  come  poco  più 
poco  meno  orano  gretti  c moccanici  i Risanlini,  si 
trovavano  fra  no  popolo  rinascente,  il  quale  pieno 
di  novella  vigoria,  infiammalo  dal  canto  de’  poeti, 
scosso  dalle  raeniorie  che  gli  sì  presentavano  della  gran- 
dezza dì  Roma  e d' Alene,  sentiva  un  bisogno  di  pro- 
durre, una  direi  quasi  necessità  di  attestare  ai  posteri 
la  grandezza  di  cui  si  sentiva  capace.  Il  }>eiìsiero  re- 
ligioso dominava  altamenle  gli  animi,  e la  sublimità 
delle  nostre  credenze  li  portava  alla  sublimità  dello 
opere.  Si  edificavano  chiese  amplissime;  si  adorna- 
vano di  pUluro  e di  statue  ; ma  il  far  meschino  e 
stecchito  degli  antichi  non  poteva  più  appagarli  ; i 
nuovi  arlisU  <’ominciarono  ad  infondere  un  principio 
di  vita  per  quelle  iaimobili  membra;  si  senti  che  la 


vita  era  quel  che  vi  mancava;  i volli  allora  si  anima- 
rono, si  avvivarono  le  mosse,  si  studiarono  le  estre- 
mità cd  i panili,  si  calcolò  la  prospettiva,  e l’ideale 
poetico  promosso  fra  noi  dall'Alighìori,  come  fra  i 
Greci  da  Omero,  produsse  quel  secolo  che  formerà 
.sempre  una  delle  più  belle  glorie  italiane.  — L*e- 
spressioiiti  eia  bellezza  sono  t principali  raraUeri  che 
ha  V arte  nel  suo  più  bel  fiore  ; ed  allorquando  o 
luna  o l'altra  di  queste  due  cedono  il  campo  ad 
altre  doli  di  minor  rilievo,  l'arte  necessariamente 
decado,  li  prestigio  del  colorito,  la  scienza  delle  om- 
bre, il  finito,  e piraiuìdato  <lella  composizione,  sono 
poco  più  che  incecapismi  se  vi  manca  Fespressione 
e In  bellezza;  sono  ombre  vuote,  a cui  gl’  ingegni 
deboli  o corrotti  invano  si  sforzano  di  dar  la  vita. 
Primo  segno  dì  dccadìineoto  deH'arte  é appunto 
qiiamlo  queste  cose  secondane  tengono  nella  mente 
dcU'arlìsla  il  primo  luogo,  nè  si  può  veramente  pro- 
gredire, se  anzi  tutto  non  si  pensa  a toccare  il  cuore 
e nutrir  la  mente;  nelle  quali  cose  consiste  il  vero 
fine  doll’arle. 

DEGVGIMA  (Dkcagymiz)  (òof.).— Parola  compoMa 
di  due  voci  greche  elio  significano  dieci  fenùne  o pi- 
stilli. Nel  sistema  sessuale  di  Linneo  questa  voce  in- 
dica un  ordine  di  piante  provvedute  di  dieci  pistilli. 

DECAGONO  (9fom.).  — Figura  piana  che  ha  dieci 
lati  e dicci  angoli;  e quando  gli  angoli  o i lati  sono 
eguali  fra  loro,  il  decagono  dicesi  regolare,  e si  può 
inscrivere  e circoscrivere  al  circolo.  — La  somma  de- 
gli angoli  dì  un  decagono  essendo  eguale  a 40  volle 
due  retti  meno  à retti  (u.  Poucoau),  ovvero  a 46  retti, 

l’angolo  del  decagono  regolare  è d'angolo  retto. 


cioè  4àà^  sessagesimali.— Chiamando  r il  raggio  del 
circolo  circoscritto,  l il  lato  del  decagono  regolare 

inscrillo,  questo  lato  sarà  espresso  da  f=r^  , 

la  quale  relazione  può  servire  a determinare  il  rag- 
gio del  circolo  circoscritto  allorché  il  lato  é noto,  pe- 
Sf 

ropchè  prenderà  la  forma  r=  -r=-.  Siccome  la  s«- 

4 

perficie  del  decagono  regolare  è composla  dì  dieci 
triangoli  eguali  e simili,  aventi  per  base  il  lato  e per 
altezza  Fapotema,  cosi  sarà  la  superficie  rappresen- 
tata dalla  formoìa  — ^ 5 l.  a,  indicando  con  a 


Fapoleuia.  — E perchè  Fapotema  è uno  dei  lati  del- 
l'angolo retto  del  triangolo  rettangolo  avente  il  rag- 
gio del  circolo  circoscritlu  per  ipotcnusa,  e il  aeni- 


lalo  del  decagono  per  terzo  lato,  si  avrà  o*=r*  — 


à * 


ovvero  u=' 


~ à" 


Fespressione  della 


superficie  del  decagono  regolare  S=h  1.  a,  diverrà 

s=s  IX 

DEflALOGO  (/eoL).  — È il  nome  greco  che  si  dà 
alla  legge  ricevuta  dagli  Ebrei  sul  uioole  Sioai,  ed  es- 
sendo composto  dei  vocaboli  Sexa  dieci  e parola, 
corrisponde  esatiamenle  alla  denomioaiione  ebraica 
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aocb'esia  slgnifiiranle  U dieci  parole.  Troviamo  nella 
Bibbia  che  Dio  stes»o  promulgò  la  sua  legge  in  mezzo 
ai  lampi  e ai  tuoni,  e per  due  volle  la  scolpi  su  due  j 
(avole  di  pietra,  scritte  sui  due  lati  {Esod.  xxxi.  i8.  i 
xixii.  16)  clic  consegnò  a Mosè  suo  servo  pochi  mesi  | 
dopo  ruactia  degl’israeliti  dairRgitto,  l'anno 
av.  C.  secondo  il  ('.aicnet,  c (647  secondo  Hnles.  Mosè 
le  depose  neU’arca  deirallcanza,  e col  tempo  poi,  cioè 
verso  l'anno  1000  av.  C.,  l'arca  c le  tavole  vennero 
collocate  nel  tempio  di  Salomone  (Paiahp.  cap.  v).  Il 
vangelo  consacrò  il  decalogo  come  base  e compendio 
ilei  doveri  dell' uomo  verso  Dio,  verso  se  stesso  e 
verso  il  prossimo,  facendo  dcirosservaiiza  dei  dirci  j 
comandomenti  di  Dio  un’  obbligazione  ancora  più  ! 
stretta  per  tutti  i crislìani,  siccome  quelli  che  erano 
chiamati  ad  una  maggiore  perfezione  clic  gli  Ebrei, 
la  cui  legge  era  soltanto  la  figura  della  nuova.  Il 
decalogo  costituiva  in  qualche  modo  la  base,  gli  ar>  i 
tieoli  fondamentali  delta  legislazione  data  da  Mosè 
agrUraeliti  a nome  di  Jehova  ; esso  racchiudeva  il 
moDoleisnio  stabilito  por  principio,  o i precetti  gene- 
rali della  morale , la  morale  universale  e di  lutti  i : 
tempi,  posti  sotto  la  salvaguardia  della  religione. 
Trovasi  compreso  tra  i versetti  9 e 17  del  capitolo  xx 
dell'Esodo,  0 di  quivi  passò  nei  catechismi  ma  con 
alcune  varianti  quanto  alla  distribuzione  dei  coman- 
damenti per  articoli.  A queste  leggi  generali,  tene- 
vano dietro  le  leggi  particolari,  civili  e relative  al 
culto  che  da  quelle  derivavano,  ma  che  la  Bibbia 
non  colloca  sulla  medesima  linea,  ed  erano,  per 
cosi  dire,  il  codice  sociale  ed  ti  codice  ecclesiastico 
dopo  il  codice  religioso  e morale.  I dieci  couianda- 
iitenli  si  dividono  ordinariamente  in  duo  parti  ; la 
prima  composta  dei  tre  artìcoli  della  prima  tavola 
espone  i doveri  verso  Dio;  la  seconda  che  comprendo 
i sette  artìcoli  della  seconda  tavola  prescrive  i doveri 
verso  i nostri  simili.  Mollo  si  è scrìtto  sai  decalogo, 
come  uno  dei  monumenti  più  antichi  di  legislazione 
u come  sunto  della  religione  ebraica  ; noi  ci  limite- 
remo a citare  la  nota  apposta  ai  Grato  del  Cristiane- 
»imo  di  Chèteaiibriand,  parte  1*.  L.  i.  cap.  tv. 

DECaMBRO^ÌB  (/cttrr.).— Opera  notissima  di  Gio- 
vanni Boccaccio  fiorentino,  la  quale  consta  di  cento 
novelle  raccontate  in  dieci  giorni  (r.  Boccaccio). 

DE  CANDOLLE  (Agostino  PniAuo). —Questo  cele- 
bre botanico  nacque  a Ginevra  il  ^ di  febbraio  del 
1778  da  una  famiglia  d'origine  francese.  Mostrò  per 
tempo  un  ingegno  vivace  e proclive  alle  lettere;  ma 
alcune  lezioni  di  botanica  che  gli  accadde  dì  ascol- 
tare nel  479A  gli  rivelarono  la  vocazione  sua  per 
«pteata  scienza.  .Avendo  egli  poi  in  una  delle  escur- 
sioni fatta  nelle  Alpi  per  istudiarne  la  Flora,  sco- 
perto in  fondo  alla  vaile  di  Courmayeur  una  nuova 
.speeiedi  fungo,  ne  fece  l'oggetto  del  primo  suo  scritto, 
ì^el  4796  fu  per  la  prima  volta  a Parigi,  dove  inter- 
venne alle  lezioni  di  Vauqnclin,  di  Cuvier,  di  Four- 
croy  c di  Desfonlaines.  Tornato  a Ginevra,  lesse  al- 
rnne  Memorie  scientifiche  alla  Società  di  fisica  c di 
storia  naturale,  fondata  poc’anzi  sotto  la  direzione 
del  rinomato  De  Saussure,  c poco  poi  si  reslilui  a Pa- 


rigi. A quel  (orno  si  riferisce  la  pubblicazione  della 
sua  prima  grande  opera  VHistoire  tles  plante$  grasses, 
con  stampe  del  Redouté.  Stretto  di  amicizia  con  Be- 
niamino Delessert,  fondò  la  Società  filantropica  di  cui 
fu  per  variì  anni  segretario  attivo  e zelante,  e propose 
la  creazione  di  quella  d'incoraggiamento  per  Tindu- 
Ktria  nazionale  di  cui  fece  il  regolamento  e compilò 
il  Bollettino  sino  al  1807.  Nel  4806  ricevette  dal  go- 
verno francese  la  commissione  di  |)ercorrcrc  la  Fran- 
<'ia  onde  studiarne  la  botanica  c l’agrieoUura,  c nel 
1807  fu  nominalo  ad  occupare  la  cattedra  di  bota- 
nica a Montpellier.  Allora  fu  che  pose  mano  agl’iin- 
portanii  lavori  che  lo  levarono  a fama  europea.  t.'na 
delle  sue  opere  che  più  contribuirono  a promovere 
lo  studio  della  botanica  è la  Flore  francale.  La  Théo’ 
rie  élémeniaire  de  la  botanigue  che  scrìsse  di  poi,  è 
uno  de' suoi  scritti  di  minor  volume,  ma  di  quelli 
che  più  fanno  prova  d’ingegno  inventivo  c ardito. 
l.'Orgrtiiograpftie  règétale,  la  phyiiologie  vigétale  c pa- 
recchie Memorie  e monografie  intorno  a varie  fami- 
glie di  piante  compiono  la  scric  delle  opere  che,  quan- 
tunque per  Ini  secondarie,  per  altri  sarebbero  stalo 
lavori  di  primo  ordine.  Ma  avanzatosi  a poco  a poco 
ad  una  più  vasta  generalità  di  cognizioni,  concepì  il 
gigantesco  disegno  di  pubblicare  una  dcscrizkine  par- 
lii'olareggìata  dì  tutti  i vt^ctabìli  noti,  di  esaminarne 
partilamcnte  tutte  le  specie,  classandole  secondo  il 
metodo  naturalo  da  lui  modificato.  A tale  effetto  era- 
gli  forza  visitare  le  principali  collezioni  d'Europa, 
a fine  di  delenninaro  le  specie  dubbiose  e di  stabilire 
lo  sinonimie.  Imprese  quest'opera  colossale  e la  con- 
dusse fin  oltre  il  secondo  volume;  ma  vedendo  che 
n terminarla  si  richiedevano  non  meno  dì  cento  e 
vcnl'anni,  nc  ristrinse  il  disegno  e pose  mano  al  Pro- 
dromu$  sijetemati»  regni  vegetabilis,  lavoro  immenso, 
giacché  abbisognarono  sedici  anni  d'incessante  fatica 
a pubblicarne  sette  volumi,  ne'  quali  è descrìtta  circa 
una  metà  dei  vegetabili  del  globo  finora  conosciuti, 
o che  formano  il  più  vasto  niannale  che  oggi  esista. 
SifTatlì  furono,  oltre  a un’  infinità  di  Memorie  c di 
scritti  d’ogni  genere,  i lavori  di  questo  grande  scien- 
ziato. Tornata  libera  la  sua  patria,  rinonziò,  nel  1816, 
alia  cattedra  di  MontpeMìer,  e passò  a Ginevra  ad  oc- 
cuparvi quella  di  storia  naturale.  Quivi  attese  del 
continuo  airìncremento  della  scienza  che  da  tanti 
anni  formava  Toggetlo  de' suoi  stiidii,  e mori  a*  9 di 
settembre  del  I8M.  — Suo  figlio  Alfonso  che  gli  succe- 
dette nella  cattedra  di  botanica  delVaccadcmia  di  Gi- 
nevra sta  continuando  il  Prodromtis,  e già  ne  ha  dato 
in  luce  l’ottavo  volume. 

DEG.ANDRIA  (Decamosu)  (òoL).  — Nome  dato  da 
l.inneo  alla  x classe  del  suo  sistema  sessuale  che  com- 
prende le  piante  a fiori  ermafroditi,  provvedute  di 
tostami.  Questa  classe  si  divide  in  cinque  ordini 
che  traggono  il  nome  dal  numero  <lci  pistilli,  e di- 
consi  monoginia,  rfigiiiia,  triginia,  penlarjinia,  deea~ 
ginia,  seconda  clic  i fiorì  sono  immiti  di  uno,  due. 
Ire,  cinque  o dieci  pistilli  (r.  StsrvMA)  (6o(.). 

DECANO  (Decancjs)  (stor.  ciV.  ed  perì.).  — voca- 
bolo clic  Ila  nella  storia  acrctlazioni  diverse,  e serve 
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a designare  funsioiìi  disparaliseime.  Meirarmala  ro- 
mana, secondo  V^eziOi  il  decano  era  un  basso  uffi* 
ziale  elio  comandava  a dieci  soldati,  e portava  una 
verga  come  segno  dislintivo  del  suo  grado.  A Co- 
stantinopoli , dove  la  gente  di  servizio  del  palazzo 
formava  una  namerosa  popolazione,  oravi  una  oarìca 
il  cui  titolare  portava  il  nome  di  decano,  perebò  aveva 
sotto  la  sua  direzione  dieci  altri  individui.  I decani 
dipendevano  dal  gran  ciambellano,  di  cui  erano,  per 
cosi  dire,  la  milizia.  V’ebbe  pure  a CosUnlinopolì 
una  specie  di  confraternita  iust.  43.  59)  com- 
posta  di  quasi  mille  persone  incaricate  di  rendere  ai 
morti  di  ogni  condizione  i doveri  della  sepoltura,  i 
membri  della  quale,  tratti  da  professioni  differenti, 
ebbero  esenzione  dalle  imposte  ordinarie,  e furono 
delti  decani  e Itciicarii^  cioè  portatori.  Divisi  per 
ìsquadrc  di  dieci  uomini,  a ciascheduna  di  esse  fu 
affìdalo  un  cataletto  per  radcmplmento  del  loro  pie- 
toso ministero.  Erano  essi  conosciuti  anche  sotto  il 
nome  di  copiatee  (/òssaWi),  ciò  che  indica  tutta  resten* 
siono  dei  loro  ufCzii,  i quali  consistevano  non  sola- 
mente a trasportare  i defunti,  ma  eziandio  a scavare 
le  fosse  destinate  a riceverli.  Questi  decani  parvero 
cosi  utili  nel  servizio  della  Chiesa,  che  furono  in  ap- 
presso stabiliti  a Roma  come  pure  nelle  Gallie.  — A 
Cosianlìnopoli  gli  appariiori  o littori  portavano  an- 
cli’cssi  il  nome  dì  decani. — 1 monaci,  la  cui  origine 
risale  al  secondo  secolo  del  cristianesimo,  eraosi  cosi 
rapidamente  moltiplicali,  che  fu  duopo  pensare  ad 
introdurre  qualche  regola  ne*  monasteri,  la  cui  popo- 
lazione ascendeva  talora  a piò  centinaia  di  persone,  o 
a Bne  dì  pervenirvi,  si  divisero  i religiosi  in  gruppi 
di  10,  aventi  ciasdieduoo  un  decano.  La  stessa  divi- 
sione fu  fatta  nelle  diocesi  di  qualche  estensione,  in 
cui  furono  atabilili  i decani,  specie  di  vicarii  che  ave- 
vano l'ispezione  sui  curati  di  campagna,  e venivano 
però  detti  decani  rurali.  Nel  iz  secolo,  in  Francia, 
in  .Alemagna  e in  Inghilterra  essi  tenevano  talvolta 
luogo  di  eorepiscopi  (o.  Coneriscoro);  e nei  Paesi 
Bassi  furono  detti  decani  della  eristianilà.  Seonoiciuti 
in  Italia  sino  al  xv  secolo,  perché  le  diocesi  essendovi 
più  numerose  vi  erano  molto  più  circoscrìtte  che  non 
altrove,  i decani  rurali  furono  stabiliti  nella  diocesi 
milanese  da  san  Carlo  Borromeo.  A*  di  nostri,  il  de- 
cano nelle  chiese  caUedrali  è il  primo  dignitario  e il 
presidente  del  capitolo.  — I Longobardi  e 1 Visigoti 
tolsero  dalla  società  romana  questa  classificazione, 
creando  in  Italia  e nella  Spagna  giudici  inferiori  che 
avevano  ciascuno  dieci  villaggi  sotto  la  propria  giu- 
risdizione. Alcuni  secoli  dopo,  il  grande  Alfredo,  ri- 
conquistato colle  sue  vittorie  il  trono  della  Gran  Bre- 
tagna, credette  di  mettere  un  freno  ai  pubblici  disor- 
dini, dividendo  tutta  la  popolazione  in  diecine,  aventi 
alla  testa  un  capo  di  famiglia,  ossia  decano,  il  quale 
rispondesse  di  lutti  i delitti  commessi  nel  suo  di- 
stretto.A’ di  nostri,  in  certe  Cnìversitè,  il  capo 
eleggibile  e temporarìo  di  alcune  facoltà  porla  il  ti- 
tolo di  decano,  senza  che  egli  sia  nò  il  più  vecchio, 
nè  il  più  anziano,  nè,  bene  spesso,  il  più  dotto.  Egli 
vi  godo  di  molli  vantaggi  e prerogative.  Nel  collegio 


dei  cardinali,  perdecroln  di  Benedetto  xui  del 
il  decanato  appartiene  di  diritto  al  cardinale  più  an- 
ziano di  promozione,  purché,  se  non  si  trova  a Roma 
al  momento  della  vacanza,  provi  che  risiedeva  allora 
nella  sua  diocesi. 

DECANO  (asfr.).  — Presso  gli  astronomi  antichi  i 
decani  (decania)  erano  gli  archi  di  IO  gradi  o i terzi 
di  un  segno  (vedi). 

DECANTAZIONE  (càtm.).  — (^est'operazione  ba 
per  oggetto  di  separare  un  lìquido  dalle  materie  stra- 
niere che  lo  intorbidano,  ricorrendo  alla  subsidenza, 
vale  a dire  abbandonandolo  al  riposo,  fino  a tanto 
che  il  polviscolo  o le  particelle  inoalanti  siansi  de- 
posle  sotto  la  forma  di  precipitato  insolubile  e pesante 
0 gelatinoso.  Allora  si  eseguisce  la  dccantazbue  in- 
clinando dolcemente  il  vaso  per  versare  in  un  altro 
recipiente  il  liquido  chiaro  che  soprannuola  al  depo- 
sito.— Per  le  grandi  quantità  di  liquido  che  si  lasciano 
deporre  in  tini  o mastelli  vi  si  adattano  cannelle  a 
differenti  altezze,  e si  separa  il  liquido  dal  sedimento, 
spillandolo  prima  dalla  più  alta,  poscia  da  quella  che 
segue  iuiDiedialamenle,  e cosi  di  roano  in  roano,  con- 
tinuando fino  alla  più  bassa.  — Talvolta  avviene  che, 
per  la  leggerezza  del  deposito,  la  menoma  scossa  im- 
pressa al  vaso  basti  ad  elevarlo,  e cosi  a nuovamente 
intorbidare  il  liquido;  in  questo  caso  bisogna  decan- 
tare mediante  il  sifone,  e quest'operazione  chiamasi 
per  lo  più  trarasamcN/o. 

DECAPITAZIONE  (slor.).  — È la  separazione  del 
capo  dal  busto  per  mezzo  di  un’arma  tagliente,  ed  è 
uno  dei  suppiizii  il  cui  uso  è più  antico  e più  univer- 
sale. Trovasi  presso  quasi  lutti  i popoli,  qualofM|ue 
sia  il  loro  grado  d’iocivilimeulo,  ^ebè  presso  i 
Greci  non  ti  vede  che  fosse  adoperato.  Senofonte  sul 
fine  del  secondo  libro  dell*  Ana^i,  dice  ebe  pei  po- 
poli orientali  1*  aver  tronca  la  testa  era  considerato 
come  una  morte  meno  disonorevole  delle  altre,  i 
Romani  Ironcavauo  il  capo  ai  colpevoli,  ma  con  que- 
sta differenza,  che  i cittadini  erano  messi  a morte 
dalla  scure  dei  littori,  roeolre  i sudditi  di  quel  popolo 
re  perivano  sotto  quella  del  carnefice.  Cosi  i primi 
erano  uccisi  ma  non  disonorati,  e i secondi  erano  dal 
supplizio  segnati  d’ infamia.  Quanto  agli  schiavi  si  sa 
che  venivano  crocefissi.  La  deeoUazione  di  san  Gio- 
vanni Balista  dimostra  resistenza  della  decapitazione 
fra  gli  Ebrei  quando  la  Giudea  era  soggetta  ai  Ro- 
mani.—Svelonio  (Coiig.  33)  narra  che  Caligola  aveva 
al  suo  servizio  un  soldato,  maestro  nel  decapitare,  il 
quale  in  presenza  di  lui  mozzava  il  capo  a’  prigionieri 
tratti  indUlinlaoieole  dallo  carceri  per  tenerlo  in  eser- 
cizio, e per  dare  questo  gradito  spettacolo  al  suo  pa- 
drone. — In  tutto  rOriente  la  decapitazione  si  fa  Colla 
sciabola,  e i sovrani  stessi  non  isdegnano  talvolta  di 
fare  l'uccio  di  esecutore.  Muley  Ismaele  imperatore 
di  Marocco  dilcltavasi  di  tagliar  leste  ogni  venerdì 
recandosi  alla  moschea,  e mostrava  in  quest' esercitìa 
una  sorprendente  destrezza.  Alla  stessa  epoca  un  prìn- 
cipe mezzo  eroe  e mezzo  tigre,  lo  czar  Pietro,  non 
era  meno  destro  in  quest'operazione.  Quando  egli 
ebbe  vinti  gli  Strelitzì  ribelli , fu  più  d' una  volta  ve- 
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duto  dopo  quilchc  slravùxo  troncare  di  propria  mano 
il  capo  a parecchi  di  quegl' ìnrelici  per  far  pompa  di 
destrezza.  >- Nella  maggior  parie  degli  Siali  d’Europa 
la  decapitazione  em  riserbata  ai  nobili,  e questo  pri- 
vilegio non  era  senza  influenza  sul  volgo.  Lo  stesso 
carnefice  slimava  il  decapitare  onorevole  in  confronlo  , 
deirappiccarc,  e se  ne  vide  una  siagolar  prova  in  ' 
Francia  allorché,  troncalo  il  capo  ai  cavaliere  di  Ro-  i 
ban  condannato  sotto  Luigi  xiv  per  alto  tradimento,  ' 
il  carnefice  rivolgendosi  a’  suoi  subalterni  disse  loro 
con  un  gesto  dì  disprezzo:  «ora  voi  altri  appiocale 
costui  • mostrando  un  borghese  condannalo  anche 
esso  alla  morte  per  lo  stesso  delitto.  — A malgrado  dei 
progressi  fatti  nelle  legislazioni  penali,  in  cui  oramai 
si  è adottato  il  principio  che  gli  stessi  delitti  vanno 
soggetti  alle  stesse  pene  senza  riguardo  alla  qualità 
della  persona,  il  privilegio  di  morire  di  spada  io  luogo 
di  capestro,  concesso  una  volta  ai  delinquenti  illustri,  | 
non  è ancora  iiitìeraiuente  scomparso  dai  codici  en> 
ropei.  — Nella  Cina  al  contrario  la  pena  della  deca> 
pitazione  è inflitta  alla  sola  classe  del  popolo,  o l igno- 
minia  che  vi  è annessa  proviene  da  ciò  che  il  colpe* 
vote  non  conserva,  uscendo  di  vita , il  suo  corpo  quale 
rba  ricevuto  nascendo.  I.a  storia  delle  repubbliche  I 
italiane  mostra  ohe  ì condannali  a morte  subivano  il 
taglio  della  lesta  ; e questo  modo  di  supplizio  sussiste 
ancora  nella  maggior  parte  dcll’Alemagna.  In  Inghil- 
terra, dove  il  carnefice  intervenne  cosi  spesso  a scio- 
gliere le  quislioni  politiche,  s'impiegava  esclusiva-  [ 
mente  la  scure.  Cosi  perirono  tiiovanna  Grey,  Maria  ' 
Stuarda  e Carlo  i,  o laute  altre  ilUislri  vittimo  del 
furore  dei  parlili.  La  rivoluzione  del  4789,  che  scon- 
volse in  Francia  gli  antichi  coslunii  c tutte  le  antiche 
istituzioni,  abolì  pure  le  varie  maniere  di  supplizii 
che  vi  erano  in  uso  o sostituì  loro  la  decapitazione 
per  mezzo  di  una  macchina  inventata  dal  medico 
Guillotin,  il  quale  ebbe  la  sventura  di  vederle  appli-  I 
calo  il  suo  nome.  i 

DCCAIH)DÌ  (xoof  ' Uno  degli  ordini  in  cui  si 
suddivide  la  sottoclasse  dei  crostacei  masticatori  (vedi 
Crostàcei),  e che  comprende  i granchi,  i gamberi  e 
lutti  gli  altri  crostacei  le  cui  branchie  sono  interne  e 
i cui  piedi  SODO  in  numero  di  cinque  paia.  La  testa  e 
il  torace  dì  questi  animali  si  confondono  in  una  sola 
massa  coperta  da  un  gran  guMìo  che  generalmente 
s'avanza  più  o meno  dinanzi,  discende  a ciascun  lato 
sino  alla  base  dei  piedi  e stendesi  indietro  sino  al- 
l’origine deli’ addomine.  Ne  seguita  quindi  che  di 
sopra  non  si  può  distinguere  in  tutta  questa  parte  del 
corpo  alcuna  traccia  di  divisione  anulare;  ma  di  sotto 
la  maggior  parte  d^li  anelli,  quantunque  saldali  tra 
di  loro , sono  ancora  riconoscibili  e lasciano  nei  loro 
punti  di  congiunzione  alcune  linee  di  satura  più  o 
meno  distinte.  Gli  occhi  sono  sempre  all’  estremìlò 
di  un  paio  d’appendici  mobili  che  nascono  dal  primo 
segmento  della  testa.  Talvolta  la  lunghezza  del  loro 
|>eduncolo  è assai  considerevole,  e in  generale  si  pos- 
sono ripiegare  nelle  cavitò  che  tengono  luogo  di  orbite 
u ebe  sono  formate  da  un  margine  anteriore  del  gu- 
scio. In  questi  crostacei  gli  organi  di  locomozione  sono 


cgualiDcnto  sviluppatissimi  e molti  corrono  con  estre- 
ma rapidità  c altri  nuotano  con  prestezza  anche  mag- 
giore. l loro  piedi  sono,  conio  dicemmo,  in  numero 
di  cinque  paia  e stanno  attaccati  ai  cinque  ultimi 
anelli  del  torace;  ma,  in  generale,  alla  locomozione 
non  servono  se  non  i piedi  delle  quattro  ultime  paia, 
e quelli  del  primo,  terminali  in  una  branca  più  o 
meno  perfetta , diventano  organi  di  prensione.  Nei 
decapodi  meglio  atti  al  nuoto  (quali  sono  i gamberi, 
gli  aslacht  e i palemoni),  il  corpo  è allimgalo  e l'ad- 
dumlne  termina  io  una  grande  natatoia  trasversale; 
laddove  in  quelli  che  sono  conformali  al  corso,  come 
nei  granchi  per  esempio,  raddooiine  c assai  corto, 
non  ha  pinna  lerniinale  e si  ricurva  sotto  il  torace 
(v.  Masticatori).  I dccapodi  si  dividono  in  due  fa- 
miglie, cioè  in  brachitiri  ossiano  crostacei  dalla  coda 
breve,  c in  iiiacruri  cioè  crostacei  dalla  coda  lunga. 

DEC.AHOLl  {grogr.  ani.).  — (^ntrada  della  Pale- 
stina, situala  per  la  maggior  parte  sulla  sinistra  os- 
sìa a levante  del  Giordano.  Apparteneva  alle  pos- 
sessioni del  regno  d'Israele;  ma  venne  poscia  aggre- 
gata alla  Siria.  Plinio  e Tolomeo  ne  parlano  corno 
di  contrada  facientc  parte  deirulliina.  Il  suo  nome 
deriva  dalle  dieci  ciuà  (StxA  contenute  in 

essa,  le  quali  avevano  fatto  lega  per  opporsi  ai  prin- 
cipi Asmonei  da  cui  fu  governata  la  nazione  ebrea 
prima  di  Erode.  Dopo  la  costui  morte  queste  città 
caddero  in  potere  dei  Romani.  I nomi  loro  erano 
Scitopoli,  Ippo,  Gadara,  Dio.  Polla,  Cerasa,  Filadel- 
fia, Canata,  CapUoliade  ed  Abila.  Plinio  Jn  luogo 
delle  ultimo  città  pone  Damasco  e Kafana  ; nia  nel 
rimanente  va  d’accordo  con  Tolomeo  che  in  questo 
proposito  sembra  più  degno  di  fede  che  lo  scrittore 
romano.  Giuseppe  Flavio  inserisce  Otopo  invece  di 
Canata.  Sebbene  posta  dentro  i limili  del  territorio 
d'Israele,  è da  credersi  che  la  Decapoli  fosse  abitata 
da  gente  straniera  c forse  dì  origine  greca,  siccome 
fa  supporre  il  suo  nome.  E questo  può  dar  ragione 
delle  numerose  greggio  di  porci  che  vi  si  trovavano 
(Matt.  vtii.  50),  contro  l’uso  dei  paesi  soggetti  alla 
legge  mosaica. 

DECASILLABO  (Verso)  (poes.).  —Non  sembra  al- 
tro che  un  aggregato  dì  due  versi , uno  quadrisillabo 
e Taltro  scnario,  che  a principio  si  congiunsero  in 
tal  guisa  che  uno  non  si  confondesse  coll'  altro  e po- 
tessero anche  scriversi  separatamente.  Il  CrescimbeBi 
nella  sua  Storia  della  tolgar  poesia,  ne  porta  un  esem- 
pio del  secolo  XIII,  tratto  da  Francesco  Barberino: 

Dunque  genie 

Manda  gente  con  quegli  a percossa, 

Cbe  savranno 

Coro’dovranno  prendèrsl  alla  mossa, 

Di  qui  si  vede  che  il  quadrisillabo  componente, 
formando  la  rima  nel  mezzo,  potrebbe  anche  sospet- 
tarsi cbe  fosse  stato  scritto  in  una  medesima  linea 
col  sentrìo,  secondo  l’antica  costumanza  di  unire  più 
versi  in  una  linea  siccome  accade  nel  verso  Martzl- 
liaro  (redi),  ma  che  dovesse  realmente  andar  diviso. 
Checche  nc  sia,  i poeti  trovarono  il  verso  decasil- 
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lAbo  armonioso  c robusto,  o nc  foocro  un  metro  a 
parte,  non  curandosi  che  dopo  la  <)uarta  sillaba  ve- 
nisse la  cesura,  come  si  osserva  nei  seguenti  versi  : 

Dal  fulgor  de’  begli  occhi  rideoli 

Piove  ardor,  che  avvalora  le  menti. 

I>el  rioianenlc  acciocché  il  decasillabo  sia  armonioso, 
(icbhe  avere  inalterabilroento  tre  accenti , sulla  terza 
cioè,  sulla  sesta  c sulla  nona.  Alcuni  tacciano  questo 
verso  di  monotonia  e di  sdolcinatura  , c forse  non 
hanno  tutto  il  torto.  Notiamo  però  che  serve  inira- 
hilmenle  alla  poesia  lirica,  massime  negli  argomenti 
forti  e guerrieri;  e la  sua  stessa  monotonia  gli  di 
un’aria  fragorosa  e rimbombante  che  imita  molto 
bene  la  natura  in  composizioni  di  questo  genere.  Ai 
di  nostri  più  che  mai  pare  che  ì poeti  facciano  uso 
di  questo  metro;  è però  d'uopo  osservare,  che  la 
menoma  durezza  nuoce  al  suo  flaido  andamento,  ed 
è facilissima  cosa  il  cadere  nel  noioso , quando  il 
pensiero  non  lo  sostenga  gagliardamente. 

DECASTILO  (oreftit.).  — Con  questa  voce  compo- 
sta di  due  parole  greche,  Stxa  dicci  e ervXc^  colonna, 
denominavasi  ugni  tempio,  portico  o cdiGzio  qualun- 
que, il  cui  frontispizio  aveva  un  ordine  composto  di 
dieci  colonne.  Tale  fu  II  tempio  di  Ciovc  Olimpio 
P Alene  (t».  Trurio). 

DECCAN  igeogr.).  — Sotto  questo  nomo  che  signi- 
fica coittrada  del  mezzodì,  coinprendevasi  anticamente 
tutta  la  ]K’DÌsola  dell'  India . situata  al  mezzodì  del 
fiume  Nerhudda  e delle  frontiere  meridionali  del  Ben- 
gal  e di  Rahar,  c inehiudeva  quasi  una  melò  del  ter- 
ritorio generalmente  conosciuto  sotto  il  nome  d'im- 
pero del  Mogol.  Gl'invasori  maomettani  non  riuscendo 
in  più  secoli  a stabilirsi  al  sud  del  Kìstn»,  il  nome 
di  Deecan  venne  a dinotare  i paesi  situati  fra  i fiumi 
Nerbudda  e Kisloa.  e quest’ultimo  consideraM  tut- 
tora come  suo  confine  roerìdionate.  E perciò  il  Dec- 
ean  comprende  le  seguenti  divisioni,  cioè  Khandish, 
(«undwana,  Orìssa,  Berar,  I Circari  settentrionali, 
Heeder,  Aurungabad,  Hyderabad  c Bejaporc.  La  pri- 
ma invasione  del  Deecan  per  parte  dei  Maomettani 
segui  sul  finire  del  secolo  xiii,  sotto  il  regno  di  Fe- 
roze.  Il  nipote  di  questo  principe,  Alla,  marciò  quindi 
a Deoghiir  c riscosse  gravi  tributi  per  prezzo  della 
sua  ritirata.  Succeduto  a Fcroze  nuovamente  invase  il 
Deecan  nel  I50ò,  ne  saccheggiò  più  distretti  che  sparti 
tra  i suoi  Omrah , e posto  assedio  a Deoghur  nc 
costrinse  il  ragia  a riconoscersi  suo  dipendente.  Nel 
1510,  (’afur,  uno  dei  generali  d’Alla,  fu  rimandato 
nel  Deecan  e penetrò  sino  al  Caruatico,  che  saccheg- 
giò facendone  prigione  il  ragia  e raccogliendo  grandi 
tesori.  Mohammed  ni,  salilo  che  fu  sul  trono,  mandò 
un  grande  esercito  nel  Deecan  c ridusse  tutto  il  Car- 
natico  sotto  il  suo  dominio.  Pochi  anni  di  poi  non  solo 
traslocò  la  sede  del  governo  a Deoghur,  il  cui  nome 
mutò  in  Dowlatal)ad,  ma  vi  trasportò  di  forza  tulli 
gli  abitanti  di  Delhi,  lasciando  deserta  l'antica  ca- 
pitale. Morto  Mohanimcd  in  tempo  d' insurrezioni 
•'Coppiate  in  tutte  le  parti  de’ suoi  dominit,  ì capi 
ribelli  s’  accordarono  ad  eleggere  un  sovrano,  e fu 


un  Afgano  chiamato  Ismaele.  Dopo  regnato  pochi  anni, 
questo  principe  rinuottù  al  trono  in  favore  di  Hus- 
sun,  uno  de’ suol  generali,  che  in  orìgine  era  stato 
schiavo  Afgauo,  c che  salito  sul  trono  assunse  il  ti- 
tolo di  SuUan  Alla  ad  Dien  Hussun  Kongoh  Bharoinl, 
e fu  fondatore  della  dinastia  dei  Bhaminl.  Durante  il 
suo  regno  di  undici  anni,  questi  soggiogò  tutti  ì di- 
strelli  del  Deecan,  che  giù  avevano  riconosciuto  in 
altri  tempi  la  sovranità  degl’imperatori  di  Delhi,  c 
fu  il  primo  sovrano  indipendente  del  Deecan.  Mori 
nel  1557  e il  suo  regno  fu  segnalato  per  saggezza  e 
moderazione.  Itegnarono  dopo  lui  dodici  sultani  con- 
secutivi della  dinastia  dei  Bhaminl,  rultlmo  de*  quali 
che  fu  Mohammed  Sciah  Bhaniinl,  mori  prigione  nel 
1518.  Il  Deecan  fu  quindi  diviso  in  cinque  regni, 
cioè  dì  Bejaporc,  Goleonda,  Berar,  Ahmed-Nagor  o 
Bccdcr,  i cui  sovrani  furono  sempre  in  guerra  fra 
loro.  Sul  finire  del  secolo  avi  il  Deecan  fu  invaso  da 
Akhar.  c il  territorio  di  Ahmed-Nagor  conquistato  c 
ridotto  a provincia  del  Mogol.  Sotto  l'imperatore  mon- 
gollo  Sciah  Jclian,  il  celebre  .Aureng-Zcb,  suo  fi- 
gliuolo, ebbe  il  comando  dell'esercito  sulle  fronticro 
lueridìonali  dcH’impero,  c non  tardò  a trovar  pre- 
testo per  invadere  il  Deecan,  i cui  sovrani  ridusse  ben 
presto  a stato  di  dipendenza.  Questo  principe,  tosto 
che  fu  salito  sul  Irono , fece  guerra  a quei  sovrani 
dipendenti,  c no  ridusse  ludi  i paesi  sotto  il  suo 
potere  immediato.  Queste  operazioni  non  furono 
compiute  fino  al  1700.  Nel  regno  susscgucnlo  di 
Ferokhscre,  fu  mandato  viceré  nel  Deecan  Nizam  al 
Mulk  che  nc  divenne  ben  presto  vero  sovrano.  In- 
falli  sin  dal  1747  l'intiero  paese  fu  indipendente  dal- 
l'impero  del  Mogol,  e (ale  continuò  ad  essere  sino  al 
1818,  nel  quale  anno  una  gran  parie  del  Deecan 
venne  sotto  il  domìnio  della  Compagnia  inglese  delle 
Indie,  che  divise  il  territorio  acquistato  in  quattro 
cellotlornU  cioè  di  Puna,  .Ahmed-Nagor,  Darvar  e 
Khandish,  il  cui  numero  di  abitanti  è calcolato  di 
2,555,905.  I.e  altre  parli  del  Deecan  sono  possedute 
dal  ragia  di  Berar,  dal  Nizam  e dal  ragia  di  Saltarn 
sotto  la  protezione  britannica. 

DECEBALO  (ifor.  aw(.).  — Re  guerriero  della  Da- 
cia che  per  qualche  tempo  lottò  con  fortuna  contro 
l iroperatorc  Domiziano,  ina  fu  poi  vìnto  dal  suo  suc- 
cessore Traiano,  che  gli  concedette  la  pace  a condi- 
zione che  restituisse  le  armi  e le  bandiere  da  Un  tolto 
nella  precedente  guerra  ai  Romani.  Il  trattato  con- 
chiuso non  essendo  rispettato  dall’ impetuoso  Dcce- 
l>alo,  Traiano  mosse  nuovamente  contro  di  lui,  lo 
sconfisse  c riunì  la  Dacia  aH’impcro  (an.  105).  Dcce- 
balo  vinto  si  uccise  di  propria  mano,  e la  sua  testa 
fu  portata  in  trionfo  a Roma.  In  memoria  di  questa 
guerra  fu  eretta  la  colonna  Traiana  (v.  Coi-onua  c 
Traiako). 

DECEMRRR  (e.  Diccmbrr). 

DECEMBRiO  (Famiclu).  — 11  primo  di  questa  casa 
che  si  presenti  degno  d’essere  ricordato  è l'ieRTo  , 
nato  a Vigevano,  uomo  dotto,  che  fu  segretario  di 
Pier  Filargo  da  Candia,  che  poi  fu  papa  col  nome  di 
.Alessandro  v.  Pas^ò  jKiscia  al  servizio  di  Giammaria 


DKCEMVlRi. 


K3I 


Viftcouli  duca  di  &litauo,  c mori  podoalà  in  Trivtglio 
l’anno  llil7.  L’ArgallaU  ne  accenna  molle  opere, 
Dìuna  delle  quali  vide  la  stampa:  poesie  latine,  trai* 
tali  di  filosofia  morale,  di  polìtica  ecc.,  Iradusioni 
dal  greco,  tra  le  quali  i libri  della  Repubblica  di  Pla- 
tone, cui  diede  l'ollima  mano  il  tuo  figliuolo  Pisa 
C&aofno,  cosi  detto  dal  lodato  Pietro  da  Candia,  che 
ebbe  per  lui  una  singolare  affezione.  Nato  questi  in 
Pavia  l'aono  1399  si  distinse  beo  presto  per  esquislla 
educaaione,  ed  entrò  segretario  del  duca  Filippo  Ma* 
ria  Visconti  a Milano.  Kei  trambusti  popolari  avve- 
nuti per  la  morte  del  duca  sensa  legittima  prole , 
Pier  Candido  fu  uuo  dei  più  costanti  difensori  della 
patria  libertà,  e ci  lasciò  una  pittura  vivissima  e 
eommoveoto  dei  mali  allora  sofferti  dalla  dilaniata 
Milano.  Io  questi  scompigli  il  Deceubrio  fu  mandalo 
oratore  al  re  di  Francia  e ad  altri  principi  per  im- 
plorare soccorso;  e quando  la  città  dovette  arrendersi 
a Francesco  Sforza,  egli  ebbe  incarico  di  consegnarne 
le  chiavi  al  vincitore.  Mcolò  v papa  gli  couferl  l’uf- 
ficio di  segretario  apostolico,  e dopo  la  morte  del  suo 
benefattore,  Pier  Candido  fu  accolto  nella  stessa  qua- 
lità di  segretario  da  Alfonso  re  di  Napoli.  Restituitosi 
finalmente  a Milano  vi  terminò  i suoi  giorni  nel  1477. 
— 11  Dccembrio  fu  scrittore  fecondissimo,  e daU’iscri- 
zìone  posta  sulla  sua  tomba  iiiipahauo  che  fu  autore 
dì  427  volumi,  non  compresi  gli  opuscoli  di  poca 
mole.  Si  contano  di  lui  parecchie  traduzioni  dal 
greco  in  latino  o dal  Ialino  in  italiano,  fra  cui  le  Sto- 
rie dì  Appiano,  la  Ciropedia  di  Senofonte,  i primi 
dodici  libri  dell'Iliade,  la  Storia  di  Quinto  Curzio,  la 
prima  deca  di  Tito  Livio  e i Comenlarìi  dì  Cesare. 
Le  sue  produzioni  originali  sono  per  la  maggior  parte 
storiche.  Egli  compose  un  Compsudio  di  Stona  ro- 
mafia  e un  altro  dei  Paralltli  di  Plutarco  ; la  Pers- 
grina  istoria,  in  cui  si  ragiona  delle  romane  magi- 
strature; e la  fila  di  Filippo  Maria  f'iseonti,  censu- 
rata dal  Giovio  perchè  l'autore  accenna  le  qualità  che 
oscurarono  la  gloria  di  quel  principe,  come  se  l'im- 
parzialità non  fosse  il  primo  dovere  di  uno  storico. 
Alla  vita  di  Filippo  aggiunse  anche  quella  del  suo 
successore,  o le  foggiò  entrambe  alla  maniero  delle 
vite  dei  Cesari  scritte  da  Svelonio.  Lasciò  pure  mol- 
tissime lettere  latine  tutto  saporite  per  lingua  e per 
gusto,  le  quali  spargono  molta  luce  sulla  storia  dei 
suoi  tempi.— AnoioLo,  suo  fratello,  fu  aocb’eaao  uomo 
dotto  e perito  nel  greco  e nel  latino.  Caro  ai  duchi  di 
Milano,  fu  du  essi  mandato  ainbas^uiore  u Pio  ii. 
L'ArgeiLti  uc  scrisse  l’elogio  e nc  accennò  le  opere , 
Ira  le  «juali  meritano  d’essere  ricordali  i selle  libri 
De  PoUtta  UUtraria  slampati  in  Itasiiea  nel  ll>Ì6,  nei 
quali,  imitando  le  Aotti  atliràe  di  A.  Gelilo,  disputa 
dì  erudizione  e di  letteratura. 

DBCEMV IRI  («{or.  ant.).  — Titolo  di  varii  magistrali 
o pubblici  uflìziali  dell’anlica  Roma.  1**  I lìct^/nvin 
frp«6«is  «cnlwHih*  erano  un  corpo  di  magistrali  slrn- 
ordinarìi,  o piulloslo  un  cooiitalo  di  dieci  iudividui 
investito  del  potere  tanto  di  formare  un  nuo>  o codice 
quanto  di  amministrare  la  repubblica.  Ne'  tempi  più 
antichi  di  HQina  il  potere  giudiziario  apparteneva  ai 


re  e,  dopo  la  loru  cacciala,  ai  consoli  ì quali  non 
decidevano  secondo  leggi  scritte,  ma  soltanto  secondo 
gli  usi  ed  i costumi.  Siccome  poi  questi  usi  e costumi 
davano  iiccessariamonle  luogo  a dubbiezze,  e i con- 
soli erano  scelti  dal  solo  ordine  de'  patrizii,  egli  è 
assai  probabile  che  le  contese  tra  patrizi!  c plebei 
venissero  per  lo  più  decise  con  parzialità  a favore 
dti’prìmi;  e questo  doveva  accadere  più  special- 
mente ne’  casi  criminali  in  cui  nessuna  legge  certa 
serviva  di  norma.  Queste  circostanze  coudussero  al- 
risUtuzione  dei  decemviri.  — Dopo  molte  violeiilc 
lotte,  nell’ anno  133  av.  C.  il  senato  o i plebei  con- 
vennero che  si  dovessero  compilare  certe  leggi  senile 
cui  tutti  i ciltadiui  dovessero  senza  dtsUnzione  al- 
cuna andar  soggetti.  Si  deputò  una  commissione  di 
tre  membri  i quali  dovessero  jsassaro  ad  Atene  a fine 
di  procurarsi  una  copia  delle  leggi  di  Solonc  e infor- 
marsi delle  istituzioni  degli  altri  Stali  della  Grecia. 
Essendo  costoro  ritornati  in  capo  a due  anni,  i tri- 
buni chiesero  immediatamente  che  il  nuovo  codice  sì 
compilasse.  A tale  effetto  un  altro  comitato  composto 
di  dieci  individui  fu  nominalo  dai  comizii  ccoturialì, 
e gli  SI  conferì  un  potere  illimitato , cosi  ammini- 
strativo come  giudiziario  senza  appello,  e accom- 
pagnalo della  sospensione  d'ogni  altro  magistrato, 
compresi  i consoli  e i tribuni.  I nomi  dei  dieci  de- 
putali sono  ricordati  da  Tito  Livio  (ni.  33)  o d.i 
Dionisio  d' Aiicarnasso  {/intic.  Rom.  xi.  36).  Appio 
Claudio,  principale  fra  i dieci,  fu  Fanima  del  comi- 
tato e soprantendeva  ad  ogni  cosa.  1 decemviri  s> 
comportarono  con  gran  moderazione  e giustizia,  c 
allo  spirare  del  loro  anno  d’offizio,  avevano  formalo 
un  corpo  dì  leggi , distribuite  in  dieci  sezioni  che 
vennero  approvate  dal  senato  e dai  comizii  e inciso 
sopra  dieci  tavole  di  metallo.  — Siccome  però  le  nuove 
leggi  parevano  da  qualche  lato  imperfette,  si  nominò 
un  nuovo  comitato  alla  cui  testa  fu  lo  stesso  Appio 
Claudio.  Ma  a questa  volta  i decemviri  si  portarono 
in  modo  assai  diverso  : sì  fecero  veri  tiranni  e for- 
marono un’  oligarchia  perniciosissima.  Essi  compila- 
rono tuttavia  parecchie  nuove  leggi  che  vennero  ap- 
provate dalle  centurie  e incise  su  due  tavole.  Ma 
sebbene  fossero  compiuti  l'anno  del  (oro  offizìo  e U 
loro  mandato , non  rinuiuiarono  con  tutto  ciò  alla 
carica,  anzi  continuarono  a conservare  il  potere  in 
loro  mano  durante  Tanno  117  av.  C.  e ad  eserci- 
tarlo in  modo  assai  prepotente.  Appio  Claudio  con 
atto  arbitrario  dichiarò  i>chiava  Virginia,  figliuola  di 
t'irginio  iniliit?  romano,  perche  non  aveva  dato  retta 
alle  ^ue  disonorevoli  propoiìtei  e il  padre  di  lei,  a 
•.divaria  dal  disonore,  la  ucei^  in  pubblico  e,  bran- 
dendo il  pugnale  insanguinalo,  chiamò  il  popolo  a 
\endicarii  degli  oppressori.  I riitadini  e l'esercito  si 
unirono  ad  atterrare  la  tirannica  possanza  dei  decem- 
viri che  dovettero  abdicare,  c si  ristabilirono  i magi- 
strali ordinarli.  Appio  Claudio  moriva  in  prigione. 
Le  dieci  tavole  de’ primi  decemviri  e le  due  de’ se- 
condi formano  le  leggi  delle  delle  dodici  (avole. 

2**  1 deceiNvirt  Ulibus  jmìicanditì  cioè  t dier  i deputali 
alla  decisione  delle  cause,  formavano  una  corte  di 
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giustixia  dipenJcMile  dal  pretore,  la  quale  venne  UU* 
tuiU  intorno  ali' anno  287  av.  C.  Allo  stabilimento 
di  questo  cor^K)  diede  erigine  il  sempre  crescente 
numero  dulie  liti  por  cui  il  pretore  sì  trovava  nel 
l'impossibilità  di  spacciare  da  se  solo  le  faccende 
del  suo  tribunale.  Quanto  al  potere  di  questi  decem- 
viri, non  abbiamo  precise  notizie. —3*  1 dMemvirt 
soeriz  facìendis  erano  un  collegio  ì cui  membri  eleg- 
gevausi  a vita.  Ad  essi  era  commessa  la  cura  de'libri 
sibillini  ebo  si  consultavano  nc’  casi  d'importanza. 

D£CCNMAM(arcàro/.).  — Antiche  feste  romane  che 
celebravansi  dagl' imperatori  ad  ogni  decimo  anno 
del  loro  regno,  con  sacrifìzii,  giuochi  e largizioni  al 
popolo.  Augusto  fu  primo  ad  istituire  queste  solen- 
nità, nel  elio  fu  imitato  da’ suoi  successori.  Il  popolo 
ri  faceva  voli  per  l'imperatore  c per  la  perpetuità  del- 
l'impero che  perciò  si  chiamarono  vota  dfeennatìa. 
Il  line  di  Augusto  nello  stabilire  le  decennali  si  fu 
di  conservare  Tioipero  e il  potere  supremo  con  una 
apparenza  di  libertà  nel  popolo  ; giacche  durante 
la  celebrazione  di  tale  festa  egli  usava  di  rinunziare 
ad  ogni  sua  autorità  uelle  mani  del  popolo  il  quale 
pieno  di  gioia  e contento  di  tanta  bontà  d’Auguslu, 
gliela  riconsegnava  iiumediatamenle,  come  s'aspelluva 
senza  fallo  che  avrebbe  fatto. 

DECK^Z\  (fiios.  tHor.).  — Questa  qualità  essenziale 
all’uno  e all'altro  sesso,  benchò  i suoi  precetti  siano 
più  rigidi  per  la  donna,  consiste  nel  rispetto  costante 
l>el  buon  costume  c per  le  convenienze,  nella  cura 
di  conformare  tutte  le  azioni  alle  leggi,  agli  usi,  alle 
pratiche  della  società,  di  cui  una  buona  educazione 
fa  contrarre  l'abiludinu.  — La  decenza  ammette  nio- 
dilìcazioni  secondo  i paesi  e i climi  salvo  però  il 
buon  costume.  La  nudità  di  una  fanciulla  di  Sparta 
sì  giudicava  decente  secondo  le  leggi  date  a quel 
popolo,  ma  era  indecente  secondo  quelle  del  buon 
costume  naturale.  Presso  ì Koiiiaiii,  al  contrario,  il 
pubblico  pudore  esigeva  dalle  donne  un*  attenzione 
particolare  a nascondere  le  loro  aUrallive  ad  ogni 
sguardo.  — l.a  decenza  è all' abbigliamento  ciò  che 
la  modestia  è allo  spirilo  ; essa  n'  è il  più  bel  com- 
plemento. Le  donne  che  si  allontanano  dalla  decenza 
nel  modo  di  abbigliarsi  possono  bensì  farsi  ammi- 
rare , ma  perdono  sicuramente  della  stima  che  do- 
vrebbero cercar  sovrattuUo  d‘ inspirare.  Buffon  disse 
che  lo  stile  è l’ uomo  stesso  ; sì  potrebbe  dire  con 
altrettanta  giustezza,  che  la  toeletta  è la  donna.  Agli 
occhi  di  un  osservatore  esperto,  essa  vela  nel  suo 
acconciamento  le  sue  inclinazioni  c il  suo  pensiero. 
K quasi  impossibile  che  uno  spirito  onesto,  un  pen- 
siero casto  regnino  in  una  donna  che  offende  il  pudore 
e sprezza  la  decenza.  Le  mode  impongono  talvolta 
certi  obblighi  da  cui  uno  non  si  potrebbe  esimere 
senza  incorrere  nel  ridicolo  ; ma  è sempre  possibile 
di  adattarvisi  soUanlu  in  ciò  che  ragioDevolinente 
esigono.  Le  donne  ben  nate  possono  soeliliiire  alle 
sconvenienze  della  moda  la  loro  modestia  e quella 
decenza  assai  più  onorevole  che  sta  nel  linguaggio, 
negli  sguardi  e nel  portamento.  Sarebbe  un  eccellente 
studio  per  le  donne  quello  dei  diversi  costumi  in  uso 


presso  i differenti  popoli,  paragonali  ai  costumi  del 
giorno  c della  propria  nazione  ; esse  vedrebbero  che 
si  andò  sempre  lontano  dalla  virtù  quando  si  andò 
lontano  dalla  decenza. 

DECBPìZA  (ret.).  — La  decenza  per  chi  parla  o 
scrive  consiste  nell’ esporre  le  cose  per  modo  ebe 
non  disconvengano  nè  al  dicitore  o scrittore,  nè  a 
chi  ascolta  o legge.  Vuoisi  per  ciò  saper  scegliere 
ciò  che  può  riuscire  gradito,  e fuggire  ciò  che  può 
offendere  e ripugnare.  Se  per  esempio,  s’ha  da 
parlar  d’una  piaga,  dicasi  eh'  è viva  : so  d’un  cada- 
vere, descrivasi  come  livido  e insanguinalo,  ma  nulla 
più;  poiché  r imaginazione  ributta  tutto  ciò  che 
ingenera  fastidioai  sensi,  e principalmente  aH’odorato. 
Il  Tasso  per  ciò  scrisse  a questo  proposito;  t dee 
scegliere  il  poeta  cose  grali&sime  alla  vista  cd  agli 
altri  sensi,  e schivar  quelle  cose  che  sono  spiacevoli 
ad  alcun  di  loro,  come  doveva  far  Dante,  Il  quale, 
chiamando  il  sole  lueernu  del  mondo,  ci  fe'  quasi  sen- 
tire l’odor  deU’olio  •.  Se  non  che  il  Tasso  medesimo 
non  seppe  poi  seguire  questo  giustissimo  precetto  là 
dove  nella  Gerusalemme  descrive  il  fetore  eh'  esce 
dalla  bocca  di  Plutone,  che,  por  quanto  la  cosa  sia 
poeticamente  espressa,  non  lascia  di  generar  ribrezzo 
in  chi  vi  si  ferma  col  |>ensicro.  — [Nè  solamente  la 
decenza  richiede  che  nel  discorso  si  rifugga  dalle 
cose  sordido  e da  ignobili  concetli,  ma  eziandio  dalle 
parole  umili,  quantunque  oneste,  principalmente 
quando  sono  collocale  fuori  di  luogo.  Longino  rim- 
proverò per  questa  ragione  a Teopompo  d'aver  fatto 
un  brullo  miscuglio  d'oro,  di  gemme,  d'otri,  giumenti 
ccc. , nella  deseriiìoiie  del  passaggio  del  re  di  Persia 
per  l'Egitto,  dicendo  che  in  mezzo  ad  un  magniGco 
apparato  finisce  per  offrirci  rimagine  d'nua  cucina. 
D'uopo  era  adunque  in  questo  caso,  al  dire  di  Lon- 
gino, dalle  cose  piceiole  ed  umili  passare  alle  grandi 
e magnifiebe.  S'aggiunga  che  non  tulle  le  cose  devonsi 
enumerare  c porre  soli' occhio;  ma  quelle  soltanto 
che  degne  sono  d'essere  considerate,  ad  imitazione 
della  natura  la  quale  vuole  che  quelle  parti  clic  onesta- 
mente  noiiiiuar  non  sì  po<«souo,  stiano  anche  occtille 
e nascose. 

DECIDUO  (Dbciduus)  (boi.)  (t>.  Caduco). 

DECILE  o Drstile  (<is/r.).  — Vocabolo  usato  dagli 
antichi  astronomi  o piuUoalo  dsgli  astroìogi  per  desi- 
gnare l'aspetto  di  due  pianeti  distanti  l’ uno  dall' al- 
tro dì  56  gradi  o della  decima  parte  dello  zodiaco 
(u.  Aspetto). 

DECIMA  {sfor.  e drif.  con.). — Sigoìffea  la  decima 
parie  di  una  cosa,  od  una  porzione  approssimativa 
di  essa,  come  la  duodecima,  la  tredicesima  ecc.,  cd 
era  quella  porzione  spoeialmente  de'frulU  della  terra 
che  dal  possessore  del  fondo  era  dovuta  al  decimaiore, 
cioè  alla  chiesa  od  al  signore  che  aveva  diritto  di  go- 
derne. Si  hanno  antichissimi  esempi  dì  questa  presta- 
zione, i quali  sogliono  servire  di  argomento  a chi 
sostiene  che  la  decima  ecclesiastica  è di  diritto  divino. 
Abramo  diede  a Nelcbisedecco,  re  di  Salem  e sacer- 
dote deU'Allissinio,  la  decima  parte  dd  bollino  che 
aveva  fatto  sui  quattro  re  da  luì  vinti  (Geii.  xiv.  20). 
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Karrtu  pure  nella  Omni  (xxvm.  iO.  Si)  che  Già- 
cnbbe,  aveglialosl  dopo  il  sogno  In  cui  aveta  veduto 
la  scala  Bsistorkita,  e collocala  la  pieira  che  gli  aveva 
servilo  di  gtiaociale  in  modo  che  potesse  riconoscere 
il  sito,  sciamò  : # se  il  Signore  sarà  meco  nel  viaggio 
da  me  intrapreso,  se  mi  darà  pane  da  mangiare  e 
veste  da  coprirmi,  e mi  farà  ritornare  felicemente  alle 
casa  paterna,  egli  sarà  il  mio  Dio,  e di  tutte  le  cose 
eheavrò  acquistate  gli  offrirò  la  decima  •.  fieWEtodo, 
nel  Le9itko  e nei  Numeri  si  fa  menzione  di  più  specie 
di  decime.  Nell'Csodo  (zxii.  SS)  si  prescrive  al  po< 
polo  di  pagare  senza  indugio  le  decime  e le  primizie; 
quantunque  qui  trattisi  di  offerte  fatte  a Dio,  non 
di  prestazioni  dovute  ai  ministri  dell'  aliare  ; e nel 
/evitico  (xxviri.  50)  trovasi  espresso  che  le  decime 
delle  messi  del  campo  e de'frutti  degli  alberi  appar- 
tengono a Dio  e sono  a lui  consacrate.  Finalmente 
ne'  Aumeri  (cap.  xvm)  che  Dio  diede  ad 
Aronne  e ai  leviti  le  decime,  le  oblazioni  e le  pri- 
mizie io  dirìllo  perpetuo  per  loro  sussistenza,  perché 
non  dovevano  posatore  altra  cosa  nella  divisione  che 
si  farebbe  delle  terre  tra  ì loro  fratelli.  Diversamente 
avvenne  dei  sacerdoti  del  cristianesimo.  1 primi  apo- 
stoli, traendo  quasi  lutti  origine  dagli  Ebrei,  e de- 
stinati ad  eeercitare  il  loro  niinlslero  ira  nazioni  stra- 
niere, non  avevano  con  queste  alcun  vincolo  di 
consanguinitò , alcun  diritto  di  partecipare  ad  una 
eredità  comune;  e perciò  nè  nelle  Epistole  di  s.  Paolo, 
nè  negli  Atti  e nei  Canoni  apostoUei  si  fa  alcun  cenno 
di  decime  dovute  ai  ministri  dell'altare  per  loro  sus- 
sisteoia.  In  generale  si  può  quindi  stabilire  che  nei 
primi  secoli  della  Chiesa , in  cui  più  grande  era  il 
fervore  dei  fedeli,  i sacerdoti  vivessero  di  sole  spon- 
tanee oblazioni;  onde  s.  Mario  vescovo  di  Poiliers  nel 
569,  dice  che  il  giogo  delle  detdine  era  stato  tolto  da 
G.  Cristo.  Ha  in  progresso  di  tempo,  essendosi  raf- 
freddala la  pietà,  i Padri  esortarono  i cristiani  a dare 
le  decime  come  praticavasi  nell'antico  Testamento. 
Non  si  potrebbe  però  preeissre  il  tempo  in  cui  la 
prestazione  delle  decime  divenne  obbligatoria.  Dopo 
il  secondo  concilio  di  Tonrs,  tenuto  nel  567,  ivcscovi 
emanarono  una  lettera  circolare  in  cui  sembra  die 
si  prescrivesse  il  pagamento  della  decima,  ma  come 
limosina.  11  secondo  concilio  di  Uàcon,  deiraono  585, 
ingiunge  nel  suo  quinto  canone  di  pagare  la  decima 
ai  sacerdoti  sotto  pena  della  scomunica.  Questo  è il 
primo  concilio  che  faccia  espressa  menzione  della 
decima  ecclesiastica  come  di  un  debito.  Giova  però 
osservare  cbe  nel  citato  canone  aggiugnesi  che  tutti 
i cristiani  erano  altre  volte  esalti  nel  pagare  un  tal 
debito.  11  vescovo  riscuoteva  le  decime,  c le  distribuiva 
nel  modo  che  credeva  più  conveniente.  Tuttavia  un 
capitolare  di  Carlomagno  ne  regola  la  distribuzioDe. 
Se  ne  dovevano  fare  tre  porli;  una  pel  vescovo  ed 
il  suo  clero,  un'altra  pei  poveri,  la  terza  pel  mante- 
nimento della  Chiesa  (Scbmidt  Stona  degli  y/femotmi, 
I.  u).  Alcuni  pastori  nelle  campagne  ottennero  dal 
vescovo  il  privilegio  di  amminislrare  il  battesimo  e 
di  dar  a^lhira , e fu  loro  assegnata  una  parte  dc- 
torminalt  deifn  decime.  Siffatto  privilegio  si  estese 
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insensibiiinente  a tutte  lo  altre  chiese,  e per  tal  modo 
la  divisione  parroocliiale  fu  finalmente  del  lutto  sta* 
bilila.  1 concilii  di  Magonza,  d'.Arles,  di  Cbàlona  e di 
Rheims,  tenuti  neH'SlS.  fanno  ancb'essi  meaziom* 
delle  decime  ecclesiastiche;  quello  di  Magonxa  (c.  xik> 
eosi  si  esprime:  odmonrmua  tW  proieipimuB,  deeìmn 
de  OMNiÒKi  dori  non  uegligaturi  e quello  di  Cbàlon« 
con  più  rigore  minaccia  la  scomunica  ai  contravven- 
tori. Nel  secoli  susseguenti  invalse  l'uso  dì  applicare 
al  mantenimento  delle  chiese  particolari  od  alle  fon- 
dazioni monastiche  le  decime  che  in  origine  si  paga- 
vano al  vescovi,  e tale  applicazione  si  mantenne  in 
vigore  sin  verso  il  1900.  Quasi  alla  stessa  epoc» 
(1179)  il  concilio  laleranense,  tenuto  sotto  Alessan- 
dro m,  dichiarò  cbe  le  decime  erano  di  precetto;  e 
verso  quel  tempo  altresì  l'obblìgazione  di  pagar  le 
decime,  limitala  da  prima  ai  frutti  delta  (erra , fu 
estesa  ad  ogni  specie  di  profitto  derivante  dalla  mau<> 
d'opera  e dali’indiislria  (Selden  Storia  tieUe  decime; 
Giannone  ecc.).  Il  concilio  d'ArIcs  deirSlo  sutnmen- 
(ovato,  ordina  infatti  di  pagare  la  decima  anche  dei 
frutti  dei  proprio  lavoro  e del  commercio.  Il  concilili 
tenuto  a Trosly , presso  SoUsons,  nell’  anno  909, 
vi  assoggetta  tonto  il  soldato  quanto  V artigiano 
• L'industria  che  vi  fa  vivere,  dicono  i Padri  di 
quel  concilio,  appartiene  a Dio  ; dunque  voi  giien>- 
dovele  la  decima  ».  Generalmente  si  osserva  che  h 
maggior  parte  delle  concessioni  di  decime  fatto  ai 
monasteri  sono  dei  secoli  z ext.  I vescovi,  fondand>> 
monasteri,  loro  davano  per  dotazione  le  decime  delle 
loro  chiese.  L’ignoranza  profonda  che  regnava  allor.t 
e i disordini  dei  preti  secolari  avendo  obbligato  ad 
impiegare  i monaci  neiramministrazione  delle  par* 
rocebie.  questi  si  appropriarono  le  decime,  di  mod>» 
che  quando  i concilii  ordinarono  ai  religiosi  di  riti- 
rarsi ne’loro  chiostri,  essi  ritennero  tuttavia  il  tÌtol>« 
di  curati  primitivi,  non  che  le  decime.  Molti  laici 
aventi  diritto  alle  decime  se  ne  spogliarono  per  tsgra* 
vio  della  loro  coscienza  in  favore  di  capitoli  e di  ino 
nasteri;  e sono  quelle  concessioni  comprese  sotto  il 
titolo  di  altare  et  decimatt  e talvolta  sempllccmcnlr 
di  altare,  che  comprende  il  patronato,  le  decime  cd 
altri  diriUi  utili  ed  onorìfici.  Kbbervi  decime  stabilito 
dalla  Chiesa  stessa  nelle  concessioni  che  faceva  di 
alcune  terre  a particolari,  nelle  quali  riserba  vasi  no»o£ 
«(rfecimas;  le  prime  in  ricognizione  del  dominio  di- 
retto, le  altre  per  uniformarsi  all'uso  generale.  !.<• 
decime  si  dividevano  in  reati,  personali  e niiJte.  Reali 
erano  quelle  che  sì  riscuotevano  sui  frulli  della  terra, 
come  vino,  grano,  legna,  legumi.  Le  personali  quelle 
che  cadevano  sul  lavoro  e suirindustria  delle  persone, 
come  il  traffico,  la  caccia  e la  pesca.  Le  miste  final- 
mente quelle  cbe  provenivano  parte  dalla  natura , 
parte  dall' industria . come  i parti  degli  animati,  il 
ialle,  la  lana  esimili.  Bravi  questa  differenza  tra  le 
decime  prediali  e le  personali,  che  quelle  si  dovevano 
pagare  ai  parroci  da  tutti  i possessori  di  terre,  an- 
corché infedeli  ; queste  solameute  dai  fedeli.  Tale  al- 
meno è la  disposizione  delle  Decretali.  Ogni  chiesa 
poi  aveva  le  sue  speciali  eonsuetudlni  cbe  servivano 
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ili  norma  nella  riftCotsitMK)  delle  decime  : e per  altra 
parte,  avendo  le  chiese  acquistalo  in  proprietà  altri 
beai,  la  loro  prestazione  andò  in  molli  luoghi  in  di- 
suso. Oltre  a ciò  vengono  dispensali  dal  pagare  lo 
decinm  coloro  che  no  ottennero  rescntione  dal  sommo 
pontefice,  0 per  cui  milita  la  proscrizione  di  40  aoni 
con  un  titolo,  ovvero  la  immemoriale,  o finalmente 
la  convenzione  e la  remissione  che,  per  essere  per- 
petua, richiede  Tautorìtà  pontificia. 

Decima  Saladìns  (stor).*-Nel  1188,  scarseggiando  il 
danaro  per  la  crociala,  si  deliberò  nel  consiglio  de’prin- 
cipi  c de'vcscovi  ebe  lutti  coloro  ì quali  non  si  sareb- 
bero crociati,  pagherebbero  la  decima  parte  dei  loro 
redditi  e del  valore  dei  loro  mobili.  Il  terrore  inspiralo 
da  Saladino  fece  dare  a questa  decima  il  nome  di  $ufis- 
dina.  Si  minacriò  la  scomunica  conlro  coloro  che  non 
avrebbero  soddisfatto  a un  debito  cosi  sacro.  Invano 
li  clero  allegò  la  libertà  e Tindipendenza  della  Chiesa, 
e pretendeva  dì  aiutare  i crociali  con  le  sole  pre- 
ghiere : tranne  alcuno  eccezioni,  esso  fu  costretto  a | 
pagare  la  decima  Saladina,  la  quale  fu  riscossa  tanto 
ni  Inghilterra  quanto  in  Francia. 

Decima  Feudale  (stor. ).  — Cod  chìamossi  quella 
<leciiiia,  che  nel  medio  evo  fu  posseduta  da  laici  a 
titolo  di  feudo.  Oscura  n'ó  l'origine,  c si  è creduto  ' 
troppo  facilmente  che  le  decime  laiche  avessero  tutte 
un'origine  ecriesiaslica,  non  avendosi  indizio  certo 
siiirepoca  delia  loro  trasformazione  e sul  modo  con 
cui  si  è operala.  Sembra  bensì  certo  che  Carlo  Mar- 
tello desse  una  parte  dei  beni  delle  chiese  in  benefizio 
ai  /sudi  che  l'aiutarono  a respingere  i Saraciuì  nel 
759;  ma  nessun  docuuieolo  parla  espressamente  di 
decime.  Checché  ne  sia,  col  concilio  di  Laterano,  te- 
nuto nel  il 79  da  Alessaudro  in.  sì  proibì  ai  laici  di 
acquistar  nuove  decime,  onde  invalse  la  regola  che 
potessero  ritenere  quelle  che  erano  state  acquistate 
prima  del  detto  concilio.  I.a  decima  infeudala  dicevasi 
pure  tm/iture  quando  era  stata  infeudala  a militari  in 
considerazione  di  servizi!  resi  alla  Chiesa. — I.,a  rivo- 
luzione aholi  in  Francia  ogni  specie  di  decime,  e con- 
temporaneamente le  feudali  furono  anche  altrove 
soppresse. 

DECIMA  (zfor.).  — In  Inghilterra  e in  Irlanda  le 
decime  costituiscono  lo  stipendio  del  clero  anglicano. 
Secondo  Bum  cominciarono  soltanto  a riscuotersi  nel 
secolo  vili.  Alcuni  ne  attribuiscono  lo  stabilimento  a 
O0a  (verso  il  790).  altri  non  le  fanno  risalire  più  in 
là  del  ritorno  di  Elelvolfo  da  lloma  nell’S^S.  All'ori- 
gine  del  clero  parrocchiale  il  prodotto  di  quest'im- 
posta dividevasi  in  quattro  parli,  di  cui  una  davasì 
al  vescovo,  la  seconda  era  a&segnata  alla  riparazione 
della  chiesa,  la  terza  ai  poveri,  la  quarta  al  vicario 
uffìciante.  Quando  i vescovadi  furono  riccAoienle.dolaU 
In  altro  modo,  essi  perdcUcro  la  loro  porzione,  c i 
monasteri  si  appropriarono  a grado  a grado  lutto  le 
decime  occupamio  le  parrocchie  e sovvenendo  alla 
meglio  a’ bisogni  dei  poveri  e al  mantenimento  delle 
chiese  (Blackstone  I.  t.  c.  9.  scz.  5).  Alla  riforma  tolto 
Arrigo  vili,  qneslo  principe  abbandonò  le  badie  c loro 
dipendenze  ai  stgnuri  della  sua  corte,  e tnanienne  il 


pagamento  delle  decime,  la  eoi  proprietà  peseò  cesi 
ai  secolari  colle  badie  che  ne  erano  io  possesso.  Ma 
il  mantenimento  delle  chiese  e i soccorsi  ai  poveri 
non  seguirono  questa  destinaaione  delle  deeime,  onde 
sì  dovettero  siabiUre  per  giunte  naove  tasee  col  noma 
di  poor~rale$  t di  eàitreà-rafes.—  Le  decime  farom 
sempre  in  Inghilterra  una  sorgeole  di  opprettimoe 
pel  popolo,  e diedero  di  qoando  ia  quando  orìgine  a 
gravi  dispntaiioni.  Sono  divise  in  grandi  e piceofe.  Il 
rettori  è colui  che  esige  luUe  le  decime  di  una  per* 
rod'hia;  se  vuole  goderne  eome  d’una  rìneeure,  o se 
possiede  più  retloreli,  deve  oomìoare  un  eieerìo,  e 
la  parte  di  provento  ehegli  lascia,  eosthuMee  le  pie- 
cole  decime.— Si  calcolò  a 7.S97  il  numero  de'laioi 
pouessori  di  decimo  in  lagbillerra,  e la  rendila  to- 
tale della  Chiesa  a 993,400,000  lire  noetrell,  somme 
che  forse  supera  le  rendile  di  tutte  le  chiese  cri^Be 
dell'Europa  riunite.  Per  Faddietro  le  decime  erano 
pagabili  in  natura,  ciò  che  dava  luogo  a molte  vessa- 
zioni ; ma  ora  possono  essere  fissate  in  danaro  me- 
diante un  estimo.  Ma  in  qualunque  modo  si  paghi 
quest'imposta,  è sempre  funesta  aU'agrìcolUira,  peichà 
multe  terre  non  potendo  colla  loro  rendila  coprire  le 
spese  del  lavoro  e dare  un  profitto  ragionevole, 
quando  se  ne  deve  dedurrete  decima  parte  dei  frutti, 
o non  si  collivaao  o si  coltivano  ìmperfetlamenle  t 
oltre  ciò  le  decime  non  pesano  solo  sul  produttore, 
ma  anche  sul  consumatore,  come  provò  il  Rioardo 
nella  sua  Tiieory  ofreut.  La  quiitione  dell’inviotebilità 
della  proprietà  delle  decime  è tuttora  agitato  in  In- 
ghilterra, ed  è tanto  più  difficile  a risolversi  che  molli 
dc'possessuri  sono  laici.  Sì  proposero  ma  senza  effetto 
diversi  sistemi  di  ooinmuUtiooe.  1 dissìdenU  riguar- 
dano con  ragione  quest'imposta  come  oppressiva,  sd 
è speeislmeDle  odiosa  pei  cattolici  irlandesi  che  sono 
ubbligali  a mantenere  in  gran  parte  a loro  sptoe  I mi- 
nistri di  una  chiesa  ostile  alle  loro  credenze. 

DECIMA  (mes.).  — Intervallo  che  comprende  dieci 
suoni;  ovvero  te  tersa  dell' ottava.  Nelìarmottia  te 
decima  viene  sempre  considerato  come  te  tersa,  e 
porto  tempre  questo  nome,  eccettuali  due  casi,  cioè 
I"  nel  terzo  rivolto  dell’accordo  di  nona,  e allora  dee 
sognarsi  col  numero  10;  9*  nel  contrappunto  doppio, 
attesoché  il  rivolto  delFintervallo  di  lem  è differente 
da  quello  della  decima.  Alcuni  teoretici  vcglioDO  che 
il  ritardo  di  nona  sia  sempre  accompageato  dalla  de- 
cima, e segnano  perciò  questo  ritardo  con  *%:  all'in- 
contro la  maggior  parte  dei  pratici  vorrebbe  che, 
dovunque  è possibile,  fossa  accompagnato  dalla  terse, 
perché,  atteso  te  distooaa  dei  duo  suoni  che  si  urtano 
in  dissonanza,  Feffelto  riesce  più  dolce. 

DECIMALE  (orifm.). — Con  tal  nome  si  ehiaina  una 
divisione  o un'ordinanza  di  cosa  disposto  e disei  a 
dieri  0 di  dieci  in  dirrì.  11  nostro  tistema  di  nume- 
razione é decimale  perchè  il  valore  delle  cifre  au- 
mento 0 diminuisce  di  dieci  in  dieci  secondo  il  pesto 
che  occupano  nell'  espressione  numerìM  (n.  Kubk- 
nAZIOMl). 

DcctMAi.R  (cAi.cou>).  — Cosi  fi  cliìsma  quello  che  ha 
per  oggetto  lo  operazioni  sulle  (raimnl  dscruiafi. 
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qMeUt  eité  che  b»oao  par  denoniutara  ruoiti  «e- 1 
gulla  di  uno  o pW  teri,  vile  a dire  una  polensa  | 
di  40,  cene  seno  */to>  VtM»  Quando  le  j 

fratioal  deeinali  seno  espresse  alla  foggia  delle  fra-  H 
aieiii  ordinarie,  le  operationi  sulle  one  e suUe  altre  1 
M feano  allo  ateaao  modo  (a.  Ftmoife);  ma  quando 
aeno  espresse  nel  modo  col  qnale  si  esprìmono  I na- 
mari  interi  nel  nostro  slstena,  le  operaxioni  su  quella 
seguono  lo  staaso  andamento  dei  calcoli  su  questi 
eoa  aleune  semplicissime  avvertente.  Questo  modo 
speciale  di  trattare  le  frationi  decimali  é ciò>  che 
dieaai  propriamente  calcolo  denmele. --Nelie  frasioni 
in  genere  i valori  sono  in  ragione  inversa  dei  de* 
Mominatori,  cioè  data  due  frationi  eguali,  una  diviene 
tanto  piA  pieeola.  quanto  più  grande  uè  diviene  il 
deoomioatore  sema  naulare  il  aumeratere,  e vice- 
versa : cosi  VfM  d dieci  volle  piò  piccola  di 
ViOM  d dieci  volle  piè  piccola  di  */«oo  ^ renio  volte 
|hA  piccola  di  Vie«  ® '/t«  d dieci  volle  minore  di  tre  I 
unità  semplici.  — ladicando  adunque  con  un  segno 
qiralunque  il  posto  delle  unità  in  un'espressione  nu- 
meriea,  la  cifra  ebe  viene  dopo  esprimerà  naiurai- 
nreale  le  decime  petti  dell'unità,  osala  i decimi,  la 
seconda  le  decime  parti  del  decimi,  cioè  i centesimi, 
la  tma  i millesimi  e cosi  di  seguito.  Perciò  Tesprcs' 
sione  noraerica  Aà7-f-Vi6+*/i«+*/iooo  «cri- 

vere in  questo  modo  6À7,^8,  tenia  timore  d'inconve- 
nienle,  dacché  sia  convenuto  che  la  virgola  separi 
le  quiolilà  iotere  dalle  frazionarie.  Infatti,  per  l’a- 
nalogia del  noatro  sistema  numerico,  è facile  vedere 
che  se  aella  data  espressione  la  cifra  7 esprime  le 
semplici  unità,  la  segue ute  8 indicherà  unità  di  un 
ordine  dieci  volte  minore,  eioè  decimi,  la  siisiegiiente 
B indicherà  quantità  dieci  volte  miuorì  delle  anto- 
eedeali  e cento  volte  più  piccole  delle  unità  intere, 
cioè  ceatesimi  eec.  Egli  è poi  facile  concepire  come 
in  on'etpreasioae  numerica  mancando  I numeri  in- 
tieri a4  possano  nondimeno  scrìvere  le  frazioni  deci- 
mali ài  modo  dei  Dumerì  interi  purché  aia  iodlcato 
con  UDO  zero  il  posto  deU’uRità;  e come  mancando 
in  uD'espressIone  una  o piò  frasioni  decimali  di  un 
ordine  intermedio  vi  si  poiea  auppUre  mettendo  uno 
aero  al  podio  spettante  aU'ordine  della  frazione  man- 
cante. Cosi  volendo  esprìmere  al  modo  de*  numeri  interi 
la  quantità  ‘/io+Vimo+Vìwmo.  »'  scriverà  0, 30S08. 
la  quaPeepresaioue  é identica  colla  proposta,  peroc- 
ché lo  zero  dopo  il  8 occupa  il  posto  dei  centesimi, 
«il  secoedo  quello  dei  diecimillesimi  maocanlt  nella 
qnaotità  daia.^Questo  modo  di  scrivere  le  frazioni 
dccinacli  iotrodotte  del  geometra  inglese  Oughired, 
ne  rende  I calceli  aliretisnto  facili  quanio  quelli  che 
ti  fanno  sui  nemeri  interi.  Ila  sreeome  per  far  in- 
tendere l'ai^uflatczza  e le  ragioni  deiPoperare  sui 
dceliMii,  sarebbe  nceesaarioslabtUre  i prìacipali  teo- 
remi in  eoi  si  fionden»  i caleoli  delle  frsalonì  ordi- 
imrìe,  cosi  et  rieerbiatuo  di  iraUante  sotto  /Vamoiii 
ordinarie  (sedi). 

DccmaLE  (somu).— Farland»  di  pesi,  di  misure» 
e di  mooeie,  dieoosi  dechnaH  allorché  I loro  mul- 
tipli e saboMiUipll  crescono  edccteseoue  di  dieci  ijs 


dicci:  cosi  I pesi  e le  misure  metriche  coatUoiicono 
un  ststema  decloialé , piò  generalmente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  risfema  metrico  dairessersi  preso  il 
metro  per  unità  fondamentale  (u.  Mrraico  (Sisnu a). 

DECIMAZIONE  (ginritpr.  mit.).  — Punizione  che 
infliggevasi  ai  soldati  caduti  in  comune  io  gravis- 
sima trasgressione  di  fuga , di  tradimento,  di  sedi- 
zione, di  viltà  ecc.  col  dannarne  nel  capo  uno  ogni 
dieci.  Primo  ad  infliggerla  , al  dire  di  Tito  Livio  , 
fu  Appio  Claudio  l'an.  àSO  av.  C.,  e Cicerone  ne 
paria  nell'orazione  prò  Ciueitifo.  1 colpevoli  erano 
condotti  senz'armi  nel  campo,  e dall’alto  dei  suo  tri- 
bunale il  generale  rimproverava  loro  il  commesso 
fallo  In  presenza  di  tutto  Tesercito.  Ciò  fallo,  il  tri- 
buno poneva  I nomi  loro  io  un  elmo,  che  Uravaoai 
a sorte  di  dieci  in  dieci,  e chi  aveva  la  sciagura  di 
uscire  il  decimo  era  giustiziato  dai  littori  o con  le 
verghe  o colla  scure.  Qualche  volta  il  generale  mi- 
tigava alquanto  la  severità  della  legge,  condannan- 
done soltanto  uno  sopra  venti  (uic«MiNa(io)  ed  anche 
uno  sopra  cento  (eeiirrs/mofio).  Ad  ogni  modo  era 
barbara  usanza  che  spesso  colpiva  V innocente  la- 
sciando impunito  il  delinquente.  La  decimazione  fu 
frequente  negli  eserciti  romani,  siccome  può  scor- 
gersi in  Polibio,  e continuò  sino  ai  tempi  detl'imp 
Teodosio.  Carìomagno  adottò  questa  pualzioue  come 
risulta  da'  suoi  Capitolari',  ma  i nostri  costumi  l'ah- 
: borriscono  da  gran  tempo.  Schiller  raccooia  però 
: che  nella  guerra  dei  trentanni  1’arciduc.a  Leopoldo 
l'inflisse  ad  un  reggimento  di  cavalleria  Imperiale. 
Battuto  a Lipsia  l'anno  464)  gUlossi  in  Boemia  per 
ripararvi  alle  suo  perdite,  e,  giunto  a Rackonìtz,  di- 
sarmò il  detto  reggimento,  lo  dichiarò  infame , ne 
stracciò  gli  stendardi  e,  punita  di  morte  una  parlo 
degli  ufflciali,  ne  decimò  i soldati.  La  storia  di  Fran- 
cia ne  offre  un  altro  esempio  nello  stesso  lecolo.  La 
gtiarnigione  di  Trèves.  ammatinalasi  contro  il  mare- 
settllodiCreqiiifuda  lui  sottoposta  alla  decìmazfODc. 
Altri  casi  ne  sono  sventuratamente  occorsi  in  questi 
nitìnit  anni  neH’atroce  guerra  civile  di  Spagna;  ma 
qneste  eccezioni  non  hanno  forza  di  far  riguardare 
la  decimazione  come  attualmente  in  vigore  in  Europa, 
poiché  non  si  vuol  tenere  per  vera  decimazione  nel 
suo  antico  significato,  quella  disposizione  per  es.  che 
s’incontra  nell' art.  468  del  codice  penale  militare 
piemontese,  in  virtù  della  quale  molti  individui,  con- 
dannati colle  solite  forme  alla  pena  capitale  per  un 
delitto  comune,  sono  ammessi  a tirare  a sorte  quei 
pochi  che  dovranno  perdere  la  vita.  In  questo  caso 
lungi  che  vi  sia  quell'atto  barbaro  di  un  capo  dì  e- 
sercito  il  quale  manda  a suo  arbitrio  a morte  un 
certo  numero  d'uomini  puramente  designati  da  una 
sorte  che  può  favorire  il  colpevole  c sagriflcare  l'in- 
nocente, la  legge  accennata  è una  mitigazione  tutta 
in  favore  di  molU  iofeiici,  il  cui  delitto  é per  altra 
parte  già  pienamente  chiarito. 

DEtìlO  (Publio)  (ifor.  ani.).  — Generoso  romano 
sopramMannato  Jlfvs,  il  quale  in  una  battaglia  con- 
tro i Latini  l'anno  340  tv.  C.  si  cousacrò  volonta- 
riamente alla  morte  per  assicurare  la  vittoria  alla 
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sua  patria.  Questi  atti  detti  deroirenei  imb  erano  rari 
:<*  quei  tempi  in  cui  l'amore  di  patria  esercitava  una 
i?raode  influenza  sugli  animi,  e si  eseguivano  con 
una  grande  solennità.  Colui  che  si  sagrificava,  dopo 
di  aver  compiuto  certi  riti  religiosi,  si  slanciava  in 
mezzo  ai  nemici  vestilo  delle  sue  più  belle  armi,  e 
con  quesralto  magnanimo  mostrava  ai  suoi  come  un 
buon  cittadino  dovesse  dìsprezzare  la  morte  per  van« 
leggio  della  patria. ~Dedo  era  console  con  Manlio 
Torquato,  e sentendosi  entrambi  pronti  a fare  il  sa- 
grifìzio  della  loro  vita  per  ottenere  la  vittoria,  sta- 
hilirono  d‘  accordo  che  colui  morrebbe  la  cui  ala 
avrebbe  ceduto  prima  al  nemico.  Decio  fu  respinto, 
e incontanente  si  cacciò  a cavallo  nel  follo  dei  no* 
mìci.— 11  suo  esempio  fu  seguito  da  suo  fìglio  il  quale, 
console  per  la  quarta  volta,  peri  nello  stesso  modo 
Tinno  av.  C.  in  una  guerra  contro  i Galli;  e 
■lai  suo  nipote,  ancb'esso  console,  che  si  consacrò 
alla  morte  nell'anno  S79  combattendo  contro  Pirro. 

DE('.IO  Trauvu  (Gn.  Msasio  Quirro)  (slor.  ani.).— 
Nato  nei  301  dell’era  nostra,  a poca  distanza  da  Sir- 
luio  nella  Pannonia,  crasi  innalzato  col  suo  merito 
V col  suo  valore  dalle  ultime  file  deiresorcUo  sino 
agli  onori  del  consolalo,  quando  rimperaloro  Filippo 
lo  mandò  nella  Mesta  per  estinguere  una  ribellione 
^coppiala  a favore  di  Carvilio  Massimo.  Decio  invece 
di  obbedire,  assunta  la  porpora,  mosse  contro  il  so- 
vrano che  aveva  in  lui  riposta  la  tua  confidenza,  e 
Filippo  fu  vinto  ed  ucciso  presso  Verona  nel  mese  di 
«>ttobre  del  3à9.  li  nuovo  imperatore  si  segnalò  con- 
tro i Goti,  gVlllirii  e i Persi;  ma  finalmente  ingannalo  da 
un  falso  avviso  di  Gallo,  che  mirava  a succedergli  sol 
trono  imperiale,  s'impacciò  in  una  palude  ins^uendo 
con  troppo  ardore  l'esercito  dei  Geti  e vi  peri  con 
lutti  i suoi  trafitto  dalle  frecce  dei  barbari  nel  351, 
dopo  un  regno  dì  soli  due  anni.  Il  senato  gli  aveva 
(iato  i soprannomi  di  Traiano  e di  Ottimo  a motivo 
«iella  sua  giustizia  e deiresemplariU  de’ suoi  costumi. 
Gli  si  rimprovera  tuttavia  con  ragione,  oIlreTambi- 
zione  che  lo  fece  reo  di  tradimento,  di  avere,  per  odio 
del  suo  predecessore  Filippo,  perseguitato  i cristiani 
(’on  implacabile  accanimento.  Si  pretende  che  facesse 
tirosiruire  le  mura  di  Roma,  e che  ristabiUsse  la  ca- 
rica di  censore.  Sotto  di  lui  si  cominciarono  a notare 
meno  esaUamenle  i titoli  degl'inperalori  sulle  ineda- 
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glie.— Egli  aveva  creato  cesare  suo  figlio  Q.  Erennio 
Etrusco  Mesaio  Decio  sin  dal  3à9,  e nel  351  l’associò 
»U’imp«re.  Questo  principe  peri  lo  steno  anno  In 


Tracia  in  una  guerra  contro  i Goti  dopo  di  aver  ri- 
portato qualche  leggiero  vantaggio. 

DECIO  (Fiueeo).— Giureconsulto  milanese  di  gran 
fama  che  fiorì  nel  sec.  xv.  — Nacque  nel  1453  d'il* 
legittima  unione,  al  dire  del  Paociroli,  e visse  line 
al  1535.  A 33  anni  fu  desUoalo  a leggere  fstituzìoDi 
in  Pisa.  Erodilo,  acuto,  facondo,  facile  nel  deridere 
e motteggiare  grastosamenlegUavversarii,  rese  prealo 
deserte  le  altre  cattedre , accorrendo  lutti  gli  aeo* 
lari  ad  udirlo.  Insegnò  poi  il  dritto  civile  in  Pistoia 
ed  in  Siena.  Innocenzo  viii  lo  chiamò  a Roma  e no- 
inìnollo  auditore  Hi  Ruota;  ma  non  volendo  ivi  pren- 
dere gli  ordini  sacri,  tornò  a Pisa.  La  signoria  di 
Venezia  lo  chiamò  poscia  a professare  il  drillo  ca- 
nonico a Padova.  Caduta  Milano  in  potere  dei  Fran- 
cesi, Luigi  XII  lo  chiese  a'  Veneziani,  i quali  resi- 
stettero, ma  poi  lo  lasciarono  andare , e seti’  anni 
lesse  in  Pavia.  Nelle  brighe  tra  il  re  di  Francia  e 
Giulio  II,  il  Decio  prese  gran  parte  al  sinodo  di  Pisa, 
e fu  scomunicato.  Lasciata  dai  Francesi  rilalia , si 
riparò  a Uone , onorato  ovunque  passava  in  modi 
siraordinarìt , e nominato  membro  del  parlamealo 
di  Grenoble,  passò  a interpretare  il  dritto  civile  in 
Valenza  nel  leniualo.  Ivi  confutò  un  libro  che  il 
card.  Gaetano  aveva  pubblicato  contro  i cardinali 
raccolti  io  I.ione.  Morto  Giulio  ii , Leone  x , stato 
suo  scolaro,  lo  assolse  dalle  censure  e lo  invitò  a 
Roma  a leggervi  drillo  canonico;  ma  Francesco  i non 
volle  che  si  partisse,  promellendogli  una  cattedra 
in  Pavia  e la  dignità  senatoria,  ricuperato  che  avesse 
Milano.  La  guerra  lo  costrinse  a recarsi  a Pisa,  dove 
cominciò  le  sue  lezioni  con  incredibile  applauso.  Il 
senato  di  Milano.  l'Università  di  Avignone  e i Ve- 
neziani tutti  corsero  a fargli  magnifiche  proferte  ; 
ma  egli  continuò  a leggere  colà  smo  alia  morte. — Nel 
Pancirolì,  neH’Argellati  enei  Fabbrucci  si  può  vedere 
Il  catalogo  delle  molle  opere  legali  da  lui  composte 
e stampate.  Dalla  gara  delle  Università  e de'  principi 
neirinvitarlo,  dalle  gravi  contese  che  per  ciò  ebbero 
tra  loro,  e dagli  straordinarii  stipendii  che  gli  furono 
assegnali,  dobbiamo  argomcniare  ch'egli  fosse  vera- 
mente il  maniere  giurisperito  del  suo  tempo. 

DECISIONE  (9ìKrfSpr.).  — Risoluzione  presa,  o sen- 
tenza pronunciata  sopra  qualche  oggetto  controverso 
o dubbio.  — ÌA  decisioni  emanano  dal  legislatore, 
dagli  amministratori,  dai  giudici  o dagli  arbitri.— 
decisioni  del  legislatore  obbligano  tutto  lo  Stato 
allorquando  hanno  per  oggetto  di  determinare  il  senso 
oscuro  di  una  legge;  ma  quando  una  tale  decisione 
interviene  soltanto  nell’ interesse  privato,  allora  non 
obbliga  so  non  coloro  al  quali  si  riferisce.  — Le  de- 
cisioni amministrative  emanano  dai  varii  ministeri, 
ovvero  dagli  amministratori  inferiori  giusta  la  loro 
competenza  ; nel  primo  caso  si  chiamano  decisioni 
ministeriali , nel  secondo  usualmente  si  distinguono* 
col  nouie  di  decreti.  — Le  sentenze  dei  magistrati 
nelle  controversie  giudiziarie  si  dicono  pure  decisioni, 
e non  è mollo  tempo  che  si  stendevano  in  latino  i 
ora  però  è invalso  l'uso  di  compilarle  nella  lingua 
del  p«e  Negli  Siali  della  Chiesa  e presso  ì tribù- 
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nali  ectleiiaitlci  ai  eonlinua  tuttavìa  a far  uso  della 
lìngua  latina.  Tutte  le  decisioni  giudlxiane  debbono 
essere  precedute  dai  motivi  della  sentenxa;  è questa 
nna  disposisione  molto  savia , mercè  la  quale  le  parti 
hanno  la  soddisfozione  di  vedere  su  quali  ragioni  sì 
appoggia  la  decisione  del  magistrato,  e la  scienza  ne 
trae  molto  vantaggio  per  determinare  le  massime 
della  giurisprudenza.  — in  varìi  Stati  anticainente  era 
prescritto  che  le  decisioni  dei  magistrali  avessero 
forza  di  legge,  ove  fosse  mancalo  nei  casi  speciali 
il  disposto  delle  leggi  e degli  statuti  locali.  Era  questo 
un  grave  errore  in  fatto  di  legislazione,  poiché  ve- 
nivansi  in  tal  modo  a perpetuare  nella  giurisprudenza 
false  dottrine  e pregiudicevoli  applicazioni  di  prin- 
cipi!. Questo  stato  di  cose  cessò  presso  di  noi  col- 
l'art.  47  del  Cod.  civ.,  il  quale  prescrive  che  le  sen- 
tenze dei  magistrati  non  avranno  mal  forza  di  legge. 
— Gli  arbitri  sono  pure  talvolts  chiamali  a decidere 
controversie  giudiziarie , quando  ciò  si  faccia  per 
cousenso  delle  parti.  Questo  modo  di  dar  termine 
alle  questioni  ha  priocipalniente  luogo  nelle  materie 
eommerctali.  Peraltro  le  sentenze  degli  arbitri,  presso 
di  noi,  non  possono  essere  eseguite  se  non  In  virtù  di 
un'ordinanza  del  presidente  del  tribunale  dì  roinmcr- 
rio  o di  uno  de’ presidenti  del  senato  (art.  708  Cod. 
di  comm.  piem.).  Per  complemento  di  quest'argo- 
mento Tcggasi  il  vocabolo  Semazà. 

DECISORIO  (GiosAMzifTo)  (gtunspr.)  (e.  Gioas- 
«niTo). 

DECKER  (GzaeMiA  di).  — tnn  dei  più  rinomati 
poeti  olandesi  del  secolo  xvn.  nato  a Dordrecht  verso 
il  4810.  1 suoi  primi  saggi  di  poesia  furono  parafrasi 
di  Geremia,  ece.,  e traduzioni  e imitazioni  d'Ortzio, 
di  Prudenzio,  di  Buchanan,  cui  si  può  aggiugnere  il 
suo  yeneréì  Santo  cfa’ò  una  raccolta  di  poesie  piene 
del  sentimenti  della  più  pura  divozione.  Non  polreb- 
bcfi  trovare  una  pietà  più  sincera,  o affetti  domestici 
più  csidi  dì  quelli  che  incontransi  nella  poesia  ch’egli 
scrìsse  sulla  morte  di  suo  padre,  in  quella  con  cui 
prende  a con.solar  la  vedova  madre,  e in  un’altra 
sul  fratello  David  che  morì  a Balavia.  Fin  anco  I suoi 
Epigrammi  (pimtd/cAfen)  sono  tante  lezioni  e rifles- 
sioni morali.  Il  più  lungo  de’ suoi  componimenti  è 
Y Siogio  deWavarixia  ( Lof  der  GtMxneht)  poemetto 
nel  quale  trafigge  questo  vizio  coirironia  piò  pun- 
gente e piacevole  ad  un  tempo , e che  si  è acqui- 
stato un  posto  accanto  al  celebre  Moricd  Bncomium 
(Encomio  delta  fbliia)  di  Erasmo.  Fu  questo  l'ultinio 
suo  scritto , ed  egli  non  visse  più  abbestania  da  go- 
dere del  nome  che  gli  fece,  essendo  morto  mentre 
si  stava  stampando,  nel  novembre  del  4668. 

declamazione  (rst.).  — Benché  l’arte  di  derla- 
mare  si  estenda  a tutti  coloro  che  ad  alta  voce  re- 
citano un  ditcorao  in  pubblico,  noi  limiteremo  i nostri 
cenni  alta  declamasìone  propriamente  della , vale  a 
dire  alla  teatrale,  rìserhandoci  di  parlare  deiroratoria 
a luogo  più  opportuno  (u.  Oastosu  (4btc).  — Fu 
fungo  tempo  agitata  la  qiiealione,  non  ancora  risolta 
a’  di  nostri , se  la  tragedia  debba  essere  parlata  o 
deflamata  , nello  stesso  modo  che  si  é chiesto , se  la 


I tragedia  abbia  ad  essere  scritti  in  prosa  u in  verso  ; 
questioni  che,  ben  riflettendovi,  vengono  ad  essere 
idenikbe.  Non  è da  credersi  che  U verso  sìa  stato 
adottalo  dalPantica  tragedia  per  un  semplice  caprìc- 
cio, e mantenuto  perabilosino  a’di  nostri.  Indipen- 
dentemente da  ciò,  che  la  tragedia  era  per  gli  antichi 
essenzialmente  poetica  , e eh*  essi  consideravano  il 
verso  come  indispensabile  alla  poesia,  in  adunanze 
numerose  o spesso  tunmltose  come  quelle  dei  loro 
teatri,  la  necessità  di  dare  agli  attori  una  pronunzia 
elevala,  lenta  e accentata,  avrebbe  da  se  sola  sugge- 
rito di  scrivere  la  tragedia  in  verso.  Era  poi  natii* 
rale  che  si  stabilisse  una  specie  d'armonia  fra  il  gesto 
e la  pompa  delle  parole,  dal  che  sarebbe  nata  la 
declamazione  quand'anche  l’orecchio  poetico  dei  Greci 
non  l'avesse  altrimenti  trovala  necessaria.  Ciò  é si 
vero , che  il  liiono  della  declamazione  diventa  ine- 
vibbile  per  la  stessa  prou  anche  nella  pubblica 
sposizione  di  un  fatto  grave  o dì  cosa  seria  In- 
nanzi ad  un  pubblico  numeroso.  — Un  poeta  tra- 
gico per  altra  parie  non  iscriverà  certo  le  sue  pro- 
duzioni in  verso  perchè  un  attore  le  riduca  al  tuono 
della  prosa  parlandole.  I versi  perdono  tutto  l'incanto 
che  presentano  agli  orecchi  sensibili  all'armonia  poe- 
tica, quando  un  tuono  troppo  familiare,  e un'accen- 
tuazione irregolare  ne  facciano  sparire  le  bellezze. 
— La  declamazione  teatrale  dehbe  adunque  consi- 
derarsi come  Parte  dì  pronunziare  sulla  scena  la  p.nrle 
di  un  personaggio  colla  verità  e la  giustezza  d’into- 
nazione  che  la  situazione  richiede.  — La  declama- 

Izione  degli  antichi  era  notata  e accompagnala  dal 
suono  degli  stromenti,  specie  di  canto  che  fu  ab- 
bandoniti da  tutte  le  nazioni  moderne.  Fu  tuttavia 
rìconosciuto  esservi  una  recibztone  scenica  tutta  dif- 
ferente dalla  declamazione  epica  o lirica , la  quale 
debbe  avvicinarsi  alla  natura  quanto  le  si  avvicinano 
i personaggi  stessi  posti  sulla  scena.  — L’arte  di  decla- 
mare è della  dai  retori  anlicbì  eloquenza  esteriore.  In- 
fatti l’argomento  meglio  esposto , il  sentimento  meglio 
espresso  sulla  carta,  non  avranno  mai  alla  semplice 
lettura  la  stessa  potenza  che  vi  riconosciamo  quando 
siano  animali  con  giustezza  da  una  declamazione 
naturale  e svariata.  Per  altra  parte  ella  è una  vera 
noia  e,  diremmo  quasi,  un  supplizio  l’ ascoltare  la 
lettura  di  un  dramma  mal  pronunziato,  sia  per  di- 
fetto dì  giustezza  nelle  intonazioni , sia  per  trivialità 
di  modi  nell' esporlo,  sia  per  un’enfasi  malintesa. 
Non  v’ha  discorso  cosi  familiare,  nò  conversazione 
cosi  semplice  e tranquilla,  che  non  abbia  Inflessioni 
di  voei  indicate  dalla  natura;  e non  v'ha  chi  non 
trovi  naturalmeole  le  vere  inlonazioni  al  suo  parlare 
quando  vogìia  produrre  la  desiderata  impressione. 
Perchè  dunque  queato  medesimo  individuo , la  cui 
giusta  intonazióne  indica  II  piacere.  Il  dolore,  la 
preghiera  o il  rimprovero  negli  avvenimcnli  ordi- 
narii  della  vita,  diviene  per  lo  più  falso,  ridicolo  o 
affettalo  leggendo  anche  I suoi  propri!  scrini  T Egli 
è perchè  l'uomo  è penetrato  di  ciò  ch’egli  dice  na- 
turalmente, come  ogni  autore  quando  scrive;  ma  esso 
è distratto  recitando,  e gli  manca  l'arte  di  novi-1- 
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lamente  invwUrteDc.  lalktU  tutta  l'arte  della  deela> 
jnaziooe  coDeiate  appunto  nel  saper»!  investire  dei 
sentiiuenli  del  personaggio  che  si  fa  parlare,  e di 
porsi  a un  tratto  nel  suo  luogo.  — Del  rimaDente* 
aiecome  è della  natura  della  tragedia  di  essere  in 
parte  ideale,  egli  è evidente  che  il  suo  lingnaggio 
dovrà  pure  esserlo  sino  a un  certo  grado , e che  in 
questo  caso  riniìlatione  della  natura  comune  non 
solamente  non  basterebbe  più  ma  distruggerebbe  ogni 
illusione  ; oltre  che  una  disiooe  triviale  e priva  di 
numero  e d'accento  decompone  il  linguaggio  poetico, 
ebe  fu  Toggetto  delle  faticose  e costanti  indagini  dei 
poeti  che  meglio  il  parlarono.  Il  tuono  declamatorio, 
ebe  non  è mai  senza  gonfiezza,  adottato  da  attori 
senza  intelligenza  e senza  discernimento,  fu  a torto 
confuso  colla  declsmaziooe , vale  a dire , eoo  una 
dizione  nobile,  pura  e conforme  alle  regole  della  pro- 
sodia. « 11  linguaggio  nobile  é respressione  del  sen- 
timento e dell'eroismo  ; il  tuono  declamatorio  vuoto 
e gonfio  estingue  la  verità.  Col  sublime  confina  lo 
strano:  e un  mezzo  tuono  di  più  o di  meno  può  ren- 
dere enfatico  o inviate  ciò  che  altrimenti  sarebbe 
perfetto.  Il  gusto  fino  e delicato  di  un  attore  può 
solo  mostrargli  fin  dove  ^li  possa  giungere  senta 
offendere  la  nobiltà  e la  dignità  tragica  *.  Queste 
n&servaaioni  d'un  valente  scriltore  sono  fondite  sulla 
più  sana  ragione;  e le  opinioni  non  vanno  su  questo 
punto  divise,  se  non  perché  ci  formiamo  una  falsa 
idea  della  vera  declamazione,  e perchè  la  confon- 
diamo con  quella  recitazione  scolastica , con  quella 
ranlìlata  altrettanlo  spiacevole  quanto  monotona,  la 
quale,  non  essendo  dettata  da  natura,  assorda  sol- 
tanto le  orecchie  senza  parlare  nè  alla  mente  nè  al 
cuore.  Certo  questa  pretesa  declamazione  debb’ essere 
bandita  dal  teatro.  Tullavolla  bisogna  guardarsi  dal 
proscrivere  la  nobiltà  e la  maestà  delTeaporre  dove 
sia  necessario  di  usarle.  Il  semplice  buon  senso  do- 
vrebbe servire  di  regola  su  tale  argomento.  » in- 
dicare, per  esempio,  che  la  declamazione  fastou  è 
fuori  dì  luogo  ogniqualvolta  trattasi  di  dipingere  In 
passione  e d'esprimere  un  sentimento,  come  pureebe 
e da  evitarsi  ogni  enfasi  in  un  racconto  di  lolla  aetn- 
plicilà  e nei  discorsi  di  puro  ragionamento.  Nel  leg- 
gere siamo  solili  a regolare  da  noi  medesimi  il  nostre 
tuono  secondo  il  grado  di  pompa  o di  semplicità  del 
libro,  e nella  stessa  conversazione  permettiamo  il 
tuono  oratorio,  quando  T importanza  o la  gravità 
dei  soggetto  lo  vogliono  ; egli  è dunque  da  conce- 
dersi agli  allori  di  pronuniiare  con  maestà  quelle 
parti  delle  tragedie  che  per  la  natura  e l'importantt 
loro  esigono  di  essere  maestosaroenle  esposto.  — Uno 
dei  principali  ostacoli  che  si  oppongono  alla  verità 
della  declamazione  è l’ abitudine  presa  da  certi  at- 
tori 0 recitatori  dì  alterare  e forzare  la  loro  voce 
o di  farsi  un  organo  fattizio.  Quando  non  si  parla 
rolla  propria  voee  naturale , riesce  impossibile  il  dire 
con  verità,  e mandar  fuori  dal  petto  intuooazioni  che 
siano  giuste.  Ma  sia  pur  vera  e bene  intuonaia  la 
declamazione,  essa  non  produrrà  quell'effcUo  che  se 
nt*  aspetta  se  non  è accompagnata  dall’ eloquenza 


dello  sguardo  e dai  movimeoU  del  corpo  adattali  alla 
natura  dalla  situazione. 

DECUNANTG  (gnom.).~U  nome  di  quadranti  ds- 
sfmaNis  è applicato  nella  gnomonica  ai  quadranti  ver- 
ticali, la  coi  sesione  eoU'orizzonie  fa  un  angolo  col 
primo  verticale.  Cosi  se  imaginiamo  ebe  il  piino  del 
primo  verticale  si  muova  intorno  alia  linea  dello  zenit 
e del  nadir,  questo  piano  diverrà  decònanle  e non  sarà 
più  tagliato  ad  angolo  retto  dal  meridiano. — Alcuni 
autori  chiamano  deefiiumfe  qualunque  piano  verlictla 
o non  verticale,  la  cui  sezione  coli’  orizzonte  non 
coincide  col  primo  verticale.  — Alcuni  altri  cbiamano 
anebe  deefinante  qualunque  piano  che  non  guarda 
direttamente  alcuno  dei  quattro  punti  cardinali,  e 
però,  secondo  esci,  effinebè  un  piano  non  sia  decli- 
nante beala  ebe  passi  per  la  eumune  sezione  del  me- 
ridiano e deirorUxoDte,  o del  primo  verticale  e del- 
rorìzzonte,  vaie  a dire  per  la  linea  orizzontale  che 
va  da  mezzodì  a settentrione  o per  quella  obe  va  da 
levante  a ponente  (u.  (ìkouorica). 

DECLINATO  (Decuratos)  (hot.).—  Diceai  dei  ra- 
mi, degli  stami  e degli  siili  tullavolla  che,  essendo 
più  o meno  abbassati,  si  rialzano  verso  la  sommilò  e 
formano  una  apecie  di  arco.  1 rami  deirazparaqna 
crirpus,  gli  stami  ed  I pistilli  deirò«meroca/bs  fulva 
ne  somministrino  esempi. 

DECLINATOUE  (gnom.).  — Stromenlo  per  messo 
de)  quale  si  delerinioa  rinclinazione  o la  d^ìnzziane 
dei  piani  sui  quali  si  vogliono  costruire  i quadranti 
solari  (u.  OaoMoaicà). 

UEGLtNATOHEo  Decuratorio  (qeom.  prof.).— È 
una  piccola  bussola  usata  nelle  operazioni  di  geome- 
tria pratica  per  orientare  la  tavoletta  (o.  Bcssoca). — 
Gli  agrimensori  danno  anebe  il  nome  di  drehnaforio 
ad  un  cilindro  di  legno  posto  su  di  un  piede,  • ta- 
gliato per  mezzo  di  due  fessure  ad  angolo  retto  che 
servono  di  traguardo. 

DECLINATORIA  (jparòfpr.).  — È un'eccezione  eolia 
qualcuna  parte  convenuta  avanti  unghidtce,  oppone 
la  di  lui  incompetenza  e chiede  di  emere  rimese»  di- 
nanzi un  altro  giudice  ebe  essa  pretende  aver  solo 
il  diritto  di  conoscere  la  causa.— La  declinaloria  può 
aver  luogo  sia  per  ragione  della  qualità  della  per- 
sona ebo  la  propone,  sia  per  la  natura  della  causa 
per  cui  viene  proposta.  — Allorcbé  essa  può  soltanto 
aver  luogo  per  considerazioni  tratte  dalla  qualità  delle 
persone,  per  e»,  a motivo  ebo  queste  hanno  un  pri- 
vilegio di  non  esoore  convenute  se  non  avanti  alcuni 
giudici,  o perchè  non  sono  dooMcilUte  nella  giurisdi- 
zioM  del  giudice  innanzi  al  quale  sono  cbizmote, 
questa  decKnatoria  debbe  proporsi  in  b'mifie  hli$, 
cioè  prima  che  siansi  prodotte  le  difese  sul  merito; 
imperocché  i’essersi  difeso,  l'aver  piatilo  avanti  il 
giudice,  significa  averne  rioonosciuta  la  competenza, 
onde  non  si  è pià  ammesso  a dedinarne  la  giurisdi- 
lume.  Che  sa  il  tribunile  fosse  iocompelente  per  ra- 
gione di  materia,  la  declinaloria  potrà  essere  propo- 
sta in  ogni  stalo  di  amia. 

DETXINAZ40NE  (grnm.)  (».  Casa  a Nenie). 

DLC.LIN AZIONE  («itr — La  deebnazione  di  un 
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è U tua  diMnta  dall'equatore  celeato,  nlsuraia 
ftuirarco  del  circolo  inaMimo  che  paiM  per  Taetre 
e per  i poli  della  efera.  La  deelìaaxioee  è riepeito 
ai  corpi  eeleali  ciò  die  è la  tchìed^e  rIepeUo  ai  luo- 
fliii  terrealri,  e vico  dietìnta  In  bortmlé  ed  au$trait, 
aecendo  che  l'aetro  ai  lro?a  neiroBo  o Mirallro  dei 
doe  embferl  ai  quali  ai  appUoaoo  qaeeto  deDomina* 
doni.  Per  trovare  to  deelintaioRe  di  u»  aatro  deb- 
Itoai  prioiieraiuento  oeaervare  I’  alICMa  del  pelo  el 
dbopre  deirorizconlo , oeaia  la  blitndifle  del  leofe 
deiroeiervaaione  («.  I..ATiTODma)«  a quindi  mlanrare 
Talteasa  dell'astro  nel  momeoto  del  eoo  paaaagf^o  al 
moridiano,  ovvero  la  tua  diataniea  dallo  xenit»  che  è 
N eompletnento  deiralletca.  Quando  la  dietanaa  dello 
ionìt«  die  dieeti  6oreo/«  so  reetro  ò ooiremiarero  bo> 
reale,  ed  a Barrai*  ee  l'estro  è neU'eniUfero  euatrele, 
ha  la  roedeaitna  denominaaione  delia  latitodine  del 
lu<^o,  la  (ore  somma  è la  dsc/mafiooe,  che  prende 
Ni  itoaae  deBomtnmione  delle  latitudine;  se  al  con- 
trario,.la  distanza  dello  tenit  ha  una  deoominasione 
opposta  a quella  della  latitudine,  la  loro  differenxa  è 
la  doelinaalono,  che  in  questo  caso  prende  la  deno- 
minaaleno  della  maggiore  tra  lo  duo  quantità.  Per 
eeempio,  l'elovaeione  del  polo  nord  essendo  di  87*  W , 
raltessa  del  solo  neirisiante  del  eoo  poseaggio  al  nie>> 
ridiano  si  è trovata  uguale  a 58*  95' , e per  ccnse- 
gueoia  la  sub  disianza  dallo  seoil  uguale  a 56*  65*  ; 
questa  dtsUinta  è oeslre/e;  le  denominarioni  essendo 
differenti,  le  differenza  tre  56*85'  o 87*  W ossia 
9*  UP  sarà  la  declinaiione  cercala,  che  è ouslro/s. 
perchè  la  distanza  austra/s  è maggiore  delle  latitu- 
dine boreth.  Lo  declinazioni  insieme  colle  aecoB- 
•ionl  retto  fervono  a fissare  le  posisioni  d^li  astri 
sulla  volta  eeleale.->ll  molo  proprio  degli  astri  e la 
preesas^one  depb  sgNifioen  (ordì)  facendo  variare  eon- 
(ÌBuanieBle  Io  loro  otoensloni  retta  e lo  loro  declina- 
aloni,  queste  quantità  si  trovano  anticipalamenlo  col- 1 
colate  nell*  alBMnaeco  intitolato  la  Cmnnt$anc$  des 
ttmpt  che  si  pobblieo  ogni  anno  pei  btaogni  dell'a- 
slroDomia  o della  navigaalone  (v.  Catsloco  eeLta 
sTvu.a).>-l  circoli  massimi  della  sfera  che  passano 
per  I poli  del  mondo  e sui  quali  si  misura  la  decti- 
nazione  sono  detti  etreofi  di  decffnortone,  o si  dà  il 
nome  di  poroUtH  di  dtdiuatione  ai  etreoli  minori  della 
sfera  paralleli  airequatore.<*  Chiamati  porol/oss»  di 
decfinacrotie  rarco  dei  cireole  di  dediBatlene  che 
misura  la  quantità  di  cui  la  doclinatioBO  di  uo  astro 
è aumentata  o diminuita  io  forca  delia  pore/fosse  di 
attesta  (vedi).  -^ChlaiDasI  fioalroeuto  rrftnMiane  di  de- 
•irnaeions  l'arco  del  eireolo  di  decHnazione  che  mi- 
sura la  quantità  di  cui  la  decllnaiioBe  aumenta  o di- 
minuisce por  effetto  della  refrazione. 

DECLINAEION8  fgnoni.).— SI  dà  netta  gnomonica 
il  nome  di  dsoirnocfon#  dei  phno  vertfcaie  BlPhrco 
deirorizzonte  compreso  Ira  il  primo  verUoaio  o lo 
sezione  del  piano  del  quadrante  eoirorfoioote  (u.  De- 
ruBAim). 

BECLIN AZIONE  osa.*àac  tuommeo  (/Ss.).  — È ran- 
gole formato  dal  msrfob'eno  magneUco  col  mn^diio 
ferreftre.  là . dteKtìùtione  è erieMiaie,  aceidentaie  o 


nulla , secondo  che  il  meridiano  magnetico  oeaia  il 
piano  verticale  che  passa  per  la  direzione  delPago 
calamitalo,  vale  a dire  per  l’asse  eh’è  la  linea  che  ne 
congiunge  i poli,  è ail’eriento  o airoceidente  del  me- 
ridiano terrestre,  ovvero  coincide  esattamente  eoo 
questo  piano  (v.  Ago  uackitico).  La  direzione  par- 
ticolare nella  qnale  si  arresta  uo  ago  calamitato  libe- 
ramente sospeso  è un  effetto  dovuto  airatione  dello 
forzo  magnetiche  del  globo  terrestre.  Questa  dire- 
zione, che  è quella  del  meridiano  magnetico,  non  è la 
stessa  in  tutti  i luoghi  della  terra,  e però  la  declina- 
zione varia  da  un  luogo  aH'aUro  della  auperficie  del 
globo.  Le  lineo  che  passano  por  ì punti  In  cui  la  de- 
elinazione  è nulla,  sembrano  costituire  due  grandi 
linee  smzo  dcrimaziofi*,  lo  quoti  sono  irregolarissime. 
Lo  prima  di  questo  linee  è stata  riconosciuta  Bell'o- 
ecano  Atlantico  tra  raulieo  e il  nuovo  Mondo  ; essa 
taglia  il  meridisoo  di  Parigi  a 68*  di  latiludioe  au- 
strale, risile  verso  il  nord-ovest  fino  a 55*  di  latitu- 
dine 0 diventa  quasi  nord-sud  estendendosi  verso  lo 
coste  del  Brasile.  l.o  seconda  linea  porto  dal  grande 
arcipelsgo,  s’inollra  verso  il  nord  ed  attraversa  la 
parte  orientale  della  Siberia.  Queste  linee  senza  de- 
clinazione sono  dotate  di  un  moto  secolare  diretto 
daU'est  all' ovest.  Soao  centosessanl’annl  ebe  quella 
dell’oceano  Atlantico  passava  per  Parigi  e Londra.  Da 
un  gran  numero  di  osservazioni  fatte  a Kasen  nel 
corto  di  più  anni,  Kopfer  ha  eoncbiuso  che  la  seconda 
Ilota  si  muove  ugualmente  nello  stesso  verso.  Ma 
sembra  che  questo  trarautsmeiilo  non  sia  uniforme 
in  tutta  restensione  delle  dette  linee , poiché  alta 
^uora  Olanda  la  declinazione  non  ha  variato  sensi- 
bilmente da  centoelaquant’anni  a queste  parie.— Cre- 
devasi  altre  volte  che  l’ago  calamitalo  si  rivolgesse 
direttamente  al  nord  in  lutti  i luoghi  della  terra,  t 
vuoisi  che  Cristoforo  C<^ombo  foste  allaoMnto  ma- 
ravigliato di  osservare  una  doclinasiono,  nel  1899, 
quando  solcava  roteano  per  andare  alla  scoperta  del 
nuovo  Mondo.  Cabot  o Cabolto , eclebro  navigatore 
venoaiano  al  servizio  del  re  d’ Inghilterra , fece  la 
Stessa  ossenraziona  verso  il  1500.  Ma  Tbévenoi  asei- 
cora  di  aver  letto  una  lettera  dt  Pietro  Adzigoaerilta 
nel  4M9,  nella  quale  dicevaai  positivamente  ohe 
l’ago  declinava  di  5*.  Checché  ne  sia,  la  proprietà  di 
cui  gode  l'ago  calamitato  di  aHoolanarsi  più  o meno 
a destra  od  a sinisira  del  meridiano  terrestro  , era 
^oeralmente  conosciuta  nel  lodicosimo  secolo.— La 
declinaztono  doll'ago  magnetico  In  uno  atosso  luogo 
è talvolta  ooatanto  per  un  certo  intervallo  di  tempo; 
ma  io  generale  va  soggetta  a notevoli  variazioni  che 
sembrano  dipcodcre  dal  moto  dello  linee  senza  de- 
elinazione;  cosi  a Parigi  nel  4560  l’ estremità  nord 
doU'ago  calamitato  deviava  di  44*  30'  aU'orìonte  del 
moridiMìo  magoetico  ; nel  1665  la  dedlnazione  oro 
nulla  Ot  dopo  di  essere  rimasta  per  due  anoi  in  que- 
ste poetzioite,  divenne  oceidentalo  o erràbo  succesei- 
vamento  fino  al  4648,  giungendo  a 99*  88*  ; da  quel 
tempo  in  poi  è andate  cootìaaamcnte  aceaMndo.  Pa- 
ragonando le  osservaiioni  fatte  a Parigi  od  a Londra 
<t  riconosce  ehc  il  moeùnNm.di  deviazioBO  airorieote 
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ha  avuto  luogo  io  queste  due  lucaliléi  nel  45hO;  che 
a Londra  la  declinazione  fu  nulla  dal  4657  al  4CG3; 
0 cbe  divenuta  occidentale  vi  aumentò  progressiva- 
mente  Gno  al  1815.  Quindi  il  maximum  delle  decli- 
nazioni airorienle  ed  alt'occidenle  a Parigi  ed  a Lon* 
dra  ebbe  luogo  presso  a poco  alle  medesime  epoche. 
Dalle  osservazioni  falle  al  capo  di  Buona  Speranza 
si  raccoglie  che  nell' emisfero  australe  come  nel  bo- 
reale la  declinazione  va  soggetta  alle  medesime  leggi, 
poirbé  vi  fu  leggermente  orientale  nel  4605.  nulla 
dal  1605  al  4609,  poscia  occidentale;  e dopo  di  avere 
aumenlato  Gno  al  4791  si  vide  retrocedere  verso  l'o- 
rienlc.» Barlow  ha  tentato  di  dedurre  da  una  for- 
inola questi  cangiamenti  progressivi  e secolari  cui  va 
soggetta  la  declinazione,  ammettendo  che  il  poto  ma* 
gnelico  che  agìKe  sull'ago  calamitato  a Londra  era 
nel  4818  collocato  sotto  la  latlludine  nord  75*  %'  e 
la  longitudine  ovest  67*  hV;  ne  dedusse  la  conse- 
guenza  cbe  il  molo  era  uniforme  e di  44*  IO*  in  dieci 
anni  ; e calcolando  dietro  questo  principio  la  declina- 
zione a Londra  dal  4660  al  1848  trovò  di0ereose 
poco  notevoli  tra  ì rUullameoti  ottenuti  e quelli  del- 
l'osservazione. Oltre  alle  dette  variazioni  secolari  la 
declinazione  è ancora  soggetta  in  ogni  luogo  a va- 
riazioni periodiche  annue  e diurne  che  sembrano  do- 
vute alla  presenza  del  sole  al  disopra  deU'oriztonle. 
ed  a variazioni  subitanee  ed  irregolari  prodotte  dal* 
l'apparizione  delle  aurore  boreali,  dalle  eruzioni  voi* 
caniche  ecc.  (v.  Ago  macuktico  o Aobosa  BoazsLz). 
Ad  osservare  le  variazioni  giornaliere  deU'ago  cala- 
mitato si  richiedono  strumenti  sommamente  dilicati 
e capaci  di  una  grande  precisione,  che  diennsi  6«j- 
lole  dtilt  sanazioni  diunis  (u.  VASuzioai). — Dopo  la 
scoperta  della  declinazione,  i viaggiatori  cbe  lianno 
percorso  il  globo  nei  due  ultimi  secoli  si  sono  appli- 
cati a Koprire  le  variazioni  alle  quali  soggiace  nel 
passare  da  uno  in  altro  luogo.  Le  prime  tavole  al- 
quanto esalto  cbe  comprovano  questo  fenomeno  ins* 
portante  sono  state  composte  nel  4599  dai  navi- 
gatori olandesi  per  ordine  del  principe  di  Nassau. 
Ualiey  tentò  di  riunire  e disporre  con  metodo  le  oa- 
servaaioni  fatte  prima  di  lui;  o nel  4701  pubblicò  una 
uarta  nella  quale  le  linee  di  uguale  declinazione  erano 
tracciate  di  5*  io  5*.  Ma  a motivo  dei  can^menti 
continui  della  declinatioae  e del  perfezionamento  dei 
metodi  di  osservazione  non  si  tardò  a riconoscere 
come  fosse  difettosa  la  tavola  di  Haliey.  Quindi  Moun- 
tain e Dodsen  pubbliearooo  nel  4745  e 4746  una 
nuova  carta  delle  declinaaioni.  la  un’opera  di  Han- 
sleen  venata  in  luce  nel  1787  trovasi  una  tavola,  la 
più  compiuta  che  mai  si  fosse  fatta,  delle  osserva- 
zioni di  declioazioue  con  un  allaBle  magoetieo.  nel 
quale  sono  segnate  tulle  le  lìnee  di  uguale  declina- 
aione.  Dalla  figura  di  qaeste  linee  Uansteen  ha  ere* 
doto  poter  dedurre  l’esisteaia  di  due  poli  magnetici 
io  ogni  regione  polare,  dotati  d’intensità  diversa; 
questi  quattro  poli  avr^bero  un  molo  regolare  in- 
torno ai  poli  terrestri  ; i due  poli  del  nord  si  move- 
rebbero dall'  occidente  ali'ortente  in  una  direzione 
obliqua,  e gli  altri  due  anche  in  una  direzione  obli- 


qua daH'oriente  all'occidente.  11  moto  del  quattro  poli 
magnetici  servirebbe  a apiegare  i cangiamenti  pro- 
gressivi della  declinazione.  Secondo  Hansteeo  i due 
I poli  più  potenti  si  trovano  all’estremiià  di  un  asse 
magnetico  e i due  poli  più  deboli  airestremilà  di  un 
altro  asse,  la  cui  poeizione  cangia  io  virtù  di  forze  nou 
ancora  conosciute.  Ma  quest’ipotesi  non  è general- 
mente ammessa.  Barlow,  raccogliendo  le  nuove  os- 
servazioni fatte  nei  viaggi  recenti,  principalmente 
nelle  vicinanze  dei  poli,  oMlrusse  nel  4653  una  nuova 
carta  delle  declinazioni  ed  espose  io  una  Memoria 
I inserita  nelle  rroNaaxKwi  fitoèoficke  di  Londra  I prin- 
cipali falli  relativi  alla  tiliiazioDe  attuale  delle  linee 
di  aguale  declinazione  e dei  cangiamenti  che  provano 
alla  superGeie  del  globo.  Secondo  questo  celebre  fi- 
sico l’andamenlo  e la  curvatura  singolare  delle  linee 
senza  declinazione  sono  incompatibili  coiresislenia 
supposta  di  quattro  o più  poli  magnetici,  inoltre  Bar- 
low ha  osservato  che  là  dove  si  è tenuto  nota  esalta 
delle  declinazioni  e dove  è stalo  notevole  il  cangia- 
mento progressivo  di  situazione,  questo  moto  dì  ira- 
mutamento  ha  sempre  potuto  ridursi  alla  rotazione 
circolare  di  un  certo  polo  magnetico  preso  verso  il 
polo  della  terra.  Churebmann  sembra  essere  stato  il 
primo  cbe  abbia  avuto  l'idea  di  attribuire  un  polo  a 
ciasebedun  luogo,  e che  partendo  da  questo  principio 
ibbia  calcolate  le  declinazioni  che  sono  state  osser- 
vale a Londra  dì  10  io  40  anni  dal  I6S9  fino  al  4800. 
Paragonando  queste  declinazioni  con  quelle  attual- 
mente osservate,  non  s'incoolrzno  notevoli  differenze. 
Simile  confronto  è stato  pur  folto  da  Barlow,  non  già 
assegnando  fi  luogo  del  polo,  ma  determinandolo  io 
ragione  dell'  inclinazione  e della  declinazione.  Egli 
suppose  che  i fenomeni  magnetici  del  globo  terrestre 
sono  analoghi  a quelli  cbe  offre  un  semplice  globo 
di  ferro  e stabili  i suoi  calcoli  sulle  migliori  osser- 
vazioni di  declinazione  e d’inclinazione  fotte  in  diverse 
parti  della  terra.  I risullamenli  ottenuti  hanno  pre- 
sentato una  differenza  non  minore  di  55*  in  lon- 
gitudine e di  40*  in  latitudine.  Donde  Barlow  con- 
cbìiise  che  ogni  luogo  aveva  il  suo  polo  magnetico. 
— Duperrey  si  è asaicurato  cbe  ì poli  magnetici  di 
Hansteen  non  potevano  essere  la  conseguenza  di 
alcuna  delle  anomalie  cbe  si  oeservano  nel  complesso 
delle  osservazioni  sia  della  direzione,  sia  dell’ inten- 
sità delle  forze  magnetiche.  Egli  è inutile,  dice  Du- 
perrey, di  ricorrere  a più  poli  magnetici  della  super- 
ficie della  terra  sicceme  a più  di  due  centri  d’azione 
neirioterno  della  massa  per  rendersi  ragiono  della 
poeizione  rispettiva  delle  linee  di  uguale  declinazione, 
diuguale  inclinazione,  di  ugualeintensilà,  ugualmente 
cbe  dei  meridiani  e dei  paralleli  magnetici.  Basta  lo 
esaminare  primieramente  qual  à la  vera  coodizioue 
di  queste  diverse  curve  sopra  un  corpo  magnetico  di 
forma  sferica  c quindi  di  far  variare  a piacimento  sia 
uno  dei  poli  nugoeiici  della  superficie,  sia  la  posi- 
zione dei  centri  d’azione,  per  risolvere  immediata- 
mente un  gran  numero  di  questioni  ebe  le  leori<^ 
del  magnetismo  torrestro  hanno  fio  qui  lasciato 
senza  soluzione  defiuitiva.  Secondo  Duperre)'  le  h- 
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iiM  ili  uguale  iiiclìuazionn  (v.  Incunaziocik  oill’ai;o 
MAoarriGo)  hanno  come  le  linee  di  uguale  declina- 
zione l'inconvenienle  di  non  essere  respressiune  di 
un  fallo  unicamenle  dipendente  dali’azione  del  tna- 
gnelismo.  Nelle  sue  carte  pubblicate  nel  1856  la  de- 
clinaziune  dell' ago  calamilato  trovasi  impiegata  se> 
eondo  la  sua  vera  destinazione,  che  è di  far  conoscere 
la  direzione  del  meridiano  magnetico  in  ciascheduno 
dei  punti  in  cui  è stata  fatta  l'osservazione,  e quindi 
la  figura  generale  delie  curve  ebe  hanno  la  proprietà 
di  essere  da  un  polo  all'altro  ì meridiani  inagoelìci 
di  tutti  i luoghi  in  cui  passano.  Le  numerose  osser- 
vazioni che  si  sono  fatte  e che  si  stanno  tuttavia  fa- 
cendo in  tutto  le  parti  del  globo  fanno  sperare  che  si 
giungerà  alla  acoperta  delle  diverse  cause  che  concor- 
rono alla  produzione  dei  fcnonieni  magnetici,  quando 
lo  stabilimunto  degli  osservatorii  magnetici  provocato 
da  Humboldt,  e la  partecipazioue  alle  osservazioni 
simultanee  desiderala  da  t»auss,  avranno  ricevuto  una 
maggiore  estensione.  <>li  apparecchi  che  s' impie- 
gano per  osservare  la  declinazione  sono  chiamati  col 
nome  di  bussole,  e consislooo  essenzialmente  in  tsu 
ago  calamilato  sospeso  per  il  suo  centro  di  maniera 
che  possa  muoversi  in  un  piano  orizzontale  (e.  Bes- 
sout).— Se  un  ago  orizzontale  avesse  una  larghezza 
infinitamente  piccola  la  sua  direzione  sarebbe  sempre 
quella  delle  risultanti  orizzontali  delle  azioni  magne- 
tiche terrestri  ; ma  nel  caso  contrario  la  costruzione 
deU’ago  non  é sempre  perfeltanieiUe  simmetrica  ri- 
s|>ettu  airasse  di  figura  e può  succedere  che  questo 
asse  non  coincida  colla  direzione  delle  dette  risul- 
lauti,  vale  a diro  con  quella  dell'asse  magnetico,  ed 
allora  le  estremità  dell'ago  non  indicherauno  la  de- 
clinazione. Per  evitare  questa  causa  d’  errore  si  fa 
uso  del  metodo  di  roveectamenlo.  Perciò  si  osserva 
primieramente  la  declinazione  coll'ago  quale  trovasi 
collocato  nella  bussola;  quindi  si  ripete  l'osservazione 
rovesciando  l’ago  senza  cangiare  la  posiziono  dei  poli, 
di  maniera  che  la  faccia  su[)criore  diventi  la  faccia 
iufertorc.  La  media  dei  due  risullamcnli  dà  il  valore 
cercalo.  Infalli  il  punto  di  sospensione  rimanendo  lo 
Stesso,  la  traccia  del  meridiano  terrestre  del  luogo 
in  cui  si  fa  l'osservazione  continua  a passare  per  que- 
sto punto  ; inoltre  rovesciando  l'ago  la  linea  dei  poli 
rimane  parallela  a se  stessa  poiché  ò una  coodiimne 
dell’equilibrio  dell’ ago.  1^  linea  media  tra  queste 
due  linee  che  passa  per  il  centro  di  sospensione  è 
appunto  quello  che  vuoisi  conoscere,  giacché  l’angolo 
cercalo  è quello  che  il  meridiano  terrestre  forma  con 
questa  linea,  di  cui  non  si  conosce  ancora  la  dire- 
zione ignorandosi  dove  siano  i poli.  Ora  se  si  segnano 
sulla  carta  queste  diverse  linee  colle  due  che  rappre- 
sentano gli  assi  di  figura  nelle  due  posizioni  deU’ago, 
i quali  assi  passano  per  il  centro  di  sospensione  e 
fanno  lo  stesso  angolo  col  meridiano  magnetico,  si 
vede  che  la  declinazioue  é uguale  alla  semisoroma 
degU  angoli  che  i due  assi  fanno  col  meridiano  terre- 
stre. La  posizioDe  dell'asse  di  figura  essendo  cono- 
sciuta insieme  con  quella  del  meridiano  terrestre,  il 
metodo  di  rovesciamento  dà  immediatamente  la  de- 
Kncifi.  pop, —Tomo  IV. 


clinazione  .senza  che  sia  necessario  dì  determinare 
anticipalamente  la  posizione  detrasse  magnetico.  — 
(Quando  la  posizione  del  meridiano  terrestre  è cono- 
sciuta, si  determina  direttamente  la  declinazione  se- 
gnando la  meridiana  del  luogo  sopra  di  un  piano 
orizzontale,  e facendo  coincidere  con  essa  la  linea 
nord-sud  di  una  bussola,  l'angolo  che  fa  la  direzione 
dell’ago  con  questa  linea  è la  declinazione  cercata. 
.Nel  caso  contrario  si  fa  uso  della  bussola  a cannoc- 
chiale. Questo  stromento  é rappresentato  nella  fig.  5 
della  TAV.  Lvii;  tn  m'  è l’ago  calamitato  contenuto  in 
una  scatola  chiusa  con  lastra  dì  vetro  perevilare  l'a- 
gitazione deU’aria;  un  circolo  gradualo  serve  a deter- 
minare le  deviazioni  dell’ago;  il  lembo  della  scatola  e 
le  altre  parli  dell’ apparecchio  sono  di  rame;  un  asu 
solido  che  fa  corpo  col  fondo  delia  scatola  può  girare 
in  una  piccola  cavità  sopra  la  sua  estremità  inferiore 
che  è di  forma  conica  ; )>cr  mezzo  di  questa  rotazione 
si  muove  l’asse,  la  scatola  e tutti  I pezzi  aderenti, 
mentre  il  piede  rimane  fisso  sopra  le  vili  che  lo  so- 
stengono; un  cilindro  cavo  che  avvolge  l'asse  sostiene 
per  mezzo  di  sei  raggi  il  circolo  diviso  Z',  che  dicevi 
drcolo  azimuttale;  due  nonii  n n'  diametralmente  op- 
posti sono  fissati  sull'orlo  della  scatola  per  girare  con 
essa  e per  segnare  di  quanto  ha  girato  partendo  dallo 
zero  o da  una  divisione  data  del  etrcolo  azimuttale: 
le  vili  servono  a rendere  l’apparecchio  orizzontale 
coU’aiuto  del  livello  NN';  un  cannocchiale  LI/  è so- 
stenuto da  un  asée  di  rotazione  AA'  parallelo  al  cir- 
colo degli  azimut  e disposto  in  guisa  che  il  suo  mezzo 
sia  nella  verticale  del  perno  ; questa  condizione  é 
soddisfatta  per  mezzo  di  piccole  vili  che  terminano  il 
montante  M';  nel  suo  moto  di  rotazione  il  cannoc- 
chiale fa  muovero  un  nonio  t n s che  percorre  l’arco 
diviso  l)D‘  e dà  immediatamente  l'angolo  dei  raggio 
visuale  coU'orizzonte.  — Per  determinare  la  declina- 
zione, si  dispone  lo  stromento  orizzontalmente,  si  fa 
girare  la  scatola  per  condurre  nel  campo  del  cannoc- 
chiale un  astro  conosciuto  di  cui  sì  osserva  Tnltezza, 
nel  medesimo  tempo  si  legge  la  divisione  corrispon- 
dente del  circolo  dell'ago  e quella  del  circolo  degli 
azimut,  ciò  che  dà  l’angolo  del  meridiano  magnetico 
col  verticale  dell’astro  al  momento  deirosservazione 
Quindi  si  trova  coi  motodi  astronomici  l'angolo  <IH 
verticale  dell'astro  col  meridiano  del  luogo  per  de- 
durne la  declinazione  (e.  Azimut).  Se  l’asse  magne- 
tico deU’ago  non  coincid^sc  col  suo  asse  di  figura  si 
dovrebbe  fare  una  seconda  osservazione  dopo  d’aver 
rovesciato  l'ago  e prendere  una  media  tra  le  duo 
declinazioni  ottenute.  — Per  le  osservazioni  in  mare 
si  adopera  la  bussola  nautica  munita  di  traguardi,  la 
quale  non  è altro  che  una  bussola  di  declinazione 
sospesa  di  maniera  che  Pago  rimanga  sempre  in  una 
posizione  orizzontale  qualunque  sia  ragiUzioue  della 
nave.  Quando  la  bussola  è usata  a misurare  la  decli- 
nazione chiamasi  secondo  la  diversa  forma  composto 
aximultaU  o composao  di  vanoxions  (radi  ^lesli  nomi). 
— La  bussola  di  declinazione  assoluta  adoperala  nel- 
l’osservatorio di  Parigi  è quella  dì  Gambey.  Ne  ab- 
biamo dato  la  figura  nella  tav.  lviii.  Le  parti  princi- 
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pali  che  la  compongono  sono  le  segueuli.  A Can- 
nocchiale per  osservare  la  sldla  polare.  Al  cannoc- 
chiale si  sostituUce  un  microscopio  quando  si  traila 
di  osservare  le  estremità  della  strarra  calamitata.  — 
B Livello  che  serve  a disporre  orizsontalmente  l'asse 
di  rotazione  del  cannocchiale.  — C Piccolo  tornio  al 
quale  si  fissano  i fili  di  sospenaione,  e serve  per  alzare 
ed  abbassare  la  sbarra  calamitata.— D Molla  che  s’ap- 
poggia contro  l'asse  di  rotazione  del  cannocchiale.  — 
E,  F Piccole  molle  cbe  premono  BuH’asse  di  rotazione 
del  cannocchiale  per  aumentare  l’attrito. — G Bottone 
che  si  fa  muovere  per  sospendere  razione  della  molla 
D.  — H Lastra  di-  vetro  cbo  chiude  il  telaio  attraverso 
del  quale  passano  i fili  attaccati  alla  staffa  1 che  sor- 
re^e  la  sbarra  calamitala.  — J Fili  incrocicchiati 
della  sbarra.  — K Due  freni  per  tenere  in  sesto  le 
scatole  che  coprono  la  sbarra.  — L,  M Aperture 
chiuse  con  lastre  di  vetro , attraverso  le  quali  si 
osservano  i fili  incrociccfaiati  ddia  sbarra.  — N Aper- 
tura per  cui  passano  le  dita,  onde  limitare  le  oscil- 
lazioni della  sbarra.  — O Lenti  per  leggere  i gradi. 

— P Molletta  della  vile  di  richiamo.  — Q Alidada. 

— V Viti  del  trepiede.  — T Cannocchiale.  — ZZ  Cir- 
colo orizzontale  diviso.  — Il  circolo  orizzontale  è di- 
viso in  360";  ogni  grado  in  6 parli,  ed  i vernieri  in 
CO,  ciò  che  permette  di  apprezzare  le  piccole  fra- 
zioni di  40".  Questo  circolo  riposa  sopra  di  im  asse 
che  passa  io  ima  scatola  fissata  sul  trepiede  Ili.  Il 
cannocchiale  T è fissato  al  circolo  ZZ  e per  mezzo  di 
una  vite  di  richiamo  si  mantiene  e si  (a  girare  di  ma- 
niera che  si  possa  condurre  sopra  di  un  punto  fisso 
0 segno  che  serve  ad  acquistare  la  certezza  che  il  can- 
Doccbialo  non  è stalo  rimosso  durante  il  tempo  delle 
diverse  operazioni.  L’asse  del  circolo  è traforato  per 
ricevere  un  altro  asse  al  quale  è annessa  l'alidada  Q. 
che  porta  i vernieri  destinali  a misurare  gli  angoli 
sul  circolo  orizzontale;  a quest'asse  è ancora  annessa 
una  lastra  che  porla  l’ago  e tutte  le  parti  che  servono 
airosscrvazione.  Sopra  questa  lastra  s’innalzano  due 
grandi  colonne  C C cbe  sostengono  la  traversa  Tl'* . 
A questa  traversa  ò fissalo  il  tornio  sul  quale  si  av- 
volgo il  filo  dì  sospensione.  Le  lastre  di  vetro  del 
telaio  H servono  per  vedere  se  il  filo  é libero  e se 
non  se  ne  stacca  qualche  filamento  ; il  filo  consiste 
in  una  riunione  di  fili  senza  torsione.  1 due  montanti 
del  telalo  si  appoggiano  sopra  di  un  altro  telaio  al- 
quanto piò  largo  del  precedente  nel  quale  passa 
l'ago  0 sbarra  calamitata  e che  sì  ricopre  per  mezzo 
di  due  scatole  B'B  che  s'adallano  al  telaio  e sono  mao- 
temitecol  mezzo  di  viti  di  pressione.  Tali  scatole  sono 
munite  dello  due  aperture  L,  M;  una  inclinata  e su- 
periore è diretta  dal  lato  del  microsoopio  per  per- 
mettere di  osservare  le  estremità  della  sbarra;  l’altra 
è situata  al  di  sotto  della  scatola  per  il  passaggio 
della  luce.  La  sbarra  diaegnata  nella  figura  rappre- 
senta una  lunghezza  di  metri  0,80.  Quest’ago  o sbarra 
è di  forma  triangolare,  la  sua  larghezza  è dì  0*,018, 
e la  spessezza  di  0*.0038;  a ciascheduna  delle  sue 
estremità  trovasi  l’annello  i munito  di  fili  incrocic- 
chiati la  cui  intersecazione  coincide  sensibilmenlo 


colTaise  di  figura.  l.a  staffa  1 io  cui  riposa  la  sbarra 
porla  alle  tue  estremità  due  archi  di  circolo  che  per- 
mettono di  farla  girare  di  1 80*  sopra  se  stessa.  I)  filo  di 
sospenstone  cbe  regge  tutto  il  sistema  passa  in  una 
apertura  angolare  e ri  è ritODuto  dal  nodo  che  lo 
termina.  Sul  piano  del  tornio  s'ionalzano  due  pic- 
cole eolonne  i'  i'  destinato  a sostenere  cosi  il  micro- 
scopio come  il  cannocchisle  A;  quest’ultimo  i co- 
strutto in  modo  da  potersi  rettificare  come  un  can- 
nocchiale meridiano.  La  molla  D posta  da  ambi  i 
lati  preme  sul  perni  dell'asse  e produce  un  attrito 
abbastanza  forte  per  mantenere  il  cannocchiale  in 
tutte  le  posizioni.  Per  la  retUficazioDe  si  adopera 
il  livello  a bolla  d’aria  B.  cbe  si  eolioea  sull'esse  di 
rotazione  del  microscopio  per  accertarsi  della  posi- 
zione orizzontale  di  quest’asse.  — I )>czzi  segnati  colle 
lettere  f , J',  (/,  P'  rappresentano  sopra  una  scala 
ingrandita  le  diverse  proiezioni  dei  pezzi  corrispon- 
denti I,  J,  O,  P. — Per  servirsi  deirappareecbio  bi- 
sogna che  l'asse  del  microscopio,  essendo  orizzontale 
in  una  posizione,  lo  sia  ancora  facendo  girare  lutto  il 
sistema  intorno  aU’asse  verticale;  allora  si  avrà  per 
orizzontale.  Nel  caso  contrario  bisogna  prendere  la 
differenza.  Quando  è fatta  la  rettificazione,  la  bolla 
del  livello  non  deve  più  muoversi  durante  la  rivolu- 
zione. Ad  aggiustare  l'asse  ottico  del  microscopio  si 
dirige  quest’ultimo  sopra  una  divisione  del  circolo 
orizzontale,  sì  rivolta  e sì  vede  se  avvi  corrispon- 
denza ; nel  caso  contrario  si  fa  muovere  col  mezzo 
di  una  vite  una  piccola  scala  di  vetro  divisa,  che  tro- 
vasi nell’  oculare  del  microscopio , in  guisa  che  la 
lìnea  del  mezzo  coincida  colla  divisione  di  partenza, 
dopo  del  che  si  fa  passare  il  cannocchiale  daU'altra 
parte  per  vedere  se  si  cade  sopra  48(P.  — L’asse  del 
microscopio  ti  debbo  condurre  nel  piano  dell’asse  del 
circolo;  facendo  passare  il  cannocchiale  da  0*  a 480* 
si  osserva  se  esiste  nna  coincidenza  nelle  divisioni  ; 
aUrimeoU  si  dividono  le  differenze  con  dare  un  moto 
di  traslazione  al  cannocchiale  valendosi  di  una  vile 
fissata  all’ estremità  deU’asse.  In  luogo  della  sbarra 
calamitata,  si  inette,  prima  di  operare  colla  bussola , 
un  cilindro  di  ottone  traforato  alle  due  estremità  onde 
acquistare  la  certezza  cbe  ì fili  sono  senza  torsione . 
e si  fa  girare  il  quadrante  della  sospensione  fino  a 
tanto  che  il  cilindro  sia  nella  direzione  deU'asse  della 
scatola. — Finalmente  per  osservare  l’ago  o la  sbarra 
calamitata  col  microscopio  si  dirige  questo  stroroento 
sopra  una  delle  estremità  della  a^rra , e col  mezzo 
di  nna  vite  di  richiamo  si  fa  coincidere  lo  zero  della 
scala  coirìncrociccfaiameoto  dei  fili  cbe  stanno  ad  una 
delle  estremità  della  sbarra  medesima  ; si  fa  una  let- 
tura sul  verniero;  si  dirige  il  microscopio  sopra 
l’aUra  Mlremltà  e si  fa  agire  la  vile  di  richiamo  fino 
a tanto  cbe  si  ottenga  una  coincidensa  come  la  pri- 
ma, quindi  si  fa  una  nuova  lettura  dei  veroieri  ebe 
si  scrive  sotto  la  precedente.  Si  rovesciano  le  facce 
della  sbarra  per  mezzo  di  una  semi-rivoluzione;  si 
rivolta  il  microsoopio  di  maniera  cbe  il  perno  di  de- 
stra paui  a sinistra  e reciprocamente;  si  fanno  nuove 
letture  che  si  sommano  colle  precedenti  e si  prende 
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ta  media.  Questa  media  dà  la  posicione  del  tiicrì' 
diano  magnetico.  Himane  a determinarsi  la  sua  deeli- 
naaìone  rispetto  al  meridiano  terrestre  ciò  che  si  ese- 
guisce con  uno  dei  due  metodi  che  seguono  : i*  si 
sostituisco  al  microscopio  un  cannocchiale  ordinario  ; 
si  prende  un  punto  fisso  di  mira  che  dee  trovarsi  nella 
meridiana,  e si  dirìge  l'asse  del  cannocchiale  sopra 
questo  segno  facendo  girare  il  sistema  sopra  Tasse 
orìszontale  di  maniera  che  il  primo  ai  trovi  collocato 
nel  piano  del  meridiano  terrestre  ; S*  si  prende  con 
no  buon  orìuolo  rislantc  del  passaggio  di  un  astro 
qaalunque  ne)  meridiano  per  meato  di  un  cannoc» 
t’bìale  astronomico;  si  colloca  Tasse  del  cannocchiale 
in  questo  meridiano,  quindi  si  determina  la  declina- 
tione.  ~ L'ago  calamitato  essendo  , come  abbiamo 
notato,  soggetto  a piccole  variazioni  periodiche,  si  do- 
vranno • per  ottenere  una  declinazione  veramente 
esatta,  ripetere  le  osservazioni  in  giorni  ed  ore  tali 
che  queste  variazioni  siano  di  segno  contrario  e si 
compensino  intieramente.  Si  dovranno  egualmente 
evitare  le  circostanze  in  cui  T ago  calamitato  è tur- 
I>ato  da  cause  accidentali.  (f\  Becquerel  Traété  de 
i'efsclrìc^  et  du  nuufnétùme;  Uuperrey  Carte$  dee 
mérédiens  et  dei  paraUilee  magnéfiguei  ; Philotophkai 
/ranMcftoiu(4S3l-4S33);  £Ncye4opedi'a  òntenniea  (ari. 
Nagoetism);  e i TraUalt  di  /wea  di  Ponillel,  Peclet, 
Lamé,  ecc.). 

DECOLORAZIONI  E (càìm.  e fccn.).  — E un'ope- 
raaione  ebe  ha  per  ometto  di  togliere  ad  un  corpo 
la  sua  materia  colorante  per  mezzo  del  carbone 
animale  o vietale,  ovvero  per  mezzo  di  altre  sostanze, 
quali  sono  per  es.  : il  cloro,  Tacìdo  solforoso,  Tallu- 
mina,  Tacciato  di  piombo,  ecc.  La  luce  e l’aria  stessa 
sono  talvolta  impiegale  ad  ottenere  lo  scoloramento 
di  certi  corpi  ; cosi  Tazzurro  di  Pruaaia  impallidisce 
per  l’azione  della  luce  solare,  le  tele  di  Uno  c di  ca- 
napa s’imbiancano  inaffiandole  con  acqua  e tenendole 
esposte  sul  prato  alTaria  Ubera  e sotto  TioAoenza  dei 
raggi  solari , ecc.  Il  carbone  animale  é usalo  in 
molle  operazioni  delle  arti  e della  chimica  per  la 
decolorazione  di  un  gran  numero  di  soluzioni  acide, 
alcaline  e saline,  dello  auocbero,  del  miele,  di  alcune 
sostanze  remnoee  ed  estrattive  ecc.  Ma  per  la  natura 
o per  lo  stato  chimico  delle  materie  coloranti  avviene 
talvolta  che  il  carbone  si  mostri  ìnalUvo,  ed  allora 
coovien  ricorrere  ai  corpi  che  sono  eapad  di  agire 
chimicamente  come  il  cloro  e T acido  solforoso  ebe 
hanno  la  proprietà  di  distruggere  i colori  vegetali 
(v.  Clouto,  Closo,  CLoaoMBTau , iMBiananMKirro , 
SoLvoaoeo  (acido)  ecc.).  — 1 metodi  seguili  nella  de- 
coiortatone  dei  liquidi  per  mezzo  del  cerbone  sono 
semplicissimi,  poiebè  coosistoao  4*  nel  mantenne  il 
liquido  in  contatto  col  carbone  per  lo  apaaiodi  alcnne 
ore  ; S*  nel  brio  bollire  per  qualche  tempo  col  car- 
bone fino  a tanto  che  aia  aofficientemente  coDcenlralo; 
r>*  nella  feltraiione  del  liquido  attraverso  a più  strali 
di  carbone  dispoeti  in  recipienti  cilindrici  od  aventi 
la  forma  di  una  piramide  quadrangolare  tronca  e 
rovescia.  ~ I grandi  filtri  di  carbone  animale  sono 
principalmente  adoperali  nella  decolorazione  degli 
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sciroppi  di  zucchero  dì  canna  o di  barliabietola.  Si 
ricorre  all’imo  od  alTaitro  dei  metodi  indicati  secondo 
la  maguiore  o minor  tendenza  della  materia  colorante 
a darsi  al  carbone  o secondo  che  i liquidi  hanno  mag- 
giore o minor  facilità  ad  attraversarne  gli  strati  nei 
filtri.  — lì  carbone  animale  prima  di  essere  impiegalo 
si  dee  lavare  con  molta  diligenza  per  liberarlo  dalle 
sostanze  solubili  sfuggile  alla  combustione;  la  lava- 
tura nei  filtri  ha  anche  per  oggetto  di  trascinare  le 
particelle  più  minute  del  carbone  che  intorbidereb- 
bero gli  sciroppi  nel  principio  della  feltraiione.  — 
Quando  il  carbóne  animale  non  è stato  sufficiente- 
mente caldnalo  ritiene  una  gran  quantità  di  carbo- 
nato di  ammoniaca  e di  olio  empireumatico,  i quali 
provengono  dalla  decomposizione  della  materia  ani- 
male e spcdalmenle  dalla  gelatina  delle  ossa.  L’o- 
lio empireomalico  ha  Tioconveniente  di  comunicare 
allo  zucchero  un  odore  infetto  difficilissimo  a togliere; 
il  carbone  in  questo  caso  non  può  facilmente  umet- 
tarsi. Ma  il  carbonato  d'ammoniaca  ha  la  proprietà  di 
precipitare  la  calce  disciolta  nello  sciroppo  trasmu- 
tandola in  sotto-carbonato  di  calce  insolubile,  ciò 
che  ò molto  vantaggioso  per  Io  sciroppo  di  barba- 
bietole che  alcuna  volta  ritiene  una  notevole  quantità 
di  calce.  Per  certi  osi  della  chimica  e della  medicina 
bisogna  depurare  il  carbone,  cosi  animale  come  ve- 
getale , onde  spogliarlo  dei  sali  e degli  altri  corpi 
estranei  che  ne  alterano  la  purezza  (i\  Naso  ani- 
MALz).  — La  proprietà  decolorante  del  carbone  non 
è il  risulUmeoto  di  un’azione  chimica.  Avvi  bensì 
un’affinità  tra  il  carbone  e la  materia  colorante  ; ma 
quest'affinità  non  è atomica  ma  soltanto  di  adesione 
delle  molecole  colorami  alla  superficie  delle  particelle 
carbonose  ; così , nella  decolorazione  degli  sciroppi 
di  zucchero  dì  canna  o di  barbabietole,  la  materia 
organica  che  si  depone  sulle  particelle  del  carbone 
e le  avvolge  tutto  alTìntorno.  ne  rende  inerte  la  virtù 
scoloralrice  poiché  ne  impedisce  il  contatto  con  altra 
materia  colorante.  Ora  Taffinilà  del  carbone  per  que- 
sta materia  è soddisfatta  senta  che  sia  in  alcun  modo 
cangiata  )a  costituzione  fisica  de)  carbone  medesimo, 
potendosene  ristabilire  la  ùicoUà  decolorante  con 
molla  facilità.  A ciò  fare,  vale  a dire  a rivivificare 
il  carbone,  si  può  ricorrere  ad  una  nuova  calcina- 
zione (o.  Cam»oxi  animalb),  ovvero  alla  fermentazione 
delle  materie  organiche  con  auccessiva  lavatura , o 
finalmente  all'azione  del  vapore  riscaldalo  a àOO*  che 
distrogge  più  compiutamente  le  materie  organiche 
aderenti  alle  particelle  carbonose.  Dopo  di  aver 
subito  quest'  ultima  operazione,  il  carbone  animale 
riprende  le  sue  proprietà  primitive  e può  servire 
senza  essere  slaccialo  nè  mescolato  a nuovo  carbo- 
ne. — 1 carboni  delle  diverse  sostanze  vegetali  ed 
animali  non  hanno  tutti  lo  stesso  potere  decolorante. 
Le  materie  oi^anicbe  solide  ridotte  in  carbone  danno 
spesso  volta  un  prodotto  compatto,  brillante  e poco 
atto  alia  decolorazione.  Le  materie  organiche  origi- 
nariamente liquide  come  il  sangue,  il  latte  ecc.  ovvero 
I quelle  che  sono  capaci  di  fondersi  al  fuoco  come 
I la  gcl.ttina  delle  o^'^a,  lo  zucchero,  le  gomme  ecc. 
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danno  carboni  leggieri,  porosi  e Unto  più  lucenti 
•liianlo  più  compiuta  è stata  la  loro  fusione;  questi 
carboni  sono  pochissimo  scoloranti.  I^a  causa  che  li 
rende  meno  atti  alla  decolorazione  dei  liquidi  è la 
loro  Tetri6cazione  superficiale.  proprietà  decolo- 
rante del  carbone  è tanto  maj^ioro  quanto  meno  il 
carbone  è lucente  e compatto  e quanto  più  è diviso 
e presenta  maggior  superficie.  Quindi  le  dette  so- 
stanze oi^nicbe,  le  quali  danno  un  carbone  leggiero 
c poroso,  possono  facilmente  acquistare  un  alto  grado 
•li  potere  decolorante  ore  siano  mescolate  a sosunze 
terrose,  o saline,  che  frapponendosi  alle  particelle 
carbooose  ne  impediscano  la  retrifieszione  superfi- 
ciale e ne  rendano  la  massa  sommamente  divisa.  I<e 
ossa  calcinate  in  vasi  chiusi  somministrano  un  car- 
line molto  scolorante  perchè  il  fosfato  e il  carbonato 
di  calce  che  entrano  nella  loro  composizione  dividono 
la  gelatina  che  da  sola  darebbe  un  carbone  brillan- 
tissimo e poco  scolorante.  11  sangue,  lo  sciroppo  di 
zucchero  ecc.  mescolati  con  creta  e colle  ossa  calci- 
nate a bianco,  danno  ugualmente,  colla  distillazione  in 
rasi  chiusi,  un  prodotto  scolorantissimo,  perchè  queste 
materie  impediscono  alle  sostante  organiche  di  fon- 
•lersi  e di  formare  un  carbone  brillante  e compatto. 
Dagli  schisti  bitiimioiferi  che  oltre  al  carbone  con- 
tengono silice,  allumina,  ecc.  si  ottiene  ancora  un 
carbone  scolorante  di  ottima  qualità  (u.  Casbodi  mi- 
KraALi).  Ma  i carboni  animali  sono  i soli  capaci  di 
riunire  le  condizioni  della  maggiore  dìrisione  e della 
minore  aggregazione,  e però  di  possedere  la  proprietà 
Kcolorante  in  grado  eminente,  ove  le  sostanze  da  cui 
si  traggono  siano  convenientemente  trattate;  dalle 
sperienze  di  Bussv  si  raccoglie  che  di  tutte  le  materie 
alte  a produrre  quest’  effetto  la  potassa  è quella  che 
dà  i migliori  risultamenti  ; e per  es.  ; Tenergia  sco- 
lorante del  sangue  calcinato  colla  calce  è a quella  del 
sangue  calcinato  colla  potassa  comeoSOa  I600(u.  Cab- 

BONR  ANIMALS). 

DICCObOlUlUETnO  (chim.  o (ecn.).  — È uno  slro- 
inenlo  per  mezzo  del  quale  si  può  valutare  Tcfficacia 
del  nero  animale  e degli  altri  carboni  destinali  alla 
scolorazione,  i quali  si  vendono  tanto  più  cari  quanto 
maggiore  è la  loro  facoltà  scolorante.  Alcuni  caratteri 
•'Sterni  possono  servire  di  primo  indizio  per  giudi- 
care di  questa  virtù;  cosi  il  carbone  lucente  scolora 
meno  che  il  carbone  appannato  (e.  Drcoi.oaAziOKz)  ; 
ma  la  presenza  di  alcuni  corpi  può  modificare  le 
l»roprieUi  del  carbone,  e siccome  il  carbone  animale 
viene  adulterato  con  altre  materie  di  minor  costo , 
egli  è importante  di  ricorrere  a certe  prove  onde 
poterne  determinare  il  valore.  Per  acquistare  una 
•iisUnta  idea  di  questo  valore  si  può  adoperare  ulsl- 
inente  il  decolorimento  dì  Payen.  Quest'apparecchio 
rnnsisto  in  un  tubo  orizzontale  di  rame  nel  quale 
entra  a sfregamento  un  altro  tubo  dello  stesso  metallo 
aperto  ad  una  estremità.  Le  due  estremità  opposte 
dei  due  tubi  sono  chiuse  da  dischi  dì  vetro.  Sulla 
parete  superiore  del  tubo  orizzontale  si  adatta  un  altro 
tubo  di  rame  cd  un  piccolo  cilindro  metallico  che 
porla  un  doppio  disco  di  vetro  ; questi  duo  dischi 


sono  posti  a un  centimetro  di  distanza  c fissali  ad  un 
passo  di  vite  per  collocarli  al  di  sopra  o sui  lati  dello 
stromento.  Il  doppio  disco  di  vetro  s'empie  dì  una 
dissoluzione  di  zucchero  cotto  detta  liquore  di  prova. 
L’apertura  per  cui  s’ìntrodace  qnesto  liquido  si  chiude 
con  un  piccolo  turacciolo  smerigliato.  Il  liquore  di 
prova  è rinchiuso  in  un  piccolo  cilindro  che  si  vendo 
col  decolorimento.  Il  metodo  che  si  dee  seguire  nel  far 
nso  dello  stromento  è il  seguente.  Si  prende  un  cen- 
tilitro del  liquore  di  prova  e si  versa  in  un  fiasco 
contenente  poco  più  di  un  litro  ; si  misura  un  litro 
d’acqua  che  si  adopera  a sciacquare  replicatamente 
il  centilitro  che  ha  servito  a misurare  il  liquore  pro- 
batorio: il  rimanente  del  litro  d’acqua  ò versalo 
insieme  con  le  lavature  nell’  anzidetto  fiasco.  A questo 
modo  si  ottiene  una  soluzione  contenente  (000  gram- 
mi d’acqua  e iO  grammi  di  liquore  di  prova,  la  quale 
serve  per  40  saggi.  Si  pesano  S grammi  del  carbone 
da  sperimentarsi  e si  mettono  in  un  fiasco  a larga 
bocca  contenente  i%0  grammi  circa,  vi  si  aggiunge 
un  decilitro  del  liquore  di  prova  allungato,  si  agita 
vivamente  il  miscuglio  per  un  minuto,  quindi  si  versa 
sopra  un  filtro  di  carta,  si  passa  una  seconda  volta 
il  liquido  sul  filtro,  c quando  sarà  intieramente  colalo 
si  riconoscerà  lo  scoloramento  prodotto  dal  carbone, 
l^rciò  si  versa  il  liquore  feltralo  nel  tubo  verticale 
del  decolorimetro  e si  tira  il  tubo  orizzontale  interno 
affinchè  una  parte  del  liquore  possa  introdursi  in 
questo  tubo  ; allora  se  ne  rivolge  reslremità  alla  luce 
e vi  si  guarda  attraverso  continuando  ■ tirare  il  tubo 
fino  a tanto  che  la  tinta  del  liquido  trattato  col  car- 
bone abbia  la  stessa  intensità  di  quella  della  dissolu- 
zione dello  zucchero  colto  rinchiusa  nel  doppio  disco 
di  vetro.  Lo  strato  del  liquido  cosi  introdotto  sarà 
tanto  più  grosso  e quindi  parrà  tanto  più  colorito 
quanto  più  si  allontanerà  il  tubo  orizzontale.  Col 
mezzo  della  scala  segnata  sulla  parete  esterna  del 
tubo  medesimo  si  leggeranno  le  divisioni  che  indicano 
la  quantità  dell’ allontanamento.  II  primo  centimetro 
! produce  un  allontanamento  uguale  a quello  dei  dischi 
di  vetro  fissati  sopra  lo  stromento,  la  seconda  c la 
I terza  divisione  danno  una  doppia  ed  una  triplice 
I spessezza.  Se  l’ allontanamento  fosse  di  un  solo  cen- 
timetro è chiaro  che  il  carbone  non  avrebbe  prodotto 
I scoloramento,  poiché  il  liquore  trattalo  col  carbone 
I sarebbe  colorito  quanto  il  liquore  di  prova.  Se  si  fosse 
^ trailo  il  lobo  orisaontale  fino  Alla  seconda  divisione 
j il  carbone  avrebbe  tolto  al  liquido  la  metà  della  ma- 
I (eria  colorante,  poiché  io  strato  ne  sarebbe  il  doppio  ; 
se  finalmente  si  fosse  tratto  il  tubo  fino  alla  terza 
I divisione  il  carbone  avrebbe  tolto  i dnc  terzi  della 
j materia  colorante.  11  miglior  nero  animale  scolora 
I una  quantità  di  liquore  dì  prova  che  costrìnge  a trarre 
il  tubo  fino  alla  tersa  divisiono  ; i neri  d*  ossa  del 
I commercio  stanno  ordinariamente  tra  la  seconda  c 
la  terza  ; i neri  vegetabili  tra  la  prima  e la  seconda. 
Ciascheduna  di  questa  tre  divisioni  principali,  o gradi, 
è suddivisa  in  dieci  parli  uguali,  che  permettono  di 
appressare  le  più  leggiere  differenze  tra  il  potere  sco- 
lorante dei  cartmni.  — Per  ben  giudicare  della  tinta 
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del  lk|iinrc  di  prova , cosicché  le  osservazioni  fatte 
sai  due  liquidi  siano  paragonabili  fra  di  loro,  si  dovrà 
osservare  il  doppio  disco  di  vetro  attraverso  di  un 
tubo  di  cartone  della  stessa  lunghezza  e dello  stesso 
diametro  del  tubo  di  rame  orizzontale.  — Ingenerale 
sì  può  determinare  la  forza  decolorante  dei  carboni 
animali  misurando  una  data  quantità  di  sciroppo 
coloralo  od  una  dissoluzione  di  zucchero  grezzo  che 
una  data  quantità  di  carbone  può  decolorare.  Quanto 
più  piccola  sarà  quesl'uìtima  quantità  tanto  migliore 
sarà  il  carbone  adoperato.  — Bussy  ha  determinato 
il  potere  scolorante  di  varii  carboni  per  mezzo  di 
una  dissoluzione  normale  d’indaco  (c.  Casbosc  Aifi> 
mali):  questo  metodo  può  anche  essere  applicato 
alle  diverse  specie  di  nero  animale  del  commercio,  j 

DECOMBENTE  (Posto)  (Caolis  dccombiss)  (òot.).—  I 
t^biamansi  decombenti  qiie'fiistì  che  alla  base  sì  man'  | 
tengono  eretti  per  alcun  tratto,  e poscia  per  debo*  ! 
leiza  sì  stendono  a terra,  come  per  es.  nella  trinca 
uuyor. 

DECOMPOSIZIONE  (còim  ).  — K la  riduzione  delle 
sostanze  organiche  od  inorganiche  nei  loro  eleroeniì. 
— La  decomposizione  dei  corpi  cosliluisce  una  delle 
parti  principali  della  scienza  chimica.  — Le  cause  per 
cui  la  materia  si  risolve  ne’  suoi  princlpH  o si  tras- 
muta in  oltri  composti  meno  complicati  sono  l’arta, 
riimidilà,  il  calore,  relettrieismo  ecc.  (e.  Afftkità, 

AnAUSI,  ComiNAZIOBR,  COMBUSTTOBCi  PEBMBtrTAZIOBS , 

Ebemacosia,  PoTBtrAziOBE  ecc.). 

DECOMPOSIZIONE  dblle  rqdaziobi  (afg.).— Spesse 
volte  per  risolvere  un’equazione  si  decompone  in  più 
altro  ebo  ne  sono  i fattori.  Descartes  si  servi  di  questo 
inezzo  per  risolvere  le  equazioni  del  4*  grado,  decom- 
lenendo  l’equazione  generale  x*-f-Aa^-f-Bx-t-C=o, 
in  fattori  del  8®  grado  **-hcx-f>d;  e sup- 

ponendo l*egnagHanzaar*-»-Ax‘-hBx-»-r.«(x*-+-aT-+*ft) 
(x’-+-ex-+-d)  (e.  Eqoaziobb). 

DECOMfk)$IZIONE  delle  fobze  r dei.  moto  (mere.). 
— Quando  ad  una  forza  unica  o ad  un  molo  si  so- 
stituiscono due  0 più  forze  agenti  in  direzioni  diverse, 
ha  luogo  ciò  che  dieesi  decomposizione  delle  forze  o 
del  moto.  Tale  decomposizione,  il  coi  uso  è estesis- 
simo in  meccanica,  è fondata  sugli  stessi  principii 
della  composizione  (u.  Fobza,  Noto). 

DECORARE,  Dbcobatobe,  Dicorazionr  (arrAif.  c 
B.  J.).^Deeomrt  è lo  stesso  che  abbellire,  adornare, 
per  cui  è chiaro  anche  il  significato  degli  altri  due 
vocaboli  che  ne  derivano,  i quali,  avendo  la  più  stretta 
analogia  col  primo,  si  è creduto  opportuno  di  riunirli 
in  un  medesimo  articolo.  — La  decorazione,  relativa- 
mente all'  arcbitetlura  ed  alle  belle  arti , si  divide 
in  Cemporaria  o passeggierà,  e in  permanente.  I.a 
lemporarìa  è quella  che  ha  luogo  per  circostanze 
slraordioarìe,  come  nascite  e sponsali  dì  principi,  in- 
<*oronazioni  di  sovrani,  funerali  di  grandi  personaggi, 
nelle  quali  si  addobbano  sfarzosamente  i tempii , le 
sale,  le  vie,  le  piazze,  le  facciate  e i cortili  dei  pa- 
lagi. L’architetto  che  dirige  le  decorazioni,  talvolta 
nasconde  affatto  l’interno  degli  edifizii  e le  pareti 
esterne  sotto  i nuovi  adornamenti  che  convertono  le 


chiese  c le  sale  in  vaghissimi  padiglioni  composti  di 
varie  stoffe;  talora  con  pitture  e sculture  amovibili 
compone  una  decorazione  architettonica  del  tutto  di- 
versa dalla  permanente  cd  assai  più  ricca  ; c con  sta- 
tue, emblemi,  trofei,  dorature  e simili  presta  ai  luoghi 
decorati  una  magnificenza  di  gran  lunga  ma^iore 
di  quella  che  hanno  realmente.  Questa  specie  di  de- 
corazioni offre  aU'artista  vastissimo  campo,  per  cui 
un  decoratore  di  genio  può  imaginarc  combinazioni 
bellissime  ed  ottenere  effetti  sorprendenti;  ma  egli 
deve  sempre  aver  riguardo  alle  convenienze,  agli  usi 
e costumi  stabiliti,  allo  scopo  cui  debbono  servire  le 
decorazioni,  ed  attenersi,  per  quanto  é possibile,  alla 
semplicità  deirinvenziono,  unita  ad  una  ben  intesa 
varietà  nei  particolari  e negli  nccessorii.  Queste  nor- 
me deve  pur  seguire  il  pittore  scenico  o di  decora- 
zioni teatrali,  il  quale  soprattutto  deve  osservare  scru- 
polosamente la  convenienza  di  tempo  e di  luogo  in 
cui  avvennero  o si  suppongono  avvenuti  ì falli  che 
si  rappresentano  sulla  scena  ; perocché  sarebbe  cosa 
sommamente  sconcia  di  vedere  rappresentalo  il  tem- 
pio di  Belo  o di  Siva  a somiglianza  del  Partenone,  o 
un  castello  del  medio  evo  collo  stile  o colla  magni- 
ficenza del  palazzo  dei  Cesari.  Egli  è perciò  necessa- 
rio che  il  decoratore  di  teatri,  dopo  di  aver  studiato 
i’arcbiteUura  e i costumi  de’  Greci  e de’  Romani,  co- 
nosca pure  i varii  stili  di  architettura  che  derivarono 
da  essa,  e le  maniere  di  edificare  delle  altro  nazioni 
antiche  e moderne  che  hanno  un  carattere  speciale  ; 
stadio  assai  facile  in  oggi  per  le  tante  descrizioni  e i 
tanti  disegni  raccolti  dai  viaggiatori  in  tutte  le  parti 
del  globo,  per  cui  è agevole  il  formarsi  un’idea  esatta 
dei  caratteri  e dello  stile  dei  monumenti  delle  diverse 
epoche  e nazioni.  Ma  siccome  questa  specie  di  deco- 
razione ha  per  base  principale  la  prospettiva  lineare 
ed  aerea,  cosi  ne  parleremo  sotto  prospettiva  (eerfi). 
— Anche  niluminazione  degli  edifizii  per  le  pubbliche 
feste  può  essere  oggetto  della  decorazione  passeggierà; 
perché  col  disporre  i lumi  secondo  certe  lineo,  e col* 
l’apporre  alle  finestre  impannate  di  carte  trasparenti 
0 invetriate  a varii  colori  e disegni,  si  può  dare  ad 
un  palazzo  od  una  facciata  un  aspetto  oltremoda  ag- 
gradevole, massimamente  se  si  dispongano  con  av- 
vedatezsa  i varii  colori  che  si  possono  dare  ai  lumi 
stessi.— Magnifiche  e veramente  straordinarie  deco- 
razioni si  eseguirono  ne' secoli  addietro  in  varie  città 
d’Italia  per  solennizzare  grandi  avvenimenti , e di 
molte  di  esse  si  conservano  le  descrizioni  ; fra  le 
quali  additeremo  a chi  è vago  di  conoscere  quanta 
pompa  sfoggiassero  in  simili  circostanze  le  corti  ita- 
liane, la  descrizione  di  Giorgio  Vasari  dell’apperato 
fatto  in  Firenze  per  le  nozze  di  Francesco  de’  Medici 
con  Giovanna  d'AnsIrìa.- In  appresso,  cosi  in  Italia 
come  presso  le  altre  nasioni,  andò  perdendoti  l'uso 
di  cosi  splendide  decoraziODi,  e meritano  solo  di  es- 
sere ricordate  quelle  del  4805  e 1838  in  Milano  per 
le  due  ineoronaiioni,  e quelle  di  Parigi  nel  4804  c 
di  Rbeiins  nel  4895  per  le  consacrazioni  di  Napo- 
leone e di  Carlo  z.— La  decorazione  permanente  con- 
sta dì  due  parli  distinte,  quella  cioè  che  appartiene 
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propriamente  alTarchitetlura  t quella  che  le  prestano 
le  arti  sorelle,  la  scultura  c la  pittura.  In  edilìuo 
può  essere  eccellentemente  distribuito  ed  acconcio 
alla  sua  destinazione,  simmetrico  nella  disposizione 
delle  porte  e del  fincstrato,  proporzionalo  ed  armo» 
nico  nell’estensione  dei  vani  interni  e nella  elevazione 
totale,  comodo,  economico,  solido  ed  accuratamente 
costrutto  senza  che  vi  sia  nessuna  decorazione  ; lutto 
ciò  spelta  airarchiletlo  propriamente  detto  e nel  più 
semplice  significato  della  parola,  perché,  in  tal  guisa 
nperaodo,  non  edifica  che  pei  bisogni  della  vita.  Lf- 
fìcio  poi  del  decoratore  è di  abbellire  ed  arricchire 
un  edifizio  nudo  con  islìpiti  alle  porte  cd  alle  fine- 
stre, più  0 meno  ricchi  secondo  l'importanza  del  fab- 
bricato, di  ornarlo  di  fascie,  di  cornici,  di  colonne 
o pilastri  e di  balconi,  usando  nelle  varie  parli  que- 
gli artifizii  di  cui  i monumenti  de'  Greci  e de'  Romani 
u le  invenzioni  dei  grandi  architetti  moderai  offrono 
tanti  eccellenti  modelli.  Ha  il  vero  architetto  decora- 
tore è quello  che  neU'ideare  un'opera  di  architettura 
inventa  nel  tempo  stesso  la  parte  decorativa,  dis- 
ponendo e coordinando  le  parti  del  suo  edifizio  in 
modo  che  naturalmente  corrispondano  alla  decora- 
zione con  cui  lo  vuole  abbellire,  e la  decorazione 
non  apparisca  oziosa  ma  necessaria,  e come  uno  de- 
gli elementi  della  fabbrica  formante  con  essa  un  tutto 
omogeneo  e spirante  in  c^ni  parte  accordo  ed  armo- 
nia. Quantunque  ordinariamente  si  creda  che  tutta 
r architettura  consista  negli  ordini  greci  e questi 
siano  nelle  accademie  i primi  studii  di  chi  vuol 
ilivenire  architetto,  tuttavia  si  debbono  considerare 
l'ome  mezzi  di  decorazione  ; e sono  veramente  le  più 
belle  decorazioni  che  si  possano  imaginare,  perchè 
essendo  un'  imitazione  della  primitiva  capanna  o 
«Ielle  prime  costruzioni  di  legname,  conservano  un 
fondo  di  vero,  nel  che  consiste  la  massima  parte  del 
bello  ; e ridotte  dal  genio  e dal  gusto  de’  Greci  a re- 
gole costanti,  dedotte  dairesperìeoza  e fondate  sul- 
l'effeUo  che  producevano,  non  si  possono  ormai  va- 
riare se  non  peggiorando.  — Non  si  deve  però  iuten* 
dere  pedantescamente  l'uso  degli  ordini  greci,  anzi 
i'onvieoe  usarne  con  molta  sagacità , perché  essendo 
essi  stabiliti  per  rarcbitetlura  architravata  od  a sof- 
fitto, non  si  possono  applicare  senza  modificazioni 
alì’ architettura  a volta.  È bensì  vero  che  le  co- 
lonne degli  ordini  greci  possono  essere  impiegale 
ragionevolmente  tanto  a resero  gli  archi,  quanto  a 
sostenere  gli  architravi  ; ma  quando  sono  veramente 
poste  a sostegno  delle  arcate,  la  trabeazione  non  con- 
serva più  nessun  carattere  della  imitazione  primitiva, 
perchè  la  volta  fa  vedere  immediatamente  che  la  co- 
struzione non  é di  legno  e quindi  ohe  ogni  imitazione 
«lei  legno  è fuori  di  luogo.  Perciò  i Romani,  che  tanto 
modificarono  rarcbitetlura  greca  coll' introduzione 
(Iella  volta,  quando  impiegarono  gli  ordini  a decorare 
l'esterno  degli  edificii,  pare  che  con  tale  decorazione 
volessero  indicare  una  grande  ossatura  dì  legname 
formante  l'iosieme  della  fabbrica,  empiuta  da  una 
^truUura  murale  più  sottile  addossala  alle  colonne, 
lasciando  negrintercolooDii  le  necessarie  aperture  ad 


arco  o architrave.  Altre  combinazioni  più  complicale 
e più  o meno  licenziose  s’introdussero  a decorare 
rarcbitetlura,  come  sono  ì piedestalli,  le  baleustrate, 
le  colonnette  reggenti  i cappelli  delle  finestre  c delle 
porte  (i  quali  cappelli  spesse  volte  si  fecero  a fron- 
toni e furono  retti  anche  da  mensole),  gli  attici  sopra 
le  cornici  superiori  deU’cdifizio  per  nascondere  il  tetto 
o per  dargli  una  eicvasione  più  conveniente.  Questo 
genere  di  decorazione  e tutte  le  accennate  conven- 
zioni sono  cosi  universalmente  accettate  c poste  in 
uso,  che  si  considerano  come  parte  integrante  dell’ar- 
cliitellura;  nè  vengono  considerati  altrimenti  grinla- 
glì  nelle  basi  e ne’  capitelli  e in  tutte  le  modanature 
delle  cornici  e de’  fregi  adottati  come  convenzioni  ar- 
chiletloniche : tali  sono  gli  ovoli,  i dentelli,  i fusa- 
roli,  i cordoni,  i tori  di  foglie,  reticolati,  rudentati  e 
simili  i le  foglie  di  ulivo  e di  acanto  del  capitello  co- 
rintio.—Negli  edifizii  antiebi  si  usarono  talvolta  le 
membrature  in  bronzo  fuso  arricchite  d’intagli,  e ne- 
gli scavi  recentemente  fatti  a Brescia  per  dissotterrare 
un  antico  tempio,  si  trovarono  molti  pezzi  di  simili 
roenibratiire  iu  bronzo  che  evidentemente  erano  ap- 
plicate alte  cornici  a maggior  decoro  deiredifizio. 
Quando  la  scultura  ornamentale  o figurata  impiegasi 
fuori  delle  membrature  o delle  parti  architettoniche 
per  mero  abbellimento  dell’edifizio,  che  potrebbe  es- 
sere abbastanza  adorno  senza  il  concorso  di  essa, 
allora  più  particolarmente  dieesi  scultura  di  decora- 
zione. A questa  specie  appartengono  grintagU  agli 
stipiti  delle  porte  e delle  finestre,  le  chiavi  degli  ar- 
chi variamente  lavorale,  le  figure  o simboli  allegorici 
e gli  emblemi  nei  pennacchi,  lo  figure  istoriale  nei 
fregi,  nelle  fascie  e nei  timpani,  le  statue  nelle  nic- 
chie, sopra  le  balaustrate,  sugli  attici  o sui  frontoni 
a coronamento  degli  edifizii . i bassirilievi  isolati  in 
apposite  inquadrature  o disposti  a fascie  sulle  pareli. 
— Altri  oggetti  di  decorazione  arcbìletlonica  esteriore 
sono  nelle  piazze,  nelle  vie,  nei  cortili  dei  palagi  e 
ne'  pubblici  passeggi,  le  fontane,  i gruppi  di  statue, 
le  colonne  e gli  obelischi.  Nel  cortile  del  palazzo  do- 
caie  di  Venezia,  p.  e.,  ì parapetti,  delle  due  cisterne, 
in  bronzo  fuso  a magnifiche  sculture,  formano  una 
bellissima  decorazione.  In  questo  genere  rartista  ha 
tutto  l'agio  di  sfoggiare  le  ricchezze  deU’arte  sua  e 
Teocelìenza  deiringegno,  essendogli  permessa  qua- 
lunque invenzione,  purché  sia  in  accordo  colla  cosa 
da  decorare  e conveniente  allo  scopo.— HolU  monu- 
menti greci  anche  neiriialia  conservano  ancora  evi- 
denti tracce  di  pittura  o coloritura  impiegata  pure 
all’esterno  per  decorare  le  parti  architettoniche  : ora 
prevale  l’uso , massime  negli  edifizii  di  pietra , di 
lasciarne  apparente  il  color  naturale  per  mostrare 
la  ricchezza  dei  materiali  o la  preeisiotie  deU’ap- 
parecebio.  Ma  la  pittura  è chiamala  specialmente  a 
decorare  l'interno  degli  edifizii,  sìa  con  finte  archi- 
tetture, sia  con  ornamenti  a colori  od  a chiaroscuro, 
sia  finalmente  con  quadri  disposti  sopra  le  pareti 
ad  imiUzione  di  bassirilievi,  di  stucchi  e simili.  — 
Non  si  finirebbe  cosi  presto  quando  sì  volesse  anche 
semplicemente  accennare  di  quanto  sussidio  alla  dc- 
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corazioDe  arcbileUonica  (w&sa  essere  la  pittura,  e 
quali  precetti  io  ciò  aeguiaaero  i sommi  maestri  ; ma 
per  avere  una  sufficiente  idea  dei  mezzi  che  adope- 
rarono  i migliori , chi  volesse  addentrarsi  meglio 
in  questo  argomento  potrà  consultare,  quanto  allo 
stile  ed  alla  composizione  deU’ornato,  propriamente 
detto,  le  opere  deU‘ Alberto! li  e del  Vaccani,  per  le 
finte  architetture  e prospettive  le  invenzioni  del  Bi- 
biena,  e per  la  pittura  figurata  le  opere  di  Raffaello. 

DECORAZIONE  (stor.).  Questa  parola  che  nel  suo 
senso  politico  d é venuta  di  Francia  e non  ha  presso 
di  noi  altra  sanzione  fuorché  quella  delFuso  di  non 
molti  anni,  si  applica  in  generale  alle  distinzioni  che 
si  danno  al  merito  tanto  civile  quanto  militare,  lu- 
sUlutre  segni  esteriori  i quali,  senza  avere  alcun  valore 
intrinseco,  impongono  a coloro  che  ne  sono  rivestili 
la  necessità  di  comportarsi  con  decoro  in  faccia  al 
pubblico,  c di  non  ismenlire  la  loro  passala  condotta, 
nello  stesso  tempo  che  inspirano  agli  altri  il  desiderio 
di  camminare  sulle  loro  tracce;  creare,  per  cosi  dire, 
un’aristocrazia  di  virtù  e d'ingegno,  tale  è lo  scopo 
generale  delle  decoraiiooi  politiche.  Questo  risulta- 
mento  si  ottiene  coi  mezzi  più  semplici,  lina  corona 
d'alloro,  odi  quercia,  una  forma  particolare  di  abito, 
un  posto  particolare  nelle  pubbliche  adunanze , la 
prerogativa  di  qualche  soprannome  o titolo,  qualche 
segno  particolare  nello  stemma,  formano  ricompense 
che  non  recano  deirimenlo  al  pubblico  erario,  e che 
producono  tuttavia  T effetto  che  se  ne  attende.  — 
In  tutte  le  età  e presso  tutti  i popoli  del  mondo  si 
seppe  trar  partilo  da  questo  mezzo  di  stimolare  gli 
uomini  alle  aiioni  nobili  e virtuose.  1 Greci  decreta^* 
vano  premii  ai  vincitori  nei  giuochi  olimpici;  presso 
i Romani  una  corona  di  quercia  circondava  la  fronte 
del  soldato  cb'erasi  segnalato  con  un  bel  fatto  d'arme, 
0 che  aveva  salvala  la  vita  ad  un  cittadino.  Il  console 
Duiilio  insegna  ai  Romani  l'arte  di  vincere  su  mare, 
e gli  si  concede  di  Carsi  precedere  di  notte  per  le  vie 
di  Roma  da  on  portatore  di  face  e da  un  suonatore 
di  flauto.  Scipione,  distroggendo  Cartagine,  tottometle 
rAfriea  alla  sua  patria,  e questa  dandogli  il  sopran- 
nome di  Africano  è riputata  abbastanza  generosa. 
Tuttavia  accanto  a questa  semplicità  noi  vediamo 
te  pompe  del  trionfo  e le  follie  deirapoteosi.  Anche 
a’dl  nostri  si  danno  talvolta  corone,  si  coniano  me- 
daglie ad  onore  di  uomini  illustri;  e molte  decora- 
zioni novelle,  differenti  presso  i varìi  popoli,  furono 
imaginato,  e si  distribuiscono  forse  con  una  soverchia 
facilità  che  ne  diminuisce  il  pregio.  In  Oriente  e su 
tutto  il  littorale  deirAfrica,  i turbanti,  i cavalli,  le 
sciabole  e le  pellicce  d’onore  sono  le  dislinziont  più 
accreditate;  presso  i Turchi  il  gransignore  invia  taf- 
feUmi  d'onore  alle  persone  che  vuole  decorare,  to- 
vrattotlo  agli  ambasdadori.  Ai  tempi  nostri  tutti  sauno 
quanti  eroi  facesse  Napoleone  attaccando  sul  campo 
di  batUglia  la  propria  stella  d’onore  sul  petto  del 
soldatochesiera  distinto.— Non  essendo  nostro  scopo 
di  dar  qui  una  nooMoclatura  compiuta  delle  decora- 
zioni, ci  limiteremo  ad  accennare  quelle  il  cui  uso  è 
più  generale  presso  le  nazioni  moderne,  rimandando 
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agli  speciali  articoli  ciò  che  è relativo  agli  ordìMciviti 
e militari.— yeWo  stato  ecclesiastico  le  principali  di- 
stinzioni inerenti  airuffieio  sono  la  croce  e raoello. 
Dicesi  croce  pettorale  quella  dei  vescovi,  arcivescovi, 
abati  ed  altri  dìgnitarii  del  clero.  L'aoello  dei  vescovi 
è il  simbolo  del  loro  sposalizio  colla  Chiesa,  e il  suo 
uso  risale  ad  una  grande  antichità.  — Nell’armata  la 
decorazioni  più  comuni  sono,  oltre  i diversi  ordini, 
le  sciabole,  i fucili  d'onore,  le  medaglie  e simili.  — 
NeU’ordiDO  civile  sono  varie  generazioni  di  croci . 
ritratti  di  sovrani , con  diamanti  o senza , conferiti 
talvolta  con  autorizzazione  di  portarli,  chiavi  dì  ciam- 
bellano, caffetani  d'onore  in  Russia,  ecc.  (v.  Ozoihi 

CIVILI  e MILITAZl). 

DECORAZIONE  (arekil.  e B.A.)  (o.  Dzcozazs). 

DECORRENTE  (Fogua)  (Fouok  Ducuaaam)  (àM.). 
— Chiaiuansi  decorrenti  o scorrenti  le  foglie  sessilt 
colla  lamina  che  si  estende  lungo  il  fusto  fino  a rag- 
giungere la  foglia  inferiore;  cs.,  rerbaicum  thap$u», 
tymphytum  officinale^  ccc. 

DECOZIONE  (r/ùm.  etecn.).  — È un'operazione  per 
mezzo  della  quale  una  o più  sostanze  organiche  ven- 
gono sottoposte  alla  bollitura  io  un  liquido,  per  lo 
più  neU’acqua,  onde  estrarne  i priocipil  solubili  che 
vi  SODO  contenuti.  — Il  prodotto  che  ne  risulta  chia- 
masi anche  decozione  e più  comanemeale  decotto,  a 
si  distingue  in  eemplice  e compoeto,  secondo  che  il 
liquido  ha  bollito  con  una  o più  sostanze.  Al  pro- 
dotto delle  decozioni  fatte  con  acqua  e carne  di  vi- 
tello odi  pollo,  ovvero  con  carne  di  vipera,  di  testug- 
gine, di  rana  ecc.  si  dà  il  nome  di  brodo.  ~ La  dr- 
cozioDO  si  eseguisce  al  contatto  deU'aria  e talvolta  in 
vasi  ermelicamenle  chiusi,  onde  evitare  la  dispersiooe 
dei  principii  volatili.  Cosi  alcune  sostanze  vengono 
sottoposte  alia  decozione  nella  pentola  di  Papin,  ed 
alcune  altre  si  trattano  coiralcool  o ooll’etere  nel  di- 
gestore di  Cbevreul.  — La  durala  della  decozione  é 
determinala  dalla  maggiore  o minore  facilità  colla 
quale  i corpi  possono  essere  esauriti  dal  liquido  bol- 
lente, e la  quantità  dei  principii  attivi  che  poaaono 
easere  forniti  da  questi  corpi  determina  quella  del 
liquido  da  impiegarsi.  Le  sostanze  di  tessitura  molle 
e dilicata,  come  le  foglie  di  cedro,  le  radici  di  gen- 
ziana ecc..  si  sottopongono  ad  una  decozione  breoe  o 
/eggiera  che  dura  pochi  minuti;  quelle  di  tessitura 
legnosa  e tenace  per  es.  la  china,  il  sassafrasio  ecc., 
si  fanno  bollire  da  411  a 80  minuti,  ed  in  questo  caso 
la  decozione  dicesi  media  o medioere  ; finalntoiite  la 
decozione  dee  durare  per  una  o più  ore  quando  trat- 
tasi di  soatanze  molto  dure  o cornee,  come  il  legno  di 
tamarisco,  il  legno  del  Brasile,  la  raMbialara  di 
corno  di  cervo,  eco.,  ed  allora  dicasi  forte.—  NeH’t- 
seguire  le  decozioni  si  dovrà  badare  non  solo  al  tempo 
della  bollitura  od  alla  quantità  del  liquido,  ma  ancori 
alla  purezza  delle  aostanze  ed  alla  natura  dei  loro 
diversi  principU;  quindi  sì  dovrà  operare  sopra  questi 
corpi  colte  opportune  avvertenze  perchè  il  prodotto 
non  riesca  dotalo  di  qualità  contrarie  a quelle  che  si 
vogliono  ottenere.  Avviene  spesse  volte  che  certe 
roaienc  provino  un'alterazione  quando  l’operazione  ò 
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troppo  pruloiigaU  ; coi\  le  materie  estrattive  assor- 
bollo  rosbigeiie  e Jiveiitaiìo  iosolubili,  ramaro  di  li- 
chen riiuatie  privo  del  principio  amaro,  il  rabarbaro 
e la  cassia  pcrduiio  la  loro  virtù  lassativa,  ecu.  — 1 
farmacisti  preparano  un  gran  numero  di  decozioni 
pegli  usi  della  medicina.  1 tintori  ricorrono  alla  de- 
cozione per  ottenere  multe  materie  coloranti  vegetali. 
1 fabbricatori  di  birra  fanno  una  decozione  di  luppoli 
col  liquido  zuccherino  tratto  dai  cereali,  ecc.  Le  de- 
cozioni si  eseguiscono  generalmente  a fuoco  nudo  in 
vasi  0 caldaie,  ove  si  possano  facilmente  rimescolare 
lo  materie,  perchè  non  si  altaccbino  al  fondo  od  alle 
pareti,  c non  s'abbronzino  stando  a contatto  col  me- 
tallo, ci6  che  comunicherebbe  al  liquido  un  sapore 
disgustoso.  — Quando  si  opera  in  vasi  cbiust,  le  so- 
stanze vegetali  sottoposte  alla  decozione  vengono  col- 
locale in  un  recipiente  couceutrico  alla  caldaia  c 
bucherato  in  ogni  parte  per  il  libero  passaggio  del 
liquido  in  cui  trovasi  immerso , ovvero  si  mellono 
sopra  di  un  fondo  [lerforato  o fatto  di  tela  metallica 
die  si  fissa  a qualche  distanza  dal  fondo  della  caldaia 
affinchè  le  dette  sostanze  non  vengano  a contatto 
colle  sue  pareli. spogliare  una  materia  di  tulle  le 
parti  solubili  si  dovranno  talvolta  ripetere  le  deco- 
zioni con  nuovo  quantità  di  acqua,  li  liquido  conte- 
nuto nel  residuo  si  esprime  col  torchio.  — Fatta  la 
decozione,  si  procede  alia  colatura  del  liquido  bollente 
con  espressione  più  o meno  forte,  in  ragione  dello 
stalo  in  cui  trovasi  il  residuo;  ovvero  sì  depura  ii 
prodotto  talvolta  per  mezzo  del  riposo  e della  decan- 
tazione. onde  separare  le  particelle  estranee  che  si 
depongono  sul  fondo  del  recipiente . c tal'allra  colla 
fellrazione  od  anche  colla  chiarificazione,  avvertendo 
che  in  certi  casi  queste  operazioni  riescono  più  nocive 
che  utili,  come  avverrebbe  coi  liquidi  conlenciUi  tan- 
nino o prìncipii  resinosi,  i quali  precipitando  col  raf- 
freddamento ne  verreliliero  separati  colla  depurazione 
a danno  della  bontà  del  decotto. 

DBCOZIOiNE  (giurtspr.).  — È lo  stato  d’iiisulvibililà 
di  un  individuo  non  commerciante.  11  caso  di  deco- 
zione si  verifica  dunque  allorquando  i beni  del  debi- 
tore tanto  mobili  quanto  immobili  non  bastano  per 
soddisfare  i creditori.  Oltre  la  differenza  risultante 
dalla  qualità  delle  persone  ira  la  decozione  e il  falli- 
mento, ve  ne  sono  altre  dedotte  dalla  natura  stessa 
delle  cose.  Cosi  il  fallimento  consiste  nella  cessazione 
dei  pagamenti,  qualunque  sia  la  causa  dì  questa  ces- 
sazione ; quindi  un  commerciante  sarebbe  fallito, 
quando  cessasse  di  pagare  i suoi  debili , sebbene 
avesse  un  attivo  superiore  al  passivo,  e viceversa  non 
sarebbe  follilo  anche  avendo  un  passivo  superiore 
aU’aUivo,  purché  pagasse  i suoi  debili.  — Gli  effetti 
della  decozione  sono  regolali  dalle  leggi  civili;  il  primo 
di  questi  é che  il  debitore  il  quale  si  è reso  decotto, 
non  può  più  invocare  il  beneficio  del  termine  stipu- 
lato pel  pagamento;  il  secondo  è che  il  fideiussore . 
anche  prima  di  aver  pagato,  può  agire  contro  il  de- 
bitore decollo;  il  terzo  è che  la  decozione  (la  quale 
ili  ciò  è da  pareggiarsi  al  follimento)  pone  fine  alla 
società  (art.  303i  e 1865  Cod.  civ.  frane.,  art. 


1!i79,  Ì069  e 1888  ('xmI.  ptcìn.).— -Il  debitore  che  si 
trova  ili  Ulato  di  decozione,  per  soddisfare  almeno 
in  partei  suoi  creditori,  cioè  ognuno  proporziooafo- 
meulc  al  suo  credito,  secondo  le  forze  del  patrimonio, 
ricorre  alla  cessione  net  sua  (cedi). 

DKCREPITAZJONE  (còim.).  — Fenomeno  offerto  da 
parecchi  sali  che  hanno,  come  il  sai  marino,  fo  pro- 
prietà di  scoppiettare  dividendosi  in  piccole  schegge 
cui  lanciano  per  ogni  verso  quando  vengono  gettati 
sui  carboni  ardenti  o sottoposti  aU'azionc  istantanea 
di  un  forte  calore.  Tale  fenomeno  è attribuito  alla 
pronta  espansione  dell’aria  rinchiusa  in  questi  corpi 
e principalmente  all’acqua  che  trovasi  uieccanica- 
nienle  inceppata  tra  le  loro  molecole  integranti  e che 
una  temperatura  molto  elevata  converte  rapidamente 
in  vapore.  Tuttavia  esistono  alcuni  sali  privi  d’acqua, 
per  es.  il  solfato  dì  barite  pcrfeltanienle  secco,  il 
solfato  di  |K)Ussa,  lo  spato  calcare  ecc.  i quali  decrc- 
pitono  o crepifono  con  maggiore  energia  di  quelli  che 
contengono  acqua  madre  imprigionata  tra  le  loro 
molecole.  I sali  decrepitano  per  la  stessa  ragione  che 
sì  rompono  il  vetro,  il  quarzo  ed  altre  materie  di 
consimile  natura  quando  vengono  riscaldale,  cioè  a 
motivo  della  loro  poca  conducibilità  per  il  calorico  e 
della  disuguale  dilatazione  delle  loro  parti.  Perchè  un 
corpo  crepili  al  fuoco  è necessario,  secondo  Baudri- 
niont,  che  sia  capace  di  clivameoto  e cattivo  condut- 
tore del  calore.  Allora  le  parli  esterne  essendo  riscal- 
dale prima  delle  altre,  la  dilatazione  che  provano  le 
costringe  a separarsi  da  quelle  che  non  hanno  ancora 
acquistalo  la  stessa  temperatura,  separazione  che  è 
resa  più  facilu  dairaltitudine  al  clivanenlo.— Quindi 
è che  i mineralogisti  ricorrono  talvolta  alFazione  del 
fuoco  per  iscoprire  il  vero  clivamenlo  di  alcuni  mine- 
rali che  a questo  modo  si  spaccano  e si  dividono  a 
seconda  delle  loro  separazioni  naturali  (v.  Au^ca  di 

CaiSTALLIZZAZIOIIZ,  CuVSKSIITO  6 CaiSTAJ.LOGRAVIA). 

DECREPITEZZA  (fuioi.)  (e.  Età). 

DECKES  (Dionigi,  duca). — Vice-ammiraglio  fran- 
cese, nato  a Ciiaumont  (Alta-Uarna)  1'  anno  1761. 
Entrato  a 17  anni  nella  marina,  fece  le  prime  cam- 
pagne noi  mari  d'America  sotto  De  Grasse,  fu  desti- 
tuito nel  1795  dal  governo  rivoluzionario  perchè 
nobile,  rimesso  in  carica  nel  1795,  e poi  spedilo 
nella  qualità  di  contrammiraglio  in  Egitto,  dove  co- 
mandava una  fregata  alla  battaglia  di  Abukir.  — Dopo 
ii  disastro  di  quella  giornata,  Decrès  si  rifugiò  a Malta 
di  cui  contribuì  lungamente  alla  difesa;  ma  tentando 
poi  di  recarsi  in  Francia  col  Guglielmo  TeU^  fu  follo 
prigione  dagringlesi  dopo  un  ostinato  combaltiineoio. 
—Tornato  in  libertà,  nel  1801  venne  chiamato  al 
miiiislero  della  marina , che  occupò  coalantemeoto 
sino  alla  caduta  di  Napoleone  di  cui  godette  sempre 
la  confidenza,  e da  cui  fu  insignito  del  titolo  di  duca. 
Ìjo  opere  gigantesche  del  porto  di  Cberboui^,  la 
creazione  delFarsenale  e dei  cantieri  d' Anversa,  la 
maggior  parto  dei  porti  deU’impero  migliorati,  la  co- 
struzione in  13  anni  di  83  vascelli  e di  65  fr^le, 
sono  il  frutto  del  luogo  suo  ministero,  il  quale  tuttavia 
fu  singolarmente  funestato  dalla  perdila  di  parecchie 
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grindi  battaglie  navali,  e di  alcune  delle  colonie  e dal 
cattivo  sucec»s»  di  diverse  spedizioni.  — Decrès,  uscito 
di  carica  dopo  la  prima  caduta  dell’ imperatore,  vi 
rientri  al  di  lui  ritorna  dall'Isola  di  Elba;  ma  alla 
srcoiida  ristorazione  cessava  di  aver  parte  ai  pubblici 
affiiri.  — Etfli  era  felice  nella  vita  privala,  allorcbè  la 
notte  de'9t  iioviMiibrc  del  un  servo,  do^xi  di 

avergli  r<ilxtla  ima  grossa  soimiia , gli  pose  alrimi 
carlnc<  i di  polvere  fni  i materassi  del  letto,  e verso 
la  inczzanolte  vi  appiccò  il  fuoco  per  mezzo  di  una 
miccia.  L'e«piosione  gettò  Dccrès  fuori  del  letto,  e 
gli  cagionò  gravi  ferite.  .4lle  grida  di  soccorso  il  ! 
colpevole  servo  spaventato  fuggiva  e cadeva  in  un  ' 
cortile  con  una  violenza  tale,  die  in  p<»cbe  ore  gii 
cogtonnra  la  morte.  Decrès  stesso  sopravvissesollanlo 
di  quindici  giorni  a quella  catastrofe. 

l)ECnK'it'E;NDO  o Diuisurndo  (iiims.).  — È il  pas> 
saggio  dal  furie  al  piano,  e dal  piano  al  pianissimo 
per  mezzo  di  una  gradazione  insensibile  e dcH'ad- 
doirtnierito  de'siioni.  È il  processo  contrario  del  ere- 
icentio  {cedi):  scrivesi  d'ordinario  abbreviato  decrrz. 

0 dimin.  n col  segno  ^ contrario  a quello  del  cre- 
scendo ^.  — Usatisi  altresì  le  voci  calando,  mancando, 
morendo,  ittnorxando,  pcnfrnrfoxf.  Il  cui  aignificato  è 
a un  di  presso  il  medesimo,  per  certi  passi  ne'qiiali 
Il  suono  si  lascia  gradatamente  diminuire  di  forza, 
Rncbè  finisce  per  non  essere  più  intC'«o.  La  marcia 
di  Rossini  oeirassedio  di  Corinto  è un  beirescmpio  di 
deerenrendo. 

DE(‘HE’'CIMENT0  C»«*n  ) (»•  CatSTAt.rocsAri*). 

DRCHET.ALI  (dr/(.  coh.).— Sotto  quello  noines'tn- 
tcndunn  lo  flecisioni  dei  papi,  qualunque  si.i  la  loro 
forma,  in  materie  di  drillo  ecclesiastico.  Leone  iv  in 
Dna  lettera  ai  vescovi  d'Inghilterra  (cap.  6)  fece  uso 
di  questa  dcnoTiiinazione;  e ^icolò  i,  scrìvendo  a Fo- 
lio, disse  le  decretali  a^ere  avuto  origine  dai  primi  ^ 
pontefici,  ed  essere  stale  rese  di  liilia  aiiturilà  dalla  ! 
sanzione  de'siiiodi  e dei  concìlìi  {epi«f.  6).  Per  l'au- 
torilò  delle  decretali  si  pronunziarono  pure  i concilii 
romani  deH  805  (cap.  8)  e del  I07<i  (cap.  5).  Questi 
dcrreii  de' pontefici,  in  un  coi  principali  canoni  dei 
concini,  furono  raccolti  sotto  varìi  titoli  da  Keginone, 
da  Biircardu  di  Worms  e da  Ivone  di  t'.harires  ; poi 
da  tiraziano  nel  sec.  xii,  sotto  il  pontificalo  di  Euge- 
nio Ili,  e questa  cullezionc  $1  disse  la  Prima,  essendo 
stata  approvala  dalla  Cliiesa.  Egli  la  intitolò  Concordia 
discordaniinm  canotnim,  per  avere  cercalo  di  conci- 
liare le  sentenze  de’canoni  discordanti.  Nel  xv  secolo 
fu  cnrrelia,  e si  pubblicò  più  volle  e particolarmente 
s Ruma  nel  18H9;  ma  visi  lasciarono  a desiderare 
assai  cose,  come  si  può  vedere  dalla  prefazione 
del  Balitzio  ai  Dialoghi  di  Antonio  Angustino  De 
cmend.  Gratiani  (i«.  Decrcio).  — Altra  collezione  di  de- 
cretali fu  poscia  falla  da  lleruardo  Circa,  preposilo  di 
Pavb,  poi  vescovo  di  Faenza,  generalmente  cono- 
aciulo  sotto  il  nome  di  Brrnardus  Papitnsi$,  il  quale 
la  irilitotò  fìreviariain  eTtravaganlium , da  altri  poi 
della  pure  Prima  coltfclio  deeretmlium  ; e vi  si  trovano 

1 rescritti  di  Alessandro  ni  e de’suoì  successori  aino  I 
a Celestino  iii.  — Gilberto  ed  Alano  diedero  opera  alla  \ 
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Seconda  ebe  Giovanni  di  Galles  {Joanna  f'allenti»), 
nato  a Volterra,  pubblicò  sotto  il  proprio  nome  do- 
dici anni  dopo  la  Prima,  e vi  aggiunse  Ì decreti  di 
Celestino  in.  — La  Terza  (per  rordiiie  cronologico 
delie  materie,  ma  non  per  la  data  «Iella  conipilazimie) 
f«i  cominciala  «la  llernardo  nriùdiacono  di  ('nmpo- 
slclla,  e fu  «Iella  tiomona  eonipihuo\  ma  spi.aciula  ai 
Romaiiì,  Innocenzo  in  ne  ordinò  la  compilazione  di 
uu'alirn  a Pietro  «li  Benevento  die  la  «liede  in  luco 
l'anno  ISIO.  Qiie!<to  papa  la  mandò  ai  professori  di  Bo- 
logna. onde  ne  facessero  uso  tanto  nei  giudizii,  quanto 
nelle  scuole;  ed  essa  fu  la  prima  die  facesse  nnlorilò 
negli  sludìì  e ne'tribunali.  — I>a  Quarta  coUrzione  rhe 
è del  Si'colo  stesso,  e fu  data  in  luce  dopo  il  quarto 
concilio  lalcranensc  tenuto  sotto  lo  stesso  Innocenzo  m. 
Contiene  i de<*rcli  di  questo  concilio  e le  costituzioni 
dd  detto  pontefice.  Di  queste  quattro  collezioni  fece 
un'edizione  Antonio  Aiigiisiino  vescovo  d'ilerda.  eia 
illustrò  con  note.  — La  Qutufa  collezione  è quella  di 
Tancredi  arcidiacono  di  Bologna,  die  contiene  le  sole 
decretali  di  Onorio  ni.  e fu  pubblicala  da  Innocenzo 
Girone.— Queste  collezioni  sono  oggidì  dette  antiche; 
a distinguerle  dalle  posteriori,  le  quali,  ripurgate, 
formano  parte  del  dritto  canonico.  Esse  sono  spesso 
chiamate  le  Quinque  rompifalioneM,  e furono  pubbli- 
cale insieme  sotto  il  titolo  dì  Antiqua  eollectione»  de^ 
eretalium,  eum  Mnt.  Àuq\t»tini,  et  Juc.  C««j«ici(  na//i 
et  emem/at/om/iuA , Parigi  1609.  Gregorio  ix  (1397) 
ordinò  iin'inlcra  raccolUi  a Raimondo  di  PcnnaforI, 
il  quale  s'ingegnò  di  correggere  le  aniidie  cui  mollo 
ne  aggiunse,  ma  le  decretali  non  pose  per  intero, 
conlenlandusi  di  riferirne  quel  tanto  l'Iic  avvisò  van- 
laegioso;  imitò  i suoi  predecessori  nella  distribuzione 
delle  materie,  j «piali  sì  erano  alleuuli  all'online  dd 
codice  («iystinianeo,  e l’opera  divise  in  cinque  libri, 
che  perciò  fu  anche  «Idta  PenUiUueo.  t»regorÌo  ix 
l'approvò  e ingiunse  .'it  tribunali  e«l  alle  scuole  di  le- 
nerla  qual  ti'sto  dì  tutta  auloritò.  Ma  non  lardossi  a 
riconoscerne  rimperfczìcne  r ommissioni  «li  cose  ne- 
cessarie; d'iina  decretale  fallirne  parecchie;  giunte 
arbitrarie  che  mutavano  in  falso  >1  senso  vero.  — Bo- 
nifacio vm  sul  principio  del  sec.  xiv  ordinò  a (iuglidmo 
Mandagotto  arcivescovo  di  Euibrun , a Berengario 
Fredonio  vescovo  di  Béziers,  ed  a Riccardo  da  Siena, 
vice-caiicellirro  della  Chiesa,  una  novella  compila- 
zione. Questa  contiene  le  ultime  lettere  di  Gregorio  ix, 
e tutti  i decreti  de'successnrì  sino  a Bonifacio  viti  ìn- 
dusivamenle,  e i decreti  dei  due  concilii  generali  di 
Lione  degli  anni  13)5,  i97k.  Questa  collezione  cbia- 
roala  il  Stelo  è aggiunta  qual'appendice  ai  cinque  libri 
prereilenti.— t'.Icmente  v ordinò  poi  una  nuova  colle- 
zione che  da  Ini  prese  il  nome  di  CLeMiuTiw  (redi), 
e Giovanili  xzri  suo  successore  fece  pubblicare  da  un 
anonimo  90  costituzioni  sue  proprie  che  si  dissero 
Entraeaganti.  Finalmente  nel  4)8)  si  pubblicarono  le 
Eslriivagonti  comuni  che  contengono  le  eoslìtusiiini 
di  molti  papi  anteriori  a Sisto  iv.— Chiamaost  poi  FeU» 
dreretofj  quelle  della  raccolta  pubblicata  sotto  il  nome 
d'isidoro  Mercatore.  S ignora  il  tempo  preciso  di  tale 
pubblicazione,  ma  si  erede  comonemente  che  acca- 
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desse  lr«  ÌI  fino  del  sec.  viti  ed  il  principio  del  ix.  Si 
pretese  spscciaro  in  essa  come  aulentici  certi  atti  apo- 
crifi aUribuili  ai  primi  pontefici,  incominciando  dal- 
l'anno 400  sino  a s.  Siricio  che  sedette  tra  gli  anni 
SKU  c S98;  e si  ebbe  principalmente  in  mira  di  accre- 
scere il  potere  papale.  Questa  compiloxione  non  vuol 
essere  confusa  con  quella  di  cui  si  crede  autore  Isi- 
doro vescovo  di  Siviglia  (633-56) , la  qualo  è in  gran 
parte  copiata  da  quella  di  Dionisio  il  piccolo,  che  si 
stende  dal  (i99  al  5Ut.  l-'lsidoro  autentico  fu  primie- 
ramente pubblicato  colle  stampe  a Madrid  in  9 volumi 
4808e  I83i,  e il  Fseudo-Dìdoro  trovasi  nella  Colle- 
zione di  Merlino,  Parigi  4393. 

DECRETO  igiurnpr.  c sfor.). — È parola  die  si  ap- 
plica ad  alti  legislativi,  amministrativi  e gìudiziarii; 
ma  per  lo  più  sì  dice  di  risoluzione  presa  da  chi  eser- 
cita il  potere  legislativo  sopra  cose  di  amministrazione 
pubblica,  la  quale  in  certi  casi  ha  forza  di  legge.  — 
I decreti  degli  amiuinistratori  e de'  magistrati  sono 
di  ordine  secondario,  e la  loro  forza  non  si  estende 
oltre  le  cose  speciali  di  loro  giurisdizione  che  ne  for- 
mano il  soggetto.  V'ha  generalmente  questa  diffe- 
renza tra  il  decreto  emanato  dal  potere  legislativo  e la 
legge,  ebe  questa  vuol  essere  rivocatn  da  un’altra 
legge,  e quello  può  rivocarsi  in  un  modo  meno  so- 
lenne.— La  parola  d^cretum  (dal  verbo  deeernere)  fu 
primamente  in  uso  presso  i Romani,  dove  il  senato 
rinipiegava  per  gli  atti  relativi  agli  affari  generali 
della  repubblica  die  da  lui  emanavano.  Passata  presso 
i moderni,  non  fu  mai  tanto  in  voga  quanto  nel  mezzo 
secolo  ora  trascorso,  sotto  le  varie  assemblee  legisla- 
tive che  si  succedettero  nella  rivoluzione  di  Francia 
e sotto  il  governo  imperiale.  Migliaia  e migliaia  di 
decreti  uscirono  da  quelle  officino  legislativo,  c a 
Napoleone  parve  cosa  comoda  di  valersi  di  questo 
mezzo,  bendièco)  concorso  del  suo  consiglio  di  Stato, 
per  provvedere  lìberamente  su  tutti  j rami  dell'am- 
mìnistrazione,  il  che  fece  con  una  profusione  che  fu 
spinta  sino  alTabuso,  e in  una  maniera  più  di  una 
volta  arbitraria.  I decreti  che  contenevano  disposi- 
zioni di  regolamenti  generali  avevano  forza  di  legge 
se  fra  i dieci  giorni  dalla  loro  pubblicazione  non  vi 
era  opposizione  per  parte  del  senato  per  motivo  di 
cosi  detta  ineoslitutionab'td  ; ma  come  è da  credersi, 
il  senato  era  troppo  servile  per  opporsi  alla  volontà 
del  padrone.  — Passando  dalle  cosa  civili  alle  eccle- 
siastiche, aggiungeremo  che  le  decisioni  dei  condili 
presero  il  nome  di  decreti  dall’espressione  solila  ad 
adoperarsi  decrevit  saneta  gynodu$.  Tuttavia  si  dà  or- 
dinariamente il  nome  di  canone  a ciò  che  riguarda  il 
donima , e quello  di  decreto  ai  regolamenti  intorno 
alla  disciplina. 

DECRETO  {drit.  con.). — Collezione  di  canoni  e di 
decreti  in  materia  ecclesiastica  fatta  da  Graziano  mo- 
naco benedettino  nMivo  di  Chiusi,  e compiuta  l’anno 
1130.  Egli  rintilolò  Concordia  dieeordantium  cono- 
mim  perché  vi  riferisce  molle  autorità  che  sembrano 
opposte  e si  studia  dì  conciliarle,  ma  le  è rimasto  il 
nome  di  Deerttum  Graliani.  Le  fonti  da  cui  la  de- 
sunse sono:  4*i  osnonf  del  condlil  antichi  e recenti; 


9*  le  decretali  dei  papi,  e fra  le  altre  le  false  decre- 
tali compilate  da  Isidoro  Mercatore  ; 3*  i santi  Padri, 
confondendo  però  con  essi  le  opere  che  loro  tono 
falsamente  attribuite:  à*  il  corpo  del  dritto  romano, 
i capitolari  dei  re  di  Francia . i rescritti  di  alcuni 
imperatori  ccc.  — L’opera  é divisa  in  tre  parti,  e ad 
imitazione  delle  Pandette  di  Giustiniano  vi  si  tratta 
separatamente  delle  persone,  dei  giudizi!  e delle  cose. 
La  1*  comprende  101  d/sftNziom',  e vi  sì  parla  spe- 
zialmente del  dritto  io  generale  e delle  sue  parti  ; 
indi  dei  Dilni^lrì  della  Chiesa  dal  papa  sino  all’ultimo 
chierico;  la  9*  è divisa  in  56  canee  ebe  sono  altret- 
tanti casi  particolari  sopra  ciascuno  dei  quali  pro- 
pone molte  quistionì,  inserendo  per  digressione  nella 

Ì33*  selle  quislioni  intorno  alla  penitenza;  la  5*  è inti- 
tolata della  consecrazioRS  e tratta  dei  sacramenti  del- 
l’eucaristia, del  battesimo  e della  cresima  e di  alcune 
cerimonie.  Nel  corpo  dell'opera  sono  pure  occasio- 
nalmente trattale  alcune  quistìoni  teologiche.  —Sic- 
come ai  tempi  di  Graziano  si  può  dire  che  non  si 
aveva  alcun'idea  di  critica  non  è da  maravigliarsi  se 
questo  compilatore  inserì  nella  sua  collezione  molti 
canoni  apocrifi  tratti  dalle  compilazioni  di  Burcardo 
di  Worms  e d'ivone  vescovo  dì  Cbsrtres  e da  altre 
non  autentiche  sorgenti.  Oltre  a ciò  egli  confuse  tal- 
I volta  un  concilio  colTallro  e le  sentenze  dei  Padri  coi 
decreti  dei  pontefici,  falsando  sovente  i nomi  degli 
autori  e dei  luoghi  e cadendo  in  altri  simili  errori. 

^ Antonio  Conti  ed  Antonio  Democare  si  adoperarono 
i primi  a correggere  l’opera  di  Graziano;  ma  essen- 
dovi ancora  rimaste  non  poche  mende,  Pio  iv  e Pio  v 
affidarono  la  correzione  del  Decreto  ad  alcuni  dotti 
che  furono  detti  correttori  rowani^  etile  emendazione 
I fu  compiuta  sotto  Gregorio  xm.  Credettero  alcuni  ebe 
il  decreto  fosse  stato  approvato  da  Eugenio  in  e ebe 
da  lui  avesse  forza  di  legge,  ma  questa  opinione  non 
ha  altro  fondamento  fuorché  il  fatto  che  allora  non  fu 
conosciuto  altro  dritto  canonico  , se  non  quello  che 
era  compreso  in  questo  libro,  e che  questo  solo  fu 
pubblicamente  insegnalo.  Il  Decreto  di  Graziano  for- 
ma ancora  la  prima  parte  del  Corpus  juria  canonici, 
alla  quale  tengono  dietro  le  varie  compilazioni  che 
poi  si  chiamarono  Deeretnli,  il  Sesto,  le  Clementine  e 
le  Estraraganti  (u.  DzcarrxLt  e Dritto  C&roxico). 

DECLMARIA  (Decuìiama)  (òot.).-Generedi  piante 
appartenente  alla  famiglia  dello  filadelfee,  alla  dode- 
candria  monoginiade)  sistema  sessuale,  i cui  caratteri 
sono:  calice  a tubo  campanulato,  con  sette  a dieci 
denti  nel  lembo;  altrettanti  petali;  stami  in  numero 
triplo  dei  petali , due  davanti  e dieci  tra  ciascun  pe- 
talo, uni-seriali;  siilo  unico,  grossissimo,  dilatato  alla 
sommità  in  un  disco  che  porta  sette  a dieci  stimmi 
raggiati;  cassuis  ovoidea,  aderente  col  calice  oltre  la 
sua  metà,  coronala  dallo  siilo  e dallo  stimma,  evaWe, 
irregolarmente  deiscente,  con  selle  a dieci  logge; 
semi  in  numero  indefinito,  oblunghi,  rinchiusi  in  un 
trillo  membranaceo,  affissi  obliquamente  al  centro. 
Questo  genere  consiste  io  una  sola  specie. 

Dianaamu  asaazaA  {deeumaria  barbara  L.).— Fru- 
tice sarmentrM'>,  a foglie  opposte,  glabre,  spesso,  in- 
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tieriMÌoie  o deoUte  airapiee.  non  ponteggiale,  ovaio- 
oblunghe,  acute  alle  due  estremiU  ; gemme  coperte 
di  peli  brevi,  rottioci;  fiori  bianchi,  soavemente  olea- 
aaoli , sub-corimbosi , terminali,  talora  dioici  negli 
orti.  Nella  varieU  B snrmeiKosa  Boec,  le  foglie  infe^ 
riori  SODO  rotondate.  ^Questa  pianta  nasce  nei  luoghi 
ombrosi  della  Orolina  e della  Virginia,  e coltivasi 
nei  giardini  di  deliaia  per  ornare  i luoghi  ombreggiali; 
mette  facilmente  radici  dalle  articolaaìooi  del  suo 
fusto,  il  cbe  serve  a moltiplicarla. 

DECURIONI  (sfor.  ani.). — Titolo  di  certe  persone 
che  nelle  citlh  e nelle  colonie  d'Italia  le  quali  gode- 
vano di  Uberi  diritti  municipali,  tenevano  il  luogo  dei 
aenatorìin  Roma.  11  corpo  dei  decurioni  dicevasi  ordo 
dieurionuai,  e poscia  anche  cnrìa  deeunonaiN,  donde 
I membri  dell' ordine  venivano  pur  delti  curia/es. 
L'Intiera  ammioistrasione  degli  affari  interni  di  quelle 
eitU  e colonie  era  nelle  loro  mani.  Essi  dovevano  pos- 
sedere un  certo  patrìmooio,  cbo  sotto  grimperatorì 
fu  fissalo  a 100,000  srsferrii,  ovvero  a 100  srsferlia, 
equivalenti  a circa  30,000  lire  nostrali,  ed  avere  per 
lo  meno  ventìcinque  anni.  Il  loro  numero  non  era 
limitato  a dieci , ami  era  comunemente  maggiore  e 
talvolta  ascendeva  a 100.  Alla  testa  del  corpo  erano  1 
duvmnrt  (due  nomini),  come  i due  consoli  che  pre- 
siedevano al  senato  romano.  Quelle  corporaaionl  mu- 
nicipali forosando  tante  piccole  repubbliche  quanto 
all'  amminlstraaione  interna , i cittadini  avevano  il 
diritto  di  scegliere  i duumviri  appunto  come  i citta- 
dini romani  eleggevano  i loro  consoli;  ma  sotto  gli 
imperatori  vennero  privale  di  questo  privilegio , e 
Dello  stesso  tempo  i decurioni  perdettero  il  loro  po- 
tere. Le  corporsaioni  municipali  furono  allora  ammi- 
nistrate da  uffitiali  nominali  dairimperatore;  e i de- 
curioni vennero  soltanto  adoperati  in  riscuotere  le 
Imposte,  il  cbe  gli  assoggettava  a grande  risponsabi- 
lìth.  Per  la  qual  cosa  Toffiaio  di  decurione  venendo  a 
eonslderarai  come  un  peso,  non  fu  più  ambito  da  nes- 
suno , e perdette  la  sua  prima  importanaa  (Sigonio 
Dt  unrig.  juT.  itai  ii.  h). 

DECUSSAZIONE  (off.).— Il  punto  dì  decMuazione 
A quello  in  eui  più  raggi  si  tagliano,  come  il  fuoco 
di  una  lente,  di  uno  specchio,  ccc. 

DEDALEE  (iter.  an(.).— Nome  dì  due  feste  nella 
ieotla.  L'una  eelebravasi  dai  Plaleesl  ad  Alalcomeno 
in  un  bosco,  dove  esponevano  aU’a perle  pesai  di  carne 
bollita  od  osservavano  per  qoal  parte  i corvi,  cbo  ve- 
oivano  a clbanene,  dirigessero  il  volo.  Tutti  gli  al- 
beri su  eui  posavansi  questi  uecetli  venivano  im- 
usediatBmente  atterrati,  e dei  loro  troBchi  faeevansi 
statue  ebe  ehiamavansi  dsdois  io  onore  di  Dedalo.— 
L'altra  festa  era  assai  più  solenne,  e eelebravasi  ogni 
•esiaut'anni  èst  latte  le  città  della  Beoaia,  quasi  Hi 
compenso  delle  feste  mhiort  ommesse  per  allrei- 
laotS  anni  dorante  resilio  de’  Plateest.  Quattordici 
delle  statue  dette  dsdafe  distribnivaosi  per  sorte 
tra  I Ptaieesi,  I Lebadei,  i Coronesi,  gli  Orcome* 
nli,  i TespiI,  i Tanagrei  e i Cberonesi  per  aver  ope- 
ralo una  riconciliazione  fra  i Plateesi,  e averli  fatti 
riebiamare  dairesllio  ialoroo  al  tempo  in  cui  Tebe 


fu  restaurata  da  Cassandre  figliuolo  di  Anlipatru. 
Durante  questa  festa  una  donna  In  abito  dì  nozae 
accompagnava  una  statua  ornata  di  vesti  feminili 
sulle  sponde  deH'Eurota.  Questa  processione  ve- 
niva seguila  sino  alla  cima  del  monte  Cicerone  da 
molti  Beoti  ai  quali  si  assegnavano  per  sorte  posti 
determinati.  Quivi  s’innalzava  un  altare  formalo  di 
pezzi  di  legno  quadrati,  cementali  a guisa  di  pietre, 
e vi  si  gettava  sopra  gran  quantità  di  materie  corobo- 
stibili.  Sagrificavasi  quindi  da  ciascuna  citià  della 
Beozia  e dai  più  ricchi  cbe  intervenivano  alla  festa 
un  toro  a Giove,  e un  bue  o una  giovenca  a Giunone; 
i cittadini  più  poveri  offerivano  bestiame  minuto;  e 
queste  oblazioni  si  gettavano  unitamente  alle  statue 
in  on  mucchio  snirallare  dove,  appiccatovi  il  fuoco, 
il  tutto  era  ridotto  in  cenere.  A questa  festa  aveva 
dato  origine  la  favola  seguente.  Quando  Giunone , 
dopo  di  essere  venuta  a dissensione  con  Giove,  si  era 
ritirala  neU'Eubea,  e ricusava  di  riconciliarsi,  il 
nume  si  consultò  con  Cilerone  re  di  Platea  onde  tro- 
vare modo  di  smuoverla  dal  suo  proposito.  OteroDO 
lo  consigliò  a vestire  da  donna  una  statua,  di  con- 
durla attorno  so  di  un  carro  e di  sparger  voce  esser 
quella  Platea  figliuola  di  Asopo,  ch’egli  stava  per 
isposare.  Giove  segui  il  consiglio,  e Giunone,  udita 
lai  nuova,  si  affrettò  ad  andarlo  a trovare,  e ad  ar- 
rendersi ad  una  riconciUasìone,  benché  scoprisse  a 
quale  artifiaio  si  era  avuto  ricorso  per  operarla. 

DEUALIONE  (Dìboilioh  di  Savigny)  (omtfoL).  — 
Genere  di  uccelli  da  preda  della  famiglia  de'faleonì, 
cbe  ha  per  caratteri:  becco  corto;  tarsi  mediocri: 
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tcpotarsi  relicoUli;  o per  tipo  il  fafco  cadiinnanà  di 
Linneo,  e F.  metannpuii  Lalhaiu.  Vi^^ors  applica  alla 
divisione  predente  il  nome  che  Savigny  diede  all’iii- 
tera  aolluraniiKlin. — Recheremo  ad  esempio  la  specie 
dadalion  nichnopi,  il  cui  maschio  adullo  è bianco 
con  macchie  nere  aul  cullo  e sul  petto;  ha  dorso,  ale 
e coda  di  un  nero  cupo,  l'ultima  segnata  da  una  stri- 
scia di  bianco  e terminata  pure  in  bianco;  cuopri- 
trirj  delle  ale  punteggiate  dello  stesso  colore;  cera  o 
tarsi  rossigiii.  Abita  nella  Guiana.  La  testa  e il  piede 
del  dcBdaliun  eacAinnuns  serviranno  ad  illustrarne  la 
forma. 

DEDALO  («tor.  /Ijc.).  — Ateniese,  figliuolo  di  Knpa- 
Isino.  discendente  da  Eretico  re  di  Alene.  Egli  fu 
l’artefice  più  ingegnoso  de'siioi  tempi,  ed  a lui  devesi 
l'inveiuione  del  cuneo,  di  altri  slrmuenti  meccanici 
c dell'uso  delle  vele  per  navigare.  Fece  statue  che 
movevansi  di  per  sè  e parevano  animate.  T»lo,  fi- 
gliuolo di  sua  sorella,  dava  sperania  di  divenire  eguale 
a lui  nella  meccanica,  ond'egli  per  invidia  Io  ballò 
d'una  finestra,  e cui  figliuolo  Icaro  fuggi  da  Atene  e 
rieuvrossi  a Creta  ove  da  Minosse  re  del  paese  fu  ac- 
colto cortesemente-  Quivi  fece  il  celebre  labirinto,  e 
aiutò  Pasifae,  la  regina,  a soddisfare  la  brutale  sua 
passione  per  un  loro,  il  che  lo  fece  cadere  in  di«gra- 
aia  presso  Minosse,  che  lo  confinò  nello  stesso  labi- 
rinto da  lui  costrutto.  Quivi,  secondo  la  favola,  lavorò 
per  sè  e pel  figliuolo  Icaro,  che  gli  era  compagno  di 
prigionia,  ale  di  penne  e di  cera , onde  tulli  e due 
presero  il  volo  e fuggirono  da  Creta.  .Ma  il  calore  del 
sole  avendo  disciollo  la  cera  delle  ale  d’Iraro  che 
poggiava  tropp'allo,  questi  cadde  in  quella  parte  di 
mare  che  da  lui  fu  denominato  Icario.  Il  padre,  più 
destro  di  lui  nel  maneggiare  le  ale,  raccolse  il  vulu  a 
Cunia,  dove  costruì  un  tempio  ad  A|>ollo,  c quinci 
volse  il  corso  verso  la  Sicilia  dove  fu  ospitalmente 
ricevuto  da  Cocalo  cho  regnava  sopra  una  parte  di 
qucirisola.  Lasciali  quivi  più  monnmcnli  del  suo  in- 
gegno che  dicevansi  esistere  ancora  al  tempo  di  Dio- 
duro  Siculo,  fu  poi  messo  a morte  da  Cuicalo  stesso 
spaventalo  dalle  minacce  di  .Minosse,  il  quale  avevagli 
dichiarato  guerra  per  avergli  dato  asilo.  Quanto  alla 
sua  fuga  da  Oela,  la  favola  viene  spiegata  dall'essere 
egli  stalo  inventore  delle  vele  che,  vedute  a qualche 
distanza,  potevano  facMiiiente  prendersi  per  ale. — Che 
Dedalo  abbia  esistilo,  è cosa  che  può  ragionevolmente 
menerai  in  dubbio,  e sì  vuol  credere  ch’egli  aia  alato 
OD  personaggio  puramente  mitico  il  cui  nome  veniva 
applicato  a qualunque  artefice  ingegnoso.  opere  a 
lui  altribiiite  e weatovate  da  Pansania,  devono  ap- 
partenere a tempi  essai  meno  anlicliì. 

DEDICA  0 Dkoic&toris  (/effer.).  — È quella  specie 
di  lettera  che  gli  autori  sogliono  premettere  alle  opere 
loro,  indirizxaDdole  ad  un  personaggio  particolare; 
e presso  i poeti  cosi  chiaiuansi  quei  versi  dopo  l'in- 
vocazione coi  quali  consacrano  il  poema  al  loro  me- 
cenate. Le  dediche  furono  per  lu  più  originate  dallo 
stato  di  dipendenza  in  cui  troppo  spesso  si  sono  tro- 
vali gli  autori  ris|>elln  ai  loro  polenti  c ricchi  protet- 
tori. Gli  ornamenti  più  luminosi  della  letteratura  Ia- 


lina. Lucrezio,  Cicerone,  Virgilio  ed  Orazio  tono  nei 
numero  degli  antichi  che  dedicarono  le  opere  loro. 
Dopo  il  risorgimento  delle  lettere  pocho  opera  si  pub- 
blicarono senza  dediuatorie,  molte  delle  quali  sono 
dignitose  e lodale  |>er  eleganza  e purità  di  stile,  men- 
tre la  inateria  che  contengono  le  rendono  talvolta 
più  pregiate  degli  stessi  Irallati  cui  vanno  innanii; 
ma  (|ue»l'uso  si  andò  poi  gradalamente  corrompi'ndo, 
e non  pochi  scrittori  die  vennero  di  |Mti,  convertirono 
le  dediche  in  invereconde  piacenleric.  non  mirando 
cho  a pfocacriarsi  il  favore  de' grandi.  Nei  seoidi  xvi 
e XVII  in  iulta,  sotto  Luigi  xiv  in  Francia,  e dui  1670 
sino  airavvenimento  .al  trono  di  (Giorgio  ni  in  loglùU 
terra,  grandissimo  fu  l'abuso  delle  dediche . nè  fu 
umiltà  di  linguaggio  cui  gli  anturi  non  scendessero, 
sino  a prostrarsi  dinanzi  ai  sovrani  cUle  ginocchia  ddla 
mente.  Vitupero  di  esse  in  italia  fu  l'.Artljno.  il  quale 
non  arrossiva  di  accennare  idoni  che  da  altri  aveva 
ricevuti  ; di  adulare  bassamente  coloro  da  cui  poteva 
sperare  ricompensa,  volgendosi  con  dispetto  contro 
quelli  che  non  erano  siali  lil>erali  verso  di  lui  qn.anlo 
aveva  speralo.  Gran  diMiicatore  iu  Inghilterra  fu  Dry- 
den;  e Johnson  scrisse  dediche  per  chi  ne  lo  richie- 
deva, in  qualità  di  scrillorc  di  professione,  ('orneille 
per  la  dedica  de)  t'ìnna  al  presidente  di  Moiilauron 
ricevette  un  presente  di  mille  doppie.  Bla  non  tutti 
incontrarono  la  ventura  del  tragico  francese.  È cele- 
bre la  risposta  del  cardinale  Ippolito  d'Esle  a niesser 
Lodovico;  e deirAriuslo  non  fu  certamente  più  for- 
tunato il  Tasso.  Og'iidi  gli  scrittori  lasciarono  l'uso 
delle  dediche  impudenti,  non  sappiamo  se  per  senti- 
mento della  propria  dignità,  o per  effetto  dei  tempi; 
e in  quella  vece  si  fanno  dediche  senlimeulali  in  for- 
ma d'Iserizioni,  comunemente  dirette  non  più  a me- 
cenati, ma  alla  moglie,  all'aulico,  a)  padre,  alla  so- 
rella, e va  dicendo.  Una  storia  delle  dediche  potrebbe 
formare  una  curiosa  monografìa  nella  letteratura. 
Non  è da  lacere  dio  anche  gli  editori  cd  Ì librai  usa- 
rono ed  usano  di  fregiare,  com'essi  dicono,  col  nome 
di  qualche  illustre  personaggio  le  opere  che  vanno 
pubblicando. 

DEUIC.AZIONE  (ifor.  eccL).  — Dedicare  un  tempio, 
iin  inonuiiienio,  una  statua  od  anche  un  ediOzio  par- 
licoìare,  era  presso  i pagani  il  consacrare  questi  og- 
getti ad  una  o più  divinità;  ma  gli  uomini  stessi  divi- 
sero in  ogni  tempo  qiiest’ouore  cogli  dei.  La  gratilu- 
dine,  il  timore  o l'adulaiioue  fecero  innalzare  altari 
e soprattutto  staine  ai  re  della  lena,  ai  guerrieri 
morti  per  la  patria,  ai  conquistatori,  ai  grandi  scrit- 
tori. agli  uomini  infine  che  utteuoero  una  specie  qua- 
luuqne  di  celebrità.  — La  dedicazione  dei  mouuiueiiU 
fu  in  uso  presso  tulli  i popoli,  ma  in  impeciai  modo 
presso  gli  Egizii,  ì cui  tempii  ce  ne  sommìnislrauo 
prove  cunvincenU  in  mezzo  alle  loro  rovine.  A que- 
sl’uso  religioso  la  storia  va  a'  di  nostri  debitrice  di 
conoscere  il  lungo  ordine  dei  re  di  un  paese  che  co- 
municò la  sua  civiltà  alla  Grecia,  dandole  le  sue  arti 
0 la  sua  industria.  1 Greci  e i Romani  imitarono  l'e- 
sempio dcU'EgiUo,  dedicando  i monumenti  pubblici 
c privati  d'ogni  geuere  alle  diviuilà,  c rìpulavasi 
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ftoiumo  onore  l'essere  preacelto  a fare  la  dedicazione  j 
di  un  moiiunienlo  unporlante.  Al  dire  di  Tacito  « il  ;> 
aolo  onore  clie  mancasse  alla  fortuna  di  Siila,  fu  di  ' 
uon  aver  potuto  dedicare  il  Campidoglio , cosa  che  ' 
era  riscrbata  a Lutazio  Calulo.  Tito  fece  solenne  de>  ; 
dicaziono  del  Colosseo;  e questa  ceremonia  consisteva  [ 
ueirincidere  su)  frontispizio  ilei  uionumenli  il  nuiiic  ' 
di  colui  che  li  Jeilieava.  Kgli  è per  ciò  che  legge»! 
ancora  a*  di  no‘<tri  il  nome  di  Agrippa  sul  l’anleone.  I 
~]|  crisliane»iino  non  ereditò,  come  male  asseriscono  | 
alcuni,  que»la  pratica  religiosa  dal  pagutiesimo;  per-  1 
che  la  dedicazione  dei  tempii  era  già  praticala  dal  \ 
pop4iIo  d'Ì»raello.  Mose  dedicò  il  laberiiacolo  da  lui 
eretto  nel  deserto,  e Salomone  deilicò  solennemente 
il  tempio  che  fece  ediCcare  al  Signore.  I Maccabei,  ' 
da  poi  clic  puriftearono  il  tempio  ch'era  stato  conta'  i 
minato  da  Antioco  Kpifane,  non  solo  celebrarono  la 
dedìcazioue,  ma  ne  fecero  un  anniversario  che  chia' 
marono  HanuchaU,  che  i lzx  tradussero  per  c^xjuyia, 
cioè  riMnovasione.  — Delle  dedicationi  delle  chiese  cri* 
aliane  nei  primi  secoli,  cosi  parla  il  Flenry  eccl. 

1.  X.  1).  « 1 crUliani,  vcdemlusi  in  libertà  dopo  tante  j 
persecuzioni,  riguardavano  con  islupore  le  tuara>  ‘ 
vjgiie  della  puteuza  divina.  Dappertutto  nel  luogo 
delle  chiese  distrutte  se  ne  innalzarono  di  nuove  più  n 
ampie  c più  belle.  Le  loro  dedicazioni  erano  feste  n 
magninche.  I vescovi  vi  si  adunavano  in  gran  iiu'  || 
mero,  i fedeli  vi  accorrevano  in  folla;  ogni  olà,  ogni 
sesso  vi  prendeva  )>arte.  L’ incontro  dtd  parenti  o 
degli  amici  che  vedevansi  dopo  una  lunga  separa- 
zione rendeva  più  sensibile  l'unione  dei  membri  della 
Chiciui,  e cantavano  tutti  ad  una  voce  caotici  dì  alle- 
grezza. I prelati  applicavansi  alle  sante  cerimonie, 
che  compivano  religiosamente.  Essi  occupavano  il 
popolo  col  canto  dei  salmi  e culla  lettura  della  llib- 
bia  ; i più  eloquenti  fra  loro  pronunziavano  panegi- 
rici. vale  a dire  discorsi  di  lodi  e di  rendimctili  di  i 
grazie  |>er  mantenere  santamente  viva  la  gioia  dei-  I 
l’assemblea  •.  '-Questo  storico  descrive,  sulle  orme  i 
di  Eusebio,  la  dedicazione  della  chiesa  di  Tiro  c quella 
del  Santo  Sepolcro  nel  355,  in  cui  il  vescovo  di  ; 
sarea  si  segnalò  per  la  sua  eloquenza.  Egli  parla  ] 
inoltre  delle  dedicazioni  delle  chiese  di  Antiochia  e i 
di  santa  SoHa  di  Costantinopoli,  celebrate  sotto  Co-  | 
stanze  nel  541  e nel  500.  1 più  veneraixii  padri,  | 

come  sant'Atanasio,  credevano  «die  in  caso  di  neces-  | 
siU  si  potesse  far  uso  di  una  chiesa  anche  prima  che  : 
fosse  dedicala  ; ma  essi  erano  ben  lungi  dal  porre  i 
in  non  cale  questa  cerimonia,  come  si  vede  neli'/^po- 
fo^m.  — La  formula  della  dedicazione  di  una  chiesa, 
che  trovasi  nel  Soeramenlario  di  Gelasio  pubblicalo 
dal  Tiioiuasi  ne)  1680  e poscia  dal  Muratori,  c nel  . 
fynhficafe  dì  Egberlo  arcivescovo  di  Yurk,  non  dif-  \ 
ferisce  molto  da  quella  usata  ai  di  nostri,  benché 
fosse  allora  più  semplice  e più  breve.  — La  chiesa  da 
dedicarsi  è senza  tappezzerie  ed  ornamenti,  gli  altari  I 
non  hanno  tovaglie,  e non  si  permette  al  popolo  dì  ; 
entrarvi.  11  sacerdote  celebrante,  rivestilo  di  culla  , ^ 
di  stola  e di  piviale  bianco,  accompagnato  da  alcuni 
ecclesissiici,  va  processiunaloienlo  alla  porla  princi- 


pale, dinanzi  alla  quale  recita  una  preghiera.  Quindi 
intuona  ranlifona  /itperges  e cantasi  il  Mìstrere,  men- 
tre il  clero  fa  il  giro  della  chiesa,  cotiiiiiciaiidu  a de- 
stra. Il  celebrante  spruzza  di  acqua  santa  ì muri 
esterni,  c tornato  alla  porta  recita  un’altra  preghiera. 
Entralo  il  clero  in  chiesa  al  canto  delle  litanìe,  il  ce- 
lebrante iugiitoccliiasi  sul  primo  gradino  dcU'iiliare, 
e rialzatosi  per  benedire  e recitare  un  Omitiui,  si  ri- 
mette in  ginocchia  a qualche  distanza  d.all'ullare  per 
cantare  alcuni  salmi,  che  sono  seguiti  dalla  hciicdi- 
zhme  dei  muri  interni,  f-'intli  I salmi  e cantata  mi'aii' 
tifona,  il  celebrante  recita  un  Orcmiix,  si  «srna  l'al- 
tare e si  dice  la  messa.  — La  dedicazione  ciii-^citpale, 
vaie  a dire  fatta  dal  vescovo,  cui  m sii|vpli>ce  onlina- 
riainente  culla  licnudizione  saccrtiolnle  or  ora  de- 
scritta, è assai  lunga  e<l  aceoiupa<.>naia  da  midle  ceri- 
monie. 1)  pontìlicale  rnuiano  la  descrive  minulanienlc. 
—Tutte  le  rbicjie  fanno  memoria  ogni  anno  della  loro 
dedicazione.  Tultavulta.  nella  Chiesa  occidentale,  li 
dedicazione  generale  di  tmle  le  chiese  è listala  alla 
pcimllinm  domenica  dopo  la  Pentecoste. 

DEDITIZII  {archfoi.  ). — Erano  propriamente  quei 
nemici  del  popolo  romano  i quali  deponcmio  volon- 
tariamente le  armi  sì  niTeniluvaiio  e con.servavano  la 
liherUi  individuale  (Til.  Lif.  vii.  51;  Ce»,  i.  37),  « 
ditTurenza  dì  coloro  che  erano  falli  prigionieri  di  guer- 
ra e venivano  puhhlicamunle  venduti  come  schia- 
vi. Cliiamavansi  peregrini  deditizii  e non  erano  nè 
schiari,  nè  cittadini,  uè  godevano  dei  privilegi  dei 
Latini,  ma  si  trovavano  nella  condizione  di  un  popolo 
vinto  che  non  aveva  più  alcuna  sorta  di  esistenza  po- 
litica ed  era  con  Roma  nella  relazione  di  suddito. 
Cosi  fu  almeno  fino  ai  tempi  di  LIpiano.  — .A  costoro 
era  assomigliala  rullìma  classe  dei  liberti.  La  leggo 
Elia  Senzia  (anno  di  K.  756,  dell'E.  V.  4)  stabiliva 
che  uno  schiavo  il  quale  per  punizione  fosse  stalo 
messi)  in  catene  dal  padrone,  o fosse  notato  d'ìnfa- 
mia,  0 messo  alla  tortura  per  qualche  delitto  c cuu- 
vìnto  reo,  od  esposto  a combattere  con  le  fiere  o in 
un  ludo  di  gladiatori,  c che  poi  fosse  stalo  mano- 
messo, non  potrebbe  acquistare  altro  stalo  fuorché 
quello  di  un  peregrino  dedilizio  e,  lungi  dal  poter 
mai  godere  dei  diritti  e privilegi  di  cittadino  romano, 
non  godrebbe  nemmeno  di  quelli  di  un  l.atino. 

DEE  (mi/o/.).  — Divinità  del  sesso  femminile  ado- 
rale dal  paganesimo,  col  quale  cadde,  sulla  fine  del 
secolo  IV  ilcll'era  cristiana,  quanto  restava  ancora  dei 
loro  tempii  ncirAsia,  iieirAfrica  c ncirEurnpa.  Fra 
gii  Asiatici  occidentali,  gli  Ebrei,  i qu:<li  adoravano 
il  Solo  ifhova,  non  conoscevano  dee:  eia  loro  lingua 
manca  affatto  di  questo  vocabolo.  Le  nazioni  vicino 
alla  Giudea  contavano  pochissime  dee,  uon  avendo  t 
Siriì  cho  Aslarle  e Alcrgalo  o Dercclo,  o gli  Fgizii 
Iside,  Salè,  Auuki  ecc.— Ma  i Greci,  e a loro  imita- 
zìone  i Romani,  crearono  una  inolliindine  di  dee, 
perchè  lo  virtù,  le  passioni,  i dolori,  divinilù  allego- 
riche, sono  per  lo  più  nei  loro  idiomi  di  genere  fem- 
minile. Questi  popoli,  nemici  dello  spiritualismo,  le 
rappresentarono  per  la  maggior  parte  sotto  le  phi 
belle  forme  umane,  cui  assuciaronu  Fiuimorlalilà.  Si 
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riconosceva  o piuttosto  credevasi  di  riconoscere  una 
dea  alla  maestà  o alla  grazia  del  suo  portamento  (e( 
rrra  inccMu  patuit  dea,  Virg.)  e al  celeste  odore  di 
ambrosia  ch'ella  si  lasciava  dietro  passando.  L'Italia 
sovra  ogni  altra  abbondava  di  dee  : oltre  alle  cap- 
pello, agli  altari  ed  ai  tempii  innalzati  alla  Vittoria, 
alla  Paura,  alla  Buona  Fede,  alla  Fortuna  e a molte 
altre,  si  vedeva  ancora  un  tempio  alla  Cattiva  Fortuna 
su)  monte  Esquilino  e un  altro  alla  Febbre  sul  Pala- 
tino. Le  sorgenti,  le  montagne,  le  foreste  ebbero  le 
loro  naiadi,  le  loro  oreadi,  le  loro  napee;  ma  queste 
divinità  subalterne  erano  più  comonemenle  appellate 
ninfe,  benché  avessero  tempii  ad  esse  dedicali.  Si  of- 
ferivano pur  anche  sacrilìzii  alle  Tempeste.  Le  Eu* 
menidi  ebbero  altari  ad  Atene,  e i Romani  consacra- 
rono loro  un  bosco.  — Ma  il  titolo  di  dea  era  attribuito 
per  eccellenza  a ciascheduna  delle  Muse.  Omero  non 
nomina  Calliope  nel  primo  verso  óeW Iliade  •,  ma  con 
un’enfasi  altrettanto  naturale,  quanto  pomposa,  a lei 
si  rivolge  dicendo:  Cantami,  o dira,  del  Pelide  /lehille 
— L'ira  funesta. Greci  e i Romani  ebbero  sei  dee 
maggiori;  Giunone,  Vesta,  Minerva,  Cerere,  Diana  e 
Venere.  I Mrsscnil  soli,  ì quali  rendevano  un  cullo 
particolare  a Proserplna,  la  mettevano  nel  loro  nu- 
mero. Vesta  0 Cibele,  siccome  rappresentante  la  na- 
tura, era  nominata  la  Buona  Dea,  nello  stesso  modo  | 
che  Fauna,  sposa  di  Fauno  re  de)  I.azìo , divinità  | 
tutta  latina,  la  quale  dovette  la  sua  apoteosi  ad  una  | 
castità  senza  esempio,  non  avendo  mai  guardalo  altro  i 
nomo  che  suo  marito.  — Le  dee  eransi  divìso  il  cielo,  | 
la  terra,  il  mare  e riuferno.  La  terra,  più  varia  e più  | 
animata  che  il  cielo,  ne  aveva  essa  sola  un  numero  I 
maggiore  degli  altri  (re  regni.  Quivi  in  boscbellì  so-  t 
litarii  o su  qualche  monte  appartato  dimenticavano  la 
noia  della  loro  maestà  nelle  braccia  dei  più  belli  fra 
i mortali;  Venere  fra  quelle  di  Anchise,  Teli  fra 
quelle  dì  Peleo,  e la  stessa  casta  Diana  fra  gli  abbrac- 
ciamenti notturni  di  Endiiuione.  Ma  i loro  favorì  co- 
stavano assai  caro,  poiché  credevasi  che  chiunque  | 
ne  avesse  goduto  le  ineffabili  ma  perfide  delizie  do- 
vesse soggiacere  ad  una  morte  immatura.  — Gli  antichi 
avevano  altresì  divinità  ermafrodite:  Minerva,  secondo 
aicnni,  era  di  questo  numero;  dicevasi  Luno  e Luna; 
Mitra,  il  Sole  o Venere  presso  i Persi,  era  dio  e dea; 
e i mitologi  erano  perfino  indecisi  sul  sesso  del  brullo 
e zoppo  Vulcano.  Questa  confusione  era  senza  dub- 
bio il  più  delle  volte  cagionala  dalle  parole  che,  pas- 
sando da  un  linguaggio  all'altro,  mutavano  spesso  di  I 
genere.  — Quattro  dunque  erano  le  specie  di  dee,  le  i 
celesti,  le  terrestri,  le  marine  e le  infernali.  Ma  nelle  ' 
tre  ultime  classi  ve  n'erano  di  ogni  grado,  dì  ogni 
forma,  mentre  il  bello  ideale  era  riserbato  al  solo 
Olimpo.  Esse  erano  generalmente  rappresentate  nude, 
ad  eccezione  di  Minerva  e delle  Muse.  Rigorosamente 
parlando  esisteva  una  quinta  specie  di  dee  che  I La- 
tini chiamarono  dea  matrm  ; il  loro  cullo  era  passato 
dalla  Fenicia  in  Grecia  e quindi  in  Italia.  Esse  pre- 
siedevano ai  frutti  della  terra,  ed  erano  rappresentate 
con  corone  di  fiori,  canestri  di  frutte  e talvolta  con  una 
cornucopia  che  spandeva  i tesori  dei  giardini  e dei 


campi.  Gli  Elleni  le  presero  per  le  nutrici  di  Giove 

0 per  le  figlie  di  Cadmo,  cui  fu  affidata  rinfanzia  di 
Bacco;  e si  pretese  che  fossero  cambiate  in  tante 
stelle  e formassero  la  costellazione  della  Grand’Orsa. 
Questo  dee  madri  erano  riguardate  come  le  dispen- 
satrìci  dei  doni  della  natura.  I Fenici  le  chiamavano 
Astarli  o Veneri  generatrici.  Esse  avevano  in  Sicilia 
un  tempio  fino  dalla  più  rimota  anlìcbilà,  e in  ogni 
contrada  si  trovano  tracce  del  loro  culto.  Coll’andare 
del  tempo,  qualunque  donna  resa  illustre  dalle  sue 
virtù  o da  qualche  utile  scoperta,  ricevette  Tapoteosi 
e fu  posta  nell’ordine  delle  dee  madri  o matrone. 

DEE  (GiovAfuti).— Astrologo  e matematico  inglese 
nato  a l.ondra  nel  I5t7.  A vent'annl  fece  no  giro 
sul  continente  per  perfezionarsi  nelle  scienze,  e visitò 
particolarmente  l’Olanda.  Al  suo  ritorno  a Cambridge 
dove  aveva  fatto  i suol  studi! , il  re  Arrigo  vni  Io 
volle  ascritto  al  collegio  della  Trinità  da  lui  fondalo 
nel  4843;  ma  nel  4848,  pei  sospetti  che  correvano 
cb'ci  si  fosse  dato  alla  magia,  credette  opportuno  di 
allontanarsi  di  bel  nuovo  dalla  patria.  Non  vi  ha 
prova  sufficiente  a stabilire  se  questa  credenza'  pren- 
desse origine  dall’essersi  egli  realmente  abbandonato 
aU'astrologia , per  la  quale  si  rese  in  progresso  di 
tempo  così  famoso,  ovvero  se  non  procedesse  pura- 
mente dai  suoi  sludii  astronomici  e dalle  sue  mecca- 
niche invenzioni.  In  questo  secondo  suo  viaggio  ei 
fermossi  dapprima  aH'Università  di  Lovanio,  in  quel 
tempo  assai  rinomata,  ove  seppe  talmente  farsi  ammi- 
rare cosi  per  la  sua  abilità  in  meccanica  e polenta 
d'iogcgno,  come  per  l’energia  del  suo  carattere  che 

1 più  alti  personaggi  andavano  a gara  a visitarlo.  Due 
anni  dopo  passò  in  Francia  e,  presa  stanza  in  Rheiins, 
vi  lesse  e comeniò  gli  elementi  dì  Euclide,  connetten- 
dovi, secondo  Fuso  dei  tempi,  una  serie  di  specula- 
zioni che  toccavano  a tutte  le  scienze,  fisiche,  morali 
e ideologiche.  Rimpatriatosi  di  nuovo  nel  1884,  provò 
le  varie  fasi  deirinstabile  fortuna.  U re  Edoardo  vi 
gli  assegnò  una  pensione  e lo  nominò  dappoi  a una 
rettoria;  la  regina  Maria  airinconlro  lo  fece  impri- 
gionare per  supposto  attentalo  alla  sua  vita  per  via 
d' incantesimi.  La  fortuna  gli  sorrìse  di  bel  nuovo 
quando  sali  al  trono  la  regina  Elisabella,  la  quale 
fecelo  interrogare  sul  giorno  che  sarebbe  più  fausto 
per  la  sua  incoronazione.  Questa  regina  avendo 
preso  a favorirlo,  gli  affidò  varie  incombente  nella 
sua  qualità  di  astrologo,  ed  altre  eziandio  più  degne 
dello  cognizioni  ebe  possedeva  realmente,  siccome  la 
riforma  del  calendario  e la  descrizione  storica  e geo- 
grafica dei  paesi  scoperti  dagl’inglesi  nelle  varie  perii 
del  globo,  sulle  quali  cose  esistono  due  suoi  impor- 
tanti roanoscrillì  nelle  pubblfcbe  biblioteche  dell'la- 
gbiUerra.  Ma,  qual  ne  fosse  il  motivo,  lo  abbandonò 
poscia  anch'essa  ; se  non  che  v’hanno  alcuni  ebe  pre- 
tendono che  queirabbandono  fosse  solo  apparente,  e 
che  le  varie  peregrinationi  falle  da  Dee  sul  eonUnente 
avessero  per  iscopo  qualche  segreta  esplorazione  per 
mandalo  della  regina.— Nel  4876  trovandosi  in  In- 
ghilterra e ritirato  a Morllake,  ove  attendeva  con  ar- 
dore a' suoi  sludii  e a far  raccolta  d'IstromenU  tetro- 
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nomici  « di  oggcUi  curiosi , come  berilli , talisma- 
ni eec.,  aparsifi  in  que’dintornl  la  voce  cb’egli  avesse 
coiBunicaiione  cogli  spirili  maligni , la  plebaglia  si 
recò  in  folla  alla  sua  abitaalooc,  fece  man  bassa  sugli 
oggetti  da  lui  raccolti,  ed  egli  stesso  colla  famiglia 
durò  fatica  a scampare.  La  maggior  parte  delle  pra- 
tiche e delle  opere  su  cui  fondasi  principalmente  la 
sua  fama  di  astrologo,  furono  peraltro  posteriori  a 
quel  tempo  nel  quale  aveva  già  compiuti  i cinquanta 
anni.  Nel  1581  ei  si  tolse  a collaboratore  uno  spe- 
ciale di  Worcester  chiamalo  Edoardo  Kelly.  Allora, 
sia  che  gli  desse  la  volta  al  cervello,  sia  che  fosse  rag- 
girato dalie  giunterie  di  quel  furfante,  si  diede  a cre- 
dere di  avere  realmente  commercio  cogli  angeli  Ga- 
briele e Raffaele  che  gli  apparivano  io  uno  specchio 
nero  con  altri  spiriti  e gli  rispondevano,  onde  si  diede 
a scrivere  le  supposte  loro  conferenze.  Nel  1583  se- 
guitarono entrambi  a Cracovia  il  palatino  Alberto 
Laski  ; indi  si  recarono  a Praga  presso  Rodolfo  ii  im- 
peratore e re  di  Boemia,  il  quale  quantunque  credulo 
per  natnra  e debole  d’intendimento,  non  lardò  guari 
a disgustarsi  dei  loro  sogni.  Nè  miglior  sorte  incon- 
trarono presso  Stefano  re  di  Polonia,  al  quale  furono 
inoltre  accusati  di  magia  dal  nunzio  del  papa,  coU'in- 
tento  di  farli  tradurre  a Ruma  ; ma  essi  scamparono 
a questo  pericolo  rifuggendosi  a Trebona,  castello  di 
un  signore  Boemo  che  ave^'a}^  invitali,  ove  per  qual- 
che tempo  vissero  In  grande  agiatezza,  io  virtù,  di- 
cevano essi,  della  loro  arte  d(  trasformare  i più  vili 
metalli  in  oro.  — Venuto  poi  Dee  a rottura  col  suo 
collega,  toroossene  solo  in  Inghilterra,  ove  nel  1595 
fu  dalla  regina  nominato  rettore  del  collegio  di  Man- 
chester, carica  che  tenne  nove  anni,  e che  abban- 
donò infine  per  ritirarsi  alla  sua  abitazione  di  Mort- 
lake  dove  morì  nel  1608  in  età  di  81  anno,  lasciando 
un  gran  numero  di  scrìtti  di  vario  genere.  Le  prin- 
cipali opere  pubblicate  da  Dee  sono:  l*  PropadtU’- 
mote  apAoristtca,  Londra  1558,  in-13*;  3*  ifonas 
fueropfypkiea,  Anversa  456k,  opera  che  dedicò  e pre- 
sentò a Massimiliano  imperatore;  3*  £pii(ofa  ad  Fre- 
dtrieutn  Coiumandfnum,  Pesaro  1570;  4*  Prefatione 
alFEucUde  ingleu,  1570;  ecc.  Esse  furono  raccolte 
a Londra  in  un’edizione  del  1659,  e un'altra  ne  diede 
il  Casaubono,  e versano,  non  meno  che  parecchi  ma- 
Doacriui,  suirastronomia  e sulla  magia,  sulle  anfibo- 
logie matematiche,  sugli  specchi  ustori! , sulla  pro- 
spettiva, sulla  navigazione  ecc.  La  vita  deirautore  fu 
scrìtta  in  Ialino  da  Tomm.  Smith,  Ix>ndra  1707,  in-4*. 

DEFECAZIONE  (cAmt.  e significa 

pulire  dalle  fecce.  La  defecazione  ha  per  oggetto 
di  separare  dai  sughi  delle  piante  o dei  loro  frutti  le 
materie  vegetabili  che  si  oppongono  alla  loro  chiari- 
ficazione, e si  produce  urdinariaroeote  quest’effetto 
per  mezzo  di  un  cominciamento  di  fermentazione  nel 
liquido  da  defecarsi.  A questo  modo  si  fa  precipitare 
la  macilagine  dai  sughi  del  ribes,  delle  ciliegie,  dei 
cedri  eec.  ed  allora  il  liquido  vien  separato  per 
iravasamento  dalla  feccia  ossia  dal  deposito  che  si  è 
formalo  sul  fondo  del  recipiente.  I sughi  che  sì  vo- 
gliono defecare  si  ripongono  in  sito  fre<><'tt  per  tem]»e- 


rare  l'energia  delta  fermentazione,  e perchè  sì  depon- 
gano le  fecce  prima  che  si  alteri  il  sugo.  Perciò , 
cominciata  la  fennentazionc , sì  ricopre  talvolta  la 
superficie  del  liquido  con  un  leggero  strato  di  olio 
di  mandorle  dolci  o di  oliva,  onde  preservarle  dal 
contatto  dell'aria. — Alcuni  sughi  si  defecano  col 
semplice  riposo  e per  la  diversa  densità  delle  materie 
eterogeneo  innatanti,  ed  in  certi  casi  si  aiuta  la  defe- 
cazione coir  aggiunta  di  acqua  o di  alcool  per  cui 
viene  accresciuta  la  differenza  delle  densità,  ovvero 
si  ricorre  all'azione  di  qualche  reagente  (e.  CHizai- 
FicsziavE  e Coagdlazio.ne).  — Nella  fabbricazione  dello 
zucchero  di  barbabietole  chiamasi  anche  drfteaxiom 
la  prima  operazione  alla  quale  vien  sottoposto  il  sugo 
dello  barbabietole  per  separare  tutte  le  materie  inso- 
lubili che  tiene  in  sos|>ensione,  ed  una  parte  di  quelle 
che  sono  disciolte  ma  che  sono  coagulabili  dal  calore 
come  r albumina.  Si  eseguisce  quest'operazione  in 
grandi  caldaie  trattando  a caldo  il  dello  sugo  con  una 
quantità  sufficiente  di  latte  di  calce.  La  calce  deter- 
mina la  formazione  di  una  schiuma  che  si  raccoglie 
alla  superficie  del  liquido,  e precipita  al  fondo  della 
caldaia  le  materie  estranee  che  si  opporrebbero  alla 
cristallizzazione  dello  zucchero.  La  proporzione  della 
calco  varia  secondo  la  qualità  del  sugo  ottenuto  dalle 
barbabietole.  La  defecazione  è un*  operazione  impor- 
tantissima poiché  quanto  meglio  è fatta  tanto  più 
facilmente  si  affina  lo  zucchero,  e Unto  più  pure  e 
meno  abbondanti  risultano  le  melasse  (e.  ZeccHzao). 

DEFECAZIONE  {fi$iol.)  (o.  Digestione). 

DEFERENTE  (astr.).  — Chiamavasi  altre  volle  con 
questo  nome  un  circolo  che  portava  un  pianeta  col 
suo  epiciclo.  — Volendo  spiegare  le  ineguaglianze  dei 
pianeti,  gli  antichi  astronomi  supponevano  che  il  moto 
proprio  di  questi  corpi  avesse  luogo  in  un  circolo  che 
non  era  concentrico  alla  terra,  c questo  circolo  eccen- 
trico era  detto  deferente  perché  sembrava  che  pas- 
sando per  il  centro  del  pianeta,  o per  meglio  dire  del 
suo  epiciclo,  lo  portasse  c lo  sostenesse  per  così  dire 
nella  sua  orbita.  11  deferente  era  distinto  dal  circolo 
intorno  al  quale  era  uniforme  il  molo  del  pianeta.— 
Supponevansi  i deferenti  diversamente  inclinati  a1- 
reccliUica,  ma  niuno  oltre  gli  otto  gradi;  c col  mezzo 
di  questi  circoli  eccentrici  spiegavasi  perché  i pia- 
neti sembrino  essere  ora  più  lontani  ed  ora  più  vicini 
alla  (erra.  - Kepler  ha  cangiato  questi  circoli  in 
ellissi  il  cui  fuoco  comune  è occupalo  dal  sole,  e 
Newton  ha  dimostrato  che  1 pianeti  debbono  infatti 
descrivere  curve  ellittiche  intorno  al  sole  in  virtù  delle 
leggi  della  gravitazione  universale.  — Il  deferente  dei 
nodi  era  un  circolo  ossia  un  orbe  che  imaginavasi  nel 
ciclo  onde  spiegare  la  rivoluzione  dei  nodi  della  luna 
in  diciutt’ anni. 

DEFERENTE  {fit  ).  — È sinonimo  di  conduttore  e 
l'opposto  di  eoiòeiite,  e diccsi  di  un  corpo  conside- 
rato rispetto  alla  sua  facoltà  conduttrice  per  il  ca- 
lorico e per  l'cleUricismo  (t>.  Conouciulità). 

DEFEZIONE  (/Sfot.  e pofù.).'—  Voce  di  pretta  ori- 
gine Ialina  (de/èc(io),  e che  si  può  senza  scrupolo  usare 
in  tutti  i significali  della  sua  radice.  .Al  proprio  vale 
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ffldHrdmenfo,  difetto,  e al  fignrato,  miflamenfo  di  w- 
lontà,  di  parte,  ed  anche  rìbettinne  come  può  vedersi 
dai  molli  esempi  rccaline  dal  Forcellini.  Mnic  ndiinqiie 
si  avvisano cuiiiro  che  bcredotio  un  gallìrixiiioquanilo 
sì  usa  in  senso  pniilico  o morale.  Al  proprio  più  non 
si  adopera,  ma  (ìgiiralnmenle  corre  por  Ut  Imeca  di 
tulli  in  significalo  ili  mulaim-nto  di  princìpii.  di  opi- 
nioni. dtd  passar  da  una  fazione  all  allra  ecc.  Si  lUanno 
aduiupie  piò  maniere  di  defezione  ; piditica,  fìlosttfiea, 
mililare,  religiosa  eco. , secondo  chcriioino  si  scfwla 
<ia  una  teoria  poitlica,  da  un  sistema  filosofico,  idie 
abbandona  un  campo  per  passare  in  nii  altro,  che 
Slaccasi  da  una  comunione  religiosa  per  abbracciare 
iin'  altra  credenza.  — In  tpiesii  casi  la  defezione  prende 
i nomi  di  tradìmenlo.  di  apostasia,  di  ribellione,  di 
diserzione,  ccc.  ed  è quasi  sempre  iiirainata  dalla  pub- 
blica opinione.  la  quale  non  di  rmlo  cicca,  irreflcssiva 
si  sofTerma  alla  stiperfìcte  delle  cose  senza  cercare  di 
penetrarne  le  ragioni.  Ma  egli  è precipuamente  nelle 
cose  polilicbc  che  la  pubblica  riprovazione  sì  palesa 
più  fiera.  Sopra  questo  terreno  reso  volcanico  dalle 
passioni,  sul  quale  ogni  teorica  disciissionesuolc  dege- 
nerare in  atroci  udii  personali,  sul  quale  ogni  uomo 
di  parie  si  fa  nemico  irreconciliabile  di  chi  professa 
allea  opinione,  è pericoloso  il  piantare  lemorarìa- 
mente  la  propria  bandiera  ; scndu  che.  fallo  un  passo 
Terso  una  data  posizione,  non  if  più  permesso  dare  in 
dietro  senza  essere  gritlali  traditori  dal  ptibldieo  cla- 
more. — Ma  non  di  rado  interviene  di  gitlarsi  senza 
malizia  in  una  falsa  via.  e,  ricreduti  una  volta. 
Inonesti  sembra  domandare  clic  uno  se  ne  ritiri  con- 
fessantlo  e abiurando  rerrore  ; In  qm*sto  caso  bisogna 
averne  il  coraggio,  c non  temere  le  iiitnncee.  le  in- 
giurie della  fazione  die  si  ablanduna  -»>  Insogna  per- 
ailr<»  essere  giusti,  e confessare,  che  la  colpa  min  è 
sempre  degli  uumiiii,  ma  il  più  delle,  volle  degli  nv- 
venirnenli.  Prtmdinmo  rc«ciiipìo  da  una  nazione  elle 
do  nitro  mezzo  secolo  vide  tanti  niul.vmenli,  iuntc 
ambizioni  agitarsi,  tante  passioni  ribidtire,  taiMi  scan- 
dali, tante  fedi  rotte,  voglinm  dire  la  Francia.  Quanti 
nomi  illustri  non  si  perdettero  per  ciò  la  loro  aureola 
di  gliiria  f K infatti  troppo  spesso  questo  mutar  di 
parlo  fu  occasionalo  dalla  cupidìgia,  dall'ambizione 
cd  altre  simili  lordure,  per  non  dar  mal.a  voce  anche 
a coloro  che  mossi  furono  da  onorale  cagioni,  tarilo 
è difCcile  ruscirne  ad  onore  a chiiini|ue  in  si  fatto 
pidago  sì  mette.  — Tuttavia  T imimdiililà  in  (|ijcMc 
bisogne  non  può  darsi  ; le  idee,  rintelligcnza  umana 
si  vanno  allargando,  nè  l'uomo  può  immobile  rima- 
nersi quando  lutto  si  muove  dintorno  a lui,  ripro- 
ducendosi sotto  novelle  forme.  I.a  gioventù,  che  si 
slancia  nelle  cose  nuove  vedendole  a traverso  il  prisma 
di  un’  imaginazione  ardente  ed  e^sllala,  perchè  non 
dovrà  essere  Iodata  se  ncHVtà  più  matura  si  avvede 
deirimprudenza  sua  e tenta  farne  ammemla  onorata? 
Al  primo  aprirsi  delle  idee  ptdiliche  nella  nostra 
mente,  quasi  sempre  si  é trascinali  passionatomenle 
al  parteggiare  con  un  abbandono,  uno  slancio  dì 
rnlusiastuo  che  non  fa  lungo  alla  riflessione  Si  può 
c&srrc  stato  sedotto  dairapp.vrenza  del  pubblico  bene, 


dell' onore,  della  gloria,  essersi  dato  in  corpo  ed 
anima  a persone  che  si  credevano  disinteressate, 
zelanti,  sincere;  ma  dopo  di  aver  qualche  tempo 
versalo  entro  questo  turbine  assordatore,  toeco  final- 
mente  flalta  dura  inano  deiresperienza,  dissipate  le 
liisinghevoU  illusioni , l' iminu  può  essere  lialla  co- 
scienza e dall'  onestà  sliimdalo  a ricredersi,  E in 
quello  stato  di  cose  perché  ilovrà  es'icrne  biasimato? 
Per  qual  giusta  ragione  gli  si  rìnfacceranno  i primi 
(»a*«i,  e si  leiiierà  dì  fargli  forza  per  distoglierlo 
ilair abbracciare  idee  più  sono  c più  ragionevoli? 
In  tale  caso  si  palesa  grande  animo  a calpestare  il 
cicalio  de’  parliti  e a secondare  i dett.imi  di  una 
coscienza  meglio  illuminala  ; c checché  se  ne  pensi, 
allora,  ina  allora  soltanto,  la  defezione  politica  è le- 
cita ed  onorevole. 

DEFICIT  (oiiim.  puW.).  — Parola  latina  introdotta 
da  non  molto  tempo  nel  linguaggio  finanzierò,  la 
quale,  per  la  non  esatta  applicazione  che  comtino- 
mente  se  ne  fa , vuol  essere  rigorosamente  definita. 
In  generale  coloro  che  sono  slronieri  alle  cose  finan- 
ziere applicano  questa  roalatigiiraii  parola  di  deficit 
ad  ogni  bilancio  il  quale  presenti  le  entrate  ordina- 
rie dì  un  anno  come  inferiori  alle  spese  dello  stesso 
anno,  qualunque  sia  la  loro  natura,  e senza  esami- 
nare se  queste  spese  riguardino  servizii  ordinari! 
soggetti  a riprodursi  annualmente  con  una  grande 
regolarità,  ovvero  se  risultino  da  bisogni  accidentali 
0 dn  circostanze  straordinarie,  che  non  debbono  ri- 
prodursi coslanlemcnlc.  Per  ben  comprendersi  in 
malcrie  di  finanza  c soprattutto  per  parlare  la  lin- 
gua degli  uomini  pratici  non  si  debbono  paragonare 
insieme  se  non  co«u  che  siano  corricporidenli  tra 
loro.  I.e  spese  straordinarie  dcleriniuate  da  una  guerra 
o da  una  minaccia  di  guerra,  cagione  di  uno  sviluppo 
di  forze  che  eccella  ì limiti  dei  crediti  annuali,  deb- 
bono essere  paragonate  con  le  entrale  straordinarie, 
che  un  governo  si  procura  per  farvi  fronte,  per  es. 
cngEìmpreslili  e colle  alienazioni  de'  beni  dello  Stalo. 
Ee  entrate  ordinarie  non  possono  mettersi  a confronto 
se  non  colle  «pese  ordinarie,  e non  si  debite  a«pettare 
che  suppli«rano  a gravi  carichi  che  possono  soprag- 
gìiingerc  nell' ordine  degli  avvenimenti  impreveduti. 
Stabilita  questa  distinzione  imporla  il  rìconiarsi  che 
in  finanze  si  è generalmente  convenuto  di  rìserbare 
la  parola  deficit  per  esprimere  la  differenza  fra  le 
entrate  e le  spese  ordinarie.  Egli  è evidente  che  nes- 
suna contabilità  finanziert,  nessun  rigore  d’ammini- 
strazione può  fare  che  le  rendite  ordinarie  destinale 
a far  fronte  ai  bisogni  preveduti,  siano  sempre  so- 
prahbondanti  al  segno  dì  sopperire  a tutte  le  eventiia- 
iiiB  onerose,  che  la  politica  può  far  nascere  quando 
meno  ci  si  pensa.  Conviene  adunque  che  la  spaven- 
tosa denominazione  di  defirit  non  sia  data  a tutte  le 
situazioni  finanziere  nelle  quali  le  entrate  non  pareg- 
giano coinpiulamenle  le  spese.  — Altre  volle  chiama- 
vasi  deficit  ogni  differenza  esìstente  Ira  le  entrate  e le 
«pese,  e la  stessa  parola  serviva  a caratterizzare  idue 
fatti , che  si  crede  di  avere  qui  distinti  con  qualche 
precisione.  Sono  tuttavia  notevoli  a questo  riguardo 
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le  espreseiool  cbe  s‘incoDtr*no  nel  CompU  rentlu  del 
mese  di  marxo  1788  pretenUlo  da  Necker  a Luigi  xvi- 
• Se  la  differenza  eaUle  fra  le  entrale  e le  spe^  or> 
dinarie , il  deficit  è abituale  e permanente;  e&so  è 
paaaeggero  ed  eventuale  se  la  differenza  proviene  da 
cau»e  straordinarie  che  diminuiscono  Fentrata  od  au- 
mentano l'uscita».  Siccome  abbiamo  accennato,  la 
denominazione  di  deficit,  neiraccellaiìone  moderna 
della  parala,  converrebbe  alla  prima  delle  specie  qui 
riferite  e non  alla  seconda. 

DEFINITO  (DcFiKtTcs)  (Mi.).  Si  fa  uso  di  questo 
aggettivo  persigniScare  che  alcuni  organi  delle  piante, 
particolarmente  gli  stami,  sono  costantemente  in  nu> 
mero  determinato.  Cosi  per  esempio,  tratlandosi  di 
classi  o di  famiglie . dicesi  cbe  gU  stami  sono  io  nu- 
mero definito  quando  si  ritrovano  in  numero  di  uno, 
due,  tre,  fino  a dieci  ioclusivameote.  Ma  tuttnvolla 
cbe  una  pianta  ha  da  venti  a cento  stami  o più,  questi 
cbiamansi  indefiniti  (stamiMa  indefinila), 

DCFIMTORE  (sfor.  e gerar.  eecL).  — Oggidì  si  dù 
questo  titolo  a quel  religioso  cbe  è deputato  ad  as- 
sistere al  generale  o al  provinciale  nell’  amuinisira- 
zione  degli  affari  dell'ordine.  Nel  medio  evo  fu  sino- 
nimo di  visitatore,  trovandosi  in  tal  senso  nella  coo- 
slituzidne  di  Gregorio  ix  (cbe  sedette  dal  1337  al 
1341),  in  favore  dei  benedelUni.  Negli  ordini  agosti- 
niano e benedettino  ed  in  altri,  si  dissero  definitori 
ì nove  superiori  eletti  in  capitolo  generale,  i quali 
erano  investiti  dell’autoriU  principale  di  lutto  il  ca- 
pitolo, tanto  per  le  elezioni,  quanto  per  le  determi- 
nazioni a prendersi  risguardanti  la  monastica  disci- 
plina. lo  certi  altri  ordini  si  dissero  definitori  o con- 
tullori  gli  assessori  del  superiore,  i quali  lo  aiutavano 
nelle  faccende  spirituali  e temporali  anche  fuori  del 
capitolo  generale. 

DEFINIZIONE  (iog.).  — È una  delle  più  importanti 
e difficili  parti  del  metodo  ; giacché  gli  errori  e le 
dispute  SODO  per  lo  più  effetti  di  confusione  d'idee, 
di  equivoci,  cioè  di  erronee  definizioni.  Definire,  ge- 
neralmente parlando,  vale  distinguere , determinare , 
e però  dilurJdare.  Le  defiotzioni  si  distinguono  co- 
munemente in  reoli  e nominai',  perchè  altre  si  rìfe- 
rìsconoalle cose  (rei),  altrealle  parole  {nomina,  veròa). 
Definire  una  cosa  vuol  dire  deicriverta,  oppure  col- 
locarla in  ciane  ; ma  esprime  più  generalmente  la 
prima  operazione,  non  potendosi  mettere  una  cosa 
uella  sua  classe  conveniente,  se  prima  non  venne  de- 
scritta. Definire  una  parola  è lo  stesso  che  tradurla 
in  espressioni  che  ne  mostrano  più  chiaramente  il 
senso.  Qualunque  definizione  ba  due  parti  : la  prima 
é il  definito,  cioè  la  cosa  o la  parola  ; la  seconda  è la 
definizione  propriamente  dotta , cioè  la  deserizione  o 
la  classificazione  e la  traduzione.  Lua  cosa  si  definisce, 
sia  unicameale  per  distinguerla  da  qualunque  altra , 
sia  per  conoscerla  meglio  in  se  stessa,  sia  per  sapere 
a quali  altri  <^getli  essa  somiglia  e qua)  luogo  le  si  può 
assegnare  neli'ordine  da  noi  determinato  degli  esseri 
differenti  cbe  ci  sono  noti.  La  prima  specie  si  potrebbe 
vJiùiiiiare  definizione  detenm'naftvo;  la  seconda  deeerit- 
Uva-,  la  terza,  che  è la  definizione  per  eccellenza  dei 
Encirl  pop. —Tomo  IV. 
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Ittici,  è delta  costitutiva.—  È facile  accorgersi  cbe  la 
definizione  determinativa  può  essere  più  o meno  pre- 
cisa, secondo  che  ha  per  iscopo  di  distinguere  una 
da  altra  cosa  in  maniera  più  o meno  solUle,  e secondo 
che  tal  distinzione  è più  o meno  farile.  — Una  defini- 
zione descrittiva  può  essere  parimente  piùu  meno  com- 
piuta, secondo  che  la  descrizione  stessa  è più  o meno 

I circostanziata,  più  o meno  profonda;  ma  ciò  non  vuol 
già  dire  che  la  definiziono  o la  descrizione  più  pro- 
lissa, più  composta,  riesca  sempre  la  migliore,  poi- 
ché al  contrario  vuoisi  temperanza.  Adunque  si  rac- 
coglie che  in  tal  sorta  di  definizioni  ha  parte  grande 
l'arbitrio,  se  non  rispetto  alla  materia,  almeno  ri- 
guardo all'estensione  od  al  numero  delle  qualità  che 
si  possono  enumerare,  onde  si  lasciano  poco  governare 
da  regole.  La  descrizione  cbe  si  fa  d'una  cosa,  può 
restringersi  a dichiarare  le  qualità  che  le  sono  al- 
meno inerenti,  se  non  proprie,  o stendersi  a mostrarne 
qualità  razionali  o relazioni  : e per  esempio,  il  colore 
giallo  ò una  qualità  inerente  aU’oro,  mentre  la  qua- 
lità di  poter  essere  ridotto  io  moneta  e di  rappresen- 
tare tulli  i valori,  è razionale.  Se  la  descrizione  ha  il 
primo  carattere,  vien  della  analitica  •,  altrimenti  si 
chiama  stnlrtica  ; ma  può  ancb' essere  mista,  cioè 
ana/ttieo-s<fi(ritea.  — La  definizione  costitutiva. risulta 
da  due  soli  ordini  di  qualità  : quelle  cbe  esprimono 
in  modo  più  particolare  la  cosa  da  definirsi,  e sono 
dette  qualità  ipeeifiche;  quelle  cbe  la  indicano  in  modo 
più  generale,  scostandosi  però  il  meno  che  é possi- 
bile dalle  qualità  specifiche,  e si  chiamano  qualità 
generiche  pronme.  In  questa  definizione  dell'uomo: 
unUntetligcnxa  servita  da  argani,  il  carattere  proprio 
dell'uomo  ò indicalo  dalla  parola  intelligenza;  Il  ca- 
rattere generico,  dalle  parole  serrila  da  organi.  Ma 
questa  definizione  comprendendo  solamente  idee  di 
genere  e di  specie,  non  vale  a definire  individui,  nò 
il  genere  supremo;  e come  in  natura  esistono  sola- 
mente individui,  ne  viene  ch'essa,  come  fu  detto,  non 
è definizione  rsalt.  — Kispelto  a ciò,  gli  uni  vogliono 
che  vi  siano  solamente  definizioni  reali,  altri  sole  de- 
finizioni nominali;  e ve  n'ha  che  ammettono  sola- 
mente definizioni  ideali.  Senz'entrare  in  profonda  di- 
scussione, diciamo  che , la  cosa  conoscendosi  per  le 
sole  idee  che  n'abbiamo,  altro  non  facciamo,  definiendo 
lo  cose,  che  renderci  conto  di  queste  idee  ed  appli- 
carle al  loro  oggetto.  È questa  dunque  una  definizione 
ideale,  cioè  d'idee  applicate,  d' idee  concrete  : e ciò 
è principalmente  vero  nelle  definizioni  determinative 

Ie  costitutive.  Vtsono  certe  idee  cbe  mancano  d'oggetto 
proprio,  come  quelle  di  vero,  giusto,  cec.,  e che  pure 
sono  possibili  a definirsi;  e però  le  definizioni  loro  re- 
lative anno  senza  dubbio  ideali. — Rimangono  pertanto 
le  definizioni  nomìnaU.  Ora,  niuna  parola  è definita 
come  tale,  cioè  come  suono , bensi  qual  segno  ed 
espressione  d'idea  ; e però  anche  la  definizione  nomi- 
nale è solamente  una  definizione  ideale  indiretta. 
Onde  si  può  conchiudere  che  v’  hanno  sole  defini- 
zioni ideali.  — Avendo  cosi  ridotte  tutte  le  specie  di 
definixioni  alla  sola  ideale,  saremo  facilmente  intesi 
quando  diremo  cbe  non  definiamo  perfettamente  altre 
108 
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ide«.  se  noa  quelle  da  noi  formate;  imperocché  sa>  I 
pendo  bene  quello  che  abbiamo  posto  sotto  un  seg”<^*  [ 
l'i  riesce  facile  il  rìcavaruelo.  Del  resto  une  definì*  | 
/ione  é ioiperfella  soltanto  paragonandola  al  suo  f 
ideale  o piuttosto  alla  cosa  stessa  di  cui  doveva  defi-  ( 
idre  r idea  compiuta  ; imperocché  paragonandola  a 
quest’idea  ed  analiuandola,  essa  compiutamente  riesce 
perfetta  quanto  può  essere  retativaniente  al  suo  og- 
getto immediato,  cioè  all'  idea  ; ma  questa  stessa  idea 
può  bene  trovarsi  meno  perfetta  del  possibile,  e in 
questo  caso  si  vede  che  la  definiiione  partecipa  del 
difetto  dell’Idea.  — Dna  definUiooe  costitutiva  non  è : 
lugicameole  perfetta  senz'essere  adtguala  al  suo  og- 
getto, cioè  nè  più  nè  meno  estesa  dii  quel  ohe  si  ri- 
chiede; precisa,  cioè  contenente  nulls  più  dell’essen- 
siale;  non  ùfeiUica,  cioè  non  formante  un  circolo, 
nietlendo  il  definito  per  definizione;  finalmente  in- 
ulUgibiUf  giacché  Io  scopo  della  definizione  consiste 
nel  dilucidare  ciò  che  ò oscuro  : e quesl’ulUma  qua- 
lità è senza  dubbio  la  più  importante,  perché,  man- 
cando essa,  tutte  le  altre  rimangono  inutili,  e trovan- 
dosi, tutte  le  altre  si  presentano  quasi  da  se  stesse.— 
Dopo  quanto  abbiamo  esposto  sulla  definizione  e le 
sue  specie,  è facile  decidere  le  seguenti  quistioni. 
1*  Dovrassi  cominciare  lo  studio  d'una  scienza  dalla 
sua  definUione? — SI,  ma  da  una  definizione  deter- 
minativa, altrimenti  non  si  avrebbe  alcuna  idea  di  ciò 
che  si  studia.  Le  definizioni  forniscono  eHeno  la 
cognizione  delle  cose?  — No,  perché  suppongono 
questa  cognizione  od  una  cognizione  analoga;  e le 
migliori  definizioni  nominali  sono  le  cose  stesse  si- 
gnificale. 5°  Si  possono  definire  tutte  le  parole?  — 
Questo  è domandare  se  le  parole  procurano  la  co- 
gnizione delle  cose.  4*  Una  definizione  é ella  neces- 
sariamente reale  o nominale  ? — No , nè  Tuno,  nè 
raliro,  ecc. 

DEFlNIZIONC(mafsni.).— Tutte  le  definizioni  nelle 
scienze  esatte  sono  del  genere  di  quelle  ebe  i filosofi 
diiamano  mmunafi.  Esse  non  possono  dar  Im^o  a di- 
scussione purché  siano  chiare  e precisa;  poiché  si  è 
sempre  li^ro  dì  dare  ad  una  parola  la  lignìficaaionc 
che  si  vuole,  essendo  questa  una  mere  convenzione, 
alla  quale  ti  vuole  lutlavia  rimaner  fedele.  L' essere 
indipendenti  dalla  natura  stessa  delle  cose,  è una  delle 
principali  cagioni  della  certezza  delle  scienze  mate- 
maliche.  A primo  aspetto  questo  può  sembrare  un 
paradosso,  e si  dirà  : come  l la  geometria  che  non  si 
occupa  d’altro  che  dello  spaaio,  non  insegna  che  cosa 
lo  spazio?  la  meccanica  che  talvolta  vieo  definita 
la  scienza  delle  forze,  non  fa  conoscere  la  nature  delle 
forzefNosenza  dubbio:  e per  convincersene  basta  lo 
esaminare  i prìncipii  fondamentali  di  queste  scienze. 
Tutta  la  geometria  riposa  su  questo  : due  spazii  sono 
eguali  quando  possono  essere  posti  l'uno  euU'altro  o 
l'uno  Dell' altro  in  modo  che  si  confondano  esalta- 
mente,  cioè  che  tulle  le  partì  dell'uno  si  trovino  nello 
ftMso  tempo  appartenere  all*  altro.  Si  dia  ora  qua- 
lunque definisione  si  voglia  dello  spazio  a questo 
principio  rimarrà  in  tutta  la  sua  evidenza.  In  mecca- 
nica uno  sarebbe  arrestato  sin  dai  primi  passi  se  do- 


vesse conoscere  nelle  loro  essenza  le  forse,  lo  spaaio, 
il  moto,  il  tempo;  basta  ebe  si  possano  misurerò, 
e ciò  che  abbiamo  detto  della  misure  dello  spazio  è 
sufficiente  per  far  comprendere  che  è possibile  di 
giungervi  indipendentemente  da  ogni  definizione  me- 
tafisica. 

DEFLAGRAZIONE  (rAim.).  — È una  rapida  eom- 
bmUooe  con  isvolgiraento  di  calore  e produzione  di 
fiamma.  Si  avviva  la  combustione  dì  una  sostanza  col 
mezzo  di  un  corpo  capace  di  svolgere  oisigene  ad  una 
temperature  elevata;  cosi  si  fa  deflagrart  il  solfuro 
d'arsenico  negli  assaggi  delle  miniere  aggiungendovi 
una  certa  quantità  di  nitro  (nitrato  di  potassa).  Si  fa 
ugualmente  deflagrare  il  tarlralo  aeido  di  potassa  col 
nitro  gettando  un  miscuglio  di  questi  sali  in  un  cro- 
giuolo rovente  per  ottenere  il  carbonato  di  potassa 
puro  eoe. 

deflemmazione  (còiiH.). — > Operazione  che  ha 
per  oggetto  d^  togliere  in  tutto  od  in  parte  dal  liquori 
aridi  0 spiritosi  l’aequa  ebe  può  esservi  eontenuta,  a 
die  gli  anlicbi  chimici  chiamavano  col  nome  dì  ^mi- 
ma. Deflemmazione  é ainoniino  di  coneenlrazione{vtdi). 

DEFLOGISTIC AZIONE  (cAim.).— Questo  vocabolo 
che  nella  chimica  flogistica  esprimeva  una  pretesa 
perdila  del  flogisto  o prindpio  infiammabile  sofferta 
dai  corpi  neU’atto  della  loro  combustione,  corrisponde 
nella  nomenclatura  moderna  a quello  di  ossigenazione 
od  ossidaaione  che  esprime  al  contrario  una  combi- 
nazione dei  corpi  coU’ossigene  (u.  Cmimicz). 

DEFLORAZIONE  {hot.)  {v.  Di^oasMcrro). 

DE  FOE  (Daitiile).  —Scrittore  inglese  nato  io  Lon- 
dra nel  i66i  da  un  beccaio.  La  prima  cosa  ch’egli 
pubblicasse  fu  un  opuscolo  politico  che  vide  la  luce 
nel  1683,  intorno  alla  guerra  ebe  allora  ardeva  tra 
gli  Austriad  e i Turchi.  Due  anni  dopo  ebbe  parte 
nella  imprudente  e mal  ordita  congiura  del  duca  di 
Moomouth  contro  Giacomo  ii,  ed  ebbe  la  fortuna  di 
evitare  il  supplizio  sofferto  da  un  gran  numero  di 
congiurati.  Diedesi  poi  alla  mercatura;  ma  le  cose 
essendogli  andate  in  sinistro,  dovette  rinunciarvi.  Nel 
4700  pubblicò  Topuscolo  il  otre  fnplsss  (Trua-bom 
Englishman)  io  difesa  del  re  Guglielmo  che  gli  pro- 
cacciò favore  e guiderdone  da  quel  sovrano.  Ma  salita 
sul  trono  la  regina  Anna,  il  I>e  Foe,  come  avverso 
agli  Stuardi,  tornò  allo  stalo  dì  prima,  onde  gli  fa 
mestieri  darei  allo  scrivere  per  provvedrò  alla  sua 
sussistenza.  Dn  suo  opuscolo  ironico  intitolato  il  modo 
più  spedilo  per  fimiria  eoi  dissenzisnlt  (The  sboriesi 
way  wilb  thè  dissenters)  avendo  gravemente  offeso 
persone  potenti , il  suo  libro  fu  arso  per  mani  del 
boia  e raiilore  multato,  esposto  alla  berlina  e incar- 
cerato. Durante  la  prigionia  scrisse  un’ode  alla  ber- 
j lina,  e progettò  la  Aipisla,  giornale  eb’eglt  pubblicò 
; poi  da  se  solo  per  nove  anni  due  o tre  volle  alla  set- 
limana.  Rimesso  in  libertà  dopo  di  essere  stalo  più  di 
, un  anno  in  prigione,  tornò  a’suoi  lavori  leUerarii. 
Nel  4706,  fu,  per  opera  di  lord  Godolphin,  mandato 
' io  iseozia  per  promovervi  l'Lniooe,  donde  tornò  nel 
I 4707.  Detosi  poi  nuovamente  a scrivere  opuscoli  po- 
I liiici,  fu  rimandato  in  prigione  per  la  sua  iaipossi- 
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bilità  di  pagare  la  inuila  cui  fu  condannalo,  ma  dopo  < 
alcuni  mesi  na  Tanna  tratto  dalla  regina  nel  norambre  ! 
del  1715.  Morta  Anna  nal  17U,  gli  si  IcTarono  con-  , 
tro  Damici  da  ogni  parte  par  modo  cba  doTelte  scri> 
Tara  per  propria  discolpa  un  raggnaglio  della  sua 
condotta  politica  e dei  suoi  patimenti.  Perseguitato 
sempre  più  da*  suoi  avTersarti , stimò  cosa  prudente 
di  lasciare  il  campo  della  satira  politica,  e di  correre 
un  nuovo  aringo.  Diedesi  perciò  a scrivere  novelle 
per  dilettare,  e pubblicò  la  prima  parte  delle  ininsi* 
Ubili  Ap9Mt»re  di  Robinton  Crutoe,  racconto  del 
quale  non  v’ha  forse  altro  che  sia  piò  popolare.  Cer- 
carono alcuni  di  detrarre  al  merito  di  quest’opera,  j 
accuMndola  di  roancansa  d’ originsliU  ; « ma,  dice  | 
Walter  SooU,  ciò  che  pare  aver  egli  attinto  alla  storia  , 
di  Alessandro  Sclkirk,  pubblicaU  pochi  anni  prima, 
non  fu  altro  che  la  nuda  idea  di  un  uomo  abitante  ; 
in  un'isola,  e perciò  rileva  pochissimo  ch'egli  abbia 
tolto  Ule  circosUnza  da  quest'opera  o da  qualunque 
altra  •.  L'esito  fortunato  della  prima  parte  della  storia 
di  Robinson  Crusoe  lo  Indusse  a scriverne  altre  due 
patii,  le  quali  riuscirono  di  merito  inferiore  alla 
prima,  massimamente  la  terza  che  è affatto  indegna 
dell’autore.  Soverchio  sarebbe  renoroerare  tutte  le 
opere  e gli  opuscoli  ch’egli  scrisse.  Li  avpenture  del  | 
capitano  StngUion,  Le  /brfuttc  di  Moli  Flandert,  La  '• 
itoria  del  cofonneffo  dack.  Le  memorie  di  wn  cavaliere 
(ouia  realisU)  « La  etoria  della  peete,  che  sodo  tra 
le  sue  opere  più  popolari  dopo  il  Robineon  Crusoe, 
formano  soltanto  una  piccola  parte  de' suoi  scritti. 
Mori  nel  1751. ~I1  De  Foe  è ano  scrittore  di  merito  | 
non  ordinario,  c La  sua  fecondità,  soggiugne  il  so- 
praccitato Scott,  fu  roaravigliosa.  Egli  scrìsse  ad  ogni 
occasione  e su  tutti  i soggetti,  e non  avendo  gran 
tempo  per  prepararsi  suU’argomento  che  prendeva  a 
trattare,  giovavasi  di  quanto  la  memoria  gli  saggeriva 
delle  letture  gioTanilì,  e delle  cose  cheaveva  raccolto 
nella  società,  di  cui  pare  che  niuna  gli  sia  tornala  inu- 
tile ».  Il  suo  stile  non  è elegante,  ma  semplice  ed 
espressivo.  Qualità  singolare  de’  suoi  scritti  si  è dì 
dare  apparenza  di  realU  alla  finzione.  Mediante  una 
particolarità  e roinuteiza  di  descrizione,  ch’egli  sa 
rendere  dilettevole,  accrcKe  la  probabilità  della  sto- 
ria, neauoienta  l'intercase,  spingendo  sempre  innanzi 
il  lettore,  ^on  fu  mai  altro  autore  di  storie  ìmaginarie 
al  quale  in  egual  grado  riuseisse  di  far  credere  a tante 
persone  di  aver  letto  un  racconto  vero,  anziché  fittizio. 

DEFOGLlAitlONK  (òot.)  (v.  SroQUàuzirro). 

DEGENERAZIONE  (pafóf.).->AUerazione  che  sof- 
frono i tessali,  per  cui  differiscono  totalmente  dal  loro 
priBiitivo  essere  e diventano  inetti  a contribuire  alle 
funzioni  deU'organo  che  compongono.  Cbiamansi  pure 
degenerazioni  quelle  produzioni  morbose  che  frappo- 
nendosi, owia  depositandosi  fra  i tessuti , ne  alterano 
la  natura.  Quindi  si  annoverano  fra  le  d^oerazioni 
le  concrezioni  aiÒMminofe,  le  fibrinose,  le  polipose,  le 
false  membrane,  I tumori  cistici,  le  idalidi,  le  vegeta- 
sioni  morbose,  i tumori  adiposi,  eneefaloidei,  steato- 
matosi,  roelanoUci,  osteosarcomatosi,  scirroai,  carci- 
nomatosi, non  che  l’osteomalacia,  Fossificazione  delle 
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cartilagini,  ed  in  una  parola  tutte  le  alterazioni  di 
tessuto  che  possono  essere  prodotte  da  varie  cause, 
alcnne  delle  quali  cl  sono  ancora  ignote. 

DEGENERAZIONE  (twfer.).  ~ Questa  parola,  nel 
suo  senso  proprio,  indica  11  cambiamento  che  succede 
nella  natura  di  un  corpo  qualunque  che  si  deteriora. 
Questo  senso  è pure  quello  che  le  si  dà  nella  medicina 
degli  animali  per  esprimere  un’  alterazione  che  st 
manifeata  nei  solidi  o noi  liquidi.  In  anatomia  pato- 
logica la  parola  degeneraziotte  ha  un  senso  ben  de- 
terminato, ed  indica  solamente  la  mutazione  di  un 
tessuto  qualunque  del  corpo  in  una  sostanza  di  nàtur» 
differente  csaenaialmente  morbosa:  cosi  il  passaggio 
d’oQ  legamento  o di  una  cartilagine  allo  stato  osseo, 
il  cambiamento  di  una  ghiandola  linfatica,  di  un  mu- 
scolo, di  un  parenchima  in  una  materia  tubercolosa, 
sono  vere  degeneraiioni.— Le  degenerazioni  più  co- 
muni, sempre  nel  senso  indicato,  sono  quelle  delle 
cartilaglol  edeilMSuU  fibrosi  naturali  ed  accidentali, 
in  una  aostana  ossea;  vengono  poi  quelle  dei  polmoni 
e delle  ghiandole  linfatiebe,  in  tubercoli;  quelle  dei 
testicoli  e del  colio  delia  matrice,  in  materia  icìrrosa. 
È raro  che  I muscoli  e le  membrane  mucose  vadano 
soggette  ad  una  di  queste  tre  degenerazioni;  invece 
che  le  degenerazioni  grassose  o pinguedioosedei  ma- 
aeoli  sono  asai  frequenti.  S’incontrano  esse  soprat- 
tutto nelle  estremità  che  sono  state  lungo  tempo  in 
uno  stato  d'immobilità  per  effetto  di  paralisi  o di  qua- 
lunque altra  cauu.^Si  dica  lo  stesso  della  degenera- 
zione graasosa  del  fegato,  asai  più  comune  in  certi 
animali  che  non  neiruomo.  Nelle  pollastre,  nelle  oche, 
nelle  anitre,  esa  è sovente  Teffetto  della  castrazione 
e dello  stato  d’inazione  a col  si  sottopongono  questi 
animali,  mentre  loro  si  amministrano  copiosi  ali- 
menti. Nondimeno  esa  accade  qualche  volta  spon- 
tanamente  In  altri  uccelli  che  non  vivono  in  iitatu 
di  domestichezza,  e non  sembra  recar  danno  alla  loro 
anHà. 

DEGENERAZIONE  DZLLt  nszzB  (rrfer.)  (v.  Razze). 

DEGLUTIZIONE  (/fi«o/.).~Funzione  per  la  quale 
gli  alimenti  vengono  spinti  dalla  bocca  nel  ventricolo 
(v.  DfCzarroBB). 

DEGRADAZIONE  ( érti.  can.).  — É una  pena  ec- 
clesiastica per  cui  un  chierico  vfeno  spogliato  delle 
insegne  del  suo  ordine,  e non  differiva  anticamente 
dalla  deposizione.  Antichissima  ò questa  pena,  e ne 
fa  cenno  il  Baronio  all'anno  Aà8  parlando  d’ireneo 
vescovo  nestorìano,  privato  degli  ornamenti  e del 
I nome  sacerdotale.  Ora  la  degradazione  differisce  dalla 
deposizione  semplice.  Per  questa  il  chierico  perde 
l’esercìiio  degli  ordini  preti,  o l’ufficio  e l’nso  della 
giurUdittone  eccleaiaaliea,  o II  benefizio,  o tutti  queali 
ìRtieme;  ma  non  perde  il  privilegio  del  foro  o del 
canone,  e continua  ad  essere  soggetto  al  luperioro 
eceleaiaitico.  Per  la  degradazione,  11‘cbierico  non  so- 
lamente è spogliato  d’ogni  uffiaio  o benefizio  eecle- 
siasiico,  ma  passa  sotto  la  podeatà  laicale.  Ronifacio 
vin  distinse  due  specie  di  degradazione:  vsròafs  o 
deposizione,  e reale  o degradazione  propria.  La  ver- 
bale è la  sentenza  per  cui  il  giudice  degrada  il  cbie- 
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rieo  : la  reale  è l'aUo  ite^so  o la  ceriiuonia  con  cui  al 
spoglia  il  condannato  delle  insegne  cliiericali,  e si 
consegna  aU’autorità  secolare.  Anticamente  la  d^ra* 
dasione  di  un  vescovo  richiedeva  la  presenza  di  dodici 
vescovi,  sei  sacerdoti  e tre  diaconi.  Ora  le  cause  ve- 
scovili che  implicano  degradazione  si  giudicano  dal 
solo  sommo  pontulìce.  Gli  altri  chierici  si  degradano 
dai  soli  vescovi.  La  pena  della  degradazione  s’infligge 
soltanto  pei  delitti  più  gravi,  essendo  una  delle  più 
severe  nel  dritto  canonico. 

DEGIlADAZIO>E(driLpeit.mii.).  — Punisione  roili- 
tare  che  consiste  a privare  il  colpevole  del  suo  grado. 
Questa  pena  s’inflisse  da  tulle  le  nazioni  da  tempo 
immemorabile.  Infliggevasi  qualche  volta  a corpi  in- 
ceri per  essersi  mal  comportali  in  battaglia  o por 
trasgre.ssÌoni.  Così  durante  la  guerra  di  Pirro  e in 
molte  altre  occasioni,  i Koniani  condannarono  i cava- 
lieri a servire  nella  fanteria . I legionarii  ad  entrare 
ne’corpi  degli  arcieri  o frombolieri,  o a servire  come 
saccardi.  Qualche  volta  accompagoavasi  questa  puoi- 
sione  con  un  apparecchio  ignominioso:  speszavansi 
le  armi  de’colpevoli,  stracciavansi  loro  i panni,  strap- 
pavansi  le  insegne  di  guerra  e,  rivestiti  d’abiti  don- 
neschi, venivano  esposti  agli  schemi  de’soldali.  Tro- 
vansi  esempi  di  tali  punizioni  ne’ primi  secoli  deU'im- 
pero,  c principalmente  al  tempo  dell’ imperatore 
Giuliano.  Ciò  non  pertanto  un  soldato  in  tal  modo 
punito  poteva  riacquistare  il  grado  perduto,  valoro- 
samente combattendo  alla  prima  battaglia;  ma  biso- 
gnava ch’ei  recasse  al  campo  le  spoglie  di  un  nemico 
da  lui  ucciso.— Nella  cavalleria  del  medio  evo  face- 
vasi  luogo  alla  degradazione  in  circostanze  determi- 
nate con  formalità  militari  e religiose  ad  un  tempo. 
Il  colpevole  condotto  sopra  un  palco,  vi  vedeva  spez- 
zare le  sue  blasoniche  insegne  per  mano  del  carne- 
fice; era  gridato  traditore  e sleale,  gli  si  versava  sulla 
lesta  un  vaso  d’acqua  calda , come  se  si  volesse  can* 
celiare  in  lui  il  carattere  di  cavaliere;  recitavasi  poscia 
sopra  di  lui  l’uflìzio  de'morli,  e si  faceva  calure  dal 
palco  sostenuto  da  corde  sotto  le  braccia.  Ma  questo 
non  era  l’unico  modo,  variando  il  castigo  coi  tempi 
e coi  luoghi,  niuna  legge  esistendo  determinata,  e 
seguitandosi  le  tradizioni  e le  consuetudini  de'  varii 
paesi.  — In  Inghilterra  quando  un  cavaliere  era  con- 
dannalo a morte,  cosa  che  si  faceva  da  un  capo  e da 
dodici  cavalieri  vestiti  a lutto,  gli  era  tolta  la  cintura 
0 la  spada,  gli  si  tagliavano  gli  sproni  con  iin’acceUa, 
gli  si  strappava  la  manopola,  e toglievasi  dal  blasone 
il  suo  stemma  gentilizio.  — In  Francia  poi,  nel  caso  di 
condanna  capitale,  il  cavaliere  condannato  si  presen- 
tava cogli  stivali  e cogli  sproni  e,  secondo  i tempi,  o 
un  cuoco  gli  tagliava  con  una  pestarola  i legacci  d'oro 
degli  sproni  sopra  un  mucchio  di  letame,  o un  car- 
nefice gli  spezzava  gli  sproni  d’acciaio  sopra  una 
pietra  con  un’accetta.  Si  faceva  poscia  salire  sul  palco 
tutto  armato  ; un  araldo  lo  pubblicava  traditore,  vil- 
lano, sleale,  mentitore;  quindi  condotto  alla  chiesa 
per  udirvi  cantare  un  salme  pieno  di  maledizioni, 
gii  si  strappava  la  cintura,  lo  scudo,  l'armamento 
d’onore,  e si  consegnava  alla  giustizia  ordinaria. 


— Generalmente  parlando,  oggidì  la  degradazione 
non  ha  più  luogo  che  per  i baasl-iifficiali  e soldati. 
Così  un  sergente  può  tornare  caporale,  nn  caporale 
soldato,  un  granatiere,  un  volontario  può  essere 
mandato  alla  coda  d'una  compagnia  del  centro.  Se 
grave  è la  trasgressione,  un  sott’ufficiale  può  essere 
ridotto  anche  immediatamente  alla  condizionedì  sem- 
plice soldato.  Questa  punizione  puramente  di  disci- 
plina e inflitta  nell’interno  del  corpo,  non  è infamante, 
e coloro  che  la  subiscono  possono  in  breve  riacqui- 
stare il  loro  grado,  comportandosi  bravamente.  Non 
è cosi  se  tali  sentenze  sono  pronunciate  da  un  con- 
siglio di  guerra  0 per  delitti  soggetti  a pena  infamante. 
In  simili  casi  la  degradazione  reca  seco  rinfamia,  ed 
è inflitta  pubblicamente  con  cerimonie  ignominiose, 
quali  sono,  lo  strappamento  degli  spallini,  bottoni 
ed  insane  di  grado,  il  Ic^liere  di  dosso  il  budriere 
facendolo  passare  per  disotto  i piedi,  ecc.  Colui  che 
viene  per  tal  modo  degradalo,  è dichiarato  incapace 
di  riprendere  servigio.  Quanto  agli  ufficiali,  essi  pos- 
sono perdere  il  loro  grado,  ma  non  essere  costretti  a 
servire  con  grado  inferiore.  I casi  ditali  degradazioni 
sono  preveduti  dalli  legge , e sono  di  competenza 
delle  autorità  militari  e de’consiglì  di  guerra. — In 
Francia,  neirAustria,  in  Prussia,  in  Inghilterra  ecc. 
la  legislazione  militare  in  fatto  di  degradazione  è re- 
golata a nn  di  presso  sugli  stessi  principii.  In  Russia 
però  l’ufficiale  può  essere  condannalo  a perdere  il 
suo  grado  ed  a servire  qual  semplice  soldato  o per 
sentenza  del  tribunale  militare  o per  decisione  impe- 
riale, e le  condanne  sono  di  diverse  maniere,  con 
perdila  o do  di  nobiltà,  con  Isperania  o no  di  avan- 
zamento. Queste  punizioni  soglìonsi  infliggere  per 
delitti  politici , per  duelli , per  disubbidienza  ecc. — 
l.e  disposizioni  in  proposito  del  Codice  penale  mi- 
litare piemontese  non  differiscono  essenzialmente  dalle 
francesi.  Per  l’art.  4à9  la  degradazione  esclude  per 
sempre  dall’onore  dì  servire  nelle  regie  truppe;  e 
per  l’art.  150  l'ufficiale  deslìluito  rimane  inabiliulo 
a qualsivoglia  ulteriore  servigio  od  impiego,  e ces- 
sando d'appartenere  a qualunque  ordine  del  regno, 
viene  spogliato  della  sua  decorazione. 

DEHLY  (geogr.)  (o.  Dsui). 

DEI  e SsMiDEi  (mtlof.).  — La  dispersione  del  genere 
umano  avvenuta,  come  abbiamo  dalle  sacre  Scritture, 
dopo  il  diluvio,  avendo  stabilito  primieramente  nelle 
vaste  r^iooi  dell’Asia  molte  società  le  unc  disgiunte 
dalle  altre,  dovette  necessariamente  fare  che  le  tra- 
dizioni della  creazione  e della  prima  rivelazione  si 
andassero  per  gradi  perdendo,  e che  il  primo  culto 
fosse  da  una  gran  parte  degli  uomini  dimenticato. 
Perduta  la  vera  idea  della  divinità  e cadute  molte 
genti  in  uno  stato  vicino  al  selvaggio  sorsero  natural- 
mente le  superstizioni  figliuole  dell'  ignoranza  e tra 
le  altre  quella  che  troviamo  essere  adottata  da  quasi 
tutte  le  nazioni  pagane,  che  il  mondo  fosse  io  preda 
a genii  buoni  e malefici,  i quali  da  rivali  possenti 
lottassero  continuamente  gli  uni  per  conservarlo  e 
gli  altri  per  distruggerìo.  Questi  supposti  esseri  oc- 
culti divenendo  l'oggetto  delle  paure  o delle  speranze 
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deiruomo,  egli  fu  dal  aenlimento  della  sua  deboletfa 
indotto  ad  inrocare  la  beneficenta  degli  uni  e j^con* 
giurare  la  malevolenza  degli  altri.  In  tal  guisa  il  ter- 
rore creò  le  divinità  crudeli  e la  ricoDosceoza  le  di- 
vinità tutelari.  A tutti  i fenomeni  rimagtnaiione 
assegnò  esseri  invisibili  per  motori;  ogni  popolo,  se- 
condo la  sua  indole,  il  suo  stalo,  le  sue  forze,  le  sue 
sventure  o la  sua  felieiU  ti  creò  i suoi  dei,  le  cui  forme 
ed  attributi  variarono  aU’infinito  conforme  alla  di- 
sposizione delle  menti  da  cui  nacquero.  L’Asta,  parte 
più  antica  in  civiltà  del  nostro  emisfero,  fu  certamente 
la  culla  di  tutte  le  società  umane;  quindi  è cbe  fu 
Itolo  feconda  di  creazioni  religiose.  Le  sue  favole 
passarono  io  Egitto;  la  Grecia  le  raccolse,  le  modificò, 
le  arricchì  di  finzioni  cbe  lo  splendido  suo  cielo  e il 
clima  incantevole  inspirarono  al  genio  de'  suoi  legis- 
latori e de' suoi  poeti.  I più  ingegnoti  simboli  delle 
varie  parti  della  natura  aervirono  di  fondamento  a j 
quella  mitologia,  cbe  un  popolo  amante  delle  arti  | 
professò  per  secoli  e secoli  senza  violenze,  senza  in-  i 
tolleranza  e.  per  quanto  la  dì  lei  indole  il  concedeva, 
senza  abusi.  1 vincitori  del  mondo  la  posero  nel  novero 
delle  loro  conquiste,  ma  v’iDchìnarono  le  loro  fronti 
trionfali,  e senza  imporla  di  forza  la  sparsero  su  tutta 
la  &ccia  delia  terra.  La  filosofia  l'adottò  e la  poesia 
la  rese  immortale,  giacché  se  venne  tempo  cbe  la 
mitologia  dovette  curvarsi  innanzi  a credenze  più 
austere  e più  pure,  essa  può  dirsi  ancora  la  religione 
delle  arti:  senza  cbe  la  mitologia  è la  storia  tradotta 
in  allegorìe.  La  maggior  parte  degli  dei  e de'  semidei 
sono  simboli  dei  re,  degli  eroi  e dei  savii  che  prece- 
dettero i tempi  storici.  Spesso  la  riconoscenza  pei  be- 
oelauori  deirumanità  cambtossi  in  adorazione:  spesso 
ancora  il  timore,  nientemeno  esagerato,  concesse 
rapoteosì  ai  devastatori  della  terra,  e la  credulità  con- 
fuse insieme  tutto  ciò  ebe  aveva  lasciato  un’impres- 
sione profonda  di  spavento,  d'amore  o di  meraviglia. 
Le  sedi  secondarie  dell’Olimpo  si  popolarono  alla 
rìnfmn  di  eroi  virtuosi,  di  tiranni  furibondi,  di  savii 
sublimi  e di  mostri  d’empietà.  1 principali  potori  della 
natura  essendo  stati  personificati  in  grandi  divinità, 
era  ovvio,  secondo  un  tale  sistema,  di  assegnar  forme, 
nomi  e attributi  agli  altri  elementi  deiruniverso.  Cosi 
nacquero  i varii  ordini  delle  divinità.  V'ebbero  le 
gran  divinità,  i numi  del  consiglio  che  furono  dodici; 
poi  tenne  loro  dietro  la  folla  degli  dei  minori  tra  i 
quali  i Romani  ne  adottarono  otto  che  furono  detti 
tcelti. — La  storia  congiunta  alla  favola  presentò  una 
nuova  serie  di  personaggi  illustri  partecipanti  della 
natura  umana  e deiresseoza  divina  : gli  uni  oali  di 
un  dio  e di  una  mortale  e gli  altri  di  un  uomo  e di 
una  dea.  Come  lo  spirito  uoiaoo  ebbe  stabilito  per 
le  divinità  un  ordine  gerarchico,  esteso  all'  infiuito 
quel  vaM>  panleone,  ove  I grandi  numi,  i numi  sc- 
oondarìi  e gl’  inferiori  prendevano  posto  secondo  il 
grado  cbe  l'ìmaginatiooe  aveva  assegnato  alla  loro 
potenza.  Dopo  di  essi  collocaronsì  quegli  nomini , 
che  tUvennIi  celebri  per  le  loro  virtù,  la  loro  scienza, 
il  loro  a>raggio  o le  loro  disavventure,  avevano  otte- 
nuto dairopiniooe  pubblica  una  specie  di  apoteosi. 


Siccome  in  que'  tempi  primitivi  niun  fatto,  ninna 
azione  o altra  cosa  notevole  della  vita  erano  raccolti 
dalla  scrittura  tuttavia  ignorata,  le  tradizioni  varia- 
vano  a grado  dei  potenti;  la  storia  del  secolo  dì  poco 
trascorso  diveniva  oscura  per  la  generazione  seguente, 
come  s’ella  fosse  stala  ollenebrala  dalla  più  profonda 
notte  de'  tempi.  Nessun  documento  potevasi  opporre 
all'impostore  che  per  politica,  per  orgoglio  o per 
altro  venivisi  proclamando  figlio  o nipote  di  una  di- 
vinità. Quindi  di  quella  moltitudine  di  semidei,  gli 
unì  dovettero  i divini  onori  ad  alte  gesta  e ai  servigi 
resi  alla  patria,  gli  altri  a un  eccesso  di  vanità  se- 
condata dal  potere,  al  dispotismo,  all'  impostura  od 
anche  al  delHlo.  In  quest’  ordine  di  dei  ì prìmariì 
sono:  Ercole  figlio  di  Alcmena  e di  Giove  (personifica- 
zione di  molti  eroi  le  cui  gesta  furono  attribuite  ad 
un  solo);  Teseo,  amico  deU’Ercole  tebano,  emulo 
delle  sue  fatiche,  il  quale  oom’esso  purgò  la  terra 
dai  ladroni  che  i'iofestavano:  Perseo,  nipote  di  Acrì- 
sio,  re  di  Argo  che  sollevossi  pure  alla  sfera  degli  dei 
per  mezzo  del  suo  coraggio  e delle  sue  prodezze  ; e 
fioalmente  Castore  e Polluce,  modelli  d’amore  fra- 
terno, figliuoli  dì  Leda  e del  re  de’  nomi.  — Dopo 
questi  personaggi  divini,  vengono  in  un  ordine  assai 
inferiore,  quegli  uomini  illustri  che,  essendo  vìssuti 
prima  dei  tempi  storici,  furono  considerati  quali  es- 
seri mitologici,  perché  la  loro  rinomanza,  perpetua- 
tasi per  tradizione,  s’ingrandi  di  fatti  slraordinarìi  e 
persino  soprannaturali  che  loro  attribuirono  l’etage- 
razione  deU'entusiasmo  e l’amore  del  maraviglioso. 
Una  propensione  troppo  naturale  all’nomo  lo  trae  a 
consacrare  la  sua  ammirazione  piuttosto  a dò  cbe  lo 
colpisce  colla  sua  grandezza  che  colla  utilità.  Gli  uomini 
provano  meno  difficoltà  a conservare  la  memoria  di 
un  disastro  cbe  quella  di  un  avvenimeoto  felice.  Il 
terrore  può  sui  loro  animi  piè  che  la  riconoscenza:  e 
v’ha  senza  dubbio  un  numero  infinito  di  benefattori 
dell'umanità  affatto  dimentieaU.  1 loro  nomi  sono  ca- 
duti dalla  rimembranza  dei  popoli,  ma  i grandi  flagelli 
vi  rimangono  mai  sempre  presenti;  i dìiuvii,  I con- 
quistatori, le  petti,  i terremoti,  non  iifuggirono  mai 
dalla  loro  memoria.  1 canti  dei  poeti  aiutarono  a to- 
glierli daH’obUviooe.— L’uomo,  avendo  una  tendenza 
particolarea  prestare  un  corpo,  una  volontà  e pas- 
sioni a tutti  gli  oggetti  di  cui  non  arriva  a conoscere 
l'origine  o lo  scopo,  moltiplicò  le  sue  divinità  senza 
misura;  e non  potendo  poi  suppor  loro  altre  forme 
trennequelledegli  esseri  che  conosceva,  ne  venne  nata- 
ralmente  che  veiU  tutti  gli  dei  di  forme  umane. — Noi  ci 
limiteremo  qui  ad  indicare  lecal^orìe  adottate  porgli 
dei,  de' quali  i Romani  numeravano  più  di  trentamila. 
11  primo  oràànt  era  composto  di  dodici  grandi  numi 
(Dii  mq/orum  gtAtium)  o nomi  del  consìglio  (eonzeiifei) 
veoerati  sotto  nomi  diversi,  dai  Greci  e dai  latini,  e 
appellati  da  questi  : Vesta,  Giunone,  Minerva,  Cerere. 
Diana,  Venere,  Marto,  Mercurio,  Giove,  Nettuno, 
Vulcano,  Apollo  o Febo.  È noto  cbe  il  conquistatore 
Alesaandro  avendo  avuto  il  capriccio  di  divinizzarsi 
sdegnò  Tordine  delle  divinità  secondarie  e volle  essere 
il  tredicesimo  gran  dio.  Gli  stravizzi  avendo  fatto 
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perire  quello  dio  in  eli  dì  Irentidue  anni,  alua  Im" 
mortaìiU  oon  gii  rimalo  che  quella  delle  sue  graodì 
geiU.  A quest’ordine  erano  pure  aggregata  olio  altre 
divinità  principali  che  i Romani  chiamarono  Dii  u- 
tfcU,  e furono  Giano,  Saturno,  Rea,  il  Sole,  la  Luna, 
Plutone,  Bacco,  e il  Genio  o dio  tutelare  (cui  tono 
molto  afSoi  i Penati  e i Lari)  aventi  ancb'ease  il  pri- 
vilegio di  ottenere  imagini  d’oro,  d'argento  e di  avo- 
rio. Il  itcondo  wHine  oisia  quello  degli  dei  minori 
(Dii  Minorvm  piiiti«m)  componevasi  principalmente 
di  due  cUmì  : i*  degli  dei  detti  indigttei  ouia  degli 
eroi  aKrìtti  fra  le  divinità  come  i aemidei;  2*  dei  le- 
mofiei  coll  chiamati  quasi  fossero  semi  àomtfiM  vale 
a dire  minori  degli  dei  e maggiori  degli  uomini.  Il 
numero  di  questi  era  infinito.  I boschi,  i fiumi,  i 
prati,  le  solitudini  erano  popolate  di  fauni,  di  silvani, 
di  satiri,  di  ninfe,  dì  driadi,  di  amadrìsdi  ece.  L’agi- 
Iasione  dorarla  era  prodotta  dal  volo  degli  lefiri;  l’ar* 
eobaleno  era  la  via  percorsa  <la  Iride;  il  suono  stesso 
ripercosso  dalle  rupi  era  la  ninfa  Eco;  infine  tutta  la 
natura  sotto  l’incanto  della  ridente  mitologia  era  do- 
tata di  vita  e d’inteUeUo.  — Un  intreccio  di  avveoi- 
inenti,  veri  o supposti,  destramente  collegati  insieme, 
forma  una  catena  immensa  traverso  ai  secoli  e ran- 
noda per  meuo  d'impcrceUibili  anelli  le  nazioni  e le 
famìglie  che  dorante  il  loro  rapido  passarlo  sulla 
terra  lasciarono  maggiori  tracrie  della  loro  gloria  e 
splendore.  Quel  romano  impero  a mano  a mano  in- 
grandito eoi  coilegarsi  i popoli  soggiogati  dalle  sue 
armi,  tocca  finalmente  il  suo  più  alto  grado  di  eleva- 
zione sotto  Ottaviano,  cui  l’istinto  della  dominaiione 
e una  gran  destrezza,  aiutali  dalla  fortuna,  innalzarono 
airimperio  del  mondo  sotto  il  titolo  di  Augusto.  A 
quel  tempo  il  culto  mitologico  si  regge  ancora  e ri- 
prende eziandio  qualche  forza  sotto  un  principe  che, 
pretendendo  a un’orìgiue  divina,  cerca  nell'interessa 
del  suo  oi^oglìo  e della  sua  politica  di  rialzarne  gli 
altari.  Ma  dopo  lui  questo  culto  ornai  decrepito,  af- 
fievolito dalle  sue  ineoerenze,  scrollalo  dagli  assalti 
dei  suoi  avversarii,  non  lotta  più  se  non  debolmente 
col  cullo  novello , che  fondato  sulla  carità , ripone 
la  gloria  neU’umiltà,  chiama  i pusilli  ai  primi  favori 
celesti  e curva  le  fronti  più  superbe  sotto  il  dogma 
riparatore  deiregusgliinza.  I popoli  abbracciano  un 
tal  culto  con  zelo  ardente,  perchè  mentre  comanda 
rausterità  dei  costumi  e proclama  runità  del  potere 
r^gìtore  della  natura,  innalza  allato  al  tabernacolo 
del  suo  Dio  rimagine  della  libertà.  Questo  Dio  nato 
neiroseurìtà  e neirindigenia,  confonde  l’orgoglio  dei 
grandi  e fa  pregustare  ai  più  tafeliet  queireguaglianza 
che  è premessa  a tutti  gli  uomini  in  cielo(o.  Nitolo- 
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DEIANIRA  (itor.  /br.).  — Figlinola  dì  Eneo  re  del- 
TEtolia.  Narra  la  favola  che  la  sua  bellezza  le  pro- 
curò molti  adoratori;  ma  il  padre  promise  di  darla 
soltanto  a colui  che  sarebbesi  mostrato  il  più  forte 
tra  i pretendenti.  Ercole  fu  il  vincitore  e sposò  Deia- 
nira,  che  lo  fece  padre  di  tre  figliuoli  Ira  I quali  il  più 
conosciuto  fu  Ilio.  Viaggiando  Deianira  eoi  marito, 
furono  arrestati  dalle  gonfie  correnti  deH'Bveoo,  e il 


centauro  Nesso  sì  prollerse  di  portar  Deianira  sana  e 
salva  sull’altra  sponda.  Ercole  consenti;  ma  oon  si 
tosto  il  centauro  ebbe  tocco  la  riva  che  tentò  di  farle 
violenza  a vista  del  marito,  il  quale  toltolo  di  mira 
lo  feri  mortalmente  eon  ouo  strale  avvelenato.  Nesso 
nel  morire  pensò  a vendicarsi  e diede  a Deianira  la 
sua  veste  intrisa  nel  proprio  sangue  avvelenalo  dallo 
strale,  dicendole  ch'essa  avrebbe  la  virtù  di  richia- 
mare il  marito  qualora  fosse  preso  da  illegittimo  amore. 
Ella  accettò  Q presente  e,  quando  Ercole  le  si  mostrò 
infedele,  gii  mandò  la  veste  del  centauro  che  da  luì 
indossata  lo  fece  divenire  furioso,  e giltarsi  nelle 
fiamme  sai  monte  EU  nella  Tessaglia.  Deianira  io- 
consolabile per  la  di  lui  morte  di  cui  era  sUU  cagione 
involonUria,  per  dbperailone  si  ttocise  (u.  Baoou). 

DBIDAMIA  (iter.  — Due  donne  di  qnesto 
nome  sono  principalmente  nominale  nella  favola.  La 
prima,  detta  anche  Ippodamia,  fa  figliuoU  di  Adrasto 
re  d'Argo  e sposa  di  Piriloo , le  cui  nozze  furono  in- 
sanguinate dai  famoso  combattimento  de’  Centauri  e 
de'  Lapiti  (v.  Cnrrsumi).  — L’altra  figliuola  di  Lieomede. 
re  di  Sciro  isola  del  mare  Egeo,  divenne  segretamente 
madre  di  Pirro  o NeoUolemo  per  opera  di  Achille, 
trafugato  dalla  madre  Teli  a quella  corte,  in  vesti 
femminili,  per  allontanarlo  dalla  guerra  di  Troia. 
Quest’avventura  forma  il  loj^lo  dri  nolo  dramma 
del  Meususio  inUtolato  ÀckUU  in  Sciro  (p.  Aouixa). 

DEIFICAZIONE  (v.  Aronosi). 

DEIFOBE  {iter,  fav.)  (o.  Sisills). 

DEIFOBO  (rior.  far.).  — Principe  troiano,  uno  dei 
figli  di  Priamo  e di  Eeuba,  illustre  pel  suo  valore. 
Dopo  la  morte  di  Paride,  duraute  l’assedio  della  sua 
patria.  sp<MÒ  Elena,  di  cui  fu  il  terzo  marito.  Egli 
combattè  contro  Nerloee,  uno  degli  amanti  della  bella 
adultera,  guerriero  che  io  va  con  Idomeneo  aveva 
condotto  da  Creta  otUola  navi  contro  Troia,  ed  ac- 
cise di  sua  mano  Ira  la  file  nemiche  il  re  Ipsenore 
ed  Ascalafo  figlio  di  Marte.  la  notte  terribile  ai  Tro- 
iani, quando  il  cavallo  faUle  fu  introdotto  nella  città, 
Deifo^  tradito  da  Elena  rimase  vittima  di  Menelao  e 
di  Ulisse,  che,  mutilatolo  alrocemeole,  lo  gettarono 
insepolto  sulle  rive  del  mare  (Omero  lUad.  1.  xni  ; 
Virg.  Encid.  1.  ni.  v.  k9S  e segg.). 

DEI  GRATIA  (sfor.  et«.  $d  seri.).— QuesU  fonnels 
si  riscontra  nelle  vecchie  carte  del  re,  de' principi  e 
de’ gran  personaggi  laici  ed  ecclesiastici  preosessa  ai 
loro  titoli  d’onore  ; e nel  CloMoriam  del  Dn  Cange 
veder  se  ne  possono  molti  esempi  sin  dal  see.  zi.  Al 
loro  titolo  i vescovi  premisero  la  formola  Dei  et  Àpo- 
itcUcm  Sedie  gratin^  o per  essere  la  loro  elezione  con- 
fermaU  dai  sommi  pontefici , o per  considerarsi  la 
saou  Sede  principio  e fonte  di  tutti  I vescovi,  siccome 
è detto  nel  concilio  romano  deiranno  8fi3  (eap.  8). 
La  più  amica  memoria  che  si  conosca  in  proposilo 
è nelle  lettere  di  Eberardo  vracovo  di  Bamberga  a 
papa  Bogeoio  m (che  sedette  tra  gh  anni  4 4à8  a USB), 
Dalle  quali  si  dice  vescovo  divine  ri  apcttolien  mise- 
rettone.  Ma  Guglielmo,  vescovo  di  Api,  s’intitolava  : 
Ego  GuHldmtu  solfus  thi  gmtin  Àlpiencit  epieeopus 
(an.  4 480);  il  qual  modo  forse  affettò  per  trovare  fuori 
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di  propolito  la  forinola  ÀpottoUcm  Sedit  gratta,  che 
•‘incominciò  probabUmoote  ad  asaro  in  qual  tempo. 
In  una  carta  però  del  4091,  trorasi  già:  jédelbeidtu, 
Dn  lofummodo  jtralia  8.  TVaysetriuis  tecletia  priand. 
—Gli  abati,  ed  in  ispecìe  qnelii  che  dipendevano  di- 
rettamente dalla  santa  Sede,  osarono  essi  pure  la  for- 
inola Dei  9t  Àpottoliea  8§dit  gntia.  Ma  questi  prelati 
ed  altri  di  second’ordine  cessarono  di  serrirsene  verso 
la  6ne  del  aec.  xv.  — 1 re,  che  in  origine  fecero  aso 
delle  parole  Dfi  grafia  per  sempUee  umiltà,  dopo  lo 
qulstioni  di  giurisdtxione  insorte  tra  I poteri  tempo- 
rale e spirituale,  le  adoperarono  anche  ad  accennare 
t'he  tenevano  il  loro  potere  immediatamenle  da  Dio, 
e a lui  solo  dovevano  render  conto  del  loro  operato. 

DEIOGE  (stor.  ant.).  — Figliuolo  di  Fraorte , per 
opera  del  quale  I Medi  si  liberarono  dal  giogo  degli 
Asstrii.  Egli  faceva  da  giudice  fra  i suoi  compaesani, 
e la  sua  straordinaria  fortuna  come  pure  il  suo  amore 
della  giostiaia  lo  innalxarono  ai  trono  l'anno  700  av.  C. 
— Fondò  Ecsatans  (vedi)  e la  circondò  di  sette  giri 
di  mura,  noi  centro  dello  quali  stava  la  reggia.  Re- 
gnato 85  anni  eoo  potere  assoluto,  gli  succedette  il 
pinolo  Fraorte  (Erod.  t.  96;  Polien.). 

DEIOTARO  (star,  otti.).— Tetrarca  o principe  della 
Galaiia  o Galle-Grecia.  Fu  allealo  di  Roma  nelle 
guerre  contro  Mitridate,  ed  in  benemerenta  gli  fu 
concessa  una  parte  del  Ponto  e la  Piccola  Armenia, 
col  titolo  di  re  conferitogli  dal  senato  romano.  Ci- 
cerone, mentr'era  proconsole  della  Cilida,  strinse  seco 
lui  amicisia  e n’ebbe  aiuto  contro  i Parti.  Nella 
guerra  civile  Ira  Cesare  e Pompeo,  Delolaro  tenue 
per  ruliimo,  e perciò  fu  da  Cesare  privato  in  parte 
de’  suoi  domini!.  Fu  quindi  accusato  da  Castore  di  lui 
nipote  di  6giio  di  aver  attentato  alla  vita  di  Cesare 
mentre  questi  era  In  Asia,  e Cicerone  perorò  eloquen- 
temente dinanzi  al  dittatore  io  favore  deH’antico  amico 
(CàrefM  prò  ngt  Dtjùtnro).  Morto  Cenare,  DeioUro 
rientrò  io  possesso  de' suol  lerrilorii,  porte^iò  per 
Bruto  contro  I triumviri,  ma  si  rappacificò  di  poi  con 
questi,  e saeeessivamente  favoreggiò  Ottavio  contro 
Antonio  negli  oltirai  sforai  che  questi  fece  per  im- 
padronirsi deU’impero.  A quel  tempo  DeioUro  era 
assai  vecchio,  ma  non  si  sa  precisamente  quando  mo- 
risse. Secmido  Dione  (lib.  88)  gli  suecedelle  nella 
tiallo-Grecia  II  nipote  Castore  suddetto  ; secondo  al- 
tri, AmInU. 


Medtriis  di  DeioUro. 

Grindccu  veri  — RsMe gr.  ITO. 

DEISCENZA  {DaaisciiinA)  (òof.).  — È il  nodo  con 
«'ui  si  apre  un  pericarpio  giunto  a maturità  per  isper- 
gero  i semi,  tu  deiscensa  ne* frutti  cassulari  può  farsi 


longitudinainiente  o trasveraalmeole io  più  pezii,  op- 
pure alla  base  ed  alla  sommità  per  meuo  di  denti  o 
di  fori.  La  deìscenu  inoltre  può  essere  foeufida,  ssf- 
fieida  o ttìlifraga,  secondo  che  ha  luogo  a disUnze 
eguali  dai  tramezzi,  in  faccia  ai  tramezzi,  o accanto 
ai  tramezzi  che  io  questo  caso  sono  formati  dalla  pla- 
cenu  0 Irofosperma  (v.  Frutto). 

DEISMO  (/i/os.).  — QuetU  parola,  stando  solamente 
siretimologia , sarebbe  affatto  sinonima  di  frismo , 
perchè  la  prima  deriva  dal  latino  Dtu»,  la  seconda 
dal  greco  0i0$  che  entrambi  significano  Dio  ; ma  in- 
valse l’uso  dì  adoperarle  in  due  senti  diversi,  quan- 
tunque in  parecchie  enciclopedie  straniere  non  siasi 
ammessa  tale  distinzione,  e sia  censuraU  dal  Krug 
nel  suo  Dizionario  filozofico.  Per  da'Mio  intendiamo 
adunque  quel  sistema  ohe  ammette  beasi  l’esistenza 
di  una  sola  divinità,  per  coi  si  distingue  daU’ateismo 
che  la  nega  affitto,  e dal  politeismo  che  ne  ammette 
più;  ma  esclude  qualunque  rivelsuone,  e rigetta  per 
ciò  ogni  culto.  Il  frismo  airincontro  non  solamente 
consiste  nella  fede  in  Dio,  ma  eziandio  in  quella  nella 
rivelazione  divina  ; e perciò  è logicamente  condotto 
ad  approvare  il  cullo  interno  ed  esterno  da  prestarsi 
a Dio,  cioè  la  religione  positiva  nella  sua  integrità 
(v.  Teismo).  — Gli  storici  della  filosofia  appartenenti 
alla  scuola  critica  del  secolo  passato,  consideravano 
per  meri  deisti  la  maggior  parie  dei  filosofi  aoUebi  e 
grìntziati  ai  mitteri,  cioè  le  persone  aggregale  alle 
socielà sacerdotali,  da  cui  era  escluso  U volgo;  e ciò 
per  convalidare  storicamente  il  deismo  proprio.  Ad 
onta  però  dei  loro  sforzi  non  riuscirono  a provare  il 
loro  assunto;  e come  fu  ingiusta  la  Uccia  di  deista 
data  a PiUgora,  Socrate.  Platone,  Cicerone  ecc.,  cosi 
non  si  pnò  dire  che  professassero  il  deismo  le  società 
antiche  dei  muleri,  quantunque  si  scorga  bene  ebe 
la  credenza  degrJniaiati  non  era  quella  del  volgo  pa- 
gano. Sludii  più  profondi  e conscieoziosì  recente- 
mente fatti  mostrano  piuttosto  che  Unto  i filosofi  an- 
tichi più  illuminati,  quanto  i sapienti  sacerdoti  pro- 
fessavano nn  cullo  interno  che  non  potè  convertirsi 
in  esterno  per  sola  mancanza  della  rivelazione  mo- 
Mica  e cristiana.  Pertanto  il  deismo,  che  è una  fede 
sterile  in  Dio,  fu  sempre  un  mero  sistema  di  filosofi 
che  non  seppero  elevarsi  sopra  il  naturalismo.  — 
Vuoisi  dedurre  il  deismo  moderno  principalmente 
daU’eresia  socioiana , che  Unto  conturbò  la  Chiesa 
nel  secolo  deeimoseslo;  i cui  fautori  non  volevano 
piegarsi  ad  alcuna  autorità  in  fatto  di  dolirìne  reli- 
giose, emmellendo  solamente  il  sacro  testo  della  Scrìl- 
litra  secondo  le  spiegazioni  della  ragione  Individuale. 

I difensori  del  cattolicismo  chiamarono  deisti  non  so- 
Ismente  i socinianì,  ma  eziandio  ogni  generazione  di 
proteslanii  ; però  Ule  denominazione  nè  agli  unì  né 
agli  altri  conviene,  slretUmeote  parlando  ; imperoc- 
ché tali  eretici  e scismatici  non  negarono  mai  formal- 
mente la  rivelaiione,  e se  il  pensiero  loro  dovette  per 
logica  neoessità  oonvertirsi  nel  vero  deismo  moderno, 
fu  perchè  un  errore  conduce  sempre  ad  altri  e più 
gravi:  e valga  il  vero,  il  deisU  non  ha  propriamente 
religione,  perchè  quella  ch’egli  dice  religione  naiu- 
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raU:  o più  pura  d'ogiù  rivelala,  non  ne  ha  che  il  no- 
me. L'easenza  del  dei&rou  consistendo  proprio  nel- 
l'escludere  la  religione  positiva  rivelata  per  sostituirvi 
una  tal'altra  naturale  non  bene  defìnita,  dovremmo 
qui  combatterne  i fautori;  ma  oltre  che  ritorneremo 
sa  lai  punto  alla  parola  UBuoioas  (vedi),  farebbe 
d'uopo  premettere  una  teorica  sufficientemente  com> 
piula  della  Uivelszionb  (redi),  che  vuol  essere  esposta 
a suo  luogo.  Giova  però  avvertire  che  appunto  per 
mancanza  di  tal  metodo,  il  deismo  potè,  dopo  molte 
sconfitte  risorgere  con  nuovo  apparato.  Tuttavia  per 
non  troncare  affatto  la  quistiune,  vogliamo  almeno  fare 
alcuna  parola  della  necessità  della  rivelazione,  per  cui 
si  farà  chiara  Tinsussistenza  del  deismo  che  la  nega. 
— L’uomoèper  natura  propria  un  essere  intelligente, 
però  di  necessità  pone  i problemi  della  sua  origine, 
deirorigine  del  male,  della  vita  o del  fine  proprii;  ma 
non  riuscendogli  mai  di  risolverli  compiulamenle,  ri- 
mane sempre  un  mistero  a se  stesso:  e la  ragione  di  tale 
sua  incapacità  consiste  neirinlima  relazione  dì  quei 
problemi  col  massimo  mistero  deiresìstenza  univer- 
sale, che  Dio  solo  può  comprendere,  perchè  l'ìntelii- 
genza  finita  non  giungerà  mai  alla  cognizione  infinita. 
Ora,  logicamente  dipendendo  dalla  risoluzione  di  quei 
problemi  la  possibilità  dì  determinare  precisamente  in 
cb$  consiste  la  destinazione  delTuomo,  s'egli  non  può 
spiegar  quelli,  neanco  potrà  conoscere  questa.  Ep- 
pure senza  sapere  qual  è la  propria  destinazione  non 
può  l'uomo  ragionevolmente  operare  per  alcun  fine 
buono;  e mancando  questo  tutto  è disordine,  niun 
dovere,  niun  diritto  ; la  forza  sola,  e la  forza  bruta 
deve  continuamente  regnare  suirindividuo,  sulla  fa- 
luigiia,  sulla  società,  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo. 
I^.hì  rtiinanilà  sarebbe  una  razza  di  belve  feroci,  se 
dalla  sola  ragione  individuale  dipendesse  la  norma  del- 
l'operare.  So  non  che  il  fallo  palesando  che  il  Crea- 
ture cosi  non  abbandonò  l’uomo  in  balia  di  se  stesso, 
la  stessa  ragione  dimostra  che  per  altra  via  venne  la 
cognizione  del  fine  dell'uomo  ed  implicitamente  an- 
che la  risoluzione  di  quei  problemi  che  lo  spirito 
umano  pone  necessariamente  deU’esistoiiza.  Ora,  qua- 
lunque nome  si  voglia  altribuire  a questo  mezzo,  per 
cui  Dio  comunica  aH’uomo  le  verità  più  necessarie 
alla  vita,  sempre  tornerà  il  senso  di  rivelazione,  la 
quale  appunto  per  essere  necessaria,  è loconlrasta- 
bilmcnle  vera.  Per  la  qual  cosa  si  vede  quanto  er- 
rino i deisti  nel  negarla,  e quanto  iosufficieiile  sia 
quella  loro  religione  naturale  a inellero  l'uomo  sul 
^enliero  della  giustizia  in  qualunque  circostanza  della 
vita.  — Qui  però  taluno  potrebbe  opporre,  che  non 
pochi  essendo  stali  praticamente  buoni,  almeno  ad 
essi  poteva  bastare  quella  religione  naturale,  e baste- 
rebbe a tutti  che  fossero  ben  penetrali  dei  loro  prin- 
cipii  ; ma  l'obbieziono  non  vale,  perchè  altro  si  può 
credere  speculando,  cd  altro  operando;  e diversa  è 
la  pratica  dalla  teoria,  come  Io  mostra  lo  scettico,  che 
mentre  nega  la  realità  oggettiva  non  tralascia  di  va- 
lersi delle  cose  tenute  reali  dal  dommalico  e daU’em- 
pirico.  Onde  si  deve  piuttosto  concbiudere . che  la 
virtù  della  rivelazione  è tanta  da  operare  anche  sul- 


Tanimo  di  chi  non  ha  fede  in  essa;  e che  però  il 
deismo,  per  qualunque  lato  si  prenda,  é sistema  as- 
surdo. 

DEITÀ'  (filo*,  e teol.)  (v.  Djvihità). 

DE  LA  BALLE  (Czso.  Giovunii)  (e.  Bzlob). 

DEL.AMBilE  (Gumbatists  Giuszere).  — Uno  dei  più 
rinomali  astronomi  del  secolo  xviii,  nato  ad  Amiens 
il  di  19  settembre  17à9.— Incoraìnrìati  gli  studi!  let- 
terarii sotto  l'abale  Delille,  che  lo  prese  ad  amare 
con  grande  affezione,  appena  compiuto  in  patria  il 
corso  di  rellorica,  nianifestò  il  desiderio  di  passare  a 
Parigi.  Ma  la  ristreUezza  dei  mezzi  della  sua  famiglia 
non  potendo  a ciò  sopperire,  vi  provvide  ramicizia 
di  Delille,  procurandogli  un  posto  gratuito  nel  colle- 
gio Du  Plessis;  uscito  dal  quale  volle  procurarsi  da 
sé  i mezzi  di  sussistenza  eseguendo  varie  traduiiooi 
da  autori  latini,  greci,  italiani  ed  inglesi,  e dando 
lezioni  private  di  TeUeralura.  — Recatosi  a Compiègne 
per  educarvi  un  giovinetto,  si  diede  allo  studio  delle 
matematiche  per  insegnarle  poscia  al  suo  allievo;  e 
tornato  a Parigi  per  assumere  reducazìone  del  signor 
d’Assy,  continuò  a consacrarsi  assiduamente  allo  stu- 
dio deirastrononiia.  Egli  aveva  già  letto  c comenlalo 
le  opere  di  Lalande  quando  ai  recò  a udire  le  lezioni 
che  questo  celebro  astronomo  dava  al  collegio  dì 
Francia.  Ivi  essendosi  ben  presto  distinto  per  la  sua 
profonda  erudizione,  divenne  l’allievo  insieme  e l’a- 
mico del  professore  che  lo  chiamò  a parte  de’ suoi 
lavori.  — Nel  1785  presentò  all'accademia  di  Berlino 
una  Memoria  sugli  elementi  dell’orbita  solare  de- 
dotti dslle  osservazioni  di  Maskelyne  col  metodo  di 
Lacaille  ; ma  poscia,  avendo  ripreso  lo  stesso  lavoro, 
col  metodo  deile  equazioni  di  condizione  calcolò  le 
Tavole  tolari  ecc.,  che  furono  inserite  nella  terza  edi- 
zione dell’astronomia  di  Lalande.  Compreso  dall'im- 
portanza  delle  scoperte  di  Laplace  sui  pianeti  dì 
Saturno  e di  Giove,  ne  calcolò  le  Tavole,  che  furono 
stampale  dairaccademia  nel  1789;  e appena  fu  sco- 
perto il  pianeta  frano,  si  diede  a calcolare  le  tavole 
dtl  suo  molo  che,  malgrado  il  piccolo  arco  che  aveva 
percorso  negli  otto  anni  dopo  la  sua  scoperta,  riu- 
scirono abbastanza  esatte  da  luerilaro  il  premio  per 
ciò  proposto.  In  quel  tempo  Laplace  presentò  una 
nuova  teoria  dei  satelliti  dì  Giove,  e Delambre  ne  cal- 
colò lu  tavole,  ottenendo  noi  4792  un  premio  per  que- 
st’immenso lavoro,  per  cui  fu  anche  ascritto  all'Acca- 
demia delle  scienze  nella  seziono  di  geometria.  — Ma  la 
più  grande  operazione  pratica  di  lui  è la  misura  di 
un  arco  del  meridiano  ch’egli  esegui  d'ordine  del  go- 
verno insieme  con  Méchain  da  Dunkerque  a Barcel- 
lona per  determinare  l'unilà  fondamentale  del  nuovo 
sistema  di  misure  che  fu  poi  detto  sistema  metrieo. 
Le  operazioni  astronomiche  e geodetiche  interrotte 
per  i torbidi  politici  di  queU'epoca,  furono  terminate 
nel  1798,  avendo  egli  operalo  nella  parte  settentrio- 
nale, cioè  da  Rodez  a Dunkerque.  Pubblicò  quindi 
la  Base  del  sistema  metrico,  in  cui  sono  fedelmente 
registrali  gli  elemenli  e ì risultali  dì  Ulta  quella  vasta 
operazione,  e tale  lavoro  fu  pure  coronato  nel  1810 
in  occasione  dei  prcniii  decennali.  Entrò  nel  179o 
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neiì’urficiu  delie  l.oDgitudini  e neiri&liluto,  di  cui  nel 
1803  fu  nominalo  segrclario  perpetuo  per  la  clasfe 
delle  scienze  ; c nel  (807  succedeUe  a Lalande  nella 
caltedra  d’astronomia.  »ln  mezzo  a tante  occupazioni 
che  gli  valsero  lo  stima  universale  e lo  fecero  ascri> 
vere  a diversi  ordini  cavallereschi  e alla  maggior 
parie  delle  accademie  straniere,  compose  un  gran 
numero  di  opere,  di  cui  si  può  vedere  l’elenco  nel 
l>(Zionono  delle  scienze  matematiche  del  Montferricry 
e sono  di  tale  importanza,  che  sebbene  vcugano  tac- 
ciate di  poca  chiarezza  e di  poco  melode  e non  siano 
esenti  da  mende,  si  manterranno  luUavia  per  lungo 
tempo  nella  stima  dei  dotti  e saranno  sempre  consul- 
tate con  fruito  dagli  studiosi.  Delambre  cessò  di  vi- 
vere ai  19  agosto  1833. 

DELATORE  e Dclazio»!  (stor.).  — In  tulli  i tempi 
vi  furono  spie  e pur  troppo,  per  la  depravazione  di 
una  buona  parte  deH’umana  razza,  questa  genia  non 
uaocberi  alla  terra  fìncbè  vi  sarà  da  far  lucro  ven- 
dendo il  prossimo,  che  è quanto  dire  lìnchè  vi  saranno 
uomini  al  mondo.  I Greci  ebbero  un  genere  di  spie 
cui  si  diede  a principio  il  nome  di  sieofunti  perchè 
denunziavano  coloro  ebe  esportavano  i fichi  dall'At- 
tica frodando  il  dazio  stabilito  per  l’uscita.  Questo 
nome  divenne  poi  generale  per  le  spie  e pei  caliin- 
nietori,  poiché  tra  gli  uni  e gli  altri  c'è  una  slretlis- 
sinui  parentela.  La  denominazione  di  dr/atori  ebbe 
or^oe  a Roma;  e ciò  doveva  oaturalmenle  avvenire 
sotto  il  regno  delia  tirannia.  Quindi  li  troviamo  in 
onore  sotto  Tiberio,  Nerone  e gli  altri  imperatori 
loro  pari,  che  furono  la  vergogna  deU’umanità.  Izi 
coscienza  di  quei  mostri  coronati  gli  avvertiva  dell’o- 
dio  generale  che  ispiravano,  e il  timore  li  fece  ricor- 
rere a stipendiare  uomini  vili  pronti  a spiare  i passi 
dei  loro  concittadini,  a denunziarli  e a rivelare  trame 
vere  o false,  dirette  contro  la  vita  del  despota.  Cote- 
sti uomini,  su  cui  Tacito  invocò  la  pubblica  esecra- 
zione, non  cessarono  per  ciò  di  essere  incoraggiali, 
ricompensati  da  tutti  i cattivi  principi,  ed  anche  rico- 
nosciuti come  ufficiali  dello  Stato  da  alcune  leggi  di 
quel  degenerato  impero.  1 delatori  si  diedero  princi- 
palmente a denunziare  come  cospiratori  gl’ individui 
ricchi  dei  quali  erano  ammessi  a dividere  le  spoglie; 
ma  non  tralasciarono  di  valersi  del  loro  vergognoso 
mestiere  per  sagrìficare  coloro  cui  quali  avevano 
qualche  particolare  inimicizia.  I padroni  furono  de- 
nunziati dagli  schiavi  e dai  liberti;  e figliuoli  indegni 
di  questo  nome  tradirono  o vendettero  I genitori.  — 
Tuttavia  alcuni  imperatori  repressero  la  delazione 
con  severi  decreti  e punirono  i delatori.  Domiziano, 
che  al  tuo  Mlire  al  trono  diede  speranze  menzognere 
come  Nerone,  cominciò  il  suo  regno  col  dare  il  bando 
a quegl’infamt:  Antonino  il  Pio  e Teodosio  ne  man- 
darono pareceltf  a morte.  Le  ricchezze  e gli  onori 
acquistati  per  VIb  della  delazione  non  poterono  però 
mai  fare  che  ì delatori  non  fossero  odiosi  airuniver- 
sale  e non  si  riguardassero  con  orrore  siccome  gente 
altrettanto  vile  e codarda  quanto  immorale  e crudele. 
È noto  il  detto  dì  Diogene  il  quale,  parlando  delle 
corti  di  certi  principi,  vi  distingueva  due  classi  di 
Encirl.  pop  —Tomo  !\ 
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persone,  e chiamava  animali  mansucli  gli  adulatori, 
belve  feroci  i delatori.  — L’uso  ha  quasi  resi  sinonimi 
i vocaboli  rferiunc/otore  c delatore^  tanto  si  vuol  essere 
delicati  in  ciò  che  riguarda  l’onore;  ma  vi  sono  cir- 
costanze in  cui  un  denunziatore  fa  un  allo  di  corag- 
gio 0 riempie  un  doloroso  dovere  divenendo  accu- 
satore, invece  che  Tallro  si  avvolge  sempre  nelle  te- 
nebre per  assassinare  da  traditore. 

DELAVIGNK  (Casimiuo).  — Poeta  lirico  e tragico 
francese,  nato  aìl’Hàvre  l'anno  479à.  Mandalo  di 
buon'ora  a fare  i suoi  studii  a Parigi,  pubblicò  nel 
1811  un  Ditirambo  per  la  nascita  del  ie  di  Roma, 
che  fu  il  preludio  nel  giovine  autore  della  non  comune 
fama  poetica  cui  doveva  in  appresso  salire.  L'anno 
(818  diede  in  luce  le  cinque  prime  Ifessemennes  , 
lavoro  notevole  non  solo  dal  lato  della  letteratura, 
ma  eziandio  da  quello  della  politica,  perchè  il  poeta 
>t  sparse  per  entro  sentimenti  di  dolore  allusivi  alla 
condizione  umiliante  in  cui  era  allora  caduta  la  Fran- 
cia. Questi  sentimenti,  congiunti  a quello  d’annntra- 
zione  per  la  passata  grandezza  della  patria,  appar- 
vero più  manifestamente  ne' due  suoi  canti  posteriori 
a Giorunim  d'/treo  ed  a Napoleone  (an.  1824);  ed  un 
viaggio  che  l’autore  fece  nel  (836  in  Italia  produsse 
alla  letteratura  francese  sette  altre  Messénienuet,  am- 
mirate per  l'arte  singolare  della  composizione,  e per 
quel  calore  e quella  magia  di  stile  che  formano  il 
merito  principale  di  questo  poeta.  — I campi  della 
lirica  non  furono  ì soli  che  percorresse,  che  anzi 
parve  poi  trascurarli  per  dedicarsi  intieramente  alle 
produzioni  teatrali.  Tra  queste,  la  prima  fu  la  trage- 
dia intitolata  i fespri  sretbant,  che  racchiude  grandi 
bellezze  e granili  difetti,  forse  scusabili  in  uno  scrit- 
tore di  36  anni;  ma  il  Paria  che  le  succedette  due 
anni  appresso  (i83l),  comecché  anch’essa  non  scevra 
di  mende,  arerebbe  d’assai  la  riputazione  del  suo 
autore  nel  genere  tragico.  Furono  queste  seguite  dal 
.l/«r/»o  Faliero,  dal  Luigi  xi,  ed  infine  dai  Figli  di 
I Edoardo  e da  Cna  famiglia  al  tempo  di  Lutero,  tra- 
ì gedia  di  un  atto.  Erano  tali  componimenti  a quando 

Ja  quando  frammezzati  da  commedie  in  versi,  come 
la  Srtiofa  <fri  vecchi  (1833),  e la  Priiir/prssa  AurrUa 
I (1838),  oltre  D.  Giuraiint  ir^Lustria  (ÌHÒS),  dramma 
I in  prosa,  il  cui  successo  fu  pienamente  dimostrato  da 
una  non  interrotta  serie  di  più  di  60  rappresenta- 
•zìoni.  — Qualunque  sia  il  merito  dì  Delavignc  come 
autore  di  opere  drammatiche,  e benché  queste  siano 
fuori  di  dubbio  grandemente  pregevoli  per  interesse, 
verità  e brìo,  tuttavia  l'ingegno  suo  non  consiste  spe- 
cialmente nell'arte  d'inventare  e di  condurre  un'a- 
zione teatrale,  ma  si  vuole  maggiormente  riguardare 
in  lui  l'ispirazione  poetica  nella  quale  pochi  de’ tuoi 
contemporanei  gli  possono  essere  pareggiati.  Egli  ces- 
sava immaturamente  di  vivere  in  Lione  sul  cadere 
dell'anno  (845. 

DELAWARE  (g^ogr.).  — Uno  dei  più  piccioli  Siati 
della  eonfederazione  degli  Stati  Uniti  dell’America 
settentrionale,  situato  fra  i SS**  37'  c i 59”  30'  di  lai. 
N.  e fra  i 77*  30'  e i 78*  di  long.  O.  Comprende  la 
parte  nord-est  della  penisola  che  giare  all'  est  della 
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Hai'a  Chesapcak,  o più  di  nn  l^rzo  della  »ua  «uper> 
fido,  avendo  un’arca  di  circa  1600  miglia  quadrato. 
-~>I1  suolo  è in  alcune  parti  eccellente,  massime  nei 
distretti  scttcntriunali , ma  generalmente  leggiero  c 
sabbioso,  sebbene  diligentemente  coUivalo  pertullo. 
Oggetti  principali  di  esportazione  sono  grani  e fari- 
na. f.e  foreste  non  sono  di  grande  estensione.  11  clima 
n'è  generalmente  temperalo  c salubre,  ma  assai  più 
rigido  al  nord  ebe  al  sud,  quantunque  vi  corra  appena 
il  divario  di  un  grado  dall’ imo  airallro.  Secondo 
il  censimento  del  I8."0,  la  popolazione  ascendeva  a j 
76,739,  di  cui  3,30.'f  schiavi.  Dover,  è capitale  dello 
Stato;  ma  Wilmiuglon  è città  più  considerevole  che 
conta  6638  abit.  e fa  un  traffico  attivo  di  granì,  farina 

0 legname.  Newcastle  ha  un  porto  e 2463  abiinnti. 

Il  Delaware  è diviso  in  tre  contee  c manda  due  sena- 
tori e un  rappresentante  al  congresso.  La  legislatura 
dello  Stato  consiste  in  un  senato  di  nove  membri,  e ; 
in  una  camera  composta  di  ventuno  rapprescnianti. 

1 membri  del  primo  corpo  vengono  elclU  ogni  tre 

anni,  ed  annualmente  quelli  del  secondo,  dagli  abi- 
tanti che  pagano  imposte  allo  Stato.  Il  potere  esecu- 
tivo è nelle  mani  di  un  governatore  scelto  dal  popolo 
per  tre  anni  e che  non  può  essere  rieletto  se  non  dopo  1 
un  intervallo  di  tempo  eguale.  Evvi  un  collegio  sta-  j 
bilito  di  poco  a ^cwark.  Questo  paese  fu  prinuimontc 
coìonizz.'tto  dagli  SvozzesluiandatÌTi  da  Gustavo  .Adolfo  ! 
nel  1627.  Mei  1633  passò  in  polern  degli  Olandesi,  • 
che  nel  1664  lo  cedettero  agl’ inglesi.  Trasse  il  mime 
da  lord  Dolaware  governatore  della  Virginia.  ■ 

Dcluvìre  è pure  il  nome  di  un  liumc  c di  nna  baia  ] 
negli  Siali  Vniti  tieU’.Ainerica  settentrionale.  Il  primo 
ha  le  sue  sorgenti  nelle  montagne  Calskill  nello  Stato  | 
di  Muova-Vork,  c il  suo  corso  che  è di  circa  230  mi-  ^ 
glia  separa  il  dello  Stato  e la  Muova  Jersey  dalla  Pen- 
silvania.  Esso  getta.si  neii’acceniiata  baia  la  quale  giace  ] 
tra  gli  Stali  di  Dclaware  c Muova  Jersey,  cJ  ha  una  f 
lunghezza  di  33  miglia  con  una  larghezza  di  circa  23  . 
nel  centro.  Questo  fiume  è navigabile  da  vascelli  di  ;■ 
74  cannoni  sino  a Filadelfia,  cioè  sino  a 43  miglia  j 
dalla  sua  foce  ossia  a tOO  dall’ Oceano.  La  marea  Ij 
risale  sino  a Trenton  situata  a 30  miglia  più  in  su.  || 
Le  principali  città  lungo  il  Dclaware  sono,  oltre  Fi-  . 
ladclfia,  Rristol  ed  r'aston  appartenenti  alla  Pcnsil-  i 
vanìa,  Burlington,  Itordentowne  Trentun  alla  Muova  1 
Jersey.  • . 

DELEGAZIONE  ni  ciurisdiziork  (jiurispr.). — Nei 
paesi  dove  non  è In  vigore  il  governo  rappresenta- 
tivo, si  ricunosre  lalvoita  la  convenienza  di  non  por- 
tare avanti  ai  triiiunali  ordinari!  la  cognizione  di  certe 
cause,  sia  per  evitare  la  pubblicità  di  segreti  di  faml- 
giia  che  le  parti  contendenti  hanno  Interesse  di  tener 
celati,  sia  per  altri  molivi  di  eguale  o maggiore  im- 
portanza che  si  verificano  specialmente  quando  la  lite 
verte  fra  persone  strettamente  congiunte.  In  questi 
oasi  il  principe  avoca  a sè  la  cognizione  della  causa, 
c quindi  la  delega  ad  un  solo  luagbtrato  investendolo 
di  tutta  la  necessaria  autorità  per  cundurrc  a termino 
l'affidatagli  incumbenza.  — Que.^tc  delegazioni  però  si  j 
vogliono  Concedere  raramente  c per  gravi  motivi,  ! 


essendo  contrario  alle  buone  regole  di  governo  il 
derogare  alle  leggi  generali  a favore  di  privati.  Tali 
giiidizii  ranno  soggetti  a tutte  le  formalità  prescritte 
dalle  leggi,  e le  sentenze  del  delegato  sono  inappella- 
bili, specialmente  quando  sia  stato  investito  dclFau- 
lorità  del  prefftlo  pretorio  {vedi).  — V’  ha  un’  altra 
specie  di  delegazione  di  giurisdizione,  la  quale  si  fa 
dai  giudici  nei  casi  specialmente  preveduti  dalle  leggi, 
ed  ha  luogo  allorquando  il  giudice  incarica  qualcuno 
di  esercitare  le  sue  attribuzioni  in  tutto  od  in  parte; 
cosi  per  esempio  l'art.  1033  del  Cod.  francese  di  prò- 
ccilura  civile  stabilisce  che  allorquando  trattasi  di 
ricevere  un  giuramento,  di  procedere  ad  un  esame 
di  teslinionu  , ad  un  interrogatorio  ed  altri  simili 
atV,  in  caso  di  lontananza  delle  partì,  i tribunali 
possono  a questo  effetto  delegare  un  tribunale  vicino, 
od  nitro  giudice  qualunque. 

DELEG.AZlOMK ot  FLNZioai  (drit.  nmmin.).— Èl’atlo 
col  quale  un  uffiziaìe  pubblico  è autorizzato,  in  virtù 
della  legge,  ad  incaricare  in  tutto  o in  parte  delle  sue 
attribuzioni  i funzionarli  che  lo  seguono  nel  mede- 
simo ordino  gerarchico.  Cosi  i ministri,  gli  ammini- 
Rlralori  delle  province,  c 1 sindari  del  comoni  pos- 
sono in  molti  casi  delegare  i loro  inferiori  a sostenere 

10  loro  veci.  La  delegazione  è espressa  o tacita  ; 
efprexsa  quando  risulta  da  un  ordine  del  fonzionario 
superiore;  tacita  quando  l'impiegato  superiore  è 
surrogalo  di  diritto  dall’ inferiore,  come  nel  caso  di 
cessazione  assoluta,  o d'impedimento  temponriu 
dalle  sue  funzioni. 

DEf.EG  AZIOME  di  pac.amesto  (tpurispr.),  — È l’alto 
col  quale  uno  dà  al  suo  creditore  un  altro  debitoiv 

11  quale  sì  obbliga  di  pagare  il  debito. — La  sosti- 
tuzione di  un  nuovo  debitore  può  operarsi  in  più 
modi.  Ess.a  può  essere  stabilita  ; 1*  tra  il  creditore 
e il  debitore  delegante,  senza  II  concorso  del  debi- 
tore delegato;  2*  tra  11  debitore  liclcganlc  e il  de- 
bitore delegato  , senza  il  concorso  del  creditore  a 
vantaggio  del  quale  si  fa  la  delegazione  ; 3*  tra  il 
debitore  delegante,  il  creditore  delegalario,  e il  de- 
bitore delegato.  Mei  primi  duo  casi  la  delegazione  è 
imperfetta,  siccome  contenente  soltanto  l' indicazione 
di  una  terza  persona  alla  quale  il  debitore  potrà  pa- 
gare, 0 dalla  quale  il  creditore  potrà  ricevere.  Quindi 
per  questa  delegazione  il  debitore  non  è liberalo  se. 
non  quando  abbia  avuto  luogo  il  pagamento.  Ncirul- 
tìmo  caso  Invece  la  delegazione  è perfetta,  cd  ha  per 
effetto  di  estinguere  Ì1  debito  del  primo  debitore 
liberandolo  ìutleramenle  ed  operando  una  vera  nora- 
zione  {redi). 

DELEGAZtOMI  royrrFtcìe  (stor.  e gtngr.)  (v.  I.rga- 
ziosi). 

DELETERIO  (pafo/.) — Epiteto  derivato  dal  greco 
ènXfoi  MOCCIO,  corrompo,  e che  si  applica  alle  sostanze 
essenzinlracnte  nocive  e distrnggitrici , siccome  ad 
alcune  specie  di  fm'oxmf,  veleni  ed  emanazioni  mefi- 
tiche (vedi). 

DEI-ETTO  (mtf.  rom.).  — Scelta  o leva  di  soldati 
per  servigio  dello  Stato.  I Romani  la  dissero  rff/rchi!i 
dal  verbo  detigere.  che  signifioa  scegliere,  cd  era  ap- 
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puQto  uoa  scelta  che  Cacevasi  fra’  cilUdinì  dì  qiie> 
gl’  individui  che  si  giudicavaoo  più  atti  alla  milizia. 

Il  deletto  era  ordinato  dai  consoli,  conosciuto  prima 
il  bisogno  delle  legioni  ; e oc  afddavano  la  cura  ai 
Iribuni  ed  ai  censori,  i quali  vi  davano  opera  al  prin- 
cipio deir  anuo  in  tempo  di  pace.  Tutti  i cittadini 
romani  dai  17  ai  1^6  anni  si  radunavano  nello  loro 
tribù  sul  Campidoglio,  ov’ erano  sceverati  secondo 
l'età  ed  il  patrimonio  loro,  regi!>tratie  distribuiti  nello 
legioni,  secondo  ebe  portava  la  sorte  e rurdine  sta- 
bilito. Nei  casi  slraurdinarii  di  guerra  facevusi  il 
delcllo  appena  dichiarala.  Se  il  bisogno  era  urgente, 
ogni  ordine  si  trascurava,  e descrivevasi  un  esercito 
detto  suòitorio  o tumultuario,  nel  quale  si  arruola- 
vano tutti  i cittadini  di  buona  voloutà,  senza  tener 
conto  de’  regulaoicntì  stabiliti  per  la  scelta  e per 
l'età.  Niun  romano  cittadino  era  esente , eceelluali 
ì sacerdoti  e I magistrati  che  amministravano  U giu- 
stizia. Severissime  erano  le  pene  fnlmioale  contro 
coloro,  i quali,  senza  grave  causa  o diletto  fisico, 
cercavano  di  sottrarsi  alla  legge  comune,  ed  erano 
le  verghe,  i ceppi,  la  ooofiscazionc  de’  beni;  e nei 
tempi  in  cui  la  disciplina  era  rigidissima,  anche  la 
morte  civile  o la  sebiavilù.  Augusto  fece  vendere 
come  schiavi  due  giovanetti,  a’  quali  il  padre  aveva 
reciso  U poUice  por  sottrarli  al  dclello,  e in  altra 
uccasione  mandò  alcuni  refrallarii  alla  morte.  Nei 
primi  tempi  della  romana  repubblica  il  deletto  della 
cavalleria  facevasi  dopo  quellu  della  fanteria  ; ma 
Tordine  equestre  soverchiò  ben  presto,  e i cavalieri 
vennero  scelti  prima  de’  fanti.  Era  uffizio  dei  cen- 
sori il  designarli.  Essi  erano  obbligali  a servire  IO 
anni  6 i Canti  un  doppio  tempo.  Quando  ITlalia  in- 
tera partecipò  alla  romana  cittadinanza,  i delettì  si 
fecero  nelle  province  da  espressi  delegati.  1 servi 
n’erano  esclusi  per  legge,  come  pure  coloro  che  non 
avevano  censo;  ma  lo  discordie  civili  fecero  sovente 
dimeulìctre  queste  regole.  La  voce  deletto  è tutta  u 
propria  deU'antica  milizia  romana  : oggidì  si  fa  comu-  i 
Demente  uso  delle  parole  leva  e coscrizione  (v.  Lcva). 

PCLFINA  (c/iiin.).  — Alcaloide  scoperto  nel  <819 
da  Bnodes,  Lassaigoe  e FeaeuUe  nei  semi  della  sta- 
fisagria  {delplùnium  itaphisagria  L.  ) (v.  Dclfinio 
Questa  pianta  contiene  un  principio  amaro  di 
color  bruno,  un  altro  principio  di  color  giallo,  un 
oli^  volatile,  un  olio  grasso,  alcuni  sali*  ed  una  certa 
quanlità  di  albumina,  di  una  materia  animaliziala,  di 
mucoso  zuceberioo  e di  delfina  (dclfinia  o delfinina) 
combinata  coll’acido  malico.  — Secondo  Couerbe  si 
può  estrarre  la  delfina  riducondo  in  pasta  i semi 
bigi  e brunaatri  della  stafisagria  e facendoli  bollire 
coll'alcool  di  36  gradi.  La  stafisagria  nera  non  con- 
tiene una  qUantiU  sensibile  di  delfina.  L’estratto 
alcoolico  ottenuto  nel  modo  indicato  vien  sottoposto 
alla  dizlUlazìone,  quindi  si  tratta  il  residuo  coU'acido 
solforico  allungato,  si  feltra  la  soluzione  e si  precipita 
coir  aggiunta  di  un  alcali;  allora  si  essicca  il  pre- 
cìpiiaie*  si  disciogUe  ueil' alcool  e si  tratta  col  car- 
bone animale.  11  liquore  feltrato  lascia  deporre  la 
ilclfina  abbandonandolo  all’ evaporazione  spontanea. 


. Da  una  libbra  di  semi  si  oUenguuo  da  88  a 60  grani 
I di  quest' alcaloide  che  si  purifica  dlsdoglìendolo  nel- 
l'acido solforico  diluii)  ed  aggiungendo  a goccia  a 
I goccia  un  poco  dì  acido  nitrico  che  scolora  il  liquido 
I precipitando  una  sostanza  di  color  bruno  scuro;  in 
I capo  a ventiquatlr’ ore  si  decanta  e si  precipita  con 
I potassa  debole  ; il  precipitato  lavato,  essiccalo  e di- 
ti sciolto  ncU’alcool,  dà  culi’ evaporazione  una  sostanza 
''  resinoide  giallastra  o fortemente  alcalina  che  si  lava 
■'  con  acqua.  Finalmente  si  tratta  questo  prodotto  col- 
! Teiere  che  dUcioglie  la  delfina  e laMÙa  allo  stalo 
insolubile  un'  altra  so.sUnza  chiamala  da  Couerbe 
' fta/ìsano  o ttafiianio.  La  delfina  depusla  dalla  solu- 
I rione  eterea  è ieggcrmenlo  giallastra , resinoide . 

' quasi  biaota  in  polvere,  dotata  ili  sapore  amaris- 
[ situo  bruciante  e persistente;  è poco  solubile  nel- 
l’acqua ; solubilis.>ima  nell’ alcool  e nell' etere;  si 
I dUciugUe  anche  negli  olii  grassi  e negli  olii  essenziali  ; 

1 si  fondo  a 130'^  e non  è volatile.  Scendo  Couerbe 
la  delfina  sarebbe  composta  di  7G.60  di  carbonio; 

I 8,89  d'idrogene;  6,95  di  azoto;  7.49  di  ossigeno, 
donde  si  dedurrebbe  la  forinola  — li 

cloro  non  agisce  sulla  delfina  alla  tcnipcraliira  or- 
idiuaria,  ma  alla  temperatura  di  1«80*  la  colora  in 
! verde  , quindi  in  bruno-scuro  con  isvolgiiuento  di 
acido  idrudorico.  — I sali  ebe  si  ottengono  dalTu- 
I ninne  delia  delfina  cogli  acidi  sono  perfettamente 
neutri.  11  solfato  c Vacatalo  di  delfina  sì  essiccano  in 
masse  gommose;  il  nitrato  eVidrocloralo  costituiscono 
I masse  saline  deliquescenti;  Tossatuto  si  presenta  sotto 
la  forma  di  foglioili  biancbi.  Questi  sali  non  sono 
ancora  stali  esaminali.  — I.o  slafisanio  è un  corpo 
solido  non  cristaIlizz.vbilo  , leggermente  giallastro  , 
fusibile  a 900**,  e poco  solubile  nell’acqua  alla  quale 
comunica  ciò  nondimeno  un  sapore  acre  ; si  dUcio- 
glic  negli  acidi  senza  neutralizzarli  ; sì  resinifica  per 
razione  dell’acido  nitrico  a caldo;  alla  temperatura 
di  180**  è decomposto  dal  cloro  ebe  gli  toglie  il  suo 
sapore  acre;  sottoposto  all'analisi  ba  dato  73,87  di 
carbonio;  8,71  d’idrogene;  8,78  di  azoto;  11,94  dì 
ossigene,  nunieri  che  condurrebbero  alla  formola 
Secondo  Berzelius  questo  corpo  non 
sarebbe  altro  cho  la  delfina  imbrattata  dalla  pre.scnza 
dì  alcune  materie  straniere. 

DELFINATO  — Antica  provincia  della 

Francia  di  cui  si  formarono  i dipartimenti  delle  Alte* 
Alpi,  della  Daòue  e delTIslas  (cedi).  Confinava  aU'est 
colte  Alpi  e col  Piemonte;  alT  ovest  col  Rodano,  col 
Lìonese  e col  Vivarese;  al  sud  colla  Provenza  e al 
nord  colla  Bresse  e con  la  Savoia;  e giaceva  Ira  i 4" 
35'  e i 7“  di  long.  E.,  c tra  i 44»  10'  c 1 45*  60'  di 
lai.  N.  Dividevasì  in  Mto  Delfinato,  che  comprendeva 
il  Grésivaudan,  il  Gapcn^ois,  la  conica  d’Fiubrun , il 
Rrianqonuais,  il  Royannez;  e in  Dauo  Delfinato,  che 
abbracciava  il  Viennois,  il  ValcntinoLv,  il  Diois  e il 
Trii^sUn  * e aveva  per  città  capitale  Geenoslv  (vedi). 
Questa  contrada  prima  che  fosse  conquistala  dai 
Romani , era  abitata  da  tribù  celtiche  * cioè  dagli 
Allobrogi  al  nord,  dai  Scgalauni  o Scgo-vellaiini  al 
sud,  dai  Tricastioi  sulle  sponde  del  Rodano,  dai 
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Tricorii  e dai  Caturigi  tra  le  Alpi , e dai  Voconzìi 
nello  fpazio  intermedio.  1 Voconzii,  i Segalauni,  i 
Tricaslini  e fors'anco  i Tricorii,  furono  ì primi  ad 
essere  soggiogali.  Oli  .Allobrogi  erano  stati  ridotti 
airobbedieuza  da  C.  Pomplinio,  pretore,  poco  pri- 
ma die  Cesare  entrasse  nelle  Calile;  ma  i Catu- 
rigi nel  seno  dello  Alpi  mantennero  la  loro  indipen- 
denza, e insieme  cogli  altri  montanari  cercarono  di 
arrestar  Cesare  quando  questi,  lasciata  colle  sue  le- 
gioni la  Galtia  Cisalpina,  moveva  contro  gli  KIrezii 
(C^.  BcU.  Gali.  t.  IO).  Essi  furono  probabilmente 
soggiogati  al  tempo  di  .Augusto.  Nella  prima  divisione 
della  Gallia  in  quattro  province  fattasi  sotto  Augusto  , 
il  Delfìnato  venne  compreso  nella  provìncia  Narbo- 
nese;  quando  poi  la  Gallia  fu  suddivisa  in  diciassette 
province , fu  inchiuso  per  la  maggior  parte  nella 
Gallia  Viennese,  parlo  nella  Narbonese  seconda,  c 
parte  nelle  Alpi  Marittime.  Le  città  principali  sotto  il 
dominio  de' Romani  vi  erano  Vienna  (Vienne)  e Cularo, 
dì  poi  Grufianopofis  (Grenoble)  nel  territorio  degli 
Allobrogi;  f’ahntia  (Valence)  nel  territorio  dei  Sega- 
laiinì;  Dpa(Die)  nel  territorio  dei  Voconzii;  ed  Ebro- 
tfuno  (Embrun)  in  quello  dei  Caturigi  ; Vienna,  Va- 
lentia e Dea  erano  colonie.  Caduto  il  romano  impero, 
Il  Delfìnato  fece  parte  del  regno  dei  Burgundi  o Bor- 
gognoni (e.  Borcogji*),  c distrutto  questo  regno,  fu 
soggetto  ai  Franchi.  Al  tempo  di  C^rlo  Martello  fu 
devastalo  dai  Saraceni;  e quindi  fece  parte  del  regno 
della  Borgogna  Cisjnrana  fondato  da  EÌosone  sul  finire 
del  secolo  ix.  Nel  decorso  dell'  xi  secolo  od  anche 
prima,  formaronsi  nel  Delfìnato  parecchi  principati 
feudali,  di  cui  i più  polenti  si  dissero  contee,  gli  altri 
baronie,  (irebbero  in  potere  fra  questi  feudatarii  i 
conti  d'Albon  che  coirandare  del  tempo  vennero  in 
possesso  dei  lerritorii  dipendenti  dalle  citlii  di  Gre- 
noble, dì  Vienna,  di  Gap,  di  Embrun  e di  Briancon. 
Guido  vili,  che  mori  verso  la  metà  del  xit  secolo, 
fu  il  primo  che  ebbe  titolo  di  DclITno.  Kìtennerlo  i 
suoi  successori  ; e a poco  a poco  al  titolo  di  conte  di 
Albon  fu  sostituito  quello  di  Delfino  del  Viennese, 
donde  il  paese  ebbe  il  nome  di  Delfinato.  Questi  Del- 
fini prestavano  omaggio  e sudditanza  feudale  aU'im- 
pero  germanico  col  quale  crasi  unita  la  corona  della 
Borgogna.  Il  Delfino  Umberto  n,  per  trattati  conchiiisi 
negli  anni  1541^-49,  dispose  de’  suol  domìniì  in  favore 
dp]  re  di  Francia,  e fu  col  primo  di  questi  trattali  che 
nominò  Delfino  il  secondo  figliuolo  di  Filippo  di  Va- 
lois  (vi  di  nome)  allora  re  di  Francia  ; onde  erronea 
è la  comune  credenza  ch'egli  stipulasse  che  questo 
tìtolo  3VC.SSC  ad  essere  portato  dal  primogenito  (redi 
Delfino  (sfor.  mod.).  Il  territorio  per  tal  guisa  ceduto 
alla  corona  francese  comprendeva  I distretti  sopra 
enumerati  come  appartenenti  ai  conti  d’Albon;  lo  al- 
tre parti  del  Delfinato  furono  acquisti  susseguenti. 

DELFINICO  (Acido)  (v.  Focmico)  (Acido). 

DEI.FIME  (ÒrtPHisis)  (outicA.).  — Feste  che  cele- 
bravansi  principalmente  dagli  abitanti  di  Egina  in 
onore  di  Apollo  Delfinio^  così  soprannominalo  perchè 
credevasi  che  avesse  preso  la  forma  di  un  delfino 
per  condurre  Gastalio  e la  sua  colonia  dall'isola  di 


I Creta  al  seno  Crisseo  presso  Corinto.  Celebravansi 
pure  in  altre  città  della  Grecia , e in  Atene  ave- 
vano luogo  il  dì  sesto  del  mese  di  munichione.  Quivi 
sette  giovani  e sette  fanciulle  portavano  al  tempio  di 
Apollo  Delfìnio  rami  d’olivo  avvinghiati  di  bende  e 
I di  lana  bianca  al  modo  dei  supplicanti.  — Da  que- 
sto tempio  aveva  anche  preso  il  nome  di  delfinio  uno 
dei  tribunali  d’Atene  che  era  situato  nelle  sue  vici- 
nanze. 

DELFIMO  (Delpuimium)  (òot  ).  — Genere  di  piante 
I appartenente  alla  poliandrìa  triginia  del  sistema  lin- 
neano,  alla  famìglia  delle  ranuncolacee,  tribù  dello 
elleboree,  i cui  caratteri  sono  : calice  deciduo  pcta- 
loideo  irregolare,  cioè  col  sepalo  superiore  prolungato 
all’ingiù  in  uno  sperone:  petali  quattro,  di  cui  i due 
superiori  sono  prolungati  alla  loro  base  in  appendici 
contenute  dentro  lo  sperone.  — Questo  genere  com- 
j prende  più  di  cinquanta  specie , le  quali  sono  erbe 
annue  o bienni  o perenni,  a fusto  eretto,  semplice  o 
ramoso;  foglie  alterne,  picciuolate,  divìse  in  multe 
lacinie  digitate;  fiori  ordinariamente  turchini  (in  certe 
varietà  coltivale  bianchi  o rosei),  disposti  a spighe 
semplici  0 panicolate,  erette  e terminali.  Questi  fiori 
prima  della  loro  apertura  presentano  in  molte  specie 
una  forma  alquanto  simile  a quella  che  si  suole  attri- 
buire al  delfino.  — Le  numerose  specie  dì  colesto  ge- 
nere (parecchie  delle  quali  velenose)  sono  distribuite 
in  quattro  sezioni,  cioè  consolida,  delphinellum  , del- 
I pAimVixlrum  e staphisagria.  Terremo  qui  discorso  di 
I quelle  specie  soltanto  che  maggiormente  interessano 
per  qualche  loro  virtù  medicamentosa,  o che  sono 
I coltivate  per  ornamento. 

Delfinio  di  .Ajace  (defpAiiiium  .-Ijacis  L.).  — Fusto 
eretto,  subglabro,  rigido,  cilìndrico,  gracile,  foglioso, 
! semplice  o ramoso;  rami  poco  divergenti;  foglie  di 
[ coloro  verde  carico  , spartite  in  tre  od  in  cinque  scg- 
i menti  sessili  o ptcciuolulali , divisi  in  molle  lacinie 
lineari,  acute;  fiori  disposti  a grappoli  lunghi  e densi, 

! terminali  ai  rami;  pelali  uniti  insieme;  sperone  in- 
terno, monopetalo;  ovario  unico;  brattee  filifurmì  ; 
pedicelli  lunghi  quanto  le  brattee;  cassule  pubescenti; 
semi  neri  o brunice!. — Questa  specie  (annua)  nativa 
deirOriente  e delFEuropa  australe,  viene  comune- 
mente coltivata  nei  giardini  di  piacere;  fiorisce  in 
luglio;  i fiori  sono  semplici  o doppi,  di  colore  tur- 
chino 0 bianco  o roseo  o incarnato  o porporino,  ta- 
lora screziati.  Nel  centro  del  fiore,  sul  pelalo  situato 
al  disopra  dello  «perone , vedonsi  alcune  linee  colo- 
rite che  sembrano  rappresentare  zìi,  dal  che  ima- 
ginarono  gli  antichi  poeti  essere  questo  il  fiore  in  cui 
si  suppose  fosse  cangiato  Aiace  figlio  di  Telamone.  1 
comentatori  di  Virgilio  pretendono  ch’egli  abbia 
indicato  questa  pianta  là  dove  disse  nelle  Egloghe: 

Die  gttiàtis  m terris  interipH  ttomina  regum 
fiascantvr  ftem. 

DELrmtO  CONSOLIDA  0 CONSOLIDA  aBGALZ  0 FlOa  CAN- 

ruccio  (defpAinium  consolida  L.).  — Radice  fusiforme 
semplice  o poco  ramificata  ; fasto  eretto  sub-glabro  , 
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con  nuni  divaricati;  foglie  di  colore  verde  carico, 
spartite  in  Ire  segmenti  picciuolulati,  fessi  in  Ire  o più 
lacinie  lineari  ; brattee  filiformi;  fiori  poco  numerosi 
disposti  a grappoli  radi  ; petali  riuniti  assieme;  spe- 
rone interno,  monopetalo;  ovario  unico,  pedicelli  più 
lunghi  delle  brattee;  cassule  glabre;  semi  di  colore 
nero  scuro.  Il  colore  dei  fiori  suol  essere  turchino  chia- 
ro 0 violetto,  raramente  bianco  o rossiccio.  —Questa 
specie  (annua)  è assai  comune  fra  le  messi  in  quasi  tutta 
r, Europa,  per  lo  che  da  alcuni  botanici  venne  indi- 
cala col  nome  di  delphinium  iegeUim-,  fiorisce  io  giu- 
gno c luglio.  Tutti  gli  scrittori  di  materia  medica 
concordano  nel  considerare  questa  pianta  come  acre 
e sospetta;  nessun  animale  la  mangia,  eccettuate  le 
capre  ed  i montoni;  tuttavia  venne  lodala  come  ri- 
medio vulnerario  e astringente;  e i suoi  fiorì,  mace- 
rati nell’acqua  di  rose,  adoperavansi  altro  volte  con- 
tro r inflamiiiaaione  degli  occhi;  i semi,  che  sono 
assai  acri,  p<issono  impiegarsi,  del  pari  che  quelli 
della  specie  seguente,  per  far  perire  i pidocchi  ed 
altri  inselli. 

UELpmto  STAFisAoniA  (dtìphinium  $taphitagria  L., 
ttaphUagria  macrotpemia  Spacb).  — Radice  a fittone, 
gracile,  poco  ramificala  : fusto  eretto,  peloso,  fislo- 
loso,  appena  angoloso,  semplice  o ramoso;  rami  eretti; 
foglio  ampie,  molli,  sub-carnose,  sub  orbicolari  o 
semi-orbicolarì  , più  o meno  profondamente  divise  in 
cinque  a nove  segmenti  (le  florali  e le  ranuibri  tri- 
fide  od  indivise);  segmenti  più  o meno  profondamente 
infidi  0 trilobi,  o variamente  inciso-dentati;  grappoli 
radi;  petali  liberi;  sperone  brevissimo,  interno,  a due 
pelali;  cassule  turgide;  bratteole  inserite  alla  base 
del  pedicello;  picciuoli  pelosi;  pedicelli  due  volle  più 
lunghi  del  fiore;  fiori  turchini,  o bianchicci  o porpo- 
rini; semi  lunghi  tre  o quattro  linee  e larghi  quasi 
altrettanto.  — Questa  specie  bienne  nasce  in  Grecia, 
in  Sardegna,  neìi'isoladi  Tencriffa,  ueiragrodiNizia, 
di  Monpellicri  ecc.;  si  conosco  volgarmente  sotto  le 
denominazioni  di  rrba  dti  pidocchi  ^ ttrelfitarìay  ètra* 
frizzeca.  Tutta  la  pianta  esala  un  odore  viroso;  i semi 
(di  sapore  amaro,  acrìssimo)  soprattutto  sono  veleno- 
sissimi si  per  l’uomo  come  peri  bruti,  e specialmente 
per  i pesci,  sebbene  siano  stati  talvolta  adoperali  in- 
ternamente a piccolissime  dosi  come  rimedio  drastico; 
vengono  tuttavia  adoperali  utilmente  per  uso  esterno. 
Il  decotto  di  questi  semi  è un  ottimo  detersivo  delle 
ulceri  inveterate;  polverltaati  ed  Incorporali  alla  su- 
gna costituiscono  una  pomata  efficacissima  per  di- 
slmggere  1 pidocchi. 

OELFtino  A GAANDt  Fioai  (de/pAiNiut»  grandiftorum 
L.).  — Erba  perenne,  glabra  o coperta  di  finissimi 
peli;  radice  fibrosa;  fusto  eretto,  foglioso,  foglie  pal- 
mati o pedali-spartite,  coi  segmenti  fessi  in  tre  o più 
lacinie  lineari,  distanti;  pedicelli  più  lunghi  deila  brat- 
tea : pelali  liberi,  più  brevi  del  calice,  i due  iorcriori 
col  lembo  ovato,  intiero,  curvato  obliquamente,  bar- 
bati nel  disco;  sperone  allungalo,  interno,  a due  pe- 
tali; ovarii  da  tre  a cinque.  — Questa  specie,  nativa 
delia  Siberia,  trovasi  spesso  colUTita  nei  giardini  per 
i suoi  ampli  e beliissimi  fiorì,  ebe  facilmente  indop- 


piano e che  compariscono  in  luglio  ed  in  agosto. 

DELFINO  (inio/.).  — La  specie  cui  si  applicò  questo 
nome  appartiene  a quei  mammiferi  cetacei  o soffia- 
tori, solamente  acquatici,  ebe  si  riconoscono  in  quanto 
sono  affatto  privi  di  membri  posteriori,  hanno  coda 
terminata  in  natatoia  orizzontale,  narici  situate  sulla 
sommiti  della  testa,  denti  conici  alle  due  mascelle, 
e finalmente  corpo  fusiforme  e totalmente  ignudo. 
Questa  specie  riunita  con  parecchie  altre  forma  un 
genere  naturalissimo,  al  quale  si  diede  il  nome  di 
delfino,  che  in  senso  più  esteso  divenne  pur  nome  di 
una  famiglia  composta  di  tutti  ì generi,  i quali  hanno 
caratteri  comuni  col  primo,  e tra  gli  altri  lesta  ossea 
in  cui  riscontrasi  il  tipo  proprio  della  testa  ossea  di 
questo.  SiffiUi  generi  di  delfini  sono  assai  nume- 
rosi, e comprendono  i deifinùrinchi,  notevoli  per  lun- 
ghezza e strettezza  di  muso;  le  focene,  di  muso  estre- 
mamente breve  e testa  sferica;  gripcrodonlt,  di  muso 
depresso  e testa  rotondata;  i narvo/i  colle  lunghe 
loro  arme  orizzontali  ecc.  Noi  cì  ristringeremo  alla 
storia  della  specie  del  delfino  propriamente  della, 
la  quale  per  altra  parte  è la  sola  che  abbia  dato  ar- 
gomento ad  osservazioni  d'importanza  universale.— 

1 delfini  sono  comunissimi  ne’  nostri  mari  e sono  gli 
animali  che  più  spesso  si  offrono  airocchio  de’  navi- 
ganti e ne  risvegliano  maggiormente  la  curiosiU. 
Raccolti  per  istinto  in  torme  numerose,  seguono  i 
vascelli  e sguizzando  con  varia  agiliU,  pare  che  vo- 
gliano sfidarli  a gareggiare  con  loro  in  celerilà.  Que- 
sta specie  non  giunge  mai  a gran  dimensione,  e 
grindividui  più  grandi  non  oltrepassano  i sette  piedi 
dì  lunghezza.  Sono,  come  dicemmo,  dì  corpo  fusi- 
forme, il  cui  diametro  maggiore  è presso  la  lesta,  la 
quale  si  confonde  col  corpo  e termina  in  mascelle 
depresse,  onde  al  delfino  fu  anche  dato  il  nome  di 
becco  d'oca.  ciascun  lato,  alquanto  indietro  della 
testa,  sono  due  natatoie  che  rappresentano  ì membri 
anteriori  degli  altri  mammiferi  e si  compongono  delle 
stesse  parli.  Alla  metà  incirca  del  dorso  sorge  una 
piccola  pinna,  alquanto  ricurva  e non  molto  aguzza, 
e l'estremità  posteriore  termina  in  una  grande  nata- 
toia orizzontale  in  cui  questi  animali  hanno  il  princi- 
pale slromento  di  progressione.  Al  dire  do’ marinari, 
la  forza  e Hrapeto  de’  movimenti  del  delfino  sono 
prodigiosi,  giacché  nuotano  colla  massima  agilità  e 
talora  fanno  salti  considerevoli.  Stanno  per  lo  piè  in 
alto  mare,  nè  si  accostano  alle  rive  se  non  quando 
ve  li  sospingono  le  burrasche,  o vi  sono  attratti  dal 
prurìto  della  generazione.  Vanno  vagando  or  quà,  or 
là  in  branchi  numerosi,  e inseguono  i pesci  minori 
di  cui  si  pascono.  Sembrano  dotati  di  qualche  intel- 
ligenza e capaci  di  essere  sino  a un  certo  segno  edu- 
cali daU’uomo  e di  affezionarglisi.  Abitano  in  quasi 
tutti  i mari  e talvolu  entrano  anche  ne’  fiumi.  Vanno 
in  amore  DeU’autuono;  la  gestazione  dura,  secondo 
Aristotile,  dieci  mesi  e nasce  ordinariamente  un  solo 
delfinetto,  raramente  due.  La  (emina  lo  allatta  met- 
tendosi di  fianco  e sollevando  la  parte  posteriore  de) 
corpo.  Cresce  assai  presto.  Allorché  sovruts  la  bur- 
rasca, i delfini  sogliono  essere  in  gran  movimento. 
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con  che  danao  ÌDdisio  ai  marinari  della  vicina  lem* 
peata.  K però  disse  Dante  {ìnf.  xxii.  19)  : 

Fanno  segno 

A’  marinar  con  l’arco  della  schiena 

Che  s’argomenlin  di  campar  lor  legno. 

Se  ne  mangia  la  lingua  che  dicesi  di  buon  sapore  ; 
dura  n’è  la  carne  e di  diflicilu  digestione,  e ai  lieu 
conto  del  grasso  od  olio  di  cui  abbondano. 

Dl'XFIiNO  (mftor).-'Kra  i muti  abitatori  delle  onde 
il  delfino  è imo  do’ più  decantali  da’  )H>eti,  avendolo 
gli  antichi  consideralo  come  amico  dcil'  uomo.  ~ 
Apollo  trasmutato  in  delfino  fu  guida  ai  Cretesi  che 
veleggiavano  verso  la  Focide;  un  delfino  salvò  il  mu- 
sico Ariooe  slanciatosi  nello  onde;  un  altro  scopri 
a Nelluiiu  l’ abitazione  d'Anfilrilo  e fu  il  mezzano 
de’ suoi  amori;  in  delfini  furono  cangiati  da  Bacco 
alcuni  uiarinai.  disse  portavo  scolpito  un  delfìno  nel 
suo  scudo  perché  uno  di  questi  animali  aveva  sal- 
vato Telemaco.  Icadio  figliuolo  d'Apollo  e Tara,  fi- 
gliuolo di  ^eUuna,  ebbero  pure  la  vita  salvata  da 
delfini,  ^elle  antiche  medaglie  il  delfino,  |)osto  allato 
del  tripode  d'Apollo,  indica  il  sacerdozio  dei  decem- 
viri. Unito  ad  un  (ridente,  esprime  il  commercio  e 
rimpero  de’  mari. 

D£LFI^O  (astr.).  Costellazione  boreale  situala 
presso  Teqiialore  celeste  tra  TAquila  c il  Cavallino 
(t>.  Tsv.  XXVIII  (D).  È una  delle  Ò8  costellazioni  di 
Tolomeo  (o.  Costellszioke)  e comprende  i8  stelle  nel 
catalogo  britannico.  Gli  antichi  la  cliiaiuarono  del- 
phinus,  piseium  rex,  ìiennippui,  iWpttiMus,  apollo  ^ 
veclor  ^rionis^  pertuator /émpbilhtet  ecc.  (e.  Diufino 
(milol.).  Dicono  i poeti  che  Tritone  figlio  di  Nellmio 
avendo  servito  gli  dei  uella  guerra  cunlru  i Giganti, 
in  ricompensa  fu  cangialo  in  delfino  e posto  in  cielo. 

DEI.FI>U  (Dicruiii)  (sfor.  mod.).— Titolo  dei  pri- 
mogeniti dei  re  di  Francia  sotto  lo  dinastie  dei  Va- 
liiis  e de'  Borboni.  L'origine  di  questa  parola  è stala 
materia  di  molle  disputazioni.  1 conti  d'Albou  e dì 
Grenoble  sono  primamente  mentovati  nel  secolo  ix 
come  feudaUrii  del  regno  d’Arli,  e quindi  assumono 
il  titolo  di  conti  di  Vienna  e diventano  indìpendeoU 
cono  altri  grandi  feudaUrii.  Guido  viti  conte  di 
Vienna  fu,  a quel  ch«  si  dice,  soprannominato  Le 
Dauphtn  perché  portava  un  delfino  come  emblema 
sopra  l'elmo  o sullo  scudo.  Questo  soprannome  ri- 
mase a'suoi  discendenti  che  chianaaronsi  Daupkin»,  e 
Xloupòiii^  il  paese  che  governavano  (r.  Dilfikato). 
L'niberto  u della  Tour  du  Pio,  ulUino  della  dinastia 
dei  Delfini,  perduto  runico  suo  figliuolo,  cedette  per 
trattato  la  sua  sovranitò  a Filippo  vi  di  Valois  nel 
1549,  e si  ritirò  In  un  convento  di  domenicani  (Mo- 
deri , e storici  francesi).  La  cessione  era  propria- 
mente falla  a favore  del  secondogenito  di  Filippo,  ma 
per  via  dì  convenzioni  seguile  nella  famiglia  reale  di 
Franeia,  il  titolo  di  Delfino  passò  al  primogenito,  e 
fu  poscia  assunto  dai  primogeniti,  fino  alla  decadenza 
del  primo  ramo  de'Borboni,  avvenuta  nel  1830,  anno 
in  cui  é andato  in  disuso.  Dllimo  a portarlo  fu  il  duca 
d’Angonième,  figliuolo  di  Carlo  x. — Oltre' i conti  di 


Vienna  portarono  in  Francia  il  Ululo  di  Delfino  an- 
che i conti  d'.Ulvernia,  i quali  emulando  i primi,  io 
presero  verso  il  1167.  11  delfioato  d'Alvernìa  cadde 
poscia  in  possesso  di  Lodovico  n di  Borbone  qual  doto 
di  Anna  sua  moglie  discendente  dalla  famiglia  di  quei 
conti. 

DELFO  (geogr.  0 stor.  an(.).  — Città  della  Focide 
(rodierna  Castri)  celebre  per  l'oracolo  di  Apollo.  11 
suo  nome  originario  era  Pylho,  e Omero  non  la  chia- 
ma coi  suo  nome  più  moderno.  Divevasì  che  due 
aquile  mandate  da  Giove,  una  daH'oriente  e l'altra 
daU'occidenle,  s’incontrarono  a Delfo,  detta  perciò 
umliiUco  della  frira,  e nel  tempio  era  una  pietra  or- 
nala di  due  aquile  d’oro  e di  altri  emblemi,  la  quale 
dìcevasi  pietra  dciruinbilico,  cosa  cUo  si  vede  figu- 
rata sopra  parecchi  anUcbl  monumenti,  come  nel 
bassorilievo  che  rappresenta  il  combaUimenlu  tra 
Apollo  cd  Ercole  pel  tripode  dclficq  (Bekker  .dugu- 
steam  t.  i.  tav.  5).  Gli  oracoli  erano  daU  da  una  sa- 
cerdotessa^ la  quale  sedeva  sii  di  un  tripode  collocalo 
all'apertura  della  caverna  donde  usciva  U vaporo 
profetico.  Costei,  dopo  respirato  il  vapore,  proferiva 
qualche  vaUcinio  a in  verso  o in  prosa  ; o se  in  prosa, 
veniva  di  poi  messo  in  verso  dai  poeti  addetti  al  tem- 
pio. Si  vuole  die  qiiest'oracolu  abbia  avuto  origine 
dagli  effetti  prodolU  dal  vapore  sopra  alcune  capre 
e sul  loro  pastore.  La  gran  riputazione  dell’oracolo 
delfico  fece  che  questo  tempio  diventasse  il  più  ricco 
di  tutta  la  Grecia,  giacché  tutti  coloro  che  si  parti- 
vano soddisfalli  del  responso  dell  oracolo,  vi  lascia- 
vano qualche  prezioso  dono.  Il  primo  tempio  in  pie- 
tra edificatovi  da  Trofouiu  e da  Agaoiedc,  essendo 
stato  distrutto  da  un  incendio  iieiranito  548  av.  G. 
so  no  coslrusse  un  nuovo  dagli  Anfiuiuni  per  sotto- 
scrizione volontaria  cui  contribuì  largamente  perfino. 
Amasi  ro  d'Egitto.  Gli  Alcmeoiiidi  che  si  erano  inca- 
ricali della  sua  costruzione  per  contralto,  generosa- 
mente sostituirono  o>armo  di  Paro  uella  facciata  alla 
pietra  comune  che  erano  obbligati  di  adoperarvi.  La 
ricchezza  di  Delfo  invitava  naturalmente  alla  preda. 

1 Persiani  condotti  da  Serse  tentarono,  ina  indarno, 
d'impadronirsi  dei  tesori  ivi  accumulali.  Icapi  Focesi, 
durante  la  guerra  sacra,  non  ai  fecero  scrupolo  di  ap- 
propriarseli per  pagare  i loro  soldati  mercenarii.  Re- 
starono tuttavia  ancora  sufficienti  oggetti  a soddisfare 
la  rapacità  di  Nerone  che  portò  via  500  statue  di 
bronzo  in  una  volta  — La  città  di  Delfo  la  più  grande 
della  Focide,  era  situata  su  di  un’elevaziuue  della 
circonferenza  di  sedici  sladii,  appiedi  del  Parnasso 
dalla  sua  parte  meridionale;  e,  come  centro  della  re- 
ligione dorica  e sede  del  più  celebre  oracolo  della 
Grecia,  diventò  naturalmente  popolata  ed  opulenta. 
La  popolazione  eomponovasi  di  Dorii  ebe  formavano 
il  colo  privilegialo,  e dei  discendenti  de' servi  del 
tempio.  Il  governo  vi  era  originariamente  nionar- 
cbico  e ì re  cbiamavansi  pure  Pritanì.  Le  famiglie 
doriche  formavano  pure  una  oligarchia  fra  cui  sco- 
glievansì  i sacerdoti,  il  tribunale  pizio  c un  piccolo 
senato.  Da  tempi  antichisaimi  l>elfo  era  il  luogo  di 
unione  di  un’imperUnte  confederazione  o anfittionia, 
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il  cui  orditiamenlo  viene  do  Strobone  ottribuito  ad  | 
Acriaio  (Thirlwall  ^rona  dilla  Crttia). 


Medaglia  di  Daifo. 

Grandeiu  v«ra. —Argento -~-gr  M i/i. 

DELFT  (gpogr.).  — Città  dell'Olanda  meridionale, 
aituata  fra  Kotlerdam,  I^Aia  e l^ida,  con  una  popo' 
lailone  di  circa  1^,000  abitanti.  Quantunque  città 
antica  è però  aa$ai  bene  fabbricata:  ha  vie  laiche, 
lunghe,  diritte,  e nella  maggior  parte  di  esse  sono 
piccoli  canali  di  acqua  stagnante  che  si  rinnova  di 
quando  in  quando  per  mezao  dei  loro  sportelli.  Conta 
magniBci  edi6zìi  pubblici,  fra  i quali  il  palazzo  di 
città,  notevole  per  la  sua  facciala  e la  sua  bella  scala, 
Tarsenale,  deposito  deU’artiglieria  di  tutto  il  regno, 
che  contiene  una  fonderia  di  cannoni  e le  relative 
ofhcine.  La  vecchia  chiesa  rinchiodo  t sepolcri  del 
celebre  fìsico  Ijeuwenhoeck  e degli  ammiragli  Heyn 
e VanTromp;  nella  nuova,  assai  più  v'asla,  oltre  il 
sepolcro  di  Grozto,  nativo  del  luogo,  si  vede  il  bellis* 
simo  mausoleo,  che  viene  riguardato  come  uno  dei 
più  magnifìci  d'Europa,  eretto  a spese  degli  Siati  ge- 
nerali a Guglielmo  i prìncipe  di  Grange,  fondatore 
della  repubblica  e delTindipendenza  dell* Olanda, 
ucciso  a tradimento  in  quella  stessa  città  l'anno  I58à. 
Deirt  comunica  con  Rotterdam  per  mezzo  dì  un  ca- 
nale, il  che  le  dà  il  vantarlo  di  un  porlo  di  mare. 
Vi  si  fabbricano  panni  fini  e comuni,  tappeti  da  ta- 
vola, porcellane,  pipeeee.  e vi  si  fa  un  commercio  di 
burro  assai  considerevole. 

DELHI.  0 Dzhi.i  (jeogr,).  — Provincia  dell’ Indo- 
sfan , posta  fra  i 38*  e i SI*  di  lat.  N.  Confina  al  set- 
lentrìone  col  Labore,  ad  oriente  coM’Oude  e coll'ln- 
dostan  settentrionale,  a mezzodì  coirAgemir  ( Ajnicer) 
e Agra,  ad  occidente  collo  stesso  Agemir  e col  La- 
bore. Si  stende  da  oriente  ad  occidente,  dai  paesi 
montuosi  al  deserto  centrale,  per  più  di  300  miglia, 
ed  in  larghezza  dal  settentrione  al  mezzodì  per  170 
miglia  incirca.  Il  paese  è generalmente  piano.  A set- 
tentrione della  eitià  di  Delhi , da  coi  la  provincia 
prende  il  nome,  v’ha  una  catena  di  colli  che  unisce 
le  montagne  fra  il  Sutledge  e la  Gtumna.  Se  si  ec- 
cettuino te  rive  dei  fiumi,  il  suolo  di  questa  contrada 
è assai  arido  e sterile;  ma  a questo  Inconveniente  si 
è cercato  dì  rimediare  in  gran  parte  per  mezzo  della 
irrigazione.  Traversano  la  provincia  il  Gange,  la 
Gtumna,  il  Ca^iir,  il  Cittung  e USeraswali,  anti- 
camente copioso  d'acque,  ed  oggi  corrente  appena 
degna  di  menzione.  Parecchi  canali  artificiali  di  molta 
estensione  contribuiscono  alla  irrigazione  del  paese, 
e portano  le  acque  agli  abitanti  delle  città  e tra  le 
altre  a Delhi  c a' suoi  contorni , che  per  la  cattiva 
qualità  deU’acqua  erano  diventati  quasi  inabitabili , 
prima  che  ri  fosse  ristorato  il  canale  di  Ali  Merdan 


Khan.  Il  paese  fra  la  Ghimna  e il  Sntledge  produce 
grano,  orzo  ed  altre  biade;  quella  parte  però  chV 
ad  occidenle  di  Delhi,  per  la  grande  siccità,  è poco 
atta  airagricoltnra.  Nella  stagione  delle  piogge,  al- 
lorché le  acque  dei  fiumi  inondano  le  vicine  campa- 
gne, i pascoli  sono  eccellenti;  nondimeno  molte  parli 
sono  aiTatto  nude,  incolte,  a prive  di  alberi.  Il  di- 
stretto di  Rohilla,  che  giace  fra  la  riva  orientale  del 
Gange  e il  regno  di  Oude,  si  distingue  pel  suo  ter- 
reno produttivo  e per  la  sua  dolce  temperatura;  esso 
è percorso  da  molle  correnti  che  scendono  dai  monti 
di  Kumaon,  le  cui  acque  vengono  raccolte  in  serba- 
toi; e abbonda  di  zucchero  e grano.  Le  continue 
guerre  che  travagliarono  il  paese  sul  finire  del  secolo 
scorso,  fecero  che  le  terre  vi  furono  trascurate  in 
guisa,  che  appena  la  metà  di  esse  sono  ora  ridotte  a 
coltura.  — La  provincia  sì  suddivide  principalmente 
nei  distretti  dìBareilly,  Murriana.Moradabad.Scishgc- 
banpore,  Rampore,  Merut,  Sehaninpore,  Strhind, 
ed  il  principato  di  Patlialilah.  — Delhi  fu  presa  da 
Mahimid  verso  il  1011  e posta  a taglia,  e fu  poi 
sede  deir  impero  sotto  i monarchi  Afghani.  Nel  45311 
Baber  (redi),  spento  in  batlagU.1  Ibrahim  ultimo  im- 
ratoro  Afghano,  ne  occupò  il  trono,  non  tanto  come 
conquistatore,  quanto  come  liberatore  del  popolo, 
perché  il  suo  esercito  si  componeva  segnatamente  di 
disertori  dalle  bandiere  dello  stesso  monarca  afgha- 
no. Baber  fu  per  tal  modo  il  fondatore  della  dinastia 
mongolia  nell*  India,  la  quale  rimase  io  possesso  del 
trono  fino  allo  stabilimento  degl'inglesi.  Regnando 
Maliomed  Sciab  ni.  che  mori  nel  4749,  il  regno  fu 
invaso  da  Nadir  Sciah  di  Persia , e il  regio  tesoro 
spoglialo  di  grosse  somme  di  danaro  e di  gioie;  i 
governatori  delle  diverse  province  , rìbeltalisi , si 
resero  indipendenti , onde  ai  saccessori  dì  Mahomed 
non  rimase  altro  che  la  sola  sovranità  di  Delhi  con 
un  piccolo  distretto.  Da  quell' epoca  le  suaccennate 
regioni  furono  continuamente  agitale  da  intestine  di- 
scordie, in  parte  suscitate  dagli  .stessi  principi  che 
le  reggevano,  in  parte  alimentate  dagl’ Inglesi  che 
Intendevano  ad  allargare  le  loro  possessioni  nell’In- 
dia. Nel  1765  l’imperatore  ossia  mogol  non  era  già 
più  che  un  sovrano  nominale;  nel  1758  i Robillesi 
a’ impadronirono  della  città  imperiale  e cavarono  gli 
occhi  allo  Sciah  Alluni  che , ceduto  il  suo  territorio 
ad  alcuni  ufficiali  francesi  al  servizio  del  Maha  Ra- 
gia, cadde  prigioniero  dei  NahraUi.  I..C  cose  conti- 
nuarono in  questo  stato  sino  al  4805  in  cui  lord 
Labe,  vinto  Dowlut  Rao  Scindiah,  prese,  a nome  dell.v 
Compagnia  delle  Indie,  possesso  della  città  e del 
territorio  assegnando  al  mogol,  oramai  detto  semplice 
re  di  Delhi,  le  somme  necesiarìe  al  suo  sostenta  - 

[mento  ed  a quello  della  numerosa  famiglia  reale , 
le  quali  ascendono  ad  annue  5,350,-000  Uro  neatnlì. 

Datai  (GrrrÀ).  — Capitale  <Mla  provincia  su  de- 
scritta, giace  sulla  sponda  destra  od  occidenlala  della 
Giumna  ai  38*  4V  di  lat.  N..  e 74*  55'  di  long.  E.— 
Secondo  le  tradizioni  indiane,  questa  città  sarebbe 
stata  fondata  da  Dehi  500  anni  av.  Pera  volgare. 
Anticamente  essa  era  posta  sulla  riva  siiiistra  ossia 
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orienUle  della  Gìuuina , e dice:»)  che  occupasse  uno 
spazio  di  15  miglia  quadrale.  Il  viaggìalore  Bcrnìer 
che  scrisse  Ja  relazione  del  suo  viaggio  nel  166S 
quaUro  anni  dopo  ravvcninienlo  al  Irono  di  Aureng- 
Zeb,  le  dà  una  circonferenza  di  non  più  dì  7 miglia 
per  la  parie  forlifìcaUt  non  incliiusi  i sobborghi.  Ma 
si  sa  che  questa  capitale  fu  grandemente  ampliala 
sotto  il  regno  di  Aureng-Zeb.  cosicché  Rennell  rife* 
risce  che  sul  finire  del  xvii  secolo  si  credeva  popo- 
lala da  due  milioni  di  abitanti,  il  che  pare  confer- 
malo dalla  grande  estensione  dulie  sue  rovine.  L’im- 
peratore Sciah  Geban  fece  costruire  net  1651  una 
nuova  città  sulla  destra  riva  della  Giuinna  , e le  diede 
il  nome  di  Sciahgehanabad,  che  non  ha  poi  ritenuto. 
È dessa  l'odierna  Delhi,  la  quale  ha  circa  7 miglia 
dì  circonferenza,  ed  è circondala  da  mura  formate 
di  grossi  massi  di  granito  grìgio,  con  torri  e ba» 
sttoni  a certe  distanze.  La  città  ha  molli  c stupendi 
edifizii,  e belle  mostthee,  la  più  grande  delle  quali, 
detta  Giumma  Musgid , fu  edificata  per  ordine  dello 
Sciah  Gelian.  Essa  è di  marmo  bianco  e di  arena- 
ria rossa , e fu  compiuta  in  sei  anni.  Il  palazzo  del 
mogol  che  ora  serve  di  bazar,  coslrullo  dallo  stesso 
Sciah  Gehan  sulla  destra  sponda  della  Giumna  è cir- 
condato da  tre  lati  da  un  muro  di  9 metri  d’altezza 
ed  ha  un  miglio  di  circonferenza.  Benché  negletto 
ed  in  ìstato  di  decadenza  vi  si  scorgono  ancora  ma- 
nifesti segni  della  magnificenza  de'suoi  anlìclii  abita- 
tori. — Fra  le  rovine  della  città  antica , dalla  parte 
orientale  del  fiume,  si  veggono  alcuni  splendidi  mo- 
numenti ben  conservali , fra  i quali  i più  notevoli 
sono  quelli  degl'  imperatori  Humaiun  e Mabomed 
Sciah,  e di  GeUanara  Begum  figliuola  dello  Sciah 
Geban.  Una  delle  opere  più  utili  di  quest'  ultimo 
imperatore  è il  pozzo  scavato  con  enormi  spese  nella 
rupe  su  cui  è costrutta  la  Giumma  Musgid , la  cui 
acqua  viene  per  mezzo  di  macchine  innalzala  di  ser- 
batoio in  serbatoio  per  riempiere  uno  stagno  ad  uso 
della  città.  Si  calcola  ebe  la  popolazione  di  Delhi 
ascenda  ora  a 200,000  anime.  — Questa  città  per  la 
sua  ottima  situazione  fa  gran  traffico  fra  la  penisola 
dell’ India  c le  sue  contrade  del  settentrione  e del- 
l'occidente, e i suoi  abitanti  si  fanno  perciò  osser- 
vare per  la  loro  industria  ed  attività.  Vi  si  fabbri- 
cano stoffe  di  cotone  e scialli , la  cui  lana  è tratta 
dal  Cashmir,  e il  paese  circostante  produce  molto 
indaco.  Vi  si  fa  pure  uno  smercio  considerevole  di 
pietre  prezioso  e di  grosse  cornalioe  nere  e rosse. 
— Delhi  è distante  da  Calcutta  850  miglia  ; da  Bom- 
bay 760;  da  Madras  1106;  da  Benarcs  ò50;  da 
Labore  335  ; da  Oude  315  , e da  Seringapatam  I (à6 
(RenaeH's  Jlfemoir  of  a Map  of  Hinduttan;  Hill's 
Hhtory  of  Britiah  India). 

DELIBERATIVO  (Geumi)  (ret.).  — Gli  antichi 
distinguevano  tre  generi  di  eloquenza:  il  deliberativo^ 
n dimoitrativo,  il  ^iitdiriano.  L’oratore  si  propone 
col  primo  di  persuadere  gli  uditori  a risolversi  per 
un  parlilo  piuttosto  che  per  un  altro.  Suo  precipuo 
scopo  è di  muovere  la  loro  volontà  anziché  d'in- 
durre in  essi  un'opinione  particolare,  e se  rìvolgcsi 


talora  alla  loro  inlellcUiva  è solo  porche  questa  de- 
cida la  volontà  ; a differenza  del  genere  dimostrativo 
in  cui  l’oratore  non  sì  propone  di  far  forza  alla  vo- 
lontà degli  uditori , ma  solo  d'illiiminarU  sopra  un 
dato  arguineoto.  Il  genere  deliberativo  fu  lungo 
tempo  in  fiore  ad  Atene  c a Roma  , quando  gode- 
vano ancora  della  loro  libertà:  però  non  è possibile 
che  metta  radici  in  un  paese  in  cui  il  popolo  non  è 
chiamato  a deliberare  per  sé  o pei  suoi  rappresen- 
tanti. Le  Filippiche  dì  Demoslene,  e la  maggior 
parte  delle  orazioni  di  Cicerone  sono  modelli  di  elo- 
quenza deliberativa  che  non  invecchieranno  giam- 
mai. In  tempi  a noi  più  vicini  luminosi  saggi  cc  ne 
diede  la  tribuna  inglese,  e negli  ultimi  ciuquant’aiini 
anche  la  francese  (r.  Eloquenza). 

DEL1BERAZ10^E  (/r/os  ).  — Questa  parola,  la  cui 
radice  latina  significa  òiVancia,  può  essere  definita: 
l'azione  di  esaminare  o bilanciare  quale  dì  due 
parliti  convenga  meglio  abbracciare.  Cousìderando 
quest’azione  relativamente  ai  suo  scopo,  scurge&i 
ch’è  di  due  sorta  : essa  ha  cioè  per  oggetto  ruldtlà 
o il  dovere.  Esempio  della  prima  ci  offre  il  senato 
romano  quando  deliberava  se  sarebbe  utile  o no  alla 
repubblica  il  distruggere  Carlagiue:  della  seconda 
Cesare  su)  Rubicone  incerto  se  dovesse  seguire  l'im- 
pulso della  veudclla  e l’aura  della  fortuna,  o rispet- 
tare le  sacro  leggi  della  patria.  Nel  primo  caso  la 
deliberazione  è un’operazione  di  raziocinio  e di 
semplice  calcolo:  nel  secondo  hanno  gran  parte  la 
coscienza  e la  libertà  umana,  poiché  sono  le  conve- 
nienze del  dovere  c l’ importanza  della  morale  che 
si  discutono.  Questa  deliberazione  morale  è uno  dei 
principali  clementi  costituenti  la  libertà,  o il  suo 
esercizio:  è una  discussione  sui  molivi  che  spingoim 
ad  agire,  discussione  che  incomincia  coll'incer- 
tezza e compiesi  colla  preferenza  data  ad  alcuno  di 
essi.  Questo  giudizio  è seguito  dalla  dslermùuufone. 

DELICATO  {B.  A.  ed  est.). — È un  aggiunto  che 
che  si  dà  al  fare  artistico,  quando  la  finitezza  delFo- 
seciizione  è congiunta  a squisita  diligenza  di  stile  e a 
soavità  di  forme.  In  quella  guisa  che  la  delicatezza 
del  corpo  (iene  un  certo  mezzo  tra  il  gracile  ed  il  ro- 
busto; cosi  nell’arte  il  delicato  ò il  mezzo  fra  il  lezioso 
ed  il  severo,  se  non  che  ìnchiude  in  parte  l’idea  della 
grazia. — Non  riuscirà  mai  delicato  queU'artisla  che 
non  è dotato  di  sensibilità  squisita  e soave;  e,  geue- 
ralmente  parlando,  coloro  che  sono  dotali  di  potente 
facoltà  inventrice  o mancano  di  questa  dote,  o in  loro 
é come  cosa  secondaria.  Raffaello,  a cagion  d’esempio, 
ha  alcune  partì  delicatissime;  ma  quel  che  domina 
in  lui  é il  grande  del  penderò,  il  largo  dell'esecu- 
zione. Carlo  Dolci  ò il  pittore  che  per  aolonouiasia 
si  può  chiamare  il  delicato.  Ristrettosi  a poche  in- 
venzioni, con  purissimi  traiti,  con  soave  impasto,  con 
accurata  squisitezza,  le  condusse  in  guisa  da  torre  ad 
altri  la  speranza  di  poterlo  io  delicatezza  sopravvan- 
zare.  Delicate  sono  le  pitture  deU'Albsui  e general- 
mente di  tutti  quegli  altri  artisti  che  stanno  di  mezzo 
fra  la  nobiltà  elegante  di  Raffaello,  e l'inimitabile 
grazia  del  Correggio. —Gli  artisti,  i quali  lavorano  in 
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piccule  diweuftioni.  nc’ftoggetli  graziosi  aspirano  alia 
lode  di  delicati  ; e quel  bizzarro  e poleute  ingegno  di 
Kenveoulo  Cellini,  la  cui  pioghevolo  indole  sì  pre- 
stava ad  ogni  genere  di  co^e,  mentre  fu  grande  nel  , 
Peraco,  seppe  farsi  delicatissimo  nella  Psiche  e nelle  | 
cesellature  e sigilli,  clic  formarono  allora  n poi  Tarn-  ; 
iMÌrasionedi  lutti.— -Passando  dalla  parte  tecnica  aita  ’ 
parie  ideologica  o rasiunalo  dell’arte,  la  voce  dr/icolo  ' 
si  congiiiiige  col  sentire  e col  gusto;  come,  fìsicainento  ' 
|»arlaodo,  si  congiunge  coìsi'osi  deU’udilo,  del  latto,  * 
ccc.r  e dicesi  die  abbia  .sentire  delicato  qoegU  che  di 
leggieri  ò mosso  dalle  più  lievi  impressioni,  l«‘  quali  j 
poco  0 nulla  opererebbero  sopra  un  animo  ruvido  t 
non  avveazo  a ricevere  le  squisite  sensazioni  del  beilo.  , 
(insto  delicato  nelle  lettereo  nelle  arti  la  quegli  che  j' 
penetra  fin  nelle  belleaie  meno  appariscenti  delle  i; 
composisioni,  si  compiace  in  quelle,  o sa  giudiaire  || 
dove  esse  stiano  miro  i limiti  del  vero,  dove  se  nc  ' 
"cesUoo;  dove  rklcale  faccia  danno  al  reale,  dove  lo 
aiuti  ; se  qui  Pindividiiale  sa  Kambiato  per  l'uuiver-  | 
>ale;  se  coU  in  vece  di  espressione  non  siavi  per  av*  il 
ventura  altro  che  niovimeulo  di  membri;  lexiosilà  in  |! 
vece  di  grama,  fraca.<iso  in  vero  di  movimento.  H pari 
al  sentire  è il  gusto,  e quale  è il  gusto,  tale  è la  pre- 
(crenza  ed  il  giudizio  che  egli  porla. 

DELIE  (FasTt)  (anb'cA.).  — La  prìncipol  festa  di  j 
questo  nome  celebravasi  ogni  cinque  anni  a Deio  in  ' 
«nore  di  Apollo,  ed  era  stala  istiliiita  da  Teseo  che  1 
ai  suo  ritorno  di  Creta  vi  collocò  una  statua  datagli  | 
da  Arianna.  Cingerasi  questa  statua  di  ghirlando,  si  ] 
intrecciavano  carole  nelle  quali  s’imUavano  gli  andiri*  | 
vieni  del  labirinto  cretese  da  cui  Teseo  era  scampato,  ^ 
c si  terminava  la  solcuniti  con  una  corsa  di  cavalli.  I 
— LVallra  festa  dellosle«sonomecelcbravaM  anniial- 
mente  dagli  Ateniesi  a Deio,  istituita  pure  da  Teseo 
d quale  andando  a Creta  fece  voto  che  se  tornava  ' 
viUorioeo,  avrebbe  visitato  ogni  anno  in  modo  solenne  i 
quel  tempio  d‘Apollo.  Coloro  che  a ciò  erano  depu> 
tati,  e che  componevano  la  cosi  detta  (enria,  chia- 1 
mavansi  tUìiaiU  e Meri,  e dovevano  recarsi  proces-  ' 
rionalmente  al  tempio.  La  nave  che  li  doveva  portare  - 
e ebe  era  la  stessa  che  già  aveva  portato  Teseo  (stala  | 
« onserrala  con  tutta  la  cura  dagli  Ateniesi)  chiama-  c 
vasi  pur  essa  (roride  e driiade,  e quando  era  pronta  ^ 
pel  viaggio  il  sacerdote  di  Apollo  ne  ornava  solenne- 
mente la  prora  di  ghirlande.  1 (cori  ai  avanzavano 
iueoronali  di  alloro,  preceduti  da  uomini  armali  dì 
asce  io  comineiuorazione  dell'avcr  Teseo  purgata  la 
strada  fra  Trezeue  cd  Atene  dai  ladroni  che  Linfe- 
xlavaoo.  Giunti  a i>elo,  offerivano  sacrifizìt  solenni  al 
Din  deU'isola,  c celebravano  una  festa  io  suo  aoore. 
Al  loro  ritorno  gli  abHaAli  di  Alene  andavano  In  folla 
ad  incontrarli;  tutta  la  città  era  in  fcsla«  tutto  leivorte 
si  aprivano , e i cittadini  si  prostravano  al  passare 
delta  processione  dei  deliaci.  Fra  l’andare  e il  tornare 
«Iella  («ori«  non  era  lecito  di  porre  alcun  condannato 
.a  morie,  e per  questo  motivo  la  vita  di  Socrate  fu 
prolungata  di  trenta  gierni- 

DEULLE  (Giscouo).-*Qucito  poeta  francese  la  cni 
fama  presente  é lungi  dall’afqiiagliare  quella  di  cui 
Enne/,  pop.  — Tono  IV.  i 


godette  in  vita,  nocque  presso  Clermoiit  nell'Alvernia 
ai  iì  di  giugno  1738  di  poveri  parenti,  e venne  edu- 
cato a Parigi.  — Fu  dapprima  assistente  nel  collegio  di 
Beauvais  e poi  professore  di  miiinilà  nel  collegio  di 
AniienS,  dove  pose  mano  a tradurre  le  Grorgicòedi 
Virgilio.  Tornato  a Parigi,  fu  nominato  professore  al 
collegio  de  la  Marche.  Quivi  inconiiiiciò  la  sua  ripu- 
tazioDe  di  poeta  per  alcuni  componimenti  che  diede 
in  luce.  Ila  egli  deve  principalmente  la  sua  fama  alla 
pubblicazione  delle  Georgiche,  lavoro  cui  fu  confur- 
lato  da  Voltaire.  Questa  traduzione  fu  letta  con  entu- 
siasmo, e si  cominciò  a credere  ohe  la  lingua  francese 
fuase  capace  di  rappresentare  tutte  le  bellezze  doH'an- 
licbità.  Pure  l'invidia  gli  si  scagliò  contro,  scuotendo 
dalla  polvere  vecchi  e dimenticati  poemi  per  esaltarne 
il  inerito  n scapilo  della  di  lui  fama.  Nel  (77è  fu  no- 
minalo socio  dell'accademia,  c poco  appresso  pubblicò 
jórdin»,  poemetto,  che,  qiianliinqne  lodato,  non 
ottenne  la  popolarità  delle  Georgiche.  — Seg;n\  De  Choi- 
seul  nella  sua  ambaiciata  a rostanlinopoli,  cogliendo 
il  destro  di  visitare  Alene,  e compose  in  quella  pel- 
legrinazione il  poema  L'/uiop/unf/on.  Reduce  a Parigi, 
fu  fatto  professore  di  letteratura  alITniversità  c di 
poesia  latina  al  collegio  di  Francia,  la  rivoluzione  lo 
spogliò  di  ogni  sua  proprietà.  Alla  celebrazione  della 
Festa  dell'Eisere  Supremo , scgufta  durante  il  terro- 
rismo, Robespierre  il  richiese  di  un'ode;  e il  poeta, 
vedendo  che  a nulla  tornava  il  negare,  scrisse  uua 
poesia  ditirambica  suiriinmortalilà  deironima,  in  cui 
caldamente  sosteneva  questa  dottriua.  I tumulti  della 
capitale  lo  indosserò  nel  (791  a passare  a .St.  Diez  e 
quindi  in  (svizzera,  dote  il  cantone  di  Berna  gli  diede 
il  diritto  di  cittadinanza.  Quivi  terminò  l'/fomme  des 
ctiamps  e Let  troie  règues  de  la  naittre.  Visitò  poscia 
Londra,  dove  si  applicò  a tradurre  il  Paradito  perduto 
di  lilillon,  e nel  1801  tornava  a Parigi.  Quivi  cessava 
di  vivere  nel  18(3  iiniversalniente  compianto.  Seb- 
bene Delille  non  sia  da  mettersi  a paro  coi  grandi 
poeti  francesi,  è da  credersi  ebe  sarà  sempre  in  onore 
presso  i posteri.  Ei  rifornò  la  Hngiio,  e scrisse  versi 
con  una  facilitò  ed  un’eleganza  non  prima  conosciute. 
Coloro  ebe  si  dilettsno  del  verso  alessandrino,  deb- 
bono pigliar  piacere  (qianto  alla  sua  struttura)  nel 
leggere  i poemi  didascalici  dì  Delille.  Nulla  v'ha  in- 
fatti di  più  morbido,  di  piò  facile  e di  più  scorrevole 
che  i suoi  versi.  Troppa  lode  sarebbe  ceiiamcnto  il 
dire  cb’ei  fu  poeta  di  grande  imaginazione;  ma  <^li 
è senza  dubbio  assai  più  che  un  mero  verseggiatore 
come  taluni  pretesero  di  qtialiOcarlo.  Le  imagini  da 
lui  adoperate  sono  spesso,  come  i suoi  versi,  di  nna 
grande  eleganza;  e siane  d'esempio  un'espressione  che 
s'incontra  nel  poemetto  Lezjerdins,  dove  dopo  di 
aver  notalo  che  la  beltà  del  soggetto  doveva  ispirarlo, 
egli  soggiugiM 

Et  camme  un  ragoii  pur  colore  «n  heau  nuagr, 

Dei  eoultun  dtt  mjel  je  teindrai  mon  /u»<^ai;s  ; 

—Lo  CsMDsrsci/i'oH  è un  poemetto  dilettevole,  in  cui 
alla  maniera  dei  CaraKeri  di  Teofrasto  l'aulore  dipinge 
le  varie  sorin  di  persone  che  figurano  in  conversa- 
lo 
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zioDe.  Vi  si  trova  peraUro  il  difeUo  die  hanno  per 
lo  più  coleste  opere  sui  caralteri  morali,  i personaggi 
iiilrodoUivi  essendo  astrazioni  personificale  e non  in- 
dividui quali  incontranti  in  natura. 

DELINCARE  {B.  //.).->£  l’eseguire  con  sole  linee 
r.  semplici  tratti  alcun  disegno  di  figura,  di  prospet- 
tira,  di  archilellura,  di  ornato  o di  altro.  Questa  voce 
non  porla  precisamente  con  sé  ndee  di  opera  arti* 
sUca,  come  la  voce  diiagnare;  od  ha  oeU'uso  un  più 
largo  e generale  significato,  benché  sovente  altri  se 
nc  serva  in  luogo  di  quella.  Di  ciò  che  ha  relazione 
ull’arle  del  ben  disegnare  si  parlerà  sotto  Disecno, 
per  quel  che  riguarda  alla  parte  meccanica  osserve- 
remo qui  alcune  delle  cose  più  imporUnli.  E prima 
Hi  tutto  nel  delineare  debbesi  conservare  la  purezza 
delle  linee  ossia  la  nettezza  del  tratto  in  guisa,  che  vi 
si  scorga  quella  giusta  gradazione  dal  sottile , che 
rappresenla  la  parte  luminosa,  al  tratto  più  largo, 
chesegna  le  ombre,  acciocché  la  composizione  prenda 
carattere,  e dia  conto  esalto  delle  forme.  La  frau- 
t'bezza  poi  della  mano,  congiunta  ad  una  certa  fini- 
tezza, lontana  dal  ricercato  o dalla  trascuranza  di- 
uiostrano  il  valente  disegnatore  il  quale,  con  poche 
linee  messe  al  loro  luogo  e condotte  accortamente, 
ottiene  il  massimo  effetto.  1 principianti  e lutti  coloro 
I quali  con  poca  sollecitudine  studiarono  il  vero,  ten- 
;{ono  un  fare  incerto  e senza  forza,  che  lascia  trave- 
«lere  l'irresoluzione  deli’occliio  e della  roano;  o sovente 
quando  si  sforzano  di  essere  accurati,  ripetendo  i 
tratti  e cancellandoli,  danno  in  quel  certo  fare  che 
uli  artisti  volgarmente  chiamano  tNnslieato.  — Molti 
tuttavia  a’nostri  giorni  hanno  trovato  mezzo  di  ovviare 
a ciò,  mettendosi  sopra  una  strada  assai  più  comoda, 
e per  cui  non  è necessario  tanto  studio  di  nudo  e 
tanta  fatica  di  esecuzione.  Si  avvezzano  a trar  pulite 
e nelle  le  linee,  a disegnare  qualche  testolina  di  forma 
avvenente,  qualche  volto  di  vecchio  con  barba  c ca- 
pelli scarmigliati  e lunghi,  e gran  che  se  penano  a 
lielineare  una  mano.  Vuoisi  da  loro  una  Madonna? 
Prendono  il  loro  tipo  di  bellezza  feminlle,  e disegnano 
quel  volto  e socchiudendogli  alquanto  gli  occhi,  cd 
abbassandogli  la  fronte,  tiran  poi  giù  un  gran  panno 
che  ravvolge  collo,  braccia,  torso,  gainlw  e piedi; 
tutto  insomma,  a meno  che  la  necessità  voglia  lasciarle 
trasparire  fra  tanto  involucro  quattro  dituccì  che  di- 
segnano sottili  sottili  a guisa  di  quattro  stecchi  roton- 
«iati  al  torno.  Vuoisi  da  loro  un  profeta  , oppure  un 
astrologo?  Niuoao  pochissima  differenza  vi  pongono. 

Icstaccia  del  loro  tipo  senile,  rughe  a profusione, 
u dal  capo  alle  piante  un  gran  panno;  panno  e non 
altro,  senza  indicatioiie  alcuna  di  membra,  come  se 
fosse  stato  gettato  là  sopra  un  tronco  informe.  Ma  le 
pieghe  di  questo  sono  segnate  nettamente,  le  barbe 
piumose,  i capelli  filali,  e quel  poco  che  vi  sì  vede 
di  volto  è tratteggiato,  non  dirò  con  accorgimento, 
mi  con  una  certa  accuratezza  che  può  per  un  mo- 
mento sedurre,  e che  i non  intelligenti  di  disegno  il 
più  delle  volte  chiamano  buon  gusto.  Questa  maniera 
di  delincare,  facile  perchè  richiede  poche  cognizioni 
per  cbi  in>TnU  c per  chi  rnpia,  vciiiitaci  di  Francia, 


sedusse  molti  col  suo  prestigio,  e si  appigliò  special- 
mente  ai  dìIeltanU.  Facciamo  voli  che  non  passi,  come 
colà,  agli  artisti. 

DELIQUESCENZA  (càim.).'—  Fenomeno  offerto  da 
un  gran  numero  di  corpi  e specialmente  dalle  sostanze 
saline,  il  quale  conitsle  nel  passaggio  dì  questi  corpi 
dallo  stato  solido  allo  stato  liquido,  mediante  l'assor- 
bimento  delFacqua  contenuta  nelFatmosfera. — Tutti 
i sali  solubili  sono , generalmente  parlando,  delique- 
scenti io  iin*aria  satura  di  umiditi  ; coà  il  carbonato 
di  soda,  il  fosfato  di  soda  ecc.,  non  tardano  a co- 
prirsi di  uno  strato  di  acqua,  se  vengono  posti  iu 
una  capsula  sotto  dì  una  campana  le  cui  pareli  siano 
immerse  in  questo  liquido.  — I sali  che  sono  molto 
solubili  6 che  hanno  molta  affinità  per  l’acqua,  o ebo 
no  innalzano  notevolmente  11  punto  di  ebollizione,  ca- 
dono in  deliquescenza,  quantunque  sia  debole  il  grado 
di  umidità  dell’aria;  tali  sono  i nitrati  (aaotaU)  di 
calce,  di  allumina,  di  magnesia.— Ma  tra  I sali  solu- 
bili ve  n’ha  alcuni  che  non  sono  dotati  di  molta 
affinità  per  l'acqua  e che  ciò  nonostante  vi  si  disciol- 
gooo  facilmente  per  essere  quau  privi  di  coesione  ; 
questi  sali,  come  il  solfito,  il  fosfato  e il  carbonaio 
di  soda  ecc..  non  cadono  in  deliquescenza  se  non  iu 
un'aria  carica  di  vapore  acquoso.  — 1 sali  insolubili 
non  assorbono  rnmidità,  qualunque  siasi  lo  stalo  igro- 
metrico dell’almosfera.— Dal  che  segue  ebe  i sali  si 
comportano  diversamente  all'aria  , dipendentemente 
dalla  loro  coesione,  dalla  loro  affinllà  per  Tacqua  e 
dairumidìlà  detraria.  La  temperatura  influisce  anche 
grandemente  sulla  deliquescenza  dei  sali,  poiché  hi 
variare  la  loro  solubilità.  — In  generale,  per  sapere 
se  un  sale  posto  in  un’aria  umida,  ad  una  certa  tem- 
peratura, debbe  farsi  più  o meno  deliquescente,  bi- 
sogna fare  una  soluzione  acquosa  satura  di  questo 
sale  alla  data  temperatura,  e determinare  11  suo  punto 
di  ebollizione.  Se  questo  punto  è di  40  o 4S  gradi 
più  elevato  dì  quello  a cui  bolle  l’acqua  pura,  11  sale 
sarà  molto  deliquescente;  al  contrario  lo  sarà  poefats- 
siroo,  quando  non  si  noterà  una  differenza  maggiore  dì 
4 0 9 gradi;  finalmente  non  sarà  deliquescente,  se  non 
verrà  elevato  11  punto  di  ebollizione  dell’sequa.  Avvi 
due  composti  I quali  si  trovano  in  quest’uUìmo  caso, 
quantunque  solubilissimi,  e sono  l’acetato  di  piombo 
e il  bi-cloruro  di  mercurio  (sublimato  corrosivo).  — 
Volendo  poi  conoscere  a qual  grado  di  umidità  uu 
sale  prìncipb  a cadere  in  deliquescenza,  basterà,  se- 
condo Gay-Liissac,  «'ollocare  un  idrometro  (redi)  sotto 
una  campana,  le  cui  pareti  siano  bagnate  con  acqua 
satura  del  sale  da  sperimentarsi,  e notare  11  grado 
segnato  dallo  slromonto;  si  troverà  per  es.  cho  ado- 
perando una  soluzione  satura  dì  sai  marino  alla  tem- 
peratura di  Ili*,  l’igrometro  giunge  a 90  gradì  dì 
umidità,  e si  conchiuderi  che  il  sai  marino  non  prin- 
cipierà a diventare  deliquescente,  se  non  quando  l’u- 
midità  dell’aria  fsrà  segnare  più  di  90  gradi  all’igro- 
melro.  — I saliche  per  la  loro  esposizione  aH'aria  nel 
loro  sialo  più  ordinario  cadono  In  deliquescenza, 
contengono , come  osserva  Tbénard , presso  a poco 
la  mela  del  loro  peso  di  acqua  di  cristalltzzazionc. — 
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Le  proprietà  che  poiu^ODO  certi  sali  di  KlogUersi 
iieiracqua,  che  assorbono  dall'aria  o da  oo  gas  qua* 
lunqtie,  serve  per  essiccare  un  gran  numero  di  so- 
stanze. Cosi  il  cloruro  di  calcio  posto  in  un  lungo 
lobo  essicca  perfettamente  un  gas  umido  cbc  non 
agisce  chimicamente  sopra  quel  compt»slo,  come  sa- 
rebbe il  gas  ossigena,  coodueendo  attraverso  del  tubo 
una  corrente  di  questo  gas.  Nelle  analbi  elementari 
delle  materie  organiche  si  determina  la  proporsione 
ddridrogene  che  contengono  silo  stato  di  acqua  od 
altramente,  trasmutandolo  com|Hutamente  io  acqua 
per  meaxo  deH’ossigene  cbe  si  svolge  dairossido  di 
rame  scaldalo  al  grado  del  calor  rosso.  Quesfacqua 
viene  raccolta  in  un  piccolo  tubo  adattalo  all'appa- 
reccbio  e pieno  di  cloruro  di  calcio  ; la  differenza  del 
p«ao  del  tubo  prìma  e dopo  roperazione  rappresenta 
esattissiinamente  la  quantità  dì  acqua  fornita  dall  e- 
speriena  (u.  Aasusi  (càim.).— Notisi  che  por  essic- 
care un  gas  non  è necessario  di  farlo  passare  atlra- 
veiao  di  un  tubo  conleoenle  il  corpo  deliquescente; 
a ciò  fare  basta  raccogliere  il  gas  umido  in  un  pro- 
vino sopra  il  mercurio,  ponendo  in  questo  provino 
alcuni  frammenti  del  detto  corpo.  In  capo  ad  alcune 
ore  il  ^s  è compiutamente  essiccato.  Per  verificare 
sa  rumidiia  è stata  totalmente  assorbita,  si  può  im- 
piegare  un  gas  avidissimo  di  acqua,  per  es.  il  fluo- 
ruro di  boro  ; perciò  si  fa  passare  una  porzione  del 
gas  da  ciinenlarsi  in  un  piccolo  provino  , quindi  vi 
s'introdo^no  alcune  gallozzole  di  fluoruro  di  boro; 
se  avvi  formazione  di  vapor  bianco,  è segno  che  il 
gas  è ancora  umido;  se  no,  il  gas  sarà  pcrfeltamente 
secco, 

DEUQL'IO  (jmfof.)  (u.  SneorE). 

DELIRIO  (pèlof.).— Voce  derivata  secondo  alcuni 
dal  Ialino  lira  cbe  vale  porca  e wfeo,  d’onde  éelìrart 
viene  a significare  sisrrs  fuori  dsf  $oUo  o come  si 
suol  dire  fìtori  M trinato  ; mentre  secondo  altri 
deriverebbe  dal  greco  Xupsf  itiesis.  Comunque  ciò  sia, 
è parola  ebe  In  senso  esteso  viene  ad  indicare  qua- 
lunque aberrazione  Betreserciik»  delie  bicoltà  Intel- 
leilnali.  1 patologi  per  altro  distinguono  il  delirio  dalia 
follia  colla  quale  verrebbe  a confondersi,  e chiafflano 
solamente  eon  tal  nome  il  disturbo  delle  facoltà  in- 
telloUuali  sintomatieo  di  qualche  malattia.  Avvi  tut- 
tavia uim  specie  di  deUrio  cbe  è considerala  eoine 
essenziale  ed  è il  driiri'e  dei  òsvifori.  drififuni  trcmewj 
jM^alerwm.  lo  generale  le  malatUe  cbe  valgono  a 
provocare  il  delirio  sono  le  febbri  intermiUenlì  anebe 
benigne  nello  stadio  del  calore,  le  febbri  ìntcrmil- 
tenti  perniciose,  la  febbre  sinoca  durante  le  esaeer- 
tmsioai,  le  febbri  gastriche  e venninose,  le  febbri 
tifoidee,  le  infiammasioni  violente  dei  visceri  oeees- 
sarii  alla  vita  ed  anche  delta  estremità  nello  stadio  di 
suppurazione;  gli  «untemi  prima  deirenizione,  du- 
ftirte  la  suppurazioim  o dopo  cbe  sono  stari  ripercossi; 
le  impetrili  ripercosse  e la  pellagra.  Il  delirio  si  di* 
sringue  in  furioso  e pfneido,  cbe  vien  pur  detto  vani- 
loquio , (ielo  o msfuncenieo,  loquace  o (acifvrno,  con- 
ffntio,  inIrrmiUenis.  r/miffrnfs  e periodico.  Il  delirio 
è cualantenenle  effetto  di  nn'sffftione  primaria,  se- 


condaria, idiopatica  o simpatica  del  cervello,  e la  gra- 
vezza del  delirio  come  sintomo  è in  generale  dipen- 
dente dalla  gravità  della  maisttia  che  esso  accompa- 
gna ; quantunque  sianvi  persone  che  delirano  per  uon 
leggerissima  febbre,  nei  quali  casi , ove  si  conosca 
prima  tale  debolezza  di  mente  nell’ infermo,  e per 
altra  parlo  maochioo  i sintomi  di  ua'alTexione  impo- 
neote  per  se  sterna,  dovrassi  meno  temere  del  delirio, 
lu  cura  del  delirio  debbe  unicamente  essere  rivolta 
airaffezione  principale  di  cui  esso  è sintomo. 

Dzuaio  OZI  atvrroai  {delirio  treme/òezeiUr,  dsfirivvi 
tremem  potatomm  Ist.).  ~ Questa  malattia  la  quale 
venne  confusa  da  alcuni  coirencefalite,  è comune  nei 
paesi  settentrionali,  specialmente  in  coloro  cbe  abu- 
sano del  vino  c delle  bevande  spiritose.  Accennarono 
già  a tale  infermità  Celso  e Vogel,  considerandola 
come  una  specie  di  frenile  ; ma  la  distinsero  da  que- 
sta Sutton.  Salvatori,  Rayer,  Amslrong,  Albers,  We- 
sen,  Bebr,  Eichelberg,  Heinecken,  BerndI,  Tòpken. 
Hofflmoer,  Trotter,  Fitzcbkan,  Kriebel , Andrce. 
Broussaìs,  Duroeril,  Diipuylren,  Foville,  Mnel-Grand- 
champ , Gdden  , Cliflon  e molli  altri  recenti,  fra  i 
quali  si  distinse  Amedeo  Demoulon  Tricslùio,  il  quale 
scrisse  una  breve  ma  succosa  ed  interessante  disser- 
tazione su  questo  argomento.  I sintomi  vengono  di- 
itinii  lo  pròdromi  e costitutivi.  Annoversnsi  fra  i 
primi  debolezza  somma,  anorossia,  disordini  dì  ven- 
tre, stupidità , mancanza  di  memoria , frequenza  e 
minutezza  di  polsi,  tremore  alle  mani,  sonni  turbati, 
veglia,  tristezza,  continnando  il  desiderio  immodico 
di  bevanda  spiritose.  Fra  i sintomi  eoslitutivi  ab- 
biamo tremito  gagliardo  e continuo , speclalmento 
delle  mani,  palUdetaa  del  viso,  occhi  icinUllanli  ; 
perdila  tale  di  memoria  cbe  non  si  riconoscono  i no- 
stri più  cari,  spasmo  dei  muscoli,  passaggio  dalla  tri* 
atesza  a somma  gaiezza,  continuo  desiderio  di  vino 
0 di  liquori  alcoolici,  perauasione  di  star  bene,  vbla 
di  fantasmi,  d'inselti,  bestie,  serpenti,  spettri,  nemici 
da  cui  crede  l'Infermo  di  essere  circondato  e cbc 
cerca  di  allontanare,  aberrazione  dei  sensi  del  gusto 
e del  tallo,  passaggio  dai  discorsi  più  scrii  ai  discorsi 
ed  alle  azioni  più  stravaganti,  ed  anebe  criminose, 
seuza  saperlo  ; insonnia  assoluta,  sussulti  di  tendini, 
polsi  celeri  e miouliisimi,  calore  quasi  naturale  e su- 
dore profuso.  Questo  stato  cessa  poco  per  volta  ove 
riofenno  vei^a  restìluilo  alla  salute,  oppure  dege- 
nera In  encefalite,  perìpneutiionla,  idrocefalo.  Idro- 
torace, febbre  nervosa,  mania,  fatuità  ed  apoplessia. 
Le  sezioni  cadaveriche  mostrarono  lalvolia  lesioni 
gravissime,  altre  volte  di  nissuoa  importanza  a perciò 
le  une  e le  altre  sono  inette  a rivelarci  la  condizione 
patologica  dì  questa  malalUa,  cbe  debbesi  riporre  in 
un'alterazione  particolare  delia  polpa  nervosa  e se- 
gnalamenle  dell’encefalo.  Considerando  poi  che  tanto 
la  sinlDmatologia  del  delirio  tremefacicnie,  ijuanlo  i 
rimedii  stati  riconesciati  vantaggiosi  escludono  ogni 
idea  di  nialatha  flogistica,  non  crediamo  andar  loti  • 
tani  dal  vero  nel  rlsguardare  questa  malattia  come  mi 
esaurimento  della  fonte  deU’  ÌQnenraaiooe  provocato 
dall'  eccesso  degli  stimoli  in  coloro  iu  cui,  manctudo 
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)u  forxn  per  retgirc,  non  aiTentfmi  nn'jffotionc  I 
^ogi^lìl’a.  Couiim<}t»e  sìa  b cosa  , f'tTeUnatì  ali'uni  D 
ca»i  in  cui  eiavi  vera  nieiiiiigile  IcMila  celata  sullo  le  R 
apparenze  del  delirio  iremelacìente,  gli  autori  in  ge- 
nerale si  accordano  nei  prescrivere  Toppio  a dosi 
geocrose  quale  unico  rimedio  in  questa  specie  di  de- 
lirio. È vero  che  non  mancano  conlraddicenli  a tale 
opinione;  ma  forse  un  errore  diagnostico  in  cui  assai 
facilmcDlo  si  può  incappare  sari  causa  di  queste  dif- 
ferenze. Infatti  quelli  che  part^iano  |>er  usare  il 
^alasao  o gli  antiflogistici  nei  deiirio  tremefaciente 
suno  tutti  scrittori  italiani,  ecccllualo  qualche  fran- 
cese ed  inglese,  ed  in  Italia  specialmente  tale  malatUa 
è rarissima,  essendovi  aseai  più  frequento  la  frtnitidt 
acuta  o lenta,  mentre  invece  easa  è piuttosto  comune 
nei  paesi  settentrionali.  La  frrnitide  poi,  corno  di- 
cemmo, si  può  confondere  col  delirio  trcinefanento 
soltanto  da  chi  non  abbia  ancora  veduta  la  prima 
informiti.  I dottori  Cramered  Adersbnch  di  Berlino 
descrivono  una  specie  di  delirio  tremefaciente  accom- 
pagnato da  brama  irresistibile  di  liquori  ardenti,  il 
quale  ò dello  da  llnfeland  dipsomania.  In  questa, 
premesso  qualche  salusao,  l'oppio  è puro  raccoman- 
dato. 

DKLISLK  (r>ioLieLfito).  — (ìeografo  francese  di  gran 
celebrità  a'  suoi  tempi,  nato  a Parigi  nel  1673.  Si 
mostrò  giovanissimo  as.sai  inclinato  allo  studio  della 
geografìa  per  modo , che  di  aoli  nove  anni  era  già 
vahmlo  nel  costruire  carte  geografìclie.  In  questi 
^ludii  fu  graiideroenic  secondato  dal  padre  ch’era 
versatisiiiiio  polla  geografla  e Dell'astronomia.  Nel 
I6QD  pubblicò  un  map|>ainoiido  che,  ìnsieiue  con 
altre  carte  e con  disseriazioni  intorno  alla  geografia, 
fu  i'agione  di'  ci  fosse  fatto  socio  dell'  Accademia 
delle  scienze  nel  1709;  e poco  dopo  geografo  del 
re.-— La  cclebrilà  del  Delisle  lum  solo  fu  grande  in 
Francò  dove  nessun'  opera  di  storia  o di  viaggi  aveesi 
per  compiuta  senza  lo  sue  carte  geograflche,  ma  si 
estese  per  tutta  Europa.  Parecchi  monarchi  io  invi- 
tarono  a slabilirsi  nello  loro  capitali,  e Pietro  il  grande 
quando  fu  a Parigi  si  recò  da  lui  per  indurlo  a an- 
dare in  Hiissia.  Non  accettò  alcuno  di  questi  invili, 
ma  diede  a Pietro  una  serie  di  ottime  carte  geogra- 
lidie  degl' immensi  suoi  dominii,  sicché  Fontenelle 
dice  nell' £70910  del  Delisle,  che  questi  ne  conosceva 
i limiti  meglio  del  loro  possessore  stesso.  Si  fu  per 
avventura  in  grazia  di  lui  che  il  fratello  suo  Giu- 
^eppe  fu  nominalo  dallo  czar  direttore  delPosscrva- 
torio  di  Pietroburgo  con  generoso  stipendio.  Delisle 
mori  di  apoplessìa  nel  4796.  1 più  pregiati  de' suoi 
scritti  si  trovano  nelle  Memorie  deli'  Accademia  fran- 
cese. Quanto  allo  sue  carie,  se  eggidi  se  ue  hanno 
(ielle  più  esatte,  non  gli  si  vuole  tuttavia  negare  il 
merito  di  avere  graodemento  promosso  la  scienza. 

DELISLE  (Gicszrrf.).  — Fratello  minore  del  prece- 
dente,-nato  nel  1686,  si  rese  chiaro  neirastronomii. 

1 sani  scritti  pubblicati  comineiarooo  da  un'eccel- 
lente osservazioae  intorno  al  grande  eclisse  totale 
ilici  sole  accaduto  nel  1706,  quand'egli  era  di  soli 
ilìciuttauiii ; e nel  171^  fu  fatto  sud»  deU'accadcinin 


nella  sezione  dell' astronomia.  Nel  179^4  visitò  !' In- 
ghilterra, dove  meiliaiite  i bttoin  uffìzi  di  Newton  e 
di  Halle)'  che  moUlssimo  lo  stimavano,  fu  nominato 
socio  straniero  della  .Società  reale.  Nel  1796,  fu  fatto 
astronomo  dello  czar  Pietro,  uffizio  nel  quale  si  ri- 
mase per  ventun  anno,  tornando  poscia  a Parigi  per 
cagioii  di  salute.  Fu  quindi  nominalo  professore 
d’ astronomia  nel  Hea)  Collegio  di  Francia,  cattedra 
che  tenne  per  più  anni,  e nella  quale  «rt>be  a disce- 
poli Lalandc  c Messier.  Mori  nel  1768.  Pubblicò  una 
Storia  d«/f’ ostrononifa  (9  voi.  in-é*  1736).  e molli 
scritti  nello  Memorie  fleti'  accademia  cd  altrove. 

DELITES1'.EISZA  (Pemooo  di)  fpntof.),  — Denomi- 
nazione culla  quale  s’indica  quel  tempo  in  cui  un 
priucipio  contagioso  qiialitoque  stato  assorbito  rimane 
nascosto  nel  nostro  corpo  senza  manifestarsi  coi  sin- 
tomi pruprii  (t>.  CosTscio). 

DELITTO  {lirilto  pett.).  — Nel  linguaggio  ordinario 
questa  parola  si  adopera  per  denotare  tutte  le  azioni 
criminose  nocevoli  alimi.  Nella  lingua  del  dritto 
(tanto  del  codice  penale  francese  quanto  del  pie- 
montese) la  parola  delitto  significa  il  reato  eh’  è puollo 
con  pena  correzionale,  c tiene  perciò  il  luogo  di 
mezzo  tra  il  crmime  e la  coRfrorvenerone  (u.  quetfi 
roeoòo//).  In  Francia  1 dcffUi  sono  giudicali  dai  tri- 
bunali di  polizia  correzionale.  Se  ne  eccettuano  però 

I delitti  riguardanti  la  stampa  che  sono  sottoposti 
alla  giurisdizione  del  glori.  I delitti  commessi  dai 
militari  sono  giudicali  dai  consigli  di  guerra.  In  Pie- 
monte i delitti  si  gindicano  dai  tribunali  di  prefet- 
tura; però  il  sapremo  magistrato  può  nvocarne  a sé 
la  cognizione  (Kegic  Patenti  11  gennaio  ISIO).— Dìccsl 
che  un  delinquente  è colto  fn  flagranti  quando  viene 
sorpreso  nel  momento  stesso  che  cuinincite  il  de- 
litto.— Qirozì-dshKo  é il  fatto  di  colui  che  orreca 
altrui  un  danno  non  per  mala  volontà,  ma  per  ne- 
gligenza od  imprudenza,  (u.  Darsi  ed  hrasHSsi). 

DELIXL  — Pittore  fiorentino,  nato  forse  nel  4879 
e,  al  dir  del  Vasari , morlo  in  eté  di  à9  anni;  fu  uno 
di  quegli  artisti  che  recarono  lo  stile  della  scuola  fio- 
rentina  in  Ispagna,  donde  tornò  carico  di  od(H‘ì  e di 
ricchezze.  Ijtsciò  in  S.  Maria  Novella  varie  storie  di- 
pinte in  verde  terra,  rozze  anzi  che  no,  da  ravvisarvi 
più  presto  un  seguace  di  Buffalmaoco  che  di  Giotlo. 

II  suo  forte  era  in  pitture  picciolo  ; nè  altri  mai  ornò 
meglio  di  lui,  in  quel  tempo,  di  storio  e tavole  gli  ar- 
madii, le  casse,  le  spalliere  do’  letti  ed  altri  mobili  da 
stanza.  Gli  amatori  cercano  avidainenlo  gli  avanti  di 
siffatti  lavori  di  questo  pittore,  divenuti  ormai  inap- 
prezzabili. Come  un  tempo  la  inalignilé,  cosi  poi  l'in- 
vidia de'  suoi  (mneittadini,  lo  spinso  nuov,vfnente  a 
uscir  di  patria,  0 ricondottosi  hi  Ispagna  presso  quel 
monarca,  nel  servizio  di  Ini  visse  Ira  gli  agi  e gli 
onori,  e,  morto,  fn  dal  medesimo  con  pompa  fatto 
seppellire  con  questo  epitaffio: 

DèUh»  egura  f'forraffnirs 
Pieturir  arte  ;>rrcefeéri« 

MegtM/M*  Umpantuntm  ItberalUate 
£'t  orNimirutis  (iwpliaimus. 
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DBLO  (gtogr.  auf.)- deU’Arcipelngo,  fu- 
riente parlo  del  gruppo  ddle  Clcladi,  e «iluata  nello 
slreUo  fra  Micoue  e Kcnea.  Secondo  la  tradizione  poe- 
tica, casa  era  originariauienle  galleggiante.  Più  nomi 
le  diedero  gli  antichi,  tra  i quali  quelli  di  Ortigia, 
Cinzia  e Asteria.  Fin  da  eeinoUstimi  trmpi  fu  cele- 
brata come  mia  delie  aedi  del  culto  d'ApoUo  che  si 
vnlea  quivi  nato^ad  nn  parto  colta  sorella  Diana.  Il 
tempio  di  lu^  c quello  di  Laloua  sua  madre  erano 
nella  citU  In 'una  ptoeola  pianura  dalla  parte  occi- 
dentale dell' isóìo»  oppiè  di  un  aito  monte  chiamato 
Cinto.  Il  fiumicelto  iQopo  gettavasi  nel  mare  al  mez- 
zodì della  città  è nel  sacro  rìeinto  era  un  piceioi 
lago  di  forma  cirgotatre,  detto  \tfiyn  (Erod. 

ir.  470;  Tourtsefurl  A'o|ta(r«  d»  I4?ant,  voi.  i ).  Deio 
era  luogo  dlHuoione  per  gU^onil  allempo  di  Omero, 
e vi  si  celebravano  giuochi  atletiei  con  danze  c canto 
in  onore  di  Apollo  (Turid.  ni.  4M).  Pùlicralc  di  Samo 
consacrò  risola  adiacente,  detta  Renea,  a quel  Dìo  e 
la  coogiunse  a Dclo  per  mezzo  di  una  catena.  Deio 
-cadde  in  potere  degli  Ateniesi  al  tempo  di  Pisislrato 
e allora  ebbe  luogo  una  piirihcazione  parziale  del- 
l'isola,  aUoDtanandosi  iuUe  le  tombe  eh’  erano  a vista 
del  tempio.  Nell’anno  li!46  av.  C.  vi  fu  fatta  dagli 
Aleniesi  una  purificnaione  comprata;  m ne  tolaero 
tutto  le  tombe  c proclamoasì  che  d'allora  ionanzl  piò 
ofssuDo  avesse  a Macere  o a inerire  a Deio,  ma 
ohe  latte  le  persone  vicine  a morire  o a partorire 
fossero  maodate  a Henea  (Tucid.  i.  8,  m.  40^).  GII 
Aleniesi  vi  celebravano  feste,  dette  Dkub,  (vedi)  e vi 
maodivaoo  annualmente  uoa  Mve  sacra  detta  Teo- 
rida,  in  commemorazione  della  liberatioae  d’AteM 
dal  tributo  orelesc,  operata  Ha  Teseo.  I Persiani  ave- 
vano tanta  venerazione  per  Deio,  che  quando  veleg- 
giavano alla  volta  dcirEubea,  l’anno  av.  C. . 
non  vollero  approdarvi,  ma  mandarono  ad  offrirvi 
un  sontuoso  sagrifìtio  ad  Apollo  Delio  (Erod.  vi.  97). 
£ fu  probabilmente  pel  rispetto  chi  aveasi  da  tutti 
a questo  toftipio,  che  gii  .ileniesi  lo  scelsero  come 
luogo  di  deposito  del  tributo  che  raccolsero  dagli 
alleati  dopo  la  guerra  persica  (Tueid.  i.  96).  Nel  àtS 
av.  C.  gli  Ateniesi  trasferirono  tutta  la  popolazione 
di  Deio  ad  Adramittio , dove  il  satrapo  Fornace  le 
concessa  di  stabilirsi  e dove  molti  furono  poi  pro- 
diloriaoieato  trucidali  dai  Peratani  (Tucid.  v.  4,  vm. 
408).  Quando  Eorinto  fu  distrutta  da  Mummio,  Delo 
sottooiròa  quella  città  ne)  commercio,  e per  qualche 
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tempo  fu  assai  florida;  ma  i generali  di  Mitridate 
essendovi  approdati  mila  guerra  Ira  qnd  monarca 
e irllomani,  l’ isola  fu  da  esei  devastata  e rimase  in 
nno  stato  deplorabile.  Net  tempi  della  toro  prospo- 
rdà  ì Urlìi  facevano  cou  la  Cilicia  gran  traffico  di 


scliinvi,  migliaia  dei  quali  vi  erano  sbarcali  e ven- 
duti in  un  sol  giorno.  I nomi  moderni  di  quest’hf>- 
letta  sono  Deio.  Deli.  Dilì  e Sdilli.  Essa  non  è quasi 
più  che  una  massa  di  sterili  ruccte. 

DEI.ORMC  (FiuBssm).  >-  (Questo  celebre  archileltn 
nacque  a IJone  sul  cominciare  del  xvi  secolo;  ma 
non  si  conosce  l’epoe.a  precisa  della  sua  nascita, 
ed  é pure  incerta  quella  della  sua  morte  avvennla 
secondo  alcuni  nel  IS70,  e secondo  altri  nel  4577. 
— Studiò  specialmente  l'arte  di  costruire,  nella 
quale  divenne  eccellente;  ma  per  deitcatrzzo  di 
gusto  e ricebezza  d'invenziono  rimase  inferiore 
al  suo  contemporaneo  Pietro  Leseot.  All' età  di  là 
anni  era  già  in  Roma  ova  ebbe  a protettore  Mar- 
cello Corvino,  divcnolo  poi  papa  sotto  il  nome  di 
Marcello  ii,  il  quale  lo  ricevette  nei  suo  palazzo  e 
contribuì  all*  educazione  del  giovine  artista,' il  cui 
ingegno  lasciava  concepire  le  più  belle  speranze.  ^ 
Arricchito  dei  disegni  e delle  misure  degli  antichi 
raonumenli  tornò  a l.iono  ove  atteso  a costruire  la 
facciata  dello  chiesa  di  San  Nazario,  opera  interrotta 
perchè  l'artista  fu  chiamato  a Parigi  dal  cardinale 
llelley.  Questi  io  presentò  alla  corte  di  Enrico  n e 
de’  snoi  figliuoli,  dove  venne  incaricato  di  cotlruire 
il  così  detto  Ferro  d»  cavallo  a Fonlainebleau  ; ma  gli 
furono  ben  presto  affldati  lavori  più  importanti  nei 
castelli  d' Anele  di  Meudon.  Una  delle  più  bello  opere 
di  Delonne  fu  la  tomba  dei  Vaioli  a Saint-Denis,  che 
deinoliu  a motivo  della  eattiva  eotiruzione,  si  cono- 
sce ora  solianlo  pei  disegni  intagliati  da  Marot.— ■ 
Caterina  de*  .Medici  lo  impiegò  nella  formazione  dei 
disegni  pel  palazzo  delle  'Tullerios  in  cui  vuoisi  che 
gli  fosse  associato  Bullant;  ma  benché  si  dicano 
mirabili  cote  della  bellezza  delle  decorazioni  cli’e- 
gli  fece  eseguire  In  quella  regia  dimora,  poco  ora 
ne  rimane  pei  laiili  cambiamenti  avvennti,  onde  nulla 
se  ne  può  dire,  e resta  sollaoto  all'autore  U merito 
di  avere  Imaginato  uno  de*  più  grandiosi  edìfizii  dalla 
Francia.  ^Quantunque  Delorme  fowe  arehìtoUo  molto 
abile,  egli  deve  peraltro  la  sua  più  durevole  fama  al 
suo  Trottalo  d‘ architeUura^  ricco  di  belle  dottrine 
e di  giudiziose  osservazioni.  La  sua  N'iions  inpenztone 
per  ben  fabbricare  con  poca  ipooa,  è anche  osservabile 
pel  metodo  da  lui  trovato  di  sostituire  alle  grandi  e 
spandiote  armature  di  grossi  legnami  un  sistema  com- 
posto di  curve  di  tavole  commesse  e collegate  in  modo 
da  formare  cantine  di  qualsiasi  curvatura,  alle  a soste- 
nere il  coperta  degli  edilizi.  Questo  metodo  consiste  nei 
formare  le  curve  o eenline  con  pezzi  di  tavole  lunghi 
tre  0 quaUru  piedi  • larghi  un  piede  circa,  commessi 
doppii  e eollegiti  alUrnativamento.  Per  dare  la  neces- 
saria forza  a queste  curve  si  collocano  di  coltello  e 
colla  base  commessa  in  una  piattaforma  di  legnami' 
stesa  aui  muri  InleraU  aRo  spauo  che  ei  vuoi  coprire. 
Per  tenere  poi  vertkaHna  sito  tali  corvè,  si  collegano 
eoo  traverse  cita  eutiuuo  in  appositi  fori  e vi  si  rac- 
oenmodaao  con  ceppe  e cavigCe.  Interno  a quesio 
utile  sistema  si  pessoito  consultare,  oltre  l’opera  ori- 
ginale, ì'^rudi  edificare  dt\  Rondelct,  e il  Dicienono 
d’arehiieltura  del  Qiiairemcrc-  .è 
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DEL  SARTO  (Andueji).  — PiUtirn  fiorentino  della 
fauiiglia  Vannucclii,  Koprannoniinato  Del  Sarto  4lalla 
profe&sione  del  padre,  e nato  nel  4488.  FanciiiHo,  fu 
diretto  da  Giovanni  Barile  buon  inlagliatore,  ma  pit- 
tore di  nCMun  nome;  in  appresso  guidato  da  Pier  di 
Cotiino,  coloritore  pratico,  si  furmò  il  gnslo  tiii  car- 
toni del  Buonarroti  e del  Vinci,  e sui  freschi  del  I 
Masaccio  e del  Ghirlandalo.  Tratto  dalla  fama  che  I 
Raffaello  vi  aveva  levala  grandissima,  visitò  Roma  e | 
vi  studiò  le  opere  di  quel  grande  e de'  suoi  allievi  ; 
ma  preso  da  temenu  di  non  poterli  pareggiare,  si 
ridoMe  di  nuovo  a Firenxe.  Andrea  mostrò  quanto 
nuggiore  giovaasenlo  nelle  arti  si  ritrae  dall'  ingegno 
che  dai  precetti  ; poiché,  fatto  tesoro  di  ciò  che  aveva 
veduto  ed  amininto,  fece  si  gran  progresso  che  dopo 
qualche  anno  esegui  una  copia  del  ritratto  di  Leone  t, 
dipinto  da  Raffaello,  in  modo  si  esatto  e fedele,  che 
ne  fu  ingannalo  lo  stesso  Giulio  Romano  che  lo  aveva 
panneggiato.  Di  natura  gentile,  modesto,  sensibile, 
Andrea  improntò  nelle  opere  sue  la  propria  indole. 
Disegnatore  eccellente . gran  conoscitore  del  nudo, 
sommo  coloritore,  altro  non  lasciò  a desiderare  che 
queir  elevazione  d’ idee,  la  quale  forma  non  meno  i 
poeti  che  i pittori  eroici.  Chi  sente,  dice  il  Lanzi,  che 
sia  Tibullo  nel  poetare,  nenie  che  sia  Andrea  nel 
dipingere.  Vasari  lo  encomia  qual  principe  della 
scuola  per  aver  lavoralo  con  « manco  errori  che  altro 

piUor  fiorentino egli  mostrò  il  modo  di  lavorare 

a fresco  con  perfetta  anione  e senza  ritoccar  mollo  a 
secco:  il  che  fa  parer  falla  c^ni  sua  opera  tutta  io  un 
medesimo  giorno  •.  Il  nome  di  Andrea  non  tardò  ad 
essere  conosciuto  anche  fuori  d'Italia.  Francesco  4* 
re  di  Francia,  che  raccoglieva  opere  de'plù  chiari  pit- 
tori italiani , incaricò  il  Del  Sarto  di  ca^uire  un 
dipinto,  ed  egli  mandogU  un  Cristo  morlo,  colla  Ver- 1 
gine,  a.  Giovanni  ed  altre  figure,  quadro  che  forma 
anebe  a'  di  nostri  uno  dei  principali  ornamenli  del 
l.ouTre.  Il  re  invitò  F artista  a Parigi,  e lo  accolse 
onorevolmente  ; ma  aolleciiaio  dalla  moglie  Lucrezia 
del  Fede  che  seppe  caiUvarai  lutto  l'amore  di  lui,  e 
talora  anche  abusarne,  ripatrìò.  Da  quel  momento 
non  ebbe  più  pace,  e fra  le  gelosie  e le  angustie  do* 
neatiche  si  andò  consumando,  finché  tocco  da  con- 
tagio. da  tutti  abbandonalo,  mori  mberamenle  od 
di  soli  4S  anni.  — Lungo  larebbe  il  noverare  le 
opere  di  questo  grande  artista  : le  principali  appar- 
tengono al  gran  duca  di  Toscana  e fra  queste  primeg- 
giano il  s.  Francesco,  rAssunla,  le  Storie  di  s.  Giu- 
seppe e la  PieU.  La  Cena  di  nostro  Signore  entro  il 
monastero  di  s.  Salvi  è un  capolavoro.  Ad  irallasione 
di  quel  Demetrio  che  nell'  espugnazione  di  Rodi,  al 
dire  di  Plinio,  altro  non  rispettò  che  una  pittura  dì 
Protogene,  i soldati  che  aasediareno  Pirenae  nel  45M 
e che  abbatterono  i borghi  della  citU  non  la  perdo- 
nando alle  chiese  e ai  campanili,  giunti  a vedere  qne- 
sto  cenacolo  rimasero  come  immobili,  e non  ebbero 
cuore  di  guasIgrlo.^Noo  lasceramodi  ricordare  la  Ma- 
donna, detta  coBnocmenie  Dd  Socco,  per  étaeni  | 
raffigurato  s.  Giuseppe  appoggiato  ad  un  sacco  di  I 
grano,  la  quale  esìste  ucl  minor  chiostro  dei  Servi,  | 


pilliira  ragguardevole  nella  storia  dell' arte  e che. 
incisa  più  volte,  fu  anche  soggelln  di  uno  de'migUori 
iniiigli  dì  Raffaello  Morghru. 


Attérea  D«l  Sarto. 


DELTA  (geogr.  e geof.).  — I Greci  diedero  questo 
nome  a qurila  parte  deirEgilto  inferiore  che,  essendo 
compresa  fra  I due  principali  rami  del  Nilo  e II  ma- 
re, presenlavasi  in  forma  triangolare,  alquanto  simile 
alla  loro  lettera  A cosi  denominata  (e.  Egitto).  Lo 
stesso  nome  venne  di  poi  esteso  a tulli  quei  traUt  di 
terreni  d'alluvione  che  sono  alle  foci  de'grandi  fiomi 
i quali,  come  il  Nilo,  si  scaricano  nel  mare  con  due 

0 più  rami  divedenti,  quantunque  gli  spasi  abbrac- 
ciati da  questi  rami  e dalla  linea  del  mare  abbiano 
in  molli  casi  assai  poco  della  delta  figura  triangolare. 

— Delle  varie  eircoilanie  che  conlriboiscono  alla  for- 
mazione di  un  delta  due  sono  easenaìali:  in  primo 
luogo,  il  fiume  nella  parte  inferiore  del  suo  corso 
debbo  aUaepiiid  e diffondersi  sbbastanaa  perché  il 
molo  delle  sue  acque  sia  notabilmente  ralleotalo  ; in 
aocondo  luogo,  esso  dehb’etsere  o abiiualmoDle  o po- 
riodicamente  carìeo  di  materia  fino  che  deposita 
quando  n'é  diminuita  la  celeriU  o frenato  il  oorao. 

— Il  processo  della  formazione  varia  in  casi  diversi, 
e noi  ci  ristringeremo  ai  più  generali.— AUorcbè  in 
seguito  a piogge  dirotte  ne'paesi  tropici  od  a sciogli- 
mento  subitaneo  di  nevi,  ne'cUmi  più  seUaotrionali, 

1 fiumi  ingrossano  soverchiamente  e raphUmante,  le 
loro  sponde  non  polendoli  più  coalenem,  aUagMo  i 
siti  bassi  presso  le  foci  per  un  tratto  più  o meno 
esteso.  Le  acque  allargatasi  in  tal  modo  seenmno  di 
rapidità  e quindi  depositano  la  materia  fine  di  cui 
sono  cariche.  Colai  sedimento,  comecefaè  copra  tolta 
la  superficie  inondala,  non  lascia  io  tulle  le  poni  oso 
strato  ^aale.  Ogni  deviazione  che  la  terra  iaondnta 
U dal  piano  orizzontale,  produce  orila  massa  ummumi- 
leai  dell'acqita  una  corrente  partioolare  «ho  vi  oar- 
rìaponde.  Ogni  albero,  ogni  moniierilo,  ogni  péalru 
od  altro  iaioppo  cagmua  «n  vorthn  e il  risoltaasentu 
naturalo  di  qoeato  vauia  eurrenti  a di  questi  vurtici 
é di  dislribuiro  disafuslmeote  il  sedimento  sopra  H 
fondo.  Quando  le  acque  cominciano  a drcrcsceie, 
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alcune  ponìonì  dì  terra  riaiangono  scoperte  prima  : 
delle  altre,  formando,  per  così  dire,  altrettante  Iso-  | 
lette.  L'tcqna  continuando  a scorrer  via  fra  esse,  fa 
viesiaggioraeflte  profonde  le  ravilà  io  guisa  ebe,  ces-  : 
sata  inMramenle  rinondaiione,  tutto  lo  spasio  é più 
disuguale  di  prima  e iolersecato  da  nunerose  tracce 
di  futuri  canali.  Le  ineodtaìoni  susseguenti  aumen* 
lane  redello,  finebè,  la  progremo  di  tempo,  le  parli 
più  alte  ai  trovano  coti  elevate  e I canali  frappoati 
enei  profondameofo  scavali,  ebe  questi  costitulscoflo 
rami  permanenti  del  iume  e ne  è formato  un  dtUa. 
CoDtulloeiò  per  la  fomaaione  di  un  della  non  è sem- 
pre neeeaaaria  un'ioondaidone.  Se  rimboccatnra  del 
fiume  è grande  • può  quello  formersi  mediante  un 
altro  proceiao.  Goal,  quando  il  fiume  è carico  di  mota 

0 di  aabbia,  si  osserva  ebe  il  mesto  del  fiume  è la 
pene  ebe  più  ne  abbonda,  perché  quivi  maggiore  è 
la  rapidité  ; e percié,  quando  scema  eetesta  rapidità, 
come  avviene  di  neoeasilé  nel  gHignere  atrampia  foce, 
ai  forma  un  deposito  centrale  ebe  col  tempo  s'innalia 
al  disopra  della  superficie  e fossi  isola,  dividendo  il 
fiume  io  due  rami.  Ogni  inondasione  susseguente 
porta  un  noove  tribafo  airisola  che  create  verso  il 
nmre;  giacché  mentre  la  punta  superiore  è corrosa 
dalPurto  della  corrente  principale,  avvi  un*  acqua 
morta  hnmedlalamente  dinanzi  alla  parte  Inferiore, 
dove  si  deposita  del  contìnuo  un  nuovo  sedimento. 
Nèffamta  cresce  soltanto  in  lunghem,  ma  acquista 
eziandio  larghezza,  giacché  i due  rami  delle  correnti 
divergono  sempre  più  a mano  a mano  che  ai  avan- 
zano. Qutfidi  é ebe  risola  aorta  dairalluvlone  acqui- 
sta una  certa  forma  triangolare.  Se  fi  fiume  è grande, 

1 rami  laterali  saranno  disposti  a formare  ciascuno 
OQ  della  minore  netta  gnisa  che  fecola  corrente  prin- 
eipale.  Raro  é però  che  un  delta  si  formi  sopra  coste 
soggette  a maree,  ma  ciò  quasi  sempre  s'incontra  alle 
foci  de^fiuml  che  sboccano  in  laghi  o mari  senza  flusso 
e riflusso.  I numerosi  banchi  che  sono  airimbocca- 
tura  del  Tamigi,  per  es.,  soigrrebbero  ben  presto  In 
tante  isole  le  qtiali  formerebbero  un  delta  se  non 
vi  gl  opponesse  reffello  delta  marea.— In  alcuni  casi 
un  delta  debbo  la  sua  formazione  quasi  del  tutto  alla 
uatnn  e direzione  delle  correnti  deli' oceano,  alla 
forma  e alla  natnra  del  suo  letto  presso  le  foci  del 
fiumi , al  venll  predominanti , alla  maree,  ecr.  In 
ifuaal  tutti  i casi  queste  circostanze  ne  modificano 
grandemente  la  fomn.  resleaaione  e la  natura.  Al* 
coni  tono  aasai  esfcni;  altri  sono  iterili;  altri  al  con- 
trarle molto  ferini , eome  quello  del  Itilo  ; alcuni 
densamente  boacost.  come  n della  del  Gange;  altri 
paludosi,  corno  quello  del  IfIsisdpU  eco.  Quanto  ai 
rami  che  gli  abbracciano  od  Interieeaoo,  erri  poro  una 
grau  varieté  cosi  riapetio  al  laro  Damerò  totale,  come 
éf  nnmero  ed  alla  sitnttfooe  dei  navigabiti.  Talvolta 
I dae  rami  estcrbl,  omietto  deltoidi  del  ffome,  sono  I 

grandi;  lal'altrt  un  solo  è navigabile,  e qnesto 
può  aecsdere  nel  inezso  o netruno  de*l8tl.  c talvolta 
molli  aooo  navigabili;  còsi  lo  sboccò  del  Volga  ba 
sèsséntacinque  canali,  otto  de'qiiali  sono  navigabili} 
rOréttoro  ue  ha  cinquanta;  di  cui  5Cltc  navigabili.  Il 


Domibio  ba  cinque  foci  navigabili,  eli  Mio  prescntc- 
luente  ne  ha  due  solo.  — Un  delta  non  solauieole  si 
forma  alle  foci  de' fiumi  che  sboccano  nel  mare  o nei 
laghi,  ma  talvolta  eziandio  al  confluente  delle  cor- 
remi  tributarie,  come  si  scorge  in  molti  fiumi  dell'A- 
mrrics.  Tali  sono  il  Rio  Bianco  e il  Rio  Jupura  che 
entrano  rispettivamente  con  grsn  numero  di  rami  nel 
Rio  Megro  e nel  Naraflon  o fiume  delle  Amazzoni. 
Vi  ba  tal  della  che  è ancora  in  via  di  formazione;  altri 
già  sparirono  per  varie  cause  e lulli  vanno,  più  o 
meno,  soggetti  a varie  modificazioni.  1 principali  del- 
l'Europa sono  quelli  del  Rodano,  dei  Danubio  e del 
Po.  Molti  altri  fiumi  però  ne  formano,  come  TEbro, 
la  Vistola,  la  ^eva,  la  Dwina,  Il  Don.  ecc.  Il  della 
del  Reno  è stalo,  sì  può  dire,  cancellalo  dali'irru* 
zione  dello  Ziiydersee.  benché  l'Olanda  tulla  sia  una 
formazione  d’isole  deltoidi,  create  dai  rami  dei  Reno, 
delia  Uosa  e delia  Sdielda.  — Nell' Asia  sono  tra  i 
principali  i!  della  del  Cange  e quelli  dell'Indo,  del- 
i'Irawaddy,  dell'Eufrale  e deH'Ural.  — Il  Volga  prima 
di  entrare  nel  Caspio  si  parie,  come  dicemmo,  in 
moltissimi  rami;  ma  lo  spazio  che  questi  compren* 
dono,  rigorosamente  parlando,  ba  pochissima  rasso- 
miglianza con  un  <lelta.— NeirAfrìca  il  Nilo  • il  Ni- 
ger,  e nell'America  il  Mlsissìpl  e l’Orenoco  sono  ì 
principali  fiumi  che  abbiano  formato  alluvioni  di 
questo  genere. 

DELTOIDE  (ena/.).  — Muscolo  della  spalla  e del 
braccio,  rosi  chiamato  perchè  presenta  una  figura 
triangolare  sìmile  a quella  della  lellera  greca  A,  de- 
nominala delta  (Tav.  xiii  (A),  fig.  I , lett.  A;  Tav. 
XIII  (B),  fig.  I,  leu.  A).  Esso  viene  pur  dello  soflo- 
aeromiù-omerate  perle  sue  inserzioni.  Questo  muscolo 
sì  attacca  superiormente  al  terzo  esterno  del  margine! 
anteriore  della  clavicola , al  margine  inferiore  del 
processo  acromio  ed  alla  parte  inferiore  della  spina 
deiromoplaia.  Queste  fibre  si  riuniscono  poi  in  un  apice 
comune  e terminano  in  un  largo  lendine  che  s'inse- 
risce nelle  scabroulé  esistenti  nella  metà  delta  faccia 
esterna  dell’omero.  Questo  muscolo  è coperto  dal 
pelìicciaio  del  colio  e dalla  pelle,  e copre  molle  parti 
sottoposte.  1^  sua  contrazione  produce  l' innalza- 
mento del  braccio  in  senso  diretto  oppure  anterior- 
mente 0 posleriurmente,  secondo  le  fibre  che  si  con- 
traggono. Esso  muove  l'omoplaU  e l'omero,  ma  in 
senso  opposto  e,  qualora  roniero  rimane  immobile, 
lutto  li  movimento  si  effelUia  nella  spalla,  la  cui  parte 
superiore  viene  inclinata  anteriormente. 

DELTOIDEA  (Foglia)  (Polioh  DztTOTDEcw)  (òof,). 
— Dicesi  deltoidea.  qnelta  foglia  che  ba  il  lembo  a 
quattro  angoli  : uno  superiore  eorrispondenle  all'a- 
pioe,  un  altro  Inferiore  corrispondente  alla  base,  o 
due  laterali.  Questi  ultimi  trov«iid(»si  assai  più  vicini 
alla  base  ebe  aU’apice,  fanno  si  che  la  detta  foglia 
rassomigli  fino  sd  un  certo  punto  alla  lettera  A,  delta, 
dei  Greci.  Ne  somministrano  esempi  ÌlpoptifHsnii}ro, 
il  popvfas  ntigolala,  ece. 

DELUBRO  (areéeof.).  — Alcuni  antiquari  vogUono 
che  ifofiiòrirm  presso  I LalinI  significasse  ima  specie 
particolare  d>  monumento  religioso,  dhtinto  dal  tem- 
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pii)  0 per  le  roraic  e lo  proporxionì,  o per  la  cunsa« 
i!raxiuiic.  Allri,  appoggiati  all'  autorità  dì  Varroiie, 
))reteD(luDo  che  il  delubrum  fosse  ima  parte  del  leni* 
pio  ed  indicasse  il  luogo  più  recondito  e sacro,  quello 
in  cui  era  il  sioiulacro  della  divinità.  Queste  diieopì* 
nioni  sem!>rano  però  coDciliabili,  perocché  é probabile 
che  in  origine  defwòntm  fosse  bensì  la  parte  del  tem- 
pio suvrindicata,  ma  che  in  seguilo  siasi  dato  lo  ateaso 
nome  a’ quei  piccoli  monuroenU  religiosi  privi  di 
atrio  0 di  cella,  i quali  contenendo  soUauto  il  simu- 
lacro del  nume,  erano  simili  a quel  luogo  recondito 
de’ tempii  indicalo  da  Varrone.— ■ InfaUi,  benché  ì 
poeti  e gli  oratori  usino  questa  parola  come  siuoniino 
di  tempio,  più  sovente  però  Tadoperanu  ad  indicare 
I tempietti  e le  edicole  dedicate  ai  numi  minori,  agli 
crei  ed  anclie  ai  sommi  uomini  dairaminirazione  dei 
posteri  riputali  degni  di  un  certo  cnlto,  come  fecero 
por  Omero  gli  abitanti  di  Smirne,  al  dire  di  Tullio: 
SNtynuei  defuòrum  //omeri  in  oppido  dedicorerwnl;  nè 
pare  probabile  che  ad  Omero  si  fosse  innalzalo  un 
vero  tempio.  — Delubro  nella  nostra  lingua  ha  lo 
stesso  tigjiiCcalo  che  nella  latina,  ma  è più  proprio 
dello  stile  poetico  ; e per  indicare  ì piccoli  tempii  o 
«‘appello  isolato  sì  adopera  piuttosto  la  parola  edi- 
cola {vedi). 

DEMADb  (slor.  ant.).  — Oratore  e demagogo  ate- 
niese, contemporaneo  di  Demostene.  Secondo  Suida, 
egli  era  originariamente  marinaio,  secondo  Proclo, 
l>esciveodulo.  Parteggiò  per  Filippo  nell’  affare  di 
Olinto,  o fu  largaineole  guiderdonato  da  quel  ro  che 

10  ricevelte  corteseuienle  quando  cadde  in  suo  inani 
dopo  la  battaglia  di  Cheronca.  Fu  uno  de'  principali 
autori  della  pace  tra  Filippo  o Atene,  eonchiusa  dopo 
quella  vittoria.  Quando  Alessandro^,  nell'  anno  355 
av.  C. , chiese  che  fossero  dati  io  suo  potere  gli 
oratori  ateniesi  che  gli  erano  cootroriì,  Uemado  lo 
indusse  a riounziaro  a tale  protesa  (Diod.  xvn.  45; 
Plul.  Dem.  c.  xxiit).  Pare  ch'egli  sia  stalo  compro 
ila  Arpalo  , e che  siasi  ingerito  con  Focionc  nel  dare 
Alene  ad  Antipatro.  Nellapoo  316  av.C.  andò  legalo 
i«d  Antipatro  per  indurlo  a levare  la  guernigione  da 
Muoichio,  « in  tale  missione  tolse  a compagno  il  fi- 
gliuolo Deuiea.  Sveoturalameole»  una  lettera  ch'egli 
:ivea  scritto  a Perdicca  venne  in  mano  a Cassaiidro, 

11  quale,  per  veudicarsi  dei  lermint  offenaivi  con  cui 
li  si  parlava  di  Antipatro,  mise  » morte  Foratore  od 
il  iìgliuolo.  Cicerone  e Qiimliliaiio  aHermano  non 
aver  egli  scritto  cosa  alcuna  ; ma  rimane  ancora  un 
framunenk)  della  sua  orazione  iu  difesa  della  propria 
aniniinislmzione  di  dodici  anni  (wrep  nf$ 

e Suida  gli  attribuisce  una  storia  di  Deio.  Piteo  (in 
./fen.)  lo  dice  dì  oostumi  dissoluti  o beone.  Fu  uomo 
di  mollo  ingegno  e sì  citano  pareeclii  de’ suoi  motti 
lirguti. 

OEMAGOf^  Moine  composto  dei  voca- 

lioli  greci  iufui  pepofo,  e duos,  che  si  dà  ad 

un  capo  di  parte,  ossia  a chi  conduce  o dirige  il 
popolo  in  cose  politiehie.  MeL  sue  sqtnlficate  primitivo 
(u>nsideravasi  come  appeUesione  onorevole,  essendo 
stata  applicata  a Solone,  a Dciuesteao  e a iDolti  de'pià 


illustri  personaggi  dclFaaticbiCè  ; ma  oggidì  usasi  per 
lo  più  in  cattivo  senso.  11  ritrailo  più  aulico  e più 
satirico  di  un  demagogo,  è quello  che  fa  Aristofane 
di  Cleone  nella  commedia  i ceMihen. 

DFMAMO  (dirti.  oiMmin.).  — Dassì  il  nome  di  de- 
manio alFiosienie  dei  beni,  che  presso  uiaacnn  popolo 
non  appartengono  ai  pubblici  stabilimenti,  o ai  pri- 
vali, sia  come  individui,  sia  come  membri  di  una 
compagnia  o di  un'associazione.  - E nolo  come  presso 
i Romani  vi  fosse  il  pubblico  demanio,  il  quale  coni- 
prendevo  le  cosi  detto  re*  puUiea,  cioè  quelle  desti- 
nale all'uso  dì  tutti  i cittadini.  Questi  beni  erano  af* 
fatto  distinti  da  quelli  che,  al  tempo  dell'inipero, 
formavano  il  pstrimonio  deirìmperalore,  Fammini- 
slraaione  dei  quali  era  affidata  ad  un  pubblico  offi- 
ciale che  si  distingueva  col  nome  di  procuratore  di 
Cesare.  In  progresso  di  tempo  però  gl'imperatori  sur- 
rogarono se  medesiiui  alla  repubblica,  e le  cose  pub- 
bliebs  si  considerarono  come  una  pertinentt  del  loro 
patrimonio.  Nel  medio  evo  poi  at*»  ae<]U)starono  il 
nome  di  Hegalie  ; e Federico  UarberosM,  il  primo  di 
tutti,  ne  fece  uo’ennaaerasions  nella  costUtuione  56 
de  feudi*,  inlitolaU  quw  4/nl  Regalia.  Gli  altri  sovrani 
che  vollero  avere  ciascuno  nel  proprio  stato  il  me- 
desimo privilegio  dei  diritti  regali,  sia  che  fossero  o 
non  soggetti  a inovenaa  dalFiuipero,  diedero  a tali 
diritti  mollo  maggior  estensione , ed  è perciò  che 
presentemenlo  inolG  beni  e diritti  sono  dichiarati  de- 
insnisli.  quantunque  non  al  trovino  annoverali  nella 
citata  cosUtuzione.— Secondo  la  legislaaioiie  piensoii* 
tese  il  patrimonio  dello  Stato  si  divide  in  beni  esseii- 
zisliuenle  demSfniaU,  o destinati  a far  parie  del  regio 
demanio,  e in  beni  di  spettansa  doUc  regio  lìnaoao. 
— Fa  parla  del  regio  demanio  latto  ciò  che  è desti- 
nato a somuinislraro  le  rendite  necessario  per  far 
fronte  ai  bisogni  dello  Stato,  come  i tributi  e le  ga- 
belle, I diritti  sullo  miniere  o sullo  saline,  ed  ogni 
altro  diritto  regale  e demaniale.  I.e  strade  pubbli- 
ebo,  tranne  lo  eomuoali , i fiumi  e i torrenti , il 
lido  del  mare,  i aiti  occupali  od  abbandonati  dal  me* 
desimo,  i porli,  i seni  e le  spiaggia,  e generalmenle 
tutti  i punti  del  lereilorio  deUu  Stato,  non  capaci  di 
privala  proprietà,  sono  pertinenze  del  regio  dema- 
nio. Lo  stesso  è della  porte,  mura,  fossi,  liestioni, 
delle  piaus  da  gnerra,  o dello  fortoiae.  Ogni  altra 
S|)ccie  di  beai  può  far  psrle  del  regio  demanio  r 
ma  é necessario  per  e*ò  che  questi  Imai  gli  siano 
stali  eaprcssamenlo  o taciUtueato  incorporali.— Si  di- 
cono poi  beni  delle  regie  finanze  quelli  ohe  vengono 
aggMidicati  alle  regie  azienda  a cIm  sooe  da  ease  ri-, 
cevuli  in  pagamento  per  i trihub  ed  altri  crediti,  co- 
me pure  i beni  vacanti,  o pervenieuti  da  sucoessiont 
senza  eredi  od  abbandonali,  ovo  però  uoa  siano  in 
qualche  modo  stati  incorperati  al  demanio.  Tutte 
le  leggi  demaniali  aniiebe,  e la  maggier  parte  delle 
moderne,  si  accordano  nello  stabilire  che  i diritti  e t 
beni  rogali  e demanialt  sono  per  leggo  fcadamenlale 
iualienabilt  per  quaUiqque  Irtelo  si  gratuito  che  one- 
roso, e ehe  qaalsÌTOglia  nlienazione  o concessione  ù 
nulla  di  pio)  diritto,  non  ostante  tutte  le  derogaloriq 
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cbe  vi  fossero  apposte. --Per  quanto  questo  prìncì* 
pio  sia  enuncialo  con  forme  assolute  ed  Imperative, 
esso  però  non  é meno  soggetto  ad  eccezioni  in  caso 
di  ui^ente  necessità  o di  evidente  utilità,  come  per  la 
difesa  e la  conservazione  dello  Stato,  o l’aumento  di 
esso,  o per  la  permuta  o riscatto  di  altri  beni  dema- 
niali. Presso  di  noi  sono  parimente  eccettuato  le 
alienazioni  per  Tappanaggio  dei  principi  della  fami- 
glia reale,  lo  concessioni  a tempo  in  rimiineraziono 
di  qualche  servizio  riguardevole  reso  alta  corona,  c 
fioalmenlo  le  concessioui  per  derivazione  di  acque 
demaiiiaU.— La  differenza  che  esiste  fra  i beni  dema- 
niali e quelli  delle  regie  finanze  si  è,  che  mentre  quelli 
sono  inalienabili,  questi  si  possono  vendere,  osservate 
però  le  formalità  particolari  stabilite  dalla  legge.  l>el 
resto  tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri  sono  egualmente 
amministrati  dairazionda  generale  dello  finanze  sotto 
la  direzione  superiore  del  ministero,  ad  eccezione  dei 
porti,  spiagge,  lidi  e delio  fortezze  che  si  amniini* 
strano  dagli  uffizi  generali  dipendenti  dal  ministero 
di  guerra  e marina.  — In  Francia  vi  sono  varie  spe- 
cie di  demanit.  Si  dà  comunemente  il  nomo  di 
rfemam'o  nazionafe , e più  frequentemente  ancora 
quello  di  6«ni  nnsionob,  a quei  beni  ebe,  durante  la 
rivoluzione  del  1789,  lo  Stato  confiscò  sia  agli  stabi- 
limenti di  mani  morte,  specialmente  ecclesiastici,  sia 
agli  emigrali  o deportali.  Per  altro  dicesi  anche  de- 
manio nazionole  il  complesso  dei  beni  spettanti  allo 
Stato,  e si  divide  in  due  parli  principali,  la  prima 
dicesì  demento  pubUieo,  e comprende  i beni  che.  po- 
sti fuori  di  commercio,  non  sono  ca|>aci  di  proprietà 
privata,  come  sarebbero  lo  strade,  i porti,  i lidi  e 
simili;  Faltra  parte  chiamasi  cfemaitro  deUo  Stato,  e 
comprende  i beni  che  lo  Stato  possiede  come  qua- 
lunque altro  proprietario  privalo.  — Al  tempo  del- 
Fanlica  monarchia  di  Francia  non  vi  era  distinzione 
tra  il  dcNiaNio  della  corona  c quello  dello  Stato  ; tulli 
questi  beni  erano  compresi  sotto  il  nome  di  dema- 
nio del  re  • della  corona.  L'assemblea  costituente 
assegnò  a Luigi  xvi  una  dotazione  onde  potesse  soste- 
nere io  splendore  del  trono,  e introdusse  cosi  la  de- 
nominazione di  demanio  della  corona,  in  un  senso 
più  limitato.  Questo  stato  di  cose  continnò  durante 
il  regno  di  Napoleone,  al  tempo  della  Ristorazione, 
ed  anche  sotto  la  nuova  dinastia.— > La  legge  dei  i 
marzo  4839,  costitutiva  della  cosi  delta  lista  civile,  di- 
chiara che  la  delazione  io  beni  «labili,  come  pure  la 
somma  pcconiaria  che  forma  ciò  che  più  specialmente 
dicesì  listo  etnie,  è fissala  solamente  per  la  dorata  del  I 
regno.  Inoltre  questa  legge  introdusse  nel  dirrllo  I 
pubblico  francese  un'innovazione  che  vuol  essere  ac*  I 
cennata,  decidendo  che  i beni  appartenenti  in  prò- 1 
prie  al  nuovo  re,  al  contrario  di  quanto  praticavasi 
in  prima,  non  dovessero  riunirai  nè  al  demanio  della 
corona,  né  a quello  dello  Stato  propriamente  detto, 
e rimanessero  nel  suo  dominio  privato.  È noto  che 
il  principio  della  riunione  sostenuto  osUnaianieote  dai 
Parlamenti  al  tempo  deH'anliea  monarchia,  fu  una 
delle  cause  più  efficaci  dell’accreKiinenlo  del  dema- 
nio dello  Stalo. 

^ncfcl.  pop.  — Tomo  IV.  44 


DKM.ARCni  {(mtirli.).  — Come  il  nome  greco 
fjuLfXst  significa,  erano  i rapì  drt  drtuì  o magistrati 
principali  dei  comuni  dcH'Attiea,  e si  vuole  che  ve- 
nissero da  prima  instituili  da  dìstene , benché  da 
taluni  si  supponga  che  già  esìstessero  prima  della 
costui  riforma  (r.  Demo).  Vari  ed  importanti  erano 
gli  uffizi  loro.  Essi  convocavano  le  adunanze  del  demo, 
e ricevevano  i voti  intorno  ad  ogni  affare  posto  in  de- 
liberazione; custodivano  il  libro  in  cui  erano  regi- 
strali i membri  del  demo  ; c tenevano  registro  de’  po- 
deri  del  loro  distretto,  sia  che  questi  appar- 

tenessero ad  individui  o al  comune,  specie  di  catasto 
utilissimo  per  la  ripartizione  delle  lasse  prediali.  Rac- 
coglievano pure  il  danaro  dovuto  al  demo,  e prov- 
vedevano al  pagamento  di  quella  parte  d'imposte  che 
spettava  allo  Stalo.  A tal  offetlo  pare  che  avessero 
facoltà  di  procedere  al  sequestro  oìl  alla  vendita  dei 
mobili  dei  debitori,  alla  qual  cosa  allude  Aristofane 
nelle  A'uvo/c  (37).  In  siffatte  allribuzioni  sottentrarono 
essi  ai  naucrari  dell'antica  costituzione.  A questo  solo 
però  non  si  ristringevano  le  loro  funzioni,  giacché  la 
facevano  anche  da  magistrati  di  polizia.  K perciò  in- 
sieme coi  dìcasti  o giudici  ordinarìi  cooperavano  al 
mantenimento  della  quieto  e doU'ordine,  e dovevano 
provvedere  al  seppellimento  dei  cadaveri  abbandonali 
trovati  nel  loro  distretto.  Trascurando  questo  dovere, 
andavano  soggetti  alla  multa  di  mille  dramme.  Final- 
mente pare  che  dovessero  dare  alle  autorità  superiori 
il  catalogo  delle  persone  della  loro  giurisdizione  alle 
al  servìzio  militare.  — Il  novello  regno  di  Grecia  ha 
ristabilita  questa  antica  denominazione  de'magistrali 
municipali,  e il  titolo  di  demarco  corrisponde  in  o^i, 
come  anticamenle,  ai  nostri  di  tindaco  o di  podestà. 

DE-M ARCHI (Fazacasco)  (n.  Mazciu  (Fazartsco  na). 

DEMARIM  (GiosErpi).  — Attore  comico  che  può 
dirsi  il  Garrick  e il  Talma  tlaliano.  Nacque  ai  43 
agosto  del  4779  in  Milano  e,  fatti  in  Monza  ea  Brera 

I suoi  studi!,  fu  impiegalo  negli  uffìzti  delle  Finanze, 
ma  la  sua  inclinazione  era  pel  teatro,  e comparve  la 
prima  volta  sulle  scene  in  provincia,  dove  fu  ricevuto 
in  una  compagnia  di  comici  ambulanti  per  disìmpe- 
gnarvì  le  ultime  parli.  Seppe  tuttavia  vestirsi  cosi 
bene  de' caratteri  cui  doveva  rappresentare  che  venne 
ben  presto  scritturato  nella  compagnia  Paganini,  in 
cui  si  distinse  in  parli  più  nobili  e specialmente  nello 
brillanti.  Erano  allora  in  gran  voga  le  tragedie  di 
Alfieri  e di  Monti,  nelle  quali  aveva  a competitori 
Marrocebesi,  Brunacci,  Prepisni  e Blanes;  ma  sia 
che  la  natura  lo  avesse  fornito  di  mezzi  più  comici 
che  tragici,  ovvero  che  le  sue  idee  a questo  riguardo 
tenessero  del  singolare  e bizzarro,  fatto  é che  lasciò  il 
coturno  per  calzare  il  socco;  o nelle  parti  di  padre 
noòi/e  certamente  non  fu  a quei  di  chi  lo  eguagliasse. 

II  teatro  di  Napoli  fu  il  campo  della  maggiore  sua 
gloria  per  tutto  il  tempo  in  cui  fece  parte  della  com- 
pagnia Fabbriebesi.  Aveva  belle  forme,  voce  sonora 
e flessibile,  pronunzia  chiara  e che  faceva  sentire 
quasi  tutte  le  sillabe.  La  sua  fisonomia  e tutto  il  suo 
corpo  erano  in  armonia  cogli  affetti  dell'animo.  Per 
uno  studio  profondo  ebe  aveva  fatto  del  cuore  umano, 
l 
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pareva  clic  ne  conoxeesM  lutto  le  vie  più  rerondito 
per  penetrarvi  col  doppio  linguaggio  del  gesto  e della 
parola.  Oltre  ciò  grande  era  la  digniti  de'soot  movi- 
menti, ed  esatta  la  stia  maniera  di  vestirsi  secondo  il 
coitnme  de'tempi.  Dopo  un  quinqueonio  passato  a 
Napoli,  percorse  con  Fabbriehesi  i prtneipali  teatri 
d'Italia,  e destò  dappertotto  rammirasione  e Tentu- 
siasmo.  Quattro  anni  dopo  tornò  a Napoli,  e vi  fece 
parie  della  compagnia  Tesaari.  Ma  mentre  formava  la 
delizia  delle  persone  più  colie  di  quella  metropoli  fu 
preso  da  una  febbre  gastrica,  e mancò  a'vivi  in  Santa 
Maria  di  Capua  ai  IO  maggio  del  48Ì9,  lasciando  nel 
teatro  un  vuoto  che  difficilmente  potrà  essere  riem* 
pHo.  — Fn  il  Demarinì  tenuto  aitre^Hn  pregio  pergen- 
tilezsa  di  costume.  Sprezxatore  dei  beni  di  fortuna, 
viveva  con  decoro,  ma  il  suo  scrigno  era  sempre 
aperto  per  sovvenire  ai  bisognosi,  né  fu  mai  avido 
d’altro  che  di  gloria. 

DEMBEA  (psogr.).  Vasto  lago  aitnato  nel  cuore 
deirAbisainia,  delta  lunghezza  di  89  miglia  aopra  una 
la^heaza  massima  di  95.  Esso  contiene  molle  isole 
una  delle  quali  è di  considerevole  estensione,  ed  è 
desUnala  a luogo  di  confino  pel  prigionieri  di  Stato. 
ÌJt  nnmerose  correnti  che  scendono  dslle  montagne 
di  Daraot  e di  Goiam , vengono  ad  ingrossare  questo 
lago,  nel  quale  entra  pure  dalla  parte  di  ponente  il 
Bsna-iL-àzaiK  (ordì),  il  maggior  fiume  deli’Abbeinia, 
che  lungamente  si  suppose  essere  il  vero  Nilo  (vedi). 
Si  oaserva  che  la  corrente  di  questo  fiume  può  dap- 
pertnilo  essere  distinta  nel  suo  passaggio  per  mezzo 
a qaeU'iinmenso  corpo  d’acque.  ^Deiubea  è pure  il 
nome  dì  iiua  provincia  deH'Abìssinia  la  quale  com- 
prende tutto  il  territorio  eircoodante  il  sovraecennato 
lago,  e con  esso  quel  fertile  trsUo  a setienirione  in 
cui  é situata  la  capitale  Gondar,  il  paese  tutto  è uber- 
toso, e per  montagne  e pianure  bellamente  svariata. 

DEM'EL-MUiA  (pelof.).  — Malattia  assai  comune 
neU'EgiUo  e deacritla  da  Proepero  Alpino  quale  ence- 
falite, mentre  Pngnet  la  erede  essere  vera  fèbbre  in* 
termiltenle  perniciosa,  curabile  colla  corteccia  del 
Perù  e con  ecdianti  a gran  dosi. 

DEMENZA  (pero!.)  (v.  Folus). 

DEMEBARA  (gsogr.)  (o,  GuiSHAinoLasa). 

DMETRA  (àHMHTHP)  (mitof.)— Nome  greco  di 
Caaaaa  (sedi). 

DBHETRIANO,  aUrìmenli  detto  DeratiNO  (esdi). 

DEMETRIE  (Fistt)  (ontteA.).*— Erano  feste  annoali 
ebe  gli  Ateniesi  istituirono  neU'anno  307  av.  C.  in 
onore  di  Demetrio  Poliorcete , il  quale  insieme  con 
suo  padre  Antigono  fa  consacralo  col  titolo  di  nume 
salvatore.  Celebravansi  ogni  anno  nel  mese  di  nan* 
nichiooe , il  cui  nome  e quello  del  giorno  in  cui 
correva  la  festa,  furono  cambiati  in  demetfion$  e 
lUmetnads.  ^ A vie  maggiormente  onorare  il  nuovo 
dio  gli  Ateniesi  cambiarono  nello  stesso  tempo  il 
nome  delle  feste  dionisie  in  quello  di  deroetrie.  go- 
dendo il  giovine  principe  di  sentirsi  paragonare  a 
Dionisio  ossia  a Bacco.  Le  demetrie  menzionle  da 
Ateneo  (xii,  p.  5B6)  sono  prolmbilmente  le  dionMie. 
Bispetto  alle  altre  stravaganti  adulazioni  con  ebe  gli 


Ateniesi  piaggiarono  Demetrio  e Aniigono,  vegga^ì 
Ateneo  (vi , p.  959). 

DEUETEUl  DI  Russia  (slor.  inod.)  (o.  DiMirai). 

DEMETRIO  Falmso  (stor.  oitl.)." Ateniese,  figli» 
uolo  di  Fanoslrato  e discepolo  di  Tcofrasto.  Consacrò 
la  giovinezza  allo  studio  della  filosofia  ed  entrò  da 
prima  negli  afiari  pubblici  iotomo  al  390  av.  €.  Fu 
condannato  a morte  insieme  con  Focione  per  avere 
abbracciato  il  penilo  macedonico,  ma  gli  riuscì  di 
camparne  colla  fuga,  e poco  appresso  fu  nominalo 
da  Cassandro  governatore  di  Alene.  Vi  stette  in  au- 
torità per  ben  diaci  soni,  e.  secondo  Slrabone,  Alene 
non  fu  mai  tanto  felice  quanto  sotto  il  di  lui  go- 
verno. Colla  sua  amministrazione  si  cattivò  si  fatta- 
mente rafetione  del  popolo  che  gli  si  eressero  360 
statue;  ma  quando  Demetrio  Poliorcete  venne  ad 
Atene  (307  av.  C.)  e proclamò  Tantica  democrazia, 
egli  dovette  fuggire  per  la  seconda  volta,  c per  poco 
non  avrebbe  potuto  salvarsi,  se  il  suo  nemico  stesso 
non  avesse  protetto  la  sua  fuga  a Tebo.  Dopo  la 
morte  dì  Cassandro  (996  av.  C.)  si  ritirò  alla  corto 
di  Tolomeo  Solere  re  d’ Egitto  dove  fu  accollo  con 
dimosiratioiii  d’onore  e dove  scrisse  probabilmente 
la  maggior  parte  delle  molte  opere  che  gli  sono  at- 
tribuite da  Diogene  Laerzio  (v,  5-80).  Ma  per  sna 
sventura  egli  tentò  inutilraeale  di  dissuadere  il  suo 
protettore  dalPalterare  la  sucoessìone  alla  corona  in 
favore  de'  figlinoli  avuti  da  Berenice.  Quando  Tolo- 
meo Filadelfo  sali  sul  trono  neU’anno  283  av.  C. 
non  area  dimenticalo  il  consiglio  che,  ascoltato,  lo 
avrebbe  privato  della  preferenza  datagli  dal  padre, 
e ne  confinò  ranlore  a Rusiride  dove  mori  poco 
appresso  del  morso  di  un  aspide.  Ci  rimane  di  Ini 
un  trattalo  intorno  alla  elocuiione,  ebe  fu  tradotto 
in  italiano  da  Pietro  Segni  (FirenM  1608,  in-4*)  e 
da  Marcello  Adriani  il  giovine  (Firenze  1738  e Bo- 
logna 1894 , in-8*).  Tutte  e due  queste  versioni  sono 
assai  pregiate.  Ne  esiste  pure  un  volgarizzamento  ine- 
dito tetto  da  Giacomini  Tebalduooi  Naiespini,  del  quale 
si  te  cenno  ntWÀntol.  4i  Fir.  (tom.  xz,  c.  71). 
Questo  trattato  però  viene  da  alcuni  attribuito  a Dio- 
nigi d’Alicaruasso. 

DEMETRK)  FoLHMCsn  (sfor.  «m.).  — Figliuolo  di 
Antigono  (uno  de'successort  dì  Alessandro  il  Grande) 
e di  Slnlooice,  fu  distinto  col  soprannome  di  M>- 
Uoreelé  che  significa  espugnatore  o piuttosto  osso- 
dicUore  di  eiUà.  Nacque,  a quanto  pare,  intorno  al- 
l’anno S5Ò  av.  C. , poiché  nutarco  dice  ch’egli  era 
di  anni  ventidue  quando  fu  sconfitto  a Gaza  da  To- 
lomeo e Scleoeo  (519  av.  C.).  Ma  riparò  ben  presto 
a nn  tale  rovescio  col  riportare  una  compiuta  vit- 
toria tu  Cille,  generale  di  Tolomeo.  Nella  divbìone 
deir  impero  di  Alessandro  seguita  poco  appresso , 
fu  determinalo  di  liberare  la  Grecia  dal  domìnio  di 
Cassandro,  impresa  alla  quale  di  buon  grado  De- 
metrio si  accinse.  Governava  a quel  tempo  Atene 
per  Cassandro,  Demetrio  Falereo  ch’erosi  grande- 
mente cattivata  raffeatone  del  popolo  ; ma  quando 
Demetrio  Poliorcete  prese  Nunichio  e offerse  uno 
forma  di  governo  democratica  agli  Ateniesi  (507  av. 
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C.)«  il  disctpob  di  Teofrtsto  tt  riputò  a gran  ven- 
tura di  dovere  alla  generosità  del  suo  nemico  di  po* 
lerai  rìiugglre  in  sieuretu  a Tebe.  L*anno  appresso 
Uoaelrio  riportò  una  grande  vittoria  navale  sopra 
Tolomeo,  e conquistò  l'isola  di  Cipro,  per  coi  An- 
tigono di  lui  padre  assunse  titolo  di  re.  Nel  308 
Demetrio  dose  d’sssedio  Rodi;  ma  quantunque  fa- 
cesse prova  di  molto  iogegno  nell’ inventare  nuove 
e straordinarie  macchine  per  la  presa  della  città , 
non  gli  venne  fatto  dì  espugnarla , ansi  Tanno  ap- 
presso fece  lega  coi  Kodii  contro  tutti , eccetto  To- 
lomeo. Tornò  quindi  in  Grecia,  costrinse  Catsandro 
a levar  Tassedio  d' Alene  e lo  inseguì  fino  alle  Ter- 
niopìli.  Preee  poi  Sicione  per  sorpresa,  e quindi 
Corinto  ed  Argo  dove  tolse  in  moglie  Deidanùa  » 
sorella  dì  Pirro  re  d’  Epiro.  Cassandre  bramava  far 
la  pace;  ma  Antigono  si  mostrò  cosi  poco  modera- 
to, ebe  gli  altri  successori  di  Alessandro,  temen- 
done Taosbùìone,  s'indussero  ad  unirsi  contro  di 
esso.  Antigono  scontrò  i suoi  nemici  sd  Ipso  nella 
Trigia  e cadde  in  battaglia.  Demetrio  con  9000  uo- 
uiiiii  si  utvò  ad  Efeso,  donde  passò  alle  Cieladi  e, 
vagendosi  escluso  ds  Alene,  fece  vela  pel  Cberso- 
oeso.  Mentre  quivi  stava  devastando  le  terre  di  Li- 
simaco , Sdeuco  mandò  a chiedergli  in  moglie  la  fi- 
gliuola Slratonioe  ch’egli  di  buon  grado  gli  concesse.  | 
Nel  999  pose  assedio  ad  Atene  ch'era  signoreggiata 
dal  tiranno  l.acare.  La  cUlà  si  arrese  incontanente 
e fu  trattata  con  grande  benigailà  dal  conquistatore. 
La  contesa  di  Alessandro  e di  Antipatro , i due  fi- 
gliuoli di  Cassandro,  gli  porte  il  destro  d'impadro- 
nirsi della  Macedonia,  il  che  gli  venne  agevolmente 
fatto  dopo  di  aver  posto  a morte  Alessandro  che  lo 
aveva  richiesto  di  aiuto  contro  il  fratello  (i9h  av.  C.). 
Già  padrone  della  maggior  porle  delta  Grecia , ane- 
lava di  possederla  tutte,  onde  mosse  contro  Tebe  e 
la  prese.  Ma  ta  sue  popolarità  andava  scemando , e 
perciò  fu  agevole  a Pirro  T Cpirola,  le  cui  buone  qua- 
lità gli  Bvevaoo  cattivato  Tanìmo  dei  sudditi  di  Deme- 
trio. di  cacciarlo  dal  trono  di  Macedonia  (987  av.  C.). 
Cadde  poco  appresso  nelle  mani  del  genero  Selenco, 
del  quale  aveva  invaso  il  regno,  e ebe  lo  tenne  con 
onorevoli  riguardi  prigioniero  sino  alta  sua  morie 
che  se^i  nel  985  av.  C.  Questo  tamoso  personi^po 
era  cosi  avvenente  delta  persona  che  gli  seullorl  ed  i 
pittori  non  riuscivano  mai  a ritrarne  compiutamente 
la  bellesu  delle  forme.  Fu  di  costumi  asmi  dissoluti, 

0 si  vuole  ch’egli  stasi  accorciate  la  vite  con  gli  stra- 
visi (PluL  Dtm.  ; Diod.  xii). 


iK  Df  OH  trio  Poliorcctr. 
Crinilvm  vera  — arf;»Bto-(rr.  WO  A/tO. 


DEMETHIO  SOTMB  (ster.  ani.).  ~ Re  di  Siria,  fi- 
gliuolo dì  Seleuco  Tilopatore,  passò  la  gtavineaia  a 
Roma  io  qualità  di  osteggio.  Riuscì  a fuggire,  aiutalo 
in  parte  dallo  storico  Polibio,  e sali  sul  trono  de'suui 
antenati  intorno  al  161  av.  G.  Guerreggiò  con  mal 
esito  contro  1 Maccabei  che  allora  governavano  ta 
Giudea,  e peri  combattendo  da  valoroso  contro  Ales- 
sandro Baia  intorno  al  450  av.  G. 


Mtdaglii  di  DtiMirìs  Solon. 
OrtiMlvnB  vrn^aigtato^gr.  966  a/10. 


I DEMETRIO  Kiciroiis  O NtcAvoai  (sfor.  ani.).  •— 
Piglinolo  del  precedente.  Mandato  a Guido  verso  I» 
fine  del  regno  paterno,  non  cadde  nelle  mani  delTii- 
surpatoro  Baia,  e colTaiuto  del  re  d' Egitto,  del  quale 
aveva  sposato  la  figliuola  Gleopalra,  s'impadroni  beo 
presto  del  trono  del  padre.  Siccome  però  poco  dopo 
egli  si  diede  alta  molleua  c alT  indolensa , ab- 
bandonando ai  cortigiani  la  cura  del  governo,  I 
suoi  numerosi  e potenti  nemici  riuscirono  a cacciarlo 
dal  regno , ed  egli  rimase  per  qualche  tempo  nelle 
mani  de'  Parti  ai  quali  crasi  attentato  di  muover 
guerra.  In  questa  sua  cattività  sposò  una  figliuola 
(li  Mitridate , re  de'  Itarti , e la  prima  sua  moglie 
Cleopatra  si  coDgiunse  col  fratello  di  lui  Antioco , 
ch’era  divenuto  re  della  Siria  durante  ta  sua  assenza, 
e cadde  poi  in  battaglia  contro  ì Parti.  Prima  di 
questo  avveoimenlo,  Fraate  aveva  posto  Demetrio 
in  libertà  per  mettere  la  divisione  nel  partito  di  suo 
fratello,  ond’eglì  risali  sul  trono  dopo  la  morte  di 
Antioco.  Ma  non  governò  lo  stato  meglio  di  quel 
che  facesse  prima  della  sua  cattività , e ne  fu  nuo- 
vamente caccialo  da  un  altro  usurpatore,  e truci- 
dalo per  ordine  delta  stessa  moglie  Cleopatra  in  un 
tempio  di  Tiro , dov'eraii  rifuggito,  Tanno  196  av.  C. 


M»4sglia  di  Osmririo  Ifiealem. 
Graodszis  wrs— srgsnlo-~gr.  9609110. 


DEMETRIO  it  cctiflo. -^Nacque  nelTAttlea,  e fu  di- 
scepolo di  Apollonio  Tisnro.  Recatesi  a Roma  solfo 
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riropero  di  Verone,  ebbe  il  coraggio  in  un  dtscorao 
pubblico  di  censurare  le  spese  dcU'iroperalorc  per 
la  costruzione  di  uno  splendido  ginnasio.  Fortuna- 
taniento  quel  giorno  Nerone  aveva  cantato  meglio 
del  solito,  c Demetrio  potè  sottrarsi  alla  sua  collera 
colia  fuga.  Arriano  racconta  ebe,  volendo  ISeronc 
farlo  morire,  Demetrio  gii  rispose;  • Tu  minacci  a 
me  la  morte,  ma  a te  la  minaccia  la  natura  >.  Nel 
suo  soggiorno  in  Roma , Demetrio  strinse  amicizia 
con  Trasca  il  quale,  proscrìtto  da  Nerone,  s'intrat- 
tenne con  Demetrio  intorno  alla  natura  dell'anima 
c,  fattesi  aprire  le  vene,  mori  fra  le  sue  braccia. 
Demetrio  ripari  in  Atene;  ma  tornalo  a Roma  sotto 
Vespasiano,  ebl>e  comune  la  sorte  cogli  altri  filosofi, 
i quali  eccitando  tumulti  popolari  coi  loro  discorsi, 
furono  cacciali  dall'  Italia.  Égli  non  cessò  di  stuzzi- 
care Vespasiano  con  ogni  sorta  di  frizzi;  ma  questi 
gli  disse:  • Tu  fai  di  tutto  perché  io  ti  faccia  mo- 
rire; sappi  però  che  non  è mio  costume  di  ucci- 
dere i cani  ebe  abbaiano  •.  Si  erede  che  Demetrio 
tornasse  a Roma  dal  suo  esilio;  ma  non  si  sa  quando 
morisse.  Seneca  ne  fa  i più  grandi  dogi,  cd  osserva 
• che  la  natura  lo  aveva  prodotto  per  mostrare  al 
genere  umano  siccome  un’anima  nobile  può  vivere 
sicura  dalia  corruzione  in  mezzo  ai  vizii  del  mondo 
che  la  circonda  •. 

DENll’RGI  (oHtich.).  — Vuoisi  da  alcuni  gramatici 
che  questi  magistrali,  il  cui  nome  (Stt/xiovpyoi,  da 
pubOIico  cd  ffiyoy  opera)  accenna  il  servizio 
che  prestavano  al  popolo,  fossero  peculiari  agli  Stati 
dorici,  ma  ciò  forse  asserirono  senz’altro  fondamento 
che  la  forma  dorica  della  parola  Sa/xiev^si.  Mullcr 
(D&rii  II)  noia  all*  incontro  che  non  erano  rari  nel 
Peloponneso,  mentre  non  s'incontrano  spesso  negli 
Stali  dorici.  Esistevano  presso  gli  Elei  e i Manlinei 
fra  i quali  pare  che  formassero  il  supremo  magistrato 
da  noi  dello  potere  esecutivo  (Tucìd.  v,  47).  Trovia- 
mo pure  menzione  di  demiurgi  nella  lega  achen  dove 
probabilmente  venivano  dopo  gli  strategi,  e propo- 
nevano lo  questioni  da  rotarsi  nella  generale  assem- 
blea de’confederat!  (T.  Liv.  xxxii.  22  ; xxxvni.  50). 
J Corinlii  mandavano  epidemiurgi , ossiano  demiurgi 
superiori , al  governo  della  loro  colonia  di  Polidca 
(Tucid.  I.  56). 

DB.4llt'RGO  (mi7o/.).  — Denominazione  formata  dì 
due  parole  greche , puùùl/co  ed  s^yet  opera , 

c data  nella  mitologia  dei  filosofi  della  Grecia  ad  uno 
degli  Eoni  (red/)  impiegati  dalla  divinità  suprema 
nella  creazione  del  mondo.  Si  dice  di  lui  che  preten- 
desse al  dominilo  del  nuovo  mondo  da  lui  formato, 
c totalmente  escludesse  la  suprema  divinilò  da  ogni 
parte  nel  suo  governo. 

DEMO  (an/ie/i.).  — La  parola  Sn/xo'i  che  origìnaria- 
ineote  indicava  presso  i Greci  un  distretto  o tratto  di 
terra,  venne  poscia  applicalo  alia  popolazione  in  esso 
stabilita,  c finalmente  passò  ad  essere  la  denomina- 
zione di  quelle  corporazioni  politiche  che  noi  chia- 
tiiiamo  eomum*.  Ristringendoci  a parlare  specialmente 
dei  demi  del  contado  dell’  Attica  , accenneremo  anzi 
lutto  che  quniunque  incertezza  regni  intorno  aM’ori- 


ginc  delle  quattro  tribù  di  quel  paese,  ed  alla  loro 
natura  prima  dei  tempi  di  Clistknc  (vedi),  le  altera- 
zioni da  costui  introdotte  per  diminuire  il  potere  del- 
raristocrazia  non  lasciano  luogo  ad  alcuna  dubbiezza. 
Egli  annientò  le  quattro  tribù  primitive,  c io  vece  loro 
sostituì  dieci  tribù  locali  (^Xa/  mrouu)  portanti  il 
nome  di  un  eroe  dell'Attica,  ciascuna  delle  quali  fu 
da  princìpio  suddivisa  in  dieci  demi.  Tutti  i cittadini 
residenti  nell'Attica  erano  inscrìtti  nei  ruoli  di  alcuno 
di  questi  demi , tranne  forse  quelli  che  erano  nativi 
deila  stessa  Alene.  È da  notarsi  però  che  ai  tempi  di 
Strabene  i demi  non  erano  più  ristretti  a (00,  ma  se 
ne  contavano  174,  probabilmente  a cagione  di  nuove 
erezioni  di  comuni  o di  ripartizioni  dì  territorio  fatte 
dopo  l'opera  di  distene.  — 1 nomi  dei  diversi  demi 
erano  tolti,  alcuni  dai  luoghi  principali,  come  Mara- 
I tona.  Eieusi  ed  Acarne;  altri  da  famiglie  illustri,  come 
ì Dedalidi,  i Biiladi,  ece.,  una  compiuta enumeraziono 
dei  quali  vien  data  da  Wacbsmutli  (it.  p.  1.  ^4pp.  i). 
Il  maggiore  di  lotti  era  il  demo  di  Acarne,  il  quale  al 
tempo  della  guerra  del  Peloponneso  potò  sommini- 
strare 3000  uomini  di  grave  armatura.— Quanto  alla 
loro  costituzione  c relazione  con  lo  Stalo  in  generale 
i demi  formarono  corporazioni  dì  tanto  indipendenti, 
che  avevano  i proprii  magistrali,  il  loro  patrimonio  c 
il  loro  erario.  Tenevano  adunanze  comunali  convocate 
dai  DcMAaaii  (lydi)  in  cui  si  discutevano  gli  affari 
riguardanti  il  demo  c si  procedeva  per  es.  aU’affil- 
lanicnto  dei  beni  comuni,  all'elezione  dot  magistrali 
cd  uffizìali,  alla  revisione  delle  liste  dei  cittadini  detti 
tifinoti  {htfiorau)  ed  alTammossiono  di  nuovi  membri. 
Inoltre  ogni  demo  teneva  il  catalogo  di  coloro  che 
avevano  diritto  di  votare  alle  assemblee  generali  di 
tutta  la  nazione;  somministrava  allo  Stato  una  certa 
sovvenzione  in  danaro  e un  certo  conUugentc  di  trup- 
pe; ed  aveva  i suoi  tempii,  e i suoi  sacerdoti  di  pro- 
pria elezione.  Oltre  poi  ai  magistrati  ed  ai  pubblici 
uffizìali  quali  erano  i demarchi  e i tesorieri  (ta/zw) 
eletti  da  ciascun  comune,  cranvi  pure  i giudici  (Ò<xa- 
CTsit  Kxra.  Svp.ovi;)  i quali  in  numero,  prima  di  oO,  poi 
di  40,  percorrevano  i varii  distrellì,  decidendo  lutto 
le  liti  che  non  eccedevano  il  valore  dì  dieci  dramme, 
riserbale  le  altre  ai  giudici  superiori  (^uunrrat). — 
Due  delle  più  importanti  funzioni  delle  assemblee  dei 
demi,  le  quali  (enevaiisi  in  Atene,  erano  rammessionc 
dei  nuovi  membri,  giacché  niun  individuo  poteva 
godere  dei  dritti  e privilegi  di  cittadino  se  non  faceva 
' parte  di  un  demo , e la  revisione  dei  nomi  dei  mem- 
' bri  già  ammessi.  I registri  erano  tenuti  dai  demarclii 
I i quali  coH'approvazione  dcirasscmblea  v’inscrivevano 
c ne  cancellavano  i nomi.  Cosi  quando  un  giovane 
era  proposto  per  es.verc  inscrìtto , era  lecito  ad  ogni 
deniota  di  opporsi  alla  sua  ammessionc  per  causa  di 
illegittimi  natali  o per  difetto  di  cittadinanza  in  uno 
dei  genitori.  1 domoli  decidevano  della  validità  del- 
ropposìzionc  con  giuramento  c alla  maggioranza  dei 
vuli.  Lo  51CS.V0  facevasi  quando  un  cittadino  cambiava 
di  demo  in  conseguenza  dì  adozione.  Che  se  sospcUa- 
vasi  che  alcuno  fosso  stato  intruso  nel  registro  dei 
! cittadini  contro  il  volo  del  demo  o contro  la  legge  vi 
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era  il  rimedio  di  un  piibblico  gtudUio  per  parie  dello 
slea»o  demo  ciù  si  dava  il  nome  di  — Final* 

mente  i demi,  eoiue  le  tribù,  potevano  concedere 
corone  ed  altre  distinzioni  onorifiche , e fra  le  altre 
cose  la  facoltà  di  acquistare  libcramoiile  beni  nel  loro 
territorio,  senza  pagamento  di  quella  gravezza  cui  an- 
dava io  lai  caso  soggetto  cbì  apparteneva  ad  un  altro 
demo.  Un  decreto  di  questa  sorta  del  demo  del  Pireo 
a favore  di  un  Callidamanle  si  trova  in  un’iscrizione 
riferita  da  Cbandler  (u.  108). 

DEMOCARE  (stor.  anC),  — Oratore  Ateuìe^,  figli- 
uolo di  JUebesi  e di  una  sorella  di  Demoslene.  Man-  I 
dato  con  altri  in  ambasciata  a Filippo  re  di  Macedo-  | 
nia,  sulla  domanda  di  quel  principe  • che  cosa  potesse  H 
fare  a favore  del  popolo  di  Atene  » rispose  « nulla, 
fuorché  appiccarti».  Filippo  tuttavia  non  prese  ven- 
detta della  sua  insolenza,  ma  solamente  lo  invitò  a 
chiedere  a’suoi  cuncilladini,  se  fosse  più  da  commen- 
darsi colui  che  teneva  un  simile  linguaggio  o chi  sa- 
peva pazientemente  sopportarlo.  Nel  decreto  pronun- 
ziato dal  popolo  in  suo  favore,  che  ti  legge  nelle  vite 
dei  dieci  oratori  erruiieamcnle  attribuite  a Plutarco, 
Democarc  è lodalo  per  essere  italo  Alialo  per  la  causa 
democratica,  per  non  aver  accettato  alcun  impiego 
nel  tempo  in  cui  il  popolo  non  godeva  de'suoi  dirilli, 
e per  non  aver  mai  preso  parie  all'oligarchia.  Fu  esi- 
liato da  Alene  quando  Demetrio  Falereo  nc  prese  il 
governo;  e ripatriatosi  allorcbè  Demetrio  Poliorcete 
rese  agli  Ateniesi  la  libertà,  coolribul  a far  vincere 
la  legge  proposta  da  un  Sofocle,  di  cacciare  tolti  i fi- 
losofi dail  AUica.  Questa  leggo,  diretta  specialmeolo 
contro  j peripatetici,  essendo  stala  ìusieiue  col  suo 
autore  attaccala  da  Filone,  Detnocaro  nc  prese  la  di- 
fesa con  un  discorso  pieno  di  atrom  calunnie  contro 
i più  rispettabili  filosofi.  Ma  il  |H>polo  annullò  la  legge 
e condannò  Sofocle  ad  un  ammenda  di  cinque  talenti. 
Democare  fu  di  nuove  esilialo  }>cr  le  sue  pungenti 
facezie  sulla  bassa  adulazione  di  cui  Deuielrto  Polior* 
cele  era  l’oggetto,  c ripalrió  sotto  l’arcontado  di  Dìo* 
de.  388  anni  av.  C.  Spogliato  Demetrio  de'suoi  Stati, 
gli  Aleniesi  decretarono  a Democare,  ancor  vivente, 
una  statua,  vitto  a spese  del  pubblico  nel  Pritaneo,  o 
diritto  di  precedenza  ai  pubblici  giuocbi.  Egli  aveva 
scritto  la  storia  del  suo  tempo»  nella  quale  trattava 
assai  male  Demolrìo  Falereo.  Tale  opera,  secondo  Q- 
cerone,  ora  scrìtta  più  da  oratore  che  da  storico. 

DEMOCRAZIA  (SufunfunTiA)  (polii.).  — Voce  greca 
Ciime  monarchia,  aristocrazia,  oligarchia  e altri  simili 
termiui  di  pobtica.  — li  terzo  libro  di  Erodoto  (cap. 
80-83)  contiene  le  ideo  del  più  anlieo  storico  greco 
che  ci  rimanga  intorno  ai  pregi  ed  ai  difetti  dello  Ire 
forme  di  governo  che  dieonsi  democracm,  oUyarchia  e 
monarchia.  Sarebbe  difficile  di  trarre  dai  citali  capi 
di  Erodoto  una  definiziuno  esatta  della  democrazia; 
ma  da  essi  iuipariamo  quali  nc  fossero  gli  elementi 
csseiìxiali.  Essi  sono:  i'”  perfetta  eguaglianza  politica 
(i9ov«fiM);  3**  eiezione  dei  magistrati  estratti  a sorte 
{7iaX^)t  li  che  insieme  colta  prima  condizione  indica, 
clic  i pubblici  uffizii  erano  accessibili  a tutti;  5*  H- 
^ponsabUilà  nei  funzionari  [pubblici  ÒTrivdursf) 


che  denota  breve  termino  dciruffizìu  c facoltà  net 
popolo  di  destituirli  ; A*  decisione  intorno  alle  cose 
pubbliche  per  parto  della  generalità  del  {mpolo  (rs 
BwXsvfiATa.  ^AVTx  r«  x«<m  — Non  oc- 

corre discutere  sui  pregi  e sui  difetti  di  una  demo- 
crazia quale  é abbozzala  negli  accennati  capi,  non 
essendo  i difetti  altro  che  certo  conseguenze  che  si 
suppongono  derivarne,  e i pregi  che  alcuni  vantaggi 
incidentali  di  tal  forma  dì  governo,  mentre  nè  gli  uni 
nè  gli  altri  sono  parti  essenziali  della  nozione  fonda- 
mentale di  una  simile  istituzione.  Per  farsi  un'idea  di 
una  democrazìa  qual  era  concepita  dai  Greci,  ovvero 
{ler  formarsi  un'idea  precisa  di  una  democrazia  pura, 
è necessario  considerare  una  piccola  comunità,  come, 
por  t$.,  una  sola  città  con  piccolo  territorio,  e 
riguardare  questa  società  come  un  principato  indi- 
pendente. Le  istituzioni  che  nei  tempi  moderni  più 
si  accostarono  alla  forma  di  una  democrazìa  pura 
sono  alcuni  dei  (intoni  Svizzeri.  Inoltre  per  farsi  una 
idea  esatta  di  una  democrazia  greca,  c dì  alcune  delle 
democrazie  dcUT'nione  delt'America  settentrionale, 
é da  osservare  che  l’Intora  soeietà  di  tali  Stati  consisteva 

0 consiste  in  duo  grandi  divisioni  di  uomini  lìberi  o 

di  schiavi,  gli  ultimi  de*  quali  non  fanuo  parte  alcuna 
del  sistema  politico.  Nella  maggior  parte  delle  società 
greche  troviamo  duo  distìnto  classi  dei  liberi , cioè  1 
pochi  o ricchi  (jòyare<,  ;tXm>aoì)  c i wiofit  (oi 

}r«XXo(,  h Snfie$)  o non  ricchi  (a;v4^oi),  tra'quall  luanle- 
nevasi  una  forte  gara  di  polìtica  su|)criorìtà.  Questa 
gara  finiva  sposso  colla  cacciala  de’  porAi  c collo 
sparlimcnlo  delle  loro  torre  e sostanze  tra  i tno/fj  ; 
talvolta  colla  cacciata  dei  capi  de'  molti  c coll’  assog- 
gclUtuicnlo  polilico  del  rimanente.  E perciò  un  me- 
dcsiino  Stato  chlamavasi  talvolta  democrazia  e tale 
ultra  oligarchia,  secondo  che  il  potere  politico  era 
nelle  mani  dell'uno  o deU'aUro  partito;  circostauza 
che  tendeva  maoifcstanientc  a confondere  ogni  idea 
esatta  dei  significato  dei  termini  adoperali  a dinoUre 

1 rispelUvi  generi  dì  politica.  Nelle  circostanze  de- 
scritte ciò  che  dicevasi  oligarchia  era  per  avventura 
denominato  con  nome  proprio;  ma  non  lo  era  ciò  che 
dicevasi  democrazia,  anche  secondo  l idea  rhe  nc  ave- 
vano i Greci  stessi;  giacché  questa  così  detta  demo- 
crazia non  era  se  non  una  frazione  della  comunità 
rimasta  vìncL'ule  di  im  allra  fiaziuiie  meno  numerosa 
e individuulinculc  più  ricca  ; giacché  I pochi  e t ric- 
chi  erano  necessariamente  uniti  iieU’idea  ; essendo , 
come  nula  Aristotile,  incidentale  ai  ricchi  essere  i po- 

I (ài,  e agli  altri  essere  i moih.— Questa  difficoltà  del 
«lefinire  clic  cosa  sia  deiuoerazia  fu  beiii^sìino  sentita 
da  Aristotile.  Egli  usserva  (Poh/,  iv.  à)  che  nè  un'o- 
ligarchia, nè  una  democrazia  vogliono  essere  definito 
semplicemente  a norma  dei  numero  di  coloro  che  ne 
compongono  i corpi  rispoUivi.  Se  una  considerevole 
maggioranza,  dic’egli,  consisto  in  ricchi,  ed  esclude 
il  resto  de’liborì,  cho  sono  poveri,  dai  diritti  polìtici, 
questa  non  è democrazia.  Né  alfineonlro  se  i poveri, 
essendo  pochi,  escludessero  i ricchi  più  luimerosi  da 
ogni  potere  politico,  sarebbe  questa  oligarchia.  Que- 
st’uUiina  siip|H»»uionc  è iinimssibilc  in  una  comunità 
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sovrana,  salvo  in  un  breve  perìodo  di  muUmento  ri* 
>olu2iooario  ; ma  non  è impossibile  nel  caso  io  cui 
unacotmiuilànon  essendo  sovrana,  si  regge  per  mezzo 
di  una  costituzione  u di  un  privilegio  concesso  dal 
potere  sovrano.  Aristotile,  dopo  alcune  osservazioni 
preliiuiiiari,  couebiude  con  delìnircla  democrazia  per 
un  governo  io  cui  i liberi  e i non  ricchi  formando  la 
maggioranza,  bauno  nelle  uiaut  il  potere  sovrano;  e 
dice  ebsere  oligarchia  quando  i ricchi  c i potenti, 
essendo  pochi , sono  essi  al  reggimento  della  cosa 
pubblica.  Questa  dediiiziunc  dell'oligarchia  implica 
necessariamente  ebo  la  maggioranza  sia  esclusa  dal 
partecipare  al  potere  sovrano.  D'altra  parte  potreb- 
besì  inferire  che  nella  defìoizionc  della  democrazia  i 
pochi  sono  esclusi  dal  potere  sovrano,  e tale  in  que- 
sto passo  dovrebbe  essere  il  senso  del  filosofo,  se  non 
é in  contraddizione  con  sè  stesso.  In  altro  luogo  (iv. 
4),  dove  parla  delle  varie  specie  di  democrazia,  dice 
la  prima  caratterizzala  da  cguog/ianzu  (xara  ro  i«v); 
e per  questa  eguaglianza  egli  intende  <i  non  ricchi 
aventi  potere  politico  niente  più  dei  ricchi,  nè  l' uno, 
nè  Taltru  corpo  essendo  supremo,  ma  eguali  tulli  e 
due  e partecipanti  egualmente  del  potere*.  Questa 
infatti  si  accosta  molto  aU’idca  esatta  di  una  demo- 
crazia  pura,  per  quanto  ne  abbiamo  esempi;  giacché 
le  donne , i maschi  non  adulti  e gli  schiavi  vengono 
esclusi  dal  potere  politico  anche  nelle  democrazie. 
Adunque  è democrazia  pura  dove  ogni  cittadino  ma- 
cchio, colle  accennate  eccezioni,  furma  una  parte 
eguale  ed  integrante  del  corpo  sovrano,  o.  come  si 
esprime  Aristotile,  «la  democrazia  è il  monarca,  uno 
composto  di  molli*.  Questa  è l'idea  fondamentale 
della  democrazia  ; ogni  altra  istituzione  incidentale 
od  esistente  in  una  democrazia  è o una  conseguenza 
necessaria  di  quest’  idea,  o una  legge  positiva  fatta 
dal  corpo  sovrano.  Pertanto  è assolutamente  necessa- 
rio, uude  una  democrazia  esista  e continui  ad  esi- 
>tere,  che  l'intero  corpo  riconosca  il  principio,  che 
il  volere  della  maggioranza  deve  sempre  obbligare 
la  minoranza.  Sembra  puro  necessario  che  si  am- 
metta il  principio  dovere  ogni  membro  del  potere  so- 
vrano esprimere  la  sua  opinione  senza  pericolo  od 
influenza,  cioè  segretamente,  (^i  uomo  libero , es- 
sendo parte  eguale  del  sovrano  potere,  non  ha  rispon- 
sabilità  di  sorta , come  alcuni  si  danno  a credere  : i 
molli  che  compongono  il  s«>vraDO  non  sono  più  ri- 
spODsabili  che  quando  il  sovrano  è un  solo,  e l'idea 
che  il  volo  dì  coloro  che  sono  investiti  del  potere 
supremo  sia  aperto  e notorio  per  pretesa  risponsabi- 
UÙ  è inconciliabile  coll’idea  dell'essere  io  possesso 
del  potere  supremo.  II  solo  modo  con  cui  il  sovrano 
universale  possa  farsi  cosi  rìsponsabile  ad  una  mora- 
lità positiva  ( giacché  non  avvi  altro  a cui  siffatto 
sovrano  possa  essere  fatto  rìsponsabile),  debb' essere 
cb’esso  medesimo  diebiari  la  votazione  aperta  regola 
costituzionale,  la  quale  però  possa  essere  rivocata 
a piacimento  dallo  stesso  corpo  che  l’ba  fatta.  Ma  sic- 
t:ome  siffatta  regola  non  potrebbe  conciliarsi  col  libero 
esercizio  della  sua  porzione  di  sovranità  per  parte  di 
ciascun  individuo,  nc  verrebbe  ch’cssa  sarebbe  un 


allo  di  suicidio  nei  corpo  politico. -~Se  la  democrazia 
considera  che  una  costituzione  sia  utile  per  man- 
dare ad  effetto  il  volere  sovrano,  siffatta  cosUiutiooe, 
quando  si  faccia  per  espresso  volere  della  maggio- 
ranza, qualunque  ne  siano  le  condizioni,  non  lederà 
il  principio  della  democrazia:  questa  costituzione  po- 
tendo essere  alterata  o distratta  dallo  stesso  potere 
che  r ha  fatta.  Se  a mandare  ad  effetto  le  delermina- 
zioni  del  sovrano  occorre  un  corpo  elettivo  che  lo 
rappresenti,  esso  può  essere  investilo  di  qualunque 
potere  dal  corpo  sovrano,  purché  sia  sempre  rispon- 
sabiie  al  sovrano  di  cui  è creatura.  Qualunque  istitu- 
zione si  crei,  e qualunque  potere  ai  deleghi  dai  molti 
costituenti  >1  sovrano,  il  principio  di  democrazia  però 
esisterà  pur  sempre,  finché  ogni  individuo  ed  ogni 
corpo  d'individui  che  esercitano  on  potere  delegato 
saranno  risponaabill  al  corpo  sovrano  da  cui  viene  il 
potere.  Quindi  se  il  poasc^re  una  certa  quantità  di 
beni  viene  posto  dal  sovrano  universale  percondinone 
all'esercìzio  di  alcuni  uffizi,  come  in  una  delle  dormo 
di  democrazia  menzionate  da  Aristotile,  siffatta  con- 
dizione non  altera  por  se  stessa  la  natura  della  demo- 
crazia , non  essendo  altro  che  una  r^ola  o legge  fis- 
sata dal  sovrano.  Elssa  ò però  regola  o legge  di  quella 
classe  la  cui  (radenza,  dove  il  potere  supremo  è in 
mano  dei  molti,  ò di  abbattere  il  potere  che  la  fece. 
— 1/ esperienza  Im  dimostralo  che  anche  dove  il  po- 
polo tutto  è sovrano,  se  la  comunità  politica  ò grande 
e sparsa  su  di  un'ampia  superficie,  c^ni  delegazione 
di  potere , comecché  necessaria , è accompagnala  da 
perìcolo  per  resistenza  del  potere  supremo.  Quanto 
più  complicata  diviene  rammioislratione  e quanto 
più  numerosi  sono  i corpi  amministrativi  interposti 
fra  il  sovrano  e radenipimenlo  deH’oggetto  per  coi 
esso  delega  parte  del  suo  potere , tanto  più  grande  è 
il  pericolo  che  coloro  coi  è stalo  delegato  il  potere, 
si  facciano  padroni  di  coloro  che  l’hanno  oonferito. 
In  una  democrazia  il  gran  problema  debb'essere  di 
conservare  integro  c inoontraslalo  il  prìociplo  vitale, 
ebe  il  sovrano  potere  è in  tutti  e in  ogni  sìngolo  io- 
dividuo,  e di  combinare  con  ciò  un  sistema  di  poteri 
delegati,  che  nelle  loro  operazioni  riconoscano  sem- 
pre il  principio  cui  debbono  la  loro  esistenza.  — Di 
tutte  le  forme  di  governo  due  sole  paiono  capaci  di 
esatta  definizione,  cioè  la  monarchia  e la  democrazia, 
e queste  due  sole  paiono  posare  su  di  un  principio 
chiaro  e intelligibile.  Le  forme  di  governo  che  stanno 
fra  queste  due  hanno  ricevuto  i vani  nomi  di  aristo- 
crazie, oligarchie,  eec..  ma  nessuno  è mai  rìtmòlo  a 
spiegare  che  cosa  sia  aristoerazia  o a qual  porzione  di 
una  comunità  si  debba  ristringere  il  potere  politico 
per  costituire  un'oligarobla. 

DEMOCRITO  (stor.  /!/os.).  - Filosofo  nato  ad  Abdera 
nella  Tracia  o,  secondo  alcuni,  come  si  raccoglie  da 
Diogene  Laerzio  (ix.  3à),  a Mìleto,  neWanno  àfiO  av. 
C.  Egli  era  perciò  più  giovine  di  quaranl’anni  che 
Anassagora  e dì  otto  che  Socrate.  Ricevette  le  prime 
lezioni  in  astrologia  e teologia  da  alcuni  magi  rìflaasti 
presso  suo  padre  allorché  Serse  passò  ad  Abdera 
nella  sua  invasione  della  Grecia;  c si  dice  clic  sìa  poi 
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5lalo  discepolo  di  Lcucippo  o di  Anassagora.  Sesia 
alato  scolaro  di  Anassagora  è dubbioso;  ma,  se  ciò 
é vero,  debb'eaaere  aTvenalo  nienlro  Anassagora  era 
a Unnpsaco,  poiché  quando  questo  filosofo  fu  ban- 
dito da  Aleno  (450  av.  €.),  Democrito  avea  soltanto 
dieci  anni.  Pare  ch'egli  abbia  viaggiato  moltissimo, 
c ai  vuole  ch'abbia  visKato  l' Egitto  per  apprendere 
la  geometrìa  dai  sacerdoti  egiaii  ; che  sia  stato  nella 
Persia  cd  abbia  conversato  coi  ginnosofisti  nell' In- 
dia , e finalmente  che  sia  penetrato  nell’ Etiopia.  Sog- 
giornò anche  qualche  lempo  ad  Atene,  ma  dicesi  che. 
come  uomo  alieno  dal  farsi  conoscere,  nessuno  ne 
avesse  notizia.  Questa  è la  ragione  per  cui  Demetrio 
Falereo,  per  testimonianza  di  Diogene  Laerzio  (iz. 
37),  negava  che  Democrito  fosse  mai  stato  ad  Atene. 
EITello  del  suo  molto  viaggiare  si  fu  ch'egli  consumò 
ogni  sua  facoltà  che  diceii  aseendesee  a 100  talenti. 
Ora  era  legge  della  sua  patria  che  chiunque  desse 
fondo  all*  intero  suo  patrimonio  non  ricevesse  sepol- 
tura nel  suolo  nativo;  ina  avendo  Democrito  decla- 
mato la  sua  opera  principale  al  proprii  concittadini, 
fn  tale  rammiraziono  che  destò  in  essi  per  la  sua 
dottrina,  ebe  non  solo  venne  esentato  dalla  sovrac- 
connata  leggo,  ma  gli  si  foce  un  presente  di  500 
talenti  e.  morto,  fu  fatto  seppellire  a pubbliche 
spese  (Diog.  l-ierr..  ix.  39).  11  racconto  di  Ateneo 
nel  fondo  è lo  stesso,  sebbene  diverso  alquanto  nei 
particolari  (iv).  Si  vuole  che  abbia  continualo  a viag- 
giare sino  ali'eU  di  ottant’anni,  e che  morisse  nel- 
l'anno  557  av.  C. , d’anni  104.  Democrito  amava  la 
solitudine  e attendeva  del  continuo  allo  studio.  Pa- 
recchi aneddoti  si  raccontano  che  mostrano  quanto 
fosse  il  suo  amore  del  sapere,  e In  quanto  dispregio 
egli  avesse  ogni  altra  cosa.  Cicerone  (rfe  Fin.  v.  99) 
narra  che,  come  Anassagora,  egli  lasciava  incolte 
le  sue  terre,  non  provando  altro  diletto  che  d'ìm 
parare  ; ma , per  recare  un  esempio  della  discordanza 
di  siffatti  aneddoti  fra  di  loro,  Diogene  Laerzio  ri- 
ferbee  che  alla  divisione  dell' erediti  paterna , egli 
amò  di  avere  tutta  la  sua  porzione  io  danaro,  come 
più  conveniente  a un  viaggiatore.  Valerio  Massimo 
poi  scrive  (vni.  7)  ch'egli  mostrò  quanto  poco  conto 
facesse  delle  cose  mondane  dando  quasi  tutto  il  suo 
patrimonio  alla  sua  patria;  e v’ha  chi  narra  persino 
ch'ei  siasi  sceecato  per  non  essere  distratto  dal  me- 
ditare; il  che  però  è negato  da  Plutarco  (de  Ciirìoei- 
M«),  Democrito  fu  quegli  che  colpito  dalla  destrezza 
mostrala  da  Protagora  ne!  legare  un  fardello,  lo  tòlse 
atriimile  mestiere  di  ficchino  e lo  diede  alla  filoso- 
fia. Egli  tenne  dietro  a Leucippo  di  brevissimo  tratto 
di  tempo,  e precedette  Epicuro  di  poco  meno  di  un 
secolo,  come  spositore  della  filosofia  atomica  o cor- 
puscolare (u.  Atomismo).  Egli  considerava  ogni  ma- 
teria come  ridncibile  a particelle  iodiviiibilì  (perciò 
dette  afomt)  e somiglianti  nella  forma.  Comprendeva 
la  mente  nella  materia , riconoscendo  l'universo  di 
nuli’ altro  composto  che  di  materia  c di  vuoto,  e' 
dicendo  la  mente  consistere  d’atomi  rotondi  di  fuoco 
(Arisi,  de  Jnim.  1.  9).  Argomentando  poi  ebe  nulla 
poteva  nascere  dal  nulla,  o ohe  per  altra  parte  nulla 


poteva  perire  interamente  e diventar  nulla , soste- 
neva rclernità  dell' universo,  e quindi  faceva  senza 
creatore.  Spiegava  inoltre  la  differenza  nelle  sostanze 
materiali  (nelle  quali,  come  dicemmo,  inchiudeva  la 
mente)  per  mezzo  di  una  differenza  nella  natura  e 
nella  disposizione  de' loro  atomi  componenti,  e tutti 
i fenomeni  materiali  (compresi  i mentali)  per  via  di 
differenti  moti,  progressivi  o regressivi,  retti  o circo- 
lari, aventi  luogo  fra  questi  atomi  per  assoluta  nrert- 
iilà.  E cosi  la  cosmologia  di  Democrito  era  esscn- 
zialmento  ateistica.  — Nella  psicologia  egli  spiegava 
la  sensazione  supponendo,  come  fece  poscia  Epicu- 
ro, che  imagini  sensibili,  da  lui  chiamato 
si  partissero  dai  corpi.  Volle  pure  spiegare  la  cre- 
denza deH'uomo  negli  dèi  con  la  supposta  esistenza 
neU'aria  di  grandi  imagini  di  forma  umana.  Quanto 
alla  filosofia  morale,  diceva  non  aversi  a cercare 
altro  che  uno  stato  allegro  di  mente  {svìotùi,  fv6u~ 
(j-fo.).  t.  noto  com’egli  rìdesse  continuamente  delle 
follie  degli  uomini , dond'  ebbe  il  nomo  di  filotofo 
ridente.  — In  Diogene  Laerzio  (iz.  46-49)  si  ha  un 
indice  dei  mollissimi  scritti  di  Democrtlo  divisi  in 
cinque  categorie  principali,  cioè,  etica,  fisica,  ma- 
tematiche, letteratura  cd  arti,  c nella  fìibliotheea 
gr«ca  del  Fabricio  sono  anche  accennale  le  opere 
erroneamente  atlrìbuitcgli,  e le  ragioni  per  cui  sono 
credule  spurie.  Fra  queste  sono  gli  scrini  sulla  ma- 
gia che  Plinio  (Sfor.  noL  xxz.  i ) considera  come 
autentici. 

DEMOGORGONE  (nuW.  ).  — Misteriosa  divinità 
degli  antichi,  di  cui  l’ origine,  gli  attributi  e la 
storia  sono  involti  in  grande  oscuritò.  Il  Boccaccio 
(Gcncofogia  Dei)  suirautorilà  di  Teodontio,  ce 
lo  rappresenta  come  un  vecchio  pallido,  macilento, 
coperto  dì  musco,  che  teneva  sua  stanza  nelle  viscere 
della  terra  in  compagnia  dell’  eternità  e del  caos. 
CoDsidcravasi  come  generato  da  nìtino  e padre  di 
tutte  k cose,  credenza  che  ebbe  principio  dagli  an- 
tichissimi rustici  d'Arcadia,  ! quali  reggendo  la  terra 
produrre  da  aè  le  selve  e gli  arbuscclli,  nudrir  tutti 
gli  animali,  vomitar  fiamme,  mandar  venti  c muggiti 
dalle  suo  cavità , alimentare  le  varie  correnti,  c fi- 
nalmente inghiottire  tutte  le  cose  che  muoiono,  s'in- 
dussero a credere  ch’ella  fosse  sede  di  qualche  essere 
spaventevole  ed  onnipotente,  o imaginarono  il  De- 
mogorgone  che  significa  genio  terrilAle  o,  secondo  al- 
tri, aòtfanfe  detta  terra  ^ componendosi  di  Saiixoir 
demone  o genio,  e terrìbile,  o ytoifye<i  cul- 

tore o abitante  della  terra.  Narravano  ebe  annoiato 
della  solitudine  sotterranea,  si  costruisse  mia  piccola 
palla  su  cui  s'aisisc,  e levatosi  in  aria  girasse  at- 
torno a tutta  la  terra  c formasse  per  tal  modo  il 
cielo.  Davangìi  a figliuoli  la  Discordia , Pane , le  tre 
Parche,  e 1*  Èrebo.  Altri  vogliono  ch'egli  fosse  un 
mago  di  gran  potere.  Comunque  sìa,  egli  è certo  che 
ora  piuttusto  oggetto  di  terrore  che  di  culto;  e infatti 
non  osavasi  proferirne  il  nome,  e solo  i maghi  se  ne 
servivano  nello  loro  esorcizzaiiont  allorché  Y arte 
loro  da  se  non  bastava  a produrre  gli  effeUi  che  se 
ne  aspettavano. 
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DBMOIVRR  (Àbramo).  — Illustre  matemfllico,  nato  I 
» Vitry  nella  Sciampagna  l'anno  1667»  o per  la  re- 
voca dcircdillo  di  Kaates  costretto  ad  abbandonare 
la  Francia  e a rifuggirsi  in  Inghilterra.  Aveva  co- 
mincialo t suoi  studi!  maleniatici  in  patria  e li  per- 
fezionò a Londra  dandovisi  con  molto  ardore  dopo 
che  ebbe  veduto  i PnncipM  di  >cwlon.  Presto  fu 
consideralo  come  uno  de’primi  matematici  c fu  ac- 
colto nella  Società  reale  di  Londra,  quindi  nelle  ac- 
cademie di  llerlino  e di  Parigi.  Il  suo  merito  era 
cosi  stabilito  presso  la  Società  reale  ch’ossa  lo  scelse 
a decidere  la  fumosa  quistiune  fra  ^e^v(on  e Leib- 
nilz  intorno  all’invenzione  de!  metodo  delle  Hu^iioni. 
Lgli  mori  a Londra  nel  175A  c le  7’rnnm;iont  Fi- 
ìonoftehe  di  quella  metropoli  contengono  parecchie 
delle  sue  itemorie  tulle  inlercssanli.  Pubblicò  puro 
alcune  opere  cccellciitì  quali  sono:  il  Trallatn  sulh 
umitfoh/d  ( on  frVes)  {UH  in-8*;  ihsfella- 
titn  uiìahjOca  de  snieitts  ft  t^uadraturiSy  1730  lu-4*i 
e la  Dofiriim  delle  proòaòi/ild  {Doctriue  of  chaneex 
ccc.)  opera  venuta  alla  luce  por  la  prima  volta  nel 
4718  iu-%°  c dedicala  a Newton»  ristampata  poscia 
con  molle  aggiunto  c variazioni  nel  1758.  1 molli 
calcoli  falli  da  questo  malenialico  sulle  probubilUà 
Io  indussero  a formare  rt/>o(ui  cui  c rimasto  il  suo 
nome,  che  t di  oUantaseì  persone  che  nascono  ne 
muore  una  ogni  anno,  cosicché  in  oltantasei  anni 
sono  tutte  estinte  ».  Quindi  Demoivre  chiamava  rom- 
pfcmcido  della  vila  ciò  che  mancava  ad  ogni  indivi- 
duo per  toccare  l’età  di  otlanlasei  anni. 

DF.MOLIZIONK  (itrchit.).  — Demolire  è atterrare 
mi  edifìzio  qualunque.  I na  demolizione  può  aver 
luogo  per  diversi  motivi  ; 1*  quando  l'edilìzio  è gua- 
sto, insulfìcìenlc , pericoloso  o inutile;  2*  quando 
impedisce  nuove  costruzioni.  Si  demoliscono  gli  edì- 
fìziì  coperti  cominciando  naturalmente  dal  letto,  c si 
fa  discendere  la  copertura  in  varìi  modi  secondo  la 
sua  qualità;  le  tegole,  assicelle,  ardesie  c simili, 
«he  suno  le  coperture  più  comuni,  si  fanno  discen-  i 
derc  per  canali  a piano  inclinato  appoggiati  all’orlo  j 
del  tetto  ed  al  suolo,  e si  mette  paglia  od  altra  ma- 
teria soffìcc  nel  luogo  ove  cadono  i materiali  per 
impedire  reffelto  della  velocità  acquistata  nella  ca- 
duta, e conservarli  possibilmente  interi.  Quindi  si 
toglie  l’armatura  del  tetto  osservando  maggiore  n| 
minore  diligenza  nel  disgiugnere  i legnami  secondo 
la  loro  importanza.  Ciò  fatto,  se  redifizio  non  è a 
volta,  si  disfa  il  primo  solaio  e si  procede  all’abbat- 
liincnlo  dei  muri  fino  all’altro  soffitto,  e cosi  di  se- 
guilo fino  al  suolo.  Ma  la  maggiore  difficoltà  nelle 
demolizioni  s’ incontra  allorché  trattasi  di  edifizii  a 
volta  e che  non  sono  isolati  in  modo  da  poterli  far 
cadere  ad  un  tratto  o con  mine  a polvere  o coll’in- 
dcbolìre  i punti  di  appoggio  sostenendoli  intanto  con  ! 
puntelli  di  legno,  ai  quali  si  appicca  il  fuoco  per  dar 
tempo  agli  operai  di  ineltcrsi  io  salvo.  Quando  la  de- 
molizione è da  eseguirsi  in  mezzo  al  caseggiato,  bi- 
sogna di  noecssUà  procedere  lentamente  per  non 
produrre  scosse,  incomodi  e danno  ai  vicini.  Quindi 
i muri  non  si  possono  abbattere  se  non  a poco  a 


poco  e,  quanto  alle  volle,  é necessario,  in  gene- 
rale, puntellarle  prima.  Per  le  volte  a botte  soltanto 
si  può  far  a meno  di  puntelli,  perchè  avendo  esse 
due  soli  appoggi  si  può  cominciare  la  demolizione  da 
una  delle  estremità,  abbattendo  regolarmente  un  fi- 
lare di  cunei  per  volta»  e cosi  proseguendo  fino  alla 
compiuta  demolizione;  giacché  In  tal  guisa  operando 
la  parte  di  volta  che  ancora  sussiste  non  perde  nes- 
suna condiziono  di  stabilità.  Negli  altri  casi  di  volte 
composte»  nei  quali  sarebbe  possibile  Fabbatlimento 
senza  puntelli,  sarà  sempre  prudente  il  premunirsi 
con  essi  contro  i sinistri  e impreveduli  accidenti.  — 
Non  è sempre  facile  la  demolizione  quando  si  voglia 
trnr  partito  dei  materiali  che  da  essa  provengono. 
Molla  diligenza  è necessaria  per  conservare  le  mem- 
brature c tutte  le  parli  delta  decorazione,  allorché 
essendo  di  pietra  o di  marmo  si  possono  impit^re 
in  altre  costruzioni»  ovvero  quando  sono  tali  che 
per  la  squisilczza  del  lavoro  meritano  di  non  perire; 
c molle  prccauziqiii  si  hanno  pure  a prendere  per 
conservare  intatti  gli  spigoli  delle  pietre  lavorate  a 
scalpello  » come  sono  le  imposle  e ì cunei  degli  archi 
c delle  volle  e simili.  Ma  non  si  suol  mettere  tanta 
cura  a staccare  interi  i mattoni  dalle  strutture  la- 
terìzie cementate  in  malta  di  calci  forti  o idrauliche» 
la  tenacità  delle  quali  si  oppone  sì  fattamente  alla 
sconnessione  delle  partì,  che  le  piò  volte  non  sì  ot- 
tengono ì roaltoni  se  non  spezzati.  La  maniera  più 
utile,  e forse  la  più  economica  di  operare  in  questo 
caso»  è quella  d’impiegare  due  operai  insieme, 
l'uno  dc’qualì  è munito  di  un  lungo  scalpello  a filo 
molto  largo  e sottile  che  applica  conira  la  commes- 
sura che  si  vuole  disgiungere,  e t’altro  c armato  di 
grosso  martello  con  cui  percuote  furtemente  la  testa 
dello  scalpello , sicché  bene  spesso  un  solo  colpo 
basta  a staccare  un  mattone  intero.  L’operazione  sì 
eseguisce  rapidamente,  e il  buon  esito  è quasi  sem- 
pre sicuro  ; onde  il  risparmio  di  tempo  e il  buon 
materiale  che  si  ricava  compensano  largamente  la 
spesa  dei  due  operai.  — Il  demolire  le  opere  idrau- 
liche rondo  necessarie  le  stesso  operazioni  che  si 
fanno  per  costruirle,  come  lo  stibilirc  le  ture  per 
isolare  dal  corpo  dello  acque  ciò  che  si  vuole  abbat- 
tere , gli  asciugamenti,  c quant’altro  può  agevolare 
questo  lavoro.  — È evidente  che  quando  si  demolisce 
parte  di  un  edifizio  si  corre  rischio  di  danneggiare  il 
restante,  c che  spesso  è necessario  rinforzarne  i punti 
d'appoggio  per  rendergli  la  stabilità  diminuita  col- 
rabbaltimento  della  porzione  di  fabbricato  che  gli 
serviva  di  conlraffurlc.  Perciò  la  legge  stabilisce  i di- 
ritti c gli  obblighi  relativi  al  caso  di  demolizione  di 
un  fabbricalo  annesso  al  muro  del  vicino.  ~ L'auto- 
rità pubblica  invigila  sulle  solidità  degli  cdifizlt  e 
costringe  i proprictarii  alla  demolizione  in  lutto  o 
in  parte  di  un  edifizio,  allorché  minaccia  rovina. — 
Negli  edifizii  di  grande  elevazione  alcune  volte  ba- 
sta demolire  la  parte  supcriore,  perchè  )' inferiore 
offra  sufficienti  guarentigie  di  stabilità. 

DEMOLIZIONE  iforlif.  c ari.  milit.).  - Significa 
disfacimento,  rovina,  distruiione  di  una  muraglia» 
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di  un'opera  di  forlificaziune,  di  una  furleitia,  di  un  I 
ponte  eoe.  per  via  di  mine  e di  altri  ingegni.  — Se 
il  muro  che  vuoisi  demolire  non  è lerrapienato,  posto 
che  la  sua  grossezza  sìa  da  metri  0,00  a m.  0,90. 
basterà  appoggiargli  uno  o due  barili  di  polvere,  e 
porle  il  fuoco.  ^ la  grossezza  sarà  di  m.  4,50  a 
m.  9,  bisogna  praticare  sotto  lo  fondamenta  uno  o 
due  fornelli , 1 cui  centri  siano  situali  nel  piano 
verticale  che  passa  per  il  mezzo  della  detta  gros> 
sezza.  Finalmente  se  questa  è di  m.  5 a à,  convien 
aprire  al  piede  del  muro , e nei  fossi  inondati  a 
m.  0,50  al  di  sopra  del  pelo  deU’arqua,  un  ramo  con 
due  braccia  alla  sua  cima,  e collocar  fornelli  alla  loro 
eslremilà  (Tzv.  xzvii  (S)  fig.  3).— Se  il  muro  poi  è 
terrapìenato,  bisogna  aprire  perpendicolarmente  alla 
direzioue  del  muro  un  ramo  sino  alle  terre  e due 
bracci  in  cima,  lungo  ciascuno  quanto  la  grossezza 
del  muro,  e impegnare  per  la  metà  loro  i fornelli  nel 
muro  stesso  (fig.  à).  Se  banoosi  a temere  i colpi  dcl- 
l'assediato,  vuoisi  ricorrere  a blinde  di  tavoloni  fode- 
rali di  latta,  coperti  di  pelli  bovine,  ed  alzare  lateral- 
mente anospalleggiamento  con  sacelli  pieni  di  terra. 
Questo  lavoro  richiede  almeno  tre  giorni;  F effetto 
del  cannone  ebe  batte  in  breccia , è ordinariamente 
più  pronto  e più  sicuro  (v.  Baccas).  invece  di  pra- 
ticare un  ramo  nella  grossezza  del  muro , trovasi 
spesso  minore  difficoltà  a scavargli  un  pozzo  al  piede 
e a fare  nn  ramo  al  dissotto  delle  fondamenta.— Se 
vuoisi  demolire  una  muraglia  di  cinta,  bisogna  prima 
conoscerne  la  costruzione.  Se  non  ha  contrafforti  o 
speroni,  o se  questi  hanno  soltanto  un  metro  di  gros- 
sezza, si  spaziano  i fornelli  per  modo  che  i loro  im- 
buti vengano  a incrociarsi  alquanto;  se  i contrafforti 
saranno  di  grossezza  ordinaria,  vuoisi  seguire  la  di- 
sposizione indicata  dalia  fig.  5,  o dalFaltra  disegnala 
nella  fig.  6,  se  il  tempo  stringe  grandemente.  Se 
l’scqua  impedisce  di  aprire  le  gallerie  aU’aUezza  che 
si  richiede  pe*  fornelli , sravansi  pozzi , poi  i rami 
{fig.  7).  Se  la  profondità  di  questi  pozzi  non  basta 
per  dare  airintasameoto  una  conveniente  lunghezza, 
si  aumenta  la  carica.  Volendosi  poi  far  cadere  col 
muro  una  massa  di  terra  aU'indietro,  prolungansi  i 
rami  tanto  che  basti,  affinchè  i fornelli  A (fig.  8)  scop- 
pino qualche  istante  dopo  dei  fornelli  B.  —Se  avvi  una 
galleria  appoggiala  alla  muraglia  (fig.  9),  sì  spaziano  i 
fornelli  a una  distanza  doppia  della  linea  delia  loro 
minore  resistenza.  S’intasa  l^n  bene  tutta  la  galleria 
occupata  dai  fornelli,  più  a ciasebedun  capo  una  lun- 
ghezza corrispondente  illa  carica  do'fornelli  estremi. 
Sì  può  anche  imaginare  un  sdutto  di  fornelli  ordi- 
oarii  distanti  del  doppio  della  lunghezza  supposta  alla 
linea  della  loro  minor  resistenza,  calcolare  la  somma 
delle  loro  cariche,  aumentarla  della  metà  per  una 
gallerìa  di  m.  9 di  larghezza  sopra  9 di  altezza,  ed 
anche  più,  se  la  gsUerìs  è più  grande,  o se  ha  molte 
riuscite  ; ripartire  questa  carica  in  un  certo  numero 
di  macchi  comnnicanU  per  forti  sementelle,  e da  ul- 
timo otturare  fortemente  le  uscite  e le  estremità.  — 
Trattandosi  di  voler  demolire  una  torre , se  questa 
avrà  m.  6 o più  di  diametro  interno,  si  seguirà  la 
Encict.  pop. —Tono  IV. 


disposizione  della  fiij.  iO,  ponendo  i fornelli  un  po' 
più  vicini  alla  parete  interna  che  all’esterna.  .Se  non 
avrà  più  di  in.  4 a ft  di  diametro  interno  (Tsv.  xzvir 
(T)  fig.  1),  si  scaverà  un  pozzo  nel  suo  centro  sino  al 
dissotto  delle  fondamenta,  vi  si  porrà  un  fornello  ca- 
rico, come  se  la  linea  dì  minor  resistenza  fosse  com- 
presa tra  il  suo  centro  cd  il  piede  esterno  del  muro, 
poi  si  puntellerà  contro  il  muro  della  volta.  Allorchò 
l'acqua  impedisce  quest'operazione,  o quando  la  torre 
è forata  da  feritoie,  pongonsi  le  polveri  sul  pavi- 
mento io  un  coffano  fortissimo  c puntellato  da  ogni 
parte  contro  i muri.  Se  la  torre  è quadrata  ed  ha 
varii  piani,  si  potranno  disporre  fornelli  ai  quattro 
angoli  del  piano  terreno,  riempiendo  di  terra  tutto  il 
primo  piano.— Se  avrassi  a demolire  un  ponte,  se- 
guirannoii  diversi  procedimenti  secondo  la  loro  di- 
versa natura.  Se  le  pile  saranno  di  pietra  e grosso 
da  m.  4,30  a m.  4,60  (fig.  9),  in  una  di  esse  si  pra- 
ticano fornelli  di  50  a 60  kil. , e se  ne  dispongono 
acconciamente  i fuochi,  sicché  lo  scoppio  loro  sHi 
contemporaneo,  valendosi  di  salsiccìe  da  mina  poste 
sopra  una  tavola  sostenuta  da  ramponi.  Se  la  pila 
avrà  m.  9 a 3 di  grossezza  (fig.  3),  i fornelli  delibono 
essere  caricati  con  450  a 900  kil.  di  polvere.  In  di- 
fetto di  tempo  basterà  scavare,  nella  direzione  della 
chiave  della  volta,  una  trincea  di  m.  0,50  di  profon- 
dità, e riporvi  450  a 900  kil.  di  polvere.  Con  questo 
processo  si  ruppero  volte  a tutto  sesto  di  m.  8 di  dia- 
metro e di  m.  4,30  di  grossezza  alla  chiave.  Si  può 
ancora  scavare  nel  mezzo  dell'arco  una  trincea  hi 
croce  sino  al  dosso  esterno,  e porre  in  ciascun  braccio 
kil.  75  di  polvere  per  una  volta  che  abbia  4 metro  di 
grossezza,  poi  si  caopre  questa  polvere  con  tavoloni 
coperti  di  terra  (fig.  4).  Si  può  ancora  sospendere  al 
di  sotto  dell'arco  un  albio  pieno  di  polvere,  o anche 
semplici  barili , o finalmente  ripartire  la  polvere  in 
mucchi  sopra  la  volta  (tre  mucchi  di  kil.  400  ciascoDO), 
c saranno  possenti  a far  crcpare  una  volta  di  m.  9 di 
grossezza  alla  chiave.  Avendosi  poi  poca  polvere,  si 
scaveranno  doe  pozzi  nella  direzione  dei  fianchi  sino 
al  dosso  esterno  dell'arco  (fig.  5)  e al  fondo  dell’uno 
di  essi  si  porranno  9 a 3 fornelli  almeno,  di  49  a l.S 
kit.  ciascuno,  poi  si  copriranno  di  legno  e terra  con 
sopra  le  pietre  scavate.  — Tutti  ì ponti  in  legno  si 
fanno  saltare  sospendendo  barili  di  polvere  sotto 
qualch'una  delle  loro  travate.  Trenta  kil.  di  polvere 
entro  una  cassa  di  piombo  posta  al  fondo  di  un  fiume 
di  m.  2,30  dì  profondità  sotto  un  ponte  di  cavalletti, 
ne  rimossero  tre  travate.  Questa  quantità  dì  polvere 
posta  sul  ponte  ìspezzò  un  solo  csvallello  senza  im- 
pedire il  passo.  Se  la  carica  di  polvere  è di  400  kil., 
posta  sul  ponte,  basterà  a distruggerlo;  se  sarà  mi- 
nore, tornerà  più  sicuro  il  collocarla  sotto  la  trava- 
tura di  esso.  — I ponti  in  legno  si  distruggono  ancora 
col  demolirli  semplicemente  o col  bruciarli.  Avendosi 
il  tempo  di  demolirli,  se  ne  schiodano  le  tavole,  se  ne 
sconnettono  le  traverse  ecc.,  onde  poterle  si  bisognu 
levar  prontamente.  Tutto  il  legname  vuol  essere  bru- 
ciato 0 nascosto,  sicché  il  nemico,  giungendo,  non 
possa  giovarsene.  Il  miglior  modo  di  bruciare  un 
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ponte  è d’inoalramarlo , ili  caricarlo  e ioTÌlupparlo 
tulio  (li  falcine  c di  legno  secco  ìncalramalo.  In  inoUi 
casi  può  bastare  di  ardere  la  travatura  ebe  travasi 
dalla  parte  del  nemico,  o di  accendere  almeno  alcune 
cataste  di  legno  raccolto  sul  tavolato  per  arrestarne 
la  marcia,  tn  ponte  di  barche  si  cola  a fondo  fo- 
randole nella  più  bassa  loro  parte  con  trivelle  o a 
colpi  di  scure.  Se  ne  tagliano  le  corde,  e se  oe  getta 
in  acqna  una  parte  del  tavolato.  Caviglie  coniebe  c 
sporgenti,  inbsse  prima  nel  fondo  delle  barche,  ser- 
vono a colar  prontamente  il  ponto  col  toglierle  via.** 
Per  far  saltare  questa  maniera  di  ponti,  sì  pongono 
barili  di  polvere  o bombo  o granato  al  di  sotto  del 
tavolato,  e vi  si  mette  il  fuoco  con  salsicce  da  mina, 
stopiglio,  sementelle  o simili.  — Honiponsi  i ponti  di 
battelli  del  nemico  col  mandarvi  contro  pesanti  mac- 
chine galleggianti  per  distruggerli  coir  urto  o per 
giUarvi  sopra  il  fuoco.  Lo  zattere  di  cui  si  fa  uso  per 
trascinare  questi  ponti  sono  composte  d’uno  o due 
strali  d’alberi  dal  loro  mezzo  sorge  un  albero  forte- 
mente puntellato  e tanto  alto  da  non  poter  passare 
sotto  il  ponte.  grandi  barche  destinate  allo  stesso 
effetto  si  caricano  di  tutto  il  peso  che  consente  la  loro 
forma  eia  profondili  del  fiume.  Quanto  alle  macchine 
che  s'impiegano  per  far  saltare  in  aria  i detti  ponti,  esse 
consistono  in  brulotti  muniti  di  quaotili  snfficienlo 
di  granate,  le  quali  scoppiando  st»ccessivamentc, 
inipedìKono  al  nemico  di  avvicinarsi  per  rattenerli; 
ovvero  sono  barili  fulminanti  o casse  incatramate, 
ripieno  dì  polvere  che  sporgono  pochissimo  fuori 
deU’acqua , ed  hanno  una  leva  adattata  ad  un  inge- 
gno per  mettere  il  fuoco  alla  polvere  al  momento  in 
cui  urtano  qualche  parte  del  ponte.  Tali  macchine 
debbono  iaociarsi  in  tempo  di  notte  ed  in  gran  nu- 
mero ad  una  volta  e guidarsi  il  più  che  si  possa  in 
prossimità  del  ponte  prima  di  abbandonarle  alla  cor- 
rente onde  avere  maggior  probabilità  di  successo. — 
Volendo  demolire  gallerìe  di  mine,  casemalte  o simili. 
Sì  disporranno  petardi  nei  piediritti  delle  gallerie , 
regolando  convenientemente  la  lunghezza  delle  sal- 
sicce per  farli  giocare  quattro  per  volta.  Si  potrà  in 
altro  modo  operare,  stabilendo  fornelli  dietro  i piedi- 
ritti,  caricandoli  con  5 a 6 kil.,  regolandone  l’acccn- 
alone  come  sopra,  riempiendo  dì  terra  i fori  praticati, 
poi  puntellarli  contro  l’opposto  piediritto  ifigg.  6 o 7). 
— In  egual  modo  si  procede  per  demolire  androni, 
casematte  e simili.  — Se  avrannosi  a demolire  magaz- 
zini a polvere,  si  stabilirà  una  serie  di  fornelli  ne’loro 
piedirilii  c ne’muri  di  comignolo  per  maniera  che  ì 
loro  effetti  s’incrocino  alquanto.  Se  il  tempo  stringe, 
basta  ammucchiar  polvere  sul  pavimento  del  magaz- 
aino;  si  puntellano  le  porte,  si  dà  fuoco  con  una  sal- 
siccia da  mina,  In  questi  casi  bisi^a  calcolare  quanti 
fornelli  abbisognino  per  rovesciare  un  rivestimento 
della  stessa  grossezza  che  i piediritti,  e della  stessa 
lunghezza  che  I piediritti  ed  i muri  di  comignolo  in- 
sieme. Si  prende  la  somma  delle  loro  cariche,  si  au- 
menta della  metà,  e si  ammucchia  nel  mezzo  del  ma- 
gazzino. Se  U superficie  di  questo  passa  i 4à0  metri 
quadrati,  si  aumenta  la  carica  totale  di  tante  volte 


quella  del  fornello  di  paragonequante  volte  si  trovano 
8 m.  di  superficie  oltre  i UO. — Per  demolire  una 
casa  si  comincia  a scavare  il  piede  del  muro  sotto  gli 
appoggi  della  finestre  e ncgrìntervalU  di  esse,  la- 
sciando tratto  tratto  qualche  pilastro,  quasi  quadrato, 
per  sostentare  Tedifizio.  In  questi  pilastri  si  praticano 
fornelli  capaci  di  8 a ficbil.  che  s’intasaoo  fortemente 
con  pezzi  di  legno  ben  puntellati,  c si  faranno  giuo- 
care  tutti  ad  un  tempo.— Non  avendo  polvere,  se  i 
muri  hanno  poca  grossezza,  si  scaveranno  te  pietre  di 
sotto,  si  so^erranno  i muri  con  punlelii  di  legno,  ai 
quali  si  darà  poi  il  fuoco,  o si  rovescieranno  col  mezzo 
di  un  Miete  improvvisato  con  una  trave  orizzontale 
sollevata  a t m.  circa  da  terra,  e sospesa  ad  una  ma- 
niera di  capra  formata  con  tre  perticoni  legati  insieme 
slla  sommità.  — Per  rovesciare  una  porla,  se  questa  è 
molto  robusta,  si  adopera  il  petardo  (vedi);  negli  altri 
casi  basta  lo  scoppio  di  una  bomba  carica  che  si  so- 
spende alla  porta,  ovvero  un  sacco  eonteneote  50 
kilogrammi  dì  polvere  che  si  getta  al  piede  della 
porta  medesima  contrapponendovi  otto  o dieci  sacelli 
ripieni  di  terra.  Se  avvi  molla  luco  al  di  sotto  della 
porta,  si  dovrà  anzi  tutto  sollevare  alquanto  il  sacco 
della  polvere  per  mezzo  dì  uno  o più  tavoloni,  o di 
un  piccolo  banco  (fig.  8). — Se  avrassì  a rovesciare 
una  palizzata  (fig.  9),  un  uomo  in  un  minuto  e mezzo 
pratica  un  foro  di  m.  0,50  di  profondità;  e vi  pone 
un  sacco  di  polvere  di  IO  kil.,  chiude,  batte  la  terra 
co'piedi,  e mette  il  fuoco,  in  altro  modo  procedendo, 
appoggia  semplicemente  un  sacco  di  SO  kil.  contro  la 
peiizzala,  e lo  puntella  con  quattro  sacebi  pieni  di 
terra  (fig.  IO).  Con  questi  due  modi  si  sogliono  rove- 
sciare da  k a 5 pali.— Per  rovesciare  una  steccata  o 
palizzata  inclinata  aU'orìzzonte,  si  pone  sotto  di  essa 
un  sacco  di  polvere  che  si  sorregge  con  un  tavolone, 
si  appuntella  e si  circonda  di  sacebi  pieni  di  terra, 
come  accenna  la  fig.  II.  — Finalmente  per  rovesciare 
un  gabbione  fascinalo,  un  uomo  va  a gettarvi  sotto  un 
sacco  di  95  kìl.  di  polvere,  o ve  lo  spinge  con  uu 
carretto,  se  la  trincea  non  è loulani  più  di  5 o 6 
metri  dal  cammino  coperto.  Il  gabbione  é rovesciau» 
in  uno  con  la  testa  della  zappa.  Questa  quantità  dì 
polvere  basta  inoltre  per  rovesciare  i due  gabbioni 
della  trincea.— Nella  fortificazione  permanente  la  di- 
sposizione particolare  degli  elementi  che  costituiscono 
una  piazza  forte,  richiede  talvolta  un  sistema  di  opere 
fatte  in  modo  che  possano  essere  prontamente  rovi- 
nate in  tutto  od  in  parte  affinchè  non  vi  si  alloggi  il 
nemico,  o staccate  dalle  altre  perchè  rimangano  in 
quel  punto  totalmente  interrotte  le  comunicazioni. 
Tali  opere  diconsi  di  dsmofiztone;  ed  a questi  aislenu 
di  (UtwUzìone  spettano  per  es.  quelle  pa^  della  ciuta 
delle  città  fortificate  che  sì  congiungono  con  una  cit- 
tttdella  (cedi),  e quelle  comunicazioni  che  si  stabili- 
scono attraverso  a tagliate  o fossi  di  poca  lai^hezza 
per  mezzo  di  volle  a resistenza  dì  bomba  o di  travi  o 
tavoloni  ricoperti  di  terra,  giacché  tutte  queste  opere 
si  fanno  saltare  in  aria  colla  mina,  o si  rovinano  in 
altra  guisa  a un  certo  limite  della  difesa. 

DEMOL17JONE  (givrhpr.). — È l'azione  di  atterrare 
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un  maro  od  un  ediSno.  Non  si  può  resUurare  o de> 
molire  un  muro  diTisorio  senta  informarne  it  vicino, 
affinchè  possa  provvedere  alla  sua  tndennilA,  e 
quando  la  demolizione  è giovevole  soltanto  a colui 
che  la  fa  fare,  questi  solo  deve  provvedere  alle  spese 
che  occorrono  per  puntellare  la  casa  del  vicino.  Si  è 
piè  detto  alla  voce  danno  (ocdt)  come  chiunque  abbia 
ragionevole  motivo  di  temere  che  da  un  edifizio  vicino 
gli  sovrasti  perìcolo  di  un  danno  grave  e prossimo, 
può  denunziare  il  fatto  al  gindioe,  e chiedere  che  sì 
provveda  ad  ovviare  al  perìcolo  da  coi  è minaccialo, 
l/aotorilà  pubblica  può  far  demolire  gli  edifitii  che 
possono  compromettere  la  sicurezza  pubblica,  o fu* 
tono  costrutti  in  contravvenzione  alle  regole  stabilite 
per  rallineamento  delle  vìe  o per  qualdie  altra  spe- 
eie  d'eroato.  Si  considerano  poi  come  minaccsanli 
perìcolo  gli  edifìzii  rovinatìcci,  o che  divergono  no* 
labilmente  dalla  perpendicolare,  o che  per  le  molte 
6 gravi  screpolature  mostrano  di  avere  cattive  fon- 
damenta, le  quali  cose  debbono  constare  da  ginditii 
di  perìci  (e.  OiuiATo  {CoMMtssfom  di). 

DENONA  (Val  ut)  (^eo^r.).  — Toa  delle  Ire  antid» 
divisioni  della  Sicilia,  che  comprendeva  la  parte  nord- 
est  deU’isola,  presentemente  diviM  nelle  due  inten- 
denze 0 provincie  di  Catania  e di  Nessina.  Dna  gran 
parto  del  Val  di  Demona  è ocenpata  dal  monto 
Etna.  Presso  la  costa  settentrionale  e parallela  ad 
ema,  è una  continuazione  di  montagne,  di  cui  il 
monto  Nadonia,  rantico  Nebrode,  presso  Cefalù,  e il 
monte  Dìnamari  presso  Messina,  sono  le  piò  alto 
somaaiià.  Il  Val  di  Demoni  è la  parto  più  boscosa 
di  tutta  la  Sicilia.  Oltre  alle  estese  foreste  che  attor- 
niano l'Etna,  v'ha  presso  la  costa  setlentrìonale  una 
giunde  foresta,  che  sotto  il  nome  di  bosco  di  Caro* 
nia,  di  Castro  e di  Cutò,  stendesi  per  la  lunghezza  di 
oltre  a 17  miglia  da  oriento  ad  occidente.  I confini 
del  Val  di  Demona  erano  al  mezzodì  il  fiume  Giar* 
retta  che  lo  divideva  itol  Val  di  Noto,  e a ponente 
il  fiumicello  della  Roccella  che  lo  separava  dal  Val 
di  Nazzara.  li  distretto  di  Cefalù,  ch*è  la  parte  più 
ocddeatale  del  Val  di  Demona , pretentomento  ii 
parto  detrìntondenza  o provincia  di  Palermo  fu.  Etka). 

DEMONI  e DeMoaorx>ctA  {milol.  e stor.).— Il  nome 
di  dmont  {iatfMua,  SojfMya  in  greco , e in  latino 
4^*0  con  COI  generalmente  si  chiamano  quegli  spi- 
riti che  si  dissero  avere  qualche  influenza  sol  destino 
degli  nomini,  richiama  la  nostra  niente  alla  Grecia. 
Troviamo  menzione  di  drmont  in  Omero,  il  qnale  dò 
questo  nome  a’  suoi  dei,  anzi  to  che  si  diano  fra  loro 
questo  titolo  d’onore.  Io  esso  il  vocabolo  5ait*cyio%  è 
cosi  spesso  sinonimo  di  dirino  o di  srmifs  a un  dio 
che  la  derivazione  di  d*mone  da  tntrìfigento, 

MPto,  vuoi  essere  riguardata  come  la  phi  probaMle. 
Esiodo  l’nsa  in  un  senso  diverso,  avvertendoci  Pio* 
Ureo  ch'egli  ammetteva  quattro  classi  di  esseri  razio- 
nali, gli  dei,  i demoni,  gli  eroi  e gli  uomini.  Una 
stretta  classificazione  non  ebbe  luogo  finché  la  ere* 
densa  popolare  non  si  fu  introdotta  nello  scuole  dei 
filosofi  ; allora  Aristotile  divise  grinimoiiali  in  dei  e 
demoni,  e i mortali  in  eroi  e uomini.  Talcie  c Pitagora,  I 


Socrate  e Senofonte,  Empedocle  e gli  stoici  trovando  i 
demoni  giò  impioti  come  elementi  nella  greca  filo- 
sofia inventarono  molte  cose  intorno  ad  essi,  ciascuno 
secondo  la  propria  fantasia.  Ma  il  poetico  Platone  va 
più  oltre  che  qualunque  altro  filosofo,  e nel  CoiiWto 
spiega  in  questo  modo  la  natura  dei  demoni.  « Essi 
sono  esseri  iotermediarii  fra  gli  dei  e i mortali , e 
* sono  loro  funzioni  rinterpretaro  e il  recaro  agli  dei 
ciò  che  viene  dagli  uomini,  e a questi  cto  che  viene 
dagli  dei,  siccome  le  preghiere  e i sagrifizt  degli  uni, 
e la  volontò  e i comandi  degli  altri.  I demoni  posti  in 
mcuo  sono  il  coraplemeolo  del  tutto,  e per  questo 
li^me  l’universo  è unito  come  in  un  solo  fascio.  Essi 
sono  la  sorgente  di  ogni  predizione,  come  pure  del* 
l’arte  sacerdotale  relativa  ai  sagrìfizil,  alle  lustrazioni, 
agrincantesimi,  alla  divinazione  occ.,  poiché  la  di- 
vinilò  non  ha  comunicazione  diretta  con  gli  uomini, 
ma  c^ni  relazione  fra  gli  dei  e I mortali  si  fa  per 
mezzo  di  demoni  tanto  nella  veglia  quanto  nel  sonno. 
Di  questi  demoni  o spiriti  molto  sono  le  specie  •.  — 
In  altri  luoghi  delle  sue  opere  Platone  dice  dei  de* 
moni  che  sono  vestiti  d’aria,  errano  al  disopra  dd 
cieli,  girano  attorno  alle  stelle  e fanno  so^iomo  sulla 
terra  ; vedono  senta  velo  1 segreti  deiravrenirc,  e re- 
golano gli  eventi  a loro  talento.  Ogni  mortalo  alla  sua 
nascita  è affidato  ad  un  demone  particolare  che  lo 
accompagna  sino  alla  fine  della  sua  carriera  vitale, 
e ne  oondnee  l'anima  af  luogo  in  eoi  debbe  essere 
purificata  o punito.^  11  popolo  generalmente  vedeva 
in  essi  la  divinità  in  quanto  guida  i destini  degli  uo- 
mini, e riguardando  agli  effetti  loro  attribuiti  li  divi- 
deva in  agatodemoni  e in  caeodemoni,  cioè  in  buoni 
e in  cattivi  spiriti.  1 Romani  svilupparono  ancora 
maggiormente  la  demonologia;  ma  il  suo  carattere 
mescolato  di  credenze  etrosehe  perdette  molto  dei 
poetico  che  aveva  recato  dalla  Grecia.  ^ In  tutto  que- 
sto si  scorge  un'idea  originale,  che  dovunque  un  po- 
tere inesplicabile  opera  in  natura,  vi  debito  esistere 
qualche  demone.  Qnest’idea  fu  sviluppata  dai  filosofi 
i quali  procurarono  di  dirìgere  la  credenza  popolare 
e di  conciliare  la  ragione  con  la  credenza.  Per  puri- 
ficare l'idea  delia  divinità  ezsi  furono  oostretti  di  dare 
per  gradi  nna  direzione  diversa  alle  menti  del  po- 
polo intorno  alle  cose  mitologiche,  e questo  non  po- 
terono fare  in  modo  più  opportuno,  in  mezzo  alle 
stranezze  di  quella  religione,  che  con  aromeUere 
l'operaziono  di  demoni.  Ma  sebbene  i filosofi  greci 
ciò  facessero  per  la  Grecia,  non  dobbiamo  credere 
che  queste  idee  fossero  colà  originato.  Egli  è assai 
più  credibile  che  tutta  la  dottrina  dei  demoni  ve- 
nisse Irapianlata  in  Grecia  dall' Oriente.  Gl’Indù 
contnno  .i5,0li0  dei,  ai  quali  aggiungono  un  mimem 
infinito  (li  esseri  inferiori  che  nc  sono  i servi.  Era 
qiiosti  dei  occupa  il  grado  più  elevalo  In  trìade  dì 
Urahma,  VLsbnù  e Siva,  i quali  con  eterna  vicenda 
creano,  conservano  e distruggono:  lotta  continua  che 
si  riproduce  fra  le  divinità  infi'riori  o specialmente 
fra  i </modcu',  altrimenti  detti  aurt,  gcnii  buoni  che 
debbono  coslanteniciitc  difendersi  contro  gli  assalti 
dei  gcnii  malefici  delti  a$Hri,  i quali  ne  invidiano  la 
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felicUà.  Ma  la  demonologia  bi  trova  sotto  una  forma 
l»iù  sistematica  nel  pnrsìnno  ossia  nella  doUrina  di 
Zoroastro.  I libri  atlribuili  a questo  legislatore  iìD' 
cbiudoao  senta  dubbio  anUebe  d4Atrine  caldaiche, 
e quantunque  ì dommi  primitivi  de’  sacmrdoU  della 
(Utidea  non  ci  siano  abbastania  noti,  potremo  tutta* 
via  formarcene  qualche  idea  dai  TesUgi  che  debbono  ' 
aver  lasciato  nelle  credente  dei  Parsi  o dei  Magi. 
Zoroastro  separando  roriglne  del  bene  da  quella  del 
male,  suppose  un  principio  buono  ed  no  principio 
cattivo,  e questo  è il  suo  sistema:  avvi  un  regno  di 
luce  e un  regno  di  tenebre.  Oromaae  (Orniuid),  au* 
tore  d’ogni  bene,  risiede  nel  primo  ; l’altro  ò la  sede 
dì  Ariouinc  (Ahrtmao),  sorgente  di  ogni  male,  cosi 
morale  come  fisico  Cvedi  gveiti  nomi).  Intorno  al  Irono 
di  Oromaae  stanno  sette  jémeatpoHdi  (vedi),  princi* 
pi  della  luce.  GU  Dsedi  o Isedi,  genii  di  tutto  ciò 
die  è buono,  sono  subordinali  ad  essi,  e a costoro 
sono  soggetti  i Ferver!.  Similmente  è disposto  U n- 
}!no  di  Arimane.  Il  suo  trono  è circondato  da  sette 
bevi  o bivi  superiori,  principi  delle  tenebre,  e una 
niolUtudioe  innumerevole  di  Divi  inferiori  sono  loro 
^sottoposti,  come  grixedi  agli  Ameaspendi.  1 due  regni 
si  fanno  una  continua  guerra;  ma  Arimane  sarò  un 
giorno  vinto,  e il  regno  delle  tenebre  verri  intiera- 
mente  distrutto.  Zoroastro  applicò  la  sua  idea  gene- 
rale della  divisione  fra  i regni  del  bene  e del  male  a 
tutto  ciò  ebe  esiste  nella  natura,  e scendendo  ai  par- 
ticolari, egli  classificò  neiruoo  o neH'allro  di  quei 
regni  tutti  gli  esseri  ragionevoli  e irragionevoli  vivi 
u morti.  Cosi  gli  uomini,  gli  animali,  le  piante,  inno- 
cui c puri,  appartenevano  al  regno  di  Oromaie;  gli 
impuri  o in  qualunque  modo  pernisiosi,  a quello  di 
Arimano.  In  questo  modo  la  demonologìa  nella  reli- 
gione de'  Parsi  aveva  un’estensione  ed  una  connes- 
bione  sistematica  che  non  ebbe  mai  in  alcun  altro 
luogo. —L'opininDe  di  Horn  {ffibliàcke  Gnosù)  che  gli 
Kguii  loglìessero  le  loro  idee  dei  demoni  dai  Parsi, 
non  è forse  al  tutto  evidente.  Noi  troviamo  per  ve- 
nti, presso  gli  Egiui,  la  terra,  la  luna,  l'aria  e l’ac- 
qua pieci  di  demoni  ebe  soprantendono  agli  elementi 
cd  ai  corpi;  vediamo  che  le  pietre,  i meìalli  o le 
piante  sono  sotto  la  loro  influenaa,  e che  le  anime 
umane  sono  in  loro  potere,  il  ebe  forma  certamente 
un  amplissimo  regno  di  demoni  ; ma  ciò  pon  presenta 
quel  deciso  dualismo  o parallelismo  che  si  trova  nel 
sistema  dì  Zoroastro.  E supponendo  anche  che  la  de- 
uionologia  persico-caldaica  ed  egizia  non  siano  deri- 
vale direttamente  dalla  medesima  sorgente,  esse  si 
combinarono  poscia  insieme  c ne  formarono  una 
Dovella,  che  fu  quella  della  Grecia,  dove  queste  idee 
penetrarono  da  diverso  parti , principalmente  dal- 
TEgitlo,  e furono  sparse  dagl'  inni  orfici  e dai  mi- 
steri, e coltivale  e propagale  dai  filosofi-  Qui  po- 
tremmo seguitare  i cosi  detti  rozioMohs/t,  come  si 
chiamano  quei  teologi  novatori,  ebe  presumono  spie- 
gare ogni  cosa  delle  sacre  Scritture  secondo  la  sto- 
ria c la  natura,  e ricercare  come  le  credenze  degli 
Ebrei  intorno  alla  demonologia  si  uonnellessero  con 
quelle  de'  po;>oli  pagani  che  abbiamo  accennali  ; ma 


qui  ci  fermiamo.  La  rivelazione  iofalti  e la  ragione 
ci  inducono  a riconoscere  una  tradiuone  coeva  al 
genere  umano  e di  un  ordine  superiore,  la  quale  tra- 
visata passò  nel  paganesimo  e fu  rorigine  di  tutti  i 
suoi  sistemi  a questo  riguardo.  Gli  Elohim,  ossia  an- 
geli, menzionati  neH'aDtico  Testamento  ain  dalla  sto- 
ria di  Abramo,  e poi  più  frequentemente  da  Daniele, 
sono  i geni!  buoni  del  cristiaoesimo,  come  gli  angeli 
ribelli  ne  sono  i genii  cattivi.  De’primi  abbiamo  trat- 
talo sotto  la  parola  Asoslo  ; dei  secondi,  qualificali 
anche  colla  denominazione  di  dcmoNii,  avente  la  stessa 
origine  di  demone,  preso  in  cattiva  parte,  si  parlerò 
sotto  Duvou).  voce  greca  usata  nella  versione  dei  lzx 
e n^  Nuovo  Testamento. 

DEUONOHAN1A  (nUg.),  — Follia  dì  chi  credesi 
posseduto  dal  demonio  (o.  Émbsooiuso  ed  EsotosNo). 

DEUONOMANiA  (patot.)  (v.  Follia). 

DEMO.Sll  (aiU»c/i.).~ Schiavi  pubblici  di  Alene  che 
comperavansì  dallo  Stato.  Alcuni  di  essi  occupavano 
impieghi  subordinati  nelle  assemblee  e nei  tribuoali, 
e adoperavansi  pure  come  araldi,  amanuensi  ecc. 
Secondo  bipiano,  venivano  ammaestrali  a spese  dello 
Stalo,  affinebò  potessero  disimp^are  le  accennalo 
fuoaioni.  Siccome  questi  schiavi  pubblici  non  appar- 
tenovioo  ad  alcun  individuo,  cosi  pare  che  godes- 
sero di  alcuni  diritti  di  cui  non  godevano  gli  schiavi 
privali.  Altra  classe  di  schiavi  pubblici  componeva 
la  guardia  della  cilti,  cui  ìnoumbevn  di  mantenere 
rordioe  nelle  pubbliche  asaembiee,  e allooianariM 
ogni  persona  che  t pritani  avessero  indicau.  Cbiama- 
vaori  generalmente  arcieri  (ro^eivu),  o Sciti,  per  es- 
sere i più  di  questa  nazione,  od  anche  Speusloii  dal 
nome  di  ehi  primo  stabili  quella  truppa.  Granvi  pure 
tra  essi  molti  Tnct  ed  altri  barbari.  Vivevano  da 
prima  in  tende  sulla  piazza  del  mercato,  poi  sul- 
l’Areopago,  e i loro  uffiziali  cbiamavansi  tossarclii 
Il  loro  numero  fu  dapprincipio  di  500, 
ailorcbò  ^reno  comperati  poco  dopo  la  battaglia  di 
Salamini,  ma  di  poi  fu  portato  a 1300. 

DEMOSTENE  (sfar,  /rii.).— Questo  principe  degli 
oratori  greci  nacque  di  altro  Demostene  del  demo  di 
Peonia  nell’ Attica,  verso  Tanno  5SA  av.  C.  (Ol.  09.  4) 
e secondo  altri  Tanno  381.  Perduto  il  padre  nella 
tenera  eti  di  sette  anni,  fu  affidato  a tutori  che  si 
appropriarono  le  sue  sostanze  e ne  trascurarono  Te- 
duezzione.  Ma  Demostene  riparò  a questa  perdila  col 
suo  amore  per  l'eloquenza  e col  suo  straordinario  in- 
gegno ; divenne  discepolo  d’ Iseo  e di  Platone  e si 
applicò  a studiare  le  orazioni  d' Isocrate.  D’anni  dì- 
ciassetto  diede  una  prova  precoce  della  sua  eloquenza 
Della  lite  intentala  contro  i suoi  tutori,  dai  quali  potò 
ottenere  la.  resUturione  di  una  gran  parte  del  suo 
patrimonio.  Il  suo  iog^no  trovava  tuttavia  ostacolo 
a spiegarsi  per  cagione  dì  alcuni  difetti  naturali,  ma 
egli  giunse  finalmente  a vincerli  a forza  di  ostinazione 
0 di  un' attenzione  instancabile.  Declamava  sulla 
sponda  del  mare  per  avvezzarsi  al  roroore  di  un'adii- 
uanxa  tumultuosa,  e con  sassolini  in  bocca  per  cor- 
reggere  un  difetto  di  pronunzia.  In  casa  si  esercitava 
a parlare  e a gestire  con  U punta  dì  una  spada  nuda 
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p«ndente  sin  presso  la  spalla,  per  essere  avverliU  di 
un  movimento  spiacevole  di  questa  cui  senza  avve- 
dersene andava  soggetto.  Talvolta  si  rlocbiudeva  in 
una  grotta  per  oonucrarsi  tutto  intiero  ai  suoi  atudìi; 
e per  togliersi  ogni  possibilità  di  comparire  in  pub- 
blico, si  fece  perfino  radere  la  metà  della  testa.  In 
quel  luogo  solitario,  alla  luce  di  una  lampada,  com- 
poneva la  maggior  parte  di  quelle  orazioni  che  hanno 
formalo  rammirazione  de'  suoi  tempi  e della  posterità, 
sebbene  i suoi  rivali  motle^ando  dicessero  che  puz- 
zavano di  lampada.  Divenuto  oratore  presto  acquistò 
influenza  in  Alene  ed  ebbe  parte  alla  direzione  del 
suo  governo.  Come  uomo  pubblico  egli  svegliò  i suoi 
concittadini  dalla  loro  indolenza  e gli  animò  contro 
le  usurpazioni  di  Filippo  di  Macedonia;  ma  nella  bat- 
taglia di  eberonea  l’eroe  àtW'Àtfora  (il  foro  ateniese) 
mostrò  la  sua  pusillaoimitò,  o si  salvò  con  una  fuga 
vergognosa.  Morto  Filippo,  si  diebiarò  ardente  oppo- 
sitore dì  Alessandro,  figlinolo  e suocessore  di  lui;  e 
allorché  questi  domandava  agli  Ateniesi  di  <ki^  nelle 
mani  i loro  oratori,  egli  rammentò  ai  suoi  eoneittadini 
la  (avola  delle  pecore  che  consegnarono  i loro  cani 
in  potere  dei  lupi.  Prevalendo  U partito  a luì  con- 
trario, egli  fu  tuttavia  obbligato  ad  uscire  da  Alene, 
c nell’esilio  che  passò  a Trezene  e ad  Egina  visse  con 
maggioro  clferoinatesu  che  non  convenisse  ad  uomo 
suo  carattere.  Allorché  poi  Antipalro  mosse  guerra 
contro  la  Grecia  dopo  la  morte  di  Almsandro,  De- 
mostene fu  per  pubblica  deliberazione  ricbiamalo 
dairesilio,  e fu  mandala  una  galea  a prenderlo  ad 
KSgina.  Il  suo  ritorno  fu  un  vero  trionfo,  accomodo 
tolti  ì cittadini  al  Pireo  per  vederlo  approdare.  Ma 
questo  trionfo  e questa  popolarità  furono  di  breve 
durala.  Antipalro  e Cralero  erano  vicini  ad  Alene,  e 
domandavano  che  si  dessero  loro  gli  orstori  nelle 
msnì  ; onde  Demoslene  si  rifuggi  nel  tempio  dì  Net- 
tuno d^risolella  di  Calauria  rimpetto  a Trezene, 
dove,  perduta  ogni  speranza  di  salvezza,  inghiottì 
una  dose  di  veleno  che  portava  sempre  indosso  dentro 
il  tubo  di  una  penna,  e spirò  il  giorno  io  cui  cele- 
bravansi  le  Tesmoforie  l'anno  av.  C.  — Gli  Ate- 
niesi grinnalzarooo  una  statua  di  bronzo  con  un'iscri- 
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zione  la  quale  diceva , che  se  le  sue  forze  avessero 
agguaglialo  la  sua  mcnle,  la  Grecia  non  avrebbe 


piegato  il  collo  al  giogo  macedonico.  — Demostene  è 
stato  meritaamnie  riguardalo  come  il  principe  degli 
oratori.  Per  verità  nessun  oratore  ebbe  mai  un  più 
bel  campo  di  qudio  di  Demostene,  nelie  sue  Olinsia- 
ebe  e ndle  Fiiippicbe  che  sono  le  priocipsli  tra  le 
sue  orazioni;  e senza  dubbio  una  gran  parte  del  loro 
merito  è dovuta  alla  grandezza  del  soggetto  non  meno 
che  a quella  integriià  e a quell’amor  patrio  che  vi  sì 
veggono  regnare.  Loro  scopo  è di  eccitare  l'indigna- 
zione  de' suoi  concittadini  contro  Filippo  di  Macedo- 
nia, principale  nemico  della  libertà  della  Grecia;  e 
di  premanirli  contro  i mezzi  traditori  con  cui  quet- 
Tasiuto  tiranno  cercava  di  addormentarli  nel  loro  pe- 
rìcolo. Ad  ottenere  questo  fine  lo  vediamo  far  uso  di 
ogni  mezzo  possibile  per  animare  un  popolo  illMtre 
per  giustizia,  umaniùt  e valore,  il  quale  per  molti 
riguardi  era  allora  corrotto  e d^enerato.  Egli  accusa 
arditamente  gli  Ateniesi  di  venalità,  indolenza  e fn- 
diflerenzi  al  ben  pubblico;  mentre  ad  un  tempo  ri- 
corda loro  l’antica  gloria  c loro  mostra  le  forze  pre- 
senti. Agli  oratori  suoi  rivali,  venduti  a Filippo,  i 
quali  cercavano  di  persuadere  il  popolo  a rimanere 
in  pace,  ^li  rimprovera  apertamente  di  essere  tra- 
ditori della  patria  ; e non  solamente  sprona  ad  alti  dì 
vigore,  ma  insegna  come  si  debbano  mandare  ad  ef- 
fetto. Le  sue  orazioni  piene  d'impeto  c di  ardore  sono 
animate  dai  più  alti  sentimenti  pairìotici;  il  suo  modo 
di  comporre  non  è nè  ornato  nè  splendido  ; ma  egli 
ha  nn’ energia  pecnliare  di  pensiero  che  gli  dà  un 
carattere  tulio  suo  e lo  pone  al  disopra  di  lolti  gli 
altri  oratori.  Pare  ch'egli  non  badi  alle  parole,  tua 
alle  cose;  cosicebé  si  dimentica  l'oratore  per  non 
pensare  ad  altro  che  al  soggetto.  Non  v’è  in  lui  nè 
pompa,  nè  ostentazione,  nè  alcun  esordio  studiato; 
pieno  del  suo  soggetto,  egli  prepara  gli  uditori  con 
poche  frasi  airesposizlone  di  semplici  verità,  od  entra 
direttamente  in  materia.  — Il  suo  stile  ò forte  e con- 
ciso , ma  qualche  volta , convten  confessarlo , è al- 
quanto duro.  Le  sue  parole  tono  grandemente  espres- 
sive, la  sua  maniera  è robnita,  e trascurando  le 
grazie  di  un  ordine  inferiore,  sembra  avere  sollaolo 
in  mira  quella  sublimità  che  consiste  nel  seotimenlo. 
Vuoisi  che  il  suo  gestire  e la  sua  declamazione  fossero 
in  modo  straordinario  ardenti  e pieni  di  veemenza, 
ed  è facile  Targomentarlo  dalla  sua  maniera  di  scri- 
j vere.  Certo  egli  fu  d’indole  più  austera  che  gentile; 

! quindi  è sempre  grave,  serio  e risolato,  né  mai  di- 
mentica la  sua  dignità  o discende  a cosa  che  abbia 
l'aspetto  di  scherzo.  Se  la  sua  mirabile  eloquenza  può 
essere  rimproverata  dì  un  difetto,  egli  è questo,  che 
talvolta  è vicina  a dare  nel  duro  e neirarìdo  ; e questa 
sua  mancanza  di  luorbidesza  e di  grazia  viene  atiri- 
baila  alla  troppo  stretta  imitazione  della  maniera  di 
Tucidide,  ano  gran  moddlo  in  (alto  di  stile,  la  cui 
storia  diceai  ch’ali  trascrivesse  otto  volte  di  propria 
roano.  Ma  questi  difetti,  se  pur  son  tali,  sono  più  che 
compensali  da  quella  forza  di  maschia  eloquenza,  la 
qnale  siccome  era  irresistibile  per  coloro  che  radi- 
vano,  cosi  ancora  al  di  d'oggi  non  può  esser  letl.i 
senza  che  altri  nc  sia  mosso.  — Circronc  lo  chiama 
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modello  pcrfello  e qunlc  egli  stesso  desiderava  di  poter 
essere.  Questi  due  gran  maestri  di  eloquenza  furono 
spesso  paragonati  fra  loro,  ma  pende  il  giudizio  su 
quello  dei  due  elio  merita  la  preferenza.  Tuttavia 
sembra  clic  Fénclon  abbia  espresso  con  molla  giii* 
slizta  e chiarezza  i loro  meriti  nelle  sue  Riflenioni 
nulla  Retorica  e sulla  Poenia.  « lo  non  dnbito  punto 
di  dichiarare,  dic’egli,  che  reputo  Demostene  supe> 
liore  a Cicerone,  ^no  certo  che  nessuno  può  nm- 
luirare  Cicerone  più  di  quello  che  io  faccia.  Egli  orna 
lutto  ciò  che  intraprende;  fa  onore  alla  lingua;  col- 
loca le  parole  in  un  modo  tutto  suo  peculiare;  e il 
suo  stile  presenta  una  grande  varictò.  Quando  gli 
piace,  egli  è anche  conciso  e Tccmcnte,  come,  per 
esempio,  contro  Catilina,  Verre  ed  Antonio.  Ma  l'or- 
namento  ò troppo  apparente  ne’snoi  scrìlti  ; l'arte  sua 
è maravigliosa,  ma  troppo  si  scorge.  Allorché  Fora- 
tore provvede  alla  salvezza  della  repubblica,  egli  non 
(liincnlica  se  stesso  nè  piermettc  altrui  dì  dimenticarlo. 
Al  contrario  Demostene  sembra  lasciar  se  stesso  da 
l>artc  e non  veder  altro  che  la  patria.  Egli  non  cerca 
l'eleganza  deH’espressione,  ma  la  possiedo  senza  ccr- 
«‘arla  ; non  liada  a cattivarsi  raromirazlone,  c si  serve 
del  linguaggio  a quel  modo  che  un  uomo  modesto  fa 
uso  degli  abili,  per  oulFaltro  elio  per  coprirsi.  Egli 
tuona,  lampeggia:  è un  torrente  che  s’apre  dapper- 
telilo  una  via  o che  tutto  strascina.  È impossibile  il 
rrìlicarlo  perchè  siamo  fuori  di  noi  stessi;  il  soggetto 
cli’egli  tratta  incatena  la  nostra  attenzione  c ci  fa  di- 
mciiUcare  il  suo  linguaggio.  Noi  lo  perdiamo  di  vista, 
e Filippo  solo  occupa  le  nostre  menti.  — Entrambi 
«|ucslj  oratori  m’incantano,  ma  confesso  che  mi  tocca 
meno  l’arte  infinita  e la  magnifica  eloquenza  di  Cice- 
rone, che  la  rapida  semplicità  di  Demostene  ». — l.e 
orazioni  di  Demostene  possono  dividersi  in  due  grandi 
categorie,  Funa  politica,  l'altra  giudiziaria;  e questa 
seconda  si  suddivide  in  cause  pubbliche  e privale. 
Nella  prima  si  annoverano  le  molte  Filippiche,  alcune 
delle  quali  sono  anche  dette  Olinztache,  e priroe^’inn 
pure  le  orazioni  pei  Megalopolitaoi , pei  Rodii,  ecc. 
Tra  le  cause  pubbliche  della  seconda  sono  particolar- 
mente famose  le  orazioni  contro  Androzìone  e l^ptine, 
le  due  contro  Aristogitone  e la  noUssima  per  la  corona 
contro  Esehine.  Delle  orazioni  in  cause  private  mollo 
sono  di  dubbia  autenticità,  e quelle  che  realmente 
.'ipparlcngono  a Demostene  non  sono  certamente  da 
essere  poste  in  paragone  con  le  altre  pronunziale  in 
occasioni  solenni.  Tuttavia  sono  pregevoli  modelli 
soprattutto  per  ciò  che  riguarda  il  modo  dì  esporre 
il  fatto  e gli  argomenti  di  una  causa,  c degne  di  es- 
sere attentamente  studiate  da  coloro  che  bramano  di 
conoscere  la  condizione  sociale  di  Atene  in  quei  tempi. 
— Tutto  ciò  che  ci  rimane  di  Demostene  fu  dato  in 
luce  dieci  volte  nel  xvi  secolo  e due  nel  xvit.  Taylor, 
Rciske,  Anger,  Scliaefer  e Bekker  ne  diedero  nuove 
edizioni;  e il  testo  di  Bekker,  che  ora  è riputato  il 
migliore,  è fondalo  sn  di  un  accurato  confronto  dei 
più  pregiati  manoscritti,  per  cui  venne  purgato  dalle 
vane  congeltiirc  di  Rciske  c Hi  altri.  Tutte  lo  lingue 
c(»ltc  hanno  traduzioni  più  o meno  cmttc  ed  eleganti 


di  questi  capi  d'opera  dell'eloquenza  greca,  ma  forse 
si  può  asserire  che  niiin  traduttore  è sin  qui  giunto 
a dare  una  vera  idea  del  grande  oratore.  Per  espri- 
mere la  semplicità,  la  perspicuità  e la  forza  dell'ori- 
ginale si  richiederebbe  ebe  il  traduttore  avesse  facoltà 
dello  stesso  genere  di  quelle  possedute  da  Demostene 
e in  un  grado  che  a quelle  grandemente  si  avvi- 
cinasse. 

DEMOTICI  (CAaiTTZRi)  (filol.  c antìeh.).  — Specie 
di  caratteri  correnti  dell'antico  Egitto,  cosi  chiamati 
dalla  parola  greca  Sufteq  popolo,  onde  la  loro  deno- 
minazione viene  a significare  lo  stesso  che  popolari. 
Furono  anche  delti  eneorìali  ossia  del  paese,  ed  epi- 
ntolografid , siccome  quelli  che  adopcravansi  nella 
scrittura  comune  e nel  carteggio.  — Erodoto  c Dio- 
doro accennano  che  gli  Egizii  avevano  due  maniere 
di  caratteri,  il  demotico  c il  sacro,  e Clemente  Ales- 
sandrino si  spiega  ancora  più  chiaramente,  dicendo 
che  imparavano  tre  sorta  di  serittnra,  cioè:  primie- 
ramente Fepistoingrafica,  quindi  la  ieratica  e final- 
mente la  geroglifica.  La  celebrata  pietra  di  Rosella, 
base  delle  scoperte  fatte  ne'geroglifici  fonetici,  porta, 
come  ognun  sa,  una  triplice  iscrizione,  di  cui  due 
versioni  sono  egizie,  Funa  in  carattere  geroglifico  c 
l’altra  in  demolirò  od  eneoriale  (come  vi  è chiamato), 
mentre  la  terza  è in  greco.  Avevano  pertanto  gli  Egi- 
zii tre  maniere  HI  scrivere  t I*  la  solenne,  cioè  i ge- 
roglifici simbolici  0 fonetici;  S*  la  Ieratica,  abbre- 
viazione della  prima,  cosi  detta  perchè  principalmente 
usata  dalla  casta  s.*)cerdotalc  nelle  sue  memorie;  3*  l.'i 
demotica  o popolare,  novella  abbreviazione  della  pre- 
cedente. nella  quale  i segni  hanno  perduto  quasi  ogni 
traccia  del  tipo  primitivo  geroglifico,  ed  hanno  l'ap- 
parenza dì  un  rarallere  o alfabeto  corrente  che  sì 
scriveva  da  destra  a sinistra  (u.  GEROCLtnrt  e Rositta 
(PirTSA  pi). 

DEMOllSTIF.R  (Cablo  Alberto).  — Scrittore  fran- 
cese, nato  a Vìllcrs-Cottcrcts  nel  4760,  c congiunto 
in  parentela  dal  lato  paterno  con  Bacine  e dal  ma- 
terno con  l.a  Fontaine.  È principalmente  noto  per  le 
suo  /.eflrcn  à Emilie  sur  la  mythologie,  opera  mista 
di  prosa  c di  versi  che  pubblicò  essendo  ancora  assai 
giovane  (4786),  e che  essendo  scrìtta  con  vivacità  c 
una  certa  amenità  di  stile,  conseguì  quel  grado  di 
popolarità  che  facilmente  acquistino  le  opere  dì  eru- 
dizione trattate  in  modo  dilettevole.  Pare  nondimeno 
che  la  novità  della  maniera  adottala  dall'autore,  e la 
galanteria  verso  il  bel  sesso  che  vi  regna  da  capo  a 
fondo,  avessero  gran  parte  alla  voga  che  quest’opera 
ebl>e  sul  finire  dello  scorso  secolo  ; ma  se  si  è ecce- 
duto allora  negli  elogi,  forse  ò anche  giusto  il  dire 
che  si  è poscia  esagerato  il  biasimo,  c che  lo  l.«Uerc 
a Emilia,  leggiere  e di  stilo  di  madrigale  e manierato 
quali  sono,  possono  ancora  leggersi  con  qualche  pia- 
cere. Le  altre  opere  di  Demoustier  spettano  segnata- 
niente  al  teatro:  e fra  queste  i!  Coneffiutore,  com- 
media in  versi,  il  cui  intreccio  è bene  ordito  e i cui 
incidenti  sono  non  volgari  c di  molto  cITello,  ottenne 
il  maggior  successo.  — Si  racconta  di  questo  autore  un 
aneddoto  che  ha  del  singolare.  Rappresentandosi  por 
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la  priuia  vulu  una  Jdle  sue  cnmiueUìe,  cb'ebbc  uo’io* 
felice  riuscita,  un  giovane  clic  iie  era  poeti  coiitcìilo, 
richiese  il  suo  vicino  di  una  chiave  bucata  per  G- 
scbiarla.  Il  caso  volle  che  la  peuona  richiesta  fosse 
lo  stesso  Dciuoustier,  il  quale  buoiiamciite  accondi- 
scese alla  domanda.  — Egli  moriva  l'anno  1801,  prima 
che  la  sua  riputazione  tolaliiieDle  decadesse. 

UEMPSTEK  (Toumìso).  — Lno  dei  più  dotti  uomini 
che  abbia  protloUo  la  Scozia  e ad  un  tempo  uno  dei 
più  torbidi  e singolari.  Nacque  nella  contea  di  Aber- 
deen l'anno  4579,  vigesimo<iuarlo  di  ventinove  figli 
dì  una  stessa  madre,  e passò  giovinetto  in  Francia, 
dove  si  fece  credere  di  gentil  sangue  c coblrello  ad 
abbandonare  un  ampio  patrimonio  per  amore  del 
callulicismo.  Studiò  a Lovanlo  e a Uoma , e dopo 
molto  vagare  fu  fatto  professore  a Parigi,  dove  andò 
iiisegoaodu  e duellando  a vicenda,  finché  dovette 
rifuggirsi  in  Inghilterra.  Quivi  tolse  in  moglie  una 
donna  di  rara  bellezza  con  la  quale  ritornò  sul  con- 
tinente e,  ottenuta  in  prima  per  concorso  la  cattedra 
di  eloquenza  aìl  univcrsitò  di  Mines,  varcò  le  Alpi  e 
passò  non  molto  dopo  ad  essere  professore  in  quella 
di  Pisa.  Molestato  colà  per  una  disputa  avuta  con  un 
inglese,  si  trasmutò  a Bologna  dove  gli  fu  affidala 
una  nuova  cattedra,  e donde  ricusò  di  passare  a Pa- 
dova dove  era  ricercato  per  professore  di  dritto  civile 
con  aumento  di  sUiHiodio.  Insegnava  a Bologna  con 
gran  riputazione,  e vi  godeva  della  protezione  di  tr- 
bauo  vili,  quando  la  bella  moglie  lo  abbandonò  fug- 
gendo con  uno  de’  suoi  scolari  ; e conseguenza  del- 
l’averla inseguita  ue'  più  caldi  giorni  della  stalo  fu  la 
sua  prematura  morte  avvenuta  ai  6 di  setlcuibrc  del 
1695.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  du\e 
i suoi  colleglli  deiraccadcmia  della  Nolte  gli  posero 
una  lapida  con  un'iscrizione  latina  piena  di  concetti 
del  seicento.  Essi  ne  onorarono  pure  la  memoria  con 
un  RagionatMìUo  funtbre  liavuto  pubbUcamenU  tiri- 
roceademia  della  SoUe  per  la  morte  lieliecceUealiuiiuo 
Tornato  DemuUro,  Bologna  1626.—  Il  Dcmpsler  fu 
uomo  al  tutto  straordinario  cosi  per  le  qualità  fisiche 
come  per  le  intellettuali.  Di  arrischiato  coraggio, 
d’indole  pugnace  ed  irritabile,  era  sempre  pronto  ad 
adoperare  la  spada  come  la  penna.  Dotato  di  memo- 
ria maravigliosa,  veniva  riguardato  come  una  biblio- 
teca parlante,  e le  lìngue  greca  e latina  gli  erano  così 
famiitari  che  s’iinpcgnava  di  dettar  versi  in  entrambe 
con  la  medesima  prestezza  con  la  quale  altri  li  scri- 
veva. Buon  poeta  e filologo,  era  del  pari  valente  sto- 
rico e giureconsulto  ; e le  sue  opere  di  ogni  genere 
al  in  prosa  che  in  verso,  tutte  scritte  in  Ialino,  e in 
gran  parte  pubblicate  a Pisa,  Firenze,  Bologna  c 
Ruma,  giungono  al  numero  di  cinquanta. —Fra  que- 
sto la  principale  porla  per  titolo  De  lUruriu  regoli 
(Firenze  1795-4,  9 voi.  ìn-ful. ),  opera  postuma  dì 
molta  e profonda  erudizione,  cui  Giaiubatisla  Passeri 
pubblicò  un  supplemento  a Lucca  nel  1767.  Note- 
remo ancora  la  //istoria  ecclestUiUea  genlts  Seolorum, 
Bologna  1627,  in-4*,  per  la  curiosa  circostanza  che 
questo  elenco  dì  scrittori,  di  santi  c di  uomini  illustri 
della  Scozia  pare  essere  stalo  composto  dall'autore 
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per  esaltare  ad  ogni  costo  la  sua  nazione,  poiché  in 
mezzo  alle  inesattezze,  perdonabili  io  chi  scriveva  di 
memoria  in  Italia,  molle  cose  si  vedono  slraiiaiueule 
esagerale,  o molli  nomi  inseriti  sono  inlierauiente  fit- 
Uzii,  per  confessione  dei  medesimi  Scozzesi.  — Noi 
abbiamo  voluto  parlare  alquanto  dislesamente  di  que- 
sto straniero,  come  di  uomo  che  ha  lasciato  molle 
memorie  dui  suo  ingegno  in  Italia. 

DENAIUO  (DcKAaius)  (numùm.).  — Moneta  romana 
d’argento,  corrispondente  alla  dramma  di^li  Ateniesi, 
e cosi  detta  perché  conteneva  dieci  assi  (deni  «rie, 
cioè  imes).  Si  vuole  che  in  origine  avesse  il  valore 
di  sedici  soldi  circa  della  nostra  lira  ; ma  dopo  la 
prima  guerra  punica  esso  rappresentò  sedici  asbi  e, 
quantunque  Augusto  lo  riducesse  a dodici,  continuò 
poscia  a valerne  sedici  sino  ai  tempi  di  Gallieno  (anni 
260-68).  Questa  fu  la  principale  moneta  d’argento 
che  avesse  corso  in  Roma  per  ben  sei  secoli  avanti 
Costantino.  1 deuarii  più  aiilichi  sono  quelli  che 
liaiiuo  la  lesta  galealadi  Roma,  i Dioscuri,  o la  testa 
di  Giove  sul  diritlu.  Molli  avevano  carri,  cioè  bighe 
0 quadrighe  sul  rovescio . e da  questa  circostanza 
erano  delti  ò/gali  o quudWgari  (nummi).  La  metà  del 
deaario  dicevast  quinario,  come  quello  che  conteneva 
cinque  assi,  e di  questi  quinarii  alcuni  furono  coniati 
con  la  figura  della  Vittoria,  donde  furono  delti  eiclo- 
riati.  Finaliueute  il  quarto  del  denariu  si  disse  se- 
tlcrzio  (quasi  »nquileriius)  e fu  di  due  assi  e mezzo. 

Deasrii  romaoi. 


tìraudezza  vera— argento  — gr.  60(^10. 


Cirandezia  vera— arganlo— gr.  58  S/fO. 

— Esistono  molti  denarii  di  case  illustri,  come  quelli 
delle  famiglie  Elia,  Emilia,  Calpurnia,  Didia,  Fulvia, 
Papinia,  Tullia  e di  molle  altre,  1 quali  portano  seui- 
plicemente  sul  diritto  Vx  numeralo,  mentre  altri 
hanno  questa  cifra  attraversata  da  una  sbarra  verti- 
cale od  orizzontale , il  che  la  fece  prendere  talvolta 
per  una  stella  od  asterisco,  benchò  sia  evidenlementu 
destinata  ad  indicare  il  valore.  I denari!,  anchequando 
ebbero  il  valore  di  sedici  assi,  continuarono  per  lo 
più  ad  avere  il  seguo  dell'x,  ma  se  neìuconlrano  che 
portano  le  cifro  xvi.— -Quelli  di  rame  (denarii  arie  o 
terei)  cominciarono  al  tempo  dell’ imperatore  Vale- 
riano  (anni  255-60),  c da  principio  furono  inargen- 
tati. Si  crede  che  prendessero  il  luogo  del  sesterzio 
e che  sei  dì  essi  fossero  equivalenti  al  denariu  d'ar* 
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g«nto  Mcoodo  il  mlore  cb«  questo  avoTS  a quel  tempo. 
— La  parola  draan'MJ  fu  andbe  applicata  aU’aureiM, 
moneta  d'oro  ordinaria  di  Roma,  «iccome  ai  ricava  da 
Petronio  che  menziona  t dcuani  ourei.  Questo  aureo 
era  l'equivalente  di  trenta  deoarii  argentei  ; e la  sua 
metà  dicevasi  pure  quinario. 

DENARO  (DsaiRa)  (numtsm.).  — Moni^  francese, 
originariamente  d’argento,  la  cui  denoaiinaaiooe,  non 
ostante  varie  modificazioni  nel  loo  valore,  fu  in  oso 
fintante  cbe  durò  in  Francia  T antico  sistema  mone- 
tario, cioè  fino  al  179S.  Fino  a quel  tempo  in  Fran- 
cia ì eoDli  si  fecero  In  lire  da  SO  soldi  e in  soldi  da 
tS  denari.  Sotto  i re  della  prima  razza  il  denaro  fran- 
cese pesava  ventun  grani  ; sotto  quei  della  seconda  e 
al  tempo  dì  Carlomagno,  ventotto  e talvolta  trenta 
grani  ^ e sotto  Carlo  il  Calvo  trentadue.  Al  principio 
delta  terza  razza  (an.  987)  il  denaro  pesava  ventitré 
0 venlìquaUro  grani  d'argento  fine.  Filippo  i (4060* 
408)  incominciò  a mescolar  rame  coU'argento  ed  è al 
suo  tempo  cbe  troviamo  farsi  primamente  distinzione 
tra  ì demitri  toumoii  e i denien  parimi,  gli  ultimi  va- 
lendo un  quarto  di  piò  dei  primi.  Al  tempo  di  s.  Luigi 
(4396)  il  dsnier  era  talmente  adulterato  da  non  con- 
tener più  di  sei  grani  e mezzo  d’ai^nto;  ood'è  pro- 
babile cbc  ciò  inducesse  quel  monarca  a mettere  in 
corso  una  specie  di  monete  più  grosse  dette  groi  de- 
nien  d'argent.  Il  termine  deaicr^  come  U denarhtt 
dei  Romoiii  (v.  Denìsio),  applicossi  anche  alla  mo- 
neta d'oro.  — I denari  coniati  sul  finire  del  regno  di 
l.uìgi  XIII  furono  opera  del  famoso  Varìn,  e sono 
molto  ammirati  per  l’esecuzione  (Le  Siane  Traité  Ai- 
K/on'fue  det  monnoyu  de  France,  Parigi  4690,  ìn-è”). 

DENARO  o DAsAto  (eco»,  poi.).  — In  senso  gene- 
rale la  parola  denaro  indica  il  metallo  conialo  che 
serve  d’intermediario  negli  scambii  commerciali  e 
usuali , siccome  la  misura  meno  imperfetta  del  valore 
delle  cose.  Diciamo  la  meno  imperfetta,  perché  la 
moneta  metallica  (e  con  essa  i suoi  segni  rappresen- 
tativi), non  è punto  un  regolatore  assoluto  e invaria- 
bile del  valore  come  un'  unità  metrica , bensì  una 
merce  che  ha  più  delle  altre  le  qualità  necessarie  alla 
moneta,  ed  è perciò  meno  seggetta  dello  altre  alle 
variazioni  subitanee  di  valore  (v.  Moszta).  Del  resto 
la  vera  misura  assoluta  del  valore  di  scambio  fu  una 
chimera  cercala  luogo  tempo  dai  più  dotti  econo- 
misti e può  dirsi  la  pietra  filosofale  dell'  economia 
politica.  Alcuni  crederono  di  averla  trovata  nel  fru- 
mento, altri  nel  lavoro,  altri  nel  metalli;  ma  ciascuna 
di  queste  teorie  venne  facilmente  confutata  e fu  rite- 
nuto il  probleosa  per  propria  natura  insolubilo,  cbe 
è quanto  dire  la  quiitione  mal  proposta.  E invero 
quel  regolatore  assoloto  non  poteva  cercarsi  fuori 
delle  coso  materiali.  Ora  queste  o sono  riccbeiae  na- 
turali e comuni,  o prodotti  speciali  del  lavoro  del- 
raomo.  Nel  primo  caso,  siccome  i prodotti  naturali  e 
comuni  non  pMsono  aver  valore  di  sramblo  perchè 
indeterminali  nella  quantità  e non  appropriabili,  cosi 
si  avrebbe  una  misura  che  non  ba  in  sé  valore,  cioè 
che  non  ha  Tunità  che  deve  misurare  le  quantità  dei 
valori.  Nel  secondo  caso  poi  i prodotti  del  lavoro  del- 


l'uomo esaendo  per  cause  complicale  variabilisBimi 
nel  loro  valore,  non  potranno  mai  rappresentare  un 
valore  costante  e invariabile.  In  questa  impoesibililà 
di  una  misura  perfetta  del  valore  delle  cose  si  dovè 
cercare  un  prodotto  che  meno  imperfettamente  degli 
altri  servisse  al  bisogno  e si  adottarono  i metalli . ì 
quali  ridoni  sotto  forma  di  moneta  per  opera  dei  go- 
verni o dei  principi,  costituì  dò  cbe  geoerìcamente 
diceil  denaro.  La  altro  ben  più  grave  pregiudizio  in- 
valse intorno  alla  natura  e alle  funzioni  del  denaro 
nalle  società  civili,  pregiudizio  cbe  dominò  per  molto 
tempo  nella  maggior  parte  dell'Europa,  e cbe  vi  trovò 
uomini,  d'altronde  emiuenli  per  dottrina  e per  inge- 
gno, i quali  lo  elevarono  a principio  scientifico  e lo 
innestarono  nella  teoria  mercantile.  Attenendosi  alle 
viste  volgari  della  mdtltudineeaU’apparenza supeHi' 
ciaie,  essi  affermarono  il  denaro  essere  la  sola  vera  ric- 
ebeztt,  perché  tuttelecosesono  valutateadeniro.Sti 
questo  erroneo  prindpto  si  fondò  poscia  II  più  fnnesii* 
dei  sistemi  economici  il  quale , col  titolo  di  protètliV» 

0 proU^ore,  dominò  esclnsivamentc  per  vani  secoli , 
e prevale  o^kll  pure  in  molte  parti  delle  tariffe  do- 
ganali (o.  Dooasa).  Severe  leggi  hopedirono  per 
lungo  tempo  l'esportazioDe  del  denaro;  osi  regola- 
rooo  i daiii  in  modo  cbe  le  nazioni  estere,  le  quali 
volevano  comperare  i prodouì  di  no  altro  paeae,  non 
potessero  soambiarli  eoi  loro  proprii  ma  dovessero 

I pagarli  con  denaro  metallico,  la  tal  guisa  si  ottenne 
forzatamente  un  giro  anormale  di  valori,  il  cui  ef- 
fetto fu  di  soetnare  la  rieebezxa  generale , di  snatu- 
rare le  attitudini  ^pedali  deirinduslria  dei  popoli  c 
di  preparar  loro  una  funesta  degradozione  e la  mi- 
seria. Non  ti  avvidero  quei  legìslaiori  cbe  il  danaro 
non  è altro  che  una  merce,  le  quale  trae  il  suo  va- 
lore di  cambio  dal  rapporto  fra  la  sua  utilità  e la  sua 
quantità  in  un  dato  luogo  e tempo  ; die  questi  due 
termini  variando,  ne  deve  variare  per  necesaaria  con- 
seguenza il  valore  del  denaro  ; e cbe  perciò  quando 
la  quantità  di  numerario  eccede  il  bisogno  della  sua 
drcoUzione,  necessariamente  scapita  di  valere,  o,  in 
altri  termini,  tutto  le  altre  cose  debbonsi  cambiare 
con  una  maggior  quantità  di  denaro.  Ora  da  quest» 
irrefragabile  verità  economica  ne  imsee  cbe  on  paese, 
persìstendo  nel  sistema  proibitivo  in  tutto  il  r^orc 
del  suo  prindpio,  giungerebbe  a questo  risultato,  che 

1 suoi  prodotti  rincarendo  eontlnuamente  per  l’ali- 
mento relativo  della  quantità  di  denaro  importato,  il 
laro  prezzo  elevato  ne  diminuirebbe  ognor  più  l'espor- 
laiione;  e d'altra  parte  la  consuraaaione  interna  sce- 
iiiaodo  per  lo  scemare  dei  mezzi  pecunìarii  di  tutte  le 
fsasiglle  eba  vivono  a rendila  fìssa  io  denro,  e per  la 
diminuzione  del  prodotto  del  lavoro  si  rallentarebbe 
la  produzione  progreasivamente;  in  guìM  che  in  fine 
qael  popolo  si  vodrebbe  ridotto  a durissina  miseria , 
e diininuìrebbe  per  rostinaiione  di  conservare  1 suoi 
mucchi  d'oro.  Per  buona  ventura  anche  ne^i  errori 
gli  uomini  sono  inconiegueDli  ; e permeUendo  allora 
quel  paese  ruscita  del  contante  metallico,  e d'altra 
parte  rtdoeendo  le  proibizioni  in  dazti  restrittivi  sulle 
merci  estere,  gli  stranieri  attrattivi  dsiralto  prezzo 
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che  loro  pernicUe  di  pagarne  il  daùo,  v'importano  i vrappiù  viene  ben  tosto  cambialo  dai  Imnchi  in  mt- 
loro  produtti,  il  denaro  via  via  si  esporta  Unchè  V t-  iiierario  metallico,  c si  HsUbilisee  l'equilibrio.  .Ma 
qnilibrio  è ristabilito  ; se  non  che  col  regime  protet*  dove  a tale  cccedeim  si  aggiungano  cause  di  |kiiiìco, 
lore  rompesi  ben  tosto  reijuiiibrio,  c si  rinnovano  i o perturbazioni  politiche  e finanziarie , ne  deve  sue* 
danni  che  nc  derivano  come  sue  legitlinie  conse>  cedere  uno  sconcerto  generale  c grave  in  tutta  la 
guenze.  Nel  regime  invece  di  una  libertà  generale  di  massa  dei  segni  circolanti  e quindi  in  (ntlo  le  opera- 
cmnraerrio  non  vi  sarebbe  mai  a temere  alcuna  so-  zìoni  commerciali.  — O)ncliiudiamo  che  il  denaro  è 
prabbondanza  di  denaro,  porche  i prodotti  dì  qualun-  bensì  il  migliore  regolatore  possibile  del  valore  delle 
qae  sorta,  (|uando  non  trovano  ostacoli  estrinseci  c cose,  ma  ch'osso  non  ha  questa  qualità  dio  in  ragione 
ùttizii,  si  equilibrano  con  facilità  e prontezza.  Cosi  il  del  rapporto  fra  la  sua  ulililà  c la  sua  quantità  in  un 
deiuiro  affluirebbe  immediataincnle  colà  dove  il  ma-  dato  luogo  e tempo  ; die  il  valutare  il  danaro  come  la 
nomo  aumento  del  suo  valore  lo  spingesse,  cd  usci-  sola  vera  ricdiezza  fu  un  errore  funesto  ebe  snaturò 
rebbe  dai  paesi  dove  soggiacesse  alla  più  liniera  de*  per  secoli  le  leggi  cconoiuidie  e civili  dui  popoh;  che 
pressione. Non  è raro  l'udire,  speciaimeule  dai  iuflne  la  libertà  commerciale c il  solo  regime  che  può 
uegozianti,  die  il  deuaro  è scarso  o abbonda,  senza  mantenere  regolarmcnle  requilibrio  degli  stroiiu'iiti 
darsi  ragiuuc  di  questi  due  fatti  opposti.  A tal  line  della  circolazione,  distruggere  gli  errori  c t prqjiii- 
debbesi  prima  di  (uttodistiaguere  questa  scarsità  od  ab-  dizii  sulla  moneta,  ed  evitare  le  crisi  monetarie  che 
boiidanza  io  assoluta  e relativa;  cioè  quando  il  denaro  traggono  seco  lulvolla  gli  sconcerti  comoicrciali  cd 
scarseggia  od  abbonda  io  ragione  eguale  della  diiiiinu-  economici  delle  nazioni. 

zioiio  o dell'accrescimento  di  tutti  gli  altri  prodotti,  e DENARO  di  .san  Pirrao  (DirntHius  s.  PrraiXstor. 
t|uando  scarseggia  od  abbonda  soltanto  relativamente  ree/.).— Nome  dato  in  origine  ad  un  tributo  clic  fin  • 
agli  altri  prodotti  die  rimangono  senz'alterazione,  glitllerra  {legava  alla  s.  Sede,  l'eusano  i più  cito  Ina. 
Nel  primo  caso  il  ribasso  e l'elevazione  del  valore  ilei  re  dei  Sassoni  occidentali,  ambito  a Uomo  nel 
denaro  implica  o uno  stalo  di  crescente  {toverlà,  o di  per  visitarvi  Gregorio  ii,  ivi  rinunciasse  al  suo  regno 
aumentala  rkThezza  di  un  popolo,  c senza  cambiare  per  farsi  monaco,  rendendolo  però,  prima  di  cederlo 
la  povisione  e il  corso  Domioale  del  denaro,  altera  grave-  ad  altri,  tributario  della  romana  Chiesa.  Roberto  di 
inenle  le  condizioni  erononiirhe  degli  individui  e dello  Monta  vuole  (*tae  questo  tribiilu  fosse  stalnlilo  da  Offa, 
nazioni.  Nelsecoiidocasolascarsiiàol'abbondanzadel  re  dì  Merda,  regno  il  più  ragguardevole  dcirE{)tur- 
deitaro  deriva  da  diminnzioiie  o da  aumento  nella  sua  ebia  sassone,  succeduto  ranno  7S7  ad  Etellialdu  suo 
quantità  circolante  rclaltvanenle  alla  somma  dello  ope-  zìo.  Altri  Gnalmente  ne  vogliono  autore  Etelvulfo. 
razioni  e viroversa;  e allora  l'clldtu  nella  prima  specie  succednlo  neÌI'8S0  ad  Kgbcrto  che  riunì  rEptarcliia 
si  è un  lemporaneu  ribasso  di  tutti  gli  altri  prodotti,  in  un  solo  regno  tra  gli  anni  800  e 827.  Polidoro 
lincliè  il  cambio  favorevole  a quel  paese  in  tutti  i paesi  Virgilio  cercò  di  conciliare  queste  varie  opinioni  col 
esteri  non  v'abbia  fatto  affluire  il  contante  cd  equili-  dire:  che  questi  tre  re,  l'uno  du|io  l'altro,  awog 
bratone  il  valore  locale  col  generale;  nella  seconda  il  gettarono  i loro  Stali  al  denaro  di  s.  Pietro.  (Consisteva 
Mio  male  sarà  il  danno  dei  possidenti  dì  rendite  lisse  questo  tributo  (ebe  fu  anche  detto  Homeecol)  in  un 
o degli sti(>cndiati,  per  il  temporanea  rialzamento  di  denaro  d’argento  da  pagarsi  da  ogni  famiglia;  ma 
lutti  gli  altri  prodoUi,  linchó  il  cambio  favorevole  a nelle  leggi  di  Edoardo  in  (10àl-6d)  e di  Guglielum 
lutti  gli  altri  paesi  non  vi  abbia  fatto  esportare  colà  il  Conquistatore  (IO(»6'S7)  si  esentarono  da  questa 
rcceedeiiza  di  numerario.  Oltre  a queste  causo  di  S(|ui-  lassa  tulli  coloro  i quali  non  àaòrrent  SO  drmrhafnz 
hlnrio  locale  nel  numerario,  vi  sono  cause  intrinseclH;  rfro;  pecania*  tn  domo  sua.  S’intimava  in  Inghilterra 
alla  produzinoe  dei  metalli  che  ne  possono  alterare  questo  {vagamento  nel  giorno  de’  Ss.  apostoli  Pietro 
il  valore  e produrre  più  o meno  intensamente  gli  ef*  e P:)olo,  c rHeuotevasi  nella  festività  di  s.  Pietro 
fetU  siiaceennali,  delle  quali  cause  ragioneremo  ai*  tu  eincufia  dagli  stessi  prelati . siccome  appare  dalle 
irove  (p.  Moskta).  — Giova  per  altro  avvertire  che  lettere  di  Innocenzo  in  (lib.  xvi,  epist.  173).  Non 
nei  {laesi  più  ricchi  c più  industriosi  il  denaro  me-  gli  si  Javailnoroe  di  (nòuto,  ma  sibbenedìrfrrmosyiiu 
tallico  ha  molti  altri  supplementi , come  i biglietti  di  a.  I¥ln,  e nella  carta  con  cui  il  regno  d’ Inghilterra 
bantH},  le  carabioli,  i giri  delle  partite,  i conti  cor-  si  rese  tributario  della  saula  sede  di  mille  marche 
renlì,  i òuoni  delle  dogane  ecc..  i quali  fanno  f ufficio  sterline  annue,  si  fa  distinzione  tra  questo  tributo 
di  agenti  della  circolazione  per  una  massa  enorme  e il  denaro  dì  s.  Pietro.  Scrìvono  alcuni  che  Giovanni 
di  operazioni,  e scansano  cosi  frequenU  sconcerti  net  Senza-Terra  avendo  tentalo  di  abolirlo,  fu  minaccialo 
valore  nionetarìo.  Siccome  per  altro  questi  seppie-  di  scomunica  da  Innocenzo  m.  Certo  è che  qucst«i 
meni*  sono  segni  rappresentativi  del  denaro,  così  non  denaro  che  diedesi  in  origine  per  elemosina  si  ron- 
possono  compiere  regolarmente  il  loro  ufficio  se  non  veri!  in  patrimonio  ecclesiastico,  mutato  l’antico  nomo 
ia*t  (empì  di  fiducia  e di  quiete;  gnccbè  nelle  erbi  in  quello  di  eenzua  «cefesim;  e si  ricorse  S{iesso  alle 
politiciie  il  loro  valore,  essendo  nominale,  decade  reosare  ecclesiastiche  per  farlo  pagare.  l4i  somiiia 
tanto  più  quanto  è più  scarso  il  denaro  metallico  eir*  però  fu  rislretta  a iOO  lire  e 26  soldi  da  riscuotersi 
colante.  Net  tempi  ordwarii  iin’tnrcedcoteombskmo  dì  dai  vescovi.  SI  trovano  memorie  del  {lagainento  di 
questi  sii|)plemenU  del  denaro,  relalìvamentc  ai  biso-  questo  censo  sino  all'  anno  (338  che  fu  il  primo  del 
gni  delh  cireulaztone,  può  farli  srapìtarr,  mn  il  so-  regno  d’  Elisalictla,  la  quale  lo  proibì  in  tulli  I suoi 
Elìdei,  pop.  — Tnuo  IV.  H3 
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(loniinii.  — La  Francia  pagò  pure  il  denaro  di  s.  Pie- 
tro. siccome  appare  dalle  lettere  di  Gregorio  vii  (Ub. 
vm,  epist.  ull.),  c la  Polonia  cominciò  a pagarlo  nel 
4330).  In  questo  tempo  i duchi  della  Silesia  si  ricu- 
«^arono  dal  pagarlo,  c i loro  Stati  furono  perciò  sotto- 
posti aH'intcrdetto.  Una  carta  dei  4533  ci  istruisce 
ohe  allora  la  Pomerania  pagava  il  denaro  di  s.  Pie- 
tro; un’ altra  accenna  che  la  Boemia  mandò  legati  in 
Avignone  a Benedetto  xn  per  intendersela  su  questo 
soggetto;  e finalmente  una  bolla  di  Alessandro  tu  del 
1179  ci  fa  intendere  che  il  Portogallo  pagava  pure 
questo  censo  alla  Chiesa  convenuto  in  due  marche 
d'oro  annuali. 

DE.NDF.RAH  (progr.  ).  — La  Tentyra  dei  Greci  e 
<lo'  Uomani,  cittò  in  rovine  dell'aUo  l^itto,  presso 
la  sponda  sinistra  od  occidentale  del  Nilo , e quasi 
rimpetlo  a Keneb,  celebre  pel  suo  tempio,  eh’  è il 
meglio  conservato  ed  uno  dei  più  magnidei  di  tutto 
l'Egitto.  1 suoi  avanii  occupano  gran  tratto  di  ter- 
reno, e consistono  in  variì  ediGxii  e propilei  oltre  al 
tempio.  Tranne  un  propileo,  sono  tutti  ricinti  io  un 
quadrato  di  muri  di  più  di  300  metri  dì  lato,  co- 
strutto di  mattoni  colli  al  sole.  In  alcuni  luoghi  que- 
sto muro  ò dcirallezza  di  oltre  40  metri  e della  gros- 
sezia  di  cinque.  Il  dr.  Richardson,  che  ha  dato  una 
descrizione  di  ijuesto  tempio  (Travels  along  ttu  Medi- 
terranean  ccc.  in  4840-47  ),  corno  pure  Bolzoni,  Ha- 
milton eti  altri,  ne  fa  rimontare  la  costruzione  al 
tempo  de'  Tolomei.  11  bel  portico  anteriore  si  forma 
di  ventiquattro  colonne  disposte  su  quattro  6le  con 
iMpilelii  quadrangolari , aventi  una  testa  colossale  di 
Iside,  0,  come  vogliono  alcuni,  di  Atbor,  a ciascun 
lato,  sorroonlalida  un  altro  membro  quadrangolare,  di 
cui  ciascuna  faccia  rappresenta  una  porta  di  tempio 
con  due  globi  alali  di  sopra,  e con  altri  ornati.  I fu- 
sti dello  colonne  sono  perfettamente  cilindrici  c di 
diametro  cs;iltamento  eguale,  e FaUezza,  compresa  la 
base,  il  capitello  quadrangolare  e il  dado  soprapposlo 
è di  circa  ik  metri.  Il  frontispizio  è ornato  di  una 
bella  cornice  e di  un  fregio  pieno  di  figure  e di  ge- 
roglifici nel  cui  centro  campeggia  il  globo  alato.  Su 
tutte  Io  pareti,  sulle  colonne,  sugli  architravi,  sui 
soffitti,  non  trovasi  uno  spazio  di  due  piedi  che  non 
sia  coperto  di  figuro  in  basso-rilievo  rappresentanti 
uomini,  animali,  piante,  emblemi  di  agricoltura  o di 
cerimonie  religiose.  Ix;  camere  interne  del  tempio 
sono  parimente  coperte  di  sculture,  tra  cui  la  figura 
tl'lsidc  trovasi  ripetuta  le  mille  volte,  onde  non  v'ha 
dubbio  ch'essa  fosse  la  diviniti!  del  luogo.  Ixi  luce 
nelle  camere  penetra  per  mezzo  di  piccoli  pertugi 
aperti  nel  muro,  ma  il  sanlu.irio  è alTntlo  oscuro.  Il 
soffitto  del  portico  è occupato  da  gran  numero  di  fi- 
gure mitologiche,  fra  cui  i dotti  francesi  avvisnronsi 
di  riconoscere  i segni  del  zodiaco;  ma  il  citato  Bi- 
chardson  nota  che  il  numero  è incompiuto,  giacché 
vi  manca  il  cancro,  ed  egli,  insieme  con  altri  viag- 
giatori e archeologi,  è di  opinione  che  questo  non  sia 
zodiaco , ma  si  una  collezione  di  emblemi  mitologici 
senta  relazione  di  sorla  coll’ astronomia.  Dal  lato 
t'ricnlalc  del  tempio  sono  alcune  camere  cosi  nel 


pian  terreno  come  nel  superiore  ; e nel  soffitto  di 
una  di  queste,  sotto  il  tetto  do)  tempio,  v’era  un 
altro  grappo  di  figure  mitologiche  simili  a quelle  del 
portico,  beochò  in  minor  numero  e disposte  altri- 
nienti.  Gli  fu  dato  il  nome  di  planisferìo  o zodiaco , 
perchè  nel  mezzo  di  esso  si  vedevano  figure  simili 
ai  segni  comunemente  usati  par  rappresentare  le  49 
costellazioni.  Ma  il  llicbardson,  premesso  che  le  inci- 
sioni relative  nella  grand’opera  francese  sull’Egitto 
sono  assai  scorretto,  opina  anche  intorno  a questo 
preteso  aodiaeo  che  non  sia  altro  che  un  gruppo  di 
divìnitò  ed  una  rappresentazione  di  processioni  reli- 
giose . Questi  monumenit  riguardati  come  zodiaci  hanno 
dato  origino  a strane  discussioni  sull'età  del  mondo. 
Dupiiy  ed  altri  scrittori  francesi,  dalla  posizione  re- 
lativa di  questi  supposti  segni  sodiacali  e dalla  loro 
connessione  colla  precessione  degli  equinosii,  ai^- 
montarono  che  le  osservazioni  aslronontcbe  sopra  cui 
furono  costrutti  debbano  riferirsi  ad  una  data  molto 
più  aulica  di  quella  del  diluvio,  cioè  secondo  alcuni 
calcoli,  a niente  meno  chea  un'antichità  di  43000  anni. 
Secondo  Ultrow  però  ed  altri , essa  non  risalirebbe 
a più  di  3338  anni  indietro,  mentre  Letronne,  Halma 
e Cbampollion  mantennero  non  essere  queste  figure 
s^ni  di  zodiaco,  e non  avere,  come  già  aeconnammo, 
alcuna  connessione  con  osservazioni  astronomiche. 
CredesI  ora  generalmente  che  questo  tempio,  co’snoi 
zodiaci,  non  sia  più  antico  del  periodo  de' Tolomei.  Il 
cosi  detto  zodiaco  circolare  della  camera  superiore 
del  tempio,  scolpito  in  una  specie  di  arenaria,  ne 
venne  staccato  nel  4834,  e trovasi  presentemente  nel 
museo  di  Parigi. 

DENDKAGATA  (min.).  — Dicesi  delle  agate  den- 
dritiche o arboreggiate  (v.  Aosta  e DaKoaiTE). 

DENDRITE  (^.  c mm.).—  Nome  derivato  dal  vo- 
cabolo greco  StySfot  o/òero,  che  significa  arhorizza- 
zione  eai  applica  al  corpi  che  presentano  Fapparenzn 
delle  ramificazioni  di  certo  piante.  Tali  sono  quelle 
figure  dilicate,  composte  di  tante  ramificaiioni,  che 
iu  tempo  d’invemo  rivestono  la  superficie  delle  inve- 
triate e SODO  dovute  al  vaporo  acquoso  sparso  oeU'aria 
rinchiusa  nello  stanze,  il  quale  si  depone  sul  vetro  e 
vi  si  congela.  Tali  sono  ancora  le  crìslallizzaiioni 
elegantemente  diramate  che  si  formsno  sulle  pareli 
dei  vasi  conleoenli  certa  dissoluzioni  saline.  Nella 
mineralogia  |>oi  diconsì  rfcndriti  quei  disegni  naturali 
variaoienle  colorali,  comunemente  nerastri,  che  si 
osservano  in  parecchi  minerali  e specialmente  sul 
rame  nativo,  l’aigento,  l'oro,  gli  ossidi  misti  di  ferro 
0 di  manganese,  sotto  la  forma  di  vegetazioni  minu- 
Uinenlc  ramificale  somiglianti  alle  eriche,  ai  muschi 
ed  alle  conferve.  Alcune  specie  di  marmo  e le  agate 
arboreggiate  o uiusci>se  offrono  un  esempio  di  questi 
; fenomeni.  — l.e  dendriti  sono  di  due  specie,  le  uno 
i superficiali,  le  altre  profonde.  Le  prime,  che  sono  le 
più  comuni,  s'incontrano  alla  superficie  delle  pietre 
schislosee  spariscono  sotto  il  più  leggero  sfregamento; 
tali  sono  quelle  che  si  trovano  nelle  fessure  del  cal- 
care compatto,  della  marna  calcare  solida  o fissa  in 
alcune  cavo,  sugli  ossi  fossili  ccc.;  queste  dendriti 
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BOiiu  per  lo  più  (li  un  bruno  ro»s{i9tro,  o di  itn  nero 
carico.  1^  niarue  clic  alleninoo  coi  letti  di  pietra 
gessosa  a Montmartro  presso  Pari^ti  sono  co|Nirte  di 
dendriti  minutissime , di  un  bel  nero  od  assolila 
tamente  superficiali  ; sono  pure  supcrfìciali  le  bcU 
li&sìme  dendriti  del  fcidispato  compatto  dell'  isola 
d'  Elba.  ><-  Le  dendriti  interno  sono  più  raro,  e 
si  presentano  sotto  la  forma  di  un  arboscello  o 
di  piccoli  allori  solidi  inceppati  nella  sostanza  si< 
lidosa;  se  ne  veggono  nei  calcare  compatto  delle  vi- 
cinanze di  Firenze  e nel  feldispato  coinpattu  delle 
tiiiiiicrc  della  Sil>oria.>-ln  generale  le  dendriti  sono 
frequentissime  in  certe  pietre  calcareo,  in  alcune 
marne,  nel  di  fumiazionc  antica  e nelle  agate. 

selci  agate  racchiudono  d'urdinario  le  più  belle 
dendriti;  le  orientali  sono  conosciute  col  nome  di 
pietre  di  Moka.  Queste  agate  sono  mollo  stimale, 
l'n'agala  arboreggiala  dei  gabinetto  di  Dròc,  di  lineo 
91  sopra  17,  è stata  c<»mprata  al  prezzo  di  9700  lire. 
— Daiibenton  fu  il  primo  che  fin  dal  1789  abbia  chia- 
mato l'attenzione  dei  geologi  sopra  l'arborizzazionc 
dei  calcedonii  e delle  agate  muscose,  attribuendo 
questo  fenomeno  alla  presenza  degli  avanzi  di  certi 
vegetali.  Quest’opinione  abbracciala  da  Mac-f'ullocb 

0 da  alcuni  altri  naIuralisU,  i quali  sostenevano  con 
Itlumeobach  e 1/Cnz  elio  nelle  agate  stavano  incep- 
pati bissi  e conferve  c pretendevano  dì  aver  isolalo 
alcune  dì  queste  dendriti,  fu  combaUiila  da  altri  na- 
turalisti i quali  affermarono  che  ì filamenti  di  cui  si 
tratta  presentano  caratteri  incompatibili  con  quelli 
delle  conferve,  quale  è specialmeute  t’irregolarilà  dei 
nmoscclli  e il  disordine  delle  loro  anastomosi,  donde 
trassero  la  conclusione  che  i fenomeni  dendritici  do- 
vevano essere  reffetio  di  permeazioni  inorganiche. 

1 geologi  hanno  generalmente  adottato  l'opinione  che 
tutti  gli  accidenti  dendritici  sono  dovuti  alla  pene- 
trazione  di  materie  melallicbe  posteriore  o conlciii<- 
poranea  alla  formazione  delle  agate  , cd  essenzial- 
mente a quella  del  ferro  in  diversi  stati  di  ossidazione 
unito  al  manganese  o ad  una  piccola  quantità  di  si* 
lice.  Tuttavia  questa  teorìa  va  soggetta  ad  alcune 
obbiezioni , poiché  se  nello  dendriti  superficiali  la 
penetrazione  delle dissoluzionimeulliche nello  fessuro 
del  minerale,  suppone  lo  stato  solido  del  minerale  me- 
desimo ai  momento  della  formazione  delle  dendriti,  al 
contrario  l'introduzione  e io  spandiinento  della  materia 
colorante  nelle  dendriti  profonde  suppone  la  mollezza, 
lo  stato  gelatinoso  dei  minerale  airistante  dcirarbo- 
rntazione;  ora  queste  pietre  nel  loro  stato  attuale 
sono  di  una  durezza  che  resiste  a tutti  gli  agenti  chi- 
mici, ed  inoltre  non  è possibile  dì  (ìeterminare  la 
causa  della  mollezza  primitiva  di  questi  minorali, 
mollezza  che  in  questo  sistema  é indispensabile  alla 
spiegazione  delle  dendriti  profonde.  Quindi  è che  la 
teorìa  delle  permeazioni  melallicbe  è nuovamente 
contrastata,  ed  alcuni  naluralisli  considerano  certe 
dendriti  quali  avanzi  di  conferve  e di  altre  crilto- 
ganit'.  Kaspail  pretende  che  i vegetali  avvolti  dalla 
materia  minerale  non  possono  trovarsi  in  istato  di 
perfetta  conservazione  a motivo  della  forte  compres- 


sione o dell'essiccazione  subita  dalle  conferve  fossili, 
ed  egli  nc  provò  l'cffeUo  sopra  alcune  piante  fresche, 
e coiraiuto  del  microscopio  riconobbe  fonne  analo- 
ghe alle  arborizzazioni.  K opinione  di  questo  chimico 
che  la  silice  ha  dovuto  depooi  in  virtù  di  una  preci- 
pitazione acquosa,  o di  una  decomposizione  di  alcuni 
silicati  operata  daireffello  di  un  acido  che  ha  reagite» 
sui  vegetali,  ed  a conferma  di  (|uesta  teoria  avendo 
fallo  digerire  alcuni  filamenti  di  conferve  nell'acido 
idroclorico  diluto,  ottenne  con  questo  processo  defor- 
mazioni simili  alle  figure  arboreggiato  delle  agate. 
Da  queste  sperienze.  egli  cniichitise  che  le  arboriz- 
zazioni  non  possono  essere  l’effetto  di  una  permea- 
zione  posteriore  o contemporanca  uiragalizzazione. 
Questo  sistema  di  Kaspail  è convalidalo  dalle  osser- 
vazioni del  l)r.  Ja^er  conservatore  del  musco  di 
Siiiiigard  dove  si  veggono  alcune  agate  conlencnli 
avanzi  di  vegetali , o da  (|uellu  del  Dr.  Jameson  il 
quale  asserisco  che  nell’  Irlanda  si  vanno  tuttavia 
formando  calcedonii  o spceio  di  agate  che  avvolgono 
naturaimcnto  muschi  c conferve  nel  loro  impasto.— 
Egli  pare  che,  oltre  alle  piante,  certi  corpi  organiz- 
zati abbiano  potuto  influire  sulla  produzione  dei  fc- 
nnmoni  dendritici.  Knorr,  nel  suo  trattalo  dello 
petrificazioni  cita  l'esempio  di  un  crostaceo  che  sem- 
bra essere  un  gambero  e la  cui  superficie  è tutta 
ricoperta  di  dendriti. 

DEM)ROr.OL.^PTE  (ornitot.).—  fJcnerc  di  uccelli 
della  famiglia  de’ rampicanti,  che  ha  per  caratteri  : 
becco  lungo  o mediocre,  lateralmente  compresso, 
piuttosto  forte,  convesso,  diritto  o ricurvo,  o solo  ri- 
curvo verso  restremità,  puntuto  ; narici  laterali  ro- 
tonde, aperte;  lingua  breve  e cartilaginosa;  terza  , 
quarta  e quinta  remiganti  più  lunghe;  timoniere  ri- 
gide c puntute;  dito  posteriore  più  corto  ; unghie 
mollissimo  ricurve,  striate.  Citeremo  ad  esempio  il 
dendro<olapte»  proctirvus  diTemminck,  D.  Iroffti/iro- 
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sfrìi  di  W iedemann.  Quest'uccello  è della  grossezza 
del  merlo;  ha  becco  notabilmente  ricurvo  c della 
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liin{;liezxa  di  cirra  venti  lìnee;  coda  graduala  o con 
ogni  liiiiofiiora  Icrminanlc  in  punta  rigida;  color  ge- 
nerale di  eianaiiiomo,  traente  a un  bigio  rosseggiante, 
siirido  sul  capo  e sul  ventre;  mollissime  niaeetiicUc 
di  bianco  sul  capo  e sullo  spaile.  È indigeno  del 
brasi  le. 

hlOMìRODOA  (elminloL).  Meme  dato  da  Mac  l^y 
a un  sollogeuerc  di  aseidii  apparteoenli  a un  gruppo 
mal  detìnilo , ossia  a quelli  ebe  hanno  una  tasca 
brancliìalc  con  sole  otto  pieghe,  ì tentacoli  semplici, 
e che  sono  senza  fegato.  I caratteri  soltogcnerici 
sono:  corpo  sottocilindrico  con  lutti  o duo  gli  orifizii 
somtuamenic  minuti  c situati  suU’apice;  lasca  bran- 
chiale segnala  di  solo  olio  pieghe  e con  reticolazione 
continua;  orifizii  terminali;  tentacoli  senipliei;  nessun 
fegato;  ovaia  unica,  ramosa,  .situata  sotto  il  mantello 
e la  tasi'a  hranrhiale.  il  succitato  Mac  l.cay  reca  ad 
esemplo  la  (ìettdrodoa  glamUtria  circgli  descrive  .sotto- 
cilindrica,  ruu  sommila  rotonda,  con  inviluppo  bian- 
chiccio . irasluecntc , coriaceo  e liscio,  colla  base 
aspra  di  lapilli  agglutinati,  coirinlerno  di  un  lustro 
di  perla,  con  orifizii  appena  percettibili  por  mezzo  di 
lente,  separali  Tuno  dall’allro  e con  mantello  mu- 
scolare, ma  di  sostanza  uniforme. 

I)RNl>KOPA(il  {entnmol,).  — Oassi  questo  nome 
die  significa  tHont^iu/ori  di  ollteri,  agl*  insetti  o alle 
larve  dcgrinselli  che  penetrano  negli  alberi  sia  per 
procurarvisi  un  ricetto,  sia  per  cibarsi  del  loro  sugo. 
Numerosissime  sono  le  specie  di  questi  animaletti,  le 
miriadi  dei  quali  spesso  recano  danni  considerevoli 
dislniggcndo  grandi  tratti  di  foreste.  Non  avvi  quasi 
alcun  vecebio  rovere,  salice  eco.  che  non  nc  nutra 
di  vario  sorta.  Eno  degrinsclti  dendrofagi  che  nei 
(>ae.<i  nostri  faccia  maggior  guasto  è il  rosstis  tìgnijìmh 
(u.  tbsso) 

hKNhllOFIDIC  (Orannopius)  (erpe/of.).  — S<ittoge- 
ncrc  di  serpenti  , che  Cuvier  colloca  sotto  il  gran 
genere  f.’o/iif»ro  c clic  ha  per  identico  coU’v/A<rbi//<i 
di  (iray.  Le  specie  di  questo  genere  hanno,  come  le 
dipsc  di  l^urcnli,  una  linea  di  scaglie  più  larghe 
lungo  il  dorso  c più  strette  lungo  i fiaiiclii,  ma  la 
testa  loro  non  b.  più  larga  del  corpo  eli'ó  assai  sottile 
e allungato.  Il  loro  muso  non  6 lungo,  ma  oUiiso,  c 
non  hanno  veleno.  Abitano  nell'India  e nell’Africa. 

DENItROFORO  (auticA,).— Vocabolo  romfwislo  di 
due  jwrolc  greche  SivXptv  ttUtfro  c io  porto,  ondo 
viene  a significare  colui  che  porla  un  albero.  In  certe 
cerimonie  religiose  chiamale  drndro/brie  portavansi 
infatti  o alberi  intieri  o rami  d’alberi,  e ciò  principal- 
mente in  onore  di  Bacco,  dì  Silvano  e di  Cibelc;  e 
non  è raro  11  vedere  in  antichi  bassorilievi  rappre- 
sentazioni di  baccanali  con  uomini  portanti  in  inano 
arbusti  o ramoscelli.  Nelle  processioni  poi  della 
Madre  degli  Dei  si  soleva  portare  attorno  un  pino  che 
si  piantava  poscia  in  memoria  di  quello  sotto  cui  Ali 
si  era  mutilato.— I marmi  antichi  fanno  spe&so  men- 
zione di  collegi  di  dendrofori,  senza  dubbio  diversi 
dai  precedenti,  c nc  partano  le  leggi  dcgnmperatori 
d Oriente  e spcei,ilmenlc  il  codice Teodostano  (dccr«- 
(ONoròs  (t  dmdrop/iori'ji);  ma  quale  fosse  la  vera  loro 


arte  od  occupazione  non  si  sa.  Fra  le  varie  opinioni 
degli  eruditi,  la  più  sensata  pare  per  altro  cs.surc 
quella  del  Fonlanìni  (ria  antùf.  Hortoì  colón.  I^tnisc. 
lil).  il.  cap.  <S)  il  quale  dice,  che  i dendrofori  erano 
destinati  ad  atterrare  gli  alberi  nelle  selve  c a tras- 
portarli dove  il  bisogno  richiedeva,  onde  è probal>iÌc 
che  seguitassero  gli  eserciti  e fossero  incaricati  di 
provvedere  gli  altieri  necessarii  per  le  nacchine  da 
guerra,  per  gli  accampameoli  e per  la  marina. 

DENDKOITI  (min.).— Nome  dei  fossili  dendromorfi 
ossia  ramificali  a guisa  di  piante. 

UKNDKOMTK  (mm.).  — Nome  composto  dei  voca> 
boli  greci  SivSfoy  albero,  e pietra,  e significante 
albero  petrifirato. — Inesistenza  di  queste  pelrifìi'a- 
zioni  è un  fenomeno  freqiienlissimo  in  certi  terreni 
secondarii  e principRlmenlc  nei  terreni  carBonifert, 
nc  v'ha  contrada  del  globo  in  cui  non  siansi  trovati 
rami,  frulli,  radici  ed  anche  foglie  in  istalo  di  petri- 
fìeazione,  ovvero  tronchi  d'alberi  calcarei  rolli  verso 
le  radici  o sporgenti  ad  una  certa  altezza  al  di  sopra 
del  suolo,  esaminando  i quali  al  livello  del  terreno 
vi  si  scoprivano  le  nodositò,  gli  strali  legnosi  e lutti 
gli  accidciiU  della  vegetazione.  — t^esti  vietali  si 
convertono  comunemente  in  ogaU  nei  letti  sabbiosi 
formati  dai  depositi  fluviali;  conservano  talvolta  le 
apparenze  della  loro  organizzazione  naturale;  e vi  si 
riconoscono  sposso  I vermi  clic  gli  hanno  rosi  c clic 
sono  siali  ugualmente  convcrtiti  in  agata  (p.  Auatiz- 
zATo).  — Alcuni  altri  vegetali  si  cangiano  in  pechtUìH 
(pietra  di  i>cce)  c trovatisi  nello  contrade  anticamente 
vulcanizzato. ->-Tra  i falli  di  questo  genere  meritano 
siiigolar  menzione  i seguenti;  cioè:  I”  un  albero  ci- 
talo dal  l>r.  Mackenzie,  situato  nello  vicinanze  di 
fkiimbiii^o,  il  cui  tronco  s’inoalza  verticalmente  per 
alenili  piedi  ed  è convertilo  in  vero  grèsi  un  albero 
petrificato,  scoperto  nel  4807  da  Cfaorpenlier  in  una 
cava  di  pietra  da  costruzione  presso  Waldenbotirg 
nella  bassa  Sìlesia,  il  tronco  del  quale  imprigionalo 
per  metà  in  una  roccia  al  fondo  della  cava  era  verti- 
cale e cangiato  in  quarzo  siloide  in  un  co'  suoi  rami 
e colle  sue  radici,  nelle  quali  il  legno  era  giunto  a 
perfetta  maturità;  5*  un  albero  fossile  di  grandezza 
colossale  trovato  non  è gran  tempo  nelle  miniere  di 
carbon  fossile  di  Anzin  e falsamente  credulo  un  pal- 
mizio.—Mackenzie  ed  alouBÌ  altri  nalunUisU  pensano 
che  questi  alberi  abbiano  potuto  crescere  là  dove 
sono  stali  scoperti;  in  questo  caso  coovten  ammettere 
che  la  roccia  abbia  contenuto  i principii  della  loro 
nutrizione;  che  durante  il  loro  croscimenlo  abbia 
conservato  il  grado  dì  mollezza  uecessarlo  allo  sten- 
dimento dello  radici;  ebe  in  quest’intervallo  di  tempo 
sia  stata  sospesa  la  formaaione  delle  rocce  per  rinno- 
varsi successivamente  deponendo  gli  strali  che  hanno 
avvolto  ì rami  e le  radici;  ebe  finalmente  questi  ve- 
getali abbiano  vissuto  nei  luoghi  abitati  dagli  animali 
marini  di  cui  offrono  le  tracce.  Se  al  contrario  gli 
alberi  di  cui  discorriamo  sono  cresciuti,  come  alconi 
pensano,  in  altre  parli  lontane  da  quelle  in  cui  sono 
stati  trovati,  convien  supporre  che  il  loro  tramuU- 
rornto  sia  stato  Teffetto  della  stessa  catastrofe  alla 
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quale  c ilavula  la  formazione  dei  grès  e dei  lelU  dì 
cai-buii  fo88Ìle,  e che  il  peeo  delle  radici  degli  alberi 
(rtiseinali  dalle  acque  sìa  stato  la  cagione  per  cui  vcn> 
nero  deposU  verticalmente.  Secondo  un'altra  ipotesi 
questi  alberi  sarebbero  stati  intieramente  avviluppati 
dalle  rocce  cusliluenli  il  terreno  in  cui  erano  alli- 
gnati; queste  rocce  più  facili  a decomporsi  che  il 
quarzo  granuloso  del  fossile  sarebbero  stale  leota- 
meiile  distrutte  fino  alla  profondità  delle  radici  del- 
l'albero ebe  a questo  modo  sarebbe  rimasto  ritto  a) 
disopra  del  suolo  per  conservare  questa  posizione 
lino  alla  distruzione  delle  rocce  che  ne  sopportano 
le  radicL-oTratlando  della  conversione  delle  sostanze 
animali  e vegetali  in  agata  (o.  AGATfzzATo)  abbianso 
detto  aversi  pochissimi  lumi  intorno  a questo  genero 
di  IrasformazioBì.  Tuttavia  a spiegare  i fenomeni  den- 
drolitici  soDosi  imaginate  tre  diverse  teorie  « cioè  I 
4^  rincrostazione  della  sabbia  calcare  e siliciosa  che 
si  depone  gradatamente  sul  vegetale '^roduoendone 
raUcrazione  e la  compiuta  petriheaziooe;  2*  la  per- 
meazione  o la  sostituzione  molecola  a molecola  della 
materia  siliciosa  alla  materia  vegetale  ; 5*  finalmenle 
la  rapida  trasmutazione  delle  parli  del  vegetale  pro- 
dotta da  una  combinazione  dei  fluidi  gassosi  coi  prin- 
cìpti  cosUlutividel  corpo  Olga oizzato,  per  cui  verrebbe 
prontamente  cangiato  iu  una  sostanza  pietrosa  senza 
alterazione  della  disposizione  delle  sue  molecole. 
Patrio  invoca  iu  favore  di  questo  suo  sistema  la  fos- 
forescenza dei  legni  in  ìstato  di  decomposizione  che 
quasi  sembrerebbe  provare  rosistensa  di  un  principio 
fosforico  tra  i princìpu  elementari  del  legno,  ed  av- 
verte inoltre  ebe  il  fosforo  è pure  un  principio  costi- 
tuenle  del  quarzo.  — Di  questi  diversi  sistemi  e delle 
obbiezioni  alle  quali  vanno  soggetti  ragioneremo  più 
diflusamonte  sotto  Fossilb  c PRTaiPicAzioas;  iolaoto 
osserviamo  che  nessuna  di  queste  teorìe  essendo  rigo- 
rosamente dimostrata,  la  causa  essenziale  dei  feno- 
lueoi  dendrolilici  rimane  ancora  sconosciuta. 

DENDROMETIIO  ( tnel.  ).  — Stromento  inventato 
dagl  Inglesi  Uuiicombe  e Wbiltel,  cosi  cbiamato  da  ~ 
SeySfiv  albero  e misura,  perché  serve  a misu-  > 
rare  gli  alberi.  È adattato  ad  uu  TeodolUe  (redi)  e 
si  può  adoperare  unito  ad  esso  o da  se  solo,  secondo 
le  circosumzc.  — E'uso  principale  di  questo  slrosneiilo 
consiste  nel  misurare  Unto  l'oUezza  e il  diametro  di 
un  albero  in  direzione  perpendicolare  ed  obliqua  ad 
un  piano  orizzontale  od  in  una  »iluaziuue  «juulunquo 
del  piano  in  cui  sta.  o di  una  figura  regolare  o irre- 
golare. quanto  I altezza  e il  diametro  dei  rami  per 
semplice  ispezione.  Gl'inventori  hanno  calcolato  al- 
cune tavole  coll’aiuto  delie  quali  la  quantità  del  le-  ' 
gname  di  un  albero  si  può  rilevare  senza  calcolo  e 
senza  u<u>  del  comparso  a regolo.  — DznDaoMrrBo  è 
pure  il  nome  di  uno  stromento  per  misurare  le  di-  ii 
stanze  per  mezzo  di  una  sola  osservazione,  proposto  jj 
dallingli.se  Piti  di  Ponduford  presso  Wolverhampton,  ^ 
6 di  cui  si  parla  nel  voi.  1*  del  Hepertoty  of  Aru. 

DENDHO.MO  (xoof.). —Genere  di  quadrupedi  rosi- 
canti stabilito  da  Smith  sopra  la  specie  dendromus 
fypu»  ch'egli  descrive  di  questa  forma:  bruno  di  , 


sopra  traente  al  ferrugineo;  bianco-rossiccio  disotto; 
basette  lunghe,  parte  nere  e parte  bianche;  labbro 
superiore  bianco  ; orecchio  coperte  dentro  e fuora  di 
un  pelo  (ino,  corto  c di  un  bianco-roMìccio ; coda 
puntuta,  assai  |mù  lunga  del  corpo  e di  un  leggiero 
bruno  bigerognolo;  lungo  il  centro  del  dorso,  maS' 
siine  verso  la  coda,  un’ indistinla  linea  nera.  Lun- 
ghezza dalla  punta  del  naso  sino  alla  radice  della 
coda  tre  pollici  e mezzo;  lunghezza  della  coda  quattro 
pollici  e mezzo.  Vive  nellAmerica  meridionale,  sugli 
alberi  dove  fa  il  nido.  Il  citato  Dr.  Smith  noLa  che 
il  posto  di  questo  animale  nella  famiglia  de’topi  non 
è ben  determinato,  ma  che  forse  ha  da  tener  dietro 
al  topo  propriamente  detto. 

DE^DHOLOG(.'\  ( Dkndiiolocia  ) (6oL).  — Nome 
derivato  da  due  voci  greche  SeySpev  tUltero  e Xeyeii 
dìKorto , che  si  dà  ad  un  ramo  della  botanica  de- 
scrittiva , o Fitografia . il  quale  ha  per  ometto  lo 
studio  degli  alberi  in  particolare.  L’ Italia  possiede 
un’opera  classica  su  questa  materia , ed  é il  trattato 
degli  alberi  della  Toscana  di  Gaetano  Savi,  già  pro- 
fessore di  botanica  nell'università  di  Pisa,  non  ha 
guari  rapilo  ai  progressi  della  scienza. 

DENDitONESSA  (orNilof.).  — Genere  di  anitre  che 
ha  per  caratteri:  testa  eresiata;  becco  alla  base  alto 
quanto  largo;  verso  l’apice  ristretto  e contratto;  na- 
rici situato  verso  la  metà  del  becco;  remiganti  ter- 
ziarie screziale  ; piedi  simili  a quelli  deH’aiiitra  co- 
mune. Recheremo  ad  esempio  la  dendronoita  tponea 
che  dislinguesi  prìncipalmente  per  becco  rosso,  più 
oorto  della  testa,  e assai  ristretto  verso  l'apice;  man- 
dibole fortemente  dentate;  unghie  robuste  e arcate  o 
adunche;  cresta  o ciuffo  dell’occipizio  luogo  e pen- 
dente; ali  più  corte  della  coda;  piedi  di  color  rancio  ; 
e lunghezza  totale  di  pollici  ventuno.  Abita  nell'A- 
merica  settentrionale.  Nidiflra  nello  eavilà  degli  al- 
beri. e spesso  ne’  buchi  aperti  dal  picchio  maggiore 
(picut  imiicipahs  ) , e fa  da  sei  a quindici  uova  se- 
condo l'età  dell’uccello. 


ll^ndronriKa  i»pt»n»a. 


DKNKB  — UEM^A. 


DENDKOPtlOI  (DcNDftorLRX)  (orfiiìo/.).  (ìenerc 
di  uccelli  subililo  da  Swainson  cbe  lu  colloca  nella 
famiglia  eerllùad<fi  e soltofamiglia  certluana^  c gli 
dà  per  caratteri:  becco  assai  diriUo;  ali  mediocri» 
rotondale;  terza,  quarta  c quinta  remigante  più  lim> 
ghc.  Dic'egli  di  non  sapere  se  il  tipo  di  questo  ge- 
nere sia  stato  descritto:  somigliare  molto  al  rampi- 
chino, c non  dilTerirc  dal  rfendroco/opte  fuorché  Dcl- 
l'avcre  il  becco  perfellamcntc  diritto. 

DKNKB  (attr.). Parola  araba  che  significa  coda, 
stala  adoperata  dagli  astronomi  per  designare  alcune 
stelle  come,  deaeb  elecH  o dmebola,  la  stella  fi  della 
coda  del  leone  ; dentò  adigtqe , quella  della  coda  del 
cigno;  drrirh  algedi  la  stella  y della  coda  del  Ca- 
pricorno. 

DEMNA  (Carlo).  — Illustre  scrittore  italiano,  nato 
a Revello,  borgo  del  Piemonte,  a’  di  38  febbraio  del 
4791.  In  età  di  ih  anni  rimasto  privo  del  padre,  un 
suo  zio  che  si  tolse  cura  di  lui,  gli  conferì  un  bene- 
fizio; onde  vestilo  l’abito  chiericalo  cominciò  a stu- 
diare teologia  in  Saluizo.  Ottenuto  poi  nel  4748  un 
posto  gratuito  nel  R.  Collegio  delle  Province  in  To- 
rino, i cui  aÌDoni  attendevano  alle  lezioni  deli’unì- 
versitò,  prosegui  quivi  con  più  frutto  i suoi  studii, 
applicandosi  singolarmente  alle  umane  lettere.  QuaU 
clic  tempo  dopo  prese  gli  ordini  sacri , e verso  il 
fine  del  4753  fu  nominato  professore  di  umanità  a 
Pinerolo.  Una  commedia  sull’ai^omento  delle  scuole 
da  lui  scrìtta  e falla  recitare  in  collegio,  nella  quale 
inostravasi  fautore  della  secolarizzazione  degli  studii 
avendo  spiaciuto  ad  una  potente  compagnia  di  re- 
golari, fu  causa  cbe  in  capo  a un  anno  venne  bal- 
zalo dì  quella  cattedra  ; sventura , cui  però  in  breve 
fu  posto  riparo,  mercè  la  pronta  sua  nomina  a ret- 
tore della  scuola  comunale  di  Cuorgnè  e poscia  di 
Rarge  procuratagli  da  alcuni  professori  dell’univer- 
sità  a lui  affezionali.  Continuò  egli  allora  gli  studii 
della  teologia,  e nell'anno  4756  passò  a Milano  ad 
addottorarsi  in  tale  facoltà  in  quelle  scuole  pala- 
tine; e poco  stante  diede  alla  luce  in  Torino  la  prima 
sua  opera,  che  fu  uno  scritto  teologico  intitolato 
Dé  Uudio  theologia  et  de  norma  fidei , inviso  ai  più 
dei  teologi  torinesi,  ma  gradito  a Roma.  Dopo  ciò 
il  capo  della  riforma  richiamò  il  Denina  alle  r^io 
scuole,  nominandolo  professore  straordioario  di  umane 
lettere  nel  collegio  superiore  di  Torino;  officio  spo- 
glio cosi  di  lucro  come  scevro  di  cure,  cbe  gli  lasciò 
largo  campo  di  applicarsi  ai  lelterarìi  lavori  cbe  slava 
meditando.  La  cattedra  di  retorica  nel  collegio  di 
Ciamberi,  offertagli  nel  4760,  venne  da  luì  ricusala. 
Diede  intanto  quelPanno  alla  luce  in  Torino  il  suo 
Diecoreo  sopra  le  vicende  della  letteratura,  nel  quale 
sono  passate  rapidamente  a rassegna  le  vicende  let- 
terarie dì  tutte  le  nazioni  dalle  loro  origini  sino  ai 
tempi  nostri,  opera  cbe  menò  molto  rumore,  e che 
ingrossata  a mano  a mano  di  considerevoli  aggiunte, 
e parecchie  volle  ristampala,  venne  tradotta  in  lutto 
le  lingue  colle  dell'  Europa.  Voltaire  nel  suo  romanzo 
is'ftomme  aux  quarante  écu$  pubblicalo  nel  4767,  appo- 
ne al  Denina  di  aver  quivi  denigrato  Montesquieu  e se 


no  vendica  bcciandoio  di  pedante.  I.a  taccia  era  grave, 
ma  non  affatto  immeritata;  e queU’opcra  in  generale 
offriva  ancora  ben  altri  traili  cbe  avrebbero  potuto 
armare  la  critica.  — Reduce  nel  4765  da  una  pere- 
grinazione di  quattro  mesi  che  aveva  intrapresa  per 
r Italia,  e durante  la  quale  si  era  vieppiù  infervo- 
rato nel  suo  disegno  di  scrìvere  la  storia  generale 
della  penisola , incoraggialo  in  patria  dai  conforti  del 
cavaliere  Ferraris,  suo  fautore  e segretario  di  gabi- 
netto del  re  Carlo  Emanuele  iii,  che  potè  fargli  as- 
segnare all'uopo  una  pensione,  Denina  consacrossi 
allora  intieramente  a questa  colossale  fatica  che  con- 
dusse a termine  in  capo  a sei  anni.  Ei  cominciò  la 
sua  storia  delle  Aicofuzfom  d'Italia  dalle  origini  etru- 
sebe  c lermioolla  alla  pace  di  Utrecht,  dividendola  in 
XXIV  libri,  e formonne  Ire  volumi  che  mandò  in  luce 
negli  anni  1768,  4770  e 4773  in  Torino.  Il  re  che 
non  aveva  dato  retta  a coloro  che  volevano  impe- 
dirne la  pubblicazione,  e cbe  aveva  anzi  deputati  egli 
stesso  i censori  più  benigni  a rivederla , non  volle 
pur  dare  ascolto  a coloro  che  cercavano  di  porgli 
in  discredito  l’autore  dopo  cbe  fu  stampata , e ta- 
luno più  assiduo  fu  da  lui  rimbeccato  eoo  questa 
savia  risposta:  « amo  più  gl’ ingegni  moderni  cbe 
non  i vecchi  pedanti».  Trattante  alla  comparsa  del 
primo  volume  delle  Rivoluzioni  d’ Italia  il  Denina 
era  stato  nominato  alla  cattedra  di  retorica  del  col- 
legio superiore  di  Torino,  e due  anni  dopo  quando 
venne  in  luce  il  secondo,  ottenne  quella  di  eloquenza 
Ialina  e di  lingua  greca  nella  regia  università.  Il  terzo 
volume  fu  ancor  meglio  accollo  dei  due  precedenti; 
ma  la  maggior  rinomanza  io  cui  ne  sali  l'autore 
servi  pure  di  fomento  all'  invidia  e crebbe  vieppiù  il 
Damerò  e ranimosilà  de’suoi  nemici.  — La  corte  di 
Torino  aveva  caro  il  Denina  cbe  teneva  in  grande 
estimazione  : ma  cosi  non  era  di  alcuni  frali  e di  altre 
persone  ecclesiastiche  influenti , che  il  vedevano  assai 
di  mal  occhio.  Doleva  loro  che  nel  capo  6*  del  li- 
bro XXII  delle  Rivoluzioni  d’Italia  avesse  egli  fitto 
parecchie  considerazioni  sulla  noltiplicità  degli  or- 
dini religiosi , e che  negli  ultimi  due  capi  del  libre 
XXIV  avesse  paragonato  lo  stato  dell’ Italia  d'altri 
tempi  con  quello  della  pace  di  Uireebt,  nel  quale 
non  era  più  nè  si  ricca,  nè  si  popolosa:  accagionan- 
done, oltre  al  vivere  corrotto  ed  ozioso  della  nobiltà 
e ad  altri  disordini,  il  troppo  numero  dei  preti  e 
dei  frali  celibi  per  istituto,  ed  in  parte  sfaccendati. 
Il  teologo  Raineri,  auditore  del  cardinale  Delle  Lance, 
credette  di  trovare  in  due  sole  pagine  delle  Rivolu- 
zioni d’Italia  47  proposizioni  erronee  e quasi  ereti- 
che , e ne  andava  domandando  la  proibizione.  11  De- 
nina volle  avvalorare  le  sue  opinioni  con  gli  esempi 
c con  le  autorità,  e ne  scrìsse  un  trattalo  che  inti- 
tolò Detr impiego  delle  persone,  e cbe  presentò  al  re 
Carlo  Emanuele,  il  quale  dotato  di  mente  retta  e 
perspicace  ne  commendò  assai  l’autore  e mandollo 
al  gran  cancelliere  deirunivcrsilà  per  esaminar  seco 
quanto  versava  sulla  pubblica  educazione.  Il  libro, 
l^nclié  ritoccato  giusta  i consigli  del  gran  cancel- 
liere, non  venne  approvato  dal  padre  inquisitore 
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per  le  riinoslraiue  de)  teologo  Raineri  ; no  valsero  a I 
vìncerlo  ì dcsidcrii  del  ministro  Bogìno,  nò  le  istanze  | 
del  dotto  cardinale  Antonelli,  assessore  del  Santo  Of- 1 
Gcio  a Roma.  Al  Denina  fu  dunque  forza  rassettarsi 
0 deporre  per  allora  ogni  pensiero  di  mandare  alle 
stampe  il  suo  trattato:  se  non  ebo  parecchi  anni 
dopo  trovandosi  egli  a Firenze  e con  seco  il  suo  ma* 
noseritlo  per  conferirne  con  alcuni  dotti  suoi  amici, 
fu  da  essi  consigliato  di  aflìdarlo  al  Cambiagt , libraio 
di  quella  città,  che  l'avrebbe  stampato  senza  apporvi 
nome  d'autore.  S'arrese  il  Denina  ai  loro  consigli; 
ma  l'usata  precauzione  non  valse  a salvarlo  dagli 
effetti  della  sua  imprudenza.  Le  Regio  Costituzioni 
del  Piemonte  promulgate  pochi  anni  prima , vieta- 
vano  agli  autori,  e più  rigorosamente  ai  professori, 
di  stampare  opere  all'estero  senta  la  previa  li* 
cerna  de’ censori  nazionali.  Il  Denina  adunque,  ac- 
cusato al  re,  allora  Vittorio  Amedeo  iii,  di  essersi 
reso  colpevole  dell’infrazione  delle  leggi  del  go- 
verno, fu  come  tale  severamente  castigalo.  L'edizione 
intiera  dell’  opera  chiamala  a Torino  fu  data  alle 
fiamme,  e il  Denina  condannalo  nelle  spese  venne 
chiuso  perse!  mesi  nel  seminario  di  Vercelli,  e quindi 
rilento  nel  natale  suo  bor^o  di  Revello.  Ma  in  quella 
labatc  Costa  d'Arignano  suo  amico,  divenuto  anuve- 
scovo  dì  Torino,  prese  a difenderlo  si  validamente 
che  giunse  ad  otlenei^li  la  restituzione  dì  una  parto 
de'suoi  annui  assegnamenti,  e la  permissione  di  tor- 
narsene alla  capftale.  Nella  cattedra  di  eloquenza 
latina  e greca  gli  era  già  stato  dato  un  successore. 
Attendeva  il  Denina,  come  per  Io  passato,  a diversi 
lavori  Ictterarii,  quando  DoCharobrier,  invialo  di 
Prussia  a Torino,  avuto  contezza  com'egli  si  propo- 
nesse di  scrivere  le  rivoluzioni  delta  Germania,  ne 
mandò  avviso  alla  sua  corto,  in  guisa  che  Federico  ii, 
re  filosofo,  apprezzatore  degl* ingegni  e sìngolarmento 
degl' italiani,  s’ invogliò  di  avere  il  dotto  piemon- 
tese presso  di  sò.  Feeelo  adunque  invitare  dì  recarsi 
a Berlino  ove  gli  offerita  agio  e modi  di  scrivere  t'o- 
pera sua  con  piena  libertà.  Accettò  Denina  volonle- 
rosainento  rinvilo  del  prussiano  monarca,  cd  in  set- 
lonibro  deU’anno  4783  si  mosse  a quella  volta.  Prima 
della  sua  partenza  il  re  di  Sardegna  nominollo  suo 
bibliotecario  onorario  e professore  emerito  dell'uni- 
versità. Al  suo  arrivo  in  Boriino  Federico  lo  aggregò  ' 
alla  sua  reale  accademia,  o cmn'ebbe  a scrìvere  a ' 
d’ Alembert,  si  tenne  assai  pago  dei  suo  acquisto. 
Negli  atti  dr  queU’aceadeinia  leggonsi  molti  suoi  di- 
scorsi sovra  soggetti  storici  o critici  e specialmente 
sulle  origini  e sull’indole  delle  lingue  che  vi  andò 
a mano  a mano  annestando.  — l.a  morte  di  Fede- 
rico ir,  avvenuta  nel  4786,  non  cangiò  la  sorte  del 
Denina . che  fu  parimenti  favorito  da  Federico  Gu- 
giiclmo  di  lui  successore,  ed  attese  con  ostinato  studio 
ad  illustrare  la  Prussia  e le  gesta  del  defunto  mo- 
narca. Nel  1789  il  re  Stanislao  di  Polonia  volle  de- 
corare il  Denina  del  titolo  di  canonico  di  Varsavia 
c gliene  mandò  la  gran  croce,  o Federico  Guglielmo 
nel  concodcrgli  di  portarla  nominollo  suo  consigliere 
di  legazione.  — Le  vicende  della  guerra  cangiarono 


intanto  faccia  alla  Germania  ed  all’Italia,  ed  il  De- 
nina che  da  qualche  tempo  agognava  di  seguire  la 
fortuna  della  sna  patria  divenuta  francese , ottenne 
nelFanno  4803  di  intitolare  a Napoleone  un  sno  la- 
voro fìlologico  suH’ongine  delle  lìngue  ; e presenta- 
tosi poi  a lui  in  Magonza  nel  I80A,  fu  in  quell'anno 
stesso  chiamalo  a Parigi,  e quivi  creato  suo  biblio- 
tecario. Fermata  quindi  stanza  in  quella  città , ivi , 
sempre  studiando  e lavorando  con  lena  infaticabile 
continuò  a risedere  sino  alla  sua  morte,  che  il  giunse 
addi  3 dicembre  1813,  in  sugli  anni  83  della  sua  età. 
— Era  il  Denina  di  mediocre  statura  ed  agile  della 
persona.  Occhio  penetrante , favella  rapida , pron- 
tezza ed  energia  di  movimento  sino  aU'iiltinia  vec- 
chiaia, dimostravano  in  lui  una  mente  fervida,  per- 
spicace 0 vaga  di  continuo  lavoro.  Dì  modi  squisiti 
ma  dignitoso , amante  del  vero  e sviscerato  deU'lta- 
lia,  trovavasi  in  lui  quel  felice  accoppiamento  di  forza 
di  carattere  e di  bontà  di  cuore  che  suol  essere  ac- 
compagnata dalla  pratica  di  tutte  le  virtù.  — Le  vi- 
cende della  sua  vita , che  spesso  gli  fecero  mutar 
paesi  e lingue,  se  valsero  a sviluppare  la  feeonditii 
della  sua  mente , nacquero  assai  alla  perfezione  delle 
sue  opere  cosi  dal  lato  deU’arie,  come  da  quello  della 
lìngua.  Astretto  ad  usare  in  tarda  età  l' idioma  fran- 
cese , nè  giunse  a scrìverlo  con  quella  purezza  e 
leggiadria  che  si  voleva , nò  potò  serbare  incontami- 
nata r italiana  favella.  Minoro  è il  pregio  dello  cose 
cireglì  scrìsse  dacché  uscì  d'Italia,  benché  ancb’esse 
siano  lodevoli  per  l'importanza  degli  argomenti  o 
per  la  filosofìa  onde  sono  piene.  L’unica  opera  clas- 
sica del  Denina  ammirala  dagli  Italiani  e dagli  stra- 
nieri, su  cui  fondasi  principalmente  la  sua  rinomanza, 
sì  è quella  delle  AiVo^iciotii  d'Italia,  di  cui  comparve 
in  Torino  nel  4793  una  nuova  edizione  in  6 voi., 
migliorala  nel  testo  c accresciuta  di  un  ultimo  libro 
dall' autore,  ma  assai  scorretta  nella  stampa.  — Iaì 
opere  di  vario  genere  di  questo  dolio  c operosissimi» 
scrittore  ascendono  a non  meno  di  trentatre;  noi 
però  , oltre  Io  già  mentovate , terremo  qui  solo  conto 
delle  principali  che  sono  le  salienti  : Bibliojìea  o l'arlr 
di  fowpor  libri,  Torino  1776 . in-8";  Istoria  politica  e 
letteraria  della  Grecia,  ivi  4781-83  , voi.  Ìn-8*;  La 
Prtisse  lUtrraire  sous  Frédéric  liete.,  Berlino  1790-91, 
5 voi.  ìn-8";  Della  liussiade  canti  x ucc. , poema  epico 
in  prosa,  Berlino  1796;  Sforia  del  Piemonte  e degli 
altri  Slnii  del  re  di  Sardegna , opera  tradotta  in  tede- 
sco da  Federico  Strass  sul  manoscritto  italiano  del 
Denina,  che  rimase  inedito.  Ivi  1800-I80S,  3 voi. 
in-8"  ; lììvoliizioni  della  Germania,  Firenze  1804, 
8 voi.  in-8";  La  elef  dee  langues,  on  obnerrations  sur 
/'origine  et  la  formation  des  prineipaUs  langues  quon 
parie  et  qu'on  èerit  en  Europe;  Berlino  I80Ò,  3 voi. 
in-8';  Tableau  historique,  glatislique  et  moral  de  la 
haute  Italie t Parigi  1805,  in-8";  Essaia  sur  les  trace* 
aneiewies  da  caraetère  des  Italiena  moderne*  ecc.  iv 
4807,  in-8";  Isioria  dell'Italia  occidentale,  Torino 
1800,  6 voi.  in-8". 

DENIS  (S*i»t)  (geogr.  e stor,).  — Città  di  Francia, 
capniuogo  di  uno  dei  rirrondarìi  del  dipartimento 
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(Iella  Senna , parlicolarmente  conosciuta  per  la  ri- 
nomala sua  badia.  Essa  ebbe  origine  dalla  fondazione 
(li  una  chiesa  sul  sepolcro  del  santo  martire  (l>Ìo- 
nysiiis)  di  cui  porla  il  nomo,  la  quale  vnolsi  erotta 
(altri  la  dicono  solamente  arricchita)  dal  re  Dagoberto 
nel  vi(  secolo.  Questo  re  vi  fondò  pure  una  badia 
clu}  dotò  riccamente  conferendole  a un  tempo  grandi 
immunilò  e privilegi;  e morendo  vi  fu  sepolto  nella 
chiesa,  esempio  che  fu  seguito  per  molti  de* suoi 
successori,  sicché  qnel  luogo  divenne  la  sepoltura 
ordinaria  dei  re  di  Francia.  ^NelI'SS^  i monaci  vi 
erano  divenuti  cosi  corrotti  che  l'ahbate  Ilduino  vi 
dovette  introdarrenna  compiuta  riforma.  Con  tutto  ciò 
la  badia  fu  in  breve  data  in  commenda  da  Corlo  il 
Cjilvo  (ftéO-77),  e fu  successivamente  tenuta  da  molli 
laici;  ma  Ego  Capeto  (987-96)  restituì  ai  monaci  il 
diritto  di  scegliere  i loro  abbati.  Fra  questi  si  anno- 
vera il  celebre  Sugero  ì!  quale  servi  come  guerriero 
c uomo  di  stato  sotto  1 re  Luigi  yi  detto  il  Grosso 
(H08-37)  e Luigi  vn  dello  il  Giovane  (1137-80),  c 
allora  fu  che  rorifìamma , da  prima  stendardo  degli 
abbati  nelle  loro  guerre  privale,  divenne  quello  della 
nazione.  Sugero  accrebbe  grandemente  le  possessioni 
della  badia,  fondò  molti  priorati  che  riempi  de’suoi 
monaci , e ricostrusse  quasi  tutta  la  chiesa  in  un 
modo  assai  più  magnifico  di  prima.  I na  parte  de! 
presente  edifitio  è di  costnuione  di  quelKepoca.  Mat- 
teo di  Vendóine,  altro  abbate,  amministrò  gli  affari 
dello  Stato  durante  la  seconda  crociata  di  san  Luigi, 
tì  fini  quella  parlo  di  chiesa  che  era  rimasta  injper- 
fclta  sotto  I suoi  predecessori.  — ! primi  monaci  vi 
orano  Kencdctlini,  ma  avevano  tanti  privilegi  che  ai 
potevano  quasi  riguardare  come  rapi  di  un  ordine 
distinto , tanto  più  clic  non  erano  soggelli  ad  altro 
Miperiore  fuorché  al  papa.  Ad  essi  era  affidata  la 
cusiodin  della  corona,  dello  scettro  c degli  altri  or- 
namenti adoperati  nella  con.sacrazione  ed  incorona- 
zione dei  re  di  Francia.— Verso  I tempi  di  Luigi  xiv 
la  badia  era  grandemente  decaduta.  Ridotta  ad  essere 
una  semplice  dipendenza  deirordìne  dc'nenedcllini, 
le  sue  rendile  furono  in  parte  applicate  ad  altri  sta- 
bilimenti, e la  giurisdizione  ecclesiastica  dell'abbate 
fu  ristrotin  al  solo  monastero,  invece  che  prima  steu- 
devasl  su  lutto  il  tcrrilorio  della  cillà.  f.a  rivoltizione 
Hnaliiicnte  la  soppresse  nel  1792.  — I.a  chi(sa  pre- 
sente, costrutta  a varie  epoche,  offre  una  gran  va- 
riclà  di  stili,  ma  il  tutto  non  lascia  di  es.scre  iiupo- 
m*nt(T.  Siccome  si  ò detto,  essa  conteneva  le  tomlK’ 
della  maggior  parte  dei  re  di  Francia , c con  essi 
erano  sepolti  parecchi  altri  individui  eiuiucnli,  come 
Bertrand  du  (>u(j»c)in,  Turenne,  eci*.  l-o  conveuziouc 
decretava  nel  1793  la  distruzione  delle  luuibe  di 
.S.'iint-Denis,  ma  nello  stesso  tempo  nominala  una 
commissione  incaricala  di  conservare  <juci  mouuuicuii 
che  sarebbero  riputati  degni  di  riguardo.  1.0  tombe 
dei  re  furono  aperte  o i loro  avanzi  vennero  depnsli  in 
una  fossacomune.  llmonumentodiTurennetrasportalo 
prima  al  musco  del  monumenti  francesi  fli  poscia  collo- 
caloda  Napoleone  nella  rliiesa  degl  lnvalidi.  Intanto  la 
chiesa  soffer&c  gravissimi  danni,  essendone  tolta  gran 


parte  della  roperlura  di  pioml>o,  ollreecliè  fu  spo- 
gliata di  ogni  suo  ornamento  e priocipaliuente  delle 
belle  invetriate  di  vetri  dipinti.  Sotto  il  consolalo  e 
durante  l’impero  veniva  però  rvalaurala,  e Napo- 
leone ordinava  con  apposito  decreto  che  sarebbe  il 
luogo  di  sepoltura  degl’ imperatori  della  sua  dinastia; 
che  vi  si  stabilirebbe  un  capitolo  di  dieci  ennonici 
lotti  vescovi  in  ritiro,  e che  quattro  cappelle  vi  sa- 
rebbero erette,  tre  dove  stavano  lo  tombe  del  re 
delle  tre  razze,  la  qnarta  sul  luogo  che  era  desti- 
nato agl'imperatori.  — Ma  le  speranze  di  Napoleone 
furono  deluse , e alia  Ristorazione  vi  si  ristabilirono 
molte  delle  antiche  tombe  reali.  — Uopo  la  badia  l'og- 
getto più  interesaante  della  eittà  è la  scnob  por  le 
figlinole  dei  membri  della  Legion  d*  onore , scuola 
che  porta  il  nome  d’ InsUtuzione  reale,  c che  ò sta- 
bilita nei  chiostri  stessi  del  nionaslero.  Sotto  Napo- 
leone questa  scuola  era  sussidiaria  di  quella  di  Kcotien 
creata  dopo  la  baltagUa  di  Austeriìtz,  ma  Luigi  xvin 
ani  le  due  scuole  in  una,  che  pose  solto  la  dire- 
zione delle  snore  della  congregazione  della  ^tadre; 
di  Dio,  e fissò  il  numero  delle  alunne  a éOO.  — Sainl- 
Denis  è cosi  vicina  a Parigi  che  si  pnò  riguanlare 
come  una  sua  dipendenza,  ond'essa  partecipa  a lutto 
il  movimento  della  capitale.  Iji  sna  popolazione  ò 
di  9.332  abit.,  e quella  del  circondario  di  H0.1KIÌ7. 

DENOMINATORE  (onlm  ).  - È quello  dei  duo 
numeri  dì  una  frazione,  il  quale  indica  in  quante 
parti  è stata  divisa  ruiiìtà,  e si  scrive  sotto  l'altro 
numero  separandoli  con  una  lineetta.  Cosi  nella  fra- 
zione */},  il  denominatore  esprime  ebe  si  è divisa 
l'unilò  io  cinque  parti  (p.  Feazionz). 

DENON  (DoMciin»  VivAirr).  — Dotto  artista  fran- 
cese il  quale  debbe  la  sua  fama  più  al  grande  amore 
da  cui  fli  animato  per  le  beile  arti , allo  zelo  con  cui 
si  consacrò  a raccoglierne  i monnmenti,  c alla  dot- 
trina di  cui  diede  prova  nell'illostrarli , che  alle 
opere  artistiche  die  nseirono  dalle  sue  mani.  Era 
nato  a ('.hòInns-siir-Saónc  ne!  1747,  cd  era  riuscito 
nd  ac(]tiislar  favore  presso  Luigi  xv  che  io  fece  gcn- 
lilnomo  di  camera  c lo  impiegò  nella  diplomazia. 
.Addetto  finalmente  airarobaseiata  di  Napoli,  la  sua 
residenza  in  Italia  gii  permise  di  abbandonarsi  alla 
sua  inclinazione  per  le  belle  arti.  Sì  perfezionò  allora 
ncirarle  del  disegno,  imparò  ad  incidere  dll'acqnn 
forte  , raccolse  una  gran  quantità  di  disegni  c dì 
stampe,  e cominciò  la  sna  preziosa  collezione  di  an- 
tichità. Avendo  a quel  tempo  l'abate  di  Saint-Non 
concepito  l'idea  del  l'iaggio  jriltorico  di  yapoU  e di 
Sicilia  , l)em>n  fu  incaricalo  di  dirigere  gli  artisti 
mand.'iti  a qm'st'oggrUo  in  Italia,  c doveva  prender 
parte  alla  composiziune  del  testo  , ma  le  inemorio 
ch'egli  aveva  perciò  preparato,  qualunque  ne  fosse 
la  c.ngionc,  furono  introdotte,  per  la  parie  che  riguar- 
dava r Italia  continentale,  nella  traduzione  francese 
di'l  Viaggio  di  Swinbnrne  , c per  quella  relativa  a 
Malia  e alla  Sicilia.  neH'oprra  stampata  dicci  anni 
dopo  col  titolo  di  f 'oyage  en  Siede  ri  n Malte  ;>our 
[aire  stNile  nti  vmjagr  de  Swinburnr  duns  /<‘J  Dettx- 
Sfcdes,  1788.  Egli  era  passato  a Hum.'t  presso  il  car- 
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diiule  de  Berni»  allóra  ambaacialore  di  Francia  e vi 
aveva  conoactuto  molli  peraonaggi  disUoli , quando 
alla  morte  del  niaUiro  Vei^ennes  fu  richiamato  a 
Parigi,  e ceatando  di  appartenere  alla  diplomasia,  ai 
diede  tutto  alle  belle  arti.  Ottenuto  di  emere  am- 
mesao  air accademia  di  pittura,  per  una  mediocre 
kiciaione  all’aequa  forte  rappreaentante  l'adorazioDe 
dei  pastori  di  Luca  Giordano , presto  intraprese  un 
novello  viaggio  io  Italia  dove  ao^oroó  cinque  anni. 
La  rivoluzione  francete  lo  trovò  a Vmiezia  dove  fre- 
quentava la  conversazione  della  contessa  Teolochi 
Albrizzi  che  lo  comprese  ne’iuoi  Attratti,  pubblicati 
a Brescia  nel  1807;  ma  affrettatosi  a tornare  in  Frac- 1 
eia  dove  era  stato  posto  sulla  lista  degli  emigrati , 
potò  farsene  cancellare  per  la  protezione  del  pittore 
David,  al  quale  si  offerse  d' incidere  la  serie  dei  co-  : 
stomi  repubblicani  ch’egli  era  incaricato  di  disegnare. 
Avendo  adottato  con  rooderaziono  i principi!  della 
rivoluzione,  egli  ne  traversò  le  varie  fasi  senza  perì- 
colo . fiochò  pervenne  a conoscere  Bonaparte  che  lo  ; 
volle  seco  nella  spedizione  d'Egitto.  Colà  fece  con 
Desaii  la  campagna  deirAUo  ^tto  sempre  animato 
da  un  generoso  e intrepido  amore  delle  belle  arti  e 
disegnando  più  d'una  volta  sotto  il  fuoco  del  nemico. 
Frutto  di  quella  spediuone  fu  la  pubblicazione  del 
datis  la  Barn  tì  la  Uaute’ÉgypU,  180) . ) 
voi.  io*fol.  grande,  con  làl  tavola;  opera  che  for- 1 
ma  il  suo  più  bel  tìtolo  di  gloria  come  scrittore,  come 
archeologo  e disegnatore,  e che  servi  per  cosi  dire  di 
prol^omeni  alla  magnifica  Deicriptioti  ecc..  pubbli- 
cata dall’  istituto  d' Egitto.  — Due  anni  dopo  Bona- 
parte lo  nominava  direttore  generale  de’musei  e della 
secca  delle  medaglie,  cariche  che  occupò  fino  al  1815. 
Durante  questa  sua  amminislrazioue  Denon  fu  inca- 
ricato di  iàr  coniare  le  medaglie  dell’ impero,  di  so- 
vr’ intendere  aU'erezioue  della  colonna  della  grande 
armala  sulla  .piazza  Vendòme,  di  accompagnare  l’im- 
peratore nelle  sue  campagne  d’Austria,  Spagna  e 
Polonia,  dove  disegnava  spesso  sugli  stessi  campì  di 
battaglia  in  mezzo  ai  maggiori  pericoli,  e dì  scegliere 
gli  d’arte  de'paesi  conquistali  che  dovevano 

arricchire  il  museo  del  Louvre.  — Nel  1815,  dopo 
il  secondo  ritorno  dei  Borboni,  Deoon  rientrò  nella 
vita  privata  ed  attendeva  a preparare , coi  materiali 
delia  ricca  sua  collezione , una  grand’  opera  sulla 
storia  dell’arte , allorché  fu  sorpreso  d:  ’la  morte  il 
di  37  di  aprile  1835.  I disegni  in  litografia  arano  già 
eseguiti  dai  migliori  artisti;  mancava  solo  il  testo 
d'Olustrazione,  e a questo  supplì  Amaury-Duval,  il 
quale  alcuni  anni  dopo  diede  in  luce  le  fatiche  di  Denon 
e le  proprie  col  titolo  di  Jfonumrnts  des  arti  du  de»~ 
mn  eht£  let  peuplet  tant  anci0ns  gue  moderna,  re- 
eusillù  par  Vivant  Deoon  pour  servir  à Vhietoire  des 
orti,  U^grapkiés  par  us  soins  et  soia  set  yeuar,  dé- 
criU  et  expliquét  par  Amaury -Durai,  h voi.  in-fol. 
— Denon  fu  uomo  straordinariamente  forhinato  in 
tutta  la  sua  lunga  vita  , e ciò  dovette  all’  ingegno 
non  meno  che  alla  felice  sua  indole  ed  aU'avveueDza 
della  persona.  Egli  fu  successivamente  il  protetto  o 
ramicodi  Luigi  xv,  di  madama  di  Pompadour,  del  mi- 
Encjr/  pop.  — Touo  IV. 


lustro  Vergennes , del  cardinale  de  Bernis , del  pit- 
tore David , di  Robespierre,  di  madama  Beauhamais 
e di  Napoleone.  Destro  e fortunato  in  diplomazia , 
scrittore  elegante,  buon  artista,  eccellente  ammini- 
stratore , cortigiano  accorto , caldo  amico , egli  fu 
amato  da  tutti  coloro  che  lo  conobbero , e rioscl  a 
buon  fine  in  tutto  ciò  che  intraprese.  — Si  hanno  di 
lui  più  di  500  incisioni,  tra  le  quali  una  delle  più 
pregiate  é il  Fanciullo  Gesù  sulle  ginouhia  della  f er- 
gine di  Annibale  Canicci.  — Prima  di  vendere  la  sua 
bella  collezione  ai  pubblici  incanti , se  ne  pubblicò 
nel  4836  un  catalogo  col  titolo  dì  Deseriplion  des 
objets  d'ari  composanf  le  coòinri  de  fsu  M.  le  barou 
y.  Denon,  5 voi.  (Ifonttmeiifs  antigìust  tableaux  et 
estampes). 

DENSITÀ*  (fisic.).—È  il  rapporto  della  massa  di  un 
corpo  al  suo  volume,  ossia  la  quantità  di  materia  che 
un  corpo  contiene  sotto  un  volume  determinato.  — I 
corpi  sono  composti  di  particelle  separate  da  piccioli 
intervalli  spesse  volte  impercettibili  che  diconsi  pori 
(o.  PoBosrri),  la  cui  grandezza  è variabile  in  ragiono 
della  diversa  energia  delle  forze  attrattive  e repulsive 
alle  quali  obbediscono  le  anzidetto  particelle.  Da 
questo  principio , ammesso  da  tutti  i fisici , risulta 
necessariamente  che  il  volume  reale  ossia  la  mossa  di 
uo  corpo  differisce  dal  suo  volume  apparente.  lofalU 
il  primo,  che  non  postiamo  ccnosoere,  avrebbe  per 
misura  la  sostanza  propria  del  corpo,  mentre  il  se- 
condo, che  è il  solo  valutabile,  si  compone  del  volume 
delle  particelle  materiali  e di  quello  degt'IntersUzii 
che  le  separano  le  une  dalle  altre.— Nel  lìuguaggio 
ordinario,  per  caratterizzare  i corpi  le  cui  parhcelle 
sono  divise  da  picciolissinu  intervalli,  si  dice  che  sono 
densi  0 compatti.  Nel  linguaggio  fisico  la  parola  cien- 
sità  serve  allo  stesso  uso,  ma  con  significato  più  pre- 
ciso , poiché  s’ impiega  per  fissare  il  rapporto  che 
esiste  tra  il  volume  reale  o la  mossa  ed  il  volume 
apparente  dei  corpi.  Quindi  è che  assegnando  un 
valore  numerico  a questi  due  volumi  differenti,  si 
otterrà  numericamente  il  valore  della  densità  di  un 
corpo  dividendo  la  sua  massa  per  il  suo  volume  ap- 
parente, e si  concepisce  facilmente  che  questo  valore 
sarà  sempre  minore  deU’unilà,  poiché  per  giungere 
a tale  risuUameoto  converrebbe  ammettere  uo  volume 
apparente  uguale  alla  massa  o volume  reale,  ciò  che 
non  potrebbe  succedere  se  non  Dell’ipotesi  inammis- 
sìbile in  cui  un  corpo  sarebbe  totalmente  privo  di 
pori.— Per  quanto  semplice  possa  sembrare  l'opera- 
zione di  cui  si  tratta,  ciò  non  di  meno  saremmo  im- 
potenti ad  eseguirla  se  il  ragionamento  non  ci  mo- 
strasse, che  al  volume  reale  dei  corpi,  che  non  pos- 
siamo misurare,  si  può  sostituire  il  loro  peso  che  si 
determina  facilmente  col  mezzo  della  bilancia.  Ora 
sappiamo  che  la  gravità,  ossia  la  forza  p«r  cui  i corpi 
terrestri  tendono  verso  il  centro  della  terra,  agisce 
ugualmente  sopra  tutte  le  uguali  particelle  da  cui  ri- 
sultano i diversi  corpi,  e che  il  peso  é la  somma  di 
tutte  queste  tendenze  particolari  di  <^oÌ  elemento. 
Questa  somma  sarà  adunque  maggiore  o minore  iu 
quei  corpi  che  coniprcnderasno  maggiore  o minor 
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niiuiero  di  ptrliceUe  soUo  uo  dato  volume  apparente, 
dal  che  segue  che  lo  sfono  neoesaario  a soalenere  i 
corpi  che  tendono  a scenderò  verao  la  terra  debb’es- 
sere  proporsionato  al  numera  delle  particelle  oaua 
alla  sua  iiiatea  moltiplicata  perrenergìa  della  graviti. 
Ciò  posto,  so  chiamiamo  G la  gravità  e D la  densità, 
M la  massa  o volume  reale,  V il  volume  apparente, 
P il  peso  di  un  corpo  qualunque,  da  quanto  abbiamo 
M P 

dello  avremo  D = — ; P=MG,  donde  M = >;e 

sostituendo  questo  valore  di  M nella  prima  equasùMae, 

p 

sarò  , vale  a dire  che  si  avrò  la  densitò  di  una 

vii 

data  sostansa  dividendo  il  suo  peso  P per  il  prodotto 
che  si  ottiene  molliplieaodo  il  suo  volume  apparente 
V per  l'azione  G della  gravità.  Partnienli  se  D’,  H', 
\'t  P'  rappresentano  la  densitò,  la  massa,  il  volume 
apparente  ed  il  peso  di  un  alln>  corpo,  avremo  ancora 

I)'  = ; P'=M'G  , poicliè  G rappresenta  costante- 

p*  p» 

mente  Tenergia  della  gravitò;  M'=-;  c fy»B  {777.. 

G V (1 

Paragonando  ora  le  masse  e le  densità  dei  due  corpi 
si  otterranno  le  seguenti  proporxioni  : 

M:  M'  : : ^ , ossia  M ; M'  : : P : P*,  dunque 

u u 

le  masse  sono  proporeionsli  ai  pesi,  e però  a masse 
uguali  corrispondono  pesi  uguali  ; 

N 

2*  D : [y  ; : ^ , dunque  le  densitò  di  due  corpi 

sono  in  ragione  composta  del  rapporto  diretto  delle 
masse  e del  rapporto  inverso  dei  volumi  ; da  questa 
propositione  generale  deriva  tutta  la  teoria  della  den- 
sità ; e poiché  le  masse  sono  proporzionali  ai  pesi,  sì 

p p» 

ha  ugualmente  D ; D*  : ; ^ dal  che  segue  che  per 

paragonare  le  densità  di  più  corpi  basta  conoscere  i 
loro  pesi  ed  i loro  volumi  ; cosi,  se  un  corpo  il  cui 
volume  è di  3 centimetri  cubi,  pesa  ò grammi,  e se 
un  altro  corpo  il  cui  volume  ò di  3 centimelri  cubi, 
h 7 

pesa  7 grammi,  si  ha  D :D'  : : g:g::20:2l, donde 

si  conchiude  che  la  densità  del  primo  è a quella  del 
secondo  come  20  a 24 . 

5®  Se  V=V'  sarà  D ; D'  : : H : N'  : ; P : P*,  vale  a 
dire  che  a volumi  uguali  le  densità  sono  in  ragione 
diretta  delle  masse  e per  conseguenza  dei  pesi. 

ò®  Se  M=M'  o P=P'  si  avrà  D : D':  dun- 

que a masse  uguali  c per  conseguensa  a pesi  uguali 
le  densità  sono  in  ragione  inversa  dei  volumi. 

3®  Se  finalmente  D = D'  sarò  ^=t7t  c r=  Tr, 

V V V V ’ 

donde  M : M'  : : V : V'  ovvero  P : P'  : : V ; V';  dalle 
quali  proporzioni  si  deduce  ebe  a densità  uguali  le 
masse  ovvero  i pesi  sono  in  ragione  diretta  dei  volumi. 

Le  densità  relative  dei  corpi  prendono  il  nome  di 
pesi  speet/ici,  quando  nel  paragonarle  sotto  volumi 
uguali  si  prende  una  di  queste  densità  per  unità  osila 
per  termine  di  paragone.  Cosi  avendo  trovato  ebe 


500  cenUmetri  cubi  d’acqua  distiilaU  pesano  500 
grammi,  ebe  500  centimetri  cubi  d’oro  pesano  0750 
grammi,  e che  500  centimetri  cubi  d'argento  pesano 
5257  grammi,  siccome  dalle  proporzioni  stabilite  sap- 
piamo che  a volumi  uguali  le  densità  sono  in  ragioBe 
diretta  dei  pesi,  ne  deduciamo  che  le  densità  dd' 
l’acqua,  dell’oro  e deirargento  sono  fra  loro  come  i 
natneri  500,  9750,  5237,  ossia  come  i : 49,5 : 10,074, 
giacché  dividendo  quei  tre  nameri  per  500  non  si 
alleraBe  i loro  rapporti  ; dunque  prendendo  per  imi4d 
la  densità  dell'sequa,  quelle  di  uno  sleiso  t^ofume  d'oro 
e d'argento  ossia  i pesi  ipeei/idàelVoro  « dcU'argenlo 
sono  rappresentati  da  49,5  e 40,474. 

DtasrrÀ  oai  coariaouM.  Abbiamo  detto  che  la  den> 
silà  di  un  corpo  si  ottiene  dividendo  il  suo  peso  per 
il  prodotto  dei  suo  volume  apparente  moltiplicato  per 
razione  della  gravità,  principio  che  abbiamo  dodoUu 

p 

dalla  formola  D=^,  e daH'esamc  di  questa  formola 
vo 


sì  scoilo  facilmente  che  la  quantità  incognita  D sarà 
tanto  più  esatta  quanto  più  esalti  saranno  i valori  delle 
quantità  P,  G c V che  servono  a determinarla, 
è adanqne  importante  di  considerare  il  grado  di 
ducia  che  possiamo  avere  nei  processi  fisici  che  ser- 
vono a farci  conoscere  questi  valori.  La  òi'/aneia  e il 
pendolo  (v.  qvetfi  nomi)  d danno  colla  maggiore  giu- 
slesza  possibile,  la  prima  il  peso  P dei  corpi,  il 
secondo  razione  G della  gravità;  ci  rimane  a discu- 
tere dò  che  si  riferìsee  al  volume  apparente  V.  Se 
si  dovesse  misurare  geometricamente  il  volume  dei 
corpi , i risultamenli  ebe  si  otterrebbero  con  questo 
meno  non  avrebbero,  generalmente  parlando,  un 
grado  suffidenle  dì  esaltezsa,  e trattandosi  di  corpi  ir- 
regolari la  cui  superficie  sarebbe  più  0 meno  ingom- 
bra di  asperità,  non  vi  si  potrebbe  riuscire  se  non  alte- 
rando la  loro  naturale  configurazione.  Questa  pratica 
andrebbe  soggetta  a molti  ìDconveDientìcbesi  evitano 
facendo  uso  di  un  principio  d'idrostatica  ben  cono- 
sciuto, doè,  che  un  corpo  solido  lofoloienle  immerso 
tn  un  UquédOf  ne  scoccia  uh  volume  uguale  al  euo,  e 
perde  uno  porte  dd  suo  peso,  misurata  dal  peso  del 
liquido  discacciato.  Ora  se  un  corpo  solido,  il  cui  vo- 
lume apparente  è ugnale  a V,  perde,  culla  sua  im- 
mersione in  un  lìquido,  una  parte  p del  suo  peso, 
siccome  queste  quantità  esprimono  il  volume  appa- 
renta ed  il  peso  del  liquido  discacciato,  potremo, 
chiamando  d la  densità  del  liquido,  sostituirle  oeU'e- 

P f) 

quazionc  D = ^p;^,  che  sarò  cangiala  in  d=~. 

Queste  due  equazioni  divise  l'uoa  per  Tallra  danno 


D P P 

^ = donde  D=dX-:  nia  per  qualunque  altro 
corpo  dotato  dì  densità  diversa  si  avrà  l’equazione 


Dn=dX  * nella  quale  n rappresenterà  un  numero  in- 

pn 

tiero  0 frazionario,  secondo  che  la  densità  di  questo  cor- 
po sarà  maggiore  o minore  di  quella  del  primo;  dunque 
dal  paragone  di  questedue  uguaglianze  avremo  la  pro- 
P Prt  . P Pii 

porzione D :Dn  ; :dX—  • d X — ossia  D:  Dn  : : — ; 

p pn  p pn 


Dìgitized  by  Googic 


PENSITA'. 


907 


e però  concbiiidereroo  cbe  )e  deneitò  de’diverei  corpi 
sono  proporzionali  ai  loro  pesi  divisi  per  U perdita 
vhe  solTrono  quando  vengono  immersi  In  un  roedesimo 
liquido,  la  cognizione  di  questa  proporaionaliU  es- 
sendo BufncioDto  per  risolvere  tutti  i problemi  che  si 
riferiscono  alle  densità  relaUve  o pesi  specifici  dei 
corpi,  la  questione  si  riduce  a scegliere  il  liquido  di 
densità  invariabile,  nel  quale  si  dovranno  immettere; 
ad  esprimere  questa  densità  con  un  numero  qualun> 
que  ; ed  a fissare  un  metodo  sperimentate  di  facile 
esecuzione,  da  coi  si  possano  io  pari  tempo  ottenere 
esatti  rUultamenti.—  L’acqua  é senza  dubbio  il  più 
comune  di  lutti  i liquidi,  e quello  cbe  più  focilmente 
si  riconduce  ad  uno  stato  normale  col  mosso  della 
feltrazione,  o meglio  ancora  colla  disUIIasioiie  che  la 
spoglia  compiulamente  d’<^i  materia  sbvniera  che 
poò  trovarvisi  disciolla.  Pertanto  i fisici  hanno  dato 
ia  preferenza  a questo  corpo,  cbe  non  solo  pnò  lod- 
disdire  alla  condizione  richiesta  dì  ona  densità  nni- 
forme,  ma  che  inoltre  ha  il  vantaggio  di  trovarsi 
abbondantemente  in  ogni  parte;  quindi  l’uso  univer- 
sale dì  pesare  idrostaticamente  le  sostanze  di  cui  si 
vuole  conoscere  la  densità,  vale  a dire  l’uso  d'immer- 
gerle  nell'acqua  distillata  per  determinare,  col  mezzo 
della  bilaneia,  quanto  posa  on  volume  di  questo  lì- 
quido uguale  ai  volume  apparente  della  sostanza  im- 
mersa.— Convlen  però  avvertire  ebo  il  calorico  fs 
variare  le  dimensioni  dei  corpi,  e cbe  per  conseguenza 
si  debbe  operare  ad  una  temperatura  determinata. 
Alcuni  fisici  hanno  scelto  quella  di  49* cent,  cbe  regna 
più  comunemente  nei  nostri  climi  ; altri  hanno  dato 
la  preferenza  alla  temperatura  di  à*,  108  che  corri- 
sponde al  moztmum  dì  densità  dell’ acqua.  Tuttavia 
si  può  indistmtamenlc  operare  a qualsivoglia  tempe- 
ratura, purché  si  correggano  col  mezzo  del  calcolo  gH 
errori  provenienti  dalle  influenze  parUcolarì,  cbe  la 
materia  del  calore  esercita  cosi  sul  liquido  come  sul 
solido  immerso  (o.  Dn.mzioat).  •—  Di  tutti  t valori 
numerici  che  potrebbero  ameguarsi  alla  densità  d 
deH'acqna,  runilà  è quella  che  offre  il  maggior  van- 
l^ggio,  poiché  da  un  canto  ì calcoli  aritmetici  che  si 
debbono  eseguire,  sostituendo  i numeri  alle  quantità 

p 

corrispondenti  ncirequazione  D=dX*,  ri  riducono 

ad  una  semplice  divisione,  e dall'altro,  quando  i pesi 
I*  e p sono  espressi  in  grammi,  la  quantità  D rappre- 
senta ad  un  tempo  la  densità  cercata  ed  il  numero 
dei  centimetri  cubi  della  sostanza  sottoposta  all’opera- 
zione.  Questo  rìsoltamento  ebe  è una  conseguenza 
dell’uniformità  del  sistema  metrico  è utile  in  un  gran 
numero  di  circostanze.  Dunque  essendo  d=l  si  avrà 
p 

D = risolvere  la  qticsiione  che  da  principio 

avevamo  stabilita,  siamo  stati  insensibilmente  condotti 
a modificarne  reounciato,  ma  le  trasformazioni  alle 
quali  io  abbiamo  sottoposto,  non  hanno  in  alcun  modo 
influito  sulla  soluzione  definitiva.  Per  conformarci  allo 
stretto  significato  delb  parola  densità  trattavasi  di 
M 

dclcrmioare  U rapporto  ^ matusa  o volume  reale 


al  volume  apparcute  dei  corpi  ; ora  la  frazione  — ebe 

esprime  il  rapporto  del  loro  peso  a quello  di  un  uguale 
volume  dì  acqua  ha  esattamente  lo  stesso  valore,  lo- 

p 

fatti  essendo  P=MG,  si  lia  M=;r,  o dall'equaziuue 
G 

sì  ricava  V = ^ ossia  \ poiché 


"VG* 


neircquaàoiic  D=-^  si  avr.^D=^,  per  la  stessa 


J • I M 17  P P M P 

d=l;  dunque  Bl  :V::  - :geperconscgucnza-^=»-. 

— Finalmente  se  rappresentiamo  con  k il  peso  di  un 
volume  d'acqua  preso  per  unità,  per  es.  U peso  di  un 
centimetro  cubo,  il  numero  delle  unità  contenute  nri 
volume  apparente  V di  un  corpo  immerso  sarà  espresso 

da  dunque  p=Vk;  ìutroducciidu  questo  valore 
P . ...  P 

P 

P 

ragione  sì  avrebbe  , dallo  quali  equazioni 

P P'  I»  P 

risulta  che  l)  : D'  : : : rrr^  ossia  D ; IV  : : —,  : rr, 

> K V K.  V V 

cioè  che  la  densità  dei  corpi  è proporzionale  al  loro 
peso  diviso  per  il  loro  volume  apparente,  siccome 
abbiamo  precedentemente  stabilito.  Ora  se  k rappre- 
senta il  peso  di  un  centimetro  cubo  sarà  K=i  e per 

P p 

conseguenza  D = ^ ossia  P=  DV  c VW  , ciò  che 

dimostra  cbe  il  peso  di  un  corpo  è uguale  al  suo  vo- 
lume moltiplicato  per  la  sua  densità,  e che  il  suo 
volume  é uguale  al  suo  peso  diviso  per  la  sua  densità, 
avvertendo  però  cbe  runilà  di  peso  é allora  uguale  al 
peso  dell’acqua  contenuto  nell’unità  di  volume.  Dalle 

p 

quali  considerazioni  risulta  cbe  nelle  espressioni  D=- 

p 

e D=y  quantità  D rappresenta  ugualmente,  sic- 
come abbiamo  testé  notato,  la  densità  ricbìesta  ed  il 
nomerò  dei  centimetri  cubi  del  corpo  sporimeotato. 

— Paragonando  le  densità  di  due  corpi  qualunque 

p pf  P P' 

D D'=-7,  si  ha  D ; ly  : : - : — r;  dunque  le 

VP  VP 

densità  sono  In  ragione  composta  del  rapporto  diretto 
dei  pesi  dei  corpi  e del  rapporto  inverso  del  volumi 
dell'acqua  discacciata,  proporzione  fondamentale, 
dalla  quale  si  deducono  le  seguenti:  1*  Se  p=ff* 
cioè  se  I corpi  hanno  lo  stesso  volume,  poiché  scac- 
ciano un  ugual  volume  d’acqua,  si  ha  D : D'  : : P : P'  ed 
allora  le  densità  sono  in  ragione  diretta  dei  pesi, 
proporziono  cbe  abbiamo  già  dimostrata;  9*  Se  P=P', 
cioè  se  i corpi  sottoposti  all’  esperienza  hanno  lo 

stesso  peso  ncU'aria,  si  ha  D;D':  : - nel  qual 

P , 

caso  le  densità  sono  in  ragione  inversa  dei  pesi  dei 

p p* 

volumi  d’acqua  scacciali;  3*  Se  D=D‘,  si  ba-=-,, 

vale  a dire  che  operando  sopra  corpi  di  ugual  densità 
si  otterrà  costantemente  lo  stesso  valore,  qualunque 
sia  il  peso  ed  il  volume  dì  questi  corpi. — Per  pesare 
idrostaticamente  un  corpo  si  fe  uso  della  bilancia 
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idrostolica,  ovvero  della  bilancia  ordinaria.  Adope> 
rando  la  prima,  si  pesa  esallamente  il  corpo  in  un 
piattello  delia  bilancia,  onde  ottenere  il  suo  peso  P 
neU’aria,  quindi  si  sospende  ad  un  uncino  posto  al 
tlisoUo  dì  questo  piattello,  e s’immei^e  nell'acqua  per 
determinare  il  valore  p del  peso  dell'acqua  scacciala, 

p 

e si  ottiene  la  densitit  Dss—  (v.  Bilancia  idrosta* 

P 

tica).  Ha  si  preferisce  generalmente  il  secondo  mo' 
lodo,  e si  procede  come  s^ue.  In  uno  dei  piattelli  di 
una  bilancia  ordinaria  si  pone  onitamente  al  corpo 
di  cui  si  cerca  la  densità,  un  fiasco  a larga  apertura, 
ripieno  d’acqua  distillata  la  cui  temperatura  è cono- 
sciuta. Questo  fiasco  è munito  di  turacciolo  smeri- 
gliato. Si  stabilisce  Tequilibrio  per  meuodi  pesi  posti 
neU’altro  piattello.  Quindi  s’introduce  il  corpo  nel 
fiasco,  e siccome  non  può  penetrarvi  senza  seaeciame 
un  volume  d’acqua  uguale  al  suo,  ne  risulta  che, 
dopodiaver  asciugato  esternamente  il  fiasco,  si  dovrà, 
per  ristabilire  reijuiUbrio,  aggiungere  un  peso  pugnale 
u quello  del  volume  d’acqua  scacciato.  Allora  si  di- 
vide il  peso  P del  corpo  per  questo  ultimo  peso  p,  e 
si  ottiene  la  densità  cercata.  Questo  maniera  di  ope- 
rare, imaginaU  da  Klaprotb,  ba  sopra  la  precedente 
il  vantaggio  dì  essere  immediatamente  applicabile  ai 
4’orpi  solidi,  la  cui  densità  è maggiore  o minore  del- 
l'acqua ; nel  primo  caso  il  loro  peso  P è maggiore, 
c nel  secondo  è minore  dd  peso  p del  volume  del- 
racqiia  discacciato.  Egli  è necessario  che  il  turacciolo 
possa  costantemente  introdursi  fino  allo  stesso  punto, 
e vi  si  dovrà  praticare  una  piccola  scanalatura,  affin- 
chè l’acqua  in  eccesso  posto  uscire  bcilmente  dal 
fiasco. ~Per  determinare  la  densità  dei  corpi  ridotti 
in  polvere  finissima , bisognerà  primieramente  cac- 
ciare l’aria  compresa  ira  le  particelle  del  corpo , sia 
mettendo  la  polvere  sommersa  nell'acqua  sotto  il  re- 
cipiente della  macchina  pneumatica,  sia  facendo  bol- 
lire l’acqua  ed  agitando  la  polvere  con  una  bacchetto, 
ove  questo  polvere  non  possa  alterarsi  per  la  boUitura. 
Qoest’operarione  può  farsi  in  un  altro  fiasco  od  in 
un  matraccio;  quindi  si  procede  nel  modo  indicato.— 
Quando  il  corpo  di  cui  si  vuole  conoscere  la  densità, 
è solubile  nell’acqua,  si  dovrà  riempire  il  fiasco  di  un 
liquido  ebe  non  eserciti  alcuna  asionc  dissolveote  sol 
corpo  solido,  c la  cui  deniilà  d'  sia  conosciuto.  In 
questo  caso  se  p'  esprime  il  peso  del  liquido  ebe  Tin- 
iroducìone  del  corpo  ba  fatto  uscire  dal  fiasco,  il  peso 


specifico  cercalo  sarà  D=PX  poiché  se  cbiamia- 
F 

mo  p il  peso  di  un  volume  d'acqua  ugnale  a quello 


del  .liquido  il  di  cui  peso  è p' , si  ba  «f  ; intro- 

P 


ducendo  questo  valore  nell'  equatìone  D=PX 


?■“ 


ntticne  D = 


D=P. 

P 


cioè  la  stessa  den- 


sità che  si  sarebbe  ottenuta  se  il  corpo  avesse  potuto 
essere  immerso  neiracqna.  — Nolte  sostante,  come  la 
più  parte  delle  pietre  e dei  legni,  ecc.  quando  ven- 


gono immerse  nell’acqua,  s'impregnano  di  questo  li- 
quido; quindi  la  loro  densità  sarà  diversa,  secondo 
ebe  se  ne  cercherà  il  valore  prima  o dopo  dell’asaor- 
bimento.  Nel  primo  caso  si  conserva  al  carpo  il  suo 
volume  apparento;  nel  secondo  si  riduce  a ciò  che 
sarebbe  ae  le  loro  parti  si  avvicinassero  di  maniera 
ebe  DO  rimanessero  soppressi  gl*  intervalli  nei  quali 
può  introdursi  il  liquido.  Di  tutti  i processi  che  si 
potrebbero  imagiuare  per  ottenere  questo  due  den- 
sità, il  più  semplice  ed  U più  esatto  consiste  nel  pe- 
sare il  corpo  e nel  tenerlo  immerso  neiracqua  fino  a 
tonto  che  ne  sia  compiutamente  imbevuto.  Pesando 
niravameote  il  corpo  sì  ottiene  il  peso  o del  liquido 
che  è penetrato  nel  suo  interno,  quindi  s’introduce 
nel  fiasco,  donde  scaccia  necessariamento  un  volume 
d'acqua  uguale  al  suo  volume  apparente,  poiché  t suoi 
interslicii  già  ripieni  di  questo  liquido  non  possono 
amjneUerue  una  nuova  quantità,  àe  P rappresento  il 
poso  del  corpo  e p quello  dell’icqua  che  ba  scacciato 
dal  fiasco,  la  densità  prima  dell’ intuppamento  sarà 

p p 

D = — , c dopo  rinzupppmcnto  sarebbe  D'=-^, 

il  che  è evidente,  poiché  neH'ipotesI  in  cui  le  parti- 
celle  del  corpo  si  sarebbero  bastantemente  avvicinate 
perchè  venissero  a sparirei  pori  penetrabili  aU’aoqua, 
il  suo  volume  apparente  avrebbe  subito  una  diminu- 
zione uguale  allo  spasio  occupato  dal  liquido  aiaorbilo. 
—In  tutti  i casi  fin  qui  contemplati  abbiamo  supposto 
che  P esprimesse  U peso  assolato  dei  corpi  ; ma  con- 
vien  riflettere  che  atoodo  immerti  neirarìa , vi  per- 
dono una  porzione  del  loro  peso  uguale  a quello  del 
volume  d’aria  scacciato.  Pertanto  nelle  circostanze  in 
cui  vuoisi  operare  con  una  grande  esattezaa,  bisogna 
pesare  i corpi  nel  vuoto,  ovvero  ricondurre  col  mezzo 
del  calcolo  ÀI  peso  che  si  ottiene  neH’aria  a quello  che 
si  otterrebbe  operando  nel  vuoto.  Ove  si  conosca  la 
temperatura,  la  tensione  e lo  stato  igrometrico  del- 
Taria,  si  potrà  facilmente  trovare  la  sua  densità  at- 
tuale. Chiamando  d questo  densità,  <f  quella  del- 
l’acqua, P,  P'  e a;  il  peso  del  corpo  oeH’arìa,  nel- 
l’acqua e nel  vuoto,  e V il  suo  volume  apparente, 
avremo  da  un  canto  x=P-(.  Vd,edairaltroxssP'-|-Vd': 

dalla  prima  equazione  si  ricava  valore 

d 


che  sostituito  nella  seconda  ci  dà  x=P 


xd  — Prf- 

9 — 


ossia  xdrsP'd-|-x<f  — P<f,  donde  xéf  — xdrsPif  — Pd 

e per  conseguenza  xss— ^ ; ora  poiché  la  densuh 

dell'acqua  è uguale  all’unità,  sarà  d=l,  ed  avremo 
P-P'd 

X » ; talesarebbeil  peso  asaolutodi  un  corpo 


che  si  peserebbe  nel  vuoto.  — Se  operando  ad  una 
temperatura  qualunque,  si  volesse  giungere  al  risul- 
tamento  che  si  oltieoe  quando  ai  ba  la  precauzione  di 
porre  ogni  cosa  nelle  condizioni  normali  richieste , 
bisognerebbe  conoscere  la  dilaUiione  del  solido  ebo 
si  dee  pesare,  quella  del  liquido  nel  quale  si  debbe 
immergere  questo  corpo,  e finalmente  ove  si  facesse 
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uso  del  metodo  di  Klaproth,  la  dilaUiiooe  del  vetro 
aarebbe  un  terzo  dato  ugualmente  indispensabile.  Il 
csleolo»  combinando  questi  diversi  elementi,  ricon» 
durrà  il  peso  del  volume  deH’aoqaa  scacciata  al  valore 
rbe  avrebbe  nel  caso  in  cui  un  abbassamento  reale 
di  temperatura  avrebbe  aumentalo  la  denslià  del  li' 
qutdo,  e diminuito  il  volume  del  solido  Immerso.  — 
Indipendentemente  dii  metodi  descritti  si  fa  ancora 
uso  della  Mancia  o areometro  di  Nicbolson.  Questo 
siromento  è mollo  semplice,  poco  dispendioso  e facile 
a trasportarsi,  ma  permette  soltanto  di  operare  sopra 
corpi  di  un  peso  mediocre,  e non  offre  la  stessa  esat' 
lem  che  il  metodo  di  Klaprotb.  Tnttavia  ove  si  abbia 
<|ualche  abitndine  nel  maneggiarlo,  si  potrA  impie* 
gare  in  tutte  le  circostanze  in  coi  non  sia  iodispen' 
sabile  una  precisione  rigorosa  (o.  AaEOMrrnn).  — 
< guanto  ai  corpi  che  |rer  la  loro  natura  non  sono  ca- 
paci di  essere  immersi  neH'acqua  nè  in  alcun  altro 
liquido,  la  loro  densità  non  potrebbe  determinarsi  coi 
meni  fio  qol  adoperati.  In  questo  caso  converrebbe 
ricorrere  al  metodo  imagiiiato  nel  1797  dal  capitano 
del  genio  Say.  Questo  metodo  è fondato  sulla  legge 
di  Mariotte  (e.  Arnosmi  e CoMpaEssrsiLiTÀ),  e con- 
siste nell’immergere  il  corpo  neU’aria  a densità  di- 
verse. Sia  ab  un  tubo  perfettamente  cilindrico  diviso 
in  parti  dì  ugual  lunghezza  e terminato  superiormente 
da  un  cilindro  di  diametro  maggiore  cif,  i cui  orli 
sono  smerigliati  di  maniera  che  questo  vaso  possa 
chiudersi  perfettamente  per  mezzo  di  un  {nano  di 
vetro  levigato  pq.  Supponiamo  che  s’immerga  vertì- 


ralmenle  il  tubo  In  ona  campana  piena  di  mercurio, 
cosicché  il  metallo  giunga  al  punto  u vertice  della 
scala,  e che  allora  si  chiuda  il  tubo  cd  colla  lastra  p^. 
Sollevando  il  tubo,  necessariamente  s’andrà  dilatando 
l'aria,  e quando  il  mercurio  sarà  disceso  in  questo 
tubo  di  maniera  ebe  la  pressione  sia  ridotta  alla  metà 
di  ciò  che  era  dapprima,  egli  é evidente  che  sarà  di- 
venuto doppio  il  volarne  deiraria  che  vi  è rinchitita. 
Quindi  supponendo  ehe  il  mercurio  giunga  in  m, 
quando  questa  condiziorie  è soddisfatta,  il  volume  del 
tubo  compreso  tra  n e m sarà  uguale  al  volume  della 
l»arte  superiore  dello  stromcnto  partendo  dal  punto  a. 


Poniamo  ora  che  la  distanza  am  sia  di  100  divisioni, 
e ricominciamo  l’esperienza  mettendo  il  corpo  di  cui 
si  vuole  sperimentare  la  densità  nel  cilindro  ed;  ab- 
bassiamo priroieramenle  il  tubo  aperto  per  modo  che 
il  mercurio  ascenda  fino  al  punto  a,  quindi  chiudiamo 
il  tubo  e solleviamolo  fino  a tanto  ebe  la  pressione 
diventi  due  volle  minore;  sia  m'  il  punto  io  cui  si 
arresterà  il  mercurio;  allora  il  volume  compreso  ira 
a e m'  sarà  ugnale  al  volume  della  parte  superiore 
dello  stromcnto  diminuito  del  volume  del  corpo  col- 
locato nel  cilindro  ed;  pertanto  il  volume  mm'  sarà 
uguale  al  volume  del  corpo.  Avutone  il  volume  se  nc 
otterrà  la  densità  pesando  il  corpo  in  grammi  e divi- 
dendo il  suo  peso  per  il  peso  di  un  volume  d’acqua 
uguale  a quello  che  è dato  dallo  stromento.  11  volume 
di  ciasebedun  grado  dello  stromento  si  può  determi- 
nare facendo  l’esperienza  sopra  di  un  corpo  il  cui 
volume  sarebbe  conosciuto.  — Se  il  tubo  non  fosso 
perfeUameole  cilìndrico,  vi  si  dovrebbero  applicare 
due  divisioni  ; una  di  esse  in  centimetri  o roilUmelri 
destinata  a misurare  le  altezze  del  mercurio;  l'altra 
che  rappresenterebbe  frazioni  di  capacità  uguali. 
Questo  metodo  é ingegnosissimo,  ma  non  è,  come 
gli  altri,  capace  di  ona  grande  precisone,  e debbe 
inoltre  esser  cagione  di  errori  che  non  possono  valu- 
tarsi, ove  si  tratti  di  corpi  porosi  o polverulenti  nei 
quali  l'aria  trovasi  in  uno  stato  di  condensazione  che 
varia  colla  preasiooe.— Quando  più  corpi  sono  stali 
mescolati  o combinati  in  proporzioni  conosciute,  egli 
è facile  col  mezzo  delia  densità  di  qnesti  corpi  e dì 
quella  del  miscuglio  o della  combinazione  di  accer- 
iarsi se  le  loro  masse  hanno  subito  una  dilatazione 
ovvero  una  contrazione,  ciò  che  si  riconosce  parago- 
nando il  volume  della  combinazione  alla  somma  dei 
volumi  dei  componenti. 

DcHsrrÀ  dii  liqoidt.  — I metodi  sperimentali  che 
hanno  servito  a trovare  la  densità  dei  corpi  solidi 
servono  ugualmente  per  determiiMrc  quella  dei  li- 
quidi, paragonando  il  pMO  del  liquido  da  sperimen- 
tarsi a quello  di  un  ugual  volume  d’acqua.  Cosi  una 
massa  di  vetro,  di  platino  o di  qualunque  altra  so- 
stanza, inattaccabile  dai  mezzi  nei  quali  si  debbo 
immergere,  perde  colla  sua  immersione  nell’  acqua 
una  porzione  p del  suo  peso,  mentre  immersa  in  un 
altro  liquido,  peres.  neU’alcool,  proverebbe  una  di- 
minusione  di  peso  uguale  a p' . Applicando  a questi 
dati  i ragionamenti  eba  abbiamo  fatti  trattando  della 
densità  dei  corpi  solidi , si  trova  facilmente  che  la 

densità  deir  alcool  sarà  espressa  da  giacché  se 

chiamiamo  d e d' le  densità  dell’acqua  e dell'alcool,  e 
se  osserviamo  che  il  corpo  solido  sctocia  alternativa- 
mente uno  stesso  volume  dell’uno  e deU’altro  liquido, 
siceome  a vedami  uguali  le  densità  sodo  in  ragione 

diretta  dei  pesi,  si  avrà  d:  d'  : : p:p’,  ossia 

P 

ma  d=l,  dunque  d'sr— , densità  cercata  (v.  Riun- 

UA  roBOSTATlrA).— Nel  caso  in  coi  si  volesse  hr  uso 
delta  bilancia  ordinaria,  bisognerebbe  impiegare  un 
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(ÌMcoche  si  pMerebt>c  vuoto,  quindi  pifno  d'scqtia 
dislillsU.  La  differenza  tra  i due  pesi  sncressivi  fa» 
rcbbe  conoscere  il  peso  p della  quantìtii  d'acqna  che 
è necessaria  per  riempire  il  fiasco.  Operando  nella 
stessa  guisa  con  nn  altro  liquido,  per  es.  GoU'alcool, 
la  differenza  tra  i due  pesi  successivi  farebbe  cono- 
scere il  peso  p'  deiralcool  col  quale  si  é riempito  lo 
stesso  fiasco  ; c la  densitit  cercata  sarà,  come  nell’o- 

l»crazionc  precedente  d'=z^,  poiché  i due  processi 

sono  fondati  sopra  uno  stesso  principio,  cioè  sulla  co- 
gnizione del  pcsodi  due  volumi  uguali  di  liquidi  dif* 
ferenti.— Per  dare  ai  risullamentl  tutta  la  precisione 
che  si  richiede  si  dovranno  fare  le  eorresioni  relative 
alle  influenze  della  temperatura  e del  peso  dell’  aria; 
gli  elementi  che  servono  a modificare  la  densità  dei 
corpi  solidi  si  adoperano  nella  stessa  maniera  per 
correggere  quella  delle  sostanze  liquide.— Gli  stro- 
menti  specialmente  inventati  per  far  conoscere  la 
densità  dei  lìquidi  si  chiamano  nreofnetri , e sono  di 
due  sorta,  gli  uni  a peso  costante  e gli  altri  a volume 
costante,  ossia  a peso  variabile.  Gli  areometri  o pesa 
liquori,  di  cui  si  fa  uso  nel  commercio,  come  quello 
di  Baumé,  sono  a peso  costante.  Questi  stromenU 
indicano  solamente  che  un  liquido  è piu  o meno  denso 
di  un  altro,  ma  non  danno  il  loro  peso  specifico.  Al 
contrariorareometro  di  Farenbeit  è a volume  costante 
e fornisce  i medesimi  risultaroenti  che  si  otterrebbero 
colla  bilancia  (o.  AaEOMBTao).^  L’areometro  di  Fa- 
renheit  sarebbe  più  frequentemente  impiegato,  se  il 
suo  uso  non  esigesse  un  leggiero  calcolo,  perciò  i 
fisici  hanno  cercato  il  mezzo  di  evitare  qnest’iocon- 
veniente  proponendosi  di  coilintre  un  areometro  a 
)^eso  costante,  i7  crii  tubo  ria  graduato  di  maniera  da 
forniré  immediatamente  la  denrilà  del  liquido  nel  quale 
viene  immereo.  La  soluzione  di  questo  problema  non 
offre  molla  difficoltà,  e vì  si  giunge  facilmente  gra- 
duando lo  stromeoto  col  mezzo  della  bilancia  e del- 
l’acqua distillata.— Sia  P il  peso  primitivo  dello  *tro- 
mento  : supponiamo  che  immerso  nell’acqua  distillata 
vi  discenda  fino  ad  un  punto  O,  segnato  alquanto  al 
disopra  dell'  origine  del  tubo  cilindrico  destinalo  a 
ricevere  la  graduazione;  chiamando  V il  volume  della 
parte  dello  stromeoto  immersa  nel  liquido,  avremo 
P=VK.  Infatti  un  solido  più  leggiero  del  liquido  nel 
quale  viene  immerso,  vi  discende,  qualunque  riari  la 
sua  situazione,  fino  a tanto  che  il  peso  del  liquido  scac- 
ciato sia  uguale  al  suo.  Ora,  poiché  V iodica  il  volume 
tic)  liquido  scacciato,  e rappresentando  con  K il  peso 
di  una  parte  di  questo  volume  presa  per  unità,  VK 
sarà  necessariamente  uguale  al  peso  di  questo  corpo. 
Aumentando  di  una  quantità  P*  il  peso  dell’areome- 
(ro,  egli  è evidente  ebe  lo  strotiienlo  discenderò  più 
profondamente  nell'acqua  dìstìllaU,  per  es.  fino  in  O', 
0 però  SI  avrà  una  seconda  equazione  P'fP'^V'K  : 
dividendo  l’una  per  l’altra  le  due  equazioni  cosi  ol- 
P VK 

tenute,  si  avràpq^  donde  PV'=(P-1-P)V. 

tiiò  posto,  se  consideriamo  i due  volumi  V c V-  come 
due  cilindri  la  cui  base  B sarebbe  ugnale  alla  sezione 


fatta  perpendicolarmente  al  fusto  o tubo  deU’arco- 
metro , l’ equazione  precedente  si  cangierà  in  PB 
(H-(-à)=rBH  (P+P'),  nella  quale  H rappresenta  l’al- 
tezza del  cilindro  il  cui  volume  è V,  e quella 
del  cilindro  V.  Notisi  che  rattezza  h è eonoeciiita , 
poiché  non  è altro  che  la  distanza  dei  punti  O,  O* . 
Quindi  il  valore  di  II  ricavato  daircqnazione  prece- 
dente sarebbe  11=^.  — Ma  quando  uh  solitio  è suc- 

eassivamenle  Immerso  In  liquiài  dotati  di  densità  diffe- 
renti , ma  pili  pesanfl  di  detto  corpo , I voìmini  delta 
parte  sommersa  sono  in  ragione  inversa  delle  densità  : 
dunque  rendendo  aH’areomelro  il  suo  peso  primitivo 
P,  ed  immergendolo  nell’acqna  distillata , vi  dteeen- 
derà  ancora  fino  al  punto  O,  mentre  in  un  altro  li- 
quido di  densilà  d vi  disceDderebbe  fino  in  O ; e 
poiché  si  tratta  di  cilindri  che. hanno  la  stewa  base, 
i loro  volami  saranno  proporzionali  alle  loro  altezze, 
ciò  ebe , per  questo  caso  particolare,  cì  darebbe  la 
proporsione  d.'cT  : : H-^-A  : H,  e per  lutti  i casi  posai- 
bili  d:  rfx  : ; ; sostituendo  in  quest*  ultima 

proporzione  alla  densilà  d deiPacqua  Vanità,  e met- 
PA 

tendo  in  luogo  di  H il  suo  valore’^,  si  avrà  4 : d*x 

PA  . , P'*  .... 

‘ ‘ pT~i~AJ  c SI  potranno  trovare  i valori  di  Ax  o 


PA(l-<fx)  „ PA 

d.  rfx.  COè  e d'x=,;j;-p^.  ts,- 

minando  il  valore  di  hx  sì  scorge  che  sarà  negativo 
ogniqualvolta  <fx  sarà  maggiore  dell’unità:  infatti 
l'areoroelro  immerso  in  un  lìquido  più  denso  dell’acqua 
non  potrebbe  immergersi  fino  in  0;  e però  in  questo 
caso  si  dovrà  prendere  Ax  negativamente,  vale  a dire 
non  già  al  disopra,  ma  bensì  al  disotto  del  punto  O; 
risultamcnto  che  sarebbesi  ugualmente  ottenuto,  se 
nel  fare  la  seconda  operazione  non  si  fosse  aumentalo 
ma  al  contrario  diminuito  il  peso  dell’areometro  ; al- 
lora il  punto  <y  sarebbe  stato  collocalo  al  disotto  del 
punto  O,  e P*  essendo  negativo,  Ax  rimarrebbe  posi- 
tivo fino  a tanto  che  d'x  non  sarebbe  minore  delVu- 
nitè.  t'n  areometro  cosi  costrutto  è di  un  uso  molto 
comodo,  ma  non  può  essere  molto  sensibile  se  non 
si  dà  al  suo  fusto  un  diametro  molto  pìccolu,  la  qual 
disposizione  fa  nascere  un  nuovo  inconveniente,  quello 
di  una  lunghezza  eccessiva  che  costringe  a dividere 
l’areometro  in  più  parti,  vale  a dire  ad  avere  una 
serie  dì  stromenti  graduati  di  maniera  che  il  secondo 
abbia  principio  dove  finisce  il  primo  e cosi  dì  seguito, 
fino  a tanto  che  la  scala  delle  densità  dei  diversi  li- 
quidi compresa  entro  i limiti  di  0,7A  a S sia  stata 
percorsa.— Degli  altri  stromenti  usati  nelle  arti  per 
apprezzare  le  differenze  della  densità  dei  liquori  spi- 
ritoai,  delle  dissoluzioni  saline,  ecc.  abbiamo  folto 
menzione  sotto  AatonzTao  (vedi). 

Dmiri  sti  G48.  — 1 corpi  gassosi  soffrono  come 
tutti  gli  altri  corpi  Vatione  della  gravità,  ma  in  ge- 
nerale il  loro  peso  é assai  tenue.  Per  misurare  la 
densità  dei  gas  si  è convenuto  di  riferirla  a quella 
dell'aria  atmosferica  sotto  la  pressione  di  0**,  76  cd 
alla  temperatura  del  ghiaccio  che  si  fonde.  Si  è preso 
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uD  gas  per  (ermlae  di  paragone  afCndiè  le  dcnsiii 
non  siano  rappresentate  con  frasiont  troppo  piccole  ; 
si  è scelto  Taria  atmosferica  perchè  questo  gas  è della 
stessa  natura  sopra  tutta  la  superficie  della  terra  ed 
in  tutte  le  slagiooi  ; e si  è presa  l’aria  sotto  una  data 
pressione  e ad  uua  temperatura  costante,  perché  la 
deosiih  dei  gas  varia  con  questi  due  elementi.  Queste 
condiaioni  di  pressione  e di  temperatura  sembrano  in- 
dicare che  per  determinare  la  densità  di  on  gas  sia 
necessario  di  conoscere  i pesi  di  volumi  uguali  di 
aria  e di  gas  a 0*  e sotto  la  pressione  di  0**,  76;  ma 
i volumi  dei  gas  variano  tutti  ugualmente  per  le  va- 
riazioni dì  pressione  e di  temperatura;  per  conse- 
guenza U rapporto  dei  pesi  di  ipio  stesso  volume  di 
due  gas  ò indipendente  da  queste  variazioni , e la 
densità  d’un  gas  è uguale  al  rapporto  dei  pesi  di  uno 
stesso  volume  di  gas  e di  aria,  purché  siano  ambldue 
sotto  le  stesse  coodiziom  dì  temperatura  e di  pres- 
sione. — Il  processo  che  s’impiega  per  determinare 
la  densità  di  un  gas  è il  seguente.  Si  prende  un  pal- 
lone tubulalo  A,  munito  di  una  chiave  B,  e s'empM 
d’aria  secca.  Per  ciò  si  fa  passare  attraverso  della 
chiave  un  tubo  di  vetro  che  scende  fino  al  fondo  del 
pallone,  e che  coU'eslrcinità  superiore  comunica  con 
un  cilindro  di  maggior  diametro  ripieno  dì  uua  ma- 
teria essiccante,  come  cloruro  di  calcio  calcinato. 


potassa  o calce  caustica.  L’altra  estremità  di  questo 
cilindro  riceve  la  canna  di  un  soffietto;  foeendovi 
passare  per  alcuni  istanti  una  corrente  d’aria,  il  pal- 
lona  si  trova  ripieno  d’aria  secca  e perfettamente  es- 
siccato. Si  potrebbe  anche  fare  replicalamenta  11 
vuoto  nel  pallone,  la  cui  parte  superiore  é fotta  in 
guisa  che  può  invitarsi  alla  macchina  pneumatica. 
Fatto  il  vuoto,  si  leva  il  pallone  dopo  di  averlo  chiuso 
colla  chiave  ; quindi  vi  s’introduce  Paria  che  si  fa 
ugoalmenle  passare  attraverso  di  un  tubo  contenente 
cloniro  di  calcio.  Quando  il  vaso  è pieno  d’aria  secca 
si  pone  sul  piattello  di  una  bilancia  e si  pesa  esalta- 
mente  ; finalmente  si  fo  un’altra  volta  il  vooto  nel 
pallone  e si  ripone  solfo  bilancia.  Chfomando  P il 
peso  che  si  debbo  a^iuogere  per  ristabilire  Tequi- 
librio,  questo  peso  P rappresenterà  evidentemente 
quello  di  un  volume  d'aria  secca  uguale  al  volume  in- 
terno del  pallone,  sotto  una  pressfone  uguale  a qaelfo 
deiratmoifera,  dimìonita  di  quella  deU'aria  che  è ri- 
masta nel  pallone  dopo  di  avervi  folto  il  vuoto  per 
quanto  lo  permettono  le  macchine  che  s’impiegano  a 
quest’uso.  Non  é necessario  di  fare  alcuna  correslone 
refotivamente  alla  perdita  di  peso  che  soffre  U pallone 
neU'aria,  poiché  questa  perdita,  che  é sempre  la  stessa 


in  ciascheduna  operazione,  sparisce  uecessarianienlc 
nella  differenza  dei  pesi.  Allora  si  riempie  il  pallone  A , 
co)  gas  di  cui  sì  vuole  determinare  la  densità,  metteu- 
dolo  per  mezzo  di  un  tubo  T ripieno  di  cloruro  di 
calcio  io  comunicazione  colla  campana  G che  conUeue 
questo  gas  e che  trovasi  disposta  suU’apparato  idro- 


T 


pnenaatieo  R.  La  rieerea  ddfo  densità  proposta  rie- 
scirebbe  complieaUtsima  se  non  si  separasse  il  gas 
che  s’introdooe  nel  pallone  dal  vapore  del  liquido  sul 
quale  è stato  raccolto.  Ma  siccome  è necessario  che  il 
gas  ablda  nel  pallone  una  forza  elastica  uguale  a 
quella  dell’atmoafera , si  dovrà  inoltre  verificare  se 
al  termine  deiroperazione  il  livello  del  liquido  é Io 
staso  dentro  e fuori  della  campana;  perciò  si  fo  uso 
dì  un  Cubo  oòede  che  comunica  coU’inlemo  di  que- 
sta e ebe  nella  soa  curvatora  b contiene  un  certo  vo- 
lume di  acqoa.  Egli  é evidente  che  fo  pressione  nello 
campana  sarà  uguale  a quella  deU’atmosfera  quando 
il  liquido  avrà  fo  alessa  altezza  nei  due  tabi  bu 
e be,  eondiiiooe  che  si  troverà  focUmente  soddh- 
foua  eoi  sollevare  o coll’ immergere  maggiormente 
fo  eunpana.  Operando  a questo  modo  s’empierà  il 
pallone  di  gas,  quindi  si  porrà  nuovamente  sulla  bi- 
lancia. Il  peso  P'  che  ti  dovrà  aggiungere  a quello 
del  pallone  vuoto  per  ristabilire  requilibrio  sarà  il 
peso  del  gas,  e però  se  l’altezza  del  barometro  e fo 

p 

temperatura  sono  rimasto  coslaDll,-p}  sarà  fo  densità 

cercata.  Egli  è però  da  notarsi  ebe  le  più  piccole  va- 
rforioni  di  temperatura  e di  pressione  hanno  una 
grande  influenza  sulfo  densità,  dei  gas,  e che  per  con- 
seguenza volendo  ottenore  una  grande  precisione  ti 
dovrà  oecesMrfommkte  modificare  il  risultamento,  fa- 
cendo fo  correzioni  relative  ai  cangiamenti  di  tempe- 
ratura e di  pressione  che  hanno  pututo  avvenire  nel 
corso  delle  operazioni  (v.  Dilstazious,  Foeza  blmtica 
e Gas).  ~ La  differenza  P dei  pesi  del  pallone  pieno 
d’aria  secca  e vuoto  rappresenta,  siecome  abbiamo 
detto,  il  peso  di  un  volume  d'aria  secca  uguale  al  vo- 
lume inforno  del  pallone  sotto  fo  pressione  dell’atmo- 
sfera,  diminuita  di  quella  che  corrisponde  a qual  tanto 
d'aria  ebo  rimane  nel  pallone  dopo  che  vi  si  è fatto 
U vuoto.  Defomdnando  U volume  del  pallone  si  trova 
focilmenfo  il  peso  di  un  litro  d’arfo  nelle  circosUnze 
di  iemperaton  e di  preasfone  deirenperienza,  quindi 
facendo  fo  debite  correziooi , si  d^uce  il  peso  di 
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un  litro  d'aria  ridotto  alle  condizioni  di  una  prea- 
sione  di  0",  76  e della  temperatura  del  ghiaccio  cbo 
si  fonde.  Si  è trovato  che  un  litro  d'aria  in  queste 
ultime  circostanze' pesa  grammi  i»  3 o più  esatta- 
mente grammi  I,  2994.  Ora  perchè  4 centimetro 
cubo  d’acqua  distillata  nelle  stesse  droostanze  p^ 

I gramma,  il  peso  di  un  litro  di  questo  liquido  sari 
di  4000  grammi  ; quindi  la  densità  dell’aria  è a quella 
deH'acqua,  come  4,2994  : 4000,  che  è quanto  dire 
come  0,0043  : 4 o come  4 : 770,  dal  che  segue  che  la 
densità  deU’aria  é,  siccome  abbiamo  altrove  notalo, 

di  quella  dell’acqua  distillala  (u.  Acqua  (cAim.)  e 

Atuosfeza).  Dato  11  numero  che  esprime  il  peso  di 
un  litro  d’aria,  è chiaro  che  può  aversi  il  peso  di  un 
altro  gas  qualunque,  moltiplicando  il  detto  numero 
per  la  densità  del  gas.  Cosi  se  prendiamo  il  gas  Idro' 
gene,  la  cui  densità  è 0,  0688  essendo  4 quella  del- 
Tarla , il  peso  di  un  litro  di  questo  gas  sarà  di 
Camini  4, 2994X0, 0688sO, 08937  ossia  di  89  mil- 
ligrammi circa.  — il  metodo  che  abbiamo  descritto 
non  potrebbe  impiegarsi  allorquando  le  parti  metal- 
liche delTappareccbio  fossero  attaccabili  dal  gas  sot- 
toposto alTeapericnza.  In  questo  caso  bisognerebbe 
adoperare  un  fiasco  disposto  in  guisa  che  ri  potesse 
chiudere  perfettaiueote  con  un  turacciolo  di  vetro 
smeriglialo.  $i  riempirebbe  successivamente  questo  ' 
vaso  d’aria  secca  e di  gas  introducendovi  un  tubo 
che  vi  scenderebbe  insino  al  fondo  per  condurvi 
l’aria  ed  il  gas  allo  stato  secco  durante  il  tempo  ne- 
cessario, per  l'aria  alla  compiuta  essiccazione  del 
vaso,  e per  il  gas  aU'iatiera  espulsione  deU'aria.  Al* 
lora  chiamando  P il  peso  del  fiasco  pieno  d'aria,  e P' 
quello  del  fiasco  pieno  di  gas,  la  differenzi  P' — P di- 
visa per  il  volume  del  vaso  e quindi  aufilànlaU  del 
peso  delTunità  di  volume  dell'aria  alla  léluperalura 
ed  alla  pressione  delTaria  delToaservarioilc,  darà  il 
peso  deU'unità  di  volume  del  gu,  donde  si  dedurrà 
facilmente  la  sua  densità.  In  fatti  se  chiamiamo  A il 
peso  del  fiasco  supposto  vuoto,  a il  peso  del  volume 
d’aria  che  vi  è rinchiuso , of  quello  dello  stesso  vo- 
lume di  gas,  sarà  il  peso  del  pallone  ripieno  d’aria 
P = A-|-a,  ed  il  peso  del  pallone  ripieno  di  gas 
P'=A4^’ , donde  P'  — P=a— a';  ora  se  V rappresenta 
il  volume  .Interno  o capacità  del  fiasco  espresso  in 
centimetri  cubi , p il  peso  conosciuto  dell’unità  di 
volume  deU’aria,  x il  peso  delTonità  di  volarne  del 
gas,  avremo  o=pXV.  of^=xXV,  e sostituendo  questi 
valori  nelTequazione  P— P=o' — a,  sarà  P— P= 
p'_p  P— P 

X X V— pX  V quindi— ^—c=x—p,  e x=  — |-p, 

che  esprime  il  peso  delTunità  di  volume  del  gas  nel 
modo  enunciato.  Trovato  questo  peso  se  ne  dedurrà 
facilmente  la  densità  del  gas.  Supponiamo  che  ope- 
rando alla  temperatura  di  0*  e sotto  la  pressione  di 
0*,76  e riempiendo  successivamente  dì  aria  e di  cloro 
un  pallone  di  10  litri  o 40,000  oenlimetri  cubi  dì  ca- 
pacità siasi  trovato  P=à013  grammi,  P=à032  gram- 
mi , essendo  il  peso  di  un  centimetro  cubo  d’aria 
psO*.  0043,  sarà  il  peso  di  un  centimetro  cubo  di 


cloro  x= — 4o~ÓOO h®**»^*®  xxsO,OOI9-J- 

0,00453=0* ,0032;  dunque  un  litro  di  cloro  peserà 
grammi  5, 2.  —Ora  siccome  un  litro  d’aria  pesa  gram- 
mi 4, 3,  se  chiamiamo  d la  densità  del  cloro  riferita  n 
quella  deU’aria  presa  perunità,  si  avrà  4 :<f  : :4,3  : 3,2; 
giacché  a volami  uguali  le  densità  sono  in  ragione  di- 
retta dei  pesi;  dunque  (f=^^=2,  46  circa,  nu- 
mero che  rappresenterebbe  la  densità  del  cloro. 

Densità  osi  VAfoai.  — La  maggior  parte  dei  liquidi 
esposU  all'aria  atmosferica,  o abbandonati  in  un  altro 
gas,  0 finalmente  posti  nel  vuoto  passano  allo  stato 
aeriforme,  ed  in  questo  stato  prendono  il  nome  di 
tropori.— La  densità  assoluta  del  vapore  di  un  certo 
liquido  è quel  numero  che  rappresenta  il  rapporto 
dei  pesi  di  due  volumi  uguali  di  vapore  e d’aria  alla 
stem  temperatura  e sotto  la  stessa  pressione;  e la 
densità  dì  un  vapore  ad  una  data  temperatura  e sotto 
una  data  pressione  è quel  numero  che  esprime  quanto 
volte  il  peso  di  un  certo  volume  di  vapore  a questa 
temperatura  e sotto  questa  pressione  contiene  il  peso 
di  uno  stesso  volume  d'aria  a 6^  e sotto  la  pressione 
di  0*",  76,  ovvero  il  peso  di  un  volume  uguale  di 
acqua  a à*.  4 08. — Il  rapporto  del  peso  di  un  certo 
volume  di  vapore  al  peso  di  uno  stesso  volume  d’aria 
aHa  stessa  temperatura  e sotto  la  stessa  pressione  è 
un  numero  costante  che  cangia  soltanto  colla  natura 
del  vapore.  Questo  principio  è una  conseguenza  delta 
proprietà  di  cui  godono  i vapori  che  non  sono  al 
maximum  di  densità  di  comportarsi  come  i gas  per 
le  variazioni  di  temperatura  e di  pressione,  lo  falli 
se  consideriamo  on  dato  volume  di  vapore  al  maxi- 
mum di  densità  ad  una  temperatura  qualunque,  ed 
un  uguale  volume  d'aria  alla  stessa  temperatura  e 
sotto  la  stessa  pressione,  si  trova  che  riscaldando  il 
vapore  e l’aria  di  uno  stesso  numero  di  gradì,  rima- 
nendo costante  la  pressione,  questi  due  fluidi  ri  dila- 
tano di  una  medesima  quantità,  e però  il  rapporto 
dei  pesi  di  volumi  uguali  rimarrà  costante;  quindi 
aumentando  la  pressione  fino  a tanto  che  il  vapore 
giunga  al  maximum  di  densità  che  corrisponde  alla 
sua  nuova  temperatura,  i volumi  d'aria  e di  vapore 
variano  ancora  nella  stessa  maniera , e per  conse- 
guenza non  ne  verrà  cangiato  il  detto  rapporto.  1 va- 
pori adunque,  per  quanto  lo  dimostra  l’esperienza, 
si  comportano  per  le  variazioni  di  temperatura  e di 
pressione  esattamente  come  1 gas  permanenti,  i quali 
d’altra  parte  non  sono  altro  che  vapori  dilatatissimi 
(u.  Gas,  FoazA  KLAxricA  e Vaio»).  Per  determinare 
la  densità  dei  vapori  non  vale  il  metodo  che  abbiamo 
indicato  per  ottenere  quella  di  un  gas  permanente, 
poiché  il  vapore  acqueo  p.  e.  introdotto  in  un  pallone 
di  vetro  vi  si  condenserebbe  in  parte  sulle  pareli  e 
per  conseguenza  il  risullamento  delToperazione  non 

Ine  darebbe  esattamente  la  densità.  Gay-Lussac  è il 
primo  fisico  che  abbia  insegnato  a valutare  la  den- 
sità dei  vapori,  li  suo  processo  consiste  nel  determi- 
nare il  volome  di  vapori  che  alla  temperatura  della 
sua  ebollizione  può  produrre  un  determinalo  volume 
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di  lk|uido.  L'apparecchio  ioi|>ie$^lo  per  ulc  oggeUo 
si  compoDO  dì  una  campana  di  vetro  AB  divìsa  in 
parli  di  uguale  capacità,  e di  cui  ai  conosce  esatta- 
mente  il  volume.  S'oinpie  questa  campana  di  mer- 


sugna  introduroe  nella  campana  una  quantità  minore 
di  quella  che  sarebbe  necessaria  per  riempirla  intie- 
mente  di  vapori.  Si  riconosco  che  questa  condiiiunc 
ò soddisfatta  quando  alla  temperatura  dcirebollizione 
del  liquido  il  mercurio  della  campana  è al  di  sopm 
del  livello  esterno;  poiché  se  vi  fosse  eccesso  di  li- 
quido a questa  temperatura,  la  forza  clastica  del  va- 
por© sarebbe  uguale  a quella  dell’atmosfera , cd  il 
metallo  avrebbe  la  medesima  altezza  dentro  e fuori 
della  campana,  e vi  sarebbe  depresso  ìoternanicnte 
ad  una  lemporatura  più  elevala.  Si  potrebbe  temere 
che  il  vetro  assorbisse  una  parte  del  vapore  per  la 
sua  azione  igrometrica  o che  per  conseguenza  il  vo- 
lume apparente  del  vapore  non  fosse  realmente  il 
volarne  del  vapore  prodotto 


me  sarebbe  facile  di 
riconoscere  e di  misurare  quest’influenza  del  vetro 
determinando  la  densità  dì  uno  stesso  vapore  in  cam- 
pane di  diametro  diverso,  nelle  quali  la  superfìcie  del 
vetro  sarebbe  mollo  differente  per  il  medesimo  vo- 
larne del  vaporo.  Tuttavia  l’azioue  igrometrica  del 
vetro  è assolutamente  senz'influenza  quando  si  riscalda 
il  liquido  a IS  o 90”  al  di  sopra  delta  temperatura 
deireboHìzione.  — Misurando  il  volume  occupato  dal 
' vapor©  neirintcrno  della  campana  e facendo  le  cor- 
rezioni relative  alla  dilatazione  del  vetro  (v.  Dr-ata- 
ziom),  si  ha  il  vero  volume  del  vapore  alta  temperatura 
Indicata  dai  termometri  che  si  tengono  immersi  nel 
bagno,  sotto  una  pressione  uguale  a quella  deU’aria  di- 
minuita deH'aUezza  del  mercurio  della  campana  al  di 
sopra  del  livello  del  bagno  esterno.  Ma  per  ottenere 
volumi  paragonabili  fra  di  loro  si  riduce  il  volume  cor- 
retto a cièche  sarebbe  sotto  la  pressione  di  0*,  76, 
riduzione  che  si  opera  facilmente  col  mezzo  della  giù 
citala  legge  di  Bfarìotte.  Con  questo  metodo  Gay-Lus- 
sac  ha  trovalo  che  4 graroma  d'acqna  pura  produce 
4696  centimetri  enbi  di  vapori  a 400*  sotto  la  pres- 
sione di  0”*,  76,  vale  a diro  che  un  volume  d’acqua 
di  un  centimetro  cubo  si  converte  in  un  volume  di 
vapore  che  è 4696  roUc  maggiore.  Ora  il  peso  del 
vapore  è ugnale  a quello  del  liquido  introdotto  sotto 
la  campana;  dunque  la  densità  del  vapore  d’acqua  a 
400*  è a quella  dell’acqua  come  4 è a 4696,  giacché 
a pesi  uguali  le  densità  sono  io  ragione  inversa  ilei 
volami.  Ciò  posto,  un  litro  d’acqua  fomirù  1696  litri 
di  vapore,  e poiché  un  litro  di  acqua  pesa  1000  grammi 

un  litro  dì  vapore  peserà  Ma  abbiamo  dello 

che  un  litro  d’aria  alla  temperatura  di  0*  c sotto  la 
pressione  di  0**,  76  pesa  grammi  1,9991;  sappiamo 
d'altra  parte  (v.  Dilatazione)  che  l'aria  riscaldata  si 
dilata,  secondo  Gay-Lussac,  di  0,00575  del  suo  vo- 
lume per  ogni  grado  centesimale  dì  aumento  di  tem- 
peratura, di  maniera  che  la  dilatazione  per  100*  è di 
0,575  del  volume  primitivo  a 0*;  dunque  1 litro  d'aria 
i 0*  occuperà  un  volume  di  litri  1,375  a 100*.  e sic- 
come il  peso  di  questo  volume  è sempre  1,9991,  ne 
segue  che  il  peso  di  un  litro  d'aria  alla  temperatura 
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euHo  e si  rovescia  lo  una  caldaia  di  ghisa  MN  ugual- 
mente piena  di  questo  metallo.  Per  introdurre  nella 
campana  un  volume  determinato  di  liquido  si  ado- 
pera una  pkeola  6ala  di  vetro  tu  a pareti  sotUlis- 
sirn©  ©terminata  da  un  piccolo  tubo  corto  e capil- 
lare; al  pesa  questa  fiala  vuota  e piena  di  liquido;  la 
differenza  del  due  pesi  dà  evidentemente  quello  del 
liquido  Introdotto;  cd  è facile  il  dedurne  il  volume, 
eofloBcendone  la  densità  e sapendo  che  4 gramma 
d*acqua  a à*,  108  occupa  il  volume  di  un  centimetro 
cubo.  Chiudesi  il  piccolo  tubo  della  fiala  Scendo 
fonderò' il  vehro.  La  fiala  ripiena  del  liquido  che  dee 
convertirsi  In  vapore  viene  introdotta  sotto  fa  cam- 
pana Aff^  e per  la  sua  leggerezza  specifica  attraversa 
11  melarlo  e va  a collocarsi  alla  parte  superiore  del 
bagno.  Allora  si  versa  nel  cilindro  CD,  che  avvolge 
la  campana  AB,  (In  liquido  che  bolla  ad  una  tempe- 
ratura superiore  a quella  del  liquido  contenuto  nella 
fiata.  Riscaldando  t’apparecchio  col  fornello  sottopo- 
sto, il  liquido  rinehinso  nella  fiala  si  dilata  e la  rom- 
pe; 4 vapori  ebe  ne  provengono  si  spandono  nella 
parie  superiore  delta  campana  cd  il  mercurio  si  ab- 
bassa. L’tUecia  del  mercurio  nella  campana  al  di  so- 
pra del  livello  di  questo  metallo  nel  bagno  esterno 
Si  misura  col  mezzo  di  un  asta  di  ferro  graduata  PQ 
adattata  ad  una  traversa  RS  che  si  appoggia  sugli  orli 
levigli  delta  caldàia  MN:  questi  orli  vogHonsi  ren- 
dere porfeitamente  orizzontali,  cd  a ciò  fare  si  ado- 
pera Q livello  a bolla  d’aria  ; si  fa  scorrere  Tasta  PQ 
nella  traversa  RS  fino  a tanto  che  la  pnnta  Q coincida 
col  mercurio,  ciò  che  si  riconosce  facilmente,  poiché 
allora  Testremità  della  punta  tocca  festremiti  della 
sua  imagino;  quindi  coll*  aiutò  di  un  cannocchiale 
munito  di  un  filo  dispósto  orizzontalmenlh^  che  sì  fa 
ascmidere  al  livello  del  mercurio  della  campanà  AB< 
si  ottiene  lo  modo  assai  preciso  la  distanza  di  quatto 
livello  da  quello  delta  caldaia.— -Egli  è da  notarsi  che 


di  109*  sarà  espresso  da 

ragonando  i pesi  cosi  trovali  si  vede  che  il  peso  dei 
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vapore  dell’acqua  a lOO**  è al  peso  dcil'ana  alla  stessa 
. KHX)  , 

tcinpei'alura  c sotto  la  stessa  prestioiie  come  c 

1*991  , . 
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11,0,  ovvero  come  10  : 16  o come  ; 8.  Cosi  la 

densità  assoluta  de)  vapore  deU'acqna.— >Qnando  il 
vapore  di  cui  si  vuole  determinare  la  densità  pro- 
viene da  un  liquido  che  bolle  ad  una  temperatura 
mollo  superiore  a 100*,  il  processo  di  Gay-l.ussac 
esige  che  il  liquido  bollrnlc  in  cui  sta  immersa  la 
caldaia  sia  un  olio  fìsso.  Ma  questo  liquido  ha  Tincon* 
veniente  di  colorarsi  se  vien  riscaldalo  oltre  ì *00*. 
ed  allora  non  si  può  osservare  ciò  che  succede  nel- 
interno  della  campana.  In  questo  caso  oonvien  ricor- 
rere ad  un  altro  metodo  imaginato  da  Dumas,  il  quale 
è applicabile  a tutti  i corpi  che  bollono  ad  una  tem- 
peratura inferiore  a quella  a cui  si  ammollisce  il  ve- 
tro. Questo  metodo  consiste  nel  determinare  diretta- 
mente il  peso  di  un  volume  conosciuto  di  vapori  ad 
una  certa  temperatura  o sotto  la  pressione  dciratmo- 
sfera.  Il  rapporto  tra  questo  peso  e quello  di  un 
uguale  volume  d'aria  alla  stessa  temperatura  c sotto 
la  stessa  pressione  dà  la  densità  cercata.  Perciò  si 
prende  un  pallone  di  vetro  della  capacità  di  *50  in 
500  centimetri  cubi,  si  lava  con  acqua  distillata  c 
si  essicca  compiutamente  riscaldandolo  ed  introdu- 
cendovi una  corrente  d'aria  cui  mezzo  di  un  sorfìetto. 
Quindi  si  espone  il  collo  del  fiasco  al  calore  di  una 
lampada  da  smaltitore  per  ammollire  il  vetro  e con- 
vertire il  collo  in  un  lungo  tubo  capillare  che  si  ta- 
glia ron  una  pietra  focaia.  Il  pallone  ebe  può  consi- 
derarsi siccome  ripieno  d’aria  perfettamente  secca,  si 
pesa  esattamente,  quando  ò divenuto  freddo,  notando 
in  pari  tempo  la  temperatura  e Paltczza  del  barome- 
tro, e dopo  di  averlo  Icggcrinenle  riscaldato,  se  ne 
immerge  il  becco  nella  sostanza  naturalmente  liquida 
o liqucfalla  per  l'aziono  del  calore,  sulla  quale  sì 
debbo  istituire  l'cspcrienaa.  Col  raffreddamento  del 
pallone  vi  s’introducono  alcuni  grammi  della  della 
materia  che  vi  penetra  asceiidemìo  per  il  tubo  capil- 
lare. Allora  si  leva  il  pallone  c per  mezzo  di  un  peso 
8ifìs.sa,  col  becco  verticale,  al  fondu  di  un  piccolo  ba- 
cino di  ghisa  ripieno  di  un  liquido,  che  si  dee  riscal- 
dare a *0  o 50*  al  di  sopra  della  temperatura  del 
corpo  introdotto  nel  pallone  medesimo;  si  adopera 
l’acqua  quando  qucst'uUima  temperatura  6 inferiore 
a 80*,  ovvero  un  olio  fisso  se  giunge  fino  ai  300*.  o 
finalmente  la  lega  di  Dnrccl  per  le  temperature  più 
elevale.  Si  potrebbe  spingere  la  temperatura  del  ba- 
gno d'olio  fino  ai  300",  ma  in  questo  caso  conver- 
rebbe operare  aU’aria  libera  onde  evitare  ogni  peri- 
colo d'incendio.  Quando  il  bagno  è stato  riscaldato 
fino  alla  temperatura  deirebolliziunc  della  materia 
introdotta  nel  pallone,  si  scorge  un  getto  di  vapore 
che  esce  per  l' orifìzio  del  tubo  capillare.  Cessata 
l’uscita  dei  vapore,  si  chiude  inimedialamenlc  rorili- 
zio  del  (ubo,  esponendolo  alia  fìimima  del  cannello, 
in  questo  punto  la  materia  non  è più  in  eccesso  nel- 


l'interno del  pallone,  il  quale  contiene  il  solo  vapore 
sotto  la  pressione  atmosferica  ed  alla  temperatura  del 
bagno.  Ma  per  avere  la  certezza  che  la  temperatura 
del  vapore  è la  stessa  di  quella  del  bagno  , bisogna 
necessariamente  che  quest’ ultima  temperatura  ri- 
manga stazionaria  per  alcuni  minuti.  Questa  condi- 
zione è soddisfatta  quando  s’imptega  l'acqua  che  si 
riscalda  fino  airebolUzione  ; ma  quando  si  fa  uso  di 
un  bagno  di  olio  fisso  o della  lega  di  Darcet,  bisogna 
logliore  intieramente  11  fuoco  dal  fornello  al  momento 
in  cui  la  temperatura  del  bagno  è di  8 o 6*  inferiore 
a quella  che  si  richiede;  allora  la  temperatura  del 
bagno  s'innalza  lentamente,  poscia  diminuisce,  e 
giunta  al  suo  friaximum  rimane  stazionaria  per  qual- 
che tempo,  durante  il  quale  si  chiude  l'orifizio  e si 
nota  la  temperatura  del  bagno.  11  pallone  raffreddato 
vuoisi  asciugare  e pesare  nuovamente.  Fatte  queste 
diverse  operazioni,  s’immerge  il  becco  do)  pallone  nel 
mercurio  e se  ne  rompe  la  punta  con  una  pietra  fo- 
caia; il  mercurio  entra  nel  pallone  o Io  riempie  in- 
tieramente, se  l’eccesso  della  materia  solloposla  al- 
l’esperienia  è stato  sufficiente  per  cacciare  la  tolaliià 
deU'aria;  nel  caso  contrario  si  dovrà  valutare  il  vo- 
lume deiraria  rimasta  neirinlerno  del  pallone.  Per- 
ciò col  mezzo  di  una  pinzetta  ed  operando  sotto  al 
mercurio  se  ne  rompe  a poco  a poco  il  tubo  fino  al 
punto  in  cui  cessa  di  essere  capillare;  si  fa  passare 
l'aria  in  una  campana  graduata  e sì  misura  il  suo  vo- 
lume in  un  colla  temperatura  e la  pressione;  final- 
mente si  misura  il  volume  del  mercurio  che  riem- 
pie la  capacità  del  pallone,  introducendolo  in  una 
campana  stretta  c graduata , o pesando  il  pallone 
successivamente  pieno  d'aria  c d'acqua.  Da  tutti 
questi  dati  si  deduce  facilmente  il  peso  ed  il  vo- 
lume del  vapore.  In  fatti  conoscendo  il  volume  del 
pallone  freddo , si  calcolerà  il  peso  dell'  aria  che 
conteneva  quando  è stato  pesato  la  prima  volta,  ed 
aggiungendo  questo  peso  alla  differenza  tra  i pesi 
del  pallone  pieno  di  vapore  e d'aria,  si  avrà  il  peso 
del  vapore  nel  caso  in  cui  tutta  l’aria  sarà  stala  cac- 
ciata fuori  del  pallone.  Nel  caso  contrario  bisogna 
tòglierò  il  peso  dell’aria  che  vi  é rimasta,  di  cui  si 
conosce  il  volume,  la  temperatura  e la  forza  elastica. 
Quanto  al  volume  del  vapore,  sarà  evidentemente 
uguale  a quello  del  pallone  alla  temperatura  che 
aveva  al  momento  in  cui  è stato  chiuso,  diminuito  del 
volume  deU’aria  che  non  ne  venne  scacciata  ridotto 
a questa  medesima  temperatura.  Questo  metodo  fa- 
cile ad  eseguirsi  è ora  generalmente  usato  nelle  ana- 
lisi chimiche;  poiché  uno  stesso  volume  di  gas  o di 
vapori,  alla  stessa  temperatura  e sotto  la  stessa  pres- 
sione, contenendo  lo  stesso  numero  di  atomi,  i pesi 
di  questi  atomi  sono  proporzionali  alle  densità  dei 
gas  u dei  vapori. —Trattandosi  di  una  mescolanza  di 
vapori  e di  gas  i quali  non  abbiano  azione  cbimicn 
gli  lini  sopra  gli  altri,  nello  circostanze  in  cui  si  fa 
l'operazione,  convien  riflettere  che  tali  mescolanze  si 
comportano  come  quelle  dei  gas  permanenti,  avendi» 
l’esperienza  dìmoslraU)  che  ciasidieduno  di  questi 
corpi  esiste  ed  agisce  nel  miscuglio  con  la  sua  forza 
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eU»lica  iodipeodenlemeDle  d«gli  altri  con  cui  è me* 
scolalo,  di  maniera  ebe  relasUcità  dì  un  miscuglio 
di  un  vapore  e di  un  gas,  sotto  un  dato  volume,  è 
uguale  alla  somma  delle  forte  elastiche  che  il  vapore 
ed  il  gas  prenderebbero  sotto  lo  stesso  volume  esi- 
stendovi separatamente.  Quindi  è ebe  per  ottenere  la 
densità  di  un  miscuglio  di  vapore  e di  gas  si  dovrà 
aggiungere  la  densità  del  vapore,  sotto  la  tensione  che 
possiede  nel  miscuglio,  alla  densità  del  gas  sotto  una 
pressione  uguale  a quella  del  miscuglio  diminuita 
della  tensione  del  vapore.  Sia  p la  tensione  del  mi* 
scuglio,  ed  /'quella  del  vapore,  sarà  p— /'te  forca 
clastica  del  gas.  Chiamando  d la  densità  dol  gas  secco 
alla  temperatura  del  miscuglio  sotto  la  pressione  p, 

questa  densità  alla  pressione  p — / sarà  dX^ — e 
f 

quella  del  vapore  sarà  dX  ^ X rappresentando 


con  m la  densità  assoluta  del  vapore.  Pertanto  la 

densità  del  miscuglio  sarà  espressa  da  d X -f- 

dX^X»i  = di^l-f-0»  — *^pj  questa  formula 

si  deduco  che  la  densità  di  nn  miscuglio  d'aria  e di 
vapore  d'acqua  è sempre  minore  di  quella  deU’aria 
secca  alla  stessa  temperatura  e sotto  la  stessa  pres- 

sinne,  poiché  g essendo,  come  abbiamo  detto,  la 


densità  assoluta  del  vapore  d'acqua,  la  quantità  m — 4 

. . . . 5 , 5 , , , . 

M cangia  m questo  caso  in-  — 1= — e la  densità 


del  miscuglio  diventa  d quantità  minore 

<li  d,  cìoà  minore  della  densità  deiraria  secca. 


I fisici  adoperando,  a seconda  della  diversa  natura 
dei  corpi  da  cimentarsi,  ora  l'uno  ed  ora  l’tltro  dei 
metodi  indieali,  luinno  determinato  i pesi  specifici  di 
un  gran  numero  di  corpi.  Queste  densità  sono  fre- 
quentemente usale  pei  bisogni  della  sciensa  e delle 
arti.  Ne  daremo  una  tavola  sotto  Psso  srtcjrico  (redi). 

1>ENSIT.\'  tlFLt.A  TKBaA  K DEI  PUKETI  (fi».  0 CUtr.). 
— La  densità  della  terra  ò una  densità  media  risul- 
tante dalle  densità  di  tutti  i corpi  che  la  compongono. 
Ogni  parte  isolata  della  terra  possiede  evidentemente 
una  densità  particolare,  e però  per  densità  della 
terra  si  debbo  iotandere  la  densità  media  della  sua 
massa,  ossia  il  rapporto  che  esiste  tra  il  suo  peso  e 
<}ucllo  di  un  ugual  volume  di  acqua,  poiché  a mi- 
.snrare  la  densità  dei  corpi  che  esistono  alla  sua  su- 
perficie si  é presa  l'acqua  per  termine  di  confronto 
(n.  Diksità).  Il  principio  sul  quale  sono  fondati  i 
metodi  iiiiaginali  dai  fisici  per  determinare  la  densità 
media  della  terra  è la  legge  della  gravitazione  uni- 
versale per  coi  tutti  i corpi  si  attraggono  in  ragione 
diretta  delle  loro  masse  ed  in  ragione  inversa  del 
qnadralo  delle  distanze.  — Le  sole  considerazioni 
astronomiche  hanno  condotto  Laplace  a concbiudcrc 
che  la  densità  del  globo  terrestre  cresce  a mano  a 
inano  rho  si  discende  verso  rinterno,  c supponendo 
che  l'accrescimento  fosse  progressivo  fino  al  centro, 


trovò  ebe  la  densità  media  doveva  essere  uguale  a 
circa  una  volta  e mezza  quella  degli  strati  della 
superficie.  — I fisici  hanno  cercato  di  determinare 
direttamente  questa  densità , paragonando  la  forza 
d'attrazione  che  la  terra  esercita  in  virtù  delia  tua 
massa,  coi  fenomeni  della  stessa  natura  prodotti  dai 
corpi  la  cui  massa  ossia  il  volume  e la  densità  sono 
esattamente  conosciuti.  — Un  filo  a piombo  abbando- 
nalo a se  stesso  io  una  vasta  pianura  si  dirige  verso 
il  centro  delia  terra,  ma  posto  in  prossimità  dì  una 
montagna,  soffre  una  deviazione  ohe  proviene  dall'at- 
trazione della  montagna  medesima.  Bouguer  c La 
Condaminc  nelle  operazioni  geodetiche  tette  al  Perù 
nel  trascorso  secolo  (e.  ATm&zioaE  delle  moktagne) 
avevano  notato  che  al  piede  del  ('himborazo  il  filo  a 
piombo  deviava  di  7"  1/9,  ma  non  no  dedussero  al- 
cuna conseguenza  intorno  alla  densità  della  terra, 
poiché  questa  montagna  essendo  vulcanica  doveva 
esser  cava  in  parte  ; quindi  non  videro  alcun  mezzo 
di  valutarne  la  massa. — Indi  a non  molto,  Naskelyne 
e HuUoii,  applicando  la  stessa  osservazione  ad  una 
' moolagna  della  Scozia,  il  cui  ìsolameiUo  e runifur- 
milà  della  composizione  permettevano  di  apprezzarne 
razione  con  qualche  esattezza,  trovarono  che  la  de- 
viazione del  filo  a piombo  ri  era  di  6 minuti  secondi 
circa,  c paragonando  all’aUrazione  delia  terra  di  cui 
si  conosce  il  volume,  l'attrazione  della  montagna  di 
cui  avevano  misuralo  il  volume  c la  densità,  con- 
chiusero che  la  densità  della  terra  doveva  essere 
circa  i 9/5  di  quella  della  montagna.  Dai  primi  cal- 
coli si  ottenne  la  densità  media  della  terra  espressa 
da  à 4/9  circa,  prendendo  la  densità  dell' acqua  per 
unità.  Nuovi  calcoli  tetti  da  HuUon  dopo  un  esame 
più  accurato  della  montagna  lo  condussero  ad  una 
densità  di  5,  37.  Lo  stesso  Hulloo  e Playfair  la  sta- 
bilirono successivamente  di  4,95;  ed  esaminando 
ancora  la  natura  di  quelle  rocce,  Playfair  e lord 
Seymour  fissarono  la  stessa  densità  a 4,  71.  — Ca- 
vendish,  adoperando  la  hilanda  tU  torsione  (redi), 
ossia  paragonando  le  oscillazioni  di  un  pendolo  oriz- 
zonlaie  prodotte  sotto  Tinfluenza  di  una  massa  sfe- 
rica di  piombo,  il  cui  raggio,  la  densità  c la  po- 
sizione erano  conosciuti , culle  oscillazioiii  di  un 
pendolo  verticale  sottoposto  alia  sola  influenza  del- 
l'attrazione del  globo  terrestre,  trovò  che  la  densità 
media  di  questo  globo  era  5,  48.  Secondo  i calcoli 
di  llutlon,  questo  numero  si  troverebbe  ridotto  a 
5,  33.  — Dalle  spcrienze  di  Carlini  falle  co)  pendolo 
alTospizio  del  monte  Ccnisio  nel  mese  di  settembre 
del  4891,  la  densità  media  della  terra  ò risultata 
di  4,  39.  Ma  il  prof.  Giulio  dell'università  di  Torino 
correggendo  alcune  inesattezze  aocadute  nel  calcolo 
la  trovò  espressa  da  4,  93. — Con  un  metodo  analogo 
a quello  adoperato  da  Cavendish,  il  prof.  Reieb  del- 
raccademia  delle  miniere  di  Freibei^  in  Sassonia  ha 
ottenuto  il  numero  5,44,  che  differisce  pochUsimo  da 
quello  ollcDuto  dal  fisico  inglese.  — Finalmente,  da 
più  di  duemila  spcrienze  istituite  da  Baìly  ado|>c- 
rando  la  bilancia  di  torsione  e variando  la  grauilezza 
c la  natura  delle  masse  attraenti  (r.  l/rmort>  della 
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sucieUt  reale  astronomica  di  Londra^  risulte* 

reblje  che  U densità  media  della  terra  è di  5.67.—  j 
Prendendo  il  medio  di  lutti  ì risullamenU  diversa- 
meute  ottenuti , si  può  coochiudere  che  la  densità  ^ 
media  della  terra  è presso  a poco  cinque  volte  mag* 
giore  di  quella  dell’acqua. — Per  determinare  la  dea* 
sita  della  luna  si  è considerato  il  fenomeno  delle 
maree,  e paragonando  rallrazione  di  questo  satellite 
a quella  che  esercita  la  terra,  si  è riconosciuto  che  | 
la  densità  della  luna  è i 0,615  ossia  approssimativa-  ; 
mente  i 5/5  di  quella  del  nostro  globo  ; di  maniera  che  | 
la  luna  ha  una  densità  media  uguale  alla  densità  del 
diamante,  mentre  la  densità  media  della  terra  è inter- 
media tra  la  densità  dei  metalli  più  leggieri  e delle 
pietre  più  pesanti.  — La  densità  del  Sole  è poco  più  di  ^ 
un  quarto  di  quella  della  Terra , quantunque  la  sua  massa 
sia  354 ,936  volle  maggiore,  esi  può  paragonare  a quella 
del  carbon  fossile  compatto.  Questa  debole  densità, 
in  un  astro  di  un  volume  tanto  enorme,  esige  che  per 
reffeltodi  un  calore  intenso  la  materia  solare  acquisti 
un’  elasticità  capace  dì  resistere  alla  pressione  im- 
mensa cui  debt^  soggiacere.  — Mercurio,  il  pianeta 
più  vicino  al  Sole  ha  una  densità  creduta  a un  di  presso 
uguale  a quella  del  metallo  che  porta  il  nome  di  questo 
pianeta  ; ma  secondo  i calcoli  dì  Encke  la  densità  di 
Mercurio  sarebbe  di  poco  superiore  a quella  della 
Terra  (v.  Cometa  di  Encke  e di  Biela  sotto  Comktì). — 
Veuere  ha  pure  una  densità  poco  diversa  da  quella 
della  Terra  dalla  quale  non  ^ITerìsce  gran  fatto  nei 
suoi  elementi.  Marte  ha  una  densità  poco  maggiore 
di  quella  della  Luna.  Le  densità  di  Giove  e di  U- 
rano  sono  alquanto  minori  di  quella  del  Sole.  La 
densità  di  Saturno  è alquanto  maggiore  della  metà  di 
quella  di  Giove.  — Quanto  alle  comete  non  v’ha  dub- 
bio che  la  loro  densità  non  sia  infinitamente  minore 
di  quella  dei  pianeti.  — Le  densità  dei  corpi  essendo 
in  ragione  composta  della  diretta  delle  masse  e dol- 
l'inversa  dei  volumi  (v.  Dcvsità),  quando  sono  date 
due  di  queste  cose  è facile  dedurne  la  terza  ; quindi 
il  curioso  problema  di  determinare  la  densità  dei  pia- 
neti, si  riduce  a quello  di  determinare  le  loro  masse. 
Queste  masse  ottenute  col  mezzo  delle  leggi  dell'at- 
trazione generale  danno  per  le  densità  dei  pianeti, 
prendendo  per  unità  quella  della  Terra,  i rìsultamenli 
che  seguono;  cioè  ; Terra  4 ; Sole  0,252i6;  Mercu- 
rio 9,5853  (secondo  Eucke  la  densità  inedia  di  questo 
pianeta  sarebbe  4,49);  Venere  4,094;  Marie  0,6563; 
Giove  0,90095;  Saturno  0,40549  ; Grano  0,94085 

{V.  MaSSS  e PlANSTi). 

DENT.VRIA  (Deutasia)  (tot.).  — Genere  di  piante 
apparlencnte  alla  tetradinamia  siliquosa  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  crocìfero,  tribù  delle  ara- 
bidec,  i cui  caratteri  sono  ; siliqua  lanceolata,  a valve 
piano  encrvic,  che  spesso  si  aprono  con  elasticità  ; 
placente  non  alate  ; funicoli  dilatali  ; semi  ovati,  non 
marginati,  uni-seriali.  — Questo  genere  comprende 
sedici  specie  (secondo  De  Gandolle),  le  quali  sono  erbe 
perenni,  native  la  maggior  parte  dell'Europa  o del- 
rAnierira  settentrionale,  alcune  poche  del  nord  dcl- 
I Asia,  a rizoma  ramoso,  fibrinoso,  carnoso,  orizzon- 


talo, coperto  a brevi  intervalli  di  scaglie  carnose  .i 
guisa  di  denti  (donde  questo  genere  ha  preso  il  nome), 
che  emclle  un  solo  fusto  all’estreraità  delle  sue  raoii- 
ficazioni  ; foglie  ordinariamente  alterne,  pennate  con 
dispari  o digitate  o triternate  o palmaU-spartilo,  pie- 
ciuolate  (le  superiori  talvolta  indivise  o sessUi);  pic- 
ciuolo non  auricolato  ; fusto  eretto,  semplicissimo, 
finiente  in  un  grappolo  nudo  ; fiori  assai  ampii,  bian- 
chi o rosei  0 violacei,  raramente  giallicci  ; sepali  co- 
loriti, membranosi  ai  maigioi , non  sacciformi  alla 
base  ; lamina  del  pelali  indivisa,  aperta  ; ghiandole 
dissimili,  le  due  laterali  grosse  e circondanti  la  base 
degli  slami  disparì,  le  altre  dae  o quattro  piccole  cd 
inserite  dietro  gli  stami  pari  ; filamenti  liberi,  non 
appendicolati,  i due  dispari  più  corti  ; antere  ottuse; 
siliqua  rettilinea,  eretta.  — Le  specie  seguenti  sono 
meritevoli  d’  essere  coltivate  come  piante  d’  orna- 
mento. 

DsHTiaiA  DIGITATA  (dtfRturja  digitata  Lam.,  />.  peii- 
taphylloM  var.  6 et  y L. , cardamine  pentapkylla  R.  Br.  ) 
— Foglie  cauline  numerose,  alterne,  picciaolate,  com- 
poste di  cinque  foglioline  unite  alla  loro  base  a guisa 
delle  dita  della  inano,  oblungo-lanceolate,  acumi- 
nate, con  grosse  segbeltalure;  fiori  bianchi  o legger- 
mente porporini  o violacei.— Questa  specie  non  è rara 
nelle  selve  umide  dei  colli  e monti  deirEuropa  media. 

Destailia  pf.nsata  (Dentaria  pinnata  Lam.,  D.  pen- 
taphijUos  var.  a L.,  D.  heptaptujllos  Vili.,  Cardamine 
pinnata  R.  Br.)  — Foglie  cauline  alterne  picciuolale, 
pennati-spartite  ; foglioline  lanceolate  o lanceolato- 
oblunghe,  acute  od  acuminate,  s^hetlato-dentale, 
glauche  inferiormente;  corolla  di  color  bianco-car- 
neo 0 porporino  pallido.  — Questa  specie  trovasi  nei 
luoghi  m^esimi  in  cui  nasce  la  precedente. 

Dz.TrAAiA  sDLBtLUFESA  (dsntorìa  bulbifera  L.,  car- 
rfamine  bulbifera  R.  Br.).  — Foglie  cauline  alterne, 
pennati-spartite;  foglioline  lanceolate  od  oblunghe, 
acute  od  acuminale,  dentate  o denticolate  o creau- 
lale,  la  terminale  ordinariamente  maggiore  delle  late- 
rali; foglie  superiori  indivise,  sub-sessili,  ristrette 
alla  base  (per  il  quale  carattere  principalmente  distin- 
guesi  questa  specie  dalla  precedente);  bulbilli  prolì- 
feri, nascenti  airascclla  delle  foglio,  grossi  quanto  un 
piccolo  pisello,  sub-globosi  od  ovoidi,  fatti  di  sqiia- 
luule  carnose,  finalmente  caduchi  ; fiori  bianchi  o 
roseo-pallidì.  Nasce  nei  luoghi  ombrosi  e selvosi  di 
quasi  tutta  l’Europa.  — Tutto  lo  specie  di  dentaria 
hanno  il  sapore  acre  e pungente,  proprio  della  fami- 
glia a cui  spettano.  La  radice- della  dentaria  pen- 
nata particolarmente  è stala  lodata  <|ua1e  rimedio 
vulnerario  e detersivo. 

DENT.iTA  (Fogua)  {folium  cienta(um)  (6of.). — 
Qualificazione  generale  della  foglia  che  ha  il  margine 
intaccato.  Secondo  la  furiua  e la  direzione  dei  denti, 
chiamasi  poi  propriamente  dentata,  quando  essi  sono 
acuti , cd  hanno  la  punta  perpendicolare  al  nervo 
mediano;  crenata,  quando  sono  rotondi;  seghettata 
0 dentala  a sega,  quando  sono  acuti  e guardano  la 
sommità  della  foglia. 

DENTATO  (anat.).  — Epiteto  attribuito  a tre  uiu- 
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i quali  sono  chiamali  uno  dmtaio  niaggiorr,  e 
kM  altri  due  dentati  Minori  o posteriori.  Alcuni  die- 
dero  pure  il  nome  di  dmlalo  tNinore  anteriore  al 
pettorale  minore  (vedi),  e ciò  in  grazia  delle  adden* 
lellnlure  che  tali  iiuiscoli  presenUno  nelle  loro  in- 
serzioni. 

Dcutìito  MACGioas  (museu/ua  dentaius  eut  serratus 
major^  costo-scapolare  di  Chaussier). — Muscolo  largo» 
sonile  ed  irregolarmente  quadrilatero  che  occupa  la 
regione  laterale  del  torace  e la  base  deirorooplata. 
Esso  si  attacca  alla  faccia  esterna  delle  otto  coste 
superiori  mediante  otto  o nove  digitazioni  alternate 
inferiurmcnte  con  altre  del  muscolo  obliquo  esterno 
delladdominc.  Le  sue  fibre  muscolari  posteriormente 
situale  seguitano  tre  direzioni  diverse  e si  attaccano 
superiormente  all'angolo  superiore  interno  deU’omo- 
plata,  oriizontaliiientc  alla  base  dell’osso  medesimo, 
inferiormente  verso  l'angolo  inferiore  di  esso.  Que- 
sto muscolo  forma  la  parte  posteriore  deirasceJla,  è 
coperto  dalla  pelle,  dal  gran  dorsale  inferìormeole,  e 
superiormente  dai  due  muscoli  pettorali,  dai  oasi  ascel- 
lari 0 dal  plesso  brachiale;  esso  copre  le  coste,  i muscoli 
intercostali  c parte  del  pìccolo  cfralalo  superfora.  Que- 
sto muscolo  tira  l’omoplata  verso  la  direzione  ante- 
riore, e le  coste  esleroamenie  e superiormente;  inol- 
tre la  sua  porzione  superiore  serve  ad  abbassare  ed 
alzare  il  moncone  della  spalla. 

Dektati  uiRoni.  — Questi  sono  il  dentalo  posteriore 
superiore  ed  il  dentalo  posteriore  inferiore.  11  primo, 
detto  da  Cbaussier  dorso-costale,  è un  muscolo  sottile 
c quadrilatero  che  occupa  la  parto  posteriore  infe- 
riore del  collo  e la  superiore  del  dorso.  Superior- 
mente esso  si  attacca  alla  porzione  inferiore  del  lega- 
mento cervicale  ed  al  processo  spinoso  dell' ultima 
vertebra  cervicale  e delle  prime  due  o tre  dorsali.  | 
Inferiormonle  s'inserisce  nei  rodigini  superiori  dalla 
seconda  alla  quinta  costa.  Questo  muscolo  coperto 
dairanpolars  e dal  dentato,  copre  lo  splem'o,  Il 
muscolo  trasverso  del  collo,  i vertebrali,  le  coste  a cui 
si  atlscca  ed  alcuni  muscoli  intercostali,  li  dentato 
posteriore  inferiore,  raoscolo  lombo-costate  di  Chaus- 
sier,  è più  largo  dell'altro  ed  occupa  la  parte  infe- 
riore del  dorso  e dei  lombi.  Esso  prende  origine  dal 
processo  spinoso  delle  dne  ultime  vertebre  dorsali  e 
(Ielle  tre  prime  lombari  cd  è unito  all’aponeurosi  del 
larghissimo  del  dorso.  Le  sue  digitazioni  s'inscrìscono 
nel  margine  inferiore  delle  quattro  ultime  coste  false. 
Quegli  due  muscoli  sono  uniti  insieme  da  un'aponcu- 
resi  delta  vertebrale.  Il  piccolo  muscolo  dentato  poste- 
riore superiore  abbassa  le  coste,  Vinferiore  le  innalza 
c le  trae  all'csleroo.  Questi  due  muscoli,  unitamente 
alla  loro  aponeurosi,  servono  d’ inviluppo  ai  solclri 
vertebrali. 

DENTATO  {star.  ant.).  (o.  Curio  Dentato). 

DENTATO  (Lucio  Sicinio)  (i/or.  ont.)  — Tribuno 
romano  che  si  s^oalò  pel  suo  valore,  combattendo 
principalmente  contro  gli  Equi  c i Sabini.  Tito  Livio 
Oh.  ^3)  lo  chiama  Lucio  SIccìo.  Al  dire  di  Valerio 
Massimo  (ut.  3)  si  trovò  in  130  pugne,  ebbe  (piaranta- 
cinipic  ferite  nel  petto  c ricevette  una  serie  quasi  in- 


credibile di  onori.  1.0  gelosìa  o il  tradimento  di  Appio 
Claudio  fecero  che  i proprii  suoi  soldati  macchinas- 
sero contro  la  sna  vita  ; ma  egli,  avvedutosi  del  loro 
disegno,  essendosi  collocato  in  modo  da  avere  le  spalle 
protette  da  una  rupe,  sguainata  la  spada,  stese  morti 
quindici  de’ suoi  assalitori  e ue  feri  trenta.  Final- 
mente, saliti  essi  sulla  rupe,  lo  oppressero  sotto  una 
grandine  di  sassi.  —Tornali  poi  al  campo  fecero  cre- 
dere di  essere  venuti  a zuffa  col  nemico  e che  Sìcinio 
era  caduto  combattendo  (Dion.  d’.Alic.  a). 

DENTE  (tnecc.).  — .Scabrosità  regolari  o irregolari 
dì  cui  in  varii  sistemi  di  macchine  si  armano  le 
ruote,  gli  alberi  e i rocchetti  per  trasmettere  il  moto. 
— Le  ruote  a denti  eguali  e ad  eguali  distanze,  e 
cosi  gli  alberi  e i rocchetti,  s'impiegano  ne’ sistemi  di 
comunicazione  del  moto  regolare  delti  ad  in^roMag- 
gi'o  0 tneosfrufura  ; quelle  a scabrosità  irregolari  si 
impiegano  per  la  comunicazione  o produzione  dì 
movimenti  v'ariati,  c se  ne  fa  uso  specialmente  nei 
sistemi  di  macchine  aulomalichu  (u.  Autoua). 

DENTE  { forti f.).  — Opera  di  fortificazione  passeg- 
gierà, aperta  alla  gola  e composta  di  due  facce  che 
presentano  un  angolo  saglienle  dalla  parie  del  ne- 
mico. L’apertura  di  quest’angolo  dipende  dalla  rela- 
zione stabilita  tra  il  dente,  il  terreno  circostante  e le 
altre  opere  colle  quali  può  essere  combinato.  Ma  a 
norma  dei  prìncipii  generali  della  fortificazione,  la 
detta  apertura  non  dovrà  mai  farsi  minore  di  60*.  — 
1 difetti  di  quest’opera  impiegala  isolatamente  sono 
evìdenU,  poiché  per  essere  priva  di  fiancheggiamento, 
ha  il  fosso  indifeso,  non  batte  il  ierreno  con  fuochi 
incrocicchiali , e i tiri  che  partono  perpendicolar- 
mente alla  direzione  della  sua  magistrale  lasciano 
davanti  all'angolo  tagliente  ano  spazio  angolare  privo 
di  fuochi  ossia  un  settore  indifeso,  che  è tanto  più 
ampio  quanto  più  acuto  è l’angolo  formato  dalle 
facce.  Questi  due  angoli  sono  supplemento  l'uno  dcl- 
Tallro;  quindi  òche  aumentando  l’angolu  interno,  si 
diminuirà  l’ampiezza  del  settore  indifeso,  e questa 
sparirà  compiutamente  quando  quello  giungerà  a 
180*;  ma  allora  il  dente  si  cangierebbe  in  un  trince- 
ramento in  linea  retta  che  lascierebbe  scoperti  i fian- 
chi dei  difensori.  Perciò  non  si  dà  all’angolo  saglienle 
di  quest'opera  un’apertura  maggiore  dì  130*.  A que- 
sto limite  l’area  del  terrapieno  è uguale  a quella  di 
un  dente  equilatero  avente  ugual  lunghezza  di  faccia. 
Si  rimedia  in  parte  aU'iDConvcnicnIc  del  settore  indi- 
feso adattando  nell’angolo  interno  un  capo  smozzato 
per  battere  nella  direzione  della  capitale  (v.  Capo 
SMOZZATO  ) ; e si  provvede  alla  difesa  del  fosso  col 
mezzo  di  capponiere  semplici  poste  verso  reslremilà 
delle  facce  (o.  Capponieka).  — I.<a  lunghezza  delle  facce 
del  dente  isolato,  considerala  indipendentemente  dal 
terrapieno,  non  ha  alcun  limite,  e si  fissa  per  ogni 
caso  particolare  in  ragione  dello  spazio  da  avvilup- 
parsi, o dello  truppe  che  voglionsì  coprire,  o final- 
mente dclLt  quantità  di  fuochi  che  lo  faeve  dcU'opera 
debbono  soimiiinistrarc  per  la  validità  della  difesa. 
Ciò  nondimeno  quando  la  faccia  del  dente  dovrà  avere 
una  lunghezza  maggiore  dì  80  metri , sarà  miglior 
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)»arUlo  lo  accoppiare  due  o più  denti  meno  eilesi  per 
formare  un  bonetto  da  prete  semplice  o doppio  (redi 
Ronstto  d4  pakte)  ; ovvero  io  aggiungere  due  piccoli 
denti  di  sega  laterali  per  6aocheggiare  l'angolo  sa- 
gliente.  M dente  così  fìancheggiato  è detto  da  alcuni 
autori  coda  di  rondine.  — Per  segnare  con  prontezza 
la  magistrale  di  un  dente  o6c  sul  terreno,  s’innalaa 
sul  mezzo  della  gola  ac  una  perpendicolare  mb  che 


rappresenta  la  capitale  dell'opera,  e se  ne  6ssa  la 
lunghezza  di  maniera  che,  conducendo  lo  facce  ab, 
be,  ne  risulti  un  angolo  saglicnle  afre  compreso  tra  i 
limili  di  60  e di  120*.  Se  quest'angolo  debbe  farsi  di 
60*,  si  prenderà  la  capilaie  frm  uguale  ai  della 
gola  ae,  poiché  in  questo  caso  frm  essendo  l'altezza 
di  un  triangolo  equilatero  afre,  la  sua  lunghezza  è 

espressa  da  frm  = ^/-' 3= ac  X-^  che  approssima- 
tivamente si  riduce  a ac.  Volendo  un  angolo  sa> 
gliente  di  120*,  come  ane,  si  farà  la  capitale  mn 
uguale  ai  V?  della  gola  ac,  poiché  allora  nel  triangolo 
rettangolo  amit  essendo  Tangolo  nam  di  30*,  si  ha  am 

oc  flc  oc 

«ssia  ^ = o,  quindi  nm  3 ciò 

che  prova  che  mn  ò uguale  alla  terza  parte  di  frm  c 
per  consegnenza  a */,  oc.  Dunque  ad  avere  nn  angolo 
sagliente  compreso  tra  i limili  di  60  e di  1 20*  li  dovrà 
prendere  una  capitale  la  cui  lunghezza  sia  compresa 
tra  i limili  dei  V?  c dei  */.,  della  gola.  — Per  costruire 
un  dente  ordinario  si  prende  una  gola  di  60  metri 
ed  una  capitale  di  frà,  ciò  che  dà  una  lunghezza  di 
metri  33,23  per  ciascheduna  faccia,  ed  un'apertura 
di  6K*  3à'  26"  per  l'angolo  saglienle.  l.a  direzione  del 
fosso  è parallela  a quella  delle  facce  ; la  sua  contro- 
scarpa fyh  è rotondata  davanti  all’angolo  sagliente 
deiropore  per  diminuire  Peccedenza  dello  sterro  e 
rendere  in  questo  punto  più  malagevole  che  non  sa- 
rebbe la  discesa  nel  fosso.  — Quando  la  lunghezza 
delle  facce  del  dente  è determinata  dalla  considera- 
zione del  terrapieno  rigorosamente  necessario  per 
alloggiare  la  guarnigione,  assegnando  ad  ogni  uomo 
un  metro  c mezzo  quadrato,  allora  condotto  le  rette 
do,  fo  che  segnano  il  piede  della  scarpa  della  ban- 
l'htoa  edetermioano  il  terrapieno  dell’opera,  si  potrà 
facilmente  calcolare  la  lunghezza  minima  della  faccia 
capace  di  soddisfare  alla  detta  rondiziono,  conoscendo 


il  numero  delle  righe  dei  fucilieri  che  si  debbono 
disporre  sulla  banehina.  non  che  la  distanza  oì  e l'a- 
pertura dell’angolo  sagliente,  ed  avvertendo  ebe  ogni 
soldato  abbisogna  di  un  metro  lineare  lungo  il  para- 
petto cui  debbe  difendere.  Infatti  se  facciamo  ofr=r. 
l'angolo  abm  s $,  l'angolo  frani  = a , la  distanza 
oi=dj  =f,  sarà,  supponendo  il  raggio  uguale  all’u- 

nilà,  frm  =:Tsen«;  am=xi>€Di3;  frozr—^a;  ad=  — ^ 
sen  li  scn  se 

c per  conseguenza  dm  = am  — ad  = x scn  B — — 
rdom=frm  — fro=xseoa— dunque  l'area  del  ter- 
ni pieno  dot  sarà  espressa  da  dm  X mo=  j^xsenZÌ — 


) 


Z (jsenascn  fl  — 


senascntó 


Ciò  posto,  es- 


sendo X la  lunghezza  della  faccia  ab  espressa  in  me- 
tri, sarà  2x  quella  della  magistrale  afre  e 2nx  espri- 
merà il  numero  dei  fucilieri  che  la  difendono  disposti 
sopra  n righe,  quindi  assegnando  a ciascheduno  di 
essi  un  metro  e mezzo  quadralo,  lo  spazio  ebe  do- 
vranno rigorosamente  occupare  nel  terrapieno  sarà 

2nxX^  = 3nx;  e però  agguagliando  questo  valore 


a quello  che  abbiamo  precedentemente  trovalo,  avre- 
« ^(xsenasenS  — Z)* 


scnascn  (f 


, donde  si  deduce  la  fac- 


ria  minima  x:=  — ■ — ^ ^ — . Se  l o- 

2 sen  X sene 

pera  è difesa  con  due  righe  di  fucilieri  si  fa  n=s2; 
i=  à",03  ; ed  in  questo  caso  la  faccia  minima  per 
l’angolo  sagliente  di  60  o di  120*  risulta  di  30“  circa 
e di  26“  per  l’angolo  retto.  Al  disotto  dì  questi  liniìU 
il  dente  ammette  soltanto  una  riga  di  fucilìerì  e prende 
il  nome  di  frecciai  allora  facendo  n=l  edf=:2“,63 
per  un  parapetto  alto  2"',  si  trova  x=47“  circa  quando 
l'angolo  sagliente  è di  60  o di  1 20*,  ed  x = 1 3“  quando 
Tengolo  é retto.— Keirordinaria  costruzione  del  den- 
te, essendo  data  la  gola  e la  capitale,  se  ne  deduce 
facilmente  Tipolonusa  del  triangolo  abm  ossia  la  fac- 
eta afr,  c quindi  il  terrapieno.  Cosi  se  facciamo  am=g, 
frm=e,  ab=xf,  essendo  oi=di=ly  dal  semplice  para- 
gone dei  triangoli  simili  ofrm , boi,  odi,  si  ricava 

fro=-,  od=z~;  dunque  dm^am~-adx:ig—^  c mo=: 
tj  c ^ ^ c 

frm  — 6o=c  — e per  conseguenza  sarà  il  terrapieno 

- Il  .Icme 


serve  a coprire  i posti  dì  un  campo,  un  argine, 
iin  ponte  di  poca  importanza,  una  comunicazione, 
le  uscite  dei  trìnceramcnli  ecc.  e talvolta  a fian- 
cheggiare gli  angoli  saglienli  di  un  sistema  di  ope- 
re. — Per  difendere  il  fosso  del  dente  e battere  con 
fuochi  incrocicchiali  il  terreno  che  sta  davanti  ali’an- 
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ì;v1o  sagli«iile,  si  Irasfuniia  quest'opera  in  coda  di 
rondine , aggiongeDdo  , come  abbiamo  detto , due 
piccoli  denti  a facce  disuguali  o denti  di  sega  per 
lìancheggiarla.  Si  costruisce  la  coda  di  rondine 
GFABCFG  prendendo  sulla  capitalo  MB  una  lun< 
gbeua  MO  di  30  a 40*"  e conducendo  alia  gola  una 
parallela  AC  sulla  quale  si  forma  il  dento  ABC.  .Nei 


punti  A e G si  conducono  i Gancbi  AF.  CP  perpen- 
dicolari alla  direzione  delle  facco  e sì  fanno  della 
lunghezza  di  i 3 in  30  metri,  riparandoli  con  due  ali 
FG  che  discendono  fino  aU'incontro  della  gola,  colla 
direzione  che  meglio  conviene  alla  difesa  del  terreno 
laterale,  purché  gli  angoli  F non  riescano  minori  di 
60”.  Le  facce  AB,  BG  non  dovranno  avere  una  lun- 
ghezza maggiore  della  metà  della  buona  cacciala  del 
focile,  affinchè  ì tiri  dei  fianchi  possano  protendersi 
nelFampietaa  del  settore  indifeso  del  dento  ABC,  con- 
servando la  necessaria  efficacia.  Rsaminando  la  di- 
rezione dello  colonne  di  fuoco  che  partono  dai  para- 
petti di  quest’opera,  si  scorge  che  i tiri  dei  fianchi 
s’ÌDcrociccbiano  sulla  capitale , che  i fossi  delle  ali 
sono  privi  di  difesa,  che  avvi  due  angoli  morti  nei 
rientranti,  ma  che  i fuochi  dei  fianchi  batteranno  il 
fosso  che  avvolge  l'angolo  sagliente  quando  la  lun- 
ghezza delle  Aicce,  supponendo  il  parapetto  inclinato 
al  sesto,  sari  maggiore  di  sei  volte  ralteiza  che  misura 
il  rilievo.  Si  adopera  utilmente  la  coda  di  rondine 
per  coprire  nn  ponte  quando  la  larghezza  del  fiume 
non  permette  alla  moschetteria  delia  sponda  amica  di 
battere  efficacemenle  il  fosso  ed  il  terreno  che  sta 
davanti  all’angolo  sagliente  del  dente.— La  gola  delle 
opere  che  abbiamo  descritte  si  dovrà  in  ogni  esso 
sottrarre  agl'insulti  del  nemico  appoggiandola  ad  osta- 
coli insuperabili  o proteggendola  co»  buone  disposi- 
zioni di  truppe  o di  altre  opere  collocale  alle  spalle. 

DENTE  D(  CAMB  (6ol.)  (v.  Enirso^io). 

DENTE  DI  CAVJUXO  (6ot.)  (e.  Giusquiamo). 

DENTE  DI  LZOKZ  (6o<.)  (v.  Tazasssco). 

DENTELLARIA  (Pldmbaoo)  (boi.  ).  — Genere  di 
piante  apparteneate  alla  pentandrìa  monoginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famìglia  delle  plumbagince , i 


cui  caratteri  sono:  calice  conoideo,  a cinque  costole, 
a cinque  denti,  coperto  di  ghiandole  viscose;  corolla 
imbutiforme,  col  tubo  più  lungo  del  calice,  col  lembo 
fesso  in  cinque  segmenti  quasi  eretti,  embriciali  coi 
loro  margini  ; cinque  stami  ìpogini , eoi  filamenti 
dilatati  alta  loro  base  e circondanti  rov-ario;  disco 
intiero  o a cinque  lobi;  ovario  ovoideo,  pentagono, 
brevemente  stipitato;  stilo  lungo,  filiforme , ingros- 
salo verso  la  base;  cinque  stimmi;  cassula  coria- 
cea, a cinque  valve,  monosperma,  coperta  dalla  base 
del  calice.  — Questo  genere  comprende  otto  specie, 
(h  cui  una  sola  nativa  d’Europa,  e sono  piante  erba- 
cee o fruUcanli,  alcune  delle  quali  sono  coltivate  nei 
giardini  per  l' eleganza  dei  loro  fiori;  le  più  interes- 
santi sono  le  seguenti. 

Diutbllaria  comune  o mau  erba  (pfiiiiibof^o  europea 
L.).  — Fusto  alto  circa  due  piedi,  eretto,  angoloso,  sca- 
nalato, talvolta  rossiccio,  ramosissimo;  rami  gracili, 
foglio»,  grinferìorì  panicolati,  lunghi,  diffusi;  i supe- 
riori gradatamente  più  brevi,  semplici  0 poco  divisi;  fo- 
glie alterne,  glabre,  del  pari  che  le  altre  parli,  di  colore 
verde  glauco,  quasi  plumbeo,  cuoriformi  alla  base 
dilatala  in  due  orecchiette  che  abbracciano  il  fusto, 
denticolate  e scabre  ai  margini,  ordinariamente  ottu- 
sissime, le  inferiori  ovali  od  obovali  o lanceolato- 
oblunghe,  le  superiori  ovali-oblunghe  od  oblunghe, 
grappoli  di  cinque  a venti  fiori,  ascellari  e terminali; 
calice  viscoso,  di  colore  verde-bruno,  munito  di  cin- 
que tubercoli  alla  sua  base,  oltre  ai  peli  ghiandolosi 
disposti  in  doppia  serie  ; corolla  di  colore  porporino 
o turchiniccio,  due  volte  più  lunga  del  calice;  cas- 
sula ovoidea,  lucida,  di  coloro  bruno  nericcio;  seme 
bruno-rossiccio,  liscio.— Questa  specie  è un’orba  pe- 
renne, spontanea  nei  luoghi  aridi  deH'Etiropa  meri- 
dionale ed  in  Barberia.  — Tutte  le  parti  di  questa 
pianta,  soprattutto  lo  radice , sono  molto  acri  e cau- 
stiche: si  adoprano  le  foglie  ovvero  le  radici  recenti 
contuse,  come  topico  per  distruggere  le  carni  bavose; 
l'olio,  in  cui  siasi  fatta  macerare  questa  pianta,  si 
considera  qual  efficace  rimedio  contro  il  cancro  c 
principalmente  contro  la  scabie  ; la  radree  masticala 
provoca  un’abbondante  salivazione  per  cui  viene  mi- 
tigalo il  dolore  di  denti. 

DBaTctLAiiA  AURicoLATA  (plumbago  auneulata  Lam. , 
plMmh<^eajMiiaMThuub.,pÌumhago  ewruJea  Hortul.). 
— Fusto  sarmentoso,  gracile,  strialo,  glabro,  alto 
séno  ad  otto  piedi,  ramosissimo;  foglie  oblunghe  od 
oblungo-spalolate,  ottuse,  sub-coriacee,  glauche  in- 
feriormente, munite  alla  base  di  due  auricole  sub- 
reniformi, adnate;  fiori  ampi,  di  colore  turchino 
chiaro,  disposti  a spighe  brevi,  compatte,  terminali 
cd  ascellari.  — Questa  specie,  nativa  dell'India,  colli- 
vMì  spesso  per  ornamento  ; I suoi  bellissimi  fiori  si 
succedono  de  luglio  sino  a novembre;  in  tepidario 
fiorisce  per  quasi  tutto  l’ inverno  ; si  moltìplica  per 
semi  sopra  letto  caldo  od  io  vaso. 

DnrrBLbAHiA  sihUSMTOSJi  (plumbago  seandau  L.). — 
Fusti  lunghi,  flessuosi,  del  pari  che  i rami  ; foglie 
ovali  od  ovali-Unceolate,  sub-acuminate,  sub-carti- 
laginose ai  margini,  non  aurirnlatc,  Ihcìe,  appena 
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punlog^i»tc  ; grappoli  Icrminali  spiciformi  ; calicò 
is|>iilu;  euruUa  bianca  o di  colore  turchino  pallido.-» 
<^uesia  specie  è nativa  delle  Aniille,  dove  chiamasi 
erba  (lei  diavolo  ; tutte  le  sue  parti  sono  sommamento 
caustiche,  e gli  Americani  l’adoperano  come  rimedio 
vescicatorio  e detersivo.  Coltivasi  eziandio  per  orna- 
mento e si  propaga  come  la  specie  precedente  ; fio- 
risce in  luglio  ed  in  agosto. 

Denteixaria  a rioBi  rosei  (Aiimòa^o  rosea  E.).  — 
Fusti  numerosi , legnosi , nodosi  inferiurmentc,  fles- 
suosi, striati , spesso  rossioci , lunghi  da  tre  a cinque 
piedi;  foglie  coriacee,  d'un  verde  ameno,  ovali-ob- 
lunghe, od  elittico-oblanghe  , acute,  minutamente 
punteggiate,  ondulate  ai  mai^ini;  grappoli  terminali, 
lunghi  quasi  un  piede,  panìcolati  o sub-fascicolati; 
calice  alquanto  ispido;  corolla  dì  colore  roseo  viva- 
cissimo, col  tubo  lungo  circa  nn  pollice. —Questa  spe- 
cie, nativa  delle  Indie  e delle  Molucebe,  coltivasi  per 
ornamento  in  calidario  od  in  tepidario.  La  sua  ra-  * 
dice  è sommamente  caustica. 

DENTELLO  (arehtt.).  — Quando  si  taglia  vertical- 
mente una  membratura  quadrata  della  cornice  ionica 
o corintia  in  modo  che  gl’ intervalli  fra  ì tagli  siano 
alternativamente  ono  di  tre  minuti  di  modulo,  Taltro  di 
due  in  larghezza,  e s'intagUano  tutti  gU  spatii  dì  duo 
minuti',  cosi  che  gli  spatii  pieni  riescono  sempre  fra 
due  spazii  vuoti,  alla  serie  di  tali  spazii  pieni  si  dà  il 
nome  di  dentelli.—  Chi  vuole  che  rarchitettura  sia  in 
ogni  minima  sua  parte  un'imitazione  delle  costruzioni 
di  legname,  crede  che  i dentelli  indichino  le  estremità 
dei  travicelli,  e perciò  non  vuole  che  siano  impiegati 
indifTercntemenle  in  tutti  gli  ordini.  Vitnivìo  asseri- 
sco che  i Greci  non  posero  mai  dentelli  sotto  i mu- 
tuli  o modiglioni,  perchè  i travicelli  non  possono  es- 
sere sotto  i puntoni,  e perciò  pnre  gli  antichi  non 
misero  nè  mutulì,  nè  dentelli  nei  frontespizii.  Ma  i Ro- 
mani non  rispettarono  questi  precetti  di  Vìtruvio,  nè 
l'uso  degli  anUchi,  tagliando  i dentelli  sotto  i modi- 
glioni , come  si  può  ancora  vedere  nella  trabeazione 
delle  tre  colonne  di  Campo  Vaccino,  nel  tempio  di 
Giove  Tonante  e in  molli  altri  monumenti  corìntii 
che  sono  riputati  classici.  A malgrado  però  deU’ao- 
torilà  di  Vìtruvio,  rorigine  del  dentelli  non  è cosi 
nutemica  come  quella  delle  altre  parti  che  visibil- 
mente dalla  costrusione  di  legname  passarono  nel- 
rarcbilettura.  Infatti  non  è facile  il  dimostrare  che  i 
dentelli  siano  altra  cosa  fuorché  un  mero  ornamento 
intagliato  in  una  modanatura  per  variare  i profili , 
allo  stessa  modo  che  si  adoperano  gli  ovoli , le  fo- 
glie ed  altri  particolari  deirornato  architettonico.  Su 
questo  principio  i dentelli  si  potrebbero  usare  in  ogni 
cornice;  ma  siccome  le  forme  architeltoDiche  piac- 
Gìono  Unto  più,  quanto  più  sono  ragionevolmente 
impiegate , cosi  è bone  seguire  i precetti  di  Vitruvio 
che  esclude  il  dentello  da  ogni  frontespizio  ed  anche 
dalla  cornice  dorica,  e vuole  che  sia  impiegato  spe- 
cialmente nella  cornice  ionica.  — Alcuni  sono  affatto 
contrarti  a quest'ornamento  ; ad  ogni  modo  rarchi- 
lelln  deve  usarne  parcamente  e saperlo  Imn  coordi- 
nare colle  altre  membrature  acciò  faccia  un  buon  ef- 


fetto. I dentelli  ai  dispongono  in  guisa  che  l’asse  della 
colonna  passi  pel  mezzo  di  un  denteilo;  c all’ angolo 
invece  di  un  doppio  dentello,  si  pone  una  pigna  o mi 
rosone. 

DENTI  (zooì.).  — I denti  propriamente  delti  sono 
parti  particolari  degli  animali  vertebrati,  composte  di 
gelatina  indurata  principalmente  mediante  fosfato  di 
calce  e infisse  agli  ossi  della  bocca.  Essi  servono  ad 
afferrare,  a tenere,  a forare,  a Ugliarc  c a sminuzzare 
ì cibi,  csono  perciò  vari!  di  forma.  Negli  animali  in- 
vertebrati ne  fanno  le  veci  sosUnze  dì  materia  più 
molle,  generalmente  di  corno  ; c di  materia  cornea 
sono  pure  i denti  di  alcuni  pesci , dei  cbeloniì,  degli 
uccelli,  delle  balene  e deU'ornitorinco  paradosso.  — 
Nei  pesci  i denti  possono  essere  situati  sugli  ossi  in- 
termascellari,  mascellari,  mandibulari,  palatini,  vo- 
merini,  pterigoidi,  ioidi  o faringei;  pochi  sono  i casi 
in  cui  trovinsi  impiantali  in  alveoli  o fissi  ad  una  base 
ossea  che  è atUccata  da  sosUnza  ligamentosa  agli 
ossi  orali  ; ma  le  più  volte  sono  immediaUmente  uniti 
per  anchilosi  o diretta  continuazione  di  sostanza  ossea 
agli  ossi  steMJ  ebe  circoscrivono  la  bocca.  — Nei  ret- 
tili ì denti  si  trovano  negli  ossi  palatini , pterigoidi  o 
vomerini.  come  pure  nei  mascellari  ed  intermascel- 
lari.  Sono  generalmenle  saldati  o confluenti  colla  so- 
stanza delio  mandibole;  ma  nei  plesiosauri  o nei  co- 
codrilli  sono  impiantali  in  alveoli.  — Nei  mammiferi 
sono  ristretti  agli  ossi  mascellari  e inlermascellarì , 
sempre  impiantati  in  alveoli , e questa  è l.'i  sola  classe 
in  cui  possano  essere  fissi  da  una  o più  radici.  — I 
denti  consìstono  generalmente  di  tre  distinte  sostan- 
ze, cioè  avorio,  smalto  ed  osso  o cemento,  detto 
anebo  crosta  pietrosa.  La  tessitura  deU’avorio  è mi- 
nutamente tabulare;  quella  del  cemento  consiste  in 
tubetti  e celle  combinate,  e la  materia  terrea  è prin- 
cipalmente disposta  in  questo  cavità  che  hanno  di- 
sposizione e proporzioni  definite  in  ciascuna  specie 
d’animali.  Lo  smolto  consiste  in  cristalli  esagoni  fi- 
timenlarì.  Nei  mammìferi,  i denti  che  sono  cliiainalì 
bicuspidali  neH’uomo  {e.  Dzim)  f'anal.),  sono  delti 
premolari  o molari  sparii.  11  dente  dividesi  in  corona, 
collo  e radice.  1 corpi  vascolari  che  risguardano  il 
loro  sviluppo  diconsi  polpa  e capsula  ; della  prima 
formasi  T avorio  o corpo  del  dente,  dell' ultima  Io 
smallo  e il  cemento.  Nella  più  parte  dei  casi  quando 
la  polpa  ha  dato  tanto  avorio  da  formare  tutta  la  corona 
del  dente,  essa  comincia  a scornare  di  grandezza  ; 
c siccome  continua  ad  esercitare  la  sua  funzione  du- 
rante il  progresso  del  suo  assorbimento,  nc  risulta 
una  radico  gradatamente  decrescente  ; quando  l'as- 
sorbimento della  polpa.  In  luogo  d'essere  generale, 
procede  da  due  o tre  parti,  estendesi  dalla  corona 
un  numero  di  radici  corrispondente.  Ma  lalvolu  la 
polpa  ritiene  tutta  la  sua  grandezza  ed  attività  du- 
rante l'intiera  vita  deli' animale  ; nel  qual  caso  la 
parte  del  dente  allogala  nell'alveolo  presenta  la  stessa 
grandezza  e forma  che  la  protrusa  corona  dì  cui  è 
ona  diretta  continuazione.  1 denti  anteriori  del  topo, 

Idei  castoro  e d’altri  rosicanti  sono  esempii  famigliari 
di  questi  denti  rontinnamenle  rresrenli.  Questo  però 
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non  é il  solo  modo  con  cUe  provvedesi  all’  eccessivo 
logorio  ed  attrito  dei  denti.  Nell'elefoate,  quando  un 
dente  molare  è contuolo,  viene  cacciato  via  e surro- 
gaio  da  no  secondo  di  formazione  susseguente , e 
questi  denti,  che  i sootomi  francesi  dieono  d$  rem- 
placemeni,  formansi  nell'  elefante  ciascuno  in  una  ca> 
viti  della  parte  posteriore  della  nmcella  dietro  al 
dente  cui  deve  succedere.  In  altri  animali  i denti 
che  si  affanno  alle  mandibole  giovani  vengono  poi 
cacciati  via  da  altri  adatti  alle  mascelle  cresciute, 
e questi  che  diconsi  deiUi  pcmenenli  succedono  ai 
denti  decidui  nella  direzione  verticale,  sviluppandosi 
nella  sostanza  delle  mascelle,  al  disopra  dei  denti 
decidui  nella  mascella  superiore  e al  disotto  oeirin- 
feriore.  Siccome  la  serie  dei  denti  decidui  nei  mam- 
miferi si  sviluppa  generalmente  quando  il  giovane 
animale  è latianta,  diconsi  perciò  eomuneweote  denti 
da  tatie;  ma  siccome  io  alcuni  rosicanti  i denti  deci- 
dui si  formano  prima  che  nascano , possono  dirsi 
denli  ulrn'ni.  Cosi  i denti  possono  succedersi  l’ uno 
l'altro  in  direzione  orUaontàle  o verticale.  Nei  mam- 
miferi un  dente  non  ha  più  di  un  successore  nella 
direzione  verticale,  ma  nei  rettili  e nei  pesci  ve  ne 
possono  essere  molti.  — Egli  è un  fatto  singolare  ma 
costante,  che  nei  mammiferi  il  molare  permanente 
presenta  sempre  una  corona  più  semplice  che  il  de* 
ciduo  a cui  sotlenlra. 

DENTI  (aaot.J.  — Il  numero  di  questi  oesicini  nel- 
l'uomo è di  irentadue.  Essi  sono  conici;  vi  si  distin- 
guono la  base  o corona  che  è la  parte  libera  del 
dente,  ii  uoUo  e la  radice,  e ti  dividono  io  tncmir», 
canini  e motori.  Gli  incisivi  presentanti  la  forma  di 
un  cuneo  sono  otto,  cioè  quattro  superiori  e quattro 
ioferìeri,  ed  occupano  la  parte  centrale  degli  archi 
dentali  ; la  loro  corona  è quadriUlera,  anteriormeate 
CQOvesM,  posteriormente  concava,  tagliente  all'apice, 
trìaogolsre  ai  lati,  ed  è separata  mediante  il  eolio 
dalla  radice  conica,  unica,  appianata  traaversalmente 
e perforala  Dell’apice.  1 denti  cioini  aono  quattro,  e 
trovanti  alle  quattro  estremili  dei  deati  incisivi  ; la 
loro  corona  è acuta  e per  lo  più  sorpama  il  livello 
degli  altri  denti  ; la  radice  n'è  molto  lunga  e solcala; 
essi  sono  più  luoghi  nella  mascella  superiore,  che 
nell* inferiore.  1 denti  molari  sono  venti,  cioè  otto 
minori  chiamati  anche  bieuspidati  e dodici  maggiori, 
0 policusptdati,  dalla  quaotiU  dei  tubercoli  che  pre- 
senta la  loro  corona.  Essi  hanno  una  loro  radice  du- 
plice, triplice,  quadruplice  o quintuplice,  e tali  dira- 
masionì  sono  divergenti  o convergenti,  ma  tutte  per- 
forate aU'apice  come  quella  degli  altri  denti.  1 primi 
denti  che  appariscono  nei  bambini  sono  i denti  dì 
latte  o caduchi  i quali  sono  ju  numero  di  venti , e 
comprendono  i denti  incisivi,  canini  ed  i molari  bi- 
cuspidati  ; colla  differenza  però  che  i òicu^Mduti  degli 
adulti  sono  poticuepidati  nel  ImmbìDO.  Questi  denti 
sir  epoca  della  puerizia  vengono  corrasi  nella  loro 
radice  da  quelli  della  seconda  dentizione,  e quindi 
espulsi  da  assi,  il  che  fece  credere  ad  alcuni  che  i 
dmai  di  latta  non  avessero  radice. 

Dsim  (/Ssiof.).~l  denti  servono  alla  masticazione 
t'nric/.  pop.— Tono  IV. 


ed  alla  proDumis;  quando  i due  archi  si  scontrano 
per  masticare,  Tarco  superiore  circonda  anterior- 
mente rinferiore,  e si  appoggia  posteriormente  sopra 
di  esso.  Inoltre  i denti  non  s’incontrano  essUamente, 
ma  quelli  dell’areo  inferiore  battono  contro  la  riunione 
dei  due  appartenenti  al  superiore;  durante  la  roastica- 
ziosa  i denti  scorrono  gli  uni  sopra  degli  atiri.  Quan- 
tunque alcuni  sotto  il  nome  di  denlizìODe  intendano 
solamente  Tuseita  dei  denti  dal  loro  alveolo,  tuttavia 
d^besi  anche  comprendere  sotto  tale  deoominazione 
la  stessa  loro  formazione  come  pure  il  loro  accresci- 
mento, la  logoraàooe,  la  caduta  ed  il  surrogameoto, 
e lutti  i fenomeni  che  si  osservano  dnnnti  tali  muta- 
aieni.  Alcuni  satini  parlano  di  una  terza  deotizìooe, 
ma  tali  anomalie  si  debbono  attribuire  al  ritardo  della 
nascita  o cadnta  dai  denti  della  prima  e conseguen- 
teniente  al  ritardato  accreacimeoto  di  quelli  della  se- 
conda non  bene  avvertita.  I germi  dei  d^nti  di  latte 
comineiano  a comparire  negli  alveoli  verso  il  secmido 
mese  di  gravidanza,  e conùstono  in  follìcoli  membra- 
nosi di  forma  ollvare  attaccati  ad  un  picciuolo  nervo- 
so-vaMolare,  coperto  dalla  gen^va.  Questo  follicolo 
sol  principio  è cavo  e riempito  da  un  liquido  moei- 
lagiooso  senza  colore,  m»  contenente  qualche  fiocco. 
Ad  un’epoca  più  avanzata  il  follicolo  si  rimnpie  di 
una  polpa  vascolare  e nervosa  che  si  attiene  soltanto 
aU’estreoiìtà  aderente  di  esso  mediante  un  picciuolo, 
restando  umettala  dal  lìquido  circostante,  il  quale  di- 
minuisce in  quantità  a misura  che  il  germe  cresce  e 
si  iodurisee.  La  parte  ossea  dei  denti  comincia  a for- 
marai  tra  il  finire  del  terzo  e de)  sesto  mesa  dalla  conce- 
zione, aeguitando  per  ogni  parie  dei  due  archi  l’ordine 
seguente,  cioè;  primo,  secondo,  quarto,  terzo,  quinto, 
oppure  primo,  quarto,  secondo,  terzo  e quinto  dente. 
Prima  ai  forma  Tavorio,  il  quale,  secondo  Hunter, 
Cuvier,  Meckel,  ecc.,  è una  specie  di  tiasudsmenlo 
della  polpa  dentale,  quindi  esso  si  copre  dello  smalto 
il  quale  è coperto  sulla  parte  superiore  dell’ avorio 
dal  liquore  in  cui  il  dente  è immerso,  non  che  dalla 
membrana  interna  della  capsula  che  lo  avvolge.  La 
corone  degli  incisivi  sono  già  formate  all’epoca  della 
nascita,  quelle  dei  canini  e dei  molari  sono  ancora 
incomplete;  le  radici  si  formano  dopo  la  corona,  ed 
avviluppano  il  picciuolo,  mwiiaote  il  quale  il  dente  ò 
attaocato  al  fondo  del  follieolo  dentale.  Quando  la 
radice  ha  pressoché  terminato  di  formarsi,  comincia 
l'eruziooe  del  dente  che  ha  loogo  par  lo  più  dai  sei 
ai  dodici  mesi  dopo  la  nascita,  non  maorando  però 
eocezioni;  imperocché  si  videro  bambini  nascere  con 
denti  io  bocca,  mentre  in  altri  coauociarono  aolteuto 
a spuntare  dopo  i due  o tre  anni.  Talvolta  la  prima 
dentizione  si  compisce  senza  incomodi,  altre  volle  é 
accompagnata  da  gravi  disastri,  che  possono  porre 
anche  in  perìcolo  la  vita  del  bambino  (v.  Duri  (pefof.). 
lo  generale  i denti  della  mascella  inferiere  sono  i 
priau  a spuntare,  e si  noti  che  essi  spuntino  per  lo 
più  a due  a due,  non  essendovi  che  alcuni  giorni  di 
intervallo  fra  Tusciu  di  un  dente  e quella  deU'aUro 
corrìspondeole.  1 denti  di  latte  in  generale  hanno  fi- 
nito di  spuntare  ai  due  anni  e mezzo.  Fra  l'uscila  di 
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questi  primi  venti  denti  e quella  degli  nitri  dodici 
permanenti  ?i  passa  un  intervallo  di  tempo  più  o meno 
lungo.  Verso  i quattro  o cinque  anni  questi  comin- 
ciano a spuntare,  ed  hanno  terminato  di  uscire  fra  i 
sette  ed  i dieci  ; ma  rimangono  però  ancora  uno  o due 
denti  molari  da  spuntare,  i quali  appariscono  per  lo 
più  ai  venti  o venlidue  anni,  e cbiamanai  denti  di 
sapf'rnra.  Questi  sono  poi  bene  spesso  i primi  che  si 
guastano.  Verso  i sette  anni  comincia  la  caduta  dei 
denti  infantili,  la  quale  è provocata  dall’ uscita  dei 
denti  permanenti.  I germi  dei  denti  pertnanenli  non 
differiscono  da  quelli  di  fotte,  e comineiano  a formarsi 
poco  dopo  la  concezione  sotto  i primi  coi  quali  comu- 
nicano mediante  un  piccolo  orinilo  del  follicolo.  La 
loro  ossificazione  non  succede  io  modo  diverso  da 
quanto  abbiamo  accennalo  pei  denti  caduchi.  Gli 
archi  dentali  s’ingrandiscono  continuamente  fino  al- 
l’epoca della  comparsa  deirtilUmo  dente,  e da  questo 
progressivo  ingrandimento  come  dal  contemporaneo 
sviluppo  della  linea  mascellare  dipende  in  gran  parte 
il  caogiameoto  di  fisionomia  che  si  osserva  nei  fan* 
ciulli.  In  generale  i denti  di  soatiluzione  sono  più 
grossi  di  quelli  di  latte,  d’onde  accade  che  talvolta 
spuntando  essi  prima  che  l’arco  dentale  sia  pervenuto 
a)  grado  di  sviluppo  necessario,  nascano  difetti  ri- 
marchevoli nella  direzione  dei  denti.  Questi  si  logo- 
rano più  0 meno  presto,  e finiscono  per  cadere  prima 
della  vecchiaia,  anche  nei  casi  in  cui  non  vengono 
consumati  da  carie  o distrutti  da  scorbuto  o da  altre 
malattie. 

DtHTt  (patof.). — Prima  dì  far  parola  delle  malattìe 
cui  sono  soggetti  i denti  stessi  discorreremo  degli  in- 
comodi che  essi  arrecano  quando  cominciano  a spun- 
tare e dei  mali  dipendenti  dalla  dentizione.  È boosi 
vero  che  non  di  rado  si  attribuisce  a questa  la  morte 
di  molti  bambini  che  vengono  a succorabere  per  altre 
infermità  clic  non  furono  conosciuto,  c che  a quell'e- 
poca si  svilupparono;  ma  non  è meno  vero  però  che 
determinando  la  formazione  dei  denti  un  maggiore 
afflusso  di  sangue  a quella  parte  e per  conseguenza 
al  capo,  essa  può  essere  causa  motrice  di  molli  mali. 
Unto  più  quando  l infermo  vi  è per  altra  parte  di- 
sposto.—La  salivazione  è il  primo  incomodo  che  an- 
nunzia la  dentizione,  e questa  principia  aU'epoca  in 
cui  prendendo  accrescimento  il  germe  del  dente  co- 
mincia a dilatare  l'alveolo.  Kssa  è accompagnala  da 
un  forniicolamento  molesto  che  spinge  il  bambino  a 
mordere  tutto  ciò  che  gli  si  presenta.  TutUvia  la  sa- 
livazione non  sì  può  considerare  come  un  male  per 
sé,  anzi  é necessaria  a favorire  roscila  del  dente,  ed 
è una  secrezione  sollecitata  dalia  natura  provvida  a 
preservarci  da  altri  incomodi.  K utile  in  quest'epoca  il 
presentare  al  bambino  corpi  dori  e cilindrici,  perchè 
assottigli  con  essi  le  gengive,  c possa  sollevarsi  dalla 
molestia  che  prova;  ma  quando  le  gengive  cominciano 
ad  essere  lacerate  vi  si  possono  sostituire  pane  duro 
o fichi  secchi.  Talvoka  le  gengive  si  iofiammailo,  e 
questa  infiammazione  si  comnnica  a Inlte  le  teuci , 
siccome  danno  a vedere  la  rossezza  delle  guance,  la 
lumidezza  della  faccia,  il  calore  della  bocca  e dello 


stesso  alilo  del  bambino,  non  ohe  la  sete  iiieslingui- 
bUe.  In  UU  circosUnze  gli  ammollienti,  raslinciiza 
da  ogni  alimento  un  po'  consistente,  le  bevande 
acquose  in  gran  copia,  sono  i rimedii  indicati.  Tal- 
volta rìnfiammazione  dà  origine  alla  produzione  di 
a^e  numerose  nelle  fauci  ed  alla  febbre  mucosa,  ossia 
angina  cotennosa  (difìerite  di  Bretonnean,  muguet  dei 
Francesi)  (u.  Akcira).  Finalmente  l’Infiammazione 
può  propagarsi  al  cervello  c cagionare  Tencefalìte  ed 
anche  l'idrocefalo  acuto.  — cura  di  tali  affezioni 
non  è diversa  da  quella  che  esigerebbero  se  da  altre 
cause  fossero  provocate;  ma  trattandosi  di  una  crea- 
tura tenera  e di  tessitura  delicata  dovrassi  procedere 
con  ogni  cautela.  Finalmente  la  dentizione  è bene 
spesso  accompagnata  da  convulsioni , specialmente 
qualora  il  bambino  non  sia  soggetto  a salivazione,  ed 
abbia  il  ventre  chiuso.  I blandi  evacuanti,  l’olio  di 
ricino  a dosi  refratte,  lo  sciloppo  di  ipecaquana,  il 
calomelano  unito  anche  alla  scialappa  e gli  irritanti 
esterni  leggieri  sono  i migliori  ineui  da  impiegarsi 
contro  tali  specie  di  convulsioni,  aggiungendovi  anche 
i blandi  antispasmodici.  La  diarrea  è un  incomodo 
assai  frequente  durante  la  dentizione,  e per  Tordi** 
nario  essasi  alterna  colla  salivazione;  questa  si  debbe 
considerare  piuttosto  come  vantaggiosa,  che  come 
dannosa,  e basta  moderarla  affine  di  preservare  Tin> 
fermo  da  altri  malanni.  L'abbondante  secrezione  di 
muco  e di  saliva  nelle  fauci  dà  quasi  sempre  origiuc 
ad  una  tosse  molesta  che  dura  fino  allo  spuntare  del 
dente.  Kssa  ha  un  carattere  particolare;  è piuttosto 
secca,  gutturale,  non  profonda,  non  assale  sotto 
forma  di  accessi  prolungali,  e travaglia  più  spesso  il 
bambino  quando  è coricato;  diventa  meno  molesta  se 
avvi  diarrea,  e non  esige  che  qualche  rimedio  am- 
molliente e blandamente  calmante.  Qualora  la  denti- 
zione si  complichi  con  morbilli,  tosse  asinina  od  altra 
malattìa, essa  non  potrà  che  aggravameli  corso.  Sic- 
come durante  la  dentizione  laboriosa  il  bambino  non 
fa  più  uso  dì  altro  alimento  che  del  latte  il  quale  gli 
serve  ad  un  tempo  dì  alimento,  di  bevanda  e di  ri- 
medio, cosi,  se  si  può,  non  si  dovrà  slattare  la  pic- 
cola creatura  finché  abbia  cmeaso  I denti  failaiwoff. 

■ Questo  riguardo  dovrassi  avere  specialmente  qualora 
la  dentizione  abbia  luogo  durante  la  state,  perchè  il 
bambino  in  tal  caso  soffre  doppiamente.  L'aria  lìbeni 
della  campagna,  la  frescura  dei  colli  e dei  monti  è 
in  tal  caso  un  ottimo  rimedio  per  /avorire  questa 
operazione  della  natura,  e menomare  i disturbi  da 
essa  dipendenti.  1^  dentizione  di  surrogazione  non  ò 
accompagnata  da  alcun  sintomo  molesto,  ma  dovrassi 
allora  fare  molta  atteozioDe  se  si  vuole  che  la  caduta 
ed  il  surrogameolo  dei  denti  succeda  in  modo  rego- 
lare, la  qual  cosa  non  si  può  tanto  facilmente  ottenere 
qualora  il  diametro  degli  archi  dentali  non  corrisponda 
alla  grossezza  dei  denti  di  surrogazione,  ^ella  seconda 
dentizione  ossia  durante  l’eruzione  dei  denti  molari 
permanenti  non  si  osservano  nè  diarrea  nè  tosse;  ma 
invece  bene  spesso  febbri  continue,  gagliarde,  febbri 
intermittenli,  flussioni  al  capo  , oUalmic  moleste,  in- 
gofghi  delle  ghiandole  mascellari  c paroUdee,  cd 
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nnche  conge»UoDÌ  cerebrali  assai  gravi,  le  quali  deb- 
bouo  essere  combaUuie  con  meui  appropriati,  qua* 
luoque  sia  la  causa  cbe  le  abbia  provocale. 

Avendo  accennale  le  malaiiiecbe  accompagnano  la 
(ienlizione,  ci  rimane  a discorrere  dì  quelle  dei  denU 
medesimi,  e perciò  comincieremo  a far  parola  delle 
anomalie  cbe  si  osservano  nella  siniUura  e dispo* 
sizione  di  quesli  oi^ani  ; quindi  toccheremo  delle  in- 
fermili, cui  vanno  soggetti,  e finalmente  delle  lesioni 
relative  alle  loro  connessioni. 

.^fiomab'e  di  iirutiura  ilei  denti  e dei  loro  archi. 
Talvolta  si  osservarono  mancare  i denti  primitivi 
ed  apparire  solamente  verso  i selle  anni  quelli  della 
.seconda  dentisìone;  altre  volte  si  videro  mancare 
gli  uni  e gli  altri , e spuntare  i grossi  molari  sol* 
tanto.  1 denti  primitivi  possono  pure  cadere  senza- 
ebè  sieno  da  altri  surrogati  ; in  tali  casi  le  gengive 
si  induriscono,  e servono  allo  stesso  uso  dei  denti 
mancanti,  ma  la  fisonomia  ne  rimane  alterata.  Final- 
mente possono  mancare  t denti  dì  Mpienza.  1 denti 
})ossono  eccedere  in  numero,  ed  Arnold  narra  di  aver 
veduto  un  giovine  con  settanladue  denti  impiantali 
in  doppia  fila.  Finalmente  il  numero  può  essere  ec- 
cedente per  la  persistenza  di  uno  o più  denti  primi- 
tivi. Riguardo  alla  situazione,  essi  possono  presentare 
ogni  specie  di  anomalie,  e trovarsi  piantati  orizzon- 
talmente, sottosopra,  negli  ossi  mascellari,  sulla  volta 
palatina,  nelle  orbite,  nella  lingua,  nella  faringe,  nello 
stomaco  e nelle  ovaie.  Quest'ultimo  vizio  può  prove- 
nire dall'esservi  in  tal  caso  ì rudimenti  di  un  feto  in 
altro  feto.  Dì  più,  ove  non  sì  estraggauo  per  tempo  i 
denti  primitivi,  e non  si  guidino  nelle  loro  eruzioni 
gli  altri,  essi  possono  prendere  una  direzione  obliqua 

0 falsa.  Al  cbe  si  può  rimediare  estraendo  per  tempo 

1 denti  primitivi  e quelli  che  impedbeono  raecresci- 
mento  dì  un  dente  troppo  voluminoso,  o legandoli 
con  fili  dì  seta  e di  argento,  o adoperando  altri  stru- 
menti addattali.  I vìzU,  cui  sono  soggetti  gli  archi 
dentali,  sono  receesso  dì  proinioenta  o di  reIrazioDe, 
o l'inversione,  trovandosi  cioè  i denti  superiori  dietro 
grinferiorì,  il  che  dà  luogo  a deformità  per  lo  più 
insanabili,  massimamente  quando  il  vizio  sia  consi- 
derabile. 

McUatlie  della  sostanza  dei  denti.  — Queste  sono  : 
i*  il  logoramento;  S*  la  oealfitura;  3*  la  fratturai  à"  l'a- 
tro/iai  H*  la  deeompoiizione  e lo  zeoloramento  dello 
smalto;  6*  la  carie;  7*  la  consumazione  e le  esoelosi 
delle  radici;  8*  ì'infiammozione  della  polpa  dentale; 
9*  le  /unpoittè;  40*  roisr/icozione  della  delta  polpa;  e 
finalmente  1 1*  la  neuralgia  denlaie.  — 4*  Logoramento. 
Se  i denti  si  logorano  per  l'uso  ed  egualmente,  non 
ne  succedono  gravi  inconvenienti;  però  essi  diventano 
più  sensibili  a tutte  le  cause,  perché  la  polpa  dentale 
non  è più  coperta  dallo  smalto.  Ove  questo  succeda 
io  modo  parziale  per  qualche  corpo  estraneo  che 
freghi  continuamente  in  qud  sito,  converrà  porvi 
riparo  per  tempo.  Se  un  dente  in  gran  parte  consu- 
mato é sede  di  neuralgia,  si  potrà  impiombare,  o si 
dovrà  estrarre.— ’S*  Scalfitura.  Questa  può  essere  al 
pari  del  logoramento  prodotta  da  cause  meccaniche, 


e dà  origine  agli  stessi  incomodi  e disturbi.  — 3*  Frat- 
tura. Lo  stesso  si  dica  della  frattura,  eccettuale  alcune 
cause  particolari  od  ignote  che  possono  rendere  ì 
denti  maggiormente  fragili.  So  il  dente  infranto  duole, 
si  dovràstrappare;  come  pure  ove  perle  sue  asprezze 
ieceri  la  gengiva.  — 4*  Atrofia.  Tato  malattia  chiamata 
erosione  da  Bundou  e Mahcn  ò distinta  in  tre  varietà 
da  Duval  ; nella  prima  si  osservano  maccìiie  di  color 
bianco  latteo  o giallo  nello  smalto  dei  denti  ; nella  se- 
conda veggonsi  infossature  di  color  giallastro  od  in- 
colore con  assottigliamento  dello  smallo  ; nella  terza 
avvi  consumazione  della  corona  stessa  prcscnlaute 
depressioni  circolari  evidenti.  L'atrofia  dipende  in 
generale  da  discrasia  scorbutica  o scrofolosa,  e rie- 
scono in  essa  inatili  i rìmedii  locali;  ma  aU’opposto 
vantaggiosi  gli  universali,  atti  a combatterne  la  causa. 
8*  Decomposizione  e scoloramento  dello  smalto.  Indi- 
cano la  decomposizione  dello  smalto  le  macchie  nere 
od  oscure  che  sopra  dì  esso  appariscono  e la  man- 
raoza  di  levigatezza  che  vi  si  scorge , non  cbe  una 
perdita  evidente  di  questa  sostanza  nella  corona.  Le 
cause  di  tale  affezione  sono  ancora  ignote  al  pari  dei 
mezzi  alti  a prevenirla.  Lo  stesso  si  può  dire  dello 
scoloramento  dei  denti  che  diventano  oscuri  u gial- 
lastri senacbè  nulla  possa  loro  restituire  il  proprio 
coloro.  — 6*  Carie.  Questa  malattia  comune  nei  siti 
umidi  e paludosi,  in  coloro  cbe  abusano- di  sostanze 
acri  o di  cibi  caldissimi  conlemporaneaiuente  a be- 
vanda gelala,  si  distìngue  in  carie  ca/care,  cosi  chia- 
mata perchè  il  dente  degenerato  somiglia  alla  calce; 
scorficotieo,  in  cui  lo  smalto  s'ingiallisce,  diventa  fra- 
gile, e si  stacca  dal  dente  presso  la  gengiva;  perfo- 
rante, nella  quale  la  sostanza  ossea  si  rammollisce,  e 
presenta  una  cavità  rotonda;  caròonosa,  annunziala  da 
un  colore  azzurrognolo  cbe  appare  sai  dente,  e cbe 
si  cangia  in  nero  e si  consuma;  dirottiea,  in  cui  una 
macchia  giallastra  si  forma  presso  il  collo  del  dente  e 
propagandosi  aU’inlerno,  ne  fa  staccare  la  corona; 
stazionaria,  nella  quale  si  forma  una  macchia  nera 
con  distruzione  UmitaU  di  quella  parte  del  dente;  c 
finalmente  avvi  la  carie  emulante  /osroramenfo,  nella 
quale  si  scorge  un’asprezza  nel  collo  del  dente  me- 
desimo senza  cangiamento  di  colore.  La  carie  si  co- 
nosce non  solamente  ai  dolori  vivissimi  che  essa  ca- 
giona, ma  aU’esploraziooe  visuale  e colla  tenta.  Si  può 
riuscire  ad  arrestare  il  progresso  della  carie  coU’ap- 
plicazione  di  olii  o sostanze  aromatiche,  colla  caute- 
rizzazione, esportazione  della  sostanza  cariosa,  coU'im- 
piombatura  introduzione  di  cotone  impregnato  dì 
carbone  animale,  e finalmente  coll'esportatione  totale 
o parziale  del  dente,  affine  di  far  cessare  ì dolori,  e 
preservarne  I denti  vicini.  Le  asprezze  lasciate  dalla 
carie  si  tolgono  colla  lima.  7*  Consumazione  della 
radice.  Questa  malattia  è assai  frequente,  e sembra 
dipendere  da  una  coodisionc  morbosa  della  mem- 
brana alveolo-dentale.— Essa  è accompagnau  da  do- 
lore, gonfiezza,  rossezza  delle  gengive,  mobilità  dei 
denti  infermi  e formazione  di  ascessi  e fistole  da  cui 
geme  un  umore  marcioso.  Sul  principio  non  si  di- 
stingue dairodonlalgia,  ma  il  gemizio  marcioso  altra- 
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Terso  la  gengiva,  la  mobilili  del  dente,  la  fanno  rì- 
eonoscere,  ed  allora  l’estraxione  del  dento  e rintro> 
dotione  netralveolo  di  cotone  incappato  con  qualche 
liquore  spiritoso  od  astringente  Tarri  a bire  scompa* 
nre  le  carni  fungose.  Di  piò  si  dovrà  combattere  la 
causa  generale,  la  quale  è per  lo  più  specifica,  e 
sembra  doversi  riporre  in  una  discrasia  scorbutica. 
Altre  volte  le  radici  dentali,  invece  di  consnmarsi, 
prendono  un  accresdmento  morboso,  il  che  costilui* 
«ceresmifMt  dentale.  La  lasciano  sospettare  un  dolore 
gravativo  e profondo,  la  gonfiezza  dell’ alveolo,  la 
mobilità  del  dente  infermo  ed  II  suo  spostamento. 
Da  principio  si  eombetlerà  il  dolore  cogli  ammollienti  I 
e calmanti,  quindi  manifestandosi  lo  spostamento,  si  I 
passerà  alt’estrasione.  Le  cause  tanto  delia  consuma*  I 
zione  delle  radici,  quanto  deiresostosi  sembrano  essere 
quelle  stesse  ebe  valgono  a produrre  tali  maialtie  nelle 
altre  oisa  (vedi). «-'fi*  In/Utmmazion»  della  polpa  den- 
tale. Questa  h comune  nei  bambini  e spesso  provocata 
dalla  carM.  È annunziala  da  dolore  acuto,  Ttolento, 
pulsante,  prima  limitato  al  dente,  quindi  propagan* 
tesi  ai  nervi  tatti  della  faccia,  intermittente  talvolta  B 
per  qualche  tempo , senzachè  appaia  esternamente  i 
tumidezxa  alcuna.  Estraendo  il  dente  ed  esaraiimDdo  I 
il  canale  dentale  con  una  tenta,  se  ne  fa  uscire  sangue  I 
n marcia,  ed  aprendo  il  dente  seorgesi  la  polpa  in- 1 
fiammala.  Lecanse sono qudie altea  provocare  un’in*  B 
fiammazione  di  queste  parti,  e la  cura  consiste  negli  B 
antiflogistici,  ammollienti,  nella  caoterizzazioiie  e per  B 
ultimo  nell’estratione  del  dente.— 9*  Fungoeità.  Que*  I 
sta  apparisce  estemammite  sotto  forma  di  un  tumore  B 
rosso  circoscritto  dairapeitora  del  dente  ellorquaodo  I 
il  canale  dentale  è sommamente  allargalo;  la  caute*  B 
rìziadone  è il  miglior  toeazù  contro  di  essa.— 40*  Oi-  B 
sificatione  della  polpa  dentale.  Questa  può  succedere 
nei  casi  dì  logoramento  e carie  del  dente,  e qualora 
la  parte  ossificata  non  comprima  la  porzione  inferma, 
riuscirà  vantaggiosa,  altrimenti  provoca  dolori  acuti 
ed  aumenta  riofiammazione  della  polpa  dentale  sot- 1 
topoeta.  Queste  lesioni  danno  spesso  origine  ad  ascessi  B 
seguitati  da  fistole  dentali  che  si  gaariscono  s<daroenle  B 
«’oU’estìrpazione  del  dente  informo.  — li*  Noftalpia  B 
dentale  (e.  Odontaloiz).  I 

Malattie  dei  denti  reìaltpe  alle  loro  eonnemoni.—'  I 
Queste  sono:  le  elogatare,  prodotte  da  cause  esterne  | 
«1  da  qualche  malattìB  interna  ; la  denudatione  delle 
radici  provocata  da  forile  o da  affezioni  delle  gen- 
give; io  edentamento  ossia  la  perdita  di  uno  o più 
denti  ; 6 finalmente  le  conereaioni  eateari  ebe  si  for* 
mano  sopra  di  essi,  e che  prendono  il  nome  di  tar- 
taro , e scalzandone  le  radici  le  denudano,  e fonno 
cadere  i denti.  Queste  sono  prodotte  da  deposito  la- 
scialo dalla  stessa  eaUva. 

Igiene  dei  denti.  — Questa  consiste  nel  lavarli  so- 
vente, fregandoli  con  paoDolinoospazzella  non  troppo 
dura  ed  ^tan^fodi scalzarne  le  ra^ci  ; nel  rimediare 
alle  maltuie  delle  gengive  che  possono  essere  cagione 
della  loro  caduta;  neH’evitare  rnmiditi,  il  passarlo 
repentino  dal  caldo  al  freddo  e viceversa;  nei  bandire 
le  sostanze  acri  che  valgono  ad  annerire  i denti,  e 


distruggerne  lo  smalto,  come  il  tabacco  e simili;  fi* 
Mlmenle  nel  rimediare  per  tempo  alla  carie,  qualora 
essa  abbia  cominciato  ad  invadere  qualche  dente.  In 
olire  dovrassi  badare  d>e  i denti  di  latte  cadano  o 
siano  Mrappati  per  tempo;  si  dirigerà  Tuscita  del  dente 
novello,  e qualora  abbia  troppo  angusto  spazio  si  ca* 
verà  il  dente  laterale.  Si  preverrà  raccumulamento 
del  tartaro  ed  il  rammollimento  delle  gengive  colla 
matUcazSone  di  alimenti  solidi,  con  fr^azioni  prati- 
cate sopra  dei  denti  e con  gei^vari  teneri  e blanda- 
mente eccitanti. 

DENTI  (oeler.).— Le  modificazioni  che  i denti  pre- 
sentano nella  loro  eruzione,  nei  camlMaroenti  cui  vanno 
soggetti , e netti  loro  forma  servono  a far  conoscere 
l’età  del  cavallo,  del  bne,  della  pecora  e del  cane.** 
Nel  cavallo  si  contano  quaranta  denti,  cioè:  dodici 
fncMri,  sei  a dasebeduna  mascella,  posti  aH’enirata 
delta  bocca  in  foriM  di  semicerchio  alla  parie  ante- 
riore e mesxaiMk  di  ciascheduno  del  due  archi  denta- 
rli e dettimti  ad  incidere , a tagliare  gli  alimenti  ; 
quattro  eea^ioni  od  ofi9oforf,  due  a ciascheduna  ma- 
scella, situati  nei  doe  grandi  Intervalli  che  separano 
gli  incisivi  dal  mascellari,  detti  spazti  interdentarii,  i 
quali  denti  mancano  ordioariamente  nelle  giumente; 
e iafioe  ventiquattro  mascellari,  i quali  situati  pro- 
fondamente nella  bocca,  dodici  per  mascella  e set  a 
ciaschedun  lato  di  ambe  le  mascelle,  formano  i lati 
degli  ardii  dentarli,  e si  dividono  in  masceiUri  infe- 
riori e mascellari  euperiorì.  Oltre  i ventiquattro  grossi 
denti  mesedlari  s’inoontrano  qualche  volta  quattro 
pweoii  maeeellari  detti  supplementarii,  di  modo  ebe 
nel  cavallo  adulto  il  numero  di  questi  denti  varia  da 
dodici  a sedici  per  ciascheduna  mascella.  — Questi 
denti  fanno  la  loro  eruzione  In  tempi  diversi.  Ve  ne 
sono  alcuni  che  spuntano  poco  dopo  la  nascita  e che 
cadono  airepoea  in  cui  ranimale  giunge  alTetà  adulta. 
Essi  portano  11  nome  di  denti  di  latte  o denti  caduchi 
(incisivi  e dodici  primi  mascellari  o mascellari  infe- 
riori). A questi  denti  dopo  la  loro  caduta  solUmtrano 
altri  che  ti  chiamano  denti  di  eurrogatìane  o,  come  sì 
soci  dire,  di  rimpiuezamenlo.  Infine  ve  ne  sono  altri, 
la  cui  eruzione  è assai  tardiva,  che  non  cadono  mai  e 
ricevono  il  nome  di  permonenti  (nltimi  dodici  mascel- 
lari o mascellari  snperiori  e scaglioni).—!  dne  inci- 
sivi anteriori  o quelli  di  mezzo  di  ciascheduna  ma- 
soelia,  portano  il  nome  di  pfoozet;  quelli  che  loro 
sono  vicini  e li  toccano  da  ciaschedun  lato  sono  i 
marcont;  infine  i dne  nltimi  portano  il  nome  di  e«ii- 
tOHÌ.  Questi  denti  offrono  : 1*  una  parie  libera  che 
sporge  dalla  gengiva  per  l’estensione  da  sei  ad  otto 
Hnee.  9*  Una  parte  taeanoia,  chiamata  anche  radice, 
ebe  è fortemente  infissa  nq^i  alveoli  o cavità  scolpite 
nelle  ossa  delle  mascelle.  — L’estremità  della  parte 
libera  forma  la  (uvofa  dentaria.  Nei  denti  freschi,  che 
non  hanno  anMra  consnmato,  questa  tavola  presenta 
una  cavità  profonda,  trasversale,  specie  di  imbuco 
spano  d’una  sostanza  nerastra,  indicala  sotto  il  nomo 
di  germi  di  fava.  A mano  a mano  che  il  dente  consu- 
ma, questa  cavità  dimiooisoe,  si  avvicina  al  mai^ne 
posteriore  e finisce  con  isparire.  Dicesi  allora  che  il 
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«lente  ba  agguaglialo  o igualivalo.  La  radice  del  dente  | 
è anche  penetrala  da  una  caviU  che  »i  prolunga  ^no  | 
iieU'ioterno  della  parte  libera,  e che  dimiotitace  col- 
l'età.  L’obliteraiione  di  questa  carità  comincia  dalla 
parte  libera,  e conUnoa  ^lla  parte  della  radice  cbe 
si  allunga  e prende  successivamente  un  accresci- 
mento. Le  nuove  produsioni , o per  dir  meglio,  le 
parti  dei  denti  incisivi  cbe  spuntano  ed  escono  suc- 
cessivamente a misura  cbe  consumano , prendono 
forme  cbe  è importante  di  conoscere,  perché  servono 
ili  base  e di  elemento  alla  cognizione  delTelà.  Se  si 
prende  un  dente  incisivo  di  adulto  vedesi  che  la  sua 
]«arte  libera  è appianata  dal  davanti  in  dietro,  e ebe 
la  forma  della  tavola  dentaria  é presso  a poco  quella 
d'uD  ovale  alloogato  nel  senso  trasversale.  Se  si  ta- 
glia questo  dente  per  traverso,  e di  due  linee  in  due 
linee,  vedesi  questa  forma  ovale  divenire  più  perfetta 
ad  un  primo  taglio;  ad  nn  secondo  taglio  la  tavola 
dentaria  è rotondata;  essa  offre  una  forma  triangolare 
ad  un  terzo;  ed  infine  diviene  appianala  da  un  lato 
all'altro  verso  restremità  della  radice.  Tutti  i carat- 
teri che  abbiamo  indicati,  appartengono  ai  denti  in- 
dsivi  di  rìmpiaiameolo.  — Gli  incisivi  di  latte  o ca- 
duchi si  rieoooscoDO  facilmente  dalla  loro  piccìolesza 
e dal  loro  colore  bianco  latteo;  e la  loro  parte  li- 
bera è separata  dalla  radice  da  un  restringimento  o 
caUereche  non  si  osserva  negli  altri.— Gliscoplfoni,  si- 
tuati, eomeèstato  detto,  neirintervallo  cbe  separa  gli 
incisivi  dai  mascellari,  hanno  la  toro  perle  libera 
conica,  scanalata  esteriormente  c fortemente  soleata 
solla  feccia  interna.  ìa  cavalle  sono  qualche  volta 
munite  di  scaglìooi , ed  altre  volle  li  banno  allo 
stato  rudimentale.  Quanto  ai  denti  mdseeffori,  siccome 
non  servono  alla  cogoiaione  dell'età,  é {untile  di  de- 
scrìverli. 

Segni  eoi  metto  dei  qwH  «'  può  rieeuosem  Cetà  dei 
etÈoaUi,  Lo  studio  doU'età  dei  cavalli  offre  tre  periodi 
distinti:  4*  ruscita  o reruzione  e Taggnagliàmento 
dei  denti  ineìrivi  caduchi  (si  chiama  agguagiiomento 
(l'un  dente  lo  scomparire  della  cavità  della  sua  parte 
libera  per  effetto  della  consumazione)  ; S*  Tuscéta  e 
ragguagliamento  degl'incisivi  dì  rimpisnamento ; 
5*  Ig  diverse  forme  che  prendono  le  tavole  dei  denti 
incisivi  agguagliati.  Notisi  cbe  i puledri  nascono  or- 
dinariamente in  primavera;  e che  perciò  questa  è la 
stagione  che  serve  di  norma  pel  cominciamento  di 
ciasebedun  anno  nei  cavalli.  — 4*  Eruzione  od  useifa 
dei  denti  di  latte  o endueài.  Alla  nascita  i denti  inci- 
sivi di  fette  non  banno  ancora  fetta  la  loro  eruzione. 

I picoszi  escono  da^i  otto  ai  dieci  giorni,  ed  al  più 
tardi  ad  un  mese;  i mezzani  da  uno  a due  mesi;  ed 
I cantoni  da  sei  a dieci  mesi.  — Allorché  un  incisivo 
di  latte  fa  la  sua  eruzione,  comincia  a comparire  il 
margine  anteriore  che  è tagliente;  il  margine  poste- 
riore vedesi  soltanto  alcuni  giorni  dopo.  Quando 
reruKione  è completa  e cbe  i denti  inferiori  corri- 
spondono ai  superiori,  il  margine  anteriore  piò  pro- 
niineote  comincia  a consumare;  trovasi  bentosto  a 
livello  del  posteriore,  ed  allora  la  tavola  dentaria 
consuma  regolarmente.  Per  effetto  dì  questa  coosu- 
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mazione,  la  cavità  od  imbuto  della  parie  libera  dimi- 
oatsce  di  profondità,  si  restringe  e termina  per  ispa- 
rire.  Diccsi  allora  che  il  dente  é agguagliato.  Quando 
i denti  cominciano  a consnmare,  la  tavola  presenta 
due  linee  di  smalto,  una  esterna  che  avvolge  il  dente, 
ed  è lo  tmaf/o  della  eircon/Vrenza,  l’aUra  interna  che 
circoscrive  la  cavità,  ed  é lo  emaltc  centrale.  Queala 
modificazione  deve  essere  conosciuta,  perchè  serve  a 
smascherare  la  frode  de'  cozzoni  i quali  eonfromar- 
CMO  i cavalli  per  ferii  sembrar  più  giovani.  — I pi- 
cozii  inferiori  baono  tempre  agguagliato  da  dieci 
mesi  ad  un  anno  ; ì mezzani  da  un  anno  a quindici 
mesi;  i cantoni  da  quindici  a ventiquattro  mesi.— 
2*  Erutiane  ed  agguagliamento  dei  denti  di  rimpiat- 
samento.  1 picoiri  escono  da  due  anni  c mezzo  a tre 
anni  ; i mezzani  da  tre  anni  e mezzo  a quattro  anni, 
ed  i cantoni  da  quattro  anni  e mezzo  a cinque  anni. 
— etnque  anni  un  cavallo  deve  avere  lutti  ì suoi 
denti  incisivi.  Tuttavia  può  metterli  e presentarli 
prima  di  einque  anni,  perché  i negozianti,  cui  torna 
conto  di  dare  ai  cavalli  giovani  l'apparenza  deH’r/d 
/atta  0 dcirefd  aditila,  strappano  qualche  volta  i can- 
toni ed  i mezzani  di  fette,  ad  oggetto  di  accelerare 
l'uscita  dei  denti  di  rimpiazzamento,  e far  credere  i 
cavalli  più  avanzati  in  età  cbe  non  sono  realmente. 
Per  questo  motivo  debberi  considerare  solamente  del- 
l'età  di  quattro  anni  un  cavallo  che  al  mese  di  maggio 

0 di  giugno  non  ha  i cantoni  bene  sviluppati.  Nel  ma- 
schio questa  frode  é generatmeule  smascherata  dalla 
presenza  o dalla  mancanza  degli  scaglioni,  chespontano 
quei  di  sotto  da  tre  a quattro  anni,  e quelli  di  sopra 
da  quattro  a cinque,  di  modo  cbe  per  avere  quattro 
anni  conviene  che  11  cavallo  abbia  già  spuntato  gli 
scaglioni  disotto,  e quelli  di  sopra  per  averne  cinque. 
—A  Sri  aani,  ragguagliamento  dei  picozzi  inferiori 
è completo;  quello  dei  m^zani  ba  cominciato;  il  mar- 
gine posteriore  del  cantone  è a livello  deiranteriore. 
— A saiCs  ì mezzaai  hanno  completamente  agguagliato; 
il  margine  posteriore  dei  cantoni  é gii  molto  consu- 
mato ; i cantoni  superiori  presentano  una  piccola  in- 
cavatura.— A otto,  agguagliamento  di  tutti  i denti 
incisivi  inferiori.  I..a  loro  tavola  è divenuta  ovale.  Iji 
cavità  é rimpiazzata  dal  fondo  cieco  deU'imbuto  den- 
tario. L’aggmgliamento  dei  denti  superiori  é talmente 
irregolare  che  non  offre  Indizii  esatti  per  la  cogni- 
zione deU’età.— 3*  Forme  ntccetsive  della  tavola  den- 
taria. È stato  detto  che  il  dente  del  cavallo  che  si 
era  tagliato  trasversalmente  a differenti  altezze,  pre- 
sentava tavole  ehe  assumevano  successivamente  le 
forme  ovale,  rotondata,  triangolare  e hiangolare  od 
appfeoala.  Poniamo  che  invece  di  essere  tagliato,  il 
dente  sto  naturalmente  consumato  per  la  fregaztone, 
e queste  forme  avranno  parimente  luogo.  Allorché 

1 denti  incisivi  hanno  fatto  la  loro  uscita,  continuano 
a crescere  in  lunghezza  dsl  canto  della  radice  per 
una  gran  parte  della  vita.  Quest’accrescimento  con- 
tinuo eteendo  accompagnato  da  un'uguale  uscita  dei 
denti  al  di  fnorì,  ne  risuiU  che  le  parti  consumate 
sono  <mtinteinente  rimpiazzate  da  altre,  e cbe  tato 
porzione  del  dente,  la  quale  neirctà  giovane  faceva 
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pnrlc  della  radice,  a sua  vuUa  giunge  a formare  la 
(avola  in  un  periodo  più  o meno  avanzato  della  vita. 

— A questo  elemento  della  cognizione  deU'età  se  ne 
aggiunge  un  altro  fondato  sulle  forme  differenti  che 
prende  successivamente  il  fondo  cieco  della  cavità 
dentaria  sino  alla  sua  compiuta  sparizione.  Infìnc  la 
comparsa  del  fondo  cieco  della  cavità  della  radice,  può 
offrire  alcuni  utili  indizii.  — A nove  tmtti  i picozzì  in- 
fcriori  divengono  rotondati,  l’ovale  dei  mezzani  e dei 
cantoni  si  restringe;  lo  smallo  centrale,  che  circonda 
il  fondo  cieco  della  cavità  dentaria,  si  approssima  al 
margine  posteriore.  — A dfect  i mezzani  prendono  la 
forma  rotonda,  i cantoni  sono  ovali;  lo  smalto  cen- 
trale ha  diminuito  di  estensione,  e si  è fatto  ancora 
più  vicino  al  margine  posteriore.  A undici  ì cantoni 
assumono  la  forma  rotonda,  lo  smalto  centrale  non 
forma  più  che  un  piccolo  punto  assai  ristreUn  presso 
al  margine  posteriore.  — A dodici,  rotondità  di  lutti 
gli  incisivi,  sparizione  completa  dello  smalto  centrale, 
che  è rimpiazzato  da  una  strìscia  giallognola,  traccia 
del  fondo  cieco  della  cavità  della  radice;  e questa 
striscia  si  manifesta  nei  mezzo  della  tavola  o super- 
ficie di  fregamenlo. — A indici  i picoziì  cominciano 
a divenire  triangolari. A qvallordiei  i picozzi  sono 
affatto  triangolari  ; i mezzani  cominciano  a divenirlo. 

— A quindiri  ì mezzani  sono  triangolari.  — A ardici 
sono  tutti  triangolari.  — A dieeiictle  gli  incisivi  infe- 
riori sono  ancora  triangolari  ; i Iati  del  triangolo 
sono  lutti  tre  della  medesima  lunghezza.  — A dìriotto 
te  parti  laterali  del  triangolo  si  allungano  nei  picozzi. 

— A diciuiijioi'c  i picozzi  inferiori  sono  appianili  da  j 
liti  lato  all'altro.— A oenfì  t mezzani  hanno  la  stessa 
forma.  — A l'cnfuuo  tutti  gli  incisivi  inferiori  sono 
appianali  da  un  lato  aU’aUro.  Ixi  loro  parli  laterali 
sono  molto  allungate,  mentre  i loro  margini  ante- 
riori c posteriori  sono  assai  ristretti  e quasi  angolari.  I 
I principii  indicati  non  sono  applicabili  se  non  nei 

« asi  in  cui  l'uscita  e la  consumazione  dei  denti  sono  I 
state  regolari.  L'eccesso  od  il  difetto  dì  lunghezza  do-  I 
gli  incisivi,  possono  dare  luc^o  ad  errori  che  è però  ij 
facile  dì  rettificare.  — 1 denti  incìsivi  hanno  presso  a | 
poco  scile  linee  di  lunghezza  al  di  sopra  della  gen-  t 
giva;  essi  consuinaoo  termino  medio  da  ima  linea  ad 
lina  linea  c mezzo  all'anno.  Se  per  effetto  del  genere  i 
dì  ntilrimcnio  un  cavallo  consuma  meno  che  nelle  I 
circostanze  ordinarie,  l'uscita  de' suoi  denti  conti-  i 
nuerà  tuttavia,  e questi  potranno  acquistare  maggior  j! 
lunghezza.  In  questo  caso  rinspczionc  pura  e sem-  | 
piice  delle  tavole  dentarie  potrà  far  credere  che  il  f 
cavallo  sia  più  giovane  che  realmente  non  è,  ma  ' 
si  giungerà  all'esatta  estimazione  deH'elà  , aggiun- 
gendo tanti  anni  quante  sono  le  linee  e mezzo  di 
troppo  in  lunghezza.  Per  esempio  se  un  cavallo  marca 
otto  anni,  e chei  suoi  denti  siano  lunghi  dieci  lince, 
avrà  in  realtà  dieci  anni.  — lleciprocamenic,  allorché 
i denti  sono  troppo  corti,  il  cavallo  sembra  più  vec- 
chio che  non  è , e conviene  togliergli  tanti  anni , 
quante  linee  e mezzo  di  meno  i denti  hanno  in  lun- 
ghezza.— Con  questi  principii  non  sarà  diffìcile  di 
riconoscere  l'età  dei  cavalli  fteiju  o faht  Ocqu.  Si  dà 


questo  nome  ai  eavalii  nei  quali  la  cavità  od  il  fondo 
cieco  dello  smallo  centrale  persistono  ad  un  periodo 
in  cui  la  coDsuroazìono  regolare  avrebbe  dovuto  farli 
scomparire.  Qualche  volta  i negozianti  per  dare  ai 
cavalli  vecchi  un’apparenza  di  gioventù,  li  contromor- 
roito,  cioè  praticano  con  un  bulino  una  cavità  nel 
centro  del  dente  e vi  mettono  un  corpo  grasso  e nero. 
Ma  è facile  accoi^ersi  di  questa  frode,  perchè  questa 
cavità  artiffciale  non  è circondala  dalla  linea  di  smalto 
che  circonda  sempre  la  cavità  dentaria  naturale.  In 
questo  caso,  l'inspezione  della  tavola  dei  denti  fa  ri- 
conoscere l’età  reale. 

iVrì  6«e  ossia  nella  specie  bovina,  la  mascella  su- 
periore manca  di  denti  incìsivi  che  sono  rimpiazzati 
da  un  orlo  calloso,  contro  il  quale  appoggiano  i denti 
incisivi  della  mascella  inferiore.  Questi  sono  in  nu- 
mero dì  otto,  e si  distinguono  in  picozzi  (quelli  di 
mezzo),  primi  mezzani,  zecondi  mezzani  e cantoni.  I 
denti  incisivi  del  bue  non  hanno  la  forma  di  quelli  del 
cavallo;  essi  rappresentano  una  specie  di  paletta  allar- 
gata alla  parlo  libera  e sono  cilìndrici  alla  radice. 
Queste  due  porzioni  del  dente  sono  separale  da  un 
eofiare  assai  distinto.  Nei  denti  giovani  che  non  hanno 
ancora  consumalo,  il  margine  anteriore  della  tavola 
dentaria  è tagliente,  e questa  tavola,  che  non  ha  ca- 
vità, presenta  due  solchi  sc|>ar8ti  da  una  pìccola  emi- 
nenza. Tutte  queste  parti  sono  coperte  dallo  smalto. 
Dicesi  che  un  dente  di  bue  ha  agguagliato,  quando 
la  consumazione  ha  fatto  scomparire  il  margine  an- 
teriore, i solchi  e Teminenza  della  tavola  dentaria. 
— Il  vitello  nasce  sovente  coi  picozzi  ed  ì primi  mez- 
zani. Gli  altri  denti  spuntano  pochi  giorni  dopo  la 
nascita  ; essi  hanno  lutti  fatta  la  loro  eruzione  dopo 
trenta  o quaranta  giorni.  — Da  dieci  a dieroffo  mesi  i 
denti  caduchi  agguagliano,  divengono  stretti  e mal 
fermi  negli  alveoli.  — Da  diciofto  a venfidue  mesi,  i 
picozzi  di  rìmpiazzamento  fanno  la  loro  eruzione. 
Da  due  a Ire  anni,  eruzione  dei  primi  mezzani. — Da 
tre  a quattro  eruzione  dei  secondi  mezzani.  Da  quaf- 
tro  a cinque  eruzione  dei  cantoni,  lo  questo  perìodo 
l'arco  dentario  descrive  un  semicerchio  perfetto,  i pi- 
cozzi  non  hanno  ancora  agguagliato.  — A sei  anni 
avvi  abbassamento  del  mainine  anteriore  dei  picozzi, 
ed  i solchi  della  tavola  degli  stessi  denti  cominciano 
a consumare.  — A sette,  agguagliamento  completo  dei 
picozzi;  ì primi  mezzani  hanno  la  tavola  dentaria 
quasi  agguagliata.  — A otto  agguagliamento  dei  se- 
condi mezzani.  — A nove  i secondi  mezzani  hanno 
agguaglialo.  — Infine  a dieci  agguagliamento  com- 
pleto di  tutti  gli  incisivi.  1 denti  allora  sono  sucidi, 
vacillanti  e consumali  quasi  sino  alla  radice.  — Le 
corna  servono  anche  a far  conoscere  l’età  del  bue 
{v.  Coano). 

L’apparecchio  dentario  della  pecora  è simile  a 
quello  del  bue  ; solamente  i denti  incisivi  non  hanno 
collare,  ed  hanno  le  cavità  della  tavola  o superffeie 
di  fregamento  più  marcate.  — L'agnello  nasce  qual- 
che volta  con  tutti  i denti  incisivi  ; talvolta  però  i 
cantoni  non  ispunlano  se  non  dodici  o quindici  giorni 
dopo  la  nascila.  — L’agguagliamonto  dei  denti  cadu- 
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chi  6Ì  opera  nel  primo  anno.» A tm  anno  eruzione 
dei  picozzi  di  rimpiazzamenlu.  Allora  l'agnello  prende 
il  nome  dì  bidente  o anteneie.  — A due  eruzione  dei 
primi  ineuani.-'A  tre  eruzione  dei  secondi  mezzani. 
— A quattro  uscita  dei  cantoni.  Verso  questa  età 
formasi  tra  i due  picozzi  un’incavatura  che  chiamasi 
coda  di  rondine. — A cinque  agguagliamento  dei  pi* 
cozzi  e dei  primi  mezzani.  — A tei  agguagliamento 
dei  secondi  mezzani.  — A sette  agguagliamento  dei 
cantoni.  Passala  questa  età  non  è raro  che  si  veg* 
gano  cadere  i denti  incisivi  logori  e scalzali  dalle 
gengive.  L’età  della  capra  si  riconosce  nello  stesso 
modo. 

Il  cane  ha  dodici  incisivi  ; sei  a ciascheduna  ma- 
scella; due  scaglioni  (canini)  alla  mascella  superiore 
e due  airinferiore;  dodici  mascellari  superiormente 
e quattordici  infcriurmenlc.  — I denti  incisividei  cane 
sono  tagliati  a guisa  del  fiordaliso;  essi  sono  tri- 
lobati airestremità  della  loro  parte  libera.  L'aggua- 
gliamento  di  questi  denti  consisto  nella  scompariziooe 
di  questi  tre  lobi.  — Gli  incisivi  caduchi  del  cane 
escono  pochi  giorni  dopo  la  nascila.  Il  loro  aggua- 
gUamento  si  compie  nei  tre  primi  mesi.— > Verso  l'età 
di  tre  mesi  sì  fa  l'eruzione  dei  picozzi  dì  rimpiazza- 
inento.  — I mezzani  escono  a sei  mesi  ed  i cantoni  a 
novr.  Da  dodici  a qiiindiei  mesi  i picozzi  della  mascella 
inferiore  hanno  agguagliato.  — Da  due  a tre  anni  ag- 
guagliamento dei  mezzani  inferiori.  — Da  tre  a quattro 
agguagliamento  dei  cantoni.  Il  fiordaliso  dei  picozzi 
su|>enori  scompare  dai  quattro  ai  cinque.  — l>a  cin- 
que a ui  agguagliamento  dei  mezzani.  Da  sei  a selle 
^Sfiuagliameoto  completo  della  mascella  superiore.— 
Passalo  questo  periodo  non  avvi  più  alcun  indizio 
per  la  cognizione  dell’età.  — Allorché  i cani  sono  nu- 
triti eoo  alimenti  molto  duri,  con  ossi,  per  esempio, 
ragguagliamento  di  questi  incisivi  succede  assai  più 
presto. 

Demti  (Malattiz  dei). — Queste  malattie  poco  nu- 
merose negli  animili,  sono  in  ispecie  l'irregolarità 
di  situazione,  le  fratture  e la  carie.— Quando  avvi 
irregolarità  nella  direzione  dei  denti , la  consuma- , 
zione  delle  loro  tavole  non  avendo  luogo  in  tutta  | 
Testensione,  ne  risulta  che  alcuni  dei  denti  offrono 
prolungamenli  acuti  o toglienti  I quali  neiratlo  della 
ma.sUcazìone  offendono  e lacerano  le  guancie  o la 
lingua,  il  che  cagiona  dolori  per  cui  Taoimale  o non 
mastica  che  ad  intervalli,  o lascia  cadere  gli  alimenli 
dalla  bocca,  se  pure  non  s’arrestano  a gomitoli  allun- 
gali tra  la  guancia  e la  masitolla  superiore,  che  è ciò 
che  dicesi  volgarmente  far  granaio  o maqaxzeno.  Si 
riconosce  durante  o dopo  il  pasto  per  mezzo  di  uns 
elevazione,  una  specie  di  saccoccia  gonfia,  che  simula 
un  tumore  allungato  sopra  la  riunione  delle  labbra, 
e basto  introdurvi  un  dito  per  toccare  quest'ammasso, 
condurlo  fuori  e far  isparire  la  grosseisa,  che  ricom- 
pare quando  l’animale  ritorna  a mangiare.  — L'ani- 
male che  ha  i denti  così  mal  conformati  non  mastica 
bene  gli  alimenti , perde  la  saliva , e sì  dimagra 
perchè  non  si  può  nutrire.  La  causa  essendo  ben  co- 
nosciuta, trattasi  di  distruggerla  col  togliere  le  cnii- 


Iiicnze  dei  denti.  Per  praticare  questa  operazione,  si 
tiene  la  bocca  dciraoiinale  aperto  coi  mezzi  oppor- 
tuni; si  mette  il  togliente  d'una  sgorbia  alquanto  ap- 
pianato contro  reminenza  del  dente,  appoggiando  lo 
stromeoto  a livello  della  tavola  ; battesi  poi  a piccoli 
colpi  Buireslremilà  del  manico  della  sgorbia,  non  es- 
sendo necessario  di  battere  forte,  perchè  la  sostanza 
del  dente  sebbene  molto  solida,  si  rompe  facilmente. 
Questo  mezzo  è da  preferirsi  a quello  d'una  grossa 
lima  che  alcuni  hanno  proposto  di  introdurre  e di 
applicare  sul  dente  o sui  denti  irregolari  onde  farla 
uiaslicare  al  cavallo;  oltre  che  l'animale  non  si  adatta 
guari  a questa  pratica,  esso  può  offendersi  colla  punta 
0 colle  asperità  della  lima.  Le  fratture  dei  denti  sono 
assai  rare  nt^U  animali;  nondimeno  possono  essere 
cagionato  da  cadute  o da  violenti  colpi  o da  corpi 
duri,  sassolini,  pezzi  di  ferro,  eec.  che  si  trovino  ne- 
gli alimenti.  Trattasi  di  strappare  la  parte  che  deve 
cadere  e rendere  ottusi  gli  angoli  che  la  porzione  re- 
stante può  presentare,  acciò  non  offendano  le  parti 
vicine.  — La  carie  dei  denti,  sebbene  rarissima,  accado 
pur  qualche  volto  negli  animali.  Non  si  riconosce  se 
non  quando  cagiona  dolori  all’animale  che  perde  l’ap- 
pelilo,  diviene  tristo,  mastica  male,  rigetto  gli  ali- 
menti dalla  bocca,  oppure  li  lascia  accumulare  nella 
saccoccia  delle  guancie.  Il  fetore  della  saliva,  la  sen- 
sibilità del  dente  allorché  sì  tocca  o si  balte  con  un 
corpo  duro,  la  pr»enza  d’una  cavità  accidentale  so- 
pra qualche  parte  del  dente,  sono  i segni  caratteri- 
stici della  carie  di  questi  oigani.  È allora  che  gli  ani- 
mali immagriscono,  divengono  deboli  ed  incapaci  di 
continuare  un  servizio  attivo. — La  cauterizzazione  o 

I soprattutto  lo  strappamento  sono  i mezzi  da  praticarsi 
per  rimediare  a questo  malattia.  — La  chiave  di  Gu- 
rengeot  di  cui  sì  fa  uso  per  Io  strappamento  del  denti, 
porta  un  gambo  della  lunghezza  di  sedici  pollici,  ter- 
minato da  un  manico  trasversale  alla  sua  direzione 
della  lunghezza  di  otto  pollici;  il  roanoaio  è di  un 
pollice  quadrato  e gli  uncini  sono  di  differenti  gran- 
dezze. LÀ  bocca  essendo  nettata  con  iniezioni  d’acqua 
tiepida  acidulata,  si  getto  l’animale  a terra;  due  as- 
sistenti tengono  la  testo  in  modo  che  la  Imcca  si 
trovi  posto  in  alto.  Questo  tenuto  aperta  e la  lìngua 
tratto  in  fuori,  l’operatore  taglia  col  bistorinola  gen- 
giva che  circonda  il  dente  per  impedirne  la  lacera- 
zione. Procede  poi  airapplicazione  del  raannaio  della 
chiave  tanto  sulla  faccia  interna  del  dente  quanto 
sulla  faccia  dcirosao;  Tuncino  debb'essere  fissalo  il 
più  presso  possibile  alla  gengiva,  c sulla  gengiva 
stessa,  se  il  dente  è corto.  Sovente  questo  applica- 
zione degli  uncini  riesce  difficile  a cagione  dei  mo- 
vimenti che  fa  Tanimale  con  la  lingua  e la  mascella  ; 
essa  è però  molto  importante , poiché  l’ uncino  è 
quello  che  deve  operare  lo  strappamento.  Gli  incon- 
venienti che  risulterebbero  da  un’applicazione  im- 
perfetto, sarebbero  che  il  dente  non  potrebbe  essere 
strappato,  che  si  romperebbe  parzialmente,  c che  la 
scossa  impressa  al  dente  cagionerebbe  doloii  che  con- 
viene evitare  per  quanto  ò possibile.  — Il  mannaio  e 
l'uncino  essendo  applicali  nelle  condizioni  indicate, 


9i8 


DE^TmOSTm-DK^l^aA. 


Vop«ralore  appoggia  il  gambo  della  chiave  sugli  ia~  i 
risivi  della  mascella  superiore  od  inferiore,  secondo  I 
la  slluazione  del  denle,  e se  lo  può,  ancora  sulla  fac- 1 
eia  anteriore  della  sua  coscia  o sul  suo  ginocchio  ; 3 
poi  con  un  movimento  di  torsione  piuttosto  pronto  | 
ed  a scosse  deU’uncino  sul  manoaio  strappa  il  dente. 
Sovente  la  radice  del  dente  è soltanto  smossa  dal  lato 
detrapplicazione  deU'uncino;  per  non  esporsi  a la* 
cerare  la  geDgì^a,  od  a rompere  una  porsiooe  della 
tavola  deH’osso  dal  lato  ove  il  roannaio  deU'uneìno  è 
stato  appoggiato,  è utile  di  cambiare  Tapplicazione 
deU’uncino  e di  metterlo  ove  era  il  luannaio. 

DENTIHOSTRI  (omtfof.).~Mome  di  una  famiglia 
dell'ordine  de’ passeri,  cosi  denominata  per  avere  il 
becco  dentellato  ai  margini  deU’apice  delle  mandi- 
bole. E in  questa  famiglia  che  trovasi  il  maggior  nu- 
mero degli  uccelU  insettivori,  sebbene  si  cibino  quasi 
tutti  anche  delle  bacche  e de'  frutti  teneri.  I generi 
compresi  in  questa  famiglia  vengono  determinati  dalla 
forma  generale  del  becco,  ch’è  forte  e compresso  nei 
lanii  e ne* merli,  depresso  ne' pigliamosche , rotondo 
e grosso  nelle  tanagre,  gracile  e puntuto  nelle  mota- 
cìlle;  ma  I passaggi  da  una  di  queste  forme  aU’altra 
sono  talmente  graduali  che  difficilissimo  riesce  il  fis* 
sare  i Umili  de’ generi  contrassegnati. 

DENTISTA  (po/iz.  msd.). —Chirurgo  che  si  applica 
specialmente  alla  cura  dei  denti  e della  bocca.  Quan- 
tunque Testeosione  deU’arte  medica  renda  quasi  indi- 
speoubili  alcune  specUliUi,  pure  la  quanliU  delle 
cognizioni  che  aver  debbo  colui  ebe  intraprende  di 
curare  le  malattie  dei  denti  e della  bocca  è tanta  e 
tale,  che  dovrebbesi  riscattare  quesi'arle  dalle  mani 
dei  ciarlatani,  dai  quaU  fu  finora  mercitata  ; e urebbe 
a desiderarsi  che  chi  esercita  la  professione  deUcala 
di  curar  le  malaUie  della  bocca  fosse  addentrato  in 
tutti  i principìi  della  patologia  e ddla  medicina  ope- 
rativa, perché  tali  infermità  bene  spesao  hanno  origine 
da  una  condizione  morbosa  di  tutto  il  corpo  e non  si 
possono  perciò  curare  senza  conoscere  i principìi  del- 
l'arte di  medicare. 

DENTIZIONE  (/iitof.)  (u.  Diutì). 

DENTONE  (Giaoizuo  Ccan,  detto  il).  — Pittore 
bolognese,  nato  circa  il  1576,  morto  nel  1633,  cosi 
denominato,  perchè  aveva  la  bocca  conformala  in 
modo  che  gli  si  vedevano  sempre  due  denti.  Fu  il 
ristoratore,  non  solo  in  patria,  ma  anche  nel  resto 
d'Italia,  di  quel  genere  deU’arte  che  riguarda  la  qua- 
dratura. Lascito  da  un  filatoio,  incominciò  con  Lio- 
nello Spada  a tentare  il  disegno  delle  figure,  e tro- 
vandolo troppo  arduo,  si  volse  alla  quadratura,  im- 
parando dal  Baglione.  Sul  VignoU  e sul  Serbo  studiò 
gli  ordini  di  architettura , e si  perfezionò  poi  nella 
prospettiva,  meditando  a Roma  sulle  vestigia  dell’ar- 
chitettura antica.  Il  rilievo,  cb'è  l anima  di  questa 
arte,  fu  da  lui  pià  d'ogni  altra  cosa  studialo;  e le 
le  sue  finte  cornici,  i colonnati , le  logge,  i balaustri, 
gli  archi,  i modiglioni , veduti  di  sotto  in  su  hanno 
sovente  fatto  dubitare  se  fossero  aiutati  da  stucchi  o 
da  altro  corpo  rilavato,  quando  tutto  è effetto  di  un 
chiaro-scuro  da  lui  ridotto  ad  una  facilità , verità  e 


grazia  non  più  vedute.  Nei  colori  il  Dentone  siatleiine 
al  naturale  delle  pietre  e dei  marmi,  e rifiutò  quella 
tinte  di  gemme  e di  pietre  dure  che  poi  si  introdus- 
sero ad  onta  del  verisimilo.  Fu  sua  invenzione  il  trat- 
teggiar l'oro  sopra  i lavori  a fresco.  Egli  valevasi 
deli'olio  cotto  con  trementina  e cera  gialla  stemprale 
insieme  e poste  cosi  bollenti  con  sottile  pennello  dove 
occorronvi  lumi  e dove  si  applica  la  foglia  d’oro.  Il 
Dentone  fece  tuttavia  uao  parchissimo  di  questo  suo 
ritrovamento  e ne  lasciò  l’abuso  ai  seguaci.  Intento 
Bovraitutto  alla  durevolezza  de’ suoi  dipinti,  egli  so* 
leva  abbozzare  e tornar  poi  a ricoprire,  il  tutto  fa- 
cendo di  sodo  impasto.  Nei  luoghi  esposti  alle  intem- 
perie non  li  fidò  della  calce,  ma  vi  uni  marmo  bianca 
sottilmente  pesto,  come  si  osserva  nella  facciata  del 
palazzo  Grimaldi  a Bologna.  Cosi  diede  nuovo  lustro 
ai  palazzi  e slle  chiese,  e passando  quindi  ai  teatri . 
introdusse  anche  in  essi  una  nuova  maniera.  Dipin- 
geva te  scene  più  vicino  con  tanta  forza  di  scuri,  che 
sminuendosi  a mano  a mano,  terminavano  nelle  ul- 
time assai  dolcemente.  Questa  opposiuone  di  fierezza 
e di  dolcezza  faceva  apparire  in  poco  spazio  una  di- 
stanza immensa,  e accresceva  in  guisa  l’ illusione  del 
rilievo  negli  edifizii  rappresentali,  che  molti  io  quel 
primo  tempo  salirono  in  sul  palco  per  esplorarne  il 
vero  più  davvicino.  Per  tale  eceellenia  fu  invitalo  più 
volte  fuor  di  Bologna;  in  Ravenna  dal  Cardinal  le- 
gato, In  Parma  e in  Modena  da  quei  sovrani,  e in  Roma 
dal  prìncipe  Lodovisl,  per  cui  dipinse  una  sala  che 
vinse  in  fama  la  Gemeotina  dipinta  dall’ Alberti  e te- 
nuta fino  a quel  tempo  per  cosa  mirabile.  — Il  Den- 
tone usava  prender  aeco  In  ogni  ano  lavoro  un  figu- 
rista che  gli  formasse  le  statue,  1 pulUnì,  gli  animali 
e i fiori  con  cu!  gli  accadeva  di  adornare  le  aue  ar- 
cbileiture.  11  più  celebre  di  coloro  che  lavorarono 
con  lui  a questo  modo  fu  Angiolo  Michele  Colonna , 
che  tanto  si  uniformò  al  suo  genio  da  hir  parere  il 
lavoro  d’entrambi  opera  d’una  sola  mano. 

DENUDAZIONE  (cfùr.).— Denominazione  della  sco- 
pertura delle  ossa  con  perdita  di  parte  di  quella 
membrana  che  le  investe,  chismata  perioitto.  Questo 
però  può  essere  effetto  di  ferita  grave  o d’infiamma- 
tione  di  tale  membrana  e sneeessiva  soppurazione. 
Il  chirurgo  prima  di  tagliare  qualche  osso  eeeguiscu 
egli  sleeso  la  denudazione  raschiando  quella  porzione 
di  membrana  che  lo  copre,  per  accertare  la  via  allo 
strumento  tagliente. 

DENUNCIA  (Diuuscutoze)  (dritt.  ptn.).  — In  ma- 
teria criminale  chiamasi  dennooia  la  dichiarazione 
che  altri  fa  alla  giustizia  di  un  reato  qualunque,  » 
denunciatore  colui  che  la  fa.  Quando  la  denoncìa  ha 
per  iscopo  di  mantenere  l’ordine  sociale,  essa  è più 
un  dovere  che  un  diritto  di  ogni  onesto  cittadino;  ma 
nulla  vi  ha  di  più  abbietto  allorquando  é suggerita 
dall'odio,  dairavidità,  o da  molivi  ancora  più  vili 
(v.  Dclstosi).  La  denuncia  non  vuol  essere  confusa 
con  la  fusrshi.  mseodovi  tra  di  esse  uns  sensibile 
differenza.  Uni  persona  ha  sofferto  un  danno  qua- 
lunque per  cagione  di  nn  reato;  essa  é personalmente 
interessata  a prnmuoverue  la  repressione,  e (a  istanza 
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|trcs<n  r;iii4oritù  pcr«'li«  il  colpevole  ne  sia  |uinilo. 
Onesta  è qum’fa  e non  deiiimda.  Al  couliarìo  una 
persona  è speltatriee  di  iiu'aziunc  delitltiosa,  clic  ca> 
^ioua  altrui  un  danno  senza  di' essa  tic  soffra  alcun 
pregiudizio;  se  questa  (>ersoiia  rivela  il  fatto  all'au- 
torilii,  una  late  rivelazione  dicesi  denuncia,  l^cr  con- 
se^ueii/a  il  querelautc  rivela  il  reato  tanto  nel  suo 
pntprìo  quanto  nel  publdico  interesse;  il  denuncia' 
loro  invece  agisce  soltanto  per  l’ interesse  pubblico. 
— Vi  sono  due  specie  dì  denuncia  : In  prima  c la  de- 
iiiiiicia  vfjiciosù  , fatl^da  un  individuo  testimonio  di- 
.sinleressato  di  im’a/ionc  delillnosa;  la  seconda  è la 
denuncia  offìeiah  o salariata,  che  appartiene  a tutti 
gli  agenti  dipendenti  dalla  pubblica  atiloritii.  Talvolta 
le  leggi  danno  origino  ad  una  terza  specie  dì  dentin- 
cialuri,  c ciò  ba  luogo  allorquando  nelle  dispu^ziuni 
legislative  u regolauienlarie  si  promette  nn  premio  a 
coloro  i quali  riveleranno  alla  giustizia  I conlravvcn- 
lori , c quasi  sempre  con  promessa  di  tener  occulto 
il  nome  del  rivelatore,  t^nesto  sistema  è da  motti  .scriU 
tori  censuralo  come  contrario  alla  pubblica  moralità; 
ina  ella  è una  questione  delle  più  ardue,  della  quale 
è difficile  trovare  lo  scioglimento.  Tuttavia  egli  é 
certo  che  se  la  società  debbo  applaudire  a chi  spinto 
dniramore  del  pubblico  bene  rivela  un  reato,  la  pub- 
blica opinione  riprova  chi  si  accinge  a (picsto  ufficio 
per  cupidigia  di  danaro,  principalmente  quando  trat- 
tisi di  contravvenzioni  che  non  ledano  dirctlamento 
la  proprietà  e le  persone. 

l)KO>TOL(MJlA  (fi(.  nior.).  — È parola  ruriiiata  da 
llentliain  colle  grci'he  ro  Stov,  errc$,  il  uecfuario  in 
senso  risico,  il  couvtnientr,  in  senso  morale,  c 
dixeorso , dotlrina,  per  dciiolaro  la  murale  o l'etica, 
da  lui  considerata  qual  scienza  del  conveniente.  Se- 
condo il  sistema  nti/ifano  di  Bentham,  tale  parola 
era  adatta  per  esprimere  la  6loso6a  morolo  ; ma  es- 
sendo la  dotlrina  di  lui  ornai  caduta , il  nome  stesso 
non  è più  valido  a signifìoare  quella  scienza,  die  si 
fonda  propriamente  sull' obbligazione  morale  indi- 
pendente affatto  dairiililo  (e.  Dovere,  Moaile). 

DKO.STHL'ENTE  (tmip.)  (t>.  Aceritivo  ed  Ostau- 

2 IOTI  P). 

DKPARCIEliX  (AffTOMo).  — >lalenialico  franc«‘se, 
n.ato  nel  4703  a Cessoux  presso  Mnios  da  poveri 
agricoltori,  e morto  nel  4768.  Sarebbero  rimaste  in- 
feconde per  mancanza  di  mezzi  le  sue  felici  disposi- 
zioni per  gli  studi!,  se  un  protettore  non  Io  avesse 
fatto  educare  nel  collegio  di  Lione,  dove  si  distinse 
specialmente  nelle  maicmaliclic.  Terminati  gli  studi! 
si  recò  a Parigi,  ovo  per  vivere  si  diede  a fare  oro- 
logi solari,  occupazione  in  cui  aci|uislò  una  certa 
agiatezza,  che  gli  permise  di  farsi  conoscere  cu’  suoi 
scritti,  i quali  lo  condussero  alla  carica  di  censore 
reale,  e In  fecero  ascrivere  aU'accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  non  meno  che  a quelle  di  Metz,  Lione, 
Montpellier,  Berlino  e Stoccolma.  Nella  raccolta  del- 
l'accademia  delle  scienze  dal  1735  al  1758  si  leggono, 
di  lui  sedici  Mfmwrie  tutte  relative  ad  oggetti  d'uti- 
liià  universale.  Fra  le  opere  da  lui  pubblicate  a parte 
^on<>  le  seguenti:  1**  Tavole  atlronomiche , Parigi 
17^0;  2*  Trattato  di  (r/f/ouoinetria  rr/t//ùien  e z/criVti, 
con  un  tnillato  di  ffuomonica  e tavole  di  logaritmi,  Pa- 
rigi 47àl;  5*  .Sti^^io  sulle  prohabililà  della  vita  umana, 
da  cui  ni  deduce  il  modo  di  determinare  le  rendite  vitali- 
zie  nempliei  e a lontine,  Parigi  1746,  con  aggiunte  del 
1760,  ere.  ecc. 

DEPILATORIO  (imo/,  lucd  ),  — Rimedio  allo  a far 
Khcid  pop.  Towo  IV.  ^ 


cadere  i )H*U.  Per  la  maggior  parto  i depilatori!  co- 
no^csuli  sono  composti  di  or/umciifo  ossia  solfuro  di 
arsenico  e calce  viva.  Sciolti  nell'acqua  ed  applicali 
sulla  parte  che  si  vuole  spogliare  di  peli,  li  fanno  ca- 
dere prontamente;  ma  dopo  qualche  tempo  i poli  ri- 
pullulano, ed  olire  al  pericolo  che  una  parte  del  solfuro 
arsenicale  possa  venire  assorbita  e provocare  l'avve- 
lenamento, avvi  anche  a temere  che  Uli  caustici  non 
offenilano  più  o meno  profondamente  la  pelle  sotto- 
posta. Iiifalli  por  lo  più  essi  danno  origino  a pusUik 
cd  eritemi  di  quelle  parli  su  cui  si  applicano.  Si  ser- 
vono di  dcpìlaturii  gl'israeliti  che  non  vogliono  ra- 
dersi col  rasoio,  le  donne  turche  cd  anche  le  euro- 
pee, cui  dopo  rclà  criticj  appariscono  peli  sul  mento 
0 sul  labbro  supcriore.  Le  donne  israelile  provocano 
pure  la  caduta  dei  capelli  che  scendono  troppo  sulta 
fronte,  cingendosi  la  testa,  dalla  prima  gioventù,  con 
una  lista  dì  drappo  di  seta  strettamente  allacciata. 
Pralicavasi  con  violenza  la  depilazione  sugli  affetti 
da  tigna  , applicando  loro  un  empiastro  di  pece  che 
si  staccava  <iuiiidi  con  violenza;  ma  questo  mezzo 
crudele  è oggidì  abbandonato.  Finalmente  si  strap- 
pano ctdie  pinze  i peli  che  sjmntano  ncirintimo  dello 
ferite  della  testa , oppure  sui  capezzoli  delle  mam- 
melle femminili. 

DEPILAZIONE  (càrr.)  (e.  Di:rit>ATonio). 

DKPLE/IONE  (lerop.)  (e.  Evacuazionf). 

DEPORTA'/dONE  (iliV.  pen.).  ^ iiuenia  specie  di 
esilio  per  la  quale  una  persona  era  bandita  a perpe- 
tuità, o por  un  tempo  indeGoito,  in  un  luogo  deter- 
minalo, fu  introdotta  da  Augusto  insieme  con  la  rc- 
legaiione  {redi),  e sostituita  ail'i/iterdizione  dell'acf/aa 
e del  fuoco  (vedi),  ])cr  cu»  uno  era  l>ensì  bandito  in- 
dìrctlamenle  dairitalìa,  ma  poteva  recarsi  in  qnaliiii- 
qiio  altro  luogo  gli  piacesse.  Il  governatore  di  ima 
provincia  (prirses)  noo  aveva  il  potere  di  pronunziare 
questa  pena,  potere  che  fu^  dato  al  prefetto  della  città 
con  un  rescritto  dell’imperatore  Severo.  (Amscguunza 
deila  deportazione  era  la  perdita  dei  diritti  di  citta- 
dino e di  quelli  della  famiglia  : onde  uhi  era  padre 
perdeva  la  patria  potestà  sui  figliuoli,  e chi  era  figlio 
cessava  di  essere  in  podestà  del  padre.  Tullavìa  per 
questa  pena  non  si  discioglieva  il  vincolo  del  matri- 
monio {Pig-  lìh.  XLvnr,  Ut.  Si;  Cud.  lib.  v,  lil.  16  c 
17).  Il  deportato  veniva  ordinariameiUe  trasportalo 
ili  qualche  isola  lontana  (Tac.  Sfor.  i.  S),  in  cui  gli  si 
rendeva  dolorosa  U vita  con  catene,  lavori  forzali, 
o coi  naturali  effetti  di  un  clima  insalubre.  Siccome 
egli  era  in  istalo  «li  morie  civile  fìncbò  durava  la 
pena,  so  mai  avveniva  che  tornasse  dall’ esilio,  il  di 
del  suo  ritorno  cbiamavasi  giorno  della  seconda  sua 
nascila. — Questa  pena  fu  adottata  da  alcune  nazioni 
modervie  c principalinente  dalla  Gran  Brctagn.'i  c 
dalla  Russia,  le  quali  trasportano  i loro  delinquenti 
alle  colonie  penali,  l'ima  della  Nuova  Galles  mendìo- 
naie  c della  Terni  di  Van-Diemen,  l’altra  della  Siberia. 
In  Francia  fu  inlrodoUa  nella  legislazione  del  codice 
crimÌDale  dal  codice  penale  dei  Ì5  settembre  1791. 
c si  trova  ancora  nel  codice  preseiilciuente  in  vigore 
fra  le  pene  afflillive  ed  infamanti,  [ler  punire  par- 
ticolarmente certi  delitti  politici.  Ma  siccome  niuii 
luogo  di  deportazione  ò ancora  stalo  stabilito  dalla 
Francia,  1 condannali  a questa  pena  subiscono  invece 
quella  della  detenzione  a pcrpeiitilà  in  una  delle  pri- 
gioni del  regno.  I.a  condanna  alla  deportazione  porta 
seco  la  morie  civile,  ma  secondo  i casi  II  governo 
può  «onredere  al  dc|>ortato  l'esercizio  di  tulli  o di 
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alcuni  dei  diritli  civili.  — Durante  la  rivoluzione  fran- 
cese i varii  parliti  fecero  arbitrariamoiile  uso  delia 
(leporlazione  sotto  pretesto  di  sicurezza  pubblica,  e 
multe  furono  le  persone  influenti  ebe,  cessalo  il  re- 
^no  del  terrore,  vennero  deportale , per  supposti  de- 
litti politici,  nelle  solitudini  della  Guiana. 

DEPOSITO  (amm.  mii.).  — Questa  voce  nelle  cose 
di  guerra  é di  un  uso  molto  frequente,  chiamandosi 
con  tal  nome  tutti  quei  luoghi,  nei  quali  vengono 
<leposHate  e custodite  leinporarianiente  le  cose  occor- 
renti ai  bisogni  della  guerra,  onde  valersene  più  age- 
volmente aH  occasioDO,  c quelli  altresì  in  cui  sì  rac- 
colgono i supplìmenli  di  un  esercito  o le  genti  di 
nuova  leva  per  esservi  vestite,  armale,  disciplinale 
prima  di  far  parte  dei  corpi  gucrrc^gianti.  Vi  sono 
ancora  depoaùc  pei  prigionieri  di  guerra  e per  gl'in- 
fermi, e questi  sono  stabilimenti  sanitarii  a tempo, 
nel  seno  degli  eserciti  in  campagna,  nei  quali  i ma- 
lati ed  i feriti  sono  ricevuti  a mano  a mano  per  essere 
poi  mandati  in  luoghi  più  lontani  e più  sicuri.  In 
campagna  rarliglieria  ha  ancb’  essa  i suoi  depositi 
lemporarii  per  custodirvi  tutto  il  materiale  ammas- 
sato per  precauzione  sulle  lince  d'operazione,  e sin- 
golarroenlo  nelle  fortezze,  che  sono  come  i nodi  di 
queste  linee  e delle  grandi  comunicazioni.  Nel  suo 
più  esteso  signilìcalo  la  voco  depotito  in  tempo  di  pace 
c di  guerra,  offre  l'idea  dì  un  luogo  di  residenza  e 
quasi  sempre  di  guarnigione,  e dove  i corpi  lasciano 
il  loro  consìglio  d'  amministrazione,  gli  ufficiali  inca- 
ricali dell’istruzione  delle  leve,  i magazzini,  gli  ope- 
rai, i principali  loro  registri , il  soprapptù  dell'ar- 
luamento,  il  magazzino  di  vestiario.  A questi  depositi 
si  diedero  varii  nomi  secondo  i tempi,  come  di  6aft(i- 
ijlione  ausiiiare,  di  tquadrone  di  deposito,  di  compa- 
gnia  fuori  di  fila,  ecc.  Vi  sono  inoltre  i depositi  deUa 
guerra,  deUa  morÌRa,  det  genio,  ecc.  Il  dcpotilo  cen- 
trale d'artiglieria  è in  Francia  uno  stabilìiucnto  che 
riunisce  io  sè  gli  archivi  deirarliglierìa,  il  museo  di  I 
quest’arma,  l'officina  detta  di  preeùione,  ecc. 

DEPOSIZIONE  (dir.  con.).  — Pena  per  cui  un  chie- 
rico viene  spoglialo  degli  tiffizii  c benefizii  ecclesia- 
stici (r.  DeonàDzzioxR). 

DEPOSIZIONE  (^tiinspr.)  (i\  Testimoxuszz,  Te- 
sriMOMo).  * 

DEPRAVAZIONE  (pntoE).  — Alterazione  delle 
sensazioni  per  vizio  degli  organi  senzienti  ( vedi 
Sesso). 

DEPRESSIONE  (/is.). —Quando  s’immerge  un  tubo 
in  un  liquido  che  non  è capace  di  bagnarne  le  pareti, 
la  porzione  del  liquido  che  s’introduce  nel  vano  in- 
terno di  questo  tubo  sì  mantiene  al  disotto  del  li- 
vello del  liquido  che  lo  circonda  esternamente.  Cosi 
il  mercurio  si  deprime  In  un  tubo  di  vetro.  Questo 
fenomeno  è dovuto  aU’aziono  capillare  (u.  CxpiLtÀ- 

MTÌ).  I 

DEPRESSIONE DEu.*oaTzzoirrz  (morin.).  — Èia  dìffe- 1 
renza  tra  rorìzzonte  vitibiU  e l'orizzonte  sen«f6i7e.  In  | 
questo  senso,  depressione  è sinonimo  di  abbassamento  | 
c iT  inclinazione  (u.  Abbassamziito)  (cislr.  e morin.).  I 
l.a  misura  dell*  abbassamento  o depressione  è data 
dairioclinazione,  ossia  daH'angolo  che  formano  tra  di 
loro  i due  orizzonti.  In  tutte  le  osservazioni  d’altezza 
degli  astri  è necessario  correggere  Tallezza  apparente 
dagli  effetti  di  tutte  le  cause  che  tendono  a farla  dif- 
ferire dall’  altezza  vera,  dovendo  quest'  ultima  sola 
entrare  ne' calcoli  nautici.  Ora,  tra  queste  cause  la 
dcpre.wìone  deirorizzootc  è quella  di  cui  è più  fa- 


cile misurare  rinfluen/a.  Sìa  A un  pulito  della  su- 
l>erficie  terrestre: 


I un  occhio  ivi  posto,  avrebbe  per  orizzonto  sensibile 
I AD,  e quindi  rallezza  d’un  astro  posto  in  S sarebbe 
per  lui  rangole  $,\D  o l'arco  SD;  ina  se  quest’occhio 
è alzato  sopra  il  livello  del  mare  d’una  quantità  AB, 
il  suo  orizzonte  visibile  non  è più  il  vero  AD,  ma  BCE, 
si  abbassa  cioè  al  disotto  del  vero,  e va  a toccare  la 
terra  nel  punto  C,  per  modo  che  l'altezza  osservala 
deU'aslro  è misurata  dall'angolo  SBE  o daU’arco  SE 
maggiore  della  vera  altezza  SD  della  quantità  DE;  trat- 
tasi adunque  di  determinar  questa  per  sottrarla  dall’al- 
teua  apparente  SE  onde  ottenere  la  vera  SD.  Si  os- 
servi, che  il  raggio  AG  della  terra  è piccolissimo  in 
paragone  di  quello  della  sfera  celeste;  che  l'angolo 
D «N  E non  differisce  d'una  quantità  apprezzabile  dal- 
l’altro  DAE,  e che  per  conseguenza  si  può  prendere 
questo  primo  angolo  per  la  misura  della  depressione; 
ma  D m E è uguale  a B m A;  c come  questo  è il  com- 
plemento dell’angolo  m BA  nel  triangolo  rettangolo 
RA  m,  ne  risulta  cb’csso  è uguale  aU'angolo  al  centro 
della  terra  BOC,  complemento  dello  stesso  angolo  ABm 
od  OBC  nel  triangolo  rettangolo  BEO.  Cosi  1 angolo  al 
centro  ROC  è la  misora  della  depressione.  Ora  nel  trian- 
golo rettangolo  BCO  abbiamo:  4 : cos  BOC  : : DO  : CO, 
CO 

quindi  : cos  BOC  = Adunque  rappresentando 
HO 

per  t l'inclinazione  DRE  deH’orìzzonte  visibile,  per  r 
il  raggio  CO  della  terra,  il  quale,  neH'ipolcsi  dello 
terra  sferica,  è di  metri  6.o6G,305,  e por  e l'altezza 
AB  deU'occhio  al  di  sopra  dcU’orizzonte  del  mare, 

avremo  cos  i = — Per  calcolare  dircllamcnte  la 
>•+' 

depressione  t si  possono  sviluppare  in  serie  i due 
membri  di  quest’equazione,  ciò  che  dà,  sofferman- 
dosi ai  due  primi  termini  di  ciascuna  serie  (essendo 

sempre  i un  arco  pìccolissimo  cd—  una  piccolissìina 

frazione)  4 — 2 =1 — ~ e infine  —.In 

' i r i r r 

quesl'ullima  formola  l'arco  i è espresso  in  parti  del 
raggio  del  circolo;  per  averlo  in  iecondi  di  grado,  bi- 
sogna moltiplicarne  il  valore  per  la  grandezza  del 
raggio  in  secondi,  cioè  pel  numero  sur- 

rogando inoltre  ad  r il  suo  valore  di  ni.  6,366,203, 
206261. 8. 

avremo  così  *' — — 
f'^366205 

cui  e.  0 l’elevazione  deU’occhio  al  di  sopra  del  li- 
vello del  mare,  debb'essere  misurata  col  metro  per 
unità.  Fatto  il  calcolo  delia  parte  costante,  avremo: 
1 = 443’',  61  ; c servendosi  de’ logaritmi  per  sem- 

plicità di  calcoli,  si  avrà: 

l.og.  i=V,  log.  «-1-2,0629999. 


y^;  espressione  in 


DKPRESSIO.NK. 

Sta,  per  es.,  a trovarsi  rinclioazione  o la  ilepres>  ] Iji  depressione  dumandaUi  è adunque  di  JS  4, 

sione  deirorixzonle  per  un'aUezza  deirocchìo  sopra  ^ Ciò  vuol  dire  che  bisognerebbe  sottrarre  S*  4 

il  livello  del  mare  di  metri  3,  93,  si  avrà:  da  tulio  le  altezze  degli  astri  osservate  all'altezza  di 

I m.  3,  93.  I»a  tavola  seguente  calcolata  colie  formolo 

Log.  3,  93  — 0,3i  18834  j govraesposlc  soddisfa  a tutti  ì bisogni  ordinarii  della 

Meli  di  qiiMlo  log.  =0,8339*17  ! navig».iono.  Basta  prendervi  le  parti  proponionali 

^■unle^o  coslanle  =8,0689999  <!'“«'■'>“»«  per  ottenere  immediatanicnte  la  de- 

I pressione  corrispondente  ad  una  elevaaione  interine- 

5ìomma  o log.  t = 9,3189416,  da  cui  ì = 90S’',  4.  1 dia  fra  due  delle  offerte  nella  prima  colonna. 


TAVOLA  delle  dipressiom  delVorizzonU  ossia  delle  indinazioni  delF orizzotUe  visuale  col  vet  o. 
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DKPRESSIOMC  (c/i/r.). — MoUuio  parlicolaro  il’opc- 
raro  la  calnatla  die  dicoM  anche  per  a6boM(j»irfilo 
(r.  Catch  atta).— In  patologia  indicaci  pure  con  que- 
sto vocabolo  i'abbnAsamcnio  di  qualche  parie  degli 
del  cranio  in  seguito  a ferite,  per  cui  essi  ven- 
gono a comprimere  l'organo  encefalico  (v.  FeiurA, 
Frattcra). 

DKPHKSSORI  0 Abbassatoci  (anni.).  — Nome  dato 
ni  niuscnli  il  cui  ufficio  sì  è di  abbassare  qualche 
parte  del  no.stro  corpo.  Bssi  sono  i seguenti  : 

Dkpres-sore  hkll’ala  DEf.  RASO  ( a/ieo/o-/a6ia/e  di 
Chaiissier),  detto  anche  muscolo  mirlifurme;  piccolo  ' 
fascctto  muscolare  che  si  attacca  inferiormente  alla 
spina  nasale  dcH'ossù  mascellare  superiore  c sii|>e- 
l'ioriucnte  alla  parte  posteriore  dell’ala  del  naso  che 
serve  ad  abbassare  unitamente  al  labbro  supcriore. 

Dcpre.ssore  oki.i.'ar<;oi.o  . ossia  della  commessura 
DELLE  LABBIA  (m(m7/o-faf;ia/<  di  Ohaussier);  musco- 
letto  sottile  che  sì  attacca  inferiormente  alla  linea 
obliqua  esterna  della  mascella  inferiore,  e viene  ad 
unirsi  aU'angolo  della  bocca  coU’or&icofare,  col  zigo- 
malico  maggiore  e col  canino. 

Depressore  del  labbro  inferiore  dello  anche  ^iia- 
(bnlo  ; pìccolo  muscolo  che  occupa  anche  lo  spazio 
esistente  fra  il  mento  ed  il  lato  interno  -del  muscolo 
sopraccitato.  Inferiormente  sì  attacca  in  un  col  trian- 
golare e colliculaneo  con  cui  le  sue  fibre  si  confon- 
dono, alla  stessa  linea  obliqua  esterna  della  mascella 
inferiore  c verso  la  sinfisi  del  mento  viene  ad  incon- 
trarsi col  suo  compagno  del  lato  opposto  c ad  unirsi 
c‘oirorbici)larc. 

Oltre  a questi  muscoli  ve  ne  sono  altri  che  meritar 
po.vvono  il  nome  di  depressori  e sono  lo  zleruo-ioideo 
detto  anche  deprcssore  deìl’osso  ioide;  il  diga»lrieo 
o depressore  della  mascella  inferiore;  il  tiro-epiglot’ 
tko  o deprcssore  deirepìgloUide  ; il  retto  inferiore 
deirucchio  odepressore  dell'occhio  {v.  questi  vocaboli). 

PRPRESSORIO  0 Meniwcotilace  (c/iir.).  — Stru- 
mento che  si  adopera  dopo  la  trapanazione  per  ab* 
Lassare  la  dura  madre,  e collocare  fra  questa  ed  il 
cranio  un  pannelino  rotondo  chiamato  ntndone  dai 
chirurghi.  Tale  strumento  è composto  dì  un  bot- 
tone largo  Placcato  ad  uno  stilo  di  ferro. 

DEPRIMENTE  (mal.  med.)  (u.  Coittrostiuolantb, 
Torpenti). 

DEPtRATIVO  (mal.  mrd.).  — Riuiedìo  atto  a pu- 
rificare la  massa  degli  umori.  Nei  tempi  in  cui  re- 
gnava il  pretto  umorismo , dìedesi  questo  nome  a 
quel  rimedii  che  esercitano  un'azione  elettiva  su  qual- 
che organo  e servono  perciò  a promovere  questa  o 
quella  secrezione,  perchè  ad  essi  si  attribuiva  la  pro- 
prietà di  purificare  il  sangue  e gli  altri  umori  dai 
principii  estranei  che  valessero  ad  alterarli.  Quan- 
tunque non  si  possa  negare  che  gli  umori  non  siano 
primariamente  viziali,  tuttavia  non  esìstono  rimedii 
che  realmente  chiamar  si  possano  depuratki;  è però 
vero  che  anche  oggidì  si  adoperano  in  simili  circo- 
stanze molte  fra  le  sostanze  medicaiueutose  cui  altre 
volte  si  attribuiva  una  tale  virtù  (t*.  Discrasia,  Dia- 
FORKTia,  Diuretici,  Evacuanti). 


DEPURATOHK)  (}>atol.).  — ('.he  serve  a d«*pu- 
rare.  Denominazione  di  cui  gli  antichi  si  servivano 
per  indicare  quelle  reazioni  vitali,  sotto  cui  si  c.'«pcl- 
livano  principii  infesti  aH'economìa  vivente;  cosi  essi 
dicevano,  hivoro,  fMovimrnto  dcpiiratuno,  febbre  de- 
puratoria  e simili.  Quantunque  trop|>o  si  atirihuissif 
a questi  tumulti  nei  tempi  andati,  d’onde  spcs.so 
veniva  a confondersi  un'afTezione  sintomatica  con  un 
movimento  critico,  e ben  sovente  il  medico  rima- 
neva inoperoso,  quando  invece  riebiedevasi  una  me- 
dicina attiva,  non  ne  dobbiamo  però  negare  as.solu- 
tamentc  l'esistenza,  siccome  fanno  i seguaci  della  cosi 
della  A'uova  dottniia  medica  itofiana , poicliè  allora 
si  viene  a nuocere  bene  spesso  coU'operare,  quando 
si  richiede  in  vece  una  medicina  intieramente  aspet- 
tante (v.  CoziONE,  Crisi). — SÌ  richiederà  (>ei'ciò  la 
sagacità  del  medico  per  disliugucrc  le  circostanze 
in  cui  debbesi  attendere  la  guarigione  dai  tempo , 
da  quelle  in  cui  è necessario  di  operare  pronlanicnte 
c con  efficacia. 

DEPURAZIONE  (cftim.).  — (^nsiderata  nel  suo  si- 
gnificato più  esteso,  la  depurazione  è un'operazione 
che  ha  per  oggetto  di  liberare  un  corpo  qualunque 
dalle  materie  straniere  che  lo  imbrattano.  Questo 
nome  si  applica  cosi  alla  cbìarificazìono  dei  liquidi 
(r.  chiarificazione),  come  alla  purificazione  delle 
altre  sostanze.  Fassi  la  depurazione  dei  liquidi  por 
coagulazione,  per  drcantozione,  per  fHtrazione  ccc. 
(o.  qaetii  nomi). — Si  facilita  la  depurazione  degli 
olii  coiraggiuDla  dì  una  piccola  dose  di  un  acido,  cd 
a ciò  fare  si  adopera  specialmente  racìdo  solforico. 
Si  purificano  i cristalli  con  ripetute  cristallizzazioni  in 
un  mestruo,  ecc.  lo  generale  per  ottenere  la  depura- 
zione dei  corpi  semplici  o composti,  alto  stato  solido, 
liquido  o gassoso,  si  adoperano  quei  diversi  mezzi 
che  valgono  a separarli  dagli  altri  corpi  coi  quali  pos- 
sono trovarsi  allo  stato  di  combinazione  o di  semplice 
miscuglio.  Negli  articoli  consacrati  allo  studio  di  que- 
sti corpi  si  troveranno  indicali  i metodi  di  prepnra- 
, zione  c in  pari  tempo  i mezzi  adoperali  dalla  cbimic.T 
onde  ottenerli  allo  stato  della  maggiore  possibile 
purezza. 

DEPUTATO  (/)ofi(.).  — Diccsi  deputato  quegli  che 
da  una  nazione,  da  un  principe,  da  una  comunità  ecc., 
è investilo  di  un  mandalo  apposito  per  discutere  e 
trattare  di  un  negozio  o dei  negozii  della  nazione, 
della  comunilà,  ecc.,  o in  (juaUiasi  modo  per  ailciu- 
picre  ad  una  missione.  11  deputalo  si  distingue  dal- 
l'ambasciatore in  ciò,  che  questi  riceve  mandalo  dal 
sovrano  cd  lia  per  ufficio  di  rappresentarne  la  per- 
sona, mentre  il  deputato  è scelto  d’ordinario  da  un'ag- 
gregazione d'uomini  per  essere  loro  interprete.  Depu- 
tato inlendesi  dunque  necessariamente  d’ogni  mem- 
bro ube  faccia  parte  di  una  deputazione  di  qualum|uc 
natura  ella  siasi.  In  Francia  però  deputato  diccsi  più 
specialmente  di  un  membro  della  camera  dei  depu- 
tati (u.  Camere  legislative);  appellazione  che  era 
pure  propria  dei  membri  degli  antichi  stati  generali 
di  quel  paese.  Quando  poi  quegli  stali  vi  si  riconvo- 
carono nel  471^9,  col  dichiararsi  che  fecero  assemblea 
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iiaxioitnU*  i deputali  prciirro  il  nome;  di 

rupproseulanii.  Iji  denominazione  di  qiic’ mandatari 
\ennc  in  appresso  a inano  a mano  variando  giusta  le 
varie  iostiluzioni  clic  vi  si  andarono  promulgando; 
fìiii'liè  la  Ctrta  del  181!^  diede  loro  di  nuovo  il  nome 
dì  doputati.  confcriuato  da  quella  del  1850.  — Negli 
altri  stali  die  si  reggono  a forma  costilualonalc,  i 
membri  della  rappresentazione  nazionale  sono  delti 
per  lo  più  0 semplicemente  membri,  o deputati  o rap- 
presentanti; nel  Belgio,  rappresentanti;  nella  S|Mgna, 
procuratori  (proeimidorcs)  ; in  Inghilterra,  membri 
per  ....  (i  pari  e i membri  ebe  rappre-senlauo  la  Sco- 
zia nel  parlamento  d'Inghilterra  ncirallo  che  fermossi 
nel  parlamento  di  Scozia,  a Edimliurgo  li  5 febbraio 
1707,  sono  delti  rappresentanti);  in  Prussia,  il  decreto 
concernente  la  pubbiìcaztono  di  una  costituzione 
(30  maggio  18111)  che  non  fu  mai  posto  in  vigore, 
cbiama  rappresentanti  i membri  della  rappresentanza 
del  popolo  ; in  Baviera,  deputati;  in  Sassonia,  depu- 
tati ; nclI'Ani)o\cr,  deputali;  nel  Wurtemberg,  rap- 
presenlanli  ; a Baden,  deputali;  neU’Assia  Darmstald, 
deputali  ; in  Isvizzera,  la  dieta  sì  compone  dei  depu- 
tati dei  varii  cantoni;  in  Olanda,  membri  degli  Stali 
generali;  in  Isvczia,  membri  degli  Stali,  nella  Nor- 
vegia, rappresciilauU  ; nella  Polonia,  (caria  costitu- 
zionale dclli  37  novembre  1813)  nuiizii  e deputati; 
in  I nglicria,  deputali  ; ad  Haiti,  rapprcsculanli  ; negli 
Stati  t'niti,  rappresentanti  ; nelle  Provincie  L'nite  dcl- 
l'Americ’a  meridionale,  rapprcscnlanli  ; nella  Vene- 
zuela, rappresentanti  ; nella  Colombia,  rappresen- 
tanti, ccc.  — in  Inghilterra  i membri  della  camera 
dei  comuni  ascendono  a 638,  de’  quali  313  per  la  sola 
Inghilterra  e paese  di  Galles,  2»3  per  la  Scozia  e 100 
per  rirlanda.  In  Francia  poi,  giusta  la  Carta  del  1 830, 
la  camera  dei  rappresentanti  della  nazione  si  com- 
pone di  459  deputati,  eletti  per  cinque  anni  da  al- 
trettanti collegi  elettorali.  1 deputati  devono  aver 
compiuti  i trenCanni  d'età,  c pagare  un’imposizione 
diretta  di  500  franchi.  Se  però  non  trovasi  nel  di- 
partimento cinquanta  |>erHonc  dell’età  indicata  e pa- 
ganti almeno  il  censo  fìssalo  per  religibilìlà,  quel 
minierò  si  compie  col  sussidio  de'  maggiori  contri- 
buenti al  di  sotto  di  quel  censo.  La  metà  almeno  dei 
deputali  è scelta  tra  gli  cligibiti  che  hanno  domicilio 
nel  dipartiincnU).  1 deputati  non  ricevono  nè  inden- 
nità nè  assegaamenti  di  sorta;  e UittavolU  che  ven- 
gono dal  governo  chiamati  a qualche  ufficio  lucroso 
vanno  soggetti  a una  nuova  elezione.  La  camera 
sola  ha  il  potere  di  ricevere  la  demissiono  di  uno  dei 
suoi  membri;  i quali  non  possono  poi  essere  impri- 
gionati per  debili  durante  la  sessione  e nelle  sci  set- 
timane che  la  precedono  c che  la  susseguono.  Essi 
non  possono  parimente,  salvo  il  caso  di  flagrante 
delitto,  venir  tradotti  ai  tribunali  o arrestati  per 
materia  criminale  se  non  dopo  l’espressa  permissione 
della  camera. 

DERBEND  (gro^r.).  — Città  situala  ai  43*^  13'  di  lai. 
N.;  e 41"  di  long.  E.,  sulla  sponda  occidentale  del 
mar  Caspio  nel  governo  russo  della  Georgia,  e capo- 
luogo del  Daghestan,  con  una  populaziuiie  di  4,000 


abitanti,  che  altri  però  fanno  a-^eciiderennoa  i3,000. 
È luogo  importante  per  lu  sua  situazione,  poiché  le  suo 
mura  chiudono  aflatto  al  N.  e al  S.  il  passaggio  lascialo 
tra  ima  diramaziono  del  Omeaso  o la  spiaggia  del 
('.aspio,  costechò  le  sue  porle  possono  in  ogni  tempo  in- 
tcrccUarcle  comunicazioni,  circostanza  dalla  quale  ha 
preso  il  nome  che  signifìca  porle  cfiiuÈe.  La  sua  fon- 
dazione è da  alcuni  impropriamente  attribuita  ad  .\les- 
sandro,  che  non  visitò  mai  quelle  contrade  ; c da  al- 
tri, con  maggior  fondamento,  a Cosroo  re  di  Persia, 
o meglio  forse  a Dario  i,  ehc  tentò  con  tal  mezzit  di 
arrestare  le  scorrerie  degli  Sciti,  l'are  nondimeno 
accertato,  che  Cosroo  la  forlifìeassc,  facendone  un 

I antemurale  del  regno  dì  Pei'sia.  — Allorché  Derbeud 
fu  occupala  dagli  Arabi  dopo  la  iiiclà  del  secolo  vii, 
il  famoso  loro  califfo,  Harun-al-Rascid,  vi  fece  resi- 
denza. Sul  principiare  del  secolo  xm  cadde  in  po- 
tere dei  Mongoli.  (*li  Ollomaui  se  nc  resero  padroni 
nel  4370;  ma  pochi  anni  dopo  fu  loro  ritolta  dallo 
sciali  Abbas  Grande  di  Persia.  Passò  successivamente 
ai  Russi  sotto  Pietro  il  Grande,  che  l'espugnò  in 
persona  nel  4733,  cd  ai  Persiani,  clic  nel  4796  la 
perdettero  di  nuovo.  Da  quel  tempo  è rimasta  sotto 
il  dominio  della  Russia.  Dcrbend  è notevole  per  le 
estese  sue  mura  che  sono  non  solamente  di  una  grande 
antichità,  ma  solidamente  costrutte  di  massi  di  pietra 
lavorala  ed  hanno  un'altezza  non  minore  di  dieci 
metri,  e spesso  una  grossezza  di  tre.  Esse  sono  rin- 
forzale da  travi  rotonde  e quadro  ; c a ponente  della 
città  sta  sopra  un'eminenza  una  cittadella  assai  bene 
forlificala.  Il  porlo  perla  poca  profondità  delle  acque 
non  può  ammettere  altro  che  battelli,  rimanendo  le 
navi  alla  distanza  di  quasi  un  miglio  dalla  spiaggia. 

DERCETO  (mitol.).  — Divinità  della  Siria  che  si 
crede  comunemente  essere  la  stessa  che  Atergaic  o 
allargale,  e che  alcuni  confusero  anche  con  Dagone 
(cedi  questi  nomi  e Astirtc). 

DERCILLIDA  (stor.  dn(.).  — Dopo  la  ritirala  dei 
diecimila,  i Greci  della  Ionia  che  avevano  seguitato 
Ciro,  temendo  la  vendetta  del  re  di  Persia  e di  Tissa- 
ferne,  di  lui  satrapo,  implorarono  i soccorsi  di  Sparta 
che  mandò  loro  Dercillida,  per  la  sua  abilità  c per  lo 
spìrito  fecondo  di  ripieghi  soprannominato  Sisifo. 
L'esercito  trovavasi  ad  Kfeso  quando  egli  ne  prese  il 
comando  Fanno  399  av.  C.  Sapendo  che  FaniaUazo  a 
Tissaferne  non  vivevano  tra  loro  in  perfetta  armonia, 
c ch'orano  in  diffidenza  l’uno  dell'altro,  si  uni  a Tis- 
saferne,  c marciò  contro  il  suo  rivale  che  odiava,  per- 
chè altra  volta  in  Abido,  per  opera  di  questo  satrapo, 
eraslatocondannatoarimancrc  in  piedi  col  suo  scudo, 
insopportabile  ingiuria  per  uno  Spartano,  poiché  le 
leggi  di  Sparla  inflìggevano  questa  punizione  al  sol- 
dato che  abbandonava  il  suo  posto.  In  questa  .«ipedt- 
zionc  Dercillida  penetrò  (ìnonclFEolia,  provìncia  allora 
amministrala  da  Midia,  sotto  gli  ordini  di  Farnabazo. 
L’Eolia  abborriva  il  giogo  diifidia,  e Farnabazo  stesso 
dìsponevasi  a punirlo  de’  suoi  delitti,  quando  arrivò 
Dercillida.  In  un  sol  giorno,  Larivsa  e due  altre  città 
manllimc  vennero  in  suo  |>utcre.  Invano  Midia  volle 
trattare  col  viiicilore;  egli  non  ascoltò  alcuna  pio- 
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posta,  deciso  di  procaccisire  ai  («rcci  di  quella  con* 
Irada  una  piena  libcrlà.  Quc'^li  successi  costrinsero 
Farnabazo  a domandare  una  tregua,  c Dercìllida  pose 
allora  i suoi  quartieri  d'inverno  nella  Tracia  bilinica. 
Al  coiuinciameoto  della  campagna  seguente,  vennero 
deputali  di  Sparta  a conferinarlo  per  un  altro  anno. 
Dercìllida,  data  la  pace  ai  Persi,  traversò  l’Ellesponlo 
colle  sue  (ruppe  per  entrare  in  Europa;  fu  ricevuto 
ospitalmente  dagli  Sciti,  e passalo  nel  Chersoueso,  lo 
distribuì  a' suoi  soldati,  chiudendolo  con  una  mura- 
glia per  arrostare  le  invasioni  dei  Traci.  Dopo  questa 
conquista  tornò  nell'Asia,  e dietro  l'ordine  degli  Efori 
entrò  nella  Caria.  Quivi,  trovato  l'esercito  dei  Persi 
multo  più  numeroso  del  suo,  seppe  cosi  bene  imporne 
al  neiuicu,  che  Tissaferne  c Farnabuzu  chiesero  di 
venirne  a trattative. 

DERIVA  (men'n.).  — (k»sl  chiamasi  da'marinai  il 
movimento  laterale  d'una  nave  portata  al  sottovento 
della  sua  via  apparente,  o in  altri  termini,  l'angolo 
formato  «la  questa  via  con  la  linea  veramente  per- 
corsa. I..a  bussola  di  mare  accenna  benissimo  la  di- 
rezione della  chiglia  di  uu  navìlio,  riguardo  alla  linea 
N.  e S.  dell'ago  calamitato,  e serve  a mantenerla  o 
a ricondurla  a questa  posizione  quando  se  nc  scosta 
(c.  Rd.ssoi.4  nautica),  ma  non  dà  a conoscere  la  trae- 
ciu,  vale  a dire  la  direzione  del  suo  vero  cammino, 
la  quale  è troppo  spesso  diversa  da  quella  della  cin- 
gila; poiché  se  il  vento,  siccome  abbiamo  altrove 
notato  (v.  Compasso  di  variazione),  non  investe  diret- 
tamente la  poppa,  no  segue  che  battendo  la  nave 
più  0 meno  di  costa  la  spiuge  daU’altra  della  di  soffo- 
ceuto,  donde  la  denVa  che  è un  deviamento  dalla  vera 
via.  Il  calcolare  direttamente  la  quaiililà  di  questo  de- 
viamento che  dipende  non  solo  dalla  direzione  e dalla 
forza  del  vento,  ma  ancora  dalle  correnti,  dalle  ma- 
ree, dal  modo  con  cui  veleggia  il  vascello  e dalle  sue 
qiiaiilà,  è cosa  pressoché  impossibile,  ma  si  poò  con 
un'  immediata  osservazione  rilevare  b deriva,  misu- 
rando Fangolo  formato  dalla  traccia  col  romèo  o anu 
di  renio,  ciò  che  si  eseguisce  col  mezzo  del  compasso 
di  variazione.  Supponiamo,  peres.,  che  governando 
la  nave  al  N.  E.  *4  N.,  si  scorga  la  traccia  dietro 
lasciatasi  dal  bastimento  al  S.  *4  S.  O;  so  nc  con- 
cbiuderù  che  l'angolo  formato  dalla  chiglia,  che 
trovasi  nella  direzione  E.  V,  M.,  e dalla  vera 
via,  ch’è  nella  direzione  della  traccia  suddetta  S.  *4 
S.  O.,  è di  SO',  ossia  di  due  rombi,  e quest'an- 
golo sarà  la  deriva  della  nave.  — Questa  deriva  può 
essere  a (n'òordo  o a babordo,  cioè»  a diritta  od  a si- 
nistra, ma  sempre  dal  iato  opposto  al  vento  od  alla 
mura.  Cosi  quando  il  vento  soffia  a diritta,  dicesi  ebo 
la  mura  è a (n'òordo  e la  deriva  a babordo;  quando 
soffia  a sinistra,  la  mura  è a babordo  ola  deriva  a fri- 
iM/rdo.  La  cognizione  della  deriva  é indispensabile  per 
determinare  il  rombo  di  vento  che  si  è tenuto  e quello 
che  si  deve  tenere.  — I..a  deriva  succede  quando  le 
vele  sono  orienbte  presso  al  vento,  quando  cioè  il 
bastimento  è dirotto  verso  rorigine  del  vento.  Per 
intendere  questo  movimento  bisogna  por  mente  alle 
diverso  forze  che  lo  producono.  Quella  del  vento  agi- 


sce sulla  vela  in  direzione  perpendicolare  a quella 
del  pennone,  e farebbe  camminar  la  nave  di  fianco 
quando  le  vele  sono  orientale  presso  al  vento,  ma 
due  forze  le  vengono  opposte,  cioè  la  resistenza  del- 
l'acqua che  contrasta  al  movimento  di  fianco,  e Fa- 
zione del  timone  che  tende  a recare  la  prua  verso 
Forigine  del  vento.  Da  questo  contrasto  avviene  che 
la  nave  si  muova  in  una  direzione  media  risultante 
dalle  tre  forze  accennate.  Se  il  naviglio  fosse  sferico, 
procederebbe  nella  direzione  del  vento,  ma  per  la  sua 
forma  tende  a fender  Facqua  con  la  prua,  e la  sua 
molta  superficie  ne'fianchi  fa  che  incontri  gran  resi- 
stenza in  quello  di  sottovento  per  la  gran  massa  d'acqua 
che  deve  spostare.  In  un  naviglio  di  buona  costru- 
zione la  resistenza  dell’acqua  al  moto  progressivo  per 
prua  suole  slare  a quella  che  Facqua  oppone  al  molo 
per  fianco  come  4 a 50.  Il  centro  di  gravità  d'una 
nave  può  considerarsi  come  immobile,  e per  la  for- 
ma e pei  (agli  diversi  de'loro  fondi  avviene  che  la 
poppa  e la  prua  non  girino  con  pari  agevolezza,  in- 
contrando la  poppa  maggiore  difficoltà.  — L'azione 
delle  vele  raccoglìesi  veramente  in  un  sol  punto  detto 
centro  velare,  punto  che  varia  di  posizione  ora  più 
presso  poppa  ed  ora  più  presso  prua,  secondo  la  quan- 
tità di  vele  che  si  spiegano  più  in  una  o nell’altra 
metà  della  lunghezza  della  nave.  Avviene  per  ciò  che 
i movimenti  della  prua  occasionati  dal  girar  del  ti- 
mone sieno  resi  dal  centro  velare  più  o meno  forti. 
Più  questo  centro  è lontano  da  quello  di  gravità  della 
nave  verso  poppa,  più  saranno  pronte  e vivaci  le 
conversioni  della  prua.  Quanto  maggiore  sarà  la  ve- 
locità della  nave,  tanto  minore  sarà  la  deriva,  sendo- 
ebè  la  resistenza  dell'acqua  si  accresca  in  ragione 
della  forza  eoo  cui  la  nave  è spinta  contro  l’acqua. 
Più  la  nave  avrà  vele  spiegate  e più  sarà  spìnta  dal 
vento,  più  s’immergerà  dal  lato  di  sottovento.  Cosi 
presentando  all'acqua  una  maggior  superficie,  la  re- 
sistenza sottovento  si  fa  maggiore.  Finalmente  si  di- 
minuisce ancora  la  deriva  accrescendo  Fazione  delle 
vele  posteriori  e diminuendo  quella  delle  anteriori. 
Riguardo  alla  figura  più  propria  delle  navi  per  dimi- 
nuire la  deriva,  è senza  dubbio  quella  in  cui  sì  com- 
bina una  maggior  lunghezza  con  un  maggior  pun- 
tale 0 incavo,  poca  o niuna  inclinazione  alla  ruota 
di  poppa,  molto  slancio  alla  ruota  di  prua,  il  centro 
di  gravità  prossimo  al  mezzo  della  lunghezza  della 
nave,  e la  figura  della  prua  più  acconcia  a fender 
Facqua.  — ^ della  massima  importanza  pei  piloti  il 
determinar  Fangolo  della  deriva,  e di  tenerne  conio 
nel  calcolo  della  via  che  tiene  la  nave.  1 marinai 
alquanto  spcrimenbti  conoscono  b deriva  prossima- 
mente ad  occhio.  Ad  ogni  modo  si  usa  porre  sul 
parapetto  della  galleria  un  scmicircolo  di  piombo 
graduato,  il  cui  raggio,  che  lo  divido  per  metà,  sta 
parallelo  alla  chiglia.  I piloti  rilevano  sopra  questo 
il  numero  de’gradi  dell'angolo  che  fa  la  scia  o traccia 
della  nave,  con  la  direzione  della  chiglia,  e cosi  hanno 
b misura  della  deriva.  Se  quesFaugolo  è di  14*  4 b' 
cioè  Y«  dicesi:  n ha  un  quarto  di  deriva.  Da 

questa  voce  vengono  variì  modi  molto  significativi  : 
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p e.  euert  in  d$riva,  cioè,  camminare  lateralmente 
a sottovento;  andart  in  deriva,  per  camminare  come 
vuole  il  vento»  la  corrente  o l'ondeggiar  del  mare,  o 
cader  sottovento;  aver  Mia  deriva,  per  aver  ampio 
spazio  di  mare  libero  da  terre,  scogli  ecc.,  sotto- 
vento. 

Debive  pur  si  dicono  certe  maniere  di  suole  fatte 
di  piu  tavole  soprapposte  c in5sso  (una  per  bordo 
suirincinta)  con  una  grossa  caviglia,  intorno  la  quale 
possono  girare  liberamente.  La  loro  lunghezza  è una 
volta  e mezza  o due  volte  l'incavo  o puntale  del  ba> 
stimento;  la  loro  larghezza  è la  roetè  della  lunghezza 
nel  loro  punto  più  basso,  y,  nel  mezzo,  e vanno  di- 
minuendo sino  alla  loro  sommità.  1 bastimenti  a ma- 
iere  piatto,  servoosi  di  queste  suole  per  diminuire  la 
deriva.  Per  usarne  sì  lascia  pendere  verticalmente 
la  suola  o deriva  di  sottovento;  essa  presenta  allora 
tutta  la  sua  superficie  laterale  al  mare,  e fa  cosi  di- 
niooire  la  deriva  del  bastimento,  aumentando  la  re- 
sistenza del  fluido  sul  fianco,  mentre  questa  resistenza 
rimane  la  stessa  nel  senso  diretto. 

DERIVATIVO  {med.).  — Revulsivo  o repellente;  che 
serve  a derivare.  Questi  vocaboli  furono  adoperali 
da  alcuni  in  significato  diverso,  da  altri  considerati 
come  sinonimi.  In  generale  però  Tultima  opinione 
prevalse  e sotto  questa  appellazione  si  comprendono 
tutti  quegli  agenti  di  cui  il  medico  si  serve  per  allon- 
tanare il  maggiore  afflusso  di  sangue  da  una  parte 
e ritardare  od  impedire  i progressi  di  qualunque  pro- 
cesso flogistico  od  organico  che  minacciar  possa  di 
distruzione  qualche  parte  importante  del  nostro  cor- 
po. Quantunque  alcuni  abbiano  negata  fede  all'effi- 
racia  di  tali  mezzi,  essa  è però  fondala  su  qucU'as- 
sioma,  u6i  stiniulitz,  tòi  ealor,  ibi  dolor,  ibi  tanguinis 
fluxus,  e sulle  leggi  di  quel  consenso  universale  am- 
messo già  da  Ippocrate;  cppcrciò  non  è da  dubitarsi 
che  i mezzi  derivativi  o rivalsivi  siano  di  molto  van- 
taggio nelle  malattie  acute,  e riescano  soprattutto  ef- 
ficacissimi nelle  croniche.  Adopransi  come  derivativi 
gli  emetici,  i purganti,  i diuretici,  I diaforetici,  gli  ir- 
ritanti esterni,  le  applirazionf  di  mignaffe  o coppette 
uarìfieatt,  i vescicatori,  il  eautUco  attuale  o pofen- 
ziate  e finalmente  gli  emuntori  permanenti,  l/uso  di 
4|uesti  mezzi  debbe  essere  modificato  secondo  l'età, 
il  sesso,  il  temperamento,  la  mobilità  deU'individuo 
e le  malattie  da  coi  esso  è assalito.  Sul  principio 
delle  malattie  acute  essi  non  giovano  punto,  anzi 
valgono  ad  esacerbare  il  male;  mentre  invece  gio- 
vano quando  si  è riuscito  a circoscrivere  TafTe- 
zione  e si  è calmato  il  tumulto  universale  che  la 
ciifTusione  del  proce.sso  flogistico  aveva  eccitato. 
^elIe  malattie  organiche  I derivativi  tanto  interni, 
quanto  esterni,  sono  quasi  { soli  mezzi  che  possano 
giovare. 

DERIVAZIONE  (dfgeb.).  — È quella  operazione  per 
cui  le  quantità  sono  prodotte  o derivate  da  altre  im- 
piegando un  metodo  o procedimento  uniforme.  Cosi 
se  pr  è una  funzione  qualunque  della  quantità  va- 
riabile X,  dicesi  derivata  differenzialo  di  pr  la  dif- 
f'TcnzijIc  di  questa  funzione  divisa  per  l.i  differen* 
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zialc  della  variabile,  cioè  i quindi  — sarà 

la  derivala  di  o la  derivala  seconda  dì  px,  la 
quale  se  X è una  variabile  iudipendenle,  sì  scrive 


seinplicomenle  in  questa  forma 


•p-x 


7x* 


Parimenti 


è la  primo  derivata  di  li*  secondo  . <* 

la  terza  di  px  e cosi  di  seguilo:  in  generale 
è la  derivata  dell'crdine  ui.'”*  della  funzione  px.— 
Supponendo  la  prima  derivala  di  x"  é ■jj-, 

m I I X I I • ('*^»*J*~*) 

ovvero  mx"*';  la  seconda  derivala  c ^ — * =s 

Sx 

_ A^x” 

= ~ I»  («I  — I)  la  terza  c 

A(m  (w  — 4)x"*^’)  , ...  rt,  _«  j 

z=:— Yx  "~ (^*“0  ® 

generalmente  la  derivala  deirurdiite  é 
-jjr  = (m-n+1)  I--". 


Dal  che  si  vede  che  le  successive  derivate  di  x"  sono 
formale  deducendo  ciascuna  di  esse  dalla  precedente 
col  medesimo  processo  di  derivazione,  moltiplican- 
dola per  Tesponcnle  di  x e diminuendo  di  un'unità 
quest'esponente  nella  nuova  derivata  (e.  Differb]i- 
zule). 

DERIVAZIONI  (CALroi.o  dei.ix.).  — Questo  calcolo 
che  si  fonda  nella  dipendenza  reciproca  dei  coeffi- 
cienti delle  serie  fu  inventato  da  Arbogasl  per  essere 
sostituito  al  calcolo  differenzialo  c sbandire  ogni  con- 
siderazione deirinfinito.  Comparsa  appena  nel  1800 
l'opera  di  Arhogast,  i matematici  proclamarono  il 
nuovo  calcolo  come  il  punto  più  elevalo  della  scienza 
dei  numeri  e lo  preferirono  a quello  delle  funzioni 
analitiche  (vedi)  proposto  da  Lagrangia  per  spiegare 
il  calcolo  differenziale.  — Ma  ora  c provato  che  il  cal- 
colo delie  derivazioni  non  è die  un  metodo  indiretto 
che  può  bensì  nelle  applicazioni  essere  sostituito  al 
differenziale,  ma  che  invece  di  spiegarlo  non  può 
anzi  essere  concepito,  cd  è assolutamente  nullo  quando 
non  sia  appoggiato  a questo  stesso  calcolo.  I pochi 
risultamentì  d'importanza  ottenuti  da  Arbogast  e da 
Kramp  colle  derivazioni,  sì  possono  ottenere  in  mudo 
più  diretto  e semplice  col  calcolo  differenziale. 

DEHMATOBRANCO  (zoof.).— Genere  di  molluschi 
stabilito  da  Van-Hasselle  de  lui  collocalo  fra  i nud<- 
òrancAi.  Blainvìllc  opina  che  il  posto  più  conveniente 
a questo  genere  sia  allato  alle  Scillee.  Rang  nel  suo 
manuale,  incerto  ore  collocarlo.  Io  pone  tra  1 generi 
non  classificali  alla  fine  del  libro.  1 caratteri  di  que- 
sto genere  sono:  animale  depresso,  semicircolare, 
fornito  di  un  piede  notabilmente  grande  c protetto 
di  sopra  da  un  mantello  allargato , anteriormente 
rotondato,  ristretto  posteriormente,  atlorniato  dì  strìe 
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n ptisUilc  allungate  die  suno  brandiialì;  un  pialo  di 
tirnlacoli  corti,  vicini  e contrattili,  situali  fra  la  testa 
e il  mantello;  nessun  occhio;  tre  aperture  al  lato 
iloslro  del  corpo,  di  cui  ranlcriore  presso  la  lesta 
per  rappareecUio  generativo , la  seconda  per  Tano 
e la  terza  per  l'organo  orinale.  K indigeno  della  costa 
di  filava. 

DERMF^TIDI  (enfomoi.).  — Famiglia  d’insetti  co- 
leotteri della  sezione  de’nrcro/bji,  i cui  canitleri  sono: 
antenne  corte,  ad  undici  articoli,  terminate  in  una 
clava  compressa,  eomposta  di  tre  o quattro  articoli; 
palpi!  piccoli;  mandibole  corte,  massicce  e generai* 
niente  dentate;  tosta  profondamente  inserta  nel  to- 
race; corpo  generalmente  ovale  c più  o meno  fornito 
di  scaglie  o peli  ; piedi  corti,  tarsi  a cinque  articoli, 
be  specie  di  questa  famìglia  sono  per  la  più  parto 
ili  piccola  forma,  c le  loro  larve  (almeno  quelle  clic 
si  conoscono)  sono  coperte  di  peli  e si  pascono  dì 
Kostanxo  animali.  I generi  principali  sono  : Derme^les, 
tipo  della  famiglia,  cui  appartengono  le  specie  Per- 
mestus  f^rdurius,  D.vuìpinua,  e D.  murinus;-^ 
tra  cui  si  distingue  Cfe^ùn  Serro  ; — J/egotomn  e Atta' 
ijenus. 

DKUNO  (II»)  («mrm.).  — Mettere  una  bandiera  ni 
<l/rno  significa  alzarla  in  cima  aU’albero  serrala  c ri- 
piegata, non  lasciandone  sciolta  che  la  coda.  In  tale 
stato  è segnale  di  disagio  nel  bastimento  clic  domanda 
soccorso  ; e serve  ancora  per  chiamare  un  piloto.  Si 
luetlc  anche  in  derno  per  accennare  al  caicco  o alla 
scialuppa  di  venire  a bordo.  I bastimenti  mercan- 
tili che  stanno  per  far  vela,  pongono  la  bandiera 
ili  derno  per  chiamare  a bordo  la  loro  gente. — Presso 
tulle  le  nazioni  europee  si  costuma  di  correre  a re- 
car soccorso  ad  una  nave  cb'abbia  alzato  il  segnale 
di  dìs;igio,  qualunque  sia  la  bandiera  ebe  porta. 

DER()(».\ZI().NE  (giMri.»pr.)— Parola  composta  dei 
due  vocaboli  Iniìtii  de  privativo,  e rOgntio  che  presso 
i Romani  era  In  preseulazionc  di  un’idea  di  legge, 
perchè  il  magistrato  che  ne  domandava  l'approvazione 
dei  cittadini  nei  eomizii  cenluriati,  li  prrj/ora  di  vo- 
lere e di  ordinare  ciò  che  loro  proponeva,  valendosi 
della  furroola:  ro<jo  ro«,  QuiriUs.  ut  vfliUa.jntmtlis. — 
I.a  derogazione  di (Terisec  dall’o/irojazionc  (vedi)  in  ciò 
che  questa  distrugge  In  legge  intera,  mentre  quella  la 
distrugge  soltanto  in  parte.  Inoltre  essa  non  è sempre 
un  atto  icgUtalivo,  ma  può  essere  cfFetlo  di  una 
eunvcQzione  contniria  ad  una  disposizione  di  legge; 
ben  inteso  però  die  ninna  convenzione  può  derogare 
alle  leggi  imperative  o proibitive,  nc  a quelle  che  ri- 
guardano i’urdiiie  pubblico  o i buoni  costumi. 

UERRAND,  0 DERA^D  (Francesco).  — Arcliiletto  c 
iiiatemaUco  francese  nato  nel  McssinncI  lòHH.  c morto 
a Agdcin  IJnguadoea  nel  16'44.  — Fattosi  gesuita,  de- 
dicossi  spedalruenlc  alle  malcmaliehc,  e volse  quindi 
] suoi  sludii  alTapplicazìonc  di  queste  scienze  alla  co- 
struzione considerata  COMIC  parte  ddI'ardiitcUura. — 
I na  favorevole  circostanza  lo  fece  conoscere  come 
costruttore  ed  architetto  e fu  Fediricaziono  della  chiesa 
ili  san  l.uigi  a Parigi,  per  la  quale  fu  preferito  il  suo 
ni  progetto  di  un  altro  ch'era  quasi  una  imitazione 


della  chiesa  del  desìi  edificata  in  Roma  dal  celebre 
Vignola.  Ma  benché  qncst.i  chiesa  non  manchi  di 
pn*gì,  essa  é però  una  copia  di  l.nntc  chiese  d’Italia 
a croce  latina,  c la  facciata  specialmente  è dì  una  in- 
soffribile monotonia.  — ;\  miglior  drillo  merita  di  es- 
sere ricordato  il  Dcrrand  pel  suo  Tr«tfa/a  dclVanhi- 
teltura  delle  volte;  (Parigi  16^3  in  fip|.,  con  un  gran 
numero  di  tavole  in  rame)  il  quale,  selibcne  ripeta 
ciò  che  su  tale  materia  avevano  scritto  Filiberto  De- 
lorme  e Malhurin  Jonsse,  è però  ricco  di  molti  tro* 
v*ali  e mezzi  d'esecuzione  che  l'autore  dovette  alle  sue 
profonde  cognizioni  matematiche.  Alla  famigliarità 
con  questi  slndii  devesi  pure  Fordine  e il  metodo 
strettamente  geometrico  con  cui  trattò  l'opera  stia 
nella  quale  ogni  dimostrazione  dipende  dalla  prece- 
dente c ne  suppone  t’intelligenza.  Quest'opera  utilis- 
sima, anzi  necessaria  agli  architetti,  è divisa  in  cinque 
parli.  Nella  prima  dopo  di  avere  spiegati  i vocaboli  c 
le  frasi  dell’arte  e descritti  gli  strnmenti  nccessarii 
alla  pratica  dì  es.sa,  parla  delle  diverse  specie  di  volle, 
dei  tagli  di  esse  in  generale,  delle  spinte  c contraf- 
forti che  vi  si  oppongono,  c della  grossezza  dei  muri 
ebe  le  sostengono.  Serve  questo  come  di  preparazione 
ad  intendere  le  dimostrazioni  che  dà  nella  parte  stessa 
relativamente  ai  tagli  degli  archi  rampanti,  dei  pas- 
saggi  0 penetrazioni  delle  volle,  delle  lunette  c degli 
schianci  nelle  aperture.  Nella  seconda  parte  tnitla 
dei  tagli  delle  porte;  nella  terza  di  quello  delle  trombe; 
nella  quarta  delle  volte  principali,  c nella  quinta  di 
quelli  delle  scale  rette  e delle  scale  n chiocciola.  — 
I..a  Riie  diede  nel  1728  una  nuova  edizione  deiropcra 
di  Dcrrand  corredata  d'imporlaDll  aggiunto. 

DERR.\T.\  (coninicr.). — è una  mercé  posta  in  ven- 
dila non  per  essere  rivenduta  ma  per  essere  consu- 
mata, sia  che  debba  servire  dì  alimento  o a qualsi- 
voglia altro  genere  di  consumazione.  Finché  essa 
viene  comprata  per  e.ssere  rivenduta  e-isa  conserva  il 
nome  di  merce.  — Questa  parola  proviene  dal  latino 
denormm,  danaio,  ed  è stata  lungo  tempo  appli- 
cata alle  merci  minute  e di  poco  valore  che  si  ven- 
dono a basso  prezzo.  Si  disse  sulle  prime  denarìatn, 
quindi  denarala  che  traimUossi  finalmente  In  derrntn. 
« Presso  i padri  nostri , dice  11  Glossario  della  lingua 
romanza,  la  denarata  o derrata  era  lutto  ciò  che  (la- 
vasi per  un  denaro».  I/autorc  della  storia  dei  mira- 
coli di  s.  Gengulfo  parla  di  dim.»  dcNorafos  ceree,  che 
secondo  il  padre  llcnschento  significano  due  piccole 
candele  dì  un  denaio  caduna.  f.o  scrittore  della  vita 
di  s.  Norberto,  contemporaneo  di  ijind  santo  e chu 
scriveva  di  conseguenza  sul  principio  del  xii  seixilo, 
parla  pure  di  una  derrata  di  vino  o di  micie  (rfrrm- 
riofam  vini  ref  mcJonii),  cioè  della  quantità  che  da- 
vascnc  per  un  denaio.  Finalmente  noi  vediamo  nel 
Du-C.angc  clic  nella  ba>sa  latinità  dovasi  il  nome  dì  de- 
narata  o deiioriata  ad  ugni  sorta  di  derrate  o di  merci, 
c che  eliiamavasi  persino  dennriala  teme  uat  vinetr 
un  tratto  di  podere  o di  vigna  dia  dava  un  danaio  di 
provento. 

DERRATE  umo'iiali  (conimcr.)  (c.  Goi.om.au  (i»kr- 
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UBRSCHAWIN  o Derziuvin  ((«asmcm  Komamo- 
vircu).*- Poeta  lirico  rus»o,  nato  a ka&aii  nel  1743,  e 
morto  nel  1816,  il  quale  viene  considerato  come  il 
migliore  che  la  Russia  abbia  sin  qui  prodotto,  non 
eccettuato  lo  stesso  Lomonosov.  Entrò  nel  1760  nella 
iiùliaia,  in  cui  ì suoi  studii  matematici  gli  procura* 
rono  un  rapido  avanaamento.  Nel  1784  fu  fatto  con* 
sigliere  di  Stato  e quindi  successivameule  governatore 
di  OloneU  e di  Tambov.  Nel  1791  Caterina  lo  fece 
spretarlo  di  Stato;  nel  1793  fece  parte  del  senato  e 
nell’ anno  seguente  fu  &tto  presidente  del  collegio  di 
commercio.  Occupò  ancora  altre  cariche  eminenti 
rultima  delle  quali  fu  quella  di  ministro  di  giustizia 
nel  1803,  dalla  quale  al  ritirò  l'anno  seguenle.— Una 
simile  carriera  militare  ed  amministrativa,  non  insolita 
ai  letterati  russi,  per  quanto  anlipoetìca  possa  sem- 
brare, non  impedì  a Derschawin  di  coltivare  le  muse; 
giacché  le  più  belle  delle  sue  odi  sono  stale  appunto 
scritte  in  meuo  alle  gravi  occupazioni  de'  suoi  iin* 
pieghi.  Primo  fra  queste,  e forse  senza  pari  in  qua* 
iiinque  altra  lìngua,  è il  suo  indirizzo  aUa  divinità 
(Oda  Bog’),  compouimento  pieno  di  sublimili  si  ri- 
spetto alle  idee  che  alle  espressioni,  il  quale  dicesi 
sia  stato  tradotto  in  cinese  per  ordine  dell'iinperatore 
della  Cina,  ed  affisso  in  una  sala  del  suo  palauo, 
slanipilo  a caratteri  d'oro  in  sulla  seta.  Elevatezza 
di  concetto  e nobilli  di  sentimenti  congiunte  a grande 
energia  e possesso  di  lingua,  sonni  caratteri  principali 
della  poesia  di  Derschawin,  e se  talvolta  riesce  più 
trascurato  che  Lomonosov , egli  è perché  si  lascia 
trasportare  dairioteusità  dell' affetto.  Per  altra  parte 
egli  manifesta  più  freschezza,  più  origioalité  e più 
ricchezza  che  non  fa  il  suo  predecemorc  ; e mentre 
rapisce  coireloquenza  della  sua  lira , solleva  e puri- 
fica l'anima  colla  grandezza  morale  de'  suoi  canti. 
Nell'arte  in  cui  era  cotanto  valente,  egli  si  mostrò  teo- 
rico e critico  non  minore  col  suo  trattato  intorno  alla 
Poesia  lirica,  stampalo  nel  Tetunie  c Arsedte,  miscel- 
lanea pubblicala  da  una  societò  per  la  coltura  della 
lingua  russa.  Compose  pure  alcune  opere  dramma- 
lidio  e fra  ì suoi  scritti  in  prosa  trovasi  una  De- 
Ècritioru  topografica  dtl  govtmo  di  Tambov.  Le  sue 
opere  furono  primamente  raccolte  in  Pietroburgo  in 
un'edizione  di  5 voi.  stampali  dal  1807  al  4816;  e 
un'altra  edizione  ne  fu  fatta  in  quella  capitale  nel  1 834 . 

DERVIS  (ster.  muom.).  — Voce  persiana  che  pro- 
priamente è un  aggettivo,  e vale  povero,  indigente. 
Usasi  come  sostanlivo  per  dinotare  un  mendico  reli- 
gioso, un  eremita  o qualunque  altra  persona  che  si 
separa  dal  consorzio  degli  uomini  per  darsi  inliera- 
rocule  alia  contemplazione  religiosa.  È sinonimo  del- 
l'arabico faJdr,  e nei  paesi  maomettani  tutte  e due 
queste  parole  si  adoperano  principalmente  per  indi- 
care una  classe  di  persone  che  corrispondono  a un 
di  presso  ai  monaci  e ai  frali  tra'  cristiani.  Sarebbe 
difficile  determinare  il  tempo  a cui  risale  l'qrigine 
dei  dervisi.  Pare  che  da  tempo  quasi  immemorabile 
in  Oriente,  come  altrove,  sìanvi  stati  uomini  pii,  1 
quali  considerarono  come  opera  meritoria  di  rinun- 
ziare al  godimento  dei  beni  temporali  e ai  legami 
CacicL  pop. —Tomo  IV.  1 


cosi  della  famiglia  come  delia  società,  e di  vivere 
nella  povertà  e nella  solitudine  onde  rivolgere  ogni 
loro  pensiero  a cose  spirituali.  Nel  Corano  la  povertà 
è raccomandala  come  meritoria;  e vuoisi  ebe  Mao- 
metto abbia  detto:  ■ Fate  di  venir  poveri  innanzi  a 
Dio,  giacché  i poveri  avranno  il  primo  posto  nella  sua 
casa».  lami,  rinomato  poeta  persiano,  é autore  di 
un'  opera  pregiata  delle  vite  dei  Sufi,  ossieno  mistici 
maomettani,  nell' introduzione  della  quale  egli  di- 
vide coloro  che  cercano  la  vita  futura  in  quattro 
classi,  e sodo:  i Zahidi  che,  pieni  di  fede  religiosa, 
guardano  con  dispregio  la  vita  di  quaggiù  siceonse 
imperfetta  e miserabile;  i Fakiri,  i quali  rinun- 
ziano  al  mondo , sperando  che  ne  sarà  loro  chiesta 
minor  ragione,  che  saranno  in  un’altra  vita  rimeri- 
tali delle  privazioni  presenti,  e che  gli  animi  loro  si 
faranno  per  povertà  più  atti  ail'esercizio  della  virtù  ; 
i A'òadimi  che  si  acconciano  al  servigio  delle  persone 
ragguardevoli  per  santità  ; e gli  .4bùU  che  sperano 
in  una  retribuzione  futura  consacrandosi  del  tutto  ad 
escrcizii  religiosi.  Presso  i Turchi  esistono  parecchi 
ordini  dì  dervisi  o fakiri.  Il  principale  è quello  dei 
.l/au/uvi,  fondalo  dal  celebro  poeta  persiano  Gela- 
leddin  Rumi,  che  mori  nciranoo  4303  dell'era  vol- 
gare. I dervisi  di  quesl'urdine  hanno  un  gran  mona- 
stero a Galata  e un  altro  a Iconio.  Fanno  professione 
di  grande  umiltà  e vestono  un  abito  assai  grossolano. 
Oltre  al  digiuno  per  lutto  il  mese  di  llamazan,  ne 
osservano  uno  ad  ogni  giovedì  della  sclUroana.  E una 
delle  loro  pratiche  religiose  il  girare  con  gran  rapidità 


Derria  girsloiv. 


a suono  di  zampogna,  e al  cessar  della  musica  fer- 
marsi a un  tratto  senza  dar  segno  di  capogiro.  Possono 
uscire  dcHordine,  e allora  rimangono  sciolti  dal  volo 
18 
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di  cMtità  ed  è loro  lecito  di  prender  moglie.  Alcuni 
divertono  il  popolo  minuto  con  giuochi  di  destrez»  di 
iiianoi  0 si  danno  alla  pratica  della  magia,  e sono 
ghiottissimi  dei  liquori  inebbriantl  e dell’oppio.  Hanno 
coiiveoti  in  quasi  tutte  le  contrade  maomettane  che 
servono  come  di  osterie  al  pellegrini  deirordine  che 
sono  in  viaggio.  L’ordine  dei  Rufaiti,  fondalo  nel- 
l'anno II8S  dell’era  volgare,  dallo  sceik  Ahnied  Ru- 
fai,  si  distingue  per  l’eccessiva  morlincaaione  cui  i 
suoi  membri  si  condannano  per  fanatismo,  ^e)le  ra* 
gunanze  settimanali  che  tengono  nella  sala  dei  loro 
conventi,  scelgonsi  sempre  alcuni  che  tengano  on 
peuo  di  ferro  arroventato  fra  i denti  finché  si  fred- 
di, neutre  gli  altri  si  fanno  profonde  incisioni  nel 
corpo  con  islromenti  affilati.  Altra  classe  di  dervisi 
è quella  dei  Calenderi  (vedi).  Costoro  si  distinguono 
per  la  singolarità  deH'abUo  che  talvolta  è di  panno  a 
più  colori,  e talora  consìste  in  una  pelle  di  tigre  o di 
pecora,  od  è fatto  di  ferro.  Spesso  i Calenderi  vanno 
attorno  mezzo  ignudi  con  la  pelle  tinta  in  rosso  o in 
Itero.  Portano  penne  nelle  orecchie  e copronei  la  te- 
sta con  cappelli  0 turbanti  di  forma  bizzarra.  Tengono 
comunemente  in  mano  un  bastono  o una  scure,  e 
talvolta  una  spada  sguainata.  Alla  cintura  portano  un 
piatto  o una  scodella  che  sporgono  per  ricevere  l'ele- 
mosìna.  Visitano  apesso  le  botteghe  da  caffè  e altri 
lidotU  pubblici  per  predicarvi  ed  agire  come  se  fos- 
sero Ispirati.  Nelle  loro  opinioni  religiose  regna  gran- 
dissima discrepanza.  Pare  ebe  i dervisi  non  aiano  gran 
fatto  rìipettatl  dal  popolo;  anzi  si  hanno  per  ipocriti 
che  assumono  un’aria  di  sanlimonia  per  aver  un  pre- 
testo di  darsi  alla  poltroneria  e soddisfare  in  occulto 
la  più  brutta  libidine.  Tutti  i dervUi,  dai  Haulavi  in 
fuora,  possono  prender  moglie,  ma  debbono  dormire 
qualche  volta  nel  convento  deirordino  (fihardin, 
•juget;  D'Herbelot,  BiM.  Or,;  Mouradgea  d'Ohsson, 
Tableau  de  l'empire  Oftoman). 

DLSAIX  Dz  VoYcoux  (Luigi  Casco  Ahtorio)  (sfor. 
tuod.).  — Generale  di  divisione  negli  eserciti  repubbli- 
cani di  Francia,  natoaSaint-llilaire-d’Ayat  nell’Alvcr- 
nia  l’anno  1768.  Era  sottotenente  nel  reggimento  di 
Bretagna  allorché  scoppiò  la  rivoluzione,  ed  avendone 
adottato  i prìncipii,  si  recò  a sostenerli  aU’esercito  del 
Reno.  11  nome  di  Desaix  divenne  in  breve  il  terrore 
dei  nemici,  ma  fu  ad  un  tempo  la  salvaguardia  delle 
iunocenli  popolazioni  condannate  a provare  i funesti 
effetti  di  quella  guerra.  — Combattè  sotto  Piebegru, 
poi  sotto  Moreau;  cacciò  il  corpo  del  principe  di  Condé 
da  Offenborgo,  di  cui  si  rese  padrone;  difese  con  grande 
inlrepidezza  il  forte  di  Kebl  contro  le  forze  superiori 
deU'arciduca  Carlo,  e guastò  cosi  a queato  principe  il 
disegno  che  aveva  di  andar  a combattere  Bonaparle 
in  Italia  (an.  1796).  Due  anni  dopo  prese  parto  alla 
spedizione  d’  ^ilto  ; compiè  la  conquista  di  quella 
contrada,  dove  battè  i Mamaluccbi  in  più  ioconlri,  ed 
esercitò  il  comando  militare  in  quelle  parti  (come  io 
ogni  altra  circostanza)  con  tanta  equità  e moderazio- 
ne, che  i musulmani  gli  diedero  il  soprannome  di  «ul- 
Sano  piiiiie. — Tornato  in  Francia  l’anno  1800,  mentre 
il  primo  console  si  preparava  nuovamente  a scen- 


dere in  Italia,  Desaix  ricevette  il  comando  di  due  di- 
visioni della  riserva,  e giunto  a Uareogo  il  dì  innanzi 
la  battaglia,  contribuì  con  una  carica  risoluta  al  glo- 
rioso successo  di  quella  giornata.  Q«i?i  mori  addi  là^ 
giugno  dell’anno  1800,  colpito  da  tiea  palla  nel  petto, 
e dopo  di  avere  pronunziate  queste  estreme  parole  : 

I Dite  al  primo  console  che  muoio  addolorato  per  non 
aver  fatto  ablmstanza  onde  vivere  nella  memoria  dei 
posteri*.  Le  rare  qualità  di  mente  e di  cuore  del 
generale  Desaix  lo  distinguono  fra  tutti  i suol  oontem- 
{Kiraoei  e gli  danno  un  non  so  ebe  dell'ideale  antico. 
Nò  a torto  resereito  lo  chiamava  Epaminonda,  poiché 
si  può  ben  dire  ebo  egli  fu  uno  di  quegli  uomini  di 
cui  non  si  trovano  gli  eguali  se  non  nei  riiratti  la- 
sciatici da  Plutarco.  Bsfatono  vani  monumenti  eretti 
alla  memoria  di  Desaix,  e fra  gli  altri  qusllo  ebe  Na- 
poleone gli  fece  collocare  nella  obima  dell’ospizio  del 
Gran  S.  Bernardo. 

DESATIH  (stor.  re/.).  — Con  questa  voce  della  lin- 
gua persiana  moderna,  nella  qutdc  significa  precetti, 
dosignasi  una  raccolta  di  sedici  scritti  sacri  dei  quin- 
dici profeti  anlielil  della  Persie,  oltre  un  libro  di 
ZoaoAsrao  (t'sdi).  Questi  scritti  sono  tutti  vergali  in 
un  idioma  sconosciuto  che  non  differisce  meno  dallo 
zead,  ebe  dal  pelvi  e dal  persiano  moderno.  L’ultimo 
dei  quindici  profeti,  che  vivea  al  tempo  della  caduta 
deiSassanidi  e deUa  conquista  della  Persia  fatta  dagli 
Arabi,  li  imdusee  letteralmeole  e vi  aggiunse  un  co- 
raento.  Il  Dteatir,  dopo  di  aver  avuta  fino  al  xvn 
secolo  una  parte  imponantissiina  BeH’autica  religione 
peraiaoa,  mista  d’asirologia  e di  demonologia,  e dopo 
di  easere  alato  poscia  smarrito  per  quasi  480  anni , 
fu  ritrovato  a Ispshan  da  un  dotto  Parso.  Il  figliuolo 
di  costui,  Molla-Firuz,  ue  ha  pubblicata,  ad  Istanza 
deiringlese  marchese  di  Hsstiogs,  un’ediaione  col  ti- 
tolo De$atir,  o aeriti/  saeri  degli  antichi  pnfeli  perstoni, 
cui  va  unita  una  traduzione  Ingleae  di  Erskioe  (Bom- 
bay 1818,  S voi.  in-8*).  Questi  riguarda  il  Deaulir 
come  apocrifo,  e Silvestro  de  Saey  è dello  stesso  av- 
viso. Questo  dotto  orientalista  crede  che  gli  scritti 
del  Oetatir  siano  open  di  un  parso  del  iv  secolo  del- 
regirs,  che  ue  avrebbe  inventata  egli  atesso  la  lin- 
gua per  dare  un’aria  d'autentidtà  alle  antiche  tradi- 
zioni e agli  ingegnosi  misteri  che  vi  si  contengono. 
De  Hammer  al  contrario  li  tiene  per  autentici,  e gli 
attribnisoe  al  profeta  persiano  Mehabai.  Cbeeché  ne 
sia,  il  Dettttir  merita  rattenziene  dei  dotti,  perocché 
fa  conoscere  rantica  ruligioiss  dei  popoli  asiatici,  in 
cui  trovansi  riuuHi,  oltrsal  pandemonismo  eolia  me- 
lempsKot),  tutti  gli  elementi  del  euUo  degli  astri,  del- 
rastrulegla,  della  teurgia,  del  sistema  A^i  amuleti, 
della  credenza  degrindù,  e partioofamieBle  della  dot- 
trina brsmimca  delle  caste,  come  pure  molti  principià 
tolti  dal  cristianesimo.  TuttavoUa  il  Demlrr  nuUo  con- 
tiene che  il  riferisoa  allo  Zend-Aveeta  o al  magismo 
persisDo. 

DE.SCANISADOS  (Mor.  mod.).— Nome  di  disprezzo, 
significante  senza  cemte/e,  ebe  gràide/gos,  o nobili 
spagouoli , davano  già  ai  prolelaHi  ostia  a coloro  che 
nulla  possedevano  e vivevano  alla  giornata.  Il  partito 


reati&ta  Tapplicò  poi  alla  parte  più  esagerata  del  li*  | 
bcrali  die  prouoeeero  la  rivoluxione  ipagniiola  del*  | 
ranno  ISSÒ,  paragonandola  coti  ai  aonseti/oltes  della  I 
rivoluione  franeeae.  Dopo  la  calattrofe  del  48t3  cbe  ! 
atterrò  la  eoatitusione  del  18lf , questa  denomina* 
none  aobi  diverte  medìBeaaioni , talcliè  ai  videro  fa* 
aloni  di  imamitadoé  far  parte  deiresereilo  dello  detla 
F$dt  che  valeva  il  rfalabilìmento  del  potere  assoluto, 
ed  altre  far  cauM  comune  coi  ConoaEBoa  (redi),  i 
quali  desideravano  nna  libertà  moderata,  ma  franca 
e tìBcera.  Il  nome  é ora  rimasto  nella  Spagna  per 
dinotare  in  generale  i più  caldi  fautori  delle  dottrine 
liberali. 

DESCARTES  o CARTESIO  (HEtATo).— Rinomatìs- 
aimo  filoiofo  frenceae  del  secolo  ivn,  nato  a La  Haye 
nella  Turena  (ora  dipartimento  d’ Indre*et*Loire) 
l'anno  1596.  Fin  dalla  sua  faDCiulieiza  aveva  preso 
rabitudine  di  stancare  le  persone  colle  suo  interro* 
gaaioni  intorno  a cote  ebe  desiderava  sapere,  in  guisa 
che  già  gli  avevano  dato  ii  soprannome  di  piccolo 
filoiofo.  Suo  padre,  consigliere  al  parlamento  di  Ren- 
nes,  ne  affidò  l'educasione  ai  gesuiti  del  collegio  di 
La  Fiòche,  d’onde  usci  aU’età  di  16  anni  versato 
nella  conotcenia  delle  lingue  aoticlie,  nella  filoso* 
fia , e soprattutto  nelle  matematiche.  Cedette  per  poco 
alle  istanze  del  padre , che  il  voleva  soldato , e nel 
4617  militò  in  qualità  di  volontario  da  prima  sotto 
Maurizio  di  Naaaan,  poi  sotto  il  duca  di  Baviera, 
UDO  dei  difeniori  del  partito  cattolico  nella  guerra 
dei  30  anni  ; ma  tre  anni  dopo  lasciò  la  milizia  per 
visitare  varie  contrade  e particolarmente  la  Svìzzera 
e r Italia . dove  soggiornò  a Roma  e a Venezia , c 
solo  nel  4696  rivide  la  Francia  dove  assistette  nel 
4698  all'assedio  della  Rochclle  servendo  di  nuovo 
nei  resii  eserciti  come  volonterio , fino  alla  presa 
di  quella  città.  Essendo  allora  in  età  dì  53 'anni, 
abbandonò  la  Francia  , che  gli  pareva  paese  troppo 
facile  alle  distrazioni , per  fissare  la  sua  dimora  in 
Olanda , dove  attese  di  proposito  a meditare  le  opere 
dei  filosofi  antichi.  — Uscito  di  collegio,  Descartes  non 
avevi  riportato  dai  suoi  sludii  altro  che  diibbii  sopra 
tutte  le  cose  ; tuttavia  anche  in  mezzo  al  minore 
dell' armi  trovò  momenti  da  meditare  sull’ origine 
delle  idee,  e diò  principio  al  suo  Discorso  $opra  H 
metodo.  Ne’tnoi  viaggi  fece  tesoro  di  osservazioni  fi- 
losofiche» le  quali  dovevane  in  segnile  guidarlo  a 
maggiori  verità;  e ridotto  a vita  pKi  trsaquilia  sul 
libero  suolo  dall’Olanda,  aua  prima  e prìneipal  cura 
fu  di  sgomberare  dalla  mente  gli  errori  cbe  Toffn- 
acavano , quelli  soprattnlto  ebe  si  fondavano  sui  pre- 
giudisii  a sulla  tradisioBe.  Quante  alle  eredenae  reli- 
giose, Desnrtes  non  voleva  aasalire  il  eattolieiimo . 
tua  intendeva  di  separare  la  filosofia  dalla  teologia , 
reslitaeodo  alla  prima  la  libertà  della  diaciisslone 
senza  la  IleasMa  dell’incredulilà.  Credova  anzi  divina 
4a  aua  misaioiM,  avendo  egli  avuto,  siccoma  diceva, 
una  viaiona , duraate  la  quale  una  voce  celeste  non 
cessava  di  ceatario  a riformare  la  filosofia.  — Primo 
frutto  do' suoi  lavori  era  stato  un  TnttoAs  dri  mondo, 
in  cui,  come  Galileo,  ammetteva  ii  moto  deHa  terra; 


ma  udita  rirebbe  la  condanna  del  filosofo  italiano 
(an.  1655).  si  ristette  dal  pubblicarlo.  Pubblicò  ben»i 
nel  1657  il  suo  Dùcono  del  metodo  colla  Geometria, 
la  Diottrica  e le  Jfe^rore,  che  ne  sono  le  applicazioni, 
e stampò  nel  15àl  le  Meditazioni  metafisiche,  e <hie 
anni  dopo  ì PhneipH  della  filosofia.  Sono  queste  le 
tre  grandi  opere  filosofiche  di  Cartesio,  cbe  gli  pro- 
cacciarono un  gran  numero  di  ammiratori,  ma  che 
gii  suscitarono  ad  un  tempo  molte  contrarietà  non 
disgiunte  da  persecuzioni.  Un  Voét  teologo  d'I'trerbt. 
die’  taccia  d'ateismo  al  Descartes,  u fu  in  procinto 
di  fare  che  si  bruciassero  i suoi  libri  per  mano  del 
boia  (an.  1658);  a Roma  bastò  il  vietarne  la  lettura 
e Io  smercio;  in  Francia  si  criticarono,  e Hobbes, 
Arnauid,  Gassendì  con  altri  gli  assalirono,  ma  non 
vi  furono  effetto  di  censura  per  parte  deirautorità; 
finalmente  (an.  1647)  altri  teologi  olandesi  ripete- 
rono contro  l'autore  l’accusa  datigli  prima  da  Voòt. 
— Tante  opposizioni  incontrate  fecero  prendere  a 
Descaiies  la  ruoluzione  di  accettare  le  offerte  delti 
regina  Cristina  di  Svezia,  che  lo  invitava  a Stocrol- 
ma.  dove  infatti  si  recò  net  4649.  I>a  regina,  che 
lo  ricevette  con  ogni  dimostrazione  di  favore,  decì- 
derò di  udire  le  sue  lezioni,  ed  alle  cinque  del  inat* 
lino  Descartes  andava  tutti  i giorni  a spiegare  filo- 
sofia alla  sua  reale  alunna.  L’ora  inopportuna  scHla 
dalla  capricciosa  Cristina,  cbe  amava  di  essere  singo- 
lare in  lutto,  e l’essere  il  freddo  della  Svezia  troppo 
rìgido  per  la  salute  dei  filosofo,  gli  cagionarono  dnp- 
prima  una  leggiera  indisposizione,  che  poi,  aggra^ 
vaiasi,  lo  tolse  di  vita  agli  41  di  febbraio  dell’anno 
1650,  nella  immatura  età  di  53  anni.  Cosi  morivo 
uno  dei  più  grandi  uomini  del  suo  secolo,  vittima 
dell’assurdo  capriccio  dì  quella  stessa  protettrice,  sotto 
ì cui  auspicii  aveva  cercato  un  rifugio  centro  te  per- 
secuzioni d^r  ignoranti  e dei  malevoli.  Crisiina  vo- 
leva che  il  filosofo  avesse  sepoltura  fra  le  tombe  dei 
re  di  Svezia;  ma  17  anni  più  lardi  le  sue  spoglie 
furono  concesse  alla  Francia  e deposte  a Parigi  nella 
chiesa  di  Saint-Éliciine  du  Mont  dove  si  trovano  an- 
cora.—Le  dottrine  di  Descartes,  lo  quali  mutarono 
interamente  il  sistema  della  filosofia  fino  allora  se- 
guito in  Europa , furono  oggetto  di  vìvìMÌme  con- 
troversie; ma  la  supposta  Uccia  di  ateismo  nelle  sur 
credenze  e ne' suoi  scritti  è oggi  affatto  scomparsa, 
e da  essa  lo  as.solvono  la  testimonianza  contraria  di 
Bossuet,  le  molte  prove  sparse  nelle  eoe  opere  del* 
rimmorUlilà  dell  anima  e della  esistenza  di  Dio,  Ir 
806  dottrine  professate  in  parecchie  università  infin 
dal  prìnK»  loro  apparire,  i sentimenti  religiosi  eeprcMÌ 
in  lotto  il  tempo  dei  viver  suo,  i'affermauooe  infine 
della  regina  Cristina,  di  avere  dal  privali  ragiona- 
menti con  Descartes  riporUto  le  prime  idee  della 
sua  rinunzia  al  protestantismo.  — Desearlet  fu  il  rin- 
novatore delle  scienze . e si  può  dubitare  se  mai 
altri  più  di  lui  abbia  dato  un  maggior  impulso  alle 
ricerche  matematiche  e della  filosofia.  Come  ma- 
tematico egli  pubblicò  poche  cose,  ma  in  ogni 
soggetto  che  imitò  aperse  un  nuovo  campo  d’in- 
vestigazione. 1^  sola  introduzione  dell'  uso  degli 
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esponenti  nelle  quantità  algriirìobe  ha  quasi  intie- 
ramente riformata  tutta  la  scienza  dcU' algebra.  Il 
semplice  concepimento  di  esprimere  la  proprietà 
fondamentale  delle  linee  e superficie  curve  per  via 
(li  equazioni  fra  le  coordinate,  ha  fatto  quasi  ab- 
bandonare intieramente  la  geometria  degli  antichi. 
Di  ciò  ch'egli  propose  intorno  alla  costituzione  delle 
equazioni  gli  è contestala  Toriginalità;  ma  ammet- 
tendo che  questo  sia  soggetto  di  disputazione,  gli 
•erilti  e le  scoperte  di  Di^cartes  hanno  posto  il  fon* 
(lamento  di  un  Lnl  cambiamento  nel  carattere  gene- 
rale delle  scienze  matematiche,  che  coloro  i quali 
non  si  sono  dati  con  grande  attenzione  a studiare  gli 
autori  più  antichi,  con  difficoltà  possono  oramai  se- 
guire il  modo  di  raziocinio  da  essi  impiegato.  — 1^ 
speculazioni  di  lui  nella  fisica  furono  spesso  poste  in 
ridicolo  da’suoi  successori,  e non  v'ha  dubbio  ch'esse 
contengono  multo  di  assurdo.  Tuttavìa  non  poche 
ragioni  possono  addursi  per  temperare  la  sentenza 
che  fu  portata  sulla  natura  deirìntelletlodi  Descartes. 
K specialmente  si  vuole  osservare  che  le  teorie  de'suoi 
predecessori  erano  mere  congetture  empiriche  intorno 
ai  lucq^hi  occupali  dai  corpi  celesti  ed  alle  orbite 
che  percorrevano;  (»se  costituivano , per  cosi  dire, 
l'astronomia  piana  di  quei  tempi  in  confronto  del- 
l'aslronomia  fisica  dei  nostri.  Quelle  orbite  non  erano 
dedotte  come  effelln  necessario  di  una  data  tetfge 
generofe,  ina  come  il  rìsuUamento  di  un  sistema  dì 
macchine  fisso  e inalterabile  a noi  invisibile  e posto 
direttamente  sotto  l'impero  di  un  accidente  originario 
o deiroriginarìa  volontà  di  Dio.  Innumerevoli  ipotesi 
eranst  formale,  prima  dei  tempi  di  Descartes,  Intorno 
alla  natura  di  questa  roiccbina , ed  egli  mal  soddisfatto 
di  tutte  adottò  quella  di  un  fluido  etereo  in  continua  ro- 
tazione intorno  a un  centro  come  l'acqua  d'un  vortice. 
Questo  sistema  non  era  tanto  strano  per  un  filosofo 
il  quale  visse  prima  che  apparissero  i PrincipH  di 
Newton,  quanto  sarebbe  assurdo  il  volerlo  sostenere 
adesso.  E per  verità  noi  siamo  troppo  inclinati  a 
giudicare  della  plausibnUà  di  un  sistema  filosofico 
antico  secondo  le  cognizioni  del  nostri  tempi,  le  qnali 
non  possono  giustamente  servire  di  criterio  degli  sforzi 
intellettuali  che  le  precedettero.  Noi  dovremmo  invece 
riguardare  ai  passi  che  Descartes  giunse  a fare  nella 
difficoltà  della  sua  posizione  relativamente  .allo  sialo 
della  scienza  d’allora , piuttosto  che  misurarlo  dagli 
sforzi  che  non  produssero  alcun  utile  rìsuUamento.  Egli 
fu  tuttavia  il  primo  che  assoggettò  rottica  alle  mate- 
matiche, scoprendo  la  legge  della  refrazione  del  raggio 
luminoso  a traverso  i corpi  diafani;  ma  determinò 
la  legge  in  se  stessa,  non  come  risultato  di  una  legge 
generale.  Questa  scoperta  fu  posteriore,  ma  Descartes 
vi  aperse  la  strada. «-Le  sue  ricerche  nella  filosofia 
positiva  furono  distinte  siccome  grandemente  acute 
e sottili , e quantunque  la  sua  teoria  non  abbia  lun- 
gamente avuto  difensori  e seguaci,  tuttavia  essa  è 
stata  in  realià  il  fondamento  della  maggior  parte  delle 
sette  che  sorsero  poscia  in  ogni  parte  d'  Europa. 
Forse  questa  potrà  parere  un'asserzione  paradossale, 
tanti  è la  differenza  che  « prima  vista  passa  fra 


questi  vari!  sistemi;  ma  chi  ben  ci  riguarda  la  tro- 
verà esser  vera.  — L'iudole  di  Descartes  era  ailiera, 
e si  è attribuito  a gelosìa  ch'egli  non  abbia  visitato 
Galileo  nel  suo  viaggio  d'Italia,  mal  sopportando  la 
fama  di  quel  padre  della  fisica.  La  sua  condotta  verso 
r Illustre  matematico  Fermai  eoi  quale  lungamente 
ricusò,  con  una  specie  di  disprezzo,  di  entrare  in 
amichevole  corrispondenza  , aenbra  pare  una  prova 
del  desiderio  ch'egli  aveva  di  regnar  solo  tanto  net 
circolo  delle  sue  relazioni  quanto  nel  mondo  filoso- 
fico. — Bsnlono  pare(M;bie  edizioni  delle  opere  com- 
plete di  questo  filosofo,  Ire  delle  qnsli  sono  anteriori 
a questo  secolo,  e sono;  4*  Optra  omnia,  Ainsterd. 
4690-1701,9  voi.  in-A*.— 9*  /drm,  Amslerd.  4745, 
9 voi.  ln-A«.>S«fde»i,  Parigi  4794-96. 43  voi.  in-49*. 
— Ai  tempi  nostri  V.  Cousin  ne  diede  un’edizione 
migliorata  d'assai  col  lilnlo  di  OEutra  compiile»  de 
Deeearte»,  Parigi  489A-96,  4 4 voi.  in  8*;  e Garnicr 
ne  pubblicava  l^9Hvre»phUo$opkiqties , Parigi  483.’). 
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DESGENSIONE  (osfr.).  — La  deaeen^one  o discensione 
dì  un  astro  si  distingue  come  la  sua  ascensione  in  retta 
ed  oàfiqua. — Izi  deseensione  retta  di  ana  stella  è la 
distanza  tra  il  punto  equinoziale  e il  punto  deU’equa- 
tore,  che  nella  sfera  retta  discende  sotte  roriazonle 
nello  stesso  tempo  che  la  stella;  essa  è uguale  all'a- 
scensione  retta.  — La  dsaeenstone  obiiqua  è determinata 
dal  punto  deire(|uatore  che  disoende  setto  l'orìztonte 
nello  stesso  tempo  che  la  stella  nella  sfera  ob1i(|na. 
— Quindi  le  descensioni  cosi  rette  come  oblique  et 
contano  dal  primo  punto  deU'anrf# , secondo  I'  or- 
dine dei  segni,  vale  a dire  da  occidente  In  orienta 
lungo  l'equatore.  Ma  questa  parola  è quasi  cadala  in 
disuso,  adoperandosi  in  oggi  rascensione  rstfa , che  è 
la  loia  veramente  necessaria  per  determinare  la  po- 
sizione delle  stelle  col  mezzo  degli  archi  deircqualore. 


UESCUITTI\  A— DESERTI. 
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ÌJi  diff«ren»i  tra  Ui  dMC«Mione  r«tu  e U de«c«n- 
sione  obliqua  di  una  stella,  o di  uno  stesso  punto  del 
cielo,  cbiaimasi  differtnxa  (UèceniionaU , siccome  ab> 
béamo  chiamata  differenza  aeeeneienale  la  differenza 
tra  la  sua  aioeutooe  retta  e la  sua  ascensione  obliqua 
(r.  Asceasioas). 

DESCRITTIVA  (GeoHErafi).  — tuo  del  rami  della 
seienxa  deU'esteasioiie,  cbe  ba  per  oggetto  la  gene' 
ratioae  nniversale  di  essa  per  mezzo  delle  proMXionr. 
— Qaesla  parte  della  geometrìa  stabilisce  i metodi 
per  rappresentare  sopra  un  piano  cbe  ba  due  sole 
dimeosioni,  lunghezza  e laighezza,  tulli  i corpi  della 
natura  cbe  ne  hanno  (re , lunghezza , larghezza  e 
profondità , quando  tali  corpi  possano  essere  MSt* 
tamente  definiti  ; ed  insegna  il  modo  di  dedurre  le 
forme  reali  dei  corpi  dalla  loro  esatta  descrizione 
aopra  un  piano , e tutte  le  rerìtà  cbe  emergono  dalla 
loro  forma  e posizioni  relstire.  ~ Siccome  i fini 
della  geometrìa  descrittiva  si  conseguono  per  mezzo 
delle  proiezioni,  cosi  se  ne  tratterà  particolarmente 
sotto  questa  parola  (v.  PzoiazioifB). 

DESCRIVERE  (geom.).  — £ razione  di  generare 
un’eatensione  per  mezzo  del  movimento  di  un  punto, 
dì  una  linea  o di  una  superficie.  Va  punto  che  si 
muove  descrìve  una  linea  retta  o curva,  una  linea 
descrìve  una  superficie , una  superficie  descrìve  un 
solido  (u.  GnERAZKms).  — Si  dice  pure  dacrivere 
razione  di  tracciare  o costruire  una  figura;  cosi 
dicesi  dmrieere  un  circolo,  una  parabola  ecc. 

DESCRIZIONE  (rs(l.).^Nome  dato  dai  retori  alla 
gagliarda  e vivace  rappresentazione  di  un  oggetto , 
per  Gai  questo  viene  posto  in  una  luce  chiara  e pia- 
cevole dinanzi  al  lettore.  Il  fare  una  bella  descrizione 
viene  eomunemenle  riputata  cosa  assai  difficile  e ri- 
chiede un  ingegno  non  ordinario.  Tanta  infatti  è 
rimportanan  che  alcnni  valenti  critici  danno  al  pos- 
sedere questa  qualilà,  eh'essi  la  posero  come  norma 
per  giudicare  le  produzioni  dell’ingegno  in  qualsiasi 
ramo  di  leUmnlura;  e come  cbe  siffatta  norma  possa 
essere  talvolta  arbitraria , tutuvla  se  ci  fsccismo  a 
considerare  le  facoltà  Indispensabilmente  necessarie 
per  fare  una  buona  descrizione,  non  resteremo  ma- 
ravigUati  se  fra  ì molti  valenti  scriUorì  de*  quali  ai 
pregiano  le  letterature  moderne,  pochi  siano  vera- 
mente quelli  cbe  in  questa  parte  abbiano  raggiunto 
reccalleoza.  Il  ben  descrivere,  al  dire  di  Blair,  di- 
mostra, più  cbe  ogni  altra  cosa,  riniaginativa  dello 
scrìUore,  e distingue  riogegno  erettore  da  una  mente 
sterile  e servile.  Ad  uno  scrìitor  volgare  sembra  cbe 
la  natura  sia  già  alata  eaaurìU  da  chi  venne  prima  di 
lui,  nè  mai  gli  rieace  di  scoprir  alcun  cbe  di  nuovo 
o di  pariieolnre  nelle  cose  cbe  prendo  a descrivere  ; 
sicché  i suoi  pensieri  sono  sempre  indetenninaU  e 
languide  e generali  le  sue  espreMloni  ; egli  ammassa 
idee  comuni  in  aaolle  parole  e per  conseguenza  l'og- 
gello  non  può  fare  alcuna  impressione  distinta  e pia- 
cevole nella  mente  aUrni.  All'  incontro  lo  scrittore 
d'ingegno,  ricevendo  in  sé  vivissima  rimpreasìone 
degli  oggetti  che  si  offrono  alla  sua  fonlasia,  irasmetlc 
quell’impressione  negK  altri  toccandone  Io  circostanze 


più  notabili,  dando  agli  nggelU  le  tinte  della  realtà  a 
della  vita  e ponendoli  in  tal  lume  cbe  par  ch'altri  li 
veda  e li  potrebbe  ritrarre  se  fosse  pittore;  come  si 
sa  di  ridia,  il  quale  confessava  di  aver  trovalo  il  tipo 
del  suo  Giove  Olimpico,  si  maestoso  che  parca  disceso 
dal  cielo,  in  que*  versi  dì  Omero  : 

Disse  : c il  gran  figlio  di  Saturno  i neri 

Sopraccigli  inchinò;  sull'Immortale 

Capo  del  sire  le  divine  chiome 

Ondeggiaro,  e tremonne  il  vasto  Olimpo. 

Iliade,  lib.  1,  (rad.  del  Monti. 

La  grand'arte  adunque  di  ben  descrivere  consiste 
soprattutto  nella  scelta  delle  circostanze  cbe  più  va- 
gliono  a avallare  l’idea  del  soggelto  della  descrizione. 
E primamente  non  debbono  esser  troppo  comuni  c 
famigliari,  perchè  allora  rattenzione  non  vi  si  arresta, 
ma  per  quanto  si  può  voglion  essere  nuove,  rare  cd 
inaspettate,  come  quelle  che,  generando  la  maraviglia, 
distaccano  la  mente  dalle  altre  imaginì  e la  traggono 
tutta  a se  sole,  ed  in  essa  profondamente  si  stampano. 
In  secondo  luogo  la  descrizione  è tanto  più  evidente , 
quanto  più  tocca  le  particolarità  delle  cose;  imperoc- 
ché il  generale,  non  formando  imagine  distinta,  non 
penetra  alla  mente  se  non  in  confuso;  e Taslratto , 
non  formando  imagine  alcnna,  non  si  presenta  ai 
sensi,  veicolo  principale  di  cui  servesi  la  poesia  per 
trasferire  all’animo  i suoi  concetti.  Riebiedesi  poi  eh» 
lotte  le  circostanze  introdotte  nella  descrizione  ab- 
biano convenienza  coH’oggetto  descritto;  cioè  se  que- 
sto è sublime,  esse  debbono  tendere  tutte  a far  ri- 
saltare la  sua  sublimità;  se  é vago  ed  ameno,  ad 
abbellirlo;  se  orrido  e mostruoso,  a difformarlo,  af- 
finebé  rimpressione  sua  nella  bntasìa  riesca  piena  etl 
intera.  Dal  sin  qui  detto  pertanto  apparisce  che  il 
ben  descrivere  è l’arte  di  dar  figura  alla  materia,  si 
ch’esaa  rapisca  a primo  slancio  gli  sguardi,  e ferisca 
e riscaldi  la  fantarìa;  della  qual’arte  vuoisi  fer  uso 
non  meno  nelle  deeerizìoni  formali  che  neiresprìmcrc 
eziandio  i concetti  più  gravi , affinché  producendo 
Imagine  distinta  penetrino  alla  mente  al  modo  delle 
Coen  sensibili.  Ogni  descrizione  adunque  può  consi- 
derar^ come  un  ritratto,  un  quadro,  un  simulacro,  e 
perciò  alcuni  scrittori  (massimamente  stranieri)  scor- 
gendo quanto  si  eomplaccUno  gli  uomini  delle  rac- 
colte di  cosi  fatte  produzioni  dell  aiie,  avvisarono  di 
tessere  luoghi  componimenti  di  sole  descrizloDi,  che 
veniesero  sd  essere  come  una  maniera  di  gallerie 
poetiche.  Tali  sono  le  Slafioni  del  Tbomson , gli 
^mori  delle  piante  di  Erasmo  Darwin  e l’/arìto  a 
LesMa  CidoNia  del  Mascheroni.  E per  la  più  parte 
in  descrizioni  eonsislooo  pure  le  moltissime  produ- 
zioni de’  romanzieri  de’  tempi  nostri,  tra  le  quali  per 
eccellenza  primeggia  certamenla  Walter  Scoti,  cui  ti 
può  applicare  un  noto  verso  io  altro  significato,  cbin* 
mandolo 

Primo  pitlor  delle  memorie  antiche. 

DESERTI  (^so^.).  — Questa  voce  è di  significa- 
zione assai  vaga  e adoperasi  le  più  volte  a designerà 
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un  luogo  mia  $uliludiue;  e in  questo  senso 

è applicabile  alle  fertili  pianure  bagnale  ilal  Uaranoti, 
come  alle  sabbiose  lande  della  Libia.  Tuttavia  si  dice 
più  particolarmente  delle  pianure  sabbiose  e pietrose. 

I deserti  di  sabbia  abbondano  assai  più  nel  VcccUio 
mondo,  cbo  nel  ^uovo.  t'Africa,  dalla  sua  costa  oc- 
cidentale, tra  il  fìume  Senegal  al  sud  e Marocco  al 
nord,  sino  ai  confìni  del  mar  Itosso,  presenta  un  solo 
\aslo  oceano  di  sabbia  che  occupa  presso  a poco  ^8 
gradi  di  longitudine  c 10  di  latitudine,  ed  è soltanto 
parzialmente  interrotto  da  una  parte  del  Kezzan  e 
dalla  stretta  valle  del  Nilo.  Questa  sterile  regione  è 
divisa  in  due  parti  ineguali;  di  cui  la  più  considere- 
vole è quella  che  trovasi  airoccidente,  della  il  deserto 
di  Sahara  o il  Gran  Deserto,  e l'altra  è verso  oriente, 
chiamala  talvolta  il  Deserto  Libico.  L'uno  e l'altro  di 
questi  deserti  comprendono  alcuui  piccoli  tratti  fer- 
tili  detti  Otisr,  che  sorgono  di  meaio  alla  sabbia  come 
isolo  nell'  oceano.  In  esse  fanno  lo  loro  fermale  i 
iDcroalanti  che  coi  loro  cammelli,  poeticamente  cbia- 
uiati  navi  (hi  dtterlo,  attraversano  quelle  squallide 
regioni. 

Il  Desrrto  di  Sahara  ci  viene  deserillo  come  coperto 
di  sabbia  muvibile  c accavallata  come  le  onde  del 
maro.  In  mcizo  a questo  sabbie,  che  mutano  continua- 
mente posizione,  forma  e as^Ktlo  a cagione  del  vento, 
souo  dispersi  pochi  colli  rocciosi  e piccole  bassure 
dove  le  acque  raccolte  nutriscono  alcuni  arboscelli, 
felci  ed  erbe.  Le  montagne  die  dtiudunu  il  deserto 
ad  ocddeiile  presentano  coeussoH  isolati,  dechinanli 
dulcemeiile  in  pianure  coperte  di  pietre  silicee  bian- 
die  e laglienli,  e die  finaliucrite  si  confondono  colle 
sabbie.  A Tegazza  e in  alcuni  altri  luoghi  sullo  uno 
strato  di  roccia  slcndonsi  vasti  depositi  di  un  sal- 
gemma, più  bianco  di  candidissimo  niarnio.  Durante 
la  maggior  parte  dcirantio,  dice  M.ilte-Brim,  l'acre 
iudulto  e caldo  presenta  raspollo  di  un  rosso  vapore, 
e l'oriizoote  sembra  irradiato  dai  fuochi  di  vulcani 
innumorahili.  Le  pioggie  che  cadono  da  luglio  sino 
ad  Ottobre,  non  estendono  eguahiicnle  i loro  incerti 
e temporanei  beneGzii  a tulle  le  parli,  t'u'erba  aro- 
matica simile  al  timo,  la  pianta  che  porla  la  coccola 
dd  Sahara,  le  ac.veic  c altri  arboscelli  spinosi,  rovi  e 
ortiche,  sono  la  sola  vegetazioue  che  s'inconlri  in  al- 
cuni luoghi  del  deserto,  e raramente  vedesi  un  bo- 
schetto di  datteri  o di  altre  palme.  Alcune  sciinic  e 
alcune  antilope  si  contentano  dd  poco  cibo  che  vieo 
loro  fatto  di  trovare.  Anche  lo  struuo  abita  questa 
regione  in  branchi  numerosi,  cibandosi  di  lucertole, 
di  lumache  e di  poche  erbe  grossolane.  Leoni,  pan- 
tere e serpenti,  spesso  di  mostruosa  grandezza,  ac- 
crescono l'orrore  di  queste  spaventevoli  solitudini.  Il 
di  serto  non  presenta  traccia  di  sentiero  battuto  e lo 
carovane,  die  l'atlraversaoo,  prendendo  a guida  del 
loro  cammino  la  stella  polare,  fanno  una  via  tortuosa 
a Cne  di  giovarsi  delle  oasi  che  diconsi  rallegrate  da 
rigogliosa  vegetazione , ma  che  probabilmente  deb- 
boito  gran  parte  della  loro  celebrità  al  contrapposto 
che  fanno  all^  lutale  sterilità  del  desertoi.  $i0atta  é 
la  :erchcz;u  dd  terribile  vento  affocato,  diiaiuato 


Samum  o più  propriamenlo  Suiniei,  che  talvolta  as- 
sorbe l'acqua  contenuta  negli  otri  portati  dai  oaiuuielli 
ad  uso  do’  viaggiatori.  Ln'uUìma  brocca  d'  acquo  ù 
stata  venduta  fìno  a dieci  mila  dramaao  d'oro.  Nel 
480S,  un'  akkabah  o carovana,  cooposla  di  SOOO  per- 
sone e di  1800  cammelli,  non  avendo  trovalo  acqua 
ai  soliti  luoghi  di  fermata  ebbe  a porir  tutta,  uomini 
ed  animati,  di  sete.  Egli  è nel  deserto  cbo  vedesi  più 
particolarmente  quella  singolare  illusione  ottica  co- 
munemente della  fai»  morgmna. 

Ue$erto  del  iVord-£sl  e dtlCEil  delf^friem.  La  grande 
regione  sabbiosa  rimane,  come  dicemmo,  ialerroilii 
in  un  luogo  dai  Kezzan.  AU'orienle  o al  messodi  di 
questo  sono  deserti  occupati  dai  Tibbù,  oazUme  di 
Berberi;  mentre  al  nord-est  il  deserto  di  Baree,  l'an- 
tica (Urenaioa.  slendesi  sino  al  Medilerraueo.  Qoeatt 
deserti  sono  dai  lato  orientale  continuati  dal  gran  de- 
serto di  Libia,  cb’è  conlìnante  coU’EgUlo,  formandone 
il  limite  ocddenlale,  e nei  loro  caratteri  differìacofM» 
assai  poco  dal  Sahara.  Al  meizodi.  il  deserto  Libico 
si  unisce  culla  regione  egualmente  sterile  della  Nubia 
selteoiriooale;  lasciandola  quale  e valicando  il  Nilo, 
si  entra  di  nuovo  in  tratti  sabbiosi  e rocciosi  ebe  dal- 
TAbissinia  a mezzogiorno  sino  a Suez  a aeUentrionr, 
occupano  l'intero  spazio  cb'è  tra  il  fiume  c il  .Mar 
Rosso. 

ì)eterti  diH'  Àr<U/ia.  Passando  dall' Africa  nell’Ara- 
bia, incontriamo  primiera  mente  le  colline  sabbiose  che 
formano  l'istmo  di  Suez  e separano  il  Golfo  Arabico 
«lai  Mediterraneo,  le  cui  coste  vanno  seguendo  sino 
nlh  Pale.<)tina.  immediatamente  al  mezzodì  di  queste 
sabbie  stenderli  il  tratto  sterile  e sassoso  conoariuio 
sotto  il  nuiuu  di  Arabia  Pelrea.  Il  monte  Sinai,  impo- 
nente massa  di  granilo,  è quivi  atlornialo  da  rocce  di 
altezza  inferiore,  composte  io  porle  dì  arenaria,  e hn- 
Hiiudenti  alcune  poche  valli  ubertose  che  producono 
uva,  pere  e alui  frutti  eccellenti;  ma  il  paese  io  ge- 
nerale è di  una  spaventevole  sterilità,  non  presen- 
tando altro  che  pochi  arboscelli  del  rovo  egiziano 
{(icucm  t'rru)  che  dà  la  gomma  arabica,  eoo  capperi 
c pochi  altri  frutici,  frammìsebiati  a rocce  di  graoitn 
nerognolo,  di  diaspro,  e di  sìeoUe,  ea  pianure  coperte 
di  sabbia,  di  selci  e di  ciottoli.  Sonvi  però  torme  nu- 
merose di  gazzelle  e altra  selvaggina.  — Al  meiaodi, 
fino  ad  Hadraniaut,  e confinanti  a levante  coirEufrain 
e col  Golfo  Persico  e a ponente  col  iiegiaa  a eoi  Ye- 
men. slcndonsi  i vasti  deserti  del  Neged  c d'Abàaff 
che  non  producono  altro  fuorché  alcune  pia^nsaliiiu 
e ociraspelto  generale  differiscono  assai  poco  dai  de- 
serti deir  Africa,  se  non  eba  cootangono  moUe  oani 
montuose  adorne  di  palme  e di  datteri.  Procedendo 
verso  LEufrale,  lasciasi  a mano  manca  quella  parte  del 
deserto  Arabico,  ch'é  particolarmante  coneaeiota  sotto 
il  nome  di  deserto  dalla  Siria,  estaadaai  verso  aaUau- 
trione  fino  ad  lialeb  (Aleppo)  nel  cui  mezzo  il  riag- 
gialorc  incontra  le  vaste  e solitarie  rovina  di  Paimira, 
un  tempo  magnifica  sede  di  Zenobia. 

Ikurto  dilla  Hmpotamia.  — Valicalo  rEafrata,  ri 
troviamo  ncU'anlica  Mesopolamìa,  coai  denominala 
CUI!  due  voci  greche  siguincanli  Ira  i ^uni),  cioè  tra 


l'Eufraté  e il  Ti|{rì.  e chr,  nel  aen»o  più  lai^o  del 
nome,  comprende  rAlgezirai  a aeUcntrione,  e Tlrak- 
Arabi  o Babilonia  a metto  giorno.  Fuori  di  poche 
«trieoe  di  terra  lungo  i lumi  accennali,  la  Mcsopo- 
lamia  è un  deaerto  ancora  più  orribile  che  quelli 
dell'Africa  e deU'Arabia,  di  cui  può  considerarci  come 
una  continuazione.  È coperta  di  sabbia  cocente  e di 
gesso  infecondo.  L'assenzio  e certi  arboscelli  aroma- 
tici  sono  la  sola  v^latioDO  che,  coprendo  un  iin-  | 
ineoso  spaaio,  ne  bandiscono  ogni  altra  pianta.  Le  ! 
■equo  di  queito  deserto,  per  lo  più  salino  o solforose,  I 
danno  origine  a miasmi  pestHenziaii,  cbe  stanno  so-  | 
spesi  sopra  il  deserto  finché  perturt>ato  l'equilibrio 
ileirarn,  vi  ti  forma  quel  pestifero  vento  cosi  giu- 
stamente temuto  netta  Siria  e ne'  |mesi  limitrofi  e che 
soRoci  ohéunqoe  ai  attenti  ad  esporsi  alla  sua  influeota. 
Qu«ito  deoerto,  oeeupato  da  Arabi  viventi  di  ladro- 
neccio, viene  attraversato  dalle  carovane  cho  fanno 
iraffleofra  Aleppo  e Bagdad.  La  soa  parte  tnerìdio- 
naie,  oasia  l'Irak-Arabt,  a cagione  della  vicinanza  dei 
dne  fiumi,  preaenla  un  aspetto  al  lutto  divento  da  quello 
deM'Algezira.  Quella  parte  della  pianura  cbe  terma 
la  Babilonia  antica  è coperta  di  terreno  cralluviooe  e, 
come  il  Dèlta  dall'Kgitto.  viene  periodicamente  inon- 
data. Essa  é on'imaieosa  prateria  la  quale  richiede 
sitante  la  mano  ddl’uomo  per  coprirai,  come  prima, 
dì  memi  copiose  e diventare  un'altra  volta  il  giardino 
dell'Asia. 

Dcami  dfUà  Pmia.  — Lasciate  apf>ena  dietro  te 
spalle  queste  squallide  regioni,  e procedendo  pur 
sempre  ad  orìeiile,  presso  il  5%"  parallelo  di  lai.  N., 
troviamo  te  montagoe  del  Kurdistan  coperte  di  fore- 
ate.  0 intersecate  da  frotUfere  vallee.  Valicato  queste 
auro  ohe  forma  il  confine  orientale  del  bacino  del 
Tigri  e dell'  Eufrate,  a troviamo  soU’  acrocoro  della 
Persia  dove  incontriamo  di  noovo  vati  deserti,  alenai 
sabbiosi,  come  quelli  cbe  già  vedemmo,  ma  per  lo 
più  di  terreno  argillaeeo  ; onde  sembra  che  i deserti  | 
persiani  formino  una  transizione  fra  quelli  deH’Africa  ! 
« deU'Arabia  e le  steppe  della  Tarlarla.  Nella  Persia  I 
sono  cinque  deserti  prkicipali  che  occupano  da  tre  | 
decimi  della  superficie  del  paese.  Primo  tra  essi  è il  | 
gran  deserto  salate  che  separa  l'Irak- Agemi  dal  KIkk  I 
rassan,  ed  è della  lungbezaa  di  cii^  300  miglia  e della  l 
larghezza  di  470i  A aseszodl  si  unisee  col  doMrlo  deila  | 
Carmania  e a levante  colla  provineia  del  Khorassan.  B 
11  sa  (do  è un’  sigilla  compatta , la  eni  superficie  è 
coperta  di  un'oRloreseenza  salina  cbe  In  alcuni  luoghi 
é <Mla  speaseua  di  un  peHiee  ; e la  soa  vegetazione, 
come  in  tutti  gU  alti-piani  del  paese,  consìste  in  piante 
saline  come  la  ffabte  lurtefiM,  frammiste  di  piccioli 
traili  di  pastura.  Gl)  altri  tre  deserti  sono  quelli  di 
Kisb,  di Meekrane dR  Karskom.  11  desertodi  Meckran 
è nel  Beiuelitan.  Al  sud  oonfina  col  mare  d'Oman  ed 
è separate  dal  deserto  di  fiind  neH'Indostan  per  mezzo 
della  monlafne  di  Brabu  a dell'Indo.  Non  appartiene 
airacroeoro  della  Persia,  ma  al  bacino  del  mare,  di 
col  forma  il  confine  s^tantrlonale,  ossìa  la  linea  della 
costa  seguita  da  una  parte  dell'esercito  di  Alessandro 
il  Grande  al  suo  ritorno  dall*  India.  I suoi  prodotti 


difieriscono  da  quelli  de)  Gran  Deserte  e consistono 
nel  palmizio  indiano  e negli  arboscelli  arontalici  dd-' 
l'Arabia  Felice.  Il  deserto  di  Karakum  è al  nord  dot 
Khorassan,  ed  è sabbioso. 

DtterU  deila  Gran  Tartaria.  — Scendendo  le  mon- 
tagne del  Paropamiso  che  formano  il  limite  del  Kho- 
rassan a sellontrìonc,  si  entra  nei  deserti  della  Tar- 
larla Indipendente.  Questo  paese  confina  a mezzodì 
col  Paropamiso  già  mentovato  e coU’allra  catena  del- 
riodu-Kush,  dì  cui  sembra  una  conlinuazione;  a le- 
vante colle  alte  montagne  Delur-Tagli  che  lo  separano 
dalla  Cina;  a tramoiHana  con  alcuno  giogaie  cbe  da 
un  lato  scendono  dalla  grande  catena  altaica,  e dal- 
rallro  dall'estremilà  delle  montagne  uraliche  ; e a po- 
nente col  Caspio.  Si  può  considerare  come  il  declivio 
nordico-occidentale  del  gran  pianoro  centrale  del- 
r.tsia.  Occupa  una  superficie  di  circa  3àb,000  mi- 
glia quadrale  la  cui  maggior  parte  è un  deserto; 
giacché,  tranne  il  piede  imniediate  delle  montagna 
e i corsi  delle  acque,  tutto  il  paese  è condsnnalo 
a siceilà  e sleriUlà.  Le  pianare  saline  e sabbiose 
stendonsi  anche  intorno  alla  parte  sclleotrionale  del 
Caspio  fino  al  Don  e,  a levante  dell'llral,  si  congiunge 
colla  steppa  d’isiin,  pretesa  dalla  llussia.  Il  paese  di 
Khowarczm  o Karissum  al  sud  del  lago  Arai,  per 
cagioui,  tra  cut  l’invasione  delle  sabbie  è per  av- 
ventura la  più  polente,  trovasi  oggi  ridotto  al  pic- 
colo distrette  di  Khiva,  che  sorge  nel  deserte  come 
un'oasi  e cui,  cavalcando,  si  può  girare  dintorno  in 
tre  giorni.  — La  grande  Bucaria  o Bokhara  è pure 
altemiala  di  sabbie  al  settentrione  e all'  occidente. 
Tutta  la  Tartaria  Indipendente  al  dì  d'oggi  contiene 
forse  appena  una  popoinione  di  cinque  uiilioui,  prova 
dell' eccessiva  sterilità  del  suolo. 

Deserto  delt  /Afghanistan.  — L' Afgliaoìstan  è pze»e 
di  grand'estensione  e contiene  la  città  di  Cundahar. 
Esso  è un  vasto  bacino  sabbioso,  fuorché  nell’imme- 
diala  vicinanza  delle  montagne  dalle  quali  è cinto  al- 
Foriente  e al  settentrione,  e lungo  le  sponde  dei  fiu- 
mi Lhorab  e Helmend  o Ilii>damend,  l’ultimo  dc’quali 
lo  attraversa  da  oriente  ad  occidente  e termina  net 
Iago  Zorah.  Al  nord-est  la  contrada  s’iimika  verso 
le  alle  montagne  che  si  appoggiano  al  gran  pianoro 
centrale  dell'Asia  e da  cui  discende  l'indo  verso  il 
sud-ovest  e il  Gange  al  sud-est.— L'immeiisa  eslen- 
stene  di  arìdi  deserti  testé  accennali,  appena  inter- 
rotta dall’Indo  steuo,  giogne  fino  alle  sponde  del- 
l’^dro,  il  più  orientale  dei  fiumi  del  Pengiab.  — Dal 
capo  Bojador  tuH’ Atlantico  fin  oltre  all’Indo,  la  re- 
gione sabbiosa  slendesi  in  una  linea  curva  di  4700 
miglia  geografiche  e non  comprendendovi  lo  fertili 
oasi,  copre,  secondo  i calcoli  di  Humboldt,  una  su- 
perficie di  4,7fi0,000  miglia  quadrale;  e per  quante 
esteso  sia  questo  tratto,  che  per  condannate  ad  eterna 
sterilità,  ci  rimane  tuttavia  da  considerare  il  grande 
acrocoro  centrale  dell’Asia,  non  meno  arido  dei  de- 
serti sovra  descritti. 

I Deserti  dei  Gran  Pianoro  Centrale  dett'/Asia.  — Il 
I primo  paese  che  loconlrianM»  procedendo  verso 
I orienle,  è la  Piccola  Bucaria  confinante  alsellentrione 
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con  la  catena  di  uionlagne  d'Alak  che  la  separa  dalla 
Soogaria.e  al  roeuodl  col  Mua  Tagh  e col  Gran  Tibet. 
Ad  oriente  tocca  alla  Mongolia.  La  Piccola  Bucarla  è 
mediocremente  fertile  presso  le  montagne,  donde 
discendono  Innumereroli  correnti  cbo  raccolteti  nel 
fiume  Varkand,  si  scaricano  nel  lago  Lop  il  quale  non 
ha  alcuno  sfogo.  Tatto  il  centro  e la  parte  orientale 
del  paese  è un  deserto  sabbioso  e salato. —Lasciando 
al  settentrione  la  Songaria,  la  quale  contiene  pure 
immensi  IraUi  aridi,  e donde  il  fiume  Irtisb  trae  la 
sua  orìgine,  e continuando  pur  sempre  verso  levante, 
troviamo  la  sterile  pianura  stendentesi  verso  la  Mon- 
golia, dove  si  allarga  a formare  il  vasto  deserto  di 
Sciamo,  ebe  stendesi  fino  alla  Gran  Muraglia  della 
Cina  perla  lunghezza  di  1900  miglia,  raramente  sparso 
di  fertili  (ratti.  Osile  pendici  esterne  di  quelle  monta- 
gne che  rinchiudono  e sostengono  il  pianoro  cen- 
trale, che  è il  più  alto  del  mondo,  scendono  quei 
grandi  fiumi  che  da  un  lato  fecondano  il  grande 
impero  della  Cina  e portano  tributo  delle  loro  acque 
al  Pacifico,  e dairaltro  attraversano  le  sterminate  step- 
pe della  Siberia  per  sboccare  nell’  Oceano  glaciale. 
Quanto  all'area  del  deserti  sabbiosi  deU'acrocoro  tar- 
la riro,  si  può  calcolare  cb'essa  sia  per  lo  meno  di 
575,000  miglia  quadrate,  che  unita  colle  1,790,000 
de' deserti  africani,  arabi  c persiani,  e con  circa 
altre  575,000  per  gli  aropii  tratti  sterili  e sabbiosi , 
sparsi  nell*  Africa  meridionale,  • i piccoli  deU'Eu-  | 
ropa,  dò  un  totale  di  9,870,000  miglia  quadrate  di 
deserto  solo  nel  vecchio  Mondo  ; cioè  una  superficie 
eguale  a tutta  l’Europa,  a questo  senza  compren- 
dere le  steppe  interminabili  della  Siberia  nè  le  palu- 
dose pianure  dell’  Asia  settentrionale  confinanti  col 
mare  glaciale.  — I deserti  dell’ America  conosciuti 
sotto  i nomi  di  PUmpeu,  di  Saranne  eco.  estendo  di 
diverso  carattere,  formeranno  il  soggetto  di  nn  arti- 
colo speciale  sotto  il  titolo  di  Puauai. 

DESERZIONE  (sfor.  e 91'tirtspr.  mti.).  — Delitto  del 
desertare  ebe  consiste  nell’  abbandonare  la  propria 
bandiera  per  recarsi  nelle  file  dell’  inimico  0 a]  soldo 
di  un’altra  potenza;  0 per  isfuggire  ai  doveri  della 
milizia  tornando  alla  propria  casa.  Presso  i Romani, 
secondo  che  Appiano  afferma,  un  legionario,  il  quale 
senza  permissione  lasciasse  le  sue  file  e si  allonta- 
nasse tanto  da  non  poter  udire  il  suono  della  tromba, 
era  riputato  disertore.  Leggesi  in  Valerio  Massimo  ed 
in  Frontino  che  le  pene  per  tal  delitto  ne’  romani 
eserciti  erano  severissime  ; vendevansi  i disertori 
come  schiavi  0 perivano  sotto  le  verghe.  La  presa 
di  Reggio  di  Calabria  pose  nelle  mani  del  vincitore 
300  desertorì,  I quali  furono  prima  flagellati,  poi 
decapitati.  Scipione  faceva  morire  di  scure  i deser- 
torì delle  troppe  alleate  di  cui  chiedeva  la  restitu- 
zione ai  Carta^nesi.  e ficca  porre  in  croce  quelli 
eh*  erano  romani  di  nascita.  Nel  medio  evo  la  de- 
serzione  era  chiamata  f^nia.  Nel  secolo  xv  i fanti 
francesi  che  descrtavano  erano  condannati  a morte; 
ma  i nobili  non  subivano  altra  pena  che  la  perdita 
del  cavallo  ed  arnese  e del  soldo  di  un  anno.  Leggi 
in  proposito  in  Francia  non  furono  se  non  al  tempo 


di  Francesco  1,  e prima  si  seguirono  usanze  locali 
0 feudali.  Dal  433A  al  I68Ò  la  legislazione  francese 
voleva  che  la  deserzione  al  nemico  fosse  punita  con 
la  forca,  e quella  all' interno  col  moschettare  1 de- 
linquenti, al  che  davasi  il  nome  diordUòugiaia.  — In 
niun  paese  la  deserzione  fu  mai  martore  quanto  nei 
corpi  di  fanteria  francese  nel  secolo  xviu.  La  caval- 
leria e rarliglieria  airincontro  contavano  pochi  diser- 
tori, e i bassi  ufficiali  non  desertavano  quasi  mai.  — 
La  l^slazìone  è rìgida  verso  il  povero  soldato,  e 
mite  verso  gli  officiali,  quasi  che  il  grado  più  ele- 
vato non  feccia  maggiore  il  delitto  di  deseraione. 
Gli  abusi  sono  si  difficili  a sradicare  che  la  legge 
degli  8 nevoso,  anno  vin,  non  comprese  gli  ufficiali 
nella  categoria  deidesertori,  ravvlsaDdo  l’assenza  loro 
come  una  tacita  dimissione.  — La  deserzione  ò oggidì 
tenuta  per  consumata  dopo  un  lasso  di  tempo  deter- 
minato per  fer  luogo  al  pentimento  ; se  ne  fe  men- 
zione sul  libro  di  malricols,  s'inscrive  sui  fogli  di 
chiamsla;  il  capo  del  corpo  la  denunzia  formalmente; 
Fautoritè  competente  ordina  che  si  proceda  ; un  con- 
siglio giudiziario  applica  la  legge  secondo  ì casi.  — 
Prima  della  rivoluzione  francese,  la  pena  della  de- 
serzione alteroavari  Ira  le  bacchette  e la  morte  a 
capriccio  de*  giudici.  Le  leggi  francesi  emanate  po- 
steriormente in  proposito,  sono  a nostro  avviso  troppo 
severe,  per  non  dire  crudeli.  La  sproporzione  è troppo 
grande  tra  il  delitto  e la  pena,  con  troppo  obbUo 
de’  princìpU  del  pubblico  diritto.  È indobilato  che  la 
deserzione  di  un  individuo  occasiona  alto  Stato  ed  ai 
suoi  concittadini,  che  saranno  chiamati  In  sua  aar- 
rogatione  un  grave  danno,  il  quale  domanda  una 
riparazione  penale  ; ma  bisogna  che  questa  non  sia 
sproporzionata,  e a questo  la  legislazione  militare 
non  ha  ancora  convenevolmente  provveduto.  Che  un 
soldato,  fl  quale  deserti  all'  interno  sena*  armi,  sia 
punito  con  tre  anni  dì  favori  /'orzali,  e con  la  morte 
se  porta  seco  il  tuo  fucile  (le^^  delti  19  e 99  ven- 
demmialo, anno  xn),  è,  secondo  noi,  troppo  rigore.  La 
deserzione  al  nemico  è tradimento,  e in  questo  caso 
non  è da  consigliarsi  l'indolgenza;  ma  per  quel  soldato 
che  deserta  neU’ interno,  un  anno  di  lavori  semplici 
potrebbe  bastare  a punirlo  ; e questa  è appunto  la 
pena  prescrìtta  dal  codice  militare  prusriano.  I de- 
litti miftlori,  nel  più  stretto  senso  di  questa  parola, 
derivano  da  prescrizioni  di  leggi  speciali,  e sono  per 
ciò  delitti  di  convenzione,  I quali  nè  la  le^e  natu- 
rale sociale,  nè  la  pubblica  opinione  riguar^no  come 
infamanti.  Qnindi  le  pene  de’  lavori  fonati,  della  ca- 
tena e della  morte  dovrebbero  soltanto  applicarsi  alla 
deserzione  al  Nemico  in  tempo  di  guerra.  — Il  codice 
militare  piemontese  concede  una  tolleraimi  di  8 giorni, 
scorsi  i quali  la  deserzione  è dichiarata  ; punisce  la 
umpUce  neil’intemo  colla  reclusione  militare  da  4 a 5 
anni,  e sino  a 5 se  aH'eslero.  In  tempo  di  guerra  an- 
menla  queste  pene  di  un  grado.  La  deaerzioim  al  ne- 
mico è punita  di  morte.  L’ufficiale  di  quaUivoglja 
grado  che  senza  licenza  si  assenti,  scorsi  1 5 di,  incorre 
nella  pena  della  detentiooe  e in  certi  casi  anche  della 
dimissione.  Se  avrò  evala  rinteazione  di  abbandonare 
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afMio  il  Kr^iaio  oltre  aU'eseere  desliteilo,  è coadaii' 
nato  aHa  relega tione  militare  estendibile  a 6 anni. 
In  tempo  di  guerra  dopo  le  S%  ore  è dichiarata  la 
sua  destitufleoe  e la  sua  relegasione  per  un  tempo 
non  minore  di  anni  5. — Se  Airi  parte  di  truppa  io 
campagna  o di  presidio»  asaentandoai  come  sopra, 
incorre  pena  di  morie.  — Tali  sono  in  compendio 
aleune  delle  precipue  disposiaioDi  del  detto  codice, 
il  quale  tratu  distesameole  di  questa  materia  al  lib. 
IV.  cap.  I. 

DESFONTAINES  (RnATo).  — Botanico  francese, 
nato  a TrembUy  (dipart.  d'Ille-eUVilaine)  verso  la 
fine  del  1704  od  il  principio  del  1702.  Fu  a Pa> 
rigi,  ove  studiava  medieina,  che  manifestossi  in  lui 
la  vocazione  per  la  botanica  ; e ben  presto  divenne 
l'allievo  e l’amico  insieme  di  Lemoonier,  professore 
di  questa  scienza  al  giardino  reale  delle  piante.  Nel 
1788  intraprese  un  viaggio  sulle  coste  della  Barbena 
per  rteeo^iervi  le  erbe  più  rare;  e secondato  dal 
favore  del  dey  di  Tunisi  e di  Algeri,  potè  per  due 
anni  percorrere  quelle  reggenze  per  ogni  verso  dalle 
sponde  del  mare  fino  alle  sommiti  dell' Atlante,  di 
cut  esplorò  anche  in  parte  II  pendio  meridionale. 
Per  lai  guisa  egli  recò  dall*  Africa  gli  elementi  della 
sua  flora  oifantieu,  modello  classico  di  esatlezsa  e di 
eleganu,  e le  molte  osservadoni  sulle  quali  è fon- 
data Talira  sua  opera  giustamente  celebre  anch'essa, 
suirorgontczotiofie  dei  /ùsit  dette  monototiledoni.  * 
L’attDO  stesso  del  suo  ritorno  fu  fatto  professore  al 
giardino  del  re  in  luogo  di  Letnonnier,  che  si  ritirò 
da  quella  cattedra  in  favore  di  lui  ; e quivi  fu  che 
egli  prese  posto  fra  I primi  botanici  d’Europa.  Tn 
gli  altri  suoi  scritti,  sono  notevoli  le  sue  Memorie 
SHtta  tttAonta,  wtt’mVcmtM,  e tutt*  irrttaòttild  d^tt 
<Èrgani  sesmott,  le  quali  gli  apersero  net  1798  le  porte 
dell* Accademia.  Fu  altresì  uno  dei  membri  della  f<e* 
gioD  d'onore  sin  dalla  sua  isUlozIone,  ed  ottenne  una 
seconda  cattedra  di  botanica  alla  facoltà  delle  scienze 
di  Parigi.  Oltre  alle  dette  memorie  ed  alle  due 
opere  sovraindlcate,  la  prima  delle  quali  fu  pub- 
blicala nel  1798  ed  anni  soceemivi,  e la  seconda  nel 
4796,  Desfontaines  mise  in  luce  isolatamente  o nelle 
raccolte  del  museo  di  storia  naturale  od  in  quelle 
detraceademia  delle  scienze  un  gran  numero  di  altri 
scritti,  tenuti  in  gran  pregio  presso  i botanici,  dei 
quali  lo  spazio  ci  permette  soltanto  d'indicare  i prin- 
cipali. Nel  1807  egli  arricchì  gli  annali  del  museo 
di  una  serie  di  artìcoli  sul  vegttaH  delCOrienU;  nel 
4809  pubblicò  la  sua  Sferia  degH  alberi  ed  arb&eceUi 
cT Europa  ; e infine,  dal  480à  al  4899,  egli  diede  suc- 
cessivamente tre  ediiioni  del  Catalogo  delle  piante 
del  giardino  del  re.  Senta  dubbio  la  sua  penna  sa- 
rebbe stata  ancora  piò  fecondi,  se  il  disimpegno 
de'doveri  della  mttedra  non  glielo  avesse  impedito. 
Lo  zelo  di  Desfontaines  era  infaticabile;  e i servigi 
da  lui  prestati  alla  scienza  tono  degni  della  soa  fama. 
Egli  fu  il  primo  che  professasse  l’organografia  e la 
fisica  vegetale,  considerate,  dopo  di  lui,  come  una 
introduzione  indispensabile  alle  altre  parli  della  bo- 
tanica.—La  vita  di  Desfontaines  fu  verso  il  fine  ama- 
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reggiata  da  sventure  domestiche,  fra  cui  non  oltiuia 
fu  la  sua  cecità,  che  sopportò  con  filosofica  rassegna- 
zione fino  alla  morte,  avvenuta  il  di  46  ottobre  4888. 

DESGODETS(Airrono). — Architetto  francese,  nato 
a Parigi  nel  4683.  All'età  di  ventun  anno  appena  fu 
iovbto  da  Colberl  in  Italia  per  eseguire  il  di  lui 
progetto  di  far  incidere  I più  bd  monumenti  del> 
raotìchità.  Avricesi  perciò  alla  volta  di  Roma,  ma. 
preso  dai  Barbareschi,  dovette  per  sedici  mesi  re- 
stare schiavo  in  Algeri.— Liberato  finalmente,  diedesi 
tutto  a disegnare  e misurare  con  somma  esattezza  e 
precisione  i principali  monumenti  di  Roma  antica; 
e tornato  io  patria,  vi  pubblicò  la  grand'opera  che 
contiene  le  descrizioni  e i disegni  di  questi  monu> 
menti.— Il  Panteon,  i tempii  di  Bacco,  di  Fauno,  di 
Vesta,  della  Sibilla  a Tivoli,  della  Fortuna  virile,  della 
Pace,  di  Antonino  e Faustina,  della  Concordia,  di 
Giove  Statore,  di  Giove  Tonante,  di  Marie  Ultore, 
la  Badiica  d’Antonino,  il  Foro  di  Nerva,  l’arco  degli 
orefici  e quelli  di  Uto,  di  Settimio  e di  Costantino  ; il 
Colosseo,  Tanfiteatro  di  Nerone,  il  teatro  di  Marcello, 
le  (erme  di  Diocleziano  e di  Paolo  Emilio,  e qualche 
altro.  — Quest’opera  importante  comparve  nel  4689 
con  una  magnificenza  ben  degna  di  Luigi  xjv  che 
la  fece  seguire.  L'aeeadmnia  se  ne  occupò  quasi 
esclusivamente  per  nove  mesi,  e l’autore  accollo  nel 
suo  seno  vi  lesse  in  varie  occasioni  parecchie  Me- 
morie interessantissime,  fra  le  quali  accenneremo  le 
seguenti  : D^riatonn  del  modo  di  eostnsire  i moli 
avanzati  nel  mare  seeondo  i metodi  pratìcaU  in  varie 
parti  d'Italia;— Sulla  costruzione  de’pontì,  quando  il 
fondo  del  fiume  è di  sabbia  mobile;— Ouservazioni 
sul  8*  libro  di  Palladio  ; - Osservazioni  sul  gonfia- 
mento delle  colonne  e regola  per  descriverlo  ;— Os- 
servazioni sulle  diverse  disposidooi  delle  colonne  che 
ne  poesoDo  frr  aumentare  o diminuire  la  groosezza; 
—Memoria  sulle  proporzioni  deH’ordine  ionico  ; ~ 
Progetto  per  la  oostroziooe  delle  pile  da  ponte  quando 
11  fondo  del  letto  del  fiume  è di  roccia,  l'aequa  pro- 
fonda, e rapida  la  corrente;— Memoria  drca  la  pro- 
porzione dello  statue  destinate  a decorazione  dei  di- 
versi ordini  d’archHeUora  sovrapposti; — Osservazioni 
sulla  proporstone  deirallezza  de^l  attici.— Nominato 
professore  deU’accademia  compoee  il  suo  Trattalo  m- 
gtt  ordini.  Lesse  inoltre  aH’accadenUi  suddetta  diverse 
altre  opere  che  dopo  la  sua  aorte  furono  pubbUato 
in  parte,  e di  cui  le  più  notevoli  sono;  Trattato  della 
misurazione  dei  groeei  legnami  in  opera;— Detta  eo- 
modtfd  dett’oreàifelfnra;— Detta  mieuratione  generale 
dagli  edÌ/izn.-~Ma  l’opera  di  Desgodets  ebe  gU  meritò 
la  fama  che  va  annessa  al  suo  nome  a la  ficono- 
scénsa  degli  artisti,  è la  detta  raccolta  delie  aaUebità 
dì  Roma.  Il  merito  principale  di  talMavorièresaltezza 
e la  precisione  delle  misure,  e sotto  questi  rapporti 
quelPopera  non  è inferiore  ad  alcun’altra. — Desgodets 
moriva  a Parigi  nel  4798. 

DESBOULIERES  ( ArroNtriTA  no  Liciza  ot  LàGAsoz) 
Poetessa  francese,  nata  a Parigi  nel  4685,  la  quale 
godè  lungo  tempo  di  una  riputazione  maggiore  d’assai 
del  suo  merito.  Alcune  avventore  romanxescbe  della 
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sua  vita  furono  quelle  che,  più  deU'ingegno,  la  fecero 
dapprima  conoscere.  Sposò  nel  1651  il  signor  Dcshou- 
lìères,  luogotenente  colonnello  al  servigio  del  principe 
di  Condé,  e visitò  con  esso  la  corte  di  Brosselles, 
dove  si  rese  sospetta  al  governo  che  la  fece  catturare 
e incarcerare  a Vilvorde.  Quivi  passò  otto  mesi, 
leggendo  la  Bibbia  e le  opere  dei  santi  Padri,  finché 
le  venne  fatto  di  fuggire  mediante  l'aiuto  del  marito. 
Poco  dopo  entrambi  vennero  presentati  a Luigi  xiv, 
e madama  Desboulières  che  per  altra  parte  era  do* 
tata  digranbellexxa,  fu  bentosto  riguardata  come  uno 
degli  ornamenti  della  letteratura.  Infatti  ella  scrìsse 
molte  poesie,  le  quali,  qualunque  fosse  il  loro  pregio, 
unite  alle  altre  sue  qualità,  la  resero  oggetto  d’adora* 
aione  ai  poeti  coiiteniporanei  che  nel  loro  entusiasmo 
la  onorarono  del  nomo  di  decima  musa.  Ma  avendo 
Racine  c Pradon  scritto  tutti  c due  una  tragedia  sul 
soggetto  della  Fedra,  la  Desboulières  perdette  alquanto 
di  credito,  pertugiando  per  l'ulUmo  e scrivendo  una 
satira  contro  il  primo.  Racine  però  fu  ben  presto  ven* 
dicalo,  giacché  la  Desboulières  si  arrischiò  a dare  una 
tragedia  (il  Genserico)  che  fu  male  accolta  dal  pub- 
blico. — Scrisse  tuttavia  alcuni  altri  componimenti 
drammatici,  ma  lutti  col  medesimo  successo,  sicché 
le  fu  consigliato  dì  lomare  ai  tuoi  agneUinit  poiché 
la  poesia  pastorale  era  la  sola  per  cui  paresse  fatta. 
La  morte  del  marito,  cui  era  grandemente  affesionata, 
le  fu  occasione  di  uno  de’suoi  idilli  più  popolari  ; o 
certo  la  sua  riputaalone  sta  tutta  in  pochi  idilli,  le 
altre  sue  opere  essendo  oramai  totalmente  dimenti- 
cate. Mori  nel  469é,  lasciando  una  figliuola  che 
▼enne  pure  in  qualche  celebrilé  come  poetessa,  e le 
cui  opere  si  trovano  spesso  insieme  con  quelle  della 
madre,  le  quali  ebbero  Tonore  di  molle  editioni. 

DESIDERIO  {/Hot.  mor.).  — È una  della  leggi  della 
nostra  natura  di  portarsi  verso  l’oggetto  che  riguar* 
diamo  come  causa  per  noi  di  ben  essere.  Questo  mo- 
vimento é il  desiderio.  Adunque  il  desiderio  ha  per 
antecedente  la  seosibiliUi  o la  capacità  di  essere  pia- 
cevolmente 0 spiacevolmente  affetto.  Finché  la  nostra 
volontà  prende  le  sue  determinazioni  nella  sola  sen- 
sibililà,  essa  è sempre  d'accordo  col  desiderio;  e per- 
chè ella  vi  si  assodi,  basta  che  crediamo  essere  cosa 
possibile,  od  anche  non  impossibile,  il  procurarci 
Foggetlo  dei  nostri  desiderii.  Ma  allortquando  pos- 
siamo calcolare  le  conseguenze  delle  nostre  azioni, 
spesso  ci  avvediamo  che  ci  sarebbero  assai  pregiudi- 
cievolt,  e allora  ci  asteniamo  per  interesse,  in  nome 
della  stessa  sensibilità,  quantunque  siamo  spinti  al- 
l'azione dal  desiderio.  Pertanto  il  desiderio  può  non 
andare  d’accordo  con  la  volontà  ; donde  è chiaro 
che  non  sono  per  noi  due  maniere  identiche  di  essere. 
Inoltre  il  desiderio  è essenzialmente  fatale^  mentre  la 
volontà  è al  contrario  essenzialmente  libera.  ^ Per 
meglio  comprendere  questa  differenza  supponiamo 
che  alcuno  ci  dica:  aprite  quella  che  più  vi  aggrada 
dello  vostre  mani.  La  volontà  di  aprire  Tuna  o l’altra 
può  bensì  naiceèedal  desiderio  di  essere  compiacente 
verso  colui  che  ci  richiede  di  bre  questo  movimento; 
ma  quando  ci  decidiamo  ad  aprire  Tuna  piuttosto  che  | 


I l’altra,  qual  desiderio  sarà  mai  la  causa  di  questa 
preferenza?  Quindi  la  volontà  non  è,  come  altri  ha 
detto,  la  capacità  di  provare  desiderii.  ^ Per  altra 
parto  non  é la  volontà  sola  che  ci  fa  prendere  deter- 
minazioni contrarie  al  cieco  impulso  della  sensibilità. 
Mol  siamo  pure  esseri  essenzialmente  ragionevoli  o 
morali,  e la  consideraziime  del  male  morale  da  evi- 
tarsi ba  pure  sopra  di  noi  il  suo  impero.  Abbiamo 
detto  più  sopra  che  il  desiderio  è fatale;  ma  con  ciò 
non  vogliamo  già  dire  che  non  dipende  da  noi  dì 
evitare  le  circostanze  atte  a far  nascere  i nostri  deti- 
derìi,  e che  a questo  riguardo  non  abbiamo  un  potere 
indiretto  sul  desiderio  medesimo.  Il  precetto  che  im- 
pone di  vegliare  sul  proprio  cuore  e sui  propriì  de- 
siderii é adunque  perfettamente  giusto  (e.  LiasarÀ  e 
Volontà). 

DESIDERIO  (slor.  mod.).  — Lltimo  re  dei  Longo- 
bardi; la  sua  {talria  fu  Brescia,  e prima  di  salire  al 
trono  credesi  fosse  duca  d’ Istria.  — Morto,  nel  756, 
Astolfo  senza  prole  maschile,  Desiderio,  trovandosi 
in  Toscana  ov’era  stato  poco  innanzi  inviato  da  quel 
re,  inaniniito  dal  forte  numero  de'  suoi  aderenti  ad 
aspirare  al  regno,  recossi  con  essi  alla  dieta  della  na- 
zione |>er  esservi  eletto  re.  Ma  in  quella  Rzchis,  fra- 
tello maggiore  di  Astolfo,  che,  re  prima  di  lui,  crasi 
fatto  monaco  lasciando  il  regno,  lo  ambisce  di  nuovo, 
esce  dal  chiostro,  fa  raccolta  d'uomini  e va  contro 
Desiderio.  Questi  si  volta  al  papa , Stefano  ii , il 
quale,  fattogli  promettere  che  consegnerebbe  le  citlh 
già  occupate  da  Astolfo  e non  rilasciate  dappoi, 
consente  a favorirlo,  c consiglia  a Rachis  di  ritor- 
narsene a Montecassino.  Rachis  dà  retta  al  papa,  e 
Desiderio  sul  princìpio  del  757,  assunta  l’asta  del  re- 
gio potere,  rimane  re  dei  Longobardi. ~ Già  aveva 
Desiderio  comincialo  a mandare  ad  effetto  le  sue 
promesse,  quando  il  papa,  fedele  alla  sua  politica, 
cercava  ad  ogni  potere  di  alienare  dalla  devozione  di 
lui  i due  potenti  duchi  di  Spoleto  e di  Benevento,  isU- 
gandoli  a sollomettersl  a Pipino  re  dei  Franchi  (Cod. 
Caro/,  epist.  8.  45).  Queste  meno  cominciate  da  Ste- 
fano Il  e continuale  dal  suo  successore  Paolo  i,  noa 
poterono  star  celale  a Desiderio,  il  quale  ne  arse  di 
grandissimo  sdegno,  per  cui  non  solo  desistette  dalla 
restituzione  delle  quattro  città  che  ancor  rimanevano 
a consegnarsi  alla  santa  Sede,  e perseguitò  collo  armi 
i duchi  collegati  di  Paolo  e dei  Prandi,  ma  ancora 
conchìDse  lega  coi  Greci,  nella  quale  sì  obbligava  di 
aiutarli  a togliere  Ravenna  al  |>apa  , purché  con  una 
flotta  aiutassero  lui  a far  prigione  il  duca  di  Bene- 
vento  rifuggitosi  ad  Otranto.  Ad  onta  però  che  le  cose 
fossero  a questo  segno,  le  preghiere  del  ponlefìee  c i 
buoni  ufficìi  interposti  da  Pipino  rabbonirono  Deside- 
rio , in  guisa  che  fittosi  ad  eseguire  il  primo  trattalo 
(760)  fini  ancora  per  aiutare  i Romani  contro  i Greci, 
venuti  troppo  lardi  alla  divisata  spedizione  contro  Ra- 
venna. Poco  prima  di  questo  nuovo  accordo,  cioè  nel 
759,  Desiderio,  secondo  il  costume  do'  suoi  anteces- 
sori, crasi  associato  al  trono  il  figliuolo  Adelchi,  al- 
trimenti detto  Adelgiso.  Venuto  poi  a morte  nel  767 
il  pontefice  Paolo  i,  una  prepotente  famiglia  romana 
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hitruse  a fom  sulla  caltedra  ponliticia  un  laico  per 
nome  Costanlino,  e ve  Io  sosleone  per  oltre  un  anno; 
ma  una  fazione  opposta  essendo  pur  giunta  coll'aiuto 
dei  longobardi  a precipilamelu,  fu  Innalzato  in  luogo 
di  lui  Stefano  iii.  Questi  tiranneggiato  dalla  stessa 
faaione  che  avcvalo  sollevalo»  e che  ogni  giorno»  col- 
Tappoggio  dei  Franchi  che  erano  in  Roma,  facevasi 
vieppiù  insolente,  ricorse  per  aiuto  al  re  Desiderio,  il 
quale  accorse  tostamenle  a Roma  col  pretesto  di  far 
le  giustizie  a san  Pietro,  giunse  abbastana  in  tempo 
per  alvare  da  gravi  affronti  e forse  da  morte  lo 
:des60  papa  con  tutto  il  suo  clero  (Cod.  Carol.  epist. 
46).  Ad  onta  di  questo  segnalato  servigio  resogli  dal 
re  longobardo  (di  cui  si  ba  irrefragabile  leatimoniana 
nella  relazione  che  egli  stesso  ne  fa  (lUd.)  a Dertrada 
vedova  del  re  Pipino,  e a Carlo  suo  ffgUuolo,  detto 
dappoi  il  Magno),  Stefano  in,  avuto  contesa  del  dop- 
pio trattato  di  parentela  che  quella  principesa  nel 
770  era  venuta  a proporre  a)  re  Desiderio,  cercò 
tosto  ad  ogni  potere  di  sturbarlo,  maledicendo  ai 
Longobardi  (Cod.  Corol.  epist.  45).  Quel  trattato  tut- 
tavoita,  malgrado  rinibizione  del  papa,  ebbe  in  parte 
il  suo  effetto,  perchè  Ermengarda,  o com'allri  vuole 
Desiderata,  ègliuola  di  Desiderio  (e  non  giù  di  Adel- 
chi come  alcuni  hanno  creduto)  andò  in  Francia  sposa 
a recarlo,  e solo  restò  non  concluso  il  maritaggio  di 
Gisla,  sorella  di  lui,  con  Adelchi.  Ma  da  ciò  appunto 
che  più  avevano  a temere  ì papi  nella  loro  politica  , 
nacque  occasione  che  vieppiù  favori  i loro  disegni,  e 
produsse  la  totale  rovina  della  monarchia  longobar- 
dica; poiché  dopo  no  anno,  re  Carlo,  venutagli  a te- 
dio la  sposa,  rimandolla  al  padre;  affronto  che  accese 
un  odio  irreconciliabile  tra  le  due  famiglie.  Accadde 
ancora  in  quel  torno  che  venuto  a morte  Carlomanno 
fratello  di  Carlo,  questi  gli  occupò  tosto  lo  Stato,  per 
cui  la  vedova  Gerbe^,  visti  i due  suoi  figliuoli  esclusi 
dalla  soeeeesione  paterna , si  rifu^  con  eui  presso 
Demderio:  e questo  fu  nuovo  elemento  di  sdssura  fra 
le  due  corti,  perchè  Desiderio , irritato  pel  ripudio 
delta  figliuola,  si  adoperò  con  tutte  le  forze  per  trarre 
il  pontefice  a incoronare  i nipoti  di  Carlo  a re  di  Fran- 
cia. Questo  pontefice  frattanto  era  Adriano  i,  succe- 
duto di  poco  a Stefano  m (773).  Ligio  ai  Franchi,  e 
del  tolto  avverso  a Desiderio,  Adriano  non  pretcr- 
roelle  occasione  alcuna  per  mostrare  al  Longobardo 
il  suo  mal  animo;  rimanda  fin  sulle  prime  con  su- 
perbe risposte  un’ambasciata  da  lui  inviatagli  per  ri- 
chiederlo della  sua  amicizia  ; nega  di  riconoscere  i 
figli  di  Carlomanno  a malgrado  delle  più  calde  di  lui 
istanze;  mette  infine  al  bando  i principali  aderenti 
che  Desiderio  aveva  in  Roma,  ed  uno  fra  gli  altri. 
Paolo  Asiana,  a lui  più  stretto,  fa  dannare  a morte.  Le 
intenzioni  ostiM  che  cosi  svelava  il  pape  in  ogni  ino  atto, 
e la  troppe  intrinsichezza  in  cui  viveva  eoi  re  franco, 
non  poterono!  meno,  in  tanta  esacerbezione,  di  alte- 
rare vieppiù  Fanimo  del  re  longobardo,  che  perciò 
Allora  risolvette  di  costringerlo  di  forza  a* suoi  voleri. 
Vjone  armato  i territorii  dell’Esarcato  e della  Penta- 
I>oli,  s’nnpoeseeeò  di  alcune  cittù  e castella,  ed  altre 
mise  a roba  e a sangue;  ma  giunto  a Viterbo,  alla 
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minaccia  di  scomunica  fattagli  dal  papa  s’ei  prose- 
guiva oltre,  si  arrestò,  e poco  poi  tornò  addietro  con- 
fuso sino  a Pavia.  Quivi  lo  raggiunsero  i messi  del 
re  Cario,  i quali  a nome  di  lui  lo  pregarono  della 
restituzione  delle  terre  e città  tolte  al  pontefice,  e con 
altra  legazione  lo  stesso  mandò  ancora  ad  offrirgli  in 
compenso  quattordici  mila  soldi  d'oro;  ma  perciò  ap- 
punto che  quelle  esortazioni  e quelle  profferte  veni- 
vano da  Carlo,  si  mostrò  egli  più  saldo  nel  suo  rifiuto. 
.Allora  sollecitato  dalle  istanze  di  Adriano  e dagl'in- 
vili  di  molli  fra  gli  stessi  duchi  longobardi  infedeli  al 
loro  re,  l’anno  775  Carlo  calava  in  Italia  con  poderoso 
esercito,  e per  vie  fuor  di  mano  prendeva  alle  spalle 
Desiderio  co*  suoi  attendato  alle  Chiuse  presso  Susa. 
f traditori,  che  erano  molti,  ai  sperperarono;  e mentre 
Desiderio  colle  poche  squadre  rimaste  fedeli  si  chiuse 
in  Pavia , Adelchi  andò  a serrarsi  in  Verona.  Quasi  tutta 
l'Italia  oltre  Po  venne  allora  alle  mani  di  Carlo,  e nel 
seguente  anno,  in  aprile  e in  maggio,  caddero  anche 
in  suo  potere  le  due  città  ov'eransi  riparati  i due  re 
longobardi.  Adelchi  pervenne  a fuggire  a Costantino- 
poli; ma  Desiderio  colla  regina  Ansa,  sua  moglie,  fu 
preso  e mandato  io  Francia  a terminare  i suoi  giorni 
nel  monastero  di  Corbeia.  Cosi  fini  Desiderio,  prìn- 
cipe accorto,  pio  o valoroso,  ma  venuto  in  tempi  si 
difficili  che  le  stesse  sue  doti  tornarono  a suo  danno 
e accelerarono  la  rovina  della  monarchia  dei  Longo- 
bardi ; rovina  fatale  a tutta  quanta  Italia,  perchè,  se 
ben  si  riguarda,  da  essa  ebbe  principalmente  origine 
e fomento  quella  lunga  serie  di  sventure  in  cui  la  pa- 
tria nostra  fu  poi  miseramente  travolta. 

DE$1^E^/A  (^om.).  — Questa  parola  viene  dal 
verbo  latino  desinerei  che  vuol  dir  cessare,  finire, 
terminare.  I gramatici  danno  il  nome  di  desinenza 
alia  sillaba  in  cui  finisce  una  parola , onde  nel  lin- 
gua^io  graroaticale  desinenza  e terminazione  si  pos- 
sono avere  per  sinonimi.  Ora,  secondo  tale  definizione, 
la  desinenza  versa  sull'  ultimo  suono  di  una  parola , 
anche  se  vuoisi,  modificalo  da  qualche  articolazione 
susseguente,  ma  staccato  al  tutto  dalle  articolazioni 
precedenti.  Cosi,  verbigrazia,  in  dommus,  dotiiinf, 
domino  vederi  la  stessa  radicale  domiit  eoo  desinenze 
differenti.  Ogni  lingua  ba  desinenze  particolari  e più 

0 meno  vario , in  cui  sta  gran  parte  della  sua  fisooo- 
mia.  Nella  lingua  italiana  le  desinenze  sono  per  lo  più 
ripiene  di  melodia;  maestose  nella  spagnuola;  dure  e 
talvolta  selvagge  agli  orecchi  nostri  negridiomi  teu- 
tonici. Nella  lingua  francese  sono  molte  parole  in  cui 
la  desinenza  debbe  necessariamente  formarsi  delle 
due  ultime  sillabe  a cagione  dell’ essere  l’e  finale 
troppo  frequentemente  muta,  Il  che  dà  a questa  lin- 
gua un  non  so  che  di  sordo  ed  insonoro.— Chiamasi 
anche  desinenza  il  finimento  di  un  verso  e di  no  pe- 
riodo.—Erroneamente  si  è spesso  confuso  deriiieNza 
con  inflessione.  Quest’ ultima  parola  esprime  il  pas- 
saggio  che  fa  la  voce  da  uno  a un  altro  snono;  e 

1 gramatici  l’adoperano  per  indicare  la  maniera  con 
che  declinansi  i nomi  c coniugami  i verbi.  Quindi 
chiaro  apparisce  cho  propriamente  altro  è infles- 
sione e altro  desmenzo,  sebbene  in  molli  casi  quella 
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C9ImUU  Del  lenplice  cambiaiueDlo  di  questa  (v.  Caso 
e Vuso). 

DESISTENZA  (f^turi^.). — È Tatlo  con  cui  si  ri- 
nuncia a qualche  cosa.  Si  dìsUagiiono  nel  foro  varie 
specie  di  desistensa;  desistere  da  una  domanda  signi- 
fica rinunciare  al  prosegoimento  di  un  giudizio  già 
ìnoomiDeiato  ; desistere  da  un  appello  ò Io  stesso  che 
acquietarsi  ad  una  sentenza  dalla  quale  si  era  ioter* 
posto  l’appello;  desistere  da  un  fondo  è Tatto  eoi 
quale  il  detentore  del  medesimo  ne  lascia  il  possesso 
e Is  proprietà  a colai  che  lo  rivendica  in  qualità  di 
proprietario. 

DESMANTO  (Dssmavtbos)  (òoi.).— Genere  di  piante 
stabilitoda  WiUdeDowaspese  del  genere  Mimosa  (vedi), 

« distinto  per  i seguenti  caralleri;  fiori  poligami;  ca- 
lice a cinque  denti;  cinqne  petali  dìstinU  eblungo- 
spatolali  o riuniti*  nulU  nei  neutri  ; stami  per  lo  più 
dieci*  raramente  cinque»  coi  Ctamenti  dilatali  nei 
fiori  sterili;  legume  contìnuo*  secco*  a due  valve. — 
De  Candolle  assegna  diciannove  specie  a questo  genere* 
le  quali  sono  erbe  o frutici  a fòglie  bipennate*  foglio-  ! 
Use  lineari;  fiori  bianchi*  disposti  a spighe  ascellari  I 
peduncolate,  ovate  o cilindrìcbe.  Queste  piante  sono  I 
native  delTAmerica  meridionale,  talune  delle  Indie  I 
orientali;  poche  e di  rado  trovansi  coltivate  negli  orti  I 
botanici.  I 

DESMODIO  (Oesmomoh)  (hot  ).—  Genere  di  piante  I 
appartenente  alla  diadelfia  decandria  del  sistema  ses- 1 
suale*  alla  famiglia  delle  l^uminose*  tribù  delle  edi- 1 
saree,  distinto  per  1 seguenti  caratteri:  calice  munito  I 
di  due  bratteole  alla  sua  base*  sub-bilabiato,  col 
labbro  superiore  bifido,  Tinferiore  tripartito;  corolla 
papìgUooacea,  col  vcssUlo  sub-rotondo*  la  carina  ot- 
tusa, non  troncata  e più  breve  delle  ale;  slami  dia- 
delfi;  legume  compresso,  membranoso  o coriaceo, 
con  molte  articolazioni  che  si  disgiungono  alla  matu> 
rilà.  — Sotto  questo  genere  sono  state  comprese  da 
De  Candolle  ceolotrentaclnque  specie  * le  quali  sono 
erbe  0 suffrutici  nativi  quasi  lutti  della  sona  equato- 
riale, a foglie  trifoglìolate  od  uni-jugho  con  dispari,  I 
talvolta  semplici  ossia  unifogliolale,  cioè  ridotto  alla  | 
^liolina  dispari;  due  stipelle  alla  base  della  foglio- 1 
lina  estrema  ed  una  per  ciascuna  fogliolìna  laterale  ; I 
grappoli  terminali;  pedicelli  solilarii  o ternati , fili- 
formi* -accompagnati  da  una  brattea  ; fiori  porporini 
e turchini  o btanchi.  — Fra  le  numerose  specie  di 
questo  genere,  due  sole  meritano  di  trovar  luogo  in 
quest’opera. 

Dssuoom  osciLLAim  ( demodium  ^yrani  D.  C. 
prodr.;  Hedytarum  gyrant  L.  fil.  suppl.).  ~ Ft^lie 
trifogliolalo-pennsto,  la  fogliolina  terminale  molto  am- 
pia, le  laterali  quattro  volte  più  brevi;  grappoli  nu- 
merosi disposti  a pannocchia;  legumi  pubèscenti, 
membranosi.— Pianta  bienne  o suffrutice  nativo  del 
Bengala*  che  presenta  fenomeni  non  meno  singolari 
di  quelli  delie  mimose  o senstfiW:  i movimenti  di 
queste  vmigoQo  determinati  da  cause  esterne  e prin- 
cipalmente da  scosse,  mentre  il  desmodio  oscillante 
eseguisce  movimenti  che  sembrano  spontanei,  cioè 
venia  causa  occasiODale,  avvegnacchè  nessuna  parte 


di  questa  pianta  mostri  di  essere  sensibile  quando 
viene  irritala.  Delle  tre  foglioline*  le  due  laterali 
minori  eseguiscono  un  doppio  movimento  di  gìnglimo 
e di  torsione*  girando  o>atiauameute  sol  loro  perno 
in  guisa  che  mentre  si  muovono  d’alto  in  basso,  esse 
sì  appressano  alia  grande  fogliolina  media  e se  ne  sco- 
stano alternativamente  : questi  movimenti  si  fanno  a 
scosae*  a gobi  di  quelli  dell'ago  d’un  orologio  a mi- 
nuti secondi  ; una  di  esse  ascende  elevandosi  al  disopra 
del  livello  del  piccioolo  sino  a c’mqiiaBta  gradi  circa, 
e Taltra  discende  nello  stesso  tempo  per  egutle  quan- 
tità; quando  la  prima  comincia  ad  abbaasarsi*  la  se- 
conda comincia  a salire;  talvolta  Tuna  è in  riposo* 
mentre  Taltra  continua  ad  oscillare;  se  vogliasi  inter- 
rompere il  movimento  col  trattenere  le  foglioline* 
esso  ricomincia  tosto  che  togliesì  Tostacolo.  La  fc^Ko- 
lioa  media  muovesi  pure  voltandosi  ora  a desUa*  om 
a sinistra  con  un  movimento  paragonabile  ad  una 
semi-pronasione  o ad  noa  semi-supinaiioDe;  il  movi- 
mento di  questa  fogliolina  terminale  è continuo*  ma 
lentissimo  a paragone  di  quello  delle  foglioline  late- 
rali. Siffatti  movimenti  vedoosi  già  nelle  foglie  appena 
spiegate  e continuano  per  tutta  la  vita  della  pianta  si 
di  giorno  che  di  notte*  in  tempo  secco  od  umido  e 
sono  modificati  soltanto  dalla  temperatura  deU’arìa 
e dallo  stato  generale  di  salute  della  pianta  : quanto 
più  T atmosfera  è calda  ed  umida  ad  un  tempo , 
quanto  più  è vigorosa  la  pianta  * tanto  più  vivaci 
sono  i movimenti*  massime  nelle  foglioline  laterali. 
Nell'India  si  contarono  sino  a semanta  oscillasioni 
per  minuto;  di  rado  vedonii  movimenti  tanto  rapidi 
nei  nostri  calidarìi:  quando  la  pianta  è languente, 
passano  spesso  alcuni  minuti  tra  le  scosae  delle  fo- 
glioline laterali.  I movimenti  sono  indipendeoti  dalla 
piaota-madre,  e vedonsi  pure  nei  rami  staccali*  tenuti 
nelTacqua  per  la  loro  base;  anzi  esasenna  fogliolina , 
che  tengasi  fissa  sulla  punta  d’un  ago*  continua  an- 
cora per  qualche  tempo  ad  oscillare. — Varie  ipoleai 
furono  imaginate  per  ^r  ragione  di  questo  fenomeno, 
delle  quali  però  nessuna  può  dirsi  plausibile  non  che 
soddislacente. — Il  desmodio  oscillante  viene  con  molta 
cura  educato  nei  calidsrii  d’Europa  per  la  suddetta 
particolarità  e non  già  pel  suo  aspetto  o per  altri 
pregi , essendo  una  pianticella  alta  non  più  di  due 
piedi,  a fusto  semplice*  con  piccoli  fiori  inodori,  tor- 
chinicci , screziati  di  colore  rosso-|^llo  sulle  ale  e 
sulla  carina.  Fiorisce  in  estate.  Si  moltiplica  per  semi 
sopra  letto  caldo  e sotto  campana;  ama  terra  leggiera, 
e vuol  essere  tenuto  costantemente  in  calidario. 

Dzsaiooio  aiL  Cazadà  (desmodium  tMnoden$e  D.  C. 
prodr.,  Aedysorum  etmadeMe  L.).  — Fusto  cretto, 
striato,  peloso*  ramoso,  alto  da  tre  a quattro  piedi  ; 
foglie  pennate  trifoglìolate;  foglioline  ovali-laaeeolaie 
od  oblungo-lanceolate,  ottuse*  mueronulate,  la  ter- 
minale alquanto  più  ampia  delle  laterali;  stìpole  fili* 
formi;  grappoli  terminaii  moltiflori;  fiori  di  colore 
porporino-vìolaceo  chiaro;  legumi  gradii*  alquante 
pubescenti*  sinuosi  all’uno  del  margini,  quasi  relii- 
linei  all’altro.  — Questa  spede,  nativa  delTAmerica 
settentrionale*  è un'erba  perenne,  coltivata  per  or- 
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tiaw«Bto  in  piena  terra  nei  giardini  di  deliiia  ; 
fiorisce  per  tutta  la  state;  si  moltiplica  per  semi. 

DESMOLOGIA  ( nnal.  ).  — Parola  derivata  dal 
greco  legamento  e X*yci  discorso,  con  cui  si 

iodica  quella  parte  deiranatomla  che  tratta  dei  Iega« 
mend. 

DGSMOULINS  (C4jiillo).~Goo  de*  personaggi  piò 
notevoli  della  rivolutone  francese,  nato  a Guise  io 
Pkardia  Tanno  176t.  Benché  ricevuto  avvocato  al 
Parlamento  di  Parigi  non  comparve  mal  alla  sbarra 
a motivo  del  suo  tartagliare.  Sembra  però  che  il 
desiderio  di  tirsi  tribuno  gU  abbia  ad  un  tratto  sdo* 
daia  la  lingua,  poiché  fu  uno  de*  più  ardenti  oratori 
del  Pa!tti$-Rcyult  dove  arinpva  pubblicamente  la 
moUitodùM,  e molto  eontrìbid  co*  suoi  discorsi  a 
spingerla  all’abito  delto  BastigliA.  » Piacque  a Ro* 
iràiplerre,  eoo  cui  aveva  fitto  i suoi  studil,  ed  a Mira* 
beau  per  la  sua  focosa  eloquensa;  si  strinse  pure  lo 
amicisia  eoo  Danton,  che  Tebbe  a segretario  generale 
nel  suo  ministero  della  gietiaia.  Diede  il  suo  voto 
per  la  condanna  di  Luigi  ivi,  e fu  co*  snoi  scritti  uno 
d^it  autori  principali  della  morte  dei  Girondini;  ma 
preso  poi  da  riaaorso  si  oppose  alla  crescente  tirannia 

Robespierre,  ne  condannò  spesso  leaiioni  nei  vani 
numeri  del  suo  giornale  intitolato  il  Fieux  CordeHer, 
e fu  nel  1793  il  primo  In  Francia  che  osasse  pronun* 
ilare  la  parola  cUmtnxa.  — Questo  suo  procedere 
era  simile  a quello  di  Dsirroa  (cedO,  allorché  ripro* 
vava  gli  eccessi  che  aveva  prima  provocati.  Venne 
perciò  in  odio  al  più  fnrioei,  che  Io  tacciarono  di 
avere  disonorato  il  li^ma  rivolurionario,  e macdii- 
nato  di  ristabilire  la  monarchia.  CgU  fu  arrestato 
con  Danton  il  di  31  mano  179Ò,  e andò  con  lui  al 
snppUso,  ma  eon  minor  fermeiia,  dolente  di  abban* 
donare  una  giovane  sposa  che  adorava,  e un  figlio 
ancora  in  Ihsee.  Ma  il  feroce  Robespierre  non  era 
soddistatto,  e pochi  giorni  dopo  la  coraggiosa,  bdla  e 
ricca  moglie,  LucUli  Duplessis,  era  vittima  de*  gene- 
rosi sforzi  fatti  per  salvare  11  marito,  e lasciava  an- 
ch’essa  la  testa  sotto  la  scure. 

DESPOTA  e Dasmo  (star.).  ~ Parola  greca  tal- 
volta nsata  per  principe  assoluto  o sovrano.  Essa  ligni- 
ficava in  origine  la  stessa  cosa  che  il  latino  ktrw  pa- 
drone ; ma  col  tempo  ebbe  sulle  medaglie  la  stessa 
sorte  che  ebbe  j^osso  i Latini  la  parola  Cesar  rispetto 
ad  jéufuUm,  e mmiire  /SosiXcvs  (hatilxm)  rispose  ad 
Augusto  Stowmii  (dmpetai)  fu  Teqiùvaleete  di  Cesare. 
—Cosi  Niceforo  (809)  avendo  ordinato  che  il  figlluol 
suo  Stauncio  fòsse  incoronato,  questi,  per  rispetto , 
volle  soltanlo  prendere  il  titolo  di  dexp^ta  lasciando 
quello  di  Mkìu  al  padre.  Ciò  non  dorò  tuttavia 
lungamente,  poiché  i seguenti  imperalori  preferirono 
il  titolo  di  rféipofsi  alTaltro.epartteolarmenleCostao- 
lino  e Michele  Duca , Nieeforo  Botonieto,  Romano 
Diogene,  i Comeeoi  eec.  Ad  imitasione  dei  principi 
anche  le  principesse  assumevano  il  tilido  di  despotna 
(•{«evolva).  Finalmente  Timperatore  Alessio  sopran- 
nominato TAngelo(l  199)  creò  una  d^nitaparUeolsre 
col  titolo  di  despota,  e volle  che  fewee  la  prima  dopo 
Timperatore,  ponendola  al  disopra  di  quelle  di  Augu- 


sto 0 Sebastocratore  e di  Cesare.  Creavansi  comune- 
mente despoti  i figliuoli  o i generi  degTimperalori,  i 
loro  collegbi  nell’  impero  ed  eredi  presuntivi  del 
trono;  ma  i despoti  figliuoli  del  regnante  godevano 
di  maggiori  privilegi  ed  autoriUche  i semplici  Moeri. 
—Sotto  i successori  di  Costantino  il  Grande  il  titolo 
di  despota  di  Sparta  venne  dato  al  figliuolo  od  al 
fratello  delTimperatore  ch'ebbe  la  cluò  di  Sparta  per 
appannaggio.  — In  appresso  furonvi  anche  despoti 
della  Morea,  della  Serbia  e di  altre  province.— Og^i 
questo  vocabolo  non  si  usa  più  se  non  In  cattivo 
senso,  e despota  diceai  di  chiunque  sì  arr<^  od  eser- 
cita sugli  altri  un'autorità  oppressiva  (o.  Distotismo). 

DESPOTISMO  (poiiL)  (o.  DisrorisMo). 

DESPLMAZIONE  (cAihi.  e l«at.).-È  Tatto  di  to- 
gliere la  spuma  che  galleggia  sul  liquidi  o sulle 
materie  llquetaUe.  Cosi  nella  deporaaione  dei  liquidi 
che  si  trattano  a caldo  colTaggiunte  deH’albomlna, 
della  colla  forte,  delTallume  di  rocea,  ecc  , le  feci  si 
raccolgono  alla  superficie  del  liquido  sotto  forma  di 
schiuma  e vengono  tolte  eoi  mezzo  di  uno  schiuma* 
toio.  La  despumatione  si  pratica  in  molto  operazioni 
delle  arti,  come  nella  fibbricazione  della  cera,  nel 
raffinamento  del  Mlnitro  eoe. 

DESQUAMM AZIONE  (|»tof.).-SrogliaziODe  della 
epidermide,  che  si  stacca  dalla  cute  sottoposta  in 
forma  di  oquamme.  £sm  si  osserva  quasi  sempre  nei 
casi  in  cui  la  cute  fu  più  o meno  irritata.  QuUuIi 
nella  risipola,  nella  scarlattina,  nel  penfigo,  nella 
ptiriasi,  nelTicdoei  ed  in  altre  ìmpetigiiU  il  fenomeno 
della  desquammaslone  è costante.  Si  osserva  pure 
internamente  nefia  febbre  mucosa  od  aflosa  ed  in 
seguito  ad  irritaztone  più  o meno  violenta  del  canale 
alimentare.  Questo  fenomeno  vuoisi  considerare  come 
sintomatico,  e perciò  dovrassi  badare  alla  malattia 
prtnuiria  che  lo  ha  cagionato. 

DBSSALINES  (Giacomo).— Negro  della  Costa  d’Oro 
delT Africa,  trasportato  come  s^avo  nella  colema 
francese  di  S.  Domingo.  Fatto  libero  come  tnUi  i suoi 
compagni  di  schiavitù  per  decreto  della  Convensiooe 
dei  i di  febbraio  4794,  figurò  ben  presto  tra  i primi 
nelTinsorgimento  de*  negri  contro  i coloni  bianchi,  e 
il  rinomato  capo  n^;ro  Toossaint  Lonverture  lo  fece 
suo  primo  luogotenente.  Segnalossi  per  intrepido 
coraggio,  per  grande  aitivilà  e rapidi  movimenti  nella 
guerra  contro  le  truppe  francesi,  maarime  contro 
i generali  Rigaud  e Ledere  nel  4809.  Dopo  che 
Toossaint  cadde  nelle  mani  dei  Francesi,  Dessalloes 
si  sottomise  per  poco  e godette  di  un'amnistia;  ma  In 
breve  fu  nuovamente  alla  tosta  di  un  insorgimento 
contro  il  generale  Rocbambcaii,  successóre  di  Ledere, 
c cuotrìbui  gramlomente  alla  vittoria  dei  negri  nella 
battaglia  di  S.  Marco  ebe  decise  lo  sgombramento  dd- 
TisoU  nelToUobre  del  1803.  Egli  promosse  allora  una 
strage  generale  de*  bianchi  senza  distinzione  di  età  o 
di  sesso;  e nel  4804  impadronitosi  del  supremo  potere 
col  titolo  d'imperatore  e col  nome  di  Giacomo  i,  sta- 
bili la  sua  corte  ad  imitazione  di  quella  che  Bonaparte 
si  era  formata  in  Francia.  Ma  poitandosi  egli  arbitra* 
riamente  e da  uomo  feroce  e sanguinario  qual  era 
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conlro  gli  anlichi  suoi  compagni»  sì  venne  ad  una 
rimgtura,  condotui  dal  negro  ChrUtophc  e dal  mulaUo 
Pétliion,  e neirottobre  del  1806»  in  occasione  dì  una 
rass^na,  fa  trucidato  sul  luogo.  Cbsistopiie  (redi)  gli 
Miceedelte  sotto  il  nome  di  Enrico  t»  re  d’HaìU. 

DESTINO  {teol.  e È la  Decessili  degli  av- 

venimenti; la  quale  astrazione  personincata,  secondo 
rindole  del  politeismo,  divenne  il  dio  Fatum  dei  La- 
tini» dotto  dai  Greci  Eiixapfjkfyn , dtsfri&ui7o  o posto 
dalla  torif.  Dovendosi  la  necessiti  » filosoficamente 
parlando,  distinguere  in  ossofu/a  e rriatiVa,  anche  il 
destino  va  consideralo  in  questi  dne  aspetti  (u.  Neces- 
sità); ma  il  primo,  detto  eziandio  cirro,  irragione- 
tole,  si  deve  rigettare,  secondo  la  nota  sentenza:  fn 
mundo  non  dotur  fatum,  cioè  il  destino  assoluto  ò 
impossibile.  Infatti  questo  contraddice  alla  ragione  , 
sia  perchè  è identico  al  caso  fortuito,  che  teoretica- 
mente è assurdo;  sia  perchè  toglie  ogni  libertà  , nio- 
ralìtii,  impulabiliUi,  merito  e colpa,  e perconseguenza 
la  religiooe  stessa.  Neiraspelto  relativo  il  destino  si 
può  ammettere , venendosi  per  esso  solamente  a dire 
che  gli  avvenimenti  mondani  dipendono  da  una  li- 
l>era  delerminauone  dell’Ente  supremo.  Quando  si 
dice  : cosi  volle  il  destino,  non  si  creda  già  necessa- 
riamente in  un  caso  cieco;  ma  per  esso  s’ intendono 
le  cause  superiori  alla  nostra  conoscenia.  Credendo 
i-he  la  disposizione  delle  cause  venne  fatta  da  Dio,  } 
eh’  ^li  governi  l’universo  con  libera  determinazione  ' 
cd  abbia  preordinalo  le  condizioni  per  cui  1’  uomo 
possa  coH'attività  propria  cooperare  airadempimento  | 
del  fine  supremo,  si  afferma  un  destino  conforme  alla  j 
ragione  ed  alla  rivelazione  divina.  Inoltre  vuoisi  di- 
stinguere negli  avvenimenti  mondani  quelli  che  di- 
pendono da  cause  fisiche,  dagli  effetti  dello  spirilo; 
imperocché  quelle,  essendo  prive  di  coscienza»  ope- 
rano meramente  per  legge  predisposta  dal  Creatore  ; 
questo  perchè  inleliigenle  e libero  può  secondare  l'or- 
dine  predisposto  da  Dìo  o resistervi  per  quanto  val- 
gono le  forze  di  una  mente  finita.  — Gli  antichi  nella 
loro  ignoranza  delle  cause,  vedendosi  da  un  lato  sog- 
getti alle  forze  fisiche  che  non  sapevano  dirigere  a 
l>eDC,  dall’altro  ripugnando  rattribuiro  al  padre  degli 
dei  la  causa  del  male  che  abbonda  nella  vita  terrena, 
imaginarono  una  divinità  cieca,  alla  quale  si  potesse 
indifferentemente  imputare  tutti  gli  effetti  di  cui  sì 
ignoravano  le  cause.  Questa  è l'origine  psicologica 
del  desiino,  che  in  ultima  analisi  non  è altro  che 
ridoleggiaroenlo  dell'  ignoranza  delie  cause»  massime 
di  quella  del  male.  — L’idea  del  destino  è antica  quanto 
la  filosofia,  trovandosi  già  presso  i primi  poeii  epici 
e drammatici,  ma  certamente  senza  determinazione 
scientìfica.  Questo  Destino  antico,  figlio  del  Caos  e 
della  Notte , rappresentato  sopra  il  globo  della  terra 
con  corona  attorniala  da  stelle , avente  in  una  mano 
lo  scettro,  tieiraltra  l’urna  delle  sorti,  ora  è fatto  su- 
periore come  cicca  potenza  anche  agli  dei , che  non 
possono  eseguire  se  non  quello  che  sta  scritto  nel  li- 
bro di  lui,  e senza  riguardo  al  bene  od  al  male  degli 
uomini;  ora  esso  stesso  appare  solamente  come  riso- 
luzione del  Dio  sapremo,  il  quale  veglia  bene  sugli 


uomini,  ma  non  può  mutare  alcuna  risoluzione  presa. 
Qui  cerne  in  tutti  i falsi  od  imperfetti  simboli  la  mi- 
tologia è varia  e discorde;  ma  qualunque  concetto 
del  destino  si  riduce  ad  uno  del  due  aspetti  sopra  di- 
chiarati, ai  quali  si  riferiscono  pure  tutte  le  specie 
pensate  dai  filosofi  antichi  e moderni.  — 11  destino 
astrologico,  attribuito  ai  Caldei,  si  fonda  sul  pen.«iero 
che  tutto  è irrevocabilmente  predeterminato  c presa- 
gito dalle  stelle  ; epperò , secondo  questo,  il  cielo  vi- 
sibile è il  libro  del  destino.  Questa  maniera  s’accosta 
al  concetto  della  necessità  assoluta  ; ma  le  sta  ancora 
più  dappresso  il  destino  maomettano  o turco,  il  quale 
è tenuto  siffattamente  irrevocabile,  ebo  i credenti  in 
esso  dicono  inutile  ogni  preservativo  o rimedio  con- 
tro la  peste  od  altre  malattie.  Anche  assoluto  viene 
ad  essere  per  retta  conseguenza  il  destino  panteistico 
o ipmosiano;  imperocché  il  tutto-dio,  manifestandosi 
per  necessità  assoluta  tanto  neU’estcnsione  che  nel 
pensiero  |>er  tutta  la  serie  dei  fenomeni , manca  di 
volontà  libera;  e con  dò  è lolla  ogni  differenza  reale 
tra  il  buono  ed  il  cattivo.  Il  destino  stoico  sta  dì  mezzo 
fra  i due  concetti,  mentre  i primi  e più  fedeli  se- 
guaci di  Zenone  s’accostano  più  all’assoluto , i poste- 
riori e più  temperali  aderiscono  maggiormente  alla 
necessità  relativa.  Kinalmenlc  il  cristianesimo  intende 
il  destino  solamente  come  provvidenza  divina;  nel 
quale  concetto,  che  è il  più  conforme  alla  ragione  od 
anche  il  più  consolante,  s'accordano  le  migliori  scuole 
filosofiche  d'cqigidi,  e principalmente  ritaliana. 

DESTOL'CIIES  (Fiurro  Nkriozui.t).— Attore  cd  au- 
tor comico  francese,  nato  a Tours  nel  4680.  Facen- 
dosi attore  s’inimicò  i parenti  che  lo  volevano  avvo- 
cato. Errò  di  città  in  città  come  direttore  di  una 
compagnia  di  commedianti,  tra* quali  si  segnalò  per 
condotta  morale  c sentimenti  religiosi.  Il  suo  primo 
componimento  drammatico  Le  curieux  impertinent 
(fondato  sull' episodio  dello  stesso  nome  nel  Don 
Chisciolte)  fu  rappresentato  nel  1740,  c ricevuto  con 
molti  applausi.  Tre  altri  componimenti  che  tennero 
dietro  a questo,  ebbero  un  esito  forse  superiore  al 
loro  merito.  Nel  4747  accompagnò  il  cardinale 
Dubois  in  toghilterra,  dove  sposò  una  Inglese  cattolica 
colla  quale,  tornalo  in  Francia,  si  ritirò  in  campagna 
dove  passò  qossi  tutto  il  rimanente  della  sua  vita. 
Nel  4725  fu  fallo  membro  dell' Accademia.  Si  fu  in 
quel  torno  che  cominciò  la  sua  gran  riputazione  come 
autore  drammatico,  giacché  i suoi  componimenti 
anteriori,  comecché  fossero  stati  applauditi,  non  usci- 
rono gran  fatto  dalla  mediocrità.  Il  suo  Philosophe 
monV  lo  collocò  tra  i primi  scrittori  comici  della 
Francia,  e le  invidiose  critiche  che  so  ne  fecero  mo- 
strarono chiaramente  in  qual  pregio  fosse  tenuto, 
Giorieux  che  venne  dopo,  fu  da  alcuni  riguardato 
come  supcrioro  al  Pàtfosopàs  marie;  e La  Harpe  sem- 
bra di  questa  opinione,  benché  ruUimo  sia  general- 
mente considerato  come  il  più  perfetto.  Continuò  a 
scrivere  pel  teatro  sino  all'anno  sessantesimo  dell’età 
sua,  ed  una  delle  suo  ultime  composizioni  meglio 
accolte  fu  la  Fausse  Àgnès.  D'allora  in  poi  attese  alla 
teologia,  scrisse  alcuni  saggi  contro  l'incredulità  e 
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mori  nel  175^.-11  Philosophe marii ^ sul  quale  dicein* 
uio  riposare  U fama  di  Destouches»  è un  modello  nel 
suo  genere.  Quantunque  il  soletto  e lo  stile  di  que- 
sta commedia  siano  generalmente  serii.  vi  sono  però 
situazioni  e scene  facete  in  sommo  grado.  Lo  scopo 
morale  di  questo  componimento  non  può  non  piacere 
ad  una  persona  di  senno.  Non  sentimenti  volgari»  non 
espressioni  insipide  e leggiere;  ma  un  linguaggio  della 
virtù  e del  cuore  cosi  attraente,  che  fin  anco  i cattivi 
caratteri  della  commedia  ne  sentono  la  potenza,  e lo 
spettatore  trova  naturale  il  loro  ravvedimento.  Persino 
le  debolezze  che  l’autore  ba  posto  ne’  caratteri  vir- 
tuosi, mostrano  ch’egli  sapeva  come  la  pittura  della 
natura  umana  riesce  più  interessante  che  quella  di 
asIraUezte  impeccabili. 

DCSTRINA  {chini,  e leen.).— Nome  di  una  sostanza 
particolare,  di  apparenza  gommosa,  ebe  si  forma  per 
l’azione  degli  acidi  o della  diaMosi  {vedi)  sull’amido. 
Questa  sostanza  è stata  successivamente  osservata  da 
Dubmnfsult,  da  Couverctiel,  c da  Biot  e Persoz.  11 
primo  la  rinvenne  nei  prodotti  della  reazione  del- 
l’amido e dell’orzo  germinato  e la  (enne  per  una  spe- 
cie di  gomma  ; il  secondo  In  quelli  che  si  ottengono 
trattando  l’amido  coll’acido  tartrico  e con  altri  acidi 
vegetali , e ia  considerò  come  la  gomma  normale , 
imaginandosi  che  la  gomma  arabica  non  dovesse  se 
non  ad  un  corpo  straniero  la  proprietà  di  formare 
l’acido  mucico;  Biot  e Persoz  la  trovarono  ugual- 
mente nei  prodotti  della  reazione  deH'amldo  e degli 
acidi  minerali  usando  principalmente  Tacido  solfo- 
rico; ed  avendola  sottoposta  airesperìenza  della  po- 
larizzazione rotatoria,  videro  che  aveva  la  proprietà 
di  deviare  fortemente  a deUra  il  raggio  luminoso  po- 
larizzato con  Intensità  inferiore  a quella  determinata 
dal  cristallo  di  rocca , ma  triplice  di  quella  con  cui 
il  detto  ra^ìo  veniva  deviato  dalla  soluzione  dello 
zucchero , motivo  per  coi  le  diedero  il  nome  di  de- 
strina {dexlerina).  Payen  e Persoz  e quindi  Guérin  la 
sottoposero  ad  un  nuovo  esame  e ne  mostrarono  le 
proprietà  per  le  quali  si  disUngue  da  tutte  le  altre 
sostanze  organiche  conosciute.  ^La  destrina  è bianca, 
insipida,  inodora,  trasparente  sotto  la  forma  di  lastra 
soUili,  friabile  ed  a fratlura  vetrosa  ove  sia  perfetta- 
mente secca.  Non  si  altera  per  un  calore  di  400*; 
alla  temperatura  di  480*  prende  una  Unta  gialla  ed 
il  sapore  del  pane  abbrustolito  ; si  mantiene  solida 
e trasparente  a 300*;  sì  fonde  a 333*,  ed  elevando 
maggiormente  la  temperatura  si  gonBa  e si  decom- 
pone. — La  destrina  ò inalterabile  all’aria  secca; 
l'acqua  ne  discioglie  una  gran  quantità  cosi  a freddo 
come  a caldo  ; la  solnuone  è mncilaginosa  al  pari 
di  quella  della  gomma  propriamente  detta.  L’alcool  [ 
non  ba  azione  soUa  destrìna,  ma  la  precipita  abbon- 
dantemente dalla  sua  soluzione  acquosa,  la  quale 
non  è intorbidata  dalle  acque  di  calce  o di  barite, 
nè  dal  nitrato  (azotato)  di  protossido  di  mercurio. 
^L’iodo  non  ha  la  proprietà  di  tingerla,  siccome 
Unge  Tamldo,  in  azzurro,  ma  le  comnnica  un  co- 
lor rosso  di  vino;  trattata  coll* acido  nitrico  (azo- 
tico) non  produce  acido  mucico;  sottoposta  alfa- 


ziono  deU’acido  solforico  diluto  sì  trasmuta  col  mezzo 
della  bollitura  in  zucchero  simile  a quello  del- 
l’uva; lo  stesso  avviene  colla  diastasi,  ma  a mano 
a roano  che  aumenta  la  quantità  dello  zucchero , 
l’azione  della  diastasi  diminuisce  a s^no  tale  che  non 
può  compiutamente  decomporre  la  destrina , se  la 
porzione  di  questa  sostanza  che  rimane  inalterata  non 
vien  precipitala  coll’alcool , e quindi  rìdisciolta  nel- 
l’acqua e posta  a contano  con  una  nuova  quantità 
di  diastasi.  — Il  lievito  della  birra  non  ba  azione 
sulla  destrìna  pura , ma  se  contiene  zucchero  vi  de- 
ll termina  la  fermentazione  alcoolica.— La  composizione 
y della  destrìna  è identica  a quella  deiramido  puro , 
quantunque  queste  sostanze  siano  dotale  di  proprietà 
differenti,  ciò  che  debbo  attribuirsi  ad  un  nuovo 
modo  di  aggruppamento  degli  atomi.  Una  delle  diffe- 
renze principali  consiste  ueU’essere  la  destrìna  solu- 
bile nell'acqua  fredda , nella  quale  non  s|  discioglie 
sensibilmente  l’amido.  Secondo  ranalisi  di  Payen  la 
destrina  essiccala  alla  temperatura  di  400*,  nel  vuoto, 
si  compone  di  kh  di  carbonio;  6,  59  d’idrogene; 
49,  ài  dì  ossigene;  numeri  che  differiscono  pochis- 
simo da  quelli  che  rappresentano  la  composizione 
deU’amìdo,  e che  conducono  alla  formota  C|| 

— La  destrìna  è sempre  un  prodotto  dell’arte  e si 
prepara  con  vario  metodo.  Uno  dei  migliori  processi 
consiste  nel  trattare  400  parti  di  fecola  dei  pomi  di 
terra , con  30  di  acido  solforico  del  commercio  c 
3S0  di  acqua.  Per  ciò  ai  mescola  l’acido  coi  due  terzi 
dell' indicata  quantità  d’acqua,  si  fa  bollire  il  roiKu- 
glio , e vi  si  versa  la  fecola  stemprata  nell’acqua  ri- 
mesta. Si  riscalda  il  liquore  Gno  ai  90  o 93*,  e dopo 
di  aver  saturato  recido  con  ossido  di  piombo  in  pol- 
vere Golsslma,  si  leva  il  recipiente  dal  fuoco.  Si  fel- 
tra li  liquore  quando  la  sua  temperatura  è discesa 
a 30*,  e vi  si  aggiunge  una  certa  quantità  di  alcool 
ebe  precipita  la  destrìna  sotto  la  forma  di  una  ma- 
teria bianca,  glutinosa,  a lucentezza  di  seta  o di 
perla.  La  destrìna  cosi  ottenuta  si  puriffea  con  ripe- 
tute lavature  nell’alcool  a caldo,  e con  questo  mezzo 
si  trasmuta  in  una  polvere  bianca,  quasi  impalpabile, 
dalla  quale  si  caccia  l’alcool  esponendola  ad  una  tem- 
peratura di  400  gradi.  Quindi  sì  ridiscioglie  neU'acqua, 
e si  decolora  facendola  bollire  con  sufGciente  quan- 
tità di  carbone  animale.  Finalmente  si  feltra  la  so- 
luzione', e si  evapora  al  bagnomarìa  Gno  a siccità. 
^ In  luogo  deH’acido  solforico  si  può  adoperare  la 
diastasi , ovvero  l’ orso  germinalo  che  la  contiene 
(v.  Diistasi).  In  questo  caso  si  prendono  100  partì 
di  fecola,  6 a 40  di  orzo  germinato,  e 400  di  acqua. 
Si  riscalda  l’acqua  a 33  o 50*,  vi  si  stempra  l’orzo, 
c si  continua  a riscaldare  il  liquore  Gno  alla  tem- 
peratura di  60*;  allora  vi  si  aggiunge  la  fecola  agi- 
tando continuamente  il  miscuglio  che  si  dee  mante- 
nere per  43  0 30  minuti  alla  temperatura  di  63  a 73*. 
Il  liquido  che  in  sul  princìpio  era  latteggiaote  e al- 
quanto vischioso,  diventa  chiaro  e fluido  come  l'acqua; 
a questo  punto  s(  spingo  rapidamente  la  temperatura 
Gno  ai  400*;  quindi  si  lascia  raffreddare  il  liquore, 
si  feltra,  e si  tratta  coll’alcool  per  precipitare  la 
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detlrlna  cbe  si  purifica  nel  mode  già  indicato.— Se- 
conde Payen  per  avere  la  destriiia  perfettamente  pura 
e priva  di  zucchero  « bisogna  discioglierla  più  volte 
nell’acqua  distillala  e precipitarla  ogni  volta  coirai- 
eoo! , avvertendo  di  non  adoperarlo  in  eccesso.  — 
Volendo  preparare  la  destrina  allo  stato  di  sciroppo 
pegli  usi  delle  arti,  si  procede  come  nel  secondo 
metodo  adoperando  le  riferite  proporzioni  di  orto 
germinato  , di  fecola  e d’acqua,  e spingendo  ugual- 
mente il  calore  fino  al  grado  dell’ebollizione,  col  che 
cessa  l’azione  della  diastasi.  Ma  in  questo  caso  in- 
vece di  precipitare  la  destrina  coll’alcool,  si  ripone 
al  fuoco  il  liquore  feltrato,  e si  evapora  fino  a consi- 
stenza di  sciroppo,  togliendo  le  schiumo  cbe  conten- 
gono la  maggior  parte  delle  materie  straniere  rimaste 
nella  soluzione.  Kelle  operazioni  in  grande  si  rime- 
scolano le  dette  materie  in  caldaie  della  capaciti  di 
due  o tremila  litri  riscaldate  al  begno-maria,  e quando 
il  liquore  è giunto  alla  temperatura  dcirebollizione , 
si  fa  colare  e si  lascia  deporre  in  una  tinoza,  quindi 
si  passa  pei  filtri  di  Taylor  che  sono  fatti  di  tela  di 
bambagia  0 canapa  ecc. , ed  hanno  la  forma  di  sacchi, 
e si  concentra  in  caldaie  a vapore.  Il  liquido  scirop- 
poso è sufficientemente  concentrato  quando  forma  un 
largo  vello  cadendo  dalla  spumaruola.  La  destrina 
cosi  preparata  è mudlaginosa  e poco  tuccherina , e 
vien  sostituita  alla  gomma  per  imbozzimare  i tessali, 
per  ispessire  i colorì  che  si  applicano  sulle  carte  da 
tappezzerie  ecc.  Mescolata  con  lievito  e pasta  di  fa- 
rina di  frumento  dà  an  pane  gustoso,  più  leggiero  del 
pane  comune.  — Se  vuoisi  ottenere  un  sciroppo  di 
destrina  più  zuccherino  atto  alla  fabbricazione  della 
birra  e ad  edulcorare  le  bibite  alcoolichc  o le  tisane 
ecc.  si  opera  corno  nel  modo  precedente,  impilando 
lOo  13  parti  d'orzo  germinato,  e 500  o 600  parti  di 
acqua,  sopra  400  di  fecola;  ma  fatta  la  soluzione, 
invece  d'innalzare  prontamente  la  temperatura  a 400* 
si  mantiene  fra  65  e 75*  per  5 o 6 ore,  nelle  tinozze 
che  ricevono  il  liquore  della  caldaia  e che  si  rive- 
stono con  doppii  inviluppi  di  lana  o di  legno.  In 
capo  a questo  tempo  si  passa  il  liquore  pei  filtri  di 
Taylor  e si  concentra  fino  a 50*;  e successivamente 
si  passa  pei  filtri  di  carbone  animale,  delti  di  Dumont, 
e per  ultimo  si  concentra  a 83*.  Con  questo  mezzo 
si  ottiene  un  sciroppo  di  destrina  zuccherino,  il  quale 
è più  aderente,  più  duido  e più  diafano  di  quello 
dslla  destrina  non  zuccherosa.  Questo  sciroppo  può 
essere  sostituito  con  vantaggio  a tutte  le  gomme  in- 
digene 0 esotiche , e si  adopera , solo  o mescolato 
con  quello  di  destrina  non  auccherosa , nei  bagni 
gommali  per  islampare  sulla  seta , per  dare  maggior 
consistenza  ai  mordenti,  per  applicare  i colori  sulle 
carte  da  tappezzerie  vellutate,  per  fare  i feltri  ecc. 
Inoltre  la  destrina  zuccherosa  può  essere  impiegala 
in  gran  numero  di  preparazioni  alimentari.  Fi- 
nalmente la  destrina  allo  stato  secco , ridotta  in  la- 
strelle,  è cosi  appiccaticcìa  che  può  adoperarsi  in 
soslUtizione  della  colla  da  bocca,  e disciolta  nell'al- 
cool dìiuto  con  acqua , è stata  applicata  con  vantag- 
gio dal  barone  di  Silvestre  all'  inverniciatura  prov- 


visoria dei  qoadri  ad  olio,  onde  evitare  gli  effetti 
del  prosciugamento.  Questa  vernice  si  toglie  facil- 
meote  con  una  spugna  inauppata  d’acqua , quando 
è trascorso  il  tempo  necessario  perchè  i dipinti  pos- 
sano ricevere  senza  inconveniente  le  solita  vernici. 
l.a  soluzione  alcoolica  di  destrina  serve  anche  ed 
inverniciare  gli  acquardli  e le  litografie  colorite,  ed 
a fissare  i disegni  fatti  colla  nutila  o collo  afamino,  di 
maniera  cIm  non  ii  alterino  per  qualunque  stropiccio. 

DESULTORI  (arcàaol.).—  I Romani  davano  questo 
nome  a certi  saltatori  che  tbalaavano  o saltavano 
correndo  da  an  cavallo  all'altro.  Quantunque  il 
cavalcare  non  si  trovi  mai  menzionato  fra  gli  escrcizii 
marziali  degli  antichi  Greci,  praticavasi  però  da  essi 
come  mezzo  spedito  dì  passare  da  luogo  a luogo  ; e 
ch’esst  fossero  per  tempo  giunti  a gran  destrezza  nel 
cavalcare  apparisce  da  un  passo  ddV  Iliade  (xv, 
679-68Ò)  dove  ai  descrive  un  uomo  che  guida  quattro 
cavalli  di  fronte  a pien  galoppo  e salta  da  uno  a uti 
altro  tra  una  folla  di  spettatori.  Il  detuùdre  romano 
per  lo  più  non  guidava  se  non  due  cavalli  per  volta, 
cavalcandoli  senza  sella  e passando  dall’uno  aU'altro 
a sua  posta  (Isid.  Orig.  xvin.39).Siffalliesereiaiierano 
talmente  in  voga  cbe  i giovani  delle  primarie  famiglie 
non  solo  guidavano  bighe  e quadrighe  nel  circo,  ma 
vi  facevano  anche  queste  destrezze  di  cavallerizza 


DmqIu>vì. 


|($vet.  /tf{.  39.).  Oltre  al  mwUrarsì  in  pobbU»)  pel 
diletto  degli  spettatori,  i romani  cavalcatori  venivano 
anche  adoperati  a recar  messaggi  in  tutta  fretta, 
tramutandosi  da  on  cavallo  airallro  per  meno  affati- 
carli. Presso  altre  nazioni  questa  specie  di  deslresca 
equestre  praticavasi  a fini  di  guerra.  Tito  Livio  fa 
menzione  di  una  truppa  di  cavalleria  neU'eaerclto 
numida  in  cui  ogni  soldato  era  fornito  di  due  cavalli. 
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e nel  caldo  della  mischia  salUiTa,  tuU’armato,  colla 
massima  dealretza  e ccleritù  dal  cavallo  stanco  a 
quello  che  aveva  conservato  le  sue  forze.  In  ciò  erano 
pur  destri  gli  Sciti,  gli  Armeni  e alcuni  dei  popoli 
indiani.  La  stampa  annessa  presenta  Ire  figure  di 
desuflon,  una  tolta  da  una  lampada  di  bronzo  pub> 
blicata  dal  Bartoli  {ÀntieKe  lucem$  tepUerali^  t.  94). 
e le  altre  due  da  medaglie.  In  tutte  tre  il  cavalcatore 
porta  in  capo  un  pileo  o berretta  di  feltro,  e il  cavallo 
è senza  sella  ; ma  questi  esempi  provano  che  s’ado> 
paravano  e la  sferza  e le  redini.  Sulle  medaglie  esser* 
vansi  pure  la  ghirlanda  e il  ramo  di  palma  quai  segni 
di  vittoria. 

DETENZIONE  (dn(.  pen.). — È lo  stato  di  un  uomo 
rinchiuso  in  no  carcere,  o altrimenti  privato  della 
sua  liberti.  La  detenzione  è legale  od  illegale  : ha 
luogo  la  prima  quando  nei  casi  preveduti  dalla  legge 
un  individuo  viene  arrestato  e posto  in  istato  di  de- 
tenzione; essa  è poi  illegale,  quando  taluno,  senza 
ordine  delle  aulorìti  competenti  e fuori  dei  casi  di 
flagrante  reato,  di  clamore  pubblico  o di  quegli  altri 
nei  quali  la  le^c  autorizza  l’arresto  dei  delinquenti, 
ba  arrestalo,  detenuto  o sequestrato  una  persona  per 
qualsiasi  motivo,  il  quale  non  abbia  per  oggetto  altro 
speciale  reato,  od  ha  prestato  un  luogo  per  eseguire 
la  detenzione  od  il  sequestro.  La  detenzione  illegale 
è un  reato  specialmente  preveduto  dal  codice  penale, 
e punito  più  0 meno  secondo  la  madore  o minore 
gravità  delle  circostanze  (art.  237  e segg.  Cod.  pcn. 
piem.). 

DETERSIVO  o DBTEBGciiTi(cA(r.). — Rimedio  atto  a 
nettare,  mondare  le  ferite  e le  ulcere  togliendo  ciò 
ebe  può  impedirne  la  cicatrizaazione.  I migliori  deter- 
sivi sono  l'acqua  semplice,  e le  filacciche  secche,  le 
quali,  mondando  la  ferita  o la  piaga  dal  sangue  o 
dalla  marcia,  bastano  a questo  effetto.  Peraltro  gli 
antichi  adoperavano  frequentemente  nelle  ulcere  di 
antica  data,  fungose  o bavose,  le  sostanze  balsamiche, 
rungueoto  egiziaco,  1*  acqua  fagedenica  e varii  un- 
guenti irritanti  che  ridestavano  una  nuova  infiam- 
maiione  e ginugevano  bene  spesso  a promovere  la 
cicatrizzazione.  Quantunque  siasi  abusato  mollissimo 
di  tali  raezai,  applicandoli  specialmente  alle  piaghe 
che  naturalmente  si  sarebbero  cicatrizzale  da  se  stesse 
e che  s’ inacerbivano  sotto  il  loro  uso,  non  vuoisi 
però  meno  condannare  Terrore  in  cui  cadono  alcuni, 
ostinandosi  a voler  soltanto  adoperare  gli  ammoUienU 
per  detergere  la  superficie  delle  ferite  od  ulcere  sup- 
puranti ; iroperoecbé  bene  spesso  accade  che  l'azione 
troppo  prolungata  delle  sostanze  ammollienti  ritarda 
invece  la  cicatrizzazione  a favorisce  Io  sviluppo  di 
carni  fangose.  Laonde  talvolta  gioverà  il  ricorrere 
agli  astringenti  o tonici  per  ottenerla  e speaso  anche 
ai  caustici  per  distruggere  le  produaioni  secondarie 
che  formare  si  possono;  nel  che  si  richiede  la  mas- 
sima oculatezza  per  parte  del  chirurgo  curante  (v.  Fb- 
BfTt  iD  Ltesaz). 

DETMOLD(geogr.)(v.  LirPA). 

DETONAZIONE  {fi$,  e càim.).— Questo  fenomeno, 
al  quale  danno  origine  moltissime  combinazioni  e 
Enari.  pop.  Tono  IV.  1 


decomposizioni  chimiche,  è uno  strepito  più  o meno 
fragoroso  dovuto  alle  vibrazioni  della  materia  ponde- 
rabile e quindi  a quella  dell’aria  circostante  che  viene 
scossa  con  diverso  grado  d’inlensilà.  Cosi  la  polvere 
da  fuoco  detona  con  violenza  nelTalto  delTaccensione, 
per  il  passaggio  subitaneo  dallo  stato  solido  a quello 
di  fluido  aeriforme.  Cosi  detonano  ancora  le  polveri 
fulminanti  e i fulminali  quando  vengono  sfregali  o 
percossi.  Se  dopo  di  aver  mescolati  due  volumi  d'idro- 
gene  con  un  volume  di  oasigene,  si  accende  il 
miscuglio,  avviene  ugualmente  una  forte  detonazione, 
e i due  gas  si  combinano  con  produzione  di  acqua.  11 
cloruro  d’azoto  le^ermente  eccitato  da  una  causa 
straniera  si  decompone  detonando  con  una  violenza 
estrema,  ecc.  In  tutte  queste  circostanae  la  causa  del 
fragore  è sempre  la  stessa,  la  vibrazione  eccitata  nel- 
Taria;  nè  differisce  da  quella  da  cui  deriva  il  tuono, 
quando  avvengono  le  rapidissime  e successive  decom- 
posizioni e ricomposizioni  delTelettrìcismo  delle  nubi 
temporalesche. 

DETRIANO. — Arebitetto  da  alcuni  chiamato  De- 
melriano  il  quale  visse  ai  tempi  di  Adriano  impera- 
tore, di  cui  seppe  ottenere  il  favore,  sicché  gli  affidò 
la  direzione  degli  edifitii  più  importanli  di  Roma. 
Restaurò  il  Panteon  d’Agrippa,  la  basilica  di  Nettuoo, 
il  Foro  d’Auguslo,  le  terme  d’Agrippina  e molti  altri 
monumenti  ch’erano  assai  deperiti.  Detrìaoo  innalzò 
un  magnifico  tempio  a Traiano;  ma  il  suo  capolavoro 
fu  il  mausoleo  di  Adriano  stesso,  detto  già  Mote 
Adriana  ed  ora  Castel  Sant'Angelo,  col  ponte  Elio  che 
vi  conduce.  La  parte  massiccia  del  monumento,  che 
ora  forma  il  mastio  di  Castel  Sant'Angelo,  attesta  la 
grandiosità  delUmpresa  ; e le  colonne  di  San  Paolo 
fuori  delle  mura  e la  pigna  che  ora  è in  Vaticano 
possono  dare  un’idea  delta  magnificenza  con  cui  seppe 
decorare  Topora  sua.  Secondo  molti  autori  che,  ap- 
poggiati alla  forma  della  massa  di  questo  mausoleo 
ed  alle  parti  dì  decorazione  che  si  conoscono,  ten- 
tarono di  tracciarlo  nella  sua  forma  primitiva,  Tedì- 
fizio  si  componeva  di  un  grande  imbasamento  quadrato 
sul  quale  s'innalzavano  due  ordini  l'uno  sulTaltro.  Il 
primo  era  di  49  colonne  isolate  formanti  una  gallerìa 
circolare,  il  secondo  era  di  pilastri;  onde  Tedificio, 
restringendosi  da  un  ordine  all'altro,  aveva  un  pro- 
filo piramidale.  Lna  cupola  o calotta  di  bronzo,  cui 
faceva  acroterio  la  citata  pigna  del  Vaticano,  ser- 
viva di  coronamento  a questo  magnifico  sepolcro, 
rivestito  interamente  coi  più  bei  marmi  di  Paro,  in 
cui  furono  deposte  le  ceneri  dì  Adriano  e della  fa- 
miglia degli  Antonini.— Vuoisi  che  Detriano  al  me- 
rito di  grande  architetto  unisse  pur  quello  di  abilis- 
simo meccanico,  mentre  dice^  che  trasportasse  da  un 
luogo  alTaltro  11  tempio  di  Cerere,  detta  anche  la 
Buona  Dea;  ma  forse  quest'operazione  consistette  sem- 
plicemenlo  in  una  demolizione  accurata  e in  una  ri- 
costruzione ben  diretta  sopra  altro  suolo.  Tuttavia 
non  gli  si  pnò  negare  un  posto  assai  distinto  fra  ì mec- 
canici, s’é  vero  che  trasportò  eretto  e sospeso  il 
oolosao  di  Nerone  ebe  era  di  bronzo  ed  allo  190 
piedi. 
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DRTROIT  (jwjr.).  — TapUale  con  furie  dello  Sialo 
ili  Mirhiqaii,  uuo  della  cunrederazioiic  degli  Stati  l'niti 
deHWmerica  settentrionale,  sìttiala  sulla  sponda  del 
fiume  Detroit  ad  un  miglio  dal  lago  Saint-Claìr.  Fu 
fondata  dai  Francesi  verso  il  4670,  presa  dagli  In- 
glesi net  1812.  e ricuperata  l’anno  seguente  dagli 
Americani.  È luogo  piccolo  e di  poca  popolazione  per 
ora,  ma  è generalmente  riconosciuto  clic  per  la  sua 
felice  posizione  sui  grandi  laghi  dcirAmerlca  setten* 
trionale  non  può  a meno  di  sorgere  in  breve  a grande  n 
importanza.  Il  commercio  vi  è assai  attivo  coll’Ohio  e | 
con  ^uova  York,  e prenderò  un  maggiore  sviluppo  I 
allorché  saranno  aperte  le  strade  ferrate  che  già  vi 
si  costruiscono  o vi  si  disegna  di  costruire.  Fna  di 
questo,  ohe  debbe  conneUere  Detroit  col  lato  orientale 
del  lago  Michigan  allo  sbocco  del  fiume  S.  Giuseppe, 
è stala  cominoiala  sin  dall’anno  4836.  Vaìm  sarà  della 
lunghezza  di  circa  170  miglia,  e procurerà  una  linea 
di  comuiiicaziono  diretta  fra  il  lago  Michigan  e Nuova 
ìork  per  mezzo  del  lago  Frié.  Nel  483à  Detroit 
aveva  45  battelli  a vapore  c 69  altre  navi  della  por- 
tata in  complesso  di  4915  tonnellate.  V’erano  pure 
due  banchi  con  un  capitale  di  4,550,000  dollari.  — 
Detroit  è a 436  miglia  al  N.  0.  di  Washington,  ai 
44»  4»  di  lai.  N.  e 83*  34'  di  long.  O. 

DETTAGUO  (nreWt.).  — Questo  vocabolo  francese 
inlrodollo  nella  pratica  delle  arti  c di  uso  estesissimo 
in  esse,  non  si  può  ormai  più  rìliuUre  non  avendone 
la  nostra  lingua  uno  equivalente;  e molle  dotte  per- 
sone non  isdegnano  di  adoperarlo  nelle  loro  scritture. 
— Neirarcliìtetlura  diconsi  disegni  di  dettaglio  quelli 
che  si  eseguiscono  in  una  scala  più  grande  per  meglio 
far  conoscere  il  garbo  e la  forma  delle  modanature  e 
di  certe  particolarità  che  non  si  possono  distinguere 
del  lutto  nel  disegno  totale.  Sono  adunque  in  certo 
modo  come  comentarii  ed  illustrazioni  del  concepi- 
mento generale,  per  mezzo  dei  quali  rarcbitetlo  giu- 
gno a manifestare  compiutamente  i suoi  pensieri.  Non- 
dimeno tratteremo  di  tutto  quanto  chiamasi  riellagfio 
nel  linguaggio  artistico  sotto  ditegno  parziale  (vedi). 

DEllCALlONR  (inifof.). — Personaggio  assai  celebre 
nelle  tradizioni  mitiche  delia  Grecia.  Vicn  detto  fi- 
gliuolo di  Prometeo  e di  Climene  o,  secondo  altri,  di 
Prometeo  e di  Pandora,  c talvolta  è detto  padre,  c 
tal’allra  fratello  di  Elleno,  creduto  fondatore  della 
nazione  greca.  Era  signore  della  Tessaglia,  d'onde, 
secondo  la  tradizione  generalo,  dovette  rifuggirsi  sul 
Parnaso  per  salvarsi  da  un  gran  diluvio  (Apollodoro, 

I.  7.  4),  che  però  secondo  Aristotile  {Meteorol.  i.  44) 
avvenne  fra  Dodona  e TAchcloo.  Ma  qualunque  possa 
essere  stata  la  scena  del  diluvio  di  Deucalione,  le 
anUebe  tradizioni  lo  rappresentano  soltanto  cerne  lo- 
cale; e fu  soltanto  dopo  il  tempo  di  Tolomeo  Fila- 
delfo,  quando  i tireci  ebbero  cognizione  delle  scrit- 
ture ebraiche,  che  s'incorporarono  alla  storia  della 
inondazione  tessala  alcune  circostanze  del  diluvio  di 
Noè.  l..a  favola  che  racconta  com'egli  per  obbedire 
ai  comandamenti  dell'oracolo  di  Temide  ripopolasse 
il  paese  gettandosi  pietre  dietro  le  spalle  sul  monte 
Parnaso,  è nota  a quanti  lessero  le  Melamorfon  dì 


Ovidio  (i.  573  e segg.).  Il  tempo  in  cui  visse  Deuea- 
lione  si  riferisce,  secondo  il  Marmo  Pario,  al  4348  e. 
secondo  Eusebio,  al  4341  av.  C.;  ma  gli  avvenimenti 
elio  si  connettono  alla  di  lui  storia  sono  cosi  eviden- 
temente favolosi  che  si  dubita  della  sua  vera  esistenz.*! 
c sembra  ragionevole  il  concliiiidere  ch’egli  non  sia 
stato  altroché  una  personificazione.  Vuoisi  però  con- 
fessare ohe  non  avvi  alcun  fondamento  eUmologtro 
di  siffatta  opinione,  corno  pare  sia  più  o meno  il  caso 
de’rc  primitivi  dcirAltica,  giacché  il  nome  Deucalione 
non  sembra  significare  altro  che  rtifusfre  (llesych. 

e può  darsi  che  fosse  11  nomo  di  una  persona 
che  abbia  realmente  esistito.  Esso  fu  anche  portato  da 
un  figliuolo  di  Minosse  n (Apollod.  iii.  1.  4). 

DEl’GAMONE  (asfr.).— Nome  dato  da  alcuni  autori 
alla  costellazione  dell’Aquario,  che  secondo  le  favole 
imaginalo  dai  poeti  della  Grecia  chiamossi  anche  Ga- 
nimedes,  Jovis  Ctjncedui,  Cecropi,  fusor  aqute  ecc., 
avendo  gli  uni  preteso  che  fosse  Deucalione  re  di  Tes- 
saglia il  riparatore  ed  il  padre  degli  uomini,  mentre 
gli  altri  vollero  clic  fosse  Ganimede  il  coppiere  di 
Giove,  Cccropc  il  fondatore  d’Alenc,  l’Ippocrcno  che 
scaturì  per  un  calcio  del  cavallo  Pegaso  ecc. 

DErTERO-CANONICI  (Lnmi)  (s/or.  ceri.)  (v.  Ca- 
nonici (Libiu). 

DEITERONOMIO  (afor.  ree/.).  — È il  quinto  liliro 
del  jicntateuco,  ossia  dei  cinque  libri  di  Mosé.  Il  suo 
titolo  ebraico  elle  àodde&an'm  consiste,  secondo  il  solito, 
nel  principio  della  prima  frase,  e significa  9UM/e(sono) 
le  parole.  I Rabbini  lo  chiamano  pare  sepher  tnckhath 
ossia  libro  delle  riprensioni  a cagione  dei  rimproveri 
che  s'incontrano  net  capi  i.  viii.  ix.  xxvin.  xxx. 
XXXII.,  e mtsàna  foroà  cioè  ripetizione  della  legge  per 
^ la  ricapitolazione  in  esso  fatta  delle  leggi  roosaiebe  con- 
tenute nei  precedenti  libri  del  Pentateuco.  La  parola 
greca  dru/rronomion  {Sevrtfùrofjuey)  adoperata  nella 
traduzione  dei  lxx  è equivalente  a misàna  torah  es- 
sendo composta  di  Sevrepo^  tetondo  e vefxoi  legge.  Gli 
Ebrei  divìdono  questo  libro  in  dicci  parti  o pareadolh, 
ma  nelle  versioni  consta  di  34  capitoli.  La  diversità  di 
divisione  non  pregiudica  però  in  nulla  all’  integrità 
del  libro  tenuto  per  canonico  neU’una  e neH’altra 
legge.  Il  denteronomio  contiene  la  storia  di  ciò  che 
segui  nel  deserto  dal  principio  deH'undecimo  mese  al 
settimo  giorno  del  duodedmo,  nell’anno  quarantesimo 
dopo  la  partenza  degl’israeliti  dall'Egilto,  cioè  nello 
spazio  dì  circa  sei  settimane.  Alcuni  hanno  dubitato 
se  fosse  veramente  scritto  da  Mosè  perchè  fa  men- 
zione della  sua  morte  e perchè  l’autore  sembra  par- 
lare della  terra  al  di  là  del  Giordano  come  uno  che 
scriva  a ponente  di  qnel  fiume.  Ora  si  sa  che  Mosè 
non  potè  passare  di  qua  dal  Giordano  , ma  dovette 
morire  nella  Moabitide  a levante  di  caso. — Sì  ammette 
che  la  relazione  della  morte  di  Mosè  è un’a^iunla 
fatta  al  libro,  e che  ruUimo  capo  del  deuteronomio 
vuole  propriamente  essere  riguardato  come  il  primo 
del  libro  seguente  di  Giosuè.  Quanto  all'altra  difficoltà 
si  osserva,  che  la  parola  aher  o ober  del  lesto  può  es- 
sere egualmente  tradotta  al  di  là  o al  di  qua  del 
Giordano.  In  questo  libro  Mosè  narra  pure  al  popolo 
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ciò  che  avvenoe  dopo  la  sua  uscìU  dairEgiUo; 
spiega  le  leggi  e ne  aggiungo  alcune  a quelle  che 
l'iccveUe  da  Dio  sul  monte  Sinai;  esorta  il  popolo 
airobbedieoza,  e dichiara  che  Giosuè  è designato  da 
Dio  por  succedergli.  Scritte  queste  cose  egli  le  afGdò 
ai  leviti  e ai  seniori,  e gl' incaricò  di  lecerle  ogni 
setto  anni  in  un’assemblea  generale  del  popolo  alla 
festa  dei  tabernacoli  (xxxi.  Il  capo  xxxii  con- 

tiene l'ultima  cantico  di  Mose  la  cui  poesia,  por  giu- 
dizio di  Lowth  che  scrisse  un  pregiatissimo  libro  sulla 
poesia  degli  Ebrei,  è di  una  singolare  magniflceuia 
ed  elevazione  (o.  Pentatklco). 

DClJTOCLOKURO,  DcuTOsstoo,  DeuTosoLru&o  ecc. 
(cAim.).— Sono  sinonimi  di  bi'Cloruro,  òi-ossido, 
noifuro  ecc.,  e servono  ad  esprimere  il  secondo  grado 
di  combinazione  dei  corpi. 

DEVASTAZIONE  (art.  mil.).  — Devastare  signilìca 
dare  U guasto  alle  altrui  od  alle  proprie  province, 
affinchè  il  nemico  non  possa  rifornirvisi  delle  cose 
necessarie  per  vivere  e per  combattere.  ~ Le  storio 
dello  invasioni  dei  Barbari,  delle  crociate,  delle  con- 
tese del  medio  evo,  delle  guerre  civili  o religiose, 
offrono  un  quadro  lagrimevole  delle  devastazioni  fe- 
rocemente commesse  dalla  furia  delle  soldatesche  e 
dal  cieco  fanatismo  delle  popolazioni.  — In  un’inva- 
sione momentanea  sul  territorio  nemico,  quando  si 
tratta  di  vendicare  un  insulto  o di  castigare  Tioso- 
lenza  di  un  vicino  prepotente,  la  devastazione  dì  una 
terra  o di  una  provincia  può  considerarsi  fino  ad  un 
certo  punto  come  una  giusta  rappresaglia,  ove  sì  eser- 
citi con  somma  cautela  e sia  comandala  dalla  gravità 
delle  circostanze.  Nelle  guerre  nazionali,  quando 
un’intiera  popolazione  animala  daH'anior  della  patria 
corre  alle  armi  per  conservare  la  propria  indipen- 
denza, si  concepisce  che  i cittadini  possano  ardere  le 
loro  case  e devastare  le  loro  campagne  per  arrestare 
i progressi  del  nemico  e giovare  alla  salvezza  del 
paese.  Ma  un  sistema  di  devastazione,  freddamente 
calcolalo  ed  eseguilo  da  una  truppa  regolare,  ò no 
.'Ulo  di  barbarie  ugualmente  riprovalo  dal  dirìtlo  delle 
genti  e dalla  politica  della  guerra.  Inoltre  le  truppe 
assuefatte  a dare  il  guasto , a depredare  e a porre 
ogni  cosa  a ferro  e a fuoco,  sono  masnade  di  la- 
droni anziché  schiere  di  combattenti,  nelle  quali  si 
rompe  il  freno  della  disciplina  e si  spegoe  ogni  sen- 
limeulo  dì  onore.  Quando  s'imprende  una  guerra 
d'invasione  dettata  da  motivi  imperiosi,  da  una  sana 
ragione  di  Stato  od  anche  dal  desiderio  di  conquista, 
le  devastazipni  non  sono  certamente  un  mezzo  capace 
di  contribuire  al  buon  esito  dell  ìmpresa.  L’ordine, 
una  disciplina  rigorosa,  la  dolcezza  unita  ad  una  se- 
verità opportuna,  e soprattutto  la  giustizia,  sono  i soli 
mezzi  alti  a calmare  le  passioni  ed  a conciliarsi,  se 
non  Taffelto,  almeno  la  stima  delle  popolazioni  che  si 
vogliono  assoggettare.  La  devastazione  è un  mezzo 
estremo,  o senza  motivo  plausibile  è un  delitto  con- 
tro rumanità.  Fortunatamente  le  guerre  di  devasta- 
zione sono  oramai  bandite  dai  costumi  delle  nazioni 
iiicivililo. 

DEVIAZIONE  (osir.).— Si  adopera  questo  vocabolo 


per  esprimere  la  quantità  di  cui  un  cannocchiale  me- 
ridiano ossia  dei  passaggi,  ovvero  un  quarto  di  cir- 
colo morale  si  allontanano  dal  vero  piano  del  meri- 
diano. Per  determinare  questa  deviazione  si  |>aragoua 
il  passaggio  del  sole,  osservato  per  mezzo  del  cannoc- 
chiale, col  passaggio  al  meridiano,  calcolato  col  me- 
todo delle  oltezte  com'spondrith'  (redi).  Se,  per  es., 
dopo  di  aver  trovalo  cui  calcolo  die  il  passaggio  al 
meridiano,  deve  aver  luogo  a 0*'”  3'  IO",  questo  pas- 
saggio è avvenuto  nel  cannocchiale  a 0*”*  6",  se 

ne  oonduude  che  la  deviazione  del  cannocchiale  è 
di  A"  verso  rorienle,  poiché  il  sole  è passato  nel  can- 
nocchiale A"  prima  di  passare  per  il  vero  meridiano. 

— NeU'autica  astronomia,  dicevasì  deriacioite  il  can- 
giamento del  deferente  delTepiciclo  n'spcUo  al  piano 
deU'eclitlica,  imaginato  a spiegare  i cangiamenti  di 
latitudine  dei  pianeti  inferiori. 

DEVIAZIONE  (oUic.).  — Dimi  comunemciito  del 
cangiamento  di  direzione  cui  va  soggetto  un  raggio 
di  luce  nel  passare  obliquamente  da  un  mezzo  in  un 
altro  più  0 meno  denso:  ma  generalmente  parlando 
si  applica  alle  varie  modificazioni  clic  soffre  la  luce,  o 
si  riOella  alla  superficie  dei  corpi,  o penetri  nel  loro 
interno  o solamente  passi  vicino  ad  essi,  modificazioni 
che  si  distìnguono  coi  nomi  spedali  di  rifieuione,  re- 
/razione,  dispersione  e diffrazione  (t>edt  fues/i  nomi)- 

DEVIAZIONE  DII  coKPi  rilla  loro  liiera  caduta 
(/is.).— b U quantità  di  cui  un  corpo,  che  cade  lìbe- 
ranieule  sulla  superfide  della  terra,  si  allontana  dalla 
perpendicolare  condotta  a questa  superficie  dal  suo 
punto  di  partenza.  Se  la  terra  fosse  immobile,  non 
esisterebbe  alcuna  sorta  di  deviazione,  |Micliè  la  forza 
che  fa  cadere  un  corpo  agisce  nella  direzione  della 
retta  clic  passa  per  il  corpo  e per  il  centro  della  terra, 
e però  fino  a tanto  che  si  suppone  che  agisca  questa 
sola  forza,  nulla  può  cangiare  la  direzione  del  molo. 
Ma  siccome  la  terra  gira  in  SA  ore  intorno  al  suo  asse, 
0 poiché  tutte  le  sue  parti  hanno  una  velocità  tanto 
più  grande  quanto  più  sono  lontano  da  quest’asse, 
cosi  é evidente  che  il  corpo  situalo  al  di  sopra  della 
superficie  della  terra,  partecipando  del  moto  comune 
finché  non  é libero,  descrìve  un  circolo  maggioro  di 
quello  che  è desoriuo  dal  punto  della  superficie  al 
quale  corrisponde  perpendicolarmente.  Quindi  è che 
al  momento  della  caduta,  o quando  il  corpo  diventa 
libero,  si  trova  sollecitato  da  due  forze  di  cui  l'una 
lo  farebbe  cadere  lungo  la  perpendicolare,  c l'aUra 
gli  farebbe  percorrere  uno  spazio  più  grande  dello 
spazio  percorso  dal  piede  della  perpendicolare  ; da 
ciò  risulta  che  il  corpo  dee  cadere  un  poco  più  a le- 
vante che  non  cade  il  piede  della  perpendicolare,  e 
questa  deviazione,  calcolala  mediante  la  teoria  e ve- 
rificata coU'esperìeDza,  diventa  in  tal  modo  una  prova 
di  faiU)  della  rotazione  della  terra  sopra  il  suo  asse. 

3 

— Secondo  i calcoli  di  I.aptacc,  la  formolo 

yh 

nh  scn  e ^ - serve  a calcolare  la  grandezza  della  de- 
viazione per  mezzo  dell'altezza  della  caduta.  In  que- 
sta formula  D indica  la  deviaziuiie,  h Tallezza  della 
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caduta  di  uii  corpo,  ti  Tanf^olo  dì  rotazk>ne  della  terra 
durante  il  tempo  della  caduta,  c il  complemento  delta 
latitudine  del  luogo,  g lo  spazio  percorso  dal  corpo 
nel  primo  minuto  secondo  della  sua  caduta , cioè 
g tss  à*,9.  t^uesla  deriaaioDe  osservata  da  Guglielmini 
è stala  trovata  di  B linee  per  un  corpo  che  cade  da 
un’altezza  di  piedi.  Bcntenberg  la  trovò  di  S li- 
nee per  un  corpo  che  cade  da  un’altezza  di  960  piedi. 
Ma  tali  risoltameoU  debbono  soltanto  riguardarsi  come 
una  verìCcazione  generale  del  fenomeno. 

DEVOLIZIONE  (Diarrro  m)  (drrl.  ean.).  -È  il  di- 
ritto che  ogni  superiore  immediato  dei  collatori  di 
beneBzii  ecclesiastici  ba  di  conferire  i benefizii  di  loro 
eollazkme  quando  essi  hanno  lasciato  trascorrere  il 
tempo  Basato  per  provvedervi.  Pertanto  allorquando 
uno  trascura  di  conferire  un  benefizio  entro  il  ter- 
mine voluto  dai  canoni,  il  suo  diritto  passa  al  suo  su- 
periore immediato  di  grado  io  grado  sino  al  papa. 
Questo  diritto  di  devoluzione  è stato  stabilito  dal  terzo 
concilio  Lateranense  per  impedire  la  lunga  vacanza 
dei  benefizti  cagionata  dalla  negligenza  dei  collatori 
od  elettori.  Questa  materia  è peraltro  soggetta  a mo- 
dificazioni secondo  i varii  concordati,  e,  per  esem- 
pio, vi  sono  paesi  nei  quali  il  Capìtolo  in  caso  di  de- 
voluzione sotteotra  ai  diritti  del  vescovo. 

DEVOLUZIONE  (Gumb*  di)  («lor.  mod  ).  - Si  dà 
questo  nome  alla  guerra  che  Luigi  ziv  intraprese  con- 
tro la  Spagna  per  far  valere  le  ragioni  che,  in  nomo 
dì  Maria  Teresa  sua  moglie , pretendeva  di  avere  su 
parecchie  province  dei  Paesi- Bassi  spagnuoli,  e par- 
ticolarmente sopra  i ducali  di  Brabanle  e di  Limbur- 1 
go,  la  signoria  di  Malincs,  il  marchesato  d'Anversa, 
l'Alta  Gbeldria,  la  contee  di  Naniur,  dell’Hainaut, 
d’Artois,  Cambra!,  ecc.,  in  virtù  del  diritto  di  devo- 
luzione in  uso  in  quelle  contrade,  secondo  il  quale  la 
proprietà  dei  beni  passava  ai  figliuoli  di  primo  letto 
quando  il  padre  o la  madre  contraeva  no  nuovo  ma- 
trimonio. Ora  Maria  Teresa,  regina  di  Francia,  era 
figlinola  dì  primo  letto  dì  Filippo  iv  re  di  Spagna, 
invece  che  Carlo  ii,  successore  di  lui  nella  monarchia 
spagnoola,  era  figlie  di  secondo.  Luigi  xiv  sosteneva 
ebe  al  momento  del  secondo  matrimonio  di  Filippo, 
la  proprietà  di  tolti  i paesi  retti  dal  diritto  di  devo- 
lofioBe  era  passata  alla  regina  Maria  Teresa  sua  con- 
sorte, e che  alla  morte  di  quel  re  questa  principessa 
doveva  andarne  al  possesso.  Rispondevano  gli  Spa- 
gnuoli alle  pretese  dei  Francesi  dicendo:  che  il  diritto 
di  devoluzione  derivando  dagli  nsi  del  paese  e ri- 
guardando soltanto  le  successioni  dei  privati,  non 
poteva  essere  opposta  alle  leggi  fondamentali  della 
Spagna  le  quali  stabilivano  riDdivisibilità  della  mo- 
narchia . e deferivano  lotta  la  successione  al  re  Car- 
lo II.— Nel  corso  della  campagna  del  4667  i Francesi 
s’impadronirono  di  parecchie  dltà  dei  Paesi-Bassi,  e 
neirinverno  seguente  fecero  la  conquista  della  Franca- 
Contea.  Ma  II  papa  e parecchi  principi  avendo  inter- 
posto i loro  buoni  ufficii  peristabilire  la  pace,  si  scelse 
Aquisgrana  per  luogo  del  congresso,  benché  la  sede 
principale  delle  trattative  fosse  aH'Aia.  La  famosa  tri- 
plice alleanza  concbìusa  in  gennaio  4668  fra  U Gran 


Bretagna,  gli  Stati  Generali  e la  Svezia,  accelerò  lu 
negoziazioni , e per  un  trattalo  dello  stesso  anno  la 
Francia,  restituite  alla  Spagna  le  conquiste  fatte  a suo 
pregiudizio,  conservò  (^r)eroi,  Blnch,  Alh,  Douai, 
Tournai,  Oudenarde,  Lille,  Amientières,  Courtray, 
Bergues  c Fnrnes  coi  loro  balisggi  e dipendenze. 

devoluzione  di  esiDir\  (drft.  — In  gene- 
rale è ciò  che  trasferisce  il  diritto  di  una  persona  in 
I un’altra.  In  materia  di  successione  significa  allor- 
quando la  qualità  ereditaria  passa  da  un  erede  ad  un 
altro;  per  esempio.  Tizio  con  suo  testamento  lascia 
le  sue  sostanze  a Caio,  il  quale  rinuncia  all’eredità  ; 
in  questo  caso,  in  mancanza  dell’erede  testamentario, 
la  successione  si  devolve  agli  eredi  legittimi  di  Tizio. 

DEW  0 Devi  (mflo/.).  — Denominazione  dei  cattivi 
genii  della  mitologia  parsa  (v.  Dzuoki  c Zoroasteo). 

DE  WITT  (Giovarci)  {star.  mod.).  — Figliuolo  di 
un  borgomastro  di  Oort  nella  provincia  d'Ohmda, 
nato  nei  4695,  ereditò  i principii  del  padre,  opposi- 
tore della  Casa  d’ Orango,  il  cui  potere  era  guardato 
con  gelosia  sin  dal  tempo  di  Barrevclot  (vedi),  e lì 
professò  costantemente  allorché  fu  divenuto  net  4659 
gran  pensionarlo  della  sua  provincia,  ufficio  che  gli 
dava  una  grande  influenza  sulle  deliberazioni  degli 
Stati  Generali,  ossia  assemblea  generale  delle  Sette 
Province  Unite.  L’  (^etlo  di  De  Wilt  e del  suo  par- 
tilo era  d'impedire  la  riunione  delle  cariche  di  stadt- 
holder,  di  capitano  generale  e di  grand’  ammiraglio 
in  una  medesima  persona,  cosa  che  aveva  reso  i prin- 
cipi di  Nassau  osala  della  Casa  di  Orango  qnasi  uguali 
ai  sovrani,  e che  non  poteva  accordarti  col  nome  di 
repubblica  preso  dalle  Province  Unite.  Ciascuna  di 
queste,  a dir  vero,  formava  uno  Stato  separato  sotto  il 
governo  di  no’  aristocrazia  composta  di  nobili  e di 
deputati  delle  principali  città  eletti  dai  ricchi  senza 
che  la  maggioranza  del  popolo  vi  avesse  parte.  Quindi, 
generalmente  parlando,  il  cosi  detto  partilo  repubbli- 
cano , alla  cui  testa  furono  successivamente  Barne- 
veldt  e De  Witt,  lottava  per  mantenere  ed  estendere 
il  suo  potere  contro  la  Casa  d’Orange  la  quale  tendeva 
dal  suo  canto  a stabilire  una  forma  di  governo  quasi 
monarchica.  Ma  questa  Casa  era  popolare  preno  le 
classi  inferiori  ed  aveva  l’appoggio  della  massima 
parte  del  clero.  Durante  la  minorità  di  Guglielmo  m 
l'uffizio  di  stadthoider  poteva  riguardarti  corno  abo- 
lito, e rautorità  suprema  era  nelle  mani  degli  Stati 
Generali,  la  cui  anima  era  De  Witt,  ahilistimo  soprat- 
tutto nel  rosn^io  delle  relazioni  colle  potenze  stra- 
niere. Questi  negoziò  nel  465à  la  pace  con  Crom- 
well,  per  un  segreto  articolo  della  quale  fu  inteso 
che  nessun  membro  della  Casa  d’Orange  sarebbe  in 
avvenire  crealo  né  stadthoider,  nè  grand’ammiraglio. 
Salito  poi  Carlo  ii  sul  trono  d’Inghilterra  si  ruppe 
guerra  tra  questa  potenza  e le  Provincie  Unito,  la 
quale  terminò  con  la  pace  di  Breda  di  luglio  4667, 
seguita  in  gennaio  4668  dalla  triplico  alleanza  delle  me- 
desime province  con  la  Gran  Bretagna  e la  Svezia  per 
opporsi  alle  pretese  di  Luigi  xiv  sui  Paesi  Bassi  (vtdi 
Dvvouizionz  (guzbra  di).  Questo  trattato  sottoposto 
da  De  Witt  airimuediata  ratifica  degli  Stali  Generali 
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»enxa  prima  presenlarlo  airapprovazione  delle  ^*arìe 
provìnce  separatamente,  a termini  deU'aUo  federale, 
diede  occasione  a violente  accuse  contro  di  lui  e ad 
alti  clamori  dei  partigiani  della  famìglia  d’Oraiige.  Ma 
egli  im|>erterrito  non  perdeva  di  vista  i suoi  disegni 
per  assicurare  la  liberù  della  patria;  e per  escludere 
definitivamente  la  temuta  (3asa  dal  potere , otteneva 
nel  (567  un  editto  perpetuo  con  cui  gli  Stati  i*ene- 
raii  abolivano  per  sempre  la  dignità  di  stadlbolder.  1 
ralcoli  di  Do  Wilt  erano  tuttavia  renduti  vani  dagli 
intrighi  di  Luigi  xiv,  il  quale  nel  (67:2  non  solamente 
perveniva  a staccare  Carlo  ii  d'Inghilterra  dall’aU 
Icanza  con  le  Province  Coite,  ma  se  lo  faceva  alleato 
contraesse.  L’esercito  francese  le  invase  allora  subi- 
tamente; Luigi  entròa  Utrecht,  e leene  truppe  s'avan- 
zarono sino  a poche  miglia  da  Amsterdam.  Le  for- 
tezze non  erano  state  messe  in  istato  di  difesa  c il 
biasimo  che  avrebbe  dovuto  ricadere  su  tult’allri.  ne 
fu  dato  a De  Witl.  Intanto  Guglielmo  il  giovane  prin- 
cipe d'Orange  era  stato  chiamato  in  quel  frangente 
a comandare  le  forze  di  terra  e di  mare  degli  Siati, 
e il  popolo  tutto  inclinato  per  luì  prese  di  mira  Cor- 
nelio De  Witt,  fratello  del  gran  pensionano,  perso- 
naggio di  riguardo,  che  aveva  coperto  cariche  emi- 
nenti. Fu  perciò  accusato  di  avere  ordito  una  trama 
contro  la  vita  del  prìncipe,  e venne  gettato  in  pri- 
gione all' Aia;  ma  essendo  posto  alla  tortura,  e uon 
potendo  esser  chiarito  colpevole,  era  arbitrariamente 
condannato  all'esilio.  Allora  Giovanni,  gii  stato  in 
procinto  di  perdere  la  vita  per  mano  dei  sicarii,  ri- 
nunziato al  suo  alto  uffizio,  passò  aU’Aia  per  unirsi 
al  fratello  che  doveva  uscire  di  prigione  ; ma  ì suoi 
uemici  eccitarono  nn  tumulto  popolare  in  cui  entrambi 
furono  barbaramente  trucidati  (SO  agosto  (573).  Cosi 
l>e  Wilt  era  vittima,  come  Barncveldl,  del  suo  amore 
per  la  patria,  e cosi  moriva  miseramente  uno  de'  più 
grandi  e migliori  uomini  che  abbia  prodotto  l'Olanda, 
essendo  egli  non  meno  ammirevole  per  l' intemerata 
sua  vita  e per  la  sua  sempliciti  repubblicana,  che  il- 
lustre pel  vasto  sno  Ingegno  e per  tntte  le  qualità  di 
un  uomo  di  Stato.  sue  Memorie  contengono  molte 
curiose  ed  importanti  notizie  sullo  stato  politico  e fi- 
nanzierò dell'Olanda  a quei  tempi.  Da  giovine,  e 
quando  toccava  appena  i 33  anni,  egli  aveva  pubbli- 
cato un'opera  intitolata  Elemento  curearum  (inconim, 
che  fu  stimala  ima  delle  più  profonde  in  matematica 
che  in  queU'epoca  del  risorgimento  delle  scienze  fus- 
t>ero  comparse. 

DRY  (zfor.  mod.).  — Incerta  è l'origine  di  questa 
parola.  Alcuni  la  fanno  derivare  dal  turco  dai  (zio 
materno)  supponendo  che  si  fosse  dato  questo  nome 
ai  capi  dc^li  Stati  di  Barberia  per  esprìmere  la  loro 
quasi  paterna  autorità  nell'Impero  Ottomano  e Talta 
stima  io  che  erano  tenuti  dalla  Porta.  Ad  ogni  modo 
questo  nome  è più  antico  del  dominio  ottomano  nel- 
TAfrìca  settentrionale  giacché  lo  troviamo  adoperato 
già  fin  dal  secolo  undecimo  come  titolo  degli  emis- 
sarìi  degli  AssAastai  (redi).  1^  dignità  di  dey  negli 
stali  di  Tunisi  e di  Tripoli  non  è ereditaria,  come  non 
tu  era  in  quello  d'Algeri.  Alla  morte  di  un  dey,  se 


ne  sceglie  il  successore  fra  I personaggi  più  ragguar- 
devoli per  cariche  civili  o militari,  colla  concorrenza 
delle  truppe  lurchesche  ivi  stazionate.  ICgli  debb'et- 
sere  di  una  certa  età  ed  esperienza  e di  provato  va- 
lore. Altre  volte  rìcbiedevasi  pure  che  fosse  turco  e 
avesse  fatto  un  pellegrinaggio  alla  Mecca;  ma  questa 
regola  ha  avuto  multe  eccezioni.  All’elezione  di  un 
nuovo  dey,  il  muftì  o sommo  sacerdote  dello  Stato, 
gli  rammenta  pubblicamente  i doveri  del  suo  uffizio; 
e il  sultano  ue  riconosce  reiezione  mandandogli  una 
veste  di  onore  e (dal  principio  del  secolo  passato) 
conferendogli  il  titolo  di  pascià.  Propriamente  par- 
lando, i dey  sono  vassalli  delia  Porla  ; ma  si  conce- 
dono loro  maggiori  privilegi  che  non  ai  governatori 
di  qualunque  altra  provincia  esterna  dell'ìinpero  ot- 
tomano; e nella  loro  condotta  verso  la  Porta  essi  hanno 
mostrato  tanta  indipendenza  che  la  loro  soggeiiooo 
al  gransignore  si  può  dire  quasi  solo  nomiiìale.  Cia- 
K‘un  doy,  nel  proprio  Stato,  ha  un'autorità  al  tutto 
libera  da  alcuna  restrizione  della  l’urta.  Kleggesi  a 
vita;  ma  la  Porta  si  riserba  il  diritto  di  deporlo  quan- 
d'egli non  governi  in  modo  lodevole,  ^ella  sua  am- 
ministrazione il  dey  è assistilo  da  un  diVono  ossia  con- 
siglio privato  ; ma  spesso  non  fa  conto  alcuno  dei 
consigli  di  questo  corpo  e regge  con  potere  dispotico. 
La  scelta  di  un  nuovo  dey  dipende  assai  dalla  pro- 
pensione deiresereito.  e raramente  si  fa  l'elezione 
senza  spargimento  di  sangue.  1 soldati  sono  i sosteni- 
tori prìncipoli  del  dey,  e se  non  vengono  pagali  pun- 
tualmente 0 se  qualche  disposizione  del  governo  loro 
dispiace , si  ribellano,  e molte  volte  il  dey  perde  il 
trono  e la  vita.  — A Tonisi  troviamo  un  dey  elettivo 
fin  dall’anno  437à  quando  un  klialif  fu  Investito  di 
questa  dignità.  Tripoli  venne  io  potere  dei  Turchi 
intorno  al  (551,  e fu  governata  sino  alla  fine  del  se- 
colo XVI  da  pascià  o luogotenenti  nominati  dalla  Porla. 
Dall'anno  1600  incominciò  una  serie  di  dey  elettivi, 
il  primo  de’quali  fu  Mobammed  Beg,  rinnegato  greco. 
Algeri  fn  soggetta  agli  Ottomani  sin  dal  1316  e con- 
tinuò ad  essere  governala  da  pascià  mandali  da  Co- 
stantinopoli sino  al  4633.  lo  questo  anno  segui  una 
rivoluzione  che  terminò  nel  (638  con  la  ricognizione 
che  la  Porta  fece  del  primo  dey  elettivo  d'Algeri  Hadgi 
Mohammed  Aga.  11  gransignore  continuò  tuttavia  a 
mandarvi  un  offiziale  avente  titolo  di  pascià  onde  te- 
nesse d'occhio  la  condotta  del  dey  ; ma  questo  sistema 
dava  orìgine  a continue  gelosie  tra  i due  capi,  e nel 
(710  le  due  dignità  furono  unite  in  una  stessa  per- 
sona concedendo  la  Porla  il  titolo  di  pascià  allo  stesso 
dey,  e cosi  rinunziando  ad  ogni  diritto  d’Jngerirsi 
nella  polizia  interna  dello  Stalo.  In  quello  stesso  torno 
si  adottò  un  simile  sistema  nello  Stato  di  Tripoli  (cedi 
Atozai,  Tmpoli  e Tuaiat). 

DI  (òol.).  ^ Monoasiliabo  derivante  dal  greco 
due  wU*t  di  uso  assai  frequente  nella  terminologia 
botanica  per  indicare  appunto  due  volte  l’oggetto  a 
cui  sì  fa  precedere.  Cosi  fiore  dipetalo,  casella  diiper- 
ma,  picciuolo  difillo  eoe.  vengono  a significare  fiore 
composto  di  due  petali,  casella  provveduta  di  due 
semi,  picciuolo  munito  di  due  foglie  ecc. 
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DIABASE  (geoi.  e wm.).  — Nome  dì  uua  roccia  più 
conosciuta  sotto  il  doiuc  dì  Dioaitb  {t>cUì). 

DIABETE  {palai,  c terap.). — Parola  derivata  dal 
^reco  StcUSoLiirto,  io  poiso  ailravenu),  con  cui  s’indica 
una  malattia  caratterizzata  specialmente  da  abbon- 
dante escrezione  di  orina  più  o meno  carica  di  prin- 
cipio zuccheroso.  Il  diabete  fu  chiamato  da  Galeno 
diarrhasa  urinoiu»  htjdropi  ad  malulam,  da  Seklel  po- 
hfuria,  da  Saiivages  e Mead  diabeles  anglicus,  da  Cul- 
Icn  e Sagnr  HiabeUi  melUtu»,  da  ^icolas  Gueudevillc 
cd  Hufebnd  diabete  zuecheroeo,  ftisuria  zucchero$a. 
— Non  troviamo  presso  Ippocrate  alcuna  menzione 
di  questa  malattia  ; Celso  la  indicò  di  passaggio,  Are- 
ico la  descrisse  con  maggior  esattezza  e gli  altri  me- 
dici quasi  non  fecero  che  copiarlo  ; Fernelio , Houl- 
lier,  Duret,  Zaculo,  Lusitano  o Willis  sparsero  mag- 
gior luce  sopra  di  essa.  Fra  i moderni  poi  illustrarono 
il  diabete  G.  P.  Frank,  llufeland,  Bullo,  Bubini, 
Bouchardal,  Corneliani  ed  altri  molli,  compresi  quelli 
ebe  istituirono  analisi  accurato  del  sangue  e dcirorina 
dei  diabetici,  dei  quali  parleremo  in  appresso.  Il  dia- 
bete si  distinse  da  alcuni  in  insrpido  od  acquoso , c 
mr//i7o  0 zuccAenno;  la  maggior  parte  però  conside- 
rano solamente  quesl'ulUmo  qual  vero  diabete  e Fin- 
sipido  viene  da  essi  detto  pofiurta.  Questa  malattia 
non  è molto  frequente,  ma  bene  spesso  passa  anche 
inavvertita,  c non  facendosi  attenzione  alla  quantità 
l'J  alla  qualità  delForina  emessa,  si  confonde  bene 
spesso  con  altre  affezioni.  Annunziano  il  diabete, 
anoressia,  rutti  frequenti,  stanchezza,  aridità  delle 
fauci,  sete  intensa,  ardore  al  ventricolo  ed  agl'inte- 
stini, dolori  vaganti  ed  emissione  di  orina  in  quantità 
eccessiva  e mollo  supcriore  alla  copia  della  bevanda, 
quantunque  per  l' intensità  della  sete,  il  diabetico 
beva  mollissimo.  Frattanto  le  forze  vanno  via  sce- 
mando, il  corpo  si  emacia  di  giorno  in  giorno,  la  lin- 
gua è arida  e aderente  alle  fauci  o coperta  di  muco 
vìscido;  la  bocca  tramanda  un  fetore  insopportabile; 
talora  alla  scie  si  aggiunge  una  faine  divoratrice, 
la  pelle  fassi  arida  e rugosa,  il  polso  c concldeole, 
quantunque  si  osservi  calore  febbrile,  le  estreinilà 
sono  edematose,  l’infermo  non  può  più  reggersi  in 
piedi,  è collo  da  sopore,  delirio  e muore  di  marasmo, 
i>ciio  spesso  senza  agonia.  Il  diabete  a prima  vista  si 
può  confondere  rolla  gastro-enterite,  colla  labe  dor- 
sale, colla  semplice  poliurìa,  provocala  da  cause  ac- 
cidentali; ma  ranalisi  dell’orina , che  manifesta  la 
presenza  di  no  principio  zuccherino  e scars^gia  di 
urea  ed  acido  urico,  servirà  a rischiarare  la  diagnosi. 
— Fra  le  cause  del  diabete  sì  annoverano  Farla  umida 
c fredda,  i lavori  eccessivi,  le  emorragie  copiose,  gli 
eccessi  di  venere  e di  bacco,  ed  io  generale  tutte  le 
causo  che  valgono  a sturbare  il  processo  assimilatore 
c diminuire  la  forza  plastica.  Riguardo  alla  causa 
prossima,  alcuni  la  riposero  nei  reni,  altri  nel  ven- 
tricolo, altri  nel  fegato;  ma  le  lesioni  riscontrate  nei 
cadaveri  non  bastano  a rischiarare  questo  punto  dì  | 
latologia,  si  per  U rarità  di  tale  malaltia,  e conse- 
guentemente per  le  poche  autossie  che  praticar  si  | 
poterono  sin  qui,  come  anche  per  essere  il  diabete  | 


tin’affezione  di  lungo  corso,  motivo  per  cui  riesco 
quasi  impossibile  lo  sceverare  le  lesioni  primarie  dalle 
secondarie.  Infatti  nei  cadaveri  dei  morti  di  diabete 
si  trovarono  talvolta  i reni  ìperlroGci  e molto  iniettali, 
ora  flacidissimi  con  vasi  dilatali  che  si  lacerano  facil- 
mente, ora  ridotti  in  una  specie  dì  poltiglia,  non  pre- 
sentando più  alcun  indizio  del  parenchima  preesi- 
stente. Baillic  osservò  le  vene  renali  piene  di  sangue, 
ed  ì due  reni  zeppi  di  un  umore  somiglianlc  al  pus  ; 
lUorgagni  e Bonnet  riscontrarono  puro  lesioni  pro- 
fonde di  questi  vbeerì;  il  che  confermarono  Caven- 
tou,  Warrcn  o Andrai;  altri  però  videro  le  ghiao- 
dolo  del  mesenterio  oslruUe;  Mead  osservò  coacrezioni 
steatomatose  nel  fegato;  Thénard  e Dupuylren  vi- 
dero suppurazione  dei  polmoni:  altri  notò  costanti 
alterazioni  nella  mucosa  dei  ventricolo,  motivo  per 
cui  in  questo  viscere  riposero  la  sede  del  diabete.  Se 
noi  poniamo  mente  ebe  Dobson,  Bollo,  Ambrosiaui, 
Mac-Gregor,  Mullcr,  Maitland,  Guibourt , Bouebar- 
dal  riscontrarono  la  presenza  dello  zucchero  nel  san- 
gue dei  diabetici,  sembra  non  potersi  ammettere 
l'opinione  degli  autori  che  vollero  riporre  la  sede  di 
questa  malattia  nei  reni.  Se  per  altra  parte  si  para- 
gonino le  lesioni  del  ventricolo  colla  gravezza  della 
lualaltia,  si  scorge  che  non  vi  ba  corrispondenza  fra 
quelle  c questa.  Se  finalmente  si  vuol  tener  conto 
delFandamcnto  lentissimo  di  tale  affezione,  dello  so- 
spensioni che  esso  presenta  in  scoilo  a questo  o a 
I quel  metodo  di  cura,  sospensioni  tali  che  illusero 
i compiutamente  molli  curanti  e fecero  loro  credere  di 
aver  guarito  radicalmente  tali  infermi , mentre  essi 
poscia  ricaddero  e finirono  per  morire  di  questa  ma- 
latlia,  noi  dobbiamo  piuttosto  considerare  il  diabete 
come  un’alterazione  chimica  vitale,  per  cui  si  forma 
bensì  zucchero  nell’alto  della  digestione,  ma  che  trae 
orìgine  da  una  condizione  universale  di  lutto  l’or- 
ganismo a noi  ignota,  donde  avviene  che  il  succo 
gastrico  e gli  altri  umori  inservienti  alla  digestione 
vengono  alterati  nella  loro  composizione,  e per  con- 
seguenza diventano  incapaci  di  elaborare  gli  alimenti 
in  modo  conveniente.  In  una  parola  noi  consideriamo 
il  diabete  come  una  malattia  universale,  di  cui  si 
ignora  compiutamente  la  causa.  Ciò  premesso,  ò 
chiaro  che  la  terapeutica  del  diabete  non  può  essere 
fondala  sopra  alcun  principio  certo,  e che  riesce  per- 
ciò assolutamente  empirica.  lofalU  non  v'ba  quasi  ri- 
medio che  non  sìa  stalo  raccomandalo  in  questa  lua- 
laUia,  cominciando  dagli  evacuanti  c dai  salassi,  e 
percorrendo  tutta  la  materia  medica  senza  quasi 
escludere  alcun  rimedio  attivo,  c tutti  gli  autori  si 
vantarono  di  aver  guarito  qualche  diabetico  col  loro 
metodo  particolare.  Ma  noi  siamo  aslretli  a confes- 
sare con  G.  P.  Frank  che  la  medicina  non  è mai  tanto 
povera  quanto  allorché  essa  possiede  un  numero  rosi 
grande  di  rimediì  per  combattere  un  solo  male  ; mas- 
simamente quando  questi  rimedii  sono  conlrarii  gli 
uni  agli  altri  per  natura  c per  efficacia.  Infatti  avvi 
veramente  alcuno  che  vantar  si  possa  di  aver  gua- 
rito radicalmente  un  diabetico?  i»e  tutti  coloro  ebu 
ciò  affermarono  avessero  tenuto  d’ocebio  i loro  in- 
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ferini  pei  mesi  c gli  »nni  che  questi  nncora  sopra- 
vissero:  so  nvessero  <li  qtinmlO' in  qunmlo  aUenta> 
monte  esaminato  e sottoposto  ad  analisi  la  loro  orina 
ad  tntenalli  dirersi,  forse  si  sarebbero  potuti  con- 
vincere che  le  supposto  guarigioni  altro  non  erano 
che  sospensioni  più  o mono  lunghe  e compiute  della 
malattia,  la  quale  però  non  gli  aveva  mai  abbando- 
nati, ed  aveva  finito  per  ucciderli.  Se  poi  essi  aves- 
sero comunicate  queste  esatte  osservazioni  al  pnbblico, 
a cui  avevano  notifìcate  le  loro  pretese  guarigioni, 
forse  conchinderebbero  tutti  gli  autori  che  si  pos- 
sono bensì  dare  rimedii  palliativi  contro  II  dial^lo, 
atti  a ritardarne  i progressi , ma  che  finora  questa 
malattia  ò assolutamente  insanabile.  Infatti  Rollo,  Dn- 
puytren,  («ucudeville  narrano  di  aver  guariti  infermi 
di  diabete  col  vitto  animale  esclusivo;  ma  avvi  mo- 
tivo di  dubitare  che  tali  guarigioni  non  siano  poi 
state  radicali.  Infatti  fì.  Frank  osservò  che  i diabetici 
da  esso  trattati  con  tal  metodo,  miglioravano  bensì 
rapidamente,  giacehò  si  aecreseeva  nelle  orine  la 
qiiantilà  dell'urea  c deiracido  urico  e scompariva 
quasi  interamente  la  presenza  dello  zucchero;  ma  dopo 
qualche  tempo  se,  disgustati  daU'uso  assoluto  delle 
sostanze  animali,  essi  ritornavano  al  vitto  misto,  lo 
zucchero  tornava  nuovamente  a mostrarti  nelle  orine, 
e gli  altri  sintomi  di  diabete  ricomparivano.  Eppure 
questi  infermi  dicevano  di  amar  meglio  la  morte  che 
di  continuare  in  questo  genere  di  vita.  Fra  i tanti 
rimedii  proporli  contro  il  diabete,  l’oppio  è forse 
quello  che  valga  maggiormente  a sospendere  i pro- 
gressi delia  malattia  ed  a frenarne  ì sintoniì  più  im- 
ponenti, quali  sono  la  sete  e l’eccessiva  secrezione  di 
urina  ; od  è particolare  il  vedere,  con  quanta  facilità 
l’oppio  dato  a gran  dosi,  sta  tullerato  dai  diabetici, 
senza  provocare  il  più  leggiero  sintomo  di  narcotismo, 
avendolo  persino  Toromasini  amministrato  a 60  grani 
al  giorno.  Con  tutto  ciò  dobbiamo  concbiudere  che 
l'essenza  ed  il  metodo  di  cura  del  diabete  sono  an- 
cora due  problemi  da  risolversi  in  medicina,  a mal- 
grado che  siasi  già  sparsa  molta  luce  so  questi  punti 
di  patologia  e di  teorico-pratica. 

DIABETE  (ecfcr.).  — Malattia  rara  c poco  cono- 
sciuta n^li  animali.  Quelli  che  nc  sono  affetti  offrono 
uno  scolo  eccedente  di  orine,  che  sono  alterate  nella 
loro  composizione,  male  elaborate,  scolorato  e come 
acquose. — Stn/omi.  Questa  malattia  che  consiste  in 
una  profonda  alterazione  dell' ernnomia  , accompa- 
gnata da  un  difetto  di  composizione  del  sangue  e da 
uno  stalo  di  pervertimento  dell'azione  secretoria  dei 
reni,  oltre  lo  scolo  abbondante  delle  orine,  è accom- 
pagnata dalla  diminuzione  delle  forze,  dalla  sete,  dal- 
rimmagrimento,  dalla  siccità  della  pelle,  dalla  rovi- 
dezza  del  pelo  e da  una  lieve  agitazione  febbrile.  — 
Caute.  Tutte  quelle  che  debilitano  eccessivamente 
l'economia,  l'abuso  del  coito  negli  animali  applicati 
alla  propagazione,  le  eccedenti  fatiche , le  suppura- 
zioni prolungate,  gli  alimenti  acquosi,  poco  nutrì- 
Uvi,  il  freddo  umido,  ecc.— Cura.  Conviene  eccitare 
l’attività  deH’organismo  con  alimenti  nulrìlivi  e sU- 
niulanti,  promuovere  Fazione  della  pelle  colle  frega- 


zioni , culla  copertura,  cuiresorcizio  mutleralo,  far 
bere  agli  animali  un'acqua  ferruginosa,  che  prepa- 
rasi estinguendovi  dentro  ferri  infocati  o laseiaodovi 
in  macerazione  ferro  rugginoso;  infìne  amministrando 
internamente  sostanze  toniche  ed  eccitanti,  come  il 
solfalo  di  ferro,  la  polvere  di  enula,  Fostratto  dì 
ginepro  o di  genziana. 

DIABETE  (tdratif.).  — Si  dà  questo  nomo  ad  una 
macchina  inventata  da  Krone  Alessandrino  detto  VÀn- 
fico,  per  distinguerlo  da  altri  meccanici  o geometri 
dello  stesso  nome  (u.  Erovb),  per  la  quale  l’acqua  è 
costretta  ad  uscirò  da  on  vaso  per  la  semplice  pres- 
sione dell’aria,  produccndo  un  getto  simile  a quello 
di  una  fontana,  ond'ò  conosciuta  più  comunemente 
sotto  il  nome  di  femtana  di  Ertme,  Ma  siccome  questa 
macchinetta  ingegnosa  può  aver  suggerito  posterior- 
mente l'idea  della  fontana  di  compressione,  assai  più 
potente  della  prima,  perché,  invece  dcil'arìa  naturale, 
in  questa  si  fa  agire  l'aria  condensala  per  mezzo  di 
una  tromba  premente,  cosi  ne  faremo  la  descrizione 
quando  si  tratterà  delle  fontane  in  generale  o parti- 
colarmente di  quella  di  compressione  (n.  Fontana  di 

COMPSESSIONZ). 

DIACARTAHO  {far%nacoÌ.).  — Elettuarìo  composto 
di  cartamo,  scammonea,  zenzero,  manna,  che  oggidì 
è affatto  fuori  d’uso. 

DIACAUSTIC.A  (offie.).  — Nome  delle  cantiche  per 
refrazione  ( v.  Caustica).  I.a  cognizione  delle  leggi 
della  refrazione  permette  di  assegnare  il  luogo  geo- 
metrico dei  punti  in  cui  i raggi  che  partono  da  tino 
stesso  centro  luminoso,  situalo  in  un  mezzo,  vanno 
ad  incrocicchiarsi  dopo  la  loro  refrazione  in  un  al- 
tro mezzo  separato  dal  primo  da  una  data  super- 
ficie curva.  Malus  è stalo  il  primo  che  abbia  risolto 
in  un  modo  generale  il  problema  delle  caustiche.  La 
teoria  delle  diacausUche  è intieramente  analoga  a 
quella  delle  calacauslicbe  o caustiche  per  reflessione 
(v.  Catacadstica).  — Fer  concepire  facilmente  la  for- 
mazione dì  una  caustica  per  refrazione,  consideriamo 
un  fascio  di  raggi  lucidi  che  cadono  sopra  di  una 
lente  convessa  ABCD.  11  raggio  di  luco  che  coincide 
coll'asse  della  lente  o che  cade  normalnionte  sulla 
medesima  nou  toflrc  alcuna  refraziono  e conserva  la 
sua  direzione  primitiva  SAF.  I raggi  incidenti  vici- 


nissimi alFasse,  siccome  cadono  con  poca  obliquità 
sulla  superficie  rifrangente,  soffrono  piccole  e sensibil- 
mente uguali  deviazioni,  e cosi  s'intersecano  tra  di 
loro  e colFasse  presso  a poco  nel  medesimo  punto  F. 
Ma  quelli  ebo  cadono  a distanze  successivamente  mag- 
giori dall’asse,  e perciò  con  maggiori  e varie  obli- 
quità, soffrono  di  mauo  in  roano  maggiori  e varie 
deviazioni,  e di  mano  in  manu  si  vanno  intersecando 
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gli  imi  gli  altri  in  diversi  punti  F',  F"  ecc.  I com- 
plessi di  tutto  queste  intersoctaioni , supposte  infini- 
tamenle  vicine,  formano  rami  simmetrici  di  curve, 
che  cominciano  al  punto  F nel  quale  s'intersecano  i 
raggi  vicinissimi  airasse,  e finiscono  rispettivamente 
sul  prolungamento  deirultimo  raggio  che  attraversa 
gli  orli  della  lente,  e costituiscono  intorno  al  detto 
asse  una  superficie  curva  continua,  di  coi  la  figura 
PTr"  rappresenta  una  sezione  trasversale.  Queste 
curve  sono  caustiebe  di  refrazione. 

DIACHILON  {farm<uoL).  —Nome  dato  a due  cerotti 
od  empiastri,  delti  diocAi/on  semplice  e diaehiUm  com- 
posto ossia  gommalo.  11  primo  si  prepara  con  olio  di 
oliva  e lilargirio;  il  secondo,  aggiungendo  al  primo 
trementina,  cera,  resina  di  pino,  colla  di  pesce,  sugo 
di  sciita , radice  d*  iride  ridotta  in  polvere , gomma 
ammoniaco,  gomma  galbano,  bdellìo  e sagapeno.  Tali 
empiastri  sono  considerali  come  risolventi;  ma  l’ul- 
timo si  adopera  specialmente  come  agglulinativo,  per 
riunire  le  parti  e difenderle  dairarìa  atmosferico. 

OlACODIO  ( farmacol.  ).  — Parola  derivata  da 
con , e luaSetA  testa  di  papavero , colla  quale  s'indica 
in  farmacia  lo  sciroppo  di  papavero  sonnifero,  che 
vien  perciò  chiamato  sciroppo  diacodio.  Le  sue  pro- 
prietà sono  analoghe  a quelle  deli’oppio,  ma  la  sua 
azione  é più  mite  ; però  essa  non  è costante  a cagione 
dei  vari!  modi  con  cui  si  prepara  c della  diversa  qua- 
lità delle  capsule  di  papavero  che  si  adoperano;  mo- 
tivo per  cui  alcuni  vi  sostituirono  lo  sciroppo  di  oppio 
preparato  in  modo  che  ogni  oncia  di  sciroppo  con- 
tenga due  grani  di  estratto  acquoso  di  tale  sostanza. 
L’azione  dì  quesfulUmo  è di  gran  lunga  più  ener- 
gica, e perciò  si  debbe  amministrare  in  dosi  assai 
minori. 

DIACONATO  (9crarcA.  e slor.).  — Cosi  chiamasi 
l'ordine  e il  ministero  del  Oiacoho  (cedi). 

DIACONESSA  (slor.  eccL).  — Nome  che  davasi  nei 
primi  secoli  della  Chiesa  alle  vergini  o vedove,  le  quali 
esercitavano  un  uffizio  poco  dissimile  da  quello  dei 
diaconi.  S.  Paolo  nella  sua  epistola  ai  Romanzivi.  4) 
ne  fa  menzione;  e Plinio  il  giovine  scrìvendo  a Tra- 
iano, gli  dà  notizia  di  aver  poste  alla  tortora  due  dia- 
conesse eh'  egli  chiama  mintitrm.  — Lo  diaconesse, 
consacrile  si  servizio  dell’ altare,  supplivano  ai  dia- 
coni in  quelle  funzioni,  in  cui  la  decenza  non  per- 
metteva a questi  di  esercitare  il  loro  uffizio,  come 
quando  si  trattava  di  amministrare  alle  femine  il 
battesimo  per  immersione.  Avevano  altresì  le  diaco- 
nesse Tincarico  della  custodia  di  quella  parte  delle 
chiese  ove  solevano  adunarsi  le  donne  ; perciocché 
a quel  tempo  i due  sessi  venivsno  scrupolosamente 
segregati  nelle  ceremonie  del  pubblico  culto.  Nei 
tempi  deUa  persecuzione , quando  era  impossibile 
rinviare  un  diacono  alle  donne  per  esortarle  e con- 
fortarle. la  diaconessa  vi  suppliva.  — Alconi  hanno 
asserito  che  le  diaconesse  ricevevano  1*  ordine  col 
mezzo  deir  imposizione,  e si  appoggiano  a dò,  che 
il  concilio  Trullano  adopera  il  vocabolo  greco 
Twttr  (imporre  U mani)  per  indicare  la  consacrazione 
delle  diaconesse.  11  ^ronio  però  sì  fa  a confutare 


una  tale  asserzione  ed  avvalora  la  sna  opinione  col- 
r antorilà  del  canone  xrx  del  concilio  di  Nicea.  — • 
TuUavolta  noi  abbiamo  dal  concilio  Calcedonensc, 
che  le  diaconesse  non  si  ordinosiero  prima  de' qua - 
rant'anni,  età  che  non  bastava  ai  tempi  di  s.  Paolo, 
il  quale  ne  voleva  sessanta.  Inoltre,  'Tertullisao  nel 
suo  libro  De  velandi*  virginibui,  e nel  trattato  jéd 
uxorem  fa  cenno  doirordioazione  delle  diaconesse,  e 
ncirulUmo  parla  di  donne  che  non  potevano  mari- 
tarsi perchè  ordinate  dalla  Chiesa.  E qui  notisi,  che 
le  diaconesse  erano  vedove  che  non  p<^vano  pas- 
sare a seconde  nozze,  e solo  io  progresso  di  tempo 
ve  n'ebbero  anche  di  vergini,  per  quanto  ne  rife- 
riscono 6.  Epifsoio,  Zooars  e Bilsimone. — Dal  fin 
qui  dello  non  debberi  però  conchìudere  che  le  dia- 
conesse nella  loro  ordinazione  partecipassero  vera- 
mente de!  sacramento  deU’Ordine,  perchè  l'impo- 
sizione delle  mani  era  bensì  oeremoniale,  ma  non 
sacramentale  : e fu  errore  de'  montanisli  lo  ammet- 
tere le  donne  aU’onore  del  sacerdozio,  di  ebe  fece 
lamento  s.  Agostino  nel  suo  libro  De  hareeibui.  — 
Non  si  ha  precisa  memoria  quando  le  diaconesse 
cessassero,  non  essendo  ciò  avvenuto  dappertutto 
contemporaneamente,  quantunque  il  concilio  dì  Lao- 
dicea  all*  XI  canone  sembri  abolirle.  Attone,  vescovo 
di  Vercelli  (x  secolo),  nota  in  proposito  che  nei  primi 
tempi  della  Chiesa  il  ministero  delle  diaconesse  era 
necessario  per  ristruzione  delle  donne  pagane  e per 
la  suaccennata  amministrazione  del  battesimo;  ma  che 
j cessala  questa  necessità,  dovette  cessare  ristituzione. 

I — Pare  che  il  numero  delle  diaconesse  non  fosse 
determinato.  L'imperatore  Eraclio  ordinava  che  a Co- 
stantinopoli ve  n’avessero  quaranta  nel  maggior  tem- 
pio, e sei  solamente  nella  chiesa  della  Madre  di  Dio. 
— Nell' cucologio  greco  trovasi  ancora  il  rito  ado- 
perato nella  benedizione  delle  diaconesse.  — Fino 
dal  secolo  xti  non  trovansi  più  diaconesse  nella  Chiesa 
d’ Occidente,  e in  quella  d* Oriento  dal  xm.  V’ha 
toitavolta  qualche  vestigio  ancora  nella  Chiesa  greca 
di  questa  instituzione  in  certe  matrone  le  quali 
hanno  l’incarico  di  presentare  il  pane  e il  vino  al- 
r offertorio  della  messa.  — Il  nome  di  diaconesse,  che 
si  dà  ancora  in  Grecia  slle  mogli  dei  diaconi,  è on 
semplice  titolo  d’onore  che  non  ha  relazione  ad  al- 
cun ministero  religioso. 

DIACONIA  (stor.  eccL)  (v.  Diicovo). 

DIACONO  e DiAcomi  (^erarcA.  e elor,  eecL).- Nel- 
r ordine  ecclesiastico  il  diacono  è un  ministro  im- 
mediatamente inferiore  al  sacerdote,  cioè  quegli  che 
è promosso  al  secondo  degli  ordini  sacri  maggiori 
detto  dtaeonalo.  La  parola  diacono  è desunta  dal 
greco,  nella  qual  lingua  Staxevo^  significa  servo  , 
ministro;  e infatti  principale  uffizio  del  diacono  è 
di  servire  aU'aliare  il  prete  o il  vescovo  nella  cele- 
brazione de’ sacri  misteri.  Ma  l'opportunità  dì  que- 
sto nome  si  ronde  ancor  più  evidente  dalla  primi- 
tiva destinazione  dei  diaconi  che  verremo  brevemente 
esponendo,  toccando  della  loro  origine.  Al  tempo 
degli  apostoli  il  numero  dei  cristìaoi  crescendo  dì 
giorno  in  giorno,  e quelli  più  non  bastando  a tutti 
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I servizii  della  comuiiiooe  dei  fedeli,  a far  cessare 
le  lagnanze  eh*  erano  sorte  sulla  dislribuzìone  delle 
elemosine,  nel  secondo  concilio  di  Gerusalemme  fu 
rappresentalo  non  essere  conveniente  che  gli  apo> 
stoli  lasciassero  le  principali  funzioni  deU’apostolato 
per  occuparsi  del  ministero  delle  mense  e delle  li- 
mosine.  ed  occorrere  perciò  che  si  scegliessero  sette 
uomini  savii,  irrepreosibili  e ripieni  dello  Spirito 
Santo,  i quali  avessero  a sgravarli  dì  quelle  cure, 
ond'essi  potessero  attendere  unicamente  alla  pre> 
ghiera  e alla  predicazione  dal  vangelo.  La  proposi* 
ziooe  fu  da  tutti  applaudita;  e vennero  all’ istante 
eletti  Stefano,  che  fu  poi  protomartire.  Filippo,  Pro* 
coro,  Kicanore,  Timone,  l^rmena  e Mcolao,  prose- 
lito di  Antiochia,  giunto  da  pochi  giorni  in  Gerusa- 
lemme. Presentali  quindi  agli  apostoli,  questi  impo- 
sero loro  le  mani;  e pregando  Dio  che  li  rendesse 
degni  dei  ministero  loro  commesso,  li  chiamarono 
diaconi  {/itti  vi).  Pertanto  prime  uffìcio  di  questi 
diaconi  si  fu  di  amministrare  I proventi  della  chiesa 
che  allora  consistevano  nelle  pie  offerte  dei  fedeli, 
di  sovvenire  ai  poveri,  allo  vedove  ed  ai  pupilli,  e di 
.nssistero  griiifcrmi  e gl*  indigenti  negli  ospizii  loro 
affidali,  che  da  essi  presero  il  nome  di  diaconie. 
Altro  uffìcio  poi  parimenti  loro  proprio  era  quello 
di  preparare  o sovranlendere  le  mense  dei  fedeli, 
servizio  cho  metteva  naluralmenlo  nelle  loro  mani 
la  preparazione  de*  santi  misteri  che  allora  celebra- 
vansi  ne*  banchetti  comuni,  come  anche  rammini- 
strazionc  deH'eucaristia,  che  dispensavano  ai  convi- 
UUi  e che  portavano  agli  assentì.  Ciò  che  facevano 
nelle  Aosn  (vedi)  il  fecero  dappoi  agli  altari,  pre- 
sentandovi il  pano  e il  vino  del  sacrifizio  insieme 
colle  oITcrtc  dei  fedeli,  e ministrando  spesso  al  po- 
polo reucarisUa  sotto  le  due  specie.  1 primi  diaconi 
conferivano  pure  solennemente  il  battesimo  e annun- 
ziavano la  parola  di  Dio.  L'ordinazione  conferì  lo 
stesso  potere  ai  loro  successori,  i quali  non  pote- 
rono tutlavolla  esercitarlo  se  non  in  mancanza  di  un 
ministro  superiore  ed  avutane  la  licenza  dal  vescovo. 
Più  di  una  volta  si  videro  diaconi,  specialmente  dele- 
gati, riconciliare  i penitenti,  cioè  rimettere  la  peni- 
tenza canonica  a coloro  che  avevano  ricevuta  l’asso- 
luzione sacrameutalc.  ma  il  cambiamento  della  disci- 
plina ecclesiastica  tolse  ai  diaconi  questa  parte  della 
loro  autorilò.  Sant'Evarislo,  creato  vescovo  di  Roma 
l'anno  110,  fu  il  primo  che  ad  imitazione  degli  apo- 
stoli ioslituisse  quivi  sette  diaconi  perchè  attendessero 
nella  Chiosa  romana  allo  stesso  servizio  sacro  e pro- 
fano che  abbiamo  fin  qui  accennato.  B perchè  quei 
sette  diaconi  non  avevano  sede  determinata,  quando 
S.  Fabiano  papa  nel  divise  Roma  in  sette  regioni, 
nelle  quali  comprendevansi  le  quattordici  in  cui  ave- 
vab  spartita  Augusto,  si  assegnò  a ciascun  diacono 
un'abitazione  io  ogni  regione,  donde  presero  il  nome 
di  diaconi  regionariì,  e quelle  abitazioni  furono  dette 
diaconie,  colla  stessa  significazione  giù  mentovala  di 
ospizii  0 case  inioUteriali.  Una  tal  divisione  ecclesia- 
stica fu  quella  che  diede  origine  in  Roma  alle  diaco- 
nie cardinalizie,  nome  che  assunsero  dopo  cho  i dia- 
Encieì-  pop.  — Tomo  IV. 


coni  regionariì,  per  distinguerli  da  <|nelli  delle  altre 
chiese,  vennero  appellali  diaconi  cardinali.  San  Gre- 
gorio Magno  compiendo  l’ opera  de’  suoi  predeces- 
sori assegnò  ad  ogni  diacono  regionario  una  propria 
chiesa;  e questa  pure,  a differenza  de’ titoli  presbite- 
rali, venne  detta  diaconia.  Finn  al  tempo  di  questo 
papa  i diaconi  di  Roma  continuarono  ad  essere  sette; 
ma  la  popolazione  della  cilfò  essendo  cresciuta  pei 
molli  fuggiaschi  ohe  vi  si  andavano  riparando  da 
ogni  parte  d'Italia,  convenne  assegnare  un  diacono 
ad  ogni  regione  o rione,  che  cosi  salirono  al  numero 
di  quattordici.  Il  capo  di  essi  non  già  per  anzianità, 
ma  per  nomina  del  papa  e del  clero,  sin  dalla  prima 
inslituzione  ebbe  il  tìtolodi  AactDtACOHo(uedi),  al  modo 
stesso  che  al  primo  tra  i preti  erasi  dato  quello  di 
arciprete.  Questa  dignità  però  essendosi  col  tempo 
resa  molesta  agli  stessi  pontefici  per  le  soverchie  sue 
attribuzioni  e pel  potere  conferitole,  venne  da  Ales- 
sandro ili  definiUvamente  abolita  dopo  la  metà  del 
secolo  Zìi,  e quinci  innanzi  il  capo  de’ cardinali  dia- 
coni fu  veramente  appellalo  priore  dei  diaconi.  Il  nu- 
mero dei  cardinali  diaconi  andò  in  tempi  diversi  sog- 
getto a varie  vicende  di  accrescimento  e di  diminu- 
zione e sali  nel  1569  sotto  il  ponlificJto  di  Pio  iv 
sino  a venticinque  ; ma  oggidì  trovasi  ridotto  a se- 
dici, avvertendo  solo  che  può  salire  a 17  quando  il 
cardinale  vice-caocelliere  della  santa  Sede  è dcH'or- 
dine  dei  diaconi,  nel  qual  caso  la  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo in  Damaso  diventa  diaconia,  emendo  ad  essa 
unita  una  tale  dignità.  Per  più  ampie  informazioni 
sui  cardinali  diaconi  e loro  diaconie  vedasi  il  Mo- 
roni  sotto  questi  vocaboli  e l’articolo  CAsoniALi  di 
questa  Enciclopedia.  — A*  di  nostri  secondo  il  ponti- 
ficale romano,  le  funzioni  dei  semplici  diaconi  si 
riducono  a servire  all’altare,  ed  anche  a ministrare 
il  batlesiroo  e la  parola  di  Dio,  ricevendo  però  per 
queste  due  ultime  funzioni  una  espressa  pcrmi^one. 
Il  diaconato  che  è l’uUimo  gradino  per  giugnere  al 
sacerdozio  non  poteva  altre  volle  conferirsi  prima 
dei  venticinque  anni , siccome  il  sacerdozio  prima 
dei  trenta  ; ma  dopo  il  concilio  dì  Trento,  sì  ordi- 
nano ì diaconi  a venliduo  anni  e I preti  a venti- 
quattro. 

DIACOPE  (ittiol.).  — Genere  di  peseì  della  sezioue 
degli  acantotterigiì  e della  famiglia  dei  percoidi,  o 
appartenente  a quel  ramo  della  famiglia  iu  cui  lespccie 
hanno  meno  dì  sette  raggi  branchiostegi  e una  lìnea 
laterale  interrotta.  Questo  genere  è affine  al  genero 
terrano , dai  quale  si  distingue  per  avere  una  lacca  o 
smarginatura  alla  parte  inferiore  del  preopercolo,  al 
quale  è accuioodato  un  tubercolo  protrattile.  Molte 
belle  e grandi  specie  di  questo  genere  abitano  ì mari 
indiani.  La  bellissima  specie  diacope  octoUneala,  tro- 
vatasi lungo  la  costa  dell'isola  di  Francia  (Maurizio), 
è di  un  lucente  giallo  rossìccio,  traente  al  bianco  sul 
ventre,  e a ciascun  lato  del  corpo  è ornata  di  quattro 
strisce  azzurre  longiludiiiali,  che  sono  orlale  dì  nero. 
È della  lunghezza  di  circa  dieci  pollici.  Se  ne  cono- 
scono alcune  specie  che  giungono  alla  lunghezza  dì 
oltre  tre  piedi. 
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DIACUSTICA  (fu.).  — Diceiì  di  quella  parie  dei- 
Taoustica  die  (ralla  delle  leggi  del  suono,  quando 
passa  aUrarerso  di  qualche  ostacolo  (o.  Acoanci). 

DIADELFI  (Stami)  (SrAHtiiA  oiAiwLrau)  (òot.).  — 
Con  questo  nome  cbiamaosi  gli  stami  UiUavoUa  che 
sono  riuniti  io  due  fascetti  per  mezzo  dei  61amenli. 
Ciascuno  di  questi  fascetti  ora  è formato  da  un  egual 
numero  di  filamenti  riuniti,  ed  ora  Tuno  ne  contiene 
assai  più  dell'  altro.  Cosi  nelle  fumarie  i due  fascetti 
sono  composti  ciascuno  di  tre  stami  riuniti  in  un  solo 
corpo  a cui  stanno  appiccate  le  antere;  al  eonirario 
in  un  gran  numero  di  leguminose  Tuno  dei  faseeiti  è 
composto  di  nove  stami,  l'altro  di  un  solo  (v.  Dia- 
oclfia). 

OIADELFIA  (DiAOCLrHiA)  (6ot.). -^-Nome  composto 
di  due  voci  gre^e  che  signidcano  du«  fnttUi.  Lin- 
neo se  ne  servi  per  indicare  la  classe  decimasetUma 
del  suo  sistema  sessuale,  in  cui  collocò  le  piante  che 
hanno  gli  stami  riuniti  in  due  corpi  o fascetti  per 
roezio  dei  filamenti.  L'uno  di  questi  corpi  è formato 
da  un  numero  più  o meno  grande  di  stami  riuniti 
alla  base  e fino  alla  melò  circa  della  lunghezza  loro 
in  una  sorta  di  guaina  per  cni  passa  il  pistillo;  Taltro 
è composto  di  un  solo  stame  il  quale  rimane  libero. 
Ne  somministrano  esempi  il  pisello,  la  genisia  e molte 
altre  piante  della  famiglia  delle  leguminose.  La  dia- 
delfia  di  Linneo  comprende  le  papiglionacee  di  Tour* 
nefoK  ed  una  gran  parte  delle  leguminose  di  iossieu. 
e dividesi  iu  quattro  ordini  tratti  dal  numero  degli 
slami  (o.  SisTZMs). 

DIADEMA  (are/i«of.). — È parola  tutta  greca 
fia)  derivata  da  SutÌio>  io  rieingo^  e significa  una 
benda  di  seta  o di  lana,  che  la  favola  dice  inventala 
da  Bacco,  per  sollievo  del  mal  di  capo  prodotto  dal 
bere  eccessivo.  Il  diadema  delle  divinità  e dei  re 
deirEgillo.  portava  il  simbolo  del  serpente  sacro. 
Presso  i Persiani  intreedavasi  intorno  alle  tiare  dei 
re  ed  era  purpureo  e bianco.  Il  diadema  di  Bacco , 
massime  del  Bacco  indiano,  quale  si  scorge  in  mo- 
numenti mollo  antichi,  consisteva  in  una  benda  larga 
a varie  pieghe  che  circondava  la  fronte  e le  tempia, 
e legavasi  dietro  coi  capi  spenzolanti.  Dispiegata,  for- 
mava un  velo . e perciò  dai  Greci  fu  spesso  chiamala 
caliptra  doè  vtlo.  Venne  di  poi  attribuita  ad  altre 
diviuilà  e in  ultimo  divenne  ornamento  de’  re.  Da 
prindpioera  strettissima.  Alessandro  il  Grande  adottò 
il  largo  diadema  dei  re  persiani,  i cui  capi  pendevan- 
gU  sulle  spalle;  e questo  segno  di  dignità  regate  fu 
ritenuto  da*  suoi  successori.  Nelle  antiche  medaglie 
vedonsi  pure  regine  col  diadema,  ma  coiraggiunta  di 
un  velo.  I primi  imperatori  romani  se  ne  astennero 
per  Umore  di  offendere  il  popolo.  Primo  ad  uurlo  fu 
Costantino  il  Grande  che  vi  aggiunse  nuovi  ornamenti. 
D'allora  in  poi  fa  adorno  di  una  o due  file  di  perle 
e di  pietre  preziose,  sicché  venne  ad  assoraigtiani  al- 
qoaolo  al  turbante  dei  Torchi. 

DIADUHENIANO  (Masco  Onuo  AnTOmio)  (stor. 
Olii,  e tiMminn.).— Figliuolo  di  Macrino,  proclamalo 
imperatore  dai  soldati  allorché  Caracolla  fu  ucciso 
l’anno  217.  Dopo  Tesaltamento  di  suo  padre  al  seg- 


gio ìniperiale.  Diadumeniano,  il  quale  trovavasi  al* 
lora  in  AnUochia,  fu  proclamato  cesare  dai  soldati  e 
confermalo  dal  senato.  Non  aveva  ancora  compiuti 
dieci  anni,  ma  si  vuole  che  egli  fosse  molto  avvenente 
0 genUle  delia  persona.. Il  regno  di  Macrino  durò 
soltanto  quattordici  mesi,  lina  ribellione  militare  ec- 
citala da  Mesa,  zia  di  Garacalla,  che  bramava  di  porre 
sul  trono  il  proprio  nipote  Bassiano,  detto  Eliogabalo , 
essendo  stato  causa  della  caduta  di  quell’imperatore 
che  venne  sconfitto  presso  AnUocbia  e poscia  fatto 
prigioniero,  Macrino  si  uccìse  di  sua  mano,  e Dia- 
dumeniano,  il  quale  era  fuggito,  fu  preso  ancor  esso 
e posto  a morie  (an.  216).  È stalo  posto  nel  noveri» 
degrimperatori,  perchè  narrasi  che  suo  padre  negli 
ulUmi  giorni  del  suo  regno  lo  proclamasse  Augusto 
e suo  collega  nell’impero  (Lamprìd.  /fisi,  /éug.;  Dion. 
Epitome). 


Mrdsgh*  di  DÌAdamentano. 
Craedena  vera.  — Rasae  — gr.  34S  1^. 


DIAFANO  (/li.).— Questo  nome  è sinonimo  di  tra- 
eparaUe  e Topposto  di  opaco,  e deriva  dai  vocaboli 
greci  Sta  aUra^eroo,  e f*a  oplenio.  — Diconsi  corpi 
diafani  o traoparmU  quelli  che  possono  essere  attra- 
versati dalla  luce  da  una  superficie  airaltra,  e che  la- 
sciano vederedittinlameole  attraverso  alla  loro  sostanza 
tutte  le  forme  degli  oggetti.  I gas,  i liquidi  e la  ma^or 
parte  dei  corpi  cristallizzati  sembrano  in  generale  go- 
dere di  una  perfetta  dlafonellà  quando  è tenuissima  la 
loro  massa,  giacché  tonoaasolulameote  incolori  e per- 
mettono di  dlstioguere  non  solo  le  forme  degli  og- 
getti, ma  ancora  tutto  le  gradationi  delle  loro  tinte. 
Ciò  non  di  meno  i più  diafani  dì  questi  corpi  diven- 
tano colorali  quando  aumentano  di  gromezu,  poiché 
allora  assorbono  una  parte  della  luce  da  cui  vengono 
attraversali.  Cosi  una  goccia  d’acqua  é perfettamente 
limpida,  mentre  l’acqua  presa  in  massa  è azzurra  o 
verde  (v.  Coloslazioms  osi  cork  eTaAsrAntazA).  L*af- 
fievolimento  cui  va  soggetta  la  luce  nello  attraversare 
i corpi  diafani  é assai  considerevole,  e si  calcola  per 
esempio  che  un  osservatore  il  quale  sarebbe  immerso 
nel  mare  più  diafano  alla  profondità  di  ISO  piedi, 
non  troverebbe  maggior  splendore  alla  viva  luce  del 
sole  che  non  troviamo  alla  luce  della  luna. — Nel  lio- 
guscio  comune  ti  applica  il  nome  di  Iroipormto  cosi 
ai  corpi  diafani  come  al  ma  propriamente 

parlando  si  chiamano  trutisfueidi  quel  corpi  che  tras- 
mettono bensì  uns  parte  della  luce  che  ricevono,  ma 
che  non  permettono  di  distinguere  nè  la  distanza,  nè 
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la  forma  degli  oggetti.  Tali  sodo  i vetri  appannali,  la 
carta  sottile,  le  corniole,  ecc.  Questi  corpi  sono  anche 
detti  iemi-(rospuren(f. 

DIAFENICO  0 DuFBincEiie  {farmaeol.).  ~ Nome  di 
un  eiettuario  purgante  composto  di  datteri,  zenzero, 
pepe  bianco,  macis,  cannella,  foglie  di  rata , radice 
di  turbilo,  semi  di  carota,  di  6noccbio,  e scammonea. 
Tale  eiettuario  è oggidì  fuori  di  uso,  benché  si  trovi 
ancora  in  alcune  farmacopee. 

DIAFONIA  (nius.).  >- Denominazione  data  dai  Greci 
ad  ogni  intervallo  o accordo  dissonante,  perciocché 
i due  suoni  urlandosi  a vicenda  si  dividono,  per  cosi 
dire,  e fanno  sentire  spiacevolmente  la  loro  dilTe- 
rrnza.-^Nella  rivoluzione  musicale,  eh*  ebbe  luogo  al 
risorgimento  della  civiltà  europea,  dopo  l’ irruzione 
dei  Barbari  in  Italia,  la  parola  diafonia  prese  un  altro 
cignificato,  di  cui  si  è fatto  menzione  nell’articolo 
AauoNU  (redi). 

DIAFORESI  (fimi.). — Voce  derivata  dalle  due  gre- 
che  atlravernOt  e ftfoì  io  porto,  con  cui  alcuni 
fisiologi  e patologi  indicarono  la  traspirazione  cuta- 
nea, lievemente  aumentala,  mentre  altri  se  ne  servi' 
roDO  come  di  un  sinonimo  di  Sunoaz  (redi). 

DIAFORETICO  (mal.  tned.)  (u.  Sunoairico). 

DIAFRAMMA  o Diìfragiu  (anat.,  fimot.  e patoL). 

Parola  derivata  dal  verbo  greco  io  se- 

petto,  e della  quale  gli  anatomici  sì  servono  per  indi- 
care quel  muscolo  di  figura  irregolarmente  ovale  che 
serve  a dividere  la  cavità  del  petto  da  quella  delFad* 
domine.  Il  diaframma  è concavo  verso  l’addoniiiie, 
convesso  verso  il  petto  ed  è composto  di  una  por- 
zione centrale  lendinosa,  la  quale  posteriormente  ha 
la  forma  di  un  arco  od  anteriormente  offre  una  ras- 
somiglianza colla  foglia  del  trifoglio  ed  è distinta  con 
questo  nome,  oppure  con  quello  di  centro  frenico. 
Questa  porzione  presenta  una  lai^a  apertura  per  la 
quale  passa  la  vena  cava  inferiore  o due  altre  mi- 
nori , attraversate  dalla  diaframmatica  e dalle  due 
vene  sovraepatiebe.  Inoltre  notasi  in  questo  muscolo 
la  porzione  periferica,  formata  di  fibre  carnose  che 
dirigonsì  dal  centro  alla  circonferenza:  queste  si  di- 
stinguono in  anteriori,  htrraU  e posteriori.  Le  fibre 
(interiori  sono  in  minor  numero  e più  brevi  e par- 
tono dal  tubo  medio  della  foglia  del  trifoglio  per  fis- 
sarsi dietro  l’appendice  ensiforme  dello  sterno,  la- 
sciando alcuni  vuoti , attraverso  i quali  il  tessuto 
cellulare  del  mediastino  anteriore  si  continua  col  sot- 
topcrìtoneale.  Le  fibre  laterali  più  numerose  traggono 
origine  dal  dne  lobi  laterali  dalla  parte  posteriore  del 
centro  frenico  e si  distinguono  in  laterali  e laterali 
posteriori.  Le  prime  descrivono  varie  curve  a destra 
cd  a sinistra  verso  la  parte  laterale  interna  della  cir- 
confei*enza  del  torace,  od  ivi  per  mezzo  di  cenlinature 
si  uniscono  col  muscolo  trasverso  deiraddomine  e si 
attaccano  con  esso  alla  parte  interna  delle  sei  ultime 
coste;  le  fibre  laterali  posteriori  più  corte  delle  altre 
vanno  ad  unirsi  all’aponeurosi  del  muscolo  trasverso 
dcU'addoniine,  che  copre  anteriormente  il  muscolo 
^iiodroto  dei  lombi  c l'iiltimo  nervo  intercostale.  Fi- 
nalmente le  fibre  /H>^trriori  partono  dal  centro  del- 


l'arco delia  porzione  lendinosa  e si  dirigono  dall’a- 
vanli  aH'indietro.  Ivi  alcune  poche  t’inseriscono  tra 

10  spazio  che  trovasi  fra  la  base  del  primo  processo 
trasverso  dei  lombi  ed  il  corpo  della  seconda  vertebra 
lombaro  ed  è occupalo  dal  muscolo  psoas  maggiore; 
mentre  le  fibre  più  numerose  formano  due  fasci  co- 
nici detti  colonne  o ptfastrt  del  diaframma,  che  sì 
distinguono  in  destro  c sinistro.  Il  destro  discende 
quasi  fino  al  corpo  della  terza  vertebra  dei  lombi, 
mentre  il  sinistro  non  oltrepassa  il  corpo  della  se- 
conda. Entrambi  però  si  attaccano  al  corpo  di  quesl^ 
vertebre  con  robuste  fibre  aponeurotiebe.  Ogni  pila- 
stro è composto  di  quattro  lacerti,  fra  i quali  passano 

11  nervo  splancnico  ed  il  gran  simpatieoì  inoltre  intrec- 
ciandosi fra  loro  le  fibre  dei  due  pilastri  formano  due 
aperture,  una  anteriore,  muscolare,  delta  esofagea, 
per  cui  passano  l’esofago  ed  il  nervo  pneumogaslrico'. 
l’altra  posteriore  con  un  orlo  aponeurotico  chiamala 
aortica  e che  serve  al  passaggio  deU’aorfa,  della  vena 
azigos  e del  canale  toracico.  La  faccia  supcriore  del 
diaframma  corrisponde  nel  centro  al  mediastino  an- 
teriore ed  al  pericardio;  lateralmente  trovasi  a con- 
tatto con  le  pleure,  con  la  base  dei  due  polmoni  c 
nelle  forti  espirazioni  coi  quattro  ultimi  muscoli  in- 
tercostali. La  faccia  inferiore  è quasi  tutta  coperta 
dal  peritoneo  e corrisponde  al  fegato  a destra , al 
ventricolo  ed  alla  milza  a sinistra;  posteriormente  alle 
capsule  soprarenali,  ai  reni , al  pancreate  ed  aU’in- 
testino  duodeno.  — Il  diaframma  serve  a separare  la 
4'avìlà  del  petto  da  quella  deli'addoroinc,  a contenere 
gli  organi  che  in  esse  si  trovano,  e ad  aggrandire  u 
restringere  alternativamente  queste  due  cavità,  me- 
diante i movimenti  che  eseguisce  o che  vengono  ad 
esso  impressi,  essendo  In  questi  moti  in  parte  attivo 
ed  in  parte  passivo.  Contraendosi,  esso  si  abbassa,  di- 
lata la  cavità  del  petto  e favorisce  Fispirazionc;  dila- 
tandosi, riasccnde  verso  il  petto,  ristringe  nuovamente 
la  cavità  toracica  e dilata  quella  dell’addomine;  il 
che  si  osserva  durante  l’espirazione.  Quest*  ultimo 
movimento  del  diaframma  è affatto  passivo  e dipen- 
dente dal  ritornare  che  fanno  sovra  se  stesse  le  pareli 
muscolari  deil’addominc,  state  distese  dai  visceri  du- 
rante l’ispirazione,  e dal  movimento  di  trazione  che 
esercitano  sopra  di  esso  I polmoni  nel  tempo  deU'e- 
spirazione.  — li  diaframma  può  presentare  vizii  dì 
conformazione  od  essere  soggetto  ad  infiammazione, 
la  quale  viene  chiamata  diuframmite.  {vedi).  Esso  è 
non  di  rado  la  sede  di  ferite  che  sono  sempre  gra- 
vissime 0 bene  spesso  mortali,  tanto  per  la  vicinanza 
delle  parli  colle  quali  il  diaframma  trovasi  a con- 
tatto, quanto  per  il  movimento  continuo  di  questo 
muscolo.  Esso  può  anche  essere  lacerato  da  sforzi 
gagliardi,  ed  allora  si  sente  un  dolore  straziante  se- 
guitato da  un  senso  di  soffocazione  istantanea  con 
grida  lamentevoli,  riso  sardonico  e Finfernio  muore 
in  breve  di  asfissia,  oppure,  sopravvivendo,  rimane 
soggetto  a stitichezza  ostinala,  ansietà  continua,  sin- 
copi frequenti,  vomito  e dolori  ìniesUnali  acerbissimi, 
i quali  terminano  soltanto  con  la  morte.  Finalmente 
il  diaframma  va  soggetto  ad  ufceroctoni  ed  rrosioui 
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in  seguilo  a malattie  o lesioni  dei  visceri  cbe  a lui  si 
appoggiano;  ad  ernie,  a contrazioni  spasmodic/ie,  a 
paralisi  e ad  alterazioni  organiche  di  varie  sorta,  i 
4]uali  vizii  SODO  tanto  difficili  a conoscere,  quanto  alti 
a cagionare  mali  gravissimi  ed  anche  morte  repen- 
tina. di  cui  si  conosce  poscia  la  causa  quando  s*  isti* 
tuisce  Tautossia  cadaverica. 

DIAFRAMMA  { DissoriMEirrcK)  (6ol.)  (u.  Tra- 
mezzo). 

DIAFRAMMA  (fU.  e (ecn.).—  Questo  nome,  com< 
posto  delle  voci  greche  Sia  tra,  e ppaesm  io  chiudo, 
significa  generalmente  parlando  un  tramezzo  o disco 
di  legno,  di  cuoio,  di  metallo  o d’altra  materia,  che 
si  pone  trasversalmente  neirinteroo  di  un  cilindro 
cavo  per  interrompere  più  o meno  compiutamente  la 
comunicazione.  — 1 diaframmi  del  corpi  di  tromba 
sono  i dischi  forati  sui  quali  si  appoggiano  le  valvole. 
I diaframmi  dei  cannocchiali  hanno  un  foro  circo- 
lare nel  mezzo  per  dar  passaggio  alla  luce  (o.  Cas- 
rocciiiale),  e sono  anneriti  per  trattenere  e distrug- 
gere i raggi  sparsi  che  nuocerebbero  alla  chiarezza  e 
precisione  delie  imagioi,  cioè  i raggi  prodotti  da  un 
residuo  di  rifiessione,  come  anche  i raggi  eterogenei 
dipendenti  dalle  aberrazioni  residue  di  sfericità  e di 
figura.  Per  contornare  il  campo  senza  ristringerlo  si 
colloca  il  diaframma  nel  luogo  in  cui  si  forma  l'ima- 
ginc,  c si  dà  all’apertura  un  diametro  uguale  alla 
grandeua  precisa  dell’imagioc  stessa;  poiché  se  fosse 
minore,  si  ristringerebbe  il  campo;  se  maggiore,  non 
riuscirebbe  ben  netto  c contornato. 

DIAFRAMMATICO  (aiiaf.).  — Che  appartiene  al  dia- 
framma ; nome  dato  ad  alcuni  vasi  e nervi  che  si 
distribuiscono  per  questo  muscolo.  Le  arterie  che 
appartengono  al  diaframma  si  divìdono  in  sqpra-dia’ 
frammatiche  o diaframtnatiche  superiori,  e sotto  dia- 
frammatiche od  inferiori.  Le  arterie  sopra^diafrom- 
matiche  sono  due,  cioè  una  per  lato  ; nascono  dall'ar- 
teria manimarta  tniema,  e sono  accompagnate  da  due 
vene  corrispondenti,  di  cui  la  destra  si  apre  nella 
vena  mammana  tntema,  la  sinistra  nella  sollo-e/a- 
veare.  Le  arterie  sotto-diaframmatiche  sono  pure  due 
e nascono,  o separate  od  unite,  dall’aorta  addominale 
subito  dopo  ch’essa  è uscita  dal  diaframma;  esse  sono 
pure  accompagnate  dalle  vene  corrispondenti  che  ora 
sono  due  soltanto,  ora  tre  od  anche  quattro,  e che 
terminano  nella  vena  cava  inferiore  o nelle  vene 
sovra-epaticho.  — 1 tasi  linfatici  diaframmatici  occu- 
]>ano  quasi  tulli  la  faccia  superiore  del  diaframma  e, 
seguitando  il  corso  della  mammaria  interna,  vanno  a 
terminare  dal  lato  destro  nella  vena  sollo-claveare  e 
giogolarc  interna,  quelli  del  Iato  sinistro  nel  canale 
toracico.  — 1 nerri  diaframmatici  o frenici  sono  pure 
due,  cioè  uno  per  lato,  e provengono  dall’estremità 
inferiore  del  plcuo  cervicale,  formandosi  dì  filamenti 
che  procedono  dal  secondo,  terzo  e quarto  dei  nem' 
ccm’coli , ricevendo  pure  nn  filamento  del  gronde 
ipoglosio  e dal  ganglio  cervicale  superiore,  e talora  due 
u tre  filetti  dal  plesso  brachiale. 

DIAFRAMMITE,  Dìafragmite  , Di.^frammitidb  o 
l)iAtAAc.Mini)e  {palai,  c Icrop.). — Infiammazione  del 


diaframuia.  Questa  malattia,  della  da  alcuni  pani- 
frenite,  è altrettanto  rara  quanto  difficile  a conoscere; 
imperocché  non  è tanto  facile  che  le  cause  atte  a 
provocarla  operino  sopra  questo  muscolo  di  prefe- 
renza cbe  sopra  le  partì  nobilissime  con  cui  esso  tro- 
vasi a contatto.  Fra  i sintomi  principali  della  dìa- 
fratnmite  si  annoverarono  da  alcuni  il  delirio,  il  ri^o 
sardonico  ed  il  singhiozzo,  senza  che  però  essi  avere 
si  possano  come  esclusivi;  potendo  osservarsi  in  altre 
afTezìoni  e mancare  nella  diaframmile.  Gian  Pietro 
Frank  annovera  fra  i segni  più  frequenti  della  dia- 
frammile un  dolore  acutissimo  e profondo  sotto  lo 
sterno  estendentesi  ai  lombi  sotto  le  ultime  coste,  che 
discende  sotto  un’ispirazione  profonda,  si  dietro  ogni 
più  lieve  sforzo,  come  in  seguito  a qualunque  com- 
pressione, e cbe  si  sente  più  in  allo  ed  è più  leggiero 
durante  respirazione.  Unitamente  a questo  osservasi 
ansietà,  inquieludine  somma,  respirazione  celere,  sof- 
foeativa  ed  interamente  toracica,  singhiozzo,  febbre 
intensa,  unilameole  ai  sintomi  generali  d’infiamma- 
zione. La  diafranimite  è malallia  gravissima  tanto  per 
la  funzione  di  questo  muscolo,  quanto  perché  si  dif- 
fonde rapidissimamenle  alle  parti  vicine.  La  sua  cura 
non  differÌKe  da  quella  della  pleurite  acutissima  ed 
esige  precauzioni  grandissime  per  la  convalescenza. 
La  diagnosi  tuttavia  dì  questo  malore  sarù  sempre 
oscura  e non  potrassi  mai  pronunciare  con  certezaa 
che  la  malattia  curata  fosse  ima  vera  diaframmite, 
ove  Fìnfermo  risani. 

DlAGLIFICA  (0./^.).  — Voce  di  derivazione  greca 
(da  ^la  per  0 in,  e yXifm  seolprseo),  la  quale  indica 
l’arte  d'incidere  e lavorare  figure  d'incavo,  e spe- 
cialmente ne' metalli,  come  sigilli,  eonii  per  meda- 
glie ecc.  È di  poco  uso  nella  lìngua  comune,  come 
quella  cbe  non  è in  bocca  degli  artisti,  e viene  sol- 
tanto adoperata  dagli  archeologi.  Di  quest’arte  si  è 
già  fatto  qualche  parola  trattando  del  modo  di  lavo- 
rare i coni!  ( V.  Conto  ) , sebbene  per  adattarsi  alle 
maniere  più  usitate  dì  parlare,  non  vi  si  sia  nè  anco 

I fatto  cenno  di  questa  voce.  Se  ne  tratterà  pure  sotto 
in  faglio  (vedi), 

DIAGNOSI  (pafol.).— Vocabolo  greco  {Sta.yv<oaii) 
che  significa  diacemimenfo,  col  quale  s’indica  la  di- 
stinzione di  una  matatUa  mediante  lutti  i mezzi  clic 
l’arte  possiede.  La  diagnosi  è perciò  la  parte  più 
importante  della  medicina,  perchè  senza  di  essa  l’arte 
di  guarire  si  riduce  ad  un  cieco  empirismo.  Per  po- 
ter istituire  una  giusta  diagnosi  riebiedonsi  per  parte 
del  medico:  4*  una  piena  conoscenza  di  tutte  le  parli 
teoriche  della  medicina  e segnatamente  dell’ anato- 
mia, fisiologia  e patologia;  S*  Fabitudine  di  vedere 
infermi  e di  paragonare  i fenomeni  osservali  durante 
la  vita  colie  lesioni  cbe  si  riscontrano  dopo  morto  ; 

13'^  un  animo  spregiudicato  e non  imbevuto  di  alcun 
sistema  esclusivo;  A**  un  criterio  più  che  mediocre 
per  saper  pesare  ben  bene  le  circostanze  che  possono 
rischiararla;  5*  un  esame  metodico  dell’infermo  in 
cui  nulla  si  tralasci.  — Riebiedesi  inoltre  per  parte 
dell' ammalato  o degli  astanti:  1*  che  si  svelino  al 
curante  tutte  le  circostanze  che  influir  possono  dirci- 
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Limcnte  od  iudìreUamentc  hul  di  lui  »UU>  di  salute, 
i-ioè  Tetà,  il  sesso,  il  lenipcraiucnlo , ndiosinrr4isia, 

10  abitudini,  le  circostanze  di  gravidanza,  puerperio, 
menstruazione,  non  che  tulle  lo  cause  cho  poteruno 
contribuire  più  o meno  a produrrà  riufermiU;  che 
non  gli  si  celino  i rinicdii  che  ai  praticarono  dap- 
prima « gli  effetti  che  se  ne  ottennero;  5**  che  si 
rivelino  tutti  i patiiiieoli  che  si  soffrono  senza  cssge- 
rarli  nò  menomarli  ; cho  si  dia  tempo  al  curante 
irisliliiirc  pacatamente  il  suo  esame,  senza  ponto  dì* 
sturbarlo,  e che  Tinfcrmo  non  si  riduli  per  niente 
alle  domande  del  medico, — In  generale  il  curante 
dovrà  lasciar  esporre  all'  infermo  la  storia  dei  suoi 
patimenti,  quindi  fargli  le  inlerrogaziont  relative  allo 
stato  presente  ed  antecedente  di  esso  ; in  appresso 
esplorare  con  attenzione  tutte  le  cavità,  non  riget- 
tando e non  lìdandosì  sovcrebiamente  dei  segni  sta- 
tigli forniti  dalla  percussione  e dairauscultazione,  e 
froprallutto  badando  di  non  stancare  riufernio  con 
interrogazioni  inutili,  con  ripetizioni  o con  un  esame 
troppo  minuto.  Finalmente,  ove  sì  tratti  di  malattia 
oscura,  egli  non  azzarderà  il  giudizio  ad  una  prima 
visita,  e solamente  dopo  esami  ripetuti  si  arrischierà 
di  pronunziare  la  sua  opinione.  11  curante  debbe  so- 
prattutto essere  fatto  consapevole  del  grado  di  mobi- 
lità dell'iofermo  c tener  conto  delFimpressione  che 
esso  può  fare  sopra  di  lui.  L'esame  del  polso  debbe 
essere  rullimo,  e dopo  qualche  intervallo  di  quiete 
dobbesi  nuovamente  esplorare  (o.  Ssum,  Sbuiotica, 
Sintomi). 

DIAGOMRTRO  (/ìs.).  — Nomodi  una  specie  di  elet- 
troscopio imaginalo  da  Rousseau  per  misurare  le  più 
tenui  quantità  di  elettricismo.  Il  diagonielro  è com- 
posto di  un  piatto  di  resina  o di  gomma  lacca  verso 

11  cui  orlo  ò un  conduttore  di  ramo  spoi^enle  allo 
infuori  a foggia  di  anello,  e snodato  a cerniera  per 
far  avanzare  o retrocedere  un  disco  fissato  alla  sua 
estremità.  Al  centro  del  piatto  s’innalza  verticalmente 
uno  stile  di  rame,  la  cui  punta  fatta  d'acciaio  sorregge 
un  sottilissimo  ago  calamitalo  che  vi  sta  in  equilibrio 
c tiene  ad  un  capo  un  disco  verticale  ugualmente  di 
rame.  Questo  disco  debbe  quasi  applicarsi  a quello 
del  cooduUore.  l'na  striscia  metallica  pone  il  con- 
duttore in  comunicazione  collo  stile.  Volendo  far  uso 
dello  stromento  si  colloca  l'ago  caìamilalo  sullo  stile 
0 si  lascia  dirigere  nel  meridiano  magnetico;  poscia 
girando  il  piatto  di  resina  si  fa  in  guisa  che  la  strìscia 
conduttrice  sì  dirìga  parallelauienle  all'ago  e sia  nello 
stesso  meridiano,  affinchè  l’ago  neU'ubbidire  all'azione 
magnetica  del  globo  terrestre  possa  portare  il  suo 
disco  vicinissimo  a quello  del  conduttore  che  sporge 
fuori  del  piallo.  Lo  stromento  essendo  cosi  disposto, 
se  sì  avvicina  al  conduttore  un  corpo  elellrìzzato, 
tutto  il  sistema  riceve,  col  contatto,  questa  sorta  dì 
elettricità  e 1 due  dischi  si  rispingono  opponendosi 
alla  forza  del  magnetismo.  L’ago  è cosi  leggiero  e 
tanto  debolmente  calamitato,  che  la  repulsione  è sen- 
sibile per  quanto  .sia  debole  relcltricità  trasmessa. 
L'apparato  é ricoperto  d'una  campana  cilìndrica  di 
vetro,  allrìmcnli  l'ago  per  la  sua  mobilila  estrema 


' sarebbe  slurbaU)  dallo  più  leggiere  agitazioni  deU'aria. 

I Una  striscia  di  carta  incollala  sulla  superficie  della 
campana,  airnlteiza  delta  zona  percorsa  dall'ago  nei 
suol  luuviiueuU,  è divisa  da  lineette  verticali  io  gradì 
di  circolo  ai  quali  sì  appongono  i numeri  corrispon- 
denti. Non  ò d'uopo  che  la  divisione  si  eslenda  oltre 
i 90*.  Ponendo  rocchio  nella  direzione  deU'agu  sì 
può  leggere  di  quanti  gradi  la  ripulsione  elettrica  lo 
abbia  fallo  deviare  dulìa  posizione  deirequilibrio  ma- 
gnetico; donde  il  nome  di  diagometro  che  significa 
misura  deila  deviazione.  — l.e  osservazioni  fatte  eou 
questo  stromento  himio  provalo  che  i corpi  creduli 
più  o meno  cattivi  conduttori  deirelcUricismo  come 
il  vetro,  la  resina,  la  seta  ecc.,  sono  tuttavìa  defe- 
renti in  grado  notevolissimo;  la  lacca  ed  il  carbone 
di  fiisaggine  perfettamente  sec^o  sono  i soli  che  non 
abbiano  dato  indizio  di  conducibilità.  Le  pilo  secche, 
il  cui  elettricismo  è pochissimo  sensibile,  producono 
anche  la  ripulsione.  — Il  diagometro  può  servire  in 
un  gran  numero  di  casi  non  solo  alle  ricerclic  scien- 
tifiche, ma  ancora  ai  bisogni  del  commercio  c dello 
arti.  Cosi  Rousseau  ha  riconosciuto  per  mezzo  di  que- 
sto stromento  che  l'olio  di  oliva,  alFoppostu  di  quasi 
tulli  gli  altri  olii,  è cattivissimo  conduttore  del  fiiiido 
elettrico.  Quindi  i diversi  gradi  dì  oouducibilìtà  del- 
l’olio d’oliva  adulterato  paragonali  a quelli  dell' olio 
puro,  poigerauuo  il  mezzo  di  giudicare  della  diversa 
dose  deU’olìo  straniero  contenuto  nel  miscuglio.  — 

II  tempo  impiegalo  dall’ago  per  giungere  al  suo  rnuji- 
mum  di  deviazione,  dipende  dalla  conducibilità  delle 
sostanze  che  si  pongono  sul  passaggio  della  corrente 
elettrica.  Questo  tempo,  che  varia  cui  variare  delle 
sostanze,  serve  per  misurare  il  rapporto  dulie  cun- 
ducibilità.  — Per  provare  Folio  di  oliva  se  no  versa 
una  data  quantità  iu  uno  seodelliDo  di  metallo  che 
si  pone  sulFanello  del  diagometro;  in  tal  modo  Folio 
comunica  coll’ago  e col  conduttore;  quindi  vi  s'im- 
merge un  filo  metallico  attaccato  ad  uno  dei  poli  di 
una  pila  secca  in  comunicazione  libera  col  suolo.  Se 
Folio  è purissimo,  l’ago  impiega  àO  minuti  per  giun- 
gere al  suo  majriiHum  di  deviazione;  se  è mescolato 
con  un  altr’olio,  questo  tempo  sarà  tanto  minore 
quanto  maggiore  sarà  la  quantità  dell’olio  straniero. 
Ad  avere  il  rapporto  della  couducìbìlilà  dei  due  olii 
allo  stalo  di  purezza,  se  ne  pongono  successivamente 
volumi  uguali  nello  scodellino  e si  opera  nel  modo 
indicalo,  avvertendo  che  i due  dischi  si  trovino  Funu 
rispetto  aU’altro  perfettamente  collocali  nella  stessa 
guisa  in  ciascheduna  sperieoza.  Conosciuti  i tempi 
respeltivi  che  corrispondono  al  maximum  di  devia- 
zione per  F uno  e l'altro  dei  due  olii  sperimentati 
allo  slato  puro  , si  avranno  i limili  della  scala  dei 
tempi  che  corrispoDderanno  alle  loro  diverse  mesco- 
lanze, i quali  tempi  camminando  verso  l'uno  o verso 
Faltro  dei  detti  punti  estremi,  serviranno  di  norma 
per  giudicare  approssimativamente  delle  proporzioni 
degli  olii  mescolati. 

DIAGONALR  (gconi.). — Parola  derivata  da  per 
c yonta.  arujoio.  Denominazione  della  retta  condotta 
dal  vertice  dell'angolo  dì  un  parallelogrammo  al  ver- 
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lìce  deiraogolo  opposto,  cbc  alcuni  chiamano  anche 
diametro  ed  altri  dtamftrale  della  figura  (v.  Paral- 
I rtocRAMMO  e Quadrato). 

DIAGORA  (l/or.  a>it.).—  Celebre  atleta  di  Rodi,  Il 
(|ualc  riportò  il  premio  del  pugilato  nella  l&xii  olim- 
piade (I61i  anni  av.  C.),  e la  cui  vittoria  formò  Par* 
gomento  della  settima  olimpica  di  Pindaro.  Diagora 
ebbe  tre  figliuoli  che  si  dUtinsero  per  eguale  valore 
nel  pugilato  e nel  pancrazio;  o la  figlia  sua  Calllpa- 
tira  diede  in  luce  due  maschi,  esercitati  da  essa  me- 
desima e divenuti  pure  famosi  in  silTatU  giuochi.  — 
Cicerone  e I^utarco  riferiscono  che  essendosi  Diagora, 
gii  vecchio,  re^lo  in  Olimpia  coi  due  suoi  figliuoli 
maggiori,  questi,  ottenuta  la  vittoria,  si  recarono  il 
padre  sulle  braccia,  e lo  portarono  in  giro  nel  circo, 
fra  le  acclamazioni  ed  una  pioggia  di  fiori.  Allora 
uno  Spartano  gli  gridò:  «muori,  o Diagora,  giacché 
tu  non  puoi  sperare  di  salire  al  cielo*:  volendo  dire 
che,  venuto  in  tanta  gloria,  più  non  gli  restava  che 
di  morire.  Aulo  Gelilo  narra  invece  che  Diagora,  ve- 
duti incoronare  i suoi  tre  figli  neU'oliaipiade  stessa, 
e ricevute  le  loro  corono  sul  proprio  capo,  mori  di 
gioia  in  mezzo  agli  amplessi  dei  giovinetti. 

DIAGORA  DI  Melo  (stor.  filo».).  — Questo  filosofo  | 
detto  pure  l’Ateo,  fiorì,  secondo  Sutda,  nella  lxxviii 
olimpiade  (Ii68'5  av.  C.)  Clinton  adotta  questa  data; 
ma  Io  Scaligero  lo  fa  vivere  in  tempo  assai  poste- 
riore, riferendone  la  fuga  da  Atene  all'  anno  415 
av.  C.,  ed  egli  è stato  seguito  dai  più.  Con  tutto  ciò 
la  data  anteriore  é la  più  probabile.  Ma  la  deter- 
minazione accurata  del  tempo  in  che  visse  Diagora 
non  é di  grande  importanza,  giacebò  egli  non  ò noto 
ht  non  pel  negare  ebe  apertamente  faceva  resistenza 
degli  dei,  e non  si  può  dire  che  abbia  alcuna  parte 
nella  storia  della  filosofia  greca.  — Si  vuole  che  Dia- 
gora siasi  posto  a predicare  l'ateismo  per  aver  visto 
che  UDO  il  quale  avevagli  rubato  uno  de'  suoi  scrìtti 
e lo  aveva  pubblicato  come  suo,  era  rimasto  impunito. 
Oedesi  generalmente  che  a cagione  del  suo  ateismo 
i Greci  ne  ponessero  la  vita  a prezzo,  promettendo 
un  talento  a chiunque  l'avcsse  ucciso,  e due  a chi 
l’avesse  preso  vivo;  benché  Snida,  Atcnagora  e Ta- 
ziano aUribulscano  l’indegnazione  degli  Ateniesi  e la 
fuga  di  Diagora  all’aver  egli  divulgato  la  natura  di 
alcuni  de’  loro  misteri.  Non  è però  impoisibiie  che 
quest’atto  abbia  contribuito  all’  opinione  in  cui  egli 
venne  di  ateo;  nel  qual  caso  t due  ragguagli,  che 
paiono  discrepanti  verrebbero  nel  fatto  a coincidere. 
Si  vuole  che  sìa  stato  comprato  quale  schiavo  da  De- 
mocrito e sia  perito  in  un  naufragio.  Aristofane  nella 
sua  commedia  delle  Nuvole  nella  quale  mirava  a met- 
tere Socrate  in  concetto  d'irreligioso,  gli  ha  malizio- 
samente applicalo  il  nome  odioso  di  Melio.  Ellano 
narra  che  Diagora  aiutasse  Ricodoro  a compilare  le 
leggi  do’  Manlinei.  Fu  anche  poeta  lirico,  benché  al- 
cuni, apparentemente  senza  bastante  fondamento, 
abbiano  cercalo  di  separare  il  poeta  lirico  dall’ateo 
(.Aten.  xtti;  Elian.  f'ar.  Hist.  ii.  2S;  Pabrìcio  Bibl. 
ffr<rc.). 

DI.XGR  \M.\I.\  (inus.).  — Presso  gU  antichi  era  la 


tavola  ed  il  modello  che  presentava  airoccbio  l’esten- 
sione generale  di  lutti  i suoni  di  un  sistema,  ciò  che 
noi  chiamiamo  oggidì  gamma  o m^lto  Sc.au  (t*e<f4). 

DIAGRIDIO  (mal.  msd.)  (u.  Scaumopea). 

DIALE  (Fumipe)  (anlicA.).— Sacerdote  speciale  di 
Giove  presso  i Romani  (r.  Fumiri). 

DIALETTI  Greci  (JUol.).—  La  lingua  di  cui  i dotti 
ebbero  maggiormente  a studiare  i tUalelli,  quella  che 
più  comunemenle  dà  luogo  a far  oso  dì  questa  parola 
nelle  scuole,  è senza  dubbio  la  greca.  Sparsa  altre 
volte  non  solamente  in  Grecia  ma  eziandio  in  una 
gran  parte  delPAsia  minore,  dell  ltalia  meridionale  e 
della  Sicilia,  e in  altre  contrade  abitate  da  colonie 
greche,  questa  lingua,  al  dire  di  Bultiuann  profondis- 
simo gramatico,  ha  avuto  come  tutte  le  altre  diversi 
dialetti, {quali  possono  ridursi  adue  precipui:  il  dorico 
e rtofuco  che  prendono  il  nome  dalle  due  razze 
principali  della  Dazione.— La  razza  dorica  era  la  più 
considerevole  c fondò  la  maggior  parie  delle  colonie. 
(Quindi  il  dialetto  dorico  era  in  uso  in  tutta  la  Grecia 
interna,  in  Italia  e io  Sicilia.  Questo  dialetto,  col  suo 
* luogo  che  vi  prodominava,  producova  airorecchio 
un  elTetlo  che  i Greci  chiamavano  n'karetaafiei  (pro- 
nunzia lai^a),  cd  era  in  generale  meno  coltivalo  elio 
l'ionico.  11  dialetto  eolico  era  un  ramo  del  dorico. 
Esso  pervenne  per  tempo  ad  un  certo  grado  di  per- 
fezione, particolarmente  nelle  colonie  eoliche  deU’Asia 
minore  e nelle  isole  vicine.  Tuttavia  questa  perfezione 
fu  probabilmente  toccala  nella  sola  poesia . — La  razza 
ionica  abitò  da  principio  rAltica  donde  mandò  colonie 
sulle  coste  dell' Asia  minore.  Ora,  siccome  coleste  co- 
lonie precedettero  la  metropoli  e tulli  gli  altri  Greci 
nella  coltura  della  mente,  cosi  i loro  abitanti  furono 
cbiamati  lonii  per  eccellenza,  e il  loro  dialetto  fu  qua- 
lificato ionico.  Finalmente  essi  e il  loro  dialetto  ri- 
tennero esclusivamente  i nomi  di  lonii  e di  ionico  , 
mentre  gli  lonii  primitivi  dell’Attica  si  chiamarono 
Attici.  Il  dialetto  ionico  vinceva  in  dolcezza  tutti  gli 
altri  dialetti  a cagione  delle  molte  sue  vocali.  Ma  il 
dialetto  aUieo,  che  cominciò  a svilupparsi  alquanto 
più  tardi,  lo  vinse  ancora,  avendo  saputo  evitare  con 
una  delicatezza  particolare  tanto  l’asprezza  dorica 
quanto  la  mollezza  ionica.  Ciò  non  pertanto,  sebbene 
la  razza  attica  fosse  II  vero  ceppo  delle  colonie  ioni- 
che, si  riguarda  il  dialetto  ionico  di  quelle  colonie 
deU’Asia  minore  come  madre  del  dialetto  attico,  per- 
chè la  perfezione  dell’ionico  si  riferisr.e  ad  un  tempo 
in  cui  rionismo  si  allontanava  ancora  pochissimo  dal- 
l'antica lingua  ionica  comune.  La  superiorità  c la 
delicatezza  del  dialetto  attico  sono  soprattutto  note- 

8 voli  nella  sintassi,  nella  quale  esso  vince  non  sola- 
mente tutti  gli  altri  dialetti  della  lingua  greca,  ma 
eziandio  tutte  le  altre  lingue,  per  una  felice  conci- 
sione, per  una  singolare  correlazione  delle  idee  prin- 
cipali e per  una  spccledi  moderazione  nelle  asserzioni 
t nei  giudizii,  che  dai  modi  gentili  della  società  era 
passala  nella  lingua.  — Altri  rami  di  questi  dia- 
letti, come  quelli  della  Beozia,  della  Laconia,  della 
Tessaglia ecc.,  soooappena conosciuti  peralcuni  voca- 
boli, por  certe  forme  particolari,  per  pochi  avanzi  di 
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iJocumenli,  Ucrltioni  ecc.  — Si  può  ammeUcre  come  ; 
madre  dì  (ulti  ì dialetlì  uQ'aoUea  lingua  greca  pri* 
milira  di  cui  non  si  possono  scoprire,  e nè  anche 
congeUnrarc  cerio  formo  se  non  coH’aiuto  della  cri- 
lica  filosofica  del  linguaggio.  Gascun  dialetto  rimase 
più  o meno  fedele  a questa  lingua  primiliva,  di  modo 
che  dorelle  accadere  necessariamente  che  un  dialetto 
conservasse  di  quella  lingua  antica  alcuna  cosa  che  a 
poco  a poco  si  perdette  negli  altri.  II  che  dimostra 
già  abbaslanu  perchè  ai  graffiatici  avvenga  di  trovare 
dorismi,  eolismi  ed  anche  atticismi  nel  vecchio  ionico 
di  Omero.  Per  altra  parte  riguardavansi  in  generale 
come  appartenenti  a un  dialetto  tulle  le  forme  che 
gli  erano  particolarmente  familiarì,  quantunque  a'in* 
contraasero  meno  generalmente  In  altri  dialetti.  E 
questo  spiega  come  si  trovino  forme  doriche  negli 
autori  attici,  e forme  attiche  negli  autori  che  scris- 
sero io  altri  dialetti  (u.  Ameo— Doaico— Eouco 

IOIItCO-~{DlALBTTo). 

DIALETTICA  (^MAixrnoi  rc%y»)  (/Hot.).  — È Tautico 
nome  della  parte  pratica  della  logica.  Questa  parola 
significa  propriamente  rorle  della  eimrersoaiona,  e il 
suo  uso  come  di  nome  applicato  airarie  del  ragio- 
nare sembra  originalo  dal  btto  che  Zenone  Eleatico, 
che  fu  il  prime  a compilare  un  sistema  di  logica,  fu 
anche  il  primo  a scriver  dialoghi.  È pur  da  notare 
che  ra^omenUfione  formale  presso  i Greci  facevast 
|)cr  via  di  domanda  e risposta,  e Aristofane  adopera 
la  voce  più  comune  diai^eU  per  aìgnificare 

la  logica  dei  sofisti.  Vi  furono  parecchi  sistemi  di  lo- 
gica fra  Zenone  e Platone,  come  per  es. , quelli 
di  Protagora,  di  Polo,  di  Gorgia,  d'Eoclide  e d'Eubu- 
lido.  Socrate  non  pose  mai  nulla  in  iscritto;  ma  se 
stiamo  a quanto  ci  dicono  del  suo  modo  di  ragionare  i 
Platone  e Senofonte,  io  quanto  si  accordano,  noi  dob- 1 
biamo  considerarlo  come  originatore  fino  a un  certo  i 
punto  del  metodo  scientifico  di  aigomentare  di  Pia-  ! 
Ione  (vedi  Schleiermacher,  Suf  merito  di  Soeraie  come  ' 
fiioeofo,  Sfem.  deiraecad.  di  Berlino,  4815).  Platone 
considerava  la  dialettica  come  la  scienza  delle  defi- 
nizioni (So/Sil.  953);  e siccome  ogni  definizione  deve 
comprendere  il  genere  e la  differenza,  crcJcUe  ebe 
fosse  necessario  inventare  una  teoria  d’idee  astraile 
come  base  della  sua  dialettica;  giacché  lo  idee 
e i generi  {ttSe),  secondo  lui,  erano  meramente  corre' 
lativi  come  o^etU>  e soggetto;  ed  egli  opinava  che 
senza  partire  daireslstenza  obbiettiva  dei  generi,  non 
avreblM  potuto  avere  alcuna  vera  idea  generale,  e 
però  la  sua  definizione  e cqnsegnentrinente  l intero 
suo  sistema  dialettico , eh*  egli  credeva  solo  mezzo 
conducente  alla  scoperta  della  verità,  cadrebbero  a 
terra  (Van  Heusde,  /nifce  phUeeoph,  fHaton.i  Cousin, 
f^agmene).  La  dialettica  di  Aristotile  era  basata  sopra 
una  scala  di  eaU^orie  o di  predieamenti  molto  simili 
a quelli  d* Archita.  Egli  non  credeva  necessario  di  par- 
tire da  alcuna  nozione  Mtratta  a priori;  ma  leoeva 
che  iMistame  per  ogni  fine  logico  il  generalizzare 
dopo  respertesza  (FaccioUtI,  LogUa  perìpaietiea).  La 
dialettica  degli  Hoid  pare  non  sia  stata  quasi  altro 
che  un  sistema  di  regole  gramaticali.  Quanto  airsp- 
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pliczzione della  diaIrUica  rimandiamo  il  lettore  aliar- 
tìtolo  Logica;  e quanto  ai  sistemi  moderni  di  dialettica 
si  potranno  consultare  gli  crlicoli  Ficu-rz,  Heutu,  KArr, 
LztSNiTz,  ScnzujiiG  e Soilsgei.. 

DIALETTO  (fhl.  e sfor.).  — AUro  non  è,  univer- 
salmente parlando,  che  una  proprietà  o differenza 
di  un  linguaggio,  non  già  da  tulli  che  lo  parlano, 
ma  pur  da  alcuni  usilaia;  e per  una  di  queste  ca- 
gioni è costituito,  o perchè  tulio  un  vocabolo  si  mu- 
ta , 0 perchè  se  ne  alierà  una  parte  ; o perchè  se 
ne  varia  la  pronunzia,  o perchè  tra  loro  diversa- 
mente le  parole  si  accoppiano.  1 Greci  parlarono 
moltissimi  dialetti  e quattro  ne  scrissero  (u.  Dialetti 
ojmci),  oltre  la  lingua  che  poi  dissero  comune  per 
essersi  finalmente  convenuti  di  scrìvere  in  essa  i piti 
colti  scriUorì  (t).  Attico  (DiAurrro).  — La  lingua 
scritta  d’una  nazione,  al  dire  del  Casteivctro,  fu 
trovamento  de’gramatìci  per  poter  insegnare  la  fur- 
iata; e disse  bene;  perciocché,  rigorosamente  par- 
lando, essa  non  fu  mai  parlala  da  alcuna  gente;  «• 
Dante  molto  prima  del  Castelvetro  aveva  emessa  una 
tale  sentenza.  Per  quanto  gli  si  accosti,  la  nostra 
favella  usala  dagli  scrittori  differisce  sempre  dal  dia- 
letto fiorentino  o toscano;  e molli  per  ciò  furono 
nieritanicnle  accusali  di  essere  caduti  in  fiorfenlinismi 
0 toscanismi.  — Ma  i gusti  degli  uomini  possono  pa- 
ragonarsi in  letteratura  a quelli  degli  amanti;  e perciò 
non  è da  maravigliarsi  se  spiriti  non  volgari  ma  esi- 
mìi  e peregrini , ìimamurali  dei  loro  dialetti  casa- 
linghi. sì  dilettarono  di  verseggiare  in  essi  piollosto 
che  nella  lingua  generalo.  — La  lìngua  comune  ai 
letterati  d’una  qualsivoglia  nazione  è più  signorile, 
più  coìta  , più  grave  , più  maestosa  che  i dialetti  ; 
ma  questi  hanno  molli  pregi , molli  vezzi , molle 
gruie,  forme  graziose,  s«npUcl,  naiurali  e spesso 
più  energìebe  di  quelle  delle  lingue  comuni.  Per 
questo  avvenne  che  molti  nobili  ingegni  nel  nativo 
dialetto  vollero  verseggiare.  Cosi  nel  derteo  scrissero 
Stmonide,  Pindaro  c Teocrito;  neiralfieo  Arislo&ne 
e molti  altri  comici  ; neireolico  Alceo  e Saffo  ; Dell’io- 
tifeo  Anacreonte  ecc.  ; e quasi  tutti  i poeti  greci 
scrìssero  nel  proprio  dialetto.  — 1 1-atini,  per  Timmensa 
superiorità  della  lingua  di  Uoma  su  quella  de' suoi 
vicini,  non  si  diedero  a coltivare  J dialetti  munici- 
pali, ma  tulli  scrissero  nella  purissima  lingua  roma- 
na, e solamente  qualche  traccia  del  dialetto  popo- 
lare si  ha  in  pareci'hi  idiotisoii  delle  comomdie  di 
Plauto  e degli  scritti  di  Petronio,  sparsi  qua  e là  da 
questi  scrittori  per  render  più  fedele  e più  perfetta 
rimitaziotie  — S'on  casi  gl’  Italiani  operarono,  se  non 
in  antico,  nel  secolo  xvi,  quando  i dialetti  nostri, 
fatti  più  maturi , furono  avvisati  capaci  di  gareggiare 
in  grazia  ed  efficacia  colla  lìngua  scritta.  1 comici 
furono  i primi  a recare  i dialetti  italici  sulle  scene. 
Primo  tra  questi  può  considerarsi  in  certa  guisa  Al- 
vise Pasqualigo,  U quale  oegr/ntricalf  pose  in  gPin- 
terlocutori  uno  spagnuolo,  un  villano  ed  il  Grazia- 
no che  in  dialetto  favellano.  Già  nel  secolo  xvi  gli 
Zanni,  ricordati  dal  Varchi,  recitavano  sui  palchi, 
e nelle  commedie  mimiche  si  udirono  diversi  dialetti. 
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ficconie  in  quelle  di  Angelo  Beoìci , dello  il  Ruk- 
lauta  da  Padova  « che  fìurl  forse  prima  del  1350.  — 
l>e  niasclicre  erano  già  comuni  nelle  nostre  comme- 
die sin  dal  secolo  xvtt.  Tali  furono  « nd  esempio,  il 
Ci)viello  napoletano,  il  Dottor  iKtlogiiese,  il  Panta- 
lone %'eneziano  , il  Reltrame  da  Milano  , rArlccchino 
da  Bergamo,  ed  altri  simili.  Parvo  al  Zanolli  ìnre- 
risimile  che  in  una  o due  famiglie  privale  trovar  si 
potessero  uniti  ad  un  tempo  personaggi  di  più  pro- 
vìnce, e disse  bene;  e il  buon  gusto  del  secolo  relegò 
queste  maschere  ne'castclli  de’^ntocci  c nei  teatri 
de  burattini.  Questi  sono  gli  odierni  loro  eampi  di 
battaglia,  e in  parecchie  città  italiane,  come  ad 
esempio , in  Napoli , in  Bologna , in  Venezia , in  Mi- 
lano ed  in  Torino  maschere  nazionali  traggono  in 
folla  non  solamente  i fanciulli , ma  anche  aoiuini 
gravi,  ì quali  vi  accorrono  a ricreare  talvolta  la 
mente  aduticata  dai  fastidii  del  vivere  e del  medi- 
tare. Ivi  si  ascoltano  arguzie  d'uno  squisito  sapore, 
niolU  satirici  che  destano  la  più  gioconda  ilarità,  e 
modi,  proverbii  e grazie  d’ogni  maniera,  raccolte 
razzolando  entro  i dialetti  per  coglierne  il  più  bel 
fiore. ^Non  v’ba  città  ragguardevole  in  Italia  ebe 
nel  proprio  dialetto  non  vanti  poesie  e prose,  non 
già  scritto  da  uomini  volgari , ma  da  svegliatissimi 
ingegni  con  fino  accorgimento  composte , piene  di 
vivacità  0 di  grazia , tanto  clic  molle  d'esse  avan- 
zano le  scritte  in  colla  favella.  — Nel  secolo  xvii 
Bergamo  ebbe  nel  proprio  dialetto  le  Metamorfo$i 
d'Orìdio  di  Don  Colombano;  rOrhiiido  furioM  dell'a- 
nonimo detto  il  Gobbo  da  Venezia  ; mollo  Pottif  di 
Bartolomeo  Roccliìni,  detto  'Aan  Muzziiia,  il  Gof- 
fredo del  Tasso  con  maravigliosa  grazia  in  bei^amasco 
recato  da  t'arlo  Assoiiica.  — Bologna  ebbe  gran  nu- 
mero di  eceellcDll  scrittori  in  quel  vernacolo,  fra'quali 
a noi  basti  citare  Giulio  Cesare  Croce,  che  lasciò 
molte  poesie  graziosissime;  Gio.  Francesco  Negri, 
che  travesti  la  Geruza/rmme ; Anton  Maria  Monti, 
scrittore  di  due  drammi;  Lotto  Lotti  che  in  questo 
dialetto  ebbe  vezzo  oìaraviglioso , c ci  lasciò  un  gra- 
zioso poema  sulla  Liberazione  di  Vienna  c dialoghi 
intitolati  La  Banzuola , ecc.  ; Geminiano  Megnani , 
che  molle  operette  pubblicò , delle  quali  veder  si 
possono  i titoli  nel  Quadrio  ; Tommaso  Stanzani,  che 
scrisse,  tra  le  altre  cose,  drammi  per  musica;  siccome 
fece  poscia  Lelio  Maria  Landi  ; Giuseppe  Maria  Bo- 
vina , che  in  sesta  rima  scrìsse  Le  disgrazie  di  Ber- 
toldino ; e finalmente  Teresa  ed  Angela  7<anoUi,  so- 
relle, Teresa  Manfredi  e Don  Giuseppe  Bollettì  che 
travestirono  bellamente  in  questo  dialetto  il  noto 
poema  intitolato  Bertoldo^  Bertoldino  e Cacasenno.— 
Nel  dialetto  rustico  fiorentino  si  ammirano  le  slaime 
in  lode  della  Nencia  di  Lorenzo  de’ Medici;  le  altre 
in  lode  della  Beca  di  Luca  Pulci  ; La  Callrina  e II 
MogHazso  del  Remi;  le  Atme  e Concrfft  villaneschi 
del  Simeoni  ; le  Stanze  dello  Sporpa9fia  alla  Silvana 
del  Doni  ; quelle  di  Cecco  alla  Tina  del  Cicognini  ; 
la  Tancia  o la  fli'era  del  Buonarroti  il  giovine  ; il 
Lamento  di  Ceteo  da  f^arlungOt  lavoro  inimitabile 
del  Baldovini  ; le  Stanze  alle  gentildonne  di  N.  N. 


sotto  nome  di  Beco  da  Brozzi  ; e finalmente  il  Mo- 
niglìa  nc’suoi  drammi  sparse  molli  bei  versi  del  dia- 
letto fiorentino  di  contado.  — Nel  volgare  friulano 
lasciò  molte  e bellissime  rime  il  conto  Ermes  Collo- 
redo.  — Genova  ebbe  le  sue  poesie  volgari  mollo 
piacevoli  per  opera  d’un  Zabala,  di  un  Foglietta  e di 
un  Cavallo;  e il  Viceti  travesti  in  genovese  la  Ge- 
rusalemme dei  Tasso.— In  milanese  scrissero  con  lode 
il  Lomazzo  e il  Maggi,  il  quale  in  quel  volgare  com- 
pose, Ira  l’altre  cose,  quattro  commedie,  al  dire  del 
Quadrio , nel  loro  genere  incomparabili.  — Modena 
ebbe  il  suo  scrittore  vernacolo  in  Gio.  Francesco  Fer- 
rari.— Napoli  vanta  un  graziosissimo  poema  epico. 
La  f'ajasuide  di  Giulio  Cesare  Cortese;  La  Rasa, 
favola  pastorale  dello  stesso  autore,  assai  lodata  dal 
Gravina  ; il  Postar  fido  voltato  !n  versi  sciolti  napo- 
letani da  Domenico  Basile;  la  Ttoròa  a Taccone  di 
Filippo  Sgruttendio  da  Scafalo;  il  celebre  Lo  Canto 
de  li  Cunte,  Trattenimento  de  Piccìarif/i,  opera  piena 
di  piacevolezze  e di  motti  di  G.  B.  Basile,  a cui  ag- 
giunse molte  egloghe  in  quel  dialetto  piacevolissime  ; 
il  Goffredo  voltalo  In  napoletano  dal  Ftsano  ; il  poema 
intitolato  Napoli  seontrafaltc  dopo  la  peste  di  G.  R. 
Valentino;  e rEnWdr  in  ottava  rima  napoletana  di 
Giancofa  Sitillo,  anagramma  di  Nicola  Stigliola  ge- 
suita, che  lasciò  molle  liriche  io  quel  dialetto  spi- 
ranti venustà  e lepore.  — La  Calabria  ebbe  alcuni 
canti  del  Tasso  voltali  da  un  anonimo  nel  suo  dialetto. 
— In  norcino  G.  B.  Lallì  vollò  graziosamente  le  prime 
ottave  del  suo  poema  intitolato  il  Tifo.  — Padova  nel 
suo  rustico  dialetto  ebbe  parecchi  poeti,  tra’ quali  si 
distinsero  un  Bava  , un  Magania , un  KustieheUi  e 
un  Bcrlcvclio  dalle  Brenlelle.  • — In  dialetto  perugino 
si  conservano^  mss.  ateuni  canti  del  Tasso  voltali  da 
Cesare  Patrizi.  — Noi  volgare  romano  Gio.  Camillo 
Peresio  scriste  II  Maggio  romaneuo  in  ottava  rima, 
c H Meo  Polacca,  altro  poema,  fu  pubblicato  da  Giu- 
seppe Berneri.  — In  Siena  gl'/ruipidf  e i Pozzi  scris- 
sero io  quel  dialetto  gran  numero  di  farse;  e ne’prìmi 
anni  del  secolo  xviu  Silvio  Forliguerri  diede  in  luce 
una  commedia  intitolata  /-a  Filippa.  — Venezia  ebbe 
molti  valenti  scrittori  nel  suo  dolcissimo  dialetto  nei 
secoli  XVI  e XVII,  fra' quali  giova  ricordare  Andrea 
Calmo , autore  di  Aime  peKOlorie  e d’altre  ; un  Ma- 
ganza  e un  Maganò,  scrittori  di  canzoni;  un  Angelo 
Ingegneri , un  Maffeo  Venterò , che  scrisee  rime  in 
veneziano,  libere  anzi  che  no,  e rese  celebri  troppo 
e ricercate  per  bellezze  incomparabili;  un  Gnesio 
Basapopi,  rimatore;  un, Dario  Varotari,  scrittore  di 
satire;  un  Businello,  che  Umìò  molte  rime;  un  Marco 
Boschint,  autore  della  Carla  del  navigor  pitoresco  ; e 
Gnalmeulo  un  Tommaso  Mondini , che  ci  lasciò  II 
Goffredo  del  Tasso  canto  alla  bareariola.  — Verona 
poi  vide  nel  suo  volgare  le  Bitzarrie  di  Lorenzo  Alli- 
nuui,  che  sono  poesie  di  varia  maniera.  — Nel  vol- 
gare siciliano  scrìsse  versi  spiritosissimi  Antonio  Vi- 
niziani , ebe  lasciò  mss.  molte  poesie  vedute  dal 
Quadrio;  scrissero  pure  Michele  Maraschino  c molti 
altri,  le  cui  rime  si  pubblicarono  col  titolo,  Le  Muse 
tteiliane;  G.  D.  del  Giudice,  ebe  pubblicò  il  Battilo , 
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poema  baccolico  io  siciliano  ; Simone  di  Bau  e Re- 
quesena,  autore  di  due  CansonÌerì«  l'uno  in  toscana 
favella,  Tallro  in  volgare  siciliano  mollo  stimato;  e 
finalmente  Michele  Romeo,  gesuita,  che  pubblicò  La 
lÀra  a due  corde,  sonetti  e canxoni  siciliane  che  cor> 
roDo  sotto  nome  di  Mechiorre  Lomè.— Anche  i dia* 
letti  della  Sardegna  furono  coUivati  con  amore,  e sono 
celebri  nel  dialetto  logudorese  le  poesìe  di  Girolamo 
Araolla,  e del  P.  Cubeddn,  nel  gallurese  quelle  di 
D.  Gavino  Pes  e di  D.  Salvatore  Sanna,  e fiuaiinenie 
nel  cagliaritano  le  rime  spirituali  di  Efislo  Pintor,  per 
citare  alcuni  dei  principali , giacché  sarebbe  cosa 
troppo  lunga  il  voler  toccare  di  tutti  i poeti  sardi 
di  qualche  nome.  — Il  tempo  che  abbiamo  rapida* 
inmite  percorso,  fu  il  più  fecondo  in  questo  genere 
dì  serillnre;  e questo  gusto  se  s’allenlò,  non  si  spense 
dappoi.  In  venexiano  scrissero  egregiamente,  per  dire 
solo  de'  più  rinomali , un  Baffo  ed  ultimamente  un 
fiurati.  Molti  begli  spiriti  scrissero  graziosiisìmamcnte 
in  bolognese.  Milano  vanta  quattro  pyoeli  vernacoli 
eminenti  nel  Tanxi,  nel  Balealrìerì,  nel  Porla  e nel 
Grossi.  Genova  si  compiace  assai  del  Lunario  del  Re* 
gina  e di  parecchi  rimatori  in  quel  volgare.  Piaccionsi 
i Piemootesi.delle  poesie  d’un  Isler,  d'un  Silvio  Ballns 
e di  un  Edoardo  Calvo.  La  Sicilia  ammira  le  poesie 
del  Meli;  Napoli  quelle  del  Genoino  e d'altri,  e 
molle  Canzonette  napoletane  furono  poste  in  musica 
e SODO  ammirato  da  chi  le  intende.  — Chi  vuole  poe* 
tare  in  vernacolo  deve  possedere  perfettamente  il 
dialetto  in  cui  scrive  e gl*  idiotismi  ed  i modi  più 
singolari  per  farne  uso  a tempo  e luogo.  11  genere 
che  a ciò  più  si  presta  è naluralmenle  il  burlesco, 
che  ammcUe  sali,  facezie,  e motti  arguti,  nel  ebe 
mollo  si  distinguono  sopra  gli  altri  i bolognesi  ed  i 
veneziani. 

D]ALLAGGlO(min.). — Minerale  lamelloso  di  color 
verde  o cangiante  metallico,  che  scalfisce  a mala  pena 
il  vetro,  ma  si  lascia  facilmente  scalfire  dall'acciaio. 
Sottoposto  aU’aziune  del  fuoco  dò  acqua  colla  calci- 
nazione, e vien  fuso  dal  cannello  in  uno  smalto  gri- 
gio. 11  diallaggìo  è una  sostanza  assai  comune  nella 
coiuposizione  delle  rocce  ignee  di  un  certo  periodo, 
nelle  quali  ò sparsa  abbondantemente  la  magnesia. 
Le  materie  eolie  quali  il  diallaggìo  può  essere  con- 
fuso, a motivo  del  suo  aspetto,  sono  ranfibola  e tal- 
volta il  mica;  trovasi,  al  pari  di  queste  sostanze, 
disseminato  in  lamelle  poco  »lese  in  meazo  a rocce 
cristalline,  e fornaa  inoltre  rocce  disllnle.  1 suoi  colori, 
che  variano  dal  verde  al  bruno,  sono  brillanti  sulle 
grandi  facce  o lamine  romboidali  che  si  producono 
per  mezzo  di  un  facile  cHvamenlo;  ma  la  pietra 
guardata  per  altro  verso  si  mostra  oscura  ed  appan- 
nala; perciò  le  sue  lamine  romboidali  si  distinguono 
da  quelle  deiranfibola  ebe  presentano  in  due  diversi 
sensi  un  clivameiUo  uguaimrrrto  pulito  e brillante. — 
Le  sostanze  cbiamale  col  nome  di  diallaggìo  non 
presentano  caratteri  generali  di  composizione,  e pro- 
babilmente comprendono  parecchie  altre  specie,  delle 
quali  il  solo  carattere  comune  è quello  di  contenere 
forti  proporzioni  di  silicato  di  perossido  di  ferro  e dì 
£nc>c/.  pop.  — Tuuo  IV.  I 


silicato  di  magnesia.  Il  diaUagqio  verde  maragdite  di 
Saussure,  che  racchiude  molta  allumina,  è stato 
recentemente  separato  da  questo  gruppo  e collocato 
tra  i silicati  (o.  Smaraooite).  Beudanl  prende  per  tipo 
di  composizione  della  specie,  un  diallaggìo  che  s'in- 
contra alla  Spezia  In  una  roccia  d’aibite  (eufotide); 
questo  diallaggio,  sopra  100  parli,  si  compone  di  Ò7 
di  silice;  20  di  magnesia;  43  di  calce;  7 di  protos- 
sido di  ferro;  ò d'allumina;  B d'acqua; (perdita 2). ~ 
Il  diailaggio  galleggiante , spato  galleggiante,  osser- 
vato sotto  certe  inclinazioni,  ha  Taspetto  brillante  e 
la  lucentezza  di  certi  metalli.  Trovasi  contenuto  nei 
seri)enlìni.  Beudant  lo  considera  come  un  diallaggio 
metalloide  e mostra  che  nella  sua  composizione  non 
differisce  gran  fatto  dalla  sostanza  di  cui  abbiamo 
dato  l'analisi.— II  diailaggio  metalloide,  o bronzite,  è 
composto  di  foglietti  duri,  piani  e di  un  giallo  di 
bronzo  più  o meno  dorato  (v.  Baoazirs).  — 11  diallag- 
gio forma  una  parte  costituente  essenziale  di  una 
bella  roccia  crìstaltina  chiamata  eufotide  (redi).  Dob- 
biamo però  osservare  che  una  gran  parte  delle  eufo- 
tidi  contengono  la  smaragJite  (diallaggio  verde) 
anziché  il  vero  diallaggio.  Trovasi  inoltre  reufotide 
in  tutte  le  rocce  ofiolilicbe,  e il  serpentino  ne  sembra 
lalvolti  intieramente  composto;  quindi  alcuni  mìnc- 
ratogisli  avevano  pensalo  che  potesse  essere  una 
roccia  di  diallaggio  non  cristallizzato , presunzione 
che  non  è stala  confermata  dall'analisi.  Una  delle  più 
belle  varieté  di  questa  pietra  dicesi  verde  di  Conica 
(u.  Bororioz). 

DIALLAGITE  (min.).  — La  diallagile  di  Beodant 
{carbonato  di  manganeee,  calce  carbonata  manganesi- 
fna)  è una  sostanza  assai  rara,  comunemente  di  color 
di  rosa,  alcuna  volta  bianca  o giallastra,  la  quale 
cristallizza  nel  sistema  romboedrico  come  la  maggior 
parte  dei  carbonati,  e trovasi  scarsamente  dissemi- 
nata in  aìcunt  filoni;  la  sua  durezza  è intermedia  tra 
quella  del  calcare  e deirarragonile.  La  dialUgite  si 
discioglìe  nell'acido  nitrico  (azotico)  con  debole  effer- 
vescenza ; esposta  al  cannello  si  riduce  in  una  fritta 
dì  color  verde  deebo.  Questo  minerale  si  compone  di 
carbonato  di  protossido  di  manganese  piò  o meno 
misto  di  carbonato  di  ferro,  di  calce  o di  magnesia. 
I.a  composizione  più  semplice  è quella  che  Berthier 
ha  riconosciuto  nella  diallagìte  di  Nag)'-Ag,  la  quale 
sopra  400  parli  ne  comprende  38,0  di  acido  carbo- 
nico; 36  di  protossido  di  manganese;  e 3,4  di  calco. 
Le  diverse  analisi  della  diallagìte  danno  costantemente 
la  calce;  la  rodonite  (silicato  rosso  di  manganese)  che 
credesi  confusa  colla  dìaltagite,  vi  si  trova  frequente- 
mente mescolata. — Le  varietà  cristallizzate  si  presen- 
tano in  romboedri  od  in  dodecaedri,  e spesse  volte 
ancora  m lamine  frammiste  di  quarzo.  La  varietà 
compatta  è sempre  mescolata  col  silicato  di  man- 
ganese. 

DIALOGISMO  (rcL).  - Questa  voce  è lolla  dal 
greco  SiaXoyiff/xoi , ed  intendesi  per  essa  una  figura 
retorica,  della  da  altri  Mrmocinasionej  colla  quale  si 
introduce  una  persona  a parlar  seco  stesso,  o con 
altri,  riferendone  le  vicendevoli  interrogazioni  e 
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ris|>ofclc.  Cicerono  co  ne  olire  un  bell'e&euipìo  ucl 
lib.  I delle  Tusculano,  clic  noi  riferiremu  volgaruzalo: 
« Essendo  Diogene  ricbieslo  dagli  amici  in  qual  luogo 
desiderasse  sepoltura,  risposo:  gillatcmi  insepolto. 
Gli  amici  a lui:  agli  uccelli,  alle  lìcre?  No,  rispose, 
ma  ponetemi  dappresso  un  bastone  sircbMo  U cacci 
via.  Ed  essi:  come  il  potrai,  avendo  perduti  i senti* 
mentif  Se  nulla  più  sentirò,  qual  male  far  uii  pò- 
Iranno  i morsi  delle  fiere?*  Altro  esempio  di  questa 
figiirn  abbiamo  in  Dante  nel  c.  x del  Purgatorio,  nel 
dialogo  tenuto  da  una  vedovella  coU'imp.  Traiano. 

Signor,  fammi  Tcndella 

Del  mio  figlino!  ciré  morto,  ond’io  m'accoro. 
Ed  egli  a lei  rispondere:  Ora  appella 
Tanlo  ch’io  torni;  ed  ella:  Signor  mio, 

Conie  persona  in  cui  dolor  s’affreUa  , 

Se  Ili  non  lorni?  ed  el:  Ehi  fin  dov’io, 

La  11  farà;  ed  ella:  L'altrui  bene 
A le  che  fia,  sc'i  tuo  incili  in  oblio? 

Ond Vili  : Or  li  conforta  eoe. 

Lii  allro  graziosissimo  può  leggere  nel  Decame- 
rone  Nov.  xvn,  nel  dialogo  ira  Maso  c Calandrino. 

DIALOGiSTlCA  (poca.).  — La  poesia  dialogi&tica 
comprende  non  solo  tutta  la  draoiiuatica,  ma  ancora 
altri  generi  c massime  gl' idilli  c le  egloghe.  Di 
qitest'ullimo  genere  abbiamo  copia  di  esempi  in  Tco* 
(-rito  c in  Virgilio  fia  gli  antichi,  e nel  CUiabrera  e 
nel  Gc&sncr  fra' moderni.  Già  fin  dai  priniordiì  della 
poesia  italiana  troviamo  adoperato  il  dialogo  dai 
rimatori  in  molti  de'  loro  componimenti  e talvolta  fin 
anco  nelle  laudi,  ed  è probabile  clic  in  ciò  imitassero 
i trovatori  provenzali  c apagnuoli,  t quali  avevano 
una  specie  ili  predilezione  per  la  forma  del  dialogo. 
AdoUavasi  in  ogni  sorla  di  iiiclri  e massime  nella  terza 
rima.  Il  Petrarca  c più  altri  l’adoperarono  anche  nel 
sonetto.  1 moderili  hanno  rimesso  in  voga  questo 
genere  di  poesia  o massime  gli  Ollramunlani,  presso 
i quali  la  cosi  delta  scuola  romantica  amiuacstra  a 
tentare  ogni  maniera  di  scrivere  in  poesìa. 

DlALOG()(/ener.).  — Questo  vocabolo,  che  significa 
discorso  tra  due  o più  persone,  iu  letteratura  si 
appropria  ad  un  compuniuicnto  o parte  di  componi- 
mento scritto  in  forma  di  conversazione  tra  due  o più 
interlocutori.  Il  dialogo  era  la  forma  generalmento 
adottala  dagli  antichi  a fine  di  ammaestrare;  e cunsi- 
derossi  come  applicabile  ai  soggeUi  più  gravi  c 
filosofici  egualmente  che  ai  più  burlevoli  c comici. 
E perciò  lo  vediamo  adoperalo  con  pai‘i  successo  da 
Platone,  da  (Cicerone  e da  Luciano.  Platone  appi- 
gliossi  a questa  forma  perché  la  conversazione  era 
stata  veramente  il  mezzo  con  cui  Socrate  di  lui  mae- 
stro aveva  insognato  filosofia  a’suoi  discepoli;  e ìiifalli 
nc’  Dialoghi  di  Platone,  Socralo  viene  inlrodullu 
come  interlocutore  principale.  Cicerone,  che  nell'elo- 
quenza aveva  preso  a maestro  Demostene,  in  filosofia 
sogni  più  che  altri  Platone,  onde  lo  voggiamo  adope- 
rare le  forme  del  dialogo  platonico  nello  Quistioni 
7‘uacu/ane,  nel  libro  Drila  d atura  degli  Dei  c iu  quello 
Drll'Oralore,  nel  trattato  Deli/imicixia  c in  quello 


Della  reuhiaia.  Ne’  dialoghi  del  Samoaaleuse  tro- 
viamo tutta  la  forza  comica , tutto  il  sale  attico  • 
l'acume  critico  • infine  tutta  la  causticità  aatirica  di 
cui  possa  essere  capace  uno  scrittore,  sicché  tra'  Greci 
si  ingegnosi,  Luciano  può  dirsi  lo  scrittore  più  inge- 
gnoso e più  originale.  Dopo  lo  scadimento  delle 
letterature  greca  e Ialina,  il  dialogo  trovasi  spesso 
adoperalo  negli  scritti  de’ santi  Padri,  e scendendo 
alle  letterature  moderne,  vediamo  farsene  grande  uso 
dai  migliori  nostri  scrittori;  onde,  per  lacero  di  mollo 
altre  opere,  abbiamo  sotto  questa  forma  il  Buon  gt>~ 
terno  della  fumiglia  del  Pandolfini,  il  Cortigéano  dui 
Casligliune,  L'Ercohno  del  Varchi,  La  Circe  e / Ca- 
pricci del  Bollajo  del  Celli,  il  Hipeeo  di  lUffaello 
Rurghini,  i Dialoghi  tulli  spiranti  filusofia  platooic» 
del  Tasso,  quelli  di  Galileo  sul  molo  della  terra,  di 
Francesco  àlariu  Zanotti  sulle  fune  vive,  dell'AIga- 
roUi  sul  Neiituniauisiiio  : e tra  scritti  sìlTalti  di  autori 
più  recenti  meritano  meiuioiie  i Dialoghi  della  Pro- 
poUa  del  .Monti,  che  sono  una  prova  di  più  della  sua 
versalilUà  maravtgliosa,  e l’opera  intitolata  Le  Grazie 
del  P.  Cesari.  Tra’  Francesi  vanno  lodali  io  questo 
genere  di  componimenti  Fénélon,  Pascal,  Boubonrs, 
Malebranche,  o sopra  tutti  Funtenelle  che  può- merita- 
mente chiamarsi  il  Luciano  francese.  E parlando  di 
dial«)gbi  in  francese  non  taceremo  gringegnosissimi 
siali  scritti  in  questa  lìngua  Sur  le  Commerce  dee  Ués 
da  un  nostro  valente  economlsla  italiano,  il  Napole- 
tano Galiani,  i quali  furono  in  parlicolar  modo  enco- 
miati da  Voltaire. — Poco  scgnalaronsi  nel  comporre 
dialoghi  gringlesì,  tra’ quali  meritano  però  lode  spe- 
ciale Beikdcy  e liurd;  e presso  1 Tedeschi  meglio  vi 
riuscirono  Lessiug,  Uendclssobn,  Schelling  e Herder. 
— Si  disputò  lungamente  a qual  genere  di  soggeUi  fosse 
più  adatta  la  forma  Ucl  dialogo,  sul  quale  argomento 
varie  furono  Io  opinioni.  Non  è nostro  intendimento 
di  entrare  in  siflalta  quistione;  ma  ci  contenteremo  di 
recare  quanto  dico  in  proposito  il  dottissimo  llume. 
■ Soavi  alcuni  soggetti,  a'quali  adattasi  peculiarmente 
il  dialogo  c in  cui  questo  è da  anteporsi  al  metodo  di 
comporre  semplice  e diretto.  Ogni  punto  di  dottrina 
clic  è siflaUainenle  ovvio,  da  appena  meritare  di 
essere  posto  in  controversia,  ma  che  nello  stesso  tempo 
ò cosi  imporlanle  da  non  potersi  inculcare  troppo 
sovente,  pare  che  richieda  di  essere  trattato  con 
quo»to  metodo,  per  cui  la  volgarità  del  soggetto  viene 
compensala  dalla  novità  del  modo,  e il  precetto  è 
avvalorato  dalla  vivezza  del  conversare,  né  tediosa, 
o soverchia  può  riuscire  la  varietà  d'aspetti  sotto  cui 
cuiupariscono  i diversi  personaggi  e caratteri.  Per 
altra  |iarte  ogni  quistione  di  filosofia  per  sè  talmente 
oscura  ed  incerta  che  la  ragione  umana  non  ne  possa 
afferrare  alcuna  fissa  determiuazione,  se  mal  ò da 
Irallarsi,  pare  che  debba  pure  naturalmente  condurre 
allo  stile  del  dialogo  e del  conversare.  Gli  uomini 
ragionevoli  possono  differire  d'opiniono  iulorno  a cose 
su  cui  nessuno  può  essere  ragionevolmente  positivo; 
le  opinioni  contrario,  anche  senza  condurre  ad  alcuna 
decisione,  possono  somministrar  diletto;  e se  il  sog- 
getto ò curioso  c interessante,  il  libro  ci  trac,  per  cosi 
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«lire,  io  meteo  od  uni  bwgala,  ed  unitee  i due  pift 
l(randi  e più  puri  piaceri  della  vita  umana,  lo  studio 

0 la  aooelà*.  li  dialogo  drammatico  differisce  dal 
filoeo6co,  in  quanto  ebe  il  tuo  è toggetlo  d’azione. 
Tali  sono  le  tragedie  e le  commedie,  e tale  è il 
dramma  in  generale. 

D1AIX)G0  (mui.).— Composizione  a due  voci  e a 
due  stromenti  ebe  si  rispondono  l’un  TaUro,  e sovente 
»i  uniscono.  Il  dialogo  ba  pure  luogo  nclTorgano,  in 
cui  l'abile  suonatore  fa  rispondere  un  registro  all'al- 
tro. Un’opera  è in  certa  guisa  un  continuo  dialogo. 

1 recitativi,  i canti  a due  o più  voci,  gli  stessi  cori  vi 
sono  dialogizzati;  e nelle  arie  v'ha  una  specie  di 
dialogo  fra  rorcbeslra  e il  cantante.— L'arte  di  far 
dialogizzare  le  voci  e gli  stromenti  è assai  difficile, 
e degna  di  tutta  l’aUenzione  di  un  compositore. 

OIAMANTAIO  (feenol.).  — Cosi  chiamasi  Tarlefice 
che  lavora  e affsccella  i diamanti  e le  allre  pietre  pre- 
ziose, ma  che  non  eseguisce  sculture  o intagli  sulle 
pietre  stesse,  perocché  dò  forma  l'oggetto  di  un'arte 
speciale  delta  gtitto^afia  (vtài).  L’arte  del  diaman- 
taio  adunque  si  limita  a levigare  ed  a ridurre  alle 
forme  più  convenienti  le  pietre  grezze  che  deve  lavo- 
rare, a fine  di  ottenere  una  gioia  del  massimo  peso  e 
del  migliore  effetto  possibile  nella  data  configurazione 
della  pietra.— L'arte  di  lavorare  le  pietre  preziose  in 
generale  non  differisce  da  quella  di  affaccettare  e le- 
vigare I diamanti;  quindi  essendosi  di  ciò  bastante- 
mente discorso  airarticolo  relativo  a questo  prezioso 
minerale,  il  lettore  potrò  farsi  un'idea  dei  metodi,  del 
mecCiinìsmo  e degli  avvedimenti  necessarii  aH’arte- 
fice,  alla  parola  diamanti  (yrdi). 

OIAMANTE(cA»m.,mm.  e tecn.).— Il  diamante  (oda- 
ma»  dei  Latini,  alma»  degli  Orientali)  non  è altro  clic 
la  materia  pura  contenuta  nel  carbone  comune,  cioè 
il  carbonio  puro  cristallizzato  in  circostanze  di  cui  la 
natura  sola  possiede  il  segreto;  tutti  i tentativi  della 
chimica  per  riprodurle  sono  fin  qui  riusciti  vanì.  Si 
attribuisce  comunemente  a Newton  la  scoperta  della 
vera  natura  del  diamante;  tuttavia  Roezio  di  Root  fu 
il  primo  a presentire  nel  1009  che  questo  minerale 
potesse  essere  un  corpo  infiammabile.  Trattando  del 
i*arbonto  abbiamo  riferito  le  sperienze  fatte  per  pro- 
vare la  combustibilità  del  diamante  e la  sua  identità 
col  carbone,  e ne  abbiamo  descritto  le  proprietà  {vedi 
('àRsomo).  Davy  nel  suo  soggiorno  a Firenze  (marzo 
I8là)  istituì  ancora  parecchie  sperìenze  sulla  com- 
bustione del  diamante,  valendosi  della  lente  di  cui 
l'accademia  fiorentina  aveva  fatto  uso,  nel  1G94,  per 
provare  l’azione  dei  raggi  solari  sopra  Io  stesso  corpo. 
I/apparecchIo  adoperalo  da  questo  celebre  chimico  è 
il  s^uenle.  Al  collo  di  un  pallone  di  vetro  si  adatta 
un  allungalore  al  quale  é fissata  internamente  una 
verghelta  di  platino  che  sostiene  un.i  capsula  seniioata 
di  forellini  od  un  cestellino,  fatti  di  lastra  o di  filo 
dello  stesso  metallo,  entro  coi  si  colloca  il  diamante 
da  cimentarsi.  L’ allungatore  ò munito  di  una  chiave 
che  s'invita  sopra  di  una  tromba  pneumatica.  Fallo  >1 
vuoto  nel  pallone  si  chinde  la  chiave  per  levarlo  ed 
invilario  sopra  di  una  campana  ripiena  di  gas  ossigeoe; 


aprendo  la  chiave,  il  pallone  si  empie  di  questo  gas; 
dopo  ciò  si  chiude  come  prima.  Il  diamante  cosi  im- 
merso nel  gas  ossigeno  viene  esposto  al  raggi  del  sole 
concentrati  dalla  lente  ustoria,  ed  in  capo  a qualche 
tempo  si  vede  accendersi  e bruciare  con  una  fi.iiuma 
rossiccia,  brillante,  visìbile  alla  più  viva  luce  del 
sole,  e che  non  cessa  quantunque  si  rimuova  il  corpo 
dal  fuoco  della  lente.  Quando  è compiuta  la  combu- 
stione si  lascia  raffreddare  il  pallone  alla  stessa  tem- 
peratura che  aveva  prima  dell'esperienza.  Allora  si 
apre  la  chiave,  dopo  di  avervi  invitato  un  tubo  di 
vetro  che  peschi  in  un  bagno  di  mercurio,  e si  os- 
serva che  il  metallo  non  s’innalza  e non  entra  nel 
pallone,  nè  si  deprime  nel  tubo.  I risultanicnti  di  que- 
sta sperienza,  condotta  colle  più  minute  precauzioni, 
hanno  dimostrato,  che  il  prodotto  della  combustione 
del  diamante  è esattamente  la  stessa  quantità  di  acido 
carbonico  che  darebl>e  un  ugual  peso  di  carbonio, 
e che  racido  carbonico  proveniente  dalla  combina- 
zione del  carbonio  coll' ossigeno  occupa  esattamente 
lo  stesso  volume  del  gas  ossigeno  ebe  contribuisce 
alla  sua  formazione.  — Il  diamante  è il  più  duro  di 
tulli  i corpi  conosciuti,  e diventa  il  più  brillante 
quando  sia  stato  lavorato  c pulito;  donde  il  nome  di 
adamdnfiuo  che  si  dà  allo  splendore  vivissimo  e par- 
ticolare per  cui  si  dislingne  dagli  altri  corpi.  — Il  dia- 
I manie  grezzo  presenta  comunemente  una  snpernvio 
appannala  o scabra;  spesse  volle  le  facce  dei  cristalli 
sono  ingombra  di  profonde  scanalature  c i loro  lati 
sono  leggermente  convessi.  A malgrado  di  queste  im- 
perfezioni e lidie  moltiplici  faccette  che  ricoprono  la 
maggior  parte  dei  cristalli,  la  forma  geometrica  dio 
è Toltaedro  regolare,  sì  riproduce  sempre  con  facilità 
l>cr  mezzo  del  clivameoto.  Raramente  s’ioconlra  il 
diamante  allo  stato  amorfo  o senza  alcune  faccette 
cTìsIalline;  le  sue  diverse  forme  non  sono  mollo  nu- 
merose, ma  quasi  tutte  presentano  una  uotevole  par- 
ticolarità, quella  di  avere  lo  facce  alquanto  convesse, 
c per  conseguenza  gli  spigoli  curvilinei.  Il  cubo  è 
una  varietà  sommamente  rara;  il  dodecaedro  romboi- 
dale non  è cosi  difficile  a trovarsi;  le  formo  sferoidali 
sono  le  più  comuni.  1 diamanti  In  granì  rotondati 
sembrano  essere  il  prodotto  di  un’alterazione  deter- 
minala da  una  crìstallizzazionc  stentata.- Il  diamante 
che  per  la  sua  durezza  scalfisce  tutti  gli  altri  corpi, 
è tuttavia  molto  fragile,  poiché  si  spezza  facilmente 
quando  sia  colpito  nel  verso  delle  sue  commotliluro 
naturali.  Il  suo  peso  specìfico , che  è di  3,5  circa , é 
inferiore  a quello  di  alcune  pietre  preziose  quali  suno 
i saffiri  (corindoni)  e i giacinti  (giargoni).  — La  mag- 
gior parte  dei  diamanti  sono  limpidi  e incolori,  però 
ve  n*  ha  alcuni  che  sono  diffusi  di  qualche  tinta  par- 
ticolare ; allorquando  il  diamante  si  trovi  mescolalo  a 
sostanze  straniere  prende  diversi  colori,  cioè  roseo, 
giallo,  ranciato,  azzurrognolo,  verdastro,  e talvolta 
nero  o bruno.  I diamanti  rosei  sono  rari  e pregiati 
quanto  i limpidi  c scoloriti.  I diamanti  neri  o bruni 
portano  nel  commercio  il  nome  di  diamanti  taroiardi, 
—Il  diamante  ba  un  maravigliosu  valore  nel  riflettere 
e nel  rifrangere  la  luce;  la  sua  superficie  è come  di 
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vetro  splendidissimo,  e perla  forza  con  cui  scompone  | 
0 disperde  i raggi  ond’è  penetrato,  ne  scintillano  quei  i 
vivissimi  colori  per  coi  vince  in  fulgore  i corpi  più 
brillanti;  ma  non  produce  la  doppia  refrazione,  nel 
che  differisce  da  tutte  le  sostanze  che  cristallizzano 
sotto  la  forma  dcU*ottaedro.  Inoltre  il  modo  con  cui 
la  luce  è polarizzata  alla  superfìcie  del  diamante  for^ 
nisce  ai  fìsici  un  carattere  ottico  che  permeile  di 
riconoscerlo  immediatamente;  l'angolo  di  polarizza* 
zione,  sommamente  debole  rispetto  alle  sostanze  colle 
quali  potrebbe  esser  confuso,  non  è maggiore  di  99*, 
mentre  è di  31*  nel  topazio  e di  85*  nel  vetro.  Ma 
siccome  questo  carattere  esige  l'uso  dì  stromenti  e di 
processi  dìlicalissimi , cosi  rimane  la  sola  durezza 
quale  carattere  distintivo  di  un  uso  facile.  — I più  bei 
diamanti  sono  quelli  che  hanno  una  più  btWactjna,  vale 
a dire  che  sono  perfettamente  diafani  e scolorili  come 
l'acqua  più  pura,  e tanto  più  si  tengono  in  pregio 
quanto  più  si  accostano  a questa  perfezione.  — I dia* 
manti  ci  vengono  dalle  Indie  orientali  e specialmente 
dal  regno  di  Golconda  e di  Visapur,  da  Serra*do* 
frio,  distretto  del  Brasile,  ed  anche  dai  monti  Urali 
della  Siberia.  Il  diamante  trovasi  coroiincroentc  nei 
depositi  di  trasporto  superficiali  o ol  più  ricoperti  da 
alcuni  strati  di  terreno  di  alluvione  ebe  presentano  la 
più  sorprendente  analogia  in  tutte  le  miniere  cono- 
sciute: tuttavia  se  n'è  rccenterocDle  riconosciuta  la 
presenza  in  Ietti  di  grès  di  un'epoca  più  antica.  — 
Ai  Brasile  si  dà  il  nome  di  cascaiho  ad  una  puddinga 
ferruginosa  in  mezzo  alla  quale  s'incontra  II  diamante 
nella  provincia  di  Minas-Geraes  ; questa  puddinga  è 
un  aggregato  formato  principalmente  dì  frammenti 
e di  ciottoli  rotolati  di  quarzo,  collegatura  di  loro  da 
una  sabbia  ferruginosa;  le  sostanze  colle  quali  è inol- 
tre associato  il  diamante  sono:  il  ferro  ossidulato,  il 
ferro  oligisto,  frammenti  di  diorite,  di  schisto  talcoso, 
ccc.;  tulle  queste  sostanze  sono  materie  di  trasporto 
e s’ignora  a qual  roccia  sla  stato  tolto  il  diamante.  Il 
eascalho  si  estende  nel  Brasilo  sopra  una  spazio  im- 
menso; ma  non  si  escava  regolarmente  se  non  nel 
distretto  di  $erra-do-frio,  nelle  vicinanze  della  città 
di  Tejuco.  sopra  un'estensione  di  16  leghe  dal  nord 
al  sud  0 di  8 dall'est  aU'ovest.  Il  piccolo  distretto  di 
Tejuco  ne  ha  preso  il  nome  di  Ì)iamanf/no. — Nell’In- 
dia si  attende  da  tempo  immemorabile  airestrazione 
dei  diamanti  nelle  province  dì  Visapur,  Ilyderabad 
(Golconda),  Orissa,  Ailababad,  che  fanno  parte  del 
Dcccan,  e nel  Bengala.  Golconda  è la  capitale  di  un 
piccolo  regno  In  cui  si  contano  ben  venti  ricche  mi- 
niere. Gallioger  nel  suo  viaggio  al  Bengala  ha  visitato 
le  miniere  di  diamante  presso  Punnali,  o vi  distingue 
due  sorta  di  giacimenti.  Gii  uni  si  trovano  in  un  ag- 
glomeralo ferruginoso  affatto  identico  al  ca&caiho  del 
Brasile  e di  origine  egualmente  recente;  gli  altri  sono 
in  un  grès  solido  ricoperto  di  schisto  clorìtico,  e si 
potrcbl»  credere  che  i diamanti  vi  giacciano  nello 
stesso  letto  in  cui  sarebbero  stati  prodotti  da  modifi- 
cazioni posteriori.  — In  diversi  punti  dell'isola  di  Bor- 
neo  s*  incontrano  anche  diamanti  che  sono  stimati 
quanto  quelli  di  Golconda  ; mi  s’ignora  il  loro  modo 


di  giacimento.  ~ l.'esistenza  dei  diamanti  nei  monti 
Urali  è stata  verificata  in  questi  ultimi  tempi.  La  mi- 
niera d’.Adolph  in  cui  si  è fatta  questa  preziosa  sco- 
perta, è situala  nel  governo  di  Perni  sulla  pendenza 
occidentale  dei  delti  monti  e sullo  sponde  del  Bissersk, 
piccolo  affluente  della  Kama.  I diamanti  trovati  sono 
piccoli,  ma  ben  cristallizzali  e di  una  bell'acqua.  Le 
loro  forme  presentano  49  o à9  facce  a spigoli  cur- 
vilinei. La  metà  del  diametro  della  terra  separa  i 
monti  Urali  dal  Brasile,  eppure  il  diamante  vi  si  trova 
come  nel  Brasile , associato  alle  medesime  sostanze 
ed  in  alluvioni  superficiali  ricche  d'oro  e di  platino. 
Il  deposito  d' alluvione  diamantifero  degli  Urali  è 
formato  di  uno  strato  d'argilla  ferruginosa  mista  di 
sabbie  di  un  rosso  carico,  e contenente  quarzo,  ossido 
di  ferro,  ferro  oligisto,  dolomia  nera,  schisto  talcoso, 
ecc.  ; è insomma  il  giacimento  dell'oro,  del  platino  e 
del  diamante.  Al  disotto  si  trovano  strati  formati  di 
una  sabbia  calcare  nerastra  che  proviene  dalla  di- 
struzione degli  strati  dolomitici.  Le  montagne  vicino 
sono  composte  di  micaschisti  e di  schisti  talcosi.  Già 
si  era  osservata,  così  al  Brasile  come  agli  Urali,  l'ab- 
bondanza dei  minerali  magnesiaci,  laico,  serpentino , 
anfibola,  in  mezzo  alle  alluvioni  ricche  di  metalli  pre- 
ziosi cd  in  mezzo  alle  rocce  da  cui  si  credevano  pro- 
venienti ; la  presenza  della  dolomia  cristallina  negli 
stessi  giacimenti  è ancora  un  fatto  della  stessa  natura, 
poiché  questa  roccia  non  è altro  che  un  calcare  con- 
vcrtito dall'azione  delle  materie  ignee  in  carbonato 
doppio  di  calce  c di  magnesia.— L'estrazione  dei  dia- 
manti si  fa  raccogliendo  la  ghiaia  dei  fiumi  o sca- 
vando il  cascaìho,  lavando  queste  materie  e sceglien- 
done i diamanti.  Al  Brasile  occorre  talvolta  di  rom- 
' pere  il  cascolào  con  forti  marlelH;  quindi  si  lava  poco 
' per  volta  in  casse  di  legno  In  cui  si  fa  giungere  una 
corrente  d’acqua  che  toglie  tutte  le  parti  terrose.  Fatta 
la  lavatura  si  cercano  I diamanti  tra  i ciottoli  rima- 

I Denti.  I principali  stabilimenti  di  questo  genere  sono 
fondali  a Mandanga  sul  Tigitonhonba  nel  distretto  di 
Serra-do-frio,  e sulle  sponde  del  Rio-Pardo.  Si  è os- 
servato in  queste  due  località  che  i diamanti  rico- 
perti da  una  crosta  verdastra  sono  quelli  che  presen- 
tano la  più  bell'acqua  dopo  di  essere  stati  tagliati.  Un 
fitto  ugualmente  degno  di  attenzione  si  è runiformilà 
colla  quale  sono  disseminati,  di  maniera  che  dalla 
massa  del  eascatho  si  può  giudicare  della  quantità  dei 
diamanti  che  vi  sono  rìncbitisi.  I.a  ricerca  dei  dia- 
manti è libera  alle  Indie,  meno  un  diritto  da  pagarsi 
ai  capì  delle  contrade  nelle  quali  se  ne  fa  l'estraiione; 
ma  al  Brasile  il  governo  l'ba  riserbata  per  sé,  ed  im- 
piega in  questo  lavoro  schiavi  negri  concessigli  in 
affitto  da  particolari  che  ne  hanno  il  privilegio.  Sono 
essi  vegliati  con  grandissima  cura  ; ciò  non  ostante 
trovano  il  mezzo  di  sottrarre  e di  vendere  ai  con- 
trabbandieri i diamanti  più  belli.  Quando  trovano  an 
diamante  debbono  alzare  le  braccia  e battere  le  mani; 
allora  l'ispettore  accorre  per  prenderlo.  11  negro  ri- 
ceve on  premio  ad  ogni  diamante  che  trova  ; ma  se 
ha  la  sorte  di  trovarne  uno  il  cui  peso  ecceda  là  ca- 
rati, viene  incoronato  di  fiori  e condotto  davanti  al- 
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raoiiuinutntore  ebeIom«UeiniiBanlioeale  io  liberti, 
dandogli  inoltre  un  abito  nuovo.  — 1 diamanti  che  si 
ricevono  dalle  diverse  miniere  del  distretto  di  Tejuco 
vengono  deposU  ogni  mese  nel  tesoro  di  questa  città. 
Dal  1730  al  Ì8U  il  prodotto  annuo  fu  'di  36.000  ca- 
rati; ne' soli  anni  1801  al  4806  ascese  a 49.Ì179  ca- 
rati. Paragonando  questo  prodotto  alla  spesa  del  go- 
verno. ne  risulta  che  il  carato  greuo  costa  circa  40 
lire  di  estraaione.  Il  coolrabbando  è valutato  al  terzo 
del  prodotto  precedente,  cosicché  1*  Europa  riceve 
annuakneote  dal  Brasile  da  SS  in  30.000  carati  di 
diamanti  (il  carato  corrisponde  a 4 grani  ossia  S06 
miliigranmi  circa).  I diamanti,  che  a motivo  della  loro 
pìccioleua  o dei  loro  difetti,  non  servono  pegli  usi  della 
gioiellerìa,  si  vendono  30  o 36  lire  il  carato.  I pic- 
cioli diamanti  greszi,  di  buona  forma  per  il  Ugìio,  si 
vendono  in  ragione  di  à8  lire  il  carato;  ma  se  pesano 
più  di  un  carato  si  ottiene  il  loro  valore  moUìplicaDdo 
48  lire,  prezzo  del  carato,  per  il  quadrato  del  peso  ; 
cosi  un  diamante  di  40  carati  vale  Ìi8  X 40'=48Xf  Ó 
X fO,  ossia  4800  lire.  Queste  basì  servono  soltanto 
pei  diamanti  greui.  Per  valutare  un  diamante  tagliato 
si  considera  cbeesso  abbia  perduto  od  lavorarlo  la  metà 
del  suo  peso;  quindi  il  suo  valore  è eguale  a quello 
di  un  diamante  grezzo  di  peso  doppio;  ora  poiché  il 
valore  di  un  diamante  grezzo  è dato  dal  prodotto  di 
48  lire  moltiplicate  per  il  quadrato  del  peso  del  dia- 
mante, cosi  chiamando  p il  peso  del  diamante  tagliato, 
sarà  9p  il  peso  del  diamante  grezzo  corrispondente, 
ed  il  valore  cercato  sarà  espresso  da  à8  X (2  p)*s48 
X 4 Xp*»49:f  Xp*-  Dunque  sì  otterrà  il  valore  di 
un  diamante  tagliato  moltiplicando  492  lire  per  il 
quadrato  del  suo  peso  espresso  in  carati  ; se  per  es. 
questo  peso  è di  3 carati,  il  valore  dì  cui  si  tratta  sarà 
492  X 5*=492  X 3X  ^ = ^600  lire,  che  è il  preuo 
precedentemente  trovato  di  un  diamante  grezzo  del 
peso  di  dieci  carati.  I brillanti  dì  3 carati  sono  molto 
ricercati  dai  gioiellieri  che  li  pongono  al  centro  delle 
collane;  il  loro  prezzo  varia  da  4700  a 4930  lire.  Sono 
preziosi  i diamanti  di  3 a € carati  ; quelli  che  pesano 
da  42  a 20  carati  sono  rari.  Olire  a questo  peso  il 
valore  dei  diautanti  tagliali  non  va  soggetto  a regola 
fissa,  e dipende  dai  volume,  dalla  forma,  dalla  tinta, 
ccc.  ~ Pochissimi  sono  i dismantì  il  cui  peso  ecceda 
400  carati.  Tuttavia  se  ne  cilano  alcuni  di  un  volume 
straordinario.  Il  diamante  del  raia  di  Uatan,  nelle  Indie 
orientali,  é di  bella  acqua  e pesa  367  carati.  Un  go- 
vernatore di  Batavìa  volle  farne  Tacquisto,  ed  offri 

800,000  lire,  con  due  navi  da  guerra  armate  ed  altri 
oggetti,  senza  poterlo  ottenere.— 11  diamante  del  Gran 
Mogol  pesa  279  carati  e mezzo;  é limpido  e di  bella 
forma;  ha  però  un  difetto  tuirorlo  inferiore.  Taver- 
nier  ne  fa  ascendere  il  vaiorea  44,723,000  lire.  Que- 
sto diamante  è stato  trovato  nel  4330  nel  regno  di 
Golcooda  e diceai  che  prima  del  taglio  avesse  un  peso 
di  900  carati.  ~ L’imperatore  di  Russia  possiede  un 
bellissimo  diamante  del  peso  di  493  carati  acquistato 
nel  1772  da  un  negoziante  greco.  Si  crede  che  for- 
masse UDO  degli  occhi  della  fomosa  statua  di  Sebe- 
ringan  nel  tempio  di  Brama , e che  un  soldato  fran- 


cese di  un  battaglione  che  trovavasì  aU’India,  emendo 
passato  al  servizio  del  Malabar,  abbia  potuto  involare 
questo  tesoro  dalla  pagoda  e rifuggirsi  a Madras.  Tu  dap- 
prima venduto  per  500,000  lire  e dopo  varie  vicende 
giunse  alle  mani  deirimperalrice  di  Russia  che  lo  pagò 

2.160.000  lire,  e conferì  al  venditore  una  pensione 
vitalizia  di  96,000  lire  annue. <—11  diamante  dello  del 
granduca  dì  Toscana , e che  ora  appartiene  all'  im- 
peratore d'Austria,  pesa  139  carati,  é leggermente 
tinto  di  giallo,  ed  ha  un  valore  di  2,600,000  lire. — 
Il  diamante  del  re  di  Francia  chiamato  il  reggente  o 
il  piti,  è per  la  sua  forma  e per  la  sua  limpidezza  uno 
dei  più  bei  diamanti  cono&ciuU.  Proviene  dalla  mi- 
niera di  Fasteal  neirantieo  regno  di  Golconda,  e pesa 
436  carati  e %.  11  duca  d'Orléans,  reggente  nella  mi- 
nore età  di  Luigi  XV,  lo  ebbe  nel  4747  da  un  Inglese 
per  nome  Piu  e lo  pagò  2,250,000.  Posto  in  pegno 
ai  tempi  della  rivoluzione,  questo  diamante  fu  riscat- 
tato dal  governo  consolare  ; poscia  Napoleone  faUo 
imperatore  lo  pose  nell'elsa  della  sua  spada,  ed  oggi 
ancora  seguila  a far  parte  dei  gioielli  della  corona  di 
Francia , tra  i quali  è un  altro  bellissimo  diamante 
detto  il  sancy,  che  il  barone  di  Sancy,  ambasciadore 
di  Francia  a Costantinopoli,  comprò  al  prezzo  di 

600.000  lire.  — Fra  gli  oggetti  preziosi  presi  dagli 
Svizzeri  a Carlo  il  Temerario  dopo  la  rolla  di  Gran- 
son  (anno  4476),  che  precedette  di  poco  quella  di 
Morat,  furono  due  bellissimi  diamanti,  dei  quali  uno 
grosso  come  la  metà  di  una  noce,  venduto  a prioct- 
pio  per  tre  scudi,  fu  poi  comprato  da  Lodovico  Sforza, 
detto  il  J/oro,  duca  di  .Milano,  per  44,000  ducati;  ne 
fece  quindi  Tacquisto  papa  Giulio  ii  per  20,000  du- 
cali, e serve  di  ornamento  alla  tiara  pontificia;  l’altro 
dopo  di  avere  appartenute  ad  Arrigo  vili  d'iogbilter- 
ra,  fu  portalo  in  Ispagna  da  sua  figliuola  Maria,  ed 
oggi  appartiene  alla  casa  d’Austria.— Il  capitano  in- 
glese Burnes,  durante  il  suo  soggiorno  a Labore  nel 
4830,  vide  nel  tesoro  del  prìncipe  Runget-Sing  il  fa- 
moso diamante  chiamato  ìcohinour  o montagna  di  luce, 
il  quale  è della  più  bell'acqua  e grosso  come  la  metà 
di  un  uovo.— Nell'immensa  quantità  di  diamanti  for- 
niti dal  Brasile,  non  se  ne  cita  alcuno  di  straordina- 
ria grossezza.  AH'epoca  del  viaggio  dì  Maw  la  colle- 
zione del  re  a Rio  Jaueiro,  era  di  3000  carall  del 
valore  dì  72  milioni  dì  lire,  ed  il  più  voluminoso  di 
questi  diamanti  giungeva  soltanto  al  peso  di  96  carati 
circa.— Gli  antichi  conoscevano  il  diamante,  e molli 
secoli  prima  di  Plinio  esso  era  già  riguardato  sic- 
come la  più  preziosa  di  tutte  le  produzioni  della  na- 
tura. Fu  creduto  per  lungo  tempo  una  sostanza  Inal- 
terabile dal  fuoco  e resìstente  aH'urto  del  martello. 
Omero  non  ne  fa  menzione  ne’ suoi  poemi.  Plinio  ne 
racconta  le  proprietà  favolose , e distingue  sei  specie 
di  diamanti  sotto  i seguenti  nomi:  diamante  delle  In- 
die, d'Arabia,  Cenchros;  diamante  di  Macedonia,  di 
Cipro  e Siderite;  si  scorge  facilmente  che  i due  ultimi 
non  erano  veri  diamanti;  parla  inoltre  dei  diamanti 
d'Afrìca.  Sappiamo  difatto  che  ì Cartaginesi  facevano 
un  gran  commercio  di  diamanti  provenienti  dali'in- 
lerno  dell'Africa,  ma  s' Ignora  dove  sa  na  facesse 
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l'estrtzioDe.  to  sletto  tuloredìce  cbe  gli  anliclii  cono- 
tcevBoo  l'uso  delle  punte  e della  polvere  di  diamante 
per  lavorare  le  pietre  dure,  al  qual  uso  siamo  debi* 
tori  dei  loro  intagli  e dei  loro  magnifìci  cammei;  rea 
non  avevano  alcuna  nozione  del  modo  di  a0accetlare 
i diamanti , cosicciié  gli  adoperavano  quali  uscivano 
flaiMno  della  terra.  — L’arte  di  lavorare  1 diamanli  è 
nata  da  un'osservazione  falla  nel  4476  da  Luigi  di 
nerebem,  il  quale  s’avvide  cbe  due  diamanti  sfregati 
fortemente  Tuno  contro  l'altro  si  logorano  e si  ridu> 
cono  mutuamente  in  polvere.  Perciò  si  affaccetta  e al 
pulisce  il  diamante  cera  polvere  dì  diamante  imbevuta 
di  olio  d’oliva.  Si  eseguisce  quest'operazione  adope- 
rando una  mola  d'acciaio  assai  dolce.  11  diamante  cbe 
si  dee  pulire  è Gssalo  con  mastice  o con  ìstagno  fuso 
il)  una  specie  di  conchiglia  posta  all’cslremitò  di  un 
bastoDciiiu  di  rame.  <jueslo  bastoncino  è afferrato  da 
una  morsa  fonuata  di  due  ganasce  che  si  stringono 
runa  contro  l'altra  per  mezzodì  una  vile.  Premendo 
il  diamante  contro  la  mola,  alla  quale  s'imprime  un 
moto  rapidissimo  di  rotazione,  dopo  di  averla  spal- 
mala colla  della  polvere  imbevuta  d'olio,  si  lavorano 

10  faccette  luna  dopo  l'altra  facendo  girare  il  baston- 
cino al  quale  si  dò  rinclinsziono  richiesta.  — Si  ab- 
brevia roperationo  àtWaffaeeetlalura  approffttando 
della  direzione  delle  lamine  del  diamante  per  istac- 
carne  alcune  partì  tutto  aH'intomo,  ciò  che  si  ese- 
guisce applicando  un  colpo  leggiero  sopra  di  uno 
stromento  tagliente  collocalo  nel  senso  delle  lamine 
ili  snprapposizione.  Ma  questo  processo  esige  molla 
cautela  a motivo  della  fragilità  del  diamante.  Più  co- 
munemente si  segano  i diamanti  col  metto  di  un  filo 
di  ferro  molto  sottile  intonacato  di  polvere  di  dia- 
mante umettata  con  aceto  o con  olio  d’oliva.  Quando 

11  solco  è divenuto  abbaslanu  profondo  si  può  ricor- 
rere come  nel  primo  caso  all’aiuto  di  uno  stromento 
tagliente.  Quest'operazione  diceai  tfaldaiura.  — I dia- 
manti che  non  sono  capaci  nè  di  pulimento  nè  di 
cUvamenlo  s’impiegano  a fare  la  polvere  dì  dia- 
mante, e SODO  detti  diamanti  di  natura.  — Il  dia- 
mante si  lavora  a roia  od  a IrriUante.  — Il  diamanfe 
roM  è piano  al  disotto;  la  parte  superiore  s’innalza  a 
cupola  ed  è affacoeUala.  Nel  centro  si  pongono  per 

10  più  sei  faccette  triangolari  che  si  uniscono  pei  loro 
vertici;  dalle  loro  basi,  ma  in  direzione  inversa,  parte 
un  altro  ordine  di  triangoli  i cui  vertici  vanno  al  con- 
torno tagliente  della  pietra,  che  dicesi  tfaceettatOy 
lasciando  tra  di  loro  alcuni  spazìi  che  sono  pure  ta- 
gliali in  due  faccette.  I^ivorato  a questo  modo  il  dia- 
mante-rosa presenta  24  faccette;  la  superficie  più 
elevata  chiamasi  la  coronai  quella  che  fa  il  giro  al  di 
sotto  della  prima  si  distingue  col  nome  dì  dnilel/o.  — 

11  brillante  è sempre  per  lo  meno  tre  volte  più  grosso 
del  rosa.  La  grossezza  del  diamante  è divìsa  in  tre 
parti  uguali  ; una  di  esse  si  conserva  per  la  parte  su- 
periore; le  due  rimanenti  formano  la  parte  inferiore 
che  dicesi  fondo.  La  punta  o lavofo  è a otto  facce;  il 
contorno  è tagUatoa  faccette,  le  une  triangobri  le  altre 
a trapezio;  il  fondo  è anch'esio  lavorato  a faccette, 
che  diconsi  podi^Jionf.  Il  brillante  a confronto  del 


diamante-rosa  dà  effetti  dì  luce  infinitamenle  più 
svariati  a motivo  della  diversa  affaeeetlalura.  Per  la- 
vorarlo si  fanno  sulla  parte  superiore  62  faccette  di  fi- 
gura diversa  e diversamente  iodiiiate  intorno  alla 
lapùla.  Sulla  parte  infertore  si  fanno  altre  24  faccette 
che  al  pari  delle  precedenti  presentano  varie  forme  e 
sono  inclinate  sotto  angoli  differenti.  Queste  faccette 
sono  disposta  intorno  ad  una  piccola  tavola , che  dà 
al  fondo  la  figura  di  una  piramide  tronca.  È cosa  es- 
senziale cbe  le  faccette  di  sotto  corrispondano  a 
quelle  di  sopra  e che  la  simmetria  sia  perfetta  ; cosi 
non  sarà  falso  il  loro  lume  e per  le  molUplici  rifles- 
sioni e refrazioni  appariranno  bellamente  t colori  dello 
spettro  solare.  — La  polvere  di  diamante  serve  ugual- 
mente per  lavorare  certe  pietre  preziose  come  i ru- 
bini , i zaffiri  e I topazii  d’Oriente.  Queste  pietre  si 
affaccettano  colla  delta  polvere  bagnata  d’olio  d’oliva 
sopra  una  mota  di  rame;  quindi  si  puliscono  le  fac- 
cette sopra  un’altra  mola  dello  stesso  molallo  con  tri- 
polo  stemprato  nell’acqua.  — Le  altre  pietre  preziose 
naturali  od  artificiali  si  lavorano  nella  stessa  maniera 
variando  le  mole  e le  sostanze  sfreganti  col  variato 
della  loro  durezza.  Gli  smeraldi,  i giacinti,  le  ama- 
tiste,  le  agate  si  affaccettano  sopra  una  mola  di  piombo 
con  ismeriglio  ed  acqua  e si  puliscono  sopra  una  mola 
di  zinco  con  isUguo  calcinato  ed  acqua.  Le  pietre  più 
tenere  si  affaccettano  con  ismeriglio  ed  acqua  sopra  una 
mola  di  legno  duro,  e si  puliscono  con  tripolo  ed  acqua 
sopra  un’altra  mota  di  legno.— Il  diamante  non  è solo 
oggetto  di  lusso  ma  si  applica  utilmente  a molti  usi 
dello  arti.  La  sua  grande  rifrangìbiliià  c la  sua 
bella  trasparenza  lo  fanno  impiegare  nella  costruzione 
di  alcuni  stromeoti  ottici,  e specialmente  delle  lenti 
pei  roicroscopii.  Gli  orologiai  lo  preferiscono  per  la 
sua  estrema  durezza  a qualunque  altra  sostanza,  per 
formare  gli  scudetti  in  cui  girano  i perni  dei  pezzi 
più  dillcati  degli  orìuoll.  Si  è proposto  di  adoperarlo 
nelle  filiere,  le  quali  presenterebbero  allora  il  van- 
taggio di  una  lunga  durala  e di  essere  invariabili  nel 
loro  diametro.  1 vetrai  ne  fanno  uso  per  tagliare  e 
forare  il  vetro.— La  proprietà  di  cui  gode  il  diamante 
di  tagliare  il  vetro  con  molta  facilità  non  è solamente 
dovuta  alla  sua  durezza , ma  dipende  in  gran  parte  , 
siccome  ha  osservato  Wollaston,  dalla  sua  forma  cri- 
stallina. I diamanli  lavorali  sono  terminati  da  facce 
piane  e per  cons^aeiiza  hanno  gli  spigoli  reUilineì. 
Ma  i diamanti  naturali,  che  sono  quelli  di  cui  fa  uso 
il  vetraio,  hanno,  come  abbiamo  notalo  da  principio, 
le  facce  alquanto  convesse;  quindi  gli  spigoli  riescono 
cnrvìlind  e qualche  volta  taglienti  ed  allungati.  I.a 
loro  sezione  perpendicolare  rappresenta  allora  quella 
di  un  cuneo  colle  superficie  curve.  Se  si  dispone  il 
diamante  di  maniera  che  la  linea  secondo  cui  si  debbo 
tagliare  II  vetro  sia  tangente  deiresiremìtà  dello  spì- 
golo curvilineo,  e se  le  due  facce  curve  adiacenti  a 
questo  spigolo  sono  egualmente  inclinale  alla  super- 
ficie del  vetro,  si  avranno  lo  condizioni  necessarie 
per  ottenere  un  taglio  vivo  e netto.  profondità  alla 
quale  penetra  nel  vetro  la  solcatura  prodotta  dal  dia- 
mante non  sembra  oltrepassare  Vtooo  pollice,  tua 
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il  cuneo  anzideUo,  dopo  di  essere  entrato  in  questa  B 
piccola  fenditura,  vi  detorniina  una  pressione  bla*  I 
rale  por  cui  rimane  diviso  il  vetro.  — Le  pietre  dure 
c seinplicemeiile  acute  scatiiscono  il  vetro  senz.!  la- 
fiiiarlo,  tuttavia  acquistano  la  sleMo  proprietà  del  dia* 
mante  ove  se  ne  rendano  curvi  gii  spìgoli  ; la  sola 
dinereiua  conhiste  nella  minor  durala,  perchè  si 
logorano  più  facilnieiitc  in  ragione  della  loro  minore 
durcaaa.  — Sembra  assai  probabile  elio  la  durala  sin- 
golare dcirazionc  dei  diamanti  taglienli  sia  dovuta  ad 
uua  durezza  maggiore  nella  direziono  degli  spigoli  na- 
turali di  questa  crulallo  che  in  qualunque  altro  verso. 
Quindi  i diamanti  lavorali  a facce  curve,  i quali  pos- 
sono tagliare  porfetlamenle  il  vetro,  dureranno  mollo 
più  a lungo,  se  lo  spigolo  tagliente  si  troverà  disposto  ^ 
nel  senso  di  uno  degli  spigoli  naturali.  — I diamanti 
più  atti  a tagliare  il  vetro  sono  gli  olbnulrici  deformi 
e compressi;  un  solo  spigolo  eurv  o e tagliente  limitato 
da  due  spigoli  laterali  basta  per  quest'uso.  Scelto  il  dia* 
mante,  si  adatta  in  un  piccolo  parallelepipedo  niciol* 
ileo  e vi  s’ìncassa  solidnim'nle.  Lo  spigolo  tagliente 
debbo  disporsi  nel  verso  della  lunghezza  del  paralle- 
lepipedo; si  conguaglia  la  sua  superficie  con  quella 
deirarmatura,  inaizandu  sensibilmente  il  (sgliento 
ai  disopra  di  questa  nella  direzione  dei  due  spigoli  I 
laterali  ; finalmente  si  adatta  un  piccolo  manico  sulla 
faccia  del  parallelepipedo  opposta  a quella  ove  si  è fis- 
sato il  diamante.  Tulli  i diamanti  che  si  adopraoodai 
vetrai  non  liaiiiio  la  della  forma,  ma  si  debbono  sce- 
gliere quelli  che  maggiormente  vi  si  avvicinano.  Il 
diamante  dispoflo  nel  modo  indicato  non  può  tagliare 
allrameiile  che  andando  dalla  parte  più  vicina  al 
luelalio  a quella  che  n'è  più  lontana.  — I diamanti  che  ' 
non  presentano  le  condizioni  necessarie  a tagliare  il 
vetro,  possono  servire  ad  incidervi  lettere  o disegni, 
purché  abbiano  una  punta  acuta.  Se  trattasi  di  linee 
come  quelle  che  si  vedono  sulle  campane  o tubi  di 
vetro  graduati,  liasia  una  piinUi  semplice;  ma  per 
iscrivere  nomi  o cifro,  bisogna  adoperare  una  punta 
più  larga  in  un  senso  che  neirallro,  il  cui  tagliente 
sia  obliquo,  aflìochè  si  possano  facilmente  eseguire 
le  linee  più  grosse  e le  più  sottili  girando  fra  le  dila 
lo  stile  in  cui  è incassato  il  diamante.  — Per  forare  il 
vetro  e le  pietre  dure  si  dovrà  scegliere  un  pezzetto  di 
diamante  appuntito  cd  a spigoli  vivi.  Questa  punta 
incassala  in  un  pezzo  d'acciaio  con  succo  d'aglio  e'fis-  | 
sala  all'  estremità  di  un  manico  si  adopera  a guisa  di 
saetta  «la  trapano  facendola  girare  rapidamente  col - 
l'archetto  o col  tornio. 

UuNAvrs  ni  Alch^oh.  — Si  dà  volgarmente  questo  > 
nome  a certi  cristalli  di  quarzo  ialino  (e.  Quarzo) 
{Stremamente  limpidi,  che  s' incontrano  nelle  sabbie 
granitiche  di  Alen^tm  o di  multe  altre  località.  Ma 
questi  cristalli  si  dinlinguono  facilmente  dai  veri  dia- 
manti per  il  loro  «iciiole  splendore  e meglio  ancora  | 
per  la  loro  forma  che  risulta  dalla  riunione  di  due 
piramidi  a sei  farce. 

DIAMANTE  (fortif,). — Opera  difensiva  usata  prin- 
cipalmciito  nei  fossi  delle  fortificazioni  antiche;  ebia- 
mossi  con  altro  nome  carbonaia  (vedi),  e consisteva  in 


una  fossa  od  in  un  pozzo  scavali  per  maggior  sicu- 
rezza sui  (Ifinrhi,  sulla  fronte  od  anche  alla  gola  di 
alcune  opere  di  fortificazione.  — Lungo  le  muraglie 
delle  gallerie  difensive,  i diamanti  vietavano  al  ne- 
mico l'accesso  allearchicre  ihI  alle  cannoniere,  eosìc* 
ché  non  potesse  far  fuoco  ncirinterno  o gettarvi  fuo- 
chi arlificbli  puzzolenti.  — Nei  fianchi  ritirati  a piò 
delle  piazze  basse  e delle  casemalte  dei  bastioni  si 
facevano  i diamanti  affinchè,  non  ostante  la  minore 
altezza  di  queste  opere,  il  corpo  di  piazza  non  an- 
dasse soggetto  alla  scabla.  Tali  diamanti  avevano 
comunemente  da  0 a metri  dì  larghezza  e 6 di 
profondità. 

DIAMASTKÌO.SI  (anffrA.).  — Parola  greca  (òiajMc- 
arrytasti)  che  significa  flaijfUatùme,  e si  riferisee  ad 
una  cerimonia  che  praticavasl  a Sparta  alla  festa  di 
Artemide  (Diana)  Ortia,  il  cui  tempio  cbiamavasl 
UmnaroH  dnll’essero  situato  in  luogo  paludoso  della 
città.  Ciò  facevasì  nel  modo  seguente.  Flagellavansì 
alcuni  giovani  Sparbni  dinanzi  all'altare  di  Artemnlo 
finché  il  sangue  nc  usciva  e copriva  Tallare.  Le  fla- 
gellazioni erano  precedute  da  una  preparazione  con 
la  quale  coloro  che  inlcnde\ano  di  sottoroeUersi  alla 
diaiuaslìgosi,  cercavano  d’indurirsi  al  dolore.  Pan- 
sania  (ih.  16)  narrando  l'origine  di  quest'uso,  dice 
che  Astrahacn  e Aiopoco,  figliuoli  d'irbo  avendo  tro- 
valo in  un  cespuglio  una  statua  di  legno  di  Arte- 
mide che  Oreste  (altri  dicono  Ifigenia)  aveva  recaU 
dalla  TauHde,  alla  vista  di  essa  impazzarono  irome- 
dialanienle  tutti  e duo.  Allora  i Limnei  e i loro  vi- 
cini le  offersero  sagrifizii,  ma  segui  fra  loro  una  con- 
tusa in  cui  parecchi  individui  restarono  uccisi  all’al- 
tare della  dea,  che  volle  mere  propiziata  per  la 
conlaminazione  del  suo  santuario.  D' allora  in  poi 
furono  elette  per  sorte  o offerto  alla  dea  vittime 
tiniane,  fin  tanto  che  Licurgo  in  luogo  delle  vittime 
introdusse  la  flagellazione  de'  giovani.  Ciò  fece  Li- 
curgo anche  a fine  di  assuefare  la  gioventù  ai  pali- 
roeiili  corporali,  onde  poi  non  temesseru  le  ferite  alla 
guerra. 

DUMETflO  parola  composta  di  due 

greche  Six  per  o a traveno,  e iMitfer  itiisvra,  e si- 
gnifica (Quella  retta  che  passa  pel  centro  di  un  cir- 
colo e termina  da  una  parte  e dall'altra  alla  circon- 
ferenza ; perciò  il  diametro  dì  un  circolo  è doppio  del 
suo  raggio  (c.  Cincobo).  — Da  ciò  che  quivi  si  è dello 
è evidente:  I*  che  ugni  diametro  divide  il  circolo  o 
la  circonferenza  in  due  parti  eguali;  i*  che  il  dia- 
metro {lerpendicolare  ad  una  corda;  divide  questa 
corda  e l'arco  sotteso  in  due  partì  eguali;  5*  che  la 
scniicorda  perpendicolare  al  diametro  é media  pro- 
porzionale fra  i due  segmenti  di  esso.  — Il  dmmefro 
della  sfera  è lo  stesso  di  quello  del  semicircolo  gene- 
ratore.—Per  analogia  si  dà  pure  il  nome  di  diamrfro 
ddU  Métiotti  coniche  a quelle  rette  che  hanno  la  pro- 
prietà di  dividere  in  due  parti  eguali  le  lìnee  con- 
dotte parallelamente  aU'assn  delle  y fra  due  punti 
della  curva,  ovvero  che  dividono  in  parti  eguali 
una  Mrie  di  corde  parallele.  Quando  il  diametro  è 
perpendicolare  alle  ordinate,  prende  il  nome  di  ozm. 
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— Sotto  MiCiotu  eoni€ht  (vtdi)  ti  parlerà  delle  pro- 
prietà tpeciali  di  quetti  diametri  e dei  diametri  cod- 
ioga  li. 

DIAMETRO  DEI  piAPETi  (oslr.).  — I diametri  dei  pia- 
neti SODO  reali  od  opporeNtt.  — Il  diametro  reale  di  un 
pianeta  è la  tua  vera  grandeaxa  miaurata  per  meato 
d’una  grandeaia  conosciuta,  come  la  lega  o il  metro, 

0 paragonala  col  diametro  delia  terra.  1 diametri 
reali  ti  deducono  dai  diametri  apparenti  quando  tono 
coDotciute  le  dittante  (o.  Ditraatj^  (aitr.).  — 11  dia- 
metro apparente  di  un  pianeta  è l'angolo  tolto  cui 
apparisce  agli  otservaiori  prendendo  per  raggio  la 
distanza  del  pianeta  dalla  terra,  cioè  l’angulo  che  è 
formato  dai  raggi  visuali  condotti  dall'occbio  a due 
punti  opposti  del  disco  del  pianeta  e che  ha  il  dia- 
metro del  pianeta  per  corda.  Quesl'aogolo  estendo 
piccolittimo,  vìeo  mituralo  dalla  corda  che  può  con- 
tiderarti  come  confusa  coll’arco.  Coti  1 diametri  ap- 
parenti di  uno  tteseo  pianeta  sono  io  ragione  inversa 
delle  tuo  distanze  dalla  terra,  essendo  evidente  che 
questi  diametri  debbono  comparire  tanto  più  grandi 
quanto  più  piccole  tono  le  distanze.  — La  dislanu  dei 
pianeti  dalla  terra  varia  ad  ogni  istante  in  virtù  dei 
movimenti  propri!  di  questi  corpi,  quindi  varia  ugnal- 
raeole  il  loro  diametro  apparente;  ma  queste  varia-  g 
liooi  sono  comprese  entro  certi  limili,  dei  quali  il 
medio  è consegnato  nella  tavola  che  segue  : 


DUMCrSI  MZDII  AmBCNTI 

Sol# 

. . •^r  r 

flioT# 

. . (K39" 

Merruriu  . . 

ir.8 

Salurnn 

. . . &ÌS' 

Vrner«  . , 

0'.’i7",9 

frano 

. . . <y  3", .54 

Mari# 

a 8", 91 

I.una 

...31'  ff’ 

1 diametri  reali,  prendendo  quello  della  terra  per 
sono: 


Duumii  Rr\M  i 

TVrrfl  . . 

1 

Sole 

. 109.9300 

Giove  

. . 11.5610 

Mercurio^ . , 

. ..0  3914 

SalnraO  . . 

...  0,00:14 

Venero . . . . 

. . 0.0730 

frano  . . . 

, . 4.4MO 

SUrt# 

. . . .0,5530 

Luna 

1 numeri  conleouli  nella  seconda  tavola  moltiplicati 
per  ii  valore  del  diametro  della  terra  espre.<iso  in 
metri,  leghe,  ccc.  daranno  i diametri  dei  pianeti 
espressi  in  misure  della  medesima  specie.  Il  diame- 
tro equatoriale  della  terra  è di  t3.75<li,865  metri, 
ossia  di  circa  9872  leghe  di  93  al  grado.  — 1 diame- 


tri dei  pianeti  telescopici  Cerere,  Pallade,  Giunone  a 
Vesta  sono  piecolliaimi  ; quello  di  Pallade  non  giunge 
a 99  leghe. 

DIANA  (milo/.).  — Dea  che  fu  anticamente  adorala 
a Roma  e in  tutta  Italia.  È stato  enervato  dai  dotti 
che  il  solo  mezzo  sicuro  per  definire  gli  attributi 
dulie  divinità  è roriglne  etimologica  de*  nomi,  come 
pure  fu  notalo  che  ciascun  elemento  della  natura 
ha  somuiinistralo  ai  Romani  due  divinità,  una  maschio 
e l'altra  femina.  Cosi  Dianui  e Diana  sono  propria- 
mente parlando  due  aggettivi,  derivali  da  dies  giorno, 
o,  forse,  originariamente  luce,  appunto  come  quoti- 
iUanue  da  quotidie»  e in  tal  modo  erano  nomi  appro- 
priali del  dio  e della  dea  della  luce,  il  primo  rappre- 
sentando il  sole,  ossia  la  luce  maggiore,  e la  seconda 
la  luna.  Dianue  per  facile  mutazione,  sarebbe  di- 
venuto Janu$,  come  sappiamo  che  Diana  fu  già  tras- 
formata dai  contadini  io  Jana  neMoro  inni  alla  luna 
nuova,  cominciaoU  per  Jana  nocella.  — Siccome  il 
cacciatore  d’Italia  trovava  la  notte  più  favorevole  a 
suoi  passatempi  che  il  giorno, 

Manet  su6  Jore  frigido 
Venator  (eueiYe  conj'u^iz  imotemorf 

Diana,  ossia  la  luna,  divenne  naturalmenleìa  protet- 
trice della  caccia  e perciò  de’ boschi.  Similmente, 
come  dea  della  luce,  era  invocata  ne’  poerperii , 
dandole  il  nome  di  Lucina,  voce  che  significa  ap- 
punto lo  stesso  che  Diana,  come  quella  che  deriva 
dalla  radice  lue  (luce);  e l’ identità  delle  due  deo 
viene  stabilita  dalla  forma  contratta  del  nome  Lnnn 
altra  denominazione  di  Diana.  Questa  dea  aveva  un 
tempio  sul  monte  Aventino  e un  altro  presso  Aricia. 
Veramente  il  culto  di  lei  appartiene  in  senso  ristretto 
al  Lazio  c alla  plobo  di  Roma.  1 Greci  ebbero  una 
divinità  corrispondente  conosciuta  sotto  il  nome  di 
I Artemios  (aedi). 

I DIANA  (chini.).  — Gli  alchimisti  davano  questo 
I nome  all'argento,  e dassi  ancora  quello  di  alòero  di 
, Diana  o albero  della  Luna  ad  una  bella  cristallizzazione 
j formata  dall’argenlo  disciolto  nell’acido  nitrico  (azo- 
I lico)  e precipitalo  da  un  altro  metallo  (v.  Albui  me- 
tallici). 

DIANA  (CBacopiTUBCcs  duna  GeolT.,  Sniu  diaka, 
L.  (eooL).  — E questa  una  specie  di  quadrumani 
cosi  chiamata  per  una  striscia  che  ha  sulla  fronte  a 
foggia  di  mezzaluna,  e simile  all’ ornamento  che  ì 
poeti  e I mitologi  altrìbuiseono  alla  dea  della  caccia. 
La  diana  è una  dello  scimie  più  gentili  e più  gra- 
ziose che  si  sogliano  vedere  ne*  serragli.  Nulla  sap- 
piamo delle  sue  abitudini  in  islato  di  natura.  Dii  in- 
dividuo che  trovasi  ne’  Giardini  Eoofogiei  di  Londra 
viene  descritto  come  uherzoto  anzi  che  no  e affiitto 
familiare.  £ nativa  dell’ Africa  occidentale,  e Mar- 
grave  e altri  naluralisli  dicono  che  abita  nelle  fo- 
reste* del  Omgo  e della  Guinea.  È della  lunghezza 
di  circa  dicioUo  pollici,  senza  coniar  la  coda  eh* è 
asaai  lunga,  e giugoe  quasi  a due  piedi.  È di  un  co- 
lorito singolaraieute  variato  e grazioso.  Il  capo,  il 
collo,  i lati  e La  metà  inferiore  del  corpo  sono  di  uit 
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ciaerma  scuro,  die  si  bi  sempre  più  cupo  nelle  parli 
esUrue  de'  membri  o della  coda  e passa  fioalmenle 
in  un  nero  intenso  alle  estremiti.  La  Caccia  e le  orec' 
cbie  sono  pure  di  un  nero  intenso.  OlUe  aU'accenaata 
slriscia  frontale,  questa  scìmia  hà  larghe  ciocche  di 
peli  hiancht  ai  iati  della  faccia  e sul  mento  che  etai 
si  Uova  ornato  di  una  barba  schiacciata,  della  lun- 
gheua  di  duo  o Uè  pollici.  Il  petto  e nnleroo  delle 
braccia  sono  peuati  di  bianco  e il  ventre  di  rancio 
chiaro. 


T««U  della  Kiiuia  diana. 


DIANA  (La)  (ari.  mit.  e marin.).  — Quel  suono  di 
trombe  o di  tamburi  che  chiama  sul  &r  del  giorno  i 
soldati  alle  loro  fazioni,  e prende  lai  nome  dalb 
sfe/fa  diana  che  suole  apparire  in  queU'ora.  Nella 
marina  si  ImUe  la  diana  per  circa  un  quarto  d’ora 
sui  bastimenti  da  guerra,  poi  ai  tira  un  colpo  di  can- 
none,  tanto  alla  vanguardia  de'  porti  militari  prima 
di  aprirne  Tiogresso.  quanto  in  rada  a bordo  della 
nave  comandante.  La  diana  si  batte  ancora,  univer> 
salmente  parlando,  nel  servizio  del  campo  ; e presso 
molte  nazioni  si  batte  pure  nelle  piazze  forti,  nelle 
citU  murate,  nelle  caserme  ece.  In  Francia  questo 
uso  ò stato  dismesso. 

DIANA  oiPoiTisas  (star,  mod.).  — Figliuola  di  Gio- 
vanni di  PoiUers  signore  di  St.  Vallier,  nata  nel 
ltid9.  Maritala  di  13  anni  a Luigi  de  Brézé  nipote, 
dal  canto  della  madre,  di  Cajrlo  vu  e di  Agnese  Sorel, 
rimase  vedova  io  età  dì  3Ì  anno  e più  non  depose  le 
insegne  vedovili  per  tutta  la  vita,  a malgrado  del- 
Talto  favore  di  cui  godette  poscia  alla  corte  di  Fran^ 
eia.  Suo  padre  condannato  a morte  come  implicato 
nella  rivtdla  del  contestabile  di  Borbone,  fu  salvato 
per  le  intercessioni  di  lei  presso  Francesco  i.  Questa 
grazia  olleDola  da  una  donna  giovine  e brtia  ai  piedi 
di  un  re  conosciuto  per  la  sua  galanteria,  ha  fatto 
mettere  Diana  nel  novero  delle  belle  di  Francesco  i, 
benché  non  sia  provalo  ch'ella  comprasse  la  vita  del 
padre  a spese  deU’onore.  Ella  era  bensì  ramiea  e la 
padrona  assoluta  del  cuore  del  Delfino  non  ostante 
ch'egli  avesse  18  anni  mono  di  lei;  e questa  affe- 
zione non  fu  interrotta  dal  maUimonio  di  lui  con 
Caterina  de’  Medici;  anzi  la  corte  rimase  divisa  tra  La 
duchessa  di  Etampes  favorita  di  Francesco  i e Disna 
favorita  del  figliuolo,  finché  questi,  sotto  il  nome  di 
Enrico  o,  sali  al  trono  nel  ÌSé7.  Allora  ella  fece 
esiliare  la  duchessa  e,  il  suo  potere  non  avendo  più 
limili,  diede  libero  sfogo  a lutti  i suoi  capricci,  mo- 
strandosi avara,  imperiosa,  vendicativa  e UlvoUa  an- 
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che  crudele.  Nel  IhéS  Enrico  la  creé  duchessa  dì 
Valentioois , continuando  sino  alla  sua  morte  ad 
essere  schiavo  delle  suo  volontà , comportandosi 
peraltro  in  un  modo  tale  da  far  dubitare  se  le  loro 
relazioni  non  finsero  quelle  di  una  seoaplice  amici- 
zia. Diana  enormemente  ricca  impiegò  una  parte 
delie  regie  liberalità  ad  abbellire  il  castello  d'Anet  il 
quale  divenne  uno  dei  più  bei  monumenti  deU’archì- 
teltura  moderna  che  si  fossero  veduti  in  Francia,  a 
io  cui  olla  andò  a passare  il  riraaneote  de*  suoi  giorni 
quando  Kurìco  u mori  in  luglio  del  iS39  io  conse- 
guenza della  ferita  riportata  in  un  torneo.  ('4iterina 
de’ Medici  non  lardò  aliora  a cacciarla  dalla  corte 
senza  però  molestarla  nella  sua  solitudine.  Quivi 
abbandonala  da  tutti  i cortigiani,  tranne  dai  coot^ 
stabile  di  Monlinorency,  ella  sopportò  con  fermezza 
e coraggio  quel  genere  di  vita  per  lei  cosi  nuovo, 
sino  alia  sua  morte  avvenuta  ai  39  d'aprile  del  1360. 
Nella  chiesa  d’Anet  vedovasi  un  monumento  che  le 
era  stato  eretto  con  una  statua  di  marmo  bianco,  opera 
dt  Giovanni  Goujon.  Esco  fu  trasportato  a Parigi 
durante  la  rìvolutione  e posto  nel  museo  dei  mo- 
numenti francesi. 

DlANCORA(l)uNCB£ms)  {conchil.). — Genere  di  con- 
chiferi fosMli,  itabiUio  da  Sowerby  nella  sua  CoMcàt- 
Uvtogia  minerale,  i cui  caratteri  sono  ; conchiglia  de- 
licata, aderente,  regolare,  simmetrica,  equilalerale, 
subauricolala,  inequivalve  ; una  valva,  concava  di 
dentro  e convessa  di  fuori,  l’altra  scbiacciata  ; car- 

Idine  coroposlo  di  due  condiU  discosti.  Cuvicr  nel  Re- 
gno animate  colloca  questo  geoere  tra  pachytet  e pò- 
dopsij,  Blainville  tra  ptagioitoma  e pódoptie  e Uang 
tra  peeten  e pedum.  Desliayes,  nella  sua  edizione  di 
Lamarck,  dopo  di  aver  notato  che  pachytet  fecesi  a 
spese  di  plogiostoma,  dice  che  un  esame  da  lui  fatto 
intorno  alle  specie  lo  persuase  deU'identilà  dei  generi 
e che  lo  stesso  esame  rispetto  a dùineàora  lo  ha  con- 
vinto che  i caratteri  deU'ulUmo  genere  sono  identici 
con  quelli  di  pachytet  e podopsis.  Ricerche  ulteriori 
lo  fecero  conchiudere  che  i cosi  delti  generi  di  po- 
dopsiSt  dioncAora  e pachytet  non  sono  altro  che 

Ispondyli  le  cui  lamine  interne  sonosi  disciolte  la- 
sciando nude  le  lamine  esterne  o coniche  (e.  Sroa- 
DiLo).  La  stampa  che  qui  rechiamo  darà  un'  tdrtt  delia 
forma  di  una  delie  specie  cosi  dette. 


Oisneon  slrtsU. 

DIANDRIA  (DuniBu)  (6of.).  — Nome  composto  di 
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due  vmù  greche  che  nella  nostra  lìngua  sigdUìcano 
due  marìh  , c adoperato  da  Idnneo  por  indicare  la 
seconda  classe  del  suo  sislomo  sessuale  , in  cui  si 
comprendono  le  piante  che  hanno  due  soli  stami , 
ossìano  mordt  secondo  il  linguaggio  metaforico  di 
questo  grande  naturalista.  Ne  somministrano  esempi 
la  salvia,  la  veronica,  il  gelsomino  ecc.  La  dìandrìa 
comprende  tre  ordini  traiti  dal  numero  dei  pistilli 
(r.  SiSTKMS). 

DIANELLA  (Dianells)  (&o(.).  — Genere  di  piante 
apparteueute  all'esandria  monoginia  del  sistema  lin- 
neano,  alla  famiglia  delle  asparagioce,  i cui  carat- 
teri sono:  perigonio  a sei  divisioni  profonde,  di  cui 
le  tre  interne  sono  alterne  colle  tre  esteriori  ; sci 
slanit  cui  filamenti  brevi,  ingrossati  alla  soniiuiU  ter- 
minata da  un'antera  lineare;  ovario  superiore,  glo- 
buloso,  depresso  nel  suo  centro;  stilo  e stimma  seuì- 
plicì;  cassala  bacciforme,  oblunga,  a tre  logge  con- 
tenenti ciascuna  quattro  o cinque  semi  neri  e lucidi. 
— Questo  genere,  stabilito  da  Laiuarck,  comprende 
circa  dieci  specie  native  quasi  tutte  della  Nuova 
Olanda , state  già  riferite  da  Linneo  al  genere  drn- 
cteno,  c che  sono  erbe  perenni  ramose,  a foglie  alterne 
guainanti  alla  loro  base  ; fiori  disposti  a pannocchie 
terminali,  rade,  muniti  di  spate.  La  specie  più  in- 
teressante ò la  seguente  : 

Dunslla  ToacHtNA  (diouef/a  cffru/ru  Sims.).  — Fusto 
tortuoso,  alto  da  duo  a tre  piedi;  foglie  distiche, 
ensiformi,  glabre,  di  color  verde  carico,  carinale, 
denticolate  ai  margini  ed  alta  carina;  fiori  di  me- 
diocre grandezza , d’un  bel  colore  turchino,  cogli 
stami  gialli.  Questa  pianta,  originaria  dalla  Nuova 
Olanda,  viene  spesso  educata  nei  giardini  d’orna- 
mento, in  tepidario;  i suoi  fiori  si  succedono  da 
marzo  fino  a giugno;  si  moltiplica  per  talee.  La  sua 
radice  è odorosa. 

DI.ANTO  (DfAirrats)  (6ol.  e orlteoft.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  decandria  diginia  del  sistema 
sessuale,  alla  femiglit  delle  cariofillee,  tribù  delle  si- 
leneo.  1 caratteri  di  questo  genere  sono:  calice  tiibu- 
loso  a cinque  denti , munito  alla  sna  base  di  due  o 
dì  quattro  squame  opposte,  embriciate;  cinque  petali 
coirunghia  assai  lunga;  dieci  slami;  due  stili;  cas- 
stila  a una  sola  loggia  ; semi  compressi , apicoUU , 
pellali,  concavi  e carioali  anteriormente,  convessi 
posteriormente;  embrione  quasi  rettilineo.  — Questo 
genere  comprende  oltre  a cento  specie , indigene  la 
maggior  parte  dell’ Europa  e deU’Asia  temperata,  e 
che  sono  erbe  perenni,  o bienni,  raramente  suffrutici, 
a foglie  per  lo  più  lineari,  le  radicali  fascicolate;  fiori 
disposti  a pannocchia  od  a corimbo  od  a capolino,  o 
sub-solitarii  ; petali  bianchi  o rosei  o porporini, 
spesso  discolori.  — > Le  numerose  specie  di  dìanto  fu- 
rono distribuite  in  sezioni  e sottosezioni  tanto  dall'es- 
sere i loro  fiori  aggregati  o sparsi  o solitarii , ja 
lamina  dei  pelali  diversamente  frastagliala , i fusti 
fruticanti  od  erbacei , quanto  dalla  forma  diversa 
dello  brattee;  e ciò  ad  oggetto  di  renderne  più  fa- 
rilo  la  determinazione,  la  quale  ciò  nullameno  riesce 
tuttora  assai  ardua,  onde  a ragione  osserva  Berto- 


loni,  nel  regno  di  Flora  nulla  esservi  di  più  vago  o 
di  più  comune  che  la  rosa  e il  dianto,  e nulla  elio 
presentì  tanta  difficoltà  nella  distinzione  delle  spe- 
cie , quanto  questi  duo  generi.  Noi  descriveremo 
soltanto  quelle  che  vengono  coltivate  per  ornamento. 

Diasto  barbato  (dianfòiis  barOatHs  L.).  — Fusti  ci- 
lindrici, semplici,  eretti,  alti  circa  un  piede;  foglio 
numerose,  lanceolate,  acute,  piane,  scabre  ai  mar- 
gini ; fiori  aggregati , fascicolali  ; squame  caliciiie 
ovato-lesinìformi , lunghe  quanto  il  tubo  del  calice; 
foglie  florali  lineari-lanccolale , curvale  all'  infuori  ; 
lamina  dei  pelali  volluUta , barbata , cuneifonue- 
troncata  , dentata.  Questa  specie,  perenne,  trovasi 
spontanea  nella  Germania,  nella  Francia  meridionale, 
nella  valle  di'Fciiestrelle  in  Piemonte,  e da  gran  tempo 
viene  coUivala  nei  giardini  d'ornamento  per  la  va- 
ghezza de’suoi  fiori  semplici  o doppi,  di  colore  rosso 
0 roseo  o bianco  o variamente  screzialo,  c che,  seb- 
bene piccoli,  formano  in  complesso  eleganti  fascetli , 
onde  questa  specie  è comunemente  indicata  dai  Fran- 
cesi coi  nomi  di  bouquet  parfait^  aillet  de  poète,  jit- 
loutdc  ecc.;  fiorisce  in  giugno,  luglio  ed  agosto;  si 
moltiplica  per  semi  e per  talee;  coltivasi  come  le 
specie  seguenti,  all'aria  libera,  in  vasi  od  in  pieiM 
terra. 

DiAirro  DELLA  CiKA  (dfuttlAus  e/ùnensii  L.).  — Pianta 
affatto  glabra  , alquanto  glauca  ; fusto  ramoso;  foglie 
lìneari-lanceolate , le  superiori  lineari;  fiori  solilarii 
o geminati;  squame  calicine  lineari,  fogliacee,  pa- 
tenti, alquanto  più  brevi  del  tubo  del  calice;  denti 
del  calice  lanceolato  acuminali ; pelali  dentati,  qimei 
inodori,  di  colore  bianco  o rosso  o porporino  o scre- 
ziato. Questa  specie,  nativa  della  Cina,  è general- 
mente coltivata  nei  giardini;  fiorisce  dal  mese  di 
giugno  sino  al  tardo  autunno;  quantunque  possa  vi- 
vere due  anni  e più , massime  nei  terreni  asciutti  c 
ad  un’esposizione  difesa  dal  gelo,  generalmente  però 
non  sussiste  oltre  un  anno.  I giaHinìeri  piemontesi 
danno  a questa  specie  il  nome  di  migNo^se,  che 
suole  dai  Francesi  applicarsi  al  déanlo  piumoeo. 

Diasto  mi  cBaTOStsi  (disnlòtts  eorlAuifofiorum  L.). 
— Fusto  alto  oltre  ad  un  piede,  semplice , cilindrico , 
striato , eretto . nudo  alla  sommità.  Foglie  radicali 
numerose,  lunghe  circa  tre  poUid,  sub-eanalicolate  ; 
le  cauliiie  più  brevi , piane,  guainanti;  tulle  lineari, 
trioervie,  acute,  scabre  ai  margini,  alquanto  glauche. 
Fiori  aggregali,  sensili  o pednncolaU;  squame  calkine 
ovate,  arktate,  più  brevi  del  tubo;  involucro  ob- 
lungo. più  breve  del  capolino.  ~ Questa  specie  (pe- 
renne) è assai  comune  nei  luoghi  aprichi , secchi  di 
quasi  tutta  l’Europa,  ed  è perciò  assai  conveoienle 
per  rernamento  di  giardini,  il  cui  suolo  sia  di  si- 
mile natura,  poco  confacente  con  altre  specie.  I saoi 
fiori , sebbene  inodori , sono  assai  vistosi  e danno 
varietà  pregevoli  per  Unte  intermediario  fra  il  co- 
lore rosso  ed  il  bianco. 

Dianto  sukrbo  (diaiUAus  suprròiis  L.).  — Dalla  sua 
radice  sorgono  parecchi  fusti  alti  un  piede  al  più , 
aseendenli,  rigidi,  ramificati  superiormente ,* moUi- 
flori  : foglie  d'un  verde  ameno , quasi  piane , lanceo- 
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Utc  o lanreotalO'lineari , alquanto  scabre  ai  margini  ; 
Uori  ftub-rastigiati,  da  tre  a quindici;  squame  calieine 
ovate,  niiicrofiate,  tre  o quattro  volle  più  brevi  del 
calicò;  petali  divisi  oltre  la  metà  in  lacinie  strette, 
bi-o  tri-lidc,  leggermente  barbali  alla  fauce,  di  co> 
■ore  bianco  o carneo  o roseo  o porporino.  Questa 
beliissima  specie  nasce  nelle  selve  e nei  prati  ombrosi 
de' monti  di  quasi  tutta  l'Europa;  viene  speseo  colti* 
vaia  nei  giardini,  dove  fiorisce  da  luglio  sino  ad  ot* 
lobre;  i suoi  fiori,  che  esalano  un  odore  soavissimo, 
formano  grandi  pannocchie;  si  semina  annoalmenle 
tn  terra  leggera  e fresca. 

DuflTO  nt'Moso  {dianttìHS  ptumarius  L.  ; dìanikus 
hnrten^t  Sebrad.;  moscAaliu  I)csf.). — Specie 

perenne,  glauca;  fusti  non  fioriferi  decumbenli,  raiii* 
cnnli,  ramosissimi;  fusti  fioriferi  ascendenti,  alti  da 
sei  a dieci  pollici;  foglie  linearì'iesinifurini  o lincaii- 
lanceolate,  scabre  ai  margini,  le  radicati  glabre, 
lineari , lunghissime  , folle  ; squame  calidne  sub- 
ovate  , brevissime,  mucroniilate;  fiorì  da  due  a tre 
alla  sommità  dei  fusti;  pelali  divisi  sino  alla  metà 
e più  , in  lacinie  strette  , acute , spesso  bi-  o tri  fide, 
ordinariamente  barbati,  odorosissimi.  Questa  specie, 
delta  volgarmente  dai  Francesi  mignardiiiet  vuoisi  ori- 
ginaria della  Ungheria,  della  Transilvania,  della  Svia- 
aera  , delle  Alpi  del  Piemonte , ecc. , lo  che  viene  da 
parcechi  bolaniri  negato  o posto  in  dubbio;  tuttavia 
essa  ò da  gran  tempo  coltivala  nei  giardini  in  piena 
terra,  dove  forma  folli  cespugli,  variando  rooliissioio 
pel  colore  dei  suoi  fiori  semplici  o doppi , bianchi  o 
rosei  0 porporini,  fra  le  quali  varietà  doe  sono  par- 
licolarraente  apprcaratc,  cioè  l'una  {mignartUu  con- 
rmtttcV)  di  colore  porporino  carico  nella  circonferenza 
della  corolla;  rallra  (diauihut  motehatut)  a fiore 
bianco,  stradoppio,  odorosissimo;  vuoisi  inoltre  distin- 
guere una  varietà  a foglie  minori  o coi  pelali  quasi 
indivisi.  — 11  dianlo  piumoso  si  moltiplica  per  semi 
c principaintcnic  per  separazione  dei  piedi.  Quando 
le  aiuole  sono  divenute  troppo  fìtte,  lo  che  succede 
fra  duo  o tre  anni,  in  principio  di  primavera  si  o- 
tdraggono  di  terra  le  piante,  si  separano  c st  trapian- 
tano subito;  anzi  ciascun  ramo  che  si  corichi  in  terra 
può  nieUere  radici  senza  previa  incisione.  Con  questo 
metodo  si  conservano  le  belle  varietà , nieniro  colla 
seminatura  se  ne  possono  ollecere  di  nuove. 

UtANTO  ciJteco  (diun(/i«i  rostus  Smith).  — Fusti 
non  fiorìferi  procumbenli , raroosissirai , radicanti  ; 
fusti  fiorìferi  cretti , alti  da  tre  a sei  pollici , siib- 
iintfiorì  ; foglie  lineari-laneoolale  , alquanto  ottuse  , 
sub-erette,  scabre  ai  margini;  squame  calieine  sub- 
rotonde,  quattro  volte  più  brevi  del  calice;  unghie 
dei  petali  mollo  più  luogho  del  tubo  del  calice;  la- 
mine inciso-dentate , barbate.  Questa  specie  nasce 
nei  luoghi  montuosi  sassosi  dell’  ingbillerra , della 
<»ermania,  del  Jura  ecc.;  trovasi  spesso  nei  giardini 
una  varietà  a fiore  doppio,  assai  grosso,  costante- 
mente di  colore  rosso  carico,  odorosissimo,  che  di- 
cesi dai  Francesi  milUt  de  mai. 

Dianto  comcnb  o GABorsno  (dmufàuf  earijopkijUus 
I'.).  — l.a  radice,  scmilegnosa,  produce  molli  fusti 


ascendenti,  ramosi,  deboli,  nodosi,  glauchi  del  pari 
che  le  foglie;  foglie  lineari-lesìnìforroi,  oanaticolale; 
sqimiue  calìcine  quaterne,  brevissime,  ovale,  suhmii- 
crenate;  pelali  larghissimi,  imiKsrbi.  Questa  specie, 
delta  dai  Francesi  aillet  (dall'essere  spesso  la  fauce 
della  sua  corolla  di  colore  più  carico  che  il  lombo, 
per  modo  che  in  certa  guisa  ra.ssomiglia  ad  un  occhio) 
o editti  rjiraflé,  è originaria  della  Francia  meridio- 
nale, e.  dopo  la  rosa,  tiene  il  primato  nei  giardini 
di  tutta  r Europa , in  grazia  della  l>elietza  della  for- 
ma , del  vivace  colorilo  e dei  soave  olezzo  dc’siiui 
fiori.  Per  questi  pregi  sembra  che  gli  antichi  abbiaoo 
dovuto  conoscere  il  garofano  e coltivarlo;  e perù  non 
se  ne  trova  menzione  veruna  nei  loro  scritti,  ed  il  nome 
stesso  di  dianto  (composto  da  duo  parole  greche  si- 
gnificanti fiore  di  (iiove)  è stato  inventato  da  Idnneo. 
Venne  primieramente  indicalo  nel  secolo  decimo- 
quinto  sotto  il  nome  di  bmirus  fio»  o di  /unicu,  per 
allusione  al  lungo  calice  che,  a guisa  di  guaina  o 
di  tonaca,  ciistoiliscc  I petali  c gli  oiyani  sessuali; 
G successivamente  fu  chiamalo  oceUu»  barbaricuf,  cioè 
oeehietlo  di  Barberia,  in  grazia  forse  di  qualche  bc*lla 
varietà  proveniente  dali'Afrìca;  e a dir  vero  sebi>ene 
noi,  seguendo  ropiniono  di  celebri  Intanici,  abbiamo 
asserito  essere  questa  s|>ecio  origìnarìa  della  Francia 
uieridionale , e taluni  la  dicano  spontanea  anche  in 
Inghilterra  , in  Italia  e particolarmente  nelle  Alpi , 
siffatta  provenienza  non  sembra  tutisvia  basta ntcmenlo 
avverata  ; anzi  lo  stesso  De  Candoilo  dubita  che  il 
dianto  srYrestre  {diamihimghestrit  Jacq.),  assai  comune 
nella  Francia  meridionale,  nel  Piemonte  ecc.,  sia  il 
tipo  dri  dianto  garofano.— Quee-Xo  debbe  H suo  nome 
specifico  aU’odore , che  esalano  i suoi  fiorì  , analogo 
a quello  delle  bocce  di  garofano  (earyophyUu»  aroma- 
tieus  I..).  Questi  fiorì  hanno  sapore  doidgno,  muci- 
laginoso,  alquanto  amaro  esliltico,  e furono  un  lcm|K> 
temili  in  gran  pregio  dai  medici  sotto  il  nome  di  fiori 
di  tunica,  qual  rimedio  cefalico,  cordiale,  astringente; 
e |ierciò  adoperali  contro  le  vertigini , l’apo{)le8sia. 
repilessia , la  sincope . la  palpitazione  del  cuore . le 
febbri  maligne  c pestilenziali  ecc.  La  varietà  adope- 
rata è il  garofano  granatino,  siccome  maggiormente 
odorosa,  c con  cui  altre  volte  prcparavaitsi  un'es- 
senza, un’acqua  distillala,  un  aceto,  un  scirop|>o,  una 
conserva,  un'infusione,  ecc. , le  quali  preparazioni 
tutte  sono,  a ragione  o no,  andate  in  disuso. 

(lotTivAZioaz  OZI  GAKOFAKi.— Il  coloro  dei  garofani, 
primitivamente  rosso,  ba  subito,  per  la  coltivazione, 
molti  cangiamenti:  ve  n'ba  dei  bianchi,  dei  bigi,  del 
vìoietli,  dei  gialli,  di  varie  gradazioni  di  rosso,  dal 
roseo  pallido  sino  al  rosso  cremisino  ed  al  porporino 
più  carico  c quasi  nero  ; spesso  vedonsi  frammisti  in 
un  fiore  parecchi  dì  questi  colorì  e distribuiti  a linee 
od  a punti  od  a macchie.  Dalle  differenze , benché 
meuome,  dì  colore,  dal  vario  grado  d’indoppiaiiiculo, 
dalla  maggiore  o minore  ampiezza  del  fiore,  dalle  iti- 
cisioni  più  o meno  profonde  dei  pelali,  e da  altre  si- 
mili differenze  di  poca  importanza  e spesso  passeg- 
gere, gli  amatori  cd  i mercanti  di  piante  d'ornainenlo 
derivarono  lo  tante  varietà  (circa  800)  di  garofani 
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rhe  indicarono  con  nomi  capriccicvsi  e spesso  in«i- 
);nilìcanti.  Tutte  queste  varietà  Mgtionsi  distribuire 
in  quattro  sexioni  ; I*  garofano  granalino  o a ratafià 
che  coltivasi  in  grande  per  aromatizzare  pomate,  es- 
senze, liquori  ecc. , la  quale  varietà,  di  colore  rosso 
più  0 meno  carico,  è la  più  vicina  al  tipo  della  specie. 

garofano  prolifero  c a carta,  grandissima  e bel> 
lissinia  varietà  stradoppia,  di  colore  bianco  punteg- 
gialo di  varii  colori , il  cui  calice  però , stante  la 
gran  copia  di  petali,  si  fende  e lascia  pendere  i pe- 
tali. onde  conviene  sostenerli  sottoponendovi  un  pezzo 
di  carta  circolare  frastagliato,  a guisa  di  calice  fit- 
tizio; 3*  garofano  giallo,  a margini  frastagliati,  spesso 
screaiato  o macchiato  o punteggiato  di  colore  roseo  | 

0 cremisino  o porporino;  à”  garofano  fiammingo,  cosi 
chiamato  perché  coltivato  prìncipalmenle  in  Fiandra 
e soprattutto  a Ulla,  grande,  stradoppio,  coi  pelali 
rotondati,  senza  dentature,  di  colore  candido,  scre- 
ziato longitudinalmente  di  due  o di  Ire  altri  colori, 
col  calice  non  ispaccato.  — Questa  pianta  si  può  pro- 
pagare per  semi,  per  innesto,  per  ma^oUo  e per 
talea;  col  primo  di  questi  mezzi  si  ottengono  nuove 
varietà,  mentre  cogli  altri  si  conservano  quelle  che 
già  si  pos.s^gono.  Si  preferiscono  i semi  provenienti 
da  fiori  semi-doppi  o doppi  (sapendosi  che  i fiorì 
ftradoppi,  cioè  quelli  i cui  organi  genitali  sono  tras- 
formati in  petali , non  danno  semi  ) e per  ottenere 
nuove  varietà,  si  ricorre  alla  fecondazione  artificiale: 
a tale  oggetto  si  tagliano  via  con  diligente  cautela 
gli  stami  del  fiore  che  si  vuole  fecondare  (il  quale 
sarà  scelto  fra  i più  belli  e vigorosi  che  si  abbiano) 
aM’cpoca  precisa  in  cui  le  antere  sono  prossime  ad 
aprirsi  e slanciare  il  polline  ossia  polviscolo  feconda- 
tore; e preso  da  altra  pianta  un  fiore  assai  vistoso, 
si  scuoterà  su  quel  primo  fiore  in  guisa  rbe  il  pol- 
line cada  sui  suoi  pistilli:  l’esito  della  quale  opera- 
zione, praticata  oggidì  non  solo  per  I garofani , ma 
eziandio  per  le  rose,  le  dalle,  le  camelie  ecc. , suol 
essere  certo.  — f^a  seminatura  si  eseguisce  in  prima- 
vera in  buon  terriccio , e verso  l’autunno  si  trapian- 
tano le  ottenute  pianticelle  in  vasi,  che  si  ritirano 
durante  l’ inverno  nel  frìgidario,  ovvero  si  lasciano 
aM'aria  libera  a buona  esposizione  evitando  l’umi- 
dità, sommamente  nociva  ai  garofani;  se  le  piante 
voglionsi  coltivare  in  piena  terra,  conviene  mettere 
nelle  aiuole  a ciò  destinate  buon  terriccio  o letame 
ben  decomposto , zappettare  ed  annaffiare  sino  al 
fine  dell’autunno.  Sebbene  le  piante  cosi  educate 
siano  d*  ordinario  abbastanza  vigorose  per  reggere 
all’inverno,  tuttavia  i giardinieri  diligenti  sogliono 
euoprìre  In  questa  stagione  le  aiuole,  il  che  però  deve 
farsi  in  guisa  che  sotto  la  coperta  abbiavi  una  cor- 
rente d’aria,  in  fine  di  marzo  si  scuoprono  le  piante, 
si  tolgono  le  foglie  morte,  si  zappetta  e si  annaffia 
moderatamente  la  terra.  Verso  il  fine  di  giugno  del 
secondo  anno  della  seminatura  cominciano  ad  apparire 

1 fiori.  Ma  siccome  i fusti  sono  troppo  deboli,  si  mu- 
niscono di  (ulore  ossia  di  una  bacchetta  a cui  si  le- 
gano con  giunco  o con  filo  dì  lana , o con  anello 
metallico  0 di  gomma  elastica , che  si  fa  ascendere 


a misura  che  il  fusto  si  allunga,  e si  vanno  togliendo 
le  boccie  superflue,  .àlla  sommità  delle  bacchette  si 
pongono  unghie  di  montone  o di  porco,  ovvero  coma 
di  vitello,  nelle  quali  al  far  del  giorno  vanno  a na- 
scondersi glMnsetti  nocivi  a questa  pianta  onde  pos- 
sono cosi  prendersi  per  distruggerti.  — Le  talee  di 
garofano  si  fanno  ordinariamente  nel  mese  d’aprile: 
scclgonsi  rami  sani  c vigorosi,  tagUansi  orizzontal- 
mente nel  bel  mezzo  del  nodo  ed  al  ramo  cosi  stac- 
cato si  fa  nn  taglio  longitudinale  di  cinque  o sei  linee 
( il  quale  secondo  taglio  è omesso  da  alcnnl  ) , si 
tolgono  le  foglie  sino  aU'altezza  di  diciotto  lìnee,  e 
la  laica  cosi  preparata  si  mette  colle  dita  in  terra 
conveniente,  alla  profondità  di  due  pollici,  sia  in  vasi 
che  in  piena  terra  ; si  annaffiano  discretamente  le  talee 
e si  tengono  riparate  dal  sole  finché  abbiano  messe 
radici,  Io  che  suole  avvenire  fra  sei  settimane  od  un 
mese,  e si  riconosce  dalle  vigorose  produzioni  rbe 
fanno.» I margotti  si  fanno  in  estate,  cioè  dalla  metà 
di  luglio  sino  alla  metà  di  agosto  all’ incirca:  a tale 
oggetto,  essendo  finita  la  fioritura,  due  o tre  giorni 
prima  di  eseguire  l’operazione,  si  sospendono  le  an- 
naffiature, onde  la  pianta  alquanto  appassita  riesca 
maggiormente  flessibile;  si  tolgono  le  foglie  dalla 
base  dei  rami  inferiori,  qnindi  tagliasi  il  fusto  oriz- 
zontalmente alla  metà  di  nn  nodo  sino  al  mezzo  del 
suo  diametro,  poi  volgendo  subitamente  all’ insù  la 
lamina  si  fa  al  ramo  un  taglio  verticale  lungo  tre  o 
quattro  linee  e perpendicolare  al  primo.  Ciò  fatto, 
nella  terra  che  circonda  la  pianta  madre  (che  sarà 
stata  prima  bene  smossa  e conciata  con  buon  lerriceio) 
si  fa  discendere  e si  seppellisce  la  base  del  margotto 
alia  profondità  di  duo  o tre  pollici , fissaodovelo  con 
nn  uncino  di  legno  e riempiendo  di  terra  la  buca  in 
guisa  però  che  rimanga  una  leggera  cavità  che  ritenga 
l’acqua.  Si  può  praticare  questa  operazione  sopra 
tutti  i rami  situali  alla  base  del  soggetto,  disponendo 
i margotti  l'tino  accanto  all’altro  attorno  della  pianta 
madre.  1 rami  situali  alla  sommità  della  pianta  non 
potendosi  abbassare  sino  a terra  senza  romperli , 
i margotti  vi  si  fanno  per  mezzo  di  vasellini  pieni 
di  terra , giusta  il  consueto  metodo  (u.  Masgotto). 
I.A  pianta  madre  che  ha  somministrati  i margotti 
vuoisi  tenere  alTombra  per  otto  o dieci  giorni,  dopo 
il  qual  tempo  conviene  esporla  a poco  a poco  ai 
raggi  solari,  anaffiando  sovente  la  terra  circostante, 
ove  manchi  la  pioggia.  Nello  spazio  d’uii  mese  o 
poco  più  I malvolli  hanno  messe  radici  e fatte  pro- 
duzioni vigorose;  allora  si  separano  dalla  pianta  ma- 
dre , tagliando  questa  a livello  del  nodo  radicalo,  si 
levano  di  terra  e si  trapiantano  in  vasi  od  in  pla- 
tee, tenendoli  in  ambi  i casi  riparali  dal  sole  per 
alcnni  giorni.  » L’innesto  si  pratica  di  rado  per  i 
garofani,  essendo  assai  facile  e di  sicura  riuscita  la 
aiollìpUeasìone  delle  belle  varietà  per  mezzo  di  talee 
0 di  margotti:  tuttavia  giova  talvolta  innestare  beile 
varietà  sopra  soggetti  selvatici  vigorosi,  e riesce  cosa 
gradevole  e curiosa  il  vedere  riunite  in  un  medesimo 

(individuo  parecchie  varietà  differenti  per  il  colore  e 
per  la  forma.  Tagliasi  il  soggetto  al  terzo  della  sua 


DIAPAl.MA-DIAHRRA 


961 


altexta  a ighembo  mollo  allungalo  ; si  fa  lo  stesso  al 
ramo  delTinneslo,  avverlendo  che  questo  sia  dì  gros- 
soxxa  eguale  a quella  del  soggetto  ed  i tagli  esalta- 
mente  paralleli  ed  opposti;  quindi  si  applicano  l'uno 
suiraltro  in  modo  che  si  combacino  esattaroenle  in 
tutte  le  loro  parli  ; si  legano  con  una  striscia  piana  di 
lana  e si  cuoprc  il  tutto  con  un  unguento  fatto  d’argilla 
e di  sterco  vaccino.  — Il  garofano  « coltivalo  con  di- 
ligenza , può  vivere  cinque  o sei  anni  al  più , e quan- 
tunque naturalniento  non  dìa  fiori  se  non  in  luglio 
ed  agosto,  si  può  con  appropriati  mezzi  sforzarlo  n 
fiorire  in  qualunque  stagione,  cioè  avanzando  o ri- 
tardando la  seminatura,  situando  i vasi  or  all’ uno 
or  all' altro  del  quattro  punti  cardinali,  or  all' aria 
libera,  ora  in  luogo  chiuso  freddo  o caldo;  annaf- 
fiandoli più  o meno.  Vuoisi  però  avvertire  che  le 
piante  trattate  in  tal  guisa  non  sono  mai  tanto  vi- 
gorose quanto  quelle  che  si  lasciano  in  libertà,  cd  anzi 
spesso  periscono  dopo  d'aver  fiorito  ; onde  quelle 
che  sopravvivono  debbonsi  lasciar  riposare  almeno 
un  anno  aceiò  possano  riaversi.  Aggiungeremo  che 
per  i garofani  tenuti  aH’aria  libera , resposiiiono  al 
levante  è la  più  conveniente,  adattandosi  anche  al 
ponente,  mentre  il  meriggio  riesce  troppo  caldo  per 
essi  ; ebe  inoltre,  ove  trovinsi  riparali  dai  venti  ga- 
gliardi, i fiorì  durano  più  a lungo,  conservando  il 
loro  soavissimo  odore. 

DIA  PALMA  (farmacol,).  — Nome  dato  ad  un  em- 
piastre  composto  di  lilargirìo,  olio  di  oliva,  sugna, 
solfato  di  zinco,  acqua  e cera  bianca.  È considerato 
come  astrìngente  e risolvente,  e venne  cosi  denomi- 
nato perchè  nei  tempi  addietro  sì  adoperava  un  de- 
cotto di  foglie  di  palma  per  prepararlo,  e si  rime- 
stava con  una  spatola  di  legno  di  quell'albero. 

DIAPASON  (mus.).— Voce  formata  dalle  due  pa- 
role greche  it*  per,  e ira^o^v  tuUi,  la  quale  ha  vani 
significati  nell’arte  musicale,  li  primo  è assai  con- 
forme alla  sua  etimologia,  perocebò  dicesi  diapaion 
restensione  naturale  di  una  voce  o d'uno  stronienlo. 
Cosi  diressi  che  una  voce  esce  dal  suo  diapason, 
quando  a' innalza  o s’abbassa  oltre  la  sua  naturale 
rsleosione.  Dassi  questo  nome  anche  al  corùfa  (vedi), 
e i Greci  chiamavano  diapason  rintcrvallo  che  noi 
diciamo  ottava  (vedi). 

. DIAPENTE  (mus.).— Nome  dato  dai  Greci  aU'in- 
tervallo  che  noi  chiamiamo  quinfa.  Qneata  parola  è 
formata  da  Ìia  per,  e da  item  cinque,  atlesocbù 
percorrendo  diatonicamente  quest'intervallo,  si  pro- 
iiiinaiano  cinque  saoni  diversi. 

DIAPNOTICO  (mal.  med.  ).  — Voce  derivata  dal 
greco  Suarve»  tratpiro,  e adoperato  da  alcuni  medici 
come  sinonimo  di  dia/orelico  o iudorifero  (vedi). 

DIARBEKK  (qeoqr.).  — Dicesi  più  propriamente 
Dìy-as-izks  (tende  o dimore  di  Bekr)  ed  è città  nell’Al- 
gesira  (la  penìsola),  situata  airìncirca  nel  Sh"  di  lat. 
M.  e 37"  40'  di  long.  E.  Sorge  a poca  distanza  dalla 
sponda  destra  del  Tigri,  da  cui  è soltanto  separata 
da  giardini.  È di  un’area  considerevole,  ed  ha  mura 
alte,  massicce  e sormontate  da  un  parapetto  merlato. 
Era  anticamente  abitala  da  40,000  famiglie,  aveva 


I manifatture  estese,  massime  di  stoffe  di  cotone,  e 
j faceva  grandissimo  traffico  coll'India  per  mezzo  di 
I Bagdad,  e coll'Europa  per  mezzo  di  Aleppo.  Ma  la 
I fertile  pianura  di  circa  ioO  miglia  di  lunghezza  su 
I cui  giace,  fu  di  poi  devastata  daH'invasione  dei  Kurdi, 

I e il  coronierrio  con  Bagdad  è stalo  annientato,  e ri- 
, dotto  a pochissimo  quello  d’Alcppo.  Tuttavia  contiene 
: ancora  da  8000  famiglÌe(IÒOO  armene,  K3  cattoliche, 
I 70  greche,  50  ebree  e 6300  turche)  e alquante  ma- 
nifatture di  cotone,  di  seta,  di  cuoio,  massime  di 
! marocchino.  E sede  di  un  patriarca  giacobila  e di  un 
arcivescovo  nestoriano.  Il  Tigri  non  è navigabile  fino 
a Diarbekr;  ma  dalle  montagne  talvolta  si  mandano 
giù  zattere  di  legname  fino  alla  città.  Si  congettura 
I che  l’antica  Constantia  sorgesse  nel  sito  o nc’ din- 
torni di  Diarbekr. 

I DIARREA  (putof.  e ierop.).  — Parola  greca  Stuppeia. 
derivala  da  Stx  per  o attraverso,  e pto)  eoh,  per  la 
' quale  s'indica  queU’affeziooe,  il  cui  sintomo  princi- 
pale ò una  secrezione  straordinaria  di  materie  per  le 
I vie  inferiori.  Questa  definizione  comprende  le  varie 
; specie  di  diarree,  che  sono  : la  stercoracea  o sabur- 
raU;  la  diarrea  da  veleno  o sostanze  acri  ; la  vertHi- 
nosa,  radi'posa,  in  cui  si  espelle  una  materia  pingue 
che  si  forma  negl’ intestini  ; la  biliosa,  comune  nei 
bambini  durante  la  dentizione,  e sotto  i tropici  ; la 
diarrea  acida  che  si  osserva  pure  nei  bambini  lat- 
tanti ed  è distinta  dall'espulsione  dì  materie  verda- 
stre miste  con  latte  rappreso  e tramandanti  odore 
acido;  la  pancreatica  che  si  osserva  neirostruzioiie 
del  pancreate  e nella  quale  si  rigetta  per  l’ano  una 
materia  simile  alia  saliva  ; la  «eroM  frequente  sotto 
le  mutazioni  di  atmosfera  ed  in  seguito  a traspira- 
zione soppressa  ; rorinoia  che  succede  quando  per 
una  fistola  tra  la  vescica  orinaria  e Tintestino  retto 
queste  partì  comunicano  inaieme;  la  cruenta,  nella 
quale  sì  evacua  sangue  misto  a muro,  siero  o foccie, 
ebe  si  osserva  nei  bambini  travagliali  da  dentizione 
laboriosa,  negli  scorbutici,  nelle  febbri  putride  ccc., 
0 che  distinguer  si  debbe  dalla  inelena,  dalla  dissen- 
teria e dallo  emorroidi  ; la  celiaca  nella  quale  si  eva- 
cua un  umore  bianco  o cenerìccio, creduto  dagli  an- 
tichi chilo,  ma  dai  moderni  consideralo  qual  prodotto 
di  secrezione  anormale  della  mucosa  intestinale,  co- 
mune nei  bambini  c nei  vecchi  dopo  diarrea  iiiGani- 
matorìa  ribelle,  nella  tabe  mesenterica,  o nelle  affe- 
zioni croniche  dei  visceri  addominali;  la  pumlenta 
che  si  manifesta  in  seguilo  ad  ascessi  aperti  dei  vi- 
sceri del  basso  ventre  ; finalmente  la  hcRterica  nella 
quale  si  evacuano  le  sostanze  alimentari  quasi  immu- 
tale e che  può  essere  prodotta  da  cause  che  distur- 
bino momeolaneamenla  il  processo  delia  digestione  ; 
ma  qualora  apparisca  sul  fine  di  malattie  croniche 
ribelli,  annunzia  un  prossimo  fine.  Quando  però  si 
nomina  aempiicemente  la  diarrea,  intendosi  l'escre- 
zione  frequente  di  materie  fecali  più  o meno  alte- 
rale e liquide.  Annunziano  la  diarrea;  languidezza, 
oppressione  al  ventricolo,  tensione  degripocondrii , 
polsi  ristretti  minali  ed  anche  intermittenti;  do- 
lori colici  ad  intervalli , nausee  o sforzi  di  vomito  ■ 
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seguiti  da  scariche  abbondanti  liquide  e ripetute. 
Altre  Tolte  mancano  questi  prodromi,  eccettuata  la 
languidezza  c le  nausee,  e non  si  sente  dolore  alcuno. 

orine  scarseggiano  o si  sopprimono  ; talvolta  le 
scariche  di  ventre  sono  seguitate  da  bruciore  all'in- 
testino retto.  La  diarrea  può  durare  per  giorni,  set* 
limane,  mesi  ed  anni;  e quando  essa  sì  protrae  a 
lungo,  Tinfermo  rimane  scarno,  pallido  e sfinito, 
manifestasi  edema  alle  eslreniilò,  la  cute  ingiallisce, 
sopprioDORsi  le  altre  secrezioni  naturali  ed  abituali, 
sovraggiunge  febbre  continua,  i capelli  cadono,  fre* 
queliti  deliqui)  suvraggiungono,  e riofermo  muore  di  ' 
labe,  idrope,  od  improvvisamente:  esacerbandosi  il 
male,  si  produce  la  gangrcna.  — Le  lesioni  riscontrate 
sui  morti  di  diarrea  sono:  spandimento  di  siero  sotto  ' 
la  cute  0 nella  cavitò  addominale,  intestini  arrossati, 
lìvidi  o gangrenali  ; ghiandole  del  Peyer  e del  Brun- 
iier  tumide,  ulcerate;  ostruzione  delle  ghiandole  del 
mesenterio;  lesioni  (hù  o meno  gravi  e profonde  ai 
visceri  del  basso  ventre,  erosione  della  mucosa  degli 
intestini,  rammollimento  di  queste  parti  e simili.  Sono 
più  soggetti  alla  diarrea  i bambini  ed  i vecchi,  gli 
abitanti  dei  paesi  caldi  cd  umidì,  e per  conseguenza 
questa  è più  frequente  nella  state  e neirauluono. 
Tutte  le  sostanze  che  malamente  si  digeriscono  e le 
cause  che  valgono  a sturbare  la  digestione,  tutto  ciò 
che  può  irritare  la  mucosa  degrintcstini  vale  talvolta 
a provocare  la  diarrea,  la  quale  sari  tanto  più  osti- 
nata , quanto  più  permanente  sari  la  causa  che  la 
provoca.  Quindi  le  frutta  immaturo,  i cibi  indigesti, 
l'abuso  di  purganti,  lo  sostanze  velenose,  le  fatiche 
eccessive  di  corpo  o di  mente,  gli  eccessi  di  venere, 
le  commozioni  violente  deU’animo,  il  cordoglio,  la 
sopprcaskmc  della  traspirazione  cutanea,  la  retroces- 
sione di  esantemi  o d’ impetigini,  la  cicatrizzazione 
di  ulcere  abituali  o canteri,  la  dentizione,  le  febbri 
interniiltenti , le  malattie  infiammatorie  del  basso 
ventre  o delle  altre  parti,  la  labe,  sono  le  cause  oc- 
casionali delia  diarrea.  La  causa  prossima  si  può  ri* 
|M>rre  ora  in  una  semplice  perturbazione  nervosa 
accelerante  il  moto  peristaltico;  ora  in  una  irritazione 
od  infiammazione  degrintcstini;  ora  in  uno  stato  di 
sfiancamenlo  e debolezza  di  queste  parti.  Riguardo 
alla  prognosi  la  diarrea  può  essere  talvolta  salutare  ; 
come  per  es.  nella  dentizione  dei  bambini  (purché 
sia  moderata),  sul  fine  di  malattie  Infiammatorie,  ove 
sia  accompagnata  da  diminuzione  di  tutti  ì sintomi, 
quando  la  digestione  venne  turbala,  e che  si  espel- 
lono con  essa  venni , sostante  velenose  od  acri , 
nell'idrope,  sul  fine  delle  affeaioni  tifoidee,  qualora 
specialmente  non  sia  eccessiva  e troppo  protratta. 
I.a  soppressione  repentina  della  diarrea  può  provo- 
care torbe  assai  gravi  sd  anche  infiammazioni  visce- 
rali pericolose;  e quslora  essa  sia  abituale,  vale  a 
cagionare  la  mania,  lapoplessia  o convulsioni  vio- 
lente. Anche  nelle  febbri  consuntive  la  diarrea  vuoisi 
moderare,  ma  non  frenare  interamente;  in  caso  di- 
verso si  accelera  il  momento  fatale.  In  generale  la 
diarrea  che  non  dura  più  di  tre  giorni  e non  disturba 
di  nottetempo,  non  esige  alcun  rimedio.  Invece  la 


diarrea  eccessiva  troppo  protratta,  od  esauriente  le 
forze  deirindivìduo  dchb'essere  prontamente  e con 
efficacia  combattuta  ; è dì  pessimo  augurio  quella  che 
ha  luogo  ad  insaputa  deirinferroo;  che  è accompa- 
gnata da  febbre  gagliarda  o delirio,  singhiozzo  o me- 
lenismo.  Riguardo  poi  alle  varie  specie,  la  diarrea 
saburrale  può  essere  soltanto  pericolosa  qualora  duri 
troppo  a lungo;  quella  prodotta  da  drastici  o veleni 
per  so  stessa  non  è a temersi,  ove  la  sostanza  venefica 
non  sia  atta  a produrre  altri  sconcerti  ; la  verminosa 
eTadiposa  sono  di  pocacooscguenza;  racìdn  nei  bam- 
bini fa  temere  di  gastromalacia;  la  sierosa  non  è grave 
per  se,  ma  può  degenerare  in  dissenterìa  o diarrea 
cronica  ; è assai  pericolosa  quella  ebe  é provocata  da 
relroptilsione di  esantemi,  gotta,  reumatismo  od  artrite; 
Temorroidale  è per  lo  più  salutare  ; la  cruenta  assai 
dubbia;  la  celiaca  e la  lienterìca  sono  per  lo  più  fa- 
tali. ^ella  cura  della  diarrea  vuoisi  badare  prima  di 
lutto  ad  allontanare  le  cause  che  valsero  a provocarla; 
quindi  se  essa  sia  sostenuta  dalla  presenza  di  materie 
irritanti  negrintestìni.  queste  voglionsi  espellere  con 
blandi  evacuanti:  se  provocata  da  una  condizione 
irritativa  o flogistica  di  essi,  si  avrà  ricorso  ai  demul- 
centi c blandi  antiflogistici . al  riposo  ed  alla  dieta 
assoluta  ; se  poi  siavi  atonia  congiunta  ad  ccecasivo 
eretismo  nervoso,  come  talvolta  accade,  la  corteccia 
dì  radice  d'ipecacuana,  gli  oppiali,  i clisteri  narco- 
tici ed  astringenti,  la  polvere  del  Dower,  rdettuario 
diascordio,  la  confezione  giacintina,  le  fomentazioni 
aromatiche  suiraddomine,  le  frizioni  con  sostanze  spi- 
ritose, e quindi  il  rabarbaro  torrefallo,  la  radice  di 
colombo,  l'arnica,  In  tormenlilla,  la  srmaruba,  la  ca- 
scarilla, l'angustura,  la  ratania,  il  concino,  la  gomma 
china,  rallumc,  il  ferro,  il  solfato  di  ferro,  la  nm^e 
vomica  sono  raccomnndali.  Inoltre  se  la  diarrea  pre- 
senta una  pcriodieilà  regolare  si  combatterò  colla 
corteccia  del  Perù  o co'suoi  sali  ; la  eriram  c piiru- 
fenta  si  modererò  soltanto  cogli  oppiali  ed  astrìugentì; 
la  f^fenea esigei  brodi  nntrìenti,i  (onici,  gli  amari, 
il  lichene  islandico,  ì narcotici,  benché  latto  riesca 
indarno.  Se  poi  la  lienterìca  é accidentale,  allora  i 
calmanti  e mucilaginosl  basteranno  a frenarla.  Anal- 
mente la  diarrea  sintomatica  di  altre  raalallio  non 
esige  una  cura  diversa  da  quelle  a meno  che  non  sia 
eccessiva  e minacci  da  sé  resistenza  deirindivìduo. 
La  convalescenza  della  diarrea  dehb’esserc  lentis- 
sima, e durante  questa  l’infenuo  sia  scrupolosisaimo 
neirevitare  tutte  le  cause  che  possono,  anche  indi- 
rettamente, ridestarla,  perchè  non  avvi  forse  altra 
malattia  che  si  nostri  maggiermentc  proclive  alle  re- 
cidiva di  quel  chele  sia  unadiarrM  lunga  od  ostinata. 

DIARREA  (rrter.).  — Malattìa  caralterizaata  da  eva- 
cuazioni più  0 meno  frequenti  dì  escrementi  liquidi, 
sierosi , biliosi  e purìformi.  La  diarrea  può  essere 
prodotta  da  tante  cause  che  vuol  essere  considerata 
come  un'affezione  assai  comune.  S'indica  volgarmente 
sotto  il  nome  dì  /lusso  di  ventre,  e si  conosce  pure 
sotto  quello  di  enterite  con  rharrm,  flenoniinazione 
sotto  la  quale  verrà  descrìtta  (v.  Eirnairz,  Errsatre 
<oa  diaksza). 
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DIAKKODOMB  {farmacol.).~-'^ou\e  dato  dagli  an* 
ticbi  ad  Ulta  polvere»  ad  uo  olelluario  od  a trochiid 
eoniposU  di  varie  soaUazo,  nello  quali  entravano 
come  base  le  rose  rosse.  Oggidì  tali  composti  sono 
abbandonati. 

DlARTRODIALE  (anol.).  — Clio  appartiene  alia 
diarlrosi.  Cosi  dioesi  carlilagine  diartrodio/c»  artico^- 
aio»e  iUarirodialet  SMperfieie  articolari  diartrodiali , 
Icgiamenti  tiiar(rodùi(i»  tutti  quegli  organi  che  appor- 
lengoDo  a quella  specie  di  articolaaione  chiamata 
(h'arfi'osi  (c.  Asticolaziomb). 

UlAUTKOSl  (onaf.)  (u.  AaTicouaiONa). 

OIASCORDIO  (/armocoi.).  — Elettuario  di  composi- 
zione antichissima  ed  assai  complicata  che  ebbe  la 
ventura  di  sopravvivere  a tanti  medicamenti  compo- 
sti  che  vennero  in  queati  ulUmi  tempi  abbandonati 
dalla  farmacologia.  Esso  è composto  di  foglie  di  scor- 
dio (d'onde  trae  il  nome),  rose  rosse,  bolo  armeno, 
casaia  lignea,  cannella,  foglie  di  dinamo  eretico,  gal- 
bano,  storace,  radici  di  bistorta  e genziana,  gomma 
arabica,  oppio  e miele.  Dalle  varietà  delle  sostanze 
ebe  compongono  questo  eleltuario  si  scorge  cb'esso 
é dolalo  ih  proprietà  aedante,  tonica  ed  astriogeule. 
È perciò  frequentemente  adoperato  nella  diarrea, 
quando  ogni  reliquia  d'infiamiiiazione  ò stala  vinta,  e 
trattasi  di  rimediare  all' eretismo  nervoso  soverchio, 
non  che  di  aumentare  la  tenacità  della  fibra  sover- 
cbiamenle  rilassala. 

DIASIE  (ontic/).). —Feste  che  celebravansi  ad  Atene 
fuori  delle  mura  io  onore  di  Giove  soprannommato 
JfthcAio  ((aXuMs  propizio).  Vi  prendeva  parte  tutto 
il  popolo,  e i cittadini  più  ricchi  offerivano  vilUme, 
mentre  le  dosai  più  povere  ardevano  incenso.  Tali 
festa  celebravansi  nella  seconda  metà  del  mese  di 
aniesterione  ed  erano,  come  la  più  parte  delle  feste, 
accompagnate  da  una  fiera.  Si  fu  in  questa  occasione 
die  Cilene  ebbe  ordine  da  un  oracolo  d'impoasesaarai 
delTacropoli  d'Aiene  ; ma  egli  non  comprme  la  rispo- 
sta, e fece  il  tentativo  durante  la  celebrazione  del 
giuochi  olimpici. 

DIASPORAMETRO  (oUic.).  — Nome  di  uno  slro- 
mento  che  serve  a misurare  Taberrazione  di  rifran- 
gibilità  della  luce,  o per  meglio  dire  a determinare 
Il  rapporto  che  debba  esistere  tra  gli  angoli  di  due 
prismi  fatti  di  soetanze  difierentì.  affinché  il  loro 
sistema  sia  acromatico  (a.  Acbomsticismo).  — Dato 
nn  prisma  di  una  sostanza  qualunque,  se  contro  una 
delle  sue  facce  si  applica  un  prisma  di  uo'allra  so- 
stanza , il  cui  angolo  sia  variabile,  e se  si  guarda 
un  oggetto  a traverso  di  questo  sistema,  mentre  si 
fa  variare  l'angolo  del  secondo  prisma,  si  potrà  fa- 
cilmente osservare  ristante  io  cui  spariranno  le  frange 
iridate  che  prima  contorniavano  rimagine;  in  questo 
punto  si  avrà  il  rapporto  cercato. —Quando  il  secondo 
prisma  è formalo  di  una  soelaaia  liquida,  se  ne  rende 
variabile  l’angolo,  racchiudendo  il  liquido  tra  due  : 
lamine  di  vetro  che  possono  girare  intorno  ad  una  | 
cerniera.  Ma  questa  costruzione  va  soggetta  nella  i 
pratica  a molli  inconveoienU.  Se  al  contrario  si  fa  ^ 
uso  di  una  materia  solida,  si  può  comporre  il  se- 


condo prisma  col  mezzo  di  due  prismi  A o B falli 
dì  uno  stesso  vetro,  l’uno  concavo  l'aUre  convesso, 
c limitati  da  superfìcie  piane  c da  una  superficie 


cilindrica  di  medesimo  raggio.  Facendo  coincidere 
le  superficie  curve  si  renderà  variabile  l’aogolo  delio 
facce  piane  mediante  la  rotazione  dei  due  prismi 
intorno  aU'asse  del  cilindro.  Questo  metodo,  che  al 
dire  di  llerscbel  è stato  ideato  dal  P.  Boscovicli,  è 
assai  ingegnoso,  ma  poco  esalto,  e s’impiega  rara- 
mente per  la  difficoltà  di  lavorare  le  superficie  con- 
cave e convesse  che  limitano  le  parti  del  prisma  ad 
angolo  variabile.  Perciò  si  dà  la  prefereuza  ad  uno 
stromonlo  formato  come  segue.  Si  prende  un  prisma 
Iriangolare  retto  di  flint-glass,  le  cui  facce  siano  per- 
feUaraenie  piane  e la  cui  altezza  sìa  sufficiente  per- 
chè cel  meno  di  un  piano  perpendicolare  agli  spi- 
goli si  poesa  dividere  il  prisma  in  due  altri  prismi 
perfettamente  uguali.  Egli  è evidente  che  se  questi 
prismi  CAD  e CBD  vengono  applicali  l'uno  contro 
l'altro  di  maniera  che  i loro  spigoli  siano  paralleli 
e che  gli  angoli  refrangeoti  uguali  e,  e'  siano  op- 
posti. il  prisma  formato  dalla  loro  riunione  avrà  uu 
angolo  refrangentc  nullo;  ora,  se  facciamo  girare  uno 
dei  prismi  intorno  ad  un  asse  perpendicolare  alla 
faccia  comune,  inenlre  Taltro  rimane  fisso,  avremo 
un  prisma  il  cui  angolo  varierà  in  modo  continuo 
da  zero  fino  al  doppio  dell'angolo  c.  Per  produrre 


comodamente  questo  movimento  di  rotazione  si  (Is- 
sano 1 detti  prisBÙ  eon  mastice  entro  a due  tubi  di 
rame  che  s’ìaeaatrano  l'uno  neU’altro;  ad  uno  di  essi 
si  adatta  un  iodiee;  all’aUro  un  lembo  gradualo;  a 
questo  modo  si  riconoace  io  ogni  posizione  l'angolo 
formato  dalle  serioui  principali  dei  due  prismi,  e colle 
formolo  della  trigooometrìa  sferica  se  ne  deduce  Tan- 
golo  del  prisma  eompoato  easeudo  cooosdiito  l’an- 
golo refrangente  dei  doe  prismi  semplici.  Questo 
atromeolo  è U dùMpommetro  di  Hochoo,  nel  quale 
gli  angoli  refrangeoti  uguali  e,  «'  dei  due  prismi 
CAD.  CBD  fatti  di  una  medesima  sostanza,  smiu 
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comuDCinenlc  di  5**.  Per  delcruiìnare  col  diaspora- 1 
iiielro  l'augolo  die  bisogna  dare  ad  uu  prisma,  onde 
rendere  acromatico  un  prisma  dato  di  un'altra  so- 
stanza c di  un  angolo  refraiigentc  n,  si  colloca  questo 
prisma  davanti  al  tubo  o eaunoccbialc  coutcncnte  i 
due  prismi  CAD,  CBD.  t'uo  di  questi  due  prismi, 
che  hanno  una  faccia  comune  CD,  è fisso,  l’ altro 
può  girare  sopra  la  faccia  dì  contatto  di  maniera 
che  l'augulo  delle  facce  opposte  CD  e AB  dei  me- 
desimi prismi  può  variare  da  0^  fino  a 10".  Il  lembo 
che  fa  parte  dello  stromento  iodica  Tangolo  di  ro- 
tazione f che  conduce  airacromaticisinu  osservando 
attraverso  a tutto  il  sistema  formalo  dal  prisma  sotto- 
posto airesperieuza  e dal  prisma  ad  angolo  varia- 
bile. Lo  zero  dei  lembo  corrìspoude  alla  posizione 
in  cui  le  facce  CB  e AD  sono  parallele;  nel  qual  caso 
l’angolo  refrangcnte  é,  come  abbiamo  detto,  rigoro- 
samente nullo.  Facendo  girare  lo  stromento  per  480", 
sì  scoi^  facilmente  che  siccome  i prismi  agiscono 
nello  stesso  senso,  il  loro  angolo  comune  diventerà 
di  10"  cioè  doppio  del  loro  angolo  particolare.  Fi- 
nalmente daH’angolo  f indicalo  dal  diasporamelro  si 
dedurrà  per  mezzo  di  una  forinola  trigonometrica 
semplicissima  l’angolo  x che  debbono  formare  tra 
di  loro  le  facce  CB  c AD  per  rendere  acruiualico 
il  prisma  dato  di  angolo  a.  Infatti  sia  0 un  punto 
della  faccia  comune  CD,  o siano  1"  OP'  una  per- 
l>eudicolare  alla  faccia  mobile  CB  quando  è paral- 
lela alla  faccia  fissa  AD;  ^ 01*"  la  posizione  di 
questa  stessa  perpendicolare  quando  i piani  CB  e AD 
fanno  tra  di  loro  Fangolo  x;  S"  OP  una  perpendi- 
colare alla  faccia  di  contatto  CD.  Gli  angoli  POP', 
POP"  saranno  uguali  aU’angolo  e di  uno  dei  due 
prismi,  ossia  di  5*;  Fangolo  dei  due  piani  POF, 
POP"  sarà  evidentemente  l'augolo  di  rotazione  f;  o 
l'angolo  FO!*"  sarà  uguale  all'angolo  x delle  due 
facce  CB  e AD.  Ora,  nel  triangolo  sferico  mnp  si  ha 
coso:  = cos’e -f- seu*e  cos/*;  dunque  1 — cosx  = sen*e 

X f 

(4— CO!»/),  eper  conseguenza scnj  = sene 8en^;equa- 

zione  che  dà  l'angolo  cercalo  x in  funzione  dell'an- 
golo e dei  prismi  dello  stromento  e dell’aiìgolo  /'di 
rotazione. 

DIASPORO  (tnifi.).— È un  idrato  di  allumina  che 
debbo  il  suo  nome  alla  proprietà  di  scoppiettare  e 
dividersi  io  un  gran  numero  di  minutissime  parti- 
celle quando  vien  sottoposto  all'azione  del  fuoco. 
Il  diaspore  si  compone  di  76  a 80  di  allumina  ; 
di  4à  a 47  di  aequa;  di  3 a 7 di  ossido  di  ferro; 
trovasi  in  una  roccia  argillo-ferruginosa  che  appar- 
tiene al  terreno  granitico;  e si  presenta  comune- 
mente in  lamine  giallastre  o brunastre,  che  ricor- 
dano la  tessitura  di  certe  varietà  di  distene.  Sembra 
che  nei  monti  Drali  siasi  trovato  un  diasporo  di  color 
bruno-scuro,  cristallizzato  od  a frattura  vetrosa. 

DIASPRO  (min.).— La  sostanza  silicea  o per  meglio 
dire  la  sììi<!e  quasi  pura,  incolora  o colorata  dagli  os- 
sidi metallici,  che  sotto  il  nomo  di  quarzo  forma  i cri- 
stalli delti  comunemente  di  rocca,  prende  col  variare 
della  trasparenza,  della  frattura,  del  colore  ecc.  i di- 


versi numi  di  agata,  di  calcedonio,  di  corniola,  dì 
diaspro  ecc.  — 1 dia$pri  compongono  una  serie  di 
pietre  siliciose  nelle  quali  la  silice  è principalmente 
ingombra  di  argilla  e di  ferro.  Un'intera  opacità, 
anche  sugli  orli,  una  frattura  compatta  e priva  di  lu- 
centezza, sono  i caratteri  per  cui  il  diaspro  sì  distin- 
gue dal  quarzo-agata.  Io  generale  si  considera  il 
diaspro  come  un  quarzo-agata  sopraccarico  di  argilla 
ferruginosa,  cui  debbe  il  colore,  l’opacità  e l’aspelto 
appannato.  1 diaspri  sono  capaci  di  bel  pulimento, 
ma  non  possono  gareggiare  colle  agate  nè  per  lustro,* 
né  per  vivacità  di  colori.  ] diaspri  sono  buoni  con- 
duttori dcll'cleuricilà  in  ragione  della  gran  quantità 
di  ferro  che  contengono.— Non  si  riconoscono  tra  i 
diaspri  altre  varietà  tranne  quelle  del  colore  e di  al- 
cuni miscugli  irregolari  di  varie  tinte  in  una  stessa 
massa.  Citeremo  il  quarzo- diaspro  rosso-scuro,  il 
verde,  il  violetto,  l’azzurro  di  lavanda,  il  giallo  d’ocra, 

I il  nero,  il  bianco,  il  zonario,  lo  screzialo,  e il  quario- 
I diaspro  onice.— Il  diaspro  bianco  è assai  raro;  la  sua 
linla  ò il  bianco  giallastro  deiravorio,  tratto  tratto  at- 
traversato da  TencsoUilissiraedicolordirosa.  — Ildia- 
spro  onice  è di  uu  bruno  di  cioecolatte  interrotto  da 
alcune  strisce  di  verde-scuro.— Il  zonarìo  pr^enta  un 
fondo  giallo  o giallo-brunastro  macchiato  di  dendriti 
nere  frammisto  a vene  e zone  presso  a poco  circo- 
lari.—Lo  screziato  offre  un  complesso  delle  varìelA 
precedenti,  irregolarmente  mescolate  e spesse  volle 
accompagnate  dal  calcedonio,  che  nelle  lastre  sottili 
si  distingue  per  la  sua  semi-trasparenza  lattiginosa. 
— Quando  la  massa  è composta  d'agata  e di  diaspro, 
se  domina  la  prima  di  queste  sostanza  dioesi  agata- 
diaspro,  se  l'aUra,  dioesi  diaspro-agata.  — I diaspri 
formano  masse  ragguardevoli  e talvolta  letti  potenti  ; 
ma  per  lo  più  s'incoolrano  in  grossi  filoni  e princi- 
palmente in  masse  isolate  di  poca  grandezza.  La  Si- 
cilia, le  montagne  dei  contorni  di  Genova  e la  Sibe- 
ria posseggono  le  più  pregiate  cave  di  diaspro.  — Si 
impiegano  i diaspri  alia  costniaioDe  di  opere  di  grossa 
mole,  e se  ne  fanno  anche  vasi,  zoccoli  ed  altri  og- 
getti di  ornamento.  Gl'  Italiani  ne  fanno  un  grand’oso 
per  le  opere  musaiche.  Esistono  inoltre  alcuni  legni 
trasmutati  in  diaspro  i quali  sono  ricercatissimi  e ven- 
gono adoperati  agli  stessi  usi  che  il  diaspro  comune. 

DIASTASI  {chim.  o (ecw.).  — Nome  di  una  materia 
particolare  scoperta  da  Payen  e Persoz,  notevole  per 
la  proprietà  di  trasmutare  in  destnna  (oedi)  cd  ia 
zucchero  identico  a quello  dell'uva  una  gran  quantità 
di  fecola,  sotto  l’influenza  dell’acqua  e del  calore.  I.a 
diastasi,  al  diro  di  questi  chimici,  esiste  nei  semi  di 
orzo,  di  avena,  di  frumento,  di  formentone  e di  riso 
germinali,  e vicino  ai  germi  sviluppati  nei  tuberi  dei 
pomi  di  terra.  La  proporaìone  della  diastSM  aumenta 
in  ragione  del  progressi  ddia  germinazione,  e cessa 
quando  la  genimula  o plumula  ba  acquistato,  per  ea. 
nell'orzo,  una  lunghezza  uguale  a quella  del  seme 
germinato.  La  quantità  della  diastasi  presento  nell’orzo 
germinato  eccede  raramente  il  due  per  mille,  e tro- 
vasi generalmente  accompagnata  da  una  sostanza 
azotata,  anal(^  all'albumiDa.  Questa  sostanza  è,  come 


DIASTASI. 


9h:< 


la  diastasi,  suhibile  ncU’ac<|ua  ed  ìosolubile  DciraU  I 
caul,  ma  ne  differìKe  per  le  proprietà  di  coagular»!  I 
neU'acqua  alla  temperatura  di  65  a 75*,  di  non  agire  | 
tulle  fecola  nè  eulla  deslrìna,  di  es&ere  precipitala  ; 
dalle  sue  soluiioni  mediante  il  sotto-acetato  di  piombo, 
e di  essere  in  gran  parte  eliminata  dairalcool  prima 
della  precipitazione  della  diastasi.  Si  rinvenne  anche 
la  diastasi  sotto  le  gemme  dell  ailanto  (aylanlhui  glan- 
duloéo)  ove  non  è congiunta  alla  materia  azotata  so- 
lubile, ma  bensì  in  presenza  deiramido.  — ll  miglior 
metodo  di  preparare  la  diastasi  sembra  essere  il  se- 
guente. Si  mescola  una  parte  d'orzo  germinato  e ri- 
dotto in  {mWereeoo  una  parteemezzad'acqua tiepida; 
si  lascia  macerare  per  qualche  momento;  quindi  si 
sottopone  il  miscuglio  pastoso  ad  una  forte  pressione; 
fatta  quest'operazione  si  umetta  il  residuo  col  suo 
peso  di  acqua  e si  spreme  nuovamente.  La  soluzione 
torbida,  ottenuta  dalle  due  operazioni,  vien  passata 
per  il  nitro  e successivamente  riscaldata  a bagno-  I 
maria  alla  temperatura  di  75*.  A tale  temperatura  si 
coagula  la  maggior  parte  della  materia  azotata  albu- 
minosa, che  si  separa  con  una  nuova  fellrazione.  Il 
liquido  feltrato  è una  soluzione  di  dìasta^i  impura, 
che  può  servire  in  molte  sperienze  ; le  sostanze  stra- 
niere mescolate  alla  diastasi,  sono:  una  piccola  quan- 
tità di  materia  azotata,  di  materia  colorante  e di  zuc- 
chero. Per  separare  queste  sostanze  si  tratta  la  sola- 
ziooe  con  alcool  di  àO*  che  ne  precipita  la  diastasi 
sotto  la  forma  di  fiocchi;  si  cessa  raggiunta  dell'al- 
cool quando  cessa  la  formazione  del  precipitato;  al- 
lora sì  raccolgono  i flocchi  e si  essiccano  a freddo 
noi  vuoto  secco,  ovvero  ad  un  calore  di  SO*  in  una 
stufa  a corrente  d'aria  ; per  non  alterare  la  diastasi, 
si  dovrà  principalmente  evitare  di  riscaldarla  oltre  gli 
85*  mentre  è ancora  allo  stato  umido,  li  carbone  ani- 
male non  altera  la  diastasi,  che  perciò  si  può  scolo- 
rare con  questo  mezzo.  Per  averla  più  pura,  si  rìdi- 
scìoglie  nell'acqua  disliUsta,  e si  precipita  di  nuovo 
con  un  eccesso  di  alcool.  Ripetute  per  due  o tre 
volte  queste  soluzioni  e precipitazioni,  si  raccoglie  la 
diastasi  sopra  di  un  6ltro,  per  Utenderia  immediata- 
mente sopra  lamine  dì  vetro,  ed  essiccarla  nel  modo 
indicato.  Finairnente  si  riduce  io  polvere  impalpabile, 
e si  ripone  in  vasi  di  vetro  ben  chiusi.  Conservasi 
anche  per  più  mesi  esposta  all'aria  o disciolla  nel- 
Palcool  allungalo;  ma,  in  capo  a due  anni,  un  aggio 
conservato  in  un  vaso  perfettamente  chiuso,  aveva 
quasi  intieramente  perduta  la  tua  proprietà  caratle- 
rìslica.-' Quando  in  luogo  dì  orzo  germinalo  secco 
s'impiega  l'orzo  appena  ha  germinato  al  punto  con- 
veniente, si  possono  direttamente  inumidire  ed  ac- 
ciaccare i semi,  quindi  assoggettarli  alla  pressione  ; 
nel  rimanente  si  opera  come  nel  primo  processo.  — 
La  diastasi  pura  ò solida,  bianca,  amorfa,  insolubile 
neH'alcool,  solubile  nell'acqua  e neU'aleool  dilato.  La 
sua  soluzione  acquosa  è neutra  e senza  sapore  distinto; 
non  è precipitata  dal  sotto-acetato  di  piombo  ; ab- 
bandonata a se  stessa  si  altera  prontamente  alla  tem- 
peratura ordinaria  dell'atmosfera,  e si  fs  adda  an- 
che fuori  del  contatto  dell'ana.  Guérin  ha  osservalo 
Enrirl.  pop.  Tono  IV. 


che  una  soluzione  fatta  con  mezzo  graiuma  di  dia- 
stasi e IO  grammi  di  acqua  distillata,  si  acidifica  in 
un  tubo  collocalo  sul  mercurio,  e dà  circa  3 centi- 
metri cubi  di  acido  carbonico.  La  diastasi  non  ha 
azione  sulla  gomma  arabica,  sullo  zucchero,  suU’inu- 
lina,  sul  legnoso,  sui  leguiiienti  ddla  fecola,  sul  lie- 
vito della  birra,  ma  agisce  potentemente  sull'amido. 
— Quando  si  stemprano  SCO  parli  di  amido  in  1000 
parli  dì  acqua  fredda,  sa  vi  si  aggiunge  una  parte  di 
diastasi  e sì  riscalda  il  miscuglio,  mantenendo  la  tem- 
peratura Ira  i 65  e I 75*,  si  osserva  che  in  capo  a 
qualche  tempo  la  soluzione  ha  perduto  la  proprietà 
dì  colorarsi  in  azzurro  coH'iodo.  Allora  l'amido  è li- 
quefatto e mutato  per  l'influenza  della  diastasi  iu  de- 
strina, che,  sotto  la  stessa  influenza  o alla  detta  tem- 
peratura, si  trasmuta  in  zucchero  identico  a quello 
dell’uva.  Le  sostanze  straniere  insolubili  soprannuo- 
taoo  0 si  precipitano  al  fondo  del  recipiente.  Questo 
sostanze  consistono  in  carbonato  di  calce,  silice,  te- 
gumenti amilacei,  una  materia  volatile  di  odore  in- 
grato, e talvolta  una  piccola  porzione  di  amido  inal- 
terato, ebe  non  si  trasforma  quando  non  si  adopera 
sufficiente  quantità  d’acqua,  e dà  al  liquido  un'appa- 
renza torbida  e fosca.  Da  questa  singolare  proprietà, 
per  cui  l’amido  reso  solubile  vieo  separato  dalle  ma- 
terie insolubili,  prende  origine  il  nome  di  diastasi  che 
significa  ieparazione.  L'orzo  germinato  determina  sulla 
fecola  i medesimi  fenomeni  della  diastasi. ^Operando 
rapidamente  sulla  materia  stemprala,  come  si  è detto, 
nell’acqua,  la  diastasi  converte  la  fecola  in  deslrina, 
che  si  può  precipitare  trattando  coU'alcooi  il  liquore 
evaporato  e ridotto  a consistenza  di  sciroppo  ; la  so- 
luzione di  diastasi  mantenuta  a contatto  della  deslrina, 
la  cangia  gradatamente  in  zucchero  ; se  si  riscalda  il 
miscuglio  fino  airebolliziono,  la  diastasi  perde  la  pro- 
prietà di  agiro  sulla  fecola  e sulla  deslrina.— Le  pro- 
porzioni e le  circostanze  più  favorevoli  alla  produ- 
zione dello  zucchero  sono  un  leggiero  eeeeoo  di  dia- 
stasi o d'orzo  germinalo,  cinque  parti  d'acqua  sopra 
una  di  amido,  ed  una  temperatura  di  60  a 65*  (uedi 
Dzstzi!*!).  Quando  il  liquore  non  si  tinge  più  in  az- 
zurro per  l'aggiunta  della  soluzione  d’iodo,  e non  ò 
più  precipitato  dall'acetato  di  piombo,  nè  dall'alcool, 
si  può  aver  la  certezza  ebe  tutta  la  fecola  è convertita 
in  zucchero  di  uva.  — Cento  partì  dì  colla  di  amido 
fatta  con  390  d’acqua  scaldata  a 65,  mescolala  a 6,13 
di  diastasi  disciolla  in  40  parti  di  acqua  fredda,  man- 
tenendo il  miscuglio  esposto  per  un'ora  alla  tempe- 
ratura di  60  a 65*,  hanno  dato  89,91  di  zucchero.— 
La  diastasi,  anche  in  eccesso,  non  cangia  in  zucchero 
la  deslrina  mescolata  ad  una  certa  quantità  di  zuc- 
chero di  uva.^la  diastasi  disciolla  io  SO  volte  il  suo 
peso  d'acqua  fredda  non  agisce  sull'amido  comune  o 
in  globelU,  alla  temperatura  di  90  a 96*. — La  trasmu- 
tazione deU'amidoo  fecola  amilacea  io  zuccherosi  può 
spiegare  ammettendo  che  Tamido  C|,  si  cangi 

dapprima  in  deslrina,  la  quale  possiede  la  stessa  com- 
posizione (u.  DzsTztMA),  e che  in  questo  stato  si  com- 
bini a quattro  atomi  dì  acqua  per  formare  lo  zucchero, 
poiché  C,j 
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clic  è appunto  la  formula  dello  zucchero  dì 
uva.  Ora,  se  si  fa  reagire  la  diastasi  sopra  la  fecola 
priva  de'siioi  tegumenti,  questa  finisce  per  convertirsi 
compiutamente  in  zucchero  senza  assorbire  nè  svoi* 
gore  alcun  gas.  Egli  è adunque  probabile  che  la  detta 
trasmutazione  si  operi  nel  modo  indicato.  Se  ciò  fosse, 
400  parli  di  fecola  dovrebbero  dare  422,03  di  zuc- 
chero d'uva  cristallizzato.  Al  dire  dì  Rrunner  400 
parli  di  fecola  producono  da  404  a 406  di  zucchero; 
secondo  De  Saussure  ne  danno  400. — Dalle  sperienze 
dì  Guèrin  risulta  che  lo  zucchero  ottenuto  dairazione 
Heirurzo  germinalo  sopra  la  fecola,  diventa  molle  a 
60",  pastoso  a 70",  e sciropposo  tra  90  e 400*  per- 
dendo 9,8  per  cento  di  acqua.  — Frómy  ha  osservato 
che  nella  trasformazione  deiramido  in  zucchero  di 
uva  si  ottiene  sempre  una  quantitò  variabile  di  man- 
nitc.  — Trattando  della  preparazione  della  destrina, 
abbiamo  indicato  in  qual  modo  si  adoperi  la  diastasi, 
per  ottenere  questo  prodotto,  ed  i mezzi  di  averlo  in 
uno  stato  più  o meno  zuccheroso  (u.  DEsTaiaa).  — Ol- 
tre agli  usi  accennali,  la  diastasi  servo  ancora  a quello 
di  dare  il  saggio  alle  farine  ed  alle  fecole.  Supponiamo 
per  cs.  che  si  (ratti  di  determinare  la  proporzione 
del  glutine  contenuto  in  una  data  farina.  Si  pren- 
dono 3 grammi  di  questa  sostanza  e si  stemprano  in 
cinque  volte  il  loro  peso  d'acqua,  che  si  versa  a poro 
a poco,  agitando  dolcemente  il  miscuglio  e riscaldan- 
dolo a bagno-maria.  Si  tiene  il  bagno-maria  in  ebol- 
lizione per  un'ora  circa.  Si  aggiunge  tutto  ad  un  tratto 
la  soluzione  di  diastasi,  si  agita,  e per  due  oro  si  man- 
tiene la  teinperatnra  fra  i 60  e i 63";  in  capo  a questo 
tempo  tutto  Tamido  rimane  discioUo.  Allora  si  passa 
il  liquore  per  un  filtro  di  carta  di  cui  si  conosce  il 
peso,  si  lava  II  residuo  con  acqua  bollente,  si  essicca 
il  filtro  insieme  con  la  materia  che  vi  sta  dcposla,  e 
finaimcnte  si  pesa  con  diligenza.  I..a  differenza  dei 
pesi  del  filtro  prima  e dopo  l'operazione  dà  la  quan- 
tità del  glutine  e dell'albumina,  alla  quale  si  trovano 
per  dir  vero  mescolati  alcuni  corpi  insolubili,  il  le- 
gnoso 0 la  materia  grassa  ; ma  la  proporzione  di 
queste  sostanze  è assai  debole,  tranne  il  caso  in  cui 
la  farina  fosse  adulterata  coU'aggìunta  di  materie 
straniere,  o contenesse  molta  crusca.  In  questo  caso 
trattando  il  prodotto  con  una  leggera  soluzione  di 
potassa  caustica  si  discioglìerà  la  sostanza  grassa  c 
tutta  la  sostanza  azotata,  ed  il  residuo  indìsdoltu 
indicherà  la  dose  delle  materie  insolubili  mescolate 
al  glutine  ed  aU’albumina.  — Operando  nella  stessa 
guisa  suiramìdo  o sopra  la  fecola,  sostanze  che  sono 
spogliale  di  glutine,  la  materia  straniera,  che  non 
sarà  disciolta  dalla  diastasi,  giungerà  al  più  ai  S mil- 
lesimi del  loro  peso.  — Volendo  assaggiare  le  farine 
granulale,  si  dovranno  primieramente  ridurre  in  pol- 
vere impalpabile.— A difetto  di  diastasi  para,  si  potrà 
adoperare  una  soluzione  di  diastasi  greggia , pre- 
parata col  metodo  che  abbiamo  descrìtto.  Otto  o dieci 
grammi  di  questa  soluzione  bastano  per  un  saggio  di 
cinque  grammi  di  farina.  — Nel  sistema  di  Raspai!,  la 
destrina  non  è altro  che  la  sostanza  solubile  della  fe- 
cola separata  da’suoi  tegumenti,  cioè  la  materia  gom- 


mosa più  pura,  da  aicnni  chimici  ebianiata  amid/rta 
(vedi).  Secondo  quest’autore,  la  diastasi  sarebbe  una 
mescolanza  più  o meno  complicala  di  gomma,  di  so- 
stanza solubile  della  fecola,  dì  olio,  di  sali  e di  glu- 
tine, al  quale  si  competerebbe  essenzialmente  In 
qualità  zucchorìficanto. 

DIASTASI  (»«cd.).— Parola  greca  che 

significa  distanza  o separazione,  di  cui  gli  antichi  si 
servirono  in  vario  significato.  Infatti  con  essa  indi- 
caroosi  le  varie  dimensioni  del  corpo  umano;  la 
distanza  che  separa  il  medico  dall’ infermo;  l’epocn 
in  cui  succede  qualche  cambiamento  nella  malattia  ; 
la  dilatazione  dei  muscoli  agitati  da  moti  convulsivi  ; 
e da  Areteo  cosi  chiamossi  il  gonfiamento  delle  vene 
varicose:  da  Ippocrate  e Galeno  la  disgiunzionc  delle 
suture;  finalmente  dai  chirurghi  moderni  la  htsia- 
rioiie  di  due  ossi  che  siano  contigui  l'uno  aU'allro, 
come  il  rodio  ed  il  cuòrto,  la  bòia  e la  fhula  (u.  Lus- 
sazione). 

DIASTILlDR(zooL).— Genere  di  crostacei  stabilito 
da  Say.  che  ha  per  caratteri:  quattro  antenne  posto 
quasi  sulla  stessa  linea;  antenne  intermedio  bifide, 
con  peduncolo  di  tre  articoli,  semplice  reslcrna,  col 
primo  articolo  lungo  e senza  scaglie;  piede  iiiandi- 
l>o)are  assai  grosso,  pediforme,  assai  vicino  alla  parte 
dinanzi,  col  primo  articolo  lungo  e compresso  e cogli 
altri  assai  piccoli,  ciliadrici  e quasi  eguali;  torace 
liscio,  a sei  segmenti,  il  primo  de’  quali,  più  grande 
di  tutti  gli  altri  insieme,  termina  anteriormente  in  un 
rostro  breve,  ottuso,  triangolare,  e intaccato  ai  mar- 
gini laterali;  sei  paia  di  piedi  bifidi;  quelli  del  primo 
troncali  aU'apice  e più  corti  de*  piedi  mandibolari 
esterni;  del  secondo  terminanti  in  punta;  del  terzo, 
del  quarto  e del  quinto,  sollevati,  puntuti,  senz'uogbia 
e terminanti  in  forti  peli;  addomine  più  ristretto  del 
torace,  composto  di  sci  segmenti,  de' quali  i due  ul- 
timi sostengono  t piedi  natatoriì  ; coda  biarticolata , 
fornita  a ciascun  lato  del  primo  segmento  di  sem- 
plice stilo  bifido  e all’estremità  del  secondo  di  stilo 
semplice  cilindrico.  Il  Say  cita  ad  esempio  la  specie 
diattylii  arcnorfus,  lunga  un  quinto  di  pollice  e indì- 
gena delle  uoste  della  Geoigia  e della  Florida , e 
pensa  che  a questo  genere  abbiano  da  riferirsi  il 
ranerr  icorpionidet  di  Montagu,  indigeno  delle  coste 
inglesi,  e il  caneer  esca  dì  Gmelio,  di  quelle  della 
Norvegia. 

DIASTILO  {archU.  anf.).  — Uno  dei  cinque  modi 
d'intercolonnio  usati  dagli  antichi.  Secondo  Vilruvio 
l'intercolonnio  diastiio  era  di  tre  diametri,  c stava  tra 
il  iiililo  e Vareoitito  ch'era  il  più  largo  di  tutti;  ed 
aggiugne  che  il  diastilo  ha  rinconvenieote  di  esporre 
gli  architravi  a rompersi  facilmente  essendo  troppo 
lunghi. 

DIASTOLE  (/Cn'of.  )— Parola  derivala  dal  greco 
SianelXoì  apro,  dilato,  con  la  quale  s'indica  la  dila- 
tazione del  cuore  e delle  arterie  che  favorisce  l’en- 
trata del  sangue  ed  alternasi  con  la  contrazione  di 
essi  chiamata  sistole  (e.  CiacotAzioNs,  Vene). 

DIATRRMANEITA’  (/Ss.).  — I corpi  sottoposti  aH'in- 
fluenza  del  culorico  raggiante  hanno  un’attitudine 
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(hffmntc  a iraamptlere  ì ragf^i  ealorifìd  iDcidentì. 
ijuesto  potere  siogotarc  ba  ricevuto  dal  .Melloni  il 
nome  di  diafermaneiVd;  donde  la  disliutionu  delle 
itoslantc  in  diatermani  e atermane  secondo  cbu  Iras- 
mettono  o intercettano  il  calorico.  Le  belle  sperienze 
di  questo  fisico  hanno  stabilito  la  trasmissibilità  per 
il  calore  in  molti  corpi.  L’appareccbio  di  cui  egli  ba 
fatto  uso  è composto  di  un  tfrmo~moU/piiealore  o pila 
ttrmo^eleUrica  A » in  relazione  col  galvanomelro  U 
{l'idi  gue$ti  nomi),  ed  esposta  allazione  di  una  sorgente 
di  calore  £,  la  quale  può  essere  una  lampada  Lo  ca- 
telli , iin  metallo  orruventito , Tarqua  bollente  ere. 
La  pila  forma  un  prisma  retto  le  cui  basi  quadrate 
hanno  H centimetri  di  iato,  ed  è fasciata  da  un  anello 
sottile  di  rame  m n internamente  rivestito  di  cartone 
0 fissato  sopra  di  un  sostegno,  dì  maniera  che  l'asse 
della  pila  sia  oriuootale.  Da  arabe  le  parti  dell'anello 
in  a e 6 è adattato  un  IuIh>  di  rame  di  fi  ceottmeiri 
di  lunghezza,  esternamente  liscio,  internamente  aune- 
rilo.  Davanti  la  pila  stanno  ad  una  certa  distanza  due 
soategni  destinali  a ricevere  due  diaframmi  o grandi 
lastre  mctallìclic  C M ; sul  mezzo  della  prima  è una 
apertura  uguale  a quella  dei  tubi,  per  la  quale  non 


giungono  alU  pilo  se  non  i raggi  presso  a poco  paral- 
leli ai  suo  asse;  la  seconda  lastra  M è mobile,  (Msrfet- 
lamenle  opaca,  più  vicina  alla  sorgente  del  calore,  o 
M;rve  ad  intercettare  ed  a risUbiliroe  razione.  Dietro 
la  pila  è collocata  una  terza  lastra  opaca  e mobile  N; 
linaimcnie  le  aperture  dei  tubi  possono  cbiudersi  per 
mozzo  di  piccole  lastre  di  ugual  grandezza  che  scor- 
rono sui  loro  orli  giraiul»  a sfregamento  intorno  ad 
assi  orizzontali.  Le  sostanze  da  sperimentarsi  come 
il  sai  gemma,  l'allume,  l'acido  citrico  ecc.  sono  ridotte 
ili  lamine  di  alcuni  millimetri  di  spessezza,  e vengono' 
collocate  sul  sosteguo  D c poste  in  mezzo  tra  il  furo  O 
del  diaframma  C e l'aiierlura  & del  tubo  della  pila. 
.Se  si  toglie  il  diaframma  M,  riudico  del  galvaooiuctro 
si  muove  all' istante,  e indica  uua  deviazione  che  è 
diversa  pel  diversi  corpi,  supposta  costante  la  sor- 
gente del  calore  E. — Poniamo  ora  che  una  lamina 
per  es.  di  sai  gemma  della  spessezza  di  5 o à milli- 
iiiotri  sia  collocata  sul  sostegno  U;  per  poco  che  si 
Sposti  o s’iaclini  questa  lamina,  cessa  la  deviazione, 
ma  si  può  muovere  prugressivameuto  il  sostegno  ora 
verso  la  pila,  ora  verso  il  diafraiiiuia,  variando  cosi 
la  distanza  della  lamina  dal  foro  O,  senza  che  l'ago  si 
;illonUiii  dalla  sua  posizione  di  equilibrio.  Lo  stesso 
avvtTrcbW  per  le  maggiori  o minori  deviazioni  che 


I sarebbero  indicate  dal  galvanoiuetro,  sperimentando 
con  lamine  dì  vetro  o di  un  altro  corpo  diafano  dotate 
di  diversa  spessezza.  Dal  che  sì  concliiudo  che  il 
calore  si  propaga  in  alcuni  corpi  rapidamente  come 
la  luce , in  linee  rette  e indipendenteroente  dalla 
quiete  o dal  moviniciilo  di  questi  corpi.  Inoltre  para- 
gonando i risullamenlì  ottenuti  per  le  diverse  sostanze 
e per  le  varie  sorgenti  di  calore  adoperate,  si  trova 
che  questi  risullamenlì  sarebbero  inesplicabili,  se  non 
si  ammettesse  ebo  le  radiazioni  calorifiche  emanalo 
dalle  diverse  solventi  non  sono  omogenee,  e che  in  una 
radiazione  medesima  esistono  diverse  specie  di  raggi 
calorifici  olemeiilari.  Quindi  i fenomeni  di  trasmissi- 
bilità servono  al  pari  di  quelli  di  diffusione  c di 
assorbimento  a stabilire  una  perfetta  analogia  tra  il 
calorico  e la  luce.  Trattando  dei  calorico  raggiante 
(e.  (Ulosz  (Le<;<;t  dell!  comdxicìziuxi  k oeu.4  raorz- 
CAZKWR  del)  abbiamo  riferite  le  principali  particolarità 
offerte  dai  corpi  diatermani  tentati  dal  Melloni,  e le 
conseguenze  dedotte  dai  fatti  osservati,  i quali  dimo- 
strano che  in  generalo  la  dìatermaiicità  varia  colia 
sostanza,  col  pulimento  e colle  dimensioni  dello  lami- 
ne, colle  sorgenti  del  calore,  colla  natura  delle  la- 
mine interposte,  e che  la  dialermancità  e l'aleiima- 
ncilà  differiscono  dalla  trasparenza  c daU’opacilà  dei 
corpi.  A conferma  dì  queste  conseguenze  ceco  alcuni 
dei  più  importanti  risullaroenti  ollenuti  dairilluslre 
fisico  col  citato  apparecchio,  i*  .4doperando  una  lam- 
pada d'Argaod  a doppia  corrente  d'aria,  munita  di 
camino  o tubo  di  vetro  ed  alimentata  d'olio  purissimo 
da  una  corrente  costante,  di  maniera  ebe  la  sua  fiam- 
ma potesse  conservare  per  una  o due  ore  una  tem- 
peratura iuvariabilc,  e collocando  succcssivamgnte 
sul  sostegno  alcune  lamino  di  vetro  di  8 millimeirì 
circa  di  spessezza  o frammenti  di  uno  stesso  specchio, 
gli  uni  puliti  gli  altri  smerigliati  sulla  superficie  ante- 
riore, le  deviazioni  deiragu  hanno  variato  per  queste 
diverse  lamino  da  49  a 5”;  dunque  la  quantità  del 
calorico  raggiante  cho  attraversa  una  lastra  diafana 
è tanto  maggiore  quanto  più  è liscia  la  sua  .superficie. 
— 9^  Sperimentando  con  varii  liquidi,  esposti  sueces- 
sivamenlc  airinfiucnza  del  calore  in  un  piccolo  truo- 
golo di  vetro,  si  è trovato  che  su  100  raggi  emanali 
dalla  lampada,  il  carburo  di  zolfo  ne  trasmetteva  63, 
l'olio  d'oliva  30,  Teiere  31,  l'acido  solforico  17,  l'al- 
cool 15,  Tacqua  11;  quindi  Tacqua  è il  meno  diater- 
mano di  questi  liquidi.  — 3*  I n’allra  serie  di  sperienze 
falle  con  lamine  di  parecchie  sostanze  solide,  di  una 
spessezza  comune  di  poco  meno  di  3 millimetri,  ha 
dato  i numeri  si^uunti;  sopra  100  raggi  di  calore,  il 
sai  gemma  ne  ha  trasmesso  93;  Io  spato  d'Islanda  e 
il  vetro  da  specchi  C3;  il  cristallo  di  rocca  57;  la 
lormaiìua  37;  la  calce  solfata  30;  Tallunie  13;  dal 
che  risulta  cho  il  più  diatermano  dì  questi  corpi  è il 
sai  gemma,  il  meno  diatermano  Tallumc.  — à*  Impie- 
gando una  lampada  1/OcateIli  ad  una  sola  corrcnle 
d'aria,  senza  tubo  di  vetro,  munita  di  riverbero,  ^ 
ugualmente  alimentala  d'olio  purissimo  da  una  cor- 
rente costante,  si  è trovalo  che,  colla  spessezza  indi- 
rala,  sopra  100  raggi  incidenti  il  sai  gemma  ne 
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trasmelleva  ancora  9i;  la  calce  fluaU  76;  lo  spato  di 
Islanda  e il  vetro  59;  il  cristallo  dì  rocca  38;  la  tor- 
malina di  un  color  verde  carico  18;  U vetro  nero 
opaco  46;  la  calce  solfata  li;  rallume  9;  paragonando 
tjuesU  numeri  coi  precedenti»  si  scorge  che  il  tubo  di 
vetro,  posto  intorno  alla  prima  sorgente  di  calore, 
dava  ai  raggi  che  lo  attraversavano  la  proprietà  di 
essere  più  facilmente  trasmissibili  attraverso  i mezzi 
diafani  ; il  sai  gemma  è il  solo  corpo  ebe  trasmella 
nei  due  casi  la  stessa  quantità  di  calore;  queste 
proprietà  sono  confermate  dalle  seguenti  sperienze. 
(a)  Ponendo  in  M,  tra  la  lampada  Locatalli  e il  dia- 
framma C,  una  lamina  d’allume,  sopra  400  raggi 
che  hanno  attraversato  questa  lamina,  alla  quale  si 
danno  anche  tre  millimetri  circa  di  spessezza,  il  sai 
gemma  ne  trasmette  sempre  9S;  lo  spato  d’Islanda 
e il  cristallo  di  rocca  94  ; la  calce  fluata,  il  vetro 
e r allume  90,  la  calce  soltata  39;  la  tormalina 
verde  48;  il  vetro  nero  opaco  di  raggio.  (à)Se  ì 
400  raggi  emergono  da  una  lamina  di  calce  solala 
della  della  spessezza,  il  sai  gemma  ne  trasmette  9S; 
la  calce  fluata  94  ; Io  spato  d’islanda  89;  il  cristallo 
di  rocca  e il  vetro  83;  la  calce  solfota  3à;  l’allume 
47  ; J1  vetro  nero  opaeo  48;  la  lormalina  4.  (e)Sopra 
400  raggi  che  possono  attraversare  una  lastra  di  ve- 
tro nero  opaco  di  3 millimetri  circa  di  spessezza,  il 
sai  gemma  ne  trasmette  93  ; la  calce  fluata  94  ; lo 
spato  d’islanda  e il  vetro  33;  il  cristallo  dì  rocca  34; 
il  vetro  nero  opaco  33;  la  tormalina  80;  la  calce 
sol&ta  43:  l'allume  Vb  ogglo*  (d)  Finalmente  i 
raggi  che  hanno  aitraversato  una  lamina  di  sai  gemma 
si  comportano  sempre  come  quelli  emanati  diretta- 
niente  dalla  sorgente.  Dunque  i raggi  di  calore  che 
emeigono  daU'allume  sono  trasmessi  abbondante- 
mente attraverso  le  lamine  diafane  incolore,  mentre 
provano  una  perdita  maggiore  dei  7i  attraversando 
una  lamina  fortemente  colorala  di  tormalina,  e sono 
quasi  totalmente  arrestati  da  una  lastra  opaca  di 
vetro  nero;  quelli  che  banoo  auraversato  la  calce 
solfata  si  comportano  nello  stesso  modo  coi  mezzi 
diafani  incolori,  ma  provano  una  perdita  dei  V,  nel 
vetro  nero,  c sono  quasi  totalmente  interceUi  dalla 
lormalina;  e quelli  che  escono  da  una  lastra  opaca  dì 
vetro  nero  sono  ancora  quasi  lutti  trasmessi  dalle  la- 
mine diatermane  incolore;  un’altra  lamina  opaca  nc 
trasmette  più  della  metà;  la  tormalina  ne  arresta 
i 7i  ; la  calce  solfata  i '/t*  ^ rallume  gl'interoelU 
tutti.  Questi  risultaroenti  conducono  ad  ammettere 
uelle  radiazioni  calorifìcbe  la  coesistenza  di  raggi  ete- 
rogenei, che  si  distinguono  gli  uni  dagli  altri  per  la 
juaggiore  o minore  facilità  colla  quale  possono  aUra- 
versare  certe  sostanze  diatermane.  11  sai  gemma  é la 
sola  sostanza  che  dà  uu  passaggio  ugualmente  tadle  a 
tutti  ì raggi.  Ma  gli  altri  corpi  sono  diversamente 
diatermani  pei  raggi  di  qualità  differenli  ; in  ciasche- 
duno di  essi,  certi  raggi  sono  totalmente  arrestali,  gli 
altri  subiscono  diminozioni  più  o meno  notevoli;  e 
queste  modificazioni  variano  col  variare  delle  sostan- 
ze.—S**  Aumentando  la  grossezza  di  una  lamina  dia- 
termana, diminuisre  la  quantità  del  calore  trasmesso. 


Ma  le  perdite  prodotte  dalle  diverse  lamine  decre- 
scono sempre  per  accrescimenti  uguali  di  grossezza. 
Cosi  per  una  lamina  di  vetro  le  perdile  prodotte  da 
sei  accrescimeoti  aoccessivi  dì  4 millimetro,  sono  ; 
400- 73, 50=36,70;  73.50-68.30=3.40;  68.30 
-63,50=:3,90;  63.50  —65,40=4.90;  63,à0-6S 
=4,40;  63 — 60.83=1,43.  Se  invece  dì  una  Lamina 
di  6 inilllmetri  di  spessezza  si  adoperano  sei  lamine 
aventi  1 millimetro  di  spessezza  per  ctascheduoa,  il 
calore  trasmesso  è minoro;  ciò  che  prova,  che  in  que- 
sto caso  il  calore  che  non  è trasmesso  dal  corpo  diater- 
mano, è riflesso  e non  assc»rbito.  Le  frazioni  o I coef- 
ficienti dai  quali  sono  rappresentate  le  perdile,  che 
accreocimenU  uguali  della  spessezza  di  un  corpo  dia- 
larmano  fanno  provare  alle  diverse  specie  del  raggi 
che  Io  attraversano,  hanno  Mstanlemeote  lo  stessa 
valore  per  ciascheduna  specie.  Ma  siccome  questi 
coefficienti  variano  per  uno  stesso  mezzo  dalFuna  al- 
raltra  specie  di  raggi,  ne  risulta  necessariamente  che 
le  perdite  totali  provate  dal  calore  eterogeneo , cJie 
può  penetrare  nei  corpi,  debbono  scemare  gradata- 
mente. Tuttavia  i raggi  meno  trasmissibili  finiscono 
con  ispegnersi  sensibilmeole , e però  i coefficienti 
delle  perdite  totali  successive  debbono  tendere  verso 
l'uguaglianza.  Quanto  alle  lamine  di  sai  gemma,  per 
la  grande  diatermaneità  dì  cui  gode  questo  corpo,  la 
quantità  del  calore  trasmesso  è la  stessa  per  le  spes- 
sezze comprese  tra  i 3 ed  1 40  millimetri.— 6*  Facendo 
variare  le  soigenti  del  calore  varia  il  grado  di  dia- 
tcrmaneità;  cosi  sostituendo  alla  lampada  il  platino 
incandescente,  il  rame  mantenuto  ad  una  temperatura 
costante  dalla  fiamma  dell'alcool,  ovvero  un  vaso  ri- 
pieno d'acqua  o di  mercurio  boìtenle,  si  è osservato 
che  le  sostanze  sperimentate  conservavano  sempre  lo 
stesso  ordine,  vale  a dire  che  le  sostanze  più  diater- 
mane per  il  calore  della  lampada,  presentavano  la 
stessa  superiorità  per  il  calore  emanato  da  un'altra 
sorgente;  ma  che  U numero  dei  raggi  trasmessi  para- 
gonato a quello  dei  ra^  incidenti  era  sensibilmente 
diminuito.  Por  es.  il  criilallo  di  rocca  e lo  spato 
d’islanda  che  trasmettevano  più  delb  metà  del  calore 
emanato  dalla  lampada  d’Argand,  trasmettevano  sol- 
tanto  un  quarto  dei  raggi  procedenti  dal  platino 
incandescente.  La  quantità  del  calore  trasmesso  da 
ciascheduna  sostanza  é divenuta  più  debole  quando 
la  sorgente  era  il  rame  riscaldato.  Alcune  tra  le  so- 
stanze meno  diatermane  arreatavano  tutti  i raggi 
emajuU  dal  mercurio  bollente.  Finalmente  la  traamis- 
sione  è divenuta  nulla  quando  si  ò adoperata  l'acqua 
bollente  come  sorgente  del  calore.  Il  sai  gemma  fa 
ancora  eccezione  a questa  legge  trasmetteado  sempre 
i 93  centesimi  dei  raggi  calorifici  che  cadono  alla  sua 
superficie,  comunque  provengano  dal  sole,  dalla 
fiamma  di  una  lampada,  dal  platino  incandescente  ecc. 
0 dall'acqua  soaiplicemeoto  riscaldata  alla  tempera- 
tura di  40  o 30*.  In  generale  la  diatarroaneità  per 
tulli  gli  altri  corpi  diminuisce  rapidamente  ooH’ab- 
lassarsi  della  temperatura  della  sorgente;  quest.') 
dìmimizione  si  fa  minore  a roano  a mano  che  si  pren- 
dono lamine  più  sottili.  Ma  il  sai  gemma  affumicato 
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irasmelle  tanto  più  calore  quanto  più  bassa  è la  tem- 
peratura della  sorgente  da  cui  proviene.  Il  fatto 
generale  per  cui  uno  stesso  mezzo  sembra  tanto  meno 
diatermano  quanto  più  è bassa  la  temperatura  della 
sorgente  del  calore,  si  spiega  riguardando  la  tempe- 
ratura come  una  delle  cagioni,  e forse  la  principale, 
da  cui  dipende  la  diversa  ìndole  delle  Irradiazioni 
caloriliche,  cosicché  scemando  Tintensilà  della  tem- 
peratura vada  scemando  il  numero  dei  raggi  più  tras- 
missibili.—7*  Abbiamo  detto  che  il  numero  dei  raggi 
trasmessi  diminuisce  col  crescere  delta  spessezza  delle 
lamine  solide;  tuttavia  alcuni  pezzi  di  spato  d'islanda 
0 di  cristallo  di  rocca  alTumicati  ed  aventi  una  spes- 
sezza di  86  a 100  millimetri  trasmettono  ancora  più 
della  meU  del  calore  incidente,  mentre  una  lamina 
di  allume,  di  un  solo  millimetro  di  spessezza  e som- 
inamente  limpida,  ne  trasmette  soltanto  i 17  cente- 
simi. Cod  una  lamincUa  trasparentissima  di  allume  è 
tre  volle  meno  diatermana  di  una  lastra  di  cristallo 
di  rocca  avente  una  spessezza  cento  volte  maggioro. 
Inoltre  alcuni  vetri  pcrfcliamcnle  opachi,  il  mica 
nero,  l'ossidiana,  ridotti  in  lamine  sottili  e tuttavia 
non  trasparenti,  lasciano  passare  una  notevole  por- 
zione del  calore  incidente;  mentre  certe  lastre  tras- 
parenti fatte  di  vetro  verde  accoppiato  con  uno  strato 
di  acqua,  o con  una  lamina  limpidissima  di  allume, 
intercettano  compiutamente  il  calore  raggiante.  Dun- 
que alcuni  corpi  sono  opachi  ma  diatermani,  ed  al- 
cuni altri  sono  diafani  ma  atermani;  quindi  avvi  una 
sorta  d’indipendenza  tra  le  due  trasparenze  calorifica 
e luminosa,  cioè  tra  la  diitermancilà  e la  diafaneità.— 
I.a  serie  dei  fenomeni  che  abbiamo  riferiti  ci  conduce 
necenariamente  a conchiudere  che  il  calorico  rag- 
giante non  è più  semplice  nè  più  omogeneo  della 
Itire;  e se  per  ispiegare  I fenomeni  della  colorazione 
dei  corpi  eonvien  riconoscere  l’esistenza  di  un  numero 
infinito  di  raggi  luminosi  di  diversa  specie,  cosi  si 
debbe  ugualmente  ammettere  un  gran  numero  di 
raggi  calorifici  di  qualitii  dificrcnti  per  dare  una 
spiegazioDe  naturale  dei  fatti  che  si  riferiscono  al 
potere  diatermico  dei  corpi.  Chiamasi  diofrrmatisio 
la  facolti  che  posseggono  i raggi  calorifiei  di  passare 
gii  uni  più  facilmente  degli  altri  a traverso  di  un 
mezzo  dato.— I raggi  calorifici  nello  attraversare  un 
mezzo  diatermano  si  rifrangono,  $1  disperdono,  sì 
polarizzano  nello  stesso  modo  che  i raggi  laminosi 
quando  attraversano  i meui  diafani.  Dobbiamo  però 
i>sservare  che  trattandosi  delle  radiazioni  calorifiche 
emanate  da  una  sorgente  qualunque,  compreso  il  sole, 
non  può  dirsi  che  racchiudano  tutte  quante  le  specie 
di  raggi  calorìfici  che  si  conoscono,  siccome  diciamo 
della  luce  bianca  rispetto  ai  raggi  luminosi.  Ogni  ef- 
finsso  calorìfico  è essenzialmente  deficiente  di  alcuna 
specie  di  raggi,  e però  corrisponde  ad  un  raggio  di  luce 
colorata,  sendochè  tale  colorazione  deriva  appunto  dal 
difetto  di  alcuna  delle  diverse  specie  di  raggi  che 
formano  la  luce  bianca.  Quindi  il  Melloni,  conside- 
rando questo  fatto  generale  qual  carattere  distintivo 
del  calorico  raji^’nntc.  propone  di  chiamarlo  termo- 
'•rmif  quasi  assomigliandolo  ad  una  colorazione  invi- 


sibile, siccome  propone  di  dare  il  nume  di  (rrmocjo- 
logia  air intiera  dottrina  del  calorico  raggiante;  e 
poiché  ha  distinto  i corpi  in  diatermani  e afcrmani, 
o diatermici  e adintermiei,  secondo  la  diversa  facollò 
di  trasmettere  o d' inlercellare  il  calorico , cosi  chia- 
merebbe wifzti  termocroiei  i corpi  diatermani  che 
trasmettono  soltanto  certe  specie  dì  raggi,  come  l'al- 
cool, l’acqua,  il  vetro  ccc.;  e mezzi  atcrmocroiei  quelli 
che  danno  passaggio  a tutti  ì raggi  e li  trasmettono 
indistintamente  in  egual  proporzione , assorbendoli 
l^germente,  come  il  sai  gemma  e l’aria  atmosferica. 
Quanto  al  potere  che  hanno  I corpi  di  riverberare  o 
diffondere  inegualmente  ì raggi  incidenti,  Il  Melloni 
chiama  semplicemente  termocroiei  ì corpi  che  non 
riverberano  con  ugual  forza  ed  assorbono  parzlat- 
mente  i raggi  calorìfici,  e leueotermiei  quelli  che 
riverberano  equabilmente  ed  in  abbondanza  ogni 
specie  di  raggi  calorifici  come  i metalli.  Finalmente 
nella  nomenclatura  del  nostro  fisico  sarebbero  delti 
mr/anofcmi/ei  I corali  che  come  il  nero  fumo  assor- 
bono pressoché  intieramente  i raggi  calorifici  inci- 
denti.—Nel  sistema  deiremissionc  non  si  potrebbero 
concepire  le  qualità  distinte  dei  raggi  calorifici  senza 
nminctiere  un  numero  infiuilo  di  calorici  differenti , 
c quindi  altrettante  ipotesi  separate.  Nel  sistema  delle 
ondulazioni  queste  qualità  distinte  corrispondereb- 
bero a numeri  di  vibrazioni  differenti,  ovvero  a onde 
calorifiche  di  diversa  lunghezza,  che  tutte  si  propa- 
gherebbero nell’etere  omogeneo  o spazio  vuoto  di 
materia  ponderabile,  ma  che  si  Irasmetlcrebbero  più 

0 meno  facilmente  nei  mezzi  diatermani  secondo  la 
loro  ualura  e la  loro  densità.  f.e  onde  calorìfiche  sa- 
rebbero analoghe  alle  onde  corrispondenti  ai  diversi 
suoni,  che  tutte  si  propagano  nell’aria  e che  per 
comunicazione  fanno  vibrare  più  o meno  facilmente 

1 corpi  elastici  che  incontrano  sul  loro  cammino. 

DIATESI  (pa/of.).  — Parola  greca,  che 

significa  disposizione,  e che  venne  adoperata  dai  pa- 
tologi in  vario  senso.  Infatti  alcuni  fra  i Greci  vollero 
esprìmere  sotto  il  nome  di  diatesi  la  costituzione  del 
corpo  umano  tanto  nello  stalo  di  salute,  quanto  in 
quello  di  malatlia;  altri  diedero  questa  denominazione 
alla  malattia,  alla  causa  cd  ai  sìntomi  di  essa  : altri 
finalmente  con  Galeno  chiamarono  diatesi  quella  di- 
sposizióne morbosa  del  nostro  corpo  che  precede  lo 
sviluppo  assoluto  della  malattia,  e la  sostiene.  Tale 
significazione  fu  più  generalmente  adottata.  Inseguito 
a tale  definizione  si  ammisero  da  molti  patologi  quasi 
tante  diatesi  quanti  erano  i generi  di  malattie.  Noi 
vediamo  perciò  mentovate  dagli  aiiiorì  le  diatesi  mu- 
cosa. infiammatoria,  sierosa,  biliosa,  la  reumatica, 
rartritica.  la  tubercolosa,  la  cancerosa,  la  gangrcnosa, 
l’erpetica,  la  scorbutica,  la  sifilitica,  la  nervosa,  la 
purulenta  e ndropica;  alle  quali  Chomcl  (escludendo 
però  le  diatesi  mucosa  e biliosa)  vorrebbe  aggiungere 
la  diatesi  emorragica,  melanica,  ulcerosa,  granellosa. 
Certamente  non  tutte  queste  diatesi  si  possono  ammet- 
tere; imperocché  le  diatesi  mucose,  biliose,  infiam- 
malorìc,  propriamente  altro  non  sono  che  i tempe- 
ramenti tinfatico , bilioso  e sanguigno  ; le  diatesi 
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reumatica  c arlrUica  si  possono  ridurre  ad  una  solarla 
sifilitica  non  si  può  considerare  conio  diatesi,  siccome 
neppure  quelle  ammesse  da  Choniel;  ma  fari  cosa 
utile  alTarte  ed  agl’ infermi  il  patologo  che,  intra* 
prendendo  a curare  qualunque  malattia  tanto  acuta 
quanto  cronica  , farà  attenzione  alla  diatesi  predomi- 
nante ed  alla  complicazione  di  diatesi  che  esistere 
possono. —Ora  ne  resta  a far  conoscere  ai  nostri  lettori 
qual  significato  il  riformatore  scozzese  Brownedi  suoi 
seguaci  od  i modificatori  della  dottrina  di  lui  appìi* 
carnno  alla  parola  d/afrst.  Secondo  questo  autore 
quella  forza  per  la  quale  tutti  gli  esseri  organizzati 
diventavano  alti  a vivere,  chiamavasi  ineitabilità.  Però 
rincitabililà  per  so  stessa  non  costituiva  la  vita,  ma 
solamente  la  vitalità.  Affinchè  poi  questa  venisse  a 
produrre  la  vita  ricliicdevasi  che  essa  fosse  posta  in 
alliviiù,  ridiiedevasi  l'azione  degli  stimoli,  ossia  di 
tutte  le  potenze  esterne  sul  nostro  corpo.  L'ìncUahi* 
lilà  resa  attiva  dagli  stimoli  costituiva  ciò  cheBrown 
chiamava  mctfamcitio  nel  quale  propriamente  risiede 
la  vita.  Perciò  l'incitamento  moderato  costituiva  quel 
punto  centrale  nel  quale  risiedeva  la  sanità;  venendo 
esso  aumentato  o diminuito  in  seguito  a stimoli  troppo 
gagliardi  od  a deficienza  dì  essi  ne  nascevano  due 
condizioni  opposte  universali  che  egli  chiamava  dia- 
tesi sUnica  od  asltnica,  nella  prima  delle  quali  l'inci- 
taiiicnto  era  soverchiamente  accresciuto,  nell’altro 
diminuito.  Questa  dollriiia,  la  quale  non  presenta  nè 
anco  una  teoria  nuova,  siccome  vedrassi  altrove  (vedi 
Meoicins  (Storia  della),  pecca  per  molti  riguardi;  ed  io 
primo  luogo  non  puussl  ragionevolmente  concepire  co- 
me una  vita  generalmente  esuberante,  nella  quale  cioè 
tutte  le  parli  trovansì  in  uno  stato  di  attività  maggiore, 
possa  costituire  una  condizione  morbosa  ; poiché  se 
tulle  le  parli  ridondano  egualmente  di  attività,  avrasai 
bensì  maggiore  attività  nell’esercizio  di  tutte  le  fun- 
zioni, ma  non  mai  malattia.  Infatti  questo  preteso 
stalo  di  eccitamento  accresciuto  non  esiste,  qualora 
filosoficamente  si  vogliano  esaminare  le  malattie  flo- 
gislicbele  più  intense.  In  secondo  luogo  poi,  confort 
incmente  a questa  dottrina,  non  liensi  conto  alcuno 
delle  malattie  dipendenti  dall'alterata  mistione  chimico- 
organica,  da  cui  realmente  dipendono  la  vita  e le  di- 
verse condizioni  della  nostra  macchina.  Tuttavia  questa 
duttriiia  menò  gran  rumore . e Rasori  nel  riformarla 
adottò  pienamente  il  dualismo  delle  diatesi;  ac  non 
< he  egli  considerò  le  malattie  dipendenti  da  diatesi 
astenica  o da  languore  di  forze  mollo  meno  nume- 
roso e per  lo  contrario  numerosissime  quelle  sostenute 
ila  diatesi  stenica.  Quantunque  poi  nei  tempi  poste- 
riori Tommasiiii  abbia  considerala  più  specialmente 
la  località  delle  maialile  od  illustrata  grandemente  la 
dottrina  della  flogosi.  tuttavia  egli  non  seppe  liberarsi 
dalle  pastoie  del  dualismo  Browniano,  o chiamò  lo 
>lato  di  eccitamento  auiiiciilalo  dialen  iperàlfitiea  ed 
tpuhUniea  lo  stalo  d’ incitamento  diminuito.  Final- 
mente il  P.  Rubini  considerando  con  Bondioli,  Guani, 
l'anzago  ed  altri,  esservi  potenze  clic  operano  sulla 
nostra  fibra  nè  eccitando  nè  deprimendo,  eppure 
salgono  a sturbare  la  sanità,  ammise  con  c»»i  una  con- 


dizione particolare  che  chiamò  irritativa,  e di  cui  costi- 
tuì una  terza  diatesi.  Però  Tommasini  concede  bensì 
esservi  potenze  irritanti,  ma  non  mai  l’ irritazione 
poter  meritarsi  il  nome  dì  diafeti.  Del  resto  ci  sembra 
impossibile  il  concepire  una  mutazione  di  forze  senza 
una  mutazione  materiale  cfaimieo-oi^iaiiicachela  pro- 
duca; e perciò  sarà  por  meglio  ritornare  alle  idee  dei 
Galenisti,  e considerare  le  diatesi  come  condizioni  di- 
verse dipendenti  dalle  mutazioni  che  sopravvenire 
possono  neirintima  struttura  delle  parti;  ed  allora  il 
numero  dì  esse  non  potrà  essere  circoscrìtto  a due , 
ma  queste  dovranno  essere  tante  quante  sono  le  prin- 
cipali modificazioni  morbose  che  imprimono  a tutta  la 
macchina  un  tipo  particolare.  Quindi  le  diatesi  in- 
fiammatoria, reumatica  od  artrìtica,  scrofolosa,  scor- 
butica, scirrosa  o carcinomatosa,  e nervosa,  non  si 
potranno  negare  da  qualunque  attento  osservatore  o 
clinico  prudente,  ed  il  dualismo  browniano  dovrà  es- 
sere sbandito. 

DIATESIMETRO  (patof.).  — Specie  di  ente  fittizio 
imaginato  da  Rasori,  secondo  il  quale,  osservando 
la  tolleranza  deil'lnfermo  per  1 rimedti,  si  può  avere 
un'idea  del  grado  e della  natura  della  diatesi  esistente, 
(o.  CoirraosTiuoLAirrt,  Durasi,  Dottiuva  medica  ita- 
liana). , 

DIATONICO  (mus.).  — Uno  dei  tre  generi  della 
musica,  il  quale  procede  per  tuoni  e per  semituoni 
naturali,  ossia  senz'alterazione  {v.  Giaziii). 

DIATRIBA  (feff.).  — La  parola  greca  deri- 

vata dal  verbo  (lat.  fero)  ebbe  varie  significa- 
zioni più  0 meno  affini  come  quelle  di  dimoro,  offrilo, 
^ dìÈputazione;  e in  latino  (diofriòa)  fu  applicata  ad  un 
discorso  e ad  nna  disputazione  egualmente  che  alla 
scttola  e all' udiforio  in  cui  si  discorre  e si  disputa. 
Cosi  si  trova  diofriòa  .^risfofefis  per  scuola  di  Aristo- 
tele, sebbene  comunemente  la  parola  fosse  impiegala 
ad  indicare  una  dissertasione  critica  sopra  una  que- 
stione filosofica  o sopra  un’opera  qualunque  dell’in- 
gegno umano.  Più  tardi,  si  disse  specialmente  della 
critica  amara  c violenta  di  una  composiziono.  In  que- 
sto senso,  Voltaire  intitolò  dtdfn’be  molti  pezzi  delle 
sue  JHisceliatiee,  i quali  non  seno  altro  che  satire  più 
o meno  personali  ed  amare.  La  sua  Diafriòa  del  dot- 
tore jékakia  era  un  libello  contro  Maupertuts,  presi- 
dente dell'accademia  di  Boriino,  e il  re  dì  Prussia  la 
fece  ardere  nel  178S  per  mano  del  boia.  — A’  di  nostri 
si  richiede  più  moderazione  e più  riguardo  nelle  cri- 
tiche ; ma  la  genUlezza  di  un  crìtico  non  esclude  die 
egli  possa  e debba  essere  imparziale  contro  chiunque 
chiama  sopra  di  sé  i'attenzione  del  pubblico.  La  dia- 
triba debbo  adunque  essere  coscienziosa,  illamìnata, 
fondata  sul  buon  gusto  e sul  retto  giudizio.  Essa  può 
anche  essere  severa  ; ma  soprattutto  è indispensobile 
che  sia  giusta,  e il  suo  fine  vuol  essere  quello  dì  far 
sparire  dalle  letterature  quella  folla  di  produzioni 
senza  spirito  e senza  invenzione,  le  quali  sono  per 
lo  più  mere  compilazioni  che  gli  speculatori  cercano 
di  mettere  in  voga  con  mille  artifizii  e spesso  facen- 
dole lodare  nei  periodici  dai  loro  medesimi  autori. 

DINNOLO  (rrbj/.). — Nome  derivato  dal  greco 
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eiiuivalciUe  all' ebraico  lalaH  (ormjano, 
accuialora)  dato  agli  angeli  reprobi,  e specialmente 
al  loro  capo,  cacciali  dal  cielo  neir  inferno  perche 
pretendevano  di  uguagliarsi  a Dio.  1 pagani  che  nulla 
sapevano  della  caduta  di  questi  angeli,  non  ne  eb- 
bero in  conseguenza  un’idea  adequata,  quantunque 
ammettessero  essi  pure  spiriti  maligni,  avversi  ai 
bene  del  genere  umano  (u.  Demosi).  I Caldei,  i Per» 
stani,  i Matiìcbei  che  ammeUevano  due  principii  di 
tutte  le  cose,  uno  buono  l'altro  cattivo,  non  conside- 
ravano già  il  secondo  siccome  un  angelo  degradato, 
ma  sibbeno  come  un  essere  eterno,  indipendente,  il 
cui  potere  era  in  contìnua  lotta  con  quello  del  prin- 
cipio buono.  — 11  domma  cristiano  è ben  lungi  dal 
ledere  nel  dualismo,  ammettendo  un  essere  maligno 
che  vuole  attraversare  i disegni  di  Dio.  11  diavolo  è 
da  noi  riguardato  come  semplice  creatura,  di  cui  Id- 
dio circoscrive  a suo  beneplacito  le  operazioni  ed  il 
potere.  — Si  fa  menzione  di  questo  spirito  rubello 
nella  Genesi,  dove  sotto  la  forma  di  un  serpente  in- 
duce l'uomo  a peccare.  Nel  principio  del  libro  di 
Giobbe,  Satana  colia  permissione  di  Dio  si  fa  a tentare 
quel  singolare  uomo  di  cui  mette  in  più  chiara  luce 
la  pietà  c la  pazienza  veramente  mirabile.  — 11  cri- 
stianesimo diede  a questo  rappreaenlante  del  male 
un  carattere  sconosciuto  all'Oriente.  Ahrima»  (cadi) 
limita  le  sue  aUribuziuni  al  male  fisico  : esso  copre 
il  mondo  di  tenebre,  vi  porta  il  diluvio,  grinoendii 
e le  rovine.  Satana  invece  non  é il  male  prodotto 
dalla  natura  e dagli  elementi  in  conflitto;  ma  è il 
tentatore  e cooperatore  del  male  che  esce  dal  cuore 
deli' uomo  in  preda  alle  passioni.  — V'ebbero  epo- 
che nella  storia  delle  nazioni,  io  cui  il  volgo  si  ab- 
baudonò  ad  un  sentimento  di  terrore,  e magnificando 
il  male,  ne  fece  un  idolo  dinanzi  a cui  si  prostrò 
costernato,  senza  conforto  e senza  speranza.  Questa 
epoca  pel  cristianesimo  è il  medio  evo.  In  quell  elà 
il  diavolo  presso  molli  diviene  attore  importanlissiiuo, 
egli  si  frammischia  anche  nelle  minime  circostanze 
della  vita.  Al  suo  solo  nome,  pronunziato  sommes- 
samente, impallidiscono  imperterrite  fronti,  e la  lan- 
cia cade  di  mano  al  valoroso  cavaliero.  Ogni  ricchezza 
di  oscura  origine  viene  da  un  patto  col  diavolo,  e ogni 
favorito  della  fortuna  è creduto  avergli  data  la  pro- 
pria anima.  I creduli  conquistatori  del  Nord,  Goti, 
Sicambri,  Normanni,  spandendosi  per  l’Europa,  ab- 
bigliarono il  diavolo  colle  vesti  e cogli  emblemi  delle 
loro  divinità  ripudiate,  e cosi  l'espressione  del  diavolo 
prese  tutte  le  forme.  Anche  i bei  secoli  deU’arte  ita- 
liana diedero  al  diavolo  una  sembianza  mostruosa;  e 
per  non  parlare  di  Dante  che  la  un  ritratto  orribile 
di  Satana  e dà  molle  bizzarre  forme  a'  suoi  dìpeo- 
dentì,  noi  lo  vediamo  dipinto  con  ale  • coda  net  chiostri 
del  campo  santo  di  Fiu.  Fin  reietto  pennello  del 
Sanzio  Io  dipinse  come  un  mostruoso  satiro  che  si 
contorce  sotto  1 piedi  dell'arcangelo  Hichele.  A’ di 
nostri  l’arte  ha  quasi  cessalo  di  occuparsi  di  questa 
personificazione,  e il  diavolo  tornò  ad  essere  quello 
ch'era  neU’età  della  fede  primitiva,  vaio  a dire  un 
nemico  infernale  che  esercita  la  virtù  del  cristiano, 


e uno  scoglio  promineule  nel  vasto  mare  della  vita, 
che  ci  avverte  di  tenere  ad  ogni  momento  la  via 
diritta  che  guida  all' eterna  felicità. 

DIAVOLO  (Càoki«7ì  ozi.)  (mus.).  — È un  trillo  stra- 
ordinario che  generalmente  si  pratica  soltanto  sul  vio- 
lino. Si  eseguisce  battendo  col  dito  mignolo  sopra  una 
nota  tenuta  daU’anuulare,  mentre  le  due  primo  dila 
eseguiscono  differenti  note  sulla  corda  vicina.  La  sua 
estrema  diffìeoltà,  per  cui  fu  delta  eatUnza  del  dia- 
volo,  proviene  dalla  differeuza  dei  movinicnli  cui  as- 
soggetta tutte  le  dìla  della  stessa  mano.  Se  ne  attri- 
buisce rinvenzione  a Tartini. 

DIAVOLO  (Muco  del)  (^eo^r.). —Questo  muro  ch’è 
nell’ Alemagna  meridionale  era  originariamciilc  una 
fossa  romana  con  palizzata  di  dietro,  cui  sotto  l'im- 
peratore Probo  si  aggiunse  un  muro  munito  di  torri. 
Serviva  a difendere  gli  stabilimenti  rumaiii  sulla 
sponda  sinistra  del  Danubio  o sulla  destra  dei  Reno, 
coatra  le  scorrerie  delle  tribù  teutoniche  cd  altre 
settentrionali , e si  estendeva  per  circa  395  miglia 
attraversando  valli  e montagne.  Al  presente  non  se 
n’iDcontrano  più  avanzi  se  non  da  Ahcnsbci'g  in  Ba- 
viera sino  a Colonia  sul  Reno.  Talvolta  essi  formano 
strade  e sentieri  elevati  attraverso  a boschi,  talvolta 
vi  crescono  sopra  altissime  querce,  e talvolta  servono 
di  fondamenta  adedifizU.  — A.  Buchnerba  dimostralo 
nel  suo  f'iaggio  Ungo  il  muro  del  diavolo  (Ratisbona, 
1891,  con  carta)  che  fu  lavoro  di  circa  due  secoli, 
cominciato  ai  tempi  d' Adriano,  dapprima  qual  sem- 
plice alzata  di  terra  rivestita  in  appresso  di  solida 
pietra  della  larghezza  di  cinque  a sei  piedi.  Buchner 
no  s^ui  le  tracce  per  due  estati.  Egli  segna  pure  il 
corso  della  strada  romana  ch’cragli  dietro,  e dà  ad 
un  tempo  la  direzione  del  canale  con  cui  Carloma- 
gno  intendeva  di  unire  il  Danubio  e il  Reno,  e del 
quale  nuli' altro  avanza  ebe  una  fossa  asciutta  della 
Foua  Carolina. 

DIAVOLO  (PotcTE  del)  (gMji*.)-  — V’  ha  un  ponte 
della  Svizzera  gettato  sulla  Heuss,  sulla  strada  che  pel 
Sau  Gottardo  conduce  dairAlemagna  in  Italia,  che  6 
particolarmente  conosciuto  sotto  questo  nome,  cd  è 


più  celebre  di  ogni  altro  della  stessa  forma.  È fabbri- 
cato di  pietra,  va  dall’ una  all’altro  montagna  ed  è 
della  lunghezza  di  circa  93  metri.  Questo  ponte  del 
diavolo  è un  soggetto  assai  comune  di  stampe  e pii- 
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ture  ed  ò sUualo  in  luogo  sominameDle  romanesco. 
~ ^on  ò però  il  solo  ponte  ebe  porti  questo  nome; 
molti  paesi  hanno  ponti  di  questa  denominaiione, 
c sono  generalmente  costruzioni  di  molta  anticbitii  e 
di  grande  elevazione  che  nelle  montagne  congiungono 
i due  lati  di  un  burrone  profondamente  scavato  da  un 
torrente.  L'ignororo  in  ebe  etii  e da  cbi  queste  opere 
siano  state  costrutte,  e il  vederle  sospese  a tanta  al> 
tozza  (benché  questa  sia  per  lo  più  un  effetto  poste- 
riore del  continuo  scavare  delle  acque)  hanno  fatto 
che  la  gente  grossa  le  attribuisse  al  diavolo,  e che  tale 
superstiziosa  denominazione  passasse  ai  posteri,  ac- 
compagnata da  storie  adattale  a ciascuna  località. 

DIAZ  (Bastoluxeo).-»  Navigatore  portoghese,  man- 
dalo da  Giovanni  ii,  re  di  Portogallo,  nell'agosto  del 
4486  con  tre  piccole  navi  a continuare  le  scoperte 
incominciale  sullo  coste  deH’Africa. — Diaz  navigando 
verso  il  sud  in  cerca  delle  supposte  terre  del  Preate- 
gianni,  pervenne  a 4M  leghe  al  di  là  del  punto  toc- 
calo dai  navigatori  precedenti.  Era  già  molto  oltre 
l’estrccna  punta  meridionale,  e non  credeva  per  anco 
di  averla  passata,  quando  l’equipa^io,  non  vedendo 
termine  al  pericoloso  viaggio,  e trovandosi  a grande 
distanza  dalla  patria  che  disperava  di  rivedere,  chiese 
ad  alte  grida  che  si  tornasse  indietro.  Diaz  promise 
di  aderire  alla  domanda,  se  dopo  continuala  la  navi- 
gazione per  altre  35  leghe  non  si  giungesse  a scoprire 
il  Capo  tanto  desiderato.  E fu  appunto  nel  ritorno  che 
s'imbaUó  in  un  gran  promontorio  e che  esaminalo  il 
luogo,  si  accorse  essere  quella  la  punta  cercata,  che 
aveva  oltrepassata  senza  accorgersene.  Dalle  bur- 
rasche sofferte  la  denominò  Cobo  iormnUoio  ossia 
Capo  dille  tempeste  ; ma  Giovanni  ii,  quando  ebbe 
udita  la  relazione  dal  fortunato  scopritore,  sperando 
che  si  aprirebbe  da  quel  lato  una  via  per  alle  Indie, 
volle  che  fosse  detto  Capo  di  Buona  Speranza.  — Diaz 
aveva  scoperto  300  leghe  circa  dì  nuove  coste,  ed 
aperte  le  porla  deH’Asia  all'Europa  ; ma  di  ritorno  in 
patria,  invece  di  ricevere  onori  e compensi  alle  sue 
fatiche,  vi  dovette  subire  ripetute  umiliazioni.  Prepa- 
randosi una  spedizione  per  esplorare  meglio  i luoghi 
scoperti,  Diaz  provò  dapprima  la  raorlifìcazione  di 
vedersi  preferire  Vasco  de  Gama,  poi  quella  di  dovere 
accettare  un  comando  inferiore  sotto  di  lui.  Anzi  il 
nuovo  ammiraglio  gli  affidò  soltanto  una  piccola  ca- 
ravella (1497),  e lo  rimandò  a Lisbona,  tostochè  fu 
giunto  alle  isolo  del  capo  Verde.  ^ Diaz  contribuì 
poscia,  sotto  il  comando  dì  Cabrai,  alla  scoperta  del 
Brasile;  ma  movendo  di  nuovo  verso  il  capo  di 
Buona  Speranza  egli  peri  colla  siu  nave  (4500)  som- 
mersa con  altre  da  una  furiosa  tempesta.— S' egli  non 
ottenne  dal  suo  re  una  ricompensa  corrispondente  al 
suo  merito , Camoens  pagò  il  debito  della  nazione 
portoghese  e Io  compensò  della  trascuranza  della  corte. 
Questo  gran  poeta  ne*  suoi  Lusiadi  rappresenta  Diaz 
come  8<^giacenlc  ad  una  sorte  non  volgare,  quasi 
fosse  sprofondato  negli  abissi  dell’Oceano  per  sod- 
disfare la  vendetta  di  Adamastor  genio  del  Capo  delle 
tempeste  di  cui  aveva  osato  turbare  il  riposo. 

DI  AZOMA  (orcAif.  anf.). —Questa  voce  indica  quella 


parlo  dei  teatri,  aiiGtcalri  o circhi,  a cui  i Romani 
davano  il  nomo  dì  prerùi rione  o di  balteo{v.  Bai.tko). 

DICASTE  {Siuxertii)  (areòeo/.).  — Nel  suo  più  ampio 
sigoificato  la  parola  dicasle  vuol  dire  giudice;  ma  dai 
Greci  dinotavasi  con  questo  nome  più  particolarmente 
I il  funzionario  ailico  del  periodo  democratico  che  in- 

Isieme  co’suoi  colicgbi  era  per  le  cosliluzioni  dotato 
della  facoltà  d'istituire  esame  e pronunziar  sentenza 
sopra  tulle  lecauseequistioniclie  le  leggi  e i costumi 
' del  paese  dichiaravano  capaci  d'investigazione  giudi- 
I ciale.  Per  pgler  essere  eletto  dicaste  richiedevasì  che 
la  persona  fosse  cUladino  libero,  godesse  di  tuttala  sua 
franchigia,  e non  fosse  al  disotto  dell’età  di  trenl’anni; 
e dì  siffatte  persone  sceglievansene  a sorte  sei  mila  pel 
servizio  d’ogni  anno.  Quanto  al  modo  con  cui  faceva- 
sene  la  nomina,  non  sappiamo  altro  se  non  che  essa 
aveva  luogo  ogni  anno  per  opera  dc'nove  arconti  o 
del  loro  segretario  (scriòa);  che  ciascuno  di  questi 
dieci  personaggi  traeva  a sorte  il  nome  di  seicento 
persone  della  tribù  ad  esso  assegnata;  che  l'intero 
numero  scelto  in  tal  modo  dividevasi  di  nuovo  a sorto 
j in  dieci  sezioni  di  500  ciascuna,  oltre  ad  una  soprao- 
I numeraria  composta  di  mille  persone,  con  cui  sup- 
plire, occorrendo,  alle  mancanze  delle  sezioni  di  500. 
A ciascuna  delle  dieci  sezioni  appropriavasi  qual  segno 
dislinlivo  una  delle  prime  dieci  lettere  dtU’alfabeto; 
e a ciascun  dicaste  si  dava,  come  certificato  della  sua 
nomina,  una  tavoletta  segnala  della  lettera  della  se- 
zione e del  nome  dell'  individuo.  Prima  di  passare 
airesercizio  delle  sue  funzioni  il  dicaste  doveva  pren- 
dere il  giuramento  nffiziale,  che  ne’ primi  tempi  si 
faceva  in  un  luogo  chiamalo  Ardctio  al  di  fuori  della 
città,  sulle  sponde  deU'llisso,  ma  di  poi  in  altro  luogo 
del  quale  non  abbiamo  notizia.  Fatto  il  giuramento, 
alle  varie  sezioni  de’dicasti  assegnavansi  ì tribunali, 
ne'quali  avevano  da  sedere  ; dopo  il  quale  ass^oa- 
mento  ogni  dicaste  riceveva  un  bastone  su  cui  era 
dipinta  la  lettera  e il  colore  del  tribunale  a lui  fissato 
e che  serviva  come  dì  biglietto  d’ingresso.  Nel  tribu- 
nale riceveva  la  polizza  colla  quale  esigeva  poscia  la 
sua  paga  che  si  vuole  venisse  istituita  da  Pericle,  e 
fosse  originariamente  no  semplice  obolo;  ma  fu  di 
poi  aumentata  a tre  volle  tanto  da  Cleono  intorno 
ali'Lzzzviii  olimpiade. 

DiCASTEKlO  {itxamvpuv)  (arcàeof.).— Sotto  questo 
nome  i Greci  intendevano  tanto  un  consesso  di  giu- 
dici sedenti  in  tribunale,  quanto  il  luogo  stesso  in  cui 
questi  giudici  tenevano  le  loro  sedute.  Per  ciò  ebe  ri- 
guarda il  primo  significato  vedi  Dicsstb.  Quanto  all'al- 
tro dobbiam  confessare  che  pochissime  ed  assai  im  • 
perfette  sono  le  notizie  che  ne  abbiamo.  Ne'tempi  più 
|i  aoUebi  esistevano  in  Atene  cinque  luoghi  famosi,  do- 
!i  slinati  alle  sedute  de'  giudici  che  sentenziavano  in 
!|  cause  d’omicidio  ; ed  erano  l’ARKorico  (t*edi),  il  pal- 

Ì'  fadio,  il  delfiniOt  il  pritaneo  e il  tribunale  do" fremii. 
L’aoticbità  degli  ulUmi  quattro  è abbastanza  provala 
dal  carattere  arcaico  della  divisione  delle  cause  a 
ciucuno  appropriale,  giacché  al  primo  recavausi  le 
morti  accidentali  ; al  secondo' gli  omicidi  confessi,  ma 
I giustificati;  al  terzo  certa  specie  dì  processi  contro 
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cose  inanimale  die  per  mezzo  di  caduta  o aUrimcnte  di  cui  parla  nc’  termini  della  più  calda  ammira* 
erano  siate  causa  di  morte  a qualcuno  ; al  quarto  gli  zionc  (ad  ii.  2).  Nel  frammento  succitato  Dicearco 
omicidi  tornali  d'esìlio  e recidivi.  Tutti  questi  tribunali  cita  Posidippo,  e perciò  egli  doveva  vivere  ancora 
eranoa  cielo  aperto  a fìne  di  evitare  la  contaminazione  neiraniio  Ì89  av.  C.  — Vuoisi  distinguere  da  un 
in  cui  avrebbero  potuto  incorrere  i giudici  trovandosi  graiuatico  spartano  delio  stesso  nome  citalo  da  Suida, 
sotto  uno  stesso  tetto  cotromicida.  Questi  luoghi  erano  il  quale  fu  discepolo  di  Aristarco, 
dipinti  con  colorì  distintivi  e,  a quanto  pare,  al  diso-  DK’EMBUR  (crono/.).— Questo  mese  ritiene  tuttora 
pra  deir  entrala  di  ciascuno  era  scrilla  una  lettera  il  suo  nome  originario  assegnatogli  nel  calendario 
dciralfabcto.  I dicastl»  ossiano  i giudici,  sedevano  su  albano,  e nel  primo  calendario  romano  adottalo,  se* 
banchi  di  legno  ch’erano  coperti  di  ruvide  tele  o di  coodu  la  tradizione,  da  Itomolo,  in  ambi  i quali  esso 
stuoie,  e v'erano  tribune  donde  gli  avvocati  antago-  era,  come  indica  il  suo  nome,  il  decimo  mese  ossìa 
nisti  volgevano  il  loro  discorso  ai  giudici.  Lo  spazio  Tultimo  dell'anno.  Anticamente  il  mese  di  dicembre 
occupato  dalle  persone  che  pigliavano  parte  al  prò*  era  consacrato  a Saturno;  c Alessandro  Alessandri 
cesso,  era  difeso  per  mezzo  di  un  cancello  dairintrii*  I nell'opera  Gcnia/iiim  d/cnrni  lo  dice  consacrato  a 
sione  degli  spettatori.  Ma  quando  trattavasi  di  cause  ! Vesta,  Ogliuola  di  Saturno.  Nel  calendario  albano 
che  versavano  intorno  alla  violazione  de'misteri,  gì*  questo  mese  era  di  trentacinque  giorni.  Romolo  lo 
ravasi  inoltre  aU'intomo  una  corda  per  lo  spazio  dì  ridu.«sc  a trenta,  e Niima  a ventinove.  Giulio  Cesare 
einquanli  piedi;  egli  schiavi  pubblici  vigilavano  per-  gli  restituì  il  giorno  toltogli  da  Numa,  e .\ugiisto  ve 
chè  niuno  ardisse  di  oltrepassare  questa  barriera.—  n'aggiunse  un  altro  che  ha  tuttora.  Commodo,  che 
Presentemente  col  nome  di  dicasterio  o dicastero  in-  tentò  di  cambiare  il  nome  di  più  mesi,  a suggerimento 
tendesi  un  ufltcio  superiore  ove  trattansi  ì pubblici  ; de*  suoi  adulatori,  diede  a questo  il  nomo  di  Amaz- 
affari;  ondo  dìcesi dieaitero di  poUzia,  di  finanze^  ecc.  zunìo,  in  onore  della  sua  amica  Marzia  che  si  diiel- 
UICB.ARCO  {ttor.  ant.). — Figliuolo  di  Fidia  nato  a tava  di  vedere  in  abito  di  Amazzone  (Pitisci  Lexicon). 
Messana  nella  Sicilia.  Fu  discepolo  di  Aristotele  e viene  DICKMHIIK  (agric.)  (o.  OrzRAziOM  ueasiu). 
chiamato  filosofo  peripatetico  da  Cicerone(/>eo/f.ii.  9);  DICIII AKA/IONR  nat.  curo  di  FazntiA  (s/or.  ecc/.). 
ma  quantunque  scrivesse  alcune  opere  intorno  a sog-  —Fu  cosi  detto  un  alto  emanalo  dairassembiea  gc- 
getti  filosofici,  sembra  che  abbia  principalmente  con-  nerale  del  clero  gallicano,  riunito  in  seguito  a viva 
sacrato  ì suoi  studii  alla  geografia,  alla  politica  ed  a ' discossioni  insorte  tra  la  corte  di  Roma  e quella  di 
ciò  che  con  nome  al  tutto  moderno  si  chiama  statistica.  Francia  in  occasione  del  diritto  di  regalia.  Quesl'as- 
La  sua  principale  opera  filosofica  consiste  in  due  dia-  semblea  nazionale,  presieduta  da  Rossuet,  che  ne 
loghi  tu//' anima,  uno  de’  quali  si  suppone  tenuto  a fece  l'apertura  il  di  9 novembre  1681  col  suo  mira- 
Curinlo  e Taltro  a Mitilcne.  In  essi  egli  impugnava  bile  discorso  suirunitòdellaChicsa,  oche  era  composta 
la  dottrina  platonica  deU'anima  e ne  negava  affatto  di  39  Ira  arcivescovi  e vescovi,  di  55  deputali  ecclesia- 
l'esislenza.  Nei  libri  secondo  e terzo  del  dialogo  co-  etici  di  secondo  ordine  c di  due  agenti  generali,  piib- 
rinlio,  egli  introduceva  a parlare,  secondo  Gcerone  blicòai  13  maggio  1683  una  dichiarazione  consistente 
(Tuteli/.  Diiput.  1.  10),  un  vecchio  Fliota  di  nome  nei  quattro  articoli  seguenti:  4*  Gesù  Cristo  ha  dato 
Ferecrate,  il  quale  sosteneva  l'anima  essere  assoluta-  a S.  Pietro  c a’ suoi  successori  la  podestà  sulle  cose 
mento  nulla;  questa  parola  essere  soltanto  un  suono  spirituali  che  hanno  relazione  coH'eterna  saluto,  ma 
vuoto;nones$crvianiroa  nè  nell'uomonè  nella  bestia;  il  non  il. potere  di  deporre  i principi,  sia  diretlamenle 
principio  per  mezzo  del  quale  operiamo  e percepiamo  sia  indircUamente,  né  di  sciogliere  i sudditi  dal  giu- 
essere  egualmente  diffuso  per  tutti  ì corpi  viventi,  e ramento  di  fedeltà;  3**  la  pienezza  del  potere  concesso 
non  poter  esistere  separato  da  essi;  e nulla  esistere  alla  santa  Sedo  non  nuoce  alle  decisioni  delle  scs- 
tranne  la  materia  che  è una  c semplice,  e le  cui  parli  sioni  iv  e v del  concilio  ecumenico  di  Costanza,  ap- 
sono  ordinale  lu  modo  da  aver  vita  c percezione.  — La  provate  dalla  Cliiesa  universale,  c religiosamente 
maggiore  opera  dì  Diccarco  è un  trattato  sulla  geo-  osservate  dalla  Chiesa  gallicana;  5*  l’uso  del  potere 
grafia,  sulla  politica  e sui  costumi  della  Grecia  che  apostolico  debb’  essere  regolato  dai  canoni  dettati 
egli  chiamò  f’Un  della  Grecia  (£àXa^0$  Di  dallo  spirito  di  Dioc  rispettali  sempre  cil  ovunque; 

quesl’opera  d rimane  nn  frammento  nei  Geographi  A*  appartiene  al  papa  il  decidere  in  materia  di  fede, 
graei  tninorti  deU’  Hudson  o pubblicalo  anche  da  , e le  sue  decisioni  obbligano  tutte  le  Chiese.  Il  suo 
Marx  ut' Meletemata  ù Diuipl.  anhquitah's  di  Creuzer,  giudizio  non  6 tutt.'ivia  irrefragabile,  a meno  che  il 
p.  III.  p.  17A.  Si  congetturò  con  molta  apparenza  di  consentimento  della  Chiesa  non  v'intervenga. 

▼ero  che  le  citazioni  di  Dicearco  in  cui  s'accennano  | DICHlAKA'^IONR  ut  cucRaa  {drit.  puMd.).  — Atto 
i suoi  trattali  sulle  Gare  musica/i , snile  Gare  dioni^  I pubblico  fatto  dai  ministri  di  una  nazione  a voce  o 
«e  ecc.  siano  tratte  da  questa  grand'opera,  e che  i i per  iscritto,  col  quale  si  dichiara  ad  un’altra  nazione 
graniaUci  ne  abbiano  parlato  sotto  il  titolo  della  sud-  | l’intenzione  di  farle  la  guerra  per  ottenere  ripar.'i- 
divisiono  cui  questi  soggetti  appartengono,  invece  del  ! lione  di  un’ingiuria  ricevuta  o di  un  danno  sofferto, 
titolo  principale  del  libro.  l..e  carte  geografiche  di  l C alto  ad  un  tempo  di  diritto  delle  genti  e di  diritto 
Dicearco  esistevano  ancora  al  tempo  di  Cicerone;  m.v  | naturalo;  è una  minaccia  che  la  prudenza  e la  pro- 
la sua  geografia  non  era  riguardata  come  molto  esatta.  | bilà  naturale  suggeriscono  per  evitare,  ricevendo  la 
A Cicerone  piacevano  assai  gli  scritti  di  questo  autore  | chiesta  sodilisfazione,  di  venire  alle  armi.  Rssa  ha  sol- 
Huciil.  pop.  — Tomo  IV.  135 
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tanto  luogo  nelle  guerre  offensive;  nè  dal  minac- 
ciare sì  dee  passare  al  combattere,  se  non  passato  il 
termine  prefìsso  alla  chiesta  riparaxìone.  Dislinguesi 
in  eondizionaU  ed  in  puro  o itmptice\  ma  comunque 
si  faccia,  è sempre  condizionale  di  sua  natura,  per  la 
qual  cosa  molli  autori  ricusano  questa  distinzione. 
Dichiarata  la  guerra  ad  un  principe  sì  considera  di- 
chiarata tacitamente  ai  suoi  sudditi , formando  essi 
con  lui  una  sola  persona  morale.  Chi  dichiara  la 
guerra  non  può  trattenere  i sudditi  della  nazione  ne- 
mica e le  cose  loro,  essendo  essi  venuti  nel  suo  Stato 
sotto  la  protezione  della  pubblica  fede;  ma  assegna 
loro  un  termine  conveniente  per  andarsene  , tras- 
corso il  quale,  acquista  il  diritto  di  trattarli  da  ne- 
mici. I.e  dichiarazioni  di  guerra  sono  diverse  ed 
arbitrarie.  Si  possono  omettere  in  alcuni  casi  anche 
in  guerra  offensiva;  per  esempio,  se  la  nazione  cui 
si  vuol  far  la  guerra  ricusa  di  ricevere  un  amba- 
sciatore, un  araldo.  Basta  allora  pubblicarla  ne' prò- 
prii  Stati  0 ai  confìni , ebè  in  tal  modo  il  nemico 
non  fMiò  accusare  ravversario  di  violalo  diritto.  — 

10  quanto  al  tempo,  nluno  ne  è determinato  daH’uso 
ossia  dal  diritto  delle  genti  ; e basta  dichiarare  la 
guerra  quando  si  è posto  piede  sul  territorio  nemico 
u vi  si  è occupata  una  posizione.  11  principal  fine 
della  dichiarazione  di  guerra  è di  far  conoscere  alte 
altre  potenze  che  si  ha  un  giusto  motivo  per  farla, 
e che  il  nemico  la  poteva  evitare  adempiendo  il  suo 
dovere.  — Vuoisi  però  osservare  che  non  va  conhtsa 
la  dichiarazione  di  guerra  con  la  sua  pubblicazione; 
quella  tende  a far  conoscere  al  nemico  i torti  che 
ha:  questa  avverte  i proprii  sudditi,  gli  alleali  c le 
potenze  neutrali  di  riguardar  come  nemica  la  po- 
tenza cui  si  dichiarò  la  guerra.—  sincerità  rare 
volte  interviene  in  questi  atti;  e \i  si  esagera  per  lo 
più  il  torto  dcHa  nazione  che  si  vuol  attaccare , ad 
attenuare  il  proprio.  Cosi  nc’ bassi  tempi  i campioni, 
pronti  ad  uccidersi  Ton  rallro,  giuravano  entrambi 
sul  vangelo  che  il  buon  diritto  era  dalla  loro  parte. 
— Presso  i Romani  la  dichiarazione  di  guerra  (c/aW- 
gu/io)  era  pronunciala  ad  alta  voce  coiradempiroento 
di  certe  formalità;  e col  trattar  la  guerra  con  que- 
sta religione,  ì Romani  gittarono  ìc  basi  della  loro 
grandezza.  Mandavano  essi  da  principio  il  capo  dei 
feciali  o araldo  d'armi,  detto  pater  pafratuz,  a do- 
mandar riparazione  al  popolo  che  gli  aveva  offesi; 
e se  nel  termine  di  33  giorni  non  ricevevano  una 
risposta  soddisfacente,  il  fcciale  chiamava  in  testi- 
monio gli  dei  deirìugìustlzia  falla  al  popolo  romano, 
e partiva.  Il  re  da  prima,  poi  il  console,  domandava 

11  parere  del  senato;  e,  risoluta  la  guerra,  rimanda- 
vasi  l'araldo  a dichiararla  ai  confini  col  giltare  un 
dardo  sai  territorio  del  popolo  dichiarato  nemico  della 
repubblica.  Quando  poi  l'impero  si  fu  oltremisura 
ampliato,  e si  guerreggiò  con  nazioni  lontane,  que- 
sta ceremonìa  si  compieva  in  un  campo  presso  Roma 
detto  perciò  campo  ostile.  — Nel  medio  evo  i feroci 
costumi  non  valsero  a romper  reverenza  a quest’uso 
antico.  So  non  osservaronsi  sempre  le  formalità,  si 
cercò  almeno  di  salvar  le  apparenze;  c finché  durò 


il  reggimento  feudale,  un  re  d’armi  od  un  araldo, 
il  cui  bastone  destava  reminiscenza  del  caduceo  dei 
Greci,  era  mandalo  al  principe  o generale  nemico. 
Ammesso  airudicnza,  esponeva  le  doglianze  del  su» 
governo,  e gUtava  in  terra  una  manopola  d’ armi 
macchiata  di  sangue.  Il  capo  cui  questa  provoca  - 
zionc  s'indirizzava,  la  faceva  raccogliere,  e ordinava 
che  una  borsa  od  una  veste  fosse  donala  aU'araldo, 
e qualche  volta  gli  regalava  la  propria,  spogliando- 
sene in  sua  presenza.  Con  tal  atto  dichiarava  di  ac- 
cettar la  disfida.  Se  dubitavasi  della  fede  del  principe 

0 generale  cui  si  mandava,  l'araldo  suonava  o faceta 
suonare  il  corno  sul  confine  dello  Stato,  vi  chiamava 

1 vicini  e i posti  avanzati  nemici,  e legge^’a  ad  alt.i 
voce  ti  cartello  di  sfida,  e intimava  al  suo  uditori» 
di  propagare  il  bando.  Se  questo  modo  era  dalle  cir- 
costanze reso  iiiipraticahile  o pericoloso , 1’  araldo* 
andava  di  furto  o nottetempo  ad  appiccare  il  car- 
tello ad  un  qualche  albero  vicino  di  là  dalla  fron- 
tiera, sia  che  si  trattasse  di  sfida  o di  diehìaraziouH 
di  guerra  , e lanciava  un  dardo  al  dì  là  sopra  la 
terra  nemica.  Cosi  nelle  guerre  di  Luigi  xiv  videsi 
un  trombetta  spingersi  sino  al  punto  di  confine  col- 
l’Olanda  e suonarvi  rintìmazìone  di  guerra.— In 
tempi  più  moderni  queste  formalità  furono  omesse; 
cd  oggidì  la  dichiarazione  di  guerra  si  fa  per  canali 
diplomatici,  e i giornali  servono  di  trombette.  Per 
altra  parte  gli  apparecchiamenti  ora  sono  troppo 
strepitosi  per  potersi  tenere  occulti;  c una  minaccia 
di  guerra  mette  tutta  l'Europa  in  movimento.  Del 

! rimanente  ciascuna  parte  dichiara  e protesta  ebo  il 
' buon  diritto  ò per  sé;  la  vittoria  pronunzia  il  giudizio. 

DICLINI  (Fiori)  (Fixjres  diclini) (òoL).— Chiaroansi 
piante  a fiori  diclini  od  unisessuali  quelle  che  hanno 
j gli  stami  separali  dal  pistilli,  vale  a dire  due  sorta  di 
. fiori,  gli  uni  solamente  maschi,  cioè  unicamente  prov- 
veduti di  stami,  gli  altri  solamente  femìDet,  cioè  com- 
posti di  soli  pistilli.  Questa  separazione  di  organi  ses- 
suali può  avere  luogo  in  due  maniere,  cioè  sullo  stesso 
I individuo  o sopra  individui  distinti.  Le  piante  che 
I por*\ano  fiori  unisessuali  sullo  stesso  individuo  chia- 
I mansi  monoiche,  cd  appartengono  alla  classe  monecia 
I del  sistema  sessuale  di  Linneo;  al  contrario  quello 
Ij  che  hanno  fiori  unisessuali  collocati  sopra  Individui 

I distinti  dìconsi  dioiche,  ed  appartengono  alla  classe 

II  rfiVcfo  del  sistema  suddetto.  S^nvi  pure  piante  che 
! hanno  fiorì  unisessuali  mescolali  a fiori  ermafroditi, 

il  che  dà  luogo  alla  classe  pofigamia  (redi).  Le  parole 
mouerìa  e dieeia  sono  di  origine  greca,  e significano, 
j la  prima  nna  casa  sola,  la  seconda  due  case  ; c Linneo, 
I personificando  gli  slami  ed  i pistilli,  le  introdusse 
I nel  suo  sistema  per  significare  che  I mariti,  valea  dire 
“ gli  stami,  abitano  ora  con  le  femìne,  cioè  coi  pistilli, 
nella  stessa  casa  ossia  nello  stesso  fiore,  ora  in  case 
diverse,  vale  a dire  sopra  individui  distinti  (r.  Sistemi). 

DICOLOFO  (Diciioi/>raus)  (omit.)  (v.  SsRUMà). 

DICOTILE  (Dicotvlcs)  (zoo/.). — Genere  di  quadru- 
pedi dell'ordine  de’ pachidermi  e della  famiglia  dei 
porci,  icui  caratteri  sono:  diti  interroedìi  più  grandi 
che  nel  genera  sua,  e toccanti  terra;  canini  di  forma 


005 


DICOTItEDOM  (Piaiitc)-DICR()ISM(). 


ordinaria,  non  proirudeulisi  dalla  bocca;  incisivi  e 
molari  simili  a quelli  del  genere  sut ; apertura  gian- 
dulare  sulle  reui,  secernenli  un  fetido  umore;  coda 
rudimentale  ; i due  grandi  ossi  del  metacarpo  e quelli 
del  metatarso  uniti  insieme.  1 dicotili  sono  i soli  rap- 
presentanti indigeni  del  gruppo  porcino  in  America, 
giacché  il  porco,  che  ora  vi  è comune,  vi  fu  intro- 
dotto, non  è gran  tempo,  quantunque  vi  erri  in  bran- 
chi selvaggi.  Il  dicotile,  che  gli  Americani  chiamano 
ptuary^  somiglia  del  tutto  al  porco  nella  forma  e nella 
qualità  delle  setole,  se  non  che  è di  membri  pntpor- 
zionatamenle  più  sottili.  Kella  voce,  nel  grulolare,  e 
nel  modo  in  cui,  quando  sono  adirati,  rizzano  le  se- 
tole della  giubba  e battono  i denti,  somigliano  pure 
al  porco  del  Mondo  Antico.  Il  dicolylet  tor^ualiu  è 
nativo  delle  dense  foreste  deU'America  meridionale 
dove  incoutransi  per  lo  più  a coppie  o a piccoli  bran- 
chi. Stanno  nelle  cavità  degli  alberi  o in  tane  sotter- 
ranee dove  sotlraggonsi  ai  loro  nemici,  de’quali,  se 
si  eccettua  l’uomo,  il  gìaguar  è il  più  terribile.  Hecano 
spesso  assai  guasto  alle  pianingioni  del  grano  turco, 
dello  zucchero  e delle  patate.  Non  si  difendono  se 
non  ridotti  all' ultima  stretta,  c niente  mostrano  di 
i^uel  coraggio  che  ammirasi  nel  cioghiale,  anzi  alla 
prima  ombra  di  pericolo  si  danno  precipitosamente 
alla  fuga,  e s'appiattano  ne’loro  nascondigli.  S'addo- 
ineslicano  facilmente  sino  a rendersi  noiosi  per  so- 
verchia familiarità.  Riiona  a mangiarsi  è la  loro  carne, 
ma  meno  di  quella  del  maiale,  oud'è  che  poco  se  ne 
cura  ralle>ainonto  neU' economia  rurale  deirAiuc- 
rica,  e non  s'introdurrà  forse  mai  neU'curopea.  Il 
precari/  a collare  ^ corno  chiamano  questa  specie  gli 
Americani,  è della  lunghezza  di  circa  Ire  piedi,  e di- 
slinguesi  per  una  striscia  di  bianco  o bianco  giallo- 
gnolo che  dal  sommo  delle  spalle  scende  ad  ambo  i 
lati,  e incontrasi  sulla  gola.  Il  dicotylee  hbiatut,  vol- 
garmente detto  peccary  dal  labbro  bianco,  è più  grande 
della  specie  precedente  e più  robusto.  Vivono  a bran- 
chi assai  numerosi,  condotti  da  un  vecchio  maschio; 
e,  assaliti,  attorniano  l’ aggressore,  che  se  non  ha 
modo  di  fuggire,  vico  fatto  in  pezzi.  Cosi  l'una  come 
i'altra  specie  amano  di  voltolarsi  nel  fango  e d'entrare 
nell’acqua,  essendo  nuotatori  assai  destri  e vigorosi. 
1.’ ultima  si  addomestica  ancor  essa;  ma  ritiene  pur 
sempre  qualcosa  di  salvatico  e d'iroso,  c poco  basta 
ad  irritarlo  e a fargli  battere  i denti  per  isUzza. 

DICOTILEDOM  (Punte)  (Puiit.£  dicotìudonks) 
(bot.),  — ^eUe  tre  grandi  e principali  divisioni  che 
Jussieu  ha  introdotte  nella  dUlrìbuziooe  dei  vegeta- 
bili giusta  il  metodo  naturale,  chiamò  dicotiledoni 
quelli  che  appartengono  alla  terza,  cd  hanno  il  seme 
munito  di  due  cotiledoni  o foglio  seminali,  le  quali 
nciratto  del  germogliamento,  sono  le  prime  ad  uscire 
alla  superfìcie  della  terra.  Le  pianto  dicotiledoni  fu- 
rono altrimenti  delle  eeogeae  da  De  (ìandullc,  che 
chiamò  pure  endogene  le  monocotiledoni,  perchè  cre- 
deva egli,  e fino  a questi  ultimi  tempi  credettero  con 
lui  lutti  i botanici,  che  le  dette  piante,  all'opposto 
delle  dicotiledoni  crescessero  daU'eslerno  airinterno. 
Ma  ora  è dimostrato  da  si>erÌQienli  ed  osservazioni 


recentissime  che  lo  mouoeotiledoni  come  le  dicotile- 
doni crescono  allo  stesso  modo,  vale  a dire  dall’in- 
terno  airestcrno.  Che  se  nelle  prime  la  parte  più  dura 
trovasi  all’esterno,  eia  parte  più  morbida  aH’interno 
(mentre  il  contrario  succede  oclle  dicotiledoni),  ciò 
dipende  dalla  diversa  disposizione  degli  clementi 
organici  di  cui  sono  composte  le  une  e le  altre.  Nelle 
monocotiledoni  le  fibre  novelle  discendenti  dalle  gem- 
me terminali  in  vicinanza  deH'epidermide  sono  co- 
stretto ad  attraversare  gli  strati  sottoposti,  formatisi 
negli  anni  precedenti;  e perciò  non  è meraviglia  se 
in  questa  parte  il  fusto  sì  mostra  più  denso  e più 
compatto.  Del  resto,  che  veramente  le  monocoUledoni 
crescano  dall'interno  all'eslerno  si  ha  una  prova  cer- 
tissima in  parecchi  fusti  di  piante  monocotiledoni 
annose  tuttora  viventi,  ancorché  internamente  corrose 
c disfalle  dalle  ingiurie  del  tempo.  Nelle  isole  Canarie 
veggonsi  tuttora  in  piede  parecchi  fusti  giganteschi 
di  piante  siffatte,  fra  cui  uno  di  draeoena  drago  si  smi- 
surato e talmente  logoro,  che  vi  si  potè  costruire 
dentro  una  cappella.  Ciò  posto,  come  mai  questi  al- 
bori po(rel)bcro  vivere  se  veramente  V incrementu 
loro  si  faces.se  dalla  parte  centrale  del  fusto?  (e.  Ai- 

BEAO,  COTII.F.DOXe,  Ft'STO). 

DICOTOMIA  (oifr.).  — Questo  vocabolo  composto 
delle  voci  greche  Stf  due,  e rofio^  parte,  è adoperato 
dagli  astronomi  per  esprìmere  la  fase  nella  quale  la 
luna  è divisa  in  due  |>artì  uguali;  in  altri  termini 
chiamasi  dicotONia  la  luna  quando  si  vede  illuminata 
la  sola  metà  esalta  del  suo  disco.  — Il  momento  della 
dicotomia  della  luna  è stato  impiegato  da  Aristarco 
di  Samo,  circa  360  anni  prima  delTera  volgare,  per 
determinare  la  distanza  del  sole  dalla  terra.  Questo 
metodo  è sommamente  ingegnoso,  ma  non  può  offrire 
molta  esattezza  ne’suoi  risuUamenli  per  la  difficoltà 
di  cogliere  l'istante  in  cui  la  luce  è terminata  da  una 
linea  retta  (Vedi  i rrahati  d'ai/ronomia  di  l^ilande  e 
di  Delambrc). 

DUA)TUMO  (Fusto)  (CzcLts  Dicunroiirs)  (6o|.).  — È 
quello  che  dividevi  da  bel  principio  in  due  rami,  i 
quali  si  suddividuno  ciascuno  in  duo  altri,  cho  alla 
volta  loro  si  dividono  parimente  In  due  come  i primi, 
c cosi  di  seguito  per  tutta  la  lunghezza  della  pianta. 
Ne  somministrano  esempi  la  bella  di  notte  {mirabilie 
jalappa),  la  valeriana  locueta,  ecc.  — Se  le  divisioni  e 
suddivisioni  succedono  costanleroenle  in  tre,  corno 
nei  leandro  (iierium  o/eander),  allora  il  fusto  chiamasi 
iWcofomo. 

DICROISMO  (oU.  e mm.).— Proprietà  ottica  di  al- 
cune sostanze  che  si  mostrano  Unte  di  due  colori 
differenti  secondo  il  diverso  senso  io  cui  vengono 
guardate.  Questo  fenomeno  dipende,  generalmente 
parlando,  dall’ineguale  assorbimento  che  soffrono  i 
raggi  diversameute  colorati,  in  ragione  della  natura, 
della  struttura  e della  spessezza  del  corpo  attraverso 
al  quale  ha  luogo  U loro  tragitto  ( r.  Colorìzioiis 
DEI  cospt).— Quando  Cordier  dava  il  nome  di  dteroiU 
(tedi)  ad  un  minerale  che  comparisce  di  un  azzurro 
violaceo,  o di  un  giallo  bruno,  secondo  che  si  guarda 
parallelamente  o peri)endicolarfflente  al  suo  asse. 
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<’rcde?dsi  che  qucsla  soslanta  fu5sc  la  sola  cho  avesse 
la  virlù  di  trasuieltere  in  questa  guisa  due  colori. 
Ala  successivamente  Bournon  osservò  lo  stesso  feno- 
lucno  nei  piccoli  cristalli  di  mica,  e Ùrèe  un  fatto 
consimile  nella  tormalina.  Finalmente  Brewster,  du- 
ranti le  sue  belle  spcrienze  sull' assorbimento  della 
luce  polarizzata  (v.  Polaiuzzazione),  scopri  che  il  di- 
croismo è una  proprielò  comune  ad  un  gran  numero 
di  corpi  crìstaliizzati,  che  si  riferisce  agli  assi  di  dop- 
pia refrazione,  comunque  il  corpo  cristallizzato  abbia 
uno  0 due  assi  (v.  Doppiì  AEfaizioNz) , e che  pro- 
viene dairassorbimento  della  luce  ordinaria  modifi- 
cala dalla  potenza  di  doppia  refrazìone  del  cristallo. 

cristalli  colorati  godono  quasi  tutti  della  proprietà 
di  assorbire  inegualmente  la  luce  omogenea  che  gli 
attraversa  in  differenti  direzioni,  e per  conseguenza 
di  avere,  nella  luce  bianca,  differenti  colori  per  tras- 
missione. Cosi  l’idro-clorato  di  palladio  presenta  lo 
stesso  fenomeno  della  dicroite  (cordierite) , essendo 
di  un  rosso  scuro  io  un  senso,  e di  un  verde  bril- 
lante neU'allro;  la  tormalina  è di  un  nero  opaco  nella 
direzione  deU'asse,  o verde,  bruna  o rossa  nella  di- 
rezione trasversale;  io  alcune  varietà  di  saffiro  il 
colore  comparisce  azzurro  nella  prima  direziono,  c 
verde  giallastro  nella  seconda  ecc.— Si  può  facilmente 
riconoscere  riueguale  assorbimento  di  cui  sì  tratta , 
osservando  certe  lamine  cristalline  che  si  fanno  at- 
traversare dalla  luce  polarizzata;  guardando  diretta- 
mento  a traverso  del  cristallo,  non  si  vedono  le  me- 
desime Unte  quando  la  sezione  principale  è parallela 
o perpendicolare  al  piano  primitivo  di  polarizzazione. 
— Se  si  taglia  un  prisma  di  tormalina  dì  maniera  che 
lo  spigolo  sia  parallelo  all'asse  e che  l'angolo  rifran- 
gente  sia  picciolissiroo,  si  vedranno  due  imagini  ogni- 
qualvolta si  ©serverà  un  oggetto  attraverso  le  parti 
del  prisma  vicine  al  vertice  deU'angolo  rifrangente; 
ma  di  mano  in  mano  che  il  raggio  attraversa  una 
maggiore  spessezza,  l’ìmagine  s’indebolisce  gradala- 
menle,  od  alla  fine  diventa  totalmente  invisibile;  dun- 
que la  tormalina,  sotto  una  ceru  spessezza , ha  la 
proprietà  di  assorbire  I raggi  polarizzati  nella  sua 
sezione  principale.  La  spessezza  alla  quale  è intiero 
Tassorbimento  varia  secondo  la  natura  delle  tormaline; 
nelle  bruno  questa  spessezza  è d’ordinario  minore  di 
un  miliimetro;  le  azzurricele  e le  poco  colorate  non 
presentano  il  fenomeno  se  non  hanno  una  grande 
spessezza.— Un  cristallo  tagliato  di  maniera  che  due 
facce  siano  perpendicolari  all’asse,  e due  altro  pa- 
rallele allo  Stesso  asse,  ove  abbia  una  spessezza  suf- 
ficiente, si  mostra  perfettamente  opaco  se  vien  guar- 
dato attraverso  le  facce  perpendicolari  all’  asse , e 
trasparente  attraverso  alle  altre  facce.  L’assorbimento 
della  luce  nel  primo  caso  avviene  evidentemente  per- 
fhc  la  luco  è sempre  polarizzala  in  un  piano  che 
passa  per  rasse. — Le  lamine  di  mica  di  tre  o quattro 
milliiuetrì  di  spessezza  offrono  la  stessa  proprietà 
quando  il  fascio  che  le  aitraversa  è inclinalo.  — 
Brewster,  avendo  preso  un  piccolo  crìstallo  esaedro 
di  mica,  nel  quale  l'inelinazione  degli  assi  risultanti 
era  di  4 P circa,  trovò  che  questo  cristallo  era  di  una 


trasparenza  perfetta  quando  la  direzione  coincideva 
col  piano  delle  lamine , sebbene  la  spessezza  fossa 
alquanto  maggiore  di  quattro  millimetri;  ma  aumen- 
tando rinclinazione  del  raggio  luminoso  sopra  questo 
piano , scemava  F intensità  della  luce  trasmessa , e 
quando  vi  cadeva  in  direzione  perpendicolare,  il  cri- 
stallo riesdva  intieramente  opaco.  — i fenomeni  di 
questa  specie  si  collegano  evidentemente  con  quelli 
del  dicroismo  propriamente  detto.  — I mineralogisti 
hsnno  osservato  che  generalmente  lo  sostanze  che 
non  sono  capaci  di  produrre  la  doppia  refrazìone , 
come  i cristalli  del  sistema  cubico , sono  unicroiti 
poiché  danno  sempre  lo  stesso  colore,  qualunque  sia 
il  senso  in  cui  sono  attraversate  dai  ra^i  luminosi. 
I minerali  che  hanno  soltanto  un  asse  di  doppia  re- 
frazione sono  dicroiti.  Quanto  ai  minerali  a due  assi 
di  doppia  refrazione,  i loro  colori  variano  a seconda 
deU’angolo  sotto  cui  vengono  osservati;  quindi  pos- 
sono distinguersi  col  nome  di  polieroili:  tra  queste 
tinte,  due  sono  dominanti,  le  altre  sono  comunemente 
un  miscuglio  dei  due  colori  principali.  — I colori 
non  sono  coroplementarii  c non  seguono  alcuna  legge. 
In  molli  minerali  il  dicroismo  non  è visibile  a motivo 
che  la  differenza  delle  tinte  non  è bastantemente  de- 
cisa per  essere  apprezzabile,  e talvolta  a motivo  della 
natura  della  materia  colorante  che  è interposta  senza 
cristallizzazione. 

DICROITE  (min.). —Nome  di  un  silicato  alluminieo- 
magnestco  ( toh’fs  di  Ifafìy,  quarzo  pri$matieo  di 
Mohs  ccc.),  cosi  chiamato  da  Cordier  che  vi  scopri 
la  proprietà  di  manifestare  due  colorazioni  differenti 
(o.  Dicaoisuo).  Afa  siccome  questa  stessa  proprietà  è 
stata  osservata  in  molle  altre  sostanze,  cosi  U detto 
minerale  è oramai  distinto  col  nome  di  cordierite  (cedi). 

DICROTO  (pflfol.).—  Voce  derivata  da  St^  due,  e 
xf>cv<o  io  ballo,  la  quale  si  applica  a quel  polso  che 
nella  diastole  dà  la  sensazione  di  due  battiti  contem- 
poranei. Il  polso  dicroto  è in  generale  annunziatore  di 
emorragie  (v.  Polso). 

DIDASCALICA  (Poesia)  (/e(L).— Dassi  un  tal  nomo 
alla  poesia  Istruttiva  e dottrinale  che  dal  Batteux  è 
definita  la  cerifd  messa  »n  versi,  al  contrario  di  ogni 
altra  poesia  ch’osso  qualifica  la  finzione  messa  m verri. 
Un  poema  didascalico  non  differisce  da  un’opera  in 
prosa  0 storica  o filosofica  o morale  o critica  se  non 
nella  forma,  la  quale,  oltre  al  prestigio  del  verso  o 
della  elocozione  poetica,  riceve  episodii,  descrizioni, 
allusioni,  favolette  ed  altri  abbelliinenli  cui  la  prosa 
non  potrebbe  ammettere  senza  usurpar  la  ragione 
della  poesia.  Ma  contuttoché  il  poema  didascalico  non 
rifiuti  gli  abbclUmenti  accennati, comuniad  ogni  altra 
specie  di  poesia,  nondimeno  la  verità  é sempre  quella 
che  in  esso  prevale  e non  ne  patisce  alcuna  essenziale 
alterazione,  non  altrimenti  che  per  mescolanza  di 
poca  materia  straniera  non  si  cangia  una  massa,  nè 
cessa  il  diamante  d’essere  tale  perchè  sia  legato  io  un 
cerchietto  d’oro.  Quanti  sono  i generi  di  verità,  tante 
possono  essere  le  specie  di  poesia  didascalica  ; ed  ella 
si  giova  cosi  d’ogni  metro , come  sì  veste  ogni  forma 
di  composizione,  secondo  la  quantità  di  materia  che 
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le  piace  assumere  e secundo  l'indole  del  soggeUo  che 
piglia  a trattare.  Pure  per  ragion  di  cliiarezsa  si  suole 
distinguere  questa  iiiaiiiera  dì  poesia  in  tre  classi. 
Cosi  vi  SODO  poemi  i quali  non  espongono  altro  che 
fatti  ed  avvenimenti  reali  senza  mutarvi  cosa  alcuna 
e senza  troppo  curarsi  di  renderli  più  belli,  più  veri- 
simili  e insieme  più  maravigliosi  mercè  degli  ariiGzii 
praticati  dali'epopea;  o questi  si  dicono  poemi  storici, 
fra  quali  piace  ad  alcuni  di  annoverare  la  Fanagtia  di 
Lucano,  la  Guerra  punica  di  Silio  Italico  e varii  poemi 
del  Cliiabrera.  Altri  consistono  nello  stabilire  pria* 
cipii  di  fisica,  di  metafisica,  di  morale  ecc.,  detti  per- 
ciò poemi  filoioficù  quali  sono  il  poema  d’Empedocle, 
le  Sentenas  di  Teognide,  la  Natura  delle  cose  di  Lucre- 
zio, V^ntilucrezio  del  Polignac,  gli  Ecclim  del  Bosco- 
vieb,  la  Fitoiofia  neutoniana  dello  Siay,  la  Sifilidedeì 
Fracastoro,  VVrania  e le  Meteore  del  Pootano,  vari! 
poemetti  del  Cbiabrera  e del  Colpani,  le  epistole  dì 
Orazio  e quelle  di  Pope  sovra  Tuomo  ed  altre  opere 
moltissime.  Finalmenle  parecchi  hanno  soltanto  in 
mira  dottrine  relative  alla  pratica  e precetti  per  re- 
golare alcune  operazioni  che  mal  riuscirebbero  non 
osservandosi  certe  avvertenze  particolari.  A questi 
poemi  che  dir  si  possono  preeelfm,  appartengono  i 
Larori  e le  Giornale  d’Esìodo,  le  Poetiche  d’Orazio, 
del  Vida,  del  Boilcau,  del  Menzini,  le  Georgiche  di 
Virgilio,  la  CoUivazione  dell’ Alamanni , le  Àpi  del 
Hucellai,  la  Nautica  del  Baldi,  la  Rieeide  dello  Spol- 
verini, la  Coltivazione  de' monti  del  Lorenzi,  lo  Àrie 
e le  Fragole  del  Roberti,  la  CoiiiVazione  de^iì  oitVi  e 
la  Piutorizia  dell’Arici,  t Cedri  del  NìcoIìdì  ecc.  Per- 
altro lo  stesso  Batteux,  che  cosi  dividala  poesia  dì- 
tlascalica,  avverte  che  queste  tre  specie  di  poemi  non 
sono  già  talmente  distinte  e aliene  V una  dall’  altra 
che  alle  volte  non  si  prestino  vicendevole  soccorso. 
Nè  potrebbe  essere  altrimenti,  perciocché  le  arti  e 
le  scienze  vivono  in  comune,  e la  poesia  ha  virtù  di 
stringere  ancor  più  forte  i loro  legami.  Laonde  non 
è raro  che  ne’  poemi  filosofici  entrino  fatti  storici  ed 
osservazioni  tratte  dalle  arti;  e parimente  i poemi 
storici  e precettivi  ricevono  assai  spesso  gran  lume 
dalla  filosofia,  àia  questi  vicendevoli  soccorsi,  come 
non  costituiscono  Tesseoza  del  genere,  cosi  non  pos- 
sono corromperlo;  e ciascun  poema  li  accetta  volon- 
tieri  non  tanto  per  tener  vivo  il  diletto,  quanto  per 
sollevare  lo  spirito  con  la  varietà.  — Chi  fosse  vago 
di  conoscere  regole  cd  esempi  intorno  alla  tesatura, 
allo  stile  e alle  descrizioni  de' poemi  didascalici,  con- 
sulti gli  Elementi  di  poetia  compilati  da  Giovanni 
Gberardini  dove  questa  materia  è molto  assennata- 
niente  e dilTusamente  trattata. 

DIDASCALICI  0 Dioirria  (Lnai)  {lelter.).  — Cosi 
chiamansi  nelle  scuole  i libri  ebe  contengono  i pre- 
cetti di  un’arte  o d'uiia  scienza.  Quantunque  più  to- 
scanamente si  usi  la  forma  didoacafico,  la  voce  didat- 
tho  ci  viene  da  buona  fonte,  cioè  dal  greco 
che  significa  atto  ad  insegnare.  Chi  si  applica  a com- 
porre siffatti  libri  deve  cercare  d’istruire  e di  cat- 
tivarsi Fattenzione  de' leggitori  colla  più  conveniente 
manieradi  esporre  lo  sue  dottrine.  Sìa  chiaro  c pre- 


ciso, non  adoperi  vocaboli  d'incerto  significato,  non 
espresàioni  vaghe,-  indeterminate,  non  voci  apparen- 
temente sinonime.  Ha  la  chiarezza  e la  precisione 
non  bastano;  e a fuggire  l'aridità,  deve  procurare  di 
unire  Futile  al  dilettevole,  cercando  quegli  abbelli- 
menti che  possono  rendere  possibilmente  i suoi  dettati 
piacevoli  e graziosi.  Fra  questi  primevi  quello  delle 
illustrazioni  tratto  da  fatti  istorici  o dai  caratteri  degli 
uomini.  I si^gelU  morali  e polìtici  ne  forniscono  a 
dovizia,  e quando  accada  di  collocarli  accomodata- 
mente, adoperano  con  molta  efficacia.  Essi  danno  va- 
rietà al  componimento,  servono  di  riposo  alla  mente 
affaticata  dal  puro  raziocinio,  e convincono  più  cbt 
il  ragionamento,  richiamando  gl'  insegnamenti  dalle 
astrazioni  alla  pratica,  e dando  maggior  peso  alla 
teorica  medesima  col  mostrare  la  connessione  che 
questa  ha  colla  vita  umana  e colle  azioni  degli  uomini. 
— Questi  libri  amano,  anziché  ricusarlo,  uno  stile 
puro,  nitido,  elegante;  non  rifuggono  dalle  metafore, 
dalle  similitudini  e dalle  altre  figure  di  temperata 
natura;  ornamenU  tutti  che  interlengono  piacevol- 
mente Fimaginazione,  nelFatto  stesso  che  l'autore  co- 
munica alFinteìieUo  i looi  sentimenti  con  chiareua 
e eon  forza.  — Platone  tra*  Greci,  e Cicerone  tra  i 
Latini  ci  lasciarono  trattati  filosofici  ed  altri  generi 
d’istruzione,  scritti  con  bell’arte  e con  molta  eleganza, 
Seneca  fu  meritamente  censurato  per  FaffcUazione 
del  suo  stile , che  splende  di  falsa  luca,  cd  ò troppo 
zeppo  di  antitesi  e di  sentenze,  benché  a quando  a 
quando  sia  vivace  e robusto.  —Tra  gFllaliani  meritano 
lode  in  questo  genere  gli  Àmmaestramenli  degli  onft- 
c/ii  di  Bartolomeo  da  S.  Concordio,  il  Gafofso  e gli 
Vffizii  del  Casa,  le  opere  filotofiehe  del  Galilei,  del 
Redi , del  Magalotti,  del  Bellini,  del  Vallìsnieri,  del 
Cocchi,  del  Manfredi,  di  Francesco  Maria  Zanolti,  del- 
FAlgaroUi,  del  Palcani,  dello  Spallanzani  e d’altri. 

DIOASCALO  (Mor.).  — Voce  greca  che  significa 
maeetro.  Gli  antichi  Greci  chiamarono  didoKalo  n- 
clico  colui  che  istruiva  1 cantanti  del  coro.  Nella  corte 
dì  Costantinopoli  poi  fu  titolo  del  primario  dottore 
preside  a dodici  altri  pensionali  dallo  Stato,  istruiti 
in  ogni  maniera  di  scienze,  e dei  consigli  de’  quali 
servivasi  l'imperatore  nelle  ardue  circostanze.  Furono 
istituiti  verso  Fan.  587  dell’  era  cristiana  dall'imp. 
Maurizio,  e poscia  aboliti  da  Leone  Isaurico  dopo  làO 
anni,  perchè  non  volleroapprovare  la  guerra  ch’egli 
fece  alle  sacre  imagtni.  — Nella  Chiesa  costantinopo- 
litana era  titolo  del  dottore  incaricalo,  dorante  la  va- 
canza della  sede  patriarcale,  di  spiegare  FevangcUo 
cd  il  salterio,  e di  sopraotendere  allo  scuole  episco- 
pali.— Teofania,  figliuola  di  Romano  ii  imperatore 
de’  Greci,  divenuta  sp<»a  nel  97S  di  Ottone  n , recò 
nella  corte  imperiale  genoanica  il  titolo  o la  dignità 
di  didatealé  che  fu  dato  a coloro  che  accostavano  il 
trono  in  qualità  di  consiglieri  della  corona.  Final- 
menle  in  un  documento  del  sec.  x sì  ricorda  il  dida- 
acalo  della  chiesa  di  Hagonsa,  o so  no  ricava  che 
questa  dignità  ecclesiastica  era  la  prima  nelle  colle- 
giate dell'impero  germanico.  Più  tardi  andò  in  di- 
suso come  titolo  d'onore,  t fini  per  usarsi  come 
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tioonimo  di  scialo,  di  pedagogo , di  doUore  senza 
dottrina. 

DIDELFI  (Dideu-bida)  (zooL).  — Genere  di  mam- 
iniferi  dell’ordine  de’  marsupiali  che  banoo  per  carat- 
teri: testa  mollo  puntuta,  bocca  assai  grande  c lingua 
irta  di  papille  cornee,  orecchie  grandi  e nude;  occhi 
piccoli;  coda  lunga  e acuminala,  flessibile  e prensile, 
con  peli  soltanto  alla  base  e il  resto  coperto  di  scaglie; 
cinque  dita  ne' piedi  anteriori,  tulle  armate  di  forti, 
acuti  e ricurvi  unghioni;  pollice  de’  piedi  posteriori 
opponibile  e privo  d’unghia.  Citeremo  ad  esempio 
la  didelphys  virginiana  cb'è  della  grossezza  di  un  gatto 
domestico,  di  un  bianco  sucido,  contornata  gli  occhi 
di  un  circolo  bruoastro,  con  orecchie  generalmente 
nere  alla  base  e giallognole  alla  cima,  con  lunghe 
basette,  in  parte  bianche  c rossicce  in  parte,  estre- 
mità del  naso  color  di  carne  con  una  tinta  di  giallo, 
iì  coda  non  lunga  quanto  il  corpo,  coperta  alla  base 
da  lunghi  peli,  ma  per  la  più  parte  della  sua  lun- 
ghezza scarsamente  sparsa  di  setole  di'  escono  di 
mezzo  alle  scaglie  che  la  proteggono.  II  pelo  del 
corpo  è di  due  sorta;  quello  delle  parli  inferiori  è 
una  caluggine  lunga  o (inamente  lanosa,  bianca  alla 
base,  e brunastra  alla  cima;  sul  capo,  sul  collo  e 
sulle  parli  superiori  del  corpo  è un  pelo  lungo  e can- 
didissimo. Questa  specie  è di  abitudini  arboree,  si 
pasce  di  frutta,  ma  è carnivora  (Ino  a un  certo  punto, 
giacché  va  a caccia  d'insetU  e d'uccelli.  Secondo  Bur- 
ton  la  gestazione  della  femina  dura  ventisei  giorni. 
Abita  nell'  America  settentrionale  ed  era,  e forse  è 
tuttora  , numerosa  nelle  regioni  sellenlrionali  del 
Messico  e per  quasi  tutti  gli  Stali  L'nili  dov’è  chiamala 
opouum. 

DIDEROT  (Dioatcì).  — Uno  de'  maggiori  increduli 
e de’  più  ardenti  promotori  della  (ìlosofla  del  secolo 
passato,  nato  a Langres  ranno  1713  dì  padre  coltel- 
linaio. Menò  vita  disagiata  ne*  primi  anni  della  gio- 
ventù, essendosi  opposto  alla  volontà  del  padre,  che 
avevaio  mandato  a studiare  a Parigi  e bramava  ebe 
intraprendesse  una  professione  ; ma  egli  non  curan- 
dosi delle  sue  strettezze,  datosi  interamente  allo  studio 
della  filosolla,  delle  matematiche  e delle  lettere,  pas* 
sava  le  giornate  a dare  lezioni  o a comporre  libri  pef 
altri,  onde  procacciarsi  di  ebe  vivere,  e le  notti  a 
meditare  sugli  scritti  di  Tacito,  Locke,  HobbeseNew-  i 
ton.  — Fra  i primi  scritti  ch’egli  mandasse  in  luce  è 
da  citarsi  il  Saggio  $opra  il  merito  e la  virtù,  che 
annunziò  come  tradotto  dall' inglese  di  Sbaftesbnry 
(1745),  opera  di  scopo  morale,  e nella  quale  s'in- 
contrano già  alcuni  tratti  contro  il  cristianesimo,  ma 
aon  direni  nè  frequenti.  Un  anno  dopo  comparvero 
i suoi  Pentieri  filosofici,  ì quali,  per  la  troppa  libertà 
con  cui  erano  dettati,  eccitarono  talmente  la  pubblica 
curiosità,  che  molti  li  attribuivano  a Voltaire,  e pro- 
dussero tanto  scandalo  che  per  decreto  del  parlamento 
furono  condannali  alle  fiamme.  Fu  ancora  più  licen- 
ziosa la  Lettera  sui  ciechi,  ad  uso  di  qttelli  che  vedono 
(1749),  in  cui  fingeva  che  l'Inglese  Saunderson, 
cieco  nato,  dichiarasse  in  punto  di  morte  non  potere 
ammettere  l'idea  di  un  Dio  creatore,  perchè  non  aveva 


mai  veduto  nulla  di  quanto  si  suole  ammirare  nella 
natura;  scritto  che  costò  aU'autore  alcuni  mesi  di  pri- 
gionia nel  castello  di  Vinceiines.  Diderot  aveva 
intanto  contratto  amicizia  con  molti  uomini  eminenti 
del  suo  tempo,  onde  rimesso  in  libertà,  concepì  la 
grande  idea  di  un  Diztonano  enciclopedico,  in  cui  si 
riunissero  tutte  le  cognizioni  umane  nei  diversi  rami 
dello  scibile,  gli  elementi  delle  scienze,  ì metodi  di 
tulle  le  arti  ecc.  Si  associò  D’Alembert  per  la  direzione 
di  questa  vasta  impresa  ; e l'opera , a malgrado  de- 
grinfinili  ostacoli  suscitatile  contro,  fu  condotta  a ter- 
mine in  pochi  anni  cioè  dal  1751  al  1765  io  17  voi. 
in-ful.  oltre  11  volumi  di  tavole.  Il  prospetto,  in  cui 
espose  il  disegno  e l'andainenlo  dell'upera,  il  Siz/ema 
delle  co^Ntziont  umoHS,  assai  fodato  sotto  raspetto 
deirordioe,  la  Storia  della  filosofia  antica,  e gli  arti- 
coli delle  arti  e mestieri,  pei  quali  non  aveva  aiuto  di 
opere  precedenti,  sono  dovuti  alla  penna  di  Diderot; 
egli  stessi  suol  censori  confessano  ch’egli  li  trattò  con 
ingegno  mirabile.— I due  primi  volumi  venuti  in  luce 
Tanno  1751  furono  giudicali  poco  favorevoli  alla  re- 
ligione ; i seguenti  fecero  nascere  più  fondali  sospetti, 
0 gli  si  levarono  contro  molti  nemici,  il  cui  numero 
crebbe  ancora  dopo  il  compimento  delTopera,  e fu 
condannata  da  Clemente  xiit.  Caterina  ii  di  Russia,  ebe 
orasi  dichiarata  protettrice  dei  filosofi,  aveva  nel  1765 
compratola  biblioteca  di  Diderot,  concedendogli  ebu 
potesse  goderne  fino  alla  sua  morte,  ed  aggiungen- 
dovi anche  un’annua  pensione  come  a suo  bìbliole- 
carìo.  Questa  biblioteca  è ora  con  quella  di  Vollaire 
j al  palazzo  dell'Frmifage,  e contiene  il  solo  esemplare 
delTEnciclopedia  che  Diderot  fece  tirare  per  sé,  io 
cui  si  leggono  per  Intero  i passi  dei  diversi  articoli 
soppressi  o modificati  negli  altri  esemplari.  — Desi- 
deroso di  ringraziare  la  sua  benefattrice,  Diderot  si 
condusse  nel  1775  a Pietroburgo  col  suo  amico 
Grimm,  e vi  ricevette  novelle  prove  dell’ iinperiale 
favore.  Al  suo  ritorno,  dopo  di  avere  colà  soggiornalo 
per  quasi  un  anno,  passò  per  Berlino  volendo  cono- 
scere il  gran  Federigo,  il  quale  però  lo  accolse  fred- 
damente, dispiacendo  a quel  monarca  il  parlare  dog- 
matico 0 scDletuioso  del  filosofo  parigino.  — Tornato 
a Parigi,  ripigliò  le  sue  abitudini  studiose,  e pubblicò 
nel  1779  U Saggio  sui  reciti  di  Claudio  e di  Nerone,  il 
quale  è da  alcuni  considerato  come  una  delle  suo  mi- 
gliori composizioni,  e non  è altra  cosa  che  un’àpolo- 
gìà di  Seneca,  per  le  cui  doUrine  filosofiche  Diderot 
sì  sentiva  preso  da  una  grande  ammirazione.  Egli 
moriva  di  morte  improvvisa,  in  quella  capitale  addi 
50  di  luglio  delTanoo  4784.  — Mentre  Diderot  era 
occupato  intorno  alTEncìclopedia,  non  ometteva  altre 
sue  opere  minori,  delle  quali  alcune,  come  i Pensieri 
sulTinterprelasione  della  natura,  sono  dettate  con  gran- 
de oscurità  dì  pensamenti  e di  stile  ; altre,  come  Gia- 
como il  fatalista,  e qualche  romanzo  licenzioso,  sono 
assai  leggiere  e disonorano  la  sua  penna.  Scrisse  pure 
due  drammi:  //  figliuolo  naturale  che  imitò  dal  Gol- 
doni,  ed  Jl  padre  ^ famiglia,  superiore  al  primo  per 
interesse,  sebbene  scritto  in  uno  stile  troppo  decla- 
matorio. Ma  i suoi  Trattenimenti  sulla  poesia  (IraiH- 
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matiea  provano  quanto  prafondamcote  sentisse  nol- 
Tarte;  c varii  suoi  giudizi!  intorno  alle  belle  arti  ed 
alle  esposizioni  dei  lavori  di  pittura  negli  anni  4765- 
67,  attestano  la  grande  conoscenza  ch'egli  aveva  di 
queste  cose,  e la  prontezza  del  suo  ingegno  nel  distin* 
guerne  le  bellezze  o rilevarne  i difetti.  — Tuttavia 
i’opcni  alla  quale  egli  deve  la  principale  sua  fama 
come  ragionatore  e come  letterato,  è senza  dubbio 
TEnciclopedia,  lavoro  sparso  bensì  di  molti  e gravissimi 
errori,  sia  per  il  suo  scettirisoio  religioso,  sia  per 
la  mediocrità  di  alcuni  collaboratori,  sia  per  l’esa- 
gerazione di  certe  opinioni;  ma  che  ad  ogni  modo 
mostra  in  cbi  Io  condusse  una  istruzione  ed  ir&a  forza 
d'analisi  poco  comuni. — Oltre  alle  opere  sopra  men- 
tovate, Diderot  ha  contribuito  colla  sua  facilità  nello 
scrivere  ad  accrescere  la  mole  di  altre,  che  pure  sono 
poste  fra  le  principali  del  secolo  scorso  : cosi  egli  ha 
composto  quasi  nn  terzo  della  Storia  filoiofiea  dfUe 
due  Indie  dell'abate  Raynal  ; ebbe  molta  parte  al 
Sistema  della  natura  cd  aìlri  scritti  del  barone  D’Ilol* 
barh  ; aggiunse  molto  pagine  alta  Corriepondenza 
letteraria  del  suo  amico  (ìrìmni,  e,  secondo  alcuni, 
allo  Spirito  di  Elvezio.  In  religione  Diderot  professava, 
come  si  è detto,  apcrianiente  il  materialismo  e l'ale* 
ismo,  non  perdonando  a veruna  delle  verità  del  cri- 
stianesimc  c delle  idee  religiose,  contro  le  quali  si 
avventavi  nel  discorso  con  un  entusiasmo  fanatico. 
Come  scrittore,  egli  è spesso  mirabile  per  II  movi- 
mento, il  calore,  l’abbondanza,  l'ardimento  de’  pen- 
sieri ; ma  non  sa  frenare  la  sua  imaginativa,  e spesso 
cade  nella  vuota  declamazione.  Quindi  è celebre  il 
detto  di  Marmontet  sopra  di  lui  : Diderot  ha  teritto 
molte  belle  pagine,  ma  non  ha  mai  saputo  fare  un  /i6ro: 
e quest’auro  di  Voltaire,  dopo  una  conversazione  di 
due  ore  avuta  col  famoso  enciclopedista  : costut  non 
Sfatto  pel  dialogo.  A malgrado  de’serTÌgì  resi  da 
Diderot  alle  scienze  matematiche  e fisiche,  nonostante 
il  credito  del  suo  collega  D’ Alembert,  le  raccoman- 
dazioni di  Voltaire  e d'altri  uomini  insigni  di  quel 
tempo,  le  porle  dell’ accademia  gli  furono  sempre 
chiuse,  rispondendo  Luigi  xv  a quanti  lo  proponevano 
a quel  posto  : egli  ha  troppi  nemici.  — La  prima  edi- 
zione delle  opere  di  Diderot  fu  fatta  dal  suo  discepolo 
Piaigeon,  4798,  46vol.  in-8*;  ma  la  più  compiuta  è 
quella  pubblicata  nel  4831  da  Brière  in  3i  voi.  Nel 
4830-33  sì  pubblicarono  da  Paulin  le  itfemone  e opere 
inedite  di  Diderot,  à voi.  in-8*,  incuìsi  contiene  il  suo 
dal  4739  al  4774  con  madamigella  Volland, 
che  si  può  riguardare  come  la  sua  Aspasia,  alla  (pialo 
non  sapeva  nascondere  alcun  suo  pensiero. 

DIOIA  (Lecce)  (anticA.).  — Legge  sontuarìa  pro- 
mossai  da  DIdio  e fatta  Tanno  640  di  Roma,  con  la 
qoalb  si  limitavano  le  spese  dei  banchetti  e il  nu- 
mero degli  ospiti.  Stabilivasi  che  dovesse  estendersi 
a tutta  l'italia,  e che  per  la  sua  trasgressione  incor- 
ressero in  una  multa  tanto  il  convitante  quanto  i 
coQviUU  (Macrob.  Sutur.  ii.  43). 

DIDIACCIAMBNTO  (mrtrorof.  egrte.).  — Sciogli- 
mento del  ghiaccio  prodotto  da  un'elevazione  della 
temperatura  deir  aria  atmosferica.  Qnest' effetto  può 


avere  due  cagioni;  I*  il  calor  del  sole  che  va  acqui- 
stando forza  al  finir  delTinverno;  3*  i venti  meridio- 
nali durante  il  verno,  che  riscaldano  l’acre  e recano 
seco  Turoidità.  Prima,  durante  e dopo  il  didìaccia- 
mento  accadono  fenomeni  singolari  relativamente  agli 
alberi  (e.  GEuamo).  — Molli  giorni  prima  del  didiac- 
ciamento  il  freddo  suol  essere  intenso  e ì venti  del 
nord  0 delTcst  più  violenti,  il  cielo  più  puro, .le  stelle 
più  scintillsuti,  e al  tramonto  la  parte  meridionale 
d’  un  rosso-bruno.  È il  vento  del  sud  che,  guada- 
gnando la  superior  parte  dclTatmosfera,  riabbassa 
quello  che  lo  lia  preceduto  verso  terra,  e ne  ac- 
cresce l'azione  sugli  animali  e sulle  piante.  — I col- 
tivatori devono  sempre  desiderare  che  il  gelo  si  sciolga 
lentamente  ; che  quando  è subito,  suol  durar  poco, 
e la  perdita  delle  giovani  piante  ne  suol  essere  la 
conseguenza.  Si  cessano  questi  dannosi  effetti  sulle 
spalliere  io  fiore  e sulle  vigne  che  hanno  mosso, 
facendo  sopra  vento  fuochi  di  paglia  umida,  i quali 
intercettano  i raggi  del  soie  sorgente  (d.  Rkixxta).— 
Se  si  tratta  di  opporsi  alle  conseguenze  dello  sgelarsi 
sui  pomi  ed  altri  frulli,  cipolle,  patate  ecc.  basterà 
immergerli  nell'acqua  fredda;  cosi  allorquando  i piedi 
e le  altre  estremità  del  corpo  umano  sono  gelate, 
bisogna  cominciare  a sgelarle  strofinandole  con  neve. 

— Vuoisi  poasibilnienle  evitare  di  lavorar  le  terre 
subito  che  sono  sgelate  a cagione  della  soverchia 
loro  umidità,  la  quale  affatica  troppo  gli  uomini  e 
gli  animali  da  tiro,  ed  impedisce  inoltre  ch’esse  si 
dividano  debitamente.  — Gli  effetti  del  didiaccianicnlo 
sui  viali  de’ giardini  sono  tali  da  doversi  interdire 
il  passeggiarli  por  qualche  giorno,  so  non  vuoisi 
aver  a spendere  molto  per  ritornarli  in  buono  stato. 

DIDIME  (Akteke)  (Airrncn^c  DioYu.e)  (boi.).  — Lo 
stesso  che  antere  gemelle  (e.  AaTEnx). 

DIDIMK)  (cAitti.  ).  — Nome  dato  da  Mosander  ad 
un  corpo  semplicre  metallico,  di  cui  annunziò  la  sco- 
perta al  «'.ongresso  dei  naturalisti  scandinavi  tenuto  a 
Stoccolma  nel  mese  di  luglio  48à3.  Al  dire  di  questo 
chimico  l'ossido  del  nuovo  metallo  accompagnerebbe 
costantemente , nei  minerali  ceriferi , gli  oMÌdi  di 
cerio  e di  lantann,  ciò  che  lo  indusse  a chiamarlo 
didimro,  da  iiivucf  gemello.  La  presenza  di  questo 
corpo  nella  gadolìnìte,  dove  trovasi  fortemente  vin- 
colato all’ittria,  era  stala  presentita  da  Scheerer. 
Dalle  sperienze  di  Mosander  si  raccoglierebbe  4*  che 
gli  ossidi  dei  tre  metalli  di  cui  discorriamo  si  dislìn- 
giioDO  per  il  loro  colore,  poiché  l'o.ssido  puro  di  cerio 
è di  un  giallo  pallido  di  limone;  l'ossido  di  lantano  , 
al  grado  di  purezza  in  cui  è stato  fin  qui  ottenuto,  ò 
presso  a poco  incoloro  o di  un  debole  color  di  ser- 
mone, senza  inischianza  di  bruno  o di  rosso-bruno; 
e l'ossido  di  didimio  ha  un  colore  bruno;  3*  che  i 
sali  di  cerio  e di  Untano  sono  incolori,  mentre  i sali 
di  didimio  sono  di  un  rosso  di  ametista  leggermente 
azzurro.  Dal  che  si  dedurrebbe  che  un  simile  colo- 
ramento più  0 meno  deciso  negli  ossidi  o nei  sali  di 
cerio  e di  lantano,  si  debbe  attribuire  alla  presenza 
di  una  maggiore  o minor  dose  di  ossido  di  didimio. 

— Gli  ossidi  di  questi  metalli  sono  difficilissimi  a 
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separarsi  gli  uni  dagli  altri.  Mosander  è pervenuto  I 
dopo  molli  tentativi  ad  isolare,  fino  ad  un  certo  punto,  | 
einsobeduno  di  questi  osaidi,  per  meno  di  replicate  i 
cristalliuaaioni  dei  sali  che  formano  coll’acido  sol-  j 
furico,  i quali  sono  dotati  di  diverso  grado  di  solubi- 
lità. Il  solfato  di  cerio  é meno  solubile  degli  altri 
due;  il  più  solubile  é il  solfato  dì  didimìo , donde 
si  estrae  l'ossido  colla  calcinazione.  — 1/  ossido  di 
didimio  esposto  al  calor  rosso-bianco  perde  il  suo 
color  bruno  e diventa  di  un  bianco  sporco  ebe  tende 
al  verde-grigiognolo.  L’ossido  bruno  e l'ossido  bian- 
castro si  disciolgono  facilmente  negli  acidi.— I cristalli 
del  soITato  di  didimio  sono  di  un  bel  rosso  di  ame- 
tista violaceo  e le  loro  dissoluzioni  dì  un  roseo  az- 
zurrìccio. — Il  nitrato  di  didimio  è deliquescente  e 
difficile  a cristallizzarsi.  La  sua  dissoluzione  ridotta 
a consistenza  di  sciroppo  è pure  di  un  bel  rosso  con 
riflesso  azzurrino.  Non  sì  può  fondere  questo  sale 
senza  cacciare  una  gran  parte  deU’acido.  La  massa 
ralTreddala  non  decrepita  sul  fuoco  come  il  nitrato 
di  Untano.  — Le  proprietà  del  didimio  allo  stato  dì 
metallo  non  sono  stale  fin  qui  definite. 

DIDIMO  (stor.  leu.).— Celebre  gramatico.  figliuolo 
diuD  pescivendolo  d’Alessandrìa,  nato,  secondo  Suida, 
durante  il  consolato  di  Antonio  e Cicerone  (65  av.  C.), 
e vissuto  sotto  Angusto.  Macrobio  lo  dice  il  più  gran 
gramatico  che  fosse  mai  stalo.  Al  dire  di  Ateneo 
pubblicò  SiiOO  volumi,  c scrisse  tanto  che  fu  chiamato 
dimenUcatore  di  libri  giacché  dimen- 

ticava spesso  ciò  che  aveva  scritto  egli  medesimo  ; 
uomo  dagr  intettini  di  bronzo  perchè 

infaticabile.  A giudicarne  dai  saggi  de'  suoi  scritti 
dati  da  Ateneo,  la  perdita  loro  non  è gran  fatto  da 
lamentarsi.  Come  crìtico,  apparteneva  alla  scuola  di 
Aristarco.  Scrìsse,  tra  le  altre  cose,  una  dichiara- 
zione delt'Agamennone  di  Jone,  come  pure  delle  com- 
medie di  Frìnico;  parecchi  trattali  contro  Giuba  re 
della  Libia,  un  libro  sulla  corruzione  dell’elocuzione, 
una  storia  della  città  dì  Cabesso,  oltre  a saggi  sulla 
patria  d'Omero.  sulla  madre  d'Enea,  ed  altri  situili 
soggetti.  Gli  Seòolia  minora  intorno  ad  Omero  sono 
stati  a lui  altrìbuili,  ma  a torto,  giacché  in  questo 
contento  è citato  lo  stesso  Didimo.  La  raccolta  di 
proverbi!  che  va  sotto  il  nome  dì  Zenobio  venne  com- 
pilata in  parte  sopra  una  anteriore  di  Didimo;  e nella 
collezione  di  Cassiano  Basso  si  conservano  da  sessanta 
frammenti  de'suoi  quindici  libri  intorno  all’agricoltura. 

DIDIMO  (»for.  eccL).  — Fu  soprannomato  il  Cieco, 
perchè  aveva  perduto  la  vista  sin  daH’clà  di  quattro 

0 cinque  anni  e fu  uno  de* dottori  della  Chiosa  d'Ales- 
sandria,  ove  nacque  l’anno  308  di  Cristo.  Pieno  d'ar- 
dore perle  studio,  e vieppiù  acceso  daH'ustacolo  stesso 
che  iueontrava  nella  cecità,  udì  le  lezioni  della  scuola 
alessandrina,  dove  apprese  tulle  le  scienze  che  allora 
s’insegnavano,  e tra  te  altre  la  musica,  la  geometria 
e raslronomia;  benché  paia  impossibile,  dicono  s.  Ge- 
rolamo e Ruffino,  rapprenderle  senza  il  soccorso  della 
vista.  8i  faceva  leggere  Aristotile  e Platone:  e quando 

1 suoi  lettori  s’addorroeirtavano,  egli  meditava  su 
quanto  aveva  sentito  e lo  confermava  nella  mente. 


La  religione  cristiana  e la  teologia  divennero  il  prin- 
cipale oggetto  della  sua  applicazione  c delle  sue  ve- 
glio. Quando  poi  gli  fu  affidata  la  scuola  teologica 
egli  vi  acquistò  tale  riputazione  che  fu  riguardato 
come  il  più  valente  successore  di  Origene  e si  andava 
ad  Alessandria  pervaderlo  e per  udirlo.  Furono  suoi 
discepoli  Ruffino,  Palladio  e s.  Isidoro  : e lo  stesso 
s.  Girolamo,  sebbene  incanutito  negli  sludii  e già  sa- 
lilo in  fama  d’uno  dei  più  sapienti  dottori  della  Chiesa, 
recossi  anch’egli  in  Alessandria  nel  585  per  istruirsi 
sotto  dì  lui.  Lo  stesso  fece  s.  Antonio,  chelasciò  la  sua 
solitudine  per  visitarlo;  in  guisa  che  questo  grande 
uomo  era  stimato  e veneralo  da  tutto  il  mondo  cri- 
stiano.— Didimo  dettò  un  gran  numero  di  opere,  e 
8.  Girolamo  cita  i suoi  Comenti  sui  salmi,  •dieioHo 
/lòri  su  /soia,  - (r«  sopra  Qua, -cinque  sopra  Zacca- 
ria, - i Comenti  su  Giobbe,  sugli  £vanj7r/ii  di  s.  Itlatteo 
e di  s.  Giovanni  e molti  altri  scrìtti.  Ora  non  ci  riman- 
gono di  Didimo  che  i tre  libri  Vello  Spirilo  Santo,  tra- 
dotti in  latino  da  $.  Girolamo  a richiesta  di  s.  Uamaso; 
i tre  libri  Della  7WuÌ/à, pubblicati  a Bologna  nel  4769 
I in-fo1.,  in  greco  e in  latino  con  note;  Va  trattato  co$i- 
tro  i Manichei,  che  Turrien  voltò  in  latino  e trovasi 
nel  quarto  volume  della  Biblioteca  dei  Padri,  Parigi 
I 1600;  finalmente  altro  trattalo  sulle  epiiUole  canoni- 
che, tradotto  in  latino  dallo  stesso  s.  Girolamo.  — 
L’anno  della  morte  di  Didimo  non  è ben  certo  ; roa 
egli  aveva  83  anni  quando  s.  Girolamo  lo  citò  nel 
suo  catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici,  e alcuul  vo- 
gliono che  non  morisse  prima  del  399.  — Egli  cadde 
negli  errori  di  Origene,  di  cui  aveva  spiegato  il  libro 
dei  Principii,  e sotto  questo  rapporto  fu  condannalo 
dopo  la  sua  morte  dal  secondo  concilio  di  Nicea. 

DIDINAMIA  (Didynamu)  (òo/.). — Lo  stessoche  duo 
potenze,  da  due  voci  greche  due,  e hvxftii  forza, 
Linneo  diede  questo  nome  alla  classe  decimaqoarta 
del  suo  sistema  sessuale,  nella  quale  si  contengono 
quelle  piante  che  hanno  quattro  stami,  due  più  alti 
e due  più  bassi.  Questa  classe  comprende  due  ordini 
fondali  sulla  diversa  conformazione  del  frutto  {vedi 
Sisrr.Uk). 

DIDINAMICO  (Fiori)  (Fix»  didvisamos)  {bot.).  — 

I Chiamasi  fiore  didinamico  o didinumo  quello  ch’è  mu- 
nito di  quattro  stami,  due  dei  quali  più  alti  c due  più 
bassi.  I>e  piante  che  hanno  questa  maniera  di  fiori 
appartengono  alla  didinamia  di  Linneo  (t*.  Dwin&mia). 

DIDIO  GIULIANO  (rtor.  an/.).— Fu  di  famiglia  ori- 
ginaria di  Milano  e nipote  di  Salvio  Giuliano  celebre 
giureconsulto,  e nacque  intorno  all'anno  433  dell’era 
volgare.  Venne  educato  da  Domizia  Lucilla,  madre 
di  Marco  Aurelio,  o sali  ben  presto  a cariche  impor- 
tanti, essendo  fallo  successivamente  questore,  pretore 
e governatore  della  Gallia  Belgica,  quindi  console 
quando  ebbe  sconfitto  j Cauci.  Fu  poi  mandato  gover- 
natore nella  Dalmazia  e quindi  nella  Germania  infe- 
riore. Sotto  r.oromodo  fu  governatore  della  Ritinìa:  e 
tornato  a Roma,  si  diede  a menar  vita  dissoluta  e di- 
spendiosa, come  quegli  ch'era  ricco  a dismisura.  Dopo 
l'uccisione  di  Pertinace  (495),  i pretoriani,  avendo 
[loslo  l’impero  airincanto,  Didio  si  recò  al  loro  campo 
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e gareggiò  nelle  offerte  con  Stilpiziano,  suocero  di 
Pertinace,  il  quale  cercava  di  far  contralto  coi  soldati. 
Didiu  avendo  fatto  un’offerta  maggiore,  fu  procla- 
mato imperatore  e menato  a Roma.  Il  senato  coH’nsata 
sua  servilità  lo  riconobbe;  ma  il  popolo  mostrò  aperta- 
mente la  sua  disapprovazione  e lo  colmò  d'impropcrii 
e di  villanie  nel  circo,  allorché  assistette  ai  giuochi 
solenni  che  si  praticavano  neH’occasione  di  un  nuovo 
regno.  Sì  vuole  ch’egli  abbia  portato  in  pace  grìD'^ 
suiti  c siasi  condotto  con  gran  moderazione  durante 
il  breve  suo  regno.  Tre  generali  alla  testa  delle  loro 
legioni , cioè  Pescennio  Nigro,  che  comandava  lo 
Oriente,  Selliniio  Severo  nell’Illirico  e Claudio  Al- 
biuo  nella  Britannia,  ricusarono  di  riconoscere  la  Do- 
mina de'pretoriani.  Severo,  proclamato  Augusto  dai 
suoi  soldati,  mosse  verso  Roma  e non  incontrò  per 
via  alcuna  opposizione,  tutte  le  città  e guarnigioni 
dichiarandosi  per  lui.  Gli  stessi  pretoriani  abbando- 
narono Didio;  e il  senato  ne  pronunziò  ben  presto 
l’abdicazione  e proclamò  Severo  imperatore.  Allora 
alcuni  soldati  entrati  nel  palazzo  tagliarono  a Didio 
la  testa,  nonostante  ch’egli  si  protestasse  di  rinunziare 
all'impero.  Regnò  soli  sessantasei  giorni.  — Severo 
entrato  poco  dopo  in  Roma  mandò  a morte  gli  uc- 
cisori di  Pertinace,  disarmò  i pretoriani  e li  bandi 
dalla  città  (Sparziano  Star.  Aug.^  Dione  EpiUmt). 


llrdai;lia  «lì  Didio. 
Grandma  vera. Rame  — gr.  356. 


DI[K)NE  0 Elisa  (afor.  (avol.).  — Secondo  alcuni 
era  figliuola  di  Agenore  (Belo),  e secondo  altri,  di 
Carebedone  di  Tiro,  da  cui  Cartagine,  dotta  dai  Greci 
avrebbe  preso  il  nome.  Suo  padre  avcvala 
data  in  isposa  a Sicheo  o Sicarba,  sacerdote  di  Ercole, 
che  possedeva  immense  ricchezze  e che  essa  amava 
teneramente.  Pigmalione  di  lei  fratello,  re  di  Tiro, 
volendo  impadronirsi  dei  tesori  del  cognato,  lo  fé’ 
di  nascosto  trucidare  a piè  d^li  altari.  Narrasi  che 
l'ombra  dell'ucciso  apparisse  in  sogno  a Didone,  le 
svelasse  per  qual  mano  fosse  perito,  e consigliandole 
la  fuga,  le  indicasse  dove  avrebbe  trovato  i suoi  te- 
sori, che  Pigmalione  aveva  cercato  invano.  Essa  per- 
tanto accompagnata  da  un  buon  numero  di  Tirii, 
cui  era  troppo  grave  il  giogo  del  Uranno,  si  pose  in 
mare  con  tutte  le  sue  ricchezze  in  cerca  di  nuova 
sede,  c io  breve  giunse  aH’ìsola  di  Cipro,  donde  tolse 
cinquanta  donne  che  le  bisognavano  per  la  fonda- 
zione di  una  colonia.  Diretto  quindi  il  suo  corso  verso 
l’Africa,  approdò  presso  Utica,  colonia  fenicia,  e pensò 
a stabilirsi  in  quel  sito  medesimo  ove  aveva  preso 
Encid.  pop.  — Tomo  IV.  1 


terra.  Secondo  un  favoloso  racconto  riferito  da  Tito 
Livio  e da  Appiano,  essa  acquistò  da  quei  del  paese 
tanto  terreno  quanto  se  ne  potrebbe  circondare  con 
un  cuoio  di  bue,  il  quale  fatto  da  lei  ridurre  in  mi- 
nutissime slriscìe  potò  abbracciare  uno  spazio  suffi- 
ciente da  fondarvi  una  città  che  alcuni  vogliono  fosse 
la  cittadella  di  Cartagine  detta  Bìsra  o Birsa  (vedi), 
cd  altri  la  stessa  CARTAcme  (redi).  La  fama  della  bel- 
lezza di  Didone  e delle  sue  avventure  trasse  Jarba  re 
della  Mauritania  a chiederne  la  mano.  Ella  domandò 
tro  mesi  di  tempo  per  decidersi;  e durante  quest'in- 
tervallo innalzò  un  rogo  con  voce  di  volere  con  so- 
lenne sacrifizio  placare  ì mani  di  Sicheo,  cui  aveva 
giurata  eterna  fede.  Quando  poi  og^l  cosa  fu  all’or- 
dine, sapendo  di  non  potersi  sottrarre  all’ ira  del 
reietto  Moro,  salila  sul  rogo  vi  si  trafisse  con  un  pu- 
gnale alla  presenza  di  tolto  il  suo  popolo  che  avrebbe 
voluto  sforzarla  a quelle  nozze.  — Virgiliaed  Ovidio 
attribuiscono  la  sua  morte  all’abbandono  di  Enea,  da 
lei  amato,  cui  non  potè  ottenere  in  isposo.  Questa  fin- 
zione, suggerita  dalla  ragione  poetica,  per  cui  si  viene 
a fare  Enea  contemporaneo  di  Didone,  dà  luogo  ad 
un  anacronismo  di  più  di  tre  secoli , giacché  essa 
avrebbe  lasciata  la  Fenicia  raoUo tempo  dopo  la  guerra 
di  Troia.  L’intiera  quistfone  trovasi  dottamente  di- 
scussa da  Heyne  nella  prima  esercitazione  sul  à*  libro 
deH’Eneide.  Egli  divide  la  storia  primordiale  di  Car- 
tagine in  tre  epoche;  la  prima  comincia  SO  anni 
avanti  la  caduta  dì  Troia  ; la  seconda  473  aanì  dopo 
questa,  e la  terza  490  anni  ancor  più  tardi,  ed  è sol- 
tanto al  princìpio  di  questa  che,  secondo  lui,  deve 
aver  fiorito  Didone,  ed  essersi  da  essa  accresciuta 
e non  fondala  la  città  di  Cartagine  già  da  lungo 
tempo  esistente. 

DIDOT  (Famiglia)  — Stampatori  francesi,  i quali 
da  più  di  due  secoli  hanno  tenuto  un  posto  nobilis- 
simo nell'ano  tipografica.  Il  più  celebre  fu  senza  dub- 
bio FifiMitto  Didoi,  stampatore,  intagliatore  e fondi- 
tore, poi  membro  della  Camera  dei  deputati.  Nacque 
a Parigi  l'anno  476à,  e si  diede  da  giovinetto  alla 
pratica  della  sua  arte.  A lui  è dovuta  l’utilissima  in- 
venzione della  stereotipia,  che  poi  servi  in  tutta  Eu- 
ropa a moltiplicare  straordinariamente  gli  esemplari 
dei  classici  e delle  opere  più  popolari.  — Nel  4897 
Firmino  lasciò  a'suoi  figli  la  direzione  dello  stabili- 
mento tipografico  per  attendere  unicamente  ai  pub- 
blici affari  nella  sua  qualità  di  deputato;  ed  in  più 
occasioni  promosse  nella  Camera  grinteressidel  com- 
mercio librarlo  e la  libertà  della  stampa.  Negli  ozii 
lasciatigli  dalle  sue  occupazioni  scrisse  due  tragedie, 
La  regina  di  Portogallo,  e La  morte  di  Annibale,  e tra- 
dusse poesie  di  vario  genere  dal  latino  e dal  greco.— 
Stava  per  essere  eletto  socio  dell'accademia  francese, 
allorché  fini  di  vivere  ai  aprile  dell'anno  4856. 

DIEBITSCH  (GtovAtmi  Carlo  Federico,  conte).  — 
Feld-marescialio  russo,  nato  nella  Slesia  l'anno  4785. 
— Entralo  al  servizio  della  Russia,  e collocato  da 
Alessandro  in  un  reggioienlo  della  guardia  imperiale, 
si  segnalò  alla  battaglia  d'Austerlili;  ed  avendo  poi 
atteso  di  proposito  allo  stadio  delle  scienze  militari 
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fino  al  184^,  fu  ammesso  Dello  sUto-ina^iore. — 
Nella  rìlirata  dei  Francesi  da  Mosca,  meritò  il  grado 
di  maggior-gcncrale.  Si  distinse  poi  a Dresda  e a 
Lipsia.  6 cODtribui  a far  risolvere  i principi  confe- 
derali ad  una  marcia  affrettata  su  Parigi,  per  cui  gli 
si  accrebbero  la  stima  e la  benevolenza  deiriropcra- 
loro  Alessandro.  — Nel  ISSO  fu  nominalo  capo  del  | 
grande  slalo-raaggiore  imperiale.  Accompagnò  quindi  | 
rimperatorc  nel  suo  viaggio  a Taganrog;  e di  ritorno 
a Pietroburgo,  nella  rivoluzione  scoppiatavi  nel 
si  condusse  con  moderazione  e umanità.  — Conti- 
nuando a godere  della  confidenza  del  nuovo  sovrano, 
neil'anno  48Ì8  Diebitscb  servi  nella  guerra  contro 
la  Turchia,  prese  l'anno  seguente  la  città  e fortezza 
di  Vama,  e poco  dopo,  comandando  in  capo  l'cser- 
cito  russo,  passò  il  Balkan,  la  qual  cosa  gli  valse  il 
titolo  di  conte  col  soprannome  di  Zalfoikaniki  (allusivo 
al  passaggio  di  questa  catena  dì  montagne),  e poco 
dopo  la  nomina  di  feld-niaresciaìio.  Avrebbe  proba- 
bilmente occupato  la  capitale  dell'impero  ottomano 
se  gli  sforzi  riuniti  della  diplomazia  europea  non  lo 
avessero  fallo  fermare  ad  Andrinopolì. —Scoppiata  la 
rivoluzione  di  Polonia  dell’anno  4830,  fu  desliuato  al 
comando  in  capo  dello  truppe  russe  mandate  contro 
i Polacchi  ; ma  pare  ebe  non  corrispondesse  in  tutto 
alle  aspettazioni  deU'iniperatore  Nicolò,  qual  si  fosse 
la  causa  delle  sue  incertezze.  Invaso  l’esercito  dal  co- 
lera,  si  pretese  ch’egli  rimanesse  vittima  di  questo 
morbo.  Il  fallo  è che  mori  il  di  40  giugno  del  4831, 
lasciando  al  suo  successore  la  trista  gloria  di  soffocare 
gli  ultimi  sforzi  di  una  nazione  generosa. 

DIECI  (Consiglio  ozi)  (fitor.  mod.).— Era  in  \ enczia 
il  nomedi  un  Consiglio  composto  di  dieci  personaggi, 
che  avevano  carico  di  vegliare  alla  sicurezza  dello 
Stato;  ed  cccone  T origine.  Nel  1309  Baianioote 
Tiepolo  ordì  una  trama,  per  impedire  il  consolida- 
mento deir  aristocrazia  stabilita  pochi  anni  innanzi 
con  la  serrata  del  maggior  Consiglio,  uccidere  il  doge 
Pietro  Gradenigo.  sciogliere  il  maggior  Consiglio,  e 
sostituirvi,  secondo  l’nso  antico,  un'annua  elezione  di 
cittadini.  Conosciuta  dai  capi  del  governo  questa 
trama  il  giorno  prima  che  dovesse  scoppiare,  e di- 
spersi i congiurali  dopo  un  ostinato  combattimento, 
il  senato  pensò  a creare  una  commissione  per  calmare 
i timori  presenti  e prevenire  i pericoli  futuri.  Tale 
fu  Forigine  del  Consìglio  dei  Dieci,  magistratura  lem- 
poraria  e limitata  a principio  ne’ suoi  poteri,  ma  poco 
dopo  (4395)  assoluta  e perpetua.  L'fGcio  princi- 
pale di  questo  Consiglio  era  di  mantenere  la  tran- 
quillità nello  Stato,  e di  assicurarla  senza  intoppo  di 
forme  o di  riguardi.  — Con  provvedimenti  posteriori 
tentò  più  di  una  volta  il  maggior  Consiglio  di  porre 
un  freno  alla  smisurata  potenza  dei  Dieci,  massime 
perciò  che  spettava  alle  cose  politiche;  mala  loro  au- 
torità in  tutte  le  parli  deU’edifizìo  civile  rimase  pur 
sempre  molto  estesa.  Fra  loro  erano  scelti  grinfi/ùdori 
di  Staro,  i quali  poi  componevano  il  cosi  dello  Consìglio 
dei  Tre. — Le  denunzie  sì  ricevevano  da  ano  di  questi 
che  ne  riferiva  ai  compagni,  c insieme  consultavano 
se  si  dovesse  informare  deU'accaduto  l’intero  Consi- 


glio. Opinandosi  in  contrario,  raccusalo  era  posto  in 
libertà;  ma  nel  caso  affermativo  s’incominciava  il  giu- 
dizio, ricusandosi  persino  al  reo  l’aiuto  di  un  dilòn- 
sore,  la  consolazione  di  vedere  i parenti  e gli  amici, 
il  conoscere  i lestiiuonii  che  lo  accusavano;  e la  sen- 
tenza emanala  dal  terribile  tribunale  si  eseguiva  inap- 
pellabilmente. 

DIECIE  (l'ujsTc)  (Puirr.c  oiorci.e)  (òot.)  (p.  Diclim 
(fiori). 

DlEt'.IMlL.A  (Ritirata  dei).  — È la  ritirala  eseguila, 
sotto  il  comando  di  Senofonte  e di  altri  generali,  da 
un  corpo  di  10,000  Greci,  ch’erano  passati  agli  sti- 
pendii  di  Ciro  il  Giovine,  nella  guerra  da  lui  n)os<va 
contro  suo  fratello  Arlaserse  ii  re  di  Persia  (i|01 
av.  C.).  — Dopo  la  battaglia  dì  Cunaia  , nella  quale 
mori  Ciro,  queste  truppe  si  misero  in  cammino  per 
(ornare  in  Grecia,  e non  vennero  a capo  del  loro 
disegno,  se  non  dopo  pericoli  e fatiche  appena  cre- 
dibili. e dopo  una  marcia  ebe  durò  quindici  mesi. 
Senofonte  nella  sua  opera  intitolata  Anabati  ci  ba 
trasmesso  un  interessante  racconlo  della  spedizione, 
non  meno  che  della  ritirala  (v.  Anabasi,  Artaserse  ii 
c Cinn  il.  Giovine). 

DIEDRO  (yeom.). —Chiamasi  angolo  diedro  lo  spazio 
indefìnìlo  compreso  tra  due  piani  che  s'incontrano, 
ossìa  la  quantità  più  o meno  grande  di  cui  due  piani 
non  paralleli  possono  inclinarsi  l'uno  rispetto  alFal- 
tro.  Tale  è lo  spazio  angolare  compreso  tra  i due 
piani  AE,  AG  che  si  tagliano  secondo  la  retta  All. 
Quest’intersecazione  è il  vertice  o spigolo  dell'angolo 
diedro;  i piani  che  lo  formano,  ne  sono  le  facce. 


A designare  l'angolo  diedro,  quando  è isolalo,  ba- 
stano le  lettere  del  vertice,  ma  se  più  angoli  diedri 
hanno  il  vertice  comune,  s'impiegano  quattro  let- 
tere, due  delle  quali  spettano  ai  piani  che  si  consi- 
derano, e due  alla  loro  comune  intersecazione.  Cosi 
AH  designerebbe  l'angolo  diedro  isolato  formato  dai 
piani  AG,  AE;  ma  se  un  terzo  piano  AF  passa  per  Io 
stesso  spìgolo  AH,  allora  il  detto  angolo  si  rappresenta 
con  DAHG,  per  distinguerlo  dagli  altri  angoli  diedri 
DAHF,  CAIIG.  — I medesimi  ragionamenti  di  cui  cì 
siamo  valsi  per  ispìegare  la  generazione  dell’angolo 
piano  rettilineo  (v.  Angolo)  servono  ugualmente  a spie- 
gare la  generazione  deU'aogolo  diedro,  imagiiiando  un 
piano  generatore  OK,  che  giri  intorno  ad  una  retta  OP 
situala  in  un  piano  immobile  IR.  In  questa  rivolu- 
zione, una  retta  qualunque  ON  condotta  perpendico- 
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larnienle  all’  intersecazione  comune  OP,  genererà  una 
superficie  piana  perpendicokire  a (|ucsta  retta.  In  sul 
principio  del  movimento  il  piano  generatore  OK  es- 
sendo applicato  sul  piano  ÓR  ossia  IR.  la  retta  ON 
si  applicherà  sulla  OM  che  supponiamo  anche  per- 
pendicolare sull’ intersecazione  OP;  quindi  essendo 
nullo  l'angolo  diedro  sarà  pur  nullo  l’angolo  lineare. 
Dopo  un  quarto  di  rivoluzione  la  retta  OM  sarà  per* 
pendicolare  alla  sua  posizione  primitiva  OM,  ed  il 
piano  OK , che  ha  percorso  lo  stesso  spazio,  sarà 
perpendicolare  alla  sua  posizione  primitiva  OR  ; e 
però  l’angolo  diedro  e l’angolo  lineare  saranno  am- 
bidue  retti.  Compiuto  uu  altro  quarto  di  rivoluzione, 
la  retta  OM  si  applicherà  sulla  retta  01  prolungamento 
di  OM,  ed  il  piano  OK  si  applicherà  nuovamente  sul 
plano  IR,  di  maniera  che  l'angolo  lineare  e l’angolo 
diedro  avranno  compiuto  in  pari  tempo  un  giro  di 
480*.  Lo  stesso  dicasi  per  gli  altri  due  quarti  dì  rivo- 
luzione. Dunque  in  tutti  gl’ incrementi  successivi  da 
0*  fino  a 560%  l’angolo  di  MO  con  OM  sarà  relati- 
vamente ad  un  angolo  lineare  retto,  ciò  che  l’an- 
golo diedro  corrispondente  è relativamente  ad  un 
angolo  diedro  retto , e per  conseguenza  gli  angoli 
diedri  sono  proporzionali  agli  angoli  lineari  corrispon- 
denti formati  dalle  rette  OM,  OM  condotte  in  cìasche- 
dun  piano  IR,  OK  perpendicolarmente  alla  comune 
intersecazione  OP.  Dal  che  segue  che  un  angolo  diedro 
qualunque  MOPK  ha  per  misura  l’angolo  lineare  cor- 
rispondente MOM  ovvero  l’arco  che  corrisponde  a 
qiiesl’angulo.  Meilo  stesso  modo  trattandosi  di  misurare 
l'angolo  diedro  DAIIG  sì  condurrebbero  nei  piani  AE, 
AG  le  rette  AD.  AB  perpendicolari  alla  comune  in- 
tersecazione AH,  e la  misura  richiesta  sarebbe  l’an- 
golo RAD  0 l’arco  BD  descrìtto  con  un  raggio  qua- 
lunque dal  punto  A preso  per  centro.  L’angolo  lineare 
corrispondente  ad  un  angolo  diedro  ha  lo  stesso  va- 
lore per  tutti  f punti  dello  spigolo , poiché  le  rette 
ab  HG  condotte  nel  piano  AG  perpendicolarmente 
all’ intersecazione  AH,  e le  retto  ad  HE  condotte  nel 
piano  AE  perpendicolarmente  alla  stessa  interseca- 
zione, sono  rispettìvacncnte  parallele  alle  rette  AB, 
AD;  e per  conseguenza  gli  angoli  RAD,  6od,  GHE 
sono  uguali  siccome  aventi  i lati  paralleli  e l’apertura 
rivolta  nello  stesso  verso.  Ciò  posto,  se  l’angolo  die- 
dro non  è retto  t 1 due  piani  saranno  obliqui  l'imo 
rispetto  airallro,  ed  allora  l’angolo  diedro  sni*à  acuto 
od  ottuso  nelle  stesse  circostanze  dell’angolo  lineare 
che  gli  corrisponde.  Dunque  gli  angoli  diedri  sono 
nello  spazio  ciò  che  sono  sopra  di  un  piano  perpen- 
dicolare al  loro  spigolo  gli  angoli  formati  da  due 
rette , dal  che  risulta  evidentemente  che  gli  angoli 
diedri  godono  in  generale  delle  stesse  proprietà  degli 
angoli  lineari  corrispondenti  ; e perciò  4*  se  una  retta 
CA  è la  bisettrice  dell’angolo  lineare  BAD  ossia  di- 
vìde quest’angolo  in  due  parti  uguali,  il  piano  EH 
che  passa  per  questa  retta  e per  lo  spigolo  AH  sarà 
biscttore  dell’angolo  diedro  DAHG  : 2*  se  due  piani 
LK , IR  si  tagliano  secondo  la  retta  OP  la  somma 
di  tutti  gli  angoli  diedri  che  stanno  intorno  a questo 
vertice  sarà  uguale  a quattro  angoli  retti  e gli  angoli 


diedri  opposti  al  vertice  per  es.  : MOPK , LOPT  sa- 
ranno uguali  tra  dì  loro;  3*  se  due  piani  paralleli 
sono  tagliati  da  un  terzo,  gli  angoli  alterni  interni 
saranno  uguali  tra  di  loro  ecc. 

DIRLAI  (il). — Sotto  questo  nome  fu  conosciuto 
Gio.  Francesco  Sarchi  da  Ferrara,  morto,  al  dire  del 
DarufTaldi,  verso  il  1590.  Fu  scolaro  dei  Dossi  e pre- 
stò loro  grande  aiuto  nelle  pitture  di  Beiriguardo,  di 
Belvedere,  della  Gìovecca  e di  Ceparìo.  Fu  eccellente 
figurista  c il  migliòr  ornatista  del  suo  tempo.  Mella 
sveltezza,  vivacità , grazia  delle  figure,  e nel  pan- 
neggiar facile  e naturale  si  avvicinò  a Dosso  Dossi,  c 
volle  vincerlo  nell’arditezza  del  colorito  e nei  lumi 
forti;  ma  andò  lalvolla  tropp 'oltre,  urtando  nel  crudo 
e nel  dissonante.— Tra  le  opere  che  ci  rimangono  di 
lui  sono  due  Presepii  In  Ferrara,  e gli  scrittori  dì  Mie 
arti  sono  divisi  d’opinione  nel  dare  all'uno  o all’altro 
la  preferenza;  si  accordano  però  nel  qualificarli  en- 
trambi per  eccellenti. 

DIRMEM  (Aktosio  Vaw).  — Governatore  generale 
di  Balavia  ossia  delle  Indie  orientali  olandesi , nato 
nel  4595  a Cuylenburg.  Fallito  nella  mercatura  e 
stretto  dai  creditori,  pas^ò  nelle  Indie,  dove  la  sua 
bella  scrillura  gli  procurò  l’impiego  di  segretario, 
dal  quale  sali  alla  più  alta  dignità.  Amministrò  il  go- 
verno con  grande  abilità,  e contribuì  grandemente 
allo  stabilimento  del  commercio  dogli  Olandesi  nel- 
rindìa.  Abuie  Jansen  Tasman  ch’egli  spedi  con  due 
navi  ai  mari  meridionali  nel  4642,  diede  il  nome  di 
Terra  di  fan  Diemen  (Vandiemensland)  ad  un  paese 
che  fu  consideralo  per  lunga  pezza  come  parte  della 
Muova  Olanda,  ma  che  poi  si  trovò  essere  un’isola.  I 
moderni  geografi,  rendendo  giustizia  allo  scopritore 
di  questa  terra,  le  danno  ora  il  nome  di  Tasmania  (redi). 
Tasman  scoperse  eziandio  la  Nuova  Zelanda . — L'n  altro 
navigatore  spediti»  pure  da  Van  Diemen  fece  scoperte 
nell’Oceano  settentrionale  del  Giapone,  che  sono  state 
confermate  da  navigatori  de’ giorni  nostri.  Una  parte 
del  N.  O.  della  Nuova  Olanda  chiamala  pure  Terra  di 
fan  Diemen  fu  probabilmente  scoperta  più  tardi,  o 
forse  dallo  stesso  Tasman.  Van  Diemen  mori  nel  4645. 

DIEMEN  (Terra  di  Van)  (geogr.).  — Isola  ed  ora 
colonia  inglese  nel  grande  Oceano  australe  al  S.  della 
Nuova  Olanda,  scoperta  da  Abele  Jansen  Tasman 
l’anno  1642.  Lo  scopritore  le  diede  il  nome  del  go- 
vernatore olandesodi  Ratavia  ebe  aveva  preparata  la 
spedizione,  e i moderni  geografi  vanno  generalmente 
d'accordo  nel  chiamarla  Ta.smania  (uodi). 

DIERESI  (9rani.).  — È la  divisione  dì  una  sillaba 
in  due,  che  praticasi  talvolta  dai  poeti  per  comodo 
del  verso.  — Molti  esempi  ne  somministra  Lucrezio  o 
alcuni  Virgilio  (En.  iii.  v.  554)  auìai  in  medio  e (vi. 
V.  747)  avrai  timplicis  ignem.  — Non  poche  dieresi 
s’incontrano  pure  negli  autori  italiani:  e cosi  Danto 
disse  (Inf.  in)  : 

Vid'  io  scritte  al  sommo  di  una  porta; 
e il  Petrarca  {Trionf.  <T.dm.  cap.  i): 

Pur  Faustina  il  fa  qui  star  a segno. 
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Ma  in  ciò  non  »ono  da  ìntUare,  poiché  la  dieresi  prò* 
duce  sempre  un  suono  sgradevole. 

DIERESI  (cAtr.).  » Parola  derivata  da 
divido,  e con  cui  s’indicavano  quelle  operazioni  chi- 
rurgiche per  le  quali  si  divideva  ((uaìche  teasuto.  Le 
operazioni  di  dieresi  erano  di  quattro  specie  e com* 
prendevano  l’incisione  o scalfìtura,  la  puntura»  la 
divulsione  o lacerazione  e la  cauterizzazione. 

DlERVtLLA  (DiEHviixi)  (ùot.).^Genere  di  piante 
appartenente  alla  peiiUodria  nionoginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  caprifogliacee,  tribù  delle 
loiiiccree,  i cui  caratteri  sono;  tubo  del  calice  oblungo, 
munito  di  due  brattee  alia  base,  lembo  fesso  in  cinque 
lacinie;  corolla  imbutiforme,  tròfida,  patente,  due 
volle  più  lunga  del  calice;  cinque  slami  al([uanlo 
sporgenti;  stimma  capitato;  cassala  oblunga,  acuta, 
non  coronala  , a una  sola  loggia  ; molli  semi  mimili. 
— Questo  genere  non  é bastantemente  determinato, 
non  concordando  gli  autori  intorno  ai  suoi  caratteri: 
comprende  esso  Ire  sole  specie  (includendovi  il  ge- 
nere wfffefa),  le  quali  sono  frutici  cretti,  a foglie 
ovale  , acuminate , seghettate  ; peduncoli  ascellari 
muniti  di  due  brattee,  per  lo  più  dicotomi,  a due 
o tre  0 quattro  lìori.  La  specie  seguente  è la  sola 
che  presenti  qualche  interesse,  c per  alcuni  botanici 
c l’unica  di  questo  genere. 

D1ERV11.LA  GIALLA  (diem7/a  canadeusit  Willd.,  fom- 
cera  dieniiia  L.  , ofi>rvi7/a  Toumefortii  Hichx,  D. 
humdis  Pera.,  D.  lutea  Pursh.,  l).  trifida  Mxnch., 
D.  aeadietuis  Diiham.).  — Frutice  alto  da  due  a tre 
piedi  ; radici  striscianti  ; fusti  numerosi , gracili , 
cretti,  alquanto  ramosi,  a scorza  bruniccia  ; foglie 
non  persìstenti,  brevemente  picciuolalc,  glabre  del 
pari  che  i picciuoli,  lucide  ad  ambe  le  facce;  fìori 
gialli,  piccoli,  alquanto  odorosi.  Questa  pianta  nasce 
nei  monti  degli  Stati-Uniti  e nel  Canadù;  coltivasi 
per  ornamento;  fiorisce  in  giugno  e talora  di  nuovo 
ili  autunno;  i suoi  fusti  esalano  un  udore  forte,  rom- 
pendoli; vive  in  piena  terra;  ama  un  suolo  fresco 
e poco  sole  ; si  moltiplica  per  semi , per  margotto, 
per  talea  ed  anche  per  le  radici. 

DIESIS  (mus.)  (u.  Accioestc  e Tuono). 

DIETA  (polir  e star,  mod.).-»  Assemblea  nazionale 
iriustUiizione  germanica,  cosi  detta  da  Sijura  o ditela 
nel  senso  di  luogo  o sala  dei  conviti , perchè,  giusta 
la  testimonianza  dì  Tacito  (De  mor.  Genn.),  usassero 
appunto  gli  antichi  Germani  di  trattare  per  lo  più 
in  essi  de’ pubblici  loro  negozii,  e secondo  altri,  da 
(iies  tmiietus,  giorno  stabilito,  giorno  pel  quale  si  é 
formato  convegno.  Coloro  che  propendono  per  quo- 
st’etimologia  hanno  per  loro  l’unalogia  della  parola 
tedesca  reichstag,  giorno  d'impero,  colia  quale  chia- 
mavasi  un  tempo  la  dieta  in  Aleinagna  , e quella 
moderna  sostituitale  di  òundejlo^,  giorno  federale;  ma 
la  prima  pare  tuttavia  da  preferirsi  e per  la  piena 
consonanza  della  voce  e per  la  storica  autorità  che 
la  corrobora.  Le  assemblee  nazionali  0 degli  Stali , 
chiamate  diete,  sono  per  generale  consenso,  special- 
mente quello  deU’Alemagna , della  Svizzera,  della 
Polonia,  della  Danimarca  e della  Svezia.  Di  ognuna 


di  esse  pertanto  , come  vuole  la  sua  specialità  cd 
importanza,  terremo  qui  riparlilamcntc  parola. 

Dirts  oznMANicA  0 oeLL’iMpcRO.  — Dacché  PAlc- 
magna  ebbe  nome  e parte  nella  storia  si  mostrò 
sempre  mai  come  un  aggregalo  di  parecchi  principati 
dislinlì,  ognuno  de’quali  aveva  un  governo  c un'esi- 
stenza sua  propria,  membri  però  ad  un  tempo  tutti 
quanti  di  un  solo  corpo  politico,  che  riconosceva  per 
capo  supremo  l’imperatore.  Giusta  i principii  con* 
slitutivi  del  modo  di  reggersi  dei  Germani,  modifi- 
catisi col  tempo,  ma  non  mai  venuti  meno,  in  tutte 
le  importanti  deliberazioni  dei  prìncipi,  I popoli  do- 
vendo essere  consultati,  e aver  parte  nei  loro  consì- 
gli, l'imperatore  era  perciò  tenuto,  negli  affari  più 
gravi  e di  un  interesse  generale,  di  convocare  i mag- 
giorenti di  quc’varii  Stati  e di  nulla  intraprendere 
contrariamente  al  loro  avviso.  I Carolingi  luttavolia 
si  attennero  d’ordinario  più  alla  forma  di  quest’or- 
dine che  non  alla  sostanza;  giacché  se  nella  pro- 
mulgazione di  nuove  leggi  non  mancavano  di  con- 
gregare i popoli  in  generale  adunanza,  gli  era  piut- 
tosto per  pubblicarle  con  solennità,  che  non  peraverne 
il  loro  consenso.  Ma  sotto  gl'imperatori  sassoni  le 
diete  germaniche  vennero  in  maggior  autorità  e in- 
dipendenza, dacché  acquistarono  il  diritto  di  proce- 
dere all’elezione  dei  re  d'Alemagna,  futuri  impera- 
tori; di  ouminar  loro  tutori  in  caso  di  minorità,  dt 
promulgar  leggi,  di  permettere  alienazioni  de'reali 
lerritorii,  di  concorrere  alla  fondazione  di  nuovi  prin- 
cipali, di  fare  la  guerra  e la  pace  c dì  dare  sentenza 
sugli Staliaccusalidicrimcnlese odi  ribellione; attribu- 
zioni che  vennersì  poi  ancora  allargando  sotto  i principi 
della  casa  di  Franconia,  arrogandosi  tra  le  altro  quella 
di  deporre  lo  stesso  imperatore.  — Sulle  prime  il  di- 
ritto di  convocare  la  dieta  spettava  a questo  solo;  ma 
in  appresso  fu  anche  mestieri  del  consenso  degli  Ei  kT' 
'roKi  (cedi);  e finalmente  le  capitolazioni  gl' imposero 
Tobbligu  di  convocarla  almeno  ogni  dieci  anni.  In 
mancanza  dell’ imperatore , sin  dal  secolo  xi  godeva 
dello  stesso  diritto  l’arcivescovo  di  Magonza , come 
primate  cd  arcicancelliere  d'Alemagna.  Il  luogo  ove 
avevano  a tenersi  le  diete  dipendeva  inlierameule 
dui  libero  volere  dcH’iiuperatore,  il  quale  pertanto 
convucavale  spesso  fuori  dell'impero,  come  può  ve- 
dersi da  quelle  degli  anni  98i  e tenute  a Ve- 
rona, del  1156  ne’campi  di  Roncaglia,  e da  parecchie 
altre.  Per  la  capitolazione  poi  di  Carlo  Quinto  fu  de- 
cretato che  nessuna  dieta  avrebbe  più  potuto  tenersi 
fuori  deir  impero.  Da  principio  tutti  gli  elettori  , 
principi,  vescovi,  abati,  badesse,  coutì , baroni  e 
nobili  immediati,  cioè  coloro  i cui  feudi  dipendevano 
direllameiite  daH'inipcralore,  avevano  diritto  di  pren- 
der parte  alle  deliberazioni  della  dieta  : quindi  alla 
dieta  di  Norimberga  tenuta  da  Alberto  1 nel  H99 , 
li'ovaronsi  presenti  7 elettori , 57  principi  e 5.500 
nobili  d’ognì  qualità.  Ma  in  appresso  il  feudalismo 
perdendo  ogni  giorno  più  della  sua  importanza.  Mas- 
similiano I nel  1500  privò  di  questo  diritto  i conti,  ì 
baroni  e gli  altri  nobili  di  minor  considerazione.  1 
conti  soli  giunsero  uel  1526  a riprenderlo;  ma  con 
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gran  pena  c se  non  che  sommcUeudosi  alla  formà  del 
voto  collettivo.  In  quel  tempo  vennero  pure  ammessi 
alla  dieta,  ognuno  con  una  voce,  i circoli  dì  Veteravia 
c di  Svevia;  quello  di  Franconia  noi  fu  che  nel  1611, 
e quello  di  Vestfalia  nel  1651.  Le  città  poi  coroin* 
ciano  ad  essere  ricevute  nella  dieta  durante  il  lungo 
interregno  del  secolo  ani:  delKdc  è tuttavolla  la  loro 
partecipazione  e sembra  limitarsi  ad  un  voto  delibe> 
ntlvo,  non  ostante  il  tenore  del  trattato  dì  Vestfalia, 
che  in  termini  espressi  loro  accorda  un  voto  decisivo. 
Tutti  i membri  della  dieta  godevano  del  suffragio  in- 
dividuale, ristretto  alla  persona  del  volante,  senza 
aver  riguardo  ai  varìi  dominìi  di  cui  fosse  signore 
negli  Stati  dell' imperio.  Il  cardinale  di  Brandeburgo 
fu  il  primo  clic  nella  dieta  del  1S15  fece  uso  di 
doppio  suffragio,  nella  duplice  sua  qualità  di  elettore 
di  Magonza  e di  arcivescovo  dì  Magdeburgo.  Il  suo 
esempio  fu  seguilo  nel  15S6  dall’elcUore  palatino  Ot- 
tone Enrico,  e quìnc'innanzi  ogni  sovrano  ebbe  a sè 
tanti  voli  quanti  erano  i principati  soggetti  airimme- 
diala  sua  dominazione.  Le  prime  tracce  della  divi- 
sione della  dieta  in  più  collegi  si  riscontrano  alla 
dieta  di  Spira  del  1308  ; ma  non  fu  se  non  a 
quella  di  Norimberga,  aperta  da  Federigo  in  nel  1167, 
che  quella  divisione  si  fece  affatto  distinta.  D'allora 
in  poi  l'antica  dieta  germanica  componevasi  di  tre 
collegi,  cioè:  1*  coUtyio  eUltorale  contenente,  ad  ul- 
timo, 9 elettori,  fra'quali  tre  dell'ordine  ecclesiastico. 
J*  Coìlegio  (le'prindpi^  formato  da;  a vescovi  ed  abati 
che  non  sono  principi  se  non  ebe  in  virtù  dell'elezione 
capitolare;  6 princìpi  dì  nascita;  c principi  di  nomina 
dell'imperatore;  d prelati  immediati  del  second'or- 
diiie,  divisi  in  due  banchi;  e infine  e conti  immediati 
divisi  in  quattro  banchi:  si  questi  che  ì prelati  non 
godevano  che  di  un  suffragio  collettivo,  per  ogni 
banco.  5*  Collegio  delle  ciUà  imperiali,  distribuito  in 
duo  banchi , ma  ogni  ineiuhro  del  quale  aveva  un 
voto  suo  proprio.  I membri  dì  questi  (re  cullegi  riu- 
niti erano  383;  e questi  emettevano  in  lutto  139  voci, 
delle  quali  153  erano  individuali  (l'ofa  riri/ia)  e sei 
collettive  (vola  curiata).  Tutti  coloro,  sovrani  ed  allrl, 
che  avevano  dirilto  di  prender  parte  alle  diete,  do- 
vevano intervenirvi  personalmente;  ma  Finconve- 
uiente  di  dover  lasciare  t loro  principati,  le  spese  e 
la  noia  del  cerimoniale,  dal  regno  di  Massimiliano  ii 
in  poi,  fecero  adottare  ai  primi  il  parlilo  di  spedirvi 
loro  rappresentanti.  L'imperatore  erari  rappresentato 
da  un  couimissario  principale,  che  era  sempre  un 
principe,  e da  un  commissario  aggiunto,  scelto  tra  le 
persone  più  versale  nella  giurisprudenza.  L’ufficio 
loro  consisteva  unicamente  nell'esporrc  le  proposi- 
zioni della  corte  imperlale  alla  dieta,  la  cui  direzione 
spettava  all'eleUore  di  Magonza.  Ciò  fatto,  i'duc  primi 
collegi  deliberavano  separatamente  e quindi  coinuid- 
cavansi  il  risultalo  de'loro  suffragi;  in  caso  di  discre- 
panza prendevano  una  decisione  alla  maggiorità  di 
voci,  c per  formalità  soltanto  parlecipavanla  al  col- 
legio delle  città;  giacché  sia  clic  questo  vi  aderisse  o 
no,  la  presa  risoluzione  rimaneva  ferma  e prendeva 
nume  di  pfocitum  impeni,  che  dopo  di  aver  ottenuta 


l'approvazione  dell’ imperatore  diveniva  conefusum 
impera  u»iVma/r.  Se  l'imperatore  rionsava  di  san- 
cirla , la  decisione  della  dieta  restava  annullata  , 
o rimandata  alla  dieta  seguente.  Ehiamavasì  rereuo 
delC  impero,  in  latino  recesfiiis  e in  tedesco  reiehs- 
abéchied  , la  raccolta  autentica  di  tulli  ì decreti  di 
una  dieta;  questo  recesso  Consegnato  all’ arcican- 
celliere  doveva  essere  munito  della  sua  firma  al  di- 
sotto dì  quella  dell’imperatore,  c al  disopra  di  quella 
del  vice-cancelliere,  e allora  aveva  forza  di  legge 
fondamentale;  ma  ciò  non  poteva  farsi  che  al  termine 
di  ogni  sessione. —Tali  erano  l'ordinamento  e gli  at- 
tributi esterni  dell’antica  dieta  germanica,  la  cui  po- 
tenza al  paro  di  quelli  andò  pure  soggetta  a varie  vi- 
cende. Sulle  prime  il  collegio  degli  elettori  in  virtù  della 
Bolla  d'oro  cominciò  ad  appropriarsi  il  diritto  esclusivo 
di  eleggere  gl’imperatori;  quindi  profittando  del  suo 
ascendente  andò  a mano  a mano  spogliando  la  dieta 
di  parecchie  altre  prerogative.  Il  trattato  di  Vestfalia 
segnò  i limili  dei  poteri  della  dieta  statuendo  che  il 
consenso  di  lei  sarebbe  necessario  per  dichiarare  la 
guerra,  e trattare  la  pace,  per  contrarre  alleanze, 
stanziare  le  imposte,  far  levale  d'uomini,  e innalzare 
nuove  fortezze  a nome  dell’impero.  L’imperatore  non 
poteva  conferire  a chicchessia  il  dirilto  di  suffragio  c 
d'  intervenire  alle  sedute;  nè  poteva  tampoco  mettere 
al  bando  dell’ impero  alcun  principe,  nè  alcun  Stato 
senza  il  consenso  della  dieta.  Tuttavia  il  suo  potere,  a 
fronte  massime  della  crescente  preponderanza  dell'.Au- 
slriaedella  Prussia,  andò  sempre  decadendo  c non  di- 
venne più  ad  ultimo  ebe  una  vana  specie.  La  rivoluzione 
francese  insorta  a ricomporre  ranlica  faccia  d’Europa 
a nuovostato,  non  poteva  lasciare  in  piedi  queU’informe 
monumento  del  medio  evo.  1 trattati  di  Campo  Formio 
o di  Luneville  cominciarono  a scrollarlo;  la  battaglia 
di  Auslerlilz  fini  di  abbatterlo,  e la  dieta  germanica, 
quale  l’abbiamo  descrìtta,  cessò  di  esìstere  per  sempre. 
Finalmente  essa  fu  ricostruita  su  nuove  basi  nel  con- 
gresso di  Vienna  coU’aUo  federale  deglÌ8giugno  1813, 
ebe  diedele  forma  più  adatta  e conforme  ai  lumi  del 
nostro  secolo.  E.ssa  ha  per  uffizio  d'invigilare  sugli 
affari  generali  dell'Alemagna  e di  conciliare  le  diffe- 
renze che  possono  insorgere  tra  i varii  Stali  confede- 
rati, che  dal  canto  loro  si  obbligarono  a non  farsi  tra 
loro  la  guerra,  ma  a sottoporsi  al  giudizio  della  dieta. 
Essa  tiene  le  sue  sedute  a Francoforte  sul  Mono,  e 
adunasi  si  In  assemblea  ordinaria  che  in  assemblea 
generate,  tuttavolla  che  trattasi  di  una  quislione  di 
comune  interesse.  Nel  primo  caso,  ogni  Stato,  qua- 
lunque sia  il  suo  grado,  non  ha  che  una  sola  voce;  e 
la  maggiorità  assoluta  basta  per  prendere  una  deci- 
sione. Nel  secondo,  all’opposto,  le  voci  sono  ripartile 
in  ragione  dcirimportaiiza  polìtica  degli  Stati,  o cosi 
l'Austria,  la  Prussia,  la  Baviera,  la  Sassonia,  l'Annover 
e il  Wurtemberg  hanno  ciascuno  quattro  suffragi:  il 
gran  ducato  di  Baden,  l’Assia  Elettorale,  l’Assia  Darm- 
stadt, la  Danimarca  per  l’Olsazia  e il  Lawemburgo  e 
il  ducato  di  Lussemburgo  ne  hanno  tre  ; Il  Bnmswick, 
Mecklemburg-Scbweriti  e Nassau  nc  hanno  due;  fi- 
nalmente gli  altri  Stati  formanti  parte  della  confede- 
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razione  gerinanica  hanno  un  solo  suffragio  caduno. 

11  numero  delle  voci  è allora  di  70,  e perché  si  vinca 
il  partito,  è mestieri  di  una  maggioranza  di  due  terzi 
di  quelle,  li  presidente  della  dieta  é sempre  un  rap> 
presentante  dell’Austria. 

Dieta  della  Svizzera.— Gli  otto  cantoni  Svizzeri, 
che  erano  stali  i primi  a stringersi  in  confederazione, 
mandavano  di  tempo  in  tempo  in  un  luogo  convenuto  i 
rispettivi  loro  deputali  per  intendersi  sulle  comuni  loro 
bisogne.  Queste  assemblee , dette  quivi  con  vocabolo 
tedesco  taysoffung,  sedute  dì  giorno,  ebbero  principio 
nell'anno  1481  e furono)  i primurdii  della  dieta  elve- 
tica. A mano  a mano  ebe  pel  crescere  di  numero  dei 
cantoni  coiirederali  c per  la  maggior  potenza  in  cui 
ne  veniva  la  confederazione  gli  affari  facevansi  più 
gravi  e più  complicali,  esse  divennero  più  necessarie 
e più  frequenti.  Si  statuì  pertanto  che  la  dieta  si 
terrebbe  regolarmente  lutti  gli  anni.  Il  diritto  di  con- 
vocazione apparteneva  al  cantone  di  Zurigo,  al  cui 
primo  deputalo  parimente  spettava  lo  scanno  di  pre- 
sidente. La  durala  della  sessione  era  di  un  mese  o 
al  più  dì  cinque  seltìiiiane;  e il  luogo  dell'adunanza 
che  sulle  prime  era  la  cittì  di  Baden  neli'Argovia,  fu 
dappoi  nel  1713  trasferito  a Frauenfcld  nella  Tur- 
govia.  Ogni  cantone  spediva  alla  dieta  due  deputali 
per  comporre  1 dissidii  intervenuti  tra  I cantoni  o tra 
essi  c 1 loro  alleati,  e per  fare  quei  provvedimenti  atti 
ad  assicurare  rinviolabililà  dell'atto  federale.  Spedili 
questi  negozi)  dì  generale  importanza,  la  dieta  cam- 
biava assunto  e,  presa  forma  di  magistrato  giurisdi- 
zionale, attendeva  a rivedere  la  gestione  de'balivì,  o 
a sentenziare  sulle  cause  si  civili  che  crìmiuali  ad 
i.*ssa  portate  in  appello.  Il  patto  federale  non  assog- 
gettando i vai'ii  cantoni  alla  stessa  costituzione  , 
ognuno  di  essi  aveva  governo,  leggi  e privilegi  suol 
proprii , e pertanto  la  dieta  non  era  che  un  legame 
di  uiiiuiie  tra  i confederali  e i loro  rappresentanti 
presso  le  potenze  estere  « le  quali  in  ogni  contingenza 
dovevano  sempre  rivolgersi  alla  dieta.  Grande  per  la 
sua  scuipHciUi  e ammirabile  per  la  rettitùdine  di  giu- 
dizio e per  Tequità  costante  che  spiegava  in  tutte  lo 
sue  vertenze  cogli  Stati  stranieri,  l'antica  dieta  elve- 
tica presentava  a primo  aspetto  uno  spettacolo  mae- 
stoso; ma  divorata  internamente  dai  piccoli  odii  c | 
gelosie  dì  vicinato,  lacerata  da  una  sorda  rivaliti  e 
corrosa  nelle  basi  dalla  mutua  difddcnza  de'  suoi 
membri,  trasciiiavasi  come  a stento,  ed  era  troppo 
ìuipoteulo  per  rimediare  alle  pecche  della  costituzione. 

11  patto  federale,  che  già  toccava  forse  alla  sua  disso- 
luzione, cadde  improvvisamente  per  la  scossa  ricevuta 
dalla  rivoluzione  francese,  e sorse  invece  per  opera 
della  Francia  la  repubblica  elvetica.  Due  ('.aiiiere 
vennero  sostituite  alla  dieta;  ma  queste  in  luogo  di 
sostenere  il  nuovo  governo  si  misero  a lottare  contro 
di  esso.  La  cosa  facendosi  ogni  giorno  più  grave  e 
disastrosa,  ^apoIeone  vi  riparò  restituendo  alla  .Sviz- 
zera la  sua  forma  federativa;  c la  dieta  venne  quindi 
ristabilita  colla  costituzione  delli  II)  febbraio  4805. 
Ogni  anno  nel  mese  di  giugno  ella  asseiobravasi  al- 
ternativamente in  uno  de'capoluoghi  de' cinque  can- 


toni direllori  (Friburgo,  Soletta,  Basilea,  Zurìgo, 
Lucerna)  e la  sessione  durava  un  mese.  Aveavi  un 
deputato  per  ogni  cantone;  ma  vi  si  coniavano  K5 
voci,  perchè  Berna,  Zurigo,  Vaud , TArgovia,  i 
Grigioni  e San  Gallo  godevano  ciascuno  di  un  doppio 
suffragio.  La  dieta  sola  poteva  concbludere  trattali  di 
pace  c di  alleanza,  e per  essi  era  necessario  il  con- 
senso dei  tre  quarti  dei  cantoni.  Essa  faceva  pure  i 
trattati  di  commercio,  le  capitolazioni  per  le  milizie 
che  passavano  al  servizio  delle  potenze  straniere, 
autorizzava  le  convenzioni  de’cantonì  cogli  altri  Siati, 
ordinava  11  contingente  delle  truppe  e la  quota  delle 
contribuzioni  d'ogni  cantone,  regolava  la  cosa  delle 
zecche,  nominava  il  generale  da  preporsi  alle  forze 
federali,  serviva  d'arbitro  tra  i vari!  cantoni  e in- 
vigilava l'osservanza  deirallo  costitutivo  della  confe- 
derazione. Il  fandamouo,  se  era  mestieri,  aveva  facoltà 
di  convocare  una  dieta  straordinaria , e Tavevano 
altresì  i cantoni;  ma  solo  in  certi  casi  determinali.  11 
congresso  di  Vienna  (1815)  lasciò  alla  dieta  tutte  le 
sue  attribuzioni , e in  quella  fu  ammessa  Berna  con 
Zurigo  c Lucerna  tra  i cantoni  direttori,  ^el  (855 
si  decretò  che  i dibattimenti  sarebbero  pubblici.  Noi 
faremo  ritorno  suirordinamenlo  attuale  della  dieta 
all'articolo  Svizzera. 

Dieta  della  Poluma.  — Sin  dal  tempo  in  cui  i re 
di  Polonia  erano  assoluti,  usavano  ne’più  importanti 
affari  dello  Stato,  di  consultare  i grandi  del  regno; 
ma,  nell’anno  1531,  Ladislao  il  Nano  costituì  real- 
mente la  dieta  chiamandovi  tutta  la  nobiltà,  che  vi 
accorreva  in  massa  e discuteva  a cavallo  (comifta 
paludata).  Col  correre  degli  anni  le  assemblee  della 
dieta,  che  duravano  soltanto  alcuni  giorni,  divennero 
più  frequenti;  ma  il  re  solo  poteva  convocarle,  e 
questa  convocazione  non  aveva  regola  certa.  La  legge 
finalmente  del  1408  ridusse  le  diete  a una  forma  re- 
golare. Due  deputati  (nuncii  ferreifres),  muniti  delle 
istruzioni  de’ loro  luandalarii,  da  cui  non  era  loro 
lecito  scostarsi,  dovevano  rappresentarvi  ogni  distretto. 
Dì  quinci  nacque  la  necessità  delle  assemblee  elettorali 
primarie,  a cui  prendeva  parte  tutta  la  nobiltà  del 
distretto,  c clic  vennero  chiamale  diftine  antecomiziali 
0 (rtsfruz/ontf.  Terminala  la  sessione,  i deputati  rende- 
vano conto  ai  loro  mandatarii  del  loro  operato  e del 
rìsnllamcnto  della  dieta  nelle  diefùie  po$teomiziali  o 
(li  ragijuoylio.  Le  principali  città  del  regno  ottennero 
parimente  di  mandare  i loro  rappresentanti  alla  dieta. 
Venuta  meno  la  dinastia  de’ Jngelloni , la  forma  del 
governo  andò  soggetta  a grandi  mutazioni,  che  ì 
pubblicisti  del  paese  ritrassero  in  questa  sentenza  ; 
penei  regan  majutas , penes  scnafnm  aurìorifoa , 
penn  ordinrtn  equettrem  libertai.  I pacta  conventa 
imposti  nel  1575  dalla  nazione  ad  Enrico  di  Valois 
stabiliscono  che  al  re  è necessario  il  consenso  unanime 
della  dieta  per  dichiarare  la  guerra,  per  chiamare  il 
popolo  aU'armi,  per  aumentare  le  imposte  o i diritti 
di  dogana,  ed  anche  per  ispedire  inviali  alle  corti  stra- 
niere, quando  si  trattasse  di  cosa  dì  alto  rilievo.  La 
dieta  ordinaria  doveva  essere  convocala  a Varsavia 
ogni  due  anni;  soltanto  che  dopo  il  4669  si  stabili 
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che  ad  ogni  terza  ricorrenza  avesse  a tenersi  a Grodno  I 
nella  Lituania.  La  durata  della  sessione  venne  Ìì>sala 
a sei  settimane,  e non  poteva  essere  protratta  sotto 
verun  pretesto.  L’iniziativa  essendo  una  dello  pre- 
rogative reali,  il  caiicclliece  presentava  alla  dieta,  a 
nomo  del  re,  la  tabella  delle  cose  a discutersi  durante 
la  sessione.  Allora  i deputali  pel  tratto  di  tre  setti- 
mane deliberavano  insieme  col  senato  sovra  quelle 
proposte,  quindi  ritornavano  nella  loro  Camera  per 
venirne  a una  risoluzione.  Quivi  ogni  nunzio  polendo 
dggiugnere  le  sue  proposte  a quelle  del  re,  l'iniziativa 
reale  c la  partecipazione  del  senato  trovavansi  ridotte 
a poca  cosa.  sessione  quindi  terminavasi  colla 
riunione  delle  due  ('.ainere,  nella  quale  venivano  letti 
i decreti  della  Camera  dei  nunzii  e promulgati  col 
nome  di  costituzioni.  In  caso  di  urgenza  il  re  poteva 
convocare  una  dieta  straordiiiario,  ebe  aveva  lo  stesso 
ordinamento  della  precedente,  se  non  che  la  sua  du- 
rata limitavasi  a due  settimane,  e ì deputati  non  po- 
tevano deliberare  ohe  sovra  le  materie  loro  esposte 
nella  circolare  del  re,  colla  quale  erano  eonvo<’ati. 
Non  ostante  l’espressione  di  consenso  Hnan/»ie  intro* 
dotta  nei  pacta  conventa  del  1570,  le  risoluzioni  della 
dieta  sino  all’anno  1654  formavansi  alla  semplice 
maggiorità  di  voti.  Sycinski,  nunzio  d’I'pila,  diede 
allora  il  primo  Tesempio  del  /i&cruin  veto,  annullando 
colla  sua  protesta  ogni  decisione  presa  e da  prendersi. 
Quest’abuso  che  fu  sulle  prime,  non  si  sa  come,  tol- 
lerato, e dappoi  formalmente  sancito  nel  4748,  pre- 
cipitò il  paese  in  una  mostruosa  anarebia,  che  ren- 
deva un  uomo  più  forte  deirintera  nazione,  un  uomo 
che  poteva  e^re  creatura  deirinimieo,  e che  aveva 
cosi  in  sua  balia  io  Stato.  Quest'abuso  cadde  final- 
mente per  opera  della  dieta  detta  costituzionafe  che 
sedette  quattro  anni,  dal  4788  al  4793.  Essa  pervenne 
ad  abolire  il  (iberum  rete,  e dotò  ad  un  tempo  il 
paese  della  savia  costituzione  dell!  o maggio,  di  cui 
la  Polonia  non  potè  godere  lungo  tempo  i frutti.  — 
La  monarchia  elettiva  diede  origine  alle  diete  dì  con- 
vocazione, che  avevano  luogo  tosto  dopo  la  morte  del 
re.  all'uopo  di  mantenere  la  pubblica  quiete  durante 
l'interregno  e di  fissare  il  tempo  deH'elezìone , come 
pure  alle  diete  di  eiezione,  alle  quali  prendeva  parte 
tutta  la  nobiltà  in  corpo.  Esse  tenevansì  in  campo 
aperto  a Wola  presso  Varsavia.  La  curiosa  storia  di 
queste  diete  lesesi  nell'opera  del  francese  David  de 
la  Bigardière,  lìutoire  des  diètet  de  Pologne  pnur  le$ 
électìont  dei  roii,  depuii  4573  /iisfu’en  467Ò  (Parigi 
4679,  in-8*).  — La  Carta  concessa  alla  Polonia  nel 
4845  stabili  la  convocazione  della  dieta  ogni  due  anni, 
ne  limitò  la  durata  della  sessione  a quattro  settimane 
e restrinse  espressamente  il  diritto  di  petizione.  Per 
essere  elettore  bastava  di  essere  proprietario  ; per  es- 
sere eligibilc  faceva  d'uopo  pagare  60  lire  d'imposte 
prediali.  La  dieta  del  4831,  quando  il  paese  era  in- 
sorto contro  la  Russia,  dichiarò  Io  czar  Nicola  sca- 
duto dal  Irono  della  Polonia.  Finalmente  lo  statuto 
cianico  del  4833,  annullando  la  Carla  del  4845, 
privò  i Polacchi  del  diritto  rappresentativo. 

Dirrr  degù  Stati  del  Nord.  — Le  assemblee  nazio- 


nali della  Danimarca  non  sono  gran  fatto  notevoli; 
senza  che  il  loro  ordinamento  non  è mai  stato  ridotto 
a certa  regola.  Quanto  a quelle  della  Norvegia , noi 
rimandiamo  per  quanto  abbiamo  a dire  intorno  ad 
esse  al  vocabolo  Stortiuro  , e non  terremo  qui  ra- 
gionamento se  non  che  della  dieta  svezzese.  — E noto 
che  prima  del  secolo  xiii  non  trovasi  nulla  di  cerio 
intorno  alla  sioria  della  Svezia,  nò  intorno  alle  insli- 
tuzioni  di  quel  paese;  egli  è soltanto  fuori  dubbio  che- 
la corona  oravi  elettiva,  e che  il  senato  e gli  Stati 
erano  i veri  arbitri  del  governo.  Oltre  a ciò  altro 
poi  non  sì  sa  fuorché  quegli  Siati  componevansì  di 
quattro  ordini,  che  erano  il  clero,  la  nobiltà,  i bor- 
ghesi delie  cillù  o i contadini,  c che  il  loro  assenso 
era  necessario  in  ogni  bisogna  pubblica  di  qualche 
importanza.  Dopo  la  morte  di  (^rlo  xii  ecco  quanto 
si  dispose  intorno  alla  dieta,  composta  de' quattro 
ordini  testò  mentovali,  li  capo  della  linea  primoge- 
nita di  ogni  famiglia  nobile  aveva  il  diritlo  ereditario 
d’ intervenirvi,  il  che  formava  circa  mille  membri. 
Essi  as.sembravansi  a proprie  spese  a Stoccolma,  o 
mandavano  loro  deputali,  ed  eleggevano  alla  plu- 
ralità di  voli  un  oratore  che  aveva  il  titolo  di  ma- 
rescialto  del  paeu.  L'ordine  del  clero  componeva>Ì 
deH’arcivcscovo  di  l'psal  e dei  vescovi  d'ogni  diocesi, 
di  un  membro  per  ciascun  capitolo  e di  un  ministro 
eletto  pure  alla  pluralità  di  suffragi  da'suoi  confratelli. 
Durante  la  dieta  provvedevasi  allo  loro  spese  da  tutto 
il  clero  in  comune;  essi  erano  in  numero  di  470. 

I rappresentanti  dei  borghesi  sì  eleggevano  dai  ma- 
gistrati e dal  consiglio  ordinario  di  ogni  corporazione; 
Stoccolma  ne  mandava  quattro  . altre  città  due  e 
talora  uno  solo.  L'oratore  di  qucst'online  era  ordina- 
riamente uno  dei  borgomastri  di  Stoccolma.  A quc^ti 
deputati  era  provveduto  a speso  de' loro  concittadini, 
e il  loro  numero  era  di  circa  450.  Finalmente  ogni 
cantone  mandava  un  membro  tratto  dall'ordine  dei 
contadini  che  possedevano  le  terre  della  corona  ; i 
livellarli  e i contadini  non  avevano  il  diritto  di  sedere 
eglino  stessi  alla  dieta  ; onde  sceglievansi  un  rappre- 
sentante e un  oratore  a pluralità  di  voU:  erano  in- 
torno a 480  ed  era  loro  provveduto  dai  propri!  com- 
mittenti. Gli  Stali  Icnevaiisi  in  un  palazzo  chiamato 
ridarhutet  (casa  dell'ordine  e^tuestre)  nella  gran  utia 
dei  reame.  ; il  re  vi  assisteva  e faceva  annunziare  t 
soggetti  su  cui  avevasi  n deli)>erare.  Quindi  gli  Stati 
dividevansi  in  parecchi  eomilali , tra’ quali  quello 
principale  detto  il  comitato  cegreto  esaminava  gli  af- 
fari più  gravi  e più  gelosi  dello  Stalo.  Questo  conipo- 
nevasi  di  40  membri  scelti  dai  quattro  ordini  degli 
Stali  in  pieno  (espressione  a ciò  consacrata).  Quel 
pfeuum  veniva  convocato  per  ordine  del  maresciallo 
del  paese,  quando  occorreva  deliberare  su  cose  im- 
portanti, corno  la  guerra,  la  pace,  le  Imposte,  la 
successione  al  trono  ecc.  Tutte  le  risoluzioni  essen- 
ziali, prima  di  aver  forza  di  legge,  dovevano  ottenere 
il  suffragio  almeno  di  tre  ordini.  Gli  altri  comitali 

I erano  nominati  secondo  le  circostanze;  ma  ognuno 
dì  essi  era  obbligalo  di  riferire  le  sue  risoluzioni  al 
comitato  segreto  o al  p/cnum.  Questi  regolamenti  ven- 
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nero  orJioaU  nel  1720,  e poi  riformati  in  alcuna 
parte  dalla  nuora  costituzione  del  re  Gustava  in  del 
1773;  ma  in  generale  le  attribuzioni  della  dieta  ai 
mantennero  quasi  aflatto  invariate  sino  ai  dì  nostri. 
Anche  al  presente  il  re  della  Svezia  non  può  prO' 
luuigare  alcuna  nuova  legge,  interpretare  le  antiche, 
imporre  gravezze  e dichiarare  la  guerra  senza  il  con* 
m;nso  degli  Stali,  che  egli  solo  ha  diritto  di  convocare. 
l>a  dieta  conta  tra  le  sue  attribuzioni  la  gestione 
del  debito  pubblico  c della  banca  del  regno.  Ella  è 
composta  di  quattro  Camere  e cosi  di  una  per  ogni 
urdiiic;  quella  della  nobiltà,  che  si  suddivide  in  tre 
classi,  i conti,  i baroni  ed  i nobili  non  titolali,  e 
nella  quale  ogni  membro  ha  il  diritto  di  sufTragio  in 
età  di  anni;  quella  del  clero  composta  di  vescovi 
c di  prelati  eletti  da  ogni  capitolo;  quella  della  bor- 
ghesia, i cui  deputali  sono  eletti  dalle  principali  città 
del  regno  e che  comprende  negozianti,  inanifalturicn 
o artigiani  ; e quella  dei  contadini  scelti  da  essi  nelle 
loro  assemblee.  Ogni  deputato  , tranne  quelli  della 
nobiltà,  deve  avere  35  aunì  compiuti,  appartenere 
ad  uno  degli  ordini  che  rappresenta  e professare  la 
religione  protestante.  La  Camera  della  nobiltà  consta 
di  1117  deputali,  quella  del  clero  soltanto  da  50  a 80. 
4|uella  della  borghesia  da  100  a 300  c quclla'dci  con- 
tadini di  un  po’  più  di  100.  La  sproporziono  del  nu- 
mero di  questi  deputati  sarebbe  un  grave  ioconvc- 
niente  nelle  discussioni,  se  la  costituzione  non  vi 
avesse  riparato  con  una  disposizione  importante  che 
non  aniincUo  il  suffragio  per  ogni  capo,  ma  per  cadun 
ordijie.  Gli  Stati  sono  convocati  ordinariamente  ogni 
cinque  anni  (v.  Svezia). 

DIETA  c ferop.).  — Propriamente  reggime 

alimentare;  quantunque  alcuni  abbiano  con  questo 
vocabolo  intesa  Taslincnza  assoluta  da  ogni  alimento 
solido.  Presso  i medici  però  questa  parola  couserva 
ancora  la  sua  antica  signifìcazioue;  raa  ora  si  prende 
in  un  senso  più  ampio,  ora  più  ristretto.  Essendo  i 
precetti  dietetid  soimnamcnle  importanti  cosi  nello 
stalo  di  sanità  come  in  quello  di  uialatUa , noi  ci 
c.slcndcreiuo  alquanto  discorrendo  del  reggime  diete- 
tico da  osservarsi  nelle  due  condizioni  in  cui  può 
trovarsi  la  nostra  macchina. 

Dieta  (t^iriie).  — Le  regole  igieniche  risguardanli 
il  miglior  reggime  dietetico  risguardano:  I*  la  natura 
degli  alimenti;  3*  la  loro  qualità;  5*  il  modo  di  pre- 
parazione; à*  la  quantità  del  cibo  giornaliero;  5*  il 
numero  dei  pasti;  6"  le  precauzioni  da  prendersi  per 
rendere  più  facile  la  digestione.  — P !S‘alura  delle  so- 
stanze alimentari.  Fu  posta  da  alcuni  fisiologi  la  que- 
stione se  l’uomo  fo&se  per  propria  natura  erbivoro  o 
carnivoro.  Dalla  struttura  però  del  nostro  corpo  ap- 
parisce che  noi  possiamo  c dobbiamo  servirci  di  ali- 
tnenli  tratti  dai  due  regni.  Infatti  i denti  dclTuomo 
sono  in  parte  incisivi  o molari  come  quelli  dei  rumi- 
natili, ed  in  parte  laceratori  come  quelli  degli  ani- 
mali carnivori;  il  tubo  alimentare  tiene  il  mezzo  tra 
quello  dei  primi  c quello  dei  secondi,  tanto  per  la  sua 
lunghezza  quanto  por  la  robustezza  delle  fibre  che  lo 
compongono;  finalmente  Tuoino  non  può  far  uso  di 


carni  crude  e malamente  le  digerisce,  ma  non  può 
neppure  cibarsi  disoli  erbaggi  non  preparati.  Egli  per- 
ciò debbesi  cunsiderare  come  onnivoro.  Però  dovranno 
specialmente  attenersi  al  vitto  animale  gli  abitatori 
dei  climi  freddi  ed  umidi;  mentre  quelli  che  abitano 
climi  meridionali  faranno  piuttosto  uso  di  vegeta- 
bili. Parimente  ncH'inverno  duvrassi  preferire  il  vitto 
animale,  nella  state  il  vegetale;  ai  deboli,  ai  canva- 
Icsccnli,  non  clic  a quelli  che  fanno  ima  vita  seden- 
taria cd  attendono  a slndti  gravi  sono  più  confacenti 
le  carni;  c per  lo  contrario  agli  uomini  robusti  e che 
fanno  una  vita  attiva  c laboriosa,  si  addice  meglio  la 
preponderanza  del  vitto  vegetale,  senza  sbandire  af- 
fano l’uso  delle  carni.  3**  Varietà  deijli  alimenti.  L'uso 
continuato  di  un  solo  alimento  esclusivo  non  può  clic 
riuscire  nocivo,  e ciò  per  due  molivi  importanti. 
Impcroccbc  in  primo  luogo  per  esso  s’ ingenera  il 
fastidio  nclTìndividuo  che  ne  fa  uso,  e perciò  meno 
facilmente  si  digerisce;  in  secondo  luogo  essendo  il 
nostro  corpo  composto  di  tanti  clementi,  una  sola 
sostanza  mal  puole  riparare  alle  varie  perdile,  alle 
quali  possiamo  andare  soggclll.  Tuttavia  vuoisi  con- 
dannare l’uso  promiscuo  c continualo  di  una  inG- 
iiità  di  vivande  di  vario  sapore  e preparate  in  varie 
guise,  prima  perchè  per  essi  si  eccita  sovercliiaincnlc 
l'individuo  a mangiare,  e si  consuma  una  quantità 
ccecdenle  dì  alimenti;  quindi  pel  danno  che  pos- 
sono cagionare  tante  sostanze  di  varia  natura  assieme 
frammiste  nel  ventricolo  . 5"  Modo  di  preparazione 
deyli  alimenti.  Nè  si  debhe  meno  biasimare  la  squisi- 
tezza e varietà  degl’  intingoli  che  si  adoperano  per 
rendere  più  saporite  le  vivande,  i quali  sono  tanto 
couirarii  alla  natura,  quanto  nocivi  alta  salute,  e per- 
ciò senza  consigliare  di  bandire  interamente  i condi- 
menti, crediamo  opportuno  e salubre  di  usarne  par- 
camente anche  sotto  il  rapporto  gastronomico:  poiché 
mediante  questi  si  ottunde  il  senso  del  gusto,  e Tuomo 
si  priva  di  una  fonte  di  diletto,  subentrando  presto 
la  nausea  c la  sazietà  aU’uso  di  questi  cibi  troppo  sa- 
poriti. à"  ^uonftfù  deijìi  alimenti.  Varie  sono  le  opi- 
nioni a questo  riguardo;  così  per  cs.  Curnaro  visse  sino 
oltre  a 100  anni  con  dodici  onde  di  alimenti  solidi  u 
quattordici  di  vino  al  gioFno;  mentre  Celso  parla  di 
un  reggime  dietetico  clic  si  accosta  alTintcmpcranza. 
Vuoisi  perciò  tenere  la  vìa  di  mezzo;  cd  in  generale 
se  si  prende  la  fame  per  guida,  non  sì  può  errare; 
purché,  come  abbiamo  dello,  non  sì  cerchi  dì  solle- 
ticare rappelilu  con  manicaretti  ed  intingoli.  5”  Au- 
mero  Jd  pasti.  Alcuni,  c specialmente  i Tedeschi, 
fanno  quasi  sempre  quattro  pasti  al  giorno;  altri  si 
contentano  dì  mangiare  una  volta  ogni  venliquattr’ore. 
Perciò  non  sì  può  dare  una  regola  assoluta.  In  gene- 
rale però  i fanciulli  abbisognano  di  mangiare  più 
sovente;  prima  perchè  il  loro  ventricolo  cape  minor 
Copia  di  alimenti;  quindi  perchè  più  prontamente 
digeriscono.  Però  due  pasti  maggiori  e due  minori 
possono  bastare,  c per  gli  adulti  basteranno  tre,  cioè 
un  pasto  sostanzioso  c due  più  leggeri.  L'uomo  tuttavia 
che  dorme  poco  e fa  una  vita  esercitata  e laboriosa, 
abbisogna  di  mangiare  più  sQvcnte.  Si  trattò  anche 
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di  decidere  se  eoDvenga  essere  r^olari  nel  prendere 
i nostri  pasti  o no;  ma  abbisognando  Tiiomo  di  se- 
guitare una  data  norma  nelle  sue  operazioni,  si  ri- 
chiede  anebe  per  lui  una  certa  regolarilò  nei  pasti; 
quantunque  la  miglior  guida  per  esso  sia  il  senso  della 
fame.  Vuoisi  però  notare  che  tutte  le  nostre  funzioni 
organiche  obbediscono  a un  dato  periodo,  e perciò 
anche  la  fame  fessi  in  generale  sentire  ad  ore  fisse, 
laonde  puossi  facilmente  conciliare  una  cosa  coll*  al- 
tra. 6*  P^reauxiofitfer/àc}7i7are  fu  dùjttUone.  Queste 
consìstono  nel  riposarsi  alquanto  dalle  fatiche  della 
mente  e del  corpo  prima  di  prender  cibo;  nello  stare 
in  quiete  per  un  tempo  maggiore  dopo  di  aver  man- 
giato; neirevitare  per  quanto  si  può  ogni  commozione 
troppo  Tiolenta  tanto  prima  quanto  dopo  il  cibo.  Ri- 
guardo al  dormire  dopo  pranzo,  easoè  necessario  ad 
alcuni  specialmente  nella  state,  e fra  questi  ai  bam- 
bini, ed  ai  vecchi,  non  che  alle  persone  deboli,  oche 
dormono  poco  la  notte,  e menano  una  vita  laboriosa; 
è nocivo  ai  pletorici  ed  a coloro  che  vivono  una  vita 
sedentaria.  Del  resto  tutti  gli  elisiri  e le  altre  sostanze 
che  vantaoM  utili  per  promuovere  la  digestione,  non 
Riono  ebe  sturbarla.  Il  solo  calTè  preso  modersta- 
meote  ai  può  concedere;  ma  nè  anche  si  debbono 
lodare  coloro  che  se  ne  fanno  pel  troppo  uso  un'a- 
bitudìue,  e convertono  cosi  un  piacere  in  vero  bisogno. 
Del  resto  la  temperanza,  la  tranquillità  d’animo  ed  il 
-moderato  esercìzio  di  corpo,  sono  i migliori  mezzi 
per  procurarsi  una  buona  digestione. 

Dirrs  (fsrap.  ).  ~ La  dieta  degrinfermi  e dei  con- 
valescenti debb'essere  considerata  tanto  riguardo  alla 
qiMBUtà  degli  alimenti,  quanto  al  tempo  ed  alla  qua- 
lità; e per  quanto  spetta  alla  prima  i medici  dislin- 
gooDO  la  dieta  in  severa,  tenue  e piena,  la  dieta  se- 
vera, consistente  nella  privazione  dì  ogni  alimento, 
eeeetluato  il  semplice  brodo  sciocco  e leggerissimo,  è 
apeemimenie  indicata  nelle  malattie  acute  d'indole  in- 
àmmaloria,  nelle  quali  riesce  indispensabile.  Infatti 
luollisslmi  Inferrai  di  questa  natura  poterono  essere 
condotti  a perfetta  guarigione  colla  sola  dieta  severa. 
Quando  poi  la  malattia  comincia  a declinare , allora 
per  rispettare  l'abitudine  si  possono  concedere  alimenti 
liquidi  di  sostanze  farinacee,  od  in  cui  abbonda  la 
fecola  amilacea,  tre  o quattro  volte  nelle  ventiquat- 
tr’ore,  il  che  costituisce  la  dieta  tenue.  Finalmente 
nella  convalescenza  si  aumenterà  poco  per  volta  la 
quantità  degli  alimenti,  e si  daranno  cibi  alquanto  più 
nutrienti,  avvertendo  però  che  ralimento  un  po'  scarso 
ritarda  bensì  talvolta  la  convalescenza,  ma  non  uc- 
cide, anzi  rende  più  sicure  la  guarigione;  invece 
mollissimi  infermi  suirorlo  della  salute  vennero  mio- 
vaoienle  precipitati  in  una  recidiva,  ed  anche  tolti  dì 
viti  repentinamente  daU’ecceaso  ne)  mangiare.  Perciò 
la  dieta  pieua  dovrassi  solamente  concedere  allor- 
quando le  fonesiano  pienamente  ristabilite.  — Riguardo 
al  tempo  In  cui  si  debbono  somminislrare  gli  alinieniì. 
quantunque  i convalescenti  debbano  più  frequente- 
mente cibarsi,  lutlavia  l'inten'allo  fra  un  pasto  e 
l’altro  non  può  essere  minore  di  qtiaUro  o cinque 
ore;  perché  debbesi  lasciar  passare  il  tempo  ncccs- 
£iic<W.  pop.  — To'io  IV.  t 


sarto  per  poter  digerire  il  cibo  giù  preso  prima  di 
nuovamente  ricorrere  ad  esso.  Del  resto  condannare 
si  debbo  l’uso  invalso  presso  il  volgo  di  pòrgerò  ali- 
menti a metà  della  notte  airinfermo  od  al  convale- 
scente, e ciò  per  tema  che  esso  non  rimanga  troppo 
sfinito;  perche  la  notte  è fatta  per  dormire,  od  il  sonno 
è un  secondo  alimeoto.  Finalmente  la  dieta  dei  con- 
valesceuli  debbo  consistere  nell’uso  di  sostanze  nu- 
trienti, di  facile  digestione,  ma  per  nulla  irritanti  ; 
quindi  sbandir  si  debbono  le  salse,  grinlingoli  e tulli 
i condimenti,  eccettuato  il  sale,  l’olio  o l'aceto;  si 
preferirà, nella  convalescenza  di  malatlieacute,  il  lesK» 
•H’arrosto,  le  carni  degli  animali  giovani  a quelle 
degli  adulti;  gli  erbaggi  possono  darsi,  ma  in  poca 
quantità;  e sbandir  si  debbono  i legami,  perchè  rie- 
scono di  difficile  digestione.  Queste  regole  però  non 
sono  cosi  generali  che  non  vadano  soggette  a moltis- 
sime eccezioni.  Cosi,  per  es.,sonovi  alcuni  convale- 
scenti travagliati  da  un  bisogno  incessante  di  prender 
cibo,  e questo  bisogno  imperioso  debbesi  pur  con- 
tentare. Altri,  in  seguito  a malattie  lunghe  ed  accom- 
pagnate da  nausea  prolungata,  non  possono  cibafsi 
che  di  alimenti  solidi  cd  anche  a prima  vista  insalu- 
bri ; e qualora  il  medico  siasi  accertato  che  questo 
non  è un  semplice  capriccio,  ma  iin  bisogno  istintivo, 
secondar  dcbl^  la  natura.  Per  quanto  poi-spelta  alle 
bevande  alcoolicfae,  esse  sono  in  generale  da  sbandirsi 
nelle  convalescenze,  c si  può  concedere  il  solo  vino 
adacquato  ai  convalescenti  di  malaUie  infiammatorie, 
e puro  ma  a dosi  moderate  in  quelle  di  debolezza  c 
di  esaurimento;  avvertendo  che  nel  primo  caso  deb- 
bonsi  preferire  i vini  subacidi  ; nel  secondo  gli  amari 
e stomachici. ^Avendo  toccato  in  breve  della  dieta 
più  opportuna  nelle  malattie , accenneremo  di  volo 
esservi  alcune  infermità  che  esigono  un  reggime  parti- 
colare di  vivere,  o a dir  meglio  una  dieta  speciale, 
('osi  la  dieta  lattea  giovò  talvolta  nei  minacciali  di  tm 
petmonare  o di  tabe  unifertale;  la  dieta  animale  fu 
trovata  utile  nel  diabete  •,  la  dièta  coropostil  di  vegeta- 
bili e carili  fresche,  non  che  di  piante  crocifere  valse 
a guarire  dallo  scorbuto;  la  dieta  vegetale  esclusiva 
fu  in  alcuni  bastante  a guarirli  dalla  renella;  i cibi 
grossolani  e poco  nutrienti  giovarono  contro  la  gotta. 
Ma  siccome  dovremo  far  ritorno  su  queste  varie  specie 
di  dieta  allorché  parlcrassi  delle  varie  malattie  in  cui 
esse  poterono  giovare  e furono  raccomandate,  cosi 
rimandiamo  a queste  i nostri  lettori. 

DIETA  (reter.).  — 1^  parola  dieta  Indica  l'uso  di 
una  minore  quantità  di  alimenti  ed  anche  la  loro  to- 
tale privazione.  Presa  nel  suo  più  ampio  significato, 
dividesi  in  fOHwrnrtrjce,  prexervotiva  e c«r«t/rrt.  I.c 
due  prime  spellano  airigìene,  l’nltima  appartiene  alla 
terapeutica.  — I.a  dieta  curativa  «'omprende  il  reggiiuc 
alimentare  che  si  prescrive  agli  animati  nel  corso 
delle  malalUe.  In  generato  la  dieta'  debb’essere  ri- 
gorosa in  tutte  le  malattie  acute,  soprattutto  nel  loro 
principio,  nelle  innainmazioiil  violente,  segnatamente 
in  quello  degli  organi  della  digestione  o della  respi- 
razione.—Gli  eflelli  generali  della  dieia  c della  mezza 
dieta  prolungata  sono:  1*  di  debilitare  profondaineiilc 
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rorgaiiìMUo;  ili  far  {treduminare  la  susccUibililà  ; 
iicrvos>a;  5**  di  dtmimiire  più  o meno  la  qiinidilù  di 
sangue;  4”  di  scemare  la  quantità  dei  glubelli  c del- 
ralbumina  di  questa  fluido;  5*  di  non  diminuire  quella 
«Iella  fibrina;  di  aumentare  la  proporzione  d'acqua; 
7*  d’in  ilare  il  venlriculo  cd  il  canale  aliiuenlare,  a 
scgoci  d'inliaminarlo , di  uleerarlo;  8®  di  cagionare 
edemi  ospnndimcnli  sierosi  nel  tessuto  cellulare  delle 
parti  derliii.  l risultati  prodotti  sui  solidi  e sui  liquidi 
dcU'organìsmo  dalla  (li«‘la  c dalle  evacuazioni  sangui* 
gne  sono  analoghi,  colla  differenza  ebe  i salassi  li  do 
terminano  prontanìcntc  c la  dieta  lentamente.  Gli 
animali  di  tempcramentu  sanguigno  e muscolare  sop* 
portano  meglio  c più  lungo  tempo  la  dieta  ebe  non 
quelli  di  un  teinpcramcolo  linfatico  c soprattutto  ner- 
voso. Gli  animali  pingui  e adulti  possono  essere  soltO' 
messi  senza  inconvenienti  ad  una  dieta  severa  ed  an- 
che prolungata.  Quelli  che  sono  magri,  spossali  dalle 
fatiche  0 di  dà  avanzata,  non  debbono  essere  soUo- 
posU,  por  quanto  è possibile,  che  ad  una  mezza  dieta 
poco  prolungala.  — Gli  animali  giovani  non  reggono 
nHa  dieta  rigorosa,  e non  dovranno  .sottoporvisi  se 
sono  ancora  lattanti.  Sara  meglio  mcUervi  le  madri  o 
nutrirle  con  alimenti  aei|uosi  raddolcenti,  ad  oggetto 
«li  rendere  il  latte  sieroso  e poco  nutritivo.  — Infine 
gli  animaU  che  consumano  una  grande  quantità  di 
alimenti,  non  tollerano  la  dieta  quanto  quelli  che  man* 
giano  meno.  11  cavallo,  in  cui  la  digestione  si  opera 
ad  un  tempo  nel  ventricolo  e neirinlesltno  sottile, 
non  può  sopportare  lungo  tempo  un'astinenza  pro- 
lungata; il  suo  venlriculo,  e forse  più  ancora  i suoi 
voluminosi  intestini,  richiedono  sempre  la  presenza 
di  una  certa  quantità  di  alimenti,  destinata  a mante- 
nere le  funzioni  cosi  essenziali  che  debbono  compiere. 
Non  conviene  dunque  mettere  i cavalli  ad  un'astinenza 
di  alimenti  troppo  prolungata  nella  cura  delle  loro 
malattie.  So  gli  appetiscono,  si  consideri  al  contrario  ! 
come  mollo  utile  di  sommiDistrar  loro  una  certa  quan- 
tità di  atimenli  poco  nulrtlivi  per  conservare  lefun* 
zioni  del  ventricolo  e degrintesUni.  La  paglia,  qual- 
che poco  di  fieno  di  buona  qualità,  l'erba  fresca,  se 

10  concede  la  stagione,  l’orzo  o la  segala  cotti,  la 
crusca,  la  farina  d'orzo  o di  segala,  sono  altrettanti  ali- 
menti che  convengono  ai  cavalli  malati.  >*  Cosi  édei  ru- 
minonii,  nei  quali  la  ruminazione  non  si  può  compiere 
se  il  rumine  non  è disteso  da  una  sufficiente  quantità 
di  aliincnli,  e se  le  lamine  del  centopelle  non  ne  con* 
tengono  clic  siano  stati  recentemente  masticati  ed  iiu* 
pregoali  di  umidità.  Se  la  ruminazioue  rimane  sospesa 
lungo  tempo,  oltre  che  si  ristabilisce  con  difficoltà, 
gli  alimenti  contenuti  nel  rumine  soggiacciono  ad  una 
fermentazione  putrida  che  reudesi  cagione  di  meteo- 
rismi, i quali  complicano  talvolta  gravemente  le  in* 
terne  flemmazic;  e gli  alimenti  già  ruminali  che  sog- 
giornano nel  ceirtopelle  si  essiccano,  s’induriscono,  ed 

11  toro  tragiUo  nelle  numerose  lamine  dì  questo  vìscere 
non  si  può  operare  se  non  molto  difficilmente,  altra 
sorgente  di  gravi  complicazioni  morbose.  Ne  consegue 
dunque  che  i ruminanti  per  l'organizzazione  e le  fiin* 
zioni  dei  visceri  che  preparano  gli  alimenti  alla  di- 


gestione, non  debbono  essere  sottoposti  ad  una  dieta 
severa  e prolungala.  L’acqua  fatta  bianca  colla  farina 
di  segala,  il  siero  di  latte,  le  panate  acquose,  le  radici 
colte,  le  carole,  le  rape,  le  barbabietole,  convengono 
ai  niminanli  sia  per  umettare  gli  alimenti  conlenuii 
nel  centopelle,  e promuovere  il  loro  corso  verso  il 
coagulo,  sia  per  inanlenere  la  digestione  e riparare 
le  forze.  Gli  alimenti  fibrosi  distribuiti  in  piccola  quan- 
tità, il  fieno  scelto,  attivando  lefuncìoni  del  rumine, 

' eccitano  la  ruminazione , funzione  che  il  pratico  dee 
I procurare  di  conservare  nel  corso  delle  malattie. — 

Il  porco,  animale  onnivoro,  tollera  anche  lungo  tem|>o 
la  dieta  più  assoluta,  massituc  se  in  istalo  d'impin- 
guamento.—1 cnrm'von  sono  di  tutti  gli  animaU  do- 
mestici quelli  che  reggono  più  lungo  tempo  ad  un'a- 
stinenza  assoluta  senza  gravi  accidenti. 

Della  dieta  nelle  malattie.  — Nelle  in/iammasiotti 
acute,  dopo  il  salasso,  la  dieta  è il  mezzo  più  attivo 
i di  cura  ; ma  è soprattutto  neirinvasiono  e nel  periodo 
di  violenza  delle  fleinmazie  interne  ebe  la  dieta  dovrà 
essere  severa.  Gli  animali  dovranno  avere  coslanl«)- 
meiile  bevande  diluenti  a discrezione;  ed  è princi- 
paliuenie  nei  calori  della  state  e deH’auUiDno  che  il 
rcggiine  diluente  dovrà  essere  prodigato  agli  animali 
affetti  da  infiammazioni  acuto.— Tendendo  a ristabi- 
lire le  secrezioni,  le  diverse  esalazioni,  la  dieta  mo- 
dera la  sete,  dimimàsce  l’aridità  della  pelle,  e con- 
corre a ristabilire  le  funzioni;  attivando  Tassorbimento 
ìli  tutto  l'organismo,  essa  fa  operare  il  riassorbimento 
dei  prodotti  morbosi  nelle  parli  infiammate,  e con- 
corre efficacemente  alla  risoluzione.  — Allorché  le  in- 
! fiammazioni  tendono  manifestamente  alla  guarigione, 

I'  e la  convalescenza  non  è più  dubbiosa,  sì  può  per- 
mettere di  aumentare  la  razione  dietetica  degli  ani- 
mali Sì  comincia  per  dare  sovente  un’assai  piccola 
quantità  dì  alimenti  dì  facile  digestione,  dì  cui  si  au- 
menterà successivamente  il  peso  secondo  le  ìndica- 
I zioni.— Nelle  tn/ìmnmaztoni  croniche  inlerne  e segna- 
I taroenle  in  quelle  che  hanno  la  loro  sede  nel  canaio 
; intestinale  e nei  polmoni,  la  mezza  dieta  sarà  indi- 
spensabile, per  poco  che  la  digestione  sia  difficile  ed 
accompagnata  da  meteorismo.  Essa  non  dovrà  essere 
troppo  prolungata  massime  negli  erbivori,  perebè 
debilitando  troppo  T organismo,  sarebbevi  ostacolo 
alla  guarigione.  — Nel  corso,  sovente  assai  lungo,  delle 
malattie  croniche  che  sono  accompagnate  da  racco- 
glimonti  albumino-sìerosi,  coirne  la  pleurite,  la  peri- 
tonite, l'aracnoidite  croniche;  nel  caso  di  morbose 
: secrezioni  particolari,  come  la  rogna,  gli  erpeti  ; in 
quello  di  suppurazioni  abbondanti,  come  nella  morva, 
nel  farcino,  negli  ascessi  cronici,  nelle  fistole  con 
carie,  nelle  suppurazioni  prolungate,  dipendenti  dalle 
ulcerazioni  cancerose  delle  estremità,  dalle  piaghe 
situate  al  garrese,  ecc. , la  dieta  dovrà  essere  pro- 
scritta. In  tali  casi  conviene  all’opposto  conservare 
tutta  la  razione,  comporla  di  alimenti  mitrilivi , cd 
aU'uopo  anche  aumentarla. 

DIETRICH  (CaisTURo  Gdouelino  Eznisto).  — (^no 
de’  migliori. pittori  della  scuola  tedesca,  natoaWei- 
I mar  nel  471S.  Ebl>e  le  prime  lezioni  dal  proprio  pa- 
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dre  % Dresdft  ove  aveva  femiato  stanza,  e perfezionossi 
sotto  la  direzione  di  Alessandro  Tliiele  e con  lo  stu- 
dio indefesso  de’ grandi  modelli.  Per  rintelligenza  dei 
principii  generali  appropriandosi  tutte  le  maniere, 
egli  fu  felicissimo  imitatore  di  tutte  le  scuole  e un 
vero  proteo  nella  sua  arte.  VÀdorazioiie  dei  ma«ji  è 
una  delle  sue  più  belle  opere;  il  carattere  dello  leste, 
il  colorito  e la  finitezza  non  vi  lasciano  quasi  niente 
a desiderare.  Quantunque  fosse  abile  ad  imitaro  tutti 
i generi,  quello  di  Kcmbrandt  lo  dominò  senza  sog- 
giogarlo, e vi  si  attenne  con  buon  successo,  aggiun- 
gendo alle  bellezze  storielle,  che  in  lui  studiava,  per- 
fezioni dì  paesi  che  mancavano  al  suo  modello.  Perciò 
dopo  che  si  è ammirato  in  una  crocifissione  la  su- 
biioiilJi  del  soggetto  principale,  gli  occhi  si  fermano 
con  piacere  sopra  un  monlicello,  in  cui  si  vede  la 
varietà  dei  colori  ed  i tratti  di  pennello  di  un  Both  e 
di  un  Woowermans,  con  tutte  le  dclìcatczzo  dell’ arte 
che  ronde  ragguardevole  la  scuola  fiaiuininga.  t toc- 
chi magnifici  e pastosi  caratterizzano  in  generale  lo 
|Htture  di  Dietrich.  Rivale  di  Berghem  nelle  figuro 
dei  paesotti,  imitò  da  Eizheimer  la  grande  maniera 
d'intrecciare  gli  alberi,  e da  Salvator  Rosa  i tagli  delle 
rocce. — Dietrich  fu  inoltre  incisore  ad  acqua  forte,  o 
negrintagli  fu  ancora  più  variato  che  nello  pit- 
ture. La  raccolta  di  essi,  composta  di  circa  cento 
sessanta  rami,  si  trova  di  raro  compiuta.  Molti  de’suui 
quadri  sono  nella  celebre  galleria  di  Dresda,  e quella 
di  Vienna  no  possiede  parecchi  di  grande  e ricca 
composizione.  Questo  celebre  artista  cessò  dì  vivere 
a Dresda  nel  i77à. 

DIFALANGARCtIlA  o Difalìncii  (mit.  an(.),  — 
Parola  lotta  greca  dinotante  una  delle  grandi  aggre- 
gazioni degli  opliti  della  greca  milizia.  Era  una  riu- 
nione di  duo  pìccole  falangi  comandate  da  un  df/a- 
langarea,  e comprendeva  la  metà  di  un  esercitogreco, 
o lo  altri  termini  una  mezza  (etra/a/anf/arcàm.  Cosi,  | 
ciò  che  gli  scrittori  chiamano  gran  falange  o doppia  i 
fatangt,  non  era  veramente  che  la  metà  della  gran- 
dissima Falascc  (cedi).  La  maggior  forza  che  data 
fosse  alla  difalangarchis,  prima  di  Alessandro,  fu  di 
8199  nomini;  e se  ci  figuriamo  919  file,  16  ordini  ed 
un  intervallo  di  16  metri  tra  1 due  conti,  si  avrà 
ndea  del  parallelogrammo  che  formava  in  baUaglìa 
la  dlfalangarcbia,  occupando  un  terreno  di  998  me- 
tri di  fronte  sopra  16  di  altezza.  — Diccsi  con  altro 
none  difalangia  ; ed  in  Ebano  troviamo  chiamala 
difalangia  n doppia  fronte  o difalangia  antistoma,  l’u- 
nione di  due  falangi  appoggiate  dosso  a dosso.  Si 
cbianaò  pure  difalangia  a fronte  vgttaU  la  colonna  in 
massa  che  marciava  con  la  diritta  in  testa  e che  for- 
mava due  falangi.  Sotto  Alessandro  la  difalangia  si 
accrebbe  sino  a 13,000  uomini,  compresavi  la  caval- 
leria e i combattenti  fuori  di  fila  o armali  alla  leg- 
giera, nè  andò  più  in  là.  Lo  spazio  tra  due  difalangie 
si  disse  bocca  di  falange.  I^eggendo  Leone,  dar  si  po- 
trebbe altro  significato  alla  difalangia.  Egli  dice  che 
il  comando  formare  la  difalangia  significava  rouipere 
III  dne  linee;  e consisteva  a comandare  agli  otto  primi 
ordini  di  non  muoversi,  a far  eseguire  agli  altri  otto 
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un  mezzo  giro  e a recarti  alia  distanza  domandala 
dalle  circostanze,  o per  far  fronte  all’opposto  degli 
àliri  colla  sinistra  in  testa,  o per  volgersi  poi  dalla 
stessa  parte  con  altro  mezzo  giro. 

UIFES.A  uf-u.E  puzze  fohti  (arf.  mif.  c forfif).  — K 
l'arte  di  resistere  agli  attacchi  del  nemico  nella  guerra 
degli  assedii  (o.  Asscoio),  arte  difficile,  che  esige  il 
concorso  di  nn  gran  numero  di  agenti  materiali,  un 
alto  grado  di  energia  e di  abilità,  ed  una  sperienza 
consumata.  — Le  sue  regole  sono  un  misto  di  forti- 
ficazione, d’artiglieria  o di  lattica.  Il  difendere  una 
piazza  forte,  rendendo  vani  gli  sforzi  degli  assediatili 
0 prolungandone  la  resa,  è ugualmente  glorioso  che 
l'attaccarla  o impadronirsene;  poiché  essendo  le  for- 
tificazioni permanenti  costrutte  sulle  posizioni  più 
importanti,  per  proteggere  le  frontiere  e per  contri- 
buire in  ogni  parte  alla  difesa  dello  Stalo,  l'espe- 
rienza ha  insegnalo  che  se  l'aequìsto  di  una  piazza 
forte  giova  per  tenere  in  soggezione  il  paese  nemico, 

0 per  servire  di  piazza  d’arme,  o per  secondare  le 
successive  operazioni  di  un  esercito,  cosi  il  conser- 
vare una  piazza  difendendola  vigorosamente,  bastò  più 
volte  ad  arrestare  i progressi  di  un  nemico  già  vit- 
torioso ; e ad  ogni  modo  una  resistenza  ostinata,  qua- 
lunque sia  l esilo  di  essa,  farà  perdere  al  nemico  uo- 
ntiiti,  teni|)o  e provvisioni,  c spesso  manderà  a vuoto 
un'impresa  ben  cominciata.  Inoltre  il  felice  suc- 
cesso di  una  buona  difesa  non  contribuisco  solamente 
alla  conservazione  del  proprio  paese,  ma  può  aprire 
la  strada  a nuovo  vittorie  e condurre  alle  conquiste. 
Si  leggano  le  storie  degli  assediì  c vi  si  irovcrannu 
ad  ogni  passo  consegnate  le  conseguenze  di  uua  re- 
sistenza lungamente  protratta.  — L’utilità  delle  piazze 
forti  è stata  sentila  in  tulli  ì tempi  e presso  tulle  le 
nazioni,  e in  quanto  concetto  fossero  tenute,  lo  pro- 
vano abbastanza  gli  onori  concessi  ad  una  valorosa 
difesa.  Gli  antichi  erano  perfetlamenle  istruiti  in 
tutti  ì processi  rdalivi  all’ attacco  cd  alla  difesa 
delle  piazze  forti,  e si  applicavano  durante  la  paco 
a questa  sorta  di  esercizii.  I moderni  hanno  notevol- 
mente esteso  l'uso  dello  fortificazioni,  ma  in  gene- 
rale, tranne  poche  eccezioni,  hanno  negletto  l'Utru- 
zione  degli  ufficiali  e dei  soldati,  sotto  il  rapporto 
dell'attacco  c della  difesa  delie  piazze,  consacrando 

! unicamente  gli  ozi!  della  pace  ai  simulacri  dei  com- 

1 battimenti  c delle  battaglie.  Tutto  ciò  clic  si  riferisce 
I all'attacco  cd  alla  difesa,  non  solo  delle  piazze  forti, 

ma  ancora  dei  Irìnccranienli  di  ogni  specie,  è stato 
generalmente  trasandato  ; nè  dee  recar  meraviglia 
se  alcune  piazze  fortemente  costituite  non  hanno  of- 
ferto tutta  la  resistenza  di  cui  erano  capaci,  ciò  che 
debbe  ascrìversi  all’inesperienza  delle  truppe  che  non 
avevano  ricevuto  I’  educazione  militare  corrispon- 
dente, ed  alla  poca  abilità  dei  governatori,  ì quali, 
sebbene  dotali  di  animo  coraggioso  o forte,  commet- 
tevano spesse  volle  errori  irreparabili , per  non  es- 
sere nò  punto  nè  poco  istruiti  delle  proprietà  della 
fortificazione.  — In  ogni  tempo  la  difesa  ha  preso  nor- 
ma dall'attacco,  e si  concepisce  facilmente  come  cìh 
si  difende  debba  opporre  mezzi  uguali,  ic  non  su- 
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poriorì  a quclH,  clic  sene  iniaginati  da  chi  atlacca. 
(iU  antichi  impiegarono  neH'aUacco  le  baliste,  le  ca- 
lapiiUc,  gli  onagri,  i mangani,  le  torri,  eoe.  e i (ii> 
fensori  si  opposero  collo  medesime  armi,  usarono  le 
mani  di  ferro  ed  altre  applicarioni  della  grue,  collo 
ijunìi  afferravano  gli  altaleni  c gli  arieti,  c si  adope* 
rarono  colle  sortite  e coi  mezzi  inccndiarii  por  com- 
hatlerc  gli  assedianli  e distruggere  le  loro  macchine. 
Ma  do]>iì  l'invcnziono  della  polvere  pirica,  agl'ingegni 
degli  antichi  sulicntrarono  le  bocche  da  fuoco,  ccosi 
mutale  le  condizioni  dell’attacco  delle  piazze  di  guerra 
si  dovettero  ugualmente  mutare  quelle  della  difesa, 
la  quale  venne  sottoposta  a nuove  eorobinazioni,  e 
t'ousiste  oramai  nei  fuochi,  nei  regressi  offensivi  e 
nella  creazione  di  nuovi  ostacoli  cunvenicnteinenle 
ilisposti.  vaio  a dire  neU’uso  ragionato  di  tutti  i mezzi 
offerii  airasscdialo  dalla  forliScazionc  c daH'arlc  mi* 
lilare,  per  costringere  il  nemico  a camminare  con 
lentezza  e circospezione,  e per  rendere  più  tarda  che 
sta  possibile  la  resa  della  piazza.  Dunque  a conse- 
guire il  massìniu  effetto  nella  difesa  di  una  piazza 
forte  ben  costituita,  contribuiscono  non  solo  il  va- 
lore intrinseco  delle  fortitìcazioiii,  gli  accidenti  e le 
difficoltà  del  terreno  che  le  circonda,  ma  principal- 
mente l'energia , la  costanza , il  grado  d’istruzione 
delle  truppe,  e sopra  ogni  altra  cosa  rabilìlà,  le  co- 
gnizioni, le  doti  militari  c la  perizia  del  capo  a cui 
ne  viene  affidato  il  comando.  — Le  regole  generali 
alle  quali  va  soggetta  la  difessa  delle  piazze  forti,  sono 
state  dedotte  dai  principii  della  fortiGcazione  e della 
mitica  e dalla  sperienza  degli  assedii.  Queste  regole 
che  esporremo  compendiosamente  abbracciano  il  com- 
plesso degli  elementi  della  difesa,  cioè;  la  forza  e la 
composizione  della  guarnigione;  il  numero  e la  na- 
tura delle  armi;  la  quantità  delle  provvisioni  d’ogrii 
corta  ; le  disposizioni  che  debbono  precedere  Tatlac- 
co  ; le  operazioni  ed  i lavori  che  si  eseguiscono  nel 
corso  della  difesa  immediata.  — GuAnsicioKe.  Il  nu- 
mero delle  truppe  che  si  racchiudono  in  una  piazza 
forte  si  regola  io  modo  che  possa  rigorosamente  ba- 
sbre  ai  bisogni  della  difesa,  in  ragione  deirimpor- 
tanza  della  piazza,  deircslensiooc  delle  fortificazioni 
c degli  attacchi  che  può  intraprendere  il  nemico,  do- 
vendosi inoltre  nelle  città  forliBcate  badare  allo  spi- 
rilo da  cui  è animata  la  popolazione.  Una  guarnigione 
troppo  debole  è prontamente  affievolita  daireccesso 
delle  fatiche,  dalle  malattìe  c dalle  perdite,  o così 
ridotta  all'  impotenza  di  continuare  la  difesa.  Una 
guarnigione  troppo  numerosa  ha  pure  l’inconveniente 
<li  accelerare  la  resa  della  piazza,  perchè  il  consumo 
giornaliero  dei  viveri  c delle  provvisioni,  che  il  nu* 
uiero  limitato  dei  magazzini  non  permette  di  alimen- 
tare indefinitamente,  non  è proporzionato  alla  loro 
«tiianlilà;  perchè  mancano  i mezzi  di  ripararla  con- 
v('RÌcntemcnte  dai  tiri  curvilinei  del  nemico;  e per- 
chè le  mabttic  si  moltiplicano  in  ragione  della  massa 
degli  uomini  racchiusi  in  uno  spazio  limitato.  Vario 
Mxio  le  basi  indicate  dagli  autori  per  ilelerminarc  la 
fiti'za  numerica  della  guarnigione  nccess.'iria  alla  di- 
fesa di  una  piazza.  .Alcuni  coiivcngunu  ucl  fissare  la 


forza  delta  fanteria  a 590  o 600  uomini  per  bastione 
aggiungendo  Vio  <1*  queela  forza  per  la  cavalleria  ; 
Vio  per  l'artiglieria;  perii  genio;  ed  uno  stalo 
maggiore  proporzionato  airìmporlanza  della  piazza. 
Da  questo  numero  si  terrebbe  la  forza  corrispondente 
alle  parti  diesi  reputano  inaccessibili;  e quanto  alle 
opere  addizionali  si  aggiungerebbero  400  o 450  uo- 
mini per  ogni  lunetta  o piccola  opera  avanzata,  300 
per  un  pìccolo  forte,  900  per  un'opera  a corona  sem- 
plice e 1800  per  un’opera  a corona  doppia.  Volendo 
opporre  la  resistenza  più  vigorosa,  converrebbe  cu- 
stodire le  opere  esterne  nella  stessa  guisa  del  corpo 
di  piazza,  ed  allora  si  richiederebbero  da  900  a 1000 
nomini  per  fronte. ~Ma  in  generale  si  fissa  la  forza 
della  guarnigione  mUurando  la  lunghezza  della  strada 
coperta  del  fronte  d’attacco,  comprese  le  piazze  d'ar- 
mi collaterali  ; il  numero  degli  uomini  è determinato 
da  quello  dei  metri  contenuto  in  questa  lunghezza, 
quando  la  piazza  ha  soltanto  le  mezzelune;  la  furia 
cui>l  olicnula  si  aumenta  dì  */s  se  la  piazza  ha  le  con- 
Iroguardie  davanti  ai  bastioni;  di  */,  se  le  contro- 
guardie  coprono  i bastioni  e le  mezzelune  o se  la 
piazza  ha  ini  ordine  di  mine  difensive;  e si  raddop- 
pia se  esistono  grandi  opere  avanzate  o due  ordini 
dì  mino.  Quindi  sì  aggiungono  gli  nomini  necessarii 
per  la  sicurezza  delle  porte,  delle  comunicazioni,  dei 
magazzini  c per  il  buon  ordine  interno.  La  somma 
indicherà  il  terzo  della  fanteria,  cioè  la  parte  che  ò 
di  servizio,  e però  triplicando  questo  numero  se  ne 
avrà  la  forza  totale.  Per  l'artiglieria  si  calcola  un  */|q 
della  fanteria,  oppure  si  contano  tre  cannonieri  per 
pezzo  ed  uno  per  ogni  mortaio,  obice  o peiriere,  con 
6 sergenti  per  ogni  100  uomini.  Il  genio  e la  caval- 
leria saranno  più  o meno  numerosi  secondo  i bisogni 
della  difesa:  in  generale  si  può  fissare  la  forza  di 
ciascheduna  di  queste  armi  a della  fanteria.  Fi- 
nalmente si  aggiungeranno  i guaHa-magazzìni,  gVin- 
fcrmieri,  i domestici  ecc.  e lo  stato  maggiore  della 
piazza. — (Scile  città  fortificale  che  racchiudono  una 
grande  popolazione  avversa  o maldisposta  alla  difesa, 
la  guarnigione  ne  dovrà  almeno  oguogliare  il  testo 
affinchè  occorrendo  si  possa  disporre  della  metà  di 
questa  forza  per  reprimere  le  sedizioni.  — Armi. 
L'arinamcnlo  generale  di  una  piazza  comprende  tutte 
lo  armi  da  fuoco  e da  taglio  che  si  debbono  impiegare 
nella  sua  difesa  e tutti  gli  oggetti  necessarii  al  loro 
servizio.  Il  complesso  delle  armi  si  regoli  in  ragione 
dfU'eslcnsione  delle  fortificazioni,  della  natura  del 
terreno  e degli  attacchi,  dell’importanza  della  piazza 
c lidia  forza  della  guarnigione.  L’armamento  speciale 
deirarliglicria  si  distingue  in  ormattien/o  di  àcurexza 
c<l  anmimmto  di  difesa.  — Per  l’armamento  di  sicurezza 
s'impìegnno  almeno  dieci  pezzi  per  ogni  fronte  accessi- 
bile, cioè;  3 cannoni  di  grosso  calibro  ad  (^ni  angolo 
saglientc.  ì di  piccol  calibro  in  ogni  fianco,  S mortai 
nei  punti  più  opportuni  ed  un  peiriere.  — Per  Par- 
wamcDlodi  difesa  si  contano  comunemente  100  a 430 
pezzi  d’.'trtiglieria  per  le  piazze  di  prim’ordine;  70  a 
90  per  le  piazze  di  second'ordtue  ; 40  a 00  per  quello 
di  terzo;  c fiualmcutc  12  a 40  pur  i piccoli  furti.  La 
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meta  ilei  pezzi  sarà  di  grosso  calibro,  l’allra  metà  di 
piccioi  calibro.  Il  numero  totale  de*  mortai,  obici, 
potriori,  è la  metà  di  «}uclio  dei  cannoni  di  piazza  ; 
so  ne  prende  % per  i rannoni  da  campo.  Per  ogni 
fronte  accessibile  si  avranno  inoltre  <k0  fucili  da  ram* 
pale  colla  metà  di  ricambio,  (guanto  ai  fucili  ed  ai 
moschetti  se  ne  avrà  la  metà  di  più  del  nrnnfro  ne- 
cessario per  armare  la  guarnigione,  con  un  ricambio 
di  *4  porle  pistole j e quanto  alle  armi  da  taglio  si 
aggiungerà  un  ricambio  di  */,  per  le  sciabole  di  ca- 
vallerìa, cd  '/,!  per  le  sciabnido  della  fanterìa.  Olire 
a queste  armi  esisluiio  in  alcune  piazze  tromboni, 
aste,  spuntoni,  alabarde,  falci  manicate  ni  rovescio, 
ebe  possono  adoperarsi  utilmente  nella  difesa  della 
breccia  ecc.  — Munizio.vi  b rtovvisiont  d'ocmi  sobta. 
I.a  quantità  dei  proietti  e della  polvere  da  fuoco  si 
regola  in  ragione  della  durata  probabile  deU'assedio 
c del  numero  di  Uri  cui  può  reggere  un  pezzo  d'ar- 
tiglieria. 1 pezzi  che  s’impiegano  nella  difesa  non 
fanno  comunemente  più  di  «[ualtro  colpi  all’ora.  In 
generale  si  determina  la  quantità  media  delle  mu- 
nizioni da  guerra,  assegnando  900  colpi  ad  ogni 
cannone  di  piazza;  600  ad  ogni  obice;  600  ad  ogni 
mortaio;  1900  ad  ogni  petrierc;  400  ad  ogni  pezzo 
da  campo;  ai  quali  si  aggiungono  30  colpi  a mitra- 
glia per  ogni  cannone  di  grosso  calibro  ; 73  per  ogni 
cannone  di  piccioi  calibro;  90  per  ogni  cannone  da 
c.'ìmpo:  13  per  ogni  obice.  Sui  fronU  che  non  bat- 
tono gli  attacchi  non  t'impiegano  petrieri  ; per  ogni 
cannone,  mortaio  od  obice  disposto  sopra  questi  fronti 
non  si  richiede  più  del  terzo  dei  colpi  indicati.  Il 
numero  delle  granate  da  rampale  e da  mano,  si  fissa 
per  lo  più  a 3000  delle  prime  ed  a 3000  delle  altre 
per  ogni  fronte  d'attacco. — Per^delerminare  la  quan- 
tità della  polvere  si  calcolerà;  pei  cannoni  ♦/,  del 
peso  del  proietto  per  ogni  colpo;  pei  grossi  mortai 
3 kilogr.  per  l>umba  ; pei  pÌc.colÌ  mortai  ed  obici 
kllogr.  I per  ogni  bomba  o granala;  per  ogni  pe- 
Iriere  600  kiìog.  per  lanciare  64  metri  cubi  di  pietre; 
per  ogni  granala  da  mano  */,  di  kilog.;  per  ogni  gra- 
nata da  rampale  kilog.  i */,  ; per  ogni  fucilo  di  fan- 
teria o di  rampale  kilog.  3 */,,  sufficienU  per  più  di 
300  colpi;  per  ogni  moschetto  o pistola  */s  kilog. 
circa  in  ragione  di  80  a 100  colpi,  totale  quan- 
tità della  polvere  cosi  calcolata  si  aumenta  di  ‘/io 
pei  bisogui  delle  fogate , fuochi  arlificiaU  occ,  — 
l.e  munizioni  da  bocca  e le  prowiiioni  di  ogni  spe- 
cie che  riflettono  la  persona  del  soldato  debbono 
ugualmente  essere  proporzionate  al  numero  ed  alla 
qualità  delle  truppe  che  compongono  la  guarnigione 
in  ragiono  della  durala  probabile  deH'assedìo.  Queste 
provvisioni  sono  frorocnto , legumi , biscotto,  farine, 
riso,  carni,  sale,  olio,  aceto,  candele,  medicinali, 
paglia,  legna,  carbone  eoe.,  oltre  ai  foraggi  pei  ca- 
valli, per  le  bestie  bovine  e<tc.  Le  principali  razioni 
giornaliere  del  soldato  sono  regolate  come  segue; 
pane  */*  di  kilog.;  (la  farina  greggia  si  riduce  ai  •/„ 
del  suo  peso  coll’abburaltameoto;  (00  kilog.  di  farina 
abburattata  si  convertono,  coll’ai^iunla  dei  circa 
del  loro  peso  di  ac<|ua,  in  137  kilog.  di  pasta,  che 


dopo  la  cottura  danno  133  kilog.  ossia  (HO  razioni 
di  pane);  carne  di  kilog.  se  di  bue,  il  doppio  se 
di  castrato  (unirne  ordinario  dà  circa  900  razioni, 
un  castrato  ne  dà  30);  lardo  ‘/|  di  kilog.;  riso  30 
grammi:  legumi  secchi  CO  grammi;  sale  (6  grammi; 
acqua  pei  diversi  bisogni  3 litri  e vino  ‘/«  di  litro; 
aceto  ‘/io  di  litro;  legna  kilog.  9 */,  io  tempo  d'in- 
verno, la  metà  in  tempo  d'estate;  carbone  kilc^.  ‘/, 
(la  quantità  totale  della  Ugna  si  alimenta  di  ‘/|  pei 
fuochi  dello  truppe  che  debbono  serenare  ; e per 
cuòcerò  il  pane  è necessario  uno  stero  o metro  cubo 
di  legna  per  300  kilog.  di  farina  abburattala);  can- 
dele per  rilluniinazione  delle  camerate  ‘/|  di  kilog. 
per  (6  uomini;  olio  di  kilog.  ( si  aggiungerà  la 
quantità  necessaria  per  ìlluroinare  i corridoi  e le 
scale);  tabacco  da  fumare  90  grammi  ; paglia  per 
coricarsi  6 kilog.  che  si  rinnovano  di  IO  in  (0  giorni 
(la  paglia  contenuta  nei  pagliericci  si  rinnova  soltanto 
di  4 in  4 mesi).  Lo  dette  razioni,  o quelle  altre  che 
sono  fissate  dai  regolamenti,  servono  a calcolare  la 
quantità  delle  provvisioni  necessario  ad  una  data 
guarnigione  per  un  tempo  determinato,  ma  converrà 
aumentarle  della  metà  per  le  perdite  alle  quali  vanno 
siggiacendo,  e perché  le  razioni,  sopraltullo  quelle 
dì  pane  e di  vino,  si  debbono  dare  più  abbondanti  a 
mano  a mano  chele  (ruppe  hanno  maggiori  fatiche 
da  sapportare.  — Le  razioni  dei  cavalli  e dei  muli 
consistono  in  4 kilog.  di  paglia,  3 kilog.  di  fieno,  3 
kilog.  e Vs  biada,  e 90  litri  d’acqua;  a difetto  di 
fieno  si  dà  una  doppia  quantità  di  paglia  e reciproca- 
mente. La  razione  di  un  bue  o di  una  vacca  é dì  IO 
kilog.  di  fieno;  per  un  castrato  bastano  9 kilog.  — 
Gii  oggetti  che  riguardano  il  materiale  deU'arliglieria 
e del  genio,  locasse  dei  pezzi,  i carri,  legnami,  macchi- 
ne, metalli,  strumenti  ccc.,  provvedonsi  a norma  degli 
stali  forniti  dagli  ufficiali  di  queste  armi.  — Tutte  le 
munizioni,  cosi  da  guerra  come  da  bocca,  vengono 
riposte  io  appositi  magazzini  a resistenza  dì  bomba  u 
blindati,  affinché  sì  conservino  e stono  riparate  dal- 
rincendio.  — I combustibili  ed  i foraggi  si  raccolgono 
nei  luoghi  meno  esposti  agli  attacchi.  11  fieno  può 
essere  ridotto  al  sesto  del  suo  volume  col  mezzo  delia 
pressa  idraulica.  — I.a  piazza  dovrà  possedere  un  nu- 
mero sufficiente  di  mulini  da  cavallo  o da  braccio 
per  macinare  giornalmente  le  razioni  necessarie  pei 
bisogni  della  guarnigione,  con  un  numero  propor- 
zionato di  fornì.  1 pozzi  e le  cisterne  dovranno  essere 
capaci  di  fornire  acqua  abbondante  o di  buona  qua- 
lità. I forni  si  fanno  comunemente  di  (9  metri  qua- 
drati di  area,  sufficiente  per  ricevere  500  razioni 
ossia  930  pani  di  99  renlimetridi  diametro.  Il  numero 
dei  forni  sì  aumenta  dì  un  terzo  oltre  il  necessario, 
affinchè  il  servizio  non  rimanga  interrotto,  ove  al- 
cuno di  essi  esìgesse  qualche  restaurazione — Disrosi- 
ziom  (SS  PBiLBOONO  l'attacco.  Il  governatore  di  una 
piazza  forte,  appena  é dichiaralo  lo  stato  di  guerra, 
dovrà  avvertire  a rendere  compiuto  l'appreslantenlo 
delle  provvisioni  di  ogni  sorta,  darà  gli  ordini  oppor- 
tuni affinché  gii  abitanti  siano  foroili  della  necessaria 
(jiianlità  di  viveri,  c se  lo  richiedono  lo  circostanze 
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manderà  fuori  della  piatta  gliatranieri,  i vagabondi, 
ed  in  generale  tulle  le  bocche  Inutili  che  colle  que* 
relè  e collo  lipavenlo  preparano  le  sedizioni  ed  au« 
mentano  la  confusione,  intanto  che  consumano  le  vet< 
tovaglie.  Quindi  essendo  la  piazza  minacciala  di 
prossimo  assedio  farà  eseguire  tutti  i lavori  che  sono 
giudicati  indispensabili  per  metterla  in  ottimo  sUlo 
di  difesa.  Perciò  sarà  cura  del  governatore  : 4*  di 
restaurare  le  fortificazioni  e i parapetti;  regolare  le 
pendente:  ristabilire  le  barbette,  le  banchine,  le 
rampe  ccc.;  piantare  le  palizzate  o le  barriere  in- 
torno alla  strada  coperta;  disporre  le  comunicazioni 
e chiudere  quelle  che  non  sono  necessarie  alla  di- 
fesa; preparare  le  scale  e le  rampe  di  legno  per  di- 
scendere nei  fossi  asciutti,  non  che  le  barche  e i 
mnlcrialì  necessarii  per  la  costruzione  dei  ponti  di 
cavalletti,  delle  zattere  ecc.  per  comunicare  aUra- 
verso  ai  fossi  inondati;  riordinare  i ponti  stabili  e leva- 
toi non  che  gli  argini  e le  cateratte  per  le  inondazioni. 
'i'*  Si  provvederà  alla  salubrità  ed  alla  sicurezza  de- 
gli  alloggi,  magazzini,  ospedali,  forni,  pozzi  c cisterne; 
le  volle  delle  fabbriche  a resistenza  di  bomba  si  co- 
priranno di  un  metro  di  terra;  gli  altri  edifìzii  che 
non  sono  fatti  a resistenza  di  bomba,  ugualmente 
che  i forni,  i pozzi,  le  cisterne,  le  porte  dei  ma- 
gazzini, si  ripareranno  dagli  effetti  dei  tiri  curvilinei 
col  mezzo  di  blinde  (vedi).  Il  terreno  che  sta  in- 
torno alla  piazza,  oltre  la  strada  coperta,  dovrà  es- 
sere sgombro  per  un  raggio  di  4200  metri,  media 
cacciata  del  cannone  di  grosso  calibro  ; quindi  si 
faranno  abbattere  le  case , tagliare  gli  alberi  o le 
siepi,  empiere  i fossi  ecc.  per  togliere  ogni  nascon- 
diglio al  nemico;  si  daranno  allo  fiamme  gli  oggetti 
che  non  servono  alla  difesa,  si  condurranno  nella 
piazza  gli  oggetti  di  cui  potessero  per  avventura 
warseggiara  i difensori,  come  bestiami,  foraggi  ccc. 
e particolarmente  quei  legnami  che  possono  servire 
per  le  fascine  e pei  gabbioni,  graticci,  salsiccioni, 
ovvero  per  la  costruzione  dei  ponti,  delle  blinde, 
delle  palizzate  ecc.  Si  tagliano  gli  alberi  e le  siepi 
all’  altezza  di  60  centimetri  affìachè  servano  d’  in- 
ciampo agli  aggressori.  Si  demoliscono  Io  case  troppo 
vicine  agli  spalti  e se  ne  disperdono  i materiali;  ma 
si  conservano  quelle  parli  di  sobborgo  che  non  niio- 
cono  alla  difesa,  e giova  io  questo  caso  il  praticare 
feritole  nelle  case  e nei  muri  di  cinta,  cosicché  la 
guarnigione  possa  difcDdervisi  per  qualche  tempo 
molesUndo  gli  alUcchl.  TalvolU  si  proteggono  i 
sobborghi  coprendoli  col  mezzo  di  fortifietzioui  cam- 
pali. Alcuni  autori  consigliano  di  soUerràre  lungo 

10  spalto  ed  a 50  centimetri  di  profondità  grossi 
macigni  o Uvoloni  incrocicchiati,  per  cui  venga  ri- 
tardato il  progresso  delle  zappe  nemiche.  Questo 
mezzo  riuscirà  sommamente  vantaggioso,  se  nel  mo- 
mento in  cui  I tavoloni  saranno  rimossi  dall’  asse- 
diante  avverrà  lo  scoppio  di  qualche  foglia,  poiché 

11  timore  di  nuove  esplosioni  Io  renderanno  lento  e 
circospetto  nel  proseguimento  de’ suol  lavori.  A que- 
ste disposizioni  preparatorie  terrà  dietro  la  costru- 
alone  di  (fucile  opere  avanzale,  come  le  freccie  al 


piede  dello  spallo,  o di  quelle  altre  inacce-tsibìli.  In 
sili  scoscesi  od  allagali,  che  si  crederanno  utili  per 
battere  di  fianco  e di  rovescio,  ovvero  da  lontano, 
gli  attacchi  presupposti  dei  nemico.  Mentre  si 
eseguiscono  gl’  indicati  lavori  il  governatore  dovrà 
premunirsi  contro  le  sorprese  osservando  le  porle 
e gli  sditi  per  cui  sì  giunge  alle  fortificazioni,  e ve- 
gliare specialmente  alla  sicurezza  del  corpo  di  piazza, 
collocando  lutto  airintorno  un  numero  sufficiente  di 
sentinelle  somministrale  da  piccoli  posti  stabiliti  sul 
rampale,  cioè  uno  di  40  uomini  all’angolo  saglicnle 
del  bastione,  ed  uno  di  7 uomini  verso  ciasebedun 
angolo  alla  spalla.  Le  sentinelle  sono  separale  da  un 
intervallo  di  60™,  limitea  cui  può  giungere  la  voce 
di  un  uomo  in  tempo  di  forte  pioggia  o di  vento 
impetuoso.  Ad  ogni  fronte  si  assegna  una  riserva  di 
50  uomini  con  un  comandanle  che  può  disporre  di 
una  riserva  centrale  di  100  a 450  nomini,  pronta  a 
portarsi  dove  lo  esìgono  le  circoslanio  per  opporsi 
ai  tentativi  del  nemico  e dare  alle  altro  truppe  il 
tempo  necessario  per  correre  alle  armi.  Se  la  guar- 
nigione è sufficientemente  numerosa,  si  provvederà 
ugualmente  alla  guardia  della  controscarpa  ordinando 
ai  piccoli  posti  distribuiti  lungo  la  strada  coperta 
di  ritirarsi  In  caso  d’attacco  nei  ridotti  delle  piazze 
rientranti  o sulle  Unaglie.  Le  mezzelune  e le  altro 
opere  comprese  tra  la  strada  coperU  ed  il  corpo  di 
piazza  possono  rimanere  senza  guardia  speciale.  I 
posli  per  la  guardia  delle  opere  avanzale  saranno 
di  30,  60  0 ISO  uomini  seconda  la  loro  diversa  im- 
portanza. 3®  Quando  gli  ufficiali  del  genio  avranno 
falle  leneceasaric  riparazioni  eco.,  il  comandarne  del- 
l'aniglieria  provvederà  aU’armamento  di  sicurezza 
eoi  dotto  numero  di  pezzi  ponendo  i cannoni  dei  fian- 
chi in  cannoniera,  ed  in  barbetU  quelli  degli  angoli 
saglienti  per  tener  lontano  il  nemico  all’epoca  dcll'in- 
-vesUmento.  Alcuni  pezzi  di  picciol  calibro,  posli  nelle 
opere  avarie  allo  avvicinarsi  del  nemico,  serviranno 
a contrariare  le  sue  prime  operazioni.  6”  Avuto  av- 
viso della  marcia  del  corpo  d'investimento  il  gover- 
natore manderà  fuori  della  piazza  alcune  truppe  co- 
mandale da  un  ufficiale  sperimenuto  per  osservare 
il  nemico  e costringerlo  ad  estendere  la  sua  linea. 
Queste  truppe  non  debbono  azzuffarsi  col  nemico 
senza  aver  la  certezza  di  riportare  qualche  vantag- 
gio. Tuttavia  dobbiamo  osservare  che  in  tutti  gli 
assedii  notevoli  per  la  loro  durala  i governatori  non 
hanno  abbandonato  i posli  esterni  che  avevano  saputo 
crearsi  se  non  dopo  di  averli  disputali  colla  massima  le- 
ntcilà.— OiFzss  niHEsuTs.  U difesa  di  nna  piazza  si 
divide  in  tre  periodi  corrispondenli  a quelli  deiral- 
taceo  regolare;  il  primo  abbraeeia  una  parie  delle 
disposizioni  preliminari  e comprende  la  condotta  dcl- 
l'assedialo  daH’epoca  deU'investimento  fino  aH'apcr- 
lura  della  trincea;  il  secondo  daU’aperlura  della  trincea 
fino  allo  stabilimento  deH'assediante  alla  coda  dello 
spallo;  il  terzo  da  questo  stabilimento,  ossia  dalla  co. 
siruzionc  della  terza  parallela  fino  alla  capiloiaziono. 

— Prima  periodo.  Il  governatoro  della  piazza  divide 
la  guarnigione  in  Ire  parli  ugnali  di  maniera  che 
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le  truppe  abbiano  im  giorno  di  servulo  e due  di 
riposo.  U primo  giorno  un  terso  della  guarnigione 
veglia  alla  guardia  delle  opere  ; il  secondo  giorno 
riposa  al  bivacco  pronto  a portar  soccorso  dovunque 
lo  esigano  le  circostanze  ed  a fornire  gli  uomini  ne- 
cessarli  per  le  sortite;  il  terzo  giorno  si  abbandona 
al  riposo  nei  quartieri.  Ove  lo  permetta  la  forza 
iiimierica  della  guarnigione  sarii  preferibile  di  re'  | 
gutare  il  servizio  dividendola  in  quattro  parti,  ed  a | 
questo  modo  le  truppe  potranno  più  facilmente  sop- 
portare le  fatiche  della  difesa.  Quando  la  piazza  sari 
investitasi  dovrà  vegliare  doppiaoiente  in  ogni  parte. 
L'n  cordone  di  sentinelle  disposte  come  abbiamo  detto 
lungo  la  strada  coperta  e foroilc  da  piccoli  posti  di 
13  uomini  raccolti  nelle  piazze  d’armi  rientranti,  con 
alcuni  drappelli  di  18  uomini  nelle  mezzalune  dei 
fronti  accessibili,  gioveranno  a meglio  schermirsi  dalle 
sorprese.  Queste  precauzioni  riescono  inutili  quando 
i fossi  sono  pieni  d'acqua.  La  guardia  ordinaria  in- 
terna della  piazza  sari  per  lo  meno  raddoppiala. 
Nella  città  fortiGcale  gli  abitanti  concorreranno  alla 
difesa  e saranno  incaricali  dei  servizio  interno,  del 
trasporlo  dei  feriti,  dell’estinzione  degrincendii  ecc. 
Le  truppe  che  si  mandano  fuori  della  piazza  per  op- 
porsi alle  prime  operazioni  dell'  investiinciiUi  rien- 
trano coniuneineiite  sul  cader  del  giorno.  Intanto  il 
governatore  si  adoprent  con  ogni  mezzo  onde  iinpo- 
dire  le  ricognizioni,  cioè  coi  posti  delle  frecciu  col- 
locate al  piede  dello  spalto,  colle  pattuglie  notturne  i 
le  cui  piccolo  vanguardie  si  spingono  Hno  a 300  o ! 
300  metri  oltre  la  strada  coperta,  e con  buoni  ber- 
saglieri che  sUaranno  in  agguato  per  sorprendere  o 
colpire  gli  ufficiali  del  genio  deirassedianle,  c porrà 
ogni  cura  per  conoscere  il  punto  delLapertura  della 
trincea  col  mezzo  delle  spie,  dei  disertori,  delle  ri- 
cognizioni  , e col  rischiarare  di  nottetempo  la  cam- 
pagna con  palle  luminose  lanciale  tratto  tratto  lutto 
sirintorno  della  piazza;  ma  dovrà  badare  priocipat- 
roente  a non  lasciarsi  ingannare  da  finte  dimostra- 
zioni di  attacco.  11  primo  uso  del  cannone  di  grosso 
calibro  avrà  per  oggetto  di  costringere  l’assediante  ad 
allontanare  il  suo  campo  se  lo  avrà  stabilito  troppo 
vicino  alla  piazza.  — Quando  il  governatore  avrà 
scoperto  lo  stabilimento  dei  depositi  di  trincea  ed 
acquistalo  la  certezza  che  il  nemico  si  è mosso  per 
procedere  alla  costruzione  della  prima  parallela , 
porrà  rinliera  guarnigione  sotto  le  armi  e farà  con' 
«lurre  dal  lato  deU'attacco  tutta  Tartiglieria  di  riserva. 

Si  riscliiarerauno  i lavori  deirassedianle  lanciando 
gran  copia  di  palle  luminose,  e si  batteranno  con  un 
fuoco  contìnuo  di  mitraglia.  Gioverà  lo  scagliare 
alcune  granate  nella  direzione  delle  comunicazioni 
« r uscire  eon  alcuni  pezzi  d'  artiglieria  leggiera 
oltre  lo  spalto.  In  capo  a duo  o tre  ore  dovrà 
cessare  il  tiro  di  mitraglia  poiché  allora  i lavoratori 
sono  riparati  dalla  trincea,  e si  farà  nn  fuoco  lento 
di  obici  e di  cannoni  bersagliando  di  sbieco  e nella 
direzione  delle  capitali.  Una  sortita  contro  lo  stahi* 
liineiito  della  prima  parallela  riuscirebbe  raramente 
vantaggiosa  a motivo  della  distanza  di  questa  trincea 


dalla  piazza,  e sarebbe  una  fazione  troppo  pericolosa, 
tranne  il  caso  in  cui  la  forza  della  guarnigione  fosse 
tale  da  poter  promettere  uii  felice  successo.  —Seeonth 
periodo.  Lo  stabilimento  della  prima  parallela  non 
lascia  più  alcun  dubbio  sulla  scelta  del  fronte  d'al-' 
tacco,  e però  I difensori  dovranno  condurre  su  questo 
fronte,  non  che  sui  fronti  collaterali,  tutti  I pezzi 
d’artiglieria  disponibili  lasciando  soltanto  un  cannone 
di  grosso  calibro  agli  angoli  saglìenti  degli  altri 
bastioni  ed  uno  dì  picciol  calibro  in  ciascheduno  dei 
loro  fianchi;  si  farà  intanto  un  fuoco  vivissimo  sopr.'i 
tutti  i lavori  del  nemico  sparando  i pezzi  superior- 
mente ai  pnrapelli  finché  non  avrà  ultimata  la  co- 
struzione delle  sue  batterie,  comunque  le  collochi 
nella  prima  o nella  seconda  parallela,  (krsi  l'anna- 
menlo  di  sicurezza  sarà  cangiato  in  armamento  dì 
difesa,  poiché  la  massima  parte  deirartiglieria  si  tro- 
verà raccolta  sul  fronte  d'attacco.  Poniamo  che  rat- 
tacco  comprenda  un  bastione  colle  due  mezze  lune 
laterali,  e che  la  piazza  sia  ben  fornita  d’arligUeria, 
rarinainento  di  difesa  potrà  ordinarsi  come  segue  ; 
1 obice  all'angolo  saglienle  del  bastione  con  5 can  - 
noni  di  grosso  calibro  sopra  ogni  faccia  ; 1 obice  al- 
l’angolo sagliente  di  ciascheduna  delle  due  mezzi: 
lune  laterali  con  6 pezzi  di  picciol  calibro  sopra  ogni 
faccia  interna  e 3 sopra  ogni  faccia  esterna;  8 can- 
noni di  grosso  calibro  sopra  ciascheduna  faccia  in- 
terna dei  due  bastioni  laterali  e \ sopra  ciascheduno 
dei  loro  fianchi  interni;  I obice  all’angolo  saliente 
dì  ciascheduna  delle  due  mezze  lune  collaterali  con 
à cannoni  di  picciol  calibro  sopra  ogni  faccia  interna; 
30  mortai  distribuiti  sul  terrapieno  dei  bastioni  e 
principalmente  nei  ridotti  delle  mezze  lune;  si  ag- 
giungeranno ancora  16  pezzi,  dei  quali  i % almeno 
di  obici,  per  le  piazze  d'armi  saglienti  e rientranti 
comprese  tra  le  mczielune  estreme;  e IO  peirieri 
clic  snltunlreranno  agli  obici  della  strada  coperta 
quando  ra.ssediaote  sarà  giunto  verso  la  terza  paral- 
lela; in  tutto  108  bocche  da  fuoco,  senza  rartiglieria 
da  campo  che  rimane  in  riserva  per  i posti  avanzali 
e per  le  sortite.  —Se  avvi  un  cavaliere  si  armerà  con 
7 o 9 pezzi.— Gli  iiflì/iali  ilei  genio  preparano  dal 
canto  loro  il  piano  direttore  della  difesa  disegnandovi 
esattamente  il  fronte  d'attacco  colle  opere  collaterali 
ed  insieme  La  (>osìzione  della  prima  parallela  ; vi  si 
aggiungono  lo  opere  che  si  deblnino  intraprendere 
per  aumentare  la  difesa,  c successivamente  vi  si  no- 
tano i lavori  eseguiti  daH’assudiantu.  — La  guardia  dei 
fronti  non  minacciati  rimane  disposta  come  prima 
deU'apertura  della  trincea  ; ma  sul  fronte  d’attacco 
si  distribuisce  quasi  tutta  nella  strada  coperta,  e si 
concentrano  da  questa  parte  le  truppe  di  òiVaceo. 
L’artiglierìa  degli  angoli  saglienti  si  ripara  con  roer- 
loni  alzati  sui  parapetti  e formati  collo  terre  che  si 
ollcngono  abbassando  il  suolo  deilo  barbette.  — 
Frattanto  si  attende  operosamente  alla  costruzione  dei 
paiuoU  c delle  cannoniere  ; delle  traverse  sulle  facce 
ohe  possono  essere  battute  d'infilata  ; dei  paradossi 
per  riparare  i fianchi  dell’attacco  dal  tiri  di  rovescio; 
dei  magazzini  per  il  servizio  giornaliero  delle  bal- 
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lerie;  c in  pari  tempo  s’intraprende  lo  stabilimenlo  I 
dei  trinceramenti  nel  terrapieno  dei  bastioni  al-  | 
tacenti;  si  (anno  le  tagliale  nelle  mezzelune  c nelle  | 
contrognardie  ove  non  esistano  tagliato  permanenti  ; 
si  pongono  ì tamburi  nelle  piaztc  d'armi  saglieiiti 
ed  anche  nelle  rientranti  che  fossero  prive  di  ridotto 
Interno  ; si  costruiscono  i ricoveri  o bioekhaua  che 
debbono  servire  di  asilo  alla  guardia  delle  opere 
esterne,  e di  deposito  per  ricevere  momentanea- 
mente i loro  feriti  ; e se  lo  permettono  le  località,  si 
spingono  verso  la  campagna  ì coiitro-approeci  (t^d/) 
destinati  a molestare  i 6ancbi  degli  attacchi.  —>.Kei 
primi  giorni  che  seguono  l'apertura  della  trincea 
si  tormentano  le  comunicazioni  con  tiri  di  rimbalzo, 
soprattutto  colle  granale,  e si  scagliano  tratto  tratto 
alcune  bombe.  I lavori  ancora  imperfetti  si  bnt> 
tono  di  pieno  colpo.  Di  giorno  si  dà  la  direzione 
conveniente  al  tiro  per  continuare  il  fuoco  durante 
la  notte  e per  meglio  favorirne  la  giustezza  si  fanno 
uscire  piccole  pattuglie  notturne  a fine  di  riconoscere 

10  sbocco  degli  approcci  e gettarvi  materie  com- 
bustibili accese. — Nella  terza  e quarta  notte  quando 

11  nemico  stabilisce  e perfeziona  la  seconda  parallela 
si  raddoppia  il  fuoco  di  mitraglia,  e [s' impiegano 
le  granate,  i tiri  di  rimbalzo,  le  palle  luroìoose 
e le  bombe.  t.a  guardia  della  strada  coperta , che 
fino  a questo  punto  si  è limitala  ad  osservare  l'asse- 
diante,  farà  un  fuoco  continuo  dì  moschetleria  per 
rendere  micidiale  il  lavoro  di  questa  trincea.  Una 
grande  •ortila  contro  lo  stabilimento  della  seconda 
parallela  procurerà  il  vantaggio  di  disperdere  i lavo- 
ratori e di  distruggere  il  lavoro  incominciato,  prima 
che  il  grosso  della  guardia  stabilito  nella  prima  pa- 
rallela abbia  potuto  giungere  in  loro  soccorso.  I.a 
sortita  composta  di  300  o àOO  uomini  con  alcuni 
pezzi  d'artiglierìa  leggiera  sboccherà  silenziosamente 
dalla  strada  coperta,  prima  dello  spuntare  del  giorno, 
dirìgendosi  sopra  un  fianco  o sui  due  fianchi  della 
parallela,  rbipingcrà  la  guardia  a colpi  di  baionetta 
e si  schiererà  in  battaglia  al  di  là  della  trincea  ab- 
bandonala, mentre  i lavoratori  che  la  seguono,  pro- 
tetti a destra  ed  a sinistra  da  distaccamenti  di  gra- 
natieri e di  cavalleria,  colmeranno  il  fosso,  incendie- 
ranno i gabbioni  e le  fascine,  e s’impadroniranno 
delle  armi  e degli  stromenli  lasciati  dal  nemico.  Al 
giungere  delle  (ruppe  dell' assediante,  quelle  della 
sortita  si  ritireranno  passo  a passo  sotto  la  protezione 
del  fuoco  di  tutta  rartiglieria  della  piazza.  — Durante 
il  giorno,  i fuochi  d’artiglierìa  e di  moschetleria  sa- 
ranno diretti  contro  le  teste  delle  zappe  e conln>  le 
parti  di  trincea  ancora  imperfette.  — Nella  quinta 
notte,  quando  l'assediante  intraprende  il  lavoro  delle 
batterie  si  farà  un  fuoco  vivissimo  di  cannoni,  obici, 
e mortai,  rischiarandola  campagna  con  p.tile  lumi- 
nose, e concentrando  successivamente  1 tiri  sopra 
ciascheduna  )>atterìa  per  rovescbme  lo  spalleggia- 
mentu  e renderne  più  tarda  la  costruzione.  La  viva- 
cità del  fuoco  non  sarà  rallentala  nel  giorno  e nella 
notte  seguente,  durante  la  quale  si  balleranno  anche 
le  couiunicazioDi  per  rendere  difficile  il  trasporto 


delle  arliglierte  dal  parco  d’assedio  alla  trincea.  Nella 
notte  in  cut  il  nemico  procede  airannamenlo  delle 
sue  prime  batterie  si  potrà  tentare  con  probabilità  di 
successo  una  grande  sortita,  la  cui  forza  però  non 
dovrà  eccedere  un  terzodella  guarnigione.  Le  colonne 
accompagnate  da  alcuni  pezzi  d’artiglieria  da  campo 
e secondale  dal  fuoco  deirartiglieria  della  piazza, 
saranno  seguite  da  lavoratori  muniti  degli  stromenli 
opportuni  per  distruggere  i lavori  del  nemico,  da 
cannonieri  per  inchiodare  i pezzi  e spezzare  le  casse 
col  mezzo  di  bombe  o granate,  e talvolta  da  cavalli 
per  condurrò  i pezzi  nella  piazza  o per  lo  meno  tra- 
scinarli fuori  delle  trincee.  — Quando  l’assediante 
avrà  armato  e scoperto  le  sue  batterie,  la  piazza  le 
dovrà  controbattere  con  vivacità  tentando  di  ridurre 
al  silenzio  le  più  moleste.  1 cannoni  di  grosso  calibro, 
tirano  di  pieno  colpo;  gli  obici  e i cannoni  della 
strada  coperta,  di  rimbalzo;  i mortai  lanciano  aìmene» 
due  bombe  all'ora.  I tiri  dei  fucili  da  rampale  distri- 
buiti sulle  facce  delle  opere  saranno  diretti  contro  le 
cannoniere  o le  teste  dello  zappe.  Ma  tostochè  rar- 
tiglieria nemica  avrà  acquistato  una  superiorità  decìsa 
sopra  quella  della  piazza,  si  dovranno  ritirare  dalle 
facce  i pezzi  più  esposti  ai  tiri  d'infilata.  Una  parte 
di  questi  pezzi  si  colloca  sulle  cortine  e serve  per 
Tultiino  perìodo  deirassedio,  l'altra  sta  in  riserva 
per  supplire  alle  perdite.  I pezzi  ben  riparali  dalle 
traverse  si  limitano  a tirare  sulle  comunicazioni  c 
sulle  teste  delle  zappe.  Ogniqualvolta  il  nemico  can- 
gierà la  guardia  della  trincea  si  tormenteranno  viva- 
mente le  parallele  e le  batterìe  colle  bombe,  e lo 
comunicazioni  colle  granato.  A quest’epoca  della  di- 
fesa rartiglieria  è impiegata  in  cannonienr.  I punti 
in  cui  si  debbono  aprire  le  cannoniere  sono  deter- 
minati dai  lavori  che  si  vogliono  battere;  abbando- 
nandone alcuna  per  cangiare  la  posizione  dei  pezzi 
si  avrà  cura  di  colmamela  cavità.— A mano  a mano 
che  l’assediante  si  va  avvicinando  alla  piazza,  il 
fuoco  di  moschetteria  acquista  maggiore  impor- 
tanza, e però  debbe  eseguirsi  con  maggiore  viva- 
cità. Il  ciglio  dello  spalto  è coronato  di  sacchi  pieni 
di  terra  e presenta  di  metro  in  metro  le  necessarie 
feritoie.  1 fucilieri  cosi  riparati  bersagliano  i zappa- 
tori cui  possono  scoprire  durante  il  giorno,  e in 
tempo  di  notte  fanno  piovere  una  tempesta  di  palle 
sul  terreno  percorso  dalle  zappo  volanti.  Se  l'efficacia 
dei  fuochi  costringe  il  nemico  ad  impiegare  la  zappa 
piena  nella  costruzione  dello  mezze-parallele,  se  no 
impedirà  il  progresso  battendo  di  pieno  colpo  il  gab- 
bione fascinalo  e si  dirigeranno  i fuochi  di  3 o A pezzi 
contro  una  stessa  testa  di  zappa,  adoperando  piccolo 
cariche  purché  la  palla  abbia  la  forza  sufficiente  per 
rovesciare  i gabbioni.  In  questo  punto  si  tolgono  al- 
cuni obici  dalla  strada  coperta  per  sostituirvi  altret- 
tanti pctrieri.  Coi  grossi  mortai  si  tormentano  le  bat- 
terie. coi  piccoli  le  trincee,  coi  Uri  dì  rimbalzo  gli 
approcci,  col  tiro  dei  petrieri  si  colgono  i lavoratori 
al  momento  io  cui  si  coricano  sul  fondo  delle  trincee 
onde  evitare  lo  scoppio  delle  bombe.  In  tempo  di 
noilo  si  rischiara  il  terreno  eoo  palio  luminose  e con 
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fascine  incalramale  accese  sul  ciglio  dello  spallo,  e 
ti  fa  un  fuoco  vivissimo  dì  mosclielteria  affinché  il 
nemico  non  possa  lavorare  alla  zappa  volante.  Se 
rarliglieria  è ben  diretta  il  lavoro  delle  zappe  pro- 
gredirà lentamente,  e però  le  batterie  deU'assediante 
faranno  ogni  sforzo  per  impedirne  Fazione,  quindi 
sarà  utile  il  mutare  frequentemente  la  posizione  del 
pezzi  per  ingannare  il  nemico  e costringerlo  a can- 
giare la  direzione  de'suoi  fuochi.  Finalmente  l'epoca 
dello  stabilimento  della  terza  parallela  sarà  quella  in 
cui  la  difesa  dovrà  prendere  una  nuova  energia.  Al 
momento  in  cui  l'assediante  mette  il  piede  sul  terreno 
della  fortificazione,  il  governatore,  sotto  la  protezione 
di  essa,  divenuta  più  efficace,  dovrà  impiegare  tutta 
l’attività  della  guarnigione  e tutti  gli  espedienti  del 
proprio  genio , prodigando  per  ogni  verso  i mezzi 
difensivi  fino  a quel  punto  parcamente  usati,  onde 
ritardare  la  costruzione  di  questa  piazza  d’arme  e 
contendere  palmo  a palmo  tutte  le  parti  del  terreno 
comprese  nel  suo  campo  di  battaglia.  ~ Terzo  periodo. 
Durante  il  lavoro  della  terza  parallela  non  si  cangia 
in  alcun  modo  la  disposizione  deU'artiglieria,  ma  ap- 
pena sarà  intrapreso  si  dovrà  tentare  una  vigorosa 
sortita.  Perciò  si  attaccherà  la  trincea,  di  fronte  con 
quattro  compagnie  di  granatieri,  e dì  fiancò  con  due 
altre  compagnie  da  ambe  le  parti;  seguiranno  gli 
ufficiali  del  genio  coi  lavoratori  per  rovesciare  ed 
incendiare  i gabbioni,  colmare  le  trincee,  inchiodare 
i pezzi  ecc.  I granatieri  caccieranno  il  nemico  a 
colpi  di  baionetta  e serberanno  le  cartucce  per  la 
ritirata.  Costretti  a retrocedere,  per  Farrivo  delle 
forze  delFa»edianle.  rientreranno  nella  strada  co- 
perta, dalla  quale  si  ricomincierà  un  vìvo  fuoco  di 
mosrbetteria.  Questa  sortita  si  es^uisce  comune- 
mente di  notte;  se  dì  giorno,  la  sua  ritirale  si  potrà 
proteggere  efficacemente  colFarliglierìa  delia  piazza. 
Compiuta  la  terza  parallela  ne  verrà  impedito  il  Uro 
delle  batterie  deU'assediante.  Allora  si  concentreranno 
i fuochi  dei  mortai  sulle  teste  delle  tappe  e si  lan- 
cieranno di  rimbalzo  alcune  bombe  nelle  comuoica- 
sioni.  Intanto  si  ricondurrà  sul  rampale  alcuno  dei 
pezzi  di  riserva  e si  ripareranno  le  cannoniere  con 
buone  portiere  di  quercia,  onde  preservare  gU  arti- 
glieri dai  colpi  dei  bersaglieri  nemici.  Se  dalla  dispo- 
sizione particolare  della  terza  parallela  si  può  arguire 
ebe  il  nemico  voglia  attaccare  la  strada  coperta  di 
viva  forza,  se  ne  ritireranno  i pezzi  d’arUglieria  e le 
truppe,  lasciandovi  soltanto  il  numero  d'uomini  ne- 
cessario per  continuare  il  fuoco  di  moschettcria  ; ai 
rinforzerà  però  la  guardia  delle  piazze  d’armi  rien- 
tranU  con  piccole  riserve  di  15  o uomini.  Sboc- 
cando il  nemico  dalla  terza  parallela,  la  guardia 
della  strada  coperta  gli  farà  addosso  una  scarica  a 
bruciapanni,  quindi  si  ritrarrà  dietro  le  prime  tra- 
verse per  fare  una  seconda  scarica,  e se  troppo 
vivamente  incalzata  sì  raccoglierà  nelle  piazzo  d'armi 
rienlranU  o nei  loro  ridolU.  Allora  tutte  le  opere, 
la  cui  strada  coperta  ò stata  attaccata,  faranno  un 
fuoco  terribile  di  mosebetteria  e di  mitraglia  sugli 
aggressori  ; se  il  fuoco  di  poche  ore  non  vale  a 
Eneicì.  p'^p.  — Tomo  IV.  I 


rispingerli,  si  agirà  con  un  regresso  offensivo  cosi 
dentro  come  fuori  della  strada  coperta.  Le  truppe 
che  sboccano  dalle  piazze  d’armi  rientranti  percorrono 
rapidamente  lo  spalto,  battono  di  fianco  e di  rovescio 
Fassedianie  che  ripara  dietro  il  coronamento  intra- 
preso sul  ciglio  di  esso  ed  1 lavoratori  che  seguono, 
rovesciano  i gabbioni,  e distruggono  Falloggiaraeoto. 
Ma  se  il  nemico  parte  dalla  terza  parallela  per  pro- 
gredire lentamente  con  un  attacco  per  industria,  e 
procedere  alla  costruzione  dei  earalieri  di  trincea 
(redi),  la  difesa  dovrà  usare  un  fuoco  vivissimo  ed 
alterno  di  pelrieri  e di  moschettcria , e concentrare 
il  maggior  numero  dei  tiri  dell’artiglieria  sulle  teste 
delle  zappe.  Si  tormenterà  principalmente  lo  stabili- 
mento del  cavaliere  di  trincea  con  una  tempesta  di 
granate.  Piccole  e frequenti  sortite  notturne  piom- 
beranno addossoal  zappa  tori,  rovescieranno!  gabbioni, 
distruggeranno  il  gabbione  fascinato  con  sacebi  pieni 
dì  polvere  e con  materie  incendiarie,  getteranno  al- 
cune granate  nelle  trincee,  e fatta  Funa  o l'altra  di 
queste  operazioni,  sì  ritireranno  senza  frapporre  in- 
dugio. Giunto  il  nemico  In  prossimità  della  strada 
coperta  per  farne  il  coronamento  (redi),  no  rimarrà 
impedito  il  tiro  delle  sue  batterie  d'infilata,  ed  in  questo 
punto  ripiglierà  vigore  il  fuoco  della  piazza,  i mortai 
e i petrieri  delia  strada  coperta  saranno  raccolti  nelle 
piazze  d’armi  rientranti  e disposti  successivamente 
nelle  comunicazioni  o sulle  tanaglie,  e quando  ì pro- 
gressi della  zappa  costringeranno  i difensori  alla  riti- 
rata, si  difenderà  il  terreno  palmo  a palmo  e di  tra- 
versa in  traversa,  molestando  il  nemico  con  granate 
lanciate  colla  mano  o con  piccoli  mortai  delti  alla 
Coehom , e con  replicale  sortite  di  IO  o 15  nomini 
che  gettandosi  repentinamente  sulle  teste  delle  zappe 
ne  rovescieranno  alcuni  gabbioni , ed  impediraano 
per  qualche  tempo  il  proseguimento  del  lavoro,  cac- 
ciando il  gabbione  fascinato  nel  fosso  della  trincea. 
Le  parti  di  strada  coperta  non  coronale  continue- 
ranno a tormentare  i lavori  dell’  assediante  fino  a 
tanto  che  non  saranno  battute  di  rovescio.»  Il  corona- 
mento della  strada  coperta  dogli  angoli  saglìenli  delle 
roeuelune  e la  successiva  costruzione  delle  batterie  di 
breccia  costrìngono  Fas.scdiato  a modificare  la  disposi- 
zione delie  sue  artiglierie,  che  dovranno  distribuirsi 
nel  modo  seguente,  cioè;  uno  o due  pezzi  all'angolo 
sagliente  di  ciascbedun’opera;  il  rimanente  dei  pezzi 
disponibili  sui  fianchi  opposti  all'attacco  e sulle  facce 
dei  bastioni  rimpelto  ai  fossi  delle  roezzelune;  nella 
cortina  e nelle  facce  interne  delle  mezzeliine  dei  fronte 
d'attacco  si  aprono  cannoniere  oblique  per  battere  di 
sbieco  il  coronamento  uella  strada  coperta.  Alcune  di 
queste  batterie  sono  blinda  le.  Le  piccolesorlite  agiscono 
priucipalmenle  contro  lo  slabilimeRto  delle  batterie 
di  breccia  e contro  i lavori  della  discesa  e dei  passag- 
gio del  fosso , per  ritardare  successivamente  queste 
diverseoperazioni.» Quando  il  nemico  avrà  compiuto 
il  lavoro  delle  batterie,  e farà  la  breccia  alle  mezze- 
ione,  Fartiglieria  di  queste  opere  ai  dovrà  trasportare 
nei  loro  ridotti,  e disporre  parte  agli  angoli  saglienli 
per  battere  Falloggiamenlo  del  nemico  sulle  mezze* 
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lune , e parte  nei  Gancbi  per  l>attere  di  rovescio  le 
brecce  del  basUobe.  I ridoni  delle  pìaue  d’armi  rieo* 
traoti  ricevono  un  peno  per  battere  di  rovescio  le 
brecce  delle  meixelune.  Svile  tanaglie  n collocano 
alcuni  mortai.  1 peui  ritirati  dalla  strada  coperta 
servono  ad  armare  I trinceramenti  interni  del  ba- 
stione; alcuni  di  questi  pesai  sono  destinati  a fiancheg- 
giare il  trinceramento,  alcuni  altri  a battere  la  som- 
mità della  breccia.  Intanto  ai  è riordinato  l' arma- 
mento delle  opere  collaterali,  e buoni  bersaglieri  ap- 
positamente disposti  dietro  ai  parapetti  fanno  un  fuoco 
continuo  contro  i lavoratori  e contro  le  batterie.  — 
Patta  la  breccia^  bisogna  spiare  attentamente  lo  sbocco 
della  discesa  nel  fosso  landandovi  palle  laminose  e 
tortelli  artifieiati,  ed  accendendo  i fanali  da  rampale; 
e quando  l’asaediante  avrà  praticala  l’apertura  della 
controscarpa,  vi  si  dirìgeranno  lotti  i fuochi  poasibili 
gettandovi  in  pari  tempo  bombe,  fuochi  possolenti  ed 
iooendìarii  o palle  da  fuoco  ripiena  di  solfo.  Dalla 
sommità  deH'opera  sì  fanno  rotolare  grosse  bombe 
nel  fosso  seguite  da  una  gran  quantità  di  granale  da 
mano  e da  rampale.  Mette  parti  di  parapetto  vicine 
alla  breccin  si  scavano  piccoli  alloggiamenti  per  rice- 
vere alcuni  nomini  incaricati  di  lanciare  fuochi  arti- 
ficiati, e di  bersagliare  i nppatori  deir  aasedianle. 
Finalmente  si  moltiplicano  i regressi  offensivi,  e si 
attacca  con  piccole  sortite  il  nemico  che  lavora  al  pas- 
saggio del  fosso,  distruggendone  ed  incendiandone  lo 
apalleggiaroento.— Caduto  il  riveatimento  ed  il  para- 
petto soprapposto,  ai  formerà  con  terra  o gabbioni  un 
nuovo  parapetto  o barricata  per  difendere  la  tom- 
mità  della  breccia,  e quando  il  nemico  avrà  disposto 
ogni  cosa  per  dare  l'assalto,  si  getteranno  già  per  la 
scarpa  trìboli,  cavalli  di  frisìa,  tronchi  d’alberi,  e si 
rotoleranno  bombe,  granate,  fascine  incatramate,  ba- 
rili fulminanti,  ecc.  per  disordinare  le  colonne  d’at- 
tacco. Alcuni  drappelli  ebe  si  presentano  gli  uni  dopo 
gli  altri  in  cima  alla  breccia  fanno  fuoco  sugli  aggres- 
sori, quindi  si  rìtirsno  perla  controscarpa  del  ridotti. 
Le  artiglierie  delle  opere  vicine  e dei  ridotti  delle 
piatte  d’arme  rìeutranti  battono  di  fianco  e di  rove- 
scio con  Uri  a mitraglia  le  truppe  che  montano  aU'as- 
Uilto , al  cui  progresso  si  oppone  talvoils  un  gran 
fuoco  acceso  in  una  fossa  scavata  alla  sommità  della 
breccia  e ripiena  di  materie  combnstibili.  Se  il  ne- 1 
mico,  snperato  ogni  ostacolo,  mette  il  piede  soiralto 
dell’opera,  le  troppe  di  riservagli  piombano  addosso, 
attaccandolo  colia  baionetta;  e se  resiste  all’urto,  si 
riUrano  per  lasciar  Ubero  il  campo  ai  fuochi  deU'ar- 
tiglieria  del  ridotto  e della  moschoUerìa  della  barri- 
cate. Alcune  mine,  ovvero  alcune  fogate  a bomba, 
ooDveoienteniente  disposte,  conlrìbuirinBo  a rendere 
più  micidiale  l'assalto,  e serviranno  a far  saltare  in 
aria  ralloggiamenlo  del  nemico  sulla  cima  della  brec- 
cia per  tentare  nnovamente  di  cacciarlo  colla  baio- 
netta. Alla  fine  se  riesce  vano  ognitentativo,  l'assedialo 
abbandoaa  le  cneaselune  e si  riUn  dietro  alle  tagliale  e 
nei rìdoui. •L’assalto  della  breccia  che  Passedìanleè 
costretto  diaprire  nel  ridotto,  si  contrasta  come  quello 
della  meualuna,  purché  neU'iolemo  deU’opera  esista 


un  tamburo  dì  legno,  ultimo  rìfagio  delle  truppe 
che  la  difendono. — La  condotta  da  tenersi  daU'asse- 
diato  nella  difesa  della  strada  coperta  e della  breccia 
del  bastione  è analoga  a quella  che  abbiamo  iodicau 
i per  le  mesMlane,  e però  quando  ravversario  avrà 
piantato  il  suo  alloggiamento  nel  terrapieno  delle 
mezselune  attaccale,  si  concentrerennoi  tiri  curvilinei 
sulle  teste  delle  cappe,  e si  farà  un  fuoco  vivissimo 
coirartiglieria  dei  fianchi  e delle  cortine,  e colla  mo- 
aelieiteria  dei  bastioni,  delle  opere  esterne  e delle  ta- 
gliate. Ma  tutti  i meati  della  difesa  dovranno  princi- 
palmenle  accumularsi  contro  il  passaggio  del  gran 
fosso  che  si  batterà  eoi  fuochi  dei  fianchi,  delle  ta- 
naglie ed  anche  delle  capponiere,  nelle  quali  ai  do- 
vranno stabilire  gallerie  blindale,  se  tali  comunica- 
zioni non  consistono  in  gallerìe  permaneoU  con  volta 
a reaistenu  di  bomba.  Si  faranno  frequenti  sortite  coi 
distaocamenti  ebe  riparano  dietro  le  tanaglie  per  di- 
Btruggere  ed  incendiare  lo  spalleggiamento.  Mon  fi 
risparmieranno  le  grosse  bombe,  le  granate,  i barili 
fulminanU,  ecc.  che  si  faranno  rotolare  nel  fosso,  si 
getterà  al  piede  della  breccia  una  ginn  quantità  di 
materie  combustibili  dal  cui  incendio  verrà  per  qual- 
che tempo  ritardato  l’assalto  ; si  disporranno  alcuni 
obici  beh  riparati  lateralmente  alla  breccia  per  tirare 
a mitraglia  sulla  colonna  d'attacco;  e primieramente 
quando  il  nemico  si  muoverà  alla  salila , le  truppe 
raucoile  dietro  la  tanaglia  lo  aUaccfaenmno  impeluo- 
sanicnte  di  fianco  colla  baionetta  in  canna.  1 petti 
che  stanno  agli  angoli  saglienli  dei  fronti  non  attac- 
cati, si  potranno  impiegare  nlilmente  alla  difesa  della 
breccia,  tuttavia  non  si  rimuoveraooo  i pezzi  che  ar- 
mano i fianofai,  poiché  U nemico  potrebbe  tentare  la 
scalata  in  qualche  parte,  mentre  con  un  finto  assalto 
chiamerebbe  rattenzione  della  guarnigione  dal  lato 
della  breccia.  Si  dovrà  pertanto  vegliare  attentamente 
alla  sicurezza  di  tutte  le  parli  aoceasibili  della  dola, 
e soprattutto  delle  porte,  androni,  ecc.  Nelle  città  for- 
tificate ridaranno  le  opportune  provvidenze,  onde  im- 
pedire ogni  sommossa,  e si  faranno  percorrere  le 
contrade  da  numerose  pattuglie  di  fanterìa  e prlnci- 
palmmrie  di  cavalleria.  La  posizione  deiraasediante 
diventa  più  difficile  a mano  a mano  che  s’innoltra  sul 
terreno  delle  fortificazioni,  poiché  invece  di  avviln[H 
pare  l’amediato  ai  trova  ai  contrario  avviluppalo  ne’suoi 
attacchi.  Perciò  i difenaorì  si  adopreranno  coi  mm»i 
già  indicati  per  rispingere  gli  assalti,  ed  opporranno 
una  resistensa  vigorosa  ed  ostinata,  evitando  però  di 
mischiarsi  c<^i  assalitori,  per  non  compromettere  la 
sicurezza  dei  trinceramenti  interni,  i quali  si  difende- 
ranno sucoeesivameute  cogli  stessi  meati  fino  a tanto 
che,  aperta  nuovamente  la  breccia,  la  goariiigionecbe 
ne  avrà  sostenuto  Tatsalto,  ri  ritirerà  in  un  ultimo 
ridotto  per  ottenere  un  onorevole  eapitohue/onefvMft), 
qualora  sì  abbia  avuto  ravvertenza  di  chiudere  con 
barricale  i rampali  e tutti  i passi  che  danno  aceesao 
alla  città,  dovendosi  frenare  il  primo  impelo  dd  ne- 
mico per  dar  tempo  ailn  guarnigione  di  riparare  nel 
suo  ricovero.  In  alcuni  casi  la  guarnirne  potrà 
uscire  per  una  porta  opposta  agli  attacchi  dopo  di 
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aver  dUlruUo  per  mcixo  della  miaa  una  parte  delle 
forlificatìoni,  e tenterà  di  aprirai  una  strada  atira* 
verso  alle  truppe  del  nemico  per  rilirarai  sopra  qual- 
che piazza  0 su  qualche  corpo  d‘armata  vicino.  — * 
Firmala  la  capUulaaione  e fatta  la  consegna  della 
piazza,  il  governatore  ritirerà  la  debita  ricevuta  degli 
oggetti  lasciali  in  potere  del  nemico.  Ove  poi  venisee 
levato  l'assedio,  irebbe  procedere  alia  rio^aiuone 
dello  stato  in  eui  si  trovano  le  artiglierie,  le  muni- 
zioni ed  ì materiali  rimanenti,  e provvederebbe  sol- 
leciUmente  alla  riparaxione  dei  danni  sofferti.  — Tali 
SODO  i prìncipli  generali  della  difesa.  Le  circostanze 
particolari  della  guerra,  la  natura  del  terreno,  la 
forma  e la  distribuzione  delle  forlifieasloni , l'ardore 
da  cui  saranno  onimali  i difensori,  i luezai  adoperati 
dairaltacco,  su|^eriranno  quegli  altri  provvedimenti 
ebe  gioveranno  a rendere  più  lunga  e più  ostinata  la 
resùtensa.  — Se  i fossi  saranno  pieni  d'acqua  sia- 
gnante  o quasi  stagnante  si  avrà  cura  di  tagliare  il 
ghiaccio  in  tempo  d’inveroo  o di  romperlo  colle 
bombe  onde  evitare  il  pericolo  della  scalata;  e quando 
il  nemico  ne  imprenderà  il  passaggio  gettandovi  gran 
quantità  di  fascine  e di  altri  materiali,  se  ne  batterà 

10  spalleggiamento  con  fuoco  vivissimo  d’arligUerìa,  e t 
difensori  potranno  col  mezzo  di  piccole  barche  ozatluwe 
aceostarvisi  di  nottetempo  per  incendiarlo  o sovver- 
tirlo con  crocchi  di  ferro.— Se  l'acqua  del  fosso  sarà 
corrente,  ne  verrà  grandemente  avvalorata  la  difesa, 
poiché  raccolte  in  gran  copia  le  acque  e gettativi 
tronchi  d'albero , grosse  travi  ecc. , quindi  aperte 
sttceeedvamfDic  le  cateratte  di  entrata  e di  uscita , 
ai  produrrà  una  corrente  impetuosa  per  cui  verranno 
rotti  e trascinati  1 ponti  galleggianti  od  allrimenli 
oostraUi  daU’asscdiante;  travolti  i materiali  e sgombro 

11  fosso  dalle  acque  si  compierà  la  rovina  del  lavoro 
nemico  col  mezzo  delle  sorlUc;  e durante  la  notte  si 
lascmnno  scorrere  a seconda  dell’acqua  alcuni  ra- 
delli  carichi  di  fuochi  artificiati  per  eccitare  incendio 
nel  ponte  o nello  spalleggiamento  quando  sarà  giunto 
verso  il  piede  della  breccia.  In  ogni  caso,  quand’an- 
che il  ponte  non  ai  rompesse  per  le  scosse  riosvete 
e per  T impelo  delle  acque,  si  otterrà  il  vantaggio  dì 
trascinare  le  terre  ed  una  parte  dei  rottami  della 
breccia,  cìé  che  costringerà  il  nemico  a batterla  nuo- 
vamente per  produrre  lo  scoscendimento  di  nuovi 
materisU.— Se  il  nemico  farà  il  passaggio  del  fosso  per 
stuccare  il  minatore  al  piede  della  muraglia,  si  dovrà 
bsilere  coU'artiglieria  il  suo  spalleggiamenlo:  si  get- 
te/auoo  datralto  grosse  bombe  e materie  incendiarie 
per  distruggere  il  coperto  del  minatore  o per  sppe- 
aUrlo  con  fuochi  puzzolenti,  e si  es^uiraqno  quei 
lavori  interni  che  saranno  alti  a render  nullo  l’effetto 
della  mina. —Se  finalmente  la  piazza  sarà  muniU  di  un 
sistema  di  mine  difensive,  si  dovranno  comprendere 
nelle  prevvisioni  gli  stromenti  dei  minatori,  le  Uvole, 
i leUi  ecc.  necessarii  per  questo  genere  di  difesa,  e 
appena  sarà  aperta  U trincea , si  Uranoo  i lavori 
preparatorii  alla  guerra  sotterranea.  Giunto  l’asse- 
disnte  verso  il  piede  dello  spalto,  rassediato  s'innol- 
trerà  fin  sotto  la  terra  parallela  per  farla  saltare  in 


aria  prima  ohe  i minatori  nemici  abbiano  potuto  prc- 
parareiloro  fornelli.  I difensori  si  asterranno  dal  pro- 
durre imbuti  troppo  larghi  i quali  servirebbero  di 
alloggiamento  all'  avversario  , e si  atterranno  allo 
cariche  rigorosamente  necessarie  per  rompere  i suoi 
rami  ed  i suoi  posai , o per  rovesciare  te  zappe , i 
cavalieri  di  trincea  e le  batterie  di  breoeia.  Quindi 
si  disporranno  nelFioteruo  delle  opere  i fornelli  op- 
portuni per  far  saltare  in  aria  le  truppe  che  danno 
l'assalto  e ì loro  alloggiamenti  sulla  sommità  delie 
brecce.  L’applicazione  delle  mine  nella  difesa  di  una 
piaua  è cosi  variabile,  che  non  ri  può  fissare  in  modo 
assoluto  la  quantità  di  polvere  che  ri  richiede  per 
questo  genere  di  guerra.  In  generale  però  questa 
quantità  non  può  eccedere  un  terzo  di  quella  che  è 
necessaria  per  gli  altri  bisogni  della  difesa.  — Il  go- 
vernatere  di  nna  piazza  forte  dovrà  adunque  cono- 
scere perfettamente  il  campo  di  ballaglta  tu  cui  debbo 
combattere,  studiare  la  natura  della  sua  fortificarione, 
meditare  la  difesa  generale  e particolare  de'suoi  di- 
versi elementi , e saprà  mostrarsi  audace  e prudente 
ad  un  tempo  ed  agire  con  vigore  ed  a tempo  oppor- 
tuno assoggettando  tutte  le  disposiaioni  militari  alla 
condiaione  di  prolungare  la  resistenza  fino  al  suo  limite 
estremo.  Quindi  si  applicherà  principalmente  a con- 
ciliarsi la  stima  e l'affetto  delle  truppe  e la  benevo- 
lenza degli  abitanti;  raddoppierà  di  fermezza  e di 
attività  a mano  a mano  che  crescerà  il  pericolo  ; si 
mostrerà  sereno  e imperturbabile  in  mezzo  a tutte  le 
operaiiooi  della  difesa,  nianteneodo  e rinfrancando 
la  fiducia  ed  il  coraggio  dei  combattenti  coi  quali  di- 
viderà le  fotkbe , i pericoli  e le  privazioni  di  ogni 
sorta.  E quando  avrà  sostenuto  uno  o più  assalti  e si 
troverà  ridotto  alle  ultime  sirctleaze,  allora  soltanto 
potrà  capitolare,  poiché  la  sola  capitolazione  onore- 
vole é quella  che  si  strappa  airamrairaaione  del  nemico. 
Cori  oUenuU  gli  onori  della  guerra , avrà  il  conforto  di 
uscire  alla  testa  dei  gloriosi  avanzi  della  guarnigione 
e di  attraversare  le  rovine  del  posto  affidato  al  ano 
coraggio,  colla  certezza  dì  aver  pienamente  soddisfatto 
a’  suoi  doveri , poiché  non  avrà  reso  la  piazza  se  non 
dopo  di  aver  esauriti  tutti  ì mezzi  indicati  daU’arU  e 
suggeriti  dal  genio  e dal  valore.  — La  storia  ha  con- 
serv'sto  i nomi  dei  valorosi  che  difesero  Fainagosta 
(ÌÒ7i);  Verrua  (1635);  Candia  (da)  1048  finoal  1669); 
Grave  067à);  Torino  (1706);  Lilla  (1708);  Aire,  Be- 
tbune  e Dousy  (1710);  Valenciennes,  Dunkerque  e 
Magooza  (1793);  Ancona  (1798);  Genova  (1800);  Col- 
berg  (1807);  Saragozaa  e Gerona  (1809);  Ciudad- 
Rodrigo  (1810);  Tarragooa  (1811);  Danzica  (1813); 
Anversa  (181  à)  ecc.  — Quanto  al  genere  di  difesa  da 
adoUarri  contro  gli  attacchi  che  non  ri  riferiscono 
ad  un  assedio  formale  vedi  BouzAaoiMssTo , Buxxo 
c Soarazss. 

DIFESA  (orlicirit.).  — Diconri  difese  tutti  i modi 
usati  a preservare  le  giovani  piante  dagli  ardori  dol 
sole  e dalle  offese  degli  animali.  Uno  dei  più  utili  é 
quello  di  drcondarle  con  un  cordone  di  paglia  grosso 
un  pollice,  dal  loro  piede  sino  ai  rami  ; ma  questo 
cordone  non  deve  troppo  serrarsi.  La  scorra  si  man- 
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lìene  frescbUuma  e l'albero  cresce  sena  impedi- 
ineoti.  Se  l'albero  è prexìoso  di  sua  natura,  si  pian' 
tauo  a m.  0,53S  dal  suo  piede  Ire  o quattro  pali , ai 
quali  si  raccomandano  forti  traverse,  riempiendo  poi 
i|uello  spazio  di  spine  secche. 

DIFFAMAZIONE  (Wnt.  pen.).  — È l'imputazione 
fatta  ad  alcuno  con  discorsi  tenuti  In  luogo  pubblico, 
od  in  pubbliche  riunioni,  di  fatti  determinati,  i quali, 
se  sussistessero,  potrebbero  dar  luc^o  ad  un  procedi- 
mento criminale  o correzionale , od  offenderebbero 
il  suo  onore  o la  sua  riputazione,  o Tesporrebbero 
all'odio  e disprezzo  altrui.  — Se  le  imj)utazioni  sono 
fatte  in  un  alto  pubblico  od  autentico,  oppure  col 
mezzo  di  stampati,  di  manoscritti,  di  6gure,  d'ima- 
gini,  d'incisioni  o di  emblemi  che  siano  stati  venduti 
od  esposti  in  vendita,  od  af&ssi,  od  in  qualsivoglia 
modo  sparsi  o distribuiti,  l'autore  deU'imputauone 
è roo  di  libiUo  famoio.  L'autore  delle  imputazioni  non 
è ammesso  a domandare  per  sua  difesa  che  sia  fatta 
la  prova  dei  fatti  imputati,  e non  può  nemmeno  alle- 
gare come  mezzo  di  scusa  che  i documenti  ed  i fatti 
»ono  notorti,  o che  le  imputasioni  le  quali  hanno  dato 
luogo  al  procedimento  sono  copiate  od  estratte  da  fo- 
gli stranieri  o da  altri  scritti  stampali.  Nel  caso  in 
coi  in  conseguenza  dell'imputazione  sì  procedesse  dal 
fisco  crimioaimenle  o oorrezlonalmeole  contro  la  per-  I 
sona  diibroata,  resta  sospeso  il  giudizio  pel  reato  di 
diffamazione;  e se  i fatti  imputali  risultano  provati,  ' 
l’autore  dell'Imputazione  non  soggiace  a pena  veruna. 
Qualora  poi  i falli  non  siano  stati  provati,  la  sentenza 
nel  dichiarare  il  diffamatore  colpevole  dì  calunniosa 
imputazione,  lo  condanna  alle  pene  stabilite  per  la 
diffamazione,  le  quali  potranno  estendersi  anche  a 
quelle  per  la  calunnia,  quando  risulterà  dal  procedi- 
mento che  egli  non  aveva  fondato  motivo  per  crederli 
veri  ; in  tutti  i casi  è facoltativo  al  diffamato  stesso  dì 
fare  istanza  acciò  il  procedimento  che  s’ìstruIrà  con- 
tro il  diffamatore  sì  estenda  anche  ad  appurare  la  ve- 
rità 0 la  falsità  della  fatta  imputazione. — Da  quanto 
si  ò detto  risulta  quale  sia  la  differenza  che  esìste  tra 
la  diffamazione,  riroputazione  calunniosa  e la  calun- 
nia: vi  ha  diffamazione  anche  allorquando  i fatti  im- 
putati sono  veri;  dicesì  calunniosa  l’ imputazione 
quando  i fatti  imputati  sono  falsi;  la  calunnia  poi  è il 
reato  dì  coloro  che  a disegno  di  nuocere  ad  alcuno 
porgono  contro  il  medesimo  querela  o denuncia  di 
un  reato,  di  cui  eglino  sanno  essere  questo  innocente. 

pene  contro  i colpevoli  di  simili  reati  sono  mag- 
giori 0 minori  secondo  la  gravità  delle  circostanze,  e 
veggasi  a questo  proposito  il  Cod.  penale  piemontese, 
art.  389  e segg.  e 616  e segg. 

DlFFARREAZIONE  (antich.).  — Era  un  atto  ac- 
compagnalo da  un  sacrifizio  per  cui  si  scioglievano, 
presso  i Romani,  ì matrimooii  contratti  per  Cotrpàn- 
uEAziose  (osdi).  Si  offeriva,  secondo  Pesto,  la  focac- 
cia, fatta  di  sale,  acqua,  e farina;  ma  non  ò detto  se, 
come  nell’altra,  gli  sposi  ne  assa^assero.  l.a  diffar- 
reazione  era  ancora  in  uso  ai  tempi  di  Plutarco  nei 
quali  avvenne  una  separazione  (diaetdtum)  tra  un 
flaniiae  di  Giove  e sua  moglie  (flaminica). 


DIFFERENZA  (anlm.  e af^.).  — Si  dà  questo  nome 
aìFeccesso  di  grandezza  di  una  quantità  sopra  un’al- 
tra, cioè  a quanto  rimane  dopo  che  una  quantità 
venne  sottratta  da  un’altra  : cosi  la  differenza  fra  8 
e 9 ò 3,  cioè  8 eccede  3 della  quantità  3,  ovvero  8 è 
minore  di  8 di  3 unità.  In  generale  se  a,  6 sono  due 
quantità  qualunque,  la  differenza  è a— 6,  la  quale 
può  essere  positiva  o negativa  secondo  che  ò^a,  o 
6>o  (u.  SorraAztORE). 

DirvsRERZB  (Calcolo  delle).  — 11  calcolo  delle  dif- 
ferenze, che  nella  sua  generalità  abbraccia  anche  il 
calcolo  differenziale,  ha  per  oggetto  le  leggi  della 
rariaxtonr  delle  quantità  ; e per  variazione  s'intende 
Taumento  e la  dimiauzione  di  grandezza  che  prova 
una  funzione  composta  di  quantità  variabili  allorché 
queste  variabili  aumentano  o diminuiscono:  cosi  se 
nella  funzione  semplice  ax,  x cresce  di  una  quantità 
qualunque  m,  allora  si  ha  a(x-4-m)  ossia  nx-^am, 
onde  la  funzione  ax  ha  ricevuto  un  aumento  am  in 
conseguenza  dell’aumento  ricevuto  da  x ; e se  x si 
fosse  diminuito  della  medesima  quantità  m , ax  sa- 
rebbe diventata  a(x— m)=:ax— am,  e perciò  la  fun- 
zione ax  avrebbe  provato  una  dimioozione  am  corri- 
spondente alla  diminuzione  m di  x.  — Se  a-f-òx*  è 
uo'altra  funzione  della  variabile  x,  indicandola  con 
y,  si  avrà  y=a-^6x*;  ora,  é evidente  che  se  x varia, 
y proverà  una  variazione  corrispondente.  Sìa  ^ clé 
ebe  diviene  y quando  x aumenta  di  una  quantità  n, 
e si  avrà  j/sa-)-b(x4'n)*;  ma  la  variazione  pro- 
vala da  y per  divenire  i/,  ovveroy'— y,è[a4-ò(^-f-n)*] 
— [o-f-fci“],  cioè  a-{-6x*-|-Sònx òn*— o— 6x*= 
Ibnx-^bn*  ; onde  iòax-^tx*  è la  differenza  della 
funzione  y,  o della  funzione  a-f-òx*.  — In  generale 
essendo  px  una  funzione  qualunque  dì  x,  se  con  Ax 
s'indica  l’aumento  che  si  fa  provare  alla  variabile  x,  e 
con  A^x,  l'accrescimento  ne  prova  la  funzione  f>x, 
si  avrà  Apxr=p(x-f-Ax)  — px;  e se  x avesse  subito 
una  variazione  in  meno,  si  avrebbe  avuto  A^x=f>x— 
^ (x—Ax).  — Indicando  con  y una  funzione  qua- 
lunque della  sola  variabile  x,  si  avrà  l’espressione 
y = ^x,  ed  allora  si  potrà  considerare  y coma  un’al- 
tra variabile,  le  cui  variazioni  dipendono  da  quelle 
di  X.  In  tal  caso  y si  dico  variabile  dipendente  ed  x si 
chiama  variaòife  tndiprndmfe.  — Gli  aumenli  che  si 
fanno  subire  alle  variabili  possono  essere  considerati 
come  quantità  reali  o come  ideali,  cioè  come  quan- 
tità finite  o come  tn/tnifamente  piccale;  nel  primo 
caso  il  calcolo  delle  differenze  chiamasi  calcolo  delle 
differenze  finite,  nel  secondo  calcolo  differenziale. 

Diffeeesze  rmiTE  (Cai.colo  ocuc).  — Riserbandoci 
di  trattare  della  storia  e dell'introduzione  nella  scienza 
di  questo  calcolo  quando  sì  parlerà  del  calcolo  diffe- 
renziale, non  faremo  qui  che  esporne  le  leggi  gene- 
rali. Essendo  la  differenza  di  una  funzione  la  varia- 
zione che  essa  prova  allorché  le  quantità  variabili 
che  contiene  si  fanno  crescere  o diminuire,  la  regola 
generale  per  trovare  questa  differenza  è quella  di 
sottrarre  la  funzione  primitiva  dalla  funzione  variala: 
perciò  si  è trovalo  Apx=f>(x  — Ax) — f)x,*ovvero 
Apxsfx— p(x— Ax)  se  raccrescimento  è negativo. 
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Da  ciò  riiultA  che  per  ottenere  li  differenca  delle  ' 
quantità  nella  quale  la  sola  x é variabile*  ' 

basta  far  variare  il  termine  cbe  contiene  x»  onde  si 
ba  A(A-{-Bx)  = BAx,  poiché  non  avendo  la  quantità 
A ricevuto  nessun  aumento,  si  elimina  noi  sottrarre 
la  funzione  primitiva  dalla  variata,  perocché  si  ha 
A C A + Bx)  = ( A -i- B (x+ Ar)) -(A-l-Bi)  = A+Bx+ 
BAx  — A— Bx=BAx.  Per  la  stessa  ragione  si  avrebbe 
A(A  4- Bx-|-Cy)=BAx+CAy;  difatto  A(A+Bx4Cy) 
=(A4  B (x 4 Ax) -f  C(y  4- Ay)  — (A  4 Bx4- Cy)= 
A4Ba4BAx4Cy4CAy  - A - Bx— Cy=BAr4CAy, 
e cosi  di  seguito;  onde  é chiaro  che  se  fx,  f^y . ecc. 

indicano  funzioni  qualunque  delle  variabili  x,  y,  z,  la 
differenza  Baita  di  un  numero  di  termini 
^z^eec.,  si  ottiene  prendendo  la  differenza  di  cia- 
scuno, cioè  si  ba  A[f>x4f'y 
A^'y4^f*<4  — Indicando  sempre  con  A^x 

l’aumento  o la  diminuzione  di  fx  quando  si  aumenta 
o si  diminuisce  la  variabile  x della  quantità  Ax,  la 
quantità  A^x  si  può  considerare  come  capace  di  pro> 
vare  un  aumento  o una  diminuzione  corrispondente 
A quelli  della  variabile  x.  Supponendo  quindi  che  x 
accresca  della  medesima  quantità  Ax,  si  avrebbe  dopo 
rauroento  Af>(x4^^)t  e 1*  variazione  corrispon- 
dente della  funzione  A^x,  o la  differenza  di  questa 
funzione  sarebbe  A(Af»x)s=A^(T4^)~^f^>  Que- 
sta differenza  di  Af^x,  ovvero  A(A^x)  si  esprìme  con 
A’^x  e chiamasi  dìffèrenu*  iteonéa  della  funzione  fx; 
e però  AY2*=  quest'espres- 

sione sostituendo  a A^x  il  suo  valore 
essa  diventa  A*px=A^(x4^)'"f(®"l“^)+f*’> 
ma  siccome  si  ba  l'espressione  generale  A^(x4^x) 
= (x49^>) (^4^>‘) : ^'osl  la  differenza  se- 
conda diviene  A*^x=^(x49Ax)~3p(x4^^)4f^' 
^Considerando  ancora  A*^x  come  una  nuova  fun- 
zione di  X,  la  sua  differenza  A(A*f>x),  ovvero  A*^x, 
sarà  la  differenza  terza  di  fx,  e si  troverà  similmente 
A Yx  ==  (p  4 ® (i4*^)4'®F  “ P-*")- 

Seguitando  nello  stesso  modo  si  troverà 
A Yx  (x  4 “ ^p  (*4^  ^*‘)  "h  ®P  ^ 3 Ax)— 

éf>(x4^J*)4p^-  Però  se  si  osserva  che  i coefficienti 
numerici  di  tali  sviluppi  sono  gli  stessi  di  quelli  del 
binomio  di  Newton,  si  può  conchiudere  per  analo- 
gia che  la  differenza  di  ^x  deve  generalmente 
essere  rappresentata  da  A**^x  =x  (x 

mp  (i+ (ra  — 1 ) -iJ  ) + — ,*7*V  (* +(»i  - S)  Ax)  - 
ecc....  (— {)"  ^x,  essendo  positivo  Tulllmo  termine 
fx  quando  m é pari,  e negativo  se  é dispari.  — La  di- 
m OS  trazione  generale  di  questa  IqtB^  ^ ottiene  pro- 
vando che  se  essa  è vera  per  la  differenza  m****,  lo  é 
pure  per  la  differenza  delPordine  m4  ^ Tomet- 
tiamo  per  brevità,  rimandando  i lettori  ai  trattati 
speciali  che  indicheremo  in  appresso. —Se  Fx  e fx  sono 
due  funzioni  diverse  della  stessa  variabile  x,  la  dif- 
ferenza del  prodotto  di  esse,  cioè  A(Fx./x),  si  tro- 
verà facilmente  considerando  il  modo  onde  si  gene- 
rano le  differente;  difatto  si  ha  A (Fx . /x)=F  (x4^)  • 
f{x-\-àfx)  .fx . fx,  ma  F (x4  ^)=  ^ 

/■(x4Ax)=/x4^À>  ® perciò F(x-^ Ai). /*(x4^^) 


= Fx . ^x4  A • "h  • A/x4  ^Fx . A/jf , dunque 
A(Fx./*x)=Fx.  A/i4A/-x.AFx4/xAFi.  U dif- 
ferenza $eeonda  si  otterrà  nello  stesso  modo  e si  avrà 

A*(Fx.  A)=  FxA’/t4  3AFx  . A/x4A*Fx.  A 
43AFx . A Yx  4 3A*Fx . A/r 
4A*Fx.A'/x- 

Io  generale  se  p è un  indice  qualunque  si  ba 
AP  (Fx  . fy)  = Fx  AP  fx  4p  A Kx  (AP“*/x  4 AP  fx)  4 

A*  Fx  (AP-*  fx  + 2 Af-‘  fx  + AP  fx)  + 

^(p-<Hp^)  Pi(ap->/ì4-3Ap-Yx+3Ap-Yi 

4^^A~h^^^- — Questa  T^ge  fondamentale  della 
teoria  delle  differenze  si  può  dimostrare  allo  stesso 
modo  indicalo  per  A*^x.  — Lo  scopo  del  calcolo  delle 
differenze  è non  solo  quello  di  trovare  le  differenze 
delle  funzioni  date,  ma  quello  pure  di  risalire  dalle 
difft^renze  alle  funzioni  da  cui  derivano  quando  le 
solo  differenze  sono  conosciute.  Perciò  questo  calcolo 
si  divide  naturalmente  in  due  rami:  quello  che  con- 
sidera le  dij^renxe  dirette,  e quello  cbe  tratta  delle 
differenze  tticerae,  ossia  delle  somme.  Cosi  essendo  A^z 
la  differenza  diretta  di  reciprocamente  ^ è la  dif- 
ferenza inversa  o la  somma  dì  A^x.  Le  differenze  in- 
verse s'indicano  colla  caratteristica  S;  perciò  per 
esprimere  cbe  fx  è la  somma  di  A^x?,  si  scrive; 
^x  = 2 (A^x).  — Siccome  poi  vi  sono  differenze  di  piò 
ordini , cosi  vi  sono  somme  di  più  ordini  : S*  (A*^) 
iodica  la  somma  seconda  dì  A*ax.  In  generale 
indica  la  somma  deU'ordine  m*’*L  È evidente  che, 
data  una  differenza  qualunque,  per  trovare  con  essa 
la  funzione  primitiva,  bisogna  prendere  la  somma 
del  medesimo  ordine,  e cbe  si  ba  Z"  (A”f)x)=r^x. 
— Il  trovare  le  somme  delle  differenze  date,  non  è 
cosi  facile  come  trovare  le  differenze  delle  dato  fun- 
zioni; ma  non  è questo  il  luogo  di  trattare  il  pro- 
blema delle  differenze  inverse  clie  è lo  scopo  generale 
del  eafeo/o  inteyroie  (vedi).- Chi  ama  più  esteso  svi- 
luppo su  questa  materia  potrà  consultare  i trattati 
specilli,  e fra  gli  altri  il  Calcolo  ruò/ime  di  Vincenzo 
Brunacci,  quello  di  Antonio  Bordoni,  le  opere  di  l.a- 
grangia,  di  Lacroix  ecc. 

DIFFERENZIALE  (Calcolo)  (afy.).  - Si  dà  questo 
nome  alla  parte  dell’algebra  cbe  ba  per  oggetto  le 
differenze  infinitamente  piccole  delle  quantità;  e forma 
la  parte  più  elevata  delle  matematiche.  — Questo  cal- 
colo cbe  estese  potentemente  le  scoperte  geometriche 
ed  astronomiche  fu  ne'  suoi  principii  soggetto  di  cri- 
tiche violente,  e sommi  geometri  se  ne  disputarono 
rinvenzione.  Il  perebè  faremo  alcuni  cenni  sull’  ori- 
gine di  questo  ramo  di  scienze  matematiche.— È noto 
che  gli  antichi  geometri,  ed  .Archimede  spedalmente, 
facevano  uso,  nelle  ricerche  di  alla  geometria,  di  un 
metodo  cbe  cbiamavasi  di  EsAusrtosc  (cedi).  Bonaven- 
tura Cavalieri  imaginò  la  dottrina  degl’  indiristòdi 
nella  quale  considera  la  figura  geometrica  siccome 
composta  di  un  numero  infinito  di  parli  cbe  sono  i 
suoi  ultimi  elementi  o gli  ultimi  lermlui  della  scom- 
posizione che  se  ne  può  fare  suddividendola  conti- 
nuamente con  sezioni  parallele.  Questi  ulUml  elementi 
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t^ono  quelli  che  egli  chiama  indiViai‘6i7i , e cerca  uella 
r^ione  con  cui  crescono  o decrescono  la  misura  delle 
figure  0 ì rapporti  che  hanno  fra  loro.  Nelle  Eitreita- 
(i<me$  mathematica^  che  pubblicò  dopo  che  fu  attac- 
cato da  Guldin  nel  1610,  dimostrò  che  11  suo  metodo 
non  è altro  che  quello  di  csaustione  semplificato.  Di- 
fatto  queste  superficie,  queste  linee  di  cui  Cavalieri 
considera  i rapporti  e le  somme,  non  sono  altro  che 
i piccoli  solidi  0 i parallelogrammi  inscritti  e circo* 
scritti  di  Archimede  portati  a si  gran  numero,  che  la 
loro  differenza  colla  figura  che  circondano  sia  minore 
di  qualunque  grandezza  data  (r.  IwoiTisraiLt).  — Il 
maleiDitico  G.  Wallis  (esdO  pubblicò  nel  1635  la  sua 
oritmetica  degriti/tnifi,  la  quale  è una  speciale  appli* 
casione  del  calcolo  al  metodo  detto  degrindieiiìòifi  da 
Cavalieri  e deirin/tmVo  da  alcuni  geometri  francesi;  e 
Wallis  stesso  o molli  geometri  del  suo  tempo  debbono 
le  loro  scoperte  geometriche  a questi  metodi.  New- 
ton considera  una  curva  come  generata  dal  movi- 
nicnlo  uniforme  di  un  punto;  scompone  in  ogni  istante 
la  velocità  costante  di  questo  punto  in  due  altre,  Tuna 
parallela  all'asse  delle  ascisse  e l'altra  parallela  aH'asae 
delle  ordinate.  Queste  velocità  egli  chiama  /lusnonì 
di  tali  coordinale,  nel  mentre  che  la  velocità  ar- 
bitraria del  punto  che  descrive  la  curva  è la  flus- 
sione deH'arco  descritto.  Al  contrario  chiamasi  fluente 
qnesl'arco  descritto,  doé  rint^rale  delia  velocità, 
con  la  quale  esso  è descritto  dal  punto  mobile; 
l'ascissa  corrispondente  diccsi  fluente  della  velocità  dì 
questo  medesimo  punto  valutata  nel  senso  di  questa 
ordinata.  Supponendosi  costante  la  flussione  deU'arco, 
evidente  che  quando  il  cammino  del  punto  descri- 
vente non  è in  linea  retta,  le  flussioni  deU'ascissa  e 
dell'ordinata  saranno  variabili,  e che  il  loro  rapporto 
a ciascun  istante  dipenderà  dalla  natura  della  curva, 
vale  a dire  dal  rapporto  medesimo  di  queste  coordi- 
nate. — Questo  metodo  si  applica  alle  linee  curve  e 
per  analogia  alle  aree  contenenti  queste  curve,  ai 
volumi  terminati  da  superficie,  alle  forze  che  mettono 
in  moto  i corpi  ecc.;  cosìcebè  sì  estende  a tutto  ciò 
che  forma  l'oggelto  delle  matenialìcbe  pure  ed  appli- 
cate. ~ Non  discorreremo  qui  delia  priorità  d’ inven- 
zione fra  Newton  c Lcibaitz;  ma  siccome  questa 
scoperta  era  già  preparala  dai  lavori  di  Cavalieri , 
Fermai,  Pascal,  Descartes,  Roberval,  Barrow  e Wal- 
lis, cosi  non  è improbabile  che  ciascuno  di  quei  sommi 
ingegni  sia  giunto  con  metodi  diversi  al  medesimo 
risultato.  La  metafisica  del  calcolo  infinitesimale  di 
l.eiboiu  è sviluppala  con  molta  chiarezza  nella  pre- 
fazione del  calcolo  differensiule  d'Eulero  : • il  calcolo 
differenziale  è l'arte  di  trovare  il  rapporto  degli  ac- 
crescimenti evanescenti  che  precedono  funuoni  qua- 
lunque, quando  si  attribuisce  alla  quantità  variabile 
di  cui  essi  sono  funzioiil , un  accrescimento  evane- 
scente».—Nell'analisi  infinitesimale  le  quantità  iiifini- 
lamenta  piccole  sì  possono  considerare  come  quantità 
reali  o come  quantità  assolutamente  nulle.  Nel  primo 
caso  r analisi  infinitesimale  non  è altro  che  un  cal- 
colo di  errori  compensati  ; nel  secondo  ò l’arte  di  pa- 
ragonare le  quantità  evaneKenli  fra  loro  e con  altre 


Iper  dedurre  da  questi  paragoni  i rapporti  qualunque 
esistenti  fra  le  proposte  quantità.  — Lagrangia  pensa 
che  nessuno  dei  nuovi  metodi  inventali  o proposti  per 
supplire  a quello  di  esausUone  degli  antichi  geome- 
tri abbia  la  semplicità  e Tesattezza  richieste  dalle 
scienze  malemsticbe  ; ma  non  essere  impossibile 
giugnere  a questo  risultamenlo  importante;  e le  sue 
profonde  meditazioni  produssero  la  grand'opera  in- 
titolata: Teoria  delle  funzioni  analitiche  t contenente 
i prifieipit  del  calcolo  differenziale  scevri  da  qualunque 
contiderazione  d'inflnitamente  piccoli,  di  evanescenti, 
di  limiti  e di  ^tissiòni,  e ridotti  aWanalisi  alqeffrica 
delle  gàanlitd  flnite\  opera  cui  serve  di  comentario 
e di  supidemento  Taltra  che  ha  per  titolo  : Lezioni 
sui  calcolo  delle  funzioni.  — I principil  di  calcolo  dif- 
ferenziale di  Lagrangia  sono  ora  univcrsalaienlo  adot- 
tati. I lettori  vaghi  di  conoscere  i principil  e le  ope- 
razioni secondo  i melodi  anteriori  possono  ricorrere 
alle  opere  originai}  di  Cavalieri , Wallis,  Newton , 
Leibnilz,  Eulero,  Montucla,  ecc.,  rlscrbandoci  di 
I trattare  dei  nuovi  princìpii  del  calcolo  differenziale 
secondo  Lagrangia  all’  articolo  FuafioRt  ( Calcolo 
nzLu). 

DIFFERENZIOMETRO  (aiorin.).  — Stromento  per 
misurare  rimmersione  o il  pescare  di  un  beatimento. 
Due  tubi  a galleggianti  fissati  nell'Interno  della  nave, 
l'uno  da  prora,  l'altro  da  poppa  ricevono  l'acqua  del 
mare  che  s'ìnoalia  fino  al  livello  della  linea  di  fluita- 
zione. Ogni  differeoiioroetro  è munito  di  una  chiave 
alimenlalrice  posta  alquanto  al  disopra  della  fluita- 
zione iucomploU;  e questa  chiave  comunica  col  di  fuori 
mediante  un  tubo  di  piombo  che  attraversa  il  corpo 
del  bastimento  colle  precauzioni  consuete.  Questa 
chiave,  oltre  rorifizio  principale  diretto  verso  il  tubo 
a galleggiante,  ha  un  secoudo  orifizio  sul  fianco  a cui 
si  attacca  il  tubo  di  derivazione  pel  deposito  delle  pol- 
veri.— Inoltre  il  differeoziometro  ha  nella  parte  Infe- 
riore del  suo  bacino  un'altra  piccola  ebiave  presso  cui 
é attaccato  nn  tubo  di  piombo  che  discende  lungo  la 
contromota  o lungo  il  bracciuolo  che  sta  nella  posi- 
zione di  essa  per  versare  l'acqua  al  di  là  della  tra- 
mezza o paratia  murata.  L’immersione  si  misura  per 
mezzo  di  un  galleggiante  munito  di  un  regolo  gra- 
dualo.— Ha  i differenziometri  sono  dì  grande  imba- 
razzo nelle  navi,  ed  ò piuttosto  difficile  il  fare  con  essi 
le  osservazioni  opportune.  Per  supplire  adunque  a tali 
stromenti  11  capitano  Coninck  della  marina  danese  ne 
inventò  un  altro  eui  die*  nome  di  cfinometro,  che  per- 
fezionato poscia  da  Léon  du  Pare,  luogotenente  di 
vascello , è già  posto  in  uso  su  varie  navi  francesi  e 
dà  con  sufficiente  approssimazione  il  pescare  di  esse. 
Eccone  la  descrizione:  la  ftg.  I (tav.ci)  rappresenta  la 
cassa  che  rinchiude  il  ctinoinelro,  aperta  per  poter  ve- 
derela  forma  dello  stromento  composto  di  un  tubo  di 
vetro  1,  3,  3,  à,  5,  6.  7,  8.  — La  parte  di  tubo  indi- 
cala da  6,  7,  8 contiene  mercurio;  quella  eh' è ac- 
cennala da  3,  à,  5,  6 é piena  di  spirito  dì  vino;  9 9 
è la  scala  le  cui  divisioni  rappresentano  i minuti  del- 
l'angolo d*  ioclioazione  tra  la  chiglia  e Torizzonte  ; 
IO  10  un'altra  scala  proporzionata  alla  lunghezza  to- 
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Ule  della  chiglia,  o alla  misura  ia  terra  della  chiglia 
la  quale  dà  direltamcnlc  (ossersaodo  le  differenze 
fra  I livelli  del  liquido)  la  differenza  delle  immersioni] 
41  44  sono  iadici  corsoi  che  facilitano  le  osserva- 
aioni;  13,  vile  che  fissa  la  cassa  del  clinometru  alla 
parte  che  lo  sostiene.  In  modo  però  che  la  cassa  possa 
oscillare  intorno  al  collo  della  vite  stessa  ; (8  è una 
vite  di  pressione  che  serve  a fissare  lo  stromenlo  in 
una  dota  posizione  dopo  cb'é  regolato;  finalmente  là 
è un  cappello  che  ricitopre  la  parte  4,3,  I.  — Nella 
fig.  3 che  rappresenta  il  sostegno  del  clinometro,  4, 
indica  il  manico  che  serve  a trasportare  lo  slromento 
a piccole  distanze:  3 3 3,  le  viti  con  eui  il  soste- 
gno è raccomandalo  a un  tramezzo;  43,  madrevite 
sepolta  nel  sostegno  per  ricevere  la  vile  43;  43,  arco 
di  cerchio  graduato  per  regolare  lo  stromenlo;  4à, 
indice  annesso  al  sostegno  e che  ser>e  a riporre  lo 
slromento  come  era  prima  di  essere  dislocato  per  un 
motivo  qualunque.  — Nella  fq.  4,  la  parte  3 stabiiì- 
sce  la  conunicaziooc  che  devo  costantemente  esistere 
fra  le  due  braccia  verticali  del  tubo.  — Per  far  uso 
del  clinometro  si  fissa  il  sostegno  colle  viti  3 3 3, 
ad  nna  tramezza  parallela  alla  lunghezza  della  chi- 
glia ; quindi  fissato  lo  slromento  al  sostegno  per 
mezzo  della  vite  43,  si  fa  oscillare  la  cassa  fino  a 
che  la  differenza  dei  livelli  data  dal  liquido  nei  tubi 
verticali  abbia  indicalo  sulla  scala  intermedia  40  IO, 
una  differenza  eguale  a quella  delle  immersioni  della 
nave.  Se  questa  scala  non  esiste,  sì  prende  su  quella 
dei  minuti  (9  9)  una  quantità,  che  io  un'apposita  ta- 
vola di  riduzione  rappresenti  questa  differenza  delle 
immersioni , e si  ferma  il  clinometro  per  mezzo  della 
vile  di  pressione  13.  Per  fare  un’ossersazione  in  un 
momento  qualunque,  si  prende  sulla  scala  interme- 
dia 40  40,  la  differenza  dei  livelli  del  liquido,  che 
sarà  direttamente  la  differenza  delle  immersioni;  ov- 
vero sopra  una  delle  scale  dei  minuti  (9  9)  si  prende 
la  quantità  che  indica  questa  differenza  dei  livelli;  e 
prendendo  per  elementi  il  numero  dei  niìnuti  otte- 
nuto e la  lunghezza  della  chiglia,  si  avrà  del  pari 
con  una  tavola  di  riduzione  la  differenza  delle  im- 
mersioni. Situsto  che  sia  lo  stromeato  gioverà  osser- 
varne i movimeDU  per  un  giorno  o due.  facendoli  con- 
cordare con  quello  della  immersione  attuale.— Le 
scale  dei  miniiU  sono  di  3*  divisi  in  430';  l'alcool  si 
colora  in  rosso  e sì  versa  fino  allo  zero  delia  scala 
sul  mercurio,  che  occupando  la  parte  inferiore  del 
tubo  comunica  a quello  le  sue  oscniaztoni.  Verso  la 
sommità  dei  tubi  verticali  sono  due  bolle  per  ricevere 
l'alcool  quando  FagitazioDe  del  mare  è tanto  violenta 
che  potrebbe  gettarlo  fuori  dei  tubi  che  sono  aperti 
verticalmcnle.  Allorché  le  colonne  dell'aloool  segnano 
zero,  lo  slromento  è a livello.  Posto  l'apparecchio  in 
posizione  paralleli  all’asse  della  chiglia,  la  differenza 
dei  livelli  delle  due  celunne  verticali  indica  la  diffe- 
renza tra  le  immersioni  anteriore  e posteriore  della 
nave.  — I vantaggi  del  clinometro  sono  : 4*  di  poter 
facilmente  conoscere  e con  esattezza  la  differenza  tra 
Fimmersione  anteriore  e posteriore  anche  sotto  vela, 
purché  i movimenti  della  nave  non  siano  troppo  vio- 


lenti; 3*  conosciuta  la  differenza  che  dà  alia  nave  la 
maggiore  velocità  nei  venti  diversi,  il  clinometro  dà 
il  mezzo  di  procurargliela  ; 5*  dovendo  la  nave  pas- 
sare una  sbarra  o sopra  un  basso  fondo,  con  questi» 
slromento  si  porrà  la  chiglia  parallela  al  livello  del 
mare,  la  qual  posizione  è essenziale  in  tali  casi;  à* 
registrando  le  giornaliere  differenze,  ugni  quarto  una 
volta,  si  raccoglieranno  osservazioni  utilissime  pei 
costruttori  ; 5*  le  navi  a vapore  si  possono  mettere 
col  clinometro  sotto  la  differenza  più  utile  con  ri- 
sparmio di  forza  motrice;  6*  può  servire  a Jclermiiiaro 
le  declività  dei  terreni  accennando  le  minime  diffe- 
renze, impercettibili  con  altri  strumenti. 

DIFFICOLTA’  (/Wo/.).  — Proso  nel  suo  significato 
generale  questo  vocabolo  esprime  ciò  che  rende  una 
cosa  difficile,  o ciò  ch'ella  ha  in  se  stessa  di  realmente 
difficile,  l'na  difficoltà  è sovente  un  inciampo  che 
s’incontra  in  un'operazione,  il  quale  proviene  dalla 
natura  e dalle  circostanze  che  l'accompagnano,  e ne 
sospende  il  proseguimento.  Puehesono  le  opere  e po- 
che le  imprese,  te  quali  non  abbiano  le  loro  difficoltà; 
difficoltà  però  che  i sommi  ingegni  sanno  superare 
con  volontà  ferma  e perseverante  ; il  che  non  avviene 
negl'  ingegni  mediocri  che  trovano  tutto  facile.  I n 
passo  di  un  libro  oscuro  ed  intricalo  impedisce  si- 
milmente al  lettore  giudizioso  di  andar  oltre;  mentre 
coloro  che  hanno  la  mente  confusa  cd  assai  liinilata 
trovano  tutto  abbastanza  chiaro  e comprensibile  di 
primo  slancio,  e saltano  a piè  pari  qualunque  difficoltà 
che  loro  si  presenti.  Nella  polemica  poi,  la  quale  ha 
per  fine  di  cercare  il  vero  e dì  renderlo  manifesto,  le 
difficoltà  sono  ragioni,  obbiezioni,  argomenti  che  si 
oppongono  ad  una  proposizione,  e che  possono  anche 
distruggerla  in  tutto  o in  parte.  Un  avvocato  sì  studia 
sempre  di  far  sorgere  difficoltà  per  inviluppare  o 
sopraffare  l'avvocato  avversario,  Il  quale,  dal  canto 
suo,  pone  ogni  cura  per  risolverle.  Incontrano  diffi- 
coltà il  poeta,  il  pittore,  il  compositore  di  musica  nei 
soggetti  che  imprendono  a trattare;  ne  incontrano  11 
giudice  che  deve  pronunziare  una  sentenza,  il  nego- 
ziante 6 lo  speculatore  oelFavviare  o conchiuderc  un 
negozio.  Hanno  fiaalmente  le  loro  difficoltà  le  scienze 
e le  arti,  spesso  anzi  possenti  eccitatrici  del  genio  a 
produrre  capolavori,  dopo  di  averle  superate;  donde 
il  proverbio  che  « dalle  difficoltà  nascono  ì prodigi  ». 
—Non  debbono  però  le  difficoltà  togliere  interamente 
il  coraggio  alFuonio,  il  eui  uffizio  ò di  combatterle 
con  una  costanza  Indefessa,  nè  mai  disperare  della 
riuscita,  poiché  le  cose  difficili  non  sono  impossibili. 

DIFFIDENZA  (/!/os.  mor.).— QuelFeterno  sospetto, 
quelFeccessivo  timore  di  essere  ingannati,  debbe  in- 
spirarci pietà  più  che  sdegno  per  colui  che  è affetto 
da  questa  malattia  dell'anima.  La  diffidenza  non  é 
però  sempre  un  difetto  innato,  un  vizio  di  natura; 
essa  proviene  bene  spesso  dall'esperienza.  Cosi  la 
gioventù  è raramente  diffidente , la  vecchiezza  lo  ò 
quasi  sempre.  — V'ha  un  genere  di  diffidenza  che  si 
può  riguardare  come  una  buona  qualità  od  anche 
come  una  virtù,  ed  é la  diffidenza  di  se  medesimo. 
Conviene  tuttavolia  ch'esse  non  sia  spinta  all'eccesso. 
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perciocché  fu  dcUocon  ragione:  •chela  troppa  cod6> 
denta  produce  un  impertinente,  la  «overchia  dif6- 
deuza  fa  uno  stupido»  .—Il  diftìdente  per  natura  è untt 
degli  esseri  più  infelici  della  specie  umana.  Egli  non 
crede  nè  airamiciiia  né  aU'amore:  la  stessa  tenereua 
filiale  non  ottiene  sempre  fede  da  lui.  In  tutte  le 
azioni,  io  tutti  i sentimenti  egli  suppone  un  motivo 
spreto;  infelice,  il  quale  non  s’avvede  che  per  la 
traoquillilé  della  vita  torna  meglio  essere  ingannalo 
qualche  volta,  che  diffidar  sempre. 

DIFFILAMEMO  (fortif.).  - E quella  parie  della 
fortificazione  che  ha  por  oggetto  di  determinare  le  al- 
tezze e le  direzioni  delle  masse  coprenti,  di  maniera 
che  il  terrapieno  di  un'opera  piantala  sopra  di  una 
<lata  posizione  venga  sottratto  alla  vista  ed  ai  colpi 
del  nemico,  che  può  dominarla  dalle  allure  circo- 
stanti. — Tra  le  situazioni  io  cui  le  circostanze  della 
guerra  possono  collocare  un  corpo  di  truppe,  av> 
vene  tre  che  esigono  l’applicazione  del  diffilaroento, 
cioè  nei  trincieranienti  campali,  nelle  fortificazioni 
permanenti  e nei  lavori  d'attacco  che  si  eseguiscono 
sotto  le  piazze  forti.  — Nelle  fortificazioni  campali  o 
permanenti  che  giacciono  io  pianura  sopra  di  un 
suolo  orizzontale,  il  comando  assoluto  delle  loro  di- 
verse parli,  vale  a diro  le  distanze  verticali  dei  cigli 
interni  dei  parapetti,  che  diconsi  linee  coprenti  o 
linee  di  fuoco , dal  piano  del  terreno,  sono  eguali  in 
ogni  parte,  non  esistendo  alcuna  ragione  per  cui 
debbano  differire  le  uoe  dalle  altre.  Ma  se  nel  limite 
della  cacciata  delle  armi  esistono  eminenze  o alture 
dalle  quali  il  nemico  possa  dominare  i parapetti  e 
scoprire  Tinterno  dell’opera,  allora  le  altezze  delle 
masse  coprenti  dovranno  necessariamente  variare  in 
alcuna  parte  in  ragione  dell’elevazione,  della  distanza 
e della  posizione  relativa  di  queste  alture.  Converrà 
pertanto  modificare  la  forma  verticale  ed  anche  la 
forma  orizzontale  della  fortificazione,  di  maniera  che 
i difensori  raccolti  nel  campo  di  battaglia  circoscritto 
dalle  linee  coprenti,  non  possano  in  alcuna  guisa  es- 
sere molestali  dai  tiri  di  pieno  colpo  che  partono  da 
un  punto  qualunque  del  terreno  esterno.  Quando  la 
fortificazione  sarà  costrutta  in  guisa  da  poter  soddis- 
fare a queste  condizioni  di  sicurezza,  si  dirà  diffilata. 
Jn  generale  si  ottiene  questo  risullamento  ponendo  le 
linee  di  fuoco  delle  opere  che  compongono  un  si- 
stema di  fortificazione  in  piani  tali  che  sovrastino  di 
metri  2.  50  almeno  a qualunque  punto  del  terreno 
occupato  dai  difensori,  e che  prolungati  indefinita- 
mente per  ogni  verso  riescano  tangenti  alle  parti  più 
elevate  delle  superficie  che  contengono  i fuochi  del 
nemico,  qualunque  sia  l’elevazione  del  terreno  esterno 
da  cui  possa  appuntare  le  sue  armi  contro  i parapetti 
dei  trìncierimenti.  La  distanza  verticale  di  queste  su- 
perficie dal  suolo  occupato  dagli  aggressori  non  può 
essere  maggiore  di  metri  S,  90,  giacché  risulta  dì 
2,  30  per  la  cavalleria  e di  1,  30  a 1,  50  per  la  fan- 
teria e per  l'artiglieria.  — In  tutte  le  questioni  che  si 
riferiscono  al  diffilamento  delle  fortificazioni  conviene 
considerare,  4*  il  terreno  esterno  da  cui  il  nemico 
può  battere  ì Irincieramenti;  le  masse  che  debbono 


ripararci  difensori;  8”  lo  spazio  interno  cheécompreso 
da  queste  masse. ~11  terreno  esterno  da  cui  partono 
i colpi  del  nemico  non  è indefinito,  ma  si  ristrìnge 
ad  una  zona,  la  cui  ampiezza  dipende  dalla  natura 
delle  armi  adoperate  nell'attacco  o per  meglio  dire 
dal  limite  oltre  il  quale  cessa  la  giustezza  del  loro 
tiro.  Si  determina  quest’ampiezza  col  mezzo  di  archi 
di  circolo  descritti  dagli  angoli  saglienli  delle  opere 
con  un  raggio  uguale  ali’  ultima  cacciata  delle  ar- 
mi, cioè  di  800  metri  pei  tiri  di  moschetteria , di 
4000  0 4200  pei  tiri  dell*  artiglieria  da  campo,  e di 
4)00  a 4500  per  quelli  deirartìglieria  di  grosso  cali- 
bro, ai  quali  archi  si  conducono  altrettante  fans^ntì 
parallele  alle  facce  delle  opere.— Le  masse  coprenti 
sono  i parapetti,  le  traverse,  i paradossi  ecc.,  che 
hanno  per  oggetto  d’intercettare  i Uri  del  nemico,  e 
delle  quali  si  dee  determinare  l'altezza.  — Lo  spazio 
interno  è il  terrapieno  delle  opere  limitalo  dal  piede 
delle  scarpe  delle  bancbìDC  nelle  opere  chiuse,  ed  in 
alcuni  casi  tutta  reatcnsione  circoscritta  dal  perìme- 
tro delle  linee  di  fuoco  quando  si  tratta  di  riparare 
dai  tiri  di  rovescio  i fucilìorì  che  difendono  i para- 
petti. Nelle  opere  aperte  il  diffilamento  dello  spazio 
interno  si  estende  fino"  alla  linea  di  gola,  e talvolta 
' più  oltre,  come  nelle  linee  continue,  dove  si  spinge  per 
20  metri  almeno  dietro  alle  lioee  di  fuoco  più  inter- 
nale, affinchè  le  truppe  possano  ordinarsi  ed  eseguire 
in  un  terreno  diffilato  tutU  i movimenti  necessarii 
alla  difesa.  La  linea  che  segna  il  confine  del  terreno 
diffilato  dicasi  limiu  del  di/Tfiamento.  — La  superficie 
del  terreno  è determinala  col  meso  delle  curve  o se- 
zioni orizzontali  e delle  quote  di  aUozza;  e siccome  si 
suppone  che  le  linee  di  Uro  siano  rette,  cosi  le  que- 
stioni del  diffilamento  sì  trattano  colla  geometria  de- 
scritUva  nella  stessa  maniera  di  quelle  che  rìguar^ 
dano  la  teoria  delle  ombre;  lo  spazio  esterno  è il  cor- 
po luminoso;  le  lince  di  Uro  sono  i raggi  scagliati  da 
questo  corpo  ; le  masse  coprenU  rappresentano  il 
corpo  opaco  ; Io  spazio  diffilato  è quello  compreso 
neH'ombra  proietta  dalle  masse  coprenU. —I.  Ciò  posto, 
sia  gdad'^  (Tav.  xivii  (U)  fig.  4)  la  proiezione  oriz- 
zontale delle  linee  di  fuoco  di  un’opera  il  cui  parapetto 
ha  un'altezza  uniforme  di  2”*, 50  al  disopra  di  un  ter- 
reno piano  ed  orizzontale,  e siano  AG  la  proiezione 
verticale  delle  dette  linee,  ossia  la  traccia  del  piano 
oriuontale  che  le  contiene  ; A il  profilo  retto  fatto 
secondo  la  direzione  YZ  della  capitale;  M un'altura 
rappresentala  sul  piano  verUcale  dalla  proiezione  màu 
del  suo  contorno.  Se  supponiamo  che  qnest'alture 
sia  occupata  da  uno  o più  cavalieri  nemici,  dobbiamo 
ugualmente  supporre  che  i loro  colpi  potranno  par- 
tire da  una  superficie  elevata  di  2**, 90  al  disopra  di 
quella  del  terreno.  Questa  superficie  m'é'n'  identica 
e parallela  alla  curva  mAn  è detta  superfiae  equidi- 
stante,  sebbene  l’equidistanza  esista  soltanto  nel  senso 
verUcale.  La  parte  della  superficie  equidistante  che 
sovrasta  al  piano  orizzontale  m"AG  delle  linee  di  fuoco 
è la  tuperfieie  dominante,  e la  parte  del  terreno  che 
gli  corrisponde  verUcalmenle  è il  terreno  dominante. 
Ora  i Uri  ebe  partono  dalla  superficie  dominante 
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possono  evidentemente  penetrtre  neUMoterno  delFo- 
pera  e colpirne  i difensori,  e però  tffinchè  l’opera 
possa  dirsi  diffllata  bisognerà  cbe  i colpi  scagliati  da 
questa  superficie  non  possano  passare  ad  un'altezza 
minore  dì  al  disopra  del  limite  del  diffilamento 
sanalo  sul  terreno  secondo  la  reità  ^ che  suppo- 
niamo perpendicolare  alla  direzione  della  capitale 
ÌZ,  e sul  piano  verticale  in  G.  Questo  problema 
può  risolversi  in  due  maniere  le  quali  dipendono 
dalla  posiziono  della  parte  dominante  del  terreno 
rispetto  alla  direzione  ed  ai  limiti  dell’  altezza  delle 
masse  coprenti.  ^Quando  Taltura  cbe  sta  di  fronte 
all'opera  è compresa  nell*  angolo  formato  dal  pro- 
lungamento delle  sue  facce,  si  scorge  facilmente 
che  di  tutti  i colpi  cbe  partono  dalla  superficie  equi- 
distante e passano  per  una  retta  orizzontale  paral- 
lela al  limite  gg’  al  quale  sovrasta  di  2*,  SO,  il  più 
ficcante  ò compreso  nel  piano  che  passa  per  questa 
retta  e cbe  in  pari  tempo  è tangente  alla  delta  su- 
perficie. Questo  piano  ha  per  traccia  la  retta  GT 
tangente  alla  curva  del  contorno  verticale  m'à'n'. 
Affinchè  alcuno  dei  colpi  che  partono  dalla  superficie 
equidistante  non  possa  passare  ad  un'altezza  minore 
dì  3**,  50  al  disopra  del  limite  g^  ^ bisogna  che  tutti 
i tiri  inferiori  a quello  di  cui  GT  è la  proiezione  siano 
intercetti  dalla  massa  coprente  deli'opera  ; quindi 
questa  massa  dovrà  sollevarsi  fino  all'incontro  del  piano 
rappresentato  dalla  traccia  GT  e contenere  le  linee 
di  fuoco  che  allora  saranno  inclinate  e scenderanno 
dall’angolo  saglienle  versoi!  limile  del  diffilamento  al 
quale  sovrastano  di  3”,  50.  La  loro  proiezione  sarà 
A'G,  e sarà  A'  il  profilo  deH'opera  diffilala  fatto  se- 
condo la  direzione  della  capitale  YL  11  piano  GT  che 
à tangente  alla  superficie  equidistante,  che  contiene 
le  linee  di  fuoco  o linee  coprenti  deU'opera,  e che 
passando  a 3*,50  al  disopra  della  linea  che  segna 
sul  terreno  il  limite  del  diffilamento,  lascia  per  con- 
seguenza tutU  l'estensione  del  terrapieno  a 3"*, 50 
almeno  al  disotto  di  sé,  chiamasi  piano  di  difjitamento, 
giacché  baia  proprietà  di  determinare  l’altezu  a cui 
debbono  giungere  I cigli  dei  parapetti  affinchè  la 
guarnigione  sia  riparata  da  tutti  i colpi  che  partono 
dalla  superficie  equidistante,  e particolarmente  dal 
punto  di  contatto  ’T  la  cui  proiezione  orizzontale  è T' 
e corrisponde  verlivalmenle  al  punto  r del  terreno. 
Questo  punto  chiamasi  punto  perieolooo  o punto  do- 
fNman(c.-»Se  il  terreno  su  cui  stanno  le  fortificazioni 
fosse  inclinato  invece  di  essere  orizzontale,  come  ab- 
biamo supposto,  la  linea  del  limite  gg'  seguirebbe 
rioclinaziooe  del  terreno,  il  piano  tangente  alla  su- 
perficie equidistante  passerebbe  per  una  linea  Incli- 
nata, parallela  a gg'  e sollevala  a 3*”. 50  al  disopra 
di  questo  limile,  e le  massa  coprenti  dovrebbero 
ugualmente  sollevarsi  fino  ali'iocunlro  del  piano  tan- 
gente. Cosi  in  ambedue  le  ipotesi  il  piano  di  diffila- 
roento  non  polendo  riuscire  parallelo  all'andanienlo 
del  terreno,  il  comando  assoluto  deU'opera  non  potrà 
mantenersi  uniformemente  di  3*, 50  per  tutta  la  lun- 
ghezza della  magistrale,  ina  varierà  io  ogni  punto 
crescendo  dal  limite  del  diffilamento  dov'è  dì  3*, 50 
£nc/c/.  pop. —Tono  IV.  1 


fino  all'angolo  saglìente  dove,  trattandosi  di  fortifira- 
zione  passeggierà,  non  sì  dovrà  ammettere  un’altezza 
maggioro  di  à,  od  al  più  di  5 metri,  per  la  difficoltà 
del  lavoro  e per  l’enorme  volume  di  terra  cbe  si  ri- 
chiederebbe per  la  costruzione  dell’alzata.  Determinala 
la  posizione  del  piano  di  diffilamento.  se  imaginiamo 
un  altro  piano  che  passi  per  il  limite  g^  segnato  sul 
suolo  e sia  tangente  alla  superficie  deil'aUura  in  (, 
punto  dominante  del  terreno,  nello  stesso  modo  cbe 
il  piano  di  diffìlanienlo  è tangente  in  T punto  domi- 
nante della  superficie  equidistante,  questo  piano  che 
riesce  parallelo  al  piano  di  diffilaniento  e la  di  cui 
traccia  è per  conseguenza  parallela  alla  traccia  GT, 
chiamasi  piano  di  zito  artificiate  o semplicemente 
piano  digito,  f^nsiderando  questi  due  piani  paralleli 
si  scorge  facilmente  che  essendo  le  altezze  ’Tf  e (if 
di  3*‘,50,  tutte  le  altezze  verticali  della  fortificazione 
compresa  tra  i medesimi  plani  saranno  pure  costan- 
temente dì  3**, 50:  dai  cbe  si  conchiude  cbe  la  fortifi- 
cazione sorge  ai  disopra  del  piano  di  silo  artificiale 
nello  stesso  modo  che  sorgerebbe  al  disopra  dì  un 
terreno  piano  e sgombro  di  allure,  ossia  in  un  piano  di 
sito  nafurofrorizzonlale.  Dunque  per  diffilare  un’opera 
basterà  conoscere  di  quanto  i punti  del  piano  di  silo 
artificiale,  la  cui  proiezione  orizzontale  trovasi  su 
quella  delle  linee  di  fuoco,  sovrastino  verticalmenlo 
ai  punti  corrispoadenti  del  terreno,  poiché  aggiun- 
gendo 3*, 50  a ciascheduna  di  queste  quantità  si  avrà 
l'altezza  del  ciglio  interno  dei  parapetli  in  questi 
punti.  Il  metodo  dì  diffilamento  fin  qui  descritto 
chiamasi  diffilamento  per  le  create  o diffilamento  per 
le  lìnee  eoprrnfì.. — 11.  ^ella  stessa  ipotesi  di  un’opera 
situata  in  un  terreno  orizzontale  e dominata  da  un'al- 
tura compresa  nell'angolo  formato  dai  prolungamenti 
ah  ah’  delle  sue  facce  si  potrà  operare  il  diffilameolo 
deU'opera  mantenendo  le  linee  di  fuoco  orizzontali 
ad  un’altezza  costante  di  3**,S0  al  disopra  del  suolo, 
e modificando  aH'opposto  la  formi  naturale  del  ter- 
rapieno. In  questo  caso  per  ciascheduna  linea  di 
fuoco  ad  acT  si  fa  passare  un  piano  tangente  alta 
parte  dominante  della  superficie  equidistante , e si 
considera  ciascheduno  di  questi  piani  come  un  piano 
di  diffilamento.  I.a  proiezione  orizzontale  del  punto 
di  contatto  del  piano  di  diffilamento  della  faccia  ad 
colla  superficie  equidistante  è rappresentata  sul  piano 
orizzontale  io  ( ; quella  del  punto  di  contatto  del 
piano  di  diffilamento  della  faccia  atf  culla  stessa  su- 
perficie è ugualmente  rappresentala  in  l*.  I due 
piani  di  sito  paralleli  a questi  due  piani  di  difilla- 
mento,  ai  quali  sono  sottoposti  per  una  distanza  ver- 
ticale di  3*. 50,  passano  per  le  linee  ad,  a<f  segnale 
sul  terreno  naturale,  e penetrando  nella  massa  di 
esso  s’inlcrseraoo  secondo  lo  spigolo  ap,  ed  a questo 
modo  determinano  la  forma  e la  profondità  dello 
sterro  di  un  terrapieno  concavo  sul  quale  la  guar- 
nigione sarà  diflilata.  Se  per  il  punto  a e peri  punti 
dominanti  f*,  si  concepiscono  condotto  le  linee  ni' 
af  prolungale  fino  in  i,  d queste  lìnee  segneranno 
sopra  ogni  piano  dì  silo  il  limile  oltre  il  quale  il 
diffilamento  soddisfa  più  che  non  è bisognevole,  poiché 
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tra  queste  due  lioce  nell'angolo  sos'i  difensori  saranno 
riparati  relativamente  ad  ogni  faccia  da  iin’alteua 
verticale  di  più  di  al  disopra  del  terrapieno 

scavato  secondo  i prolungamenti  dei  detti  piani. 
Quindi  lo  sterro  eseguito  secondo  rinclinazione  dei 
medesimi  piani,  Dell'angolo  delle  linee  os  e da'  sarebbe 
troppo  profondo.  Per  ridurlo  alla  giusta  dimensione, 
ricliicsta  dai  bisogni  del  diffilamento,  bisognerebbe 
costrurre  la  superfìcie  conica  ohe  ba  il  suo  vertice 
all’angolo  saglicnte  e che  è tangente  al  terreno  av* 
volgendone  la  porzione  di  superficie  compresa  tra  i 
punti  ('  e t'',  e la  di  cui  linea  di  contatto  sarebbe  la 
curva  tYt''.  Questa  superficie  ebe  presenta  supe- 
riormente la  sua  convessità  ncirangulo  esterno  1'  ai", 
ed  inferiormente  la  sua  concavità  nell'angolo  interno 
aos'  opposto  al  vertice  del  primo,  limiterebbe  la  pro- 
fondità dello  sterro  tra  le  linee  aa,  oa*.  Ma  per  evitare 
l’uso  di  una  superficie  conica  si  fa  passare  per  il 
punto  a un  piano  tangente  al  terreno  dominante  Ira 
i punti  Questo  piano  è tangente  alla  superficie 
conica,  la  sua  orizzontale  yt  è parallela  alla  linea 
di  gola  gg'.  11  punto  T della  curva  di  contatto  della 
superficie  conica  col  terreno  è il  punto  di  contatto 
del  piano  di  cui  si  tratta,  tangente  al  terreno;  le  linee 
ojr  ax'  sono  le  sue  intersecazioni  coi  due  piani  di  sito, 
il  piano  cosi  condotto  limita  la  profondità  dello  sterro 
in  questa  parte  del  terrapieno  diffilato.  Questo  se- 
condo metodo  di  diffilamento  cliianiasi  diffitamento 
per  i7  terrapienOt  ed  offre  il  vantaggio  di  diffilare 
l'opera  senza  variare  l'altezza  delie  masse  coprenti  al 
disopra  del  terreno  naturale;  ma  può  avere  Tìdcod- 
veoiente  di  fornire  uno  sterro  tale  che  non  permetta 
d’impiegare  alla  costruzione  dell'alzata  tutte  le  terre 
che  sarebbero  estratte  da  un  fosso  avente  le  dimen- 
sioni che  si  richiedono  per  soddisfare  ad  una  buona 
difesa.  In  questo  caso  converrebbe  allargare  alquanto 
il  fosso  onde  ottenere  il  supplemento  necessario  per 
costrurre  uno  spalto  intorno  alla  controscarpa,  dal 
che  avverrebbe  un  aumento  talvolta  inutile  di  lavoro. 
Un  tal  modo  di  diffilamento  può  ancora  avere  l'in- 
conveniente  di  privare  l'opera  di  un  accrescimento 
di  comando  assoluto  che  giova  a rendere  più  valida 
la  difesa,  accrescimento  che  si  ottiene  col  primo 
metodo  di  diffilamento.  Avviene  però  di  rado  che 
nel  diffilare  un'opera  s’iinpieglii  il  solo  diffilamento 
per  il  terrapieno,  poiché  ove  si  presenti  la  necessità  di 
usare  questo  metodo,  si  combina  comunemente  con 
quello  del  diffilamento  per  le  linee  coprenti.  In  tal 
caso  si  pongono  le  linee  di  fuoco  dell’opera  da  diffi- 
larsi  in  un  piano  ebe  passa  ugualmente  per  una  linea 
parallela  al  limite  del  diffilamento  ed  alla  da 

ferra;  ma  invece  di  condurre  questo  piano  per  modo 
che  riesca  tangente  alla  superficie  equidistante,  se  nc 
diminuisce  rinclinazione  e si  fa  passare  al  disotto  del 
suo  punto  dominante  di  una  quantità  sufficiente  perchè 
l’altezza  del  parapetto  all'angolo  saglienle  non  risulti 
maggiore  di  à a 5".  limite  che  non  si  può  eccedere 
pei  motivi  già  indicati.  Questo  piano  medio  taglia  la 
superficie  equidistante  secondo  una  curva  che  indica 
la  porzione  dominante  della  stessa  superficie  al  diso- 


pra dello  stesso  piano;  quindi  si  procede  al  diffila- 
menlo  per  il  terrapieno  prendendo  questa  superficie 
dominante  per  base  dell’operazione.  Perciò,  per  le 
linee  di  fuoco  situate  nel  piano  medio,  e che  in  que- 
sta circostanza  non  sono  oriuoiilali,  si  conducono 
due  piani  tangenti  alla  superficie  equidistante.  I piani 
di  sito  che  corrispondono  a questi  piani  segnano  la 
profondità  dello  sterro  che  si  debbo  eseguire  nel  ter- 
rapieno per  compiere  il  diffilamento,  e perchè  non 
si  scavi  più  profondamente  che  non  é necessario,  si 
praticherà  in  questo  caso  ciò  che  abbiamo  praticato 
nel  precedente  per  limitare  lo  sterro  nello  spazio 
compreso  tra  le  linee  ax,  ax".  combinando  le 
due  maniere  di  diffilamento,  l' altezza  cd  il  volume 
delle  masse  coprenti  oe  saranno  notevolmente  dimi- 
nuiti. — NI.  Quando  la  parte  dominante  de)  terreno 
da  cui  si  debbe  diffilare  un'opera  non  è compresa 
nell'angolo  formato  dai  prolungamenti  delle  facce , 
ma  sta  dirimpetto  ad  una  di  esse,  quantunque  questa 
parte  sia  lontana  dalla  linea  di  gola,  e quantunque 
il  piano  di  diffilamento  sia  tangente  al  punto  domi- 
nante della  superficie  equidistante,  si  dovranno  ciò 
non  di  meno  elevare  DeU’interno  dell'opera  certe 
masse  ausiliarie  che  dicoosi  fraterie  e paradossi  per 
riparare  dai  tiri  di  rovescio  i difensori  collocati  sulla 
banchina  della  faccia  adiacente.  Sia  il  terrapieno  dì 
un’opera dad* (Tav.xxii(V)/Ì9.1)  diffilaloda  unterreno 
dominante  M per  mezzo  di  un  piano  di  diffilamento 
che  passa  per  una  linea  elevata  di  9”*, 50  al  disopra 
della  gola  ddf,  ed  è tangente  al  punto  rappresentato 
dalla  proiezione  orizzontale  T,  i difensori  posti  io  un 
punto  qualunque  terrapieno  saranno  riparati 
dalla  linea  coprente  od*  fino  al  piede  della  ban- 
china della  faccia  od,  ma  i fucilieri  che  salirebbero 
sopra  questa  banehioa  per  combattere  il  nemico 
che  hanno  di  fronte,  sporgerebbero  colla  parie 
superiore  del  corpo  al  disopra  del  piano  di  diffiia- 
inento,  e sarebbero  battuti  disbieco  odi  rovescio  dai 
nemici  situati  al  punto  dominante  T.  quindi  coatretti 
ad  abbandonare  la  banchina;  cosicché  questa  parte 
della  fortificazione  rimarrebbe  priva  di  difesa.  Con- 
verrà pertanto  coprirne  le  spalle  col  mezzo  di  una 
massa  di  terra  ar,  sufficientemente  elevata  per  ìnler- 
ccitare  I colpi  diretti  dal  punto  T.  Le  linee  a T,  d T 
tra  lo  quali  è compresa  la  lunghezza  della  linea  dì 
fuoco  ad  che  corrispunde  alla  banchina  da  ripararsi, 
limitano  l’estensione  del  paradosso  ar,  la  cui  altezza  è 
determinata  da  un  piano  di  diffilamento  dirottteio  che 
è tangente  alla  superficie  equidistante  in  un  punto  vi- 
cinissimo al  punto  T,  e che  passa  per  una  retta  condotta 
parallelamente  alla  linea  di  fuoco  della  faccia  ad  ad 
un'  altezza  dì  2"*  al  disopra  del  piano  della  banchina. 
—Quando  un’opera  è posta  sotto  rinflneoza  di  un’al- 
tura che  un  largo  tratto  di  terreno  divide  da)  pro- 
lungamento di  una  delle  facce,  o che  per  conseguenza 
trovasi  più  vicina  alla  gola  che  non  è all'angolo  sa- 
glieote,  come  sarebbe  se  il  punto  T'  foase  la  pro- 
ierione  oriuontale  del  contatto  del  piano  di  silo  di 
un'opera  òeò'  colla  superficie  del  terreno  dominante, 
allora  airinconveiiiente  della  necessità  di  un  para- 
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dosso  si  unirebbe  quella  della  ripidezza  de)  piano  di 
silo  e del  piano  di  diffilamenlo , poiché  la  linea  di 
pendenza  TO'  perpendicolare*al  prolungamento  del 
limite  del  diffilamcnto  (v.  Scala  di  pekdbkza)  è 
mollo  più  corta  della  linea  di  pendenza  TD  perpen^ 
dicolare  al  prolungamento  del  limita  dit  nella  posi* 
«ione  dell'opera  dad*  contemplata  nel  caso  precedente, 
dal  che  risulta  una  grande  alteua  di  parapetto  nel 
punto  e,  senza  che  si  possa  evitare  la  costruzione  di 
un  paradosso  /r,  che  vuoisi  stabilire  parallelamente 
alla  faccia  be,  affinchè  abbia  la  minore  possibile  al- 
tezza, essendo  evidente  che  quest' altezza  andrebbe 
crescendo  a mano  a roano  che  il  paradosso  si  allon- 
tanerebbe dall’anzidelta  faccia.  In  slmile  circostanza, 
perchè  riesca  meno  ripido  il  piano  di  diffilamenlo, 
e per  diminuire  Fallczza  del  parapetto  alFangolo  sa- 
gliente,  non  si  costringe  il  piano  di  sito  a passare  per 
la  gola  bU  limite  del  diffilamento;  basterà  che  passi 
perla  sua  estremità  6,  cioè  per  la  più  lontana  dalla 
faccia  coprente  eU , e che  faccia  coU'orìzsonte  il  mi- 
sor  angolo  possibile.  L’orizzontale  del  piano  di  sito  è 
la  linea  6n  perpendicolare  alla  linea  di  più  gran  pen- 
denza T'iy,  essendo  'P  il  punto  dominante.  Il  para- 
dosso fr  conserva  la  sua  posizione,  ma  la  sua  altezaa 
diminuisce  insieme  con  quella  del  parapetto  della 
faccia  «6.  Potrebbe  risultare  da  questo  diffilamento, 
che  il  punto  e si  trovasse  più  basso  del  ponto  6’,  e 
che  perciò  la  faccia  ef/  prolungata  incontrasse  il  ter- 
reno che  sta  davanti  la  faccia  eb,  ciò  che  si  riconosce 
facilmente,  per  essere  in  questa  circostanza  ottuso 
Fangolo  eàT'.  Una  tale  disposizione  avrebbe  i'incon- 
veoiente  di  esporre  la  faccia  tU  ad  essere  scoperta 
d’infilala;  scegliesi  allora  un  altro  piano  di  sito  che 
passi  sul  terreno  per  la  linea  W,  senza  ebevada  sog- 
getto alla  condizione  di  fare  il  più  piccolo  angolo  pos- 
sibile coiroriszonte,  ma  che  sia  tale  che  il  punto  e sia 
sufficientemente  elevato , perchè  il  prolungameolo 
della  faccia  2/  * non  possa  incontrare  il  terreno.  11 
punto  di  contatto  di  questo  piano  essendo  T" , la  lìnea 
T"iy"  è quella  della  più  gran  pendenza,  e l'angolo 
tkV’  è acuto.  ^ IV.  Avviene  talvolta  che  si  debba 
difiilare  un’opera  da  due  alture  comprese  ambedue 
nell’angolo  formalo  dai  prolungamenti  delle  facce; 
il  piano  di  sito  dovrà  in  questa  circostanza  essere 
tangente  alle  due  eminenze . dal  che  può  risultare 
che  non  passi  per  la  linea  di  gola,  ma  solamente  per 
una  delie  sue  estremità,  quella  che  è più  lontana  dai 
punti  di  contatto.  Se  una  delle  dette  alture  è fuori 
dell'angolo  formato  dai  prolungamenti  delle  facce,  la 
aoluzione  rimane  la  stessa,  colia  sola  differenza  di  un 
paradosso  che  in  questo  caso  è necessario  per  riparare 
dai  tiri  dì  rovescio  la  banchina  che  trovasi  scoperta 
rispetto  ad  uno  dei  due  punii  dominanti.  — V.  l'n  caso 
molto  sfavorevole,  e che  talvolta  può  rendere  iinpossi- 
bileildiffilameoto.  èquellodi  un’opera dad'(TAV.  xxvii 
(V)/¥p.  9)  che  trovasi  dominata  da  due  alture  situale 
fuori  dell’angolo  formato  dai  prolungamenti  oh.  ah 
delle  suo  facce.  Se  si  Irallasse  semplicemente  di  dif- 
filare  il  terrapieno,  la  posizione  dell'opera  potrebbe 
essere  talecho  un  solo  piano  di  silo  {tassasse  per  la 


sua  linea  di  gola,  e fosse  in  pari  tempo  tangente  alle 
due  alture  ; allrimenU  si  difnierobbe  il  terrapieno  con 
due  piani  di  sito,  ciascheduno  dei  quali  fosse  tangente 
ad  una  di  esse;  questi  piani  non  conterrebbero  la  li- 
nea dì  gola,  ma  la  taglierebbero  nella  sua  estremità 
più  lontana  dalla  linea  coprente,  (^osi  il  piano  di  silo 
parallelo  al  piano  di  diffilamento  della  faccia  ad  pas- 
serebbe per  il  punto  d’  della  linea  di  gola,  e sarebbe 
tangente  aU’altura  di  sinistra  nel  punto  T,  cd  il  piano 
di  sito  parallelo  al  piano  dì  diffilamcnto  della  faccia 
od*  passerebbe  per  il  punto  d della  linea  di  gola,  e 
sarebbe  tangente  aH’ultura  dì  destra  nel  punto  doiui- 
nante  T.  Questi  due  piani  di  sito  si  taglierebbero 
secondo  una  linea,  la  cui  proiezione  potrebbe  essei*e 
rappresentata  con  ap.  — Quantunque  t due  piani  di 
sito  siano  scelti  di  maniera  che  facciano  i più  piccoli 
angoli  possibili  coll'orizzonte,  onde  i parapetti  ab- 
biano la  minore  possibile  altezza,  possono  ciò  non  di 
meno  cagionare  una  tale  alzata  da  renderne  impossi- 
bile l’escguimcnlo;  d'altra  parlo  le  due  soluzioni  non 
soddisfanno  a tutte  le  condizioni  del  diffilamento. 
Quantunque  il  terrapieno  sia  dìffilato  dslledue alture, 
I difensori  schierali  sulle  banchine  avrebbero  le  spalle 
scoperte  rispetto  ai  tiri  die  provengono  dalle  allure 
medesime,  e però  si  dovrebbe  stabilire  una  traversa, 
la  cui  posizione  e la  lunghezza  or  sarebbero  determi- 
nate dall’angolo  sagliente  a e dall’  intersecazione  r 
dello  linee  <{T',  dlT.  Questa  traversa  però  potrebbe 
elevarsi  notevolmente,  poiché  i piani  del  diffilamento 
di  rovescio  che  ne  determinerebbero  rallczza.  do- 
vrebbero passare  a 2"*  almeno  al  disopra  del  piano 
delle  banchine,  le  quali,  a motivo  del  diffilamento  del 
terrapieno,  potrebbero  di  già  trovarsi  mollo  elevate 
al  disopra  del  suolo. — Questo  problema  di  difHla- 
mento,  considerato  sotto  il  rapporto  dell’  altezza  e 
del  volume  deU’alula  rigorosamente  necessaria,  non 
può  risolversi  compiutamente  se  non  colla  combina- 
zione del  diffilamento  per  le  linee  coprenti  ed  anche  del 
diffilamento  per  il  terrapieno  con  quello  di  rovescio 
per  mezzo  di  una  traversa.  — Una  tale  traversa  può 
avere  due  posizioni  diverse;  nella  posizione  ao,  di- 
vide l’opera  in  due  parli  disuguali  aod,  ao<f  ciascuna 
delle  quali  è diffilata  direttamente  da  una  delle  due 
alture  cuirinnalzainento  della  sua  massa  coprente  o 
coU’abbassamento  del  suo  terrapieno,  e riparata  dai 
tiri  di  rovescio  dell’altra  altura  col  mezzo  della  tra- 
versa, delia  quale  la  posizione  c l altezza  sono  deler- 
ininatc  dairintersccazione  dei  piani  del  diffilamento 
di  rovescio  nella  direzione  della  proiezione  ao.  l..a 
traversa  dì  cui  discorriamo  serve  di  paradosso  co- 
mune ai  fucilieri  che  stanno  sulle  bancfaiDe  delle  due 
facce  ad,  acf,  mentre  Fallezza  della  massa  coprente 
diffila  il  terrapieno  compreso  tra  ciascheduna  faccia 
e la  traversa.  Cosi  la  faccia  aj  diffila  il  terrapieno 
aod  fino  al  punto  o dai  fuochi  dell’altura  N,  e la  fac- 
cia ad  diffila  il  terrapieno  aod  fino  al  punto  o dai 
fuochi  deli'ailura  M.  Si  dovrà  prolungare  la  traversa 
fino  alla  linea  di  gola,  poiché  se  giungesse  soltanto 
fino  al  punto  r la  parte  dar  del  terrapieno  non  sa- 
rebbe diffilata  dal  punto  T , e la  parlo  del  tcrrapieuu 
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dor  non  sarebbe  diffiUta  dal  punto  T;  ma  nell’inter* 
vallo  compreso  tra  i punti  r ed  o se  ne  potrà  dimi- 
nuirò l'aUexza,  poiché  in  questo  spasio  trattasi  sol- 
tanto di  difhlare  il  terrapieno  che  è più  basso  delle 
banchine.— La  positione  della  traversa  e quella  dei 
piani  di  silo  relativi  a questo  caso  di  diffilamento 
non  possono  determinarsi  immediatamente  ; queste 
due  posisioni  dipendono  a vicenda  ì’una  dall’altra,  e 
perdei  richiedono  più  tentativi  per  giungere  alla  so- 
luzione del  problema,  se  pure  ve  n'ha  una  che  possa 
in  pari  tempo  soddisfare  alla  doppia  condizione; 
I*  che  rintersecazìone  del  due  piani  di  sito  dei  diffi- 
lamenti  diretti,  e rintersecasione  dei  due  piani  di 
sito  dei  difClanienti  di  rovescio  sì  trovino  ambedue 
nel  piano  verticale  che  passa  per  l'asse  della  tra- 
versa; 3*  che  l'altetxa  delle  masse  coprenti  non  giunga 
oltre  il  limite  che  abbiamo  fissalo.  In  caso  contrario 
si  adotterà  la  soluzione  che  vi  si  avvicina  maggior- 
mente o che  presenta  minori  inconvenienti  ; poten- 
dosi , per  es. , scegliere  la  posizione  che  è segnata 
dalla  espilale  ap,  di  maniera  che  la  traversa  divida 
il  terrapieno  in  due  parti  uguali,  che  si  diffilano  se- 
paratamente dalle  alture  che  hanno  di  fronte;  allora  si 
ottengono  per  la  traversa  che  serve  di  paradosso,  due 
altezze  diverse,  ciascheduna  delle  quali  corrisponde 
al  diffilamento  di  rovescio  delle  banchine,  e si  dà  alla 
traversa  la  maggiore  di  queste  due  altezze.— VI.  La 
posizione  più  sfavorevole  al  diffilamento  è quella  di 
un’opera  chiusa  sottoposta  airìnfluenza  di  più  allure 
circo^nli.  Supponiamo  il  caso  più  semplice,  quello 
dì  un  ridotto  quadrato  ABB'A'  (Tav.  xzvii(L)/^.  3), 
collocata  tra  dne  allure  M , N.  Il  suo  terrapieno  non 
potrebbe  essere  dìffilato  da  uu  solo  piano,  senza  che 
questo  piano  soddisfacesse  alla  condizione  di  essere 
tangente  alle  due  alture.  La  traccia  di  questo  piano 
di  diffilamento  può  essere  rappresentata  sul  piano  di 
proiezione  verticale  dalla  tangente  TT'  comune  alle 
due  curve  mm\  nn',  che  sono  sopra  lo  stesso  piano  le 
proiezioni  dei  contorni  delle  superficie  equidistanti.  Ma 
questo  piano  unico  non  risolverebbe  il  diffilamento , 
poiché,  non  ostante  lo  notevoli  altezze  a cui  si  eleve- 
rebbero io  da  e d'o'  le  masse  coprenti  del  ridotto,  al- 
tezze che  potrebbero  giungere  olire  il  limite  massimo, 
i difensori  delle  facce  AB,A’  B*  sarebbero  battuti  di 
rovescio  dalle  allure  cui  guardano  le  banchine  e le 
facce  AA',  BB*  sarebbero  vedute  d’infilala.  Se  lelinee 
coprenti  delle  facce  AB,  A'B'  venissero  innalzate  se- 
condo i piani  dì  diffilamento  di  rovescio  xT,  x'  T , di 
maniera  che  le  altezze  dx.  daf  delle  masse  coprenti 
di  qtMsle  facce  servissero  di  paradosso , si  aumente- 
rebbe slraordioariamente  l’ elevazione  ed  il  volume 
deH’aliata;  quindi  si  potrebbe  rimediare  a questo  ìn- 
conveoiento  adottando  lo  stabilimento  di  una  traversa 
RR'  la  cui  altezza  sarebbe  hu,  per  servire  di  para- 
dosso comune  alle  due  facce  AB.  A'B^  secondo  i piani 
di  diffilamento  di  rovescio  zr,  z^r',  dopo  di  aver  dif- 
filalo  le  due  parti  del  terrapieno  coi  piani  di  diffila- 
mento direno  rappresentati  dalle  tracce  fy,  l'y  che 
determinano  le  altezze  de,  cf  v*  delle  marne  coprenti 
delle  facce.  Ma  comunque  si  operi,  impiegando  Tuno 


0 Taltro  metodo , non  sarà  intiera  la  soluzione  del 
problema,  poiché  si  dovranno  ancora  stabilire  tra- 
verse più  o meno  moltiplicate  lungo  le  farce  A A' , BB^ , 
onde  preservare  i difensori  raccolti  sulle  loro  ban- 
chine dai  colpi  d'infilata  e di  rovescio.  Allora  In 
complicazione  potrebbe  riuscire  tale  da  rendere 
impossibile  l'esegmmento  dell' opera,  sia  perchè  In 
parte  maggiore  delle  banefaine  essendo  ocropata 
dalle  traverse,  le  facce  non  potrebbero  ricevere 
il  numero  di  uomini  neeesurii  alla  loro  difesa , 
sia  perchè  lo  ^zio  interno  sarebbe  ingombro  da 
altre  traverse  e paradossi,  sia  finalmente  per  lo 
straordinario  volume  delle  alzate.  Sono  rarissiroi  i 
casi  in  cui  si  debba  ricorrere  a cosilTatte  combina- 
zioni nella  costruzione  delle  opere  campali.  — AIU 
fortificazione  permanente  spetta  la  soluzione  dei  pro- 
blemi complicali  del  diffilamento  quando  gravi  con- 
siderazioni di  difesa  costringono  a stabilire  le  opere 
in  certe  posizioni  a malgrado  delle  difficoltà  offerta 
dalla  configurazione  dei  terreno.  — Dalla  considera- 
zione dei  casi  di  diffilamento  fin  qui  contemplati  che 
troviamo  lucidamente  esposti  nel  Corso  di  fortifica- 
zione del  col.*  del  genio  Koiy.  risulU  che  la  solu- 
zione grafica  di  un  problema  di  diffilamento  rispetto 
al  terreno  consiste  principalmente  nella  determina- 
zione di  un  piano  di  sito  che  è sempre,  siceome  ab- 
biamo detto,  un  piano  tangente  al  terreno  dominante. 
La  proiezione  delle  forme  deU’opera  è la  conseguenza 
di  questa  solnzione  e dei  priocipii  speciali  della  for- 
tificazione; e comunque  si  debba  soddisfare  al  suo 
diffilameato  o eoirinaalzameoto  delle  masse  coprenti, 
0 coirabbassamento  del  terrapieno,  i dati  del  pro- 
blema possono  essere  stabiliti  io  due  ipotesi;  nella 
prima  il  piano  dì  sito  è costretto  a passare  per  una 
linea  retta  ch’è  il  limile  del  diffilamento  tul  terreno, 
e questa  condizione  é sufficiente;  neH’altra  ipotesi  il 
piano  di  sito  dee  passare  per  un  aolo  punto  ebe  ap- 
partiene al  limile  del  diffilamento,  ma  questa  condi- 
zione isolata  lascierebbe  indetermioato  il  problema; 
bisogna  inoltre  che  la  posizione  del  piano  di  silo 
debba  produrre  un  minimum  di  altezza  nelle  masse 
coprenti,  o ebe  questo  piano  debba  essere  tangente  a 
due  punti  della  superficie  del  terreno  dominante.  Si 
risolvono  questi  problemi  eoi  metodi  ordinarii  della 
geometria  descrittiva  e più  particolarmente  con  quelli 
della  geometria  delle  scale  di  pendenza. 

^ello  esporre  i principii  generali  del  diffilamento 
non  ci  siamo  proposto  di  esaurirne  la  teoria  che  è 
una  delle  parli  più  difficili  della  fortificazione;  quel 
tanto  che  ne  abbiamo  dello  e gli  esempi  che  addur- 
remo, basteranno  per  T intelligenza  delia  s<^uziooe 
pratica  del  diffilamento  sul  terreno  nei  casi  più  co- 
muni dello  stabìUmento  delle  fortificazioni.— 4*  £sam- 
pio.  Uso  del  piano  di  $Uo,  del  piatto  di  diffilamento  e 
delle  $eole  di  pendenza  nelle  operazioni  grafiche.  Sia 
OPR  (Tav.  xxvu  (V)  fig.  4)  la  proiezione  orizzontale 
della  linea  di  fuoco  di  un  dente  che  si  dee  dìffilare 
da  un’altura  situata  neiraogolo  formato  dal  prolun- 
gamelo delle  sue  facce.  Il  terreno  è definito  da  un 
sistema  di  curve  orizzontali.  Queste  curve  sono  prò- 
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duUe  da  piaDl  oriiionUii  equidislanti  che  tagliano  di 
metro  in  metro  la  superfìcie  del  terreno,  e sono  ri- 
ferite ad  un  piano  di  livello  o praito  di  parolone  oriz- 
lontale  che  passa  per  II  punto  N,  la  cui  quota  di  al- 
tezza è (0).  Sia  S la  proiezione  orizzontale  del  punto 
dominante  che  si  determina  coi  metodi  della  geometria 
delie  scale  di  pendenza  (u.  Scìlì  di  pinoeszO*  Sia  MN 
la  proiezione  orizzontale  del  limito  del  diffìlamento 
posto  a M**  dietro  la  linea  dì  gola.  Il  piano  di  sito  arti- 
ficiale sarà  il  piano  M>S,  al  quale  sarà  parallelo  il  piano 
di  diffilamento  che  gli  sovrasterà  di  3*, 50  e conterrà 
le  linee  di  fuoco  deH’opera.  Per  trovare  l’altezza  di 
un  punto  qualunque  di  queste  linee  al  disopra  del  ter- 
reno. basterà  conoscere,  come  abbiamo  già  notato, 
l'altezza  del  punto  corrispondente  del  piano  di  sito. 

A risolvere  questa  questione,  conviene  costrurre  due 
scale,  una  delle  quali  farcia  conoscere  le  altezze  dei 
punti  del  terreno,  e l'altra  le  altezze  del  punti  del 
piano  di  sito  al  di  sopra  di  uno  stesso  piano  orizzon- 
tale di  paragone.  — scala  del  terreno  é data  dalle 
curve  di  livello,  le  cui  quote  sono  (0),  (i),  (9)  ecc. 
determinate  sopra  lutto  quanto  lo  spazio  cosi  interno 
come  esterno.  I«a  quota  di  un  punto  qualunque  a del 
terreno  preso  tra  due  curve,  si  otterrò  conducendo 
da  questo  punto  una  normale  ab  a queste  due  curve; 
si  dividerà  questa  normale  in  parti  uguali,  e si  deter- 
minerà con  questo  mezzo  quel  tanto  che  si  dovrà  ag-  I 
giungere  alla  quota  della  curva  inferiore  onde  avere 
la  quota  di  questo  punto.  — Per  costrurre  la  scala  dei 
piano  del  sito  congiungiamo  con  lince  rette  i punti  j 
M,  N,  S.  Poniamo  che  le  loro  quote  relative  al  piano 
di  paragone  siano  rispettivamente  (40),  (4)  e (0).  Se 
si  dividono  le  lìnee  MS  e MS,  la  prima  in  40  e la  se- 
conda in  9 parti  uguali,  questi  punti  di  divisione  sa- 
ranno le  proiezioni  orizzontali  di  una  serie  di  punti  ' 
situati  sopra  queste  linee  ed  elevati  gli  uni  al  di  so-  I 
pra  d^Ii  altri  di  una  quantità  uguale  a od  in  al  - 1 
tri  termini  saranno  i punti  nei  quali  le  rette  MS,  MS  , 
sono  tagliate  dal  prolungamento  dei  piani  orizzontali 
che  contengono  le  curve  del  terreno.  Dunque  se  si 
uniscono  a due  a due  con  altrettante  linee  rette  ì 
punii  di  divisione  ebe  sopra  le  linee  MS,  MS  hanno 
lo  medesime  quote,  si  avranno  le  orizzontali  del  piano 
di  sito,  ossia  le  intersecazioni  dei  piani  delle  curve 
orizzontali  del  terreno  col  piano  di  silo  artificiale  MSN. 
la  retta  EF  condotta  perpendicolarmente  a questo  in- 
tersecazioni sarà  la  proiezione  orizzontale  della  Unta 
di  pià  gran  pendenza  del  piano  di  sito,  le  orizzontali 
di  questo  piano  la  divideranno  in  allretUnte  partì 
uguali  aventi  le  quote  delle  stesse  orizzontali.  Cia- 
scheduna di  queste  parti  della  retta  EF  rappresen- 
terà la  distanza  orizzontale  relativa  a due  punti  del 
piano  di  sito  che  sono  separati  da  una  distanza  ver- 
ticale di  4*,  e però  suddividendo  in  parti  uguali  cia- 
scheduna di  queste  divisioni  si  avrà  la  scala  di  pen- 
denza del  piano  di  sito,  che  servirà  a far  conoscere 
l’altezza  di  un  punto  qualunque  del  piano  di  sito 
compreso  Ira  due  orizzontali.  L’altezza  di  questo 
punto  sarà  la  quota  indicata  dalla  perpcndiegHce  ^ 
abbassata  dallo  stesso  punto  sopra  la  scala  di  pen- 


denza EF.  I punti  del  terreno  e quelli  del  piano  di 
sito  essendo  riferiti  ad  uno  stesso  piano  dì  p.'iragone 
si  potrà  facilmente  ottenere  la  distanza  verticale  che 
separa  un  punto  qualunque  del  piano  di  sito  dal 
punto  corrispondente  del  terreno,  e per  conseguenza 
l'altezza  di  un  punto  qualunque  della  linea  dì  fuoco 
contenuta  nel  piano  dì  diffìlansenlo.  Infatti  se  dalla 
quota  di  un  punto  del  piano  di  sito,  la  cui  proiezione 
orizzontale  si  trovi  sulla  magistrale  deU'opera,  si  to- 
glie la  quota  del  punto  corrispondente  del  terreno, 
la  differenza  sarà  la  porzione  di  altezza  verticale, 
compresa  tra  il  terreno  cd  il  piano  dì  silo,  la  quale 
aumentala  di  2**,50  darà  l'altezza  della  linea  coprente 
dell’opera  in  qaesto  punto.  Cosi  se  la  quota  del  punto 
del  terreno  che  corrisponde  all’angolo  sagliente  P è 
(ff.,55)  e se  la  quota  del  piano  di  silo  in  questo  punto 
è (5,65),  la  quota  di  altezza  della  lìnea  coprente, 
ossia  del  ciglio  del  parapetto  all'angolo  sagliente  del- 
opcra  sarà  — 9*.55 -|-a*,50  = 5“,60.  Nello 

stesso  modo  si  troverà  l'altezza  delle  linee  di  fuoco 
alle  estremità  delle  facce,  poiché  se  la  quota  del 
punto  O è per  es.  (4*, 40)  e quella  del  punto  corri- 
spondente del  piano  di  sito  (4”, 75),  Fallezza  del  ci- 
glio interno  del  parapetto  in  qiicsio  punto  sarà  espressa 
da  4",75-l-.40-|-**,50=:8-,85.  Dal  che  risulta 
che  la  scala  di  pendenza  del  piano  di  diffilamento  è 
I parallela  a quella  del  piano  di  sito,  poiché  questi 
due  piani  sono  paralleli.  Le  divisioni  delle  due  scale 
sono  uguali,  e differiscono  soltanto  per  le  loro  quote; 
quelle  delta  scala  del  piano  di  diffilamento  superano 
quelle  della  scala  del  piano  di  sito  di  una  quantità 
costante  che  é la  distanza  verticale  di  cui  il  primo 
di  questi  piani  sovrasta  al  secondo. — Se  avvenisse 
che  la  quota  di  un  punto  del  terreno  fosse  più  forte 
^ di  quella  del  punto  corrispondente  del  piano  di  sito, 

I questa  circostanza  indicherebbe  che  la  posizione  di 
I questo  piano  è stala  mal  delenuìnaia,  giacché  sap- 
piamo che  dee  soddisfare  alla  condizione  di  lasciare 
al  disotto  di  sé  tutti  I punti  del  terreno  dominante. 
— Determinala  nello  spazio  la  posizione  delle  linee 
di  fuoco,  bisogna  ugualmente  determinare  l’anda- 
mento delle  altre  linee  dell'opera,  poiché  variando  in 
ogni  punto  la  forma  verticale  di  essa  dee  pur  variare 
la  soa  forma  orizzontale.  Mella  fortificazione  regolare 
che  s'innalza  uniformemente  al  disopra  di  un  ter- 
reno orizzontale  e sgombro  di  alture  è sufficiente  un 
solo  profilo;  ma  nel  caso  che  contempliamo  si  richie- 
dono più  profili  moltiplicati  sopra  una  medesima  fac- 
cia. Basteranno  però  i due  profili  estremi  ove  non 
siano  oolevoli  le  ineguaglianze  del  terreno  compreso 
tra  questi  due  limiti.  Proponiamoci  di  determinare  i 
due  profili  retti  X e Y secondo  le  sezioni  verticali 
AB,  CD.  Per  determinare  il  profilo  X secondo  AB, 
bisogna  primieramente  costrurre  le  sezioni  del  ter- 
reno, del  piano  di  sito  e del  piano  di  diffilamenlo 
Ira  le  verticali  che  sarebbero  innalzale  ai  punti  A e K. 
Perciò  allo  estremità  di  una  linea  A'B*  uguale  ad  AB 
innalziamo  due  perpendicolari  indefinite.  I punti  A e 
I B della  pianta  considerati  come  le  proiezioni  orizzon- 
tali di  due  punti  del  terreno  spettano  alle  curve,  le 


Digitized  ^ i Googic 


lOoO 


^I^TII.AME^TO. 


cui  quote  sono  (3,75)  e (9).  Premlianio  A*a  = 3*,“5, 
= Per  eostrurre  la  sciione  de!  terreno  falU 
dal  piano  del  profìlo,  sì  riportano  sulla  pianta  i punti 
in  cui  la  traccia  di  questo  profilo  taglia  le  curvo  orix* 
xonlali,  interponendo  alcune  altre  curve,  ove  le  già 
segnate  non  bastino  a dare  randamenlo  della  curva 
di  sezione.  Quanto  alla  sezione  del  piano  di  sito 
prodiitta  dallo  stesso  piano  del  profilo , cerchiamo 
sulla  scala  di  pendenza  EF  le  quote  (4,75)  e (9,95) 
dei  punti  A e 11  considerati  sul  piano  di  sito;  pren> 
diamo  Aa’=rli“,75  e Bb'  = 9“,93  e conduciamo  la 
retta  o'ò';  questa  retta  sarà  l'intersecazione  richie> 
sta  del  piano  del  profìlo  con  quello  di  silo.  L'in> 
tersecazìone  dello  stesso  piano  del  profilo  col  piano 
di  diffìlafnento  sarà  parallela  ad  a'f/  e si  otterrà 
facendo  aV=&'à^=9*',50.  Prendiamo  ora  IfP' uguale 
alla  distanza  BP  del  punto  R della  pianta  dall’angolo 
saglicnte  Pdcll’opcra.  cd  innalziamo  la  perpendicolare 
FI*";  la  sua  intersecazione  P"  col  piano  di  diffilamento 
sarà  l'intersecazione  della  linea  di  fuoco  col  piano  del 
profìlo.  Da  questo  punto  si  condurrà  la  linea  del  pen- 
dio del  parapetto,  inclinandola  convenieoteniente  per- 
chè si  possa  battere  con  efficacia  il  terreno  che  sta 
oltre  la  controscarpa  del  fosso.  Quindi  presa  siiU’oriz- 
zontale  del  profilo  una  distanza  uguale  alla  spessezza 
che  si  vuol  dare  al  parapetto,  per  e$.  3”*,  rinierseca- 
zinne  della  perpendicolare  innalzala  in  questo  punto 
colla  linea  del  pendìo  darà  il  punto  Q"  che  indicherà 
rintersccazione  del  ciglio  esterno  del  parapetto  col 
piano  del  profilo.  La  scarpa  esterna  del  parapetto  si 
dee  regolare  di  maniera  che  non  abbia  una  pendenza 
più  ripida  dì  quella  che  prendono  naturalmente  le 
terre.  L'intersecazione  di  questa  scarpa  culla  super- 
ficie del  suolo  si  costruisce  col  mezzo  delle  orizzontali 
del  suo  piano  e delle  curve  orizzontali  del  terreno 
aventi  le  stesse  quote.  D'altra  parte  si  può  calcolare 
la  baso  che  bisogna  dare  aH'inclinazione  della  traccia 
di  questa  scarpa  nel  profilo.  Infatti  sia  OM  = a (Tav. 
zxvii  (Y)  fig.  9)  la  proiezione  orizzontale  del  ciglio 
esterno  del  parapetto.  Il  profilo  è fallo  secondo  la 
retta  MN,  e si  traila  di  segnare  In  questo  profilo  la 
base  MM  deirìnclinazionc  o la  traccia  della  scarpa 
esterna  per  la  differenza  conosciuta  delle  quote  dei 
punti  Oed  M.  La  base  della  più  gran  pendenza  della 
scarpa  naturale  é MP  = 6.  proiezione  di  questa  più 
gran  pendenza,  e perpendicolare  all'orizzontale  0!N 
delia  scarpa.  La  retta  OP  è espressa  da  — ò*. 
1 triangoli  simili  OPM , OPN  danno,  per  la  base  del 

profilo,  !ll^= — --  — . Questo  valore  non  differisce 
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gran  fatto  da  quello  dulia  base  della  più  gran  pendenza 
della  scarpa  naturale.  In  generale  basta  aumentare 
questa  base  della  più  gran  pendenza  di  5 o 6 millimetri 
per  ogni  metro  della  sua  altezza  onde  avere  la  base  del 
profilo  quale  si  richiede,  perchè  i prololli  non  facciano 
scoscendere  le  terre  della  scarpa  esterna  del  pan- 
pcUo.  Dal  ponto  P"  scendendo  verso  il  punto  F si 
prenderà  una  distanza  di  *“,30,  e condotta  la  retta 
0"V'  parallela  al  piano  di  silo,  si  avrà  il  piano  della 


banchina.  La  scarpa  interna  FO'dcl  parapetto  sarà, 
secondo  il  consueto,  inclinata  al  terzo,  la  banchina 
0"jV  per  due  righe  di  fucilieri  sarà  lai^a  *“,90, 
c la  scarpa  della  banchina  nel  piano  verticale  del 
profilo  retto  sarà  inclinata  a 9 di  base  sopra  * di 
altezza,  affinchè  riesca  comoda  la  salita,  o si  ta- 
glierà a gradini,  ovvero  si  assetterà  ìii  altra  guisa 
secondo  le  circostanze  del  terreno.  Cosi  avremo  de- 
terminalo il  profilo  X fatto  secondo  la  retta  AB. 
Il  profilo  Y fatto  secondo  la  retta  CD  si  determi- 
nerà nello  stesso  modo.  Costrutti  questi  profili  s| 
noteranno  rispettivamente  sulle  rette  AR.  CD  della 
pianta  le  distanze  orizzontali  date  dai  profili  mede- 
simi, e le  rette  che  congiungeraono  a dne  a due  i 
punti  corrispondenti  segnali  sopra  AB  e sopra  CD 
daranno  la  proiezione  orizzontale  degli  spigoli  e delle 
diverse  parti  del  parapetto.— Quanto  al  fosso  se  ne 
regoleranno,  generalmente  parlando,  i profili  di  ma- 
niera, che  lo  sterro  possa  in  ogni  parte  fornire  le 
terre  necessarie  alla  costruzione  del  parapetto  corri- 
spondente, come  pure  dello  spalto  che  l'altezza  delle 
masse  coprenti  nelle  opere  diffilate  rende  frequente- 
mente necessario, affinché!  fuochi  del  trincieramento 
non  passino  ad  un’altezza  maggiore  di  *“  al  di  sopra 
del  ciglio  della  controscarpa.  Il  volume  del  fosso  si 
deduce  facilmente  da  quello  dell’alzata  che  gli  cor-> 
risponde,  sottraendo  da  questo  la  quantità  ondo  cre- 
sce il  volume  delle  terre  scavate.  Per  calcolare  l'al- 
zata si  può  dividere  la  superficie  irregolare  del  terreno 
sottoposto  in  parti  triangolari  abbastanza  piccole,  per- 
chè si  possano  considerare  come  piane.  Perciò  si  sta- 
biliscono queste  divisioni  di  maniera  che  le  proie- 
zioni delle  intersecazioni  del  piani  che  definiscono 
le  forme  dell'atiata,  e le  proiezioni  delle  curve  che 
definiscono  le  forme  della  superficie  del  terreno,  for- 
mino i lati  di  questi  triangoli,  che  sono  allora  le 
proiezioni  di  altrettanti  prismi , i cui  spigoli  sono 
verticali  e compresi  tra  la  superficie  del  suolo  e 
quella  dell’alzata.  La  solidità  di  ogni  prisma  è ngoale 
alla  superficie  della  sua  proiezione  moltiplicata  per  il 
terzo  della  somma  de’  suoi  tre  spigoli.  Le  dimensioni 
delle  proiezioni  delle  basi  dei  prismi  si  misurano  col 
compasso,  e si  valutano  col  metto  della  scala  del  di- 
segno. Le  lunghezze  degli  spigoli  verticali  dei  pri- 
smi sono  le  differenze  tra  le  quote  dei  punti  della  for- 
tificazione e le  quote  del  punti  del  terreno  corrispon- 
denti. La  somma  delle  solidità  di  tutti  questi  prismi 
è il  volume  totale  dell'nlzata.— Ora,  se  supponiamo  la 
massa  coprente  divisa  in  un  gran  numero  di  parti 
l>er  mezzo  di  sezioni  verticali,  calcolando  ì volumi 
delle  porzioni  di  parapetto  comprese  tra  questi  pro- 
fili, si  potranno  determinare  le  dimensioni  delle  ri- 
spettive porzioni  di  fosso  da  cui  si  debt>ono  estrarre 
le  terre  necessarie  alla  loro  costruzione  ; e se  si 
mantiene  costante  la  profondità  del  fosso  per  tutta 
la  sua  lunghezza,  egli  è evidente  che  varierà  di 
mano  in  roano  la  sua  larghezza  in  ragione  del  mag- 
giore 0 minor  volume  delle  porzioni  di  alzata  corri- 
spo^enti,  cosicché  rimanendo  fissa  la  scarpa,  dovrà 
la  controscarpa  inoltrarsi  più  o meno  verso  la  cam- 
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paglia.  Quella  condUione  di  uguaglianza  Ira  le  parli 
demeotari  e corriipondenli  dello  ilerro  e deiralzata 
produrri  adunque  una  conlroscarpa  in  linea  curva, 
giacché  gli  elemenlì  di  questa  linea  dovranno  conti- 
Duameute  cangiare  di  direzione.  Se  poi  al  contrario 
li  inanlenesee  coatante  la  larghezza  del  fosso,  sa- 
rebbe necessario  di  variarne  in  ogni  parte  la  pro- 
foudilà.  àia  nciruno  o neiraltro  caso  si  aumente- 
rebbero le  difficollA  del  lavoro,  e nelle  opere  fian- 
cheggiale riuscirebbe  imperfetto  il  fianch^giamento 
q si  richiederebbe  talvolta  una  m:i(|giore  lunghezza 
c tal  altra  una  maggiore  altezza  nelle  masse  fian- 
cheggianti.  Perciò  vogliono  alcuni  autori  che  si  man- 
tengano, per  quanto  si  possa,  costanti  le  dimensioni 
dello  sterro  affinchè  riescano  parallele  le  direzioni 
dei  colpi  che  debbono  fiancheggiare  il  fosso.  — Invece 
del  metodo  geometrico  che  abbiamo  indicato,  il  quale 
esige  la  formazione  di  un  disegno  per  la  decomposi- 
zione dell’alzata  in  prismi,  si  può  usare  preferibil- 
mente la  nota  forinola  di  Simpson,  dalla  quale  si  ha 

i!  volume  del  parapetto  V r=  ^ (S*  -|-  fiS"  2S*"  -\- 

questa  (ormala  » rap- 
presenta un  numero  pari  di  parti  di  ugual  lungheaza 
in  cui  si  divide  il  parapetto  per  es.  di  una  faccia; 
S,  S',  S'^,  S*'  . . . S",  tono  la  superficie  delle 

sezioni,  iuchiusa  le  due  estreme,  ed  f ò la  lunghezza 
di  ciascheduna  parte.  — Finalmente  volendo  operare 
più  proulainente  sì  ricorre  al  metodo  del  profilo  me- 
dio, eh'  è bastantemente  esatto  quando  il  parapetto 
deU'angolo  saglioote  non  è molto  elevato.  Perciò  ai 
costruiscono,  come  Dell’esempio  che  abbiamo  riferito, 
due  profili  retti  alle  estremiù  dì  ogni  faccia;  si  cal- 
colano lo  superfitMC  di  questi  profili,  o la  loro  semi- 
somma  dà  il  profilo  medio  che  si  prende  per  base 
della  massa  coprente  considerata  come  un  prisma  ; 
e però  moltiplicando  la  superficie  di  questo  profilo 
medio  per  la  lunghezza  della  massa  coprente  si  ot- 
terrà il  volume  dell’alzata , donde  si  dedurrà  il  vo- 
lume dello  sterro  e successivamente  il  profilo  medio 
del  fosso  e la  sua  larghezza , essendo  d(»ui  la  pro- 
fondità. Il  fondo  del  fosso  si  nanliene  parallelo  al  ter- 
reno naturale.  Quando  la  condizione  deU'uguaglianza 
dell'alzaia  e dello  sterro  non  è plenamenle  soddisfatta 
si  può  variare  alquanto  l'una  o ('altra  delle  dimensioni 
del  fosso  senza  nuocere  essenzialmente  alla  difesa; 
ovvero  si  varieranno  entrambe  in  questa  o in  quella 
parie  dello  scavo  se  io  richiedono  le  circostanze  del 
terreno.  Per  evitare  U trasporlo  delle  terre  dall’una 
all’altra  p ^rte  dell’alzata  si  regolano  i profili  estremi 
del  fosso  in  ragione  dei  profili  corrispondenti  del 
parapetto.  Nel  nostro  caso  i fossi  dei  profili  X e Y 
fatti  secondo  le  rette  AB,  CD  hanno  5"*  di  profon- 
dità. II  fosso  del  profilo  X all’angolo  saglieote  ha 
9*,fià  di  lai^hezza  ; quello  del  profilo  Y all’altra 
estremità  della  faccia  oeba  7,90. — Volendo  poi  prov- 
vedere alla  difesa  del  fosso  di  maniera  che  non  ne  sia 
interrotlo  il  fiancbeggiamenlo,  basterà  in  generale 
che  la  controscarpa  sia  formata  di  no  solo  piano  che 
può  avere  le  sue  «HrUzontalì  obliqae  a qudle  della 


scarpa.  Fissala  la  controscarpa  di  maniera  che  possa 
soddisfare  alla  condizione  di  essere  efficacemente  pro- 
tetta dai  fuochi  del  pendio  del  parapetto,  si  deter- 
mina fscilmente  la  profondità  del  fosso  che  si  richiede 
perchè  lo  sterro  fornisca  le  terre  necessarie  ail’alzala; 
e disponendo  convenientemente  I profili  opportuni  si 
distribuiscono  gli  scompartimenti  del  lavoro  in  guisa 
che  ogni  porzione  dello  sterro  sia  uguale  alla  porzione 
dell'alzata  corrispondente  — 9*  fsempto.  £secifZtoite 
pratica  del  diffilamento  sui  Urrtno.  L’operazione  si  ri- 
duce sempre  a determinare  il  piano  del  silo  che  passa 
per  il  limite  del  diffilamento  e che  riesce  tangente  al 
punto  dominante  del  terreno.  SiaCBADE  (Tzv.  zxvii 
{Z)fig.  1 } la  proiezione  oriszontale  della  linea  di  fuoco 
di  una  lunetta;  siano  V',  Y'  eco.  X,  X'  ecc.  i punti  più 
elevati  del  terreno  a destra  ed  a sinistra  della  capitale 
Ao,  e sia  FG  la  linea  retta  che  segna  sul  terreno  il 
limite  del  diffilamento.  Si  tratta  di  trovare  primie- 
ramente tra  questi  punti  variamente  elevati  il  ponto 
pericoloso  o dominante  del  terreno , cioè  quello  da 
cui  il  nemico  può  meglio  scoprire  e battere  dì  ficco 
r interno  dell’opera.  Supponiamo  che  il  terreno  nella 
direziono  del  limile  FG  sia  indefinitamente  orizzon- 
tale, ed  tmagintamo  che  il  problema  sia  risolto  col 
mezzo  di  un  piano  di  diffilamento  che  possi  a i*',SO 
soltanto  al  dì  sopra  del  punto  di  contatto  del  piano 
di  silo  col  terreno  dominante  e per  una  retta  oriz- 
zontale elevata  di  9**, 50  al  di  sopra  del  limile  FG 
segnato  sul  terreno.  Quesl’alleisa  di  l’",50  al  di  sopra 
del  punto  di  contatto  é sufficiente  perché  la  fanterìa 
non  fa  fuoco  ad  altezza  maggiore  e il  tiro  deH’arti- 
glieria  è più  basso.  Per  ripararsi  dai  fuochi  di  ca- 
vallerìa bisognerebbe  che  il  piano  di  diffilamento 
passasse  a 3". 50  al  di  sopra  del  terreno  dominante 
siccome  abbiamo  finora  supposto;  ma  in  generale 
non  si  hanno  a temere  i fuochi  della  cavallerìa , e 
riducendo  la  detta  altezza  a si  ba  il  vantaggio 
di  rendere  più  facile  il  lavoro  eoi  diminuire  alquanto 
l’altezsa  delle  masse  coprenti.  Ora  se  questo  piano  di 
diffilamento  si  abbassa  di  l",30  parallelamente  a se 
stesso,  diventerà  tangente  al  punto  dominante  del 
terreno  e si  cangierà  in  un  piano  di  sito  che  passerà 
all'altezza  di  4”  al  di  sopra  del  limite  del  diffilauiento. 
A questo  modo  il  piano  di  diffilamento  sarà  un  piano 
che  contiene  le  linee  dì  fuoco  dell’opera  sovrastando 
di  4", 50  al  terreno  dominante  c di  9*, 50  al  limile 
del  terreno  diffilato , ed  il  piano  di  sito  parallelo  al 
piano  dì  diffilamento  sarà  un  piano  che  è tangente 
al  punto  domioanle  e che  lascia  il  terreno  diffilato  a 
4*^  al  di  sotto  di  sé.  Quindi  la  questione  trovasi  ri- 
dotta a condurre  per  ima  retta  flollevala  di  4*  al  di 
sopra  del  limile  FG  un  piano  tangente  al  pifnto  do- 
minanto.  Questa  retta  cosi  disposta  è la  cmiiera  del 
piano  del  silo,  ebe  si  tratta  di  deteriuinare,  e di  tutti 
i piani  che  si  potranno  condurre  tangenti  agli  altri 
punti  culminanti.  — Per  trovare  il  punto  dominante 
che  è il  punto  di  contatto  di  uno  dei  piani  che  si 
fanno  girare  intorno  alla  cerniera,  che  in  questo  caso 
supponiamo  erizsootale,  fino  a tanto  che  s'appoggi 
sopra  uno  del  punti  culinioanli,  si  condurranno  dai 
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punii  cslremi  C ed  E della  linea  di  gola  della  laneUa  « 
e per  l’angolo  saglienle  A le  rette  AC,  AE  prolun-  1 
gate  lino  ai  punti  ed  E'  del  limile  FG,  quindi  ai  c 
pianterà  verticalmente  ai  punto  A una  pertica  molto  t 
alta,  ed  a ciascheduno  dei  punti  C ed  E'  un  paletto  | 
verticale  che  sporga  di  4**  al  disopra  del  terreno.  < 
La  linea  che  unisce  le  sommità  di  questi  due  paletti  | 
sarà  la  cerniera  di  tutti  i piani  tangenti  e per  conse-  I 
gueusa  del  piano  di  sito  richiesto.  Se  per  la  cerniera  i 
si  fanuo  passare  successivamente  parecchi  piani  che  i 
tocchino  i punti  più  elevati  del  terreno  circostante  f 
Y,  V'  ecc.  X,  X'  ecc.  a destra  ed  a sinistra  della  ca-  i 
pitale,  e se  di  mano  in  mano  si  fanno  segnare  le  in>  i 
tersecazioni  di  questi  piani  colla  pertica  piantata  al  ] 
punto  A,  r intersecazione  più  elevala  determinerà  il  ] 
punto  domìuaute,  ed  il  piano  di  sito  che  conviene  al  i 
diffilamento  dell'opera,  poiché  avrà  la  proprietà  di  i 
lasciare  al  di  sotto  di  sé  i punti  più  elevali  di  tutte  < 
le  altre  eminenze.  Il  punto  dominante  del  terreno  i 
si  riconoscerà  facilmente  conoscendo  il  piano  tangente  < 
cui  appartiene.  Per  eseguire  queal'operazione  si  por-  < 
ranno  due  osservatori  l'uno  al  paletto  C,  Taltro  al  pa-  • 
letto  E che  sono  ambedue  alti  4"  da  terra;  un  terzo  i 
osservatore  con  una  pertica  In  mano , tenuta  vertical-  i 
mente,  camminando  lungo  la  retta  C'A,  si  arresterà  al 
punto  C che  trovasi  nella  direzione  del  punto  dominante  ' 
X e dell’osservatore  posto  in  E . Quest’osservatore  di> 
rigerà  per  la  testa  del  paletto  E un  raggio  visuale 
ai  punto  X e farà  segnare  la  sua  intersecazione  colia 
pertica  C.  L'osservatore  posto  al  paletto  C dirigerà 
per  la  testa  di  questo  paletto  e per  il  segno  fatto  sulla 
pertica  C un  raggio  visuale  che  intersecherà  la  pertica 
piantata  in  A in  un  punto  che  sarà  nel  piano  che  passa 
per  il  punto  X ; si  noterà  questo  punto  col  numero  (4) 
siccome  primo  piano  tangente.  Per  la  stessa  cerniera 
e per  i punti  X'  X"  ecc.  si  faranno  similmente  pas- 
sare altrettanti  piani,  e col  mezzo  delle  intersecazioni 
dei  raggi  visuali  deli’osservatore  in  E'  colle  pertiche 
X , x’  ecc.  si  determineranno  dall’altro  osservatore 
in  C le  intersecazioni  corrispondenti  colta  pertica  dei 
ponto  A,  segnando  successivamente  queste  interse- 
eszioni  coi  numeri  (S),  (3)  ecc.  secondo  rordìne  dei 
piani  condotti.  Operando  nella  stessa  guisa  rispetto 
ai  punti  Y,  Y'  ecc.  situati  a destra  della  capitale, 
l’osservalore  in  C'  determinerà  le  intersecazioni  da 
notarsi  sulle  pertiche  y,  x/  ecc.  e l’osservatore  in  E' 
quelle  da  notarsi  sulla  pertica  in  A.  Alcune  di  queste 
intersecazioni  alle  quali  si  assegnerà  ugualmente  un  | 
numero  seguendo  l'ordioe  delle  operazioni  successive, 
potranno  essere  più  alte  o più  basse  delle  altre  già 
notate , e la  più  alta  di  tutte  determinerà  il  piano 
di  silo  che  passerà  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  punti 
del  terreno.  Per  distinguere  sul  terreno  il  punto  do- 
minante per  cui  passa  il  piano  di  silo  si  cercherà 
sulla  pertica  del  punto  A il  numero  che  iodica  il 
piano  tangente  che  gli  corrisponde.— Quando  la  se- 
zione fatta  nel  terreno  da  un  piano  verticale  che  passa 
per  il  limile  FG  è una  linea  curva,  bisogna  deter- 
minare la  posizione  delia  cerniere  eonducendo  a que- 
sta curva  una  tangente  che  lasci  il  terreno  al  di  sotto 


di  sé  in  tutta  l’estensione  dei  limiti  del  diKlamenlo. 
La  cerniera  sarà  parallela  a questa  tangente  alla 
quale  dovrà  sovrastare  verticalmente  di  4**.  Per  de- 
terminare la  tangente  di  cui  si  tratta  si  porranno  ai 
punti  C ed  E"  del  profilo  P corrispondenti  ai  punti 
C ed  E'  situati  sul  limite  dei  terreno  da  diffilarei  i 
paletti  C'e  ed  E'e.  Per  un  punto  qualunque  del  pa- 
letto E'e  sì  condurrà  un  raggio  visuale  tangente  ad 
j una  delle  parti  del  terreno  che  sta  a sinistra  e si 
noterà  il  punto  io  cui  questo  raggio  visuale  inter- 
seca il  paletto  Cc;  da  questo  punto  si  dirigerà  un 
altro  raggio  visuale  ad  una  d^le  parti  del  terreno 
che  sta  a destra  notando  il  punto  in  cui  interseca  il 
paletto  E'e;  da  questo  punto  si  dirigerà  ad  un’altra 
parte  del  terreno  a sinistra  un  raggio  visuale  che 
intersecherà  il  paletto  Ce  in  un  secondo  punto  che 
servirà  per  ottenere  ugualmente  un  secondo  ponto 
d’ intersecazione  sul  paletto  E*e , e cosi  di  seguito  ; 
fino  a tanto  che  soÌ  paletti  Ce  e Ce  siansi  trovati 
due  punti  e e e che  determinino  la  posizione  della 
tangente  comune  alle  due  partì  del  terreno  a destra 
ed  a sinistra  ; quindi  presa  al  dì  sopra  di  questi  punti 
un’sltezza  di  4"  ti  avrà  la  posizione  della  parallela 
alla  tangente  ossia  della  cerniera  per  cui  dovranno 
passare  tulli  i piani  tangenti  al  punti  dominanti  delle 
diverse  alture.  Determinata  la  cerniera  si  procederà 
come  nel  primo  caso  per  trovare  il  punto  cuìroinanle 
delle  alture  dominanti , e per  fisrare  la  posisiooe  del 
piano  del  silo  e quindi  quella  del  piano  di  diffika- 
mento  che  gli  sovrasta  verticalmente  di  i*,  M).  — - 
Applichiamo  questo  metodo  pratico  ad  alcuni  casi 
semplicissimi  di  diffilamento.  Sia  ABC  (Tav.  xzvu  (Z) 
fig.  S)  la  proiezione  orizzontale  delle  linee  di  fuoco  di 
un  dente  dominato  da  un'alUira  M posta  neli’aogolo 
formato  dal  prolungamento  delle  aue  facce.  Pian- 
Uamo  tra  pertkba  verticali  ai  punti  A,  B,  C,  e ae- 
gniamo  con  paletti  a con  una  cordicetta  o con  un 
regolo  che  |»sai  per  la  loro  aommità,  la  linea  di 
cerniera  DE  che  prolungata  da  ambe  le  parti  dee  so- 
vrastare di  4*  al  terreno  in  tutta  reslensione  dei  li- 
mili del  diffilamento;  quindi  percorriamo  questa  linea 
dirìgendo  più  rag^  visuali  tangenti  alla  sup^^eia 
del  terreno  dominante  e facciamo  notare  le  interseca- 
zioni di  ciascheduno  di  questi  raggi  colla  pertica  pian- 
tata in  B,  il  più  elevato  di  questi  punti  sarà  rintar- 
sccaziooe  del  piano  di  silo  colla  verticale  deU’aogolo 
sagliente  ed  il  ra^io  visuale  che  lo  determina  paa- 
I serà  per  il  punto  dominanle  del  terreno.  Fissalo  que- 
sto punto,  si  determina  ugualmente  l’intersecazione 
del  piano  di  silo  colie  pertiche  piantate  alle  estremità 
delle  facce,  dirigendo  per  la  cerniera  e nella  direzione 
di  ciascheduna  faccia  un  raggio  visuale  che  passi  per 
il  punto  più  alto  segnato  sulla  pertica  dell’angolo  aa- 
glienle.  Queste  intersecazioni  notate  sulle  pertiche  in 
A e io  C daranno  raltezza  verticale  del  piano  di 
sito  corrispondentemenlo  a questi  punti.  Allora  mi- 
surando 4”, SO  al  di  sopra  dei  tre  punti  già  segnali 
sulle  tre  pertiche , questi  nuovi  punti  delermioe- 
ranno  il  piano  di  diffilamento  e la  posizione  delle 
linee  del  fuoco.  Se  supponiamo  un  piano  verticale 
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che  paMÌ  per  ciascheduni  delle  proiezioni  oriuon- 
Uli  AB,  B<'.  delle  linee  coprenti,  e che  girando  in- 
torno ad  esite  venga  ad  applicarsi  sul  piano  orizzon- 
tale, essendo  Dd  ì altezza  verticale  della  cerniera,  sarà 
B6  rattezza  verticale  a cui  il  piano  di  silo  interseca  la 
pertica  piantala  aU’angolo  sagliente,  e saranno  Aa, 
Cc  le  altezze  verticali  a cui  lo  stesso  piano  interseca 
le  pertiche  piantale  alle  eslreiuità  delle  facce,  cosic- 
ché ha,  he  rappreseuteranoo  le  intersecazioni  del 
piano  di  sito  col  piano  verticale  delle  linee  coprenti. 
Pertanto  aggiungendo  a ciascheduna  di  questo  al- 
tezze l*,50  = 6é'=:aa'=ec',  e conducendo  le  rette 
6'a,  b'c\  queste  rette  rappresenteranno  le  lince  co- 
prenti ossia  ì cigli  interni  dei  parapetti.  — Allora- 
quaiido  l'opera  é dominata  da  due  alture  laterali 
poste  fuori  dell' angolo  formalo  dal  prolungamento 
delle  sue  facce,  bisogna,  come  si  è già  detto,  impie- 
gare due  piani  di  sito  e stabilire  una  traversa  nella 
direzione  della  capitale.  Sopra  questa  linea  si  stabili- 
sce la  cerniera  comune  ai  due  piani  di  sito  e si  difilla 
il  terrapieno  di  ciascheduna  metà  dell'opera  indipen- 
dentemente dairallra;  quindi  si  determina  Tallezza 
della  traversa  di  maniera  che  i difeusuri  posti  sullo 
banchine  siano  riparali  dai  Uri  di  rovescio.  Perciò  si 
pongono  successivamente  le  cerniere  dei  piani  di  sito 
del  diftìlameiilo  di  rovescio  a 0*,S0  al  disopra  del 
piano  di  ciascheduna  banchina  corrispondentemente 
al  piede  della  scarpa  interna  dei  parapetti  delle  due 
parli  dciropera  già  diffilale.  1 piani  tangenti  al  ter- 
reno dominante  delle  due  allure  condotti  per  queste 
cerniere  taglieranno  il  piano  verticale  che  passa  per 
la  capitalo  dell'opera.  La  più  alta  di  queste  due  inter- 
secazioni che  bisognerà  sollevare  parallelamente  a se 
Siena  per  un’altezza  di  1,  50  darà  il  ciglio  superiore 
della  traversa,  e cosi  i tiri  che  partiranno  dal  terreno 
dominante  radendo  ia  parte  superiore  dì  questo  pa- 
radosso passeranno  a li*  al  disopra  del  piano  delle 
banchine.  Quanto  alle  opere  chiuse,  sarà  sempre 
necessaria  la  costruzione  di  qualche  traversa  per  ri- 
parare i difensori  dai  fuochi  di  rovescio  ; cosi  un  ri- 
dotto BACO  (Tzv.xzvn(Z)/Ì9. 3),  quantunquedominato 
da  una  sola  altura  0,  abbisognerebbe  di  una  traversa 
nella  direzione  BC  supponendo  orizzontale  il  terreno 
sa  cui  sorge  la  parte  BUC,  nel  qual  caso  posta  la  cer- 
niera nel  piano  verticale  che  passa  per  BC  si  difCle- 
rebbe  la  parte  CAB  dal  terreno  dominante,  e si  ter- 
rebbe orizzontate  la  parte  BCD  sollevandone  1 para- 
petti all’  altezza  ordinaria  di  3*,50.  Quindi  per  un 
punto  posto  a 0*,50  al  disopra  del  piano  della  ban- 
china in  1)  sì  condurrebbe  un  raggio  visuale  al  punto 
dominante  del  terreno  P.  Il  piano  verticale  che  passa 
per  B<^  sarebbe  intersecalo  in  un  punto,  il  quale 
rialzalo  di  1*,50  darebbe  l’Hllezza  della  traversa.  L'na 
sola  cireoslanza  potrcblm  rendere  inutile  la  costru- 
zione di  questo  paradosso,  e sarebbe  quella  in  cui  il 
terreno  BDG  sì  abbasserebbe  sensibilmente  per  modo 
da  rimanere  sempre  a 1*,70  al  disotto  del  prolunga- 
mento del  piano  di  sito  ottenuto  dal  diffìbmenlo  della 
parte  anteriore  CAB.  Se  dietro  dì  ABC  esistesse  un 
secondo  punto  dominante  P'  al  diffilerebbe  BCD  colla 
EhcìcI.  pop.— Tomo  IV. 


stessa  cerniera  posta  secondo  la  diagonale  BC,  quindi 
sì  farebbe  per  la  banchina  in  A ciò  che  si  è fatto  per 
quella  in  D e si  determinerebbe  l'altezza  deila  tra- 
versa, aggiungendo  1,50  al  punto  più  elevato  in  cui 
il  piano  verticale  che  passa  per  BC  è intersecato  dai 
duo  raggi  visuali  condotti  oeirindicata  maniera.  Se 
Cnahnciite  il  terreno  è ancora  dominato  da  un  terzo 
punto  P''  la  cerniera  prolungata  dovrà  essere  tangenlo 
al  terreno  in  questo  punto , supponendo  clic  il  nemico 
non  possa  stabilirsi  sul  terreno  esterno  che  sta  davanti 
all'angolo  sagliente  H;  allrimcnli  bisognerebbe  innal- 
zare un  se<‘ondo  paradosso  nella  direzione  Al)  o forse 
gli  si  dovrebbe  dare  una  forma  spezzala;  ma  una  tale 
opera  sarebbe  sempre  cattiva,  c sotto  il  rapporto  della 
difesa  e sotto  <}uello  della  costruzione. — Occorre  tal- 
volta di  adoperare  il  diffìlamenlo  a risatto,  espediente 
che  serve  |>cr  evitare  un'altezza  troppo  considerevole 
nelle  masse  coprenti.  Cosi  se  un'opera  B.AC  (Tav.  zxvii 
(Z)  fig.  à),  avente  mia  faccia  AB  nella  direzione  di 
uu'allura  dominante  P fosse  in  tal  condiziono  che  In 
verticale  a.V  intercetln  aU'angolo  sagliente  dal  plano 
di  silo  D'A'  avesse  un’altezza  maggiore  di  2*, 50,  ciò 
che  darebbe  alla  massa  coprcule  uu'altczza  maggiore 
di  à*.  non  volendo  oltrepassare  questo  limite,  si  con- 
durrebbe a 2*,50  al  disotto  del  primo  piano  di  silo 
un  piano  che  gli  fosse  parallelo.  Questo  piano  incon- 
trerebbe il  terreno  secondo  una  retta  LE,  o però  una 
traversa  stabilita  in  e nella  direzione  lU  questa  retti 
od  alla  4*  coprirebbe  lo  spazio  IIEC.  l'na  nuova  cer- 
niera stabilita  nei  piano  verticale  che  passa  per  EE 
darebbe  un  nuovo  piauo  di  silo  che  intersecherebbe 
la  verticale  aA'  al  disotto  del  punto  A',  e se  non  riu- 
scisse ancora  suflieiente  l’ablMssamcnto,  si  determi- 
nerebbe nella  stessa  maniera  la  posizione  di  una 
nuova  traversa  f nella  direzione  KF,  e cosi  di  seguito. 
Egli  è inutile  di  osservare  che  in  lutti  ì casi  abbiamo 
sempre  alzala  la  cerniera  per  modo  che  sovrastasse 
di  I*  almeno  alla  superfìcie  del  suolo  sottoposto  in 
tutta  resteiisiono  dei  lìmiti  del  diffìlamcnto.-— Si  é 
detto  che  le  masse  coprenti  delle  opere  diffìlate  non 
debbono  sollevarsi  ad  altezza  maggiore  di  4*  e rara- 
mente di  5,  e però  ogniqualvolta  le  circostanze  saranno 
tali  clic  non  si  possa  soddisfare  al  diffìlamenlo  senza 
eccedere  questo  limite,  bisognerà  abbandonare  la  po- 
siziono quantunque  vantaggiosa  per  altro  conside- 
razioni, ed  allontanare  i trincicramenti  dal  terreno 
doroinanle,  perchè  i piani  di  sito  e di  diffìlamcntA 
riescano  meno  ripidi  e producano  una  diminuzione 
nell'elevazione  dei  parapetti;  ovvero,  so  è possibile, 
stabilire  le  opero  sopra  i punti  dominanti  affìncbè 
non  possano  essere  occupati  dal  nemico.  Queste  opere 
fortemente  costituite  diventerebbero  la  chiavo  dello 
posizioni  occupale  dalle  truppe.  Tuttavia  potrà  avve- 
nire lai  fìala  che  una  semplice  modificazione  della 
forma  orizzontale  dell’opera  valga  a renderne  possi- 
bile lo  stabilimento.  Cosi  lo  difficoltà  che  abbiamo 
notalo  per  il  ridotto  AA'IVA  (Tav.  xxvti  (L)  fg.  2) 
spariscono,  ove  mutata  la  direzione  delle  sue  facce  si 
presenti  come  in  eefy  diagonalmente  alle  due  allure. 
Il  diffìlamenlo  si  trova  semplificato:  cìaKhcduna  della 
lòO 
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parti  teg,  éfg  può  essere  dir6lala  separaUnente  e di* 
rettameute  dalfaltura  che  sta  dinanu  al  suo  angolo 
aagliente  e eh’ è compresa  Ira  i prolungamenti  delle 
sue  facce.  Ogni  diffilauienlo  può  estendersi  6no  alla 
tinca  tg,  sulla  quale  si  stabilirà  la  cerniera  dei  due 
piani  di  sito  e la  traversa  che  servirà  di  paradosso 
comune  alle  due  parti  del  ridotto.  L’allcxza  di  questa 
traversa  non  sarà  uniforme  sopra  tutta  la  sua  lun- 
ghezza in  ragione  dei  quattro  piani  del  difGlaiaento 
di  rovescio  delle  banchine.  — Egli  è adunque  evidente 
che  riofluenia  del  terreno  dominante  coslringe  a 
modificare  non  solo  la  forma  verticale,  ma  ancora  la 
forma  orizzontale  delle  forliGcazioni.  Sia  A (Tiv.  zxvii 
(Z)  fig.  S)  il  puuto  di  partenza  dì  ona  faccia  aò,  ed  S 
il  terrapieno  dell’opera;  nella  direzione  AP  i difensori 
saranno  battuti  d'inGlata,  nella  direzione  AT  saranno 
esposti  ai  Uri  di  sbieco  e di  rovescio  ; ma  se  la  faccia 
si  rivolge  nelle  direzioni  AQ,  AR  ece.  la  sua  proprietà 
coprente  si  farà  di  mano  in  mano  maggiore  ; dal  che 
segue  che  in  generale  le  parli  delle  opere  si  debbono 
allontanare  il  più  che  si  possa  dalle  allure  alle  quali 
sono  soggette;  chegliangoli  saglieoti  ottusi  hanno  uua 
disposizione  favorevole  al  dtfGlamenlo;  che  i prolun- 
gamenU  delle  facce  che  formano  gli  angoli  saglienU 
debbono  abbracciare,  ogni  qual  volta  sia  possibile, 
tutta  reslensione  del  terreno  dominante,  o per  lo 
meno  diretti  verso  le  parli  basse  e verso  i punti  inac- 
cessibili al  nemico.  L’influenza  delle  alture  dominaoU 
è in  ragione  diretta  della  loro  altezza  verticale  ai  di- 
sopra del  terreno  occupalo  dalle  forUflcazioni  ed  in 
ragione  inversa  della  loro  lontananza;  cosicché  il  dif- 
filamento  può  riuscire  più  facile  per  una  grande  aU 
tura  lontana  che  per  una  piccola  altura  vicina.  — Il 
metodo  che  abbiamo  usato  per  difGlare  le  opere  aperte 
0 chiuse,  quando  sono  isolate,  servono  ugualmente 
per  il  diffìlamento  delle  opere  combinate  che  costi- 
tuiscono i sistemi  delle  linee  conUnue  ed  interrotte. 
Ha  io  questo  caso  siccome  i trinceramenti  si  svilup- 
pano sopra  una  grande  estensione  di  terreno,  bisogna 
badare  più  particolarmente  alla  sua  conGgurazione  e ; 
alFandamenlo  generale  dei  ciglioni  delle  allure  domi- 
nanU.  cangiando  convenientemente  la  direzione  rela- 
tiva della  linea  da  fortìGcarsi,  onde  evitare  un'altezza 
eccessiva  sopra  una  grande  estensione  delle  masse 
copreoU  e per  porre  le  opere  nelle  migliori  condi- 
zioni di  difesa.  Se  una  linea  continua  si  estende  di- 
rimpetto ad  una  catena  di  allure  uniformemente 
elevate  rispetto  al  terreno  occupalo  dalle  fortiGca- 
zioni,  la  direzione  della  linea  si  terrà  parallela  a 
quella  delle  alture  e si  stabilirà , come  si  è detto,  la 
cerniera  a SO  o 30**  dietro  la  gola  delle  opere  per  co- 
prire lo  spazio  necessario  ai  movimenti  delle  truppe 
(Tav.  XXVII  (Z)  fig.  6);  ma  se  la  linea  delle  creste  si  va 
abbassando  da  una  parte,  quella  delle  fortificazioni  do- 
vrà convergere  verso  il  punto  in  cui  la  prima  va  ad 
incontrare  il  terreno,  cosicché  le  opere  vadano  gra- 
dalamonte  allonUnandosì  dalle  parti  della  cresta  che 
dominano  maggiormente  il  terreno,  come  lo  indica 
la  disposizione  delle  opere  punteggiate  nella  stessa 
figura.  Ove  poi  la  linea  delle  forlificazioni  auraversi 


una  valle  dominala  da  due  allure  collaterali,  ti  oceo- 
peranno  queste  alture  con  opere  di  forte  coostatema 
difensiva, quindi  si  discenderà  obbliquamente  daambe- 
due  le  parli  per  formare  un  rìeotraule  ben  deciso  nel 
fondo  della  valle  {fig.  7) , il  trinceramento  collocalo 
in  questo  punto  si  congiungerà  colle  opere  sporgenti 
delle  allure  col  mezzo  di  una  linea  a denti  di  sega , 
tenendo  I lati  maggiori  in  direzione  quasi  parallela 
air  altura  opposta  e riparandole  con  traverse  dai  tiri 
dì  rovescio,  cosicché  i Iati  esposti  ad  un  tempo  ai  tiri 
d'infilata  e di  rovescio  siano  quelli  ebe  hanno  la 
minore  lunghezza  ecc.  Nelle  linee  interrotte  si  può 
diffilare  isolatamente  ogni  opera,  avvertendo  però  di 
combinare  tra  di  loro  questi  diversi  diffilamenU,  e di 
stabilire  le  cerniere  di  maniera  che  l'altezza  dell’o- 
l’opera  riesca  tale  da  coprire  il  sito  occupato  dalle 
truppe  che  debbono  sostenerla,  o lo  itabilimeulo  cnl 
debbono  proteggere;  un’opera  che  sta  dietro  ad  un'al- 
tra si  difGlerà  dal  terreno  circostante  e dal  parapetti 
deir  opera  che  le  sta  dinanzi.  Si  occuperanno  le  emi- 
nenze di  preferenza  alle  partì  basse,  ed  in  questo  modo 
le  opere  avranno  il  comando  che  dà  al  tiro  di  tuUe  le 
armi  il  vantaggio  di  un’azione  più  efficace  sulle  pen- 
denze. Io  ogni  caso  si  eviteranno  i tiri  d’infilata  get- 
tando le  parli  più  sporgenti  delle  linee  oontinue  od 
interrotte  sulle  partì  più  elevale  del  terreno,  e dispo- 
nendole in  guisa  che  i prolungamenti  delle  facce  pes- 
siuo  al  disopra  dei  punti  culoiÌBanti  del  terreno 
dominante.  Le  parti  più  lunghe  della  altre  opere 
saranno  dirette  sopra  i burroni , le  inondazioni,  ece. 
ed  in  generale  sopra  i punti  in  cui  il  nemico  non 
potrà  facilmente  stabilire  le  sue  batterie. 

I prìnciph  generali  che  abbiamo  specialmente  ap- 
plicati al  difGlamento  delle  fortificazioni  passe^iere 
si  applicano  ugualmente  ai  sistemi  delle  opere  che 
cosUluiscono  la  fortificazione  permanente.  La  più 
parte  delle  piazze  di  frontiera  sono  situale  in  terreno 
irregolare  e montuoso  e sottoposte,  ora  sulle  sponde 
dei  fiumi,  ora  sulla  china  dei  monti,  aU’inflttenza 
, delle  alture  circostanti.  Se  in  tali  posiiioni  si  addive- 
nisse alla  costruzione  dì  una  iortifieazione  presso  a 
poco  regolare  mettendo  lolle  le  linee  coprenti  in 
piani  orizzontati,  come  si  pratica  nelle  fortificasioni 
coslrulte  nelle  pianure,  egli  è evidente  ebe  il  pro- 
lungamento di  questi  piani,  diversamente  elevati  a 
motivo  del  comando  relativo  delle  opere  che  debbono 
presentare  una  difesa  successiva,  andrebbe  ad  incon- 
trare le  alture,  e che  il  nemico  potrebbe  dal  terreno 
dominante  scoprire  le  parti  interne  del  campo  di 
battaglia  ed  una  parte  più  o meno  considerevole 
delle  muraglie  dì  scarpa;  una  fortificazione  cosi  or- 
dinala sarebbe  assurda,  e nulla  o quasi  nulla  vi  riu- 
scirebbe la  difesa.  Quindi  la  necessità  di  ricorrere  al 
diffilamento  per  modificare  convenientemente  non 
solo  la  forma  verticale,  ma  ancora  la  forma  orizzon- 
tale della  fortificazione,  di  maniera  che  tutti  i movi- 
menti delle  truppe  siano  sottratti  alla  vista  dell'esse- 
diante;  che  tutte  le  parti  più  essenziali  siano  riparate, 
tranne  le  sole  che  aisolutamente  non  si  possono  na- 
scondere ; che  tutte  le  armi  da  tiro  producano  sui 
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lavori  d’aUacco  effetti  cosi  effietci  come  se  la  fortifi*  i 
catione  fossa  oriuontale  ; e che  tutto  il  sùtema»  nel  I 
ptegani  agli  accidenti  del  terreno,  possa  soddisfare  I 
alle  oonditìoni  della  difesa  generale  della  piazza  forte 
e della  difesa  individuale  di  ciascheduna  parte,  prò* 
cacciando  i maggiori  vantaggi  colla  minore  spesa 
possibile.  Per  conseguire  questo  risultamento  si  dovri 
stabilire  colla  massima  esattezza  la  topografia  del  luogo, 
e scegliere  con  abilità  i piani  di  sito  artificiali  sui 
quali  sarà  conveaieDte  di  ordinare  i fronti  e le  altre 
opere  che  si  crederanno  utili  alla  buona  costituzione 
del  sistema.  I piani  di  diffilamento  die  si  estendono 
fino  alla  distanza  di  iàOOo  1900**,  limite  oltre  il  quale 
non  SODO  più  da  temersi  i fuochi  deU'artiglieria  d*as> 
sedio.  dovranno  passare  a o 4*,!f0  almeno  al 

disopra  dei  punti  più  elevati  del  terreno  dominante, 
tale  essendo  ralletza  a cui  possono  sollevarsi  al  diso- 
pra  del  terreno  le  opere  costrutte  dal  nemico.  — 
Tutta  le  questioni  particolari  sai  diffilamento  sono 
comprese  in  due  enunciati  generali,  cioè;  dato  lo  spa- 
sio  esterno  insieme  con  le  linee  coprenti,  determinare 
la*  forma  dei  terrapieni  per  modo  cbe  iÌsdo  diffilati; 
ovvero  dato  lo  spazio  esterno  in  ano  eoi  punti  prin« 
cipali  della  proiezione  orizzontale,  determinare  la  po- 
sisione  delle  linee  coprenti  di  maniera  cbe  tutte  le 
condizioni  della  difesa  siano  soddisfatte  e cbe  in  pari 
tempo  si  abbia  la  minore  spesa  possibile. — Nel  primo 
esso  s*ìmagìna  un  plano  che  si  libra  nello  spirto 
esterno  e sulle  linee  coprenti  mantenendosi  sempre 
tangente  ai  dee  sistemi  ; le  Intersecazioni  successive 
di  questo  sistema,  che  cangia  continoamente  di  posi- 
Siene,  saranno  gli  spigoli  o le  linee  generatrici  della 
tuperfiei9  ài  diffiUimenf,  e se  per  il  piede  dei  para- 
petti si  fi  psBsare  una  superficie  curva  che  sia  parai* 
iela  alla  prima,  questa  superficie  curva  conterrà  il 
terrapieno  delFopera;  lo  spazio  esterno  è una  super- 
ficie parallela  a quella  del  terreno,  ma  |hù  elevata  di 
3*,50.  Nelle  quesliooi  particolari  la  superficie  di 
di^aiDento  è comunemente  composta  di  ano  o più 
piani  di  posizione  conosciuta;  e le  costruzioni  grafiche 
per  mezzo  delle  quali  si  delermioauo  le  proiezioni 
della  superficie  diffilsta,  diventano  più  o meno  facili. 
— Nel  secondo  esso  essendo  conosciuti  i punti  prin- 
cipali della  forma  poligonale  della  fortificazione,  si 
suppone  che  questi  ponti  sono  •Tiportsti  sul  piano  di 
paragone  e che  i punti  eorrispondenli  del  terreno 
naturale  appartengono  alla  superficie  del  diffilamento; 
per  questi  ultimi  punti  sì  farà  passare  una  superficie 
che  avvolga  lo  spasio  esterno  naturale,  e sarà  la  su- 
perfiàe  di  tifo  crtt/ìctafe  che  dovrà  contenere  1 terra- 
pieni delle  opere  più  avanzate , cioè  dì  quelle  che 
hanno  il  minor  comando;  le  linee  coprenti  di  queste 
medesime  opere  saranno  poste  in  una  superficie  di 
diffilamento  parillela  alla  prima  aìlnquale  sovrasterà 
di  S*^,50.  Nel  casi  particolari  si  sostituiscono  alla  su- 
perficie del  sito  uno  o più  piani  tangenti  a questa  su- 
perficie ed  appositamente  scelti.  La  superficie  di  dif- 
filaoiento  si  convertono  allora  in  piani  di  diffilamento 
che  dovranno  avere  coi  piani  di  sito  le  relazioni  pre- 
KTitte  dalle  regole  della  fortificazione  orizzontale. 


Quando  la  fortificazione  si  sviluppa  in  au terreno  ir- 
regolare sotto  l'influenza  di  alture  domioMli,  avviene 
raramente  che  tulle  le  condizioni  siane  soddisfatte 
con  un  solo  piano  dì  sito  ; allora  si  usano  piè  piani  cbe 
bannouDaposiiionerelalivacoDOBCiuta;lal  velia  si  passe 
dall'uno  all'altro  per  un  risalto  che  può  essere  supe- 
riore od  inferiore  rispetto  al  primo  piano;  se  supe- 
riore, la  parte  bassa  è riparata  di  fianco  sanz'allr» 
modificazione;  se  inferiore,  bisogna  coprire  il  fianco 
della  fortificazione  superiore  col  mezzo  di  una  tra- 
versa, nella  quale  si  praticano  le  rampe  necessarie 
per  comunicare  daU’uns  all'altra  parte.  Quando  si 
passa  da  un  piano  di  sito  ad  un  altro  per  l'Iaterseca- 
ziooe  di  questi  due  piani,  quest’ intersecazione  puè 
essere  uno  spigolo  od  una  grondaia;  nel  primo  caso 
si  diffilano  le  due  parti  come  se  non  si  cangiasse  di 
piano;  nel  secondo  si  dovrà  collocare  una  traversa 
sufficientemente  elevata  nella  direzione  dell'  interse- 
cazione. Le  proiezioni  delle  linee  di  più  grande  pen- 
denza dei  piani  di  silo  sul  piano  di  paragone,  indi- 
cheranno che  l’intersecazione  è uno  spigolo  od  una 
grondaia,  secondo  cbe  queste  linee  convergeranno 
verso  l'interao  o verso  l’esterno;  se  le  linee  di  più  gran 
pendenza  sono  parallele,  1 piani  di  sito  ti  confonderanno 
osaranooparalleli.— Dunque  ordinando  i diversi  me- 
lodi in  un  solo  sistema  di  operazioni,  si  dovrà , dopo 
stabilita  la  topografia  del  luogo  colla  formazione  del 
piano  di  paragone,  e segnala  sopra  questo  piano  la  pro- 
iezione orizzontale  del  poligono  difensi^  o,  procedere 
alla  scelta  del  diversi  punti  del  terreno  cbe  debbono 
appartenere  al  piani  di  sito  artificiali , e si  determi- 
nerà la  posizione  rispettiva  di  questi  diversi  piani  dì 
sito.  Se  questi  mederimi  piani  sono  tangenti  alla  su- 
perficie esterna,  si  porranno  tutti  i terrapieni  in  al- 
trellanli  piani  pqpalleli  ; ma  sealcuno  di  essi  interseca 
lo  spazio  esterno,  bisognerà  togliere  la  parte  di  ter- 
reno soprastante,  o scavare  coBvenientemj^le  ì ler- 
I ripieni , ed  impiegare  le  traverse  per  ripararsi  dai 
colpi  di  rovescio.  Determinali  i piani  di  silo  sul  piano 
di  paragone  e notate  le  loro  quote  rìspelUve,  si  esa- 
mineranno le  loro  intersecazioni  ed  i risalti  per  fis- 
sare le  direzioni  e lo  altezze  delle  traversa  ed  anche 
dei  paradossi  che  il  pasuggio  da  un  piano  dì  sito  al 
suo  adiacente  può  rendere  necessarii.  Fatte  queste 
operazioni  si  eostrniscono  le  scale  di  diffilamento  per 
regolare  il  rilievo  particolare  dì  ogni  fronte.  Le  linee 
di  fuoco  della  strada  eoperla  saranno  poste  io  un 
piano  di  diffilamento  che  dovrà  sovrastare  di  9"*  90 
in  3*^  al  piano  dì  sito;  quinci  si  darà  allo  spallo  la 
dovuta  peoflenu,  si  noterà  la  posutone  della  lem 
parallela,  e per  mezzo  di  profili  particolari  si  deter- 
mineranno i comandi  delta  mezza  luna,  del  suo  ri- 
dotto, del  corpo  di  piazza  e degli  altri  elementi  del 
fronte,  nel  cbe  la  fortificazione  irregolare  ai  assog- 
getta ai  medesimi  principii  della  fortificazione  aego- 
lare.  Il  corpo  di  piazza  debba  col  suo  rilievo  sottrarsi 
al  pericolo  della  scalala,  a col  suo  comando  solle- 
varti al  disopra  del  terreno  esterno  per  modo  che 
possa  scoprire  e battere  di  ficco  i lavori  dell'  asse- 
dianie.  Le  altre  opere  cbe  compongono  il  fronte  deb- 
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bono  abbassarsi  a mano  a mano  che  s'innollrano  verso 
la  campagna  fino  alla  strada  coperta  le  cui  linee  di 
fuoco  sono  poste  in  un  piano  che  sovrasta,  come  ab* 
biamo  detto,  di  2*^,  50  in  3*  al  piano  di  sito.  Cosi  i 
diversi  piani  di  diffilamcnto  paralleli  fra  di  loro,  poi* 
cliè  sono  paralleli  al  piano  di  silo,  vengono  sottoposti 
gli  uni  agii  altri  di  maniera  che  le  opere  più  spor* 
genti  non  intercettino  i tiri  delle  più  internate;  elle 
il  cannone  delie  opere  possa  battere  i lavori  d'attacco 
passando  a l"*,  30  circa  a4  disopra  del  ciglio  dello 
spallo  per  non  impedire  i fuochi  di  nioschetlcria  dei 
difensori  della  strada  coperta  disposti  sulle  sue  ban- 
chine; e ebe  nelle  opere  la  cui  difesa  sia  successiva 
il  piano  di  diffilamento  di  un’opera  coperta  sia  ele- 
vato di  90  centimetri  o di  4*^  al  disopra  dì  quello 
deH’opera  coprente,  affinchè  il  lappalore  nemico  al- 
loggiandosi nel  parapetto  dì  questa  non  po.ssa  col  suo 
lavoro  dominare  il  parapetto  della  prima  che  le  sta 
inimedialamenlo  alle  spalle.  Utinqiie  In  generale  i 
piani  che  contengono  le  lince  coprenti  della  fortifi- 
cazione irregolare,  debbono  ordinarsi  nella  stessa 
guisa  di  quelli  della  fortificazione  regolare,  per  con- 
servare alle  opere  il  comando  assoluto  o relativo  ri- 
chiesto dai  bisogni  della  difesa,  colla  differenza  che 
tn  terreno  orizzontale  sono  pure  orizzontali  i piani  di 
«liffitamcnto,  mentre  in  terreno  vario  sono  inclinati 
nirorizzonlu  dovendo  seguire  l’inclinazione  del  plano 
di  silo.  Egli  è però  da  notarsi  ohe  i piani  di  sito  di 
cui  si  è fatto  scelta,  conducono  frequentemente  a ri- 
lievi troppo  elevati  o troppo  bassi , contrariamente 
alle  reg<de  dì  una  buona  difesa.  Perciò  prima  di  pro- 
cedere alla  scelta  dei  piani  di  sito  artificiali,  l'in- 
gegnere dovrà  fissare  i limiti  del  maximum  o del 
mim'mimi,  entro  cui  voglionsi  contenere  i rilievi,  in* 
dipendeuleincnte  dalla  circostanza  del  diffilamento; 
posti  questi  confini,  non  potrà  sceglierò  altri  piani  di 
silo  tranne  qtielli  che  procaccieranno  al  corpo  di  piazza 
piani  di  diffilamento  compresi  tra  i limiti  determinati. 
I.e  questioni  precedenti  si  riproducono  adunque  colla 
condizione  che  ogni  piano  di  silo  debbo  dedursi  da 
un  piano  dì  diffilamento  tale  che  possa  produrre  un 
rilievo  limitato.  Si  tenterà  primieramente  di  condurre 
un  piano  tangente  al  terreno  da  cui  si  temono  I colpi 
del  nemico.  Se  in  questo  terreno  si  trovano  più  di  due 
punti  pericolosi,  si  appoggierà  il  piano  sopra  questi 
due  punti,  e si  solleverà  o si  abbasserà  facendolo  gi- 
rare sopra  una  superficie  sviluppabile,  tangente  al 
terreno  fino  a tanto  che  produca  un  rilievo  conve- 
niente. In  alcuni  casi  si  rialzerà  il  piano  al  disopra 
di  uno  dei  punti  di  contatto,  costringendolo  soltanto 
a rimanere  tangente  al  terreno  nell'altro  punto.  Al- 
lora si  congìungeranno  con  una  retta  il  punto  di 
tangenza  e il  punto  dato  deH'opcra,  e divìsa  questa 
retta  di  metro  in  metro,  si  avranno  i punti  per  cui 
dovranno  passare  le  orizzontali  del  piano  cercato, 
orizzontali  ebe  si  dovranno  dirigere  in  guisa  che  siano 
soddisfatte  le  condizioni  richieste.  Cosi  tasteggiando, 
si  giungerà  a trovare  il  piano  che  procura  i rilievi 
più  appropriati.  Ora,  poiché  il  rilievo  di  un’opera  dì 
fortificazione  si  debbe  ordinare  a uorma  delle  regole 


relative  al  diffilamento,  delle  regole  prescritte  dalla 
tattica  della  difesa,  e di  quelle  che  dipendono  dalla 
costruzione  e dalla  spesa,  ne  segue  che  la  necessità 
dì  soddisfare  a tante  condizioni  rende  la  qtieslione 
assai  complicata  e difficile  a trattarsi  nella  pratica.— 
Nelle  cose  fin  qui  ragionate,  abbiamo,  teoricamente 
parlando,  supposte  le  linee  di  fuoco  dei  diversi  ele- 
menti di  un  sistema  di  fortificaziono  regolare  com- 
prese in  altrettanti  piani  paralleli  aH'orizzoDte.  Dob- 
biamo però  avvertire  che  per  meglio  sottrarre  i ter- 
rapieni delle  opere  agli  effetti  rovinosi  del  rimbalzo 
dei  proietti,  si  rialzano  i parapetti  degli  angoli  saglienti 
di  maniera  che  presentino  una  pendenza  di  un  mezzo 
metro  circa,  scendendo  da  questo  punto  fino  alle  estre- 
mità interne  delle  facce.  Dall’angolo  fagliente  fino 
agli  angoli  alla  spalla  del  bastione  si  dà  una  pendenza 
di  83  centimetri  cosi  al  parapetto  nome  al  terrapieno; 
i fianchi  o la  cortina  si  pongono  allo  stesso  livello 
delle  spalle.  La  detta  inclinazione  è ancora  di  53  cen- 
timetri per  le  facce  della  mezzaluna  e del  suo  ridotto, 
e di  50  por  quelle  del  ridotto  della  piazza  d’arme 
rientrante.  Ai  parapetti  della  strada  coperta  si  danvio 
ugualmente  50  centimetri  circa  di  pendenza  dagli 
angoli  faglienti  fino  al  rientranti;  inoltre  11  para- 
petto della  strada  coperta  del  bastione  e della  piazza 
d'arme  rientrante  ha  un  comando  di  50  centimetri 
sopra  quello  della  strada  coperta  della  mezzaluna 
che  per  trovarsi  più  inoltrata  verso  la  campagna  è 
la  prima  ad  essere  attaccata  dal  nemico.— Indipen- 
dentemente dal  diffilamento  che  è necessario  per 
riparare  i difensori  delle  opere,  l’Ingegnere  è an- 
cora astretto  alla  condizione  di  sottrarre  le  muraglie 
di  scarpa  alla  vista  dell’asscdiante.  1.^  distanza  a cui 
vuoisi  estendere  questo  diffilanienlo  è fissata  a 800*. 
In  (|uest'operazìone  si  tratta  soltanto  di  coprire  una 
linea  invece  di  una  sn|)erficie,  ed  il  problema  trovasi 
ridotto  a maggior  semplicità.  Quando  è data  l'altezza 
della  muraglia  rimanendo  indeterminata  quella  della 
linea  di  fuoco,  allora  per  la  linea  superiore  della  mu- 
' raglia  si  conduce  un  piano  tangente  al  terreno  domi- 
nante, e il  ciglio  interno  dell’opera  coprente  non 
debbe  trovarsi  al  disotto  dì  questo  piano,  dò  che 
somministra  una  nuova  condizione  da  contemplarsi 
nella  determinazione  dell’altezza  di  questo  ciglio.  Se 
al  contrario  è data  l’altezza  del  ciglio  dell'opera  co- 
prente, mentre  è arbitraria  quella  della  muraglia, 
bisogna  in  questo  caso  che  il  piano  tangente  passi 
perii  detto  ciglio,  e l’intersecazione  di  questo  piano 
col  rivestimento  determina  la  linea  oltre  la  quale 
non  dee  sorgere  la  muraglia  dì  scarpa.  Finalmente 
se  non  è determinata  l’ altezza  del  ciglio  dell'opera 
! coprente  nè  quella  della  muraglia,  allora  operando  a 
' tastone  si  cerca  il  piano  che  procaccia  cosi  al  ciglio 
' come  alla  muraglia  l’ altezza  conVeniente,  perchè 
possano  soddisfare  alle  loro  condizioni  particolari.— 

' l)a  questi  rapidi  cenni  intorno  ai  mezzi  principali  elio 
s'impiegano  nel  diffilamento  delle  piazze  forti  si  scorge 
che  il  problema  comprende  maggior  numero  di  dati 
che  non  è necessario  c che  si  hanno  gravi  difficoltà 
a superare  nel  risolverlo,  ciò  che  esìgo  un  gran  nu- 
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mero  di  operazioni  edi^egni  lunghi  e penosi.  Per  ov- 
viare a quesl‘inconveniente  il  colonnello  Bellonet  ha 
inventato  uno  stroroenlo  per  dìfiìtaredi  cui  porgiamo 
la  figura  e la  descrizione.  Sopra  un  telaio  AKC'D 
(Tav.  avvìi  (A')  fìg.  4)  composto  diqunltro  regoli  di  le- 
gno congiunti  col  mezzo  di  caviglie,  intorno  alle  quali 
possono  muoversi  per  formare  un  parallelogramma 
qualunque,  tono  fissali  più  fili  equidistanti  paralleli 
tra  di  loro  non  che  a due  lati  del  telaio.  Allargando 
più  o meno  questo  telaiosi  fa  variare rallonlanamento 
dei  fili  senza  che  cessino  di  esser  paralleli  alla  loro 
direzione  primitiva.  I fili  rappresentano  le  orizzontali 
del  piano  determinato  dal  telaio;  a mano  a mano  che 
scema  il  loroallonlanainento,  si  fa  più  ripido  il  piano 
in  cui  sono  contenuti,  e lasciando  invariabile  uno  del 
fili,  il  piano  gira  intorno  ad  esso  come  cerniera.  Se 
non  varia  Tallontanamento  dei  fili  ma  si  cangia  la 
luro  direzione,  allora  il  plano  si  manterrà  ugualmente 
inclinato.  Supponiamo  ora  che  col  niezzu  di  questa 
macchina  si  voglia  diffilare  una  faccia  di  bastione 
nella  quale  le  eslremìià  del  ciglio  interno  abbiano  le 
quote  (44“,50)  e (4i",30).  Per  avere  immediata- 
mente il  piano  del  terrapieno  si  abbasseranno  queste 
quote  di  9*, 50  ciò  che  darà  (9A*)  e (95**)  per  le 
quote  estreme  della  retta  per  cui  dovrà  passare  il 
piano  tangente  al  terreno  domioanle  che  sì  rialzerà 
di  I*,à0  0 4*, 50.  Ponendo  i fili  9à  e 95  sulla  mac- 
china di  maniera  che  passino  per  i punti  del  ciglio 
ohe  hanno  la  stessa  quota,  si  esaminerà  se  le  oriz- 
zontali del  pianò  cosi  determinato  tagliano  o lasciano 
al  disotto  di  sé  le  orizzontali  del  terreno  rialzato  che 
hanno  la  stessa  quota.  INel  secondo  caso  il  piano  del 
telaio  sarà  il  plano  di  diffilamenlo  e conducendo  una 
perpendicolare  alle  sue  orizzontali  si  otterrà  imme- 
diatamente la  sua  scala  dì  pendenza.  Nel  primo  caso 
si  farà  variare  la  distanza  tra  le  orizzontali,  assogget- 
tando sempre  quelle  che  hanno  le  quote  9^  e 95  a 
passare  pei  punti  corrispondenti  del  ciglio  interno 
di  maniera  che  lascino  al  disotto  di  sé  le  curve  dei 
terreno  aventi  la  stessa  quota.  A questo  modo  si  tro- 
verà in  breve  tempo  la  posizione  indicala  dalla  figura, 
e cooducendo  per  il  punto  che  ha  la  quota  (9à*)  o 
(95**)  una  perpendicolare  alla  direzione  di  queste  o- 
rizzontali,  si  avrà  la  scala  del  piano  di  diffilamento 
richiesto,  che  in  cosiffatta  maniera  si  troverà  com- 
piutamente determinato.  — La  dottrina  del  diffila- 
nieiito  che  i metodi  della  geometrìa  descrittiva  hanno 
condotto  a perfezione  in  questi  ultimi  tempi,  non 
è cosi  nuova  come  alcuni  credono,  avendola  gli  an- 
tichi ingegneri  italiani  applicata  ad  alcune  delle  no- 
stre fortezze.  I.a  fortezza  di  Peschiera  già  terminata 
nel  45A9  dal  celebre  Sanmicbeli  ha,  se  non  altri,  un 
fronte  perfettamente  diffilato.  diciamo  perft^Uamente 
perché  soddisfa  appuntino  alle  regole  date  poscia  dagli 
scrittori.  Dicasi  lo  stesso  delle  fortificazioni  di  Ve- 
rona le  quali  rispondono  cosi  bene  alle  moderne  teo- 
rie, che  agli  ufficiali  austriaci  ivi  mandati  per  restau- 
rarle fu  ingiunto  di  rispellarc  il  diffilamento  fissato 
dal  Sanmicheli. 

L’uUima  delle  tre  circostanze  che  esigono , sic- 


come abbiamo  detto  da  principio,  rappllcazione  del 
diffilamento,  é quella  delle  trincee  che  si  costruiscono 
sotto  le  piazze  assediale.  Le  masse  coprenti  di  queste 
trincee  si  mantengono  costantemente  all'altezza  dì 
4*,50  al  di.sopra  del  terreno;  rioclinazione  delloro 
piano  di  diffilamento  è sempre  compresa  tra  */,  e*/,i; 
quindi  si  diffilano  le  trincee  variando  non  già  l’altezza 
ma  bensì  la  direzione  delle  loro  masse  coprenti.  In 
questo  caso  il  terrapieno  deiropera  è il  fondo  della 
trincea  su  cui  stanno  raccolte  le  truppe,  il  limite  del 
diffilamento  è il  piede  della  scarpa  del  fosso  interno 
dal  lato  della  campagna,  ossia  l’ intersecazione  del 
fondo  col  rovescio  della  trincea;  e il  piano  di  diffi- 
laniento  che  contiene  il  ciglio  della  massa  coprente 
dee  soddisfare  alla  condizìone.di  passare  a 4 *,80  e 9* 
al  disopra  del  fondo  della  trincea  contro  II  suo  rove- 
scio. e dì  radere  i punti  più  elevali  della  fortificazione 
lasciando  al  disotto  disé  le  parti  più  sporgenti.  1 rami 
degli  approcci  o tig-zag  che  conducono  l assediante 
dalla  prima  fino  alla  terza  parallela  (u.  Amncci)  si 
diffilano  comunemente  dirìgendoli  in  modo  chcii  pro- 
lungamento di  ciascuno  di  essi  passi  alla  distanza  di 
50*  almeno  dinanzi  aU’angulo  saglienle  deila  forti- 
ficazione collaterale  più  avanzata.  .Ma  per  evitare 
l'aumento  di  lavoro  che  risulterebbe  per  la  costru- 
zione di  un  numero  troppo  considerevole  di  rami,  o 
per  la  necessità  di  dare  maggior  profondità  alle  trin- 
cee, si  può  operare  il  diffilamento  ricorrendo  ai  mezzi 
.seguenti  che  sono  basUnlemente  esatti  in  un  terreno 
orizzontale  o poco  inclinalo.  — 8i  prende  una  specie 
di  tavoletta  MN  (Tsv.  zzvii(Z)  fig.  8)  munita  di  due  cor- 
dicelle mobili  o6,  ac  che  servono  a determinare  un 
piano  avente  l’inclinazione  che  vuoisi  dare  al  piano  di 
diffilamento  della  trincea,  inclinazione  che  è determi- 
nata dalla  larghezza  della  trincea  medesima  e dall'al- 
tezza di  1*,80  di  cui  il  piano  di  diffilamento  dee  sovra- 
stare, comesi  è detto,  al  fondo  della  trincea  contro  il  suo 
rovescio.  Si  colloca  questo  slromento  al  punto  da  cut 
dee  partire  un  ramo  e si  fa  girare  intorno  al  suo 
perno  P fino  a tanto  che  l’angolo  saglienle  più  domi- 
nante sia  nel  piano  delle  cordicelle.  Questo  piano 
sarà  il  piano  dì  diffilamento  della  trincea  ed  allora 
alcuni  bastoncelli  di  4*. 30  di  altezza,  rizzali  vertical- 
mente sul  terreno,  segneranno  colle  loro  estremità 
inferiori  la  proiezione  del  ciglio  della  trincea,  quando 
verranno  collocali  in  tal  posizione  ebe  le  luro  teste 
siano  comprese  neiranzidetlo  piano.  — L'n  altro  me- 
todo consiste  nel  formare  col  mezzo  di  regoli  o di 
cordicelle  un  triangolo  rettangolo  ABC  (Jig.  9)  il  cui 
lato  minore  AC  é uguale  alla  larghezza  della  trincea; 
al  punto  di  partenza  del  ramo  si  pianta  un  paletto 
che  dee  sporgere  di  4*, 30  al  disopra  del  terreno,  e 
vi  si  fissa  il  vertice  A dell'angolo  retto  dd  triangolo 
rettangolo,  quindi  si  fissa  il  vertice  il  ad  un  altro 
paletto  di  4*, 30,  ed  il  vertice  C ad  un  paletto  alto 
0*,80.  Questi  due  paletti  sono  mobili  appoggiandosi 
soltanto  sui  terreno  colla  loro  estremità  iuferiore.  La 
testa  del  paletto  C,  che  corrisponde  al  rovescio  delia 
trincea,  si  troverà  cosi  sollevata  di  4*, 80  al  disopra 
del  fondo  di  essa,  poiché  le  trincee  si  scavano  gene- 
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ralmente  alla  profoodità  di  1"‘.  Si  (a  rouoTere  il  trian- 
golo intorno  al  suo  vertice  fiMO  A finché  il  piano  de- 
lerninato  dalla  testa  dei  tre  paletti  laeci  al  disotto 
di  sé  l'angolo  aagliente  da  cui  ai  debbo  difillare  la 
trincea,  la  cui  direxione  è allora  data  dal  lato  mag- 
giore AB  dell’angolo  retto.— lo  un  terreno  irregolare 
ai  fa  per  ogni  faccetta  del  terreno  Topcmione  che 
abbiamo  indicata  perii  caso  di  un  terreno  orixxoolale. 
— Succede  frequentemente  che  1 rami  di  trincea  siano 
mal  dif61ati  verso  i loro  risvolti.  Infatti  se  il  cìglio  mn 
{fig.  10).  diffila  esattamente  la  trincea  dagli  angoli 
saglienti  S,  S’,  ai  scorge  facilmente  che  dietro  bd  I 
triangoli  bdd  e AdtT  sono  veduti  dai  detti  angoli  aa- 
glienti;  quindi  sarè  necessario  di  scavare  più  profon- 
damente queste  porzioni  del  ramo.  (Vedi  Eniy,  Court 
iUmtniaire  di  forìifÌMlion',  Gay  deVerooo,  TraiU 
d'ari,  mibf.  tl  dt  fiìtiif.',  Noisct-St.  Paul , TVmf^  de 
foriif.  ; Bousmard  , Et»ai  ginirxd  de  forlif.  ecc.  ; 
l*asley,  À course  of  riementory  forUfication’,  Mémorial 
dea  oflìciers  du  Géoie  n*  3-8-40;  Journal  de  l'éeole 
polytechnique  n^A-3;  Labné,  idide-mJinoire  d f'vuipe 
da  offieien  dn  gènte  ecc. 

DIFFUAZIONE  (/fi.).— S'Indica  con  questo  nome  la 
deviasione  cui  vanno  soggetti  i raggi  luminosi  nel  loro 
passarlo  presso  gli  spigoli  di  un  corpo,  deviasione 
che  é sempre  accompagnata  da  una  modifieatione 
analoga  a quella  che  soffrono  nello  attraversare  i 
corpi  ridotti  in  lamine  sottili  (v.  AacLU  colosìti). 
Primo  ad  osservare  questo  fenomeno  è stato  il  P. 
Grimaldi  che  lo  fece  conoacere  nel  1663  nel  suo  li- 
bro intitolato  PAyeico-maiAetif  de  /umìnie  eoforihui  e< 
iride  ecc.  Ogni  qual  volta  un  lascio  dì  raggi  solari 
rade  gli  orli  di  un  corpo  sottile,  Tombra  gettata  da 
questo  corpo  si  mostra  più  ampia  che  non  dovrebbe 
essere  secondo  le  leggi  dell'ottica  ; e se  i raggi  del 
fascette  lucido  passano  per  una  sottilissima  apertura, 
la  superficie  illuminata  risulta  notevolmente  ingran- 
dita. In  ambedue  le  circostanze  si  osservano,  cosi 
neirombra  come  nello  spazio  illuminato,  parecchie 
strìsce  0 frange  colorale  parallele  e disuguali  che 
si  dilslano,  ai  mescolano  e finalmente  apariscooo  se 
si  aumenta  la  grossezza  del  corpo  interposto  che 
produce  Tombra,  o si  allarga  l’apertura  per  cui  passa 
la  luce.  Quando  sì  guarda  la  fiamma  di  una  candela 
a traverso  di  una  stretta  fessura  praticaU  io  un  foglio 
di  carta  nera,  si  vedono  larghe  strùee  che  circon- 
dano la  fiamma  ; un  capello  posto  verticalmente  tra 
l'occhio  e la  fiamma  produce  egualmente  le  stesse 
apparenze  quando  sia  vicinissimo  all’  occhio.  Ma  per 
contemplare  tutte  le  ciroostanie  del  fenomeno  biso- 
gna introdurre  in  una  camera  oscura,  per  un  forel- 
Hno  di  piccioltssimo  diaroetro,  un  ra^io  solare  che 
si  dirige  orizzontalmente.  Allora  se  questb  raggio 
vien  ricevuto  a gran  distanza  sopra  una  lastra  di  ve- 
tro eoi  siasi  tolto  il  lustro  da  una  parte , si  vede  che 
le  ombre  dei  corpi  incontrati  dal  cono  lucido,  invece 
di  essere  terminate  in  una  maniera  decisa,  come  do- 
vrebbe accadere  se  la  luce  continnasse  a progredire 
in  lìnea  retta,  sono  guamile  di  scabrosiik  sui  loro 
contorni  e circondate  da  tre  frange  colorale  ben  di- 


stinte, le  cui  larghezze  sono  disuguali  dalla  prima 
alla  lem  a roano  a nmno  che  si  allontanano  dall’om- 
bra centrale.  Cbe  se  nel  eono  lucido  s'interponga  un 
capello,  un  filo  di  ferro  od  un  altro  corpo  opaco 
molto  sottile,  si  distinguono  le  frange  anche  nell'on- 
bra,  cbe  sembra  divka  da  bande  oscure  e da  bande 
più  chiare  poeto  ad  ugnai  distanza  le  une  dalle  altre. 
Chiamaosi  frange  inUrne  quelle  che  sono  nell’ ombra, 
e frange  eeteme  le  altre  verao  la  parte  illuminata.  — 
Si  può  ottenere  un  rimiltamcnto  aifetto  analogo  fa- 
cendo cadere  il  fascetto  lucido  sopra  una  lamina  me- 
tallica nella  quale  siasi  praticato  un  forellioo  avente 
le  dimensioni  della  punto  di  un  ago,  e ricevendo  sulla 
della*  lastra  di  vetro  la  luce  cbe  passa  attraverso  di 
siffatta  apertura.  Io  questo  caso  si  osserva  cbe  la 
superficie  tllumhiato  eccede  i limiti  cbe  dovrebbe 
avere  naturalmente;  cbe  è cireondato  di  anelli  colo- 
rati concentrici  sioùlì  alle  frange  osservale  nella  spe- 
rienza  già  riferita;  e che  le  tinte  sono  dbposte  nel- 
l’ordine seguente  ; wioletta , asznrro,  verde,  gitilo, 
rosso  ; azzurro,  giallo,  roeso  ; azzurro  palHdo,  giallo 
, pallido,  rosso.  Il  diametro  degli  anelli  aumento  in 
ragione  della  maggior  distanu  della  luUra  daU'aper- 
Uira  in  cui  è posto  la  loro  orlane  comune,  ma  s’in- 
debolisce rintonsilà  della  loro  luce.  Se  il  vetro  è 
troppo  vicino  alla  lastra  metaiiica,  gli  anelli  non  sono 
stifficìenlemento  sviluppati  ; se  troppo  lontano,  la  vi- 
vacità dei  loro  colori  è troppo  debole  : quindi  biso- 
gna variare  questo  distanza  fino  a tonto  che  siasi 
troTSto  la  situazione  più  favorevole  airosservasione. 
— Il  fenomeno  della  dilfeatione  si  torà  più  sensibile 
quando  si  riceva  il  toscio  luminoso  sopra  di  una  lente 
per  concentrare  i n^gi  in  un  punto  e ridurre  il  fa- 
scio quasi  ad  una  Hdm  matematica.  — Se  al  raggio 
di  luce  biann  vien  sostituito  un  raggio  colorato  qun- 
lunqne,  le  frange  lumlnoee  interne  ed  esterne  pre- 
sentano sempre  il  colore  di  questo  raggio,  e sono 
separate  le  une  dalle  altre  da  intervalli  oscuri  come 
gli  anelli  prodotti  da  una  luce  omogenea  sopra  d'una 
lamina  sottile.  L'aureola  lumInoM  cbe  si  osserva  in- 
torno all' ombra  dei  eorpi  opacbi  esposti  alla  piena 
luce  del  giorito  é dovuta  alla  produzione  di  questo 
fenomeno  ; V intensità  d^la  luce  del  giorno  non  per- 
meile allora  di  distinguere  le  diverse  frange  interne 
ed  esterne. — Le  frange  oscure  e le  frange  brillauti 
dei  diversi  ordini  sembrano  preodere  origine  all’orlo 
del  corpo  opaco  introdotto  nel  fascette  di  luce  omo- 
genea ; ma  U luce  non  prosegue  il  suo  cammino  in 
linea  retta,  poiché,  seguendo  le  tracce  di  queste  frange, 
si  riconosce  che  presentono  una  certo  curvatura  per 
una  lunghezza  di  più  metri.  Queste  coeve  sono  al- 
trettante iperbole  il  cui  vertice  comune  è sensibil- 
meole  alforlo  della  lamina  opeea.  — In  generale  i 
raggi  cbe  hanno  mMìo  la  diffrazioae  s’incurvano  più 
o meno  sensìbllnieote.  L'angolo  della  deviazione  pro- 
vata dal  ra^o  varia  notevolmente  colla  distanza  cbe 
separa  il  corpo  lorainoso  dal  corpo  opaco.  11  raggio 
sembra  essere  tonto  meno  devbto  quanto  più  va  cre- 
scendo la  distanu.  — Le  frange  situale  nell’interno 
deir  ombra  sono  fermato  dal  concorso  di  due  fasci 
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lumioosi  provenienti  dai  doe  lati  del  corpo  opaco.  In- 
fatti se  col  mezzo  di  un  diaframma  a'iotercetlano  i 
raggi  che  provengono  da  uno  dei  lati  di  questo  corpo, 
le  frange  Interne  spariscono  iramediatamenlo.  Si  può 
ancora  dimostrare  questa  mutua  inOuenza  di  due 
raggi  facendo  passare  la  luce  di  un  punto  raggiante 
per  due  vicinìMìint  forellini;  In  questo  caso  si  veg- 
gono tosto  comparire  nella  parte  intermedia  le  bande 
oscure  e luminose.  — Il  Newton  e lo  S’Gravcsande  si 
tono  mollo  occupali  di  questo  genere  di  sperimenti. 
11  primo  ha  osservato  che  se  il  fascetto  Incìdo  intro- 
dotto nella  camera  oscura  batteva  sulla  punta  di  un 
coltello,  di  maniera  che  una  parte  dei  raggi  ne  fosse 
intercetta  e Taltra  oltrepassasse,  questa  si  suddivideva 
in  due  altri  fascetti,  che  piegandosi  alla  foggia  d’una 
coda  di  cometa,  a’insinuavano  per  parti  opposte  nel- 
l'ombra; se  poi  il  fascetto  lucido  veniva  costretto  a 
passare  tra  due  tagli  dt  coltello  molto  vicini,  allora  i 
raggi  si  espandevano  e tanto  più  dìvei^vano  verso  i 
tagli  quanto  più  questi  tagli  erano  vicini,  dividendosi 
in  due  fascetti  che  scaiubievolmente  si  allontanavano. 
— Per  variare  a pbcimcnto  la  configurazione  dell'a- 
pertura attraversala  dalla  luce,  lo  S'Gravcsande  ima- 
ginò  uno  stromento  formato  di  due  lamine  d'acciaio 
tagliate  ad  ugnatura.  Una  di  queste  lamine  è fissa  ma 
può  prendere  un  molo  di  rotazione  intorno  ad  uno 
de*  suoi  punti,  Taltra  è mobile  e può  avvicinarsi  o 
scostarsi  dalla  prima.  Quindi  lo  stromento  è cosi  fatto 
che  si  può  variare  l'ampiezza  e la  forma  deU'apertura 
disponendo  i lembi  taglienti  delie  due  lamine  più  o 
meno  vicini  e paralleli  o divergenti.  Collocando  V ap- 
parecchio coi  lembi  paralleli  e separati  da  un  pic- 
colo intervallo  nella  direzione  del  raggio  solare,  e 
ricevendo  la  luce  sopra  la  lastra  di  vetro  come  nelle 
sperieme  precedenti,  si  osserva  che  rimagine  bianca 
rettangolare  corrispondente  all’ intervallo  delle  due 
lamine  è ingrandita,  e che  presenta,  lungo  gli  orli, 
frange  colorale  simili  a quelle  che  giù  abbiamo  de- 
scritte; tali  frange  sono  gettale  tanto  più  a destra  ed 
a sinistra  quanto  più  è stretta  l'apertura  in  coi  pren- 
dono origine.  Alle  frange  colorate  sottentrano  le 
bande  luminose  e le  bande  oscure  parallele  ed  al- 
leroativamente  disposte  quando  si  ricorre  ad  uno 
dei  raggi  semplici  io  cui  si  decompone  la  luce  per 
razione  del  prisma.  Se  finalmente  si  fanno  conver- 
gere i lembi  delle  lamine  cosicchò  l'apertura  abbia 
una  forma  triangolare , allora  le  frange  colorate  o 
le  bande  non  sono  più  parallele;  le  più  larghe  sono 
formate  dalla  luce  che  passa  verso  U vertice  del- 
l'angolo,  le  altre  si  fanno  più  strette  a mano  a mano 
che  si  allontanano  da  questo  punto. —L’incurva- 
mento singolare  che  subiscono  i raggi  luminosi  nel 
rasentare  i corpi  è stato  chiamalo  da  Newton  col 
nome  d' imfUsuone^  ed  attribuito  ad  un'azione  attrat- 
tiva o repulsiva  che  le  molecole  dei  corpi  esercite- 
rebbero sopra  le  molecole  della  luce;  quindi  la  luce 
soffrirebbe  dai  corpi  presao  cui  si  avanza  un'attrazione 
che  scema  col  crescere  delia  distanza  ; a piccolissima 
distanza  rallrazione  si  cangerebbe  io  repulsione;  ad 
una  distanza  alquanto  sensibile,  U luce  non  ne  ri- 


sentirebbe azione  alcuna.  Una  tale  idea  non  differi- 
sce da  quella  che  serve  di  base  alla  dottrina  newto- 
niana d^li  accessi  di  facHt  nfituione  e di  /aei7e  (ras- 
fRissione  e della  colorazione  dei  corpi  (o.  questi  nomi). 
Quanto  al  mezzo  in  cui  si  muovono  I raggi  luminosi, 
Biot  e Pouillet  hanno  fatto  un  gran  numero  di  spe- 
rienze  per  nuovamente  determinarne  l’influenza.  I 
risuUarocnti  ottenuti  da  questi  fisici  s’accordano  con 
quelli  di  Newton,  ed  hanno  potentemente  contribuito 
a confermare  l’analogia  ebe  induce  a considerare  i 
fenomeni  della  diffrazione  siccome  dipendenti  dalla 
stessa  causa  alla  quale  si  debbe  il  fenomeno  d^li 
anelli  colorali  che  si  sviluppano  tra  due  obbiettivi 
soprapposU.  — Ma  la  spiegazione  dei  fenomeni  di  cui 
si  tratta , fondala  suH’azione  attraUiva  o repulsiva 
delle  molecole  dei  corpi  sopra  le  particelle  lucide , è 
evidentemente  insufficiente.  L’esperienza  ha  inoltre 
dimostrato  che  le  frange  sono  affatto  indipendenti 
dalla  forma  0 dalla  densità  del  corpo  interposto,  e sono 
esatlamenle  le  stesse  comunque  questo  corpo  sia  ro- 
tondo od  acuto,  di  platino  o di  ferro  ecc.  — Il  Dr. 
Young  ed  i suoi  seguaci  hanno  dimostralo  che  dtie 
fascetti  lucidi  esercitano  l’uno  su  l'altro  una  speciale 
influenza;  considerando  i raggi  come  ondulazioni, 
trovano  che  se  questi  raggi  si  neutralizzano  recipro- 
camente mentre  s'incontrano  o si  accozzano,  debbono 
produrre  una  striscia  o banda  oscura,  e produrre  una 
striscia  brillanle  se  reciprocaiiienle  s'invigorisconu; 
e quindi  stabiliscono  il  cosi  detto  principio  delle  in- 
terferenze che  in  oggi  si  usa  per  ispirare  lutti  i 
fenomeni  della  luce  nel  sistema  delle  ondulazioni. 
Kresnel  ba  tolto  ogni  dubbio  sopra  l' influenza  reci- 
proca di  due  raggi  lumioosi  colla  seguente  sperìenza. 
Due  specchi  metallici  sono  disposti  l'uno  presso  l'al- 
tro e leggermente  inclinati  per  modo  che  facciano  un 
angolo  molto  ottuso,  lina  lente  cilindrica  di  fuoco 
molto  corto  è posta  ad  una  certa  distanza  da  questi 
specchi  per  concentrare  un  raggio  di  luce  omogenea 

0 semplice.  Il  fascio  di  luce  che  diverge  dal  fuoco 
cade  in  parto  sopra  l'uno  e in  parte  sopra  l'altro 
specchio;  i raggi  che  ne  sono  riflessi  vanno  ad  iu- 
coDtrarsi  nello  spazio;  e nei  punti  in  cui  s'intersecano 
si  veggono  con  una  lente  le  frange  alternalivameoto 
oscure  e luminose  che  sì  osservano  nelle  diverse 
sperienze  giù  riferite.  Ora,  l’azione  degli  orli  degli 
specchi  è certamente  nulla  in  quest’esperienza;  dun- 
que l’influenza  reciproca  dei  raggi  che  s' incontrano 
sotto  una  certa  inclinazione  è la  cagione  unira  delle 
frange  oscure  e luminose  che  produconsi.  Queste  frange 
SODO  di  diversa  larghezza  secondo  la  natura  del  rag- 
gio ; le  più  larghe  sono  quelle  che  si  ottengono  colla 
luce  rossa;  le  meno  larghe  sono  quelle  della  luce  vio- 
letta; adoperando  la  luce  bianca,  le  frange  presentano 

1 colorì  più  vivi  specialmente  al  centro;  il  che  av- 
viene per  la  varia  larghezza  che  hanno  le  frange 
prodotte  dai  variì  raggi  di  luce  semplice.  A spiegare 
la  formazione  delle  frange,  Fresnel  considera  ogni 
punto  deU’onda  luminosa  incidente  come  un  centro 
d'oscillazione  da  cui  partono  più  raggi  in  diverse  di- 
rezioni, e calcolando  rinlensità  della  luce  prodotta 
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dall’indueoza  reciproca  di  questi  diversi  raggi  secon- 
darli,  ha  trovalo  che  lo  bande  oscure  e brillanti  deb> 
bono  effettivamente  esistere  fuori  deir  ombra  dei 
corpi  e nel  loro  interno  quando  queste  ombre  non 
sono  molto  larghe.  Tutte  le  deduzioni  dei  calcoli 
fatti  secondo  questa  teoria  sopra  la  larghezza  e la 
situazione  delle  frange  corrispondono  esattamente 
all*  esperienza  e sono  conformi  ai  principii  d’inter- 
ferenza (e.  IrreRFBRzazK). 

DIFFO.SIRILE  (mal.  med.)  (e.  Stimolìvti). 

DIFFUSO  (Direuscs)  (hot.).  — Cbiamansi  diffuse 
quelle  parti  di  una  pianta  che  sono  ordinariamente 
deboli,  intralciate  e sparso  senz’ordine.  Cosi  chiamasi 
diffuso  il  fusto  delia  fumaria,  perché  mette  rami  da 
tutto  le  parli  e li  spiega  in  tutte  le  direzioni:  diffusa 
è parimente  la  pannocchia  della  poa  pratenm  e di 
altre  graminacee  perchè  si  rtmiSca  in  una  maniera 
affatto  disordinata. 

DI PIE  (Diphida)  (zoo/.).— Famiglia  di  zoofiti,  stabi- 
lita da  Blainville  che  la  colloca  tra  i fitogredi  e ì ei- 
liogradi.  Ha  per  caratteri  : corpo  bilaterale  e simme- 
trico, composto  di  una  massa  viscerale  assai  piccola 
e nucleiforme  e di  due  organi  natalorii , che  sono 
conlratlili,  sottocartilaginei  e seriali;  uno  anteriore, 
in  connessione  più  omeno  immediata  col  nucleo,  che 
pare  esso  inviluppi;  l'altro  posterioree  poco  aderente; 
testa  airestremilù  di  uno  stomaco  più  o meno  probo- 
scidifurme;  ano  ignoto  e lunga  produzione  cirriforme 
G ovigera,  procedente  dalla  radice  del  nucleo  e pro- 
lungantesi  più  o meno  airindietro, — Appartengono  a 
questa  famiglia  i generi  cueuhalnt,  cueuUut,  cymba, 
eubeides,  enneagona^  amphiroa,  colpe,  abyla,  diphiee, 
pyramii , proia  , suéeu/eo/oria , galeolaria,  rosacea, 
noeUluea^  dotiolum.  Blainville  dichiara  di  essere  d'av- 
viso che  i physograda,  dyphida  e ciUograda  non  deb- 
bono essere  compresi  nel  tipo  degli  acltnosoorii,  ma 
formare  un  enfrr/i/pe sotto  la  denominazione  di  ma/aeli- 
fiozoan'i,  indicando  che  sono  per  cosi  dire  ìntcrmedìi  fra 
i molluschi  e i radiali.— Cuvier  fu  il  primo  a fare  di 
questi  zoofiti  un  genere  dUUiilo  sotto  il  nome  di  dy- 
phies  collocandolo  alla  fine  de' suoi  aealefi  idrostaiiei, 
immediatamente  dopo  gli  slefanomii. 

DIFILLA  (Spzta)  (Spatiia  Diphtlla)  (éol.).— Chia- 
masi difilla  la  spala  tutlavolla  cli'è  composta  di  due 
foglie  sole,  come  neiraf/iiim  can’naliim. 

DIFILO  (alor.  teller.).  — Poeta  comico  greco,  con- 
temporaneo, sebbene  alquanto  più  giovane,  dì  Me- 
nandro.  Era  dì  Sinope,  c fiori  nella  cxvin  olimpiade. 
Scrisse  cento  commedie:  c Fabrizio,  dietro  raulorilè 
di  Ateneo,  Arpocrazioue,  Stobeo  ed  altri,  no  riferisce 
il  titolo  di  quarantasei.  Terenzio  ne'  suoi  Àdel/i  e 
Plauto  nella  sua  Casina  e nel  suo  Rudens  hanno  imi- 
tato Difilo.  Anzi  si  vuole  che  delle  commedie  di  Plauto 
che  soDosi  perdute,  ve  ne  fosse  un  terso  tratto  da 
quelle  di  questo  autore.  Non  rimangono  delle  sue 
opere  se  non  alcuni  frammenli  nelle  collezioni  di 
Morel,  di  Erlelio  e di  Grozio. 

DiFtCEKALA  (Dipiiucephala)  (en/omo/.).— Genere 
d'insetti  coleotteri  appartenenti  ai  lauiellicorni,  se- 
zione de'  lìlloragi.  Pare  che  questo  genere  sia  ristretto 


aU'Oceania  e le  specie  di  cui  si  compone  distingnonsl 
da  quelle  dei  generi  affini  massime  per  lo  scudo  pro- 
fondamente smarginato,  forma  oblunga,  torace  at- 
tenuato anteriormente,  elitre  alquanto  depresse  e 
addomine  assai  convesso.  I.,e  antenne  sono  di  otto 
articoli  e la  clava  di  tre;  le  tibie  anteriori  general- 
mente addeolellatesulla  parte  esterna;  i tarsi  anteriori 
de’  maschi  hanno  ì quattro  artìcoli  basilari  dilatati  e 
forniti  al  disotto  di  una  sostanza  rellutata  e tutte  le 
unghie  bifide.  Il  colore  predominante  di  questi  insetti 
è un  verde  doralo  assai  carico.  Trovansi  generalmente 
sui  fiorì.  La  specie  più  grande  che  si  conosca  è U 
diphueepbala  serica  di  Kirby,  della  lunghezza  di  circa 
mezzo  pollice,  di  un  verde  dorato  e di  un  lustro 
setaceo  al  disopra.  Ha  piedi  rossi;  tibie  anteriori  con 
ottuso  processo  dentiforme,  sul  lato  esterno  presso 
l'apice;  testa  e torace  fiUaiuente  e delicatamente  pun- 
teggiali; elitre  coperte  di  punti  confluenti,  disposti 
in  ordini  longitudinali  e ciascuna  con  due  strìe  mor- 
bide ed  elevate;  parli  sottane  del  corpo  coperte  di 
bianchi  peli  squamiformi.— Sonovì  molle  altre  specie 
che  si  accostano  a questa  in  grandezza.  Questo  ge- 
nere forma  il  soggetta  di  una  monografia  del  primo 
volume  delle  Memorie  della  società  entomologica  di 
Londra  in  cui  se  ne  descrivono  diciassette  specie. 

DIGA  (arcAit.  rdrau/.).  — Questa  parola  derivata 
dall'olandese  di/A,  argine  o riparo,  è pure  da  noi 
adottata  per  indicare  quelle  opere  di  difesa  o for- 
tificazioni che  si  oppongono  ai  fiumi  ed  al  mare  per 
contenerli  nel  proprio  alveo  e per  impedire  che  le 
acque  Invadano  i terreni  che  sì  vogliono  difendere. 
Più  comunemente  però  le  difese  dei  fiumi  e dei  torrenti 
si  chiamano  argini  o arginamenti  (v.  Aegiramskto) 
0 il  nome  di  diga  si  riserva  a quelle  colossali  costru- 
zioni che  sì  oppongono  all'impeto  del  mare,  sia  per 
tenere  asciutto  un  territorio  depresso,  che  altrimenti 
andrebbe  sommerso,  sia  per  frenare  le  correnti,  le 
burrasche  o le  troppo  alle  maree,  affinchè  non  s'in- 
troducano nei  seni  di  mare  e nelle  lagone  navigabili 
a turbarne  la  tranquillità  e ad  innalzar  troppo  il  li- 
vello delle  acque,  con  grave  danno  dei  porli,  dello 
sponde  ed  anche  del  case^iato  de'  marittimi  stabili- 
roenli.  — Le  norme  da  seguire  neU'esecuzione  delle 
dighe  non  sono  diverse  da  quelle  che  generalmente 
bisogna  adottare  per  tutte  le  idrauliche  difese.  È 
duopo  pertantoche  la  massa  dì  costruzione  da  opporre 
alla  furia  delle  acque  sia  proporzionata,  anzi  di  molto 
superiore  alla  forza  di  esse  e sia  più  alta  della  mas- 
sima elevazione  del  pelo  d'acqua;  che  i materiali  onde 
si  compongono  le  dighe  siano  solidi,  commessi  ed 
uniti  in  guisa  da  impedire  che  l'acqua,  infiltrandosi  a 
traverso  di  esse,  le  disgiunga  e per  la  continua  azione 
finisca  col  distruggerle.— Ma  la  principale  avvertenza 
che  deve  avere  rarcbìleUo  idraulico  nello  stabilire 
una  diga  è la  figura  o la  forma  della  sezione  che  deve 
dare  ad  essa.  L'esperienza  eFopinionedei  più  grandi 
idraulici  è che  si  debba  in  ogni  caso  evitare  la  forma 
perpendicolare,  specialmente  del  petto  delle  dighe, 
cioè  della  parete  che  si  oppone  alle  acque.  Inatti  il 
celebre  Viviaui  dice  che  « la  corrente  urtando  e scor- 
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rendo  a piè  di  quel  piombo,  vi  riniolina  e scava,  e 
dopo  di  aver  portato  via  il  terreno  ctif  vi  è sotto,  af- 
fonda o si  leva  in  capo  e scompone  il  riparo*,  ^oll 
è diversa  ropiiiioiie  del  Grandi,  nè  del  llonlanart , 
che  convinto  profondaineiile  di  tale  necessiti  muniva 
i suoi  ripari  lungo  le  sponde  opposte  alle  correnlì 
con  varii  ordini  di  palafille  rivestilo  di  tavolati  a 
acarpa  percoli  preservarle  dai  rudimenti  e dalle  punte 
dei  vortici.  Lo  Zendriiii  pure  inaiale  sulla  necessità 
di  dare  ai  ripari  un  dolce  declivio  verso  le  acque,  e 
il  Lurgna  cIiIh;  que&ta  principale  avvenenza  nelle 
opere  intraprese  per  la  rtHiilicazione  <lcl  Po  al  coo> 
fluente  della  Trebbia.  Tulli  iniìncgli  scrittori  dì  cose 
idraulicbe  concordano  nel  pensare  che  in  questo  ac* 
corginienlo  consista  il  principale  e migliore  artifizio 
di  tutte  le  opere  di  difesa  contro  le  acque.  Le  famose 
dighe  dei  litorali  del  veneto  estuario  furono  costrutte 
con  larghissimo  piede  e con  una  discesa  poco  sensì- 
bile dal  loro  ciglio  al  mare.  Se  ne  munì  il  piede  e il 
petto  di  palafitte  e di  sassaie,  e talora  anche  nei 
truochi  più  deboli  ed  esposti  si  rivestirono  di  pietre 
sostenute  da  colossali  opere  murali.  fH  siccome  queste 
diglie  appoggiansi  ad  una  strìscia  d'isolctte  sabbiose, 
che  formano  una  naturale  barriera  dividente  la  laguna 
dairAdrialico,  le  quali  isolelte  non  sono  di  uniforme 
resislenia,  si  adottarono  certo  raodìGcaziuni  parziali 
nel  8i.<»teina  generale  di  difesa  e per  accomodarsi  ai 
luoghi,  e per  diminuire  1’  enorme  dispendio  di  si 
grande  costrusione  che  ha  la  lunghezza  di  quasi!  5.000 
metri,  e costò  la  enorme  somma  di  ben  IS.OoO.OOO 
dì  lire.  Ma  questi  maravigliosi  ripari  furono  tras- 
curati negli  ultimi  tempi  del  veneto  gtiveniu  c nel 
corso  delle  guerre,  sicché  provarono  tali  guasti  da 
minacciare  ì porli  o la  città  stessa  di  Venezia,  li  go- 
verno austriaco  ne  intraprese  la  restaurazione  dopo 
la  procelle  che  sul  fluire  del  1835  agitarono  l'Adria- 
tico non  meno  che  gli  altri  mari,  allorché  la  furia 
delle  burrasche,  smosse  alcune  dighe  niarmoreee  spe- 
cialmente quelle  cui  mancavano  le  scogliere,  ruppe 
le  dighe  di  terra  che  si  alternavano  alle  murate,  e 
penetrando  nella  laguna  portò  la  desuiaziuno  e lo 
spavento  Gno  ncgriiilerni  canali  di  Venezia.  Nel  pro- 
getto della  nuova  diga  «j  p<;nsò  a darle  più  ampia  base 
acciò  sostenesse  con  iiiinure  pericolo  fimpeto  del  mare, 
l/'altezza  si  fece  eguale  a quella  delle  antiche  dighe 
marmoree  o rnumzzi,  cioè  di  m.  à.SO;  ma  la  larghezza 
alla  base  che  negli  aiilichi  era  di  circa  ni.  13,50,  si 
portò  a 33.60,  dando  quattro  metri  di  larghezza  alla 
sommità:  l’inclinazione  del  lato  verso  le  lagiiiin  o la 
scarpa  interna  è ad  angolo  semireltu;  quella  dell'este- 
riore o del  petto  della  diga  ha  per  base  il  residuo 
delia  totale  aua  larghezza.  Questo  sistema  di  profilo 
ò quello  che  difende  il  litorale  dì  Malaiuocco;  e collo 
stesso  principio,  modificato  in  conseguenza  di  circo- 
stanze locali,  furono  stabilite  le  nuove  dighe  dei  litorali 
di  Pelestrina  ediCbioggia.  Vedi  Tav.  zzv  (M). — Le  ce- 
lebri dighe  d’Olanda  vennero  confurmale  cogli  stessi 
princìpi);  e quelle  della  Musa  presso  il  mare  hanno 
settanta  piedi  di  base  con  dieci  circa  di  elevazione; 
mentre  dalla  parte  delle  Dune  il  pendio  ò ancora 
Encicl.  pop.— Tono  IV.  1 


I più  dolce  giugnendo  ad  avere  una  base  dodici  volle 
I maggiore  della  elerazìone.  Il  suolo  «Iella  Zelnudo, 

I della  Frisia,  della  (ìmniiiga  e <it  ima  parte  dell  Otiiiida 
propriamente  «letta  è multo  inferiore  al  iiveilo  del 
mare  del  ^o^d  e dello  Zuyderzee,  e però  grindu^triosi 
abìUtori  innalzarono  enormi  dighe  per  proteggere  le 
loro  terre  dall’ inondazione  di  qiie’  due  mari,  dighe 
d’incredibile  dispendio  non  solo  per  la  primitiva  co* 
sirnzione,  ma  per  riodispensabile  e costosissima  ma- 
nutenzione annuale. — Quando  abbondano  le  buone 
terre,  il  minore  dispendio  per  costruire  le  dighe  è 
di  formare  un  nucleo  di  terre  riportate,  convcnlen- 
temeate  disposte  e battute  a mazzeranga  ; curando 
di  munire  con  palafitte,  steccate  e scogliere  il  piede 
della  cortina  esposta  all'iiitpelo  delle  acquo  c di  ri- 
vestirne il  petto  con  pietre  eullegale  e cementate.  Le 
nuove  dighe  di  Ventraia  constano  di  un  nucleo  dì 
terra  proveniente  dallo  scavamento  e dagli  spurghi 
della  laguna,  e la  faccia  volta  al  mare  è rivestita 
di  grossi  massi  presso  a poco  regolari,  connessi  e 
cementali , che  sì  allettano  sopra  un  ciottolalo  bat- 
tuto; e le  pietre  sono  disposte  in  guisa  che  quelle 
' di  maggior  dimensione  stanno  al  piede  e diminuiscono 
gradatamente  nello  alzarsi  verso  la  sommità.  Il  piede 
esterno  è munito  di  una  linea  di  |>ali  edi  una  scogliera 
di  grossi  ciolloli.  — ^e'  luoghi  abbondanti  di  grossi 
j legnami  si  possono  ottenere  buone  difese  con  anna- 
' ture  che  sostengano  i terrapieni,  tanto  più  affondando 
' i pali  obliquamente  e secondo  )’  inclinazione  che  si 
' vuol  dare  al  petto  dei  riparo,  c fortificandone  il 
I piede  con  scogliere  o sassaie  di  grossi  macigni.  — 

I ^el^Oceano  specialmente  si  fanno  ottime  dighe  di 
seconda  importanza  con  un  sistema  di  armadure  di 
\ legname  che  abbracciano  e tengono  fermo  un  im- 
: bottito  di  fasci  di  vimini  strt'ltaniente  legati  e talora 
^ pieni  di  pietrame  o di  grossa  ghiaia  uniti  fra  loro 
da  spessi  piuoli.  Belidor  descrive  le  dighe  dì  que- 
sto genere  formanti  il  canale  per  cui  si  entrava 
nel  porto  luamifnlto  di  Dunkerque,  e soggingne  che 
' i’enormc  quantità  di  crostacei  che  si  attaccavano  alla 
' superficie  di  quelle  opere  ne  aumentava  il  peso  in 
' guisa  da  crescerne  mirabilmente  la  resistenza.  Per- 
I ciò  era  severamente  vietato  il  raccogliere  qualunque 
I specie  di  crostacei  attaccali  ai  fasci  di  tali  dighe. — 
Le  rive  dei  tronchi  inferiori  dei  grandi  fiumi  che 
I sboccano  ne'  mari  soggetti  a forti  maree  debbono 
essere  difese  da  dighe  affatto  sìmili  a quelle  che  si 
^ oppongono  al  mare  ; perocché  que'  tronchi  essendo 
di  grande  ampiezza  ed  entrando  in  essi  le  maree, 
j sono  soggetti  a rigonfiarsi  enormemente  ne’ tempi  delle 
{ pienee  nelle  alte  maree  accompagnate  da  venti  impe- 
tuosi; e d'altronde  debbono  soffrire  il  cozzo  de’ ma- 
rosi nelle  burrasche  come  se  fossero  opposte  al  mare. 
— Ma  quando  ì climi  e le  qualità  delle  terre  danno 
una  ricca  vegetazione,  si  otterrà  sempre  un  buon  ri- 
sultato rivestendo  le  dighe  dei  tronchi  inferiori  dei 
fiumi  che  si  trovano  nelle  circost.'inze  testé  accennate, 
con  arbusti  e vegetabili  che  crescano  volontieri  in 
vicinanza  delle  aci|ue;  perchè  questi,  abbarbicandosi 
nelle  terre  e intrecciando  in  mille  guise  e direzioni 
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diverse  le  loro  radiclicUc,  danno  grande  solidità  alla 
crosta  per  resistere  all'iirto  delle  correnti. — Le  dighe 
ordioariauientc  di  pietre  che  s’innaluno  per  protcg' 
gerc  i porti  tanto  se  sono  attaccate  alla  terra,  quanto 
se  sono  gettate  isolatamente  e come  difese  avanzate, 
nella  forma  e direzione  più  utili  per  rompere  le  onde 
e facilitare  Tacccsso  ai  porti,  prendono  la  denomi* 
nazione  speciale  di  mofo  (redi). 

DIGAMMA  0 VAU  ifìloL).  — È il  nome  dato  dai 
gramalìci  ad  una  lettera  che  apparteneva  airantico 
alfabeto  de'  Greci.  Pare  che  vi  occupasse  il  sesto 
luogo,  giacché  mentre  Yepsilon  si  adopera  come  nu- 
mero simbolico  per  cinque,  la  lettera  seguente,  quale 
ora  l’alfabeto  è disposto,  è rappresentante  del  sette. 
Oltracciò,  questa  posizione  del  digamma  corrispon- 
derebbe per  l'appuoto  a quella  del  vou  degli  Ebrei 
e deir  / nell'  alfabeto  latino,  due  lettere  affìni  di  va- 
lore e di  forma.  Altro  argomento  si  troverà  nei  prin- 
cipii  che  paiono  aver  determinato  la  disposizione 
dell'alfabeto  greco  (e.  Alfzszto,  pag.  ààl,  col.  1 ). 
Questa  lettera  vedesi  ancora  in  molte  ìscnaiooì. 
Quanto  al  suo  valore,  è opinione  generale  e ben  fon- 
data ebe  equivalesse  al  suono  dell’  m nella  parola 
UOMO.  — L'uso  del  digamma  predominava  più  par- 
ticolarmente nel  dialetto  eolico  della  lìngua  greca. 
Omeltevasicomuncmenle  negli  altri  dialetti,  massime 
ncirattico;  e siccome  questo  diventò  il  prediletto  della 
greca  letteratura,  cosi  il  digamma  scomparve  final- 
mente  dall’alfabeto.  Perfino  ì poemi  omerici,  ch'erano 
stali  scritti  in  un  dialetto  avente  ancora  il  digamma, 
vennero  presentali  agli  Ateniesi  senza  questa  lettera, 
con  grave  danno  del  metro.  Ma  quantunque  la  forma 
del  digamma  non  fosse  ammessa  nel  dialetto  attico, 
adoperavasi  però  talvolta  la  vocale  o che  ne  faceva 
le  veci,  come  in  oixo$,  oivo;,  equivalenti  a FIAA, 
FIKO^,  FI>OZ  (analogo al  latinotidro.mus.nnum); 
cd  era  afTallo  superfluo  pre6ggere  il  digamma  come 
in  FOIKOS , benché  si  facesse  talora.  Altre  volle 
ì’upsilon  teneva  il  luogo  del  digamma,  come  nei  nomi 
che  terminano  come  (BAZIAKFS).  La  lingua 

latina  essendo  più  strettamente  connessa  col  dialetto 
eolico  de'  Greci,  abbonda  nell’uso  di  questa  lettera; 
giacché  la  vera  pronunzia  del  r o u consonante  pare 
essere  stata  corno  quella  dell'u  in  uomo,  o non  sa- 
rebbesi  cosi  prestamente  cambiata  nella  vocale  u.  Le 
voci  greche  ceor,  tttp,  tona,  appariscono  in 

latino  sotto  le  forme  di  orum,  ver,  uesperus,  reifo. 
Talvolta  nella  voce  Ialina  trovasi  un  b dove  il  greco 
eolico  dovette  avere  il  digamma,  come  in  proòus  ri- 
spetto a npaa^ii  o una  f,  come  in  Formile  rispetto  ad 
Ormile.  La  sparizione  dei  digamma  in  un  dialetto  e 
la  sua  conservazione  in  un  altro  è perfettamente 
d'accordo  con  ciò  che  si  vede  nelle  lingue  rnoderoc  ; 
c se  nc  potrebbero  filare  molli  esempi  massime  nelle 
lingue  teutoniche  e loro  affini. 

DIGASTItlCO  (anol.).  — Muscolo  così  chiamato  dal 
greco  ili  due  ro/fc,  e ventre,  perchè  presenta  due 
ventri,  e perciò  viene  anche  detto  bieentre.  Quantun- 
que un  solo  sia  propriamente  il  muscolo  digastrico, 
denominossi  però  da  alcuni  anatomici  digastrico  cer- 


vicale una  porzione  del  gran  eompfesio  (vedi).  Il  ino 
scolo  digastrico  propriamente  dello  (mastoidó-geniano 
di  Cbaussier)  è situalo  nella  parte  anteriore  laterale 
superiore  del  collo,  ed  è formalo  di  due  ventri  riu- 
niti da  un  tendine  intermedio.  Il  ventre  posteriore 
più  lungo  si  attacca  mediante  un'aponenrDsi  tU’inci- 
sura  digastrica  del  temporale,  ed  inferiormente  ter- 
mina nel  tendine  intermedio  discendendo  obliqua- 
mente. Questo  tendine  attraversa  il  muscolo  slitoioi- 
deo,  si  unisce  coll’osso  ioide,  e dà  origine  al  venire 
anteriore  ebe  va  ad  inserirsi  nella  fossetta  della  faccia 
interna  della  mascella  inferiore,  situata  lateralmente 
alla  sinflsi  del  mento.  Questo  muscolo  corrisponde 
esternamente  col  tomplesso  mÌNorz,  collo  sp/enio,  col 
pelUceiaio  c sterno- mastoideo,  anche  colle  gbiandule 
parotide  e sotlo-mascelUir*  ; iulernamente  coi  muscoli 
aderenti  al  processo  sUlolde,  colle  due  carotidi,  colla 
vena  giu^olare  interna,  col  nervo  ipogUmo  e col  mu- 
scoli mi7o(oì(/eo  ed  fo-pfosio.  Esso  abbassa  la  mascella 
iuferiore,  innalza  l'osso  ioide,  e credesi  ebe  sollevi  la 
testa  allorquando  si  apre  la  bocca. 

DIGESTIONE  (/iitoi.).  — Parola  usata  dal  fisiologi 
in  senso  diverso,  imperocché  alcuni  ne  ristrinsero  il 
signifìcsto  all’elaborazione  degli  alimenti  nel  ventri- 
colo ossia  alla  cliimosì;  mentre  altri  vollero  con  essa 
intendere  retaborazione  degli  alimenti  dii  momento 
in  cui  vennero  ingoisti  fino  a quello  in  cui  si  compie 
rassnrbimento  del  chilo,  e succede  per  altra  via  la 
defecazione.  Avendo  noi  abbracciata  ropinionedi  co- 
loro che  vi  applicano  un  significato  più  esteso,  ac- 
cenneremo successivamente  varie  parti  della  dige- 
stione, che  sono  la  mosficoziona  e con  essa  IVfaòora- 
zione  degli  alimenti  dalla  saliva,  la  dc^fufiztone , la 
eòimosi,  la  ekilificazione,  e la  defecazione.  Ricbìedesi 
per  una  buona  digestione  ebe  gli  organi  tutti  inser- 
vienti ad  essa  si  trovino  in  uno  stalo  di  salute,  e che 
s’introducano  nel  nostro  corpo  alimenti  tratti  dal  re- 
gno organico.—  Masticazione.  Essendo  neiruomo  la 
mascella  superiore  quasi  affatto  immobile,  la  bocca  si 
apre  mediante  la  depressiono  delta  mascella  iuferiore 
e si  chiude  coll'Innalzamento  di  questa.  Abbassano 
questa  mascella  i muscoli  digastrico,  milo-ioideo,  gcnio- 
ioideo,  slemo-ioideo,  sterno-tiroideo,  coraeo-ioideo,  gc- 
nio-^foMo  e pellicciaio  ; l’innalzano  e la  muovono  io 
varii  sensi  altri  muscoli  a ciò  destinati;  cosi  la  trae 
indietro  elevandola  il  crotafite,  la  trae  anteriormente 
il  mauetere,  internamento  il  plerigoideo  interno,  ante- 
riormente ed  esternamente  il  plerigoideo  esterno  ed  i 
zigomotfci.  Questi  ultimi  muscoli  esercitano  tanta 
forza  che  sebbene  la  mascella  inferiore  non  presenti 
che  una  leva  di  secondo  genere,  tuttavia  essa  può 
schiacciare  talvolta  corpi  che  possono  sostenere  impu- 
nenicnio  un  peso  di  trecento  libbre.  La  triturazione 
degli  alimenti  si  opera  mediante  i denti  nel  modo  se- 
guente. Gl'incfsm  tagliano  gli  alimenti  più  molli,  I 
caamf  lacerano  ì più  tenaci,  i bicuspidati  ed  i mofur» 
triturano  gli  noi  e gli  altri.  Gli  alimenti  sminuzuU 
in  questa  guisa  vengono  assoggettati  alla  saliva  la 
quale  fa  loro  subire  una  prima  elaborazione.  Questo 
umore  (v.  Saliva)  viene  separato  dalle  ghiandole  pa- 
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roUdif  roaaceUsri  o soUoUnguali,  le  quali  ncU'aUo 
aleaso  della  masticazione  sono  compresse,  le  prime  dai 
muscoli  digattrico  e miloioideo,  le  seconde  dal  iNaiOe* 
tere  e peUieciaio,  e le  ultime  dal  genithgfotM.  1^  lingua, 
le  labbra  e le  fauci  interne  ravvolgono  in  varie  guise 
il  bolo  alimentare,  finché  sìa  ridotto  in  una  massa 
molle  e consistente;  poscia  la  lingua  muovendosi  in 
>*ariì  sensi  per  opera  dei  muscoli  sferao-iordet,  sternth 
liroideit  coraeo^ioidei,  io*(iroidei,  $tUo^gt(MÌt  sti/o>ioi> 
dei,  mito^ioidei,  gtnio-ioidei^  etrato-glotsi,  giHÌo-gloui 
e sfi/o-gfowi,  raccoglie  le  più  piccole  reliquie  di  ali- 
nienti  sparse  per  le  varie  parti  della  bocca,  e spinge 
il  bolo  alimenlare  nella  r*niaGB  (tedi),  formando 
un  piano  inclinato  coITinnalzarc  la  sua  punta  verso 
il  palato.— 'De^fufizione.  Il  bolo  alimentare  compresso 
fra  la  volta  palatina  e la  superficie  superiore  della 
lingua  scorre  pel  piano  inclinato  che  questa  gli  pre- 
senta verso  la  faringe.  Questo  tubo  membranoso 
viene  elevato  e spinto  innanzi,  a segno  dì  formare 
un  ponte  levatoio  che  copre  la  laringe,  dai  muscoli 
digastheif  pemo'iordei,  gmio-glouti,  stifo-ioidei,  s(i7o- 
9/0SI1,  «lifo'/arìitgei,  i quali  ultimi  unitamente  ai  Uro- 
palatini  ed  ai  ulpingo-faringei  dilatano  la  faringe 
affinchè  il  bolo  alimenlare  vi  possa  entrare;  la  con- 
traggono poscia  successivamente  i tre  muscoli  coalriU 
tori.  Concorrono  però  a deprimere  e contrarre  questo 
canale,  e spingere  nciresofago  il  bolo  alimentare  i 
muscoli  eoraco  ioidei ^ eterno-ioidei  e stcmo-fjroidei.  Il 
muco  che  viene  continuamente  separato  da  tutteque- 
slo  parti,  ne  facilita  la  progressione.  Siccome  l>pi- 
glottide  chiude  la  fannie  (vedi)  durante  la  deglutizione, 
cosi  gli  autori  la  credettero  a ciò  necessaria.  Tuttavia 
Siagendie  dimostrò  che  l'apertura  della  glottide  veniva 
nell’atto  della  deglutizione  chiusa  perfettamente  dai 
muscoli  aritenoidei , e che  i cani  a cui  era  stala 
tagliata  repiglollide,  e gli  uccelli  che  ne  mancano, 
deglutiscono  ciò  non  ostante  liberamente.  Però  non 
si  può  negare  Tulilità  dcirepìgloUide;  perchè  è certo 
che  essa  chiude  la  laringe,  ed  in  alcuni  individui  In 
cui  questa  venne  corrosa,  si  osservarono  talvolta  ac- 
cidenti funesti.  Il  velo  palatino  teso  dal  muscoli  peri- 
etofiUni  interni  impedisce  il  regresso  degli  alimenti 
nelle  narici,  e la  chiusura  dell'esterno  delle  fauci, 
mediante  il  gonfiamento  della  base  della  lingua  solle- 
vala dai  muscoli  gloé$o  e faringo-ttafUini  impedisce 
che  essi  retrocedano  nella  bocca.  Pervenuto  il  boc- 
cone alimentare  aU’eso/cigo,  eccitasi  in  questo  canale 
un  movimento  peristaltico  che  lo  spinge  nel  ventricolo, 
giacché  questa  discesa  attribuire  non  si  può  alla  forza 
di  graviti  potendosi  inghiottire  benissimo  col  capo 
rivolto  airingiù,  siccome  lo  dimostrano  i funamboli. 
Nè  la  discesa  degli  alimenti  operasi  in  modo  istantaneo, 
osservando  Magcndie  che  talvolta  questi  impiegano  tre 
luinuli  a discenderò.  La  deglulizioue  dei  liquidi  si 
eseguisce  più  difficilmente , richiedendosi  maggior 
forza  conlralUle  dei  muscoli  e/nmosi.  — Gli  aliuienli 
giungono  al  ventricolo  per  il  foro  superiore  di  esso 
chiamato  earrfios,  e questo  in  appresso  si  chiude  a se- 
gno di  non  lasciar  più  uscire  uè  anco  i vapori  ; ben- 
ché Magcndie  aUribuisca  questo  fenomeno  non  giù 


alla  chiusura  del  cardiae,  ma  al  moto  vermicolare  del 
ventricolo  stesso.  (Comunque  sia,  in  questo  viscere 
operasi  una  nuova  elaborazione  degli  alimenti  tanto 
per  virtù  delle  forze  del  ventricolo  stesso  quanto  per 
l’azione  del  succo  gastrico  (v.  Ciiimosi),  od  essi  si 
convertono  in  una  sostanza  molle  chiamata  chimo. 
\ questo  riguardo  osserva  Magendìe  che  il  ehimo  è 
diverso  secondo  la  varieté  delle  sostanze  alimentari; 
che  le  sostanze  animali  sì  digeriscono  più  facilmente 
che  le  vegetali  ; che  alcune  fra  queste  si  espellono 
per  le  vie  inferiori  immutate;  che  rdaborazione  degli 
alimenti  progredisce  dalla  superficie  al  centro  della 
massa;  che  il  chimo  è sempre  acido,  e tinge  in  rosso 
la  tintura  di  girasole;  che  gli  alimenti  si  digeriscono 
tanto  più  facilmente  quanto  più  sono  sminuzzali;  e 
finalmente  che  la  digestione  ventricolare  è general- 
mente compiuta  nello  spazio  di  quattro  ore.  Durante 
questa  funzione  tutte  le  forze  del  nostro  corpo  lan- 
guiscono, e sentesi  una  propensione  al  sonno,  il  che 
I procede  dalla  concentrazione  delle  forze  vitali  nel 
ventricolo  e dall’antitesi  che  esìste  fra  questo  viscere 
ed  il  cervello.  Terminata  la  cliimosi,  la  massa  aliiiien- 
lare  viene  spinta  per  l'orifizio  chiamato  piloro  neU’in- 
testino  duodeno,  c la  valvola  che  si  trova  all'apertura 
di  questo  foro  impedisce  il  suo  regresso  nella  cavila 
del  ventricolo.  — Còiò/ieocioue.  Il  chimo  nella  prima 
porzione  deirinleslino  duodeno  non  soffre  alcun  can- 
giamento; ma  appena  giunto  là  dove  trovasi  il  con- 
dotto coledoco  e pancreatico  si  mischia  colla  bile  c 
col  succo  pancreatico,  c diventa  prima  giallognolo  ed 
amaro,  poscia  in  parte  bigio.  Ncirullima  porzione  del 
duodeno  esso  acquista  maggior  densità,  e diventa  di 
un  colore  più  carico;  ivi  già  si  separa  la  materia  clic 
serve  a formare  il  chilo  ebe  è affatto  bigio,  e che, 
assorbita  dai  vasi  lattei,  ossia  chiliferi,  si  cangia  in 
vero  chilo  (e.  Ciiiuficazionk  c Cuilo).  A proporzione 
che  questa  massa  progredisce  pel  tragitto  degl'inte- 
stini, essa  va  via  cangiandosi  pel  continuo  assorbi- 
mento ebe  fassi  del  chilo  0 del  suo  immischiarsi  col 
muco  e col  succo  enterico  degl’  intestini  ; finché  negli 
intestini  crassi  trovasi  spoglia  quasi  affatto  di  princi- 
pii  riparatori,  benché  ivi  non  iiiaachiuo  i vasi  linfa- 
tici atti  ad  assorbirne  le  poche  reliquie  che  rimangono, 
siccome  provasi  dai  clisteri  nutrienti,  coi  quali  si  so- 
stiene per  qualche  tempo  la  vita,  quando  la  nutrizione 
per  altra  via  è impedita.— />r/>eaztone.  Finalmente  Io 
reliquie  del  chimo  spogliate  dì  ogni  porzione  di  chilo 
pervengono  verso  rintcstino  cieco,  ed  ivi  entrano  su- 
lierando  la  valvola  delta  di  Batihino,  la  quale  per- 
metto il  loro  passaggio  verso  le  vie  inferiori,  ma  no 
impedisce  il  regresso  nello  stato  di  sanità  (giacché  in 
alcune  malattie  il  suo  ufficio  diventa  inutile,  siccome 
ncll'iuo  (oedi).  Le  materie  fecali  dimorano  per  qual- 
che tempo  nell'intestino  cieco;  poscia  per  mezzo  del 
moto  peristaltico  vengono  spìnte  nel  retto,  ove  dimo- 
rano ancora  più  a lungo,  sinché  sia  pel  loro  volume 
sia  per  la  loro  acrità  eccitano  quella  sensazione  che 
c’invita  a deporre  l'alvo.  Allora  il  diaframma  ed  i 
muscoli  addoiuioali  sì  contraggono,  si  rilassano  gli 
sfinteri  dell'ano,  osi  compie  la  defecazione.— QncHo  é 
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il  modo  con  cui  i\  eseguisce  la  digesliono  neiruomo; 
ma  nei  variì  animali  sicrome  infìiiita  è lo  varietà  tlc- 
gli  aliuu’iili  die  sene  a sostenere  la  loro  vita,  cosi 
iiioltipliei  sono  le  differenze  < he  presenta  il  loro  tubo 
intefitinaie,  ed  infinite  le  varietà  che  si  osservano  ri* 
guardo  al  modo  con  cui  si  compie  la  digestione.  Cosi 
p.  cs.  lo  stomaco  degli  erbivori  debbe  trovarsi  io  con- 
dizioni proprie  a Iraitenere  per  un  tempo  maggiore 
gli  alimenti,  ed  il  sugo  gastrico  debb'essere  dotato 
di  una  natura  particolare.  Infatti  in  alcuni  esistono 
molli  ventricoli,  come  nei  ruminanti,  mentre  altri 
presentano  questo  viscere  diviso  in  variì  dissepiinenti; 
in  altri  Tinserzione  dell'esofago  è più  vicina  al  pilero 
da  curvatura  del  ventricolo  è maggiore;  le  quali  con- 
dizioni favoriscono  la  dimora  degli  alimenti  in  questo 
viscere.  Siccome  poi  la  forza  contrattile  dello  stomaco 
è in  ragione  inversa  della  masticazione,  cosi  nei  car- 
nivori die  hanno  una  grandissima  forza  dì  mastica- 
zione, lo  stomaco  è quasi  membranoso,  mentre  negli 
uccelli  in  cui  la  masticazione  manca,  lo  stomaco  è 
mnscolnre  c la  membrana  interna  dì  esso  quasi  affatto 
cartilaginosa.  Nel  ventricolo  del  gambero  c nell'eso- 
fago di  alcuni  pesci  Irovansi  persino  denti  per  tritu- 
rare gli  alimenti  che  non  furono  masticali.  — Troppo 
ci  cslendercmuiu  se  volessimo  toccare  le  varietà  iiilì- 
nitc  che  nsscrvansi  riguardoatla  digestione  nei  diversi 
animali;  ina  crediamo  iuiporlaiite  di  accennare  quelle 
degli  uccelli  gallinacei  c dei  ruminanti,  come  alle  a 
provare  il  mirabile  rapporto  che  esisto  in  tutte  le 
parli  dell'organo  digerente.  — Nei  gallinacci  in  cui 
manca  la  masticazione  e la  penelrazi«ine  degli  alimenti 
per  mezzo  della  saliva,  doveva  esistere  qualche  altra 
funzione  chea  queste  supplisse.  Infatti  il  loro  esofago 
presenta  tre  dilatazioni  che  sono  il  gozzo  ove  sì  se- 
para in  abbondanza  un  umore  cheanimulla  i granelli 
ingoiati;  il  venfneoh  tuccenturìaio^  altro  muscolo  mem- 
branoso dell'esofago  clic  contiene  molle  ghiandole, 
clic  fanno  le  veci  di  ghiandole  salivali.  1 granelli  am- 
mnlMU  e gonfiati  in  questa  guisa  dagli  umori  che  li 
penetrarono,  sono  poscia  spinti  nel  lentnyio.  Girano 
muscolare  con  una  membrana  interna,  quasi  cartila- 
ginosa ove  si  eseguisce  la  masticazione  c,  secondo  le 
esperienze  di  Réaumtir  c Spallanzani,  si  triliirauo 
persino  il  vetro  e le  pietre,  ('osiecitè  la  chitificazione 
si  eseguisce  sollsiilo  nel  duot/cMO.  Lo  stomaco  dei 
ruminanti  è quadruplo,  e gli  alimenti  masticati  im- 
perfetlamcnle  discendono  nel  primo  ventricolo  che 
è il  più  ampio  e che  cbìamasi  pnneia  (poNze)  ove 
sono  assoggellali  ad  una  specie  di  macerazione  c ad 
un  principio  di  fenupiilazionc  acida.  Ks»i  passano 
quindi  poco  per  volta  nel  berrelto  (f^oNnrt)  che,  meno 
grande  della  pancia  ma  più  muscolare,  si  rivolge 
Sovra  se  stesso,  ed  avviluppando  di  muco  raliinenlo 
già  rammollito,  ne  forma  una  pallottola  che  spinge 
miovameolc  nella  bocca  dell'animale,  il  quale  sem- 
iira provare  un  piacere  nel  rimasticarla.  Il  bolo  ali- 
mentare nuovamente  elaborato  in  tal  gui«a  discende 
nel  terzo  stomaco  che  è cbiainalo  fuglipllo  (feuillel) 
per  le  tante  ripiegature  di  cui  inleroameulc  é tap- 
pezzato. Filialmente  esso  passa  nel  vrntriciMo  (cail- 


lelte)  ove  si  compio  la  vera  digestione  ventricolare. 
La  ruminazione  non  è però  eseguila  da  questa  specie 
di  animali  in  tutti  i periodi  della  loro  vita;  giacché  i 
lattanti  non  ruminano  ed  il  latte  discende  dìrcllamento 
nel  terzo  ventricolo.  — Finaliiienle  ci  rimane  a toccare 
delle  varietà  che  presenta  la  digestione  nei  varii  in- 
dividui e delle  cause  che  possono  favorirla  o di- 
sturbarla. ^ei  bambini  lallanli  la  digestione  si  opera 
presto  ed  in  modo  proures>ivu,  ed  i loro  escrementi 
soggiornano  poco  negriutcstini  ; nella  puerizia  la  di- 
gestione si  opera  anche  pronlissimamente,  come  puro 
neU'adolescenza  ; meno  prontamente  nella  giovinezza 
e meno  ancora  nella  virilità  in  cui  lo  forze  digestive 
sono  meno  attivo;  cs.<a  é languente  nella  vecchiaia  ia 
cui  la  temperanza  è il  .sub>  mc/zu  di  prolungare  la  vita. 
Riguardo  al  temperamento,  quelli  di  temperamento 
bilioso  digerÌM'ono  pronlamcntt*;  ma  l'assimilazione 
è in  essi  poco  attiva,  mentre  quelli  di  temperamento 
sanguigno  digeriscono  bene  e prcscnlauo  molla  atti- 
vità di  assorbimento  nutritìzio.  I inclancolici  offrono 
molta  lentezza  nelle  funzioni  digestive  che  sono  spesso 
^ tnrbale;  i fleiiimalici  invece  suno  poco  soggetti  alla 
! fame,  mangiano  per  abitudine  e bevono  poco,  ma 
digeriscono  facilmente.  Favoriscono  la  digestione  in 
alcuni  il  sonno,  in  altri  il  semplice  riposo  cd  il  blando 
conversare,  le  occupazioni  geniali,  raiiimo  contento; 
la  sturbano  tutti  i muli  ddl  aniuio  violenti,  la  fatica 
cd  il  semplice  movimento  troppo  gagliardo.  Del  resto 
anche  in  ciò  si  osservano  molte  anomalie,  l iia  buona 
digestione  influisce  su  tutte  le  funzioni  e sulle  altre 
facoltà  morali,  e mollissimi  mali  dipendono  dal  di- 
sturbo di  questa  funzione  siccome  vedrassi  a suo 
luogo. 

DIGESTIONE  (eéi'm.).  — Iv  un'operazione  per  cui 
si  eslraggouo  da  una  o più  sostanze  i loro  principii 
solubili  col  mezzo  di  iiu  liipiidu  e coll'aiuto  del  ca- 
lure. La  durala  della  digestione  è variabile  in  ra- 
gione dello  stato  fisico  dei  corpi  che  pongonsi  a di- 
gerire e delle  mutazioni  che  si  vorrebbero  produrre 
nella  loro  composizione,  dovendo  lalvotta  prolungarsi 
fino  a sei  masi.  Varia  pure  la  temperatura  giusta  la 
natura  del  liquido  e della  sostanza;  ma  in  generale  non 
è multo  elevata  e si  dovrà  mantenere  presso  a poco  co- 
stante per  tutta  la  durata  dell  operazione,  aflincbè  rie- 
sca compiuta  fazione  «lei  Solvente;  eoH’acqua  s’iro- 
piega  per  lo  più  un  calori’  di  àU  a ào**,  coll'alcool  di 
20  a 25,  collVlere  di  15  circa.  Nel  caso  di  una  dige- 
stione cumpusia,  le  sosUnze  mono  solubili  vengono 
sottoposte  te  prime  alfaziune  del  lii|uidu,  quindi  si 
aggiungono  le  più  solubili  e più  facili  ad  essere  esau- 
rite dal  liquido  medesimo.  1.41  digeslionc  si  eseguisce 
coinuiiemciile  uel  bagnomaria  di  un  lambicco  tenuto 
coperto,  od  in  un  matraccio  posto  a bagno  d'arena. 
Il  matraccio  s’empie  soltanto  per  i due  terzi  della  sua 
capacità,  c se  ne  chiude  la  bocca  con  una  |>elle  mu- 
nita di  un  piccolo  foro,  cosicché  i vapori  possano  di- 
latarsi ed  anche  uscire  dal  recipiente.  Quando  si  fa 
uso  dì  un  lìquitio  multo  lulatilo  come  l'alcool  asso- 
luto e reterò  sì  ricorre  all  apparato  di  CorrioI  e Ber- 
thcuiot.  Quesfappareccliio  è composto  di  un  matraccio 
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che  riceve  il  liquido  e le  malerìe  soUoposte  alla  dige- 
altooc  e che  &i  riscalda  a bagno  d'arena;  dì  un'allunga 
che  »i  adalla  al  suo  cullu  col  mezzo  di  un  luracciolo  e 
di  un  tubo  di  vclrn  eiirvalu  a «pirale  o serpentino,  che 
sla  netrinlerno  dell'allunga  ed  attraversando  il  lurac» 
ciclo  comunica  col  matraccio.  L’estremità  superiore 
del  serpeotioo  è adattala  ad  un  tubo  che  ripiegandosi 
quasi  orizzontaluienlo  va  a comunicare  con  un  reci- 
piente, il  cui  collo  ó ugualmente  munito  di  un  al-  | 
lunga.  Introdotte  lo  materie  nel  matraccio  e disposto 
rapparecchio.  s’empiouo  le  due  allunghe  di  a<‘qua  e 
si  riscalda  il  bagno  d’arena.  I vapori  che  sì  formano 
sono  condensati  nel  serpentino  c ricadono  nel  ma- 
traccio ; se  giungessero  oel  tubo  vi  si  con<lenscreb- 
bero  aucora,  e siccome  questo  tubo  è alquanto  in- 
clinalo verso  il  matraccio,  il  liquido  discenderebbe 
nel  serpentino;  finalmente  ì vapori  che  sfuggirebbero 
a questa  condensazione  passerebbero  allo  stato  liqtiido  ^ 
nello  attraversare  il  collo  del  recipiente.  Il  vantaggio 
di  quest’apparecchio  consiste  nel  mantenere  le  so- 
stanze in  digestione  in  un  liquido  volatile  senza  che  si 
perda  alcuna  porzione  di  questo  liquido  e senza  che 
siano  mutale  le  condizioni  per  tutta  la  durata  dvl- 
Toperazionc.  ' 

DIGESTIONE  (fxil.)  (t>.  NirraizioKE). 

DIGESTIVO  (/’urmacof.).— tnguenlo  composto  di 
trementina,  tuorlo  d'uovo  ed  olio  di  oliva,  d’ iperico 
o di  rosa  che  preparavasi  estemporaneamente  e si  ap- 
plicava per  facilitare  il  rìmarginamenlo  delle  ferite  e 
delle  ulcere.  — É1  oggidì  fuori  d’uso. 

DUìESTO  (drit.  roin.)  (tr.  Pakostte  e Codice). 

DIGESTORE  Distillatosio  (r/um.).  — È una  specie 
di  pentola  papiiiiana  che  ha  per  oggellu  dì  trattare 
le  sostanze  animali  o vegetali  coll'alcool,  coirclere  o 
con  un  altio  liquido  sotto  una  pressione  più  forte  di 
quella  deiratmosfera,  e di  raccogliere  i prodotti  della 
distillazione.  L’allo  grado  di  tciiipcmlura  che  risulta 
da  questa  pressione  aumenta  notevolmente  l'azione 
dei  liquidi  sopra  le  sostanze  colle  quali  si  trovano  in 
contatto.  Il  digestore  distillatorio  è stalo  iniaginalo 
da  Chevreul  e si  compone  di  una  pignatta  o cilindro 
di  rame  ben  calibrato  nel  quale  entra  a sfregamento 
un  cilindro  d'argenlo,  il  cui  orlo  è rovescialo  per- 
pendicolarmenla  aH’assc  e combacia  a guisa  di  co- 
perchio siiU'urlo  della  pignatta.  A questo  cilindro  ò 
sovrapposto  un  segiiieoto  sferico  di  rame  foderato 
d’argento  clic  serve  a chiuderne  l'apertura.  In  una 
cavilù  praticala  al  centro  del  coperchio  è una  val- 
vola conica  premuta  da  una  molla  a spirale.  Si  varia 
la  forza  premente  giusta  le  sperienze  che  si  vogliono 
istituire,  e si  misura  col  mezzodì  una  stadera.  La  molla 
è chiusa  in  noa  scatola  di  ottone  minuta  dì  quattro 
fori  e s'invila  all'orlo  esterno  del  coperchio.  Sopra 
un  allr’orlo  posto  ai  disotto  s’invita  ugualiiienle  un 
tubo  ricurvo,  più  targo  alla  base  per  contenere  la  sca- 
tola della  valvola,  e termiualo  in  guisa  da  potersi 
congiungere  con  un  altro  tubo  che  comunichi  con 
un  pallone  lubulalo.  Questo  pallone  può  mettersi  « 
occorrendo,  io  comunicazione  con  Caschi  di  Woolf. 
Per  ritenere  le  materie  solide  che  si  luellono  nel  ci- 


I lindro  d'ai^ento,  o che  dal  liquido  potrebbero  venire 
1 cacciate  nella  cavitò  della  valvida,  sì  adopera  un  disco 
d’argento  pertugiato  come  una  spiimartuda,  al  cui 
mezzo  è attaccalo  un  grosso  liio  a forma  di  mezza- 
lima.— .Adoperando  que>t’apparnU>  si  ha  il  vantaggio 
dì  poter  raccogliere  t prodotti  volatili  e di  conoscere 
i progressi  deU'operazinne,  che  per  cunsi’guenza  si 
potrà  arrestare  in  tempo  opportuno  onde  prevenire 
ogni  alterazione  delle  materie  sottoposte  all'espe- 
rienza. 

DIGESTORE  I'asimako  (teenol.). — Nome  dato 
dal  suo  inventore  Paptn  ad  una  specie  di  vaso  di 
rame  cilindrico,  il  cui  coperchio  fissato  per  mezzo 
di  una  vite  a pressione  impedisce  l'uscita  dei  vapori, 
onde  no  avviene  che  Tacqua  e gli  altri  liquidi  iu  que- 
sto introdotto  possano  salire  persìuo  alla  tempera- 
tura di  àOO  gradi  del  termometro  centigrado.  Questa 
macchina  diede  origine  alle  trombe  a fuoco  ed  alle 
macchine  a vaporo.  Essa  è ailoperala  per  estrarre  la 
{'  gelatina  dalle  ossa  ezi.'imlio  essiccate  e farne  brodo 
i.  {reffO.  — Di  quanto  riguarda  questa  macchina  per  lo 
idee  meccaniche  suggerite  da  essa  c pei  progressi  che 
ne  sono  derivati,  si  parlerà  sullo  Penfola  cafìmasa. 

DIGINIA  (Digviua)  CòoI.).  — Nomo  composto  di  due 
voci  greche  Stt  duevolle,  e yvnt  frmìna,  dato  da  Linneo 
ad  un  ordine  che  si  ritrova  in  tulle  le  tredici  prime 
classi  del  suo  sistema  sessuale,  eccettuata  la  nona. 
Coleste  classi  sono  fondate  sul  numero  degli  slami;  e 
gli  ordini  derivano  dal  numero  dei  pistilli,  e propria- 
ji  mente  degli  uvarti,  degli  stili  e degli  stimmi.  La  di- 
ginia  pertanto  comprende  tutte  quelle  piante  che  ap- 
parlcngoue  alle  suddette  classi  ed  Itanno  Porgano 
ieroinco  diviso  in  due  parli,  sin  che  la  divisione  abbia 
I luogo  nell’ovario,  sia  che  si  effettui  solamente  nello 
stilo  0 nello  stimma.  Cosi  nelle  oiubrelliferesi  veggono 
I due  ovarìi  e due  stili  : nei  generi  r/iiin/fn<.<  e sopoim- 
ria  avvi  un  solo  ovario  collo  stilo  profoudatneiile 
diviso  in  due  parti;  finaliuenle  nell' olmo  l'ovario 
trovasi  sulilario,  lo  stilo  manca  ed  in  sua  vece  sì  ri- 
I scontrano  due  sUmmi  (u.  Sistema). 

! DIGIMO  (Fiore)  (Flos  digvwds)  (òoL).— Fiore  di- 
, ginio,  secntido  I. inneo,  dicesi  quello  che  è provve- 
duto di  due  pistilli,  ovvero  di  due  stili  o di  due 
stimmi,  tuUavolla  che  l'ovario  è composto  di  un  sol 
pezzo.  Ma  Jussieu  è d'avviso  che  non  debba  chia- 
j marbi  digiiiio  il  fiore  non  quando  è rcaluicnlc  com- 
posto di  due  ovarìi  ossia  di  duo  organi  fcuitnei,  sic- 
come suona  il  significalo  di  questa  voce. 

J DUBITALE  (Digitai.is)  {(>ol.).  — Genere  dì  pianto 
appartenente  alla  dniinauiia  aiigio<pcrm>a  del  sistema 
i linneaoo,  alta  famiglia  delle  scrofularine,  tribù  delle 
{.  antirrinee,  distinto  per  i seguenti  caratteri:  calice 
I spartito  iu  cinque  pezzi  più  o ineuo  disuguali;  corolla 
lubulosa  alta  base,  successivaiuentc  dilalala,  sub- 
i campanulata,  col  lembo  obliquo,  diviso  in  quattro  o 
cinque  lobi  brevi,  disuguali  ; slami  didiiiaiui.  decli- 

Inuli,  colle  aulere  didime;  cassula  ovale,  acuminata, 
a due  valve  e a due  logge  contenenti  molli  semi  ovali 
od  oblufiglii,  prismatici.  — Questo  bcibssiiiio  e natu- 
ralissimo genere  comprendo  circa  trenta  sjwcie  erba- 
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cce,  native  la  maggior  parie  dell'Europa,  alcune  del* 
l’Asia,  pochissime  deU'Africa  boreale;  lo  più  interes- 
santi sono  le  seguenti. 

Djgitalb  roRPoaixs  (digitalit  purpurea  L.).*- Pianta 
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bienne,  alla  da  due  a quattro  piedi;  radice  a fittone, 
ramosa  ; fusto  gracile,  eretto,  semplice,  mollemente 
pubescente  o cotonoso;  foglie  rugose,  puberule  e di 
un  verde  scuro  superiormente,  pubescenti  e bian- 
cheggianti inferiorniente,  crcnulate,  sub-ottuse,  le 
radicali  lunghe  quasi  un  piede,  ovali  od  ovali- lan- 
ceolate, ristrette  in  un  lungo  picciuolo  alalo,  le  altre 
sessili  0 sub'sessili,  lanccolato-elilliche  o lanceoìato- 
oblunghe  ; grappolo  inoltifloro,  iioilaterale,  bralleo- 
lato,  lungo  da  nteiao  piede  a due  piedi  ; brattee  ovali- 
lanceolate  od  oblungo-lanceolate  o linearì-lanceolale, 
acute,  cetonose-bianch^gianti,  le  inferiori  più  lun- 
ghe dei  pedicelli,  le  superiori  gradatamente  più  corte; 
pedicelli  lunghi  da  quattro  a otto  linee,  cotonosi  del 
pari  che  l’asse  ed  i calici;  fior!  pendenti;  segmenti 
calicini  ovali  od  ovalì-ianceolàti  ; corolla  lunga  da 


quindici  linee  a due  pollici,  colla  fauce  dilatata,  gla- 
bra esternamente,  alquanto  birbata  alla  fauce,  por- 
porina 0 rosea  o bianca,  internamente  segnata  di 
molti  punti  dì  coloro  porporino  nericcio,  colle  lab- 
bra cortissime  rotondata,  sub*isometre,  il  labbro  su- 
periore intierissimo  o crenato,  lobi  laterali  rotondali 
ed  appena  distinti  ; slami  incbiusi,  colle  antere  gialle, 
punteggiate  di  eolore  porporino;  stilo  porporino, 
più  luogo  degli  slami  ; semi  di  colore  bruno  chiaro, 
grossi  quanto  quelli  del  papavero.  — Questa  specie 
nasce  nei  luoghi  montuosi  dell 'Europa  roeridionole  a 
viene  spesso  educata  nei  giardini  di  piacere  per  I suoi 
lunghi  grappoli  di  fiorì  di  forma  anal<^  a qiielia  di 
un  dito  di  guanto,  ovvero  di  un  ditale  da  sarto,  pen- 
denti airingiù  a guisa  di  campanelle  e che  oompari- 
scoDo  io  giugno  e luglio;  vuole  terra  leggiera  e secca 
ed  un'esposkiooe  calda. 

DiGfTALB  A GRANDI  noM  (dìgUaUs  grandiflora  Iaiu.  ^ 
D.  omùi^aMurr.,  D.  oeAro/euraJacq.).^Erbaperen- 
ne , alta  da  due  a tre  piedi  ; radice  a fittone,  ramosa; 
fusto  gracile,  eretto,  foglioso,  ordinariamente  sem- 
plicissimo, peloso  inferiormente,  puberulo  e viscoso 
verso  la  sommità,  del  pari  che  i pedicelli,  le  brattee, 
i calici  ed  i frutti;  foglie  oblungo-lanceolate,  seghet- 
tate, glabro  e di  un  bel  verde  superiormente,  appena 
pubescenti  ai  margini  cd  inferiormente  lungo  ì nervi, 
le  inferiori  brevemente  picciuolate,  le  superiori  semi- 
abbraccìafusto  ; grappolo  lungo  circa  un  piede,  rado, 
unilaterale,  foglioso  alla  base;  pedicelli  appena  lun- 
ghi quanto  il  calice;  lacinie  calicine  lanceolate; 
corolla  più  ampia  che  nella  specie  precedente,  ma 
più  breve,  col  labbro  superiore  troncalo,  di  colore 
giallo  sporco,  cou  macchie  bruniccio  internamente.— 
Questa  specie  nasce  nei  luoghi  montuosi  della  Svis- 
zera,  della  Germania,  deirAustria,  dei  Vosgi,  del  Pie- 
monte e viene  coltivata  nei  giardini  di  piacere  ; fio- 
risce in  giugno  e luglio. 

Dioitalb  GIAU.A  (dijrimfis  parviflora  Jacq.,  D.  lutea 
L.).  — Questa  specie  è minore  delle  due  precedenti 
in  tutte  le  sue  parti  ; radice  perenne;  fusto  semplice, 
alto  un  piede  e più,  striato  ; foglie  alterne  o sparse, 
sessili  0 scmi-abbracciafusto,  affatto  glabre,  oblungo- 
lanceolate,  per  lo  più  denticolate,  talvolta  interissimo, 
di  colore  verde  cbiaro  ; fiori  disposti  a spiga  lunga  e 
folta,  unilaterale,  ioclinaU  alla  sommità;  brattee  fo- 
gliacee concave,  ovato-acuminate  ; lacìnie  calieine 
lanceolate;  corolle  piccole,  ristrette  alla  fauce,  col 
labbro  superiore  bifido,  di  colore  giallo  pallido,  tal- 
volta quasi  bianco  ; cassale  erette,  pelose,  quadri- 
solcate.  Trovasi  In  Italia,  in  Francia  ed  in  altre  parti 
d’Europa. 

DtoiTAt.6  LANATA  (d/gifa/fs  fdiiu/a  Willd.,  D.  epiglot^ 
tÌÈ  Scanag.).  — Radice  perenne,  fibrosa  ; fusto  sem- 
plice, liscio,  allo  un  piede  al  più,  compresso,  rosseg- 
giante, massime  verso  la  sommità;  foglie  sparse,  lan- 
ceolate, intierissime,  liscie,  tri-  o quinque  nervie,  ci- 
gliale, massime  verso  la  base  ; infiorescenu  a spign 
molto  densa;  lacinie  calieine  lanceolate;  corolle  dì  co- 
lore bianco  sudicio  con  macchie  scura  venose  inter- 
naiuenla,  coi  lobi  laterali  del  labbro  ìnfertore  acuti. 
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rìntermedio  oblungo,  glabro  e piano  ; brattee  lan-  b 
ceolaie,  più  lunghe  del  calice  ; asse  della  spiga,  I 
brattee  e calici  lanati. — Questa  specie  nasce  nei  colli  j 
apHcbt  deirUngheria  e della  Grecia  ; coltivata  negli  | 
orli  diventa  maggiore  in  tutte  le  sue  parti  e per  lus> 
sureggiante  vegetazione  emette  talora  tre  o quattro 
spighe. 

Le  sovraddescrìtte  specie  di  digitale  sono  quelle  che 
maggiormente  interessano,  sia  come  piante  d’orna* 
mento,  sia  come  sostanze  medicamentose;  e fra  esse 
tiene,  per  ogni  riguardo,  il  primo  luogo  la  digitale 
porporina,  la  quale  temuta  un  tempo  piuttosto  come 
veleno,  che  adoperata  come  rimedio,  viene  oggidì 
annoverala  fra  i più  effìcad  medicamenti.  — Credono 
alcuni  che  questa  sia  la  pianta  chiamata  epkemeron 
da  Dtoscoride  e da  Plinio;  altri  vogliono  clic  sia  la 
baukarit  degli  antichi,  vantala  dallo  stesso  Diosco> 
ride  e che  entrava  nell’ unguento  bneeharioìì  usato 
da  Ippocrate.  Ftichs,  il  quale  viveva  nella  prima 
melà  del  secolo  decimoquioto , cominciò  a citare 
chiaramente  la  digitale,  che  amministrava  contro  le 
malattie  di  petto  ; quindi  Van-Helmont  ed  altri  me- 
dici l’adoperarono  contro  le  scrofole.  Ilaller  ne  parla 
come  di  un  rimedio  sospetto.  Witherìng,  medico 
inglese,  nell'anno  4773  fece  molli  sperimenti  sull’uso 
interno  della  digitale  ; quasi  contemporaneamente 
tarli  altri  medici  della  stessa  nazione  fecero  pomposi 
elogi  di  questa  pianta,  siccome  rimedio  diuretico; 
nulladimeno  essa  cadde  in  dimenticanza  ed  appena 
continuossi  ad  usarla  esternamente  come  vulne- 
raria ed  anti-ulcerosa , specialmente  nei  tumori  e 
nelle  ulcere  scrofolose.  — 1 violenti  effetti  prodotti  in 
alcuni  casi  dalTuso  interno  di  questo  vegetale  resero 
vernsimilmonte  incerti  i medici  dello  scorso  secolo 
intorno  alla  sua  ammessione  fra  I medicamenti.  Ber- 
gius  non  ne  parla  nella  sua  materia  medica;  Lewis  nel 
suo  dispensario  Tannovera  soltanto  fra  i veleni.  Am- 
messa la  digitale  nella  farmacopea  dì  Londra  nel  4 791 , 
ne  fu  cancellata  neH’edizIone  del  47^6  e riammessa  in 
quella  del  478$.  La  farmacopea  di  Edimburgo  l’adottò 
nei  47411,  Tcscluse  nelle  sue  edizioni  del  4736  e del 
4774,  e l’annoverò  di  nuovo  in  quella  del  1783.  Sol- 
tanto nel  4833  fu  adottala  questa  pianta  nella  farma- 
copea di  Torino.  — La  radice,  lo  foglie,  i Bori  della 
digitale  porporina  vennero  dai  medici  adoperate  in 
varie  guise  ; oggidì  si  usano  soltanto  le  foglie,  le  quali 
hanno  sapore  amaro  ed  acre,  massime  fresche,  e seb- 
bene inodore,  stritolate  fra  le  dita,  vi  lasciano  un  odore 
nauseoso  che  non  hanno  più  quando  sono  disseccate. 

Narrano  gli  autori  che  le  foglie,  di  cui  trattasi, 
prese  internamente  in  dose  alquanto  considerevole 
cagionano  gravi  accidenti,  come  nausee,  vomiti, 
diarrea,  vertigini,  offuscazione  della  vista,  ansielò, 
sincopi,  dolori  di  stomaco,  singhiozzo,  rallentamento 
del  polso  ed  anche  infiammazione  delle  fauci,  del- 
l'esofago e del  ventricolo.  E tuttavia  oggidì  iagnansi 
spesso  i medici  dell’inerzia  di  questo  rimedio,  ammi- 
nistrato anche  e larghe  dosi,  laddove  nei  primi  tempi 
della  sua  introduzione,  cioè  in  principio  del  corrente 
secolo,  spiegava  in  piccole  dosi  un'azione  energica! 


I segno  di  doversene  talora  sospendere  l’uso,  siccome 
lo  scrivente  ebbe  più  volte  ad  osservare.  Tale  diffe- 
renza sembra  doversi  attribuire  a varie  cagioni:  la 
precipua,  secondo  l' Acerbi,  sì  è che  la  digitale  por- 
porina del  nostro  paese  non  equivale  In  forza  a quella 
che  nei  primi  sperimenti  procacciavasi  dairUngheria, 
e mollo  meno  (aggiungeremo  noi)  CNpiivale  a questa 
la  digitalo  coltivala  in  orti  pingui  ed  umidi,  cioè  in 
terreno  e ad  esposizione  affatto  differenti  da  quelle  del 
natio  paese.  Inoltre  coleste  foglie,  qualora  siano  stato 
conservale  oltre  ad  un  anno,  perdono  mollo  della 
loro  efficacia.  Finalmente  la  loro  virtù  è pur  ancho 
relativa  alla  stagione  in  cui  si  raccolgono  : secondo 
alcuni,  tale  raccolta  deve  farsi  in  primavera  prima 
che  sia  spuntato  il  fusto;  altri  vogliono  che  ciò  fac- 
ciasi in  giugno  0 luglio,  vale  a dire  nel  tempo  della 
fioritura,  perchè  io  primavera  le  foglie  sono  troppo 
impregnate  di  sugo  acquoso,  e nell'autunno  sì  trovano 
esaurite  dei  loro  prìncipii  attivi.  Noi  crediamo  più  op- 
portuna a tale  raccolta  l'epoca  in  cui  è imminente  la 
fioritura,  trovandosi  appunto  allora  il  vegetale  nel  suo 
massimo  vigore.  Ordinate  le  foglie  raccolte  sopra  dì 
un  filo,  si  espongono  ad  un  moderato  calore  onde 
vengano  disseccale  sino  al  segno  che  ancora  conser- 
vino qualche  flessibililè,  e tengoosi  in  luogo  asciutto, 
preservandole  dal  contatto  dell’aria;  e siccome  presta- 
mente si  alterano,  debbonsi  rinnovare  ogni  anno.— 
Sonosi  talvolta  adoperale,  in  vece  delle  foglie  della 
digitale  porporina,  quelle  della  digitale  a grandi  Bori 
e delia  digitale  gialla,  però  a dosi  maggiori,  siccome 
meno  energiche.  La  digitale  lanata  venne  primiera- 
mente adoperala  da  Brera,  quindi  da  altri  medici 
italiani,  priocipalmenie  contro  le  idropisie,  e vuoisi 
andar  essa  del  pari  colia  digitale  porporina  per  la 
sua  efficacia,  e fors’anebe  superarla,  cd  intanto  es- 
sere meno  virulenta.  È verosimile  che  alcune  altre 
specie  di  cotesto  genere,  massime  la  digtfa/ts  /crru- 
ginia  e la  dÌgitaU$  thapgi siano  dotate  di  analoga  virtù. 
Frattanto  le  specie  adottate  finora  per  uso  medico  ri- 
duconsi  alle  quattro  predette'.;  anzi  la  digitale  porpo- 
rina è quella  sola  che  comunemente  sì  adopera. 

DIGITALINA  (cA/m.).  — Alcaloide  trovalo  da  Lan- 
celot  nella  digitale  purpurea.  Si  ottiene  questa  so- 
stanza trattando  coH'aìcool  assoluto  l’estratto  acquoso 
della  pianta,  cacciando  l'alcool  colla  distillazione, 
disciogliendo  il  resìduo  nell’acqua,  ed  aggiungendovi 
una  corta  quantitè  di  acido  ìdrodorico  molto  allun- 
galo finché  avvi  formazione  di  precipìlato  giallo.  Sì 
discioglie  questo  precipitato  nell'alcool,  si  scolora  col 
carbone  animale  e si  abbandona  il  liquore  ail'evapo- 
razione  spontanea.  La  digitalina  si  depone  allora  allo 
stato  di  una  massa  bruna,  cristallina  e granulosa  , 
inalterabile  aH’aria  e dotata  dì  sapore  acre;  la  sua 
reazione  è alcalina;  gli  acidi  la  disciolgono  e l’acqua 
la  precipita  dalla  sua  dissoluzione.  L’acido  solforico 
concentralo  le  comunica  un  color  di  rosa  che  succes- 
sivamente si  cangia  in  verde  di  oliva.  La  digitalina 
possiede  le  stesse  proprietà  mediche  della  digitale , 
ma  io  grado  molto  eminente.  Vuoisi  che  un  grano 
di  questa  sostanza  possa  cagionar  la  morte  ad  un 
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conij^Uo.  — TuUaviarcMSlenza  di  questo  principio  non  | 
è ancora  ben  avverata;  TroiiisdorfT  ed  alcuni  altri  ^ 
chitinct  non  lianno  potuto  trovare  alcun  alcaloide 
nella  diitilale. 

DUilTATA  o Ditata  (fogua)  (foluim  dicitatlm) 
(bot.).  — GliiamaAi  dij^itata  (|ueila  ro;;lia  ch’é  comporta 
di  parecchie  fogli<ihiiv,  le  <|iia1i  parluno  non  già  dai  | 
Iati  del  picdunlo  ma  dalla  sominitù  di  esso  per  modo 
che  rassoiiiiulianu  alle  dita  della  mano,  ha  fìfiiinria 
prnlaphyila,  ìi  castagno  d'india,  il  lupino  sujnmiiii> 
strano  c.<.eiiipi  di  foglie  digitate. 

DIGITIGKADI  (eoo/.)  (r.  CAninvoai). 

DIGITO  (<udr.).^SÌ  dà  questo  mone  alla  dodice- 
sima parte  del  diametro  apparente  del  sole  o ilella 
luna.  Ogni  digito  si  divide  in  scs>anta  minuti.  S'tiu* 
piega  questa  mi.sura  per  valutare  la  grandezza  degli 
eclissi  solari  o Innari;  così  dtccsi  che  Ìli  un  eclisso 
di  sole:  vi  soiiu  dieci  digiti  eclissati,  per  indicare  che 
rimangono  cuperlì  dieci  dodicesimi  del  suo  diametro 
apparente. 

DIGIl'iNO  (frol.).  — Nel  linguaggio  igienico  questa 
vocosignilica  astinenza  <lal  cibo  ; ma  in  teologia,  ben- 
ché udrà  la  medesima  idea,  il  vocabolo  df^ruHO  di- 
nota r astinenza  da  alcuni  cibi  in  alcune  uro  della 
giuruata,  prescritta  dalla  religione.  Indagando  Turi- 
ginc  di  questa  pratica,  troviamo  circssa  si  perde  ne) 
buio  dei  secoli  : essa  è per  altra  parte  naturalissima, 
l/afflizioiie  é in  fatti  talmente  esclusiva,  ebe  coloro  i 
quali  so  ne  lasciano  «luminare  non  hanno  ordinaria- 
mente neppure  il  pensiero  di  ristorare  le  loro  furze 
cogli  alimenti  esi  abbandonano  ad  ima  compiuta  asti- 
nenza. Gli  uumiiii  avranno  dunque  creduto  di  dare 
alla  divinità  un  sincero  segno  di  afOizione  e di  mur- 
tifìcazione  coirindirizzarle  le  loro  preghiere  in  isLalo 
di  digiuno.  (Jiic-<la  sola  spiegazione  può  far  compren- 
dere il  rigore  con  cui  da  tulliipopolì  fu  osservala  una 
tal  pratica.  Cinesi,  Indiani.  Kenici.  Kgizii,  Ebrei,  Greci,  : 
Uomani,  tutte  le  nazioni  dell'antichità  onoravano  gli 
dei  col  «iigiuno.  Gli  Egizii  digiunavano  solennemente 
in  onore  d'Iside,  facendo  precedere  il  digiuno  ai  loro  ' 
sarrìfizti,  coirintendinieiilo  di  purificare  coloro  che 
vi  dovevano  assistere.  Presso  i Greciebeavevano  rice-  ; 
vute  molle  pratiche  religiose  dagli  Egizii,  la  celebra-  1 
zione  dei  misteri  d'Elcusi.  quella  delle  tesmoforie,  I 
erano  precedute  da  digiuni  rigorosissimi  ; sovrattultu  , 
per  le  donne,  le  <|uali  dovevano  passare  un'  intera  i 
giornata  senza  prendere  vcruii  nutrimento.  Ilo  digiuno  ! 
di  dieci  giorni,  era  inipostu  a coloro  che  volevano  | 
iniziarsi  nei  misteri  di  (obcle:  e il  culto  delle  altre 
divinità  pagane  esigeva  similmente  un  digiuno,  sovente 
continualo,,  per  parte  dei  loro  sacerdoti  e delle  loro  I 
sacerdotesse,  come  pure  per  parte  di  quei  più  ferventi  , 
adoratori  che  recavansi  a consultarli  o a purificarsi  in 
quat>iasi  mudo.  A Korua,  eranvi  digiuni  pubblici  in-  1 
slitiiìiì  in  onore  di  Cerere,  che  si  riniiovellavanu  di 
cinipie  in  cimjue  anni.  — Gli  Ebrei  osservavano,  dal 
tempo  «iella  loro  cattività,  ed  osservano  ancora,  quat- 
tro grandi  digiuni  in  memoria  delie  calamità  che  do- 
vettero soffrire.  Gli  anniversarii  in  cui  quieti  digiuni 
si  osservano,  sono  : !•  il  decimo  giorno  del  decimo  | 


mese,  giorno  In  cui  Nabiiccodonosor  assediò  Geru- 
salemme per  la  prima  volta  ; 9*  il  nono  giorno  del 
quarto  mese,  in  cui  la  città  fu  presa  ; 3”  il  decimo 
del  quinto  mese,  in  cui  Nabuzardan  arse  la  città  od 
il  tempio  ; à**  il  terzo  del  settimo  mese,  in  cui  (ìo- 
dolia  fu  ucciso,  morte  che  trasse  con  sé  la  disper- 
sione del  popolo  di  Dio  e il  c»nipimcoto  della  sua 
dUiruzione.  V'i  avevano  pure  per  gii  scrupolosi  os- 
servatori della  legge  due  digiuni  per  sctliniana,  ol- 
tre a quelli  prescritti  allo  scemare  ed  al  ricrescere  di 
ogni  luna.  A tulli  è nota  la  severità  ebe  regolava  sif- 
fiitle  astinenze  : esse  duravano  dal  tramonto  del  sole 
sino  al  riapparire  delle  stelle  suirortzzonle  ne)  giorno 
appresso,  e non  mangiavasi  che  alla  sera  un  po’  di 
pane  bagnalo  nell'at  qua  ; il  sale  era  runico  condi- 
mento, e talvolta  vi  aggiungevano  legumi  ed  erbe  ama- 
re. — Oltre  alle  norme  particolari  stabilite  da  cia- 
sebedun  popolo  relativamente  all’uso  del  digiuno, 
norme  che  interi  volumi  basterebbero  appena  a far 
conoscere,  tulli  avevano  stretti  e solenni  digiuni  in 
tempo  di  pubbliche  calamità  o di  sciagure  che  bra- 
mavano di  efficacemente  allontanare.  Il  caltoliclsmo 
prescrive  il  digiuno  di  «|uaranla  giorni  nella  Quare- 
sima (tTdi^,  in  memoria  dei  quaranta  giorni  dasli- 
nenza  passali  da  Gesù  Cristo  nel  deserto.  Le  quattro 
tempora,  le  vigilie,  sono  egualmente  giorni  di  digiuno 
pei  fedeli;  come  ugni  venerdì  e sabbaio  dell’anno 
sono  giorni  di  astinenza  dalle  carni.  — I maoiiieltani 
barino  essi  pure  giorni  determinali  in  cui  é loro  pre- 
scrìtta rasliiicnza.  Coloro  che  osservano  scrupolosa- 
mente la  legge  del  profeta,  non  vorrebbero  neppure 
respirare  in  questi  giorni  l'odore  dì  un  profumo,  per- 
chè, a loro  credere,  gli  odori  fanno  cessare  lo  stalo  di 
digiuno;  essi  hanno  pure  gran  cura,  nel  fare  le  toro 
abluzioni  e nel  bagnarsi,  di  non  immergere  la  testa 
noli’ari{ua,  per  tema  d’ingbiottirne  qualche  goccia. 
Le  donne  in  quei  giorni  non  sì  bagnano  punto.  — Le 
religioni  di  Fu  e di  Riitidha,  e quelle  di  ciaschedun 
po|H)lu  dell' Asia,  dell' Africa  e dell' America,  coman- 
dano tutte  la  pratica  del  digiuno  in  circostanze  delcr- 
iiiinule,  e i loro  segnaci  le  os.servano  con  una  esat- 
tezza che  farebbe  stupire  se  non  si  sapesse  che  la  su- 
perstizione suole  spingere  Tuoino  sino  al  fanatismo. 

DIGIl'NO  t/(sio/.).^  E propriamente  l'astinenza  da 
qualunque  ciIh>.  Il  digiuno  naturale  non  viene  mai 
comandalo  dalle  leggi  igieniche;  quale  è pri'scritto 
dalla  Cliiesa  può  essere  fino  ad  un  certo  punto  tolle- 
ralo da  coloro  che  non  sono  di  stomaco  troppo  de- 
bole c che  non  sono  soggetti  a lavori  eccessivi.  Del 
resto  i preciMIi  risguardanti  il  regginie,  di  cui  si  tratta 
all'articolo  Duta  (redi),  potranno  bastare  per  sapere 
quali  siano  le  circostanze  in  cui  il  digiuno  possa  es- 
sere tollerato  o si  debba  tralasciare.  Per  quanto  poi 
spella  airaslinenza  assoluta  de’ cibi,  quale  fenomeno 
patologico  redi  Asizia. 

DIGIt'NO  (antif.).  — Nome  dato  alla  porzione  d'in- 
leslino  «'he  cuuliiiua  ro)  dtiodcno  (d.  Intestiso). 

DlGll'NO  (a/jron.  ).  — I coltivatori,  e specialmente 
i giardinieri,  sogliono  dire  far  dìyùuiare  un  a/bero, 
a significare  il  modo  con  cui  procedono  per  correg- 
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gare  il  tovercbio  rigoglio  di  alcuni  de’auoi  rami,  del  sommo  ponteuce.  I pagani  deirantichilà  avevano 
Rimediano  a questo  inconveniente  col  togliere  tulio  gerofanti,  gran  sacerdoti  e sacerdotesse,  come  quelli 


il  nntrìmento  alle  radici  della  pianta  che  rispondono 
ai  rami  troppo  lussureggianti,  surrogando  sabbia  o 
terra  magra  alla  troppo  pingue.  E a restituire  più 
prontamente  requìUbrio  del  succo  tra  ì rami  rigo- 
gliosi  e grintrisliti,  mentre  strìngono  quelli  al  digiuno, 
alimentano  questi,  ponendo  terra  grassa  e concime  a 
contatto  delle  radici  loro.  Questo  è il  metodo  miglio* 
re;  poiché  l’altro  di  mortificare  col  taglio  rami  e ra- 
dici, quando  si  tratta  di  alberi  da  frutto,  suol  con- 
durre a tristi  conseguenze. 

DiGLIFO  (orehit.  ant.).— Cosi  si  chiamano  i modi- 
glioni o mensole  che  hanno  due  canalature  o glifi  si- 
mili a quelle  dei  membri  detti  trìglifi  appunto  perchè 
hanno  tre  glifi  o canalature.  Vtgnola  ne  fece  uso  in 
una  trabeazione  mista  di  dorico  c di  corìntio , impie- 
gata con  buon  successo  nei  coronamentidi  va  rii  edifizii, 
e ne  diede  il  disegno  nel  TVadaio  di  architettura. 

DIGNITÀ*  {gerareh.  eiv.  ed  eeel.).  — Questa  parola 
che  applicata  alle  persone  significa  stalo,  qualità  emi- 
nente derivante  da  orrevole  condizione,  in  un  senso 
più  ovvio  e generale,  si  prende  per  ogni  sorta  di  ca- 
riche accompagnate  da  onori,  preminenzo  o autorità. 
— La  dis^uagliania  che  la  natura  atessa  si  è pia- 
ciuta di  porre  tra  gii  uomini  è stata  l'origine  delle 
dignità.  A principio  presso  le  genti  si  disse  il  forte, 
il  coraggioso,  il  destro,  il  bello  ; ma  a mano  a mano 
poi  che  bisogni  meno  materiali,  le  leggi  e la  civiltà 
andarono  rialzando  romana  natura,  le  qualità  mo- 
rali presero  il  vantarlo  e gli  uomini  dovettero  clas- 
sificarsi secondo  un  ordine  più  elevato  o ìnlelleltnale. 
Si  trovò  più  conveniente  di  dare  un  titolo  di  dignità 
che  non  comprendesse  un  elogio  diretto,  il  quale  potesse 
venir  ripetuto  da  colui  che  lo  ricevevi.  Lj  dignità  si 
fece  sorgere  dal  grado  che  si  occupava  oppure  dalla 
nascita  ; e il  merito  personale,  quello  che  più  d’o- 
gni  altro  forse  rende  l’uomo  gonfio  di  se  stesso, 
divenne  a questo  modo  meno  uggioso  a coloro  che 
dovevano  riconoscerlo  ed  inchinarlo. Le  dignità 
vanno  sempre  congiunte  a poteri,  a titoli  o ad  in- 
segne secondo  il  grado  che  la  società  loro  concede, 
lo  generale  esse  impongono  doveri  che  non  si  pos- 
sono trascurare  senza  intaccarle,  e questi  doverisono 
sempre  difficili  e penosi  in  ragione  della  considera- 
zione  che  devono  attirare  su  colui  che  n*  è rivestito: 
e perciò  gli  uomini  veramente  saggi  sogliono  aver 
in  non  cale  e rifuggire  le  dignità,  mentre  I deboli 
di  spirito  e dominati  dall’  interesse  le  ricercano  avi- 
damente, sla  che  non  ne  preveggano  gFiDconvenienU, 
o che  poco  si  curino  del  disprezio  che  vanno  ecci- 
tando nel  pubblico  pei  bassi  modi  con  cui  per  lo 
più  le  conseguono.  — Le  dignità  si  divìdono  in  re- 
ligiose, militari  e civili.  Delle  prime  trovasi  menzione 
nei  libri  di  Mosè  e maggiormente  in  quelli  che  ci 
lasciarono  gli  apostoli  nei  quali  trattasi  di  vescovi, 
di  sacerdoti,  di  diaconi  e di  diaconesse:  quanto  alle 
dignità  di  cardinali,  di  arcivescovi,  di  abati  e di 
badesse  esee  sono  d'istituzione  più  recente.  A tolte 
sovrasta  poi  la  dignità  del  vicario  di  Cristo,  quella 
Enriel.  pop,— Tomo  IV.  i 


deH’elà  nostra  hanno  un  lama,  capi  di  bramini,  ecc. 
Presso  gli  Egizii  e i Persi  le  dignità  erano  numero- 
sissime, e più  ancora  alla  corte  d^l*  imperatori  di 
Costantinupoli,  cui  può  solo  in  ciò  stare  a petto  la 
Cina  dei  giorni  nostri,  ove  non  ha  quasi  persona 
civile  che  non  sia  investita  di  una  dignità.  I primi 
europei  che  visitarono  il  Nuovo  Mondo  trovarono 
stabilite  dignità,  non  solo  presso  le  nazioni  costi- 
tuite. come  i Peruviani  e i Messicani , ma  ancora 
tra  le  orde  erranti  e selvagge.  — 1 sovrani  d’ Eu- 
ropa crearono  attorno  di  sè  un  gran  numero  di 
dignità,  cosi  per  nobilitare  i servigi  resi  alla  loro 
persona,  come  per  guiderdonare  quelli  resi  allo  Stato. 

I popoli  che  si  reggono  a repubblica  se  non  altro 
riconoscono  la  dignità  de'  magistrati.  Tutto  ciò  che 
poterono  fare  per  mantenere  tra  essi  l’eguaglianza 
si  fu  di  creare  dignità  (emporarìe,  le  quali  passando 
succesuva mente  d’ona  in  altra  persona,  obbligano 
soltanto  al  rispetto  ed  all’  obbedienza  per  un  tempo 
limitalo.  — Quando  dopo  la  rivoluzione  del  1789  si 
volle  in  Francia  abolire  tutte  le  dignità,  non  si  per- 
venne a sopprìmere  se  non  quelle  che  dipendevano 
dairantieo  ordine  monarchico  : giacché  se  ne  anda- 
rono formando  altre  ad  insaputa  de*  loro  stessi  ìnstitu- 
tori.  Il  timore  che  provavasi  alla  presenza  di  un  rap- 
presentante del  popolo,  di  nn  presidente  di  tribunale 
o di  e/u6  cosUtuivalo  in  dijpitld;  il  berretto  rosso 
erane  l’Insegna.  Il  consolalo  poi  e principalmente 
Timpero  fecero  di  bel  nuovo  risorgere  tutte  le  di- 
gnità già  abolite,  e si  pose  ben  presto  in  dimenti- 
canza quanto  quelle  del  caduto  governo  erano  di- 
venute odiose  ed  erano  stale  pericolose  pei  loro  pos- 
sessori. ~ Le  di^Rtld  mibtari  risultano  dalla  natura 
stessa  del  corpo  da  cui  hanno  orìgine  ; essendo  es- 
senziale ad  ogni  milizia  robbligazìone  assoluta  cosi 
del  comando,  come  deU’obbedienza,  ogni  grado  dal 
generale  sino  al  caporale,  in  forza  della  voluta  di- 
visione del  potere,  vi  sussiste  di  necessità.  Oltre  le 
diijfRiìd  eivi7t  che  risultano  dalle  costituzioni  proprie 
di  uno  Stalo,  ogni  ordine,  ogni  corpo  o congrega- 
zione dà  orìgine  ad  una  serie  di  dignità  particolari, 
che  per  lo  più  sono  elettive.  — V*  hanno  poi  di^ntfd 
puramente  onorifiche,  e tali  sono  quasi  sempre  state 
le  decorazioni,  si  scarsamente  e di  rado  retriboile, 
che  il  solo  onore  può  realmente  conferir  loro  un 
valore.  — H più  sovente  le  dignità  vanno  distinte  da 
qualche  segno  esteriore.  Una  benda  di  lana  bianca 
attorno  alla  fronte  e un  manto  di  porpora  erano  i di- 
stintivi dei  re  deiranticbìlà  ; e il  manto,  di  qualsi- 
voglia colore,  ma  foderato  di  ermellino,  forma  an- 
cora a’  giorni  nostri  una  parte  delle  insegne  della 
sovranità,  la  tiara  è riserbata  ai  papi,  la  mitre  al 
vescovi,  il  cappello  e ie  calze  rosee  ai  cardinali. 
Corone  di  varie  guise  e la  forma  e la  posizione  degli 
elmi,  indicano  i titoli  delle  persone  che  ne  fregiano 
i loro  stemmi.  Il  numero  delle  code  di  cavallo  por- 
tale davanti  a un  pascià  è il  segno  della  sua  di- 
gnità, come  la  grandezza  dell’ anello  pendente  dal 
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naso  lo  è presso  parcrebio  tribù  selvagge.  — > Si 
videro  iinpiegliì  volgari  divcniaro  vero  dignitik  pel 
merito  degli  uomini  die  gli  occupavano:  tale  per  cs: 
fu  quello  cui  da’  suoi  malevoli  fu  eletto  Epaminonda 
nd  nieuo  della  sua  gloria , impiego  rbe  gli  dava 
il  carico  di  vegliare  alla  mondezza  delle  strade  di 
Tebe.  Per  la  stessa  ragione  certe  dignilà  occupate 
da  uomini  spregevoli  furono  da  essi  talmente  svilite, 
ebe  fu  forza  sopprimerle;  e a buon  diritto,  poiché 
le  dignità,  cioè  lo  distinzioni , non  possono  essere 
separate  dalla  dignità  moraicT  che  se  non  ne  è sem- 
pre Torigine  ne  debbo  almeno  essere  la  conseguenza. 

DIGNITÀ'  (fiios.  mor.).  — Sentimento  morale  eh’ è 
l'oppostu  della  bassezza.  L'uomo  è dotato  del  senti- 
mento ddla  dignità  e deirecccllenza  della  sua  natura. 
Ei  sente  che  è più  perfetta  cd  esscnzialincnto  diversa 
da  quella  degli  altri  esseri  che  Io  circondano , e 
che  la  sua  perfezione  consiste  nella  virtù  e in  par- 
ticolar  modo  nella  virtù  dell' ordine  più  elevato.  Il 
comportarsi  con  dignità  e l’astenersi  da  ogni  bassa 
azione  vuol  considerarsi  non  solo  come  una  virtù,  ma 
come  un  dovere  elio  ogni  uomo  deve  imporre  a se 
stesso.  Operando  di  questa  guisa  ci  sì  concilia  amore 
c rispetto;  aH'opposlo  operando  bassamente  o re- 
stando al  di  sotto  di  sé,  ei  nc  consegue  biasimo  c 
dì.sprczzo.  — Questo  sentimento  della  dignità  delPu- 
niana  natura  si  estende  persino  ai  nostri  piaceri  e , 
diverlinienli.  Se  essi  ingrandiscono  l'anima  col  sol-  ' 
levarla  ad  un  nobile  entusiasmo,  o cl  rendono  più 
umani  coll’ eccitare  le  facoltà  del  cuore,  sono  da  ap- 
provarsi come  consentanei  alla  dignità  dell' uomo; 
ma  se  essi  impiccioliscono  l'anima  porlandida  su  cose 
triviali,  materiali,  disgiunte  dalle  morali,  sono  da  di- 
spregiarsi come  sconvenienti.  Di  qui  pertanto  in  ge- 
nerale ogni  occupazione,  cosi  di  utilità  come  di  sol- 
lazzo, che  sia  coiifunne  alla  dignità  dell’ uomo,  vicn 
della  virile;  ed  ogni  altra  al  disotto  della  sua  natura, 
si  qualifica  siccome  puerile.  — Per  coloro  i quali 
studiano  la  natura  umana  avvi  una  quistionc  ebe 
parve  sempre  di  difficile  soluzione.  Da  che  cosa 
proviene  che  la  generosità  c il  coraggio  s<>no  più  ' 
sliiiiali  e conferiscono  maggior  dignità  che  non  la  < 
bontà  d’animo  od  anche  la  giustizia,  quantunque:! 
queste  contribuiscano  più  de’  primi  alia  felicità  sì 
privata,  che  pubblicai  Tal  quisUone,  proposta  ìnt- 
provvi.samcnlo,  potrebbe  imbarazzare  anche  un  fi- 
losofo ; ma  per  mezzo  delle  precedenti  osservazioni 
cs>a  può  sciogliersi  con  molta  facilità.  Le  virtù  del- 
l'uomo, come  tutte  le  altre  cose,  si  procacciano  la 
nostra  stima  non  per  la  loro  utilità,  il  che  è oggetto 
di  riflessione,  ma  per  rimpressiono  diretta  che  fanno 
sopra  di  noi.  La  giustizia  o la  bontà  sono  una  spe- 
cie di  virtù  negative,  die  di  rado  fanno  qualche 
impressione,  tranne  quando  avviene  trasgressione  o 
mancanza  dell' una  o dell’altra.  II  coraggio  e la  ge- 
nerosità air opposto,  suscitando  alti  sensi,  animano 
il  gran  sentimento  della  dignità  umana,  cosi  dentro 
di  noi  come  negli  altri . e per  questa  ragione  sono  in 
maggioro  estimazione  delle  altre  virtù  mentovale  ; 
noi  le  riguardiamo  come  grandi  cd  eccelse,  e perciò 


I degne  di  maggior  lode.— Questo  d trae  ad  esaminare 
I più  da  presso  i sentimenti  c le  passioni  in  relazione 
I coir  argomento  presente,  c non  ci  sarà  difficile  di  for- 
mare di  esse  una  scala,  cominciando  dalle  più  basse  e 
ascendendo  gradatamente  a quelle  dell’ordine  più  cle- 
; vato.  I piaceri  che  si  provano  coU'organo  dei  sensi  o, 
con  altro  parole,  i piaceri  fisici,  sono  tenuti  di  un  or- 
dine basso,  cd  usali  con  eccesso  sono  anche  riguardali 
come  abbietti  ; motivo  per  cui  le  persone  di  qualche 
elevatezza  d’animo  non  lasciano  travedere  il  piacere 
che  provano  nel  mangiare  c nel  bere.  I piaceri  della 
vista  c deU’udilo,  non  avendo  propriamente  sede  in 
quegli  organi,  ed  essendo  liberi  da  ogni  senso  di 
bassezza,  si  gustano  senza  rossore;  che  anzi,  quando 
Toggello  loro  c nobile  ed  elcv.vln,.sono  capaci  d'innal- 
zare sino  ad  un  certo  grado  di  dignità.  Lo  stesso  av- 
viene dei  sentimenti  che  destansi  in  noi  per  simpatìa; 
una  persona  virtuosa  che  sopporta  con  fortezza  e di- 
gnità uno  stato  di  crudele  infortunio  eccita  negli 
astanti  che  ne  rimangono  commossi  un  sentimento 
consimile  dì  elevazione  e dignità.  Gli  aflaoni  poiché 
prnvansi  pei  nostri  sìmili  non  sono  mai  di  bassa  na- 
tura , ebe  anzi  si  confanno  troppo  bene  ad  un  es- 
sere socievole,  e destano  un’approvazione  gene- 
rale. Il  grado  che  deve  occupare  l'amore  nella  nostra 
scala  dipende  in  gran  parte  dalle  qualità  di  chi  n'è 
l’oggetto.  Allorquando  è soltanto  fondato  sui  pregi 
esteriori , esso  sta  al  basso , o neirinfimo  grado  poi 
quando  la  persona  amata  ò d’inferiore  condizione  e 
senza  alcuna  qualità  straordinaria  rbe  la  distingua  ; 
ma  quando  si  fonda  sulle  più  elevate  doli  interne 
ossia  dell'animo,  s’innalza  a un  grado  non  comune 
di  dignità.  Lo  stesso  dicasi  deiramicizia.  La  grati- 
tudine. qnando  è viva  , riscalda  bensì  l’animo,  ma 
di  rado  ha  per  effetto  dì  sollevare  a dignità.  I.a 
gioia  può  avere  questo  risultamento  allorché  pro- 
cede da  una  causa  nobile.  ^ La  dignità,  da  quanto 
possiamo  inferirne  per  induzione,  non  è propria  di 
veruna  passione  di  spiacevole  natura  ; l'una  è frivola, 
l'altra  è severa  ; questa  ha  per  effetto  di  deprimere 
raiiimo , quella  di  eccitarlo;  ma  a nessuna  di  esse 
si  accompagna  elevatezza  e meno  ancora  dignità. 
La  vendetta,  in  particolare,  quantunque  accenda  e 
renda  tumido  l’animo,  non  ha  mai  nulla  dì  digni- 
toso. Essa  è poi  loanifestamenle  bassa  e vile  quando 
s'appiglia  a vie  coperte  c fraodolente  al  modo  dei 
codardi.  I.a  vergogna  ed  il  rimorso,  quantunque 
deprimano  gli  spinti,  non  sono  però  sentimenti  ab- 
bietti. L'orgoglio,  pauione  quanl’ altra  mal  odiosa, 
è lungi  dal  conciliare  dignità  agli  occhi  della  genio  ; 
ma  la  vanità  si  mostra  sempre  cosa  bassa  e me- 
schina, principalnicnte  quando,  come  per  lo  più 
avviene,  essa  non  ha  che  una  misera  base  di  tri- 
viali qualità.  I piaceri  intellettuali  tengono,  quanto 
a dignità,  uno  dei  posti  più  elevati  ; cosa  di  cui 
ognuno  pud  rendersi  ragione  quando  si  faccia  a con- 
siderare le  importanti  verità  ebe  vennero  dischiuse 
dalla  scienza,  (|uali  sono  i teoremi  generali  e le  leggi 
che  governano  il  mondo  sì  fisico  che  morale.  I pia- 
ceri intelletliiali  convengono  all’uomo  quale  essere 
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rigioDevol«  e coDleiuplaLivo,  e giovano  non  poco  a 
nobilitarne  la  natura  ; egli  eslciide  t>ino  alla  divinità 
le  sue  coniemplazioni,  le  quali  col  discoprire  un’iufì- 
nita  potenza,  sapienza  ed  amore,  cagionano  un  diletto 
della  più  sublime  natura.  Quinci  si  fa  manifesto  ebe 
le  arti  belle,  studiate  nella  loro  essenza,  come  con- 
quista deirinlelletto , debbono  ofl^rire  una  soddisfa- 
zione di  un  genere  nobilissimo,  superiore  dì  gran 
lunga  a quella  che  sogliono  produrre  come  oggetto 
di  mero  gnsto.  Ma  la  contemplazione,  quantunque 
per  se  stessa  stimabilissima,  vuole  consitierarsi  prin-  | 
cipalmenlc  come  sussidiaria  dell'  aziono  ; giacché 
l'aonio  è un  essere  per  sua  natura  più  attivo  che 
eonteotpUtivo.  Egli  pertanto  dispiega  maggior  dignità 
nell’azione  che  non  nella  semplice  contemplazione. 
La  generosità,  la  magnanimità,  T eroismo,  la  carità 
sublimano  il  suo  carattere  al  più  alto  grado  ; questo 
virtù  manifesUino  meglio  la  dignità  della  sua  natura, 
e lo  avvicinano  alla  divinità  più  che  tulli  gli  altri  suoi 
attributi. 

DIGRASSARE  (ce/er.).— D/jrossnre  Toccliio  du/rti//o 
e dal  bauo.  Gli  antichi  roanescalcbi  davano  questo 
nome  a due  operazioni  colle  quali  toglievano  col  ta- 
glio e coireslirpazìone,  sia  la  pinguedine  delle  con- 
che che  fa  parte  del  tessuto  cellulare  grassoso  dei- 
rocchio,  che  é contenuto  ncU'orbila,  sia  la  membrana 
detersoria,  specie  di  terza  palpebra  situata  airangolo 
interno  dell’occhio,  delta  pure  palpebra  interna.  Pre- 
tendevano con  ciò  di  guarire  la  flussione  periodica 
od  infiammazione  intermiUente  degli  occhi,  volgar- 
mente conoKiuta  sotto  il  nome  di  luna!!,.,  ^on  oc- 
corre insistere  su  Tassurdilà  e la  barbarie  di  simili 
operazioni  le  quali,  mercè  i progressi  della  medicina 
veterinaria,  sono  presentemente  afiatto  abbandonate. 

DIGHESSIO.NE  (feHrr.).  — Dassì  questo  nome  ad 
ogni  parte  di  un  discorso  o di  un’opera  che  si  di- 
parta dal  soletto  principale  e ne  interrompa  il  pro- 
cedimento regolare  per  occupare  per  qualche  tempo 
il  lettore  o rudilorc  di  un  altro  oggetto.  Spella  al 
gusto  di  regolarne  l'uso  e fissarne  la  misura,  tna 
digressione  fatta  senza  sforzo,  convenientemente  trat- 
tala, ristretta  in  giusti  limili,  è una  gradevole  distra- 
zione in  cui  lo  spirito  si  riposa  da  un'attenzione  so- 
verchiamente tesa;  laddove  se  è fuor  dì  luogo,  diffusa 
c introdotta  soltanto  per  riempiere  un  vuoto , non 
è altro  che  un  fastidioso  luogo  comune,  un’iosipida 
pappolata.  Spinta  aH'cstremo,  prende  nome  di  dtva- 
yazione.  Sono  specialmente  capaci  di  felici  digressioni 
i componimenti  che  non  vanno  soggetti  a metodo  ac- 
curato, a regole  fisse.  Più  avara  debbe  esserne  la 
storia,  giacché  romperebbero  spesso  senza  necessità 
e senza  vantaggio  il  filo  delle  sue  narrazioni  e delle 
sue  alte  lezioni,  ^occiono  anche  più  all’  effetto  del 
romanzo  in  cui  il  bisogno  dì  sostenere  ed  aumentare 
l'interesso  è per  l'autore  un  continuo  avverlimeiitu 
di  procedere  al  falto;  ma  si  tollerano,  anzi  possono 
piacere  nelle  memorie  biografiche,  a patto  però  che 
non  vi  siano  in  tanta  abbondanza  che  la  narrazione 
principale  (comesi  à visto  in  alcuni  di  siffatti  scritti) 
scompaia,  per  così  dire,  sotto  il  cumulo  degli  eptsodii. 


Molle  volto  rohhiigo  imposto  a un  autore  di  riem- 
piere un  dato  numero  di  volumi  l’ha  tratto  a digres- 
sioni troppo  frequenti.  Il  celebre  Cardano  confessa 
schiettamente  in  una  delie  sue  prefazioni  che,  rice- 
vendo un  tanto  al  foglio  da' librai,  aveva  dovuto 
spesso  ricorrere  a questo  partito  delle  digressioni. 
L'uso  continuò;  ma  gii  odierni  facitori  obbligati  di 
digressioni  non  hanno  la  medesima  sincerità.  La  di- 
gressione può  animare  e variare  la  conversazione, 
dove  però  ha  anche  ì suoi  abusi,  e infatti  non  ò 
cosa  ohe  rechi  tanta  noia  quanto  il  saltare  di  palo 
in  frasca  di  certi  parlatori  cui  lutto  serve  di  pre- 
testo per  cambiar  soggetto. 

DIGRESSIONE  (usfr.).  — Allontanamento  apparente 
dei  pianeti  dal  solo;  significa  lo  stesso  che  elonga- 
zione {vedi);  ma  si  usa  più  particolarmenle  la  parola 
digressione  quando  trattasi  dei  pianeti  inferiori  Mer- 
curio e Venere,  il  primo  dei  quali  si  allontana  soltanto 
di  !2S^ed  il  secondo  di  ^8*.  Quando  uno  di  questi  due 
pianeti  è nella  massima  digressione  orientale  od  oc- 
cidentale, il  raggio  per  cui  lo  vediamo  é una  tangente 
airorbita  dei  pianeta  il  quale  si  mostra  per  qualche 
tempo  alla  stessa  distanza  dal  sole  ossia  alla  slessa 
elongazione;  questa  circostanza  è molto  favorevole 
per  detennìnare  esattamente  la  situazione  e la  gran- 
dezza dcirorliita,  cioè  il  suo  afelio,  la  sua  euentricilà 
ecc.  {vedi  guesli  nomi). 

DIGRO.SS.AHE  jd.).  — Termine  degli  scultori 
per  significare  il  primo  c più  grosso  lavoro  del  marmo 
0 della  pietra,  che  dee  convertirsi  in  opera  d’arte. 
Misuralo  o squadralo  cii'essi  hanno  il  masso  lai  quale 
è tratto  dalla  cava,  fissano  alcuni  punti,  i quali  loro 
servono  di  norma  per  poter  abbozzare  la  figura  se- 
condo il  modello  che  già  prima  condussero  in  creta 
I e poi  formarono  in  gesso.  Questi  punti  segnano  il 
I mezzo,  gli  estremi,' c le  parti  più  sporgenti;  e deb- 
bono corrispondere  precisamente  ad  altri  punti  so- 
gnati sul  modello , per  dar  la  norma  al  bozzatore 
onde  non  tolga  dal  marmo  più  di  quello  che  sia  ne- 
cessario. Questo  lavoro  del  digrossare  affidasi  per  lo 
più  ai  giovani  che  vogliono  avvezzarsi  a condurre 
opere  di  scultura,  acciocché  apprendano  come  deb* 
basi  operare  il  taglio  de’  marmi,  senza  che,  prese  le 
necessarie  misure,  vi  sìa  pericolo  che  facilmente  lì 
guastino.  Vi  sono  pure  operai  che , inetti  a mo- 
dellare, non  si  occupano  d’altro.  Si  eseguisce  cogli 
scarpelli,  coi  gradini  e collo  punte;  e quando  è già 
alquanto  inoltrato,  anche  col  trapano.  I veri  artisti 
non  digrossano  mai,  o quasi  mai,  reputando  ciò  fa- 
tica e tempo  sprecalo.  — Metaforicamente  parlando, 
dìcesi  digrossalo  un  lavoro  qualsivoglia,  sia  di  lettera- 
tura, osia  d’arte qualunqueanclie  meccanica,  allorché 
non  vi  resta  ebo  a studiar  ie  parti  o dargli  l’ultima 
mano. 

DIIPOLIE  (ifor.  mùoi.).  — Antichissimo  feste  che 
celebravansi  ogni  anno  sull'acropoli  di  Atene  in  onoro 
di  Giove  soprannominalo  Pvlieo.  Suida  e lo  Scoliaste 
dì  Aristofane  credono  erroneamente  che  le  diìpolie 
fossero  le  stesse  che  le  diasie.  Celebravansi  a'  là  di 
sirirroforionc.  La  maniera  con  cui  facevasi  in  quest'oc- 
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casioue  il  sagrifizio  dì  un  bue,  e rorigine  del  rito 
vengono  deecritte  da  PorBrio,  come  pure  da  Pausania 

0 da  Eliano.  Gli  Ateniesi  ponevano  orzo  misto  con 
froroento  suiraltare  di  Giove  e ve  lo  lasciavano  in« 
custodito,  e quindi  vi  si  lasciava  avvicinare  il  bue  de* 
stinalo  al  sagritizio.  Uno  de’ sacerdoti,  visto  Tanimale 
cibarsi,  prendeva  la  scure,  l'uccideva  e correva  via. 
Gli  altri,  quasi  ignorassero  cbt  aveva  ucciso  Tani- 
male , facevano  ricerche , e da  ultimo  citavano  la 
scure  che  veniva  finalmente  dichiarata  colpevole  del 
bovicidio.  La  festa  aveva  appunto  avuto  origine  dal 
fallo  che  essendo  al  tempo  di  Eretteo  stato  ucciso  un 
bue,  fuggitone  Tuccisore,  la  scure  fu  dkbUrata  col- 
pevole. 

DIJON  (Dicioas)  (gtogr.). — CitU  della  Francia,  capo- 
luogo del  dipart.  della  Cdle-d'Or,  situata  suU’Ouclie 
aflluenle  della  Senna,  a 50i  chilom.  al  sud-est  di 
Parigi.  Al  tempo  de’ Romani,  questa  città  esisteva 
sotto  il  nome  di  Dibio  o Divio.  Un’antica  tradizione 
riportata  da  Gregorio  di  Totirs,  dice  che  l'imperatore 
Aureliano  fece  di  questa  città  una  piazza  forte  di 
molta  importanza;  altre  paiono  confondere  Aureliano 
con  Marco  Aurelio  che  visse  un  secolo  prima.  Nel  v 
secolo  questa  città  passò  dal  domìnio  de*  Romani 
sotto  quello  de’  Borgognoni  e poi  de’  Franchi.  Sotto 

1 Carolingi  fu  signoria  de’  vescovi  di  Langrcs  che 
quivi  spesso  risiedevano;  e nel  nono  secolo  ebbe  conti 
proprii,  vassalli  dei  vescovi.  Neirundecìmo  la  signoria 
di  Dijon  fu  unita  al  ducato  di  Borgogna  (redi).  Nel 
duodecimo  i duebi  fecero  riedificare  la  città  ch’era 
stata  incendiata,  e poi  le  concedettero  una  costitu- 
zione municipale.  Nel  quallordicesimo  si  eressero 
nuove  mura  che  attorniavano  la  città  romana  e la 
maggior  parte  de’  sobborghi.  Sotto  i duebi  borgo- 
gnoni della  prima  razza  fu  eretta  in  viscontado, 
che  fini  nell'anno  li76,  e i diritti  de’ visconti  pas- 
sarono poscia  al  municipio  e ai  cittadini.  Per  lo  più 
vi  risiedettero  i duebi  dì  Borgogna,  cosi  della  prima  | 
come  della  seconda  razza,  e quando  Luigi  xi  s'im- 
possessò della  Borgogna  e vi  stabili  il  parlamento, 
ne  fissò  la  sede  io  questa  città. — È situala  in  una 
pianara  che  termina  a ponente  alle  colline  che  con- 
nettono le  Ceveone  e le  montagne  del  Forez  colle 
allure  di  Langres  e coi  Vosgi.  Tra’  suoi  edifizii  sono 
notevoli  la  prefettura  e l'antico  palazzo  degli  Stati 
di  Borgogna,  l'uUimo  de’  quali  contiene  un  museo 
di  pittura  e scultura,  di  anticliità  e di  storia  natu- 
rale con  una  biblioteca  di  40,000  volumi.  Merita 
pure  attenzione  la  chiesa  di  S.  Benigno,  edifizio  go- 
tico la  cui  guglia  è mirabile  per  altezza  e per  leg- 
gierezza  d'arcbitetlura.  La  popolazione  è di  24,817 
abitanti.  L’  industria  principale  vi  si  esercita  nella 
fabbricazione  di  berretteria,  schiavine,  stoffe  di  co- 
tone, cappelli,  maiolica,  pelli  conce  ecc.  I.a  mostarda 
di  Dijon  ha  una  riputazione  europea.  Questa  città  è 
sede  di  una  corte  reale,  ossia  tribunale  superiore  e 
dì  nn  vescovo  suffraganeo  deH'arcivescoTO  di  Lione. 
Vi  nacquero  Bossuet , Crébillon  , Piron,  Rameau, 
Daubenton , Guyton  de  Horveau , ed  altri  uomini 
illustri , fra  i quali  S.  Bernardo  che  si  può  dire 


di  Dijon  essendo  nato  in  nn  villaggio  delle  vici- 
nanze. 

DlLATABlLlTA’  (/Ss.). — TulU  i corpi  della  natura 
hanno  la  proprietà  di  cangiare  di  volume  in  ragione 
delie  variazioni  che  avvengono  nella  loro  temperatura; 
se  riscaldali,  si  allargano  per  ogni  verso;  se  raffreddati 
si  contraggono  ; e riprendono  le  stesse  dimeaMoni 
quando  vengono  esattamente  ricondotti  allo  stesso 
grado  di  calore  o di  freddo.  — La  quantità  del  calore 
alla  cui  infiuenza  vanno  soggetti  i corpi  sparsi  sulla 
superficie  della  terra,  varia  ad  ogni  istante  del  giorno 
e della  notte,  così  per  razione  del  sole  come  per  un 
gran  numero  di  cause  diverse;  e però  questi  corpi 
partecipando  a cosiflalle  variazioni  non  hanno  mai  le 
dimensioni  fisse  che  ad  essi  vengono  comunemente 
attribuite.  Tali  alternative  sono  prodotte  da  un  moto 
di  tulle  le  parti  interne  ed  esterne,  e se  la  proprietà 
della  porosità  ci  dimostra  che  queste  parti  non  si 
toccano,  cosi  dallo  spazio  ora  maggiore  ed  ora  minore 
occupato  dal  loro  complesso,  deduciamo  che  non 
sono  mai  in  riposo  e che  non  conservano  mai  le  stesse 
distanze,  nè  le  stesse  posizioni  relative.  Quindi  pos- 
siamo conchiudere  che  le  molecole  materiali  hanno 
un’aUività  perpetua  in  tutta  Testeosione  della  massa 
dei  corpi,  siccome  sottoposte  a cause  che  agiscono  di 
continuo  e che  possono  provare  continui  cangiamenti 
d'intensità  che  si  manifestano  più  sensibilmente  coi 
cangiamenti  del  volume.  La  forza  espansiva  del  calo- 
rico ha  una  tendenza  costante  a vincere  la  potenza 
della  coesione  ed  a separare  le  particelle  costituenti 
dei  solidi  e dei  fluidi;  dal  che  avviene  che  i'altrazione 
di  aggregazione  ne  rimanga  dì  mano  in  mano  vlem- 
roaggionuenle  indebolita  fino  a tanto  che  sia  compiu- 
tamente vinta  e mutata  in  repulsione,  cosicché  ag- 
giungendo calore  a calore  si  possano  cangiare  i solidi 
in  liquidi  6 questi  in  fluidi  aeriformi  (o.  Calosz).  Ora, 
poiché  il  calore  penetra  la  sostanza  di  tutti  corpi  ed 
aumenta  la  forza  repulsiva  delle  molecole  allonUoan- 
dole  le  une  dalle  altre,  ne  risulta  che  tulli  i corpi 
hanno  la  proprietà  di  aumentare  di  volume  quando 
vengono  sottoposti  allinfloenza  di  questo  agente.  Tale 
proprietà  è distìnta  col  nome  di  dilatabUHd , e la  sua 
maDÌfeslazione  col  nome  di  dilatazione;  quindi  si  dice 
che  i corpi  si  dihifano  per  l’azione  del  calore.  — l.a 
dilatabilità  è la  qualità  opposta  alla  compressibilità  ; 
ed  in  senso  meccanico  il  dilatamento  può  essere  do- 
vuto ad  una  pressione  diminuita,  come  il  condensa- 
mento ad  una  pressione  accresciuta.  — Alcuni  fisici 
vorrebbero  che  la  parola  dilatazione  fosse  unicamente 
adoperala  oppostamente  a compressione  per  designare 
i cangiamenti  di  volume  che  l’azione  delle  potenze 
meccaniche  può  produrre  nel  corpi;  e per  esprimere 
questa  modificazione,  quando  dipende  dall’influenza 
dei  calore,  vorrebbero  impiegati  i vocaboli  rarc/azione 
0 condenzazione.  Ma  per  quanto  possa  essere  fondata 
questa  distinzione  ha  prevalso  l'uso  contrario;  e però 
chiameremo  dilatazione  Taumento  di  volume  che  pro- 
vano i corpi  0 sia  per  rìndebolimento  delle  presaioni 
meccaniche,  ovvero  per  l'azione  del  calorico  interpo- 
sto tra  le  loro  molecole  (e.  Dilatazionz). 
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aumenta  di  volume  sema  cangiamento  nè  dì  stato  di 
aggregauone»  nè  di  chimica  composizione.  La  dila- 
tazione è l'opposto  della  eondensazione  ; a quella  cor- 
risponde un  accrescimento  e a questa  una  diminu- 
zione di  volume.— Due  sono  le  cause  principali  della 
dilatazione  del  corpi,  la  presMonee  il  calore;  ma  que- 
ste due  cause  agiscono  inversamente  nella  produzione 
dello  stesso  effetto,  vale  a dire  che  i corpi  si  dilatano 
quando  cresce  il  calore,  e quando  scema  la  pressione. 
— Analiszismogli  effetti  di  queste  cagioni  della  dilata- 
zione.—I.  Preiaiotie.  l/elasticità  di  un  gran  numero  di 
corpi  solidi  è una  prova  della  facilità  che  hanno  di 
ritornare  al  loro  volume  primitivo  tostochè  cessa  la 
potenza  che  gli  aveva  compressi.  Ma  in  generale  que- 
ste sostanze  non  possono  provare  notevoli  caof;ia- 
meoti  nelle  loro  dimensioni  ; cosi  raccialo,  il  marmo, 
Tavorio  ece.,  quantunque  sommamente  elastici,  ce- 
dono difficilmente  alla  compressione.  Ìjc  lamine  sot- 
tili che  si  piegano  senza  rompersi,  subiscono  una 
dilatazione  nella  faccia  che  diventa  convessa,  mentre 
nella  Accia  opposta  le  particelle,  strette  le  uno  con- 
tro le  altre,  provano  una  vera  compressione  che  spa- 
risce airistante  in  cui,  abbandonando  la  lamina  a se 
stessa,  sono  dsirelastìcilà  ricondotte  alla  loro  distanza 
primitiva.  1 metalli  cedono  aU’influenza  del  martello, 
del  laminatoio  o della  fflìera;  ma  dopo  la  compres- 
sione che  hanno  provata  non  ritornano  spontanea- 
mente al  loro  volume  primitivo  (u.  EtzsncirÀ).  — I.A 
facoltà  che  posseggono  i liquidi  di  trasmettere  1 suoni 
è stata  per  lungo  tempo  la  sola  ragione  per  cui  si 
potesse  credere  che  al  pari  dei  corpi  elastici  fossero 
capaei  di  compressione  e di  dilatazione.  Una  sperieota 
celebre  negli  annali  della  fisica  sembrava  aver  pro- 
valo che  i lìquidi  conservassero  ostinatamente  11  loro 
volume  qualunque  fosse  Tenergia  della  pressione  alla 
alla  quale  venissero  sottoposti  (v.  CoupaesstsitiTÀ). 
Ma  riconosciuta  rinsufficienza  dei  mezzi  adoperati 
dagli  accademici  fiorentini  per  verificare  Tincompres- 
sibllilà  dell'acqua,  sperienze  più  esatte  hanno  dimo- 
strato che  questo  fluido  cedeva  alla  pressione,  e in 
pari  tempo  hanno  dato  la  misura  di  questa  compres- 
sibilità con  quella  maggiore  esattezza  che  si  può  con- 
seguire trstlandosì  di  cosi  deboli  quantità.  Le  ricer- 
che di  Canion,  di  Zimmerman,  di  Oersted!  ecc.  hanno 
dissipato  ogni  ineertczia,  nè  più  si  dubita  che  ogni 
specie  di  liquido  non  abbia  un  modo  di  compressibilità 
che  in  generale  aumenti  coU’energia  delle  potenze 
che  lo  determinano. —Finalmente  le  sostanze  gas- 
sose sono  evidentemente  dilatabili  e compressibili  in 
grado  eminente.  La  dilatabilità  e la  compressibilità 
forma  il  earaUere  distintivo  di  questa  classe  di  corpi. 
Mariotte  e Boyle  hanno  scoperta  la  legge  delle  modi- 
ficazioni eoi  va  soggetto  il  loro  volume  quando  varia 
li  forza  che  U comprime  (o.  Atmosfczì)  ; e recente- 
mente si  è riconosciuto  che  la  maggior  parie  delle 
sostanze  alle  quali  si  era  dato  il  nome  di  fluidi  elastici 
permanenti,  si  convertono  io  liquidi  quando  vengono 
sollecitate  da  una  forza  variabile  bensì  in  ragione  della 
loro  diversa  natura,  ma  sempre  molto  energica  per  pro- 


I durre  una  trasformazione,  la  cui  durata  non  si  estende 
oltre  il  tempo  della  compressione  (u.tìAs).  — U.  Calore. 
il  calore  cangia  le  dimensioni  di  tutti  i corpi,  ed  i suoi 
effetti  sono  cosi  grandi  e palesi  che  dobbiamo  con- 
tinuamente opporvici  0 secondarli  secondo  le  circo- 
stanze io  cui  ci  troviamo.  Qualunque  sia  lo  stato  di 
un  corpo,  Teffetlo  di  un’elevazione  di  temperatura  in 
questo  corpo  è sempre  un  accrescimento  di  volume 
ossia  una  dilatazione,  o per  lo  meno  uno  sforzo  per 
cui  tende  ad  occupare  uno  spazio  maggiore,  o per 
conseguenza  l'effeito  di  una  diminuzione  di  tempera- 
tura è una  diminuzione  di  volume  ossia  una  conden- 
sazione. La  dilatazione  è una  legge  generale  della 
materia  (v.  Dilatabiutà)  e se  esistono  alcuni  corpi 
che  sotto  rinfluenza  del  calore  sembrano  sottrarsi  a 
questa  legge,  tali  eccezioni  non  s’incontrano  se  non 
quando  i corpi  cangiano  di  stato;  cosi  l’acqua,  il 
bismuto,  li  ferro  fuso  aumentano  di  volume  nello 
avvicinami  al  termine  del  loro  passaggio  dallo  stato 
liquido  allo  stato  solido.  Le  sostanze  animali  o ve- 
getali esposte  aU'azione  del  fuoco  sì  contraggono  in- 
vece di  dllslarsi,  poiché  abbandonano  i fluidi  coi 
quali  si  trovano  più  o meno  intimamente  congiunte. 
Lo  stesso  avviene  con  certe  terre  che  essendo  più  o 
meno  imbevute  d'acqua  sembrano  ristringersi  quando 
vengono  riscaldale,  ciò  che  avviene  soltanto  perchè 
si  essiccano  più  che  non  si  dilatano. — Le  dilatazioni 
e condensazioni  dei  corpi  solidi  sono  a un  di  presso 
proporzionali,  tra  i limili  più  ordinarii,  agli  aumenti 
e diminuzioni  di  temperatura  misurali  sai  termome- 
tro ad  aria,  ed  in  generale  molto  minori  che  nei  li- 
quidi e nei  fluidi  aeriformi;  ma  il  loro  rapporto  al 
volume  primitivo  per  un  aguale  cangiamento  di  tem- 
peratura è assai  diverso  da  un  corpo  all’altro.  I me- 
talli si  dilslano  uniformemente  dal  punto  della  loro 
solidificazione  fino  al  grado  di  ebollizione  del  termo- 
metro. La  dilatazione  uniforme  dei  gas  si  estende  tra 
limiti  più  considerevoli;  e siccome  la  liquidità  non  è 
altro  che  una  transizione  dallo  stato  solido  allo  stato 
aeriforme,  la  dilatazione  uguale  dei  liquidi  non  oc- 
cupa una  porzione  cosi  estesa  della  scala  termome- 
trica.—Il  fatto  della  dilatazione  dei  corpi,  che  si  offre 
da  se  stesso  aU'osservazione  meno  allenta,  era  tanto 
facile  a verificarsi  quanto  era  difficile  di  determinarne 
esattamente  la  misura.  Tra  gli  ostacoli  che  si  dove- 
vano superare  per  conseguire  quest'intento,  l'incon- 
travano,  la  difficoltà  di  valutare  colla  conveniente  pre- 
cisione le  più  deboli  dilatazioni  ; quella  di  procacciarsi 
temperature  elevate  e costanti  ; e soprattuto  la  neces- 
sità d’imaginare  apparecchi  esattissimi,  o per  lo  meno 
lai!  che  permettessero  dì  correggere  le  inesattezze 
cagionate  dalla  trasmissione  del  calorico,  per  cui  di- 
verso porzioni  degli  stromenli  esploratori  parteci- 
pano alla  dilatabililà  della  sostanza  cimentala.  Quindi 
è che  sebbene  i fisici  avessero  da  lungo  tempo  rico- 
nosciuta la  dilatabilità  delle  sostanze  materiali  e sen- 
tissero quanto  fosse  importante  di  valutarne  l'csten- 
sione  per  ogni  grado  del  teniiometro,  tuttavia  dovet- 
tero istituire  una  lunga  serie  di  penose  ricerche  prima 
di  poter  giungere  alla  soluzione  di  un  problema  di 
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cui  non  avevano  da  principio  sospettala  tutta  la  cum- 
plicazione. 

Dilata/.io!(e  dei  corpi  .solidi.  — L'accreftcimento  di 
volume  dei  corpi  solidi  per  l'azione  del  calore  ri> 
sulla  necessariamente  dalla  loro  dilatazione  nelle  tre 
dimensioni  che  vi  si  possono  considerare;  quindi  la 
distinzione  di  dilatazione  lineare,  nuperficiale  e etiòtea. 
— Ohiamasì  dilatazione  lineare  di  un  corpo  Tacere- 
scimenlo  della  sua  lunghezza , o più  generalmente 
Taecrescimento  di  una  delle  sue  dimensioni.  La  di- 
latazione tuperfìeiole  risulta  dall’espansione  del  corpo 
in  due  dimensioni,  come  l’aumento  di  superfìcie  di 
una  lastra.  L'accrescimento  generale  del  volume  pro- 
dotto dalla  dilatazione  nelle  tre  dimensioni  ò la  dila- 
tazione cubica.  Conoscendo  la  prima  si  ottengono  con 
facilità  le  altre.  Chiamiamo  l la  dilatazione  supposta 
uniformo  delTiinità  di  lunghezza  per  un  grado  cen- 
tesimale; se  L rappresenta  la  lunghezza  di  un  corpo 
alla  temperatura  6*,  sarà  Li  Taecrescimento  di  questa 
lunghezza  per  ciascun  grado  di  lemperatara.  e l'Li 
rappresenterà  l'accrescimento  totale  dovuto  al  nu- 
mero f di  gradi.  Dunque  la  lunghezza  del  corpo  di 
cui  si  tratta,  alla  temperatura  f*.  sarà  espressa  da 
L-f-^l'^.  c se  indiebiamo  con  L' questa  lunghezza 
avremo  L'  = L-|-t'Lf,  ossia  L'=L  dalla 

quale  si  può  ricavare  il  valore  di  una  qualunque  delle 
quattro  quantità  L.  I/,  f e T,  quando  le  altre  sono  co- 
nosciute. Ora  rappresentando  con  L'^ciò  clic  diventa 
la  lunghezza  L alla  temperatura  ("avremo  similmente 
L"=L(4 e dividendo  qiiest’cquizione  per  la 

prima  sarà  !-7=  | : donile  L"  = Q“C- 

Sta  forinola  dà  la  lunghezza  ohe  corrisponde  ad  una 
temperatura  t"  quando  si  conosco  la  lunghezza  corri- 
spondente a qualunque  altra  leinpemtura  t*,  senza 
ricorrere  alla  lunghezza  per  zero  gradi.  Supponiamo 
per  es.  che  la  lunghezza  d’una  spranga  di  ferro  la- 
vorato misurata  alla  lem|>eratura  dì  IO®  sia  di  metri 
S.SO,  c che  si  domandi  ciò  che  sarà  alla  temperatura 
di  LV  ; si  farà  L'  =S.NO;  t'  = 40®;  1"=  45®,  e sic- 
cume  si  sa  dall’esperienza  che  la  dilalaztone  lineare 
del  ferro  lavorato,  per  ogni  grado  centesimale,  è 
f = 0, 0000133,  cosi  sostituendo  questi  numeri  nella 


formola  si  avrà  L”=  ><  O.OOOOm) 

) + IOxO,OOOOtSì 

3*. 50015,  vale  a dire  che  la  lunghezza  della  spranga 
di  ferro  crescerà  di  45  ccntomillimelri  passando  da  IO 
a 15gradi  di  temperatura,  (^n  un  ragionamento  ana- 
logo  si  otterranno  le  seguenti  formolo  per  la  dilala- 

V7l4-tM 

zionc  cubica,  cioè  V'=V  (4  -l-Ti),  e V"= — — -, 
' ' l + i'u 

nello  quali  V indica  il  volume  alla  temperatura  0®; 
V il  volume  alla  toiiipcratura  1';  V 11  volume  alla 
temperatura  1";  e r la  dilatazione  cubica  della  so- 
stanza. Il  valore  v della  dilatazione  cubica  è sensi- 
bilmente uguale  a tre  volle  il  valore  l della  dilata- 
zione lineare,  poiché  mentre  Tunilà  di  lunghezza  I 
diventa  4 col  passaggio  della  sua  temperatura  da 
0®  a 4®,  Tunilà  cubica  di  cui  le  tre  dimensioni  subi- 
scono Taecrescimento  l nelle  medesime  circostanze 
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I 


I 

ì 
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diventa  (1 4*/)*=:  I -f- Dunque  Taccro- 
scimento  di  volume  provalo  dalTiinilà  cubica  I,  os- 
sia la  dilatazione  cubica  u è uguale  a ; 

e trascurando  le  piccolissime  frazioni  Zi*  e sì  ha 
p =5f,  valore  che  sostituito  nelle  due  formole  prece- 

dcnli  ci  dà  V' = V(i -f-3i'f).  c 

Applicando  il  calcolo  alle  superficie,  si  troverebbe 
nella  stessa  maniera  che  la  dilatazione  superficiale  t è 
uguale  a 3f,  ossia  doppia  della  dilatazione  lineare,  e 

si  avrebbe  S'=S (1 -j-Si'f)  e ^ es- 

sendo S,  S',  S"  le  superficie  corrispondenti  alle  tem- 
perature 0*.  (*,  t”.  Tulio  perciò  dipende  dal  cono- 
scere la  dilatazione  lineare  delTunità  di  lunghezza 
dello  diverso  sostanze.  — La  dilatabilità  dei  corpi  so- 
lidi si  prova  facilmente  praticando  io  una  lastra  nie- 
lallica  un  foro  circolare  per  cui  passi  esaltamento  una 
sfera  di  rame;  riscaldando  la  palla  non  è più  possi- 
bile di  farla  passare  a traverso  di  quesTaperlura. 
Una  spranga  di  metallo  che  a freddo  è compresa  tra 
due  montanti,  non  vi  si  potrà  più  introdurre  quando 
venga  riscaldata.  Cosi  ancora  se  sì  prende  nna  vei^ 
terminata  da  due  piccoli  anelli  di  diametro  diverso, 
di  maniera  che  una  palla  passi  per  l'uno  di  essi  e non 
per  l’altro,  basterà  riscaldare  la  palla  perchè  Tancllo 
maggiore  non  conceda  alla  palla  di  oltrepassare,  e 
riscaldare  Tanello  minore  perchè  vi  passi  la  palla. — 
1 solidi  si  dilatano  di  quanlilà  assai  deboli,  che  non  si 
potrebbero  valutare  colle  misure  lineari  ordinarie, 
poiché  applicandole  ai  corpi  caldi  soffrirebbero,  come 
abbiamo  detto,  una  dilatazione  0 per  conseguenza 
riuscirebbero  erronei  i risultamonti;  convien  pertanto 
ricorrere  a processi  particolari  per  ottenere  la  mi- 
sura delle  dilatazioni  di  questi  corpi.  Lavoisier  e La- 
place furono  I primi  che  cercarono  di  determinarle 
con  precisione  usando  un  apparecchio  molto  compli- 
cato che  esige  punti  fissi  difficili  a ottenersi.  Questo 
apparecchio,  modificalo  da  Itamsden,  consiste  io  un 
truogolo  collocato  sopra  di  un  fornello,  e nel  quale 
si  pone  una  spranga  fatta  colla  sostanza  di  cui  si 
vuole  sperimentare  la  dilatabilità.  Questa  spranga 
è collocala  orizzontalmente  sopra  due  curri  dì  ve- 
tro, e porta  alle  sue  estremità  due  verghe  inflessi- 
bili  e verticali  ebe  si  sollevano  al  disopra  del  truo- 
golo conservando  cosi  una  distanza  sempre  uguale 
alla  lunghezza  della  spranga.  S'  empie  il  truogolo 
di  ghiaccio  pesto  che  comincia  a fondersi,  e si  mi- 
sura la  distanza  delle  due  verghe,  ciò  che  dà  la  lun- 
ghezza della  spranga  alla  temperatura  di  0®.  Quindi 
si  riscalda  il  liquido  contenuto  nel  truogolo  onde 
elevarne  la  temperatura,  e si  misura  nuovamente 
la  distanza  delle  due  vcigiho.  Da  questa  lunghezza 
della  spranga  sollraendo  quella  die  corrispondeva 
alla  temperatura  di  0®,  fi  ottiene  la  dilatazione  pro- 
vata dalla  spranga  medesima  nel  passare  da  0®  alla 
temperatura  de)  bagno,  indicata  dai  termometri  che 
vi  stanno  immersi.  NelTapparecchio  di  Lavoisier  c 
l.aplace,  la  spranga  di  cui  si  vuole  conoscere  la  dila- 
tazione è pure  disposta  orizzontalmente  sopra  cilindri 
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di  vetro  in  un  truogolo  che  sì  può  riscaldare  ad  un 
dato  grado  dì  calore.  I na  delle  estremità  di  questa 
sbarra  «'appoggia  contro  un  grosso  regolo  di  vetro 
verticale  perfettameute  immobile,  cosicché  l’allunga- 
mento  della  sbarra  si  estenda  soltanto  dalla  parte 
opposta.  Questa  parte  è in  contatto  col  braccio  mi«  \ 
nore  di  una  leva,  il  cui  punto  d'appoggio  è fuori  del  i 
truogolo.  Dai  movimenti  del  braccio  maggiore  della 
leva  si  conchitidono  quelli  del  braccio  minore,  e per  > 
coDseguenxa  la  dilatazione  della  spranga.  Quando  il  ; 
braccio  maggiore  è bastantemente  lungo,  sì  può  va- 
lutare la  dilatazione  in  centomillesimi  di  millimetro. 
Ma  si  vede  chiaramente  che  l'esattezza  di  questo  pro- 
cesso dipende  per  intiero  dalla  stabilità  del  regolo  di 
vetro  contro  il  quale  si  appoggia  la  spranga.  Quindi 
I risultamcnti  debbono  riuscire  più  o meno  erronei 
se  non  è perfetta  rimmobiiità  dì  quest'ostacolo.  Tale 
inconveniente  non  s’incontra  nel  metodo  di  Kamsden. 
— Determinata  cui  mezzi  precedenti  o con  altro  ana- 
logo processo  la  dilatazione  di  un  metallo,  o dì  un 
corpo  che  possa  ridursi  a forma  di  spranga,  sì  può 
ottenere  quella  degli  altri  corpi  con  un'  operazione 
semplicissima.  Perciò  si  pone  una  spranga  del  corpo 
da  sperimenlarsi  sopra  una  spranga  del  corpo  di  cui 
si  conosco  la  dilatazione.  Le  due  spranghe  sono  fur- 
Icineote  fìssale  ad  una  delle  loro  estremità.  Immerse 
neU’acqua  riscaldata  a diverso  grado  di  temperatura 
si  dilateranno,  ed  il  loro  allungamento  non  avrà  luogo 
se  non  dalla  parte  delle  loro  estremità  libere;  quindi 
dalla  dilatazione  conosciuta  di  una  di  esse  sì  dedurrà 
facilmente  quella  dell'altra.  Sia  L ta  lunghezza  uguale 
di  duo  spranghe  o regoli  misurata  alla  temperatura 
del  ghiaccio  che  si  fonde;  siano,  l la  dilatazione  lineare 
conosciuta,  l la  dilatazione  che  si  cerca,  E la  diffe- 
renza delle  lunghezze  dei  regoli  dilatati  dopo  di  aver 
esposto  il  loro  sistema  ad  una  temperatura  di  l gradi. 
Dalle  formule  già  stabilite  abbiamo  L(l-|-lt)  e L(l4-f'l) 
espressioni  che  rappresentano  le  lunghezze  dei  regoli 
dilatati  alla  detta  Iciuperaluru  ; la  differenza  di  queste 
quantità  sarà  adunque  E=L(( L(1 I). 
ovvero  E=L(l-^ft) — L(l-|-i<),  secondo  che  la 
lunghezza  del  corpo  riscaldato  di  cui  si  corca  la  dila- 
lazìone  si  troverà  minore  o maggiore  della  lunghezza 
dell’altro  corpo,  la  cui  dilatazione  è conoK'ìuta.  Da 
K E 

queste  c<iuazloni  si  ricava  q,  ovvero 

Supponiamo  che  due  regoli  uno  di  ferro  l’altro  di 
platino  abbiano  alla  temperatura  di  0^  una  lunghezza 
L=l*  e che  riscaldati  a 100*  le  loro  lunghezze  pre- 
sentino una  differenza  ErrO^'.OOOó?;  la  lunghezza  del 
regolo  di  ferro  trovandosi  maggioro  di  quella  del  re- 
golo di  platino,  ed  essendo  per  es.  conosciuta  la  dila- 
tazione lineare  di  quest'ultimo  metallo  f=0,000008o, 
sarà  quella  del  ferro 

r = /+|-=0,000008S +“4^  = O.OOOOIM. 

Se  al  contrario  fosse  data  questa  dilalaziono  del 
ferro  c si  cercasse  quella  del  plaliuo , sarebbe 

f = l-  0,0000184- p^.  = 0, 0000085 


dilatazione  cercata.  — l,a  dilatazione  del  corpi  solidi 
è,  come  si  è detto,  presso  a poco  uniforme  per  (^ni 
grado  da  0*  a fO(y*:  ma  oltre  questo  limile  la  dilata- 
zione è tanto  più  forte  quanto  più  è elevala  la  tempe- 
ratura ; il  maggiore  accrescimento  sMneontra  princi- 
palmente verso  il  punto  di  fusione.  1,4  tavola  seguente 
presenta  I principali  risultamenti  ottenuti  dai  più  abili 
osservatori. 

DiL&TAZIOKB  LtSZAaB  DEI  90MOI 

per  l®  centesimale  da  0®  a 100® 

zcconifo  LoroiztiT  e lAtptaee. 

Cristallo  inglese  . . 0,0000081106  ossia  I/I3!|800 

Platino  (Borda)  . . 0.000008S65S  • 1/116700 

Vetro  di  Francia  con 

piombo  . . . 0.0000087199  . 4/*  *^700 

kl.  senza  piombo 

(intubi).  . . 0,0000087879  • 
id.  diS.  Gobain  . 0,0000089089  > l/i  19900 

Palladio  (Wollaston).  0,0000100000  » l/IOOOOO 
Acciaio  non  temperato  0,0000107880  • 4/99700 

Acciaio  temperato 

(Smeaton)  . . 0,0000499800  > 4/81600 

Ferro  dolce  lavorato  0,0000199048  • 1/81900 

Bismuto  (Smeaton)  . 0,0000139167  • 1/74900 

Oro  dì  parlila  . . 0.0000146606  » 4/68900 

Rame 0.0000174990  » 4/88400 

Ottone 0.0000186670  • 4/85500 

Argento  di  coppella  . 0,0000490974  • 4/89400 

sugno  di  Malaca . . 0,0000193768  • 4/81600 

Piombo 0,0000984836  • 4/38100 

Zinco  (Smeaton)  . . 0,0000994467  > 4/34000 

Srromfo  i7  generale  Roy. 

Ferro  fuso  in  prismi  0,0000111000  • 4/90(00 

Acciaio  in  verghe.  . 0,0000444450  • 1/87400 

Ottone  inglese  in  ver- 
ghe ...  . 0,0000(89996  > 4/52800 

Sreomfo  Petit  e Dulong. 

Platinoda  0*at00®  0.0000088490  • 4/115100 
id.  da  400®a300®  0.0000091897  * 4/108900 
Vetro  da  0®a  100®  0,0000086153  • 1/446100 
ìd.  dai00®a900®  0,0000094836  > 4/103900 
id.  da  900®  a 300®  0,0000101084  > 4/9H700 

Ferro  da  0®  a 400®  0,0000(48910  » 4/84600 

id.  da  (00*  a 300®  0.0000146849  • 4/68(00 

Rame  da  0®a(00®  0.0000171890  > 4/38900 

id.  da  900®  a 300®  0,0000(88394  > 4/83(00 

Dai  numeri  consegnati  in  questa  tavola  si  scorge 
che  i più  dilatabili  tra  i metalli  sono  lo  zinco  ed  il 
piombo  ; il  meno  dilatabile  é il  platino  che  a motivo 
di  quesU  sua  proprietà  si  adopera  nella  costruzione 
di  tutti  gli  stroroenti  di  precisione.— Fra  i corpi  so- 
lidi, quelli  la  cui  dilatazione  è generalmente  parlando 
più  debole,  sono  i legnami.  Adie,  avendo  esaminato 
la  dilatazione  lineare  di  una  spranga  di  legno  di  qiier- 
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eia  la  trovò  soltanto  di  0.0000006Ì  per  1*  centesimale, 
cioè  circa  la  quindicesima  parte  di  quella  del  platino. 
— ^ La  dilatazione  del  cemento  e delle  pietre  si  avvi» 
cina  a quella  del  ferro,  dal  che  segue  potersi  unire 
questo  metallo  ai  materiali  di  costruzione  senza  ti' 
more  che  per  una  disuguale  dilatazione  avvengano 
gravi  disordini  nelle  fabbriche  neppure  in  caso  d’ in' 
ceodio.  — La  dilatazione  dei  mattoni  della  miglior 
specie  e delle  stoviglie  è presso  a poco  dì  0,000003, 
e quella  del  marmo  di  Carrara  di  0,000006.  Un  ef- 
fetto del  calore  sui  marmi  bianchi  è quello  di  ac- 
crescere gradatamente  e permanentemente  il  loro 
volume  ; da  ciò  si  spiega  il  movimento  di  alcuni 
marmi  che  s’incurvano  nei  camini.  — Conosciute  le 
dilatazioni  lineari  si  hanno  le  superfìciali  o le  cu* 
biche  duplicandone  come  abbiamo  dimostrato  o trU 
plicandone  il  valore.  Quanto  ai  corpi  cavi  quali  sono 
i vasi  ed  I tubi  fatti  di  una  sostanza  omogenea,  il 
volume  di  questi  corpi  aumenta  per  razione  del  ca- 
lore come  se  fossero  pieni.  Infatti  consideriamo  un 
corpo  solido  omogeneo  pieno,  ed  imaginiamo ncITin* 
terno  di  questo  corpo  una  superfìcie  qualunque  se- 
parala per  qualsivoglia  intervallo  da  quella  che  ne 
limita  il  volume;  il  corpo  terminato  da  questa  se- 
conda superfìcie  proverà  nel  corpo  totale  una  dila- 
tazione uguale  a quella  che  proverebbe  se  fosse  lì- 
bero; per  conseguenza  avrà  luogo  lo  stesso  effetto 
per  la  materia  rinchiusa  tra  la  superfìcie  del  corpo 
intiero  e quella  del  corpo  che  abbiamo  Imaginato 
nel  suo  interno;  quindi  il  volume  interno  di  un  corpo 
cavo,  di  una  data  materia,  sì  dilata  come  si  dilaterebbe 
il  solido  della  stessa  materia  che  ne  riempirebbe  la 
cavità. — Per  ottenere  la  dilatazione  cubica  del  vetro. 
Petit  e Dulong  hanno  impioto  un  tubo  dì  questa 
sostanza  ripieno  di  mercurio  alla  temperatura  di  0^. 
Questo  tubo  essendo  immerso  nell’ acqua  bollente 
ossia  riscaldala  a 100*,  il  mercurio  si  dilata  ed  una 
parte  di  questo  liquido  esce  fuori  del  tubo  che  lo 
contiene.  Raccogliendo  la  quantità  di  mercurio  uscita 

dal  tubo  81  trova  che  è uguale  a ^7777,  ossia  -^77; 

O4otl  ua» 

della  quantità  totale;  ora  la  dilatazione  as$otula  del 
mercurio  essendo  come  vedremo  fra  breve  di 
per  ogni  grado,  questa  dilatazione  per  100*  dovrebbe 
essere  di  ossia  di  La  quantità  di  mercurio 


uscita  dal  tubo  è adunque  minore  di  ciò  ebe  avrebbe 
dovuto  essere,  donde  si  conchiude  il  dìtalamcnto  della 
capacità.  Quest'accrescimento  del  volume  interno  del 
(ubo  è uguale  alla  differenza  tra  la  dilatazione  osso- 
fufa  e la  dilatazione  apparente  del  mercurio.  Dunque 
questo  volume  nel  passare  da  0*  a 100*  si  è dilatalo 
10  10  1 , , 

553  ""  648~387  ^ ^ ® conseguenza  la  dt- 


iatazione  cubica  del  vetro  per  ogni  grado  centesimale 

è la  centesima  parte  di  =4=,  ossia  =^jJ—,rÌ8oltamenlo 
oo7  3o700 


analogo  a quello  che  si  ottiene  triplicando  la  dilata- 


zione lineare  data  dalla  tavola  precedente , 

ttAoó  P"* 

questo  metodo  determinare  la  dilatazione  dei  solidi 
foggiati  a guisa  di  tubo.  — Molli  sono  gli  stromenti 
fondati  sulla  dilatazione  dei  corpi  solidi  ; tali  sono 
i pirometri,  0 termometri  solidi,  destinati  a misu- 
rare le  alte  temperature  (0.  PiaoMirao).  — La  di- 
latazione dei  corpi  solidi,  quantunque  debolissima 
per  se  stessa , produce  ciò  non  ostante  variazioni 
assai  notevoli  le  quali  non  possono  trascurarsi  in  an 
gran  numero  di  casi.  I tubi  di  ghisa  o aoquedotti , 
quando  siano  stabilmente  riuniti , sono  soggetti  a 
rompersi  per  le  variazioni  ordinarie  di  tempera- 
tura a motivo  della  forza  con  cui  tendono  a can- 
giar di  volume.  Perciò  si  debbono  commettere  le 
estremità  dei  cilindri  di  maniera  che  le  variazioni 
di  temperatura  non  producano  altro  effetto  tranne 
quello  di  spingerti  più  0 meno  l'un  dentro  dell'altro. 
— Negli  orologi  a pendolo.  Pasta  che  porta  la  lente 
variando  di  lunghezza  col  variare  della  temperatura, 
DO  viene  che  I suoi  movimenti  siano  ritardali  0 ac- 
celerati secondo  che  la  temperatura  aumenta  o di- 
minuisce. A correggere  quest’inconveniente  sonosi 
imsginati  diversi  apparecchi  per  cui,  a malgrado  delle 
variazioni  di  temperatura,  il  centro  di  gravità  della 
lente  rimane  ad  una  distanza  costante  dalPatso  di 
rotazione.  Tali  apparecchi  fondati  sulla  diversa  di- 
latabilità dei  solidi  sono  detti  pendoli  compensatori 
(o.  PsvDOU)  coMPzasAToas).  — Negli  effetti  di  dilata- 
zione del  corpi  solidi  il  calore  sviluppa  una  forza 
che  può  paragonarsi  a tutta  le  forse  meccaniche  e 
specialmente  a quella  della  gravità  presa  ordinaria- 
mente per  punto  di  paragone.  Infatti  se  bisogna 
esercitare  una  pressione  di  due  mila  chilog.  sopra 
un  cubo  metallico  per  ridurre  la  sua  allessa  quanto 
la  ridurrebbe  un  abbassamento  di  I*  di  temperatura, 
se  ne  può  inferire  che  la  forza  dovuta  a questo  grado 
di  calore,  dalla  quale  il  cubo  era  mantenuto  alla  sua 
altezza  primitiva,  equivale  per  lo  meno  alla  pressione 
di  due  mila  cbilog.  ; diciamo  per  lo  meno , poiché 
la  dilatazione  o la  coutrazioDe  che  debbesi  al  can- 
giamento di  temperatura  agisce  ugualmente  sopra 
tutte  le  dimensioni  del  cubo,  mentre  la  pressione 
dei  peso  agisce  soltanto  per  diminuire  raltezsa.  I 
corpi  solidi  e particolarmente  i metalli  provano  te- 
nuissime diminuzioni  di  volume  quantunque  soUopotU 
a pressioni  enormi  (u.  CourasaststLiTÀ);  quindi  pos- 
siamo giudicare  quanto  sia  grande  la  forza  di  dilata- 
zione o dì  contrazione  prodotta  dal  calore.  Il  li- 
mite della  forza  dì  contrazione  è evidentemente  lo 
sforzo  capace  di  rompere  il  corpo  stirandolo  nel  senso 
della  sua  lunghezza;  e siccome  una  spranga  di  ferro 
si  rompe  sotto  uii  certo  sforzo,  essa  si  romperebbe 
ugualmente  per  l'effetto  della  contrazione  se  le  sue 
estremità  fossero  saldamente  fi.Mate  ad  ostacoli  per- 
feltamento  immobili.  L'uso  de)  ferro  nelle  grandi 
costruzioni  domanda  perciò  molta  cura  e non  vuoisi 
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affidare  a inani  ioabìli.^l.a  fona  colla  quale  ì me- 
talli mcaldati  si  contfaggono  per  il  raffreddaneolo 
è spesso  usala  nelle  arti.  Cosi  nelle  bolli  cerchiale 
di  ferro»  ì oerchii  Tengono  posti  in  opera  mentre 
sono  caldi»  dal  che  avviene  che  nel  raffreddarsi  strin* 
gano  con  molla  forza  le  doghe.  Nella  steaea  maniera 
e con  ugual  vantaggio  si  meltono  in  opera  i cerchi 
per  le  ruote  da  carro.  Un  applicaaioae  ingegaosis- 
aima  della  forza  spiegala  dalle  variazioni  di  volume 
prodotte  in  un  solido  dal  calore  è stata  fatta  dal  Fer* 
racina  e poscia  dal  Molard  pel  raddrizzamento  delle 
muraglie.  Supponiamo  che  i muri  laterali  di  una 
galleria  siaosi  inclinati  verso  reslerno  per  la  spiala 
della  volta  sostenuta.  Volendo  raddrizzarli,  si  fanno 
traversare  da  grosse  sbarre  di  ferro  le  cui  estremità 
sono  fatte  a vite,  Poi  si  riscaldano  le  sbarre  che  di- 
latandosi escono  maggiormente  dai  mori;  allora  si 
girano  la  madreviti  per  modo  da  strìngerle  forte* 
mente  contro  le  pareti.  Nel  raccorciarsi  per  il  raf- 
freddamento le  sbarre  tirano  seco  le  muraglie  le 
quali,  ripetendo  più  volte  l'operazioDe,  si  trovano  alla 
fine  o)uipìutanieDte  raddrizzale  ; quindi  sparlacono 
le  screpolature  clie  per  avventura  si  fossero  manife- 
state nella  volta. 

Dilat*z40«b  du  LiQoiDi.  I liquidi,  al  pari  dei  corpi 
solidi,  si  dilatano  e si  contraggono  per  relevaziooe  o 
per  rabbassemento  ddla  temperatura.  La  costruzione 
di  tutti  i termometri  ò fondala  sopra  questo  fenomeno 
(v.  TsaMourrao).  Le  variasioni  di  volume  pel  can- 
giamenti di  temperatura  sono  io  generale  molto  più 
seosibili  nei  lìquidi  che  nei  solidi  ; ma  queste  varia- 
zioni offrono  una  grande  irregoierìU  nei  limili  stessi 
della  acab  termometrica,  irregcbrilà  che  non  con- 
siste solbnto  in  una  legge  più  o meno  rapida  di  ae- 
cresdmento  per  Vaumeato  di  temperatura , soprat- 
tuUo  quando  i liquidi  si  avvicinano  al  loro  puolo  dì 
ebolUzione,  ma  ancora  in  ciò  ebe  la  dilabzione  di- 
viene talvolta  decrescente  relativsmenta  a qnest’ao- 
mento,  anzi  si  cangia  in  contrazione,  coskebè  allora 
il  liquido  diminuisce  di  volume  per  Tdevasione  di 
temperatura  e ne  cresce  per  rabbassemento  della 
medesima,  come  avviene  per  es.  nella  ooogelazione 
dell’acqua.  La  dilataiione  dei  liquidi  pel  calore  dee 
oecesaariamente  essere  aecompagoata  dacangiameuti 
ndle  forze  aUraUive  e ripulsive  delle  loro  particelle, 
cosi  per  b variazione  della  loro  dìstania  come  per  la 
diversa  quantità  di  calorico  introdotta  nei  loro  loler- 
stiaii,  le  cui  moleeole,  mentre  si  rispingono  tra  loro, 
SMM  per  altra  parte  attraile  dalle  pariicdle  del  corpo. 
Ma  sopra  quest’influenza  dd  calorico  non  abbiamo 
ancora  alcuna  cognizione  ben  precisa. —Varii  sono  ì 
metodi  ìmaginati  dai  fisici  per  istudiare  le  leggi  della 
dibtazione  dei  liquidi.  L’apparecchio  più  semplice 
consiste  io  un  tubo  capillare  terminato  da  una  grossa 
boccb;  il  tubo  esattamente  calibrato  è diviso  in  gradi 
la  cui  capacità  relativamente  a quella  delb  boccia 
ab  conosciuta.  S’empie  la  boccb  del  liquido  di  cui  si 
vuole  misurare  la  dilataiioae,  quindi  s’immerge  lo 
stromeoto  in  un  bagno  di  cui  si  conosce  b tempera- 
ture. 11  liquido  dilatato  s’innalza  nel  tubo,  ed  il  nu- 
pop.  Tomo  IV 


mero  dei  gradi  che  misurano  Tasconsione  ìndica  il 
dilatamento  in  parti  del  volume  primitivo.  Qtiest'au* 
mento  di  volume  sarebbe  la  vera  dilatazione  provata 
dal  liquido  se  non  fosse  dilatabile  la  sostanza  ond'è 
^ composto  rappareechio.  Ma  siccomo  questa  sostanza 
si  dilata  io  pari  tempo  che  il  liquido  contenuto,  giac- 
ché tutti  i corpi  cangiano  di  volume  per  razione  del 
calore,  cosi  la  dilatazione  del  lìquido  si  trova  compli- 
cato della  dilataiione  propria  dello  stromento.  ed  é 
ciò  che  nel  determinare  la  dilatazione  cubica  del 
vetro  col  mezzo  del  mercurio  abbiamo  chiamato  la 
dilatazione  apparente  di  questo  liquido,  per  distin- 
guorto  dilla  vera  che  dicesi  dilatazioMe  astoluia.  Il 
numero  che  esprìme  il  valore  della  dilatazione  ap- 
parente per  ogni  grado  centesimale  di  temperatura 
chbmasi  il  toefjicienie  della  dilatazione  apparente. 
Questo  modo  di  operare  esige  parecchie  precauaioni, 
quali  sono  quelle  di  cacciare  con  un'ebolHziooe  pro- 
lungato tutto  Tarla  ebe  può  essere  contenuto  nel  li- 
quido. e di  chiudere  il  tubo  colla  lampada  quando 
il  liquido  dilatato  ne  ha  riempito  la  capacità.  Se  non 
si  cacciasse  Taria  ne  risulterebbero  grandi  anomalie 
nella  dilatazione  del  lìquido;  se  non  sì  chiudesse  il 
tubo  ne  avverrebbe  che  il  liquido  scemerebbe  per 
Tevaporazione  ; e se  il  tubo  venisse  chioso  ad  una 
bassa  temperatura,  Tarla  interna  compressa  per  Tele- 
vazione  della  colonna  liquida  aumenterebbe  la  ca- 
pacità della  boccia  e dissimulerebbe  una  parte  della 
dilatosione.  Usando  queste  precauzioni  si  ottiene  la 
dìiatoziooe  apparente  del  liquido  ne)  vetro.  Ora  poi- 
ché col  dilatarsi  della  materia  che  compone  la  boccb 
ed  il  tubo  cresce  la  loro  capacità , ne  risulto  ebbra- 
mente ebe  la  dilatazione  apparente  del  liquido  non 
è altro  che  Teeeesso  della  dilatazione  assoluto  del  li- 
quido medesimo  sopra  quella  della  materia  ond'è  for- 
mato Tapparecchio.  Ciò  posto  chiamiamo  V il  volume 
ossia  11  numero  di  divisioni  che  il  liquido  occupa  nel 
recipiente  alla  temperatura  di  0^  compreso  quello  che 
corrisponde  al  volume  della  palla;  la  temperatura 
venendo  a crescere  di  I gradi,  il  volume  del  liquido, 
chbmando  l la  dilstotione  cubica  provato  da  zero  a 
I gradi,  diventerà  V-|- V^  oub  V (i  Sla  allora 
V'  il  numero  di  divisioni  che  esso  occupa,  indicate  dal 
suo  innalzamento  nel  tubo;  siccome  il  recipiente  si  é 
anch'esso  dilatoto , ciascuna  di  queste  divisioni  ha 
realmente  una  capacità  diversa  da  quella  che  aveva 
alla  temperatura  di  0*  ; e se  si  rsppresento  con  v la 
dilatozioue  cubica  della  materia  del  vaso  per  I*  di 
temperatura,  le  divisioni  V alla  temperatura  I sa- 
ranno equivalenti  ad  un  numero  di  divisioni  prìmilive 
espresso  da  V'  (1+to),  questo  sarà  adunque  l’espres- 
sione del  nuovo  volume  del  liquido  in  parti  delle 
prime  divisioni  ; e però  si  avrà  V (4-|-  ^}=V'  (l-{-fv), 
V— -V  V'tr 

donde  si  ricava  Isz. — ^ primo  termine 

V’  —V 

— — è la  dilatazione  cubica  per  un  volume  uguale 

alTiinilà,  supponendo  che  il  vaso  non  si  dilati,  oppure 

1 trascurandone  la  dilatazione,  e per  conseguenza  ci  dà 
la  dilatazione  apparente  del  liquido  in  un  recipiente 
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della  sostanza  impiegata  ; il  secondo  termine 


V 


è 


la  correzione  che  bisogna  fare  alla  dilatauone  appa* 

V' 

rente  per  avere  la  dilatazione  assoluta  • e siccome  ^ 

differisce  pochissimo  dairunità , cosi  il  secondo  ter* 
mine  deirequazione  rappresenta  sensibilmente  la  di- 
latazione della  materia  del  vaso.  Dunque  sì  può  otte- 
nere la  dilatazione  assoluta  del  liquido,  aggiungendo 
alla  sua  dilatazione  apparente  la  quantità  di  cui  si  è 
dilatato  il  vetro.  Ma  la  formoli  precedente  è piò 
esatta. ->t'n  altro  metodo  per  misurare  la  dilatazione 
dei  liquidi  cenaste  nel  determinare  il  peso  di  uno 
stesso  volume  dì  liquido  a diverse  temperature,  donde 
ai  deduce  il  volume  che  dovrebbe  avere  questo  liquido 
perchè  non  fosse  cangiato  il  suo  peso.  Il  peso  di  uno 
stesso  volume  di  lìquido  a temperature  differenti  si 
può  ottenere  impiegando  un  vaso  cilindrico  termi- 
nato da  un  orifizio  capillare.  Si  pesi  un  vaso  pieno 
di  uno  stesso  liquido  successivamente  alle  tempera- 
ture di  zero  e di  t gradi;  chiamando  P e P*  i pesi 
del  liquido;  V il  volume  del  vaso  a 0*;  z il  volume 
del  liquido  a 0*  che  alla  temperatura  t riempirebbe 
il  vaso;  si  avrà  la  proporzione  P : P : : V : z,  poiché 
il  peso  di  questo  volume  di  liquido  è P\  ed  1 volumi 
di  un  liquido  alla  stessa  temperatura  sono  proporzio- 
VP 

nati  ai  loro  pesi;  quindi  z = -|p.  Così  chiamando  S 


la  dilalazione  cubica  del  liquido  da  0*  a ( gradi , il 

VP 

volume  del  liquido  alla  temperatura  l sarà  --p 
ed  il  volume  del  vaso  sarà  V(1  -|-  tv);  dunque  si  avrà 

VP' 

l'equazione  (1-|- j)z=V(l4'fu),  dalla  quale  si 


P—P  Piu 

ricava  J= — p — ^ P^*  “ potrebbe  anche  pesare 

il  vaso  pieno  di  nn  liquido  alla  più  bassa  tempera- 
tura, Immei^erlo  in  un  bagno  avente  una  tempera- 
tura più  elevata,  e raccogliere  il  liquido  che  esce  per 
rorifizìo.  11  volume  di  questo  liquido  è evidentemente 
uguale  alia  dilatazione  apparente  ; e però  se  nc  de- 
durrà facilmente  la  dilalazione  assoluta  quando  sìa 
conosciuta  quella  del  vaso.  Chiamisi  P il  peso  del 
liquido  contenuto  nel  tubo  alla  temperatura  di  0*, 
e p il  peso  del  liquido  uscito  alla  temperatura  t ; sia 
V la  dilatazione  della  sostanza  del  vaso  per  I*  di  tem- 
peratura; S quella  del  liquido  per  f gradi;  e d la 
densità  del  liquido  a 0*;  considerando  che  il  volume 
del  liquido  dilatalo  è uguale  alla  somma  dei  volumi 
del  liquido  uscito  e di  quello  che  empie  la  capa- 
cità dilatata  del  vaso,  e ricordando  che  il  volume 
di  un  corpo  è uguale  al  suo  peso  diviso  per  la  sua 

defiJtfà  (wdi),  si  avrà^(l+Jj=^(l-^-(u)-l-^(l-l-J), 


donde  3 = ^^*  — La  serie  dei  fenomeni  singo- 

lari che  presenta  la  congelazione  dell’acqua  e l’uso 
quasi  esclusivo  che  si  è fatto  del  mercurio  e deU’al- 
cool  per  la  costruzione  dei  termometri,  hanno  parti- 
«olarmente  fissata  l’attenzione  di  no  gran  numero  dì 


fisici  che  da  Nairan  fino  a Petit  e Dulong,  hanno  più 
0 meno  minutamente  esaminato  1 cangiamenti  di  vo- 
lume che  le  variazioni  di  temperatura  imprimono  al- 
l'uno 0 aU’altro  di  questi  liquidi.  Il  mercurio  soprat- 
tutto, che  in  ragione  della  sua  notevole  densità  è il 
solo  liquido  che  possa  impiegarsi  nella  costrudooe 
del  barometro,  esigeva  che  si  cercasse  di  determinare 
esattamente  reslensione  delle  modificazioni  che  prova 
il  suo  volume  perle  variazioni  della  temperatura;  ma 
le  quantità  trovale  differivano  abbastanza  le  uno  dalle 
altre  perchè  si  dubitasse  dell*  esattezza  dei  diversi 
metodi  che  avevano  servito  ad  ottenere  slmili  risulta- 
menti.  Cosi  i diversi  sperimentatori  hanno  assegnato 
un  valore  diverso  alla  dilalazione  assoluta  del  mercurio 
da  0*  a iCK>*;  Dalton  la  credè  di  *1^^;  Cavendisb  di  '/«s» 
I>avolsicr  e Laplace  *1^;  Deluc  V,,  ; il  generale  Roy 
V59;  Delisle  *1^;  Casbots  */„.  Quindi  era  necessario 
che  si  istitnissero  nuove  sperienze  onde  fissare  un 
numero  che  imporla  sommamente  di  conoscere,  es- 
sendo uno  dei  principali  elementi  di  cui  si  fa  uso  per 
far  subire  alle  operazioni  barometriche  le  correzioni 
senza  le  quali  non  potrebbero  essere  paragonabili. 
Petit  e Dulong  hanno  Intrapreso  questo  lavoro  diU- 
cato  estendendo  le  loro  osservazioni  anche  oltre  I 
limiti  ai  quali  si  erano  fermati  1 loro  predecessori, 
il  principio  sul  quale  è fondato  il  metodo  di  questi 
fisici  era  pà  stato  suggerito  da  Boyle.  Questo  prin- 
cipio molto  più  esalto,  a motivo  che  le  osservazioni 
non  debbono  provare  alcuna  correzione  relativa  alla 
materia  del  vaso  contenente  il  liquido,  è il  seguente  : 
piando  due  mas*e  liquide  comunicano  tra  di  loro  per 
mezzo  di  un  (h6o  laterale,  le  altezze  verticali  delle  loro 
superficie  sono  in  ragione  inversa  delle  loro  densità.  Se 
un  liquido  viene  introdotto  in  un  tubo  composto  di 
una  parte  orizzontale  e di  due  bracci  verticali,  le 
altezze  delle  colonne  liquide  nei  due  bracci,  saranno, 
per  le  Ic^  deU’idrostatica , perfettamente  uguali. 
Ma  se  i liquidi  contenuti  nei  due  bracci  sono  dolati 
di  densità  diversa,  le  altezze  delle  toro  colonne  do- 
vranno essere  nello  stato  di  equilibrio  recìprocamente 
proporzionali  alle  densità,  qualunque  sia  la  grandezza 
relativa  dei  diametri  dei  tubi  verticali  e le  inegua- 
glianze di  ciascuno  di  essi,  purché  questi  tubi  non 
sieno  capillari  all’altezza  del  livello.  Perciò  versando 
nel  tubo  uno  stesso  liquido  e mantenendo  i bracci  a 
temperature  diversamente  elevate,  si  potrà  dalle  al- 
tezze delle  due  colonne  liquide  conchiudere  la  dila- 
tazione. Tale  appunto  è la  forma  del  tubo  adoperato 
da  Petit  e Dulong  per  determinare  la  dilatazione  as- 
soluta del  mercurio.  Il  tubo  orizzontale  che  serve  di 
comunicazione  tra  i due  bracci  verticali  è capillare 
e ben  calibrato  in  tutu  la  sua  lunghezza.  La  parte 
superiore  dei  due  bracci  è terminau  da  un  largo 
tubo.  Col  dare  alla  parte  Inferiore  di  ciascun  brac- 
cio un  piccolo  diametro , si  diminuisce  notevol- 
mente la  massa  toule  del  mercurio,  e col  dare  an 
maggior  diametro  alla  parte  supcriore  si  evitano  gU 
errori  che  potrebbero  essere  cagionati  dairinegua- 
glianu  deU’effello  capillare  proveniente  dalla  diffe- 
renza del  diametri  e da  quella  delle  temperature.  Il 
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tubo  orizzontale  riposa  sopra  una  grossa  sbarra  di 
ferro  cbe  porta  ad  angolo  retto  due  livelli  a bolla 
d’aria.  Uno  dei  bracci  è circondato  da  un  cilindro  di 
latta  e Taltro  da  un  cilindro  di  rame  collocato  sopra 
di  un  fornello.  Il  primo  s’empie  di  ghiaccio  pesto  per 
mantenere  il  braccio  corrìspi>ndente  alla  temperatura 
di  0**;  nel  secondo  si  versa  un  olio  fìsso  che  sopporta 
senza  bollire  un  allo  grado  di  calore  e che,  riscaldalo 
col  mezzo  del  furoellu,  comunica  la  sua  temperatura 
al  braccio  che  vi  sta  immerso.  Così  ìi  mercurio  in> 
Irudotto  nel  tubo,  e ebo  da  principio  trovasi  a livello 
nei  due  bracci  verticali,  ascende  per  il  dilatamento 
in  quello  cUe  sì  riscalda,  e si  abbassa  per  il  conden- 
samento io  quello  che  si  raffredda.  l.a  temperatura 
del  bagno  d’olio  si  determina  esattamente  impiegando 
tre  termometri  diversi.  Uno  di  questi  è un  termome- 
tro ordinario  a recipiente  cilindrico;  è allo  quanto 
il  braccio  verticale  e dàt  la  temperatura  media  degli 
strati  del  bagno;  ma  bisogna  correggerne  le  indica- 
zioni, poiché  il  mercurio  del  tubo  termometrico  che 
sporge  fuori  del  liagno  ha  una  temperatura  più  bassa 
di  quella  del  recipiente  cilindrico  che  trovasi  immerso 
Dell'olio  riscaldalo.  Perciò  si  adoperano  duo  altri  ter- 
mometri, cioè  un  termomelro  a peso,  ed  un  fermome- 
tro  ad  aria  (redi  questi  nomi).  La  media  delle  indica- 
zioni dei  Ire  termometri  convenientemente  corrette, 
dà  con  tutta  l’esattezza  possibile  la  temperatura  del 
bagno  per  ciascuna  operazione.  Finalmente  la  deter- 
minazione delle  altezze  delle  colonne  liquido  si  fa 
per  mezzo  di  un  cannocchiale  orizzontale  mobile  ao- 
pra un  regolo  verticale  diviso  e munito  di  verniero. 
.Misurale  queste  altezze  si  sottrae  la  colonna  fredda 
dalla  colonna  calda  per  conoscere  raumento  di  vo- 
lume del  liquido;  quindi  dividendo  la  differenza  cosi 
ottenuta  por  l'altezza  della  colonna  fredda  si  ottiene 
la  quantità  di  cui  si  è dilatata  ogni  parte,  ossia  la 
dilatazione  assoluta  della  colonna.  Infatti  sia  t la 
temperatura  della  colonna  fredda,  A la  sua  altezza,  d la 
sua  densità  e V il  suo  volume;  sia  t*  la  temperatura 
delia  colonna  calda,  h'  la  sua  altezza,  d!  la  sua  den- 
sità e V il  suo  volume.'  I.e  altezze  delle  colonne  es- 
sendo in  ragione  inversa  delle  loro  densità,  si  ha  la 
proporzione  A : A'  : : : d ; ma  le  densità  sono  pure 

in  regione  inversa  dei  volumi,  dunque  <f  : d : : V : V';  o 
poiché  queste  proporzioni  hanno  un  rapporto  comune 
si  ha  V : V : : A : , vale  a dire  che  i volumi  delle  co- 

lonne liquide  sono  fra  loro  come  le  altezze  di  queste 
colonne.  Da  questa  proporzione  si  ottiene  V— V : V : : 
. , V'-V  A’-A  ^ — V*  , 

A — A : A , € però  — ^ Ora  — — è la 

frazione  di  euì  aumenta  runilà  di  volume  del  mer- 
curio quando  la  temperatura  da  t diventa  t*;  questa 
frazione  ossia  la  dilatazione  del  mercurio  per  {*— ( 

gradi  sarà  adunque  uguale  a il  cocffìcicnto 


della  sua  dilatazione  assoluta  sara  ...  -r.  Dolche 
A(r— I) 

segue  che  la  ricerca  di  questo  coefficiente  si  riduce 
a misurare  esattamente  le  altezze  A,  e h!  delle  due 
colonne  liquide  e i gradi  lei'  dalle  loro  tempera- 


ture. Dopo  replicate  spcrìenze  falle  cuirapparecchio 
descritto,  Petit  e Duloug  hanno  stabilito  che  il  coef- 
ficiente della  dilatazione  assoluta  del  nierctirio  é 
espresso  da  per  ogni  grado  ceolesiroalc  da  0* 
fino  alia  temperatura  dellacqua  bollente.  Per  le  tem- 
perature più  elevate  questo  coefficiente  medio  au- 
menta seosibilmeiitc  di  valore.  — La  dilatazione  del 
mercurio  cosioUenuta  può  servire  a determinare  la 
dilatazione  dei  corpi  solidi,  riduccndoli  a forma  di 
vaso  0 di  tubo,  cd  operando  come  abbiamo  indicalo 
per  il  vetro.  So  il  corpo  solido  non  può  ricevere  que- 
sta forma,  se  ne  determina  la  dilatazione  col  seguente 
metodo.  S’introduce  per  es.  un  pezzo  di  ferro  o di 
un  altro  corpo  <|ua1un(|ue  in  un  tubo  dì  vetro  termi- 
nato superiormente  da  un  tubo  capillaro  c chiuso 
all'eslreniità  inferiore  ; s’empie  di  mercurio  a 0**  e 
si  espone  ad  una  certa  teiiipcralura,  raccogliendone 
la  porzione  ch'esce  fuori  del  tubo.  Il  volume  di 
questa  porzione  rappresenta  la  dilatazione  assoluta 
del  mercurio  neirapparccchio,  più  quella  del  ferro, 
meno  quella  del  vetro;  allora  conoscendo  la  prima 
c Tullima,  si  ottiene  facilmeiilo  quella  del  ferro  o del 
corpo  introdotto.  — La  cognizione  della  dilatazione 
dei  liquidi  essendo  necessaria  in  un  gran  numero  di 
ricerche  fisiche,  abbiamo  raccolto  nella  tavola  che 
segue,  le  dilatazioni  delle  sostanze  liquide  più  comu- 
nemente usale. 
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per  i*  centesimale  da  0*  a 100. 
Dilatazione  apparente  nel  vetro. 


Acqua 

AcÌdoidroclorico(deD8Ìlàl, 157)  0,0006  . . 

Acido  nitrico  (azotico)  (den- 

sìtà  l,àO) 

. 4/909 

Acido  solforico  (densità  1,85)  . 

0,0006  . 

. 4/1666 

Etere  solforico 

, 4/(498 

Olio  d’oliva  e dì  lino 

. 4/lióO 

Essenza  di  trementina 

0,0007  . 

. 4/4498 

Acqua  satura  di  sai  marino  . . 

0.0005  . 

. 1/3000 

0.0011  . . 

. 4/909 
. 4/6480 

Mercurio 

La  dilolaxioHe  assoluta  del  mercurio  determinata 
da  Petit  e Duloug  per  ogni  grado  centesimale  è la 
seguente  : 

Uercurio  da  O**  a 100«  . . 0,000180180  . i/5550 

id.  da  100*  a SOO*  . . 0.000l8à33l  . l/5àS5 

id.  da  300*  a oOO*  . . 0,000188679  . 1/5300 

Le  ricerche  fatte  dai  fisici  sulla  dilatazione  delle 

sostanze  liquide  hanno  dimostrato,  che  questa  dila- 
tazione non  si  opera  per  lutti  uniformemente , e 
che  in  generale  quando  sono  prossimi  alle  tempera- 
ture ebe  corrispondono  al  loro  cangiamento  di  stato, 
cioè  alla  loro  evaporazione  o congelazione,  le  dila- 
tazioni 0 le  contrazioni  sono  soggette  a grandi  ano- 
malie; c trovasi  ancora  che  le  loro  dilatazioni  ere- 


D 


iOftO 
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SCODO  più  rapitlaioeDte  neU'avvicinarsi  alla  (eoipe> 
ratora  a cui  si  convertono  in  vapore.  L’irregolare 
dilatazione  dei  liquidi  si  riconosce  facilmente  con- 
fruolando  i movimenti  che  avvengono  in  parecchi 
termoroclri  fatti  con  liquidi  differenU.  ugualmente 
graduali  ed  esposti  contemporaneamente  a diverse 
elevazioni  di  temperatura.  Ecco  i risultamenti  otte- 
nuti da  Davy  sperimentando  con  termometri  a mer- 
curio, ad  alcool,  a olio  di  oliva,  adacqua  e ad  acqua 
salata. 


Mercurio 

Alcool 

Olio  di  olir. 

Acqua 

Acqua  salata 

400“ 

400“ 

400* 

400“ 

400“ 

n 

70,95 

7», 4 

75.53 

71,37 

50 

A3 

«9 

93,6 

AS.37 

95 

90.6 

S<i.4 

S.4 

94,6 

0 

0 

0 

0 

0 

Esaminando  i numeri  contenuti  in  questa  tavola  al 
scoige  facilmente  come  sia  irregolare  la  dilatazione 
dei  diversi  liquidi  osservati,  e come  sia  vero  che  la 
dilatazione  più  uniforme  s’incontri  in  quelli  che  bol- 
lono ad  una  temperatura  più  elevata.  » L’acqua  fa 
eccezione  alle  regolo  generali  di  dilatazione,  poiché 
a 0*  occupa  un  più  gran  volume  che  a 4*;  e succes- 
sivamente a 4*  più  che  a 9*;  a S*  più  ebe  a 5*;  a 5* 
più  che  a A*  circa,  che  è il  punto  della  sua  massima 
densità,  cioè  la  temperatura  alla  quale  il  suo  volume 
è il  minore  che  sia  possibile.  Si  riconosce  questo  mas- 
simo dì  densità,  avvolgendo  di  ghiaccio  trituralo  un 
largo  tubo  di  vetro  ripieno  d’acqua,  nella  quale  stanno 
immersi  alcuni  termometri  i diversa  distanza  dalla 
superficie.  L’acqua  del  fondo  che  è necessariamente 
la  più  densa  segna  A*  al  termometro  più  basso  men* 
tre  quella  della  superficie  segna  0*  al  termometro 
più  sollevato.  Le  numerose  osservazioni  di  Hallstrom 
hanno  fissato  il  massimo  di  densità  dell'acqua  a A*, 408 
del  termometro  centigrado  a mercurio.  Alla  tempe- 
ratura di  8**  l’acqua  occupa  sensibilmente  io  stesso 
volume  che  a 0^  Egli  è facile  di  osservare  Taumcnto 
di  volume  deU'acqua  nel  passare  allo  stato  di  ghiac- 
cio. giacché  ponendo  il  liquido  in  un  vaso  solidissiroo 
aperto  alla  sua  parte  superiore  ed  esattamente  pieno, 
si  vede  il  ghiaccio  sollevarsi  verso  il  mezzo  dell’aper- 
tiira  e presentare  una  superficie  convessa  a guisa  di 
calotta  sferica.  L’acqua  chesi  congela,  aumenta  di0,07 
del  volume  liquido  che  possedeva  a 0*(v.Gm4cao).~ 
L'acqua  che  contiene  in  dissoluzione  una  materia  ete- 
rogenea come  un  sale,  o qualunque  altra  sostanza,  pre- 
senta pure  un  massimo  grado  di  densità.  Le  spcrienie 
di  Despretz  hanno  stabilito  che  le  soluzioni  saline  hanno 
in  generale  un  massimo  di  densità  di  cui  la  temperatura 
è tanto  più  prossima  a quella  della  loro  congelazione 
quanto  più  è grande  la  quantità  del  sale  che  vi  è 
disciolla.  In  certe  soluzioni  saline  mollo  dense  il  mas- 
sioio  di  densità  ha  luogo  ad  una  temperatura  infe- 
riore a quella  della  loro  congelazione.— La  proprietà 
particolare  dell’acqua  di  essere  più  densa  e per  con- 
seguenza più  pesante  a A*  che  a 0*  tende  a impedire 


la  congelazione  degli  strali  inferiori  nei  laghi  e nelle 
masse  profonde.  Alla  medesima  causa  sono  dovali  i 
pozzi  naturali  che  s'incontrano  in  mezzo  alle  ghiac- 
ciaie. Infatti  i raggi  solari  od  un  vento  caldo  scio- 
gliendo una  piccola  quantità  di  ghiaccio  alla  superficie 
dì  una  ghiacciaia  ed  elevandone  la  temperatura  a 9* 
0 5*,  quest’acqua  più  pesante  di  quella  a 0*  discende 
al  fondo  e Kloglie  una  nuova  quantità  di  ghiaedo  ; 
quindi  è che  rinnovandosi  quest’effetto  si  forma  una 
corrente  aseendenle  di  acqua  fredda  ed  una  corrente 
discendente  d'acqua  calda  che,  giunta  a contatto  col 
ghiaccio  ne  lìquefà  coolinuamenle  una  nuova  por- 
zione, donde  risulta  coU'andar  del  tempo  una  spe- 
cie di  pozzo.— Per  delermlnare  esattamente  il  vario 
stato  di  dilatazione  deU’aoqua,  si  può  pesare  lo  que- 
sto liquido  a diverto  grado  di  temperatura  una  palla 
di  vetro,  osservando  il  peso  del  volume  d’acqua  scac- 
ciato in  ogni  operazione,  e lenendo  conto  degli  ac- 
crescimenti di  volume  del  vetro  o della  materia  della 
palla.  La  temperalora  del  massimo  di  densità  sarà 
quella  deU’aoqua  in  cui  è maggiore  la  perdita  del 
peso  sofferta  dal  corpo  immerso.  Operando  io  questa 
guisa,  Hsltotrom  ha  trovato  i numeri  seguenti,  pren- 
dendo per  unità  il  volume  e la  densità  dell’acqua  a 
A*, 4 di  temperatura. 


Tenperalura 

DentiU 

Volumi. 

0“ 

0,9998918 

4,0001089 

1 

0,9999389 

4.0000647 

9 

0,9999747 

4,0000984 

S 

0,9999990 

4.0000078 

^.4 

4,0000000 

4.0000000 

s 

0.9U  99930 

4.0000050 

6 

0,9999779 

4,0000996 

7 

0.9999A79 

4 .0000397 

8 

0.99990àA 

4,00009S« 

40 

0,9997893 

4,0009900 

0,99996à7 

4,0007337 

90 

0,998iiS3« 

4,00(3400 

ecc.  . 



• • • • 

1 volumi  essendo  in  ragione 

! inversa  delle  den- 

sità  si  trovano  colla  proporzione 

V : V : : D : d,  nella 

quale  ned  sono  11  volume  e 

la  densità  a A*,  4 e 

V,  1>  il  volume  e la  densità  alla  temperatura  data. 
Da  questa  proporzione  sì  ricava  fi  sic- 

come nella  tavola  si  è preso  «=s4  e d=4,  cosi  si 
ha  V = di  maniera  che  trovata  per  e$.  la  densità 
D=0,998A53A  alla  temperatura  di  90*,  sarà  il  vo- 
lume corrispondente  V=  ^ =4,0015à90, 

0,9v8à53A 

com’é  indicato  nella  ta.vola  precedente.  — 1 numeri 
che  consegniamo  nella  tavola  che  segue  sono  stali 
ottenuti  prendendo  per  unità  la  densità  ed  il  volume 
dell’acqua  a 0*. 
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Trtopcralura 

Deniilà 

Voliuii. 

0* 

4 

1 

4 

4,0000à66 

0.9999S36 

2 

4 .0000799 

0,9999109 

3 

4.0001004 

0,9998996 

H 

4,00010817 

0,9998918 

k,{ 

4.00010834 

0,99989177 

8 

4.0001039 

0,9998968 

6 

4.0000HM 

0,9999448 

7 

4,0000333 

0,9999446 

8 

4.0000499 

0,9999871 

9 

0,9999379 

4,0000411 

40 

0,9996906 

1,0001004 

43 

0,9993734 

1,0006176 

90 

0,9963648 

1,0014406 

Da  qoaoto  abbiamo  dello  iotonio  ai  cangiamenti  di 
volume  cbe  provano  i liquidi  eolio  Tinflueau  del  ca- 
lete, rieolla  adunque  che  il  coefficieole  di  dilaUzione 
di  ciascuna  dì  queste  soslanze  varia  e cresce  sensi- 
biimente  colla  lemperatora  indicata  dal  temiometro 
a mercurio  anche  tra  i limiti  di  0*  a 400*:  che  la 
le^  seguita  da  questa  variazione  é pure  variarle 
dairuDo  all’altro  liquido  ; oche  l’acqua  si  distingue 
da  tutti  gli  altri  liquidi  perchè  scaldata  da  0*  a t*  si 
contrae  invece  di  dilatarsi,  e reciprocamente  raffred- 
data da  a 0*  aumenta  invece  di  diminuire  di  vo- 
lume, cominciando  soltanto  a provare  un’espansione 
analoga  a quella  degli  altri  liquidi  quando  la  sua  tem- 
peratura si  eleva  olire  1 k*,  dal  qual  punto  la  sua  di- 
latazione è continuamente  crescente  fino  airebotli- 
zione.— Biot  si  è occupato  della  ricerca  di  parecchie 
formolo  empiriche  per  rappresentare  le  leggi  della  di- 
latazione dei  diversi  liquidi,  e paragonando  un  gran 
numero  di  osservazioni  fatte  da  Deliic,  ha  trovato  che 
la  dilatazione  apparente  dei  liquidi  nel  vetro  poteva 
essere  rappresentata  colla  forroola  d = al-|-òi*-}-ct*, 
nella  quale  d è la  dilatazione  da  0*  a t gradi  ; o,  6,  c 
sono  coefficienti  costanti  per  uno  stesso  liquido,  che 
si  determinano  per  ciascheduno  di  essi , facendo  in 
guisa  che  l'equazione  possa  soddisfare  a tre  osser* 
vazioni.  — Cay-Lussac  ha  tentalo  di  scoprire  qualche 
legge  generale  che  corrispondesse  airandamento  della 
dilatazione  dei  diversi  liquidi,  ed  invece  di  parago- 
nare le  loro  dilatazioni  partendo  da  una  stessa  tem- 
peratura, come  quella  del  ghiaccio  che  si  fonde,  ha 
preso  per  ciascuno  di  essi  un  punto  variabile,  quanto 
alla  temperatura,  ma  uniforme  quanto  al  termine  in 
cui  le  forze  repulsive  delle  molecole  sono  uguali,  ed 
è perciò  partito  dal  grado  di  ebollizione  di  ogni  li- 
quido sotto  una  data  pressione  per  osservare  le  con- 
trazioni che  provano  nel  raffreddarsi  di  uno  stesso 
numero  di  gradi.  Le  leggi  di  dilatazione  dovendo  es- 
sere necessariamente  collegate  a quelle  delle  azioni 
molecolari,  si  vede  che  il  mezzo  più  sicuro  di  giun- 
gere a risuUaroenti  generali  è quello  di  studiare  le 
contrazioni  che  corrispondono  ad  uguali  abbassa- 
menti di  temperatura  al  disotto  del  punto  di  ebolli- 
zione. Egli  è però  da  notarsi  che  sotlo  an’allra  pres- 


sione Mrebbero  cangiali  i punti  d’ebollizione,  i quali 
non  conserverebbero  tra  di  loro  nè  gli  stessi  rapporti 
nè  Io  stesse  differenze.  Le  sperienie  istituite  in  pro- 
posito da  Gay-Luisac  hanno  provato  che  Tacqna  si 
dilata  molto  più  che  l'alcool  e il  solfuro  di  carbo- 
nio ; che  questi  due  liquidi  si  dilatano  molto  meno 
che  retare;  che  l’alcool  e U solfuro  dì  carbonio,  dei 
quali  il  primo  bolle  a 78*,è4  ed  il  secondo  a è6*,60, 
si  dilatano  ugualmente,  tranne  le  tenui  differenze 
che  si  manifestano  nel  primi  45  gradi,  differetfte  che 
provengono  probabilmente  dalla  difficoltà  di  mante- 
nere costante  la  temperatura  a questi  gradi  elevati. 
Sospettò  Gay-  Lussac  che  cosiffatto  risultamenlo  si  col- 
legasee  colla  densità  dei  vapori,  e scopri  infoui  che 
il  solfuro  di  carbonio  e l'alcool  che  si  dilatano  ugual- 
mente, producono  a volumi  uguali,  alle  rispettive 
temperatufe  della  loro  ebollizione,  volumi  uguali  di 
vapori.  Sembra  pertanto  che  esista  una  certa  dipen- 
denza tra  la  dilatatione  dì  un  liquido  e il  volume  del 
vapore  ebe  esso  produce. 

DnATSzion  nn  oas.  I più  deboli  cangiamenti  di 
temperatura  producono  variazioni  sensibili  nel  vo- 
lume delle  soslanze  aeriformi;  quindi  la  ricerca  delle 
ìef^t  della  loro  dilatazione  non  sembra  dover  presen- 
tare grandi  difficoltà.  Tuttavia  è stato  assai  difficile  di 
determinare  il  coefficiente  di  questa  dilaUzione,  poiché 
non  essendo  conosciuU  l'influenza  dei  liquidi  negli  ap- 
parecchi a gas,  non  sì  badava  alla  presenza  del  va- 
pore che  sì  andava  formando,  e co^  le  sperìense 
non  potevano  condurre  a risulUmenti  paragonabili 
tra  di  loro.  Primo  a rimovere  qnesU  causa  di  errore 
è sUto  Gay-Lussac,  e praticando  la  serie  delle  ope- 
razioni indicato  da  questo  fisico,  si  ottengono  cosUn- 
temenle  1 medesimi  risulUmenti.^  Per  riconoscere 
il  fatto  della  dilatazione  dei  gas  e determinarne  la 
quantità,  si  può,  come  abbiamo  fatto  per  i liquidi, 
impiegare  un  tubo  divìso  In  parti  di  uguale  capacità 
e terminato  da  una  boccia  di  cui  sì  conosce  il  volume 
relativamente  a quello  dei  gradi  del  tubo.  S’empie 
l'apparecchio  di  mercurio  che  vi  si  bi  bollire  per 
cacciarne  tutu  rumidilà,  precauzione  indispensabile 
poiché,  l’acqua  rìducendosi  In  vapori  a tutte  le  tem- 
perature, la  forza  elastica  di  questi  vapori  si  aggiun- 
gerebbe a quella  del  gas  che  verrebbe  introdotto 
nello  stromenlo,  ciò  che  condurrebbe  a risulUmenti 
più  o meno  erronei.  Dopo  un’ebollizione  basunte- 
mente  prolungau  del  mercurio  nel  tubo,  si  adatu  alla 
sua  estremità  un  recipiente  cilindrico  di  vetro  conte- 
nente alcuni  frammenti  di  una  sosUnza  molto  delique- 
scente, qoaleè  per  et.  il  cloruro  di  calcio,  e ripieno 
del  gas  di  col  vuoisi  misurare  la  dilaUzione.  Allora 
col  mezzo  di  un  filo  dì  platino  che  attraversa  il  ci- 
lindro e passa  nel  tubo  terraomeirieo,  e col  mezzo  di 
piccole  scome  date  aU’appareocbio  si  fa  uscire  il  mer- 
curio che  cade  nel  cilindro  ; cosi  il  gas  perfetUmente 
essiccato,  cootenoto  in  questo  recipiente,  s'introduce 
nel  lobo  termometrico  e lo  riempie  insieme  con  la  boc- 
cia. Si  ritira  il  filo  di  pUtino  quando  nel  tubo  non  ri- 
mane altro  che  un  globetto  di  inercorio  che  vi  si  lascia 
per  servire  d’indice  e per  separare  il  gas  interno  dal- 
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Tana  atmosferica.  Terminata  quest'operazione  si  to- 
glie il  tubo,  mantenendolo  orizzontale,  per  immer- 
gerlo in  bagni  riscaldali  a diverse  temperature,  ed 
osservare  la  dilatazione  del  gas  rincbiuso  nell’appa- 
recrbio.  Per  procedere  a quest’esame  Gay-Lussac  ba 
impiegato  una  cassa  di  latta  ripiena  d'acqua  che  si  ri- 
scalda per  mezzo  di  un  fornello.  Alla  parte  superiore 
della  cassa  sono  Ire  tubulalure;  le  due  estreme  danno 
l'uscita  al  vapore  dell’ acqua  riscaldata;  quella  di 
mezzo  riceve  un  termometro  che  pesca  nel  bagno.  A 
due  facce  laterali  opposte  della  cassa  medesima  sono 
pure  due  tiibulature,  per  le  quali  s'introduce  orizzon- 
lalmeote  l'apparecchio  contenente  il  gas  da  speri- 
mentarsi ed  un  termometro,  che  essendo  cosi  immerso 
nello  stesso  strato  liquido  in  cui  è l’apparecchio,  in- 
dica ad  ogni  istante  la  temperatura  a cui  trovasi 
esposto  il  gas.  I tubi  passano  attraverso  di  due  tu- 
raccioli, entro  cui  si  fanno  scorrere  a piacimento  per 
riconoscere  i gradi  del  termometro  e la  posizione  del- 
l'indice nell'apparecchio.  Notando  il  numero  delle 
divisioni  percorse  daH'iodice,  si  stabilisce  l'aumento 
di  volume  che  prova  il  gas  noi  passare  daH’uoa  al- 
Tallra  temperatura.  Per  ottenere  le  dilatazioni  assolute 
dei  gas  sperimentati  si  opera  come  abbiamo  indicalo 
pei  corpi  liquidi,  aggiungendo  la  dilatazione  del  vetro 
alle  dilataziooi  apparenti  osservale  coirappareccbio 
descritto.  Bisogna  inoltre  osservare  iccuralamente  la 
pressione  barometrica  ; poiché  se  venisse  a variare 
nel  corso  delle  esperienze,  sarebbe  necessario  di  ri- 
durre il  volume  del  gas  a ciò  che  sarebbe  stato  se  la 
pressione  sì  fosse  roantennla  costante,  ed  a dò  fare 
si  userebbe  la  legge  di  Mariotte,  cioè  che  i volumi 
dei  gas  sono  in  ragione  inversa  delie  forze  compri- 
menti. La  pressione  barometrica  è la  sola  che  agisca 
sul  gas  rinchiuso  nel  tubo  e nella  boeda,  poiebò 
questo  tubo  essendo  orizzontale,  l’indice  di  mercurio 
gravita  soltanto  sulla  parete  del  tubo;  che  se  il  tubo 
fosse  verticale,  si  dovrebbe  evidentemente  aggiun- 
gere la  lunghezza  deirindice  all’altezza  barometrica, 
ovvero  sottramela  secondo  che  l'apertura  del  tubo 
sarebbe  rivolta  verso  l’alto  o verso  il  liasso.— Ciò  po- 
sto, chiamiamo  V il  volume  del  gas  a 0**  sotto  la 
pressione  A,  e V il  volume  alla  temperatura  di  t gradi 
sotto  la  pressione  A' . Questi  volumi  sono  dati  dalla 
posizione  dell'indice  dì  mercurio  sul  tubo  graduato. 
Ora  se  v rappresenta  il  coefficiente  di  dilatazione  del 
vetro,  il  gas  che  ba  il  volume  V a 0*  e sotto  la 
pressione  A,  avrà  realmente  alla  temperatura  t e sotto 
la  pressione  iV  un  volume  V'-^-Vlo  ossia  V{l-{-<e), 
dovendosi  al  volnmeapparenle  V aggiungere  la  quan- 
tità di  cui  si  è dilatata  la  materia  del  tubo  onde  avere 
il  volume  che  occuperebbe  il  gas  riscaldato  se  non 
variasse  la  capacità  in  coi  trovasi  rincbiuso.  Il  vo- 
lume co^  corretto  dalla  dilatazione  del  vetro  vuoisi 
ancora  correggere  dalla  variazione  di  pressione,  ciò 
che  si  eseguisce  facilmente,  poiché  se  rappresentiamo 
con  X ciò  che  sarebbe  questo  volume  sotto  la  pres- 
^one  A,  essendo  i volumi,  come  si  è detto,  io  ragione 
inversa  delle  pressioni  barometriche,  si  avrà  la  pro- 
porzione X : V'  (I  Ip)  : : A’  : A,  dalla  quale  si  ricava 


X = Dunque  il  volume  Vcorretlo  dalla 

variazione  di  pressione  e dalla  dilatazione  del  vetro 
diventerà  (p)^.  Da  questa  quantità  togliendo 

il  volarne  primitivo  V,  si  avrà  la  dilatazione  provata 
dal  gas  da  0*  a < gradi,  la  quale  sarà  espressa  da 

V (t — V;  questo  valore  diviso  per  V darà 

I 

la  frazione— fu)  j—V)  che  rappresenta  la 

dilatazione  dell’unità  dì  volume  del  gas  proposto 
sotto  una  pressione  costante  A qnando  la  tempera- 
tura pa^  da  0*  a I gradi.  Finalmente  divìdendo  la 
frazione  cosi  ottenuta  per  f si  avrà  il  coefficiente  me- 
dio di  dilaUsione  assoluta  del  gas  nelle  circostanze 
specificate.  Avviene  raramente  che  la  pressione  ba- 
rometrica abbia  cangiato  nel  tempo  deirosservationc; 
quindi  hr  è quasi  sempre  uguale  ad  A;  inoltre  sì  può 
trascurare  la  variazioDe  di  capacità  deH'appareccbio 
quando  I non  comprende  nn  gran  numero  di  gradi 
per  essere  picciolissimo  il  coefficiente  di  dilataikme 
del  vetro  relalivaraenle  a quello  del  gas  ; e però  la 
fraiione  che  esprime  la  dilatazione  totale  d^l’tinità 
di  volume  del  gas  sottoposto  all’esperienza , ridotta 

V— V 

alla  sua  maggiore  semplicità  si  cangierà  in-~y — , co* 
V'— V 

sicché  dividendo  per  I si  avrà  per  il  valore  del 

coefficiente  medio  di  dilatazione  del  gas  tra  0**  e t 
gradi.  Operando  con  questo  metodo,  ed  osservando 
l’andamento  deirindice  nel  tubo  graduato  per  cono- 
scere la  dilatazione  provata  da  un  gas  sotto  diverse 
temperatore,  Gay-Lussac  ba  ottenuto  i seguenti  risul- 
lamenti,  qualunque  fosse  la  natura  del  gas  impiegato. 

Temp.o»!  20*  I 40“  i 60*  I 80“  I 100* 

Voi.  1Oo|lOO-|-7,5!lO0.t-15.1OO+22,5|lO0-f30|lOO+37,5 

Cosi  un  gas  qualunque  il  cui  volume  a 0*  è rappre- 
sentato da  iOO,  se  vien  riscaldato  a 100**  occupa  un 
volume  rappresentato  da  137,5;  la  dilatazione  totale 
provata  daU'unità  di  volume  sarà  adunque 

V'-V  137,5-100  57,5  ^ 5 

100  =105 


e la  dilataiione  deU'uniU  di  Tolume  per  ogni  grado 
centesimale  di  temperatura  sari 


V'-V_t57.8-I00_ 
100  X 100"‘ 


57,8  1 . 

= Ì00Ób=®’®®“’*=ì67®“''*- 


Dal  che  segue  che  l’unità  di  volume  di  un  gas  qua- 
lunque, perfettamente  secco,  preso  alla  temperatura 
del  ghiaccio  che  si  fonde,  rimanendo  costante  la  sua 
forza  elastica  nel  tempo  delle  osservazioni  successive, 

si  dilata  di  0,575  ossia  di  ^ nel  passare  alla  tempe- 
ratura di  100**  gradi  ; e ebe  il  coefficiente  di  dilata- 
zione di  tulli  i gas  è 0,00375  ovvero  cosicché 
I gas  si  dilatano  per  ogni  grado  del  termometro  cen- 
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tiarado  di  del  loro  volume  à 0”.  Il  detto  coeffi- 1 
S07 

cieute  è costante  da  0**  a lOO**;  Gay-Luesac  ba  tro* 
vaio  cbe  io  generale  la  dilatazione  è uniforme  o pro« 
porzionale  alle  temperature.  Infatti  se  si  divide  il 
tubo  deirappareccbio  di  cui  abbiamo  fatto  uso  per 
misurare  la  dilaUzione  dei  gas  di  maniera  che  ogni 

divisione  sia  della  capaciti  occupata  dal  gas  a 0* 

si  vede  cbe  l'indice  di  mercurio  ò spinto  di  una  di' 
visione  per  ogni  grado  di  elevazione  di  temperatura; 
quindi  rappresentando  con  S67  il  volume  di  un  gas 
a 0",  il  suo  volume  alle  temperature  succeesivamenle 
crescenti  di  4*  sarà  969,  970  ecc.,  e pereonse* 
gnenaa  se  supponiamo  che  la  stessa  legge  esìsta  uguaU 
mente  per  tutte  le  temperature  al  disopra  ed  al  disotto 
dello  aero,  possiamo  conchiudere  che  a 967*  di  tem- 
peratura il  volume  di  un  gas  è doppio  di  dò  che  era 
a 0*,  e cbe  a 967*  al  disotto  dello  aero  il  suo  volume 
dovrebbe  esser  nullo;  ma  tale  annientamento  di  vo' 
lume  si  debbe  riferire  allo  eepansionl  prodotte  del 
calore.  Questo  punto  sarebbe,  secondo  alcuni  fisici, 

10  aero  assolato  di  temperatura.  Infatti  si  concepisce 
cbe  parteudo  da  una  temperatura  fissa  che  è una  quan- 
tità finita,  debba  un  numero  finito  di  soUrasioni  di 
unità  bastare  per  esaurire  tutto  il  calorico.  Quindi  le 
dilatazioni  dei  corpi  partirebbero  da  questo  zero  asso- 
luto per  ascendere  verso  lo  zero  e gli  altri  gradi  della 
scala  termometrica  ordinaria.  Tuttavia  per  ammettere 
questo  punto  converrebbe  supporre  provata  fino  alla 
temperatura  di  967  gradi  al  disotto  delio  zero  del 
termometro  runiforme  dilatazione  o contrazione  del 
gas,  e la  proporzionalità  fra  le  quantità  del  calore  e 
le  dilatazioni  cbe  producono.— Le  leggi  di  dilatazione 
dei  gas  sono  sbto  scoperte  nello  stesso  tempo  da  Gay- 
Lussac  e da  Dalton.  Charles  aveva  conosciuto  da 
multo  tempo  l'uguale  dilatazione  dei  gas  ma  non 
aveva  osservato  né  i gas  solubili  nè  misuralo  il  coef- 
ficiente di  dilatazione.  Volta  fio  dal  4793  aveva  già 
osservata  la  stessa  uniforinilà  di  dilatazione,  e die- 
tro alle  sue  proprie  sperìenze  le  aveva  assegnala  la 
atessa  misura  dì  Gay-Lussac  tra  0*  e la  temperatura 
dell’acqua  bollente.  — Dalton  pretendeva  cbe  la  di- 

lalaiione  per  ogni  grado  era  del  volume  del  gas 

•Ila  temperatura  inferiore,  mentre  secondo  Gay-Lus- 

sae  la  dilatazione  è del  volume  a 0*  ; la  prima 
9o7 

legge  darebbe  una  progressione  {^metrica  ; la  se- 
conda è una  legge  dì  progressione  aritmetica.  Le  spe- 
rienze  di  Petit  e Doloog  hanno  dimostrato  resaltexza 
delia  legge  di  Gay-Lussac.  Davy  ba  riconosciuto  cbe 

11  coefficiente  dì  dilatazione  dei  gas  è sempre  lo  stesso 
per  tutte  le  pressioni  eomunqoe  siano  assai  più  grandi 
o assai  più  deboli  della  pressione  atmosferica.  L'ugua- 
glianza di  dilatazione  di  lutti  i gas  che  Gsy-Lussac 
aveva  riconosciuta  nelle  temperature  comprese  tra  0* 
e 400*  è stata  stabilita  da  Petit  e Dulong  per  le  tem- 
perature da  36*  sotto  lo  zero  fino  a 360*  sopra  lo 
zero,  e si  estende  oltre  360*  cbe  è la  temperatura 


deirebollizione  del  mercurio.  Ma  roniformilà  di  di- 
latazione per  uno  stesso  gas  cbe  si  verifica  da  36* 
sotto  lo  zero  fino  alla  temperatura  dì  400*  al  disopra 
dello  zero  non  esiste  per  le  temperature  più  elevate. 
Allora  le  dilatazioni  diventano  decrescenti  per  uguali 
accrescimenti  di  temperatura  contati  sul  teciDomeiro 
a mercurio.  11  coefficiente  di  dilatazione  del  mercurio 
cresce  perciò  eoll'alzarsl  delle  temperature  qualora 
queste  vengano  determinate  col  termometro  ad  aria. 
Pertanto  se  si  avesse  un  termometro  ad  aria  graduato 
direttamente,  e si  confrontasse  con  un  termometro  a 
mercurio,  le  indicazioni  di  questi  slromenll  cessereb- 
bero di  essere  concordi  al  di  lò  di  400*.  Quando  il 
termometro  ad  aria  indica  800*  quello  a mercurio 
segna  307, 6A.  Al  punto  di  ebollizione  del  mercurio 
la  differenza  è di  40*  circa.  Dal  confronto  dell’and»- 
mento  relativo  dei  termometri  ad  aria  ed  a mercurio 
nasce  il  dubbio  se  le  irregolarità  notate  debbano  at- 
tribuirsi aH’uno  anziché  aH'allro  di  questi  corpi.  Ma 
se  si  rìflelte  cbe  tutti  i gas  si  comportano  esattamente 
come  faria,  e che  d’altra  parte  lo  stato  gassoso  ha  in 
se  stesso  qualche  cosa  di  più  permanente  che  lo  stato 
liquido  il  quale  è soltanto  uno  stato  passeggierò,  si 
comprende  facilmente  che  vuoisi  prendere  per  tipo 
la  dilatazione  dell'aria,  e cbe  ad  essa  si  deb^no  ri- 
ferire le  dilatazioni  di  tutte  le  sostanze. — il  coefficiente 
di  dilatazione  dei  gas  fissato  da  Gay-Lussac  a 0,00375 
è stato  ridotto  da  Uudberg  a 0,0056à6.  Regnault  lo 
ba  ancora  modificalo  portandolo  a 0,003668.  Al  dire 
di  questo  fisico  l'acido  carbonico  avrebbe  un  coeffi- 
ciente di  dilatazione  piùgraDdediqaellodeH’aria.ed  i 
soli  gas  semplici  avrebbero  lutti  lo  stesso  coefficiente 
di  dilatazione.  — Quanto  ai  vapori  ed  ai  gas  carichi  dì 
vapori  diversi,  Gay-Lussac  sperimentando  nell’esten- 
sione  della  scala  termometrica  ha  trovato  cbe  si  com- 
portano come  i gas  quando  il  vapore  è separalo  dal  li- 
quido cbe  lo  produce.  Cosi  l’aria  umida  si  dilata,  nello 
I stesso  apparecchio  che  abbiamo  usalo  per  i gas,  al  pari 
dell’aria  secca,  ed  in  ugual  maniera  si  dilata  ancora  l’e- 
tere solforico.  Ma  per  queste  sperìenze  vuoisi  inoltre 
cbe  la  temperatura  sia  tale  cbe  il  vapore  non  cangi 
di  stato  (v.  Yspoaz).  — Le  nozioni  precedenti  bastano 
per  metlerci  in  grado  di  determinare  il  volume  di  un 
gas  ad  una  temperatura  qualunque;  poiché  se  rap- 
presentiamo con  V il  suo  volume  a 0*  e con  V’  il 
volume  a r',  si  ba  V'=V  (4  -4*0,00378r),  ovvero 


V— V = pjrimenU  r»p- 

presentando  con  \'''  il  volume  del  gas  alla  temperatura 
si  ha  r=V  (1+0,0037!!  1*)  ovvero  V= V ; 

dalle  quali  equazioni,  dividendo  il  valore  di  V"  per 


. „.r  4 -f  0,00378  r 

quello  di  V,  SI  conchiudo  V = V 00573  ? 

ovvero  V'srV  1^34^;  cosi  essendo  dato  il  vo- 
9b7  1' 

lume  di  un  gas  ad  una  temperatura  qualunque  i' 
si  può  facilmente  calcolare  il  volume  cbe  prenderà 
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ad  UDa  temperatura  t*.— Siano  per  ea.  90  litri  il 
▼oluroe  V'  di  un  gas  alla  temperatura  t di  40*;  se 
vogliamo  conoscere  il  volume  V"  che  questo  gas  oc- 
cuperà alla  temperatura  f di  80*,  sostituendo  que- 

Sii  numeri  nella  formota  V*=V*  T . si  avrà 
ab?  -j-t* 

V*  = !(0  X 1^^7^=62,638;  il  volume  domandato 
ao7  +t0 

sarà  adunque  di  62  litri  e 638  millililrì.  — Proponia* 
roocl  ora  di  cercare  il  volume  V cbe  occuperebbe  un 
gas  a 0*,  sapendo  cbe  alla  temperatura  di  42*  oc- 
cupa un  volume  V di  20  litri  ; per  risolvere  que- 
sto problema  cerchiamo  il  valore  di  V nella  formola 

V = V — . ed  ivremo  V ; quindi 

sostituiti  i valori  di  V e di  si  trova 

dunque  il  gas  che  occupa  20  litri  a 42*.  occnpereblie 
49  litri  e 438  millilitri  a 0*;  ecc. -<-Nel  processo  che 
abbiamo  adoperato  per  determinare  le  varìasioni  pro- 
dotte dal  calore  sopra  1 volumi  delle  sostante  gassose, 
il  gascimentato  si  dilatava  neirapparecehio,  rimanendo 
però  sempre  soggetto  alla  stessa  pressione,'  infatti  es- 
sendo aperto  il  tubo,  si  vede  chiaramente  che  se  non 
varia  la  pressione  deiratmosfera  durante  resperìenza, 
non  può,  come  abbiamo  oservato,  variare  la  pres- 
sione a cui  è soggetto  il  gas  rìncbittso  nell'apparec- 
chio e separato  dairarìa  esterna  per  meato  deirindiee 
di  mercurio.  Ma  se  il  gas  fosse  riscaldato  senta  cbe 
potesse  dilatarsi,  ciò  che  succederebbe  se  fosse  con- 
tenuto in  una  capacità  invariabile  perfettamente  chiu- 
sa, allora  la  fotta  elastica  del  gas  crescerebbe  io 
ragione  dello  sforzo  con  cui  tende  a crescere  il  suo 
volume  per  l’aumento  di  temperatura  cui  viene  sot- 
toposto; quindi  ad  impedire  la  dilatatiooe  del  gas  ri- 
scaldato converrebbe  aumentare  proporaionalmeote 
U pressione  (v.  Forza  elastica).  — Dalla  dilatazione 
che  provano  1 gas  per  Televazione  della  loro  tempe- 
ratura risultano  eCTetti  molto  importanti;  oos4  la  dila- 
tallone  che  il  calore  produce  neiraria  atmosferica  è 
in  generale  la  cagione  dei  uenlt  (usdì),  e di  molti  altri 
movimenti  di  questo  fluido.  Sappiamo  che  Tarla  riscal- 
data sì  dilata,  e che  per  conseguenta  scema  il  suo 
peso  sotto  un  dato  volume.  Sappiamo  d’altra  parte 
che  per  le  leggi  dell'  idrostatica,  un  corpo  immerso 
in  un  fluido  liquido  o gassoso,  tende  a discendere  con 
una  forza  uguale  al  suo  peso,  od  a sollevarsi  con  una 
forza  uguale  al  peso  del  fluido  scacciato.  Pertanto  se 
una  parte  delTarìa  subisce  per  una  causa  qualunque 
un  aumento  di  temperatura,  questa  parte  tenderà  a I 
sollevarsi  con  una  forza  uguale  alla  differenza  cbe  | 
passa  tra  il  peso  del  volume  d'aria  fredda  di  cui  oc- 
cupa il  luogo  ed  il  suo  proprio  peso.  Se  l'aria  calda 
è libera  , venendo  a contatto  dclTaria  fredda  circo- 
stante ne  rimarrà  divisa  per  la  resistenza  cbe  v’in- 
contra e prontamente  raffreddata,  e disseminata  come 


succede  aU’aria  ch’esce  dalla  testa  dei  camini.  Sup- 
poniamo di  avere  un  tubo  ricurvo  ripieno  di  un  li- 
quido avente  la  stessa  densità  deìTaria  riscaldata,  per 
es.:  a 400”,  e sia  una  delie  colonne  liquide  più  alta 
dell'altra  di  quanto  si  allungherebbe  nel  passare  da 
0”  a 400”.  Egli  è evidente  che  questa  differenza  di 
pressione  è la  misura  della  forta  con  cui  tende  T aria 
riscaldala  a 400”  a sollevarsi  in  mezzo  all*  aria  a 0”. 
Da  ciò  si  deduce  la  velocità  ascensionale  di  questa 
colonna  cbe  teoricamente  debb’ essere  uguale  allo 
spazio  che  sarebbe  percorso  da  un  grave  cadendo  da 
un’  altezza  ugnale  alla  dilatazione  cbe  proverebbe 
una  colonna  d’aria  fredda  nel  passare  da  0”  a 400”. 
Coti  se  l'aria  esterna  essendo  a 0”,  s’abbia  un  tubo 
lungo 80  metri  in  cui  Taria  sia  costantemente  riscaldala 
a 400”,  la  dilataaione  che  proverà  una  eoloona  d’aria 
lunga  80  metri  nel  passare  da  0”  a 400”  sarà  espressa 
da  80-X400xO,00378=48",78.  Ora.  un  corpo  che 
cadrebbe  da  tale  alletta  acquisterebbe  al  termine  di 
sua  caduta  una  veioeìtà  di  49*,  48  per  minuto  se- 
condo; dunque  Taria  calda  uscirebbe  dal  tubo  con 
questa  velocità.  Dobbiamo  però  osservare  che  la  ve- 
locilà  cosi  calcolata  è molto  maggiore  di  quella  che 
risulta  dall’  osservazione  a motivo  dell’  attrito  del- 
l'aria contro  le  pareli  del  tubo.  Da  ciò  che  pre- 
cede fi  può  concbiudere  che  Tsttivilà  di  un  ca- 
mino è tanto  maggiore  quanto  più  lunga  è la  canna  e 
quanto  più  vi  slnnalza  la  temperatura  delTaria  ; 
quindi  è che  si  fanno  molto  elevati  i camini  degli 
alti  forni  e delle  fabbriche  di  prodotti  chimici.  Egli 
è vantaggioso  di  somministrare  al  focolare  una  quan- 
tità d'aria  doppia  di  quella  di  cui  può  abbisogoare 
eaattamenle  il  combustibile.  Questo  volerne  d'  aria 
serve  a calcolare  Toriflzio  e Taltetsa  cbe  vuoisi  dare 
al  camino,  tenendo  conto  del  grado  di  temperatura 
che  avrà  T aria  nel  suo  interno.  La  velotùlà  delTaria 
nei  camini  diminuisce  per  i cangiamenti  di  direzione; 
se  la  canna  ti  riabbassa  per  es.  in  qualche  sito,  bisogna 
sottrarre  T altezza  discendente  da  quella  del  camino 
medesimo.  I tubi  diverumeote  inenrvati  che  s’im- 
piegano a riscaldare  le  stanze  ritardano  la  veincilà 
della  corrente  perché  è minore  la  dilataaione  delTaria 
e più  pronto  il  raffreddamento;  ed  avviene  talvolta 
che  vi  si  condensi  il  fumo.  1 venti  esercitano  anche 
una  grande  influenza  sull’ attività  dei  camini.  Vi  ri- 
cacciano Taria  nelTìnterno  del  tubo  se  agiscono  di 
allo  in  basso.  Non  producono  alcun  effetto  se  soffiano 
orizzontalmente  sulTapcriura  superiore.  Sono  favore- 
voli se  vengono  dalla  parte  inferiore.—  Alia  dilata- 
zione delTaria  sono  ugualmente  dovute  le  eorreuti 
cbe  si  formano  fra  una  stanza  riscaldata  e Taria 
esterna  fredda.  Si  riconosce  facilmente  T esistenza 
di  queste  due  correnti  tenendo  socchiusa  la  porla 
della  stanza  calda  e aeorrendo  con  una  candela  ac- 
cesa lungo  la  fessura,  giacché  si  vede  la  fiamma 
spinta  fuori  verso  l'alto  dalla  corrente  d'aria  calda  e 
leggera  cbe  esce,  ed  al  contrario  spinta  nelTiutemo 
verso  il  basso  dalTaria  fredda  ed  esterna  cbe  entra. 
La  temperatura  delle  stanze  riscaldate  è adunque  più 
elevata  nella  parte  superiore  che  verso  il  pavimento , 
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i motivo  dell’ iscensioDedeU'aria  calda.  Si  può  rendere  I di  sostanze  solide  o liquide»  queste  correzioni  risul> 


sensibilequest’ascensioneponendo  sopra  una  stufa  una 
spirale  di  carta  il  cui  vertice  si  appoggi  sulla  punta 
di  una  bacchetta»  dì  maniera  che  si  trovi  sospesa  a 
perpendicolo  presentando  obliquamente  la  superlicie 
inferiore  delle  sue  spire  airurto  delle  molecole  d'aria 
ascendenti.  Queste  molecole  ascendono  di  fatto»  poi» 
cbè  imprimono  alla  spirale  un  moto  di  rolaiione  iu> 
torno  al  suo  perno.  — 1 medesimi  principii  servono 
finalmente  di  norma  alla  costruzione  dei  ventilatori 
che  s’ impiegano  per  rinnovare  l'aria  dei  teatri , degli 
ospedali»  ecc. 

Nello  esporre  i fenomeni  generali  della  dilatazione 
dei  corpi  solidi  abbiamo  detto  che  questi  corpi  si  di> 
tafano  uniformemente  per  le  temperature  comprese 
tra  0’’  e 10(P»  ed  abbiamo  indicale  alcune  eccezioni 
a questa  regola  in  certe  sostanze  al  momento  in  cui 
cangiano  di  stato.  Un'altra  eccezione  rimarcbevole  è 
offerta  dall’acciaio  temperato  cbp  in  una  certa  esten- 
sione della  scala  termometrica  si  contrae  invece  di 
dilatarsi.  Tale  fenomeno  dipende  senza  dubbio  dallo 
stato  di  coercizioDe  in  cui  si  trovano  le  molecole  del- 
l’acciaio le  quali»  fatte  libere  per  Y aumento  di  tem- 
peratura» prendono  la  disposizione  che  avrebbero 
presa  sepza  il  subito  raffreddamento  che  le  ha  vincolate 
nello  stato  particolare  che  costituisce  la  tempri.— 
Dobbiamo  inoltre  avvertire  che  quanto  si  è detto 
della  dilatazione  dei  corpi  solidi  si  debbe  intendere 
dei  corpi  non  cristallizzali.  Quanto  ai  corpi  cristalliz- 
aali»  le  dilatazioni  e le  condensazioni  si  presentano 
in  diverso  grado  nelle  diverse  relazioni  relative  alla 
forma  dei  loro  orisUUi.  Dalle  sperienze  di  Hitseber- 
lich  risulterebbe,  ebe  i cristalli  appartenenti  al  si- 
atema  regolare»  ebe  non  godono  della  doppia  refra- 
alone,  si  dilatano  ugualmente  in  tutte  le  direzioni;  ebe 
I erislalli  appartenenti  al  sistema  esagonale  si  dilatano 
secondo  l’asse  principale  e si  contraggono  secondo 
gli  assi  accessorii  che  sono  perpendicolari  al  primo , 
nel  qual  sistema  Teffetto  del  calore  è altronde  perfet- 
tamente uguale  sugli  assi  aceessorii,  nella  stessa  ma- 
niera che  la  doppia  refrazione  vi  dipende  da  un  solo 
asse;  ohe  1 cristalli,  la  cui  forma  primitiva  è un  ot- 
taedro rettangolare  o romboidale»  o generalmente  in 
cui  la  doppia  rifrazione  è dipendente  da  due  assi,  si 
dilatanodifferentementesecondo  tutte  c tre  lodirezioni; 
e che  la  dilatazione  dei  cristalli  nelle  diverse  direzioni 
è sempre  collegata  colla  posizione  degli  assi  di  cri- 
stallizzazione c che  perciò  ha  una  relazione  determi- 
nata cogli  assi  ottici;  in  generale  gli  assi  minori  ai 
dilatano  proporzionalmente  di  più  ebe  i maggiori,  o 
si  dilatano  aoli,  mentre  questi  si  contraggono.  L'ine- 
guale dilatazione  dei  cristalli  nelle  diverse  direzioni 
sarebbe  la  cagione  per  cui  alcuni  sì  riducono  in  fram- 
menti 0 decrepitano  quando  vengono  riscaldali  (redi 
DecainTAziOHE). 

La  cognizione  delle  leggi  secondo  le  quali  si  di- 
latano i eorpi  sottoposti  all’Influenza  del  calore  ci 
mette  ora  in  grado  di  correggere,  secondo  le  circo- 
stanze» le  densità  di  questi  corpi  ottenute  coi  metodi 
che  abbiamo  altrove  indicati  (v.  Ubusità).  Trattandosi 


Uno  dalla  presenza  dell’aria  in  cui  vengono  pesate, 
e daU’essere  il  corpo  sperimentato  e l’arqua  ad  una 
data  temperatura  t,  mentre  il  corpo  dovrebbe  essere 
a 0*  e l'acqua  a — La  correzione  dovuta  alla 
presenza  deH'arìa  sarà  fatta  in  ogni  caso,  ove  al  peso 
del  corpo  ed  a quello  che  rappresenta  il  peso  di  uno 
stesso  volume  d’acqua  si  aggiunga  il  peso  di  un  ugual 
volume  d’aria,  prendendo  per  volume  del  corpo  il  nu- 
mero che  rappresenta  il  peso  dell'acqua.  Infatti  i due 
pesi,  dal  cui  rapporto  si  ottiene  la  densità,  sono  io  qual- 
sivoglia sperirnzji  troppo  deboli  di  quanto  pesa  un  vo- 
lume uguale  d'aria;  quindi  essendo  debolissima  la  cor- 
rezione» un  tenue  errore  sulla  valutazione  del  volume 
del  corpo  non  esercita  un’influenza  sensibile;  pertanto 
si  può  rappresentare  il  volume  del  corpo  col  numero 
che  esprime  il  peso  deU'acqua.  Ciò  non  di  meno  vo- 
lendo operare  rigorosanieole  si  dovrà  far  uso  delle 
formolo  che  danno  Tesatla  perdila  di  peso  dovuta 
alla  presenza  deU’aria.  La  densità  d deU’aria,  nelle 
circostanze  dell’esperienza»  sarà  data  in  tulli  i casi 

dalla  formoli  d X X v!  nella  quale 
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la  frazione  rappresenta  la  densità  deH’arìa  rife- 
rita a quella  dell'acqua  (v.  Dcusità);  h'  è rattezza  del 
barometro;  I la  temperatura;  a il  coefflciente  di  di- 
latazione deU’aria»  cioè  il  numero  0»0037S.— Quanto 
alla  correzione  relativa  alla  temperatura  coovien  di- 
stinguere il  caso  in  coi  si  vuole  ottenere  la  densità 
del  corpo  alla  temperatura  deirosservaatone»  c quello 
in  cui  si  vuole  la  densità  assoluta  del  corpo.  Nel  pri- 
mo caso»  aia  D la  densità  del  corpo  corretta  dall’er- 
rore dovuto  alla  presenza  dell'aria»  d la  densità  del- 
l’aria alla  temperatura  t dell’ osservazione  » e D' la 
densità  del  corpo  relativa  all’acqua  alla  temperatura 
di  à*,4  ; si  avrà  evidentemente  D : D'  : : 4 : d‘,  e per 
conseguenza  D’=Dd’.  Nel  secondo  caso  cbìamindo  v 
il  coefficiente  della  dilatazione  del  corpo,  ed  osser- 
vando che  la  sua  densità  a 0*  sarà  evidentemente 
maggiore  della  sua  densità  a l gradi  nel  rapporto  di 
4-|-<e  a 4.  ne  risulta  che  la  sua  densità  a 0”  sarà 
Dif  Ove  si  trattasse  di  un  liquido»  siccome  v 

non  è costante»  si  dovrebbe  a tv  sostituire  la  dilata- 
zione del  liquido  da  0*  a ( gradi. —Supponiamo  ora  che 
si  debba  determinare  la  capacità  di  un  vaso;  chiamia- 
mo P e p i pesi  del  vaso  pieno  d’acqua  c pieno  d'aria 
alla  temperatura  ( e sotto  la  pressione  h;  sia  d la  den- 
sità dell'aria  e d quella  deU'acqua  nelle  medesime 
circostanze;  il  peso  reale  deU’acqua  contenuta  nel 
vaso,  quale  sarebbe  stato  se  l'acqua  avesse  avuto  à*»4 
di  temperatura  » od  in  altri  termini  il  suo  volume, 
prendendo  per  unità  il  volume  d'acqua  corrispon- 
deule  aU’uuità  dì  peso»  sarà  evidentemente  espressa 

da(P-p)(l-d)  j alla  temperatura  di  ( gradi; 
da  (P-p)  (t-d)  »'l»  temperatura  di  0-; 
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c (la  (P— p)  (I -(I)  alla  IcmpcraUira  di 

f' ^radi. — Consideriamo  per  ulliroo  le  correzioni  da 
farsi  alle  densità  dei  per  le  variazioni  di  tempo» 
ratura  e di  pressione.  In  questo  caso  si  possono  tras- 
curare lo  variazioni  di  volume  del  vaso  nei  pesi  suc- 
cessivi del  pallone  vuoto,  o pieno  di  gas  ovvero  d’aria 
(e.  DtssiTÀ)  perebè  la  dilatazione  del  vetro  è esirc- 
inniiicntc  piccola  rispetto  a quella  del  gas.  Si  può 
ugualmente  trascurare  in  due  pesi  successivamente 
ottenuti  la  differenza  della  perdila  di  |)oso  sofferta 
dal  pallone  ncITaria,  pcrcliò  operando  prontamente 
non  possono  avvenire  neiraria  variazioni  sensibili  di 
pressione  di  temperaUira  e di  stato  igrometrico.  Al- 
lora le  correzioni  cosi  ridutle  riposano  soltanto  sulla 
pressione  e la  temperatura  di  due  pesi  successivi  e 
sulla  forza  elastica  deH’aria  o del  gas  che  rimane  nel 
(tallone  dopo  di  avervi  fatto  il  vuoto.  Se  si  volessero 
contemplare  tutte  le  circostanze,  si  dovrebbero  ese- 
guire calcoli  assai  lunghi  e affatto  privi  dì  utilità. 
Supponiamo  primieramente  che  le  parti  metalliche 
del  pallone  non  siano  attaccabili  dal  gas  ; e chiamia- 
mo Il  la  pressione  del  gas  che  rimane  nel  pallone 
quando  vi  si  é fatto  il  vuoto  per  quanto  lo  concedono 
le  macchino  adoperate  a quest'uso  ; Il  la  pressione 
barometrica  airjslanle  in  cui  si  pesa  il  pallone;  P il 
peso  del  pallone  pieno  di  gas;  p il  peso  del  pallone 
vuoto;  P'  il  peso  del  pallone  pieno  d'aria;  p'  il  peso 
del  pallone  vuoto;  II'  la  pressione  atmosferica;  hi  la 
forza  clastica  dcH’aria  ebe  rimane  nel  pallone;  f la 
tcniperatura  alla  quale  sì  sono  ottenuti  t due  primi 
pesi,  e t'  quella  die  corrisponde  ai  secondi.  1 pesi  di 
volumi  uguali  di  gas  e d'aria  saranno  espressi  da 
P— p c P'— p\  poiché  nel  tempo  di  ogni  doppia  ope- 
razione, si  possono  avere  per  ugnali  le  perdite  do- 
vute al  volume  d'aria  scacciato.  Rappresentando  con 
X e Y i pesi  di  questi  volumi  uguali  d'aria  e di  gas 
a 0*  e sotto  la  pressione  dì  0"*,76,  e con  u il  coeffi- 
ciente di  dilatazione  0,00375,  avremo 

X = (l’-P)^(l+<>0Ì  +a«') 

e dividendo  la  prima  equazione  per  la  seconda  sarà 
X P— 1)  H'— A'  I 1 . 

v=7Pr;;’X-iIzr  x ">  p*--" 

metalliche  del  pallone  sono  attaccabili  dal  gas,  sì 
adopera  un  fiasco  chiuso  con  turacciolo  smerigliato, 
0 si  procede  come  abbiamo  indicato  sotto  Urnsità.  11 
voluroc'del  vaso  si  ottiene  col  metodo  testé  descritto; 
11  peso  deirunità  di  volume  d’aria  secca  sì  determina 
nel  modo  seguente.  Siano,  P il  peso  d’un  pallone 
pieno  d'aria  secca  alla  temperatura  t ed  alla  pres- 
sione Il  ; e p il  suo  peso  quando  vi  si  è fatto  il  vuoto 
fino  alla  pressione  h;  il  peso  deH’aria  contennta  nel 
pallone  sarà  P — p;  e chiamando  V il  volume  del 
pallone,  il  peso  dell'unità  di  volume  sotto  la  pres- 
sione di  0'".7G  cd  alta  temperatura  di  0”  sarà 

— pi  X ^ (I  +oi).  Cosi  si  è trovato  che  un 


litro  d’aria  secca  a 0*  e sotto  la  pressione  di  0*,76 
pesa  grammi  (, 3 circa;  quindi  la  sua  densità  relati- 
vameute  a quella  dell'acqua,  in  queste  circoslanzc  di 

pressione  e dì  temperatura,  è ossia  (redi 
Densità). 

DILAV.ATO  (B.  A.  cd  esf.).  — È un  aggiunto  che 
nella  pitturasi  dà  al  colorito,  allorché  compare  smorto 
c senza  effetto,  presa  la  metafora  da  quelle  tele  di 
colore  poco  fisso,  le  quali  lavale  neU’acqua  perdono 
I la  lucentezza  elavivacìtàdelletintc.  pittura  ad  olio, 
come  quella  che  usa  velature  e trasparenze,  c che 
per  l’oleoso  impasto  de’  colorì  riceve  molta  morbi- 
dezza e forza,  e tale  apparisce  a un  di  presso  quando 
si  lavora,  come  quando  è finita  ed  asciutta,  è meno 
delle  altre  soggetta  a presentare  toni  dilavati;  men- 
tre invece  gli  affreschi,  le  decorazioni  sceniche  e gli 
acquerelli,  quale  per  una,  qnale  per  altra  cagione  fa- 
cilmente danno  in  questo  difetto.  Inoltre  coloro  che 
timidi  aspirano  a delicatezza  di  esecuzione  ed  a soa- 
vità di  tinte,  non  calcolando  bene  le  gradazioni  e I 
toni , riescono  facilmente  dilavati.  Ma  questo  vizio 
troppo  apertamente  si  manifesta  da  sé;  cd  a meno 
che  uno,  o artista  o dilettante,  voglia  ingannarsi  ed 
esser  cieco,  l'osservazione  sulla  natura  e sulle  opere 
dei  grandi  di  leggieri  lo  disinganna  e lo  rimette  sul 
buon  sentiero. -Questa  parola  s’applica  pure  talvolta 
alle  opere  di  letteratura,  allorquando  risentono  certa 
negligenza  di  stile  e di  lingua,  o non  molta  gentilezza 
di  modi. 

DILAZIONE  (^iurìspr).  — È un  termine  concesso 
0 dalla  legge  o dal  giudice  o dalle  parti  per  foro 
qualche  cosa.  In  materia  di  processura  le  leggi  hanno 
cura  di  determinare  i termini  entro  i quali  debbono 
essere  compiuti  gl’  ìncumbenti  necessarii  per  lo  svi- 
luppo del  giudizio  ; alcune  volte  però  accade  che  tali 
termini  non  siano  sufficienti,  ed  allora  si  accorda  noa 
dilazione.  Essendo  cosa  di  massimo  interesse  sociale 

Iche  le  lìti  siano  terminate  prontamente,  le  dilazioni 
non  si  debbono  concedere  se  non  molto  parcamente, 
e soltanto  nei  casi  di  riconosciuta  necessità,  poiché 
nulla  tanto  contribuisce  ad  introdurre  nei  giudizi! 
prcgiudicevoli  abusi,  quanto  la  facilità  di  accordar 
dilazioni;  ed  è perciò  che  le  leggi  di  processura, 
mentre  provvedono  alla  giustizia  fissando  quei  ter- 
mini che  in  ogni  circostanza  siano  sufficienti  al  di- 
simpegno degl'  Ìncumbenti  ad  atti  necessarii,  evitano 
accuratamente  di  far  luogo  a dilazioni  che  siansi  rese 
necessarie  per  la  sola  trascuraggine  degl’lnteressali , 
o per  la  negligenza  dei  patrocinatori.  — In  diritto  ci- 
vile si  concedono  dilazioni  al  debitore  per  effettuare 
il  pagamento  : se  queste  dilazioni  sono  accordate  dal 
creditore,  esse  formano  foggelto  di  un  contratto  che 
ne  regola  la  durata  e gli  effetti  ; ma  talvolta  accade 
che  vengano  concesse  dagli  stessi  giudici  anche  dopo 
la  sentenza  di  condanna.  In  principio  generale  il 
debitore  non  può  costrìngere  il  creditore  a ricevere 
in  parte  il  pagamento  di  un  debito  , ancorché  divisi- 
bile; ma  i giudici,  avuto  riguardo  alla  situazione  del 
debitore  e del  creditore,  cd  usando  con  molta  riserva 
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di  questa  focoiU , possono  concedere  dilesioni  mode-  | 
ratealpagainenlo,  c sospendere  l'esecuzione  ({iudisiale,  | 
restando  il  lutto  nello  stato  medesimo;  le  dilazioni  cosi  ! 
concedute  non  possono  però  eccedere  in  tutto  la  metà  i 
del  termine  convenuto  « nè  in  alcun  caso  lo  spazio 
di  sei  mesi  (art.  43tii!i  Cod.  civ.  frane. — art.  453^ 
Cod.  civ.  piem.).  — In  materia  commerciale  eransi 
abusivamente  introdotte  alcune  dilazioni  dette  di  gra- 
zia, di  favore,  di  uso  o di  consuetudine  lucale  pel 
pagamento  delle  lettere  di  cambio;  queste  dilazioni 
però  non  solo  furono  abrogate,  ma  si  prescrisse  che 
i giudici  non  possano  accordare  veruna  dilazione  pel 
pagamento  di  una  lettera  di  cambio:  art.  43S  e 437 
Codice  di  commercio  francese;  art.  4<^ti  e 474  Cod.  di 
commercio  piemontese. 

DILEMMA  (Ì09.).  — Dal  greco  formato  da 

due  volle , e da  io  prendo.  » Il  dilemma 

è una  specie  dì  argomento  trovato  da  Diodoro,  di  cui 
i logici  si  servono  per  ridurre  una  proposizione  of> 
Vauurdo.  Tra  due  0 più  proposizioni  contraddiUorie, 
cioè  che  non  possono  mai  essere  oè  vere  nè  false 
insieme,  si  forma  un'allernaliva  inevitabile  per  l'av- 
versario, il  quale,  qualunque  di  esse  conceda,  è sempre 
sconfitto.  Quindi  si  svolgono  le  proposizioni  che  esclu- 
dono quelle  che  sì  vogliono  dimostrare,  e se  ne  prova 
la  falsità.  Questa  maniera  di  argomentazione  ha  ciò 
di  particolare  che  lo  spirito  non  cerca  di  scoprire 
il  legame  diretto  delle  idee  che  vuol  comparare , 
ma  bensì  dì  percepire  rincompalibilità  de’  loro  con- 
Irarii. ^11  sillogismo  disgiuntivo  che  distingue  il  di- 
lemma non  può  rendere  plausibile  Tappellazione  di 
ai^omento  cornuto  0 di  arme  a due  tagli  (utniin^ue 
ferieni)  che  i logici  gli  hanno  data,  se  non  io  quanto 
si  fondi  sopra  uQ'alternaliva  di  una  gran  precisione 
che  rimuova  tra  le  due  disgiuntive  ogni  proposizione 
intermedia,  che  rcnumcrazionc  delle  parti  sia  com- 
piuta, che  le  conseguenze  parziali  siano  necessarie  e 
ÌDCODtestabiii,  e lìnalmcnle  che  non  possa  venire  ri- 
torto contro  rargoiiieulanle.  — Il  dilemma  è ad  un 
tempo  r argomento  più  incalzante  e più  specioso. 
Luto  per  lo  più  nella  discussione  verbale  e inslan- 
tanea,  sorprende  quasi  sempre  Tavversario  e lo  sforza 
a fare  aU'islante  la  scella  dell’allernaliva.  Egli  è a 
questa  specie  di  argomentazione  che  alcuni  oratori 
dell'anticbilà  dovelicro  i loro  trionfi  io  certe  gravi 
quisUoni  ch'ebbero  a trattare:  con  quest'arma  Gcerone 
si  oppose  airinvìo  dei  deputati  ad  Aulunìo;  e con  essa 
Tertulliano  stimatizzava  la  perfida  condotta  di  Tra- 
iano verso  i cristiani.  — Il  filosofo  di  Abdera  nella  lite 
che  intentò  ad  Evallo,  uno  de’  suoi  allievi,  lasciò  ai 
sofisti  un  curioso  esempio  dì  dilemma.  Erasi  egli  con 
costui  accordalo  che  gli  avrebbe  insegnala  I urte  ora- 
toria mediante  una  somma  determinala  di  denaro  da 
pagarsi  metà  per  anticipazione,  e l'altra  metà  quando 
il  discepolo  avesse  vinta  la  prima  causa  che  avrebbe 
preso  a trattare.  L'occasione  perchè  avesse  effetto 
questa  seconda  parte  del  patto  lardando  a presen- 
tarsi, Protagora  impaziente  cita  Evatlo  in  giudizio  e 
gli  dimanda  il  rimanente  del  prezzo  convenuto.  Ecco 
su  quale  argomeotaziooc  egli  fondava  le  sue  r.'^giooi: 


o la  sentenza  mi  verrà  favorevole,  diss’egli,  0 mi  sarà 
contraria  ; nel  primo  caso  il  mio  allievo  deve  pa- 
garmi; nel  secondo  caso  ei  vince  la  sua  lite  e a’  ter- 
miai  del  nostro  patto  egli  è mio  debitore.  Ma  il  di- 
scepolo non  meno  accorto  del  maestro  ritorse  così 
l'argomento  : se  i giudici  mi  danno  ragione,  io  non 
vi  devo  più  nulla  ; se  la  danno  a voi , io  perdo  la 
mia  prima  causa  e il  nostro  patto  mi  scioglie  da 
ogni  obbligazione.  I giudici , aggiunge  la  storia  , 
imbarazzali  da  questa  speciosa  alternativa  rimisero  le 
parli  a cento  anni  avvenire  per  pronunziare  la  loro 
sentenza. 

DILETT.ANTE,  Dilettantisho  (D.  Chi  senza 
far  professione  di  belle  arti,  per  puro  diletto  ama  dì 
I maneggiare  il  pennello  od  il  bulino,  disegnd  edifizìi, 
modella,  compone  ed  eseguisce  musica  0 danza,  dicesi 
(Utetlante.  Questa  parola  non  antica  nella  nostra  lin- 
gua per  esprimere  tal  fatto,  poiché  non  registrata  in 
nessun  vocabolario  fino  quasi  ai  nostri  giorni,  era  già 
da  gran  tempo  in  uso  nel  favellar  comune,  e qui,  at- 
tesa la  sua  importanza,  merita  sode  e particolari  con- 
siderazioni. Elevatesi  nei  secoli  xv  e xvi  in  Italia  le 
arti  a quel  grado  di  splendore  che  tutti  conoscono, 
divenute  gloria  di  chi  le  professava,  onore  dì  chi  le 
favoriva,  queU’entusiasmo , che  nasce  dalla  manife- 
stazione del  bello  efficacemente  espresso,  si  diffuse 
neH'animo  degl'  Italiani,  i quali  a gara  da  prima  ro- 
minciarono  ad  ammirare,  dall' ammirare  in  molti 
venne  vaghezza  dì  provarvisi,  e dal  provare  e dal 
bisogno  di  conoscere  la  ragione,  la  pratica  c gli  aiuti 
meccanici  delle  arti,  nacque  il  cosi  detto  dìlettaìithmo, 
cioè  amore  d'investigaziune  sulle  arti  belio  non  dis- 
giunto dalla  cognizione  pratica  delle  medesimo.  Il 
dilettante  nelle  arti  del  disegno  possiede  1 primi  ru- 
dimenti del  delincare,  del  comporre,  del  dipingere; 

I conosce  reffetto  del  chiaroscuro,  dei  toni  del  colo- 
rito, dell  ondeggìar  delle  linee.,  degli  scorti  e del  ri- 
lievo; conosce  la  storia  e l'archeologia;  e coiraiuto  di 
queste  si  fa  riiilerprele  dei  monumenti  antichi,  si  fa 
il  consigliere  degli  artisti  per  le  ìsloHclio  rappresenta- 
zioni, loro  additando  le  qualità,  il  carattere  e la  fog- 
gia di  vestire  dei  personaggi  che  debbono  essere  rap- 
presentati; e quindi  dairarle  risalendo  alla  scienza, 
svolge  le  teoriche  apprese  nella  meditazione  sui  più 
' sublimi  prodigi  deH’ingegno  umano.  -Furono  i dilet- 
tanti italiani  che  primi  tentarono  la  scienza  del  bello, 

I ebe  dal  nostro  paese  trasportala  in  Alemagna,  di  là 
I ci  rivenne  col  nome  di  eslelica.  Dall' artista  al  dllet- 
: tante  passa  questa  differenza,  che  quegli  (l’artista) 

I ex  profeto  ed  unicamente  si  adopera  a produrre  il 
bello,  senza  curarsi  di  cercarne  il  perchè,  spinto  sol- 
tanto dairentusiasnio  pel  soggetto  ebe  tratta;  questi, 
cioè  il  dilettante,  opera  meno  per  entusiasmo  proprio, 
che  per  ricordo  di  cose  udite;  tratta  l’arto  per  tra- 
!>lullo;  6 so  eseguisce  schizzi  e bozzetti  con  un  certo 
‘ spirito  e calore,  niun  lavoro  veramente  grande  e com- 
piuto potrà  terminare  con  perfetta  maestria,  conte  co* 
lui  al  quale  mancano  molle  qualità  costituenti  l'arlista. 
Cercherà  la  ragione  dello  sensazioni  gradevoli;  in- 
terrogherà la  storia  e proporrà  soggetti  a trattarsi  ; 
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inizierà  il  popolo  iirintelligenza  ed  alla  stima  del 
l»eIlo  : gli  spiegherà  i soggetti  istorici,  la  ragione  del> 
Tarte,  e la  conseguila  perfezione.  Alle  quali  cose  è 
necessaria  al  dilettante  una  estesa  e profonda  cogni- 
zione teorica  del  disegno;  una  più  speciale  nozione  di 
qualcuna  fra  le  arti  belle,  onde  da  questa  possa  con 
fondamento  giudicare  delle  altre:  debbe  sapere  di 
quali  mezzi  meccanici  l'artista  si  giova  ed  in  qual 
modo  li  adoperi;  debbe  avere  idee  generali  della  com- 
posizione. degli  effetti  del  chiaroscuro,  dei  contrasti, 
della  prospettiva  e della  conformazione  dell* uomo, 
del  ritmo  e dell'  armonia  ; aver  veduto  e studiato  i 
capolavori  dclVantichità,  e sapere  le  estetiche  teorie 
onde  applicarle  all’uopo.  Dal  che  ai  vede,  che  l’essere  I 
vero  e giovevole  dilettante  non  è quella  lieve  cosa 
che  molti  si  credono,  i quali  con  dimezzate  e scarse 
cognizioni  di  tutto,  con  nessun  fondamento  di  scienza 
portano  nell'arte  quella  sfrenata  baldanza  di  voler  di 
tutto  giudicare  a diritto  ed  a rovescio,  secondo  che 
torna  acconcio  alla  loro  indisciplinata  fantasia.  Il  di- 
lettante, secondo  ebe  balte  l’una  o Taìtra  via,  è vantag- 
gioso 0 dannoso  alle  arti,  vantaggioso  o dannoso  alla 
società,  di  cui  af6na  o corrompe  il  gusto. 

Vantaggi  che  arreca  il  diletlanUemo  in  generale.  11 
dilettante  è l’interprete  dell’artista  presso  i non  in- 
telligenti. Nelle  conversazioni,  nei  teatri,  sui  giornali 
e sui  libri  egli  diffonde  il  nome  e la  valentia  degli  9 
artisti  più  eccellenti;  dimostra  le  difficoltà  vinte  da 
essi  neU'arduo  loro  magistero,  fa  osservare  più  fina- 
mente le  recondite  bellezze,  e premunisce  acciocché 
altri  non  si  lasci  troppo  facilmente  sedurre  da  un  ab- 
bagliante colorilo,  da  uno  sfarzo  incomposto,  da  ricer- 
cati contrasti , da  bizzarri  caprìcci  e da  quel  fare 
lezioso  e manieralo,  che  troppo  spesso  da  molti  si 
scambia  per  grazia,  ^li  è l’amico  delfarUsta,  e l'av- 
vocalo 0 patrono  presso  ai  mecenati , cui  raccomanda 
quei  giovani  che  a suo  giudicio  mostrano  disposi- 
zioni migliori  e nei  quali  prevede  felice  riuscita. 
Esso  pure  talvolta  si  accinge  a produrre  qualche  cosa 
del  suo  ; e se  non  crea  (che  non  è proprio  del  dilet- 
tante il  creare),  nelle  sue  composizioni  tuttavia  tenta 
di  attenersi  al  meglio.  Il  dilettantismo  constando  della 
sintesi  delle  cognizioni  diffuse  dsllesrti,  promovendo 
e dilatando  le  medesime,  diventa  ministro  di  civiltà 
e di  progresso;  e serve  al  dirozzamento  dei  popoli, 
preparando  gli  animi  alle  soavi  impressioni  della  bel- 
lezza, c disponendoli  a partecipare  all' entusiasmo, 
che  dal  cuore  deirarlisla  passa  ad  avvivare  l’ anima- 
trice sua  composizione.  — Ma  I darmi  che  nascono  dal 
diletlantismo  non  sono  minori  dei  vantaggi  di  cui  è 
cagione.  E dapprima  il  dilettante  non  avendo  gene- 
ralmente idee  compiuto,  estese  e profonde  sulla  intera 
materia  delle  arti,  è di  sua  necessità  costretto  a fer- 
marsi su  certi  limiti,  che  riguarda  come  ultima  meta; 
c di  là  quasi  da  un  trìpode  giudica  e pronuncia  sen- 
tenze, le  quali  eccitano  in  alcuni  dei  grandi  artisti  un 
sorriso  di  compassione,  in  altri,  e massime  nei  gio- 
vani, un  impeto  di  sdegno,  t'oiiie  colui  che  dovette 
passar  sopra  a molle  cose  necessarie  a sapersi  da  chi 
vuole  adoperare  l’arte  dignitosamente  e con  isperaoza 


di  passare  ai  posteri,  attribuisce  a certi  effetti  cium 
diversissime  dalle  vere;  e se  opera,  si  pone  nelPocca- 
sione  di  seguire  regole  false  ed  arbitrarie.  Inoltre,  sic- 
come il  dilettante  per  poco  che  faccia  viene  lodato , 
gonfio  di  questa  lode  che  cosi  di  leggieri  gli  sì  dà, 
non  paragona  più  ornai  spasslonataaiente  i suoi  la- 
vori con  quelli  degli  artisti , bensì  gli  elogi  ripor- 
tali, i quali,  troppo  larghi  al  dilettante  ed  all'artiata 
troppo  scarsi,  ingiuslsinente  in  ambedue  i casi  ven- 
gono compartiti.  Egli  assai  difficilmente  dal  reale 
asconde  all'Ideale,  e circoscrìve  la  possibililà  del- 
r ingegno  umano  entro  i limiti  del  già  fatto , non  pa- 
rendogli che  si  possa  operare  aiiriaienli,  nètrovare  un 
nuovo  fonte  di  bellezza  ignoto  ai  grandi  che  eì  pre- 
cedettero. Laonde  i difetti  che  generalmente  si  rinfse- 
ciano  ai  puristi  classici,  sono  i difetti  del  dileltanti- 
stno:  non  che  ogni  dilettante  debba  di  necessità  averli, 
ma  perchè  t più  dei  dilettanti  in  Msi  incorrono* 
Di  più  il  dilettante  essendo  eclettico  o partilaote  di 
scuola,  la  sua  influenza  nel  primo  caso  è dannosa, 
perchè  tende  a far  perdere  il  carattere  individuale  ed 
originale  deU’artista;  nel  secondo  nuoce  alle  scuole 
diverse  da  quella  a prò  di  coi  si  dichiara,  e cosi  io 
ambedue  i casi  promuove  l’ indifferenza  e quel  fiacco 
e irresoluto  sentire  di  coi  non  vi  ha  cosa  più  contra- 
ria all'arte.  S’egli  erra  in  fatto  di  gusto  e di  sentire, 
e (assi  a promuovere  quel  cb’è  roen  bello  od  è corrotto, 
quanto  non  si  rende  egli  nocivo?  À cpiali  dclirìi  non 
può  egli  trarre  le  menti  dì  coloro,  i quali  lo  tengono 
in  concetto  di  erudito  e d’intelligente,  e pendono 
dal  suo  labbro?  Di  più,  folla  cb’egli  ha  la  sua  didiia- 
razione,  niun’allra  cosa  è bella  e pregevole,  se  non 
quella  cui  egli  dedicosai  con  danno  deU'arte  ch’egli 
disprezza  per  sostener  la  sua.— Ciò  oaservato  veniamo 
ai  particolari. 

DitettantUmo  nàia  ptffwro,  seuifitra,  fneiaioas  e di- 
eegno.  Il  dilettante  di  pittura  non  si  ristrìnge  a questa 
sola  arte,  ma  passa  a tutte  le  altre  qui  espresse,  come 
riferentesi  o poco  o molto  alla  pittura.  Egli,  mercitatosi 
nel  disegno  elementare,  osserva  quadri,  statue  e gessi; 
si  pone  a copiarne  alcuni,  e generalmente  non  passa 
più  oltre  a comporre  alcuna  cosa  del  suo,  se  non  di 
quel  genere  cotanto  alla  moda,  perchè  cotanto  facile , 
che  noi  nel  parlare  comune  appelliamo  croquit^  cioè 
bozzetti  a leggieri  tratti  di  matita  o di  acquerello.  Se 
colui  che  con  questi  studi!  e roU’esame  dei  più  illustri 
quadri  si  fece  una  sufficiente  idea  della  pittura,  vuol 
discorrere  pur  di  scultura,  d'incisione  e d'intaglio,  e 
crede  poterne  dar  retto  giudizio,  questi  erra  a gran 
partito;  e non  può  a meno  che  aspettarsi  dallo  scul- 
tore e dall'  intagliatore  cose  alle  quali  l' arte  loro  ri- 
pugna. IVr  quanta  somiglianza  vi  sìa  fra  queste  arti 
stesse,  n(»n  è tuttavia  nien  vero  che  la  materia  cosi 
diversa  impone  norme  e leggi  dissimili,  e certe  cose 
di  gradevole  effetto  in  un  quadro,  sono  disarmoniche 
e brutte  in  una  statua.  I^aonde  il  dilettante  si  guardi 
bene  dail'anibizione  di  voler  uscire  da  quella  sfera 
entro  cui  instruissi  ; e pensi  che  quando  Francesco 
Milizia  volle  s<Tivcro  da  dilettante  di  pittura  e scul- 
tura, disse  strane  cd  assurde  coso,  senza  parlare  della 
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irrìfereDU  con  cui  le  disse.  Proprio  dei  diletUntì  è 
il  coHirare  la  piltura  di  paese,  Tacquerello  e la  mì> 
niilara,  e il  genere  dei  ritraUi  e dei  fiori;  per  cui, 
siccome  ricbiedonsi  meno  estese  e men  profonde  co- 
gnizioni che  nella  pittura  storica,  cosi  molti  riusci- 
rono eccellentissimi. — I dilelUuti  di  queste  arti  sono 
generalmente  ricercatori  e compratori  d’antichità;  e 
nelle  case  e nelle  ville  loro  ne  fanno  collezioni,  e le 
dùtribuiscono  per  le  pareti  degli  atri!  e delle  sale , e 
diniunacosa  più  sono  contenti,  che  quando  vien  loro 
fatto  di  rinvenire  qoalche  bel  lavoro  seonoscinto  o 
dissotterralo,  il  quale  essi  rimettano  in  luce  ed  io 
onore.  Allora  la  loro  gioia  è al  colmo;  allora  niun 
capolavoro  pareggia  quello  cb’essi  posseggono,  e se 
tuttavia  il  loro  buon  senso  ripugna  troppo  apertamente 
al  cbiamarlo  modello  di  perfezione  artistica,  fanno 
quanto  sanno  e quanto  possono  per  far  credere  a 
tutti  eh*  è cosa  estremamente  rara  e preiiosisiima 
per  la  aua  rarità.  Qnesl’aroore  nella  maggior  parte  di 
essi  diventa  una  vera  mania,  onde  spesso  son  fatti  il 
zÌBibello  degli  assennati  e la  preda  degringannatori. 
JNion'opera  moderna,  secondo  essi,  regge  a confronto 
di  certi  loro  insignificanti  frantumi  antichi;  quivi 
solo  il  bollo,  quivi  il  grande,  quivi  iL  vero;  e questo 
bello,  vero  e grande  che  ivi  ad  ogni  conto  vogliono 
vedere  e far  vedere  altrui,  non  è che  nella  loro  fan- 
tasia, la  quale  come  un  vetro  colorato  fa  loro  scor- 
gere nei  vari!  oggetti  le  tinte  del  vetro.  Per  la  qual 
cosa  infiniti  ciurmadori  fanno  il  lucroso  mesUero  di 
vendere  per  begli  oggetti  di  arte  antica,  cattive  pro- 
duzioni o vecchie  o moderne , e dipingono  o fanno 
dipingere  an  tariate  tavole  o su  sdruscite  tele  di  ro- 
vinati quadri,  deboli  imitazioni  del  fare  di  questo  o 
di  qoeU’allro  valente  pittore,  e fattele  ben  seccare  al 
sole  fin  che  screpolino,  e con  chimiche  preparazioni 
ciò  facilitando,  datovi  sopra  una  mano  di  ferra  gioUa 
o di  terra  d’ombra  asciutta , fanno  si  che  quegli  il 
quale  non  è vero  e profondo  intelligente , se  non 
prende  quelTopera  come  parto  di  Tiziano,  a regione 
d*eaerapio,  o di  Leonardo,  tuttavia  per  una  certa  so- 
miglianza col  fare  delle  loro  scuole , agevolmente  la 
crede  uscita  dallo  stadio  di  alcuno  do’  loro  discepoli. 
Cosi  s’Imitano  statuette  e bassorilievi  antichi,  e poi  si 
sotterrano  per  qualche  tempo,  umettando  sovente  la 
terra  o con  acqua  semplice,  ovvero,  meglio  ancora, 
satnra  di  qualche  sale  che  prontamente  operi  sulla 
superficie  del  marmo  o del  bronzo  di  cui  sono  for- 
mati, e poi  si  vendono  come  trovati  in  questi  o in 
quegli  altri  scavi,  e soUratli  dai  lavoranti  e digli  ope- 
rai alle  ricerche  del  vigile  assistente.  E Roma  sovrat- 
tuUo  presenta  ogni  di  silfalti  esempi,  donde  i fore- 
stieri dilettanti  d’arte  vogliono  sempre  portar  via 
qualche  oggetto  antico.  Bisogna  pur  confessare,  che 
molti  pittori,  Mullorì  ed  incisori,  i quali  ex  pruftseo  si 
danno  a quest’opera  di  far  cose  antiche,  le  fanno  bene 
in  guisa  che  valenti  artisti  e peritissimi  diletianti  in 
sulle  prime  vennero  ingannati.  Se  ai  potè  più  volle 
darla  ad  intendere  ad  un  Winckelmann,  che  sarà  de- 
gli altri  f 

Dilettantùmo  in  areòifcffura.  11  ricco  che  abbia 


viaggiato  e siasi  posto  a considerare  i monumenU  de- 
gli antichi,  e le  più  splendide  fabbriche  dei  moderni, 
facilmente  diviene  dilettante  in  architettura.  Che  anzi 
senza  tante  cure,  col  solo  aiuto  di  un  Vignola  (che 
è come  Tabecedario  degli  arehilelli)  e di  poche  regole 
apprese  nel  tirar  linee  e maneggiare  il  compasso, 
varii  pretendono  di  modificare  in  meglio  eccellenti 
disegni  d'ingegneri  illustri,  suggeriscono  innovazioni 

10  edifiiii  antichi,  e se  presiedono  od  hanno  diretta 
infiuenza  neiramministrazione,  guastano  o mutilano 
magnifici  edifizii,  e fanno  si  che  imperfetti  o manchi 
riescano  quelli  che  si  vanno  costruendo.  E nella  stessa 
guisa  che  11  dilettante  intelligente  si  rende  beneme- 
rito della  società  e delle  arti,  mantenendo  nello  stato 
loro  le  antiche  fabbriche  ragguardevoli  come  monu- 
menti storici,  cosi  chi  li  distrugge  o per  incuria  le 
lascia  perire,  continua  quel  vandalismo  che  alle  arti  è 
più  funesto  della  guerra  e della  barbarie.  Niun’arte  è 
più  di  questa  soggetta  ai  danni  del  dilettanti,  massi- 
me in  quei  paesi  ove  o mancano  o non  sono  In  cre- 
dilo i valenti  architetti,  e vi  domina  l’amore  di  fare 
o di  riattare.  Troppo  facile  pare  il  ristaurare  e rag- 
giungervi, e cambiando  assai  spesso  il  gusto  del  co- 
strurre,  ne  nascono  quelle  strane  combinazioni  di  cose 
dissimili  e ripugnanti,  ebe  Orazio  con  si  viva  imagine 
poneva  solt'occhio  nel  principio  della  sua  poetica  fa- 
vellando della  pittura.  I quali  errori  ad  ogni  passo  ci 
vengono  innauzi,  e pirlicolarmente  nelle  nostre  chie- 
se ; ma  l’abiludine  dì  vederli  e la  mollìplicìtà  loro  ce  li 
fa  quasi  passare  inconsiderati,  lì  male  è ch'essi  restano 
durevoli  per  lunga  età,  e i tempi  nostri  non  paiono 
ancor  tali  da  porvi  potente  riparo  con  opere,  il  cui 
confronto  ne  faccia  vedere  l’ incocrenza.  I^men- 
lavasi  ben  a ragione  l'Arioslo  di  non  poter  fare  delle 
sue  fabbriche  quello  che  faceva  de'suoi  versi,  poiché 
fatte  che  siano,  difficilmente  sì  possono  riordinare;  ed 

11  riforle  è di  troppo  grave  spesa.  NeH’architettara 
diversissimi  essendo  i gusti  e le  maniere,  chi  inclina 
ad  una  specie  di  architettura,  o gotica,  o greca,  o 
romana,  guardisi  dal  voler  rendere  tutte  le  fabbriche 
antiche  e moderne  secondo  il  suo  genere  prediletto: 
rispetti  il  già  fatto,  e nel  da  farsi  si  attenga  non  al  suo 
capriccio,  ma  al  conveniente. 

DiUtlantinno  nelt'arte  dei  giardini.  I giardini  di  de- 
lizia trovati  da  prima  in  Italia  e di  qua  passati  alle 
altre  nazioni,  ci  rivennero  di  nuovo  alquanto  modi- 
ficati e con  nome  straniero;  e la  moda  ora  ci  pro- 
clama e ci  ridona  per  aggradevoli  i giardini  cosi  detti 
ingleii.  In  questi  il  dilettante  è rinvenlore,  il  disegna- 
tore e l'arbUro.  Pochi  artisti  visi  applicano;  ella  è cosa 
fatta  per  diletto  , e quando  piace  a chi  la  possedè , 
tutto  è finito;  non  si  cerca  più  oltre.  Quivi  egli  sfoggi 
la  sua  imaginazione,  se  può  sfoggiare  in  dovìzia;  ac- 
coppi la  varietà  colla  ricchezza  della  natura,  e pensi 
soltanto  di  non  imitare  contraffacendo  ; ma  se  v’in- 
troduce un  aspetto  di  campagna  inglese  e silvestre, 
non  v’introduca  forzatamente  le  delizie  della  campa- 
gna dì  Capua  ; se  pei^olatl  o pagode  cinesi,  non 
ponga  bruscamente  loro  accanto  un  faggio  delie  Alpi: 
lutto  sia  verità,  proporzione,  bellezza  ed  armonia. 
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Di7fnarih*4»io  neUa  tnutiea  e nell*  rappresentazioni 
drammatiche.  Il  dìIelUnle  di  luuftica  è ad  un  tempo 
compositore  0 riduttore,  esecutore  e distributore  delle 
parti;  e sul  teatro  e nelle  musicali  adunanze  influisce 
o presiede.  Trasportatasi  in  Francia  nel  175:2  una 
compagnia  di  cantanti  italiani,  si  cominciarono  quivi 
a dare  nella  sala  deU'accademia  reale  di  Parigi  le  mi- 
gliori composisioui  dei  nostri  maestri.  La  novità  e la 
bellezza  delle  armonie  di  Pergolesi,  di  lomelli  e di 
Leo  attrasse  gli  animi,  e si  fece  un  partito  il  quale  fu 
in  diretta  opposizione  coi  seguaci  di  Lulli  c di  Ka- 
iiieau.  Questi  ultimi  ritennero  l’antico  nome  francese 
d'amaleurst  mentre  i parlitanti  della  musica  italiana 
vennero  designali  coll’ italiano  nome  di  diletlunti. 
G.  G.  Rousseau  teneva  uno  dei  primi  luoghi  fra  i di* 
Iettanti,  e scrivendo  portava  a cielo  in  più  opere  le 
melodie  dei  nostri  maestri.  Laonde  in  lingua  fran- 
cese dilettante  si  prende  propriamente  solo  per  rap- 
porto alia  musica  italiana,  e sempre  in  buona  parte. 
— V’enuta  ora  la  musica  a parte  deirediicazione,  l’uf- 
ficio  del  dilettante  può  molto  contribuire  alla  felice 
scelta  delle  parti  che  si  eseguiscono  nelle  famìglie  e 
nelle  conversazioni,  ove  egli  non  sia  più  vago  del  dif- 
ficile che  del  bello,  non  ami  di  più  il  fracasso  che  il 
sentito,  il  lezioso  ed  il  manierato  che  il  robusto  e 
rinspiraio.  Se,  come  credevano  i Greci  e con  loro 
multissiini  filosofi  antichi  e moderni , la  musica  ha 
tanto  potere  sull’  educazione  del  cuore,  qual  vantag- 
gio essi  non  possono  recare  promovendo  quanto  può 
dare  agli  animi  grandezza,  nobiltà , forza  e sentire 
più  sijuisilo  0 più  gentile?  — Le  drammatiche  rap- 
presentazioni condotte  per  opera  dei  dilettanti  di 
canto,  di  mimica  o di  declamazione  nelle  casco  nei 
teatri  privati,  adottate  in  più  collegi  od  ìnstitutì  d’e- 
ducazione, cooperano  ad  un  utile  fine,  allorquando  il 
dilettantismo  non  passi  il  limite  d'inslruUivo  e piace- 
vole trattenimento;  allorquando  non  declini  alle  le- 
ziosità delle  mercenarie  compratrici  d'applausi,  o 
non  porti  la  gioventù  a quel  fare  esagerato  e decla- 
matorio, con  cui  sulla  scena  sì  provvede  aireffetto 
presso  di  una  numerosa  adunanza.  L'  esagerazione 
nel  tratto  e nelle  passioni  é il  vizio  cui  facilmente 
conduce. 

Dilettantismo  nella  danza.  1^  danza  tende  a pro- 
muovere lo  sviluppo  del  corpo,  a dare  grazia  di  por- 
tamento, disinvoltura  e sveltezza  di  membra,  leg- 
giadria e urbanità.  Il  dilettante  è qui  come  il  tipo 
modello.  Egli  ne  reca  te  più  moderne  fogge,  le  più 
recenti  combinazioni  di  passi  vedute  sui  teatri  od  io 
paesi  stranieri:  le  divulga  per  le  famiglie  e nei  balli 
privati,  le  mette  in  credito  e si  fa  un  seguito  che  va  a 
gara  ad  imitarlo.  !Ua  al  grazioso  sta  accanto  lo  svene- 
vole, alla  disinvoltura  la  vanità  e l'albagia;  al  gentile 
il  manierato,  al  sentilo  l’esageralo  ; alla  pieghevo- 
lezza lo  slogamento  delle  membra,  alla  naturalezza  la 
caricatura  e rafTetlaziooo:  e troppo  sovente  si  prende 
per  virtù  il  vizio  che  le  è affine.— Goethe  ha  trattalo 
mollo  filosoficaiiienle  alla  maniera  aforistica  la  mate- 
ria del  dilcllaniismo  nel  31*  volume  delle  sue  opere, 
edizione  di  StuUgard. 


DI  LETTO  (/ffos.  e rei.).—  In  varie  maniere  si  ra- 
gionò dai  filosofi  per  definire  il  diletto  in  fatto  di  belle 
arti.  Noi  ci  accostiamo  di  buon  grado  a coloro  che 

10  hanno  definito:  un  sentimento  piacevole  destato 
in  noi  dalia  presenza  o daU’imagine  del  bello.  Legge 
universale  deirumana  natura  è che  ogni  cosa  la  quale 
eserciti  vivamente  le  facoltà  del  corpo  o quelle  del- 
l'aniroo  senza  offenderle  o stancarle,  produce  un  pia- 
cere. Per  conseguenza  quando  la  rappresentazione 
di  UDO  o più  oggetti  ci  offrirà  maggior  uuroero  d’im- 
pressioni e d'idee,  le  facoltà  del  corpo  e dell'animo 
avranno  occasione  di  maggiormente  esercitarsi  ; e 
quanto  più  agevolmente  e senza  sforzo  noi  potremo 
concepire,  distinguere  e sentire  tutte  queste  idee  ed 
impressioni,  tanto  sarà  maggiore  il  nostro  diletto.  Da 
ciò  emei^e:  4*  che  la  uorield  congiunta  aU’uNtld  dee 
riguardarsi  qual  primo  elemento  del  bello  e quindi 
del  dtletievole;  S*  ebe  la  regolarità  ^ la  proporzione^ 
l'ordine,  la  simineiria,  la  conosciuta  eonispondenza 
de‘ mezzi  col  fine,  l’esatta  imitazione  della  natura,  la 
tiovifd,  la  grazia,  l'eleganza,  la  sublimità,  la  magnifi- 
cenza sono  i peculiari  prestigi  deU'uno  e dell'altro. 
Nel  fatto  tutte  queste  cose  giovano  ad  attrarre,  ad 
iolertenere  maggiormente  rattenzione,  esercitandola; 
ad  accrescere  il  numero  delle  idee  e delle  iinprea- 
siooi;  e ad  agevolare  il  modo  di  distintamente  con- 
cepirle e sentirle  ad  un  tempo  stesso  senza  fatica. 
— Ora,  applicando  gli  esposti  principii  alle  opere  del- 
ringcgnoc singolarmente  alle  letterarie,  a renderle 
belle  e quindi  dilettevoli  bisogna:  1*  unità  dì  soggetto, 
onde  rattenzione  si  fissi  intera  io  un  sol  punto;  S* 
varietà  dì  parti,  contribuendo  la  moltlplicità  delle 
idee  ad  esercitare  l'attenzione  con  maggior  diletto , 
togliendola  dalla  noia  arrecatale  dall’aggirarsi  a lungo 
sopra  una  sola  idea  o sopr’ altre  affatto  uniformi; 
3*  acconcia  distribuzione,  proporzione,  ordine,  con- 
nessione fra  queste  parti,  onde  tutte  s’ intendano  a 
formare  un  tutto  bello , armonico , facile  a conce- 
pirsi ecc.  à*  esatta  corrispondenza  di  mezzi  col  fine 
clic  ci  proponiamo,  il  quale  nel  caso  nostro  essendo 

11  diletto,  si  penserà  a pitture  vive,  piacevoli,  inge- 

gnose, vere,  a vaghezza  d'imagini,  a beltà  di  figure, 
a colorito  di  stile  che  dia  maggior  risalto  e splen- 
dore alle  cose  che  vogliamo  rappresentare,  diverso 
secondo  i diversi  sz^getti,  facile,  grazioso,  elegante, 
vivace,  robusto,  sublime,  magnifico  ecc.  secondo  le 
circostanze.  Orazio  scrisse  che  il  poeta  si  projione 
per  fine  o il  giovare  o il  dilettare:  prodeue  vo- 

lunt  ttut  delectare  poeta.  Altri  vogliono  che  il  diletto 
non  sia  che  un  aui»iliare  deirulililà;  ma  certo  è che 
si  danno  assai  poesie  di  puro  diletto.  Concludiamo 
con  Orazio  che  lo  scrittore  debhe  applicarsi  ad  istruire 
c a dilettare  ad  un  tempo  ; Omne  tulit  punetum  qui 
miseuit  utile  du/ci;  e guai  a colui  che  cerc.a  di  dilet- 
tare a spese  del  buon  costume!  La  poesia  considerata 
come  arte  imitatrice,  ba  per  fine  il  dilettare;  con- 
siderata qual'arte  subordinala  alla  filosofia  morale  o 
politica,  ba  per  fine  il  giovare  altrui;  e questo  prin- 
cipio si  può  estendere  a tutte  le  opere  di  letteratura. 

DILIGENZA  (fi.  ■/■  cd  rzl.)*  — È quella  dote  per 
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cui  Tarlista  dà  alla  sua  cnmpoiiìzionc  quel  grado  di 
finitezza  e dì  perfettibilità  di  cui  Parte  è capace. 
Senza  diligenza  nessuno  diviene  grande,  per  quanto 
ingegno  egli  abbia;  imperocché  é per  mezzo  di  csaa 
che  il  valente  pittore  viene  a dare  alle  aue  tele  quel 
rilievo  e qucllVvidenza  che  inganna  rocchio  di  chi 
le  rimira  ; è per  mezzo  di  es^sa  che  lo  scultore  fa 
palpitare  nel  marmo  le  carni , entro  cui  pare  che 
circoli  il  sangue  e regni  la  vita;  è per  mezzo  di  c<sa 
che  Leonardo,  llaffaello  e Correggio  crearono  quegli 
ammirabili  tipi  di  bellezza  e di  grazia  innanzi  ai 
quali  r invidia  stessa  conviene  che  taccia.  Senza 
diligenza  si  potranno  fare  schizzi  e bozzelli,  e non 
mai  opere  che  passino  alPimmorlalilà.  Quegli  che  eser- 
cita l’arte  pel  solo  amor  del  guadagno,  facilmente  la 
trascura  e dà  nel  manieralo  e In  quel  vizio  che  gli 
artisti  chiamano  /ore  di  pratica.  Nel  purgare  e sem- 
plificare la  composizione , nel  curare  il  contorno , 
nel  finire  non  solo  le  parli  principali,  ma  anche  gli 
accessorii,  è dove  specialmente  si  pone  in  opera  la  di- 
ligenza, lavoro  che  costa  attenzione  c fatica  , e che 
il  solo  amor  dell*  arte  può  far  sembrare  piacevole. 
Questa  frena  rintolleranza  cd  il  fuoco  soverchio  del 
giovani,  gli  avvezza  alla  precisione,  alla  severità  e 
squisitezza  del  gusto,  e gli  allontana  dai  fare  esage- 
rato e violento,  che  a prima  vista  abbaglia,  c subito 
dopo  infastidisce.  Per  mancanza  di  diligenza  il  Tin- 
foretto  stesso  fece  opere  indegne  del  suo  nome;  e ' 
Giorgio  Vasari,  rilliislre  biografo  degli  artisti  italiani, 
riuscì  assai  mediocre  pittore.  — Airincontro  taluni 
spinsero  talmente  innanzi  V amore  alla  diligenza  da 
soffocare  quasi  affatto  la  favilla  del  genio  sotto  il  peso 
della  materialità;  onde  veggiamo  pitture  in  cui  si 
potrebbero  contare  un  per  uno  i fili  del  panneggia- 
mento, i peli  e le  porosità  della  carnagione,  ed  il  cui 
concetto  estetico  è nullo,  ovvero  meschino  e affatto 
triviale. — Tanta  c non  piti  debb'esscre  la  diligenza, 
quanta  si  richiede  a dare  al  concetto  la  maggiore  bel- 
lezza, efficacia  e<l  espressione:  onde  talvolta  una  certa 
ben  intesa  trascuratezza  nelle  parti  secondarie  serve 
anzi  a produrre  buon  effetto;  ma,  come  avvertivamo, 
questa  vuol  essere  molto  ben  intesa,  perchè  non  venga 
poi  ascritta  a difetto.  Infatti  Canova,  il  quale  nelle 
prime  sue  statue  negUgentava  alquanto  le  pieghe  cd 
il  finito  di  quegli  searsi  panni  che  apponeva  alle 
figure,  e di  quei  tronchi,  a cui  la  fragilità  del  marmo 

10  costringeva  di  appoggiarle,  avvertito  di  ciò  mutò 
maniera  e cominciò  ad  essere  diligentissimo  in  tutto. 
— - I Cinesi  portano  la  diligenza  al  pili  stretto  rabbi- 
nismo, in  guisa  che  noi  più  volonlìcri  la  cbiamoremmo 
minuzia  e servilità. — lina  discreta  diligenza  adunque 
è la  perfezione  di  ogni  artista. 

DILLEMA  (Dillema)  (6of.).  — Genere  di  piante 
dedicato  al  Dillcsio  (redi)  stalo  altre  volle  compreso 
nella  famiglia  delle  magnoliacec,  e che  forma  (»ggidi 

11  tipo  della  famiglia  delle  dilleniacee  e della  tribù  delle 
dilleniee.  Comprendeva  esso,  ai  tempi  di  Linneo,  tre 
sole  specie,  di  cui  due  ne  furono  distratte  c riferite 
al  genere  hibbertia,  mentre  il  numero  delle  dillenie, 
in  grazia  dì  nuove  scoperte,  è accresciuto  sino  a dodici 


airincìrra. — I caratteri  assegnali  dai  moderni  al  ge- 
nere dillenfo  sono:  slami  numerosissimi;  carpelti  da 
dieci  a venti  riuniti  assieme  in  una  falsa  bacca  a molte 
logge,  coronala  dagli  stimmi  raggianti.  Tutte  le  spe- 
cie di  questo  genere  sono  grandi  alberi,  proprii  del- 
l’Asia equatoriale,  a foglie  ampie,  sessili  o brevemente 
picciiiolatc;  fiori  terminali,  solilarii;  sepali  pienti 
durante  la  fioritura,  poscia  applicati  sul  fruito;  corolla 
gialla  0 bianca.  Le  specie  più  interessanti  sono  le 
seguenti: 

Diixc^riA  KLccANTz  (dììlfitia  spf(io$a  Thunb.,  dille- 
nia  indica  L.). — Albero  allo  sino  a cinquanta  piedi, 
a rami  aperti,  rugosi,  cinerei;  foglie  grandissime, 
ellitlico-obliinghe,  semplicemente  seghettate,  glabre 
e lucide  superiormente,  con  nervi  laterali  ben  di- 
stinti, scabre  inferiormente,  simili  a quelle  del  casta- 
gno; peduncoli  uniflori;  fiori  ainpii,  odorosissimi, 
bianchi,  con  vene  rosee;  bacca  coperta  dal  calice, 

I verdiccia,  del  volume  d’iin  piccolo  melone,  a venti 
1 piene  d’una  polpa  viscosa,  diafana,  di  sapore 
I acido,  commestibile.  Quest’albero  nasce  al  Malabar, 
a Giara,  a Ceylan,  al  Bengal  ed  in  altre  parti  delle 
Indie,  cd  è uno  dei  più  magnifici  vegetali  della  zona 
I equatoriale;  grindigeni  lo  chiamano  eyalile  e lo  col- 
tivano si  per  ì suoi  frutti  come  pel  soave  odore  dei 
.suoi  fiorì  che  durano  per  gran  parte  della  stale.  M 
sugo  proprio  contenuto  nella  scorza  e nelle  foglie  è 
sommamente  astrìngente  e la  decozione  di  queste 
I parli  viene  da  quei  popoli  adoperata  contro  parecchie 
' malattie. 

Diu.zau  DoaiTA  (dillenia  aurea  Smith).  — Albero 
di  vago  aspetto  a foglio  lanceolato-ellittiche,  acumi- 
nate, doppiamente  seghettate,  non  persistenti;  fiori 
per  lo  più  solilarii,  peduncolati,  ampii,  di  colore 
giallo  doralo,  che  compariscono  quando  sono  cadute 
le  foglie;  bacca  globosa,  del  volume  d’un  piccolo  a- 
rancio,  di  colore  rancìato  come  pure  il  peduncolo  ed  il 
calice  che  lo  accompagna,  coi  semi  non  frangiati  at 
margine.  Questa  specie  è assai  comune  nelle  Indie 
Orientali,  dove  chiamasi  o&i  o teykai. 

Dillenia  EUnrirA  ( dillenia  rlliptica  Thunb.).  — 
Albero  nativo  delle  Ceiebe  c di  Amboina,  a foglie 
elittico-ovale,  acute,  seghettate;  peduncoli  uniflori; 
fiorì  bianchi,  caduchi:  semi  piani,  di  colore  scuro, 
in  numero  di  otto  per  ciascuna  loggia.  I fruiti  di  que- 
sta specie  sono  più  grossi  clic  quelli  delta  precedente, 
pieni  di  sugo  gialliccio  di  sapore  dolce  addetto  assai 
gradevole. 

DILLKMACRE  (Dillehiace.b)  (òoL).  — Famiglia 
poco  naturale  di  piante  dicotiledoiiie,  collocala  tra  le 
ranuncolacce  e le  magnoliacec,  carattcri/zaU  come 
segue:  calice  non  aderente,  per  lo  più  persistente  , 
fatto  dì  una  o duo  o (re,  talora  più  serie  di  cinque 
sepali,  ordinariamente  distinti  fin  dalla  base,  spesso 
colorili  superiormente,  a estivazione  embricaliva;  pe- 
lali in  numero  eguale  a quello  dei  sepali,  uni-seriali, 
ipogini , decidui,  a estivazione  cmbricativa;  slami  in 
numero  indefinito,  inscrilisul  ricettacolo,  coi  filamenti 
filiformi,  piani,  dilatati  alla  base  od  aU'apice,  liberi 
o poliadelfi,  disposti  regolarmente  attorno  dei  car- 
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pelli  od  oQÌ'laterali,  colle  antere  adnate,  ordinaria- 
mente deiscenti  perlina  fessura  longitadinale,  inlrorse 
0 laterali,  giammai  estrorse;  carpelli  numerosi  (per 
lo  più  due  a cinque),  talvolta  solilarìi  per  aborto, 
ovvero  riuniti  in  un  solo,  con  un  mIo  stilo  e cogli 
stimmi  semplici,  fatti  d'una  sola  loggia,  alla  maturità 
membranacei,  beccati  o bivalvi,  liberi  o uniti  assieme, 
terminati  dallo  stilo  persistente;  semi  ovati,  affissi  in 


1 Rampollo  fiorilo  della  hìhhertia  valuMù.  9 Calie»  e car- 
pelli con  aa  solo  alane  rimanente;  ali  allri  tagliali  per 
moatrate  ì carpelli  nel  ceatro  del  fiore.  3 Frollo  maturo. 


doppia  serie  aH'angolo  interno  dei  carpelli  o delle 
logge,  in  numero  definito  od  indefinito,  talvolta  Boli- 
tarli  per  aborto,  nudi  od  avvolti  da  un  trillo  polposo, 
col  tegumento  esterno  coriaceo;  albume  carnoso  con- 
forme al  seme;  embrione  piccolo,  rettilineo,  colla  ra- 
dicina  ordinariamente  inferiore.  — Questa  famiglia 
comprende  circa  centocinquanta  specie,  nilive  quasi 
tutte  della  sona  equatoriale,  e che  sono  alberi  o fru- 
tici 0 suffrutici  a rami  cilindrici  o compressi  ; sughi 
proprii  acquosi;  foglie  quasi  sempre  alterne,  semplici, 
penninervie,  interissime  o dentale,  per  lo  piò  coria- 
cee e persistenti,  piccìiiolate  o lessili;  picciuolo  più  o 
meno  abbraccia-fusto,  spesso  articolato  sopra  la  sua 
base,  che  persiste;  fiorì  solitariì,  disposti  a grappolo 
od  a pannocchia,  terminali,  bianchi  o gialli,  simili  a 
quelli  dei  cisti.—  Dal  sovra  esposto  rendesi  evidente 
l’incertezza  della  maggior  parte  dei  caratteri  sui  quali 
è stabilita  questa  famiglia;  si  cercò  di  rimediare  a 
siffatto  inconveniente,  dividendola  in  due  tribù,  di 
cut  la  prima  (quella  delle  delimee)  [comprende  i ge- 
neri che  hanno  i filamenti  degli  slami  dilatati  alla 
sommità,  le  borsette  delle  antere  separate  e sub-ro- 
tonde, gli  stili  filiformi  acuii  ed  i carpelli  cassulari 
otrìcoliformi  o baccali.  Nella  seconda  tribù  (quella 
delle  diKeni(e)  ì filamenti  degli  stami  non  sono  dila- 
tati airapice,  ma  sub-attenuati;  le  antere  allungate, 
adnate;  i carpelli  per  lo  più  da  due  a cinque,  distinti, 


I raramente  solitarii,  ovvero  da  cinque  a venti,  con- 
giunti assieme.  E tuttavia,  ad  onta  di  questa  divisione, 
{generi  non  trovansi  melodicamente  ordinati;  per  lo 
ebe  allri  botanici  divisero  questa  famiglia  in  parec- 
chie tribù  suddivise  in  sezioni , ognuna  delle  quali 
comprende  un  solo  o pochissimi  generi,  onde  tate 
divisione  rendesi  pressoché  inutile.  Il  fatto  è che  queste 
piante  vivendo  nelle  r^ioni  più  calde  del  globo,  tro- 
vandosi assai  di  rado  educale  nei  calidarti,  dove  po- 
chissimo danno  fiori  ed  essendone  pure  rarUrinii  gli 
scheletri  negli  erbarii,  non  si  è potuto  stndiarle  con- 
venientemente. Reicbenbach  considerò  le  dilleniacee 
come  una  tribù  della  famiglia  delle  ranuncolaeee , 

Ialle  quali  infatti  rassomigUano  per  alcuni  caraUerì , 
scostandosene  tuttavia  per  molti  riguardi:  e in  vero  le 
ranuncolaeee,  alcune  poche  eccettuate,  sono  erbe  pic- 
cole, a foglie  molli,  più  o meno  incise,  acrie  nativedelle 
regioni  boreali  o temperate;  le  dilleoiaeee  sono  tutte 
fruticanti,  native  delle  regioni  ausUnli,  a fidile  sem- 
plici, intiere,  più  o meno  coriacee  e talvolta  ruvide  a 
segno  di  poter  servire  per  Usciare  i legni  ed  anche  i 
metalli;  tutte  hanno  una  proprietà  astringente  dlstio- 
tissima  nella  scorta  e nelle  foglie,  per  cui  parecchie 
specie  vengono  adoperate  come  rimedii.  I fiori  delle 
dilleniacee  sono  generalmente  assai  vistosi  e soave- 
mente olezzanti  ; in  alcune  specie  il  calice,  dopo  la 
fioritura,  diventa  carnoso  e commestibile. 

DILLENIO  (ifiAM  Giscomo).— Voodei  più  dotti  bo- 
tanici tedeschi  del  secolo  xviu,  nato  a Darmstadt  nel 
4687.  ! primi  saggi  del  suo  ingegno  furono  due  dis- 
sertazioni da  lui  pubblicate  in  forma  epistolare,  in 
cui  presentò  alcune  ricerche  sulla  propagazione  delle 
piante  in  genere,  e in  particolare  sulle  più  piccole,  e 
su  qnelle  specialmente  che  Linneo  distinse  col  nome  di 
crittogame.  Indicò  inoltre  i caratteri  e le  figure  di  molli 
generi  nuovi , e fece  molte  oaservaiioni  auU'uao  dei 
petali  c degli  stami  e sol  sesso  delle  piante,  corredan- 
dole dì  figure  disegnate  e inlagliate  da  lui  medesimo. 
In  quest’opera  espose  le  sue  sperieoie  suU'oppio  che 
egli  estrasse  dal  papavero  d'Europa,  e mostrò  come  si 
potesse  surrogare  a quello  che  veniva  dall’ Oriente. 
La  seconda  sua  opera  fu  il  Colofogua  planlarum  circa 
Gtesaam  Mascenlium , Francoforle  4719,  io-8*,  nella 
quale  le  piante  sono  disposte  secondo  l'ordine  delle 
stagioni  in  cui  fioriscono;  ed  uni  in  un’appendice  t 
caratteri  e le  figure  di  tutti  ì generi  di  piante  pub- 
blicali dopo  le  /nstiluliones  rei  herbaria  di  Touroe- 
forl,  in  maniera  tale  che  forma  un  supplemento  ne- 
cessario a quest’opera.  — Ma  la  fortuna  di  Dilleoio  es- 
sendo roediocrissima  o non  permeUendogli  di  consa- 
crarsi in  Germania  interamente  alla  scienza,  egli  si 
recò  a Londra  nel  4731,  dietro  lo  sollecitazioni  diGu- 
glielroo  Sherard,  ricco  ed  appassionato  amatore  della 
botanica.  Quivi  egli  intraprese  una  nuova  edizione 
della  Synoptit  planlarum  yinglia,  con  molte  tavole  da 
lui  stesso  disegnate  c intagliale  e con  miglioramenti  c 
addizioni  nel  testo;  il  che  io  pose  in  relazione  coi  più 
distinti  botanici  inglesi,  che  gli  somministrarono  ma- 
leriali  per  continuare  altresì  le  sue  ricerche  sulle 
piante  crittogame.  — Egli  dimorava  abitualmente  a 
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Londra  pres&o  Guglielmo  Sberard  o presso  sito  fra* 
(elio  Giacomo  il  quale  manteneva  una  numerosa  rac- 
colta di  piante  vive  nella  sua  villa  di  Elthaui  nella 
contea  di  kent,  ove  prese  a descrivere,  disegnare 
e intagliare  le  più  notabili.  Tale  sua  opera , ineo-  | 
miocbUi  nel  iTih,  venne  alla  luce  nel  4739  col  tìtolo  i 
di  llortu»  EVtAumensis,  e riuscì  una  delle  più  magni- 
fiche  che  si  fossero  pubblicate  fino  allora.  Se  gli  artisti 
non  trovarono  negl*  intagli  tutta  la  finitezza  di  cui 
l'arte  è capace,  gli  scienziati  ammirarono  la  fedeltà 
con  la  quale  la  forma  delle  piante  era  espressa  e l'esat- 
tezza  dolio  più  minute  particolarità.  Le  descrizioni 
furono  giudicate  le  più  compiute  che  mai  si  vedes- 
sero : profonde  » trovarono  le  discussioni  sulla  distin- 
zione di  alcune  specie  dubbie,  ed  esattissima  la  sino- 
nimia. Quest’opera,  la  quale  fece  conoscere  160  piante  * 
interamente  nuove,  assicurava  a Dilleoio  un  posto 
distinto  fra  i botanici  ; ma  la  sua  riputazione  toecò  | 
Tultimo  apice  nell’ //istoria  muacorum,  il  più  com-  | 
pioto  trattato  che  mai  si  stampasse  su  questa  parte  ' 
del  regno  vegetale.  Nelle  figure  , che  formano  85 
tavole,  egli  superò  se  stesso  come  disegnatore  o come 
intagliatore,  specialmente  in  quelle  piante,  le  quali 
per  la  loro  piccolezza  sfuggono  sovente  all’ occhio, 
e dò  fece  con  tanta  nitidezza,  che  di  rado  eblie  biso- 
gno di  rappresentarle  ingrandite.  In  tal  guisa  egli  > 
descrìsse  e figurò  circa  1000  piante,  di  cui  la  metà 
era  sfuggita  alle  indagini  de' suoi  predecessori.  Linneo 
le  rìdusse  a 600,  confinandone  gran  numero  tra  le 
varietà  ma  poi  le  lia  ristabilite  presso  ebo  tutte.  Egli 
è inoltre  uno  di  quelli  che  maggiormente  hanno  esal- 
tato i lavori  di  Dillenio,  dedicandogli  la  sua  Cnìtea 
botanica,  e ioslituendo  sotto  il  nome  di  di/fenia  un 
genere  nuovo  che  comprende  parecchi  alberi  doirin- 
dia,  egualmente  notevoli  per  la  bellezza  dei  loro  fiorì 
e per  la  soavità  degli  odori  che  tramandano.  — Dil- 
Icnio,  consacrata  tutta  la  vita  alla  scienza,  racco-  ! 
glicndo  un  gran  numero  di  materiali  di  cui  la  più 
piccola  parte  vide  la  luce,  colpito  da  apoplessia,  morì 
in  Oxford  il  di  à aprile  1747. 

DlLl'ENTE  {mat.  tned.).  — Nome  dato  a quel  rime- 
dii  che  credevansi  atti  a rendere  più  fluidi  gii  umori. 
Fra  i diluenti  annoveransi  le  decozioni  di  piante  mu- 
cilagìnose,  i brodi  di  carni  di  animali  giovani  o di  te- 
stuggine, rane  o lumache,  le  emulsioni  gommose, 
insomma  tutte  quelle  sostanze  ebe  contengono  prìnci- 
pii  poco  attivi  e blandamente  nutrienti  sciolti  in  molta 
quantità  d’acqua . Tali  rìmedii  sono  di  grandissima  uti- 
lità durante  il  corso  e sul  fine  dello  malattie  infiam- 
matorie ed  oltre  al  temperare  la  sete,  al  calmare  Tir- 
rìtazione  dei  tessuti  con  cui  vengono  in  contattoed  al 
nutrire  blandamente,  sembrano  anche  indurre  una 
salutare  mutazione  nella  crasi  del  sangue,  diminuirne  ! 
la  tenacità  e favorire  perciò  la  risoluzione  delle  ma-  ' 
lattie  infiammatorie  più  ostinale,  purché  se  ne  con-  , 
tinui  Toso  per  longo  tempo  e con  pazienza.  I 

DILUVIO  (g*ot.  e slor.  $aer.  e prò/*.).— I4i  dispo- 
sizione dello  montagne  e delle  loro  roccìe,  dei  pari 
ebe  le  correlazioni  de’  loro  strati  interni,  c’inducono 
a concbiudere  che  la  superficie  della  terra  andòsog- 
Bnriei.  pop.— Tomo  IV.  L 


j getta  ad  una  serio  di  sconvolgimenti  universali:  eque* 

I sto  è pure  indicato  dalle  concbiglie , dagli  avanzi 
, vegetali,  dalle  ossa  petrìficale  che  s'incoDlrano  nella 
' calce,  neirargilla,  nel  carbon  fossile  e nella  creta. 

; Nè  è cosa  meno  dimostrata  che  lungo  tempo,  e a 
j varie  riprese  forse,  la  terra  restò  sepolta  sotto  le 
; acque;  ma  per  quale  successione  di  rivolgimenti,  e 
I in  qual  tempo  succedettero  quei  cataclismi  7 Furono 
essi  successivi,  universali  o soltanto  parziali?  Ecco 
alcune  quistioni  cui  è impossibile  rispondere  in  modo 
alquanto  precìso.  — Gli  Ebrei  e i Cristiani  ammet- 
tono un  diluvio  universale  indulto  dalla  volontà  di 
Dio,  che  aveva  risoluto  dì  punire  gli  uomini  per  la 
loro  depravazione.  I Cinesi,  gl’ Indiani,  i Greci  ecc., 
serbarono  altresì  memoria  di  dìluviì  più  o meno 
spaventosi , e allribuirono  parimente  que’  terribili 
sconvolgimenti  alla  collera  di  qualche  divinità.  Quali 
I sono  le  principali  Iradìzioni  conservatesi  presso  i più 
[ antichi  popoli  del  mondo  intorno  a questi  diluvlif 
Quale  relazione  le  tradizioni  possono  elleno  avere  tra 
j di  loro?  Ecco  quanto  ci  faremo  qui  brevemente  ad 
! esporre. 

I 4*  Il  diluvio teeondo  la  Genesi.  Iddio  disse  a Noè: 

; «Fatti  un’arca  divìsa  in  picciole  camerette  e intonacala 
di  bitume;  la  sua  lunghezza  sarà  di  trecento  cubiti,  la 
larghetta  di  cinquanta  e Taltezu  di  trenta.  Vi  farai 
una  finestra  dell’apertura  di  un  cubito  quadrato,  lo 
manderò  sopra  la  terra  le  acque  del  diluvio;  entrerai 
nell'arca  tu,  i tuoi  figlinoli,  tua  moglie,  e le  mogli 
de’  tuoi  figliuoli;  e farai  pure  entrare  nell’arca  una 
coppia,  maschio  e femina  di  tutti  gli  animali  ebe  vi- 
vono sulla  terra,  uecellJ,  quadrupedi,  rettili;  tu  U 
provvederai  adunque  di  viveri  per  te  e per  essi». 
Noè  fece  tatto  quello  ebe  il  Signore  gli  aveva  coman-  * 
dato,  e il  Signore  gli  disse  ancora  : ■ di  tutti  gli  ani- 
mali mondi  ne^ìrenderai  a sette  a sette,  maschie  c 
femina;  e d^li  animali  Immondi  a due  a due,  maschio 
e femina;  e parimente  degli  uccelli  detrarìa  a sette  a 

sette Fra  sette  giorni  io  farò  che  piova  sopra  la 

terra  per  quaranta  giorni  e per  quaranta  notti;  e ster- 
minerò tutti  i viventi  fatti  da  me  ».  E Noè  fece  ciò  che 
Dio  gli  aveva  ordinato  ; q;li  entrò  nell'area  In  età  dì 
seieento  anni;  e dopo  sette  giorni,  il  diciassettesimo  del 
secondo  mese,  tutte  le  sorgenti  del  grande  abisso  si 
: squarcisrono  e si  aprirono  le  cateratte  del  cielo;  e 
' Noè  entrò  neirsrca  insieme  colla  sua  famiglia  e con 
tulli  gli  animali;  e la  pioggia  durò  quaranta  giorni  e 
quaranta  notti;  e le  acque  sollexamno  l’arca  in  alto 
sopra  la  terra  ; e l’arca  galleggiò  sopra  le  acque  ; 
e queste  coprirono  (ulti  I monti  che  sono  sotto  la 
volta  de’  cieli  e li  superarono  di  quindici  cubiti;  ed 
ogni  essere  vìvente  fu  spento;  e le  acque  signoreggia- 
rono la  terra  per  centocìnqusnls  giorni.  Ma  il  Signore 
ricordandosi  di  Noè,  fece  spirare  un  vento  sopra  la 
terra  e le  acque  diminuirono;  chinsersi  i fonti  delFa- 
' bisso  e le  cateratte  de’ cieli,  e la  pioggia  cessò;  e in 
espo  a eencinquanta  giorni  le  acque  cominciarono  a 
scemare,  e il  settimo  mese,  nel  vigesimoseltimo  giorno, 
rsrea  si  riposò  sul  monte  Ararsi  neU’Armenia,  e le 
acque  diminuirono  sino  al  decimo  mese.  Nel  primo 
>5 


iOlk 


DILUVIO. 


giorno  apparvero  le  cime  dei  mouli;  quaranta  giorni 
dopo  Noè  aperse  la  finestra  dell'arca  e mandò  fuori  il 
curvo,  die  usci  e non  tornò  fin  a tanto  che  le  acque 
fusser  seccate  sulla  terra;  c Noè  mandò  fuori  la  colomba, 
la  quale,  non  trovando  ove  posare  il  piede,  fece  ritorno 
uU'arca;  c dopo  sette  giorni  Noè  la  rimandò  ancora,  ed 
essa  tornò  alla  sera  portando  nel  becco  un  verde  ramo 
di  olivo;  e selle  giorni  dopo  la  mandò  fuori  un'altra 
volta,  cd  essa  piò  non  tornò.  L'anno  seicento  uno  di 
Noè,  il  primo  giorno  del  primo  mese,  o sette  giorni 
dopo  rulliuia  partenza  della  colomba,  la  terra  era 
sgombra  dalle  acque,  c Noè,  levato  il  tetto  dell'arca  , 
vide  che  la  superficie  della  terra  era  asciutta;  e il 
giorno  vigesimoscllimo  del  secondo  mese  la  terra  ri* 
mase  arida,  e Dio  disse  a Noè  di  uscire  dall'arca  colla 
sua  famiglia  c con  tutti  gli  animali.  Noòcustrusse  un 
altare  e vi  offri  a Dio  un  olocausto  di  uccelli  e di 
animali  mondi;  o Dio  gradi  il  soave  odoro  e disse: 
€nun  manderò  più  il  diluvio  sopra  la  terrai;  e diede 
a Noè  benedizioni  c precclU,  di  non  mangiare  cioè 
il  sangue  degli  animali,  di  non  versare  il  sangue  de* 
gli  uomini  ecc.;  e fece  alleanza  cogli  uomini,  e per 
segno  di  qucsl’alleanta  : «farò  comparire,  disse,  un 
arco  nelle  nubi,  e vedendolo  mi  sovverrò  della  mia 
alleanza  con  tutti  gli  esseri  viventi  sulla  terra,  e non 

li  slcniiinerò  più •.  Noè  uscendo  daU’arca  aveva 

tre  figliuoli;  prese  a coltivare  la  terra  e piantò  la 
vite  ccc.  (i*.  Noi:). 

S"  Il  (Uluirio  giutla  i tnonuMent*  caldei.  Le  leggende 
sacre  de'  sacerdoti  caldei,  di  un'età  mollo  remota,  ma 
incerta,  facevano  menzione  del  diluvio  universale  in 
tcriuÌDÌ  quasi  identici  con  quelli  della  Genesi.  Incon* 
traosi  le  loro  opinioni  a questo  riguardo  in  un  fram- 
mento di  Alessandro  Poliistore , dotto  cronografo 
dei  tempi  di  Siila,  del  quale  veonercì  dal  Sincello 
tramaudali  parecchi  passi  preziosi  ,^c  io  un  altro 
frammento  di  Abideno,  storico  più  antico,  e che,  a 
quanto  ne  dice  Eusebio,  debbe  aver  consultato  ì mo* 
numenti  dei  Medi  e degli  Assìrii.  È da  lamentare 
che  noi  non  conosciamo  più  Beroso,  suo  maestro, 
se  non  per  mezzo  di  frammenti  probabilmente  alte* 
rati.  Ecco  pertanto  il  testo  di  Alessandro  Poliistore  : 
Xisuthnu  fu  il  decimo  re:  sotto  di  esso  venne  U di- 
luvio... Chronos  (Saturno)  essendogli  apparso  in  so- 
gno, lo  avverti  che  ai  IS  del  mese  deuius,  gli  uomini 
perirebbero  per  un  diluvio.  In  conseguenza  gli  or- 
dinò di  prendere  gli  scritti  che  trattavano  del  princi- 
pio, del  mezzo  c del  fine  di  tutte  le  cose;  di  seppellirli 
entro  terra,  nella  città  del  sole  chiamala  Sispan;  di 
fabbricarsi  una  nave,  d'imbarcarvi  i suoi  parenti  ed 
amici  e di  abbandonarsi  al  mare.  Xisutbrus  obbedisce; 
prepara  tutte  le  provvigioni,  aduna  gli  animali  quadru- 
pedi 0 volatili,  poscia  dimanda  per  dove  debba  navi* 
gare:  t>er*o  9/1  Dei^  rispondegli  Satoroo;  ed  egli  au- 
gura agli  uomini  ogni  sorta  di  benedizioni.  XUulhrus 
coslrusse  adunque  una  nave  lunga  cinque  stadiì  e 
larga  due;  fecevi  entrare  sua  moglie,  i figliuoli,  gli 
amici  e tutto  ciò  che  aveva  preparato,  il  diluvio 
venne;  poi  quando  si  accorse  che  stava  per  cessare, 
Xisutbrus  diede  il  largo  ad  alcuni  uccelli,  iquali,  per 


non  trovare  su  elio  posarsi,  tornarono  alla  nave.  Al- 
cuni giorni  dopo  li  mandò  di  nuovo  alla  scoperta,  o 
questa  volta  tornarono  coi  piedi  imbrattati  di  fango: 
mandati  fuori  per  la  terza  volta,  non  tornarono  più. 
.Xisutbrus  comprendendo  che  la  terra  emergeva  dal- 
le acque,  fece  un'apertura  nella  sua  nave;  e come  si  vide 
presso  una  montagoa,  vi  discese  con  sua  moglie, 
con  sua  figlia  e col  pilota;  adorò  la  terra,  innalzò  un 
altare,  fece  un  sacrifizio,  poi  disparvo  e non  fu  più 
veduto  sulla  terra  colle  tre  persone  ch'orano  uscite 
con  lui.....  Coloro  ch'orano  rimasti  nella  nave,  uon 
vedendoli  più  tornare , si  posero  a chiamarli  con 
alle  grida  : una  voce  rispose  loro  esortandoli  alla 
pietà  ecc.,  soggiungendo  che  dovevano  tornare  a 
Babilonia,  secondo  l’ordiue  del  destino,  trarre  di  sotto 
terra  le  lettore  sepolte  a Sizpan,  |>cr  comunicarlo 
agli  uomini;  che  del  resto  il  luogo  ove  si  trovavano 
era  TArmenia.  Avendo  intese  questo  parole,  si  dires- 
sero lutti  di  conserva  verso  Babilonia.  Gli  avanzi  della 
loro  nave,  spinti  in  Armenia,  sono  rimasti  sino  al 
presente  sul  monte  korkura,  e i devoti  ne  staccano 
piccoli  pezzi  per  servirsene  quali  talismani  contro  i 
malefizii.  Le  lettere  essendo  state  tolte  di  terra  a 
&spari,  gli  uomini  fondarono  città,  innalzarono  tempii 
e restaurarono  la  stessa  Babilonia. — Noi  non  ci  faremo 
qui  a trascrivere  il  racconto  di  Abidono,  che  Eusebio 
ha  conservato  nella  sua /'reparuzÌoneepan9chca(lib.  iz, 
cap.  IS)  perchè  di  troppo  compendialo  e non  differi- 
sce che  in  due  circostanze  poco  importanti.  Dì  qui  si 
scorge  die  ciò  che  la  Genesi  precisamenlo  racconta 
di  Noè,  è da  autori  profani,  con  alcune  ridicole  va- 
rianti, raccontalo  di  Xisutbrus.  Ne  risulta  quindi 
evidentemente  che  tali  tradizioni,  tramaudate  da  mo- 
numenti  diversi , hanno  uu’origino  comune;  ma  la 
sana  critica  vieta  di  ammettere  con  Volney  (Aecàsrcàes 
sur  IhìMloire  romaimt  1. 1 ) che  la  Genesi  sia  una  copia 
delle  vecchie  le^ode  babilonesi;  e però  crediamo 
che  queste  siansi  desunte  dalle  tradizioni  ebraiche. 

o”  rradixiont  egizie  e siriacàs.  Gii  Egizii  credevano 
pure  ad  uno  sconvolgimento  della  terra  prodotto  dalle 
acque.  Se  dobbiamo  prestar  fede  a Platone  (TVmeo) 
alcuni  de’  loro  sacerdoti  dissero  a Solone,  che  inter- 
rogavali  sulle  loro  anticbilà,  queste  notevoli  parole  : 
• dopo  certi  periodi  di  tempo  un’iooiidaiione  man- 
dala dal  cielo  fa  mutar  faccia  alla  terra;  il  genere  u- 
mano  peri  molte  volle  dì  varie  maniere:  ecco  perchè 
la  nuova  generazione  di  uomini  è priva  dì  monumenti 
e di  uozioni  sui  tempi  passati*.  Secondo  qae*  mede- 
sì  mi  sacerdoti  egizii  posti  iniscenada  Platone,  sarebbe 
al  tempo  del  diluvio  che  rATusnoB  (vedi)  fu  violen- 
temente staccata  daH'Africa.  V’ebbe  chi  s'industriò 
di  provare  che  la  storia  di  Menate,  che  si  suppone 
essere  stato  il  primo  re  deU'Egitlo,  non  è altro  che 
quella  di  Noè  e del  diluvio.  Uanetone  ùt  parola  di  un 
diluvio,  dopo  il  quale  Agatodemqne  tradusse  le  iscri- 
zioni composte  dal  primo  Ermete;  ma  se  si  pon  mente 
che  Maneione  parla  di  un  diluvio  posteriore  al  primo 
Ermete,  il  quale,  secondo  lui,  visse  soltanto  dopo 
Menale,  egli  è chiaro  che  uon  intende  parlare  del 
diluvio  dì  Noè.  Pertanto  ia  parola  diluvio  non  può 
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piò  significare  altro  che  an’inonfiazione  del  Nilo  piA 
forte  deirusato.  Giosia  le  eongettnre  di  alcuni  dotiij 
queir  inondazione  sarebbe  stata  cagionata  dal  terre- 
moto avvenuto  nel  tempo  in  coi  un  re  per  nome  Bocco 
regnava  a Bubaste.  Molta  gente  v'incontrò  la  morte, 
e Manctone  citato  dal  Sincello,  ba  formato  di  questo 
avvenimento  un’epoca  sotto  il  regno  di  Bocco.  Alcuni 
scrittori  vogliono  che  Prometeo  sia  stato  egizio  e go- 
▼ernaloro  di  una  provincia  deirEgUlo,  e pretendono 
che  al  suo  tempo  (che  è del  resto  impossibile  di  de- 
terminare) quasi  tutto  l'Rgitto  fu  sommerso  da  un 
diluvio.  Itegli  Arabi,  i Persiani,  i Turchi,  i Mongoli, 
gli  Abissini  d’oggidi  ebbero  antichi  libri,  qiK'sti  non 
esistono  più,  e non  hanno  altra  storia  primitiva  tranne  j 
quella  che  sunosi  fatta  recentemente  e che  modella- 
rono sulla  Bibbia.  Quindi  crè  elicvi  dicono  sui  diluvio 
è tolto  dalla  (icno5Ì  c nulla  aggiunge  airaiitorilà  di 
quel  libro.  I .Sirii  ammettevano  pure  che  oravi  sUio 
anticamente  un  diluvio.  Nell’antico  tempio  di  una 
delle  loro  dee  inoltravano  l'apertura  di  una  caverna 
profonda,  dalla  quale  pretendevano  che  le  acque  del 
cataclismo  fossero  sgorgate.  Questa  caverna  fa  ve- 
duta da  Luciano.  GioselTo  cita  ancora,  in  appoggio 
della  verilè  del  dilovio,  le  Àntichità  di  Girolamo  VRgi- 
zfo,  Noasea  e Kicola  di  Damasco.  $i  accerta  che  la 
tradizione  deU'arca  fermatasi  sui  monti  dell* Armenia 
si  mantenne  costantemente  tra  i popoli  circostanti.  La 
città  che , secondo  Giuseppe,  ere  chiamata  la  città 
detta  ditee$a,  esiste  tuttora  a piedi  del  monte  Ararat, 
e porta  11  nome  di  Nakhitzevany  che  infatti  ha  quel 
significato. 

A*  Tradizioni  indkmé,  ece.  Secondo  i libri  dc- 
grindùla  prima  rana  degli  uomini  è stata  interamente 
sterminata  da  nn  diluvio.  La  mitologia  di  quel  popolo 
eonsaera  le  distruzioni  successive  coi  andò  s<^^tta 
la  superficie  del  globo,  e cui  andrà  ancora  per  l’av- 
renire.  Uno  di  questi  sconvolgimenti  è descritto  in 
termini  quasi  corrispondenti  a quelli  di  Hosè.  il  per- 
sonaggio di  Satyavrata  vi  ha  poco  presso  la  MesM 
parte  di  Noè:  et  si  salva  in  compagnia  di  sette  coppie 
di  santi.  Wilfort  assicura  poi  che  in  un  altro  avve- 
nimento di  quella  mitologia  campeggia  un  personaggio 
che  ha  somiglianza  con  Deuealione  per  l'origine,  pel 
nome,  per  le  avventure,  e persino  pel  nome  e per  le 
avventure  di  suo  padre.  Cala-lavana,  o giusta  il  lingoag* 
giò  familiare  CaUYun,  a cui  t suoi  partigiani  possono 
aver  dato  l'epiteto  di  Deca,  Deo(Dio),  avendo  assaltato 
Criafma  (una  delle  persone  divine  presso  gl'  Indù) 
alla  testa  dei  popoli  settentrionali  (gli  Scili,  quale  era 
DencaHone,  secondo  Luciano)  fu  respinto  dal  ferro  e 
dalPacqiia.  Suo  padre  Garge  aveva  tra  gli  altri  so- 
prannomi quello  di  PramolAcM  (Prometeo);  e secondo 
un'altra  leggenda,  era  divorato  dsH'aquila  Daruda. 
Al  Giapone  trovasi  il  diluvio  di  Penin.  Questi  era 
re  di  un'isola  vicina  a Formosa,  celebre  per  la  sua 
opulenza  e pel  vtzii  de*  suoi  abitanti,  arricchiti  dalla 
fabbricazione  della  porcellana.  Una  notte  fu  avvertito 
dagli  dei  che  l'Isola  stava  per  essere  inghiottita  dalle 
acque,  e che  quando  vedrebbe  comparire  una  mac- 
chia rossa  sovra  due  idoli,  avesse  ad  imbarcarsi  colla 


sua  femiglia  e fuggire  lungi  da  quelle  rive  consacrate 
alla  distruzione.  Égli  aduna  i suoi  sudditi,  racconta 
loro  il  sogno  mandatogli  dagli  dei  e gii  esorta  a pen- 
tirsi : eni  si  fanno  ginoco  di  lui  ; e un  empio  osa 
persino  la  notte  seguente  di  segnare  in  rosso  ì dne 
idoli  indicali.  I.a  dimane  Pcrun  s’imbarca  colla  sua 
famiglia;  un  diluvio  sommerge  l’ìsola  co'  suoi  abitanti. 
I Cinesi  vedono  approdare  sulle  loro  coste  V arca 
santa  che  porta  Periin,  e instUuiscono  in  suo  onore 
una  festa  che  si  celebra  ancora  ogni  anno  nelle  pro- 
vince meridionali  dell'  impero;  o al  loro  esempio  lo 
stesso  fanno  pure  i Giaponesi.  — Nella  storia  della 
Cina,  è celebro  il  diluvio  avvenuto  sotto  Vao.  Il 
Cìù-King,  il  libro  più  autentico  dei  Cinesi,  comincia 
la  storia  di  quel  paese  da  Yao,  che  rappresenta  come 
occupato  a dare  soolo  alle  acque,  le  quali  essendosi 
alzale  sino  al  cielo,  bagnavano  ancora  le  falde  delle 
più  atte  montagne,  coprivano  le  colline  meno  elevate 
e rendevano  impraticabili  le  pianure.— Pochi  sono  i 
dati  che  d possono  fornire  gli  Americani  i quali  non 
avevano  una  vera  scrittura  e le  cui  più  antiche  tra- 
dizioni risalivano  soltanto  ad  alcuni  secoli  prima  del- 
l'arrivo  degli  Spagnuoli;  tuttavia  ne'  grossolani  loro 
geroglifici  pare  ancora  di  poter  roffigtirare  qualche 
traccia  di  un  diluvio.  Essi  hanno  il  loro  Noè  o il  loro 
DencaHone,  come  gl'indù,  come  i Babilonesi  e come 
i Greci.  I Negri,  ultimi  nella  scala  delle  nazioni,  non 
possono  assolutamente  fornirci  il  menomo  dato. 

5*  TVudizioni  greche  tee.  Obi  non  conosce  le  fa- 
vole dei  Greci  intorno  Ogige  e DencaHone  T R’ sa- 
rebbe senza  dubbio  puerile  il  voler  assegnare  una 
data  precisa  a quegli  avvenimenti;  tuttavoUa  un  fatto 
balenò  alla  mente  dell’  illustre  Cuvicr  {Dieeourt  sur 
la  rivc^utions  de  la  iurface  du  ^/oòe)  che  dopo  luì  noi 
non  esitiamo  a qui  riprodurre,  ed  è che  una  delle 
date  assegnate  al  diluvio  di  Ogige  si  accorda  talmente 
con  una  di  quelle  che  vennero  attribuite  al  diluvio 
di  Noè,  ch'egli  è quasi  impossibile  che  non  sia  stala 
tolta  da  qualche  fonte  ove  s’ intendesse  parlare  di 
quest’uUiroo.  Varrone  infatti  pone  il  diluvio  di  Ogige, 
ch’ei  chiama  il  primo  diluvio,  AOO  anni  avanti  Inaco 
e per  conseguenza  1600  anni  avanti  la  prima  olim- 
piade, ciò  che  il  porterebbe  a S376  anni  av.  G.  C.: 
ore  il  diluvio  di  Noè,  seeondo  il  lesto  ebraico , risali- 
rebbe a S3A9  anni  avanti  l’era  volgare;  il  che  co- 
stituisce una  differenza  di  soli  S7  anut.  « Quanto  a 
Deuealione,  soggiunge  Cuvier,  sia  che  si  guardi  quel 
principe  come  nn  personaggio  reale  o fittizio,  per 
poco  che  si  tenga  dietro  al  modo  con  Cui  il  suo  dilu- 
vio è stato  rnirodotto  ne’  poemi  dei  Greci  e ai  varii 
particolari  che  gli  ti  vennero  a mano  a raaoo  anne- 
stando, ri  giunge  a travedere  non  essere  ciò  che  una 
tradizione  del  gran  caticlisaio,  alterata  e assegnata 
al  tempo  a cui  assegnavano  pure  DencaHone,  perehò 
Deuealione  ere  riguardalo  come  il  ceppo  della  nazione 
degli  Elleni,  e la  sua  storia  veniva  confusa  con 
quella  di  tutti  i capi  delle  nazioni  rinnovate.  Arroge 
che  ogni  popolo  della  Grecia  che  aveva  conservale 
tradizioni  isolate  le  annodava  al  suo  diluvio  partico- 
lare, perchè  ognuno  di  essi  aveva  serbato  qualche 
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rifuembraoxa  del  dìlovio  unWeniile,  che  era  comune 
a tulli  i popoli;  e qutndo  col  tempo  ai  Tolle  sotto- 
porre quelle  varie  tradizioni  a una  cronologia  comune, 
si  credette  di  scorgere  in  esse  avvenimenti  diversi , 
perchè  affidate  a date  tutte  incerte,  fors'anebe  tutte 
false  (ma  riguardata  ognuna  di  esse  nel  suo  paese 
come  autentica)  le  quali  non  corrìspondevanu  tra  di 
loro.  Perciò  al  modo  stesso  che  gii  Elioni  avevano 
un  diluvio  dì  Deucalione,  perchè  riguardavano  Deu- 
ealione  come  loro  progenitore,  gli  aborigeni  dell’At- 
tica ne  avevano  uno  di  Ogige,  perchè  da  Ogige 
oominclavano  la  loro  istoria.  I Pelaagi  dell' Arca- 
dia avevano  quello  che,  secondo  autori  posteriori, 
« costrinse  Dardano  a rifuggirsi  verso  rEliesponlo». 
L’isola  di  Samotracia,  una  di  quelle  in  coi  da'  tempi 
più  aolichi  esisteva  un  ordine  dì  sacerdoti,  un  cullo 
regolare  e una  ben  connessa  serie  di  tradnionj, 
contava  pure  un  diluvio  che  passava  per  il  più  an- 
tico di  tutti , attribuito  alla  rottura  del  Bosforo  e 
deH’Ellesponlo.  Ma  nessuna  di  quelle  tradizioni  fa- 
ceva risalire  quel  cataclismo  a un’età  molto  remota  ; 
0 nessuna  puro  dì  esse  lascia  di  potersi  spiegare, 
quanto  alla  sua  data  ed  alle  altre  sue  circostanze,  colle 
variattoni  che  s' introducono  sempre  ne’  racconti 
quando  non  sono  fissati  dalla  scrittura.  Quanto  ai 
Romani,  oasi  non  fecero  che  copiare  i miti  dei  Greci. 
—Da  quanto  abbiamo  sin  qui  detto  risulta  che,  a mal- 
grado dei  dubbii  che  poesono  ancora  lasciare  le  circo- 
stanze accessorie  del  diluvio,  questo  grande  sconvolgi- 
mento, lasciata  anche  da  parte  la  divinità  del  libro  di 
Mosé,  non  potrebbe  essere  negato,  e che  la  narrazione 
più  antica,  più  savia  e per  conseguenza  più  proba- 
bile che  ce  ne  sia  stata  tramandala,  è quella  della 
Genesi.  Noi  non  possiamo  dunque  starci  airopinione 
di  Volney,  che  tutti  i diluvii  non  siano  altro  che  un 
solo  avvenimento  fisico-astronomico  il  quale  rinno- 
vasi ancora  tutti  gli  anni,  e che  quanto  ha  di  ma- 
raviglioso  consiste , secondo  lui , unicamente  nel 
linguaggio  metaforico  che  si  adoprò  ad  esprimerlo. 
Egli  intende  paiiare  della  rivoloiìone  deiranno  e delle 
inondazioni  pertodlcbe  di  corti  fiumi,  e suppone  che 
la  prima  tradizione  del  diluvio  sia  venuta  dall'Egitto 
e che  di  quivi  sia  passala  presso  tutti  i popoli.  — 
Quanto  alle  date  dì  que’  diverti  diluvii,  gli  scrittori 
non  vanno  d'accordo.  Gli  uni  pongono  quello  di  Noè 
atr  anno  33àà,  altri  all’anno  5506  av.  G.  C.  Altri 
ancora  assonano  altre  date;  ma  quelle  che  abbiamo 
indicate  sono  le  jhù  autorevoli.  11  diluvio  di  Og^ge 
può  venir  fissuto  airaono  1653  av.  G.  C.  e quello  di 
Deucalione  al  4630  circa.  Ma  tnttociò  con  quale  fon- 
damento? (v.CATACf.tSMO,DtUCAUONE,  Nofe.OGiGcecc.). 

DIHACHI  (oiuieà.). — Soldati  macedoni  di  caval- 
leria, che  all’uopo  combattevano  anche  a piedi.  La 
loro  armatura  era  più  pesante  di  quella  de'  cavalieri 
ordinarii  e più  leggiera  dì  quella  della  regolare  fan- 
teria di  grave  armatura.  Ogni  soldato  era  accompa- 
gnato da  un  servo  che  aveva  cura  del  cavallo  quando 
scendeva  a combattere  a piedi.  Si  vuole  che  questa 
sorta  di  soldati  fosse  primamente  introdotta  da  Ales- 
sandro il  Grande. 


DIMAGRAMENTO  (putol.)  (v.  EMiasziouz). 

DIMAGRARE  (ugrie.).  — Quando  si  costringe  ua 
terreno  a ricevere  per  più  anni  dì  Bruito  la  stessa 
semente,  le  raccolte  annuali  vanno  a mano  a mano 
diminuendo  sino  al  punto  da  offerire  si  scarso  pro- 
dotto da  non  bastare  a compensare  le  spese  di  colti- 
vazione. Si  dice  allora  ohe  la  terra  è dimagrata  o spos- 
sata, avendo  perduti  lutti  que’ principil  ch’eranopro- 
priì  ad  alimentare  qnella  tal  pianta.  Finché  la  fisica 
agricola  fn  sconosduta,  si  riguardò  come  a$»olulo 
un  tale  spossamento,  ioveee  che  in  questo  caso  era 
soltanto  rtialivo.  Mutando  colti vazione  opportuna- 
mente e coi  debili  ingrassi,  la  terra  si  mostrerà  pro- 
duttiva e feconda  com’  era  ori  primo  anno,  senza  bi- 
sogno di  ricorrere  al  deplorabile  sistema  dei  maggesi, 
il  solo  che  fome  praticato  dai  padri  nostri,  avvisan- 
dolo runico  rimedio  a questo  temporario  spossamento. 
La  terra  può  sempre  produrre  senza  bisogno  di 
lasciarla  lo  riposo,  ma  sotto  due  principali  condizioni; 
la  prima  di  variarne  ogni  anno  la  colttvazsone  ; la  se- 
conda di  aiutarla  con  ingrassi  opportuni  a restituirle 
que'  priodpii  nutritivi  che  furono  consumali  dalla 
ooltivazkme  dell’aono  precedente.  Trascurando  que- 
ste diligenze,  zi  renderà  col  tempo  aisoluU  la  steri- 
lità del  suolo.  Tanto  basti  a persuadere,  non  direaso 
deiruUlilà,  ma  della  nwewità  degli  avvieendaaieaU 
(e.  HcOTS  ACBAJIU). 

DIMENSIONE  (geom.  e oig.).  — Con  questo  nome  ge- 
nerico s’ indica  la  lunghezza  o la  larghezza  o ralteiza 
di  un  corpo.— La  geometri  considera  le  linee  come 
aventi  una  sola  dimenaione,  la  lunghetta  ; le  super- 
Bcie  due,  la  lunghetta  e la  lorgàezza  ; i solidi  corno 
formati  da  tre  dimensioni  larghezza,  lunghetta  ed  ai- 
tetza  (v.  Liiiba,  Soudo,  Sorzarica.).  — Gli  algebristi 
chtamaDO  dimensions  il  grado  di  una  polena  o di 
un'equazione.  Cosi  si  dice  che  un'incognita  x ha  una, 
due,  tre  ecc.  dimeosioDi  per  indicare  eh’ è clevatzi 
alla  prima,  seconda,  terra  eco.  polena.  Generaliz- 
rando  poi  l'uso  di  questa  parola  dicesi  che  una  quan- 
tità qualunque  è di  tante  dimensioni  quanti  sono  i 
fattori  che  la  compongono  : cosi  la  quantità  abede 
dicesi  di  cinque  dimensioai,  essendo  altrettaoti  i suoi 
fattori . 

DIMENSIONE  (areàil.).— Le  dimsnafoiu  di  un  edi- 
fico differisoono  dalle  proporzioni,  ebeconsistoDO  nel 
rapporto  che  hanno  fra  loro  tutte  le  ctimeniìonf.  La 
grandezza  geometrica  di  queste,  non  è la  misara  della 
vera  grandezza  architettonica , perocché  un  piccolo 
edifizio  può  avere  grandi  proporzioni,  «d  un  edifizio 
dì  grandi  dinaensioni  poò  comparire  piccolo.  La  gran- 
dezza delle  dimensioni  colpisce  i sensi,  quella  delle 
proporzioni  si  sente  ed  interessa  più  parlìcoiarmonte 
ì’intendimeDto  (o.  Paoroastoaz). 

DIMIARU  (foor)(e.  Cosourui). 

DIMINUTIVO  (gram.).  — I gramalici  danno  il 
nome  di  dimtftultro  ad  un  affisso  che  porge  l’idea  di 
piedolezsa  od  altre  che  vi  hanno  relazione,  come  di 
tenerezza,  d'affetto,  di  dispregio  ecc.,  siccome  danno 
qoeUo  di  acere$dii90  o aumentati^  ad  un  affisso  dicon- 
trario valore.  I prefimi  e gU  affissi  appartengono  a 
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quelle  finexse  di  una  linj^ua.  medtanle  le  quali  ci  è 
d’esprìmere  tenuissime  gradazioni  di  signifìcato 
con  precisione  e con  leggiadrìa,  e che  non  sì  possono 
quasi  mai  tradurre  in  altra  lingua  se  questa  non  ha 
prefissi  ed  affissi  corrispondenti.  1 diminutiri  greci 
sono  di  varia  forma,  come  in  imagine, 

X<or,  imaginetta;  xepu,  fanciulla,  xspo^iov,  fanciulletta; 
jreu$,  fanciullo,  inuSte*  o fanciulletlo;  4^00** 

anima,  o aoimetta,  ecc.  In  latino 

i diminutivi  finiscono  quasi  sempro  in  lui,  la,  fum, 
come  homuneulut,  ometto,  oniicciattolo;  Tulliola, 
TulUetta;  corculum,  cuoricino,  eco.  Sono  noti  i versi 
dì  Catullo  sul  passero  di  Lesbia  e quelli  d'Adrìano 
alla  sua  anima,  dove  graziosamente  giuocano  ì dimi- 
nutivi. Tra  le  lingue  moderne  niuna  ve  n'  ha  che 
sia  tanto  ricca  di  diminutivi  quanto  Titaliana.  Infatti 
da  cosa  si  forma  non  solo  eatella,  casetta,  colina, 
easueeia,  caterella,  casotto  e casipola;  ma  eziandio, 
con  doppio  diminutivo,  eoset/tna,  cosettma,  coswccino 
e easereUina , oltre  che  di<»8i  anche  eaiopieciola 
come  8}  trova  non  una  volta  sola  nel  Boccaccio  e 
D^li  altri  scrittori  toscani.  Non  si  vuol  però  cre- 
dere che  tutte  le  voci  anzidette  siano  sinonimi,  ma 
ciascuna  ha  un  significato  suo  proprio,  giacché  all’i- 
dea di  piccìolezza  >a  pur  sempre  congiunta  quella 
di  dispregio,  o dì  vezzeggiamento,  o di  carezza  ecc. 
I dimÌDuUvi  di.spregiativi  escono  quasi  sempre  in  etto, 
iUo,  uccio,  usto,  tanto  sostantivi  quanto  addietUvì, 
come  ometto,  villanelh,  cappelluecio,  Hiicuzxo,  ecc. 
I vezzeggiativi  finiscono  per  lo  più  in  ino,  cx>me  cari- 
no, e prìocìpolmente  ne’  nomi  proprii,  come  Lorenzi- 
no,  Giorannino,  Jaeopino,  Luigino  tee.  Dieesi  anche 
per  vezzo  ghiotter^lo  e gkioUeniUno,  ladrino,  Irittc- 
rW/o,  furfantello  ecc.  Ne’  nomi  proprii  formansi  an- 
che vezzeggiativi  dagli  accorciativi,  come  Meuccio 
e Meino  da  Meo  accorciativo  di  Bartolomeo;  Cecchino 
e Ceeotto  da  Cecco  accorciativo  di  ^ancesco  e via  di- 
cendo. Saremmo  infiniti  se  volessimo  toccare  de’  di- 
minutivi d’ogni  maniera,  ond’è  ricca  la  lingua  ita- 
liana, la  quale  siccome  nc’  nomi  cosi  pure  ne'  verbi 
abbonda  di  questi  parliti,  come  lo  dimostrano  cante- 
rellare, ionntcchiare  ed  altri  moltissimi.  Gli  Spsgnuoli 
hanno  ancor  essi  i loro  diminutivi  e cosi  da  homhre, 
uomo,  formano  hombrecito,  hombreeico,  hombrecilh, 
hombrezuelo  ; da  muger,  donna,  mtegerrìta,  mugereica, 
fNHgereil/a,  mugerzuela  ; da  chieo,  piccolo,  chiquito, 
ehiquiUo,  chieuelo,  chiquituelo;  quelli  ch'escono  io 
ito  ed  ICO  sono  per  lo  più  vezzeggiativi  e talvolta  an- 
ello quelli  che  finiscono  in  ilio;  i terminanti  io  eh 
sono  sempre  dispregiativi.  1 Portoghesi  hanno  dimi- 
nnUvi  simili  a un  di  presso  a quelli  degli  Spagnuoli; 
cosi  da  cabra,  capra,  formano  co^fo;  da  mosca,  mosca, 
moujuilo  ; da  homem,  uomo,  homemzinho;  da  irmaó, 
fratello,  irmaotinÀo;  da  fUho,  figliuolo,  filhinko;  da 
òonifo,  bello,  òonitm/èo;  da  psgusiio,  piccolo,  pegusni- 
n/io,ecG.  Presso  i Francesi  I dimiouUvi  terminano  gene- 
ralmente inet Dette;  e perciò  fannocòdtefet  da  eòdteaw, 
enfantelet  da  enfant,  garronnet  da  goreoti,  chambrette 
da  chambre,  elochette  da  cloche,  tabletle  da  table  ecc.  ; 
0 ue  hanno  pure  alcuni  io  m e in  elle  come  diabloUn, 


giiotifi,  pastottrelle,  touretle,  od  altri  in  oti  come  Fan- 
chon,  Marion,  dai  nomi  Fran^ise  e Marie,  che  non 
ostante  la  terminazione  somigliante  aU’one  italiano 
non  vogliono  essere  presi  per  aumentativi.  I Tedeschi 
hanno  diminutivi  terminati  io  eòen  e lein  pei  sostan- 
tivi, e in  lich  pcgli  aggettivi,  come  hiiueehen  da  haus, 
casa;  pàckehen  da  pack,  fardello;  òucò/em  da  back, 
libro  ; utglein  da  rogef,  uccello  ; htrtlieh  da  kart, 
duro;  rothlieh  da  rotò,  rosso.  Hanno  pure  diminutivi 
di  verbi,  come  focAeM  sorridere  da  lachen  rìdere: 
betteln  mendicare  da  òittcn  pregare.  I.a  bonarìetò  te- 
desca introilusse  i diminutivi  perfino  nc' pronomi,  e le 
balie  accarezzando  i bimbi  diranno  diircòen  anziché 
du,  tu.  Gl'  Inglesi  ne  hanno  puro  di  varie  forme, 
come  lambkin  agnelletto,  da  lamb  agnello;  darling 
(invece  di  dsorìing)  carino,  da  dear  caro;  tablet 
tavoletta,  da  table  tavola;  coekerel  galletto,  da  cock 
gallo.  — Gli  Arabi,  secondo  De  Sacy,  ne  formano  non 
solo  in  tutti  i nomi,  ma  anche  in  tutti  gli  aggettivi, 
in  tutti  gli  articoli  dimostrativi,  ncU' aggettivo  con- 
giuntivo e perfino  in  più  verbi,  ed  è possibile  che  in 
certe  lingue  questa  facoltà  sia  comune  a tutte  le  parli 
del  discorso,  tranne  le  preposizioni  e le  congiunzìonu 

DIMINUZIONE  (tnui.  }.  ^ Divisione  di  una  nota 
lunga,  come  una  semibreve  od  una  minima,  in  più 
altre  note  di  minor  valore.  Queste  note  possono  es- 
sere sempro  le  medesime,  sullo  stesso  grado,  ofipurc 
diverse,  percorrendo  i suoni  dell’accordo,  o infram- 
mettendovi anco  note  di  passaggio.  Per  esempio,  sia  un 
do  nell’accordo  do  mi  aof,  del  valore  di  una  minima: 
succederà  diminuzione  se  invece  di  sostenere  il  do 
pel  suo  intero  valore  al  faranno  quattro  crome  nella 
sapiente  maniera:  do  do  do  do,  oppure  do  mi  sol  do, 
oppure  doremi  do  ecc.  I.a  diminuzione  peraltro  non 
è riputata  tale,  se  tutte  le  parti  dell’armonia  rcsegui- 
scono  ad  un  tempo.  In  una  parola,  succede  diminu- 
zione ogni  qualvolta  due  parti,  movendosi  contempo- 
raneamente, l’una  forma  note  di  diverso  valore  del- 
l'altra.  Il  contrappunto  figurato  cousta  io  gran  parlo 
di  diminuzioni , e io  stesso  avviene  del  basso  figurato. 

DIMINUZIONE  DEL  CAPO  (Capitis  mixltio)  {drit. 
rom.).  — La  parola  capo  è sovente  usala  dai  Romani 
in  significato  di  persona  (Caes.  Bel.  Gal.  iv.  19); 
quindi  venne  ad  esprìmere  cita:  e cosi  capite  damnari, 
piteli,  equivalgono  a subire  la  pena  capitale.  La  detta 
parola  si  osò  pure  per  denotare  lo  stato  o la  coodi- 
zione  civile  di  un  uomo;  e le  persone  che  si  registra- 
vano nelle  tavole  del  censore  erano  indicale  come 
eopifa,  talvolta  aggiuntavi  la  parola  cirìusi,  talvolta 
no  (Tit.  Liv.  ni.  Sà;  x.  hi).  Cosi  l’essere  registrato  net 
censo  era  lo  stesso  che  caput  habere,  cd  un  servo  od 
un  figlio  di  famiglia  in  questo  senso  dicevansi  non 
aver  capo.  l.a  sesta  classo  di  Servio  Tullio  compren- 
deva i proletarii  e i capite  censi,  di  cui  gli  ultimi  non 
avendo  beni  o pochi  erano  meramente  calcolali  come 
capi  di  dttadioi  (Geli.  xvi.  10;  Oc.  Ih  rep.  it.  S!f). 
Colui  che  perdeva  o cangiava  lo  stato  dicevasì  capite 
niìnkIus,  deminutttS  o copitis  minor  (Hor.  Carm.  m. 
V.  àS).  La  frase  se  capite  deminuere  applicavasi  pure 
net  caso  di  un  volontario  cangiamento  di  stato  (t^c. 
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Top.  4).  La  diminaaione  del  capo  vien  deOoita  da 
Gaio  {Ùig.  4 tU.  5 $ 4)  mnlanone  di  siato.  Un  citta- 
dino romano  possedeva  la  libertà,  la  ciltadinanxa  e la 
famiglia.  I.a  perdita  dì  tutte  e tre  costituiva  la  moa- 
sima  dwiiniizione  d«f  capo,  e v'erano  soggetti  co- 
loro che  rifiutavano  ovvero  trascuravano  di  essere 
registrati  nel  censo,  ond* erano  detti  mcenai.  Que- 
sti si  potevano  vendere,  e perdevano  cosi  la  li- 
bertà; oia  tal  pena  non  s'infliggeva  direttamente;  si 
effettuava  con  un  alto  per  cui  il  cittadino  fingevasi 
aver  rinunziato  alla  libertà.  Potevasi  anche  vendere 
chi  rifiutava  di  prestare  il  servigio  militare  (Cic.  prò 
CarciHa,  3à;  Hip.  Fragni,  xi.  44).  Un  cittadino  ch'era 
fatto  prigioniero  dal  nemico  perdeva  colla  libertà  i 
diritti  civili, ma  li  poteva  ricuperare  ritornando  in  pa- 
tria. Le  persone  condannate  a pene  Ignominiose,  p.es. 
alle  miniere,  soffrivano  la  massima  diminuzione  del 
ca]to.  Hna  donna  libera  che  coabitasse  con  un  servo 
altrui,  a malgrado  deiravvertimento  datole  dal  padrone 
di  questo,  diventava  serva,  per  un  senatoconsulto  che 
ebbe  luogo  sotto  CIsudio  (tip.  Fragm.  xi.  4 4 : si  parag. 
con  Tacìl.  /Inn.  xn.  93,  e Svet.  F'atp.  it).  La  perdita 
della  citladinansa  sola  (eieitas),  come  quando  Interdi- 
cevasi  a taluno  l’acqua  ed  il  fuoco,  ovvero  si  condan- 
nava alla  deportazione,  era  la  media  diminuzione  del 
capo.  Finalmente  il  cangiamento  di  famiglia  per  ado- 
zione e por  in  mauvm  conventio  era  la  minimo.  A 
questa  soggiaceva  un  padre  ch'era  arrogato,  poiché 
egli  e i suoi  figli  palesavano  in  potestà  del  padre 
adottivo. 

DIMI8SORIE  (drit.  con.). — Lettere  che  un  ve- 
scovo dà  al  suo  dìoccuno  perchè  possa  ricevere  la 
tonsura  od  un  altro  ordine  dalle  mani  di  un  altro 
vescovo , senza  incorrere  nella  sos|>entione , come 
decretò  il  concilio  di  Trento  (sess.  xtv,  c.  i,  e 
sess.  xxiii,  c.  8 f)«  reform.).  Uonibeio  vm  per 
proprio  vescovo  intende  quello  della  diocesi  nella 
quale  alcuno  nacque  non  per  accidente,  ma  dove  il 
padre  e la  madre  hanno  il  loro  domicilio.  Il  vica- 
rio generalo  non  può  concedere  diinissorle  senza 
rauturizzazione  speciale  del  vescovo,  anche  quando 
esso  é assente  dalla  diocesi.  Ordinarismenle  le  di- 
missorio  sono  limitate  ad  un  certo  tempo , che  per 
lo  più  è fissato  ad  un  anno,  scorso  il  quale,  esse 
non  hanno  più  vigore. 

DI.MITRI  (»/or.  ihm/.). — Nome  abbreviato  anche 
in  Dmitzi  , alterazione  russa  e greca  moderna  del 
nomo  Dtmtirio.  l4t  storia  ricorda  parecchi  grandu- 
cbi  di  questo  nome  che  regnarono  in  Russia  datl'anne 
4376  io  poi,  come  pure  vari!  impostori  che  Tn- 
surparono  nel  secolo  xvii  per  farsene  scala  al  trono  ; 
ma  degli  uni  non  terremo  conto  se  non  deirultimo 
più  famoso,  e degli  altri  parimente  non  diremo  se  non 
di  quei  due  che  levarono  maggior  rumore  di  sé. 

UiMiTAt  IV  Iranovitz , soprannominato  Donskoi  o 
dtl  Don,  nipote  d'Ivan  ia  Borsa  e figliuolo  del  debole 
Ivan  Ivanovitz,  granduca  di  Russia,  avrebbe  dovuto 
succedere  a quest'ultimo  sin  dall'anno  4399;  ma  non 
ostante  l'anarcbia  che  regnava  allora  a Sarai,  il  gran 
khan  dei  Tartari  disponeva  ancora  di  lutti  i troni  della 


Russia,  che  un  gran  numero  di  pretendenti  disputa- 
vansi  era  loro.  Eranvi  in  quel  tempo  due  gran  khan  del 
Kapteiak,  e ciascuno  dal  suo  canto  Impose  un  sovrano 
a Mosca.  Uimitri  Ivanovitz  di  tredici  anni  appena  prese 
le  armi  per  sostenere  la  sua  nomina  e i suoi  diritti 
legìttimi  contro  Dimitri  Costantinovitz  suo  parente, 
che  videsi  da  luì  forzato  a ritirarsi.  Dìmitrì  tv  difese 
quindi  la  sua  corona  contro  i nuroerosi  suoi  competi- 
tori, e tenne  a freno  i principi  di  Tver  e di  Riazan , 
cli’erano  i più  a temersi  dopo  che  il  principale  suo 
avversario  era  stato  da  lui  acquetato  con  menarne  in 
moglie  la  figliuola.  Mosca  fu  da  lui  cinta  nel  4367  di  on 
muro  di  pietra,  e cosi  fortificata  quella  metropoli  resistè 
al  granduca  della  Lituania,  Olgberd,  che  nel  4368  mi- 
rava d’impossessarsi  del  Kremlino,  allora  di  fresco  In- 
nalzato per  installarvi  il  principe  di  Tver  suo  cognato. 
Ma  poco  corse  che  un  più  gran  pericolo  sovvenne  a mi- 
nacciar la  sorte  di  Dimilri,  già  affranto  dalla  peste  che 
nel  secondo  anno  dei  suo  regno  aveva  recata  la  desola- 
zione ne'  suoi  Stati.  Marnai , (rinitfib  o gran  generale 
dei  Tartari,  ebe  dopo  di  aver  trucidato  il  suo  signore, 
aveva  Impugnilo  lo  seettro  dei  successori  di  Gengb- 
kbsn,  volendo  trsr  vendetta  del  barbaro  insulto  fatto 
dai  Russi  a una  deputaslone  da  lui  spedita  al  loro 
granduca,  collegossi  col  principe  di  Riazan  e con  la- 
gellone  granduca  della  Lituania,  e consenzienti  i capi 
dello  tribù,  preparò  contro  Mosca  una  formidabile  spe- 
dizione. Ciò  nulla  meno  prima  di  venirne  alle  offese 
fece  ancora  proporre  a Dimilri  la  pace,  a patto  che 
questi  gli  pagherebbe  di  nuovo  il  tributo  di  cui  erano 
stati  aggravati  i Moscoviti  sotto  i khan  Dgianibek  e As- 
bek.  Il  gran  duca  se  ne  scasò  umilmente  allegando 
l'infelice  stato  della  Russia  in  conseguenza  delle  in- 
terne turbolenze,  delle  guerre  c della  peste  che  l'ave- 
vano devastala , si  profferse  invece  pronto  a sborsare 
quello  ch’era  stato  pattuito , e spedi  infine  a Marnai 
magnifici  doni,  implorandone  la  clemenza.  Ma  questi 
avendo  mallraltalo  rarobiseiatore  moscovita  , Dimitri 
ricorse  slle  armi;  indirizzossi  a tutti  i principi  russi 

0 scongiurò  quello  di  Tver  a porre  io  obblio  in  tali 
estremi  le  loro  dissensioni  per  pensare  soltanto  a sal- 
vare la  patria.  Quel  principe  si  arrese  alle  sue  pre- 
ghiere; e Dimitri,  rincorato  da  san  Sergio  anacoreta 
che  avevsgli  predetta  la  vittoria,  addi  6 settembre 
dell'anno  1380  alla  testa  del  suo  esercito,  ebe  Karam- 
zin  fa  ascendere  a 490,000  combattenti,  appreacn- 
tossi  al  nemico  sul  campo  di  Kulikof,  sulle  rive  della 
Melza  e presso  il  confluente  dells  Neprìavs  nel  Don, 
sui  ronfiai  dei  presenti  governi  di  Toula,  di  Riazan  o 
(li  Tambov.  Sì  venne  in  breve  alle  mani  o ne  segui  un 
sanguinoso  eombstlimento.  Dimitri  affrontò  egli  stesso 

1 più  gran  pericoli  senza  dir  retta  a'  suoi  boiardi  che 
lo  pregavano  di  non  esporsi.  Veggendosi  la  vittorie 
accanitamente  disputata  dal  nemico , giù  gravemente 
ferito,  rìentrò  nella  mischia  e,  mediante  un'imboscata 
abilmente  disposta,  giunse  alla  fine  ad  uscirne  vitto- 
rioso.  Se  sì  vuol  prestar  fede  ad  alcuni  storici,  da 
300,000  uomini  tra  Ruui  e Mongoli  restarono  sul 
campo  di  battaglia.  Cfaecchò  ne  sia,  la  battaglia  di 
Kulikof  é una  delle  giornate  più  notevoli  che  s’in- 
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coiUrÌQo  nella  storia  della  Russia;  eppure  essa  fu 
decisiva  pel  solo  Marnai,  il  quale  ad  essa  duveUe  la 
suacadula.  Toktauayscb.  discendente  dìGengiskhan, 
assunto  a]  trono  in  eoo  luogo,  rientrò  in  Russia  alla 
tosta  di  un  esercito  ioDiimerevole,  e Mosca,  presa  per 
arte  o per  tradimento,  ai  96  di  agosto  dell'anno  43H9, 
fu  un’altra  volta  abbandonata  al  ferro,  al  fuoco  ed  al 
saccheggio.  Questo  disastro  prostrò  il  coraggio  del 
vincitore  del  Don,  che  dovette  allora  consentire  a 
pagare  il  tributo  impostogli  dal  Mongolo,  e ricono- 
scersi suo  dipendente.  Poco  appresso  mori  non  an- 
cora giunto  all’età  di  40  anni,  ed  ebbe  a successore  il 
suo  lìgliuolo  primogenito. 

Dimitri  Samoct^nefa  o il  Kdùente  Dimitri.  Impo- 
store (o  almeno  tenuto  tale  dai  Russi,  come  lo  addila 
il  soprannome  datogli)  che  sul  principio  del  sec.  xvii, 
spaccìandusi  per  rultimo  rampollo  della  diansi  re- 
gnante dinastia  di  Rurik,  pervenne  a suscitaro  In  Rus- 
sia una  grande  rivoluxione  e ad  usurparvi  il  sovrano 
potere.  — Ivan  iv  Vasilievitz,  soprannomato  il  Terri- 
bile, aveva,  morendo,  lasciato  il  trono  ad  un  suo  figlio 
di  primo  letto  per  nome  Fedor,  principe  debole  di 
spirito  non  meno  che  di  corpo,  e che  dava  poca  spe- 
ranza di  prole.  Boris  Godounonr,  suo  ministro,  uomo 
astuto  0 ambizioso,  che  faceva  appunto  disegno  su 
questa  presunta  mancanza  di  successione  per  affer- 
rare egli  stesso , alla  morte  del  suo  signore , la  coro- 
na, vedeva  i suoi  divisamenti  attraversati  da  un  erede, 
in  Dimitri  Ivanovilz,  fauciuUo  in  tenera  età,  fratello 
di  Fedor,  ma  non  del  medesimo  letto.  Per  la  qual  cosa 
risolvette  di  liberarsene,  come  se  ne  liberò  infatti,  fa- 
cendolo spegnerò  segretamente  a Ooglitz,  ov’ero  stato 
mandato  in  esilio  insiome  con  sua  madre  la  czarioa 
vedova,  Maria  Naghaia.  Trattanto  nel  1998  lo  czar 
Fedor  venne  a morte,  e Godounow  sali  al  trono.  Senza 
inquietudini  sul  passato , contava  già  questi  alcuni 
anni  di  regno,  quando  il  nome  di  Dimitri  venne  di 
nuovo  a suonare  al  suo  orecchio  ed  a far  vacillare 
inaspeUatameote  il  suo  mal  fermo  potere.  Gregorio 
Olrepief,  monaco  apostata  astutissimo,  e per  un  Russo 
di  quel  tempo,  uomo  assai  dotto,  risaputo  che  le  sue 
fattezze  raroinentavano  quelle  di  Dimitri  Ivanovilz, 
divulgò  ch’egli  era  infatti  quel  medesimo  Dimitri, 
sfuggito  per  pietosa  frode  alla  crudeltà  di  Boris,  il 
quale  aveva  immolato  un  altro  fanciullo  in  luogo  di 
lui.  Tal  voce  trovò  fede  presso  il  popolo;  e Boris, 
esaondosene  sgomentato,  fece  pers^uitare  Otrepief, 
che  rifuggissi  io  Polonia  presso  il  palatino  o voivoda 
di  Sendomir,  Giorgio  Mniszech.  Questi,  udita  la  pre- 
tesa nascita  del  avo  ospite,  gli  promise  in  isposa  la 
propria  figliuola  Marina,  o gli  forni  i mezzi  di  raccoz- 
zare un  corpo  di  5000  uomini,  alla  testa  del  quale 
entrò  in  Russia.  Boris  marciò  contro  Otrepief,  ma  le 
sue  genti  passarono  nel  campo  del  preteso  Dimitri  : 
vbto  allora  quegli  il  sno  caso  disperato,  poco  stante 
si  diede  con  un  veleno  la  morte.  Altero  di  sua  lieta 
fortuna,  l’impostore  entrò  lì  50  giugno  4605  trion- 
fante in  Mosca,  e dal  festante  popolo  fu  acclamalo  czar 
delle  Russie,  t'oo  dei  primi  alti  del  suo  regno  si  fu 
di  assicurare  il  suo  Irono  colta  morte  del  figlio  di 


Godounow  e di  una  gran  parie  dot  membri  di  quella 
famìglia.  Frattanto  la  vedova  d’Ivan  ritirata  ifi  un 
lontano  chiostro,  invitala  dal  nuovo  czar,  venne  a 
Mosca  e,  qual  oe  fosse  la  causa,  la  rassomiglianza,  la 
paura  o l’interesso,  mostrò  di  riconoscerlo  per  suo 
figlio,  che  anzi  dicesi  gli  desse  contrassegni  d'una 
effusione  tutta  materni.  Gò  indusse  alcuni  scrittori 
a credere  che  Otrepief  potesse  realmente  essere  il 
figlio  d’ivan,  e tra  questi  principalmente  Margaret, 
di  nazione  francese,  capitano  della  sua  guardia,  che 
lo  asserisce  costantemente  nella  sua  opera , Eitat  de 
l'empire  de  Russie  et  grand  duché  de  i/oscoeie.  Ma 
qualunque  si  fosse  egli,  Dimitri  o Otrepief,  sarebbesi 
mantenuto  nel  potere  e Favrebbe  tramandato  a’  suoi 
discendenti  ove  avesse  saputo  governarsi  e governare 
con  maggior  prudenza.  .Ma  egli  era  e per  natura  o 
per  elezione  mollo  più  inclinato  ai  costumi  cd  agli 
usi  geniali  dei  Polacchi,  che  ai  semibarbari  dei  Russi, 
e mostrava  specialmente  maggior  preferenza  per  la 
Chiesa  latina  che  pel  culto  ruteno,  perchè  ciò  non 
dovesse  dar  ama  a’ suoi  nemici  e perderlo  nelFopi- 
nione  dei  sudditi.  Dieci  giorni  appena  erano  tra- 
scorsi dacché  eransi  festeggiate  le  nozze  dello  czar 
con  Marina  Mniszech  e la  di  lei  incoronazione,  quando 
Cbuiski,  discendente  per  linea  collaterale  dagli  anti- 
chi czar,  che  aveva  ordita  contro  il  Samozvanelz  una 
congiura  per  precipitarlo  dal  trono,  conobbe  che  il 
momento  opportuno  per  un’aperta  rivolta  era  giunto. 
Suscitato  prima  nel  popolo  un  gran  tumulto,  irruppe 
quindi  con  una  mano  di  partigiani  furibondi  nel 
Kremlino,  dal  quale  trasse  fuori  Dimitri,  lo  trucidò, 
la  moglie  sua  cacciando  in  prigione.  Il  popolo  poi 
fece  man  bassa  sui  Polacchi  e ne  spense  in  quel  giorno 
(97  maggio  4606)  presso  a mille  e settecento.  Cbuiski 
poco  tempo  dopo,  per  acclamazione  popolare  c quasi 
senza  alcun  intervento  de’boiardi,  venne  innalzato  ai 
trono.  Il  cadavere  di  Dimitri  venne  di  suo  comando 
esposto  al  pubblico;  tua  egli  era  cosi  pesto  e malcon- 
cio che  non  si  poteva  raffigurare,  onde  corse  ben 
tosto  voce  ch'egli  viveva  ancora.  Le  fazioni  avverse 
a Cbuiski  accolsero  festosamente  questo  grido  e un 
furbo  ebreo,  per  nome  Andrea  Nagii,  pensò  profit- 
tarne spacciandosi  per  quello.  Ei  disse  dì  essere  scam- 
pato alla  strage  di  Mosca , e che  un  altro  scambiato 
per  lui  era  stalo  ucciso  in  suo  luogo.  Questo  falso  Di- 
mitrì,  quantunque  spoglio  di  ogni  qualità  c di  qual- 
siasi inerito  personale,  pervenne  tuttavia  a trarre  a 
sé  tutti  i Russi  malcontenti,  i Polacchi  sitibondi  di 
vendetta,  i Cosacchi  sempre  avidi  di  saccheggio,  e i 
numerosi  maiandrioi  di  cui  erano  infestato  parecchie 
province  dell’ impero;  e secondalo  da  Ire  capi  pos- 
senti e risoluti,  desolò  per  più  anni  la  Russia  già  nise- 
ramente  straziata  dalle  fazioni.  Marina  Mniszech,  doDoa 
superba  e di  un’ambizione  smisurata,  appena  posta  in 
libertà , corse  a lui  e mostrò  di  riconoscerlo  per  suo 
marito,  e ciò  aumentò  oltremodo  il  numero  dei  di  lui 
partigiani.  Cbuiski  si  sostenne  per  qualche  tempo  me- 
diante i soccorsi  mandatigli  dal  re  di  Svezia,  ma  infine 
cadde  nelle  mani  dei  Polacchi,  che  nel  1610  lo  sfor- 
zarono a deporre  la  corona.  Verso  la  fine  del  mede- 
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simo  sono  il  secondo  falso  IHmUri  fu  per  Tendetls 
ammazzato  dai  principe  Urussof,  c Marina  cadde  in 
mano  dei  Russi,  l'n’altra  volta  liberata  e un’aUra  volta 
in  campo  collo  armi  per  far  acclamare  czar  un  suo 
figlio,  ricadde  finalmente  di  bel  nuovo  in  potere  dei 
suoi  nemici,  che,  secondo  alcuni,  se  ne  liberarono 
affogandola  oeU'Ural,  e secondo  altri,  chiudendola  In 
un  carcere  ove  terminò  i suoi  giorni.  Suo  figlio,  ar- 
restato pur  esso,  mori  giustiziato.  — L’ebreo  Andrea 
Magli  non  fu  l’ultimo  falso  Dimitri  che  abbia  colla 
sua  comparsa  funestata  la  Russia,  che  cominciava 
allora  sotto  i Romanof,  assunti  al  trono  per  l'elezione 
di  variì  Stati  dell’impero,  a rimettersi  da  tante  terri- 
bili scosse  che  l’avevano  sconvolta,  ma  che  ebbe 
ancora  per  lungo  tempo  a risentire  le  conseguenze 
della  più  terrìbile  anarchia.  Due  altri  ne  comparvero 
sotto  il  regno  dì  Nìkhail  Fedorovilz,  ed  è noto  che 
uu’  impostura  del  medesimo  genere  tentatasi  sotto 
quello  stesso  di  Caterina  n,  pose  nel  più  gran  pe- 
rìcolo quella  principessa  e la  Russia,  che  aveva  pur 
tanto  mutato  d’aspetto  e che  prendeva  giò  parte  a 
tutti  gli  avvenimenti  d'Europa,  i cui  interessi  da  Pie- 
tro il  Grande  in  poi  cranio  divenuti  comuni. 

DIMORFISMO  (c/tim.  e min.).  — È la  proprietà  per 
coi  alcune  sostanze  chimicamente  Identiche  possono 
assumere  due  formo  cristalline  distinte,  incompati- 
bili, tali  cioè  che  Tona  non  può  dedursi  geomelrìca- 
mente  dall’alUra.  Tali  sostanze  sono  perciò  chiamale 
dimorfe  ovvero  eteromorfe.  — In  generale  la  facoltà 
che  hanno  certe  sostanze  identiche  per  la  loro  natura 
di  cristallizzare  sotto  forme  che  spettano  a sistemi  di- 
versi, dicesi  poUmorfiemo.  Ma  fin  qui  non  si  conoscono 
positivamente  se  non  due  sistemi  di  cristallizzazione 
in  una  medesima  sostanza,  e però  il  fenomeno  ha 
preso  il  nome  di  éimorfamo;  se  non  che  taluni  sotto 
la  denominazione  dì  polimorfismo  intendono  classifi- 
care tutti  ì fenomeni  di  cangiamento  di  forma,  di  co- 
lore, dì  solubilità  ecc.  Tra  i corpi  elementari  lo  zolfo 
presenterebbe  un  esempio  notevolissimo  di  polimor- 
fismo, poiché  oltre  al  prendere  due  forme  geometrì- 
ebe  distinte,  si  presenta  ancora  sotto  consistenza  e 
colore  diversi.  Infatti  lo  zolfo  che  si  cristallizza  in  una 
soluzione  concentrata  di  carburo  di  zolfo  solforalo 
consiste  in  ottaedri  a base  di  rombo  che  derivano  dal 
sistema  prismatico  rettangolare  retto,  mentre  I cri- 
stalli ottenuti  per  la  via  della  fusione  spettano  al  si- 
stema prismatico  obliquo;  inoltre  sebbene  alla  tem- 
peratura ordinaria  si  presenti  comunemente  dolalo  di 
color  giallo  chiaro  e di  consistenza  solida  e friabile, 
tuttavia  prenderà  un  color  bruno  e sì  manterrà  per 
qualche  tempo  semi-liqoido  e molle  quando  sarà  stato 
sottoposto  ad  una  temperatura  elevata  e quindi  raf- 
freddalo subitamente.  — Trattando  sotto  Crist;iu.o- 
cKkrik  dello  re/azioni  tra  la  /òrma  eriitaUina  e l’ ato- 
mica coitituzione  dei  corpi],  abbiamo  sufficientemente 
caratterizzato  il  dimorfismo  del  corpi  composti , e 
quello  di  alcuni  corpi  semplici,  che  Berzelius  pro- 
porrebbe di*  distinguere  col  nome  di  altolropia.  — 
Il  fenomeno  del  dimorfismo , che  al  dire  di  lìcudanl 
sembra  dipendere  dalle  circostanze  esteriori  nello 


quali  si  open  la  cristallizzazioiie , dipenderebbe , 
secondo  Kopp,  dal  diverso  volume  occupato  da  uno 
stesso  elemento  atomico  in  una  stessa  combinazione 
(u.  CaimLLOctiru).  Gnham  nel  riferire  più  esempi 
dì  dimorfismo  per  uno  stesso  corpo,  e citando  Io  svol- 
gimento di  calore  che  si  oMervt  nella  gadolioìte, 
nella  zirconia  ecc.,  quando  passano  per  un  semplice 
cangiamento  della  disposizione  dei  loro  atomi  allo 
stato  di  modificazione  insolubile  negli  acidi  (v.  Com- 
BosTioat),  ecc.,  crede  poterne  dednrre  la  cons^uenia 
che  il  dimorfismo  è un  rìsultamento  della  combina- 
zione dì  questi  corpi  con  quantità  in^uali  di  calo- 
rico; di  mauien  che  uua  certa  forma  ed  un  certo 
cantiere  appartengono  ad  una  combioaslooe  deter- 
minata del  corpo  pondenbile  con  una  certa  quantità 
di  calorico,  mentre  un’altn  forma  appartiene  ad  una 
combinazioDe  formala  dallo  stesso  corpo  pondenbile 
con  una  quantità  di  calorico  maggiore  o minore  della 
prima.  — Molti  sono  i fatti  ebe  provano  V intervento 
del  calorico  nel  caogiamenti  di  forma  di  cui  si  tntta; 
ma  per  concepire  la  combinazione  dei  corpi  con  que- 
st’agente bisognerebbe  anzi  tutto  mostnre  che  cosa 
sia  il  calorico  ; tutte  le  teorìe  che  ne  (iinno  una  ma- 
teria, nou  sannoo,  come  osserva  Berzelius,  soddisfa- 
centi, finché  non  sarà  risolta  questa  questione.  — 
Secando  Schaffgotsch  il  dimorfismo  potrebbe  derivare 
da  un  nddoppiaroento  d^U  atomi  semplici  in  una  delie 
due  forme  cristaUine.— Checché  ne  sia  di  queste  o di 
altre  differenti  opinioni  Intorno  al  dimorfismo,  i mine- 
rali che  offrono  una  composizione  chimica  identica, 
posseggono  generalmente  lo  stesso  sistema  cristallino, 
e sopra  quattrocento  o quattrocento  cinquanta  specie 
cristalline  sa  ne  contano  soltanto  dieci  o poco  più  che 
presentino  una  doppia  forma.  Le  sostanze  minerali  di- 
morfe eonosciote  sono  : lo  zol/b;  il  carbonio  allo  stalo 
dì  diamottfe  e di  grafitei  Youido  di  titano , che  s’in- 
contra sotto  la  forma  di  prisma  quadrato  (rutife),  e 
sotto  quella  dì  romboedro  (òrooàite);  il  ferro  oHgisfOt 
la  cui  forma  più  generale  è il  romboedro , ma  che 
trovasi  talvolta  in  ottaedri  regolari;  il  »<dfuro  di  ferro 
che  cristallizza  sotto  la  forma  cubica  (ptrìle  ordma- 
rìa)  e sotto  quella  del  romboedro  (ptnfe  òianea);  la 
calce  carbonata^  che  assume  la  forma  del  romboedro 
(spato  (f /s/auda)  e quella  del  prisma  romboidale  retto 
(anra^omte):  Il  ferro  carbonato^  che  presenta  le  due 
forme  della  calce  carbonata;  anche  il  piombo  earbo- 
bonato , la  cui  forma  è il  prisma  romboidale  retto, 
prende  probabilmente  in  certe  circostanze  la  forma 
del  romboedro  ; l'aeido  orsenioso , la  cui  forma  ordi- 
naria è l’ottaedro  regolare,  possiede,  secondo  Wob- 
ler,  la  proprietà  di  cristallizzare  in  sottilissime  ta- 
vole esagonale.  A queste  sostanze  minerali  aggiun- 
giamo alcuni  sali,  il  solfato  di  magnesia , il  solfato  di 
zinco,  il  solfato  di  nichelio,  il  seicniato  di  zinco,  il  se- 
leniato  di  nichelio  e il  me//i(alo  di  ammoniaca,  ai  quali 
Mitscherlich  ha  riconosciuto  due  forme  insieme  con 
la  facoltà  di  passare  da  una  ad  un’altra  forma  quando 
vengono  sottoposti  aH'azioDe  del  calore.  Cosi  alcuni 
prismi  romboidali  retti  di  solfato  di  nichelio  esposti 
per  alcuni  giorni  alla  luce  solare  in  un  vaso  chiuso 
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non  cangiano  esteroamenlo  di  forma,  ma  rompendoli 
«i  trovano  composti  di  piccoli  ottaedri  a base  qua- 
drata.— Il  più  antico  esempio  di  dimorfismo  che  sia 
conosciuto,  è quello  offerto  dalla  calce  carbonata  nello 
spato  d’islanda  e neirarragonile;  liaùy  non  volle 
credere  a quest'anomalìa  alle  leggi  della  cristallUza- 
lìone,  e considerò  Tarragonite  come  un  carbonato 
doppio  di  calca  e di  strooxiana;  ma  dopo  la  scoperta 
della  doppia  forma  dello  solfo  fatta  da  Uitscherlìcb, 
si  è riconosciuto  che  non  sempre  Tarragonilo  con- 
tiene il  carbonato  di  stroosiana  , e che  il  dimorfismo 
è una  vera  eccesione  alla  regola  generale  che  regge 
le  relaaioni  tra  la  composirione  chimica  e la  forma 
crislaltina.  — (Queste  variazioni  di  sistema  cristallino 
traggono  seco  il  cangiaiuento  di  tutta  le  altre  pro- 
prietà fisiche,  quali  sono  la  durezza,  il  peso  specifico, 
i caratteri  ottici  ecc.  Egli  è poi  da  notarsi  che  sotto  le 
forme  straordinarie,  che  può  assumere  una  data  so- 
stanza • la  disposizione  delle  molecole  non  trovasi  io 
uno  stalo  di  equilibrio  stabile;  cosi  i sali  che  sono 
costretti  a cristallizzare  sotto  una  forma  che  non  é 
quella  che  prendono  ordinariamente,  cadono  pronta- 
mente in  polvere;  le  materie  fuse  che  non  hanno  un 
alto  grado  di  coesione,  non  tardano  a manifestare  pa- 
recchie fessure  che  indicano  un  cangiamento  intorno 
di  cristallizzazione  ; Y arragonite  si  gonfia  e si  sfascia 
appena  ò riscaldata,  e non  resiste  al  calor  rosso  come 
lo  spato  d'Islanda.  Un  aumento  di  temperatura  basta 
spesse  volte  a cangiare  tutta  la  struttura  interna 
senza  che  la  forma  esterna  ne  rimanga  alterata,  come 
avviene,  nell* esempio  citato,  ai  crisUlU  di  solfato  di 
nichelio  esposti  slla  luce  del  sole.  11  solo  indizio 
che  possa  aversi  di  questa  variazione  è allora  dato  da 
eerto  fessura  interne  regolarmente  disposte,  ovvero 
dal  cangiamento  delle  proprietà  ottiche. 

DIMOSTRATIVO  (Geiieas)  (ref.).  — L'inlendimenlo 
del  genere  dimostrativo  è di  lodare  o di  biasimare 
uoa^ persona,  un  fstto  od  altra  cosa  qualsivoglia.  I 
principali  n^getU  deireloqueoza  dimostrativa  sono 
i panegirici,  le  orazioni  funebri,  le  genetliache, 
i discorsi  coogratulatorii,  quelli  di  condoglianza , le 
orazioni  eucaristiche  e quelle  di  biasimo.  Trattan- 
dosi perciò  in  questo  genere  di  far  conoscere  le 
buone  o malvagie  qualità  della  persona  o della 
cosa  che  tmprendesi  ad  encomiare  o a biasimare, 
r oratore  deve  procurare  con  tutte  le  sue  forze  di 
cattivarsi  intere  la  benevolenza  dei  suoi  uditori, 
non  avendo  essi  niun  interesse  nella  causa  e non 
dovendo  giudicare  per  parte  loro  che  dell' abilità 
di  lui.  i retori  insegnano  in  proposito;  1*  che  nel 
biasimo  e nella  lode  non  si  alteri  la  verità , per 
non  rischiare  di  rendersi  ridicolo  o bugiardo  ; 3* 
che  le  lodi  siano  proprie  del  lodato,  non  applica- 
bili ad  altri;  o”  che  le  azioni  encomiate  non  siano 
comunali,  ma  grandi  e degno  di  tutta  considera- 
zione; 4*  che  lodando  o biasimando  non  si  urli  la 
pubblica  opinione;  che  agli  encomii  del  soggetto 
deir  orazione  si  uiiiscznu  bellamente  ancora  quelli 
de'giudici.  Ed  il  sofista  Favorino  aggiunge:  esser  cosa 
più  turpe  il  lodar  poco  e freddamente  che  il  vitupe- 
Eneiel.  pop.  Tomo  IV. 


rare  a lungo  e con  acerbità  (A.  Geli.  Noti.  Jltie.). 
— L’oratore,  al  difello  di  merito  Deirencoroìato,  deve 
supplire  con  tutti  ì prestigi  dell’arte,  adornando  le 
cose  con  eleganza  di  modi,  con  vivacità  di  sentenze, 
con  sublimità  di  concetti,  con  figure  efficaci , e con 
tutto  ciò  elio  può  rendere  l’ elocuzione  più  vaga  , più 
dilettevole,  più  grave.  — Tra  i Greci  si  distinsero  in 
questo  genere  Demostene  ed  Esebioe,  suo  rivale;  tra 
i Latini  Crasso,  Antonio  (due  interlocutori  ne’ dialo- 
ghi De  oratore),  Ortensio  e Cicerone  nei  tempi  del- 
l’aurea  latinità,  Plinio  il  giovine  al  tempo  di  Trabno, 
e nel  iv  e v secolo  Minuzio  Felice,  Lattanzio  e san 
Girolamo.  Tra  gl’ Italiani  j>oi,  dopo  il  risorgimento 
delle  lettere,  si  distinsero  in  questa  parto  il  Boccac- 
cio, il  Bembo,  il  Trissino,  il  Gnidiccioni,  FAmmi- 
rato,  il  Paruta , il  Lollio,  lo  Speroni,  il  Casa,  il 
Segneri,  il  Casini,  Quirico  Rossi,  il  Granelli,  il 
Masotti,  il  Mcolai,  il  Toroielli,  il  Trento,  il  Vaisec- 
chi, il  Pellegrini,  il  Venioi,  il  Turchi,  il  Paradisi , 
e ultimamente  Evasio  Leone,  il  Canovai  ed  il  Ce- 
sari. — Couchiuderemo  col  dire,  che  la  distinzione 
dei  tre  generi,  dj'moslrobVo,  deliberatilo  e giudiziale, 
dopo  taoti  secoli  dì  voga  è caduta;  e che  i moderni 
avvisano  più  acconcio  e più  utile  il  dividere  l'elo- 
quenza in  popolare,  forente  e eacra , togliendo  questa 
divisione  dai  tre  gran  teatri  odierni  dell’arte  oratoria, 
cioè  popolari  adufionze,  foro  e pulpito,  ciascuno  di 
essi  avendo  un  carattere  lutto  suo  proprio.  Questa 
novilà  non  muta  in  sostanza  che  di  nome  l’antica  di- 
visione. L’eloquenza  delle  popolari  adunanze  è la  de- 
liberativa; quella  del  pergamo  si  riparte  tra  la  delibe- 
rativa e la  dimostrativa , sendocbè  nelle  prediche  e 
nelle  istruzioni  abbia  per  fine  il  persuadere  o il  dis- 
suadere, e nei  panegirici  e nelle  orazioni  funebri,  la 
lode;  Teloqueoza  poi  del  foro  è chiaro  non  essere 
altra  cosa  che  la  giudiziale. 

DlMOSTRAZlO^E  (mai.).  ^ Si  dà  questo  nome  al 
ragionamento  o ad  una  serie  di  ragionamenti  pei  quali 
si  giunge  a stabilire  la  verità  di  una  proposizione.  Per 
dimostrare  è d’uopo  decomporre  reounciata  proposi- 
zione onde  ridurla  ne’sooi  elementi  e farla  dipendere 
da  altra  proposizione  già  dimostrata,  o per  so  stessa 
evidente.  Ogni  dimostrazione  adunque  suppone  l'esi- 
sleuza  di  altra  proposizione  sulla  cui  verità  non  si  può 
dubitare;  ovvero  ogni  dimostrazione  richiede  un  cri- 
terio del  vero  che  le  serve  di  fondamento , senza  il 
quale  non  sarebbe  possibile  ottenere  alcuna  certezza. 
—Si  disUoguono  Ire  crilerii  logici  e quindi  tre  modi 
di  dimostrare:  4*^11  principio  di  contraddizione  e di 
tdealtto;  3*  tì'eecluiione-,  5*  di  ragione  eufficiente.  In 
questi  tre  principii  si  fondano  le  tre  proposizioni  ge- 
nerali su  cui  si  adirano  tulle  le  dimostrazioni:  4*  Sa 
dua  oggetti  sono  identici,  tutto  ciò  che  ti  può  affermare 
delVuno  si  può  del  pari  affertnare  deWaltro.  Al  coiiira- 
rio  allorché  non  si  può  affermare  di  un  oggetto  tutto 
ciò  che  si  può  affermare  di  un  afiro,  questi  due  oggetti 
non  sono  identici;  3*  due  oggetti  che  si  escludono  scam- 
bievolmente non  possono  esistere  insieme;  5*  «ma  propo- 
sizione che  conduce  a conseguenze  false  è necessaria- 
mente falsa  ; una  proposizione  le  cui  conseguenze  tutte 
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SONO  vere  è necesMriamente  vera. — Gcneraliuento  par- 
lando le  dimostrazioni  matemaliche  si  appoggiano  al 
principio  di  cnnlrnddizione. 

DINAGKPOKE  ((jeo(jr,).  — Distrello  del  Rengal,  si- 
tuato fra  1 25*  e 27*  di  lai.  N.,  e fra  gli  85*  40’  e 80*  40' 
di  long.  E.,  confinante  al  nord  con  Rungporo  e 
Purncali,  all’est  con  Rungpore  e Myiminsiogb,  al  sud 
con  Myniunsingti  e Ragisciaby,  eaU’ovest  con  Purncab 
c Bogiiporo-  È di  forma  triangolare,  culla  base  a mez- 
zodì; la  sua  maggior  lunghezza  dal  .S.  al  N.  è di  90  mi- 
glia circa,  e la  maggior  larghezza  di 70.  I fiumi  princi- 
pali ond'è  intersecato  sono  il  Teesta,  il  Mabanaoda  e 
il  Korotuya.  Durante  la  stagione  piovosa,  cbc  comincia 
per  Io  più  alla  metà  di  giugno  e dura  quattro  mesi, 
questi  fiumi  e altre  correnti  minori  danno  via  per  mezzo 
di  barchette  a quasi  tulli  i villaggi  del  distretto.  La  su- 
perficie del  suolo  è ineguale,  e la  sua  elevatezza  uiag- 
giuru  non  eccede  i 30  metri.  Il  suolo  è generalmente 
leggiero  e,  coltivandovisi  massimamente  il  riso,  la 
raccolta  dipende  in  gran  parte  dalla  pioggia.  Grande 
inolesUa  agli  agricolluri  recano  le  tigri,  gli  orsi,  i bu- 
fali selvaggi  c i cinghiali.  Vi  sono  assai  numerose 
le  lontre,  come  pure  il  porcospino  comune.  Vi  si  ve- 
dono anche  uccelli  acquatici  di  più  sorta  in  grandi 
stormi  e grandissima  copia  di  oche  selvagge,  consi- 
derale come  buonissimo  cibo.  I nativi  mangiano  pure 
alcune  sorta  di  lucertole;  ma  principalmente  il  pesce 
che  VI  è abbondantissimo , specialmente  al  tempo 
delle  inondazioni  periodiche  delle  risaie  nelle  quali  so 
iie  può  prendere  una  gran  quantità. -^Gillà  principali 
sono  Dìnageporc,  capitale,  Halda,  Gur  e Raygunge. 
.Secondo  il  Dr.  Buchanan  la  popolazione  di  questo 
distretto  ascendeva  nel  4808  a 5,000,000;  e si  tiene 
che  in  appresso  siasi  ancora  aumentala.  Selle  decimi 
incirca  sono  niaomeUani,  il  resto  Indù.  Questo  di- 
stretto era  grandemente  molestato  da  Dacoiii,  os- 
siano  masnadieri,  ma  ì provvedimenti  vigorosi  messi 
in  pratica  dal  governo  inglese  gli  hanno  totalmente 
distrutti.  Dinagepore,  è situala  ai  25*  37'  di  lat.  N. 
c 86*  23’  di  long.  E.,  ad  86  miglia  incirca  al  nord 
nord-est  di  Morshedabad.  Le  case,  calcolalo  in  nu- 
mero di  5000,  sono  la  più  parte  meschine,  e poco 
più  che  capanne.  Avvi  alcune  abitazioni  d’Europei, 
t’he  sono  grandi  c comode , ma  senza  belfezza  ar- 
chitettonica. popolazione  della  città  si  fa  ascen- 
dere a 30,000  abitanti  (flucbanan’s,  StatitUcalfurvey). 

DIN  AMETRO  (offic.).  — È uno  stromenlo  semplicis- 
simo che  serve  a misurare  ringraodimento  dei  can- 
nocchiali.->ll  dinainetro  di  Ramsden  si  compone  di 
tre  piccoli  tubi  di  un  pollice  circa  di  diametro,  che 
m:orrono  l’uno  dentro  deU'altro.  Quando  lo  atromenlo 
è chiuso  e i tubi  sono  l’uno  dentro  lallro,  la  sua  lun- 
ghezza è di  circa  due  pollici.  Il  primo  tubo  è aperto 
alle  due  estremità,  e col  mezzo  di  viti  si  può  fissare 
ad  un  cannocchiale  qualunque;  neirinterno  del  se- 
condo è tesa  per  il  centro  una  piccola  striscia  di  talco 
o di  madreperla  divisa  in  decimi  di  linea.  Queste  di- 
visioni sono  distinte  di  cinque  in  cinque  con  una  li- 
neetta più  lunga  affinchè  si  possano  contare  più  facil- 
mente. All'eslrouiilà  inferiore  del  terzo  tubo  è una 


lente  di  circa  otto  linee  di  foco.  Volendo  usare  l'ap- 
parecchio, si  dispone  il  cannocchiale  al  punto  della 
chiara  e dUlinta  visione  ; si  trae  il  terzo  tubo  fuori 
del  secondo  fino  a tanto  che,  riguardaudo  per  l'aria 
aperta,  appariscano  chiare  e distinte  le  divisioni  della 
striscia  o scala  di  talco;  quindi  si  adatta  il  primo 
tubo  all’oculare  del  cannocchiale,  e si  riguarda  il 
ciclo  per  ricevere  sulle  dette  divisioni  il  fuscello  lu- 
minoso emesso  daU’oculare,  traendo  e spingendo  nel 
primo  tubo  il  sistema  degli  altri  due,  senza  far  va- 
riare la  distanza  della  lente  dalla  scala,  finché  il  cir* 
coletto  luminoso  dell’oculare  sia  il  più  piccolo  e di- 
stinto possibile.  Allora  si  contano  sulla  scala  t decimi 
di  linea  abbracciati  da  questo  circolello  luminoso,  e 
con  un  compasso  si  misura  il  diametro  dcll'obbiek- 
livo  che  si  esprime  ugualmente  in  decimi  di  linea. 
Ottenute  queste  misure,  si  divide  il  diametro  deU'ob- 
bietUvo  per  il  diametro  del  piccolo  circolo  luminoso 
ed  il  quoziente  indica  ringrandimento  ricercato.  — La 
Loulà  dello  slromeulo  dipende  dall’esattezza  dello 
divisioni  della  scala.  — Questo  metodo  è assai  prege- 
vole per  la  sua  semplicità  e perchè  porge  direttamente 
la  misura  della  forza  d'iiigraudimento  del  cannoc- 
chiale, procacciando  il  rapporto  del  fascio  luminoso 
emesso  dall'oculare  al  diametro  medio  della  pupilla. 

DliNAUlCA  (mece.).— Parte  della  meccanica  che  sta- 
bilisce le  leggi  del  moto  e quelle  deiraziono  delle 
forze  motrici  (u.  Fo&ze,  Meccanica,  Moro). 

DI>iAMl(^A  (Unità)  (nieec.).  — Oltre  al  dinamo  o 
euiullo-vapore  (u.  Cavallo),  i meccanici  hanno  scelto 
un’unità  speciale  per  valutare  il  lavoro  dei  motori, 
ed  è Io  sforzo  necessario  a trasportare  un  metro  cubo 
di  acqua,  ovvero  un  peso  di  1000  chilogrammi  ad  un 
metro  di  distanza  senza  valutare  il  tempo  del  tras- 
porlo. Cosi  supponendo  che  un  uomo  abbia  estratto 
da  una  miniera  2400  chilogrammi  di  materie,  in  una 
giornata  di  otto  ore  di  lavoro,  dalla  profondità  di  400 
metri;  essendo  9400  ebilograiumi  elevali  a 400  metri 
la  stessa  cosa  che  210,000  iunalzalì  ad  un  metro,  il 

suo  lavoro  in  unità  dinamiche  sarà  - =240 


unità  dinamiche,  o generalmente,  chiamando  il 
in  peso  chilogrammi  trasportato  in  una  giornata  di 
lavoro,  D™  la  lunghezza  del  trasporlo  in  metri,  P^*  X D*" 
esprimerà  il  numero  di  chilogrammi  trasportati  ad  un 


metro,  e 


P^XD" 

1000 


il  numero  delle  unità  diiiuim'rfie. 


DINAMISMO  (fNcd.).  — Dottrina  fisiologica  e patolo- 
gica principalmente  appoggiala  sulla  considerazione 
delle  forze  vitali  (o.  Hkuicina  (storia  della). 

DINAMISMO  o Sistema  dinamico  {filo*,  nat.), — È 
la  dottrina  che  considera  la  materia  come  risulla- 
iiicnlo  di  combinazioni  di  forze,  la  quale  è opposta 
all'atomistica  che  vuole  la  materia  un  aggregalo  di 
atomi  0 corpuscoli  indivisibili  (u.  Atomismo).  — La 
dottrina  atomistica , fondala  neiranlichilà  da  Demo- 
crito c nei  tempi  moderni  rinnovcllata  da  Descartes, 
è la  base  su  cui  lavorarono  la  maggior  parte  dei  fi- 
sici, ed  ancora  oggidì  è da  non  pochi  professala, 
sebbene  sia  considerala  come  ipotetica;  ma  ossa,  ben 
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lungi  dairagevolare  la  spiegazione  dei  varil  fenomeni 
naturali,  ne  acereece  la  difficoltà,  e ad  onta  delle 
molte  altre  supposizioni  cui  bisogna  inoltre  appi- 
gliarsi, le  spiegazioni  ultime  mancano  di  ogni  cer- 
tezza. E primieramente  fa  d’uopo  che  ripotesi  ato- 
mistica , oltre  ai  suoi  due  princìpii  della  solidità 
assoluta  degli  atomi  e del  vuoto  assoluto  nell' inter- 
vallo piò  0 meno  grande  che  si  trova  fra  loro,  am- 
metta come  altro  principio  il  movimento,  senza  cui 
non  potrebbe  fare  un  solo  passo  ; ma  il  movimento 
palm  già  r^fstenza  di  una  forza  che  deve  avere 
qualche  causa  da  sé  diversa  ; e però  tolto  non  si 
può  ridurre  ail’atomo  ed  al  vuoto.  Su  non  che  l’a- 
tomismo,  ammettendo  anche  U movimento,  non  lo 
considera  già  inerente  ai  corpi,  bensì  comunicato 
dal  dì  fuori:  cosi  i corpi  celesti,  dopo  di  avere  rice- 
valo in  principio  un  impulso , per  legge  d' inerzia 
lo  s^Qono  continuamente.  Bla  la  supposizione  di 
quell’impulso,  che  non  cl  si  dice  donde  provenga, 
è tanto  più  inconveniente,  in  quanto  che  non  può 
nulla  spiegare;  imperocché  a concepire  il  movi- 
mento di  rotazione  bisogna  inoltre  supporre  una 
forza  contraria,  la  quale,  per  essere  inerente  al  corpo 
come  forza  attrattiva,  svii  continuamente,  secondo 
che  insegna  la  fisica,  i corpi  soggetti  dalla  strada 
determinata  dall’  impulso  primo  e li  costringa  nel  loro 
cammino  a percorrere  una  linea  circolare.  Ed  ecco 
già  non  poche  cose  che  non  si  possono  ridurre  ul* 
raggregamrnlo  di  atomi  cd  agl’intervaiii  vuoti;  ma 
ella  è appunto  tal  diversità  di  cose  e di  forze  per- 
cepite nella  natura  che  forma  la  maggiore  difficoltà 
delle  spi^aziont  fornite  dalla  dottrina  atomistica. 
Essa  infatti  non  può  ammettere  reale  differenza  tra 
i varii  oggetti  naturali , perchè  volendoli  tutti  com- 
posti d’atomi , e questi  essendo  materialmente  iden- 
tici, non  può  trovare  fra  essi  differenza  specìfica. 
Ma  la  dottrina  atomistica  che  non  può  nulla  spiegare 
nò  risolvere  nella  fisica  e nella  chimica,  mostra  mag- 
giormente la  sua  impotenza  quando  si  assume  per 
ispìegarc  1 fenomeni  vitali  propriamente  delti;  ed  il 
punto  cui  oggidì  son  giunte  le  ricerche  fisiologiche, 
ci  dà  dirìlto  di  escludere  qualunque  dottrina  mec- 
canica nello  spiegare  la  vita , anzi  dì  asserire  che  le 
forze  operanti  negli  animali  sono  diverse  dalle  chi- 
miche , non  potendosi  ridurre  reconomia  vitale  alle 
leggi  dei  processi  chimici.  Pertanto  Tatomismo  svi- 
luppato nelle  sue  conseguenze  si  palesa  come  una 
serie  non  interrotta  d’ipotesi  o dì  finzioni,  che  al- 
rulUmo  non  conducono  ad  alcuna  spiegazione.  A dir 
vero  o^idi  è difficile  incontrare  la  dottrina  atomi- 
stica nella  nudità  delle  sue  conseguenze;  pure  que- 
ste essendo  false  fa  d’uopo  mutare  la  base,  e questo 
cangiamento  venne  operalo  con  bnon  successo  dalla 
filosofia  moderna  che  soslilui  alla  dottrina  atomistica, 
prodotta  da  alcuni  sistemi  filosofici  precedenti,  prin- 
cipiì  noovi  che  mutano  affatto  la  maniera  di  conce- 
pire la  natura  o la  vita  dì  essa.  — 11  primo  tenta- 
tivo per  riformare  i princìpii  naturali  venne  fatto 
da  Leibiiitz;  ma  le  suo  idee  rimasero  troppo  scon- 
nesse e troppo  vaghe  per  formare  un  corpo  dì  dot- 


trina. I4i  vera  trasformazione  della  base  dello  scienze 
naturali  ebbe  principio  dai  lavori  di  Kant  ; fu  con- 
linuaia  con  più  ardore  ed  anche  con  maggior  profon- 
dità da  Schelling:  e questi  tre  filosofi  che  si  distin- 
sero nelle  scienze  fisiche  con  pregiatissimi  scritti, 
potevano  ben  con  diritto  accingersi  a fondare  la 
sciensi  della  natura  su  vere  basi.  Leibnitz  aveva 
già  osservato  contro  la  dottrina  atomistica  che  non 
si  poteva  spiegare  %1cim  fenomeno  naturalo  seuza 
forze  inerenti  ai  corpi,  che  Tatoroo  stesso  non  poteva 
esistere  senza  una  forza  interiore  ; e però  mostrava 
che  ìi  movimento  dei  corpi,  secondo  la  dottrina  del- 
Timpulso  comunicato,  combinato  colla  legge  d'iner- 
zia, rimane  ancora  inesplicabile,  se  non  ammettesì 
nei  corpi  un’ attività  od  almeno  una  recellivilà  per 
cui  pos-sano  ricevere  V impulso.  Secondo  Leibnitz 
il  lato  vero  della  dottrina  atomistica  consiste  in  ciò 
che  riconosce  la  necessità  di  prendere  delle  unità 
per  base  ; ma  è falsa  in  quanto  che  confonde  i prin- 
cipii  interiori  o monofii  delle  cose,  le  entelechie  o 
monadi  con  corpuscoli  detti  atomi.  Con  tali  idee 
Leibnitz  aveva  aperta  la  vìa  alla  dottrina  dinamica 
delta  natura,  ebo  non  parte  da  atomi,  ma  da  forzo 
primitive  : tuttavia  questi  saggi  erano  ancora  troppo 
imperfetti  per  abbattere  affatto  Tatomismo,  e Leibnitz 
non  si  accorse  per  anco  dell'  immenso  abisso  che 
separa  Tatomismo  dalla  dottrina  dtnamicai  essendovi 
masìiima  differenza  tra  il  concetto  di  materia  bruta 
6 quello  di  forza.  So  all*  atomismo  si  concede  una 
materia  inerte , rimane  .inescogitabile  Y unione  di 
essa  con  una  forza  che  la  pone  in  movimento;  nè 
la  difficoltà  si  può  superare  ammettendo  nella  ma- 
teria la  capacità  di  ricevere  un  impulso  esterno, 
perche  riesce  pure  imposrsibne  lo  spiegare  come  tal 
capacità  abbia  potuto  introdursi  nella  materia  bruta: 
onde  fa  d’uopo  negare  resistenza  di  qualunque  forza 
nella  natura,  oppure  riuscendo  ciò  impossibile,  cam- 
biare il  concetto  di  materia,  non  considerandola  già 
qual  cosa  esistente  iu  sè  e per  sè,  ma  qual  ristiUa- 
mento  o modo  d’azione  delle  forze  oatiiraii. — Con- 
vinto Kant  deir  impossibilità  di  conciliare  assieme 
dottrine  tanto  contrarie,  impreso  nella  sua  opera 
intitolata  Prineipii  melafaiei  dfUe  iàenze  naturali,  a 
dedurre  o,  conto  si  dice,  costruii^  la  materia  col 
mezzo  di  combinazioni  di  forze  : egli  mostrò  che 
tutte  le  proprietà  assegnate  alla  materia  per  rappre- 
sentarla come  una  sostanza,  erano  qualità  occulte 
o finzioni,  come  il  vuoto  ni  il  solido  assoluti,  od 
esprimevano  forze  solamente,  come  l'espansione  c la 
gravità,  e che  però,  astenendosi  dalle  gratuite  fin- 
zioni, non  si  può  ammettere  altro  che  forze.  Colla 
scorta  di  tali  pensamenti  Kant  tentò  il  primo  dì 
costruire  la  materia  per  mezzo  di  due  opposte  forze. 
Per  luì  la  materia  è il  mobile  in  quanto  empie  uno 
spazio  ; ma  , dico  egli,  empiere  uno  spazio  vale  re- 
sistere ad  altra  cosa  mobile  che  cerca  col  stio  mo- 
vimento penetrare  nel  dato  spazio  ; e però  questo 
non  è già  empiuto  da  una  massa  di  materia  bruta, 
bensì  da  una  forza  in  movimento.  Tal  forza  è la 
ripulsiva  che,  empiendo  tutte  le  jiarU  esteriori  dello 
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spazio,  è ad  un  tempo  ta  fona  espansiva  che  non 
lascia  alcun  intervallo  vuoto  ; ma  siccome  la  forza 
espansiva,  se  esistesse  sola,  si  perderebbe  nello  spazio 
in  infinita  e non  empierebbe  alcuno  spazio  deter> 
minato,  bisogna  ammettere  eh*  é trattenuta  da  una 
forza  opposta  attrattiva,  la  quale,  contraendo  tutte 
le  parti  delia  forza  ripulsiva,  la  limila  c la  costringe 
ad  empiere  uno  spazio  determinato  : questi  due  prin- 
cipii  operando  insieme  producono  il  fenomeno  detto 
da  noi  materia,  la  quale  non  è altro  che  {'esistenza 
di  due  forze  nel  loro  stato  di  equilibrio.  Per  tal  I 
maniera  egli  ha  bandito  il  concetto  della  materia 
bruta  inerte;  quindi  ciò  che  si  era  considerato  come 
il  substrato  delle  forze  esso  lo  considerò  come  un 
modo  di  combinazione  di  forze  contrarie;  alle  fin- 
zioni inutili  d'atomi  o di  vuoto  sostituì  ciò  che  real- 
mente può  essere  conosciuto  e sottoposto  all'espe- 
rienza, cioè  le  forze  e le  loro  azioni.  Cosi  fu  Kant 
il  fondatore  della  dottrina  dinamica  della  natura  ; 
ma  avendola  egli  soltanto  applicata  alle  nozioni  della 
fisica  generale,  e non  essendo  entrato  nel  dominio 
della  chimica  e della  fisiologia,  non  potè  recarla  ad 
alto  grado  di  perfezione  : tuttavia  la  strada  aperta 
da  lui  continuò  ad  essere  battuta  e maggiormente 
estesa.  E non  tardò  molto  ad  apparire  Schelling  che, 
elevando  la  filosofia  alla  considerazione  dell'assoluto, 
potè  con  sommo  vantaggio  ampliare  e trasformare 
la  dottrina  dinamica.  Imperocché  Kant  aveva  sola- 
mente considerata  la  natura  come  fenomeno,  affer- 
mando ignoto  a noi  l’essere  intimo;  ma  Schelling 
n^ando  tale  opposizione , considera  il  fenomeno 
come  l’espressione  deircssero  intimo,  io  cui  si  può 
penetrare  spiegandone  la  manifestaziono  ; e come 
Tuniverso  in  tutte  le  sue  parti  è costituito  secondo 
le  stesse  leggi,  si  può  spiegare  l'una  per  mezzo  del- 
l'altra. Scfaelting  osservò  prima  che  la  teoria  di  Kant, 
ammettendo  solamente  due  forze  fondamentali  della 
natura,  cioè  U ripulsiva  c rattratliva,  poteva  bene 
spiegare  i gradi  di  coesione,  ma  rimaneva  inabile  a 
fornire  una  spiegazione  della  differenza  qualitativa 
della  materia  come  si  manifesta  nella  luce,  neirclet- 
trìcità,  nel  magnetismo;  eh’ essa  potrebbe  anche 
meno  spiegare  le  affinità  chimiche,  Torganismo  o la 
vita  degli  esseri  organizzali , e che  però  la  teoria 
considerava  soltanto  la  natura  neiriofimo  grado  del  I 
suo  operare  ; poscia  egli  stesso  intraprese  a dedurre  a 
daU'idea  della  natura  le  varie  sfere  della  sua  aziono  | 
quali  si  mostrano  nel  processo  organico.  Qualunque  I 
possano  essere  i difetti  della  teoria  di  Schelling  e le  | 
difficoltà  metafisiche  che  le  stanno  contro,  è pure  | 
incontrastabile  che  in  ordine  alle  scienze  naturali  | 
idee  nuove  c mollo  profonde  ne  risultarono  ; che  | 
anche  ipotesi , necessariamente  prodotte  dal  movi-  I 
mento  impresso  da  simili  ricerche,  eccitarono  i dotti  B 
a nuove  investigazioni.  La  natura  apparve  un  sistema 
di  produzioni  concatenate  ; combinazioni  ingegnose 
cominciarono  a presentare  gli  enti  in  nuovo  aspetto; 
principalmente  i fenomeni  della  luce,  del  magne- 
tismo, dell' elettricità  vennero  spiegati  in  modo  da 
poterne  apprezzare  tutta  T importanza;  d' allora  si 


cominciò  a considerare  il  im^netisiDO  e l’eleUricità 
come  produzioni  di  comune  prooeeao,  U che  fu  poi 
verificalo  dalla  sperìenia  stessa  colla  Moperta  del- 
r elettro-magnetismo. 

DINAMOMETRO  (meee.).— Slromenlo  col  quale  ai 
misura  la  forza  di  traimento  esercitata  da  un  motore, 
e generalmente  rintcnsità  di  una  forza.  Questo  slro- 
mento  consiste  in  una  stadera  a molla  munita  di  un 
quadrante  gradualo,  su  cui  è un  ìndice  messo  in  moto 
dall'azione  della  forza  e serve  ad  indicare  il  grado  di 
tensione  della  molla.  Se  ne  vedono  di  forme  diverse 
per  renderli  atti  a paragonare  fra  loro  le  forse  degli 
uomini  e quelle  degli  animali*  — U dinamometro  Re- 


^ter  di  cui  diamo  la  figura  ai  compone  di  nnn  molla 
d’acciaio  abed,  nel  cui  asse  minore  è fissato  un  ap- 
parecchio la  cui  parte  principale  è la  leva  spezzata 
efg  mobile  intorno  al  punto  f;  il  punto  g descrive  un 
arco  gh  a misura  che  i due  archi  della  molla  ai  avvi- 
cinano tra  loro;  e U punto  g spingendo  l'ago  là,  mo- 
bile esso  pure,  lo  fa  percorrere  l’arco  del  quadrante 
graduato  le  cui  divisioni  indicano  il  peso  corrispon- 
dente allo  sforzo  di  tensione  o di  traimento.  Per  fame 
uso,  si  attacca  nna  delle  estremità  della  molla  ad  on 
punto  fisso  e facendo  tirare  lo  stromeoto  per  raltra 
estremità  da  un  uomo  o da  un  cavallo  di  cui  si  vuole 
sperimentare  la  forza,  per  tal  modo  si  viene  a cono- 
scere rìnteosilà  del  suo  sforzo  istantaneo. — Lo  sforzo 
ebe  può  produrre  movendosi  per  un  dato  tempo  si 
ha  attaccando  da  uno  dei  capi  dello  slromeuto  la 
resistenza  e il  motore  dall'altro;  come  sarebbe  un’e- 
stremità attaccata  al  carro  ed  il  cavallo  attaccato  al- 
l'altra. Stabilito  il  moto,  la  tensione  del  dinamometro 
farà  conoscere  Io  sforzo  cosUqle  dì  traimento. 

DINAKCO  {star,  fetter.).— È questi  uno  dei  dieci 
oratori  greci , sulle  orazioni  dei  quali  Aarocaz- 
ziOKE  (vedi),  compilò  un  lessico  per  ispiegaroe  i vo- 
caboli*e  le  frasi  meno  comuni.  Corintio  di  nascita,  al 
stabili  io  Atene  e strinse  amicizia  con  Teofrasto  e 
Demetrio  Falereo,  circostanza  che,  unita  ad  altre,  cì 
mette  in  grado  di  determinarne  l'età  con  qualche  pre- 
cisione. Dionisio  d'Alicarnasso  ne  pone  la  nascita  in- 
torno aU'aono  561  av.  C.  Sali  al  sommo  della  sua 
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riputazione  dopo  la  morte  d'Alessandro,  quando  De-  : 
mostene  ed  ailrl  grandi  oratori  erano  o morti  od  in  esi- 
lio. Parecli’egli  si  procacciasse  il  vitto  scrivendo  arin- 
ghe per  chi  ne  lo  richiedeva,  professione  che  sembra 
essergli  stala  proficua.  Dopoché  sotto  Tarconte  Anas- 
sicrate  (307  av.  C.)  la  guarnigione  posta  da  Cassandre 
iu  Muniebia  fu  cacciata  da  Antigono  e Demetrio,  Di- 
narco  trovandosi,  quantunque  forestiero,  implicato 
in  un'accusa  di  congiura  contro  la  democrazia,  ed 
essendo  sempre  stato  affezionato  alta  parte  aristocra- 
tica, e fors'anco  temendo  che  lo  suo  ricchezze  non 
destassero  l’ingordigia  dei  nemici,  passò  a Calcide 
neirCubca.  Demetrio  gU  concesse  in  appresso  di  tor- 
nare in  Atene  con  altri  esuli,  sotto  l'arconte  Filippo 
(292  av.  C.),  dopo  un’assenza  di  quindici  anni.  M 
suo  ritorno,  recalo  con  sé  tutto  il  suo  danaro,  alloggiò 
presso  un  Prosseno  ateniese,  suo  amico,  il  quale  però, 
se  vera  è la  storia,  fu  ben  altro  che  leale  e rubogli 
tutto  il  danaro  o almeno  tonno  mano  ai  ladri.  Dinarco 
lo  citò  in  giudizio  e comparse  egli  stesso  per  la  prima 
volta  dinanzi  a un  tribunale.  Quest'accusa  contro 
Prosseno  cli’è  distesa  con  certe  forme  legali  è stata 
conservata  da  Dionisio  d'Alicarnasso.  Delle  molte  arin- 
ghe di  Dinarco  ne  restano  ire  sole,  che  per  verità  non 
meritano  gran  lode.  Una  di  esse  è contro  Demostene 
intorno  all’affare  di  Arpalo.  Dionisio  sì  è preso  Timpe- 
gno  di  voler  distìnguere  le  orazioni  spurie  dalle  genuine 
di  Dinarco.  Tra  queste  egli  n’enumera  ventotto  pubbli- 
che e trentuna  private.  Questo  critico  ha  portato  un 
giudizio  piuttosto  severo  intorno  a Dinarco,  che  con- 
sidera solo  come  imitatore  dì  Lisia , d'Iperide  e di 
Demostene,  e dice  che,  quantunque  fino  a un  certo 
punto  ritragga  i varii  stili  e le  varie  eccellenze  di 
que'  tre  grandi  oratori,  manca  tuttavia,  come  avviene 
d^r  imitatori,  di  qucirespressione  naturale  e di  quel- 
riocanto  ond'è  caratterizzata  roriginaiilà.  — Le  tre 
aringhe  ancora  esistenti  di  Dinareo  si  trovano  stam- 
pate nelle  solite  collezioni  degli  oratori  atlici. 

DINASTI  o Dai  oinìsti  (ttor.  /tir.).  — Con  questo 
nome  vengono  qualificati,  nel  sistema  storico  del- 
TEgiUo,  gli  (fet  che  fecero  parte  delie  dinastie  egizie, 
vale  a dire  che  regnarono  sugli  uomini.  Il  più  antico 
di  lutti  ò stalo  Fta,  l’ ordinatore  del  mondo  fisico, 
l’Efesio  dei  Grecie  il  Vulcano  dei  Latini.  Dopo  di  lui, 
dice  la  vecchia  cronaca  egizia,  regnò  sugli  uomini  Fre, 

0 il  Sole,  per  lo  spazio  di  50,000  anni;  Crono  o Sa- 
turno gli  venne  appresso  e,  con  undici  altri  dei  che  a 
questo  succedettero,  regnarono  in  tutto  3984  anni. 
Otto  semidei  occuparono  quindi  il  trono  pel  solo  spa- 
zio di  2i7  anni,  e dietro  a questi  vennero  da  ultimo 

1 re  scelti  fra  gli  uomini;  ed  è da  questo  punto  che 
incomincia  effettivamente  la  storia  deU'EgiUo.— Que- 
sta tradizione  giova  aU'esaUa  interpretazione  dei  mo- 
numenti di  quel  popolo  sui  quali  si  veggono  i nomi 
dei  sovrani  del  paese  inscritti  fra  quegli  spazii  cir- 
condati da  una  fascia  ellittica , che  ohiamansi  car- 
telli regii  e che  racchiudono  un  certo  numero  di 
figure  geroglifiche.  Si  segui  lo  stesso  metodo  in  al- 
cune circostanze  ed  in  alcuni  monumenti  anche  ri- 
guardo ai  nomi  degli  dei  dinasti.  Questo  apprende 
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Ia  non  confondere  il  nome  di  un  personaggio  mitolo- 
gico, il  cui  regno  fittizio  non  è che  una  fantasia,  coi 
nomi  de'Faraonì,  cioò  degli  uomini  re  che  realmente 
regnarono. 

DINASTIA  (s/or.  poh/.).— Parola  derivala  dal  fe- 
nicio tiunatt  (potenza)  donde  i Greci  trassero 

e i Inalici  il  sostanUvo  dynasta,  la  quale 
denota  una  successione  continuala  di  principi  della 
stessa  famiglia.  — Due  o trecento  dinastie  governa- 
rono. le  diverse  partì  del  mondo,  senza  coniare  una 
moUittidinc  di  re  o imperatori  isolati  che  non  po- 
j terono  trasmettere  lo  scettro  ai  loro  discendenti;  e, 
ad  eccezione  di  un  piccolissimo  numero,  tutte  queste 
dinastie  cominciarono  con  Fusurpazione.  Amrt  presso 
gli  Ebrei  e Dejoce  presso  ì Medi  furono,  a nostro  ero- 
dere, i primi  che,  dopo  di  essere  stati  eletti  col  con- 
senso del  popolo,  trasmisero  il  regno  alle  loro  bmi- 
glie.  Se  noi  ammettiamo  come  vere  le  tradizioni  dei 
popoli  primitivi , i cui  annalisti  abusarono  lutti  del 
maraviglioso  per  dare  ai  loro  re  un’origine  divina,  gli 
Rgiziì  sono  incontestabilmente  i primi  nell*  ordino 
cronologico,  poiché  Ueroso  loro  attribuisce  già  36,323 
anni  di  esistenza  sotto  trenta  dinastie.  Dìodoro  Siculo 
è piu  modesto,  limitandosi  a 48,000  anni.  Da  que- 
sta supposizione,  inconciliabile  colla  Genesi,  venne 
una  tale  confusione  nelle  epoche  delle  dinastie  egi- 
zie, che  a malgrado  delle  scoperte  di  Cbampollton, 
sarà  pressoché  impossibile  di  scoprire  la  verità.  Ma- 
nelone  ammette  soltanto  tre  dinastie  anlediluviane , 
quella  degli  dei , che  Beroso  chiama  auri/<e;  quella 
de' semidei,  ch’egli  appella  mntrai.  Il  primo  d^li  dei 
è Vulcano,  il  secondo  è il  Sole;  ma  nella  dinastia  dei 
I semidei  egli  comprende  Apollo,  senza  spiegare  in  che 
differisca  dal  Solo,  che  ha  già  fatto  regnare  come  dio. 

I cristiani  orientali  riconoscono  trenta  dinastie  ; ma 
essi  rimontano  solamente  ad  Adamo,  di  cui  un  quinto 
discendente  sarebbe  stato  il  fondatore  della  prima. 

IDel  resto,  la  storia  di  MancU>ne  essendo  perduta , e 
Giorgio  il  SinccUo  avendone  solo  raccolto  pochi  fram- 
menti nella  cronografia  di  Giulio  Africano,  è difficile 
di  giudicare  se  ia  maggior  parte  di  queste  dinastie  re- 
gnarono simultaneamente  con  altre  o si  succedettero 
nel  governo  dcirF.giUo.  Ciò  che  si  sa  è che  esistettero 
fino  a quattro  e talvolta  fino  a dodici  sovranità  di- 
stinte in  quella  contrada.  È inoltre  concesso,  che  Mo- 
nete è il  fondatore  della  prima  dinastia  dei  Tanili;  che 
Sesostri  apparteneva  alla  seconda  dei  Diospoliti,  la 
duodecima  della  cronologia;  che  Meri  era  della  di- 
ciottesima e Setos  della  diciannovesima  ; che  ì Fa- 
raoni cominciano  da  Amasi,  4824  anni  av.  C.;  che  il 
sedicesimo  di  essi , detto  Ramsele-Uiamo , è il  Fa- 
raone che  ordinò  l’eccidio  dei  figli  maschi  degl’lsrae- 
lili;  che  Anienofi,  suo  figliuolo,  è quello  ch'ebbe  a 
faro  con  Mosò  ; che  Cambise  fondò  la  dinastia  dei 
Persi,  323  anni  av.  C.,  e che  infine  rultima  dello 
dinastie  egizie  peri  l’anno  354  av.  C.  sotto  la  spada  di 
Alessandro.  — Dopo  FCgiUo  viene  la  Cina,  i cui  an- 
nali risalgono  a Fo-bi,  che  dicesi  essere  lo  stesso  che 
il  patriarca  Noè  per  non  dare  una  mentita  al  diluvio 
universale.  Su-roa-(inam,  il  più  celebre  degli  storici 
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cinesi,  rigoUa  lo  favole  de*  suoi  antecessori,  e co> 
niincia  le  dinastie  cinesi  da  quella  di  Ili,  anni 
av.  C.  Quelle  dinastie  si  fanno  ascendere  al  nuoiero 
dì  Ycntiduc,  ohe  diedero  fin  qui  39iO  o 42  imperatori. 

prime  diciannove  furono  originarie  delia  Cina  : la 
ventesima  è quella  dei  Tartari,  che  s’impadronirono 
deH'impero  nel  4280  dell’era  cristiana  e presero  il 
nome  di  Yucn.  Il  Cinese  Tai-Tsu  li  scacciò  nel  4586, 
c fondò  la  vigesimaprima  dinastia,  quella  dei  Ming.  I 
Tartari  tornarono  nel  1 648,  e formarono  la  vigesimase- 
ronda,  quella  dei  Ta>Lsing,  che  regna  ancora.— L'onoro 
deiranteriurilà  appartiene  in  seguito  alla  prima  dina- 
stia dei  Mongoli, elicgli  storici  Mirkhond  cKhondemir 
fanuo  risalire  a Jafet  figliuolo  di  Noè.  Kssi  gli  danno 
un  figliuolo  chiamalo  Turk,  che  fanno  regnare  nel 
Turkestan,  dandogli  240  anni  di  vita  e quattro  o cin* 
que  figliuoli,  ai  quali  ossi  riferiscono  le  genealogie  dì 
tutte  le  grandi  famiglio  tartaro  e mongole.  Tutto  ciò  è 
taliuente  favoloso,  che  questi  storici  non  riconoscono 
più  di  trenta  generazioni  dal  figliuolo  di  Jafet  fino  a 
CcngiS'Klian,  vale  a dire  in  uno  spazio  di  più  di  4000 
anni.  I.a  seconda  dinastia  favolosa  dei  Mongoli  è delta 
kiat;  c da  Alnukava,  principessa  roUterinsa  di  questa 
famiglia,  si  fanno  particolarmente  discendere  Gengts 
Khan,  Tamcriano  o i Sclgiucidi. — Le  nazioni  dell’ln- 
dostun  non  diedero  ai  loro  sovrani  un’origine  più 
chiara:  egli  scrittori  orientali  avvolsero  nella  mede- 
sima oscuriti  la  storia  della  l’ersia.  Essi  inventano 
una  dinastia  di  Pischdadiani,  dal  nome  del  suo  terzo 
re  llusciang,  cui  danno  il  soprannome  di  Pischdad, 
che  significa  uomo  ^'iisfo.  1 comcntatori  non  vanno 
d’accordo  sulla  concordanza  dei  diciotto  nomi  che 
figurano  in  questa  genealogia,  coi  nomi  greci  che  i 
cronisti  europei  diedero  ai  re  d'Assiria.  Essi  veggono 
Nemrod  nell'uno  c Artaserse  nell’aUro.  Alcuni  fecero 
di  Pischdad,  o Belo  o un  Aisur  contemporaneo  di 
Nemrod:  ma  è difficilissimo  conciliare  le  dinastie  sto- 
riche con  regni  di  700  e di  4000  anni,  che  sì  attri- 
buiscono ai  primi  Pischdadiani.  Nè  vanno  maggior- 
mente d'accordo  su  Belo.  Sulla  fede  di  Diodoro  Sì- 
culo, il  cronologista  Calvìsìo  fa  regnar  Belo  2250 
anni  av.  C.,  vale  a dire  aU’cpoca  stessa  assegnata  da 
altri  a Nciurod,  e riempie  di  nomi  di  re  la  lacuna  di 
406  anni  che  Erodoto  indica  fra  Ninin  e Sardanapalo, 
Tultiino  dei  Belidi.  l’sserìo,  prendendo  la  Scrittura 
ed  Erodoto  per  guida,  colloca  Nerorod  e la  sua  di- 
nastia all'anno  2233  prima  dell’era  cristiana.  Evo- 
eoo  c la  dinastia  caldaica  all'anno  4762,  Mardocenle 
c la  dinastia  degli  Arabi  al  48.38,  infine  la  dinastia  di 
Belo  al  4322.  — V’ha  più  chiarezza,  o almeno  più  or- 
dine nelle  dinastie  greche;  ma  esse  si  moltiplicano  in 
questa  piccola  contrada  con  una  strana  profusione, 
^jiiella  di  Egialco  comincia  a Corinto  2038  anni  av.  C.; 
gl’lnachidi  d’Argo  l’anno  4886;  gli  Sparlidi  fondano 
Sp.irla  nel  4718;  I Cidonii  regnano  in  Creta  verso 
Tanno  4680.  Cent’anni  appresso  gli  Emonidi  o Pelas- 
gidi  s’impadroniscono  della  Tessaglia;  i Danaidi  bal- 
zano dal  trono  gTlnachidi  in  Argo  Tanno  4408.  Verso 
lo  stesso  tempo  gli  Erettidi  incominciano  il  loro  regno 
ad  Alene  in  sostituzione  ai  Ccrropidi , che  vi  regna- 


vano da  80  anni.  I iabdacidi  regnano  a Tebe  Tanno 
4494,  mentre  Bardano  fonda  Tunica  dinastia  troiana, 
che  debbe  finire  con  Priamo,  sesto  de'suol  re.  I Lidii 
prestano  obbedienza  dalTanno  4223  fino  al  748,  ai 
ventiduo  re  EracHdì  della  dinastia  d’Argo  figlinolo  di 
Alceo,  di  cui  diciassette  discendenti  restano  scono- 
sciuti. Tolomeo  fa  regnare  per  tutto  questo  tempo 
nelTA'emcn  la  dinastia  degli  Omenti  od  Kmiariti,  e 
dò  loro  2000  anni  dì  durata.  Se  torniamo  fn  Gre- 
cia, vediamo  i Pelopidi  a Micene  verso  Tanno  4322, 
mcntrechè  gli  Eacidi  si  stabiliscono  in  una  parto 
della  Tessaglia.  Gli  Eraclidi  disputano  il  Peloponneso 
ai  Pelopidi  Tanno  4402,  e fondano  più  dinastie  a 
Messene,  ad  Argo,  a Sparta,  a Corinto,  e tre  secoli 
dopo  nella  Macedonia.  QuesTultima  é quella  di  Fi- 
lippo e dì  Alessandro  il  Grande.  — Presso  gli  Ebrei, 
David  fonda  la  sua  dinastìa  Tanno  4044  av,  C.  Essa 
dura  867  anni;  ma  dieci  tribù  sì  separano  dal  regno 
di  Giuda  c fondano  quello  d’Israele  sotto  Geroboamo 
e la  sua  dinastia.  Quattro  altre  le  succedono,  cioè 
quella  di  Baasii  Tanno  985,  quella  di  Amri  nel  929, 
quella  di  Gchù  Tanno  8H4,  qnella  di  Manahem  nel 
772.  L’anno  740,  si  estingue  a Damasco,  sotto  la 
spada  del  re  d’Assiria  Teglat-Falasar,  una  dinastia 
di  cui  ignorasi  l’origine.  Dal  roveseiato  Irono  di  Sar- 
danapalo Hoi^ono  Tanno  787  la  dinastia  dì  Belesi  e 
Nabonassar  a Babilonia,  quella  di  Nino  il  Giovane, 
delta  dei  secondi  .Assiri,  a Ninive,  e quella  di  Arbace 
nella  Media,  o piuUosio  dì  Dejoce  suo  successore. 

1 Mermnadi,  famiglia  di  Gige,  abbattono  TanDo748il 
trono  degli  Eraclidi  di  l.idia.  in  questo  frattempo 
tre  dinastie  avevano  re.gnato  nella  città  di  Tiro.  1^ 
prima  è sconosciuta,  e le  si  assona  una  dorala  di 
494  anni.  la  seconda  è fondata  da  Abibal  4088  anni 
av.  C.,  pochi  anni  prima  di  quella  di  David  a Geru- 
salemme. L’ultimo  re  di  questa  famiglia  è Pìgmalione, 
fratello  di  Dìdone.  la  terza  signoreggia  Tiro  per  280 
anni,  cominciando  dall’844;  o la  storia  non  ha  con- 
servato che  il  nome  di  Ebuleo,  di  cui  Daniele  profe- 
tizza la  rovina  Tanno  747.  — ^essaot'anni  dopo,  nel 
687,  ha  princìpio  in  fondo  delTAsia,  nelTìmpcro  del 
Giapone,  la  lunga  dinastia  teocratica  dei  mikkadi  o 
dairi,  che  dà  una  successione  di  4 44  imperatori  sa- 
cri, di  cui  Tultimo  viveva  nel  4687  dell’era  presente. 
Gli  Achemenidi,  che  dìconsi  essere  i Caianidi  degli 
Orientali,  cominciano  in  Persia  con  Ciro  il  Grande, 
fondatore  della  seconda  monarchia  de' Persi,  Tanno 
856,  dopo  Testìnzione  delle  tre  dinastie  che  erano 
succedute  a Sardanapalo.  A questa  si  riferisce  Dario 
Utaspe,  uno  dei  sette  che  si  disputarono  il  trono  di 
Camhisc,  figliuolo  di  Ciro.  Tanno  822. —Ad  eccezione 
delle  dinastie  cinesi  e indiane,  tutte  le  razze  regie 
da  noi  indicale  spariscono  dinanzi  ad  Alessandro  il 
Grande,  fondatore  di  un’era  novella.  L'Europa  occi- 
denlale  rimane  straniera  a questa  catastrofe;  ma  la 
storia  0 la  favola  non  riconosco  in  questa  Europa  die 
tre  dinastie,  quella  degli  Aborigeni  in  Italia  che  co- 
mincia con  Giano,  4330  anni  av.  C.,  quella  di  Enea 
che  gli  succede  nel  l.nzio  Tanno  4484,  e quella  dei 
A'olsci,  la  cui  origiue  c noiueoclalura  non  sono  deter- 
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minale,  il  resto  d'Europa  é tuUavia  straniero  alla  sto*  I 
ria,  e ì sette  re  di  Itoma  non  formano  una  dinastìa.  | 
Frattanto  tre  famiglie  reali  sfuggono  alla  spada  di 
Alessandro,  ed  egli  le  lascia  alla  sua  sinistra  iiiardaudo  I 
verso  il  centro  dell'Asia.  I.a  più  antica  è quella  dei  | 
Milridati,  re  del  Ponto,  che  si  fa  discendere  dagli  Acbe- 
menidi.  Arlabazo  la  fonda  nel  504  av.  C.  I.a  seconda 
è quella  del  Bosforo  Cimmerio,  che  comincia  da  uno 
Spartaco  nel  438,  e dà  dodici  re  conosciuti  ed  allrel* 
tanti  ignoti,  1 quali  divengono  tribularii  degli  Scili,  la 
terza  ù quella  degli  Ariarali  nella  t^ppadocia,  ebe  il 
primo  re  di  questo  nomo  fonda  l'unno  363,  e il  cui 
nipote,  coélrcllo  a eoniballere  contro  i luogotenenti 
di  Alessandro,  ò scorticato  vivo  per  ordine  di  Per* 
dicca.  Ariaratc  ni  ristabilisce  la  sua  dinastia,  il  cui  di- 
cùasseltesiroo  re  lascia  per  testamento  il  trono  a Ti* 
bario.*** Ma  dalla  tomba  di  Alessandro  sorgono  nuove 
dinastie.  Tolomeo  figliuolo  di  Lago  stabilisce  quella 
dei  Lagidi  io  Istillo.  Essa  dà  quattordici  re  e finisce 
eoo  Cleopatra,  (^ssandro  figliuolo  di  Antipalro  fonda 
la  aua  in  Macedonia  e io  Grecia,  per  la  morte  di  Ari* 
deo  ultimo  rampollo  del  suo  signore.  Seleuco  inco- 
mincia l’anno  513  a Damasco  il  regno  di  Siria  c la 
dinastia  de’ Selcucidi,  ebe  dà  venticinque  re.  Anti- 
gono si  stabilisce  nell'Asia  minore  l'anno  303,  e il  suo 
nipote  toglie  la  Macedonia  agli  Anlipatridi.  Lisimaco, 
quinto  luogotenente  di  Alessandro,  r^na  nella  Tra* 
eia,  ma  la  sua  dinastia  finisce  col  suo  figliuolo.  Filc- 
tero,  inlendcute  delie  sue  finanze,  va  a fondare  nella 
Mista  il  regno  di  Pergamo,  di  cui  Aitalo,  sesto  re  della 
famiglia,  fa  erede  il  popolo  romano.  Nella  Kitinia  di- 
viene potente  Zipele,  e da  lui  procedono  i Nico- 
medi  e Prusia.  i*resso  i Parli,  comincia  nell  anno  350 
av.  C.  la  dinastia  degli  Arsacidi,  fondata  da  Arsace, 
figliuolo  di  Prìapazio,  ebe  fugge  dalla  corte  di  Antioco* 
Teo  e contro  di  lui  si  ribella.  Essa  dà  ventisette  re  e 
dura  480  anni.  In  Armenia,  verso  ranno  150,  un 
Arsacida  cbiaoialu  Valarsace  e fratello  di  Arsace  iii, 
abbaile  il  figliuolo  di  Arlassia,  governatore  o re  di 
quella  contrada,  e fonda  la  dinastia  donde  uscirono 
i Tigraoi.  Alcuni  storici  parlano  di  un  Tigrane  re 
d’Armenia,  il  quale  viveva  ai  tempi  di  Ciro  e appurte* 
neva  ad  uoa  dinastia  detta  degli  Aigani.  Poco  tempo 
dopo  si  stabiliscono  a Edessa.  nella  Uesopolamìa,  gli 
Abgaridi,  cosi  detti  dal  nome  di  Abgaro  fondalure 
di  questa  dinssUa,  il  cui  figliuolo  cagiona  lo  sterminio 
delle  legioni  di  Crasso.  Questa  dinastia  insieme  col  re- 
gno ba  termine  sotto  Caracalla.— Tutte  queste  razze 
spariscono  successivamente  nelle  conquiste  deU’iiu- 
pero  romano,  ebe  assorbe  tutti  i loro  regni  e forma 
una  terza  era  per  le  dinastie.  Mentre  però  tulio  le 
altre  soccombuoo,  una  se  no  fonda  nell'Asia  , quella 
dei  Sassanidi,  detta  de’  Cosroei  dai  Persiani,  e Akas* 
serab  dagli  Arabi.  Gli  Orientali  pretendono  di  fame 
risalire  l'origine  ad  Artaserse  Luogimnno  ; ma  que- 
sta non  è ebe  una  congbiettura  di  Khondemir.  Ciò 
ub'è  certo  si  è,  cb'essa  incomincia  l’anno  338  del- 
l'era cristiana  sotto  l’impero  di  Alessandro  Severo, 
da  un  Artaserse,  figliuolo  di  Sassao,  ebe  gli  Orientali 
chiamano  Ardscir-Babcgao,  e cb'cssa  diede  venticin- 


que sovrani,  di  cui  Ormisda  v è rtiUimo.—  L'impero 
romano  non  offre  cosi  lunghe  dinastie.  Le  ribellioni 
degli  eserciti  le  impi^divano  di  prosperare  e di  pas- 
sare la  terza  generazione.  I.a  prima  dinastia  è quella 
di  Vespasiano  , elio  diede  Ire  imperatori.  Quelle  di 
Mare'Aurelio,  di  Settimio  Severo,  dei  Gordiani,  dei 
Valcriani,  di  Caro,  non  andarono  più  olire,  e queste 
famiglie  durarono  talora  due  soli  anni,  i Flavii  dura- 
rono alquanto  più,  e da  Costanzo  Cloro  a Giuliano, 
questa  famiglia  diede  sello  imperatori.  Quella  di  Teo- 
dosio n’ebbe  quattro  corno  i Valcntinlani.  Gli  Eraclii  sì 
mantennero  a Costantinopoli  per  un  secolo  e sei  regni: 
sotl'cssì  ebbe  fine  la  dinastia  de'  secondi  Persi  o dei 
Sassanidi.  Gl'lsaurici  regnarono  dal  7i7  al  780.  lai 
famiglia  di  Michele  il  Balbo  diede  tre  imperatori  dal- 
1830  fino  aH'643.  I Basilidi,  dai  nome  di  Basilio  di 
Macedonia,  no  diedero  nove,  dall’ 807  al  10.114.  Qui 
comincia  la  dinastia  dei  Coronenì,  die  dopo  di  aver 
dato  otto  imperatori  a Costantinopoli,  si  rifugiò  a 
Trebisonda,  o vi  si  sostenne  357  anni.  Cinque  Duca 
governano  pure  l'Oriente,  si  frammischiano  ai  Com* 
noni,  e vanno  a finire  come  sovrani  a Andrinopoli. 
lai  casa  di  Fiandra  dà  a questo  impero  due  niunarcbì, 
dal  1304  al  131G:  quella  di  ('aiurtcnai  le  succede  c nc 
dà  tre  fino  al  1359.  I Palcoiogi  ne  la  scacciano,  e vi 
renano  fino  al  4453,  te^timonii  della  rovina  dclt'lin- 
pero  dio  passa  a .Maometto  ii.  Nel  1099,  Goffredo  di 
Buglione  si  stabilisce  a Gerusalemme,  c due  re  della 
sua  casa  gli  succedono.  Quella  d'Angiò  colloca  quat- 
tro de’  suoi  su  quel  trono,  e quella  di  Lusignano  due. 
-—L’Asia  passa  sotto  il  giogo  dei  Musulmani  sin  dal 
VII  secolo,  e noi  ci  serviremo  per  essi  degli  anni  del- 
l'egira, ebe  incominda  ai  10  luglio  633,  per  evitare 
una  confusione  cronologica.  Gli  Ommiadi  formano  la 
prima  dinastia  dei  califfi.  Essi  incominciano  a Dama- 
sco l'anno  33,  vi  regnano  cento  anni,  e vanno  a sta- 
bilirsi nella  Spagna.  Gli  Abassidi  loro  succedono  nd- 
l'Asia,  e dairaniio  133  fino  al  650,  che  corrisponde 
a un  di  presso  ai  nostro  anno  1361,  danno  37  califfi, 
il  quinto  de' quali  è il  celebre  Haruu-al-ilascid.  Ln 
generale  di  questo  califfo,  chiamalo  Ibraliiin  figlio  di 
Aglab,  fonda  in  Africa  la  dinastia  degli  AglabitI, ranno 
184  dell'egira.  Ali  figliuolo  «li  Buiab,  s’impadronisce 
della  Persia  a danno  degli  Abassidi  e vi  fonda  la  dina- 
stia dei  Ruidi  l'anno  531,  che  vi  si  mantiene  per  137 
anni.  Mabmud,  figliuolo  di  Sobecteghin  , stabilisco 
quella  de’Gaznevìdi  nel  korasan,  dove  regna  dall'an- 
no 384  o 587  fino  al  539  o 543.  I Selgiucidl,  cosi  de- 
nominali da  Selgiuk,  di  cui  vuoisi  far  salire  l'origine 
alla  dinastia  dei  Pischdadiani,  cominciano  neU'Irak 
pcrsbnocoii  Togrul-bcg,  l’anno  439,  o si  dividono  in 
tre  rami.  Quelli  deU'Irak  donno  14  principi  o durano 
161  anno:  quelli  della  Caramania  cominciano  l’anno 
433,  e,  dopo  una  serie  di  undici  principi,  finiscono 
ranno  5H5;  quelli  di  Bum  regnano  333  anni,  da  SoU- 
maiio  figlio  di  Cutulmiscb,  l’anno  480,  fino  a Caioolvad 
figlio  di  Feramorz,  l’anno  700.  1 Korasmiani  si  stabi- 
liscono nella  provincia  di  korcsiii,  l'anno  491,  sotto 
Cotbbcddio-Moiiamined,  c finiscono  l’anno  630,  sotto 
Gelaleddiu-Munbck,  nono  dei  loropriucipi.  I Fatimi- 
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li,  che  pretendono  discendere  da  Al)  e da  sna  moglie 
Fatima,  scacciano  nelVanno  396  gli  AgUbili  dall’Afrì> 
ca,  sotto  Abu-Mobammed-Obeidallah  loro  fondatore, 
egliEdrissiti  che  ai  erano  stabiliti  nei  paesi  barbarea* 
chi  da  cento  anni  e pretendevano  alla  stessa  origine. 
I FatimiU  furono  precipitati  alla  loro  volta  dagli  Abas- 
sidi  0 califfi  di  Bagdad,  l’anno  597.  Essi  sono  pure 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Ismaeliani;  ma  questo 
nome  è rimasto  di  preferenza  ad  un’altra  dinastia  di 
Arabi,  di  cui  llassan-Sabali  fu  fondatore  l’anno  784  : 
SODO  questi  gli  Assassini  e il  Vecchio  della  montagna, 
cosi  conosciuti  nella  storia  delle  crociate.  L'olUvo  ed 
ultimo  loro  sovrano  fu  Kobnedin-Gursciah,  che  morì 
l’anno  650.  La  dinastia  dei  Gauridi  sottentrò  a quella 
de'Gazuevidi  nel  Korasan,  Fanno  dell’egira  545,  e fini 
l’anno  609.  tuo  de’ suoi  rami,  quello  di  Fakbr-£d- 
diu,  si  stabili  verso  Dalk,  nelle  Indie,  e fini  al  suo 
quarto  principe.  Aiub  o Giob,  figliuolo  di  Sciadì,  diede 
il  suo  nome  alla  dinastia  degli  Aiubiti,  Curdi  dorigìne, 
che  il  celebre  Saladino  condusse  in  Egitto  l'anno  567, 
cbc  corrisponde  al  nostro  4170.  Essa  fini  Fanno  658 
sotto  la  spada  del  Tartari,  nella  persona  di  Malek*Ab* 
nasscr.  Qui  vìen  sulla  scena  il  bimoso  Gengts  Khan,  il 
quale  pretende  risalire  sino  al  diluvio  per  mezzo  dei 
suoi  antenati.  Egli  comincia  Fanno  dell’egira  590 
(1306  dell’era  nostra)  e,  dopo  di  aver  dato  quattordici 
princìpi  in  uno  spazio  di  437  anni,  la  sua  dinastia  è 
spogliata  da  quella  dei  Timurìdi  o dei  Perla,  di  cut 
Tamerlano  è il  fondatore.  Questa  dinastia  incomincia 
aU'auuo  771,  e il  suo  ultimo  discendente,  Sciah* 
Alcm,  regnava  ancora  nelle  Indie  verso  la  fine  del 
xviti  secolo. >-Nel  frattempo  erano  pure  comparti  sulla 
scena  i Mamelucchi  e ì Turchi.  La  prima  dinasUa  dei 
Mamelucchi  è fondata  in  Egitto  dalbek.,  che  distrugge 
gli  Aiubiti  0 discendenti  di  Saladino,  verso  l’anno 
648  ; essa  è soprannomata  de’  Baarilì.  Quella  de’Bor- 
giti  o Circassi  le  succede,  ed  è sternùnala  dal  sultano 
Selim,  Fauno  933  dell'eira.  1 Caracataiti  in  numero 
di  nove,  regnano  successivamente  nella  Caramanta, 
da  Barak-Hageb  e dall'anno  634  sino  al  766.  Essi 
sono  spogliati  da  Tamerlano.  1 Turcomanni  comin> 
ciano  dalla  dinastìa  di  Cara<Coionlu  o del  Monlon  Nero, 
la  quale  regna  nell'Asia  sotto  quattro  sultani,  dal> 
Fanno  810  all'873.  La  dinutia  di  Ak-Coionlu  o del 
Monlon  Bianco  Fassoggetla  e le  toglie  la  Mesopotamia 
o la  Pìccola  Armenia.  11  suo  fondatore  è Tbur-AU- 
Beg  ; GsuU'lIassan  è il  suo  sesto  sultano,  e il  lre> 
dicesimo  ed  ultimo,  Morad,  è deironizzato  dal  re  di 
Persia,  Ismael  Sofi,  Fanno  914  dell’egira,  1508  del* 
Fera  nostra.  La  piu  potente  di  queste  dinastie  che 
sopravvisse  a tutte  le  altre  è quella  degli  Ottomani. 
Essa  incomincia  Fanno  687  dell'egira,  4388  di  Cristo, 
per  Ottomano,  figliuolo  di  Orthogrul,  produce  tra  gli 
altri  Maometto  ii,  Amurat,  Solimano  ii,  e regna  ancora 
a Costantinopoli  nella  persona  di  Abdul-M^id.— La 
più  antica  delle  dinastie  d'Europa  é quella  del  Visigoto 
Teodurìco  a Tolosa  ; essa  incomiucia  nel  448  di  Cri- 
sto. Cinque  altre  dinastie  sono  fondate  da  questa  na- 
zione nella  Spagna  : quella  dì  Liuba,  nel  570;  quella 
di  Sisebut,  nel  643;  quella  dì  ChintiUa,  nel  636; 


quella  di  Chlntasvindo,  nel  650  ; quella  infiae  di 
Wamba,  che  soceombeUe  sotto  la  spada  degli  Om> 
miadi.  — Le  sotto  dinastie  appaiate  rejatereàia  ineO' 
minciano  in  ingbilterra  nel  449,  e sono  fondato  dai 
B Sassoni  Heogist  ed  Horsa.  Queeti  perisce  alla  batta- 
glia d’^tesford,  e suo  fratello  Heogist  fonda  il  regno 
di  Kent,  dove  regnano  nndiei  re  della  sua  razza  ^no 
all' 830.  Il  Sussez  obbedis»  alla  dinega  di  0la, 
che  finisce  nel  604  sotto  il  qainto  de*  suoi  re.  Nella 
Bernicia  o Norìbomberiandia,  sorge  nel  547  la  dinastia 
d’ Ida,  la  quale  finisco  sotto  Osred,  il  dictswettesimo 
di  questi  famiglia,  verso  F830. 11  regno  di  Estanglia 
è fondato  nel  575  da  Uffa,  la  cui  dinastia  conta  44  ra 
e finisce  noi  793.  11  regno  di  Marcia  obbedisce  nel 
585  al  sassone  Grida,  la  cui  dinaMia , dopo  dtoiaB- 
nove  regni,  finisco  alla  stessa  epoca  o per  le  stesse 
cause  delle  prime.  Erceowin  fbn^  il  regno  d’Eisex, 
e la  sua  dinastia  conta  quattordici  re  o finisce  nel 
modo  medesimo.  La  settima  è quella  del  Wessex  o 
dei  Sassoni  oocideotaU.  Essa  è stabilita  nel  495  da 
Cerdick  e Gedric,  ed  assorbe  totle  lo  altro  nelF830 
sotto  il  regno  del  re  Egberto,  eba  fonda  la  monarc^a 
d’Inghilterra  e dà  venti  disomiideoti,  FulUao  de’quali. 
Aroldo  II,  è vinto  e spogliato  nel  4066  da  Guglielmo  il 
Conquistatoro.  La  dinastia  de’NoraMnni  slabUìta  da 
quesFulUmo  iocomiocia  da  KoUo.duca  di  N'ormandb, 
a fioUce  al  quarto  regno  nella  persona  di  Arrigo  i. 
Dopo  la  morte  di  Stefano,  solo  re  della  casa  di  Bkùs, 
la  dinastia  d’Angiò  o de'Plantagenoti  monta  sul  trono 
d'inghiUerra  nella  persona  di  Arrigo  ii,  nipote  per 
madre  di  Arrigo  i,  nel  1154.  Essa  dà  quindici  re  e 
finisce  nel  4485  con  iliccardo  tn.  Arrigo  va  fonda 
alla  sua  volta  la  dinastia  dei  Tudor,  che  conta  sei 
regni  sino  al  4603,  per  dar  luogo  alla  dinastia  scox^ 

Izese  degli  Stuardi,  la  quale  dopo  quattro  re,  si 
scacciare  dai  popolo  nel  4688.  non  vi  regna 
più  che  per  via  di  donne;  ma  le  principesse  Mann 
ed  Anna  essendo  morte  sena  prole,  le  case  d’O- 
rauge  e di  Danimarca  non  facendo  che  passare  sol 
trono  d’Inghilterra  senza  fondarvi  dinastia,  la  casa 
d’Anoovcrfu  più  fortunata  evi  si  stabili.  Essa  traeva 
i suoi  diritti  da  Elisabetta  figliuola  di  Giacomo  i,  co- 
minciò il  suo  r^o  nel  4714,  e la  sua  dinastia  dura 
tuttavia.  La  Scozia  ha  avuto  anch’essa  i suoi  re  favo- 
losi; ma  la  storia  debbo  soltanto  ìDeomindare  la 
sua  prima  dinastia  da  Feigut,  nel  411:  essa  oonU 
ciuquaotacìnque  re  sino  ad  Alessandro  ni,  morto 
senza  discendenti  nel  4383.  Due  re  della  dinastU  di 
Bruce  gli  succedono  ; e dopo  di  essi  viene  quella 
degli  Stuardi,  per  via  di  una  figlia  di  Roberto  Bruce. 
Essa  monta  sul  trono  nel  1370,  dà  nove  re  alla  Scoain, 
quattro  aU’lnghillerra,  e sì  estingue  nelFesilio.  — La 
Francia  conta  tre  dinastie,  poiché  Napoleone  non  potè 
fondare  la  sua,  e della  quarta  pronunsierà  l'avvenire. 
La  prima  ò quella  de’ Merovingi , che  comincia  da 
Faramondo  nel  430  e finisce  nel  753  con  la  depo- 
sizione di  Childerico  ni.  1 Carolìngi  succedono  ai 
Merovingi  nella  persona  di  Fìpioo  il  Breve,  padre 
di  Carlomagno , e cadono  con  Lodovico  v , dette 
lo  Scioperalo,  per  dar  luogo  ai  Capeti  nel  987.  Que- 
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sta  ilIoasUa  si  suddivide  io  tre  nml,  cioè  i Capell, 
i Vaioli  0 i Borboni  ; dei  quali  ultimi  la  linea  prìn* 
cipate  cessò  di  regnare  colla  rivoluzione  del  4830. 
->In  Italia  parecchie  dinastie  regie  si  elevarono  sugli 
avanci  deirimpero  romano.  Quella  degli  Amali  nella 
persona  di  Teodorico  TOstrogoto  non  ebbe  eredi  di- 
retti. Sette  dinastie  lombarde  si  succedono  a Pavia  : 
quella  d'Alboino  nel  868,  quella  d’AgltuKo  nel  890, 
quella  di  Rotarlo  nel  680,  quella  d'ArIberto  nel  681, 
quella  d’Ariperto  duca  di  Torino  nel  70i,  quella  di 
Asprando  uel  719  e quella  di  Racbi  nel  74%.  Tutte 
queste  dinastie  non  diedero  al  più  che  due  o tre  re 
ciascheduna,  ad  eccecione  di  quella  d'Ariberto,  che 
ne  ba  un  ma^^or  nomerò.  La  casa  di  Savoia  è la 
pàù  antica  di  quella  cbe  regnano  presentemente  In 
Italia.  Essa  incomincia  airanno  1000  da  Bertoldo  o 
Beroldo,  dineerta  origine,  e i suoi  prìncipi,  prima 
conti,  poi  dochi,  presero  il  titolo  di  re  di  Saridegna  nel 
aec.  xTifi,  cbe  tuttavia  ritengono.— Napoli  nonèanor^ 
verato  fra  i r^ni  ae  non  dal  1199,  epoca  lo  cui  il  Nor* 
nanoo  Ruggero,  duca  di  Calabria,  si  fece  incoronare 
dal  papa.  La  sua  dinastia  dura  60  anni,  e sua  Bglia 
trasferisce  il  regno  nella  casa  diSvevia,  nel  1199.  Que- 
ste seconda  dinastia  ha  6ne  con  Corradino,  nel  4966, 
e dà  luogo  alla  dinuUa  d'Aagiò  ael  r^no  di  Napoli, 
e alla  casa  d’Aragona  in  quello  di  Sicilia.  Queata  vi  al 
mantiene  per  tre  rami  diversi  aino  al  1%79.  La  dinastia 
degli  Angioini  comincia  a Napoli  con  l<oigi,  SgUuolo 
del  re  Giovanni  di  Valois,  ed  è interrotte  da  un  ramo 
della  prima,  che  risale  sul  trono  con  Carlo  di  Du- 
nso.  Giovanna  sua  Sgltuola,  ristebtliace  la  seconda 
dinastia  nella  persona  di  Luigi  n,  nel  1%1%.  Questa  si 
mtingue  nel  4%89,  dopo  di  aver  lottato  colla  dina- 
stia di  Aragona,  che  dà  quattro  re  a Napoli.  Final- 
mente vi  prendono  dominio  I re  di  Spagna  del  sangue 
di  Carlo  Quinto,  e un  ramo  de'Borbonl  vi  fonda  una 
MUlma  dinastia,  cbe  governa  presentemente  l'uno  e 
l’altro  regno  col  titolo  delle  Due  Sicilie.  — L'impero 
d'OMiéeote  si  ristabilisce  nella  persona  di  Carloma- 
gno  e di  otto  de' suoi  discendenti.  Alla  morte  dell'ul- 
timo,  nel  919,  la  corona  dei  Cesari  fu  dispaiata  da  otto 
case  principesche  d’ Alemagna,  ma  le  famiglie  di  Lu- 
cenborgoe  di  Nassau  non  diedero  cbe  un  imperatore 
ctescuna.  Lealtresei  formarono  in  certo  modo  dinastie 
reali.  La  casa  di  Sassonia  ebbe  cinque  Cesari  dal  919 
al  1198;  quella  di  Franeonia  cinque  dal  919  al  1106; 
quella  di  Baviera  cinque  dal  1009  al  17%8  ; quella  di 
Svevia  sei  dal  1 188  al  1938  ; quella  di  Boemia  tre  dal 
43%7  al  làll  : infine  quella  d'Apsbuigo  o d'Austria 
aedtei  dal  1978  al  1710.  La  casa  di  Lurena  che,  come 
quella  d’Apsborgo,  discende  da  Gerardo  d'Alsasia, 
duca  della  Hosellana  nel  1048,  succede  a tutti  i diritti 
e possedimenti  della  ma  d' Austria  pel  matrimonio 
del  duca  Francesco  con  Maria  Torma,  ultima  erede 
di  Carlo  Quinto,  e la  dinastìa  dì  queste  duca,  dive- 
nuto imperatore  d’AIemagna  per  elexione^  regna  tut- 
tavia a Vienna,  cambiato  il  titolo  io  quello  eredita- 
rio d'imperatore  d'Austria.  — Non  vogliamo  omet- 
tere una  dinastia  di  Vandali  stabilita  in  Africa  da 
fienscrico  nel  %97  : ossa  ha  dato  cinque  re,  e fini 
Fnc<W.  pop. —Tomo  IV. 


net  830  nella  persona  d'ilderico. — Nella  Spagna, 
le  dinastie  cristiane  risorgono  coll’ incoronazione  di 
Pelagio,  nel  717,  a re  di  leeone  e delle  Asturie.  Una 
successione  di  9%  re  governa  questa  contrada  e la 
difende  contro  i Morì  sino  al  1098.  Un'altra  dina- 
stia apparisce  neU'898  nei  r^ni  d'Aragona  e di  Na- 
varra,  cominciando  da  Eoeco  o Inigo,  di  cui  incerta 
è Torigine.  Essa  conta  diciassette  re  e finisce  nel  1 19% 
con  la  deposizione  di  Sancio  vit.  Da  questa  dinastìa 
discendono]  re  particolari  d'Aragona,  per  via  di  Ra- 
miro, figliuolo  di  Sancio  in,  dello  ti  Grande,  nel  1036. 
La  sua  famiglia  finisce  con  Ramiro  ii  la  cui  figlia  tras- 
mette il  r^oo  nel  1138  a Raimondo  Berengario,  conte 
di  Barcellona.  Queste  nuova  dinastia  regna  in  Ara- 
gona sino  al  l%i9.  Un'altra  ne  esce  da  Sancio  il 
Grande  per  regnare  sulla  Castiglia,  nel  1036,  nella 
persona  di  Fei^inando,  il  quale  toglie  il  regno  di 
leeone  ai  successori  di  Pelagio.  Questa  dinastia  ai 
estingue  alla  tersa  generaslone,  nel  1 109.  La  seconda 
di  Castiglia  inoomincia  da  Alfonso  viii,  figliuolo  di 
Raimondo  di  Boi^ogna  e di  una  figliuola  naturale  di 
Alfonso  VI,  ultimo  re  della  prima  dinastia.  Essa  dà 
diciassette  re,  e si  estingue  nel  180%  colla  famosa  isa- 
bella, moglie  di  Ferdiuando  il  Cattolico.  Un  ramo  di 
questa  razza  era  risalilo  sul  trono  d’Aragona  nel  1499, 
in  Ferdinando  il  Giusto,  figliuolo  di  Giovanni  i di 
Castiglia.  La  sua  dinastia  dà  quattro  re,  o nel  1%78 
rientra  a parte  della  Castiglia  pel  matrimonio  di 
Ferdinando  il  Cattolico  con  isabella.  Da  questo  ma- 
trimonio nasce  una  figlia  che  trasferisce  questi  r^ni 
ad  una  dinastia  austriaca,  di  cui  Filippo  i è 11  fonda- 
tore nel  180%.  Carlo  Quinto  è suo  figliuolo,  e questa 
stirpe  si  estingue  con  Carlo  n nel  1700.  Una  dina- 
stia di  Borboni  vi  si  trapianta  con  Filippo  v,  ed  è 
ancora  renante.  La  Navarra  aveva  intanto  subito  un 
destino  particolare.  La  sua  prima  dinastia  u perpe- 
tuava per  via  di  donne,  che  avevano  successivamente 
trasmesso  questa  corona,  ai  conti  di  Sciampagna  nel 
193%,  ai  re  Ca peti  nel  1973,  ai  conti  d'Évreux  nel 
1399,  ai  re  d’Aragona  nel  149%,  ai  conti  di  Foix  nel 
4%%1,  alla  casa  d’Albret  nel  149%  e infine  a quella  di 
Borbone  nel  1885.  Una  dinastia  che  dicesi  uscita  da 
re  Roberto  di  Francia  sali  sul  trono  di  Portogallo  nel 
4139,  nella  persona  d’Alfonsoi.  Essa  diede  diciassette 
re  e fini  con  un  cardinale  nel  ISSO.  Dopo  tre  ge- 
nerazioni di  re  di  Spagna,  che  aggiunsero  questa 
monarchia  alla  loro,  la  dinastia  dì  Braganza  vi  si  sta- 
bili nel  1640  in  seguito  ad  una  rivoluzione,  ed  ancor 
oggi  vi  r^na  in  Donna  Maria.— Se  passiamo  al  set- 
tentrione dell'Europa,  l'irlanda  presenta  una  serie  di 
quarantotto  re,  cbe  non  appartengono  già  ad  una  sola 
e medesima  dinastia,  ma  ch’è  assai  difficile  di  cJas- 
sificare.  Le  sue  cronache  incominciano  da  l.egario  nel 
450,  e terminano  nel  1169  in  Roderieo,  che  fu  spo- 
gliato dai  re  d'Iugbilterra.  1 regni  di  Gozia,  di  Svezia, 
dì  Danimarca  e di  Norvegia  offrono  la  stessa  confu- 
sione nelle  loro  dinastìe  primitive,  che  ad  ogni  istante 
ai  frammischiano  una  coU’altra.  Gli  Svezzesi  preten- 
dono tuttavia  alla  più  remota  antichità.  Essi  vogliono 
risalire  fino  a Magog,  figliuolo  di  Jafet  o Giapcto, 
157 
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0 per  Io  almeno  al  misterioso  Odino,  che  dicesi  fosse 
scaccialo  dall’Asia  da  Pompeo,  60  anni  prima  dell'era 
cristiana.  Ma  la  dinastia  di  Suercher,  di  cui  non  è ben 
determinata  Torigine,  è la  prima  che  presenti  un’ap* 
parenza  di  autenticità,  grazie  agli  sludii  di  PufTeridorf. 
Esso  le  assegna  3S  re  e la  fa  estinguere  alla  metà  dol- 
ì'iisecolo.  Dal  < 160  la  dinastia  di  Suercher  it  e quella 
di  Erico  il  Santo  regnano  alternativamente  nella  Svezia 
fino  al  4S50,  in  cui  comincia  la  dinastia  dei  Falkun* 
gerì  in  Valdemaro  figliuolo  di  Bitter.  Essa  termina 
al  suo  quarto  principe  nella  Svezia,  al  suo  quinto  nella 
Norvegia,  e al  suo  sesto  in  Danimarca,  nel  1586.  Dopo 
una  lunga  anarchia,  comparisce  nella  Svezia  la  dìna> 
stia  di  Wasa,  che  incomincia  da  Gustavo  nel  4623  e 
termina  colla  celebre  Cristina  nel  1664.  Una  sorella  di 
Gustavo  Adolfo  trasmette  questa  corona  ai  conti  pala- 
tini del  Reno,  la  cui  dinastia,  dopo  quattro  genera- 
zioni, finisce  cou  Ulrica  Eleonora,  sorella  di  Carlo  zìi, 
nel  1744.  Succede  la  dinastia  di  HoUtdO'GoUorp  nella 
persona  di  Adolfo  Federico,  e dà  quattro  re,  il  terzo 
de’ quali  dovette  cedere  il  luogo  alla  famiglia  Berna- 
dotte.  La  Norvegia  ha  pur  essa  le  sue  favole,  e pre- 
tende di  salire  anche  al  di  là  di  Odino  ; ma  la  storia 
incomincia  dalla  dinastia  degl’  Inglingiani , orìgioa- 
rii  di  Svezia,  verso  l'anno  800  nella  persona  di  llalf- 
dan  dai-piedi-bianchi.  Essa  dà  trentun  re,  e si  estin- 
gue nel  1519  in  Ilaquin  v,  dopo  il  qosle  la  Norvegia 
è continuamente  disputata  dalla  Danimarca  e dalla 
Svezia.  l..a  prima  dinastia  danese  comincia  da  Erico 
nell'847,  e finisce  nel  1376  al  suo  ventesiraoqninto 
prìncipe,  Valdemaro  iii.  Dopo  un'anarchia  di  83  anni, 
la  dinastia  di  Oldenburgo  è riconosciuta  nel  1 448  con 
l’elezione  di  Cristiano  i,  e finisce  nel  16i3  con  la  de- 
posizione di  Cristiano  il  Tiranno.  Quella  d’Holstein  le 
succede  e regna  ancora.  Nella  Russia,  la  dinastia  dei 
granduebi  di  Hoscovia  incomincia  dal  988  con  Vladi- 
miro i,  e termina  con  Fedor-lvanovìtch  neiri69H. 
Succede  la  dinastia  diBoris-Godounof,  che  si  estingue 
con  suo  figlio  sette  anni  dopo  nel  1605.  Dopo  un  in- 
terrano di  dieci  anni,  celebre  per  Fapparizione  di 
parecchi  falsi  Dimitri  o Demelrii,  quella  di  Roma- 
oof  sale  sul  trono  nel  6(6  per  l'elezione  di  Michele: 
Pietro  il  Grande  è il  quinto  di  questa  famiglia,  la 
quale  finisce  con  Elisabetta  Petrovna.  La  dinastia  di 
lIolstein-GoUorp  che  incomincia  con  Pietro  in,  ma- 
rih»  della  grande  Caterina,  è ora  alla  sua  quarta  gene- 
razione. La  Polonia  obbediva  l'anno  700  alla  dina- 
stia di  Craco,  che  fa  risalire  la  sua  orìgine  a Lecco 
lo  Schiavone  nel  360.  Lo  uomo  di  contado  vi  fonda 
nell'849  la  dinastia  dei  Piasti,  il  cui  sesto  prìncipe, 
Dolestao,  prende  il  titolo  di  re  nel  999,  o 1001.  11 
ventesimo  ed  ultimo  è Casimiro  il  Grande,  morto  senza 
discendenti  nel  1370.  I Jagellooi,  granduebi  dì  Litua- 
nia, formano  una  terza  dinastia  in  Polonia  nel  1386, 
che  si  estingue  al  suo  settimo  re  nel  1679.  Dopo 
una  tal’ epoca  questo  regno  non  ebbe  più  che  re 
senza  successori  immediati  nelle  loro  famiglio  fino 
alla  sua  dissoluzione.  La  Boemia  dà  a'  suoi  primi 
sovrani  la  stessa  origine  che  la  Polonia.  La  figliuola 
di  Craco  sposa  Premislao,  il  prìmo  de’  suol  duchi  : 


Vladislao,  suo  diciottesimo  successore,  prende  nel 
1086  il  titolo  di  re.  e la  sua  dinastia  si  estingue  con 
Venceslao  iv  nel  1306.  Giovanni,  figliuolo  deU’im- 
peratore  Arrigo  vn,  vi  fonda  nel  1310  la  dinastia  di 
Lucemburgo , la  quale  dà  sei  re  alla  Boemia  e tre 
imperatori  all’ Alemigna.  Questo  regno  passa  final- 
mente sotto  il  dominio  dell’Austrìa.  In  Ungheria  regnai 
daU'anno  744  la  dinastia  d’Almo,  che  pretende  risa- 
lire ad  Attila.  11  suo  sesto  principe  ò Stefano  il  Santo, 
che  prese  la  corona  reale  Tanno  1000.  Questa  di- 
nastia presenta  una  lunga  serie  di  fratricidi  ; e nel 
1089  non  restano  di  essa  che  una  o due  donne.  La 
dinastia  di  Corvino-Untade  dà  due  re  a questa  pro- 
vincia, che  passa  da  ultimo  alla  casa  d'Austria  nel 
1696.  La  dinastia  d'Hohenzollern  regna  sulla  Prussia- 
Essa  portò  dopo  il  1417  il  titolo  elettorale  di  Brande- 
burgo,  e ricevette  la  corona  nel  4701.  Essa  è ora 
al  suo  sesto  re.  — Noi  non  abbiamo  la  pretensione 
di  aver  qui  enumerato  tulle  le  dinastie,  ma  confi- 
diamo di  non  averne  trascurata  alcnna  di  qualche 
importanza  ; il  che  reputiamo  bastare  alTìndole  della 
nostra  opera. 

DINDIUO  (ffnyr.  onl.).  — Antico  nome  dì  una 
montagna  delta  Galazia  Dell’Asia  minore,  che  Tolo- 
meo colloca  al  sud-est  di  Peasinonte.  Mannert  deriva 
questo  nome  da  gemino,  alludendo  alla  sua 

doppia  sommità.  Una  di  queste  cime  chiamavasi 
Iti  e,  secondo  Pausania  , sopra  di  essa  venne  sepolto 
Ali.  Mannert  pone  Dìndimo  aU'estremità  settentrio- 
nale di  una  catena  di  montagne  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Olimpo,  che  però  non  si  vuol  confondere 
coU’Olìmpo  presso  Prosa  nella  Bilinia,  o con  quello 
della  Galazia,  su  cui  i Tolistoboi  raccolsero  le  loro 
forze  per  resistere  al  proconsole  Manlio.  Tutta  la 
strada  che  fece  Tesereito  roaaano , fecondo  che  viene 
descritta  da  Tito  Livio,  mostra  come  quest’ olthna 
montagna  si  trovaase  a dieci  miglia  ge<^rafiehe  alTin- 
circa  al  nord  ovest  d' Ancira.  La  dea  Cibele  era  ado- 
rata a Pessinunte  e sul  monte  Dìndimo,  donde  il  suo 
nome  di  Dmdtmene. 

DINGO  (zooL).  ~ Specie  di  cane  dell’ Australia  (cedi 
Cssr). 

DINO  Di  M0GB1.L0  (sfor.  letter.).  — Dotto  giurecon- 
sulto fiorentino,  nato  poco  dopo  la  metà  del  aec.  xiit 
in  Mugello,  nel  territorio  di  Firenze,  donde  gli  venne 
poi  il  soprannome.  Egli  eonsegul,  insegnando  giurìa* 
prudenza,  tale  riputazione  ebe  oscurò  tutti  coloro 
che  Tavevano  preceduto.  Fu  chiamalo  Tanno  1979  a 
tenere  cattedra  di  l^gi  io  Pistoia  ; passò  cinque  anni 
dopo  collo  stesso  incarico  a Bologna , e quivi  anzi  fu 
il  prìmo  professore  cui  si  assegnasse  dal  pubblico  nn 
annuo  stipendio.  — > Papa  Bonifazio  vui  invitò  Dino  a 
Roma  Tanno  1997,  perché  attendesse  a raccogliere 
ed  ordinare  il  6*  libro  delle  Decretali,  che  pubblicò 
Tanno  appresso;  ed  egli,  sperando  che  in  ricompensa 
dei  prestali  servigi  il  pontefice  lo  innalzerebbe  alla 
dignità  cardinalizia,  si  fece  ecclesiastico.  Deluso  però 
nelle  sue  speranze  tornò  ad  occupare  la  cattedra  in 
Bologna  dove  si  crede  che  morisse  Tanno  1303,  se- 
condo alcuni  di  un  lento  veleno,  secondo  altri  di  cor- 
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doglio  por  non  avere  oUonuto  la  porpora,  di  cui  venne 
invece  inaignilo  Riccardo  da  Siena  suo  coadiutore. 

IMMXdtATE.  ^Celebre  arebiletlo  e oieccaoico  dei 
tempi  di  .Alessandro  il  Grande.  Questo  conquUlature 
aveva  già  distrullo  la  monarchia  de’  Persi  e domi* 
Dava  gran  parte  dell'Asia,  quando  Dioocratc  bramoso 
di  (arsi  conoscere  dal  fortunato  vincitore,  si  recò 
all'esercito  e trovò  modo  di  aprirsi  un  adito  sino  a 
lui.  Uomo  di  alla  statura,  di  maschie  e alleticbe  for* 
me,  bello  di  aspetto , di  sguardo  fiero  e ardito , si 
unse  il  corpo  come  un  alieta,  si  pose  sugli  omeri  una 
pelle  di  liune,  e palleggiando  una  clava  si  presentò 
presso  la  tenda  uve  il  giovine  monarca  riceveva  gli 
omaggi  dei  re  soggiogali.  Non  solamente  la  folla  dei 
capi  e dei  norligiani,  cui  superava  di  tutta  la  testa, 
gli  lasciò  liberò  il  passaggio , ma  Alessandro  stesso , 
preso  da  maraviglia  a quello  straordinario  aspetto, 
gli  fe'  s^no  d'  avvicinarsi,  chiedendogli  chi  fosse. 
• Sono  Dinocrale,  architetto  macedone,  rispose,  e 
ti  reco  un  progetto  degno  della  tua  grandeiza. — 

10  taglierò  il  monte  Athos  in  forma  di  statua  di 
uomo  ; nella  destra  porterà  un'  ampia  città , nella 
sinistra  una  gran  coppa,  che  raccoglierà  le  acque 
della  montagna  per  versarle  in  mare  >.  — • Diitesi  che 
Alessandro  ammirasse  l'audace  e gigantesco  pen* 
siero , e che  interrogasse  l’ arcliileUo  sui  meui  coi 
quali  alimenterebbe  quella  pensilo  città;  alla  quale 
domanda  rispondendo  Dinocrale  che  sarebbe  costretta 
a tirare  dal  mare  le  sue  provvigiuoi,  il  re  dichiarò 
che  non  amava  le  cose  grandi  e vane,  ma  piuttosto  le 
utili.  Lo  ritenne  però  con  sò  o mise  a profitto  il  suo 
ingegno  in  opera  più  vanlaggioM  e degna  d’ en- 
trambi; perocché  lo  incaricò  ^ disegnare  e costruire 
la  città  di  Alessandria,  le  cui  fundamoota  furono  get- 
tate nella  cxii  olimpiade  (oói  anni  av.  C.},  e in  poco 
divenne  una  delle  più  bèlle  e magnìfiche  città  del 
mondo. Dinocrale  si  acquistò  tanta  celebrità  in  que- 
sta grande  operaxione  che  fu  incaricalo  di  riedificare 

11  tempio  di  Diana  ad  Efeso,  incendiato  da  Erostralo; 
e per  un  Tolomeo  erigeva  un  tempio  in  Arstnoe 
(forse  per  Tolomeo  Filadelfo,  che  ne  fece  edificare 
uno  in  Arsinoe  ncirisola  di  Cipro)  nel  quale  propo- 
nevosi  di  tenere  sospesa  in  aria  la  statua  della  dea 
per  mezzo  della  calamita;  ma  la  morte  lo  colse  prima 
che  mandasse  ad  effetto  il  suo  pensiero.  Quanto  sap- 
piamo di  quest’uomo  straordinario  ci  ò riferito  spe- 
cialmente da  Vitruvio  neirinlroduaione  al  secondo 
libro  del  suo  Trattato  <forr/utWtura. 


DINO.RENE  (Ovaousnz)  (soot.)*— 'Genere  di  cro- 
stacei bracbiuri  appartenente  alla  divisione  de' noto- 
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podi,  fondalo  da  Latrcille,  (die  ha  per  caratteri  : pe- 
duncult  oculari  più  lunghi  di  quelli  della  ftromia; 
guscio  allargalo,  quasi  cuoriforme  e troncato  poste- 
riormente, villoso  o barbuto;  due  soli  piedi  posteriori 
dorsali  e assai  più  piccoli  degli  altri.  Iji  dyitomrne 
Aispida  indigena  dell'isula  di  Francia,  è la  sola  specie 
conosciuta  da  I.atreÌUe. 

DliNOSTRATO.  — Greco  geometra,  discepolo  ed 
amicissimo  di  Platone,  e vivente  sul  finire  del  iv  se- 
colo av.  C.,  è citalo  da  Proclo  come  fratello  di  Mene- 
caro  , e come  quegli  che  aveva  recato  molli  perfezio- 
namenti alla  geometria.  Pappo  Alessandrino  lo  no- 
mina con  Meomede  e gli  altri  geometri  che  fecero 
uso  della  curva  detta  direttrice  per  ottenere  la  trise- 
zione e la  mullisezione  dell’angolo  e la  quadratura 
del  circolo,  ma  non  dice  espressamente  che  fosse  in- 
ventore di  quella  curva;  anzi  fa  vedere  che  la  de- 
scrixione  di  essa  suppono  la  soluzione  che  dovrebbe 
dare. 

DlNOTERIO(DinaTHm(iìi)  (zoot,).  — Genere  estinta 
di  gigantcsebi  mammiferi  erbivori,  stabilito  dal  prof. 
Kaup.  Se  ne  trovarono  avanzi  in  gran  copia  ad  Ep- 
plcsheim  neirAssia-Dsrmstadt,  entro  a strati  di  sabbia 
riferibili  al  secondo  periodo  delle  formazioni  terzia- 
rie (miocene  di  Lyell).  Di  franimenli  trovali  pure  in 
parecchie  parti  di  Francia,  Baviera  e Austria  {larla  il 
Cuvier,  che  per  la  somiglianza  dei  loro  denti  molari 
con  quelli  del  tapiri,  tenne  dapprima  die  apparte- 
nessero ad  una  specie  enorme  di  questo  genere.  Re- 
chiamo ad  esempio  il  dinotArnum  giganteum  che  è la 
specie  più  grande,  e che  Cuvier  e Kaup  stimarono 
aver  avuta  U lunghezza  di  cinque  metri  e mcuo.  Gli 
ossi  della  testa  e 1 denti  sono  i principali  avanzi  elio 
siansi  finora  scoperti.  L'na  scapula,  quasi  sìmile  di 
forma  a quella  della  talpa  più  che  di  altro  animale,  è 
l’osso  principale  del  corpo  che  siasi  trovato,  e ciò 
fece  congcUuraro  che  i piedi  anteriori  fossero  pecu- 
liarmente adatti  a scavar  terra.  Nell’autunno  del  <836 
disotterroséi  ad  Epplesbeìm  una  testa  intiera  dell'a- 
nimalo,  della  lunghezza  di  più  di  un  metro  e della 
larghezza  di  circa  90  centimetri , dì  cui  U professore 
Kaup  e il  dottore  Klipstein  diedero  figure  e una  de- 
scrizione. Gli  avanzi  raccolUsi  mostrano  che,  quan- 
tunque la  forma  del  denti  molari  si  accosti  a quella 
dei  tapiri,  tuttavia  le  zanne  poste  all' estremità  ante- 
riore della  mandibola  inferiore,  e curvale  airingiù 
quasi  come  quello  della  mandibola  superiore  del 
walro,  mostrano  in  questa  parte  della  formola  den- 
tale una  uotabilo  differenza  da  qualsiasi  altro  animalo 
nolo  cosi  vivente  come  fossile.  Il  BucUand,  da  alcune 
sue  osservazioni,  congettura,  ma  con  poca  apparenza 
dì  verità,  che  il  dìooterio  fosse  animale  acquatico.  In 
altro  scritto  questo  autore  dice  ; • il  dinoterio  viene 
considerato  come  il  più  grande  dei  mammiferi  ter- 
restri c presentante  nella  mandibola  inferiore  e nelle 
zanne  una  disposizione  di  un  genere  straordinario , 
adattata  allo  abitudini  peculiari  di  un  gigantesco  qua- 
drupede acquatico  ed  erbivoro!.  Secondo  Blainville 
il  dinoterio  costituiva  un  genere  di  mammiferi  della 
famiglia  dei  c dei  /amanlim.  Ma  tulle  le 


mi 


DINTORNO -DIO. 


prove  ch'egli  adJucc  per  sostenere  questa  sua  clas- 
sifìcazionc,  sono  deboli  anzi  che  do.  Hccbiaiuo  la  G> 
gura  che  dell' animale  ricomposto  diede  il  professore 
Kaiip,  provvedendolo  di  uua  proboscide  assai  grande 
e dandogli  forma  molto  simile  a quella  del  tapiro. 
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DINTORNO  (B.  ^4.)  («.  Coittorno). 

DIO  (tro{.).-»Nome  sacro  c Teoerabile  che  comio> 
ciò  a tuonare  sul  labbro  degli  uoininì  dacché  comin- 
ciarono ad  alzare  gli  occhi  al  cielo  e a contemplare 
le  meraviglie  deU'universo.  Tutto  attestava  la  pre- 
senza di  un  Ente  supremo  » prima  cagione  di  ogni 
cosa  ; e più  ancora  nn  arcano  UUnlo  del  cuore,  un 
impulso  inesprimibile,  che  spingeva  l'uomo  in  trac- 
cia del  suo  creatore.  Ma  la  debole  natura,  e U mente 
ancor  più  debole  di  essa,  quando  ardi  di  spaziar  da 
se  sola  neU'immsnsità  del  creato,  non  furono  baataoU 
a guidarlo  neirimportante  ricerca  e lo  traviarono  dal 
vero.  Quindi  ebbero  origine  quei  tanti  vaneggiamenti, 
che  a traverso  dei  secoli  ci  furono  dalla  storia  tra- 
maodiU,  delle  opinioni  religiose  degli  aniìcbi  pagani, 
dei  loro  culti  e dei  loro  sistemi  ognor  più  molUplicati 
da  es^,  quanto  più  incivilirono  e si  osliasrooo  a se- 
guire la  scorta  di  una  fallace  filosofia.  Lasciando  per- 
tanto ai  filosofi  il  pensiero  di  provare  resistenza  di 
Dio  coi  ragionamenti  ebo  fornir  può  il  lume  nalnrale 
e prescindendo  qui  dalle  quistiuni  filosofiche  a ciò 
relative,  delle  quali  ai  tratterà  sotto  Evts  Sopasiio, 
iiiìprcndìamo  a far  vedere  come  Iddio  non  aspettò, 
per  darsi  a conoscere,  le  Indagini  della  filosofia;  che 
gli  aigomenti  filosofici  hanno  giustezza  e solidità  solo 
in  quanto  consuonano  culle  idee  forniteci  dalla  rive- 
lazione. Da  queste  abbiamo  le  prove  non  pure  del- 
resistenza  ma  dell'unilà  ancora  e degli  attributi  di 
Dio  : onde  risulta  che  Iddio  sì  è degnato  egli  stesso 
farsi  manifesto  ai  primi  uomini.  — La  prima  verità 
insegnataci  dalle  sante  Scritture  è la  baso  di  ogni 
altra.  M principio  crtò  Dio  U ciclo  età  terra  (Gcn.  i.  4). 
Iddio  dunque  era  solo;  nulla,  tranne  egli  stesso,  esi- 
steva ; é dunque  eterno , perchè  non  poteva  in- 
cominciare ad  essere  colui  prima  dd  quale  nulla  esi- 
steva. Se  noi  ignoriamo,  per  avventora  in  qual  senso 


Iddio  sia  creatore,  lo  scrittor  sacro  ce  lo  addita  : Id* 
dio  opera  col  solo  sno  volere.  Si  faccia  la  luce,  dico 
tgli,  e la  luca  fu  fatta.  Ecco  il  fondamento  di  tulle  le 
dimostrazioni  deiresisteoza  di  Dio,  la  necessità  di  un 
creatore,  di  un  primo  principio  di  tutte  le  cose:  quinci 
derivano  per  necessaria  conseguenza  gli  atlriboti  di 
Dio,  attributi  ebe  a lui  solo  competono  nè  ad  altri 
possono  convenire.  Iddio,  creando  Tuuiverao,  dà  Tim- 
pulto  s tulle  le  sne  parti,  e trasfondo  in  tutta  la  na- 
tura la  vita  e la  fecondità;  il  che  dimostra  l'inenia 
della  materia  e la  necessità  di  un  primo  motore.  Ma 
non  solamente  Iddio  crea,  dispone  altresì  ed  ordina 
quanto  ha  fatto:  non  opera  col  cieco  impeto  di  una 
causa  necessaria,  ma  con  ponderazione  e liberamenle; 
al  suo  lavoro  siede  maestra  la  sapienza,  e a mano  a 
mano  che  l’opera  progredisce,  ottiene  la  piena  sua 
approvazione.  Et  viéit  Detta,  dice  il  mero  aerittoro 
della  Genesi,  euncta  qua  feeerat,  et  eramt  oalda  bona. 
Di  qui  apprendiamo  la  necessità  di  una  mento  supre- 
ma, creatrice  e conservatrice  dell'ordine  fisico  del- 
l’universo. Iddio  dà  resistenza  non  solo  a eof|^  inor- 
ganici, ma  anche  ad  esseri  animali  e semovenU,  e co- 
manda loro  di  crescere  e moltiplicare,  lo  virtù  di  un 
tale  comando  le  generazioni  si  succedono  e la  natura 
si  va  incessantemento  rinnovando.  Iddio  adunque  è 
Tautore  della  vita  a della  faoondltà.  L’ente  che  pensa 
uscirà  egli  dal  aenodelli  materiaf  Non  già.  Faedanto 
Cuomo,  cosi  il  sommo  facitore  dando  resistono  al 
capolavoro  deila  sua  sapienss,  facciamo  l'uomo  a no- 
stra imagma  e somi^ftanza  ; ed  ai  prtaieda  a tutta  la 
terra.  !M  qui  la  studente  della  grandezza  e dei  diritti 
deiruomo.  Non  parta  Iddio  agli  animali,  ma  parla 
airuoBo  e grimpone  leggi;  gli  dà  noa  compagna,  li 
beoodiee  entiambl,  e oooocMie  loro  la  fecondità  e In 
signorìa  sugli  animali.  Per  lai  guisa  ha  prioeipto  ool- 
romaoa  stirpe  il  reggimento  di  un  Dio  legislatore. 
Da  questa  legge  primiliva  sorsero  io  sppremo  le  leggi 
tutte  deila  soci^  naturale,  domestica  e civile,  da 
Dio  ÌDstiluita.  A coBfMdre  fioalmMte  Topera  sua , 
Iddio  benediaoa  U aattìm»  giorno  a lo  aantifieò.  Non 
molto  dopo  i figliuoli  di  Adamo  offrono  a Dio  le  pri- 
mizie de'  prodotti  della  natura:  la  religione  ha  prin- 
cipio  col  mondo,  e n’è  autore  Iddio.  — Dall'idea  di 
creatore,  noi  deduciamo  quindi  tutti  gli  altrìboti  es- 
senziali della  divinità,  tutte  Io  perfezioni  di  Dio,  delle 
quali  i filosofi  non  ebbero  che  un'iroperfeUiasima  eo- 
noscensa.  4*  Iddio  è increato,  cioè  a dire,  non  ha 
causa  veruna,  venin  principio  estortore  di  sua  «i- 
. steoza;  esMe  da  sé,  per  necessità  dì  sua  natura.  Cosi 
egli  definì  se  stesso,  dlcsndo:  Ioaonoquol  eho  aemo... 
Questo  nome  te  ho  in  eterno  {Eaod.  iti.  là  e 4S).  Id- 
dio non  è circoscrìtto  da  ne»ana  caum,  nè  può  es- 
serlo per  alcun  tempo  o luogo,  nè  in  veruna  delle 
sue  perfezioni  ; egli  è perciò  tit^ito  o immeiuo.  5*  Id- 
dio è spirito,  perchè  egli  ha  fatto  il  tutto  con  iaieìli- 
genia  e colla  sua  volontà  : non  ha  corpo , perché 
I questo  è per  natura  sua  limitato,  ed  ogni  ente  limi- 
tato essendo  contingente , non  pnò  essere  eterno, 
à*  Iddio,  come  puro  spirito,  è no  ente  asMpficissimo, 
cioè  senza  parli,  assolutamente  uno.  S*  Iddio  è im- 


mtt(a6<7e,  la  quale  immutabilità  altro  non  è in  aoitanza 
die  la  oecemità  di  eseere  eteroamenla  quel  ch'egli  è. 
Un  tale  attnboto  non  toglie  però  a Dio  la  hòcrid,  per- 
ché non  v'ha  cauta  la  quale  possa  nè  determinare  i 
tuoi  volarìf  nè  impedire  le  sue  operaaioni.  6*  Iddio 
adunque  creò  Uberamente  il  mondo  nel  tempo,  senta 
che  io  lui  sia  avvenuto  alcun  nuovo  atto  o disegno:  lo 
volle  da  tutta  reternilà,  e l'effetta  è seguito  nel  tempo 
che  ha  cominciato  solo  col  mondo.  V Iddio  è polmfe, 
e questa  potenta  è in  lui  infinita:  nessuna  causa  od 
ostacolo  potrebbe  porvi  confine,  non  vi  essendo  po- 
tenta cbe  avanzi  od  eguagli  quella  di  produrre  enti 
col  solo  volere.  Non  può  per  altra  parte  Iddio  far 
cosa  cbe  implicbi  contraddizioni  o ripugni  alle  sue 
perfezioni;  ed  in  ciò  sta  appunto  Tecc^leoza  del  suo 
potere,  d*  iddio  è sspisnte,  e tale  sapieota  presiede  a 
tutte  le  opere  sue.  Dio  vide  tuUe  le  cose  che  aveva  fiiUe 
ed  eremo  buone  assai  (Gm.  i.  S4).  Seno  questi  gli  at- 
tributi divini,  ossia  le  perfezioni  cbe  diconsi  melafi- 
si^e  a fine  di  distinguerle  dagli  attribuii  murali  cbo 
stabiliscono  tra  Dio  e l'uomo  relazioni  morali,  e sono 
la  bontà,  la  grmslitHi,  la  santitd,  la  mieerieordia.  Id- 
dio trasse  dal  nulla  la  creature  per  mera  sua  òontd; 
le  ha  create,  dice  sant'Agostino,  per  avere  cui  bene- 
ficare. iddio  è giusto,  e la  giostizia  di  luì  è una  natu- 
rale coDsegoeiua  «klla  soa  bonti.  Dacché  gK  piacque 
creare  ^enii  liberi,  non  poteva,  senza  contraddire  a 
se  stesso,  esimerai  dairiaper  loro  leggi,  dal  prescri- 
vere il  bene  e vietare  il  male,  dal  proporre  premi!  e 
pene.  La  coetanza  con  coi  Dìo  mantiene  un  tal  ordine 
dkesi  sanMd,  amor  del  bene,  avversione  al  male. 
Iddio  iafioe  è mimieordioso,  appartenendo  aH'ordine 
che  la  giuatizia  non  sia  inesorabile  verso  una  crea- 
tura fragile  com'è  Tuomo  ; e ne  veggiamo  tosto  Te- 
aempio  nel  primo  prevaricatore  coi  Dio,  nel  punirlo, 
fa  promessa  di  un  riparatore.— Non  avendo  ammessa 
la  ereazmne,  mal  seppero  i filosofi  dimostrare  TuNifd 
di  Die:  non  sentirono  eglino  l'essenziale  difierenu 
che  passa  fra  Tente  necesmrio  e l'ente  contingente. 
Il  aelo  titolo  di  creatore,  titolo  incomunicabile,  ab- 
hetie  da’  fondamenti  ogni  sistema  politeisUco.  Ma 
poco  importa  d'indagare  te  tra  gli  antichi  filosofi 
siavi  italo  ehi  abbia  ammesso  un  Dio  solo  e in  qual 
senso.  L’importante  sta  nel  sapere  se  addurre  se  ne 
postt  alceno  cbe  abbia  ammesso  un  solo  reggitore 
dell’universo,  un  solo  diatrìbatore  de*  beni  e de’  m:di, 
al  quale  unicamente  Taonio  aia  tenuto  d’indirizzare 
pn^biere,  culto  ed  omaggio  ; ma  non  ci  vien  fatto  di 
trovarne  por  uno  cbe  abbia  tutte  queste  verità  piena- 
mente eooMCiute.  Miglior  partito,  per  avventura,  può 
trarsi  dalla  nozione  vaga  di  un  Dio  solo  sempre  sussi- 
stila e tuttavia  sussistente  presso  le  più  rozze  nazioni 
politeisliebe.  Dalla  meufìsica  poi  può  trarsi  la  seguente 
dimostrazione.  Un  solo  essere,  una  cagioo  sola  è ne- 
cessaria per  dare  l'eaisteosa  a tutte  le  cose  : la  qual 
necessità  non  ammette  distinzione  o diversità  di  sorta, 
perché  uon  può  essere  in  nomun  modo  circoscritta. 
L'unità  di  Dio  è altresi  dimostrata  dalle  conseguenze, 
daU’onilà  cioè  del  disegno , dairordine  inalterabile 
deiruniverso , e sa  eotesta  inaUerabilità  ha  suo  fon- 


damento la  certezza  de'  nostri  giudizii  e del  nostro 
operare.  Una  sola  e medesboa  intelligenza  adunque 
è quella  che  produsse  questo  vasto  complesso  di  cose 
e cbe  alla  conservazione  di  esse  presiede.  Il  domma 
deU’unità  di  Dio  lo  veggiamo  adottato  presso  tutti  i 
popoli.  I pagani  adoravano  bensì  e spiriti  intermedii 
e mortali  ancora;  ma  non  li  confondevano  già  col 
creatore,  coU’arbitro  supremo  del  mondo.  In  prova 
di  ciò  moUìssime  tesUmonìanze  potremmo  addurre, 
traile  dalle  opere  de’ più  riputati  filosofi,  Platone, 
Anassagora,  Talete,  ecc.,  e de'  poeti  pur  anco  del- 
raoUcbilà,  Orfeo,  Omero,  Esiodo  ed  altri,  se  non 
leinmsimo  di  oltrepassare  i limiti  cbe  cl  siamo  pre- 
fissi. Del  resto  è a sufficienza  dimostralo  avere  i po- 
poli tutti  riconosciuto  un  Ente  supremo,  eterno,  in- 
dipendente, facitore  c moderatore  deiruniverto,  e gli 
dei  inferiori  qoai  cooperatori  soltanto  nel  governo 
del  mondo,  quii  ministri  e luogotenenti  di  un  essere 
onnipotente,  dal  cui  cenno  pendevano;  nel  cbe  scor- 
gesi  una  manifesta  allusione  al  ministero  degli  angeli, 
de'quali  Iddio  si  serve  al  reggimento  del  creato.  L’idea 
di  un  Dio  creatore  ne  dimostra  incontrastabilmente 
una  rivelazione  primitiva.  E difatto,  come  mai  gli 
aotiebi  patriarchi  ebbero  di  Dio  un'idea  più  vera,  più 
augusta,  più  feconda  d'importanti  conseguenze  cbo 
non  ebbero  quante  furono  scuole  filosofiche?  Ove 
ratlinsero  mai  se  non  nelle  istruzioni  da  Dio  stesse 
a’  nostri  progenitori  comnnicale?  Per  altra  porto,  in 
qual  modo  le  nazioni  tutte,  non  ostante  la  loro  ten- 
denza al  politeismo,  conservarono  un’idea  confusa 
dell’uDÌlà  di  Dio?  Incontrandosi  essa  in  tutte  le  età  o 
io  tulle  le  contrade  del  monde,  forza  è cbe  sia  stata 
dal  creatore  medesimo  scolpita  in  tutte  le  menti,  o sia 
un  avanzo  di  tradizione  che  risale  infino  al  primordii 
dell’umana  generazione.  Finalmente,  ond’ò  che  gli 
anlicbi  filosofi  professarono  spessissimo  uns  tal  verità, 
se  non  pubblicamente  per  timore  delle  leggi,  certo 
dentro  di  se  stessi  ed  io  parecchie  delle  loro  opere? 
Non  la  scopersero  già  essi  a fona  di  ragionamento, 
perchè  quanto  più  si  diedero  a ragionare  sulla  natura 
divina,  più  uscirono  dal  retto  sentiero.  È forza  quindi 
desumere  che  l'abbiano  ricevuta  da  savii  più  antichi, 
trovandosi  essa  più  esplicita  tra  i primi  filosofi  cbe 
Ira  gli  ultimi,  presso  i Cinesi,  gl'indiani,  gli  Egizi!, 
che  non  presso  i Greci.  La  verità  prccodctlo  adunque 
l’errore,  e questa  verità  non  ha  certo  potuto  trarre 
origine  cbe  da  Dio.  Non  è vero,  come  obbiettano  al- 
cuni, che  Dio  stasi  manifestato  agli  uomini  oltre  due- 
mila anni  dopo  la  creazione,  e cbe  la  rivelazione  in 
consegnenza  abbia  avuto  principio  soltanto  sotto 
Abramo  o Hosè  : essa  incominciò  con  Adamo.  «Dio 
creando  l’uomo  ad  imagine  tna  (cosi  leggesi  ncllTu:- 
clesiastico (xvn.  I e segg.),  lo  riempi  de’luroi  deU'ln- 
telletto:  gl'infusc  la  scienza  dello  spirilo,  riempi  il 
cuor  suo  di  discernimento,  c fe'  ad  esso  conoscere  i 
beni  ed  i mali.  Appressò  l’occhio  suo  al  suo  cuore 
per  fargli  conoscere  la  magnificenza  delle  opere  sue, 
affinchè  egli  dia  lode  al  santo  suo  nome  e canti  lo 
sue  meraviglie  e racconti  le  grandi  opere  fatte  da  lui. 
Vi  aggiunse  le  regole  de'  costumi  e dirgli  in  retaggio 
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legge  di  vila.  Slamili  con  esso  un  paltò  eterno  e gli 
fe'  conoecero  la  sua  giustizia  e i suoi  precetti.  Vide 
co’proprii  occhi  la  grandezza  della  sua  gloria,  c la 
gloriosa  voce  di  lui  feri  le  suo  orecchie  c dissegli  : 
gurniìati  da  ogni  sorta  d^ìniquUà.  E gli  comandò  ia- 
line di  aver  pensiero  del  prossiuio  suo  >.  Questa  so- 
lenne tesUmoniaoza  viene  confermata  dalla  storia 
tessutaci  da  Mosò  della  prima  età  del  mondo  e della 
vita  de' patriarchi.  Quando  la  religione  primitiva, 
anzi  che  dulia  rivelazione,  fosse  stata  opera  della  ra- 
gione umana,  frutto  delle  filosofiche  meditazioni,  si 
sarebbe  per  fermo  venula  perfezionando  al  pari  delle 
altre  cognizioni  umane;  ma  avvenne  invece  tult'al 
contrario.  La  Scrittura  anzi  ne  addita  i primi  vestigi 
del  politeismo  presso  due  popoli  tenuti  pei  più  illu- 
iDÌnati  del  mondo,  i Caldei  e gli  Egizii,  conseguenza 
deiroblio  dello  istruzioni  de'  primi  padri,  della  ne- 
gligenza del  divin  cullo  ad  essi  ordinato  e delle  sre- 
golate passioni.  Il  primo  deposito  della  rivelazione 
non  era  già  assolutamente  smarrito  fra  gli  Ebrei  : 
quando  sorse  Mosò  ne  conservavano  le  tracce  eredi- 
tate dai  loro  antenati,  ed  egli  altro  non  fece  che  rì- 
chiamarla  alle  loro  menti  e porla  in  Iscritto.  Sarebbe 
egli  stalo  ascoltato  qualora  avesse  loro  rappresentalo 
Iddio  sotto  sembianze  ignote  a'  loro  padri?  ^clla  pie- 
nezza de' tempi  Iddio  fece  una  compita  rivelazione 
agli  uomini,  mediante  la  divina  missione  di  G.  C. , 
dalla  quale  sorse  il  cristianesimo.  Questa  piena  rivela- 
zione peraltro  non  è che  una  continuazione  delle  pre- 
cedenti, avendo  G.  C.  dichiarato  dì  non  essere  venuto 
a distruggere  la  legge  e le  profezìe,  bensì  ad  adem- 
pierle v.  17).  Egli  predicò  infatti  il  medesimo 
Dio,  dandolo  meglio  a conoscere;  la  stessa  morale 
e le  stesse  perfezioni  ; lo  stesso  culto , rendendolo 
però  meno  materiale  e più  adatto  alla  pienezza  dei 
tempi.  U divino  Messia  neppur  uno  tolse  de’  linea- 
menti sotto  il  quale  Iddio  fu  conosciuto  da'patriarcbi, 
nò  un  sol  precetto  abolì  della  legge  moralo  od  un 
solo  de'  segni  d'adorazione  che  gli  uomini  tutti  pos- 
sono praticare;  quelle  parti  sole  mutò  che  più  non 
si  addicevano  aU'altuale  condizione  deU'uman  ge- 
nere (o.  Rzuoiore,  Riveuzio^e).  — Dio  è rappre- 
sentato nella  sacra  Scrittura  sulle  alt  de’  venti  e gli 
viene  dato  un  globo , simbolo  della  sua  onnipo- 
tenza. Raffaello  lo  ha  rappresentalo  sotto  la  figura 
di  un  venerabile  vecchio , il  cui  volto  spira  mae- 
stà senza  incutere  Umore.  È assiso  sulle  nubi , e 
pare  che  alzi  la  destra  per  benedire.  Talvolta  viene 
raffigurato  da  uno  splendore  ebe  attira  gli  sguardi 
dei  cherubini,  come  in  nn  quadro  della  NaUvità  di 
Rubens,  nel  quale  scorgonsi  gli  angeli  librati  sopra 
Io  ali,  inatto  di  rallegrarsi  delle  meraviglie  che  sono 
operate  in  terra  : sopra  di  essi  elevasi  un  immenso 
numero  di  cherubini,  i quali  senza  por  mente  a ciò 
che  occupa  l'allenzionc  dei  primi,  fissano  gli  occhi 
allo  splendore,  dal  quale  si  suppone  che  si  manifesti 
la  Divinili  in  un  modo  parUcolare. 

DIO-uomo  (teof.)  (tj.  Ikcsrsaziorz). 

DIO  (Diuu)  {geogr.  — Una  delle  città  princi- 

pali delia  Macedonia,  che  fu  spesso  la  sede  de’  suoi 


monarchi.  Tito  Livio  la  dice  situala  alle  falde  del- 
l'Olimpo, onde  lo  spazio  frapposto  fra  essa  o il  mare 
non  sarebbe  stalo  che  di  im  miglio  e questo  per  metà 
occupato  dallo  paludi  formate  daH'imboocatura  del 
Bafiro.  Durante  la  guerra  sociale  fu  danneggiata 
grandemente  da  una  scorrerìa  di  BtoH  eondotU  da 
.Scopa  che  ne  atterrò  le  mura,  le  case,  il  ginnasio  e 
distrasse  i portici  circostanti  al  tem|NO  di  Giove,  edi- 
fizìo  di  grande  celebrità,  rubando  le  offerte  e ogni 
cosa  sacra.  Secondo  Tito  Livio  la  città  si  ristorò  di 
questo  danno  quando  i Romani  la  oeeuparono  du- 
rante il  regno  di  Perseo.  Quivi  Klippo  raguoò  11  suo 
esercito  prima  delle  battaglie  delle  CuiocariLe  (vedi). 
Più  tardi  diventò  colonia  romana  che  Plinio  cbiaina 
colonia  dicnsis.  Le  sue  rovine  si  trovano,  secondo  la 
più  fondala  congettura,  a uno  stadio  incirca  dalla  pre- 
sente Xafertna  che  risponde  aWHatera  della  tavola 
Teodosiana,  e non  già  alla  stessa  Dìo,  come  pretese 
erroneamente  il  dottore  Clarke. 

DIOCESI  (s(or.).  — È il  distretto  so  coi  si  stende 
la  giurisdizione  di  un  vescovo.  La  parola  è greca  (^loi- 
xnoi$)  e significa  governo,  emmffiistraxsona,  on^  si 
disse  Sionotns  iroXfo^,  amminislnutone  o governo 
di  una  città. — Lo  diocesi  fu  un  tempo  un  governo 
civile  o prefetture  composta  di  varie  province.  La 
prima  divisione  dell’Impero  romano  in  dioeeai  ctvili 
è ordioariamentc  attribuiu  a Goslanlino,  il  quale  di- 
stribuì tutto  il  mondo  romano  in  quattro  di  ease,  cioè 
la  diocesi  d’Italia,  quella  deirillirìo,  quella  d'Orìente  e 
quella  d' Africa.  Tuttavia  lungo  imnpo  prima  di  Costan- 
tino, Strabono,  il  quale  scriveva  sotto  Tiberio,  dice(lib. 
ziti)  che  i Romani  avevano  diviso  l’A^  in  diocesi,  e ai 
legna  della  confusione  che  questa  divisione  arreenva 
nella  geografia,  poiché  l'Asia  non  era  più  divìsa  per 
popoli,  ma  per  diocesi , ciascona  delle  quali  aveva  un 
tribunale  da  cui  si  amminislfava  la  giustizia.  Pertanto 
Costantino  fu  soltanto  institotore  di  quelle  vaste  diocesi 
le  quali  comprendevano  parecchie  metropoli  e paree- 
chi  governi  ; mentre  le  antiche  diocesi  iachindevano 
una  sola  giurisdizione  o distretto , ossia  quella  parte 
di  uni  provincia  che  doveva  ricorrere  ad  uno  stesso 
giudice,  come  si  ricava  dal  detto  passo  di  Strabone  e 
da  due  altri  di  Cicerone  (lib.  m,  Epi$t.  ad  finméi.  9;  e 
Hb.  xm,  ep.  67).  Cosi  a principio  nna  provincia  in- 
ehiudeva  diverse  diocesi,  e poscia  una  diocesi  venne 
ad  inchiudere  diverse  provinee.  In  tempi  posteriori 
l’Impero  romano  fu  diviso  in  tredici  diocesi  o prefet- 
ture, ovvero,  inchiusa  Roma  e le  regioni  subnrbane, 
in  quattordici , le  quali  compresero  centoventi  pro- 
vince; chiscona  provincia  aveva  un  proconsole  il 
quale  risiedeva  nella  sua  capitale,  e ciascuna  diocesi 
deirimpero  aveva  un  console  stabiiits  nella  principale 
città  0 metropoli.  Su  questa  costitnsione  drile  venne 
poscia  regolata  l’ecclesiastica , ma  presentemente  to 
parola  diocesi  non  significa  più  una  rinnione  di  di- 
verse province,  essendo  liniilata  ad  nna  sola  provin- 
eia  sotto  la  giurisdiaione  di  un  solo  vescovo. 

DIOCLE.—  Questo  greco  geometra  ebe  si  suppone 
vissuto  nel  vi  secolo  deirera  nostra,  fu  uno  di  coloro 
che  diedero  una  solnzione  del  netiastmo  problema 


" .'50  by  lìooglc 


DIOCLEG  - DIOCLEZI A ^0. 


I09S 


ÌMio  della  duplicazione  dtl  ciiòo  (vedi).  E»»a  rìducesì, 
come  si  sa*  a trovare  due  medie  proponioDali  fra 
doe  linee  date,  e il  metodo  di  Diocle,  conservatoci  da 
Eutocio  nei  comenli  sopra  Archimede;  consiste  nel 
descrivere  in  un  circolo  ima  certa  curva  cui  si  è poi 
dato  il  nome  di  cissoide  (vedi). — Aveva  pure  composto 
un  Trattato  sulle  macchine  da  fuoco  (probabilmente 
Mi(one),  ma  sventuratamente  andò  perduto.  11  men- 
zionato comeotatore  aveva  preso  da  quesfopera  un’e- 
legante soluzione  del  problema,  il  cui  oggetto  è dì 
tagliare  la  tfem  in  due  eegmenti  che  etiano  tra  loro  in 
una  data  ragione;  soluzione  elio  era  stata  promessa 
dallo  stesso  Archimede , ma  che  s’ ignora  se  l’abbia 
data , quantunque  Kutocio  stesso  nel  riportare  le  tre 
soluzioni  di  questo  problema,  attribuisca  la  prima  ad 
Archimede,  sul  debole  fondamento  d'averla  trovata 
scritta  in  dialetto  dorico,  la  seconda  a Diooisodoro,  la 
terza  a Diocle.  — Non  si  u altra  cosa  di  questo  geo- 
metra DÒ  della  sua  opera,  la  quale  dai  frammenti  con- 
servati si  può  arguire  fosse  molto  importante. 

DIOCLKK  (stor.  fur.). — Feste  che  celebravansi  dai 
Negaresi  io  onore  dì  Diocle,  eroe  ateniese,  intorno 
alla  cui  tomba  radunavansi  alcuni  giovani  e si  diver- 
tivano con  giuochi  ginnastici  e altri.  Leggesi  che  co* 
lui  il  quale  dava  il  bacio  più  dolce  otteneva  il  premio, 
che  consisteva  in  una  ghirlanda  di  fiori.  Teocrito  ne 
fa  menzione  neiridif/io  H.  v.  !i7,  e il  suo  scoliaste 
cosi  ne  riferisce  l'origine:  Diocle,  esule  ateniese, 
fuggi  a Megara,  dove  conobbe  un  giovane  del  qual9 
s'innamorò;  e io  una  battaglia  fu  ucciso  in  4|uelta  ebe 
difendeva  collo  scudo  il  giovane  da  lui  amato.  1 Me- 
garesi onoraronlo  di  una  tomba,  lo  |>osero  nel  nu- 
mero degli  eroi,  e in  commemorazione  del  suo  fedele 
amore  instituirono  le  feste  dioclee.  Lo  avevano  in  si 
grande  onore  che  giuravano  pel  suo  nome. 

DIOCLEZIANO  (Caio  Valmio  Giovio)  (sfor.  ani.). 
Fu  sua  patria  Dioelea  nella  Dalmazia,  alcuni  vogliono 
Salone,  e nacque  intorno  all'anno  deU'era  volgare, 
secondo  altri,  dieci  anni  prima.  Il  suo  nome  primitivo 
era  Diocle,  cb’cgli  mutò  poscia  io  Diocleziano.  Alcuni 
lo  fanno  figiiuolo  di  un  notare,  altri  liberto  di  uu  se- 
natore chiamato  Anulino.  Entrò  giovaoissimo  nel- 
l’esercito e sali  per  gradi  alle  dignità  maggiori.  Militò 
Della  Gallia  e nella  Mesia  sotto  Probo,  c si  trovò  nella 
guerra  contro  i Persi,  nella  quale  Caro  perì  io  modo 
misterìoso.  Diocleziano  comandava  le  guardie  del 
palazzo,  quando  Nuroerìano,  figliuolo  di  Caro,  fu  se- 
gretamente messo  a morte  dal  proprio  suocero  Apro, 
mentre,  tornando  Tesercito  dalla  Persia,  egli  per  ca- 
gionevolezza di  salute  viaggiava  in  una  lettiga  chiusa. 
Alcuni  giorni  di  poi  scopertasi  presso  Calcedoiiia  la 
morte  di  Numeriano,  1 soldati  catturarono  Apro  ed 
acclamarono  Diocleziano  imperatore  il  quale,  parla- 
mentando ai  soldati,  si  protestò  innocente  della  morte 
di  Numeriano,  e rimproverato  Apro  del  suo  assassi- 
nio grimmerse  la  spada  nel  petto.  Notò  quindi  ad  un 
amico  ch'egli  aveva  uccieo  il  cinghiale  (cbè  la  parola 
aper  vuol  dir  cinghiale),  alludendo  cosi  alla  predi- 
zione di  un  indovino  delle  Galtie  che  gli  disse,  sa- 
rebbe divenuto  ini|>eratorc  quando  ne  avesse  ucciso 


uno  (Vopisco,  Sfor.  .dug.).  Entrò  solennemente  in  Ni- 
comedia  nel  settembre  del  38%,  città  ch’egli  fece  poi 
sua  sede  prediletta.  Carino,  altro  figliuolo  di  Caro, 
ebe  era  rimasto  in  Italia,  avendo  raccolto  forze  per 
assalire  Diocleziano,  I due  eserciti  iscontraronsi  a 
Margo  nella  Mesia,  dove  la  battaglia  fini  colla  morte 
dì  Carino,  ucciso  dai  proprìi  uffiziali  ohe  lo  detesta- 
vano per  la  sua  crudeltà;  e Diocleziano  rìconosciuto 
dai  due  eserciti  (an.  28Ò)  usò  generosamente  delia 
vittoria,  perdonando  a tutti  i nemici.  Asceso  sul  trono, 

I trovò  riinpero  assalilo  da  più  parli,  eia  Gallia  trava- 
gliata dalla  ribellione  de’  Itagaudi.  A costoro  mandò 
Massimiano  che  li  sconfisse  e che  egli  nel  386  scelse 
a collega  nell'impero,  ponendolo  a governare  la  Gallia, 
mentr'egli  risiedeva  principalmente  in  Oriente.  Nel 
3H7  avvenne  nella  Brilannìa  la  ribellione  di  Caratilo 
e nell' anno  seguente  Massimiano  sconfisse  1 Ger- 
mani presso  Treveri;  intanto  Diocleziano  marciò  con- 
tro altre  tribù  sui  confini  della  Rezìa,  c Tanno  di  poi 
sconfisse  i SarinaU  sul  Danubio  inferiore.  Nello  stesso 
anno  (3H9)  fecesi  pace  tra  Cuirausio  o i due  impera- 
tori. concedendosi  ai  primo  di  ritenere  la  possessione 
della  Britannia.  Nel  390  Massimiano  e Diocleziano 
furono  a Milano  per  conferire  sullo  stato  delTimpero, 
dopo  del  che  Diocleziano  tornò  in  Nìcomedia.  Poco 
di  poi  i Persi  Invasero  di  nuovo  la  .Mcsopolamia  o mi- 
nacciavano la  Siria,  o scoppiarono  ribellioni  nella 
Mauritania  Cesariensc,  neU'EgiUo  o nell'Italia.  A ri- 
mediar dappertutto,  Diocleziano  accrebbe  il  niimoro 
I de’  suoi  constili,  c scelse  a cesare  Galerio,  mentre 
Massimiano  dalla  sua  parte  adottava  Costanzo  dello 
Cloro.  I duo  Cesari  ripudiarono  le  loro  mogli  e spo- 
sarono, il  primo  Valeria  figliuola  di  Diocleziano,  Tal- 

1^  Irò  Toodura  figliuola  di  Massimiano,  c rimasero  sub- 
ordinali ai  due  augusti,  comecché  a ciascuno  ve- 
nisse affidala  una  parte  del  governo  dell'Impero,  a 
Diocleziano  restando  Asia  ed  Egitto,  a Massimiano 
Italia  ed  Africa,  a Galerio  Tracia  ed  lllirio,  e a Co- 
stanzo Gallia  e Spagna.  Ma  era  piuttosto  una  divisione 
ammiuistrativa  che  politica,  e in  testa  agli  editti  di 
ciascun  prìncipe  metlcvansi  i nomi  di  tutti  e quattro 
cominciando  da  quello  di  Diocleziano.»  I nuovi  Ce- 
sari risposero  alle  aspettazioni  di  Diocleziano.  Costanzo 
sconfisso  i Franchi  egli  Alemanni,  e poco  poi  ricon- 
quistò la  Britannia.  Galerio  soggiogò  i Carpi,  e tra- 
piantò T intiera  tribù  nella  Pannonia.  Nel  396  I 
Persi,  condotti  dal  loro  reNarsete,  invasero  di  nuovo 
la  Mesopotamia  e parie  della  Siria.  Galerio  marciò 

Icontr'essi,  ma  fidando  troppo  di  sé,  fu  sconfitto  o 
costretto  a ritirarsi.  L'  anno  seguente  gU  assali  di 
nuovo  e gli  sconfisso  totalmente  facendo  un  immenso 
bottino.  — A Narscte  fu  concessa  la  (vaco  da  Diocle- 
ziano a patto  che  i Persi  gli  cedessero  tulio  il  ter- 
ritorio che  possedevano  sulla  sponda  diritta  od  oc- 
cidentale del  Tigri.  Questa  pace  fu  fermala  nel  397 
c durò  quarant  anni.  Nello  stesso  tempo  Diocleziano 
marciò  in  Egitto  contro  Acliilleo  che  assediò  in  Ales- 
sandria c,  dopo  otto  mesi  d’assedio,  prese  e mise  a 
morto  insieme  coi  principali  suoi  aderenti.  Si  vuole 
che  in  quest'occasione  Diocleziano  siasi  mostmoas»ai 
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severo  contro  il  suo  solilo,  e parcccble  duà  dell' E* 
giUo,  tra  cui  BusirideeCopto,  furono  distrutte.  Fissò 
da  quella  parte  i HniU  deU'impero  airisola  di  Elefan- 
lioa  e fece  pace  coi  Ticini  Nubi,  da  altri  detti  Nabati, 
dando  loro  una  poraione  di  territorio  di  sette  giorni 
di  cammino  al  disopra  della  prima  cateratta , a patto 
die  impedissero  i Blemmii  e gli  Etiopi  d'assalire  !*£• 
gitto.  Intanto  Uasslmiano  alteodeva  e riuscì  a sedare 
la  rìbellioDe  della  Mauritania.  Dopo  quel  tempo  rim> 
pero  stette  per  più  anni  in  paoe,  durante  La  quale  da 
Diodeaiano  e da’suoi  colleghi  si  attese  prìncipalineote 
a far  le^i  e regdamenli  amministrativi,  ed  a costruire 
fortezze  sulle  frontiere.  Diocleziano  teneva  splendida 
corte  a Nicomedia,  eh’  egli  abbellì  di  molti  edi6zii.  In 
Roma,  per  mezzo  di  Massimiano,  fece  edificare  le  ma- 
gnifiche Terme  colle  loro  dipendenze,  i cui  avanzi 
portano  ancora  il  suo  nome.  — Nel  febbraio  del  303 
promulgò  un  editto  contro  i cristiani,  ordinando  se 
ne  atterrassero  le  chiese,  se  n’ardessero  i libri  sa- 
cri, e lutti  i crisUani  venissero  privali  d'impiego  ci- 
vile o militare,  e si  assoggettassero  ad  altre  pene, 
tranne  però  la  morte.  Con  un  secondo  editto  ordinò 
a tutti  i roagistraU  di  arrestare  1 vescovi  e i presbiteri 
crisUani  • di  costrìngerli  e sacrificare  agli  dei.  Fu 
questa  Tultima  persecuzione  dei  cristiani  sotto  l’im- 
pero romano  e fu  chiamala  di  Diocleziano.  Ma  questi 
poca  parte  ci  ebbe,  tranne  il  promulgare  i due  ^itti, 
la  qual  cosa  pure  fece  ^li  con  grande  ripugnanza  e 
dopo  lungo  esitare,  come  confessa  lo  stesso  Lattanzio. 
Pochi  mesi  dopo  egli  ammalò , e riavutosi  da  lunga 
infermitò  volle  abdicare.  Galerio  che  era  sempre  stato 
pieno  di  mal  talento  verso  i cristiani,  ed  era  stato 
ristigatore  della  |>ersecuzione,  ne  fu  pure  il  ministro 
più  zelante.  Questa  persecuzione  fu  principalmente 
accanita  nelle  province  da  Ini  governate  ed  egli  la 
tenne  viva  per  più  anni  dopo  l'abdicazione  di  Diocle- 
ziano, onde  più  propriamente  polrebbesi  chiamare  la 
persecuzione  di  Galerio.  Assai  meno  ne  soffersero  i 
paesi  governali  da  Costanzo  (Cuseb.  Hiit.  eecl.;  La- 
elant.  D«  mori.  pers0cut.).-*Nel  novembre  del  605 
Diocleziano  era  passato  a Roma  dove  egli  e Massi- 
miano avevano  goduto  un  trionfo  accompagnato  da 
giuochi,  e fu  l'ulUmo  che  Roma  vedesse.  Si  fu  al 
primo  di  maggio  del  605  presso  Nicomedia  che  fece 
la  sua  abdicazione,  dichiarando  che  le  infermiti  della 
vecchiaia  lo  traevano  a rinnniiare  all’  impero  ed  a 
porlo  io  roani  più  forU.  Proclamò  quindi  augusto  Ga- 
lerio e nuovo  cesare  Massimino  Data.  Poi  si  ritrasse 
immediatamente  a Salona  nella  Dalmazia  dove  edificò 
un  vasto  palazzo  io  riva  al  mare  e quivi  passò  il  ri- 
manente della  soa  vita , rispettalo  dagli  altri  impera- 
tori, tranquillo  e senza  core,  e senza  mai  desiderare 
di  nuovamente  salire  sul  trono,  cosicché  quando  Mas- 
simiano, ch’aveva  ancb'egli  abdicalo,  lo  sollecitò  a 
ripigliare  il  governo , gli  rispose  : « a questo  non  mi 
consiglieresti  se  tu  vedessi  che  begli  ortaggi  fo  cre- 
scere di  mia  mano  nel  mio  giardino».  Sopravvisse 
olio  anni  all’abdicasione  e mori  nel  Inglio  de)  313.— 
Diocleziano  occupa  unode'primi  posti  fra  gl’imperatori 
romani.  II  suo  regno  di  venlunanno  contribuì  alla 


prosperìUi  dell*  impero  e alla  riputaikoe  del  nome 
romano.  Fu  severo,  ma  non  arbitrariameate  crudele. 
La  vita  ch’egli  menò  dopo  Fabdicazione  mostra  che 
ei  fosse  d’animo  non  comune.  Gli  si  imputa  principal- 
mente d’avere  Introdotto  la  cerimonia  orientale  della 
prostrazione  nella  corte  romana.  Gli  scrittori  cristiani  e 
massime  Lattanzio,  per  ovvie  ragioni  ne  parlano  sfavo- 
revolmente. Intorno  al  suo  i^no  non  abbiamo  altro  che 
le  magre  narrazioni  d’Eotropio  a d’Aurelio  Vittore, 
essendosi  smarrite  le  altre  storie , ma  si  possono  rac- 
capezzar notizie  intorno  alla  sua  vita  da  Libanlo, 
Vopisco,  Eusebio,  Giuliano  ne’  suoi  Ccsori,  e nei  pa- 
negiristi contemporanei  Eumene  e .Mamertino.  Le  sue 
l^i  od  editti  sono  net  Codica.  Abolì  i frumentarii 
ossiano  delatori  approvali  che  erano  sparsi  per  le 
province  e si  arricchivano  tenendo  gli  abitanti  io 
continuo  timore , e riformò  e ristriose  il  numero  de- 
grinsolenll  pretoriani , soppressi  di  poi  totalmente  da 
Coslantioo. 


Graoiicua  vera.— Rame — gr.  167  1;9. 


DIODATI  (GiovAiim).  — Teologo  ginevrino,  nato 
nel  1576,  di  famiglia  originaria  di  Lucca.  Professore 
d’ebraico  all’Universilé  di  Ginevra  nell' eli  di  ven- 
tun  anno,  nel  1608  fu  fatto  pastore  o ministro  dei 
calvinisti,  alla  cbÌ  setta  apparteneva,  e nell’ anno  se- 
guente professore  di  teologia.  Viaggiando  io  Italia 
nel  1608  conobbe  a Venezia  il  Sarpi  e V amico  dì  lui 
frste  Fulgenzio,  eoi  quali  tenue  di  poi  corrispondenza 
in  proposito  di  nna  riforma  religiosa  da  tentarsi  in 
Italia,  nel  che  la  circospezione  e il  giudizio  più  ma- 
turo del  Sarpi  servirono  a frenare  gli  altri  due.  Il 
Diodali  voltò  poscia  in  francese  la  Storia  del  eoneilio 
Hi  Trtnlo  del  Sarpi  che  pubblicò  a Ginevra.  Fu  pel 
suo  sapere  teologico  adoperalo  dal  clero  ginevrino 
in  parecchie  miMioni,  primieramente  alle  chiese  ri- 
formate della  Francia  e qnindi  a quelle  delFOlanda, 
dove  intervenne  al  sinodo  di  Dori  negli  anni  4618  e 
1619;  e quantunque  forestiero  fa  uno  dei  nominati  a 
compilare  gU  atti  di  queU’assemblea.  Concorse  piena- 
mente nella  condanna  degli  arminiani  o , come  dice- 
\'ansi,  rimostranti.  Si  segnalò  anche  come  predica- 
tore, e ne*  suoi  sermoni  paria  con  franchezza  coscien- 
ziosa. senu  riguardo  a cose  mondane.  Fece  nna  tra- 
duzione italiana  della  Bibbia,  che  il  Tiraboschi  dice, 
quanto  allo  tlt/r,  colta  ed  elegantft  e che  viene  anche 
citata  dai  filologi  italiani  come  esempio  di  schietta 
favella.  Scrisse  molte  opere  teologiche  e controvcr- 
sìali,  • mori  a Ginevra  nel  16ti9. 
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PIODATO  (i(or.  eed.). — Due  papi  di  questo  nome 
sedettero  sulla  cattedra  di  san  Pietro. 

Diodato  t. — Suddiacono  romano  innalzato  alla  sede 
pontifìcia  ai  15  novembre  del  6i^»  cessò  di  vivere  gii 
K novembre  del  617.  Si  ricorda  di  lui  la  carilò  con 
cui  soccorreva  specialmente  agl' infermi,  virtù  che 
da  lui  posseduta  in  grado  eminente,  lo  fece  porre  nel 
novero  dei  santi.  Questo  ò il  primo  papa  di  cui  vi 
siano  bolle  suggellate  con  piombo. 

Diodato  n.  — Romano,  monaco  di  sant'Rrasmo  al 
monte  Olio,  asceso  alla  cattedra  i aprile  del* 
Tanno  679  e mori  il  1*  di  giugno  del  676.  Gli  autori 
che  non  fanno  risalire  fìno  a san  Cleto  i\uso  della 
formola  taiuU  ed  apntolka  benedizione  ^ asseriscono 
ebe  questo  papa  fu  il  primo  ad  adoperarla.  Checché 
ue  sia,  egli  è certo  il  primo  che  abbia  indicato  gli 
noni  dal  cominciamento  del  suo  pontifìcato. 

DIODOllO  SicoLO  (stor.  Storico  greco  nato 

ad  Agirio  nella  Sicilia.  I principali  dati  cronologici 
della  sua  vita  si  hanno  dalla  stessa  sua  opera,  dalla 
quale  si  raccoglie:  eh* egli  fu  in  intorno  alTo* 

limpiade  cixxx  (60  anni  av.  C.)}  che  scrisse  la  sua 
storia  dopo  la  morte  di  Giulio  Ce^re,  che  la  terminò 
colla  di  lui  guerra  gallica,  e vi  spese  intorno  trenta 
anni.  Oltracciò  abbiamo  da  Suida  cb’ei  visse  ai  tempi 
d'Augusto,  e san  Gerolamo  nella  cronaca  d'Eusebio 
lo  nomina  alTaono  49  av.  C.  Il  tìtolo  della  grande 
opera  di  Diodoro  è Biblioteca  $toriea  (BtBhodtnoi  lero’ 
puoi)  0 ^tòfiotrea  di  Storie  (é  nor  iaroptoi*  BiB>ue6mot); 

0 sembrerebbe  perciò  che  l' autore  si  fosse  proposto 
di  fare  una  compilazione  di  tutto  le  varie  opere  sto* 
riebe  esistenti  al  suo  tempo.  Era  stata  da  lui  divisa  in 
quaranta  libri  e comprendeva  un  periodo  di  4138 
anni,  oltre  il  tempo  che  precedette  la  guerra  troiana. 

1 primi  sei  libri  erano  consacrati  alla  storia  favolosa 
anteriore  a questo  avvenimento,  cioè:  Ì tre  primi  alle 
anlichilò  degli  sUiU  barbari,  i tre  ultimi  alTarcheolo* 
già  dei  Greci.  Ma  lo  storico,  quantunque  nei  tre  primi 
libri  tratti  della  storia  favolosa  de’  Rarbari,  entra  però 
in  ragguagli  dei  loro  costumi  ed  usi,  e ne  prosegue  la 
storia  sino  ad  un  punto  di  tempo  posteriore  alla  guerra 
dì  Troia;  cosi  nel  primo  libro  dà  un  abbozzo  della 
storia  egizia  dal  regno  di  .Meoete  sino  ad  .Amasi,  begli 
undici  libri  seguenti  parlava  minutamente  dei  diversi 
avvcnimenli  seguili  fra  la  guerra  troiana  o la  morte 
di  Alessandro  il  Grande,  e gli  altri  ventitré  contene- 
vano la  storia  del  mondo  sino  alia  guerra  gallica  e 
alla  conquista  della  Britannia.  Diodoru  assicura  di 
aver  posto  ogni  sua  cura  nel  preparare  1 tnatcriali 
della  sua  storia,  e di  aver  viaggiato  per  gran  parte 
delTEuropa  e dclTAsia,  onde  riuscir  meglio  nelle  sue 
investigazioni.  Egli  dimorò  per  qualche  tempo  a Boma 
c,  rosasi  familiare  la  lingua  latina,  potò  consultare  gli 
sturici  romani  nei  loro  originali.  Si  professa  nemico 
del  coslnine  si  comune  fra  gli  scrittori  greci  e ro- 
mani, d'introdurre  discorsi  fillizii  nelle  loro  narra- 
zloni,  che  divengono  la  parte  principale  delTopera, 
e fanno  della  storia  un  mero  accessorio;  sebbene  egli 
stesso  sembri,  al  dire  di  bìebulir,  essere  caduto  in 
simile  errore  nel  libro  xxi.  Finalmente  dichiara  cs- 
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sere,  per  suo  avviso,  dovere  di  storico  il  non  lasciar 
trascorrere  alrnna  occnsione  di  dar  biasimo  o lode 
secondo  il  merito  di  ciascuno.  Dei  xt,  libri  di  Dìo* 
doro  no  rimangono  soli  quindici , cioè  i libri  i-v 
e xi-xx  ; ma  degli  altri  venticinque  abbiamo  assai 
frammenti  a cui  sonosi  fatte  importanti  addizioni  per 
mezzodì  manoAcritti  esistentlnella biblioteca  Vaticana. 
— Quanto  al  merito  di  quest'opera,  regnano  opinioni 
assai  discrepanti  tra  gli  autori  moderni.  Vivea,  dotto 
spagnuoln,  lo  dice  pieno  zeppo  di  futilità,  e Giovanni 
Bodino  lo  accusa  nel  modo  il  più  acerbo  d'ignoranza 
e di  negligenza,  mentre  più  crìtici  valenti  lo  difen* 
dono  ed  esaltano  come  scrittore  abile  ed  accorato. 
Pare  che  il  difetto  principale  di  Diodoro  sia  la  sover* 
clùa  estensione  ch'egli  volle  dare  alla  sua  opera.  Era 
impossibile  al  tempo  di  Augusto  lo  scrivere  una  storia 
univcrsalo,  impresa  nella  quale  unirono  autori  mo* 
derni  di  grandissimo  ingegno.  Non  fa  dunque  mera* 
viglia  che  Diodoro  il  quale  non  ha  dato  prove  d*  un 
ingegno  straordinario , sìa  inrorso  in  gran  numero  di 
errori  particolari  e siasi  soverchiamente  fìdato  ad  au- 
torità talvolta  ben  altro  che  degne  di  fede.  Semprecbè 
parla  dietro  a proprie  osservazioni,  se  gli  può  gene- 
ralmente credere,  ma  quondo  compila  da  allrì  scrìi- 
tori  mostra  poco  giudizio  nella  scelta , o in  molti  cast 
dà  prova  <li  essere  poco  atto  a sceverare  il  favoloso 
dal  vero.  Talvolta,  corno  quando  parla  dell'Egitto  (vi^* 
gasi  la  descrizione  della  tomba  d*0siniandia),  è im- 
possibile  il  comprendere  se  parli  da  testiinonìo  ocu- 
lare o secondo  le  relazioni  altrui.  Non  se  gli  vuole 
dar  biasimo  del  colorito  greco  che  dà  al  costumi 
delle  altro  nazioni , ché  questo  era  uso  comune  degli 
scrittori  greci , e in  questa  parte  egli  pecca  assai 
meno  che  Dionisio  d'Alicarnasso.  Quantunque  pro- 
testi d'aver  usato  gran  cura  nella  cronologia,  pure 
le  sue  date  sono  spesso  ed  evidentemente  inesatte. 
Ad  ogni  modo,  noi  gl(  andiamo  debitori  di  molti 
particolari  che  senz'osso  avremmo  ignorato,  ed  è 
peccato  che  siasi  smarrita  Tultima  e forse  la  miglior 
parte  della  sua  opera,  giacché  pur  colTaiuto  de'soli 
frammenti  che  ce  nc  rimangono,  si  poterono  reUl- 
fìcare  molti  sbagli  di  Tito  bivio.  Lo  stile  di  Diodoro, 
quantunque  non  sia  mollo  puro  ed  elegante,  è tuttavìa 
abbastanza  chiaro,  c poche  sono  le  diffìcoltà  ch'esso 
presenta,  tranne  nei  luoghi  dove  i manoscritti  sono 
ilifellosi,  come  avviene  frequentemente.  Ix  migliori 
edizioni  di  Diodoro  sono:  quella  di  Wesseiing,  Am- 
sterdam 4745,  9 voi.  in*fol.;  la  stampala  a Deuz- 
Ponts  4793-4801;  e quella  di  Dindorf,  Lipsia  4899- 
4833,  S voi.  ln-8*,  che  conlieno  i frammenti  del  Va- 
ticano. Lo  stesso  Dindorf  ne  fece  pure  un'edizione 
in  piccol  sesto,  Lipsia  4896,  à voi.  iu-49*. — lji  sto- 
ria di  Diodoro  fu  tradotta  in  italiano  dal  Baldelli 
(Vcn.  Giolito,  4574-75,  9 voi.  in-4*),  probabilmente 
sulla  versione  latina  del  Poggio , e reccnleraenla 
dal  Com|>agnoni  (Mìl.  4890-99,  7 voi.  ìn-8*).  In 
francese  si  ha  la  traduzione  del  Tcrrasson,  e pochi 
anni  sono  Miot  ite  diede  un*  altra  versione.  Amyol 
ne  tradusse  soltanto  sette  libri  dall*xi  si  xvir. 
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DIO'FANTO  (fior.  mal.).  — Non  ti  conosce  l’epoca  I 
precisa  in  cui  Ttsse  questo  illustro  malemaUco  ales-  I 
mandrino,  che  alcuni  pongono  sotto  Augusto,  altrii 
sotto  Nerone  od  anche  ai  tempi  degli  Antonini  ; solo  I 
ci  è nolo  c-ho  toccò  l'età  di  84  anni,  secondo  un  sin- 
golare epigramma  dell'Antologia  greca  composto  a 
guisa  di  problema  ; il  quale  tradotto  letteralmente 
suona  cosi;  « Uiufanto ....  passò  la  testa  parte  de' 

• suoi  anni  neU’infantia  c la  dodicesima  nella  giovi- 
« nezza  ; quindi  ammogliatosi  passò  il  seUlmo  della  sua 
i TÌta  e cinque  anni  ancora  prima  di  avere  un  figlio; 

• questi  visse  soltanto  la  metà  degli  anni  vissuti  dal 
« padre,  che  gli  sopravvisse  quattro  anni.  Quanti  anni 
« visse  Dlofanto?  • — l4i  soluzione  di  questo  problema 
dà  appunto  il  numero  sovrenuociato.  — Diofanto  è 
l'autore  del  più  antico  trattato  d'algebra  che  sia  giunto 
fino  a noi.  La  celebre  Ipazta  gli  fece  un  contento  che 
andò  perduto;  e Topcra  del  geometra  Alessandrino 
non  fu  conosciuta  se  non  nel  secolo  zv,  cioè  SSO  anni 
dopo  che  Luca  Pacioli  aveva  introdotto  l’algebra  in 
Italia.— Molti  matematici  di  gran  nome  opinarono  che 
Diofanto  sia  il  primo  inventore  dell'algebra;  ma  il 
Cossali,  osservando  che  nell'opera  del  greco  geometra 
la  regola  de!  segni  per  la  moUiplìcazione  delle  quan- 
tità negative  è esposta  come  definizione  e senza  ragio- 
namento che  la  dimostri,  crede  di  vedere  in  questo 
difetto  la  prova  dell'esistenza  di  trattali  algcbraicì 
fliiteriorì  a lui.  Tuttavia  la  cosa  rimane  incerta,  come 
c incerto  se  i predecessori  dì  Diofanto  io  questo  ramo 
di  scienza  fossero  greci  o indiani.  — L’intero  trattalo 
di  Diofanto  intitolato  Quislioni  arifmeticAe,  constava 
di  tredici  libri,  ma  i soli  sci  primi  sono  giunti  fino  a 
noi;  e vuoisi  che  un  cardinale  Dupcrron  fosso  pos- 
sessore di  un  m$.  intero  deiropera,  che  prestato  a 
Gosselin  andò  smarrito.  Speriamo  che  un  di  si  rin- 
venga o l’opera  originale  o la  traduzione  araba,  pe- 
rocebé  è certo  che  gli  Arabi,  benché  abbiano  appreso 
l’algebra  dagl’indiani,  fecero  traduzioni  delle  opere 
di  questo  e di  altri  geometri  greci. «-Diofanto  scrisse 
pure  un  libro  sui  A'umm  poh'pom';  ed  Holzmann 
pubblicò  a Dasilca  nel  4575  io-fol.,  una  traduzione 
latina  di  ambe  le  di  lui  opere.  La  prima  edizione 
greca  fu  quella  di  Mcziriac,  Parigi  46SI,  in-fol.;  la 
quale  fu  migliorala  da  S.  de  Fermai,  Tolosa  1670, 
pure  in-fol.  — Ln'cccellenlo  traduzione  delle  Quis/tont 
anrtHeftcòe  in  tedesco  venne  pubblicata  da  Ottone 
Schiilz,  Rerlino  4899,  in-8'%  cui  va  unita  la  versione 
di  Posclger  dell'opera  sui  numeri  polìgoni.  — Xilandro 
tradusse  in  latino  l’opera  di  Diofanto  sopra  un  codice 
ch’ei  trovò  a Virteml^rga;  Bombellì  ne  tradusse  gran 
parte  sui  codici  vaticani  ma  nuli»  pubblicò;  e il  pa- 
dre Crivelli  ne’ suoi  elementi  di  fisica  dissertò  mollo 
ai^uiaroente  sui  di  lui  problemi. 

DIOGKJNE  II.  Cinico  («(or.  filot.).—  Fu  figliuolo  dì 
Iceslo  cambiatore  di  monete  a Sinopc.  Suo  padre  ed 
egli  stesso  furono  cacciati  dal  paese  nativo  per  adul- 
terazione di  monete  o , secondo  allrit  Icesìo  fu  posto 
in  prigione  dove  mori,  c Diogene  fuggi  ad  Alene. 
Giunto  in  questa  città,  si  recò  da  Antislcne  il  cinico, 
il  quale  ributtandolo  rozzamente,  secondo  il  suo  co- 


stume, e nna  volta  minacciando  fin  anco  di  percuo- 
terlo, • ballimi  pure,  disse  Diogene,  che  tu  non  avrai 
mai  un  bastone  tanto  doro  da  tenermi  lungi  da  tc 
finché  parli  cose  che  repulodcgne  d'udirsi  >.  Piacque 
talmente  la  risposta  al  filosofo  che  lo  ammise  senza 
più  tra' suoi  discepoli.  Egli  si  segnalò  beo  presto  per 
una  gran  negligenza  dì  vestire  e di  tutto  ciò  che  ri- 
guarda la  persona,  c pel  suo  parlare  sarcastico  e pe- 
tulante. Vestiva  un  ruvido  saio  doppio,  ebeservìvagU 
di  mantello  nel  giorno  e di  coperta  nella  notte,  e por- 
tava con  sé  una  bisaccia  per  rocUcrvi  il  vitto  che 
andava  accattando.  La  sua  dimora  era  una  botte  nel 
tempio  dì  Cibcle.  Nell’eslale  si  voltolava  nella  sabbia 
cocente,  c nel  verno  abbracciava  nelle  strade  le  statue 
coperte  di  neve,  onde  avvezzarsi  ad  ogni  varietà  di 
temperatura.  Diogene  Laerzio  che  nc  scrisse  la  vita, 
riferisce  molli  de'suoi  apoflegini  spiritosi  c mordaci. 
Fu  conosciuto  da  Alessandro  il  Grande  al  quale,  pre- 
gantclo  gli  cbiedesso  ciò  che  desiderava,  rispose  solo: 
c non  farmi  ombra  *.  Sì  vuole  che  Alessandro  restasse 
talmente  maravigliato  dì  quella  originalità  cbcsrlamò: 
se  non  fossi  Alessandro,  vorrei  esser  Diogene.  Preso 


da  un  capo  di  corsari  mentre  navigava  da  Alene  ad 
Egina,  fu  menato  a Creta  e quivi  venduto  a Seniado 
di  Corinto  che  lo  fece  maestro  de’suoi  figliuoli.  Egli 
adempì  quest’uffizio  con  tanta  fedeltà  e con  esito  si 
felice  che  Seniade  andava  dicendo  essergli  venuto  ia 
casa  un  genio  benefico  ; ed  era  si  ben  trattato  dal 
padrone  ebe  non  volle  acconsentire  che  i suoi  amici 
io  riscattassero.  Passava  la  maggior  parte  del  tempo 
nel  Cranio  ginnasio  presso  Corinto , dove  mori  nello 
stesso  anno  e.  secondo  alcuni,  nello  stesso  giorno  cho 
Alessandro  il  Grande  (o93  av.  C.)  nella  provetta  età 
di  novant'anni.  Diogene  Laerzio  fa  menzione  di  molle 
opere  a lui  attribuite  delle  quali  più  non  rimane  al- 
cuna. Quanto  alle  dottrine  generali  della  setta  cui 
apparteneva  vedasi  la  parola  Cinici.  Le  seguenti  sono 
alcune  delle  opinioni  particolari  altribiiitegli  dal  suo 
biografo.  Credeva  Tesercizio  indispensabile  ed  efficace 
per  ogni  cosa;  che  due  fossero  gli  esercizìi,  cioè  della 
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luente  e del  corpo,  e cbe  l’iiiio  • aulla  giovasse  senza 
l'altro.  Per  coltura  dì  mente  non  intendeva  lo  studio 
dì  alcuna  scienza  iiè  Tacquisto  dì  cognizioni , il  die 
tutto  aveva  per  inutile;  ma  voleva  dire  quella  coltura 
delia  mente  cbe  le  procura  uno  stalo  sano  e virtuoso 
e produce  in  essa  un  effetto  analogo  a quello  dcU’e- 
sercizio  relativamente  al  corpo.  Adottò  la  dottrina  dì 
Platone  che  vi  dovesse  essere  comuoiooc  di  mogli  e 
di  figliuoli,  e tenne  coi  legislatori  dorici  che  Tordine 
(xocfxo^)  era  la  base  del  governo  civile. 

DIOGENE  d'Apoli.omì  (stor.  Cosi  denomi- 

nalo dalla  città  di  questo  nome  in  Creta  che  fu  sua 
patria,  c discepolo  d’Anassimene  e coetaneo  d’Anas- 
sagora.  Non  si  conosce  nè  l’anno  della  sua  nascita 
né  quello  della  sua  morte,  ma  è probabile  ch’egli  sia 
nato  intorno  airaono  500  av.  C.  in  coi  nacque  il  suo 
contemporaneo  e condiscepolo  Anassagora.— Seguitò 
Anassimene  nel  fare  l'aria  elemento  originario  d'ogni 
cosa,  dal  quale  usci  tutto  Fumverso  materiale;  ma 
dotava  Varia  d’ìnlclligeuza,  e Cicerone  (Dcnat.  i9cor. 
I.  23)  dice  ch'egli  aveva  fallo  dolVaria  il  suo  dio. 
Scrisse  più  libri  intorno  alla  cosmologia 
e i frammenti  che  ne  rimangono  sono  stali  rcconie- 
menle  raccolti  e pubblicati  da  Panzerbeiter.  Per  mag- 
giori notizie  sono  da  consultarsi  Diogene  Laerzio(ix.  9); 
il  Dizionario  dì  Bayle;  c la  lìibl.  greca  del  Pabrizio. 

DIOGENE  Laerzio  {slor.  /ffos.).  — Fu  cosi  sopran- 
nominato perchè  nato  a Laerte  nella  Cilida,  ed  è no- 
tissimo come  biografo  de'filosofi  greci.  Ma  quantunque 
abbia  scritto  le  vite  altrui,  non  lasciò  alcuna  notizia 
intorno  a sò,  e nulla  sappiamo  di  luì.  Si  suppone  cbe 
vivesse  sotto  Severo  o Caracalla  e fosse  epicureo.  L’o- 
pera per  cui  è conosciuto,  contiene  un  breve  rag- 
guaglio delle  vite,  delle  dottrine  e dei  detti  dei  più 
di  coloro  cbe  èrano  stali  chiamati  filosofi  ; e quan- 
tunque l'autore  riesca  al  tutto  inetto  alV  assunto,  e 
mostri  poco  giudizio  c discernimento  nell’esecuzione, 
il  suo  libro  è tuttavia  utile  come  collezione  di  fatti 
cbe  altrimenti  avremmo  ignorali  e dilettevole  per  gli 
aneddoti  riferiti.  La  sua  vita  dì  Epicuro  é particoiar- 
inente  preziosa  come  quella  cbe  ci  conservò  alcune 
lettere  originali  di  quel  filosofo,  le  quali  contengono 
una  sufficiente  idea  delle  sue  dottrine,  e sono  molto 
utili  ai  lettori  di  Lucrezio.  La  migliore  edizione  di 
Diogene  è quella  di  H.  G.  {lùbner,  Lipsia  1828-31, 
in  2 voi.  in-8*. 

DlOG EMANO  (stor.  /dfrr.).  — Gramatico  di  Eraclea, 
ritU  del  Ponto,  die  viveva,  secondo  Suida,  sotto  Vim- 
peratore  Adriano.  Egli  compilò  un  lessico  delle  voci 
più  difficili  adoperale  dai  poeti,  oratori  ed  autori 
greci,  o pinUosto  compendiò  quello  dì  Zopirìone,  ter- 
minato da  Pamfilio.  ^ichio  rifuse  interamente  il  les- 
sico di  Diogoniaoo  nel  suo.  — Sotto  il  nome  dì  Dioge- 
siano  va  pure  una  raccolta  di  proverbi  greci,  cbe 
pare  estratta  dal  lessico  stesso.  — Il  trovare  Luciano 
citato  in  quest’opera  fa  supporre  cbe  Diogeniauo  sia 
posteriore  all’epoca  assegnatagli  da  Suida;  ma  può 
essere  che  certe  citazioni  siano  stile  aggiunte  dai  co- 
pisti, come  accadde  nella  maggior  parte  dei  libri 
autiebi  di  graniatica. 


DIOICHE  (PlARTS)  (PURTiS  Dioicui)  (òoL)  (u.  Di- 
cLiM  (Fioai)  e Sistema). 

DIOMEDE  (itor.  fa?.).  — Figlinolo  di  Tideo  e di 
Deifile,  re  dcll'Etolia  e uno  de’ più  valorosi  condottieri 
cbe  mossero  all'assedio  di  Troia.  Combattè  contro 
Ettore  cd  Enea,  fu  compagno  dì  t'Iisse  nella  notturna 
uccisione  di  Reso  re  delta  Tracia,  e collo  stesso  Ila- 
ceso  involò  il  palladio  dal  tempio  di  Minerva.  Tor- 
nando da  Troia  si  smarrì  navigando  nel  buio  della 
notte,  e approdò  all’  Attica  dove  i suoi  compagni 
mandarono  a guasto  il  paese  e perdettero  il  palladio 
troiano.  Durante  la  sna  assenza,  sua  moglie  Egiale  gli 
ruppe  fede  e diedesi  a Comete  uno  de’  suoi  servi,  la 
qiial  cosa  venne  atlribiiila  al  risentimento  di  Ve- 
nere cbe  Diomede  aveva  gravemente  ferito  in  un 
braccio  dinanzi  a Troia.  Diomede  risolvette  perciò  di 
abbandonare  il  paese  nativo,  al  che  fare  contribui- 
rono non  poco  i tentativi  della  moglie  per  metterlo 
a morte.  Venne  a quella  parte  d'Italia  cbe  fu  della 
Magna  Grecia,  dove  costrusso  una  città  cbe  chiamò 
Argtripa,  sposò  la  figliuola  di  Datino  re  del  paese,  e 
mori  in  estrema  vecchiezza  o,  secondo  una  tradizione, 
per  mano  dello  suocero.  sua  morte  fu  pianta  gran- 
demente da’ suoi  compagni,  i quali  nelVeccesso  del 
loro  dolore  furono  trasformati  in  uccelli  simili  a'cìgni. 
Questi  presero  il  volo  verso  alcune  isoleUe  vicine 
dell'Adriatico  dove  orano  notevoli  per  la  mansuetu- 
dine con  ebe  s’accostavano  ai  Greci  e per  l'orrore 
con  che  fuggivano  le  persone  di  ogni  altra  nazione. 
Essi  sono  ancora  chiamati  uccelli  di  Diomede.  A questo 
eroe  si  tributarono  onori  divini,  e gli  si  eressero  al- 
tari, uno  de’qiiali  viene  menzionato  da  Strabone  come 
esistente  presso  il  Timavo. 

DIOMEDE  (Isole  di)  (geogr.  ani.).— Nome  di  certe 
tsolellc  situale  nell'  Adriatico  a poca  distanza  dalla 
costa  della  Puglia.  Sono  celebri  nella  mitologia  come 
abitazione  dei  compagni  di  Diomede  trasformali  in 
uccelli  (v.  Diomede  (Mor.  fav.)»  onde  i Latini  le  chia- 
mavano Diomedit  intuite  o Intuite  Diomedete.  Quanto 
al  loro  numero  differiscono  Ira  loro  gli  antichi  scrit- 
tori. Strabone  ne  fa  due,  Luna  abitala  e l’altra  de- 
serta; allo  stesso  numero  si  attiene  Plinio  cbe  chiama 
una  Diomedea  e Teutria  l’allra.  Tolomeo  le  dice  in 
numero  di  cinque,  il  cbe  sarebbe  esalto  se  visi  com- 
prendessero le  tre  sterili  rupi  cbe  meritano  appena  il 
nome  d'isole.  L'isola  che  Plinio  chiama  Diomedea,  fu 
anche  delta  Tremilo,  e fu  il  luogo  dove  Augusto  con- 
finò la  figliuola  Giulia  cbe  quivi  chiuse  la  vei^ognosa 
sua  vita.  Presentemente  la  più  grande  è chiamata  San- 
domino  o Sandomenico  e l'allra  $.  Nicolò, e il  gruppo 
prende  il  nome  di  ìsole  Tremili. 

DIOMEDEA  (oriiilol.)  (v.  Alsatao). 

DIONE  StAAcosAAO  (ilor.  ani.).  — Figliuolo  d'Ippa- 
rìno  uno  dei  principali  di  quella  città , visse  sotto  i 
regni  di  ambi  i Dkmisii.  Fu  primamente  presentato  a 
Dionisio  il  vecchio  dalla  sorella  Aristomache  una  dello 
mogli  di  lui,  ma  col  suo  merito  acquislossi  di  poi  gran 
favore  alla  corte  Unto  che  poteva  parlare  a Dionisio 
colla  liberta  di  un  suo  pari.  Fu  per  tempo  discepolo 
di  Piatone  cbe  Dionisio  ave>a  ioviuto  a venire  a Si- 
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racusa,  e si  vuole  elio  quel  filosofo  lo  avesse  pel  più 
zelatile  do'suoi  allievi.  — Dionisio  il  giovane,  salilo 
appena  sul  trono,  mostrò  gli  effetti  di  un'educazione 
imperfetta  e viziosa  , mentre  in  privalo  si  dava  ad 
ogni  sorta  di  slravizii.  Tenero  della  patria,  Dione 
cercò  di  emendare  gli  errori  e l'incapacili  del  tiranno 
con  prudenti  consigli  ed  esortazioni.  Tra  lo  altre  cosa 

10  consigliò  a ricliiaiuarc  Platone,  mostrandogli  I van^ 
faggi  che  avrebbe  ritratto  dalla  conversazione  e dot* 
trina  di  quel  filosofo.  Dionisio  scrissegli  adunque  una 
lettera  d'invito;  ma  il  filosofo  non  aveva  dimenticato 

11  trattamento  ricevutodal  padre  di  lui,  onde  a grande 
stento  si  risolvette  ad  andarci.  La  presenta  di  Piatone 
era  temuta  dai  dissoluti  corligbni  ond'era  attornialo 
il  tiranno,  e per  controbilanciare  riolluenza  ch’egli 
potesse  avere,  essi  operarono  che  si  richiamasse  Fi- 
listo,  il  cui  ingegno  e le  cui  Uranniebe  inclinazioni 
davano  loro  molto  a sperare  che  sarebbe  un  potente 
antagonista  del  filosofo.  1 nemici  di  Dione  si  valsero 
della  stessa  opportunità  per  metterlo  in  sospetto,  e 
riuscirono  a farlo  esiliare.  Passò  primamente  in  Italia 
e quindi  in  Grecia  dove  ricevette  grandissimi  onori.  Ma 
il  tiranno  cercò  dì  amareggiargli  rcsilio,  e presto  gli 
confiscò  gli  averi  e costrinse  la  di  lui  moglie  a spo- 
sare un  altro.  Non  appena  Dione  ebbe  ricevuto  no- 
tizia di  questi  oltraggi  che  risolvette  di  balzar  Dio- 
nisio dal  trono.  Quantunque  ne  fosse  sconsigliato  da 
Platone,  cominciò  privatamente  a far  soldati,  e final- 
mente ne  radunò  un  numero  di  circa  ottocento  nel- 
l’isola (li  Zacinto  donde  fece  vela  per  la  Sicilia.  Ap- 
prodatovi, trovò  che  Dionisio  ora  io  Italia,  onde  fu 
accolto  con  gran  gioia  dal  popolo.  Tornato  poi  quegli 
in  Sicilia,  fece  alcuni  inutili  tentativi  per  racquietare 
il  potere,  ma  dopo  parecchie  sconfitte  dovette  lasciare 
risola  e ripassare  in  lialia.  Dione  però  non  godette 
lungamente  dell'aura  popolare  fra  i suoi  coDcitladini, 
ma  per  opera  di  Kraclide,  che  alienò  da  lui  gli  animi 
del  popolo,  dovette  lasciare  la  Sicilia.  Vi  fu  poi  ri- 
chiamalo, ma  venne  ucciso  a tradimento  ranno  6S4 
av.  C.,  in  età  di  circa  cinqoantacioque  anni,  da  Ca- 
lippo  ateniese  che  gli  si  fingeva  amico.  La  sua  morte 
fu  pianta  universalmente,  e ad  onorarne  il  coraggio 
ed  il  patriuUsmo  gli  si  eresse  un  monumento  a spese 
pubbliche  (Diod.  Sic.  xvi.  6-SO;  Plut.  Dione;  Com. 
Nep.  I>ùms). 

DiONE  CaisosTOMO  (xfor.  feffer.).  — Figliuolo  di  Pa- 
sicnte,  uomo  ragguardevole  di  Prosa  nella  Bitinia, 
fu  Sofista  e stoico,  e per  la  bellezza  del  suo  siile  fu 
dello  Crisostomo  doò  Bocca  d’oro.  Trovavasi  in  Egitto 
quando  vi  andò  Vespasiano  che  era  stato  proclamato 
imperatore  dal  proprio  esercito  e,  richiesto  da  lui 
dì  consiglio  intorno  al  da  farsi,  gli  suggerì  di  ristau- 
rare  la  repubblica.  Soggiornò  poscia  per  alcuni  anni 
a Roma,  finché  uno  de’suoi amici,  implicatosi  in  una 
congiura  contro  Domitiano,  fu  condannato  a morte, 
ond'egli,  temendo  per  se  stesso,  fuggi  nel  paese  og- 
gidì detto  Moldavia  dove  rimase  sino  alla  morte  del 
tiranno,  vivendo  delle  fatiche  delle  sue  mani  c non 
avendo  altro  libro  che  il  Fedone  di  Platone  0 l'ora- 
ziooe  di  Deukosteno  intorno  aU’amòascrria.  Assassi- 


nato Domiziano,  le  legioni  acquartierate  sul  Danubio 
stavano  per  ribellarsi,  quan«Ìo  Dione  sali  su  d*  un 
altare,  c parlamentò  loro  con  tanta  efficacia  ch’esse 
si  sottoposero  alla  decisione  del  senato.  Fu  quindi  In 
gran  favore  presso  Nerva  e Traiano  e,  quando  que- 
st'ultJmo  trionfò  dopo  le  sue  vittorie  sui  Daci,  du- 
rante la  processione  l'oratore  sedette  kuI  carro  allato 
airimpcratore.  Tornò  poi  nella  Bitinia  dove  passò  il 
rimanente  de’sooi  giorni.  Gli  si  mossero  accuse  dì 
peculato  c di  tradimento,  ma  furono  rigettate  corno 
insussistenti.  Mori  in  età  provetta,  ma  non  si  sa  in 
quale  anno.  Il  nomediCocceiano  che  Plinio  {Epiti.%. 
85.  86)  dà  a Dione,  probabilmente  è dovuto  alla  sua 
intimità  coH'imperatore  Cocceio  Nerva.  Abbiamo  ot- 
tanta orazioni  a lui  attribuito,  che  sono  assai  bene 
scritte,  ma  di  poco  valore  intrinseco.  La  miglior  edi- 
zione n'è  quella  di  Rclske,  S voi.  in-B*  l.ipsìa  478A. 

DIONE  C&ssio  CoccciAso  o Cocctio  (itor.  lett.).  — 
Figliuolo  di  Cassio  Aproniano,  sonatore  romano,  nato 
a Nicca  nella  Bitinta  intorno  all'anno  455  dell' cri 
volgare.  Discendeva  dal  lato  della  madre  da  Dione 
Crisostomo,  onde  il  nomo  di  Dione.  Però  sebbene 
dal  Iato  materno  fosse  di  stirpe  greca , e sebbene 
adottasse  ne’ suoi  scritti  la  lingua  allora  dominante 
nelb  sua  provincia  nativa,  egli  vuol  essere  conside- 
ralo come  Romano.  Scilo  Comodo  visse  a Roma  dove 
era  senatore  e,  morti  Settimio  Severo  e Caracalla 
sotto  i quali  non  esercitò  alcun  pubblico  uffizio,  fu 
finto  da  Macrino  governatore  di  Smirna  e Pergamo. 
Fu  di  poi  console  e proconsolo  nelle  province  d’ Africa 
e di  Pannonia,  probabilmente  sotto  Alessandro  Se- 
vero che  l'ebbe  in  tanta  stima  da  farlo  console  per 
la  seconda  volta  e suo  collega  nel  consolato.  Si  vuole 
che  in  età  provetta  sia  tornato  al  paese  nativo.— Scrisse 
una  storia  di  Roma  in  greco,  cominciando  dall’arrivo 
d’Enea  in  Italia  e dalla  fondazione  di  Alba  e di  Roma 
sino  aU’anno  939  dell'era  volgare.  Fino  ai  tempi  di 
Giulio  Cesare  questa  storia  non  è ebe  un  rapido  ab- 
bozzo, ma  d’allora  in  poi,  e massime  dal  tempo  di 
Comodo,  quando  egli  diventa  scrittore  contempora- 
neo, la  narrazione  è assai  compiuta.  L’opera  consì- 
steva in  80  libri,  di  molti  dei  quali  esistono  soltanto 
frammenti.  Dal  37*  al  5à*  indusivanienle  essi  sono 
quasi  intieri  ; e compiuti  sono  dal  56*  a!  60*.  Il  Com- 
pendio di  Xifilino,  come  esìste  presentemente,  comin- 
cia col  35*  libro  c va  sino  alla  fine  dell'opera;  rea  ò 
lavoro  di  pochissimo  pregio.  — Come  storico,  Dione 
non  mostra  nè  acume  critico  né  gran  discernimento, 
0 le  sue  osservazioni  sono  per  verità  talvolta  puerili. 
Im  stile  n’è  generalmente  chiaro,  benché  talvolta  s'in- 
contrino passi  oscuri,  anche  dove  il  testo  non  par 
guasto.  Non  ò da  dubitare  ch'egli  abbia  usato  dili- 
genza, e certo  fu  in  grado  di  conoscere  le  circostante 
deir  impero  a' suoi  tempi,  onde  pregiala  su  lutto  il 
resto  è la  storia  che  corre  da  Augusto  in  poi.  Nè 
senza  merito  è la  storta  de'priml  periodi  di  Roma, 
mediante  la  quale  si  possono  correggere  alcuni  sbagli 
di  Tito  Livio  0 di  Dionisio,  quantunque  egli  stesso  sia 
caduto  in  errori  come  tutti  gii  scrittori  greci  e rn- 
I mani  che  trattarono  quest'oscuro  soggetto.  Altre  opere 
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ti  attribuiscono  a Dione,  tra  cui  una  f''Ua  di  //rrmno. 
— prima  edixione  del  testo  greco  è quella  di  II. 
Stefano,  Parigi  19^8  in>fol.*,  da  ras.  mollo  scorretto 
e difettoso.  La  più  recente  e forse  la  miglioro  ò l‘e- 
dizione  di  Sturz  in  8 voi.  in-8*,  Lipsia  i82.'i. 

—Dione  fu  tradotto  per  la  prima  volta  in  italiano  da 
Nicolò  l.eoniceno  (Venezia  1533),  e poi  da  Francesco 
Baldeili  (Ven.  1563).  Se  ne  ha  pure  un  volgarizza* 
mento  fatto  da  (ìio.  Vivbni  (Roma  1790*93,  h voi. 
io>^*),  ristampato  nella  Collana  degli  tlorici  greci,  Mi* 
lano  1833  . 5 voi.  in-8*. 

DIONR.t  (UiOM«i)  (òo(  ).  — Genere  di  pianto  ap* 
partenente  alla  decandria  monoginia  del  sistema  ses* 
suale,  alla  famiglia  delle  droseracee,  distinto  per  I 
caratteri  seguenti:  sepali  e pelali  in  numero  di  cin- 
que; stami  da  dieci  a venti,  coi  filamenti  Icsiniformì, 
colle  antere  deisceoU  lateralmente  ; un  solo  stilo  ; 
stimma  orbicolato;  cassula  a cinque  valve  e ad  una 
sola  loggia;  semi  numerotiiissimi,  quasi  immersi  entro 
placenta  rii  basilari  cellulosi.  Questo  genere  comprendo 
una  sola  specie  : 

Dioncà  nnuA-Mosraz  (diontra  mnKtpula  L.).  — 
Pianta  erbacea  perenne  a radice  scagliosa,  fibrosa; 
foglie  tutte  radicali,  alquanto  spesse,  d'un  verde 
chiaro,  disposte  a rosetta,  lunghe  circa  tre  pollici, 
compreso  il  picciuolo,  larghe  un  pollice  o mezzo  ; 
picciuolo  lungo  quanto  la  lamina  ed  anche  più  di  essa, 
glabro,  cuneiforme,  alato  come  quello  delle  foglie 
deli'araocio;  lamina  articolata  col  picciuolo,  carioala. 


a due  lobi  semi-ovali  muniti  ai  loro  margini  di  ciglia 
rigide  e di  piccole  ghiandole  rossiccie  succulente,  ed 
inoltre  annali  nella  faccia  superiore  di  tre  o quattro 
spioule  seliformi,  frammiste  ad  alcune  ghiandole  nu- 


riccie.  Dai  centro  della  rosetta  sollevasi  uno  sca|>o 
nudo,  cilindrico,  ritto,  allo  da  cinque  ad  otto  pollici, 
che  porta  alla  sommità  un  eoriniho  fatto  di  sei  a dieci 
fiori,  larghi  circa  otto  linee,  muniti  dì  una  piccola 
brattea  acuta;  sepali  oblungo-lìneari  acuti;  pelali  più 
lunghi  dei  sepali,  ovali-oblunghi,  ottusi,  concavi, 
bianchi,  segnati  da  cinque  o sette  strie  longitudinali; 
starai  più  brevi  della  corolla;  cassula  suh-glubosa.— 
Questa  pianta,  niente  osservabile  pei  suo  aspetto,  lo 
è mollissimo  per  rirrtlabililà  dei  lobi  delle  sue  foglio: 
le  ghiandole  sparse  sulla  loro  superficie  separano  un 
umore  dolce  che  alletta  grinsclli  ; ma  appena  una 
mosca  viene  a posarvisi  sopra  per  succhiarlo,  i due 
lobi  delta  foglia,  che  stanno  aperti  nello  stalo  natu- 
rale, tosto  si  appressano  fra  loro,  incrocicchiano  le 
ciglia  dei  loro  margini  e ritengono  imprigionalo  Fin- 
setto,  tanto  più  fortemente  strìngendolo  quanto  più 
esso  si  dibatte  per  isprigionarsi,  nel  mentre  che  le 
spine  del  centro  dei  lobi,  sollevatesi  verticalmente 
sul  loro  plano , lo  trafiggono.  Se  voglianst  allora 
aprire  I lobi,  non  ci  si  riesce  senza  romperli  ; ma, 
morto  rioselto,  i lobi  si  scostano  e ritornano  nella 
loro  situazione  naturale.  Si  può  olleacre  il  fenomeno, 
toccando  le  foglie  con  un  ago;  un  rapido  cangia* 
mento  di  temperatura,  un  vento  gagliardo  produ- 
cono lo  stesso  effetto.  Rose  assicura  che  la  dionea  è 
affatto  priva  d*  irrìtabìlilù  in  autunno,  cioè  quando 
è compila  la  fecondazione.  Rrucc  osservò  che  por- 
tando il  foco  della  lente  ustoria  o qualunque  altra 
irritazione  sui  picciuoli , si  ottiene  la  contrazione 
delle  foglie,  mentre  il  foco  della  lente  portato  sulla 
lamina,  rabbroda  senza  farla  muovere;  onde  questo 
fisico  pensa  che  la  lamina  sìa  passiva  e che  la  eon- 
(ratlilitò  risieda  nel  picciuolo.  Secondo  A.  Richard, 
Firritabilitò  della  dionea  risiede  esclusivamente  nei 
due  0 Ire  piccoli  punti  ghiandolosi  che  vedonsi  sulla 
faccia  snperiore  della  f(q<Ua.— (^esta  pianta  è stata 
scoperta  da  Solander  nel  luoghi  palustri  della  Caro- 
tina, e venne  introdotta  in  Europa  nell’anno  1768 
da  Giovanni  Bartrara.  Si  tentò  la  sua  collivatione  in 
molti  giardini , ma  per  lo  più  senza  successo:  con- 
vien  tenerla  nei  tepidario  in  un  vaso  pieno  di  terra 
di  torba,  immerso  colla  base  nell’acqua;  si  propaga 
per  via  dì  separazione  delle  rosette  di  foglie  radicate 
anziché  per  seminatura  la  quale  difficiliucnte  riesce. 

DIO.MGI  (iter.)  (v.  Diozisto). 

DIOMGl  (San)  (geogr,  e stor.)  (e.  Dénis  (SAtirr). 

DiOMS  Du  Scjooa  ( Achille  Pirrno).  — Illustre 
matematico  ed  astronomo  nato  a Parigi  nel  473à. 
Manifestò  per  tempo  la  sua  viva  inclinazione  per  le 
matematiche,  e stretta  amicizia  con  Goudin  suo  com- 
pagno di  scuola,  appassionato  egli  pure  per  questa 
scienza,  si  fecero  conoscere  al  mondo  leltorario  con 
due  opere  importanti  composte  in  comune.  La  prima 
fu  un  Trattalo  de//e  eteree  oi^eòraicAe,  Parigi  4756; 
la  seconda  è intitolata  : Ricerche  zuffa  ^noihonìco  , 
sulle  reirogradazioni  dei  pianeli  « sugli  eccliui  solari, 
Parigi  i76l.— Qucsl’ulliroo  lavoro  cho  sembra  parti- 
colarmente composto  dal  giovine  Dionis  gli  acquistò 
molta  fama;  ma  suo  padre  che  era  magistrato  volle 
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ciò  DUO  ostaule  che  seguisse  la  sua  carriera,  e lo  fece 
entrare  nel  4758  nel  parlamento.  Continuando  non- 
dimeno i suoi  studi!  prediletti,  frequentava  le  lezioni 
di  Clairaut  che  contribuì  a farlo  ammettere  nel  4765 
all’accademia  delle  scienze.  — Da  quel  punto  Dionis, 
non  cessando  di  essere  magistrato,  si  occupò  dell’ap- 
plicazione  dell  algebra  alla  geometria,  ed  arricchì  la 
scienza  di  molti  risultali  sopra  gli  ecclissi,  le  comete, 
le  apparizioni  e disparizioni  dell'anello  di  Saturno. 

— Nel  1775  si  era  sparsa  voce  che  Lalande,  il  quale 

godeva  di  una  grande  popolarità,  avesse  composto 
una  memoria  sul  temuto  urto  di  una  cometa  e che 
gli  venisse  impedito  di  leggerla  all'accademia.  La  cre- 
dulità e Tignoranza  accreditarono  talmente  la  cosa 
che  d'altro  non  si  parlava  che  di  questo  cozzo  terrì- 
bile. Fu  allora  che  Dionis  pubblicò  il  suo  Saggiotulle 
comete  in  generale,  e particolarmente  su  quelle  che  pos- 
$ono  a\'vieinarii  alta  terra,  Parigi  4775.  Quest'opera 
che  determina  tutte  le  circostanze  necessarie  perchè 
segua  l'urto  della  terra  con  una  cometa,  e dimostra 
la  quasi  impossibilità  del  fenomeno,  fu  letta  avida- 
mente e valse  a distruggere  i vani  timori.  L'anno 
appresso  (4776)  pubblicò  il  suo  relativo  alle 

dieparizioni  periodiche  deiranello  di  Saturno;  ma  l'o- 
pera più  importante  di  lui  é il  Trattalo  analitico 
dei  movimenti  apparenti  dei  corpi  eeletti,  Parigi  4 785-89. 
In  questo  lavoro  considerò  i fenomeni  con  generalità 
e perciò  le  formole  sono  lunghe,  complicate  ed  inco- 
mode per  le  applicazioni;  ma  esso  formerà  sempre 
un’epoca  luminosa  nella  storia  deU'astronomia  per  la 
novella  prova  ebe  porge  dell'alta  potenza  deU'analisi. 

— Stava  preparando  un  altro  importaDlissimo  lavoro 
sulla  risoluzione  generale  delle  equazioni,  quando  fu 
assalito  da  febbre  maligna  nella  sua  terra  d'Auger- 
ville  e morì  ai  ’ì'ì  agosto  4794  universalmente  com- 
pianto. Membro  dell'assemblea  costituente  vi  sostenne 
la  causa  di  una  libertà  moderata,  e fece  restituire  a 
I.agrangia  la  pensione  che  un  decreto  generale  gli 
aveva  tolta. 

DIOMSIE  {àiOYifCia)  (i/or.  an(.).—  Feste  che  ccle- 
bravansi  in  onore  di  Dioniso  o Bacco.  Le  più  impor- 
tanti di  tali  feste  e le  sole  che  meritino  di  essere 
specialmente  mentovate,  si  celebravano  ad  Alone  e 
nell’AlUca  ; c sono  iinporUnli  come  quelle  ebe  die- 
dero occasione  a tutte  le  rappresenlazioni  drammati- 
che degli  Ateniesi.  Cosi  la  tragedia  come  la  commedia 
degli  Ateniesi  ebbero  direllamente  origine  da  alcune 
parli  delle  ceremonie  che  praticavansi  fin  da  tempi 
antichissimi  presso  i Greci,  alle  feste  di  Dioniso;  ed 
è conseguenza  c prova  ad  un  tempo  di  quest’  origine 
il  fatto  che  le  rappresenlazioni  e le  gare  draranialicbe 
presso  gli  Ateniesi  ebbero  sempre  luogo  ad  alcuna 
delle  dionisie  attiche  (e.  Dramma  attico).  Queste 
erano  in  numero  di  quattro,  che  annoverate  in  or- 
dine di  tempo,  secondo  l'anno  attico,  sono:  4*  le 
Dionisie  minori  0 rurafi,  celebrate  nel  mese  posideo- 
ne;  S*  le  Lenee  del  mese  gamelione;  S*’  le  Anteelerie 
del  mese  anteslerione  ; e 4*  le  Dionieie  grandi  ossia 
della  città,  del  mese  elafebolione.  Si  celebravano  in 
quattro  mesi  consecutivi,  il  primo  de'  quali  posldoone  | 


I coincide  con  una  parto  di  dicembre  e una  parto  di 
gennaio,  e rullimo  elafebolione  con  una  parte  di 
marzo  e una  parte  d'aprile.  Parleremo  separatamente 
di  queste  feste  e secondo  l'ordine  in  cui  ricorrevano. 

1.  Dioniiie  minori  o rurali.  Celebravansi  queste 
feste  per  tutti  i demi  dell'  Attica , laddove  le  altre 
tre  si  ristrìngevano  alla  sola  Atene.  Le  spese  n’erano 
a carico  de'  rispettivi  demi;  e le  rappresentazioni,  le 
processioni  ed  i bauebetti  in  cui  consistevano  erano 
soprainlesi  da'  rispettivi  demarchi.  Da  una  legge  di 
Evagora , citata  da  Demostene,  e da  un*  iscrizione 
contenuta  ntW'Economia  pubblica  d’Atene  di  Boeckh, 
apparisce  che  nell’  occasione  delle  Dionisie  rurali. 
Alene  prendeva  parte  alla  festa  celebrata  al  Pireo. 
Alle  rappresentazioni  dranniialiclie  di  queste  feste 
rurali  usavansi  ripetere  componimenti  già  rappresen- 
tati alle  l.enee  o alle  grandi  Dionisie.  Della  proces- 
sione in  cui  portavasi  il  fallo  e cantavasi  Unno  fal- 
lico, trovasi  un  abbozzo  in  miniatura  negli  Aeamani 
d'Aristofane. 

li.  Unee.  Queste  feste,  cosi  chiamate  da  un  torchio 
da  vino  (Xmo^)  di  cui  credasi  commemorassero  la  co- 
struzione, fallasene  in  un  ricinto  (dello  perciò  Leneo) 
presso  la  cillà,  possono  come  le  Dionisie  rurali,  con- 
siderarsi quali  feste  aventi  qualche  relazione  con  la 
vendemmia.  Le  lehee  si  celebravano  pure  negli  Stati 
ioDÌi  deU'Asia  minore,  avendo  le  colonie  conservato 
l’uso  della  madre  patria,  e il  mese  di  gamelione  degli 
Attici  aveva  perciò  ricevuto  nel  calendario  ionico  il 
nome  di  leneone.  In  Atene  le  lenee  erano  sotto  la 
soprantendenza  dell'arconle-re,  e si  celebravano  con 
pubblico  banchetto  a spese  dello  Stato  o con  rap- 
presentazioni drammatiche.  Queste  erano  principal- 
mente nuove  commedie,  lii  alcuni  casi  però  si  rap- 
presentavano anello  tragedie,  come  rappresentavansi 
pure  commedie  alle  grandi  Dionisio  in  cui  le  tragedie 
predominavano. 

Ili,  Anieeterie.  Erano  denominate  dalla  stagione 
in  cui  avevano  luogo,  cioè  dal  mese  de'  fìori,  e dilTe- 
rivano  essenzialmente  dalle  altre,  in  quanto  non  ave- 
vano rappresenlazioni  drammatiche  pubbliche.  Her- 
mann però,  da  una  legge  mentovata  nelle  vile  dei 
dieci  oratori  ( Pseiid.  Plut.  vi.)  e da  altre  allusioni 
sparse,  a ciò  relative,  argomenta  che  in  queste  feste 
si  facessero  dinanzi  a un  piccolo  uditorio  le  prove 
di  componimenti  che  si  dovevano  poi  rappresentare 
nel  mese  seguente  alle  grandi  Dionisie.  Nè  vi  era 
alle  Antcsteric,  come  alle  Lenee  c alle  grandi  Dio- 
ni.<ùe  alcun  pubblico  banchetto;  ma  davasi  a cia- 
scun cittadino  una  certa  somma  , colla  quale  egli 
procuravasi  il  suo  pasto.  Le  feste  duravano  tre  giorni 
che  avevano  i rispellivi  nomi  di  pitìioegia,  choc» 
c ehytri.  Nel  giorno  primo,  a quanto  si  può  inferire 
dal  nome,  spillavasi  la  bolle  e si  faceva  l’assaggio  del 
vino  delta  precedente  vendemmia  , e il  secondo  si 
può  credere  che  fosse  destinato  a bere  il  nuovo  vino. 
Tenevansi  per  feste  di  gran  santità  e facevansi  molte 
ceremonie  misteriose  alle  quali  non  potevano  assi- 
stere se  non  la  moglie  deH'arconle-re  e un  piccolo 
numero  di  sacerdotesse  {•yipeufox).  Tra  queste  cere- 
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nenie  era  un  matrìmooio  finto  tra  la  moglie  del- 
l'arconte're  o Dioniso.  Le  Antestcrie  erano  come  le 
Lenee  sotto  la  sopraintendenm  deirarconte«re.  Duranti 
queste  feste,  gli  schiavi  godevano  di  una  libertà  tem- 
poranea, come  duranti  i Saturnali  romani,  t'savasi 
pure  di  mandar  presenti  e di  pagare  i maestri , 
come  alle  Quinquatric  romane  (Alen.  x.  437). 

IV.  Grondi  DionUie  ovvero  della  eitlà.  Erano  an- 
che dette  scmplicemcDle  Dionme , cd  erano  le  più 
splendide  di  tutte.  La  loro  sopraintendensa  spet> 
tava  air  arconte  principale  anowfMs)-  Fa- 

cevansi  queste  feste  in  tempo  che  Atene  era  piena 
di  foresiiori,  laiitu  di  quf'lìì  che  |H>rtavano  il  trihuto 
dagli  Suii  da  esì^  dipendenti,  quanto  di  altri  (Arislof. 
Àch.  474  ece.).  Celebrava nsì  con  hanchetlo  pubblico 
a spese  dello  Sialo  e con  rappresentazioni  drainma- 
tiebe  die  cuDi»islevano  principalmente,  come  già  di* 
cemmo , in  tragedie.  1 coinpoiiimcnii  die  avevano 
ottenuto  una  volta  il  prendo,  non  si  potevano  più 
ripetere,  quantunque  siansi  poi  specialmente  c-enlate 
da  questa  regola  i drammi  di  Escbilo  dopo  la  sua 
morte , e susseguenlemeote  quelli  di  Sofocle  e di 
Euripide. 

Quando  e in  quali  occasioni  fossero  istituite  que- 
ste diverse  feste  è quistiono  avvolta  di  oscurità.  Le 
Dionisie  rurali,  le  Lenee  e le  Antesterie,  erano  con- 
nesse con  un  cullo  rurale  di  Dioniso  o Bacco  e fu- 
rono certamente  anteriori  alle  grandi  Dionisio  ond'e 
che  rispetto  a queste  ultime  Tucidide  (u.  43)  dice 
le  Antesterie  più  antiche.  Le  Lenee  c le  Antesterie 
celebravansi  nel  demo  Leneo  avanti  eh*  esso  fosse 
compreso  nella  cerchia  della  città.  L’istituzione  delle 
grandi  Dionisie  pare  sia  accennata  in  una  leggenda 
la  quale  riferisce  che  Pegaso  recò  un’imagine  di  Dio- 
niso Eleutereo  da  Eleutera  ad  Atene.  Boeckb  la  con- 
nette con  una  tradizione  storica  della  migrazione 
degli  EleuteriI  dalla  loro  città  ad  Atene  e conget- 
tura, che  questa  migrazione  e,  com'egli  suppone,  la 
conseguente  istituzione  delle  grandi  Dionisie , pre- 
cedessero di  poco  il  ritorno  degli  Eraclldi  (41^14 
av.  C.).  Welcker,  il  quale  dà  ad  Eleutereo  e ad  altri 
epiteti  di  Dioniso  un  significato  politico,  crede  che 
il  progresso  de’  suoi  riti  nello  Stato  ateniese  s’accor- 
dasse col  progresso  della  libertà  politica. 

DIONISIO  IL  vEccnio  {slor.  ant.).— Nacque  a Sira- 
cusa intorno  ali’anno  450  av.  C.  Ne*  tumulti  civili 
di  Siracusa  tra  la  fazione  dì  Dìocle  e quella  di  Er- 
mocrate,  che  fu  accusato  di  aspirare  al  supremo  po- 
tere, Dionisio  tenne  per  rolli luo  e rimase  ferito  io 
un  tentativo  che  questi  fece  per  impadronirsi  della 
città.  Sposò  in  appresso  la  figliuola  di  lui.  Intanto 
ì Cartaginesi  avevano  per  la  seconda  volta  invaso  la  Si- 
cilia, e preso  Selinuntc,  Imera  e Agrigento  (Senofonte, 
BUen.u.  9),  e tutta  risola  era  in  perìcolo  di  cader  nelle 
mani  de’ conquistatori.  Nell’assemblea  de' Siracusani, 
convocata  dopo  la  caduta  di  Agrigento,  Dionisio  ac- 
cusò i capitani  e i magistrati  di  negligenza  e di  ira- 
dimeoto.  Per  quest*  accusa  fu  condannato  a gravo 
multa  che  Filisto  lo  storico  pagò  per  lui , ma  egli 
continuò  ad  accusare  coloro  che  erano  alla  testa  della 


repubblica  fiuebé  persuase  al  popolo  di  mutare  i co- 
mandanti militari  e noniii^amc  di  nuovi,  tra  i quali 
egli  fu  compreso.  Suo  secondo  alto  fu  quello  di  ot- 
tenere che  si  richiamassero  gli  e.suli  ch'egli  provvide 
di  anni.  Mandato  in  aiuto  a Gela,  assediala  dai  Car- 
taginesi, nulla  operò  contro  il  nemico,  allogando  di 
non  essere  secondato  dagli  altri  capi,  e i suoi  parti- 
giani proposero  che,  per  salvare  lo  Stato,  si  com- 
mettesse il  potere  supremo  a un  solo,  rammentando 
al  popolo  I tempi  di  Gelone  che  aveva  sconfitto  i 
Cartaginesi  e dato  pace  alla  Sicilia.  L’assemblea  ge- 
nerale proclamò  Dioni>io  capo  supremo  della  repub- 
blica intorno  airaniio  403  av.  C.,  quando  egli  non 
aveva  che  venlidnqtie  anni.  Egli  accrebbe  lo  stipen- 
dio de’ soldati,  ne  arruolò  de'  nuovi  e,  sotto  pretesto 
(li  trame  contro  la  sua  persona,  si  formò  una  guardia 
(li  nierccnurii.  Mi>ssc  (|uindi  ad  aiutar  Gela;  ma  l’u- 
salto  che  diede  al  campo  cartaginese  gli  andò  fallito. 

. Penetrò  tuttavia  nella  città  i cut  abitanti  consigliò  di 
I l.ìsciai  la  clieUiiiienlu  nottetempo  sotto  la  scorta  delle 
sue  truppe.  Nel  suo  ritirarsi  persuase  a quelli  di 
Caroartna  di  far  lo  stesso.  Ciò  destò  sospetti  tra  le 
sue  truppe  e alcuni  cavalieri  che  erano  i primi  nella 
marcia,  giunti  a Siracusa,  sollevarono  il  popolo  con- 
tro di  lui,  ne  saccheggiarono  la  casa  e ne  trattarono 
si  crudelinenle  la  moglie  che  no  ebbe  a morire. 
Dionisio  con  un  corpo  di  eletti  li  segui  assai  dap- 
presso, pose  fuoco  alla  porla  d' Aerodina,  si  aperse 
la  via  nella  città,  mise  a morte  i capi  della  ribel- 
lione e,  senz’altro  contrasto,  si  recò  in  mano  la  su- 
prema signoria.  1 Cartaginesi  afflilU  da  pestilenza, 
fecero  proposte  di  pace  accettate  da  Dionisio , c le 
condizioni  furono  che  essi  ritenessero,  oltre  alle  loro 
antiche  colonie,  i terrilorii  d’ Agrigento,  di  Selinunle, 
e d'Imera;  che  Gela  e Camarina  si  reslilutssero  agli 
abitanti,  i quali  pagherebbero  tributo  ai  Cartaginesi; 
e che  Uessana , Siracusa , Leonzio  e tutta  la  parte 
orientale  dell'  isola , come  pure  le  città  de’  Siculi 
neU'interno,  dovessero  rimanere  indipendenti.  Iinìl- 

Icone  coiresercilo  cartaginese  tornò  in  Africa,  e Dio- 
nisio si  diede  a fortificar  Siracusa  e massime  risola 
OrtJgia  dì  cui  si  fece  una  fortezza  ebe  popolò  intie- 
ramenle  dì  partigiani  fidali  e di  merconarii  coiraiiito 
de’ quali  soffocò  parecchie  ribellioni  scoppiategli  con- 
tro. Prese,  parte  per  istratagemma  e parte  per  forza, 
le  città  di  Leonzio,  Catana  e Nasso  e assoggeltolle  a 
Siracusa.  Feoe  quindi  apparecchi  per  nuova  guerra 
contro  Cartagine  raccogliendo  uomini  d’ogoi  parte, 
facendo  fabbricare  gran  quantità  d'armi  o inventando 
nuove  macebioe  per  assediar  città.  La  terminazione 
della  guerra  del  Peloponneso  (404  av.  C.  ) avot'a 
riempilo  le  ciltà  greche  della  Sicilia  di  fuorusciti  e 
di  mercenarii  sbandati,  molli  de'  quali  Dionisio  ar- 
ruolò al  suo  servigio.  Nell'anno  397  av.  C.  convocò 
un’assemblea  generalo  del  popolo  e propose  la  guerra 
che  fu  unaniroaroente  approvala , e incominciò  col 
saccheggio  delle  case  e delle  navi  de’  mereatanti  car- 
taginesi. Dionisio  spedi  a Cartagine,  travagliata  allora 
dalla  peste,  un  araldo  per  dichiararle  li  guerra  se 
non  si  sgombravano  tutte  le  città  greche  della  Sici- 
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lia.  Assediò  quindi  Molla,  una  delle  colonie  princi- 
pali de’  Cartaginesi  in  Sicilia,  cbe  suo  (rateilo  Lep- 
line  assali  dalla  parte  dì  maro.  In  questo  assedio 
provò  lo  sue  nuove  macchine  cbe  smaiitellarono  le 
mura,  e,  presa  la  città,  gli  abitanti  furono  uccisi  o 
venduti  facendosi  dai  Siracusani  un  immenso  bottino. 
Soggiogò  pure  le  altre  città  appartenenti  ai  Carta- 
ginesi, tranne  Panormo,  Soloei  cd  Egeste.  Frattanto 
i Cartaginesi  raccolsero  grandi  forze  sotto  Imilcone 
cbe  approdò  a Panormo  mentre  la  flotta  prendeva 
l'isola  di  Idpara.  Marciò  quindi  contro  Messana  che 
preso  e distrusse  e di  là  s'avanzò  verso  Siracusa.  La 
più  parte  delle  città  abitate  da'  Siculi  si  unirono  ai 
Cartaginesi.  Giunto  a Tauromenio,  Imilcone  segui  il 
suo  cammino  lungo  la  costa  del  mare;  ma  fu  arre* 
stato  da  una  grande  eruzione  di  lava  dall'  Etna  e 
dovette  andare  attorno  per  la  falda  occidentale  della 
montagna.  Intanto  Magone  colla  dotta  cartaginese 
assali  la  siracusana  presso  Catana  e la  sconCsse  in- 
teramente. Iiuilcone  s'accampò  allora  sotto  le  mura 
di  Siracusa,  mentre  la  flotta  vincitrice  entrò  nel  gran 
porto.  Dionisio  dal  suo  lato  ricevette  navi  e uomini 
da  Sparta.  Essendo  intanto  scoppiata  nel  campo  d'I- 
milcone  una  terribile  pestilenza,  Dionisio  se  ne  valse 
per  assalire  i Cartaginesi,  li  sconfisse  ed  arse  la  mag- 
gior parte  dello  loro  navi.  Imilcone  cogli  altri  scam- 
pati alla  strage  (uggia  Cartagine,  pagata  segretamente 
una  gran  somma  a Dionisio  per  la  sua  salvezza.  — 
Gli  sbandali  mercenarii  furono  deslioali  da  Dionisio 
a coloni  di  I.^nzio  e Messana,  città  questa  che  fece 
riedificare.  Magone,  approdato  con  una  nuova  ar- 
mala cartaginese  nella  Sicilia  ( 392  av.  C.)  dovette 
rimbarcarsi  con  condizione  di  pagacele  spese  della 
guerra.  Dionisio  procedette  quindi  contro  Reggio,  con 
cui  le  altro  città  della  Magna  Grecia  avevano  fatto 
lega,  mentr'egli  aveva  tiralo  dalla  sua  parte  I Lucani, 
interne  coi  quali  sconfisse  i collegati,  devastò  ì ter- 
ritorìi  di  Turio,  Crotone,  Caulone,  Ipponio  e Locri 
u costrinse  ì Greci  a chieder  pace.  In  quel  torno 
ricevette,  secondo  Giustino  (xx.  tf),  un’ ambasciata 
da' Galli,  che  avevano  poc’anzi  incendiato  Roma  e 
gli  offi-ivano  la  loro  alleanza.  Nel  387  av.  C.  assaltò 
nuovamente  Reggio  e presala,  dopo  lungo  ed  ostinato 
assedio,  vendette  quaì  schiavi  gli  abitanti  e fece 
perire  di  cruda  morte  il  loro  capo,  — In  tal  modo 
resesi  temuto  nell’  Italia  e nella  Sicilia,  e pare  cbe 
abbia  avuto  il  pensiero  dì  poter  dominare  lutti  e due 
questi  paesi.  Per  far  danaro,  si  collegò  cogl*  Illirici 
0 propose  loro  di  unirsi  con  lui  per  saccheggiare  il 
tempio  di  Delfo,  impresa  cbe  gli  andò  fallita.  Spo- 
gliò quindi  parecchi  tempii,  come  quello  di  Proser- 
pìna  a Locri,  e tornando  per  mare  con  vento  se- 
condo disse,  scherzando,  a’  suoi  amici:  oh  mirate 
come  gli  dei  immortali  favoriscono  il  sacrilegio!  Tolto 
da  una  statua  di  Giove  un  manto  d'oro,  consacrato- 
gli da  Gelone  come  parte  delle  spoglie  de'  Cartaginesi, 
gliene  sostituì  uno  di  Iona,  dicendo  cbe  quello  era 
più  adatto  alle  vicissitudini  delle  stagioni.  Ad  Escu- 
lapio  tolse  pure  una  barba  d’oro,  notando  non  con- 
venire far  pompa  di  barba  a figliuolo  di  padre  sliar- 


bato  (Apollo).  Si  appropriò  similmeale  le  tavola 
d’argento  e i vasi  e le  corone  d’oro  cbe  erano  nei 
tempii,  dicendo  cbe  voleva  giovarsi  della  liberalità 
de’ numi.  Scese  pure  con  una  flotta  sulla  costa  di 
Etruria  e saccheggiò  il  tempio  di  Cere  o Agilla, 
portandosene  iOOO  talenti.  Cosi  preparavasi  a fare 
una  nuova  spedizione  contro  l'Italia  quando  un'altni 
armata  cartaginese  approdò  in  Sicilia  ( 583  av.  C.) 
e lo  sconfisse  , rimanendo  il  di  lui  fratello  Leptine 
morto  nella  battaglia.  Ne  segui  una  pace  di  cui  Car* 
taginc  dettò  le  condizioni.  Si  fissarono  t confini  del 
duo  Stati  al  fiume  Alico,  e Dionisio  dovette  pagare 
1000  talenti  per  le  spese  della  guerra.  Questa  pace 
durò  quattordici  anni  durante  ì quali  Dionisio  go- 
vernò tranquillamente  Siracusa  e una  metà  della 
Sicilia,  con  parte  dell’Italia  meridionale.  Mandò  co- 
lonie alle  coste  deU’Adriatjco  e le  sue  flotte  naviga- 
vano nei  due  mari.  Due  volte  mandò  aiuti  a Sparla, 
sua  antica  alleata,  cioè  una  volta  contro  gli  Ateniesi 
nel  374  a di  nuovo  nel  369  dopo  la  battaglia  di 
Leuira  quando  gli  Spartani  erano  stretti  da  Epami- 
nonda. Intanto  la  sua  corte  era  frequentata  da  molti 
illustri  uomini,  filosofi  e poeti.  Dicesi  cbe  Ira  i 
primi  fosse  anche  Platone,  invitatovi  da  Dione,  co- 
gnato di  Dionisio;  e cbe  il  suo  declamare  contro  la 
tirannia  lo  facesse  poi  cacciare  dì  Siracusa.  I poeti 
non  vi  trovarono  miglior  fortuna,  giacché  Dionisio 
aspirava  anch’esao  alla  gloria  poetica,  e coloro  cbe 
non  ne  lodavano  1 versi  correvano  rischio  di  andare 
io  carcere.  Egli  mandò  due  volte  alcune  poesie  da 
recitarsi  ai  giuochi  olimpici , ma  furono  fischiale 
dairiiitera  assemblea.  Fu  più  fortunato  ad  Atene , 
dove  una  sua  tragedia  ottenne  il  premio  e la  ^notizia 
di  questo  trionfo  gli  fece  quasi  dar  volta  al  cervello. 
Poc'anzi  aveva  conchiuso  una  nuova  tregua  coi  Car- 
taginesi, dopo  di  aver  mosso  imitile  assalto  a Lilibeo 
al  termine  do’ quattordici  anni  di  pace;  onde  diedesi 
a feste^iarc  e a celebrare  il  suo  trionfo  poetico. 
Gozzovigliando  co*  suoi  amici  egli  mangiò  e bevve 
così  fuor  di  misura  cbe  cadde  privo  di  sensi,  e mori 
poco  do|H>,  secondo  alcuni,  avvelenato.  Dell’anno  367, 
in  età  di  sessantatrò  anni,  dopo  un  regno  di  tren- 
t'otto.  Rimasto  vedovo  aveva  preso  due  mogli  ad  un 
tempo,  cioè  Doride  di  Locri  e Arislomacfae,  figliuola 
d'Ipparino,  di  Siracusa.  Ebbe  da  queste  sette  figli- 
uoli , fra’  quali  Dionisio  , suo  primogenito  nato  di 
Doride,  che  gli  succedette. — Dionisio  fu  accorto  po- 
litico, per  lo  più  fortunato  nelle  sue  intraprese. 
Molto  fece  per  afiorzare  e ampliare  il  potere  di  Si- 
racusa e fu  probabilmente  opera  sua  se  dopo  la 
presa  di  Agrigento  tutta  la  Sicilia  non  cadde  in  mano 
de'  ('.arlagincsi.  Fu  uomo  senza  scrupoli,  rapace  e 
vendicativo , ma  molto  di  ciò  che  dicesi  della  sua 
crudeltà  e indole  sua  sospettosa  paro  improbabile  o 
almeno  esagerato.  Le  opere  di  Filisto,  cbe  ne  scrisse 
la  vita  c vien  lodato  da  Cicerone,  andarono  smarrite. 
Diodoro  cbe  è l'autor  principale  da  cui  si  possono 
ricavar  notizie  intorno  a Dionisio , visse  circa  tre 
secoli  dopo  c non  è scritture  dotato  di  critica.  11 
governo  di  Dionisio,  come  quello  di  molti  altri  che 
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nella  atorìa  antica  cbiamansi  tiranni,  non  era  dìspotieo 
ma  totuigliava  piultoato  a quello  de*  primi  Medici  in 
Pirenae  e d’aliri  capi  delle  repubbliche  italiane  nel 
medio  evo,  o a quello  degli  l^dtholder  in  Olanda. 
Rimanevano  pur  sempre  le  forme  popolari  e,  in  più 
d'una  importante  occasione,  troviamo  convocata  da 
Dionisio  Tassemblea  del  popolo,  al  quale  pare  si  desse 
piena  libertà  dì  parlare. 


Nedaglu  dì  Piooisio. 


> Gnodem  Tera.^Ajgento->irr.  M3. 

DIOMSIO  IL  ctOTARE  (*(or.  onl.).  — Figliuolo  di 
Dionisio  il  vecchio  suecedette  al  padre  come  tiranno 
di  Siracusa,  e come  tale  fu  riconosciuto  dal  popolo. 
Quegli  aveva  lasciato  il  paeae  in  istato  prospero  ; ma 
il  giovane  Dionisio  non  aveva  nè  l'abilità  né  la  pru* 
densa  nè  Tesperiena  del  padre.  Segui  dapprima  I 
consigli  di  Dione  cbe,  quantunque  repubblicano  ne’ 
suoi  principii,  era  rimasto  fedele  al  di  lui  padre,  e 
ora  cercava  di  dirigerne  rioesperto  figliuolo  pel  bene 
della  patria.  A tale  effetto  Dione  invitò  l'amico  suo 
Platone  a venire  a Siracusa  intorno  all'anno  56à  av. 
C.  Dionisio  accolse  il  filosofo  con  gran  rispetto  e se- 
guendone i consigli  riformò  per  qualche  tempo  i suoi 
rilassati  costumi  e le  maniere  della  sua  corte.  Ma  una 
fazione  condotta  da  Pilisto,  il  quale  era  sempre  stato 
sostenitore  della  tirannia  di  Dionisio  il  vecchio,  riuscì 
a mettere  Dione  e Platone  in  disgrazia  del  figliuolo. 
Dione  fu  esiliato  sotto  pretesto  ch’egli  aveva  scritto 
s^retamente  al  senato  di  Cartagine  per  concfaiudere 
una  pace.  Platone,  sollecitalo  con  grande  istanza  da 
Dionisio  il  richiamo  dì  Dione,  non  ottenendo  il  suo 
intento  lasciò  Siracusa,  e Dionisio  diedesi  allora  tutto 
alla  dissolutezza.  Aristippo  che  trovavasi  alla  sua 
corte,  era  la  sorta  di  filosofo  che  meglio  conveniva 
al  gusto  di  Dionisio.  Intanto  Dione  viaggiava  per  la 
Grecia  dove  1*  animo  suo  generoso  gli  procacciava 
molti  amici.  Dionisio,  mosso  da  gelosia,  ne  confiscò 
gli  averi  e ne  costrinse  la  moglie  a sposare  un  altro. 
Allora  Dione  raccolse  qualche  fòrza  a Zacinto  colla 
quale  fece  vela  per  la  Sicilia , ed  entrò  in  Siracusa 
senza  trovare  ostacolo.  Dionisio  si  ritrasse  alla  cit- 
tadella d’Ortlgla  e,  dopo  qualche  resistenza  in  cui  il 
vecchio  Fìlùlo  suo  fautore  principale  fu  preso  o messo 
a morte,  lasciò  Siracusa  pei'  mare  e ritirossi  a Locri 
paese  di  sua  madre  dove  aveva  parenti  ed  amici.  I 
suoi  partigiani  però  rimasero  io  possessione  d’Ortìgia, 
ed  essendosi  sollevata  una  fazione  nella  città,  capita- 
nata da  Eraolide,  demagogo  il  quale  proponeva  un’e- 
guale distribuzione  di  beni,  cui  Dione  si  oppose,  que- 
sti fu  privalo  del  comando  e sarebbe  stato  ucciso  dal 
Sndd.  pop.^ToMO  IV.  4 


popolstzo  se  i suoi  soldati  non  l’avessero  scortato 
sano  e salvo  sino  a Leonzio.  In  mezzo  alla  confusione 
una  sortita  fatta  dai  soldati  di  Dionisio,  che  saccheg- 
giarono e arsero  parte  della  città,  fece  tornare  in  sé 
i Siracusani,  onde  si  spedirono  messi  a richiamar  Dione 
cbe,  ritornato,  rispiose  il  nemico  e poco  poi  prese  la 
cittadella.  Ma  la  fazione  d'Eraclìde  congiurò  contro 
Dione,  G lo  uccise  a tradimento  l'anno  55à  av.  C. — 
Parecchi  tiranni  si  succedettero  l’un  l’altro  in  Sira- 
cusa ; finché  Dionisio  vi  tornò  o la  riprese  nel  5à6 
av.  C.  Invece  però  di  aver  tratto  profitto  dei  dieci 
anni  d'esilio,  egli  era  andato  peggiorando.  Usurpato 
il  supremo  potere  in  Locri,  vi  aveva  commesso  molte 
atrocità,  mandato  a morte  parecchi  cittadini  e violato 
le  loro  mogli  e figliuole.  'Tornato  a Siracusa,  la  sua 
crudeltà  e dissolutezza  spinsero  molti  cittadini  a mi- 
grare a varie  parti  dcH’ltalia  e della  Grecia,  mentre 
altri  s’unirono  con  Icbeta  tiranno  di  Leonzio  e antieo 
amico  di  Dione.  Questi  mandò  legati  a Corinto  per 
chiedere  aiuti  contro  Dionisio.  I Corinlii  nominarono 
capo  della  spedizione  Timoleonle  il  quale  già  erasi 
segnalato  In  patria  come  saldo  avversarlo  della  tiran- 
nia. Egli  approdò  in  Sicilia  nell'anno  av.  C.,  non 
ostanti  le  opposizioni  de'Cartaginesì  e d'Icbeta  che  in 
questa  occasione  si  portò  con  gran  perfidia,  entrò  in 
Siracusa  e poco  poi  costrinse  Dionisio  ad  arrendersi. 
Questi  fu  mandato  a Corinto  dove  passò  il  rimanente 
della  sua  vita  in  compagnia  di  attori  e di  donne  di 
mal  affare.  Alcuni  vogliono  ch’egli  vi  tenesse  anche 
per  qualche  tempo  una  scuola.  Giustino  (xxi.  S)dice 
ch’egli  adottò  studiatamente  costumi  volgari,  a fine 
di  stornare  dal  suo  capo  ogni  vendetta,  e perchè,  di- 
venendo spregevole,  non  sarebbe  più  nè  temuto  nè 
odialo  per  la  passata  tirannia.  Si  citano  di  lui  più  motti 
del  pari  ingegnosi  e saggi  con  cui  rispose  a coloro 
cbe  gli  rimproveravano  la  sua  mutala  fortuna.  Non  si 
sa  nè  dove  nèquando  morisse  (Plut.  Dton.;  DÌod.  xvi). 

DIOMSIO  D’ALtcìaitisao  (zfor.  fetter.).— Figliuolo 
di  Alessandro,  storico  e critico,  nato  in  Alicarnasso 
nel  secolo  i.  av.  C.  Nulla  sappiamo  della  sua  vita 
tranne  quel  tanto  che  ci  narra  egli  stesso.  Dic’egli 
d’esser  venuto  in  Italia  sul  finire  della  guerra  civile 
tra  Augusto  e Antonio  (29  av.  C.)  e aver  quindi  speso 
ventidue  anni  a Roma  nello  studiare  la  lingua  latina 
e raccogliere  materiali  per  la  sua  storia.  Dice  pure 
d’aver  vissuto  al  tempo  delta  gran  guerre  civile. 
Opera  principale  di  lui  sono  le  j4ntichità  romant  che 
cominciavano  colla  storia  antica  de'popoli  d'Italia,  e 
terroinavano  col  principio  della  prima  guerra  punica 
(263  av.  C.).  Consistevano  originariamente  in  venti 
libri  de’quali  rimangono  intieri  i primi  dieci.  DelTun- 
decimo  rimane  solamente  la  prima  parte  cbe  va  sino 
all'anno  ul2  av.  C.;  ma  dell’ultima  metà  di  questa 
storia  si  conservano  più  frammenti  nella  collezione 
di  Costantino  Porfirogeneto;  ai  quali  Tecesi  nel  4846, 
per  opera  del  Mal,  una  giunta  preziosa  tolta  da  antico 
uis.  Oltracciò  i primi  tre  libri  d' Appiano  furono 
fondati  intieramente  su  Dionisio,  e la  vita  di  Ci' 
millo  scritta  da  Plutarco  si  può  considerare  come  nna 
compilazione  tolta  per  la  ma^or  parte  dalle  jénti’ 
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ehità  roTHane,  sicché  non  si  è per  trventura  perduto 
molto  di  quest'opera.  Essa  fu  evidentemente  scritta 
con  più  diligensa  che  Tito  Livio  non  fece,  e Dionisio 
aveva  studiato  Catone  e gli  antichi  annalisli  più  che 
il  suo  contemporaneo  romano , ma  scrisse  con  uno 
scopo  che  gli  scema  la  ripulasione  di  storico  veritiero 
e imparziale.  Voleva  confortare  i Greci  deU'essere 
caduti  sotto  il  dominio  de' Romani,  onde  fabbricò 
testimonianze  per  provare  che  Roma  era  di  origine 
greca.  Egli  alTelta  di  entrare  in  particolari  che  se 
sono  indizio  di  veracità  in  una  storia  contemporanea, 
provano  il  contrario  in  una  storia  antica  cosi  oscura 
ed  incerta  come  quella  di  Roma.  E a malgrado  di 
tutto  il  suo  studio  e delle  sue  ricerche  egli  conosce 
cosi  poco  la  costituzione  romana , che  alcune  volte 
prende  sbaglio  nelle  cose  più  chiare  (Niebuhr  Stor. 
rom.  voi.  II).  In  una  parola  qiiaotiinque  un  critico 
ne  possa  estrarre  notizie  importanti  intorno  alla  sto* 
ria  primitiva  di  Roma,  non  sarebbe  tuttavìa  da  pren- 
dersi per  guida  sicura  da  chi  studia  la  storia  antica. 
Dionisio  scrisse  pure  un  trattato  intorno  alla  retorica; 
giudizìi  critici  sullo  stilo  di  Tucidide,  Lisia,  Isocrate, 
Iseo,  Dinarco,  Platone  e Dcroosleiie;  un  trattato  sul 
collocamento  delle  parole,  e alcuni  altri  saggi.  I.e 
sue  opere  critiche  sono  molto  più  pregevoli  che  la 
sua  storia,  e veramente  sono  scritte  con  mollo  acume. 
Ciò  che  dice  iniorno  a Disauco  (redi)  mostra  buon 
senso  e giudizio,  e quanto  s'adoperasse  per  separare 
gli  scritti  genuini  degli  oratori  attici  da  quelli  che 
falsamente  loro  sono  attribuiti.  Fra  le  migliori  edi- 
zioni delle  opere  di  Dionisio  va  quella  di  Hudson, 
Oxford  I70J|,  3 voi.  In-fol*,  e l'altra  di  Reiske,  Lipsia 
4774-1777,  6 voi.  in-8*.  I frammenti  del  .Mai  furono 
primamente  pubblicali  a Milano  nel  1616,  e ristam- 
pati nell'anno  seguente  a Frankfurt,  e nel  4837  a 
Roma.  Le  /éntichiià  romane  sono  state  tradotte  in 
italiano  da  Francesco  Venturi  (Venezia  1548,  Ìn-4*) 
e ultimamente  da  Marco  Maslrofioi  (Roma  1813,  voi. 
4 in*8*;  Milano  1833-34,  voi.  3 in-8*).  Altri  opuscoli 
di  Dionisio  sono  stati  volgarizzali  da  Vlandi  e Tom- 
maseo (Mil.  1837.  3 voi.  in-8“). 

DIONISIO  0 Dioaici  (sàti)  l’-^beopagita  («lor.  eccl.). 
— Narrasi  negli  alti  apostolici  (xvn.  34),  come  san 
Paolo  predicando  io  Alene  convertì  tra  gli  altri  Dio- 
nigi, uno  dei  giudici  dell’  Areopago,  detto  perciò 
V/ireopagim.  Sappiamo  poi  da  Eusebio,  che  questo 
discepolo  deirapostolo  fu  fatto  vescovo  dell'anzidotia 
città,  e tiensi  per  fermo  che  abbia  sofferto  il  inaiil- 
rio.  V’enne  per  lungo  tempo  confuso  con  s.  Dionisio 
primo  vescovo  di  Parigi , e a ciò  contribuironn  più 
di  lutto  gli  ^reopagitiei  compilali  da  llduino  abate  di 
S.  Dénis  prima  della  metà  del  rx  secolo;  ma  ora  è 
fuor  di  controversia  che  il  primo  ò morto  sul  cadere 
del  I secolo,  l'altro  verso  la  melò  del  iii.  È certo  pa- 
rimente che  le  opere  che  vanno  sotto  il  nome  di  san 
Dionigi  I Areopagita  non  sono  dei  santo  vescovo  di 
Alene,  ma  so  ne  ignora  il  vero  autore.  Non  si  accor- 
dano i critici  sui  tempo  preciso  in  cui  queste  opere 
comparvero  la  prima  volta:  v'ha  chi  le  tiene  cera- 
poste  innanzi  il  Gnìre  del  iv  secolo,  allri  le  dice  del 


principio  del  v,  e taluno  le  vuole  del  vi  solamenle. 
L’opinione  dì  Lacroze,  che  attribuiva  colali  opere  a 
Sinesio  vescovo  di  Tolemaide,  venne  confutata  dal 
Rrurkero  che  le  reputa  lavoro  dì  un  Gloaofo  delta 
scuola  alessandrina,  posteriore  a Sinesio.  Queste  opere 
consistono  in  quattro  trattali;  4*  Della  9erorcA4a  ce- 
teste;  3*  Z>e’Homt  dirmi;  3**  Della  gerarchia  eedetia- 
tliea;  4*  Della  teologia  mistica  , oltre  a dieci  lettere 
scritte  a diversi.  — Se  ne  hanno  molte  edisioni  e par- 
ticolarmente due  in  greco  ed  in  Ialino  ; la  prima  di 
Pietro  Unssel,  Parigi  4613  in-fol*;  la  seconda  del 

IP.  Baldassare  Corderio,  Parigi  4644,  3 voi.  in-fol*; 
e questa  è la  migliore. 

DIONISIO  DI  Bisakzio  (sfor.  taf/.).  — Visse  prima 
deiranno  196  dell'era  volgare.  II  suo  Piaggio  (Ava- 
net  Boeforo  Tracio  esisteva  tuttora  nel  see.  xvi. 
giacché  Gillio  il  quale  morì  nel  1333  no  diede  alcuni 
estratti  latini  nella  sua  opera  intorno  al  detto  Bosforo. 
Lo  solo  frammento  di  quest'opera  è stalo  stampato 
nella  Constanttiiopof/s  ehritliana  del  Ducange,  e nella 
raccolta  óe’ Geografi  greci  minori  d’ Hudson.  Forse 
v'ha  qualche  confusione  tra  questo  Dionisio  e l'autore 
della  Periegcei  che  Suida  dice  ('xtrìnUo. 

DIONISIO  0 DioaiGt  (sas)  (ifor.  •ce/.).  — Patriarca 

Idi  Alessandria,  dove  nacque  nel  principio  del  in  sec., 
detto  perciò  AleuandrinOt  cui  s.  Basilio  ed  i Greci 
danno  il  titolo  di  Grande,  e che  s.  Atanasio  appella 
dottore  della  Chieea  eattolka.  Abbracciata  la  religione 
cristiana,  fu  discepolo  di  Origene,  e dopo  di  avere 
insognato  per  parecchi  anni  catechesi  nella  scuola 
patria,  venne  innalzato,  nel  348,  alla  sede  patriar- 
cale. Due  anni  appresso,  nella  persecuzione  di  Decìo. 
fu  relegato  dal  prefetto  Sabino  con  altri  fedeli  alle 
frontiere  della  Libia,  donde  sì  ritirò  in  una  solitudine 
ove  restò  celato  sino  alla  Gne  della  persecuzione 
(anno  351).  Tornato  alla  sua  sede,  combattè  gli  er- 
rori de'novaziani,  e nella  peste  d’Alessandria,  avve- 
nuta in  quel  torno,  la  sua  carità  fu  senza  limiti.  La 
persecuzione  contro  I cristiani  essendo  stata  rinnovata 
dall’imperatore  Valeriano  l'anno  337,  Emiliano,  pre- 
fetto dell'Egitto,  esiliò  Dionigi  nello  I.ibia  ove  con- 
verti buon  numero  de’pagani  in  mezzo  ai  quali  vi- 
veva. Avendo  poi  Galieno  resa  la  pace  alla  Chiesa 
(360),  il  buon  pastore  si  affrettò  di  rivedere  la  sua 
greggia,  benché  neiresilio  non  ì'avessc  mai  perduta 
di  vista  come  fanno  fede  due  LetUre  paeguati  ch’egli 
le  diresse.  Per  l’eresia  di  Sabellio  essendo  insorte 
nella  Chiesa  non  poche  turbolenze  religiose,  Dionigi 
fece  condannare  il  novatore  in  un  eoncilio  tenuto  in 
Alessandria  l'anno  338,  e scrisse  in  tale  circostanza 
a papa  Sisto  ii  una  lettera  della  quale  Eusebio  ha 
conservata  un  frammento.  I suoi  nemici  d’altra  qiarle 
gl’imputarono  un’ erronea  dottrina  da  lui  non  inse- 
gnata, ed  egli  si  giusUGtò  in  un'Àpologia  a Dionicio 
vescovo  di  Roma,  successore  di  Sisto  n.—  Delle  opere 
di  questo  palriarcs,  che  morì  in  Alessandria  Tanno 
364.  non  rimangono  che  alcuni  frammenti  (la  maggior 
parte  de'qitali  si  trovano  in  Eusebio  c nella  collezione 
di  Balsamone)  colla  Epiifo/a  a BoeUide,  compresa  Ira 
gli  antichi  canoni  della  Chiesa  greca.  Si  conserva 
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pure  UM  lettera  di  lui  cootfo  Paolo  di  SamosaU,  ve* 
acovo  d’Antiochia,  pubblicata  in  greco  e latino,  con 
cbioae  da  Fr.  Turrìeu,  Parigi  4610  e 4634. 

DIOMSIO  (san)  (ator.  ecc/.).  — Eletto  papa  nel  360, 
dopo  il  martirio  di  a.  Siate  ii,  aotto  l'impero  di  Vale* 
riaoo,  fu  degno  di  quel  poeto  cosi  per  la  sua  virtù 
come  per  la  puresaa  della  sua  dottrina.  Tale  è la 
teatimonianca  che  di  lui  fanno  san  Dionisio  Alessan- 
drino, sanl'Atanasio  e san  Basilio.  Riscallò  i cristiani 
prigionieri  in  Cappadocia , in  occasione  della  presa 
di  Cesarea  per  parte  dei  Barbari  che  devastavano  le 
province  dell’ impero  romano.  Dicesi  che  radunasse 
a Roma  un  concilio  (an.  360)  in  cui  il  citato  san  Dio- 
nisio d’Alesaandria  si  giusUBcava  di  un  errore  di  cui 
era  accusato,  e non  era  altro  che  una  falsa  ioterpre- 
tasione  che  si  dava  ad  un  passo  del  suo  scritto  contro 
i sabelliant.  Egli  cessava  dì  vivere  ai  36  di  dicembre 
del  369  sotto  il  consolalo  deirimperatore  M.  Aurelio 
Claudio  e di  Ovinio  Paterno,  dopo  dieci  anni  di  pon- 
tificato. 

DIOMSIO  PraiiGSTt  (l/or.  /r».).  — Autore  di  un 
poema  greco  in  4 486  versi  esametri,  intitolato 
Otxcvfxtrtti  , ossìa  Dt$criti<m$  del  mondo 

abitabile.  Non  si  sa  nè  dove  questo  Dionisio  sia  nato, 
nè  dove  vissuto.  L'opinione  più  probabile  per  avven- 
tura è ch'egli  fosse  nativo  di  Bisansìo  e appartenesse 
ali'ultima  parte  del  terso  o al  principio  del  quarto 
secolo  dell'era  volgare.  Come  poema  la  Periegesi  è di 
poco  progio,  e come  opera  geografica  non  merita  di 
esser  letta.  Il  commento  ebe  vi  fece  Eustasio  è de- 
gno di  qualche  attensione  per  le  nolixie  di  varia  na- 
tura che  vi  sono  sparse  per  entro.  Di  questb  poema 
sonvi  due  versioni  Istine,  una  di  Rufo  Festo  Avieno, 
e Taltre  di  Priseìano.  Nolte  ne  sono  le  edixioni,  delle 
quali  la  migliore  ed  ultima  è quella  di  G.  Bernhardy, 
Lipsia  4838,  in-8*,  nel  primo  volume  de’suoi  Grò- 
grufthi  grati  minoree.  \ 

DIONISIO  IL  nccOLO  ( Exiouus)  (tlor.  eccl.).  — j 
Monaco  Scita  che  fu  abate  di  un  monastero  in  Roma  j 
sul  principio  del  secolo  sesto  e mori  intorno  al  845.  ! 
Fu  detto  il  piuolo  per  la  pìcciolesza  della  sua  sta-  ! 
tura,  e fu  assai  commendabile  per  dottrina  e pietè. 
L l'autore  del  calcolo  degli  anni  dopo  rincarnasione 
di  Gesù  Cristo  e formò  un  ciclo  pasquale  per  prose- 1 
guire  quello  di  s.  Cirillo.  Il  suo  computo  che  ora  è 
in  uso  universale  presso  i cristiani,  non  fu  pubblica-  ! 
mente  adottato  se  non  neU'otUvo  secolo.  Raccolse  I 
pure  le  leggi  ecclesiastiche  cioè  i cosi  detti  canoni 
(ifoslo/rcì,  i decreti  de'  concilii  favorevoli  alle  preten- 1 
siooi  dei  vescovi  romani  e le  lettere  officiali  scritte  ' 
dopo  il  secolo  quarto  dai  pontefici,  che  furono  dette 
dicretali.  Il  porre  queste  lettere  allato  ai  decreti  dei 
concilii  e per  tal  modo  attribuir  loro  un’eguale  au-  | 
torìlò,  andò  siffatlaiuente  a verso  de'  pontefici  che  la 
raccolta  del  Dionisio  ottenne  beo  presto  autorità  di 
fonte  riconosciuta  di  diritto  canonico.  — Fu  buon 
scrittore  latino,  e assai  versato  nel  greco  da  cui  fece 
molle  tradoxioni.  Tra  le  altre  cose  tradusse  anche 
la  lettera  di  Proclo  Costantinopolitano  agli  Armeni 
per  autoriuare  questa  proposizione  ; Uno  della  trinità 


ha  patito',  e vi  aggiunse  una  prefazione  per  mostrare 
rutililà  di  tale  espressione  contro  i nestorìani. 

DIOPSlDC(mlomo/.  ).  — Genere  d’insetti  dipteri  della 
famiglia  de'sepsidi.  Gl'inseUi  di  questo  genere  sono  no- 
tevoli per  rimmenso  prolungamento  dei  lati  della  testa, 
che  per  se  stessa  è piccola  e sembra  fornita  di  due 
lunghi  corni,  ciascuno  con  un  gruppo  aU’apice.  Questi 
processi  coroiformi  però  non  sono  analoghi  alle  parti 
comunemente  dette  antenne,  ma  bend  veri  prolunga- 
menti dei  lati  della  testa,  e il  gruppo  ebe  è all’apice, 
non  è altro  che  rocchio  deU’inselto.  Avariano  dì  lun- 
ghezza secondo  le  specie.  In  alcuni  sono  quasi  lunghi 
quanto  rinselto,  laddove  in  altri  non  sono  che  la 
metà.  Le  antenne  sono  vicinissime  agli  occhi  edi  tre 
articoli,  de’  quali  il  basilare  è il  più  piccolo  e bre- 
vissimo, il  terminale  il  più  grande,  di  forma  globu- 
lare o quasi  globulare,  e fornito  verso  l’apico  di  una 
semplice  seta;  avvi  pure  una  breve  seta  sul  peduncolo 
o gambo  deU'occhio,  ^luala  tra  la  base  e l'apice  di 
questo  processo  e sopra  la  parie  anteriore.  Il  torace 
è talvolta  attenualo  anleriormeDle.  ma  s’accosta  ad 
una  forma  sferica  ed  è generalmente  fornito  di  due 
spine  a ciascun  lato,  come  lo  è pure  lo  scudetto.  11 
corpo  è più  0 meno  allungato,  talvolta  quasi  cilin- 
drico , ma  crescente  per  lo  più  dì  diametro  verso 
l'apice.  1 piedi  sono  di  mediocre  lungbeua,  le  cosce 
anteriori  generalmente  grosse,  e fornite  al  disotto 
di  mioulc  dentature  e le  quattro  posteriori  portano 
spesso  una  spina  aU'apice.  Rechiamo  la  figura  dello 
specie  diopois  SikeMÌi  di  Gray,  che  è una  delle  più 


DiopiU  Sike$ii  ingrandita, 
a,  iodica  la  dineatione  aalnralc. 


grandi  ed  ha  i pedancoli  più  lunghi , di  un  rosso 
piceo  come  lo  è pare  il  corpo.  Il  capo  e il  torace 
sono  neri  a le  ale  ombrate  di  bruno.  Poco  si  conosce 
delle  sue  abitudini.  W.  H.  Sykes  che  le  ha  dato  il 
nome  e che  ne  raccolse  gran  numero  nell'India  la 
dice  abitante  di  Hurricìonderghur  nel  Dcccan  , ad 
un'elevazione  di  circa  4300  metri  al  disopra  del  li- 
vello del  mare  ai  49*  33'  dilat.  N.  e 71*  SO' di  long. 
E.  Quest'  insetto  sta  nei  borri  d^i  alti  boschi  che 
attorniano  le  montagne.  In  vari!  luoghi  dove  i raggi 
del  sole  penetrano  talvolta  il  folto  de’ boschi  e cadono 
sopra  balze  isolate,  si  vedono  librarsi  a migliaia  per 
entro  i raggi  o posarsi  sui  luoghi  dove  questi  battono. 
Tutte  le  specie  che  si  conoscono,  appartengono  alle 
parti  tropicali  del  vecchio  continente. 
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DIOPSIDE  (min.).*-  Si  comprendono  sotto  questa 
denonninsxione  le  sostarne  che  i diversi  autori  lianoo 
cbiaiaate  froieoiile,  fa$$aiU,  alalUe,  mu$$ite  ecc.  varietà 
di  pirosseno  che  cristaUisxano  in  prismi  obliqui  od  in 
ottaedri  irregolari  più  o meno  roodiScali  ecc.  (i>.  Pi> 
Bosssao).  Ma  si  dà  particolaroiente  il  nome  di  diop* 
side  alle  varietà  di  pirosseno  bianche  o di  color  verde 
poco  carico,  che  contengono  la  sìlice,  la  calce  e la 
magnesia  od  una  leggiera  quantità  di  protossido  di 
ferro.  — Una  dìopside  analizzata  da  {..augier  ha  dato 
57,5  di  silice;  18,35  di  magnesia;  16,5  di  calce;  6 
di  ferro  e manganese.  Questo  minerale  è splendente, 
translucido,  a lucentezza  perlacea,!  frattura  ineguale. 
Il  suo  peso  specifico  è di  5,3  circa.  Si  fonde 
cilinenteal  cannello. — Nelle  alpi  piemontesi  s’incontra 
la  dìopside  in  filoni  coirepidoto  e con  granati  di  co- 
lor rosso  di  rubino. 

DIOPTASIO  (mm.).— È on  silicato  di  rame,  di  un 
bel  verde,  diafano  e alquanto  più  duro  del  vetro;  si 
presenta  sotto  la  forma  di  prismi  esaedri  e comprende 
da  30  a 50  per  cento  di  silice;  da  45  a 55  di  ossido 
di  rame;  e 11  io  43  di  acqua.  Secondo  T analisi  di 
lless  l’ossido  di  rame  e l’acqua  vi  conterrebbero  un 
uguale  quantità  di  ossigene,  e l'acido  silicico  ne  con- 
terrebbe due  volte  di  più  che  non  ne  contiene  cia- 
scuno di  essi.  Questo  minerale  è assai  raro.  — Il 
dìoptasio  di  llaiiy  é chiamato  dai  Tedeschi  kupfer- 
«meirmud  a motivo  del  suo  colore;  i Russi  gli  danno 
il  nome  di  achirite  da  quello  di  un  certo  Achirka 
mercante  arabo  di  Tacbkend  che  lo  scopri  neir.^/lm- 
Tube,  0 collina  d'oro,  piccola  catena  delle  lande  dei 
Kirghis. 

DIORAMA  (0.  e frenof.). — Questo  nome,  preso 

come  tutto  derivato  dal  greco,  non  può  avere  altra 
orìgine  che  da  Sio^aa>  io  veggo  atlraferso,  e può  quindi 
applicarsi  a tutti  gli  spettacoli  che  hanno  per  iscopo 
di  presentare  una  qualche  redula  allo  spettatore  che 
guarda  per  una  lento  adattala  ad  una  finestrella. 
In  questo  senso  il  comorama  ed  il  piccolo  apparec- 
chio portatile  conosciuto  col  nome  di  mondotiuovo,  sono 
veri  diorami.  Magrinveutori  vollero  comporlo  del  la- 
tino dies  giorno  e del  greco  vista,  cosicché  viene 
a significare  vitla  di  giorno,  denominazione  che  es- 
prime sufficientemente  la  natura  dello  spettacolo  cui 
fu  data,  il  quale  si  compone  di  vedute,  di  sili  e d’in- 
terni illuminati  dalla  luce  naturale  del  giorno,  ma  in 
un  modo  particolare.  Lo  spettatore  dopo  di  avere 
percorso  alcuni  corridoi  senza  luce  è introdotto  in 
una  sala  non  meno  buia,  dove,  per  una  grande  a* 
pertura  simile  al  proscenio  di  un  teatro,  vede  un 
quadro  dì  una  vasta  superficie  di  cui  non  può  da 
alcun  lato  scoprire  i limili,  c ebe  riceve  la  più  viva 
luce  del  giorno  con  eguale  abbondanza  su  tutte  le 
sue  parti.  — II  diorama  è un’imitazione  del  pano- 
rama {x^edi)  il  quale,  inventato  in  Inghilterra  verso 
il  1796,  0 introdotto  in  Francia  da  Fulton  nel  1805, 
fu  perfezionato  da  Prévost  nel  1816.  Doguerre  e 
Bouton,  artisti  francesi,  aprirono  il  primo  diorama 
in  Parigi  nel  1833.  Il  quadro  che  nel  panorama  è 
cilindrico  ha  nel  diorama  una  superficie  piana  e vi 


s’impiegano  alcuni  mezzi  dqotÌ,  e soprattoUo  com- 
binazioni di  ottica  ebe  accrescono  il  prestigio  delia 
pittura.  Per  esempio  si  ha  ricorso  a cieli  esegniti  In 
trasparente,  cosa  ebe  li  rende  assai  più  luminosi,  a 
vetri  colorati,  alla  luce  di  torce  ecc.;  ma  il  timore 
di  uscire  dai  limiti  dell’arte  non  ba  permesso  di  ri- 
correre a tutti  I mezzi  meccanici  che  si  sarebbero 
potuti  aggiungere  alla  pittura.  Uno  degli  effetti  più 
magici  che  abbia  impiegati  Daguerre,  è quello  per 
cui  il  suo  quadro  della  Mesta  di  mezzanotte  nella 
chiesa  di  St.  Btienne-du-mont,  che  offriva  da  prima 
una  vista  di  giorno,  passava  per  tutte  le  modifica- 
zioni di  luce  per  giungere  ad  una  scena  di  notte 
illuminata  dalla  luce  di  lampade  e di  candele.  Tutb> 
era  dipinto  sulla  medesima  tela;  la  sola  luce  che  ca- 
deva sul  quadro  era  mobile.  In  questo  quadro  ref> 
fetto  maggiore  consnteva  neir apparizione,  durante 
la  veduta  notturna,  di  persone  sulle  sedie  le  quali 
nella  diurna  sembravano  vuote. -*-11  sistema  dì  que- 
sta pittura  è fondato  sulla  differenza  che  provano  I 
colori  quando  la  luce  che  gl’  illumina  è trasmena 
per  rifiessione  o per  refraiione,  o secondo  che  que- 
sta medesima  luce  è variamente  colorala.  Parecchie 
cause  concorrono  alla  compiuta  illusione  e al  grande 
effetto  che  produce  il  diorama;  queste  sono:  il  con- 
trasto delle  tenebre  e della  luce;  la  lontananza  del 
quadro  di  coi,  come  sì  è detto,  non  si  possono  sco- 
prire i-  limiti  da  alcun  lato,  e la  coi  verità  d’aspeUo 
generale  è tanto  maggiore  in  quanto  che  l’aria  inter- 
posta coir  agire  sa  tutti  i toni , come  agisce  su 
tutti  gli  oggetti  naturali,  aggiunge  alla  loro  traspa- 
renza e al  loro  passaggio  degli  uni  negli  altri,  e gli 
armonizza  fra  loro;  rimpossibilità  disostUnlre  il  vago 
di  una  veduta  lontana  all'esaUezza  di  un  esame  fatto 
da  vicino;  finalmente  la  mancanza  di  oggetti  natu- 
rali che  servano  di  paragone.  Fra  tutti  i nostri  sensi 
il  più  facile  ad  ingannare  è la  vista , non  potendo 
quest'organo  esercitare  le  sue  funzioni  senta  incer- 
tezza. La  dimensione,  il  colore,  la  distanza  non  pos- 
sono  essere  determinati  se  non  coll'aiuto  del  para- 
! gene;  ora,  questo  aiuto  manca  nel  diorama  dove  il 
quadro  assorbe  solo  i raggi  visuali,  e dove  la  natura 
non  si  scorge  accanto  in  concorrenza  con  l’ imitai 
zione.  Aggiungasi  che  Daguerre  , eccellente  pittore 
scenico,  univa  a questi  mezzi  d'illusione  quelli  di 
un’eMcuzione  maestra,  della  cogniziOBe  degli  effetti 
e della  verità  del  colorilo.  — I primi  quadri  esposti 
al  diorama  in  Parigi  furono  rinterno  della  cattedrale 
di  Cantorberì  e la  valle  di  Unierwalden.  Vi  si  videro 
successivamente  S.  Pietro  in  Vaticano,  una  vista  della 
Foresta  nera , l'inaugurazione  del  tempio  di  Saio- 
mone  ecc.  — Nel  1835  si  apriva  un  diorama  a Londra, 
e in  breve  se  ne  stabilivano  altri  nelle  primarie  città 
deH’Europa. 

DlOHl'TE  (min.  e peof.).— Nome  di  una  roccia  che 
da  Brongniart  è anche  chiamata  dtaòase,  e che  i Te- 
deschi dicono  ^nsiein.  Questa  roccia  è essenzial- 
mente composta  di  anfibola  laminare  e di  feldispato 
ordinariamente  biancastro  e compatto;  vi  s’incontrano 
disseminati  il  quarzo,  il  mica,  il  granato,  l'epidoto, 


Diym^cd  uy 
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il  solfuro  dì  ferro,  il  titano  e qualche  volta  alcuni 
altri  minerali.  La  sua  tessitura  é talvolta  granulosa 
come  nella  dionte  gronitoide  che  trovasi  frequente* 
mente  nelle  vicinanze  di  >aiitcs  e nel  paese  dei 
Vosges;  tal'allra  la  sua  struttura  è fissile  come  nella 
diorite  Kkittonlti  ovvero  la  roccia  è sparsa  di  cristalli 
di  feldispato  compatto,  ciò  che  costituisce  una  rarielò  | 
detta  diorite  porfiroide;  finalmente  la  bella  pietra  co-  ' 
oosciuta  col  nome  di  granito  orbieolare  di  Contea,  di 
cui  si  fanno  vasi  ed  altri  oggetti  d'ornamento  è an-  [ 
cora  una  varietà  di  diorite  che  dicesi  orbico/are  a . 
motivo  dei  circoli  di  antibola  che  vi  alternano  con  ! 
circoli  di  quarzo  e ne  formano  la  bellezza  per  il 
loro  numero  e la  loro  regolarità.  — Iji  diorite  era 
molto  stimala  dagli  antichi  e ne  fanno  fede  parec> 
chi  monumenti  dell'Kgitto.  Alcune  varietà  anno  rapaci 
di  bellissimo  pulimento.—  l.a  diorite  costituisce  intiere  , 
montagne  a letti  molto  rilevali  nei  detti  paesi  di  ; 
Nantes  e dei  Vosges;  trovasi  in  certe  località  inter- 
posta  ai  grauili,  ciò  che  indica  un'origine  contem- 
poranea delie  rocce  granitiche;  e s’ incontra  alcuna 
volta  in  terreni  di  un'origine  meno  antica. 

DiUSCOItEA  (DioscoaRz)  (òoL).— Genere  di  piante 
dedicato  a Dioscoride,  appartenente  nel  sistema  ses- 
suale alla  dioecia  esaodria,  secondo  Linneo,  all’esan- 1 
dria  trigioia,  secondo  Sprengel,  e che,  nel  metodo 
naturale,  forma  il  tipo  della  famiglia  delle  dioscoree 
slabilila  da  Rol>erto  Brown  ; il  qual  genere  distin- 
guasi per  i seguenti  caratteri  : tre  stili  cogli  stimmi 
semplici;  cassula  compresso-trigona  ; semi  alali.— 
Questo  genere  comprende  circa  quarinlacìnque  spe- 
cie, tutte  esotiche,  native  la  maggior  parte  delle  due 
Indie,  alcune  deirAustralia,  e che  sono  piante  mono- 
cotiledonie,  munite  la  maggior  parte  di  radici  tube- 
riforui,  fusti  erbacei  o fruticanti,  girevoli  ; foglie  { 
alterne,  talvolta  opposte;  fiori  piccoli  « disposti  a 
spighe  od  a grappoli  ascellari.  — Parecchie  specie  di 
questo  genere  sono  da  tempo  immemorabile  coltivate 
in  varie  parti  deH'Asia  e dell'.^merìca  io  grazia  delle 
loro  radici  commestibili,  conosctule  sollo  il  nome 
volgare  d’igwamf.  col  qual  nome  però  vengono  ezian- 
dio indicale  in  Egitto  le  radici  dell*  aro  eolocatia 
(u.  Aao).  La  specie  di  dìoscorea,  che  maggiormente 
interessa,  è la  D.  aiata  L. , le  cui  foglie  sono  op- 
poste, cuoriformi,  acominaie,  con  sette  nervi  rossi; 
fusti  lunghi  due  metri  e più,  quadrangolari,  muniti  < 
ai  loro  angoli  di  membrane  rossìccie,  crespe;  fiori 
gialli,  disposti  a grappolo.  Questa  specie  è assai 
comune  in  tutte  le  isole  della  Polinesia  ; la  sue  radice 
è lunga  parecchi  piedi,  nericcia  o violacea  o rossiccia 
esternamente,  bianca  e farinosa  internamente,  sem- 
plice 0 digitata  o palmata,  storta  e <li  superficie  irre* 
goiare,  quasi  affatto  inodora,  di  sapore  dolce  o sci- 
pito od  alquanto  acre,  secondo  la  natura  del  suolo; 
del  peso  di  quattordici  sino  a venti  chilogrammi. 
Questa  radice  forma  il  principale  alimento  dì  molte 
nazioni  americane,  per  le  quali  fa  le  veci  del  pane, 
onde  ne  apprezzano  l’importanza  a segno  che  ne  ce- 
lebrano la  ricolta  con  una  festa  solenne.  Mangiasi 
bollita  Dell'  acqua  o colla  al  vapore  o sotto  le  ceneri; 


è assai  nutritiva,  di  facile  digestione,  e dicesi  mi- 
gliore dei  pumo  da  terra.  — La  coltivazione  dell'i- 
gnameè  facilissima  ; lavorala  profondamente  la  terra, 
prima  delta  stagione  piovosa,  vi  si  seppelliscono  a 
poca  profondità  cd  a convenienti  distanze  pezzi  di 
radice  muniti  di  un  occhio,  da  ognuno  dei  quali 
spuntano  novelle  piante  che  dopo  aeì  od  otto  meai 
producono  ciascuna  tre  o quattro  radici.  — Alcune 
specie  di  dioscorca,  principalmente  la  O.  aoliVa  L. , 
Irovansi  coltivale  net  giardini  come  oggetto  di  curio- 
sità, non  già  per  ornamento,  né  per  prodotto  com- 
mestibile. 

DIOSLOKEE  (Diosu}at«)  (6ol.).  — Piccola  famiglia 
stabilita  da  Roberto  Brown  a spese  della  famiglia 
delle  asparagiuee  di  Jussìcu,  collocandovi  quei  ge- 
neri, nei  quali  Tovario  è inferiore,  i fiori  sono  dioici 
ed  il  frutto  é una  cassale.  A.  Richard,  adottando 
questo  uuovo  gruppo,  lo  ba  esteso  comprendendovi 
tutte  le  asparagineo  a ovario  inferiore,  siano  I loro 
fiorì  ermafroditi  od  unisessuali  ed  il  fruito  secco  o 
carnoso.  — Le  dioscoree  sono  piante  ordinariamente 
sarmentose  e scandenti.  Le  loro  foglie  sono  alterne, 
talvolta  opposte,  coi  nervi  irregolarmente  ramificati. 
L'ovario  inferiore  è aderente  con  un  calice  (perigonio) 
il  cui  lembo  è diviso  in  sei  lobi  eguali.  Gli  slami, 
in  numero  di  sei,  sono  liberi  o raramente  roona- 
delfi,  colle  antere  inlrorse.  L'ovario  è a tre  logge, 
contenenti  ciascuna  uno.  due  o più  ovelli  ascendenti 
o rovesciali.  Il  frutto  è una  cassala  sottile  e compressa 
ovvero  una  bacca  globulosa,  talvolta  allungata,  coro- 
nata dal  lembo  del  calice,  con  una  a tre  logge.  I 
semi  contengono  un  embrione  situato  verso  l' ilo, 
dentro  un  albume  quasi  corneo. —Cosi  caratteriz- 
zala la  famiglia  delle  dioscoree  comprende  i generi 
dioacorea  e rojania  il  cui  frullo  è una  cassala  ; il 
(aiiiua  che  ha  i fiori  dioici  ed  il  frutto  carnoso  ; fi- 
nalmente la  fluggea  e la  peiiwinte  che  hanno  I fiorì 
ermafroditi. 

DIOSCORIDE  (PzDscio  o Pkdìmo).  — Greco  scrit- 
tore di  materia  medica  che  nacque  ad  Anazarbo  nella 
Ciucia  e fiori  regnante  Nerone  come  apparisce  dalla 
dedica  del  suo  libro  ad  Areo  Asclepiadeo  amico  del 
console  Licinio  o Lecanio  Basso.  Pare  abbia  militato 
in  giovinezza,  durante  la  quale  o più  lardi  percorse 
la  Grecia,  ntalia,  l'Asta  minore  c alcune  parti  della 
Gallia,  facendo  diligente  raccolta  di  piante  e notan- 
done le  proprietà  vere  o credute.  Raccolse  pure  le 
opinioni  d’allora  intorno  alle  piante  medicinali  por- 
tate da  paesi  eh'  ei  non  aveva  veduto,  massime  dal- 
rindia  che  a quel  tempo  somministrava  assai  dr<^be 
a’  mercati  occidentali.  Di  siffatti  materiali  compilò  la 
sua  cclcbralissiina  opera  intorno  alla  Materia  medica, 
io  cinque  libri,  io  cui  sono  nominate  e brevemente 
descritte  da  500  a 600  piante  medicinali.  Viene  inol- 
tre creduto  autore  di  alcuni  libri  intorno  alla  tera- 
peutica, eco.  ; ma  questi,  secondo  fo  Sprengel,  sono 
sparii  e probabilmente  contraffazione  di  qualche 
monaco,  come  lascia  congetturare  la  mescolanza  di 
nomi  di  piante  greci  e latini.  — Pochi  libri  godettero 
di  una  celebrità  cosi  lunga  ed  universale  quanto  la 
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inaitria  m€diea  di  Dióseorìde.  Per  più  di  sedici  secoli 
il  suo  libro  fu  tenuto  come  fonte  principale  d‘oguÌ 
autorili  da  quanti  studiarono  botanica  o la  mera 
virtù  delle  piante.  Fino  al  princìpio  del  xvn  secolo 
gli  studii  di  siffatte  materie  cosi  pubblici  come  pri- 
vati incominciavano  e ffnivano  in  Dioscoride;  e la 
costui  autorità  non  cessò  se  non  quando  il  numero 
rapidamente  crescente  dì  nuove  piante , e il  pro- 
gresso generale  io  ogni  ramo  di  fisico  sapere,  mo- 
strarono chiaro  come  il  regno  vegetale  contenesse 
assai  più  cose  che  non  aveva  sognato  il  filosofo  d’A- 
naarbo.  E ciò  fa  tanto  più  maraviglia  se  si  consi- 
dera la  vera  natura  di  questa  famosa  opera.  In  essa 
l’autore  non  segui  altra  norma  neirordinamenlo  della 
inaterìa  fuorché  la  somiglianza  del  suono  ne’  nomi 
ch’ei  diede  alle  piante.  È perciò  il  mrdtifm  fu  posto 
coll’ eptmedium,  ValtK<ea  eatìHabina  colla  ecmnaòis, 
Vhippophoulum  (cnìcus  stellalus)  coU'/ifppopAoé,  e via 
dicendo.  A siffatto  metodo  fa  appena  eccezione  la 
mera  separazione  delle  piante  aromatiche  c delle 
gommifere,  delle  esculente  e delle  granifere.  Di  molte 
piante  non  si  ba  descrizione,  ma  solo  il  nome.  D’al- 
tre le  descrizioni  sono  comparative,  contraddittorie 
od  inintelligibili.  Adopera  la  medesima  parola  in  più 
sensi  e non  si  briga  punto  di  esattezza  quanto  ai  ter- 
mini di  cui  fa  uso.  Deacrive  due  volte  la  stessa  pianta 
sotto  lo  stesso  nome  o sotto  due  diversi  ; ed  oltre  ad 
essere  in  molti  casi  evidentemente  trascuratissimo,  é 
troppo  pronto  a fidarsi  deH'altrui  autorità.  Con  tutto 
ciò  i suoi  scritti  sono  di  massimo  interesse  in  quanto 
mostrano  quali  fossero  al  tempo  deU’aulore  le  cogni- 
zioni intorno  alla  materia  medica,  e in  molli  casi  le 
sue  descrizioni  sono  lontane  dall’esaere  cattive;  ma 
non  sì  vogliono  avere-  per  criterio  dello  stato  della 
botanica  a quel  tempo,  giacché  Dioscoride  non  può 
aver  posto  Ira  gli  anlicbi  botanici  considerando  che 
gli  scrini  di  Teofrasto  mostrano  fin  da  quattro  secoli 
prima  come  la  botanica  già  si  coltivasse  quale  scienza 
distinta  dall'anc  dcirerbolaio. — Il  ms.  più  celebre 
di  Dioscoride  trovasi  a Vienna,  ed  é miniato  di  rozza 
figure.  E lo  stesso  che  mandò  al  Mailioli  (il  quale 
lo  cita  sotto  il  nome  di  Codice  Cantacuzeno)  Augerio 
di  Busbecq  più  noto  sotto  il  nome  di  Busaecmo  (ardi) 
invialo  imperiale  a Costantinopoli,  e credesi  scritto  nel 
sesto  secolo.  Altro  manoscritto  del  ix  secolo  ne  esìste 
a Parigi,  illustralo  anch’esso  con  figure,  e con  nomi 
arabi  e copti  qua  e là  introdotti,  cosa  che  lo  fa  sup- 
porre proveniente  dairCgitlo.  Finalmenle  oltre  a que- 
sti avvene  uno  a Vienna  credulo  ancora  più  antico 
del  primo,  e tre  altri  se  ne  conservano  a Leida.  La 
prima  edizione  del  lesto  greco  di  Dioscoride  usci 
dairofficloa  degli  Aldi,  Venezia  1A99,  in-ful*;  ma 
assai  migliore  è quella  di  Parigi,  iò49,  in-8*  di  J. 
Goupyl  : e superiore  ancora  a questa  ò T edizione 
del  Saraceno,  Francoforte  (598  in-fol*.  L’uUima  edi- 
zione del  lesto  greco  è quella  dì  Sprengel  nella  col- 
lezione dei  medici  greci  di  Kùbn,  Lipsia  1839  in-8", 
migliorala  coll’aiuto  di  parecchi  mas.  Molti  sono  stati 
gli  scrittori  che  attesero  a commentare  Dioscoride, 
e sovra  lutti  merita  di  estere  menzionalo  il  suddetto 


Mattioli,  prima  del  quale  però  già  eranst  esercitati 
in  illustrare  la  tnaten'a  mediea  Ermolao  Barbaro, 
Nicolò  Lconiceno , Giovanni  Manardo  , Giovanni 
Rueilio,  Marcello  Virginio  Adriani,  Leonardo  Fucsio, 
Antonio  Musa  Braaavoia,  Jacopo  Silvio.  Luigi  Mon- 
dala, tutti  italiani  tranne  il  Rueilio,  il  Fuesio  e il 
Silvio.  Ermolao  Barbaro  avevaia  fin  dal  secolo  xv 
traslalata  di  greco  in  latino,  e un’altra  versione  pure 
Ialina  se  nc  pubblicò  in  Firenze  nel  4518  dell’A- 
driani.  Primo  a tradurla  in  italiano  fu  Fausto  da 
Longiano  che  pubblicò  la  sua  veraione  in  Veneain 
nel  (543.  Volgarìuolla  di  poi  anche  il  toscano  Mar- 
cantonio Móntignano  (Firenze  1546)  ma  non  se  ne 
pubblicò  poi  mai  il  secondo  volume  che  l’editore 
Giunta  aveva  promesso.  Questa  versione  del  Monli- 
goano  va  pregiata  pei  nomi  volgari  toscani  delle 
piante  che  il  traduttore  ha  aoslituito  o aggiunto  per 
sinonimo  ad  alcuni  nomi  greci,  pei  nomi  delle  parti 
e delle  malattie  del  corpo  umano,  e per  frasi  molto 
eleganti  rispetto  a cose  della  medicina,  onde  oe  arric- 
chirebbe assai  il  frasario  medico  chi  volesse  fame  uno 
spoglio.  Per  ciò  che  risguarda  i lavori  del  Mattioli 
intorno  a Dioscoride  vedi  .Mzttiou. 

DIOSCCRI  (fflit.).  — Denominazione  particolare  di 
Castore  e Polluce  derivata  da  di  Giove  e 
fanciullo,  ebe  viene  a dire  figliuoli  di  Giove  (v.  Ca- 
STOse  e Pou.i’ce). 

DIOSCt’RIK  (antich.). — Feste  che  celebravansi  io 
varie  parli  della  (ircela  in  onore  de’  Diosccai  (vedi). 
Ia  Dioscurìespartane  mentovale  da  Pausania  celebra- 
vansi o>n  sagrifizìi,  allegrezze,  conviti  ccc.  Anche  a 
Cirene  i Dioscuri  venivano  onorali  con  grandi  feste. 
Le  feste  de'  Dioscuri  detti  pure  avoxe^  o atMut  che 
celebravansi  ad  Atene,  chiamava nsi  ayaxua  o «»«xtiov. 
Ateneo  fa  menzione  di  un  tempio  de’  Dioscuri  ad  A- 
tene  detto  at/axeity,  e narra  come  gli  Ateniesi,  pro- 
babilmente in  occasione  di  questa  fetta,  usavano  pre- 
parare pei  Dioscuri,  nel  Pritaneo,  un  pasto  composta 
di  cacio,  cialde  d'orzo,  fichi,  ulive  e cipolle,  in  com- 
memorazione deir  antico  modo  di  vivere.  Questi  eroi 
però  venivano  massimamente  onorati  negli  Stali  do- 
rici c achei,  dov’  è da  credere  che  ogni  città  cele- 
brasse una  festa  in  loro  onore  ; e ciò  viene  confer- 
mato dal  gran  numero  di  tempii  che  quivi  erano 
loro  consacrati.  Poco  però  si  conosce  intorno  alle 
cerimonie  ebe  io  tali  feste  si  praticavano. 

DIOSMA  (Diosma)  (òoL).— Genere  e tipo  di  una  se- 
zione (diosmee)  della  famiglia  delle  rutacee,  apparte- 
nente alla  pentandria  monoginia  del  sistema  linneano, 
e che  distinguesi  per  i seguenti  caratteri  : calice  spar- 
lilo io  cinque  lacinie;  cinque  pelali  inseriti  sovra  un  di- 
sco ipogioo , sessili , alterni  coi  sepali  ; cinque  stami 
anleriferi,  alterni  coi  petali,  inseriti  sul  disco;  cinque 
stami  sterili,  slamioiformi  o pelaliformio  squamiformi 
0 poco  apparenti  ; stilo  unico,  breve;  carpelli  in  nu- 
mero di  cinque  ovvero  di  due  a quattro  per  aborto, 
compressi,  internamente  conniventi  e deiscenti;  uno 
0 due  semi  per  ciascuna  loggia,  lucidi;  comedoni 
oblunghi,  piano-convessi.  — Questo  genere  comprende 
circa  scUantaciDqùe  specie,  tutte  native  del  capo  di 
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Buona  Speranza,  e che  sono  fruitci  a foglie  »parse 
od  opposte,  lineari,  acute,  canalicolate,  denticolate, 
od  intiere,  punteggiate;  fiori  bianchi  o rossicci,  soli* 
farti  verso  reslremiU  dei  ramicelli  ovvero  aggregati 
in  corimbo;  pedicelli  corti,  mtiniti  di  bralteole.  — 
Considerando  il  gran  numero  di  specie  comprese  in 
questo  genere',  é certe  modificazioni  ragguardevoli 
de'sooi  caratteri.  Wendiand  e Willdenow  lo  divisero 

10  quattro  generi,  che  sono  stali  ritenuti  da  De  Can- 
dolie.  ma  soltanto  come  sesioni,  aggiungendoveoe 
onr  quinta,  e cosi  conservando  intiero  il  genere 
dfosmd;  ed  a ragione,  avvegnaché  tutte  queste  spe- 
cie hanno  un  aspetto  conferme.  Noi  imprendiamo 
a descrivere  le  specie  più  interessanti  di  ciascuna 
sezione. 

SeziOMB  I*. '-'AoBwAifDBA  (slumi  gAiandofosi).  — 1 
suoi  caratteri  .particolari  sono  ; antere  dei  cinque 
stami  fertili,  gbiandolose  alla  sommità;  filamenti 
sterili,  staminiforini . con  un  rudimento  delle  an- 
tere; fenile  alterne  e piane;  fiori  ampli,  per  lo  più 
terminali. 

D(osx.v  DRtPLoaA  (diotmn  um'^ora  L.,  Aorlogi'a  uni- 
flora  Ber^.,  eriontemon  uni  flora  Smith).  — Frutice  ra- 
moso, alto  da  uno  a due  piedi  ; rami  pubescenti,  di 
colore  giallo  pallido;  fenile  oblungo-lanceolate  glabre, 
punteggiate  inferiormente,  coi  margini  riflessi;  fiori 
solilarii,  terminali;  calici  cigliati,  rossicci;  corolle 
patenti  a guisa  di  stella,  bianche  superiormente,  rosee 
inferiormente,  con  una  linea  porporina  in  mezzo  di 
ciascun  petalo.  Fiorisce  in  maggio. 

Diosma  EtEOAfrri  (dtosma  speciosa  Sìms.,  D.  ehtoide» 
l^m.,  adenandra  umbellata  Willd.).  — Rami  rossi; 
foglie  oblunghe,  sub-ovate,  punteggiate  inferiormente, 
glsnduloso-crenulate  ai  margini, glabre,  sub-cigliate; 
picciuoli  muniti  di  due  ghiandole  alla  base;  fiori  so- 
litarii  ovvero  da  tre  a cinque  o più,  disposti  a om- 
brella. più  grandi  che  nella  specie  precedente;  calici 
cigliati  ; petali  bianchi  luperiormcnte,  rcFsei  inferior- 
mente, con  una  linea  porporina  nel  mezzo,  glabri  al 
margine.  Fiorisce  in  aprile  e maggio. 

Diosma  a csaitdi  pioai  (diosMd  amana  Lodd.).  — 
Foglie  ovali,  glabre,  punteggiate  inferiormente;  fiori 
terminali,  grandissimi,  solilarii,  sessili;  calici  sub- 
dgUati  ; pelali  orbicolati,  sub-mucronati,  bianchi  su- 
periormente, rosei  inferiormente. 

Diosma  oooaosA  (diotma  fragram  Sims.).  — Foglie 
oblunghe,  gbiandolose,  glabre,  sub-crcnulale;  pedi- 
celli glutinosi,  aggregati,  sub-terminali,  lunghi  quasi 

11  doppio  dei  fiori  ; calici  imberbi;  petali  smarginati, 
rosei. 

Sazioxb  1I‘.  — Barosna  (odore  forte).  — Wendland 
chiamò  questa  sezione  parapettdifera  per  esprìmere 
che  gli  stami  sterili  sono  dilatati  a guisa  di  petali. 

I fiori  sono  ascellari  e pedicellall  ; le  foglie  opposte, 
glabre  e piane.  Le  specie  prìncipali  di  questa  sezione 
sono  le  seguenti: 

Diosma  a foulib  scghbttatb  (d/osma  ierratifolia 
Lodd. , òcrrosma  terratifolia  Willd.).  — Bellissimo  fru- 
tice con  fusto  bruniccio;  foglie  Hoeari-lanceolale,  mi- 
nutamente seghettate,  glabre,  gbiandolose  ai  mar- 


gini; pedicelli  solilarii,  muniti  di  due  bralteole  al 
di  sotto  del  loro  mezzo;  fiorì  bianchi. 

Diosma  oLczzAtrrz  (diosme  odorata  DeC.,  D.  latifolia 
Lodd.,  barotma  odorata  R.  et  S.).— Ramicelli  tetra- 
goni; foglie  ovaio-oblunghe,  crenate,  glabre,  ghian- 
dolose;  pedicelli  solilarii,  muniti  di  due  bralteole 
immediatamente  sotto  il  fiore,  talora  bifiorì. 

SeziONv  III*.  — Acatosma  (odore ecerì/enle).— Stani 
sterili  petaloidei:  foglie  alterne;  fiorì  terminali  di- 
sposti quasi  a corimbo.  Wendland  diede  a questa  se- 
zione il  nome  di  buceo,  sotto  il  quale  vengono  indi- 
cate dagli  OUentoli  le  specie  compresevi,  e ebe  sono 
qualificate  corno  rimedii  dai  viaggiatori,  potendosi 
infatti  ritrarre  da  esse  un  olio  essenrìale  più  o meno 
abbondante,  di  cui  gli  abitatori  del  Capo  si  servono 
io  certe  malattie.  Gli  OUentoti  poi  sogliono  mesco- 
lare le  fluite  polverizzate  di  queste  piante  col  grasso 
con  cui  ungonsi  il  corpo.  Molle  specie  di  questa  se- 
zione vengono  coltivate  nei  giardini  ; le  più  comuni 
sono  le  seguenti. 

Dk»ma  lccgiadba  (dtoioia  pulchella  L.).  — Foglie 
ovate,  alquanto  ottuse , ghiandoloso-erenate,  glabre; 
fiorì  piccoli,  biiDchi,  ascellari,  geminati,  aggregali  a 
grappolo  terminale. 

Diosma  cigliata  (diofma  ciliata  L.).  — Foglie  lan- 
ceolate, acuminate,  cigliate,  punteggiate  inferiormente 
e pilifere  sul  nervo  medio;  pedicelli  terminali,  al- 
quanto pelosi,  aggregati  a ombrella  densa;  fiori  pic- 
coli, bianchi;  ovario  irsuto  alla  sommità. 

Diosma  ArrotrTATA  (diosma  acuminata  Wcodl.).— 
Foglie  ovate,  sub-cuorìformi , acuminate,  cigliate, 
aperte;  peduncoli  terminali,  villosi,  aggregsti  a om- 
brella; calici  glabri,  ghiandolosi. 

Diosma  ceatrocuo  (diosma  certfoUum  Vent.).  — 
Foglie  lanceolato-lincari.  acute,  cigliate,  embrìciale; 
pedicelli  e calici  villosi  ; fiori  piccoli,  prima  carnei, 
poi  bianchi,  riuniti  in  capitoli  terminali;  ovarìi  gla- 
bri. Le  foglie  fregate  fra  le  dila  esalano  un  odore 
analogo  a quello  del  cerfoglio. 

Diosma  eussiciata  (dsosma  tmàrìcato  Thunb.).  — 
Foglie  ovate , acuminate , embrìciale,  punteggiate, 
cigliate;  fiori  a capolini  terminali;  calici  quasi  glabri; 
petali  e stami  barbati  alla  base;  fiori  di  colore  por- 
porino pallido. 

Sezione  IV*.  — DicnoéMA.  — Conquesti  denomina- 
zione De  Candolle  intese  indicare  che  i petali  sono 
bifidi;  eccezione  unica  nel  genere  di  cui  trattasi. 
Mancano  gli  stami  sterili.  I petali  sono  muniti  di 
unghia  lunghissima. 

Diosma  bifida  (dioema  bifida  Jacq.).—  Foglie  lan- 
ceolate, mucronate,  punteggiate,  glabre,  embrieiate; 
peduncoli  aggregati  iu  un  capitolo  terminale,  sub- 
globoso; fiorì  bianebeggianti  per  rossieaziooe. 

Sbzione  V*.  — Ecoiosma.  — Questa  è la  principale 
sezione  del  genero.  1 cinque  stami  sterili  sono  quasi 
nulli  0 sotto  forma  di  scaglie  gbiandolose;  i petali 
sub-sessili,  intieri:  i fiori  terminali,  piccoli.  Le  specie 
seguenti  sono  le  più  comuni. 

Diosma  a rocuz  orrosTZ  (diosma  oppciitìfolia 
Thunb.).  — Rami  rossicci;  foglie  trigone,  oUoae,  cl- 
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gliate,  opposte  in  croce,  taìvolU  alterne  e sub-em> 
brìciate  verso  la  sommiti  dei  rami;  fiori  terminali, 
sub-sessili,  bianchi  con  leggera  tinta  rossa. 

Diosma  rossa  (diosma  rubro  L.).  — Foglie  lineari, 
sub’lrigune,  carinatc,  mucronate,  glabre  o munite 
di  ciglia  moIlK  con  due  serie  di  punti  nella  superficie 
inferiore;  fiori  terminali,  disposti  a guisa  d’ombrella; 
calici  glabri,  rossicci;  petali  eretti,  dì  colore  bianco- 
roseo. 

Diosma  pelosa  {dioma  htrsufa  Tbunb.).  — Foglie 
lineari,  carinate,  mucronate,  coperte  di  peli  molli; 
peduncoli  terminali,  unìflorì,  quasi  a corimbo:  rami 
e calici  pelosi;  petali  bianchi  con  leggera  tinta  tur- 
china, più  lunghi  del  calice. 

Diosma  a poglib  di  erica  (diosma  en'eoidcs  Thunb  ). 
—Foglie  trigone , ottuse , glabre,  punteggiate;  fiori 
terminali  sub-solilarii.  Vuoisi  osservare  che  nella 
pianta  coltivata  generalmente  nei  giardini  sotto  questo 
nome  le  foglie  non  sono  ottuse,  ma  leggermente  mu- 
cronate e riflesse  alla  sommità;  i fiori  non  terminali 
soltanto  lua  eziandio  ascellari:  forse  appartiene  ad 
una  specie  diversa. 

Le  diosmo  in  generale  sono  molto  rassomiglianti 
alle  eriche  pel  loro  aspetto.  — Molte  di  queste  specie 
sono  coltivale  nei  giardini  di  delizia  perla  vaghezza 
della  loro  forma,  la  perenne  verdezza  del  loro  foglia- 
me e l'odore  soave  ohe  esalano,  per  cui  il  pomposo 
nome  di  diosma  (odore  divino)  venne  applicato  a co- 
testo genere,  sebbene  l'odore  di  alcune  specie  riesca 
spiacevole  anzi  che  no.  (loUivansi  in  terra  di  erica,  in 
tepidario,  presso  le  invetriate;  si  propagano  per  mar- 
gotti, per  talee  ed  anche  per  semi,  i quali  però  deb- 
Imnsi  mettere  in  terra  appena  giunti  a maturità,  per- 
dendo essi  in  breve  la  facoltà  germinativa. 

DIOSPIRO  (Diosevaos)  (6of.).  — Sotto  il  nome  di 
Si»97n/foi  (frumento  degli  def)  trovasi  indicato  da  Teo- 
frasto  un  frutto  della  forma  e grossezza  d’una  cirìegia . 
Credesi  dai  più  dei  moderni  l’albero  che  produce  un 
tal  frutto  essere  il  diospt^ros  htus  L. . e non  già  il  lUho- 
spermum,  nè  il  coir  laerìjma,  nè  il  zizyphus  htus,  né 
il  esltis  ausfralis,  eec. , come  opinarono  alcuni  com- 
mentatori. Né  il  frutto  di  quest'albero,  nè  quelli  di 
altre  specie  congeneri  sono  tuttavìa  nierilevuH  del 
pomposo  nome  datogli  da  Tcofraslo;  mentre,  come 
vedremo,  i migliori  di  tali  frutti  sono  nulla  meno  che 
squisiti.  — Il  genere  diospi/ros  (pfa^iicmim'cr  dei  Fi^an- 
cesi)  appartiene  alla  poligamia  dioecia  del  sistema 
sessuale  secondo  Linneo.  aU’ottandrìa  monoginia  se-  | 
condo  Gmelin  e Sprengel,  e forma  il  tipo  della  fami- 
glia delle  ebenacee,  cosi  chiamata  dal  nome  di  una 
specie,  e clic  meglio  chiamerebbesi  famiglia  delle 
diospiree  dal  nomo  del  genere.  I suoi  caratteri  sono: 
fiori  dioici:  calice  a quattro  o sei  lobi,  qualche  rara 
volta  fesso  irregolarmente;  corolla  tubulosa  o cam- 
panulata, fessa  in  quattro  a sei  lobi  lunghi  allrellanto 
0 meno  che  il  tubo,  ravvolti  a sinistra  nell’ estiva- 
zione. Starai  dei  fiori  maschi  in  numero  di  olio  a cin- 
quanta. più  spesso  sedici,  inseriti  alla  base  della  co- 
rolla od  al  loro, ovvero  parte  alla  corolla  e parteal  toro; 
filamenti  più  brevi  delle  antere,  disUoti  o più  spesso 


congiunti  alla  loro  base  a due  a due,  essendo  in  qneslo 
caso  l'uno  interno  e l'altro  esterno  più  lungo;  antere 
lincari'lanceolate,  deiscenti  da  ambi  i lati  per  una  fes- 
sura longitudinale.  Slamidei  fiori  femineì  meno  nume- 
rosi, per  lo  più  otlosollanto,  colle  antere  sterili.  Ovario 

Idei  fiorì  maschi  quasi  abortivo,  quello  dei  femtnel  fatto 
di  quattro,  più  sovente  di  otto  logge,  talvolta  di  dieci  a 
dodici.  Stili  da  due  a quattro,  congiunti  più  o meno 
alla  base,  ordinariamente  bilobi  alla  sommità,  cogli 
stimmi  puntiformi.  Ovelli  solìlarìi  nelle  logge,  pen- 
denti, anatropi.  Bacca  globosa  od  ovoidea,  sp^o 
coperta  alla  base  dal  calice,  con 'quattro  ad  otto 
logge.  Semi  oblunghi,  convessi  al  dorso,  più  o meno 
compressi  lateralmente,  col  margine  interno  acuto, 
retto  c con  una  linea  pcriferìale  scorrente  dalla  base 
airapice,  lisci;  albume  cartilaginoso;  embrione  assile, 
retto  nel  seme  pendente;  cotiledoni  fogliacei.— Questo 
genere  comprende  circa  cento  specie  (di  cui  parec- 
chie sono  poco  conosciute)  distribuite  da  De  Candolfe 
in  quattro  sezioni,  e che  sono  alberi  o frutici  a foglie 
alterne,  raramente  sub-opposte,  brevemente  piccioo- 
lalc,  inlicrìssimc , penninervie,  ordinariamente  co- 
riacee; fiorì  maschi  più  piccoli,  per  lo  più  disposti  a 
grappolo  o piuttosto  a cime  laterali;  fiori  feroinei  co- 
munemente solitarìi,  più  brevemente  peduncolati;  co- 
rollegialle 0 rosee  o carnee  o bianche,  spesso  pubemle 
nella  superficie  esterna. — l.a  maggior  parie  di  queste 
piante  sono  osservabili  per  la  vaghezza  del  loro  aspetto, 
e trovansi  principalmente  fra  i tropici,  estenden- 
dosi anche  sino  al  ài*  di  latitudine;  il  legno  di  molte 
fra  esse  è assai  apprezzato  per  la  sua  durezza  e pel 
suo  colore  tendente  più  o meno  al  nero,  prìncipal- 
incnle  quella  volgarmente  nota  sotto  il  nome  di  ebano 
colla  quale  però  confondonsi  spesso  altre  specie  di 
minor  pregio.  Noi  ci  limitiamo  alla  descrizione  di 
quelle  specie  che  maggiormente  interessano. 

Diospiro  loto  0 FALSO  LOTO  (diospyros  fotvs  L.).— 
Foglie  ovatd-acute  od  acuminate,  alquanto  ottuse  alla 
base,  discolori,  superiormente  quasi  glabre,  inferior- 
mente pubescenti  ; fiorì  ascellari,  con  brevissimo  pic- 
ciuolo, i maschi  solitarìi  o ternati,  i feininei  solitarìi; 
calice  ispido  internamente,  fesso  io  quattro  lobi  acuti, 
cigliati  ; corolla  dei  fiori  maschi  lunga  11  doppio  del 
calice,  campanulata,  semi-quadrifida,  coi  lobi  riflessi, 
rotondali,  cigliali.— Albero  alto  da  trenta  a sessanta 
piedi,  a rami  orizzonlali,  scorsa  liscia;  foglie  lunghe 
da  due  a tre  pollici  (compreso  il  picciuolo  lungo  da 
(re  a quattro  lince),  larghe  da  dieci  a sedici  linee,  con 
alcune  ghiandole  scssiii  sparse  verso  la  loro  sommità, 
le  adulte  quasi  glabre,  col  margine  ordinariamente 
increspato-ondulato;  lobi  del  calice  triangolari,  più 
ampii  nel  fiore  femineo;  stami  lunghi  quanto  il  tubo 
delia  corolla,  pelosi  internamente;  bacca  della  gros- 
sezza d’una  piccola  cirìegia,  a otto  logge,  di  colore 
nericcio,  glauca.- Questa  specie,  chiamata  pseudo- 
foto 0 loto  africano  da  Mattioli,  giiaiacana  da  Duha- 
mel,  è stata  già  a torto  creduta  quella  stessa  da  cui 
gli  antichi  cc^lievauo  il  celebre  loto  (u.  Loto);  nasco 
in  vario  parti  dcirAsìa,  nell’  Africa  settentrionale,  e 
trovasi  pure  in  Italia  ed  in  altre  regioni  meridiooaU 
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d’Europa,  dove  é alala  vero^milmente  introdotta 
dairOrieote.  Fioriaee  in  maggio  ; i suoi  frutti , che 
maturano  al  fine  della  state , sono  molto  acerbi  ed 
astringenti,  onde  non  sono  mangiabili  se  non  colti  ed 
intuccfaerati. — Usuo  legno  è durissimo  e compatto,  e 
perciò  assai  conveniente  per  formare  vari!  utensili. — 
Coltivasi  per  ornamento,  e vorrebbesi  eziandio  colti* 
vare  per  usi  economici,  stante  la  bonU  del  suo  legno, 
giacché  quest'albero  riesce  anche  nell’Europa  media, 
reggendo  in  piena  terra  aUlnverno,  comecché  erigi* 
Atrio  dei  climi  caldi,  e prosperando  parlicolarmente 
in  Italia.  Propagasi  per  semi  e per  sortile. 

Diospiao  DELLS  ViaoiRia  (dìoipyros  vir9miaaa  L.). 
—Foglie  elitUche,  ottusamente  acuminate,  con  pie* 
duolo,  nervi  e margine  alquanto  pubescenti;  grappoli 
ascellari  fatti  di  uno  a tre  fiorì;  pedicelli  quasi  più 
brevi  del  fiore  e pubescenti  del  pari  che  il  calice; 
calice  spartito  in  quattro  lobi  lanceolati,  interna- 
mente serìceo  alla  base;  corolla  campanulata,  ri- 
stretta superiormente,  glabra,  semi-quadrìfida,  coi 
lobi  rotondati.— Albero  alto  da  quaranta  a sessanta 
piedi;  rami  prìmaril  corti,  molto  divisi,  colla  cortec- 
cia bruna  e verrucosa;  raroicelli  glabri  o pubescenti, 
distkhi  per  lo  più  reclinati  ; foglie  lunghe  da  tre  a 
dnque  pollici  (compreso  il  picciuolo,  lungo  da  cin- 
que a nove  linee),  larghe  da  uno  a due  pollìd,  con 
punti  callosi  o trasparenti  nella  superficie  inferiore, 
massime  verso  la  sommiié,  ottuse  od  acute,  rara- 
mente acuminate  alla  base , inferiormente  pallide  o 
concolori;  grappoli  quasi  egusli  al  picciuolo;  calice 
serìceo,  molto  più  ampio  nel  fiore  femineo;  corolla 
di  colore  gialliccio  pallido  o bianco-verdiccio,  non 
lunga  il  doppio  del  calice;  ovario  a otto  logge,  peloso 
verso  la  sommiti;  quattro  stili  bilobi  alla  sommiti , 
più  lunghi  dell'ovario,  pelosi  alla  base;  bacca  ovoi- 
deo-rotonda,  di  colore  giallo-raocialo,  lunga  un  pol- 
lice, con  semi  ovali.— 'Questa  specie  nasce  neirAme- 
rìca  settentrionale,  dai  42*  di  latitudine  sino  alla  Lai- 
giaoa,  e chiamasi  volgarmente  pishamin  o prritmofi 
Ire*.  1 suoi  frutti  sono  astrìngenti  e buoni  a mangiarsi 
io  principio  deiriiiTerno,  cioè  quando  sono  giunti  a 
perfetta  maturità  e che  il  gelo  gli  ba  rammolliti  ; se 
ne  preparano  conserve,  confetti  e bevande  spiritose; 
essìcati  nel  forno  si  conservano  per  un  anno  e costi- 
tuiscono una  delle  provvisioni  d'inverno  degli  Ameri- 
cani. Il  legno  è di  colore  bruno  e di  bella  tessitura, 
onde  serve  per  formare  diversi  utensili.  La  corteccia 
è astringente  e febbrifuga.  — Quest’albero  coltivasi 
talvolta  io  Europa,  sotto  il  nume  di  neipolo  d'yfmeriea, 
come  oggetto  di  curiositi,  anziché  pe’ suoi  frutti; 
propagasi  per  semi,  per  margotto  e principalmente 
per  toriUe  che  spuntano  in  copia. 

Diospiao  KAKI  {dioipyros  kaki  L.  fil.  luppL). — Pic- 
colo albero  a rami  poco  numerosi,  quasi  eretti,  colla 
corteccia  liscia,  di  color  bruno  carico;  ramicelli  gio- 
vani, pubescenti  o cotonosi;  foglie  ovato-ellìuicbe, 
acuminate , acute  alla  base,  quasi  gbbre  superior- 
mente, pallide  ed  alquanto  pubescenti  inferiormente 
(le  giovani  in  ambe  le  facce),  coi  nervi  areolati  » co- 
loriti, lunghe  da  tre  a cinque  pollici,  larghe  da  un 
EfteicL  pop.  Tono  IV,  1 


pollice  e mezzo  a due;  peduncoli  dei  fiorì  maschi  tri- 
fiori,  quasi  più  brevi  del  picciuolo  e cotonosi  del  pari 
che  i pedicelli  ; calice  campanulato,  pubescente  alle 
due  facce,  profondamente  diviso  in  quattro  lobi  lan- 
ceolati; corolla  campanulata,  semiquadrìfida , quasi 
lunga  il  doppio  del  calice,  coi  lobi  ovali,  ottusi,  pa- 
lanti, sericei  In  ambe  le  facce;  fiorì  femioei  solilarìi. 
col  pedicello  quasi  più  breve  del  picciuolo;  calice  e 
corolla  più  ampli  nei  fiori  femìnei  che  nei  maschi; 
stami  dei  fiori  maschi  in  numero  di  sedici  a venli- 
quatlro,  tutti  aderenti,  a coppie,  alla  base  della  co- 
rolla; frutto  sub-globoso,  della  grossezza  d’un  pic- 
colo arancio,  di  colore  giallo  alla  maturitò,  assai  car- 
noso, contenente  da  otto  a dieci  semi  di  forma  varia- 
bile.—Questa  specie  è nativa  del  Giapone  edella  Cina 
settentrionale,  e viene  spesso  coltivata  nell’Asia  meri- 
dionale pe'  suoi  fnilti  assai  migliori  dì  quelli  delle 
altre  specie  congeneri,  e che  Irovansi  in  commercio 
setto  il  nome  francese  di  figue$  caques  ; coltivasi  ezian- 
dio in  Europa,  nelle  regioni  meridionali  in  piena  terra, 
nei  paesi  meno  caldi  in  casse  che  ritiransì  neU’inverno 
in  stanzone;  si  moltiplica  mediante  innesto  a spacco 
0 per  approssimazione  sul  diospiro  loto;  vuole  terra 
fertile  e leggera.  Si  conosce  una  varieté  a foglie  cuo- 
riformi ed  uu’altra  a foglie  glabre  e frutti  della  gros- 
sezza d’un  uovo  di  piccione. 

Diosrtao  ebaho  (diospyroi  eUnum  Retz).— Grand'al- 
bero a rami  e foglie  glabre,  gemme  serìcee,  foglie 
distiche,  oblunghe,  ottuse,  colla  base  acuta,  col  pic- 
ciuolo alquanto  peloso;  peduncoli  dei  fiorì  maschi 
lunghi  quanto  il  picciuolo,  con  tre  fiori  all’apice; 
fiori  sessili,  muniU  alla  base  di  brattee  ovate  irsute; 
calice  campanulato,  diviso  alla  sommità  in  quattro 
lobi  rotondali,  cigliali  ; corolla  lubulosa,  lunga  quat- 
tro volle  più  che  il  calice;  fiori  femioei  solitarii;  pe- 
dicelli vellutini,  più  brevi  del  picciuolo;  calice  peloso 
nella  sua  parte  esterna  ed  inferiore,  munito  di  due 
brattee  alla  base,  profondamente  diviso  in  quattro 
lobi  ovati,  inspessiti  ìnlernaroente  alla  base;  corolla 
non  più  lunga  che  il  calice.  ~ Questa  specie  nasce 
neU’ìsola  di  Ceylan  e nelle  Molucebe;  i suoi  rami  sono 
gracili;  le  gemme  acute,  rossiccie;  le  foglio  lunghe 
tre  pollici,  laiche  uno,  coriacee,  con  picciuolo  lungo 
tre  linee,  nervi  arcolati;  fiorì  maschi  luoghi  quattro 
linee,  stretti,  coi  lobi  del  calice  eretti  ; fiori  femìnei 
più  ampli,  coi  lobi  del  calice  patenti;  frutti  della 
grossezza  d'una  ciriegia.  — 11  legno  perfetto  di  que- 
st’albero, nolisiioio  nelle  arti  sotto  il  nome  di  ebano, 
é d'un  bel  nero,  mentre  l'alburno  è bianco,  e la  quan- 
tità di  quello  relativamente  a questo  è in  ragione  di- 
retta dcU'età  dell'albero  e della  porzione  d'albero. 
Però  in  commercio  dassi  il  nome  di  ebano  a l^ì  pro- 
venienti da  alberi  diversi  e non  solo  a quelli  dì  colore 
nero,  ma  in  generale  ai  legni  che  sono  durissimi,  pe- 
santi ed  atti  ad  essere  perfettamente  levigali,  sebbene 
di  colorì  diversi  (0.  Ebako).  Intanto  la  specie  sovrad- 
descrilta  è quella  che  somministra  rebano  propria- 
mente detto  e di  migliore  qualità.  Sono  pure  assai  ap- 
prezzali i legnidi  altre  specie  del  genere  diospyroi» 
prlDcipalmeote  quello  del  dioipyros  eòcnoitcr  Retz,  che 
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diccsi  alTaUo  ftimile  al  vcroebano:  forse  questa  specie 
non  è diversa  dalla  precederne,  sebbene  vogliasi  di- 
stinta per  le  gemme  glabre,  le  foglie  ovali-oblunghe, 
ottuse,  più  pallide  inferioruiente,  non  che  perii  luogo 
in  cui  nasce,  cioè  le  selve  dei  dintorni  di  Calcutta. 


niofip)  tris  ebeoaslrr. 


A.  Itamn  Gnrifero  «li  gniodrzza  naluralr. — B.  Cnrnlla  di  un 
finn»  feminrn  mgli  Klami  sterili.  ■—  C.  ì'no  degli  itami 
aterili  ingrandito.  I>.  Orario  e ilìmma.  — R.  Serione 
verticale  di  un  Gore:  a,  calice;  S,  h,  ovali. F.  Serinne 
traivetaalc  di  un  ovario.— G.  Seme.-  II.  Sezione  loogita- 
«liliale  di  un  seme:  «.  embrione,  b,  calua. 

D1()TIS.4I.V1.  — Arcliilelto  del  xii  secolo  che  seb* 
bene  poco  noto  e non  uicnxionato  dal  Vasari  fu  non- 
dimeno uno  dei  pochi  clic  contribuirono  a far  risorgere 
le  bolle  arti  e rarcliitcUura  in  Italia.  Non  si  sa  il 
luogo  della  sua  nascila , ma  il  nome  dà  quasi  cer- 
tezza ch'egli  fosse  italiano.  Tiraboschi  lo  vuole  di  Pisa, 
e l'autore  delle  Lettere  Sanesi  propende  a credere, 
per  semplice  supposizione,  che  fosse  ortgiuario  di 
.Siena  e della  nobile  famiglia  Peironi.  Fiorit'a  alla 
metà  de)  secolo  xii,  tempo  in  cui  edificava  in  Pisa  il 
battblcrìo,  monumento  dei  più  belli  e meglio  couce* 
piti  di  queU'epoca  ed  anche  di  qualche  secolo  poste- 
riore. — BuschcUo  aveva  innalzato  nel  secolo  prece- 


dente la  magnifica  cattedrale,  che  diede  un  impulso 
generale  verso  il  buon  gusto  nell'  arebilcttura , e 
Dìolisalvi  cominciò  un  altro  tempio  nel  U53  (stilo 
pisano);  ma  interrotta  la  costruzione  per  difetto  di 
danaro,  i cittadini  ai  sottoposero  ad  una  contribuzione 
volontaria  di  un  denaro  o di  un  soldo  d'oro  per  ogni 
famiglia,  e trovandosi  di  trentaquattro  mila  il  numero 
de'  contribuenti,  l'opera  fu  beo  presto  compiuta.  — 
Gli  arebiletU  non  istudieranno  mai  troppo  i munumenli 
di  quell’epoca,  specialmente  quelli  di  Pisa  e Santa 
Maria  del  Fiore  a Firenze,  per  osservare  il  passaggio 
dallo  stile  bisanlino  al  classico.  Il  nome  di  Diutisalvi 
merita  di  andare  unito  a quelli  di  Buscurrro,  di  Aa- 
«OLFO  Df  Laro  e dì  Andiza  Puziio  veri  restauratori 
deirarchitettura  (cedi  yucstt  nomi). 

UlOTTlUC A(da  a traverso,  e da  omofuu,  io  vedo). 
Scienu  della  propagazione  della  luce  per  retrazione.  — 
Questa  parte  deU'olUca  comprende  lo  studio  della  mo- 
dificazione che  prova  la  luce  nello  attraversare  i mezzi 
trasparenti.  Ogni  raggio  luminoso  che  passando  a 
traverso  di  un  mezzo  qualunque  ne  incontra  un  altro 
di  natura  o di  densità  differente,  se  non  può  pene- 
trare questo  secondo  mezzo,  si  riflette  alla  sua  super- 
ficie; se  può  penetrarlo  si  rompe  o si  rifrange  nel- 
renlrarvi.  In  ambedue  ì casi  I raggi  sono  deviali 
dalla  loro  direzione  primitiva.  Queste  deviazioni  che 
diconsi  rifleuione  e refrazione,  non  cangiano  soltanto 
il  luogo  apparente  degli  oggetti,  ma  hanno  ancora  la 
proprietà  di  aumentare  o diminuire  la  loro  grandezza 
ottica,  ed  in  certi  casi  di  modificare  la  loro  configu- 
razione. Lo  leggi  della  riflessione  della  luco  formano 
l’oggetto  della  catonrica  (t^edi),  quello  della  refrazione 
sono  Toggetlo  della  diottrico.  Queste  leggi  che  ruo- 
tano i movimenti  della  luce  riflessa  o rifratla  possono 
essere  studiali  indipendentemente  da  qualunque  ipo- 
tesi sulla  natura  della  luce  e da  qualsivoglia  sistema 
sul  suo  modo  di  propagazione,  o sia  quello  dell'emia- 
sio)ic  ovvero  quello  delle  oadu/oziont  (e.  Lcca  e Ot- 
tica). 1 risullauieuti  matematici  della  scienza,  o almeno 
quelli  de’  suoi  risultamenli  che  sussistono  senza  dipen- 
denza dai  detti  sistemi,  couiprcodoiio  1*  le  proprietà 
generali  della  luce  quando  attraversa  i corpi  traspa- 
renti, e la  maniera  con  cui  i raggi  luminosi  si  rom- 
pono e deviano,  o si  approssimano  Ira  di  loro  indì- 
pendentemento  dalla  visiono;  3*  1 fenomeni  che  ne 
risultano  relativamente  alla  visione  degli  ogguUi.  La 
prima  parte  sarà  trattata  sotto  KcviiAzioas;  la  seconda 
forma  rargoiuento  degli  articoli  Cazzoccbulz,  Lsirrs, 
Micaoscorio,  TEtzscono  ecc.  (redi). 

UIPAUTIME.NTO  (geogr.  poi.),  — Denominazione 
delle  presenti  divisioni  territoriali  del  regno  di  Fran- 
cia. Avanti  la  rivoluzione  del  1789  la  Francia  era 
divisa  in  37  generalati  o governi,  ciascuno  de'  quali 
era  suddiviso  in  distrcUi  di  vario  nomo.  11  disegno  di 
una  nuova  divisione  in  porzioni  più  convenienti  fu 
primamente  concepito  dall'  assemblea  costituente  e 
mandalo  ad  effetto  nel  1790.  Miraheau  aveva  proposto 
la  formazione  di  130  dipartimenti,  ma  so  ne  fecero 
soli  80,  cresciuti  poi  per  suddivisioni  ad  83.  Parte 
principale  in  quest'opera  ebbe  ringegnere  geografico 
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IWlIeyine.  Nel  regnare  i liroUi  dei  dipartimenti  si  con- 
servarono fino  ad  un  certo  punto  le  divisioni  di  pro- 
vince e di  generalati  che  già  esistevano;  ma  l'og- 
getto  principale  si  fu  di  renderli  pressoché  eguali 
per  via  di  nna  ripartizione  media  di  super6cie  e di 
popolazione.  Questo  spartimento  però  non  potò  essere 
uniforme.  I nomi  de’  dipartimenti  sono  prineipalmente 
tolti  da  fiumi,  montagne  o da  altro  notevole  oggetto 
geografico.  Nel  4608  il  numero  loro  era  croseioto  per 
le  conquiste  a 4t7,  di  cui  43  per  le  colonie.  Queste 
in  seguito  non  fecero  più  numero  coi  dipartimenti 
continentali , che  nel  1814,  qua  ndo  rimpero  stendevasi 
da  Roma  ad  Amburgo,  ascesero  sino  a 490.  Al  presente 
la  Francia  ha  86  dipartimenti,  di  cui  ciascuno  è am* 
ininislrato  da  un  uffiziale  nominato  dal  governo  col 
titolo  di  prefetto,  ed  è suddiviso  In  circondarli  (ar- 
roadiMemenfii)  e cantoni. 

DIPINGERE  (A.  È rappresentare  col  meno 
dei  colori  le  forme  dei  corpi  quali  rocchio  nostro 
le  vede.  Da  dipingere  a eofonfre  v*è  questa  differenza, 
che  colorire  non  significando  per  se  stesso  se  non 
distendere  colori,  può  applicarsi  al  lavorio  del  deco- 
ratore, del  riquadratore  e deirimblancatore,  al  lu- 
mej^iare  delle  imagìni  stampate  ece.:  mentre  dipin- 
gere non  si  dice  che  delle  opere  che  eoslituiscono 
rartista  nel  significato  più  nobile  di  questa  parola, 
l/arto  del  dipingere  richiede  io  chi  vi  si  applica  una 
giustezza  d’occhio  per  esaminare,  negli  oggetti  cbe 
vuol  ritrarre,  la  gradazione,  raniooe  ed  il  valore 
delle  tìnte,  per  conoscerne  il  rapporto,  e per  potere 
con  pari  varietà  di  toni,  con  non  dissimile  armonia  di 
colori  condurre  le  sue  composìsloai  in  guisa  cbe  pro- 
ducano bell'accordo  ed  iliuslone.  Il  dipingere  consta 
essenzialmente  del  ckiaroeewro  e del  «oforifo , ed  a 
queste  due  voci  rimandiamo  il  lettore,  per  ciò  cbe  ad 
esse  concerne.  Il  modo  poi  di  dipingere  variando 
sommamenle  dall’ eseguirsi  o sulla  carta  o sulla  tela 
o sul  moro,  ed  essendo  regolato  da  le|^i  e nonne 
partieoUrt,  divisa  la  materia  nelle  ine  parti,  alle  voci 
otquerello^  eneautto  , freece  (o^,  gNozza,  mmiolura, 
moarico,  pfffura  ad  oHo , pfffum  a tempera , smalto  , 
trattasi  di  eiascbeduna.  Di  quello  cbe  costituisce  un 
buono  0 cattivo  dipinto  si  parla  alla  voce  pìUura(S.  ^4.), 
ove  sono  esposte  le  norme  fondamentali  di  tutta  la 
proscnie  materia. 

DlPiRO  (min.). — Nome  di  un  minerale  che  fu  sco- 
perto da  Gillet-Laumon  e Lelièvre  sulla  riva  destra 
del  torrente  di  Mauléon  nei  Pirenei;  era  inceppato 

10  una  steatite  bianca  o rossiccia  e misto  di  solfuro  di 
ferro.  Questo  minerale  ha  U proprietà  di  fondersi  al 
cannello  con  intumescenza,  e di  tramandare  una  leg- 
giera luce  fosforica  quando  vien  ridotto  in  polvere  e 
gettato  sui  carboni  ardenti.  Trovasi  in  piccoli  prismi 
fascicolari,  di  un  bianco  bigìccio  o rossastro;  la  forma 
primitiva  di  questi  cristalìi,  brillanti  edmbbastanza 
duri  per  {scalfire  il  vetro,  sembra  essere  11  prisma 
esaedro  regolare;  la  loro  frattura  nel  senso  della 
lunghezza  è lamellosa,  la  trasversale  è concoidea. 

11  peso  specifico  ò di  S,63.  La  composizione,  se- 
condo l’analisi  di  Vauquelin,  presenta  60  dì  silice; 


9à  di  allumina;  40  di  calce;  ì di  acqua;  A di  per- 
dita. 

DIPLODATTILO  (Dfrbooicrvurs)  (erpefol.).-»  Ge- 
nere di  lucertole  stabilito  da  Gray  e da  lui  riguardato 
come  formante  un  nuovo  genere  nella  famiglia  dei 
geeh\  i cui  caratteri  sono:  scaglie  sotto-conformabili, 
minute  e lisce;  scaglie  addominali  piuttosto  grandi; 
scaglie  caudali  annuiate  e più  grandi;  scaglie  labiali 
mediocri,  distinte,  di  coi  le  tre  anteriori  a ciascun 
lato  sono  molto  più  grandi;  nessuna  scaglia  alla  gola; 
coda  cilindrica:  cinque  dita  semplici,  subeguali,  sot- 
to-cilindriche, le  punte  sub-dilatate,  bifide  di  sotto, 
con  due  dischi  carnosi,  ovali,  obliqui  e lisci;  nessun 
poro  femorale.  Questo  genere  differisce  dal  fillodat- 
tilo dello  stesso  zoologo  per  avere  i lati  soltanl  delle 
punte  delle  dita  forniti  dì  due  tubercoli  alqtianto  ob- 
lunghi, troncati  aU'apice  e formanti  due  dischi  ovali 
posti  obliquamenle,  uno  per  ciascun  lato  deU’unghla, 
invece  di  avere  come  il  fillodattilo  due  scaglie  membra- 
nacee. Oltrecchè  le  scaglie  del  diplodalGlo  sono 
uoiformì,  mentre  nel  fillodalUlo  è una  serie  di  scaglie 
più  grandi  stendentisi  lungo  il  dorso.  Rechiamo  ad 
esempio  la  specie  dipiodaetilus  riftofus,  di  color  bruno, 
con  larga  fascia  loogìtudioale  sul  dorso  e colle  estre- 
mità marginate  di  macchie  gialle.  A ciascun  lato  del 
corpo  ha  due  serie  di  raacchielle  piuttosto  disiami 
cbe  fannosi  |^ù  grandi  sulla  faccia  superiore  della 
coda  e sono  sparse  per  le  membra.  La  lunghezza  del 
capo  e del  corpo  è di  due  pollici,  quella  delia  coda 
d'nn  pollice  e un  quarto.  Abita  nella  Nuova  Olanda 
donde  fu  portato  In  Inghilterra  da  Cunningbam. 


Dìplodatlilu  bendato. 

DIPLOE  0 Disloide  (anaf.).  • Parola  derivata  dal 
greco  Sarkecf  doppio,  e di  coi  si  serviva  Ippocratc 
per  indicare  la  doppia  lamina  delle  ossa  del  cranio  e 
la  sostanza  spugnosa  in  esse  contenuta.  Ora  gli  ana- 
tomici se  ne  servono  per  indicare  la  soetaoza  spugnosa 
che  trovasi  fra  le  due  lamine  di  tutte  le  ossa  larghe 
(r.  Osso). 

DIPLOMA  (anifc/i.).  — Parola  derivata  dal  verbo 
greco  io  dupiieo  o piego  in  due,  la  quale  pro- 

priamente significa  una  lettera  od  epistola  piegala  in 
due  per  la  metà  e oonsegiientemente  non  aperta.  Ma 
la  tempi  più  moderni  questo  nome  è stato  dato  a tutte 
le  antiebe  epistole,  lettere,  monumenti  letterarii,  pub- 
blici documenti,  o a tutti  quegli  scritti  che  gli  antichi 
chiamavano  tyngrffpàa,  ehirographa,  eodfCfÀi  e sìmili. 
Nel  medio  evo  e negli  stessi  diplomi  questi  scritti  ven- 
gono chiameti  lilterm,  praerpta,  piacila,  càarlce  indi- 
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eulm,  BigiiUt  e bulla,  come  pore  paucharta,  .panto- 
eharta,  tractoria,  dmenplùmes  ecc.  GII  origiiialì  di 
queste  carte  sono  appelIaU  exemptena  o Mutographa, 
fharta  autkentiea,  originalia  ecc.,  e le  copie  apogra- 
pha,  copia,  partkula  ecc.  Le  coUeaiool  che  se  ne 
fecero  si  dissero  eAertona  e e^rtulia.  Il  luogo  in  cui 
queste  carte  e docomeoti  erano  conservati  portava 
presso  gli  antichi  i nomi  di  icrinia,  tabularimm  ecc. 
Presso  i Greci  cbiamomi  arckcion  (of%e««v)  donde  la 
parola  arcAmum  de’  Latini,  passata  in  molte  delle 
lingue  moderne.  L'arte  di  distinguere  i diplomi  veri 
dai  falsi  prende  il  ooRm  di  DrruMiiTicA.  (esdì).  — Nel 
suo  senso  più  speciale  ed  ordinario  diploma  significa 
un  documento  sottoscritto  e sigillato  col  quale  si  con* 
feriscono  certi  diritti,  privilegi,  dignità  e simili.  Cosi 
si  suol  chiamare  particolarmente  diploma  queiratte» 
stato  d’idoneità  che  viene  rilascialo  da  un'  Loiversità 
e col  quale  si  conferisce  un  grado  accademico. 

DIPLOMATICA  (crii.).  — Questa  scienia  si  occupa 
dello  studio  de’  documenti  scritti  che  sono  stati  spe- 
diti in  un  modo  solenne  c accompagnati  da  una  dichia* 
racione  formale  a fine  di  stabilire  la  realtà  di  alcnni 
diritti  0 di  alcuni  fatti  e lascìame  una  prova  autentica 
alla  posterità.  Siffatti  doeomenti  portano  varii  nomi, 
come  carta,  diploma,  i$tromento,  monumento,  titolo  ecc. 
La  diplomatica  insana  a leggerli,  a comprenderli  e 
massinse  a conoscerne  raotenticità  o la  falaiU,  Ha- 
tegrità  o l’alterasione.  Essa  è alile  pertanto  all’uomo 
di  Stato,  al  giureconsulto,  allo  storico  e a tutti  coloro 
cut  per  interessi  pubblici  o privati,  ovvero  per  pro- 
prio ammaestramento,  occorre  di  far  oso  di  questi 
documenti.  Questa  scienza  ebbe  la  sua  culla  In  Italia, 
perciocché  il  Petrarca  è stato  il  primo  a segnare  la 
via  agli  altri  nelle  crìtica  e neU'arte  di  discernere  i 
diplomi  veri  dai  falsi.  Il  Sigonio  è anch'esso  partico- 
larmente benemerito  della  diplomatica.  Non  diremo 
ch’egli  la  riducesse  a certe  leggi  e a geomli  prineipii; 
ma  seppe  usarla  si  saviamente,  seppe  accennarne  i 
vantaci  per  tal  maniera  da  destare  universale  fervore 
negli  eruditi  per  si  fatti  studiì.  Ma  si  fu  nella  prima 
metà  del  xvii  secolo  che  cominciossi  ad  attendere  di 
proposito  a ricerche  diplomatiche.  Tra  i dotti  che 
primi  ne  fecero  conoscere  l’importanza,  distinguonsi 
Zillesio,  Beoj.  Leober  e Courìng.  In  mezzo  alle  di- 
scussioni cui  presero  parte  questi  dotti  e alcnni  altri, 
si  pubblicò  nel  4675  il  primo  sa^o  ancor  molto  im< 
perfetto,  a dir  vero,  di  una  diplomatica  di  cui  era 
autore  Papebrochio,  gesuita  d'Anversa.  Questo  scrii- 
loro  propose  regole  per  apprezzare  il  merito  dei 
diplomi,  e siccome  queste  regole  erano  rigorose,  gii 
si  allribol  l'Intenzione  di  volere  per  lai  modo  anni- 
cbilare  le  pretensioni  de’  benedeUloi  e de’carmelitani, 
pretensioni  ebe  foodavansi  spezialmente  su  titoli  an- 
tichi. Checché  ne  sia,  certo  é che  quest’opera  fu 
d’impniso  ai  benedeUioi  a studiare  diligentemente  la 
diplomatica,  e sei  anni  di  poi,  nel  1681,  il  P.  Mabillon 
cominciò  a pubblicare  la  sua  opera  De  re  diplomaliea 
libri  Vi  (Parigi  in-foi*),  ch’è  la  prima  in  cui  trattisi 
questa  seiensa  in  tutta  la  sua  estensione  e se  ne  sta- 
biliscano le  basi  sopra  solidi  fondamenti.  Nel  170é 


Pautore  vi  aggiunse  un  tupplrnteiUo.  La  diplomatica 
ebbe  ben  presto  partigiani  e awersarii  in  tutti  i paesi 
d’Europa,  e lo  studio  che  se  ne  fece  diede  origine  a 
varie  opere  importanti  e tra  le  altreal  CàroitMon  Gott* 
iOìemM  (473i),  nel  quale  sì  distinsero  per  la  prima 
volli  in  inlrinsed  ed  estrinseci  i caratteri  per  cui  ri- 
conosooDsi  i diplomi  autentici.  I primi  appUcansi 
al  contenuto  del  diploma,  alla  lingua,  alle  fbrmole, 
insororea  a tutto  ciò  che  si  debbo  ritrovare  nello 
scrìtto;  gli  altri  alla  forma  dei  diploma,  alla  scrittura, 
aU’ortografia,  agli  ornamenti,  ai  sigilli  ecc.  Sì  fecero 
vari!  compendi!  del  Chronieon  infioo  alla  pubblica- 
zione del  Nou^eau  traité  de  diplomatique  dei  due  be- 
nedettini Toustaio  e Taasin,  in  6 voi.  Ìn-4*,  ornato 
di  iOO  rami  stampato  dal  1740  al  1765.  In  quel  torno 
Heumtnn  pubblicava  i suol  preziori  Commenforii  de 
re  diplomatica  regum  et  imperetorum  germanieorum 
( Norimbei^  4745-49)  e mostrava  vittoriosamente 
rutilità  della  diplomatica  per  la  storia  politica,  reli- 
giosa e letteraria.  Alla,  fine  del  xvm  secolo  G.  Cr. 
Gatterer  cercò  di  sottomettere  questa  scienza  a nn 
ordine  più  sistematico  e ne  fece  tre  parti  distinte  che 
designò  co'  nomi  di  grafica,  eemeiotiea  e formolare. 
Ometto  della  prima  era  lo  studio  della  scrittura,  della 
seconda  quello  de’ segni,  e della  terza  quello  delle 
fermole  usate  nelle  varie  specie  d’atti  ecc.  Il  sistema 
di  Gatterer  venne  adottato  da  Scbwabe,  Oborlin , 
Sebwartner  e Mereau.  Ma  questo  sistema,  per  quanto 
razioBale  appaia  a primo  aspetto,  non  rispondeva  al 
bisogni  delia  diplomatica,  come  neppur  quello  di 
Sebeenemann  che  la  distingue  in  in  tema  ed  esterna, 
secondo  ch'essa  si  occupa  del  contenuto  o della  forma 
de'  dooimenti.  Infatti  la  diplomatica  essendo  una 
scienza  essen^lmcnte  stromentalo,  sarà  sempre  stu- 
diala per  lo  scopo  speciale  che  uno  si  propone,  piut- 
tosto ebe  per  se  stessa,  e per  conseguenza  si  debbo 
aver  riguardo  a questa  circoslansa  nella  divisione  cui 
si  vuole  sottoporre.  Quindi  è che  noi  riguardiamo 
come  più  semplice  e più  naturale  quella  ebe  la  di- 
stingue in  generale  e particolare.  La  diplomatica  pe- 
ftsro/s  occupati  dei  titoli  in  genere,  de’  loro  carallerì 
intrinseci  ed  estrinseci,  della  loro  spedizione,  della 
loro  eonservazione  n^li  arebivii  ecc.  La  diplomatica 
particolare  si  occupa  de’  titoU  considerati  in  relazione 
al  loro  oggetto,  vaio  a dire  de’  titoli  politici,  canonici, 
giuridici,  domestici,  e personali.  La  diplomatica  ge- 
nerale dovrebbe  ancore  suddividersi  in  antica  e mo- 
derna, giacché  esistettero  documenti  sin  dal  tempo 
in  cui  cominciò  ad  essere  in  uso  la  scrittura.  Gli  Egi- 
tti, i Feoicii,  i Babilonesi,  I Persi,  gli  Ebrei,  i Greci, 
i Romani  e lutti  gli  antichi  popoli  inciviliti  ebbero 
scritti  pubblici,  gii  hanno  conservati  in  arebivii  e se 
ne  sono  giovati  per  la  loro  storia,  per  la  loro  giuris- 
prudenza, pe’  loro  interessi  politici.  Ma  siccome  i di- 
versi documenti  provenutici  diirsntichità  non  sono 
I gran  fatto  studiati  se  non  dai  filologi  e dagli  storici, 
e d’altra  parte  i punti  di  contatto  dolio  studio  di  questi 
antichi  titoli  con  quello  de’ manoscritti,  delle  meda- 
glie e delle  iscrizioni  si  moUiplicano  ogni  gwrno  più, 
ne  venne  che  da  questa  massa  di  documenti  e dalla 
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nece«siU  di  studiarli  lusieme  e per  nezxo  di  reiterata 
comparationi,  nacque  una  scienza  a parte  cbe  viene 
designata  col  nome  di  Piliociafia  (vrd4).  Adunque 
il  nome  di  diplomatica  sar4  più  specialmente  applicato 
allo  studio  delle  carte,  de’  titoli,  dei  diplomi,  in  una 
parola  di  tutti  i documenti  destioali  a stabilire,  a prò* 
vare,  e a guarentire  diritti  pubblici  o privati,  civili  o 
canonici. ->Oltre  alle  opere  già  citate  io  fatto  di  dìplo- 
malica  meritano  particolare  menzione  la  Clavii  dipto- 
melica  del  Barìngio,  Uanover  175t,  2 voi.  in^%*;  il 
lexicon  dipfomoticNm  del  Walther,  Gottinga  47àS'7, 
3 voi.  io'fol*';  VUistoria  dip/omaftea  del  M.  Scipione 
Maffei,  Uaolova  4737  in-à**;  il  DktioMUiin  raitonné 
de  dipfomaltgKe  del  benediuioo  D.  de  Vaines,  Parigi 
i77à,  3 voi.  ln-8*;  il  f^'ersucA  etnee  volUlàndìgat 
sleme  der  uUgtmeintH  besonden  óitern  Oiplomaiik  del 
Seboeoemana,  Gottinga  4803,  in'8*.  Finalmente  ao> 
cennereiDo  le  Istituzioni  diplomatiche  ad  il  Codiee  di- 
plomatico del  P.  Angelo  Fuuaoalu  (redi),  priom 
opere  in  tal  genere  elie  fossero  pubblicate  in  Italia. 
1^  JsliUuiooi  furono  accolte  con  applauso  grainlissimo 
da  tulli  i dotti  nazionali  e foreaiieri;  e un  giornale 
letterario  di  Parigi  le  esaltò  con  somme  lodi,  cbla* 
mando  quest’opera  efaettea  ocmmenle,  e raccomandan- 
dola a tutti  i bibliofili  ed  a tutte  le  biblioteche.  11 
Codice  diplomatico  poi  fu  mandato  in  Ince  dopo  la 
morte  deU’aulore  dalPabale  Amoretti  con  dotte  illu- 
strazioni. 

DiPiX)HAZlA  (polii.). — Nel  suo  senso  più  ristretta 
significa  Tarlo  di  condurre  negosiaiioni  o comporre 
trattati  ira  nazione  e nazione  per  mezzo  de’  ministri 
esteri  o per  mezzo  di  carteggio  ; ma  nel  suo  più 
esteso  significato  essa  comprende  la  scienza  del  ne- 
go^re  con  gli  Stali  stranieri,  prendendosi  per  fon- 
damento il  diritto  pubblico,  gli  obblighi  positivi,  o una 
giusta  considerazione  degTioteressi  di  ciascuna  parte. 
Intorno  a questo  soggetto  crediamo  di  non  poter  far 
niello  che  dì  raccogliere  alcune  osservazioni  delTin- 
trodniione  del  Manuel  diplomatique  di  Martens  in  cui 
vien  dato  un  distinto  raggusglio  delTimportanza  della 
diplomazia  e de’  suoi  oggetti  principali.  La  diploma- 
zia, dice  questo  valente  statista,  occupa  uno  de'prlmi 
posti  tra  le  scienze  utili.  Nello  stato  presente  del  mondo, 
il  destino  dello  nazioni  dipende  io  gran  parte  dallo 
loro  mutue  relazioni,  e queste  sono  alla  loro  volta 
regolate  e determinate  dalla  natura  della  loro  politica 
forestiera,  cioè  dal  successo  con  cui  sono  stati  coltivati 
e applicati  iprincipiidi  questa  scienza.  I..a  diplomazia 
abbraccia:  4*  11  diritto  delle  genti  da  coi  vengono  deter- 
minate le  relazioni  di  uno  Stalo  colTallro  cosi  in  pace 
come  in  guerra.  3”  I principii  politici  degli  Stati  indivi- 
duali dedotti  dai  loro  peculiari  interessi,  e una  cono- 
scenza del  modo  con  coi  questi  interessisi  possano  conci- 
liare e far  servire  al  dritto  delle  genti.  5*  La  cogni- 
zione dei  privilegi  e dei  doveri  degli  agenti  diploma- 
tici. A*  La  condotta  delle  negoziazioni,  ossia  il  corso 
da  tenersi  nel  trattare  gTinteressi  de'  diversi  Stati.  8* 
La  statistica  morale  e fisica  di  ciascun  potentato.  6"  La 
storia  polìtica  e militare  degli  Stali  aventi  relazioni 
diplomaticbe  ; e i dis^ni,  la  tendenza  e la  politica 


de*  loro  rispettivi  governi.  7*  I varii  sistemi  di  gover- 
no, di  supremazia,  di  concessione,  di  ritenzione,  dì 
equilibrio,  di  centralizzazione,  di  confederazione,  ecc. 
che  possono  mettersi  in  esecuzione.  8*  L’arte  del  com- 
porre dispacci  diplomatici.  A questa  molteplice  copia 
di  cognizioni  i diplomatici  dovrebbero  accoppiare  le 
facoltà  del  calcolo  e dell’ applicazione  peculiare  a 
menti  gagliarde,  il  faci  dee  eoneenaiues  che  può  sen- 
tirsi, ma  non  esprimersi,  la  circospezione,  la  destrezza 
e una  perfetta  integrità.  L’unione  dì  queste  varie  qua- 
lità procurerà  al  diplomatico  una  sagacia,  una  retti- 
tudine e una  franchezza  cbe  presto  o tardi  gli  assi- 
cureranno un  ascendente  sugli  animi  altrui  c daranno 
gran  peso  alle  sue  opinioni.  È da  notare  che  la  diplo- 
mazia di  ogni  nazione  va  più  o meno  soggetta  alle 
casualità,  come  sono  la  versatilità  inseparabile  dalle 
faccende  umane,  la  mutabilità  e le  passioni  delTuomo 

Ie  Tincertezza  d^li  eventi.  Oltracciò  una  morte  im- 
prevista, un  cambiamento  dì  ministero,  disegni  prò- 
ditorii,  un  falso  calcolo,  il  broglio,  sono  tante  cause 
cbe  possono  mutare  la  politica  o il  corso  di  un  go- 
verno, e questo  opererà  più  o meno  sopra  ogni  altro 
governo,  secondo  la  sua  maggiore  o minore  influenza. 
A tutto  questo  aggiugoesi  che  se  alcuno  de’  potentati 
nudrisce  disegni  ambiziosi,  la  diplomai^  si  fa  anche 
più  intralciata  e difficile,  e ogni  Stato  desidera  di  es- 
sere protetto  contro  la  tempesta  che  si  crede  immi- 
nente. Sensachè  dobbiamo  notare  che  i disegni  di 
un  governo,  per  quanto  saviamente  ordinati,  sono 
molte  volte  riusciti  a male  o per  colpa  di  persone 
subordinate  o perchè  coloro  coi  n'era  affidata  l’ese- 
cuzione applicarono  male  o non  bene  intesero  le 
istruzioni  de’  loro  superiori.  Dal  sin  qui  detto  appa- 
rirà chiaro  cbe  nella  diplomazia  si  formano  assai 
volte  falsi  giudizìi  sul  merito  dì  disegni  originali, 
pigliando  solo  ai^omento  dai  loro  risultamcnti.  11 
diplomatico  va  naturalmente  libero  da  ogni  rispoosa- 
bilità  quanto  alle  operazioni  frammiste  agli  avveni- 
menti della  guerra  ; c non  entra  mallevadore  se  non 
dell’ esito  de*  suoi  disegni  accompagnati  dalle  condi- 
ziooi  sotto  cui  li  ha  proposti.  La  diplomatico  di 
mediocre  capacità,  se  è &vorito  dalle  circostanze, 
può  fare  assai  |»ù  che  Tuomo  d'ingegno  superiore  il 
quale  abbia  a lottare  coll’avversa  fortuna  ; ma  que- 
sta diflereuza  di  esito  non  toglie  nè  aggiugne  alla 
riapettiva  loro  abilità,  e chi  ne  conosce  le  circostanze 
sa  benissimo  far  distinzione  tra  sagacia  ed  eveutua- 
lità.  La  diplomazia  è stata  sostanzialmente  praticata 
fin  da  quando  il  genere  umano  si  ordinò  in  ìslati  in- 
dipendenti; ma  sarebbe  difficile  il  fissare  il  tempo  in 
cui  siati  Mminciato  a Ut  uso  di  questo  termine.  Si 
vuole  però  che  il*  sistema  di  residenza  regolare  e 
non  interrotta  di  ministri  esteri  alle  corti  d'Europa, 
in  tempo  di  pa<m,  abbm  avolo  origine  al  tempo  del 
<mrdfnaledi  Ricb^ien.  Prima  d’allora  eransi  solo  man- 
date ambascerie  in  occasioni  speciali,  ma  accompa- 
gnate da  pompe  e seguito  assai  maggiore  che  non 
usMi  oggidì;  mentre  gli  essenziali  affari  di  Slato  veni- 
vano tra  luti  da  agenti  di  bassogrado.  Secondo  i rego- 
lamenti del  congresso  di  Vienna,  gli  agenti  diploma- 
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Ucì  deir  Europft  sono  presenteoseata  disposti  neU‘or> 
dine  sdente:  4**  Ambascisdori ; 9*  loTÌati  straor* 
dinarii  e ministri  plenipoteiuiarii  ; 3*  Minislri  resi* 
denti;  A*  Incaricati  d'affari  ; S*  Segretarii  di  lega- 
zione, e addetti.  Questi  ultimi  però  non  hanno  alcun 
preciso  carattere  diplomatico  e solo  per  cortesia  si 
considerano  come  facienti  parte  della  legazione.- — Tra 
le  migliori  opere  intorno  a questo  importante  soggetto 
si  vogliono  specialmente  accennare  il  Traiié  eomplel 
de  di^omolia  ou  Théorie  générale  dee  relaiiont  exié~ 
rieum  dee  Paiaiances  de  VEurop»  del  conte  de  Gar- 
den (Parigi  185Ó,  3 voi.  ìn*8*);  e P ^rnòasiodeur  el 
SM  fmeUoiUt  di  Wicqacfort  (47^6,  9 voi.  in-k*). 
Vedi  paro  tfanuel  ch^omatjqua  di  Martens  (Parigi 
1893);  Hist.  gen.  et  raieonnée  de  la  diplom.  frati- 
faiae  di  Flassao  (Parigi  1844,  7 voi.);  e Grundrin 
etnrr  Diplom.  Geeehichte  der  Europ.  Slaalshandel  tee. 
di  Martens  seniore  (Amburgo,  in-8°). 

DIPLOPIA  (poto!.).  — Parola  derivata  dal  greco 
j»rX9o$  doppio,  ed  ràla,  colla  quale  s'indica 
quel  disordine  della  vista  in  cui  gli  oggetti  appari- 
scono doppli.  Questo  vizio  sembra  prodotto  dal  non 
essere  uguale  l'impressione  delPc^getio  esterno  nelle 
due  retine  e ciò  per  diversità  di  sensibilità  fra  Tona 
e Vallra.  Tuttavia  Daniele  Hoffmann  riferisce  un  caso 
di  diplopia  in  un  individuo  che  guardava  con  un  oc- 
chio solo  ; il  che  riesce  assai  diffìcile  a spiegare.  La 
diplopia  può  essere  idiopatica  o simpatica.  Producono 
la  prima  lo  strabismo  incipiente,  le  ferite  del  globo 
dell'occhio,  la  luco  troppo  intensa,  rinfiammazione 
del  cervello  o delle  sue  membrane,  Tubbriachezza, 
i narcotici,  lo  spavento.  Si  osserva  simpatica  nelle 
isteriche,  negl’  ipocondriaci,  e nelle  persone  deboli 
ed  anemiche.  Se  è leggiera  e prodotta  da  causa  pas- 
s^giera  essa  cessa  spontaneamente,  allrìmonti  deb- 
besi  fare  attenzione  alla  causa  e curarsi  come  una 
principiante  amaurost  (twdt). 

DIPO  (zoof.).  — Genere  di  rosicanti  della  famiglia 
de*  topi  (mundm)  che  hanno  airincirca  gli  stessi  denti 
che  i ratti  propriamente  detti,. coda  innga  e pannoe- 
cbiuta,  testa  laiga,  occhi  grandi  e spo^enli  in  fuora; 
ma  il  principale  loro  carattere  consiste  nelle  estre- 
mità posteriori  smisuratamente  lunghe  in  paragone 
delle  anteriori,  e delle  quali  soprattutto  il  metatarso 
delle  tre  dita  di  mezzo  non  è formato  che  di  un  osso 
solo,  come  ciò  che  dicesi  Urto  negli  uccelli.  Questa 
sproporzione  di  membra  gli  ha  fatti  chiamare  topi 
^pedi  dagli  antichi.  E per  verità  essi  non  camminano 
gran  fatto  se  non  a salti  sni  piedi  diretani.  I loro  piedi 
anteriori  hanno  cinque  dita  ed  alcuno  specie,  oltre  le 
tre  grandi  dita  de*  piedi  posteriori,  ne  hanno  di  pic- 
eole  laterali.  Questi  rosicanti  vivono  io  tane  sotter- 
ranee e cadono  In  profonda  letargia  nella  stagione 
invernale.  La  specie  più  nota  è il  gerbo  o dipo  di 
Egitto  (drpus  eagilta  L.)  nel  qual  paese  è comunis- 
simo e vive  in  numerose  compagnie.  È d’indole 
assai  timida,  nè  si  può  tenere  lungamente  in  prigione. 
Quesiaspocie  abita  dalla  Barberia  sino  al  settentrione 
del  mar  Caspio.  Altra  specie  pur  nota  è l’alactagn 
(>ni<s  jacuht*  Pallas)  che  abita  dalla  Barberia  fino 


aU’oceano  Orientale  e fìno  al  settentrione  deirindifl. 
Questa  specie  distiogoesi  dalla  precedente  massime 
per  orecchie  più  lunghe. 

DIPODIA  (poes.).— Termine  greco  derivalo  da 
due  volte,  e piede,  il  quale  signìfìca,  nella 

poesia  antica,  una  maniera  di  scindere  e misurare  i 
versi  prendendo  due  piedi  alla  volta.  Secondo  la 
meno|M>dia  (da  uro)  i piedi  contansi  a uno  a 
uno,  mentre  aecopplansl  a due  a dae  per  mezzo 
delia  dipodia.  Giusta  il  primo  metodo  Tesametro  è 
di  sei  piedi  o misure,  laddove,  secondo  la  dipodia, 
ne  ha  soltanto  tre  e diventa  un  trimetro.— /^tpodtn 
chiamavasi  pure  una  danza  particolare  osala  dagli 
Spartaoi,  della  quale  è fatta  menziono  in  Esiebio  e 
in  Polluce. 

DIPSA  (erpefof.).— Genere  di  serpenti  che  Cuvier 
pose  sotto  il  gran  genere  eofuòro  e che  ha  per  ea- 
ralleri  : corpo  compresso , assai  meno  largo  della 
testa  ; scaglie  della  serie  spinale  del  dorso  più  grandi 
delle  altre.  Otto  specie  si  numerano  in  questo  ge- 
nere. tutte  proprie  dell’Asia  e deirisola  di  Giara,  e 
due  di  esse,  cioè  la  dipsu  dendropAi/e  e la  dipscu 
H^eigelii  sono  state  in  questi  ultimi  tempi  riconosciute 
per  velenose,  perchè  fomite  di  denti  mascellari  poste- 
riori scanalati.  11  Dr.  Leacb  adopera  pure  il  ter- 
mine dìpau  per  distinguere  un  genere  di  conchiferi 
d'acqua  dolce  e dice  che  il  suo  posto  è tra  «mio  e 
onodORfa. 

DiPSACEE  (Dtfaicu)  (boi.).  — Famiglia  naturalo' 
di  piante,  che  a primo  aspetto  presentano  molta  ras- 
somiglianza eolie  eompoeie  (vedi),  dalle  quali  tulUTla 
facilmente  si  distinguono  per  essere  ciascuno  dei  pic- 
coli fìori,  componenti  il  capitolo,  munito  di  calice,  e 
gli  stami  io  numero  di  quattro,  colle  antere  libere. 

I caratteri  di  questa  fanitglhi  sono:  fiorì  irregolari 
o sub-regolari,  ermafroditi,  ordinariamente  sessili 
ed  aggr^ti  a capolino  sopra  un  ricettàcolo  comune, 
munito  d’involoero  squamiforme  o fogliaceo  ; ciascun 
fiore  in  generale  accompaguato  da  una  bratteola 
membranacea  o coriacea  ; i fiori  della  cireonferenzn 
dd  capitoli  speaso  radianti , cioè  a corolla  molto 
più  ampia  di  quella  degli  altri  fiori.  Calice  doppio  : 
l’esterno  o ealiculo,  o ineolueello,  tuboloso  o turbi- 
nalo, peraistente,  angoloso  o solcato,  ordinariamente 
d’ampiesza  quasi  eguale  a quella  del  calice  interno, 
per  lo  più  coronato  da  un  lembo  a forma  di  tazza 
o di  corona,  soarioso  od  erbaceo,  intiero  o fimbrio- 
lalo  0 dentato,  persistenle,  ordinariamente  accre- 
seente  ; calice  interno  per  lo  più  a tubo  membra- 
naceo, non  aderente,  ma  applicato  immediatamente 
suU'ovarlo,  spesso  ristretto  oltre  la  sommità  di  que- 
sto in  un  eolio  filiforme  o colonnare,  aderente  alla 
parte  inferiore  dello  stilo  ; lembo  a guisa  di  tazza 
0 di  disco  0 di  cupola  o troncato  o con  quattro  a 
cinque  denti,  o pappiforme,  epigino,  persistente  o 
finalmente  caduco;  pappo  fatto  di  sete  semplici  o 
piumose,  generalmente  in  numero  definito.  (Le  mo- 
riiiee  hanno  un  calice  aderente,  coronato  da  un 
lembo  f(^liaceo , bi-labiato).  Corolla  inserita  alla 
sommità  del  tnbo  del  calice,  gamopetala,  raramente 
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rioghiosa,  spesso  sub'ineguale,  fessa  in  quattro  o 
cinque  lobi,  t^uattro  stainì  inseriti  al  (ubo  della  co- 
rolla ed  alterni  ai  lobi,  per  lo  più  distìnti  c liberi  ; 
antere  versatili,  a due  logge.  Stilo  filiforme:  stimma 
semplice,  longitudinale  o sub-capitato.  Frutto  inde- 
iscente membranaceo  o sub-nucameolaceo,  a una 
sola  loggia  ed  un  solo  seme,  coperto  dai  due  calici 
e ordinariamente  coronato  dal  lembo  del  calice  in- 
terno. Seme  pendente  net  frutto,  con  albume  car- 
noso ; embrione  retto , a due  cotiledoni , radicìna 
superiore.— Le  dipsacee  sono  erbe  o suffrutici  a foglie 
opposte,  rariisimamente  verticillate,  di  forma  molto 
varia,  anche  negli  stessi  individui,  le  radicali  non 
conformi  alle  altre.  Queste  piante  appartengono  tutte 
alle  regiooi  estratropicaìi  e la  maggior  parte  abitano 
le  regioni  prouime  al  Mediterraneo  ; il  più  di  esse 
sono  prive  di  proprietà  osservabili.  — La  famiglia  di 
cui  trattasi,  è stata  divisa  da  De  Candolle  in  due  tribù, 
le  morìnee  e le  scabiosee,  avendone  distratte  le  vale* 
riaoee  già  compresevi  da  Jussieu;  tuttavia  Spacb  av- 
visa le  morinee  avere  assai  maggiore  affinità  colie 
valerìanee  che  non  colie  dipsacee. 

DiPSACO  o ciaooirs  o ca&do  siltatico  (oirsacos) 
(6ol.  e agrìe.).  — Genere  di  piante  appartenente  alla 
tetrandria  monoginia  del  sistema  Lìnneano,  e tipo  della 
^miglia  delle  dipsacee,  dàlinlo  per  t seguenti  carat- 
teri : capitoli  sub-cilindracei  od  ovoidi  ; involucro 
fatto  di  scaglio  sub-lineari,  acute,  rigide,  coriacee, 
sub-biseriali,  aoisomelre,  patenti;  ricettacolo  comune 
futiiforme  o ciliodraceo,  elevato,  guarnito  di  pagliette 
coriacee  o scarìose,  semi-abbraccianti,  navicolari, 
cannate  al  dorso,  fioicoU  in  punta  lesiniforme  (or- 
dinariamente rigida  c pungente)  alla  sommità  ; ca- 
liculo  sub-coriaceo,  prismatico,  tetraedro,  con  uno  o 
due  nervi  in  ciascuna  fiiccia,  coronato  da  un  mar- 
gine cartaceo  appena  apparente  ; lembo  calicìno 
cupoliforme,  a quattro  denti  o troncalo,  piccolo,  lì- 
nalmente caduco;  corolla  sub-regolare,  imbutiforme, 
quadrifida,  col  lobo  esterno  più  ampio;  quattro 
stami  ^uati,  sporgenti  ; stilo  filiforme  ; stimma  pic- 
colo, imbutiforme  ; frutto  privo  di  pappo. — Questo 
genero  comprende  sette  specie,  secondo  Sprengel  ; 
tredici,  secondo  De  CandoUe,  delle  quali  però  alcune 
sembrano  mere  varietà  : sono  erbe  bienni,  alle, 
ramose;  fusto  eretto,  fistoloso,  spesso  munito  (del 
pari  ebe  U nervo  medio  delle  foglie)  di  piccoli  pun- 
goli 0 di  peli  rigidi  ; foglie  opposte,  per  lo  più  con- 
nate alla  base,  dentate  o laciniate,  le  radicali  rosu- 
lale,  e ristrette  in  picciuolo  ; capitoli  terminali,  ob* 
lungUi  0 sub-rotondi  ; fiori  generalmente  più  brevi 
ebe  le  pagliette  del  ricettacolo  ; corolle  bianche  o 
carnee  o lilacine  o gialliccie.  La  specie  seguente  è la 
sola  che  interessa. 

DirsAco  OBI  LAHucou  (dipsoctii  /‘uUoHum  Mìll.). — 
Pianta  alla  da  tre  a sette  piedi  ; radice  a fittone, 
grossa,  carnosa,  bianchiccia,  alquanto  amara  ; fusto 
assai  consistente,  angoloso,  scanalato,  cosperso  (mas- 
sime verso  la  sommità)  di  pungoli  blancbicci,  retti- 
linei, dilatati  alla  base  ; rami  rigidi,  eretti,  portanti 
un  solo  capolino  ; foglio  consistenti,  Uscie,  di  colore 


verde-glauco,  inermi  o spinulose  inferiormente  sulla 
costa,  le  radicali  oblunghe,  crenate,  ottuse,  lunghe 
da  dieci  a venti  pollici,  le  caulino  crenate  o dealate 
od  inciso-dentate,  (le  superiori  intiere)  ovali  od  ovali- 
oblunghe,  ottuse  od  acute,  le  inferiori  connate  in 
guisa  che  formano  una  sorta  di  recipiente  in  cui  rac- 
cogliesi  l’acqua  di  pioggia  e la  rugiada,  in  cui  talora 
vanno  ad  abbeverarsi  gli  uccelli,  dal  ebe  derivò  il 
nome  dipsaem  (assetato)  dato  a questa  i^nta  da  Dio- 
scoride  ; capitoli  prima  emisferici,  poi  grossi,  cilin- 
drici, lunghi  da  due  a tre  pollici,  colle  scaglie  del- 
rinvolucro  amplissimo,  pungenti,  llneari-lanccolate, 
patenti,  rìcurvate  alla  sommità,  anisomelre,  spesso 
spinulose  ai  margini , tutte  o quasi  tutte  più  brevi 
dei  capitoli;  ricettacelo  fusiforme;  pagliette  coria- 
cee, con  appendice  oblungo-lanceolata , carinala, 
mucronata,  rigidissima,  ricurvata  alla  sommità,  spi- 
nulosa  ai  margini  e sulla  carina;  corolla  carnea. 


Fiorisce  in  estate.  — Questa  specie  dicesi  nativa  del- 
l’Buropa  meridionale  cd  ha  molta  rassomiglianza  con 
due  altre  specie  assai  comuni  in  quasi  tutta  FEu- 
ropa  {dipsacHS  $ylvt$lTii  Miti,  e U.  lacinitUut  Link.) 
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eolie  quali  è stata  infalli  riunita  da  alcuni  botanici, 
distinguendosi  tuttavia  da  esse  principalmente  per 
)e  pagliette  del  rieetlacolo  cbe  sono  uncinate  nel 
D.  futlofinm,  rette  nelle  altre  specie,  per  U quale 
fnrina  delle  pagliette  e per  la  loro  rigidcaza  ed  elasti- 
cità i capitoli  del  primo  sono  da  tempo  immemora- 
bile adoperati  per  pettinare  i tessuti  di  lana  dopo 
cbe  sono  stati  purgali  al  follone,  dal  che  derivò  il 
nome  di  eordioire  d fntlon  o cord^  à benneHer  dato 
dai  Francesi  a questa  pianta,  la  quale  è perriò  abbon* 
dantemente  coltivata  nei  campi  in  alcuni  paesi  e prio* 
cipaltnenle  nei  dintorni  di  l/)uviers,  Elbenf,  SÀlan, 
Carcassonne  ecc.,  d'onde  vengono  eiiandio  trasmessi 
in  copia  ad  altri  paesi  i suoi  capitoli  per  Fuso  sud- 
detto, al  quale  si  è tentato  in^'ano  inora  di  sosti- 
tuire quello  delle  macchine.  I.e  api  raccolgono  avi- 
damente il  miele  dei  fiori  di  questa  pianta  e dicesi 
eho  gli  alveari  situali  in  vicinanza  di  esse  riescono 
molto  produttivi.  OUrecchè  questi  insetti  vanno  vo- 
lentieri a bere  nei  recipienti  d'acqua  formati,  eome 
già  accennammo,  dalle  basi  connate  delle  fòglie  del 
dipsaco,  senza  rischio  d'annidarsi,  come  succede 
nei  niscelli,  negli  stagni  ed  anche  nei  vasi  pieni 
d’acqua  che  sogHonsi  collocare  presso  le  arnie.  I ca- 
pitoli e le  radici  dì  questa  pianta  voglionsi  dotate  di 
virtù  sudorifica  e diuretica. 

COLTIVAZIORE  DCL  DIPSACO  OCARDO  DEI  LANAIOOU.  QllO- 

sta  pianta  vuole  un  terreno  profondo,  assai  pìngue  e 
non  umido.  La  seminagione  si  fa  in  autunno  nelle 
regioni  meridionali,  in  primavera  nei  paesi  freddi  : 
taluni  formano  il  semenzaio  in  primavera  e trapian- 
tano in  autunno  per  risparmio  di  terreno,  stante  cbe 
questa  pianta  adulta  occupa  uno  spazio  considere- 
Tole  ; altri  seminano  a dimora,  alquanto  fitto,  strap- 
pando poi  te  piante  superflue,  cosicché  vi  resti  per 
ogni  verso  riatorvallo  dì  un  piede  e mezzo  tra  l una 
e r altra,  onde  ognuna  di  esse  possa  estendersi  e 
moltiplicare  i suoi  rami  o per  conseguenza  ì capi- 
toli , e per  poter  praticare  i necessarii  lavori  a mano 
ovvero  colla  tappa  a cavallo.  Taluni  seminano  navoni 
tra  le  file  dei  cardi,  per  ricavare  qualche  utile  dal 
terreno  vacuo  ; anzi  v’  ha  chi  semina  il  cardo  dei 
lanaiuoli  colta  segala  o col  furmento  d’inverno,  più 
spesso  coi  martengbi,  le  quali  colture  misto  sono  con- 
dannate da  Tessier.  Nei  primo  anno  si  strappano  di 
terra  solamente  gl’ individui  cbe  non  sono  di  bella 
venuta,  si  sarchia  e si  zappetta  spesso  per  estirpare 
le  erbe  inutili;  al  fine  deirinverno  si  cavano  tutte 
le  piante  superflue,  e si  surrogano  con  esse  quelle 
che  fossero  perite  ; si  ripetono  le  sarchiature  finché 
lo  foglie  divenute  assai  ampie  rendano  inalile  questa 
operazione,  bastando  esse  a soffocare  le  male  erbe  ; 
nelle  grandi  siccità,  sarà  proficua  qualche  annaffia- 
tura.—La  ricolta  dei  capitoli  è assai  lunga,  perché 
non  maturano  tutti  contanporaneamente  » si  rico- 
nosce la  loro  maturità  dalla  caduta  dei  fiori  e da  un 
principio  d'ingiallimento  del  fusto;  perciò  ogni  due 
giorni  si  vanno  tagliando  i capitoli  maturi,  lasciando 
ad  ognuno  una  porzione  di  fusto  lunga  un  piede, 
per  poterli  legare  assieme  in  fasci  di  cinquanta  al- 


l’incirca : tali  fasci  si  sospendono  capovolti  ad  una 
corda  lesa  in  luogo  ben  ventilato  e difeso  dall' umi- 
dità e dal  sole;  T essiccazione  dei  capitoli  succede 
più  rapidamente  esponendoli  ai  raggi  solari,  ma  essi 
diventano  giallicci  o rossicci  e gli  uncini  restano  troppo 
rigidi.  Essiccati  perfettamente  i capitoli,  si  conservano 
in  luogo  riparato  dairnmido  per  metterli  in  commer- 
cio : i migliori  sono  quelli  di  forma  perfettamente  ci- 
lindrica, pieni  nei  loro  interno,  e cogli  uncini  soUili 
e rigidi;  si  preferiscono  quelli  raccolti  nell’anno 
precedente.  — I semi , che  oUengonsi  dai  capitoli 
raccoUi  nel  modo  suindicato  per  servire  di  cardi, 
sono  generalmente  poco  confacenti  per  la  riprodu- 
zione : a quest'  uopo  conviene  lasciare  sullo  piante 
alcuni  capitoli  sinché  siano  giunti  a maturità  per- 
fetta ; allora  si  tagliano  ed  essìecali  si  scuotono  su  di 
una  tela,  est  conservano  in  luogo  secco  t semi  cbe 
ne  sono  caduti,  i migliori  essendo  quelli  cbe  più 
facilmente  slaecansi  dal  calice. 

DIPTERI  (enfomof.).  — L’no  degli  ordini  in  col  si 
dividono  gl' insètti.  Questo  none  venne  primamenle 
applicato  da  Aristotile  e fu  poi  adottato  da  quasi 
tutti  gli  entomologi  per  designare  gTìnaelti  il  cui 
carattere  principale  è l’essere  forniti  soltanto  di  due 
ah.  La  mosca  domestica  ci  poi^e  un  esempio  h- 
miliare  di  eolwto  ordine.  Alcuni  inselli  dipteri  però 
mancano  di  ale  (come  le  specie  de’ generi  niriopAo- 
^s,  nyclrroòfa,  ecc.),  ond’é  necessario  cbe  qui  toc- 
chiamo di  altre  peculiarità  di  questi  insetti.  — i di- 
pteri hanno  sei  piedi,  con  tarsi  a cinque  articoli,  una 
proboscide,  due  palpi,  due  antenne,  tre  occhi  e due 
bilancieri.  Le  ale  sono  per  lo  più  in  posizione  oriz- 
zontale e trasparenti;  le  loro  nervature  non  sono  in 
gran  numero  e sono  disposte  la  più  parte  iungitu- 
dinalmente,  carattere  cbe  distingue  le  ale  dei  dipteri 
da  quelle  de’nevropteri  e degrfmenoptcri.  La  pro- 
boscide , ritnala  nella  parte  inferiore  della  testa , c 
generalmente  corta  e membranosa,  e consiste  in  una 
vagina  (o  In  una  parte  analoga  al  labbro  di  sotto 
degl' insetti  mandibolati)  che  serve  a tenere  inricme 
altre  parti  della  bocca  le  quali  rappreaentano  le 
mandibole,  le  mascelle,  la  lingua  e il  labbro.  Nella 
struttura  della  proboscide  sono  tuttavìa  modificazioni 
considerevoli.  In  alcuni  é lunga,  sottile  e cornea,  e 
il  numero  de'pezzi  rinchinsivi,  cbe  sono  generalmente 
sottili  e affilati , varia  da  due  a aei.  Egli  é evidente 
cbe  sifNUa  struttura  è soltanto  adatta  all’estrazione  e 
trasntessione  dei  fluidi  ; e quando  questi  fluidi  sono 
contenuti  dentro  qualche  sostanza  roediocremenle 
dura,  le  parti  rinchiuse  nella  vagina  della  proboscide 
vengono  adoperale  come  lancette  per  ferire  e pene- 
trare io  modo  da  lasciar  uscire  il  fluido  che,  me- 
diante la  loro  pressione,  ó costretto  ad  ascendere  ed 
entrare  neU’esofago.  I palpi  sono  aitaali  alla  base 
della  proboscide.  Le  antenne  sono  sulla  parte  ante- 
riore della  testa  e vioine  alla  loro  base.  Sono  co- 
munemente piccole  e di  tre  articoli,  Tultiroo  de’quali 
però  è spesso  fornito  di  un’appendice  detto  stiletto , 
che  varia  eonsiderabilmente  non  solo  di  forma,  ma 
anche  di  posizione.  In  alconi  insetti  di  quest’ordine 
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conio  « per  eeerapio,  ne'lipufidi , le  antenne  sono 
lunghe  e compongon^i  di  molli  articoli  e ne’cu/icidi 
rassomigliano  a piccole  piume.  Gli  occhi  sono  per 
lo  più  grandi,  massimamento  no’ maschi,  ue’ quali 
occupano  spesso  quasi  tutta  la  testa.  1 bilancieri 
sono  due  piccoli  organi  di  forma  sottile  e forniti  di 
un  globelto  aU'apice,  situati  alla  base  del  torace  a 
ciascuu  lato  e immediatamente  dietro  al  luogo  in 
cui  Irovansi  attaccale  le  ale.  Questi  organi  sono  stati 
considerali  da  molli  come  analoghi  alle  ale  inferiori 
degl’ insetti  tetrameri.  Latreille  e altri  però  pensano 
diversamente , per  non  essere  essi  attaccati  alla  me- 
desima parlo  del  torace.  L'uso  di  questi  organi  non 
è ben  nolo,  ma  alcuni  credono  che  il  globetto  ac- 
cennalo si  possa  empiere  di  aria  e serva  a tenere  in 
equilibrio  Tinselto  durante  il, volo,  al  qual  tempo  que- 
sti organi  sono  in  rapido  movimento.  Quanto  al  to- 
race , non  occorre  qui  di  osservare  altro  se  non  ohe 
la  parlo  principale  di  esso  che  sia  visibile  di  sopra 
consiste  nel  mesolorace;  il  protorace  o il  metato- 
race  essendo  comparalìvameDle  piceoii.  Lo  scudetto 
varia  considerabllmente  di  forma  ed  è talvolta  ar- 
mato di  spine.  1.0  troviamo  sviluppato  io  modo  stra- 
ordinario nel  genere  celifo  (Ualmao)  dov’è  assai 
convesso  e copre  l’ intero  addomine.  Questo  rara- 
mente presenta  più  di  sette  segmenU  distinti  ed  è 
di  forma  assai  variabile.  — I dipteri  subiscono  ciò 
che  si  chiama  una  trasformazione  compiuta.  Le  loro 
larve  mancano  dì  piedi  e hanno  la  testa  della  me- 
desima sostanza  del  corpo  e senza  forma  determi- 
nata. Le  parti  della  bocca  presentano  due  lamine 
acuto  e scagliose.  Gli  stimmi  sono  quasi  tulli  collo- 
cati sopra  il  segmento  terminale  del  corpo.  Quando 
sono  per  passare  allo  stato  di  ninfa,  non  gettano  via 
la  pelle  (come  fanno  le  larve  delia  maggior  parte 
degl’ insetti),  ma  questa  s’ indurisce  gradatamente  e 
poco  dopo  ranimale  assume  iiitoroamcnie  lo  stalo 
di  ninfa , cosicché  la  pelle  della  larva  forma  come 
a dire  un  bozzolo.  Questa  regola  va  però  soggetta 
ad  eccezioni,  giacché  molli  cambiano  la  pelle  prima 
di  passare  allo  stalo  di  ninfa  e alcuni  tessono  11  boz- 
zolo. È qui  da  osservarsi  che  in  alcune  specie  del 
genere  iareophaga  le  uova  si  schiudono  nel  corpo 
della  madre  donde  gl'  ioseUì  escono  già  in  istato  di 
larva  ; e nei  pupipari  non  solo  le  uova  si  schiudono 
nel  corpo  della  madre,  ma  le  larvo  vi  rimangono 
fino  alla  loro  trasformazione  in  ninfe.  ^Quanto  alle 
abitudini  di  questi  insetti , se  nc  Irallcrà  sotto  i ri- 
spettivi nomi  delle  varie  famiglie  e de’varit  generi; 
e perciò  faremo  fine  toccando  delle  due  grandi  se- 
zioni io  cui  quest'ordine  è diviso  da  Macquart,  cioè 
ì neoiocrri  e i hmeoceri.  Le  loro  specie  si  distinguono 
principalmente  pel  numero  degli  articoli  alle  antenne 
e ai  palpi.  — La  sezione  cioè  de'nemocerì,  ha  per 
caratteri;  antenne  filiformi  o setacee,  spesso  lunghe 
quanto  la  testa  e il  torace  insieme,  e composte  al- 
meno di  sei  articoli;  palpi  di  quattro  o cinque  ar- 
ticoli ; corpo  generalmente  sottile  e allungato  ; testa 
piccola  ; proboscide  talvolta  lunga  e sottile  e inclùu- 
deute  sci  lancette,  e tarallra  corta  e grossa  e con  sole 
£/tacl.  pop.  — Tono  IV. 


due  lancette;  (oraee  grande  e assai  convesso;  gambe 
lunghe;  ale  lunghe  e con  celle  basibri  allungite.  — 
sezione  2*,  cioè  de’òracoeen,  ha  per  caratteri: 
antenne  corte,  di  tre  articoli,  il  terzo  de’quali  gene- 
ralmente fornito  di  uno  stiletto;  palpi  di  uno  o due 
articoli;  lesb  per  lo  più  eraisferica  e larga  quanto  il 
torace;  proboscide  o lunga,  sottile,  coriacea  e pro- 
trusa,  o corta,  grossa  e rìtmUa,  e contenente  o sti, 

0 quattro  o due  lancette;  torace  mezzanamente  con- 
vesso; piedi  per  lo  più  di  mediocre  lunghezza;  ale 
con  celle  basilari  piuttosto  brevi.  — Le  opere  princi- 
pali intorno  agl' insetti  dipteri  sono:  Diptera  axofieo, 
di  Wiedemann,  un  voi.  ìn-8*  1821;  SistematiKhe  tìe- 
schreifmttg  éer  bekannten  europàischen  sveifliigelingen 
Insekten^  di  Meigen,  6 voi.  in-8*  con  figure;  Diptères 
dì  3lacqnart,  2 voi.  Ìn-8*,  nello  ^uifea  à Buffon  ^ 
Histoire  dei  insectes. 

DIPTKKICE  (Diptcriz)  (òot.)  (o.  Eouxiaocas). 

DilTEltO  0 Dittcro  (orchtl.  auf.).  — Sembra  che 
questo  nome  il  quale  vuol  dire  a due  afe  dovesse  es- 
sere applicato  a quella  specie  di  edifizii  che  aveva 
un’ala  di  colonne  per  parte  ; ma  in  vece  indicava  presso 

1 Greci  ed  i Romani  quella  specie  di  (empio  che  ne 
aveva  due  |>er  ogni  lato:  ble  era,  al  dire  di  Plinio 
e di  Vitmvio,  il  famoso  tempio  di  Diana  ad  Efeso 
(redi  Tavoli  zzi). 

DIRADARE  (ceon.  nir.). — Questa  voce  in  agri(Z>l- 
tura,  o si  parli  di  piante  o di  frutb,  significa  tome 
via  Unte,  o coglierne  qua  e là  per  modo,  che  le  rima- 
nenti restino  più  rade  e vengano  meglio.  È ebbro 
che  seminando  fitto  le  piante  ebo  ne  nascono  si 
usurpoDO  reciprocamente  il  nulrìmcnlo  e si  privano 
dello  utili  Influenze  dell’ aria  e della  luce.  Ciò  rende 
indinpcnsabilo  l'operazione  di  diradarle,  strappando 
quello  che  sono  più  deboli  o troppo  vicine  alle  altre  le 
quali  mostrano  di  poter  far  buona  prova,  avvertendo 
di  bsebre  tra  l’una  e l’altra  delle  rimanenti  b di- 
stanza proporzionata  alla  grandezza  che  debbono  ac- 
quistare. Ma  sarà  sempre  meglio  seminar  rado  che 
trovarsi  poscia  costretti  a diradare.  L'o  bosco  si  di- 
rada laglbndo  una  parte  degli  steli  che  crescono  al 
piede  di  ogni  albero.  Si  diradano  anche  i rami  ed 
i frutti  di  un  albero  che  ne  sia  troppo  carico;  e in 
lutti  questi  casi  si  ba  sempre  in  mira  di  conferire  alle 
piante  vigore  e grossezza.  Ma  quesU  operazione  do- 
manda grandi  cure  e grandi  precauzioni,  potendo, 
mal  fatU  che  sia,  riuscire  anzi  che  utile,  dannosa.  Si 
preferisca  in  ogni  caso  il  diradare  a poco  a poco  ed 
in  proporzione  del  bisogno,  ^eì  boschi  cedui  d'alberi 
fronzuti  si  suol  diradare,  quando  sono  giunti  all' età 
di  8 o 10  anni,  se  accade  che  siano  troppo  folli;  e si 
deve  operare  coiisideraUmenle  e con  inteliìgcnza,  ri- 
spetUodo  i fu)U  più  belli  e più  robusti.  Gli  appalli 
in  questi  casi  sono  da  riprovarsi,  essendo  interesse 
deirappaluiore  il  Ugliar  di  preferenza  quelli  che  si 
dovrebbero  rispettare.  QuesU  fu  la  cagione  per  cui 
le  leggi  francesi , e particolarmente  l’ordinanza  del 
1669,  proibirono  i diradamenti  ne'  boschi  fronzuti 
dello  SUto,  legge  accctUU  da  pcreccbie  nazioni,  ed 
oggidì  in  vigore  anche  nel  regno  di  ^apoli.  Ma  t 
lU 
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viotaggi  fUici  dei  diradamenli  e stcrpameoU  sono 
grandissimi  e tali  da  meritare  dai  governi  altre  prov- 
videnze. De  Froidour,  Buffon,  Duhamel  e Varenne 
de  Fenille  lì  considerarono  necessarli  alla  prosperità 
de*bosclii;  ma  confessarono  T operazione  tanto  dif- 
fìcile da  non  doversi  commettere  che  a persone  in- 
telligenti ed  oneste.  I moderni  non  s’accordano,  ma  t 
più  riguardano  utili  i diradamenti  anche  nelle  fore- 
ste dello  Stato,  e Bandrillart  in  una  sua  dotta  Memo- 
ria si  è ingegnato  di  togliere  la  mala  opinione  di 
molli  in  proposito  di  questo  sistema,  stabilendo  un  ' 
principio  importante  di  economia  rurale,  cioè:  lai 
convenienza  del  diradamento  tanto  nei  boschi  cedui, 
quanto  in  quelli  di  allo  fusto.  I melodi  eh’ egli  pro- 
pone sono  atUnti  alle  opere  dei  Tedeschi  llartig  e di 
Burgsdorf  e da  una  istruzione  distesa  da  Lintz  ai 
tempi  di  Napoleone  (o.  PiivrActoiiE). 

DIRAMARE  (eean.  rur.).  — È ropcraztone  con  cui 
si  spiccano  rami  da  un  albero  o col  taglio  od  altri- 
menti. Qualunque  taglio  di  qualche  considerazione 
fatto  ad  un  albero  che  sla  in  sugo  o ebe  incominci  a 
porvbi,  riesce  sempre  dannoso  e spesse  volte  funesto. 
Lo  leggi  francesi,  e particolarmente  quella  del  1669 
ancora  in  vigore,  condanna  colui  ebe  sbranchi  in 
modo  qualunque  un  albero  di  foresta  alle  stesse  pene 
ebe  se  lo  ave^c  abbattuto.  Cosi,  concliiudendo  dal 
grande  al  piccolo,  non  si  dee  permettere  che  le  pe- 
core e le  capre  entrino  a pascolo  nei  boschi  nella 
stagione  in  cui  le  piante  si  destano  dal  loro  sonno. 
— sbrancauiento  può  essere  occasionato  anche 
dalle  meteore  celesti.  Pi  raro  il  caso  che  un  albero 
colpito  dalla  folgore  possa  sopravvìvere.  Gli  uragani 
spezzano  o fracassano  i rami  degli  alberi  che  incon- 
trano, più  0 meno  secondo  Tinipcto  con  cui  proce- 
dono. Cessata  la  procella,  bisogna  far  salire  nomini 
intelligenti  sugli  alberi  maltrattali,  onde  tagliarne  in- 
tera la  piaga  dei  rami  rotti  o contorti,  coU’acceUa  od 
altro  stromento  tagliente,  andando  sino  al  vivo  della 
pianta  onde  la  {tarie  sana  possa  rimettersi  in  sago  e 
gittar  nuovi  polloni.  — Soglìonsi  gli  alberi  potare  con 
due  intendimenti  : 1*  di  farli  creocore  in  altezza;  3*  di 
trarne  legna  da  fuoco.  Nel  primo  caso  non  si  giunge 
«enipre  al  desiderato  intento;  poiché  se  é vero  che 
togliendo  al  sugo  la  via  dì  circolare  ne’  rami  inferiori, 
tagliandoli,  esso  sale  alle  parli  superiori  c ne  aumenta 
raccrescimento,  è vero  altresì  che  quello  che  si  gua- 
dagna da  un  lato  si  perde  daU’altro,  sapendosi  che 
gli  alberi  assorbono  il  loro  alimento  tanto  dalle  fo- 
glie quanto  dalle  radici.  Chi  vuol  convincersi  di  que- 
sta verità  osservi  due  alberi  della  stessa  natura,  della 
stessa  età  ecc.,  l'uno  dei  quali  sia  stato  sbrancato  e 
Taltro  abbandonato  a se  stesso.  — Il  diramare  in  so- 
stanza non  è raccomandabile  se  non  per  gli  alberi 
novelli  che  voglìonsl  far  salire  in  allo , e anche  in 
questo  caso  l’operaiione  richiede  grandi  cautele.  Non 
si  debbono  tagliare  se  non  due  a tre  ramicelli  infe- 
riori ogni  anno,  e ciò  vnolsi  fare  durante  il  sonno 
delle  piante.  Tenga  adunque  per  dimostrato  il  colti- 
vatore: che  il  diramare  nuoce  sempre  dal  più  al  meno 
alle  piante.  Ma  dovendo  egli  aver  sempre  in  vista  dì 


trarre  dal  suo  fondo  il  maggior  reddito  possibile,  può 
accadere,  ed  accade  spesso  veramente,  cb'ei  debba 
sacrificare  la  prosperità  de’suoi  alberi  ad  altri  suol 
interessi.  Tali  sono,  per  esempio,  il  bisogno  di  legna 
da  fuoco,  la  necessità  di  toglier  l’ombra  soverchia  al 
suolo  in  cui  si  coltivano  i cereali,  ecc.  Dei  danni,  sem- 
pre vuoisi  preferire  il  minore.  Nuoce  agli  alberi,  per 
esempio,  il  privarli  delle  loro  foglie;  ma  vi  sono  molti 
paesi  in  Italia,  se  non  altrove,  dove  si  sfogliano  onde 
nudrire  il  bestiame  per  qualche  mese  dell’anno,  es- 
sendo dimostrato  che  in  siffatti  luoghi  una  tale  opera- 
razione  riesce  più  utile  che  dannosa.  Torneremo  su 
questo  argomento  alla  parola  Potaciose  (cedi). 

DIRE  (Dia*)  (mtfof.)  (u.  Fcrie). 

DIRETTO  (a/9.).  — Cosi  si  chiama  il  rapporto  0 la 
ragione  che  esisto  tra  due  quantità  a e 6,  quando  è 

10  stesso  di  quello  che  esiste  tra  due  altre  A,  B,  cioè 
quando  si  può  stabilire  la  proporzione  a : 6 : : A :B; 
ed  allora  si  dice  che  a e 6 sono  in  ragione  0 in  rap- 
porto diritto  di  A c B.  Che  se  invece  il  rapporto  dì 
ò e a fosse  eguale  a quello  dì  A e B , e si  avesse  la 
proporzione  b : a : : A : B,  sì  direbbe  che  le  due 
prime  quantità  sono  io  rapporto  inverso  dì  A e B (t'ergi 
UAProRTO,  PaoponziONC,  Tee  (Regola  del). 

DIRETTO  (os/r.  e /7s.).  — In  astronomia  si  dice  che 
{ pianeti  sono  diretti  quando  sembrano  muoversi  da 
occidente  in  oriente  secondo  l' ordine  dei  segni  dello 
zodiaco  {v.  PiAnm).  — Dalla  combinazione  del  molo 
proprio  della  terra  con  quello  dei  pianeti  risultano  le 
apparenze  che  si  distinguono  coi  nomi  di  pianr/a  di- 
retto, slaziouan'o  0 retrogrado',  cosi,  per  opposizione 
a pianeta  diretto,  chiamasi  pianeta  retrogrado  quello 
che  sembra  muoversi  neU’ordjnc  inverso  dei  segni, 
cioè  d’ oriente  in  occidente  ; e pianeta  starionano 
quello  che  sembra  rimanersi  immobile  nello  stesso 
punto  del  cielo.— In  ottica  dìcesi  visione  dircftadi  un 
oggetto  quella  che  ò prodotta  dai  raggi  diruti,  vale 
a dire  dai  raggi  che  procedono  direttamente  e imme- 
diatamente dall' oggetto  all'occhio.  La  visione  diretta 
è opposta  a quella  che  si  ottiene  per  riflessione  0 per 
refrazione,  noi  qual  caso  i raggi  non  procedono  diretta- 
mente dall'i^geUo  all’occhio,  ma  vi  giungono  soltanto 
dopo  dì  aver  ioconlrato  uno  specchio  che  li  riflette 
od  attraversalo  un  corpo  trasparente  che  li  rifrange. 

DIRETTO  (mus.).  — Dicesi  diretto  queirinlervallo 
che  fa  un  armonico  qualunque  sul  suono  fondamen- 
tale che  lo  produce.  Cosi  rollava,  la  duodecima,  la 
decimascUima  maggiore  ecc.  sono  rigorosamente  i 
soli  intervalli  diretti.  Per  estensione  diconsi  poi  di- 
retti tulli  grintcrvalli  cosi  consonanti  come  dissonanti, 
che  ciascuna  parte  fa  col  suono  fondamentale  pratico, 

11  quale  è o debb'  essere  al  disotto  di  essa.  Cosi  la 
terza  minore  è un  intervallo  diretto  sopra  un  accordo 
in  terza  minore,  e lo  stesso  dicasi  della  settima,  della 
nona  sugli  accordi  che  portano  il  loro  nomo.  — Ac- 
cordo diretto  dicesi  propriamente  quello  in  cui  i suoni 
mantengono  rordine  designato  dalla  risuonanza  del 
corpo  sonoro.  In  pratica  peraltro  sì  è convenuto  che 
raccordo  fondamentale  sìa  chiamalo  diretto  per  oppo- 
sizione a rivoltato. 


OmETTORE-DIRETTORIO. 


iiio 


DIRETTORE  di  ccwcirieì  {nUg.).-^k  fraicaUolici 
colui  che  dirige  il  crìsliano  nella  via  dello  spirilo , e 
però  debb’essere  fornilo  di  prudenza,  doUrina  e virtù 
non  comuni  afiìnubè  possa  servire  di  ùcura  guida  a 
chi  si  pone  con  6ducia  sotto  U sua  direzione.  Suolsl 
ordinariamente  scambiare  col  confessore,  ebe  tieosi- 
pel  direttore  de*  suoi  penitenti.  Gravo  Incarico  è 
questo  e spinoso  più  che  altro  mai.  Quanto  più  sag> 
gio  e istrutto  sarà  un  direttore , più  sarà  guardingo 
di  non  dar  falsi  pareri  od  erronei  consigli  a chi  si 
fori  a consultarlo,  e sarà  trepidante  di  non  aver  suf* 
fidente  cognizione  deli’  indole  e delle  tendenze  di 
coloro  cui  dee  servire  di  scorta , e di  non  saper  te- 
nere un  giusto  mezzo  tra  il  soverchio  rigore  e la  ri- 
lassatezza. A ragione  pertanto  san  Gregorio  appellò 
il  governo  delle  anime  Torte  delle  orti,  cioè  fra  tutte 
la  più  malagevole.  Ma  se  ad  esercitarla  fosse  mestieri 
di  andare  esente  da  ogni  debolezza , qusl  uomo  sa- 
rebbe temerario  cotanto  da  incaricarsene  ? Eppure 
piaoqae  a Dio  ebe  gli  uomini  fossero  condotti  da  altri 
uomini,  ebe  ì peccatori  fossero  guidati  alla  perfezione 
altri  peccatori,  che  i santi  stessi  obbedissero  a 
persone  assai  meno  di  loro  virtuose.  i 

DIRETTORIO  (ztor.  mod  ).  — Magistratura  sopre- 
vai  della  r^bblica  francese  instiiuita  dalla  costitu- 
zione delTanno  in  (179S)  ed  investita  del  potere  ese- 
cutivo. Basterà  il  riassumere  le  principili  disposizioni 
di  questo  atto  fondamentale  che  la  riguardano  por 
Cirsi  un’idi  esatta  dello  spirito  che  presiedette  alla 
atta  oiganizzazionc.  Il  Direttorio  (lit.  iv.  193  e segg.) 
componevasi  di  cinque  membri  nominati  dal  Corpo 
l^^ativo,  che  faceva  allora  lo  funzioni  di  assemblea 
elettorale  a nome  della  nazione  : il  Consiglio  degli 
Anziani  eleggevali  da  una  lista  decupla  che  gli  era 
preseniafa  dal  Consiglio  dei  Cinquecento;  i dtreCfori 
dovevano  avere  almeno  òO  anni.  Il  Direttorio  si  rin- 
novava parzialmente  ogni  anno  colT  elezione  di  un 
Boovo  membro;  chi  ne  usciva  non  poteva  essere  rie- 
letto se  non  dopo  un  intervallo  di  5 anni;  i con- 
sunti in  prossimo  grado  non  potevano  far  parte  a un 
tempo  stesso  del  Direttorio;  ciascuno  dei  membri  pre- 
siedeva alla  sua  volta,  ma  solamente  per  tre  mesi  ; il 
presidente  aveva  la  segnatura  e la  guardia  del  si- 
Sllo;  la  presenza  di  tre  membri  era  richiesta  per 
rendere  valide  le  deliberazioni;  il  Direttorio  dovevn 
provvedere  tecondo  le  leggi  alla  sicurezza  interna  ed 
esterna  drilo  Stato;  disponeva  della  forza  pubblica, 
ma  nessuno  de’suoi  membri  poteva  comandarla,  nep- 
pure nel  due  anni  lusscguenU  alla  cessazione  delie 
sue  funzioni,  come  egualmente  durante  questo  spa- 
zio di  tempo  non  poteva  uscire  dal  territorio  della 
repubblica;  nominava  i generali  in  capo,  ì ministri 
ed  altri  agenti  principali  delTamminislraziooe  ; i di- 
retturi  nuii  avevano  altra  guarentigia  fuori  di  quelle 
ebe  la  coiU^izione  assicurava  ai  membri  del  Corpo 
legislativo  ; Tinìzìaliva  nel  proporre  le  leggi  apparte- 
neva esclusivamenle  al  Consiglio  dei  Gnquecento,  e 
il  Direttorio  poteva  soUanto  invitarlo  a prendere  un 
oggetto  in  coosideraziojie  ; i suoi  membri  erano  ob- 
bligati a risiedere  nello  sl^so  luogo  che  U Corpo  le- 


gislativo e non  potevano  allonianarsene  senza  sua 
autorizzazione  per  più  di  5 giorni , nè  a più  di  8 le- 
ghe di  distanza;  finalmente  avevano  una  guardia  di 
2à0  uomini,  il  primo  posto  nelle  cerimonie  pubbli- 
che,  un  palazzo  per  abitazione  comune  e un  asse- 
gnamento del  valore  di  S0,000  miriagrammi  di  fru- 
mento (40,333  quintali).  Cosi  fu  costituita  T autorità 
che  succedette  alla  lunga  e terrìbile  dittatura  della 
CorvENZJONB  (vedi).  La  memoria  del  Comitato  di  sa- 
lute pusaucA  (vedi)  era  ancora  presente  al  pensiero 
di  tutti;  e la  Francia,  ebe  tanto  aveva  sofferto,  te- 
meva più  di  ogni  altra  cosa  non  ricominciasse  una 
nuova  serie  di  calamità  dopo  un  intervallo  di  riposo 
di  quei  medesimi  partiti  ebe  Tavevano  lacerata,  i 
quali  sembravano  bensì  abbattuti  ma  non  erano  del 
tutto  estinti.  I costituenti  del  479S  furono  dominati 
dalTinfluenza  di  questa  disposizione  generale  degli 
animi,  ed  organizzando  il  loro  potere  esecutivo  mi- 
sero in  disparte  tutti  i principii  consacrali  dalla  scien- 
za politica.  L'opera  loro  si  commendevole  per  altri 
rispetti,  rimase  inferiore  in  ciò  alla  meno  importante 
delle  costituzioni  americane.  In  mezzo  a tanti  so- 
spetti, a tante  pastoie,  privo  di  ogni  specie  d’  azione 
sul  Corpo  legislativo,  era  impossibile  che  il  Direllorìo 
non  divenisse  il  zimbello  dello  fazioni  ebe  dividevano 
la  nazione  , se  si  manteneva  nel  breve  cerchio  entro 
il  quale  era  stato  circoscritto  dalla  costituzione.  Egli 
era  adunque  per  una  strana  alternativa  nella  neces- 
sità di  oltrepassare  un  (al  limite.  In  questa  lolla  che 
doveva  sorgere  tra  la  costituzione  ed  il  potere  inca- 
ricato di  mantenerla,  era  inevitabile  che  questo  ne 
rimanesse  distrutto  o la  distruggesse;  o per  dir  me- 
glio entrambi  dovevano  infine  soccombere,  come  cf- 
feitivainenie  avvenne,  infatti  pochi  anni  bastarono 
per  far  cadere  quelTedilizìo  che  sembrava  cementato 
con  tanta  cura  e in  cui  non  si  era  dimenticato  altro 
che  la  chiave  della  volta,  che  sola  poteva  dargli  la 
neceauria  solidità.  ~ Primi  direttori  furono  Larével- 
lière-Lépeaux,  Letourneur,  Rewbell,  Barrase  Car- 
net, uomini  stati  scelti  espressamente  in  quella  classe 
di  rivoluzionarn,  che  avevano  votato  per  la  morte  di 
Luigi  XVI,  a fine  di  non  correre  11  rischio  dì  una  con- 
tro-rivoluzione. 11  tempo  in  cui  si  possono  giudicare 
imparzialmente  questi  personaggi,  si  sovente  vittima 
delle  false  accuse  dei  loro  contemporanci,  è oramai 
giunto,  l'n  solo,  per  la  ?ma  pubblica  c privata  Im- 
moralità cinicamente  ostentala,  fu  senza  dubbio  in- 
degno di  entrare  in  quel  Lonsigiio;  ma  lutti  si  se- 
gnalarono per  taleoli  diversi,  non  meno  che  per  la 
loro  sincera  devozione  ai  principii  della  rivoluzione. — 
tscila  villuriosn  dalla  lotta  terribile  che  aveva  dovuto 
sostenere,  la  Francia  somigliava  airatlctv  che  soccombe 
neH  arcDa  colla  palma  del  trionfo  in  mano.  La  stan- 
ebe/za  era  succeduta  alTcnlusìasmo  degli  anni  pro- 
cedenti, le  molle  del  governo  erano  rilassate;  le  etee 
pubbliche  esauste;  U carta  monetata  caduta  in  dis- 
credilo; gli  eserciti  mancanti  di  tutto  ; la  fame  si  b- 
ceva  sentire  in  molte  parti  del  territorio;  il  commer- 
cio era  pressoché  annientato.  Si  fu  io  questo  stato  di 
cose  che  i direttori  presero  possesso  dei  palazzo  del 
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Luxemboui^,  ch*cra  loro  stato  assegnato.  11  palaste, 
poco  prima  trasformato  in  prigione,  era  affatto  nudo, 
e il  nuovo  gorerno  della  Francia  dovette  prendere  ad 
ìmprcstito  un  vecchio  tavolino  e poche  sedie  dì  pa- 
glia per  poter  comporre  il  proclama  che  doveva  an- 
nunziare la  sua  installazione.  Ma  il  DireUoiio  non 
disperò  tuttavìa  della  salvezza  della  Francia.  Egli  si 
pose  coraggiosamente  aU'opera  e i suoi  primi  atti  mo- 
strarono tosto  la  sua  ferma  volontà  di  ristabilire  il 
regno  delle  leggi,  di  rispettare  li  costituzione,  di 
riparare  con  un*  amministrazione  saggia  e illuminata 
ai  disastri  della  patria.  V influenza  di  questi  prìn- 
eipii  fu  immensa.  La  conlldenza  e con  essa  i capi- 
tali che  alimentano  il  lavoro  ricomparvero;  gli  af- 
Carì  presero  pure  al  dì  fuori  una  piega  migliore. 
Camot  formò  un  vasto  piano  che  doveva  portar  la 
bandiera  francese  sino  a Vienna  e assalire  la  coali- 
zione nello  stesso  suo  cuore.  Per  secondare  questi 
grandi  disegni , Horeau  soltentrò  a Pichegru , già 
sospetto  di  tradimento,  alla  testa  delFesercito  del 
Keno;  e Bonaparle  ricevè  il  comando  di  quello  d’Ita- 
lia ove  doveva  incominciare  la  sua  immortale  car- 
riera. Jourdan  conservò  il  comando  dell'esercito  della 
Sambra-e-.Mosa.  Nell’interno  Hocbe  fu  incaricato  di 
dar  l’ ultima  roano  alla  soiimiessioiie  della  Vandea, 
c non  tardò  a compiere  questa  impresa.  Frattanto 
l'energia  dei  partiti,  debolmente  compressa  da  un 
governo  moderato,  crasi  ridestala.  1 giacobini  gui- 
dati da  Oasecf  (tfdi)  tentarono  di  atterrare  il  Diret- 
torio per  fondare  quella  dcmocraiia  pura , che  era 
il  sogno  di  alcuni  spirili  esaltati  dopo  la  rivoluzione 
del  1789.  li  Direttorio  li  vinse,  ma  non  gli  fu  cosi 
agevole  di  reprimere  il  partilo  realista,  la  cui  rea- 
zione era  più  putente  e dominava  in  molli  punti 
del  territorio,  traendo  vantaggio  dagli  eccessi  del 
reggimento  anteriore  c radunando  sotto  le  sue  ban- 
diere un  gran  numero  di  vittime  appartenenti  alla 
classe  più  tiepida  dei  partigiani  della  rivoluzione. 
Compressi  questi  dalla  fona  il  di  43  vendemmiaio, 
operavano  allora  tacitamente  all' ombra  della  costi- 
tuzione. Le  elezioni  del  4797  furono  un  trionfo  per 
questo  partito  che  si  trovò  polente  nei  consìgli.  I.a 
posizione  del  Direttorio  allora  fu  cangiata  e non  tar- 
darono a manifestarsi  dispareri , che  inaino  allora 
erano  rimasti  celali.  Carnot,  personalmente  avverso 
a Barras,  con  Letoiimenr,  che  eraglì  molto  devoto, 
s'indussero  a collegarsi  col  partito  reagente  che  era 
già  preponderante  ne’  consigli  ; gli  altri  tre  diret- 
tori continuarono  a camminare  d’accordo  col  piccolo 
numero  di  deputati , eh’  erano  lutlavia  animati  da 
ardente  zelo  per  la  causa  della  libertà.  Perciò  il  po- 
tere esecutivo,  la  cui  essenza  è V unità  di  pensiero 
e di  azione,  era  diviso  come  un  corpo  deliberante; 
e per  colmo  d’  imbarauo , in  una  situazione  forse 
senza  esempio,  la  maggioranza  dei  consigli  stava  colla 
minoranza  del  Direttorio,  e la  maggioranza  di  que- 
sto con  la  minoranza  di  quelli,  bua  crisi  diveniva 
inevitabile.  Ogni  giorno  cresceva  l’audacia  dei  rea- 
listi : la  maggioranza  del  Direttorio  credè  che  la  ri- 
voluzione non  si  potewe  più  salvare  se  non  con  un 


I colpo  di  Stato,  e cosi  ebbe  orìgine  la  giornata  dei  <S 
fruttidoro.  Due  direttori,  Camot  e Barthélemy  (che 
era  sottentrato  a Letourneur)  si  trovarono  sulla  lista 
dei  proscritti.  A questi  furono  sostituiti  Merlin  di 
Douai  e Francis  de  Neufebàteau , cui  poco  dopo 
succedette  Treilbard.  La  giornata  dei  18  fruttidoro 
rovinò  intieramente  gli  affari  dei  realisti,  e ritardò 
di  vent’anni  il  loro  trionfo.  Frattanto  comparve  sulla 
scena  un  nuovo  potere,  quello  deiresercilo  che  sino 
allora  era  stalo  pago  di  battere  i nemici  della  ri- 
voluzione, e allora  l'ordine  l^le  non  fu  più  ebe 
una  vana  parola.  L’esercito  tuttavia  iriooteva  dap- 
pertutto. l4i  Svizzera  e l' Italia  cadevano  in  potere 
della  Francia  ; e la  potenza  commerciale  e maritti- 
ma deir  Inghilterra  vedevasi  indirettamente  minac- 
ciata dalla  spedizione  d'Egitto,  che  il  Direttorio  af- 
6davn  a Bonaparle , forse  per  alloolanare  un  uomo 
la  cui  gloria  l’inquietava.  — Alla  reazione  dei  rea- 
listi era  intanto  succeduta  una  reazione  contraria. 
I patrioti  esaltati  la  vinsero  nelle  elezioni  dell'anno 
TI,  che  furono  in  gran  parlo  annullale  per  una  ma- 
nifesta violazione  dell’  alto  costitutivo.  Ma  tutti  gli 
sforzi  del  Direttorio  furono  vani.  Le  passioni  si  sca- 
tenarono furiose  più  che  mai;  le  violazioni  della  li- 
bertà pubblica  e la  rovina  delle  fortune  private, 
per  la  famosa  bancarotta  conosciuta  sotto  II  nomo 
di  ferzo  coNso/idafo,  davano  alimento  a mali  umori 
divenuti  quasi  generali.  Frattanto  la  fortuna  delle 
armi  cangiava  ; la  Svizzera  e l’ Italia  furono  in  gran 
parte  ritolte  alla  Francia  nello  stesso  spazio  di  tempo 
ch’era  stato  impiegalo  per  occuparle,  in  queste  cri- 
tiche circostanze  Siéjes,  avversario  dichiarato  della 
costituzione  dell’anno  ni,  era  eletto  direttore  in  so- 
stituzione di  Rcwbell,  e sembrava  accettare  allora 
quelle  funzioni,  altre  volte  da  lui  ostinatamente  ri- 
cusale, per  poter  atterrare  quella  forma  di  governo. 
Il  Irioiifo  del  partito  democratico  cagionava  un  nuovo 
cambiamento  nella  composizione  del  Direttorio;  ai 
90  di  pratile  (anno  vn)  i consigli,  ch'eransi  dicbla- 
rali  in  permanenza  a nome  della  salute  della  re- 
pubblica, costrinsero  tre  direttori  a dimettersi  dalla 
loro  carici,  e furono  Treilbard,  Merlin  e Larével- 
lière.  In  quel  giorno  il  governo  del  Direttorio  co- 
minciò veramente  a sfasciarsi;  vi  s’introdussero  per 
verità  Gohier,  Moulins  o Rc^er-Ducos;  ma  dopo  la 
doppia  ferita  di  fruttidoro  e di  pratile  esso  era  con- 
dannato a languire  e doveva  tosto  o tardi  soccom- 
bere. Si  usciva  di  una  crisi  per  entrare  in  un'altra; 
il  partito  dalla  costituzione  dell'  anno  ni  aveva  ap- 
pena allora  trionfato,  e già  Sicycs  e Koger-Ducos  ne 
formavano  contro  di  esso  un  altro  cui  naturalmenlo 
aderiva  la  maggioranza  del  Consiglio  degli  Anziani; 
dairaltra  parte  irovavansi  Moulins  e Guhier  col  Con- 
ì sigilo  dei  Cinquecento,  e col  club  du  Manégc  formato 
dagli  sparsi  avanzi  dei  giacobini  ; Barras^cslrcggiava 
colla  solila  sua  ac.conezza  fra  i due  partiti.  — Le 
cose  trovavansi  in  tale  stato  quando  Bonnparte,  la- 
scialo improvvisamente  l’Egitto,  riapparve  sulle  co- 
ste di  Francia.  Era  necessario  un  governo  e eoa 
tal  nome  non  poteva  chiamarsi  ciò  ebe  esistova.  Dopo 
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qualche  esilaxione  j)  giovaDegeoeralc  si  rivolse  verso 
coloro  i quali  pensavano  che  una  roailone  simile  a 
quella  degli  anni  precedenli  non  potesse  ormai  più 
Ostare  ai  bisogni  della  nazione.  Fu  perciò  una  vera 
rivoluzione  quella  che  eoocertarono  i club  politici 
e militari  rìiiDiU;  e questa  fa  mandala  ad  effeilo  al 
48  di  brumaio  (e.  Napoleohs).  In  quella  celebre 
giornata  la  costituzione  dell’anno  lu  fu  abolita  e il 
Diretlorìo  disciolto.  La  repubblica,  divenuta  conso- 
lare, non  esistè  più  che  di  nome.  Invece  di  cinque 
magistrati  senza  autorilè  essa  ebbe  un  padrone  as- 
soluto, il  quale  non  tardò  a privarla  del  vano  suo 
titolo,  per  cui  si  erano  sparsi  tanti  fiumi  di  sangue. 
Cosi  fini  il  Direttorio  dopo  di  avere  durato  circa  3 
anni  e 8 mesi.  Tredici  cittadini  furono  successiva- 
mente, come  si  è veduto,  investiti  delle  eminenti 
funzioni  di  direttori.  1 loro  nomi  appartengono  alla 
storia  e noi  crediamo  di  doverli  riepilogare.  Essi 
furono  Barras,  Rewbell,  Carnot,  LarévelHòre-Lé- 
peaux,  Lelourneur,  Barlbélcmy,  Merlin  (de  Doual) , 
Francois  (de  Neufcbòteau  ),  Treilhard,  Siéyes,  Go- 
bier.  Roger- Ducos  e Mouliné.  Barras  è il  solo  che 
abbia  compiuto  rinliero  periodo  direttoriale.  Alcuni 
di  essi  vissero  di  poi  e morirono  nell'oseurità;  altri 
continuarono  a servire  11  loro,  paese  in  cariche  più 
modeste  e fecero  parte  dei  corpi  politici  e giudizia- 
ri! deU’impero  e della  Ristorazione. 

DIREZIONE  (^rom.  e niree.).— Dicesi  che  tre  punti 
sono  nella  medesima  direzione  aliorebè  si  trovano  | 
sopra  una  sola  e medesima  linea  retta.— In  meccanica 
si  chiama  direzione  quella  linea  secondo  la  quale  un 
corpo  0 una  forza  si  muove  o agisce,  ovvero  secondo 
la  quale  si  considera  che  si  muova  o agisca  ; on^o/o 
di  direzione  è l'angolo  (x>mpreso  fra  le  direzioni  di 
due  forze  o potenze  cospiranti,  cioè  che  agiscono  nel 
medesimo  senso  ; linea  di  direzione  si  dice  quella  che 
passa  pel  centro  di  gravitò  di  un  corpo  e pel  centro 
della  terra,  cioè  quella  che  percorrono  i corpi  che 
essendo  al  disopra  della  superficie  terrestre  cadono 
liberamente,  sollecitati  soltanto  dalla  forza  di  altra- 
zioDC.— Se  un  corpo  sollevalo  dalla  terra  trovasi  so- 
stenuto da  un  appoggio,  perché  sia  in  equilibrio,  o 
perchè  rimanga  in  riposo  nella  posizione  io  cui  si 
trova,  è necessario  che  la  linea  di  direzione  passi  an- 
che pel  ponto  d’appoggio,  altrimenti  il  corpo  deve 
necessariamente  cadere  a terra. 

DIREZIONE  OELU  nzaTS  ( Diizcno  rtAtnrAaoM) 
(6ot.).  — Nell’aUo  del  germogliamento  la  radichetta 
(radice)  e la  piumetta  (fusto)  si  dirigono  coslanie- 
menle,  questa  verso  il  cielo,  quella  verso  il  centro 
della  terra.  In  qualunque  modo  si  tenti  d'impedire 
la  pianticella  dal  prendere  si  fatta  direzione  cangiando 
la  posizione  del  seme,  vale  a dire  introducendo  la 
piumetta  nella  terra,  e la  radichetta  neH  aria,  si  trova 
che  dopo  qualche  tempo  la  piumetta  rivolgasi  in  allo 
e la  radichetta  si  ripiega  sopra  se  stessa  e si  pianta 
nella  (erra.  I fisiologi  tentarono  di  spiegare  questo 
fenomeno  con  teorie  più  o meno  ingegnose  che  es- 
porremo a suo  luogo  (v.  GzRMOcLUMZirro).  Le  piante 
scandenU  sono  dotale  di  un  fusto  più  o meno  pieghe- 


vole, detto  volubile,  perciocché  si  avvolge  a spira 
intorno  ai  corpi  vicini;  gli  uni  a destra,  gli  altri  co- 
stantemente a sinistra.  Cosi  i fusti  del  luppolo,  del 
(amo  ecc.  si  avvolgono  costantemente  da  sinistra  a 
destra  supponendo  che  l’osservatore  sia  collocato  nel 
centro  della  spira,  al  contrario  quelli  del  convolvolo 
e del  fagiolo  si  avvoltolano  da  destra  a sinistra,  e co- 
testa  abitudine  è talmente  inerente  airindole  della 
pianta  cbcperisceanzi  che  adattarsi  a prenderne  un’al- 
tra qualunque. — Le  piante  che  vivono  ne’luogbi  chiosi, 
dove  la  luce  non  giunge  se  non  da  un  lato,  perdono 
la  loro  direzione  nativa  e si  dirigono  col  fusto  e coi 
rami  verso  quella  sola  parte.  Che  se  la  luce  viene  loro 
pressoché  interamente  daU'aUo,  allora  si  allungano 
straordinariamente  per  goderne  il  più  che  possono, 
ed  offrono  perciò  un  fusto  gracile  ed  affilato.  — Lo 
piante  che  vivono  nelle  serre  presentano  sovente  di 
siffatti  fenomeni. 

DIRIMENTI  (iMPZDiMcaTf)  (cbr.  con.)  (v.  Impedi- 

MZNTl). 

DIRITTI  CIVILI  (giuriipr.).  — I diritti  civili  na- 
scono dalle  leggi  positive  particolari  a ciascun  popolo, 
e consistono  specialmente:  4”  in  tultl  i vantaggi  che 
risultano  dalla  famiglia,  dalla  legUtimitò,  e dalla  suc- 
cessione ; 9*  ne'diriui  procedenti  dal  matrimonio, 
daH'adozione  e dal  riconoscimento  di  figli  nati  fuori 
del  matrimonio;  3*  nella  facoltà  dì  ricorrere  ai  tri- 
bunali per  ottenere  giustizia  ; à*  in  quella  di  disporre 

Iper  testamento,  di  essere  testimonio  negli  atti  pub- 
blici ecc.— L’esercizio  di  questi  diritti  dipende  dalla 
qualità  di  cittadino  o di  suddito  secondo  le  coslUu- 
zioui  de’varii  Stati.  Essi  ii  acquistano  o si  perdono  coi 
medesimi  mezzi  coi  quali  si  acquista  o si  perde  la  cit- 
tadinanza o la  sudditanza  (u.  CrrrAniKi!<zi  (Diritto 
Di).  Si  perdono  altresì  in  conseguenza  di  condanne 
giudiziali  (u.  Hortb  civile,  Pena). 

DIRITTI  DELL’l'OMO  (Dichurazionz  dei)  {legisl. 
e $tor.  mod.).— Se  fosse  possibile  che  Tuomo  vivesse 
fuori  dello  stato  di  società,  i suoi  diritti  non  sareb- 
bero limitati  che  daH’uUle  proprio,  non  contrario  alla 
legge  naturale.  Nello  stato  di  società  ò il  legislatore 
che  impone  ai  diritti  deiruomo  certe  restrizioni  che 
i buoni  cittadini  devono  guardarsi  dal  trasgredire.  — 
Ttfib  gli  uomini  naecono  eguali;  ma  quest’egnagliauza 
naturale  la  conservano  soltanto  dinanzi  alla  legge 
morale:  nelle  toro  private  relazioni  essi  compaiono 
ciascuno  ueirineguaglianza  segnata  dalla  stessa  natura 
col  dotare  l'uno  di  facoltà  accessorie  più  felici  del- 
l’altro, ocol  privare  eziandio  totalmente  certi  uomini 
di  quelle  che  ad  altri  ha  concesso.  Senza  questa  dis- 
uguaglianza di  capacità  e di  condiziono,  non  vi  sa- 
rebbe neppure  alcuna  società  possibile  (v.  Distui- 
ziONisoaALi).- Tutti  Roscofiofiéen' (dall'altrui  servitù); 
ma  questa  libertà  non  comprende  la  facoltà  di  sot- 
trarsi ai  servigi  che  tornano  utili  alla  patria  e che 
questa  può  esigere  da  loro.  Tutti  gli  uomini  fumno  il 
diritto  di  godere  della  vita  e della  libertà,  ma  nessuno 
può  disporre  della  propria  vita  e troncarne  il  corso:  e 
nessuno  parimenti  può  alienare  la  sua  libertà,  (jual- 
siasi  couiraUo  a questo  riguardo  è una  mostruosità 
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che  ripugna  alia  morale  ed  al  criterio  comune. 
/tanno  il  (Urilto  di  acqaiitare,  di  poisedere  e di  oo/ersi 
delle  facoltà  dì  cui  natura  gli  ha  dotati  per  procurare 
dì  ottenere  la  più  gran  quantità  di  bene  pwihile^  Tutti 
debbono  godere  di  un’inltrra  libertà  di  culto  e di  co- 
ic/msa.  Ma  il  diritto  di  proprietà  è determinalo  dalla 
legge  e dalla  legittimità  deiracquislo.  Ogni  bene  mal 
acquistato  è mal  posseduto.  Nessuno  può  procurarsi 
la  felicità  a detrimento  de'suoi  simili  ; e la  libertà  di 
culto  non  si  estende  alle  dimostrazioni  esteriori  che 
potessero  offendere  in  qualsivoglia  modo  le  institu- 
sioni  del  paese.  Come  cittadini  gli  uomini  hanno  an> 
cora  il  diritto  di  godere  delle  loro  entrate^  del  frutto 
delle  loro  fatiche  e della  loro  industria...  e come  mem- 
bri di  uno  Stato  libero,  di  concorrere  almeno  per  rap- 
presentazione alla  formazione  delle  leggi  die  li  reggono. 
Finalmente,  secondo  respressione  di  Fox,  gli  uotnmi 
Aanno,  se  non  altro,  il  diritto  di  eesere  ben  governati. 
Questi  principii  che  basta  qui  accennare  formano 
pressoché  la  base  di  ogni  edilìzio  sociale  : si  al  di 
qua  che  al  di  là  spalancasi  un  abisso.  In  altre  parole, 
quando  1 deposilarii  del  potere  hanno  circoscritto  i 
diritti  dciruomo  in  un  cerchio  troppo  ristretto,  e 
che  una  casta  si  è arrogata,  col  monopolio  degrira- 
piegbi,  dei  titoli  e delle  prerogative,  la  facoltà  di  te- 
nere le  altre  classi  in  soggezione  e persino  in  servitù, 
v'ha  abuso,  v'ha  usurpazione  e si  conculca  la  dignità 
deiruomo,  abbassandolo  alla  condizione  degli  ani- 
mali. D'altra  parte,  tultavoUa  che  il  popolo  sovrano 
abusa  della  sua  forza  e della  sua  maggiorità  per  var- 
care i limili  che  la  sua  giustizia  erasi  imposti  nel- 
l'inlercsse  della  sua  stessa  esistenza,  v’ha  anarchia, 
v’ha  dissoluzione  del  corpo  sociale.  — La  storia  dei 
popoli  inciviliti  ci  offre  una  lolla  continua  tra  queste 
due  tendenze.  Spesso  i governi  opprimono  il  popolo, 
distruggono  ad  una  ad  una  le  sue  franchigie  e ren- 
dono per  cosi  dire  i suoi  diritti  un  problema  di  sot- 
tile metafìsica.  Cionondimeno  i cittadini,  nel  fondo 
de’loro  animi  in  apparenza  avviliti,  hanno  conser- 
vato il  sentimento  della  loro  dignità,  e quando  arriva 
il  giorno  della  rigenerazione  sociale,  sollevansi  una- 
nimi per  proclamare  nuovamente  le  verità  eterne, 
che  non  avrebbero  mai  dovuto  essere  conculcate. — 
à^li  è neU’America  settentrionale,  nell’anno  1776, 
che  i diritti  dell'uomo  e del  cittadiiio  furono  procla- 
mati per  la  prima  volta,  qual  base  fondaineutale  deila 
legislazione  sociale.  Poco  corse  che  la  Francia  le 
tenne  dietro;  ma  una  tale  pubblicazione  vi  fu  sparsa 
sulle  prime  sotto  forme  puramente  teoriche  da  Con- 
dorcet,  Pélion,  Sièyes,  Mirabeau.Carnot,  Robespierre 
e da  parecchi  altri,  e fu  soltanto  nel  mese  di  agosto 
del  1789  che  per  opera  di  l.afayctte  ella  venne  alla 
luce  in  forma  di  decreto  legislativo.  A di  94  giugno 
del  1793  la  Convenzione  mandò  fuori  un  nuovo  pro- 
gramma dei  diritti,  e il  Direttorio  ebbe  ancor  esso  il 
suo  in  lesta  della  costituzione  deU'anno  m,  in  virtù 
della  quale  esisteva.  Tra  le  varie  proposizioni  gene- 
ralmente vere  e giuste  di  cui  componevansi  quelle 
proclamazioni,  ve  ne  avevano  altresì  delle  assurde 
cd  orribili  ; Carnot,  per  esempio,  concedeva  ad  ogni 


cittadino  il  diritto  di  vita  e di  tnorte  sopra  se  stesso, 
e legittimava  cosi  il  suicidio.  La  Carla  francese  del 
1814,  Patto  addizionale  alle  costituzioni  dell'impero, 
e Patto  emanalo  dalla  Camera  dei  rappresentanti  di 
Francia  il  45  luglio  4815,  contengono  parimente  di- 
chiarazioni di  tal  fatta.  Oggidì  in  Francia  i diritti 
dell’uomo  e del  cittadino  stanno  scritti  nella  carta  dd 
4830.  L'Inghilterra  segui  ancor  essa  l'esempio  che 
PAmerìca  settentrionale  e la  Francia  le  avevano 
dato  ; ma  le  sue  dichiarazioni  comparvero  soltanto 
sotto  forma  teorica  in  vari!  atti  emanati  da  parecchie 
di  quelle  società  che  si  chiamino  c/uòi.  L'America 
meridionale  entrò  nel  medesimo  aringo.  Rolivar 
nella  Colombia,  San  Marlin  al  Perù;  O'IIyggios  al 
Chili,  Puyredon  e Rivadavia  a Buenos-Ayres,  addi- 
vennero, a questo  riguardo,  a nobili  professioni  di 
fede. 

DIRITTI  P01.1TICI  (n.  Diritto  ruBBUco). 

DIRITTI  Rboali  (u.  Rccauk). 

DIRITTO  (legisl.  filos.).  — La  parola  dinffo  (dal 
lat.  dtrrefum)  nel  suo  significato  primitivo  è l'oppo- 
sto di  curuo,  tortuoso;  e siccome  diccsi  cammino  di- 
ritto quello  che  conduce  più  presto  alla  meta , cosi 
dìcesi  Ggurataniente  andar  per  diritto  commino,  per 
dire  non  allontanarsi  dalla  linea  di  condotta  segnata 
dal  diritto.  Perciò  la  parola  diriffosìgnìGca  essenzial- 
mente una  regola  di  condotta.  Ma  siccome  questa 
regola  ci  viene  tracciala  dalla  natura  0 dalla  ragione, 
essa  viene  imposta  alla  nostra  attività  con  un’autorità 
tale  che  gli  altri  uomini  sono  obbligali  a riconoscerla 
e rispettarla.  ^li  è il  sentimento  di  questa  necessità 
morale  che  costituisce  il  dorere  corrispondente  ad  ogni 
diritto.  Il  diritto  indica  adunque  eziandìo,  ed  essen- 
ziaiinentc,  il  rispetto  che  gli  uomini  si  debbono  nel- 
Pcsercizio  ragionevole  della  loro  libertà;  e questo 
senso  relativo  della  parola  ò anzi  il  più  ordinario. 
Ma  questa  idea  generale  di  diritto  ha  poi  diversi  si- 
gnificati speciali.  Essa  può  significare  la  facoltà  con- 
cessa o riconosciuta  esplicitamente  o tacitamente 
dalia  legge  di  fare  0 non  fare  una  cosa;  la  facoltà  di 
costringere  a faro  0 d'impedir  di  fare  ; quella  d'im- 
piegare questo  0 quel  meuo  per  fare  qualunque  cosa 
che  si  ha  il  diritto  di  fare  ecc.  Significa  pure  la  ra- 
gione immediata  della  legge  0 la  giustizia  com’è  con- 
siderala dal  legislatore  nelle  circostanze  generali,  ab- 
bastanza determinale  però  perchè  la  legge  possa 
essere  applicata  ; inoltre  l’opera  collettiva  del  legisla- 
tore 0 rinsieme  delle  leggi  positive,  il  che  costituisce 
la  scienza  del  dirilto  quando  si  considerano  le  leggi 
in  astratto  o nei  loro  principii,  e la  giurisprudenza 
quando  sì  abbraccia  eziandio  la  cognizione  deH’ap- 
plicazione  che  ne  fanno  i tribunali  di  ciascun  paese. 
Finalmente  la  parola  diriffo  significa  rullima  legge 
delle  leggi,  lex  tegum  come  dico  Bacone,  o la  ragione 
suprema  d’ogoì  leggo:  quest'è  il  diritto  in  se  stesso, 
quale  lo  proclama  in  origine  la  ragione  sbendo  la 
natura  e il  destino  dell'uomo.  Di  tutte  queste  spezie 
di  diritto,  che  possono  ridursi  a quattro:  4*  il  diritto 
come  effetto  della  legge  positiva  ; 3*  la  legge  positiva 
stessa;  o**  la  scienza  di  questa  legge;  4*  la  ragiono 
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ultima  della  legge,  una  sola  d debbe  occupar  qui, 
cioè  U diritto  in  sè,  l'idea  stessa  del  diritto  conside* 
rato  nella  sua  generalità  suprema  ed  assoluta  : idea 
che  dà  a tutte  le  altre  spezie  d'idee  di  questo  genere 
il  loro  senso  e il  loro  valore.  Moi  faremo  in  prima 
conoscere  l'origine  e il  valore  assoluto  dell'idea  di  di* 
ritto,  e quindi  lo  considereremo  sotto  i suol  principati 
punti  di  vista  in  guisa  da  poterne  abbozzare  larga* 
mente  la  scienza.— L'uomo  non  inventa  alcuna  idea, 
anzi  implicherebbe  contraddizione  il  supporlo,  poiché 
egli  dovrebbe  prima  di  tutto  avere  l’idea  di  una  idea 
per  pensare  ad  inventarla.  Egli  adunque  riceve  le  idee, 
non  le  crea.  Ciò  è evidente  per  le  idee  della  cose  o 
degli  esseri  e delle  loro  qualità;  l'uomo  non  le  ha  so 
la  natura  non  gliele  infonde.  ‘Tutto  ciò  che  egli  può 
&re  è astrarre,  piragooare,  giudicare,  generalizzare, 
comporre  e scomporre  queste  idee  : a ciò  si  riduce 
tutta  la  sua  facoltà  inventrice  relativamente  alle  Idee  j 
somministrate  dalla  sperienza.  Ora  egli  è facile  vedere  | 
che  s’egli  non  avesse  queste  idee  non  potrebbe  lavo*  | 
rtrie  a questo  modo.  Tutte  le  operazioni  che  fa  loro  I 
subire  presuppongono  adunque  necessariamente  la  ^ 
loro  esMtenia.  Quanto  alle  Idee  pure,  come  quella  di 
diritto,  esse  non  hanno  oggetti  diversi  da  e che 
loro  corrispondano  ; esse  sodo  un  prodotto  spontaneo 
della  ragione.  Infalli  esse  non  possono  essere  il  frutto 
delTesperìenza,  nò  in  conseguenza  quello  dell’indu- 
zione.  Nè  possono  provenire  dal  ragionameuto  per  de* 
duzione,  non  avendo  premesse  da  cui  derivino,  e per 
altra  parte,  se  vi  fossero  contenute,  bisognerebbe  spie- 
gare  donde  trarrebbero  origine  le  stesse  premesse  o 
riputarle  primitive.  Tuttavia  l'idea  del  diritto,  benché 
primitiva  e naturale,  non  apparisce  nello  spirito  umano 
senza  ragioni  o condizioni.  Afiincbè  sia  logicamente 
possibile,  bisogna  che  Tessere  intelligente  cbp  la  pos* 
siede  sia  inoltre  sensibile,  dotato  di  riflessione,  e che 
supponga  le  stesse  qualità  in  altri  esseri  che  possono 
divenir  ostacolo  alTesercizio  della  sua  libertà.  Senza 
tutte  queste  condizioni  la  nozione  del  diritto  non  è 
possibile.  Infatti  si  richiede  primieramente  intelli* 
genza  perchè  si  concepisca  un  fine,  una  destinazione, 
per  comprendere  la  volontà  suprema  della  natura  o 
ciò  che  la  ragione  prescrìve  a questo  riguardo.  Vuoisi 
inoltre  sensibilità,  cioè  capacità  di  ricevere  gradevoli 
0 sgradevoli  sensaztoni,  poiché  senza  di  ciò  non  so- 
lamente non  avremmo  Interesso  alcuno,  ma  non  sa- 
remmo oeppur  capaci  di  concepirne  uno.  E tatlavìa, 
siccome  11  diritto  è la  regola  degl’interesei,  esso  è 
senza  ogi^to  e lo  conseguena  impossibile  dal  mo- 
mento ebe  non  t’ò  nulla  a regolare,  lo  terzo  luogo  è 
d’uopo  ebe  Tessere  intelligente  e sensibile  sia  una  per- 
sona; bisognacioè  non  solamente  cbeabbiaconoseenn 
^altrui,  di  altre  cose,  ma  ancora  ebe  conosca  se  stosso, 
che  possa  prender  possesso  di  se  medesimo  con  la  ri- 
flessione, costituirsi  nel  mondo  come  parie  integrante 
ma  distinta  di  esso,  per  cooseguenu  come  un  essere 
su  Cai  la  ProTvidena  ha  intenzioni  particolari,  e cui 
lascia  la  cura  di  adempirle,  somminislraodogliene  per- 
altro i mezzi.  Senza  la  personalità,  senu  la  rillea- 
skme  noi  saremmo  per  noi  sicari  come  se  non  fos- 


simo: noi  non  potremmo  dir  io,  e perciò  non  mio, 
non  proprietà.  Adunque  la  materia  del  diritto  ci 
mancherebbe  affatto,  e siccome  la  forma  o l’idea  non 
apparisce  primitivaroenle  se  non  all'occasione  della 
materia,  siccome  essa  è questa  forma  soltanto  per  la 
materia,  nello  stesso  modo  che  la  materia  non  è ma* 
teria  di  diritto  che  per  la  forma  del  diritto,  queste 
due  cose  mancherebbero  nello  stesso  tempo.  Esse  si 
determinano  scambievolmente;  se  togliete  Tana,  to- 
gliete Taltra.  Finalmente  l’idea  del  diritto  non  po- 
trebbe nascere  in  noi  se  la  nostra  volontà  personale 
fosse  la  sola  da  noi  conosciuta.  In  questa  ipotesi  non 
vi  sarebbe  die  un  solo  agente , noi  stessi  ; e siccome 
la  nostra  volontà  non  può  essere  contraria  a se  stessa, 
noi  non  potremmo  fare  ostacolo  a noi  medesimi,  in- 
ceppare ingiustamente  la  nostra  libertà.  Potremmo 
bensì  cadere  in  errori  che  ci  riuscirebbero  nocevoli, 
ma  non  commettere  ingiustizie:  Aemini  volenti  fU 
injuria.  Nè  la  natura  esterna,  a meno  che  noi  non 
la  concepissimo  a nostra  imagine,  sarebbe  atta  a farci 
nascere  in  mente  l'idea  del  diritto;  poiché  so  questa 
natura  ci  fosse  favorevole,  non  avremmo  a lagnarcene, 
a opporle  11  nostro  diritto,  a rimproverarle  la  aua  in- 
giustizia : se  invece  noi  fosse,  siccome  essa  non  è at- 
tiva, quantunque  io  moto,  siccome  essa  òessenziat* 
mento  inerte,  senza  volontà  e senza  inlelligeosa, 
mai  non  fa  alcuna  cosa  per  noi  o contro  noi.  Essa 
non  è una  persona  che  comprenda  11  suo  fine  e il 
nostro  e che  possa  volere  il  suo  a nostro  danno.  Non 
v’è  dunque  per  essa  nè  mio,  né  fuo:  per  conseguenza 
non  ve  n'ha  neppure  riguardo  ad  essa,  poiché  se  si 
potesse  dir  mio  opponendosi  ad  essa,  egli  è ch’essa 
pure  potrebbe  dir  mio  alla  sua  volta.  Ha  siccome  la 
cosa  non  va  cosi,  l’uomo  isolato  da  ogni  essere  che 
potrebbe  supporre  simile  a sé  sarebbe  nelTimpossi- 
bililà  di  concepire  Tidea  del  diritto.  L’idea  del  diritto 
essendo  primitiva,  naturale,  non  ba  maggior  bisi^no 
di  essere  legiulmata  che  alcun’aura  della  càetsa  na- 
tura, per  esemplo  quella  della  nostra  esistenza  eee. 
L'errore  non  è possibile  nel  credere  alla  verità  di 
questa  sorta  d’idee;  egli  è anzi  impossibile  che  non 
le  abbiamo  (supponendo  le  circostanze  profN’ie  a 
farle  nascere)  e che  non  vi  prestiamo  piena  fede.  Ma 
con  ciò  non  vogliamo  dire  che  vada  esente  da  ogni 
errore  TappUcaziooe  che  se  ne  fa  ; poiché  ri  vuol 
badare  che  Tapplicazione  di  un’idea,  oltreché  non  è 
Tidea  stessa,  é opera  delTuomo,  massime  nei  casi  dif- 
ficili, cioè  precisamente  quelli  in  cui  più  frequente  è 
Terrore.  Se  noi  conriderìamo  ora  il  diritto  ne’suol 
principali  aspetti,  avremo  a renderci  conio  : 4**  della 
sua  forma  e materia  ; f*  del  suo  st^geito  e del  suo 
oggetto  ; 3*  del  modo  con  cui  comincia  ; à*  del  modo 
con  cui  si  maoifesla  o si  dichiara  ; fi*  della  durata 
della  sua  conservazione  o della  sua  guarentigia  ; 6*  del 
suo  fine  o della  sua  estinzione;  7*  delle  diverse  po- 
sizioni giuridiche  speciali  in  cui  Tuomo  può  trovarsi 
e io  conseguenza  delle  diverse  specie  di  diritto. 

I*  La  forma  di  un  diritto  determinato  è il  dirilto 
stesso  : la  matiria  di  un  diritto  non  è altra  cosa  che 
U suo  oggetto,  cioè  la  persona  o la  cosa  cui  si  rife- 
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risce.  Perciò  nel  dirilto  non  v’ba  luogo  a disUoguerc 
inaleria  e forma  m non  in  quanto  ai  tratta  di  un  di* 
ritto  determinato,  di  qualche  diritto  particolare,  e non 
del  diritto  in  generale,  poicltò  il  diritto  in  genere 
non  6’ÌDtende  che  della  forma.  Altra  etmaegueoza  di 
questa  distiniione  è che  la  forma  è la  stessa  per 
tutti  i diritti  possibili:  poiché  l'idea  del  diritto  ò 
essenziaimcnto  una,  senza  del  che  non  potrebbe  es- 
primersi con  la  stessa  parola  o definirsi  con  una  me- 
desima definizione.  Ben  diversa  è la  cosa  per  ciò 
che  riguarda  la  materia,  essendo  questa  Tariala  quanto 
le  cose  che  c’iDteressano. 

2”  Il  soggetto  del  dirilto  è Tuomo;  il  suo  oggetto 
è la  materia,  o la  cosa  cui  s’applica  il  diritto.  In  altri 
termini  il  M^gelto  è la  persona,  roggeltu  la  com. 
Ne’casi  particolari  il  soggetto  di  un  diritto  è dunque 
colui  a profitto  del  quale  il  diritto  esiste.  L’oggetto 
può  essere  una  cosa  od  una  persona  : ma  in  questo 
secondo  caso  la  persona  è considerata  come  cosa  ; 
poiché  il  diritto  può  soltanto  cadere  su  ciò  ch'ò  uno 
stromento  atto  ad  aiutarci  a raggiungere  il  nostro 
scopo  reale  od  arbitrario,  vale  a dire  ciò  ch'è  desti- 
nato a subire  la  nostra  volunU.  Infatti  se  una  cosa 
non  è giuridicamente  sottomessa  alla  nostra  volonli; 
lungi  dall’avere  un  diritto  su  di  essa,  abbiamo  al  con- 
trario un  dovere  a sno  riguardo.  Tuttavia  nei  casi 
stessi  in  cui  il  diritto  cade  sopra  una  cosa  propria- 
mente detta,  avvi  al  tempo  stesso  diritto  contro  ogni 
persona.  Ma  considerato  cosi  per  rapporto  alle  per- 
sone, aU’oecasione  delle  cose  il  diritto  é puramente 
negativo  ; cioè  che  la  mia  volontà  non  può  gioridi- 
camenlc  essere  inceppata  da  quella  d’altri  nell'eser- 
cizio delia  mia  libertà  sulla  cosa  mia.  Per  altra  parte 
le  persone  contro  le  quali  ho  questo  diritto  non  pos- 
sono esser  trattate  come  mie  ed  esser  oggetto  diretta 
della  mia  volontà,  ma  solamente  in  modo  indiretto, 
nel  caso  io  cui  m’impedissero  Tesercizio  della  mia 
giusta  libertà.  Non  vi  sono  dunque  e non  vi  possono 
essere  che  diritti  reofi,  in  questo  senso  che  ciò  ch’è 
oggetto  di  diriUo,  suoo  cose  o persone  poco  monta, 
è sempre  pel  fstto  stesso  considerato  come  cosa.  Per 
altre  parte  si  potrebbe  anche  dire,  ma  in  ben  altro 
senso,  non  esservi  sltro  che  diritti  personali,  perchè 
le  persone  sole  possono  avere  diritti.  Da  ciò  conse- 
gue che  tulli  i diritti  sono  nel  tempo  stesso  reali, 
quanto  aH’oggettoo  alla  materia,  e personali  quanto 
al  soggetto  e al  rispetto  che  debbono  avere  per  que- 
sti diritti  tutti  coloro  a prò  dei  quali  non  esistono,  e 
talli  coloro  a carico  di  cui  esistono.  Non  v’esiste 
dunque  veramente  diritto  se  non  tre  le  persone  oM’oe- 
eonoiM  delle  cose,  prendendo  questa  parola  nel  senso 
più  am{»o.  Ma  facendo  astrazione  da  questo  modo 
di  vedere  la  cosa  si  possono  anche  distinguere  i 
diritti  in  reali  e personali,  secondo  che  si  riferiscono 
più  particolarmente  alle  cose  o alle  persone.  Del 
rimanente,  siccome  il  diritto  sulle  persone,  sia  che 
derivi  o no  da  contratto,  per  es.  quelU  di  marito  e 
di  padre,  è per  molti  rispetti  assai  diverso  dal  diritto 
personale,  che  non  ha  altro  scopo  se  non  l'esecu- 
zione di  un  fatto,  noi  crediamo  che  sarebbe  conve- 


niente di  distinguere  con  Kant  un  diritto  personale 
misto,  ossia  diritto  personale-reale,  e non  diritto  per- 
sonale propriamente  detto  (jus  ad  rem). 

5**  L’origiNe  dei  diritti  è asso/uto  od  ipotetica,  se- 
condo che  esistono  senza  il  fatto  dell’uomo  o per  suo 
fatto.  I primi  comprendono  tutti  i diritti  che  appar- 
tengono all’uomo  pel  solo  fatto  della  sua  qualità  di 
uomo,  senza  che  sia  necessario  un  contratto  per  dar 
loro  origine;  tali  sono  i diritti  primitivi  cui  si  riferi- 
scono tutti  gli  altri,  quello  deiresistenza,  della  giusta 
libertà  di  migliorare  il  proprio  stato,  deU’oooreecc. 
Al  contrario  i diritti  ipotetici  sono  quelli  che  risultano 
da  un  fatto  lecito  o da  un  fatto  illecito.  1 primi  hanno 
luogo  senza  contratto  o per  contratto,  i secondi  senza 
contratto.  11  fatto  lecito  dell’uomo  che  genera  un  di- 
rilto determinato,  senza  contratto,  è roeeupazione  di 
una  cosa  che  non  appartiene  ad  alcuno  e che  può 
divenir  proprietà  di  qualcuno.  È la  consegnenza  na- 
turale del  dirilto  d'esistenza.  K il  primo  modo  di  ap- 
propriarsi qualche  cosa  : ma  non  è nò  la  prima  pro- 
prietà, nè  un  modo  di  acquistare  una  proprietà.  La 
nostra  prima  proprietà  siamo  noi  stessi:  è il  princìpio 
necessario  di  tutte  le  altro.  Noi  diciamo  inoltre  che 
non  è un  modo  di  acquistare  la  proprietà,  poiché 
l’acquisto  suppone  la  trasmissione,  c ciò  che  non  ap- 
partiene ancora  ad  alcuno  non  può  esser  trasmesso  da 
alcuno.  Del  resto  si  può  concepire  che  se  il  diritto  di 
occupazione  non  risulta  da  un  contratto,  può  tuttavia 
considerarsi  come  un  quasi-conlratto  tra  riiidiviJuo 
che  occupa  e il  genere  umano;  qiiasl-contrallo  che 
non  sarebbe  altro  che  Tespressione  della  legge  di 
diritto  dedotta  dal  destino  deH’uomo,  alla  quale  tutto 
il  genere  umano  è supposto  aderire  sotto  pena  di 
porre  in  principio  la  propria  distruzione:  poiché 
l'uomo  non  si  conserva  se  non  per  mezzo  della  pro- 
prietà. 1 fatti  leciti  deH’uomo  che  costituiscono  1 
contratti  e danno  origine  a’diritti- contrattuali  pro- 
priamente detti,  sono  di  tre  sorta.  — 11  contralto  a 
titolo  gratuito  od  unilaterale  che  comprende:  il  de- 
posito, il  comodato,  la  donazione.  — Il  contratto  a 
titolo  oneroso  o sinallagmalico  comprendente  la  per- 
muta, la  vendila,  il  mutuo,  la  locazione,  il  mandato. 
Il  contratto  di  assicurazione  o di  guarentìgia  che 
comprende  il  pegno,  la  malleverìa,  la  canzione  per- 
sonale.—E qui  è da  notarsi  che  l’intenzione -è  quella 
che  forma  essenzialmente  ogni  contratto;  essa  genera 
il  possesso  di  diritto  o mentale;  la  tradizione  ed  il 
possesso  non  ne  sono  altro  che  TeseenzioDe  e'I'espres- 
sione.  Finalmente  Taltrui  fatto  illecito,  qualunque  ne 
sia  la  gravezza , quasi-delitto,  delitto  o crimine,  dà 
a chi  ne  è pregiudicato  il  diritto  del  risarcimento 
del  danno  che  gli  è stato  fatto,  ma  non  il  diritto  di 
esigere  una  pena  propriamente  delta,  poiché  questa 
è cosa  di  diriUo  pubblico. 

4*  Non  basta  che  abbiamo  diritti , bisogna  ancora 
che  gli  altri  uomini  lo  sappiano,  che  li  conoscano 
affinchè  li  possano  rispoUare.  Ora,  tutto  dò  che  può 
servire  a manifestare  il  (>ensiero  può  servire  a ma- 
nifestare  il  diritto,  che  non  è altro  ebe  un'idea,  ma 
un’idea  sacra.  Perciò  i lavori  fatti  sopra  una  cosa, 
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foprt  un  trailo  di  lem,  sopra  un  albero,  m hanno 
evkleoteiuenle  per  iscopo  la  conservazione  o il  mi- 
glioramenlo,  saranno  un  segno  presunlivo  di  prò* 
prielà.  Dicasi  lo  stesso  delia  dichiarazione  verbale 
o per  Iscritloj  in  una  parola  di  lullo  ciò  die  può  ma* 
nifestare  riolenzlune  dì  appropriarsi  qualche  cosa  o 
di  conservarne  la  proprietà.  Quindi  le  diverse  specie 
di  titoli  dichiarativi  di  proprietà  e le  diverse  sorta  di 
prove  ammesse  in  diritto. 

5.  Il  diritto  dura  quanto  è nella  sua  natura  di  du- 
rare ; se  è assoluto  nou  può  finire  senza  un  fatto 
articolare  di  colui  che  lo  ha  e per  cui  se  ne  spoglia. 
K anzi  opinione  comune  che  questi  diritti  siano  asso- 
lutaiuente  inalieoabiU  e iuiprescriUìbili  e che  non 
possano  cessare  se  non  coiruomo.  I diritti  ipotetici 
durano  sino  alla  loro  esecuzione,  cioè  finché  colui  a 
profitto  del  quale  esistono  non  ha  ottenuto  ciò  clic 
gli  è dovuto.  La  non-esecuzioue  di  un  diritto  lo 
lascia  dunque  sussistere  : a più  forte  ragione  si  vuol 
dire  io  stesso  della  trasgressione  positiva  di  un  dirìUo 
acquistato.  Il  diritto  conservandosi  cosi  da  se  stesso, 
a mal  grado  della  non  esecuzione  o della  trasgres- 
sione, non  ha  d'uopo  d'altro  per  durare.  Quando 
adunque  si  parla  di  consrrpazione  e 9uarrnli9ia  del 
diritti,  nomi  vuole  evidentemente  parlare  d'altro  che 
del  rispetto  alla  proprietà  esistente,  o della  immissione 
in  possesso  della  proprietà  cui  si  ha  diritto.  Ora,  que- 
ste guarentigie  stanno  definitivamente  nella  forza,  o 
nel  coblrignimonto;  di  maniera  che  l'idea  del  diritto 
praticu  porta  con  sé  quella  della  forza.  E siccome  la 
sfera  del  diritto  contiene  quella  della  libertà,  ne 
consegue  che  l'idea  delta  libertà  porla  pure  neces- 
sariaiiienle  con  sé  l'idoa  di  costrignimenlo.  1 carat- 
teri del  custrignìmeulo  giuridico  sono  di  essere  certo, 
sufficiente  e giusto.  Ora  l'individuo  abbandonato  alle 
proprie  forze  contro  uno  o più  de'  suoi  simili  può 
raramente  esercitare  un  costrigniosenlo  ebe  abbia 
questi  caratteri.  Infatti  egli  non  è sempre  il  più 
furie,  e se  ha  molli  nemici  deve  finire  per  soccom- 
bere; e quando  è il  più  forte  o il  più  destro,  sic- 
come ei  può  temere  di  non  esserlo  sempre,  e come 
per  altra  parte  può  giudicar  male  della  soddisfazione 
che  gli  è dovuta  e che  riceve,  facilmente  ai  lascierà 
trascinare  all'  ingiustizia  dal  timore  o alla  vendetta 
dalla  collera.  La  vera  guarentigia  sta  adunque  nel- 
l'associa  xione. 

6.  Lo  diritto  cessa  con  la  sua  esecuzione,  coll'esfin* 
zt'ofic  della  materia  o la  morte  del  soggetto  (ma  solo 
relativamente  a luì),  o per  la  remissione  del  debito. 
Tulli  gli  altri  mudi  di  estinguere  le  obbligazioni  si 
riducono  ad  uno  dì  questi.  Quando  si  commutano, 
non  si  estinguono  e non  fanno  altro  ebe  cangiare 
materia  o soggetto.  La  prescrizione  non  è un  modo 
naturale  di  estinguere  le  obbligazioni,  ma  un  modo 
convenzionale  stato  ammesso  soltanto  per  la  tema  dì 
più  gravi  inconvenienti. 

7.  Le  associazioni  di  cui  l’uomo  può  far  parte, 
sono  dì  diverse  specie  e danno  origine  a diverse 
specie  di  dindi.  Sono  questi  i diritti  particolari,  o 
piuttosto  le  applicazioni  particolari  del  diritto.  I.a 
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famiglia,  la  cillà  , ì trallatì  tra  nazione  e nazione, 
ecco  alcune  di  queste  applicazioni.  Quindi  il  diritto 
domestico  o di  famiglia,  il  diritto  civile  in  generale, 
il  dirìlio  politico , il  diritto  inlcrnaztonale  o delle 
genti,  ^uliamo  tuttavia  che  la  società  domestica  ai 
fonda  assai  più  sulle  affezioni  ebe  sul  diritto:  poi- 
ché da  una  parie  la  donna  sceglie  un  protettore  che 
può  abusare  della  sua  confidenza  e contro  il  quale 
ha  poche  guarenligie,  ed  essa  calcola  più  suiraffe- 
ziune  del  marito  che  sui  propri!  diritti;  dall'altra  lo 
stato  dei  figli  non  è molto  diverso,  poiché  questi  non 
hanno  contralto  una  società  coi  loro  genitori,  ma  vi 
si  trovano  pel  fallo  solo  di  questi.  Vi  ha  tuttavìa  un 
diritto  domestico,  ma  la  guarentigia  di  questo  diritto 
non  é già  nella  famiglia,  bensì  nella  città.  La  prima 
società  di  diritto  puro,  quella  io  cui  sono  più  ne- 
cessarie le  guarentigie,  perché  gli  affetti  non  vengono 

10  aiuto  dei  diritti  come  nella  famiglia,  quella  in  cui 
tuttavia  si  ritrovano  le  maggiori  guarentigie,  è la 
società  civile.  — Il  dmtto  cì9ile  si  può  dividere  in 
dihUo  poUtico  e in  diritto  eiviU  primato.  Il  primo 
comprende,  oltre  le  leggi  relative  alforganizzazione 
della  ciltà  e a’suoi  rapporti  esterni,  il  diritto  penale. 

11  secondo  abbraccia,  oltre  il  diritto  civile  propria- 
mente detto  che  regola  grinleres6Ì  privati,  il  diritto 
commerciale  interno.  Le  leggi  di  processura  civile  o 
criminale  non  sono  altro  che  leggi  islromenlali  ac- 
cessorie alia  legisbzione  civile  o penale.  Diverse 
divisioni  del  diritio  positiro  si  sono  proposte,  fra  le 
quali  forse  la  più  plausibile  é la  seguente:  i*  il  di- 
ritto pnrato  che  regola  i rapporti  tra  gl'individui  di 
uno  siesso  Stato;  il  diritio  pubblico  relativo  ai  rap- 
porti tra  i governanti  e i governati,  che  si  può  eziandio 
chiamare  diritto  coetituxionaie,  poiché  non  vi  è stalo 
sociale  senza  una  costituzione,  qualunque  essa  sia; 
3*  il  diritto  internaxioHale  ^ male  denominato  delle 
genti  poiché  regola  i rapporti  tra  nazione  e nazione, 
e Ira  governo  e governo.  Il  diritto  criminale  o pe- 
nate, quantunque  serva  di  sanzione  al  diritto  privato 
detto  per  opposizione  ad  esso  diWtto  civile,  appartiene 
al  diritto  pubblico.  Il  diritto  commerciale,  il  canonico, 
VamminUtrutivo,  non  sono  altro  che  applicazioni  spe- 
ciali del  diritto.  Il  diritto  marittimo  partecipa  ad  un 
tempo  del  privalo  e dell'  internazionale.  — Sotto 
l'aspetto  storico  poi  si  può  dividere  il  diritto  in  ro- 
mano, franceee,  alemanno  ecc.  Ciascuno  di  questi 
diritti  sarà  argomento  di  un  articolo  speciale. — La 
legge  é universale,  cioè  applicabile  aU’umanilà  in- 
tera, o particolare,  cioè  fatta  per  una  certa  frazione 
deirnmanilà,  per  uno  Stalo,  una  cillà  ecc.  Fìssa  ed 
immutabile  nel  primo  caso,  la  legge  è essenzialmente 
variabile  oeirallro,  salvi  i principii  fondaroenlalì  de- 
sunti dalla  legge  naturale  cui  ogni  legge  dchb'essere 
consentanea.  Codesta  legge  naturale  é la  base  del 
dihlfo  naturale  cui  si  oppono  il  diritto  poeitivo  che 
può  essere  eeritto  o conaMetudinano.  11  diritto  natu- 
rale si  riassume  in  un  piccol  numero  di  principii 
generalmenlo  ammessi,  invece  che  il  positivo  si  com- 
plica pei  muUiplici  e diversi  rapporti  che  esistono 
fra  gli  uomini,  e per  le  innumerevoli  applicazioni 
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che  se  ne  possono  fere  nella  vita  coniune.  Da  que* 
sta  moUipUciti  d’ìDtoreMi  c di  rapporti  nasce  riin- 
portania  della  sdenxa  del  diritto.  Si  può  stabilire  per 
principio  che  la  forxa  non  fa  il  diritto;  tuttavia  non 
è raro  che  leggi  ingiuste,  violente,  immorali  siano 
intruse  nel  diritto  positivo  di  una  nazione.  Quindi 
la  distinzione  fra  i poteri  di  fallo  e quelli  di  diritto. 
Tuttavia  il  diritto  del  phì  forte  non  è veramente  un 
diritto,  e non  essendo  fondalo  sopra  alcun  principio 
di  giustizia , non  si  può  riconoscere  in  lui  alcuna 
necessitò  morale.  La  ricerca  dei  motivi  dello  diverse 
disposizioni  libali  e la  loro  spiegazione  per  mezzo  della 
natura  deirtiomo  in  generale  o del  cittadino  collocalo 
in  date  condizioni  di  Inogo,  di  religione,  di  costumi,  di 
forma  di  governo,  costituisce  la  filoeofia  del  diritto. 

DIRITTO  DI  AccaEscncEirro  (piurùpr.)(v.  Accabsci- 

BUSTO  (DiatTTO  Di). 

DIRITTO  DI  Albiracgio  (dir.  piiòòl.)(D.  AumAGcio 
(dibitto  di). 

DIRITTO  Alemìkko  o Grrmamco  (slor.  del  dirit.). 
— Le  tribù  gennanicbe,  la  cui  mescolanza  formò  dopo 
un  certo  tempo  la  nazione  alemanna,  entrarono  in 
questa  comunità  politica  in  circostanze  molto  diverse, 
a diversi  intervalli,  con  nozioni  di  diritto  e gradi  di 
civiltà  assai  differenti.  L’Alemagna  meridionale  e la 
sua  parte  più  occidentale  erano  da  lungo  tempo  ri- 
dotte allo  stato  di  provincia  romana,  e la  civiltà  dei 
vincitori  vi  aveva  naturalmente  esercitata  molta  in- 
Oueoza.  Al  contrario  le  tribù  slave,  stabilitesi  a set- 
tentrione, per  lungo  tempo  non  adottarono  I costami 
e la  lingua  dei  Germani.  Ma  abbracciando  il  cristia- 
fieshno  fecero  il  primo  passo  verso  lo  stabilimento 
dell’ordine  legale.  Colla  conversione  degli  Alemanni 
alla  cristiana  religione  ooincide  lo  stabilimento  delle 
loro  prime  leggi,  che  a torto  si  riguardarono  come 
lina  compilazione  nfCeialc  di  regole  di  diritto  pree- 
sistenti , giacché  la  maggior  parte  di  queste  leggi 
coinponevasi  dì  regole  che  furono  allora  per  la 
prima  volta  stabilite.  Queste  leggi  antiche  rimontano 
al  secolo  v e vengono  sino  al  iz;  esse  possono  con- 
siderarsi sino  a un  certo  punto  come  un  patto  tra  i 
vinti  e i vincitori;  come  un  passaggio  dal  pagane- 
simo c dairantica  licenza  alla  religione  cristiana  ed 
alle  nozioni  di  diritto  che  suppone;  come  un  tenta- 
tivo di  conciliazione  tra  la  libertà  popolare  e la  so- 
vranità de’  principi;  finalmente  come  altrettanti  trat- 
tati tra  un  capo  o gli  uomini  die  intorno  a lui  si 
rannodavano,  tra  i comuni  e gli  liffiziali  del  principe. 
1 principali  di  questi  antichi  moDumenll  del  diritto 
germanico  sono  i seguenti:  la  legge  dei  Visigoti  del 
re  Eurico,  dal  àfid  al  : quella  dei  Franchi  Solii 
verso  il  fine  del  secolo  v;  quella  dei  Borgognoni  verso 
il  M7;  dei  Franchi  Ripuarìì.  dal  MI  al  dei  Ba- 
vari  e degli  Alemanni  dal  613  al  63B;  dei  Longo- 
bardi dal  648  al  724;  degli  Anglo-Sassoni,  di  Adal- 
berto da  Kent  (801-604)  sino  alla  conquista  dei  Nor- 
manni: dei  Frisoni,  dei  Sassoni,  degli  Angli  all'epoca 
di  Carlomagno.  Queste  leggi  si  rassomigliano  in  molli 
punti;  tuttavia  cadrebbe  in  gravi  errori  chi  giudicasse 
dulia  Icgisbzìonc  di  uno  di  questi  popoli  sovra  un 


punto  di  diritto  qualunque  per  un’induzione  tratta 
da  quella  d'uo  altro  popolo  sullo  stesso  punto  (Phil- 
lips Storia  del  diriìto  anglo-eiueone,  GolUnga  1828). 
~ 1 capitolari  emanali  dai  principi  nei  tempi  poste- 
riori, quando  il  potere  reale  aveva  già  acquistato 
maggior  forza  ed  indipendenza,  eosUtuiscono  la  se- 
conda parte  della  storia  del  diritto  alemanno  ; ma 
è difficile  il  determinare  se  questi  cajMtolarì  si  sten* 
dessero  a tutte  le  parti  dell'Alemagaa  o se  ve  ne  fos- 
sero alcune  in  cui  non  avessero  forza.  Sin  dal  decimo 
secolo  il  feudalismo  cominciò  a divenire  quasi  dap- 
pertutto la  base  delta  proprietà  territoriale  e dello 
stesso  diritto  pubblico:  ma  i progressi  dell'sgricol- 
tura,  dell’iaduslria  e del  connierck»  fecero  bentosto 
nascere  Dell’Europa  occidentale  il  bisogno  di  un  si- 
stema di  diritto  più  regolare  e piè  oompltito;  e dò 
tanto  più  che  il  diritto  romano,  U quale  non  tardò 
a insegnarsi  nuovamente  DelFalla  Italia,  attirava  da 
ogni  parte  gli  studiosi  ed  inslnuavasi  piò  o mmio  in 
tutte  le  legislszioni.  Ora  per  easulazioM , ora  per 
ispirilo  di  opposizione  si  riducevano  a forma  sisle- 
matica  i veechi  diritti  nazionali,  e la  compilazione 
di  Eccardo  di  Repkow  che  diventò  poscia  famosa 
col  nome  di  Speeddo  det  Sosiom  {Saebeenepiegel)  diò 
origine  in  Alemagna  dal  421S  al  4238  a molte  imi- 
tazioni, compendlì,  addizioni  eec.  mentre  io  tutti  gli 
Stati  europei,  da  Napoli  {Codice  deilHmperator  Fede- 
rico //  di  Pier  delle  Vigne,  1231)  sino  al  seUentriooe 
{Diritto  jullandeu  éelre  yaldemaro  li,  4240),  si  opo- 
rsva  un  movimento  analogo,  e molte  dttà  si  costi- 
tuivano eoo  un  diritto  particolare,  con  leggi  esprease, 
o con  usi  e consuetudini.  Tuttavia  lo  splendore  dei 
diritto  romano,  cui  dìedesi  in  qualche  modo  per  ap- 
pendice il  diritto  feudale  lombardo,  andava  sempre 
pià  spandendosi  in  ogni  paese  e venne  ad  esercRare 
la  più  grande  iofluenin  sui  pubblici  affari.  La  legis- 
lazione comune  del  Santo  Impero  (Capitolari,  diritto 
feudale  ecc.)  si  venne  ognor  più  ristringendo  nella 
sua  azione  per  raotorìtà  particolare  del  principi  che 
cresceva  <^ni  giorno.  Tuttavia  eonlìDoarono  ad  avere 
forza  ne’  tribunali  le  consuetudini  di  diritto  proprie 
air Alemagna,  diverse  bensì  nei  loro  particolari,  ma 
aventi  molta  analogia  nelle  loro  basi , finché  nella 
legislazione  particolare  di  ogni  Stato,  e particolarmente 
dalsocoloxvinpoi,  sì  venne  a manifestare  una  sempre 
più  grande  allìvità.  Allora  ogni  Stato  ebbe  la  sna  legis- 
lazione spedale,  e Tordioanza  penale  dì  Cario  Quinto 
{v.  Csaouno  (codicz)  dovette  far  luogo  a novelli  co- 
dici. Intorno  aU'epoca  della  guerra  dei  Irent’aiini  si 
cominciò  ad  abbandonare  il  diritto  romano  e ad  In- 
vestigare le  fonti  storiche  del  diritto  nazionale,  mas- 
sime in  dò  die  riguardo  il  dirìito  pubblico.  Ora , 
quando  oggidì  dieesi  diritto  alemanno  intendesi  par- 
lare del  diritto  privato  ^ io  quanto  le  sorgenti  del 
dirìito  vigente  io  Alemsgna  non  derivano  della  le- 
gislazione romana,  né  dalle  leglsIaeioDi  particolari  di 
ciascuno  Stalo  (Vedi  le  opere  di  Elchbom  e di  Milter- 
maier  sul  diritto  privato  alemanno).  Pel  diritto  pub- 
blico impiegasi  più  particolarmenie  la  denominazione 
di  diritto  germanico. 


DIRITTO  DI  AuuvioKi-'DlRlTTO  Cano^iico. 


tHRfTTO  m-^Allvtiovb  (gmriipr.)  (v.  Alluvioni 

(OUIITTO  di). 

DIRI'ITO  KuuniST%knvo{Ugid.).-^È,  il  complesso 
delle  regole  che  sUbiliscono  le  reUsiool  reciproche 
Ira  I eiltadinì  e l’inuninislrazioiie;  dicasi  poi  amnii> 
nistratione  un  insieme  di  agenti  di  ordini  diversi , 
soletti  gli  uni  agli  altri , e riportiti  sul  territorio 
dello  Stato  per  rappresentarvi  il  governo.  Conside- 
rato sotto  un  altro  aspetto,  il  diritto  amministreUvo 
é lo  sviluppo  del  diritto  pubblico  ; infatti  dopo  che 
il  diritto  pubblico  ha  regolato  in  modo  generale  i 
doveri  dello  Stato  verso  i cittadini,  e quelli  dei  cit- 
tadini verso  lo  Stato,  il  diritto  amministrativo  s*im- 
fMtdronìsee  dei  prindpti  di  diritto  pubblico,  li  spiega, 
U rende  compiuti,  e ne  aseicora  reseguimeoto  con 
regole  generali  o speciali , perpetue  o temporarie  , 
appropriate  allo  esigenze  dei  luoghi  e dei  tempi.  Il 
diritto  arominiatrativo  differtsoe  esseniialmente  dal  di- 
ritto privato,  in  quanto  che  esso  pone  continuamente 
hi  società  in  causa  per  procurarle  an  vantaggio,  o 
imporle  un  earioo,  mentre  il  diritto  privato  uon  regge 
mai  la  società,  se  non  quando  essa  si  presenta  come 
un  eemplice  privato,  ebe  si  vale  dei  medesimi  titoli 
in  virtù  delle  stesse  leggi.  Similmente  la  legge  am- 
ndnistrativa  non  vuol  essere  considerata  col  severo 
ragionare  del  gtureeonsnllo,  e la  legge  civile  non 
vnol  essere  epplicita  coirindulgenta  interpretaaone 
delt’smmlnistratore;  ciò  che  aeirnno  sarebbe  arbitrio, 
nell'altro  diventa  necessità,  finalmente  l'applicazione 
della  i^ge  civile  è sempre  la  stessa,  mentre  quella 
della  le^e  amminiatratlva  in  cui  debbe  predominare 
l'equità,  è soggetta  a molte  vicende  prodotte  da  eir- 
costanze  imprevedute,  da  aitoasioni  imbaraaanti, 
dalla  necessità  di  provvedere,  e dairintricala  com- 
pHcasioiie  degrinteressi  pubblici  coi  privati. 

DIRITTO  d'asilo  (ghtrùrpr.)  (e.  Asilo  (Diairro  di). 

DIRITTO  Casoitioo  od  BccLmàtrico  (jds  cAuom- 
coa,  jos  ncrLtsusTTCìm).  Scienza  delle  leggi  o del  ca- 
noni della  Chiesa,  eba  sono  i decreti  dei  papi  e dei 
eonctiii  eoneernentl  alla  disciplina,  le  massimo  dei 
santi  padri  e le  consuetudini  <^e  acquistarono  forza 
di  legge.  — Il  diritto  canonico,  nel  suo  senso  piò 
generale  dlvidesi  in  diritto  orientale  e in  diritto  occi- 
dentale. li  primo  è quello  delle  chiese  dell’ Oriente, 
il  quale  coraprende  : il  2TN0AJK0N  afee  Pandeeta 
eenonum  at.  opostofomm  ef  eoucifforum,  accompa- 
gnato dai  comenlj  di  Balsamone,  di  Zonara  e di 
Ulastares,  pabbHeato  in  greco  ed  in  ialino  da  Gu- 
glielmo Beveridge  (Oxford  497t,  S voi.  in  foi.);  e 
il  Nomóeanon  di  fotte,  patriarca  di  Coatanlinopoli, 
colle  glose  di  Teodoro  Balsamone,  patriarca  di  An- 
tiochia, pabbHeato  parimente  in  greco  ed  in  latino  da 
Cristoforo  Justel  (Parigi  4615,  in-A*).  Il  secondo 
regge  la  Chiesa  d'Ooeidenle,  ostia  la  Chiesa  latina. 
I protestanti  possono  dirsi  privi  di  un  diritto  eccle- 
siastico generale,  quantunque  questa  srienu  non  sia 
esclusa  dalle  loro  facoltà  di  teologia  ; presso  di  loro 
questo  dirillo  dipendo  dalla  eoslitnzione  particolare 
degli  Stati  cui  appartengono.  Il  diritto  canonico  occi- 
dentale, cattolico,  si  divide  In  unrieo,  ed  è quello 
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cho  precede  la  collezione  del  monaco  Graziano  ; od 

10  MUOVO,  che  cotilieno:  il  decreto  di  Graziano,  intorno 
al  quale  Antonio  Agostino,  arcivescovo  di  Tarragona, 
compose  il  libro  De  ementiatiùne  Graliani  (Parigi 
1673,  ìn-S%  edizione  di  Baluzio);  e le  altre  parti  dei 
corpo  del  diritto  canonico,  cioè  : 1**  i cinque  libri 
delle  Decretali  di  Gregorio  ix;  3*  il  Sulo  di  Boni- 
facio vili  ; 5"  lo  Clementine  di  Cleoienle  v;  A**  le 
Esiravayanti  o le  30  coslituzioDi  di  Giovanni  xxii  ; 
5*  finalmente  le  Ea/rapojanft  cornuui  di  varìi  ponte- 
fici romani,  raccolte  per  servire  di  conipimeuto  al 
Sesto.  Avvi  inoltre  un  gius  canonico  norissimo,  com- 
posto degli  ultimi  regolamenti  o delle  costituzioni 
recenti  de’  sommi  pontefici.  1 canonisti  osservano 
totlBvoUa  che  questa  distinzione  non  ò cosi  general- 
mente adottata  che  non  dia  luogo  a qualche  confu- 
sione , si  che  non  chiamisi  talora  diritto  antico  il 
decreto  dì  Graziano  ed  anche  le  decretali  in  opposi- 
zione ai  nuovi  regolamenti  (o.  DecaBTALt,  Dscarro. 
CLzuevrine,  ecc.).  Olire  il  diritto  comuMS  a tutte  la 
parti  delia  Chiesa  occidentale,  aniuiottesi  ancora  un 
diritto  particolare  a ciascuna  Chiesa  nazionale,  od  è 
in  virtù  di  questo  diritto  che  la  Chiesa  gallicana  ha 
conservato  e possiede  le  sue  libertà  e le  sue  mMime. 

11  diritto  ricevuto  o non  ricevuto  suppone  raceelto- 
tiona  o la  non  acceitazione  espressa  o tacila  dei  de- 
creti. Il  diritto  abrogato  è quello  che  ha  cessato  di 
essere  in  vigore,  e il  diritto  noh  abropoto  ò quello 
ebe  è tuttora  vigente.  11  diritto  canonico  si  divide 
altresì  in  dirilto  pwàMieo  che  riguarda  gl'  interessi 
generali  della  Chiesa,  e in  diritto  privato  che  riflette 
Pianto  le  persone  dei  fedeli  di  cui  quella  si  com- 
pone. — Riccardo  Simone,  che  scrisse  sotto  il  pseu- 
donimo di  Gerolamo  Acoila,  nel  suo  trattato  ddle  Aen- 
diUeceUsiaeliehe,  ammette  un  dirìUo  rigoroso,  che  non 
dà  luogo  a dispensa,  e un  diritto  alquanto  largo,  di 
cui  rautorità  ecclettasUea  si  è spesso  valuta  peracoo- 
modarsi  alleeircostanzo,  ossia  comeegUsiesprime  «ai- 
rumore  di  coloro  con  cui  ella  avevaafiire  >.<  Altri  am- 
mettono la  divisione  in  diritto  scritto  e non  aeritta  adot- 
tala dai  giureconsulti  nel  diritto  civile,  l'inalmento 
secondo  che  il  diritto  canonico  riguarda  la  fede,  i 
costumi  e la  disciplina,  può  venir  chiamato  dirillo 
dommatico  morale  e poUtìca.  <—  Se  sì  rìsale  al  decreta 
dì  Graziano  trovasi  che  è stato  preceduto  da  colle- 
siont  più  antiche  che  servirongli  di  base,  quali  sono: 
quella  che  Pietro  de  Marca  attribuisce  a papa  s.  Leone 
verso  l'anno  A60;  quella  di  Dionigi  il  piccolo  negli 
anni  666  e ttOO,  dì  coi  Justel  ha  dato  un'  edizione  a 
Parigi  (1638,  in-S**);  quella  di  sanl’lsidoro  di  Sivi- 
glia, al  principio  del  vii  secolo;  quella  dlaidoro  Mer- 
catore, piena  di  falsi  documenti  a priva  di  discerni- 
mento : quella  'di  Keginone  abate  di  Priim,  verso  la 
fine  del  secolo  ix,  di  cui  il  Baluaio  diede  un’eccel- 
lente ediztone  (Parigi  4671,  in-8*);  'quella  di  Bur- 
cardo  vescovo  di  Worms,  nel  4 000  ; quella  di  s.  Ab- 
ÌH>ne  abate  di  Fleury,  morto  nel  1004;  quella  di 
Ivone  vcftcoTO  di  Cbartres,  nel  xn  secolo.  Tali  sono 
gli  antichi  materiali  di  cui  Graziano  s’ è principal- 
mente servito  per  formare  la  sua  compilazione,  in- 
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torno  alla  quale  basai  uo  assai  pregevole  lavoro  di 
Carlo  Sebastiano  Derardi»  già  professore  di  diritto 
canonico  a Torino  (Veneaia  1777*  à voi.  in-4*)- 
Tra  i principali  aeriltori  in  materia  di  diritto  ec- 
clesiaslico  sono  da  citarsi  Giampaolo  Lancellot  au> 
tore  delle  /stifuxioni  def  diritto  eononieoì  Giovanni 
Doujst  cbe  scrisse  una  Storia  del  diritto  canonico 
assai  stimala  di  cui  si  sono  fatte  molle  edizioni  ; 
Gaspare  Zeigler  che  diede  un  Diritto  cononieo  con 
osservazioni  sulle  Istituzioni  del  Lancellot;  Claudio 
Fleury  autore  delle  fitiìuzioiii  al  diritto  eccle$io$lico 
state  tradotte  in  latino  da  Jkebmer  ; Bernardo  Zeger 
van  Espen  che  compose  il  Jus  ecclma$ticum  univtr- 
«um  ; GiovaonI  Devoti  cbe , sotto  il  ponlidcato  di 
Pio  VII*  publicò  l’opera  /lutitutùmifm  eanonfcanuii 
libri  à voi.  in-8*,  |ùà  volle  ristampata,  ece. 

DIRITTO  DI  CirrADiiTiaza  {dirit.  ptUt.  eeiV.)  (o.  Crr- 

TAOINAMZA  (dISITTO  m). 

DIKI'ITO  Civile  (t«9Mf.).>-Qiiesto  predicato,  ernie, 
cbe  aggiunto  alla  parola  dirìlfe  le  fa  assumere  uo 
significato  particolare*  deriva  dal  vocabolo  a'vites, 
città,  perchè  a differenza  del  diritto  delle  genti* 
comune  a tutte  le  nazioni,  il  diritto  civile  è proprio 
di  ciascun  popolo  costituito  in  società  civile  ossia 
politica.  Nel  titolo  i delle  Istituzioni  Giustinianee  si 
dice  cbe  le  leggi  di  Solone  e di  Dracene  forma- 
rono il  diritto  civile  degli  Ateniesi  ; cbe  le  leggi 
di  cui  i Romani  si  servivano,  erano  il  loro  diritto 
civile  ; e cbe  quando  si  parlava  del  diritto  civile 
senza  aggiungere  di  qual  paese,  s'intendeva  par- 
lare del  diritto  romano,  il  quale  perciò  chiamavasi 
il  diritto  per  eccellenza.  Diritto  civile  chiamasi  pure 
quello  che  è emanato  dalla  potestà  secolare,  ed  in 
questo  senso  è opposto  al  diritto  canonico,  il  quale 
è composto  delle  leggi  divine  e di  quelle  che  sono 
emanate  dalla  Chiesa.  Jl  diritto  civile  finalmente  la 
uu  senso  meno  generale  e forse  improprio,  aaa  con- 
sacrato dall’  uso  della  moderna  giurisprudeota,  in- 
tendesi  più  particolarmente  del  corpo  delle  leggi 
che  regolano  soltanto  le  materie  civUI*  cioè  tutto 
ciò  cbe  è relativo  agl’  interessi  de’  privati.  In  questo 
senso  sì  distingue  dal  diritto  penale,  cioè  dalle  leggi 
cbe  concernono  alle  materie  criminali,  ed  è opposto 
al  diriUo  pubblico  (che  regola  le  relatìont  dei  governi 
coi  loro  governati),  ma  prende  allora  il  suo  più  pro- 
prio nome  dì  danllo  prioato.  Tutto  ciò  pertanto  che 
concerne  alle  persone*  vale  a dire  al  godimento  dei 
diritti  civili  o alla  privazione  di  questi  diritti,  agli 
atti  dello  stato  civile,  al  domicilio,  al  matrimonio* 
al  divorzio,  alla  separazione  di  toro,  alla  pater- 
nità, alla  filiazione*  alla  tutela,  alle  servitù,  alle 
donazioni,  ai  testamenti,  ai  contratti  o alle  obbli- 
gazioni di  ogni  specie,  alle  ipoteche,  ece.  forma 
la  base  del  diritto  privalo  e civile.— Non  v4ia  dubbio 
cbe  le  regole  cbe  abbracciano  un  si  gran  numero 
di  materie  dovettero  variare  a seconda  de*  tempi  e 
de' costumi  dei  popoli  cui  erano  destinate.  Certa- 
mente in  orbine  esse  presero  a derivarsi  dall'appli- 
cazìooe  che  neli'infaozia  delle  società  ibeevasi  dei 
prÌDcipii  dell'  equità  naturale,  quando  occorreva  di 


terminare  una  contesa,  sla  a proposito  di  una  qui* 
stione  di  proprtelà,  sia  intorno  alla  maniera  d'inter- 
pretare un  accordo,  un  patto,  eec.  Egli  è solo  in 
decorso  di  tempo  che  quelle  varie  decisfoni  e con- 
suetudini invalse  dovettero  mere  necolte  e man- 
date in  Iscritto  onde  servissero  di  regole  uniformi. 
Narra  Plutarco  aver  Licurgo  proibito  che  le  sue 
leggi,  comprese  le  civili,  venissero  poste  in  iscritto. 
•—Caio  Papirio  sembra  essere  stalo  il  primo  che, 
poco  dopo  r espulsione  dei  Tarquinii , siasi  fatto 
a raccogliere  le  leggi  reali,  tanto  sacre  che  civili 
che  il  popolo  romano.  distribuHo  io  curie  o in  cen- 
turie, aveva  nozionate  e ebe  sono  designate  eoi 
nome  di  eun'alie  e di  centurioim.  Per  tore  la  rac- 
colta di  questo  diritto  paplrtono  che  rtouUò  di  36 
articoli,  si  dovette  eerearne  griooomfdeti  frammenti 
in  Cicerone,  in  Tito  Livio,  io  Plutarco  e in  pa- 
recchi altri  scrittori.  Il  seeondo  codice  romano  è 
la  legge  delle  Dodici  Tavole,  cui  posero  mano  i decem- 
viri, prendendo  a modello  le  leggi  greche.  Da  qoel- 
l’ epoca  sino  ai  tempi  d'  Augusto,  i codici,  ^i  editti, 
i decreti  moltipiicaronsi  all*  infinito.  Non  si  è con- 
servato alcun  testo  nè  del  diritto  Flaviaoo,  opera  nelln 
quale  Gneo  Flavio  aveva  spiegate  le  tormole  gin- 
diziarie,  nè  del  diritto  Eliaao,  compilato  da  Sesto 
Elio,  ranno  di  Roma  533.  I pretori  diedero  origine 
al  diritto  pretorio  ohe  interpretava  le  leggi,  le  mo- 
dificava e suppliva  al  loro  aUenzio.  Se  ne  cono» 
SCODO  soltanto  i lesti  che  vennero  inseriti  in  com- 
pilazioni publicato  posteriormente  (o.  Diairro  Ro- 
mano) ; e cosi  è pure  di  parecchie  leggi  particolari 
denominate  dai  loro  autori*  come  la  legge  Leto  ria 
sui  minori , la  legge  Furia  sui  testamooli , ece. 
Le  due  leggi  più  notevoli  emanate  Dell'intervallo 
che  corse  tra  la  battaglia  di  Azio  e Costantino  sono 
la  legge  reale  di  Augusto  e l' editto  perpetuo  di 
Adriano,  (kimparvero  dappoi,  tra  il  fine  del  regno 
di  Diocleziano  ed  ii  principio  di  quello  di  Costan- 
tino, le  due  eollezioni  di  costituzioni  imperiali, 
appellate  l’una  eodiee  Gregoriano,  e Taltn  codice 
ErmogeniMO,  dai  nome  dei  loro  aotori  Gregorio 
ed  Crmogene  (v.  Codicb).  il  codice  Teodosiano, 
opera  del  giureeonsulto  Antioeo,  cosi  detto  dall’im- 
peratore  Teodosio  ii  cbe  l’ ordinava  , conteneva  so- 
dici libri,  che  versavano  su  lotte  le  parti  del  diritto. 
Ma  egli  è principalmente  alle  eompìlazioni  di  Gin- 
stiniano  ebe  si  debbe  ricorrere  se  si  vuol  o(»o- 
teere  a fondo  il  diritto  civile  dei  Romani.  È noto 
che  quelle  compilazioni  sono  opera  dì  Triboniano 
aiutalo  da  parecchi  altri  giureconsulti.  — I Romani 
avevano  portata  la  loro  legislaalone  in  tutto  le  con- 
trade alle  quali  avevano  esteso  il  loro  impero,  ma 
sembra  cbe  non  ne  facessero  l’ applicatione  se  non 
ai  soli  cittadini  romani.  Le  orde  berbariche  cbe  in- 
vasero l'Europa  nel  v,  vi  e vii  secolo  avevano  lef^ 
loro  proprie  cbe  non  cercarono  parimente  d'iiuporre 
ai  popoli  da  loro  soggiogati  ; d’onde  risultò  la  strana 
mescolanza  di  altrettante  lef^  o diritti  quanto  erano 
le  razze  diverse  convìventi  nello  stesso  .paese.  • Il 
Franco*  dice  Montesquiea,  era  giudicato  secondo  la 
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ìe^c  dei  Franchi  » il  Borgognone  secondo  U legge 
dei  Borgognoni,  e il  Romano  secondo  la  legge  ro« 
■nana  ; e benché  sin  d'allora  già  sì  pensasse  a ren- 
dere unifomii  le  leggi  dei  popoli  conquislatori.  non 
si  pensò  pur  mai  a farsi  legislatore  del  popolo  rlnlo  •. 
In  Italia,  dopo  la  conquista  di  ('jrlomagoo  e la  caduta 
del  r^no  longobardico,  conlavansi  sei  specie  diverse 
di  leggi  d'orìgine  germanica,  cioè  la  longobarda,  la 
nlica,  la  rìpuarìa,  l’alemauna,  la  bavara  e la  bue- 
gundica.  Il  diritto  longobardico  primeggiava  tra  lutti 
e formava  per  cosi  dire  la  legge  comune,  dalla  quale 
si  dipartivano,  quasi  altrettante  eccezioni  legali,  le 
altre  cinque  sunnominate.  A lato  di  questi  diritti 
barbarici  conservossi  pur  sempre  il  diritto  romano, 
sformalo  e sminuito  in  molte  parti , ma  pur  tanto 
divulgato,  come  diritto  particolare  del  clero  e delta 
massima  parte  dei  nativi,  che  ciò  basta  a spiare 
come  in  Italia  meno  fitta  die  altrove  sia  sempre  stata 
la  barbarie,  e come  qui  pià  presto  che  altrove  sia 
risorta  dalle  tenebre  la  luce  della  civiltà  che  poscia 
rischiarò  tutta  Europa.  Non  occorre  dire  che  il  di- 
ritto romano,  aiccome  il  piò  antico,  il  più  morale 
e il  più  adatto  ai  progressi  della  società,  fu  quello 
che  superò  in  efficacia  la  legge  longobardica  ; questa 
tuttavia  non  fu  spenta  se  non  molti  secoli  dopo  la 
distrusione  del  regno  dei  longobardi.  Il  Muratori 
propose  formalmente  la  quistiune,  se  ai  tempi  suoi 
(nella  prima  metà  del  secolo  xviii)  il  diritto  longo- 
bardico si  dovesse  avere  per  abrogato  ; senza  deci- 
dere, egli  ai  mostra  disposto  ad  ammetterne  la  con- 
tinuazione. E veramente  non  fu  se  non  al  compa- 
rire dei  moderni  codici  che  sì  dileguarono  tutte  le 
vecchie  ombre  dell’  italiana  legislazione,  fra  coi  era 
pure  l'editto  dei  Longobardi;  Il  quale  se  come 
corpo  di  l^gi  unico,  da  varìi  secoli  non  aveva  più 
forza  alcuna,  poteva  pur  dirsi  tuttavia  in  vigore,  come 
quello  che  eresi  in  gran  parte  rifuso  in  tutti  gli  sta- 
tuti de'  comuni.  Il  diritto  romano  adunque  insienie 
col  diritto  municipale  dall’ epoca  del  risorgimento 
della  civiltà  sino  ai  moderno  rinnovamento  della 
legislazione  formarono  generalmente  la  base  del  di- 
ritto civile  degl' Italiani.  — Il  diritto  civile  francese 
componevasi  un  tempo  del  diritto  romano  e del 
diritto  consuetudinario  ; e siccome  da  principio  11 
diritto  romano  era  la  sola  le^e  scritta  che  vi  fosse 
nel  regno,  chiaioavansi  pae$e  di  diritto  scrìtto  le  pro- 
vince nelle  quali  il  diritto  romano  aveva  fora  di 
legge,  e paese  di  diritto  consttetHdimario  {coutumkr) 
le  province  che  reggevansi  per  consuetudini  o sta-  I 
tati.  Questo  diritto  componevasi  di  circa  300  statuti  D 
diversi  tanto  generali  che  locali,  i quali  per  la  più 
parte  non  vennero  tradotti  in  iscrìtto  che  verso  il 
secolo  XV.  Esso  trattava  di  parecchie  materie  che 
formavano  pure  l'f^elto  del  diritto  romano,  come  I 
deile  successioni,  de' testamenti,  eee.  ; ma  ve  n’erano  I 
poi  di  quelle  che  erano  proprie  del  diritto  coosue-  | 
tudinario,  come  la  comunione  de'  beni,  gii  assegna-  I 
menti  alle  vedove,  eec.  I41  diversità  che  correva,  non  | 
solo  tra  il  diritto  romano  e le  consuelndini,  ma  eziandio  | 
tra  le  consuetudini  stesse,  era  una  vera  calamità  per  la  ( 


giustizia;  e un  tale  stato  dì  cose  durerebbe  forse  ancora 
senza  la  rivoluzione  dell' 89,  che  abbattendo  in  suo 
corso  tutte  le  vecchie  instituzioni  e riedificando  da 
capo  un  ordinamento  sociale,  potè  dar  opera  a quella 
stupenda  riforma  legislativa  che  fu  di  tanto  frutto 
non  solo  alla  Francia,  ma  alt'Eurapa  tutta.  11  codice 
civile  fu  il  primo  che  nel  (803  aperse  quella  bella 
schiera  di  codici,  di  cui  il  genio  di  Napoleone,  ma- 
turatore  In  ciò  dei  larghi  semi  della  rivoluzione, 
dotò  la  civiltà  moderna , poscìachè  da  essi  presero 
norma  quasi  tutti  i ino<lcrni  legislatori  deH’Europa, 
e alcuni  pur  anche  del  nuovo  mondo.  Il  codice  ci- 
vile di  Haiti,  promulgato  nel  48i3  e quello  della  Lui- 
giana  non  sono  quasi  altro  che  una  pretta  ripro- 
duzione del  codice  francese.  Alla  stessa  fonie  at- 
tinsero pure  largamente  nella  compilazione  de'  toro 
codici  rispelUvi  e il  regno  di  Napoli,  e il  ducato 
di  l*arma,  e il  Piemonte,  e il  ducato  di  Baden,  e 
parecchi  cantoni  della  Svizzera,  li  sistema  legisla- 
tivo francese,  salvo  alcune  modificazioni,  conservò 
ancora  il  suo  impero  nelle  province  del  Reno  ap- 
partenenti alla  Prussia  ed  alla  Baviera,  a Ginevra, 
nel  Belgio  e ne'  Paesi  Bassi.  — Quanto  alla  Prus- 
sia, essa  è retta  da  un  codice  generale,  che  non 
costituisce  una  legge  principale,  un  diritto  posi- 
tivo immediato,  al  modo  del  codice  civile  francese,  ma 
che  ha  per  uffizio  di  supplire  alle  lacune  che  le 
leggi,  le  consuetudini  e gli  statuti  in  vigore  nelle 
varie  sue  province  possono  presentare.  L’  Austria 
poniede  un  corpo  di  diritto  civile  che  io  generale 
risponde  a’ suoi  bisogni.  Per  quanto  roneerne  la  Rus- 
sia, il  suo  dirilto  civile  trovasi  coordinato  nel  corpo 
delle  leggi  in  vigore  dall'anno  1853  in  poi.  Difficilis- 
simo riesce  lo  studio  delle  leggi  inglesi  in  materia  ci- 
vile; echi  volesse  averne  esatta  cognizione  dovrebbe 
ricorrere  al  celebre  comeolo  di  Rlsckvtoxr  (redi) 
e ad  un'opera  molto  succosa  Inliloiata  Tfie  cabinet 
Laìcyer.  — Se  noi  ei  facessimo  qui  ad  esporre  le  re- 
gole che  costituiscono  il  diritto  civile  eccederemmo  di 
troppo  i limili  di  quest'articolo  ; tenzachè  le  princi- 
pali tra  esse  ricorrono  sotto  gli  spedali  loro  titoli 
in  altri  luoghi  di  qui*sl' opera.  Diremo  soltanto  che 
una  buona  legislazione  civile  deve  essere  chiara , 
precisa,  dar  poco  campo  all'  interpretazione  e per 
consegtienta  non  favorire  in  alcun  modo  lo  spirito 
di  cavillo.  Annovi  due  maniere  di  trattare  il  di- 
ritto civile,  doé  prendendola  a considerare  o dal 
lato  teorico  come  fecero  Bentham  e Comte,  0 da 
quello  deU’uUiilà  pratira  come  Polbier,  Tutillìer,  eec. 
Ciascuno  di  questi  metodi  ha  vantaggi  suoi  proprìi, 
e amendue,  usati  da  uomini  di  alto  senno,  non  pos- 
sono a mono  di  concorrere  al  miglioramento  d'una 
delle  parli  più  essenziali  della  legislazione  generale 
degli  Stali  (e.  Cooicc,  Dtarrro  coasocrcoisARio,  Di- 
aiTTO  ROMAito,  SrATtm  ecc). 

DIRITTO  CcmicBaaALa(fc9isf.).— Si  dà  questo  nome 
alle  consuetudini  ed  alle  leggi  scritte  destinate  a re- 
golare le  relazioni  dei  negozianti  fra  loro,  concer- 
nenti alle  operazioni  del  commercio.  Egli  è facile  il 
vedere  che  le  prescrizioni  del  diritto  civile  non  sono 
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9pfnpre  appltcabiU  olle  materie  comnierciali  e che  si 
doretlero  fare  eecesioni  alla  legblasione  generale 
quando  ai  trattò  di  determinare  le  basi  dei  nume' 
rosi  e srariati  negoaii  cui  danno  orìgine  i bisogni  e il 
movimento  del  commercio.  Perciò  sino  dai  più  remoti 
tempi  si  rilrorano  tracce  d'una  legislazione  speciale 
applicala  alle  cose  commerciali  » o principalmente 
presso  quei  popoli  che  ai  diedero  al  trafBco  coninag- 
gior  attività  e buon  ancceaao.  E questa  Icgialazione 
stessa  fa  loro  cagione  di  oncomii  per  parte  degli  an- 
tichi storici;  e,  per  citarne  un  solo  esempio,  ricor- 
deremo che  la  -Bibbia  loda  la  saviezta  delle  insti- 
tiiaìoni  destinate  a proteggere  il  commercio  di  Tiro. 
{In  multitudine  Mpientim  tua  tt  in  negotiatìone  tua 
muUipUeagti  Ubi  forUtudinem:  Exeeb.  xrmt.  !().  Le 
l^gi  dei  Rodii  concernenti  il  diritto  marittimo  erano 
venute  in  gran  fama,  e Cicerone  rese  loro  omaggio 
in  presenza  del  popolo  romano  (Pro  lega  Manitia, 
{.  48).  Di  tutti  i popoli  antichi  gli  Ateniesi  sono  quelli 
di  col  si  siano  conservate  più  ampie  notizie  di  una 
legislaiione  commerciale.  Inhitti  Demostene  nelle  sue 
aringhe  riferì  molti  fatti,  1 quali  paragonati  insieme 
offrono  un'  idea  di  ciò  ohe  era  allora  il  diritto  rela- 
tivo al  commercio.  Da  essi  emerge  la  prova  che  il 
commercio  godeva  io  Atene  di  molla  protesione,  a 
tate  che  erano  <N>raminatc  pene  a chiunque  rinfacciasse 
altrui  la  mediocrità  del  traffico  cui  dedieavasi,  e si 
condannavano  a gravi  ammende  coloro  che  inten* 
lavano  ad  iin  negoziante  un’asione  mal  fondala.  La 
prova  per  iscriUo  vi  era  ammessa  in  materia  com- 
merciale. L'atto  che  la  conteneva  ponevasi  in  roano 
di  un  terzo , quando  i contraenti  non  credevano  op- 
portuno di  lasciarlo  in  mano  dì  uno  di  essi,  e la  prova 
ili  questo  deposito  faoevasi  per  tesUmonii  o per  di- 
efaiarazìone  del  depositario.  Tuttavia  a meno  che 
una  legge  non  avesse  espresssmente  imposto  che  il 
conlrttto  fosse  scritto,  le  obbligazioni  e specialmente 
le  liberazioni  si  potevano  provare  con  testìmonti,  1 
quali  dovevano  deporre  di  ciò  che  personalmente 
sapevano  e non  per  altrui  relazione.  Si  è pure  os- 
servato che  i negotlanti  per  awicurare  il  loro  ere-* 
dito  ed  acquistare  o conservar  fama  di  esattezza,  si 
procuravano  buon  numero  di  teslimonii  dei  paga- 
menti che  facevano.  Si  prendevano  molte  guarenti- 
gie per  assicurare  la  fedeltà  dei  venditori  c il  oom- 
tuercio  dì  commissione,  qusle  ora  rintendiomo , era 
ad  Atene  in  grande  attività;  vi  si  conoscevano  pure 
le  operazioni  bancarie  e il  cambio  delle  monete.  I 
banebierì  dovevano  tenere  registri  ed  inscrivervi 
giornalmente  ciò  che  ricevevano  e ciò  che  pagavano, 
da  chi  avevano  tolto  ad  imprestito  ed  a chi  dove-^ 
vano  restituire.  Le  società  commerciali,  gnmprestill 
con  pegno,  le  cauzioni,  eoe.,  erano  egualmente  in 
uso  fra  gli  Ateniesi  e soggetti  a regole  in  alcune 
parti  somiglianti  a qnelie  che  si  applicano  ancora 
a questi  eontratti.  Finalmente  il  commercio  marit- 
timo oravi  protetto  da  una  legislazione  consentanea 
•ilio  stalo  sociale  di  quell'  epoca  e particolarmente 
coir  instituzione  dei  prossent , Il  cui  ufficio  aveva 
qualche  somiglianza  con  quello  dei  consoli  moderni. 


Non  pare  che  vi  tl  usasse  il  contratto  dì  assicura- 
zione, ma  vi  era  frequente  il  cambio  marittimo.  — 
Demostene  nella  sua  aringa  contro  I^acrito  entrò  in 
non  pochi  particolari  su  tale  contratto.  — Coloro 
che  desiderano  più  ampie  notizie  intorno  al  diritto 
commerciale  presso  gii  Ateniesi  possono  consultare 
l'opera  intitolala  Legts  attica  di  Samuele  Petit,  e la 
CMeetion  da  ancienne»  loie  maritima  del  Pardessus. 
— A Roma  l'sgrìcoltore  ebbe  dapprima  una  qualche 
superiorità  sul  negoziante;  ma  in  processo  di  tempo 
si  stabili  fra  queste  due  professioni  una  specie  di 
eqiiiiibrio.  I.e  regole  relative  al  diritto  commerciale 
presso  quella  celebre  nazione,  si  hanno  a cercare 
particolarmente  in  Cicerone,  nelle  Pandette,  nel  Co- 
dice, nelle  InstUuzìoni  di  Gaio,  nelle  Sentenze  di 
Paolo.  Vi  si  scorge  che  il  cambio  delle  monete  e i 
banchi  erano  già  in  uso  anche  pressoi  Romani.  Quanto 
alle  società,  esse  furono  rette  dal  titoli  del  Digesto 
e del  Codice  Pro  socio.  11  diritto  commerciale  marit- 
timo dei  Romani  ci  mostra  che  il  cambio  marìltimo 
era  da  essi  conosciuto;  ma  il  contratto  di  assicura- 
zione, almeno  come  è in  use  presso  di  noi,  non  era 
allora  praticato,  e si  crede  che  vi  supplissero  o col 
eonirstti  condizionali  od  ateatorii,  o colle  fideius- 
sione. Del  resto,  secondo  Hsubold,  questo  diritto  fu 
tolto  dai  Rodi!  fra  gli  anni  55  a 54  av.  C.  I.a  le- 
gislazione rodia,  che  più  sopra  abbiamo  semplicemente 
mentovata,  merita  die  no  diamo  alcnni  particolari. 
Essa  è infatti  anlidiisstma  e fu  iodata  da  Cicerone, 
dagli  storici  e dai  giureconsulti.  Si  disputò  molto  sol 
punto  se  sia  stata  scritta.  Meyer  sostenne  che  con- 
sisteva soltanto  in  semplici  consuetudini . general- 
mente sognile.  Pardessus  al  contrario  opina  che  le 
espressioni  adoperate  nelle  Pandette,  lege  ràodm  ea- 
rWur,  lege  rhodia  judicetur,  indichino  veri  testi  e che 
aia  un  diritto  scritto  che  Gcerone  designa  colla  pa- 
rola diseipfma,  e Strabene  colla  parola  iwefjua.  È 
opinione,  a quanto  pare,  incontestabile  che  la  com- 
pilazione pervenutaci  sotto  il  nome  di  dritto  navato 
dei  Roda  sia  una  vera  produzione  del  medio  evo;  e 
questa  tesi  fu  con  molta  evidenza  di  prove  sostenuta 
da  dotti  giureconsulti,  da  Francesco  Haudoin  sino  al 
Pardessus.  I.e  invasioni  dei  Barbari  in  Occidente, 
quantunque  arrecassero  un  colpo  funesto  al  com- 
mercio. non  hanno  potuto  sradicare  le  principali 
disposizioni  del  diritto  romano  in  materia  commer- 
ciate , essendo  queste  fondate  sopra  principiì  na- 
turali ebe  resistono  ai  tempi  ed  alle  rivoluzioni.  — 
Quindi  dalle  annotazioni  di  Aniano  scoiasi  ebe  il 
cambio  marittimo  era  ancora  io  uso  a'  suoi  tempi  non 
meno  che  il  getto  e la  contribuzione  cui  dà  luogo, 
conforme  alle  definizioni  che  si  trovano  nel  Digesto. 
Intorno  all'epoca  della  quale  ci  occupiamo,  Amalfi 
tiene  un  luogo  importante  nella  storia  del  diritto  com- 
merciale : se  crediamo  all’Azuot.  questa  città  aveva 
già  una  corte  d'ammiragltato  cui  ricorrevano  libe- 
ramente tutte  le  nazioni  eoromeroisDti  del  Mediterra- 
neo e la  stessa  Costantinopoli.  Pensa  il  Pardessus  che 
questa  opinione  non  sia  fondata  sopra  alcuna  tesli- 
raonianzz  storica  ; tuttavia  egli  è incontestabile  ohe 
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Amalfi  aveva  un  tribunale  di  consoli  incaricato  di 
giudicare  intorno  alle  contestazioni  insorte  fra  nego- 
zianti. Gli  Ateniesi  avevano  conosciuto  un'itUtuzione 
analoga  , e le  città  di  Trani,  Pisa  e Marsiglia  ne  pos- 
sedevano ancb'  esse  di  somiglianti,  li  secolo  xii  vide 
svìlup|>arsì  una  grande  prosperità  commerciale  in 
cuosegueuza  d'islituzioni  proleggitrìci  dei  diritti  dei 
Degoztanli.  L’associazione  delle  città  italiane  per  l’ac- 
quislu  della  loro  libertà  dimostrò  l' inUueuza  ebe  Tin* 
duslria  c la  ricchezza  davano  sin  d’ allora  a chi  dedi- 
cavasi  al  commercio.  L’opinione  più  generalmente 
ricevuta  attribuisce  a questo  secolo  rinveozione  della 
lettera  di  cambio,  e ne  fa  autori  gli  ebrei,  quantun- 
que sianvi  forse  eguali  motivi  per  attribuirla  ai  Fio- 
rentini ed  ai  Lombardi  stabiliti  in  Lione.  Le  fiere 
della  Sciampagna  e di  Urie,  floridissimo  allora,  erano 
frequentate  da  Italiani  die  vi  esercitavano  il  com- 
mercio del  danaro,  o introducevano  cosi  in  Fran- 
cia i costumi  del  nostro  paese.  11  contratto  di  assi- 
curazione sembra  essere  stato  rultìmo  che  s’inven- 
lasse:  trovasi  pienamente  stabilito  in  principio  de) 
secolo  XV  od  Mediterraneo,  e divenne  quindi  uno 
dei  rami  principali  della  legislazione  commerciale  e 
marittima.  l.a  compilazione  detta  iluo/i  o ^iudizù 
{Hook*  Ott  JugeHientt)  d'Oléron^  è uno  de’  monumenti 
più  importanti  del  diritto  loariUimo  del  medio  evo. 
Varie  sono  le  opinioni  intorno  al  paese  cd  al  tempo 
in  cui  questa  collezione  è stata  fatta.  Alcuni  credono 
che  siano  la  traduzione  di  un  certo  numero  di  arti- 
coli della  compilazione  detta  Diritto  tnariuioto  di 
by^  riputala  ù più  antica  del  medio  evo  ; altri , che 
siano  stati  io  origino  compilali  col  nome  di  Giudirii 
di  Dawmet  e che  quindi  fossero  adattati  ai  luoghi 
in  diverse  contrade  d'  Europa  ; altri  finalmente  gli 
aUribuiscoiio  airinghilterra  e molti  vogliono  che  pa- 
recchi re  di  quella  contrada  gli  abbiano  pubblicali  e 
aumeutali.  Leibnitz  pensa  che  siano  opera  dì  Ottone 
di  Sassonia  quando  era  signore  di  Oléron  per  la  ces- 
sione che  Riceardo  i d’ingbillerra  gli  aveva  falla  della 
Guieniie  e dei  Poitou  io  cambio  della  contea  di  York. 
Finalmente  t Francesi  lì  rivendicano  e credono  che 
Eleooora  di  Guienne  moglie  di  Luigi  vn  e duchessa 
di  Aquitania  facesse  porre  per  iscritto  questi  usi  od 
almeno  li  mettesse  io  vigore  al  suo  ritorno  dalla  cro- 
ciata, ove  aveva  accumpagnalo  suo  marito.  Checché 
ne  sìa,  i HuoH  ifOòrron,  stampati  da  Clairac  ne'  suoi 
L$  tt  coutumet  de  la  mer,  giusta  il  testo  iuserito  nel 
Grand  routisr  de  la  mar  di  Cari,  e ristampati  con 
maggior  cura,  giusta  antichi  manoscritti,  dal  i*ardes- 
sus  nel  tomo  i della  sua  CoUeetion  de$  anciennn  U*it 
mariiimeè , è uno  dei  documenti  più  preziosi  della 
giurisprudeuza  commerciale  del  medio  evo.  Le  M- 
$ÌH  di  Geniiafemme  (redi)  contengono  pure  nella 
parte  della  Court  dei  banjót  (corte  dei  borghesi)  in- 
leressanli  particolari  sul  diritto  commerciale  e ma- 
rittimo di  queU’epoca.  La  Fiandra  e l'Olanda  gode- 
vano nel  medio  evo  di  una  si  gran  prosperità  com- 
merciale, che  si  vuol  credere  le  loro  leggi  concernenU 
a questa  materia  dover  essere  state  saviamente  fon- 
dale sull'  esperienza.  Quindi  la  celebrità  degli  usi 


delti  Giudizi!  di  DamiM  0 l^ggi  di  ff'eeUapeUe,  delle 
consuetudini  d>  ^intsterdam,  d' Enchuyeen,  di  SUravem  e 
del  Diritto  marittimo  di  tf'isby.  Finalmente  noi  dob- 
biamo mentovare  il  Couso/uto  dif  mare,  del  quale  sì 
ignora  l'orìgiuo  e l'epoca,  ma  che  è scritto  in  quella 
lingua  che  i Francesi  dicono  romane,  e sembra  risa- 
lire al  secolo  xiv  ; quindi  il  Guidon  de  la  mer  di  cui 
si  trovano  parecchie  prescrizioni  riprodotte  nell' or- 
dinanza francese  del  1681  sulla  marineria,  e final- 
mente il  Diritto  marittimo  della  lega  anseatiea.  — La 
grande  rivoluzione  commerciale  die  si  operò  nel  se- 
colo XV,  in  seguilo  alla  scoperta  deir.Americzi  e di  un 
passaggio  pel  capo  di  buona  Speranza,  dovette  in- 
fluire sulla  legislazione  relativa  al  commercio.  A poco 
a poco  disparvero  le  antiche  consuetudini  che  priva- 
vano i naufraghi  del  diritto  dì  raccogliere  1 loro  avanzi; 
le  borse  di  commercio  si  moltiplicarono,  s’inpose  un 
freno  ai  pirati,  le  prede  di  guerra  furono  regolale; 
in  una  parola,  agli  usi  commerciali  del  medio  evo, 
misti  ancora  di  barbarie,  soUentrò  una  legislazione 
più  degna  di  popoli  che  facevano  gran  passi  verso  la 
civiltà.-»  Uopo  di  aver  abbozzato  la  storia  del  dirìllo 
commerciale  dei  principali  popoli  deirantiebilà  e del- 
i'  Eiiro|>a  durante  il  medio  evo,  crediamo  di  non  do- 
ver ommettere  un  rapido  cenno  sulle  Istituzioni  della 
stessa  natura  che  ebbero  luogo  in  Francia  cominciando 
dal  regno  di  S.  Luigi,  siccome  quelle  die  servirono  in 
più  d'una  occasiono  di  norma  a parecchie  altre  l^ps- 
lazioni  europee.  S.  Luigi  proteseo  il  commercio;  e 
dalla  Raccolta  del  prevosto  Stefano  Boyleau,  ìnlitulaU 
DtabUtsemenls  dee  méttere  de  Parie,  rilevasi  che  sia 
d’allora  rioduslria  era  molto  fiorente  in  quella  città.  I 
mestieri  erano  allora  soggetti  a regolamenti  che  senza 
dubbio,  secondo  le  nostre  idee  d’economia  polìtica  , 
0 piuttosto  avuto  riguardo  alle  esigenze  dei  nostri 
tempi,  incaglierebbero  l'industria,  ma  che  trovatisi  in 
tutte  le  legislazioni  commerciali  dì  quell’epoca.  Del 
rimanente  quel  monarca  studiavasi  d'inipodire  le  fal- 
sificazioDi  dei  pesi  e delle  misure,  reprimeva  le  frodi 
de'iDorcatanU,  provvedeva  alla  sicurezza  delle  strade, 
e per  tal  guisa  contribuiva  alla  prosperità  del  com- 
mercio ne'  suoi  Stati.  ) suoi  successori  imitarono  tal- 
volta il  suo  esempio,  ma  le  guerre  straniere  e civili 
che  per  più  secoli  desolarono  la  Francia,  dovettero 
nuocere  al  commercio  e alle  instiluzioni  che  il  favo- 
rìvano.  Perciò  noi  arriviamo  al  regno  di  Francesco  ii, 
o piuttosto  sino  al  cancelliere  L'HApital,  senza  incon- 
trare alcuna  legge  importante  relativa  al  soggetto  che 
Irailiamo.  Si  fu  nel  mese  di  agosto  del  I960  cheque! 
gran  magistrato  mandò  fuori  redilto  il  quale  ordinava 
che  tutte  le  controversie  fra  i negozianti  fossero  decise 
da  arbitri.  L’Hòpital  creò  in  novembre  1963  la  giu- 
risdizione dei  giudici-consoli  di  Parigi,  e stabili  una 
iiHliluzìonc  che  esiste  tuttavia  con  quei  cangìamcnlì 
che  la  diversità  dei  tempi  dovette  necessariamente 
arrecarvi.  Dopo  questi  monumenti  legislativi,  i più 
notevoli  sono:  Turdioanza  di  commercio  del  mese  di 
marzo  1673  e Fordioanza  di  marina  di  agosto  4681. 
lo  questi  due  codici,  eccellenti  pei  loro  tempi,  scor- 
gesi  un’  impronta  della  grande  aroiniuistrazionc  di 
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Luigi  XIV,  e il  codice  di  commercio  ort  vigente  in 
Francia,  e imitato  altrove,  è in  gran  parte  fondato 
sopra  le  prescrixioni  in  quelli  contenute.  Cna  buona 
legislazione  commerciale  abbraccia  un  gran  numero 
di  oggetti.  Essa  deve  da  prima  determinare  la  qualità 
di  negoziante  e le  obbligazioni  speciali  cui  vanno  sog- 
getti coloro  che  la  posseggono,  particolarmente  per 
la  tenuta  dei  loro  libri  di  commercio.  Le  regole  delle 
diverse  specie  di  società  vi  debbono  essere  accurata- 
mente stabilite,  e specificati  i doveri  dei  pubblici  uf- 
ficiali quali  sono  i sensali  e gli  agenti  di  cambio  pre- 
posti dalla  leggo  per  la  guarentigia  di  certe  opera- 
zioni. Debbonsi  ugualmente  fissare  le  norme  per  le 
lettere  di  cambio  e gli  altri  bigUelti  di  commercio, 
con  quant'altro  vi  ha  relazione  come  raccettasione,  la 
girala,  la  scadenza,  ecc.  Il  fallimento  soprattutto,  coi 
diversi  caratteri  più  o meno  gravi  che  può  presen- 
tare, la  procetsura  eoi  dà  luogo  il  concordale,  il  con- 
tratto d’unione,  la  riabilitaiiooe  ecc.,  debbonsi  pure 
regolare  colla  masaìma  cura.  Finalmente  il  commer- 
cio raaritlimo  ha  da  occupare  quel  posto  importante 
che  gli  è dovuto.  1 baalimeoU  e coloro  che  vi  hanno 
interesse,  come  ì proprietarii,  i capitani,  i marinai, 
la  gente  d’equipaggio;  i noleggi,  le  polizie  di  carico, 
il  cambio  marittimo,  le  assicurazioni,  l’abbandoao,  le 
avarie,  il  getto  e il  contribolo,  sono  materie  difficili 
che  il  diritto  marittimo  presenta  nelle  sue  relazioni 
col  commercio.  Le  principali  di  esso  sono  trattate  in 
queal’opera  nei  loro  speciali  articoli  (o.  Assicoiuziomi, 
Boass,  Cammo,  Semalz  ecc.),  onde  ci  asteniamo  di 
più  lungamente  parlarne  in  queato  luogo.  11  codice 
di  commercio  che  è in  vigore  in  Francia  dal  4808, 
aveva  coordinato  con  beU’ordioe  metodico  le  diverse 
parli  della  legislazione  commerciale  e marittima,  ma 
in  molle  sue  disposizioni  lasciava  ancora  assai  a desi- 
derare, e partìoolarmente  in  quelle  che  riguardavano 
i iallimeati.  A questi  difetti  si  é già  In  parte  provve- 
duto colla  sostituzione  di  un  nuovo  titolo  sui  folli- 
menti,  miglioramento  folto  con  legge  del  4838,  Il 
nuovo  codice  di  commercio  piemontese,  prendendo 
per  base  quello  della  Francia , ha  potuto  valersi  dei 
cambiamenti  che  Tesperienza  vi  ha  fatto  introdurre,  e 
giovarsi  dei  suggerimenti  degli  autori  che  l’haono 
comentato.  — Fra  gli  autori  che  hanno  trattato  dì 
giurisprudenza  commerciale  ci  limiteremo  a ricor- 
dare Azcmi  (t>edi);  Pardessus  (Court  ée  droit  coinmer- 
etal,  8 voi.  in-8*);  Em.  Vincens  (I^tWation  commer- 
efofo,  3 voi.  Ìu-8*);  Mollot  (Traiti  de»  bourtes  de  com- 
merce, 4 voi.  in-S**).  La  CofUetion  de»  toì»  maritile» 
antèrieuru  eu  zviit  tiècle,  opera  pubblicala  dal  Par- 
dessus, 6 che  abbiamo  già  accennata,  contiene  i testi 
de*  più  preziosi  documenti  legislativi  concernenti  un 
tale  argomento,  arricebiU  d'introduzioni,  di  disserta- 
zioni e di  note  che  rischiarano  grandemente  la  storia 
del  diritto  commerciale  e marittimo  dello  diverse  epo- 
che che  abbraoda  (o.  Comuacio  e Coasou  di  com- 
macio).  • 

DIRITTO  CoasuiToomiaio  (giunspr.  e itor.).  — -È 
quella  parte  della  legislazione  che  si  riferisce  alle 
coosueludlni  ossiaoo  costumanze  locali  passate  ad 


aver  forza  di  legge,  solo  per  contare  moUì  iddì  di  una 
continuala  osservanza,  senz’altro  legittimo  fondamento 
conosciuto.  Questa  é forse  la  parte  più  curiosa  di 
ogni  l^tslazione,  poiché  abbraccia  tutti  quel  punti 
usuali  di  contesUzione  che  sfuggirono  aU’atlenzione 
del  legislatore,  e cui  é pur  mestieri  di  rìsoirere  ad 
ogni  modo,  lo  origine  il  diritto  consuetudinario  non 
era  un  diritto  scrìtto  ; esso  constava  del  complesso 
di  lutti  gli  usi  o regole  osservate  ab  antico  nel  me- 
desimo luogo,  ed  crasi  senza  dubbio,  venato  for- 
mando colla  sola  autorità  de’praradeiUi.  Allorché 
neU’infaozia  de’popoli  insorgeva  qualche  difficoltà, 
siccome  non  eranvi  ancora  leggi  atabilite,  era  pur  forza 
attenersi  alla  decisione  dei  savii  o dei  vecchi,  che 
sentenziavano  secondo  i princlpii  della  ragione  : tali 
sentenze  contraddbUnte  di  equità,  focevano  regola 
per  Tavvenire,  ed  era  com  naturale  che  si  prendes- 
sero per  leggi  ogni  volte  che  accadeva  che  si  rin- 
novasse un  caso  consimile  di  conleslazione.  Tutla- 
volla  queste  non  cosUlolvano  vere  lej^ , ché  per 
essere  tali  dovevano  essere  rivestite  di  certe  forma 
ed  avevano  d’uopo  di  una  sanzione  più  solenne; 
esse  focevnno  soltanto  autorità  per  tacito  consenso, 
e quando  coll’  incivilimento  si  venne  ordinando  la 
scieoia  delle  leggi,  quelle  antiche  regole  passate  in 
consuetudine,  non  cessarono  di  essere  osservate,  e 
formarono  il  complemento  naturale  e necessario 
della  legge  scritta.  A questo  modo  tutti  ì popoli 
ebbero  il  loro  diritto  consuetudinario , e a’  giorni 
nostri  ancora  questo  diritto  conserva  parte  di  sua 
forza  in  parecchie  delle  attuali  legislazioni  di  Europa. 
Dannosi  tuttora  molli  casi  in  col,  la  lc|^  non  avendo 
provveduto,  i magistrali  sono  costretti  a ricorrere 
alle  antiche  costumanze  dei  luoghi  ed  a prenderle 
per  norma  delle  loro  decisioni.  Vuoisi  soltanto  por 
mente  che  tali  costumanze  non  possono  più  oggidì 
prevalere  sulle  disposizioni  contrarle  sancite  da  una 
le^a  positiva;  locchè  viene  espresso  con  qaell’as- 
sioma,  che  la  consuetudine  non  può  derogare  alla 
legge.— il  diritto  rUuUanle  dalle  consuetudini  locali, 
quale  sussiste  ancora  a’giorni  nostri,  può  adunque 
essere  considerato  sotto  due  aspetti  differenU,  cioè 
primamente  come  diritto  positivo,  ed  é quella  parte 
delia  legislazione  consuetudinaria  concernente  le  co- 
stumanze locali  che  il  legislatore  per  diaposiaìone 
espressa  ha  mantenute,  di  maniera  che  debbono  ri- 
guardarsi come  inserite  nella  legge  stessa,  attesoché 
questa  dichiara  di  riferìrvisi  ; secondarìamente,  come 
regola  d’equità,  ed  è quella  parte  delle  costumanze 
locali  che  nou  é eretta  io  legge  necessaria,  ma  che 
può  venir  utilmente  consultata  ne' casi  dubbiosi.  — 
Fu  un  tempo,  ne’primordii  delle  moderne  namoni 
eoropee,  durante  alcuni  secoli  dopo  il  mille,  in  cui 
il  diritto  consuetudinario  ebbe  assai  più  laiga  parte 
nella  direzione  drìla  cosa  si  pubblica  che  privata 
dei  popoli , ma  in  nessun  luogo  con  Unta  pienezza 
ed  estensione  siccome  in  Francia,  dove  divenne  la 
legislazione  positiva  della  maggior  parte  degli  abi- 
^ tanti,  più  della  metà  del  territorio  non  conoscendo 
e non  seguendo  altre  regole  fuorché  quelle  che  per 
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Mtlca  oMemnta  erano  parsale  in  eonsuetadine.  e 
che  finirono  per  costituire  un  corpo  di  leggi,  le  quali 
furono  rinnile  sotto  11  titolo  di  consuetudini  o costu> 
nsDce  (eottlMMOi)  (v.  Diairro  raiacesr.)-  Carlo  vii  fu 
il  primo  che  pose  mano  a quella  grande  opera  nasio- 
naledel  raccòrrò  in  uno  tutte  le  costumante  del  regno, 
opera  che  continuata  con  amore  e condotta  a termine 
dai  suoi  successori,  contribui  non  poco  a dar  viemag* 
giore  lustro  e fom  al  diritto  consuetudinario.  Molla 
compilatione  di  quel  vasto  laroro  si  cercò  il  più  che 
era  possìbile  di  generalitiare,  di  far  scomparire  la 
cootraddiaioni  troppo  cottami  che  lo  spirito  di  lo> 
calità  doveva  naturalmente  aver  introdotto  nelle  varie 
costumante.  Dolora  in  poi  la  legìslatione  consue- 
tudinaria, posta  in  certo  modo  sotto  il  patrocinio  im- 
mediato del  re,  si  potè  sottrarre  airarbitrio  de*par- 
tieolari  signori.  B fu  quella  pel  potere  monarchico 
una  conquista  di  massima  imporlansa.— Cominciare 
dal  por  omuo  sulla  legislazione  civile  per  aggiugnere 
la  dominazione  neirordine  polìtico  era  un  compor- 
tarsi con  destrezia  che  ottenne  piena  conferma  dal 
sncceseo.  ~ La  feudalilò,  senta  il  legame  del  di- 
ritto privato  che  la  univa  strettamente  alle  popota- 
sioni,  dovette  so^iacere  aU'effetlo  di  un  tale  isola- 
mento:  abbandonata  per  co^  dire  a se  stessa,  ella 
dovette  soceombere  sotto  i colpi  die  quei  re  non 
eessaroBo  poi  di  recarle.— Il  diritto  consuetudinario, 
quasi  esclnrivamente  dominante  nel  eenlro  e ndle 
parti  settentrionali  della  Francia,  non  potè  prevalere 
nelle  province  del  mezzogiorno,  evo  il  diritto  ro- 
mano conservò  mai  sempre  il  suo  impero  e fu  runica 
regola  de’tribonali.  Questo  sparlimento  della  Francia, 
quanto  alla  sua  legislazione  civile,  è un  fallo  som- 
mamenie  notevole  ehe  merita  qiiant’nUro  mai  di  es- 
sere ponderato  cosi  nelle  sue  cause  come  ne' suoi 
eietti.  Prima  del  presente  codice  civile  contavansi 
in  Francia  60  eo^umanze  generali,  vale  a dire  os- 
servate in  una  provincia  intiera,  e intorno  a 300 
locali,  osservale  soltanto  in  una  città,  in  un  borgo 
od  anche  in  un  villaggio.  l/abo)izioiic  di  tutte  per 
dar  luogo  aH'uniformità  della  legislazione  è st'ito 
uno  de’ gran  risullanienti  politici  operili  in  quel 
paese  dalla  rivoluzione.  — L’ Italia  soggiaciuta  come 
le  Gallie  c le  altre  provìucu  dell'inipero  occideulale 
alle  stesse  vicende  dcH'invasiooe,  alla  pluralità  dei 
diritti,  allo  sminuzzamento  del  territorio,  agli  usiir- 
pamenti  del  feudalismo  ed  aU'annientamento  deU’au- 
torltò  reale,  vide  nnch'cssa  verso  la  fine  del  secolo  x 
soigere  nel  suo  seno  un  diritto  consuetudinario  a 
mano  mano  sempre  più  alTorzalo  dalla  fusione  dei 
varii  diritti  personali,  cui  sollentrava  in  forza  dello 
nuove  coiàdlzioni  indotte  dall’ordinarsi  simultaneo 
dei  due  reggimenti  feudale  e comunale.  Ma  questo 
diritto,  sulle  prime  oscuro  o quasi  latente,  c dappoi 
palma  e divolgalo  in  tulli  gli  ambiti  dei  sorti  co- 
muni, alla  cui  foDdazione  aveva  efficacemente  con- 
tribuito per  relemeulo  di  libertà  in  esso  rinchiuso 
(Qbrario,  f.Vonom.  poiil.  del  med.  ev,  lib.  i.  c.  5), 
aveva  quivi  a differenza  di  Francia  più  assai  carat- 
tere politico  che  civile,  giacché  Tozzervanza  del 
£acic/.  pop.— Tono  IV.  ( 


diritto  romano  non  mai , come  altrove  , venuta 
meno  in  Italia,  ezsendosi  allora  col  risolvere  delia 
civiltò  più  che  mai  estesa,  quel  diritto  divenne  in 
breve  legge  comune  e il  fondamento  generale  della 
legislazione  italiana,  e il  diritto  coDsneindinario 
non  più  che  legge  di  eccezione  (F.  Sclopis,  Star, 
della  legiriaz.  ilol.  t n.  eap.  v).  Mè  tampoco  come 
le^  di  eccezione,  tranne  pochi  casi,  ebbe  a du- 
rare lungamente  in  Italia  quel  diritto,  giacché  at- 
tendendo ogni  terra,  ogni  città  a provvedersi  di  un 
corpo  di  leggi  scritte,  le  consuetudini  con  cui  eransi 
in  parte  rette  sino  allora  passarono  con  altri  elemenU 
desunti  dalle  leggi  barbariche  e dal  diritto  romano 
a far  corpo  negli  statuti  comunali  (u.  SrATim). 

DIRITTO  CMuniAts  (fe^isf.).— È la  sdenta  del  di- 
ritto di  punire.  Non  vi  ha  parte  del  diritto  in  cui 
regni  maggior  discrepanu  tra  le  varie  opinioni  dei 
pubblicisti  ; né  ve  n*ba  alcuna  in  cui  una  tale  di- 
screpanza eserciti  maggiore  influenza  tanto  sulla 
teoria,  quanto  sulla  pratica,  come  in  questa  del  diritto 
criminale,  vale  a dire,  nella  teoria  delle  leggi  che 
hanno  per  oggetto  non  solo  di  riparare  al  danni 
risultanU  dalle  azioni  ill^ali,  ma  ancora  di  punire 
Taotore  di  tali  adoni  a nome  dello  Stato,  Infliggen- 
dogli una  pena.  La  questione  non  è di  natura  da 
potersi  risolvere  con  regole  positive,  poiché  II  pro- 
blema sta  precisamente  nel  porre  queste  regole  In 
armonia  colla  giustizia  naturale.  I governi,  é vero,  da 
tempo  immemorabile  si  valsero  del  diritto  di  punire, 
senza  aspettare  il  risullamento  di  tali  disquisizioni,  e 
persino  senta  nè  anche  porvi  mente,  dacché  era  evi- 
dente che  nessuno  Stato  poteva  sussistere  senza  giu- 
stizia criminale.  Ma  quand'anche  si  considerasse 
resisteuza  legale  del  diritto  di  punire  come  stabilita 
dal  fatto,  non  di  meno  rimarrebbe  ancora  un  gran 
! numero  di  questloui  che  non  poasono  risolversi  se  non 
per  metto  del  diritto  naturale,  e che  importano  più 
allo  stesso  esercizio. del  diritto  ehe  alle  teorie  legida- 
tive.  Infatti  prima  di  occuparsi  dello  scopo  che  debbe 
avere  la  pena,  importa  di  stabilire  il  diritto  d’inflig- 
gerla  ; poiché  ciò  che  è uopo  dimostrare  non  è già 
il  vanteggio  clic  può  ridondare  allo  Stato  dalla  fa- 
cnllà  di  punire,  ma  bensì  il  suo  diritto  di  far  oso  di 
questo  o di  queU’aUro  mezzo.  I varii  sistemi  mrasi 
innanzi  possono  classificarsi  nel  modo  segnente: 

1*  Siifeum  della  vendetta.  Quegli  che  ha  recato 
danno  altrui  non  può  lagnarsi,  come  si  suol  dire, 
che  gli  si  rechi  un  danno  somigliante,  ed  è uno 
sfregio  per  colui  che  ha  sofferto  il  danno  (o  pe’suoi 
parenti  s'cgli  fu  ucciso),  ovo  non  te  ne  tragga  ven- 
detta. Di  qui  ebbe  origine  il  sìstmiia  di  rappresaglia 
che  trovasi  stabilito  presso  tanti  popoli  ne*  primi  toro 
stadii  sociali.  Se  per  una  parte  II  desiderio  di  ven- 
detta è riguardato  come  legittimo  dairnniversaie,  è 
importante  che  coloro  i quali  sì  vendicano  si  guar- 
dino di  oltrepassare  la  misura  deiriogiuria  ricevuta, 
onde  di  offesi  non  passino  ad  essere  offensori.  Sarà 
forza  adunque  attenersi  slretlamente  alla  lettera,  ira 
occhio  per  ira  occhio^  tra  dente  per  un  dente,  e tale  fu 
infatti  per  lungo  tempo  il  primiltvo  diritto  crùninale 
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dei  popoli.  Ammodo  rnme  difillo  gononìp,  anzi  come 
dovere,  di  versar  sangue  per  sangue,  e dì  aver  ricorso 
alla  rappresaglia  (vedasi  Michnelis  nel  suo  Dirillo 
Itfosaieo),  la  punizione  dei  delitU  non  riguarda  più  lo 
Stato,  ma  divenla  cura  particolare  di  ognuno,  e il 
governo  non  interviene  se  non  a por  limili  a ven- 
dette sempre  rinnovanlisi  e per  trovare  una  via  di 
sedare  tante  inimicizie  di  famiglia,  cheeondnrrebbero 
a rovina  la  stessa  nazione.  Quindi  nasce  il  cosi  detto 
sìsicma  di  composizione  (redi);  le  offese  si  stimano  a 
danaro,  e non  solo  roffeosore  è obbligalo  a pagare  la 
somma  Gasata,  ma  Toffeso  è cosIreMo  a starsene  a 
quel  risareimonto  quale  espiazione  sufficiente.  A que- 
sto progresso  va  congiunta  l'idea  di  una  pace  pubblica 
c la  ricognizione  ad  un  tempo  di  un  potere  giudizia- 
rio c protettore.  Il  sistema  di  composizione  già  in 
vigore  presso  gli  antichi  Germani,  riscontrasi  anche 
oggidì  fra  i popoli  deirarcipclago  Indiano  e fra  lo 
tribù  selvagge  deli’  America.  Partendo  da  questo 
punto,  il  primo  passo  è la  ricognizione  del  princì- 
pio ebe  in  generale  la  società  è tenuta  ad  impedire 
i delitti.  M vendetta  allora  passa  allo  Stato,  e non 
si  aspetta  piò  la  querela  privata  deiroffeso,  Io  Stalo 
medesimo  (il  principe  o il  comune)  pigliandosi  il  ca- 
rico deiracciisa. 

S*  Sistema  deU'esempìo.  Questo  sistema,  che  è il 
più  affine  col  precedente,  si  propone  d’impcdjrc  i 
delitti  col  freno  del  timore.  Ciò  stante  la  punizione 
s'infligge  pubblicamente  e quanto  più  un  delitto  è per 
sua  natura  odio«o,  tanto  più  si  cerca  per  mezzo  della 
gravezza  e della  stessa  crudeltà  delle  pene  d'inspi- 
rarneal  popolo  Torrore.  A questo  sistema  possono 
venir  opposte  le  più  gravi  obbiezioni , tanto  riguardo 
al  diritto  quanto  riguardo  al  fine  che  trovasi  inetto 
ad  aggiugnercj  nondimeno  ha  prevaluto  quasi  dap- 
pcrlutlo  sino  alla  metà  del  secolo  scorso,  ed  è tutta- 
via in  vigore  in  parecchie  contrade.  Non  potrà  mai 
essere  permesso  di  tormentare  o di  far  morire  un 
uomo  perchè  altri  dallo  spettacolo  de’suoi  patimenti 
ricevano  un’  impressione  che  gli  allontani  dalla  ten- 
tazione di  eoniineltcrc  il  delitto  di  cui  quello  si  reso 
colpevole,  scopo  che  al  postutto  non  si  oUicn^ncan- 
che;  e d'altra  parte  converrebbe  adottare  per  le  pene 
una  misura  che  sarebbe  in  opposizione  diretta  con 
quella  che  in  ugni  caso  sarà  stabilita  dalla  sana  ra- 
gione. Di  ben  poca  efficacia  è suiranimo  umano  il 
timore  della  pena,  e ben  più  possenle  su  di  esso  è 
l’avversione  naturale  per  ringiuslizia,  principalmente 
quando  questo  sentimento  è sviluppato  da  una  buona 
educazione  e dai  buoni  esempi  de’superìorl.  Per  es- 
sere Conseguenti  nel  sistema  d’incutere  timore,  qual 
mezzo  (rimpedirc  i tleJittì,  converrebbe  al  contrario 
sinbilìro  le  pene  più  severe  contro  le  colpe  più  leg- 
giere, quali  sono  quelle  cui  è più  inchinevole  l’iimann 
fralezza,  c d’altra  parte  si  dovrebbero  lasciare  quasi 
impuniti  i niìsfaUi  più  atroci,  quelli  cioè  cui  gli  no- 
mini non  si  abbandonano  se  non  assai  difficilmente. 

3*  Sistema  preventivo.  M sistema  dell’esempio,  spe- 
cialmente por  ciò  che  riguarrla  la  pena  di  morte, 
dopo  la  comparsa  della  famosa  opera  Dei  detìtli  e 


delle  pene  del  Rfcc.iria  (redi) , divenne  sempre  più 
dubbioso , e allora  molti  dotti  si  volsero  al  sistema 
preventivo.  Tra  qitesti  si  distinse  principalmente 
I,.  G.  Di  Grolman,  antico  ministro  del  gran  duca 
di  Assia,  il  quale  nc’  suol  Prineipii  della  scienza  del 
diruto  eriminaìe  (Gicsscn  i798)  se  nc  mostrò  Incon- 
trastabilmente il  più  ingegnoso  difensore.  Conside- 
rando r uomo  come  un  essere  che  è conseguente 
neiroperare,  ogni  delitto  diventa  l'espressione  di  ano 
dei  prinetpii  della  sua  condótta;  onde  ne  segue  che 
ogni  delitto  commesso  trae  con  sé  la  minaccia  di 
azioni  consimili  per  l'avvenire.  |ji  società  ha  dunque 
il  diritto  di  provvedere  alla  sua  difesa,  e se  il  delitto 
fu  causa  dell’annientamento  di  un  ^ene  irrecupera* 
bile,  la  punizione  può  allora  estendersi  sino  alia  pri- 
vazione della  vita,  (^esto  prÌncÌ|)io  ha  il  vantaggio 
di  stabilire  per  base  della  pena  una  ragione  di  di- 
ritto che  non  potrebbe  contestarsi  ; ma  in  primo 
lungo  gli  si  può  opporre  ebe  questa  precauzione  con- 
tro t delitti  avvenire  non  è per  se  stessa  una  puni- 
zione; in  secondo  luogo  che  bisognerebbe  astenersene 
se  non  vi  esistesse  timore  di  futuro  perìcolo,  sia  per 
circostanze  particolari  del  fatto,  sia  per  non  dubbio 
pcniimenlo.  SI  può  inoltre  aggiungere  ebe  questo 
sistema  non  offre  alcuna  misura  di  pena,  poiché  la 
difesa  della  società  non  sarebbe  mai  assicurata  se  non 
dalla  morte  o da  una  prigionia  perpetua. 

.Stsfcma  del  contrailo.  I.a  direzione  che  prendeva 
sulla  fine  del  secolo  scorso  la  scienza  del  diritto 
naturale,  col  farsi  a cercare  nelle  convenzioni  il  fon- 
damento di  ogni  diritto,  diede  origine  a questo  si- 
stema il  quale  suppone  che  diventando  membro  dello 
vitato  ognuno  abbia  contrattalo,  cioè  si  sia  assogget- 
tato alla  pena;  ma  non  è a questo  modo  ohe  può 
giustificarsi  il  diritto  di  punire.  Muno  può  obbligarsi 
a cosa  che  per  se  stessa  sarebbe  contraria  alla  di- 
gnità umana,  se  non  fosse  giusta  indipendentemente 
dal  contratto.  Fichte  col  suo  ingegno  originale  diede 
a quest’idea  un  altro  aspetto:  ei  pose  per  massima 
che  colla  violazione  dei  dirilli  altrui  l'uomo  si  priva 
di  ogni  diritto  di  essere  trattalo  come  un  essere  ra- 
gionevole; e ciò  non  può  negarsi,  poiché  il  diritto 
dì  un  essere  libero  non  ha  altro  fondamento  che  la 
reciprocità.  Quindi  non  v’ha  differenza  intrinseca  tra 
i vari!  delitti,  e ciascuno  di  essi  si  trae  seco  l’cspul- 
sionc  dalla  società;  donde  consegue  che  il  contratto 
die  determina. In  pena  è tutto  in  favore  di  coloro  cho 
vengono  assoggettati  alte  punizioni  più  leggiere.  Ella 
è questa  una  specie  di  composizione;  piegandosi  a 
sopportare  un  castigo,  i rei  racquistano  il  diritto  di 
venire  di  nuovo  accolti  nella  società  civile.  Quegli 
.stesso  che  incorro  nella  pena  di  morte,  soffrendola, 
e<(pia  il  suo  delitto.  Questo  sistema  ha  molte  cose 
assai  giuste , tranne  che  la  pretesa  composizione  è 
nel  fallo  priva  di  verità. 

Sis/ema  della  riparazione.  In  quel  torno  stesso 
di  tempo  Klein  ed  alcuni  altri  imaginarono  la  teoria 
della  riparazione.  Il  delinquente  nuoce  di  due  ma- 
niere; primieramente  airoffeso  ledendone  i dirilli, 
e per  (piesto  motivo  gli  deve  un  risarcimento  giusta 
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Je  regole  del  diriUo  civile  ; «eeomliiriainenle  uuoce 
cuiru6euipio,  sccoiaiida  il  rUpeUo  dovuto  alle  leggi 
dello  Stalo;  egli  dcbbe  adunque  un'altra  riparazione 
alla  società.  Ora,  questa  riparazione  cousì&tc  nella 
|>ena  e,  per  ciò  appunto  ebe  il  colpevole  la  sconta, 
la  leggo  riprende  la  sua  forza  sugli  animi  delle  po- 
polazioni. Questo  idee  furono  non  lia  guarì  osposlc 
con  inulta  acutezza  da  Scliuilz  (Spos/c/one  de'princi- 
pii  fiiosolici  del  diritto  civile  e penale  1HÌ5);  da  Marlin 
{Teoria  del  diritto  crimiiiafe  1819-18:25);  c prima 
di  loro  da  Homagnosi  (6'eneu  del  dinfto  penale  1791). 

6**  S/sfemu  del  raffrenamenlo  puicologìco.  Questa 
teoria  di  Feuerbach  non  è in  sostanza  altra  cosa  che 
il  sistema  del  timore  ossia  dell’esempio;  solo  vi  ag- 
giunse questa  considerazione  che  la  minaccia  della 
)>eoa  ili  generale  è permessa,  giacché  ella  non  im- 
pedisce alcuno  di  faro  ciò  ebe  ha  diritto  di  fare,  e 
d'altra  parto  una  tale  minaccia  legittima  F applica- 
zione della  pena  a casi  speciali,  poiché  colui  che  ne 
è r oggetto  avendo  saputo  anticipatamente  ciò  che 
aveva  da  aspettarsi  dalla  sua  azione,  ed  avendola  ciò 
non  ostante  commessa,  si  può  dire  che  se  Fé  atti- 
rata di  suo  pieno  volere.  Questa  teoria  va  soggetta 
alle  steaae  obbiezioni  ebe  si  tuViovono  a quella  del 
timore,  e nell’applicazione  è agevolo  il  convincersi 
che  le  supposizioni  di  fallo  sulle  quali  riposa  sono 
spesso  affatto  iosussislenlì. 

7**  Stilema  del  pcr/ezionamento  morale.  Pochi  sono 
i giureconsulU  che  abbiano  avuto  ricorso  a questo 
principio  giusta  il  quale  la  pena  è destinata  a dislrug- 
gei*e  nel  colpevole  i cattivi  impulsi  da  cui  fu  spinto 
airazione.  Una  verità  incontestabile  si  è che  una 
pena  non  debbo  mai  rendere  impossibile  il  migliora- 
mento morale  del  colpevole,  col  distruggere  in  ini 
il  sentimento  dell'onore,  confondendolo  con  altri  de- 
linquenti, oppure  ponendolo  in  uno  stato  da  non  po- 
ter più  provvedere  alla  propria  sussistenza  ; ed  è 
tuttavia  ciò  che  pur  troppo  accade  il  più  frequente- 
mente. Ma  olla  é cosa  chiara  die  la  mente  dell'uomo 
e il  suo  miglioramenU)  morale  non  potevano  divenire 
Foggelto  immediato  della  legislazione  criminale,  se 
non  fosse  ollro,  perchè  non  v'hanno  segni  apparenti 
a mostrarne  ì progressi,  invece  che  si  possono  pro- 
durre in  lui  abitudini  esterne,  come  p.  e.  ricondurre 
il  neghittoso  al  lavoro,  il  beone  alla  società,  e cbi 
era  dato  agli  stravizzi  all'asiinenza.  Tale  é l’idea  fon- 
damentale del  sistema  penate  degli  Siali  tniti  {vedi 
CAnczai). 

8**  Sts/rina  della  rimunerazione.  Viene  per  ultimo 
la  teoria  ebo  consiste  nel  rendere  la  pariglia.  Dopo 
Kant  essa  venne  adottata  da  quasi  tulli  i hlosoG  te- 
deschi, ma  all'  incontro  da  ben  pochi  giureconsulti 
(ilenke,  Manuale  del  diritto  eriminate-,  Sclimidt,  7’eo- 
rfu(fct(iiViltopu6òfico;RÌcbler,  Rossi,  Mitteriuaierecc.). 
Essa  fondasi  sul  principio  che  lo  Stato  non  deve  tol- 
lerare nel  suo  seno  nulla  d'ingiusto , e quindi  che 
ogni  maniera  di  operare  contraria  alle  leggi  deve 
essere  auDiculaia,  la  qual  cosa  elTctlivaiiicntc  si  ot- 
tiene applicandola  all' autore  stesso  deH'aziuoe  illo- 
utu,  il  quale  non  può  lagtiai'si  di  Cicero  trattato  come 


egli  ha  iraltato  gli  allrì.  ^oo  bisogua  luUavollu  pren- 
dere l'idea  di  rendere  la  pariglia  nel  suo  scuso  let- 
terale: (jucsta  rùntinmizìofie,  come  la  chiatiiaiio,  non 
cagiona  giù  ideoticamcule  lo  stesso  male  che  il  uiit>- 
fattore  cagionò  altrui,  essa  fa  soltanto  sull'  autore 
dcH'aziune  l'applicazione  del  proprio  di  lui  principio. 
Questa  teoria  no  porge  una  misura  per  la  pena  che 
cercasi  in\ano  nello  altre,  quantunque  la  legge  po- 
sitiva possa  sola  dclerminarue  il  grado. 

N\’e1ker  fece  un' ottima  esposizione  di  tulli  questi 
•ì»leinì  (Suyfi  ulhmi  principii  del  tliritto  dello  stato 
edcUapemit  (iiessen  1813),  scorrendo  la  quale  s'iiu- 
para  a conoscere  aduli  lempo  Faodamcnlo  cosi  della 
scienza,  come  della  legislazione  criminale  in  genere. 
^uIl  v’ha  altra  parte  in  cui  la  legislazione  positiva 
siasi  inoltrala  cosi  attiva  come  in  questa.  L'induenza 
delle  teorìe  si  é estesa  sino  alia  processura;  Fìnci- 
vilimento  do'  popoli  non  fa  passo  senza  che  luanifesU 
t suoi  effetti  c i suoi  bisogni  nel  diritto  criminale. 
L’Italia  precedette  ogni  altro  paese  nei  considerarlo 
dal  Iato  scienliGco;  ma  prima  della  metà  del  secolo 
XVI  la  scienza  era  ancora  neU’infaiizia.  Gli  spavente- 
voli abusi  della  giustìzia  criminale  in  Francia  e in 
Alemagna  resero  necessarie  due  grandi  riforme,  che 
furono  Fordinanza  di  Cario  Quinto  nel  1333  e quella 
di  Francesco  i nel  4539;  esse  segnano  il  punto  donde 
mosse  l’idea  scicnliflca.  Il  codice  Carolino  abolì  gran- 
dissimi vizii  di  processura  (e  coloro  che  oggidì  ancora 
gli  rimproverano  di  avere  sostituito  il  processo  scritto 
all'orale,  non  sanno  neppure  di  die  cosa  parlino) 
ma  conforme  all'indole  dei  tempo,  conservò  ancora 
I la  tortura  o nulla  innovò  quanto  alla  barbarle  delle 
pene.  Renedelto  Carpzovio  all'incontro  (morto  nel 
4G66),  cui  diedesi  taccia  dì  giudico  crudele,  cercava 
di  mitigare  le  pratiche  e pose  i fondamenti  di  una 
giurisprudenza  che  spesso  scarlavasi  dal  dettato  della 
legge.  La  riforma  della  legislazione  fu  preceduta  dalla 
pratica,  e ciò  nou  poteva  quasi  essere  altrimenti, 
poiché  anche  in  appresso  le  leggi  vollero  far  colpo 
colFenormità  della  minaccia,  senza  che  vi  fosse  serio 
iiileodiuienlo  di  farne  rigorosa  applicazione.  Egli 
è perciò  che  i criiuinalisti  tedeschi  della  seconda 
metà  del  secolo  scorso,  Ucehincr,  kock , Quistorp  , 
Melsler,  llonimel,  Klein,  Kleiiischrodt,  ragionarono 
piulloslo  dietro  la  pratica  che  secondo  il  lesto  della 
li^ge,  mentre  i più  illuminati  tra  essi  si  appoggiarono 
principaliucnle  alle  deduzioni  GlosoGcbe.  In  tale  stato 
dì  cose  la  legUlazìotic  poteva  in  certo  modo  riuiaiiere 
nell'inazione  e lasciar  operare  la  giurisprudenza;  ina 
la  discordanza  tra  la  pratica  e la  legge  divenne  troppo 
grande,  e regnò  troppa  incertezza  nei  prmeipii  dei 
tribunali  e degli  altri  corpi  deliberanti.  Perciò  ì cri- 
minalisli  moderni,  e tu  ispecie  Feuerbacli , iusislcUero 
con  ragiono  sulla  nccessilà  di  applicare  le  leggi  jhi- 
silivc,  il  che  costrinse  Gnalmcnle  parecchi  Stali  alla 
proniulgazione  di  nuovi  codici  penali,  più  conformi 
ai  deUaiui  della  scienza  e ull'inultrala  civiltà  de'  tempi. 
Primo  ad  obbedire  a tale  impulso  fu  Fallora  iiupe- 
rulore  d Aleuiagna  col  codice  penale  generale,  che  fa- 
ceva promulgare  pe'suoi  Stali  creditarii  nel  IH03; 
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esempio  che  fu  dappoi  seguilo  da  quasi  tulli  i so- 
vrani di  quel  paese.  La  riforma  della  legislatiooe 
eriminale  francese  risale  ai  primi  anni  della  rivolu- 
uone;  ma  i due  codici  penale  e d’istnizione  crimi- 
nale di  cui  è presentemente  dotata  la  Francia,  sono 
dovuti  a Napoleone.  L'Italia  tenne  ancor  essa  dietro 
ai  progressi  del  diritto  criminale,  e ne  sono  prova 
il  codice  penale  del  regno  delle  Due  Sicilie,  quello 
del  Piemonte  e quello  ancora  testé  promulgato  per 
gustati  pontificii da  Gregorio  avi.  L'ingbillerra,  come 
è noto,  non  Ita  ancora  adottato  il  sistema  dei  codici. 
Gli  statuti  che  compongono  il  diritto  criminale  di 
quella  nazione  i quali  sono  in  gran  numero  e la  più 
parte  molto  antichi,  e contengono  quindi  pene  seve- 
rissime, si  vanno  però  da  parecchi  anni  parzialmente 
riformando.  Tra  le  varie  quisUoni  suscitale  negli  ul- 
timi tempi  dallo  studio  del  diritto  criminale,  quelle 
che  hanno  maggiore  importanza  pratica  sono  le  se- 
guenti: 4*  Si  possono  elleno  punire  quelle  azioni,  le 
quali  tuttoché  evidentemente  contrarie  alla  giustìzia 
ti  alla  morale,  non  furono  però  prese  di  mira  da  al- 
cuna leggo  positiva  ? Coloro  che  ammettono  il  diritto 
naturale  si  dichiarano  per  rafTermativa,  dicendo  che 
v’hanno  azioni  reprensibili  in  ogni  luogo  ( delieta 
jurié  naturalis)^  e per  contri  altre  che,  quantunque 
lecite  per  so  stesse  , sono  non  pertanto  punite  da 
leggi  particolari  {delieta  jurit  posilm).  L’omicidio,  il 
furto  ecc.  si  hanno  a punire  dovunque  anche  senza 
leggi  formali;  ma  il  contrabbando  non  va  soggetto 
a punizione  se  non  quando  è stato  proibito  da  l^gi 
positive.  Altri,  e priucipalmenle  Feuerbach,  non  ri- 
conoscono alcun  diritto  di  punire  senza  autorità  di 
leggi  penali.  Corre  una  stretta  relazione  tra  questa 
questione  e quella  di  sapere;  S*  sino  a qual  punto 
lo  Stato  abbia  il  diritto,  o ciò  che  toma  allo  stesso, 
l’obbligazione  di  punire  delitti  commessi  all'estero. 
Non  si  può  a questo  riguardo  procedere  arbitraria- 
mente e non  si  vorrebbe  nò  concedere  ebe  non  nc 
debba  punire  alcuno,  nè  esigere  che  li  punisca  tutti, 
t'na  divergenza  di  opinioni  non  meno  importante 
sorge  allorquando  si  tratta  di  sapere  secondo  quali 
leggi  debba  venir  punita  un'azione  commessa  all'c- 
slcro  : si  procederà  egli  secondo  le  leggi  dello  Stato 
cui  appartiene  il  delinquente,  o secondo  quelle  del 
paese  io  cui  fu  commesso  il  delittof  Si  l’un  partilo 
che  l'allro  ba  le  sue  difficoltà  ; 3*  Quale  larghezza 
vuoisi  dare  aU'arbitrio  del  giudice  per  la  pondera- 
zione delle  varie  circostanze  del  delitto?  La  tendenza 
presente  ò di  determinare  ogni  cosa  con  tanta  pre- 
cisione che  il  giudice  trovi  la  sentenza  bell'  e fatta 
ne’  termini  della  legge,  e dì  stabilire  cosi  bene  la  ta- 
riffa dei  delitti  che  ciascuno  possa,  in  certo  modo, 
fare  il  suo  conto  tenta  i tribunali.  Si  dimanda  se 
questi  minuti  particolari  possono  raggiungere  lo  scopo, 
s’egli  é possibile  in  generale  di  prevedere  tutti  ì casi. 
Le  circostanze  di  quantità  e di  età  possono  indurre 
nella  determinazione  dello  pene  diversità  di  grandis- 
simo momento;  alcuni  soldi  di  più  possono  fare  che 
un  reo  venga  punito  con  più  anni  di  reclusione  in 
luogo  di  una  breve  prigiooia;  ub  quarto  d'ora  è il 


limile  di  due  età,  e decide  se  un  uomo  ha  da  essere 
condannato  alla  morte  o ad  una  pena  puramente 
correzionale,  à*  Finalmente  uno  dei  punti  più  gelosi 
e difficili  si  è il  come  far  ragione  dei  delitti  contro 
l’onore,  questione  a cui  ne’  paesi  di  reggimento  co- 
stituzionale ti  connette  la  l^tìslazione  sulla  libertà  e 
sui  delitti  della  stampa.  Sino  a qual  ponto  si  vuole 
dare  liberosfogo  alla  verità?  Quanto  è da  concederti 
alTordine  pubblico  ed  alla  decenza?  Ma  egli  è oramai 
intorno  alla  processura  che  si  aggirano  le  questioni 
più  importanti  (a.  Pboczssuba  chimikale,  GiorI  ecc.). 
— Sono  da  consultarsi  sulle  teorie  del  diritto  crimi- 
nale: l’opera  di  Richler  Diritto  penale  fitocofieo  fon~ 
dato  eulCidea  del  giutìo  (Lipsia  4835);  la  collezione 
periodica  di  diritto  criminale  pubblicata  da  Mitter- 
maler  e Konopak;  il  progetto  di  codice  penale  {Dat 
ctrafreeht)  di  Zacharim.  I più  insigni  crìminaliati  ita- 
liani le  cui  opere  possono  pure  consultarsi  con  molto 
frutto  sono  Beccaria,  Pagano,  Henazzi,  Romagnosi, 
Raffaclli,  Carmignaoi,  e Pellegrino  Rossi  la  coi  opera 
è venula  alla  luce  in  lingua  francese. 
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DIRITTO  FaAiicaM  {legùt.  e z4or.).— Consacriamo 
un  articolo  speciale  al  diritto  francese,  per  la  grande 
iofluensa  che  ba  esercitato  io  Europa  e massime  in 
Italia  dove  si  può  dire  che  parecchi  codici  sono  mo- 
dellali su  quelli  della  Francia.— Preso  nella  sua  si- 
gnificazione più  ampia,  esso  consiste  io  tutte  le  leggi, 
consuetudini  ed  insUtuzioni  che  furono  In  vigore  in 
Francia,  o lo  sono  tuttavia.  L'unità  io  questa  diver- 
sità delle  leggi,  delie  consuetudini  e delle  istituzioni 
che  furono  simultaneameole  in  vigore  fra  le  diverse 
classi  di  Francesi  o nelle  diverse  partì  della  monar- 
chia, a una  data  epoca,  costituisce  il  diritto  comune 
francete  di  quell’epoca.  L’unità  fra  le  leggi,  le  con- 
suetudini e le  istituzioni  delle  diverse  epoche  che  ai 
succedono,  costituisce  il  diritta  francen  propriamente 
detto,  il  diritto  Dasionaleecaratlerìslicodelia  Francia. 
— Mollo  controversa  è rorìgtne  del  diritto  francese, 
ma  è certo  che  non  deriva  da  una  sola  fonte.  Il  di- 
ritto romano  fu  portato  nelle  Gallie  ed  esercilovvi 
una  grande  influenza  nonostante  la  sua  origine  stra- 
niera. Il  diritto  canonico,  legislazione  universale  di 
tutti  gli  stali  cristiani  nel  medio  evo,  fu  lungamente 
riconosi'iuto  in  Francia  anclie  dalla  podestà  temporale 
nè  cessò  senza  lasciarvi  tracce  profoude.  Un  terzo 
elemento,  il  diritto  consuetudinario,  fu  attribuito  alla 
barbarie  e all’anarchia  del  x secolo,  ai  capricci,  al- 
rarbìtrario  ed  alle  violenze  dei  feodatarii.  Alcuni  le- 
gisti, disprezzando  questo  diritto  nato  dairignoranza 
e dalla  forza,  volevano  che  le  instiluzìonl  eonsuelu- 
dinarie,  quantunque  fossero  lutt’altro  che  romano 
d'origine,  potessero  e dovessero  almeno  correggersi, 
interpretandole  ed  applicandole  secondo  le  regole  del 
diritto  romano.  Questo  strano  metodo  fu  vivamente 
combattuto  da  altri,  (quali  dichiaravano  il  diritto  con- 
suetudinario proprio  e nazionale  diritto  della  Francia, 
e credevano  di  scorgerne  le  prime  tracce  nelle  testi- 
muuiajue  di  Cesare  e di  Tacito  sui  costumi  degli  au- 
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tichi  Galli  e GermaDÌ.  Questa  seconda  opinione,  scb« 
bene  più  si  accosti  al  vero,  non  è però  in  tutto 
ammissibile,  poiché  le  dette  consuetudini  non  si  pos- 
sono riferire  ai  Galli,  essendo  eselusivanicnle  d’ori- 
gine germanica  e franca.  1 tre  clementi,  romano, 
canonico  e germanico  si  combinarono  insieme  diver- 
samente secondo  i tempi  ed  i luoghi,  e il  diritto  fran- 
cese risultò  da  prima  dalla  loro  mescolanza  e quindi 
dallo  sviluppo  storico  particolare  che  ha  costituita  la 
nazionalità  francese,  l’individualitò  non  meno  che 
l’identità  del  suo  carattere  ne'suoi  costumi,  nelle  sue 
istituzioni  e nelle  sue  leggi.  11  carattere  particolare 
del  diritto  francese,  paragonato  col  romano,  è facile 
a riconoscersi  nei  regolamento  della  capacità  perso- 
nale, dei  beni,  delleobbligazioni,  della  famiglia  e delle 
successioni,  ^el  diritto  romano  la  divisione  fonda- 
mentale dello  persone  consiste  in  persone  sut  jurit 
e alieni  juris.  Le  prime  godono  di  tutti  i diritti  civili 
(poiché  la  tutela  e la  cura  dei  minori  non  afTcltano 
essenzialmente  la  loro  capacità)  le  altre,  cioè  le  re- 
mine, t figli  di  famiglia,  I servi,  regolarmente  non  ne 
godono.  Il  diritto  dotale  e i perulii  sono  eccezioni 
posteriori,  che  modi6cano,  non  distruggono  la  re- 
gola. Egli  è che  nel  diritto  romano  la  capacità  per- 
sonale risultava  da  una  condizione  puramente  nega- 
tiva, cioè  dairindipendenza.  Al  contrario,  nel  diritto 
francese  la  capacità  personale  è cosa  positiva,  che 
ammette  modificazioni  e diversità  di  gradi.  Le  mo- 
gli, i figli  in  potestà  del  padre  sono  capaci  del  godi- 
mento dei  diritti  civili,  quantunque  l’esercizio  di 
questi  diritti  sia  soggetto  a regole  speciali  ; e non  vi 
ha  differenza  fra  la  loro  capacità  e quella  dei  minori 
affatto  indipendenti  da  ogni  potere  ma  soggetti  nel- 
resercizio  dei  loro  diritti  a restrizioni  richieste  dalia 
loro  età.  Quanto  ai  beni,  il  diritto  romano  divide 
tulli  i diritti  sulle  cose  in  due  classi  ; la  proprietà, 
l’usufrutto,  le  servitù,  il  pegno,  danno  luogo  ad  azioni 
reofi  sempre  efficaci  contro  i terzi:  Timprestilo,  e 
la  locazione  al  contrario  danno  soltanto  origine  ad 
azioni  pertonali  contro  coloro  che  sono  personaliiiento 
obbligati  verso  di  noi.  Nel  diritto  francese  ia  pro- 
prietà, il  pegno,  la  locazione,  tulli  i diritti  sulle  cose 
indislintameute,  ora  sono  efficaci  verso  I terzi,  ed 
ora  no,  secondo  i principii  della  saiaiiie  (specie  d’im- 
luUsioiie  in  possesso)  e secondo  la  distinzione  del 
mobili  e degrimraobiii,  alla  quale  il  diritto  romano 
non  dà  alcuna  importanza  giuridica.  Le  obbligazioni 
dipendono  il  più  delle  volte  nel  diritto  romano  da 
forme  strette  c sacramentati;  nel  francese  tutte  le 
obbligazioni  sono  di  buona  fede:  il  semplice  consenso, 
la  semplice  parola  le  rende  perfette,  anche  allorché 
per  la  facilità  della  prova  si  richi^gono  certe  forme 
speciali.  I.a  famiglia  romana  é fondata  sulla  podestà  del 
padre  di  famiglia.  La  moglie  vi  è soggetta  come  i figli 
ed  i servi.  Essi  non  hanno  contro  di  lui  alcun  diritto 
e rimangono  dipendenti  da  luì  finché  gli  aggrada;  egli 
può  ripudiare  la  moglie,  luanomellere  I servi,  eman- 
cipare i figli,  adottare  stranieri.  Nel  dirilto  francese 
la  famiglia  è fondata  sull’indissolubilità  del  malrimo- 
uio  e sui  legami  del  sangue,  che  nessuna  emancipa- 


zione può  distruggere  e di  cui  nessuna  adozione  può 
intieramente  tener  luogo.  L’autorìlà  maritale  paterna 
non  dà  diritti  se  non  perchè  impone  doveri.  I diritti 
eie  obbligazioni  dei  coniugi  sono  scambievoli;  la 
dipendenza  dei  figli  cessa  col  bisogno  di  protezione 
alla  maggiore  dà  od  al  malrimooio.  Il  princìpio  della 
custodia  sottcntrò  a quello  della  potestà.  Quanto  alle 
successioni,  Tultima  volontà  del  padre  di  famiglia  è 
la  regola  del  diritto  romano,  la  successione  ab  infe- 
stato nod  ha  luogo  che  in  mancanza  della  testamen- 
taria. Le  regole  imposto  a questa  non  hanno  altro 
scopo  che  quello  di  farle  produrre  più  sicuramenle 
il  suo  effetto.  Nel  dirilto  francese  prima  di  ogni  altra 
cosa  vengono  I legami  del  sangue  e Tinteresse  delle 
famiglie  : le  regole  delle  successioni  ab  intestato  ne 
dipendono  e la  successione  testamentaria  è ristretta 
e subordinata.  Codesti  caratteri  fondamentali  del  di- 
ritto francese,  che  non  possiamo  qui  sviluppare  mag- 
giormente come  richiederebbe  rargomento,  si  mo- 
strarono con  roodifieszioni  diverse  secondo  i tempi 
ed  i luoghi.  La  geografia  del  diritto  francese  divide 
la  Francia  in  duo  grandi  sezioni,  cioè  i paesi  di 
dintfo  uritto  al  mezzodì  e i paesi  di  diritto  conta»- 
fudinano  al  settentrione  e nel  centro.  Nei  primi  si 
seguivano  le  prescrizioni  del  diritto  romano,  ma  tal- 
mente modificate  da  consuetudini  generali  o locali, 
scritte  o non  scritte,  che  i caratteri  fundamenlall  del 
diritto  francese  vi  si  ritrovavano  quanto  net  paesi 
retti  da  consuetudini.  In  questi  il  diritto  romano 
aveva  sullanlo  un'autorità  di  opinione  e dì  dottrina, 
e parecchie  centinaia  dì  consuetudini  generali  o lo- 
cali, che  classificate  secondo  le  loro  affinità  potevano 
ridursi  a diciassette  categorie,  dividevano  in  altret- 
tante parli  il  territorio.  — La  storia  del  dirilto  fran- 
cese si  divide  in  quattro  grandi  epoche:  i Barbari  e 
Tìmpcro  dei  Franchi  (486-888);  il  medio  evo  e 
la  Francia  feudale  (888-1461);  i tempi  moderni  e la 
monarchia  assoluta  (1461-1789);  la  rivoluziono  o 
la  Francia  costituzionale  (dopo  il  4789).— Nell’epoca 
barbara  o franca  si  può  dire  che  il  diritto  non  esìste 
ancora  ma  si  prepara.  Gli  elementi  che  lo  debbono 
produrre  coesìstono,  ma  non  si  meKolano  ; ognuno. 
Romano  o Barbaro,  segue  la  sua  legge  personale  in 
qualunque  luogo  sì  trovi,  di  qualunque  interesse  si 
tratti.  Il  diritto  romano  sì  altera  per  ignoranza,  o 
per  necessità,  col  cangiamento  delle  idee,  delle  abi- 
tudini e dei  bisogni.  Nelle  consuetudini  dei  popoli 
barbari  si  riconosce  già  il  germe  incontestabile  del 
dirilto  consuetudinario  delle  epoche  posteriori.  Verso 
ia  fine  del  secolo  ix,  rìmporlania  della  l^go  origi- 
naria di  ciascun  individuo  si  affievolisce  e scompare 
dinanzi  alla  necessità  di  una  situazione  novella,  co- 
mune a tutti  gli  abitanti  dello  stesso  lerrilorìo,  qua- 
lunque nc  sia  rorìgine.  Alle  leggi  personali  succedono 
consuetudini  reali  e territoriali,  nate  dalia  mescolanza 
delle  diverse  leggi  personali  e dalle  condizioni  gene- 
rali 0 locali  della  società  fendale.  La  feudalità  diviene 
legge  generale  non  solamente  della  Francia,  ma  del- 
l’Europa; le  sue  forme  e i suoi  principii  particolari 
iofluiscono  sul  carattere  delle  consuetudini  civili  in 
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quell’epoca,  e vi  si  mescolano  tanto  pili  intiniamente, 
iu  quanto  che  la  fendalilà  ha  coni'csse  un'origine  ger- 
iiia»i(-a.  La  differenza  tra  il  medio  evo  ed  i tempi  mO' 
derni  sino  alla  rivoluzione  francese,  quantunque  sia 
meno  sensìbile  per  ciò  che  riguarda  il  diritto  privato 
che  relativamente  al  diritto  pubblico,  non  è meno  reale. 
1^  feudalità  ebo  aveva  steso  la  sua  inlluenza  su  tutto, 
cessa  di  dominare  sulla  massa  del  diritto  consuetu* 
dinario  e si  limila  a dar  norme  in  alcune  cose  spc> 
ciali  (feudi,  diritti  signorili,  banaliU).  1 legisti,  gio- 
vandosi del  diritto  romano  per  combatterò  la  feuda- 
lità, ne  abusano  pure  per  alterare  lo  spirito  delle 
consuetudini  ; ma  non  riescono  compiutamente  ebe 
nella  teoria;  nella  pratica  Tinteresse  reale  delle  popo- 
lazioni resiste  all’ applicazione  esagerala  di  quella 
legislazione  straniera.  — Le  urdiuauze  egli  editti  reali 
cominciano  a regolare  in  modo  generale  alcune  ma- 
terie di  diritto  civile. — Qui  è soltanto  da  considerarsi 
l'influenza  della  rivoluzione  francese  sul  diritto  pri- 
vato della  Francia.  Apparentemente  essa  non  operò 
che  una  reazione  coulro  gli  avanzi  della  feudalità  ebe  ’ 
si  erano  conservati  nelle  consuetudini,  e die  furono  i 
definitivamente  aboliti.  Ma  per  mezzo  del  codice  civile 
essa  liberò  pure  la  Francia,  benché  ad  insaputa  dei 
suoi  esteusuri,  dalla  preponderanza  eccessiva  del  di- 
ritto romano  e stabili  una  legislazione  nazionale,  ebe  ' 
consacra,  nelle  materie  più  importanti,  i principii  con* 
suetudinarii.  Il  codice  civile  è ora  il  diritto  comune 
della  Francia  e le  antiche  diversità  locali  non  esistono 
più  che  di  fatto  o per  un  pìcciol  numero  di  questioni 
secondarie. — I monumenti  del  diritto  francese  com- 
prendono i inonuiDcnli  del  diritto  stesso  e quelli  della  i 
scienza  del  diritto  o della  giurisprudenza.  ! principali 
moDuroenli  dcU'epoca  barbara  sono:  4*  le  compila-  | 
ziooi  del  diritto  rumano  falle  in  princìpio  del  vi  secolo 
presso  i Borgognoni  o i Visigoti  e conosciute  sotto  il 
nome,  l'una  di  Papiano  l’altra  di  Breviario  d’Alarico; 
3”  le  leggi  barbare  delle  quali  quelle  diesi  riferiscono 
alla  Francia  sono  la  legge  dei  Visigoti,  quella  dei  Bor- 
gognoni, e le  duo  leggi  dei  Franchi,  la  salica  c la 
ripuaria;  5^  i capitolari  dei  re  franchi,  particolar- 
mente quelli  di  Carlomagno  e di  suo  figlio  Lodovico 
il  Buono;  5**  le  formule  del  monaco  Karcolfo  ed  altre 
di  cui  s'ignorano  gli  autori  e che  servivano  di  mo- 
dello per  l'estensione  degli  alti  ; 5*  molli  diplomi  dei 
re  franchi  tanto  merovingi  che  carolingi.— *1  monu- 
menti dcU'cpoca  feudale  si  dividono  in  tre  classi. 
I.a  prima  comprende  certi  alti  speciali , cioè  : I*  gli 
s>ci6i7imen/t  o statuti  dei  re,  dei  baroni  e dei  comuni; 
3**  le  lettere,  le  carte,  le  franchigie  e i privilegi  | 
concessi  o stipulati  ; 5*  le  sentenze  e I giudicali  che  j 
stabiliscono  regole  novelle  o dichiarano  notorie  le 
consuetudini  stabilite.  — La  seconda  classe  abbraccia  ; 
le  collezioni  generali  o parziali  di  consuetudini  e I i 
trattali  che  lo  riguardano,  opere  sì  lo  uno  che  gli  ii 
altri  di  legisti.  Le  più  notevoli  sono:  4*  i libri  della  i 
regina  Bianca  e del  re  Filippo,  cui  si  connettono  il  I 
Corneit  di  Pietro  de  Fontainei,  il  gran  GoNfumter  di 
Normandia,  l'antico  Coufumter  deU'Artoìs,  la  Pralìqiie 
di  Guido;  S*'Gli  statuii  delti  ÉtablìuemenU  di  S.  Luigi, 


col  Livre  de  justiee  et  de  pfef,  la  PraUque  de  CItolet 
e Pautica  Coutume  gloeé*  d'Jnjou  che  vi  si  riferi- 
scono; o*  le  consuetudini  del  Beauvoisis  di  Filippo 
di  Beatimanoir;  4*  le  raccolte  di  consuetudini  giudi- 
cate, le  consuetudini  notorie,  le  decisioni  di  Giovanni 
des  Marea,  Fanlico  Coufuoiirr  di  Picardia;  b*  gli 
antichi  siili  del  parlamento  di  Parigi  e del  Cbàlelel; 
6*  le  pratiebo  composte  in  princìpio  del  secolo  xv, 
cioè  : il  gran  Coulumier  di  Francia,  detto  di  Carlo  vi, 
la  Somma  rurale  di  Giovanni  Bouleillcr  c la  Pratica  di 
Masuer;  7*  Pantiebissima  consuetudine  di  Bretagna, 
l’antica  di  Bourges  e molte  altre  consuetudini  provin- 
ciali.—La  terza  classe  dei  monumenti  dell'epoca  feu- 
dale comprende  i lavori  dei  legisti  francesi  sul  diritto 
romano.  1 più  giustamente  celebrali  sono  quelli  di 
Guglielmo  Durand  dello  lo  Speculatore,  nel  secolo  xiii, 
0 di  Giovanni  Paure  verso  la  metà  del  xiv.  11  princìpio 
dell'epoca  della  monarchia  assoluta  si  fa  notare  per 
la  compilazione  ufficiale  delle  consuetudini  generali  c 
locali  della  Francia  ; questo  gran  lavoro  durò  più  di 
un  secolo  e non  fu  ioleraaienle  ultimato.  La  raccolta 
mono  incompleta  di  queste  coasueUidinì,  ufficialmente 
compilale  nel  soc.  xvt,  è il  Coufumicr  gènéral^  pubbli- 
cato da  Bourdol  do  Hiebebourg  io  k voi.  in-fol.  173). 
— Gli  altri  luooumeoU  del  diritto  francese  a quel- 
Pepoca  sono:  4**  i numerosi  editti.  le  ordinanze  c let- 
tere patenti  dei  re  ; 3°  le  soulcoze  di  regulamonlo 
dei  diversi  parlamenti  o corti  sovrane;  ó*’  j lavori 
dei  giureconsulti. — Il  sec.  xvi  fu  l'epoca  più  gloriosa 
della  giurisprudenza  fraucese.  Le  lettere,  la  storia,  la 
filologia,  la  filosofia  stessa  si  collegavano  colla  scienza 
del  diritto  e le  prestavano  una  viva  luce.  Cujacio, 
Dunello  (Doncau),  Duareno,  Holmanno  pel  diritto 
romano,  Coquille,  Dumoulio,  d'Argentré,  Loìsel  pel 
diritto  consucUidioario,  sono  nomi  che  non  periranno. 
Le  tradizioni  del  secolo  xvi  furono  sino  a un  certo 
punto  conservate  ne'secoli  xvii  e xviii  da  La  Tbau* 
massière,  Brodeau,  Boubier,  Laurière  e alcuni  altri; 
ma  la  giurisprudenza  tendeva  a divenir  facile  e chiara, 
anziebè  profonda;  capo  e modello  di  questa  nuova 
scuola  è Pothier.  La  rivoluzioue  produsse  da  prima 
la  legislazione  intermedia  ebe  fu  quindi  in  massima 
parie  abrogala.  Oggidì  le  sorgenti  del  diritto  sono  i 
vai'ii  codici  c il  gran  numero  di  leggi,  ordinanze  reali 
cd  atti  do'governi  anteriori  inseriti  nel  /iuUellòio  delle 
leggi.  Non  ostante  la  proscrizione  delle  sentenze  di 
regolamento,  la  giurisprudenza  dei  giudicati  ottiene 
nella  pratica  un  credito  più  generale  che  iegiuimo.  Lo 
studio  c Piiisegoamento  del  diritto  seguono  le  formo 
diffuse c inlraldale  delcomentario;  il  trattato  che  rias- 
sume c classifica  ì principii  e prepara  airintdligcnza 
dei  testi  e delle  redole  particolari  è o abbandonalo  per 
impotenza  o posto  in  non  cale  per  abito.  Alcuni  tenta- 
tivi di  applicare  nuovamente  gli  sludii  storici  al  diritto, 
e di  rinnovare  cosi  la  gloriosa  scuola  del  sec.  xvi  fu- 
rono fatti  da  Troplong,  Laferrièra  e da  alcuni  altri. 

DIRITTO  delle  Gbrti(^/os.  c slor.)  (v.  Diaitto 
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DIRITTO  iMrERNA/ifìMAtEo  Dm.BGeim(/!fo4.  cs/r>r.). 
— Denoiniaaziond  con  la  quale  si  abbracciano  tutto 
le  leggi  cbe  regolano  le  relazioni  delle  nazioni  fra 
loro.  I Romani  davano  un  senso  diverso  alt’cspres' 
sionc  diritto  delfe  genti  ; essi  l’ applicavano  alle  leggi 
osservate  gcneraliuentc  da  tulle  le  nazioni,  ossia  da 
tutte  quelle  che  conoscevano.  Per  evitare  ogni  equi- 
voco tra  i giureconsulti,  Bentham  propose  che  s'in* 
troducesse  il  nome  di  diritto  intemazionale,  e questa 
espressione,  adottata  soprattutto  dngringlesi,  fu  am- 
messa nella  lingua  dei  publicisti  di  tutta  l^uropa.  Le 
nazioni  sovrane  essendo  latte  indipendenti  l’una  dal- 
raltra,  c non  andando  soggette  ad  alcun  giogo  co- 
mune, si  è talvolta  messa  in  dubbio  resistenza  del 
diritto  delle  genti.  E ben  vero  che  spesse  volte  al- 
cune nazioni  potenti  abusarono  della  loro  forza  per 
violare  le  regole  del  diritto,  c la  politica  fece  tra- 
scurare la  giustizia;  ma  le  leggi  non  cessarono  per 
ciò  dì  sussistere,  gli  oppressi  non  cesarono  d'invo- 
carle,  e quasi  sempre  lo  stesso  oppressore,  colorando 
con  ispeciosi  pretesti  la  sua  condona,  rese  loro  un 
vero  omaggio,  ^on  si  potrebbe  adunque,  senza  un 
vero  acciecamenlo,  negare  resistenza  dì  regole  co- 
muni alle  quali  i popoli  sono  necessariamente  sot- 
toposti nelle  loro  mutue  relazioni.  Una  gran  parte 
dì  queste  r^ole  è tolta  dal  diritto  naturale  e si  ri- 
duce ai  grandi  priocipii  di  giustizia  universale  cui 
vanno  tulli  soggetti.  Il  resto  del  diritto  delle  genti 
si  è formato  successivamente  a inano  a mano  che 
il  commercio  divenne  più  frequente  o la  civiltà  più 
sviluppata  ; i)  bisogno  e ruUIilà  diedero  luogo  par- 
ticolarmente in  Europa  a consuetudini  che  una  spe- 
cie di  consenso  tacito  rese  generalmente  obbligato- 
rie. Quindi  il  diritto  delle  genti  è anch’esso  in  parte 
naturale,  in  parte  pontieo.  Ma  non  ostante  l’indi- 
pendenza dello  nazioni,  le  l^gi  che  governano  le 
loro  relazioni  non  mancano  di  sanzione.  L'interesse 
degli  Stati  é talmente  collegato  coll’ osservanza  di 
queste  leggi,  cbe  non  se  ne  possono  quasi  mai  scar- 
tare, nelle  circostanze  gravi,  senza  mettere  a repen- 
taglio la  propria  conservazione,  od  almeno  la  loro 
prosperità.  V'  ha  in  Europa  un  certo  numero  di  Stati 
dì  tal  forza  e ricchezza  da  poter  lottare  contro  la  na- 
zione che  volesse  turbare  l'ordine  generale  ; e tutte 
le  volte  che  un  popolo  si  mostrò  manifestamente 
ingiusto  fu  tosto  o tardi  obbligato  a cedere  alla  re- 
sistenza degli  altri.  L’equilibrio  politico  che  si  è sta- 
bilita in  Europa  e che  servi  di  base  a quasi  tutte  le 
transazioni  diplomaliche  da  circa  tre  secoli  è vera- 
mente il  principio  conservatore  del  diritto  delle 
genti. 

Diritti  delle  nazioni  ne’  loro  rnpporli  fra  loro.  — Le 
nazioni  sono  società  che  possono  considerarsi  le  une 
rispetto  alle  altre  come  persone  morali,  aventi  in 
conseguenza  diritti  analoghi  a quelli  degrìiidividui. 
Cotesti  diritti  sono  assoluti  o condizionali.  Assoluti 
diciamo  quelli  clic  le  nazioni  hanno  unicamente  dalla 
natura  e dalla  propria  esistenza  ; condizionali  quelli 
che  risultano  da  circostanze  variabili,  da  conven- 
zioni stipulate  0 talvolta  da  ingiurie  ricevute,  ^ello 


stesso  modo  che  ogni  uomo  ha  II  diritto  di  conser- 
vare la  propria  vita  e di  respingere  le  aggressioni; 
nello  stesso  modo  ch’egli  ha  il  diritto  di  tutelare 
la  sua  libertà,  ogni  nazione  ha  dalla  sua  sola  esistenza 
due  diritti  inalienabili,  quello  della  sua  conservazione 
e quello  della  sua  indipendenza.  Questi  sono  i suoi 
diritti  assoluti.  — Che  una  nazione  abbia  il  diritto 
di  conservarsi  c di  difendersi  è cosa  che  non  ha 
bisogno  di  prova.  Essa  può  dunque  prendere  tutto 
le  precauzioni  quando  e come  le  piace  per  con- 
seguire questo  scopo,  levar  truppe,  costruire  for- 
tezze eco.  0 a più  forte  cagione  respingere  gli  attac- 
chi cbe  le  venissero  fatti,  ed  esigere  il  risarcimento 
dei  danni  che  le  fossero  cagionati.  Egli  è il  diritto 
di  conservazione  che  indusse  le  potenze  d'Europa 
a stabilire  come  una  legge  del  diritto  delle  genti  il 
principio  deireqiiilibrio  politico.  Tutti  i popoli  hanno 
facilmente  compreso  che  se  uno  Stato  diveniva  molto 
più  esteso  e potente  cbe  gli  altri,  minaccerebhe  resi- 
stenza od  almeno  l’indipendenza  di  tntU  ; onde  fu 
forza  cbe  rinunziassero  al  proprio  ingrandimento  per 
impedire  quello  degli  altri.  L’indipendenza  è quasi 
alirellanto  necessaria  alle  nazioni  quanto  la  stessa 
esistenza  ; e diciamo  quasi,  perché  la  vita  è il  primo 
di  tutti  i bisogni  e sovente  per  conservarla  sì  sagri- 
fica  una  parte  di  libertà.  Cosi  una  nazione  si  obbliga 
per  vìa  di  convenzioni,  rinunzia  o per  qualche  tempo 
o per  sempre  ad  alcuno  de'  suoi  diritti  ; e questi 
sono  sacrifizii  che  fa  alla  sua  esistenza  o al  suo  ben 
essere,  ^è  si  può  dire  che  con  ciò  essa  riminzii  alla 
sua  indipendenza,  poiché  ogni  nazione  non  è indi- 
pendente 0 sovrana  so  non  a condizione  di  rispet- 
tare la  sovranità  delle  altre,  e i Irallali  soli  possono 
limitare  e regolare  l’uso  di  codeste  rispettivo  sovra- 
nità. Che  se  una  nazione  rinunziassc  ad  una  parlo 
de’  diritti  essenziali  alla  sua  indipendenza  per  pro- 
curarsi la  protezione  di  una  nazione  più  polente, 
essa  non  sarebbe  più  cbe  una  nazione  imperfetta- 
mente sovrana,  non  occuperebbe  più  che  un  grado 
secondario  nella  società  delle  nazioni  e non  potreblm 
più  veramente  chiamarsi  una  nazione.  L’indipendenza 
d'una  nazione  è parlicolarmcnle  importante  quando 
trattasi  della  scelta  della  sua  costituzione  interna  e 
delie  modificazioni  che  le  si  possono  arrecare,  ^on 
v'  ba  dubbio  che  rigorosamente  un  popolo  sia  libero  di 
determinare  intorno  a ciò  che  meglio  gli  conviene,  o 
in  conseguenza  che  possa  alterare  all' uopo  le  sue 
istituzioni  politiche.  Tuttavia  questa  libertà  ha  i suoi 
limili.  La  scelta  di  una  costituzione  e soprattutto  le 
rivoluzioni,  che  spesso  accompagnano  queste  alte- 
razioni, possono  talvolta  inquietare  le  nazioni  vicine, 
ed  esse  hanno  diritto  dì  provvedere  alla  loro  tran- 
quillità. Quindi  il  princìpio  di  non  infcrvenrìone,  con- 
tinuamente invocato,  talvolta  solennemente  procla- 
malo , non  potè  mai  essere  assoluto,  e la  storia  ci 
dimostra  che  In  molte  circostanze  è impossibile  di 
rispettarlo.  Il  destino  delle  nazioni  è cosi  stretlamento 
collegato  al  territorio  che  ocenpano,  eh’  esse  sono 
legittimamente  fondate  a guarentirne  in  ogni  modo 
rindìpendenza.  E però  quantunque  l’ospilalità  sia  un 
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dovere  iadiceto  dilla  natura,  gli  stranieri  possono  ve- 
nire esclusi  dal  territorio  di  una  nazione  ogni  qual  volta 
ciò  sia  necessario,  o almeno  il  passaggio  e il  soggiorno 
degli  stranieri  può  venire  assoggettato  a quelle  restri- 
zioni cbe  rendano  V uso  del  territorio  compiutamente 
innocuo.  I diritti  condizionali  delle  nauoni  sono  varia- 
bili cornei  casi  che  danno  loro  origine.  Quindi  i trallali 
facendo  nascere  obbligazioni,  producono  diritti  cor- 
relativi. Un’  ingiuria  ricevuta  dò  il  diritto  d’esigerne 
e di  procurarne  la  riparazione.  Quanto  ai  mezzi  che 
hanno  le  nazioni  di  far  rispettare  i loro  diritti,  essi 
sono  affatto  diversi  da  queilì  che  il  diritto  privato 
dà  ai  cittadini.  Gli  Stati  sovrani,  non  avendo  alcnn 
giudice  superiore  comune,  non  possono  ricorrere  ad 
altri  cbe  a se  stessi  per  ottenere  giustizia  ; onde  non 
reggiungeranno  il  loro  intento  se  non  per  vie  di 
conciliazione  o di  rigore.  Una  nazione  che  credesi 
offesa  deve  primieramente  chiedere  giustìzia  a quella 
di  cui  si  lagna  offerendole  a un  tempo  tutti  i mezzi 
di  transazione  che  le  sono  permessi  dall' onore.  Le 
altre  potenze  possono  interporre  i loro  buoni  iiffizii 
e li  loro  mediazione  nella  contesa.  Per  supplire  al 
difetto  di  un  tribunale,  gli  Stati  richieggono  talvolta 
una  terza  potenza  di  giudicare  le  loro  differenze 
come  arbitra,  e questo  mezzo  di  pacificazione  è assai 
lodevole  6 da  preferirsi  ad  ogni  altro  purché  le  parti 
contendenti  si  sottomettano  di  buona  fede  alla  deci- 
sione e Tarbilro  non  abusi  della  sua  posizione  per 
arrogarsi  un  potere  esorbitante.  Sarebbe  certamente 
da  desiderarsi  cbe  per  le  nazioni  che  hanno  tra  loro 
maggiore  conformità  dì  costumi,  dì  lingua,  di  reli- 
gione, di  relazioni  commerciali  si  potesse  stabilire 
una  specie  di  tribunale  cbe  estendesse  la  sua  giu- 
risdizione su  tutte,  e la  cui  salutare  influenza  impe- 
disse quei  mali  chesono  conseguenza  necessaria  delle 
contestazioni  tra  i popoli.  1 mezzi  di  conciliazione 
non  possono  essere  promossi  se  non  per  via  di  ne- 
goziazioni fra  le  potenze,  oggetto  proprio  della  diplo- 
mazia. Se  poi  i mezzi  di  paciflcazione  posti  in  opera 
riescono  Impotenti,  diviene  indispensabile  di  ricor- 
rere a quelli  del  rigore.  In  tal  caso  ogni  nazione  è 
giudice  de’  suoi  diritti  e cerca  nella  propria  forza 
il  modo  di  ottenere  giustizia.  Ma  per  la  stessa  ra- 
gione che  una  nazione  deve  prima  di  tutto  tentare 
le  vie  della  conciliazione,  cosi,  se  è ridotta  alla  ne- 
cessità d’impiegar  quelle  del  rigore,  dovrà  proce- 
dere con  lentezza  e,  per  cosi  dire,  mal  suo  grado  : 
dovrà  incominciare  dalle  meno  ostili  e non  appi- 
gliarsi alle  violente  cbe  ne*  casi  estremi.  Essa  non 
farà  la  guerra  se  non  quando  sarà  divenuta  inevi- 
tabile, poiché  la  guerra  è sempre  un  flagello  per 
tutte  le  parti,  e il  suo  rìsullameolo  non  va  sempre 
d’accordo  con  la  giustizia.  Quando  poi  le  nazioni 
sono  in  guerra  debbono  rammentarsi  cbe  anche 
le  ostilità  sono  soggette  a certe  e determinate  re- 
gole, e non  obliare  T assioma  di  Montesquieu,  che 
li  diritto  delle  genti,  in  tempo  di  guerra,  é l'arte 
di  recarsi  l'un  l’altro  il  minor  male  possibile. 

Stona  del  diritlo  delle  genti.  ^ Se  si  volesse  farla 
compiala  essa  sarebbe  quella  del  mondo  intero,  di 


tutti  i tempi  e di  lutti  1 luoghi.  Le  nazioni  ebbero 
sempre  relazioni  coi  popoli  vicini,  con  essi  vissero 

0 in  pace  o in  guerra,  c quindi  si  dovette  stabilire 
un  diritto  cbe  regolasse  siffatte  relazioni.  Parrebbe 
anzi  che  quella  parte  la  quale  vien  della  diritto  delle 
genti  naturali,  abbia  dovuto  costanlemente  reggere 
le  nazioni  : ma  bene  spesso . posti  io  non  cale  i 
prìncipii  della  giustizia  universale , esse  vi  sosti- 
tuirono i vantaggi  della  forza , anzi  si  vide  per- 
fino nelle  diverse  parti  del  mondo  oi^anizzare  con 
qualche  regolarità  un  diritto  del  più  forte.  « Tutte 
le  nazioni,  dice  Montesquieu,  hanno  un  diritto  delle 
genti  ; uno  ne  hanno  gli  stessi  Irochesi  che  man- 
giano i loro  prigionieri.  Essi  mandano,  e ricevono 

'ambascerie,  conoscono  diritti  della  guerra  e della 
pace  ; il  malo  sta  in  ciò  che  questo  diritto  non  è 
fondato  sui  veri  prìncipii  • (Cspn‘1  det  Iota,  i.  3). 

1 Romani  avevano  arrecato  nelle  loro  relazioni  in- 
ternazionali un’osservanza  più  esatta  del  diritto  natu- 
rale che  tulli  i popoli  antichi.  Sotto  il  nome  di 
feciali  essi  avevano  pontefici  magistrali  che  presie- 
devano alla  guerra  ed  alla  pace,  e ciò  cbe  noi  cbia- 
mianio  diritlo  delle  genti  era  da  essi  detto  diritto 
ftciale.  Ma  questo  dirìUo  stesso  era  molto  limitalo 
nelle  sue  regole  e nella  sua  applicazione.  Tulli  co- 
loro cbe  non  erano  sottomessi  al  loro  impero  erano 
da  essi  considerati  come  nemici,  e tutto  ciò  che  ci 
é rimasto  dei  loro  principii  riducesi  a un  di  premo 
ad  alcune  preziose  massime  sulla  lealtà  con  cui  sì 
vuol  far  la  guerra  c sul  rispetto  dovuto  agli  amba- 
sciatori. L’irruzione  de'Barbsri  neU'Europa  distrusse 
in  gran  parte  queste  buone  tradizioni,  e soltentrovvi 
il  diritlo  della  fona  cbe  fu  esercitato  in  tutta  la  sua 
estensione.  Nel  medio  evo  il  risorgimento  graduale 
della  civiltà  c rinsUtuzione  della  cavallerìa  portarono 
qualche  temperamento  nelle  relazìooi  delle  nazioni 
in  guerra  e in  pace  : il  clero  esercitò  spesso  un'in- 
fluenza salutare  non  solamente  sulla  riforma  dei  co- 
stumi, ma  anche  sulle  transazioni  politiche.  Allora 
dalle  frequenti  lotte  insorte  tra  il  sacerdozio  e l’iin- 
pero  nacque  un  diritto  affatto  speciale  da  cui  furono 
limitati  i rispettivi  diritti  tra  Taulorilà  spirituale  e la 
temporale.  Il  diritto  delle  genti,  cbe  diceii  europeo^ 
perchè  è generalmente  riconosciuto  ed  osservato  da 
tutte  le  nazioni  europee  o di  origine  europea,  ebbe 
principio  nell*  Europa  occidentale.  Formatosi  per  le 
relazioni  tra  la  Francia,  l’Inghilterra  e Tlropero  s’e- 
steso  a roano  a mano  che  si  slabiliroDo  rapporti  più 
frequenti  tra  la  parte  N.  O.  dell’Europa  e gli  Stali 
meridionali,  e divenne  compiuto  quando  i popoli 
situati  ai  N.  E.  ricevettero  il  benefìzio  di  una  civiltà 
più  estesa  ed  entrarono  nella  società  delie  nazioni 
europee.  Egli  è dunque  co!  sistema  politico  dcU'Eu- 
ropa  che  il  diritto  delle  genti  europee  progredì  costan- 
lenieotc  e ebe  si  è sviluppalo  e successivamente  per- 
fezionato. Avvi  una  colleganza  talmente  intima  tra 
il  diritto  delle  genti  e la  diplomazia,  la  quale  è la 
processura  di  questo  diritto,  che  la  storia  dell’uno 
è inseparabile  da  quella  deiraltra.  Noi  non  ci  faremo 
a tessere  questa  seconda  poiché  l'argomento  sarebbe 
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troppo  vasto  e converrebbe  riandare  molti  dei  secoli 
trascorsi,  ma  non  possiamo  trattenerci  dal  toccare 
di  alcuni  fatti  importanti  de’ tempi  nostri  I quali 
fanno  conoscere  la  nuova  costituzione  del  sistema 
politico  europeo.  I.*  alleanza  contratta  a Cbaunionl 
Il  1*  di  marzo  del  481  !i  tra  la  Gran  Bretagna, 
r Austria,  la  Russia  e la  Prussia  stabilisco  a prò 
delle  grandi  potenze  una  vera  aristocrazia,  di  gii 
abbozzata  a’SI  ottobre  1813  dal  regolamento  di  Lipsia 
auir  amministrazione  dell’ Alemagna.  Quest’ aristo* 
crazia,  rafforzala  dall’ acccssiono  dulia  Francia  nel 
congresso  di  Aquisgrana  del  (818,  è un  avvenimento 
della  massima  Importanza  e le  sue  conseguenze  sono 
incalcolabili.  È nolo  ebe  le  dette  potenze  vi  s’impe- 
gnarono con  un  atto  solenne  a riunirsi,  non  solamente 
quando  occorrerà  di  discutere  in  comune  qualche 
loro  interesse  proprio , ma  eziandio  allorché  altri 
governi  invocheranno  positivamente  la  loro  inter- 
venzione ; protestando  che  le  loro  deliberazioni  non 
avranno  altro  fine  fuorché  il  mantenimento  delta 
pace  e il  riposo  del  mondo.  E questa  dichiarazione 
ha  già  prodotto  fra  gli  altri  risultati,  t’ indipendenza 
delta  Grecia  e quella  del  Belgio.  Anche  il  congresso 
di  Vienna  riunitosi  nel  48l(k  occupa  un  posto  lumi- 
noso nella  storia  del  diritto  delle  genti.  Quando  sì 
sottoscrisse  II  trattalo  di  Parigi,  a’  30  di  maggio  del 
481à,  fu  convenuto,  che  tutte  le  potenze  ch’orano 
state  impegnale  nella  guerra  manderebbero' plenipo- 
lenziarii  a Vienna  per  riunirai  in  congresso  generale 
in  cui,  indipendentemente  dalle  disposizioni  necessarie 
pel  compimento  del  trattato,  si  porrebbero  le  basi  di 
un  equilibrio  durevole  In  Europa  e si  fonderebbe  un 
nuovo  codice  del  diritto  delle  genti,  ^'on  è questo  il 
luogo  di  trattare  la  questione  dell’  equilìbrio , ma 
faremo  cenno  di  alcune  disposizioni  importanti  sta- 
bilite allora  a Vienna,  le  quali  riguardano  più  par- 
ticolarmente il  diritto  internazionale.  Gli  agenti  diplo- 
matici furono  designati  e ordinati  in  modo  uniforme 
e regolare  ; i loro  diritti  e quelli  delle  nazioni  che 
dovevano  rappresentare  furono  determinali  quanto 
airelichctta.  Si  stabili  che  i fiumi,  il  corso  naviga- 
bile de’  quali  separa  o traversa  il  territorio  di  più 
Stati,  sarebbero  aperti  alla  navigazione  ed  al  coni* 
mercio  dì  (ulti  i popoli.  Finalmente  si  stabili  ebe  in 
uno  spazio  di  tempo  da  determinarsi  ulteriormente 
dalle  potenze  interessate,  la  tratta  dei  negri  sarebbe 
definitivamente  abolita.  — Non  daremo  fine  senza  dire 
una  parola  sulla  storia  scientifica  del  diritto  delle 
genti.  Quest’importante  diritto  ha  dovuto  particolar- 
mente il  suo  sviluppo  agli  scritti  dei  giiireronsulti 
piibblicislt,  che  1’  hanno,  per  cosi  dire,  ridotto  a co- 
dice ed  hanno  dato  la  maggiore  autorità  ai  suoi  prin- 
cipii  proclamandoli.  Anche  in  questo  ramo  del  sa- 
pere gl’  Italiani  precedettero  le  altre  nazioni.  Albe- 
rico Gentile  piiblicava  il  suo  Diruto  dfUa  guerra  sin 
dal  secolo  XVI.  Tuttavìa  Gaozio  e PopFERoonr  (u.  que- 
$li  nomi)  sono  a ragione  tenuti  qual  padri  della  scien- 
za, e ad  essi  tennero  dietro  Wolff,  Vattel,  Mar- 
tens,  Schmalz,  Laiupredi,  Kluber,  Rayneval  ecc.  Ma 
è importante  di  Dotare  che  si  sono  formate  due  scuo- 
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le,  runa  tutta  positiva  fondata  sull'osservazione  dei 
precedenti,  l’altra  tutta  ipecii/at/ra  la  quale  si  limila, 
per  cosi  dire,  al  solo  esame  di  ciò  che  dovrebbe 
essere.  Grozio , per  le  sue  conlinnc  allegazioni  di 
fatti  in  appoggio  dello  sue  doUrìue  vìen  riputato  capo 
della  scuola  positiva,  la  quale  ha  particolarmente  tro- 
valo favore  in  Alemagna.  Gian  Giacomo  Moser  l’ba 
grandemente  sviluppata  nc*  numerosi  suol  scritti  : 
Martens,  Koch,  Schmalz,  Kliiber,  Saalfeld  V inse- 
gnarono nelle  Vnìversità.  Puffendorf,  fondando  il  di- 
ritto delle  genti  sul  diritto  naturale,  diede  origine  alla 
scuola  speculativa,  dì  cui  Wolff  e Valle]  sono  stati  i 
più  illustri  propagatori.  .Ai  nostri  giorni,  Pinheiro- 
Ferreira,  nel  suo  Corso  di  diritto  publico  c nelle  sue 
osservazioni  sulle  opere  dei  due  Martens,  e Mill  in 
un  eccellente  articolo  della  Eneielopedia  britannica, 
hanno  sostenuto  i principii  di  questa  scuola  con  ca- 
lore eguale  all’ingegno.  Non  si  può  peraltro  dissi- 
mulare ebe  una  scuola  affatto  positiva  h una  scuola 
affatto  speculativa  sono  egualmente  difettose.  Infatti 
il  passato  é egli  sempre  sufficiente  per  regolare  l'av- 
ventre,  e dobbiamo  noi  chiuderci  la  via  a migliora- 
menti necessa  rii?  Per  altra  parte  quale  può  essere 
l’  utilità  pratica  di  una  dottrina  che  sembra  troppo 
spesso  trascurare  il  passato  e mettere  in  dimenti- 
canza gli  usi  ricevuti  per  insegnare  alle  nazioni  mere 
teorie?  Cosi  non  pensav'a  Grozio,  per  quanto  positivo 
egli  si  fosse  : egli  teneva  conto  dei  fatti  passati  e 
delle  opioioni  de' suoi  predecessori,  mostrando  però 
le  riforme  successive  che  la  civiltà  e la  filosofia  ave- 
vano introdotto  nel  diritto  delle  genti,  e indicando 
i progressi  che  gli  restavano  a fare.  Grozio  è adun- 
que veramente  il  capo  di  una  scuola  iiiisla  che  si 
può  dire  pro^reuiVa,  vìvente  de)  passato  e deH’av- 
venire,  e nel  medesimo  tempo  positiva  e speculativa. 

DIRITTO  Marittiuo  {legisl.)  (u.  Diritto  comucr- 
ciale). 

DIRITTO  Natcrale  (Jilot.).  — Sonosi  date  a queste 
parole  due  significati  assai  differenti.  Alcuni  filosofi 
prendono  il  diritto  naturale  come  sinonimo  della  mo- 
rale  applicata.  Ora  la  morale  nel  suo  senso  più  gene- 
rale tratta  del  bene  e del  male  morale,  della  virtù  e 
del  vizio,  della  destinazione  ossia  fine  deH’uomo,  o in 
altri  termini  mostra  iii  che  cosa  consiste  la  sua  per- 
fezione morale  cd  il  suo  bene  supremo.  Dopo  ciò  ri- 
mane a risolversi  quali  siano  lo  norme  che  l’uomo 
deve  prefiggere  alla  sua  condotta  in  tutte  le  circo- 
stanze della  vita  per  adempiere  alla  sua  destinazione. 
Questa  questione  forma  V oggetto  della  scienza  della 
morale  applicata,  o del  diritto  naturale,  ove  si  voglia 
prendere  questo  vocabolo  nel  suo  più  ampio  signifi- 
cato. Ma  tale  non  è il  senso  che  gli  danno  la  maggior 
parte  dei  filosofi.  Essi  oppongono  ti  diritto  naturale 
ossia  la  filosofia  del  diritto  al  diritto  positivo.  Il  diritto 
positivo  è la  scienza  della  legislazione,  qiiollu  scienza 
che  pone  i principii  che  debbono  regolare  le  mutue 
relazioni  degli  uomini  pel  niantenimenlo  della  so- 
cietà, e ebe  stabilisce  pene  per  l’ infrazione  di  questi 
principii.  11  diritto  positivo  aveudo  sempre  per  og- 
getto il  mantcuiiuento  e la  prosperità  di  una  società 
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particolare,  è variabile  secondo  i tempi,  i luoghi  e 
tutte  quelle  circostanze  io  cui  può  trovarsi  la  società. 

Il  diritto  naturale  all  incootro  regola  bensì  aueor  esso 
i diritti  e i doveri  dell’uoroo  nello  stalo  di  società , 
ma  è anteriore  alla  società  stessa,  invariabile,  indi* 
pendente  da  (empi  e luoghi,  e servente  di  base  co- 
mune al  diritto  positivo  di  tutte  le  società  particolari 
(o.  Dianro). V"  ba  un  gran  numero  di  fìlosoO  e 
di  giureconsulti  che  non  ammettono  il  diritto  naturale 
nel  senso  testé  indicato.  Gli  uni  rigettano  il  diritto 
naturale  per  un  principio  logico,  gli  altri  per  un  prin* 
cipio  morale  e metafisico.  1 primi  sono  queglino  che 
contestano  la  possibilità  di  applicare  il  metodo  a pnori 
alle  scienze  storiche  e in  particolare  alla  giurispru- 
denza; il  diritto  positivo  é per  essi  Tunica  base  della 
scienza  ; ogni  tentativo  per  trovare  una  base  pura- 
mente razionale  e indipendente  da  tutte  le  conven- 
zioni sociali,  secondo  essi,  non  conduce  che  a va- 
neggiamenti senza  alcun  risultato.— Dna  tal  questione 
è stata  agitala  io  tutti  i tempi  : essa  formava  già  nel-  \ 
T antichità  oggetto  di  discussione  tra  i seguaci  dì 
Platone  e quelli  di  Aristotile:  rinnovatasi  poi  a’  di 
nostri  in  Alemagna  vi  diede  luogo  a dispulazìoni  in- 
teressanUssime.  Le  due  scuole  di  giureconsulti  divise 
sull’ accennata  questione  vennero  in  Alemagna  de- 
signale coi  nomi  di  scuola  storica  e scuola  filoso- 
fica. Rappresentanti  della  prima  sono  Savigny  ed 
Hugo,  e alla  testa  della  seconda  trovasi  il  gran  me- 
tafisico Hegel  co*  suoi  discepoli,  tra  i quali  tiene  il 
primo  luogo  U giureconsulto  Gans.  La  filosofia  di 
Hegel  ba  dato  un  grande  impulso  allo  studio  del 
diritto  naturale,  che  Schelling,  nella  sua  reazione 
esagerata  contro  ndealismo  di  Fichte,  troppo  intento 
alla  natura  esteriore,  aveva  pressoché  trascurato. 
Hegel  rappresenta  nel  diritto  naturale  il  metodo  a 
pnori  nella  sua  espressione  più  ardita  ; egli  è il  più 
sintetico  dei  filosofi  e procede  sempre  a priori,  ma 
per  una  serie  di  nozioni  astratte  che  si  deducono  le 
uno  dalle  altre.  — I giureconsulti  che  sono  in  Ale- 
magna  alla  testa  della  scuola  storica  si  levarono  a 
gran  rumore  contro  questo  metodo  astratto  e meta- 
fisico. Secondo  essi  il  diritto  naturale  è una  chimera, 

0 lutto  al  più  non  è altro  che  la  filosofia  del  diritto 
positivo.  Gli  uomini  più  distinti  di  questa  scuola  non  | 
osano  escludere  dalla  giurisprudenza  i principìi  gene-  ' 
rali  ed  astratti,  ma  vogliono  che  questi  principii  siano 
sempre  dedotti  dallo  studio  del  diritto  positivo.  Gli 
argomenti  da  essi  addotti  a sostegno  della  loro  opi- 
nione intorno  a questo  carattere  chimerico  del  di- 
ritto naturale,  non  sono  che  speciosi.  Essi  adducono 
a loro  appoggio  l'estrema  differenza  che  osservasi  tra 
la  legislazione  dei  varii  popoli  e de’varii  tempi,  del 
pari  che  le  transazioni  che  il  legislatore  è sempre 
obbligalo  di  fare  quando  deve  applicare  i principii 
assoluti  della  morale.  Essi  domandano  per  esempio 
perchè  la  legislazione  non  punisce  le  intenzioni.  Al- 
lorquando Tiotenzione  del  delitto  è pienamente  veri- 
ficata, e rimane  provato  nel  tempo  stesso  che  non 
venne  tradotta  in  azione  se  non  per  cause  indipendenti 
dalla  volontà  dell'uomo , questi  non  è egli  altrettanto 


I colpevole  agli  occhi  della  morale  come  se  avesse  co- 
minciato a porre  ad  effetto  la  sua  intenzione  f Ora, 
perchè  la  legge  sì  rimane  dal  punirlo?  Perchè  la  lo- 
gisìazione  parimente  stabiiiace  differenze  fra  casi  af- 
bllu  identici  sotto  Taspetto  morale?  Perchè  ad  esem- 
plo non  punisce  Tadulterio  del  marito  mentre  punisce 
quello  della  moglie?  Sì  possono  citare  molti  esempi 
di  questa  fatta  nelle  legislazioni  più  perfezionate; 
onde  si  può,  al  dir  loro,  dedurre  questa  conseguenza, 
che  la  legislazione  civile  non  può  essere  un’applica- 
zione rigorosa  delle  regole  imprescrittibili  della  mo- 
rale ; che  è mestieri  consultare  T utile  della  società  e 
transigere  col  rigore  assoluto  dei  principii.  Ma  non  è 
per  ciò  men  vero  che  esiste  un  tipo  assoluto  di  virtù 
e di  moralità  rivelato  alTuomo  dalla  sua  ragione,  in 
forza  dei  quale  distingue  il  bene  ed  il  male,  il  merito 
ed  il  demerito,  e ch'è  il  fondamento  della  legislazione 
del  pari  che  della  morale.  Egli  è da  questo  tipo  asso- 
luto da  cui  deduconsi  i principii  astratti  del  diritto 
naturale  che  senta  dubbio  non  possono  mai  venir  ap- 
plicati io  tutto  il  loro  rigore , ma  a cui  la  legislazione 
positiva  si  va  sempre  (fiù  accostando,  a mano  a mane 
che  la  civiltà  va  facendo  maggiori  pregressi.  — Le 
obbiezioni  dei  filosofi  eudemonisti  contro  il  diritto 
naturale,  quantunque  tendenti  al  medesimo  risultato, 
non  debbono  venir  confuse  con  quelle  dei  gìure<K>o- 
sulti  della  scuola  storica.  Secondo  gli  eudemonisti, 
partigiani  della  morale  delTinteresse,  non  v’ha  nel- 
l'uomo alcun  motivo  disinteressato  che  lo  spinga  a1- 
i'eserciaio  della  virtù;  tutto  consiste  nel  calcolo  del- 
r interesse  ben  inteso.  Posta  nella  morale  questa 
massima,  si  riconosce  facilmente  quali  conseguenze 
debbano  risultare  nel  diritto  naturale.  Il  legislatore , 
giusta  questa  teoria , non  dovrebbe  consultare  alcun 
principio  di  dovere  e di  coscienza  : el  non  dovrebbe 
aver  altro  di  mira  che  T interesse  della  società  per  la 
quale  egli  forma  le  sue  leggi.  — L'esame  generale  di 
questa  teoria  appartiene  piuttosto  alla  scienza  della 
morale  che  a quella  del  dìrìtlo  naturale.  Noi  indiche- 
remo soltanto  qui  il  principio  morale,  sul  quale  ci 
sembra  posare  il  diritto  di  punire,  prima  base  di 
lutto  il  diritto  naturale.  L’analisi  psicologica  ci  svela 
la  serie  dei  fatti  che  avvengono  Della  nostra  coscienza 
quando  noi  facciamo,  o vediamo  fare  altrui,  un  atto 
virtuoso  0 colpevole.  Tre  sono  i falli  che  succedonsi 
allora  nella  nostr’aoima:  1*  un  fatto  d'intelligenza, 
ed  è la  percezione  assoluta  per  via  della  ragione  del 
carattere  morale  delTaUo;  noi  lo  dichiariamo  colle 
qualità  di  virtuoso,  odi  vizioso, o d’indifferente.  Senza 
dubbio  che  la  coscienza  morale  non  è infallibile;  ì 
suoi  ammaestramenti  possono  talora  essere  vaghi  ed 
ambigui,  ma  v’ha  un  cerio  numero  dì  principii  asso- 
luti, sui  quali  ella  ci  fornisce  dati  altrettanto  chiari 
quanto  sicuri.  2*  Un  fatto  estetico,  ed  è una  perce- 
zione che  ci  viene  nel  tempo  stesso  dalTimaginazione 
e daU'intellìgenza,  che  avelia  in  noi  il  sentimento 
cosi  della  laidezza  e deformità  del  vizio,  come  della 
bellezza  della  virtù.  Si  è talora  idcnlincalo  questo  se- 
condo fenomeno  con  quello  del  godimento  o del  pati- 
mento morale;  ma  queste  sono  parole  che  esprimono 
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iaesaltaincnte  11  caraltere  puramente  estetico  di  que- 
sta seconda  parte  del  fenomeno  morale.  5*  La  percc- 
Eione  del  merito  o del  demerito  di  un'azione.  Noi 
sappiamo  che  un’azione  virtuosa  merita  stima  e ri- 
compensa, e che  una  viziosa  merita  disprezzo  e pu- 
nizione. Quando  siamo  noi  stes.si  gli  autori  dell'atto 
virtuoso  o vizioso,  il  sentimento  del  merito  o del  de- 
merito produce  in  noi  l' appagamento  morale  o il  ri- 
morso. Se  si  domandasse  perchè  alla  virtù  va  con- 
giunta l’idea  di  merito,  e al  vizio  quella  di  demerito, 
si  potrebbe  soltanto  rispondere,  ciò  che  è è.  1/ in- 
tima connessione  dei  due  fatti  è talmente  evidente, 
che  non  si  ò mai  dato  esempio,  che  accordandosi 
la  distinzione  della  virtù  e dei  vizio,  siasi  poi  ne- 
gala quella  del  merito  e del  demerito.  Egli  è solo 
quando  si  confonde  il  bene  e il  male,  che  sì  può 
giungere  a negare  la  legitUmitii  del  rimorso  del  pari 
che  quella  delle  pene  stabilite  dai  legislatori.  » Ri- 
guardo alio  relazioni  degli  uomini  Ira  loro , è cosa 
evidente  che  non  può  esservi  diritto  naturale  per  co- 
loro che  non  ammettono  la  differenza  primitiva  del 
bene  e del  male,  del  merito  e del  demerito.  Non  vi 
ha  per  essi  che  un  diritto  positivo  risultante  da  certe 
convenzioni  conchiuse  neH’interesse  della  società  e di 
coloro  che  la  compongono.  La  realtà  del  diritto  natu- 
rale è stata  combattuta  da  multi  filosofi  eudemonisti, 
tra  i quali  llobbes  vuol  essere  posto  in  prima  schiera; 
Usua  argomentazione  ò speciosa  anzi  che  no,  ed  è 
stata  riprodotta  dalla  maggior  parte  dei  filosofi  della 
stessa  scuoU.  — Secondo  llobbes,  il  ben  essere  è il 
fine  deH’uomo.  Ei  riduce  all’egoismo  tutti  i nostri 
scniimenli  e tutti  i nostri  motivi  di  determinazione. 
Quinci  rìsulU  che  l’uomo  ha  il  diritto  di  fare  e di  ap- 
propriarsi con  tutti  i mezzi  possibili  tutto  ciò  che  può 
contribuire  al  suo  ben  essere.  Nello  stato  di  natura 
gli  uomiai  non  avendo  altra  mira  che  quella  di  pro- 
cacciarsi con  tutti  i meui  possibili  il  loro  ben  essere, 
ne  avviene  che  debbono  trovarsi  in  opposizione  tra 
loro  ad  ogni  isUnle  : donde  il  principio  di  Hobbes, 
che  la  guerra  è lo  stato  di  natura.  Questa  guerra 
continua  uon  può  durare  a lungo  tra  gli  uomini, 
e allo  sUto  di  natura  sottentra  prontamente  lo  stato 
di  società.  I.a  società,  secondo  Hobbes,  non  ha  altro 
fine  tranne  quello  di  stabilire  una  forza  abbastanza 
efficace  per  distruggere  ad  ogni  costo  quello  stato 
primitivo  nel  quale  vi  ha  guerra  di  lotti  contro  tutti. 
Pertanto  Hobbes  si  dichiara  per  la  forma  del  governo 
dispotico.  Più  un  governo  è forte,  e più  aggiunge 
lo  scopo  per  coi  è insliluìto  lo  stato  di  società;  se  il 
suo  potere  fosse  limitato,  ciò  non  polreblm  essere  se 
non  a vantaggio  delle  forze  individuali  e dello  stato  di 
guerra.  I sudditi  non  hanno  alcun  diritto  da  invocare 
contro  coloro  ohe  li  governano  ; loro  unico  dovere  è 
un’assoluta  obbedienza.— - Un  siffatto  sistema  pare 
che  si  condanni  da  se  stesso  per  le  conseguenze  a cui 
riesce,  conseguenze  contro  le  quali  si  rivolta  eviden- 
temente )a  coscienza  deirtimanilà.  Senza  die  egli  non 
è difficile  il  dimostrare  che  Hobbes  si  contraddice  da 
se  stesso  ammettendo  peU’uomo  un  dovere  unico, 
quello  di  obbedire  alle  leggi  ed  alle  autorità.  Se  la 


Il  superiorità  delio  stato  di  società  sullo  stato  di  natura 
è per  se  stessa  evidente,  si  può  domandare  come  sia 
po»(ibile  che  lo  stalo  di  natura  abbia  esistito  tra  gli 
uomini.  Se  questa  superiorità  poi  non  è assolutamente 
evidente,  come  mai  Hobbes  può  parlare  deH'obbli- 
gazionc  che  e’ incombe  in  ogni  caso  di  obbedire  alle 
autorità  costituite?  Se  la  felicità  è l'unico  fine  del- 
l'uomo, noi  non  siamo  tenuti  di  obbedire  al  governo 
se  non  in  quanto  I suoi  ordini  ci  sembrano  conformi 
al  nostro  interesse  personale,  e Hobbes  si  contraddice 
manifestamente  allorché  ammette  clic  la  somtnessìone 
al  potere  è per  l’uomo  un'obbligazione  assoluta  e senza 
eccezione.—  Il  sistema  di  Hobbes  ricomparve  nuova- 
mente a*  di  nostri  sotto  altre  forme  per  opera  del  ce- 
lebre giureconsulto  inglese  Bentbam.  Questi  è motto 
meno  profondo  clic  llobbes;  lo  studio  dello  leggi  fu 
l’occupazione  di  tutta  la  sua  vita,  e alla  metafisica 
non  attese  quasi  per  nulla.  EÌ  pone  il  principio  dcl- 
rulilità,  ma  senza  cercare  di  dimostrarlo,  riguardan- 
dolo come  un  assioma  evidente  per  se  stesso.  Quindi 
non  è come  metafisico  che  Bentham  divenne  celebre, 
ma  per  l’applicazione  che  fece  del  principio  dell’  uti- 
lità alla  morale  ed  alla  giurisprudenza.  Ei  creò  due 
scienze  che  furono  da  lui  appellate  orifmepea  maruU 
e orifmeftea  $ociate.  La  prima  dclrrniina  le  regole 
della  condotta  secondo  il  principio  deirintercsse  ben 
inteso.  Essa  ci  dà  il  mezzo  di  valutare  la  quantità  di 
bene  e la  quantità  di  malo  che  emanano  da  un’azione 
e di  determinare  il  rapporto  di  tali  due  quantifà. 
L'  aritmetica  sociale  applica  alia  giurisprudenza  lo 
stesso  genere  di  ricerche  secondo  il  principio  dell’in- 
teresse generale.  — Non  sarebbe  mollo  difficile  di 
additare  nel  sistema  di  Bentham  contraddizioni  ana- 
loghe a quelle  che  abbiamo  appuntale  in  quello  di 
Hobbes.  La  maggior  difficoltà  consiste  in  sapere  come 
si  faccia  a passare  daU’ulilc  individuale,  che  è per  lui 
la  base  della  morale,  aU’utile  generale,  base  della  le- 
gislazione criminale  e sociale.  L'utile  privato  dell’io- 
dividuo  può  trovarsi  in  opposizione  coH'utile  gene- 
rale; e in  questo  caso  che  cosa  determinerà  l’indi- 
viduo  a sottomettersi,  se  non  riconosce  un  principio 
superiore  a quello  deiruUlità?  È questa  la  grande 
obbiezione  che  può  farsi  a tutti  i filosofi  eudemo- 
nisti, e che  Bentham  non  fu  capace  di  risolvere  me- 
glio degli  altri.  Oltre  questa  contraddizione  generalo 
che  venne  sempre  apposta  alla  sua  teoria,  se  ne  pos- 
sono appuntare  altre  nelle  applicazioni.  Bentham  p.  e. 
ammette,  come  noi,  ch’egli  é giusto  di  non  punire  I 
delitti  dei  pazzi  e dei  fanciulli,  che  sono  tuttavia  dan- 
nosi alla  società  quanto  quelli  degli  altri.  E non  di 
meno  se  si  lasciano  impuniti  egli  è in  virtù  di  un  prin- 
cipio morale  che  non  permette  di  punire  coloro  che 
non  possono  rispondere  delle  loro  azioni , qualunque 
sla  il  male  che  abbiano  cagionalo  alla  società.  — Noi 
abbiamo  qui  esposte  brevemente  le  basi  fondamentali 
del  diritto  naturale;  di  altre  cose  intorno  ad  esso  si 
tocca  negli  altri  articoli  relativi  ai  varii  din'Hi. 
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DIRITTO  Politico  (t?.  Diritto  pibbuco,  Costiti;* 
zione,  Govcrro,  Aristocrazu,  UEVocaAzu,  ecc.)> 

DIRITTO  Positivo  (u.  DiRirro  o DiRirro  ratlrale). 

DIRITTO  PtBBLico.  — Questo  diritto  comprende 
due  gran'li  sezioni  : il  diritto  pul/Uico  interno  o 
cos(i/uzÌ(mai«,  o il  diritto  purifico  etUmo  o interna- 
zmnn/«.  Qui  parleremo  Rollanto  del  primo,  trattan- 
dosi dell’altro  in  ud  articolo  separato.  — La  socielè 
civile  è costituita  da  due  elementi  Vaggregnzione  e 
r ordine.  L’aggregazione  èia  riunione  di  un  na- 
niero  maggiore  o minore  di  famiglie  in  un  dato 
luogo  e per  uno  scopo  comune;  l'ordine  è il  princi- 
pio che  vivifica  c legittima  questo  falto,  è la  legge  che 
governa  l'associazione.  Il  falto  dell’aggregazione  pro- 
duce colle  sue  varietà  lo  differenze  esterne  che  di- 
stinguono una  società  dall'altra;  e dalla  legge  costitu- 
tiva deirassociazionc  risultano  le  differenze  intime, 
le  varie  organizzazioni  che  si  rìconoscono  nelle  di- 
verse società  civili.  L’aggregazione  può  aver  luogo 
fra  uomini  di  razze  diverse  o di  una  stessa  razza; 
può  essere  piu  o meno  numerosa;  distinguersi  da 
tutte  le  altre  per  la  natura  del  clima,  per  l'estensione 
e le  qualità  del  suolo  che  occupa,  pei  lavori  cui  si 
dehbe  sottomettere,  per  le  abitudini  che  debbe  con- 
trarre a fine  di  provvedere  alla  propria  sussistenza 
ed  alla  propria  difesa.  legge  organica  dell'aggre- 
gazione può  offrire  differenze  ancora  più  iutime.  E 
in  primo  luogo,  secondo  cb'cssa  adotta  il  principio 
dcireguaglianza  civile,  o fonda  e sanziona  U privile- 
gio, essa  dà  origine  a due  società  civili  separate  da 
un  abisso,  a due  gran  fatti  sociali,  di  cui  l’uno  do- 
mina la  storia  del  mondo  antico,  mentre  l'altro  anela 
alla  conquista  delle  società  moderne.  Se  il  principio 
deU’eguaglianza  civile  non  ammctle  varietà  mollo  ri- 
levanti nelle  sue  applicazioni  sociali,  il  principio  del 
privilegio,  al  contrario,  può  dare  origine  alle  istitu- 
zioni apparentemente  più  di.sparale.  Scritta  o no,  sti- 
pulala da  un  patto,  imposta  da  un  atto  del  potere, 
la  legge  organica  della  società  regola  le  condizioni 
fondamentali  deU’assocìazione  o i diritti  di  ciascun 
associalo,  in  quanto  è membro  deiristessa  comunità. 
In  questo  modo  essa  segna  i limili  che  la  giustizia  e 
le  esigenze  deU'urdine  sociale  impongono  airattìvìià 
individuale,  c dà  allo  Stato,  come  all'individuo,  la  gua- 
rentigia dei  diritti  che  sono  loro  mantenuti  o riser- 
bali.  Dal  fatto  dell' aggregazione  di  un  maggiore  o 
minor  numero  di  esseri  liberi,  intelligenti  e respon- 
sabili, e dal  principio  dell'ordine  che  l’anima  e l'or- 
ganizza, risulta  lo  Sfato  culla  sua  personalità,  la  sua 
azione,  i suoi  diritti , le  sue  obbligazioni,  la  sua  re- 
sponsabilità morale.  Al  cospetto  delio  Stato  è l'indi- 
viduo,  esso  pure  essenzialmenic  libero,  attivo,  respon- 
sabile. Ià>  Stalo  non  esisterebbe  se  non  gli  fosse  data 
origine  dalla  riunione  di  molti  individui  aitivi,  liberi 
e murali  sotto  una  comune  legge  e con  uno  scopo 
comune:  Tindividuo  mancherebbe  dei  mezzi  indi- 
spensabili allo  sviluppo  della  sua  natura  e si  trove- 
rebbe fuori  delle  vie  regolari  dell’ umanità,  se  non 
trovasse  nello  Stato  protezione  c soccorso.  Se  lo  Stato, 
esagerando  ì suoi  diritti,  esercitando  un  potere  illi- 


mitato, assorbe  le  attività  individuali  e tende  a tras- 
formare gl'  individui  in  puri  slromenti,  qualunque 
sia  la  denominazione  c la  forma  esterna  di  tale  asso- 
ciazione, v'ba  tirannide.  L'abuso  dei  principii  d'or- 
dine e di  unità  rende  immobile  e,  per  cosi  dire,  im- 
pietrisce la  società.  L'uomo  individuale  dispare  allora 
al  cospetto  di  un'astrazione,  o si  ritira  dinanzi  un 
interesse  egoistico  che  si  nasconde  sotto  il  velo  del 
ben  pubblico.  Codesto  fatto  si  è spesse  volte  osser- 
vato negli  Stati  del  mondo  antico.  L'individuo  non 
v’era  gran  falto  rispettato:  lo  Stato  era  un  dio  spietato 
i cui  altari  erano  troppo  spesso  bagnati  di  sangue 
umano;  il  disprezzo  della  vita  umana  è un  tratto  ca- 
raneristico del  mondo  antico,  di  quel  mondo  che  il 
cristianesimo  non  aveva  ancora  illuminato.  Se  al 
contrario  l'indipendenza  personale  prevale  sui  diritti 
dello  Stato,  e lo  mette  neirimpossibilità  di  far  trion- 
fare il  diritto  e dì  applicare  agli  affari  umani  i prov- 
vedimenti dì  utilità  generale  comptibili  con  le  leggi 
della  giustizia,  v’hi  anarchia.  Egli  è a questo  modo 
che  le  invasioni  de’  popoli  del  Settentrione  sconvol- 
sero le  fondamenta  dell'Impero  romano:  ai  principii 
I d'ordine  c di  unità  politica  si  sostituirono  i principii 
d'individualità  e d'indipendenza  personale;  e la  rico- 
struzione deH’edificio  sociale  non  divenne  possibile  se 
non  quando  le  tradizioni  romane,  i principii  del  crì- 
stiancsinio  promotori  della  civiltà,  e Tunilà  della  so- 
cietà religiosa  s'  impadronirono  dello  razze  indi- 
sciplinate del  Settentrione  e costrinsero  la  libertà 
deH'ìndividuo  a conciliarsi  coll'ordine  sociale.  Fissare 
le  condizioni  essenziali  di  questa  transazione  fra  l'in- 
dividuo e lo  Stato,  precisare  per  le  diverse  manife- 
stazioni della  libertà  umana  il  loro  punto  d'intersezione 
col  diritto  della  società,  è un  porre  le  basi  deH’or- 
ganizzazione  sociale,  un  determinare  i diritti  pubblici 
dei  membri  dello  Stalo,  un  fondare  il  diritto  costitu- 
zionale del  paese.  La  libertà  umana  si  manifesta  per 
fatti  tiialcrìali  e per  fatti  morali:  con  questi  noi  pos- 
siamo agire  su  noi  stessi,  sui  nostri  simili,  sugli  oggetti 
che  ci  attorniano.  Il  diritto  degrindividui  o quello 
dello  Stato  sono  i punti  ciie  ci  arrestano  nel  corso 
delle  nostre  azioni.  Lo  manifestazioni  dell’  attività 
individuale  non  cessano  di  essere  legittime  nella  sfera 
della  giustizia  sociale,  se  non  quando  ledono  il  diritto 
degrindividui  o tolgono  allo  Stato!  mezzi  di  giungere 
allo  scopo  della  società  civile.  Quindi  la  divisione 
del  diritto  nazionale  in  diritto  pubblico  e privato,  se- 
condo che  tonde  a conciliare  tra  esse  lo  attività  indi- 
viduali ovvero  l’azione  degl’individui  con  quella  dello 
Stato.  Certamente  ognicccesso  delt’atliviià  individuato 
a danno  degl’individui  è nello  stesso  tempo  causa  di 
perturbazione  per  lo  Stalo;  come  ogni  lesione  dei 
diritti  dello  Stalo  é prcgìudicevulc  agrindividui  ebo 
lo  compongono.  Tuttavìa  si  distingue  qui  rinleresse 

I diretto  dairindìrelto:  nò  si  mettono  sulla  stessa  linea 
i rapporti  dì  famiglia  e degl’  individui  fra  loro,  e 
quelli  degrindividui  e delle  famiglie  collo  Stato.  I 
primi  che  concernono  essenzialmente  lo  stalo  civile 
delle  persone,  l’acquisto  o la  trasmissione  dei  beni, 
sono  regolali  dalla  legge  civile:  i secondi  dalla  legge 
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roBlìtuiionale  propriarocnto  delta,  e dalle  leggi  or- 
ganiche che  la  compiono.  Similmente  per  la  natura 
ate&.«a  delle  cose,  v'ha  un  diritto  penale  privato  e un 
diritto  penale  pubblico:  il  primo,  complemento  detta 
logge  civile,  il  secondo,  della  legge  costituaionale. 
('.osi  il  dolo  e la  violenza  sono  cause  di  nullità  in 
materia  di  obbligazioni  convenzionali,  e se  i fatti 
costitutivi  del  dolo  e delta  violenza  vestono  certi  ! 
caratteri,  la  legge  penale  compie  la  legge  civile  colle  i 
sue  pene  contro  il  falso,  le  minacce,  i ferimenti  ecc.  I 
Parimente  la  libertà  individuale  e le  altre  pubbliche  ! 
libertà  sono  guarentite  e regolate  dal  diritto  coslitu* 
aionalc:  se  vengono  lese,  o se  sì  oltrepassano  nel  . 
loro  esercizio  ì limili  segnati  dal  diritto  nazionale,  la 
legge  penale  compie  colle  sue  sanzioni  la  legge  co- 
stituzionale sia  col  reprimere  gli  eccessi  di  coloro 
che  tendono  alla  licenza,  sia  col  punire  coloro  che 
frappongono  ostacolo  all’esercizio  legittimo  di  queste  : 
liberti. — Tuttavia  questa  divisione  del  diritto  nazio- 
nale in  pubblieoe  privalo,  utilissima  io  ciò  che  spelta 
al  metodo,  non  è,  ni  può  nel  fatto  essere  mai  asso- 
luta. V’ha  materie  ebe  si  potrebbero  dir  miste,  ma- 
terie in  cui  sono  egualmente  e direttamente  inUTCssali 
lo  Stato,  grindividui  e le  famiglie,  ^iuno  ignora  che  i 
fra  queste  annosi  ad  annoverare  il  matrimonio,  la  | 
patria  potestà,  ed  ì prìncipiì  generali  delle  sucres-  |; 
sioiii.  Quantunque  coleste  materie  pei  loro  legami  | 
colle  altre  parti  del  diritto  privato  e per  gli  sviluppi  ' 
ch’esigono,  si  collochino  naturalmente  nel  diritto  ci-  |< 
vilci  non  è rocn  vero  che  pei  loro  prìncipiì  dtngrnft  i- 
si  connettono  col  diritto  pubblico.  Egli  è solo  con  '1 
uno  studio  profondo  deli'  organizzazione  sociale  e ' 
politica  del  paese  che  si  possono  mettere  in  chiara  ; 
luce  queste  partì  del  diritto  privato,  conoscerne  l'im-  ‘ 
portanza  e penetrarsi  bene  di  quelle  massime  fon- 
damentali da  cui  tulle  le  prescrizioni  di  una  buona 
legislazione  debbono  derivare  come  corullarti  dalle 
loro  premesse.  In  una  parola  egli  è nel  diritto  co- 
stituzionale, ne*  suoi  principii,  nelle  sue  origini  sto- 
riche che  si  trovano  quasi  tutte  le  fonti  del  diritto 
nazionale.  Chi  ignora  il  diritto  pubblico,  ne  pone  in 
non  cale  lo  studio  e non  ne  sente  1'  importanza,  si 
condanna  nel  diritto  privato  ad  una  sterile  esegesi, 
nè  può  conoscere  i rapporti  che  legano  fra  loro  le  j 
diverse  parti  del  diritto  nazionale.— Codesta  tendenza  , 
ad  avvilire  lo  studio  del  diritto,  a separarlo  da  ogni 
idea  filosofìca  sarebbe  egualmente  funesta  alla  legis- 
lazione ed  alla  giurisprudenza.  L’abuso  deU’escgosi 
genera  una  logica  gretta  e meschina.  A forza  di  non 
guardare  ogni  oggetto  particolare  se  non  isolalamenlc 
e troppo  da  presso,  rocchio  dell’  intelligenza  si  fa  i 
miope  e ogni  buona  legislazione  diviene  impossibile. 
Non  v’ha  qui&lione  legislativa  e politica  la  cui  solu- 
zione razionale  possa  essere  dala  da  un  solo  e me*  ; 
desimo  principio.  L’arte  del  legislatore  consiste  es- 
seiizialmeute  nel  considerare  priocipii  e fatti  generali  < 
diversi  e nello  scoprire  il  vero  punto  in  cui  si  toc-  i 
cano.  Certo  l'importanza  di  ciascun  princìpio  non  è I 
la  stessa:  nè  tutti  possono  avere  diritto  ad  un'eguale  < 
iuQuenza  nell  opcra  della  legislazione,  ('.osi  ogni  altro 
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principio,  ogni  fatto  generale  dehb’essere  subordi- 
nato ai  prineipii  invariabili  della  giustizia  : cosi  non 
v'ha  utilità  sociale  che  possa  legittimare  la  condanna 
di  un  innocente  o il  rifiuto  di  un  Gglio  di  prestare 
gli  alimenti  al  padre  indigente.  Ma  dentro  i liiniti 
imimilabili  di  questi  prineipii  eterni,  il  campo  del- 
l'ulìlità  sociale  è vasto  e variato.  Ivi  i fatti  generali 
più  diversi  si  possono  incontrare,  urlarsi  o conci- 
liarsi. Spetta  al  legislatore  il  dare  a questi  fallì  ge- 
nerali (ulta  l'innucnza  eh'è  conciliabile  culla  giustìzia, 
e di  valutare  ogni  fatto  generate  in  modo  che  non 
preponderi  il  fatto  meno  importante,  e le  conseguenze 
più  gravi  non  siano  dedotte  dal  principio  meno  utile. 
Iji  giustizia  non  ordina,  nò  proibisce  in  modo  asso- 
luto le  sostituzioni;  saranno  esso  vietate?  Lo  saranno 
in  tutte  le  forme,  in  tutti  i casi?  Chi  non  sa  quanti 
mutivi  diversi  di  utilità  si  possono  presentare  alla 
mente  dui  legislalore  per  dettargli  la  soluzione  della 
(|uistiono?  L’ordinamento  della  società,  1*  interesso 
deilc  famiglie,  la  libertà  dei  testamenti,  gl'interessi 
deiragricoltnra  c del  commercio  , lutti  ({uesti  fatti 
generali  si  hanno  a considerare,  ravvicinsrp,  para- 
gonare e conciliare  per  quanto  si  può.  Quindi  quel 
fatto  ben  stabilito,  esservi  poche  leggi  che  a fronte 
della  regola  generale  non  offrano  qualche  eccezione, 
qualche  limitazione.  Il  codice  civile  di  Francia  proibì 
le  sostituzioni,  considerato  lo  stalo  sociale  e politico 
del  paese,  non  meno  che  le  esigenze  del  commercio 
e deir  industria:  tuttavia  questa  proibizione  non  è 
assoluta,  cd  alla  regola  generale  si  sono  fatte  alcune 
eccezioni , avendo  riguardo  allo  spirilo  dì  famiglia 
ed  alle  sollecitudini  de' parenti  (lib.  ni.  tit.  ii.  cap.  6). 
I.a  giurisprudenza  incaricala  di  spiegare,  d’interpre- 
tare la  legge,  non  che  di  riempierne  le  lacune  colle 
sue  dottrine  ed  applicazioni,  non  ha  certamente  l'ob- 
bligo  d'investigare  i prineipii  ed  i falli  generali  che 
le  diedero  origine  per  apprezzarne  l'utilità.  Egli  è 
permesso  al  legista  di  dire  lex  ezL  Ma  dai  prineipii 
e dai  falli  generali  che  hanno  determinato  il  legis- 
latore e dato  origine  al  diritto  positivo  emanano,  col 
testo  della  legge,  I suoi  principi!  i pria- 

cipii  pratici  d'applicazione,  che  ne  sono,  per  cosi 
dire,  l'anima  e la  chiave.  Questi  prineipii , queste 
regole  generali  di  applicazione  non  sono  la  stessa 
cosa  che  ì prineipii  determinanti  e i fatU  generali; 
ma  ne  sono  la  conseguenza,  la  conclusione  dointua- 
tica  che  il  legislalore  ne  ha  estratto,  che  ha  posto 
come  base  del  diritto  positivo,  e dì  cui  tulli  i par- 
ticolari di  una  legislazione  ben  ordinala  non  sono 
altro  che  corullarii.  ('osi,  per  ciò  che  riguarda  le 
disposizioni  testamentarie,  il  legislatore  ha  posto  que- 
sta regola  fondamentale:  • è vietata  qualunque  di- 
sposizione colla  quale  l’erede  instituito  od  il  legatario 
è gravato  di  conservare  e restituire  ad  una  terza 
persona  •.  Questo  è il  prineipio  dirigente;  qualunque 
nome  prenda  la  disposizione,  qualunque  forma  essa 
vesta,  se  riunisce  questi  due  caratteri  essa  cade  sotto  la 
proibizione  della  legge.  Si  dirà  forse  checiò  è evidente, 
che  il  principio  dirigente  si  trova  Iclleralmcnlc  espresso 
nella  le^e.  Infatti  T esempio  che  abbiamo  scelto 


liy  C?» 


«i:>o 


DIRITTO  Romìko. 


potrebbe  lasciar  credere  che  non  sia  necessario  di  ri* 
salire  ai  principi!  ed  ai  fatti  generali,  e perciò  nep- 
pure alle  origini  storiche  ed  alle  dottrine  del  diritto 
pubblico  per  arrivare  a conoscere  i prinoipH  dirìgenti 
del  diritto  privato  e tutta  Tesiensione  che  possono 
ricevere.  Per  ispiegar  meglio  il  nostro  pensiero  noi 
abbiamo  scelto  un  esempio  io  cui  la  distinsione  tra  i 
principii  motori  della  legislazione  e ! principiì  dirì- 
genti del  diritto  positivo,  come  pure  t rapporti  che  li 
connettono  gli  uni  cogli  altri,  sono  in  più  alto  grado 
manifesti.  Ma  questa  evidenza  non  si  trova  egual- 
mente in  tutte  le  parli  della  legislazione  : avvene  al- 
cune in  cui  il  principio  dirigente  non  si  scorge  a 
prima  giunta,  e trattasi  allora  di  cercarlo,  di  metterlo 
in  evidenza,  di  somministrarne  la  formola  rigorosa 
alla  pratica;  c certo  colui  sarebbe  straniero  ad  ogni 
sana  filosofia  del  dtrUlo,  Il  quale  in  questi  casi  non 
comprendesse  l' importanza  e rutiliU  pratica  delle 
considerazioni  che  precedono.  — L’organizzazione  so- 
ciale, il  riconoscimento  e la  guarentigia  dei  diritti 
pubblici  non  costituiscono  soli  la  materia  del  diritto 
coslituzionale.  La  socieU  è Tordine,  Tordino  suppone 
la  regola,  la  regola  un  potere  che  la  dichiari,  un  po- 
tere che  l'applichi,  un  potere  che  reseguisca,  anche 
se  fa  duopo,  col  coslrigniroeiito  e colla  forza.  Il  po- 
tere sociale  è l'ordine  vìvente,  operante.  Dirigere, 
soccorrere,  proteggere,  contenere  , reprimere,  tale  è 
la  sua  missione,  Vobbligo  suo,  il  suo  diritto  : mistione 
augusta,  obbligo  sacro,  diritto  die  non  può  perire  ; 
poiché  dove  il  potere  è impossibile , la  società  crolla 
c r uomo  si  degrada.  La  società  é lo  scopo  , il  potere 
è il  mezzo.  La  loro  legittimità  deriva  dalla  stessa  sor- 
gente , cioè  dal  dovere  ; dovere  che  prescrive  a tutti 
di  stare  nei  lìmiti  deH'ordine  sociale,  senza  del  quale 
ogni  sviluppo,  ogni  progresso  è impossibile  alPuonio. 
La  società  è eminentemente  legittima  quando  è rego- 
lare e progressiva  ; il  potere  è tale  quando  si  adopera 
a porre  la  società  nelle  condizioni  della  sua  legitti- 
mità. Considerato  nel  suo  esercizio,  il  potere  sociale 
racchiude  necessariamente  una  questione  di  capacità. 
Egli  c assurdo  rìmaginare  che  possa  mal  appartenere 
legittimamente  agrignoranli  di  dichiarare  il  diritto  e 
ai  malvagi  di  applicarlo  ; che  la  giustizia  e la  forza 
sociale  possano  essere  affidate  a chi  avesse  interesse 
di  abusarne.  Niuno  Imaginò  mai  di  affidare  il  potere 
alle  donne,  ai  fanciulli,  alle  persone  infamale  da  una 
condanna,  agl' idioti.  Qualunque  sia  la  linea  di  sepa- 
razione che  si  adotti,  si  riconosce  pur  sempre  la  ne- 
cessità di  separare  j capaci  dagl’incapaci.  L’egua- 
glianza  civile  c T eguaglianza  politica  sono  perciò  due 
idee  al  lutto  diverse  o si  direbbe  quasi  opposto.  La 
prima,  conforme  alle  leggi  della  nostra  natura,  è lo 
scopo  verso  il  quale  la  civiltà  deve  condurre  tutte  le 
società  umane.  L’uomo  non  può  essere  uno  slromento 
al  servizio  di  un  altro  uomo.  L'eguaglianza  civile  è 
il  godimento  degli  stessi  diritti  pubblici  e privati 
senza  distinzione  di  persone.  La  somma  di  questi  di- 
ritti cresce  col  progresso  delle  società  ; essa  debbe 
crescere  per  tutti  ; in  ciò  sta  1'  eguaglianza.  I diritti 
politici  non  sono  proprietà  di  alcuno;  il  loro  esercizio 


è una  funzione.  Il  numero  degli  nomini  capaci  d’ e* 
sercitarli  per  le  guarentigie  che  offrono  di  capacità  e 
di  moralità  aumenta  col  progresso  dei  lumi  e della 
ricchezza.  Ma  nulla  sembra  annunziare  la  possibilità 
che  sia  per  esistere  una  società  civile , i cui  membri 
tutti  indistintamente  sarebbero  egualmente  degni  di 
essere  investiti  del  potere  sociale , ed  egualmente  atti 
a prendere  parte  ai  pubblici  affari.  L’altitudine  ai  po- 
teri politici  non  può  essere  sialnlìta  se  non  per  via 
d’induzione.  L’induzione  può  essere  appoggiata  sopra 
fatti  diversi:  gli  studi! , la  professione,  la  ricchezza, 
Tclà,  la  condizione.  Quindi  una  gran  varietà  nelPor- 
ganizzazìone  del  poteri  politici.  Codesta  oi^anizzaziooe 
costituisce  il  secondo  ramo  del  diritto  costituzionale. 

1 diritti  costituzionali  propriamente  detti  sono  adun- 
que i diritti  pubblici  e i diritti  politici.  L’accresci- 
mento dei  primi  e la  loro  guarentigia  sempre  più 
assicurata  è lo  scopo  essenziale  dell’ associazione  e 
rindizio  certo  de’ suoi  progressi.  La  capacità  politica 
estendesi  nel  medesimo  tempo , e rende  impossibile 
il  ritorno  del  privilegio.  11  diritto  costituzionale  offre 
adunque  al  pubblicista  tre  oggetti  principali  di  ri- 
cerche e di  studi).  11  primo  è di  sapere  se  il  principio 
fondamentale,  base  dell'  oiganituzione  sociale,  sia 
l’eguaglianza  civile  o il  privilegio.  Il  secondo  è di  ri- 
conoscere quali  siano  i diritti  pubblici  guarentiti  a 
tutti  i membri  dello  Sialo.  Questa  ricerca  porta  ne- 
cessariamente 1 riconoscere  in  pari  tempo  quali  siano 
i diritti  dello  Stalo  e i Umili  cb’  essi  impongono  alle 
libertà  individuali.  Il  terzo  (^getto  è lo  studio  del- 
l'organizzazione  del  potere  sociale  e dei  diritti  politici 
che  ne  risultano.  È adunque  incompleta,  per  dirlo  di 
passaggio,  la  divisione  dei  diritti  in  civiU  e poiitici. 
Se  per  diritti  eiviU  s’intendono  solamente  i diritti  ri- 
conosciuti dalla  legge  civile,  dal  diritto  privato,  ove 
porremo  noi  la  libertà  Individuale,  la  libertà  di  co- 
scienza, ecc.t  Fra  i diritti  politici  t Ma  che  hanno  di 
comune  queste  libertà,  che  sono  retaggio  di  tutti,  coi 
diritti  politici  che  appartengono  soltanto  a coloro  che 
si  presumono  capaci  di  esercitarli?  Se  poi  per  diritti 
civili  si  volessero  intendere  tulli  quelli  che  apparten- 
gono ai  membri  della  città,  quelli  che  sono  regolati 
dalla  legge  civile,  come  quelli  che  sono  guarentiti 
dalla  legge  costituzionale , si  confonderebbero  tra 
loro  cose  affatto  diverse , si  toglierebbe  la  distinzione 
tra  il  diritto  pubblico  e il  diritto  privato  : sarebbe 
addensare  le  tenebre  invece  di  accrescere  la  luce.  È 
forza  adunque,  nel  paesi  delti  eostiluzionali,  di  am- 
mettere tre  specie  di  diritti,  civili,  pubblici  e politici. 

DIRITTO  Rom<iko  (giurìtpr.  e tior.  anf.).  — L’ori- 
gine storica  del  diritto  romano  è sconosciuta,  ed  i 
suoi  principii  fondamentali,  alcuni  dei  quali  soprav- 
vìssero alle  leggi  di  Giustiniano,  sono  più  antichi  che 
le  più  antiche  memorie  della  storia  d'Italia.  I fonda- 
menti delle  strette  regole  del  diritto  romano  per  ciò 
che  riguarda  la  famiglia,  l'agnazione,  il  matrimonio  , 
i testamenti,  le  successioni  intestale,  la  prttprietà,  fu- 
rono certamente  da  principio  semplici  consuetudini , 
le  quali  riconosciute  dal  potere  sovrano,  diventarono 
leggi.  Como  in  molti  altri  Siali  deirantirUità,  il  diritto 
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civile  era  a Roma  strolUmcnte  connesso  col  sacro,  o 
piuUosto  questo  comprendeva  in  origine  ogni  altro 
diritto,  e non  era  permesso  ad  altri  d' interpretarlo 
che  ai  soli  sacerdoti  ed  ai  re.  Durante  la  domioasione 
dei  re  fuvvi  tuttavia  una  legislazione  diretta.  Le  leggi 
cbc  sono  menzionate  sotto  il  nome  di  re^ie  erano 
proposte  dal  re,  coll'approvazione  del  senato,  e con* 
fermate  dal  popolo  nei  comizii,  e dopo  la  costiUizìono 
dì  Servio  Tullio,  nei  cenluriati.  Che  di  quest'  antica 
legislazione  fossero  ancora  alcuni  vestigii  sotto  gli 
imperatori,  rilevasi  dall'esservi  stato  un  diritto  civile 
papiriano  o papiéianot  che  il  pontefice  massimo  Papi- 
rio dicesi  abbia  compilalo  e tratto  da  queste  fonti, 
intorno  al  tempo  dell'  espulsione  di  Tarquinio  U Su- 
perbo {Dig.  1.  Ut.  9),  e dalla  citazione  loro  ebe  si 
trova  fatta  da  scrittori  posteriori.  Tuttavia  regna  una 
grande  incertezza  intorno  alla  vera  data  della  compi- 
lazione di  Papirio  ed  alla  sua  vera  natura.  Persino  il 
nome  del  compilatore  non  è del  tutto  certo  essendo 
egli  variamente  chiamato  Caio , Sesto  e Publio  (Dion. 
Alle.  IH.  36;  Dig.  i.  Ut.  9).  Ma  la  piu  anUca  legisla- 
zione di  cui  si  abbiano  importanti  frammenU  è quella 
delle  xii  Tavole.  Non  è improbabile  che  si  mandas- 
sero uomini  in  Grecia  collo  scopo  di  raccogliere  ciò 
che  v'era  di  meglio  nelle  sue  leggi,  per  dare  una  le- 
gislazione a Ruma;  ma  è tuttavia  innegabile  che  le 
leggi  delle  xn  Tavole  erano  fondate  sul  diritto  ro- 
mano, non  su  quello  degli  Ateniesi  o d'altra  parto 
della  Grecia.  11  loro  oggetto  fu  forse  di  confermaro  e 
di  definire,  piuttosto  che  di  allargare  o di  alterare  il 
diritto  romano,  ed  è probabile  che  le  leggi  di  Solono 
e quelle  di  altri  SuU  della  Grecia,  se  pur  ebbero 
qualche  influenza  sulla  legislazione  dei  decemviri, 
abbiano  servito  piuttosto  come  modelli  di  forma  che 
come  sorgenti  di  regole  posiUve.  Esse  non  furono  mai 
formalmente  abrogate , e comentavansi  ancora  ai 
tempi  degli  Antonini,  nei  quali  Gaio  scrisse  un  co- 
menlo  in  sei  libri  Ad  Ugem  xii  Tabularvm.  Le  azioni 
deir  antica  legge  romana  dette  /e^iUvue  o legi$  ecfio- 
nes  erano  fondale  sulle  disposizioni  delle  xii  Tavole, 
e la  domanda  dell'aUore  si  doveva  proporre  nei  prò-  . 
cisi  termini  in  esse  usaU  (Gaio  iv.  il).  1 diritti  d'a- 
ziono  erano  conseguentemente  assai  limitaU,  e non 
furono  col  tempo  estesi  se  non  per  mezzo  d^li  edilU 
dei  pretori.  Ia  brevità  e T oscurità  di  quest' antica 
legislazione  facevano  che  ne  fosse  necessaria  un’  in- 
terpretazione per  poterla  applicare;  o tanto  l'inter- 
prelazione  quanto  lo  stabilire  le  forme  proprie  delle 
azioni  apparteneva  al  collegio  dei  pontefici , il  quale  I 
ogni  anno  eleggeva  uno  del  suo  corpo  per  giudicare 
uei  rasi  dubbii.  Cosi  il  diritto  civile  era  ancora  inse- 
parabiluiciile  unito  al  pontificio,  e la  sua  iulerprela- 
zione  e la  conoscenza  delle  forme  della  processura 
erano  esclusivamente  in  mano  dei  palrizii.  I pochi 
frammenti  che  ci  rimangono  di  quella  legislazione 
non  ci  lasciano  formare  una  giusta  idea  del  suo  carat- 
tere e degli  elogi  che  ne  fa  Cicerone  (De  Or.  t.  43). 
Sembra  essere  stalo  scopo  dei  compilatori  di  darvi 
una  compiuta  serie  di  regole  tanto  in  materia  civile, 
quanto  io  ciò  che  spetta  alla  religione;  oc  si  limita- 


rono al  diritto  privalo,  ma  vi  compresero  pure  il  pub- 
blico, talché  Tito  Livio  (lib.  ni.  34)  chiama  quelle  leggi 
font  puUiei  privatique  juris.  Contenevano  esso  prescri- 
zioni relative  ai  testamenti,  alle  successioni  intestate,  ai 
dementi,  airoroicidio,  aj  furto,  alle  sepolture,  ecc. ; 
comprendevano  disposizioni  che  riguardavano  lo  stato 
di  un  uomo,  come  per  es.  quella  per  cui  non  davasi 
il  carattere  di  legale  matrimonio  romano  (coNNuéfiim) 
a quello  che  rontraevasl  tra  patrizii  e plebei.  Quan- 
tunque poi  grandi  cangiamenti  avvenissero  nel  diritto 
pubblico  per  le  varie  leggi  con  cui  si  concessero  ai 
plebei  gii  stessi  diritti  che  ai  patrizii,  e per  quelle 
coDceruenti  la  pubblica  amministrazione,  1 principii 
fondamentali  del  diritto  privalo  contenuti  nelle  xn 
Tavole,  rimasero  tuUavia  intatti,  c tutti  i giurccoo- 
sulU,  sino  al  tempo  di  tipiano,  vi  si  sogliono  riferire. 
Le  vecchie  leggi  regie,  raccolte  in  un  corpo  da  Papi- 
rio,  furono  cumentale  da  Cranio  Fiacco  al  tempo  di 
Giulio  Osare.  Dei  frammenti  loro  si  fecero  parecchie 
collezioni,  e il  miglior  saggio  su  di  esse  è quello  de) 
Dirksen  {f'enuchen  zur  Kritik  und  Autlegung  der 
QutlUn  det  Uumitchen  Hechlt;  Lipsia  18io).  Si  hanno 
pure  varie  collezioni  dei  frammeuli  delle  xii  Tavole(o. 
Dodici  Tavole).  Per  un  secolo  circa  dopo  la  legislazio- 
ne dei  decemviri,!  patrizi!  ritennero  l’esclusivo  possesso 
delle  forme  della  processura.  Appio  Claudio  il  Cieco 
compilò  un  libro  delle  forme  delle  azioni,  ebe  fu  poi 
pubblicato  col  proprio  nome  dal  suo  amanuense  Gneo 
Flavio.  Questo  libro  fu  perciò  denominato  Diritto  ci- 
vile Flaviano;  ma,  come  quello  di  Papirio,  non  fu  che 
una  compilazione.  Sesto  Èlio  pubblicò  poscia  un'altra 
opera  che  fu  detta  Diritto  £'/iano,  più  compiuta  che 
quella  di  Flavio.  Quest'opera,  che  esisteva  ancora  al 
tempo  di  Pomponio,  fu  pur  detta  Tripartita , perchè 
conteneva  le  leggi  delle  xii  Tavole,  un'iiiterprvtaziooe 
di  esse  e le  azioni  della  legge.  Essa  fu  poi  considerala 
come  uno  dei  principali  fonti  del  diritto  civile  (oefufì 
eunabula  jurit);  Sesto  Elio,  chiamato  Saggio  dal  suo 
contemporaneo  Ennio,  fu  edile  curule  l’anno  900  av. 
G.,  e console  nel  198.  — Al  tempo  della  repubblica 
nuove  leggi  furono  fatte  tanto  nei  comizii  centiiriali, 
quanto  nei  tributi.  Le  leggi  curiate,  che  facevansi 
dalle  curie,  riguardavano  solo  ì casi  di  arrogazionee 
la  collazione  deirimperio.  1 comizii  cenluriati  furono 
resi  indipendenti  dal  senato  per  la  legge  Publilia  (Tit. 
Liv.  Vili.  19),  la  quale  dichiarò  che  le  leggi  fatte  in 
quei  comizii  non  riebiedorebbero  la  conferma  del 
senato.  Le  leggi  dei  comizii  tributi  erano  dette  pro- 
priamente leget  tributa  o plebiscili,  e in  origine  non 
erano  altro  che  proposizioni  di  leggi  che  presenta- 
vansi  al  senato  ed  erano  conferniale  dalle  curie.  Ma 
la  legge  Publilia  (anno  336  av.  C.),  e quindi  la  legge 
Ortensia  (an.  9H6),  diedero  ai  plebisciti  piena  forza 
dì  leggi  senza  che  fosse  necessario  il  consenso  del 
senato  (Tit.  Liv.  vm.  19;  Gaio  i.  5,  Geli.  xv.  97)  e 
perciò  un  plebiscito  fu  talvolta  chiamato  legge.  Le 
leggi  prendevano  gcoGralmenle  la  denominazione  dal 
nome  geolilizio  del  magistrato  che  la  proponeva,  o , 
s'egli  era  console  , dal  nome  di  ambi  i consoli , come 
legge  Elia  o Elia  Senzia,  Papia  o Papia  Poppea.  Se  il 
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proponente  dellt  legge  ere  dittatore,  pretore  o tri- 1| 
buDo,  la  legge  o plebiscito  prendeva  solamente  il 
nome  dal  proponente,  come  legge  Ortensia.  Talvolta 
l'oggetto  della  legge  era  indicato  da  un  breve  titolo, 
eome  Ltx  Cincia  de  donit  et  munerifrus.  -^1  senato- 
consulti  furono  pure  una  sorgente  di  leggi  sotto  la 
repubblica.  Che  un  senatoconsulto  ai  tempi  di  Gaio 
(r.  4)  avesse  forza  di  legge  si  può  facilmente  ammet- 
tere; ma  nel  detto  luogo  il  giureconsulto  sembra 
parlare  non  solamente  dei  senatoconsuìti  dell’Impero, 
ma  dei  senatoconsuìti  in  generale  come  fonti  di  di- 
ritto. Egli  pare  che  il  senato  venne  gradatamente  ad 
essere  considerato  come  rappresentante  delle  curie, 
e che  i suoi  consulti,  in  molle  materie  relative  alla 
amministrazione,  alla  cura  della  religione,  aU'erarìo, 
non  che  al  governo  delle  province,  ebbero  pieno  effetto 
di  leggi.  È probabile  che  si  cominciassero  a far  sena- 
toconsuUi  dopo  la  leggo  Ortensia,  quantunque  non  si 
pretenda  che  questa  l^ge  od  altre  dessero  al  senato 
un  tale  potere.  Non  si  ha  memoria  di  alcun  senato- 
consulto  designato  col  nome  di  magistrati  insino  al 
tempo  di  Augusto,  il  che  induce  a credere  che  qua- 
lunque autorità  avessero  acquistata  i senatoconsuìti 
sotto  la  repubblica,  non  erano  allora  considerati  come 
leggi  propriamente  dette  o aventi  il  pieno  e0etto  di 
l^ggi-  dopo  di  Augusto  essi  derivarono  spesso  il 
loro  nome,  come  le  I^gl,  o dai  consoli,  come  il  S.  C. 
Velleiano,  Pegasiano,  Trebelliano,  ecc.,  o dagl'iiii- 
peratori  che  li  proponevano,  come  il  S.  C.  Claudiano, 
Neroniano,  o si  dicevano  fatti  ex  aulorimie  principia. 
— Nuova  fonte  di  leggi  furono  gli  editti  di  quei  ma- 
gistrati che  avevano  il  jus  edicendi^  e principalmente 
dei  pretori,  urbano  e peregrino.  1 più  importanti 
erano  gli  editti  del  pretore  urbano.  Il  corpo  di  leggi 
formato  dagli  editti  è perciò  talvolta  detto  diritto  pre- 
forio  per  limitarlo  agli  editti  dei  pretori  ad  esclusione 
di  quelli  d^li  edili  curuli,  dei  Iribimi,  dei  ponlefìci 
e dei  censori.  Il  nome  di  diritto  onorario,  in  opposi- 
zione al  diritto  civile,  comprende  lutto  il  corpo  del  I 
diritto  edittale,  e questa  appellazione  derivò  proba- 
bilmente dall’  essere  il  ju»  edicendi  esercitato  solo  dal 
magistrati  che  avevano  gli  oiton.  Il  diritto  civile  nel 
suo  senso  più  ampio  comprendeva  tutte  le  l^gi  di 
qualunque  nazione;  ma  il  diritto  civile  dei  Romani, 
in  opposizione  aii'onorario,  consisteva  in  leggi,  ple- 
bisciti, senatoconsuìti,  cui,  sotto  ricupero,  furono 
aggiunti  ì decreti  dei  principi  e rautorilà  dei  prudenti. 
11  diritto  onorario  fu  introdotto  collo  scopo  di  aiu- 
tare, di  supplire  e di  correggere  i difetti  del  diritto 
civile  dei  Romani  preso  nel  suo  senso  più  ristretto 
{Dig.  I tit.  1.  I.  7).  Non  è nota  Torigine  storica  del 
potere  edittale,  ma  al  tempo  di  Cicerone  esso  era 
stato  esercitato  da  sì  lungo  tempo  ed  era  già  stato 
ridotto  a si  regolare  sistema,  che  lo  studio  di  esso  era 
divenuto  una  parte  importante  dolio  studio  sistematico 
del  diritto  romano  ed  era  sottentrato  alle  xii  Tavole , 
come  ramo  elementare  d'istruzioiic  (Cic.  1^.  i.  0;  ii. 
A.  33).  Servio  Sulpicio , celebre  giureconsulto  ed 
amico  di  Cicerone,  scrìsse  due  opuscoli  suircditto, 
ebe  furono  scgutti  da  un'opera  di  Ofilio  sullo  stesso 


soggetto.  — Un  editto  era  una  regola  promulgsta  da 
un  magistrato  aU’entrare  in  uffìzio.  Esso  era  scritto, 
ed  affisso  in  luogo  pubblico.  Dichiarava  quali  regole 
servirebbero  di  norma  al  pretore  neirammioistrazione 
della  giustizia  durante  Tanno  del  suo  reggimento; 
quindi  l’editto  era  talvolta  detto  perpetuo  o legge 
annna.  Un  editto  repentino  applicavasi  alla  sola 
circostanza  particolare  per  cui  si  faceva.  Tutti  gli 
ufficii  essendo  annui  lo  regole  di  un  magistrato  non 
legavano  il  suo  successore,  ma  questi  poteva  adot- 
tarle nel  suo  editto;  c Teditto  adottato  diveniva  allori 
fra/atitiiim.  In  tal  modo  numerosi  editti  furono  tolti 
da  quelli  de'predecessori,  e cosisi  formò  gradatamente 
un  corpo  di  quelle  regole  che  l’esperienza  aveva  di- 
mostrato essere  utili.  — Non  molto  importanti  paiono 
essere  state  le  mutazioni  introdotte  nel  diritto  privalo 
de’  Romani  per  leggi  positive.  Non  era  consentaneo 
colle  idee  romane  Talterare  o cangiare  principii  fon- 
damentali , c la  maggior  parte  delie  leggi  emanale  al 
tempo  della  repubblica  si  riferiscono  a contese  fra  1 
palrizii  e I plebei  e ad  altre  parti  del  diritto  pub- 
blico. Perciò  iasciavasi  ai  magistrati  T introdurre  a 
grado  a grado  nel  diritto  privato  i necessariì  cangia- 
menti; ma  il  modo  di  far  questo  era  strettamente  con- 
forme ai  principii  dell'antico  diritto.  CoITcditto  non 
pretendevasi  di  fare  una  onova  legge,  bensì  di  adot- 
tare qual  leggo  ciò  che  aveva  la  sanzione  della  con- 
suetudine, purché  non  fosse  contro  il  diritto  civile;  di 
dare  un' azione  quando  esisteva  un  diritto  di  buona 
fede,  se  l’antica  legge  non  ne  dava  alcuna  ; di  pro- 
teggere un  possessore  di  buona  fede  senza  però  dargli 
la  proprietà,  che  solo  poteva  dargli  la  legge  in  virtù 
di  usucapione,  ecc.  Sembra  però  probabile  che  i 
pretori  seguissero  l’analogia  delle  azioni  della  legge 
e formassero  alia  maniera  di  esse  le  loro  formule.  Le 
azioni  date  dall’ editto  denominavansi  dall* autore, 
come  la  Publicìana,  ecc.  Numerosi  furono  nel  prin- 
cipio dell’ impero  i comentatori  degli  editti.  Labeone 
scrisse  almeno  quattro  libri  suH’cditto  del  pretore 
urbano.  Celio  Sabino  cementò  Teditto  degli  edili  cu- 
ruli. Al  tempo  di  Adriano,  Salvto  Giuliano,  eh’  era 
stato  pretore,  compilò  un’opera  sull’ editto  che  si 
chiamò  editto  perpetuo.  Non  si  conoscono  i partico- 
lari di  quest’opera,  ma  egli  è probabile  che  fosse  una 
esposizione  sistematica  di  tutto  il  corpo  della  legge 
edittale , ed  avesse  perciò  non  poca  infinenza  sulla 
condizione  susseguente  della  giurisprudenza.  Il  tempo 
in  cui  i magistrati  cessarono  di  fare  editti  non  Ò 
certo.  Il  potere  edittale  esistette  certamente  sotto  l’im- 
pero ed  anche  dopo  la  compilazione  dclT  Editto  per- 
petuo di  Giuliano,  ma  è da  credersi  che  non  fosse 
molto  esercitato,  poiché  Tuso  di  far  nuove  leggi  per 
senatoconsuìti  invalse  sotto  i Cesari,  e le  costituzioni 
imperiali  sono  indicale  come  una  delle  sorgenti  rico- 
nosciute del  diritto  al  tempo  di  Antonino  (Gaio  i.  S). 
— Collo  stabilimento  della  costituzìoue  imperiale  co- 
mincia una  novella  epoca  del  diritto  romano.  Le  leggi 
di  Augusto  e quelle  del  suo  predecessore  ebbero  qual- 
che influenza  sul  diritto  privato,  benché  non  toccas- 
sero i principii  fondameutali  del  diritto  romano.  Una 
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legge  Giulia  fu  posta  io  esecuzione  Tanno  45  av.  G., 
lo  quale  è più  conosciuta  col  nome  di  legge  Giulia  e 
Papia  Poppea,  per  motivo  di  una  seconda  legge  avente 
lo  stesso  scopo,  benché  fosse  meno  severa,  specie  di 
supplemento  fallo  alla  prima  nel  consolato  di  M.  Pa- 
pio  Mutilo  e Q.  Poppeo  Secondo  l'anno  9 di  C.  Que- 
sta legge  aveva  per  oggetto  di  promuovere  i matri- 
monii,  ina  conteneva  una  gran  varietà  di  prescrizioni, 
e s’ignora  se  fosse  fatta  nc'  comizii  centuriati  o nei 
tributi.  Una  legge  Giulia  He  aduUeriit,  che  conteneva 
pure  un  capitolo  sulla  dote,  ha  data  incerta,  ma  fu 
probabilmeute  fatta  innanzi  l’altra  legge  Giulia.  Si  fa 
pure  menzione  di  parecchie  leggi  Giulio  giudiziarie, 
che  si  riferivano  tanto  ai  giudlzii  pubblici  quanto  ai 
privali,  alcune  delle  quali  appartengono  probabilmeole 
al  tempo  della  dittatura  di  Cesare.  I.o  sviluppo  del 
diritto  romano  durante  il  periodo  deH'imperio  fu  poco 
promosso  da  una  legislazione  diretta,  ^uove  leggi 
furono  fatte  per  senatoconsulU  e poscia  per  costitu- 
uoni  di  principi;  ma  ciò  che  dà  alla  giurisprudenza 
di  quel  tempo  il  suo  principale  carattere,  sono  gli 
scritti  ed  1 responsi  dei  giureconsulti  romani.  — 
Finché  il  diritto  pontificio  fu  misto  col  civile,  o i 
soli  palrizii  n'ebbero  cognizione,  la  giurisprudenza 
non  fu  una  professione.  Ma  essendosi  in  progresso 
di  tempo  separati  questi  due  diritti,  il  che  avvenne 
in  parte  pei  politici  cangiainenti,  nei  quali  i plebei 
furono  agguagliati  ai  palrizii , sorse  una  classe  di 
persone  designate  col  nome  di  giurisperiti,  giure* 
consulti,  prudenti  ed  altri  nomi  consimili.  Il  più  an* 
tico  di  questi  giureconsulti,  di  cui  si  abbia  memo* 
ria,  è Tiberio  Coruncanio,  primo  pontefice  massimo 
plebeo  , e console  Tanno  Ì81  av.  C.,  il  quale  dicesi 
fosse  il  primo  che  professasse  di  dichiarare  la  legge 
a chiunque  a lui  ricorreva.  Non  lasciò  scritti , ma  si 
conservarono  di  lui  parecchi  responsi.  Ebb'egli  molli 
successori,  i responsi  e gli  scritti  del  quali  furono  ri* 
conosciuti  e ricevuti  come  parte  del  diritto  civile.  Le 
opinioni  dei  giureconsulti  erano  accettate  come  la  più 
sicura  regola  che  un  giudice  od  un  arbitro  potessero 
seguire.  Quindi  il  modo  di  procedere,  come  vien  de- 
scritto da  Pomponio,  era  affatto  semplice;  I giudici 
nei  casi  difficili  consultavano  i giureconsulti , i quali 
manifestavano  la  loro  opinione  a voce  o per  Iseritto. 
Dicesi  che  Augusto  desse  ai  responsi  dei  giureconsulti 
un  caralterediverso.  Prima  di  lui,  questi  responsi,  come 
tali  non  avevano  alcuna  vera  autorità,  e solo  indiret- 
tamente acquistavano  forza  dì  legge,  venendo  adottali 
da  chi  aveva  potere  di  pronunziare  una  sentenza.  Ma 
Augusto  diede  ad  alcuni  giurisperiti  il  diritto  di  dare 
responsi,  e dichiarò  che  dovessero  darli  ex  ejtu  aucto- 
ritate.  Al  tempo  dì  Gaio  {i.  7)  i responsi  de’prudeiUl 
erano  divenuti  una  sorgente  riconosciuta  di  diritto  ; 
ina  osserva  il  giureconsulto  che  come  leggi  venivano 
considerati  solo  i responsi  di  coloro  che  avevanoavulo 
facoltà  di  far  l^gì  ; e soggiugne,  che  se  tutti  concor- 
davano, la  loro  opinione  consideravasi  come  legge,  al- 
trimenti il  giudice  poteva  appigliarsi  a quella  che  più 
gli  piaceva.  Egli  è manifesto,  si  per  la  natura  della 
cosa  come  per  le  parole  di  Gaio,  che  ufficio  di  questi 
Enctcl.  pop. IV. 


giurisperiU  non  era  già  di  far  nuove  leggi , ma  sola* 
mente  di  esporre  o dichiarar  la  legge  applicandola  al 
caso  dato,  o che  essi  dovevano  formare  un  corpo  o 
collegio , poiché  altrimenti  non  si  sarebbe  potuto 
all’uopo  accertare  Topinione  della  maggioranza.  Il 
princìpio  di  una  più  sistematica  sposizione  del  diritto 
sotto  l’Impero  è indicala  dal  fatto  delTesistenza  di  due 
distinte  scuole  dì  giureconsulti.  Ebbero  queste  ori* 
gino  sotto  Augusto,  e ne  furono  capi  due  dotti  perso* 
nag^i,  Anlistio  Labeono  ed  Ateio  Capitone.  Bla  le 
scuole  presero  nome  da  altri.  I seguaci  della  scuola 
di  Capitone,  delti  Sabiniani,  presero  il  nome  da  Mas- 
surio  Sabino,  allievo  di  Capitone,  che  visse  sotto  Ti* 
berio  e sino  al  tempo  di  Nerone;  talvolta  furono  an* 
che  detti  Casslanì  da  C.  Cassio  I.ongino,  altro  valente 
allievo  (ti  Capitone.  L’altra  scuola  fu  detta  dei  Procu- 
liani  da  Proculo,  seguace  di  l..abeone.  Secondo  Pom- 
ponio la  differenza  principale  tra  queste  scuole  fu  che 
Capitone  aderiva  a ciò  che  era  stato  tramandato , 
cioè  non  si  scostava  dalle  regole  positive  sanzionate 
dal  tempo;  e che  Labeone,  fornito  di  maggiore  e più 
svariata  dottrina,  inclinava  ad  introdurre  innovazioni 
fidando  maggiormente  ne'  propri!  lumi;  egli  era  in- 
somma  giurista  più  filosofico  che  storico.  I giiirispru* 
denti  non  erano  soltanto  espositori  autorizzati  del  di* 
ritto,  ma  furono  fecondi  scrittori.  Bfassurio  Sabino 
scrisse  tre  libri  sul  diritto  civile,  che  servirono  di 
modello  agli  autori  che  vennero  dopo.  Numerosi  fu* 
rono  eziandio  i coraentalori  delTEdilto,  tra  i quali 
primeggiano  Pomponio,  Gaio,  tipìaoo  e Paolo.  Gaio 
compose  un’opera  elementare  che  servi  dì  modello 
alle  InsUtuzioni  di  Giustiniano.  Furono  pure  scritti 
comenlarii  su  varie  leggi  e sul  senatoconsulti  dc'tempi 
imperiali;  e finalmente  i libri  dei  primi  giureconsulti 
furono  anch’essi  comentati  dai  loro  successori.  I..a 
lunga  serie  di  scrittori  in  materie  di  diritto , al  quali 
fu  (lato  il  nome  di  classici,  termina  verso  1 tempi  di 
.Alessandro  Severo  con  Blodeslino  discepolo  di  l'I* 
piano.  Ci  possiamo  fare  un'idea  del  gran  numero 
delle  loro  opere,  dai  titoli  conservali  nel  Digesto  e 
dalTludiee  Fìorenlino;  ma,  eccettuati  I fraromenli 
che  furono  scelti  dai  compilatori  di  quell’opera,  quasi 
tutta  quest’  immensa  massa  di  letteratura  legale  andò 
perduta.  — Fra  le  sorgenti  di  leggi  nel  tempo  impe- 
riale sono,  come  si  é detto,  le  Costituzioni  (v.  Costi- 
ToziOKi  aoMAKz).  Sono  queste  definite  da  Gaio  (i.  3) 
« ciò  che  Timperalore  ha  costituito  per  decreto,  editto 
o lettera;  nè  mai  si  è dubitato  che  tale  costituziene 
avesse  forza  di  legge».  Siccome  Timperalore  posse- 
dette finalmente  tutto  11  potere  sovrano,  cosi  egli  solo 
divenne  fonte  di  diritto.  Sotto  Augusto  si  fecero  al* 
cune  leggi , come  abbiamo  notalo,  e sotto  i suoi  suc- 
cessori numerosi  furono  i senatoconsulti.  Al  tempo 
degli  Antonini  v*  ebbero  senatoconsulti  e costituzioni 
imperiali , e queste , come  accenna  Gaio , avevano 
egual  forza  ebe  quelli.  Dopo  I tempi  di  Gaio  furono 
più  frequenti  le  costituzioni , e divennero  più  rari  i 
senatoconsulti.  11  decreto  delTimperatore  era  una  de- 
cisione di’  egli  dava  sopra  una  questione  che  gli  era 
sottoposta  0 direttamente  o in  via  d'appello.  Gli  editti 
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0 lo  leggi  edittali  erano  formati  per  analc^ìa  agli  editti 
dei  magistrati  ed  erano  leggi  neli'elTetto.  /Iracnfto  era 
un  termine  generale  che  comprendeva  le  rpistole  e 
le  so«cn;iV)nt;  e rescritti  chiainavansì  le  risposte  degli 
imperatori  fatte  per  iscritto  o a pubblici  ufficiali  o a 
persone  private  cheli  consultavano.  Talvolta  rescritto 
c cosliltizìone  sono  usali  come  equivalenti  (tìaio  ii. 
ISO.  131).  Col  decadere  della  giurisprudenza  romana 
comincia  il  periodo  delle  compilazioni  o dei  codici. 
Il  Grcgurianoc  TErmogeniano,  di  cui  non  rimangono 
5C  non  pochi  franimenli,  furono  i primi  (p.  Codice). 

1 codici  di  Teodosio  e di  (ìiusliniano  furono  formali 
sul  loro  moilellu.  Il  codice  Tcodusiano  compilato  per 
autorità  di  Teodosio  it,  fu  promulgato  come  legge 
ooirÌQ){»oro  d'Orìcnle  nel  438.  Nello  stesso  anno  fu 
adottato  come  legge  dell’impero  d’Occidente  da  Va- 
lentinìnno  in  e dal  senato  romano.  Quantunque  la  dis- 
posizione del  successivo  codice  di  Giustiniano  differi- 
sca notabilmente  da  quella  del  Teodosiano,  dal  con- 
fronto di  essi  vedesi  chiaramente  che  i compilatori 
del  secondo  si  giovarono  multo  del  precedente. — Per 
le  leggi  di  Giustiniano  vedi  ComcR,  PANorrTS,  Girsri- 
MA\EE  (I.rx:ci).  — Numerose  sono  le  opere  che  trat- 
tano della  storia  del  diritto  romano;  ma  tralasciando 
di  parlare  dello  antiche  che  sono  generalmente  note  , 
ci  limiteremo  ad  accennare  quelle  dei  principali  autori 
tedeschi,  che  in  questi  ultimi  tempi  fecero  profondi 
sUidii  in  questa  materia.  Lehrbitfh  der  Gexhichte  d(s 
Homi^hen  RpchUt  di  Hugo  ; OeuhidtU  dei  RómÌKhen 
Privalrecht»  di  Zimmern;  Getehichle  dei  RòmÌMcfttn 
Rechfn  di  P.  Walter  1840;  e (ienhickte  de»  Rómitchen 
Rcrht*  im  ìlUteialter  di  Savigny- 

DIS.\r.C0R[)0(A.  /^.).  — Voccchedalla  mnsica  passò 
alla  pittura  per  indicare  la  sconvenienza  dei  toni  del 
colorito.  E sebbene  questa  parola  si  applichi  pure  alle 
sconvenienze  di  stile  in  tutte  le  opere  d'arte  e di  let- 
tcraturat  pure  in  un  modo  più  particolare  e più  pro- 
prio si  riferisce  aU’arroonia  dei  colori.  Quesrarmonia, 
la  quale  è nno  do’più  imporlanli  pregi  che  debhe 
avere  (jualsiasi  dipinto,  fissa  certe  regole,  da  cni  il 
pittore  in  nessuna  maniera  si  può  discostarc.  E prima 
di  tutto,  poiché  la  luce  che  illumina  un  corpo  può 
essere  o pura  ed  azzurrognola,  com’è  quella  del  sole 
al  mattino,  o viva  e brillante  come  quella  del  sole  al 
meriggio,  o calda  come  in  sul  tramonto  quando  le 
nubi  rossastre  riflettono  quel  colore  rancio  che  le  in- 
fuoca, o può  essere  lume  cenerognolo  di  nnbi  tem- 
pestose, 0 fioco  pallore  di  luna,  l'artista  che  porrò  in 
una  composizione  figore,  od  oggetti  sul  quali  non  si 
regga  la  medesima  luco  gradatamente  distesa  come 
si  vede  in  natura,  cadrà  nel  disaccordo.  E cadrà  pure 
in  questo  stesso  vizio  chi  nella  scelta  dei  colorì  rav- 
vicina tinte  che  per  loro  natura  sono  inconriliabili; 
onde  il  Mengs,  nelle  sue  Lettoni  pmticAe  di  pìHura,  a 
lungo  dimostra  quali  sianolcolori  che  più  amino  stare 
vicini  ; corno  debbano  armonizzarsi  quelli  che  paiono 
disaccordi,  c come  dando  riflessi  ed  aria  alla  compo- 
sizione si  ottenga  nella  varietà  dei  toni  quell'anità  del 
tulio,  clic  sola  può  conciliare  e fermar  con  dilello  gli 
sguardi  degli  spettatori. 


DISALBERARE  (maWn.).  — I.c  genti di  maro  dicono 
ancora  demo/nre,  alla  francese.  Il  vento  o le  palle 
nemiche  possono  disalberare  una  nave.  ~ Se  in  un 
combattimento  o per  burrasca  si  perde  un  albero, 
bisogna  tosto  tagliare  luttoclò  cho  lo  ritiene  a bordo, 
perchè  potrebbe  urtando  far  gran  danno.  Se  pure  è 
possibile  si  deve  trar  dietro  alla  nave,  rimurchiandolo, 
onde  salvarncratlrazzatura  doparti  sue  ancor  buone. 
In  tali  casi  bisogna  generalmente  far  vento  in  dietro 

0 mettere  alla  cappa  (v.  Capta  (morìn.).  Qualche  volta 
per  un  Improvviso  colpo  di  vento  si  vede  un  basti- 
mento piegarsi  con  pencolo  sopra  un  fianco,  e In  tal 
raso  si  manovra  per  rendere  maggioro  l'angolo  d'inci- 
denza del  vento  sulle  vele  con  un  movimento  di  rota- 
zione. Se  ciò  non  riesce,  bisogna  tagliare  l'albero  di 
artimone  e poscia  il  grand’albero.  — Disalberata  ebesia 
una  nave  del  suo  liompresso,  gli  altri  alberi  di  gabbia, 
di  pappafico  c di  trinchetto,  lo  seguono  neeeasarìa- 
mente,  essendo  ad  esso  fermali  gli  stragli  dai  qoali 
gli  altri  sono  sostenuti.  Perdendo  i soli  alberi  di  gab- 
bia, il  danno  si  ripara  con  quelli  che  d'ordinario  si 
hanno,  detti  di  ritipeUoi  ma  perdendo  uno  degli  altri, 
raccidente  è gravissimo,  e bisogna  guadagnar  terra 
per  surrogarlo;  in  qnesto  mentre  s'intesta  sul  tronco 
il  pezzo  rotto.— DiAo/òrrare  significa  inoltre  ropere- 
zione  di  levare  con  macchine  gli  alberi  d'ima  nave 
per  disarmarla.  Si  comincia  dal  levar  quelli  de’pap- 
pafiehi  e di  gabbia,  poi  con  la  macchina  i maggiori, 
e calali  in  acqua  si  recano  al  magazzino. 

DiSARMAMENTO  e DisAanASR  (trmin.  mil.).  — 
Prima  delle  guerre  occasionate  dalla  rivoluzione  fran- 
cese, fermala  che  fosse  la  pace  generale,  si  licenziava 
una  gran  parte  dell'esercito  da  ciascuna  nazione,  e 

1 soldati  tornavano  alle  case  loro.  Qnesto  licenzia- 
mento indicavasi  eoi  nome  di  disormamrnfo.  Oggidì 
può  dirsi  che  questa  voce  altro  più  non  significa  che 
disarmare  le  fortificazioni  permanenti  e le  navi  da 
guerra.  Dna  piazza  si  disarma  col  rinchiuderne  negli 
arsenali  e magazzini  tutto  il  materiale  d'artiglieria, 
cioè,  bocche  da  fuoco,  proietU.  cane,  vetture  ecc.,  in 
una  parola,  tutto  ciò  che  forma  ì'armameDto  delle 
batterie  da  piazza  e da  costa.  Dopo  le  grandi  campa- 
gne della  rivoluzione,  del  consolato  e deirimpero  di 
Napoleone,  si  può  dire  che  le  potenze  eoropee,  quan- 
tunque in  pace,  non  abbiano  disarmato.  I quadri  de- 
gli eserciti  sono  rimasti  quali  furono  sul  piede  di 
guerra,  pensando  che  giovi  a conservar  la  pace  l'as- 
sioma volgare  si  vii  poeem  para  Mlum.  — Qualche 
volta  si  disarma  un  corpo  di  truppe  per  punizione; 
e questo  accade  ordinariamente  per  fatti  di  trasgres- 
sione, di  rivolta  ecc.  In  questi  casi  si  ritira  al  soldato 
tutto  ciò  che  ne  forma  Tarmaroento  ; ai  cavalieri  si 
toglie  inoltre  il  cavallo  e airarliglierìa  i suoi  pezzi.— 
1 prigionieri  di  guerra  si  disarmano  sul  campo  di 
batbglia.  — Si  disarma  nella  marina  una  nave,  una 
squadra  ecc.,  con  toglierle  il  personale  e tutto  il 
materiale  che  servirono  al  loro  armamento,  ecc.  e 
col  lasciarle  vuoto  in  un  porto.  Gli  attrazzi,  i bozzelli, 
i pennoni,  i cordami,  gli  alberi,  le  munizioni  da 
guerra  c da  bocca,  ecc.  ogni  cosa  si  ripone  ne'pro- 
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prii  magftxuoi  per  conservarki  sino  a novello  tnna- 
menlo;  e Tequipaggio  si  congeda  saldandolo  d'ogni 
suo  avere. 

DISARTICOLAZIONE  (e/iir.).-'AmpuUaÌooe  nella 
conliguità  del  membro,  ossia  neirarlieolo  stesso,  che 
si  eseguisce  tagliando  i legamenti  e separando  le 
soperScie  articolali  delle  ossa.  Di  tale  operasione 
trovasi  un  cenno  nelle  opere  dTppocrate  ; Galeno 
ed  Eliodoro  ne  tanno  pure  distinta  menzione;  e dagli 
scritti  dei  medici  arabi  risolta  che  ne  ebbero  essi 
pure  conoscenza.  Ne  parlano  più  chiaramente  Guido 
di  Chautiac,  Ambrogio  Pareo,  Fabrizio  fidano  e Pi- 
gray.  Finalmente  i lavori  di  Le  Dran,  di  Uurand, 
Heister,  Brasdor,  de  Hoin  la  richiamarono  dall'ob- 
blio,  distruggendo  i pregiodizii  che  Psvevano  (alla 
dimenticare.  La  disarticolasione  si  eseguisce  in  varie 
guise  al  pari  della  semplice  ampntsiìone  nella  con- 
tinuità. Essi  riesce  più  facile  ed  è più  presto  ese- 
guita che  questa,  non  richiede  il  taglio  delle  ossa, 
permette  più  CieUraenlela  riunione  immediata,  e col 
lueszo  di  essa  si  può  lasciare  um  maggiore  lun- 
ghezza al  moncone.  GP  tneonvenieati  che  presenta 
qumta  operazMHie  sono:  di  dover  denudare  ampie 
soperfide  ossee  o cartilaginose  nella  maggior  parte 
dei  casi  : di  costrìngere  l’operatore  a portare  gli  slro- 
meoti  sopra  i punti  dello  scheletro  che  sono  mag- 
giormente circondati  da  parti  molli  ed  a servirsi 
spesso  di  tessuti  tendinei  o sinoviali  per  chiudere 
la  ferita;  infine  di  presentare  una  soluzione  di  conti- 
naità  alquanto  più  irregolare.  Del  resto  i moderni 
sono  d'accordo  nel  dire  cJie  ia  disarticolazione  non 
dà  luogo  più  frequentemente  deiramputazìooe  nella 
continuità  alle  perturbazioni  nervose,  al  tetano,  agli 
ascessi,  al  seni  purulenti  ed  ai  sintomi  di  reazione 
generale,  come  cndevasi  per  lo  avanti.  Anzi  dice 
Velpeau  cb'essa  presenta  i seguenti  vantaggi:  in 
primo  luogo  pochi  sono  gli  stromenti  cb'essa  ri- 
chiede e poco  complicato  l’apparecchio  per  eseguirla, 
badando  all’uopo  un  cdlelìo  od  anche  un  semplice 
gammaulle.  Secondariamente  in  essa  debbonsi  temere 
meno  frequentemente  la  conicità  del  moncone,  lo 
spuntare  fuori  delle  ossa  e la  retrazione  dei  muscoli, 
io  temo  luogo  essendo  le  parti  molli  appena  spostate 
durante  Toperazione,  radeaione  si  ottiene  bcilmente 
e non  si  sviluppa  altra  infiammazioae  che  quella 
meramente  necessaria  per  ottenere  la  riunione  im- 
mediata. In  quarto  luogo  debbonsi  temer  meno  gli 
ascessi  e la  reazione  generale  perché  in  essa  si  ta- 
gliano solamente  la  pelle,  i tessuti  cellulari  e fibrosi 
ed  alcuni  Cascelti  muscolari  alla  loro  orìgine.  Final- 
mente quantunque  la  ferita  presenti  io  apparenza  una 
grande  superficie,  essa  non  è nè  grave  nè  profonda, 
per  essere  le  carlilsgiai  che  ne  formano  il  centro 
poco  sensibili  e per  conseguenza  non  soggette  a sup- 
purazione e diffidimeole  infiammabili.  In  una  parola, 
soggiunge  il  medesimo  Velpeau,  reslirpasione  delle 
membra  non  è più  pericolosa  del  loro  taglio;  e per 
eoniegueuza  mentre  dovrassi  preferire  rampulasioue 
nella  continuità  del  membro  qualora  si  abbia  fondato 
motivo  di  sperare  la  preservazione  di  una  pirte  di 
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esso;  nei  casi  in  cui  questa  riesce  impossibile  sarà 
sempre  meglio  di  disarticolare  il  membro  stesso,  che 
di  eseguire  un  taglio  superiormente  a quello.  — Ri- 
guardo al  modo  con  cui  si  eseguisco  cosiffatta  ope- 
razione ed  ai  varii  modi  che  sono  stali  proposti,  ri- 
mandiamo i lettori  ai  trattali  più  recenti  di  chirurgia 
operativa  e segnatamente  a quello  di  Velpeau  già  da 
noi  citato. 

DISCENDF.NTE  (fine,  e osfron.).  — Dicesi  general- 
mente parlando  di  ciò  che  cade  o si  muovo  dall’alto 
verso  il  basso  (e.  Djsczsa.).— In  astronomia  si  dicono 
tegni  ditcendcnli  quelli  nel  percorrere  i quali  il  sole 
si  va  accostando  al  polo  depresso.  Nel  nostro  emi- 
sfero boreale  i segni  diK’endenU  sono  quelli  compresi 
dal  terzo  al  nono,  vale  a dire  il  Cancro,  il  Leone, 
la  Vergine,  la  Libbra  o Bilancia,  lo  Scorpione  e il 
Sagittario. 

DISCENDENTI  (dir.  cip.).  — Propriamente  parlando 
sono  quelle  persone  che  formano  la  posterità  di  qual- 
cheduno, come  i figli,  ì nipoti,  pronipoti  eco.  e co- 
stituiscono la  linea  che  chiamasi  retta  discendrntfi. 
Questo  vocabolo  è opposto  a quello  di  ascendenti  che 
comprende  padre,  madre,  avi,  avole,  bisavoli,  bis- 
avole ecc.  Vi  SODO  anche  i discendenti  collaterali 
come  sarebbero  I nipoti  e pronipoti  di  fratello,  nello 
stesso  mudo  che  gli  zìi  e le  zie,  i prozìi  c le  prozie 
diconsi  ascendenti  collaterali.  Il  diritto  civile  si  oc- 
cupa spocialmeule  degli  ascondeuU  e dui  discendenti 
nei  dulermiuare  la  logilUma  che  loro  è dovuta  e la 
devoluzione  delle  successioni  ab  intestalo;  veggansi 
perciò  i vocaboli  DuBABOàziOKs,  LzcirriMA  e Stcccs- 
sioar. — Qui  noteremo  solamente  che  la  discendenza 
legittima  si  prova  in  varie  maniere:  l^can  le  fedi  di 
batiesimo  c di  matrimonio;  “i*  con  la  numerazione 
dei  gradi  delle  persone  ; o**  con  le  armi  e gli  stemmi 
dì  famiglia  ; oundimeoo,  allorquando  si  trattasse  del 
pregiudizio  di  un  terzo,  rindizio  delle  armi  gentilizie 
non  indurrebbe  alcuna  presunzione,  poich'esse  pos- 
sono facilmente  variarsi,  e sarebbero  ancora  meno 
da  considerarsi  quando  si  dubitasse  dell’identità  della 
persona. 

DISCENSIONE  (lutr.)  (e.  Drsck.'isionb). 

DISCESA  (/il.  (/eri.).  — Le  leggi  della  discesa  dei 
corpi  formano  un  ramo  importante  della  meccanica 
e sono  esposto  sotto  AccKLsasziOKi,  Maro  ecc.  — 
Quando  un  corpo  cado  liberamente  alla  superficie 
della  terra  in  virtù  dui  solo  suo  peso  (u.  Cahota),  >1 
moto  di  rotazione  della  terra  lo  fa  deviare  dulia  ver- 
ticale in  una  maniera  cosi  sensibilo  da  potersi  dimo- 
strare coll’esperienza  questo  moto  tanto  tempo  con- 
trastato (e.  DzvuzioaB). 

DISCESA  au.  fosso  (furtif,).  — P‘.  uno  dei  lavori  che 
si  eseguiscono  neirallacco  delle  piazze  forti , quando 
Tassediante,  dopo  dì  aver  fatto  il  corooauioolo  della 
strada  coperta,  attende  alla  costruzione  delle  batterie 
di  breccia  e si  accinge  a superare  gli  ultimi  ostacoli 
ebe  gli  si  parano  dinanzi  per  raggiungere  il  nemico 
e combatterlo  dentro  a*  suoi  ripari  (c.  Assedio).  La 
discesa  ari  foéio  o discesa  delia  conlroscarpa  consiste 
: in  una  zappa  o galleria  che  priitcipia  sullo  spalto, 
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passa  sotto  la  strada  coperta,  e sceodeDdo  comoda- 
mente Ta  ad  incontrare  il  muro  della  controscarpa 
dove  sì  pratica  un’apertura  per  Uboccare  nel  fosso, 
dirimpetto  alla  parte  della  breccia  per  cut  si  vuole 
montare  aU’assaito.  Questa  discesa  dicesi  e deh  mo- 
perle  se  vien  fatta  colla  tappa  doppia  ordinaria;  blin- 
data se  si  ripara  la  trincea  col  messo  di  blinde  e di 
fascine;  sotterranea  o a deh  coperto  te  si  forma  a 
guisa  di  galloria. ^Per  discendere  nel  fosso  di  un’o- 
pera battuta  in  breccia  si  aprono  d’ordinario  due 
comuDìcasìoni,  cioè  una  ad  ogni  lato  dell’ allotta- 
mento  che  ne  corona  la  strada  coperta  davanti  l'angolo 
sagliente.  Il  punto  da  cui  partono  queste  discese  è 
presso  la  prima  traversa  del  coronamento  e in  faccia 
alla  prima  traversa  della  strada  coperta.  Prima  d’in- 
traprendere la  discesa  si.  dee  levare  il  profilo  della 
strada  coperta  e misurare  quanto  più  si  può  esatta- 
mente Taltezza  della  controscarpa.  Si  prende  questa 
misura  di  notte  tempo  con  un  pezxo  di  corda  da  cui 
penda  un  peso.  Quando  la  profondità  dei  fossi  asciutti, 
0 la  distanza  del  pelo  dell'acqua  dal  ciglio  della  con- 
troscarpa, nei  fossi  inondali,  non  gini^  a metri  3,30 
almeno,  bisogna  impiegare  la  discesa  a cielo  scoperto 
0 la  discesa  blindata.  Negli  altri  casi  si  adopera  la 
discesa  sotterranea  ch'è  assai  meno  pericolosa  e meno 
difficile  da  eseguirsi. 

Discesi  k acLO  scorcaTO.  — Non  è altro  che  una 
tap|M  doppia  di  poca  larghezza  il  cui  fondo  più  o 
meno  inclinato  condnee  nei  fossi  poco  profondi  senza 
che  si  renda  necessario  di  ricorrere  aU’uso  delle  blin- 
de. Ma  tali  discese  si  costruiscono  raramente  a mo- 
tivo della  difficoltà  di  diffilarlo  e di  stabilire  solida- 
mente i gabbioni  lungo  le  pendenze.  Le  figure  1,3,3, 
della  Tiv.  ixvii  (B')  bastano  per  dare  un'idea  di 
questo  lavoro. 

Discesa  bundata. —Consiste,  come  la  precedente,  in 
una  tappa  doppia  più  omeno  profonda  colta  sola  dif- 
ferenza che  si  ricopre  a mano  a mano  che  progredisce 
ed  a ciò  fore  s’impiegano  fascine  sostenute  per  mezzo 
di  bliude  da  trincea  o telai  verticali  ed  orizzontali, 
riparo  necessario  onde  preservare  Tassediante  dal- 
l'elTetto  delle  pietre,  delle  granale  e dei  fuochi  artifi- 
ziali  del  nemico.  La  discesa  di  cui  si  tratta  {figg.  à e 3) 
ha  3 metri  di  larghezza  ed  altrettanto  di  altezza; 
parte  comunemente  dal  coronamento  della  strada  co- 
)>erta  dal  lato  del  rientrante  riguardo  alla  breccia,  a 
1*,30  al  disotto  dello  spalto,  e camminando  in  linea 
retta,  con  una  direzione  presso  a poco  perpendicolare 
a quella  della  controscarpa,  va  a riuscire  ad  4**  al 
disotto  del  fondo  del  fosso,  s’è  asciutto,  os'vero  a àO 
centimetri  al  disopra  del  pelo  dell’acqua,  se  inondato. 
La  sua  inclinazione  massima  è dì  V«  <1^119  lunghezza. 
Sboccando  dal  detto  ooronamento,  dove  si  lascia  un 
pianerottolo  dì  partenia,  si  conduce  la  zappa  doppia 
verso  la  strada  coperta,  conservando  da  ambe  le  parli 
una  berma  dì  60  centimetri,  per  ridurre  a S*,50  la 
larghezza  del  fondo,  e si  scava  la  discesa  colla  debita 
ioclinazione , tenendo  le  scarpe  della  trincea  cosi 
ripide  come  lo  concede  la  natura  delle  terre , cioè 
con  una  base  di  o V*  altezza.  Gillocati 


quattro  gabbioni,  si  pianta  da  ciascuna  parte  uni 
blinda  verticale,  si  collegano  queste  due  blinde  con 
una  forte  guida  e,  disposta  superiormenie  ad  esse  una 
blinda  orizzontale  sostenuta  sul  davanti  col  mezzo  di 
pnolelli,  si  ricopre  questo  sntema  con  fascine,  quindi 
con  pelli  bagnate  o di  bestie  scorticale  di  recente,  e 
finalmente  con  terra.  — Le  blinde  fig.  6 consistono 
come  si  ò detto  altrove  (u.  Bijmbc)  in  un  semplice  te- 
laio formato  di  due  montanti  riuniti  da  due  traverse 
e terminali  in  punta.  Il  rettangolo  formato  da  questi 
legnami  ha  esternamente  3*  dì  altezza  ed  I*  dì  lar- 
ghezza. Le  fascine  che  si  sovrappongono  alle  blinde 
hanno  S'*.30  di  lunghezza  e 30  centimetri  di  diame- 
tro. — Di  mano  in  mano  che  ù dispongono  nuovi 
gabbioni  sì  piantano  lateralmente  le  blindo  verticali, 
si  tolgono  i puntelli  e si  colloca  una  seconda  blinda 
orizzontale  che  si  sostiene  ugualmente  con  puntelli 
fino  a tanto  che  si  collochi  la  terza  e cod  di  seguito, 
coprendole  come  la  prima  con  fascine,  pelli  bagnate 
e terra.  In  questa  maniera  si  spinge  U trincea  fino 
alla  strada  coperta,  ed  affinchè  i due  gabbioni  fa- 
scinati che  riparano  la  testa  della  zappa  pomaao 
sormontare  la  palizzata  , si  collegaoo  solidamente 
l’uno  coU’allro,  e si  forma  una  rampa  con  tavoloni 
che  s’appoggiano  sulla  palizzata  medesima.  Si  spin- 
gono i gabbioni  colle  aste  uncinate  e si  rìleogooo 
nello  stesso  tempo  col  meazo  di  corde  o catene,  cosic- 
ché non  possano  rotolare  giù  per  U scarpa  inleroa  e 
per  la  banchina  della  strada  coperta.  Ove  poi  questi 
gabbioni  s’innoltratsero  di  troppo,  si  coprirebbe  la 
testa  della  discesa  con  un  tavolone  appeso  alla  parte 
superiore  delle  ultime  blinde. — L’uscila  nella  strada 
coperta  essendo  per  tal  modo  terminata,  i due  zap- 
patori che  sono  alla  testa  della  trincea  continuano  a 
scavare  e danno  immediatamente  alla  discesa  la  pro- 
fondità richiesta,  se  pure  lo  scavo  non  esige  una  pro- 
fondità maggiore  di  S*”;  in  caso  contrario  non  Io 
profondano  oltre  questo  limite,  tasciando  la  cura  di 
compierlo  ai  due  zappatori  che  seguono.  Questi  zap- 
patori conservano  pei  primi  una  banchina  di  4*  di 
larghezza  e caricano  sopra  carriuole  le  terre  ebe  da 
altri  zappatori  vengono  trasportate  nel  coronamento 
e gettate  dietro  il  parapetto.— Quando  la  discesa  è 
giunta  a 3*  di  profondità  i zappatori  della  testa  non 
pongono  più  gabbioni  laterali;  ma  continuano  a gìt- 
tar  terra  per  formare  i parapetti , riserbando  una 
porzione  di  terra  scavata  per  chiudere  il  vano  che 
lascia  il  gabbione  fascinato  nell'  atto  in  cui  viene 
sospinto  innanzi.  Da  ultimo  quando  1 parapetti  pre- 
sentano una  sufficiente  spessezza  gli  anzideUi  zap- 
patori gettano  le  loro  torre  indieiro  sulle  toscioe. 
Si  continua  lo  scavamento  piantando  dì  metro  in 
metro  paletti  di  altezza  e di  direzione,  e per  ogni 
tratto  di  lavoro  di  4 ”,30  si  dispongono  lateralmente 
nuove  blinde  per  modo  che  i loro  montanti  si  man- 
tengano verticali , avvertendo  di  soprapporvi  una 
blinda  orizzontale  toetoebè  Teseavazione  le  oltrepassa 
di  70  centimetri  circa.  Questa  blinda  è mantenuta 
da  due  puntelli  che  la  sollevano  di  dieci  o quindici 
centimetri  ai  disopra  della  sua  altezza  definitiva.  Suo- 
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cessinmenle  si  ripctonole  stesse  opentioni,  U^Uendo 
i puntelli  o^iqualToUa  si  dispone  una  nuova  coppia 
di  blinde  Terticali,  e formando  il  eielo  della  galleria 
con  tre  o quattro  strati  di  fascine  cfae  si  collocano 
sulla  blinda  oriuontale  col  mezzo  di  forche  e che 
si  coprono  ancora  di  pelli  bagnate  e dì  terra.  Gli 
intervalli  laterali  tra  le  blinde  e le  scarpe  della  trin- 
cea s'enpioiio  di  fascine  di  4*,80  di  lunghezza  e di 
80  centimetri  di  diametro.  In  terreno  ordinario  que- 
sta maniera  dì  lavoro  s’innoltra  soltanto  dì  4 metro 
nello  spazio  di  5 ore,  e vi  s’impiegano  dieci  zappa- 
tori, coU'avvertenza  di  dare  frequentemente  il  cambio 
ai  due  primi  che  sono  alla  testa  della  zappa.— Al- 
lorquando i fossi  sono  molto  profondi»  egli  è evidente 
che  lo  sterro  sarebbe  enorme  se  si  dovesse  fare  la 
discesa  a cielo  scoperto;  in  questo  caso  si  allontana 
più  0 meno  dal  ciglio  dello  spallo  il  punto  di  partenza 
della  discesa,  e dopo  di  averla  condotta  per  un  certo 
tratto  a forma  di  discesa  blindata  si  continua  il  lavoro 
operando  sotterraneamente. 

Discbss  somaftANRÀ.  — Si  eseguisce  come  le  gal- 
lerie delle  mine  impiegando  telai  e tavole  per  for- 
mare i fianchi  ed  il  cielo  delta  galleria.  La  sua 
altezsi  interna  è di  in  8";  la  sua  lai^hezza 

è di  8",  e si  riduce  a 4**, SO  nelle  terre  di  cattiva 
qualità.  I telai  hanno  la  forma  indicata  dalla  fig.  7 ; 
il  loro  vano  presenta  le  dimensioni  della  galleria. 
Si  parte  adunque  dal  coronamento  con  una  discesa 
blindala  e quando  la  trincea  è giunta  a 8*. 38  di 
profondità  si  dà  principio  alia  discesa  sotterranea 
ifigg.  8, 9, 40, 41).  Se  il  fosso  non  è molto  profondo, 
si  fa  sboccare  la  discesa  blindata  nel  |«ma^o  di  una 
traversa  della  strada  coperta  a 4*  al  disotto  del  ter- 
rapieno per  entrare  in  galleria  nel  profilo  della  In- 
versa, quindi  si  stabilisce  il  punto  di  partenza  a con- 
veniente profondità.  In  questo  caso  si  prescinde 
dall'uso  del  gabbione  fascinato  per  eoprire  la  testa 
della  zappa;  ma  prima  di  sboccare  nel  passaggio  della 
traversa  si  pratica  una  piccola  apertura  laterale  per 
collocare  In  questo  passaggio  alcuni  gabbioni  coronati 
di  fascine  cosicché  ne  rimanga  riparala  roscita  della 
discesa.  La  pendenza  massima  della  discesa  è pure 
fissata  a */«  della  lunghezza,  come  nella  dbeesa  blin- 
dala, e va  ugualmente  a terminare  a 4*  al  disotto  del 
fondo  del  fossi  asciulU  ovvero  a àO  centimetri  al  diso- 
pra del  pelo  dell’acqua  nei  fossi  inondati.  La  discesa 
sotterranea  cammina  più  lentamente  della  blindata 
e s’inooltra  solo  di  4*  in  6 ore  quando  ba  le  dimen- 
sioni di  8*  di  altezza  e di  lai^iiezza. — Le  discese  nella 
strada  coperta  ai  fanno  come  le  discese  blindate,  ma 
si  dirigono  di  maniera  che  vadano  a passare  sotto  di 
una  traversa  per  eon venirle  successivamente  in  discese 
sotterranee.  Quando  non  si  temono  fuochi  ficcanti  si 
può  discendere  nella  strada  coperta  col  mezzo  di  una 
semplice  discesa  a cielo  scoperto.  — Per  riuscire  più 
prontamente  nel  fosso  senza  ricorrere  alla  coslruaione 
di  una  discesa,  si  stabilisce  talvolta  una  mina  soprac- 
carica sotto  la  banchina  della  strada  coperta  calcolan- 
dola in  guisa  che  possa  rovesciare  la  controscarpa 
coi^iongendone  le  rovine  con  quelle  della  breccia. 


I Scoppiata  la  mina  si  discenderà  neirimboto  adope- 
rando la  zappa  per  penetrare  nel  fosso. —Conducendo 
la  discesa  neiruna  o neiraltra  delle  indicate  maniere, 
s’incontrerà  finalmente  la  muraglia  della  controscar- 
pa , ed  allora  si  progredirà  seguendone  Tandamenlo 
per  giungere  fino  al  punto  in  cui  se  ne  dovrà  prati- 
care Tapertura.  Io  questo  punto  si  romperà  la  mura- 
glia lasciando  sussistere  una  spessezza  di  30  centi- 
metri,  o vi  si  conserverà  una  certa  spessezza  di  terra 
se  la  controscarpa  non  è rivestita,  per  tener  nascosto 
al  nemico  Io  sbocco  della  discesa  che  si  aprirà  soltanto 
io  tempo  di  notte,  al  momento  in  cut  si  dovrà  intra- 
prendere il  patiaggio  del  foeeo  (vedi).  Con  questa 
precauzione  si  evita  spesse  volle  il  fuoco  dell’asse- 
dialo  durante  una  parte  della  notte.  Ove  poi  si  voglia 
aprire  la  controscarpa  col  mezzo  della  mina,  bisognerà 

I farla  scoppiare  prima  che  la  testa  della  galleria  non 
sia  giunta  contro  la  muraglia  di  rivestimento. 

DISCESA  (eesfr.).— La  giacitura  di  una  strada  con- 
siderata nei  tratti  parziali  può  essere  orizzontale  o 
inclinata.  I tratti  inelinati  diconsi  In  dieteta  o in  tofifn 
secondocbè  si  considerano  dal  ponto  più  elevato, 
oppure  dal  più  depresso,  è pertanto  evidente  che 
ogni  considerazione  rebtiva  alla  discesa  si  applica 
del  pari  alla  salita,  come  a co«a  al  tutto  identica.  — 
La  pendensa  o inclinazione  delle  salile  si  determina 
dall’angolo  formalo  dalla  linea  del  profilo  stradale  con 
rorìzzontale;  praticamente  però  è meglio  desumerla 
dal  rapporto  che  passa  fra  la  lunghezza  e l’altezza 
del  tratto  inclinato , ridueendolo  ad  un  tanto  per 
cento,  onde  si  dice  che  una  discesa  ba  la  pendenza 
del  due,  del  tre,  del  cinque  ecc.  per  cento;  ma  sa 
rinciinazioDe  non  oltrepassa  il  tre  per  cento,  il  tratto 
dicesi  in  /o/m  pieno.— Il  profilo  orizzontale  è certa- 
mente il  più  comodo;  ma  la  necesrilà  di  secondare 
per  viste  economiche  gli  accidenti  del  terreno  co- 
stringe spesso  a stabilire  alternativamente  tratti  oriz- 
zontali, in  falso  piano  ed  inclinati;  e quando  le  pen- 
denze sono  moderate,  ciò  non  reca  pr^udizio  alla 
strada;  anzi  la  giudiziosa  alternazione  dei  tratti  oriz- 
zontali ed  inclinali  In  un  lungo  andamento  stradale 
è forse  da  anteporsi  al  eontinuo  profilo  orizzontale, 
perché  essendo  posti  alternativamente  in  esercizio  e 
in  riposo  diverri  muscoli  degli  animali,  specialmente 
da  tiro,  questi  possono  resistere  ad  una  più  lunga 
fatica  giornaliera.— Quando  rinclinazione  non  oltre- 
passa il  cinque  per  cento  e non  è molta  la  lunghezza 
del  tratto,  esso  è percorso  ^volmente  dalle  bestie 
da  tiro  e le  vetture  cariche  possono  discendere  senza 
bisogno  di  fermare  una  ruota  colla  scarpa.  Il  cinque 
per  cento  perciò  è slabilito  come  lìmite  di  comodo 
pel  profilo  longitudioale  delle  strade,  ed  anche  di 
economia,  perchè  non  essendo  mestieri  di  applicare  la 
scarpa,  preserva  la  strada  dalle  profonde  solcature  che 
ne  disgiungono  e danneggbino  notabilmente  la  crosta 
solida.  In  caso  di  necesrità  e per  breve  tratto , il 
pendio  della  strada  può  giugnere  fino  al  sette  per 
cento;  ma  nella  discesa  delle  vetture  è forza  appli- 
care la  scarpa,  e questo  è 11  limite  estremo,  oltre  il 
quale  l’incomodo  dei  tratti  inclinali  diviene  mollo 
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grave  ed  aiidie  pericoloM  in  caso  di  caduta  di  una 
bestia  da  tiro,  della  rottura  del  veicoli  o per  qual- 
siasi altro  sinistro  accidente.  Perciò  le  leggi  annui- 
nistrative  pruibbeono  che  nelle  nuove  sistenaiioni 
di  strade  d oltrepassi  il  detto  limite  di  pendeosa.  — 
I lunghi  tratti  inclinati,  quand'anche  la  pendenia  non 
giunga  al  cinque  per  cento,  stancano  gli  animali  da 
tiro  e fanno  che  nella  discesa  non  si  possa  prescindere 
daU'oso  della  scarpa;  debbesi  perciò  evitare  la  con- 
tinuità delle  linee  indmate  molto  lunghe,  sostituendo 
brevi  tratti  inclinati  ed  alternati  da  altri  orissontali 

0 a falso  piano  acciò  gli  animali  abbiano  tempo  di  ri- 
posare; e meglio  ancora  sari  il  diminuire  la  peodenu 
andando  aU'alto,  affinchè  nelle  salite  s'incontri  mi- 
nore fatica  a misura  che  scemano  le  forse.  — L'eco- 
nomia esige  che  adempiute  tali  condizioni  di  comodità 
si  riduca  al  minimo  il  volume  dei  movimenti  di  terra; 
condizione  che  nauiralinente  si  adempie  quando  il 
profilo  stradale  si  possa  confondere  con  quello  del 
terreno  su  coi  si  deve  costruire;  ma  tale  coincidenza 
si  ottiene  di  rado  e fa  duopo  eonlenUrsi  di  fare  che 

1 due  profili  si  allootanino  l'uno  dsU'altro  il  meno  che 
sarà  possibile  senza  però  nuocere,  alla  solidità  ed  al 
comodo.  — È finalmente  da  avvertirsi  che  per  viste 
di  vigilanza  e di  sicurezza  bisogna,  per  quanto  è pos- 
sibile evitare  le  discese  ne'  tronchi  d’  accesso  alle 
città,  facendo  in  modo  che  si  abbiano  almeno  da  due- 
cento a seicento  metri  dì  giacitura  orizzontale  dalia 
porta  o dalla  barriera. 

DISCESA  (man'n.).  — È il  fatto  dì  sbarcare  troppe 
in  un  paese  nemico  per  predarlo  o per  conquistarlo. 
Qualche  volta  può  importare  molto  airarmata  che 
vuol  faro  una  discesa,  d'impadronirsi  prima  di  un 
punto  d'appoggio,  come  quello,  per  esempio,  che 
offrir  potesse  una  lingua  di  terra,  dai  due  lati  della 
quale  si  potessero  stabilire  forze  navali,  o si  tratti  di 
proteggere  i movimenti  delle  truppe,  o veramente 
che  vi  si  voglia  fortificare  successivainenle  per  Stabi- 
lirvi gli  ospitali , i magazzini  eec.  — Ad  assienrare 
il  felice  successo  di  una  discesa,  bisogna  aver  per- 
fetta cognizione  del  luogo  ; prendere  in  tempo  utile 
le  disposizioni  di  ordine  onde  scansare  <^ni  confu- 
sione ; sorprendere  il  nemico  o profittare  almeno 
di  un  primo  istante  di  sgomento  per  parte  di  lui  ; 
bisogna  poter  prender  terra  con  tocUltà,  e discen- 
dervi agevolmente  le  artiglierie  e tutto  il  materiale, 
6 non  essere  divisi  dalle  navi  che  da  un  breve  tratto; 
poter  proteggere  la  discesa  e sostenere  i primi  movi- 
menti delle  tmppe  con  forze  navali;  occupare  un 
ancoraggio  sicuro  pe*  bastimenti  anche  in  caso  di 
burrasca,  non  esposto  alle  batterie  di  terra  e alle 
•orprese  delle  forze  nemiche,  e tale  da  mantenere 
sempre  sicura  la  comonicatione  colle  truppe  sbarcate, 
e da  potere,  in  caso  di  rovescio,  ricevere  immedia- 
tamente a bordo  le  truppe  senza  disordine  e possi- 
bilmente senza  perdita.  — Alcuni  scrittori  confondono 
a torto  la  disceso  con  lo  Questo  non  è sempre 

un’operazione  militare,  e pnò  aver  luogo  in  casa 
propria  o in  paese  amico  ; ma  la  discesa  ò sempre 
OD  atto  ostile;  l'uno,  anche  in  pae^e  nemico,  non 


può  farsi  che  nei  porti  ; Taltra  suolsi  fare  per  lo 
piò  lungo  le  coste.  CiUsmo  alcuni  esempi,  presi  dalla 
storia  de'  nostri  tempi,  a far  meglio  conoscere  la  dif- 
ferenza di  significato  tra  queste  due  voci.  Furono 
vere  discese  quelle  de’  Francesi  in  t^itto  nel  1798, 
dove  le  truppe  presero  terra  su  vani  punti  della 
costa  ne' dintorni  di  Alessandria;  quella  degringlesi 
in  qneU'anno  stesso  contro  Ostenda  ; l’altra  eh' essi 
fecero  sulla  Scbelda  contro  gli  stabUùnenti  marit- 
timi della  Franeia  nel  1809,  avendo  le  prime  divisiotti 
delie  loro  truppe  posto  piede  a terra  sulla  vasta  spiag- 
gia deH'isola  di  ZeUnda.  poco  discosto  dalla  città  di 
Ter-Veere;  qodla  eh' ebbo  luogo  nella  Morea  l'an- 
no 4898  nel  golfo  di  Corone  ; e finalmente  quella 
de'Francesi  nel  1830,  la  piò  bella  e la  più  strepi- 
tosa de*  nostri  tempi,  eseguita  snlle  coste  d’Algeri. 
Sbarchi  poi,  anzi  che  discese,  hsnnosi  a considerare 
l'invasione  dell'CHanda  settentrionale  operata  dagli 
Inglesi  nel  1799,  per  essersi  impadroniti  del  Texel 
coi  loro  vascelli  ed  avere  in  quel  porto  messe  a terra 
le  loro  truppe;  e Taltra  spedizione  degli  stessi  Inglesi, 
nella  quale  tentarono  dì  distruggere  l’arsenale  marita 
timo,  i cantieri  e ì bacini  d'Anversa,  essendo  sbar- 
cali senza  contrasto  ne’  porli  deU'Olanda  che  aveva 
già  scosso  il  giogo  francese. 

DISCESA  (patol.).  — Abbassamento  di  alcuni  tì- 
sceri  in  seguilo  al  loro  spostamento  (o.  Caduta). 

DISCIPLINA  (sfor.  ceri.). — Era  un  tempo  una  spe- 
cie di  pena  assai  comune  ne’  chiostri  ; e con  tal  nome 
chiamavasi  pure  lo  stromento  con  cui  pralicavasi,  il 
quale  consisteva  in  una  sferza  composta  di  funicelle 
a nodi,  di  catenelle  ece.  1 religiosi  imponevansi  tal- 
volta volontariamente  la  disciplina  per  mortificarsi, 
e la  ricevevano  dalla  mano  dei  loro  confratelli,  in 
punnione  di  qualche  mancamento  ; onde  la  disei- 
plina  veniva  definita  : pmna  nut  tttiposito  out  nitro 
9u»eepta.-^lj»  pena  della  disciplina  o piottosto  flagel- 
lazione è antichissima,  etrovasi  in  uso  anche  presso  gli 
ebrei,  i quali  la  facevano  subire  nella  sinagoga,  come 
scorgasi  nella  passione  di  Gesù  Cristo  (v.  Flagblls- 
ziore).  La  legge  ordinava  40  colpi,  i quali  per  una 
specie  di  pietoso  suUerfugio  erano  ridotti  a soli  13, 
perché  la  sferza  emendo  composta  di  tre  coreggia, 
ritonevasi  che  il  paziente  ricevesse  tre  colpi  ad  ogni 
sferzata,  e gli  si  fiiceva  la  grazia  del  quattordicesimo 
che  avrebbe  portolo  il  numero  a 49,  onde  soffrisse 
un  colpo  di  meno  aui  ebe  due  di  più.  Sd  giudici 
assistevano  a questo  punizione,  la  quale  non  recava 
infamia.— La  ^sciplina  era  pure  in  uso  presso  i Greci 
e i Roasani  ; rea  presso  questi  ultimi  era  un  suppli- 
zio più  crudele  e più  infamante  che  l’essere  battuto 
con  verghe.  Lo  storie  erano  spesso  armate  di  toii, 
specie  d'ossi  cubici  che  si  trovano  ncirarticolaiione 
del  piede  di  alcuni  animali  dall’  unghia  fessa  (/la- 
la/ano).  e il  paziento  spirava  per  lo  più  sotto  i 
colpi.  SI  fu  soltanto  nel  508  che  s.  Ceurìo  d'Arli 
introdusse  in  no  chiostro  l'uso  dells  disciplina  come 
mezzo  dì  correggere  i monaci  indocili.  A poco  a poco 
si  propagò  negli  altri  monasteri  ; ma  non  vi  fu  rice- 
vuto se  non  lungo  tempo  dopo  conto  castigo  volontà- 
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rio.  Vuoisi  che  s.  Domenico  il  Loriealo  (coti  detto 
perchè  portova  una  camicia  di  iua|tUa  di  ferro)  e 
s.  Pier  Daraiami  uè  desterò  il  primo  esempio  ; ma 
il  Mabillon  osserva  eh'  essi  erano  stati  preceduti  da 
s.  Guido  abate  di  Pomposa,  e da  a.  Poppone  abate 
di  Stavellet,  morto  nel  1048.  L'esempio  di  questi  dim 
santi  fu  tosto  seguito  nella  maggior  parte  ^gli  altri 
c<mvenU.  — La  disciplina  volontaria  aveva  nullameno 
incontrati  molti  ostacoli  ; ma  s.  Pier  Damiano  a fine 
di  generalizzare  questa  pratica,  ne  fece  un  enfatico 
elogio  in  un'  opera  citata  dal  Fleury  nella  sua  Sioria 
occ/eiiothca.  Nel  li60  un  certo  nainieri.  domenicano 
a Perugia,  venne  nella  delermioazioDe  di  discipli* 
narsi  in  pubblico,  persuaso  con  ciò  di  mettere  un 
termine  ai  mali  suscitati  dalle  divisioni  dei  Guelfi  e 
dei  Ghibellini,  che  desolavano  allora  rilalia.  Questo 
esempio  fu  come  scintilla  elettrica,  e Kainieri  ebbe 
tosto  una  folla  d'imitalori,  che  formarono,  sotto  il 
nomo  di  FLicaLLSim  (otdi),  una  setta  di  cui  egli  fu 
capo.  Percorrevano  cittè  e castella  ditciplinandosi,  e 
la  peste  del  1348  diede  a questa  confraternitii  un  tale 
incremento,  che  in  breve  si  estese  per  tutta  l'Ku- 
ropa.  — Si  era  allora  stabilita  una  specie  di  propor* 
tione  tra  i favori  celesti  e i colpi  di  sferza  : venti  sai* 
tcHi  vale  a dire  3,000  salmi,  recitali  sotto  la  disci* 
piina  acquistavano  la  remissione  di  100  anni  di  peni- 
tenze imposte  dai  canoni.  Non  è dunque  maraviglia 
se.  al  dire  del  Fleury,  a.  Domenieo  il  Loricato,  zelan- 
tissimo disciplinante,  aveva  la  pelle  bruna  come  un 
Negro,  e probabilmente  tutta  coperta  di  ulceri. —Sul 
6nire  dello  scorso  secolo  eranvi  ancora  ordini  di  reli* 
gioei  obbligati  a disciplinarsi  pubblicamente  o pri>'a- 
tamenle.  Ora  la  disciplina  sembra  essere  andata  pie- 
namente in  disuso  come  Istituzione,  benché  non  man- 
chino persone  devote  che  la  credono  meritoria  e come 
tale  privatamente  la  praticano, 

DISCIPLINA  accLesiAsnca  (teof.).  — ■ Iji  disciplina 
della  Chiesa  è il  complesso  degli  ordinamenti  risguar- 
danti  il  suo  governo  : base  di  essa  sono  le  decisioni 
e i canoni  de'  concilii,  i decreti  de'  pontehei,  le  le^ 
ecclesiastiche,  quelle  de’  principi  cristiani,  gli  usi  e 
le  consuetudini  di  ciascun  paese.  Siccome  aicnni  re- 
golamenti, sebbene  utili  e neceasarii  in  un  tempo, 
non  lo  sono  egualmente  in  un  altro  ; siccome  so- 
pravvengono abusi,  e casi  imprevisti  pei  quali  è forza 
for  nuove  leggi  abrogando  le  antiche,  che  pur  vanno 
talora  per  disusanza  in  obblio  ; nello  stesso  modo  si 
sono  di  necessita  a quando  a quando  introdotte  non 
poche  variazioni  neH'eccIesiastica  disciplina.  Cosi  le 
discipline  intorno  alla  preparazione  dei  catecumeni, 
al  battesimo  e alla  maniera  di  amministrare  questo 
sacramento,  alla  riconciliatione  de' penitenti , alla 
comunione  sotto  le  due  specie,  alla  stretta  osser- 
vanza della  quaresima  ecc.  non  sono  più  di  preseote 
le  stesse  che  vigevano  ne'  primi  secoli.  La  Chiesa, 
adattandosi  ai  tempi,  ha  temperalo  in  alcune  parti 
la  sua  disciplina,  ma  il  suo  spirito  non  si  è punto  mu- 
tato ; e se  talvolta  v'cbhe  riiassaroeolo , può  dirsi 
che.  specialmente  dopo  il  concilio  tridentino,  ossa 
si  è adoperata  a ritornarla  lo  liore.  — 1»  materia 


disciplinare  sono  da  distinguersi  le  consuetudini  cho 
si  riferiscono  a'  dommi  della  fede  da  quelle  che  uni- 
camente risguardano  il  regolamento  osleriore.  Ora, 
tutto  ciò  che  conceme  al  culto  legasi  essenzialmente 
col  domma.  A voler  sapere,  per  esempio,  so  com- 
mondevole  o siiperstizioeo  sia  il  culto  che  si  rende 
ai  santi  ed  alle  loro  reliquie  ed  imagini,  è d'uopo  esa- 
minare se  sia  stato  da  Dio  inlerdello,  se  deroghi  o no 
al  culto  supremo  a lui  dovuto,  ece.  ; onde  questa  viene 
ad  essere  questione  di  domina,  non  di  mera  disci- 
plina. Altrimenti  accade  ove  Irattasi  di  costumanze 
puramente  disciplinari.  I.>a  legge  ingiunta  dagli  apo- 
stoli ai  primi  cristiani  di  astenersi  dal  sangue  e 
dal  aoffocato,  le  prove  cui  assoggetlavansi  1 catecu- 
meni prima  del  battesimo,  l'uso  di  amministrare  la 
comunione  a’  bambini  appena  batlezaati,  d'inflìggere 
una  pubblica  penitenza  ai  peccatori  scandalosi  ecc., 
non  sono  cose  spettanti  al  domma;  e se  hanno  potuto 
essere  vantaggiose  in  un  tempo,  non  lo  sarebbero 
egualmente  oggidì  ; quindi  poterono  essere  cangiale 
io  parte,  in  parte  mitigale  senza  che  ne  nascesse  al- 
cun inconveniente.  — Ove  si  tratti  di  sapere  se  que- 
sto o quel  punto  di  disciplina  sia  più  o meno  antico, 
l'argomento  negativo  non  vale  ; giacchò  il  difetto  di 
prove  positive  non  è una  dimostrazione  negativa,  e il 
silenzio  di  un  autore  non  è tuU’uno  colla  sua  dene- 
gazione. Nei  Ire  primi  secoli  della  Chiesa,  i pastori 
non  promulgarono  le  pratiche  del  culto  e della  disci- 
plina del  cristianesimo,  anzi  le  tennero  occulte  a' pa- 
gani, e solo  ne  parlarono  quando  erano  forzati  a 
ribattere  le  calunnie  de'  loro  nemici  : qual  prova  per- 
tanto si  può  desumere  dal  loro  silenzio  intorno  ai  riti 
ed  alle  costumanze  d'allora  T V ha  una  prova  posi- 
tiva generale  che  supplisce  al  difetto  di  prove  par-> 
ticolari,  la  regola  cioè,  mai  sempre  seguita  dalla 
Chiosa,  di  nulla  innovare  senza  necessità,  di  atte- 
nersi alia  tradizione  e alla  pratica  de’  secoli  prece- 
denti.—Un  punto  disciplinare  da  non  lasciare  di- 
menticato, perché  riguarda  la  morale  vigente  in  lutti 
i secoli,  sono  le  leggi  oasorate  ne'  primi  tempi  della 
Chiesa  intorno  ai  costumi  del  clero.  Non  si  può  leg- 
gere senza  rimanere  edificato  quel  che  se  ne  riferi- 
sce tanto  nei  canoni  degli  antichi  coociiii,  quanto  nei 
l^dri;  e la  loro  testimonianza  viene  confermata  da 
quella  de’  pagani.  L'imperatore  Giuliano,  detto  l’A- 
iwslala,  avrebbe  voluto  che  1 sacerdoti  del  pagane- 
simo apprendessero  lo  virtù  ebe  splendevano  nei 
ministri  della  religione  cristiana  ; elogio  questo  cer- 
tamente non  sospetto  de'  loro  costumi.  Oltre  al  vie- 
tare ai  cbierìci  non  che  i delitti,  i disordini,  ogn'in- 
decenza  e pericoloso  passatempo,  le  leggi  ecclesiasti- 
che esigevano  che  fossero  adorni  di  tutte  le  virlù, 
amanti  dello  studio,  illibati,  modesti,  disinteressali, 
prudenti,  pieni  di  zelo,  di  carità,  di  mansuetudine; 
e li  punivano  colla  degradazione  per  mancameoU  che 
a'  di  nostri  passano  quui  Inosservati.  Questa  saggia 
disciplina  venne  in  appresso  confermata  dalle  leggi 
degl'  imperatori  ; i quali  ben  avvisarono  che  un 
corpo  qual  era  il  clero  re^cre  si  dovova  con  leggi 
dUciplinarìe  sue  proprie,  o cho  a maulciiervi  un 
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ordine  eieiupUre  era  metUeri  cbe  i primi  pastori 
avessero  raiiloritik  d’ iotUggere  castighi  ed  ammende 
a'  loro  inferiori. 

DISCIPLINA  MiLiTAmi  (ori.  mìL).  — È la  regola 
pratica  di  tutti  i doveri  di  chi  esercita  la  professione 
delle  armi.  È necessaria  nelle  truppe,  ed  è il  freno 
l^ale  con  cui  si  reggono  le  forse  armate  d’uoa  na- 
zione. La  disciplina  militare  presso  i moderni  adopera 
in  due  ìutendimenli  contraddiltoru,  l'uno  tutto  poli- 
tico. l’altro  tutto  morale;  Ludo  cerca  destare  passioni 
violenti  che  cagionano  gravi  eccessi.  l'altro  intende 
a svegliar  senlimeoU  generosi  cbe  sono  radici  di  uroUe 
virtù.  In  questa  doppia  intensione  la  disciplina  mili- 
tare suscita  ora  l’odio  ed  ora  la  pietà,  la  clemenza  o 
rindignazione,  la  vendetta  o il  perdono  tra  popolo  e 
popolo. ^Gli  anlìcbi,  e singolarmente  i Romani  non 
sì  proposero  cbe  lo  scopo  politico  nella  loro  disci- 
plina militare,  lontani  com'erano  daU’odieroa  filan- 
tropia cbe  ci  fa  riconoscere  un  fratello  sino  nel  sel- 
vaggio. Chi  non  era  Romano,  per  essi  appena  era 
uomo;  il  creato,  gli  dii  medesimi,  tutto  per  essi  si 
concentrava  nella  patria.  Cosi  il  nerbo  della  loro  di- 
sciplina fu  il  giuramento,  cioè  la  religione;  ma  uno 
spirito  di  egoismo  era  la  singolar  fona  motric.e  delle 
loro  guerre,  proponendosi  sempre  vantaggi  nuovi  ed 
esclusivi  pel  popolo  romano.^ Di  mirabili  tratti  di 
disciplina  militare  sono  piene  le  storie  di  questo  gran 
popolo»  e per  esempi  cl  basti  accennare  quell' al- 
bero carico  di  mature  frutta  che  rimase  intatto  nel 
campo  di  Scauro;  quel  soldato  cbe  sospese  il  colpo 
già  inoalialo  sul  tuo  Demlco  per  correr  tosto  ove  lo 
diiamava  la  tromba;  la  fiera  sentenza  di  quel  T.  Man- 
lio cbe  dannò  a morte  il  vittorioso  suo  figliuolo  per 
avere  senz’ordine  espresso  combattuto.  Le  rigide  leggi 
e la  severa  disciplina  pervennero  a creare  fra  i Ro- 
mani costumi  militari  senu  esempio,  ed  a formare 
per  ia  guerra  una  razza  d'uomini,  della  quale  niun 
popolo  odierno  può  offerirci  l'idea.  Nessun  popolo  sì 
strinse  mai  al  suo  capo  e alla  sua  bandiera  meglio 
dei  Romani.  Il  soldato  romano  era  aobriisiimo;  un 
pugno  di  grano  schiacciato  sotto  la  pietra  e cotto 
sotto  le  ceneri  spesso  gii  bastava.  Mutava  cibo  impn- 
nemente;  Tono  e le  eastegne  delle  Gallie,  la  saggina 
africana,  il  mìglio  e il  riso  deH’Asia.  Tavena  bollita 
de’Bretoni  e persino  le  ghiande  dei  Germani,  per 
esso  era  tuU'uno.  Assai  per  tempo  gli  esercizi!  gin- 
nastici ne  afforaavano  le  membra  e le  rendevano  agi- 
lissime: sin  da  fanciulli  erano  abitoali  a giltarsi  in 
sudore  entro  bagni  freddi,  e i mutamenti  atmosferici 
nulla  potevano  sul  corpo  loro.  Potevano  marciare 
dodici  ore  di  seguito  sotto  H grave  peso  della  loro 
armatura,  dd  viveri,  degli  stromenti  per  triociorarsi 
e de’pali  per  monire  il  campo  di  steccato.  Recando 
con  sé  i viveri  per  più  settimane,  essendo  il  bollino 
proprietà  deiresercìto.  nulla  poteva  eccitarli  a sco- 
starsi dalle  loro  file.  Ma  questa  disciplina,  a voler 
dir  vero,  non  ebbe  intendimento  morale;  i vinti  fatti 
sebiavi  0 mutilati,  le  loro  donne,  i loro  figliuoli  ven- 
duti aU'iocanto.  ed  il  me  victit  ed  il  tniieet  utiUiet 
de 'Romani  sono  principii  che  rumanllà  disapprova. 


I progressi  della  eivillà  hanno  migliorate  le  condi- 
lioDÌ  della  guerra,  e questo  è un  fatto  incontrastabile 
cui  non  valgono  a distruggere  gli  abusi  cbe  vi  fanno 
eccezione.  Questo  progresso  fu  lento,  e ne’secoli  cbe 
seguitarono  i bei  tempi  di  Roma  non  si  tentò  che 
di  far  rivivere  qualche  parte  delle  romane  institu- 
zioni,  <^ni  qual  volta  si  pensò  a ordinar  truppe  ca- 
paci di  grandi  imprese.  Ma  furono  tentativi  fatti  a 
quando  a quando  da  uomini  di  genio  e che  non  eb- 
^ro  continuatori.  Avvenne  per  ciò  che  niun  con- 
forme sistema  si  radicò  fra’ moderni.  L’unica  base 
universale  della  militare  disciplina  è il  (tniore  del  eo- 
sUgo  ; ma  negli  eserciti  europei  avvene  un’altra, 
vogliam  dire  il  punfo  d'onore.  La  legislazione,  a dir 
vero,  di  questo  non  si  occupò  abbastanza  ; ma  Tabi- 
lità  de’capi  d’eserciti  seppe  talora  trarre  gran  Tan- 
talio da  questa  molla.  Cosi  un  uomo  veramente 
degno  del  comando,  per  porre  un  argine  a gravi 
disordini,  escluse  dagli  onori  dell'assalto  a Maone 
ogni  Francese  convinto  di  esserti  ubbriacato;  cosi  un 
altro  grand'uomo  rese  ad  un  corpo  di  truppe  il  suo 
vigore  primiero  col  proibirgli  TonoraU  fronda  al  cap- 
pello, per  essersi  mostrato  molle  aH’assedlo  di  S.  Gio- 
vanni d’Acrì.  Le  armi  d’onore,  le  solenni  menzioni, 
un  semplice  epiteto  aggiunto  al  numero  d’un  reggi- 
Qiento,  saranno  sempre  pel  buon  ordine  più  efficaci 
che  tutte  le  minacce  delle  leggi  penali.  — La  cieca 
obbedienza  negli  esereiU  antichi  trovò  molti  apolo- 
gisti; e neirRnciclopedia  metodica  si  sentenziò:  che 
lutti  gli  eccessi  che  si  possono  commettere  dal  soldato 
cesaauo  d’essere  riprensibiii  quando  sono  comandali 
da  un  capo.  Ma  la  coscienza  ci  conduce  a giudicare 
altramenle,  e I costumi,  per  avviso  di  Montesquieu, 
regnano  imperiosi  quanto  le  le^i,  e riprovano  i bar- 
bari comandi  e domandano  alia  disciplina  militare 
una  base  degna  deU’umana  ragione.  Questa  base  do- 
vrebb’essere  un  codice  fondamentale,  un  patto  uni- 
versale fra’popoli  in  cui  fossero  regolati  i doveri,  le 
ricompense,  le  punizioni.— Nello  stato  presente  delle 
cose,  la  disciplina  militare  francese  è la  più  mode- 
rata. Do  superiore  di  qnaUivc^lia  grado  non  può 
maltrattare  nè  io  detti  nò  io  fatti  un  inferiore,  non 
può  dargli  del  fu,  nè  castigarlo  arbitrariamente.  L’ob- 
bedienza cieca  è contrabbilanciala  dal  diritto  di  ri- 
chiamarsi cbe  ha  colui  che  abbia  dovuto  ubbidire 
ad  un  comando  arbitrario,  diritto  che  gli  consente 
di  far  giungere  per  tutti  i gradi  della  militare  gerar- 
chia il  suo  richiamo  sino  al  trono.  Le  punizioDi  di 
disciplina  sono  moderate;  consegna  al  quartiere,  sala 
di  polizia  per  un  mese,  prigione  per  IK  gioroi,  se- 
creta per  4 di,  sono  il  massimo  di  queste  pene.  I per- 
sistenti nel  male,  udito  il  Conztph'o  di  disc^iua.  sono 
mandali  ad  una  compagnia  detta  di  disciplina.  Gli 
arresti  semplici,  quelU  di  rigore  ed  anche  la  prigione 
sono  le  punizioni  chela  disciplina  infligge  agli  ufficiali. 
— Fuori  di  Francia,  generalmente  parlando,  sono 
anche  inflitte  al  soldato  pene  corporali  : piattonate, 
verghe,  bastone,  nervate.  Nella  stessa  Inghilterra  sif- 
fete  paoizioni  non  destano  nò  collera  nè  maravigUa 
nelle  truppe.  Questa  diversa  maniera  di  vedere  fra 
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i due  popoli  dipende  MpraUuUo  dai  diverso  modo  di 
arruolamento.  Il  re  Guglielmo  iv  diceva  nel  1835  agli 
ufficiali  francesi  mandali  iu  InghiUerra  a spiegare  il 
sistema  francese  di  disciplina  dinanzi  una  commissione 
del  parlamento  : a se  il  parlamento  mi  darà  un  eser- 
cito reclutalo  come  quello  di  Francia,  io  non  esiterò 
un  istante  ad  adottare  i suoi  prioeipii  dì  disciplina  •. 
La  coscrizione  infatti  non  è in  vigore  in  Inghilterra, 
ed  ivi  rcsercito  sì  compone  di  reclute  volontarie  che 
si  arruolano  per  un  tempo  delerminato  o indefinito, 
t'na  disciplina  più  rigorosa  riebiedesi  a siffatta  mi- 
lizia. Diciannove  casi  almeno  si  registrano  nel  codice 
militare  inglese  acquali  è applicabile  la  pena  di  morte, 
la  quale  però  é spesso  commutala  nella  deportazione. 
Ma  se  la  leggo  è severa,  in  nìun  paese  il  diritto  della 
difesa  è più  rispettalo  e meglio  guarentito  che  in  lo- 
gliillerra.  La  corte  marziale  non  pronnocia  se  non 
dietro  deposizioni  scritte  deilestìmonU,  e l'esecuzione 
de'suoi  giudizi!  resta  sospesa  sino  a tanto  che  il  re 
non  gli  abbia  sanciti.  — La  morte  di  un  povero  soldato 
io  conseguenza  d'ana  rigorosa  pena,  trasse  a sé  l'at* 
lenzione  del  governo  inglese.  Si  trattò  deirabolizione 
delia  frusta;  Dia  l'autoritò  di  Wellington,  che  insisteva 
per  la  conservazione  di  tal  pena,  impedì  quest'inno- 
vazione.  Quindi  una  proposizione  fatta  a quest'oggetto 
nella  Camera  de'Comuni  nella  sedata  dei  13  aprile 
1836  fu  rigettata  da  3ii  suffragi  contro  33. 

DISCIPLINE  (stor.  /eli.). — CAm  questa  parola  tolta 
Hai  ialino  si  abbraccia  in  generale  tolto  ciò  che  s'in- 
segna  nelle  scuole.  11  sapere  umano  si  divide  neces- 
sariamente in  più  rami  secondo  I diversi  oggetti  che 
comprende;  quindi  l’uso  antico  dì  nominare  al  plu- 
rale l'universalità  di  queste  materie,  e di  dire  /«  di'* 
sciptinet  come  si  dico  ti  orli.  Presso  i Greci  si  ebbero 
da  principio  maestri  e scuole  per  le  arti  più  imme- 
diatamente coilegate  con  la  vita  pubblica,  unico 
centro  verso  il  quale  convellevano  tulle  le  c^stenze. 
Tali  furono  la  gramalica,  la  ginnastica,  la  musica, 
la  geometria,  eco.  Presto  sopravvenne  la  filosofia,  la 
(pialo  iiiipadruneiidosi  di  ciò  che  vi  ha  di  più  elevato 
nel  pensiero  c neiriotelligcnza,  fu  naturalmente  chia- 
mala a tenere  lo  scettro  delle  umane  cognizioni  e ad 
assegnare  a ciascuna  il  suo  grado,  la  sua  distinzione 
€ U suo  valore.  Le  disciplina  furono  per  tempo,  e nel- 
l’età stessa  di  Socrate,  fissale  a tre:  la  finica  che  coni» 
prende  le  leggi  generali  deU’universo  e la  loro  con- 
nessione con  la  causa  prima  ; la  diaUtlica  in  cui  si 
incbiodevano  tutte  le  forme  e tutte  le  applicazioni 
possibili  della  ragione  e dell'  inlelligcnza  ; e l'rbco 
ossia  inorale  che  abbracciava  le  nozioni  fondamentali 
del  giusto  e dell  onesto,  e la  loro  pratica  nella  con- 
doU.n  della  vita.  Questa  divisione  ternaria  cambiò 
bensì  di  oggetto  e di  limiti  a mano  a mano  che  le 
scienze  hanno  fallo  progressi,  ma  non  rimase  per  ciò 
meno  fondata;  o Dio,  ruomo  e la  natura,  saranno 
sempre  il  tema  invariabile  di  ogni  filosofia  c di  ogni 
scienza. 

DISCO  (<u/r.).  — È il  corpo  di  un  astro  quale  ap- 
parisco ai  nostri  occhi.  La  larghezza  del  disco  del 
sole,  ossia  il  suo  diametro  apparente,  si  divide  in 
Enciet.  pop.  — Tomo  IV. 


dodici  digi/f.  Lo  stesso  dicasi  del  disco  della  luna 
(e.  DuMtrao  (nslr.)  e Digito). 

DISCO  (an/icA.).— Parola  greca  (òinuf)  indicante 
una  piastrella  dì  pietra  o di  rame  o di  ferro,  cpn  che 
i Greci  e i Romani  giuocavano  ne'loro  pubblici  ludi. 
Quaud'era  perforalo,  lanciavasi  per  mezzo  di  una  co- 
reggia che  gli  si  facevi  passaro  pel  mezzo.  Talvolta 
era  di  un  pezzo  solido  e questo  lanciavasi  diretta- 
mente colla  mano.  Quesl'ullimo  metodo  viene  illu- 


stralo dalla  celebre  statua  del  Discobolo  o lanciatora 
del  disco,  attribuita  a Mirane,  la  quale  è rappre- 
sentala appunto  nciralto  di  lanciare  il  disco.  Oridia 
(ìlelam.  x.  v.  173)  e Stazio  (7V6.  ri.  v.  6à6)  hanno 
descritto  il  giuoco  del  disco;  a Pietro  Fabro  l'ba  il- 
lustrato nel  suo  //^oaólteoN,  sfee  de  reofA/etiea,  tudii» 
qui  velerum,  l.kme  1393  in  à*.  — Applìcavasi  sncha 
il  nome  di  diiro  a scodi  o targhe  circolari  assai  grandi 
che  si  coliocavsno  ne'lempii  e sopra  cui  ti  rappre- 
sentavano le  grandi  azioni  e inscrìvevansì  t nomi  di 
coloro  che  avevano  speso  la  vita  in  servigio  della  pa- 
tria. Tale  è lo  scudo  detto  di  Scipione  Africano,  tro- 
vato nel  Rodano  nel  1636  e di  cui  ti  ha  la  stampa 
nell'opera  Hi  Spon,  Intitolata  MiiuUtmea  rrudittr  an- 
/(quitotia,  1633,  p.  13i. — Anacrcouta  scrisse  uo’uda 
sopra  un  disco  d'argento,  rappresentante  Venere  che 
sorge  dal  mare  (Od.  SI,  Et«  àtexov  ìxoyta  ApfoSirm^) 
(Veggasi  pure  Slontfiucon  Supptem.  de  /'y/nl.  expliq^ 
bb.  ni.  p.  64). 

DISCO  (Discns)  (6ol.).— Chiamasi  con  tal  noma  uu 
corpo  carnoso,  spesso  di  natura  ghiandolare,  gialla- 
stro, talvolta  verde,  di  forma  sommamente  variabile, 
situato  ora  al  disotlo  deU’ovario,  ora  sulla  parete 
interna  del  tubo  del  calice,  ora  finalmente  alla  som- 
mità medesima  dell'ovario.  Produrremo  alcuni  esempi 
I quali  faranno  viemeglio  conoscere  rorgano  di  cui  • 
tratta.  Prendasi  un  fiore  di  eobeea  icandem  e si  vedrà 
in  fondo  alla  corolla,  ai  disoUo  delPovarìo,  un  corpo 
schiacciato,  di  forma  circolare,  Ìncres|ialo,  e quasi  lo- 
bato a)  ma^ne.  Questo  corpo  non  appartiene  né  agli 
stami,  nè  al  pistillo,  nè  ad  altro  organo  del  fioro, 
ud  è propriamente  un  disco,  che  riscontrasi  puro  nel 
po/rmoMiiim  coru/cHifi,  e probahilniente  in  tutte  le 
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specie  di  questo  genere,  nclb  faniiglis  delle  labislo, 
delle  anlìrrinee,  delle  sapindacee,  delle  meliacee  ecc. 
In  queste  diverse  famiglie  l’ovario  sta  immediatamente 
applicato,  per  tutta  Tampieiza  della  base, sul  disco  che 
gli  (orma  attorno  una  specie  di  orlicelo  e che  tal- 
volta gli  sr  adatta  cosi  bene  che  a stento  si  può  di- 
stinguere da  esso.  Tuttavolta  che  il  disco  è situato  a 
questo  modo  nel  fiore,  chiamasi  ipogmo.  — Il  disco 
ipogioo  va  soggetto  ad  aleane  modificazioni  che  im- 
porla assaissimo  di  conoscere.  Cosi  chiamasi  podogùio, 
o disco  bati(jmo,  ne’ oasi  in  cui  si  trasforma  in  un 
corpo  carnoso  distinto  dal  ricettacolo,  e sì  allunga  a 
foggia  di  gaml)o  che  solleva  l'ovario  al  di  sopra  del 
fondo  del  flore , come  accade  nella  ruta  e nelle  altre 
piante  di  questa  famiglia.  Chinasi  pfeurogino  quando 
nasce  daU’ovarìo  e s’innalza  sopra  un  lato  del  mede- 
simo, come  nella  rmea  maior.  Finalmente  prendo  il 
nome  di  eptpodio  quando  ò formato  da  più  tubercoli 
distinti  che  crescono  sul  pedicello  dell'ovario,  come 
nelle  crocifero.— Esaminiamo  ora  un  fiore  di  ciliegio, 
di  pesco  0 di  qualunque  altra  pianta  della  famiglia 
delle  rosacee,  o di  evonyinui  europo;ui,  e troveremo  in 
quest’uUimo  in  fondo  al  calice  un  corpo  schiacciato 
assai  fitto,  a quattro  angoli  sporgenti,  non  più  collo- 
cato sotto  l’ovario  ma  spiegato  all’intomo  di  esso  sulle 
pareti  del  calice. — Gli  slami  nascono  dai  quattro  an- 
goli di  questo  corpo,  ed  i quattro  pelali  escono  dal 
contorno  di  esso.  Cotesto  corpo  è pure  un  disco,  che 
dalla  sua  situazione  attorno  al  pistillo  fu  detto  prn- 
91N0.  Nel  ciliegio  e nel  pesco,  provveduti  di  calice 
tubuloso  alla  base,  il  disco  riveste  tutta  la  faccia  in- 
terna del  tubo  per  modo  che  la  corolla  e gli  slami 
traggono  origine  dal  contorno  di  esso.  — Pongasi  mente 
per  ultimo  al  fiore  delle  ombrellifere  e delle  rubia- 
cee,  per  esempio,  della  carota,  del  coiaino,  del  gal- 
lio  ecc.,  e sì  troverò  che  Tovario  è inferiore  ed  av- 
viluppato dal  ealice  per  modo  ebe  la  sommitò  sola  ne 
riesce  visibile.  Su  questa  sommiU  medesima  scorgesi 
un  corpo  più  0 meno  carnoso,  adatto  distinto  dal- 
l’ovario; egli  è un  disco  elio  chiamasi  spremo  a ca- 
gione del  posto  che  occupa  al  di  sopra  dell’ovario. 
Queste  tre  diverse  situazioni  del  disco  rispettivamente 
airovarìo  vogliono  essere  ben  ponderale,  impercioc- 
ché da  esse  dipende  la  diversa  inserzione  degli  stami 
da  cui  si  traggono  eccellenti  caratteri  per  la  classa- 
xione  dei  vietabili.  — Riassumendo  il  sin  qui  detto, 
>1  disco  ipogioo  è collocalo  al  disotto  deU’ovario; 
il  perigino  attorno  all’ovario,  vale  a dire  sulle  pa- 
reli del  calice;  Tepigino  sopra  l’ovario  (utlavoUa 
cho  quesl’organo  trovasi  inferiore,  cioè  avviluppalo 
intieramento  dal  calice.  — Ma  i botanici  prendono  la 
voce  disco  in  altri  significati  ohe  crediamo  doversi 
qui  acoeouare.  Chiamano  disco  della  foglia  la  parte 
ch’è  compresa  fra  i due  margini  delta  altrimenti 
lemltoi  chiamano  pure  diseo  la  superficie  cho  oc- 
cupano i fiorellini  ne'fiori  composti  muniti  di  rag- 
gio, e fiori  del  disco  diconsi  i fiorellini  che  dal  contro 
si  estendono  fino  alla  circonferenza,  dove  a guisa  di 
altreUanlt  raggi  stanno  iropianlati  i semi-fiorellini, 
ossiano  i fiori  del  raggio,  come  si  può  vedere  nel 


girasole,  nella  margherita  dei  prati  ecc.  (u.  Com- 
poste). 

DISCOBOLO  (antich.)  (u.  Disco). 

DISCORDANZA  (otua.)  (v.  Stoh^ziore). 

DISCORDIA  (mimi.).  — Malefica  deità,  secondo 
ICsiodo,  figlia  della  Nolte  e sorella  di  Nemesi,  dello 
Parche  c della  Morte.— A questa,  che  Omero  chiama 
furia  perniciosa  che  tutti  ufTende,  non  solamente  si 
alli'ibuivano  dai  poeti  le  guerre  dei  popoli  e le  risse 
fra  i cittadini,  ma  pur  anche  le  dissensioni  delle  fa- 
miglie, gli  scompigli  domestici,  le  uccisioni,  le  insi- 
die e gli  eccessi  di  ogni  sorta  ; talché  gli  antichi 
Greci  e i Latini  le  facevano  sagrificii  per  distornare 
i danni  che  poteva  loro  recare.  Narra  la  mitologia 
eh'  essa  fu  cacciala  dal  cielo  da  Giove  perchè  au- 
trice di  dissensioni  fra  gli  dei  e cagione  di  perpetui 
litigi.  Quindi  non  essendo  stala  iuvitala  cogli  altri  dei 
alle  nozze  di  Teli  e di  Peleo,  ne  rimase  ella  talmente 
irritala  che  per  vendicarsene  gettò  sulla  mensa  uo 
pomo  d’oro,  sul  quale  era  scritto  alia  più  bella,  per 
cui  si  suscitò  quella  famosa  contesa  fra  le  tre  dee, 

Ideila  quale  fu  gjudice  Paride,  e da  cui  derivarono 
tante  calamità.  È mirabile  il  ritrailo  che  delia  di- 
scordia ci  ba  lasciato  Coluto  nel  suo  poema  del  Ao- 
ptmenZo  di  Elena,  in  cui  omlto  energicamente  è de- 
scritto il  furore  di  lei  quando  si  vide  esclusa  da  quel 
convito.  Virgilio  l'ba  collocata  cogli  altri  mostri 
all  ingresso  dell'  inferno,  con  capellatura  di  serpi, 
annodala  con  bende  insanguinale,  e l’ha  dipinta  sullo 
scudo  che  Venere  diede  ad  Enea,  vagante  fra  i com- 
battenti, col  manto  squarciato,  e seguila  da  Bellona, 
armala  di  sanguinoso  flagello.  Onero  la  chiama  so- 
rella e compagna  di  Marte,  insatiabilmeote  furibonda, 
che  da  principio  piccola  sorgo,  ma  pòi  mette  il  capo 
nel  ciclo  e passeggia  immensa  sopra  la  terra.— Tutti 
i moderai  poeti  che  la  dipinsero  non  fecero  altro  che 
imilare,  chi  più  chi  meno,  gli  antichi;  ma  l’Ariosto, 
con  una  leggiadra  invenzione  tutta  sua,  ce  la  mostra 
in  un  monastero  presiedente  ad  un'  elesione.  Quivi 
trovandola  l'angelo  che  la  cercava, 

I La  conobbe  al  vestir  di  color  cento. 

Fatto  a liste  ineguali  ed  infinite. 

Ch’or  la  copriano,  or  no,  che  i passi  e il  vcdIo 
« Le  giano  aprendo,  eh’ erano  sdrucite. 

1 crini  avea  qual  d’oro  e qual  d’ai^enlo, 

C neri  e bigi,  e aver  pareano  lite  : 

Altri  in  treccia,  altri  in  nastro  eran  raccolti. 
Multi  allo  spalle,  alcuni  al  petto  sciolti. 

Di  ciUlorie  piene  e di  lil)clli. 

D' esamino  e di  carte  di  procure 
Avea  le  mani  e il  seno,  e gran  fastelli 
Di  chiose,  di  consigli  e di  letture  ; 

Per  cui  le  facoltà  de’  poverelli 
Non  sono  mai  nelle  cillà  sienre, 

Avea  dietro  c dinanzi  e d'ambi  i lati 
Notai,  procuratori  ed  avvocati. 

Tra  i poeti  francesi  niuno  seppe  trar  partito  della 
pertoDificazrone  della  Discordia  quanto  Boilcau  nel 
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tuo  immortale  poema  Liifrm  (il  I^cggio),  nel  quale 
questa  divinità  è la  molla  principale  deirazione. 

DISCORSO  (Utt.).  — L'  clemenlo  del  diseorto  tro- 
vasi nel  più  semplice  uso  della  parola.  Ogn’uoino  ha 
dunque  in  tè  qualche  germe  di  cloqiienia;  ma  per 
isvilupparsi,  questo  germe  ha  bisogno  di  essere  secon- 
dato da  tante  felici  qualità,  da  tante  assidue  fatiche, 
eh’ esso  rimane  ordinariamente  soffocato.  Quindi  il 
piccolo  numero  de*  grandi  oratori  e le  vive  simpatìe 
eh’  essi  risvegliano.  — Considerato  nel  suo  più  ampio 
senso,  il  discorso  si  stende  a qualunque  opera  lette* 
raria , a qualunque  espressione  del  pensiero,  cosi 
in  verso  come  in  prosa,  cosi  in  voce  come  per  iscritto. 
Nell*  accettazione  più  cono.sciuta,  il  vocabolo  discorso 
(derivato  dal  latino  d/scurtus,  che  vale  cono  j>er  vanV 
jwrfi  ed  esprime  propriamente  l’analisi  del  pensiero 
quando  si  tratta  una  materi.'i)  significa  una  rìtininne 
di  ragionamenti  più  o meno  sviluppati  e destinati  a 
far  adottare  Topinione  di  colui  che  gli  espone.  Perfe- 
ziooalo  daH’artc,  Il  discorso  è un  lutto  armonioso,  di 
cui  ciascheduna  parte  concorre  allo  scopo  propostosi 
dall’ oratore.  Ora,  questo  scopo  varia  secondo  le  rir- 
costanze,  e lutti  i retori  deiranlichità  si  accordarono 
nel  distribuire  i soggetti  in  tre  classi,  eh’ essi  deno- 
minarono gcMrn  di  cause.  l.odarc  o biasimare  fu  l’og- 
getto  del  genere  diniosfrafiro  : consigliare  o dissua- 
dere, quello  del  deUberatixi)  : accusare  o difendere, 
del  giudiziaTìo.  I moderni  potevano,  a tutto  rigore, 
contentarsi  dì  questa  divisione,  la  quale  non  è nella 
natura,  ma  facilita  singolarmente  l'applicazione  del 
priiicipìi  generali  alle  materie  oratorie  ; tuttavia  i (re 
grandi  teatri  dell' eloquenza,  il  pulpito,  la  (rihnna  e 
il  foro  hanno  fatto  che  da  lungo  tempo  si  ricorresse 
a denominazioni  novelle.  ->  Qualunque  sia  però  il 
genere  cui  appartiene,  un  discorso  può  considerarsi 
nella  sua  essenza  e nella  sua  divisione.  Nella  sua 
essenza,  sì  distinguono  : i mezzi  di  persuadere  tro- 
vali daH'oralore,  ossia  rmvcnrfowe;  Tordine  in  cui 
questi  mezzi  sono  collocali  ossia  la  dispon:iONe;  lo 
stile  di  cui  sono  rivestili  i pensieri  ossia  refocuzione; 
fìnaimente  i gesti  e i tuoni  di  voce  con  cui  si  accom- 
pagnano i pensieri  e i sentimenti  ossia  razione.  Nella 
divbione  si  considerano  generalmente  ; il  modo  con 
eoi  l'oratore  dispone  l'udUore  ad  ascoltarlo  favore- 
Toinicnte,  c questo  dìcesi  «ordio;  l'esposizione  ch’e- 
gli fa  del  suo  soggcUo,  cioò  la  proposizione  ; le  ra- 
gioni che  reca  per  provarla,  o la  confermazione  ; 
gli  ultimi  lampi  di  luce  con  cui  l'oratore  illumina 
gli  spiriti,  G quando  lo  comporti  la  causa,  le  grandi 
emozioni  ch'egli  eccita  in  sul  finire,  cioè  la  pero- 
razione. — l.a  maggior  parte  dei  discorsi  del  foro,  c 
talvolta  quelli  della  tribun.i,  hanno  una  qninla  parte, 
la  narrazione,  che  viene  ordinariamente  prima  della 
confermazione.  I discorsi  del  genere  dimostrativo  assai 
spesso  non  sono  altro  che  narrazioni  pompose,  in  cui 
t fatti  sono  rappresentati  sotto  i più  favorevoli  colori. 
1/cloqnenza  politica  e sovmttutto  l’eloquenza  giudi- 
ziaria fanno  sovente  uso  di  una  sesta  parte,  la  eon/'u- 
(azione,  che  consiste  nel  distruggere  i mezzi  c le 
obbicziuni  deH'avvcrsario.  Sì  pone  prima  o dopo  la 


confermazione,  da  cui  t.alvolln  non  è distinta.  — ha 
disposizione  di  queste  sei  parti  forma  l'ordino  naturale 
del  discorso,  e in  ciò  uon  v’èdifficoUà.  Ma  v'iia  un  altro 
ordine  sommamenle  dif6cile,  in  cui  riescono  soltanto 
gli  uomini  di  grande  ingegno,  e consiste  nel  colto- 
caoiento  relativo  delle  principali  ideo  del  discorso, 
e spezialmente  di  quelle  che  fanno  il  soggetto  della 
confermazione  : in  ciò  consiste  il  disegno.  I retori 
hanno  indicato  le  qualità  essenziali  al  disegno  di  un 
discorso.  Esse  sono  ; In  giustezza,  per  cui  si  abbrac- 
cia il  soggetto  in  tutta  la  sua  estensione,  senza  null.a 
aggiungervi  e nulla  tralasciarne;  ree/de/iza che  offre 
alla  mente  un'  imagìne  compendiata  e distinta  di  tutto 
il  soggetto,  separa  le  parti  senza  isolarle,  e le  riu- 
nisce senza  confonderle  ; la  semplkilà  che  riduce 
lutto  li  soggetto,  por  complirato  elio  possa  essere, 
ad  un  piccioi  numero  di  pensieri  o di  proposizioni 
gLMierali  che  lo  dominano  iotioramente  ; la  fecondità 
che  da  alcuni  pensieri  principali  fa  nascere  una  folla 
di  altri  pensieri,  e da  poche  verità  luminose  ne  de- 
riva una  lunga  serie  di  altre;  rimifd  c la  propor- 
zione clic  consistono  nel  formare  un  tutto  delle  vario 
parli  fra  le  quali  regni  un  accordo  perfetto  c che 
con  una  giusta  estensione  e un  giusto  sviluppo  va- 
dano dirottamente  e sensibilmente  a un  fìne  comuno 
(v.  Eloqcrnz4  e OnsTonu  (artb).  Dello  varie  specie 
di  discorso  si  tratta  sotto  le  varie  denominazioni  dì 
Asntr.A,  Eixmio,  Oraziozb,  PAirEnimco,  SrsMO'tc  ecc. 
(f  edi  anche  Din.iszuATivo,  Dimostsativo  ecc.). 

DISCRASI  (min,). — Nome  di  un  antiinoniuro  d’ar- 
gento 0 lega  nativa  d'argento  e di  antimonio;  è l’ar- 
gento  antimoniale  di  Haiiy , lo  spiesglanz-eiV>er  di 
Werner,  l’anrimon  it/òer  di  l.eonharU,  il  priitmatiehen 
onfimon  di  Molis.— Questo  minerale  che  s’incontra  in 
un  piccolo  numero  di  giacimenti  ò di  un  bianco  d’ar- 
gento o più  esattamente  di  un  bianco  di  stagno  ; ò 
tenero  o fragile;  cristallizza  in  prismi  esaedri  irre- 
golari o rettangolari  ; la  sua  forma  primitiva  è il  rom- 
boide ottuso  dì  (09*.  ^8'  a 70*,  5‘2'  ; scalfisce  la  calce 
carbonata  cd  ò scalfito  dallo  calce  flunta  : fa  sua  tes- 
situra è lamollosa  ; il  suo  peso  speclfìco  è di  9,  ; 

la  sua  formota  è Aj  * Sò , c si  compone  di  77  d'ar- 
gento c di  25  d'antimonio.  Esposto  oU’azionc  del  can- 
nello sopra  il  carbone,  si  fonde  facilmente,  ranlimo- 
nio  si  volatilizza  emanando  l'odore  che  gli  è proprio, 
cse  l'azione  è stiflìricnlcmenlc  prolungala  rimane  un 
bottoncino  d’argento  puro.  Trattato  coll'acido  nitrico 
(azotico)  si  discioglic  depnnendo  acido  antimonieo. 
Questa  sostanza  presenta  diverse  varietà  dì  forma  ; 
la  varietà  più  rotniineè  l’argeuto  antimoniale  prisma- 
tico (discraits  pWstuafica)  che  trovasi  nelle  miniere  di 
Alt-Wolfach  nel  gran  ducato  di  Radon,  cd  in  quelle 
di  SaÌntc-Maric-an\-Mines  in  Francia. 

Disni -^SIA  (prtfo/.). — Parola  derivante  dal  greco 
particella  che  nella  composizione  delle  parole  dà 
un'idea  di  coltiro  o di  difficile,  c fenipera- 

mento,  c adoperata  da  Galeno  e dagli  altri  medici 
greci  per  indicare  le  lesioni  universali  della  mac- 
china umana.  Ai  di  nostri  però,  essendosi  ado{>orata 
la  parola  crasi  |>cr  indicare  la  condizione  normale 
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degli  umori  del  nostro  corpo,  s'indica  colla  voce 
diseriuiaogni  alterazione  umorale  primitiva,  ed  anche 
secondaria.  Quantunque  i solidisti  non  vogliano  ancora 
ammettere  le  malattie  degli  umori,  pure  fatti  incon» 
Irastablli  le  dimostrano  e,  continuandosi  le  ricerche 
col  mezzo  della  chimica  e dell’  anatomia  microscopica, 
avvi  a sperare  che  polrassl  una  volta  fissare  in  che 
cosa  esse  consistano  e come  una  discrasia  dall’altra  si 
dUUogua.  Per  ora  dobbiamo  limitarci  a conoscerne 
e combatterne  gli  effetti  non  essendo  ancora  abba> 
stanza  numerosi  i fatti  che  abbiamo  per  istabilire 
una  patologia  umorale  fondala  (v.  Sinoui,  L'momsmo). 
— Le  principali  malattie  nelle  quali  si  può  credere 
ad  una  dtscrffsm  primaria  o secondaria,  sono  il  con* 
ero,  ritfrrtzm,  il  tifo , Io  scorbuto,  le  KrofoU  (redi) 
ed  alcune  altre  le  quali  aono  dette  costituzionali  per- 
chè affettano  tutta  la  macchina  umana. 

DISCRETO  (poto/.).  — Epiteto  applicato  a quegli  I 
esantemi  la  cui  origine  presenta  punU  distinti  e non 
invade  tutta  la  superficie  cutanea  : esso  6 l'opposto 
(li  con/Jufnti  {vedi). 

DISCRETO  (orit.).  — Antico  nome  dsto  ai  numeri 
o alle  quanliU  le  cui  parti  non  erano  unite  insieme 
cioè  erano  discOHtinue,  per  opposizione  alle  altre  che 
si  dicevano  continue  {v.  QoàNnrl). 

DISCUSSIONE  (a/g.  e geotn.).  — Nella  soluzione 
dei  problemi  quando  si  è ottenuta  la  formula  che 
rappresenta  il  risultamento  cercato,  fa  duopo  esami* 
narc  In  quali  casi  la  forinola  è possibile,  in  quali  as* 
surda,  a quali  particolarità  può  dar  luogo,  secondo 
le  varie  supposizioni  che  si  possono  fare  sulle  quan- 
tità che  contiene.  Tale  esame  è ciò  che  sì  chiama 
dtieusstone  delle  equazioni  o del  problemi.  — Nella 
risoluzione  delle  equazioni,  quando  si  applicheranno 
le  formolo  ad  alcun  caso  particolare  si  avrà  qualche 
esempio  dì  disrvsn'onr  (r.  Equaziovb). 

DISCUZIENTB  (Irnrp,).  — Nome  dato  nei  tempi 
andati  a quei  rimedii  che  si  sppUeavano  esternamente 
per  risolvere  prontamente  I tumori  e gì’  ingorghi 
(p.  RisoLverrt  airzacussivo). 

DISDETTA  (drr,  cip.).  — Significa  il  rifiuto  che  sì 
fa  di  eseguire  una  convenzione,  e comprende  la  pena 
per  tal  caso  stipulata.  In  caso  di  vendita  la  disdetta 
consiste  comunemente  net  perdere  le  arre  o restituirle 
doppie.  La  perdila  delle  arre  però  non  libera  la  parte 
che  recede  dalla  convenzione  se  non  allorquando  si 
tratta  di  una  vendita  meramente  progettata;  imper- 
clochè  ove  la  vendita  fosse  stala  consumata  si  po- 
trebbe far  luogo  ad  una  maggiore  indennità.— Vi  ha 
un’altra  specie  di  disdetta,  la  quale  consiste  nella 
denunzia  che  una  delle  parli  obbligale  fa  aH'altra, 
di  non  voler  continuare  neireseguimeoto  di  un'ob- 
bligazione,  allorquando  questa,  per  accordo  seguito 
tra  le  parti,  sarebbe  continuativa  senza  la  disdetta; 
per  esempio,  nella  locazione  delle  case  si  suole  sti- 
pulare la  convenzione  per  un  novennio,  risolvibile 
però  di  tre  in  tre  anni,  con  che  la  parte  la  quale 
vuol  risolverla,  dichiari  sei  mesi  prima  del  termine 
di  ciascun  triennio,  di  voler  metter  fino  alla  sua  ob- 
bligazione; in  questo  caso  perchè  la  disdetta  operi 


il  suo  effetto  è necessario  che  sia  folta  nel  termine 
utile  stabilito  dal  contratto,  e in  modo  legale,  altri- 
menti robbligazione  continuerebbe  a sussistere.  Frc- 
! quentemente  i locatori  si  riservano  nel  centratto  il 
I diritto  di  espellere  gli  affittoarii  o gl'  inquilini  nel 
: caso  di  vendita  del  fondo  localo,  ed  allora  il  com- 
: pretore,  il  quale  voglia  prevalersi  di  questa  riserva, 

: debbo  intimare  al  locatario  la  sua  disdetta  nel  tempo 
’ fisuato  dalla  consuetudine  del  luogo  per  io  denunzio 
di  congedo.  Per  un  parUeolare  riguardo  è peraltro 
' stabilito  che  raffittuario  di  beni  rustici  debba  essere 
I avvertito  almeno  un  anno  prima.  In  ogni  caso  poi, 

: gT  inquilini  ed  affittuariì  hanno  diritto  ad  una  in- 
dennità che  in  difetto  di  convenzìoue  particolare  è 
stabilita  dalla  legge  (art.  4750  e Cod.  civ.  piero.; 
art.  47àff  e seg.  Cod.  civ.  frane.). 

DISECCANTE  (lerap.). — Epiteto  dato  dai  chirnrgi 
a quelle  sostance  che  si  applicano  esternamente  per 
far  cessare  le  secrezioni  delle  ulcere  e favorirne  il 
rimargìnamento.  Tali  sono  l'acqua  di  calce,  la  colo- 
fonia, la  scorza  di  quercia,  lo  storace,  la  mirra , la 
cerussa,  il  minio,  la  tuzia,  Fallume,  la  china  china, 
l'acqua  vegeto-minerale  di  (ìoulard  ece.  Il  loro  uso 
però  è assai  limitato  ai  nostri  gioroi;  imperocché  se 
esiste  ancora  uno  stato  infiammatorio  manifesto,  la 
maggior  parte  di  essi  sono  controindicati;  in  caso 
contrario  la  cauterizzazione  è il  miglior  diseccante 
che  si  conosca  (u.  Ulczra). 

DISECCATIVI  (ceter.). — Medicamenti  i quali,  appli- 
cati sopra  crepacce,  ulcere  o plaghe,  ne  assorlùscono 
l'umidità,  cd  asciugano  cosi  U superficie  della  pelle 
che  ricuoprooo.  11  pannolino  asciutto,  la  filaccia  fine, 
le  terre  argillose,  la  creta,  gli  ossi  di  seppia,  la  spu- 
gna e l'allume  calcinati,  le  polveri  vegetabili  astriu- 
gentl,  quelle  di  china  e di  scorza  di  quercia,  quello 
di  licopodio  e di  vescia  soprattutto,  producono  parti- 
rolarmente  questo  effetto.  Si  mettono  ancora  Ira  i 
diseccativi  il  litargirio,  la  cerussa,  restretto  di  saturno, 
Tallume,  Il  borace,  e varii  etnpiaslrì  od  unguenti  di 
cui  alcuna  di  queste  sostanze  fanno  la  base  : tali  aono 
gli  empiastri  dì  dìipalma,  e di  Norimberga,  figli  ò 
specialmente  nei  casi  di  piaghe  o di  ulcere  di  cattivo 
carattere,  sparse  di  suppurazione  saniosa,  e la  cui 
cicatrizzazione  si  è fotta  diffìcile  per  la  grandequaotità 
di  sierosilà  che  ne  geme,  che  s’impiega  con  profitto 
questa  classe  di  medicamenti. 

DISECCAZIONE  (rcon.  rur.).  — È una  sottrazione 
dell’  umidità  contenuta  nelle  sostanze  vegetabili  od 
animali  che  voglionsl  conservare.  Più  modi  sono  usali 
per  questo  : 1’  esposizione  al  sole  o ad  una  corrente 
d’aria,  la  temperatura  più  alta  dell'atmosferica  procu- 
rala da  una  stufa  o da  un  forno.  La  scelta  dipende 
dille  circostanze  o dalla  natura  delle  cose  che  sì  vo- 
gliono diseccare.  Se  trattasi  di  sostanza  animate,  bi- 
sogna sottoporla  più  volle  al  calore  del  forno  quando 
se  n’è  ritiralo  il  pane,  odi  una  stufa  riscaldala  da  36* 
a àO*  cenligr.  Se  saranno  frutta  polpose,  come  pru- 
gne, fichi  eoe.  voglionsl  diseccare  in  ugual  modo, 
comprimendole  alquanto  ogni  volta  clic  si  rtmeUono 
in  forno  o nella  stufo. — I..C  diverse  parti  delle  piante 
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rirbirggono  ditersi  gradi  di  calore  per  diseccarsi.  ! 
Qaando  noD  giova  eonscrvaro  il  colore  de'  vegelabili, 
é indiflerenle  U farli  seccare  al  sole  in  luogo  chiuso; 
ma  se  vuoisi  conservare  il  colore  de'  fiori  e delle 
foglie,  bisogna  farli  seccare  aH'oscuro.  Se  sono  piante 
aromaticbe,  si  distendono  sopra  setacci  o graticci,  e 
pongonai  in  una  stufa  ad  una  temperatura  di  15*  a 
35*  al  piii.~  1 grani  e ì frutti  oleosi,  come  le  insn* 
dorle,  le  noci,  le  nocciuole,  le  castagne  eec.  voglionsi 
seccare  al  sole  in  granai,  sopra  alti  pavimenti  o solai, 
nè  mai  in  terra;  e in  questi  granai  bisogna  stabilire 
una  corrente  d'aria. — I cereali,  come  l'orzo  e il  frii* 
mento,  vanno  smossi  spesso,  e giova  tramutarli  di 
luogo  ne'  granai.  SI  possono  seccare  in  grandi  stufe 
riscaldate  da  35*  a 50*;  e si  potranno  poi  conservare 
{>er  più  anni  sema  che  si  guastino. Le  radici  poi* 
pose  e succulente  conosciute,  le  carote,  le  pastinache, 
le  barbabietole,  debbono  farsi  in  peni,  infilarle,  e 
sospenderle  a modo  di  ghirlande  in  una  stufa  a 33*. 

DISEGNO  (ercAiiL). — Rappreeentazione  di  un  edi- 
ficio, di  una  macchina  o di  un  oggetto  qualunque 
appartenente  alla  costruzione  in  generale  ed  alla  mec* 
eanica,  o per  mezzo  di  semplici  lince,  che  formano 
la  circoscrizione  o i limiti  degli  oggetti  chesi  vogliouo 
imitaré;  o coll'aggiuDta  di  una  specie  di  dipinto  al- 
l’aequarello,  a tratti  od  anche  a colori  che  colla  di- 
versa forza  e gradazione  delle  tinte  faccia  conoscere 
i diversi  rilievi  e i plani  d^U  oggetti.  Tali  rappre- 
sentazioni sono  sempre  di  gran  lunga  più  pìccole  del 
vero,  e perciò  per  conoscere  le  effeltive  dimensioni 
degli  oggetti  rappresentati  è forza  stabilire  un’unitò 
di  misura,  che  d'ordiaarlo  è una  frazione  del  metro, 
sulla  quale  si  costruisce  il  dis^pto  prendendo  tante 
fratoni  quante  sono  le  unilò  reali  e lineari  che  mi- 
surane Toggelto.  Lo  stabilimento  di  questa  artifiriale 
unità,  per  la  quale  in  un  disegno  sì  vengono  a co- 
noscere le  reali  unità  di  misura  della  cosa  rappre- 
sttitata , dicesi  scala  del'  disegno  (u.  Scila  e Scala 
TicoaiCA).  — I disegni  messi  in  proporzione  e costrutti 
con  una  scala  diconsi  disegni  geometrici,  i disegni  geo- 
metrici si  suddividono  in  varie  parti,  perocché  nelle 
eoatrnzioni  si  ha  bisogno  di  stabilire:  4*  la  forma,  la  di- 
stribuzione e la  proporzione  delle  opere  di  struttura 
in  quanto  alla  pianta  o aU’area  che  debbono  occu- 
pare nei  diversi  piani  al  che  si  dà  pure  il  nome 
A'ienografia  (redi);  3*  le  diverse  devazloni  delle  foc- 
ciste  esterne  ed  interne  chiamate  anche  orlogra- 
fia  (uedi);  3*  la  rappresentazione  dei  profili  e delle 
forme  interne,  supponendo  redifizio  spaccato  verti- 
calmente secondo  certe  linee  che  si  chiama  perciò 
taglio^  tpatealo,  uthne  e più  scientificamente  scio- 
grafìa  (cedi);  4*  finalmente  la  rappresentazione  più  in 
grande  di  oggetti  particolari,  come  sarebbero  capi- 
telli, basi,  fregi,  modanature,  Inbgli,  artifizii  di  co- 
struzione e tutte  queRe  cose  insomma  che  per  essere 
ben  comprese  ed  eseguite  hanno  bbogno  di  essere 
partilamentc  rappresentato  e in  grandi  proporzioni, 
il  che  prende  il  nome  di  disegno  di  dettagli  (redi). 
— Un’altra  specie  di  disino  geometrico  è quello  che 
esprime  certe  parti  di  costruzione  come  sono  i cunei 


delle  volle,  le  volte  in  isbieco,  i tagli  dei  legnami 
da  carpentiere , che  per  essere  ben  eseguili  hanno 
bisogno  degli  sviluppi  dello  diverse  faccio  desunti 
dai  disegni  per  mezzo  di  operazioni  di  geometria 
descrittiva  o delle  diverse  proiezioni  grafiche  (e.  Geo- 
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però  all’arcbiteUo  o al  costruttore  rappresentare  in 
modo  geometrico  tutte  le  cose  atte  a manifestare 
nettamente  o compiutamente  il  suo  pensiero  ; ma  è 
pur  necessario  che  possa  giudicare  dell'  effetto  che 
farà  la  cosa  iniaginata  sia  pel  contrasto  della  luce  e 
delle  ombre,  sia  per  la  ubicazione  e confronto  di  altri 
oggetti,  sia  pel  colore  dei  materiali  da  Impiegare.— 
Gii  antichi  architetti  per  questo  facevano  uso  dei 
modelli  e fono  perciò  si  limitavano  a fare  i disegni 
a guisa  di  abboui  tratteggiati  a penna  o leggerraento 
acquerellati.  I moderni  fanno  minor  uso  de!  modelli, 
tranne  il  caso  di  qualche  grande  monumento  o di 
costruzioni  navali;  e per  rendersi  ragione  deH'effetto 
reale,  formano  un  disegno  che  rappresenta  redifizio 
quale  apparirà  airocchio  e perciò  gli  si  dà  il  nome 
di  veduta  prospettica  (o.  Prospettita  e Sceuocrafia). 
— Ora  che  le  arti  del  disegno  si  vanno  perfezionando 
insieme  col  perfezionamento  delle  carte,  degli  stro- 
raenti  matematici  e dei  colori,  si  richiedono  i disegni 
degli  architetti  assai  {dù  eleganti  che  non  na*  tempi 
addietro.  Perciò  tatti  gli  architetti,  ingegneri  e co- 
struttori in  genere,  e specialmente  1 pubblici,  hanno 
presso  loro  impiegati  i quali  altro  non  bnno  che  di- 
segnare elegantemente  e con  tutta  la  possibile  dili- 
genza I progetti  originali  che  loro  vengono  rimessi. 
—I  pregi  principali  di  questi  disegni  consistono  nella 
esilità  delle  linee , nella  precisione  delle  misure  e 
dei  profili,  neU'eleganza  del  dettagli,  neirnniformità 
e degradazione  progressiva  delle  Unte,  e neU'intel- 
ligenza  deU'applicazione  dei  lumi  e delle  ombre,  sola 
parte  che  spetti  al  disegno  pittorico.  — Appartiene 
pure  al  disegno  geometrico  la  rappresentazione  sopra 
un  plano  di  una  proprietà  prediale,  coll’indieazione 
delle  suddivisioni  o delle  diverse  specie  di  coltiva- 
zione, dell*  andamento  de’  fossi,  rivi,  scoli  o fiumi, 
del  caseggiato  od  altri  edifizii , della  disposizione  e 
qualità  degli  alberi  ecc.,  o la  rappresentazione  di 
parte  di  un  territorio,  nel  che  consiste  propriamente 
la  topografìa  (vedi) , la  quale  quando  si  applica  a 
grandi  estensioni  dì  paese,  prende  il  nome  di  geo- 
grafìa {vedi). 

Ì^ISEGNO  (art.  mil.).  — È la  rappresentazione  di 
on  luogo  0 di  un’opera  di  fortificazione  con  linee  e 
tinte  in  una  superficie  piana.  QoesU  disegni  sono 
di  più  maniere,  altri  appartenendo  all*  arthUettura 
ed  altri  alla  topografìa  militare.  « 1 disegni  di  forti- 
cazione  (dice  Impacino  d*  Antoni)  rappresentano  in 
piccolo  la  figura  di  una  qualche  fabbrica  di  guerra 
che  già  esiste  o che  si  deve  costruire.  Allorché  que- 
sta figura  è esattamente  simile  a quella  della  fabbrica, 
il  disegno  si  chiama  geonutrico;  ma  si  chiama  d/mo- 
itratieo  qualora  della  fabbrica  miliUre  il  disegno  ne 
somministra  soltanto  una  rassomiglianza  più  o meno 
approssimante  al  vero.— Sono  di  tre  specie  ì disegni 
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geometrici.  Nella  prima  tpecie  si  comprende  la  pton(a 
o sia  ìciiogra/Ta. — In  questa  specie  dì  disegno  si  rap* 
presenU  la  figura  orizzonlale  della  fabbrica  vista 
d*alto  in  basso  o quella  delle  sue  fondamenta  o di 
qualche  altro  piano  orizzontale.  L’ alzamento  o 1’  or* 
lografia  ai  annovera  nella  seconda  specie  di  disegni. 
In  questa  figura  si  scorgono  sempre  le  altezze  della 
fabbrica  o le  lunghezze  oppure  le  larghezze;  questa 
specie  di  disegno  si  distingue  in  alzala  esterna  ed 
fiilerm*.  La  prima  si  denomina  facciola  ^ e T alzata  j 
interna  si  chiama  taglio , spaccato  o profilo.  FinaU  j 
mente  nella  terza  specie  di  disegno  si  comprendo 
la  prospettiva  o sia  la  scenografia , la  qnaìe  rap> 
presenta  sempre  le  tre  dimensioni  della  fabbrica 
nell’  istessa  conformità  che  Io  spettatore  la  ve<)e 
da  un  dato  sito  ; allora  la  prospettiva  si  chiama 
puntata  ; e si  dice  prospetlfva  mtHSoré  o cafotiera 
qualora  tutte  le  linee  della  figura  sono  secondo  le  ' 
sue  vere  misnre.  Se  uno  spettatore  si  ferma  io  capo  . 
di  una  contrada  che  sia  ugualmente  larga  in  tutta  la  ; 
sua  estensione,  ed  in  cui  le  case  siano  ugualmente 
alte,  pare  ciò  non  ostante  al  medesimo  che  la  strada  | 
sia  più  stretta  e le  case  più  basse  a misura  che  da 
lui  sono  più  lontane.  figura  che  rappresenta  la 
contrada  secondo  quest*  apparenza  , appartiene  alla 
prospettiva  puntata;  ma  se  nella  figura  si  assegnano  le 
giusta  larghezze  e te  altezze  delle  cose  visibili  in  detta 
contrada,  allora  il  disegno  appartiene  alla  prospettiva 
cavaliera.—l'  disegni  di  cui  si  tratta  hanno  per  og- 
getto la  pianta  ed  il  profilo  delle  opere  di  fortifica- 
zione per  le  piane  di  pianura,  doveudosi  In  questi 
disunì  sempre  delineare  la  scala  (.^rcòiì.  tni7.  pari. 
IV.  cap.  i.)«. — I disegni  delle  fortificazioni  perma- 
nenti e campali  e quelli  dei  lavori  eseguiti  o da  ese- 
guirsi non  possono  dagli  ufGziali  del  genio  mostrarsi 
se  non  al  generale  supremo  delFesercito,  airufficiale 
generale  da  cui  dipendono  ed  al  capo  del  loro  stato 
maggioro.  Ognuno  vede  da  sé  la  ragionevolezza  di 
questo  divieto  ; cbè  altrimenti  riuscir  potrebbe  al 
iieoiico  di  procurarsi  copia  di  tali  disegni.  Le  pene 
minacciale  ai  trasgressori  sono  severissime,  e in  certi 
casi  vanno  sino  alla  morte.  — 1 comandanti  il  presidio 
di  una  fortezza  possono  prendere  cognizione  de’  di- 
segni e delle  scritture  riguardanti  le  fortificazioni  e 
la  frontiera  vicina,  recandosi  all* ufficio  del  genio, 
ma  non  possono  nè  quelli  nè  qneste  portar  via,  nè 
richiederne  copia.  — Ai  comandanti  poi  dcirarligtieria 
è ingiunto  di  andare  al  detto  ufficio  a eonsiiltarv'l  i 
disegni  per  concertare  rarmamento  più  opportuno 
alla  difesa.— Per  ciò  che  riguarda  ì disegni  topogra- 
fici vedi  TorocBAFU. 

DISEGNO  (B.  J.).  — E la  rappresentazione  di  un 
oggetto  per  mezzo  di  lince.  Esso  si  estende  a tutte  le 
cose  che  la  natura  ci  presenta  allo  sguardo , ed  ab- 
braccia pure  gli  esseri  intellettuali  c gli  spirili,  i quali 
vestendo  di  forme,  personifica  come  se  fossero  crea- 
ture visibili.  V.  il  fondamento  delle  arti  belle,  che  da 
esso  vengono,  presso  noi  ed  i Francesi  chiamate  dri 
disegno,  e che  i Tedeschi  con  un  più  preciso  voca- 
bolo appellano  òddrndr  (rapprescotatÌTo).— I.n  perfe- 


zione del  disegno  consisto  nell’  esattamente  delinoaro 
tutte  le  forme  a quel  modo  che  si  presentano  alla 
nostra  vista,  scelte  ed  atteggiate  in  guisa  che  diano  il 
più  preciso  ed  espressivo  carattere  deH'oggctto  rap- 
presentalo. La  pittura,  la  scultura,  rarchitellura,  l’in- 
cisione,  la  glittica,  altro  non  sono  in  se  stesse , che 
applicazioni  diverse  del  disegno  a differente  materia , 
e ne  formano  l'essenza.  Le  scienze  stesse,  la  geome- 
tria, la  meccanica,  l’Idraulica,  la  geografia  si  appog- 
giano al  disegno  non  solo  per  la  parte  pratica,  ma 
eziandio  per  la  teorica;  osso  ne  facilita  le  dimostra- 
zioni, ed  in  un  istante  rappresenta  all’animo  per  mezzo 
della  vista  quello  che  in  più  lunga  e malagevole  ma- 
niera ai  potrebbe  men  bene  esprimere  con  parole. 
La  botanica  pure,  V anatomia  e tutte  le  scienze  natu- 
rali quanta  evidenza  non  ricevono  dal  disegno?  — 

I sublimi  concetti  del  pittore,  dello  scultore,  dell'ar- 
chitetto  per  mezzo  del  disegno  si  diffondono  per  tutta 
la  superficie  della  terra;  per  esso  noi  siamo  auimesst 
a parte  di  tutte  le  opere  delle  più  rimote  nazioni; 
per  esso  possiamo  ragionare  con  fondamento  di  roo- 
numentnontanissimi,  che  non  potremmo  vedere  giam- 
mai, ed  Institnire  paragoni,  e cercarla  ragione  dei  fatti 
e delle  opere,  e ascender  quindi  alla  scienza  del  bello, 
all’  estetica.  — Che  se  il  disegno  è il  principio  fondauicn- 
lale  delle  arti  che  hanno  di  mira  l’espressione  visibile 
del  bello,  c servono  allo  splendore  ed  alla  gloria  delle 
nazioni,  esso  riceve  pure  un’applicazione  più  mode- 
sta e non  meno  utile  e generale,  aiutando  l’ industria 
e le  arti  che  da  questa  traggono  orìgine.  Cosi  il  car- 
pentiere, il  fabbro,  il  legnaiuolo,  per  non  parlare  del- 
l'intarsiatore, deU’orologiere,  del  calligrafo,  del  ce- 
sellatore ed  intagliatore  di  sigilli  e di  mille  altri,  deb- 
bono gran  parte  della  loro  idoneità  alla  cognizione 
del  disegno.  — Per  tutti  questi  vantaggi  è ornai  ri- 
l'onoscìuto  e provato  che  una  compiuta  educazione 
tanto  pel  dovizioso , quanto  per  l'uomo  del  popolo 
debhe  comprendere  il  disegno;  imperciocché  ne  av- 
verrà che  il  ricco,  sebben  non  si  occupi  in  coso  cui 
il  disegno  serva  d'aiuto,  potrà  tuttavia  meglio  ap- 
prezzare i parti  i quali  onorano  l’ingegno  umano  e, 
sollevandosi  alia  contemplazione  della  bellezza,  assue- 
fare Taninio  a nobiltà  e delicatezza  di  sentire,  a gran- 
diosità di  affetti  e di  pensieri,  mentre  U povero  avrà 
in  mano  sempre  nuovi  mezzi  di  sostenere  la  vita  e di 
esercitare  l’ingegno  a perfezione  di  quelle  arti  o me- 
stieri in  cui  si  adopera.  E per  verità  presso  i popoli 
più  inciviliti  tanto  antichi  quanto  moderni,  lo  stu- 
dio del  disegno  fu  sempre  tenuto  come  parte  impor- 
tantissima deir  educazione  : e però  grata  cosa  è il 
vedere  nella  nostra  Torino  ingranditi  l'Accademia 
Albertina  ed  aiutata  per  l'applicazione  alle  arti  in- 
dustriali dalle  scuole  gratuite  che  si  tengono  nel 
palazzo  civico;  e ci  gode  ranimo  che  in  varie  città 
dello  Stato  si  vadano  pure  instìtuendo  simili  scuole 
a prò  degli  artigiani,  le  quali  senza  alcun  dubbio 
porteranno  fra  non  mollo  copiosissimi  frutti.  Pos- 
sano queste  scuole  venir  più  largamente  adottate  ; 
possano  per  esso  i nostri  artefici  aver  i mezzi  da  non 
dover  arrossire  allorché  si  paragonano  le  opere  loro 
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con  quelle  degli  stranieri  1 — Di  niun  profitto  sarebbe 
ricercare  ncU'anticbilà  la  prima  origine  del  disegno, 
e sarebbe  impossibile  fissarla.  Tulli  i popoli  anche  i 
più  barbaci  o'  ebbero  qualche  nozione , iiicumplula 
beasi,  tua  tale  da  mostrare  ingenito  in  noi  il  de»i«  ’ 
derìo  ed  il  bisogno  di  ritrarre  lo  cose  che  maggior*  i 
mente  ci  stanuua  cuore,  e di  cui  vogliamo  ricordarci.  , 
Aozi  ncir  aolicbità  il  disegno  fu  il  primo  mezzo  che 
i popoli  conobbero  per  comunicare  i loro  pensieri  e 
trasmettere  ai  posteri  le  loro  cognizioni:  e tenne  presso 
a molli  il  luogo  dei  caratteri  alfabetici,  di  cui  noi  ci 
serviamo  ((ìogiiet.  Origine  ecc.,  voi.  i).  Vedendo 
nella  sacra  Scrittura,  fin  nei  tempi  di  Giacobbe,  falla 
menziono  d’idoli,  di  braccialetti  d'oro  c d'argento  la- 
voralo, non  possiamo  a meno  che  supporvi  una  qualche  ’ 
nozione  di  disegno  secondo  il  quale  fossero  condotti. 

11  vitello  d’oro  fuso  da  Aronne  ad  imitazione  del  bue 
Api  degli  Kgizii,  è poi  di  per  se  solo  bastante  a to- 
glierci ogni  dubbio  su  di  ciò.  Sappiamo  per  altra  parte 
come  l'Asia  fin  dalla  più  remota  antichità  fosse  esimia 
in  lutti  quei  lavori  di  lusso  c d’ornamento  die  non  si  > 
possono  eseguire  senza  l'opera  del  disegno.  — È cosa 
facile  che  un  uomo  qualunque,  preso  un  pugno  di 
mollo  creta  e tra  le  mani  impastandola  per  trastullo  , i 
la  configuri  a somiglianza  di  qualche  o{^etlo.  Dopo 
questo  primo  tentativo  quasi  fortuito,  l’ uomo  che  di 
sua  natura  é fatto  per  progredire,  poco  per  vuoila  vi 
avrà  aggiunto  somiglianza  maggiore,  e da  una  cosa 
passando  ad  un'altra,  avrà  portato  a tal  segno  le  sue 
imitazioni,  da  stabilire  quella  che  propriamente  si 
chiama  arte.  Pare  che  il  disegno  sulle  superficie  piane 
abbia  tuttavia  dovuto  precedere  il  modellare.  Presso 
i Greci  (per  non  parlar  di  Dedalo , essendoché  que- 
sto nome  non  è d'individuo,  ma  è un  aggettivo  gene- 
rico dinotante  una  qualità,  ed  é piuttosto  mito  che  sto- 
ria), Plinio (1. &ZZV, c.  li. 5^3)  attribuisce  Torigine del 
disegno  alla  figliuola  di  Dibulade  vasaio  di  Sicione , la 
quale  ardente  d’amore  per  un  giovano  che  stava  per 
separarsi  da  lei,  preso  un  carbone  contornò  l'ombra 
che  il  volto  deir  amante  per  effetto  della  lucerna  se- 
gnava sulla  opposta  parete.  Ma  se  da  queste  amabili 
fole  noi  passiamo  alta  storia,  non  si  può  dire  che  il 
disegno  abbia  lasciato  degna  orma  di  sé  fino  alla  I. 
olimpiade,  nelle  opere  di  Dipcno  e di  Scillide,  scultori 
cretesi;  e cinquanl’anni  più  tardi  nelle  statue  dell'ar- 
givo  Agelada.  Ma  il  genio  greco,  dopo  le  battaglie 
vinte  sui  Persiani,  eccitato  dai  canti  d’ Omero  mara- 
vigliosamente atti  a destar  rcnlustasmo  pel  bello  e pel 
grande,  giganteggiò  talmente  nelle  opere  di  Fidia  ai 
teny)i  di  Pericle,  che  quella  età  restò  o resterà  sem- 
pre corno  il  più  glorioso  periodo  della  potenza  dcll  in- 
gegno  umano  neirarle.  11  grandioso  ed  il  sublime 
formava  allora  il  carattere  del  disegno  nelle  opere  j 
statuarie,  pittorleiie  ed  architettoniche;  dopo  Fidia  > 
si  tentò  di  ridurre  più  soavi  le  forme,  più  finite  ed  ' 
elaborate  le  parti,  e quel  che  si  acquistò  in  questa 
parte,  si  perdette  in  grandezza.  Óuindi  vi  succedette  j 
il  grazioso;  ed  in  appresso  quanto  più  si  rammollirono  i 
gli  animi,  tanto  più  si  allontanarono  dalla  grandiosità  j 
primitiva.  Non  già  che  in  quei  felici  tempi , dov'  era  | 


il  grazioso  mancasse  correzione  e nobiltà  ; nè  che  la 
Venere  di  Prassitele  avesse  alcun  ebe  da  desiderare 
dal  (ìiove  di  Fidia;  ina  Giovo,  tipo  di  sublimità,  era 
il  cafiolavuro  dello  scultore  ateniese;  Venere,  tipo 
di  voluttà  e di  grazia,  lo  era  di  Prassitele;  il  primo 
nel  maestoso,  il  secondo  nel  delicato  conseguirono  lu 
possibile  perfeziouc.—  Le  arti  del  disegno  io  Grecia, 
dopo  Apelle  e Protogene,  non  potevano  salire  a mag- 
gior grado;  c.  passate  poscia  in  Italia  coi  Uoniani  vin- 
citori, non  poterono  risvegliare  il  genio  etrusco , già 
spento  dalla  dominazione  romana,  nè  accenderò 
una  favilla  animatrice  nei  dìscenJenti  di  llumolo.  Le 
opere  elruscbe,  dUtinle  per  la  precisione  e per  la 
severa  maestà  delle  linee,  giacevano  in  lloma  confuse 
coi  capolavori  greci  malamente  apprezzati  o cieca- 
mente ammirati.  L'alterezza  marziale  de’  Uomani  dis- 
degnava di  scendere  a trattare  pennello  o scalpello, 
e il  disegno  ivi  non  cominciò  a far  parie  detrèduca- 
zione  se  non  mollo  tardi,  sotto  agrimporalori,  quando 
il  popolo  troppo  corrotto  era  ornai  inetto  a concepire 
fortemente  alcuna  cosa  c creare.  Al  cessar  della  liar- 
barie  risorse  fra  noi  su  questo  medesimo  suolo,  chiaro 
per  la  gloria  degli  Ivlruschl  e degli  Ilalo-Grcci,  lo 
splendore  di  queste  arti,  per  mezzo  dì  iJmahuc,  di 
Giotto  e di  Masacciu  ; e Leonardo  da  Vinci  e Michel- 
angelo coi  due  famosi  cartoni  fallì  a concorrenza  cd 
esposti  in  Firenze  nella  sala  del  consiglio  destarono 
tanta  ammirazione  da  dar  luogo  a credere  che  nulla 
si  potesse  imaginare  di  meglio  nell'  evidenza,  nell'e- 
spressione della  vita  e nella  più  accurata  correzione 
delle  forme.  A studiar  questi  cartoni  concorrevano  ì 
migliori  artisti  italiani;  ed  il  giovane  liaffaello,  suc- 
chiando , per  cosi  dire , il  fiore  della  perfezione  che 
si  trovava  in  quelli,  e rìproducendula  nelle  sue  opere, 
vi  aggiungeva  ancor  del  suo  l’eleganza  greca  delle 
forme , e quel  cosi  profondo  sentimento  degli  affetti 
per  cui  le  sue  figure  pensano,  sentono,  e li  parlano 
il  linguaggio  della  ragione  e del  cuore,  liaffaello  per- 
tanto è in  questa  parte  tenuto  il  più  grande  maestro; 
a Raffaello  sì  appigliavano  i Caracci  per  ristabilire  la 
pittura  guasta  dai  Michelangioleschi  e dai  pittori  di 
macchina  allora  in  voga;  a Raffaello  ricorreva  Nicolò 
Poussin,  per  cancellare  il  manierismo  della  scuola 
francese;  a Raffaello  gli  altri  tutti  i quali  vollero  ricon- 
durre il  disegno  sulle  orme  della  verità  e delta  bel- 
lezza.—Fin  qui  trattando  brevissiniamente  la  storia 
del  disegno,  abbiamo  sovraltutto  avuto  riguardo  alla 
sua  parte  puramente  artìstica,  senza  tener  conto  di 
quella  con  cui  soccorre  le  arti  industriali  e meccani- 
elio  : imperocché  per  poco  che  avessimo  voluto  tener 
dietro  anche  a ciò  saremmo  useili  dai  Umili  entro  cui 
siamo  ristretti.  Ora  dovendo  continuare  la  nostra  ma- 
teria, conviene  che  la  dividiamo  in  due  distinte  parti; 
cioè  in  disegno  cosi  dello  artiitieo  o pitionco,  il  quale 
comprende  la  figura  cd  il  paese;  cd  in  quella  chia- 
mato geometrico , il  quale  abbraccia  quanto  si  riferi- 
sce ad  architettura,  meccanica  e geometria.  A questi 
due  sta  come  di  mezzo  VornatOt  dì  cui  tratteremo  di- 
stintamente sotto  a questa  voce. 

Disegno  di  figura,  tn  giovane  il  quale  ai  avvìi  per 
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U carriera  delle  arti  belle , dee  lovn  ogoi  allra  cosa 
apprendere  il  disegno  di  Ognra  ; poicliè  come  nella 
loUeralura  lo  studio  della  lingua,  cosi  In  qualsiasi  di 
esse  questo  disegno  vuol  precedere  ogni  altro  aminac' 
slraincnto.  E U dilellaule  stesso  debbo  praticamente 
informarsene,  stanlechè  la  noxione  teorica  è per  se 
stessa  insuffìcienle  a stabilire  II  suo  giudixio  e formar- 
ne il  gusto.  Gli  stromenti  di  cui  si  vale  il  disegnatore 
sono  la  matita  di  gra6le  e la  penna  se  il  disegno  è a 
semplice  contorno;  se  è colle  ombre  usa  matita  nera 
e sfumino,  ovvero  peunello,  ombrando  coirincbiostro 
della  Cina,  con  seppia,  od  altro  simile,  e riservando 
Il  bianco  della  carta  pei  lumi.  Nel  caso  di  dover  can- 
cellare, per  tor  via  t iratU  segnati  colla  grafite,  si  usa 
gomma  elastica  ; per  quelli  lasciati  dalla  matita  nera, 
adoprasi  mollica  di  pane.  Quando  si  disegna  su  carta 
tinta,  i lumi  ai  fanno  colla  matita  bianca.  Il  disegna- 
tore di  figura  non  procede  col  regolo  e col  compasso 
alla  mano:  ma  , come  diceva  Michelangelo,  il  regolo 
e il  compasso  deve  averli  negli  occhi.  La  giusteiza 
dell'occhio  è quella  che  deve  ognora  guidarlo  ; e se 
uq  giovane  non  arriva  a presto  possedere  un  uccliio 
sii^uro  e giusto  delle  proporzioni  e dei  rapporti,  lasci 
subito  queste  arti  che  non  sono  fette  per  luì.  Oltre 
a ciò,  è d'uopo  ch'egli  abbia  facilità  o pieghevolezza 
tale  di  mano  che  prontamente  c fedelmente  eseguisca 
quanto  per  mesao  dell’occhio  Tanimo  gli  suggerisce. 
Ma  questa  facilità  si  ottiene  specialmente  coll'eserci- 
zio , quantunque  taluni  siano  dalla  natura  stessa  cosi 
favoreggiati,  che  pare  ingenita  in  loro.  Una  buona 
ioslUusione  artistica  adunque  debbe  da  bel  principio 
aver  sovrattutlo  questo  due  cose  di  mira:  4*  di  avvei- 
ur  la  vista  del  giovane  airesaUezza,  cb'è  la  base  fon- 
damentale del  disegno;  di  guidar  la  mano  ad  espri- 
mere con  facilità  e precisione  fin  lo  più  Impercellibili 
mosse  e ondulazioni  delle  linee,  che  danno  carattere 
al  disegno.  Lo  studio  dciranatoBiia  esterna  farà  in- 
tendere airalunno  la  ragione  di  questo  avanzarsi  e 
rìiirarsi  delle  linee  ; e la  cognizione  della  prospettiva 
gli  darà  conto  degli  scorti.  Non  parliamo  qui  degli 
altri  studii  neeessarii  a chi  voglia  giungere  a com- 
porre disegni  ; solo  non  possiamo  traUenerci  dairav- 
vertire  come  rignoranza  fra  cui  molti  degli  artntì 
passano  la  parte  più  vitale  della  loro  gioventù,  la  man- 
canza d’ogni  cognizione  fisiologica  ed  istorica,  d’ogni 
lume  di  vera,  alta  e generosa  poesia,  loro  impedisca 
di  levarsi  oltre  alla  sfera  di  meccanici  coloritori  o la- 
voratori di  marmo,  mentre  se  fossero  colti  potreb- 
bero aspirare  alla  gloria  coi  tendono  i sommi. 

Metodi  per  apprendere  il  dieegno.  Fra  i va  rii  metodi 
che  sono  stali  proposti  per  apprendere  il  disegno  ele- 
mentare, noi  ci  ristringeremo  ad  enunciarne  i più 
importanti,  e tralascieremo  di  far  parola  di  tutti  gli 
altri  e particolarmente  di  quelli , i quali  togliendo 
quasi  del  lutto  il  concorso  della  mente  nella  dire- 
zione delta  mano,  riducono  l’arte  del  disegno  ad  un 
mal  inteso  meccanismo  ebe  non  può  e non  potrà 
mai  produrre  opera  artistica.  Imperciocché  come  mai. 
a cagion  d'esempio,  sarà  atto  a condurre  un  deciso 
e caratterizsalo  disino  di  un  volto  quel  giovine , 


al  quale  pel  corso  antertore  avranno  sempre  posto 
innanzi  già  bell’  e contornalo  il  modello  che  deve 
delincare?  Cutesla  ìuveiizione  di  stampare  in  lineo 
sottilissime  e appena  visibili  il  simile  dei  modello, 
si  che  nel  rapporto  reciproco  delle  parli  1'  alunno 
non  possa  commettere  errore,  se  può  per  avventura 
servire  a solleticare  rìnooceote  vanità  d'una  dami- 
gella, riesco  dannosissima  qualora  si  applichi  ai  gio- 
vani, ì quali  vogliono  dedicarsi  aU’arte.  Con  sifiatto 
metodo  non  verrebbero  mai  a saper  fere  alcuna  cosa 
di  buono.  Altri  simili  o più  lusinghieri  trovali,  con 
cui  spesso  gli  oltramontani  si  millantano  d’insegnare 
compiutamente  in  poche  lezioni  il  disegno,  si  rifiu- 
tino dai  sai^i,  siccome  ciurmerie,  o se  non  si  vuol 
prendere  la  cosa  sul  serio,  si  tengano  nel  conto  di 
piacevoli  trastulli  acconci  solo  a chi  ha  tempo  o 
danaro  da  buttar  via.  Un  buon  metodo  dee  bensì 
essere  facile;  ma  dee  guidar  diritto  alla  meta  che  è 
l’eaalta  rappresenlazione  del  vero  udii  sua  bellezaa; 
dee  addeetrare  non  solo  la  mano,  ma  Hogegno;  dee 
ioiaiare  il  giovane  nel  santuario  della  poesìa  delle 
arti.  — Benvenuto  Cellini  credendo  essere  un  grande 
inconveniente  il  mettere  innanzi  ai  giovani,  pe’  loro 
principu,  un  occhio  umano  da  ritrarre,  come  dai 
più  de’  maestri  si  pratica,  e come  era  intervenuto  a 
lui  stesso;  ed  osservando  come  L’oecbio  sia  una  delle 
parti  più  dìfficiU  a giustamente  rappresentare,  pro- 
pone nel  suo  Dtscorao  sui  prmnpii  deli' arte  del  dieegmot 
di  dare  al  giovano  cose  .più  facili.  Laonde  per  cen- 
giungere  alla  fecilità  anche  rutìlilà,  suggerisce  che  sì 
cominci  dallo  ossa,  e sceglie  per  primo  l'osso  maggiore 
della  gamba  ebe  gli  anatomici  diiamano  liòia.  Que- 
sto, seconde  ch'egli  dice,  presenta  poca  difficoltà , e 
se  non  alla  prima,  alla  seconda  polii  da  un  fanciullo 
essere  fello  benissimo:  il  ehe  cosi  non  ioterverrebbe, 
quando  si  mettesse  a ritrarre  un  occhio.  Quindi  passa 
alla  fibula , appresso  questa  al  femore , disegnandoli 
tutti  e tre  ravvicinali,  come  stanno  nel  corpo,  e con 
a luogo  suo  la  roteila  ; e ciò  vuole  si  feccia  da  tatti  a 
quattro  i lati,  cioè  per  ambo  i prospetti  e profili.  Cosi 
operando  si  passi  a mano  a mane  finché  si  venga  a 
mettere  insieme  intero  lo  scheletro;  al  quale,  sempre 
conUDuando  in  silTatta  maniera,  si  verranno  a sovrap- 
porre uno  per  uno  i muscoli,  finché  si  eosUtunca 
quello  che  in  linguaggio  artistico  chiamasi  anolomia. 
Questa  ora  si  disegni  ritta  per  veder  come  posa,  ora 
seduta,  ed  ora  con  qualche  particolare  mosM,  vol- 
gendo la  testa  ed  atteggiando  le  braccia , e piotando 
il  torso  ; e « cosi  facendo  (sodo  sue  parole)  ti  verrà 
fatto  un  foudamento  tante  maraviglieso , il  quale  U 
faciliterà  tutte  le  gran  difficoltà,  che  tono  in  que- 
sta nostra  divina  arte».  E prova  la  sua  teoria  coll’e- 
sempio  di  Michelangelo,  premettendovi  questo  riflesso 
che  «perchè  tutta  l’importanza  deirarle  consiste  nel 
far  bene  un  nomo  e una  donna , a questo  bisogna 
pensare , che  volendogli  poter  far  bene  e rldursegti 
continuamente  a memoria,  è necessario  di  venire  al 
fondamento  di  tali  ignudi,  >1  quale  fondamento  si  è le 
loro  ossa  ; in  modo  che  quando  tu  ti  sarai  recato  a 
memoria  un’ossatura,  non  potrai  mai  far  figura,  o 
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Vuoi  ignuda,  o vuoi  veelita,  con  errori  ».  — Per  ve- 
dere  fino  a qual  punto  queata  teoria  del  Cellini  aia 
utile  a prefcreosa  delle  altre  ricevute;  per  conoscere 
se  Teramenle  conduca  più  agevolmente  e più  sicura- 
inenle  a dare  giustezza  airoccbio,  facilità  alla  mano  , 
che  è la  prinia  cosa  che  si  ricerca,  e per  giudicare  se 
per  avventura  un  tale  studio  di  ossa  e di  muscoli  (che 
certamente  vuoi  poi  esser  fatto)  non  possa  essere  pre- 
ceduto dallo  studio  delta  testa,  cominciando  dai  pochi 
tratli  delie  singole  sue  parti;  per  ciò  faro,  noi  diciamo, 
sarebbe  necessario  entrare  in  disquisùioni  aliene  dal 
nostro  scopo  : perciò  lasciamo  intatta  la  cosa  al  giu- 
dicio  di  ehi  col  meazo  della  ragione  e deiresperienaa 
pnò  meglio  chiarirla.  Altro  metodo  molto  più  in- 
valso è di  far  apprendere  bene  ai  giovani  la  geome- 
tria ed  il  disegno  geometrico  prima  di  mellerìi  al  di* 
s^o  di  figura,  avvertendo  tuttavia  di  far  delinesre 
triangoli,  quadrati  e circoli  sema  aiuto  di  regolo  e di 
compasso,  colla  semplice  matita  o con  penna.  Questo, 
poco  dissimile  da  quello  che  piu  comunemente  si 
adotta,  veniva  particolarmente  raccomandato  da  A. 
B.  Mengs  neirinirodnzione  alle  lezioni  praU'eòs  di 
jnliwv.— Certo  è cosa  importantissima  che  il  giovane 
allievo  abbia  cognizione  della  principali  figure  geo- 
metriche e ne  conosca  le  proprietà , perchè  il  dise- 
gno per  se  stesso  consta  essenzialmeoie  della  giuslezsa 
dalle  distanze,  e rocchio  non  può  farne  la  misora  se 
non  si  sa  che  sia  misura.  Ma  poiobè  il  maestro  dei 
prioeìpli  di  figura  sarebbe  in  questo  caso  costretto  a 
fermmi  a luogo  nel  disegno  geometrico,  meglio  pare 
che  siffaUi  studii  io  se  diversi , diversamente  si  fac- 
ciano ; e ehe  il  maestro  di  figura  non  sia  costretto  a 
fare  il  maestro  di  geometria.  Anzi,  avveazalo  che  sia 
U giovane  alla  matemaiica  precisione  che  danno  il 
r^olo  ed  il  compasso,  potrà  subito,  coir  aiuto  di  fi- 
gure geometriche,  paragonando,  riconoscere  la  gtu- 
stezm  delle  linee  della  figura.  Pertanto  nelle  accade- 
mie e presso  la  maggior  parte  dei  professori  si  usa 
porre  innanzi  ai  giovani  (Tav.  xui  fig.  4)  nn  occhio 
di  profilo  consistente  io  pochi  tratti,  a regolare  i quali 
è condotta  per  mezzo  al  medesimo  la  retta  oriziootale 
e 6,  intersecato  dalla  perpendicolare  e d.  Quindi,  al- 
lorché coiraiuto  di  queste  due  rette  regolatrici  sono 
giunti  a ben  disegnare  questo  prima  figura,  già  si  può 
loro  porre  iananzi  la  fig.  2,  in  cui  il  giovane,  per 
maaleoere  giusta  l' altezza  delle  pupille  e la  conver- 
genza del  globo  dell’occhio,  può  supporre  tirate  quivi 
parimente  le  due  rette,  e cosi  eseguire  il  ino  disegno 
come  se  esse  vi  fossero.  Da  questo  può  passare  alla 
fig.  5,  e quando  egli  predsameole  e francamente 
l’abbia  eseguito,  allora  può  mettersi  a disegnare  roc- 
chio di  prospetto  (fig.  à),  in  cui  le  lìnee  essendo  più 
complicate,  riescono  alqoauto  più  difficili.  Ma  questo 
difficoltà  viene  in  gran  parie  spianata  dal  dividare 
rocchio  in  tre  parli  sulla  retto  trasversale  a 6 cba 
passa  pel  centro, colle  perpeadiei^ric.d,#,/;  impn* 
roechè  col  mezzo  dì  esse  più  cvidentemenlc  si  pos- 
sono a visto  misurare  ìe  distonze.  Poscia  rocchio  si- 
mile (fig.  S),  dopo  il  quale  passerà  alla  fig.  6.  Ciò  fatto 
potrà  disegnare  successivamente  le  altre  parti  del 
Endici,  pop.— Tomo  IV. 


volto,  finché,  studiate  ch’egli  lo  avrà  separatamoola, 
le  possa  poi  delineare  unite  e formanti  ciò  che  si 
chiama  «loseòcra.  Questi  disegni  si  possono  eseguire 
0 con  malìto  di  grafite,  o nera,  ovvero  anche  con 
penna.  In  quest' ultimo  genere  di  disegno  si  corcano 
le  linee  colla  matita  di  grafite  e,  stabilite  che  sono, 
vi  si  vìen  sopra  colla  penna,  usando,  a preferenza 
degli  altri,  inchiostro  della  Cina,  e poi  nettando  il 
disegno  con  gomma  elastica.  Le  penne  di  corvo  sono 
le  migliori  : le  inetolUche  di  Perry,  ad  uso  dei  di- 
legoatorì,  per  la  loro  bontà  già  vennero  comunemente 
adoltote. — Noi  ci  siamo  studiati  di  dare  nelle  due  ta- 
vout  XUI  e Zi.»  (A)  un  saggio  di  corso  progressivo, 
acciocché  U lettore  abbia  con  ciò  le  prime  idee,  onde 
non  lasciarsi  corrompere  alle  stranezze  che  tutto  di 
ci  si  presentono,  e aU’oopo  valersene  o per  primo 
iocamminamento  all' istruzione  sua  od  altrui.  Nella 
Tav.  sui  (B)  diamo  due  teste,  Puna  (fig.  4)  veduta 
di  profilo,  Taltra  (fig.  3)  veduto  di  prospetto.  Que- 
ste sono  fatte  per  rappresentare  le  parti  in  che  si 
divìde  comunemente  la  testa  deH’uomo , prese  per 
norma  le  misure  dell’  Apollo  di  Belvedere.  Le  paral- 
lele A,  ft  e,  d,  e sono  egualmente  fra  loro  distanti  c 
dividono  per  l’altezza  la  lesta  in  quattro  parli  eguali; 
cosi  che  prendendo  sulla  linea  a b(fig.  3)  dalla  som- 
mità della  testo  6 fino  alto  radice  dei  primi  capelli 
sulla  lioea  f vi  sarà  una  misura,  cioè  un  quarto  di 
testo;  dalla  radute  del  capelli  al  sopracciglio,  dove 
la  linea  e interseca  a 6 , un  altro  quarto  ; dalle 
sopracciglia  all’  estremo  del  naso,  un  altro  ; e dal- 
r estremo  del  naso  nella  linea  d,  fino  al  mento  in 
c,  r ultimo  quarto.  Dividendo  pei  di  nuovo  questo 
misura  in  quattro  parli  e su  questo  stessa  perpen- 
di<»lare  a ò,  od  punto  dove  è tagliata  da  e,  prenden- 
done un  quarto  versola  parte  inferiore,  e condueendo 
la  parallela  i,  questo  passerà  per  il  meazo  degli  occhi: 
cosi  pure  dall'  estremo  del  naso  io  giù  prendendone 
un  altro  quarto  e tirando  g parallela  a d,  la  linea  g 
segnerà  il  mezzo  della  bocca.  La  testo  poi  serve  di 
misura  a tutto  il  resto  del  corpo;  onde  per  diootore 
se  una  figura  è più  o meno  svelta,  i disegnatori  usano 
servirsi  di  quest’espressione:  è di  tette,  è di  otto 
toste.  Di  setto  teste  e mezzo  ali'iocirca  ò la  Venere 
de’ Medici;  maggiore  alquanto  dì  otto  è l’Apollu  di 
Belvedere.  Queste  divisioni  della  testa,  valendosi  cosi 
comeabbtom  tolto  delle  parallele,  sono  iudispensabili 
ai  principianti  ed  olilissime  agli  artisti  allorché  dise- 
gnano testo  assai  inclinate  o piegate  in  guisa  che  fac- 
ciano difficiti  scorti , per  vedere  se  sono  bene  messe 
insieme;  allora  le  parallele  invece  di  essere  lineo  rette 
come  nelle  figg.  4 e 9,  saranno  più  o meno  curve . 
adattandosi  alla  piegatura  della  tosta,  coni’ è indicato 
nelle  figg.  3 e à della  medmima  Tav.  zui  (B).  Ciò 
tolto,  il  giovane  potrà  procedere  a disegnare  alcune 
tosto,  prese  per  modello  le  raigUori,  cominciando  dal 
facile  e salendo  al  difficile.  Nella  Tav.  xui  (C)  ab- 
biamo dato  alcuni  esempi  di  lesto  ricavate  dairaotico, 
scegliendo  quelle  che  non  solo  primeggiano  per  bel- 
lezza, ma  che  sono  riguardale  come  tipi  di  espressione 
particolare,  esercitatosi  alquanto  intorno  alle  teste  ed 
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appreso  a ritrarre  bene  il  carattere  dei  due  sessi,  e 
di  tutte  le  età,  potrà  passare  alle  esfremiM.  Chiainansi 
eslromilà  presso  gli  artisti  le  mani  e i piedi;  e ben- 
citò  queste,  a chi  non  è intelligente  d'arte,  paiano 
fneilissiiue  e di  poca  fatica,  pure  stante  la  moltipli- 
citò  degli  ossi  di  cui  constano , stante  la  diversis- 
sima configurazione  che  possono  prendere,  e la  scar- 
sezza dei  buoni  modelli  in  natura,  debbono  formare 
una  parte  importantissima  di  studio.  R poiché  cre- 
diamo necessario  di  dare  un  piccol  saggio  di  tatto, 
abbiamo  nella  tavola  xui  (D)  recato  alcuni  esempi 
di  mani  in  varie  attitudini  ; come  nella  Tkv.  xlu 
(E)  no  abbiam  dato  di  piedi.  Parimente  nelle  Tav. 
xi.ii  (E)  e xui  (G)  rapportammo  incise  varie  fi- 
gure intere,  onde  far  vedere  come  si  rannodino  e 
si  compongano  le  varie  parti  che  finora  furono  con- 
siderato separatamente.  Per  conservare  giusta  l’ in- 
clinazione 0 la  piegatura  si  nello  figure  intere,  si 
nelle  teste,  il  giovane  disegnatore  deve  considerare 
altentamcnto  ove  passi  la  lìnea  di  appiombo  nel  mo- 
dello; cd  a meglio  conoscerla  ed  osservarla  può 
servirsi  di  un  filo  con  un  piccol  peso  attaccato , Il 
quale  faccia  l'uffizio  dì  piombino.  Avuta  cosi  la  linea 
perpendicolare,  culla  teoria  degli  angoli  retti  rocchio 
^uo  ricaverà  le  orizzontali.  Qui  giunti  non  possiamo 
a meno  die  fermarci  alquanto  e caldamente  esor- 
tare i giovani  cd  i maestri,  acciocché  questi  nel  por- 
gere i primi  elementi,  quelli  nel  darsi  a copiare,  av- 
vertano di  essere  cauti  nella  scelta.  Siamo  inondati 
da  un' immensità  di  litografie  francesi,  pochissime 
eccellenti,  alcune  buone;  ma  la  massima  parte  pes- 
sime ; il  manierismo  e la  caricatura  sono  stati  in- 
trodotti persino  nelle  copie  dall'antico  e da  italfaello 
in  guisa  che,  invece  di  quel  oaratlcrc  grandioso, 
franco  e deciso,  si  scorge  sfumatura  nei  tratti  più  vi- 
brati c di  forza , smorfia  nei  graziosi  contorni  delle 
becche,  sdolcinatura  nell'espressione.  Il  gusto  ita- 
liano, ereditalo  dai  Greci  e fatto  rivivere  dai  padri 
nostri,  conserviamolo  puro  noi , siccome  una  delle 
glorio  dì  cui  ancora  possiamo  vantarci;  non  dipar- 
tiamoci dai  nostri  perseguire  il  mal  vezzo  altrui, 
c pensiamo,  che  difficilmente  si  abbandona  il  gusto 
contratto  nella  prima  educazione.  — Pertanto  a far 
si  che  la  gioventù  avesse  eccellenti  principii  per  le 
mani,  già  Annibale  Caraccì,  quel  ristoratore  della 
pittura  italiana , in  sul  finirò  del  decìmosesto  secolo , 
pubblicava  una  raccolta  dì  modelli  elementari,  che 
venivano  presto  adottati  dappertutto;  c mancati  poi 
questi  e sfigurati  nelle  tante  ctdtive  imitazioni  pbe  se 
nc  facevano,  due  secoli  più  tardi,  nel  4786,  Gio- 
vanni Volpato  e Raffaele  Morghen,  incisori  celeber- 
rimi, davano  in  luce  a Roma  i loro  Pnnctpii  di  di- 
sfgno  tratti  dalle  yriiX  eccellenti  statue  anUche^  eh'  è la 
miglior  opera,  o,  per  meglio  dire.  Tunica  veramente 
che  per  l' esattezza  delTesecuzione  e per  la  bontà 
dei  modelli,  possa  compiutamente  soddisfare.  Di  que- 
st'opera usci  nel  4830  in  Milano  presso  gli  editori 
Vatlardi  un'assai  buona  riproduzione,  la  quale  può 
benissimo  supplire  in  difetto  della  originale  di  Vol- 
pato c di  Moi^ben , che  è oramai  rara  o costosa. 


Questi  sono  i principii  di  disino  che  i più  savii  pro- 
fessori propongono  ai  loro  allievi  ; da  questi  sono 
tratte  le  tavole  nostre.  Antonio  Canova  diceva  ch’essi 
rappresentano  con  non  minore  verità  ed  esattezza  i 
tipi  greci,  di  quello  che  facciano  gli  stessi  marmi  an- 
tichi; e la  R.  Accademia  Albertina  di  belle  arti , che 
in  ogni  cosa  si  studia  di  appigliarsi  al  meglio,  e ebe 
da  alcuni  anni  in  qua  cotanto  s’ingrandisce  e si  ab- 
balla, gli  adotta  nelle  sue  seuole.  In  massima  adun- 
que, prima  di  tutto  a copiare  al  giovane  diansi  modelli 
corretti  di  disegni  presi  dal  greco;  quindi  potrassl  ve- 
nire al  sommo  Raffaello,  non  escludendo  gli  altri 
grandi  disegnatori  italiani,  che  per  castigatezza  plii 
si  distinsero.  E a quest'uopo  Lasinio  figlio  ritraeva  le 
più  belle  teste  degli  affreschi  del  Campo  Santo  di 
Pisa,  ricche  di  cosi  soave  ed  ingenua  espressione;  ed 
il  francese  G.  Reverdin  (Tamor  della  patria  non  ci 
fa  escludere  nulla  delTaltrui,  purché  buono)  dai  più 
bei  quadri  ricavava  eccellenti  modelli , I quali  si  pos- 
sono con  molto  fruito  in  una  compiuta  instUuzione 
artistica  adoperare.  — 11  metodo  che  abbiamo  ora 
esposto  ba  il  doppio  vantaggio , della  semplicità  e 
dclTallettamenlo.  Infatti  non  vi  può  essere  semplicità 
maggiore  che  incominciare  da  due  o tre  sole  lìnee 
regolari,  le  cui  convergenze  e distanze  si  possono  cosi 
agevolmente  conoscere  ed  imitare;  mentre  secondo 
il  metodo  del  Cellini,  in  un  osso  è quasi  impossi- 
bile che  il  giovane  possa  vedere,  conoscere  e ritrarrò 
la  moliiplice  obliquità  delle  lineo  cotanto  varie  e cosi 
irregolarmente  ripiegantisi.  Inoltre  egli  ricava  assai 
più  allettamento  quando  gli  riesca  di  delineare  un  oc- 
chio, una  bocca,  od  altro  simile  che  può  altrui  mo- 
strare con  piacere  come  saggio  del  suo  progresso. 

Disegno  dai  gessi.  Fatti  questi  primi  studi!  si  passa 
a disegnar  dai  gessi.  E qui  dì  nuovo  le  opere  grecho 
da  principio,  quindi  i modelli  delle  migliori  statue 
de'  più  distinti  scultori.  Il  disegno  dai  gessi  si  pratica 
comunemente  su  carta  colorala  a Unta  grigio-oscura; 
si  segna  il  contorno  con  un  bastoncino  di  carbone  di 
nocciolo  appuntato,  acciocché,  errando,  si  possa  facil- 
mente cancellare  senza  che  ve  no  resti  traccia  ; e 
quando  è disegnato  predso,  si  passa  sopra  a quella 
linea  con  maUta  nera,  acciocché  vi  resti  più  dure- 
vole. Quindi  si  posano  giù  le  ombre  collo  sfumino 
intinto  di  polvere  di  matita  nera,  cominciando  dalle 
più  scure  e a roano  a mano  degradandolo  verso  i 
lumi;  coll’ avvertenza  di  tener  ben  netti  i riOessi, 
e di  non  posar  più  ombra  di  quel  che  convenga , 
per  non  doverla  torre  con  pregiudizio  della  fre- 
scliezza  del  disegno.  Data  cosi  la  conveniente  grada- 
zione ai  toni  delle  ombre  si  fanno  con  gesso  o matita 
bianca  i lumi,  e s’imprende  il  lavoro  a tratti  colla 
maUla  nera,  il  quale  consiste  nelTagguagliare,  raffor- 
zare e pulir  le  tinte,  nel  toccare  con  piò  gagUardia 
gli  scuri,  e nel  dare  insomma  l'uUimo  finimento.  Il 
fondo  resta  già  quasi  beli'  e fatto  dalla  tinta  della 
carta,  o non  vi  si  praUca  che  qualche  ombra  per  dar 
rilievo.  Che  se  si  disegna  su  carta  bianca,  allora  non 
si  usa  gesso  o matita  bianca  pei  lumi,  ma  vi  si  lascia 
netta  in  que’  luoghi  la  carta,  e vi  si  fa  all'intorno  del 
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disegno  un  fondo  collo  sfuinioo  e matiU  nera,  accioc- 
ché (lislacchi  nei  lumi,  e meglio  lasci  vedere  gli  sbat- 
ti meoti  e le  mezze  tinte  degli  scuri.  Alcuni  non  sogliono 
servirsi  dello  sfumiao,  ed  eseguiscono  tulio  il  loro 
lavoro  a tratti  di  matita  incrocicchianlisi  fra  loro  in 
forma  di  rombi,  in  quella  guisa  che  reggiamo  nelle 
incisioni  a taglio.  — Grande  è il  vantaggio  che  un 
giovane  ricava  dal  disegnare  i gessi  ; imperciocché 
per  questo  mezzo  viene  a conoscere  gli  efTelli  del 
rilievo,  le  gradazioni  del  chiaroscuro,  gli  scorti  ; e 
si  abilita  a disegnare  dal  vero.  Per  gli  scorti  gli  resta 
indispensabile  lo  studio  della  prospettiva  ; e per  darsi 
ragione  delle  mosse,  lo  studio  dell’ anatomia , e spe- 
cialmente della  osteologìa  e miologia.  Qui  pertanto 
nel  sistema  comunemente  ricevuto , egli  potrebbe 
nieUere  in  opera  quello  ebe  Benvenuto  Cellini  pro> 
poneva  per  principio , e che  noi  abbiamo  riferito 
più  sopra. 

Diaegno  dal  vero.  Nel  disegno  dal  vero  debbesi  qui 
far  astrazione  del  colorilo,  perchè  allora  verrebbe  ad 
essere  pittura.  Perciò  il  disegnatore  deve  considerare 
nel  modello  che  ritrae  i soli  .effetti  del  lume  e delle 
ombre  sul  rilievo,  come  se  disegnasse  un  gesso.  Dee 
dare  al  suo  modello  la  miglior  posa  che  sia  possibile; 
porlo  a tal  luce  che  la  parte,  secondo  cui  si  ritrae, 
presenti  una  graziosa  mescolanza  di  lumi  e d'ombre, 
e collocarlo  a tale  altezza  ebe  (siccome  avverte  Leo- 
nardo da  Vinci  nel  suo  Trattato  della  pittura)  rocchio 
di  colui  eh’  è ritratto  sia  al  livello  di  colui  che  ritrae, 
ed  a tale  distanza,  che  sia  almeno  tre  volte  maggiore 
dell'aUezza  che  la  persona  a ritrarre  presenta  al  di- 
segnatore. Qui  una  grande  difficoltò  è quella  d'im- 
padronirsi dì  quei  tratti  caratteristici  delle  parli  mo- 
bili, come  degli  occhi,  della  bocca,  delle  guancie  ecc. 
i quali  danno  la  giusta  espressione  deU’aria  delta  per- 
sona si  che  paia  viva  e spirante.  Nello  studio  dal 
nudo  è necessaria  più  che  mai  la  conoscenza  delle 
proporzioni  del  corpo  umano  : queste  sono  la  guida 
dietro  cui  ranista  mette  insieme  la  figura,  senza  che 
l'un  membro  sia  daU’altro  diUorme.  Pertanto,  come 
si  è diviso  la  testa  in  quattro  parti  eguali,  cosi,  presa 
come  misura  del  corpo  intero  la  testa,  esso  dìvidesi 
(per  la  sveltezza  media)  in  otto  teste,  in  guisa  che 
all’osso  pube  si  trovi  la  melò  deirallezza,  al  ginocchio 
il  quarto  per  la  parte  inferiore  ; e per  la  parte  supe- 
riore il  quarto  si  trovi  allo  sterno.  Ma  poiché  di  ciò 
dovremo  altra  rolla  parlare,  per  non  ripeterci  riman- 
diamo il  lettore  all’  articolo  PsoPoaziONi  del  coaro 
uuAso,  ove  cominciando  dal  così  dello  Canone  di  Po- 
liuleto,  e venendo  alla  Statua  di  Leon  Ballista  Alberti, 
parleremo  delle  misure,  che  G.  Volpato  e R.  Mor- 
ghen  ricavarono  daU’antico;  non  che  di  altre,  dateci 
da  autori  più  recenti,  traile  dal  vero  in  soggetti  di 
razze  diverse.  Per  la  stessa  ragione  dobbiamo  ri- 
mandare i nostri  lettori  agli  artìcoli  speciali  su  ciò 
che  concerne  la  Mossa.,  rÈoiiiLiBsio  dei  corpo,  VEf- 
fcUo  delle  Passioni  sui  volto  e sui  movimenti  delle 
tnembra.  Alla  parola  Pankeggumesto,  esporremo  pure 
ciò  che  riguarda  lo  studio  delle  pieghe  ; come  alla 
voce  Modello  vcri'ciuo  irallando  più  compiutamente 


quello  che  non  ha  guari  discorrendo  dello  sludio  dal 
vero  si  accennava. 

Disegno  di  animali.  Il  disegno  di  animali  può  essere 
considerato  o come  parte  principale,  o come  acces- 
soria di  un  altro  soggetto  : nel  primo  caso  è neces- 
saria la  cognizione  dell'ossatura,  e della  forma  dei 
muscoli  dell'animale  che  si  vuol  disegnare,  per  at- 
teggiarlo  con  verità  e precisione  allo  varie  mosse  in 
che  si  rappresentano,  tn  buon  esercìzio  a maneg- 
giar la  matita,  l'occhio  sicuro,  e lungo  studio  dal 
vero  guidano  alla  riuscita  ; ma  bisognerebbe  che 
chi  vuol  darsi  a siffatti  lavori,  già  avesse  fatto  i suoi 
studii  elementari  di  figura  umana  ; perché  comin- 
ciando subito  dal  vero,  sia  cavallo,  sia  cane  od  altro, 
non  potrebbe  formarsi  sufficiente  idea  delle  propor- 
zioni, e della  differenza  che  vi  passa  in  un  oggetto 
dall’ esser  vero  all’essere  ritratto;  inoltre,  anche 
copiando  esemplari  stampati,  se  non  ha  sicure  e fa- 
cili norme,  con  assai  maggior  difficoltà  arriva  alPo- 
satlezza.  Se  poi  il  disegno  di  animali  è cosa  acces- 
soria, chi  disegna  bene  la  figura  umana,  facilmente 
verrà  pure  a rilrarli  o da  studii  fatti  sul  vero,  o da 
sculture  e pitture,  o dal  vero  stesso,  purché  voglia 
esser  fedele  a ciò  che  l'occhio  suo  gli  presenta,  l'na 
bella  collezione  di  studii  d'animali  fatta  dal  vero  ci 
diede  or  son  pochi  anni  il  francese  Adam  in  lito- 
grafie ombrale  e lumeggiate  di  bianco,  la  quale  il 
dilettante  vago  di  queste  cose  può  con  vantaggio 
consultare.  Chi  vuol  divenire  artista,  studii  gli  ani- 
mali nello  più  accreditate  composizioni  degli  artisti, 
e specialmente  nelle  sculture  c sul  vero. 

Disegno  di  paese.  Questo  genere  di  disegno  può  es- 
sere preso  di  per  sé,  senza  prima  cominciare  dalla 
figura  ; e come  parte  accessoria  della  figura,  o corno 
ornamento  di  civile  educazione,  ha  leggi  c norme 
particolari.  Dovendosi  discorrere  altrove  della  ma- 
niera di  disegnarlo  e ricavarlo  dal  vero,  rimandiamo 
alla  voce  Paese  por  quel  che  spetta  alla  presente 
materia.  Che  se  si  tratta  di  copiare  da  un  modello, 
si  procede  come  io  ogni  altra  copia  ; cioè  segnando 
prima  leggermente  il  contorno,  quindi  rinetlando 
•questo  contorno  si  che  sì  accosti  più  davvicino  che 
sia  possìbile  all’  originale  ; poscia  venendovi  sopra 
colle  ombre,  cominciando  sempre  dalle  più  intense, 
c lasciando  inulto  il  bianco  della  carta  pei  lumi. 
L'acqua,  il  cielo,  le  fronde,  il  terreno,  le  roccie 
vogliono  ciascuna  il  loro  speciale  lavoro,  che  un 
eccellente  esemplare  farà  conoscere  in  pochi  istanti 
meglio  che  un  lungo  discorso.  \ rendere  facile  lo 
studio  dei  principii  del  disegno  di  paese,  usasi  da 
una  parte  del  foglio  d’esemplare  dare  ìncUa  o Utogra- 
fau  una  veduta,  un  albero  ecc.  a soli  contorni,  e II 
vicino  porre  il  medesimo  oggetto  colle  ombre  e coi 
lumi,  ambedue  nella  stessa  precisa  forma  e gran- 
dezza. n frappeggiar  bene  le  pianto  e dare  chiarezza 
c trasparenza  alle  acque  è una  delle  maggiori  difficoltà 
che  incontrano  i dilettanti  di  paese.  Lo  studio  sui 
paesi  di  Claudio  di  Lorena  c d'allrt  simili  valenti  pit- 
tori, e dopo  questi  il  vero,  ammaestreranno  chi  vuole 
divenir  artista. 
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Disegno  dei  fiori,  frutti  cce.  Fra  le  cose  die  più 
vaghe  ci  si  preseoUDO  agli  occhi,  sodo  certo  ì fiori  ; 
in  essi  pare  che  la  Datura  abbia  voluto  fare  ano  sfog- 
gio della  ricchezza  di  tutti  i colori  congiunta  con  la 
più  grande  diversità  delle  forme.  Qual  più  soave  in- 
trattenimento per  una  gentile  donzella,  che  ritrarre 
queste  delizie  dei  campi  ! Qual  più  onesto  passatempo, 
che  rendere  col  disegno  durevole  la  troppo  rapida 
caducità  della  loro  bellezza  1 Quei  calici  onde  sboc- 
ciano corolle  in  si  elegante  maniera  formate,  e ripie- 
gantisi  in  tante  e si  dissimili  fogge  ; quegli  steli,  quelle 
foglie,  quei  bottoncini  cosi  bene  uniti  in  ramoscelli, 
o fascetti  ; quella  prodigiosa  diversità  delle  linee , 
che  nel  disegno  vi  risultano,  non  possono  a meno  che, 
cattivando  rammiraziono,  far  nascere  il  diletto  del 
ritrarli.  Si  aggiunga  che  è cosà  assai  facile  il  copiarli, 
e che,  oltre  al  piacere,  uno  studio  siffatto  torna  a 
vantaggio.  Infatti  il  ricamo  consta  per  la  massima 
parte  del  disegno  di  fiori  ; i tessuti  sono  sparsi  di 
ghirlande  o di  mazzolini  di  fiorì  ; ed  in  ogni  occor- 
renza uno  ebe  volesse  trarre  partito  di  questa  sua 
abilità,  il  potrebbe  agevolmente  occupandosi  o nelle 
cose  anzidelte,  od  eseguendo  disegni  per  opere  di 
botanica,  di  agricoltura  eoe.  Cosi  delle  frutta. 

Disegno  aU’inehiastro  deità  Cina,  seppia  ece.  Segnato 
il  contorno  colla  matita,  c stemperato  con  acqua  l’in- 
chiostro della  Cina  in  nn  vasellino,  in  guisa  che  resti 
assai  chiaro,  il  disegnatore  intingerà  il  pennello  nel 
colore,  e proverà  su  d’un  altro  foglio.la  tinta  per  ren- 
derla appropriata  ; e qualora  sia  troppo  intensa  ag- 
giungerà acqua  nel  vasellino  ; se  troppo  debole,  vi 
stemprerà  nuovo  inchiostro.  Quindi  comincierà,  come 
nel  disegno  a matita  nera,  dagli  scurì  più  intensi  ; e 
data  la  prima  mano,  la  lascierà  asciugare  per  dare  la 
seconda,  la  terza  e le  altre;  finché  il  tono  degli  scori 
abbia  forza  bastante  ; avvertendo  sempre  di  non  po- 
sar tinta,  se  la  tinta  precedente  non  è aacintta.  In- 
tanto con  un  pennello  inzuppato  d*  acqua  pura  si 
stendono  le  ombre  verso  t lumi  che  restano  in  bianco, 
si  rammorbidiscono  lo  crudezze  dei  passaggi,  e si 
sfumano  le  mezze  Unto,  servendosi  di  questo,  mentre  è 
ancora  fresca  la  Unta  data  coll'altro  pennello. — In  vece 
deU'inchiostro  della  Cina  si  usa  spesso  la  seppia,  la 
tinta  neutra,  od  il  nero  di  fuliggine.  L’inchiostro 
della  Cina  è assai  più  difficile  a maneggiare  degli 
altri  colori,  ed  il  lavoro  è più  lungo  ; ma  ha  il  van- 
taggio di  riuscire  più  finito  e netto , allorquando  è 
bene  e peritamente  adoperato.  La  tinta  neutra  lascia 
prender  poco  rilievo,  se  non  è aiutata  con  nero 
negli  scurì  più  intensi  : la  seppia  si  usa  di  prefe- 
renza nei  disegni  alquanto  grandi  : il  nero  di  fulig- 
gine si  sostituisce  talvolta  all’inchiostro  della  Cifia, 
per  la  facilità  che  presenta  nell’ adoperarlo.  — I di- 
segni per  gl’incisori  sì  fanno  generalmente  in  una 
di  queste  maniere  ; quelli  degl’ingegneri,  architetti, 
c topografi  si  ombrano  coirincUioslro  della  Cina,  e 
con  qualche  tinta.  ~ Talvolta  pei  disegni  a matita 
nera  in  vece  di  preparare  le  ombre  collo  sfumino,  si 
preparano  coirinchiostro  della  Cina  o con  tinta  neu- 
tra, c quindi  abbozzati  che  sono  in  questa  maniera,  | 


si  viene  su  colla  matita  (ralteggiaodo , come  fd 
detto  di  sopra.  Alcuni  e massime  nei  ritratti,  per 
imitare  il  rosso  delln  carne,  ritoccano  le  guancìe,  le 
labbra,  il  mento  con  tratti  di  matita  sanguigna,  o 
con  una  leggera  Unta  di  lacca  o di  carmino.  — Re- 
gola generale  poi  per  qualsivoglia  disegno  è di  non 
porsi  a finire  una  parto  prima  che  il  tutto  sia  giu- 
stamente messo  insieme  ed  abbozzato.  — Parlando 
di  quadri,  dicesi  che  hanno  buon  disegno , se  ne 
rapporto  colla  bella  natura  ne  ritraggono  resaitezsa 
del  contorno,  la  perfezione  delle  forme,  il  carattere 
del  rilievo  ; ed  airiocontro,  cattivo  disegno,  quando 
queste  doU  non  vi  si  ritrovano.  Dicesi  pure  lo  stesso, 
sebben  meno  propriamente  per  rapporto  alle  statue 
cd  ai  bassorilievi.  — Per  quel  che  riguarda  alle  in- 
cisioni e litografie,  esse  non  sono  altro  che  disegni 
stampati.  — Chi  ama  di  conoscere  più  distesamente 
questa  materia,  può  con  frutto  consultare  le  seguenti 
opere,  oltre  a quelle  già  sovra  citale:  Alb.  Durer, 
Ih/te  proporzioni  dei  corpo  umano  liòri  quattro  (in 
ledes.). — Scuoto  perfetta  per  imparare  a disegnar  tutto 
il  corpo  umano,  carata  dallo  studio  e dai  disegni  dei 
Caracci.  — Raeecdta  di  studii  come  elementi  del  dise- 
gno ecc.  di  T.  PiroH.  Roma  IHOt. — Corso  elementare 
lUl  disegno  eco.  per  G.  Calendi,  Firenze  1908.— Lu- 
cidi di  teste  dipinte  dai  più  celebri  maestri  della  scuola 
italiana,  Firenze  1832;  non  che  Mengs,  Sulzer,  ecc. 
e ciò  che  Vasari,  Baldinucci  e gli  altri  istorici  del- 
l'arte ne  discorrono  a proposito  di  ciascun  più  distinto 
disegnatore. 

DISE.NTLRIA  (pcùo/.  e fer«p.).  — Voce  tratta  dal 
greco  Svi,  difficilmente,  ed  errifor,  intestino,  quasi 
difficoltà  degrinfesfini,  colla  quale  si  deoomina  una 
malattia  per  lo  più  acuta  e spesso  anche  epidemica 
caratterizzata  da  evacuazioni  scarse,  ripetute  e aceona- 
pagnate  da  premiti  e dolori  acuti  del  baaso  ventre, 
di  materie  mucose,  sanguigne  ed  anche  marciose, 
per  lo  più  precedute  da  tormini  ed  accompagnate 
da  febbre.  La  disenteria  era  già  stala  descritta  da 
Ippocrate,  Areico,  Galene,  Ezio,  e da  tutti  i medici 
greci  cd  arabi;  nè  mancarono  in  tolti  i tempi  scrit- 
tori che  ocenparonsi  d’illustrare  questa  malattia,  sulla 
quale  contribuirono  a spargere  moltissima  luce  gli 
scrittori  dei  tempi  nostri. — La  disenteria  è per  lo  più 
preceduta  da  stanchezza,  rigidità  e da  dolori  allo 
metubra  assai  fugaci,  con  cefalalgia  leggera,  brividi 
universali,  inappetenza,  nausea , gusto  depravato, 
rutti,  senso  di  peso  al  ventricolo  e dolori  vaganti 
specialmente  daU’ombiiico  all' ingiù;  stitichezza  di 
ventre  alternanie  con  diarrea.  Talvolta  Invece  essa 
invade  ad  un  tratto  e specialmente  di  notte  o nel 
maltlno,  e Tannonziano  dolori  atroci  del  basso  ventre 
con  brividi  universali  e scariebo  di  materie  acquose, 
verdi  ed  oscure  con  ardore  e premili.  Questi  sintomi 
vanno  crescendo;  il  desid^io  di  evacuare  è frequen- 
tissimo, ma  appena  si  cerca  di  deporre  l’alvo,  non 
ne  escono  che  muco  e sangue  con  grandissimo  bru- 
ciore e premiti  e dolori  intollerabili.  Si  accende  una 
febbre  ardente  con  agitazioni  e smanie,  l’infermo  non 
ha  più  un  momento  dì  tregua,  è travagliato  da  sete 
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inlensa  con  lingoa  mneosa  e rossa  sai  margini,  esso 
vorrebbe  ad  ogni  istante  evacuare  ma  indarno;  la 
sna  foccia  è abbattuta  e sconvolta,  gli  occhi  lan- 
goenti,  le  labbra  livide,  le  estremiti  fredde  e tutta 
la  temperatura  del  corpo  abbassata,  H polso  è fre- 
quentissimo ed  assai  minuto  ; i dolori  mlestinali  gli 
strappano  le  grida,  esso  è Iravsglisto  da  moti  con* 
vuisivi,  vomito,  svenimenti  frequenti,  delirio,  sosurro 
di  orecchi,  e spesso  da  emorragia  nasale.  In  oltre  la 
vescica  si  oootrse,  sì  sopprìmono  le  soe  evacustiont  o 
nascono  difria  o tlTangurÌa\  ì testicoli  rientrano  per 
rancilo  inguinale  o sono  fortemente  altraUi  contro  di 
esso.  Le  forze  si  esauriscono  ; , 'subentra  uno  state  di 
sopore,  quindi  la  faccia  si  fa  cadaverica,  cessano  af* 
fello  i dolori,  mancano  i polsi  e T infermo  muore 
senza  agonia,  colpito  da  gangreoa  intestinale  e bene 
spesso  colla  pienezza  de*suoi  sensi.  Il  colore  e la 
natura  delle  materie  evacuate  non  sono  sempre  gli 
stessi;  essendo  esse  raramente  sierose  o simili  a 
feccia  di  vino,  ma  per  lo  più  sanguigne  e mucose, 
verde-rossigoe , color  di  rame,  o slmili  a lavatura 
di  carne  oscura,  od  a pece,  o del  colore  del  cioc* 
colatie  e del  deposito  del  caffè,  o nere,  ora  rap> 
prese  ora  fluide.  Le  materie  fecali  numeano  intera* 
mente  o sono  scarse  ed  in  forma  di  sibaie  e miste 
alla  materia  sovracceonala.— Varii  tono  i mali  che 
accompagnar  possono  la  diseoteria  od  ai  quali  essa 
vale  a dare  origine.  Tali  sono  la  dispnea,  l'afonia 
P^^ggiara,  la  sordità,  Tamaurosì,  la  gangreoa  del* 
l'ano,  deite  natiche,  delle  parti  genitali  e del  piede, 
la  pustola  carbonchiosa,  i tumori  al  perineo  od  ai 
testicoii,  Tabbassamento  della  vagina,  lo  stomacace, 
le  afte  in  bocca  e nell'  intestino  retto,  con  caduta 
di  questo,  la  disfagia,  rangina  membranacea  delle 
fauci,  la  pneumooia,  l’epatite,  ed  altre  affezioni 
gravissime,  e finalmente  ralTeslone  stessa  tifoidea 
che  può  accompagnare  tale  malattia  od  in  cui  essa 
può  degeoerare.  I.e  lesioni  ebe  si  osservarono  nei 
cadaveri  dei  morti  di  disenteria  sono  ; tumore,  ros- 
sezza, e vescichette  nella  mocosa  degl’  Intestini  crassi; 
ispessimento  di  questa  membrana;  tumefazione  ed 
alterazione  dei  follteoli  intestinali,  punti  soppuranti 
negli  stessi  Intestini,  piò  o meno  estesi;  abrasioni 
ed  anche  ulcerazioni  di  essi  ; gangrena  di  questo 
parti;  oltre  a varie  lesioni  degrintestini  tenui,  dcl- 
ì’omento  e degli  altri  visceri  addominali,  le  quali 
aver  si  possono  come  secondarie.  La  disenteria  non  j 
risparmia  età,  sesso  o condizione  e non  nctiìcde  ! 
una  predisposizione  particolare  per  potersi  sviPup-  ' 
pare.  Tuttavia  gli  affetti  da  qualche  disturbo  inte- 
stinale, coloro  che  hanno  una  ruto  più  sensibile,  j 
grinteroperantì.  i libidinosi,  coloro  che  si  cibano  I 
di  sostanze  insalubri,  » travagliali  di  grave  cordo-  . 
glio  e da  quali-be  affezione  dell’animo  perturbante  ' 
vi  sono  piò  spesso  sortii.  Iji  disenteria  è assai 
più  frequente  nei  paesi  caldi  e posti  presso  la  zona  ' 
(orrida,  nei  paesi  omidi  e nei  mesi  estivi  ; srgn.*)- 
tamente  ove  notti  fredde  succedono  a giorni  caldis- 
simi. In  tali  tempi  si  osserva  quasi  sempre  spora- 
dica; ma  speaso  anche  veste  un’indole  epidemica. 


Si  vide  questa  malattia  aecompagnare  talvolta  le 
epidemie  di  scarlattina  o dì  altre  affezioni  eruttive, 
parve  ad  Hargens  che  la  podagra,  le  imffetigini,  e 
ripocondriasi  diminuissero  la  predisposizione  a que* 
sto  morbo.  Le  cause  occasionali  sono  ora  circoscritto 
ad  nn  solo  individuo,  ora  diffuse  a molti  ad  un 
tempo,  nel  qual  caso  esse  valgono  a provocare  la 
disenteria  epidemica.  Annoveransi  fra  queste  il  caldo 
eccessivo  alternato  col  freddo  ed  umido,  oppure 
accompagnato  da  siccità  ostinata;  i miasmi  esalanti 
da  siti  paludosi,  dalle  navi,  dagli  accampamenti,  dagli 
spedali,  specialmente  militari,  ove  infinità  di  persone 
trovansi  ammucchiato  in  siti  male  adatti,  poco  ven- 
tilali e SQcidi;  come  pure  dalle  città  assediate;  le 
quali  cause  tutto  da  principio  valgono  a provocare 
la  disenteria  per  infezione  ed  in  seguito  la  rendono 
contagiosa  secondo  l'opinione  di  Fed.  Iloffmann,  De- 
gner,  Tissot,  Pringle,  Strack,  (ìcach,  Van  Geuni, 
Slinstra,  Oshinder,  Desgenettes,  Costo,  I.alour,  Mi- 
chaetis,  Hargens,  Pinel,  Fodero,  I.cmercier,  Gilbert, 
Dorfmùlicr,  Ehrharter,  ed  altri.  La  quale  opinione 
però  è combattuta  da  Rollo,  Stoli,  P.  Frank,  Riehtcr, 
0 Wedekind,  mentre  Zimmermann,  ITufeland,  Ncii- 
mann,  Mursinna,  Behrends.  Rademacher,  Engelhardt, 
Jawandt,  Fournier,  Vaidy,  Nanmann,  Haiiff  tengono 
la  via  di  mezzo  e credono  che  tale  malattia  possa 
Bolamente  In  alcune  circostanze  particolari  assumere 
l’indole  contagiosa.  Oltre  alle  cause  sovraccennato, 
l'azione  delle  quali  si  estende  sulle  masse,  possono 
cagionare  isolatamente  la  disenteria  : il  raffredda- 
mento subitaneo  del  corpo,  la  soppressione  della  tra- 
spirazione coianca  ; reccesso  di  alimentazione,  i cibi 
ìasalnbri.  le  fratta  immature,  specialmente  acqnose 
come  i cocomeri,  i melloni,  ecc.,  la  cervogia  dì  cat- 
tiva qualità,  l'acqua  corrotta,  ed  in  una  parola  tutto 
ciò  che  può  (orbare  fortemente  le  funzioni  del  tulK> 
gastroenterico.  Riguardo  alla  causa  prossima  della 
disenteria.  Celio  Aureliano,  Steli,  Akensìde,  Voglcr, 
Hargens,  Sundelin,  Schmidlmann  la  riposero  in  un 
reumatismo  intestinale;  Baker,  Richter,  Pietro  Frank 
io  un’affezione  ealarrale;  Culien,  Hufeland  nello 
spasmo;  Wedekind,  Paulo,  Siebert  In  an'affeziooe 
erisipelalosa  ; Fournier,  Vaidy,  Broussais,  Foderò, 
Neunianii,  Mullcr,  Jaeger,  jawandt,  in  una  in- 
iìammazìuuc  ; Ippoerate , Galeno,  Areteo,  Paolo 
Kgincla  nrirulcerazinnc  ; Sydenham,  Blanc  In  una 
febbre orcii|>onle  gl'intestini;  Fed.  Hoffniann,  Dcgner, 
/immprmnnn.  Rrtining  nrll'acrità  della  bile;  Mau- 
niann  net  sìstrma  nervoso;  Spath,  Hauff  nel  si- 
stema gangliare;  l.enl)e  nelle  vene;  altri  finalmente 
in  un'affezione  primaria  del  sangue.  Giova  però  di- 
stinguere la  disenteria  semplice  dalla  maligna;  ira- 
perucdic  1.1  prima  si  può  considerare  come  una 
irritazione,  od  infiammartonc  degrinlestìni  crassi  c 
spceiaìmentc  del  retti»,  ora  più,  ora  meno  profonda 
c spegno  sosirnuta  da  cau>.n  ronmatiea.  Invece  nella 
maligna  II  risitoma  nervoso  c «cinpre  gravemente  affetto 
i>cr  la  diffusione  della  stessa  ffogosi,  sia,  e ben 
più  sovente,  per  essere  stalo  il  medesimo  fortemente 
bersaglialo  prima  della  malattia  dalle  cause  che  la 
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provocarono;  e nei  casi  in  cui  questa  sia  provocata 
da  infesionc  non  sarà  nèanco  assurdo  il  credere  affetta 
più  0 meno  profondamente  la  stessa  crasi  sanguigna. 
Riesce  pertanto  di  somma  importanza  ilsepararelcune 
dalle  altre  le  varie  specie  di  disenteria;  perciò  gli  au- 
tori distinsero  la  dÌKnteria  semplice  che  precede  Tan- 
gina,  leaffezioni  catarrali,  la  diarrea, ed  òaccooipagnata 
da  sintomi  leggeri  e presto  si  dissipa;  la  reumatica 
alquanto  più  grave,  di  un  corso  più  irregolare,  e ca- 
gionala da  mutazioni  atmosferiche,  o succeduta  ad 
artritide  o reumatismo;  la  mucosa  o pituitosa  che  è 
assai  frequente  nei  bambini  all’epoca  della  denlizìone 
e ben  sovente  sintomo  di  febbre  mucosa  ; la  oermi- 
uosa  sostenuta  dalla  presenza  di  lombrid  ed  altri 
verrai  ; la  saòurrofe  cagionata  da  gravi  disordini  die- 
tetici; la  biliosa  che  assale  di  preferenza  gli  epatici 
ed  è spesso  sintomo  di  febbre  biliosa  ; la  periodica 
che  si  accompagna  sovente  colle  febbri  inlermittenli 
e cede  sotto  l’uso  di  riinedii  specifìci;  l'tii/fammatona 
distinta  per  segni  manifesti  d’infiammazione,  c che 
bene  spesso  si  complica  con  qualche  grave  flogosi  vi- 
scerale; la  maligna  che  assale  gl’individui  debili, 
cachettici,  bersagliati  da  grave  cordoglio,  affetti  da 
tifo,  vaiuolo,  scarlattina  o morbillo  di  cattiva  indole, 
oppure  che  si  comunica  per  infezione  o per  contagio 
ed  in  cui  i sintomi  indicanti  l’affezione  dei  centri 
nervosi,  e bene  spesso  l’allerazione  della  crasi  san- 
guìgna,  sono  evidenti.  Io  seguilo  a questa  distinzione 
chiaramente  apparisco  essere  la  disenteria  malattia 
ora  assai  leggera,  ora  gravissima,  e doversi  talvolta 
anche  giudicare  mortale  fino  dal  primo  momento  in  cui 
essa  si  manifesta.  In  generale  però  essa  è più  grave 
nei  vecchi,  nei  bambini,  nel  sesso  maschile  e nelle 
costituzioni  rovinate;  e più  mite  nelle  circostanze  con- 
trarie. Sono  di  cattivo  augurio  il  vomito  frequente 
di  materie  biliose,  sanguigne  o fecali,  il  dolore  fisso, 
incessante,  esacerbantesi  sotto  il  Ulto,  o la  repentina 
cessazione  di  dolore  acuto;  la  lingua  secca,  rossa, 
splendente,  onera,  rugosa;  la  tosse  molesU,  la  de- 
glutizione impedita;  il  singhiozzo;  Tespulsione  di 
sangue  pretto,  o di  materie  nere  e putrescenti;  lo 
afte  alle  fauci  ed  al  retto,  l'eruzione  miliare;  il  de- 
lirio, gli  svenimcoli,  le  convulsioni;  la  paralisi  delle 
estremità  inferiori;  l'orina  scarsa  e limpida;  il  tre- 
mito della  lingua  e dello  membra;  il  polso  piccolo, 
vermicolare,  intermittenle ; il  tumore  delie  parolidi; 
la  gangrcna  parziale;  l'apparizione  di  petecchie, 
ecchimosi,  o vesciche;  redema  delle  estremità;  gli 
occhi  stravolti;  la  cute  fredda  e contratto.  Invece 
Usciano  a sperare  in  bene;  la  remissione  di  tutti  i 
sintomi,  e specialmente  dei  torroini  e del  tenesmo; 
l'espulsione  di  materie  fecali;  la  cute  molle  e pastosa; 
la  lingua  umida  ; il  sudore  spontaneo,  acqueo  ed  ab- 
bondante : la  diminuzione  della  sete,  il  desiderio  di 
alimenti;  l’orina  abbondante  e naturale;  il  passaggio 
della  disenteria  in  diarrea.  — Riguardo  al  metodo  di 
cura  da  adoperarsi,  quantunque  io  generale  esso  debba 
essere  antiflogistico,  tuttavia  presento  alcuno  diffe- 
renze, secondo  la  natura  della  disenteria  o,  a dir 
meglio,  secondo  le  cause  cho  la  provocarono  c la 


sostengono.  Infatti  nella  disenteria  semplice  e mite  i 
mucìlaginosi,  diluenti,  oliosi,  il  riposo,  i bagni,  e sul 
fine  qualche  goccia  di  laudano,  a qualche  grano  di 
polvere  di  Dower  saranno  sufficienti.  Nella  reuma- 
tica, premesso  un  metodo  antiflogistico  più  o meno 
energico  secondo  la  gravezza  del  male,  la  infusioni 
di  fiori  di  sambuco  o di  tìglio,  il  roob  di  bacche  di 
sambuco,  lo  spirito  di  Uinderero,  la  polvere  del  Do- 
wer, l’ipecaquana,  ed  i rivelleuU  esterni  sono  indi- 
cati ; nella  pituitosa  raccomandasi  lo  stesso  metodo 
consigliato  nella  febbre  mucosa  (r.  Fesbre);  nella  ter- 
minoso  gli  antelmìntici  e specialmente  il  calomelano 
varranno  ad  allontanare  le  cause;  nella  biliosa  Pipe- 
caquana,  il  tartaro  emetico  a dosi  rifralle,  il  tama- 
rindo, i sali  neutri,  il  rabarbaro,  le  bevande  subacide 
e sul  fine  i tonici  ed  anche  gli  oppiali  a dosi  rifraUe 
sono  indicali,  non  tralasciando  però  da  principio  nel 
caso  di  grave  ingorgo  al  fegato  le  deplezioui  san- 
guigne locali,  od  anche  universali,  se  indicate;  nella 
periodica,  toltala  complicazione  flogistica,  u diminuito 

10  stato  congestizio,  le  preparazioni  di  corteccia  pe- 
ruviana sole  od  unito  agli  oppiati  sono  vantaggiosis- 
sime ; uell’in/iammatoria  il  metodo  antiflogistico  più 
energico,  non  risparmiando  le  deplezionl  sanguigne 
specialmente  sul  principio,  lo  bevande  fredde  ed  an- 
che ghiacciate  sono  da  adoperarsi  pruntomente;  nella 
maligna  si  dovrà  specialmente  avvertire  ai  sintomi 
più  imponenti  e dirigere  a quelli  la  cura,  avver- 
tendo però  di  risparmiare  le  forze  duiriodivìduo 
e dì  non  operare  in  modo  precipitoso  c tumultuario, 
Iraltondosi  di  malsuia  o periodo  necessario  ed  in  cui 

11  sistema  nervoso  è sommamente  bersaglialo  e la  crasi 
sanguigna  più  o meno  alterato.  In  una  parola  gio- 
verà in  essa  il  metodo  generalmente  raccoman^to 
nelle  affezioni  tifoidee  (v.  Tiro  e Tifoideo).  Final- 
mente quando  la  disenteria  è passato  allo  stato  di  cro- 
nicismo si  potranno  impiegare  gli  astringenti  più  aiti- 
vi, gli  oppiali  a gran  dosi  anche  a rischio  di  ridestoro 
uno  stato  d’ìnfiammaziono,  il  quale  talvolta  è nc- 
c.essario  per  guarire  da  questa  affezione  cosi  ribelle. 
Qualora  la  malattia  sembri  provocala  da  infezione, 
0 contagio,  la  segregazione  degl'infermi,  la  venula- 
zione, od  anche  i suffumigi  di  cloro  sono  iiulicaU 
per  impedirne  la  diffusione  dagl'infermi  ai  sani.  Oo- 
vrassi  poi  attendere  sopra  tutto  in  questo  infermità 
al  reggime  dictetieo,  stontechè  un  menomo  disordine 
basto  talvolta  a provocare  una  recidiva  che  può  es- 
sere in  breve  tempo  funesto.  Quindi,  durante  il  corso 
della  malattia,  la  dieta  severa  ristretto  a semplici  be- 
vande muciiaginoso  od  a brodo  dì  carni  bianche  af- 
fatto sciocco;  oe’convalescenli  sarà  necessaria  l'asti- 
nenza o quasi  astinenza  dai  liquori  ferrocntoti,  c si 
raccomandano  il  vitto  bianco,  il  rìso,  i mucilaginosi, 
le  uova  bollite,  le  carni  di  animali  giovani  lesse  es- 
cludendo le  sostanze  fritte  ed  arrostite,  le  carni  di 
maiale  ed  i legumi.  Soprattutto  poi  gioveranno  al 
pronto  ristabiiiiuenlo  la  quiete  d'animo  e di  corpo, 
l'aria  huonb  e specialmente  di  eoUiuo  o di  montagna, 
l’acqua  pura,  e tutto  ciò  (die  vale  a riattivare  il  pro- 
cesso assimilativo  stalo  in  tal  modo  disturbalo.  Foche 
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sono  -le  malstlie  in  cui  la  convaìfscenxa  proceda  più 
Icnlainente  c che  dia  più  a temere  per  le  conse- 
guenze, quanto  la  disenteria  grave  in  persona  gra- 
cile ed  indisposta»  oppure  anche  in  persone  sane  e 
robuste  » qualora  essa  sia  stata  trascurata  ne’  suoi 
principii. 

DISEPPELUMENTO  (poiix.  med.  e med.  leg.).  — 
^trazione  dei  cadaveri  dalla  loro  sepoltura.  Le  leggi 
volendo  prevenire  rarbitrarlo  disotterramento  che 
possa  essere  consigliato  da  malignità,  da  dispreno, 
da  fanatismo  oda  superstizione,  minacciano  di  gravi 
pene  l’autore  di  tale  reato.  Cosi  il  Codice  penale  pie- 
montese SI  esprime  io  questa  maniera  all’articolo  567: 

< Sarà  panilo  colla  reclusione  o col  carcere  o con 
■ multa  estensibile  sino  a lire  trecento,  secondo  la 
« maggiore  o minore  gravezza  dei  casi,  chiunque  $1 

• sarà  reso  colpevole  d’insulti  fatti  a cadaveri,  di 

• violazione  di  tombe  o di  sepolcri  •.  Tuttavia  il  di- 
sotterramento  può  essere  comandato  dalle  leggi  di 
igiene  pubblica  che  esigano  il  trasporto  dei  cadaveri 
in  altra  sepoltura  più  remota  o più  adattata  f oppure 
dalla  necessità  di  scoprire  un  delitto  che  sì  voleva 
tenere  nascosto.  Mentre  noi  rimandiamo  inostri  let- 
tori alla  parola  SEfOLToas  per  conoscere  le  varie  con- 
dizioni che  possono  esigere  la  rimozione  dei  cadaveri 
da  nn  sito  all’altro,  e che  si  richieggono  per  la  salu- 
brità pubblica  nella  scelta  dei  «li  destinati  a cimitero, 
ed  aH’articolo  pcTSEFàzfONE  ove  si  terrà  parola  delle 
DMilazioni  che  può  soffrire  il  cadavere  nella  sepoltura 
e fuori  di  essa,  mutazioni  necessarie  a sapersi  dal 
medico  legale  che  debbe  istituire  un  esame  giuridico, 
ci  faremo  qui  a discorrere  brevemente  delle  precau- 
zioni da  prendersi  per  il  diseppellimenlo  di  uno  o 
più  cadaveri. '^Moltissime  sonde  osservazioni  riferite 
da  Ramazzini,  Vicq-d’Azyr,  Mailer,  Raulin,  Hague- 
not,  Navier,  Malouin,  Muret.  Rozier,  Gotte  e(».»  di 
danni  gravissimi  ed  anche  di  morti  repentine  cagio- 
nate dalla  scopertura  di  sepolcri,  e daU’esamazione 
imprudentemente  fatta  dei  cadaveri,  a segno  tale  che 
Foderò  dice  non  potersi  costrìngere  le  persone  del- 
l'arte aU’esamo  dei  cadaveri  nei  quali  la  putrefazione 
sia  inoltrala,  perchè  questo  è altrettanto  inutile, 
quanto  può  essere  pernicioso  a chi  lo  istituisce.  Sic- 
come però  le  recenti  scoperte  dimostrano  che  questo 
esame  può  talvolta  essere  utile  a scoprire  la  verità, 
e siccome  mediante  alcune  precauzioni  esso  ai  può 
istituire  senza  pericolo,  essendo,  al  dire  dì  Orfìla, 
stati  esagerati  tali  danni,  cosi  parleremo  in  primo  luogo 
delle  precauzioni  da  prendersi  qualora  si  debbano 
e^'acuare  cimiteri,  o sepolture  pubbliche,  e di  quelle 
che  bastano  ove  ài  riebiegga  il  diseppellimento  o, 
come  lo  chiamano  i legati,  Vemmazionf  legale  di 
un  cadavere.  — Efaeuatione  dì  cimittri  « upoUurt.  H 
Siccome  quest’operazione  può  unicamente  essere  ri- 
chiesta dalla  necessità  di  allontanare  il  fomite  mia- 
smatico dairabìlato,  cosi  dovraui  attendere  per  ese- 
guirla che  la  stagione  fredda  sìa  principiala  e dovrassl 
sospendere  ove  la  temperatura  deiraria  atmosferica 
venga  ad  innalzarsi.  S’impiegheranno  all'uopo  tanti 
operai  che  bastino,  affinchè  i lavori  possano  essere 


terminiti  nel  più  breve  tempo  possibile  e questi  operai 
dovranno  poter  alternare  fra  di  essi  le  ore  dei  lavoro, 
affinchè  non  vengano  a soffrirne;  i loro  abiti  saranno 
deposti  appena  terminato  il  lavoro  e si  lascieranno 
per  ventiquattro  ore  esposti  aH'aria  libera  prima  di 
essere  nuovamente  indossati.  Gli  operai  che  discen- 
deranno nei  sotterranei  che  servono  di  sepoltura,  o che 
saranno  destinati  a rimnovere  la  pietra  sepolcrale  do- 
vranno tenere  in  bocca  ed  accostare  alle  narici  spu- 
gne impregnate  di  aceto  allungato,  ed  essere  prima 
eonfortaticonuna  dosemoderata  di  vino,  evitando  però 
dì  ubbriacarsi.  Essi  dovranno  tenersi  lontani  il  più  che 


Manici  conduttrice  d’aria. 

A,  Manica  coadoUrica,  la  cui  apertura  Ì \oita  verso  il 
vealo  che  spira.  B,  Stessa  manica  piegata,  di  maggior 
ditnensiune.  C,  Apertura  per  la  quale  ai  getta  il  car- 
bone. D,  Tubo  in  latta  che  riceve  la  manica  conduttrice 
d'aria  e serve  a portare  l'aria  dal  sepolcro  nel  focolare. 
E,  Focolare  ove  ai  accende  il  carbone.  Q,  Sepolcro. 
X,  Manica  condutlrica. 
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potranno  dalla  bocca  del  sepolcro,  non  incurvane 
dosi  troppo  innanzi  verso  di  essa,  e servendosi  per  il 
lavoro  di  slromenti  a lungo  manico.  Si  bagnerà  in* 
oltre  il  terreno  con  ima  soluzione  di  cloruro  di  calce 
0 si  scoprirà  il  cimitero  poco  per  volta  lasciando  la 
terra  per  qualche  tempo  al  contatto  dell'aria  prima 
di  continuare  gli  scavi.  Si  procurerà  di  trasportare 
con  cautela  le  bare  intatte,  e quelle  già  silrusciLe  si 
bagneranno  con  una  soluzione  di  cloruro  di  calce, 
si  avvilupperanno  con  tela  impregnata  di  acqua  ed 
aceto,  e si  riporranno  i cadaveri,  non  ancora  affatto 
putrefatti,  entro  casse  impeciate.  Si  arderanno  sopra 
una  grata  lo  bare  guaste,  o le  ossa  miste  colla  terra 
ai  trasporteranno,  senza  separare  questa  da  quelle 
col  crivellamento.  1 sotterranei  ove  stanno  chiusi  i 
cadaveri  si  apriranno  prima  e si  lascieranno  per 
qiialebetcmpo  scoperti,  nè  visi  entrerà  prima  di  avervi 
introdotto  un  lume  acceso  e,  qualora  questo  si  spenga, 
si  rinnoverà  Taria  entro  di  essi  col  mezzo  del  fuoco. 
A questo  fino  Orlila  propone  la  manica  conduttrice 
d'aria,  la  quale  consiste  in  un  sacco  di  tela  tenuto 
aperto  da  diversi  cerchi  di  latta,  dì  cui  s’introduce 
un'cslrcmilà  nel  sepolcro,  mentre  l'altra  sbocca  nel 
focolare  ove  porrassi  carbone  acceso.  La  combu- 
stione di  questo  provoca  l'aspirazione  dciraria  onde 
in  breve  tempo  questa  rinnovasi  interamente,  ove  si 
abbia  la  precauzione  di  praticare  ai  lati  del  sotter- 
raneo un’altra  apertura  per  cui  l'aria  vi  si  possa  in- 
trodurre. — Qualora  sì  tratti  del  dìseppcllimeotO' di 
un  solo  cadavere  per  motivi  legali,  si  procederà  colla 
stessa  cautela;  si  eseguirà  l'operazione  allo  spimlare 
del  giorno,  e si  adoprerà  pure  il  cloruro  di  calce  per 
disinfeltare;  ma  colla  massima  precauzione  a fine  di 
non  alterare  maggiormente  quei  tessuti  che  debbono 
essere  oggetto  di  esame.  Appena  estratto  il  cadavere 
si  procederà  alle  ricerche  necessarie,  affinchè  questo 
non  si  guasti  interamente,  siccome  accade  in  breve 
tempo  specialmente  nella  state. 

DISEREDAZIONE  (dir.  ctV.).  — È-Tassoluta  esclu- 
sione dall'eredità,  delle  persone  a vantaggio  delle 
quali  la  legge  stabilisce  una  porzione  legittima,  fatta 
con  una  dichiarazione  espressa  del  testatore,  c per 
una  causa  ammessa  dalla  legge , e spiegata  nello 
stesso  testamento.  Le  sole  cause  ammesse  dalla  legge 
per  le  quali  il  figlio  o discendente  può  essere  dise- 
redato sono  le  seguenti  : i*  se  abbia  apostatato  dalla 
Chiesa  cattolica,  e non  vi  sia  tornato  prima  della 
morie  del  testatore.  Lo  stesso  è stabilito  ove  abbia 
rinuncialo  alla  religione  cristiana,  se  questa  era  pro- 
fessala dal  testatore;  2*  se  abbia  irragionevolmente 
negato  gli  alimenti  al  testatore;  3**  se  divenuto  questi 
furioso  0 demente  Io  abbia  abbandonato  senza  pren- 
derne alcuna  cura;  4*  se  polendolo  redimere  dalla 
prigionia  abbia  senza  ragionevole  motivo  omesso  di 
farlo;  5*  se  siasi  reso  colpevole  verso  uno  dei  geni- 
tori di  sevizie  o di  altro  delitto;  fi**  se  senza  il  con- 
senso o ad  insaputa  deirascendente  sotto  la  cui  po- 
testà sono  costituiti,  n maschio  prenderà  moglie  prima 
dogli  anni  30  compiti,  o la  femina  prenderà  marito 
prima  degli  anni  23  compiti;  7"  so  la  figlia  o di- 


sceDdento  aia  pubblica  meretrice.  — Il  padre  o la 
madre  od  ogni  altro  ascendente  può  essere  disere- 
dato per  le  cause  espresse  superiormente  nei  numeri 
1,  2,  e 3,  cd  inoltre  per  le  seguenti:  4*  se  abbia 
trascurato  interamente  l'educazione  del  figlio;  2"  se 
abbia  attentato  alla  vita  di  alcuno  dei  proprii  figli; 
3“  se  uno  dei  genitori  abbia  attentato  alla  vita  del- 
l’altro , o lo  abbia  oltraggiato  atrocemente.  — La 
causa  della  diseredazione  debb'essere  provata  daU’e- 
rode  : se  il  diseredalo  lu  figli  o disceodenti,  e so- 
pravvive al  testatore , è dovuta  ai  discendenti  la 
porzione  legittima  che  avrebbe  spellato  al  diseredato; 
ma  ove  quest’  ultimo  sia  premorto  al  testatore , la 
diseredazione  non  pregiudica  i diritti  de’  suoi  di- 
scendenti. Quando  non  sìa  espressa  la  causa  della 
diseredazione,  o non  ne  venga  fatta  la  prova,  il  di- 
seredato ha  diritto  alla  sola  l^iuima;  ove  poi  la 
persona  diseredala  non  abbia  altronde  mezzi  di  vi- 
vere , colui  il  quale  per  effetto  della  diseredazione 
profitta  della  dì  lui  legìttima , deve  somministrarle 
gli  aliménti,  non  mai  però  superiori  ai  frutti  della 
legittima  (art.  737  esagg.  del  f.od.  piem.),  — I le- 
gislatori francesi  non  vollero  riconoscere  nel  padre 
il  diriUo  di  privare  deireredità  i suoi  figli,  e consi- 
derarono sufficiente  castigo  per  questi  la  facoltà  data 
al  padre  di  privarli  della  porzione  disponibile,  e la 
riduzione  dello  loro  ragioni  sull’eredità  paterna  alla 
semplice  legittima.  Però  non  è a dirsi  con  ciò  ebe 
il  ('odico  francese  non  abltia  voluto  tener  conto  dei 
delitti  che  i figli  commettessero  contro  i genitori  : 
esso  vi  ha  provveduto  colle  leggi  relative  a coloro 
che  SODO  dichiarali  indegni  di  succedere  (e.  limBGiii), 
e prescrivendo  coU’art.  4046  che  nei  leslamentì  ab- 
biano luogo  le  disposizioni  deU'art.  933,  4 e 2, 

ove  è stabilito  che  le  donazioni  possono  essere  ri- 
Tocate  se  il  donatario  ha  attentato  alla  vita  del  do- 
nante, o se  si  è venduto  colpevole  verso  di  lui  di 
sevizie,  delitti,  od  ingiurie  gravi. 

DISERZIONE  (gÌNriipr.  mif.  ) (u.  Dbscbziosb). 

DISFAGIA  (potof.).  — Parola  derivala  dal  greco 
difficitmeiìle,  e ^seya»  io  mangio,  con  la  quale  s'indica 
la  difficoltà  di  deglutire  tanto  le  sostanze  solide, 
quanto  le  liquide.  La  disfagia  è sempre  sintomo  di 
varie  affezioni  che  accenneremo  di  volo.  Essa  può 
essere  provocala  da  perforazione  della  volta  palatina, 
0 da  ulcerazione  dell’ epiglottide  o della  glottide, 
donde  avviene  deviazione  del  passaggio  delle  sostanze 
inghioUile.  cagionano  inoltre  la  tumefazione  delia 
lingua,  od  i tumori  alla  sua  base;  V infiammazione 
0 l'ulcerazione  del  velo  palatino,  i polipi  estenden- 
lisi  dalle  fosse  nasali  alla  faringe;  le  angine  tonsil- 
lare e faringea,  rinfiammaziune  e gli  ascessi  dell’e- 
sofago, non  che  le  altre  malattie  di  queste  parti.  A 
queste  cause  sì  aggiungano  gli  aneurismi  deiraorta, 
delle  carotidi  o delle  arterie  solloclaveari,  lo  spas- 
mo della  faringe  e dell’esofago  assai  frequente  nel- 
l’isterismo, neU'ìdrofobia  ed  in  altre  neurosi;  la  paralisi 
di  queste  parti  ecc.  Qualora  la  disfagia  non  sì  possa 
superare,  ed  altrimenti  introdurre  non  si  possano  ali- 
meoti  nel  ventricolo,  l'infermo  è costretto  a morire 
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d'ioaDaiooe.  La  cura  della  disfagia  è diversa  secondo 
la  natura  delle  cause  che  la  produssero;  ma  siccome 
non  sempre  è dato  di  rimediare  a queste , oppure 
ciò  non  ei  può  fare  abbastanza  prontamente,  allora 
si  cercherà  un’altra  maniera  per  introdurre  alimenti 
e bevande  nel  corpo  deU'iDfermo,  e si  tenterà  la  via 
delle  narici»  ove  questa  sia  libera,  introducendo  una 
cannella  da  queste  nelle  fauci,  oppure  si  ricorrerà 
ai  bagni  ed  ai  clisteri  nutrienti , mediante  i quali 
si  può,  almeno  per  qualche  tempo,  tenere  io  vita 
rinfermo. 

DISFATTA  {art.  mii).  — Piena  sconfitta,  rotta, 
nella  quale  un  esercito  ha  perduto  la  maggior  parie 
delle  soe  forse.  Un  sottile  tattico  francese,  il  gene* 
rale  Bardin,  distingue  la  défait»  dalla  dérauU,  volendo 
che  la  prima  significhi  una  parte  perduta  di  un  eser* 
cito  in  battaglia,  non  una  ruina  totale;  la  uonfiUa,  a 
parer  suo,  non  recando  seco  di  necemità  la  rotta. 
L'Accademia  francese  non  ammise  questa  distinsione; 
eheccbò  ne  sia,  il  citato  autore  vuole  che  la  voce 
ééfaiu,  dai  moderni  surrogata  aU’antica  deeon/Sturr, 
sia  la  conseguenza  di  un  progresso  nella  scienza  mi* 
litare.  Quando  la  precisione  dei  movimenti  di  un  e- 
sercito,  dic'egli,  quando  la  coesione  più  abituale  delle 
truppe,  e 11  sapersi  servire  a proposito  delle  riscosse, 
non  riparavano  al  cedere  di  una  parte  della  linea  di 
battaglia,  si  finiva  per  gridare  il  taira  chi  può.  Ha 
quando  una  tattica  sapiente  sorgiunsc  ad  incatenare, 
per  dir  cosi,  i soldati  e i corpi  gli  uni  cogli  altri,  i 
compiuti  sperperamenti  degli  eserciti  divennero  ra- 
rissimi. Non  v’ba  corpo,  per  valoroso  che  sia,  cui  non 
possa  accadere  di  piegare;  questo  è il  primo  passo 
alla  sconfitta;  non  v’ha  abile  generale  che  non  possa 
trovarsi  nell'iinpossibilità  di  difendere;  e questo  è il 
secondo  passo;  ma  la  risoluzione,  il  sangue  freddo, 
la  presenza  di  spirilo  de’  capi  e la  coscienza  della 
propria  bravura  nelle  truppe  possono  impedire  una 
sconfitta,  il  preservarsi  da  questa  sventara  fu  mira- 
bile abilità  del  gran  Federico.  11  più  gran  male  di 
una  disfatta  non  è la  perdita  di  uomini,  di  bagaglio, 
di  artiglieria;  ciò  ebe  ne  conseguita  di  piò  foneato  si 
è lo  scompiglio  che  nasce  nell’ordine  di  battaglia,  lo 
scoraggiamento  de*  soldati  rimasti,  la  macebia  recala 
all’  onore  delle  armi , lo  sconcerto  più  o meno 
durevole  del  meccanismo,  per  dir  cosi,  delle  truppe 
e della  loro  disciplina.  Un  generale  triKinato  dal 
suo  destino  ad  ostinarsi  in  fatto  che  tradisca  il  genio 
militare,  può  recare  al  suo  paese  danni  più  gravi  ebe 
un  capo  di  pochi  mezzi.  Ecco  ciò  che  giustifica  quel 
motto  di  Hazzarino:  il  fai  generale  è egli  fortunato  f 
—La  più  terribile,  la  più  ìrremediabiie  di  tutte  le 
disfatte  è quella  che  gli  assediali  provano  sulla  brec- 
cia; è meglio  perirvi  combattendo  che  sopravvivere 
per  essere  messo  a fil  di  spada.  Le  spodizionidi  Russia 
e della  Sassonia  furono  crudeli  disfatte  che  degene- 
rarono io  rotte.  non  bisogna  darne  colpa  alla 
truppa,  nè  ai  dìvisamenti  presi,  nò  ai  generali;  beasi 
al  rigore  del  clima,  all'abbandono  de’ confederati,  al 
soperchio  del  materiale,  o impedimento  ebe  dire  si 
voglia,  alle  abitudini  di  uo’amministrazione  ebe  cre- 
Enricl.  pop.  Tomo  IV-  i 


deva  di  poter  sempre  contare  sulla  vittoria.  Il  gran 
capitano  aveva  cessato  di  essere  fortunato!  — Alcune 
sconfitte  riuscirono  proficue  ai  vinti,  insegnando  loro 
il  modo  di  vincere  chi  gli  aveva  battuti.  Questo  ac- 
cadde a Pietro  il  Grande  nella  sua  lunga  lotta  con 
Carlo  xu. 

DISFIDA  (arf.  mi/.).  — Provocazione  a combatti- 
mento in  parole  o in  iscritto,  o per  provarsi  contro 
un  nemico  o per  vendicarsi  di  un’offesa  ricevuta. 
Quest’uso,  del  quale  si  trova  traccia  nella  storia  di 
tulli  i popoli,  ebbe  origine  da  nobili  sentimenti, 
cioè  dal  desiderio  dì  distinguersi  o di  rivendicare  la 
propria  dignità  da  altri  oltraggiata.  Alcuna  volta  le 
disfida  ebbero  conseguenze  poiilicbe  della  più  alta 
importanza.  David  , per  esempio , avendo  atterrato 
Golia,  pose  tanto. sgomento  ne'  Filistei  da  volgerli  in 
fuga.  L’ultimo  degli  Orazii,  vinti  i tre  Curiazii,  assi- 
curò a Roma  la  preminenza  sopr’Alba.  L’Iliade  offre 
gran  numero  d’  esempi  di  disfide  fra  i Greci  ed  i 
Troiani,  le  quali  ei  palesano  coma  coi  tempi  si  mutino 
le  maMime  dell’onor  militare.  In  esse  vediamo  il  de- 
bole guerriero  fuggire  senza  disonore  dinanzi  al  forte, 
e reputarsi  ciò  non  pertanto  prode  in  armi.  1 Romani 
coltivarono  assai  per  tempo  la  tattica  ebe  intende  a 
dirigere  sapienleineote  le  masse  con  abili  combina- 
ziooi  ; ma  questa  incatenando  la  viUorìa,  toglie  al 
coraggio  individuale  il  primo  grado.  Da  ciò  ne  viene 
ebe  le  disfide  tra  uomo  e uomo  sono  assai  rare  nei 
loro  annali.  Il  sangue  loro  era  sacro  alla  patria,  nè 
poteva  versarsi  per  motivi  personali.  Cosi , a mal 
grado  degli  odii  violenti  ispirati  dairambiziono  e coi- 
zantifi  nel  Foro,  mai  non  si  videro  i capi  delle  fazioni 
provocarsi  a singolari  combaUimeoti.  Vero  è che 
Sertorio,  combattendo  alla  testa  de’  Lusitani»  mandò 
disfida  al  console  Harcello;  ma  questa  Idea  gli  venne 
da  un  pregiudizio  de’ suoi  compatriotti  d’adozione. 
Più  tardi  Antonio  intimò  ad  Ottavio  di  decidere  con 
un  duello  a cbi  di  loro  restar  doveva  l'Impero  del 
mondo;  ma  Antonio  in  quell’  ora,  disperando  della 
sua  fortuna»  non  prendeva  consiglio  che  dalla  sua 
disperazione.  Sotto  Augusto  e ì successori  di  lui,  la 
sebiavitù  e la  cieca  obbedienza  non  consentirono  al* 
Fumana  dignità  di  rilevarsi;  e fu  d’uopo  ebe  i popoli 
del  Settentrione  sorvenissero  a richiamarla  dal  suo 
sonno , recando  seco  1’  usanza  delle  disfido  e dei 
singolari  combaUimeoti.  Fusa,  per  dir  cosi,  nei 
loro  costumi,  fu  scritta  nelle  loro  l^gi.  Non  cbia* 
mossi  in  campo  chiuso  unicamente  un  nemico  ; 
ma  perfino  cbi  piativa  vi  poteva  chiamare  i giudici 
de’quali  fosse  malsoddufatto.  L’impero  di  Carlomagno 
ruinò  beo  presto,  e U potere  si  divise  tra  gran  numero 
di  vassalli;  la  gerarchia  feudale  ebbe  per  base  questa 
divisione  di  potere,  e per  norma  Tanarchìa.  L’impo- 
tenza delle  leggi  nel  proteggere  grindividui,  riebia- 
maroDO  alla  ragione  del  più  forte,  ed  Ercoli  c Tesei 
novelli  s' iiUluìroDo  difensori  dei  deboli.  Da  questo 
zelo  di  umanUà  nacque  la  cavalleria;  e fu  l'epoca  più 
feconda  di  disfide  guerriere.  Queste  ebbero  le  loro 
regole,  le  loro  condizioni,  in  una  parola,  il  loro  co- 
dice d’onore.  Ma  finché  questo  spirito  cavalleresco 
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si  mantenne,  produsse  effetti  che  oggMI  muovereb- 
bero  le  risa.  Videsi,  per  esempio,  assai  volle  un  sem- 
plice cavaliere  recarsi  in  istranie  contrade  ad  offerire 
a chiunque  gli  si  presentava  di  battersi  con  lui  per 
difendere  Tonore  delia  propria  naiione  o della  sua 
donna. — Nel  l^lOO.  al  dire  del  Monslrelet,  un  cavaliere 
aragonese , detto  Michele  d'  Orris , mandò  a Parigi 
una  disfìda  ai  eavalìeri  dTnghUterra,  padrona  allora 
d’una  parto  della  Francia;  e sono  curiose  e piacevoli 
a leggersi  nel  citalo  serìltore  le  condizioni  e i modi 
proposti  per  tale  combattimento.  La  disfida  fu  accet- 
tata da  un  cavaliere  inglese;  ma  non  ebbe  effetto, 
avendo  il  re  d'Inghilterra  ricusato  il  campo.  Nel 
«444  una  simile  disfida  fu  mandata  da  venti  cavalieri 
portoghesi  alla  cavallerìa  francese.  Vennero  in  gran 
pompa  i Portoghesi,  ma  furono  vinti.  Gii  scrittori  fran- 
cesi che  abbiamo  sott’occhio,  parlano  con  fasto  e con 
oi^p>glÌo  nazionale  di  questo  fatto;  ma  non  fanno  motto 
della  celebre  disfida  di  Barletta  combattuta  ai  46  feb- 
braio 4503  fra  tredici  Italiani  e tredici  Francesi.  La  ra- 
gione di  qnesto  silenzio  è chiara:  i Francesi  furono  tutti 
feriti  e gettati  di  sella  ed  uno  necìsu  (r.  BAatrm). — 
Io  Alemagna  ed  in  Italia  un  uomo  offeso  nelFonore 
indirizzava  una  disfida  al  suo  offensore.  All'alto  di  ve- 
nire alle  mani  reeavasi  nel  mezzo  deU’arena  un  ca- 
taletto coperto  di  un  drappo  nero  sul  quale  era 
cucita  in  bianco  una  figura  dì  un  cranio  umano  con 
due  ossi  di  femori  disposti  in  croce.  Questa  bara 
doveva  ricevere  il  vinto,  condannato  a non  soprav- 
vivere alla  sua  sconfitta. — Le  ceremonie  in  queste 
occasioni  variavano  coi  luoghi  e con  le  condizioni. 
Curiose  a leggersi  sono  quelle  riferite  da  Brantòme, 
osservate  in  una  disfida  fra  due  cavalieri  che  coro- 
batteronsi  a Valenciennes.  Coperti  di  cuoio  bollito, 
strettamente  aggiustato  alle  membra,  rasa  la  testa, 
nudi  i piedi , armali  di  scudi  e di  bastone , aspet- 
tarono sopra  due  cattedre  coperte  di  nero  l’ora  del 
eombaltimento.  Chiesero  cenere,  grasso  e zucchero  ; 
colla  cenere  si  tolsero  1’  untnme  dalle  mani  onde 
poter  meglio  tenere  lo  scudo  c il  bastone,  collo  zuc- 
chero in  liocca  pensarono  prender  fiato  e mantenere 
la  salivazione.  Il  più  profondo  silenzio  fu  imposto 
agli  spettatori  sotto  pena  della  forca.— In  tempo  dì 
guerra  i cavalieri  si  sfidavano  per  far  prova  di  pro- 
dezza 0 per  vendicarsi  d’un  insulto.  I capi  degli  e- 
serciti  ricorsero  qualche  volta  alla  disfida  per  troncare 
d’un  colpo  lunghe  e sanguinose  differenze.  Ma  queste 
afide  suggerite  dalla  politica  non  erano  sincere;  non  si 
mirava,  facendole,  ebe  a conciliarsi  l’opinione  de’  po- 
poli e de’ soldati  con  questa  abnegazione  di  se  stesso. 
Cosi  Edoardo  ni , disputando  la  corona  di  Francia 
a Filippo  di  Valois,  prima  di  cominciare  la  guerra, 
offri  al  suo  avversario  di  evitarla  con  un  combatti- 
mento singolare.  Francesco  i attaccato  DeH'onore  da 
Carlo  V,  lo  chiamò  pubblicamente  in  campo  chiuso; 
e tolto  l’assedio  di  Parigi  nel  4590,  Enrico  iv  fece 
a Mayenne  una  simile  proposta.  Tutte  queste  dimo- 
strazioni rimasero  senza  risultamcnto.  Lo  spirito  ca- 
valleresco, stato  In  onore  per  molti  secoli,  perdette 
infine  il  suo  prestigio,  le  sue  leggi  furono  abolito, 


i suoi  usi  negletti.  La  sventurata  morte  di  Enrico  ii 
fece  in  Francia  proibire  i tornei , e ciò  affrettò  la 
fine  delle  pubblicbe  disfido.  Cominciarono  le  private 
e durano  tuttavia , a mal  grado  delle  severe  leggi 
emanate  per  farle  cessare,  benché  si  vadano  ogni 
giorno  più  diradando  (v.  Dubllo). 

DISFIORAMENTO  (Dcfloratio)  (boi.).—  Si  com- 
prendono sotto  questo  nome  i caogiameoti  che  suc- 
cedono nelle  parti  componenti  il  fiore  tosto  ch’ebbe 
luogo  la  feeondauone  del  germe.  È noto  infetti  che 
dopo  quest’epoca  lo  stilo , gli  slami , il  calice  e la 
corolla  soprattutto,  generalroento  appassiscono  e ca- 
dono. La  corolla  e gli  slami  sono  i primi  a scom- 
parire. In  alcune  specie  però  la  corolla  sussiste  per 
qualche  tempo  ancorché  appassita  e trasandata:  in 
tal  caso  lentamente  si  distrugge  e marcisce  (coroUa 
marceuem  ) : ne  somministrano  esempio  le  campa- 
nule ecc.  — Il  calice  ora  cade  prontamente,  come  nel 
papavero,  nella  senapa  ecc.;  ora  persiste  ed  accompa- 
gna ti  fruito  (so/via,  borrogoecc.).  — Il  calice  persistente 
fa  talvoita  le  veci  di  pericarpio,  come  nel  pomo, 
nello  spino  bianco  ecc.  Lo  stilo  o Io  stimma  in  al- 
enile piante  s’ indurano  ed  accompagnano  pure  il 
frntio , per  esempio , nelle  crocifere  e nelle  lega- 
minoso  (u.  Fioae). 

DISGIUNTO  (mus.).  — Diconsi  disgiunti  gVintervalli 
che  non  si  seguono  immediatamente  ma  sono  sepa- 
rati da  un  altro  intervallo.  Cosi  questi  due  do  mi  e 
$ol  $i  sono  disgiunti.  I gradi  che  non  sono  eongiunti, 
ma  che  sono  composti  di  due  o più  gradi  congiunti, 
si  dicono  gradi  disgiunti.  Cosi  ciisc^duno  dei  due 
intervalli  di  cui  parlammo,  forma  due  gradi  disgiunti. 

DISINFEZIONE  (poUz.  mcd.).  — Operazione  me- 
diante la  quale  si  distruggono  o tentasi  di  distrug- 
gere gli  effluvii  nocivi  sparsi  per  l’aria,  od  aderenti 
alle  suppellettili  e ad  altri  corpi.  Parlando  deirarta 
atmosferica,  abbiamo  accennato  ai  vani  modi  con  coi 
essa  può  venire  alterata  o viziala  nella  sua  composi- 
zione : questi  in  ultima  analisi  si  riducono  : 4 * all'ec- 
cessivo svolgimento  di  acido  carbonico,  il  quale  si 
osserva  nella  camere  chiuse  dove  molte  persone  re- 
spirano, ed  ardono  molle  faci,  e in  sili  ove  fermen- 
tano sostanze  vegetali  ; S*  allo  svolgimento  dei  gas 
idrosolforico,  idrosolfuro  di  ammonìaca,  azoto  ecc. , 
ebe  è assai  comune  nelle  miniere  e nelle  fogne  ; 3* 
finalmente  allo  sviluppo  di  miasmi  e contagi  ; pro- 
venienti i primi  da  putrefazione  dei  cadaveri,  o da 
siti  paludosi,  gli  nitimi  digli  stessi  corpi  viventi.  Si 
rimedia  aireccessivo  svolgimento  di  gas  acido  carbo- 
nico, mediante  l’acqna  di  calce  versata  in  copia  nel 
sito  ove  questo  trovasi  ; ma  specialmente  facendovi 
penetrare  per  mezzo  di  varie  aperture  l'aria  atmosfe- 
rica. La  ventilazione  é pure  il  mezzo  adoperato  per 
disinfettare  l'aria  delle  miniere,  degli  spedali,  dei  siti 
ove  molte  persone  stanno  racchiuse,  come  pure  quella 
delie  fogne  e dei  cimiteri  (o.  DisiprcLLiMBinro).  Gli 
effluvii  emananti  da  sostanze  putrescenti  vengono  di- 
strutti mediante  il  cloro  la  cui  virtù  anlisetUca  è ora- 
mai riconosciuta  da  lutti;  lo  svolgimento  di  questo 
gas  si  ottiene  tanto  collo  spargere  sul  suolo  cloruro 
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calce  inamidUo  con  tcrpit  o «on  acido  solforico, 
(pel  caso  in  eoi  si  voglia  ottenere  uno  sTolgìmento  piò 
rapido),  quanto  col  messo  proposto  da  Gayton  Uor- 
veau(v.  Globo  cAim.  e mal.  med.  ; pagg.  4101.  4403). 
Qualora  poi  si  traili  dì  ottenere  la  distnisione  di  ef* 
Auvii  contagiosi,  la  cosa  riesce  assai  più  difficile.  Im* 
perocché  In  varii  tempi  si  adoperarono  a questo  fine 
i fuochi  accesi  airaria  libera,  le  fumigasioni  coirab- 
brueiamento  di  sostanse  aromatiche,  o coll' evapora* 
aioae  di  aceto,  lo  scoppio  della  polvere  da  cannone, 
le  famigaiioni  alcaline,  ed  il  cloro,  senxachè  si  possa 
dimostrare  che  un  solo  di  questi  messi  sia  atto  a nen- 
traliixare  ed  a distruggere  i contagi,  ttocome  oe 
fanno  fede  gli  scritti  degli  autori  più  recenti  che  si 
oecnparono  di  questa  parte  d'igiene  pubblica.  Cosic- 
ché sembrerebbe  in  nltima  analisi  che  i migliori 
meisi  por  distruggere  gli  efflovii  contagiosi  sarebbero 
lo  lavature  coH’acqua  calda,  la  ventiUsione  cd  una 
temperatura  elevala.  Quest' epinione,  recentemente 
esternala  da  Cosse,  Bulard,  ed  altri,  ba  certamente 
bisogao  di  conferma;  ma  riniiUlUh  dei  vantati  messi 
disinfettanti  non  può  con  tolto  ciò  più  rìvocarsi  in 
dubbio,  essendo  provatissimo  ebe  le  malattie  conta- 
giose si  diffusero  in  sHi  ove  tutti  questi  meui  erano 
siali  posti  in  uso,  specialmente  nelle  circostaose  in 
cui  la  malattia  eonlagiosa  assumeva  T indole  epide- 
mica (o.  CorrACio,  Ctoao,  Fimio&smni,  IifrEZtoRB, 
Miasmi).  ^ Venendo  ora  airapplicasione,  giova  prima 
di  tutto  disUnguere  i casi,  imperocché  o si  tratta  di 
disinfettare  camere  o sale  ove  giaceìaDo  uno  o più 
infermi  di  malattie  miasmatiche  o contagiose,  oppure 
di  applicare  il  metodo  di  disinfeslone  a questi  stessi 
luoghi  dopoché  furono  vuotati.  Nel  primo  caso,  si 
dovranno  separare  questi  infermi  dagli  altri  affetti  da 
malattìe  diverse,  raccogliendoU  in  camere  ampia, 
elevale  e ben  ventilate  e poco  pereoase  dai  raggi  so- 
lari; dovrassi  procurare  che  vi  siano  sfiatatoi  aperti 
da  parti  opposte,  affinché  l'aria  vi  possa  liberamente 
circolare,  e si  manterrò  la  massima  nettexza  tanto 
nella  camera,  qnanlo  nel  letto  delVinfermo.  1.0  len- 
suola  e gli  altri  arredi  che  toccheranno  l'infermo, 
dovransi  immediatamente  levare  o sottoporre  a iiseivìo, 
se  di  tela  o di  lana,  oppure  lavare  con  spugne  impre- 
gnate di  nna  solosione  di  cloro,  se  di  legno  o di 
ferro.  Gl’  inservienti  dovranno  guardarsi  dalFaspirare 
Fatmosfera  che  esala  dagrinfermi,  ed  aeeostandosi  ad 
essi  rivolgeranno  in  fuori  II  viso,  tenendo  la  bocca 
chiosa  ed  anche  peaselU  di  spugna  bagnata  neH’ae* 
qua  ed  aceto  alle  narici.  Se  la  stagione  lo  permetta, 
si  terrò  acceso  il  fuoco  del  camino.  Del  resto  sì 
bandirò  c^i  specie  di  soffumigio,  perché  la  maggior 
parte  sono  inutili,  e quelli  di  cloro  non  possono  che 
nuocere  agl*  infermi.  Toetoehé  le  sale  saranno  state 
vuotate  si  laverò  il  pavimento  colla  masitma  atlen- 
sione  ; si  cangierò  rarrlcciatora  delle  pareli  ; quindi 
si  lascieranno  per  alcuni  giorni  le  finestre  aperte 
notte  e giorno  prima  di  abitarle  nnovamente.  Gli  ar- 
redi della  camera  saranno,  ove  si  possa,  lavati  con 
solneione  di  cloro , altrimenti  abbruciati  : le  len- 
zuola, le  coperto  e i materassi  sottoposti  a lavatura 


e liscivio.  Tali  precauzioni  sono  sufficienti  per  impe- 
dire per  quanto  si  può  la  diffusione  delle  malattie 
miasmatiche  ed  anche  delle  contagiose.  Del  resto 
conviene  che  <^nono  si  persuada  che  nei  casi  in  cui 
l’affezione  contagiosa  vesto  una  forma  epidemica,  quasi 
tutte  queste  precauzioni  e molto  altre  ancora  riescono 
bene  spesso  insufficienti,  perché  il  principio  deleterio 
è già  troppo  diffuso.  Ciò  nulla  meno  non  bisogna 
trascurarle  ; ma  conviene  pensare  che  c’incombe  di 
portare  ai  nostri  slmili  quei  soccorsi  dei  quali  possono 
abbisognare  e di  cui  da  un  momento  aU’altro  pos- 
siamo aver  bisogno  noi  stessi;  ed  anche,  facendo 
astrasione  da  ogni  precetto  dì  religione,  il  solo  pen- 
sare che  se  gli  altri  fuggissero  o si  rifiutassero  a pre- 
starci il  loro  aiuto  qualora  ci  avvenisse  di  cadere  noi 
stessi  infermi  di  tale  malattia,  troppo  crudele  sarebbe 
la  nostra  sorto,  bastar  debbo  a rinfrancare  gli  animi 
dei  più  timorosi  e ad  animarli  ad  un'opera  altrettanto 
santa  quanto  necessaria. 

DlSIiVFEZIONE  {igien.  veter.),  — Con  questo  voca- 
bolo s'intende  l'uso  e rapplicazione  dei  mezzi  atti  a 
distruggere  le  esalazioni  maleficbe,  le  sostanze  gassose 
0 vaporose  sparse  nell’atmosfera,  e la  cui  azione,  sìa 
mediata,  sia  immediata,  è nociva  agli  animali.  — . Le 
epizoozie  sono  sovente  il  risultato  deirinsalubrìtà  delle 
scuderie,  delle  staile,  dei  varìì  luoghi  destinati  all’abi- 
tazione degli  animali.  Questi  alterano  l’aria  in  cui 
sono  racchiasi  e la  rendono  tale  da  nuocere  all'eser- 
cisio  delle  loro  funzioni.  Per  altra  parte  i luoghi  o 
ricoveri  in  cui  sono  ordinariamente  riuniti  sono  per 
lo  più  cosi  poco  spaziosi,  relattvamento  al  oumero 
degl'  indlTìdui  che  gli  abitano,  cosi  male  costrutti, 
cosi  poco  elevati,  talmente  privi  d’aria,  e cosi  mal 
tenuti,  che  focilmente  si  rendono  centri  d’ÌDfczione. 
L’aria  non  convenevolmente  rinnovata  in  un  luogo 
angusto,  s’impregna  delle  esalazioni  che  emanano 
di  continuo  dal  corpo  degli  animali,  c sì  altora  ne- 
cesuriamento  tonto  più  presto  quanto  più  le  ema- 
nazioni sono  impure.  Fa  quindi  d’uopo  rinnovarla 
sovente  per  renderla  salubre.  Alle  persone  incari- 
cato del  governo  degli  animali,  debbni  in  gran  parto 
la  propagazione  delle  malattie  contagiose,  per  la  poca 
toro  cura  di  toner  monde  le  scuderie,  le  staile  o gli 
ovili  e d’impedire  le  comunicazioni  sospette.  L'insa- 
lubritò  di  questi  luoghi  dipende  anche  sovente  dalla 
loro  posizione,  dalle  fabbriche  vicine,  e fa  d’uopo, 
quanto  é possibile,  seguitare  le  migliori  regole  nella 
loro  costruzione.  Se  una  stalla,  un  ovile  od  una  scu- 
deria sono  troppo  bassi,  vi  si  metterò  un  minor  nu- 
mero di  animali.  Se  l'aria  non  si  rinnova  facilmente, 
si  praticheranno  aperture.  Sì  alzerò  il  suolo  se  é basso 
cd  umido  ; si  porranno  lougi  i letami  ; si  allonta- 
neranno i ruscelli  che  sono  troppo  vicini  ecc.  È 
veramente  singolare  che  gli  abilauli  delle  campagne 
si  ostinino  a lasciar  marcire  mesi  interi  il  letanie 
nelle  stalle,  come  se  la  fecondità  della  terra  dovere 
essere  promossa  a danno  della  sanilò  degli  animali, 
senza  de’  quali  non  sarebbe  possibile  di  rcodorla  fer- 
tile. Ma  il  numero  dei  pregìndizii  è sì  grande,  o 
sono  cosi  radicati,  eli'cglt  è <in  predicare  al  deserto. 
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Per  esempio,  non  eredesi  ancora  nelle  campagne  che 
i ragni  rendano  sani  i luoghi  in  coi  moltiplicano? 
I'  non  solo  nelle  campagne,  ma  presso  persone  d’al- 
tronde colte,  non  regna  la  persuasione  che  gli  arieti, 
la  cui  perspirazione  è ributtante,  tolgano  l’infezione 
dalle  scuderie?  — Le  abitazioni  degli  animali  possono 
essere  rese  infette  dagli  cfUnrii  degli  stessi  animali 
inalati,  dall'allerasione  del  suolo,  delle  pareti  ecc.  ; 
e si  Togliono  impiegare  tutti  i mezzi  per  distruggere 
<|oest’infezÌone.  — Keeo  alcune  precaaziODi  indispen- 
sabili prima  di  procedere  alla  disinfezione  di  qua- 
lunque locale  destinato  a ricoverare  animali.  L'acqua 
essendo  uno  dei  migliori  scioglienti,  allorché  sì  sa- 
ranno tolti  11  letame  e gli  altri  oggetti  dal  luogo  che 
a' intende  di  puriBcare,  se  ne  laveranno  coll’acqua 
bollente  le  mura,  lo  rastrelliere,  le  greppie  e tutti  gli 
oggetti  infissi  a dimora.  Si  getterà  sul  suolo  una 
traode  quantità  d’acqua,  e se  ne  spazzeranno  via 
accuratamente  tutte  le  immondezse.  Gli  oggetti  di 
ferro  che  sono  fissi  sì  passeranno  al  fuoco.  Se  il  suolo 
fosse  infetto  farebbe  d’uopo  scavarlo  ad  una  certa 
profondità,  riempiere  lo  scavo  di  ghiaia  e materie 
arenose  che  conservano  meno  le  penetrazioni  mias- 
matiche e quelle  deU’orina,  e coprirlo,  bisognando, 
di  un  pavimento.  — I mezzi  ordinarli  di  salubrità  e 
di  disinfezione  essendo  spesso  insufficienti  conviene 
allora  ricorrere  a quelli  soggeriti  dalla  chimica 
(e.  Disiariziont)  (igi'en.). 

DISLOCAMENTO  dbu.*acqda  (maWn.).^Con  queste 
parole  esprìmono  le  genti  di  mare  il  volume  d'acqua 
spostato  dalla  parte  d’on  navilìo  che  giace  sotto  il 
livello  del  mare  quando  è caricato.  Questo  volume 
uguaglia  in  peso  lì  total  peso  della  nave.  Basta  adun- 
que conoscere  la  somma  de’ pesi  di  tutte  le  parli  di 
essa  e del  totale  suo  carico,  e il  peso  di  un  metro 
cubo  d'acqua,  per  dedurre  col  calcolo  di  quanti  metri 
cubici  sia  U volume  della  parte  Immersa  della  nave. 
I calcoli  ad  eseguirsi  per  conoscere  il  total  peso  d'una 
nave  sono  piò  presto  Inngfai  e minati  che  difficili, 
ma  domandano  grande  attenzione  per  isehivare  gli 
errori.  Riguardo  al  computo  de*  metri  cubici  conte- 
nuti nella  parte  immersa  del  bastimento,  chi  sa  al- 
quanto di  geometrìa  non  incontra  difficoltà.  Si  sup- 
pone divisa  la  nave  In  parecchi  plani  orizzontali 
equidistanti,  principiando  dalla  linea  d'acqua  del  basti- 
mento carico,  ed  in  altri  piani  verUcall  a date  distanze. 
Cosi  tutta  la  carena  della  nave  viene  ad  essere  divisa 
in  tanti  parallelepipedi  e prismi  di  focile  cubatora. 
Si  moltiplica  il  numero  de*  metri  cubi  risultati  da  qne- 
sl’operazione  per  4026  kil.  peso  approssimativo  d'un 
metro  cubo  d’acqua  di  mare,  e il  prodotto  darà  il 
total  peso  della  nave  armala  e caricata.  — Se  questo 
peso  sarà  noto  riuscirà  focile  conoscere  il  volume 
d'acqua  sposiate  da  esso,  bastando  dlviderio  per  4026, 
e il  quoziente  offrirà  il  cercato  volume  espresso  in 
metri  cubi.  I4i  somma  de'  pesi  degli  oggetti  d’ogni 
natura  che  debbono  comporre  il  carico,  non  dà  ^e 
la  metà  circa  dello  spostamento  totale  della  carena. 
Le  osservazioni  fatte  sopra  un  gran  numero  dei  basti- 
menti da  guerra  che  si  sono  sinora  costruiti  cd  ar* 


moti,  hanno  stabilito  per  ogni  specie  di  bastimento 
il  rapporto  che  deve  esistere  tra  il  peso  del  loro  guscio 
e quello  del  loro  carico.  Sarà  quindi  posrìbile  il  cal- 
colare, per  approssimazione  almeno,  il  dislocamento 
totale  ebe  dovrà  produrre  quando  sarà  armato  e cari- 
calo ioUeramenle.  1 bastimenti  mercantili  trasportano 
carichi  valutati  o in  barili  di  peso  o in  barili  di  sti- 
vaggio, delti  altrimenti  tonneltate  di  peso  e tonnrìfole 
di  volume  o di  stivaggio.  Sappiamo  che  le  prime  si 
calcolano,  peao  medio,  4000  kll. , e le  seconde  ad 
uno  spazio  di  metri  cubici  4 , k5.  Per  calcolarne  il 
dislocamento,  l'esperienza  ha  mostrato  che  si  va 
presso  al  vero  vaiolando  peso  del  guscio,  armamento, 
viveri,  equipaggio  ed  altri  accessorìi  a '/n  dislo- 
camento totale,  e quello  delle  merci  può  portare,  agli 
altri  7„.  — Paragonando  In  capacità  della  stiva  dal 
disopra  della  chiglia  sino  al  soffitto  del  ponte,  spazio 
di  cui  si  può  disporre  per  lo  sltva^^  dei  cariebi, 
con  la  capacità  della  carena  o dell’seqna  spostala,  si 
è trovalo  che  questi  due  volumi  differiscono  poco  tra 
loro,  supponendo  il  navllio  immerso  sino  alla  sua 
linea  di  fluitazione  quando  é carico.  Questo  rapporto 
consente  l'approssinutiva  cognizione  dei  dislocamento 
totale  dell'acqua  sotto  una  nave  valutato  in  tounellate 
di  4000  kil.  Basterà  trovare  la  capacità  della  stiva 
in  metri  cubi,  come  s' è detto,  perchè  nn  metro  cu- 
bico di  acqua  di  mare  pesa  circa  4026  kilogrammi. 

DIS.MENORRBA  (petof.).— Voce  derivata  dal  greco 
diffieilmentty  jburr  mese,  e eofo,  con  la  quale 
s'indica  lo  scoio  difficile  del  flusso  mensile  nelle  donne 
per  lo  più  accompagnato  da  varie  perlurbaxiool 
(v.  AMERoaaZA). 

DISODILE  o Disooao  (min.).  — Nome  di  un  fos- 
sile combustibile  cosi  chiamato  da  Gordier  a motivo 
deir  odore  fetidissimo  che  spande  quando  vien  sotto- 
posto all'  aaione  del  fuoco.  Gli  abitanti  della  Sicilia , 
dove  questa  sostanza  è stata  trovata  per  la  prima  volta, 
la  chiamano  sferro  del  diovolo.  Boeeone  la  descrive 
sotto  II  nome  di  (erra  fogliota  puzxolenta.  Trovasi  di- 
fatto  il  disodilo  in  masse  fogliate  molto  elastiche , 
quasi  papiracee,  di  un  grìgio  verdastro  o di  un  giallo 
sporco  ; sembra  composto  di  larghi  fogli  soprapposti 
e fortemente  compressi  ; i suoi  strati  si  ripiegano  so- 
pra te  stessi  presentando  la  forma  di  un  rotolo  di 
carta;  e quando  viene  immerso  nell’acqua  i suoi  fogli 
si  separano  gli  uni  dagli  altri  e diventano  translucidi 
6 fleMibilissimi.  Questo  minerale  arde  facilmente  span- 
dendo un  odore  di  bitume  o di  aglio  analogo  a quello 
deU’esM  fetido,  e lascia  un  residuo  terroso  alquanto 
abbondante.  Dolomieo  ha  osservato  il  giacimento  di 
questa  sostanza  a Melili  presso  Siracusa,  dove  trovasi 
in  tsirati  sottili  frammisU  al  calcare  terziario,  e pre- 
senta le  impronte  di  pesci  e di  foglie  di  pianto  dico- 
tiledoni. Si  è pure  trovato  il  disodilo  nelle  vicinanze 
di  Lintz  aulle  sponde  del  Reno , p^sso  Bonn , me- 
scolato a ligniti  del  terreno  terziario,  e finalmente  nei 
depositi  terziarìi  lacustri  delT  Alvernia.  Tra  i fo- 
glietti del  disodilo  deH’Alvernta  si  veggono  avanzi 
di  piante  fosrìli  analoghe  alle  graminacee  e tal- 
volta piccoli  scheletrì  di  pesci  aventi  quattro  o tei 
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linee  di  lunghezza;  i suol  strati,  che  hanno  presso  a 
))oeo  un  decìmetro  di  spessezza,  alternano  con  un  grès 
terziario  feldispatico,  composto  di  avanzi  di  granito. 
—>11  dtsodilo  di  Sicilia  é stato  recentemente  esaminato 
da  Ebrenberg  che  lo  trovò  composto  di  conchiglie  o 
scudi  dorsali  siliciosi  della  specie  tianeMfa,  riuniti 
col  mezzo  di  una  materia  organica  analoga  ad  nna 
vernice.  Quindi  non  è altro  che  una  massa  siliciosa 
d'infuBorìi  penetrala  da  una  resina  fossile;  tali  an- 
cora sono  le  masse  rinvenute  da  questo  eelebre  osser- 
vatore a)  Westerwald  , a Giestinger-Busch,  a Rol.a 
Siegburg  ed  al  Vogeisberg,  sebbene  in  queste  ultime 
lo  resinefossili  non  siano  d<dla  medesiroa  specie. 

DISOMOSI  (mm.).  — La  disomosi  di  Beudant  è un 
soifo-arseniuro  di  nichelio,  che  da  alcuni  mineralogi- 
sti è chiamato  col  nome  di  nitMio  grigio.  Questa  so- 
stanza di  un  grigio  di  aeciaio  si  presenta  comune- 
mente in  piccole  masse  compatte  o bmellose,  fragilis- 
sime, osi  compone  di  46  a 53  parli  di  arsenico;  di 
M a SO  di  nichelio;  di  IS  a 19  di  zolfo;  e di  alcune 
|mrti  di  ferro.  Sottoposta  alla  calcinasione  spande  un 
forte  odore  d’aglio  dovuto  alla  presenza  dell'arsenico 
che  vi  predomina.  Finora  non  è stata  trovata  altrove 
che  in  Isvezia,  dove  accompagna  la  eobaltina  (redi). 
Secondo  Beudant  la  disomosi  offre  indizii  di  cristalliz- 
zazione e di  elivamenlo  che  ricordano  la  eobaltina  e 
mostrano  che  debbo  esserle  isomorfa. 

DISORDINATI  0 STAEst  {asMi).—  Dicesi  partieolar- 
mente  dei  rami  allorché  spuntano  dal  fusto,  si  di- 
vidono e si  suddividono  senz’ordine  alcuno,  come 
accade  nel  gelso,  nell’olivo,  ecc. 

DISOSSIDAZIONE  (eòtm.). — Chiamasi  disoanVIa- 
Zfonc , deovàdazione  o éixouigenazione  un’  operazione 
che  ha  per  oggetto  di  togliere  l’ ossigeno  ad  una  so- 
stanza ossidala.  — Si  opera  la  deossidazione  del  corpi 
sottoponendoli  airazioiie  del  calore,  ovvero  a quella 
della  corrente  voltaica , o trattandoli  con  un  corpo 
avidissimo  di  ossìgene.  Gli  agenti  deossidanli  s*  in- 
contrano particolarmente  tra  le  sostanze  organiche; 
tali  sono  il  carbone,  l'amido,  la  gomma,  lo  zucchero, 
la  cera,  la  grascia,  il  catrame,  la  pece,  ecc.;  tra  i li- 
quidi si  noverano  l’olio,  l'alcool,  Tetere,  ecc.;  tra  le 
sostanze  gassose,  l’ìdrogene,  il  gas  ammoniacale,  i 
vapori  dell'alcool,  dell'etere,  della  naftalina,  della 
canfora  ecc.;  tra  I corpi  metallici,  il  potassio,  il  so- 
dio, ecc.  Cosi  la  disossidazione  dei  solfati  e la  loro 
conversione  in  solfuri,  si  opera  trattando  questi  corpi 
coH’aggiunta  del  carbone  in  un  crogiuolo  esposto  ad 
una  temperatura  bastantemente  elevata.  Gli  ossidi  di 
mercurio  perdono  il  loro  ossìgene  per  la  semplice 
azione  del  calore.  I sali  di  perossido  di  manganese 
possono  passare  allo  stato  di  sali  di  protossido  facen- 
doli bollire  nell'alcool  o noM'etere.  Si  toglie  l'ossigene 
ati'osaido  di  urano  riscaldandolo  in  un  tubo  di  vetro 
sotto  i’  influenza  di  una  corrente  di  gas  idrogene.  La 
dcossidazione  degli  ossidi  dei  metalli  alcalini  e terrosi 
si  oltieno  coi  mezzo  della  pila  voltaica,  eec.  Quando 
per  ottenere  1 metalli  bisogna  ricorrere  alla  deossida- 
zione dei  loro  ossidi,  l'operazione  chiamasi  più  parti- 
colarmente rtdKzrone  (nedf). 


DISPARI  Pkskata(Foc.lu)  (Fouum  mPAEirmEAiTM) 
(ÒOL)  (n.  PZRNATA  FOGUa). 

DISPARITÀ  DI  CONDIZIOMB  FEA  CONICGt  (sfor.).  ~ 
Tutte  le  nazioni  delle  quali  si  conservano  memorie 
dopo  la  decadenza  del  romano  impero , riguarda- 
rono siccome  disonoranti  ed  ignominiosi  i malrimonii 
di  disuguale  condizione;  per  la  qual  cosa  un  nobile 
che  avesse  sposala  una  donna  plebea  recava,  per 
pubblica  opinione,  una  macchia  incancellabile  al  pro- 
prio casato.  Nella  A'orc/fa  di  Teodosio,  lò  dove  si  parla 
delle  donne  che  si  congiungevano  in  matrimonio  coi 
loro  servi,  é detto:  ne  familiarum  dora 

noMita$  indigni  eon$ortii  /rrdifnfe  vileteeret,  d quod 
Kpfendnre  fnrtHan  mtatoriof  generotUati»  oòfinurraf, 
confaci»  tn/issmue  zodetatii  amifferef.  Al  qual  testo  fi 
riferiscono  le  parole  di  Halviano  ( lib.  iv  ) che  rie- 
scono a questa  sentenza  : deturpando  l’onore  del 
santo  matrimonio  con  degenere  compagnia,  non  ver- 
gognando di  farsi  marito  delie  proprie  ancelle,  preci- 
pitandosi dall'altezza  de’nobili  maritaggi  negli  osceni 
cubili  delle  fantesche,  degni  veramente  rendendosi 
delio  stalo  di  esse  col  reputarsi  degni  del  loro  con- 
sorzio. Cosi  Lattanzio  nel  suo  libro  delle  .l/orfi  dei 
persce»fort,  fa  delitto  ad  uno  di  costoro  d'aver  invilite 
le  vergini  ingenue  col  darle  in  mogli  a’  suoi  servi  : 
ingenuot  virginez  imminutaz  zerwù  zniz  donaòaf  nxores 
(num.  58).  Nella  legge  de’  Visigoti  si  divietano  sif- 
fatti matrìmonii,  dicendosi  che  : generoM  noMìta»  in- 
ferioriz  taci»  fit  Inrpiz , zt  dorttaz  gentrii  zordezeit 
eommirtione  atjteta  eondUioniz  (lib.  v.  tit.  vii.  $ 47). 
E retarono  la  cosa  a tanto  che  la  legge  condannava 
la  fanciulla  nobile  nella  perdila  de' suoi  beni  pre- 
senti e futuri,  se  mai  dìuienliea  della  propria  one- 
stò e della  propria  nascila,  si  dava  in  moglie  ad  uomo 
d'inferiore  condizione  (lib.  ni.  tit.  i.  $ 8).  Le  stesse 
rigorose  disposizioni  si  trovavano  nelle  leggi  degli 
antichi  Sassoni,  per  quanto  si  ricava  da  Adamo 
Bremense  presso  Fginardo  (cap.  5).  Corrado  tspcr- 
gense  poi,  parlando  dell'imperatore  Arrigo  tv,  dice 
che  gli  venne  apposto  a delitto  giiod  fUìaz  i//MSfn'iim, 
^utbtfsfiòef  obzeure  nalit  conjugarzt.  — I Franchi 
aneli' essi  abborrirono  dai  malrimonii  di  disuguale 
condizione,  siccome  sappiamo  da  Gregorio  dì  Tmirs 
(//isf.  lib.  III.  cap.  81).  Ivi  parlando  della  figliuola 
di  Teodorico  re  d' Italia  e di  una  sorella  di  dodo- 
veo,  dice,  che  avendo  sposalo  un  servo,  era  dalla 
madre  grandemente  ripresa  e pregala  ne  humiiiaret 
diutiui  nobiiz  genite,  e che,  abbandonato  il  servo, 
si  disponesse  a sposar  uno  di  regio  sangue  che  le 
destinava.  Ma  la  figliuola  non  volle  mutar  di  ma- 
rito, e nè  le  minacce,  nò  le  lusinghe  furono  si  pos- 
senti da  rimuoverla  dal  suo  proponimento.  Nelle  leggi 
de'  Franchi,  hi  ciò  seguite  dagli  Scozzasi,  dagringleai 
e da  altre  nazioni,  era  permesso  al  supremo  signore 
dì  un  feudo  di  maritare  una  donzella  nobile  sua 
vassalla  ad  uomo  di  pari  condizione,  giunta  che  fosse 
airetà  d'anni  quattordici,  essendone  egli  per  legge 
il  tutore.  Nella  Carla  Ltòerfafum  Ànglim  an.  1915  si 
disponeva  : haredtt  mariiznlur  line  diiparogafione , 
cioè,  senza  disparità  di  condizione , cbè  Unto  sigili- 
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Scava  la  barbara  voce  ii»ipar<i9o{io  e Tallra  del  verbo 
dUparagare,  cbe  ricorrono  si  frequenlì  nelle  scrìllure 
di  quei  secoli.  E vuoisi  sapere  cbe  i pupilli  vassalli 
non  potevano  unirti  in  matrimonio  senza  il  consenso 
del  loro  signore,  il  quale  poteva , in  caso  di  trasgres- 
sione, annullarlo.  Il  diritto  del  signore  sui  matrimo- 
nii  dui  pupilli  vassalli  era  però  stretto  alla  condizione 
che  gli  sponsali  fossero  atfie  dirporagofiosie  o dispa- 
ragamento,  com’altri  scrìssero.  Che  se  mancava  a que- 
sta condizione,  era  dalla  legge  condannato  ad  una 
multa . per  isUnza  dei  parenti  mal  soddisfatti  di  tale 
unione.  Ma  se  ì contraenti  erano  madori  di  età  ed 
avevano  consentilo  , senza  essere  dal  signore  forzati , 
ad  un  nodo  disuguale,  la  detta  multa  non  gli  poteva 
essere  infliUa.  — Nelle  Assise  di  Gerusalemme  (cap. 
190  e seg.)  il  signore  supremo  poteva  costrìngere  a 
iiialrimonio  una  vedova  od  una  fanciulla  d' elii  mag- 
giore di  a anni,  cbe  possedesse  un  feudo  militare  o 
corporale,  come  dicevasi,  soggetto  a servitù,  mais 
yuM  ne  la  deparaìgi,  cioè,  che  non  Punisca  ad  uomo 
d'inferìor  condizione;  al  qual  fallo  spettano  le  parole 
di  Guglielmo  di  Tiro  (lib.  ii.  cap.  19)  dove  parìa  di 
Baldovino  ii,  re  di  Gerusalemme,  il  qnale  nella  sua 
qualità  di  supremo  signore  del  principato  di  Antio- 
chia, nella  minorili  degli  eredi,  ne  aveva  presa  la 
sigooria,  marilando  le  vedove  dei  morti  in  battaglia  ' 
ad  uomini  di  egiial  condizione:  eiduis  quoque  opud 
compares  et  comparii  meriti  uiros  niiptui  coUoealitt  etc. 
Eioalniente  neiranlica  legge  municipale  della  Nor- 
mandia era  statuito  cbe  le  donne  non  potessero  ri- 
petere altro  dal  loro  padre  o fratelli  cbe  suffuant 
mariage  ; e il  lesto  di  tal  legge  concfaiudeva  : cbe  se 
i fratelli  potevano  uiaritare  le  loro  sorelle  sant  deepa- 
ragier  o con  mobili  senza  terra  o con  terra  senza  mo- 
bili, che  tanto  doveva  ad  esse  bastare.  Queste  cose 
riferisce  Du  Cange  parlando  dei  tempi  di  mezzo,  ma 
non  tutte  le  leggi  fatte  contro  i matrinooìi  disuguali 
sono  abolita  o passale  in  dissoetudioa,  anzi  vi  sono 
paesi  in  cui  provvedimenti  di  questa  sorta  compara- 
livamenle  recenti  sono  in  pieno  vigore. 

DISPENSA  (dir,  con.).  — Si  può  deBnire  un  ri- 
lassamento del  rigore  del  diritto  in  favore  di  qualche 
individuo,  fatto  per  ragioni  spedali.  Questa  parola 
adoprasi  in  molti  casi  e specialmente  trattandosi  de- 
gl’impedimcNfi  del  matrimonio  {vedi)  o delie  publtliea^ 
tioni  (vedi),  o della  promozione  agli  ordini  sacri  (vedi 
laaBcoiAaiTs’).  Si  danno  anche  dispense  in  materia 
beneficiaria  , come  quando  si  permette  a un  benefi- 
cialo di  risiedere  fuori  del  luogo  del  suo  beneficio , o 
si  conferisce  a un  chierico  un  benefizio , lasciandogli 
il  godimento  di  un  altro,  quantonque  siano  incompa- 
tibili. Questa  dispensa  suol  concedersi  o per  singolare 
utilità  delia  chiesa  o per  essere  i due  benefizi!  di  si 
scarso  provento  da  non  bastare  al  sostentamento  del 
beneficiato.  V hanno  pure  dispense  dai  voti.  — Le 
dispense  sono  tacile  ed  espresse.  La  dispensa  tacita 
ha  loogo,  per  esempio , nel  caso  io  cui  essendo  noto 
l’impedimento,  si  concede  tuttavia  il  benefizio  senza 
cbe  nel  rescritto  si  faccia  esprMsameole  menzione 
della  dispensa. 


DISPENSA  DZLLZ  Aoqcz  (dir.  crv.).  — Dispensare  o 
distribuire  le  acque  si  delie  fontane,  come  del  canali, 
fiumi  o torrenti  per  rirrigaiione  o per  qualsivoglia 
altro  uso,  è regolare  l’apertura  del  serbatoio  dispen- 
satore per  cui  l’acqua  si  reca  alla  sua  destinazione, 
in  modo  cbe  ciascun  utente  abbia  la  quantità  d’acqua 
che  gli  compete.  La  distribuzione  delle  acque  si  fa 
in  più  modi,  cioè  in  ragione  delTimpiego,  in  ragione 
di  tempo,  ovvero  di  una  determinata  quantità.  Per 
la  distribuzione  in  ragione  dell’impiego  si  usa  la  bocca 
libera;  per  quella  in  ragione  di  tempo  s’impiega  tanto 
la  bocca  libera,  quanto  la  bocce  modellata,  o tassata; 
per  la  distribuzione  in  ragione  di  quantità  determi- 
nata, è necessaria  la  bocca  modellata.  La  bocca  libera 
per  la  quale  si  irriga  una  data  quantità  di  terreno  o 
continuamente  o a vicenda,  è una  semplice  apertura 
nella  sponda  di  no  canale  o fiume  o altra  corrente , 
munita  dalle  due  parti  di  uno  stipite  di  legno  o di 
pietra,  senza  alcun  apparecchio  che  limiti  la  dispensa 
o efflusso.  La  limitazione  di  questa  bocca  dipende 
unicamente  dalla  sua  larghezza,  dalla  situazione  del 
suolo,  dall'allezsa  della  chiusa  permanente  o mobile 
cbe  si  stabilisce  inferiormente  alla  presa  d’acqua 
onde  ragguagliare  rinclinazione  del  canale  dispensa- 
lore  a quella  del  canale  derivatore.  Se  si  allaiga 
questa  bocca,  se  si  aumenta  rinelinatione  del  canale 
derivatore,  o se  si  alza  la  chiusa,  o finalmente  se  il 
volume  dell'acqua  nel  canale  dispensatore  si  accresce 
0 diminuisce,  la  dispensa  diventa  più  o meno  abbon- 
dante. Tutte  queste  circostanze  e molte  altre  ancora 
rendono  assolutamente  incerti  e arbitrarti  i risulta- 
menti  della  derivazione  a bocca  libera.  La  bocca  mo- 
dellata è di  diverse  specie:  alla  prima  appartiene 
quella  che  è composta  di  un  indie  o presa  d’acqua 
munita  di  una  tavola  nella  quale  é praticato  un  ori- 
ficio per  far  sgorgare  l’acqua  che  si  deriva;  la  tavola 
entra  a fo^t  d’incastro  nelle  scanalature  verticali 
degli  stipiti  laterali,  e poggia  sul  soglio.  Allorquando 
si  vuol  arrestare  l'efflusso  deH'acqua,  si  pone  al  luogo 
deirorificio  una  porta  o cateratta  chiusa  a chiave. 
Alcune  volte  la  tavola  deH’orificio  è fissa,  e la  porta 
mobile  è situata  superiormente  a poca  distanza;  la 
grandezza  deirorificio  determinala  dispensa  di  un’on- 
cia, o di  due  0 più  oncie  di  acqua.  Nelle  bocche  re- 
golari allorquando  si  vuole  aumentare  la  dispensa 
non  si  cangia  mai  rallezza  deU’orìficio,  ma’sobmente 
la  larghezza;  l’altezza  è sempre  di  quattr'oncie  (a  un 
di  presso  SO  centimetri),  la  lai^bezza  per  un’oncia 
d'acqua  è di  Ire  (15  centimetri).  Per  aumentare  li 
dispensa  si  molltpliea  dunque  il  numero  delle  on- 
cie per  tre,  e si  dà  airorifieio  la  larghezza  corrispon- 
dente. Tuttavia,  operando  in  questo  modo,  l’acqua 
corrente  si  presenta  immediatamente  all’  orificio,  e 
variando  di  altezza  al  disopra  doU'orìficio  la  dispensa 
in  un  dato  tempo  non  è più  eguale;  essa  può  essere 
maggiore  o minore  di  quello  cbe  si  calcola  l’ oncia 
neiridromelrìa,  secondo  cbe  l’acqua  ai  abbasea  o ai 
alta  nel  fiume  o canale  dispeosatore.  La  seconda 
speeie  di  bocca  modellata,  alla  quale  si  dovrebbe 
esclusivamente  dare  il  netnadi  bocca  taetala,  è quella 
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usata  dopo  che  Ungegnera  Soldati  inventò  nel  4570 
la  paratoia,  cioò  una  chiusa  col  mesto  della  quale  si 
mantiene  l’acqua  alla  medesima  allessa  contro  la  ta- 
vola deirurificio.  Si  applica  aU'incile  quest’ apparec- 
chio. e U modulo,  cioè  la  tavola  dov'è  praticato 
rorilicio,  è situalo  abbasso  ad  una  certa  distanza, 
che  ò di  4 a 5 braccia  (2  metri  40  cent,  a 3 metri), 
secondo  gli  usi  o ropiiiìone  degringegneri.  Lo  spazio 
che  si  trova  tra  la  paratoia  e il  modulo,  e che  chia- 
masi calice  o tromba,  è oriszonlale  e scoperto.  Dopo 
il  modulo,  la  di  cui  parte  inferiore  é elevata  di  un’on- 
cia (5  centim.)  al  disopra  del  piano  che  segue,  onde 
ra«|ua  sgorghi  liberamente  , è situalo  un  secondo 
piano  di  legno  o pietra,  lungo  da  8 a 9 braccia  (4 
metri  80  cent,  a 5 metri  ìiO  centim.),  il  quale  ha 
un’inclinazione  totale  di  un’oncia,  e che  ti  chiama 
tromba  posteriore.  La  terza  specie  di  bocca  modellata 
ò la  bocca  magistrale  del  navìglio  grande  di  Milano. 
Essa  é a un  di  presso  simile  a quella  che  abbiamo  ora 
descritta;  solamente  il  suo  calice,  che  è lungo  40 
braccia  (5**, 94),  ha  per  suo  fondo  un'inclinazione  di 
8 oncie  (40  centim.),  che  si  fa  dalla  luce  o modulo 
aU’apertura  presso  il  canale  dispensatore,  ed  è co- 
perto da  un  tavolalo  sino  al  quale  ti  eleva  l’acqua  | 
che  chiamasi  ciefo  morto.  Brunaccì  proclamò  che  la  | 
bocca  magistrale  è la  più  perfetta  di  tutte,  propo-  | 
nendu  però  alcune  addizioni.  Tadìni  è di  opinione  ' 
contraria;  Brunaccì  e Lorgna  non  annoverano  la  se- 
conda specie  di  bocche  modellate  superiormente  de- 1 
scritta,  e il  primo  di  questi  serittori  sostiene  persino  , 
che  il  calice  orizzontale  ò abbandonato;  però  questo  ‘ 
calicò  è quello  che  più  generalmente  è adottato  nelle 
province  di  Milano,  di  Pavia,  di  Novara  e delia  Lo- 
meilina;  esso  è pure  a un  di  presso  simile  a quello 
praticato  nella  provincia  di  Cremona,  ed  a quello  in- 
trodullo  in  Piemonte  nel  4750  dall'ingegnere  Ema- 
mieli.  L’acclivilà  del  calice  verso  il  canale  dispen- 
salore  è impraticabile  nella  maggior  parte  delle  località; 
essa  esige  nel  canale  dispensature  una  gran  massa 
d'acqua  che  non  è sempre  facile  il  farvi  decorrere  ; 
essa  esige  altresì  che  il  punto  delia  presa  sìa  molto 
più  elevato  che  il  fondo  da  irrigare,  ciò  che  frequen- 
temente non  è possibile.  In  quanto  poi  al  cielo  morto 
osservarono  dottissimi  scrittori  che  in  pratica  non  è 
di  alcun  vantaggio.  La  differenza  tra  le  oncie  di 
Milano,  di  Pavia,  della  Lomellina,  di  Novara  e del 
Piemonte  è quella  delle  unità  più  o meno  lunghe, 
delle  varie  misuro  lineari  adoperate,  che  sono  i bracci 
milanesi  o di  Pavia  e di  Novara,  e il  piede  liprando 
di  Piemonte.  — Nel  Codice  piemontese  art.  643  il  pro- 
fessore Bidone  descrìsse  da  maestro  le  vere  condizioni 
di  una  dispensa  d’acqua  di  quantità  ^uale,  in  un 
tempo  eguale;  ma  in  pratica  sono  le  circostanze  fisi- 
che ebe  comandano,  e bìsc^na  contentarsi  dei  metodo 
meno  difettoso  e maggiormente  praticabile.  Era  cosa 
essenzialissima  lo  stabilire  un’unità,  fissandola  secondo 
il  sistema  decimale;  però  la  legge  nulla  può  prescrivere 
sulla  forma  dei  moduli  la  quale  appartiene  aU'idro- 
melria,  e che  può  variare  indefinitamente  secondo  le 
esigenze  dei  luoghi,  e i progressi  dcU'arle;  percseui- 


pio  ove  l’acqua  sgorghi  liberamente  dairorìficio,  o 
con  troppa  voloc>là,^vvero  rigurgiti,  si  hanno  quan- 
tità molto  differeoU.  Per  questi  molivi  il  citato  art. 
643  è preceduto  daU’art.  644  col  quale  è espressa- 
mente concesse  la  facoltà  alle  parti  contraenti  di  con- 
venire la  forma  deU’orificio  e deiredifizio  di  deri- 
vazione o presa  d’acqua;  però  il  detto  articolo  non 
si  limita  a consacrare  la  forma  convenuta,  e la  sua 
economia  è assai  osservabile.  Esso  suppone  che  1 
periti  nell’eseguire  la  volontà  delle  parti  possano  in- 
gannarsi, e per  evitare  le  liti  sovra  differenze  minime, 
e inoltre  per  non  lasciar  pesare  una  lunga  incertezza 
sulla  stabilità  della  derivazione,  prescrìve  che  quando 
sarà  convenuta  la  derivazione  di  una  costante  e de- 
terminala quanlìià  d’acqua  fluente,  se  la  forma  della 
bocca  e deU’edifizio  derivatore  sarà  siala  fra  le  parli 
convenuta,  questa  forma  dovrà  essere  osservata,  e 
non  saranno  le  parli  ammesse  ad  Impugnarla  sotto 
pretesto  di  eccedenza  o deficienza  di  acqua  , salvo 
che  la  differenza  sia  almeno  di  un  ottavo,  e razione 
sia  intentala  prima  dulia  scadenza  di  Ire  anni  dalla 
cominciala  derivazione.  La  saviezza  delle  riferite  dis- 
posizioni proviene  da  due  cause;  primieramente  dal 
principio  generale  che  devesi  somministrare  il  mezzo 
di  riparare  un  errore  grave  che  si  avvicina  al  dolo, 
e per  l’importanza  dell'acqua  ai  credette  persino  di 
non  seguire  la  regola  comune  sulla  lesione  e di  do- 
ver autorizzare  la  riforma  della  bocca  anche  per  la 
differenza  di  un  solo  oliavo  ; in  secondo  luogo  dal 
timore  che  i periti  abbiano  potuto  favorire  piuttosto 
una  parte  che  l’altra.  Però  Tesperiensa  ci  dimostra 
che  l’eccedenza  o la  deficienza  dcll'actpia  può  pro- 
venire da  un  cangiamento  sopravvenuto  nel  canale 
dispensalore;  cosi  basta  che  un  canale  tortuoso  venga 
reltilineato,  che  sia  ristretto  o allargato,  che  si  au- 
menti rinclinazìone,  che  la  massa  d'acqua  aia  accre- 
sciuta o diminuita  eco.  perchè  si  produca  una  defi- 
cienza oppure  un'eccedenza  di  acqua  nella  dispensa  o 
quantità  stipulala,  lo  questo  caso  è giusto  che  indi- 
pendentemente dalla  questione  di  lesione  di  cui  al>- 
biamo  parlato , si  provveda  al  rimedio  ; e però  la 
legge  attribuisce  il  dirìllo  alle  parli  di  agire  per 
tutelare  i loro  rispettivi  interessi.  Può  darsi  che  le 
parti  non  abbiauo  convenuta  alcuna  forma,  ma  che 
ciò  non  ostante  la  bocca  e redifìzio  derivatore  siano 
alati  costrutti;  in  questo  caso  il  citalo  art.  641  non 
ammetto  più  alcun  richiamo  delle  parli  sotto  il  pre- 
testo di  eccedenza  o deficienza  d'acqua  dopo  un  pa- 
cifico possesso  di  dieci  anni,  salvo  però  nel  caso  dì 
s^uiU  variazione  nel  canale,  o nel  corso  delle  acque; 
in  mancanza  sia  di  convenzione,  sia  di  possesso , la 
forma  della  bocca  ò determinata  dal  tribunale  pre- 
vio il  giudizio  di  periti  nominati  d’  accordo  tra  le 
parli,  e in  difetto  d'ufficio.  La  legge  non  si  occupa 
che  del  risullameato  della  bocca  qualunque  essa  sia, 
e r utilità  di  fissare  I’  unità  legale  della  quantità 
d’acqua  è evidente.  In  questa  materia  però  è op- 
portuno l’avvertire  ebe  le  derivazioni  a bocca  libera 
sono  orìgine  dì  mille  abusi  ed  inconvenienti;  egli  è 
ben  vero  che  itualcbe  volta  si  stipula  di  dar  Tacqiia 
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necesMna  per  Irrigoro  uaa  quanUU  delerminaU  di 
terreno,  per  esempio  cento  ella^,  ed  è questa  la  di- 
atribuxiooe  per  ioiptego  di  cui  sì  è parlato  superior* 
mente.  Questa  è una  coovenaione  ebe  anticamente, 
quando  l’acqua  non  era  tanto  preziosa  aveva  luogo 
assai  frequentemente;  ma  ora  questi  contraili  sareb- 
bero di  grave  pregiudizio  al  progredimento  dell'irri- 
gazione.  La  stessa  cosa  ba  luogo  per  le  prese  d'acqua 
conceduta  per  mettere  In  movimento  le  macchine 
delle  usine.  Anlicameole  non  si  faceva  di  ciò  alcun 
caso,  e l'uteDte  estraeva  tuUa  l’acqua  eb’egU  stimava 
sufficiente,  senza  imbarazzarsi  di  cercare  se  fosse 
possibile  di  costruire  una  ruota  che  richiedesse  mi« 
Dor  forza  motrice  di  quella  stabilita;  egli  elevava  le 
dighe  a sua  voglia,  e non  pensava  che  a dare  alle  sue 
macchine  il  movimento  necessario;  ma  ora  ebe  si  co- 
nosce il  valore  dell’acqua,  e che  si  tratta  di  favorire 
e di  estendere  per  quanto  è possibile  l' irrigazione 
neH'interesse  pubblico,  è cosa  di  moltissima  impor- 
tanza il  ridurre  ogni  uso  d’acqua  nd  limite  della  de- 
stinazione contrattuale  o presunta.  Egli  è certo  che 
l’impiego  deU’acqua  per  le  osine,  ecceUoati  i mulini 
ebe  sono  di  prima  necessiti,  non  produce  i vantaggi 
che  si  ricavano  applicandola  airagrìcoltura;  la  pro- 
porzione sta  da  uno  a quaranta  e più.  Per  altra 
parte  l'acqua  per  rirrigazione  non  può  essere  sur- 
rogata da  un  altro  mezzo,  mentre  invece  vi  sono 
altri  motori  per  le  macchine.  Aasai  provvida  è per- 
tanto la  dispoaizione  del  Cod.  cir.  piem.  art 
con  cui  si  prescrive  ebe  nelle  conceasioui  d’  acqua 
fatte  per  un  determinalo  servigio,  e nelle  quali  non 
é espressa  T acqua  fluente  necessaria , ai  intendi 
conceduta  la  quanlìti  d'acqua  necessaria  al  servigio 
cui  è destinala,  e sarò  lecito  in  ogni  tempo  a chi  vi 
ba  interesse  di  far  istabilirela  forma  della  derivazione, 
e di  farvi  apporre  limili,  in  modo  eh»  ne  venga  as- 
sicurato l’uso  suddetto,  ed  impedito  l’ulente  dì  ecce- 
derlo. Se  però  una  certa  limitata  forma  della  bocca 
e deU’edifizio  derivatore  è stato  fra  le  partì  convenuta, 
od  in  mancanza  dì  convenzione  sì  è avuto  il  possesso 
pacifico  della  derivazione  io  una  stessa  forma  come 
sopra  limitata,  non  sarò  più  ammesso  verun  richiamo 
delle  parli,  salvo  nei  casi  e duranti  i lermiai  stabiliti 
neirariicolo  precedente.  Le  bocehe  servono  alia  de- 
rìvaziooo  delle  acque  ; ma  questa  derivazione  può 
essere  a tìtolo  perpetuo,  come  quando  si  è comprala 
o affittata  l'acqua  a perpelnitò,  ovvero  a titolo  tem- 
po rario,  allorquando  si  tratta  dì  affitlameolo  a ter- 
mine. Ha  le  bocche  perpetue  o temporarie  non  sono 
sempre  destinale  a derivar  l’acqua  continoamente , 
cosi  vi  tono  le  bocche  estive,  le  iemali,  ed  altre  che 
diconsì  tornarle:  ai  conoscono  pure  bocche  dette 
notturne  e diurne , le  quali  s’ impiegano  special- 
mente  per  rirrigazione  dei  prati  e dei  giardini.  A 
fine  di  prevenire  le  liti  era  necessario  che  la  legge 
aomministrasse  alle  convenzioni  un'  interpretazione 
sicura  e costante,  allorquando  le  parti  non  si  spie- 
gano ahhaatanza  chiaramente,  ed  è perciò  che  il  detto 
Codice  art.  e segg.  stabilì  le  seguenti  r^ole  che 
voglionsl  considerare  come  il  complemento  di  una 


eccellente  legislazione  sul  reggime  delle  acque.  11  di- 
ritto alla  presa  d'  acqua  continua  sussiste  In  ogni 
istante.  Tale  diritto  sussiste  per  Tacqua  estiva  dal- 
requinozio  dì  primavera  a quello  di  autunno  ; per 
l'acqiia  iemale,  dairequinoxlo  di  autunno  a quello  di 
primavera , e per  I*  acqna  distribuita  ad  intervalli 
d'ore,  giorni,  settimane,  mesi  od  altrimenti,  pei  tempi 
convenuti  o posseduti.  La  distribuzione  d'acqua  per 
giorni  e per  notti  sì  riferisce  al  giorno  ed  alla  notte 
naturali.  L’uso  delle  acque  nei  giorni  festivi  è re- 
golato dalle  feste  di  precetto  vigenti  al  tempo  in  cui 
fu  convenuto,  od  ha  cominciato  a possedersi.  Nelle 
distribuzioni  tornarle  il  tempo  che  impila  l' a^ua 
a recarsi  alla  bocca  di  derivazione  dell’uteote  si  con- 
suma a suo  carico,  e la  coda  deH’acqoa  appartiene 
all’utente  di  cui  cessa  il  torno  {v.  Coca  sbu.' acqua). 
Ne'  canali  soggetti  a distribuzioni  tornane  le  acque 
sorgenti  o sfoggile,  ma  contenute  neH'alveo  del  ca- 
nale, non  possono  IraUeoersi  o derivarsi  da  un  utente 
che  al  tempo  del  suo  torno.  Non  termineremo  senza 
dar  lode  al  Codice  pieaaonlese  di  essere  stato  il  primo 
che  siasi  occupalo  specialmente  di  questa  materia 
rtdueendo  a massime  legislative  i precetti  della  scienza 
e le  pratiche  della  giurisprudenza.  Questa  parte  del 
detto  Codice  è stata  in  parllcolar  modo  l’oggetto  del- 
ratlensione  e degli  applausi  degli  scriUori  stranieri, 
ed  essa  servi  forse  di  eccitamento  alla  proposta  re- 
centemente bitta  alia  Camera  dei  deputati  di  Francia 
per  rendere  più  facile  in  quel  regno  la  coltura  d'ir- 
rigazione. 

DISPENSA  (orcAif.).  — Camera,  luogo  o comparti- 
mento della  casa  destinato  a conservare  i commesU- 
bili,  lo  preparazioni  della  cucina  e i residui  ddla 
tavola.  Uebb'  essere  situata  a poca  distanza  dalla 
cucina  stessa  in  aito  riparato  dall’ardore  del  sole  e 
con  poca  luce  per  manteoervi  nell’ estate  la  neces- 
saria frescura,  affinchò  non  si  gnaslino  certi  alimenti 
soletti  a corrompersi.  — Le  migliori  dispensa  sono 
le  sotterranee,  ma  non  le  più  comoda  quando  non 
siano  sotterra  anche  le  cucine.  — In  generale  ò me- 
glio che  i muri  delle  dispense  non  abbiano  intona- 
catura e che  siano  coperte  a volta  piuttosto  che  a 
soffitto  : vi  debbono  essere  disposte  scsnsie  ed  arma- 
dii colle  imposte  coperte  di  tela  o di  spessa  maglia 
metallica  per  difendere  i cibi  dal  contatto  degl'iA- 
selti  ; e nella  volta  debbono  essere  infissi  anelli  o 
oneini  per  sospendervi  salumi  ed  altre  cose  che  hanno 
bisogno  d’isolamento  e di  una  certa  ventilazione. 

DISPEPSIA  poto/,  e terap.).  — Parola  derivata  dal 
greco  ^ di^/ìétfmeAle,  e « nrrffi  to  cuoco,  ed  indicante 
la  digestione  lenta  e laboriosa.  La  dispepsia  è accom- 
pagnata da  nausee,  vomito,  rutti,  tensione  deU’epi- 
gastrk)  e degl'  ipocondrii,  rumiBazione,  ardore  e do- 
lori al  venlricoilo.  stiUcbexsa  ecc.  Quest'affezione  è 
sempre  secondaria  e cagionala  ora  da  una  condizione 
irritativa,  ora  da  vera  infiaoimazione  lenta  del  ventri- 
colo, o da  atonia  di  questo  viscere,  oppure  da  una 
condizione  spasmodica  primaria  o secondaria  di  esso, 
0 finalmente  da  quale^  lesione  profonda  del  ven- 
tricolo o degli  altri  visceri  digerenti.  La  dispepsia  è 
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asnai  frequente  nelle  gratide,  nei  vecchi,  in  coloro 
che  fanno  vita  sedentaria , nella  melanculta,  neH’i- 
pocondriusi,  neirìsterismo ; essa  precede  talvolta  ed 
accompagna  il  flusso  mensile  diffìcile,  il  puerperio, 
e si  osserva  nella  clorosi,  neirepatite,  nella  emicra- 
nia, insurouia  in  tutte  le  affezioni  che  primariamento 
o secondariamente  affellano  i visceri  digerenti  ; e 
quantunque  non  si  pt»ssa  ammettere  l'opinione  di 
Broussais  che  la  considera  come  dipendente  quasi 
sempre  da  lenta  gaslrite,  non  è però  meno  vero  che  la 
dispepsìa  prodotta  da  vera  debolezu  di  ventricolo  è 
rara  assai.  Da  ciò  apparisce  che  la  cura  della  dispe- 
psia non  è sempre  la  stessa,  ma  vuoisi  adattare  alla 
condizione  patologica  da  cui  essa  ò sostenuta. 

DISPERATA  (art,  poet.).  — È un  componimento 
che  da’ Greci  fu  detto  erinnf  e dai  Latini  dira,  e 
proprio  di  chi,  pieno  d'insano  furore,  vomita  quanto 
l'ira  gli  detta  contro  la  cosa  o la  persona  ch’egli 
detesta.  — Orazio  disse  autore  di  questo  genere  di 
poesia  Archìiooo  : y^rckiloctim  propno  raòiez  armopiì 
tomòo.  Lìcambe  aveva  promessa  a costui  la  sua  figli- 
uola Neolnile  in  isposa,  poi  gliela  ricusò;  e Arcbitoco 
co* suoi  ìaiubi  li  vituperò  per  maniera  che  li  condusse 
entrambi  ad  appiccarsi,  t^i  pure  fra'  Greci,  al  dire 
di  Plinio,  un  altro  poeta,  per  nome  Ipponace  uomo 
dì  fattezze  deformi,  assali  con  versi  maligni  idue  fra- 
telli Bufalo  e Aotermo  scultori  che  l’avevano  ritratto 
al  vivo,  e li  spinse  ad  appendersi  per  disperazione.— 
Orazio  a tali  coniponinieoU  diede  pure  il  nome  di 
preghiere  tiesiee,  alludendo  alle  orribili  imprecazioni 
di  Tieste  contro  Atreo  che  gli  aveva  uccisi  i flgliuoli 
0 datiglieli  a mangiare.  — Scrissero  in  questo  genere 
tra  Greci  anche  Alceo  di  Mìtilene,  che  armò  le  sue 
poesie  di  tutte  le  maledizioni  che  si  possono  vomitare 
contro  i tiranni,  e Callimaco,  il  seniore,  che  inveì 
fieramente  contro  Apollonio  dì  Rodi,  coi  diede  il 
nome  di  lùi,  — Fra’  Latini  poi  vogUonsi  ricordare  le 
invettive  di  Valerio  Catone  contro  il  fiume  Battaro, 
di  Orazio  contro  Canidia,  che  fu  Gralidia,  e di  Ovi- 
dio contro  Mecenate,  (per  quanto  sì  crede)  nomi- 
nandolo iòi,  ad  imitazione  di  Callimaco.  — Questi 
cattivi  augurii  o imprecazioni  possono  esser  fatti 
contro  noi  stessi  o contro  altri;  e l'una  o F altra 
maniera  fu  detta  dagl'  Italiani  disperata.  La  più 
antica  che  cJ  rimanga  é quella  di  Simone  Forestani 
da  Siena,  detto  il  Savfosxo,  che  fiori  verso  la  fine 
del  sec.  xiv,  il  quale  si  uccise  nel  suo  carcere  dopo 
di  averla  composta.  Alcune  se  ne  leggono  inedite  nelle 
rime  di  Felice  Feliciano,  Veronese  ; altre  ne  pub- 
blicò Jacopo  Filippo  di  Pellenegra,  intitolata  Le  òe~ 
ilemmie  o /«  tualnteioni  ; altra  ne  scrìssero  il  Tibal- 
deo.  Serafino  Aquilano  e G.  B.  Verini.  Il  Lollio  ci 
lasciò  una  graziosa  ed  innocente  invettiva  in  versi 
sciolti  contro  il  giiiocodei  tarocchi,  la  quale  appartiene 
a questo  genere.  Tutti  i canzonieri  del  sec.  xv  e della 
prima  metà  del  ivi  contengono  qualche  disperata.  La 
Divina  CInnimedìa  offre  molti  esempi  d’invetUve,  le 
quali  si  possono  perdonare  al  sovrano  e feroce  in- 
telletto di  Dante,  ma  non  sono  degne  d'imitazione. 
Ogni  metro  si  addice  a questo  pericoloso  componl- 
Enricl.  pop.  Tomo  IV. 


I mento,  il  quale  dev’essere  breve  com’  è l’ira  che  lo 
ispira  : Ira  breeis  furor,  — Fra  le  invettive  de'poetì 
stranieri  nulla  conosciamo  di  più  grazioso  e dì  più 
originale  che  quella  composta  sul  finire  dello  scorso 
secolo  dallo  Spagnuulo  fra  Uiego  Gemsdfez  intitolata 
H murc)>7a9o  aleroeo  (il  vipistrello  traditore)  di  cui 
si  trova  una  traduzione  italiana  nel  Subalpino  det- 
l’aniio  1837,  rivista  letteraria  che  pubblicavasi  alcuni 
anni  sono  io  Torino.  In  questa  celebre  poesia  sup- 
pone l'autore  che  l’apparizione  di  un  vipistrello  sia 
cagione  rhc  un  calamaio  si  versi  sopra  una  lettera  di 
un  amante  alla  sua  bella,  per  cui  quegli  manda  mille 
maledizioni  al  brutto  animale.  Notevole  soprattutto  è 
quella  stanza  io  cui  dopo  di  aver  descritto  il  vipi- 
strello in  mano  di  uno  stuolo  di  ragazzi  che  ne  fanno 
mille  strazii,  gli  augura  con  questo  crescendo  novelli 
tormenti: 

Ti  battano,  t'incidano. 

Ti  premano,  ti  pcstin,  ti  martellinu. 

Ti  pungan,  ti  scarpellioo, 

T' infizzino,  ti  scarnin,  ti  dividano, 

Ti  lacerin,  ti  squarcino,  ti  mozzino. 

Ti  fendano,  U sgozzino, 

Ti  scortichin,  ti  scannino,  ti  frangano, 

Nè  pelle  o polpa  od  osso  ti  rimangano. 

Queste  sono  invettive  innocenti;  ma  il  genere  è cat- 
tivo quando  prende  per  s^no  qualche  persona  ; 
quindi  i giovani  si  contentino  di  conoscere  il  nome 
e il  carattere  di  questo  componimento , ma  si  guar- 
dino dall' esercitarvi  l'ingegno  e la  penna  per  non 
offendere  alle  leggi  divine  ed  umane. 

disperazione  (mor.).  — Perdila  assoluta  della 
speranza,  stato  di  dolore  estremo  creduto  insoffrìbile 
onde  l’unmo  si  spinge  talora  fino  al  suicidio.  La  dispe- 
razione suole  essere  occasionata  dalla  perdita  dei  beni 
di  fortuna,  o dalla  morte  di  qualche  persona  a noi 
carissima,  da  dolori  atroci  o da  incurabili  malattìe, 
da  schiavitù  o da  insopportabile  oppressione,  o fi- 
nalmente da  disonoro,  da  condanna,  da  prigionta 
e simili.  Tultavolta  i mali  d'opinione  non  hanno 
sempre  su  tutti  gl’individui  la  stessa  funesta  influ- 
enza delle  pene  corporali,  essendovi  uomini  che  vivono 
nell'Infamia  come  nel  proprio  elemento.  È vero  che 
spesso  l'onore  del  mondo,  il  punto  d’onore,  non  ba 
sempre  il  valore  che  gli  sì  allrìbuìsce.  Socrate  e f4i- 
tone  tenevano  a gloria  di  ricevere  una  guanciata  in 
pubblico,  mentre  i moderni  uomini  d'ouore  minac- 
ciano di  uccidersi  ad  ogni  parola  che  ferisca  il  loro 
amor  proprio.  — Senza  speranza  non  poò  conservarsi 
la  vita,  e l'ingegnosa  antichità  finse  che  quest’ultimo 
dei  beni  umani  fosse  rimasto  in  fondo  al  vaso  di  Pan- 
dora. Se  la  speranza  è dunque  il  balsamo  della  vita, 
la  disperazione  n'è  il  veleno  più  micidiale.  Quando 
questa  non  trascinasse  ad  atti  violenti  di  distruziono, 
lo  scoraggiamento  che  ne  risulta  porterebbe  la  disor- 
ganizzazione nei  nostri  visceri,  e per  conseguenza 
la  morte.  Lo  medico  che  dioeaae  ad  un  infermo  : 
■ la  vostra  salute  è disperata  • non  farebbe  che  ac- 
celerarne il  fine  : e però  Platone  nella  sua 
1^9 
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bUca  assolve  i medici  dalla  mcDcogna.  Talvolta  U 
primo  momeoto  di  disperazione  eccita  in  noi  aforzi 
quasi  sovrannaturali  per  superare  i pericoli  che  ci 
minacciano;  e lo  stesso  animale  combatte  con  estremo 
furore  prima  di  cedere  la  vita,  e pare  che  il  corag- 
gio gli  si  raddoppi  in  quel  momento.  Ma  se  veniamo 
6nalmcnle  a convincerci  deU  iautiliti  dei  nostri  sforzi, 
allora  un  mortale  torpore  s'impadronisce  di  noi. 
Quindi  il  sudor  freddo  del  colpevole  alla  vista  del 
supplizio.  — L*  uomo  irreligioso  è quello  ebe  più 
facilmente  si  abbandona  alla  disperazione  sia  che  gli 
rimanga  qualche  credenza  in  una  punizione  eterna, 
sia  che  l’ incredulità  lo  porti  a negarla.  — L’e- 
sperienza  dei  secoli  d'incredulità,  in  cui  si  pro- 
fessò r ateismo  o il  materialismo,  prova  come  in 
nessun  altro  tempo  fossero  più  frequenti  i suicidii , 
0 per  conseguenza  la  disperazione.  Lo  scetticismo  è 
una  dottrina  di  morte  o di  compiuto  annientamento. 
Non  s’attende  alcun  guiderdone  futuro  ; e se  non  si 
teme  più  rioferno,  non  resta  neppure  la  confurU- 
trice  speranza  del  paradiso.  1 semplici  abitatori  delle 
campagne  e dei  luoghi  meno  pervertiti  da  questi 
desolanti  sistemi,  sopportano  la  loro  povertà  c le  loro 
giornaliere  privazioni  colla  speranza  di  essere  ricom- 
pensati delle  loro  modeste  virtù.  Tutti  i popoli  reli- 
giosi soffrono  le  pene  della  vita,  confidando  nelle 
divine  promesse  : lo  stesso  fanatico  musulmano  si 
rassegna  alla  sua  sorte , credendo  di  obbedire  alla 
volontà  di  ^Uaiì.  Ma  allorché  si  cessa  di  avere  que- 
sta santa  confidenza,  gli  aflauuì  della  vita  diventano 
insopportabili,  né  resta  altra  illusione,  che  quella  di 
cercare  un  riposo  nel  nulla.  Perciò  si  videro  tanti 
Romani , sotto  il  giogo  tirannico  degl’  imperatori , 
nutriti  dei  principii  della  filosofia  stoica  od  epicu- 
rea, incontrare  spontanei  la  morte.  Non  cosi  Mario 
che,  seduto  sulle  rovine  di  Cartagine,  attese  intrepido 
il  ritorno  dell’ incostante  fortuna,  e riapparve  glo- 
rioso in  Roma  (u.  Spseama). 

DISPERMATISMO  {patol.),  — Parola  derivala  dal 
greco  Svf  dif/ieilmeiUt  ^ e emittione  di 

utut,  colla  quale  s'indica  dai  patologi  quello  stato 
deirindividuo,  in  cui  il  seme,  invece  di  essere  lan- 
ciato con  forza  nell’alto  dell' accoppiamento,  viene 
trattenuto  od  esce  poscia  con  difficoltà  a guisa  di 
bava,  oppure  rimane  no*  suoi  serbatoi,  rendendo 
cosi  impossibile  la  fecondazione.  Le  cause  del  disper- 
matismo  sono  molle  e si  distinguono  in  temporarìe 
e permanenti.  Annoveransi  fra  le  prime  : lo  stato 
di  ubbriaebezza  durante  Tatto  dell’  accoppiamento  ; 
la  tema  di  non  poter  compiere  Tatto  venereo  ; il  coito 
troppo  ritardato  e desiderato  ; l'eccessiva  rigidità  del 
pene  che  produce  uno  striugimento  spasmodico  del- 
Turelra  ; la  blenorragìa  acuta  nel  periodo  d’ infiam- 
mazione ; gli  accessi  di  epilessia  durante  l'accoppia- 
mento ecc.  Le  cause  permanenti  sono  Tìmperfora- 
^ne  del  ghiande,  la  ristrettezza  del  prepuzio,  T>po- 
tpadia  e Trpùpodta  (cedi),  Tcccessiva  brevità.del  fre- 
nello che  induce  durante  Tcreziono  una  curvatura 
forzala  del  pene , Teià  troppo  avanzata,  l'abuso  so- 
verchio dei  piaceri  venerei,  inducente  uno  stato  di 


atonia  nella  parte  ; gli  stringimenti  meteriali  del- 
l'uretra  in  seguito  a ripetute  infiammazioni  di  essà; 
la  pressione  esercitata  da  tubercoli  indolenti,  ingor- 
ghi flemmonosi  ed  orinosi  ; le  cicatrici  irregolari  in 
seguito  a divisione  della  prostata  nella  litotomia  col 
metodo  laterale  ; i calcoli  incastrali  nell’  uretra. 
Quindi  apparisce  essere  il  dispermalìsmo  talvolta 
affatto  incurabile  e valere  allora  a produrre  Timpo- 
lenza  assoluta;  tnciilre  nella  maggior  parte  dei  casi 
si  può  guarire  colla  semplice  rimoaione  delle  cauae 
che  la  provocarono  (o.  LarrsA  (Mìlattic  otu.’). 

DISPERSIONE  (olite,).  — Un  fascelto  di  ra^  so- 
lari introdotto  in  una  camera  oscura  per  un  piccolo 
foro  circolare  e ricevuto  sopra  di  un  diaframma, 
vi  dipinge  un’impronta  lucida,  bianca  e rotonda, 
simile  alla  figura  del  foro;  ma  se  il  fascio  di  luce 
venga  costretto  ad  attraversare  un  prisma  interposto, 
si  vedrà  T imsgine  allungarsi  notevolmente  con- 
servando la  prima  sua  U^bezsa  e divider»  in  più 
strisce  di  colore  diverso  (v.  Golosi  rsiSMATia  e Spit- 
TRo).  Il  fatto  delTallungamento  o della  separazione 
dei  raggi  colorati  è ciò  ebe  cbiamssi  la  loro  dispera 
itone.  La  dispersione  si  opera  sempre  nel  piano  della 
refrazione  ed  è tanto  maggiore  quanto  è più  grande 
l’angolo  d’ioddenza.  Tutte  le  sostanze  non  godono 
dello  stesso  potere  dispersivo,  vale  a dire  che  prismi 
uguali  falli  di  materia  diversa  non  producono  spettri 
identici,  quantunque  vengano  posti  esattamente  nelle 
medesime  circostanze.  1 colori  vi  sono  bensì  distri- 
buiti nello  stesso  ordine,  ma  le  loro  lunghezze  non 
sono  proporzionali.  Cosi  un  prisma  di  vetro  comune 
dà  proporzionalmente  maggior  quantità  di  rosso  e 
minor  quantità  di  violetto  che  non  no  dà  un  prisma 
di  flint'giau.  Questo  fenomeno  trovasi  necessaria- 
mente collegato  colla  grandezza  degTindici  di  refra- 
zioae  di  ciaschedun  colore  (t>.  IUfraziorz).  ìa  diffe- 
renza degl’iodici  dei  raggi  estremi  rosso  e violetto 
costituisce  la  diepertione;  cosi  quanto  più  sarà  con- 
siderevole la  differenza  degl'ìndici  estremi  tanto  più 
sarà  grande  la  dispersione  di  una  sostanza.  La  di- 
spersione divisa  per  l'indice  medio  di  refrazione  di- 
minuito delTunità  chiamasi  il  potere  dispersivo  della 
Mtama,  Rappresentando  con  n'  Tindice  di  refra- 
zione  del  raggio  rosso,  con  n*  quello  del  raggio  vio- 
letto, e con  n Tindice  medio,  la  disperstone  è rap- 
presentata da  n' — n^  ed  il  potere  diapenivo  da 

~ NelTEnciclopedia  di  Brewsler  trovasi  una  tavola 
delle  dispersioni  e del  poteri  dispersivi  di  un  gran 
numero  di  sostanze;  ì numeri  che  vi  sono  con- 
segnati SODO  stali  oUenuti  prendendo  gTiodici  n'  e t/ 
dei  raggi  estremi  e quello  n del  raggio  giallo-verda- 
stro. 1.6  sperienze  che  hanno  servito  di  base  alla  co- 
struzione di  questa  tavola,  fatte  prima  della  scoperta 
delle  strisce  nere  dello  spettro,  non  possono  avere 
tanta  esattezza  quanta  ne  avrebbero  se  fossero  state 
riferite  a queste  strisce.  Tuttavia  siccome  se  ne  pos- 
sono trarre  utilissime  indicazioni,  crediamo  doverne 
riferire  le  principali,  quelle  cioè  che  risguardano  le 
iMtanze  di  uso  più  comune. 
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DELLE  SOn'AIIZS 

Cromato  dì  piombo,  ma- 
ximum stimalo  a . 

. 0,400  . 

. 0,770 

Cromato  di  piombo,  id. 
Don  deve  eccedere  . 

0.206  . 

. 0,876 

Cromato  dì  piombo,  mi- 
nimum   

0,267  . 

. 0,394 

Carbonato  di  piombo  , 
minimum  .... 

0,066  . 

. 0,036 

Vetro  verde  .... 

. 0,061  . 

. 0,037 

Solfato  di  piombo  . . 

. 0,060  . 

. 0,036 

Vetro  rosso-carico.  . . 

0,060  . 

. 0.044 

Vetro  opalino.  . . . 

. 0,060  . 

. 0.038 

Vetro  ranciato.  . . . 

, 0,033  . 

. 0,042 

Sai  gemma 

0,033  . 

. 0,029 

Flint-glass 

0,032  . 

. 0,032 

Vetro  porporino  carico. 

. 0,031  . 

. 0,031 

Flint-glass 

0,008  . 

. 0,029 

td.  ... 

O.O'iS  . 

. 0,028 

Acido  nitrico  (azotico)  . 

. 0,0à3  . 

. 0,019 

Acido  nitroso  (azotoso)  . 

O.Oàà  . 

. 0,018 

Vetro  roseo  .... 

0,0U  . 

. 0,023 

Olio  di  trementina  . . 

0,0li2  . 

. 0,020 

.Ambra 

O.Oàl  • 

. 0,023 

Spato  calcare,  maximum 

O.OòO  . 

. 0.027 

Vetro  di  hoUigIta.  . . 

0,040  . 

. 0,023 

Solfato  di  ferro  . . . 

0,059  . 

. 0.0i9 

Diamante 

0,038  . 

. 0,030 

Olio  di  oliva  .... 

0,038  . 

. 0,018 

Allume 

0,036  . 

. 0,020 

Solfalo  di  rame  . . . 

0,036  . 

. 0,019 

Acqua  . . . ^ . 

0,033  . 

. 0,012 

Vetro  di  borace  . . . 

0,054  . 

. 0,018 

Crown-glass  .... 

0,033  . 

. 0,018 

Vetro  da  Invetriate  . . 

0,032  . 

. 0,017 

Alcool 

0,029  . 

. O.Oil 

Cristallo  di  rocca . . • 

0,026  . 

. 0,014 

Spato  calcare,  minimum 

0,026  . 

. 0,016 

Spato  fluoro  .... 

0,022  . 

. 0,010 

Le  dispersione  dei  raggi  colorati  è Kanlca  cagione 
delle  bande  iridate  che  appariscono  sugli  orli  degli 
oggetti  veduti  a traverso  di  un  prisma,  bande  che  pre* 
sentano  rinconvenìente  di  rendere  mal  degnili  ed 
incerti  i contorni  delle  imagini.  Ora  poiché  le  diverse 
aostanse  hanno  un  potere  dispersivo  differente,  se 
presentiamo  per  es.  a due  fascettì  di  luce  bianca  un 
prisma  di  flint-glass  ed  un  prisma  di  crown*g1ass 
aventi  angoli  rifrangenti  uguali,  avverrà  che  lo  spa> 
alo  occupato  dai  raggi  colorali  dispersi  dal  flint-glass 
sarà  molto  maggiore  di  quello  occupato  dai  raggi 
dispersi  dal  crown-glass  ; e siccome  la  quantità  della 
dispersione  dipende  dairangolo  rifrangente  del  pris- 
ma, gli  angoli  dei  due  prismi  potranno  essere  dispo- 
sti in  guisa,  che  rivolgendo  questi  prismi  in  senso 
opposto  ed  applicandoli  l'uno  sopra  l'altro,  rifrangano 
i raggi  colorati  di  una  quantità  uguale,  main  direzioni 
contrarie,  cosicché  ne  risulti  una  compensazione  per- 


fetta 6 per  eonsegueoxa  una  refrazione  senza  colora- 
zione. Tale  è il  priucipiosu  cui  è fondala  la  costru- 
zione degli  apparecchi  acromatici  (r.  Achomaticismo 
e DiASPoaAMirrRO). 

DISPERSIONE  DEGLI  Ebrei  (sfor.). —Sotto  coffiVild 
si  è già  fatto  cenno  delle  diverse  vicissitudini  corse  dal 
popolo  ebreo  durante  le  diverse  epoche  di  schiavìtà 
anteriori  alla  distruzione  del  tempio  e della  città  di 
Gerusalemme:  le  varie  dispersioni  avvenute  in  quelle 
transitorie  sue  fasi  politiche  non  furono  tali  da  impe- 
dire una  nuova  rioi^nizzazione  nazionale  di  quel 
popolo;  non  cosi  della  dispersione  operata  dai  Ro- 
mani sotto  Vespasiano,  e noi  assegnammo  a quest' ul- 
tima 00  articolo  speciale  tanto  per  avere  essa  for- 
mato il  grandioso  compimento  della  più  tremenda 
delle  divine  profezie  che  avessero  mai  gravitato  su 
quella  nazione , quanto  per  la  importanza  di  tutte 
le  conseguenze  si  religiose  che  politiche  e civili  che 
ne  scaturirono  e che  durano  pur  tuttavia , delle 
quali  porgeremo  qui  un  cenno  sommario.  — Da  poi 
chela  bravura  di  Tito  e le  spade  delle  sue  legioni 
ebbero  prevalso  su  la  feroce  pertinacia  ed  il  valore 
disperalo  degli  Ebrei  lungamente  stretti  d'assedio  nella 
loro  capitale,  o che  una  generale  distruzione  involse 
il  loro  tempio  e la  loro  città  con  un  milione  e mezzo 
d'infelici  spenti  dal  ferro,  dal  fuoco  e dalla  fame, 
eompievasi  la  caduta  di  quel  vetusto  edificio  su  le 
cui  ruiue  gettava  il  crìstianesiaio  le  proprie  basi. 
Se  la  morte  di  Cristo  fu  la  coosuniazione  dell'antica 
alleanza  ed  il  principio  della  nuova,  pure,  finché 
sussistette  il  tempio,  i fedeli  convertiti  dal  giudaismo 
vi  funzionarono  una  parte  degli  atti  della  loro  re- 
ligiono,  e la  le^e  cerimoniale  antica,  tranne  la  pre- 
flgurativa,  sopravviveva  tuttavia  in  quella  liturgìa, 
l/epoca  della  caduta  della  sinagoga  e del  totale  an- 
niehilamento  delle  cerimonie  giudaiche  data  perciò 
appunto  dalla  distruzione  dei  tempio  Atta  dai  Ro- 
niaoi.  Nella  risnrrezìone  di  Cristo  la  legge  spirò, 
ma  non  fu  seppellita  che  sotto  le  mine  del  tempio 
e della  città  di  Gerusalemme.  Fu  allora  che  vidersi 
migliaia  e migliaia  d’infelici  andare  errabondi  su 
quasi  tutta  la  faccia  del  globo,  come  cacciati  dalla 
maledizione  del  cielo,  cercando  invano  uno  spazio 
di  terra  su  cui  riannodarsi , ricostruirsi  una  novella 
patria , un  asilo  che  riaccogliesse  a unità  di  legge  e 
di  cullo  le  esulanti  famiglie.  Invano  nel  numero  di 
circa  un  milione  riuscirono  a stringersi  successiva- 
mente d’attorno  ad  un  Rarcoceba;  ben  cinquecento 
sessantaseìmila  di  essi  trovarono  la  morte;  i superstiti 
venduti  da'  Romani  alle  Aere  dì  Terebinto  e di  Gaza 
come  belve,  o trucidati  alla  spicciolata  in  Egitto.  Nella 
Persia,  nella  Media,  nel  paese  di  Elaro,  nella  Hesopo- 
tamia.  nella  Cappadocia,  nel  Ponto,  nella  Frìgia,  nella 
Parofilia,  nell’Egitto,  nella  Cirenaica,  Dell'isola  di  Creta, 
neirArabia,  riscontrava nsi  sulle  pubbliche  vie,  nei 
campi,  nei  boschi  gli  avanzi  dì  questo  popolo  disperso , 
mentre,  per  annichilare  la  sua  religione,  veniva  eretto 
un  tempio  agi’ idoli  là  dove  appunto  sorgeva  quello 
di  Salomone;  per  annichilare  la  memoria  della  sua 
politica  esistenza,  veniva  perfino  a Gerusalemme 
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iinmulato  il  nome  soo  ìd  quello  di  Elia  CapitoUna, 
e talmenle  oe  aadiva  in  obblio  il  nome  priroilivo  » 
cbe  ai  tempi  di  Dioclesiaoo,  avendo  un  cristiano 
dichiarato  di  essere  nativo  di  Gerusalemme,  il  go> 
vernalore  della  Palestina,  nè  veruno  degli  astanti 
seppero  ove  fosse  questa  città.  Poco  più  lardi  comin- 
ciarono gli  Ebrei  a rifluire  anche  neirOecidente,  e 
quindi  andarono  successivaniente  propagaod»>si  in  ! 
tutto  Tuniverso  abitabile,  si  che  anche  oggidì  ri-  I 
scontransi  tracce  di  queir  antica  emigrazione  giu-  | 
daica  nelle  più  rimote  parti  del  mondo.  Nel  fondo 
deir  Abissìnia  e propriamente  nel  paese  di  Samen  | 
su  la  riva  occidentale  del  Tacauè  v*  ha , dicono  al-  i 
cuni  scrittori  ebrei , una  popolazione  di  montanari 
detti  Felasci,  la  lingua  ed  il  culto  dei  quali,  unita-  | 
mente  ad  una  loro  tradizione , secondo  i suddetti 
autori,  li  fa  discendeoli  da  Ebrei  colà  rifugiati  da 
mollissimi  secoli.  (Marcus,  A'otiee  sur  l’é(ai4ii$ement 
des  Juifs  dons  Parigi  1839).  NelI'Venien 

vi  aveva  nel  vi  secolo  un  principe  giudeo  il  quale 
strozzava  i mercanti  romani  cbe  attraversavano  il 
suo  paese  per  fare  il  commercio  delle  Indie  (Aiee- 
mani,  Bibtiolh.  Or.  tom.  i.  pag.  SS9).  Nelle  isole 
della  Grecia,  nella  Macedonia,  in  tutta  l’Asia  minore 
numerose  famiglie  israelitiche  avevano  immigralo, 
erano  state  espulse,  vi  erano  ritornate  ; a Pumbedita 
nella  Uesopotamia,  a Sora  sulle  rive  deirEufrate,  a 
Nahardea,  a Nareach,  a Maebasia,  a Bsgdad,  a Tibe- 
riade  poterono  gli  Ebrei  organizsare  alcune  loro 
acuole  religiose.  Presso  i Kbazari  importarono  alcune 
delle  loro  credenze,  e gli  Afgani  si  dicono  figliuoli 
d’Israele,  e pretendono  di  essere  stali  Giudei  avanti 
la  loro  conversione  airuiamismo,  avvenuta  nel  primo 
secolo  dell’egira.  I Ben-lsrael  a Bombay  ed  a Concan 
rassomigliano  agli  Ebrei  arabi,  e sooosi  stabiliti  nel- 
riodostan  da  tempo  immemorabile.  A Cochin  gli 
Ebrei  detti  neri,  a motivo  di  una  lievissima  tinta 
brunastra , pretendono  essere  pervenuti  io  quelle 
terre  da  moltissimi  secoli.  La  couiuoilà  israelitica  dei 
Kaifoog-Fu  nella  Cina , che  è U più  rimota  nel- 
r Oriente,  ba  irédizione  di  essere  colà  giunta  dalla 
Persia  da  oltre  48  secoli;  e,  secondo  che  riferisce 
r/^siatic  Joumof(agosto  4833),  ha  una  lingua  ebraica 
mista  di  persiano,  e conserva  religiosamente  tredici 
libri  canonici.  Chepiù^  Moolesini,  nella  relazione  del 
suo  viaggio  in  America  (4b09l'j  indirizzata  a Ma- 
nasse  Hen-Israel,  asserisce  di  aver  trovata  una  mol- 
Gtudine  di  Ebrei  occultati  dietro  le  Cordigliere  del 
Chili  in  America.  Ma  quale  fu  la  condizione  morale 
e civile  dei  miserandi  avanzi  di  questo  popolo  di- 
sperso e ramingo  su  quasi  tutta  la  Caccia  della  terra? 
Gli  annali  deirumanità  non  hanno  certo  alcuna  cosa 
cbe  si  rassomigli  ai  casi  di  questo  popolo  da  poi  cbe 
una  tremenda  special  legge  provvidenziale  lo  colpi 
di  una  condanna  della  quale  lutto  un  mondo  e per 
beo  diciotto  secoli  si  è Callo  giustizierò  inesorabile. 

Noi  segneremo  a brevi  tratti  quali  furono  queste 
condizioni , ma  col  solo  scopo  di  divisare  come  tutti 
gl'  infortunii , le  vicissitudini  orribili  sanguinose , i 
vizii  e i delitti  di  questa  infranta  nazione,  dall’epoca 


della  sua  dispersboe  in  poi,  furono  in  certo  qual 
modo  conseguenti  dello  stesso  suo  stato  di  dispersione, 
unitamente  ad  un  antagonismo  religioso,  che  se  tal- 
volta fu  causa , bene  spesso  fu  solo  pretesto  a tutte 
le  dolorose  sue  vicissitudini.  Il  popolo  Ebreo  ba  ces- 
sato la  sua  storia  col  cessare  della  sua  politica  esi- 
stenza ; quindi  quanto  siamo  per  dire  non  è altri- 
menti cbe  la  narrazione  deirulttina  sua  crisi  politica, 
della  sua  dispersione;  è lo  stesso  fatto  considerato 
nella  serie  di  tutti  quegli  avvenimenti  cbe  lo  per- 
petuarono fino  a noi.  — L’essere  stati  gli  Ebrei,  dopo 
rullìma  loro  catastrofe,  ritenuti,  cosi  dai  gentili  come 
dai  cristiani,  indegni  di  tutti  quei  diritti  civili  che  li 
pareggiasse  agli  uomini,  fu  il  primo  consegoente  del 
loro  stato  di  schiavitù  e dispersione , e nel  tempo 
stesso  la  causa  più  universale  cbe  li  venne  maoo 
mano  costituendo  in  quella  morale  depressione  e 
depravazione  la  quale  fece  per  tanti  secoli  l’Ebreo  un 
essere  veramente  eccezionale  nel  seno  di  tutte  quelle 
popolazioni  in  cui  sempre  s’intruse  nè  mai  si  fuse. 
— Noi  vedremo  beasi  gli  Ebrei  sotto  Teod«>sio  go- 
dere di  qualche  protezione,  avere  da  Costanzo  la 
facoltà  di  tenere  schiavi  cristiani  e l’esenzione  dai 
doveri  militari  : libero  il  loro  culto  conm  quello 
de'  Cristiani;  ma  però  sempre  interdetto  toro  ogni 
diritto  civile.  Quindi  dal  codice  Giustinianeo  scur- 
gesi  come  Antonino  avesse  intirmato  un  lascito  fatto 
da  una  signora  alla  comunità  Israelitica  di  Anlio- 
chia,  il  cbe  involgeva  la  tacita  dichiarazione  cbe 
fosse  una  corporazione  illecita  (I.  i.  C.  de  Jud.  et 
Coel.).  Nel  iv  secolo,  resasi  più  generale  nelle  città 
la  fede  cristiana , peggiorò  ancor  più  la  condi- 
zione degli  Ebrei;  s’ intimò  la  confisca  a chi  pas- 
sasse dal  cristiancsiino  al  giudaismo  (anno  557,  1. 1. 
C.  de  Apost.);  si  minacciarono  le  pene  deH'adulte- 
rio  ad  ogni  malriinunio  fra  Cristiani  e Giudei  (anno 
38H,  I.  6.  C.  de  Jud.  et  Coel.};  s’ ìnlerdissero  nelle 
nozze  degli  Ebrei  le  osservanze  israelitiche  fanno 
395,  I.  7.  C.  de  Jud.  et  t'xiel.).  Nel  secolo  seguente  si 
vietò  di  bel  nuovo  agli  Ebrei  di  acquista  re  servi  cristiani 
(anno  ài 7,  I.  1.  ChrisU  mane.);  si  esclusero  da  tulle 
le  amministrazioni  e dalle  dignità  anche  municipali; 
si  proibì  la  riedificazione  di  nuove  sinagoghe  (anno 
à30,  I.  19.  C.  de  Jud.  et  Coel.);  s'impose  agli  av- 
vocati il  giuramento  di  fede  cattolica  (anno  468, 
1.  15.  C.  de  episc.  aud.}.  in  seguito,  sotto  Giustino 
c GiustÌQÌoQo,  non  più  si  esentò  l'Ebreo  dalla  milizia, 
ma  gliela  fu  interdetta,  siccome  gli  s‘ interdisse  il  pro- 
fessorato (I.  43.  C.  de  User,  et  Man.  I.  19  ib.);  si 
dichiarò  Inabile  a far  testimonio  contro  un  orto- 
dosso, e,  s' era  della  setta  samaritana,  inabile  a 
far  qualsiasi  testimonio  (I.  31  ib.);  si  comandò  la 
demolizione  delle  sinagoghe  dei  Samaritani  (1.  17 
ib.);  finalmente  si  ordinò  che  tulli  i non  baUezzaii 
subissero  la  confisca  di  ogni  bene  mobile  ed  immo- 
bile e fossero  puniti  ed  esiliati  (i.  10.  Cod.  de  Fag.). 
Tutto  questo  quadro  delle  varie  vessazioni  cbe  col- 
pirono l' israelita  nei  primi  secoli  della  sua  dispcr- 
I sioae  spiega  abbastanza  come  mai  genie  cbe  non 
I aveva  più  nulla  a perdere  nel  concetto  degli  uomini. 
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e che  sopraUnlto  aveva  bisogno  di  celare  le  proprie 
sostanze,  si  desse  apertamente  airarte  feneratizia, 
ai  smoderati  guadagni.  Sopraggiunsc  il  medioevo, 
e le  interdizioni  e le  vessazioni  si  andarono  sempre 
più  cuiQuiando  su  di  queste  disperse  e raminghe  | 
popolazioni.  1^)11*  imporre  a chi  aspirava  ad  un  grado  ‘ 
accademico  l'obbligo  di  una  professione  giurata  di 
fede  cattolica , si  eliminarono  indirellainente  gli  Ebrei 
da  tutte  le  l'oiversUà  dei  paesi  cattolici  ; ciò  ebe  nel 
medio  evo  comprendeva  tutte  le  Università  di  Europa 
(Sept.  Decret.  i.  5.  tom.  3.  c.  2)evenivano  essi  esclusi 
anche  dallo  studio  delle  scienze  naturali  e malemati' 
che.  Anzi  a troncare  ogni  varco  ebe  conducesse  agii 
studii,  si  era  io  Venezia  vietato  all'Ebreo  l'esercitare 
la  stampa  e il  fare  stampar  libri  neppure  sotto  il  nume 
de’Cristiani.  Le  leggi  venete  del  secolo  xv  gli  inibivano 
di  tener  Bcuoia alcuna  di  giuoco,  arie,  dottrina,  danza, 
tuono  € canto  (Marco  Ferro  D.  C.  V.).  Chiuso  era  per 
gl'  Israeliti  il  libero  esercìzio  della  medicina;  era  loro 
vietato  severamente  di  assistere  infermi  cristiani  , 
(Sept.  Decr.  I.  5.  toin.  I)  e Tassistenza  dì  un  Ebreo 
era  dichiarata  un  mezzo  illecito  di  guarigione  (Sept. 
Decr.  1.  3.  tom.  6.  e.  3).  Chiuso  per  gl’israeliti  era 
lo  studio  delle  leggi  non  solo  per  istituto  delle  Uni- 
versità, come  si  disse,  ma  eziandio  pei\'hè  non  pote- 
vano sperare  fortuna  nè  su  l'una  nè  su  l’altra  delle 
Carriere  a cui  la  legge  introduceva.  Non  potevano  ^ 
lucrare  come  giureconsulti , perchè  a eiò  volevasi  il 
favore  deU'opìnione,  non  concesso  certamente  a chi 
era  escluso  dagli  studii.  Non  potevano  fiorire  nelle 
magistrature , perchè  era  vietato  di  loro  conferirle 
(Sept.  Decr.  I.  8.  t.  0.  46  e 18).  Quindi  non  iniziati 
agli  studii  dai  genitori  i quali  negli  studii  dei  figli 
consultano  sempre  le  aspettative  della  fortuna;  esclusi 
dagli  onori,  cresciuti  neH’assidua  idea  di  un  abbietto 
lucro,  non  dovevano  consumare  i loro  anni  nel  ri- 
volgere libri,  ma  nei  rivolgere  monete  ; cosi  tutta  la 
casta  israelitica  scevra  da  pensieri  disinteressati,  sce- 
vra da  occupazioni  improduttive,  unicamente  e assi- 
duamente per  tutta  la  vita  tesoreggiava.  E i suoi 
tesori  andavano  sempre  più  in  aumento  per  l'eserei- 
zio  di  un  commercio  nel  quale  per  lungo  tempo  non 
ebbe  essa  a temere  nessuna  concorrenza. —Non  che  I 
poste  e corrieri  non  vi  avevano  io  qua'infcUci  tempi 
ueiuDieno  strade.  Nessuna  protezioue,  anzi  nessun 
rispetto  allo  straniero.  Fra  tanti  inciampi  frapposti 
alle  relazioni  commerciali  risraelìla  traeva  dalla  con- 
dizione stessa  della  sua  dispersione  su  presso  che  | 
ogni  punto  della  terra,  una  possibilità,  un  mezzo 
di  condurre  imprese  mercantili  impossìbili  ad  altri. 
Giungeva  egli  quindi  con  caute  e salde  relazioni  di  em- 
porio in  emporio  fino  alle  estremità  del  globo  in  paesi 
di  cui  gii  altri  non  sapevano  il  nome;  dai  monti  dei  | 
Felasci  neU’Etiopia,  dal  golfo  Persico,  dal  Calai,  fino  ! 
alla  Scozia  e al  Portogallo.  Gli  Ebrei  formavano  (di-  ; 
cesi)  nel  fondo  deH'Arabia  il  regno  possente  degli 
Amjari,  fondavano  una  repubblica  in  Abissinia,  un’al-  ' 
tra  nel  .Malabar,  e gli  scrittori  arabi  Ibn  Haukal  e 
Massudi  parlano  dei  due  regni  israelitici  di  Bat  e di  | 
Amol  che  fiorivano  sulle  frontiere  orientali  d’Eiiro()a 


nel  secolo  x.  Chi  poteva  misurare  i loro  guadagni  io 
un  tempo  in  cui  gli  aromi,  dopo  dì  avere  percorsa 
tutta  la  gran  catena  commerciale  dei  Malesi,  degli 
Arabi,  degl'italiani,  ed  essere  giunti  dall’arcipelago 
Indico  fino  ai  mercati  dette  Fiandre  e del  Haltteo,  vi 
i valevano  il  500  per  1 deH'origiiiario  prezzo  f Tanta 
' era  la  enormità  dei  lucri  neiriinpossibililà  della  con- 
correnza (Jnnoli  di  giurisprudenza  del  Zini,  voi.  xxiu 
pa.5stm).  Ma  intanto  mentre  gli  Ebrei  dispersi  io  Eu- 
ropa, Asia  ed  Africa  erano  quasi  i tentali  fra  i cri- 
stiani  e gl'  itiamili , e concentravano  in  sé  tutU  la 
potenza  pecuniarìa  di  quei  tempi,  le  iaerli  e cenciose 
nazioni,  non  conoscendo  ì vantaggi  deiriodustria  e 
vedendosi  sempre  dipendenti  dall’uuico  ceto  che  ne 
aveva,  lo  riguardavano  come  una  società  di  depreda- 
tori r ma  in  quetl'odio  entrava  per  gran  parte  il  do- 
lore della  propria  miseria  e rinvidia  della  ricchezza 
altrui.  Tanto  odio  preparava  un  terribile  scoppio. 
Alla  fine  nel  1009  la  profanazione  del  Santo  Sepolcro 
per  opera  dei  sultano  lUkeiu,  altrihuita  indistinta- 
mente agl'infedeli,  trasse  una  fiera  rovina  su  gli 
Ebrei.  Uno  scrittore  di  que’ tempi  narra  che  per  un 
odio  universale  furono  caceiati  di  tulle  le  città;  al- 
cuni trucidali,  altri  gellalì  nei  fiumi,  altri  straziati  dal 
carnefice:  multi  si  uccisero  da  sé;  dì  guisa  che  dopo 
una  si  degna  vendetta  ne  rimase  solo  un  piceolmitno 
numero  in  tutto  rimperio(Rodulpb.  Glabr.  ap.  Sismon. 
t.  iv).  Quello  ectùdio,  dice  Cattaneo  {Annali  dt  qiu- 
rispr.  già  citati),  può  riguardarsi  cume  il  primo  cuuato 
delle  moltitudini  europee  verso  le  cruciate.  Fu  nel 
tempo  di  queste  che  la  fortuna  degli  Ebrei  parve 
risorgere,  ma  in  mezzo  alle  stragi.  Quelle  spedizioni 
erano  imprese  costose  come  tutte  te  spedizioni  trans- 
marine,  e non  potendosi  fare  a spese  di  chi  non 
aveva  danari,  dovevano  naluralmeute  ricadere  in 
gran  [larte  sui  danarosi  Ebrei.  Umberto  ii  Delfino  di 
Vienna,  estorse  anche  loro  grosse  somme,  e al  suo 
ritorno  fu  costretto  a raddoppiare  le  imposte  ai  suoi 
sudditi,  e ad  augariare  gli  Ebrei  con  nuove  esa- 
zioni (Hoberbon,  f ita  di  Carlo  v).  Il  re  Filippo  Au- 
gusto dopo  avere  nel  4 179  tolto  agl  israelili  del  suo 
regno  tulli  gli  oggetti  preziosi  o appropriali  a sé 
tutti  i loro  crediti,  nel  4181  eoufiscù  tulli  i feudi 
che  essi  avevano  avuto  in  oppiguorazìoue  dai  ba- 
roni per  somme  ai  medesimi  sovvenuto  pel  viaggio 
di  Terrasanla.  L'anno  seguente  li  cacciò  dal  regno; 
ma  iu  un  paese  d’iaerli  casteUaui  e di  servi  abbrutiti, 
inaucando  l'unica  classe  iuduslriosa  e speculalrice , 
lutto  si  arenava;  fu  dunque  persuaso  a vendere  agli 
Ebrei  la  licenza  del  ntwno.  il  re  Giovanni  d'Inghil- 
terra torturava  inlaulo  grisracliti  per  trarne  danaro 
da  guerreggiare  i suoi  baroni  insorti  ad  olteuere  la 
.Magna  Carta.  Il  ricco  Ebreo  di  Bristol  prima  di  sve- 
lare il  nascondiglio  de'  suoi  danari,  si  lasciava  strap- 
pare sette  denti,  c all’ottavo  cedeva.  Il  susseguente 
re  Arrigo  ui  vendeva  grisraeliU  a suo  fratello  Hic- 
ciardu  per  un  certo  numero  d'anni,  affinchè,  come 
diceva  Matteo  Paris,  già  seorlicati  dal  re,  fottero  spsii- 
(ro4t  dal  conte.  Luigi  vili  re  di  Francia  cancellava  d’un 
tratto  tutti  gl’  interessi  dovuti  da'  suoi  baroni  agli 
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Ebrei.  ÌA  prime  crociata  di  Luigi  ix  era  segnale  di 
nuove  stragi  israelìtiche  in  Francia,  Inghilterra  e 
Spagna.  Cosicché  papa  Gregorio  tx  dovette  interporre 
una  bolla  (iS38)  a salvamento  dei  miseri  Ebrm,  co> 
mandando  ai  feroci  popoli  sotto  pena  di  scomunica 
di  risparmiare  il  sangue,  di  non  forzarli  a ricevere 
il  battesimo,  di  non  disseppellire  i loro  morii  per  co> 
stringerli  poi  a redimerne  le  ossa.  Ma  le  sue  lettere 
dell’anno  successivo  mostrano  che,  ad  onta  di  questi 
umani  ufiìcii,  migliaia  d'israeliti  avevano  bagnalo  del 
loro  sangue  la  terra  d'Europa.  Più  di  2300  erano 
stali  assassinati  nelle  sole  giurisdizioni  di  Bordeaux, 
Saintes,  Angonléme,  e Poìliers  (t^di  Sismondì  t.  viit). 
Pei  decreti  di  Edoardo  iv  uscirono  dalla  sola  Inghil- 
terra in  tre  mesi  ben  46500  Ebrei,  i quali  ospitati 
nel  regno  di  Francia  per  pochi  mesi,  furono  pof  sba- 
lestrali senta  asilo  sulla  faccia  della  terra.  Filippo  il 
Belio  nel  1306  fece  incarcerare  in  una  notte  tutti 
gli  Ebrei  di  Francia,  vendere  tutti  i loro  averi,  si 
appropriò  tutti  i loro  credili,  poi  li  cacciò  alla  fron- 
tiera con  minaccia  di  morte  a chi  tornasse.  Rien- 
trali a poco  a poco , furono  di  bel  nuovo  espulsi 
nel  43U  e i loro  crediti  appropriali  al  fisco.  Luigi  x 
ben  richiamò  gl’ Israeliti  nel  4315,  e rese  loro  le 
sinagoghe,  i cimiteri,  i libri  sacri,  e loro  permise  di 
citare  gli  antichi  debitori,  ma  a condizione  di  cedere 
a lui  due  terzi  degl’  incassi.  Sopraggìunse  la  setta 
dei  Pastorelli  la  quale  fece  degli  Ebrei  un  orribile 
macello:  ai  Pastorelli  successe  la  favolosa  congiura 
dei  I.ebbrosi,  ai  quali  si  diceva  che  gli  Ebrei  avessero 
persuaso  dì  avvelenare  le  acque  di  tutta  la  Francia 
con  un  composto  magico  di  sangue  umano,  urina,  e 
tre  erbe.  Lebbrosi  ed  Israeliti  furono  arsi  vivi  a mi- 
gliaia. Ai  pochi  superstiti  il  re  Carlo  iv  (15ii)  ven- 
dette la  grazia  di  uscire  dal  regno  spogli  d’ognl  cosa. 
Era  popolare  a quei  tempi  Topinione  che  gli  Ebrei 
operassero  sortilegi  e scannassero  fanciulli  in  onore 
d’idoli  cb’essi  non  ebbero  mai.  Di  ciò  trovasi  ve- 
stigio in  varie  leggi  anche  nelle  Porfidos  spagnuole 
(4255).  Però  In  quei  tempi,  o massime  sotto  1 re  Al- 
fonso XI,  Pietro  1 ed  Enrico  ii  di  Castiglia,  e Pietro  iv 
e Giovanni  i di  Aragona,  gli  Ebrei  non  solo  avevano 
quasi  tutte  le  ricchezze  della  Spagna,  ma  esercita- 
vano una  considerevole  potenza  politicn.  Ma  quegli 
storici  notano  che  i molli  loro  debitori  li  misero  in 
esecrazione  ai  popoli,  di  guisa  che  nel  4591  se  ne 
posero  a morte  quasi  cinque  mila.  Gli  altri  sgomentati 
si  fecero  battezzare  in  immenso  numero,  giacché 
vuoisi  che  sommassero  ad  un  milione;  il  popolo  so- 
prannominò questi  equivoci  convertili  lo»  marranos. 
Ma  un  secolo  dopo  (4481)  la  maggior  parte  di  queste 
famiglie  fu  astretta  dall'lnquishione  ad  emigrare.  I 
rimanenti  Israeliti  dovettero  sgombrare  in  quattro 
mesi,  vendendo  a precipizio  tutti  grimmobili,  ma  fu 
loro  vietato  di  esportarne  il  prezzo  in  oro  o in  ar- 
gento. Alcuni  Ingoiarono  le  monete,  ma  essendosene 
sparsa  la  voce,  molti  di  essi,  quando  sbarcarono  in 
Africa,  furono  sventrati  dai  Mori  di  Fez.  Lo  storico 
Mariana  dice  che  dalia  Spagna  ne  uscirono  otto* 
centomila.  Nel  medesimo  tempo  per  altre  cagioni  se 


ne  faceva  macello  dal  Maomettani  in  varie  città  in* 
teme  di  Barberia.  — Ma  intanto  erano  invalse  le  Idee 
commerciali;  ì popoli,  conosciuto  il  valore  dei  capi- 
tali, cominciarono  ad  aver  cari  i capitalisti.  Grisraeliti 
ripullularono  in  ricchezza  e perciò  in  numero,  ma 
avevano  rivali , e non  furono  più  i soli  dominatori  del 
commercio  universale;  gritaliani,  i Catalani,  i Por- 
toghesi, i Fiamminghi,  gli  Anseatici  lo  dividevano 
con  loro.  L’odio  contro  gli  Ebrei  degenerò  piuttosto 
in  dispregio,  sentimento  assai  lontano  dal  sangue.  Fa 
allora  che  si  stabilirono  universalmente  quello  esclu- 
sioni che  da  alcuni  statuti  non  sono  per  anco  espunte, 
benché  i popoli  quasi  arrossiscano  di  mostrarne  ri- 
cordanza, e la  forza  irresistibile  delle  cose  le  abbia 
condotte  all'oblivione.  Sempre  esclusi  dal  diritto  di 
possidenza  e talvolta  anche  dal  diritto  di  domicìlio,  e 
di  8<^giorno;  esclusi  dalla  parentela  promiscua,  ciò 
che  non  avviene  ad  altre  sette;  esclusi  quindi  dalle 
affezioni  intime  e dalla  comunione  delle  cose  e delle 
eredità,  esclusi  dagli  onori  funebri,  dalle  armi,  dalle 
magistrature,  dagli  sludii  liberali,  dal  libero  studio 
della  propria  legge;  esclusi  dalle  corporazioni  fab- 
brili e quindi  dall’esercifio  delle  arti  meccaniche, 
non  potevano  abitare  sotto  un  tetto  che  ospitasse 
Cristiani;  severe  leggi  interdicevano  a questi  il  se- 
dere a mensa,  il  giuocare,  il  domestico  conversare 
con  loro  (C.  1.  C ).  Non  potevano  piò  tenere  servi; 
non  servi  cristiani  perchè  era  vietato;  non  servi 
ebrei  perchè  era  prefisso  il  numero  delle  famiglie  che 
avevano  diritto  di  risiedere,  e chi  non  era  membro 
di  una  delle  dette  famiglie  doveva  sgombrare,  quindi 
le  famiglie  dovevano  servirsi  da  aè  (tbid.).  Si  volle 
rilegarli  al  solo  commercio  dei  cenci  {Judai  sola  arie 
tlrazsariee  seti  ernrian‘0  contenti  oftguom  tnercofu- 

ram faeere  neqveant.  ibid.);  si  vietò  a poverelli  da 

essi  soccorsi  di  render  loro  alcun  segno  di  rispetto 
(nec  se  d pauperibiit  càrislmnts  dominos  voeari  patian- 
tur.  ibid.).  Erano  rilegati  nella  parte  più  fetida  delle 
cittè  che  chiamossi  Ghetto  (cedi),  d’onde  non  potevano 
uscire  se  non  in  certi  giorni  e in  certe  ore:  non  po- 
tevano confondersi  tra  la  folla  nelle  vie,  perchè  la 
legge  gli  obbligava  a portare  sulle  spalle  un  segno 
d'ignominia.  Quindi  veggiamo  nelle  leggi  venete  sin 
dal  secolo  xiv  ingiunto  all'Ebreo  un  segnale  perchè  po- 
tesse essere  conosciuto  e rigeUato  dalle  adunanze  dei 
cristiani  (4395,  4434,  4443,  4496).  Le  ordinanze  di 
Carlo  V prescrissero  un  cappuccio  giallo  aU’uomo,  e 
un  pezzo  di  tela  gialla  alla  donna,  largo  tanto  da 
nascondere  le  forme  del  petto  t delle  spalle  (Conalit. 
Mediol.  4544,  tit.  i de  Jud.):  acconciamento,  tranne 
il  colore,  uguale  a quello  imposto  alle  meretrici,  la 
Roma  era  prescritto  un  berretto  azzurro  agli  uomini, 
un  qualunque  altro  segnale  dello  stesso  colore  alle 
donne,  ma  cosi  patente  che  in  nessun  modo  potesse 
ascondersi  0 celarsi.  —Nelle  Costituzioni  piemontesi  del 
4770  si  comandava  che  debbano  portare  scoperta- 
mente tra  il  petto  e il  braccio  dearo  un  se^no  di  co/ore 
giallo  dorato  di  seta  0 di  /ona,  e di  lunghezza  di  un 
terzo  di  raso  (Leggi  e Costìt.  lib.  i.  Ut.  vui.  c.  4), 
logge  abrogata  solo  nei  4*  marzo  del  1846.  Nel  Co- 
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dice  estense  del  1771  sì  trova  comandalo  di  portar 
nel  cappello  un  nastro  cotcr  rosso  alto  un  dito  (Cud. 
est.  lib.  II.  c.  IX.  15).  Tali  ignominiosi  contrassegni 
trovansi  anche  presso  i MaomcUani  ì quali  eredita- 
rono dal  loro  fondatore  l'odio  del  nome  ebreo  e forse 
furono  i primi  istitutori  di  essi  (Veggasi  Leone  Afri* 
canodove  parla  di  Fez»  di  TIerosenedi  Toinbuclù).— 
Dureranno  per  tulli  isecoli  assegnali  all  esUtenza  del 
mondo  tali  mostruosi  principii  d'intolleranza  e di  per- 
secuzione? Non  sarà  mai  che  avvenga  almeno  un  uni- 
versale pareggiamento  civile  fra  questo  popolo  e tutti 
gli  altri  a cui  esso  fu  padre,  sacerdote  e profeta?  Noi 
noi  crediamo,  e ciò  che  la  religione  e la  ragione  civile 
hanno  già  tentato  a prò  delle  comunità  israelitiche 
noi  lo  vedremo  alFarticolo  EMANurAZioiiB.  Ma  qui 
siaci  intanto  concessa  una  considerazione.  — L'impero 
dei  Medi,  dei  Persi,  dei  Macedoni  ha  cessato  e scom- 
parve: cessarono  e scomparvero  quei  Romani  già 
vincitori  del  mondo,  e con  essi  tutte  le  nazioni  da 
loro  soggiogate  ; e fra  tulli  i popoli  che  coprono  og- 
gidì la  superficie  del  globo,  quale  è quello  die  può 
nominare  il  suo  padre,  o che  non  debba  ricercare  la 
sua  origine  In  un’oscurità  favolosa?  Ma  vi  ha  di  più; 
quale  è quella  fainigUa,  fra  le  stirpi  più  illustri,  che 
possa  stabilire  in  modo,  anche  solo  probabile,  la  sua 
filiazione  da  diciolto  secoli  in  poi,  e mostrarci  i legit- 
timi credi  dì  tesare  e di  Pompeo,  o di  alcuni  dei 
grandi  uomini  dell'antichità?  L'Israelita  solo  può  invo- 
care la  testimonianza  di  tutti  i popoli  a comprovare 
che  egli  è pur  quel  medesimo  popolo  che  ì Romani 
avevano  credulo  di  compiutamente  distruggere  : egli 
solo  sopravvive  a tutte  le  altre  antiche  nazioni  nella 
primitiva  sua  razza,  pura  di  sangue  straniero.  l.a 
conservazione  di  questo  popolo  tulio  a frammenti,  dis- 
seminato in  tutte  le  società  d’ogni  clima,  d'ogni  rito, 
d’ogni  costume,  conservatore  pertinace  inflessibile  del 
suoi  riti  sacri  e domestici,  delle  sue  speranze  religiose 
e politiche,  di  ogni  sua  antica  consuetudine  civile, 
avvegnaché  di  quando  in  quando  e di  luogo  a luogo 
soggiaciutia  qualche  corruzione;  la  vittoriosa  reazione 
da  lui  per  diciotto  secoli  durala  contro  tante  cause, 
contro  tanti  tentativi  del  suo  annientamento,  involge 
un  problema  che  il  filosofo  e lo  statista  non  baooo 
per  anco  risoluto:  ma  vi  hanno  alcune  profezie  di 
cui  il  cristianesimo  attende  il  compimento,  e in  esso 
sarà  certo  la  soluzione  di  questo  probleins  inaccessi- 
bile all'umana  ragione  (u.  Emakcipaziosk). 

DISPNEA  (palo?.).  — Voce  derivata  dal  greco  Svf 
diffieilmeniSt  ^ imoi  io  respiro^  indicante  il  respiro 
difficile  ed  affannoso.  Questa  affezione  è sempre  sin- 
tomatica di  gravi  infermità  di  visceri  del  petto,  o di 
spasmo,  qualora  non  sia  provocala  da  mancanza  di 
aria  respirabile  o dalia  presenza  in  essa  di  qualche 
principio  deleterio.  Il  massimo  grado  della  dispnea 
nel  quale  rinferroo  è costretto  a stare  col  tronco  eretto 
od  anche  anteriormente  incurvalo  per  poter  respi- 
rare, chiamasi  ortopnea  (o.  Raspiaiziont). 

D1S1H)S1Z10NE  (rei.).  — La  disposizione  nell’arte 
oratoria  consìste  nell’ordinare  giustamente  le  diverse 
parti  del  Discusso  (cedi)  secondo  la  natura  e Finto- 


resse  del  soggetto  che  si  tratta.  1 relori  enumerano 
sette  parli  del  discorso,  non  già  perchè  vi  entrino 
sempre  tutte  essenzialmente,  ma  percliè  vi  possono 
entrare,  e sono  : ì'nordiOt  la  proposizione,  la  divisione, 
la  narrazione,  la  confermazione,  la  confutazione^  e la 
perorazione.  !.a  seconda  e la  terza  si  confondono 
spesso,  come  pure  la  quinta  e la  sesta,  donde  viene 
che  alcuni  retori  distinguono  soltanto  cinque  parti. 
.Ma  il  verso  tecnico  o mnemonico  conosciuto  nelle 
scuole, 

Exonitt,  narro,  seco,  firmo,  refello,  peroro 

ne  indica  sei,  cioè  : l'esordio,  la  narrazione,  la  divi- 
sione, la  confermazione,  la  confulazinno  e la  perora* 
zione,  dove  sì  vede  la  narrazione  posta  prima  della 
divisione,  perebe  ciò  accade  frequentemente,  benché 
non  sia  da  riguardarsi  come  regola  assoluta.  — Questa 
è la  divisione  che  i relori  chiamarono  natura/e,  dando 
il  nome  di  arUfieiale  a quella  che  si  accomoda  allo 
particolari  esigenze  della  causa,  vale  a dire  non  se- 
guila l’ordine  stabilito,  senza  però  confondere  le 
cose,  e intralascia  talvolta  o l’esordio  o la  narrazione 
0 la  perorazione.  Sebbene  a dir  vero  parrebbe  do- 
versi rovesciare  la  cosa,  chiamando  artificiale  la  di- 
visione imaginata  dalle  scuole  e naturale  quella  che 
ò suggerita  dalla  natura  del  soggetto  e delle  circo- 
stanze. Checché  ne  sia  una  disposizione  sarà  sempre 
necessaria,  come  è di  un’importanza  essenziale  quella 
degli  ar^onienti.  Orazio  insegnò:  Singula  qv4Bque  locum 
leneant  sortita  decenter e le  vie  per  cui  l'oratore 
può  giugoere  a soddisfare  a questo  precetto  sono  due, 
cioè,  col  disporre  i suoi  argomenti  o unaiilieamenta  o 
stiiteficamcnte.  — 11  metodo  analitico  è quello  in  cui 
l'oratore  nasconde  rintendimento  suo  riguardo  a ciò 
che  ha  in  animo  di  provare,  finché  non  abbia  con- 
dotti gradatamente  gli  uditori  alla  divisata  conclusione. 
Da  una  verità  conosciuta  egli  li  guida  a mano  a mano 
ad  un'altra,  procedendo  per  una  catena  di  argomenti 
sino  a tanto  che  la  conclusione  emerga  qual  naturale 
conseguenza  delle  proposizioni  precedenti.  Socrate 
con  questo  metodo  confuse  i solisti  del  tempo  suo, 
stringendoli  a concedergli  ora  una  proposizione  ed 
ora  un’altra,  finché  li  guidava  a dover  concedere  ine- 
vitabilmente la  principale  concJusione  a cui  mirava. 
— Ma  pochi  soggetti  oratori!  si  prestano  a questo  me- 
todo, e rare  sono  le  occasioni  in  cui  convenga  di 
usarlo.  Più  accomodato  è al  parlar  popolare  U me- 
todo Mntrtieo,  nel  quale  a dirittura  si  slabìltsce  il  punto 
che  vuol  provarsi,  e se  ne  recano  gli  argomenti  l’un 
dopo  l’altro,  finché  l’uditore  sia  interamente  convinto. 
L’oratore  valendosi  di  questo  metodo,  tra  i varii  ar- 
gomenti debbe  scegliere  quelli  che  sono  più  solidi  per 
adoperarli  principalmente  ; indi  ha  da  ingegnarsi  di 
ben  disporli , rifuggendo  dalFaccozzar  iosieine  quelli 
che  sono  di  disparata  natura.  L’orazione  dovendo 
afforzarsi  procedendo,  Foratore  deve  disporre  gli  ar- 
gomenti secondo  il  loro  grado  di  forza  %U  augealur 
semper  et  inerescat  oratio.  Ma  se  la  causa  patisce  di- 
fetto di  argomenti,  se  un  solo  sarà  forte,  dovrà  inco- 
minciare da  questo  onde  preoccupare  per  tempo  in 
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suo  favore  l'animo  degli  ascoUanti.  Se  in  vece  saranno 
due  di  gran  peso,  porrà  l'uno  io  principio  e l’altro 
in  fine  collocando  nel  mezxo  i più  deboli.  Se  tutti 
sono  certi  o convincenti,  ognuno  vuoisi  trattare  ed 
amplificare  a parte  ; se  sono  dubbiosi  o solamente 
verosimili,  gioverà  accozzarli  insieme  sicché  si  sor- 
reggano  vicendevolmente.  Quintiliano  reca  in  pro- 
posito Tcsempio  di  uno  accusalo  dalla  pubblica  voce 
di  aver  ucciso  un  proprio  parente  del  quale  doveva 
raccogliere  l'eredità.  Mancando  le  prove  si  proce- 
dette per  conghietture  : « tu  aspettavi  (si  disse)  una 
grande  eredità  ; tu  eri  in  grandi  strettezze;  pressa- 
vanti  da  ogni  banda  i creditori  ; avevi  offeso  il  tuo 
parente  che  li  aveva  costituito  erede;  sapevi  ch'egli 
pensa>*a  a mutar  testamento;  non  v'era  tempo  da 
perdere».  Queste  conghietture,  prese  ad  una  ad  una 
sono  inconcludenti  ; ma  tutte  insieme  hanno  molta 
efficacia  e inducono  convincimento  morale  in  chi 
ascolta.  — Il  soggetto  vuol  essere  ben  meditato,  gli 
argomenti  sì  hanno  a notare  a mano  a mano  che  ci 
soccorrono  alla  mente,  continuando  sino  a tantoché 
la  fonte  loro  rimanga  esaurita.  Ciò  fatto,  si  dee  pen- 
sare alla  loro  collocazione  neirordilura  deirorazione, 
sicché  l'ordine  loro  sia  il  più  idoneo,  il  più  efficace 
a condurre  gli  animi  a persuasione.  I più  fiacchi  od 
inopportuni  al  soggetto  e alle  circostanze,  si  hanno 
a rigettare.  La  stessa  maniera  deve  tenersi  riguardo 
airordinamento  delle  autorità  e degli  esempi  con  cui 
voglionai  confortare  i trovali  argomenti;  e ciò  richie- 
desi  principalmente  nelle  cause  giudiziali  e ne’ragio- 
namenti  sacri  o morali.  Per  le  cause  civili  gioverà 
notare  aotto  od  a lato  di  ciascun  argontento  le 
fili  statuì^  le  sentenze  de'tribunali  e de'giu- 
reconsulti;  e pei  ragionamenti  sacri  e morali,  ì 
testi  delle  Scritture,  de'concilii,  de’ss.  l’adri  ece.  — 
Ma  anche  in  questo,  olire  airordioe,  è necessaria  ona 
seelta  giudiziosa;  e bisogna  inoltre  guardarsi  da  una 
soverchia  citazione  di  testi,  di  esempi,  ecc.  In  questo 
difetto,  a dir  vero,  cadono  troppo  spesso  gli  avvocati 
ed  i predicatori  per  far  pompa  di  erudizione;  erudi- 
zione che  per  lo  più  costa  loro  poca  fatica,  trovandosi 
bella  e radunata  nei  repertorìi,  nelle  concordanze  ecc. 

DISPOSIZIONE  e DisTnnoziosz  (est.  e B.  j4,).  — 
Allorché  il  poeta  o l'artista  si  é colla  mente  impadro- 
nito di  tutta  la  materia  che  deve  entrare  in  qualche 
sua  composiaione,  egli  si  mette  a disporla  e distri- 
boirla,  cioè  ordinarla  e compartirla  in  modo  da  me- 
glio ottenere  il  fine  ebe  all’opera  sua  propose.  La 
materia  debb'essere  già  pronta,  e scelta:  e sebbene 
nello  eleggere  (u.  Etezionz)  già  siasi  in  parie  tenuto 
conto  del  dove  ciascuna  cosa  debb'easere  collocata  , 
tuttavia  una  più  speciale  e più  calma  riflessione  sul- 
l’ordine  ebe  loro  si  vuol  dare  è necessaria  per  più 
rettamente  e siroramenle  procedere.  Imperciocché 
quantunque  la  poesia,  come  cosa  tutta  d’inspirazione 
e d’ardimento,  sembri  a taluno  disdegnar  vincoli  di 
ogni  maniera,  non  é pur  men  vero  che  i suoi  voli 
quando  non  siano  dalla  ragione  guidati  per  le  vie  del- 
Tordine.  riescono  a quel  fine  cui  riuscì  il  volo  sim- 
l^léggiato  nella  favola  d’Iearo,  e la  pittura  e la  scoltura 


(quest'ulUma specialmente)  mentre  ubbìdìsconoa  corte 
norme  loro  speciali,  seguono  un  ordine  misuratissimo, 
sovraUiitto  per  quel  che  riflette  alla  composizione.  E 
la  parola  stessa  coniponzione  altro  non  significa  se 
non  porre  insieme  ed  unire  ; e bellamente  solo  si 
uniscono  quelle  cose  che  hanno  affinità  ed  armonia  ; 
e le  arti  belle  sono  tutte  armonia  ; Tannonia  é tutta 
ordine.  Venendo  poi  al  particolare  della  pittura,  sì 
dispongono  in  sul  davanti  le  figure  che  debbono  esprì- 
mere la  parte  più  importante  del  soggetto,  distribuendo 
nel  quadro  le  varie  figure  o gruppi  che  servono  a 
riscUiarire,  compiere  od  arricchire  la  composizione. 
Cosi  p.  es.  Raffaello  praticava  nella  battaglia  di  Go- 
stanlino,  eseguita,  dopo  la  sua  morte,  dal  suo  disce- 
polo Giulio  Romano  nelle  sale  del  Valicano.  — Tal- 
volta la  disposizione  e la  distribuzione  prendono  un 
andare  diverso,  e da  una  cosa  che  ci  è più  vicina 
siamo  per  esse  sollevati  alla  grandezza  e sublimità 
dì  un  concetto,  cui  in  altra  guisa  forse  non  potevamo 
pervenire.  Di  tal  maniera  èia  Trasfigurazione  di  Raf- 
faello, in  cui  nel  primo  piano  inferiore  la  figura  del- 
l'ossesso e dei  discepoli  in  diverse  atlìtudini  ci  gui- 
dano al  gruppo  superiore  e più  lontano  dei  tre  apo- 
stoli. i quali  sono  beati  da  un  raggio  della  gloria  di 
Cristo  splendente  di  maestà  divina  fra  Mosè  ed  Elia. 
— Nella  scultura  poi,  se  il  gruppo  è composto  di  va- 
rie figure,  una  ricca  e feconda  imaginaziooe  ben  può 
suggerire  bei  partiti,  armoniose  masse,  variati  con- 
trasti di  rilievi  e di  scuri,  di  panneggiamento  e di 
carnagione  ; ma  la  diffieollà  del  disporre  e distribuire 
bene  quivi  è immensamente  maggiore  che  non  è nella 
pitiiira;  imperocché  dovendosi  con  poche  figure  dire 
mollo,  ed  essendo  mestieri  aggrupparle  in  guisa  che 
facciano  buon  effetto  da  tutte  le  parli  in  cui  possono 
essere  vedute,  chi  non  ne  sìa  pratico  non  può  ne- 
anco  supporre  le  difficoltà  incontrate  e vinte.  A farsi 
una  giusta  idea  di  ciò,  resame  dei  capolavori  antichi 
ed  un’accurata  meditazione  su  di  essi,  é più  proficua 
che  non  qualunque  trattato.  — Il  bassorilievo  di  Al- 
berto Thorwaldseo  esprimente  il  Trionfo  dì  Alessan- 
dro il  Grande,  opera  eseguita  da  luì  colla  massima 
celerilà,  e ripetuta  per  ben  tre  volte,  è la  più  ricca 
e vasta  composizione  moderna  in  cui  la  ben  intesa 
disposizione  e distribuzione  di  centinaia  di  figure  gar- 
reggia  io  eccellenza  coll'espressione  e collo  spirito, 
ond’è  animato  quel  grandiosissimo  lavoro. 

DISPOSIZIONE  e Distsisuzioiik  (arcàit.).— La  dis- 
posizione architettonica  riguarda  più  specialmente 
le  decorazioni , roenire  la  distribuzione  è piuttosto 
relativa  alla  pianta  ed  agli  alzati  deH’edtfizio  ; peroc- 
ché disporre  vuol  dire  ordinare,  e distriÒMirs  (quan- 
tunque io  qualche  caso  sì  adoperi  nello  stesso  sento) 
io  architettura  significa  compartire  la  fabbrica  in 
modo,  che  le  parti  o i compartimenti  rispondano  il 
meglio  possibile  alla  sua  destinazione.  Talvolta  la 
distribuzione  può  ricevere  varie  disposizioni;  cioè  ana 
data  pianta,  distribuita  io  certi  compartimenti,  può 
essere  disposta  io  modi  diversi,  variando  la  relativa 
collocazione  delle  parti;  invece  che  la  disposizione, 
che  è Pordioamento  delle  parti  stesse,  si  può  bensì 
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moUre«  ma,  essendo  soggeUa  alle  leggi  del  gusto  , si 
arrischia  di  |>eggiorarla  volendola  cangiare.  La  dìs* 
posiiione  insuniina  nelle  opere  d' archìleltura  diccsi 
buona  o caltiva  , retta  o viziosa  a quel  modo  ohe  si 
fa  parlando  della  conformazione  del  corpo  umano. 
Essa  abbraccia  tutte  le  parli  dell  archileitura  e tolti 
i rapporti  di  un  edtHcio , come  quella  che  deve 
avere  riguardo  tanto  esternamente,  quanto  neU  in- 
terno  a tutto  ciò  die  esigono  la  situazione,  l'esposi- 
sione,  I bisogni,  gli  usi,  il  carattere,  la  comodità,  i 
pHncipii  tecnici  e le  norme  del  gusto,  dipendente- 
mente dalla  parte  inventiva  dell'arte.^  La  dislribii* 
siona  è l’arle  di  dividere  i locali  formanti  riolernu  di 
UD  edifizio.  Essa  dipende  specialmente  dal  raziocinio 
a dal  calcolo,  ed  è impurlaoUssima  poiché,  essendo 
bene  intesa , moltiplica , per  cosi  dire , lo  spazio 
che  occupa  un  fabbricato,  ed  aumenta  le  comodità 
di  coloro  che  lo  abitano.  Ma  di  ciò  non  si  potrebbero 
stabilire  norme  generali  e sicure  , perocché  la  como- 
dità e la  convenienza  sono  dipendeuli  dalie  costu- 
manze e dagli  usi  locali;  onde  Tedilicio  che  a Roma 
è considerato  sapientemente  distribuito  può  non  es- 
aerlo  nello  stesso  grado  a Londra  o a Parigi.  — In 
un  luogo  ai  amano  ferie  di  camere  una  in  seguito 
all’altra  ; altrove  si  vogliono  appartamenti  e singole 
camere  disgiunte  e disimpegnate,  ma  che  possano, 
voleodolo,  formare  appartamento.  In  un  paese  si 
amano  le  sale  ampie,  alte  e gli  accessori!  grandiosi; 
in  un  altro  si  vogliono  suddivìdere  gli  spasii  con  tra- 
mezzi per  convertire  una  stanza  sola  in  un  piccolo 
apparUroento.  E quest’arte  consigliata  a Parigi  dalla 
grande  popolazione  e dal  gran  prezzo  delle  locazioni, 
è giunta  colà  alla  massima  perfezione;  la  qual  perfe- 
zione però  sarebbe  stimala  in  Italia  una  grettezza 
indegna  di  una  casa  civile.  — l'n’allra  specie  di  di- 
atribuzione  è quella  che  consìste  nel  calcolare  cosi 
giudiziosamente  le  masse  murali  o rossaliira  della 
fabbrica,  ebe  colla  minor  cubatura  di  muri  si  ottenga 
requilibrio  fra  le  parti  che  debbono  resistere  agli 
sforzi  e quelle  che  producono  le  spinte  e le  pressioni. 
Quest’ arte  è molto  dilicata,  e dipende  massimamente 
dalle  leggi  meccaniche  e dal  calcolo.  Ma  siccome  per 
alcune  parli,  come  sarebbe  per  la  spinta  delle  volte, 
gli  autori  non  sono  concordi,  cosi  fa  duopo  seguire 
le  più  ragionevoli  teorie  senza  trascurare  le  norme 
ohe  si  ricavano  dalla  pralica  conoscenza  dei  materiali 
e dei  luoghi,  e dalla  considerazione  degli  edifizii  già 
esistenti,  e di  genere  simile  a quello  che  si  vuol  sta- 
bilire. — 1 calcoli  relativi  alla  dìatribusìooe  delle 
forze  nei  febbricali  dipendono  da  quelli:  4*  della 
resùtensa  dei  materiali  (vedi)  ; V della  $tnbitità  dei 
piedritti  o punti  tPappoggio  (vedi);  5**  deirequilibrio 
fra  tale  stabilità  e le  spìole  dì  ogni  specie  (u.  SrntTz). 

DISPOTIS.MO  (po/iL).  — Governo  assoluto  di  un 
capo  nomato  despola  (vedi),  il  quale  astrattamente 
parlando,  nell’ illimitata  pienezza  de’ suoi  poteri,  è 
padrone  cosi  delle  vite,  come  delle  sostanze  de’suoi 
auddiii.  Nel  fatto  però  questa  terribile  forma  di  go- 
verno non  ba  mai  potuto  e non  potrà  mai  sussistere 
in  lutto  il  suo  rigore  teorico.  Il  dispotismo  ha  do- 
£ncid.  pop.  — Tomo  IV.  I 


minio  sulla  metà  del  mondo:  la  Cina,  il  Giapone , 
la  Persia,  la  Turchia,  la  Hussia,  la  massima  parto 
deU'Africa,  ecc.,  sono  tutte  contrade  soggette  a go- 
verni dispotici.  Gl'imperi  del  Messico  e del  Perù, 
al  tempo  della  scoperta  dell'  America,  avevano  de- 
spoti per  reggitori.  Il  dispotismo  possiede  ad  un 
teuipo  la  sovranità  che  promulga  le  leggi,  il  governo 
che  le  interpreta  e le  applica,  e la  forza  pubblica  che 
le  fa  eseguire  e rispettare.  Gli  è il  più  semplice  e 
il  più  attivo  dei  governi;  con  esso,  deliberazioni  di 
consigli  o di  parlamenti,  divisione  di  opinioni,  dls- 
senzioni  di  ministri,  di  scnotori,  dì  deputati,  tutto 
scompare.  Il  despota,  possedendo  esso  solo  la  volontà 
e la  forza,  può  tutto  ciò  che  vuole.  La  sua  parola 
è legge  che  comanda,  e potere  che  costringe  alPob- 
bedienza.  Ma  se  la  volontà  sta  sempre  nella  testa 
del  despota,  la  forza  non  è mai  nelle  sue  mani,  e 
tutta  la  scienza  del  dispotismo  consiste  neH’ordinare 
questa  forza  in  modo  che  egli  nulla,  e il  popolo  tutto 
abbia  a temere.  L’arto  sta  nel  signoreggiarla  e nel 
renderla  imponente  e durevole.  La  sola  forza  ha  fon- 
dato il  dispotismo  ; essa  sola  può  assoggettare  una 
nazione  inliera  ai  capricei  di  un  solo  uomo.  Ma  que- 
sta forza  non  esule  già  nel  despota  stesso  ; es-sa  forma 
nello  Stato  un  corpo  da  sé;  sottomessa  al  sovrano, 
superiore  al  popolo , essa  sola  risponde  dell’  obbe- 
dienza degli  schiavi  ; essa  sola  lì  sottopone  al  giogo; 
il  dey  di  Algeri  era  strangolato  tosto  che  diveniva 
il  più  debole.  Ora,  questa  forza  non  può  esistere  né 
nella  giustizia  delle  leggi,  opera  odiosa  e mutevole 
di  una  volontà  arbitraria  e capricciosa;  nè  netl’»- 
more  del  popolo  ebe  porla  necessariamente  con  no 
orrore  segreto  un  giogo  oppressore  ; nè  nell'  eser- 
cito preposto  alla  difesa  dello  Stato,  e che  Iratto  dal 
popolo  ba  comuni  con  esso  i sentimenti.  Essa  vien 
posta  ordinariamente  in  un  corpo  militare  special- 
mente  consacrato  alla  difesa  del  principe:  pretoriani, 
strelizzì,  gianizzeri,  ecco  chi  compone  la  forza  unica. 
Questo  corpo  spedale  destinato  a proteggere  il  dia- 
poiismo,  ne  è il  zelante  difensore,  perchè  non  può 
possedere  i suoi  irotncDsi  privilegi  se  non  sotto  que- 
sta forma  dì  governo.  E perciò  allorquando  Io  czar 
Pietro  volle  mitigare  il  dispotismo  russo,  fu  da  prima 
costretto  a sterminare  gli  strelizzi,  interessali  a man- 
tenerlo. Selim  scontò  colla  sua  vita  il  tentativo  che 
Mahmud  cominciò  colla  strage  dei  gianizzeri.  I prin- 
cipi di  Europa  lottarono  tré  secoli  per  liberarsi  da 
queir  inceppamento  della  feudalità  che  gl’ impediva 
dì  giugnere  a una  monarchia -più  indipendenie,  per- 
ché più  temperata.  Richelieu  medesimo  non  potè 
salvare  Luigi  xin  dal  giogo  della  corte,  se  non  fa- 
cendo scorrere  sul  patiboli  il  sangue  dei  cortigiani. 
Nel  dispotismo  il  sovrano  padrone  è il  primo  schiavo. 
Il  corpo  nel  quale  risiede  la  forza  assicura  al  prìn- 
cipe l’obbedienza  del  popolo  ; ma  il  despota  è senza 
guarentigia  contro  di  lui;  essi  sono  mutuamente  nella 
condizione  dello  stato  di  natura.  Egli  è per  mezzo 
di  questo  corpo  e a suo  profitto  che  si  tiranneggia , 
ma  esso  non  potrebbe  mai  venir  liranoeggiato.  Des- 
pota con  lui,  impotente  contro  di  lui,  è forza' bìan- 
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dirlo  ìncessantemonte,  tollerare  la  soa  insoleaxa,  sa* 
«are  la  sua  cupidità.  Il  grklo  di  un  soldato,  rana- 
tema  di  un  sacerdote  bastano  per  suscitare  alla  ri- 
volta , c la  vita  del  despota  è in  balia  di  tutti  pii 
strumenti  del  suo  dispotismo.  Pertinace,  obliando  che 
doveva  loro  l'iniperio  e clic  regnava  per  essi  soli , 
osò  dire  ai  soldati  del  pretorio  ch'egli  sapeva  sce- 
glierli e non  comprarli;  e la  sua  morte  fu  la  con- 
seguenza di  quello  generose  parole.  Ogni  pagina  de- 
gli annali  di  llisanzio  o di  Mosca  è macebiata  del 
sangue  di  un  sultano  o di  uno  czar,  e se  se  ne  eccet- 
tuano Carlo  I e Luigi  xvi,  tutti  i re  d’Europa  die 
perirono  di  morte  violenta , soggiacquero  alle  insi- 
die di  coloro  ebe  erano  a parte  del  potere  o degli 
onori  della  monarchia.  Tale  è la  sete  di  dominare 
ohe  i despoti,  per  comandare  senza  inceppamenti, 
si  pongono  sotto  la  tutela  e il  pugnalo  dei  dispen- 
satorì  della  loro  potenza,  o che,  per  aver  schiavi, 
abbandonano  se  stessi  alla  più  vile  e perigliosa  schia- 
vitù. I principi  di  qualche  ingegno  compresero  be- 
nissimo che  essi  non  avevano  che  lo  insegne  di  un 
potere,  di  cui  i loro  satelliti  dividevaiisi  gli  onori 
e i pro6tli.  Non  è già  l'amore  del  loro  popolo,  ma 
il  pensiero  della  propria  conservazione  e dignità  che 
astrinse  Luigi  xt,  Pietro  i e Maboiud  a cangiare  la 
forma  dei  loro  governi.  — 1 tumulti,  le  rivoluxioni, 
si  frequenti  nel  dispotismo,  non  si  operano  mai  a 
vantaggio  della  libertà.  1/esistenza  di  quel  corpo  nel 
quale  risiede  la  forza,  indica  come  avvenga  che 
Unti  despoti  sono  ammazzali  senza  ebe  venga  meno 
il  dispotismo  ; si  abbatte  il  despoU  perchè  si  soffre 
della  sua  avarizia  o del  suo  orgoglio  ; si  conserva 
il  dispotismo  perchè  si  profitta  de'  suoi  eccessi.  — 
Troppo  orrido  nella  sua  nudità  nativa,  il  dispotismo 
ammette  sempre  qualcito  temperamento,  altrimenti, 
come  abbiamo  detto,  non  sarebbe  possibile.  La  re- 
ligione, i costumi,  il  timore  oppongono  un  freno  ai 
voleri  arbitrarii;  l'allontanarocnto,  l'oscurità,  la  mi- 
seria mettono  al  sicuro  da’ suoi  capricci;  il  terrore, 
che  consiglia  al  despoU  di  chiudersi  nel  suo  palazzo, 
la  sua  stupidità  che  lo  allontana  dall’esercizio  del 
suo  potere,  la  sua  elevazione  al  disopra  de’ suoi  sud- 
diti, fanno  si  ch’egli  non  conosce  guari  più  che  gli 
ufficiali  del  sno  palazzo  o i depositarli  del  suo  po- 
tere, e che  i suoi  furori  possono  soltanto  cadere  su 
coloro  che  erano  stati  innalzati  da’suoi  favori. — Que- 
slogenere  di  governo  non  può  stabilirsi  se  non  quando 
uno  Stalo  è ancora  nella  debolezza  e ncU’imperizia 
dell'  infanzia,  o quando  trovasi  nella  corruzione  della 
vecchiezza.  Esso  interdice  gelosamente  il  suo  terri- 
torio agli  stranieri  e ì terrilorii  stranieri  a’  suoi  sud- 
diti. A questo  modo  i popoli  schiavi  non  hanno  che 
il  dispotismo  per  modello  d'ogni  governo  possibile, 
6 non  possono  far  servire  le  loro  rivoluzioni  a una 
libertà  che  non  conoscono.  Non  è contro  la  forma 
del  governo  che  essi  si  sollevano,  ma  contro  la  cru- 
deltà o r avarizia  del  principe,  il  quale,  rendendo 
più  oppressivo  il  solito  giogo,  snatura,  per  cosi  dire, 
e perverte  il  dispotismo.  — Le  immense  relazioni 
commerciali  dei  due  più  liberi  e posaeoti  Stati  ma- 


rittimi d’Europa,  l'Ioghilterra  e la  Francia,  servendo 
a maraviglia  a diffondere  in  tutte  le  parli  del  mondo 
i lumi  deirincivilimento  e la  scienza  politica,  si  può 
con  fondamento  predire  che  il  dispotismo  non  avrà 
più  lunga  durata  : perchè  quando  il  popolo  non  è 
schiavo  per  essere  caduto  in  una  profonda  corruzione, 
e la  ragione  finalmente  rischiarala  gli  lascia  tra- 
vedere i vantaggi  dell’  indipendenza , egli  rivendica 
a roano  armala  i sacri  diritti  che  riconosce  dalla 
natura.  Nella  sua  lotta  colla  tirannia  la  libertà  si 
ravviva,  si  afforza  e s'ingrandisce.  La  più  bell'epoca 
della  storia  di  un  popolo  è quella  in  cui  questo  io- 
nalza  l'alUre  della  libertà  sulle  rovine  del  trono  del 
dispotismo.  '—Per  ciò  che  riguarda  la  monarchia  aa* 
soluta,  da  non  confonderti  col  dispotismo,  vedi  Mo-> 

■ ASCRTÀ. 

DISSACO  (òoL)  (r.  Dimco). 

DISSEGAZIONÉ  (cAir.  e méd.  leg.)  (v.  Diswzroai). 

DISSEMINAZIONE  (DizsaicniATio)  (6oL).  — Giunti  i 
frutti  a perfetta  maturità,  si  aprono  per  mandar  fuori 
i semi,  ovvero  si  distaccano  dalla  pianta  senza  aprirei 
e portano  seco  1 semi  che  internamente  rinchiudono. 
Questa  funzione  della  d/saemifiazione  è analoga  al 
parlo  degli  animali,  o piuttosto  I vegetabili  sotto  que- 
sto rispettosi  possono  paragonare  agliantmali  ovipari; 
e la  stagione  in  cui  questi  depongono  le  uova  corri- 
sponde propriamente  all'epoca  in  cui  i semi  si  sepa- 
rano dalla  pianta.  Oltreciò  l’embrione  vegetale,  sic- 
come quello  degli  animali  suddetti,  non  si  separa  mai 
dalla  pianta  madre  seSza  essere  avviluppato  nelle  pro- 
prie membrane,  ed  è sovente  provveduto  di  un  am- 
masso di  sostanza  nutritizia  (albume)  che  fa  parie 
del  seme  e lo  alimenta  ne’  primi  perìodi  di  vita. 
— Era  necesaario  che  i semi  giunti  a perfetta  matu- 
rità si  distaccassero  dalla  pianta,  giugnessero  a con- 
tatto della  terra  e latamente  ai  spargessero  alla  su- 
perficie dì  essa;  e per  raggiungere  questo  scopo  la 
natura  ha  posto  in  opera  gli  arlifizii  più  iagegnoai  e 
più  sorprendenti.  Infatti  veggiamo  che  gli  uni  matu- 
rano all'aria  libera,  gli  altri  hanno  bisogno  di  naacou- 
dersi  nella  terra;  questi  sono  lanciati  a considerevole 
distanza  mediante  l’elasticità  delle  valve  del  pericar- 
pio, c la  violenza  eoo  cui  ai  aprono;  quelli  sono  prov- 
veduti di  un  ciuffo  di  peli  o dì  un’ala  membranacee 
soltilizsima  per  cui  si  lasciano  trasportare  in  balia  dei 
venti,  oppure  si  attaccano  alle  vesti  deH'uonio,  al  pelo 
degli  animali  per  mezzo  di  uncini  minutissimi  o di  un 
umore  visebioso  di  cui  sono  coperti  alla  superficie  ecc. 
Inoltre  le  acque  correnti,  gli  uccelli  che  divorano  la 
polpa  di  certi  frulli  e li  trasportano  da  un  luogo  al- 
l'altro, oppure  li  trangugiano  intierì,  e ne  rìgetUno 
poscia  colle  feci  i granelli  iotaUi,  grinsetti,  i ghiri,  i 
topi,  gli  scoiattoli  che  ne  fanno  pruvvigioai  in  grande 
per  l'inverno  ecc.  sono  pure  altrettanti  mezzi  di  cui 
la  natura  seppe  valersi  per  diffondere  ì semi  a di- 
stanze talvolta  iocredibili.  Ma  poiché  i principali  sono 
inerenti  alla  conformazione  particolare  del  fratto  e 
del  seme,  per  non  ripetere  in  più  luoghi  le  stesse 
cose,  rimandiamo  il  lettore  alle  voci  Fairrro  e Seme. 

DISSENZIENTI  (zlor.  mod.  edeecL)  (v.  DtasmsaTi). 


DISSEPIMENTI-DISSEZIO.NE. 
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DISSEPIMEISTI  (6of  ) (v.  Thìhezzi). 

DISSERTAZIONE  (/e«rr.).~È  un  difcorso  o un* 
«crìlturi  intorno  ad  un  argomento  qualunque,  in  cui 
sì  ammette  una  certa  abbondanza  di  parole,  purché 
i ragionamenti  che  vi  si  espongono  siano  assoggettati 
alla  necessaria  esattezza  logica.  Essa  aggirasi  per  lo 
più  sopra  un  solo  o sopra  varii  punti  di  una  data 
quistione,  che  prende  ad  esaminare  sotto  alcuni  dei 
suoi  aspetti  generali  o particolari;  in  ciò  appunto 
dilTerenziandosi  dal  trattato , il  quale  dee  compreii'* 
dere  tutte  le  parti  della  materia  sottoposta  ad  esame, 
senza  escluderne  veruna.  Cosi  una  dissertazione  so- 
pra  la  poesia  la  considererà  soltanto  in  alcune  delle 
porti  che  la  compongono,  quali  sarebbero , per  es. 
Tinvenaione,  la  composizione,  VarmoDia  ecc.;  mentre 
un  intero  trattato  di  poesia  comprenderà  tutto  ciò 
che  risguarda  quesrarle.  Ore  poi  si  prenda  ad  illn- 
strare  un  argomento  con  tante  dissertazioni  quante 
sono  le  sne  partì  principali;  ore  ciascuna  di  queste 
dissertazioni  abbia  una  estensione  proporzionata  al- 
l’o^etto  particolare  che  prende  di  mira,  ed  ove  siano 
esse  disposte  in  modo  che  mostrino  evidenlemenle 
on'ordinau  e regolare  concatenazione  fra  loro,  ne 
risulterà  allora  un  trattato  che  potrà  dirsi  compiuto. 
— Semplice,  chiaro  ed  animato  da  un  calore  tempe- 
ralo, senza  però  che  apparisca  grandiloquo,  debbe 
essere  io  stile  della  dissertazione;  sno  scopo  é stabi- 
lire conclusioni  logiche  intorno  al  soggetto  coniro- 
Terso.~È  la  dissertazione  verbosa  di  sua  natura  o di 
rado  va  esente  da  pedanteria,  compiacendosi  per  io 
più  Tantore  di  essa  di  far  pompa  di  tutto  \l  suo  sa- 
pere, anche  a rischio  di  generare  nota  nell'animo  dei 
lettori.  Questi  però,  possono  evitarla  col  chiudere 
il  libro;  ma  il  contrario  accade  stando  io  conversa- 
zione, dove  spesso  la  civiltà  vuole  che  si  sopporti  il 
peso  di  dissertazioni  a voce,  lunghe,  verbose,  sten- 
tate e monotone. 

DISSEZIONE  (cAtr.  e med.  /rg.).— -Sezione  melo- 
dica di  un  cadavere  tanto  airoggello  di  studiare  la 
strntlura  del  corpo  umano,  quanto  per  riconoscere 
te  lesioni  che  in  esso  si  trovano.  Rimandando  ai  trat- 
tati dì  anatomia  chìrui^ica  o topografica  i lettori  che 
bramassero  imparare  M modo  di  dissecare  ì cadaveri 
pel  solo  studio  anatomico,  discorreremo  qui  breve- 
mente della  maniera  con  cui  il  medico  legale  proce- 
dere debbe  all’apertura  di  un  cadavere,  qualora  si 
tratti  di  sospetto  od  accusa  di  morte  violenta.  Alla  pa- 
rola eodavere  (cedi)  già  si  ò fatto  cenno  delle  precau- 
zioni da  usarsi  prima  di  passare  a questo  esame;  ora 
ci  estenderemo  alquanto  sulle  particolarità  dì  esso.  In 
primo  luogo  fatta  la  descrizione  della  dimensione  del 
cadavere,  il  perito  dovrà  osservare  e descrivere  mi- 
nutamente lo  stato  In  cui  esso  si  trova  riguardo  al 
progresso  della  putrffazìone.  Quindi  si  noteranno  le 
lividure,  le  siiggcllazioni,  i tumori,  lo  infiammazioni, 
legangrene,  le  lacerazioni,  i tagli,  le  punture,  gli 
slogamenti,  le  fratture,  le  mutilazioni  ecc.  che  appa- 
rir possono  sulla  superficie  esterna.  Sì  osserverà  se 
esca  sangue  o marcia  da  qualcheduna  delle  cavità 
che  aireiterno  si  aprono.  Se  avvi  qualche  ferita,  st*  nc 


descrìverà  la  forma;  e qualora  si  abbia  lo  stromenlo 
feritore,  si  paragonerà  con  quella  per  notare  la  cor- 
rispondenza che  esiste  fra  Tuno  e l'altra.  Se  vi  s<mo 
più  ferite,  se  ne  noterà  il  numero  e si  esplorerà  la 
loro  profondità  col  dito,  se  si  può,  oppure  con  una 
tenta.  Sì  noterà  se  le  ferite  siano  infiammate  o se 
tramandino  sangue  o marcia;  edoslraltì  i corpi  estra- 
nei che  in  esse  trovare  si  possono,  si  metteranno  a 
parte,  o si  passerà  in  seguito  alTapcrlura  del  cada- 
vere dopo  di  averlo  lavalo  e di  averne  rasi  i ca- 
pelli. Qualora  appariscano  segni  di  lesione  esterna, 
sarà  meglio  incomÌDciare  la  sezione  da  quella  parte, 
altrimenti  riesce  iodilTerente  il  principiare  da  questa 
0 da  quella;  ma  ad  oggetto  di  essere  meno  incomo- 
dati. si  aprirà  prima  il  capo,  quindi  il  pollo,  poscia 
l'addoniine.  sezione  delle  estremità  si  eseguisce 
soltanto  qualora  sianvi  segni  di  violenza  esterna.  Il 
sangue  che  uscirà  si  dovrà  raccogliere  con  spugne, 
e soprattutto  non  st  dovrà  confondere  il  sangue  che 
esco  in  seguila  al  taglio  dello  scalpello  con  quello  che 
trapela  dalle  ferite.  — Sezione  del  capo.  Itasi  come  di- 
cemmo i capelli,  si  faccia  un  taglio  dalla  radice  del 
naso  alla  nuca,  quindi  un  altro  trasversaliuculc  da 
un  orecchio  alFallro  per  tutta  la  prorondìlà  degrinte- 
gumenti.  Si  stacchino  questi  collo  scal{>ello  c si  ro- 
vescino, principiando  dagli  angoli.  CoU'aiuto  della 
spatola  si  stacchi  quindi  la  cuffia  aponeuroUra  cd  il 
pericranio,  denudando  cosi  alTalto  il  cranio.  Si  osservi 
se  esistono  in  esso  frallure,  depressioni,  od  altre  le- 
sioni. Si  tagli  colla  sega  Ì1  cranio  per  inelà,  comin- 
ciando dall'osso  frontale  poco  sopra  i margini  delle 
orbite,  passando  quindi  ai  due  parietali  e finalmente 
airoccipitale,  verso  il  fine  della  commessura  sagit- 
tale, guardandosi  però  dal  lacerare  le  membrane  e 
daU'olTendere  il  cranio,  e tagliando  col  coltello  le  reli- 
quie delle  ossa  non  segate.  Poscia  mediante  una  leva, 
sì  stacchi  il  calvario  e si  ponga  da  parte.  Esaminale 
quindi  con  attenzione  le  membrane  del  cervello  o que- 
sto viscere  stesso  tn  tutta  la  sua  estensione,  e notata 
con  esattezza  qualunque  cosa  si  verrà  a trovare,  si  ri- 
ponga il  tutto  al  suo  sito,  si  ricopra  col  calvario,  e si 
riuniscano  nuovamente  grìntqtumenli  mediante  cu- 
citura.—Sezione  de/ pcDo.— Divisi  e staccali  gl’inlc- 
gtimenti  ed  i muscoli  pettorali,  si  tagliano  le  cartila- 
gini colle  quali  le  coste  si  connettono  allo  sterno,  ed 
esse  vengono  rovesciate;  le  clavlcole  sono  pure  con 
cautela  staccate  dallo  sterno  e rovesciate,  badandosi 
a non  offendere  i vasi  sotloclavearì.  Alzalo  poi  e ro- 
vescialo lo  sterno,  si  osserva  se  vi  sia  spandimeulo  di 
siero  0 di  sangue  nelle  cavità  del  petto,  e se  ve  u ha, 
si  succhia  con  una  spugna  per  calcolarne  la  quantità; 
tagliato  quindi  il  pericardio,  si  esaminino  con  atten- 
zione il  cuore  ed  i suoi  vasi  aprendone  le  cavità;  si 
osserverà  allentamento  lo  stato  dei  polmoni,  c nel  caso 
che  appaiano  crepitanti  e vuoti  d’aria,  si  sospetterà 
che  siano  siati  feriti  ; del  che  è facile  accertarsi  sof- 
fiando nella  trachea  c notando  sa  l'aria  ne  esce  e 
d'onde.  Se  saravvi  qualche  ferita  viscerale,  si  notino 
con  allcozione  i vasi  che  furono  recisi;  la  pleura,  Teso- 
fago,  il  dinri'anima  siano  oggciiodi  un  esame  minuto, 
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e sopraUuUu  sì  osservi  quale  aia  lo  stato  dei  vasi  san* 
guignì  maggiori.  Si  riponga  poscia  il  tutto  nella  sua 
cavità,  e si  chiuda  questa  con  apposita  cucitura  e fa- 
sciatura. ~Srstoti«  dc/r(uh/om/Ne.^Si  dividano  gl'in- 
Irgiiiiicnti  mediante  un  taglio  dalla  cartilagine  xifoi- 
dea  dello  sterno  al  pube  ed  un  nitro  trasversale  che 
passi  per  l'ombilicu;  si  allontanino  con  attenzione  i 
muscoli,  osservando  se  sono  per  sorte  feriti.  Si  os- 
servi se  i visceri  occupano  la  loro  sede  propria.  Si 
notino  attentamente  le  lesioni  che  essi  presentano 
per  poter  distinguere  se  siano  effetto  di  commozione 
0 di  altre  cause  violente,  oppure  di  qualche  malattia. 

Non  si  lasci  nulla  da  esaminare.  Lo  stalo  di  pie- 
nezza o di  vacuiti  del  ventricolo  e d^rintestini , la 
loro  contrazione,  il  sangue,  il  siero,  la  sanie,  la  bile, 
il  dillo,  i’orìna,  gli  alimenti,  le  fecce,  stano  oggetto 
ili  un'accurata  inquisizione.  Si  noti  se  grintestini  siano 
forili;  se  contengono  venni;  cd  il  fegato,  la  milza, 
il  panereste,  i reni,  la  vescica  siano  puro  esaminati 
attentamente  e luinutaraentc.  Ciò  fatto  si  riponga  il 
tulio  e si  chiuda  come  sopra  la  cavità.  — Sezione  del 
eolio.  ^ìn  questa  parto  le  lesioni  delle  carotidi,  delta 
gìiigolare,  dcU’esofago,  della  trachea,  dei  nervi  ri- 
correnti debbono  soprattullo  essere  osservale.  Nè  si 
debbe  ommetlcre  rcsainc  della  colonna  vertebrale  per 
vedere  specialmente  se  avvi  lussazione  o frattura  di 
qualche  vertebra,  lacerazione  o compressione  del  mi- 
dollo stesso,  effusione  di  sangue,  siero  o sanie  nella 
sua  cavità.  Soprattutto  poi  non  si  trascuri  nei  casi  di 
ferite  di  notare  le  menome  loro  particolarità,  a fine 
di  poter  stabilire  se  si  debba  o no  attribuire  a qu.'iU 
cheduna  di  esse  la  morte  deirinfermo.  Nei  casi  in 
cui  siavi  sospetto  di  avvelenamento,  si  dovrà  prima 
di  tutto  legare  l’esofago  e riuleslinn  retto  ed  espor- 
tare tutto  il  canale  ahmentare  senza  aprirlo;  rincliiu- 
derassi  poscia  in  un  vaso  di  vetro,  con  turare  questo 
vaso  con  doppia  pergamena,  e con  munire  il  tutto  di 
suggello,  in  presenza  di  chi  è depuliito  a presiedere 
alla  sezione  affinchè  sia  commesso  all'esame  ed  al- 
l’analisi del  chimico-perito.  Si  chiuderà  In  altro  vaso 
porzione  del  sangue  raccolto,  ed  in  altro  la  vescica 
orinaria,  facendo  risuliaro  di  tutto  nel  processo  ver- 
bale. Il  perito  deputato  alta  sezione  di  un  cadavere, 
ilebbe  a ciò  attendere  colla  massima  attenzione  o non 
dimenticare  la  menoma  circostanza,  perchè  oltre  al 
poter  essere  tacciato  di  negligenza  o d'ignoranza, 
dalla  sua  operazione  può  dipendere  la  sorte  di  un  ac- 
cusato. 

DISSIDENTI  (ttor.  mod.  ed  ecel.).  — Si  dà  gene- 
ralmente questo  nome  alle  persone,  le  cui  credenze 
sono  diverse  da  quelle  che  sono  professale  dalla  Chiesa 
nazionale  di  un  paese,  ma  più  freqtientemeote  si  desi- 
gnano con  esso  in  modo  speciale  te  diverse  sette  re- 
ligiose che  dissentono  dalla  Chiesa  anglicana,  sia  su 
punti  di  domma,  sìa  in  materia  di  disciplina.  Il  toro 
nome  inglese  è dìMntert  (dissenzienti),  ma  si  dicono 
pur  anche  non  eon/brmtsfi.  — I primi  dissidenti  appar- 
vero sotto  il  regno  di  Elisabetta,  e una  grande  auste- 
rità di  principii  li  fece  tosto  denominare  PoiuTAio(rfdi). 
Tra  essi  si  distinsero  soprattutto  Brown  capo  della 


setta  de*  òrotonii/i,  Harrison,  Hoopcr  ecc.  Fin  dalla 
loro  origine  essi  furono  accolti  con  violente  persecu- 
zioni dai  loro  confratelli  anglicani,  il  che  non  fece 
altro  che  aumentarne  il  numero  c l'influenza,  a segno 
clic  sotto  Carlo  i,  padroni  del  parlamento,  stabilirono 
il  presbiterianismo  in  Inghilterra.  Ma  presto  di  mezio 
a loro  (verso  il  i6li!i)  uscirono  gì'indfpendmh',4  quali 
animali  da  una  ripugnanza  ancora  maggiore  per  ogni 
stabilimento  ecclesiastico  ed  ogni  tirannia  politica, 

I spinsero  le  cose  più  oltre  che  I loro  antichi  alleati,  e 
trionfarono  sotto  la  repubblica  e sotto  il  protettorato 
di  Croroweil  (ISft9-S9).  Sotto  Carlo  ii  cominciò  una 
novella  era  di  persecuzione  pei  dissidenti.  Quel  prin- 
^ cìpe,  la  cui  tolleranza  era  a buon  dritto  sospetta  al 
parlamento,  videsi  costretto  dal  partito  popolare  a 
dal  clero  anglicano  a pubblicare  nel  1663,  nell’an- 
niversario della  strage  dì  san  Bartolomeo,  quel  fa- 
moso atto  d’uiii/òrmi'M,  il  quale  esigeva  da  tutti  gli 
ecclesiastici  uua  consecrazione  episcopale  e un  assen- 
timento solenne  agli  articoli  della  liturgia  anglicana. 
Duemila  pastori  presbiteriani  e indipendenti  rlniin- 
ziarono  tosto  alle  loro  cariche,  dando  cosi  un  esecn- 
pio  memorabile  di  disinteresse  e privando  la  chiesa 
nazionale  di  quelli  fra  i suoi  membri  che  più  Tono- 
ravauo  col  loro  sapere.  Allora  non  ebbero  più  tre- 
gua dalle  persecuzioni;  e sì  narra  che  un  gran  nu* 

I mero  di  dissidenti  perissero  in  prigione  sotto  quel 
regno.  Giacomo  ii  ti  protesse  per  poter  comprendere 
I sotto  la  medesima  indulgenza  j cattolici  che  favoriva. 

I Guglielmo  e Maria  (1689)  rendettero  loro  con  un  atto 
di  tolleranza  I privilegi  di  citiadini  ; c Analmente  la 
revoca  del  test  aet  (1817  e 1838),  cosi  chiamato  per 
essere  una  specie  di  crogiuolo  o prova  (fcM)  delle 
opinioni,  fini  per  abolire  un  giuramento  particolare 
cui  andavano  soggetti  tutti  i dissidenti  prima  di  poter 
esercitare  pubbliche  funzioni.  Tuttavia  v’banno  an- 
cora alcune  restrizioni  ed  alcuni  obblighi  che  su  di 
essi  pesano,  e che  mal  consuonano  con  lo  spirilo  di 
tolleranza  che  regna  nel  paese.  Cosi,  per  es.,  conio  i 
cattolici,  debbono  contribuire  al  pagamento  dì  quelle 
tasse  che  riguardano  la  Chiesa  (Càureà  ratea),  onde 
concorrono  a mantenere  uno  stabilimento  ecclesia- 
stico dal  quale  sono  separati  ; cosi  le  Università  di 
Oxford  e di  Cambridge  sono  loro  indirettamente 
chiuse,  poiché  per  esservi  ammesso  conviene  pre- 
stare un  giuramento  riprovato  dai  loro  principii.  — > 
Si  può  dire  che  la  causa  dei  dissidenti  fu  sempre  in 
Inghilterra  collegata  con  quella  della  libertà  civile  e 
politica,  come  grinleresat  del  cloro  anglicano  furono 
sempre  connessi  con  quelli  deU'aristocrazia  e del  po- 
tere arbitrario.  Hume,  la  cui  testimonianza  non  è cer- 
tamente sospetta  in  questa  materia,  confessa  che  i 
puritani  furono  i salvatori  dei  diritti  della  nazione,  e 
che  si  mostrarono  costantemente  gli  avvocati  delle 
idee  liberali  e tolleranti.  — 1 dissidenti  dividonsi  in 
parecchie  denominazioni:  oltre  gli  indij>endenti  e i 
prcfòiterioMÌ  i quali  seguono  le  forme  calvinistiche 
della  Chiesa  scozzese,  si  comprendono  sotto  questo 
nome  I battisti,  gli  untfari  o soetniant,  i ^accàeri  che 
fra  loro  cbiamanai  amia,  i nwfodiafi,  i melodisti  wes^ 
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hiani  ed  yltre  selle  minori,  cui  gU  anglicani  aggiun- 
gono i cauoitci,  più  dei  quali  ninno  a)  certo  dissente 
dalla  Chiesa  stabilita.  Tutto  ciò  forma  la  metà  airin- 
circa  della  popolazione  deU’lngliiUerra  (non  parlandosi 
qui  nèdell'lrlamla  nè  della  Scozia).  Calcoli  stalisUci  de) 
1829  contavano  790à  congregazioni  di  dissidenti  nel- 
l’Inghilterra e nel  paese  di  Calle»,  delle  quali  2827 
erano  di  wesleìanl,  1663  d'iiidipendenlì,  1084  di  al- 
tri melodisti,  4047  di  battisti,  396  di  quaccheri,  389 
di  cattolici,  238  di  presbiteriani,  e 241  di  varie  deno- 
minazioni secondarie.  Gli  unitari  trovansi  ripartili  fra 
grindipendeoti  e i presbiteriani.  Il  mantenimento  an- 
nuo degli  edifizii  consacrali  al  cullo  e dei  pastori  di 
queste  diverse  congregazioni  è stimato  a mezzo  mi- 
lione di  lire  sterline,  cioè  a più  di  dodici  milioni  e 
lueuo  delle  nostre  lire.  1 dissidenti  protestanti  sono 
in  generale  d'accordo  sul  gran  principio  della  sepa- 
razione della  Chiesa  e dello  Stato,  riguardando  l'al- 
leanza del  temporale  e dello  spirituale  come  opposta 
allo  spirito  del  cristianesimo,  e chiedendo  che  ogni 
denominazione  religiosa  contribuisca  sola  e volonta- 
riamente al  mantenimento  del  cullo  che  preferisce. 
Sì  può  affermare  che  questo  principio  diviene  ogni 
giorno  più  popolare  in  Inghilterra  e che  il  numero 
degli  stessi  dissidenti  va  aumentando.  La  storia  dei 
dissidenti  è stata  scritta  da  Bogue  e Bennel,  Londra 
4808-18(2,  4 voi.  in-8*;  e una  seconda  edizione  mi- 
gliorata d'assai  ne  venne  alla  luce  nel  4833  in  3 grossi 
voi.  in-8*. 

Dissidenti  della  Poloma.  — I Polacchi  hanno  dato 
il  nome  di  dissidenti  a tulli  quelli  fra  iloro  concitta- 
dini i quali,  non  professando  la  religione  callolica, 
avevano  tuttavia  ottenuto  che  il  loro  cullo  fosse  pub- 
blicainenle  tollerato,  come  I protestanti  delle  due 
comunioni,  i Greci  e gli  Armeni,  gli  anabauisU,  i 
socioiani,  non  compresi  l quaccheri  i quali  nè  ve- 
nivano sotto  questa  denominazione,  nè  godevano  de- 
gli stessi  diritti.  La  riforma  penetrò  in  Polonia  ai 
tempi  stessi  di  Lutero:  e sotto  il  regno  di  Sigismondo- 
Aiigusto  (4548-72)  si  sparse  con  (ale  rapidità,  che 
una  gran  parlo  del  popolo,  la  metà  del  senato,  e più 
della  metà  dei  nobili  abbracciarono  le  nuove  opinioni. 
Il  trattato  di  Sendoiuir  del  4570  riunì  I protestanti,  i 
riformati  e i fratelli  boemi  in  una  sola  Chiesa,  i cui 
membri,  i quali  aspiravano  ad  un  medesimo  scopo  in 
politica,  ottennero  nel  4373  con  la  pace  giurata  dal 
re  (pux  dùsidenUum)  gli  stessi  diritti  civili  dei  catto- 
lici. Ma  si  commise  il  grande  errore  di  non  fissare  le 
future  relazioni  fra  le  Chiese,  cosa  che  fu  cagione  di 
lunghe  e sanguinose  dissensioni.  Si  tolsero  a poco  a 
poco  ai  dissidenti  i diritti  che  erano  loro  stati  con- 
fermati in  varie  occasioni;  e ciò  accadde  soprattutto 
nel  4717  e nel  4718,  sotto  Augusto  ii,  tempo  in  cui 
furono  spogliati  del  diritto  di  suffragio  alla  dieta.  t)ssi 
perdettero  ancora  altri  vantaggi  nel  1733,  sotto  Au- 
gusto III  ; e alla  dieta  di  pacificazione  si  rinnovò  inol- 
tre un'antica  legge  la  quale  prescriveva  imperiosa- 
mente che  il  re  di  Polonia  fosse  cattolico.  Questa  falsa 
politica  ebbe  funeste  conseguenze  pel  paese,  siccome 
quella  che  somministrò  un  preteato  airìntervenlo  stra- 


niero. Imperciocché  I protestanti  implorarono  la  pro- 
tezione del  re  di  Prussia,  e i Greci  quella  dell'auto- 
crato  russo.  CoH’appogglo  dì  queste  due  potenze  e 
della  D.-tiiiinarca  e deirioghillerra,  i dissidenti,  dopo 
l'avvenimento  al  trono  deirultimo  re  Stanislao  Ponia- 
low>ky,  presentarono  le  loro  doglianze  alla  dieta  del 
4766.  La  Kussia  sì  affrettò  a prendere  quest’occasione 
di  stendere  la  sua  influenza  negli  aflari  della  Polonia, 
e sostenne  caldamente  la  causa  de'suoi  correligìonarii 
e degli  altri  dissidenti.  1 suoi  sforzi  non  furono  vani, 
e nel  1767  si  conchiuse  un  trattato  che  li  restituì  nei 
loro  antichi  diritti.  I.,a  dieta  poi  del  1768  rivocò  i 
decreti  che  si  erano  fatti  conlr'essi.  Ma  la  guerra  con- 
tro una  confederazione  opposta  a queste  concessioni 
essendo  scoppiala  ed  essendo  avvenuta  la  prima  di- 
visione della  Polonia,  nulla  potè  allora  essere  sta- 
bilito. Onde  si  fu  soltanto  nel  1775  ebe  i dissidenti 
riacquistarono  le  loro  franchigie,  tranne  il  diritto  di 
aspirare  ai  posti  di  senatore  e di  ministro.  Dopo  le 
due  altre  divisioni  essi  furono  agguagliali  nei  loro 
diritti  ai  cattolici. 

DISSODAMENTO  {«con.  r«r.),  — KTopcra  di  porre 
a coltura  un  campo  che  non  fu  mai  lavorato  dairtiomo. 
Serve  inoltre  questa  parola  a significare  il  porre  un 
prato,  un  pascolo  a grano  o ad  altra  coltivazione, 
rcstirpazione  di  un  bosco,  la  coltivazione  de’lerreni 
detti  di  alluvione  guadagnati  lungo  il  corso  delle 
acquo  de' fiumi  e torrenti.  Gli  econuniisU  del  passalo 
secolo  furono  assai  discordi  intorno  la  quisliuue  del- 
rutililà  assoluta  del  dissodamento.  Ruzier,  chedUcussc 
a lungo  questo  punto,  fu  d'avviso  che,  riguardo  alla 
Francia,  i dissodamenti  promossivi  dalla  legge  del  1766 
furono  più  nocivi  che  utili;  che  più  giova  cultivar 
meno,  ma  meglio;  che  bisogna  concentrare  sul  ter- 
reno già  coltivato  le  cure  e i capitali,  anzi  che  disse- 
minar quelle  e questi  sopra  una  maggior  eslensiuno, 
ma  d'uQ  reddito  meno  sicuro;  che,  dissodando  terreni 
ingrati,  il  miglior  partito  che  trarre  se  ne  possa  è 
quello  di  coltivarli  a bosco.  Chiunque  intraprende  la- 
vori di  questa  natura  dee  cominciare  a calcolarne  la 
spesa,  facendo  precedere  i saggi  opportuni  in  più 
punti  per  conoscere  se  vi  siano  strati  sassosi  che  pos- 
sano impedire  il  lavoro  o fargli  mutar  direzione.  Devo 
in  secondo  luogo  preferire  il  modo  più  utile  al  più 
economico,  col  far  lavorare  a giurnala.il  fine  del  disso- 
damento è di  far  produrre  alla  terra  ricoltc  per  l'ad- 
dietro  da  essa  ricusate,  e che  compensino  delle  spese 
del  lavoro  e delle  cure.  La  rendila  presuntiva  deve 
per  ciò  equivalere  all’ interesse  del  denaro  sborsato, 
alle  imposizioni , più  ad  un  guadagno  reale.  Si  devo 
saper  prevedere  se  il  benefizio  sarà  lo  stesso  duranti 
gli  anni  seguenti,  c qual  aumento  di  braccia  e di  bo- 
slianie  da  lavoro  renda  indispensabile  il  dissodamento. 
Senza  queste  previsioni  riuscirà  generalmente  ruiooso; 
e il  male  sarà  ancora  maggiore,  se  per  eseguire  que- 
sto lavoro  si  dovrà  prender  denaro  ad  interesse.  Chi 
non  ha  capitali  si  astenga  da  tali  imprese , c chi  ne  ha, 
prima  di  tentar  dissodamenti,  calcoli  bene  se  non  tor- 
nasse più  utile  spenderli  a migliorare  gli  altri  suoi 
fondi  aratori!.  So  le  possessioni,  le  fabbriche»  gli  ani- 
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mali  da  lavoro,  le  gregge  ccc.  saranno  in  florido  stalo, 
e si  avranno  risparmi , si  potranno  tentare  dissoda* 
menti,  ma  non  si  vorrà  recarne  la  spesa  al  di  là  del 
denaro  in  cassa.  In  ogni  caso  poco  si  pensi  al  disso* 
damento  di  terreni  lontani  dalle  fabbriche  rurali.  La 
spesa  per  coltivarli  costa  il  doppio  per  le  perdite  di 
tempo,  per  la  difficoltà  di  concimarli,  pel  minor  pro- 
dotto che  se  ne  trae,  per  la  necessità  di  mantenervi 
guardie  eco.  — Se  io  vicinanza  di  poderi  si  avranno 
acque  morte,  bisognerà  pensare  a liberarsene  c a 
metterne  il  soggetto  terreno  in  coltivazione.  Se  no  ot- 
terranno tre  grandi  vantaggi:  1*  di  guadagnare  un 
prezioso  terreno;  2*  di  render  l'aria  salubre;  5*  di  to- 
gliere la  cagione  di  molte  malattie  alle  piante  (u.  Pro- 
scit'oAMcirro). — Se  il  terreno  è leggiero  od’una  pietra 
friabile  e facile  a convertirsi  in  terra , od  esposto  al 
mezzodì,  si  potrà  in  più  luoghi  dissodare  utilmente  per 
coltivarlo  a vigna,  giovandosi  di  vili  della  intgliore 
qualità;  ma  se  sarà  pingue,  gioverà  dissodarlo  per 
seminarlo  a cereali,  a prato,  ccc.— Se  il  terreno  da 
ridursi  a coltura  è in  pianura,  importa  riconoscerne 
il  punto  più  basso,  e il  più  opportuno  a procurare  lo 
scolo  facile  alle  acque;  se  il  compiuto  scolo  non  è 
|Ktssibile , bisogna  rinunziare  al  dissodamento  o,  in 
vece  di  lasciar  fuggire  le  acque,  gioverà  ritenerle  ed 
aumentarle  per  ivi  formare  uno  stagno.  Ma  que.4lo 
anche  suH'orlo  di  esso  dovranno  avere  per  lo  meno 
un  metro  di  profondità,  altramente  si  renderebbe 
l'aria  malsana  ne’  luoghi  circostanti  {v.  SrAG^o).  Se 
si  facesse  ad  un  Olandese  una  tale  proposta,  rispon- 
derebbe : che  con  un  mulino  a vento  le  acque  si  pos- 
sono innalzare  ad  una  certa  altezza,  e che  con  siffatte 
macchine  si  può  asciugare  un  luogo  paludoso  e con- 
vertirlo in  ottima  pastura.  Tale  fu  il  modo  con  cui 
quegl’  industri  coltivatori  riuscirono  a convertire  im- 
mense paludi  in  florido  praterìe.  — Se  il  terreno  è 
]ioco  profondo,  non  si  dissodi;  c dicasi  lo  stesso  di 
quello  che  in  pochi  anni  |K>ssa  ristarsi  dal  friittincarc. 
ronctudiamo  che  in  massima  generale  si  avrà  più  pro- 
fitto pei  possidenti  e per  lo  Stalo  perfezionando  le 
coltivazioni  esistenti , anzi  che  crearne  di  nuove;  ma 
non  debliesi  però  pensare  che  siano  per  noi  sconsi- 
gliati i dissodamenti,  i quali  possono  benissimo  con- 
tribuire aU'accrescimento  della  prosperità  nazionale 
0 divenire  necessari!  nei  casi  di  notevole  aumento  di 
popolazione  ; e In  Italia  ed  altrove  se  ne  sono  operati 
di  tal  natura  da  doversi  riguardare  quai  grandi  bene- 
fizi! resi  airuinanità.  Ma  domandano  gran  prudenza 
e molla  circospezione  e previsione  e calcoli  giusti  per 
non  correre  rischio  di  compromettere  la  pubblicai  e la 
privata  fortuna.  — Uno  de' grandi  abusi  dei  dissoda- 
niciili  lamentato  da  lutti  i migliori  scrittori  è lo  sbosca- 
mento delle  cime  e de' fianchi  delle  montagne  c delle 
allure  e i lavori  ardili  ebesi  spingono  dai  proprictarii 
lungo  le  acque  correnti,  incassandole  nel  loro  corso  su- 
periore per  guadagnar  terreno.  I disordini  sono  molti 
e gravi.  In  molti  luoghi,  per  esempio , prosperava  l’u- 
livo e vi  è perito  per  difetto  dello  schermo  che  rice- 
veva dalle  selve  contro  I venti  del  seltentriono,  e per 
la  terra  clic  seco  trascinarono  le  acque,  ecc.  Dicasi  lo 


stesso  della  vile.  In  parecchi  luoghi  il  vino  ha  perduta 
la  celebrità  di  cui  godeva  prima,  e questo  non  ha  al« 
tra  cagione  che  il  liifellqdelle  antiche  difese.  Alcuni 
pascoli  e non  pochi  prati  sono  scomparsi  per  l'esau- 
rirsi di  sorgenti  che  gl' irrigavano.  Molli  colli  sonost 
insleriUti  per  essere  stati  spogliati  del  loro  terriccio 
dalle  acque  precipitantesi  al  basso.  Le  valli  e lo  pia- 
nure ne  hanno  sofferto,  e le  cagioni  sono  molte.  Le 
acque  che  limpide  correvano  per  vasti  letti , ora  tor- 
bide scendono  da  monti  e,  costrette  a correre  in  alvei 
angusti,  ne  alzano  il  fondo  per  modo,  che  in  assai 

I luoghi  dì  pianura  le  acque  piovane  più  non  trovano 
scolo.  Le  rotte  e gli  straripamenti,  in  antico  sì  rari, 
ora  sono  falli  frequenti,  e si  potrebbero  citare  più  fiumi 
che  in  tempo  di  pioggie  lunghe  e dirotte  non  giunge- 
vano alla  guardia  che  in  56  ore  e che  adesso  vi  giungono 
in  6.  L’avarizia  e l'induslria  agricola  dei  possidenti 
lungo  le  alle  acque  de'fiumi,  roviuano  le  proprietà  di 
coloro  che  sono  lungo  le  basse,  e il  danno  e l’ingiu- 
slizia  sono  si  grandi  da  meritare  dai  guTernanli  ener- 
giche provvidenze.  — Il  gran  duca  Leopoldo,  cui  di 
tanto  va  debitrice  ragrioollura  toscana,  permettendo 
ne'suoi  Stati  il  dissodamento  do'colli  o de' monti  sino 
ad  una  data  altezza , prescrisse  per  prima  condizione 
che  i proprictarii  dovessero  piantarne  a bosco  tutte 
le  parli  superiori.  Duse  la  pendenza  è forte  si  pianti 
a bosco;  dov'è  mediocre  si  riparlai  ruinar  delle  terre 
trascinate  dall'acqua  con  siepi  vive  e folte  di  distanza 
in  distanza.  —In  Francia  la  Camera  dei  deputali,  con- 
ciliando possibilmente  insieme  il  principio  della  li- 
bertà de' proprictarii  e quello  deirulilità  generale, 
fece  una  legge  le  cui  principali  disposizioni  sono  : 
che  niuiin  può  sboscare  senza  autorizzazione  gover- 
nativa. Fa  lu  sua  dichiarazione  aH'autorilà,  che  la 
rende  pubblica  ed  entro  sci  mesi  fu  opposizione  se  il 
busco  è sul  dorso  di  una  montagna  o di  un  collesabbio- 
noso.  Fuori  di  questi  casi  non  può  vietare.  Se  passano 
sci  mesi  dalla  significazione  falla  dal  proprietario  al- 
raiilorilà  senza  che  gli  sia  intimata  opposizione,  egli 
potrà  eseguire  il  dissodamento.  — So  sbosca  senza 
permissione,  è condannalo  ad  una  multa  tra  i 500  e 
i i 500  fr.  per  ettaro  sboscato  ; e se  il  bosco  era  sulla 
cima,  è inoltre  condannato  a rimetterla  a bosco  entro 
il  termine  d'anni  tre.  1 boschi  chiusi  da  muri  sono 
ecceUuali,  e cosi  quelli  di  un’estensione  minore  di  ^ 
ettari.  — Un  dissodamento  non  può  convenire  ad  un 
fiuahiolo  per  lunga  ebo  sia  la  durala  del  suo  con- 
tratto, se  il  proprietario  non  concorre  nella  spesa  in 
debita  proporzione.  L'Imprudenza  dell’uno  e la  du- 
' rezza  dell'altro  occasionò  molte  ruine  in  proposito. 
I — In  questo  genere  di  lavori  chi  va  più  e beU'agìo 
I va  più  sicuro.  Azzarda  poco,  c da’migliuramcnli  fatti 
i trac  il  modo  di  farne  degli  altri;  questo  procedere 
I domanda  pazienza , ma  essa  non  può  esser  meglio 
I ricompensala.  1 terreni  a dissodarsi  possono  ridursi 
ai  seguenti;  I”  di  montagna  o di  ripida  pendenza  : 
dì  palude  ; 5°  di  torba  ; ò*'  di  suggelli  alle  inonda- 
zioni; 5"  di  dune  e spiagge  marìlthiie;  G**  di  foreste  ; 
7^  di  lande.  — Le  sommità  de'munlì  non  possono  ri- 
dursi, geiieraiiucnlc  |>arlando,  chea  pascolo,  avenda 
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il  terreno  poca  profonditi.  Questo  suoi  essere  più 
umido  e più  profondo  sulle  colline  , e può  produrre 
più  erba,  ma  di  qualili  inferiore.  1 (ìanclii  di  queste 
sonusi  da  trent'annì  in  qua  posti  utilmente  a coltiva* 
zìone  nrir  Inghilterra.  Alcuni  terreni  in  pendio  lun|io 
i filimi  ed  I torrenti  inaccessibili  all’eratro,  possono 
coltivarsi  a boschi  cedui  o d’alto  fusto  ; e qnelli  me- 
glio situati  possono  convertirsi  in  verzieri  (u.  I*usta- 
ciohe).  — 1 luoghi  paludosi  sono  di  più  specie;  alcuni 
poco  profondi , poco  fertili  e sopra  un  fondo  imper- 
meabile e sterile  ; se  ne  potrò  ricavare  più  o meno 
vanta^tgio  secondo  il  destro  che  si  avrò  di  concimarli 
e coltivarli.  Altri  sono  meno  depressi  e coperti  di 
macchie  c di  arbusti  e ingombri  per  lo  più  di  sassi  ; 
e non  convengono  nc  al  pascolo,  nè  alla  piantagione. 
Altri  finalmente  fertili  e di  fondo  non  troppo  umido, 
possono  prosciugarsi  con  poca  spesa,  e allora  può  es- 
ser utile  il  porli  in  coltivazione,  il  modo  di  farlo 
sari  esposto  altrove  (e.  Pautdb  e PaosauGAviEvro).— 
Le  torbe  sono  di  due  specie,  Tuna  nera  e solida,  l’al- 
tra spugnosa,  fibrosa,  acquitrinosa.  I.e  nere,  credute 
in  altri  tempi  incoltivabili,  si  possono  coltivare  util- 
mente coi  trovati  processi  che  ne  mutano  la  quslilò  e 
l'apparenza,  volgendole  in  terra  vegetabile  e fertilis- 
sima. Possono  convertirsi  in  pascoli  eccellenti,  e dopo 
averle  indebolite,  farvi  sopra  )>elle  piantagioni.  Pos- 
sono seminarsi  a grano,  a marzatelli,  a radici,  a prato. 
Alle  meno  fibrose  o porose  , che  dividonsl  agovol- 
menlo,  convengono  gl' ingrassi  putrescenti,  e alle  fi- 
brose la  calce.  Le  torbe  molli  e spugnose  abbondano 
nella  Gran  Bretagna  ed  hanno  m.  5 a m.  fi  od  anche 
più  di  profondiUi  ; ma  la  media  è di  m.  i,S0  a m. 
3,ò0.  Ne’ luoghi  alti  sono  si  poco  produttive  da  non 
doversi  coltivare,  ma  in  situazione  vantaggiosa  pos- 
sono dar  buone  ricolte  in  grano,  patate,  ortaggi, 
ecc.  avendo  agio  di  concimarle.  La  rotazione  agraria 
più  raccomandala  per  le  torbe  è questa:  I*  navoni 
per  semi  ; 3*  patate  in  filari  ; 5*  avena  con  semi  d’erbe 
da  prato;  k*  praterie.  Assicurasi  che  la  segala  vi  fa 
bnona  prova  quando  le  altre  piante  più  non  vi  cre- 
scono. Col  fuoco  0 con  la  putrefazione  le  torbe  si 
possono  rendere  fertilissime,  e cosi  con  la  calce,  con 
la  creta,  colla  marna  applicate  in  debite  proporzioni; 
ma  quando  sono  troppo  umide  bisogna  cominciare 
per  prosciugarle,  poi  applicarvi  le  sostanze  calcaree 
0 putrescenti  (o.  Torba).  — 1 terreni  soggetti  alle 
inondazioni  sono  di  due  maniere;  gli  uni  inondati 
dall’acqua  dolce,  gli  altri  dalla  salsa.  Bisogna  scolarli, 
poi  lavorarli  addossando  le  zolle  l’una  aU'altra,  sol- 
levale dall’aralro;  esenon  possono  asciugarsi  perfet- 
tamente , Toglionsi  coltivare  ad  erba  e farvi  pianta- 
gioni d’alberi  che  ne’Iuoghi  uliginosi  facciano  buona 
prova.  In  questi  terreni  gli  scrittori  raccomadano  la 
seminagione  deU’agrozfiz  s/ofotif/rra , qual  prezioso 
alimento  pel  bestiame  che  riesce  in  luoghi  uliginosi, 
e la  poa  aquatica , che  fa  buona  prova  ne’  terreni 
alinosi  e quando  il  terreno  rimane  coperto  d’acqua 
durante  il  verno.  — Riguardo  alle  paludi  d acqua  salsa, 
grincassamenli  sono  il  solo  modo  per  migliorarle  ; e 
se  ne  può  triplicare  il  valore,  riuscendo  a porle  al 


coperto  dalle  marce  della  primavera.  11  pascolo  v’é 
scarso,  ma  l'erba  riesce  eccellente  rimedio  pel  be- 
stiame maialo  (o.  Prosuogamesto  e Palcde,  riguardo 
al  mudo  di  render  coltivabili  questi  terreni).  — Le 
dune  e le  sabbie  lungo  il  mare  sono  spesso  più  utili 
nel  loro  stato  naturale,  soimninisirando  ottimo  ali- 
mento allo  pecore,  ai  conigli,  ecc.,  e in  qualche 
luogo  anche  ai  bovini;  cd  olTrouo  poi  sempre  a que- 
sti un  letto  eccellente.  Potrebbero  migliorarsi  assai 
con  piantagioni  di  alberi.  Nelle  più  sterili  si  è tentato 
in  Inghiitcrra  di  surrogare  la  coltivazione  alle  coni- 
gliere; ma  i conigli  vi  hanno  dato  un  reddito  mag- 
giore (t.  Dure  e Sabbie).  — Riguardo  ai  boschi,  assai 


cose  abbiamo  accennate  più  sopra.  Aggiugneremo  che 
a conservare  gli  antichi  giova  estirpare  gli  alberi  già 
guasti  e le  prunaie;  che  può  giovare  piantarne  di 
nuovi  io  terreni  già  sUnchi  per  piante  annuali,  onde 
col  tempo  possano  supplire  a qtic’boschi  che  convenga 


4200 


DISSODAMENTO. 


diradicare.  11  suolo  delle  anticlie  foreste  ordinaria- 
mente  è ricco  di  succhi  luilrilivì  per  poter  produrre 
parecchi  anni  senza  bisogno  di  concimarlo,  c per 
compensare  le  spese  dì  dissodamento.  — L’estirpa- 
zione de' (ronchi  e delle  radici  offre  talvolta  grandi 
difficoltà;  e si  cercò  di  stiperarle  con  macchine.  Om- 
inetliamo  la  descrizione  di  queste  leve,  bastando  le 
figure  riportate  a mostrarne  l'uso,  U quale  non  può 
essere  applicato  se  non  ad  alberi  di  picctola  mole.  Il 
diradicamenlo  dei  grandi  riuscirà  meglio  lasciando  il 
(ronco,  affinchè  poi  serva  di  leva,  mossa  da  una  curda 
fissa  alla  sua  cima  e tratta  a braccia  o da  un  argano 
ecc.  La  buca  alle  radici  sia  più  spaziosa  dalla  parte 
dove  vuoisi  far  cadere  la  pianta;  prime  a tagliarsi 
siano  le  radici  da  questa  parte,  indi  le  laterali  e da 
ìiltìnio  le  posteriori.  Se  vi  sono  arbusti  d'intorno,  si 
tagliano  ad  alcuni  pollici  sotto  il  suolo,  poi,  seminato 
il  terreno  a prato,  se  ne  tagliano  col  ferro  i polloni, 
robusti  nel  primo  anno,  meno  nel  secondo  ma  più 
spessi,  e raramente  tali  radici  sopravvivono  nel  terzo 
anno.  Sogliono  putrefarsi  e convertirsi  in  ingrasso,  c 
volendo  poi  rompere  il  prato , l’aratro  non  vi  trova 
più  intoppi.  Questo  è 11  modo  a preferirsi;  chè  vo- 
lendo dissodare  il  bosco  per  coltivarlo  a grano  od  al- 
tra biada,  bisogna  sradicar  profondo . con  grande 
spesa  e poco  profitto.  Dove  non  convenga  trasportar 
altrove  la  legna,  vuoisi  bruciare,  e quelle  ceneri  ac- 
cresceranno la  fecondili  del  suolo.  • — Le  lande  sono 
terreni  incolti  sul  quali  vegetano  sponlancì  i cespugli 
e i virgulti,  porgendo  un  pascolo  meschino  ai  poveri 
agricoltori  della  contrada.  Volendo  coltivarle,  si  co- 
mincia a romperne  la  superficie  volgendone  le  piote, 
si  sterpano,  si  lavorano  per  due  anni  senza  seminarle. 
I..a  prima  operazione  si  fa  in  autunno  cuH'aratro;  in 
primavera  si  rompe  un’altra  volta  a maggiore  pro- 
fondità e nei  medesimo  verso,  parendo  al  Tbaér  pes- 
sima pratica  in  questo  caso  Taratura  trasversale  alla 
prima,  perchè  le  zolle  riuscendo  allora  di  forma  qua- 
drata, mal  si  prestano  alTazione  dell'erpice  che  vi  si 
deve  passar  sopra  più  volte  prima  di  dare  la  terza 
aratura,  la  quale  dovrà  essere  di  traverso.  Si  erpica 
di  nuovo,  poi  si  lascia  il  terreno  in  riposo  finché  co- 
mìnci a far  erba;  indi  si  ara  una  quarta  volta,  e poi 
sì  semina  in  autunno.  Tanto  basterà  ne’terreiii  caldi 
e secchi,  ma  non  già  negli  umidi  e freddi,  disuguali 
ed  infestati  da  rigogliose  radici.  Gioverà  in  questo 
caso  di  prolungar  le  arature  ed  erpicature  per  un  terzo 
anno,  prima  di  seminare;  ma  nella  stale  di  questo  vi 
sì  potranno  coltivar  piante  leguminose.  Nella  prima- 
vera seguente  gioverà  seminarvi  orzo,  avena  e trifo- 
glio, lasciando  questo  sussìstere  duranti  due  anni;  e 
in  questa  guisa  si  assicura  una  durevole  fertilità.  Al- 
cuni hanno  trovalo  utilissimo  il  seminarvi  lino  prima 
dì  ogni  altra  cosa,  che  in  terreno  vergine  riesce  lungo 
c d'una  gran  bontà.  Ma  se  il  terreno  è secco , al  lino 
gioverà  surrogare  il  miglio;  c queste,  duo  raccolte 
hanno  il  vantaggio  di  rendere  più  soffice  il  terreno. 
Giova  ancora  più  levar  le  piote  da  questi  terreni  e 
ammonticchiarle  miste  a calco  od  a telarne,  per  otte- 
nere colla  decomposizione  uo  buon  ingrasso;  a in 


questo  mentre  se  ne  lavora  il  nudo  terreno,  come  s'è 
detto,  per  {spargervi  poi  sopra  a debito  tempo  l'in- 
grasso or  ora  accennato.  — In  molli  casi  giova  più  di 
ogni  altro  metodo,  per  ridurre  le  lande  a coltivazione, 
il  bruciarne  gli  sterpi  e le  piote.  Cosi  si  distruggono 
le  radici  e i germi  delle  male  piante,  e sommioi- 
slransì  al  suolo  prìncipii  alcalini  che  lo  correggono 
e lo  fecondano.  Qttest'opcrazioiie  è la  più  raccoman- 
dabile ne'  terreni  umidì  ed  argillosi , ma  non  già  nei 
leggieri;  cbè  in  questi  distruggerebbe  una  porzione 
del  terriccio. —Spesso  questi  terreni  sono  disuguali, 
e bisogna  spianarne  le  parti  eminenti  e colmar  le  de- 
presse, lavoro  costoso  anche  giovandosi  delle  mac- 
chine più  ingegnose.  Bisogna  porre  da  parte  la  terra 
buona  per  poscia  cuoprirne  la  superficie  appianata; 
bisogna  estrarne  le  pietre  vive  sino  alla  profondità  al- 
meno a cui  può  giugiiere  l'aratro.  Se  la  pietra  è viva 
e assai  grossa,  si  spezza  con  polvere  da  mina;  ma  a 
questo  modo  pericoloso  può  surrogarsi  l’altro  di  ri- 
scaldarla ben  bene  si  che  screpoli  bagnandola  con 
acqua  , e percuotendola  con  pesanti  marlelli.  — Due 
parole  sul  mudo  di  coltivare  i terreni  dissodati  chiu- 
deranno questo  articolo.  — L’avena  vi  sì  semini  prima 
dei  frumento  ne’lerrenì  argillosi;  ne'leggìerì  sì  pre- 
feriscano le  patate  ed  altri  legumi.  Ma  il  prato  vuoisi 
preferire  per  le  ragioni  soprenunciale  e per  poter  nu- 
drire  maggior  bestiame.  Se  il  terreno  è argilloso,  il 
prato  si  potrà  rompere  presto,  ma  se  è leggiero  non 
vi  si  porrà  l'aratro  che  scorsi  molli  anni;  poi  le  rac- 
colte vi  si  andranno  avvicendando  tra  i cercali  e il 
trifoglio  ed  altre  piante  da  fieno.  — Se  i terreni  dis- 
sodali sono  lontani,  tornerà  sempre  più  utile  il  fab- 
bricarvi case  e stalle  per  poterli  coltivare;  e il  co- 
minciare col  prato  sarà  una  necessità,  onde  nutrirvi 
mollo  bestiame  e procurarsi  cosi  gl' ingrassi  necessarii. 
11  dissodamento  si  farà  a poco  a poco  e sempre  nel 
niiglior  modo  possibile,  sempre  dietro  il  gran  prin- 
cipio di  coltivar  poco,  ma  bene.  Rare  volto  avviene 
che  da  prima  convenga  in  questi  terreni  tener  be- 
stie bovine  per  difetto  del  conveniente  nutrimento. 
Ma  capre  e pecore,  di  razza  comune,  vi  troveranno 
cibo  appropriato,  e si  faranno  star  la  notte  a cielo 
sereno  or  qua  or  là,  sicché,  stallandovi,  migliorino 
in  ogni  parte  il  terreno.  Intanto  vi  si  andranno  semi- 
minando  piante  dì  pronta  vegetazione  per  farle  con- 
sumar veriH  alla  greggia.  Poi  si  faranno  pernottare 
uiTaltra  volta  come  sopra  per  istallar  qua  e là;  ìndi 
seniincrannosi  questi  terreni  a frumento  con  trifoglio 
rosso  o biaiiro  secondo  la  natura  del  suolo.  Assicu- 
rala la  fertilità  della  parte  coltivata , si  potrà  ogni 
anno  dissodarne  un’altra  porzione,  e ridotta  questa 
a buon  prato,  si  potrà  coltivare  la  prima  a cereali, 
certi  dì  una  ricolta  abbondante.  — Dalle  toccale  cose 
risulta,  che  questi  dissodamenti  richieggono  denaro, 
intelligenza,  cura  e prudenza  somma,  e che  per  con- 
seguenza non  si  possono  tentare  da  tutti,  e special- 
mente da  coloro  che  hanno  bisogno  di  trarre  l'anno 
stesso  il  frutto  de’ loro  sudori.  In  niuna  nazione  sì  è 
tanto  dis-sodato  quanto  in  Inghilterra  ed  in  iscozia  ; 
ma  questi  lavori  ivi  sonosi  eseguili  per  società  di  ca- 
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pilalisU  e per  aiioui,  iao<Ìo  raccuuiaiidabilc  per  le 
{;rantii  intraprese.  — Multi  iianuo  acritto  iti  Italia  sul 
luudo  <ii  ridurre  a coltìvaiiune  le  terre  incolte,  pru- 
puueiulo  piaiilagiuiii  tralberi  e prati;  ma  poco  awer- 
tiroiiu  ai  caleuli  necessurii  per  euiioscure  se  un  prò* 
prielario  debba  o iiu  avveitlurarbi  a sifTalti  migliora*  | 
menti.  Filippo  Re  fu  il  primo  a scrivere  su  questo  | 
proposito,  e merita  considerazione  speciale  quanto  si 
trova  detto  al  cap.  ix  del  voi.  i de’suui  A'uov«  cUmeitU  : 
d'agricoltura  t opera  necessaria  a tulli  coloro  ebe  in 
Italia  si  consacrano  alla  coltura  de’ campi.  | 

DISSOLATL  UA  ( reter.).  — Operazione  colla  quale 
si  toglie  la  suola  dal  piede  del  cavallo  ad  oggetto  di  , 
procurare  Fuscila  del  pus  ebe  si  è raccolto  sullo  di  i 
essa,  e che  potrebbe  cagionare  gravi  accidenti , o di 
luettcrc  allo  scoperto  e curare  direttamente  lesioni 
nascoste  della  parte  inferiore  (faccia  plantare)  del 
piede  come  ulcerazioni  della  forcbella,  piaghe,  ustioni, 
contusioni,  chiodi  pcneirauli,  ecc.  La  dissolalura  so- 
vente non  è che  un’operazione  preparatoria.  Altre 
volte  praticavasi  la  dUsobtura  quasi  ad  ugni  tratto  ; 
oggi  si  ricorre  solo  a questa  operazione  nei  casi  di 
assoluta  necessità;  e sì  ha  ancora  rattofiziune  di  non 
togliere  altro  che  la  porzione  di  suola  rigorosamente 
indispensabile.  Essa  può  dun<|uo  essere  totale  o pur* 
ziaU.  — Quando  devesi  praticare  quest' operazione, 
cominciasi  con  umettare  la  suola  alcuni  giorni  prima 
onde  poterla  facilmente  dividere  e separare  dal  sol* 
topuslo  tessuto  reticolare  o vivo  del  piede.  Con  la) 
liue  mctlesi  il  piede  due  o tre  volle  al  giorno  in  uti 
bagno  tiepido,  se  ranimale  vi  si  adatta,  e negl'inter- 
valli  si  applicano  cataplasmi  ammollienti  cd  ontuosi 
sulla  suola.  1)  piede  essendo  così  di.«|K>sto  si  pareggia 
prima  a piano  badando  di  non  togliere  della  (>aretese 
non  quanto  è necessario,  e di  non  assottigliare  troppo 
la  suola  che  deve  offrire  una  certa  rcsislenza  allorché 
si  rovescia  per  islaccarla.  Sì  aggiusta  poi  oppurtunu- 
menlc  un  ferro  dello  a di$*olatura , che  è ordinaria- 
mente leggero.  poco  coperto,  colle  spouge  mollo  lun- 
ghe per  facilitare  rapplicazione  della  medicazione  e 
dei  pezzi  di  legno  che  debbono  mantenerla;  è mu- 
nito solo  di  quattro  stampe.  Quindi  dopo  d'avere  pre- 
parato i pezzetti  di  legno,  ipiumacciuoli,  gli  stuelli,  la 
legatura,  lo  spirito  di  vino  allungalo  ola  tintura  di 
aloè , un  secchio  d’acqua,  la  spugna  e gli  strumenti 
chirurgici  necessarii,  si  getta  a terra  il  cavallo  sopra 
un  letto  di  paglia,  e si  fìssa  convcnieiitemcnlc  il  piede 
che  deve  essere  operalo.  Ciò  fatto,  l’operatore  con 
una  curanetta  pratica  una  scanalatura  alla  circonfe- 
renza della  faccia  plantare  del  piede,  sulla  linea  di 
riunione  della  suula  colla  parete,  ossia  sulla  commes- 
sura dell’ unghia.  Comincia  dalla  punta,  e procede 
successivamente  dalFunu  e dall'altro  lato  sino  ai  tal- 
loni. Allorché  comincia  a comparire  il  sangue,  con- 
viene impedirne  l’uscita  col  mezzo  di  una  legatura 
fortemente  serrata  al  pasturale.  Dupo  di  essere  giunto 
ad  una  certa  profondità  colla  curanetta,  l operatore 
termina  colla  fuglia  di  salvia  la  disunione  completa 
della  suola  dal  margine  inferiore  della  parete.  Ciò 
fatto,  con  un  elevatoro  o semplicemente  con  uu  col- 
lÌHCnl.  louo  IV. 
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lello  da  ferrare  alquanto  lungo,  che  insinua  e spinge 
sotto  la  suola  della  punta,  procura  di  sollevarla  preii- 
deiulo  un  piiuto  d'appoggio  sulla  muraglia.  Allorché 
ò giunto  a separarne  una  certa  porzione,  la  solleva 
per  farla  prendere  colle  tanaglie  da  un  assistente  che 
la  ruu'scia  Iraetulocoii  forza  allernalivamenle  dall'uniì 
c dall'altro  lato,  sinché  tutta  la  lamina  sia  estirpata. 
L’operatore  ne  facilita  la  separazione  coU'elcvstore 
o cou  una  foglia  di  sahia  doppia,  di  cui  si  serve  per 
tagliare  progressivamente  le  aderenze,  come  pure  i 
pozzi  di  sostanza  cornea  che  rimangono  attaccati  al 
vivo  del  piede.  Aon  rimangono  più  a tagliarsi  se  non 
tutte  le  piccole  porzioni  d’unghia  che  fanno  eminenza, 
c rendere  la  piaga  uniforme.  Tutto  essendo  terminalo, 
si  riattacca  il  ferro  a dissolalura  con  chiudi  a lamine 
sottili  che,  se  é possibile , debbono  essere  brocciali 
negli  stessi  furi  per  non  cagionare  scosse  dolorose  : 
si  mettono  poi  sulla  piaga  stuelli  inzuppali  di  spirito 
di  vino  allungalo  o di  tutt'altro  liquore  secondo  lo  stato 
della  piaga.  Gli  stuelli  ed  i piumaociuoli  debbono  es- 
sere messi  ili  modo  che  la  compressione  sia  uguale  e 
moderala  sopra  tutta  la  suitcrlicie  della  piaga;  si  cuo- 
prono  gli  stuelli  ed  i piuuiacciuoli  con  stoppa  ben  di- 
sposta che  si  luanlicne  col  mezzo  di  due  o tre  sottili 
pezzi  di  legno  tagliati  in  modo  che  corrispondano  alla 
larghezza  ed  alla  forma  della  faccia  inferiure  del  piede 
e eoo  un  pezzetto  di  legno  dello  fruvrrsa,  che  si  fa 
passare  sotto  le  spenge  del  ferro;  iufìne  si  mette  sut 
talloni  un  grosso  piumacciuolo  di  stoppa' che  si  man- 
tiene con  alcuni  giri  di  fasciatura , e che  è destinato 
a tener  in  sito  la  traversa;  si  toglie  la  legatura  del 
pasturale,  si  cuoprc  lutto  il  piede  con  un  invoglio  di 
tela,  si  fa  rialzar  l’animale,  e si  conduce  alla  scuderia 
ove  gli  sì  fa  uu  buon  letto  dì  paglia.  Non  sì  loglio 
l’appareccliio  se  non  dopo  tre,  quattro  ed  anche  sei 
giorni,  secondo  la  stagione  e la  snisibililà  dell'ani- 
male. l..a  natura  del  male  indica  i tucdicamenli  che 
si  debbono  impiegare,  e le  precauzioni  che  si  deb- 
bono prendere  nelle  seguenti  medicature.  La  disio- 
/afiira  parziale  non  differisce  dalla  precedente , so 
non  perchè  non  si  toglie  altro  che  la  porzione  della 
suula  che  pone  ostacolo  all’  operazione  che  si  deve 
praticare,  oppure  che  è stala  sottevaU  dalla  suppura- 
zione. La  suola  deve  sempre  essere  estirpala  alquanto 
al  di  là  della  sua  separazione.  La  curanetta,  Fincastro 
e la  foglia  di  salvia  sono  gli  slromeuli  che  servono 
per  questa  operazione.  Si  portano  via  i tessuti  alle- 
j rati,  le  parti  ossee  o lendinose  che  tendono  a separarsi; 
si  raschia  l’osso  del  piede  se  è affetto  da  carie,  in 
guisa  da  ridurre  la  piaga  allo  stato  semplice.  Si  pro- 
cede poi  alla  lucilicalura  come  nel  caso  precedente. 

DISSOLL'ZIONE  (e/itm.).— La  dissoluzione,  o solu- 
zione che  dir  si  voglia,  é un’operazione  io  cui  un 
corpo  solido  si  riduce  alla  forma  liquida  per  l’azione 
di  un  dÌMéolvente  (rrdi).  — La  dissoluzione  sembra  con- 
sistere io  una  semplice  divisione  delie  particelle  del 
solido  tra  le  particelle  del  liquido,  tale  però  che  le 

Iune  e le  altre  si  trovino  siiuUtucnle  e siinoictrica- 
menlc  disposte.  Alcuni  attribinscuno  questo  fenomeno 
alFaRinilà,  e dicono  che  un  corpo  solido  si  disciuglie 
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0 rimane  indiscioUo  io  un  lìquido  secondo  che  raffi» 
ni(ù  di  questo  è più  forte  o più  debole  della  forza  di 
coesione  che  vincub  tra  di  loro  io  inulerole  di  quello. 
Ma  in  certi  confini  la  dissoluzione  ha  luogo  in  tutte 
le  proporzioni,  ciò  che  è contrario  alle  leggi  ordina- 
rie delle  combinazioni  cbiniiclic.  Se  per  es.  un  sale 
si  diseioglie  nel  suo  peso  d'acqua,  converrebbe  am- 
mettere che  la  combinazione  ò avvenuta  in  tutte  le 
proporzioni  dal  momento  in  cui  è sparila  la  prima 
fino  a quello  in  cui  si  è dUciolta  ì'uiliuia  particella. 
L'ìnnahameoto  del  grado  di  ebollizione  nei  liquidi  in 
cui  stanno  disciolti  certi  corpi  indica,  per  dir  vero, 
l'intervento  d'un'azione  chimica;  ma  resistenza  di  al- 
tri corpi  che  non  producono  quest'effetto  sembra  di- 
mostrare che  la  dissoluzione  di  un  corpo  è un  feno- 
meno indipendente  dall'affinilù.—  La  dissoluzione  di 
un  corpo  in  un  liquido  è sempre  accompagnata  da 
un  abbassamento  di  temperatura  dovuto  alla  sot- 
trazione del  calorico  che  il  corpo  solido  ha  reso  la- 
tente nell’atto  del  suo  cangiamento  distato.  Ma  vuoisi 
perciò  che  anzi  tutto  sìa  soddisfatta  raflìnilò  del  cor- 
po solido  per  il  liquido.  Cosi  un  pezzo  di  cloruro  di 
calcio  secco  dìsciolto  nell'acqua  non  produce  un  ab- 
bassamento, ma  bensì  un'elevazione  dì  temperatura, 
perchè  la  quanlìtò  del  calorico  che  si  svolge  per  la 
combinazione  deiracqna  col  sale,  è in  questo  caso  mag- 
giore del  freddo  che  risulta  dal  passaggio  del  cloruro 
dallo  stalo  solido  allo  stato  liquido;  quindi  ad  avere 
un'immediata  produzione  di  freddo  converrà  impie- 
gare il  cloruro  di  calcio  cristallizzato  ossia  combinato 
ad  una  conveniente  quantità  di  acqua. — I..a  dissolu- 
zione ha  per  oggetto  di  ottenere  due  risuUameolì 
principali,  il  primo  è di  favorire  l’azione  chimica  so- 
pra una  data  sostanza  distruggendo  roslacolo  che  ri- 
sulta dalla  mutua  attrazione  delle  molecole.  Il  secondo 
è quello  di  estrarre  una  o più  sostanze  da  un  corpo 
eompoilo,  adoperando  un  liquido  che  abbiala  facoltà 
di  disciogliere  le  une  lasciando  iudisciolte  le  altre. 
Mei  sottoporre  un  corpo  all’tiiono  dissoivente  di  un 
liquido,  la  dissoluzione  può  aver  luogo  senza  rea- 
zione, ovvero  con  produzione  di  una  combinazione 
chimica.  Perciò  alcuni  vogliono  distinguere  queste 
due  operazioni  chiamando  tolusione  la  prima,  e dis- 
softtztoN*  la  seconda  ; per  es.  si  avrebbe  una  ss/n- 
zione  trattando  lo  zucchero  od  un  sale  coll’acqua, 
poiché,  evaporato  illiquido,  ai  ottengono  nuovamente 

1 medesimi  corpi  nel  loro  stato  primitivo;  al  contrario 
si  avrebbe  una  dtisofuzions  trattando  il  mercurio  col- 
l’acido nitrico  (azotico),  poiché  dopo  revaporazione 
il  mercurio  esisterebbe  allo  stato  di  ossido  e non  già 
a quello  di  metallo.  Egli  ò però  da  notarsi  che,  vo- 
lendo considerare  la  dissoluzione  sotto  questi  due 
aspetti  diversi,  convien  animetlerc  che  si  fa  una  dis- 
soluzione e non  una  soluzione  ogniqualvolta  si  discio- 
glie un  sale  anidro  nell'acqua,  giacché  il  primo  effetto 
del  contatto  consiste  nel  determinare  una  combina- 
tiooe  tra  le  particelle  del  sale  e le  particelle  del  li- 
quido; e siccome  lo  scioglimento  della  materia  salina 
ò posteriore  a quest’effetto , il  sale  esiste  nel  liquore 
allo  stato  d’idrato  «par  eona^uenza  in  uno  stato  chi- 


mico differente.  Dal  che  risulta  che  non  si  avrebbe 
una  soluzione  se  non  nel  caso  in  cui  un  corpo  già 
combinato  con  un  liquido  sarebbe  disciollo  in  una 
nuova  quantità  del  liquido  medesimo;  e cosi  sì  do- 
vrebbe stabilire  una  differenza  tra  operazioni  pochis- 
simo differenti,  come  sarebbe  tra  una  soluzione  di 
solfalo  disoda  cristallizzato  ed  una  soluzione  dì  sol- 
falo di  soda  anidro.  Tali  distinzioni  sì  fanno  rara- 
mente, e a’ impiegano  indifferentemente  i nomi  di 
soluzione  o dì  dissoluzione,  comunque  il  liquido  eser- 
citi o no  un’azione  chimica  sul  corpo  disciolto.  — Molte 
sono  le  sostanze  che  possono  sottoporsi  alla  dissolu- 
zione. L’acqua  è il  dissolvente  più  comune.  Tutte  le 
dissoluzioni  acquose  della  materie  solide  sono  più  pe- 
santi deirarqiia,  ciò  che  fornisce  un  meuo  facile  di 
riconoscere  la  solubilità  di  una  sostanza  in  questo  lì- 
quido. Quando  si  sospende  un  frammento  di  un  corpo 
io  un  bicchiere  d'acqua  pura  in  riposo,  se  questo 
corpo  è solubile,  si  scorge  una  corrente  discendente 
delle  parti  che  ne  vengono  separate,  e dalla  maggiore 
o minore  rapidità  o la^hezza  della  corrente  sì  giu- 
dica della  maggiore  o minor  densità  della  dissoluzione 
e del  diverso  grado  di  solubilità  del  corpo  cimentato. 
Che  se  non  si  osserva  nè  la  corrente  di  cui  si  tratta, 
nè  un  cangiamento  di  colore  nell’acqua,  nè  una  va- 
riazione nel  suo  potere  rifrangente,  allora  è proba- 
bilissimo che  la  sostanza  è insolubile  alla  tempera- 
tura dell’operazione.— Per  riconoscere  se  una  sostanza 
insolubile  nell'acqua  è solubile  in  un  altro  liquido, 
come  nell’alcool,  neirctere,  ecc.  se  ne  prende  una 
piccola  quantità,  ai  riduce  in  polvere , e sì  riscalda 
insieme  col  liquido  dentro  di  un  tabo;  se  spsrisce,  si 
acquista  la  prova  della  sua  solubilità;  e se  trattasi  di 
un  miscuglio  di  materie  di  cui  alcune  soltanto  ^ano 
solubili,  si  verserà  la  dissoluzione  in  una  capsula  di 
porcellana  o di  platino,  e facendola  evaporare  lenta- 
mente si  pK>trà  giudicare  del  grado  di  solubilità  dalla 
quantità  del  residuo  cosi  ottenuto. — I corpi  che  non 
sono  solubili  neU’acqua  se  non  coH'aiulo  degli  alcali 
0 degli  acidi,  debbono  la  loro  solubilità  aU'azione  chì- 
micz  di  questi  reagenti  che  ne  mutano  le  proprietà. 
La  cognizione  del  loro  potere  dissolvente  può  acqui- 
starsi con  osservazioni  analc^hea  quelle  che  abbiamo 
descritte;  il  cangiamento  d’aspetto  del  liquore  è indi- 
zio di  reazione. — La  dissoluzione  si  esercita  pure  ira 
liquidi  e liquidi,  e si  riconosce  agitandoli  in  un  tubo, 
ed  abbandonando  il  miscuglio  al  riposo;  quindi  si  os- 
serva se  rimangono  mescolati  o se  si  separano  nuova- 
mente. In  quest'  ultimo  caso  si  aggiunge  una  nuova 
quantità  del  liquido  che  agisce  come  dissolvente;  si 
agita,  e successivamente  si  opera  nella  stessa  ma- 
niera fino  a tanto  ebe  la  mescolanza  sembri  omoge- 
nea ; se  i liquidi  non  si  disciolgono  l'uno  nell’  altro, 
sarà  facile  di  verificare  che  il  volume  di  ciascuno  di 
essi  rimane  lo  stesso  a malgrado  deU’agitazione. — Le 
dissoluzioni  dei  gas  nei  liquidi  si  ottengono  condu- 
cendo questi  corpi  in  vasi  ripieni  d'acqua  o di  uoa 
dissoluzione  alcalina,  ovvero  agitando  il  liquido  che 
s’introduce  a poco  a poco  in  un  fiasco  ripieno  di  gas. 
— La  divisione  meccanica  facilita  aingolarioente  la 
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dissoluzione  dei  corpi  solidi  nei  liquidi  cbc  riescirà 
ancora  più  pronta  ovo  si  abbia  Tavvortenza  di  scuo> 
lere  dì  tanto  in  tanto  la  miscela  per  moltiplicare  e 
rinnovare  i punti  di  contatto.  In  mezzo  seiiipiicissiiuo 
per  disciopliere  un  sale  od  un  altro  corpo  solubile 
consiste  nel  porre  questo  corpo  in  un  mortaio  insieme 
con  una  piccola  quantità  d'acqua,  quindi  triturarlo 
per  ridurlo  allo  stato  di  meìma:  allora  agi^iungendo 
una  maggiur  dose  di  acqua  e riinescutando  nuova* 
mente , ai  otterrà  in  breve  lenipo  una  dissoluzione 
sufficientemente  concentrala.  Se  la  sostanza  triturata 
non  fosse  compiutaniento  disciolta,  si  decanterebbe  il 
liquido  dopo  alcuni  istanti  di  riposo,  e si  procede- 
rebbe  a nuove  triturazioni  con  successive  aggiunte  di 
acqua  fino  all'intiero  scioglimento  del  residuo.  Riunite 
le  dissoluzioni  e lasciale  )>er  pochi  mimiti  in  riposo, 
si  aggiunge  un  poco  di  acqua,  sì  rimescola  ben  bene 
finché  il  liquore  sia  divenuto  chiaro,  e se  è necessario 
•I  feltra.— Le  suliizlooi  possono  operarsi  a freddo  ed 
a caldo.  In  generale,  tranne  poche  eccezioni,  l'eleva- 
zione della  temperatura  è un  mezzo  dì  favorire  la 
dissoluzione.  Il  calore  aumenta  la  potenza  del  dissol- 
vente, io  rende  ca|>ace  di  caricarsi  di  una  maggior 
dose  del  corpo  da  discìogliersi.  e slabiiisce  nel  liquido 
un  gran  numero  di  correnti  che  rinnovano  costante- 
mente le  superficie  di  contatto,  motivo  per  cui  la  dis- 
soluzione riesce  più  spedila.  Il  principale  vantaggio 
deirapplicazione  del  ealore  è quello  di  ottenere  dis- 
soluzioni saturate  quando  vengono  ricondotte  alia 
temperatura  ordinaria.  Il  liquido  usato  dicesi  saturo 
quando  rifiuta  dì  unirsi  con  nuove  quantità  del  corpo 
solido.  Quando  il  corpo  solubile  è capace  di  cristal- 
lizzare, sì  ha  la  certezza  che  la  dissoluzione  è satura 
quando  una  porzione  di  esso  si  cristallizza  col  rafii^d- 
daniento.  Si  giudica  che  una  dissoluzione  calda  sarà 
saturala  a freddò,  se  una  goccia  di  questa  dissoluzione 
che  si  lascia  cadere  sopra  una  lastra  fredda  di  marmo 
o di  vetro  si  rapprenderà  o darà  indizii  di  crislalliz- 
sazione  o porlo  meno  di  materia  solida.  Rimescolando 
^^ffcrmente  la  goccia  si  determina  la  precipitazione 
dei  cristalli  che  talvolta  sarebl)ero  lenti  a formarsi. 
— Kella  scelta  della  temperatura  bisogna  badare  alla 
natura  del  liquido  ed  a quella  del  corpo  che  si  vuole 
disciogliere.  Relativamente  all'scqua  che  non  è un  li- 
quido costoso,  e che  non  si  altera  per  razione  del 
calore  si  può  operare  indifierentemente  ad  una  tem- 
peratura più  bassa  o più  elevata.  L*  alcool  e l'etere 
non  soffrono  alterazione  nei  iiiniti  della  loro  choUi* 
zinne,  ma  operando  a caldo  si  dovranno  evitare  le 
perdite  racchiudendo  questi  liquidi  in  vasi  dislìllatorii, 
quali  sono  gli  apparecchi  di  Chevreul,  e di  CorrioI  e 
Rerlheniot  (e.  DictsnoKBe  Dicbstose  aisTiLusToaio). 
I.e  materie  capaci  di  dissiparsi  per  razione  del  calore, 
come  gli  olii  volatili,  si  disciolgono  a freddo,  o sì  farà 
la  dissoluzione  io  vasi  chiusi  ove  si  debba  elevarne 
la  temperatura.  — Iji  materia  dei  vasi  in  cui  si  ese- 
guisce r operazione  dovrà  essere  ioattaccabile  dal 
dissolvente  e dal  corpo  disciolto  altrimenti  la  dissolu- 
zione, oltre  all’essere  imbrattala  dalla  pr^enza  di 
corpi  stranieri,  potrebbe  anche  acquistare  proprietà 


nocive  e velenose.  Perciò  s’adoprano  vasi  di  ferro, 
di  rame,  di  stagno  o d'argento,  ovvero  dì  platino,  di 
vetro  o di  porcellana  secondo  la  diversa  natura  dei 
corpi  impiegali.— I..a  scelta  dei  dissolventi  appropriati 
alle  diverse  sostanze  è sonimaiiieiite  impurtaule.  Se 
trattasi  di  riconoscere  le  proprietà  di  una  S4islauza 
operando  sulle  sue  dìssoluziuni,  si  dovrà  primiera- 
mente trattare  coll'acqua,  e se  questo  liquido  è senza 
azione  si  proveranno  ^uceessi>alueute  1’  alcool , gli 
eteri  solforico  ed  acetico,  gli  olii,  ecc.  In  ogni  caso 
converrà  adoperare  i dissolventi  che  pos>ono  evapo- 
rarsi, e che  non  sono  capaci  di  alterare  le  proprietà 
cliimiche  delia  sostanza  da  discioglierai.  L'acqua  è il 
dissolvente  che  possiede  queste  proprietà  al  più  alto 
grado.  In  mollo  circostanze  gioverà  lo  adoperare  l'ac- 
qua c l’alcooi  mescolati.  Cosi  per  separare  un  mi- 
scuglio di  cloruro  di  sodio  e di  solfato  di  calce  s’im- 
piega un  liquido  formata  di  una  parte  d’alcool  e di 
due  o tre  parti  d'acqua  che  discìoglie  soltanto  il  clo- 
ruro, mentre  l'acqua  pura  disciurrebbe  ad  un  tempo 
il  cloruro  ed  una  porzione  del  solfato.  — Alcuni  addi 
si  comportano  talvolta  come  semplici  dissolveuli,  e 
non  sembrano  cagionare  alcuna  alterazione  nelle  so- 
stanze soltu|>oste  alla  loro  azione.  Cosi  l’acido  acelico 
discioglie  senz’alterazione  la  gomma  elastica;  gli  acidi 
acetico,  nitrico  ed  alcuni  altri  disciolgono  nella  stessa 
manierai  solfati  ed  i borati,  ecc.  — Nel  fare  la  scelta 
degli  acidi  o di  altri  agenti  chimici  energici,  solubili 
nell’acqua,  si  dovrà  badare  ai  vantaggi  particolari  che 
possono  risultare  dal  loro  uso  in  ragione  delle  loro 
proprietà;  adoperando  per  es.  l’acido  nitrico  si  dovrà 
avvertire  che  dà  orìgine  a sali  solubili,  che  cede  fa- 
cilmente r ossigeno  a lutti  I metalli , e facilita  per 
conseguenza  la  loro  dissoluzione,  e che  può  separarsi 
dalle  sue  combinazioni  ad  una  temperatura  elevala. 
—Trattandosi  di  dissolventi  alcalini,  il  più  conn^du  è 
l’ammoniaca  a motivo  della  sua  grande  volatilità  che 
trovasi  ugualmente  in  tutti  ì sali  che  può  formare, 
se  si  eccettuano  il  fosfato  ed  il  borato  e quelli  che 
contengono  acidi  metallici.  Non  si  adopreranno  gli 
alcali  fissi  se  non  quando  l'ammoniaca  non  potrà  im- 
piegarsi con  successo.— La  presenza  di  materie  stra- 
niere modifica  spesse  volte  la  solubilità  di  certi  corpi. 
Piccole  quantità  di  sostanze  che  generalu»entc  sono 
riguardate  come  insolubili  possono  essere  disciolle 
coiriutervento  di  un’altra  sostanza  o di  una  doppia 
decomposizione.  Reciprocamente  avviene  talvolta  che 
una  soslaura  solubile  in  certi  liquidi  vi  si  disciolga 
difficiimeute  se  vien  mescolata  con  un'altra , sebbene 
quesl’ullima  non  sembri  esercitare  alcuna  azione  sulla 
prima. — Gli  alcali  terrosi  sono  sensibilinente  solubili 
nelle  dissoluzioni  di  zucchero,  ed  anche,  quantunque 
più  debolmente,  nelle  dissoluzioni  di  materie  vege- 
tali e negli  estratti,  di  maniera  che  si  trovano  Islvolla 
in  dissoluzione  in  circostanze  alTatio  inaspettate,  ciò 
che  potrebbe  indurre  in  errore  cosi  sulle  proprietà 
come  sui  caratteri  delle  sostanze  colie  quali  truvansi 
roescolatì.  Il  platino  che  non  é solubile  nell'acido  ni- 
trico, ncoimeno  allo  stato  spugnoso,  acquista  questa 
proprietà  quando  entra  in  lega  con  piccole  porzioni 
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di  metalli  solubili  io  quest'acido,  l/acido  tartrico  e i 
tartrati  possej^f^ono  in  grado  eminente  la  proprietà  di 
rendere  solubili  in  altri  acidi  certi  ossidi  che  non  vi 
sidisciolgono  naturalmente.  Gli  ossidi  di  bismuto,  d'an- 
timonio. ili  staglio  e di  titano  diventano  solubilissimi 
negli  aridi  quando  vi  si  aggiunge  l'acido  tartriro,  ecc. 
— Le  dissoluzioni  acquose  dei  gali  metallici  subiscono 
diverse  alterazioni  in  ragione  del  grado  diverso  di 
ossidazione  che  puà  prendere  il  metallo  nella  dissolu- 
zione medesima.  Non  esiste  alcun  metallo  che  sia  so- 
lubile nell’acqua  od  in  un  acido  se  non  è combinalo 
coll'ossigene.  Gli  agenti  che  s’impiegano  particolar- 
mente per  ossidare  i metalli  e renderli  solubili  sono 
gli  acidi  nitrico  e cloro-nìtrico,  il  cloro,  il  clorato  di 
potassa  e talvolta  gli  alcali.  I sali  di  protossido  passano 
frequenlcnienle  allo  stato  di  sali  di  perossido  aggiun> 
gendo  alla  loro  di.ssoluzionc  gli  acidi  nitrico  o cloro- 
nìtrico,  ovvero  il  cloro.  Al  contrario  alcuni  perossidi 
come  quelli  di  piombo  e di  manganese  mescolati  con 
un  corpo  dcossidante  (u.  Disossidaziokr  ) e con  un 
acido,  sono  ricondotti  allo  stato  dì  protossidi,  e si  dì- 
tciolgono  quando  possono  formare  coH'aeido  un  sale 
solubile.  — Cna  cosa  degna  di  osservazione  nelle  so- 
luzioni saline  sì  è il  modo  particolare  con  cui  alcuni 
sali  agiscono  gli  uni  rispetto  agli  altri,  e l'apparente 
aumento  o diminuzione  nella  proprietà  dissolvente 
deH’acqua,  potendo  avvenire  che  una  soluzione  già 
satura  di  un  sale  disciolga  ancora  una  notevole  quan- 
tità di  uno  0 più  sali;  che  un  sale  disciolto  si  separi 
dal  suo  solvente  per  l'aggiunta  di  un  secondo  sale;  e 
che  coirintervenlo  di  un  nuovo  sale  si  renda  una  solu- 
zione capace  di  sopraccaricarsi  del  saie  stesso  che  già 
rifiutava  prima  di  quest’  introduzione.  Cercando  la 
cagione  di  tali  fenomeni  si  potrebbe  rinvenire  nei  di- 
versi gradi  di  affinità  con  cui  ì sali  tendono  ad  unirsi 
gli  uni  cogli  altri,  ed  anche  a decomporsi,  e nell'a- 
zione reciproca  che  t sali  e l'acqua  esercitano  tra  di 
loro. — Nelle  dissoluzioni  delle  sostanze  organiche, 
siccome  i princtpii  attivi  che  si  voglionosepanresono 
per  Io  più  in  piccola  quantità  relativamente  alla  massa 
delle  materie  inerti  da  cui  sono  avvoili.  gli  agenti 
energici  come  gli  acidi  e gli  alcali  trasformerebbero 
le  dette  materie  in  corpi  solubili  che  caricherebbero 
inutilmente  la  dissoluzione.  Perciò  si  farà  uso  di  dis- 
solventi che  esercitino  un'azione  energica  sui  princi- 
pii  che  sì  vogliono  dìscioglìerc,  e non  attacchino  le 
materie  che  gli  accompagnano;  tali  sono  l’acqua,  l’al- 
cool, l’etere,  ecc.  ; quanto  agli  acidi  ed  agli  alcali  non 
si  dovranno,  generalmente  parlando,  impiegare  se 
non  molto  allungati  con  acqua.  Per  determinare  la 
separazione  di  eerti  principii,  nelle  circostanze  in  cui 
l'acqua  agirebbe  imperfettamente  o dìsciorrehbe  tutta 
la  materia,  s'itnpiegano  ulilniento  come  dissolventi  le 
dissoluzioni  dei  salì  neutri.  Quando  In  dissoluzione 
acquosa  di  una  materia  vegetale  contiene  diverse  so- 
stanze di  cui  alcune  soltanto  sono  solubili  noiralcool, 
Tolenrio  separare  le  nne  ilalle  altre  si  dovrà  concen- 
trare la  dissoluzione  evaporando  soltanto  fino  a eon- 
sislenza  di  sciroppo,  poiché  se  si  evaporasse  fino  a 
siccità,  la  materia  organica  potrebbe  esserne  decom- 


posta, c d'altra  parte  sarebbe  imperfetta  razione  del 
nuovo  dissolvente,  quindi  si  aggiungerà  1’  alcool  a 
poco  a poco  agitando  di  mano  in  mano  il  miscuglio; 
ne  risulterà  un  precipitato  che  andrà  crescendo  colla 
proporzione  dell’alcool;  e quando  la  quantità  dell'al- 
cool aggiunto  sarà  uguale  a tre  o quattro  volte  il  volu- 
me totale,  le  sostanzeche  non  vi  sono  solubili  samiino 
compiutamente  separa  te. — sostanze  organiche  solide 
da  discioglìersi  sì  sminuzzano  senza  ridurle  esatta- 
mente in  polvere,  e per  ottenere  la  dissoluzione  si 
sottopongono  con  diverso  processo  all'azione  del  dis- 
solvente a caldo  od  a freddo,  donde  nascono  le  ope- 
razioni conosciute  coi  nomi  di  decozione,  digestione, 
infusione,  ntaeernxinnc  c Uscìfittzione  (redi). 

DISSOLVRNTK  (cAim.).  — Generalmente  parlando 
si  può  applicare  questo  nome  ad  un  corpo  qualunque 
capace  di  sciogliere  o liquefare  un  altro  corpo.  Gusl 
il  calorico  può  essere  considerato  come  un  dissolvente. 
Ma  chiamansi  più  particolarmente  dissof^eenti  o solventi 
di  una  sostanza  i liquidi  che  hanno  la  proprietà  di 
distruggere  Taggr^nzione  molecolare  di  questa  so- 
stanza. Il  solvente  dì  cui  si  fa  l’uso  più  comune  è 
l’acqua;  ma  molti  corpi  vi  sono  insolubili,  mentre  si 
disciolgono  perfettamente  in  altri  liquidi,  quali  si>no 
rah-ooi,  l'etere,  gli  olii,  gli  acidi,  I liquori  alcalini, 
ccc.  I.'acqiia  discìoglie  per  es.  le  gomme  e non  le 
resine;  l'alcool  e l’etere  disciolgono  le  resine  e non  le 
gomme,  ecc.  Inoltre  le  diverse  sostanze  non  godono 
tutte  di  uno  stesso  grado  di  solnbilità;  perciò  variando 
i corpi  da  disciogliersi  sì  dovranno  variare  i dissol- 
venti e in  pari  tempo  le  loro  dosi.  È ufficio  della  chi- 
mica lo  indicare  per  ciaschedun  corpo  la  natura  del 
dissolvente  che  gli  è più  appropriato.  Il  prodotto  che 
sì  ottiene  sottoponendo  una  sostanza  airazione  dis- 
solvente di  un  liquido  dicesi  disso/Hzionc  (redi). 

DISSONANTE  (nrn*.).  — In  suono  che  forma  dis- 
sonanza con  un  altro  e un  accordo  che  contiene  in 
sé  tma  0 più  dissonanze,  diconsì  dmoiianft  (u.  Drs- 
sowsk/.a). 

DISSONANZA  (mwi.).  — Nome  derivato  da  due  pa- 
role, l'ima  greca,  l'altra  latina,  che  significano  dop- 
pia risonanza,  come  a dire,  due  suoni,  i quali  invece 
di  simpatizzare  nel  loro  confronto,  si  respingono  a vi- 
cenda, e non  potendo  starsi  imiti  aggradevolniente, 
sì  fanno  sentire,  in  certo  modo,  distinti  l'uno  dall'al- 
tro. Questa  etimologia,  che  sino  all’iiiTenzione  della 
tonalità  moderna,  calzava  esattamente  con  la  cosa 
rappresentala  dalla  parola,  ha  indotti  tulli  i teorici 
niuderni  da  noi  conosciuti  a dare  una  definizione  della 
dissonanza,  la  quale  (poiché  h cosa  è cambiata,  e il 
vocabolo  che  la  esprime  è rimasto  il  medesimo)  in 
pari  tempo  riesce  inesatta,  e porla  complicazione, 
ed  oscurità  nella  dottrina  dell'ainionia.  I.a  brevità 
impostaci  non  comporta  cli'cntriaino  nella  prova  di 
tale  sentenza:  onde  senza  più  diremo  che  la  disso- 
nanza, a’giurni  nostri,  è un  miei  vallo  che  di  virtù 
propria,  c senza  prender  norma  dall' influenza  che 
esercitano  neU'armonìa,  la  modulazione,  la  tonalità 
cd  il  ritmo,  determina  l'accordo  di  cui  fa  parte,  a 
produrre  un  altro  accordo  (v.  PaoDozioav).  Le  dis- 
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»ooanze  sono  la  o la  7*;  i quali  intervalli  figurano 
come  7*  « 9“  negli  acconlì  rondamenUlì  di  quello 
nome  (r.  Ac«ì>boo).  Negli  accordi  rivoltali  si  trovano 
in  qualità  di  9*.  di  7*,  di  tO*,  di  (9*.  edi  Rt* 

volto).  Convien  notare  che  de’diic  suoni  che  costi- 
tuiscono la  dissonanza,  uno  solo  è tenuto  per  disso- 
nante, ed  è sempre  quello  che  forma  7*  o 9*  col  basso 
fondamentale  deU'accordo  che  contiene  la  dissonanza. 
— Fra  la  dissonanza,  la  nota  alterala  ed  il  ritardo  vi 
ha  questa  differenza  essenziale,  che  la  prima  spinge 
al  molo  l'intiero  accordo,  laddove  i secondi  rislrin* 
goDo  la  necessità  del  molo  soltanto  in  se  medesimi 
(e.  Alteratz  (Notb)  , Risolcziokz,  Ritabdo).  NuI- 
ladinienn,  pretermettendo  che  molti  chiamano  dis* 
sonante  anche  le  note  alterale  ed  I ritardi,  noi  ci 
serviamo  talvolta  del  vocabolo  dissonanza  per  deno- 
tare l'inlervallo  che  nasce  dallo  due  note  che,  in  un 
ritardo,  si  urtano  alla  maniera  delle  dissonanze  pro- 
priamente dette. 

DISSL'ETUDINE  (giiinzpr.). — C«l  si  chiama  il  non 
uso  in  cui  è caduta  una  legge,  una  pratica  ecc.  Non 
v’ha  cosa  che  provi  meglio  rinutililà  e grìnconve- 
nienti  di  una  legge  quanto  la  dissuetudine  in  cui 
viene  a cadere.  Quando  il  legislatore  stabilisce  una 
legge,  la  sua  intenzione  è che  sta  eseguila  per  un 
tempo  indefinito:  ina  siccome  le  leggi  sono  per  gli 
uomini  e non  gli  uomini  per  le  leggi,  quando  queste 
non  possono  più  accordarsi  coi  costumi,  ne  viene  na- 
turalmente e di  necessità  che  cadono  in  dissuetudine. 
A questo  proposito  assai  opportunamente  asserisce 
Giambalista  Saj.  che  l'opinione  pubblica  ha  un'in- 
fluenza tale  che  il  governo  anche  il  più  potente  non 
può  impedire  una  legge  dì  cadere  in  dissuetudine, 
quando  essa  è contraria  airopinione  di  una  popola- 
zione illuminata;  infatti  l'esperienza  dimostra  ebefre- 
qiienlemente  i costumi  sono  giunti  a modiffeare  o ad 
annullare  le  leggi  che  sembravano  le  meno  flessibili; 
e cosi  quelle  che  sono  figlie  dei  pregindizii  e dell'Igno- 
ranza dei  tempi  nei  quali  vennero  pubblicate,  deb- 
bono disparire  in  un  secolo  saggio  ed  illuminato. — 
Sì  può  dire  che  una  legge  sia  caduta  in  dissneludine: 
1*  allorché  é si  poco  conosciuta  che  si  può  riguar- 
darla come  obliata  ; 9*  allorché  si  cessa  generalmente 
di  osservarla  sotto  gli  occhi  medesimi  dei  magistrali 
cui  ne  è afSdaia  reseciiiiono.  e che  non  vi  ha  richiamo 
da  loro  parte.  La  dissuetudine  è adunque  una  vera 
abrogazione;  ma  conviene  avvertire  che  un  semplice 
liso  locale  non  basta  per  far  cadere  una  legge  in 
dissuetudine.  Questo  non  uso  dcbb'essere  generale, 
imperocché  quesla  specie  di  abrogazione  é fondala 
sopra  un  consenso  tacito  ed  universale;  rectptum  eal 
(dice  la  L.  39.  f.  ff.  de  Ugih.)  u<  iegen  ttiam  tacito 
cottsenm  omnium  per  denutudinem  abrogmtur.  Ora, 
il  non  uso  in  alcuna  parte  del  territorio  non  è altro 
che  l’espressiono  del  consensa  di  un  numero  più  o 
meno  grande  d'individui,  il  quale,  non  essendo  ge- 
nerale, non  può  bastare  per  costituire  una  vera  dis- 
snetudine.  — Le  cause  che  danno  luogo  alla  dissuetu- 
dine sono  qualche  volta  il  troppo  rigore  della  legge, 
ma  per  In  più  la  cessazione  dei  motivi  che  l'hanno 


fatta  nascere,  il  cangiamento  dei  tempi,  dei  costumi 
e delle  circostanze. 

DISTACCAMENTO  (orf.  mt/.).  — Dassl  questo  nome 
ad  un  certo  numero  di  soldati  che  si  separano  da 
una  compagnia,  da  un  battaglione,  da  un  reggimento, 
da  una  brigata,  da  una  divisione,  da  un  esercito  per 
una  fazione  qualsivoglia.  Il  comandante  del  distacca- 
mento è responsabile  del  buon  ordine  nelle  marcie, 
nelle  guarnigioni  e ne' cantonamenti  ; egli  ha  tutta 
raulorità  quale  che  sia  il  suo  grado,  di  un  capo  di 
corpo  pel  servizio,  la  polizia,  la  disciplina  e Tistru- 
zione,  conformandosi  alle  regole  stabilite  nel  corpo 
da  cui  fu  distaecato.  Egli  deve  scrupolosamente  os- 
servare le  ricevute  istrutiooi;  e se  le  circostanze  lo 
stringono  a scostarsene,  deve  tosto  renderne  conto 
al  capo  del  corpo  da  cui  dipende.  Se  viene  per  caso 
a mancare,  il  comando  passa  airufGciale  superiore 
in  grado  del  distaccamento,  e,  a grado  eguale,  al 
più  anziano.  Ai  tempi  che  gli  sono  prescritti  invia 
al  capo  del  corpo  una  relazione  particolareggiata  in- 
torno al  servizio  e alla  disciplina  del  distaccamento, 
e vi  aggiunge  un  foglio  o registro  delle  variazioni, 
stanato  dal  suUo-inteiulente  militare.  Queste  relazioni 
non  lo  dispensano  dal  render  conto  immediato  al 
capo  del  corpo  di  tutti  gU  avvenimenti  importanti  od 
imprevediili. 

DISTALHIO  (CcLMo)  (Culmi»  distachius)  (6o<.). 

— K la  denoroioazione  di  quel  fusto  che  porla  duo 
spighe. 

DISTANZA  (asir.).  — E l'intervallo  che  separa  gli 
astri  gli  uni  dagli  altri,  ovvero  dal  soie  e dalla  terra. 

— DrsTAiiZR  Dii  riAKim  dal  sole.  Queste  distanze  sono 
rea/i  o proporzionati',  e si  distinguono  ancora  in  dt- 
sJanre  aftlie , diilanse  perielie  e dùtanze  medio.  La 
distanza  afetio  dei  pianeti  è quella  in  cui  si  tro- 
vano nel  loro  massimo  allontanamento  dal  sole.  — l.a 
disfanza  perietia  è quella  in  cui  i pianeti  occupano  il 
punto  della  loro  orbita  più  vicino  al  sole.  — La  di- 
sianza media  dei  pianeti  ò la  media  tra  la  loro  mas- 
sima e la  loro  minima  distanza  dal  sole,  cioè  la  me- 
dia tra  le  loro  distanze  afelia  e perielia.  — Le  disianze 
rredi  sono  le  distanze  dei  pianeti  dal  sole  espresso  in 
misure  terrestri,  come  leghe,  miglia  ecc.— Le  disianze 
proporxiOHùU  sono  le  distanze  dei  pianeti  dal  sole 
riferite  ad  una  di  esse  presa  per  unità;  a determi- 
narle si  fa  uso  della  terza  legge  di  Keplero,  cioè  che 
i qtiodrali  dei  tempi  periodici  dette  rivotHiioni  di  più 
corpi  intorno  od  un  centro  comune , sono  tra  di  toro 
come  i CUÒI  dette  distanze  medie  rispetlire.  In  forza  di 
questa  legge  essendo  noti  i tempi  delle  rivoluzioni  dei 
pianeti,  se  ne  deducono  le  seguenti  distanze  propor- 
zionali prendendo  per  unità  quella  della  terra. 

Disianze  proporzionati  medie  dei  pianefi  dal  sole. 

Mercurio  ....  0,3870981 
Venere  ....  0,7933393 

Terra 4.0000000 

Marte 1,5950933 

VesU 9.9373000 

Giunone  ....  9,0671630 
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Cererò 9,767li060 

Pallade  ....  3.76759Ì0 

Giove 5.m79U 

Saturno  ....  9.K387705 

Grano 19.483SOSO 


Ora  la  dislanu  media  della  terra  dal  sole  è stala 
determinata  per  meato  del  passaggio  di  Venere  (vedi 
pAsaAGCio  e PAaAU.Asav)  e si  ò trovata  di  39,999,000 
leghe  (di  9000  tese  o 3898  metri)  corrispondenti  a 
poco  più  di  89,573,391  */•  miglia  italiane  di  60  al 
grado.  Dunque  moltiplicando  l'uno  o l’altro  di  questi 
numeri  per  le  distanze  proporzionali  che  precedono, 
ai  otterranno  le  distanze  medie  espressa  in  leghe  od 
io  miglia  italiane. 


Dislatue  rtali  tnedis  dei  pianeli  dal  sole. 


Pianeti 

I.^he  «li 
MOO  leM 

Mì|irlia  italiche 
di  60  al  grado 

Mercurio  . 

. 15,l8S,à71 

. 34,964.777 

Venere 

. 98,375.1)03 

. 59,799.448 

Terra  . . 

. 39.999,000 

. 85.575.399 

Marte  . . 

. 59,779,979 

. 495,849,587 

Vesta  . . 

. 87.767,0^9 

. 484,745,994 

Giunone  . 

. 404.630,158 

. 990,949,030 

Cerere  . 

. 408,569,570 

. 998,519.634 

Pallade 

. 408,569.867 

. 998,534.994 

Giove  . 

. 904,100,999 

. 499,699,519 

Saturno 

. 374.496.498 

. 787,667,709 

Grano  . . 

. 759,544,879 

4,584.068.990 

Trattando  di  ciascun  pianeta  in  particolare,  sari 
fatto  cenno  delle  sue  disianze  afelia  e perielta,  non 
che  delle  sue  distanze  dalla  terra.  Per  mezzo  di  que- 
ste ultime  distante  si  giunge  a determinare  il  diame- 
tro reale  di  un  pianeta  di  cui  si  conosca  il  diametro 
apparente.  — Quanto  alla  distanza  della  luna  e di  al- 
tri pianeti  secondari!  ordì  Satzlliti. 

Distarza  DSLtt  sìTLLB.— Tutti  ì tentativi  fatti  dagli 
astronomi  per  determinare  l'immensa  distanza  che 
divide  le  stelle  dal  nostro  sistema  planetario  erano 
Un  qui  riusciti  vani;  ma  il  prof.  Bessel  direttore  del- 
rosservatorìfl  di  Kcenigsberg  è giunto  recentemente 
a determinarla  con  lutto  il  rigore  geometrìeo  (vedi 
Stbllk). 

Distanza  AprABz.NTe  di  due  astri.  È l'angolo  for- 
mato dai  raggi  visuali  che  dal  nostro  occhio  vanno 
ad  ognuno  dei  due  astri  ; quest’angolo  è misurato 
dall'arco  di  circolo  massimo  compreso  tra  essi  sulla 
sfera  celeste. 

Distanza  accokciata.  È la  distanza  di  un  pianeta 
dal  sole  rìdotu  al  piano  deireclUtica  ossia  la  distanza 
che  vi  è tra  il  solo  e la  proiezione  del  pianeta  sul 
pisno  deU'ecHuìca.  Gli  astronomi  le  hanno  dato  il 
nome  di  distanza  accorciata  (distanlia  eurlata),  per- 
ché è sempre  più  corta  della  distanza  reale.  La  diffe- 
renza tra  queste  duo  disUnze  dicesi  curtazioiie  o ri- 
duzione della  distanza. 

DISTANZA  (ffeom.).  — È il  più  breve  cammino  da 
un  punto  ad  uii  altro  ; quindi  la  linea  retta  che  con- 


giunge due  punti,  essendo  il  più  breve  cammino  per 
andare  dall’uno  all'altro,  n'è  la  distanza.  Cosi  la  di- 
stanza tra  un  punto  ed  una  linea  o superfìcie,  è la 
perpendicolare  ad  esse  condotta  dal  punto  dato.— Le 
distanze  sul  terreno  si  misurano  ne'  modi  spiegali 
alla  parola  agrìmetattra  (vedi);  e quando  le  distanze 
sono  inaccessibili,  si  prende  una  linea  accessibile  cui 
si  dà  il  nome  di  base,  ed  osservati  gli  angoli  formali 
dai  raggi  visuali  diretti  dalle  estremità  di  questa  base 
alle  estremità  della  distanza  ioacceasibiie,  si  risolvono 
i triangoli  che  con  ciò  vengono  a formarsi,  e ai  ot- 
tiene cosi  la  misura  cercala  (v.  Gsapomstso,  Tavo- 

LBTTA,  TniCOMOMBrau). 

DISTANZA  (ort.MtW.).  — Spazio  tra  una  fila  di  fronte 
e raltra,  tra  tebiera  e schiera,  tra  colonna  e colonna. 
Differisce  dairifUervo/fo  (vedi)  che  è lo  spazio  Ira 
un  drappello  ed  un  altro,  tra  battaglione  e batta- 
glione, eec.  ; quindi  la  dralonza  si  prende  da  petto  a 
schiena,  e Yintervodlo  da  spalla  a spalla.  I.a  distanza 
varia  coi  diversi  corpi  cfa'easa  divide , e però  dicesi 
discanta  di  drappello,  distanza  di  battagiione,  disqaa^ 
drone  ecc,  per  accennare  io  spazio  che  potrebbe  oc- 
cupare un  drappello,  un  battaglione,  uno  squadrone 
spiegati.— Gl’ingegneri  militari  chiamano  poi  tUslansa 
de’  poligoni  quella  linea  di  costruzione  che  misura  la 
disianza  tra  il  lato  del  poligono  interno  e quello 
dell'esterno.— Negli  articoli  ne' quali  si  discorre  di 
ordini  di  battaglia  e di  eserciiii  imlitari  antichi  e 
moderni,  e di  opere  di  fortificazione  offensiva  e di- 
fensiva, campale  o peramneole,  si  troveranno  aeoen- 
nale  le  distanze  prescritte  dai  r^olamenG  e dalle 
teorie.  Il  volerle  qui  accennare  condurrebbe  a lun- 
ghe e vane  ripetizioni. 

DISTANZA  FocAui  (o/C.)  (u.  Catott&ica.  e Lbktb). 

DISTANZA  LBGALB  (dir.  cip.).  — È quel  rito 
si  debbo  lasciar  vacuo  in  caso  di  costruzioni,  scava- 
mento e piantagioDì  tre  due  fondi  vieioi.  Secondo  le 
regole  consacrale  dal  diritto  romano  non  era  lecito 
fabbricare  sul  confine  del  proprio  fondo,  ma  era  da 
osservarsi  la  distanza  dalla  legge  prescritta  tra  il  fondo 
vicino  e la  nuova  fabbrica , quand'anche  si  volesse 
fabbricare  sovra  un  fondo  affatto  libero  da  servitù  ; 
la  legge  43  ff.  fin.  regnnd.,  nella  quale  ri  riferisce 
la  l^ge  data  da  Solone  agli  Ateniesi,  stabilisce  che 
so  taluno  vuol  fabbricare  un  muro  presso  il  fondo 
altrui  debba  lasciare  la  distanza  di  un  piede,  se  una 
casa,  di  due.  La  disposizione  delle  leggi  romane  che 
era  siala  variamente  modificata  dalle  consuetudini  lo- 
cali, non  fu  riprodotta  in  alcune  moderne  legisla- 
zioni; per  esempio  il  codice  civile  francese  non  im- 
pone l'obbligo  di  osservare  una  certa  distanza  salvo 
pel  pianlanento  di  alberi  d'alto  fusto,  per  le  siepi  vive 
e per  alcune  speciali  costruzioni  (art.  674  e 67ii);  con 
ciò  il  detto  codice  ha  tacitamente  conceduta  la  facoltù 
a chiunque  di  fabbricare  case  e muri  sul  confine  del 
proprio  fondo.  Nel  codice  austriaco  poi  non  ri  trova 
alcuna  disposizione  riguardante  la  distanza  legale. 
Ma  nel  codice  piemontese  si  credette  opportuno  di 
mantenere  il  disposto  dalle  leggi  romane,  modifican- 
dolo però  in  medo  che  il  libero  esercizio  del  diritto 
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di  propriel&  fosse  impedito  il  meno  possìbile,  e si  ri* 
cavasse  quel  maggior  vantaggio  die  si  può  aspettare 
a questo  riguardo  da  una  legge,  lo  scopo  della  quale 
è unicamente  quello  di  conciliare  tutte  le  convenienze 
e tutti  grioteressi.  l.a  distanza  legale  è varia  secondo 
la  diversità  dei  fondi  urbani  o rustici  ; se  trattasi  di 
caseggiati , quegli  cbe  vuol  fabbricare  una  casa  od 
anche  aempliceinente  un  moro,  può  coslroirìo  sul 
confine  delia  sua  proprìetò,  salva  la  facoltò  al  vicino 
di  rendere  il  muro  comune  in  tutto  od  io  parte  (sem- 
pre però  per  tutta  resteosione  delia  sua  proprietà) 
rimborsando  al  padrone  del  moro  la  metà  del  totale 
auo  valore,  o la  metà  del  valore  della  parte  cbe  vuol 
rendere  comune,  e la  metà  del  valore  del  suolo  sopra 
cui  il  muro  è costrutto,  e facendo  altresì  te  opere 
che  occorressero  per  non  pregiudicare  il  vimno  (art. 
578e$9l  Cod.civ.  piea.).  Anche  quando  non  slese» 
guisca  la  costruzione  sul  confine,  se  non  si  lascierà  una 
distania  almeno  di  un  metro  e meszo,  potrà  II  vicino 
chiedere  la  comunione  del  muro,  e costruire  sin  con- 
tro il  medesimo,  pagando,  oltre  11  valore  della  metà 
del  muro,  anche  il  valore  del  sito  cbe  verrebbe  oc- 
cupato dalle  sue  costruzioni,  salvo  cbe  il  proprietario 
del  silo  preferisca  di  estendere  egli  stesso  conlempo- 
raoearoenle  il  suo  edìfizio  sino  al  confine.  Non  vo- 
lendo il  vicino  profittare  dì  tale  facoltà , dovrà  fab- 
bricare in  modo  cbe  vi  sia  la  distane  dì  tre  metri  dal 
muro  del  vicino.  Questa  stessa  distaosa  vuol  essere 
osservata  in  tutti  gli  altri  casi,  in  cui  la  fabbrica  del 
vicino  sì  trovi  distanto  meno  di  tre  metri  dal  confine 
(art.  K99).  Lo  riferite  disposizioni  però  non  sono  ap- 
plicabili ai  muri  confinanti  colle  piazze,  eootrade  ed 
altre  pubbliche  strade,  pei  quali  debbono  osservarsi 
le  leggi  ed  i regolamenti  particolari  che  U riguardano 
(art.  593).  Nelle  città  e sobborghi  la  facoltà  concessa 
al  vicino  coll'art.  599  si  estendo  anche  alle  case  cbe 
si  trovano  attualmente  costrutte,  ove  lo  siano  ad  una 
distanza  minore  di  un  metro  e mezzo  dal  confine, 
salvo  però  il  caso.  In  cui  nel  muro  prospiciente  il 
coofinegià  esistano  finestre  odaltreaperture  necessarie 
airuso  della  casa.  In  questo  caso  la  nuova  costruzione 
non  potrà  farai  cbe  alla  distanzadi  tre  metri  dall’edifizlo 
già  esistente  (art.  59à).  Nei  luoghi  non  contemplali  nel 
precedente  articolo,  e trattandoaì  di  cete  già  esistenti, 
non  potrà  pretendersi  la  comunione  del  muro,  se 
non  ò costrutto  sul  confine  ; ed  il  vicino  non  potrà 
costruire  verso  dì  essu  la  nuova  sua  fabbrica,  se  non 
alla  distanza  di  un  metro  c mezzo  dal  confine  (art. 
595).  Ove  il  fondo  del  vicino  in  confine  del  quale  si 
vorrà  costruire  un  muro,  sìa  un'aia  destinata  alla 
battitura  delle  biade,  annessa  e contigua  ad  una  fab- 
brica rustica , Taltezza  del  muro  nou  eccederà  duo 
metri  e mezzo;  o volendo  farsi  una  costruzione  a 
maggiore  altezza,  dovrò  osservarsi  la  distanza  rigoro- 
samente necessaria  per  non  privare  Taia  dei  benefizio 
del  sole  e dell'aria  sufficienti  aU’uao  cui  è destinata 
(art.  596).  Chi  vorrà  costruire  un  pozzo  d'acqua  viva, 
una  cisterna,  un  pozzo  nero  od  una  fossa  di  latrina 
0 di  concime  , presso  un  muro  altrui  od  anche  co- 
mune, dovrà,  quando  non  sia  altrimenti  disposto 


dai  regolamenti  locali,  osservare  la  distanza  di  me- 
tri uno,  centimetri  setlaotuno,  fra  il  preciso  con- 
fine colla  vicina  proprietà,  ed  il  punto  più  vicino  del 
periineiro  del  nudo  interno  del  pozzo  d’acqua  viva, 
della  cisterna,  del  pozzo  nero  o della  fossa  di  latrina 
0 di  concime.  Quanto  ai  tubi  di  latrina,  di  acquaio, 
od  anche  d'acqua  cadenti  dai  letti,  ovvero  in  ascesa 
per  mezzo  di  tromba  o macchina  qualunque,  dovrà 
la  distanza  essere  almeno  di  eentimetri  oUantasette 
dal  preciso  confine.  Eguale  distanza  sarà  osservata 
per  le  diramazioni  del  detti  tubi,  e sarà  sempre  com- 
putata da)  preciso  confine  al  punto  più  vicino  del  pe- 
rimetro esterno  del  tubo.  E qualora,  serbate  le  pre- 
scritte distanze,  ne  risultasse  tuttavia  danno  al  vicino, 
aaranno  a giudizio  di  periti  aumentate  le  distanze  ed 
eseguite  le  opere  occorrenti  per  riparare  e mantenere 
riparala  la  proprietà  del  vicino  (art.  697).  Chi  vorrà 
costruire  camini,  forni,  fucine,  stalle,  magazzini  dì 
sale  o di  altre  materie  corrosive,  contro  un  muro  co- 
mune 0 divisorio  ancorché  proprio,  ovvero  stabilire 
in  vicinanza  della  proprietà  altrui  opificii  messi  in 
moto  dal  vapore,  od  altri  per  cui  siavi  pericolo  d'in- 
cendio 0 di  scoppio  grave,  o di  esalazioni  nocive, 
dovrà  eseguire  le  opera  e mantenere  le  distanze  che 
secondo  i casi  fossero  prescrìtte  dai  regolamenti  vi- 
genti, e in  difetto  stabilite  a giudizio  di  periti  per  evi- 
tare ogni  danno  al  vicino  (art.  598).  I fossi  ed  i canali 
cbe  ai  scaveranno  daalcuno  nel  proprio  fondo  dovranno 
avere  dal  confine  del  fondo  altrui  una  distanza  per  lo 
meno  eguale  alla  loro  profondità,  salvo  le  maggiori 
distanze  cbe  fossero  prescritte  da  regolamenti  locali 
(art.  599).  L'anzidetta  distanza  si  misura  dal  ciglio  della 
sponda  di  detti  fossi  ocanali  la  più  vicina  al  detto  con- 
fine. Questa  sponda  dovrà  inoltre  essere  inclinata  a 
tutta  scarpa,  ovvero,  in  mancanza  di  questa  scarpa,  do- 
vrà essere  munita  di  opere  di  sostegno.  Ove  il  confine 
del  fondo  altrui  ù trovi  in  un  fosso  comune,  ovvero 
in  nna  strada  privata  ma  comune,  oppure  soggetta  a 
servitù  di  passaggio,  allora  la  distanza  qui  sopra  sta- 
bilita si  dovrà  Intendere  e misurare  dal  ciglio  anzi- 
detto al  ciglio  della  sponda  del  fosso  comune,  ovvero 
al  margine  o lembo  esteriore  della  strada  il  più  vi- 
cino al  fondo  di  chi  scava  il  fosso  o canale,  fermo 
rimanendo  quanto  è detto  nguardo  alla  scarpa  di  que- 
sto fosso  o canale  (art.  600).  Se  il  fosso  o canale  sarà 
scavato  in  vicinanza  di  un  muro  comune,  non  sarà 
necessaria  la  detta  distanza,  ma  dovranno  farsi  tutta 
le  opere  intermedie  cbe  saranno  valevoli  ad  impedire 
c^i  danno  al  muro  eoraune  (art.  601).  Quegli  che 
vorrà  aprire  sorgenti,  stabilire  capi  od  aste  di  fonte, 
canali  od  acquedotti,  oppure  scavarne,  approfondirne 
o allargarne  il  letto,  aumentarne  e diminuirne  il 
pendio,  o variarne  la  forma,  dovrà,  oltre  le  distanze 
sovra  stabilite,  osservare  altresì  quelle  maggiori  di- 
stanze. ed  eseguire  quelle  opere  cbe  fossero  neces- 
sarie per  non  nuocere  agli  altrui  fondi,  sorgenti,  capi 
od  aste  di  fonte,  canali  od  acquedotti  preesistenti  e 
destinati  airirrigazione  de’  beni  od  al  giro  dì  edifizll. 
Bd  in  caso  di  contestazioni  tra  i due  proprietarii,  i 
tribunali  deeidendoie  dovranno  avere  io  mira  di  con- 
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ciliare  nel  modo  più  equitativo  e giusto  I rispettivi  || 
loro  interessi , serbali  i debili  riguardi  ai  diritti  di  j 
proprietà,  ai  vantaggio  deiragrìeoltura,  ed  all'uso  cui  i 
l'acqua  é destinala,  o vuoisi  destinare,  o con  islabi-  ; 
lire,  ove  d'uopo  , a favore  deU'iino  o delTailro  dei 
proprielarii,  quelle  indennità  che  loro  potessero  a ter* 
mini  di  giustizia  e di  equità  essere  dovute  (art.  603). 
Kon  è permesso  di  piantare  alberi  presso  il  confine 
del  vicino  a distmze  minori  di  quelle  prescritte  dai 
regolamenti  locali,  la  mancanxa  di  questi  duvrauiiu  i 
osservarsi  lo  distanze  seguenti:  1*  |>er  gli  alberi  di  | 
alto  fusto  metri  tre;  e sono  considerali  come  tali,  in  | 
quanto  alle  distanze,  quelli  la  maggior  forza  dei 
quali  sta  nella  continuità  del  fusto  spinto  ad  un'al-  f| 
lezza  ragguardevole,  sia  semplice  o diviso , sia  con 
diffusione  di  rami  o senza  ; come  i noci,  i castagni,  le  i 
querce,  i pini,  i cipressi,  gli  olmi,  i pioppi,  i platani  li 
e simili.  Gli  alberi  di  robinie  ed  i gelsi  della  tana 
sono  equiparali  per  le  distanze  agli  alberi  di  alto  fu* 
sto:  3*  per  gli  altri  alberi  non  di  alto  fusto,  metri 
uno  e mezzo;  e sono  considerati  come  tali,  quelli  il 
cui  fusto,  pervenuto  a breve  altezza,  si  perde  nella 
pili  o meno  abbondante  diffusione  dei  rami;  come  i 
peri,  i meli,  i ciriegi,  ed  io  generale  gli  alberi  da 
frutto  non  indicati  nel  4,  e cosi  pure  i gelsi,  i sa* 
lici,  le  robinie  a ombrello,  ed  altre  simili.  S*  per  le 
viti,  gli  arbusti,  le  siepi  vìve,  ed  anche  per  le  piante 
da  frutto  tenute  nane  od  a spalliera,  ed  a non  mag- 
giore altezza  di  due  metri  e mezzo,  un  mezzo  metro. 
La  distanza  sarà  però  di  un  metro,  qualora  le  siepi 
siano  di  robinie,  di  ontano,  di  castagno,  o di  altre 
simili  pianto  che  sì  recidano  periodicamente  vicino 
al  ceppo.  Le  distanze  anzidette  non  saranno  neces- 
sarie, qualora  il  fondu  sia  separato  da  quello  del  vi- 
cino con  un  muro  proprio  o comune,  purché  le  piante 
siano  tenute  in  modo  da  non  eccedere  l'allezza  del 
muro  (art.  003).  Per  le  piante  che  nascono,  o pei 
pianlamcnli  che  sì  fanno  neirinterno  dei  boschi  verso 
rispettivi  confini,  o lungo  le  sponde  dei  canali , o 
lungo  le  strade  comunali,  senza  pregiudizio  del  corso 
delle  acque  c dei  passaggi,  sono  da  osservarsi  in  man- 
canza di  rcgolamenli  gli  usi  locali , e solo  io  difetto 
di  questi  le  distanze  sovra  stabilite  (art.  OOà).  11  vi- 
cino può  esigere  che  gli  alberi  e le  siepi  che  venissero 
piantati  o nascessero  a distanze  minori,  siano  divelli 
(art.  605).  Quegli  sul  cui  fondo  s'ionollraoo  i rami 
degli  alberi  del  vicino,  può  costringerlo  a tagliarli,  ed 
ove  le  radici  s'innoUrino  nel  di  lui  fondo,  può  egli 
atesso  tagliarle,  salvo  però,  io  ambi  i casi,  riguardo  agli 
alberi  di  olivo,  t regolamenti  ed  usi  locali  (art.  606). 

DISTANZE  LuKsat  (asfr.  tmuf. ).~Le  distanze  della 
luna  dal  soie  e dalle  stelle  sono  frequentemente  usate 
dai  navigatori,  soprattutto  nei  viaggi  dì  lunga  durata, 
per  determinare  la  longitudine  del  luogo  in  cui  si 
trovano.  Tali  distanze  si  misurano  per  mezzo  del 
sestante,  o meglio  ancora  col  circolo  di  riflessione, 
strumento  di  cui  Borda  ha  arricchito  l’ astronomia 
(o.  RiPtrtTOHR  (cincoco).  La  rapidità  colla  quale  la 
luna  si  muove  nella  sua  orbita  inturnu  alla  terra  fa 
si  che  iu  alcune  circostanze,  l’arco  che  la  separa  da 


una  data  stella,  cangi  sensibilmente  di  grandezza  in 
brevissimo  tratto  di  tempo,  ciò  die  avviene  special- 
mente qiiaiulu  la  declinazione  della  stella,  situata  al- 
roricnle  o all'occidcMite  della  luna,  è poco  differente 
da  quella  di  questu  satellite.  Neiralmanacco  intitolato 
La  connaiiMiìCi  de*  lewps,  si  trovano  calcolate  per 
ognuno  dei  mesi  deU'Bnno,  di  tre  in  tre  ore,  le  di- 
stanze vere  del  centro  della  luna  da  quello  del  sole, 
dalle  stelle  principali  dello  zodiaco,  ed  anche  dal  cen- 
Iru  dei  pianeti;  queste  distanze  sono  tali  quali  le  ve- 
drebbe, facendo  astrazione  dalla  rcfraiioiie,  un  os- 
servatore che  fosse  posto  nel  centro  della  terra.  Quindi 
si  concepisce  faciliueulc  che  se  in  un  luogo,  la  cui 
longitudine  sia  presso  a poco  conotciula,  venga  mi- 
surata una  distanza  lunare  e questa  sia  successiva- 
mcnlo  ridotta  in  distanza  vera,  non  si  tratterà  più  che 
di  dclermiiiaru  per  mezzo  di  un  calcolo  semplicissimo 
l’ora,  i minuti  ed  i secondi  del  tempo  medio  che  si 
notava  a l’arigì  quando  esisteva  questa  distanza  vera; 
poiché  la  differenza  tra  questo  tempo  e quello  deli’os- 
servazioue  sarà  la  differenza  della  luugitudiiie  cer- 
cata. La  formula  di  cui  si  fa  comunemente  uso  per 
convertire  una  distanza  lunare  apparente  in  distanza 
vera  è quella  dì  Borda,  e si  ottiene  nel  modo  seguente. 
Siano  D,  E,  E'  la  distanza  e le  due  altezze  apparenti 
del  sole  e della  luna;  siano  ugualmente  d,  e,  e'  la  di- 
stanza e le  altezze  vere  di  questi  due  astri;  sia  fiual- 
menle  Z Tangolo  formalo  allo  zenit  dai  due  verticali 
nei  quali  si  trovano  respcUivamcnlo  i loro  luoghi  veri 
ed  apparenli.  11  triangolo  sferico  i cui  vertici  sono 
allo  zenit  e ai  centri  apparenti  dei  due  astri  darà 

„ cosD— senEsenE' 

cosZ= -i — , e quello  i cui  vertici  sono 

cosbeost  ^ 

allo  zenit  e ai  centri  veri  di  questi  astri  darà  pari- 

I . „ cosd— sene  sen  e' 

' mente  cosZr: , — ; dunaue 

cos  e cos  e ^ 

cos  D — scii  E son  E*  ^cosd—scne  scn  é 
cos  E cosÉ^  cose  cose*  * 

ma  siccome  senE  sen  E'=  cosE  cosE’  — cos  (E-|- E') 
e aen  « sen  e'  =:  cos  e cos  e'— cos  (e  e') , c(^  sosti- 
tuendo questi  valori  nelTequazione  precedente  si  avrà 

cos  (E-f-E’) cosd-f»co8  (e-f-e') 

cos  E cos  E'  ””  cose  cos  ^ * 

dalla  quale  si  ricava 

, . cos  e cos  e' r , 1 . . . 

cosd  = cosD4*cos(E-l-t  ) —cos  (e4*e  ); 

cos  b co»  E^  L ‘ J ' T ^ » 

ora,  se  si  considera 

I*  che  cosD-|-cos(E-|-E')= 

= 3 cos  I (E  4-  E*  -f  D)  cos  f(E  -t*  E'  - D)  ; 

3*  che  cos  (e  «')  = 3 cos*  [ (e  4“  ^ » 

3*  che  cos  d = 1 — 3 seii*  j d ; 
si  avrà 

sen*|d=scos*  j (e-fe')  — 

cos I (E4-E'-|-D)  cos}(E-^-E'--U)cose  cosd 
cos  h cos  4/  ’ 
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nnalmcnte  facendo 
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sì  oUerrà  sen  4 d=cos  ì 

Questa  forniola,  la  più  comoda  di  tutte  quelle  che 
sono  state  proposte  per  ridurre  una  dislanxa  appa< 
renio  in  distanza  vera,  ha  il  vantaggio  di  non  pre- 
sentare alcuna  variazione  di  segno,  ciò  che  diminuisce 
le  probabilità  di  commettere  errori  di  calcolo.  Per 
farne  un  buon  uso  bisogna  raccogliere  diligentemente 
lutti  gli  elementi  nel  più  breve  spazio  dì  tempo  pos- 
sibile. Per  es.  le  altezze  degli  astri,  quando  non  si 
vogliono  dedurre  per  mezzo  del  calcolo,  debbono  es- 
ser prese  da  due  osservatori  nello  stesso  tempo  che 
un  terzo  misura  la  distanza  dei  due  astri.  Per  più 
minute  particolarità  si  consultino  i trattati  speciali 
della  scienza,  e l’opera  di  Borda  intitolata  Dtscription 
•t  usage  du  eercle  de  rèfUxion. 

DISTESO  (min.). Questo  minerale  che  con  altro 
nome  dieesì  cianite,  tchtrlo  azzurro ^ tappare  ecc. 
è un  silicato  alluminoso  0 sotto-silicato  di  allumina 
anidro,  la  cui  formola , secondo  Bcudant,  sarebbe 
Al*  Si;  esiste  comunemente  sotto  la  forma  di  lamine 
o tavole  quadrangolari  mollo  allungate,  ed  anche  in 
piccole  masse  bacillari;  il  suo  colore  è per  lo  più 
di  un  azzurro  chiaro;  i suoi  cristalli  derivano  da  un 
prisma  obliquo  a base  di  parallelogrammo,  e presen> 
tano  un  facile  clivamento  nel  senso  della  faccia  mag- 
giore. Il  disteno  è Infusibile  al  cannello;  scalfisce  il 
vetro  cd  è scalfito  da  una  punta  d’acciaio;  il  suo  peso 
specifico  è di  3,50.  Il  disteno  bianco  dello  Zillerllial 
ha  dato  aU’analisi  33  di  silice,  e 68  di  allumina  con 
alcune  tracce  di  calce,  di  potassa  e di  acido  fluorico. 
Una  pietra  chiamata  pinìte  di  Sattonia  offre  la  stessa 
formola  dì  composizione  e presso  a poco  i medesimi 
clementi  {v.  Pimtc).  Il  giacimento  più  ordinario  del 
disteno  è nelle  rocce  di  micaschisto  (Bretagna  , San 
(iottardo,  Tirolo,  Stiria);  nelle  ialemitì,  rocce  di  quarzo 
e di  mica,  nella  dolomia  (al  Sempione);  nel  calcare 
granuloso  (ai  Pirenei  e nello  Stato  di  Nuova-York): 
ed  in  diverse  rocce  schistoso  e granitoidi.  Mei  mica- 
schisti del  San  Gottardo  trovasi  frequentemente  il  di- 
steno accompagnalo  dalla  staurolide,  od  il  disteno  solo 
nelle  rocce  quarzose  del  Tirolo.  — Il  disteno  per  es- 
sere infusibile  è adoperato  come  sostegno  nei  saggi 
al  cannello.  Non  sappiamo  che  si  adoperi  ad  altri 
usi,  se  non  che  neirindia  si  taglia  e si  pulisce  come 
una  specie  inferiore  di  safBro.  — Questo  minerale  ha 
ricevuto  da  Haùy  il  nome  di  disteno,  perchè  alcuni 
suoi  cristalli  acquistano  collo  sfregamento  reìcUricilà 
posiftVa  ed  alcuni  altri  la  negatira. 

DISTICI  (Foglie,  fiosi)  (Folu,  florcs  oisticbi)(&o(.). 
— Si  dà  questo  nome  a parecchie  parti  della  pianta, 
e particolarmente  alle  foglie  ed  ai  fiori,  allorché  spun- 
tano aUernativamenlc  sui  due  lati  opposti  del  fusto  0 
sono  diretti  sullo  stesso  piano.  Somministrano  esempi 
di  foglie  distiche  Polroo,  Talbero  della  morte  ecc.  I 
fiori  sono  distici  ncU7tordeum  dhtiehon  ecc. 

DISTICO  (/etter.).  — Parola  greca  composta  da 
Efìdel.  pop. — Tomo  IV. 


(lue  coffe,  e ffuxoi  linea  0 verso,  la  quale  si  può  ap- 
plicare a qualunque  riunione  sistematica  di  due  versi, 
ma  che  si  dice  più  specialmente  della  riunione  dei 
versi  esametro  e pentametro  della  poesia  antica,  nella 
quale  il  secondo  di  questi  versi  non  può  trovar  luogo 
se  non  dopo  il  primo.  Presso  i Greci  non  era  stimato 
necessario  che  ogni  distico  racchiudesse  un  senso 
compiuto,  e ì primi  poeti  Ialini  che  adoperarono  que- 
sto metro,  e òitullo  fra  gli  altri,  si  presero  la  me- 
desima libertà;  ma  Tibullo  e Ovidio  furono  più  se- 
veri, e dopo  di  essi  non  si  osò  più  prolungare  il  senso 
in  modo  che  passasse  da  un  distico  airallru.  Codesta 
restrizione  aumentò  la  monotonia  data  al  distico  dalla 
divisione  regolare  del  pentametro  in  due  emisticbil, 
terminali  entrambi  da  una  cesura  ; quindi  il  caraltere 
melanconico  che  fece  adottare  il  distico  pegli  argo- 
menti elegiaci.  Tuttavia  esso  non  è solamente  consa- 
crato airetegia,  anzi  è il  metro  più  ordinario  deU’cpi- 
gramma  e della  poesia  gnomica.  Alcuni  poeti  antichi 
se  ne  valsero  per  canti  guerreschi;  Callimaco  se  ne 
servi  ne'  suoi  inni  e nelle  sue  Cause  od  Origini , Ovi- 
dio ne’  suoi  Fasti  e,  come  metro  erotico,  lo  ado|>cra 
nell’arte  tramare  e in  altri  poemi  didascalici  dello 
stesso  genere.  Il  pensiero  è senza  dubbio  allo  stretto  nel 
distico,  e si  può  quasi  dire  gettalo  in  pretelle,  dalle 
quali  però  esce  con  una  forma  improntala  ora  dì  ener- 
gia, ora  di  dolcezza  ed  ora  d'ingenuità.  Perciò  è par- 
ticolarmente adattato  all'epigramma  e al  madrigale, 
non  meno  che  all’iscrìzione  ed  aH’epitaffio,  ma  vi  sì 
richiede  ad  un  tempo  il  merito  del  pensiero  e del- 
l'espressiODO,  c si  vogliono  soprattutto  evitare  le  lun- 
ghezze, poiché  anche  in  si  breve  spazio  si  può  essere 
diffuso,  cosa  che  ha  fatto  dire  a Uarzìale, 

Aon  sunf  lottga  quibut  nihil  est  quod  demere  possiti 
At  fii,  Cosconi,  disticha  longa  facit. 

DISTILLAZIONE  (c/iim.  a fecn.).  — Operazione 
che  ha  per  oggetto  di  separare  da  alcune  sostanze  le 
loro  parli  volatili,  riducendole  primieramente  coU'in- 
lervento  del  calorico  allo  stato  di  vapore,  ed  operan- 
done successivamente  il  raffreddamento  per  racco- 
glierle condensale  e fatte  liquide.  Alcuni  distinguono  la 
distillazione  in  immediata  e tnediafa,  dicendola  imma- 
diata  quando  si  eseguisce  senza  il  concorso  di  alcuna 
sostanza  colla  quale  possa  ottenersi  combinato  il  pra- 
dutto  deH’operazione,  e mediata  quando  il  corpo  ri- 
i cercato  si  combina  nell’operazione  ad  una  sostanza 
che  s’aggiunge  a quella  da  distillarsi.  Ovvero  cliiaiuasi 
templice  la  distillazione  quando  consiste  nella  separa- 
zione della  sostanza  ricercata  dalla  materia  cui  trovasi 
unita  ; al  contrario  dicesi  composta  quando  la  sostanza 
risulta  da  una  reazione  tra  i componenti  le  malcrìe 
sottoposte  all'operazione  ; esempio  della  prima  sono 
gli  olii  essenziali,  l’alcool  ecc.,  e la  sostanza  cosi  ot- 
tenuta prende  il  nome  di  edotto  (eductum);  esempio 
della  seconda  sono  Tammoniaca,  gli  olii  empireuma- 
tici ecc.,  cd  allora  la  sostanza  oUenula  dicesi  prorfoffo. 
Quando  una  sostanza  secca,  per  lo  più  di  origine  or- 
ganica viene  esposta  in  vasi  chiusi  ad  una  temperatura 
elevata,  i prodotti  ebe  si  ottengono,  consistono  ordi- 
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narìtmeote  in  gas,  in  un  liquido  alciliiio  o acido,  in 
olio  pirogenato  più  o meno  denso  ed  in  carbone  che 
rimano  nel  vaso;  in  questo  caso  Toperazione  dicesi 
iisUllazione  zeccai  ne  abbiamo  un  esempio  nella  di> 
stillazione  del  legno,  che  fornisce  olio  empireumatico, 
acido  acetico,  e diversi  composti  gassosi  che  si  for- 
mano nel  corso  deU'operazione  (o.  Acaro  di  lbcro). 
Finalmente  la  distillazione  prende  il  nome  speciale  di 
tublimaxioHe  (vedi)  quando  fornisce  il  prodotto  sotto 
la  forma  solida.  — Lo  scopo  di  ogni  distillsziooe,  co- 
munque si  ottenga  il  corpo  ricercalo , sotto  la  forma 
solida,  liquida  o gassosa,  è adunque  la  separazione 
delle  parli  volatili  di  una  sostanza.  Ora  se  rideUiaroo 
che  tutti  i corpi  sono  soggetti  all' influenza  di  due  forze 
opposte,  cioè  aU'altrazione  di  aggregazione  cUe  tende 
a vincolare  strettamente  tutte  le  molecole  tra  dì  loro, 
ed  alla  forza  espansiva  clie  ricevono  dalla  materia  del 
calore  che  li  penetra  e ebe  interponendosi  tra  le  loro 
molecole  tende  di  continuo  ad  allontanarle  lo  uiie 
dalle  altre  ; e se  inoltre  badiamo  alla  pressione  atmo- 
sferica che  limila  questa  forza  espansiva  ed  agisce  nel 
medesimo  senso  deUaUrazìone  molecolare;  sì  rico- 
nosce facilmente  potersi  in  due  maniere  determinare 
il  fenomeno  della  distillazione,  o sia  aumenUndo  per 
mezzo  del  calore  la  repulsione  dei  corpi  sottoposti  a 
quest'operazione  fino  a tanto  che  il  più  volatile  di  essi, 
quello  che  si  vuole  eliminare,  abbia  acquistalo  una 
forza  repulsiva  tale  ebe  il  suo  vapore  possa  vincere  la 
pressione  atmosferica;  o sia  col  diminuire  questa  me- 
desima pressione  fino  a tanto  che  cessi  di  essere 
ostacolo  alla  volatilizzazione  del  corpo  più  espansibile. 
Quest’ultimo  mezzo  sarebbe  il  più  facile  cd  il  più 
economico  se  un  motivo  essenziale  non  si  opponesse 
alia  sua  facile  esecuzione,  ed  è che  rotto  una  volta 
reqtiilibrio  tra  la  pressione  interna  ed  esterna  che 
ralmosfcra  esercita  sull’apparecchio,  si  richiede  nelle 
pareti  e nelle  commessure  una  forza  capace  dì  resi- 
stere a questa  dilTerenza,  altrimenti  i vasi  cedono 
allo  sforzo,  e quest*  ioconvenienle  é spesso  cagione  di 
funesti  accidenti.  Perciò  si  opera  d’ordinario  la  distil- 
lazione col  mezzo  del  calore  e sotto  la  pressione  or- 
dinaria deli'atmosfera.  — Ciò  posto,  le  leggi  della  lì- 
sica  c’insegnano  che  un  corpo  non  può  passare  dallo 
stalo  solido  allo  stato  liquido,  e dallo  stalo  liquido 
allo  stato  gassoso,  se  non  assorbendo,  giusta  la  tua 
capacitò,  una  quantità  più  o meno  considerevole  di 
calorico  che  cosi  diventa  latente^  e che  reciproca- 
mente lo  stesso  corpo  nel  ritornare  dallo  stato  gassoso 
allo  stato  liquido,  e da  questo  allo  stato  solido ,, ab- 
bandona in  questa  nuova  transizione,  tutto  il  calorico 
latente  che  s’era  approprialo  nelle  sue  prime  trasfor- 
mazioni. Applicando  questi  dati  alla  distillazione,  sì 
vede  chiaramente  che  per  volatilizzare  un  liquido  bi- 
sogna comunicargli  non  solo  il  calore  che  ne  deter- 
mina l’ebollizione,  ma  ancora  tutto  il  calorico  latente 
che  è necessario  per  trasmutarlo  in  vapore.  Dal  che 
segue  che  la  proporzione  di  combustibile  che  si  dovrà 
impiegare  nella  distillazione  di  un  liquido  sarà , ogni 
altra  cosa  pari,  tanto  più  considerevole,  quanto  più 
sarà  grande  la  capacità  de)  suo  vapore  per  il  calorico; 


quindi  basterà  un  abbassamento  di  temperatura  per 
condensare  questo  vapore,  che  nel  suo  ritorno  allo 
stalo  liquido  si  spoglierà  di  tutto  il  calorico  libero  e 
htenle  che  aveva  trascinalo  seco.  l*na  giusta  estima- 
zione di  tulli  questi  dati  ha  servilo  di  base  agl’immensi 
progressi  deU'arte  distillatoria  io  questi  ultimi  tempi. 
— lA  disUllazione  è una  delle  operazioni  chimiche 
più  anticamente  conosciute,  ed  ha  preso  origine  nei 
laboratorìi  dei  primi  uomini  che  si  sono  applicali  alla 
ricerca  dei  medicamenti,  per  ricevere  successivaroenlo 
un  gran  numero  di  applicazioni  le  une  più  utili  delle 
altre.  La  scoperta  di  quest'arte  è generalmente  allri- 
buita  agli  Arabi;  sembra  per  lo  meno  che  la  cono- 
scevano prima  del  decimo  secolo.  Le  prime  nozioni 
che  s’ incontrano  sulla  distillazione  propriamente  della 
sono  consegnale  negli  scritti  del  medico  arabo  Al- 
rhazes.  Un  gran  numero  di  antiche  denominazioni 
di  apparecchi  dislillatorìi,  per  es. , la  parola  lambicca 
sono  dì  origine  araba.  Tuttavia  non  è multo  più  di 
un  mezzo  secolo  che  l’arte  della  distillazione  ha  ri- 
cevuto i più  importanti  miglioramenti.  — L'operazione 
delia  distillazione  è semplicissima  per  se  stessa  ove 
se  ne  consideri  la  sola  teorìa.  Infatti , so  un  liquide, 
per  es.  l'acqua,  viene  introdotto  in  un  vaso  distilla- 
torio  c riscaldato  fino  al  grado  deirebollizione,  que- 
sto liquido  passerà  allo  stalo  gassoso.  I primi  vapori 
formati , spinti  da  quelli  che  si  vanno  formando , 
cacccranno  l'aria  contenuta  ncirappareccbio  e giun- 
gendo nelle  parli  fredde  di  esso  vi  si  condenseranno 
sotto  la  forma  liquida;  ai  primi  soUenlreranno  nuovi 
vapori  che  sì  condenseranno  ugualmente;  e cosi  con- 
tinuerà la  successiva  formazione  e condensazione  dei 
vapori  fino  a tanto  che  il  liquido  si  manterrà  bol- 
lente. L’acqua  posta  nel  vaso  si  spoglierà  in  questa 
maniera  di  tutte  le  sostanze  non  volatili  che  vi  stanno 
sospese  o discioìte  e che  si  deporrunno  sul  fondo; 
mentre  il  vapore  acquoso,  elevandosi  allo  stato  di  pu- 
rezza e successivamente  condensandosi,  riprodurrà  un 
liquido  intieramente  privo  dì  ogoi  materia  straniera, 
ove  si  operi  colie  debite  avvertenze,  e costituirà  Tacqua 
(vedi).— Se  al  contrario  due  liquidi  inegual- 
mente volatili,  come  acqua  ed  alcool,  sì  trovano  in- 
sieme mescolali  nel  vaso  distillatorio,  innalzando  la 
temperatura  del  miscuglio  fino  al  punto  in  cui  bolle 
il  più  volatile , questo  si  ridurrà  in  vapore  e trasci- 
nerà seco  una  proporzione  di  vapori  del  liquido  mene 
volatilo,  la  quale  sarà  tanto  minore  quanto  più  la 
temperatura  sarà  distante  dal  suo  punto  di  eboiltzione: 
tuttavia  questa  proporzione  è un  poco  maggiore  di  ciò 
che  sarebbe  se  il  lìquido  meno  volatile  fosse  puro,  il 
che  si  debbe  attribuire  ad  un’azione  per  cosi  dire 
meccanica  che  ha  luogo  nello  svolgimento  dei  vapori 
del  liquido  più  volatile,  i quali  si  traggono  seco  un.v 
parte  degli  allri,  in  quella  guisa  che  ragitaziooe  del- 
Taria  aumenta  l'evaporazione  dei  liquidi  posti  a con- 
tatto di  essa.  Ha  di  mano  in  mano  che  si  svolgerà  il 
vapore  del  corpo  più  volatile,  andrà  crescendo  col 
crescere  della  temperatura  la  proporz*ooe  del  vapore 
del  corpo  meno  volatile.  Inoltre  i’affiojlà  che  i due 
liquidi  esercitano  l’uno  sopra  Tallro  conlrìbuirà  a 
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modifictre  questo  risultamenlo;  cosi  l’acqua  che  ai  va 
spogliando  dell’alcool  cui  trovasi  mescolala,  ritiene 
più  fortemente  quello  che  le  rimane.  Non  vale  adun- 
que la  semplice  distillazione  a separare  compiutamente 
due  liquidi  inegualmente  volatili,  e però  convien  ri- 
correre ad  un  altro  principio,  quello  della  condensa- 
zione. Quanto  più  sono  volatili  i liquidi,  tanto  più 
bassa  è la  temperatura  che  sì  richiede  per  condensare 
j loro  vapori  ; perciò  se  i vapori  misti  di  due  liquidi, 
l'uDO  più,  l'aUro  meno  volatile,  verranno  assoggettali 
ad  una  data  temperatura,  si  potrò  regolare  il  grado 
di  questa,  di  maniera  che  si  condensino  i meno  volatili 
e rimangano!  più  volatili  allo  stalo  gassoso;  con  que- 
sto mezzo  si  compierò  la  separazione  che  colla  sola 
distillazione  si  era  imperrellamente  operala.  Questo 
semplici  considerazioni  dimostrano  chiaramente  come 
la  distillazione  esiga  nella  pratica  un  gran  numero  di 
modificazioni  ed  una  grande  varietà  di  apparecchi  in 
ragione  delle  qualità  particolari  dei  corpi  e delle  di- 
verse temperature  che  si  richiedono  per  ridurli  allo 
stato  di  vapore.  Nell’eseguire  la  distillazione  si  do- 
vranno pertanto  usare  vasi  di  forma  e di  materia  dif- 
ferente perchè  possano,  occorrendo,  resistere  a tem- 
perature mollo  elevale  e permettere  ai  vapori  di  na- 
tura diversa,  che  s'innalzassero  nello  stesso  tempo,  di 
percorrere,  giusta  la  loro  più  o meno  facile  conden- 
sazione, un  maggiore  o minore  spazio,  prima  dì  uscire  | 
dalTapperato.  — L’ampiezza  de'vasi  vuol  essere  pro- 
porzionat.i  .ni  bisogni  della  distillazione,  secondo  che 
si  opera  sopra  grandi  o sopra  picc.ole  quantità  di  ma- 
teria, nel  diesi  debbono  valutare  tutti  gli  accidenti  | 
che  possono  presentarsi  nel  decorso  deiroperazione;  ' 
cosi  il  gonfiamento  (Ielle  materie  sottoposte  alla  disili-  I 
lazione.  uno  svolgimento  di  vapori  e di  gas  che  tal-  i 
volta  può  avvenire  subitaneamente,  una  rapida  bolli- 
tura necessaria  a compiere  la  distillazione  ccc.  sono  I 
tulle  circostanze  che  debbono  indurre  a preferire  i j 
vasi  larghi  e spaziosi  a quelli  di  ristretta  o scarsa  ca- 
pacità. — I vasi  distillatori  prendono  diversi  nomi  . 
dalla  diversa  forma  con  cui  sono  costrutti,  e gene-  | 
raimente  ciarlando  si  distinguono  in  lambicchi  e itorte. 
i lambicchi  possono  essere  di  rame  stagnato,  di  terra,  j 
«li  vetro,  di  porcellana,  di  stagno,  ed  alcuna  volta  i 
anche  d'argento  o di  platino.  11  lambicco  di  rame  è 
il  più  comunemente  usato  e si  compone  di  tre  parti 
principali  che  abbiamo  già  distinte  coi  nomi  di  col-  : 
(loia,  capiteUoe  $erf>entino  (e.  AcQUSvrre).  1^  caldaia 
o eucurùua  è destinata  a ricevere  le  materie  da  di- 
stillarsi e l'azione  immediata  del  fuoco;  questo  vaso 
è posto  io  un  fornello  sul  quale  si  appoggia  per  ! 
mezzo  di  un  rigonfiamento  od  orlo  formato  nella 
sua  parie  superiore.  Al  di  sopra  della  cucurbita 
è adattalo  il  capitello  o cappello  che  riceve  i va-  !' 
fiori  formati  nella  cucurbita , e sul  mezzo  della  li 
parte  più  elevata  del  capitello  si  pratica  per  lo  || 
più  un’apertura  che  si  tiene  chiusa  durante  la  di- 
stillazione,  e che  serve  per  introdurre,  secondo  il  j 
bisogno,  nuove  quantità  di  liquido  nella  cucurbita  | 
senza  dissestare  rapparecchio.  Ad  una  delle  parli  1 
laterali  dello  stesso  capitello  è saldato  un  largo  con-  [ 
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dotto  leggermente  inclinato  dall'alto  verso  il  basso 
che  s’ incurva  all'estremità  inferiore  e comunica  con 
un  tubo  fatto  a spirale  che  perciò  cJiìamasi  serpenJino 
0 tuòo  condensatore  qualunque  possa  essere  la  sua 
forma.  Il  serpentino  è munito  di  una  chiave  e sta 
immerso  in  un  secchio  pieno  di  acqua,  di  neve  o 
dì  ghiaccio,  che  costituisce  il  bagno  refrigerante.  1 
vapori  che  dal  capitello  giungono  nel  serpentino , 
mantenuto  ad  una  bassa  temperatura  dall'  acqua 
fredda  cholo  circonda,  abbandonano  tutto  il  calorico 
che  avevano  reso  latente  e si  condensano  sotto  la 
forma  liquida  per  colare  in  un  recipiente  sottoposto 
dove  sì  raccoglie  il  risultamenio  della  distillazioBC. 
L’acqua  del  refrigerante  assorbe  il  calore  abbando- 
nato dai  vapori  condensali;  le  particelle  riscaldate 
divenute  più  leggiere  per  la  loro  dilatazione  si  elevano 
verso  la  superficie,  mentre  lo  fredde  scendono  verso 
il  fondo  ; e così  l'acqua  si  fu  calda  nella  parte  supe- 
riore del  secchio  e si  mantiene  fredda  alquanto  al  di 
sotto  ; ma  siccome  nuove  quantità  di  acqua  si  vanne 
sncceesivameote  riscaldando,  ne  segue  che  dopo  un 
tempo  più  0 meno  lungo  tutta  l'acqua  diventerebbe 
calda  se  non  si  avesse  cura  di  rinnovarla.  Perciò  un 
tubo  fatto  a guisa  d'imbuto  nella  sua  parte  superiore 
s’innalza  al  disopra  delle  pareli  del  secchio  e pesca 
coll'altra  estremità  fin  presso  al  fondo,  per  condurvi 
una  corrente  continua  d’acqua  fredda , intanto  cl>e 
l'acqua  riscaldala  sgorga  per  un  piccolo  condotto 
praticalo  al  livello  primitivo  del  liquido  ad  un  pol- 
lice circa  al  disotto  d^li  orli  del  secchio.  — Le  ma- 
terie che  si  distillano  nel  lambicco  ordinario  sono 
esposte  ad  una  temperatura  di  circa  100*  cent.,  poi- 
ché non  sempre  s’adopera  l’acqua,  ovvero,  adoperan- 
dola, la  sua  temperatura  può  frequentemente  essere 
più  elevata  di  alcuni  gradi  in  ragione  delle  materie 
che  ne  ritardano  il  punto  dì  ebollizione.  Quando  si 
usa  il  lambicco  a distillare  liquidi  sommamente  vola- 
tili si  aggiunge  all  apparecchio  una  cucurbita  inter- 
media di  stagno  che  entra  nella  cucurbita  ordinaria 
e ili  questo  caso  si  distilla  a bagnomaria  (vedi)  em- 
piendo d’acqua  rinlervallo  delle  duo  cucurbite.  Al- 
lora le  materie  da  distillarsi  si  trovano  esposte  ad  una 
temperatura  che  non  può  inai  elevarsi  oltre  quella 
dell'acqua  bollente.  — Nelle  distillazioni  che  si  esegui- 
scono sopra  piccole  quantità  di  materia,  come  nelle 
sperienze  chimiebe  si  usano  certi  vasi  fatti  a foggia 
di  un  pero  terminato  alla  parte  superiore  da  un  lungo 
becco  laterale,  i quali  dicousi  storte.  Questi  vasi  sono 
falli  di  vetro , di  terra , di  porcellana  o di  metallo 
come  di  ferro,  di  piombo,  d’argento  o di  platino, 
c vi  si  distinguono  tre  parli  : la  panda  che  riceve  le 
materie  da  distillarsi  c corrisponde  alla  cucurbita,  la 
volta  ed  il  collo  che  fanno  ruflìzio  del  capitello  del 
lambicco.  — L’apparecchio  per  la  distillazione  dei  lì- 
quidi col  mezzo  delle  storte  si  compone  i*  della  storta; 
i*  di  un  o/ìunga  che  è un  tubo  di  vetro  rigonfio 
verso  11  mezzo  ed  aperto  alle  due  estremità  ; se  ne 
varia  la  forma  per  adattarla  a recipienti  diversi;  ó*di 
un  pallone  che  serve  di  recipiente  per  raccogliere 
il  vapore  disliUaio.  L'allunga  riceve  da  un  capo  il 
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collo  della  storta  ed  entra  per  l’altro  nella  tubiilatnra 
o colto  del  pallone.  Il  modo  più  semplice  di  disporre 
la  storia  ed  il  recipiente  consiste  nell' introdurre  il 
collo  della  prima  in  quello  del  secondo. —Nella  disili* 
Iasione  col  mezzo  della  storta  la  condensazione  dei 
vapori  comincia  net  collo,  contìnua  neirallunga  e si 
compie  nel  recipiente.  Per  meglio  operare  questa 
condensazione  s'immerge  il  pallone  in  una  terrina  o 
catinella  piena  di  acqua  fredda  o di  un  miscuglio  fri- 
gorifero, ovvero  si  ricopre  con  un  pannolino  sul  quale 
si  lascia  cadere  senza  interruzione  un  sottil  (ilo  di 
acqua  fredda.  Trattandosi  di  liquori  mollo  volatili  si 
circonda  il  recipiente  di  un  miscuglio  refrigerante  di 
ghiaccio  e di  sai  marino. — L'applicazione  del  calore 
nelle  distillazioni  è argomento  di  somma  importanza, 
dovendo  in  alcuni  casi  essere  pronta  ed  ardila  onde 
facilitare  revaporazione  che  per  alcune  sostanze  è 
talvolta  diffìcile;  in  altri  casi  moderatissima,  affinchè 
riescano  lente  certe  reazioni  chimiche  per  cui  sì  svol- 
gono gas  0 vapori  che  essendo  troppo  abbondanti 
potrebbero  cagionare  la  rottura  dei  vasi  in  cui  si 
opera  ; ed  in  altri  ancora  essere  graduala , cosicché 
abbiano  luogo  certi  prodotti  che  esigono  temperature 
dìTcrsamente  elevate.  Quindi  é che  per  appropriare 
il  grado  di  calure  alla  natura  delle  materie  che  si 
debbono  distillare,  e per  evitare  gli  accidenti  che 
potrebbero  risultare  dairapplìcazione  di  un  calore 
troppo  forte  ed  incostante,  si  risc'aldano  le  storte  ora 
a fuoco  nudo,  ed  ora  a bagno  d'artna  ovvero  a 
mor/a.  In  questi  due  ultimi  processi  la  sabbia  o l’acqua 
servono  d'intermezzo  per  moderare  e distribuire  uni- 
formemente il  calore.  — Nella  distillazione  a fuoco  nudo 
la  storta  è esposta  all’azione  immediata  del  fuoco  sopra 
un  triangolo  di  ferro  che  ne  sostiene  il  fondo  a)  di- 
sopra di  un  fornello,  e si  riscalda  gradatamente  per 
condurre  il  liquido  al  grado  dell' ebollizione  ; quindi 
si  rallenta  il  fuoco  affinchè  la  bollitura  non  diventi  tu- 
multuosa. Le  storte  di  vetro  |K>ssono  servire  in  tutte 
le  operazioni  che  non  esigono  una  temperatura  capace 
di  ammollirlo.  La  trasparenza  del  vetro  offre  il  van- 
taggio di  poter  osservare  1 progressi  dell'operazione; 
queste  storte  sono  facili  a nettarsi,  ma  hanno  l'incon- 
veniente di  esser  fragili.  Le  pareti  del  vaso  che  rice- 
vono direllsmente  l'azione  del  fuoco  debbono  essere 
costantemente  bagnate  dal  liquido  interno,  altrimenti 
il  vetro  vi  prenderebbe  una  temperatura  superiore  a 
quella  del  liquido,  di  maniera  che  questo  venendo  a 
contano  del  primo  per  reffelto  dcirebollizione,  la  re- 
pentina differenza  di  teniperatura  produrrebbe  la 
rottura  della  storta.  Si  rendono  lo  storie  di  vetro  ca- 
paci di  resistere  ad  una  temperatura  più  elevala  lu- 
tandole con  argilla  impastala  con  crine  o sterco  di 
cavallo.  I.a  distillazione  dello  materie  solide  si  ese- 
guisce frequentemente  in  islorte  di  grès  ugualmente 
lutate.  Nelle  distillazioni  che  richiedono  una  tempe- 
ratura capace  di  ammollire  il  vetro  s’ impiegano 
storte  di  terra  o di  ferro;  tuttavia  le  storto  di  vetro 
ricoperte  di  luto  sono  in  generale  preferibili  a quelle 
di  terra , poiché  queste  sono  spesse  volte  porose  e 
facili  a rompersi  quando  sì  riscaldano  fortomeole  e 


quando  si  raffreddano  ; sono  anche  preferibili  a quelle 
di  metallo  che  si  alterano  facilmente.  I.e  storte  dì 
terra  vc^liono  essere  riscaldale  e raffreddale  con  pre- 
cauzione, e bisogna  evitare  di  adoperarle  una  seconda 
volta,  per  la  difCcoUÙ  di  accertarsi  se  sono  nettale  a 
dovere  nel  loro  interno,  c se  non  hanno  fessure  ca- 
paci di  dar  passaggio  aU'aria.  In  questo  caso  si  può 
rendere  la  storta  impermeabile  alfaria  impregnandola 
di  nna  leggera  dissoluzione  dì  borace,  o meglio  an- 
cora di  un  miscuglio  di  una  parlo  di  borace  c di  due 
di  vetro , il  tutto  ben  polverizzato  c stemprato  con 
una  piccola  quantità  di  acqua,  le  quali  materie  en- 
trando in  fusione  formano  una  specie  di  vernice  alla 
superfìcie  del  vaso.  Talvolta  si  lutano  anche  queste 
storte  dopo  rapplicaztone  del  miscuglio  di  borace  e 
di  vetro.  — I.a  distillazione  a bagno  cTnrrna  si  ese- 
guisce in  istorie  di  vetro.  La  storta  è immersa  in 
una  caldaia  di  ghisa  o di  lamiera  ripiena  di  sabbia 
mollo  minuta  che  sul  fondo  del  bagno  non  dee  pre- 
sentare un'altezza  maggiore  di  due  o tre  pollici,  af- 
finchè il  calore  possa  trasmettersi  con  sufficiente  pron- 
tezza. La  sabbia  che  circonda  e riscalda  la  storta  non 
dee  sovrastare  al  livello  del  liquido  interno  per  le 
ragioni  addotte  nella  distillazione  a fuoco  nudo;  per- 
ciò di  mano  in  mano  che  scemerà  il  liquido  si  dovrà 
scemare  tutto  airintorno  la  quantità  della  sabbia. 
Questo  processo  ha  il  vantaggio  di  mantenere  l’appn- 
recchio  ad  una  temperatura  più  uniforme,  giacché  le 
variazioni  che  avvengono  necessariamente  nciralti- 
vità  del  fuoco  non  giungono  alla  storta  se  non  attra- 
versando uno  strato  di  sabbia  calda  ebe  le  trasmette 
con  bastante  lentezza  perchè  riescano  insensibili.  — 
In  questa  sorta  di  distillazioni  si  dee  coprire  il  vaso 
distillatore  con  una  camicia  di  lana  o di  latta  per 
impedire  il  raffreddamento  prodotio  dalla  corrente, 
d'aria  cui  trovasi  esposto  Tapparecchlo,  c rendere  più 
rapida  la  distillazione  ; questa  precauzione  è indispen- 
«abile.  soprattutto  quando  si  distillano  liquidi  poco 
volatili , poiché  altrimenti  i vapori  si  condensano 
nella  volta  della  storta  e ricadono  nella  pancia.  Se  lo 
materie  sottoposte  alla  distillazione  a bagno  d’arena 
non  sono  alterabili  dal  fuoco  si  può  intieramente  ri- 
coprire la  storia  di  sabbia.  Distillando  a fuoco  nudo 
si  può  chiudere  la  storta  in  una  specie  di  fornello  a 
riverbero,  e.  ad  evitare  le  rotture,  si  regolerà  il  fuoco 
di  maniera  che  la  temperatura  dell’ interno  del  for- 
nello superi  di  poco  quella  deU’cbollizionc  del  liquido. 
— Esistono  certi  liquidi  che  presentano  grandi  diffi- 
coltà nella  loro  distillazione;  l’acido  solforico  per  es. 
è poco  volatile,  e durante  la  sua  distillazione  dcpoi>c 
sul  fondo  della  storta  una  certa  quantità  di  solfalo 
di'  piombo,  la  cui  presenza  fa  si  che  T ebollizione 
abbia  luogo  a sbalzi,  simili  ad  esplosioni,  che  pos- 
sono cagionare  la  rottura  della  storta,  o lanciare 
meceanicamente  l’acido  noi  recipiente.  Si  evitano 
questi  inconvenienti  adoperando  una  spirale  di  filo 
di  platino  ovvero  alcuni  pezzi  di  vetro  posti  sul 
fondo  della  storia.  In  generale  esistono  parecchie 
sostanze,  come  il  platino  in  piccoli  frammenti  ango- 
losi, una  spirale  di  filo  di  platino,  d’ai^ento  o di 
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rame»  la  limatura  (l'argento  o di  platina,  od  anche 
alcuni  pexscttì  di  sughero,  di  carta  ecc. , le  quali 
hanno  la  proprietà  di  facilitare  aingolarmente  lo  svoi* 
gitncMln  del  vapore  e di  rendere  spesso  volle  pratica» 
bili  certe  distillazioni  che  non  potrebbero  eseguirsi 
senza  il  loro  soccorso.  Convien  però  badare  che  que- 
sti corpi  non  siano  attaccabili  dai  lìquidi  in  cui  ven- 
gono immersi.  Inoltre  si  dovrà  avvertire  di  non  intro- 
durli nella  storta  se  non  quando  il  liquido  sarà  pros- 
simo airebollizione,  altrimenti  si  produrreblie  al  mo- 
mento deir immersione  una  quantità  cosi  considere- 
vole di  vapore  che  ne  potrebbero  risultare  i piti  gravi 
accidenti.  Perciò  si  dovrà  torre  il  vaso  dal  fuoco, 
quindi  vi  s’introdurrà  il  filo  di  platino  di  maniera  che 
peschi  leggermente  nel  liquido  entroslanle,  c non  sì 
immergerà  più  profondamente  se  non  dopo  cessala  la 
prima  ebollizione  prodotta  dal  suo  contatto.  Allora  si 
estrae  il  filo  di  platino,  e s'introducono  nella  storta  i 
pezzi  di  platino,  di  vetro,  di  sughero  o di  quell'  altra 
sost.'inza  di  cui  si  sarà  fatta  scelta,  giusta  la  natura 
del  lìquido.  Questi  effetti  sono  mollo  sensibili  coH’a' 
cido  suUorìcu  che  col  mezzo  del  platino  bolle  a più 
gradi  al  disotto  del  suo  punto  ordinario  di  ebollizione. 
OErsted  ha  osservalo  che  l'introduzione  di  un  filo  di 
ottone  neiracquavitc  ne  accelera  notevolmente  la  di- 
stillazione, c il  l)r.  Boslock  ha  notato  lo  stesso  effetto 
suH'ftere.  — Quando  le  materie  sono  estremamente 
volatili  si  opera  come  si  é detto  pel  lambicco,  distil- 
lando a bagno  maria,  e si  colloca  la  storta  sopra  uit 
circolo  di  corda  fissandola  solidamente  nella  (nidaia 
di  maniera  che  non  possa  essere  rimossa  dairebulli- 
sione  dell’acqua  che  vi  è contenuta.  Volendo  ottenere 
una  temperatura  superiore  a quella  dell’acqua  bollente 
si  può  saturar  l’acqua  con  qualche  sale;  cosi  col  sale 
comune  il  punto  (Jeir  ebollizione  giunge  a 106*  Vi 
circa;  col  tartrato  di  potassa  a 413*;  col  nitrato  di 
potassa  a 4U*  ecc.  11  mercurio  può  servire  di  bagno 
fino  ad  una  temperatura  di  150*;  l’acido  solforico  fino 
a 300*;  gli  olii  fissi  fino  a 500*;  la  lega  di  Arcel  fino 
al  grado  del  calor  rosso.  Per  distillare  ad  una  tem- 
peratura Inferiore  ai  400*  si  fa  uso  di  un  bagno  d'ac- 
qua ricoperto  di  uno  strato  d’olio  che  ne  impedisce 
l’evaporazione,  t’n  termometro  immerso  nel  bagno 
serve  in  questi  casi  dì  guida  per  regolare  il  fuoco.  — 
^el^u^^^e  i diversi  pezzi  che  (Miropongono  un  appa- 
rato distillatorio  è necessario  chiucìcre  esattamente  le 
commessure,  onde  impedire  il  dìsiipamento  dei  va- 
pori, perciò  s’ adoprano  turaccioli  dì  sughero,  luti 
appropriati  tenuti  a luogo  con  fascie  di  tela  (u.  Luto), 
o vasi  che  si  adattino  esatlaroenle  gli  uni  agli  altri, 
ove  si  traili  di  acidi  capaci  di  corrodere  le  delle  ma- 
terie. I tubi  di  gomma  elastica  sono  frequentemente 
impiegati  |)er  mettere  in  comunicazione  gli  uni  cogli 
altri  i tubi  di  vetro  e gli  apparecchi  che  servono  allo 
svolgimento  dei  gas.  Tali  tubi  sono  uiilissimi  in  uu 
gran  numero  di  casi.  — ^elie  distillazioni  che  hanno 
per  oggetto  di  raccogliere  i gas  si  fa  uso  dell’ appa- 
recchio di  W’oolf  che  si  modifica  secondo  le  condiiioni 
cui  debbe  soddisfare.  Se  tratlasidi  separare  i prodotti 
liquidi  dai  gassosi , si  mette  un  pallone  tubulato  in 


contatto  col  vaso  distillatorio,  c dalla  sua  lubulatura 
si  fa  partire  un  tubo  atto  a raccogliere  il  gas.  Se  trat- 
tasi di  raccogliere  i gas  insolubili,  si  lennina  l'appa- 
recebio  con  un  tubo  ricurvo,  che  si  conduce  sotto 
una  campana  ripiena  d’acqua  o di  mercurio,  ecc.  I 
tubi  di  sicurezza  di  Welter  servono  a prevenire  gli 
iiicunvenienti  che  possono  risultare  da  una  siibilanea 
condensazione  o rarefazione  (r.  Stostb,  Tisi,  Woolk 
(ArpàBATo  m).  — In  alcune  esperienze  chimiche  si  ri- 
corre alla  distillazione  nel  vuoto  onde  avere  la  cer- 
tezza di  non  modificare  in  qualche  modo  pel  contatto 
dell’aria  le  sostanze  distillato.  I/apparecchio  di  cui 
si  fa  uso  è composto  di  una  storta  e di  un  pallone 
ambedue  tubulati  e riuniti  pei  loro  colli  col  mezzo  di 
una  ghiera  di  ottone.  Le  tubulalure  sono  munite  di 
chiavi  dello  stesso  melalio.  Introdotta  la  materia  nella 
storta,  sì  apre  la  chiave  del  pallone  che  si  fa  comuni- 
care colla  macchina  pneumatica,  e fattone  il  vuoto, 
si  chiude.  Quindi  si  stabilisce  la  comunicazione  fra  la 
storta  ed  il  pallone  che  s’immerge  in  un  miscuglio 
frigorifero.  Benché  il  vuoto  non  determini  la  forma- 
zione dì  una  maggior  quantità  di  vapori,  pure  ne  sol- 
lecita Tespansione,  ed  il  freddo  che  li  condensa  fa  sì  che 
se  ne  svolgano  nuove  quantità  e cosi  di  seguito.  Si  fa- 
vorisce talvolta  l’operazione  riscaldando  leggermente 
la  storta.  La  distillazione  nel  vuoto  delle  sostanze  pre- 
ziose volatili  si  eseguisce  in  certi  tubi  curvali  simili 
alla  storta  ed  al  recipiente  ordinario,  e che  perciò 
sono  chiamati  tuòi-ztorte.  11  tubo-storia  è chiuso  da 
una  parte  e aperto  dall'altra.  Si  allunga  alla  lampada 
la  parte  vicina  alla  bocca,  s'introduco  il  liquido,  si 
assottiglia  il  collo  lasciandovi  una  stretta  apertura, 
poi  lenendo  il  tubo-storta  col  collo  in  allo,  si  riscalda 
la  parte  inferiore  fino  a tanto  che  il  tubo  sia  ripieno 
di  vapore;  allora  si  chiude  l'apertura  fondendo  il  ve- 
tro. Fatto  freddo  il  tubo,  si  fa  cadere  tutta  la  sostanza 
a una  estremità,  e si  opera  la  distillazione  elevando 
la  temperatura  di  questa  parte  ovvero  raffreddando 
l’cslremilà  opposta.  In  oUiino  metodo  per  le  distil- 
lazioni lente  consiste  nel  far  passare  a traverso  di  un 
turacciolo  che  si  adatta  aH'aperlura  di  una  campana 
a gas,  restremilà  del  tubo  nella  quale  sta  raccolta  la 
sostanza.  La  campana  è collocala  sopra  un  cerchio  o 
sostegno  do  storta,  o colla  fiamma  di  una  piccola  lam- 
pada ad  alcool  che  si  pone  al  disotto,  si  ottiene  nel- 
l'interno della  campana  un'atmosfera  d'aria  calda  che 
circonda  l'eslremilà  del  tubo,  ed  opera  la  distilla- 
zione. La  parte  esterna  dello  stesso  tubo  in  cui  si  dee 
produrre  la  condensazione,  può  essere  raffreddala  dal 
semplice  contano  deU'aria  ovvero  mediante  l’applica- 
fionc  deiracqiia  o di  un  miscuglio  refrigerante. — Gli 
antiebi  distinsero  tre  modi  di  distillazione,  cioè  per 
azeenzum,  per  Iota»  e per  de$etnium  ; ma  queste  di- 
stinzioni non  sono  più  usate.  La  distillazione  per 
oscenfum  non  è altro  che  la  distillazione  al  lambicca; 
e la  distillazione  per  fatua  é quella  che  si  opera  per 
mezzo  della  storta.  La  distillazione  per  deseensum 
aveva  per  c^getto  di  costringere  i vapori  ad  attraver- 
sare dairallo  al  basso  le  materie  sottoposte  all'opera- 
zione,  alle  quali  veniva  per  es.  applicata  una  lastra 
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meUHica  che  ti  riscaldava  gradatamente.  Ma  questo 
metodo  è stato  abbandonato  da  lungo  tempo  per  le 
cattive  qualità  ebereeeessivo  calore  comunica  sempre 
alle  sostanze  distillale.  — I lambicchi  c le  storte  sono 
frequentemente  impiegati  in  un  gran  numero  di  opera* 
zioni  della  ebimica  e delle  arti.  Quel  tanto  che  ne  ab- 
biamo detto  basta  per  dare  un’idea  sufficiente  delle 
principali  disposizioni  degli  apparecchi  disUllatorii. 
L’arte  della  distillazione  è stata  applicala  alla  prepa- 
razione delle  acquaviti,  delle  acque  odorose,  dell’a- 
cido  acetico  concentrato  e di  un  gran  numero  di  pro- 
dotti chimici,  a rendere  potabile  l’acqua  del  mare, 
ecc. — La  distillazione  del  vino  per  estrame  lo  spirilo 
«ra  già  praticala  prima  del  serbilo  xm;  Arnaud  di  Vil- 
leneuvee  Raimondo  Lullo  conobbero  quest'arte;  masi 
perfezionòsoltanto  verso  la  fine  de)  secolo  xviii,  epoca 
in  cui  operando  col  lambicco  ordinario  si  conduceva 
insensibilmente  l’acquavite  a diversi  gradi  dì  forza  col 
meuo  di  più  distillazioni  e relUficazioni  successivo. 
Nei  primi  anni  del  secolo  che  corre  Edoardo  Adam . 
dopo  d'avere  scoperto,  come  il  conte  di  Kumford,  il 
principio  del  riscaldamento  dei  liquidi  per  il  conden- 
samento dei  vapori,  pensò  a farne  l'applicazione  alla 
distillazione  del  vino  ed  a mettere  in  ebollizione  nna 
data  quantità  di  vino  per  mezzo  della  trasmissione 
dei  vapori  di  questo  stesso  liquido  (u.  AcQcxvn-B  e 
Alcooi.).  1 suoi  tentativi  furono  coronati  da  un  pieno 
successo.  Coiraiuto  di  parecchi  capitalisti  Adam  sta- 
bili venti  distillerie  nel  mezzodì  della  Francia.  L'n 
milione  di  lire  fu  impiegalo  in  questa  gigantesca  im- 
presa. Ma  sorsero  contraffattori  io  ogni  parte,  e Adam, 
perdute  le  liti  intentate  contro  di  essi,  Adam  che  aveva  j 
dotato  quella  contrada  di  una  nuova  sorgente  di  rie-  ! 
chezza,  morì  verso  la  fine  del  4807  oppresso  dalla  ! 
miseria  e dal  dolore;  sorte  comune  agli  autori  delle  | 
più  utili  invenzioni  I Poco  tempo  dopo  la  catastrofe 
di  Adam,  Cellier-Blumenlhal  concepì  l’idea  di  mol-  \ 
tiplicare  quasi  aU'infioilo  le  superficie  del  vino  sollo- 
|K>slo  alla  distillazione,  onde  ottenere  economia  di 
tempo  e di  combustibile.  In  quest’apparecchio  i vapori 
che  sfuggono  dalla  caldaia,  circolano  sotto  nn  gran  i 
numero  di  ciotole  o scodelle  poste  le  une  al  disopra  i 
delle  altre,  ciascona  delle  quali  contiene  uno  strato  di  [ 
vino  di  circa  S7  millim.  di  altezza.  Queste  ciotole  sono  ! 
l'ontinuameote  alimentate  da  vino  caldo  che  cola  dal-  1 
runa  all’altra  lasciando  evaporare  l'alcool,  finché  sì  \ 
rende  nella  caldaia  dove  si  compie  la  distillazione.  Il 
vino  privo  d'alcool  esce  senza  interruzione  per  on’a-  ' 
perlura  laterale  praticala  nella  caldaia.  Desrones  ha 
perfezionato  quest'apparecchio  a dUtiUazione  conti-  : 
mia,  e ne  ha  fatto  uno  degli  stromenli  più  perfetti  dei 
tempi  moderni.  Di  questo  e dì  alcuni  altri  apparecchi 
dislilialorii  recenti  daremo  la  descrizione  sotto  L&m- 
■icco.  — Le  acquaviti  si  esiraggotio  non  solo  dal  vino, 
ma  ancora  dai  succhi  di  tulli  i vegetabili  che  conten- 
gono itamediatamenie  il  principio  znccberioo,  e che 
|i«rciò  sono  capaci  della  fermenlazione  alcoolica;  tali 
Mino  i succhi  delie  mele,  delle  pere,  della  ciliegie, 
delle  more  di  gelso  e di  molli  altri  frutti  ; quelli  della 
canna  di  zucchero,  dei  fusti  di  acero  e di  betulla, 


ecc.  Il  succo  delle  radici  di  barbabietola  ; il  succo  di 
pastinaca,  di  carota,  di  robbia , ecc.  passano  facil- 
mente alia  fermentazione  alcoolica  coiraggiunta  di 
una  piccola  quantità  di  lievito  o di  orzo  germinato. 
Oltre  queste  sostanze  s’iinptegano  anche  quelle  che 
contengono  una  quantità  più  o meno  grande  di  amido 
come  il  frumento,  la  segala,  l'orzo,  l aveoa,  il  riso,  i 
pomi  di  terra,  le  castagne  comuni  ecc.;  ma  in  questo 
caso  bisogna  primieramente  trasmutare  l’ amido  in 
zucchero  per  mezzo  di  ptrlieolari  preparazioni,  cioè 
ricorrendo  aU'azione  della  diastasi,  ovvero  a quella 
dell'acido  solforico  (u.  Amido,  DKSTriase  DizsrAsi).  La 
fabbricazione  dell'acquavite  dei  grani  è un  ramo  d'in- 
dustria molto  esteso  nel  settentrione  deU'Europa  ed 
in  Inghilterra,  e da  qualche  tempo  ha  cominciato  a 
diffondersi  anche  nei  paesi  più  ineridionaH.  Tra  i 
grani  cho  servono  alla  distillazione,  la  segala  occupa 
il  primo  posto;  si  mescola  frequentemente  coU'ono. 
A 400  chilogrammi  di  grano  contuso  e ridotto  in  fa- 
rina si  aggiungono  cbilog.  di  orzo  germinalo;  si 
stempra  ben  bene  il  miscuglio  in  1 ettolitro  d'acqua 
scaldata  da  5S  a àO*.  quindi  vi  si  versa  a poco  a poco 
una  certa  quantità  di  acqua  bollente  fino  a tanto  che 
la  massa  abbia  acquistato  una  temperatura  di  90  in 
99*;  si  (K)iìlioua  ad  agitare  per  9 minuti  almeno,  e 
coperta  la  tinozza,  si  abbandona  il  liquore  alla  quiete 
per  lo  spazio  di  S in  à ore.  Per  questa  macerazione 
s’impiegano  da  2 '/«  * ^ ettolitri  di  acqua  bollente. 
Operala  a questo  modo  la  saecarificaziono  del  grano, 
s’introduce  una  quantità  sufficiente  d'acqua  fredda 
per  abbassare  la  icmperauira  del  mosto  fino  a 19  o 
30*;  allora  si  aggiunge  il  lievito;  in  capo  a 48  ore  la 
fermentazione  alcoolica  é compiuta,  e si  può  proce- 
dere alia  distillazione.  Cento  chilogrammi  di  grani 
forniscono  da  45  a 90  litri  d'acquavite  a 49*.  Si  opera 
nello  stesso  modo  sopra  t pomi  di  terra  c.otli  al  vapore 
e ridotti  in  poltiglia  liquida.  Per  cento  chilogrammi 
di  polpa  culla  s'impiegano  6 chilog.  e */«  di  orzo  ger- 
minato; si  promuove  la  fermentazione  con  */,  di  chi- 
logrammo di  buon  lievito  di  birra.  Sì  opera  talvolta 
sulla  polpa  dei  pomi  di  terra  crudi  o sulla  fecola 
secca  od  umida.  Da  400  chilogrammi  di  tubercoli  si 
estraggono  90  o 99  litri  di  acquavite  a 19*.  Lo  sci- 
ropprn  di  deslnfna  (fedi)  può  ugualmente  essere  con- 
vertilo in  acquavite;  perciò  basta  stemprarlo  nell’ac- 
qua di  maniera  che  il  liquore  segni  soltanto  9 o 6* 
airareoiuelro  di  Bauiné  alla  temperatura  di  30  o 39*. 
A questo  mosto  coei  diluito  si  aggiunge  il  lievito,  e 
se  ne  dirige  la  fermentazione  come  pei  mosti  ordloa- 
rii.—  Le  acque  odorose  ed  aromatiche  sì  ottengono 
colia  distillazione  di  certe  piante  nell’acqua,  operando 
colle  avvertenze  che  altrove  abbiamo  indicale  (vedi 
Acqdr  MsTfLL&TB).  — L'acqua  del  mare  non  può  ser- 
vire come  bevanda  nè  agli  altri  usi  della  vita;  quindi 
la  necessità  di  avere  a bordo  dei  bastimenti  una  prov- 
visione d’acqua  dolce  la  cui  penuria  é spesso  nei  via^i 
marittimi  cagione  d'infiniti  patimenti  e disgrazie.  Per- 
ciò si  sono  cercati  i mezzi  di  rendere  potabile  l’ac- 
qua del  mare.  Di  tutti  gii  spedienti  tentali  si  è ri- 
conosciuto die  il  migliore  era  quello  della  distillazione. 
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Il  capitano  Freycìnet  della  marineria  di  Francia»  nel 
ano  viario  intorno  al  globo,  si  è procacciato  l’tcqua 
necesaaria  al  suo  equipaggio  distillando  l'acqua  del 
mare  ed  abbandonando  l’acqua  distillata  per  IS  in  30 
giorni  al  contatto  dell’aria.  Quest'acqua  perdeva  a 
poco  a poco  il  suo  sapore  spiacevole,  e diventava  si- 
mile alTacqua  di  6ume.  Il  lambieco costrutto  da  Frey- 
cìnet  e Clément  per  quest’uso  costa  3000  lire,  e for- 
nisce 1000  litri  d'acqua  al  giorno.  Fatto  ogni  calcolo, 
un  litro  d'acqua  distillala  non  viene  a costare  più  di 
un  centesimo.  L'adozione  deU’apparecchio  di  cui  si 
traila,  a bordo  delle  navi,  permetterebbe  di  soppri- 
mere la  provvisione  d'acqua  dolce  che  si  conserva  io 
casse  di  ferro,  e per  conseguenza  di  utilizzare  i *y, 
del  sito  occupato  daU’acqua  imbarcata  (c.  Lamucco). 
Altri  apparecchi  per  la  distillazione  dell’acqua  marina 
sono  stali  cosiniiti  in  Inghilterra.  Il  Urobiocodi  Wells 
• Davies  fornisce  acqua  scolorita , inodora  e affatto 
priva  di  sale;  ma  conserva  ancora  un  sapore  acre  ed 
amaro  ebe  le  si  può  togliere  feltrandola  per  sabbia  e 
carbone.  Per  agevolare  Tevaporazione  deU'acqua  a 
più  bassa  temperatura,  Peyre  suggerisce  di  cacciare 
a traverso  dell’acqua  salala  contenuta  nella  caldaie 
una  corrente  d'aria  riscaldata  dal  focoltre.  Vuole 
inoltre  che  per  ogni  400  litri  d'acqua  da  distillarei  si 
100  grammi  di  alintne  c di  acido 
rico,  onde  evitare  lo  incrostazioni  c lecrisiaìlizzaxioni 
delle  particelle  saline,  cd  impedire  alle  impurità  di  pas- 
sare col  vapore.  L’ achilia  distiilata  si  mescola  Hnal- 
mentecon  una  piccola  quantità  di  acido  solforico  e di 
polvere  di  carbone  che  vi  si  las^na  per  34  ore,  introdu- 
cendovi in  questo  frattempo  buona  quantità  d'aria  col 
mezzo  di  soffietti  che  in  molti  casi  potrebbero  esser 
mossi  dal  vento.  Checché  ne  sia  di  questi  e di  altri  con- 
simili apparecchi  la  distillazione  dell'acqua  del  mare 
offre  il  vanlaggiodi  prowe^lere  economicamente  a molti 
bisogni  della  navigazione  e di  assicurare  la  salute  dei 
marinai.— Taciamo  di  molti  altri  apparecchi  distilla- 
torii,  poiché  si  troveranno  naturalmente  descritti  a 
mano  a mano  che  si  tratterà  degli  acidi,  dei  gas  o dì 
altri  importanti  prodotti  che  si  ottengono  col  mezzo 
della  distillazione. 

DISTILLERIA  (ehm.  e feen.).  — Si  può  applicare 
questa  denominazione  a tolti  gli  stabilimenti  dove  si 
trovano  appositamente  disposti  i fornelli,  i vasi,  gli 
stromenli  e gli  apparecchi  necessarii  alla  dùtMajeùme 
in  grande  (v.  Disrauzroai).  Tali  sono  le  diverse 
fabbriche  dove  si  distillano  11  vino,  i liquori  spiritosi, 
il  legno,  le  ossa,  le  sostanze  bituminose,  dove  si  estrag- 
gono gli  olii  essenziali,  dove  ai  preparano  il  sale  am- 
moniaco, il  carbonato  d’ammonìaca,  eec.  Ida  comn- 
nemente  parlando  ai  chiamano  disM/en's  le  fabbriche 
di  acquopite,  che  dai  Francesi  sono  detta  brulerées; 
quindi  s'intende  per  dtstiffefors  quegli  ebe  attende  all* 
fabbricazione  delle  aeqiutviti  e degli  spirili,  sebbene , 
generalmente  parlando , chiamisi  con  questo  boom 
quegli  che  esercita  l’arte  distillatoria,  qualunque  sia 
la  materia  sottoposta  alla  disUllazìone.  I distillatori 
delie  essenze  e delle  altre  sostanze  che  servono  a pre- 
parare i liquori  e i profumi  dicon»UquoriMti  e pro^u- 
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mieri.  ecc.  — Senza  entrare  in  minate  particolarità 
intorno  alle  condizioni  cui  debbono  soddisfare  le  fab- 
briche di  questa  specie,  particolarità  che  si  trovano 
consonate  negli  articoli  in  cui  si  tratta  della  prepe- 
raaione  delle  diverse  sostanze  che  si  ottcogono  per  la 
via  della  distillazione,  diremo  soltanto  che  ogni  distil- 
leria dovrà  possedere  un  sito  sufficientemente  spazioso 
per  l'opportuna  dìstrìbiizioae  degli  apparecchi , dei 
vasi,  dei  magaztini,  delle  tettoie  e delle  officine,  ed 
essere  stabilita  nelle  località  più  vantaggiose  per  il 
buon  esito  dell’impresa,  doò  là  dove  si  trovano  a mi- 
glior mercato  le  materie  da  distiliarsì,  dove  sono  fa- 
cili I trasporli,  dovo  abbonda  H combustibile,  ecc. 
Le  fabbriche  di  acquavite  dovranno  contenere  cantine 
0 magazzini  asciutti  e freschi  )>er  la  conservazione  dei 
vini  e del  prodotti,  ed  essere  abbondantemente  fornite 
d'acqua  per  la  condensazione  dei  vapori  nei  serpen- 
tini dei  lambicchi  (u.  AcgozviTc,  DisriLLàzioue  e Lsm- 
aicco),  poiché  se  l’acqua  dei  condensatori  non  é con- 
Unuameute  rinnovata  e mantenuta  fredda,  l’ac(|uav{to 
cola  ancor  calda  o riesce  di  cattiva  qualità,  la  parte 
più  volatile  deU'alcool  si  dissipa  nell'  atmosfera , dò 
che  a lungo  andare  può  cagionare  la  rovina  dello  sta- 
bilimento, ed  i vapori  alcooliei  sparsi  neH'aria  pos- 
sono accendersi  per  il  contatto  di  qualche  corpo  in- 
fi;untiislo,  e cagionare  rincenilio  dcll.'t  distilleria.  Le 
fabbriebe  nelle  quali  si  estraggono  le  acquaviti  dalle 
sostanze  amidacee , esigono  siine  vasi  appropriati  in 
ragione  della  laccarìficazione  c della  fermentazione 
che  debbono  subire  queste  sostanze  prima  che  ven- 
gano distillate  (r.  Distillzzio»»:).  In  generale  la  na- 
tura delle  materie  da  distillarsi  e dei  prodotti  che  si 
debbono  ottenere,  serviranno  di  norma  per  la  scelta 
del  sito  e per  la  migliore  distribuzione  delle  diverse 
parti  delia  distilleria. 

DISTINTI  (Stami)  (Stamira  DtSTiNcrA)  (6ol.).  — 

Il  Cbiamaosi  distinti  gli  slami  liberi , vale  a dire  non 
riuniti  fra  loro  per  mezzo  dei  filamenti  o delle  antere. 

DISTINTIVO  (art.  mi/.).  — È un  s^no  nella  divisa 
militare  percnisi  distingue  l’un  grado  daH’altro,  l'onn 
da  un'altra  milizia.  Gliapallini  rossi,  peres.,  sono  in 
più  luoghi  il  distintivo  granatieri  ; un  giro  o due 
di  passamano  sul  braccio  o sul  bavero  deU'a&ito  è iti 
altri  il  distintivo  de’ caporali  : cosi  il  gallone  de’ ser- 
genti ; la  spada  e gli  spallini  d'oro  o d'argento  degli 
ufficiali  ; I ricami  e la  fascia  de*  generali,  eec. 

DISTINZIONI  aociAU  (/f/os.  e ator.).  — Fra  i vari! 
significati  della  pnrola  distiiuiofie  ve  n’ha  uno  che  si 
applica  a designare  la  diveraità  di  gradi  e condizioni 
che  occupano  gli  nomini  nella  scala  sociale,  tigli  è 
sotto  qaesi'aspetto  che  noi  prendiamo  qui  a trattante. 
Ije  distintioni  sociali  includono  ueeessarùmente  Tidcn 
di  privilegi,  di  preferente,  dì  rignardi  in  favore  de- 
gli uni  ad  esduiioDe  degli  altri.  Quindi  questo  voca- 
bolo fa  mal  suono  agli  orecchi  di  coloro  che  sognano 
l’eguaglianza  asMluta,  uomini  forse  di  saoUoMeii  ge- 
nerosi, ma  ebe  non  sanno  prendere  le  cote  qoaU  Mae 
in  realtà,  ansi  neìl’eesenza  stessa  della  società  ; per- 
chè se  VeguagUama  assoluta  non  potè  mai  attuarti 
in  alcuna  società,  dò  proviene  da  un’impossibUilà  di 
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natura.  Tutti  sanno  che  è egualmente  impossibile  di 
trovare  due  uomini  perfettamente  pari  d’intelligenza, 
come  due  uomini  perfettamente  simili  di  corpo  e di 
volto.  Si  ricerchino  tutti  i regni  della  natura,  vege- 
tale, animale  o minerale,  non  si  troveranno  mai  due 
individui,  la  cui  conformazione  sia  esattamente  la 
stessa.  Certo  che  l’organizzazione  degl’ individui  di 
una  stessa  specie  ha  le  roodesinie  basi;  essi  sono 
uniti  da  tratti  generali  che  li  costituiscono  in  fami- 
glie; ma  variano  sempre  tra  loro  per  qualche  diffe- 
renza nelle  parli,  che  quantunque  non  sensibile  al- 
l'occhio, non  esiste  per  ciò  meno  realmcnlo.  L’ine- 
guaglianza trovasi  adunque  dappertutto,  e dappertutto 
(iobbonsi  pure  trovare  le  distinzioni  sociali  che  la 
consacrino.  Gli  è il  quadro  cho,  sotto  mille  varietà 
di  forme  e di  colori,  la  storia  del  genere  umano 
presenta,  a segno  che  la  legislazione,  espressione  sin- 
cera delle  società  cui  si  applica  c delle  loro  condi- 
zioni, sanciva  un  tempo  e sancisce  tuttora  in  alcuni 
paesi  r ineguaglianza , misurando  perfino  le  pene 
dalla  qiialilà  e dal  grado  delle  persone  danneggiate. 
Commettono  adunque  un  grave  errore  questi  ag- 
guagliatori  sistematici  che  non  vogliono  nella  so- 
cietà riconoscere  alcun  grado;  o quest’errore  può 
convertirsi  in  delitto,  quando  si  fanno  ad  insligare 
l’operaio  alla  rivolta  contro  il  suo  padrone,  contro  la 
necessità  del  lavoro,  contro  uno  stato,  laborioso  senza 
dubbio,  ma  che  provvede  alla  di  lui  sussistenza  ed  a 
quella  della  sua  famìglia.  Chi  non  vedo  che  tra  gli  stessi 
operai  avvi  e debbo  avervi  ineguaglianza  f Infatti  dal 
punto  che  uno  di  essi  sarà  più  abile  degli  altri,  ei  ne 
diverrà  il  capo,  il  padrone,  non  già  opprimendoli  di 
fatiche,  ma  lavorando  egli  stesso  meglio  de’ suoi  sub- 
ordinati. Non  dassi  eguaglianza  in  nessun  luogo,  nè 
anche  tra  gli  schiavi:  il  più  giovane  c il  più  attem- 
pato non  sono  eguali,  e cosi  dicasi  del  più  forte,  del 
più  ingegnoso  a fronte  del  più  debole,  del  più  rozzo 
eco. — Quando  i popoli  sono  ancora  neirinfanzia,  o 
come  dicesi  nello  stato  di  barbarie,  le  distinzioni  ri- 
sultano dalla  forza  fisica,  che  è la  molla  più  possente, 
per  non  dire  l’unica  di  cui  conoscano  l’uso.  Egli  è a 
questo  modo  per  es.  che  I Marsi  sceglievansi  a con- 
dottiero colui  che  riusciva  a spezzare  un  pioppo. 
Presso  le  nazioni  che  cominciano  a incivilirsi,  lo  dì- 
sUniioni  sono  più  sovente  il  premio  deirintelligenza 
accompagnata  dalla  forza.  Cosi  i Cretesi,  dopo  il  regno 
di  Minosse,  volevano  nel  loro  re  trovare  unitealla  forza 
del  braccio  che  sa  maneggiare  la  spada  affidatagli  per 
la  difesa  de’  sudditi,  rintelligenza  che  insegna  a ser- 
virsene con  discernimento,  la  penetrazione  ebe  di- 
scopre I bisogni  di  un  popolo  e la  saviezza  che  sug- 
gerisce i messi  di  soddisfarli;  quindi  non  innalzavano 
al  trono  se  non  colui  che,  uscito  vincitore  dagli  eser- 
cizii  ginnastici,  era  ancora  capace  di  spiegare  ai  loro 
savi!  le  venerale  leggi  di  Minosse.  Era  quello  un 
primo  passo  verso  il  regno  della  pura  intelligenza.— 
Quantunque  tutte  le  dignità  siano  vere  distinzioni  per 
ciò  che  esse  traggono  dalla  sfera  comune  le  persone 
che  ne  sono  insignite,  non  è però  da  conchiudersi  N 
che  distinzione  e dignità  siano  sinonimi,  perchè  tutte  | 


10  distinzioni  non  sono  dignità.  Infatti,  quando  i Ro- 
mani decretarono  al  vincitore  della  loro  prima  bat- 
taglia navale,  l’onore  di  essere  accompagnato  a casa 
tulle  le  sere  a suono  di  flauto  e al  chiarore  dì  nna 
face,  cerio  che  nel  concetto  di  quegli  uomini  sem- 
plici e dì  austeri  costumi  si  concesse  cosi  a Duillio 

, una  distinzione  mollo  lusinghiera;  ma  questa  tutta- 
' volta  non  era  una  dignità.  Lo  stesso  dicasi  delle  co- 
rone civiche  che  cingevano  la  fronte  di  coloro  che 
avevano  ben  meritato  della  patria , cosi  salvando  la 
vita  a un  cilUdioo,  come  facendo  tutt’altra  azionò 
bella  ed  ulite;  degli  ollori  mietuti  iu  mezzo  alla  pol- 
vere dei  giuochi  olimpici,  e de'  premii  distribuiti  an- 
cora a’  di  nostri  ne’  collegi.  1 soprannomi  che  gli  an- 
tichi diedero  ai  loro  grandi  uomini,  come  l’.^siatico, 

11  Numidico,  l'Africano,  il  Parllco,  ccc.,  del  pari  che 
gli  epiteti  che  si  aggiungono  ai  nomi  di  un  gran  nu- 
mero dì  principi,  come  il  saggio,  il  glorioso,  il  giusto, 
l'amato,  il  pio,  il  grande,  ecc.,  sono  egualmente  al- 
trettante distinzioni,  ma  che  hanno  nulla  di  comune 
colle  dignità.  Nelle  monarchie  come  nelle  repubbli- 
che, dappertutto  si  usarono  distinzioni,  o sventura- 
tamente nelle  une  e nelle  altre  esse  non  furono  sem- 
pre concesse  alla  sola  virtù,  al  merito  trascendente. 
In  Egitto  i sacerdoti,  a Babilonia  i magi  formavano 
una  casta  che  pretendeva  di  non  aver  nulla  di  co- 
mune coU'uomo;  a Roma  v’erano  altresì  sacerdoti, 
patrizi!  e plebei,  senatori  e cavalieri,  Romani  e La- 
tini, cittadini  e alleati,  lìberi  e schiavi.  Sparla  vi 
erano  re,  efori,  cittadini  e iloti.  Ad  Alene  grandissimo 
era  rintervallo  da  cui  per  la  nascita,  come  altresì  per 
l’Ingegno,  erano  disgiunti  Cleone  ed  Alcibiade.  A Ve- 
nezia noi  vediamo  l'oligarchia  dei  Dieci  e quella  dei 
Quaranta  perpetuare  nelle  loro  famiglie  l'orgoglio 
ereditario  che  sceveravali  dal  resto  dei  cittadini.  E 
risalendo  alle  origini  della  storia  moderna,  noi  riscon- 
triamo dappertutto  conquistatori  e conquistali,  pa- 
droni e servi,  leudi,  cavalieri,  quindi  alti  baroni, 
nobili  e villani,  borghesi  e coloni,  uomini  di  toga  e 
uomini  dì  spada,  e la  Chiesa  dominante  su  tutti  quanti. 
Ed  ora  che  questa  strana  mescolanza  è in  gran  parte 
scomparsa,  ora  che  in  alcuni  paesi,  come  per  es.  In 
Francia,  ropinione  pubblica  ha,  si  può  dire,  tolto 
ogni  prestigio  alla  nobiltà  titolata , o che  i fastosi 
stemmi,  le  nobili  insegne  sono  divenute  soggetto  di 
riso  alla  gente,  v’ha  egli  quivi  per  ciò  eguaglianza? 
0 esiste  forse  in  quella  democrazia  tanto  vantata  che 
ci  si  vorrebbe  proporre  a modello,  senza  dubbio  per- 
chè ella  trovasi  al  di  là  dei  mari  e che  la  lontananza 
ci  nascondo  le  piaghe  di  una  società  in  cui  l'iiomo  li- 
bero debbe  tremare  al  cospetto  dello  schiavo?  Quivi 
come  io  Europa  v'hanno  possidenti  e prolelarh,  ric- 
chi e poveri;  e se  negli  Stati  liniti  d’America  ai  primi 
non  si  danno  nastri,  decorazioni,  cariche,  smccurc. 
abili  ricamati,  non  vi  si  preservano  meglio  ohe  da 
noi  i secondi  dalla  fame,  dai  cenci,  dagringiusli  di- 
sprezzi 6 dalle  avanie  d'ogni  genere.  Lo  distinzioni 
non  sono  veramente  onorevoli  se  non  in  quanto  non 
furono  ricercate,  e sono  il  premio  del  vero  merito 
e della  modestia.  Esse  sono  assurde  e scandalose 


DISTRJBWIONE-DITE. 


1317 


quando  Tengono  conoesee  airinlrigo,  alla  mediocrità 
•triaciante,  al  viiio  impudente.  Quando  ai  debbono 
alla  sola  nascita,  esse  perdono  certamente  gran  parte 
del  loro  valore,  ma  non  potrebbero  divenire  oggetio 
di  una  reale  riprovazione,  poiché  nulla  di  più  natu- 
rale cberonore,  la  gloria  del  padre  si  nlletla  an- 
cora sopra  i suoi  figliuoli.  Le  cose  di  questo  mondo 
non  sono  perfette;  da  un  fatto  buono  per  se  stesso 
derivano  spesso  conseguenze  meno  desiderabili,  ma 
che  bisogna  ammettere  precisamente  quali  conse- 
guenze naturali  e inevitabili  (u.  Decomzionc,  Dighita, 
Eccaguatzs,  NoaiLTÀ,  Titolo,  ecc.). 

DISTKIBL^iONE  {anlieh.  B.  A.  ed  (v.  Disro- 
siziosk). 

DISTRIBUZIONE  dc’ aAMi  (a^ric.).  ^ 1/esperienza 
dimostra  che  i rami  perpendicolari  attraggono  il  sugo 
eoo  impeto  e con  pregiudizio  degli  altri  rami  incli- 
nati. Si  rimedia  col  piegare  t perpendicolari  sino  a 
formare  un  angolo  di  50  a 45  gradi.  Cosi,  cessando 
il  loro  soverchio  lussureggiare,  diverranno  friiUifcri 
e non  nuoceranno  agli  altri.  I rami,  per  esempio, 
di  una  spalliera  debbono  mantenere  tra  loro  un  certo 
equilibrio  nella  circolazione  del  sugo,  e tocca  airintel- 
ligente  agronomo  il  correggere  l'eccesso  e il  difetto 
visibili,  procurando  nuovo  alimento  alle  radici  che 
rispondono  ai  rami  deboli,  e togliendo  il  soverchio 
alle  altre  de'  rami  troppo  rigogliosi,  (v.  Potagions). 

DISTROFIA  ( DirraoPHu)  (òot.). — Malattia  dello 
piante  collocala  dal  prof.  He  fra  le  asteniche,  sic> 
come  quella  ebe  dipende  da  scarsena  di  alimento,  e 
dalla  sua  irregolare  distribuzione.  Se  ne  distinguono 
tre  sorta:  » I*  Distro/fa  emiàitlrofia.  Gli  alberi  tra- 
vagliati da  questa  malattia  si  mostrano  robusti  e ri- 
gogliosi da  un  lato  ed  affievoliti  dall'altro,  perciocché 
le  radici  che  corrispondono  a quest'ultimo  si  trovano 
sparse  per  un  terreno  povero  di  principìi  nutritizi!. 
Si  rimedia  a questa  malattia  migliorando  il  suolo  con 
terriccio  di  buona  qualità,  e praticando  incisioni  lon- 
gitudinali sul  fusto  e SDÌ  rami  onde  costrìngere  gli 
umori  ad  affluirvi  in  maggior  copia.  — 3*  Ditlrofia  da- 
dipoditlrofia.  Accade  in  alcuni  alberi  i cui  rami  in- 
grossano e lussureggiano  a spese  del  tronco  che  ri- 
mane quasi  stazionario.  — 3*  Distrofia  d' innesto.  È 
propria  degli  alberi  inueslali,  e dipende  da  ciò  che 
r umore  nutritizio  non  si  distribuisce  in  modo  da 
nodrire  egualmente  il  selvatico  ed  il  domestico.  In 
questi  due  ultimi  casi  giova  costringere  il  sugo  ad 
un'utile  diversione,  il  che  non  di  rado  si  ottiene  col 
fare  sul  fusto  e sui  rami  deboli,  e talvolta  anche 
sulle  radici,  alcuni  piccoli  tagli  longitudinali,  come 
si  pratica  neil'emidistrofia. 

DISTLRBATRICE  (Ponzi)  (oztr.). — Chiamasi  di- 
sturéotriee  quella  forza  che  è perpendicolare  al  piano 
dei  pianeta  turbato  (u.  Pestobiìzioke). 

DISUGUALI  (Stami)  (Stamisa  is^ualia)  (6oI.).  ~ 
Sono  quelli  che  non  s'innalzano  tutti  alla  medesima 
altezza,  cosi  che  gli  uni  evidentemente  sorpassano 
gli  altri.  Ne  somministrano  esempi  le  piante  che  ap- 
partengono alla  didinamia  e tetradìnainia  di  Linneo. 

DITATA  (Foglia)  (u.  Digitata  (Foglia). 
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DITE  (mie)  (da  Dit  o Diti*).  — Kome  che  dai  Ro- 
mani applicavasi  a Plutone  dio  degrinferi  ed  anche 
delle  ricchezze.  Tale  epiteto  ha  dato  multo  lavoro  ai 
cotnmenlàtori  mitografi  per  riiitrncciar  le  ragiuiii  che 
aveanlo  fatto  applicare  al  flXa/nuv  dei  Greci.  Vossio 
lo  vorrebbe  deriv.'ilo  dà  Giove,  e tale  opinione 
parrebbe  acquistare  un  argomento  io  suo  favore 
dall'essersi  da  parecchi  poeti  latini,  o fra  gli  altri  da 
Virgilio,  chiamato  Plutone  JupUer  slygiu$.  Altri  lo 
derivano  da  dòes  (ricco)  sincopalo,  essendo  una  dello 
attribuzioni  di  Plutone,  quella  di  esser  dio  delle 
ricchezze  : attribuzione  venutagli,  secondo  una  opi- 
nione citata  da  Diodoro  di  Sicilia,  daU'avere  egli  re- 
gnato io  luoghi  assai  bassi  {inferiores,  inferi)  rispet- 
tivamenle  alla  Grecia  dove  regnava  Giove,  nel  fondo 
cioè  della  Spagna,  a Cade  ecc.  Infatti  Plutone  era 
adorato  in  parecchie  città  della  Spagna.  A questa 
opinione  vuoisi  aggiungere  che  Plutone,  per  tradi- 
zioni antichissime , aveva  scavate  parecchie  miniere 
d'oro  dì  cui  quel  paese  era  pieno,  il  che  trasse  a diro 
che  il  suo  regno  fosse  sotterraneo;  tutto  ciò  spieghe- 
rebbe ad  un  tempo  e perchè  Plutone  avesse  dominio  sul- 
le infero  regioni,  e perchè  fosse  dio  delle  ricchezze,  e 
alcuni  poeti  avessero  fallo  Plutone  abitatore  delle  mi- 
niere. Ciò  che  vi  ha  di  curioso  in  questa  voce  Dite  si 
è ch'essa  riscontrasi  pure  presso  i Galli,  donde  Banìer 
e con  lui  mollissimi  altri  vennero  a stabilire  che  il 
Plutone  dei  Greci  e dei  Romani  fosse  identico  al  Dite 
dei  Galli  o Celti  {iiiihol.  lib.  1.  cap.  iv).  L’erruro 
non  poteva  essere  più  madornale.  C<^sarc,  nel  lib.  vi. 
cap.  18  De  Mio  gallico,  scriveva  : Galli,  se  omnes  aò 
Dite  palre  prognalos  prtedicant,  i$que  ab  Druidibué 
proditum  dicunf.  — Ma  che  altro  volevano  significare 
quei  Galli  col  dirsi  progenie  di  Dite  se  non  se  che 
erano  aborìgeni  del  paese  da  essi  in  queU'epoca  abi- 
tato? DiseDiI,  sinonimi  diTit,  hanno  nel  celtico  lin- 
guaggio il  significalo  di  terra  {fedi  Bullet,  .ìlémoires 
sur  la  langae  ceUique,  toni,  ni  alle  voci  Dit,  Tii) 
come  il  Tien  dei  ('inesi,  il  Tys  dei  Copti,  il  This 
degli  Arabi,  il  Telhus  o Tithiis  d'OmiTO,  il  Tcet  degli 
Albanesi,  il  Til  o Tiid  doiranlico  svedese  ecc.  Ora,  il 
dirsi  figli  della  terra,  pretesa  tanto  comune  a moltis- 
simi popoli  dì  rimala  antichità,  è nella  universale 
opinione  dei  critici  lo  stesso  che  il  dirsi  aborigeni  di 
quel  dato  paese.  — Presso  i Romani  Dite  era  Ulvolla 
assunto  per  l'inferno  stesso,  onde  Virgilio: 

\ocUi  atque  diet  palei  otri  janua  Difii, 
significato  nel  quale  usaronto  pure  i nostri  poeti  ita- 
liani ; e Monti  cantava  nella  Pasvilliana: 

Ma  dolce  con  un  riso  la  raccolse 
E confortolla  l'angelo  l>eato 
Che  contro  Dite  a conquistar  la  tolse. 

Piulone  Dite,  secondo  riferisce  Pausania  nelle  Co- 
rintie, aveva  un  culto  particolare  a Micene  ; ed  uno 
degli  autori  delle  Prìapee: 

Dodona  est  Ubi,  duptler,  sacrala, 

Junoni  Samoi,  et  Hyeena  Diti. 

In  Roma  sorgeva  un  tempio  a Plutone  sotto  il  nome  di 
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IH»  nella  decima  regione  (P.  Viri,  rfe  Wegicm.).  Kra  a 
lui  specialmente  consacrato  il  mese  di  febbraio,  A o(a 
deo  Dili  februa  mtn%i»  hahet. . . Ennìo  Quirino  Vi- 
sconti {Mnitfn  Pio  C/emeri(iMO  tom.  ni)  parla  di  iin 
vetusto  simulacro  di  Giove  Pile  veneralo  con  ami* 
chissima  religione  in  Sinope  citlà  del  Ponto,  e fallo 
trasportare  dal  primo  de’Tolomei  in  Alessandria  a 
molilo  di  un  sogno;  il  qual  simulacro  giunto  in 
Egitto  e riconosciuto  per  Plutone  dal  Cerbero  e dal 
Serpente,  ebbe  il  nome  di  Scrapide  o Sarapìde,  di- 
vinìtà  indigena  ed  analoga  al  greco  Plutone  col  quale 
lo  vollero  confondere.  D'allora  in  poi  il  Giove  Dite 
dei  Sinopiti  fu  venerato  dal  Paganesimo  sotto  il  nome 
di  Scrapide;  cosi  ebbe  fama  una  divinità  dell’ Egitto 
oscura  Hno  ai  tempi  di  Alessandro  Magno  e fu  rilratU 
in  figura,  attributi,  ed  uriiameuU  affatlo  inusitati  alla 
religione  egixiana.  Tali  sono  la  barba,  il  calalo  e l’a- 
bito affatto  greco , cose  tutte  ebe  non  duveano  far 
dubitare  i moderni  dell'origine  pontica  delle  sue 
iinagini  (v.  Plcto.’ib). 

DITKISMO  {tfol.  t a/or.  eccl.).  — Sistema  dei  due 
principti  professalo  dai  Manichei,  co^i  detto  dal  greco 
^1?  line  volte,  e Dio,  cioè  due  Dii,  o due  es- 
seri ìndipendenti,  l'uno  principio  del  bene,  l’altro 
del  male.  Diitesi  altrimenti  duabamo  (v.  Dualismo 
e MAfncHEisMo). 

DITIKAMilO  (fe//er.).  — Nome  di  un  inno  in  onore 
di  Bacco,  che  cantavasi  da  un  coro  di  cinquanta  uo- 
mini 0 fanciulli  mentre  dannavano  intorno  alPaliare 
dei  dio,  peculiarità  che  gli  fece  anche  dare  il  nome 
di  coro  ciclico.  Il  soggetto  originario  del  canto  era  la 
nascita  di  Bacco,  come  pare  che  il  nome  significasse 
(Plat.  Legg.  ni).  musica  era  frigia  e accuinpagna- 
vasi,  in  origine,  col  flauto  (Arisi.  Polii,  vili.  7.  9).  Il 
ditirambo  è particolarmente  interessante  in  quanto 
che  Aristotele  gli  attribuisce  l’orìgine  della  tragedia 
greca,  c La  tragedia  e la  commedia,  dic’egli  {Poet. 
IV.  U),  originate  in  modo  ruzzo  ed  improvviso, 
la  prima  da  chi  dirìgeva  gl’  inni  ditirambici , l’altra 
dai  canti  fallici,  si  avanzarono  a poco  a poco  verso  la 
|K?rfezione  *.  Questi  direttori  (r^a^^^avrej)  o non  già 
riiiticro  coro,  come  s’inferì  erroneamente  dalle  pa- 
role di  .Aristotele,  recitavano  tetrametri  trocaici,  o 
sono  da  considerarsi  come  i precursori  immediati 
degli  attori  (r.  Dramma).  Nell’.Appendice  al  trattalo 
di  Welker  sulla  Trilogia  (A’ocA/rag  zwr  Sebrifì  iiher 
die  . f^schylitche  Trilogie,  p.  2i8  e segg.),  il  lettore 
troverà  un'crudila  disquisizione  inlurno  al  ditirambo, 
non  esente  perù  da  alcuni  gravi  errori.  Dopoché  le 
proprietà  principali  del  ditirambo  passarono  nella 
tragedia  greca,  esso  divenne  molto  ampolloso,  e 
nella  lingua  greca,  non  che  nelle  moderne,  l'epiteto 
di/tram6ieo  è sinonimo  di  turgido  e ipcrfco//co.  L’eti- 
mologia della  parola  non  è conosciuta.  Fra  gHUi- 
liani  tentarono  assai  felicemente  il  Jilirambu  Cbia- 
brera,  t'deno  Msieli,  Baruffaldi  e principalmente  il 
Redi,  il  cui  Bacco  in  Toscana  è un  capolavoro  di 
siinil  genere  di  poesia. 

DIT.\I.AU(>(Dctiimar)  di  .MEnseBciir.o. —l'nodei cro- 
nicistl  del  medio  evo  più  iinpurtanti  per  TAlcuiagna 


e massime  per  la  Bassa  Sassonia  e la  Mìsnia.  Nacque 
nel  976  del  sangue  dei  conti  di  Walenbeck  ed  entrò 
monaco  nel  convento  di  Bergen.  Nel  4009  fu  nomi- 
nato vescovo  di  Merseburgo,  e adopcrossi  allora  con 
ogni  sforzo  per  riunire  al  vescovato  ciò  che  l'usur- 
pazione ne  aveva  staccalo.  Ua  questi  suoi  sforzi, 
contrarli  agl'  interessi  de'  margravi  di  Misnia  , lo 
avvilupparono  io  lunghi  litigii,  nei  quali  ebbe  più  fa- 
stidii che  buon  successo.  Prese  una  parte  molto  attiva 
nella  guerra  contro  Bogislao.  La  sua  cronaca  (Còro- 
nicon)  in  otto  libri  di  merito  molto  ineguale,  con- 
tiene la  storia  dei  re  d’Alenugoa  dall’anno  876  o piut- 
tosto dal  908  sino  al  i0l8,  narrata  bensì  con  amore 
di  verità,  ma  con  troppo  facile  credulità.  Fu  pubbli- 
cata per  la  prima  volta  nel  H80  da  Keioeccio,  e ri- 
stampala nel  1807  da  Wagner  (Norimberga,  in-A*). 
Lrsino  ne  pubblicò  nel  i790  a Dresda  una  tradu- 
zione tedesca. 

DITO  (ano/.)  (u.  Maro). 

DITO  (arebeol.).  — I Romani  avevano  messe  le  dita 
sotto  la  protezione  di  Minerva.  Il  Giano  consacrato  da 
Niima  segnava , per  mezzo  del  collocamento  delle  dita, 
3ÒA  giorni,  per  denotare  ch’el  presiedeva  airanoo,  ebe 
era  allora  lunare.— Quando  un  Romano  moriva  sul 
campo  di  battaglia  o in  paese  straniero,  prima  di  ar- 
derne il  cadavere,  gli  si  tagliava  un  dito  che  recavas 
nel  luogo  nativo  del  defunto , e gli  sì  facevano  i fune- 
rali che  si  sarebbero  fatti  al  cadavere  iutero.  A Roma 
allorché  metlcvansi  ai  pubblici  incanti  i tributi,  il 
miglior  offerente  alzava  la  mano  chiusa  con  un  solo 
dito  disteso,  e ciò  rilevasi  da  un  antico  coiuentatore 
di  Orazio  (Sul.  8.  1.  it)  là  dove  dice:  piiò/ieani  au/nn 
auUato  digito  liciiationem  veetigalittm  faeiebant.  1 me- 
desimi Romani  per  chiamare  ì loro  schiavi  ed  esi- 
gerne qualche  servigio  , facevano  un  certo  strepito 
culle  dita  ebe  esprimevano  colle  parole  crcpi/are  di- 
gili».  Onde  l’obbedienza  al  segnale  delie  dita  era  di- 
venuta l’espressione  della  servitù,  e Tibullo  la  cita 
per  denotare  la  sua  perfetta  devozione  all’amata  : 

Et  vocet  ad  digiti  me  taciturna  soMuin. 

Nei  combattimenti  dei  gladiatori  colui  che  soccom- 
beva confessava  di  essere  vinto  alzando  un  dito,  e 
con  lai  gesto  veduto  da  tutti  gli  spettatori  domandava 
ad  essi  la  vita.  Questi  la  concedevano  aitando  an- 
ch'essi  un  dito,  ereeto  digito,  o la  ricusavano  sten- 
dendo il  braccio  col  pugno  chiuso  e il  solo  pollice 
steso  e rivolto  in  giù.  Colui  che  dava  lo  spettacolo 
dei  giuochi  faceva  annunziare  al  pubblico  il  numero 
e la  specie  dei  certami  cui  si  esporrebbero  i gladiatori, 
e specialmente  quei  combaltimcnli  ad  ultimo  sangue, 
in  cui  il  vinto  doveva  essere  ucciso  ad  digituw.  In 
questo  caso  gU  spettatori  domandavano  qualche  volta 
la  grazia  del  vinto;  ma  il  padrone  dei  giuochi  aveva 
il  diritto  di  negarla.  Difatto  Marziale  racconta  che 
Prisco  c Vero  avendo  per  lungo  tempo  combattuto 
con  egual  successo , il  popolo  domandò  a Domiziano 
la  loro  grazia,  ma  quell’ imperatore,  che  aveva  pro- 
messo combatlimenti  ad  ultimo  sangue  , non  volle 
acconsentirvi.  Allora  i due  gladiatori  scrvìronsì  di  uii 
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iiigegooM  artifiiìo,  cbe  salvò  ad  entrambi  la  vita  : fe- 
cero mostra  lutU  e due  io  una  volta  di  essere  vinti  » 
e tutti  e due  uel  tempo  stesso  alzarono  il  dito  ; pu> 
pnavere  pnrei,  $uceubuere  parti.  Allora  si  diede  ad 
entrambi  la  palma,  e furono  si  l’uno  cbe  l’altro 
proclamati  vincitori.  — L’uso  dei  gladiatori  romani 
di  alzare  il  dito  per  domandare  grazia  della  vita, 
confessandosi  vinti , può  a nostro  avviso  dare  la 
chiave  di  quel  verso  del  Petrarca  dove  parlando  del 
soldato  Bavaro  nella  sua  canzone  ali’ Italia,  dice: 

Nè  v'accorgete  ancor,  per  tante  prove 

Del  Bavarico  inganno , 

Ch’alzando  il  dito  con  la  morte  scherza  t 

verso  intorno  al  quale  l coroentaton  non  dissero 
finora  nulla  di  soddisfacente,  anzi  non  fecero  altro 
cbe  dare  in  trivialità.  Pare  a noi  che  il  Petrarca  vo« 
lesse  alludere  ai  gladiatori,  e intendesse  di  dire  cbe 
il  soldato  mercenario,  il  quale  a quei  tempi,  come  si 
sa,  combatteva  quasi  da  burla , cosicché  le  battaglie 
non  erano  mai  sanguinose,  vedendosi  atterrato  dal 
nemico  e fuori  di  stato  di  far  resistenza , facesse  al 
suo  avversario  un  segno  di  convenzione  alzando  il 
dito,  mediante  il  quale  avesse  salva  la  vita,  onde  il 
vinto  per  tal  modo,  certo  di  non  essere  ucciso,  po* 
teva  dirsi  ieàerzan  con  la  morie.  — Se  questa  nostra 
interpretazione  (cbe  sarebbe  inopportuno  di  qui  svi> 
luppare  maggiormenle)  non  è la  vera,  essa  è almeno 
tale  cbe  salva  il  poeta  dagrignobili  pensieri  che  i 
eomenlalori  gli  aUribuìruno , taluno  dì  essi  avendo 
persino  scritto  che  « i Bavarì  scherzavano  con  la 
morte  alzando  il  dito,  cioè  provocandola , come  si 
fa  con  besiioliue  per  solano,  spiogendo  innanzi  il 
dito  e poi  ritirandolo.  • 

DITO  (astr.)  (t>.  Digito). 

DITHL'PA  (zsol.). — Genere  d’annelidi,  stabilito 
dall’  inglese  Berkeley,  del  quale  per  essere  stato  prima 
confuso  con  un  genere  affatto  distinto  (drNlaiiuM) 
daremo  alcune  notizie  particolari.  Questo  genere  ha 
per  caratteri:  conchiglia  libera,  tubulare,  aperta  a 
unti  e due  i capi;  opercolo  fisso  a un  corpo  carli- 
Uginoso,  conico  e pedicellalo,  sottile,  testaceo  e con* 
ceotricaiiienle  strialo;  brancbie  ventidue  in  due  serie, 
non  rinvolle  spiralmente,  schiacciate,  più  grandi  aib 
base,  fimbriate  di  un  solo  ordine  di  cìglia;  mantello 
rotondato  dietro , leggermente  crespo , addentellato 
dinanzi,  e forte  aggrinzato  sovra  arabo  i lati  ; lascetU 
di  setole,  sei  per  ciascun  lato.  Il  citalo  Berkeley  dal* 
resame  d’alcuoi  individui  venne  a conoscerli  come 
identici  col  dentoftum  snòidalum  di  Desbayes  indigeno 
di  Madera,  se  non  eh’erano  di  tinta  più  smontata  e 
mancavano  quasi  al  tutto  della  costrizione  presso  l'o* 
rifizio , differenza  da  lui  atlribuita  alla  più  o meno 
alla  latitudine  in  cui  si  trovano  le  specie.  La  profon- 
dità costantemente  maggiore  di  quella  dei  deRteii, 
alla  quale  si  trovano  le  specie  del  presente  genere, 
servirono  pure  d'ai^omenlo  al  nsentovato  zoologo. 
Quanto  alle  abitudini,  nulla  potò  egli  concbindere, 
se  non  cbe  irovaosi  spesso  insieme  in  gran  numero, 
in  cooglooieramenti  ^ limo  e di  varie  sostanze  ma- 


rine, non  comparendo  altro  sulla  superficie  se  non 
il  capo  più  grande.  Dalla  gran  differenza  di  diame- 
tro iiiferisce  egli  cbe  il  capo  più  stretto  ossia  po- 
steriore venga  gradatamente  assorto  nel  corso  della 
crescenza.  Abitano  le  coste  delKìsola  di  Madera,  i mari 
Britannici  ecc.  Diamo  la  stampa  della  diirupa  subulata, 
corrispondente  al  denfoiium  luòu/ofum  di  Desbayes. 


Dilnipa  luboUla  (i/igranJìta). 

a,  ranìfpale;  i,  nna  delle  branchie; 
e,  ponioDc  della  parie  aolerioro  del  maoteliu;  d,  opercolo. 

DITTAMO  (òof.,  tnat.  med.  e orfteuB.).  — Sotto 
questo  nome  vengono  indicate  diverse  piante  osser- 
vabili pel  loro  odore  forte  e penetrante  : il  dittamo 
eretico,  odìttamo  degli  antichi,  è l'origanum  diefamnHS 
L.  (o.  Origsro):  il  dittamo  falso  è ì)  marrN&tum  pieu- 
do-dicteiNNUJ  L.  (u.  Maaaotiio);  il  dittamo  della  Vir- 
ginia è la  mentila  pulegium  L.  (e.  Mzuta);  finalmente 
il  dittamo  bianco  o frassinella,  di  cui  qui  si  discorre, 
è il  diefamnus  u/6its  L.  — 11  genere  d<e(amnus  appar- 
tiene alla  decandria  monoginia  del  sistema  sessuale, 
alla  famiglia  delle  rutacee,  tribù  delle  diosmee,  di- 
stinto per  i seguenti  caratteri;  calice  deciduo,  spartito 
in  cinque  lacinie,  dì  cui  le  due  inferiori  sotra  ordina- 
riamente più  lunghe  ; cinque  petali  unguicolati,  lan- 
ceolati, disuguali,  irregolarmente  patenti,  rinferiore 
declinato;  dieci  stami  declinali,  coi  filamenti  ghian- 
doioso-tubercolosi  all’ apice;  stilo  declinalo,  striato 
longiludìDalmente;  stimma  semplice;  cassula  fatta  di 
cinque  carpelli  congiunti  internamente,  compressi, 
contenenti  due  semi;  cotiledoni  ol>-ovalo-cuneaU.— 
Alcuni  autori  annoverano  tre  o quattro  specie  di  que- 
sto genere,  ridotte  però  da  De  (landollcad  una  sola: 

Dittamo  busco  o fbas$ihei.u  (dictamiius  fraxintUa 
Pers.,  D.  albui  L.).  — Erba  perenne,  alla  da  due  a tre 
piedi;  fusto  eretto,  semplice,  rossiccio  superiormente, 
cilindrico;  foglie  allerue,  pennate  cuo  disparì,  senza 
stipole;  quattro  a sei  paia  di  foglioUoeellìUicbe  od  ob- 
lunghe, ottuse  od  acute,  denticolate,  opposte,  pun- 
teggiate, sessili,  lucide  in  ambe  le  superfìcie,  alquanto 
pubescenti,  lunghe  da  un  pollice  e mezzo  a due  pol- 
lici; grappoli  terminali;  peduncoli  bratleolali  alla 
base,  del  pari  che  i pedicelli;  fiori  ampii,  bianchi  o 
porporini,  alquanto  inclinati;  calici  e peduncoli  di 
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colore  rossiccio;  la  sommili  dei  fusti,  i peduncoli,  i 
pedicelli.  In  faccia  esterna  dei  sepali  e dei  pelali,  il 
pistillo  ed  il  pericarpio  coperti  di  peli  gliiandoUferi. 
— Si  conoscono  due  varicli,  che  per  alcuni  botanici 
sono  specie  distinte,  cioè  il  dillanio  a fiori  rossi  (di- 
ctamnHs  fraxinflla  Link)  che  ba  i picciuoli  alquanto 
marginati  e i pelali  dì  colore  porporino  pallido  con 
Tene  di  colore  rosso  carico;  il  dittamo  a fiori  bianchi 
(dfclamnus  o/6us  Link)  che  è più  piccolo  in  tutte  le 
sue  parli,  bai  picciuoli  quasi  niente  marginati  ed  i pe- 
tali bianchi  ; ambedue  hanno  talvolta  i sepali  ed  ì 
pelali  fogliacei.  — La  frassinella,  cosi  chiamala  per  la 


Dittano  biaoco  o frastÌDella. 

rassomigliania  delle  sue  foglie  con  quelle  del  fras- 
sino, abita  nei  luoghi  sassosi , aprichi  dell’  Europa 
meridionale  e centrale  non  che  in  Oriente;  Tepiteto 
di  òinnco  è allusivo  al  colore  delle  sue  radici.  Le 
ghiandole,  delle  quali  abbiamo  detto  essere  coperte 
quasi  tutte  le  parti  di  questa  pianta,  separano  un  olio 
volatile  d’odore  forte,  penetrante,  quasi  resinoso.  Nei 
grandi  ardori  estivi  l'azione  dei  raggi  solari  aumenta 
questa  secrezione  per  modo  che  verso  sera,  pel  raf- 
freddamento dell'  aria  venendo  condensata  cole.sta 
emanazione,  formasi  iin’almosfera  eterea  che  circonda 
)a  pianta:  se  allora  vi  si  appressi  un  lume,  tosto  ac* 
cendesi  quest’  atmosfera  senza  verun  danno  della 
pianta;  essa  arde  rapidamente  con  luce  viva,  tinta  di 
rosso  e di  >erde  nella  varieté  a fiori  porporini,  affatto 
verde  nella  varieté  a fiori  bianchi.  Questo  fenomeno, 


stato  per  la  prima  volta  osservato  dalla  figlia  primo* 
genita  di  Linneo,  non  è completo  se  non  quando  la 
pianta  è perfettamente  sviluppata  e vigorosa,  tutti  i 
fiori  sono  aperti  e le  ghiandole  piene  dolio.—  La  ra- 
dice della  frassinella  consta  di  grosse  fibre  bianche, 
strettamente  intrecciate  fra  loro,  di  sapore  amaro  ed 
acre,  d’odore  forte,  spiacevole  : lodasi  come  rimedio 
tonico,  sudorifico,  emmenagogo,  febbrifugo , antel* 
niinlico,  e da  Storck  venne  celebrala  qual  effieacUaimo 
mezzo  a vincere  Tepilessia,  la  melancolia  ed  altre  ma- 
lattie nervose;  si  amministra  ridotta  in  polvere  finis- 
sima da  mezi'ollavo  a due  ottavi  mista  con  scìloppo 
0 diluita  con  acqua;  Storck  adoperava  principalmenle 
l’essenza  o tintura  alcoolica.  Preparavasi  anticamente 
un  vino  emnìenagogo,  detto  dfttamnite,  mettendo  il 
mosto  a fermentare  col  ditUtmo.  (^idi  questa  radice 
èaffaltodisusata.  NeU’Europa  meridionale  si oUienedai 
fiori  di  questa  pianta  un’acqua  distillata  odorossUiina 
che  dicesi  un  eccellente  cosmetico. — La  frassinella  è 
spesso  coltivata  come  pianta  d’ornamento  neigiardini 
di  primavera,  dove  le  sue  lunghe  spighe  dì  fiori,  che 
compariscono  in  maggio  e giugno,  fanno  un  bellisaimo 
effetto;  si  adatta  a qualunque  terreno  ed  a qualunque 
esposizione , prosperando  specialmente  ove  trovisi 
esposta  al  meriggio,  io  terreno  fertile  e fresco;  e non 
richiede  altra  cura  fuorché  di  essere  sarchiata  e sap* 
pettata  unao  due  volle  all’anno.  Si  può  moltiplicare 
per  semi,  i quali  vogliono  essere  posti  in  terra  appena 
giunti  a maturité,  e che  germogliano  poi  in  prima- 
vera; ma  siccome  le  piante  provenute  da  semi  non 
danno  fiori  se  non  dopo  quattro  o cinque  anni,  si  pre- 
ferisce la  moliipUcazione  per  separazione  delle  radid 
di  piante  vecchie,  la  quale  si  eseguisce  in  stilunno. 

dittatore  (slor.  ani.).— Era  questo  il  supremo 
magistrato  straordinario  della  repubblica  romana.  — 
Quantunque  tal  nome  contenga  evidentemente  l’ele- 
mento  die  {da  dico),  tuttavia  gli  scrittori  romani  du- 
bitarono se  questo  titolo  sì  riferisse  al  modo  di  nomina 
0 al  potere  di  quel  magistrato.  Chiamavasi  pure  col- 
l’anlico  nome  di  magùfer  popuU  e grecamente  ite- 
t/?raro$,  ossia  doppio  console.  Dopo  la  cacciata  dei  re 
si  stabili  il  consolato.  I due  consoli  avevano  lo  stesso 
potere  dei  re  nell’ amministrazione  dello  Stato  e nel 
comando  dell'esercito;  ma  la  loro  autoriléera  soggetta 
ad  alcune  restrizioni  e massime  per  l’appello  che 
polevasi  fare  dalle  loro  decisioni.  I due  consoli.  Inve- 
stiti di  eguale  autorilé,  differivano  spesso  nel  loro 
modo  di  vedere  nelle  loro  opinioni;  circostanza  che 
causava  necessariamente  gelosia  e disunione,  massime 
nel  comando  deirescrcito  in  servizio  slUvo.  E perciò 
nelle  emergenze  straordinarie  la  repubblica  aveva 
bisogno  di  un  magistrato  coi  fosse  affidata  un’ampia 
aulurité.  Siffatte  circostanze  condussero  all’istituxione 
della  dittatura  e il  primo  dittatore  fu  crealo  intorno 
all’anno  953  dì  Roma,  o 301  av.  C.  (Tit.  Lìv.  ii.  (8). 
— li  dittatore  univa  in  sè  il  potere  dei  due  consoli; 
e non  si  tosto  era  egli  nominato  che  cessava  l’auto- 
rité  di  tutti  gli  altri  magistrati  dai  tribuni  in  fuora. 
Egli  era  investito  di  tutto  il  potere  amministrativo 
dello  Sialo  e del  comando  deH' esercito  sena*  alcuna 
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retlrìiioDe.  ATera  potere  di  vita  e di  morie,  e le  sue 
decisioni  erano  ÌDappellabili.  Cosi  dentro  come  fuori 
della  citU  veniva  accompagnato  da  venliquallro  littori 
coi  fasci  e colle  scuri.  Il  dittatore  non  si  eleggeva  nei 
coniisii  come  gli  altri  magistrati,  ma  era  nouiinato  da 
uno  dei  consoli  in  ronforniii^  del  volo  del  senato. 
Talvolta  era  nominato  dal  senato  slesso,  e in  alcuni 
casi  fu  eletto  dai  comuiì.  Da  principio  non  si  pren- 
deva se  non  dall’ordine  de’palrizli,  ma  poi  (3S6av.  C.) 
anche  d'iofra  la  plebo%  Dopo  la  sua  elezione , il  dit- 
tatore nominava  il  maestro  delia  cavalleria  (mo^tsier 
equitum)  che  comandava  sotto  a lui.  Il  dillalore  non 
si  nominava  se  non  quando  lo  Stalo  era  minaccialo 
da  subito  pericolo  di  dentro  o di  fuori;  ma  in  pro- 
gresso di  tempo  si  elesse  un  dittatore  a presiedere 
alle  elezioni  ne’comiziì  quando  i consoli  per  assenza 
non  vi  potevano  presiedere,  come  pure  in  alcune  altre 
pubbliche  solennità  (TU.  Liv.  vn.  5;  viti.  48,  25).  Il 
dittatore  continuava  in  carica  per  sei  mesi,  ma  coma- 
Demente  vi  rionnziava  tosto  che  era  cessato  il  pericolo 
che  era  stato  causa  della  nomina,  ^on  gli  era  lecito 
di  lasciare  rilalìa  uè  di  entrare  nella  ciuò  a cavallo. 
Sooovi  tuttavia  alcuni  casi  in  cui  il  dittatore  lasciò 
ITlalia,  come,  per  esempio,  nella  prima  guerra  pu- 
nica allorché  un  dittatore  comandava  in  Sicilia.  La 
regola  cb’ei  dovesse  stare  in  ufiicio  per  soli  sei  mesi 
fu  pure  trascurala;  e Siila  e Giulio  Cesare  furono  no- 
minati dittatori  perpetui,  il  primo  nell’anno  81  av.  C. 
e l'allro  dopo  la  sua  vittoria  di  Farsalia.  Pare  che 
dall’anno  202  av,  C.  questo  uffizio  sia  sempre  rimasto 
vacante  sino  a quando  Siila,  capo  del  partito  oligsr* 
chioo,  venne  fatto  dittatore  perpetuo.  Giulio  Cesare 
ch’era  capo  del  partito  democratico,  o piuttosto  aveva 
scelto  questo  partito  solo  per  potere,  essendo  alla 
testa  di  una  delle  grandi  fazioni  che  travagliavano  lo 
Stato,  prepararsi  la  via  ad  un  potere  illimilalo,  dopo 
di  essere  stato  cinque  volte  dittatore  a tempo,  lo  di- 
venne a vita.  Augusto  rifiutò  questa  carica,  quantun- 
que offertagli  dal  popolo  (Svet.  ^ug.  82),  e il  titolo  di 
dittatore  non  fu  mai  assunto  dagriinperalori  di  Roma. 
— Queste  sono  le  opinioni  cumunemcnie  ricevute 
quanto  ai  dittatori  romani;  ma  nella  storia  romana  di 
ISiebubr  ne  troviamo  altre  che  brevemente  accenne- 
remo. Secondo  questo  scrittore  la  dittatura  era  di 
origine  latina,  e dai  Latini  passò  al  Romani.  Scopo 
della  dittatura  romana  era  di  eludere  le  leggi  Valerle 
e di  stabilire  il  potere  de'patrizii  sopra  i plebei;  giac- 
ehè  rappello  conceduto  da  quelle  leggi  era  dalle  sen- 
tenze dei  consoli  e non  da  quelle  del  dìilatore.  I Ro- 
mani che  vennero  di  poi  non  ebbero  che  un’idea  in- 
distinta della  dittatura  dell’antica  costituzione.  Dione 
Cassio  piglia  errore  quando  (senta  eccelluare  i pa- 
triiii)  afferma  che  in  nessun  caso  vi  fu  diritto  d'sp- 
pellaziooe  dal  dillalore,  e che  poteva  condannare  a 
morte  cavalieri  e senatori  senza  esame.  Erra  pure 
Dionisio  quando  dice  che  il  dittatore  decideva  di  tutto 
a sua  potala.  Falso  il  supporre  che  la  nomina  del  ditta- 
tore dipendesse  in  ogni  caso  da  uno  de’consoli  ; giac- 
ché il  conferire  un  potere  r^o  (quale  era  quello  de) 
dittatore)  non  potè  mai  eMere  affidato  a una  sola  per- 


sona. Dai  libri  pontificali  tanto  si  raccoglie  che  ii  dit- 
tatore era  nominalo  dal  senato  e la  nomina  approvata 
dal  popolo.  A mano  a mano  che  la  plebe  crebbe  in 
potere,  meno  si  abbisognò  della  dìUalura,  e quindi 
solo  per  cose  di  minore  importanza;  e in  tali  casi  af- 
fidossene  la  nomina  ai  consoli.  — Trovasi  un  saggio 
generale  sul  potere  dillalorio  nell’..^òrfu  dcr/iómiscAeii 
^nhquitatin,  ecc.  di  Creuzer,  Lipsia  4824;  e sono  in 
proposito  da  consultarsi  il  capitolo  Sul  dillalore,  eie 
Outrpazioni  intorno  aiU  relazioni  del  dillalore  e del 
maestro  della  capoUeria,  nel  voi.  1 della  citata  opera 
di  MebuUr. 

DITTCRI  (cnfotMof.).  —Ordine  d'ioselli  (o.  Diptbki). 

DITTI  CnzTcse  {slor.  felL).— Dicesi  che  accompa- 
gnasse Idomeneo  all’assedio  dì  Troia , ed  è credulo 
autore  di  una  storia  della  guerra  troiana  della  quale 
rimane  tuttora  una  versione  in  prosa  latina.  Quest’o- 
pera fu  scoperta  al  tempo  di  Verone,  fu  una  tomba 
presso  Gnosso,  rimisla  aperta  per  effetto  di  un  terre- 
muoto.  Era  scrìtta  in  caratteri  feniciì,  e venne  tra- 
dotta in  greco  da  un  Eufrassida  o Prasstde  per  ordine 
di  Verone.  Questa  versione  andò  smarrita.  La  latina 
che  ci  rimane,  viene  attribuita  a Quinto  Settimio,  il 
quale  visse  nel  secolo  terzo  o quarto  dell’era  volgare, 
e contiene  i primi  cinque  libri  con  un  compendio  del 
rimanente.  La  miglior  edizione  è quella  di  Perizonio 
(1702,  iii-8*)  alla  cui  distorlaeione  preliminare  si  ri- 
manda il  lettore  che  fosse  vago  di  più  ampie  notizie 
intorno  allo  storico  e al  suo  traduttore.  Abbiamo  una 
versione  italiana  di  questa  storia,  opera  del  Baldetli,  11 
quale  i’uni  con  quella  di  Dzarra  (cedi)  alla  sua  tradu- 
zione della  storia  di  Diodoro  Siculo,  a fine  di  supplire 
alle  lacune  esistenti  dal  libro  quinto  aU’undecimo 
di  questo  storico  (Venezia,  Giolito,  1874-75,  2 voi. 
in-4»). 

DITTICO  (areheol.  e B.  À.).  — Erano  i ditUchi  ta- 
volette composte  di  due  assicelle  di  legno  o d’avorio 
chiudenlisi  i‘uua  sull'aUra,  le  quali  dalla  parte  este- 
riore erano  lavorate  con  intagli  e pìccole  sculture,  e 
dalla  parte  interna  erano  rivestite  di  cera,  su  cui  con 
uno  stilo  si  scrivevano  le  cose  degne  di  memoria. 
Destinali  ad  essere  tenuti  in  mano,  erano  piuttosto 
stretti  e lunghi  solo  circa  un  palmo  : e dal  portarsi  in 
pugno  venivano  detti  pugiUaret.  Essi  pertanto  rap- 
presentavano la  forma  di  un  libro  di  due  soli  fogli,  o 
m^lio  la  coperta  di  uno  dei  nostri  libri.  La  deoomi- 
nazione  di  diltico  viene  dai  greco  che  si- 

gnifica dup/cT;  e nella  stessa  guisa  dicevano  iriuieot 
Tforjvxoi  {triplex),  se  invece  di  due  fogli  o tavolette 
ve  n'avevaoo  tre;  pmtatlieo,  myraxrvxPit  se  cinque, 
ecc.  I dittiebi  pertanto  erano  i taccuini  o libretti  di 
memorie  dei  Romani;  e poiché  essi  non  avevano 
tasche  all'uso  nostro  per  riporveli , li  portavano  in 
mano  ; onde  ne  veggiamo  io  iscullure  e pitture  antiche 
dell'imperio  rappresentati  io  simile  attitudine.— Ma 
per  la  parte  archeologica  ed  artistica  i diuichi  che 
m^pormente  interessano  sono  i cosi  detti  consolari 
ed  i soeri.  I consolari,  formali  d’avorio  e rivestiti  di 
preziosi  intagli,  rappresentavano  suU’esterno  loro  la 
imagine  del  console  nella  parte  superiore  della  pagina; 


DITTICO. 


c tolto  a questa  erano  scolpiti  i giuochi,  che  egli  da- 
rebbe al  popolo  o le  largizioni  che  egli  farebbe  per 
la  sua  elezione.  Qaell'onibra  di  aulorilà  che  nel  basso 
impero  ancora  portava  seco  il  nome  di  console  per  la 
memoria  del  potere  antico,  voleva  essere  coulraccam- 
biata  al  popolo  con  regali;  e perciò  il  console  eletto 
distribuiva  parecchi  di  questi  dittichi  eburnei,  su  cui 
dava  scolpito  il  suo  nome  e le  sue  sembianze,  e si  le- 
gava al  popolo  con  anticipala  promessa  di  donativi  o 
di  divertimenti.  Sopra  antendue  le  lavolelle  del  dìttico 
era  ripetuta  la  stessa  Mollura  per  lo  più  senza  cam- 
biamento di  sorta,  se  non  che  in  multi  rinscriuone 
continuava  da  una  parte  aH’altra.  L’interno  di  questi 
conteneva  quasi  un  registro  de’princìpali  magistrati. 
Tutti  i magistrali  dal  console  ali’edile  nell’entrare  io 
carica  presero  a distribuire  eburnei  dittichi;  onde 
fu  credulo  necessario  di  porre  una  misura  a siffatta 
prodigalità;  e con  legge  dell’anno  o84  ((x>d.Theod. 
Ut.  9,  D«  erpens.  lud.,  lib.  xv)  fu  vietalo  a qualunque 
personaggio  costituito  in  dignità , dal  console  ordi- 
nario io  fuori,  di  regalare  dittichi  eburnei.  — È incerta 
l'epoca  in  cui  cominciarono  ad  usarsi  i dittichi  conso- 
lari. La  maggior  parte  degli  autori  la  lìssaoo  alla  metà 
circa  del  terzo  secolo  dell’era  cristiana.  Il  più  antico 
dittico  di  sicura  data  che  fosse  conosciuto  dagli  archeo- 
logi fino  a noi  era  quello  del  console  Flavio  Felice  del 
428  pubblicalo  dal  (iori  nel  suo  The$avru$  rttentm  di- 
pt^horum.  Ma  la  chiesa  cattedrale  della  città  d'Aosta 
ne  |K)isicde  uno  bellissimo  alquanto  più  antico,  cioè 
dell’anno  406,  illustrato,  pochi  anniaono,  da  Costanzo 
Gaizera  nel  vul.  38  delle  Memor.  della  R.  Jccad.  delie 
teienee  di  Tarino',  il  quale,  per  essere  cosa  patria  c 
monumento  preziosissimo,  merita  che  qui  ne  facciamo 
speciale  menzione.  Questo  rappresenta  acuita  l'effigie 
anzi  il  ritratto  deirimperalorc  Onorio,  ritto  in  piedi, 
vesiito  di  corazza  con  una  corona  sul  capo  formala 
di  perle.  V’è  qualche  diversità  di  mossa  e di  attributi 
nelle  due  cartelle  del  dìttico;  poiché  neU’una  Fimpe- 
ralore  è scolpito  tenente  eolia  destra  un’asta  con  car- 
tella in  cui  è scrìtto  ni  nomisi  xri.  viscss  aiurta,  e 
colla  sinistra  on  globo,  su  cui  sta  una  vittoria.  Nell'al- 
tra parte  ha  la  diritta  appurata  allo  scudo,  e colla 
manca  tiene  un’asta  che  termina  in  palla.  Il  lavoro 
di  questo  prezioso  cimelio  è bellissimo;  l'antichità  sua 
è certa  si  per  l’effigie  del  giovane  iiB{ieratore,  e si  per 
le  iscrìsioni  che  vi  sono,  Tuna  in  cerchio  sopra  il  capo 
di  lui,  l'altra  sotto  dove  il  simulacro  posa.  Esso  qui 
pare  incastrato  in  una  nicchia;  e dalVuso  dì  porre 
siffatta  decorazione  inlorim  alle  f^ure  negli  antichi 
dittichi,  il  citato  Goti  argomenta  essere  derivate  a noi 
te  nostre  nicchie  decMate  di  fasce,  di  mensolette  e 
di  ptccoli  frontoni,  entro  cui  collochiamo  le  statue 
nelle  chiese  enei  pubblici  edifiziì.— 11  dittico  Quiri- 
fttano  è quello  che  occupò  nel  secolo  scorso  più  che 
totUgU  altri  le  menti  degli  erodili  ; ma  perebéé  privo 
d’iseriziooe,  e le  figure  hanno  nessuna  relazione  con 
quelle  dei  dittichi  conaolarì,  le  congelUire  dei  Maffei, 
Malocchi,  BarloU,  Oliveri  ed  altri  per  tspii^rlo  tor- 
naronoa  niuo  prò';  eGorislesso  cheto  illustrò  per  ben 
due  volte  finisce  per  confessare  chenon  debbe  teuersi 


per  opera  di  molta  vetustà,  e lo  apiegn  come  te  fosae 
sacro.— 1 dillìcbi  sacri,  antichi  forse  quanto!  consolari, 
portavano  suU'csterno  scolpite  istorie  deU’antìco testi- 
mento,  fatti  ed  iscrizioni  ricavati  dal  vaccelo,  emblemi 
di  religione  derivali  dalla  tradizione,  comedi  colomba, 
di  agnelli , ccc.  Neirinteroo  poi  scrivevansi  il  nome  e 
la  serie  cronologica  dei  vescovi,  il  nome  dei  benefat- 
tori della  Chiesa,  il  numero  delle  sacre  reliquie,  la  oa- 
crologia  delle  primarie  dignità  eoclesiasOcbe,  non  che 
l'elenco  dei  santi  venerati  e patroni  della  Chiesa,  cui 
appartenevano.  Così  il  dittico  della  Chiesa  novarese 


Dittico  ebarneo  del  gabinetto  Brvnet-Deaoo. 


conserva  tuttora  iMcrìtta  la  serie  cronologica  dei  vescovi 
che  hanno  seduto  su  quella  cattedra.  — Molli  fra  i dit- 
ticlii  consolari,  qualunque  scultura  o profano  orna- 
mento avessero,  furono  fatti  servire  ad  oso  sacro  e,  a 
malgrado  della  sconvenienu  di  quello  che  reatemo 
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loro  figurarsi,  per  la  pretioeità  del  laroro  rennero 
adoperati  per  conservare  neirìntemo  il  nome  dei  iuar> 
Uri  o le  senlenie  del  Vintelo.  — Se  eccettuiamo  i 
ditticbi,  non  d resta  quasi  alcun  lavoro  in  avorio  di 
tolta  quanta  rantidiilà:  per  questo  appunto,  e per- 
chè la  più  parte,  avendo  iscrisioni,  »i)iiiministrano 
date  istorìohc  sicure,  sono  tenuti  in  grandissimo  pre- 
gio. Pocliissmii,  in  rispetto  del  numero  sterminato  che 
ae  ne  fece,  giunsero  fino  a noi.  — Come  lavoro  arti- 
stico quello  della  cattedrale  d'Aosta  e quello  di  Wic- 
aay,  inciso  da  Raffaello  Morghen,  sono  tenuti  in  gran 
conto,  perchè  scerri  dalla  solita  secchezza  bisanlina, 
e condotti  con  franchezza  e gusto.  — Abbiamo  ri- 
portala la  meli  d'un  dittico  eburneo  del  gabinetto 
Brunet-Denon:  essa  manca  del  frontoncinu  superiore, 
manca  delt’altro  foglio,  e rappresenta  un  magistrato 
che  di  ì giuochi  seduto  fra  due  personaggi,  sopra  il 
ntgge$tu9  o palco,  che  cinge  l'arena,  in  mezzo  a cui 
lottano  uomini  contro  a cervi.  1/ortginaIc  è grande  il 
doppio  della  stampa.  — Ai  ditlichi  di  legno  i quali 
erano  per  lo  più  dì  bosso  o di  cedro,  spesso  si  appli- 
cavano cesellature  d'argento;  ed  all’avorio  fu  talvolta 
Msliluito  il  dente  d’ippnpolamo.— Vedi  i sovraccilali 
Cori  e Cazzerà,  nonché  Od.  Mùlier,  ^rcbirol.',  Civste, 
•Sur  l’origine  dea  dipt.eona.',  Filippo  Buonarroli,  ere. 

DITTINME  0 Dittiiiie  (imi/,  e unliW».).  — Feste 
ebe,  secondo  Pausania,  si  celebravano  a Sparta,  cosi 
detta  o perché  sacre  a Diana  soprannomata  Uiltlona 
o Diuinea,  ovvero  da  Ditte  montagna  di  Creta,  o 
dalia  ninfa  creleso  similmente  chiamata  Diltinna,  e 
compagna  di  Diana  nella  caccia,  altrimenti  detta  Bai- 
tomaste  (crd/). 

DITTON  (Umeredo).  — Questo  distinto  geometra 
inglese,  nato  a Salisbur)'  nel  4675  , meriterebbe  di 
essere  menzionato  solamente  perchè  ebbe  a protet- 
tore il  sommo  Newton,  quand'anche  la  profondilè 
del  suo  sapere  non  gli  fosse  un  titolo  bastante  alla 
ricordanza  de’posterì.  — Destinato  allo  stato  ecclesia- 
stico esercitava  le  funzioni  di  ministro  evangelico  a 
Tunbridge  quando  i dottori  Harris  e Wbiston,  falli 
accorti  del  suo  ingegno,  gli  procurarono  i mezzi  dì 
dedicarsi  a tutt'agio  agli  studi!  matematici  pei  quali 
si  sentiva  esclusivamente  inclinato;  e Newton  stesso  lo 
aiutò  a conseguire  una  cattedra  di  matenialiclie  isti- 
tuita nella  scuola  annessa  all'ospedale  di  Cristo.  Non 
godette  a lungo  di  questa  carica  che  colmava  ogni 
suo  desiderio,  perocché  vedendo  che  rUfHzio  delle 
Longitudini  rigettava  un  suo  metodo  di  trovare  le  lon- 
gitudini in  mare,  quantunque  sì  voglia  che  fosse  stato 
studiato  insieme  con  Wbiston  ed  approvalo  da  New- 
ton, egli  ebbe  di  eiò  tanto  dolore  che  ne  mori  nel 
4745  nella  età  di  quaranl’anni.  — Pubblicò  molte 
opere  relative  alle  scienze  ii»aloinaticbe,  e fra  esse 
meritano  di  essere  ricordato:  4*  Il  trattato  Delle  <on- 
genti  e delle  ceree;  3*  Il  TVatMfo  di  ca4offr/co  sferica) 
3"  ìa  Leggi  generali  della  natura  e del  moto;  4*  Il  1#«- 
todo  delle  flussioni  ; 5*  Ln  Trattato  di  prospettiva  ; 
6*  l/na  nuora  legge  dei  fluidi,  ecc. 

DITTONGO  (/fram.).  — Propriamente  questa  parola 
significa  l'unione  o la  mistura  di  due  vocali  pronun- 


ziate insieme  cosi  che  fanno  una  sillaba  sola,  ma  due 
suoni  enunciali  in  una  sola  emissione  di  voce.  Ci  met- 
teremmo in  un  pelago  infinito  se  volessimo  parlare 
della  varia  natura  de'iiitlonglii  nelle  varie  lingue,  e 
perciò  ci  restringeremo  airilalisiin.  Molti  ditlonglii  ha 
la  lingua  nostra,  e il  Salviati  li  fa  ascendere  ai  nu- 
mero ili  quaraotanove.  Di  questi,  altri  diconsi  distesi 
altri  raccolti.  I distesi  sono  quelli  che  fanno  sentire 
ambedue  le  vocali  in  maniera  che  non  appariscono 
quasi  dittonghi  come  aurora,  Europa,  òorea,  aere, 
feudo,  tMoi’si,  eco.  ne' quali  la  principal  vocale  é la 
prima  ; e l’altra  si  sente  beasi  chiara  e spiccata , 
ma  ciò  non  toglie  che  la  sillaba  non  sia  una  sola, 
perché  la  seconda  vocale  è attirata  dalla  prima  e ai 
pronunzia  in  qualche  modo  unita  ad  essa.  1 dittonghi 
raccolti  sono  quelli  che  si  pronunziano  talmente  uniti 
ohe  la  prima  vocale  perde  molto  di  suono  e la  seconda 
è la  principale,  perché  sopr'essa  la  voce  si  posa,  come 
In  cr>/o,  fiato,  tuono,  giorno  e somiglianti.  I.a  nostra 
lingua  ha  pure  dc’lrittongliì,  cioè  tre  vocali  unite  iii 
una  sola  sillaba,  come  vuoi,  tuoi,  miei,  ecc.,  ne’quali 
la  principal  vocale  è quella  dì  mezzo,  sopra  di  cui  po- 
sasi li  voce.  Se  abbia  quadrittonglii,  cioè  quattro  vo- 
cali in  una  sillaba,  è controverso.  Il  Salviali  dice  dì 
sì  (yfrv.  j^ram.  I.  3.  panie.  7)  e adduce  ad  esempio 
le  parole  /acc/uoi,  figlìuoi.  Il  Bunmmatlei  (Tralf.  5. 
cap.  5)  li  considero  solo  per  trittonghi,  giacché  il 
primo  I nel  primo  esempio  serve  unicamente  a dare 
il  suono  dolce  alla  e,  e nel  secondo  esempio  l't  che 
seguo  il  gl  non  ha  altro  uffizio  che  quello  di  deter- 
minare la  pronunzia  schiacciata  o liquida  di  questo 
gruppo  di  consonanti. 

DIURETICO  (mat.  med.).  — Nome  dato  a quei  ri- 
medii i quali  posseggono  un’azione  elettiva  sopra  i 
reni,  e perciò  sono  atti  a promuovere  la  secrezione 
delle  orine.  Quantunque  in  molte  circostanze  si  possa 
oltenero  uno  scolo  abbondante  di  orina  con  mezzi 
che  non  possono  per  nissun  conto  meritare  il  nome 
di  diuretici , siccome  si  osserva  per  esempio  nelle 
malaUie  infiammatorie,  nelle  quali  li  salasso,  i bagni 
e gli  antiflogistici  e rilassanti  producono  tale  effetto; 
e quantunque  in  altre  circostanze  i tonici,  gli  amari 
e gli  stessi  stimolanti  diffusivi  come  il  vino  generoso, 
abbiano  potuto  animare  l'azione  dei  reni,  non  ai 
può  negare  tuttavia  che  esistano  riroedìi  ai  quali 
specialmente  compete  questa  denoroinazinne.  l’erò 
tale  proprietà  non  è già  cosi  costante  da  manifestarsi 
in  modo  uguale  ed  uniforme  sopra  lutti  gl' individui 
ed  in  tutte  le  circostanze,  anzi  non  è raro  il  ve- 
dere un  rimedio  che  operò  potentemente  come  diu- 
relieo  in  un  infermo  riuscire  affatto  inalile  in  un 
altro.  Diremo  dì  più  che  ben  sovente  quel  rimedio 
steaso  che  produsse  già  effetti  portentosi , altre  volte 
non  giova  più  a nulla  nello  stesso  infermo,  variando 
l’azione  di  questi  rimedii  secondo  la  varia  condU 
zione  in  cui  si  trova  la  fibra  e soprattutto  doven- 
dosi moltissimo  attribuire  airassaclodine.  Del  resto 
irovansi  rimedìi  diuretici  noi  tre  regni,  animale  cioè, 
vegetale  e minerale.  Appartengono  al  primo  i mil- 
lepiedi e le  cantaridi,  quantunque  queste  siano  un 


im 


DILU.\0-UIVERGE>iTB. 


rimedio  pericoloso  ; »1  regetale  spettano  la  scilla , 
il  colchico , la  digitale , la  trementina  ed  il  suo  olio, 
non  che  tutte  le  piante  terebintacoe,  la  pareira  brava, 
l'uva  orsina  , il  sedano . il  prcszemulo , il  finocchio, 
rononide  spinosa.  T asparago,  la  poligala  , relle> 
boro  nero,  la  radice  di  fragola  . tutti  gli  acidi  ve- 
gelali  ecc.  ; al  regno  vegetale  si  riferiscono  quasi 
tutti  i sali  neutri  e fra  questi  specialmente  il  ni- 
trato, l’acetato,  il  tarlrato  di  potassa,  il  tartralo  di 
soda,  il  solfalo  di  magnesia,  il  solfato  di  soda,  il 
mercurio  e le  sue  preparazioni  ed  anche  l’ ioduro 
di  potassio.  Nella  scelta  però  dei  diuretici  conviene 
adattarsi  al  temperamento,  alla  costituzione,  al- 
ridiosincrasia  dell'Infermo,  e neppure  usarne  sover- 
chiamente, perchè  non  sono  rari  i casi  di  diabete 
ovvero  di  gastroenterite  gravissima  provocali  dal- 
l’uso  troppo  continualo  di  sostanze  diuretiche  (redi 

lOROPc). 

DIURNO  (asfr.).  — Sidà  in  astronomia  questo  nome 
a tutto  ciò  che  si  riferisce  al  giorno,  in  opposizione  a 
quello  di  noitiirno  che  sì  applica  a dò  che  si  riferisce 
alla  notte.  — /frco  d/iimo  dicesi  l’arco  descritto  da  un 
astro  dal  momento  del  suo  nascere  fino  a quello  del 
auo  tramonto.  L’arco  che  un  astro  descrive  dal  suo  na- 
scere fino  al  suo  passaggio  pel  meridiano,  o dal  suo 
passaggio  pel  meridiano  fino  al  suo  tramonto  chiamasi 
arco  $emi-diurno  poiché  è presso  a poco  la  melò  del- 
l’arco diurno.  Questi  archi  si  esprìmono  per  lo  più  in 
tempi  anziché  in  gradi.  — Il  circolo  diurno  è un  cìrcolo 
parallelo  all'equatore  nel  quale  un  astro,  o un  punto 
qualunque  preso  sulla  sfera  celeste,  si  muove  o sem- 
bra muoversi  in  forza  del  suo  moto  diurno.  Cosi  se 
ìmagioiamo  una  linea  retta  condotta  dal  centro  di  una 
stella  perpendicolarmente  all’esse  del  mondo  e pro- 
lungata fino  alia  superficie  della  terra,  e se  suppo- 
niamo che  questa  retta  faccia  un’intiera  rivoluzione 
intorno  a quest’asse,  essa  deacriverò  nel  cielo  un  cir- 
colo che  sarà  il  parallelo  o circolo  diurno  della  stella. 
— Il  moto  diurno  di  un  pianeta  é l'arco  celeste  che 
esso  percorre  nello  spazio  di  ore  in  forza  del  suo 
movimento  proprio.  Per  avere  il  moto  diurno  di  un 
pianeta  bisogna  primieramente  conoscere  il  tempo 
ch’esso  impiega  a fare  la  sua  rivoluzione  intiera,  e 
quindi  stabilire  la  seguente  proporzione;  t7  tempo  co- 
no$cÌuto  delVintiera  ri9olutione  é a Sà  ore,  come  i 360 
^adi  deir  tfitiera  etreonferensa  sono  al  numero  dei 
gradi  contenuti  nelCareo  ureato;  per  es.  : sapendo 
che  il  sole  fa  la  sua  intiera  rivoluzione  in  365  giorni 
e 6'ore  circa , ossia  in  8766  ore , si  stabilirà  la  pro- 
porzione 8766  : 3^  : : 560*  : x,  dalia  quale  si  ha 
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del  sole  è di  89  minuti.  Avvertasi  però  che  questo  cal- 
colo dà  soltanto  il  moto  diurno  mecfio.  poiché  il  molo 
diurno  reale  è s*ariabile  (r.  Puneri).  — Il  molo  diurno 
della  terra  é la  sua  rotazione  intorno  al  suo  asae 
che  si  compie  in  3^  ore  e forma  il  giorno  naturale. 

DIVA  LI  (Feste)  (D!vsuz)(a«licA.).  — Peste  che  si  ce- 
lebravano presso  i Romani  in  onore  di  Argerora  (vedi) 
dì  cui  dicevasi , angfnam  eurat  et  angom  pffitf,  e che 


si  vogliono  inslUuite  in  occasione  che  il  popolo  fu 
lungamente  travagliato  da  angina.  Cbiamavaost  an- 
che an<^erono/i,  e avevano  luogo  ai  31  di  dicembre 
giorno  in  cui  i sacerdoti  facevano  sagrifizìi  nel  tem- 
pio di  f^olupia  (tenuta  per  una  medesima  divinità  con 
Angerona)  dea  della  gioia  e dei  piaceri,  credendoli 
cb'ella  bandisse  dall’animo  tutti  1 dispiaceri  e le  cure 
moleste  (Plinio  in.  9;  Maerob.  Subir,  i.  10). 

DIVANO  (s(or.).  — Voce  persiana  (drwan),  familiare 
ai  lettori  di  opere  relative  aU'Orìenle,  nel  senso: 
1*  di  senato  o consiglio  di  Stato;  3*  di  collezione  di 
poesie  di  uno  stesso  autore.  Il  significalo  primitivo 
però  nel  quale  lo  troviamo  adoperalo  è quello  dì  ruolo 
delle  truppe  o libro  delle  paghe  militari.  Lo  storico 
arabo  Fskhreddin  Rasi  riferisce  che  quando,  sotto  il 
califfato  d’Omar,  secondo  successore  di  Maometto, 
le  conquiste  de'MusiilniaDi  s’allargarono,  la  disUrìbu- 
zione  eguale  de)  bottino  divenne  cosa  assai  malage- 
vole. Un  marxlfOH^  ossia  satrapo  persiano,  che  tro- 
vivasi  ai  quartieri  principali  del  califfo  a Medina , 
propose  si  adottasse  il  sistema  seguilo  ne)  suo  paese, 
cioè  s’insiituisse  un  libro  di  conti  nd  quale  fossero 
regolarmente  registrato  le  ricevute  e gli  sborsi,  io- 
sicmo  con  un  catalogo  ordinato  de’nomi  delle  persona 
che  avevano  diritto  a partecipare  del  bottino.  Il  con- 
siglio di  lui  fu  seguito,  e insieme  col  libro  gli  Arabi 
ne  adottarono  eziandio  la  denominazione  persiana  di 
d/wan.  Se  poi  si  cbìamasse  divano  un  coMiglio  dì 
Stato  come,  in  orìgine,  amministrazione  finanztem 
deputata  a regolare  la  lista  (diwan)  delle  persone 
stipendiate  e pensionate,  o se  cosi  venisse  appellato 
perchè  se  ne  convocassero  i membri  a norma  di  una 
lista  de’ loro  nomi,  non  lo  sapremmo  determinare. 
Pochi  saranno  inclinali  ad  accogliere  l'opinione  da 
alcuni  emessa  che  questo  corpo  ricevesse  siffatta  de- 
nominazione in  seguito  all'espressione  di  un  antico  re 
della  Persia  tnan  dima»  end.  che  suona  costoro  sono 
diovofi , cioè  costoro  sono  furbi  come  tanti  diavoli. 
Adoperasi  anche  la  parola  divano  per  indicare  laaaln 
in  cui  si  tiene  consiglio,  e si  è altresì  applicata  a dino- 
tare geueralmenle  una  sala  elegante  dove  ricevonsi 
le  persone.  Di  qui  probabilmente  venne  che  la  pa- 
rola divano  in  parecchio  lingue  europee  significa 
sofà.  — Sembra  che  le  collezioni  di  poesie  persiane, 
arabe,  turche,  indostaniebe  ecc.  abbiano  ricevuto 
il  nome  di  divano  dal  loro  ordinamento  roetodioo, 
in  quanto  le  poesie  succedono  le  une  alle  altre  se- 
condo l’ordine  alfabetico  delle  lettere  finali  delle  sil- 
labe rimanti  che  sono  le  stesse  in  tutti  i dislicJ  di 
ciascun  poema.  Celebratissimo  fra  gli  altri  è il  Df- 
ruNo  d’Hafiz  poeta  persiano.  Goethe  diede  il  nome 
di  Divano  ad  una  tua  raccolta  di  poesie  d’ai^omeolo 
orientale. 

DIVARICATI  (Rami)  (Rami  nivAaicATi)  (òol.). — 
Sono  detti  divaricali  i ramoscelli  che  si  discostano 
dalla  loro  origine,  e prendono  a un  tratto  diverse 
direzioni.  Ne  somministrano  esempi  il  cieAonum  tn- 
(yòuz,  il  eucubttlue  bauifer  ecc. 

DIVERGENTE  {olg.  e peom.).  — Dicesi  delle  linee 
ed  anche  delle  direzioni  delle  forze  che  partendo  da 
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un  poDio  si  allonUnsino  sempre  piò  in  guisa  da  non 
potersi  mai  incontrare.  Coti  due  linee  formanti  angolo 
si  dicono  direr^enfi  dalla  parte  delfapertura  dell’an- 
golo  e convergenti  dalla  parte  opposta  verso  il  ver* 
lice.  — Gli  algebristi  danno  il  nome  di  sene  dtVergcNfi 
a quelle  i cui  termioi  crescono  conlinuamenie , di 
modo  che  la  somma  di  nn  numero  qualunque  di 
termini  , invece  di  approssimarsi  al  valore  totale 
della  serie  quanto  è più  grande  il  numero  dei  ter* 
mini  sommati,  se  ne  allontana  sempre  più  (cedi 
StaiE  ). 

UIVEUGE.NTE  (Uivnceas)  (6ot.).  ~ Dicesi  degli 
organi  delle  piante  quando  partono  da  un  punto 
comune  e ai  allontanano  ad  angolo  apertissimo. 

DIVERGENZA  dilli  ssam  (martn.).-*’  È Tangolo 
che  le  sartie  fanno  coU'albero,  ed  anche  quello  che 
le  sartie  di  un  bordo  fanno  con  quelle  dell'altro 
bordo.  La  distanza  delle  sartie  dall'albero , presa 
abbasso , dà  la  misura  di  quest'angolo.  Quanto  più 
le  sartie  sono  divergenti  e Tangolo  che  fanno  coll'al* 
bere  è più  aperto , tanto  più  fortemente  sostengono 
l'albero.  Si  ottiene  questo  vantaggio  col  dar  minore 
rientrata  alle  opere  morte  e coiraumentare  la  lar* 
ghezza  della  nave;  ma  in  tal  caso  bisogna  situare  le 
parùtarchie  (vedi)  alquanto  più  indietro  dell’albero, 
onde  le  vele  si  possano  bracciare  liberamente  ed  o* 
rientarsi  egoalmenle  bene  nel  caso  di  dover  stringere 
il  vento. 

DIVERSIONE  («rte  mtf.).— Operazione  offensiva  o 
di  semplice  mìnsccia,  attacco  vero  o simulato  fatto 
in  luogo  che  possa  costrìngere  il  nemico  a dividere, 
a divertir  le  sue  forse.  Le  diversioni  sono  più  spesso 
il  rìsuliamento  di  combinazioni  politiche  che  la  con* 
segueoza  di  movimenti  slrat^ci  di  un  esercito.  S'im* 
prendono  per  mutare  il  teatro  e la  natura  della 
guerra,  e singolarmente  quando  voglionsi  mandar 
falliti  i disunì  del  nemico,  arrestarlo  nella  stia  mar- 
cia , obbligarlo  a sguernirsi  là  dove  grandi  sono  le 
sue  forze  ; incutergli  timore  col  minacciarlo  alle  spalle 
o in  un  punto  lontano  e vulnerabile,  nel  quale  non 
sospettava  di  poter  essere  attaccato. — Alcuni  tattici 
fanno  drstinzione  tra  di»er$ione  e dimoètrazioue  o 
folio  attacco,  volendo  che  la  prima  consista  in  un 
energico  attacco  coll’ intenzione  di  battere  il  nemico 
e di  costrìngerlo  a capitolare.  Noi  non  siamo  di  que- 
sto avviso;  chè,  vera  o simulata  che  sìa  la  minaccia 
che  gli  si  fa,  conduce  sempre  il  nemico  a divertir  le 
sue  forze.— Le  diversioni  si  fanno  o in  battaglia  sullo 
stesso  terreno,  minacciando  un'ala  del  nemico,  o po- 
nendolo in  sospetto  di  qualche  assalto  inaspettato 
onde  distrarre  la  sua  altenzione  ed  impedirgli  di  rac- 
eogliere  le  sue  forze  nel  luogo  del  vero  attacco  ; o si 
fanno,  come  si  ò detto,  da  un  corpo  dì  esercito  che 
opera  staccato  affatto  dal  corpo  principale  e libero 
nelle  sue  mosse,  e le  operazioni  di  questo  corpo.di  eser- 
cito tendono  in  tal  caso  ad  interrompere  la  linea  dì 
comunicazione  dell' inimico;  o finalmente  sì  fanno 
contro  una  provincia,  contro  una  capitale,  contro 
un  alleato  deU’inimieo,  lontani  assai  dal  luogo  dove 
esso  guerreggia,  onde  rìtrarnelo.  — Qualunque  diver- 
Encid.  pop.— Tomo  IV. 


alone  intrapresa  da  nn  esercito  in  campagna  lo  inde- 
bolisce.  Prima  d’ imprenderla  bisogna  avere  morale 
certezza  di  riuscita,  bisogna  meditare  le  massime  di 
guerra  stabilite  da  Napoleone.  « Un  esercito,  dic’egli, 
non  deve  avere  che  una  sola  linea  dì  operazione. 
Sarebbe  nn  procedere  contro  i veri  principi!  il  far 
operare  separali  corpi  di  truppa  che  non  abbiano  li* 
bera  comunicazione  tra  loro,  a fronte  di  un  esercito 
unito  e del  quale  siano  agevoli  le  comunicazioni.  Ope- 
rare per  diversioni  lontane  e senza  comunicazioni  è 
un  fallo  che  conduce  ad  un  altro.  • — La  diversione 
può  Arti  in  grande  e richiedere  tutte  le  forse  dì  un 
esercito  ; può  formar  tutta  sola  la  guerra  di  resistenza. 
Tale  fu  quella  recata  da  Scipione  neirAfrica  prima 
della  battaglia  di  Zama  per  arrestare  i progressi  di 
Annibaie  in  Italia.  Le  più  volte  la  diversione  lia  luogo 
durante  o poco  prima  di  dar  ballagiìa.  Cosi  fece  Bo* 
naparte  a Montenotte,  staccando  La  Harpe  con  alenae 
centinaia  di  soldati  nella  direzione  di  Genova,  onde 
impegnare  il  generale  Beaulieu  ad  estendere  maggior* 
mento  la  linea  di  ballagUa,  ch’era  di  una  lunghezza 
smisurata.  Questo  stratagemma,  sostenuto  da  rumori 
sparsi  ad  arte  dal  giovine  generale,  fu  coronato  dal 
più  felice  successo.  — 11  fine  di  una  diversione  può 
essere  quello  di  far  levare  Tassedio  d’una  piazza: 
e nulla  v'ha  di  più  comune  nelle  guerre  di  frontiera; 
e le  guerre  della  rivoluzione  francese  oe  forniscono 
molti  esempi.  Ma  non  potrà  mai  un  buon  generale, 
al  dire  di  Polard  nelle  sue  note  sopra  Polibio,  intra* 
prendere  una  diversione  per  rifarsi  delle  perdite  ebe 
avrà  sofferte.  Sarebbe  uno  stornare  al  tutto  dal  suo 
fine  un’operazione  militare,  un  azzardare  una  perdila 
di  gravissima  conseguenza  per  un  vantaggio  da  nulla; 
e nella  supposizione  di  probabile  vittoria,  ai  sacrifi* 
efaerebbero  interessi  maggiori  per  accessorli  di  niuoa 
considerazione,  compromeltendo  la  propria  fortuna 
0 quella  della  nazione  per  piccioli  vantaggi  che  gli 
incerti  successi  della  guerra  possono  rendere  iocer- 
Ussimi.  Non  si  opponga  la  presa  di  Calala  per  gli 
Spagiiuoll,  mentre  Eurico  iv  assediava  La  Péra.  Ca- 
lais  era  semplicemente  una  città  che  agli  Spagouoli 
conveniva  di  possedere;  erano  in  circostanze  favo* 
revoli  per  impadronirsene  e la  presero.  Ma  non 
operarono  per  diversione,  ed  estimaronsl  fortunatis* 
simi  che  rosUnazione  di  Enrico  iv  lo  stornasse  dal 
pensiero  di  correre  in  aiuto  di  quella  chiave  della 
Francia. —Dietro  il  gran  principio  delle  masse  lan- 
ciate a proposito  sul  punto  creduto  decisivo,  e che 
valse  tanti  trioofì  a Napoleone,  si  può  ammettere: 
che  non  v’ha  battaglia,  nè  eombatlimento  di  qual- 
che importanza  senza  diversione,  potendosi  sempre 
riguardar  per  tale  quella  specie  dì  siepe  di  soldati 
lasciala  in  faccia  della  linea  nemica  per  tener  a 
bada  ed  in  forse  l’avversario  col  nascoodeigU  il 
punto  snl  quale  si  ò risoluto  di  operare.  Quanto 
utile  può  tornare  una  diversione  fatta  a proposito, 
altrettanto  può  riusc^ire  dannosa  eseguita  fuor  di 
tempo  e malaccortamente.  Testimoniì  gli  errori  de* 
grimporiali  sulla  fine  del  secolo  xviii,  e il  sistema 
mal  iuteso  e aucor  p^giore  de'cordoiii  di  Lacy,  che 
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occasionarono  tanto  «con6tle  dopo  la  rivoluaiono  di 
Francia  a tanti  collegati,  i quali  inai  non  riuscirono 
a passar  le  frontiere  di  quella  repubblica.  — Le  cir- 
costanze sono  quelle  che  possono  decidere  delFop- 
porluiiità  di  una  diversione;  ma  sono  di  un  ordine 
troppo  alio  per.  poter  essere  toccale  in  questo  articolo, 
abbracciando  esse  intiera  la  scienza  militare  ; ondo 
lo  chiuderemo  limitandoci  ad  accennare  alcuni  fatti 
importanti.  Lo  sbarco  dell’ armala  anglo-russa  nel 
1790  sulle  coste  d'Olanda,  fu  una  diversione  per 
tornarla  aH'anlica  dominazione.  L’attacco  fu  mal  com- 
binalo, c non  riunì;  ma  impedì  al  Direttorio  dì  recare 
forze  sufficienti  sul  Reno,  c contribuì  al  successi 
dell'arciduca  Carlo  d'Austria  in  Alcmagna.  — Mei 
1805  lo  forze  francesi  riunite  al  campo  di  Bou- 
logne  si  disponevano  ad  assalir  ringliilterra.  L'Austria 
e la  Russia,  instigate  dagl’  Inglesi,  dichiararono  ia 
guerra  alla  Francia,  e Mapoleune,  costretto  a recare 
altrove  il  suo  grand’esercito,  dovette  rinunciare  alla 
meditata  impresa.  — Fioalmenle  nel  luglio  del  IBOO 
gl’inglesi  sbarcarono  nell'isola  di  Walchcren,  nel 
mentre  che  gli  eserciti  francesi  combattevano  io  Ale- 
magna  , in  Italia,  in  Ispagna  e in  PorUigollo.  Fu 
questa  diversione  troppo  tardala  per  poter  impedire 
ì successi  di  Mapoleuiie.  Furono  80,000  uomini  im- 
barcati sopra  700  bastimenti,  100  de’quali  erano  da 
guerra.  Costò  enormemente  airinghiltcrra,  c il  risul- 
taroento  fu  ben  lungi  dall’essere  quale  si  aspettava. 

DIVERTIMENTO  (miia.).  — Con  questo  nome  si 
chiama  ognuna  delle  parti  accessorie  della  fuga,  che 
si  Contengono  fra  due  ripercussioni,  o fra  una  riper- 
cussione e la  stretta  (v.  Fuga).  Alcuni  chiamano  ciò 
«pisodio.  — Dicerltmeitfo  è pure  il  titolo  che  si  dà  tal- 
volta a certe  suonate  di  stile  leggiero,  alte  ad  in- 
teressare più  il  volgo  musicale  che  il  vero  amatore. 

DIVERTIRE  IL  SUGO  (ojneo/t. ).—Qiie«t’operazione 
consiste  nel  lasciare  potando  alla  pianta  più  legno 
e più  rampolli  che  non  si  suole  nei  casi  ordinarìi. 
Questo  si  pratica  quando  l’albero  si  mostra  sover- 
chiamente vigoroso,  0 quando  alcuni  suoi  rami  si 
scorgono  più  lussureggianti  degli  altri.  A ristabilire 
requilibrio  nella  circolazione  del  sugo  vuoisi  potar 
corto  dal  lato  dei  rami  deboli,  e lungo  da  quello 
de’ rami  vigorosi.  Ha  quest'operazione,  al  dire  di 
Bosc  , non  è da  tutti,  richiedendo  oioU'arie  e molto 
giudizio.  La  pratica  di  cui  trattasi  si  rende  indis- 
pensabile talvolta  nelle  piante  che  si  sono  inne- 
state. Se  il  bottone  d' innesto,  per  esempio,  non  è 
ancora  sviluppato,  urebbe  imprudente  e pericoloso 
tagliare  i polloni  naturali  della  pianta  innestata, 
servendo  questi  a divertire  la  soprabbondanza  del 
sugo.  Vanno  tagliati  a poco  a poco , per  non  arri- 
schiare di  perdere  l' innesto  e l'arbusto  (o.  Irsesto, 
Masgotto  e Potaciose). 

DIVINAZIONE  (itor.).  — È il  nome  di  una  scienza 
vana  con  cui  tentavasi  di  conoscere  le  cose  avvenire 
od  oscure  con  mezzi  soprannaturali.  Fra  i gentili  era 
opinione  che  gli  dei  si  compiacessero  di  conversare 
familiarmente  con  alcuni  mortali,  che  dotavano 
perciò  di  straordinarìi  poteri,  ammettevano  ne’ loro 


consigli  e remlcTaoo  consapevoli  de' loro  disegni. 
Plalooe,  Aristotele,  Plutarco.  Cicerone  ed  altri  divi- 
dono la  divinazione  in  naturalo  ed  artificiale.  La  prima 
era  cosi  della , perchè  non  acquistavasi  con  regole 

0 precetti  deU’arte , ma  infondevasi  Dell' Indovino 
senza  ch’egli  prendesse  altra  cura  che  quella  di  pu- 
rificarsi e prepararsi  per  ricevere  il  divino  afflato. 
Esercitavano  questa  coloro  che  spacciavano  oracoli 
e predicevano  gli  eventi  futuri  per  sola  ispirazione, 
senta  osservare  segni  od  accidenti  esterni.  La  se- 
conda specie  di  divinazione  era  detta  arlifìciate  per- 
chè non  otlcnevasi  per  ispiraiioiie  immediata  , ma 
erano  necessarie  alcune  cerimoDie  ed  osservazioni 
arbitrariamente  ìnsUluile.  Era  questa  dì  varie  ma- 
niere secondo  che  rìchiedevansi  sacrìfizii , visceri 
dì  animali,  fiamma,  farina,  vino,  focacce,  ccc. 
Nella  sacra  Scrittura  si  fa  menzione  di  nove  specie 
di  divinazione.  1 Caldei  ebbero  indovini  che  inter- 
pretavano i sogni  e osservavano  il  volo  degli  uc- 
celli ed  altri  pronostici.  Gli  Etruschi  ridussero  la 
divinazione  a regole  fisse.  Molto  in  uso  fu  pure 
presso  i Druidi  bretoni,  e Plinio  parlando  di  essi 
dice  che  • in  Bretagna  le  arti  magiche  sono  colti- 
vale con  tanto  successo  e con  tante  cerimonie,  che 

1 Bretoni  possono  ammaestrare  gli  stessi  Persiani. 
.Asseriscono  di  scoprire  i disegni  e i propositi  degli 
dei.  1 loro  vati  in  particolare  investigano  o spiegano 
i più  sublimi  secreti  delta  natura,  e mediante  au- 
spizii  e sacrìfizii  predicono  gli  eventi  futuri  >.  Era 
naturalmente  la  divinazione  una  scienza  occulta,  e 
fu  in  mano  de'sacerdoti,  delle  sacerdotesse,  de’magi, 
de’sorlieri,  degli  auguri,  degli  oracolisti  e simili.  La 
luce  del  vangelo  non  potè  dissipare  affatto  queste  su- 
perstiziose credenze,  poiché  è più  difficile  che  non 
credesi  io  sradicare  dallo  spirilo  umano  una  super- 
stizione che  vi  si  sia  profondamente  abbarbicala,  spe- 
ctalmente  quando  l'errore  è quasi  aulko  quanto  il 
mondo.  Molle  cause  concorsero  ad  alimentare  l’er- 
rore. E in  prima  rinquietezsa  che  ispira  l'avvenire 
portò  sempre  gii  uomini  a dare  ascolto  a tutto  ciò 
che  potesse  loro  in  qualche  guisa  far  antivedere  gli 
eventi  futuri.  Quindi  il  desiderio  di  speculare  sull'al- 
trui  credulità  fe’ prendere  aH’impostura  l'aspetto  di 
scienza.  Se  talvolta  gl’ indovini  diedero  nel  segno  o 
per  azzardo,  o per  effetto  delle  cognizioni  umane, 
e deli'abitudine  di  calcolare  le  eventualità  più  pro- 
babili delia  vita,  tosto  sì  è ciò  proclamato  un  mira- 
colo, un  prodigio,  e si  è allrìbuilo  a cause  soprauDa- 
turali  il  risullamenlo  dell’ intelligenza  anche  più  co- 
mune. Una  predizione  avverata  & maggior  impres- 
siono negli  animi  che  cento  fallite.  —Nel  medio  evo  la 
divinazione  esercitò  lutto  il  suo  impero,  e anche  in 
tempi  a noi  più  vicini  frequentissimi  sono  gli  esempi 
di  tali  aberrazioni  mentali.  È noto  quanta  fede  pre- 
stasse Filippo  Maria  Visconti  al  suo  astrologo;  Lui* 
gi  ai  tremava  dinanzi  al  suo.  — Numerosissime  opere 
furono  scritte  sulla  divinazione;  e l'atrocità  delle 
pene  minacciate  dalle  leggi  ai  sortìerì  e ngi'induviiii 
è prova  della  fede  presso  che  universale  che  loro 
prestavasi.  Persino  nel  secolo  aviii,  epoca  di  setti- 
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cUmo,  Il  credito  di  cui  godette  Cagliostro,  che  faceva 
cenare  U cardinale  di  Roban  colla  regina  Cleopatra , 
i un'ailra  prova  della  cieca  credulità  umana.  Ag* 
giungasi  cbe  ancora  ai  nostri  giorni,  molti  del  popolo 
minuto,  e con  esso  non  poche  persone  educate,  pre- 
stano fede  alle  cianeo  dei  zìngari  e di  altri  siffatti 
indovini  che  vìvono  a spese  dell’altrui  stupidità.  — 
Le  principali  specie  di  divinazione  erano  ras/ro/09/a, 
l'aM^urm,  Voroncopia^  Vamspìcio,  Vuerontamia,  la  pi- 
romanzia, ridromancia,  la  psomatizia,  la  chiroman> 
sta,  la  fisionomìa t cose  che  si  trovano  dichiarate  ai 
loro  luoghi  nel  corso  deU’upera.  — La  divinazione  na* 
tarale  prese  pure  il  nome  di  teurgia.  Le  leggi  ca- 
Donicho  hanno  fulminato  la  scomunica  a’ sortilegi 
laici  e la  deposizione  ai  chierici.  Nel  codice  di  Giu- 
stiniano v’ha  un  titolo  (de  nia/e/fcts  et  matAemafieis) 
in  cui  sì  minacciano  gravissime  pene  alle  persone 
date  alia  divinazione,  e molte  provvidente  pontificie 
di  Gregorio  ix , Leone  x,  Sisto  v,  Gregorio  xv. 
Urbano  viti , sono  dirette  allo  stesso  sc<ipo. 

DIVINI  (Eostìcbio).  — Fu  uno  di  coloro  cbe  so- 
stennero per  lungo  tempo  in  Italia  il  vanto  di  fab- 
bricare i migliori  telescopi!.  Nacque  in  S.  Severino 
nella  Marca,  e giunse  a formare  un  telescopio  di 
7S  palmi  romani;  ma  in  quesl’arle  gli  fu  rivale  un 
OupAKi  (redi)  che  ne  fece  dì  assai  maggior  lun- 
ghezza. Né  fu  solamente  artefice,  ma  fece  inoltre 
molte  osservazioni  astronomiche.  Nel  ISSO  pubblicò 
in  Roma  TimpugnazUme  del  sistema  dì  Saturno  pro- 
posto da  Cristiano  t'genio  ; ma  dobbiamo  dire  cbe  gli 
astronomi  più  riputati  sostennero  la  causa  dell’  Lge- 
nio.  Di  altre  operette  del  Divini , e de'cannocchialì 
da  lui  maestrevolmente  lavorati,  minute  notizie  si 
possono  leggere  negli  ^ggrandimenti  ecc.  del  Tar- 
gioni  Tozzetti  (tom.  1.  p.  Sà5  e segg.). 

DIVINITÀ'  (tsol.  e filos.).  — È l’essenza  divina 
considerata  in  astratto.  Variì  sono  I concetti  della 
divinità  secondo  le  diverse  religioni  e i differenti 
sistemi  filosofici  ; imperocché  il  monoteismo  sltri- 
buisce  la  divinità  al  solo  Entr  sopskmo  (vedi),  il  po- 
liteismo a più  enti , quali  maggiori . quali  minori 
(p.  Dei),  ed  i filosofi  sono  divisi  di  parere  intorno 
all'essenza  dì  Dio,  altri  ponendola  in  uno  spirilo 
infinito  distinto  dal  mondo , cioè  dalla  natura  e da- 
gli spirili  finiti , altri  volendola  confusa  coH’universo 
od  inereule  ad  esso.  Secondo  il  concetto  cristiano  I 
essendo  in  Dìo  tre  persone , tutte  sono  ugualmente 
divine,  'cioè  la  Wirmifd  è identica  in  ciascuna:  e 
questo  dommt,  quantunque  rimanga  sempre  un  mi- 
stero, è pure  la  dottrina  della  sana  filosofia  moderna. 
— Oggidì  ancora  la  diWnifd  si  attribuisce  per  modo 
poetico  alle  nienti  umane  sublimi  ed  alle  loro  opere 
eccellenti,  e si  dicono  però  divini  Mosè,  Platone, 
S.  Agostino , Dante , Michelangelo  e simili  ; ma  ciò 
solamente  ad  esprimere  la  loro  superiorità  relativa 
agli  altri  uomini,  ed  a riconoscere  la  reiauone  inef- 
fabile cho  esiste  tra  l’uomo  e Dio. 

DIVISA  (art.  mif.).  — Vestimento  militare  di  f<^gia 
e di  colore  distinto  per  riconoscere  i proprii  soldati 
e gli  alieni,  e per  distinguere  una  milizia  daU’alIra; 


detto  altramente  awiM.  Malagevole  sarebbe  l'asse- 
I guare  l’epoca  precisa  in  cui  le  genti  di  guerra  co- 
minciarono ad  usarla  ; se  pure  non  vuoisi  dare 
questo  nome  alle  armature  in  ferro  od  in  cuoio  che 
indossarono  i Greci  ed  i Romani.  11  saione  di  pelle 
fu  per  lungo  tempo  la  divisa  e l'armatura  de' Fran- 
chi, i qiiali  non  si  armarono  alla  romana  prima  del 
sec.  V,  e continuarono  cosi  sino  al  regno  di  Carlo- 
inagno  (an.  7UK-814).  Sotto  dì  lui  ripigliarono  l'an- 
tico loro  saione  di  cuoio,  soprapponeudovi  unu  spe- 
cie di  Giaco  (t^di),  altro  saione  di  maglia  di  ferro. 
L'abito  intero  del  guerriero  cbiamossì  allora  s^uam- 
ffiala  vesO'z,  cioè  a scaglia  di  ferro  dal  capo  ai  piedi; 
il  cappuccio,  la  veste,  i calzari.  Nondimeno  l'unifor- 
inità  dì  vestiario  delle  genti  di  guerra  non  fu  fissata 
con  qualche  regolarità  se  non  al  tempo  delle  crociale, 
cioè  nel  sec.  xi.  Fu  al  ritorno  della  Palestina  che  le 
milizie  europee  si  mostrarono  vestile  di  tuniche  uni- 
formi, dette  sa/adine,  dal  nome  del  celebre  sultano 
.Saladino.  In  Francia  sotto  Carlo  vi  (1380)  si  abban- 
donò il  giaco  suddetto  per  prendere  Varmatura  di 
ferro  battuto,  consistente  in  elmo,  corazza,  bracciali, 
cosciali  e schinieri.— Sotto  Carlo  va  (l^iSli)  apparve 
la  Cotta  d'AZNi  (t^rfi),  che  fu  una  vera  divisa  di 
guerra,  perché,  non  solo  per  la  forma  distingueva 
la  gente  d’armi,  ma  coi  sno  colore  faceva  distinguere 
una  compagnia  dall'altra.  A questa  cotta  successe  una 
specie  di  mantello  che  divenne  ben  presto  casacca 
coH'aggiugnervi  le  maniche  , e si  accettò  per  essere 
più  leggiera  e più  comoda  (an.  1430).  La  cotta  d'ar- 
mi d’allora  in  poi  non  servi  che  ne'tornei  a conservare 
memoria  dell'antica  cavalleria.  — L'uniformilà  di  colore 
e di  foggia  fu  trascurala  iniierainenlo  durante  il  re- 
gno di  Luigi  XI  (1461-83).  Francesco  1,  non  potendo 
fare  la  spesa  di  ima  divisa  compiuta  per  le  sue  truppe, 
con  editto  del  1333  ordinò  che  una  manica'della  li- 
vrea di  ciascun  capitano  fosse  aggiunta  alla  casacca 
d’ogni  compagnia  di  arcieri  a distinguerle  tra  loro. 
Enrico  ri  (1347-50)  abolì  queste  casacche,  per  surro- 
garvi la  ciarpa , stata  già  in  uso  sotto  Luigi  ix  (l!ii6 
-70).  Due  furono  le  ciarpe,  l'una  per  la  livrea  nazio- 
nale, Tallra  per  divisa  delle  truppe.  Portavaosi  incro- 
ciate in  bandoliera,  l'una  a diritta,  Taltra  a sinistra. 
I.e  milizie  portarono  la  ciarpa  d’ordinanza  sino  al 
tempo  del  vestiario  uniforme  ed  anche  dopo,  per- 
ché ogni  comandante  volendo  dare  la  propria  livrea 
a'suoi  soldati , mantenne  la  ciarpa , che  formò  cosi 
una  doppia  divisa  che  si  disse  uccidentaU.  l..a  ciarpa 
uniforme  si  usò  sino  alla  battaglia  di  Steinkerque 
(1603),  dopo  la  quale  gli  aghetti  o nodi  di  spallo 
furono  r insegna  della  livrea  data  dai  comandanti 
ai  loro  soldati.  — Il  vestiario  delle  truppe  francesi 
non  fu  veramente  compiuto  e regolare  prima  di 
Luigi  XIII,  cbe  lo  decretò  un  po’ prima  deU'asscdio 
della  Rocella  (an.  1631  ).  — Nel  4614  e nel  1633 
non  erano  i coionnelli  nò  i capitani  cbe  vestissero 
in  Francia  i loro  soldati , bensì  lo  città  del  regno 
erano  quelle  che  sostenevano  questa  spesa  ; e quando 
questo  tassa  non  bastava , Terario  regio  suppliva  al 
difetto.  — Finalmente  nel  1670  sotto  Luigi  xiv  Funi- 
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furiuilà  ilt'gli  abili  miiilari  fu  resa  defìnilivaroente 
regolare.  Un'ordioaosa  di  Luigi  xv  del  17^  ingiunse 
agli  uflìciali  di  portar  sempre  la  divìsa  Unto  in  ser-  | 
vizio  cbc  fuori  per  essere  più  conveniente  a farsi 
conoscere  e rispellare  dai  soldati  o dai  cittadini;  ed  | 
altre  due  ordinanze  dello  stesso  re  degli  anni  1763, 
<763  prescrissero  i colori  del  vestimento  di  cia- 
scun’arma.  — Prima  di  Luigi  xiv  in  Francia  ed  altrove 
la  divìsa  non  abbracciò  intero  il  vestimento  del  sol- 
dato, ma  si  ridusse  a qualche  iolrassegoa  sulla  cappa 

0 sul  petto  che  distingueva  un  soldato  dì  una  oa- 
zione  da  quello  di  un'aUra.  ^el  1333  i Francesi  e 
gl'  Imperiali  sotto  Milano  erano  distinti  o soprasse- 
gnati  dalla  semplice  divisa  di  una  croce,  la  quale 
era  bianca  pe'Fraocesi  e rossa  pc'Tedeschì  ; ed  amen- 
due  gli  eserciti  la  portavano  sul  petto.  Non  fu  che  sul 
cadere  del  sec.  xvi  che  Ira  le  nazioni  europee  alcuni 
corpi  scelti  di  milizia  cominciarono  a mostrarsi  in 
abito  uniforme.— Cenano  sa  a qual  perfezione  siasi 
poi  recata  runiformità  di  vestiario  ne'diversi  corpi 
di  eserciti  regolari  europei,  e qual  sia  il  rigore  de- 
gl’ ispettori  generali  onde  i reggimenti  non  si  sco- 
stino in  alcun  modo  dairunifurmiU  prescritta  dai 
regolamenti. 

DIVISIBILITÀ*  (fis.).  — L’idea  dell'estensione  ci 
conduce  necessariamente  a quella  della  divisibilità, 
poiché  qualunque  siasi  l’estensiono  se  ne  può  con- 
cepire la  metà,  il  quarto,  Tettavo,  il  sedicesimo 
e cosi  di  seguito.  Questa  divisibilità  che  dicesi  ma- 
temoiica  è evidentemente  inGnita.  — La  divisibilità 
fisica  consiste  nelTalUludine  di  un  corpo  ad  essere 
diviso  in  parti  più  piccole  e queste  in  altre  partì  che 
sono  ancora  divisibili,  Gno  a tanto  che  si  ottengano 
parti  talmente  tenui  che  sfuggano  ai  nostri  sensi. 
Queste  parli  sfuggono  primieramente  al  senso  del 
latto,  poscia  a quello  della  vista,  e Gnalmente  a 
quello  dell’ odorato  che  riceve  T impressione  delle  • 
parti  che  non  sono  più  sensibili  alla  vista.  Tutti  i 
corpi  conosciuti  possono  essere  condotti  a lai  grado 
di  divisione  che  le  parti  che  ne  risultano  sfuggano 
ai  nostri  sensi.  La  divisibilità  Gsica  può  essere  di- 
stinta in  divisibilità  meceonrea  ed  in  divisibilità  Na- 
turale, secondo  che  può  eseguirsi  col  mezzo  degli 
slromenti  o ebe  ci  viene  offerta  dalla  natura.  — 

1 liquidi  sono  evidentemente  divisibili  poiché  im- 
rnergeodovi  la  mano  non  ne  sentiamo  alcuna  aspe- 
rità, nò  vediamo  alcuna  cavità  od  ineguaglianza  alla 
loro  superGcie;  le  parli  che  li  costituiscono  sono 
adunque  estremamente  sottili.  Questi  caratteri  esi- 
stono in  grado  più  eminente  nei  gas  che  nei  liquidi. 
Quanto  ai  corpi  solidi  la  divisione  può  in  molti  casi 
essere  spinta  sino  ad  un  ponto  che  sorprende  T ima- 
ginazione. Per  es.  : un  cenligramma  d'indaco  può  co- 
lorare seDgibìloiente  <00,000  grammi  d’acqua  ; ora 
un  gramma  d'acqoa  può  essere  facilmente  diviso  in 
1000  parti,  ed  allora  il  cenligramma  d’indaco  sarà  di- 
viso in  <00,000x1000  ossia  in  cento  milioni  di  parti 
senza  cessare  di  ess^e  visibile.  — L'oro  può  ridursi  in 
lamine  talmente  sottili  che  una  foglia  di  50  pollici 
quadrati  non  pesi  più  di  un  grano  o 53  milligrammi 


circa,  e questa  superGcie  può  essere  divisa  io  due 
milioni  di  parti  sensibili  alToccbio.  — 1 Gli  d'argento 
doralo  che  s’impiegano  nel  ricamo  si  ottengono  pas- 
sando alla  filiera  un  cilindro  d’srgeolo  ricoperto  di 
I più  lamine  d'oro,  il  cui  peso  é di  3 decagrammi  o 
circa  un'oncia  ; si  ottiene  in  questo  modo  un  filo 
tanto  dilicalo  quanto  un  capello,  di  cui  tulli  i punti 
della  superficie  sono  ricoperti  d'oro  e della  lunghezza 
di  ààà.OOO  metri,  cioè  di  più  di  33é  miglia  d’Italia. 
Questo  filo  passato  al  laminatoio  ha  '/^  di  linea  di  lar- 
ghezza. Allora  si  può  considerare  il  filo  siccome  rt> 
coperto  da  due  lamine  d’oro  ; ciascuna  di  esse  può 
dividersi  in  due  parli  visibili  nel  Mnso  della  lar- 
ghezza ; perciò  si  avranno  quattro  lunghezze  di 
ààà.OOO  metri  ciascheduna  ossia  una  lunghezza  di 
44à,000'”Xàs:l,776,000  metri,  che  ò quanto  dire  di 
t ,776,000,000  millimelri;  ma  ogni  millimetro  tmlendo 
essere  diviso  in  otto  parti  apprezzabili , ne  segue  che 
con  quesToperazione  si  otterranno  più  di  quattordici 
bilioni  di  parli  visibìli,  poiché  4, 776,000, OOOX^ 
= 14,308,000,000. — La  divisibilità  naturale  si  estende 
ancora  molto  al  di  là  di  questo  limilo.  Cosi  nel  sangue 
che  ci  sembra  un  liquido  uniforme  si  trovano  certi 
globuli  visibili,  i più  grossi  dei  quali  hanno  di 
millimetro  di  dismetro,  e questi  globuli  sono  corpi 
composti  ed  hanno  un'organizzazione  complicata.  — 
Un  pezzo  d’ambra  spanderà  per  un  anno  intiero  le  sue 
parUcelle  odorose  in  un  spparlamenlo  senza  che  il  suo 
peso  ne  rimanga  sensibilroenie  diminuito.  Queste  in- 
numerevoli molecole  odorose  che  emanano  daU’ambra 
SODO  adunque  di  ona  tenuità  estrema.  Lo  stesso  dicasi 
di  quelle  che  sono  emanate  dai  fiori.  Alcuni  animal- 
coli  che  sono  soltanto  visibìli  col  mezzo  di  slromenU 
ottici,  sono  talmente  piccoli  che  più  migliaia  dì  essi 
potrebbero  star  raccolti  sulla  punta  di  un  ago;  ep- 
pure questi  esseri  sono  composti  di  parli  organiche 
I distiotissisae,  di  parti  liquide  e di  parli  solide,  e cia- 
scuna dì  esse  è ancora  formata  di  elementi  ctiimicl 
di  natura  differente.  — Si  è lungamente  agitata  la 
questione  se  la  materia  sia  divisibile  all’infinito.  Se 
trattasi  di  una  divisione  ideale  e puramente  matema- 
tica abbiauM)  già  detto  che  si  può  considerare  come 
indefinita.  Ma  se  trattasi  della  divisione  fisica , la 
questione  è insolubile  per  se  stessa,  poiché  a risol- 
verla converrebbe  conoscere  la  natura  intima  dei 
corpi , ed  è ciò  elio  ignoriamo  compiutamente.  D’al- 
tra parte  la  questione  è puramente  metafisica  e non 
ha  alcuna  importanza.  Ciò  che  importa  di  sapere  si 
è,  se  in  certe  circostanze  la  materia  è realmente  di- 
visa fino  alT  infinito  o se  avvi  un  limite  che  non  si 
può  mai  oltrepassare.  — Esaminando  i diversi  pro- 
cessi meccanici  impiegati  per  dividere  la  materia , si 
scoile  che  questi  mezzi  non  valgono  a dividerla  in- 
definitamente, quand'anche  fosse  capace  di  coeiSsUa 
divisione.  Per  quanto  siano  tenui  i risuUamentì  delle 
nostre  divistoni  meccaniche . lullavia  esaminali  al 
i microscopio  sembrano  ammettere  una  nuova  divisione. 

I 1 limiti  della  divisibilità  sono  assai  più  estesi  quando 
i i corpi  agiscono  gli  uni  sopra  gli  altri,  cosi  discio- 
i giiendo  un  sale  neU’aoqua  le  parli  nelle  quali  il  sale 
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« Alito  diviso,  sono  tilinenle  esigue  che  sfuggono 
DOD  solo  aU’occhio  nudo,  ma  ancora  airoccbio  ar* 
mato  dei  più  potenti  stromentì  ottici.  In  qtiest'ope- 
raxioDe  la  divisione  è spinta  oltre  ì confini  dei  nostri 
organi,  ciò  nondimeno  non  si  può  eonchiudere  che 
sia  stata  spinta  fino  all’ infinito.  Egli  è al  contrario 
aommamenle  probabile  che  anche  in  questo  caso  la 
divisione  non  si  estenda  mai  oltre  ad  un  certo  li* 
mite,  o aia  che  il  corpo  non  ammetta  realmente  una 
divisione  maggiore , o sta  che  non  ai  presentino  le 
forse  necessarie  per  eseguirla;  la  fisica  e la  chimica 
offrono  ad  ogni  passo  nuove  prove  della  divisione 
limitala  della  materia , ed  un  gran  numero  di  feno- 
meni di  queste  leiense  sarebbero  affatto  inesplicabili 
nell*  ipotesi  contraria.  La  coatanaa  delle  proprietà 
chimiche  dei  corpi  composti  ci  costringe  a conchiu* 
dere  che  le  particelle  elementari  hanno  dimensioni 
costanti , tali  doè  che  non  variano  di  grossesza  e di 
forma.  E però  si  ammette  cbe  la  materia  non  è mai 
divisa  fino  all’ infinito,  e che  spingendone  la  di- 
visibilità fino  ai  limiti  estremi  a’  incontrano  certe 
parti  che  sono  impenetrabili  e per  conseguenza 
indivisibili.  Queste  parti  estremamente  tenui , indi- 
visibili,  incommensurabili,  e sottratte  ad  ogni  per- 
cezione sensitiva  sono  gli  atomi  cbe  colla  loro  ag- 
gregazione in  nomerò  innumerevole  coslituiscooo  i 
corpi  (e.  Atomo). 

DIVISIONE  {dir.  etp.)  (o.  SocitrÀ,  Soccessioss). 

DIVISIONE  {atg.  e 900111.).^  In  generale  dividere 
un  numero  per  un  altro  vuol  dire  cercare  quante 
volte  il  primo  contiene  il  secondo.  Il  mezzo  più  ov- 
vio cbe  si  presenta  per  ottenere  il  numero  doman- 
dato è quello  della  soUrazione  : cosi  se  sono  dati  i 
numeri  19  e 8 e si  cerca  quante  volle  il  9 sta  nel  19, 
la  maniera  più  semplice  di  gingnere  allo  scopo  é 
quella  di  sottrarre  tre  da  dodici  tante  volle  quante 
vi  è contenuto,  costcchè  sì  avrebbe  19— 6=: 9, 
9 — 8=6,  6 — 8 = 5,  5 — 8=0,  dai  cbe  ti  con- 
chinderà  che  19  contiene  4 volte  il  5,  perchè  ai 
tono  dovute  eseguire  4 sottrazioni  per  giugnere  al 
punto  di  non  avere  più  residuo.  — Ma  questo  modo 
di  operare  au  numeri  grandi,  diverrebbe  troppo  im- 
barazzante e spesso  ineseguibile,  onde  si  dovette  cer- 
cere  un  metodo  più  semplice  ed  analogo  a quello 
della  mottipiicaxione  surrogato  alle  successive  addi- 
zioni di  una  quanlilà  con  se  stessa.  — Ma  siccome 
la  MUrazione  suppone  un'addizione  precedente  di 
modo  cbe  se  si  vuoi  levare  o sottrarre  4 da  7 per 
per  trovare  il  residuo  5,  bisogna  supporre  7 for- 
mato da  4-I-8;  cosi  per  dividere  per  es.  il  numero 
78  per  18,  onde  ottenere  il  quoziente  8,  fa  duopo 
considerare  il  namero  78  composto  da  l8-f-18-|- 
18-{- 18-1-18,  ovvero  da  18  X 8«  È pertanto  evidente 
che  la  teoria  della  divisone  suppone  nota  quella 
della  moitipiiearione  (vedi)  ; e qui  pure  la  supporremo 
conosciuta.— Per  la  divisione  dei  numeri  composti  di 
due  cifre  per  un  numero  di  una  cifra  sola  bisogna 
ricorrere  alla  tavola  pitagorica  del  prodotti,  ma  d'or- 
dlnario  ai  fa  mentalmente,  perché  è facile  ritenere  a 
memoria  i diversi  prodotti  di  due  numeri  semplici  fra 


loro  che  non  possono  produrre  cbe  numeri  di  due 
cifre,  ('.osi  per  dividere  79  per  8,  siccome  si  sa  che 
8 X 9 dà  79,  cosi  si  conchiude  che  79 1 8=9.  Nella 
divisione  questi  tre  numeri  si  chiamano  ordinata- 
mente dividendo,  dMiore,  quoziente.  Acquistata  l'abi- 
tudine di  eseguire  mentalmente  la  divisione  nel  caso 
precitato  è facile  intendere  il  modo  di  eseguire  la 
stessa  o|)crazione  sui  numeri  di  più  di  due  cifre  per 
quelli  di  una  sola.  Per  rendere  più  chiaro  il  modo  di 
procedere  si  moltipllchi  un  numero  qualunque,  per 
esempio,  3948  per  7,  prendendo  7 per  moltiplicatore 
onde  meglio  esaminare  la  formazione  del  prodotto  ; 
e si  avrà 

3948 

7 

33 

98 

14 

91 

39713 

Prendendo  ora  il  99718  per  dividendo  e il  7 per 
divisore,  si  disporrà  l'operazione  nel  modo  seguente 
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Si  comincia  a dividere  le  due  prime  cifre  del  divi- 
dendo, da  sinistra  a destra,  eioè  22  per  7,  e questa 
divisione  cl  dà  3 per  quoziente  ed  1 per  residuo. 
Questo  numero  3 è la  cifra  delle  più  alte  decine  del 
quoziente  cercato  perché  dalla  formazione  del  numero 
22718  si  vede  che  il  22  contiene  il  prodotto  21,  che 
è quello  della  cifra  più  alla  0 deirullima  del  moltipli- 
cando per  7,  più  le  decine  drl  prodotto  precedente 
14  che  vi  si  aggiunsero  neU'addìzione  finale;  dun- 
que 92  diviso  per  7 deve  dare  per  quoziente  quest’ul- 
tima  cifra  del  moltiplicando  con  un  residuo  eguale 
alle  decine  aggiunte.  Sottratto  il  prodotto  21  da  22  e 
scritta  presso  al  residuo  1 li  aeguente  cifra  7 del  di- 
videndo, vedesi  che  14  è il  prodotto  della  peDuUima 
cifra  2 del  moUiplicando  per  7 aumentalo  delle  3 
decine  del  prodotto  precedente.  Ragionando  come  si 
è fitto  pel  99  si  troverà  cbe  il  divisore  7 è contenuto 
2 volte  in  17  con  un  residuo  di  3;  si  scriverà  dunque 
il  2 al  quoziente  abbassando  la  quarta  cifra  1 presso 
il  residuo  5.  Per  le  stesse  ragioni  essendo  31  il  pro- 
dotto della  seconda  cifra  a sinislra  del  moltiplicando 
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per  T,  più  le  decine  del  primo  prodotto,  si  troverà 
questa  seconda  cifra  dividendosi  per  7,  che  darà  4 
per  quoziente  e 3 di  residuo.  Finalmente  scrivendo 
i’nUiiiia  cifra  3 del  dividendo  alla  destra  del  residuo 
3,  53  sarà  il  prodotto  deite  unità  del  moltiplicando 
per  7 e questo  numero  di  unità  si  troverà  dividendo 
SS  per  7 e si  otterrà  3 che  scriverassì  al  quoziente;  e 
siccome  non  ù ha  alcun  residuo,  si  concbiude  che  la 
divisione  ha  fatto  trovare  esattamente  il  moltiplicando 
5343. — Che  se  dopo  la  divisione  delle  ultime  cifre 
fosse  rimasto  un  residuo,  che  evidentemente  sarebbe 
minore  del  divisore,  per  es.  un  residuo  5 , siccome 
in  tal  caso  il  dividendo  non  sarebbe  più  33713  ma 
33718,  si  dedurrebbe  da  ciò  che  questo  dividendo  è 
formato  dal  prodotto  del  moltiplicando  5343  pel  mol- 
tiplicatore 7 coll’aggiunta  di  S;  cioè  che  al  prodotto 
33713  si  è fatta  l'aggiunta  di  8 unità,  senza  la  quale 
sarebbe  esatta  la  divisione.  Quest'operazione  si  fa  più 
semplicemente  senza  scrivere  1 prodotti  eseguendo 
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mentalmente  le  sottrazioni.  Perciò  Dell’esempio  pro- 
posto, e disposti  i numeri  nello  stesso  modo  di  prima 
si  procederà  come  segue  : il  33  contiene  7 tre  volte; 
sì  scrive  3 al  quoziente;  si  moltiplica  3 per  7 che  dà 
31  e si  sottrae  da  33  scrivendo  1 al  residuo.  Pon- 
gasi il  7 alla  destra  del  residuo  1 : 17  contiene  duo 
volle  il  7;  si  scrive  3 al  quoziente,  si  moltiplica  3 
per  7 e il  prodotto  14  si  sottrae  da  17  scrivendo  il  re- 
siduo 5.  Presso  il  3 si  pone  la  quarta  cifra  del  dividen- 
do I;  e poiché  31  contiene  quattro  volte  il  7,  si  scrive  4 
al  quoziente  e moltiplicato  4 per  7 sì  sottrae  il  pro- 
dotto 38  da  31  scrivendo  3.  Finalmente  si  pone  alla 
destra  del  3 Tullima  cifra  3 del  dividendo,  e visto  che 
33  contiene  esattamente  cinque  volle  il  7,  si  scrive  3 
al  quoziente  mettendo  uno  zero  al  posto  del  residuo. 
•—  Faremo  una  decomposizione  analoga  alla  prima  j 
pel  caso  che  anche  il  divisore  ùa  composto  di  molte 
cifre.  Moltiplicato  343  per  334,  e trovato  per  prodotto 
il  numero  78733,  se  vogliasi  ora  dividere  lo  stesso 
numero  per  343,  l’operaziooe  necesaariamenle»  deve 
343 
324 
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I dare  334  per  quoziente.  Dalia  composiuone  del  di- 
I videndo  vedasi  che  il  prodotto  del  divisore  per  la 
prima  cifra  5 del  moltiplicatore  o del  quoziente  è 
contenuto  nelle  prime  tre  cifre  del  dividendo  stesso 
a cui  sono  unito  le  decine  provenienti  da  altri  pro- 
dotti parziali.  Separate  queste  tre  cifre  con  un  punto 
si  cerchi  quante  volte  343  ò contenuto  in  787.  Ma 
siccome  la  moltiplicazione  mentalo  non  si  estende 
cosi  facilmente  a numeri  dì  tre  cifre,  si  ragionerà  in 
questo  modo  per  agevolare  tale  ricerca  : 787  è il  pro- 
dotto di  343  perla  prima  cifra  del  divisore,  e perciò 
la  prima  cifra  7 dove  contenere  il  prodotto  della  prima 
cifra  3 dei  divisore  pel  numero  cercato;  basterà  dun- 
que cercare  quante  volte  il  3 è contenuto  in  7;  o 
trovalo  che  è contenuto  5 volte , si  conchiude  che 
anche  343  è contenuto  3 volte  In  787.  Ma  787  con- 
tiene inoltre  le  decine  provenienti  da  altri  prodotti 
parziali,  e però  per  ottenere  tali  decine  bisogna  mol- 
tiplicare 345  per  3 e sottrarre  il  prodotto  739  da 
787,  e scrìvere  il  residuo  58.  Ora,  se  in  seguito  a 
questo  residuo  si  scrivono  le  altre  due  del  dividendo, 
è chiaro  che  il  numero  5833  che  ne  risulta  non  con- 
terrà più  die  ii  prodotto  dei  divisore  per  le  altre 
due  cifre  del  quoziente.  Ma  qui  si  deve  osservare  di 
nuovo  che  il  prodotto  della  seconda  cifra  del  quo- 
ziente pel  divisore  deve  essere  contenuto  nelle  prime 
tre  cifre  583;  sulle  quali  operando  analogamente  a 
ciò  che  sì  è fallo  per  trovare  la  prima  cifra  del  quo- 
ziente, si  otterrà  3.  e 97  per  residuo  dalla  sottrazione 
di  486,  prodotto  delia  cifra  3 pel  divisore  343.  Ag- 
giunta a 97  l'uUiina  cifra  3 del  dividendo  ai  ha  973 
su  cui  operando  similmente  si  otterrà  rullima  cifra 
4 del  quoziente.  E in  fine  moilipUcato  il  divisore  per 
4 e sottratto  il  prodotto  973  dal  dividendo,  poiché 
si  ha  lo  zero  per  resìduo,  sì  conchiude  che  343  è 
contenuto  534  volte  esattamente  in  78733.  La  divi- 
sione de'numeri  complessi  cioè  misti  d’interì  e di  fra- 
zioni non  essendo  che  una  conseguenza  del  modo  di 
operare  su  di  esse,  se  ne  parlerà  sotto  la  parola 
FaA7JORE. 

La  divisione  delle  quantità  algebriche  si  eseguisce 
in  modo  analogo  a quella  dei  numeri,  avendo  però 
riguardo  alla  formazione  delle  quantità  stesse  ed  ai 
segni  di  cui  sono  affette  : la  regola  dei  segni  é la  se- 
guenlo  : 


4-C-  ~—-+c  Ì^- 


cioè  che  quando  i segni  sono  eguali  nel  dividendo  e 
nel  divisore,  il  quoziente  è sempre  positivo,  e quan- 
do il  dividendo  e il  divisore  hanno  segni  diversi , 
il  quoziente  è sempre  negativo.  — In  una  divisiono 
qualunque  il  quoziente  non  altera  il  suo  valore  mol- 
tiplicando 0 dividendo  ambi  i termini  della  divi- 
sione per  una  stessa  quantità:  difalto  se  sìavrà 
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ancora  =:  C perche  q ^ * 


non  cambia  per  Dulia 
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la  prima  espressione -g.  Da  ciò  dipende  la  regola  dei 


coefficienti  numerici,  delle  lettere  e degli  esponenti 
nella  divisionu  algebrica  ; perocché  V espressione 

, cioè  6 o“  6 c diviso  per  3 a 6,  ovvero  3X  >aooòc 


diviso  per  Sa 6 non  cambia  il  valore  del  quoriente, 
dividendo  per  le  stesse  quantità  tolti  o due  ì termini 
della  divisione,  cioè  sopprimendo  i fattori  eguali  che 
si  trovano  nell'uno  e nell'altro.  Le  espressioni  sud> 
dette  adunque  diverranno  3X3ao  a 6e:  S a 6;  oppure 
5 o*  e,  di  modo  che  6a*6e:Sa6r=3  a*e;  espres* 
sione  dalla  quale  si  deducono  le  seguenti  r^ole  per 
la  divisione  dei  monomii  fra  loro:  il  coefficiente 

di  on  quoziente  è 11  numero  che  risulta  dal  coeffi* 
eiente  del  dividendodiviso  pel  coefficiente  del  divisore; 
d'onde  viene  che  se  il  divisore  non  ha  altro  coefficiente 
che  ruDìlà,  si  deve  mettere  al  quoziente  il  coefficiente 
del  divìdendo;  S**  i fattori  comuni  ai  due  termini  non 
ti  scrivono  al  quoziente;  5**  da  questa  regola  consegue 
quella  degli  ezpooenlt  (eedi)  i quali  non  essendo  altro 
che  segni  per  indicare  il  numero  delle  volte  che  un 
medesimo  fattore  è ripetuto  in  una  espressione,  è chiaro 
che  per  togliere  ì fattori  comuni  ai  due  termini  delia 
divieiono,  quando  questi  abbiano  esponenti  diversi, 
bisogna  sottrarre  quello  del  divisore  da  quello  del  di* 
vfdendo  e mettere  nel  quoziente  al  fattore  comune  il 
residuo  per  esponente  : cosi  a*  : a*  =;  o*,  perchè  i due 
termini  potendosi  scrivere  in  quest'altromodo  aoaaar 
aoa,  sopprimendo  (re  volte  il  fattore  a da  una  parte 
e dall’aura  si  avrà  ao:  I =na  = «*  = o*“*.  Trovalo 
Il  modo  di  dividere  un  monomio  per  un  altro,  non  si 
ha  nessuna  difficoltà  nel  dividere  un  polinoniio  p«‘r 
un  monomio:  difatto  se  sì  ha  SOu*  ò*  e*  — 8a*e  -f* 
4 3 a*  e ò m da  dividere  per  à a*  e,  è evidente  che  bi> 
sognerà  dividere  ciascun  termine  del  polinomio  divi- 
dendo, pel  monomio  divisore,  onde  si  avrà 
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—Il  metodo  che  s'impiega  per  divìdere  nn  polino- 
mio per  un  altro  è presso  a poco  simile  a quello 
che  si  adopera  pei  numeri:  si  ordina  il  dividendo 
e il  divisore  rapporto  ad  una  stessa  lettera  comune 
all'uno  e aU’altro,  in  guisa  che  le  potenze  dei  mo« 
nomii  successivi  vadano  decrescendo  dal  primo  al- 
l'ultimo. Quindi  si  divide  il  primo  termine  del  divi- 
dendo pel  primo  del  divisore  e il  quoziente  che  si 
ottiene  è il  primo  termine  del  quoziente  generale  cer- 
cato. Moltiplicando  per  questo  termine  trovato  tutto 
il  divisero  e sottraendo  il  prodotto  dal  dividendo,  sì 
ha  un  residuo  il  cui  primo  termine  diviso  per  il  primo 
del  divisore  dà  il  secondo  termine  del  quoziente  che 
si  moltiplica  anch'esso  pel  divisore,  e il  prodotto  si 
sottrae  dal  dividendo  come  pel  primo  termine;  pro- 
cedendo analogamente  finché  si  ottenga  0 per  residuo 
oppure  un  residuo  tale  che  non  sia  più  divisibile. 
Eccone  un  esempio:  cercandosi  il  quoziente  della  di- 
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l.a  divisione  delle  quantità  decimali,  non  essendo  altro 
che  una  divisione  dì  frazioni,  si  farà  conoscere  quando 
si  parlerà  di  esse;  e per  la  divisione  delle  quantità 
radieaìi  c imagittarit  {vedi  queste  parole). 

DIVISIONE  (ret.).  — Nell' orazione  o discorso  dopo 
l’esordio  suol  seguitare  la  proposizione  o esposizione 
del  soggetto  su  cui  s'inteode  di  ragionare  (v.  Di- 
scoaso).  Questa  debb’essere  chiara,  distinta,  espressa 
in  poche  e semplici  parole.  Se  è troppo  comune  di 
sua  natura  deve  l’arte  conferirle  un'aria  di  novità  che 
desti  in  chi  ascolta  curiosità,  interesse,  e lo  inviti  a 
stare  attento.  Quando  la  proposizione  sìa  divisibile  in 
parti,  giova  far  luogo  a tale  diviiione.  cioè  ad  una 
ordinala  distribuzione  di  punti,  provati  i quali,  sia 
dimostrata  la  proposizione  intera.  Me’ ragionamenti 
del  furo  o di  pubbliche  adunanze  la  proposizione  non 
si  suol  divìdere,  ma  ne'sermoni  sacri  la  materia  viene 
per  lo  più  divisa  in  più  punti.  Molle  prediche  però  del 
Segneri  si  aggirano  sopra  un  solo  punto,  ma  con  mi- 
rabile progressione  dì  prove  sempre  crescenti.  Se  la 
divisione  si  avvisa  accomodata,  le  sue  parti  siano  ben 
distinte,  disposte  in  ordine  naturale,  incominciando 
dalle  più  facili,  sicché  servano  di  grado  aU’inlelli- 
genza  delle  più  difficili,  ed  abbraccino  intero  il  sog- 
getto. Demostene,  per  esempio,  avrebbe  indarno 
sollecitato  gli  Ateniesi  a dichiarare  la  guerra  a Filippo 
se  si  fosse  ristretto  a dimostrare  ch'essa  era  utile  e 
giusta;  doveva  per  ciò  accennare  i modi  con  cui  po- 
terla intraprendere  esostenere.  — l termini  della  divi- 
sione debbono  essere  concisi  e chiari,  rifuggendo  da 
ogni  circonlocuzione.  Cicerone  nell' orazione  per  la 
legge  Manilia  ci  lasciò  bell'esempio  di  semplicità  e di 
concisione  nella  sua  divisione:  Primitm  tiifài  uicfriur 
de  genere  belli,  deinde  de  magnitudine,  tumde  imperatore 
deligendo  esse  diecndiim;  e nella  Filippica  vii:  Cur 
pacemnolot  quia  turpii  eat,  quia  periculoia,  quia  eme 
non  poteit  : qua  trio  dum  ez^tco,  peto  a vobis,  P.  C. 
ut  eadem  benignitate,  qua  so/e(is,  verba  mea  audialii. 
— Finalmente  si  deve  daH'oratore  fuggire  la  soverchia 
divisione  di  punti,  due  o tre  bastando  comunemente. 
Questi  poi  si  possono  a loro  luogo  suddividere  ; ma 
anche  in  questo  vuoisi  procedere  parcamente  per  non 
confondere  la  mente  dì  chi  ascolta,  c per  non  dare 
al  ragionamento  oratorio  l'apparenza  di  un  trattato 
scolastico. 

DIVISIONE  (slor.  ed  art.  mil.).  — Questa  voce  si 
osa  dagli  scrittori  militari  in  diversi  significati  ; un 
corpo  di  parecchie  migliaia  d'uomini,  un’estensione 
di  paese  ordinata  militarmente,  l'unione  di  due  drap- 
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pelli  di  fanteria,  una  compagnia  di  cavalleria,  du- 
ranti gli  caercizii , una  batteria  d’artiglieria  di 
boccbc  da  fuoco,  da  ultimo  una  frazione  qualunque 
dei  diversi  servigi  neces&arii  ad  un  esercito,  te  due 
prime  soltanto  meritano  la  nostra  attenzione.  — Divi- 
stone d'esercito.  Sotto  questo  nome  abbracciamoquanlo 
risguarda  rordiiiamento  militare  antico  e moderno, 
i corpi  d’esercito,  le  divisioni  di  fonterìa  e di  caval- 
leria, i reggimenti,  i battaglioni  ecc.  — L’ordinamento 
delle  truppe  intende  a renderle  capaci  di  eseguire 
tulle  le  operazioni  di  guerra,  c a mantenerle  in  questo 
stato  durante  la  pace;  e questi  due  iutendimeiiti  de- 
vono conciliarsi  possibilmente  insieme.  Il  principio 
più  naturale  dì  quest’ordinamento  consiste  nel  co- 
mando c nella  vigilanza  che  possono  esercitare  i di- 
versi capi  sopra  un  dato  numero  di  uomini  riguardo 
allo  stabilito  sistema  di  guerra.  Ma  la  sua  vera  base 
sta  nelle  istituzioni  ebe  tengon  vivo  nel  soldato  l'amor 
della  patria  e della  gloria.  ~ Ne* primi  tempi  gli  abitanti 
di  un  cantone  si  riunivano  per  combattere,  formando 
una  compagnia  più  o meno  forte.  l.a  riunione  di 
queste  compagnie  componeva  l' esercito.  Le  prime 
armi  di  getto  furono  l’arco  e la  Gonda , quelle  di 
scontro  il  palo  e la  picca;  o a queste  tennero  dietro 
le  armi  difensive.  — Hiconobbero  i capi  la  necessità 
di  combinar  gli  effetti  d’ogni  individuo  e di  c’iascun 
corpo  di  truppa,  e le  armi  d'urto  essendo  le  più  ter- 
ribili, le  più  decisive,  si  pensò  a premunirsi  contro 
esse.  Si  adottò  l'ordine  stipato,  e gli  uomini  chiusi  in 
massa  si  disposero  per  modo  da  far  faccia  da  tutti  i 
lati  onde  resistere  a un  maggior  numero  di  nemici. 
Ma  bisognando  marciare  innanzi  e indietro,  inseguire  ' 
o ritirarsi,  i combattenti  si  disposero  in  quadrato.  La 
distanza  fu  quasi  uguale;  ciascuno  seguitò  chi  lo  pre- 
cedeva, ponendosi  in  linea  con  coloro  ch’erano  sui 
suoi  fianchi.  Tale  fu  l’origine  delle  file  di  fronte  e di 
altezza,  e tale  quella  deU’ordine  il  più  furto  per  la 
difesa,  il  migliore  per  rattaceo.  — Più  gli  adunainenti 
furono  numerosi,  più  si  senti  la  necessità  di  divi- 
derli. Le  parti  dovettero  essere  uguali  onde  potere, 
avvicinandole,  formarne  un  corpo  regolare.  — Col 
crescere  delle  popolazioni  gli  eserciti  crebbero  an- 
cb'essi,  e con  le  arti  e le  scienze  si  perfezionarono  le 
armi  e gli  eserciti.  Ciascun  popolo  adottò  un  ordine 
di  battaglia  ed  un  sistema  di  guerra  suggeriti  dalle 
circostanze  locali.  — Molti  scrittori  militari  ricorsero 
agli  esempi  trasmessici  dalla  storia  antica,  invece  dì 
cercare  le  basi  deirordinamenlo  d'un  corpo  di  truppe 
nella  natura  delle  cose  e nelle  lezioni  di  una  lunga 
esperienza.  Lo  spìrito  di  sistema  si  recò  al  punto  di 
voler  provare  la  preeminenza  della  lattica  e della 
balìstica  degli  antichi  sulle  moderne. — ^oi  ei  aster- 
remo dal  recar  tropp’nltre  le  ricerche  di  pura  eru- 
dizione, e lasciando  i tempi  remoti,  ci  suflerme- 
remo  alquanto  ai  migliori  della  Crocia  e di  Roma. 
— Dopo  molti  tentativi  i Greci  formarono  le  («irar- 
<Ai«  di  6ò  uomini,  le  unagie  o di  e le 

falangi  di  6000.  Doppiarono  e quadruplicarono  la 
falange,  la  quale  pare  che  fosse  la  stessa  tanto  nei 
campi  di  Maratona  o di  Mantinea,  quanto  nelle  spe- 


dizioni di  Alessandro.  Vi  si  aggiunsero  alcuni  squa- 
droni di  cavallerìa,  la  quale  sino  dai  tempi  di  Epa- 
minonda fu  poco  numerosa.  — La  falange  offri  una 
linea  conlinva  dì  masse  quadrale  di  46  ophU,  di 
frante  e di  profondità,  e a poca  distanza  una  seconda 
lìnea  di  pellafi  sopra  8 di  altezza.  Basa  poteva  ridarai 
successivamente  ad  una  sola  fila  per  la  facile  divisione 
di  lutti  i multipli  di  due.  Era  una  cittadella  ambu- 
lante che  fu  inespugnabile  finché  l’amor  della  patria 
e della  gloria  infiammò  i Greci.— Roma  ne'prìmi  se- 
coli della  sua  repubblica,  formò  ì manipoli  di  liO 
uomini,  4S  di  fronte  e IO  di  profondità,  e n'ebbealtri 
di  60  dì  aoli  6 uomini  di  fronte.  Trenta  manipoli  for- 
marono la  legione  disposti  a scacchiere,  sopra  5 lìnee 
con  intervalli  uguali  alle  loro  fronti.  La  prima  linea 
fu  di  astati,  c poteva  ritirarsi  nel  mezzo  della  se- 
conda, ch'era  detta  de’pniieipi , e che  poteva  avan- 
zarsi a sostenere  la  prima.  La  terza  lìnea  era  de’lrta- 
ni  0 veterani,  e formava  una  valida  riscossa.  La  fronte 
di  questi  ultimi  manipoli,  ch’era  la  metà  degli  altri, 
dava  loro  facilità  di  passar  attraverso  le  rotte  file  ne- 
miche. La  legione  fu  da  prima  di  3000  uomini,  e si 
andò  accrescendo  sino  a 6000,  aveva  4000  uelitfche 
combattevauo  fuori  di  linea,  e 300  cavalieri,  i quali, 
se  furono  aumentali,  non  passarono  mai  il  */^^  della 
forza  totale.  Il  loro  posto  era  sui  fianchi  dell’esereito 
consolare  composto  di  à legioni,  3 di  Romani  e 3 dì 
alleati.  I velili  non  resero  mai  grandi  servigi,  i ma- 
nipoli furono  il  nerbo  della  legione,  la  cavalleria  fu 
buona  quando  si  compose  dì  stranieri  e di  alleali.— 
L'oscurità  è grande  riguardo  alle  parUcolarità  di  or- 
dinamento della  romana  milizia.  Ma  una  moltitudine 
di  falli  illustri  provano  che  esso  aveva  per  base  prin- 
cipale l’amor  della  patria  e della  gloria,  la  polìtica  e 
la  religione.  Tulle  leisliluzioui  erano  dettate  da  uno 
spirilo  bellicoso.  I Romani  nascevano  soldati,  • obi 
non  aveva  40  anni  di  militare  servizio  non  poteva 
aspirare  alle  dignità.  Generali  d’esercito  erano  i primi 
magistrati,  terribile  la  disciplina,  Taulorilà  de'capi  aa- 
suluta,  povere  le  ricompense,  ma  onorate,  desiderate 
ardentemente.  — L’esperienza  perfezionò  le  armi  e le 
ordinanze  romane;  Mario  rese  queste  più  semplici, 
più  attivo  col  riunire  tre  manipoli  presi  da  diverse  file. 
Kormù  con  essi  coorti  di  àOO  uomini,  40  di  queste 
formarono  la  sua  legione.  Gl'impcralori  migliorarono 
il  sistema  militare  ; ma  le  basi  ne  furono  scosse.  11 
soldato  non  combaltó  più  per  la  cosa  pubblica,  l'im- 
pero fu  posto  airincanto,  grimperatori  uccisi  dalla 
soldatesca  composta  di  barbari  più  presto  che  di  ro- 
mani.—L’ordine  di  battaglia  de'Roroani  fu  meno  pro- 
fondo che  quello  de'Greci.  Le  tre  lince  di  manipoli 
potevano  muoversi  ed  operare  a diritta  ed  a sinislra, 
in  avanti  e in  dietro.  Sostenevansì  successivamente, 
profonde  di  SO  soldati  e d'una  fronte  quasi  doppia 
della  falange  e della  linea  continua.— I mutamenli  di 
potenza  e di  costumi  non  mutarono  essenzialmente  gli 
elementi  deirordinamenlo  militare.  Le  tetrarchie  o i 
manipoli,  i sinUgmi  e le  coorti,  le  falangi  e le  l^ioni, 
sono  rappresentate  nell'odiema  milizia  dalle  bande  o 
compagnie,  dai  battaglioni,  dai  reggioienU,  dalle  di- 
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tisioni.  — KcU’anarchìa  feudale  i poaseasori  di  feudi 
o di  beoefizii  condueevano  i loro  vaasalli  alla  guerra. 
Slabiliti  i comuni  e francati  i acrri  sotto  Luigi  vi 
(1 108*37),  vide  la  Francia  le  prime  milizie  nazionali. 
Filippo  Augusto  (1 180'(35ir>)  ebbe  soldati  c sergenti 
d’ariue  per  sua  propria  guardia.  I re  della  terza  di- 
nastia ricorsero  spesso  alle  leve  io  massa  de’comuni 
ed  alla  foniiazione  dì  corpi  stranieri.  Cario  vn  volle 
francare  il  regno  da  questi,  ed  avere  un  esercito  tutto 
francese  formando  compagnie  di  500  a 

600  uomini.  Luigi  xi.  suo  successore,  formò  un  corpo 
di  16,000  uomini  di  fanteria  comandati  da  4 capitani 
sotto  l’ordine  de'quali  servivano  ufficiali  comandanti 
dì  500  soldati.  Francesco  i (1515*47)  istituì  selle  le- 
gioni di  6000  fanti,  cbepocu  durarono,  e ebe  di  ro- 
mano non  ebbero  che  il  nome;  % erano  armati  d’ar- 
chibugio, gli  altri  di  picca.  — L'arte  della  guerra  cam- 
minò coi  progressi  delle  scoperte  e delio  spirito  umano, 
ma  andò  piò  a rilento  che  le  arti  e le  scienze  per 
troppa  riverenza  agli  antìcbi.  I reggimenti  comincia- 
rono a figurare  nella  storia  militare  sotto  Carlo  ix 
(1560-74),  e andarono  variando  nel  numero  e nella 
forza  de’batlaglioni  o delle  compagnie.— ^cl  sec.  xvii 
gli  eserciti  europei  offrirono  Taspetto  di  un  vero  caos. 
Fucilieri,  moschetUeri  e picchieri  erano  riuniti  in  uno 
stesso  battaglione  in  file  di  8 di  profonditi,  le  ultime 
file  rimanendo  oziose  per  non  poter  farusodellearmi 
loro.  La  cavalleria  essendo  su  quattro  file,  due  dove- 
vano necessariamente  fermarsi  nelle  cariche  al  ga- 
loppo; rartiglicria  di  campagna  era  pesante  e poco 
numerosa,  le  funzioni  e i gradi  incerti.  — Luigi  xiv 
tenne  coslantemenle  in  piedi  un  grand'esercito  di  130 
a 150  mila  nomini,  triplicandolo  nelle  sue  guerre. 
Molti  battaglioni  di  600  uomini  erano  detti  reggimenti, 
nè  mai  poterono  portare  in  campagna  300  soldati 
durante  la  guerra  della  successione.  Turenoe  durò 
gran  fatica  a por  ordine  negli  eserciti , e cercando 
riinilà  d’un  ordinamento  generale  la  trovò  oc’  batta- 
glioni ch'erano  di  forza  quasi  uguale.  Ne  formò  bri- 
gate comandale  da  brigadieri  creati  nel  1667;  e la 
forza  di  esse  uguagliava  quella  delle  odierne  divisioni. 
S’egli  avesse  comandali  corpi  piò  considerevoli,  a- 
vrebbe  probabilmente,  seguendo  lo  stesso  principio, 
ordinate  divisioni.  Egli  ebbe  molta  cavalleria  con  la 
quale  esegui  le  sue  più  belle  operazioni,  e quest’arma 
divenne  poi  accessoria.  Sotto  Luigi  xiv  la  ttrategia 
progredì,  ma  la  tattica,  fondamento  della  guerra, 
rimase  stazionaria;  Tuna  è l'arte  del  generale  in  capo, 
e nasc-e,  per  dir  cosi,  con  lui;  l’altra  è la  cognizione 
di  particolarità  che  domandano  un  contìnuo  studio. 
0 non  passa  oltre  i movimenti  o gli  esercizii  d'una 
divisione. — li  perfezionamento  del  fucile  diede  prin- 
cipio ad  una  vera  rivoluzione  nel  sistema  militare, 
ponendo  ugualità  tra  coloro  che  ne  fanno  uso.  Ar- 
mato di  baionetta  offri  i vantaggi  delle  armi  d'urto  e 
di  getto,  e condusse  a diminuire  II  numero  delle  file 
e ad  estendere  la  fronte.  — Ma  ì miglioramenti  non 
trionfano  che  col  tempo;  e 50  anni  dopo  la  fanteria 
era  ancora  su  quattro  file.  Gli  Austriaci  a Moliwilz 
nel  1741  combatterono  in  quesl’ordine.  I Prus^atii 
L'uciVI.  pop.  Tomo  IV. 


erano  sopra  tre,  e la  terza,  fatto  un  mezzo  giro,  pose 
lo  baionetta  in  canna  ed  arrestò  la  cavalleria.  — I.» 
linea  di  battaglia  occupò  3 e sin  .5  miglia  di  lunghezza, 
e appena  era  possibile  resercitarvi  il  comando;  i mo- 
vimenti erano  difficili,  lunghi  e di  rado  eseguiti.  Il 
maresciallo  di  Puysègur  diceva:  molle  battaglie  per- 
derei al  iuo  tempo  per  non  sajìer  metterai  in  haUagìia; 
e non  pertanto  nel  1740  egli  tornar  voleva  all'ordi- 
nanzB  di  sei  file.  Il  maresciallo  De  Saxe  opinava  che 
la  fanterìa  francese  non  poteva  sostenere  una  carica 
di  cavalleria;  ma  le  guerre  della  rivoluzione  e del* 
l'impero  smentirono  tale  opinione.  II  gran  Federico,  a 
dir  vero,  non  regolò  meglio  rordinamenlo  generalo 
(le'suoi  eserciti,  d’ordinario  divisi  in  due  linee,  in 
avantiguardia  e in  riscossa.  Ma  ogni  parte  aveva  co- 
mandanti fissi  ne’diversi  gradi.  — Verso  il  1770  si 
concepì  in  Francia  la  buona  idea  delle  dirinioni  dì 
truppe  e di  terrìlorio.  I comandanti  delle  territoriali 
avevano  sotto  i loro  ordini  i reggiineoti  che  vi  sUin- 
ziavano.  Si  proposero  diversi  regolamenti,  e quello 
del  1788  prescrìsse  la  formazione  delle  divisioni  di 
fanterìa  e di  cavallerìa,  comandate  da  ufficiali  gene- 
rali che  avessero  già  servito.  — Gli  eserciti  della  re- 
pubblica francese  furono  formati  per  dirinoni  e per 
brigate,  e il  miglioramento  fu  notevole;  perciocché, 
ogni  Francese  fatto  soldato,  gli  eserciti  furono  compo- 
sti di  cìlladioi  aventi  tutti  gli  stessi  diritti  e gli  stessi 
doveri.  L’entusiasmo  fu  grande,  la  carriera  de'primì 
onori  fu  aperta  ad  ognuno,  e nel  pericolo  della  patria 
ognuno  corse  a salvarla.  Ma  fu  l’opera  del  patriottismo 
anziché  de'biioni  ordini;  cliè  le  teste  riscaldate  dalle 
idee  deir  antichità,  surrogarono  vano  teorìe  ai  veri 
prineipii  della  guerra.  Si  volle  a modello  la  legione  ro- 
mana. si  composero  d'ogni  arma  le  divisioni,  lunghis- 
sime furono  le  lìnee  di  battaglia.  I nemici  della  Francia 
avendo  adottato  essi  pure  l'ordine  esteso,  non  seppero 
riconoscere  il  vìzio  della  nuova  istituzione,  nè  pro- 
fittarne col  concentrare  le  loro  forze.  — Sì  conobbero 
grincoDvenienli  delle  armi  miste  o della  mullitudioe 
delle  divisioni,  e la  necessità  di  aver  masse  di  caval- 
leria e di  accorciare  le  linee  di  battaglia. — Nel  1796 
gli  eserciti  del  Reno  e di  Sambra  e Mosa  compone* 
vansi  di  divisioni  di  8 a 19  battaglioni  e di  un  ugual 
numero  di  squadroni.  Nel  primo  parecchie  divisioni 
furono  unite,  formando  qno’corpi  d'esercito  che  fu- 
rono tanto  biasimali  sotto  l’impero.  L’esercito  d'Italia 
fu  pure  in  ugual  modo  ordinato;  roa  pel  bisogno 
del  servizio  la  cavalleria  passava  da  una  divisione 
all’altra  o nella  riserva.  I.e  divisioni  furono  ora  ac- 
rrescìute  ed  ora  diminuite,  e spesso  quella  di  Massena 
si  roinposc  della  metà  deirosercilo.  — L'ordinamento 
misto  è mu(i7e  nell’odierno  sistema  di  guerra.  Le  di- 
visioni non  dovendo  quasi  mai  operare  isolate,  e tro- 
vandosi nelle  marcietra  loro  vicine,  non  abbisognano 
di  truppe  accessorie.  Per  altra  parte  dove  collocbe- 
rebbersi  in  una  gran  fronte  dì  battaglia  d'ima  colonna 
di  evoluzione  i reggimenti  di  cavalleria  e di  fanteria 
attaccati  a divisioni  di  aUr’arini?  Qual  servìgio  po- 
trebbero fare  tra  queste  masse  straniere,  nel  mentre 
clic  la  loro  riunione  in  un  terreno  favorevole  tornar 
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potrebbe  si  vanlag({io»a?~  Aggiungiamo  cheTordinn- 
nienlo  misto  è inoltre  i7/uiiorio.  Iji  diversità  di  noim* 
c dì  divisa  non  toglie  che  la  fanteria  non  rimanga 
sempre  una,  c sino  ad  ora  i reggimenti  di  linea  ed  i 
leggieri  hanno  fatto  lo  stesso  servigio;  i cacciatori  e ì 
voUeggialori  Iruvansi  in  debito  numero  attaccati  ai 
baltaglioui,  e nel  servigio  passano  di  gran  lunga  i ve- 
lili romani.  A Marengo  cumioeiò  la  separazione  della 
fanteria  e della  cavalleria.  I.e  divbioni  parvero  ordi- 
nate appositamente  pel  modo  di  battaglia  meditato 
dal  primo  console,  e si  composero  di  reggimenti  delle 
due  armi,  llopo  quel  tempo  i grupdi  eserciti  impc* 
rialì  conservarono  quest'ordine.  La  fanteria,  oggidì 
vero  fondamento  della  guerra,  fu  riparlila  in  divi- 
sioni quasi  eguali,  senza  aver  riguardo  alla  differenza 
de'reggimenti  leggieri  o di  linea  ; i corazzieri,  i ca- 
rabinieri, i dragoni,  gli  usseri  e i cacciatori  furono 
pur  riuniti  in  divisioni.  — Napoleone  formò  corpi  d'e- 
sercito di  tre  a cinque  divisioni  di  fanteria,  con  una 
o due  brigate  di  cavalleria  leggiera,  un  parco  ed  una 
riserva  di  artiglieria,  lo  stato  maggiore  per  Tartiglie- 
ria,  il  genio  e le  truppe  di  altre  armi,  un’amministra- 
zione pe’trasporli,  pei  viveri,  per  gli  ospitati.  Altri 
corpi  d'esercito  composti  di  divisioni  d'artiglieria  fu- 
rono compiuti  con  artiglieria  a cavallo  c con  tutto 
ciò  che  consente  la  natura  di  (ali  truppe.  Piò  spesso 
la  cavalleria  era  riiinila  sotto  un  sol  capo  o tenuta  in 
riserva;  e qualche  volta  una  parte  faceva  l'avan- 
guardia, appoggiata  da  una  divisione  di  fanterìa.  — 
Questi  diversi  corpi  rappresentavano  le  frazioni  na- 
turali d'un  esercito,  cioè,  l'avanguardia , la  diritta, 
il  centro,  la  sinistra,  le  riscosse  di  fanterìa  e dì  ca- 
valleria, ì gran  distaccamenti  pei  fianchi  o per  le  spe- 
dizioni particolari.  Essi  avevano  un  numero  d'ordine; 
ma  nelle  operazioni  strategiche  o tattiche  erano  dispo- 
sti secondo  le  circostanze,  ecc.  — Le  potenze  europee 
accettarono  questo  sistema.  Gli  Austriaci  nel  IH09 
divisero  te  loro  forze  in  divisioni  ed  in  corpi  d'eser- 
cito. L'na  divisione  leggiera  di  cavalleria  c di  cacciatori 
a piedi  era  attaccata  ad  ogni  corpo.  I.a  grossa  caval- 
leria co'ballaglioni  de'granatieri  formava  le  riserve. 
L’esercito  russo  nel  4812  si  compose  di  divisioni  e di 
corpi  di  fanterìa  e di  cavalleria,  e Taniio  dopo  con- 
servò quest'ordinamento  nel  corpo  di  Miloradovritz. 
L'c.sercilo  inglese,  che  fini  per  meritarsi  d’essere  ci- 
tato tra  gli  altri  europei,  imitò  perfettamente  il  sistema 
francese.  — Quest'ordinanza  durerà  lungo  tempo  negli 
eserciti  di  oltre  60  mila  uomini.  Per  quelli  di  forza 
minore  riuscirà  meno  vantaggiosa;  ma  la  separazione 
della  fanteria  e della  cavalleria  sarà  sempre  necessa- 
ria, trattone  il  caso  d'un  piccini  corpo  che  operi  in 
un  paese  montagnoso  o sparso  d’altri  naturali  acci- 
denti. In  questo  caso  può  giovare  di  unire  alcuni 
squadroni  di  cavalleria  leggiera  alle  divisioni  dì  fan- 
terìa.— Nelle  trenta  grandi  battaglie  degli  nllimi  dieci 
anni  di  guerra,  il  campo  era  serrato,  la  linea  conti- 
nua, il  modo  d’evoluzioni  del  capo  sempre  uno  e re- 
golare. Napoleone  mandava  gli  ordini  scrìtti  ai  co- 
mandanli  de'corpi,  servendosi  del  maggior  generale, 
ed  egli  stesso  dava  ordini  di  viva  voce  alle  divisioni 


vicine.  La  fanterìa  e la  cavalleria,  operando  in  grandi 
masse,  si  appoggiavano  reciprocamente,  ìndipendeoti 
sempre  runa  dall'altra.  divisioni  di  cavalleria  leg- 
giera, attaccate  ai  corpi  di  esercito,  operavano,  in  un 
sistema  generale  di  azione,  sulle  ali  della  linea,  o 
riunite  coll’altra  cavallerìa.  Questa  ordinariamente 
non  si  mostrava  se  non  quando  trattavasi  dì  decidere 
la  battaglia;  e qualche  volta  iuterveniva  prima  per 
coprire  un  punto  lasciato  vuoto  o per  investire  una 
colonna  e arrestare  gli  sforzi  del  nemico.  Nelle  ope- 
razioni strategiche  le  colonne  erano  formate  di  truppe 
della  stessa  natura.  Quando  l’esercito  intero  doveva 
far  lunga  via,  ad  ogni  corpo  era  assegnato  il  suo  iti- 
nerario, e se  le  armi  erauo  miste,  ne  risultava  con- 
fusione e gravi  richiami.  — Si  prese  per  esempio  la 
battaglia,  per  essere  la  principale  e la  piò  difficilo 
delle  operazioni  militari,  richiedendo  gran  precisione 

0 concorso  unanime  di  sforzi  e di  volontà;  chè  i falli 
in  essa  riescono  sempre  gravi  e talvolta  irreparabili. 
Sentenza  comune  a due  gran  capitani,  Mnnteeuccoli 
e Federico  ii,  fu  questa:  U tote  òa//a^i'e  pouono 
terminar$  te  guerre.  Sono  esse  che  decìdono  le  grandi 
qiiistioni  poUtiebe,  sendochè  fino  a tauio  che  gli  eser- 
citi sono  intatti,  la  presa  d'una  piazza  o d'un  cantone 
non  basta  a condurre  alla  pace.  — In  un  esercito  di 
60  ad  80  mila  combattenti  (proporzione  la  più  ord>- 
narìa  a'  di  nostri),  le  d>visioni  di  fanterìa  e di  caval- 
leria sono  le  linda  dc’gramJi  movimenti,  siccome  i 
battaglioni  e gli  squadroni  sono  quelle  delle  evolu- 
zioni della  divisione.  Qualunque  sia  la  formazione  di 
un  corpo  d’esercito,  le  divisioni  in  battaglia  devono 
ricevere  gli  ordini  dal  generalissimo,  il  cui  divisa- 
mento  è uno  ed  intero.  — La  fona  de'corpi  è deter- 
minata daircstensione  della  fronte  che  può  essere  co- 
mandata da  un  capo.  Ncirodierno  sistema  un  coman- 
dante di  fanteria  può  vegliare  o comandare  un  corpo 
che  sopra  ire  file  occupi  una  linea  di  (20  a 140  metri, 
cioè  di  700  a 900  uomini.  Per  io  stesso  motivo  uno 
squadrone  di  cavalleria  si  è stabilito  tra  le  48  e le  Vi 
filo,  che  occupano  dai  !$0  agli  80  metri.  — La  forza 
della  divisione  dipende  spesso  dagli  accidenti  locali 
che  possono  rendere  più  o meno  agevole  il  comando 
del  luogotenente  generale.  L’esperienza  Tha  regolala 
di  (0  a 48  battaglioni  o di  8 a 42  mila  uomini,  occu- 
panti una  lìnea  di  4 470  a 4860  metri.  Il  numero  dì 
42  battaglioni  sembra  da  preferirsi,  dando  una  prima 
linea  compost.')  di  tre  parli  di  tre  battaglioni,  ed  una 
seconda  che  afforza  il  centro  con  tre  altri  battaglioni. 
Disogna  aggiungervi  almeno  due  batterìe  d’artiglierìa 
a piedi.  l.e  divisioni  di  cavalleria  si  composero  sotto 
Napoleone  di  46  a 24  squadroni;  e nel  4809  la  pe- 
sante ebbe  piò  squadroni  che  la  leggiera;  questa  poi 
nel  4812  n'eblie  un  doppio  numero  di  quella.  — La 
/òroiatione  ordinaria  della  divisione  di  fanterìa  era  in 
quel  tempo  in  ordine  spiegalo,  sopra  una  o due  linee. 

1 iiatt.'kgliuni  serrali  in  massa  o a distanza  di  sezione, 
conservavano  intervalli  uguali  all’estensione  che  a- 
vrebbe  occupata  l'intera  loro  fronte;  ed  è il  miglior 
ordine  per  marciare,  per  combattere  e per  serenare. 
I.C  divisioni  di  cavalleria  avevano  i loro  squadroni , 
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ora  e«l«ftì  iti  lìnea,  ora  piegati  io  colonna  serrala  per 
reggimenti;  esse  formavano  ancora  lunghe  colonne 
serrate  per  squadroni.  1 corpi  di  cavallerìa  trovandosi 
ordinariamente  sopra  tre  linee,  la  prima  era  spiegata, 
la  seconda  in  colonna  per  reggiinciili,  la  terza  in  una 
sola  colonna  al  centro.  — Le  eco/nziONi  della  divistune  j 
(Il  fanteria,  considerala  come  uniti  de* movimenti  ! 
deiresercilo,  non  ehhero  sino  ad  ora  altra  norma  in  ' 
Francia  die  il  regolamento  del  4791.  I battaglioni,  , 
numerati  da  diritta  a sinistra,  eseguiscono  i comandi 
direttaroonte  dati  dal  luogotenente  generale.  I legami 
che  univano  i battaglioni  ai  reggimenti  ed  alla  brigata 
più  non  esistono.  I colonnelli  e marescialli  di  campo 
non  fanno  che  ripetere  i comandi  e vigilarne  l’esecu* 
alone;  tanto  domandandosi  dsH’iioilà  e rapidità  dell’e- 
voluzione.—In  tempo  di  pace  le  evolusiooi  debbono 
formare  lo  studio  e riraagine  di  quelle  che  si  possono 
eseguire  alla  guerra;  ma  i regolamenti  non  proveg- 
gono 0 questo,  supponendo  sempre  ebe  si  operi  in  un 
terreno  perfettamente  piano  ; e sarebbe  tempo  di  i 
pensare  a prescrivere  per  le  evoluzioni  di  guerra  re-  , 
gole  più  facili  e più  late  applicabili  a tulle  le  circo- 
stanze.—Le  evoluzioni  sono  sempre  legale  a due  linee 
principali,  la  fronte  di  batiagiia,  e la  direttrice  del 
inovimenlo  che  si  eseguisce.  La  prima,  generalmente 
diritta,  è sottoposta  talvolta  a sinuosità  occasionste 
dalle  inflessioni  del  terreno,  le  quali  in  certi  casi  ren- 
derebbero nullo  l'effetlo  della  moschelleria,  o sotto- 
(Kirrebbero  la  truppa  ai  fuochi  dominanti  del  nemico.  ' 
Ksse  forzano  spesso  ad  a<isegnar  posti  particolari  ai 
battaglioni.  1 generali  debbono  esercitarsi  a deler-  ' 
minare  a colpo  d'occhio  queste  linee  ne'luoghi  sparsi  i 
di  accidenti,  e saper  scegliere  gli  uffìciali  idonei  a ! 
tracciarle  ed  a schierarvi  le  truppe.- Essendo  la  di-  j 
visione  composta  di  battaglioni  isolati,  le  evoluzioni  | 
sì  dovrebbero  eseguire  per  divisione  e non  per  reg-  ' 
gimenlo;  essendo  esso  illusorie  quando  si  ristrìngono 
agli  esercizi!  dì  due  o tre  battaglioni  sopra  una  su-  | 
perfide  piana;  essendo  inoltre  nocive,  per  supporre  ^ 
un’istruzione  che  non  esiste,  potendo  ogni  battaglione  ■ 
ricevere  una  speciale  positione,  anziché  dipendere  da 
un  allineamento  generale.  Ma  le  divisioni  non  for- 
lunodosi  che  all’stto  di  entrare  in  campagna,  importa 
moltissimo  di  preparar  loro  una  diepoeisione  moéife, 
che  si  pieghi  a tutti  i movimenti  richiesti  dal  luogo, 
a lutti  i bisogni  del  servizio.  A questo  fatto  deve  pen- 
sare Io  stato  maggiore  generale,  formando  un  quadro 
analogo  al  fondamentale  che  gii  aiutanli  delle  due 
classi  e le  guide  assicurano  al  battaglione.  Un  picciolo 
numero  d’ufficiali  traccerebhe  tutte  le  linee  che  de- 
terminano le  evoluzioni  di  guerra  d’una  o di  più  divi- 
sioni ed  anche  dell'esercito.  Questo  stato  maggiore  è 
l'anima  d’iin  esercito,  per  preparare  od  eseguire  ogni 
movimento:  e richiede  uffìciali  pratici,  applicati  spe- 
cialmente ai  lavori  del  terreno,  tanti  di  numero  che 
bastino  ai  bisogni  del  servigio  straordinario,  e diretti 
da  capi  molto  istruiti. — Queste  sono  le  opinioni  del 
generale  Pelet,  nemico,  come  si  vede,  delle  diVisioiii 
miste,  appoggiando  il  suo  ragionamento  all’ espe- 
rienza di  20  anni  di  guerra.  Ma  altri  scrittori  militari 


sono  di  contrario  parere,  e tra  (|uesti  i generali  l.a- 
niarquc,  Malhteu  Dumas  e Kogniat  ed  il  colonnello 
Carrion-Msas.  Il  colonnello  Marbot  si  accosta  all'opi- 
nione del  generale  Pelei;  ma  in  certi  rasi  pensa  che 
dar  si  debba  ad  una  divisione  di  fanteria  dì  7 ad 
mila  uomini  500  cavalli  per  esplorare  seniplieeinenle 
e senza  impegnarsi  imi  a combattere  colla  cavallerìa 
nemii'a.  A noi  basti  l'avere  accennati  questi  dispareri 
t quali  potranno  per  avventura  bastare  a condurre 
gli  studiosi  dì  cose  militari  a tentar  di  risolvere  debì- 
tamenle  una  si  spinosa  quUtìone. 

Divisioni  knmanenti.  — Il  sistema  delle  divisioni 
permanenti  di  eserciti  è un  riparliinento  di  tutte  le 
truppe  d’una  nazione,  sottomesse  ad  un  numero  de- 
lerniìnato  di  generali,  detti  altre  volte  dirisionarii, 
componendosi  tutte  d’uno  stesso  numero  di  corpi,  ed 
occupando  un  dato  luogo.  Questo  sistema,  sperimen- 
tato prima  che  altrove  io  Francia,  sotto  il  ministero 
di  $aint-<>ermain , poscia  abbandonato,  indi  lodato 
da  molli  scrittori  dopo  il  ritorno  de'Borboni,  fini  per 
essere  adottato  dalla  Russia  e dalla  Prussia.  Questi 
governi  vi  furono  condotti  nella  persuasione  di  pesare 
|>er  tal  modo  assai  più  nella  bilancia  politica  ilcirEu- 
ropa , col  tenersi  sul  piede  di  guerra  in  tempo  di 
pace.  L’inslituzionc  della  guardia  reale  di  Francia 
dopo  il  1818  ne  offriva  un'imagìnc,  la  quale  pur  si 
scorgeva  ncH'Annovcr  e nel  Wurlemberg,  ecc.  Cbe 
l'ordiuamento  dì  queste  divisioni  sia  da  accettarsi  o da 
rifiutarsi,  è qnislione  delicata  e difficile  a risolversi. 
Le  giiernigioni  devono  essere  mobili  o permanenti? 
I..a  Francia  non  ebbe  mai  in  proposito  un  princìpio 
determinato.  i.e  sue  divisioni  lerhloriali  sono  lutl’al- 
tra  cosa,  e furono  il  risultamento  del  saggio  fatto  del 
.sistema  delle  permanenli;  essesono  Icgraodi  frazioni 
della  distribuzione  mililare  del  suolo;  e mutarono  di 
numero.  Esso  rispondono  alle  capitanerìe,  ai  curreg- 
gimenti,  ai  generalati . ai  governi,  alle  guernigioni, 
ecc.  d'altri  tempi  e di  altri  paesi.  Luogotenenti  gene- 
rali le  comandano;  un  certo  numero  di  diparlimenfi 

0 province  le  compongono;  un  intendente  militare  vi 
.sta  fisso;  alcuno  suddivisioni  ne  formano  le  frazioni  o 

1 distretti;  sono  amministrate  da  uno  stato  maggiore 
permanente;  ufficiali  di  artiglierìa  vi  stanziano;  con- 
sigli permanenti  e di  revisione  >i  !Mino  instiluiii  ; un 
credilo  vi  è aperto  dal  ministro  pagabile  dai  ricevi- 
tori delle  tasso  pubbliche,  e proporzionalo  ai  bisogni 
della  divisione. 

DIVISIONE  DEL  i.AVoao  (econ.  polii.).  — E il  mezzo 
più  ingegnoso  e più  pulente  che  abbia  iiuaginato 
l'uomo  per  moltiplicare  e perfezionare  i prodoliì  del- 
l’industria, ed  uno  de'scgni  più  caratteristici  della 
civiltà.  Immensi  sono  i progressi  elio  negli  ultimi 
tempi  ha  fatta  l'industria  per  questo  semplice  trovato 
di  dividere  e distribuire  le  molle  c svariate  opera- 
zioni della  produzione.  E raro  ai  di  nostri  che  un 
uomo  solo  eseguisca  tutte  le  parli  di  lavoro  che 
sono  necessarie  per  compiere  un  prodotto;  per  giun- 
gere a far  un  abito  di  panno  si  esige  rimptcgo  di 
cardatori,  filatori,  letisitori,  gualchierai,  cìmalori , 
tintori  ccc.  I-a  fabbrica  dì  un  foglio  dì  carta  richiedo 
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molle  preparazioni  affidate  a nucncro&i  operai.  1 uiO'  i 
tivi  per  cui  adoUossi  ovunque  la  distribuzione  del  la- 
voro sono:  1*  ia  singolare  perizia  c idoneità  che 
acquista  un  operaio  nell'eseguire  sempre  la  stessa  : 
operazione,  che  indarno  si  aspetterebbe  da  colui  j 
rbe  dovesse  attendere  ad  operaiioni  diverse.  S*  I.a  | 
maggiore  facilità  di  eseguire  con  perfeziono  un  la-  I 
vero  alloraquando  è semplificato  al  suo  massimo  I 
grado.  5**  Finalmente  F economia  grandissima  di  I 
tempo,  risparmiandosi  con  lai  mezzo  tulli  quegl'in*  I 
tcrvalli  die  dovrebbonsi  perdere  nel  deporre  certi  j 
stromenti  per  prenderne  altri,  nel  cangiare  di  sito  | 
e di  posizione,  o perchè  la  materia  che  si  traila  non  | 
può  subito  prestarsi  a successive  operazioni.  Tutti  | 
questi  inconvenienti  si  evitano  agevolmente  colla  dì-  |l 
slribuziooe  del  lavoro,  mediante  la  quale  si  trae  il  ’ 
massimo  profitto  del  tempo  deiroperaio.  1 fatti  com*  |j 
provano  le  teorie.  Tutti  conoscono  il  famoso  esem-  ^ 
pio  degli  spilli  citato  da  Adamo  Smith  e riprodotto  j 
in  tutte  le  opere  di  economia  politica.  Ognuno  degli 
operai  impiegati  iu  questo  genero  di  fabbricazione 
non  fa  mai  altro  ebo  una  sola  c medesima  parte 
dello  spillo;  altri  fa  passar  rottone  per  la  trafila,  | 
altri  lo  taglia,  altri  lo  aguzza.  La  sola  testa  dello  I 
spillo  esige  due  o (re  diverse  operazioni  eseguite  da  I' 
altrettanto  persone.  Col  mezzo  di  questa  ripartizione 
d’incumbenze  una  mediocre  manifattura  nella  quale  i 
non  erano  impiegati  più  di  dieci  operai  ha  potuto 
fabbricare  ogni  giorno  quarantotto  mila  spilli.  Se 
ognuno  degli  operai  dovesse  fare  da  se  solo  gli  spilli 
interi , non  ne  farebbe  probabilmente  venti  in  un 
giorno,  e i dieci  operai  ne  farebbero  lutFsl  più 
dugento.  A mano  a mano  che  la  civiltà  progredisce  ' 
in  un  paese  la  divisione  del  lavoro  vi  fa  altrettanto 
progresso.  Nelle  grandi  città  vi  sono  fabbricatori 
speciali  di  ogni  sorta  di  oggetti,  e il  commercio  di 
questi  si  suddivide  indefinitamente.  Nelle  piccole  in- 
vece lo  stesso  mercatante  vende  tessuti , mobili  e 
spezierie  : non  è provvisto  che  mediocremente,  per- 
chè le  domande  sono  limitate  e i bisogni  poco  nu-  I 
morosi.  Non  tulle  però  le  industrie  possono  ammel-  j 
tcre  la  stessa  divisione.  L’agricoltura  (e  forse  questa  | 
è una  delle  cause  per  cui  si  è perfezionata  meno 
die  gli  altri  rami  di  produzione),  ragricoUura,  per  | 
esempio,  non  può  impiegare  gli  stessi  operai  ennti- 
nuauienle  nelle  seminagioni  e nelle  ricollo.  Altri  , 
terreni , altre  stagioni  ricliiedono  differenti  maniere  ' 
di  lavori.  Tuttavia  anche  neirsgrìeoUura  si  è,  peri 
quanto  fu  possibile , adottata  non  ha  guari  la  di-  I 
siribiizionc  del  lavoro  in  alcune  associazioni  agrarie 
in  Francia  ed  in  Inghilterra.  In  esse  si  riuniscono  | 
alcuni  piccoli  proprietarii,  e dei  loro  poderelli  messi  i 
insieme  compongono  una  possessione  considerabile,  I 
che  coltivano  in  comune  distribuendosi  i lavori  se- 
condo la  diversa  capacità  o facoltà  di  ciascuno.  I più 
intelligenti  dirigono  le  operazioni , i più  robusti  si  || 
danno  ai  lavori  più  faticosi,  ì più  agili  a quelli  che  | 
richieggono  maggior  destrezza  ecc.  Quindi  riparti-  h 
scono  i frutti  in  ragione  della  quantità  di  terra  che  ^ 
posseggono  e delle  opere  che  hanno  prestale.  Co-  • 


desto  metodo  riunisce  in  certo  modo  i vantaggi  della 
grande  e della  piccola  coltura  ed  agevola  la  distri- 
buzione del  lavoro,  per  quanto  si  può  conciliare  colla 
natura  di  tal  ramo  di  produzione.  — La  divisione  del 
lavoro  trova  pure  un  limile  nella  quantità  dei  capi- 
tali necessarii  per  le  anticipazioni  dei  salarii,  delle 
macchine,  degli  atromenli  ecc.  Il  perchè  nei  paesi 
poveri  lo  stesso  operaio  comincia  e finisce  tutte  le 
operazioni  che  esige  lo  stesso  prodotto,  e ciò  per 
mancanza  di  sufficiente  capilale.— Tuttavia  si  aurì- 
bitiscono  pure  gravi  inconvenienti  alla  distribuzione 
del  lavoro.  Si  disse  che  facendosi  continuamente  ri- 
petere da  un  operaio  una  e medesima  operazione,  si 
faceva  di  lui  quasi  un  automa,  incapace  di  usare  le 
sue  facoltà  intellelluali.  Na  questo  inconveniente  nella 
pratica  non  è cosi  sensibile  come  parrebbe  a prima 
giunta.  Infatti  gli  operai  delle  città  non  sono  meno 
intelligenti  che  i contadini , quantunque  molto  più 
svariate  siano  le  operazioni  di  questi.  Inoltre  un  ope- 
raio non  è solo  operaio,  ma  è cittadino,  padre,  ma- 
rito; quindi  la  sua  mente  si  porta  sopra  molti  altri 
oggcili,  oltre  a quelli  della  sua  manifattura , ed  ò 
continuamente  io  contatto  con  altri  Individui , con 
altro  cose.  Finalmente,  ancorché  vi  fosse  qualche 
inconveniente  in  un  metodo  che  per  molli  riguardi 
è provato  esscro  cotanto  giovevole,  come  la  dislri- 
buiione  del  lavoro,  anziché  pensare  a togliere  col- 
r inconveniente  anche  il  vantaggio  che  ne  deriva, 
come  taluno  vorrebbe,  si  cerchi  piuttosto  un  cor- 
rettivo del  male  lasciando  sussistere  il  bene.  Rgli  ò 
perciò  che  contemporaneamente  ai  progressi  dell’in- 
diistria  impossibili  senta  divisione  di  lavoro,  alcuni 
veri  filantropi  diedero  opera  al  perfezionamento  fi- 
sico e morale  degli  operai,  instituendo  per  essi  ap- 
positi esercizi!  ginnastici,  scuole  domenicali  o serali, 
casse  di  risparmio,  giornali  e libri  popolari  fatti 
espressamente  per  loro  istruzione.  Ma  un'obbiezione 
più  grave  si  è fatta  alla  distribuzione  del  lavoro, 
cd  é che  gli  operai  per  essa  corrono  più  facilmente 
rischio  di  rimanere  senza  occupazione  e si  trovano 
in  una  maggiore  dipendenza  dai  grandi  imprcsarii 
d’ industria,  essendo  nella  necessità  di  sottoporsi  alle 
loro  pretese  anche  ingiuste.  Poiché  colui  che  sa  sol- 
tanto eseguire  una  piccola  parte  dì  lavoro  non  può, 
secondo  le  emergenze , darsi  ad  un  altro  mestiere 
che  non  conosce  affatto:  quindi  sopravvenendo  una 
molazione  nell’ industria  , l’ infelice  artigiano  poò 
trovarsi  ridotto  aireslremo.  bove  trovare  infatti  un 
impiego  per  un  uomo  che  non  sa  fare  altro  che 
leste  di  spilli , quando  queste  o non  si  fanno  più 
o si  fanno  diversamente?  Quando  poi  è necessario 
un  capilale  rilevante  per  Instiluire  una  manifattura, 
gli  operai  sono  costretti  per  procacciarsi  il  vitto  a 
ricorrere  a qiie’pochi  iropresarii,  giacché  se  voles- 
sero essi  eseguire  per  intero  i prodotti  non  trovereb- 
bero spaccio  per  la  maggiore  altezza  del  prezzo  che 
necessariamente  importerebbe  il  diverso  metodo  di 
produzione.  Quantunque  però  queste  obbiezioni  non 
siano  destiltUe  di  appoggio,  si  può  tuttavia  contrap- 
porre che  la  distribuzione  de)  lavoro,  semplificando 
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le  operationi , mclte  per  ciò  appuiilu  ditcclics»ia  in 
istato  di  apprendere  ben  presto  un  nuovo  me«tiere,  e 
che  tra  griiopresarìi  d’industria,  dopo  qualche  tem- 
po, debbo  necessariamente  nascere  la  concorrenza , 
la  quale  a sua  volta  fissa  le  mercedi  degli  operai.— 
Egli  è sotto  tali  aspetti  che  si  presenta  ovunque  il 
gran  problema  sociale  de'nostri  giorni,  il  quale  consi- 
ste nel  conciliare  grintcressi  del  progresso  generale 
e della  sussistenza  individuale,  della  dislribusione  e 
della  sicurezza  a un  tempo  del  lavoro;  problema  che 
diventa  ogni  giorno  più  importante  e più  imponente, 
gravissimo  scqtgelto  delle  meditazioni  degli  economisti. 

DIVISIONE  OSI  RAPPORTI  (miis.)  (o.  nappoRTo). 

DIVISORE  €X)MONB  (an'fm.  e — Nome  dato 

alla  quanlilii  o alle  quantità  che  dividono  esattamente 
due  o più  altre  quantiU  date:  cosi  li  è diritor  co- 
wttne  di  li  e di  SO  ; a lo  è delle  quantità  aò,  a'e, 
ade;  perocché  i primi  numeri  sono  divisibili  entrambi 
per  à,  e le  quantità  ab,  aU,  ade  lo  sono  pure  per  a. 
Due  numeri  hanno  tanti  divisori  comuni  quanti  sono 
i fallori  comuni  che  li  compongono:  cosi,  a ca- 
gione d’esempio,  lOìi  essendo  il  prodotto  dei  numeri 
3.  5,  7,  e IÒ5  quello  dei  numeri  3.  3,  li,  i numeri 
405  e 165  hanno  per  divisori  coronni  non  solo  I di- 
visori primi  5 e 5 , ma  anche  il  prodotto  dei  due 
divisori,  cioè  45,  e in  generale  lutti  i numeri  «'he  si 
possono  formare  moltiplicando  nn  dato  numero  di 
divisori  comuni.  Il  prodotto  di  tutti  i divisori  comuni 
è quello  che  dicesi  moinmo  eomun  dhisort  di  due  o 
più  quantità.— L'utilità  della  conoscenza  del  massimo 
comun  divisore  sì  vedrà  soUo  Fraziorb  (urdi).  La  ri- 
cerca del  massimo  comun  divisore  è ridulla  ad  una 
regola  semplicissima:  prima  di  lutto  fa  d'uopo  os- 
servare che  un  divisore  qualunque  di  una  quantità 
che  non  io  sia  in  pari  tempo  anche  dell'altra  non 
può  variare  il  massimo  comun  divisore  delle  due 
quantità  date;  e la  cosa  é tanto  evidente  che  non 
ha  bisogno  di  altra  dimostrazione  quando  si  ponga 
mente  alla  definizione  del  massimo  comun  divisore. 
— La  regola  aritmetica  è la  seguente:  dati  due  nu- 
meri dei  quali  si  cerca  il  massimo  comun  divisore,  si 
divida  il  maggiore  pel  più  piccolo  ; se  non  rimane 
residuo  è evidente  che  il  minoro  dei  numeri  pro- 
posti è il  mas««imo  divisore  comune.  Ma  se  si  ottiene 
un  residuo  dalla  divisione,  si  divida  il  minore  dei 
numeri  proposti  pel  resìtlno  della  prima  divisione; 
non  avendosi  nessun  residuo,  il  nuovo  divisore  sarà 
il  massimo  delle  due  proposte  quantità.  Che  se  ri- 
mine un  altro  residuo,  si  rinnova  l'operazione 
sempre  assumendo  per  dividendo  Tultimo  divisore, 
e per  divbore  I'uUiido  residuo:  quando  si  gìu- 
gnerà  ad  un  residuo  zero,  il  divisore  sarà  il  mas- 
simo: e se  rullimo  residuo  è Tunità,  bisognerà  con- 
chiudere che  le  due  quantità  proposte  sono  prime 
fra  di  loro,  cioè  che  non  hanno  divisori  comuni. 
Gioverà  un  esempio  a chiarire  siffatta  regola.  Siano 
le  due  quantità  165  e 105  delle  quali  si  cerca  il 
massimo  comun  divisore.  Secondo  la  regola  bisogna 

dividere  la  maggiore  per  la  minore  : ora , = 


= 1 -|-  60;  dunque  105  non  è il  massimo  comun 
divisore  delle  due  quantità  perchè  dà  un  residuo  di 
60.  Continuando  ruperazìone  si  dovrà  divìdere  il  di- 

105 

visore  105  pel  residuo  60,  e si  otterrà  -7:;=l-|-à5; 
' 60 
dunque  60  non  è massimo  comun  divisore  dei  due 
numeri  proposti.  Continuando,  si  divida  60  per  45 

e si  avrà  ^ = I -|-  1^-  Finalmente  dividendo  45 
45 

à5 

per  15  si  otterrà  = 3 , senza  residuo;  per  cui  si 

conchiude  che  15.  ultimo  divisore  esatto,  è il  mas- 
simo comun  divisore  dei  due  numeri  proposti.  Della 
qual  cosa  è facile  convincersi  osservando  che  il  mag- 
giore dei  due  numeri  essendo  formato  da  3 X 5 X 1 1 
e l'altro  da  S X 3 X 7,  non  possono  queste  due  quan- 
tità avere  altri  divisori  comuni  che  5,  5 e 3X5=15, 
perocché  11  essendo  divisore  del  primo,  ma  non  del 
secondo,  e 7 divisore  del  secondo  e non  del  primo, 
nè  l'imo,  nè  l'altro  sono  divisori  comuni  dei  due 
numeri  proposti.  — Per  dare  una  dimostrazione  alge- 
brica di  questa  regola  si  operi  sulle  due  quantità 
A,  B supponendo  A ^ B:  è chiaro  ohe  nessuna  quan- 
tità maggiore  di  B potrà  dividere  le  due  proposte  : 
dunque  il  massimo  comnn  divisore  non  potrà  essere 
tutl'al  più  che  R;  e se  dalla  «livisione  non  sì  ha 
residuo,  H certamente  è la  quantità  cercata.  Ma  se 
dalla  divisione  di  A per  R si  ha  un  residuo  K,  allora 
indicando  con  D qualunque  altro  divisore  coimmo 
ad  A ed  a B : e chiamalo  Q il  primo  quoziente,  si 
avrà  l'equazione  A = BQ  R.  E poiché  l)  per  sup- 
posizione è un  divisore  di  A e di  R,  lo  sarà  anello 

di  R:  infatti  avendosi  allora 


lo 


ma  quantità  ( è un  numero  intero;  dunque 

. . . RO  . 

deve  essere  parimente  la  sua  eguale  “j^"T  5****'®' 


come  per  supposizione  B è divisibile  per  D,  e quindi 
anche  BQ,  così-~  deve  essere  un  numero  intero. 
Perciò  devo  esserlo  pure  5 ^ altrimenti  un  intero 


sommato  con  una  frazione  potrebbe  formare  un  nu- 
mero intero.  Dunque  se  esiste  un  divisore  comune 
alle  due  quantità  A e B,  esso  deve  essere  comune 
anche  al  residuo  della  loro  divisione.  Ma  per  la 
stesila  ragione  indicando  con  R'  il  residuo  della  di- 
visione di  B per  R,  ogni  divisore  comune  a B e ad 
R lo  dovrà  essere  anche  ad  IV,  cosicché  A,  B,  R,  R' 
avranno  lo  stesso  divisore  comune.  Continuando  ad 
indicare  con  R",  R'",  ecc.,  i residui  delle  successivo 
divisioni , vedesi  facilmente  che  qualunque  divisore 
comune  ad  A c a B lo  deve  essere  pure  ad  R , R', 
R”,  R*"  ere.,  per  cui  se,  per  csem|.i«»,  R*"  è quel  di- 
visore che  lascia  zero  per  residuo,  è non  solo  divi- 
sore, ma  divisore  massimo  comune  delle  due  pro- 
poste qiianlilà. 
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DIVORZIO  ((/ir.  ei9.  e eun.).  — Significa  in  generale 
la  sepaniiione  tlci  congiunti  in  matrimonio,  c di^tin- 
guesì  in  asso/uto  e condizionalo.  11  divorzio  assotiilo 
è quello  per  cui  due  coniugi  vengono  reciprocamente 
svincolali  dai  legami  malrimoniali,  ed  ambi  hanno  di- 
ritto di  contrarre  nuovo  malrinionio  con  altra  per- 
sona ; il  condizionato  è la  semplice  separazione  di 
corpo  e di  beni  dei  coniugi,  c però  lascia  intiero  il 
vincolo  matrimoniale.  quistione  deirindissolubiliti 
dei  legami  matrimoniali  è una  fra  le  più  gravi  agitate 
dai  inoralisli  e dai  legislatori;  ma  noi  invece  di  fer- 
marci su  questo  punto  di  diritto  naturale  ci  volge- 
remo piuttosto  alla  storia  per  raccogliere  da  essa  lo 
pili  celebri  disposizioni  legislative  circa  un  punto  di 
tanta  importanza.  Imperocché  sia  nel  mondo  antico 
che  nel  moderno  i popoli  ebbero  ed  hanno  relativa- 
mente al  divorzio  costumanze  e legislazioni  varie, 
quali  ammettendo  il  divorzio  assoluto,  quali  solamente 
il  condizionato,  quali  avendo  il  divorzio  assoluto  per 
vero  diritto,  quali  amnicllendolo  per  sola  tolleranza 
0 per  legge  di  polizia,  ^on  si  può  dubitare  che  gli 
anlìdii  Ebrei  godessero  del  diritto  di  sciogliere  af- 
fatto il  matrimonio,  trovandosi  questa  disposizione  le- 
gislativa nel  Lb'uleronomio  (e.  xxiv,  r.  4):  • se  un 
uomo  prende  moglie,  e la  lien  seco,  ma  ella  non  è 
amala  da  luì  per  qualche  cosa  di  turpe,  scrìverà  un 
libello  di  ripudio,  e porrallo  in  roano  a lei,  e la  man- 
derò via  di  sua  casa  ».  Tuttavia  conviene  osservare 
che  il  divorzio  assoluto  era  permesso  agli  Ebrei  dalla 
legislazione  mosaica  per  evitare  mali  maggiori,  adat- 
tandosi alla  loro  durezza  di  cuore,  come  disse  Gesù 
Cristo  ai  Farisei  che  gli  avevano  domandalo  se  il  di- 
vorzìo'era  lecito,  ina  che  in  principio  won  era  coti 
xix);  e però  si  suoi  concbiudere  da  alcuni  che 
il  divorzio  ebraico  era  permesso  solamente  in  vigore 
di  legge  umana  o di  polizia,  non  già  per  legge  divina. 
Presso  gli  Egizii,  i Greci  ed  i Romani,  il  divorzio  as- 
soluto era  lecito;  ma  gli  ultimi  ne  avevano  di  due. 
sorta  che  non  bisogna  confondere  assieme,  l'uno  detto  i 
divnrtium  che  risponde  a quello  di  cui  si  ticn  discorso, 
l’altro  chiamato  repudium  che  si  applicava  più  parli- 
colarmenle  all'atto  col  quale  il  futuro  sposo  ripudiava 
la  sua  fidanzata.  Il  divorzio  fu  poi  così  chiamato  sia 
perchè  i coniugi  avevano  caratteri  opposti,  sìa  perchè 
ondavano  in  luoghi  differenti:  a difertUale  mentium, 
aul  quia  m dicertat  parlet  ibani,  dice  la  I.  S.  dig. 
De  divnrUix',  il  che  non  conveniva  alla  fidanzala  che 
non  dimorava  ancora  coi  suo  futuro  sposo,  ^ci  primi 
secoli  della  repubblica  romana  il  marito  solo  aveva 
diritto  di  chiedere  il  divorzio;  ma  poi  la  legge  6 dig. 
De  dicortiit,  estese  questo  diritto  alle  donne,  forse 
perchè  essendone  prima  prive,  e d’altronde  non  po- 
tendo tollerare  un'unione  insopportabile,  sì  davano 
troppi  casi  di  delitti  commessi  dallo  mogli  per  iscin- 
glierla.  (!be  se  fu  veramente  questo  il  motivo  che  de- 
terminò il  legislatore  a rendere  reciproco  tra  I con- 
iugi il  diritto  di  chiedere  il  divorzio,  egli  pare  non 
sia  stato  rimedio  abbastanza  efficace  contro  il  male; 


; imperoccliès>appiainoda  Tito  l.ivto  (viii.  18)  che  nel- 
l’anno 493  censellanta  donne  furono  convinte  d’avere 
attentato  col  veleno  alla  vita  de'loro  mariti.  Consi- 
derevolissime sono  le  osservazioni  oonlrnute  nella 
^oveila  140  di  Giustiniano,  ohe  permeile  il  divorzio 
per  mutuo  consenso  dei  coniugi,  le  quali  provano 
come  i cuori  fossero  tanto  irritati  da  tendersi  recipro- 
camente trame  mortali.  Del  resto  pare  che  a Roma 
siansi  per  molto  tempo  dati  pochissimi  casi  di  divor- 
ilo, giacché  per  testimonianza,  egli  è vero  alquanto 
dubbiosa,  di  Dionigi  d’Alicarnnsso  (lib.  ii),  d'Aulo 
Gelilo  (iv.  3;  xvn.  91)  e di  Valerio  Massimo  (ii.  4), 
un  solo  citladino,  Sp.  Carvilio  Ruga,  nello  spazio  di 
più  tli  cinque  secoli,  si  determinò  a valersi  di  un  tale 
diritto,  e questo  anche  per  evitare  uno  spergiuro, 
avendo  egli  fatto  il  solilo  giuramento  tvelle  mani  de’ 
censori  che  prenderebbe  moglie  per  averne  figliuoli. 
Ma  in  seguilo  vi  si  ebbe  tanto  ricorso,  priocipalmenle 
dalle  donne,  che  Seneca  {De  benefìeiii,  iii.  16)  non 
dubitò  di  dire  che  le  donne  dì  maggior  condizione  mu- 
tando marito  ogni  anno  contavano  gli  anni  dai  niarìli 
e non  dai  consoli,  e che  per  impedire  quest'abuso 
Augusto  dovette  porre  nella  legge  Giulia,  De  ndu/te- 
rifs,  una  regola  per  cui  il  divorzio  non  poteva  aver 
luogo  se  non  in  presenza  di  sette  leslinionii  e del  li- 
berto incaricato  di  consegnare  il  libello  di  ripudio. 
1/amore  delle  ricchezze  cunlrìboi  a rendere  I divonii 
frequentissimi  nell'Impero  romano,  e ad  osso  s’appi- 
gliavano le  maggiori  famiglie  come  facevano  deH'ado- 
zione.  Giulio  Cesare,  Pompeo,  Ottavio  ed  Antonio 
ebbero  ciascuno  successivamente  tre,  quattro  o cin- 
que mogli.  — Il  Vangelo  aveva  proibito  il  divorzio  as- 
soluto ai  primi  cristiani;  infatti  nel  citato  passo  di 
s.  Matteo  (xix.  3 e segg.)  Gesù  Cristo  rispondo  ai 
Farisei:  • Ciò  che  Iddio  ha  congiunto  Tuomo  non 
si'pari  ».  E pare  che  s.  Paolo  nella  sua  1*  epistola  ai 
('orinlii  (vii.  19  e segg.)  appoggi  questa  massima. 
Questi  iurono  i testi  che  deterniinarono  la  Chiesa  a 
rigettare  il  divorzio;  tuttavia  non  pare  che  nei  primi 
tempi  del  cristianesimo  siano  sempre  stali  intesi  rigo- 
rosamente. Infatti  risulta  da  una  forrotda  di  Marciilfo 
(lib.  11.  c.  30)  e da  un  capitolare  di  Carloroagiio  (Ba- 
luzio  1.  VI.  c.  191)  che  a’ loro  tempi  il  divorzio  era 
permesso:  4*  per  causa  d'adulterio,  9*  per  consenso 
dei  coniugi,  intendendo  dedicarsi  al  servizio  sacro; 
e lo  stesso  Carlooisgno  due  volte  fece  divorzio.  Forse 
bisogna  considerare  questa  tolleranza  del  divorzio  so- 
lamente come  una  concessione  fatta  dai  principi  di 
queU'epoca  ad  abitudini  che  il  cristianesimo  non  aveva 
ancora  potuto  intieramente  mutare;  ed  è poi  certo 
che  s.  Gregorio  il  Grande  papa  verso  la. fine  del  sesto 
secolo,  consultato  sopra  una  legge  imperiale  che  per- 
metteva il  divorzio  e si  trovava  perciò  m opposizione 
alla  legge  divina  che  dichiara  indissolubile  il  matri- 
monio, non  esitò  a dichiararsi  contrario  a quella  leggo, 
non  appoggiandosi  precisamente  sul  precetto  di  Gesù 
Oisto , ma  su  quello  di  Dio  rinnovato  dal  Salva- 
tore (F>pisf.  ad  TAroetisfam,  col.  1130).  In  gene- 
rale i concilii  approvarono  la  dottrina  dcU'iiidisso- 
lubilitò:  quello  di  Trento  scagliò  l’analcma  contro 
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rhiunque  dica  che  la  CUieaa  erra  inacgnando  che  l‘a* 
duUerio  oou  iscioglie  il  loalrimonio  (seaa.  94,  c.  7). 
Queste  parule  del  sacro  canone  nun  condannano  però 
di  ercitia  la  Cliìesa  di  Oriente,  la  quale  aninielte  i'as- 
aolulo  divorzio  per  causa  dì  adulterio,  ma  bensì  le 
sette  protestanti  che  osano  accusare  la  Chiesa  di  cr> 
rorc,  perché  insegna,  che  neppure  per  causa  dì  adui* 
lerio  si  discioglie  il  inalriniunio,  ed  aggiungono  altre 
cause  di  divoriio.  Secondo  il  giureconsulto  prote* 
stante  Boehiner,  le  cause  del  divorzio  sono  : 4^  TaduU 
terìo  consumalo;  9°  radullerio  presunto,  per  es.,  a 
cagione  della  fuga  del  marito  con  donna  di  mala  vita; 
3*^  la  diserzione  maliziosa  ; 4°  Taltenlalo  di  uno  dei 
coniugi  contro  la  vita  dell'altro;  5°  rosUoato  rifiuto 
di  adempiere  ai  doveri  malrinioDialì;  6^  un  simile  ri> 
fiuto  di  conformarsi  su  ciò  alle  leggi  di  natura;  7°  se 
la  donna  per  malizia  si  rende  sterile  e se  ba  l'abilu* 
dine  di  procurarsi  l'aborto  {Jus  tceìmaslicum  prote^ 
I.  IV.  Ut.  47.  S 43  e segg.).  Presso  i prole" 
stanti  il  concistoro  è il  giudice  della  Icgitlimilà  delle 
cause  del  divorzio.  Dopo  la  pronunzia  della  sentcnia 
la  parte  innocente  può  contrarre  nuovo  matrimoniu; 
ma  la  colpevole  deve  in  pena  del  suo  fallo  rimanere 
celibe. — I paesi  cattolici  d'Europa  seguirono  sempre 
it  diritto  canonico  romano  ebe  non  ammette  il  divor- 
zio assoluto;  ma  in  Francia  appena  spunti  la  rivo- 
luzione ebe  si  volle  agitare  tale  quislioiie,  e venne  la 
legge  dei  90  settembre  4799  a stabilire  il  divorzio: 
4*  per  mutuo  consenso,  9*  per  dissidio,  3*  per  cause 
deteriDÌiiabili,  come  la  demenza,  la  follia  ed  il  furore 
di  uno  dei  coniugi,  la  condanna  di  uno  di  essi  a pene 
afflittive  ed  infaiuanlì,  ecc.  Ma  gli  abusi  ebe  si  fe- 
cero di  lai  diritto  e gli  scandali  che  per  esso  ebbero 
luogo,  determinarono  il  corpo  legislativo  incaricato 
della  compilazione  del  codice  civile  a migliorare  la 
legge  del  4799,  diminuendo  le  cause  del  divorzio  ed 
aumentando  le  fonoalità  per  renderne  più  rari  teasi, 
come  si  raccoglie  dagli  arlicoli  999-304  del  detto  co- 
dice. Tuttavia  non  sembrando,  al  governo  della  rì- 
staurazione,  conveniente  a paese  cattolico,  come  la 
Francia,  il  mantenere  il  divorzio,  venne  la  legge  de- 
gli 8 maggio  4846  a cancellarlo  dal  corpo  della  le- 
gislazione francese.  Avvenuta  poi  la  rivoluzione  del 
4850,  fu  parcccliie  volle  discussa  ed  alcune  appro- 
vata dalla  Camera  dei  deputati  la  proposizione  di  ri- 
stabilire il  divorzio  : ma  la  Camera  dei  pari  la  rigettò 
sempre.  Cosi  si  può  dire  ebe  il  divorzio  assoluto  non 
ha  luogo  presso  tutti  i popoli  cattolici  d'Europa,  salvo 
in  alcuni  paesi,  dove  é solamente  tollerato.  Inoltre  se 
parecchi  re  e principi  fecero  divorzio , ciò  fu  sotto 
colore  di  ripudio,  scioglimento,  nuUilà  di  matrimo- 
nio, per  fini  politici,  benché  in  alcuni  casi  il  faces- 
sero anche  per  secondare  le  proprie  passioni.  Nel  535 
Teodeberto  re  di  Metz;  nel  564  Chilperico  re  di 
Soissons  ; nel  565  Gontrano  re  di  Borgogna  e di 
Orléans  ; verso  Fepoca  medesima  C.ariberto  re  di  Pa- 
rigi; nel  699  Dagoberto  i;  nel  668  Pipino  il  Vec- 
chio, duca  d’Austrasia;  net  770  e nel  774  Carloma- 
gno  : nel  (493  e nel  1301  Filippo  Augusto  ; nel  4499 
Luigi  zìi;  nei  4554  Arrigo  vm;  nel  4599  Enrico  iv; 


Ine]  4809  Napoleone  Bonaparte  rimandarono  le  loro 
legìttime  mogli  perisposarne  altre;  però  quasi  sempre 
col  consenso  di  autoritò  ecclesiastiche  che  giudicarono 
potersi  fare  tali  eccezioni  riguardo  a persone  collo- 
, cale  in  grado  si  allo.  Tuttavìa  convien  dire  che  l'au- 
I toriià  papale  si  è sempre  opposta  per  quanto  ha  potuto 

I anche  ai  divorzii  dei  princìpi,  e sono  principalmente 
noli  gli  sforzi  fatti  dalla  curia  romana  contro  quelli 
di  Arrigo  viti  d’Inghilterra  o di  N'afioleone.  — Adun- 
que, secondo  il  diritto  canonico  cattolico,  non  è per- 
^ messo  per  qualsiasi  motivo  il  divorzio  assoluto;  e 
•'  però  la  parola  divorlium  che  spesso  s'incontra  nei 
I sacri  canoni  debbesi  intendere  per  la  semplice  sepa- 
: razione  dei  coniugi  dal  talamo  ed  abitazione  (a  tkoro 
^ et  habitatione),  rimanendo  sempre  intatto  il  vincolo 
f matrimoniale,  cosi  che  a niuno  dei  coniugi  separali  è 
j permesso,  finché  Faltro  è in  vita,  di  contrarre  nuovo 
t malrìmonìo(can.  Fieri;  can.  Placet,  34.  q.  7).  Quindi, 

I giusta  un  tale  diritto,  il  matrimonio  non  può  essere 
discioUo  se  non  per  via  di  nullìtò,  nel  qual  caso  non 
I ai  scioglie  gìò  un  matrimonio  validamente  contralto, 
I masi  dichiara  soltanto  che  non  ebbe  giammai  lungo 
: quel  tale  matrimonio,  o che  non  essendo  stato  vali- 
I damenle  contralto  non  fu  mai  matrimonio.  Può  per- 
ii altro  la  Chiesa  sciogliere  un  matrimonio  rato  sola- 
I mente  e non  consumato,  separando  non  solo  i con- 
j iugati  quanto  al  talamo  ed  all'abilazione,  ma  anche 
I quanto  al  vìncolo,  come  avviene  quando  la  Chiesa 
\ concede  loro  il  termine  di  due  mesi,  dopo  di  averlo 

I contratto,  a consumarlo,  per  deliberare  reiezione  o 
passaggio  allo  stalo  migliore  di  vita;  poiché  se  uno 
dei  due  coniugi  passa  in  questo  frattempo  in  qualche 
religione,  c professa  i tre  voti  di  povertà,  CMtità  ed 
obbedienza,  il  coniuge  rimasto  al  sccido  può  contrarre 
liberamente  altre  nozze.  Si  può  sciogliere  il  vincolo 
I anche  quando  il  pontefice  dispensa  sopra  il  malriino- 
I nio  rato  solamente  e non  consumalo,  avendone  egli 
! autorità  quando  v’ba  qualche  grave  causa  legittima, 
cioè:  4*  per  la  notaliile  disparità  tra  le  persone  che 
contrassero  tale  matrimonio;  9*  per  la  lebbra,  morbo 
gallico  od  altro  male  contagioso  di  uno  dei  coniugati; 
3*  per  timore  di  qualche  grave  scandalo,  risse  ed 
odii  di  famiglia  irreconciliabili,  e tanto  più  se  uno 
dei  coniugali  dichiarasse  di  non  avere  avuto  inten- 
zione di  contrarre  veramente  tale  matrimonio,  e non 
siasi  lasciato  persuadere  a consumarlo;  4*  se  il  ma- 
rito fosse  stato  promosso  al  vescovato  per  necessità 
del  bene  comune,  quando  la  moglie  non  condiscen- 
desse ad  entrare  o professare  in  religione  e vivere 
conlineiìle;  5*  se  l'ermafrodito  che  contrasse  matri- 
monio come  femina,  avanti  di  consumarlo  prevalesse 
nel  sesso  virile;  6**  se  alcuno  dopo  il  matrimonio  rato 
solamente  con  una,  consumasse  il  matrimonio  con 
un’altra  ; poiché,  quantunque  il  secondo  sia  nullo  in 
forza  del  primo  rato,  il  pontefice  può  dispensare  per 
evitare  qualche  grave  scandalo  e permettere  che  ab- 
bia luogo  il  secondo;  7*  quando  si  trattasse  di  sedare 
risse  c turnulU  pel  bene  comune  e conservazione  della 
quiete  pubblica. — Se  dunque  il  matrimonio  rato  in- 
y sieme  e consumalo  é indissolubile,  quanto  al  vincolo, 
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sino  alla  morie  di  uno  dei  coniugi,  rimane  a redere 
per  quali  cause  la  Chiesa  conceda  il  divorzio  quanto 
al  letto  cd  all' abitazione  solamente.  Ciò  avviene: 
i*  per  le  insidie  che  venissero  tese  da  uno  dei  con* 
sorti  alla  vita  dell'altro,  per  troppa  crudeltà  del  ma 
rito,  che  mettesse  la  moglie  in  continuo  pericolo,  o 
le  negasse  gli  alioieiiti.  o dilapidasse  le  sostanze; 
S**  per  adulterio  del  iiiarilo  o della  moglie;  il  che 
s’intende  anche  per  la  sodomia  e la  beslialilà.  Si  ec- 
cettuano però  alcuni  casi  nei  quali  non  si  può  pre- 
tendere divorzio  neppure  per  motivo  d'adulterio, 
come  quando  la  moglie  fosse  stata  violala  per  forza  ; 
se  il  marito  avesse  data  causa  airadultcrio  della  mo« 
glie;  se  lutti  e due  avessero  adulterato;  se  dopo 
l'adulterio  i coniugati  si  fossero  riconciliati  tra  loro; 
se  la  moglie  per  inganno  avesse  avuto  commercio  con 
un  altro  credendolo  il  proprio  marito,  oppure  se 
la  moglie  credendo  morto  il  proprio  marito,  avesse 
contratto  altro  malrìmunio  ; finalmente  se,  seguita  la 
separazione  per  radulterìo  di  uno  dei  coniugali,  l'aU 
tru  incorresse  nella  stessa  mancanza,  perche  in  lai 
caso  a ricerca  di  uno.  conviene  che  l'altro  si  riuDÌ> 
sca  : 5*  finalinenlo  per  /òmicuzione  spirituo/e.  ossia 
apostasia  di  uno  dei  coniugi.  — Il  divorzio  in  quanto 
al  talamo  si  periiieUc  quando  uno  dei  coniugati  è in 
pericolo  d'incontrare  un  male  allaccatìcciodeiraltro; 
ma  in  questo  caso,  come  in  tulli  gli  altri,  eccettuato 
l'adulterio,  il  divorzio  cessa  col  cessare  della  causa. 
—Si  (là  anche  il  divorzio  detto  di  buona  grazia,  ed 
è quando  ambi  i coniugati,  essendo  ancor  giovani, 
professano  una  religione  per  mutuo  consenso , o 
quando  l'uno  passa  in  religione  e l'altro  che  rimane 
ai  secolo  sia  vecchio  e non  sospetto  d'incoolinenza, 
essendo  questi  astretto  a volo  di  castità  perpetua.  — 
Non  è poi  lecito  per  venni  altro  motivo  far  divorzio 
perpetuo  tra  i coniugati,  nè  per  difetto  dì  corpo,  come 
di  sterilità,  deformità,  debolezza  di  membra,  cecità, 
sordità,  lebbra  od  altra  qualsiasi  imperfezione  ed  in- 
fermità, quantunque  ributtante  ed  orribile;  nè  di 
mente  e di  costumi,  come  di  furore  e pazzia  ecc..  nè 
per  delitto  commesso,  per  cui  uno  dei  coniugi  fosse 
incorso  nella  pena  del  bando,  relegazione,  ecc. 

DÌZIONAHIO  (fetler.).  — Forma  italiana  di  dicliona- 
num,  voce  di  bassa  e tiioderna  latinità,  la  quale, 
secondo  la  sua  etimologia,  significherebbe  propria- 
mente libro  dì  frasi  o modi  dì  dire.  Venne  però 
questo  termine  generalmente  applicato  ad  ogni  opera 
che  abbia  por  ìscopo  dì  dar  notizie  intorno  atl  un 
soggetto  intiero  o ad  un  intiero  ramo  di  un  sog- 
getto. sotto  voci  o capi  disposti  por  ordino  di  alfa- 
beto. Pare  che  siffalla  disposizione  alfabetica  sia  la 
peculiarità  distintiva  di  ciò  che  dicesi  diztoRario;  ma 
per  fare  che  un'opera  sia  dizionario,  sembra  che  a 
ciascun  termine  cosi  disposto  debba  anche  andare  an- 
nessa qualche  spiegazione  od  interpretazione.  E per- 
ciò un  tnd/ee  in  cui  le  parole  o i titoli  sono  mera- 
mente disposti  per  ordine  alfabetico,  con  nuH'allro  che 
un  rimando  a qualche  pagina  o passo  aggiunto  a cia- 
scuno, non  è un  dizionario.  I.o  stesso  alfabeto  non  è 
dizionario.  Inoltre,  perquantoarbitrariood  arlifìciale 


possa  essere  l'ordina  in  cui  sono  distribuite  le  sue 
|)arU,  un  dizionario  debbo  avere  unità  e compitezza 
di  disegno.  Debile,  come  si  è dello,  trattare  intiera- 
mente un  soggetto  o campo  di  cognizioni,  di  mag- 
giore 0 minore  estensione,  e perciò  una  semplice  lista 
di  particolarità  miscellaneo,  ancorché  accompagnale 
di  note  0 comenli  spigativi,  non  è dizionario,  ina 
catalogo.  Si  può  disporre  per  ordine  di  alfabeto  una 
raccolta  di  commedie  o d'opuscoli,  e ciò  non  pertanto 
non  se  ne  farebbe  un  dizionario.  Nel  senso  da  noi 
accennalo  il  termine  dizionario  si  applica  ad  opere 
che  trattino  di  qualunque  sorta  di  soggetti  e con  ogni 
diversità  di  scopo.  Alcuni  divisero  i dizionarìi  in  tre 
classi;  4*  Dizionarii  di  parole;  9*  Diziooarit  di  fatti; 

Dizionarii  di  cose;  e quantunque  sì  possano  fare 
obbiezioni  al  principio  di  questa  divisione  (come  fece 
D'Aleinberl  nell  articolo  Z>icb‘oMnoire  deirEnct/rfop^- 
d/e),  essa  è tuttavia  abbastanza  conveniente  per  gli 
usi  pratici  o ad  essa  perciò  ci  atterremo  noi  pure  in 
questoarticolo. 

1.  DixioHariidi  parole.— Questa  è l'applicazione  pri- 
mitiva delia  voce  dizionario,  e questo  è il  senso  in 
cui  per  lo  più  s'intende,  allorché  è senz'altro  accom- 
pagnamento. In  questo  significalo  corrisponde  al  fet- 
»ieo  de’Greci,  e quantunque  elimologicaincnle  questo 
termine  debba  forse,  come  la  voce  dizionario,  signi- 
6care  libro  di  frasi  o modi  di  dire,  tuttavia  presso  i 
Greci  sembra  abbia  piuttosto  servito  a dinotare  libro 
che  spiega  parole.  l)n  dizionario  o lessico  per  verità 
congiunge  per  lo  più  una  spiegazione  di  frasi  con 
una  spiegazione  di  semplici  parole,  chiamandosi  più 
specialmente  vocabolario  o libro  di  vocaboli  quello 
in  cui  le  semplici  parole  sono  spiegale  e tradotte.  La 
parola  t'ocoòiifariiim  non  trovasi,  crediamo,  nel  latino 
antico,  come  neppure  quella  di  dictioaariuin.  Unglos- 
sario,  in  latino  glossariiim,  voce  adoperala  negli  ul- 
timi periodi  della  buona  latinità,  e tratta  dal  greco 
g(oua  (y\a>a^),  lingua,  serve  generalmente  a signi- 
ficare spiegazione  più  o meno  diffusa  di  voci  viete  od 
insolite.  Infatti  anche  presso  i Greci  adoperavasi  la 
parola  9/ossa  per  significare  un  vocabolo  o un  modo 
di  dire  straniero  o altramente  peculiare  (Arislot.  Poxt. 
c.  58).  Siccome  però  nulla  v'ba  neiretimologia  della 
parola  glauario  per  cui  debba  essere  ristretta  a questo 
significato,  trovasi  adoperata  bene  spesso  in  un  senso 
più  esteso.  Alcuni  dizionarii  hanno  più  spezialmente 
I per  oggetto  la  spiegazione  od  interpretazione  di  frasi; 

^ e tale , per  esemplo , è la  Phrastologia  genfralh  di 
j Guglielmo  Aol>erlaoD,  468i  Cambridge,  ìn-8*.  Alcuni 
I non  rìsguardanose  non  qualche  autore  od  opera  par- 
, ticolare,  come  i Leuici,  o Coneordanta  di  Omero  e 
I Pindaro  di  Damai,  riuniti  poi  nel  Lexicon  Homerico- 
I pindancum,  il  Lexicon  Cieeronianum  di  Mario  Nìzoito, 

I ecc.  Siffatti  dizionarii  quando  sono  bene  compilati 
giovano  maravigliosamente  a studiare  gli  autori  a cui 
I si  riferiscono.  Anche  un  semplice  indice  verbale  di 
: un  autore  senza  spiegazione  delle  parole  è spesso  uti- 
I lissinio  col  semplice  indicare  i diversi  passi  in  cui 
, ciascuna  parola  è adoperata,  mettendo  cosi  il  lettore 
j in  grado  di  paragonarli  l'uno  coU'aUro.  Tali  ìndici. 
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siccome  sono  quelli  annessi  ai  classici,  detti  ad  uso 
del  DelGrii),  sono  di  un  gran  pregio  per  questa  fan* 
lilà  cbe  offrono,  oltre  al  proprio  loro  uso  che  è quello 
di  trovare  qualunque  passo,  quand'anche  uno  non  oe 
rammenti  più  che  una  sola  parola.  Crindìci  di  questo 
genere  servono  allo  stesso  line  che  le  Concordanze, 
le  quali  sono  per  lo  più  consacrate  alla  Bibbia  (nedi 
CoacoaDÀRzi).  E per  verità  alcune  opere  che  portano 
il  titolo  di  dizionario  comprendono  concordanze  più 
o meno  compiute  come,  per  esempio , il  Aovum  /e- 
xfcon  jrneco-faliNum  m Novurn  Tntamentum  di  Schleu- 
suer , il  Leuico  ionico  di  Schweighacoser  ch’ò  una 
specie  di  concordanza  d'Erodoto,  e quello  dello  stesso 
autore  a Polibio.  Alcuni  di  questi  dizionarìi  di  autori 
od  opere  particolari  mirano  esclusivamente  o princi- 
palmente ad  Uluatrare  lo  stile  dell'autore  o l'uso  che 
et  fa  di  vo*ri  particolari.  UDodu’migliori  in  tal  genere 
è V index  latmUatit  phUoìogieo  eritieui  a Cicerone, 
opera  deU’Ernesto.  Infatti  quest'opera,  quantunque 
porli  soltanto  il  titolo  d'indice,  è un  vero  dizionario 
interpretativo  e comenlativo  assai  più  che  il  lessico 
siimmentovalo  del  MizoHo,  benché  questo  sia  molto 
più  minato  ed  esteso.  Ciò  giovi  a mostrare  con  che 
iatiludioe  di  senso  si  adoperino  questi  titoli.  E il  titolo 
d'indice,  possiamo  aggiungere,  si  diede  talvolta  ad 
opere  cbe  non  sono  io  realtà  indici  sotto  alcun  aspetto, 
uia  semplicemente  dizionari!  o vocabolarii.  Alleghe- 
remo ad  esempio  VOiai  Verdi  index  lingua  ttteri» 
»c\ftho  Kandica  y aire  opera  Olai  Undbeekii 

eròftie,  L-psala  1691,  in  fol.,  il  quale  in  sostanza  è un 
vocabolario  della  lingua  gotica.  Anche  sotto  molli 
altri  titoli  pubblicaronsi  dizionarii  linguìstici,  e mas- 
sime sotto  a quello  di  Thesaurus  o Tesoro.  Cosi  il  di- 
zionario latino  di  Fabro  è intitolalo  Thesaurus  erudì- 
tìonis  scholastica,  e II  lessico  greco  di  Enrico  Stefano 
Thesaurus  greca  lingua.  In  alcuni  casi  sì  è cercato 
l>er  mezzo  dì  un  dizionario  od  indice  non  solo  di  ac- 
cennare l’uso  che  un  autore  ha  fatto  di  voci  speciali 
0 il  loro  significato  in  luoghi  particolari  della  aua 
opera,  ma  anche  di  dare  un  estratto  del  testo.  Ciò  fu 
fatto  nell'indice  del  Foesio  ad  Ippocrale,  intitolato 
OEeonomia  Hippoeratis  afpftaheli  serie  distineia,  in 
ifua  dictionum  apud  Hippocraiem  on»»iiim,  prmserfim 
uàacunonim,  unta  explicatury  et  uelut  ex  amplissimo  pe- 
ni» dtpromilury  ita  ut  Lexicon  Hippocrateum  merito  din 
poasi'c  Fraocf.  4688  io-(ol.  Fra  i dizionarii  di  parole 
possono  pure  snnoversrai  quelli  di  etimologie,  di  prò- 
•iodìa  e di  rime , come  sono  fra  gli  ultimi  l’usuale 
Oradus  ad  Parnassum^  il  Thesaurus  graca  poeseos,  sire 
lexicon  graco-prosodiaeum  ée\  Morell,  e t Rimani  del 
Ruscelli  e del  Hosasoo.  Alcuni  dizionarii  greci  e di 
lingue  orientali  offrono  le  parole  ordinate  secondo  le 
supposte  loro  radici  e sullo  stesso  disegno  si  fecero 
pure  slcuni  diaionarM  latini.  Uno  dei  più  elaborati 
dizionarii  etimologici,  quantunque  lontano  dall’esaere 
iipcra  corretta  e filosofica,  é VEUmologieon  lingua  la- 
lina  del  Vossio.  Soavi  inoltre  di  questo  genere  II  IH- 
clìonnaire  ètgmologique  de  la  langue  franeaise  del  Me- 
uagio,  e le  Origines  de  fa/aii9ue  itulìenne  dello  stesso 
autore,  che  in  mezzo  alla  loro  erudizione  sono  opere 
Elicici,  pop. — Tomo  IV.  I 


piene  de’ più  strani  sogni  etimologici  che  si  possane 
ideare;  ì’Etijmologicon  lingua  an^/icaiKC  di  Stefano 
Skiuner,  1071,  in-fol.;  e V Elymologieon  angheanum 
di  Francesco  Junìus,  Oxford  llhZ,  in*fol.  — tn  rag- 
guaglio de*  dizionarii  di  ciascuna  lingua  particolare 
sarebbe  qui  fuori  di  luogo.  Avvi  una  Tabte  a/pàaòe- 
tigue  des  dicticmnQires  di  Durcy  de  Noiiivìllc,  pub- 
blicata nel  17S8,  che  però  dicesi  multo  incompiuta 
anche  pel  tempo  in  cui  fu  scrìtta.  — Nella  maggior 
parte  delle  edizioni  del  Lessico  greco  d'Arpocrazione 
intitolato  Lexicon  decem  orofnruni  trovasi  inserita  una 
dissertazione  assai  elaborata  intorno  ai  lessici  ed  ai 
glossarii  lo  genere,  e su  quelli  di  greco  in  particolare, 
del  Maussaco;  e lo  stesso  soggetto  fu  pure  trattato  da 
parecchi  altri  scrUlori  ludicali  nel  Polyhistor  di  Mor- 
hoff  (lib.  IV.  cap.  7).  In  quest’opera  del  Morboff  (lib. 
III.  cap.  à‘9)avvi  pure  un  ragguaglio  de'principali 
dizionarii  delle  moderne  lingue  d'Europa,  delle  orien- 
tali e della  greca  e latina  (voi.  i.  pag.  7Ò5-830,  ediz. 
1747);  e su  questo  soggetto  è pure  da  consultarsi  la 
R(ò/n>9rap/ueinstrue<<Ve  del  De  Bure,  voi.  tu.  p.  4-86. 
In  alcuni  dizionarii  le  parole  sono  spiegale  nella 
stessa  lingua  cui  appartengono;  in  molti  altri  le  pa- 
role di  una  lingua  sono  interprcUte  colle  voci  cor- 
rispondenti di  un'altra  lingua.  In  alcuni  l’Inlerpre- 
tazione  o la  traduzione  è in  parecchie  lingue,  come, 
per  esempio,  nel  Disionarìo  di  undici  lingue  dì  Min- 
sheu  che  contiene  inglese,  gallese,  tedesco,  olan- 
dese, francese,  italiano,  spagnuolo,  portoghese,  la- 
tino, greco  ed  ebraico,  Londra  1617,  in-ful.;  c in  un 
dizionario  stampalo  a Pietroburgo  nei  4783,  3 voi. 
ia-A**,  nel  quale  le  parole  e le  frasi  sono  in  francese, 
in  tedesco,  in  russo  e in  latino.  — Quantunque,  corno 
Uaussaco  nella  sua  Dissertazione  critica  succitata  si  è 
studiato  di  provare,  si  trovino  spesso  citati  o menzio- 
nali dai  grainatìci  e da  altri  scrittori  greci  e Ialini 
libri  cosi  di  yXoiSoxt  o voci  insolite,  come  di  o 
idiomi,  non  apparisce  chiaro  però  che  tulli  fossero  ciò 
che  ora  diremmo  dizionari!,  cioè  collezioni  di  voca- 
boli e frasi  disposte  per  ordine  alfabetico.  Il  più  an- 
tico lessicografo  greco  di  cui  ci  rimangano  le  opere, 
è Aptdionio  Sofista,  contemporaneo  d'Augtisto;  odi 
grand’utile  riesce  l'opera  sua  intitolala  Oju»- 

^txa.1,  ossiano  Parole  omeriche,  quantunque  sia  molto 
interpolata.  Tutti  gli  altri  lessici  e glossiirii  originali 
greci  cbe  abbiamo  come  l'OnomasticoA  (ossia  Colle- 
zione dì  sinonimi)  di  Giulio  Polluce,  t l.essici  di  Suida, 
d’Arpocrazione  e d’Esichio,e  r£tymofr>g(con  maynum 
uUribuito  talvolta  a Marco  Musuro,  benché  non  sap- 
piasi precisamente  in  che  tempo  vi  vesserò  alcunide'loro 
autori,  furono  senza  dubbio  compilali  dopo,  e i più 
probabllineule  assai  dopo,  il  principio  dell'era  cri- 
stiana. Veramente  si  suppone  che  si  compilasser* 
sopra  scritti  anteriori  dello  stesso  genere;  ma  della 
forma  di  queste  opere  perdute  nulla  sappiamo.  Po- 
trebbesi  ragionevolmente  dubitare  sei  Greci  e ì Ro- 
mani usassero  dizionarìi  studiando  lingue  o dialetti 
forestieri,  come  si  é gencraliueule  praticalo  ne’tenipi 
moderni.  Sembra  piuttosto  che  seguissero  quel  me- 
todo che  si  può  «lire  il  nnlur.nh',  d'imparsre  cioè  le 
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ineold  presentare  in  una  tavola  0 disionario  di  fatti  rico~geographìeo‘chronoìogico~potticO‘phitologicum  di 
offerente  la  storia  delle  opinioni.  Giangiaconio  llofruan,  pubbiicalu  per  la  prima  volta 

111.  Dizionam  di  com.—  Cna  cosa,  propriamente  a Basilea  in  3 volumi  in-folio  4677,  e seguito  da  una 
parlando,  è tutto  ciò  che  può  essere  oggetto  del  pen-  Continuano  o supplimento  della  stessa  mole,  pnb* 
siero,  e perciò  sotto  questo  titolo  si  può  comprendere  blicato  nel  1683;  il  tutto  incorporato  di  poi  in  I»  voi. 
ogni  altra  sorta  di  dizionarii,  tranne  quelli  che  sono  in-fol.,  Leida  1698.  I>a  forma  di  quest’opera  almeno 
eaclusìramente  consacrati  a spiegare  vocaboli  0 a no-  si  é generalmente  conservata  nelle  nostre  più  recenti 
tar  fatti.  Questa  divisione  lascia  alla  terza  classe  di  enciclopedie  e dizionarii  di  arti  e di  scienze,  quan> 
dizionarii  tutte  le  scienze  astratte,  le  scienze  miste  tunque  la  maggior  parte  di  questi  coll'  inchiudere 
od  applicate,  la  critica  e le  belle  arti,  e tutto  il  campo  . i priocipii  delle  scienze  egualmente  che  dc’fatti,  ab- 
delle  speculazioni  melafisicbe  e morali.  Egli  è ben  . biano  abbraccialo  un  disegno  alquanto  più  vasto  di 
vero  che  alcuni  di  questi  soggetti  non  si  possono  quello  deU'Hofmau.  I suoi  due  volumi  di  supplimento 
trattare  aenz’accennare  a fatti  ; ma  qui  i fatti  non  si  però  riochiudono  gran  parte  delta  scienza  naturale 
cooaideraoo  sempliceinente  come  tali , bensì  come  di  quei  tempi,  e l'opera  in  complesso  contiene  molta 
subordinati  a'  priocipii  0 come  modiltcanU  la  loro  ! dottrina  e molle  curiose  notizie  che  non  si  trovano 
operazione.  Con  tutto  ciò  non  é da  aspettarsi  che  ! facilmente  altrove.  Quantunque  non  vi  si  scorga  nè 
alcun  dizionario  rigorosamente  si  limiti  a termini  di  sagacia,  nè  penetrazione  straordinaria,  nè  eleganza 
una  deliuizione,  giacché  è impossibile  che  sia  affatto  di  dettato,  come  lavoro  di  un  solo  individuo  è tuttavia 
sistematico,  e però  pochissimi  ne  abbiamo,  su  puro  : opera  maravigliosa,  e si  può  tuttora  consultare  con 
ve  u’ha,  i quali  siano  esclusivamente  dizionarii  di  ! grande  utililii.  Tra  le  enciclopedie  pubblicato  nella 
cose  nei  senso  accennato.  Molli  de’dizionarii  di  fatti  prima  melò  del  secolo  scorso  incontrò  bella  fama  la 
sono  anche  dizionarii  di  cose,  cioè  contengono  espo-  | Ciclop*dia  deU'inglese  E.  Cuambf.rs  (cedi)  della  quale 
sizioni  o discussioni  di  principii  meseolalì  colla  nar-  ! si  pubblicò  la  prima  edizione  a Londra  nel  47S8,  3 
razione  di  fatti.  D'altra  parto  ì ditioDarii  di  cose  sono  voi.  in-fol.,  e si  fecero  in  varii  tempi  più  traduzioni 
generalmente  anche  dizionarii  di  fatti  e talvolta  les-  si  francesi  che  italiane.  Ma  di  fama  odi  merito  a gran 
sìci  0 dizionarii  di  voci  e frasi  per  giunta.  Le  più  im-  I pezza  superiore  non  solo  a tutte  le  enciclopedie  an- 
porlanti  opere  di  questo  genere  si  pubblicarono  sotto  teriori,  ma  eziandio  a quelle  che  si  fecero  in  appresso 
il  titolo  di  Dizionarii  d'arti  e scienze  0 £itcicfopedie.  riuscì  TEncyc/opt^ie ouDictionnaireratsonn^ dei scten- 
Per  la  voce  enciclopedia  (£>-xi«Xena<^f<a)  pare  che  i ces,  des  arti  et  des  tnétien  di  Diderot  e d'Alerabert  il 

Greci  intendessero  Tintero  cerchio  del  sapere,  ossia  cui  primo  volume  in-fol.  fu  pubblicato  a Parigi  nel 

delle  arti  liberali,  essendo  il  termine  cosi  composto  ! 4731;  e il  diciassettesimo  ed  ultimo  della  serie  origi- 

ed  applicato  coll’idea  che  tutti  i rami  deìTumano  sa-  I naie  nel  4763,  con  giunta  di  undici  volumi  di  tavole 

pere  fossero  naturalmente  connessi  insieme  in  modo  di  cui  il  primo  si  pubblicò  nel  4763  e ruUimo  nel 
da  formare  una  specie  di  circolo  0 sistema  compiuto.  4773.  Fu  poscia  accresciuta  di  un  supplimento  con- 
PUnio(Stor.naf.À‘e/.)  parìa  dell’enciclopediade’Greci  sUtente  in  quattro  volumi  di  testo  e uno  di  tavole, 
come  esprimente  l'intiero  campo  delle  cognizioni:  | 4776-7  in-fol.  chesi  arricchì  inoltredi  una 'raò/eona- 
Jam  omnia  attingeuàa  qua  Greeei  fywxk'iitxiSsixi  \ lytìque  dell'opera  intiera,  compilata  da  Mouebon.  in 
voeaml.  Quintiliauo  (i.  40)  la  definisce  come  l’orbe  o I 3 voi.  in-ful. , Parigi  e Amsterdam  4780.  Fecerst 
circolo  compiuto  dell’umana  dottrina:  Orbù  itliu»  do-  1 altre  edizioni  di  quest’opera  in  Francia  e fuori,  cosi 
clrina  ^uam  Graci  eyxMXeTtatStiAy  voeant.  Vilruvio  Ìn-A**  come  .Ma  la  storia  di  questa  produzione 

(vi.  /Vr/*.)  dice  l'encyclios  0 tyxuxXioi  KaiSeut  do'Greci  ‘ sarà  narrata  più  distesamente  altrove  (e.  Enciclopsdu). 
doctrinarHin  omnium  disciplina.  Non  apparisce  però  | A questa  tenne  dietro  un  altro  dizionario  di  arti  e 
che  si  sia  mai  anticamente  adoperata  la  parola  enei-  I scienze  di  estensione  ancora  maggiore,  vogliamo  dire 
clopedia  come  titolo  d'opera  trattante  di  tutti  i rami  l’£ncyelopédie  meViodique,  incominciata  nel  4783  e 
del  sapere;  i^li  è soltanto  ne’tempi  moderni  che,  ! finita  nel  4833,  ìu  301  voi.  in-ù”,  compresi  47  di 
come  si  notò  poc’anzi,  essa  divenne  il  titolo  comune  i tavole.  Quivi  ogni  arie  0 scienza  è trattala  io  uno  0 
di  siffatte  opere.  In  questo  senso  venne  forse  prima-  ! più  volumi  separali,  cosicché  il  tutto  non  è altro  In 
mente  applicata  da  alcuni  scrittori  arabi  del  medio  fatto  che  una  colleziono  di  dizionarii.  Delle  varie  en- 
evo,  uno  de’ quali  almeno,  ch’è  Alfarabio  vissuto  nel  I ciclopedie  clic  si  stamparono  sul  finire  del  secolo 
z secolo,  si  vuole  che  abbia  compilato  un  trattato  ( scorso  e nel  presente,  nomineremo  come  più  pregiale: 
generale  intorno  alle  scienze,  che  si  conserva  tuttora  | presso  gl’inglesi,  rEncyc/opadia  fintanniea,  stampata 
tolto  questo  titolo.  Intorno  alia  metà  del  secolo  xvi  e primieramente  a Edimburgo  nel  4774,  3 voi.  in-4*, 
sul  principio  del  xvn  pubbUcaroosi  in  Europa  pa-  ' e giunta  alla  settima  edizione  terminala  poc’  anzi 
recchi  di  siffatti  trattati  collo  stesso  titolo  de’quali  il  j (Edimburgo  4830-43,  io  434  puntate  formanti  34  voi. 
più  odebre  si  fu  quello  di  Giovanni  Enrico  Alstedlo  I in-4*);  la  Ptnnt/  Cyclopadia  pubblicata  per  cura 
che  fu  primamente  stampato  nel  4650,  3 voi.  io  fol.  della  Società  per  la  diffusione  delie  utili  coynizionit 
Ma  nessuna  di  queste  opere  potevasi  chiamare  dizio-  I incominciala  in  gennaio  4835  e terminata  pochi  mesi 
•ario,  ed  erano  mere  collezioni  dì  trattati,  anziché  sono  (Londra  in  37  volumi  in-4*);  presso  I Tedeschi 
della  natura  delle  enciclopedie  moderne.  A queste  | il  ConcersationsLeri&on  divisato  dal  libralo  Brochhsus, 
auggiorme&te  si  accostò  il  Lexicon  universale  histo-  pubblicalo  per  la  prima  volta  nel  1813  a Lipsia,  e 
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giuDlo  alla  uooa  edizione,  del  quale  sonosi  già  vco>  ; 
diite  oltre  a cento  mila  copie,  dizionario  che  fu  tra* 
dolio  in  inglese  e stampato  con  giunte  a FìladcUla, 
della  quale  versione  fecesi  poscia  una  ristampa  con 
giunte  e canibianienli  a Glasgovia,  e buona  parie  dei 
suoi  articoli  servirono  per  la  compilazione  del  X>/ctfon- 
naire  de  conrrnuiffon,  e servono  presentemente  per 
VEneycloprdIe  dei  gens  du  monde  ora  in  corso  di  pub> 
blicaztone;  e pressoi  Francesi,  olire  le  due  opere  pur 
or  nominate,  i' EneycìopeiUe  iYoiire//r  pubblicala  sotto 
la  direzione  di  Lerouxe  Reynaiid,  il  Dictionnaire  de 
conversalion  ò l'usage  des  dame§  et  detjeunes  person- 
nes,  per  cura  di  M.  W.  Duekell  (Parigi  i8U,  10  voi. 
ln-8*)  e il  Dictwnuaire  eneychpédiqNe  usuel  per  cura 
di  C.  Sainl'Laurent  (l'arigi  un  grosso  voi.  inO**) 
i quali  due  ultimi  sono  brevissimi  compendi!  delle 
altre  enciclopedie.  — La  prima  opera  originale  di 
questo  genere  che  siasi  pubblicala  in  Italia  è il  Dizio- 
nario encìdopedico  delle  uienzet  lettere  ed  orti,  com- 
pilalo e stampato  da  Antonio  Bazzarini,  nel  quale 
sono  fusi  i dizionari!  particolari  italiani  o tradotti  in 
italiano  (Venezia  1850-37,  Il  grossi  volumi  in-8^) 
compresi  2 volumi  di  suppliinenlo.  Ua  questo  dizio- 
nario, sebbene  copiosissimo  di  vocaboli  piO  di  ogni 
altro  che  siasi  prima  o dopo  pubblicato,  non  poteva 
per  la  poca  unità  di  disegno,  per  la  maniera  troppo 
compendiosa  con  cui  le  materie  sono  trattale,  e per 
la  diseguaglianza  delle  proporzioni  rispondere  ai  biso- 
gni della  Penisola,  onde  opportunissimo  parve  il  pen- 
siero che  spinse  alla  pubblicazione  dei  Dizionario  di 
conversazione  delia  Minerva  di  Padova  (1837)  e alla 
Enciclopedia  moderna  del  Tasso  (Venezia  1837)  il 
primo  cessato  In  sul  bel  principio  e la  seconda  tuttora 
in  corso  di  pubblicazione.  Finalmente  nel  principio 
del  I8^2dìedesi  mano  a pubblicare  la  presente  £n- 
ciclopedia  popolare  che,  quantunque  cominciata  a 
stamparsi  dopo  le  due  sovraccennale,  è tuttavia  an> 
teriore  ad  esse  nel  disegno,  come  si  ebbe  occasione 
di  chiaramente  dimostrare,  e che  incontrò  il  favore 
del  pubblico  italiano  a segno  che,  esaurito  per  intero 
il  numero  degli  esemplari  stabilito  per  la  prima  edi- 
zione, gli  editori  ne  hanno  già  da  quasi  un  anno  intra- 
presa una  seconda,  che  pure  s’incammina  a gran 
passi  al  suo  esaurimento. 

DMITRÌ  {$tor.  mod.)  (v.  Dikitsi). 

DMEPER,  Dhtepji  o Dnefr  (jreo^.).~È  dello  anche 
{/fidai  Tartari  ed  è uno  de’pìù  gran  fiumi  della  Rus- 
sia europea,  essendo,  dopo  il  Danubio,  la  più  consi- 
derevole delle  correnti  che  gettansi  nel  mar  >'ero. 
^•sce  nel  circolo  di  Viasma,  nella  parte  settentrionale 
del  governo  di  Smolensk,  presso  le  sorgenti  della 
Dwìna  e del  Volga,  e tra  le  paludi  de'colli  d'Alansk 
sul  declivio  meridionale  della  foresta  dì  Voikonsky. 
Corre  generalmente  in  direziono  sud-sud-ovest  fin- 
ché si  accosta  alla  città  di  Smolensk  dove  piega  più 
ad  occidente  o va  fino  ad  Orsza.  donde  volge  a mez- 
zodì attraversando  il  governo  di  MobilelT  che  separa 
in  parie  da  quello  di  Minsk.  In  questa  parte  del  suo 
cono  cresce  per  molli  affiuenti  ; tra  i quali  è la 
Beresina,  che  comunica  culla  Dwina  per  meuo  di 


un  canale.  Dopo  di  aver  formalo  il  coufiue  fra  parte 
dei  governi  di  Minsk  e Tshernignff,  entra  in  quello 
di  KicfT  dove  riceve  imniediataiiiente  il  Frzupiez  ebu 
i canali  dì  Muchaviec  e di  Orginski  connettono  culla 
Vistola  e col  Nieroen.  Continuando  il  corso  a sud-est, 
al  di  sotto  di  Kieff.  forma  il  lìmite  ovest  e sud-ovest 
del  governo  di  PulUva,  e lassato  che  è tra  i governi 
d'Ekateriooslaf  e di  Cberson,  volge  di  nuovo  al  sud- 
ovest,  ingrossandosi  semprecon  nuove  correnti.  Scorre 
quindi  tra  i governi  di  Diichoborzcn  (le  steppe  Nogay) 
e di  Chersoo,  e finalmente  insieme  cui  Dog  forma  un 
gran  lago  paludoso  (h'man)  delta  lunghezza  di  eircn 
quaranta  miglia  e della  larghezza  di  uno  a cinque, 
pel  quale  scaricasi  nel  mar  Nero.  QtiestobmaM  sleodesi 
da  Cberson  fino  a Oezakoff.  L'intiera  lunghezza  del 
Dnieper,  compresi  ■ suoi  giri,  è di  oltre  860  miglia 
e in  linea  retta  dalla  sorgente  all'Imboccatura  è di 
circa  S60.  La  sua  larghezza  media  ò calcolata  di  700 
passi,  c la  superficie  del  paese  di  cui  raccoglie  le 
acque  insieme  co’suoi  tributarli  è superiore  a quella 
che  a linienla  qualunque  altro  fiume  europeo,  tranne  il 
Danubio.  Scorre  per  lo  più  fra  alte  rive,  la  cui  eleva- 
ZKine  maggiore  è lungo  il  lato  orientale.  La  parte  supe- 
riore del  corso  è io  paese  paludoso,  e nel  corso  medio 
e inferiore  scorre  su  molle  rupi.  È più  largo,  più  pro- 
fondo e più  rapido  del  Don  ed  é navigabile  da  Smo- 
leiisk  a Kicff;  ma  sotto  a questa  città,  presso  Kidack, 
la  navigazione  resta  interrotta  per  circa  trentacinque 
miglia  da  tredici  cateratte  dette  porogt,  come  pure  da 
enormi  massi  di  pietra.  Questo  spazio  non  è praliea- 
bile  se  non  pei  vascelli  di  piccola  portata  e solo  du- 
rante la  primavera  ; per  la  qual  cosa  tutte  le  merci 
destinate  per  Chersou  o pel  mar  Nero,  vengono  sca- 
ricale al  vecchio  Samara  donde  per  terra  e per  una 
distanza  di  quaranta  miglia  si  trasportano  ad  Alenan- 
drofskck'è  aU’imboccatura  della  Moscofska.  Di  qolri 
fino  all’iinboccatura,  la  navigazione  non  è iolerroUn. 
— Siccome  il  Dnieper  percorre  più  di  nove  gradi  di 
latitudine  (dal  36*  circa  al  46*  */,  di  lat.  N.)  cosi  vi  è 
una  grandi  versità  di  clima  io  varie  parli  del  suo  bacine; 
a Smolensk  le  sue  acque  si  congelano  in  novembre 
e il  ghiaccio  continua  sino  ad  aprile  ; a Kie0  il  gelo 
dura  soltanto  da  gennaio  a marzo.— Questo  fiuoM  è 
il  Borisfene  dei  Greci  e il  Donaprfs  dei  medio  evo. 
Viene  primamente  menzionato  da  Erodoto  (iv.  85)  il 
quale  però  confessa  d’ignorarne  la  sorgente.  Egli  diee 
ch’era  conosciuto  pel  corso  di  quaranta  giornata  di 
navigazione  dal  mare  e non  oltre.  Il  grosso  pasce, 
solilo  a salarsi,  di  cui  egli  parla,  è probabiimeuta  lo 
storione  di  cui  il  fiume  principalmeute  abbonda.  Lo 
suo  sponde,  salvo  le  parti  più  meridionali,  furono 
abitate  per  buona  pezza  da  razze  d'origine  sebiavona. 
Per  lungo  tempo  verso  l’imboccatura  il  paese  non  fu 
che  una  steppa  dove  vaganti  tribù  pascolavano  i loro 
numerosi  armenti.  Dopo  l'uUima  pace  colla  Turchia 
e lo  sparlimenlo  della  Polonia,  ambe  le  sponde  del 
Dnieper  divennero  proprietà  della  Russia.  La  eitlà 
principali  luogo  di  esse  sono  Smolensk,  Mohiletf, 
Kiefi,  EkaterinosUf  o Cberson. 

DNIESTER,  DtfTSTza,  o DzBrra  ($*ogr.).  — Duo 
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dei  iìumi  priacipali  della  Russia  europea,  che  ha  la 
sua  sorgente  in  un  laghetto  sul  Miedoborczek.  uno 
dei  declivii  nord-est  de'nionli  f^rpazii  nel  circolo  di 
Sambor,  nel  regno  diGallizia,  verso  il  49”  dì  lat.  N. 
In  questo  regno  il  Dnieelcr  riceve  molti  aifluenli 
>4eoto  dal  lato  meridionale  quanto  dal  settentrionale. 
OUrepawata  la  città  di  Sambor.  scorre  verso  il  sud- 
est, e passa  ad  Halicz,  a Mariainpol  e a Zaleszcyki. 
l>i  quivi  corre  in  direzione  est-sud-est  a Cbotym. 
all’estremità  nord-ovest  della  Bessarabia,  dove,  la- 
sctando  il  territorio  austriaco,  entra  nel  russo.  A Cho- 
tym  riceve  il  Podhorze  che  separa  la  Gallìzia  dal 
governo  di  Podolia  e quindi  scorre  al  nord-est,  fa- 
cendo assai  giri,  fino  a Kameniecs,  capoluogo  del 
governo.  Da  questa  città  iosino  aU'imboccatura  non 
riceve  più  tributarii  di  grande  imporlaota  e nella  sua 
discesa  al  mar  Nero  serve  di  contine  tra  la  Bessarabia 
e la  Podolia,  e poi  fra  i governi  della  Bessarabia  e dì 
Cberson.  Entra  nel  mar  Nero  formando  un  largo  ii- 
moA  o lago  paludoso  la  cui  foce  trovasi  fra  Akerman 
e Ovìdiopol.  Dinanzi  a questa  foce  è un  lungo  banco 
dì  sabbia  che  il  mare,  aprendovisi  un  passaggio  in 
più  luoghi,  ba  convertilo  in  isolette.  La  corrente  del 
Doiester  è sommamente  rapida.  La  sua  navigszione 
incomincia  ad  Halicz,  ma  è interrotta  a Porohy,  a 
due  miglia  al  disotto  di  Yampol,  da  due  considere- 
voli cascale  e parecchi  gorghi , e non  ricomincia  ad 
esser  libera  se  non  a Render.  Pino  al  vecchio  Sambor 
scorre  per  una  larga  e profonda  valle  che  stilla 
sponda  orientale  allar^si  di  poi  in  estesa  pianura, 
mentre  sulla  sponda  destra  viene  a quando  a quando 
fiancheggialo  da  diramazioni  de'monti  Carpazi!  del- 
l'altezza di  59  a 75  metri.  Da  Cbotym  scorre  in  una 
contrada  aperta  e piana.  Fangoso  n’è  il  tetto  e le  acque 
che  tono  torbide  e di  color  giallognolo,  e rotte  so- 
vente da  massi  di  roccia,  si  coprono  spesso  di  spuma, 
• crescono  e decrescono  parecchie  volte  nel  corso 
del  giorno.  La  distanu  diretta  dalla  sorgente  del 
Dniester  alla  foce  è calcolata  di  565  miglia  incirca, 
ma,  compresi  i giri,  rinliera  lungbezu  non  è minore 
di  460  miglia.  I4  larghezza  media  si  vuole  di  179 
passi.— Prima  che  la  sponda  sinistra  di  questo  fiume 
venisse  in  potere  della  Rnssìa,  la  sua  navigazione  era 
mollo  infestata  dai  ladronecci  dei  Turchi  e dei  Tar- 
tari, ma  ora  è aicorissimo  mezzo  di  trasporto  pel  le- 
gname, pei  grani  e per  le  mercanzie  ebe  le  province 
russe  mandano  ad  Odessa.  I luoghi  principali  in  coi 
le  navi  prendono  e depongono  ì loro  carichi  sono 
Stria  e Saletchi  dalla  parte  austriaca  e Zranelz  e Du- 
bossari  dalla  russa.  Questo  fiume  abbonda  dì  pesci, 
massime  di  storioni.  Fu  mentovato  da  Erodoto  (iv.  51), 
da  Ovidio  {Pont.  iv.  10.  v.  50),  e da  altri  antichi  col 
nome  di  Tyra»,  e fu  poscia  cooosciulo  sotto  quello 
di  Dana$tri$. 

DO  (mus.)  (v.  SoLUiaiziosi). 

DOAB  (geo^.).  — Adoperasi  neirindostan  questa 
parola,  che  significa  due  acque,  per  dinotare  un  tratto 
di  terra  compreso  tra  due  fiumi.  Parecchi  sono  I 
Doab  deirindostan,  ma  quello  cui  più  generalmente 
applicasi  questo  nome  è situato  fra  il  Ganga  e la 


Giumna.  Questo  distretto  ha  la  sua  estremità  orientala 
ad  Allahabad  donde  procede  in  direzione  di  nord- 
ovest sino  al  paese  montuoso  neirindostau  settentrio- 
nale, terniinaodo  alla  frontiera  settentrionale  del  di- 
stretto di  Sahiriinpore  nella  provincia  di  Delhi, 
lunghezza  di  questo  tratto  è più  di  430  miglia  o la 
larghezza  media  di  circa  47  ; e comprende  i distretti 
di  Saharunpore,  Merut.  Alighur,  Furruckibad,  Ka- 
noge,  Etaweh,  Korna,  Currab  e Allahabad.  I caratteri 
predominanti  del  Doab  sono  pianura  e nudezza.  Scor- 
gonsi  a quando  a quando  alcuni  gruppi  di  alberi 
presso  i villàggi  più  considerevoli,  ma  altrove  si  pos- 
sono far  molte  miglia  senza  incontrare  un  albero.  Il 
solo  e cattivo  combustibile  che  vi  si  trova  consiste  iu 
baui  arbuscelii  detti  pafois.  I prodotti  principali  sono 
miglio,  orzo,  zucchero,  cotone,  tabacco  e indaco.  La 
paglia  del  miglio  è molto  utile  come  foraggio  pel  be- 
stiame. La  temperatura  vi  va  soggetta  a subiti  e vio- 
lenti cambiamenti,  e il  termometro  tra  il  mattino  e 
il  mezzodì  varia  spesso  di  50  e talvolta  fino  di  4o 
gradi  di  Fabr.  In  aprile  e maggio,  quando  predomi- 
nano i venti  caldi,  caso  sale  talvolta  sin  oltre  190 
gradi  all'ombra,  e in  altre  stagioni  sul  far  del  giorno 
la  temperatura  è talvolta  sotto  il  punto  del  gelo. 
— La  parte  meridionale  del  Doab  venne  in  potere 
degl'inglesi  nel  4801,  per  cessione  fattane  dal  re 
d'Oude;  e nel  1805  la  parte  più  settentrionale  fu 
loro  ceduta  da  Dowlut  Rao  Scindia.  La  popolazione 
composta  di  gente  mista  di  varie  tribù,  prima  del 
dominio  inglese,  era  data  al  ladroneccio  e rìunivasi 
perciò  io  bande. — Nella  praviociadi  Labore  sono  tre 
altri  dislrelti  a cui  si  applica  il  nome  di  Doab.  Uno 
di  essi,  il  Doab  o Doabeh  Barry,  è compreso  Ira’fiuroi 
Ravey  e Beyab  e contiene  le  città  di  Labore  e di 
Amritsir;  il  secondo,  il  Doabeh  Giallinder,  è com- 
preso tra  il  Beyab  e il  SuUedge  e forma  la  parte 
più  fertile  del  territorio  dei  Seik;  il  terzo,  il  Doabeh 
Recbtna,  comprende  il  tratto  ch'è  tra  il  Ravey  e il 
Cisaub'.  le  città  principali  in  esso  contenute  sono 
BissoU,  Emenabad  e Vizierabad. 

DOAR.A  (Booso  di). — Capo  del  partito  ghibellino 
a Cremona,  verso  la  metà  del  secolo  zm.  Signore  di 
alcuni  caatelli  presso  la  detta  città  sorse  pe'snoi  ta- 
lenti e per  la  forza  del  suo  carattere  ad  odo  dei  primi 
gradi  in  Lombardia  sotto  l'impero  di  Federico  ii. 
Questo  monarca,  costretto  a lottare  In  ogni  eiilà  ita- 
liana colia  fazione  guelfa,  governava  il  paese,  noa 
coirautorilà  di  magistrati  o colla  potenza  delle  armi, 
ma  piuttosto  eoi  credito  dei  capi  di  parte  ; laonde  il 
patto  stretto  tra  l'imperatore  e i capitani  ghibellini 
assicurava  a Booso  una  certa  sovranità  a Cremona, 
pari  a quella  che  Elzzelino  iti  da  Romano  e Oberto 
Pelavicioo  esercitavano,  uno  a Padova  e l'altro  ne'suoi 
feudi  sul  Piacentino.  Mancato  Federico  a'vivi,  Buoso 
e i suoi  sodi  non  parvero  più  occupati  che  della  loro 
grandezza  personale,  e guerreggiando  ancora  per 
qualche  tempo  di  concerto,  come  avevano  sempre 
fatto  per  lo  addietro,  le  loro  stesse  conquiste  gitta- 
rono  fra  essi  la  discordia.  Nel  1958,  conquistata  Bre- 
scia, Ezzelino  cercò  disfarsi  di  Buoso;  ma  questi,  reso 
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avverlUo,  sì  salvò  colla  fuga.  Quando  poi  Alessan- 
dro rv  bandi  la  crociata  contro  il  tiranno,  Buoso  vi 
uni  le  sue  truppe,  ed  ebbe  parte  alla  vittoria  di  Cas- 
sano; ma  da  quel  tempo  il  credito  di  Buoso  andò 
sempre  più  scadendo  in  Italia,  ^el  196b  ebbe  com- 
missione da  Manfredi  di  difendere  il  passo  deirOglio 
contro  TAngioino:  ma  egli  lo  aperse  invece  ai  Fran- 
cesi, se  dobbiamo  credere  a Dante,  il  quale  lo  accusa 
dì  essersi  lasciato  vìncere  dal  loro  denaro,  e lo  col- 
loca perciò  neirinferno.  Là  dove  i peccatori  sfanno 
freichi.  — Il  Gueraui  nella  sua  BaUagtia  di  Bene- 
veììto  segno  Topinione  di  Dante,  e fa  di  quel  capo  ghi- 
bellino un  carattere  terribile.  Checche  ne  sia,  Buoso 
per  questo  sospetto  la  ruppe  col  Pelavicino,  ed  esi- 
liato da  Cremona  con  tutto  il  suo  partito,  mori  nel- 
l'Indigenza l'anno  1269. 

DOBOKA  o DoBOKJL-VASMmYB  (^ro^r.).  — Vasto 
paese  della  Transilvania,  situato  nella  parte  nord- 
ovest  di  quel  principato,  e avente  una  super6cìe  dì 
circa  860  miglia  quadrate.  Le  sue  parti  orientali  come 
pure  lo  occidentali  sono  assai  montagnose  le  cui  più 
alte  elevazioni  sono  di  550  a 610  metri.  1 distretti 
centrali  sono  piani  e formano  una  continuazione  della 
gran  sodaglia  (lleide)diClausenburg,  dai  nativi  chia- 
mata Mezoeseg.  H Doboka  è attraversato  dal  Piccolo 
Szamos  o Samosch,  dal  Bisztritz  e dal  Scialo.  Nelle 
regioni  più  alle  l'aere  è fresco  e salubre,  ma  grave  e 
meo  sano  nelle  bassure.  Il  suolo,  comecché  sabbioso  e 
sassoso,  non  è sterile,  e ragrìcoltura  è principalmente 
ristretta  alle  parti  centrali.  Nelle  allure  sono  pasture 
eccellenti,  e lo  montagne  abbondano  di  foreste  donde 
traesi  legname  in  gran  copia.  Vi  si  fa  alquanto  di 
vino,  e vi  sono  notevoli  le  razzo  di  cavalli,  di  bestiame 
cornuto,  di  pecore,  di  capre  e di  porci.  Raccoglicsi 
gran  quantiU  di  mele  e di  cera.  Nel  1778  questa  con- 
trada conteneva  13,478  famiglie  e 45,891  abitanti;  la 
presente  popolazione  si  computa  di  circa  87,000. 
Souvi  miniere  d'oro  e d'argento,  ma  non  sono  colti- 
vate, e di  nessun  utile  tornano  a Doboka  le  sue  sa- 
line. Nella  provincia  sono  163  villaggi  e una  città 
che  chiamasi  Szeck  o Seeken,  sede  della  Tabnla  con- 
tinua, ossia  comitato  amministrativo  di  Doboka.  Giace 
a dieci  miglia  incirca  al  nord-est  di  Clausenburg.  — 
Doboka , villaggio  della  Valachia  che  dà  il  nome 
all'intiera  provincia,  è attorniata  di  montagne.  Altro 
luogo  di  qualche  importanza  fra’Transìlvani  è Apa- 
faha  sede  originaria  de’princlpi  apasii  che  gover- 
narono tutta  la  Transilvania  dal  1661  ai  1713. 

DOCCIA  (arc/tiL  idrau/.).  — Si  dà  qnesto  nome  ai 
canali  artefatti  per  cui  l'acqua  scorre  a mettere  in 
movimento  le  ruote  idrauliche,  e più  particolarmente 
aU'esIrcmità  de’canali  stessi  ov’esisle  la  cateratta  o 
chiavica  per  cui  passa  l’acqua  motrice,  non  che  a 
quella  porzione  di  condotto  che  dopo  la  luce  della 
chiavica  discende  a piano  inclinalo,  o a super6cie 
convessa  sotto  ed  oltre  la  ruota  idraulica.  La  disposi- 
ziono e la  forma  delle  docce  influiscono  molto  sull'ef- 
fetto  utile  che  si  può  ritrarre  da  un  dato  corso  di 
acqua  e perciò  racrilano  molta  attenzione  nello  sta- 
bilimento delle  macchine  idrauliche.  Ma  ciò  appar- 


tenendo propriamente  alla  teoria  di  quelle  macchine, 
se  ne  tratta  più  di  proposito  parlando  delle  ruote 
idrauliche  e dei  mulini 

DOCCIA  (frrepeuf.).  — Nome  dato  ad  una  colonna 
di  liquido  o di  vapore  che  si  faccia  cadere  diretta- 
mente e con  forza  su  di  una  parte  del  nostro  corpo, 
per  guarirlo  da  qualche  infermità.  I.e  doede  di  li- 
quido sono  generalmente  di  acqua  ; il  loro  uso  é assai 
antico  e molUplice  l'applicaziooe  secondo  la  loro  va- 
ria natura.  La  doccia  si  distingue  io  diteendente,  laterale 
ed  aeeendente,  giusta  la  direzione  con  cui  essa  per- 
cuote la  parte  inferma.  La  doccia  discendente  si  fa 
cadere  da  un’altozza  maggiore  o minore,  cioè  da  tre 
a dodici  piedi,  ora  sotto  forma  di  irrigazione,  quando 
cioè  si  dirige  un  filo  sottile  di  acqua  sulla  parte  ; 
ora  di  stillicidio,  se  si  fa  cadere  l'acqua  a goccia  a 
goccia  ; ora  dì  aiperstone  se  cade  quasi  spruzzando  in 
fila  minutissime;  finalmente  in  forma  di  colonna  ri- 
stretta quando  scende  con  impelo  ed  in  maggior  vo- 
lume sulla  parte  affetta.  Inoltre  la  doccia  può  es* 
sere  di  acqua  fredda,  tiepida,  o calda,  di  acqua  sem- 
plice od  Impregnata  di  principii  minerali,  quali  sono 
le  doccio  di  acque  termali.  Varie  sono  le  malattie 
nelle  quali  si  raccomandano  le  diverse  specie  di  doc- 
cie.  Cosi  nella  mania  e segnatamente  nel  delirio 
furioso  la  doccia  fredda  sul  capo  venne  da  tempi  an- 
tichi encomiata,  ed  ultimamente  lodata  grandemente 
dal  Dr.  Georgel.  Questa  può  anche  essere  utile  nella 
corca  0 6u/lo  di  Mn  Filo,  ed  in  varie  altre  specie  di 
nevroa.  La  doccia  calda  e specialmente  quella  di 
acque  minerali  venne  commendata  negl’  ingorghi 
articolari  con  o senza  fistole,  nelle  false  anchilosi, 
nella  paralisi  delie  membra,  nelle  affezioni  erpetiche, 
nelle  ostruzioni  dei  visceri  addominali,  nelle  quali 
talvolta  riuscì  vanUggiosisaima.  La  doccia  debole  os- 
sìa in  forma  di  im'gaziene,  o di  aspersione,  od  anche 
di  stillicidio  è da  preferirsi  all’altra  nelle  persone  so- 
verchiamente sensibili,  oppure  affette  da  infiamma- 
zioni che  si  esacerberebbero  sotto  un  urto  troppo 
violento,  quali  sono  p.  e.  le  cicatrici  recenti,  le  eo- 
chimosi  in  seguito  a contusioni,  i tumori  articolari 
dolenti,  le  ulceri  occupanti  parti  ricche  di  nervi,  le 
ulceri  veneree,  ecc.  Lssa  fu  riconosciuta  utile  a de- 
tergere gli  ascessi  del  perineo,  ed  introdotta  nella 
vagina  o contro  il  collo  uterino,  valse  a dissipare 
sintomi  che  facevano  temere  di  cancro  incipienle. 
Halió  0 Nysten  la  trovarono  utile  io  un  ascesso  di  fe- 
gato apertosi  negrinlestiDÌ.  Hard  nelle  malattie  delle 
orecchie;  G.  Cloquet  nei  catarri  inveterati  della  ve- 
scica. Finalmente  la  doccia  fredda  valse  a dissipare 
prontamente  ernie  incarcerate,  e fa  parte  del  tratta- 
mento esclusivo  coll'acqua  chiamato  recentemente 
idroaudopaha,  o meglio  idroterapia  (vedi).  Varie  sono 
le  precauzioni  da  prendersi  nciramniinistrazìone della 
doccia  e queste  saranno  qui  brevemente  accennate. 
In  primo  luogo  la  parte  da  sottoporsi  alla  doccia  debbe 
essere  nuda,  e tennla  ben  ferma,  acciò  quella  la 
percuota  direttamente.  Ove  si  tratti  di  doccia  calda, 
sarà  specialmente  alile  dì  assuefarvi  prima  la  parto 
Immergendola  per  qualche  tempo  nel  liquido  e fre- 
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gondola  con  una  spatxetUi  molle  ; nè  si  debbo  dar 
principio  alla  doccia,  se  non  dopo  parecchi  bagni. 
Se  la  doccia  si  vuole  applicare  sul  ventre,  l'infernio 
stia  coricato  supino  colla  testa  alta  ed  alquanto  pie- 
gata anteriormente,  colle  gambe  scostate  l'uoa  dal- 
l’altra  e le  ginocchia  leggermente  alzate  verso  le 
coscio.  Se  la  doccia  si  dirìge  sul  dorso,  rinrermo  si 
coricherà  sul  ventre;  se  si  vuole  applicare  sulla  nuca, 
si  porrà  in  ginocchio  o a capo  chino  e sostenuto  an- 
teriormente; nella  doccia  del  capo,  starà  in  piedi,  o 
aeduto.  Finalmente  egli  starà  pure  a sedere  quando 
la  doccia  si  vuol  far  cadere  sulle  spalle,  sulle  mani, 
solle  ginocchia  o sulle  braccia,  t’acqua  della  doccia 
pel  capo  non  debbo  mai  oltrepassare  igr.rì-36,  o27 
di  Rèaiimur.  M durata  di  quesroperazione  è diversa 
secondo  le  forze  deirinfermo,  da  principio  più  breve, 
quindi  maggiormente  prolungata;  essa  potrà  essere 
ripetuta  più  volto  al  giorno;  ma  sopravvenendo  un 
deliquio,  si  sospenderà  l'operazione  e si  soccorrerà 
Tinfermo  coi  mezzi  ordinari!.  rSon  si  debbe  mai  am- 
ministrare la  doccia  durante  il  flusso  roensuale  od 
emorroidale.  Tale  rimedio  adoperato  con  costanza  e 
pazienza  può  essere  fecondo  di  risultati  importanti, 
ed  è a ilesiderarsi  che  esso  sia  oggetto  di  sperimenti 
più  numerosi  e moltiplicati.  Horee  a vapore.  Il  dot- 
tore Rapou  fu  quello  che  cercò  di  diffondere  queste 
specie  di  docce  che  costituiscono  un  bagno  a vapore 
parziale,  ^ei  casi  in  cui  si  tratti  di  riattivare  l'azione 
di  una  parlo  e di  operare  una  rìvulsione  graduata, 
esse  possono  giovare;  ma  sinora  la  loro  applicazione 
non  è ancora  stata  abbastanza  ripetuta  per  poterle 
raccomandare  coirappoggio  deiresperienta.  La  facilità 
di  aumentarne  gradatamente  la  forza  e la  temperatura 
mediante  un  semplice  apparato  fumigatoiio,  e di 
renderle  veicoli  di  varie  sostanze  medicamentose, 
debbe  però  bastare,  a parer  nostro,  a farcele  credere 
utili  e a far  desiderare  che  le  persone  dell’arta  se  ne 
occupino  seriamente. 

DOCCIA  (cefer.).~L*acqua  lemplice,  Tacque  sa- 
lata, mescolata  colTaceto  calda  o fredda,  le  decozioni 
aromatiche  od  emollienti,  sono  ì liquidi  più  ordina- 
riamente impiegati  per  doccia  nella  veterinaria.  La 
colonna  di  liquido  non  debbe  eccedere  un  pollice  dì 
diametro  ed  il  ricettacolo  dodici  piedi  di  altezza.  Se 
è necessario  di  moderarne  la  forza,  si  surroga  al  tubo 
perforalo  da  una  sola  apertura,  un  tubo  da  innaffiare 
e con  tal  modo  si  può  far  prendere  la  doccia  sotto 
forma  di  pioggia.  Quanto  alla  durata  della  sua  appli- 
cazione essa  debbe  necessariamente  variare  secondo 
il  carattere  della  malattia,  secondo  illiquido  di  culai 
fa  uso,  l'indole  dell'animale  che  è sottoposto  a questa 
medicazione,  e la  parte  sopra  cui  si  dirìge.  SI  pro- 
lunga raramente  l'azione  della  doccia  oltre  quindici 
0 venti  minuti  potendo  la  sua  azione  essere  ripetuta 
più  volle  nelle  ventiquattro  ore.  Le  diastasi,  le  stor- 
tilalure,  le  paralisie  locali,  le  malattie  articolari,  certe 
eruzioni  cutanee,  come  gli  erpeti,  il  rilassamento 
della  vagina,  dell'ano,  le  vcrt^ini,  sono  le  malattie 
per  la  cura  delle  quali  si  potrebbe  far  uso  delle 
docce  nella  medicina  veterinaria. 


DOCETl  (sfor.  eee/.).  — Eretici  del  i e n secolo  della 
Chiesa  (la  cui  denominazione  è derivala  dal  greco 
Snuty,  parere)  i quali  insegnavano  che  il  Figliuolo  di 
Dio  ha  sollanto  vestito  apparenleroente  T umana 
carne,  e che  por  conseguenza  la  sua  nascita,  i suoi 
patimenti  e la  sua  morte  non  furono  che  mera  appa- 
renza. È peraltro  da  notarsi  che  il  nome  di  doceti 
applicavasi  in  genere  a molte  sette  eretiche,  quali 
sono  i seguaci  di  Siroone,  àlenandro,  Basilide,  ('Jir- 
pocrate.  Saturnino  e Valentino,  avvegnacchè,  quan- 
tunque differissero  su  molti  punti  dì  dottrina,  pro- 
fessavano tuttavia  la  medesima  opinione.  Tutti  insieme 
prendevano  poi  il  nome  di  ^neslict,  cioè  dotti  o il- 
luminati, essendo  essi  persuasi  di  avere  trovato  il 
mezzo  di  conciliare  ciò  che  dicesi  dagli  apostoli  in- 
torno a Cristo,  col  rispetto  dovuto  alla  divinità  {vedi 
Gaasrici). 

DOCIMASIA  (anIicA.). — Vocabolo  greco  {^exi/Mteta) 
che  significa  prova,  eeploraxioney  e nome  di  un  pub- 
blico esame  cui  si  sottomettevano  i magistrati  e Io 
persone  destinate  ad  occupare  pubblici  impieghi  in 
Alene,  dopo  che  erano  già  state  privatamente  esa- 
minate dagli  Arconti.  Si  faceva  nel  Foro,  e gli  esa- 
minandi erano  tenuti  a render  conto,  al  cospetto  dì 
certi  giudici,  delle  loro  persone  e della  vita  loro  pas- 
sata. — Fra  le  altre  cose  s’ioterrogavano  se  fossero 
stati  ossequiosi  verso  i propri!  genitori,  se  avessero 
servito  in  guerra,  e se  fossero  sufficientemente  prov- 
veduti dì  beni  di  fortuna  (v.  Asàciusi). 

DOCIMASIA  (med.  /eg.).— -Voce  greca  (Soìufuteia) 
che  significa  prova,  eepìoratione.  Nel  linguaggio  me- 
dico-forense chiamasi  doetmosia  polmonare  l'esame 
metodico  degli  organi  della  respirazione  istituito  per 
riconoscere  se  il  feto  trovato  morto  abbia  o no- re- 
spirato. Molte  sono  la  circostanze  nelle  quali  è utile 
il  potere  stabilire  questo  fatto;  essendo  la  respirazione, 
come  segno  manifesto  di  vita,  uno  degli  argomenti 
più  furti  per  decidere  della  viialità  del  feto,  cosa  im- 
portante ad  accertarsi  tra  gli  altri  casi  in  quello  di 
una  successione.  Così,  ove  il  feto  venga  estratto  dal- 
l’alvo materno  colToperazione  cesarea  dopo  la  morte 
della  madre,  si  potrà  dire  con  ma^ior  fondamento 
che  il  bambino  le  avrà  sopravvissuto,  se  potrassi  pro- 
vare che  esso  abbia  respiralo,  inoltre  la  prova  che 
il  bambino  ha  respirato  dopo  l’espulsione  delTalro 
materno  può  aggravare  la  eondUioDe  della  femmina 
accusata  d'infaDlicidio.  Rimandando  alle  parole  Vi- 
talità ed  Ikfanticioio  Tesarne  delle  questioni  che  ad 
esse  si  riferiscono,  ci  limiteremo  qui  ad  accennare  le 
varie  specie  di  docimasia  ed  il  loro  valore  per  poter 
riconoscere  se  il  feto  abbia  vissuto  fuori  dell’alvo 
materno.  ~ Le  diverse  specie  di  docimasia  rammentato 
dagli  scrittori  di  medicina  legale  sono  la  docimasia 
idrostatica,  quella  di  Daniel  e quella  di  IHoucqoet. 
La  docimasia  polmonare  idroslafrea  è la  più  antica  di 
tutte,  essendo  essa  stata  accennata  da  Galeno,  ed 
esattamente  descrìtta  nel  466iSt  da  Tommaso  Uartolino 
e Giovanni  Swanmerdam.  Essa  però  fa  sollanto  ap- 
plicata alla  medicina  legale  per  la  prima  volta  da 
Screder,  c quantunque  non  mancassero  autori  che  le 
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facessero  gagliarde  obbieaiuni  in  tutti  i tempi,  essa 
è ancora  adoperala  ai  noalri  giorni  come  possente 
mei20  ausiliario  per  riconoscere  se  il  feto  abbia  o 
no  respirato.  Questa  esperienza  è fuodala  sulle  leggi 
dell'idrostalica  e sull’essere  i polmoni  del  feto  speci- 
ficamente più  pesanti  deH’acqua  prinu  della  respira- 
zione, e meno  dopo  di  essa.  Per  eseguirla  si  estrag- 
gono dalla  caviU  toracica  i due  polmoni  unitamente 
al  cuore,  previa  legatura  dei  grandi  tronchi  vasco- 
lari, e s'iminergoDO  in  un  vaso  pieno  d'acqua  comune 
alla  temperatura  ordinaria,  di  capacità  sufficiente  e 
profondo  almeno  80  centimetri.  Se  i polmoni  unita- 
mente al  cuore  stanno  alla  superficie  dell'acqua  è se- 
gno che  vi  fu  respirazione:  nel  caso  contrario  il  feto 
non  ha  respirato.  Se  un  solo  polmone  soprannuotasse 
si  terrà  conto  della  circostanza.  In  seguito  si  tagliano  | 
i polmoni  io  vari!  pezzi  e s'immei^ono  nuovamente  | 
facendo  la  stessa  osservazione.  — Le  obbiesioni  che  si  [ 
fecero  alla  docimasia  idrostatica  sono  le  acuenti  : il 
1*  / pofmotii  di  un  feto  morto  uell'utero  materno  ^ 
possono  essere  più  teggieri  delCaequa  qualora  sia  già 
cominciata  la  putrefazione.  Quantunque  questo  fatto  j 
negar  non  si  possa,  Òrfila  suggerisce  il  seguente  mezzo  || 
per  distinguere  l'uno  dall'altro  caso.  Se  i polmoni  Ij 
sono  putrefatti  ed  il  feto  non  ha  respirato,  ove  si 
comprimano  fra  le  dila  e s’immergano  nel  liquido  essi  :i 
precipiteranno  al  fondo , mentre  continueranno  a j| 
soprannuuUre  come  prima  io  caso  contrario.  Inoltre  j! 
dicono  gli  autori  che  i polmoni  di  un  feto  che  abbia  | 
respiralo  crepitano  ove  s'incidano,  il  che  non  si  os-  ji 
serva  nei  polmoni  putrefatti  : finalmente  il  colore  . 
rosso  dei  polmoni,  la  dilatazione  delle  vene,  in  caso  f 
di  respirazione,  allontaneranno  i dubbi!  che  potreb- 
bero rimanere.  2**  / polmoni  en/ucniofiei  sopranniio-  j 
(ano,  7uaN(nii^N«  U feto  non  ahltia  respirato,  primo  |! 
luogo  è raro  che  l'enfisema  possa  rendere  tutte  le 
parli  dei  polmoni  specificamente  più  leggere  dell'ac- 
qua:  in  secondo  luogo  lo  stesso  esperimento  sugge-  \ 
rito  in  caso  di  putrefazione  varrà  a far  conoscere  la  i 
differenza.  S**  Soffiando  %*rlificialmente  nei  polmoni  di  ^ 
un  feto  morto  nel  nascere,  questi  sopraimuoleranno. 
Tale  obbiezione  non  si  può  risolvere  che  in  parte,  e \ 
rallento  esame  dei  polmoni,  il  loro  colore  più  rosso  , 
in  «raso  di  respirazione,  lo  stato  dei  vasi,  il  loro  inag-  i 
gior  peso  assoluto,  la  maggior  quantità  di  sangue 
che  ne  esce  qualora  sì  spreoiauo  Dell'acqua,  sono  i soli  I 
ineui  per  fissare  presuntivamente  la  nostra  opinione 
in  tali  casi.  4*  li  neonato  può  at-'er  r«sp/ra(o  senzacàr  | 
i suoi  polmoni  soprannuotino.  Questo  può  accadere  in  i 
varie  circostanze,  come  nei  feti  espulsi  prima  del 
tempo,  ma  se  il  feto  conterà  sette  mesi  dalla  conce- 
zione, una  porzione  almeno  dei  polmoni  sopranntiolerà: 
in  caso  diverso  la  stessa  conformazione  del  bambino 
ci  avvertirà  cb’esso  era  immaturo.  Alcune  volte  vi  B 
può  essere  cpatizzaaione,  infismniazione,  o conge- 
stione grave  dei  polmoni  che  lì  impodisconodi  sopnin- 
nuotare,  qiianlunqne  il  feto  abbia  respiralo,  ma  la 
presenza  di  queste  lesioni  renderà  ragione  del  fatto 
e spiegherà  ad  un  tempo  la  causa  deila  morte.  Le 
allre  specie  di  docimasia  sono  quella  di  Daniel  e 


quella  di  Ploucquet.  La  prima  consiste  nel  determi- 
nare il  volume  del  polmone  dei  feli  che  non  hanno 
respirato,  eomparativaiuente  a quello  dei  bambini 
che  respirarono.  Siccome,  dice  egli,  il  polmone  che 
ha  respirato  debb’ essere  di  un  volume  maggiore, 
cosi  sposterà  un  volume  più  grande  di  acqua.  A que- 
sto fine  s’immergeranno  i polmoni  staccati  dal  cuore 
nell'acqua,  e dalla  salita  dell'acqua  nel  vaso  si  cono- 
scerà se  appartengano  ad  un  feto  che  abbia  respiralo 
0 no.  Ove  i polmoni  sopranuuotlno,  s’Inlroilurranno 
prima  in  un  canestro  di  filo  d’argento  di  cui  si  de- 
terminerà il  volume,  poscia  si  procederà  all’opera- 
zione. Finalmente  egli  propone  di  misurare  con  un 
filo  la  circonferenza  del  torace  la  quale  sarà  compa- 
rativamente maggioro  nei  feti  che  avranno  respiralo. 
Ma  ove  si  rifletta  alle  irregolarità  che  può  presentare 
il  tronco,  non  che  al  maggiore  o minore  sviluppo 
deli'organo  polmonare  secondo  I varii  individui,  si 
scorgerà  la  poca  utilità  che  presenterebbe  il  metodo 
di  Daniel  : quand'anche  molti  sperimenti  comparativi 
fossero  stati  fatti  circa  questo  metodo,  la  qual  cosa 
non  è.  La  docimasia  di  Ploucquet  consiste  nel  pesare 
il  corpo  del  bambino  e paragonarne  il  peso  con 
quello  dei  polmoni.  Secondo  quest’autore  il  peso 
dei  polmoni  di  un  bambino  che  non  abbia  respi- 
ralo sarebbe  come  4 a 70;  e quello  degli  stessi 
visceri  io  uno  che  abbia  respirato,  come  2 a 70. 
Ploucquet  però  sì  fondava  per  fissare  tali  cifre 
sopra  un  numero  troppo  ristretto  di  esperienze, 
e nioltipkicalì  tentativi  istituiti  da  JSger,  Schmitt,  e 
Cbaussier  provano  non  solamente  che  i rapporti  di 
peso  fra  i polmoni  ed  il  corpo  umano  non  sono  cu- 
slanli,  ma  cbe-il  rapporto  di  1 a 70,  od  anche  di  più, 
si  può  trovare  in  feti  che  hanno  respiralo  e quello 
di  2 a 70  in  molli  altri  che  non  hanno  respirato. 
Tuttavia  dalle  tavole  di  Chaussìer  e di  Schmitt,  citate 
nel  gran  Dizionario  delle  scienze  mediche  e nella 
medicina  legale  di  Orfila.  risulta  potersi  stabilire  in 
generale  che  il  cadavere  di  «n  feto  che  attOia  respi- 
rato non  pesa  quasi  mai  settanta  colte  di  più  de'sHoi 
polmoni,  e quello  di  un  feto  che  oòòia  respirato  pesa 
quasi  sempre  trentaeinque  volte  di  più  di  essi.  Perciò 
la  docimasia  di  Ploucquet  non  debbe  essere  affatto 
rigettata,  quantunque  sia  imperfetta,  e presenterà 
maggiori  vantaggi  quando  si  abbiano  risultati  di 
sperimenti  istituiti  sopra  bambini  sani  e ben  formati 
che  contino  un  ugual  tempo  dalla  concezione  ed  ab- 
biano respirato  uno  spazio  di  tempo  approssimativa- 
mente  uguale;  il  che  tentò  di  fare  Devergie,  facendo 
una  scelta  dei  casi  riferiti  da  Cbaussier.  Ciò  non 
ostante  non  si  dovrà  mai  formare  un  giudiziose  non 
ap|>oggiandolo  tanto  alla  docimasia  idrostatica,  quanto 
a quella  di  Ploucquet,  e dovrassi  in  esso  tener  conio 
di  tutte  le  circostanze.  Qu«»to  giudizio  |>erò  non  po- 
trà mai  essere  che  approssimativo,  perchè,  metteiida 
a parte  le  obbiezioni  che  si  possono  fare  tanto  al- 
t’una  quanto  airalira  specie  di  docimasia , un  feto 
può  aver  respirato  senza  òver  vissuto  fuori  dell'utero, 
siccome  accadde  qualche  volta  anorcliè  lo  scolo  delle 
acque  precedette  di  mollo  il  p.'irto  c fuv\i  introJu- 
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xione  di  aria  oeU’utero,  il  che  viene  dimostrato  da 
numerosi  fatti  rìferitida  Zilterland,  Jobert,  Kennedy, 
Osiander,  Michi^lis,  l^dos  ed  altri,  nei  quali  casi  il 
feto  mandò  grida  nel  venire  materno,  quindi  venne 
estratto  morto.  Inoltre  quando  il  feto  sU  idrocefalico 
o affetto  da  qualche  vixio  per  cui  non  sia  vitale,  può 
aver  respirato  ed  essere  morto  appena  nato.  FinaU 
mente  se  un  bambino  nasce  avviluppalo  nelle  sue 
membrane,  se  egli  viene  sommerso  neiracqua  ap- 
pena nato,  se  nasce  asfittico,  se  la  lingua  è attaccata 
al  palato  eco.,  e non  venga  soccorso  dalla  madre  o 
da  chi  l'assisle,  egli  avrò  vissuto  sema  aver  respiralo 
e si  potrò  far  luogo  all’accusa  d’ infanticidio.  Da 
quanto  sopra  risulta  che  se  in  molli  casi  la  docitug»ia 
ìdrikttaUcgt  non  presenta  alcun  vantaggio,  in  altri  ba> 
sterà  a stabilire  che  il  feto  non  ha  respiralo,  ma 
che  non  si  vuol  prendere  isolalamenle  e che  le  con* 
seguenxe  debbonsi  trarre  dal  complesso  dei  varìi 
Icntalivi  riutiili. 

DOCIMASIA  e DocmAsncA  (cAim.)  (dal  greco 
io  »perimen(o).—>È  una  spedale  applicatione 
della  chimica,  che  ha  per  oggetto  di  determinare  le 
proporxìoni  degli  elementi  che  costituiscono  una  mi* 
niera  od  una  lega  metallica.  La  docimastica  insegna 
te  regole  da  seguirsi  nella  riduxione  dei  metalli,  ope- 
rando sopra  piccole  quanlilò  di  materia,  sensi  badare 
aU'economia  dei  metodi.  La  metallurgia  si  occupa  del 
tratlanicnlo  in  grande  ed  economico  delle  miniere; 
quindi  la  docimastica  è una  parte  esaenxiali&sinia  della 
metallurgìa  ; e sebbene  queste  due  diacipline  differi- 
scano nei  me»i,  tuttavia  tendono  entrambe  ad  uno 
stesso  oggetto.  La  Uocimaslica  è la  fiaccola  che  guida 
il  Dietallnrgo  nelle  sue  operazioni  ; la  mineralogia  gli 
fiiruisce  i meni  di  conoscere  le  soslanxe  minerali 
detto  minrerc,  in  cui  sono  racchiusi  i metalli  che  for- 
mano Toggelto  delle  sue  indagini  e de’suoi  lavori. 
Quantunque  le  proprietà  fisiche  delle  soslanxe  mine- 
rali somministrino  iiidisii  calcolabili  intorno  .‘tglì  ele- 
menti che  le  compungono,  ciò  nondimeno  queste  pro- 
prietà sono  talvolta  comuni  a sostanza  diversamente 
composte  ; bisogna  pertanto  ricorrere  ai  caratteri 
chimici  ondo  riconoscere  i principii  elementari  che  vi 
.sono  compresi;  e decidere  del  modo  più  confacente 
di  operare  in  grande.  Per  conseguire  questo  risulta- 
mento  la  docimastica  procede  col  saggio  per  la  vìa 
secca,  e coll’analisi  per  la  via  umida.  I metodi  doci- 
mastict  si  restringevano  amicamente  a tratlar  la  mi- 
niera per  via  secca  , cioè  al  fuoco  e coll' intervento 
di  qualche  fondente.  Ma  questi  metodi  erano  insuffi- 
cenlì  ed  anche  incosUnli,  soprattutto  irallaodosi  di 
metalli  mollo  volatili  e facili  a combinarsi  coi  fon- 
denti  impiegali;  cireostanxa  dannosissima  quando 
vuoisi  calcolare  il  valore  di  una  miniera  la  cut  estra- 
zione riebiegga  molla  spesa.  Bergmann  fu  il  primo  a 
dimostrare  i vanUggi  dell’anaiisi  per  la  via  umida, 
cioè  impiegando  i dissolventi  e le  reazioni  chimiche. 
Sperimeiitando  colla  via  secca  in  unione  colla  via 
umida  si  ottengono  ìndizii  più  sicuri  e risullamenti 
più  esani.  — Scoperta  una  miniera  e rìcooosciiitane 
la  Composizione,  converrà  asùcurarsi  se  i prodotti 
E teirJ.  pop.  — To'Jf)  IV.  I 


possano  esser  tali  da  compensare  te  spese  dell'opera. 
— Avviene  di  rado  che  un  metallo  esista  in  natura 
allo  stato  puro;  trovasi  frcquenlemetile  sparso  in  nna 
ganga  voluminosa,  e più  frequentemente  ancora  com- 
binalo con  nitrì  corpi  non  metallici,  come  lo  zolfo,  il 
carbone,  il  cloro,  l’ossigene;  cogli  acidi,  ecc.  In  que- 
sto stato  si  comincia  dall’  esame  de’  suoi  caratteri 
esterni  ; quindi  si  cerca  di  penetrarne,  per  cosi  dire, 
la  natura.  Perciò  si  macina  il  minerale,  si  polve- 
rizza. si  lava,  si  essicca,  si  unisce  ai  corpiche  possono 
esercitare  un’azione  decomponente  sulla  miniera  , si 
procede  col  fuoco  e col  reagenti,  operando  col  can- 
nello, coi  crogiuoli,  colie  storte , o con  tubetti  di  ve- 
tro diritti  o piegali , secondo  il  bisogno,  quando  trat- 
tasi di  piccolissima  quantità  di  materia  ecc.;  e dopo 
lunghe  investigazioni  svariate,  e spesse  volle  malage- 
voli , si  gionge  a separare  il  metallo  allo  stato  di  pu- 
rezza , ovvero  in  uoa  combinazione  la  cui  natura  sia 
ben  conosciuta  per  poterne  conchiudere  esattamente 
la  qiiaulità  di  metallo  che  vi  è contenuta,  e quindi  il 
valore  della  miniera  ; cosi  essendo  conosciute  le  pro- 
porzioni definite,  secondo  le  quali  si  combinano  ì 
corpi,  come  in  un  oasido,  in  un  solfuro , in  un  sale, 
ecc.,  allo  stalo  puro,  si  potrà  eoo  nn  semplice  cal- 
colo determinare  la  proporzione  degli  elementi  della 
delta  combinazione.  Quindi  l'analiaì  chimica  servirà  di 
controprova  ai  rìsalUmenli  del  calcolo.— I varìi  corpi 
che  formano  l’oggetto  delle  indagini  docimastiche  e 
metallu^clie  esigono  metodi  diversi  appropriati  alla 
loro  diversa  natura  ed  ai  prodotti  cIiom  vogliono  olle- 
nere;  e però  la  docimastica  e la  metallurgia  si  dividono 
in  altrettante  parti  quanti  sono  i metalli  che  sì  possono 
estrarre  dalle  diverse  miniere.  Avvi  pertanto  una  doci- 
mastica ed  una  metallurgia  particolare  per  l’oro,  per 
il  ferro,  per  il  rame,  ecc.  Negli  articoli  in  cui  si  tratta  di 
ciascun  metallo  trovasi  consegnata  la  descrizione  dei 
suoi  caratteri  fisici,  dellesueproprieU chimiche,  degli 
siali  sotto  cui  lo  presenta  la  natura , dei  metodi  usati 
per  ottenerlo  allo  stalo  dì  purezza  quale  convieosi 
per  gli  usi  delle  arti  ecc.  Le  diverse  operazioni  mec- 
caniche e chimiche  che  si  eseguiscono  nei  diversi 
saggi  dociaaalici  e nel  vario  trattamento  metallur- 
gico delie  miniere  sono  rama/^amozìone,  la  co/c/na* 
zionr,  la  copp^f/atMme,  la  disao/uziour,  la  rffsh'ffazione, 
la  fiutone,  la  favaluni,  la  mondatura,  la  polnrizza- 
tione,  la  por/Crtzzazione,  la  prec^'forione,  la  riduzìo^ 
ne,  la  spezzafura,  la  aloeciafura,  la  eubtimaxione , la 
(orrf/àzione  (vedi  quetli  nomi  e Ahausi,  Caurillo, 
Caooiuoio,  Saggio,  Stoztz,  Toar,  ecc.). 

DOCIMENO  0 Docuuio  (uasmo)  {anUeh.).  — Nome 
che  davano  gli  antichi  a una  specie  di  marmo  di  un 
biaoeo  lucente  o chiaro  di  cui  facevasi  molto  uso  nella 
cosirumone  di  grandi  e sontuosi  edìfizli  comedi  tem- 
pii e simili.  Fu  cosi  denominalo  da  Dociraia  città  ddta 
Frìgia , detta  di  poi  Sinaia , presso  cui  scavavasì  e 
dond’era  portato  a Roma,  dove  se  ne  formarono  molti 
grandi  edifizil.  Riputavasi  di  poco  inferiore  al  marmo 
parto  in  colore,  ma  non  era  capace  di  lustro  cosi  ele- 
gsnle,  nnd’è  ch’era  meno  usato  nelle  opere  di  scol- 
tura.  Si  vuole  che  l'imperatore  Adriano  siasi  giovato 
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di  queslo  marmo  per  costruire  il  tempio  di  Giove. 

DOCK  (archit.  ùìraul  ).  — Gl’  Inglesi  danno  questo 
nome  ai  bacini  o ai  porti  artificialmente  scavali  nel 
terreno  » in  contiguità  di  un  porto  naturale , alle  rivo 
del  mare  o di  un  fiume  navigabile  per  ricevere  le 
navi.  Il  loro  ingresso  6 d*  ordinario  chiuso  da  chiavi* 
che  a porle  o a cateratte  che  separano  il  bacino  dal 
canale  per  cui  meato  comunica  col  porlo  principale, 
col  mare  o col  fiume.  In  Inghilterra  si  distinguono 
tre  specie  di  d<t€kt:  I*  ì dry-dock»  o docks-asduUi,  che 
servono  a ricettare  le  navi  che  sì  vogliono  esaminare  o 
raddobbare,  oppure  alla  costruzione  delle  nuove.  Sono 
questi  ordinati  io  guisa  che  l’acqua  vi  può  essere  in- 
trodotta ed  espulsa  a talento.  Nei  mari  soggetti  a sen- 
sibili maree  si  può  riempiere  il  bacino  naturalmente, 
aprendo  le  porte  o cateratte  per  lasciarvi  entrar  le 
acque  dello  alle  maree,  che  vi  si  conservano  chiu- 
dendo rimboccatura  aU’istante  in  cui  cominciano  le 
maree  basse.  Ma  pei  bacini  scavali  in  luoghi  ne’quali 
non  si  può  trarre  profitto  dallo  maree,  se  essi  sono 
al  disotto  del  livello  delle  acque  esterne,  queste  li 
riempiono  naturalmente,  ma  per  vuotarli  bisogna  ri- 
correre alle  trombe  mosse  a mano  o a inacebiua;  se 
poi  sono  superiori  al  livello  delle  dette  acque,  bisogna 
aU'opposto  riempirli  con  macchino  o conducendovi 
l'acqua  di  un  canale  più  elevato,  ma  allora  si  vuotano 
naturalmente  perchè,  aperte  le  porte,  le  acque  del 
bacino  si  scaricano  da  sè  nelle  esteriori  di  più  basso 
livello.  Vedesi  quindi  che  i dry-doefet  non  sono  altro 
che  i bacini  o le  forme  da  costruire  le  navi  ; e perciò 
non  avendo  bisogno  di  adottare  questo  nome  in  tale 
significato  tratteremo  del  modo  di  costruirli,  e di 
quanto  ad  essi  si  riferisce,  sotto  la  parola  Forma 
(orc/iiT  idravf.)  (vedi),  che  ha  il  medesimo  significato. 
— 3*  I docAi-jardi , appartengono  al  governo  e consi- 
stono in  dry-docl4  o bacini  asciutti  e in  cale  o can- 
tieri su  cui  si  costruiscono  le  navi.  Sono  inoltre  cor- 
redali di  magazzini  contenenti  le  varie  specie  di  ma- 
teriale, attrezzi  c provvigioni  navali,  e delle  officine 
in  cui  si  eseguiscono  i vari!  lavori  delle  arti  accessorie 
alla  navale  costruzione.  Questi  dock-yards  adunque 
non  sono  altro  che  darsene  o arsenali  marittimi  per 
cui  non  è necessario  ritenere  il  nome  straniero,  e il 
lettore  può  averne  un’idea  sotto  Arscrale  MAzimMO, 
Navc  (vedi).— -3**  1 tvet^docks  o dockt  pieni  darqua  , i 
quali  sono  fatti  espressamente  per  mantenere  sempre 
galleggianti  le  navi.  Dalla  natura  di  questi  docks  si  vede 
che,  quando  l’acqua  vi  è alla  conveniente  altezza,  bi- 
sogna tenerne  chiuse  le  porte  perchè  non  si  aumenti 
o si  abbassi  di  livello  secondo  le  vicende  delle  acque 
esterne,  acciò  si  possano  caricare  o scaricare  senza 
interruzioni  le  navi,  nel  che  consiste  l’uso  principale 
di  questa  specie  di  bacini.  Benché  talvolta  siasi  dato 
il  nome  di  dock  ad  una  scavazione  in  cui  l'acqua  entra 
c da  cui  esce  colle  maree,  tale  scavazione  aperta  è 
piuttosto  un  bacino  o una  darsena,  onde  generalmente 
inlendesì  per  docA:  il  bacino  della  terza  specie,  e in 
questo  senso  la  parola  è adottala  nelle  altre  lingue  e 
volouUerì  noi  pure  rammetlìamo.  — Dapprincipio  i 
dockt  non  servivano  che  ad  uso  della  marina  da 


guerra,  e assai  tardi  si  pensò  ad  applicarli  alle  como- 
dità del  commercio.  F.gli  fu  soltanto  nel  1708  che  si 
fece  il  primo  dock  mercantile  a Liverpool  che  allora 
era  porto  di  nessuna  importanza  ; ma  Londra,  come 
emporio  principale  del  commercio  del  mondo,  ebbe 
poscia  i più  vasti  e magnifici  docks,  e in  maggior 
numero  che  qualsivoglia  altra  città.  Quando  le  sponde 
e le  calale  dei  porli  erano  ingombre  di  merci,  perchè 
I infiniti  impedimenti  nc  rallentavano  la  circolazione 
! e il  trasporto,  i ladri  e i contrabbandieri,  approfit- 
’ landò  dol  disordine,  commettevano  enormi  ruberie  a 
^ danno  de'  mercatanti  c delle  dogane,  specialmente  in 
un  porto  di  tanto  movimento  commerciale  come  è 
quello  di  Londra,  tal  che,  fu  calcolato  che  la  per- 
dila che  ne  soffri  quella  capitale  in  soli  tre  anni 
ammontò  a più  di  30,000,000  di  lire  nostrali.  Inol- 
tre lo  navi  grosse  non  potendo  accostarsi  alle  sponde, 
era  forza  far  uso  dei  battelli  alleviatori  con  grave 
aggiunta  di  spese  e grande  perdita  di  tempo.  Ciò  fece 
I pensare  allo  stabilimento  dei  primi  docks  in  Londra, 
i intrapresi  da  privati  capitalisti  per  accogliervi  le  navi 
i impiegate  nelle  pesche  della  Groenladia,  e destinati 
' poscia,  or  sono  circa  quaranl'anni  (quando  quel  ramo 
di  traffico  si  trasportò  in  altre  parti  del  regno),  alle 
' navi  trafficanti  in  legname  da  costruzione  ed  in  grani, 

' al  quale  oggetto  vi  si  coslrussero  vasti  granai.  Questi 
docks  sono  ora  conosciuti  sotto  la  denominazione  di 
commerciali  e sono  situati  sulla  destra  sponda  del  Ta- 
migi nel  sobborgo  detto  Rotherhitho,  dove  occupano 
un'area  di  quasi  30  ettari,  su  quattro  quinti  de’quali 
sì  stendono  i varii  bacini  d'acqua,  come  si  può  vedere 
nella  Tavola  xxv  (N).  Ma  i magazzini  dì  questi  docks 
non  sono  costrutti  in  modo  da  poter  essere  riguardati 
come  luogo  di  speciale  sicurezza  nei  termini  voluti 
dalla  legge,  e però  molle  mercanzìe  non  vi  possono 
essere  legalmente  lasciale  In  deposito.  — Il  sempre 
crescente  commercio  e la  circostanza  che  durante  la 
guerra,  negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo,  molte 
navi  giungevano  ad  un  tempo  dalle  indie  occidentali 
navigando  a convogli  per  mutua  protezione,  avendo 
fatto  vietnaggiormcnie  sentire  la  mancanza  di  docks, 
si  pensò  seriamente  nel  (793  a coslroiroe  per  le  navi 
destinate  al  commercio  con  quelle  parti,  ma  si  fu  sol- 
tanto nel  4799  che  se  ne  ottenne  facoltà  dal  parla- 
mento. Questi  sono  detti  docks  delle  Indie  occidentali 
e si  stendono  a traverso  una  penìsola  formata  da  una 
gran  sinuosità  del  Tamigi,  delta  Isle  of  Doga  (isola 
dei  Cani)  (A^edi  Tavola  xxv  (O).  La  loro  costruzione 
cominciata  in  febbraio  4800  fu  proseguila  con  tanta 
atlivilà  che  due  anni  e mezzo  dopo  le  opere  erano 
giunte  al  punto  da  poter  permettere  che  vi  si  scari- 
cassero le  navi.  Questi  docks  avevano  in  origine  due 
soli  bacini  rettangolari  l’uno  per  lo  scaricaiuento, 
Taltro  per  lo  caricamento  delle  navi;  il  primo,  ossia 
il  dock  delle  importazioni,  situalo  a tramontana  del- 
l’altro, ha  793  metri  di  lunghezu,  453  di  laigliezza 
(cioè  43  ettari,  08k),  c quasi  9 di  profondità;  l'altro 
bacino  detto  dock  delle  esportazioni  ha  le  medesimo 
dimensioni  tranne  la  larghezza  che  è di  433  metri 
(9  ett. , 776),  di  modo  che  la  loro  area  unita  è eguale 
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a 21  eli. , 863.  Le  sponde  di  entrambi  sono  riveslUe 
di  muro  laterizio  della  grossezza  di  metri  1,  53.  Il 
primo  è fiancb^giato  da  una  lunga  serie  dì  magazzini 
le  cui  finestre  servono  ad  uso  dì  porte  per  l’introdu- 
rione  e Tuscita  dei  carichi  che  s’innalzano  e si  calano 
per  mezzo  di  una  grue  dì  ferro.  Le  canove  sotterranee 
destinate  al  deposito  de’generi  infiammabili,  ad  evitare 
il  pericolo  degl'incendii,  sono  illuminate  da  specchi 
metallici  inclinali  che  vi  riflettono  obliquamente  la 
luce  del  giorno.  Le  botti  dì  vini  e di  liquori  vi  si  fanno 
discendere  lungo  piani  inclinati  sopra  carretti  che 
scorrono  in  guide  di  ferro,  e nella  discesa  fanno  col 
proprio  peso  salire  altri  carretti  vuoti,  tanto  per 
risparmio  di  forza  quanto  perchè  servano  di  contrap- 
peso a rallentare  la  troppa  velocilài  che  i pesi  acqui- 
stano nel  discendere.  Le  dimensioni  di  questo  stabili- 
mento sono  tali  che  vi  si  videro  depositati  nello  stesso 
tempo  nei  magazzini  e sotto  le  tettoie  148,565  casse 
di  zucchero,  453,648  sacca  di  caffè,  35,158  botti  di 
liquori,  14,031  tronchi  di  mogano,  31,663,000  chilo- 
grammi di  legno  da  tintura  ccc.  ecc.  ; ed  ancora 
rimaneva  molto  spazio  libero  a ricevere  nuove  merci. 
A questi  docks  si  aggiunsero  poscia  due  altri  bacini 
chiamali  ora  dock  meridionaU,  uno  dei  quali  era  io 
origine  un  canale  scavato  parallelamente  a mezzodì 
dei  docks  dello  Indie  occidentali,  per  procurare  un 
più  breve  passaggio  alle  navi  ed  evitare  cosi  il  luogo 
giro  deU'ìsoIa  dei  Cani.  Ma  questo  passaggio  venendo 
riconosciuto  dì  poca  utilità  ed  essendo  perciò  poco 
usato,  la  compagnia  proprietaria  dei  vicini  docks  ne 
fece  acquisto  o lo  pose  in  comunicazione  coi  proprii 
bacini.  Tanto  questo  quanto  i docks  preesistenti  hanno 
doppio  ingresso  sui  due  tronchi  del  fiume.  1 docki 
detti  di  Londra  situati  a poca  distanza  dalla  sponda 
del  Tamigi  nella  parte  della  città,  o piuttosto  sobborgo 
a levante  della  Torre,  detto  Wapping(TÀvoLi  xxv(^), 
furono  cominciati  nel  1801  ed  aperti  alle  navi  nel 
1805.  Essi  consistono  in  un  bacino  occidentale  dì  8 
ettari,  08,  in  un  altro  orientale  di  3 ettari,  83,  e in  un 
terzo  intermedio  di  quasi  */i  ettaro  specialmente  de- 
stinato al  tabacco.  Lo  spazio  rinchiuso  dai  muri  esterni 
è a un  di  presso  di  34  ettari  o *1^.  Le  sponde  di  questi 
docks  SODO  rivestite  di  muro,  e tra  questo  e i magaz- 
zini c le  tettoie  vi  è una  strada  listala  di  doppie  guide 
di  ferro  incassate  in  un  solco  per  non  essere  di  osta- 
colo ai  carri  che  passano  su  altre  guide  attraversanti 
le  prime,  ed  alla  circolazione  dei  carri  comuni.  Le 
ruote  dei  carretti,  per  trasportare  luogo  le  guide  le 
mercanzie  dalle  navi  ai  magazzini  e viceversa,  hanno 
un  orlo  ad  una  delle  estremità  della  loro  superficie 
cilindrica  o circonferenza  per  impedire  il  deviamento 
dalla  lìnea  tracciata.  Al  di  là  della  strada  s’innalzano 
tettoie  e magazzini  a quattro  piani,  ne*  cui  sotterranei 
si  fanno  discendere  i barili  di  vino  e di  liquori  per 
mezzo  di  apposite  calate.  Una  delle  canove  ba  una 
superficie  dì  3 elt. , 83.  La  spesa  dì  costruzioue  di 
questi  docks  fu  enorme,  e,  a malgrado  che  siano  molto 
avviati,  i proprietarìi  non  ricavano  più  deU’intcresse 
del  3 per  cento  sul  toro  capitale.  — I docks  delie 
Indie  orientali  (Tiv.  xzv  (0)  sodo  disposti  in  modo 
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analogo  a quelli  delle  Indie  occidentali,  cioè  sono  for- 
mali da  due  bacini  rettangolari,  uno  per  le  importa- 
zioni, l’altro  per  le  esportazioni,  ma  hanno  un  solo 
ingresso  dal  fiume.  La  lunga  navigazione  dalle  Indie 
orientali  a Londra  e il  piccolo  volume  delle  merci  che 
di  là  provengono  fanno  si  che  il  numero  delle  navi 
stanziale  in  questi  docks  non  sia  mollo  grande;  e 
però  i bacini  sono  di  dimensioni  molto  mioori  di 
quelle  dei  docks  delle  Indie  occidentali.  Infalli  l’uno 
dì  essi  è di  soli  7 ett. , 37  ; l’altro  è meno  ampio  della 
metà.  Ma  benché  la  spesa  di  costruzione  di  questi 
docks  non  ascendesse  a molto  più  deU’oltava  parte  di 
quella  dei  docks  di  Londra,  cioè  a solil  3 milioni  e */, 
dì  lire  nostrali,  mentre  questi  cagionarono  una  spesa 
di  quasi  400  milioni,  la  speculazione  non  è riuscita 
gran  fatto  profittevole.  Passeremo  sotto  silenzio  i do- 
cks delti  East  country  e Surrey^  anch’essi  indicali  nelle 
accennate  tavole,  siccome  quelli  che  sono  di  assai 
minore  importanza,  e finiremo  per  descrìvere  gli  ul- 
timi che  sì  costruirono  conosciuti  sotto  il  nomo  di 
docks  disanta  Caterina.  Coroinciaronsi  questi  nel  1836 
e furono  aperti  io  parte  sin  dal  1838.  Giacciono  sulla 
sponda  del  Tamigi  fra  la  Torre  e i docks  di  Londra 
(Tav.  xxv  (>)  cd  occupano  un’area  di  40  ett.,  43, 
dei  quali  4 elt.,  44  sono  destinati  ai  bacini.  Questi 
sono  due,  di  forma  irregolare,  ciascuno  capace  di 
ricevere  bastimenti  di  800  tonnellate,  • sono  frequen- 
tati da  navi  trafficanti  colle  Indie  orientali  e con  le 
due  Americhe.  1 magazzini  ne  sono  assai  comodi  e 
fabbricali  in  guisa  che  le  merci  vi  s’introducono 
levandole  direttamente  dalle  navi  ; da  essi  poi  si 
spediscono  fuori  calandoli  sui  carri  nella  strada  car- 
reggiabile dalla  quale  lo  stabilimento  è circondato. 
L’acqua  è mantenuta  a costante  livello  nei  bacini  di 
questi  docks  daU'azione  di  una  potente  tromba  a va- 
pore la  quale  trae  su  dal  Tamigi  una  quantità  d'acqua 
sufficiente  per  compensare  quella  che  viene  perduta 
nell’aprirsi  delle  cateratte  a fine  di  dare  il  passo  ai 
bastimenti  che  entrano  od  escono.  Questi  sono  i 
principali  docks  di  Londra.  Molli  ne  ha  pure  Liver- 
pool  con  25  bacini,  e luoghi  speciali  vi  sono  destinali 
alle  navi  che  trafficano  con  certe  nazioni.  Bristol, 
llull,  Leitb  ed  altri  porli  dei  tre  regni  uniti  sono 
pure  provveduti  di  docks,  o ve  nc  sono  anche  in  altre 
parti  d’Europa  e degli  Stati  Uniti  d'America,  ma 
basterà  aver  descritti  quelli  di  Londra  perchè  altri 
possa  farsi  un’idea  di  questi  stabilimenti  cosi  iropor- 
lanli  pel  commercio.  — * In  quanto  alla  costruzione 
idraulica  dei  docks  l'arcbUetto  seguirà  gli  stessi  prin- 
cipii  e le  regole  medesime  che  Io  debbono  guidare 
nello  stabilire  un  porlo  artificiale  qualunque,  avendo 
riguardo  alla  località,  agli  usi  cui  deve  servire,  e allo 
stato  fisico  del  mare  o del  fiume  presso  cui  si  deve 
scavare  ; delle  quali  cose  si  parlerà  specialmente  sotto 
PozTo  ARTiFiaxLR  (vedi).  — Le  principali  cose  cui  deve 
mirare  un  architetto  idranlico  per  istabilire  un  dock 
sono  : 1*  che  Tingrcsso  ne  sia  facile  quanl’  è possi- 
bile nella  data  località  ; 3°  che  ì bacini  abbiano  sem- 
pre la  voluta  quantità  d'acqua,  provvedendo  al  com- 
penso delle  perdile  coi  mezzi  più  semplici  ed  econo- 
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mici  ; 3*  die  si  ovvii  quanto  si  può  al  disperdimento 
delle  acque  prodotto  dall'apertura  delle  chiaviche  per 
lasciar  passare  le  navi;  4*  che  le  costruzioni  delle 
chiaviche,  dei  muri  di  sponda,  delle  strade,  magaz- 
zini c di  ogni  altr’opera  roanufalia  sia  dì  maggiore 
solidità  e durata  che  non  pei  porti  comuni,  perchè 
nel  caso  di  grave  guasto  reslando  interrotto  l’uso  del 
dock  per  un  tempo  più  o meno  lungo,  l'aniininistra- 
zione  di  esso  andrebho  soggetta  a soffrire  perdite  assai 
ragguardevoli  ; che  i bacini  non  siano  nè  troppo 
ampii.  nè  piccoli  al  segno  da  non  poter  dar  ricetto  e 
pronto  disbarco  a tulle  le  navi  che  vi  si  possono  pre* 
sentare  nello  stesso  tempo  ; poiché  nel  primo  caso  si 
getterebbe  una  parte  della  spesa,  nel  secondo  si  per- 
derehbe  buona  parte  degli  utili  che  si  possono  aspet- 
tare dallo  stabilimento;  6*  che  i magazzini  possano 
essere  riempiti  e vuotali  colla  inaisima  prestezza  e col 
minimo  dispendio,  e siano  stabiliti  in  guisa  da  poter 
ricevere  il  massimo  peso  o quantità  di  merci  in  una 
data  superffeie.  Queste  debbono  essere  le  vedute  prin- 
cipali di  chi  vuol  stabilire  un  dock;  e la  considera- 
zione dei  difetti  e inconvenienti  che  presentano  quelli  ' 
che  già  esistono  gli  serviranno  di  guida  ad  evitarli. 
Perciò  colui  che  progettò  i docks  di  s.  Caterina  potè 
dar  loro  maggior  perfezionamento  avendo  avuto  Top- 
porlunilò  di  conoscere  le  imperfezioni  dei  ducks  di 
Londra  e di  quelli  delle  due  indie,  costruiti  ed  aperti 
alcuni  anni  prima.  — Per  dare  un'idea  degli  avvedi- 
menti ed  economie  studiate  dall'arcbilcUo  dei  docks 
di  s.  Caterina  gioveranno  i seguenti  confronti  : l'area 
totale  occupala  dai  dockn  delle  Indie  occidentali  è dì 
in  * 43S000,  magazzini,  strade,  cortili  e tulli  gli  altri 
aceessorii  compresi;  quella  dei  docks  dì  Londra  é di 
in  * 343000  ; quella  dei  docks  di  s.  Caterina  è di  in  ’ 
401300  ; il  prezzo  del  terreno  per  m ’ costò  in  lire 
nostrali,  5,  40  pei  primi  ; 43  pei  secondi  ; e 103  pei 
terzi.  Ora,  mercè  la  miglior  distribuzione  dei  magaz- 
zini degli  ultimi  due  docks  e la  moltìplicsziooe  dei 
piani  e quindi  della  superfìcie,  se  i docks  delle  Indie 
occid.,  a malgrado  della  loro  estensione,  sono  ridotti 
ad  avere  la  sola  superficie  di  m ' I34IS0  per  allogarvi 
le  merci,  i secondi  ne  hanno  una  di  m * 536400,  e i 
terzi  quella  di  in  * 331314;  benché  a vero  dire  l‘ap^ 
provvigionamenlo  ordinario  dei  docks  delle  Indie  oc- 
cidentali non  passi  mai  60  mila  tono.  — I bacini  di 
questi  ultimi  docks  furono  costrutti  per  ricevervi  478 
basUiiienU  mercantili,  ma  appena  se  ne  videro  93 
riuniti,  c rare  volte  giunsero  a questo  numero  ; quelli 
dei  ducks  di  I.ondra  capaci  di  330  non  n'ebbero  mai 
più  di  167,  e il  numero  dì  quelli  che  vi  sogliono 
stanziare  é di  73  ; quelli  finalmente  dì  santa  Caterina 
ne  possono  contenere  30.  Vedesi  pertanto  che  i bacini 
di  questi  ultimi  docks  sono  mollo  più  proporzionali 
al  numero  presumibile  dì  navi  che  possono  arrivarvi. 
Ma  un  altro  imporUntissimo  vantaggio  hanno  questi 
docks  sugli  altri  per  la  più  giudiziosa  disposizione  dei 
loro  magazzini  per  cui  possono  contenere  maggiore 
quantità  di  merci  a spazii  eguali.  Cosi  mentre  altri 
docks  non  possono  ricettare  più  di  960  chilogram- 
mi per  ogni  tesa  quadrata  quelli  di  santa  Caterina  i 


ne  possono  contenere  nella  stessa  supcificìe  34K8  al 
pian  terreno,  3000  al  primo  piano  e 1000  ai  piani 
superiori,  essendo  tali  magazzini  a sei  piani  oltre  il 
terreno,  e polendo,  stante  la  poca  loro  altezza,  essere 
riempili  di  merci  fino  al  soffitto.  Si  aggiugoe  la  hici- 
lità  maggiore  di  scaricare  le  navi  e riiiimedialo  tras- 
porlo no’  magazzini,  vantaggi  dovuti  alla  mancanza 
di  sponde,  per  le  quali  co<e  questi  docks  sono  prefe- 
riti agli  altri;  e però  cnirecoooroia  e bella  disposi- 
zione delle  loro  costruzioni  possono  sostenere  cogli 
altri  la  concorrenza  ad  nula  deirenorme  dispendio  di 
10,656,300  lire  sopportato  pel  solo  acquisto  del  ter- 
reno che  occupano.  — Arrivata  appena  in  un  dock 
una  nave,  il  padrone  delle  merci  non  ha  punto  a«l 
occuparsene  ; ramminislraiione  la  registra  merce  per 
merce  annotandone  il  peso,  la  qualità  e il  valore; 
la  pone  in  magazzino  ; rassicura  e rilascia  un  certi- 
ficalo detto  «oorrant,  che  specifica  minutamente  ogni 
cosa  relativa  al  carico,  in  guisa  che  il  proprietario 
può  mettere  il  suo  warrant  in  portafoglio  come  una 
cambiale,  viglietlo  di  banco  o luU'altro  valore  circo- 
lante. Incalcolabili  sono  i vantaggi  che  risultano  da 
un  lai  ordine  di  cose.  Gillare  in  circolazione  un  ca- 
pitale considerevole  e reale  che  giace  nei  magazzini 
dei  docks  fu  uno  dei  più  felici  trovati  dell'industria 
commerciale  degl' Inglesi;  e a tali  vantaggi,  oltre 
alla  sicurezza  delle  merci  ed  alla  rapidità  con  cui 
s'eseguiscono  le  operazioni  dì  scaricare  e caricar  di 
nuovo  le  merci  già  vendute  o destinale  per  rinterao, 
operazioni  sempre  lente  e mollo  dispendiose  nei  porti 
comuni,  è dovuta  l'immensa  attività  e Tafìluenza  che 
resero  Londra  e Liverpool  i due  primi  porti  del 
mondo. 

DOCUMENTO  (piuritpr.  log.). — Questa  parola,  de- 
rivala dal  verbo  latino  decere.  Insegnare,  Impiegasi 
Unto  nella  scienza  del  diritto,  quanto  in  quella  della 
storia.  Nella  prima  dlconsi  docniiieNli  tutti  I tìtoli  e 
tutte  le  carte  ebe  possono  giovare  a spargere  qualche 
lume  sulla  verità  di  un  (alto  st  in  una  causa  civile 
come  io  un  processo  crimioald.  Nella  seconda,  doeu- 
matlo  è UDO  scrìtto  qualunque,  cioè  una  cronaca,  un 
diploma,  una  lelUra,  una  memoria . tutto  ciò  che 
somministra  i metti  di  provare  un  fatto,  di  giudi- 
carlo, di  riutracciarue  le  vere  cause,  e di  dediirae  le 
opportune  conseguense. 

i)OOECA(i>noDiciM)(6of.)—  Voce  greca  ebe  s^ifiea 
dodici  e ebe  posU  avanti  il  nome  di  un  ometto  lo 
moltiplica  dodici  volte. 

DODECACOKDO(mus.).— È il  titolo  dato  da  Enrico 
Glaréan  ad  un  suo  libro,  in  coi  aggiungendo  quattro 
nuovi  tuoni  agli  otto  in  uso  al  suo  tempo,  e che  tro- 
va usi  ancora  a’dl  nostri  nel  canto  ecclesiastico  romano, 
crede  di  aver  ristabilito  nella  toro  purezza  primitiva 
i dodici  modi  di  Aristosseno,il  quale  tuttavia  ne  aveva 
tredici.  Ma  questa  pretensione  fu  confutata  da  Giam- 
balista  Doni  nel  suo  trattato  Dei  generi  e dei  modi. 

DODECAEDRO  (^fom.). — Questo  nome,  composto 
ili  Sihxx  dodici  t e di  òase,  si  dà  a quello  dei 
cinque  solidi  regolari  la  cui  superficie  è composta  di 
dodici  pentagoni  regolari  eguali  (u.  Solidi  aecoLuti). 
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Il  dodecaedro  adunque  &i  può  considerare  come  for*  j 
maio  da  dodici  piramidi  a base  pentagona  i cui  vertici 
si  uniscano  al  centro  della  sfera  che  può  essere  cìr- 
coscritta  al  solido.  Dunque  se  ne  otterrà  la  solidità 
moltiplicando  per  42  quella  di  una  delle  piramidi 
pentagone  ond'è  formalo. 

DODECAOIMA  (dodecagyhu) (òof.). — Unneo  si  è, 
servito  di  questo  nome  di  formazione  ffreca,  signifi- 
cante dodici  femifie  o pistilli,  per  caratterizzare  il  vn 
ordine  deU’ai  classe  del  suo  sistema,  ordine  che  com*  I 
prende  le  piante  provvedute  di  dodici  pistilli,  stili,  o ! 
stimmi  (t*.  Sistema).  | 

DODECAGONO  (^som.).~  Figura  piana  terminala  I 
da  dodici  lati  che  si  uniscono  a due  a due,  per  cui  la  | 
figura  viene  pure  ad  avere  dodici  angoli  dai  quali  ' 
prese  il  nome.  Quando  i tati  sono  eguali  tra  loro  lo  ; 
SODO  anche  gli  angoli,  ed  allora  il  dodecagono  dicesi 
regolare. -^Ver  inscrivereun  dodecagono  in  un  circolo 
non  si  ha  da  far  altro  che  inscrivere  l’esagono  regolare 
(v.  Esacoko),  dividere  il  lato  per  metà,  ed  innalzare 
una  perpendicolare  su  questo  punto  di  mezzo,  la 
quale  taglierà  l’arco  in  due  parli  uguali,  fji  corda 
sottesa  ad  una  metà  deH’arco  dell’esagono  sarà  il  lato 
del  dodecagono.  — l4i  superficie  di  questa  figura  rcgo« 
lare  può  considerarsi  divisa  in  dodici  triangoli  eguali 
aventi  il  vertice  al  centro  del  circuin  inscritto  o del 
circoBcriUo;  basterà  dunque  valutarne  uno  e moltipli- 
carne il  valore  per  12  perché  s’abbia  l'area  totale. 

1 problemi  principali  elle  si  possono  proporre  sul 
dodecagono  regolare  dipendono  dai  rapporti  che  esi- 
stono tra  il  lato  di  esso  e i raggi  dei  circoli  inscritto 
e circoscritto,  e di  questi  rapporti  si  parlerà  sotlu 
PouGoao  aecoLAai  (mdi).  I.a  somma  degli  angoli  di 
nn  poligono  essendo  eguale  a laute  volte  2 retti  quanti 
sono  ì lati  del  poligono  meno  à retti,  quella  degli 
angoli  del  dodecagono  sarà  2X^3  — à = 20  angoli 
retti.  Ogni  angolo  adunque  del  dodecagono  regolare 
sarà  ]}=:4  + ; angoli  retti,  cioè  M)*-|-60*  = 450*. 

DODECAISDAl A (DODicAHD«iA)(6ot.).  Linneo  diede 
questo  nome  aU'xi  classe  del  suo  sistema  che  com- 
prende le  piante  a fiori  visibili,  ermafroditi,  provve- 
duti di  12  a 49  slami  (v.  Sistema). 

DODRCARGHIA  (slor.  en(.).^DaBSÌ  questo  nome  al 
regno  di  dodici  re  o principi  che  per  quìndid  anni  si 
divisero  l’alto.  Erodoto  dice  ch’essi  furono  eletti 
digli  Egizi!  i quali  non  potevano  vivere  senza  re. 
Secondo  il  racconto  di  questo  storico,  l'elezione  segui 
immediatamente  la  morte  deH'ulUino  re.  Diodoro  al- 
riacontro  ammette  un  interregno  di  due  anni,  duranti 
i quali  ranarebia  essendo  giiiula  al  sommo,  dodici 
potenti  conginrati  si  spartirono  il  regno,  accordandosi 
che  ciascuno  governerebbe  il  suo  distretto  collo  stesso 
potere  e con  eguale  autorità.  Ma  un  oracolo  promet- 
teva il  dominio  a colui  che  primo  avrebbe  sacrificato 
a Vulcano  in  un  vaso  di  bronzo.  Ln  giorno,  mentre 
secondo  l'uso  sacrificavano  a questo  dio,  i sacerdoti 
loro  presentarono  coppe  d’oro;  ma  il  caso  volle  che 
il  numero  delle  coppe  fosse  inferiore  di  uno  al  numero 
de' sacrificanti,  onde  Psaminetico  cho  era  l’ ultimo, 
fece  la  sui  libazione  neH’elino  ch’era  di  bronzo.  Attcr> 


riti  dal  pronoslico  ebe  trassero  da  questo  avvenimen- 
to, gli  altri  re  confinarono  Psammetico  nei  paesi 
paludosi  dcirKgitlo,  dove  si  rimase  finché  alcuni  sol- 
dati Saniii  e t^rii  essendo  alali  dalla  tempesta  gettati 
su  quelle  coste,  egli  si  mise  alla  loro  testa,  marciò 
contro  gli  undici  re,  li  sconfisse  e regnò  solo.  Si 
riferisce  a questa  dndecarchia  la  costruzione  del  cele- 
bre labirinto  d'  Egitto.  Manelone  non  fa  parola  del 
regno  di  questi  dodici  principi,  ma  parla  di  nove  re 
di  Sais  di  cui  Psammetico  sarebbe  stalo  l’ ultimo. 
I.archer  fissa  il  principio  di  questa  dodecarchia  nel- 
l'anno 674  av.  C.  È probabile  che  questi  re  fossero 
della  casta  de' guerrieri. 

DODKt'ATEO  (dodtcatueo!i)  (òot.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  pentandrìa  monogioia  del 
sistema  Linneano,  alla  famiglia  delle  prìraulaeee,  tribù 
delle  priniulee,  e che  distinguesi  per  i seguenti  carat- 
teri; calice  spartito  in  cinque  segmenti  riflessi;  corolla 
coi  tubo  brevissimo,  colla  fauce  dilatata  e col  lembo  ro- 
tsto,  sparlilo  in  cinque  lobi  riflessi;  cinque  stami  inseriti 
alla  fauce  della  corolla,  coi  filamenti  brevi,  riuniti  alla 
base  e con  antere  grandi,  acute,  conniventi  alla  som- 
mità ; ovario  conico,  con  placenta  ovoidea,  molti-ovu- 
lata;  stilo  sporgente;  cassula  oblungo-ovala,  a cinque 
valve  deiscenti  dalla  sommità  verso  la  base,  conte- 
nente molti  semi. —Questo  genere  comprende  tre  o 
quattro  specie,  native  deU’America  settentrionale,  e 
che  sono  erbe  a radice  perenne,  fibrosa;  foglie  radi- 
cali rosulate;  oblunghe,  ristrette  in  picciuolo;  scapo 
allungato,  semplice,  fiorì  nutanli,  disposti  a ombrella 
semplice,  terminale,  munita  di  un  involucro  fallo  di 
brattee  fogliacee,  brevi;  pedicelli  filiformi  lunghi, 
nudi,  i fioriferi  più  o meno  reclinali  alla  sommità,  ì 
fruttiferi  rìgidi,  eretti.  La  specie  più  inleresonle  é 
la  seguente. 

Dooecatbo  della  ViacnuA  o GtaoseLu(dodeeolAr/m 
Meadia  L.}. — Questa  specie,  dedicata  al  dollore  Mead, 
è affatto  glabra;  foglie  lui^he  da  quattro  pollici  ad 
un  piede,  sottili,  d'un  verde  ameno,  lanceolato-spa- 
tulate  0 Unceolato  oblungbe  o laoceolato-obovali . 
acuto,  sinuolato-denUte  o disugualmente  dentate,  le 
giovani  polverulente  inferiormente;  scapo  gracile, 
alto  da  UDO  a Ire  piedi;  brattee  dell’iuvoluero  molto 
più  corte  dei  pedicelli,  le  esterne  ovaio-spatolate,  le 
interne  lanceolate;  fiorì  natanti,  in  numero  per  lo 
più  di  dodici  (donde  derivò  tl  nome  di  questo  genere, 
composto  di  due  parole  greche  significanti  dodÌciDfi)i 
lacinie  calìcine  lanceolate,  acute,  intierissime;  corolld 
rosee  o porporine,  talvolta  bianche;  filamenti  porpo- 
rini alla  sommità,  gialli  inferiormente,  congiunti  in 
un  tubo  assai  più  breve  delle  antere;  antere  gialle, 
stilo  più  lungo  degli  stami  ; cassula  cartacea,  due 
volle  piò  lunga  del  calice;  semi  piccoli,  di  color  bruno 
nerìccìo.-^Quesla  specie  trovasi  nella  Pensilvania, 
nella  Virginia  ed  in  altre  parti  deirAmerica  setten- 
trionale sino  al  fiume  Missuri;  coltivasi  nei  giardini 
d’ornamento  in  piena  terra;  si  moltiplica  per  semi  o 
per  divisione  delle  radici;  fiorìsce  in  primavera. 

DODICI  TAVOLE  («for.  drit.  n>m.).-Gli  scrUtori 
romani  parlano  delle  xii  Tavole  sotto  varii  nomi,  e le 
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chiamano  lAgqi  d<cemotra{(\  Ltggi  itUe  xii  Tapo/e,  taU 
volla  semplicemente  la  Legg$t  siccome  principale  fon- 
damento del  diritto  romano,  ecc.  — Dopo  qualche 
lotta  fra  i patriaii  e la  plebe  fu  vinto  un  plebiscito 
l’anno  4S3  av.  C.  (altri  dicono  l'anno  434)  col  con- 
senso del  senato,  a termini  del  qnale  tre  commissarii 
furono  mandati  ad  Atene  e in  altri  Stati  della  Grecia 
per  prendere  cognizione  delle  loro  legislazioni.  Que- 
sti tornarono  due  anni  dopo,  c l’anno  seguente  dieci 
patrizi!  (r.  DeciMviai)  furono  deputali  a compilare  un 
codice  di  leggi,  donde  il  nome  di  le^i  decemvirali. 
I decemviri  alla  cui  testa  era  Appio  Claudio  formarono 
un  codice  di  x Tavole  le  quali  furono  approvale  dal 
senato,  e ricevettero  la  sanzione  finale  dei  comiziì 
curiati.  Ha  questo  codice  essendo  poi  trovato  man- 
cante in  certe  parli  si  elessero  nuovi  decemviri  (tra  i 
quali  v’ebbe  il  solo  Appio  Claudio  confermato)  che 
l’anno  appresso  compilarono  due  altre  Tavole  il  che 
Ile  portò  il  numero  a xii.  Queste  leggi  che  vennero 
incise  su  tavole  di  bronzo  e collocale  in  luogo  pub- 
blico, furono  soltanto  promulgate  dopo  la  caduta  dei 
decemviri,  i quali  avevano  tentato  di  mantenersi  in 
potere  oltre  il  tempo  stabilito  dalla  loro  istituzione.— 
Dalle  scarse  notizie  che  si  hanno  di  questa  legislazione 
decemvirale  è impossibile  ricavare  qual  parte  i com- 
missarii ne  riportassero  dalle  città  della  Grecia,  osino 
a qual  punto  le  legislazioni  dei  Greci  influissero  su 
questo  primo  tentativo  romano  di  formare  un  sistema 
di  diritto.  Probabilmente  le  leggi  greche  servirono 
di  modello  per  la  forma,  ma  non  per  la  sostanza, 
poiché  si  ba  fondamento  di  credere  che  base  del 
codice  decemvirale  fossero  le  consuetudini  romane. 
Dicesi  che  le  xii  Tavole  perirono  nella  distruzione 
della  città  per  opera  dei  Galli,  ma  pare  che  non 
s'incontrasse  difficoltà  nel  rinnovarle,  poiché  nessun 
scrìUore  romano  mette  innanzi  il  menomo  dubbio 
intorno  alla  loro  autenticità.  — Queste  Tavole  sono 
chiamate  da  T.  Livio:  font  pulfliei,  privatique  jurì$, 
giusta  una  divisione  del  diritto  che  era  familiare  ai 
Komani.  La  parte  che  riguardava  il  diritto  pubblico 
fu  alterata  coH’andar  del  tempo;  ma  il  diritto  pri- 
vato il  quale  determinava  i diritti  e i doveri  dei  cit- 
tadini non  fu  mai  abrogato,  venne  bensì  modificato 
da  quei  cangiamenti  di  circostanze  che  fecero  ca- 
dere alcuno  delle  l^gi  in  dissuetudine  e dallo  svi- 
luppo graduale  del  diritto  pretorio.  In  un  caso  per- 
altro risulta  che  le  prescrizioni  delle  xii  Tavole  furono 
alterate  per  legge,  e si  fu  quando  le  azioni  (Ulta  legge 
furono  abolite  da  due  leggi  Gialle  ed  una  legge  Ebu- 
zia.  Gol  tempo  il  linguaggio  delle  Tavole  divenne 
oscuro,  e ciò,  colle  mutazioni  avvenute  nello  Stato, 
dovette  renderle  in  gran  parte  inapplicabili  negli  ul- 
timi tempi  della  repubblica.  Cicerone  il  quale  parla 
deU'uso  ancora  vigente  nella  sua  fanciullezza,  d'im- 
parare a mente  le  leggi  delle  xii  Tavole  (ut  eartnen 
necettarium),  aggiunge  che  questa  pratica  era  oramai 
quasi  abbandonata,  al  tempo  in  cui  scriveva,  per  la 
maggior  importanza  che  reditto,  ossia  il  diritto  pre- 
torio, aveva  acquistata.  — Gli  scrittori  romani  fanno 
grandi  elogi  della  proprietà  di  lingua  con  la  quale 


queste  leggi  erano  espresse  (Cic,  de  Rep.  iv.  8;  Dio- 
dor.  XII.  36):  e certamente  per  quanto  si  può  giudi- 
care dai  pochi  frammenti  che  ne  rimangono,  esse 
erano  scritto  assai  concisamente  e con  antica  sem- 
plicità. Ne  siano  d’esempio  i saggi  seguenti  : 

Si  ir  jus  vocrr,  atqcb  (1.  e.  stafi'm)  eìt. 

Si  MEMBM7M  ROPSiT  (rupm't),  ai  cvm  bo  pacit  (paci- 

ICetur),  TALIO  ESTO. 

PttiviLBGiA  (ic.  fiiagùtratus)  re  izboganto. 

Quod  postubmcm  popolds  jossit,  io  jus  ratum  estu. 

PeRJCRII  POERA  divira,  BXII.IUM  ; lICMARA  DEOECUS. 

I gioroeonsulU  romani  scrissero  comentarii  sulle 
XII  Tavole.  Parlasi  di  sei  libri  d’  un  comento  di  Gaio, 
Il  che  prova  che  almeno  sino  ai  tempi  di  Antonino 
Pio  la  legge  decemvirale  era  ancora  in  vigore  nella 
sostanza,  vale  a dire  che  I principii  fondamentali 
del  diritto  romano  (il  jus  prìpatum)  erano  ancora  da 
cercarsi  nel  linguaggio  allora  antiquato  dei  decem- 
viri. — Varii  autori  hanno  tentalo  di  raccogliere  e di 
ordinare  i frammenti  di  queste  l^gi  qua  e là  sparsi, 
fra  ì quali  il  più  eminente  è lac.  Gotofredo,  la  cui 
opera  fu  arricebiia  di  annotazioni  o comentata  prin- 
cipalmente da  Gravina,  Pothier  e Terrasson.  Goto- 
fredo  suppone  che  le  materie  fossero  distribuite  nelle 
XII  Tavole  secondo  l’ordine  seguente  : I.  Liti  e pro- 
ccssura  ; II.  Furti  e ladronecci  ; III.  Prestiti  e diritti 
dei  creditori;  IV.  Patria  podestà  ed  emancipazione; 
V.  Testamenti,  succesùoni  e tutele;  VI.  Proprietà  e 
possesso;  VII.  Delitti  e danni;  Vili.  Poderi  e loro 
limitazione  ; IX.  DìrilU  del  popolo  ; X.  Funerali,  ce- 
rimonie e giuramenti  ; XI.  Culto  degli  dei  e religio- 
ne; XII.  Matrimonii  e diritti  maritali.  — Tuttavia  ò 
da  dubitarsi  che  questo  ordine  sìa  esalto  in  ogni  sua 
parte,  poiché  si  hanno  molivi  di  supporre  che  la  pro- 
ibitone de*  matrimonii  tra  patrizii  e plebei,  per  cui 
non  poteva  esistere  tra  loro  un  vero  connu&ium, 
appartenesse  all’ undecima  tavola.  Cicerone  (de  Aep. 
II.  37)  chiama  tabula  iniquarum  Ugum  le  due  che 
furono  aggiunte  dai  decemviri  il  secondo  anno,  ma 
non  si  sa  positivamente  in  qual  ordine  queste  Tavole 
fossero  inserite  fra  le  altre.— Molto  fu  scritto  intorno 
alle  XII  Tavole.  L’uUima  e più  compiala  storia  delle 
fatiche  de’  moderni  crìtici  su  di  esse  ò quella  di  Dirk- 
sen  che  porta  per  titolo  : L'ebenickt  der  bitherigen 
Venuche  zur  Kritik  tind  Ilertt^Ung  det  Texlet  der 
Zwólf-tafel  Frogmente,  Lipsia  1834. 1 frammenti  sono 
citati  in  varie  parti  della  detta  opera,  e aono  pure  rac- 
colti in  fino  di  essa  (o.  Diritto  Rouaro)^ 

DODO  0 Didoo  Dsorte  (ornit.) — Genere  di  uccelli 
che  ora  credasi  generalmente  estinto  e di  cui  si  è te- 
nuta dubbia  perfino  resistenza.  Ne  parlano  e fanno 
descrizioni  quasi  tolti  I primi  navigatori  portoghesi  e 
olandesi  che  lo  facevano  specialmente  indigeno  del- 
l'isola  de*  Cigni  situata  lungo  la  costa  d’Africa  al  di  là 
del  capo  di  Buona  Speranza,  e dell'isola  Maurizio.  I 
zoologi  inglesi  affermano  di  averne  alcuni  avanzi  nei 
loro  musei;  ma  Cuvier,  nella  prima  edizione  del  suo 
Asiano  animo/e,  alla  fine  di  quanto  dice  intorno  alla 
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famiglia  de’ bmip^nni  auiniche$,  ttrulhio  L.), 
aggiunge  all* ultima  specie  rbea  la  nota  seguente: 
• non  posso  collocare  in  questa  tavola  specie  cosi 
mal  conosciute,  ami  cosi  poco  autentiche  come  quelle 
che  compongono  il  genere  dido.  La  prima  ossia  il 
dronte  (didiu  ineptus),  non  si  conosce  se  non  per 
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descrÌ4K)oe  fattane  dai  primi  navigalori  olandesi  e con* 
servala  da  Ciusio,  Exol.  pag.  99  (anno  1605),  e per 
mezzo  di  un  quadro  ad  olio  dello  stesso  tempo  copiato 
da  Edwards,  tav.  994  ; giacché  la  deacrizlone  di  Her> 
beri  é puerile  e tutte  le  altre  sono  stale  tolte  da  Cla> 
aio  e da  Edwards.  Pare  che  questa  specie  sia  intiera- 
mente scomparsa,  e oggidì  non  se  ne  possiede  se  non 
un  piede  conservato  nel  museo  britannico  e una  lesta 
assai  male  conservata  nel  museo  Asmoleano  d’Oxford. 
Il  becco  sembra  avere  qualche  analogia  con  quello 
de’  pinguini,  e molta  il  piede  con  quello  deiralleno- 
dite,  se  fosse  palmato.  Della  seconda  specie  ossia  del 
soffiano  (didus  sohlanus)  non  si  ha  altra  prova  che 
la  lesUmooiaoza  di  Leguat  {f'iagg.  i.  pag.  98),  acril 
tore  che  ha  travisalo  gli  animali  più  noli  come  l'ippo- 
potamo e il  lamantino.  Finalmente  la  tersa,  ossia  l’of- 
seau  de  Mazare  (didus  nasorenvi),  dud  è conesciula 
se  non  per  mezzo  di  Francesco  Gauche  che  la  tiene 
identica  col  dronle,  e le  dà  tuttavia  tre  sole  dita, 
dove  a)  dronte  se  ne  danno  quattro  da  ogni  altro  au- 
tore. A nessuno,  dopo  i detti  navigalori,  venne  fallo 
di  vedere  alcuno  di  questi  uccelli  >.  Questa  nota  viene 


ripetuta  nella  seconda  edizione  (1899)  coU'aggiunUi 
di  alcune  notizie  suiraplerfx.  Tuttavia  pare  che  Cuvier 
modifìcasso  posteriormente  la  sua  opinione,  come 
risulta  dal  fatto  seguente.  Negli  Jnnalez  de$  Sciences 
(tom.  XXI.  pag.  403.  selt.  1830)  trovasi  un  ragguaglio 
di  una  quantità  di  ossi  fossili  allora  recentemente  sco- 
perti sotto  uno  strato  di  lava  neir  isola  di  Francia 
(Maurizio)  e mandati  al  Museo  di  Parigi.  Quasi  lutti 
appartenevano  ad  una  grossa  specie  vivente  di  testug- 
gine di  terra  detta  fesludo  indica;  ma  fra  essi  trova- 
vansì  la  testa.  Io  sterno  e ràumerus  di  un  uccello  cre- 
duto il  dodo,  intorno  ai  quali,  narra  il  geologo  inglese 
Lyell  nei  suoi  Principii  di  geologia,  che  Cuvier  net 
mostrargli  quel  preziosi  avanzi  io  Parigi  lo  assicurò 
non  rimanergli  alcun  dubbio  che  quell'uccello  stra- 
ordinario non  fosse  della  tribù  dei  gallinacei.  — Non 
senza  qualche  ragione  pertanto  molli  zoologi  inglesi 
credono  che  siffatto  uccello  sia  esistito.  La  figura  del 
(ironie  di  Bronllus  qui  riportata  è tolta  da  an'indsione 
in  legno  che  trovasi  nell'opera  di  lui  edita  nel  1658. 

DODONA  (antfeù.).  — Qaest’oracolo,  il  più  antico 
della  Grecia,  trovavasl  probabilmente  nella  valle  di 
Giannina  nell' Epiro,  ma  non  se  n'é  mai  accertato  il 
vero  sito.  Dionisio  d'AUcarnasso  lo  colloca  a quattro 
gioivate  di  cammino  da  Butroto  e a due  da  Ambra- 
eia  (^ntich.  rom.  i.  5).  L' inglese  Leake  Io  colloca 
all’estremità  sud-est  del  Iago  di  Giannina,  presso  Ka- 
slritza  (Trarels  fn  nort/iem  Creece,  voi.  iv.  p.  468 
e segg.)  e vi  sono  molte  ragioni  per  credere  che  il 
territorio  dodoneo  corrispondesse  alla  valle  ch’è  al 
mezzodì  dì  esso.  Vero  è che  non  si  trova  fatta  memo- 
ria di  alcun  lago  nei  dintorni  deiranlica  Dodona  ; ma 
(;uesta  viene  descritta  come  altomiaia  da  paludi,  e non 
è improbabile  che  il  lago  di  Giannina  si  sia  poscia  for- 
malo per  qualche  sconvolgimento  avvenuto  nel  paese. 
11  tempio  di  Dodona  era  dedicato  a Giove  ed  era  di 
origine  pelasgica  (Omero,  Iliade,  xvi.  933;  Erod.  ii. 
59>.  Strabene  è d'avviso  (vit.  p.  598)  che  il  sacer- 
dozio vi  fosse  da  principio  affidato  a uomini,  ma  che 
di  poi  vi  soltentrassero  tre  donne  attempate.  Queste 
erano  dette  nel  linguaggio  del  paese  ntXciat,  parola 
siguificante  ad  un  tempo  tfecehie  e cofomòe,  donde  la 
favola  della  colomba  nera  venuta  da  Tebe  d’Egitto, 
la  quale  credevasi  avesse  con  voce  umana  annunzialo 
aver  Giove  consacrato  a aè  Dodona  e volervi  dare 
responsi.  Coloro  che  avevano  cura  del  tempio  cbia- 
mavanai  itUi  o helli  (Creuzer,  Simbot.  i.  p.  493,  nota 
359).  Gli  oracoli  davansi  nel  vicino  bosco,  da  una 
quercia  (Sofocle,  Trachin.  4474)o  da  un  faggio  (Esio- 
do, op.  Slrab.  p.  597;  Sofocl.  Tracòlli.  473).  Branvì 
anche  nel  tempio  ampi!  cembali  o bacini  di  ramo 
sospesi  io  aria  presso  una  statua  la  quale  teneva  uno 
staffile  in  mano.  Allorché  il  vento  soffiava  fortemente, 
Io  staffile  della  statua  percuotendo  io  uno  dei  bacini 
tramandava  il  suono  dall'uno  all  allro  di  essi,  e se- 
condo le  sue  l'aria  gradazioni  si  facevano  le  predi- 
zioni. — Nella  foresta,  non  lungi  dal  tempio,  scatu- 
riva una  fonte,  la  quale  mandava  fuori  copiose  acque 
alla  mezzanotte  ed  era  secca  al  mezzogiorno,  cre- 
scendo e decrescendo  alternativamente  negl' inter* 
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valli,  il  tempio  dì  Dodona  fu  di«iruUo  da  Doaimaco.  I 
pretore  de^lì  Etuli,  nell'anno  319  av.  C.  (Pohb.  tv.  I 
67}  0 probabilmente  non  fu  restaurato,  giacché  al  ' 
tempo  di  Strabene  più  non  esisteva  ; ma  nel  secolo  ' 
setUmo  dell'era  volgare  oravi  una  città  di  questo 
nome,  e nel  concilio  di  Efeso  trovasi  nominato  un 
vescovo  di  Dodona.  È scritto  a lungo  intorno  a Do* 
dona  nel  frammento  di  Stefano  Bisantino,  atampalo 
in  fine  della  di  lui  opera. 

DODO.NEA  (dooomaa)  (hot.).  — Genere  di  pbnte 
dedicato  a Ramberto  Dodooeo  (Dodoeos)  botanico 
olandese,  nato  nel  IM7,  benemerito  della  scienxa, 
avendone  diretto  lo  studio  al  complesso  dei  caratteri 
delle  piante  ed  alle  loro  proprietà,  e di  cui  è tuttora 
io  pregio  presso  i cultori  della  botanica  Topera  inti- 
tolala S(irpi»m  AiA(ori<e  pemptodes  VI. — Questo  genere 
appartiene  airoUandha  monoginia  del  aisleina  Lio- 
neano,  alla  famiglia  delle  sapiodacee,  tribù  delle 
dodeneacee;  ì suoi  caratteri  sono;  fiorì  spesso  poli- 
gami o dioici  per  aborto;  calice  deciduo,  sparlilo  io 
quattro  lacinie;  nessuna  corolla;  otto  stami  coi  fila- 
menti breviasiini  e colle  antere  oblunghe  o lineari; 
stilo  filiforme,  distinto  dalle  ale  della  cassula,  aub- 
trifido  aU’apice;  cassala  a due  o tre  valve,  a due  o 
tre  logge,  con  due  o tre  ale,  colle  valve  seminifere 
nelle  facce  airangolo  centrale;  due  semi  sub-globosi. 
— Questo  genere  comprende  da  dodici  a dìciotto  spe- 
cie, delle  quali  alcune  poco  ai  conoscono,  native  delle 
Indie  o deU'Australia,  e che  sono  alberi  o frutici  a 
foglie  non  alipoiate,  semplici,  oblunghe,  sempre 
verdi,  odorose,  spesso  viscose.  Le  specie  più  interes- 
santi sono  le  seguenti. 

Doooxes  VISCU5JV  (dodofUM  vÌKo$a  L.).  — Frutice 
viscoso , allo  circa  cinque  piedi,  col  tronco  ritto , 
ramoso;  ramiceli  angolosi;  foglie  obovalo-oblungbe, 
cimeatc  alla  base,  viscose;  fiori  piccoli,  verdicci,  dispo- 
sti a grappoli  terminali;  ale  del  frullo  più  lunghe  dei 
(Kidicello;  cassale  profondamente  suiai^inale  alle  due 
estremili.  — Questa  specie  nasce  nelle  Anlille  e nel- 
rAmerica  meridionale,  ed  i osservabile  per  la  varia- 
bilità delle  sue  foglie,  che  sono  talora  od  alquanto 
acute  od  ottuse  o smarginale;  coltivasi  in  alcuni  giar- 
dini di  dcliaia;  fiorisce  in  giugno  e luglio. 

Do  non  LA  UBLL4  Giamaica  ( dodontea  jamaietntis 
DC.,  D.  augusttfoUa  SwarU,  D.  viieoM  (bvan.,  non 
Uno.).— Foglie  oblungo-laiiceolate,  rìslreltcalla  base 
ed  aH'apice,  sub-revolute  al  margine,  alquanto  viscose, 
fiori  disposti  a grappoli  brevi  ; frutti  più  brevi  del 
loro  pedicello.  Questa  specie  nasce  nei  monti  della 
Giamaica. 

DODRANTALE  (ooosàsTALu)  — Dkeai  del 
fusto  quando  è della  lunghezsa  di  un  palmo  maggiore. 

DOERFEL  (Gioagio  Samcile).  — Era  pastore  lute- 
rano a Plaueo  in  Sassonia,  e dilettandosi  di  fare 
osservasioni  astronomiche,  tenne  dietro  accuratamente 
alla  famosa  cometa  del  4680.  Avendo  riconosciuto 
che  il  suo  moto  poteva  essere  rappresentalo  da  una 
parabola  di  cui  il  sole  occupava  il  fuco,  ^li  accennò 
la  stessa  opinione  per  le  comete  in  generale.  Pubblicò 
nel  1681 , cioè  un  anno  prima  dei  Phneipii  di  New- 


ton, un’ opera  intitolata  Qstcrroc/oni  axtronomiehe 
detta  grande  cometa  degli  anni  (680  e 1681  con  ufcMNe 
rmporlAnti  ^matiORi.etpeem/mrnteticnacorresfone  de//a 
teoria  delle  comete  di  Evetio.  Qiiesl'opera  fu  per  lungo 
tempo  si  rara  e poni  nota  che  rAccademra  di  Berlino, 
nella  sua  Storia  dell'anno  17àS,  pubblicò  come  una 
scoperta  l'anteriorità  di  Doerfel  su  Newton  per  l’appli- 
caxìone  della  teoria  delia  parabola  a delerinioare  le 
orbile  delle  comete.  Per  ben  conoscere  quale  impor- 
tanza abbia  il  lavoro  del  Doerfel  leggasi  quanto  scrive 
Bailiy  nella  Storia  rfrfras/roNomia  modrrnu. 

DOGANE  (eeoN.  pof<t  ).— Con  la  parola  dogana  che 
vuoisi  derivata  da  un  dazio  imporlo  dal  dogi,  indicasi 
il  tribnio  che  si  paga  in  uno  Stalo  aU'cntrala  e aU*u- 
scita  dì  molle  merci,  e il  luogo  in  cui  si  visitano  le 
mercanzie  e se  ne  rìsciiole  il  relativo  dazio.  Sebbene 
questa  denominazione  ilalisna  sia  comparalivanienle 
moderna,  tuttavia  l'imposta  che  essa  designa  era 
conosciuta  e levata  da  popoli  antichi  come  i tìreci  e 
i Romani  ; poiché  sappiamo  che  gli  Ateniesi  preleva- 
vano un  dazio  del  cinqiiantesìroo  del  valore  tulle 
merci  straniere,  e che  ì Rocoaoi  avevano  nei  loro 
tributi  il  porformm,  il  quale,  sovratluUo  ai  tempi 
deirimpero.  era  regolato  a un  di  presso  <ome  le 
nostre  tariffe  doganali.  Senonchò  una  tale  imposta  fu 
lungamente  tenuta,  come  le  altre,  soltanto  come  iiiezzu 
di  rendita  pubblica,  e non  venne  «d  altro  scopo  di- 
rena sino  ad  un'epoca  a noi  assai  vicina,  nella  quale 
fu  fatta  servire  a modificare  la  condizione  economica 
degli  Siali.  Per  la  qual  cosa  i dazii  doganali  debbono 
guardarsi  da  duo  punti  di  vista,  e come  tributi  fiuan- 
ziarii,  e come  mezzi  di  protezione  Industriale.  Per 
quanto  riguarda  il  loro  primo  carattere  non  possono 
loro  imputarsi  altri  inconvenienti  che  quelli  generali  e 
iueviiabilidiluttele  imposte,  compensati  d'altra  parte 
dai  vantaggi  che  derivano  da  una  società  bene  ordi- 
nata e tranquilla,  salvo  fossero  arbitrarii,  disuguali, 
e levati  con  modi  veasatorii  e intollerabili.  Ma  ben 
diverso  si  è il  risultato  dcU'infiuenza  dei  dirìtli  doga- 
nali come  slromento  di  proleaionc  industriale.  Qui 
sta  la  sorgente  d'un  danno  economico  che  valse  a 
mutare  le  relazioni  dei  popoli  e la  loro  condizione 
naturale,  e che  dura  da  aecoli  nelle  più  colte  e più 
iudu'«lri  nazioni  dell'Eiiropa.  Tanta  e cosi  tenace  sì 
fu  riufiuenia  di  questo  errore  ecooomieo  che  ancora 
di  presente,  che  la  scienza  ha  scoperto  l’erronea  base 
del  principio  protettore  e ne  ha  divulgato  Tassurdità 
e le  cattive  conseguenze,  si  accarezza  da  molti  quella 
doUrioa,  e quel  ch'è  peggio  si  procede  ad  applicarla 
nei  rapporti  commerciali  dd  popoli,  iraane  qualche 
tenue  e incompleta  coocessione  fatta  alla  libertà  di 
commercio.  E invero  ben  pochi  sono  gli  nomini  in- 
llueoU  che  abbraccino  senza  restrizione  la  causa  del 
commercio  libero  e non  siano  più  o meno  invischiali 
nei  pregiudizii  della  scuola  mercantile;  e gl'interessi 
particolari  che  vi  trovano  il  loro  vaulaggio  faune  vdo 
a riconoscere  l’errore,  e ne  ritardano  a tutta  possa  la 
emendazione.  Qui  si  vuol  spiegare  brevemente  che 
cosa  intendasi  per  sistema  proiettore  e quali  siano  i 
; naturali  rìsuliati  che  ne  raccolgono  lo  uazioui  che  I» 
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adottarono.  11  principio  re»triUivo  ebbe  origine  dalla 
falsa  nozione  che  si  ebbe  della  ricchezza  la  quale  per 
roolU  secoli  fu  credula  consistere  esclusivamente  nel 
denaro  (vedO.  Di  qui  le  prime  leggi  proibitive  doga* 
Dall  ; dì  qui  gli  sforzi  degli  uomini  di  Stalo  di  rendere 
superiore  l'esporlaziono  all’importazione,  locchè  dice* 
vasi  avere  una  favorevole  6i7onc(o  del  commercio  (cedi); 
di  qui  la  protezione  alle  industrie  e alle  manifatture 
le  più  contrarie  alle  altiludini  e alle  facoltà  indigene. 
Uollj  proclamarono  t^olbert  come  il  fondatore  del 
funesto  sistema  mercantile,  ma  la  storia  smentisce 
questa  priorità  dell'illustre  ministro.  Egli  certamente 
era  imbevuto  come  i suoi  contemporanei  della  teoria 
della  bilancia  comcnerciale,  ma  non  fece  altro  che 
applicarne  il  principio  alla  protezione  dello  manifat- 
ture interne  della  Francia.  L’origine  di  questa  dot- 
trina restrittiva  è beo  più  riinota  de’ tempi  di  Colbert; 
e senza  volerla  far  risalire  sino  agli  Ateniesi,  come 
taluno  tentò  di  fare  servendosi  di  alcune  parole  di 
Senofonte  sul  valore  dei  metalli  preziosi,  egli  è certo 
che  le  repubbliche  di  Genova  e di  Venezia  gelose 
che  le  loro  industrie  venissero  pareggiate  dalle  altre 
nazioni,  sino  dal  xm  e xiv  secolo  opposero  forti 
restrizioni  al  commercio  estero,  e vietarono  l’entrata 
di  molle  manifotture  straniere.  Venne  quindi  il  tempo 
«li  Carlo  V,  e il  reggime  restrittivo  del  commercio 
giunse  sì  può  dire  al  suo  apogeo  e lasciò  alle  genera- 
zioni successive  tanti  pregìudizii  economici  e tanti 
errori  a scontare  che  ancora  oggi  ne  sentiamo  la  dan- 
nosa influenza.  E infatti,  quantunque  non  si  creda  più 
guari  al  principio  della  bilancia  commerciale,  base 
primitiva  del  reggime  protettore,  tuttavia  se  ne  adot- 
tano le  applicazioni  collo  scopo  di  stornare  la  concor- 
renza estera  dal  mercato  indigeno,  donde  derivano 
le  conseguenze  naturali  di  queU'crroneo  sistema. 
L’elfetto  precipuo  di  questo  sistema  consiste  nel  pri- 
vare le  nazioni  dì  quella  parte  di  ricchezza  che  avreb- 
bero prodotto  di  più  dedicando  il  loro  capitale  e il 
loro  lavoro  alle  industrie  più  consentanee  alla  natura 
del  paese  e alle  attitudini  speciali  degli  abitanti,  e 
comperando  con  questi  prodolti  le  altre  merci  di  cui 
abbisognano  dalle  nazioni  che  hanno  por  la  produ- 
zione di  esse  gli  stessi  relativi  vantaggi.  Con  questo 
mezzo  si  otterrebbe  il  bene  della  divisione  del  lavoro 
la  quale  agisce  fra  le  nazioni  nello  stesso  modo  che 
fra  griodividui  d'una  manìfallura,  e giova  perciò  a 
dare  a tutte  le  attitudini  speciali  il  mezzo  di  produrre 
i maggiori  risullaii  possibili  col  minimo  grado  di  forza 
necessario.  Se  questa  semplice  verità  economica  fosse 
ben  ponderata,  basterebbe  per  se  sola  a convincere 
chicchessia  deU'assurdilà  e del  danno  di  un  sistema 
che  vuol  proteggere  manifatture  i cui  prodotti  deb- 
bono ottenersi  con  tal  quantità  di  lavoro,  che,  appli- 
cata ad  un'altra  industria  naturale  al  paese,  potrebbe 
scambiarsi  con  una  parte  ben  maggiore  delle  derrate 
protette,  ricorrendosi  ai  migliori  luoghi  di  loro  produ- 
zione. Non  è cosa  rara  il  sentire  uomini,  del  resto  colli 
e istruiti,  lamentare  il  tributo  che  pagasi  agli  stranieri 
per  questa  o quell' altra  merce  esotica,  e il  vedere 
scrino  nei  libri  c nei  giornali  che  è una  vergogna 
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per  una  nazione  il  dover  comperare  dalle  altre  ciò 
che  ella  medesima  può  produrre.  Ma  queste  parole 
che  possono  essere  dettale  da  un  nobile  sentimento 
d'indipendenza,  sono  affatto  incongruo,  per  non  dire 
ndicoie,  se  si  esaminino  coi  criierio  della  scienza, 
li  Non  si  tratta  negli  scambii  delle  nazioni  nè  di  tributi 
I nè  di  vergogne,  ma  sibbene  di  rompere  e di  vendite 
I reciproche  a comune  vantaggio.  Il  tributo  è una 
; parte  di  ricchezza  data  altrui  senza  compenfio  imine- 
I dialo,  mentre  comperare  i prodolti  dagli  stranieri  è 
un  vender  loro  una  parte  dei  prodotti  nazionali  di 
I valore  uguale;  in  guisa  che  se,  nel  linguaggio  dì  co- 
I storo,  noi  siamo  tributarli  della  Francia  e dcU'Ingliil- 
1 terra  pei  tessuti  loro,  per  oggetti  di  lusso,  ccc., 

I esse  non  sono  meno  tributarie  deinialia  per  ic  sue 
I materie  prime,  e per  i suoi  prodotti  agricoli.  K di  que- 
I sta  aorta  di  tributo  non  ci  ba  savia  nazione  che  debba 
muovere  querela,  a quella  guisa  che  niun  individuo 
sì  tiene  per  meno  indipendeole  perchè  acquista  col 
prodotto  del  suo  lavoro  o della  sua  rendita  gli  oggetti 
fabbricali  da  altri  e dei  quali  abbisogna,  l'n  altro 
danno  del  sistema  protettore,  danno  inerente  al  primo 
accennato,  sta  in  ciò  che  <^ni  imposta  la  quale  dimi- 
nuisce l'importazione  di  una  derrata,  restringe  neces- 
sariamente resportazioiic  di  un'altra,  e nuoce  perciò 
alle  industrie  ebo  sono  dedicale  a questo  ramo  dì 
produzione;  cosicché  per  proteggere  una  manifattura 
contraria  alle  attitudini  indigene  ({lerocchc  la  prote- 
zione implica  rinetlitudine  naturale  a produrla  a pari 
condizioni  dei  paesi  ebe  ne  sono  i migliori  produttori) 
si  rovioano  sovente  o almeno  si  danneggiano  le  pro- 
duzioni naturali  e s'isteriliscono  le  più  feconde  sor- 
genti della  prosperilà  generale.  Egli  è chiaro  infatti 
che  se  un  paese  trae  dagli  altri  i prodotti  che  gli 
convengono,  debbe  pure  in  qualche  modo  pagarli  coi 
fruiti  del  suo  proprio  lavoro;  avvegnacebè  iiiuna 
nazione  possa  comperare  senza  vendere,  in  qualunque 
modo  combini  il  gira  de’ suoi  scambii.  Quando  si 
riflette  alla  semplicità  di  questo  principio,  dovrebbe 
maravigliarci  il  vedere  come  le  nazioni  l'abbiano  cosi 
spesso  dimenticato  nei  loro  sUtenii  economici,  se  non 
si  sapesse  che  gl'interessi  individuali,  le  invidie  na- 
zionali, e le  esagerazioni  di  una  nazionalità  malintesa 
servono  purtroppo  a velare  qualsiasi  verità  la  più 
evidente.  Taluno  pretende  che  il  sistema  protettore 
sia  utile  per  istimoiare  rindustrìa  dei  popoli  e farla 
avanzare.  Se  mai  vi  fu  asserzione  contraria  al  vero, 
questa  è dessa;  im|>erocchè  nulla  valse  mai  tanto  a 
far  decadere  un'industria  quanto  la  indolenza  e la 
inerzia  generata  da  una  tariffa  doganale  che  la  metto 
al  riparo  di  ogni  concorrenza  pericolosa.  E gli  esempi 
da  addursi  in  prova  di  questo  fatto  sarebbero  a cen- 
tinaia ove  non  bastas.se  il  puro  raziocinio  del  buon 
senso  a farlo  accettare.  Che  se  ci  si  volesse  opporre 
Tesempio  dell'Alcmagna  ebe  progredì  cotanto  nelle 
manifatture  dopo  che  stabilì  la  tariffa  protettrice  del- 
l'iinionc  doganale,  noi  risponderemmo  che  non  la 
protezione  ma  la  più  larga  concorrenza  di  un  vasto 
mercato  interno  fondalo  dalla  lega  doganale  di  alcuni 
Stali  tedeschi  fu  lo  stimolo  che  promosse  notevolmente 
IbS 
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rinduitria  maniraUricc  di  quella  nazione.  Il  principalo 
molore  del  progresso  deiriiidustria  é la  coocorrenza, 
e quanto  più  essa  si  allarga  o si  estende,  tanto  più  si 
perfeaionano  i prodotti  e si  tnetlono  alla  portata  di 
un  maggior  numero  d'individui.  11  principio  n’é 
inoontestaUle,  e se  si  può  porre  in  duld>io  rutilìtà 
delle  sue  cunseguense  sotto  alcuni  rapporti  sociali  o 
politici  di  un  popolo,  non  è nien  vero  cbc  nella  sfera 
dei  pori  interessi  economici  la  libera  concorrenza  è 
irrefragabilinente  il  più  forte  impulso  alle  maggiore 
e alla  migliore  produzione.  Oltre  qucali  danni  prin- 
ci|»ali  che  il  reggime  protettore  reca  agrinteressi  eco- 
nomici delle  nazioni  non  è a passarsi  sotto  silenzio 
nil^alilà  di  quel  traffico  dello  di  contrabbando  che 
le  proibizioni  e le  elevale  tariffe  incoraggiano  io  tutti 
ì paesi  più  colli,  e che  elude  tolte  le  sorveglianze  e 
i rigori  dei  goveroL  E tanto  é il  male  che  soffrono  i 
popoli  dalle  privazioni  loro  Imposte  per  le  protezioni 
doganali,  che  essi  comunemente  scusano  e approvano 
questa  violazione  delle  leggi;  c il  contrabbando  venne 
proclamato  in  cattedra  da  un  professore  di  economia 
pubblica  come  il  liberatore  di  uiolli  popoli  e il  pre- 
cursore, anzi  il  molore  di  tutti  i progressi  ddla  filarti 
Commerciale.  Questa  riabiliUzk>ne,  per  cosi  dire,  di 
un  traffico  illegale,  sovente  accompagnato  da  delitti 
sanguinosi,  e da  deplorabili  sventure,  condotto  da 
una  razza  proscritta  che  vìve  nell’ abitudine  dello 
sprezzo  delle  leggi,  e in  una  condizione  antisociale, 
è,  se  non  altro,  una  solenne  accusa  contro  il  reggime 
che  lo  rende  quasi  inevitabile.  Senza  accennare  qui 
gli  ioconvenienli  secondarii  delle  dogane  più  o meno 
gravi  secondo  che  si  estendano  i dazii  a maggiore  o 
minor  quantità  di  oggetti,  e richiedono  maggiore  o 
minor  vigilanza,  diremo  per  nUiroo  che  un  danno 
notevolissimo  derivato  altresì  dal  sistema  restrittivo  si 
è quello  provato  dal  governo  nelle  sue  finanze.  È 
ormai  a porsi  come  assk>ma  in  materia  di  finanm  che 
I dazii  doganali  elerati  ad  uo  dato  limile  non  possono 
alzarsi  di  più  senza  scemare  progresaivaasente  la 
somma  totale  delle  percezioni.  E perciò  egli  è certo 
che  generalmento  i datit  restrittivi  dimiauiscono  le 
entrate  doganali  del  governo;  verità  ben  compresa 
dai  presenti  più  Insigni  uomini  di  Stalo,  che  quando 
vollero  riordìuaro  le  dogane  nell*  interesse  delle 
finanze  ridussero  sempre  le  tariffe  della  importazione. 
E le  ragioni  no  sono  evidenti,  poiché  il  prezzo  di  una 
merce  ribassato  pel  mh>or  dazio  d’entrata  ne  esten- 
derà la  consumazione  non  in  ragione  della  somma 
totale  ridotta,  ma  in  ragione  dd  numero  progressh*o 
di  persone  acuì  rimine  accessibile  quella  derrata. 
Inoltre  una  tariffa  moderata  estingue  il  contrabbando 
0 aliDeno  ne  attutisce  lo  stimolo,  non  lasciando  più 
luogo  a trarre  profitto  da  qoeli’illooito  commercio;  e 
infine  un  sistema  doganale  fondato  sa  altre  basi  che 
sul  prioctpto  restrittivo  richiede  minor  vigilanza,  mi- 
nor personale  dì  ammiwstrazrone  e di  custodia , 
minore  spesa  insomma  dì  percezione,  la  qtiale  in 
Francia,  per  non  citare  altre  contrade,  ascende  ora 
al  l li  per  cento  ; spesa  tanto  più  grave,  in  quanto  che, 
come  ognun  sa,  nè  il  governo,  nè  la  nazione  neArag- 


gono  profitto  alcuno.  Sarebbe  troppo  lungo  il  dibat- 
tere qui  tutte  le  obbiezioni  parziali  mosso  al  principio 
della  libertà  di  commercio  conciliabile  eoo  una  mode- 
rala imposta  doganale  ; ma  ci  sembra  che  le  ragioni 
sovra  esposte  contro  il  sistema  protettore  offrano  Imtle- 
voli  argomenti  per  rispondere  a quanto  possa  dirsi  in 
suo  favore  anche  dai  suoi  migliori  campioni.  Basti  il 
dire  che  rassurdilà  del  sistema  eh'essi  vogliono  difen- 
dere é tale  che  niuno  più  cerca  di  salvarlo  nella  sua  in- 
tegrità, ma  solo  di  propugnarnequeila  parte  che  riguar- 
da gl  interessi  speciali  di  una  classe  dì  produttori.  Coel 
si  coDcedooo  eoceaioni  in  favore  delle  materie  greggle 
che  alimentano  le  manàtotlore  protette,  delle  mac- 
chine che  non  possono  prodursi  neU* interno,  del 
prodotti  coloniali  impossibili  a oUenerei  nei  climi  tem- 
perali ece.,  e non  si  avverto  che  queste  coneesmoni 
provano  ìmpliciUroezde  rutilìtà  del  cominercio  libero 
e degli  scambii  naturali  fra  le  nazioni  ! E non  si  accor- 
gono i difensori  del  sistema  protettore,  ohe  se  questo 
loro  principio  fossa  il  migliore,  tntti  i pop<di  evreb- 
bero  il  massimo  interesse  di  adottarlo  interamente  ; 
di  modo  che  alla  fine  gii  Stati  si  troverebbero  isotatì 
e privi  d’e^ni  rapporto  eommercble,  giacché  ognuno 
produrrebbe  ciò  che  gli  é necessario  e giovevole  senza 
avere  più  nulla  a scambiare  cogli  altri!  Lasciamo  ai 
lettori  la  cura  di  trarre  le  conseguenze  morali  e poli- 
Uclie  ebe  deriverebbero  da  una  tale  segregaciono 
commerciale  di  tante  comunanze  sociali.  Il  male 
sarebbe  oertamenle  tanto  più  intenso  quanto  sarebbe 
minore  restonssone  d'uno  Stato  o meno  svariate  lo 
altitudini  natisrali  alla  produzione.  Altro  risultato  che 
prova  l'ecoeUeoza  della  libertà  commerciale  la  quale 
tende  ad  allargare  quei  limiti  a tutta  resteusione  po^ 
sibile.  B ben  ai  senti  la  verità  di  questo  principio  ia 
quei  paesi  ebe  si  riuoirono  in  una  sola  aggregarono 
eeonomica,  eome  gli  SttU  deirunlone  doganale  tede- 
sca, per  promuovere  i loro  ventaggi  prodottivi,  • dove 
si  tolsero  le  barriere  doganali  interne  fra  provincia  e 
provincia  come  in  Francia;  e ben  ai  sente  in  quegli  altri 
p.'iesi  in  cui  gli  sforzi  e i voti  dei  più  aspirano  a simili 
rìuniont.  Protesta  tacita  ma  eloquente  è pur  questa 
coatro  il  sistema  protettore  anche  nei  paesi  che  per 
istrana  inconseguenza  l’adottano  in  altri  casit  Vor- 
reui  noi  dire  con  ciò  che  non  vi  sia  assolutamente 
niuna  eccezione  al  principio  generale  della  lìbeilà  di 
comm^cio,  e che  debba  ogni  Stato  rigettare  in  un 
giorno  tutte  le  proibizioni  e le  restrizioni  della  sua 
tarilb  doganale^  No  sieurameoto.  Tutti  1 prìoclpii 
economici  sono  subordinati  all*  interesse  collettivo 
della  società  e alla  sua  conservazione  e indipendenza 
politica.  E dove  parla  l’alto  bisogno  della  sicurezza 
pubblica  e della  nazionalità  vi  ti  debbono  Coir  pi^re 
tatto  le  altre  considerazioni.  £ però  la  difem  di  uno 
Stato,  rimminenza  di  una  guerre,  grinterossi  morali 
e saoitariì  possono  talvolta  richiedeve  una  tmnporaoea 
deviazione  dai  priocipii  economici,  ma  non  mai  la  loro 
dinegazione.  Nonché  la  libertà  di  commercio  ha 
ancora  in  sé  questo  beneficio,  che  mira  a scemare,  se 
non  a estinguere,  le  cause  di  quelle  eventualilà  che 
possono  legìttìmameote  richiedere  la  violaziooo  di 
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Alcune  leggi  economicbe.  Riguardo  poi  alla  modifica- 
alone  delle  tariffe  proleltrld  non  ri  ba  eeonooiisla  che 
non  inculcbi  una  lenta  graduatione  atta  a prevenire  i 
gravi  danni  che  necessariamente  deriverebbero  da  un 
urto  violento  contro  grinteressi  fondati  dai  sistema 
protettore.  Da  questo  lato  debbono  tenersi  come  oti* 
lissime  le  concessioni  parziali,  i trattati  di  commercio 
fra  le  nazioni,  siccome  meui  che  le  preparano  lenta- 
mente e aenza  scosse  alla  libertà  generate  di  com- 
mercio, e cbe  rendono  via  via  alle  dogane  il  loro 
carattere  prìmHivo,  il  solo  cbe  si  combini  cogl'inle- 
ressi  dei  popoli,  quello  cioè  dì  un'equa  imposta  per  la 
rendita  dello  Stato.  Potremmo  ancora  additare  gli 
altri  mezzi  di  protezione  usali  talvolta  dai  governi , 
come  i premii  sulla  produzione,  quelli  sull'esporta- 
ziooe,  la  reslitnzione  del  dazio  (drutobosk);  ma  vedesi 
di  lei^eri  che  questi  mezzi  più  o meno  hanno  le 
medesime  tendenze  nodve  dei  daaii  protettori,  impo- 
nendo alla  nazione  pesi  inutili,  e incoraggiando  indn- 
strie  fattizie  a danno  delle  naturali,  e però  con 
diminuzione  della  ricchezza  pubblica. 

I dazii  doganali,  come  si  è detto  altrove  (e.  Dazio), 
sì  levano  o sul  peso,  o sul  numero,  o sul  valore  dei 
prodotti.  E peraltro  rìeonosciuto , e generalmente 
adottato  come  M più  equo  il  modo  d'imporlo  sul  valore, 
o come  dìcesi  ad  vatòrem.  Diciamo  più  equo  perchè 
è diffìcile  il  combinare  l'Imposta  sul  peso  di  una 
merce  in  modo  che  la  gravesia  cada  aguale  sulla 
capaciti  relativa  dei  prodotti  a sosteneria,  e sovente 
questo  metodo  aggrava  enormemente  i prodotti  gros- 
solani che  consumansl  dalle  classi  povere  e meno 
agiate,  mentre  risparmia  le  preziose  e delicate  merci 
che  servono  aU'oso  dei  ricchi.  6 ben  vero  che  nel 
sistema  od  t>a/omn  sono  facili  le  frodi  e le  dichiara- 
zioni fallaci,  ma  nn'amministratione  attiva  e veggente 
troverà  di  leggieri  il  modo  di  rimediare  a questo 
inconveniente;  Il  quale  per  altra  parte  non  potrà  mai 
essere  cosi  cattivo  come  sono  quelli  inerenti  ai  sistemi 
dei  dazi!  sul  peso  o sul  numero  degli  oggetti,  finalmente 
rimane  ad  avvertire  che  le  dogane  vogliono  essere 
Isolate  e dirette  non  come  un  impaccio,  e come  nna 
oppressione  sul  commercio  dal  quale  esse  ricavano 
un  prodotto  cosi  cospicuo,  ma  come  un  mezzo  facile, 
speditivo  e leggermente  sentito  di  levare  la  parte 
equa  di  rendita  pubblica  cui  pel  bisogno  dello  Stato 
debbono  concorrere  tutte  le  forze  private.  Il  com- 
mercio per  poter  fiorire  abbisogna  di  sicurezza  e di 
prontezza  nelle  operazioni  ; e però  mal  soffre  le  com- 
plicale amministrazioni  doganali,  le  formalità  ecces- 
sive, e i pericoli  di  litigi  e di  errore  che  ne  possono 
derivare. 

DOGANE  TEDiscnz  (Uetowi  dzi.lk).  — È qnesto  il 
fatto  commerciale  più  importante  che  abbia  avuto 
luogo' da  venfanni  in  qua.  Il  congresso  di  Vienna 
aveva  posto  il  germe  deU'associazIone  delle  dogane 
nel  patto  federale.  L’articolo  49  di  questo  atto  porta 
a che  gli  Stati  confederati  si  riservano  di  deliberare, 
sin  dalla  prima  rinnione  della  dieta  a Franefurt  sul 
modo  di  regolare  i rapporti  scambievoli  di  commer- 
cio e di  navigazione  Molli  anni  ci  vollero  per  man- 
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dare  ad  effetto  qoesto  disegno  e solamente  dopo  la 
rivoluiione  francese  del  4830,  Tunione  prese  forma 
dì  vera  associazione.  Sino  allora  gli  Stati  germanici 
erano  tutti  separali  da  barriere  doganali,  cbe  inca- 
gliavano ogni  genere  di  commercio.  Con  quel  sistema 
i capitali  restavano  stagnanti,  gli  scambi!  non  sì 
facevano  so  non  al  prezzo  de'più  grandi  sacrifizi!,  e il 
transito  delle  merci  era  soggetto  a difficoltà  senta 
fine.  Codesto  stalo  di  cose  era  meno  sensibile  duranti 
le  guerre  dal  4793  al  48iè,  epoca  in  culi  manufatti 
inglesi  erano  esclusi  dai  mercati  della  Germania;  ma 
non  si  tosto  si  conchiuse  la  pace  che  gli  Stali  tedeschi, 
menorAustria,  concessero  nuovamente  Tintroduzione 
delle  merci  inglesi,  le  quali,  siccome  a miglior  mer- 
cato. minacciarono  di  rovinarvi  rindnslria  manìfat- 
trico.  Allora  gli  Stali  prussiani  dapprima  chiesero  o 
ottennero  dal  governo  una  tariffa  restrittiva  che  li 
difendesse  dalla  concorrenza  estera.  Ma  questa  pro- 
teaione  aggravò  i danni  del  manifattori  degli  altri  pic- 
coli Stati  che  vedevansi  per  essa  escìnsi  dai  mercati 
prussiani,  e sentendosi  ognor  piò  i gravi  mali  delle 
moUipllci divisioni  ebarrieredoganalt,  tanto! governi 
qoanto  le  popolaaìoni  compresero  che  dovevano  ormai 
sparire  quei  pregiudicevoli  incagli  se  non  si  voleva 
rimanere  indietro  di  tutti  gli  altri  popoli.  Cominciò  ad 
agitarsi  la  quistione  per  mezzo  della  stampa,  e si  ten- 
nero quindi  adunanze  commerciali  a Sluttgard  e a 
Vienna  con  questo  scopo.  Il  problema  era  assai  dif- 
ficile a risolversi:  la  diversità  degrinteressi  suscitava 
difficoltà  infinite,  e la  tema  delle  innovazioni  avrebbe 
probabilmente  mantenuto  ancora  per  nohi  anni  l'Alc- 
raagna  nella  condizione  in  cui  trovavasl,  se  la  legge 
delle  dogane  francesi,  ebe  doveva  aver  forza  a prin- 
cipiare dal  4890,  non  avesse  tolto  ad  alcuni  Stati  della 
confederazione  germanica  una  gran  parte  dei  loro 
mercati.  Il  re  di  Wurtemberg  andò  a Parigi  nel  I89ò 
colla  speranza  di  ottenere  alcune  concessioni  in  favore 
del  commercio  e deU'industria  del  suo  regno  minac- 
ciati di  morto  dalle  recenti  leggi  delle  dogane  fran- 
cesi. Ma  non  essendone  venuto  a capo  videsi  costretto 
a rivolgersi  a’suoi  vicini  d'Aìemagna.  Cominciò  quindi 
ad  intavolar  trattative  col  re  di  Baviere,  eai  98  luglio 
489A  ti  sottoscrisse  un  trattato  commerciale  tra  I 
governi  di  Baviera,  dì  Wurtemberg,  e dei  principali 
di  Hobenzollero.  La  Baviera  e il  Wurtemberg  invita- 
vano gli  Stati  vicini  ad  aderirvi,  sperando  cosi  di 
unire  gli  Stali  meridionali  e centrali  deirAlemagna. 
Nè  trettavasl  allora  di  comunicar  questo  trattalo  agli 
li  Stati  selteotrionaU  ; il  re  di  Baviera  e di  Wurtemberg 

Ì tenendosi  paghi  di  questo  accrescimento  di  potenza 
e credendo  di  opporre  una  barriera  airambizione  ed 

Ialle  invasioni  della  Prussia,  Il  detto  trattato  eccitò 
mollo cnlDsiasmoneirAleniagna meridionale,  non  cosi 
nella  parte  del  Nord,  perchè  a Berlino  si  sospettò 
che  l'Austria  avesse  promossa  quest'alleanza  com- 
merciale per  associarsi  più  strettamente  I due  più 
importanti  fra  gli  Stati  secondariì  della  confedera- 
zione e togliere  alla  Prussia  ogni  influenza  suH’Ale- 
magna  centrale.  Allora  il  gabinetto  prus»ano  concepì 
la  prima  Idea  della  sua  unione  doganale,  fece  propo- 
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&izioni  ad  alcuni  piccioli  Stati  incliìusi  nel  suo  terri- 
torio, e nel  IH36  la  Prussia  e l' Assia  elettorale  posero 
i fondamenti  di  un’associazione  commerciale  che  si 
disse  Vnione  prussiana.  Molti  pìccoli  Stati,  i ducati 
d'Anlialt-Koetlien,  Anbalt-Dessau  ed  Assia-Hoinburg 
vi  sì  tiniroDO.  D’altra  parte  all’imiono  bavaro-vur- 
teiuberghcsc  si  unirono  il  regno  di  Sassonia,  il  gran 
ducato  di  Assia-Darmstadt,  i durati  di  Sassonia-Wei- 
mar,  Sassonia^Meinìngen,  Sassonia-Altenburgo,  Sas- 
sonia-Coburgo  e parecchi  Stati  meno  importanti  del- 
l’Alemagna  centrale.  Dopo  molte  dissensioni  e dub- 
biezze, grazie  aU’abilitli  della  politica  del  gabinetto 
di  Rerlino,  le  due  unioni  si  fusero  in  una  sola  e ai 
marzo  IH53  si  sottoscrisse  l'atto  che  constitul  la 
presente  unione  delle  dogane  germaniche  di  cui  è 
anima  la  Prussia.  Più  tardi  altri  Stati  aderirono  al- 
riinìone  rbe  comprende  la  maggior  parte  della  Ger- 
mania; ma  l’Austria  non  vi  aderì.  I/Annover  ed  il 
Bruoswk'k  non  vollero  neppur  essi  aderirvi  perché 
I sovrani  di  que’paesi  imparentati  colla  famiglia  re- 
gnante d’Inghilterra,  credettero  far  danno  al  com- 
mercio di  quella  contrada  aderendo  aU’unionc.  Altri 
piccoli  Stati  0 per  esser  marittimi  o per  non  avere 
nianifatliire,  stettero  pure  in  fuori  dall'Ùnione.  È que- 
sta divisa  in  IO  circoli  doganali  (Prussia,  Baviera, 
Sassonia,  Wurteuibei^,  Daden,  Assia  elettorale,  Assia 
gran  ducale,  Tiiringia,  ^as$au,  Franefort),  retti  dagli 
stessi  principi!,  dalle  stesse  larilTc,  dagli  stessi  rego- 
laiiienli;  e comprende  piu  di  93  milioni  d'individui 

0 8000  loglio  quadrate  d'AIemagna.  Per  una  conven- 
zione segnata  a Berlino  a’3l  gennaio  1839  vi  si  as- 
sociò l'Olanda,  e non  è improbabile  che  finiscano 
per  associarvisi  anche  la  Svizzera  ed  il  Belgio.  È fa- 
cile lo  scorgere  quanto  la  riunione  di  questi  Stati  sia 
favorevole  aH’amministrazione  delle  dogane.  Ino 
Stato  che  prima  dell'Unione  doveva  salariare  molli 
doganieri  non  ha  più  al  presente  a fare  che  una  pic- 
colissima spesa  per  le  frontiere.  Altri  che  trovansi 
affatto  circondali  da  Stati  deirUnione  non  vanno  più 
soggetti  ad  alcuna  spesa  per  tal  motivo.  Sei  de’cìrcoli 
deirUnione  toccano  la  frontiera  generale;  gli  altri 
sono  interni,  e perciò  non  partecipano  al  servizio  delle 
dogane.  Codesta  divisione  in  circoli  fu  adottata  per- 
chè non  si  complicasse  il  sistema.  Non  vi  si  trovano 
nominali  gli  Stati  piccoli  dell'  Alemagna,  essendosi 
questi  aggregali  aU'associazione  sotto  il  patronato  dì 
uno  degli  Stati  maggiori.  E cosi  il  Wurtemberg  as- 
sorbì i due  Hohenzollern  : e il  circolo  di  Turingia 
comprende  i quattro  ducati  di  Sassonia,  il  principato 
di  Heuss  e quattro  altre  piccole  sovranità.  Ciò  non 
ostante  tanto  la  Turingia  quanto  il  Wurtemberg 
hanno  una  sola  voce  nelle  decisioni.  Affinchè  un  prov- 
vedimento possa  aver  effetto  è necessario  che  tutti  i 
circoli  diano  la  loro  adesione:  la  resistenza  di  un 
solo  di  essi  manderebbe  tutto  a monte.  Il  termine 
dell’obbligaziono  è di  19  anni.  Quanto  airammini- 
strazione  essa  è semplicissima.  Ognuno  dei  paesi  as- 
sociati riceve  per  la  custodia  delle  sue  frontiere  una 
somma  fissa  prelevala  sul  prodotto  delle  dogane , e 

1 proventi  sono  quindi  distribuiti  giusta  la  popola- 


zione degli  Stati.  Se  le  spese  delle  di^ne  fossero  a 
carico  dei  governi  che  toccano  le  frontiere  ne  avver- 
rebbe che,  avuto  riguardo  aircstcnsione  dei  limili, 
molli  fra  essi  sopporterebbero  spese  non  proporzio- 
nate ai  loro  proventi,  e che  altri,  come  il  Wurtem- 
berg  che  ha  una  sola  frontiera  di  tre  leghe  da  cu- 
stodire, riceverebbero  una  parte  troppo  grande  del 
prodotto.  La  tariffa  ò ordinariamente  stabilita  per 
due  anni,  e fu  regolala,  per  quanto  fu  possibile,  sul- 
l’antica prussiana,  più  alta  che  non  fossero  quello 
della  maggior  parte  degli  Stali  della  confederazione. 
Codesta  tariffa  non  ammetto  proibizione.  Gli  articoli 
esenti  da  dazio  sotto  io  numero  di  veotollo,  fra  cui 
il  carbon  fossile  e le  materie  che  servono  alla  fabbri- 
cazione delle  paste  ceramiche.  Tutti  gli  oggetti,  di 
cui  non  fa  menzione  la  tariffa  sono  soggetti  ad  una 
tassa  uniforme  di  I lira  83  cent,  per  ogni  quinlalo 
prussiano  (467,66  grammi).  Tutti  i diritti  sono  sta- 
biliti giusta  il  peso,  il  volume  o il  numero  degli 
oggetti,  ma  non  giusta  il  valore.  Nell’ applicazione 
delle  tariffe,  si  cercò  di  favorire  l'entrala  delle  mate- 
rie primee  di  proteggere  con  diritti  più  forti  i prodotti 
manufatti  meno  fini.  L'unione  delle  dogane  diede  tosto 
all  Alemagna  i vantaggi  di  una  gran  nazione  ; il  fare 
incette  è divenuto  cosa  più  facile:  molti  oggetti  che 
si  cercavano  altre  volte  aH’eslero  sono  forniti  ora  da- 
gli Stati  associati.  1 capitali  di  uno  Stato  portansi 
nell'altro  senza  ostacolo;  l'industriale  può  scegliere 
il  sito  che  meglio  gli  conviene  senza  tema  d'essere 
vessato  da  cento  dogane  e mille  leggi  contraddittorie. 
Il  risuUaraento  generale  è un  maggiore  sviluppo  delle 
facoltà  produttive,  raccrescimenlo  della  ricchezza  e 
una  libertà  d azione  che  avrà  le  conseguenze  più  fe- 
lici per  la  Germania.  Solo  è a desiderarsi  che  la  lega 
doganale  tedesca  non  sia  di  troppo  inconseguente 
col  suo  principio,  e dopo  dì  aver  sentito  l’utilità  d’un 
largo  mercato  libero  non  cerchi  di  lueoomarla  con 
restrizioni  e tariffe  soverchiamente  protettrici  contro 
la  concorrenza  straniera.  Una  convenzione  concbiusa 
a'30  luglio  1838  tra  i governi  associati  regolò  le  baai 
di  un  sistema  monetario  comune  a tutti  gli  Stali  e 
diè  corso  per  tutto  alia  moneta  ed  alla  carta  monetata 
prussiana.  Nelle  conferenze  tenute  a Berlino  si  adottò 
pure  un  sistema  unico  di  pesi  e di  misure.  E tutte 
queste  disposizioni  accrebbero  l'iiuporlanza  politica 
della  Prussia,  la  quale  sembra  che -col  tempo  stenderà 
la  sua  dominazione  su  tutta  l'Alemagna. 

DOGE  (stor.  mod  ). — Titolo  del  primo  magistrato 
delle  repubbliche  di  Venezia  e di  Genova.  — 1 primi 
Veneti  che  stanziaronsi  nelle  Isole  della  Laguna  erano 
retti  da  magistrati  che  mandavansi  da  Padova.  Dopo 
che  Padova  fu  sacclieggiata  dagli  Unni  e da  altri  Bar- 
bari (439-60  dell’era  volgare),  gli  abitanti  della  |<a- 
guna  rimasero  padroni  di  loro  stessi,  ed  ogni  isola  si 
elesse  un  magistrato  detto  tribuno.  Fra  questi  tribuni 
poi  sceglievansene  annualmente  sette  i quali  costitui- 
vano il  governo  di  tutta  la  comunità.  I n Consiglio  di 
quaranta  scelti  dalPassemblea  generale  del  popolo 
aveva  il  potere  legislativo  e giudiziale.  A mano  a mano 
che  crebbero  la  popolazione  e le  ricchezze,  c ebe  la 
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comunità  fu  miouceiata  da  Ticini  nemici,  ai  trovò 
necesaario  di  concentrare  c rafTorxare  il  potere  ese- 
cutivo, onde  daU'aMemblea  del  popolo  si  elesse  un 
primo  magistrato  a vita  che  fu  chiamato  doge,  corni- 
aiuiie  didaa;,  duce,  come  quegli  ch'era  pur  capo  della 
forza  armala.  Il  primo  doge  che  fu  Paolo  Ludo  Ana- 
festo,  venne  eletto  nel  697.  Il  terzo  in  successione, 
che  fu  Orso  Ippato,  eletto  nel  72^,  fece  guerra  con- 
tro i Longobardi  e prese  Ravenna  che  restituì  airim- 
peratoro  bisantino,  il  quale,  in  merito  di  tale  servigio, 
concedette  alla  repubblica  un  trailo  della  costa  di 
terraferma  andando  al  mezzodi  infino  all' Adige. 
Questa  prima  possessione  continentale  di  Venezia, 
che  fu  di  poi  ampliala,  si  chiamò  Dogaào.  Le  vittorie 
dì  Orso  ispirarono  gelosia  al  popolo  che  lo  assassinò 
nel  757,  e nello  stesso  tempo  abrogò  l'uflìcio  di  doge, 
sostituendogli  magUlrsti  annuali.  Ma  il  quinto  di  co- 
storo accusato  di  qualche  delitto,  fu  imprigionato  e 
privato  degli  occhi,  dopo  del  che  il  popolo  elesse  nuo- 
vamente un  doge  a vita  nel  7ti2.  Da  queiranno  fino 
al  1472  si  succedettero  quaranta  d<^i  in  circa,  dei 
quali  pressoché  una  metà  perirono  di  morte  violenta 

0 vennero  deposli,  esiliali,  o privati  degli  occhi,  tal- 
volta con  processo  regolare  dinanzi  al  Consiglio  dei 
Quaranta  e tal'altra  per  insorgimento  popolare.  La 
Quaraiido,  ossia  il  Consiglio  de'QuaranU,  che  eser- 
citava il  governo  durante  l'interregno,  assunse  per 
gradi  il  potere  dì  eleggere  un  doge  a fine  di  por  ter- 
mine al  tumulto  e all'anarcbia  che  al  spesso  seguivano; 
ma  la  scelta  doveva  essere  confermata  dairasseiiibica 
del  |>fìpolo.  li  primo  doge  che  per  tal  modo  si  eleg- 
gesae  fu  Sebastiano  Ziani  (4 172)  e ì Quaranta  gli  fe- 
cero giurare  una  nuova  costituzione  o legge  fonda- 
mentale, in  vigore  della  quale,  invece  dell’aasemble.'t 
generale  del  popolo,  il  sovrano  potere  veniva  investilo  ^ 
in  un  gran  (k>nsÌg1io  dì  Ò70  cittadini  eletti  soltanto 
per  un  anno,  ma  capaci  di  rielezione  inde6oita.  Co- 
storo venivano  scelti  da  dodici  elettóri,  due  per  cia- 
scun sestiero  della  sola  città  di  Venezia,  i quali  alia 
loro  volta  erano  nominati  dagli  abitanti  dei  loro  ri- 
spettivi sestieri,  le  allre  isole  e territorii  della  repub- 
blica non  avendo  alcuna  parte  nelle  elezioni.  Il  gran 
Consìglio  doveva  nominare  sei  individui  ebo  avevano  i 
ad  essere  consiglieri  del  doge  esenta  il  cui  ìnlervento 
nessun  atto  del  doge  poteva  esser  valido.  Questo  Con- 
siglio fu  poi  dello  la  Signoria.  Ne’casi  importanti  il 
doge  doveva  consigliarsi  con  un  altro  Consiglio  di  ses- 
santa membri,  detti  i Pregadi,  presi  pure  dal  gran 
Consiglio.  Questo  è il  corpo  che  in  processo  dì  tempo 
fu  investilo  di  tutto  il  potere  dello  Stato,  e divenne 
generalmente  nolo  sotto  il  nome  di  Senato  Veneziano. 

1 ciUadmi  di  Venezia  stanchi  de'lumulli  e assicurati 
del  diritto  esclusivo  di  fornire  I membri  del  gran  Con- 
siglio pare  si  acquietassero  di  buon  grado  a questi 
mutamenti  costilusionalì,  e a gratìGcare  il  volgo  ba- 
stava la  distribuzione  di  monete  d’oro  che  si  faceva 
dal  nuovo  doge,  t'n  aecolo  dopo  airincirca  segui  un 
altro  ordinamento.  Pietro  Gradenigo,  eletto  doge  nel 
4289  per  influenza  delle  anliche  od  aristocratiche 
famiglie,  propose  una  legge  la  quale,  dopo  molle  op- 


posizioni ed  indugi,  venue  acceltata  dal  gran  Consi- 
glio nel  1298,  e si  fu  che  nessuno  in  avvenire  potesse 
essere  eletto  a sedere  io  queU’assemblea  tranne  coloro 
che  vi  avevano  seggio  allora,  o i cui  padri,  avi  e 
proavi  n'erano  stali  membri.  Il  numero  de'meinbri 
del  gran  Consiglio  non  si  rimase  più  limitato  a 470. 
Finalmente  nel  4319  vi  si  vinse  una  nuova  legge  in 
vigor  della  quale  il  gran  Consiglio  si  dichiarava  per- 
manente ed  ereditario,  tutti  i membri  che  vi  sedevano 
(in  numero  di  circa  600)  restando  possessori  a vita 
del  loro  seggio,  ammessi  similmente  i figli  loro  che 
avessero  più  di  venticinque  anni,  e dopo  di  essi  iloro 
discendenti,  escluse  tutte  le  altre  famiglie.  Questo 
decreto  conosciuto  nella  storia  col  nomo  di  serrala 
del  maggior  Contiguo,  stabili  a Venezia  un'aristocrazia 
ereditaria  ed  esclusiva  che  durò  sino  alla  fine  dell.'i 
repubblica,  e da  quel  tempo  in  poi  si  fece  senza  la 
conferma  del  doge  per  parte  del  popolo.  Lo  stesso 
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doge  non  fu  più  altro  che  un  simulacro  circondato 
da  sfarzosa  pompa  di  Stato,  il  servo  de’Consigli  che 
avevano  il  potere  di  giudicarlo  e di  deporlo  e fin  anco 
di  sentenziarlo  a morte.  Gli  si  tolse  il  comando  delle 
forze  militari  e navali;!  suoi  figliuoli  vennero  esclusi 
da  ogni  ufficio  dello  Stato  e non  fu  in  potere  del 
doge  di  conferire  alcun  posto  fuorché  i beneficii  della 
cattedrale  di  S.  Marco.  Il  doge  era  per  diritto  presi- 
dente di  tulli  i Consigli  con  doppio  voto  in  caso  di 
parità  di  suffragi,  e gli  si  dava  il  semplice  titolo  di 
mrsser  Dogt.  Ultimo  doge  dì  Venezia  fu  Lodovico 
Manin  il  quale  abdicò  col  maggior  Consiglio  il  di 
42  maggio  4797  (Jfmiorie  vende  di  Giovanni  Galli- 
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cioli.  Venesia  IH96;  Daru»  ffislotre  (le  f>nti0,  libri 
6 e 39;  ece.)  (v.  Vskcua).  — A Genova  ristituxionc 
dei  dogi  riaale  all'anno  4339,  nel  quale  il  popolo, 
stanco  delle  guerre  intestine,  acclamò  Simone  Boc- 
caoBaa  (uedi)  doge  perpetuo,  in  surrogaiione  dei  due 
capitani  che  prima  reggevano  lo  Stato.  Cosi  fu  creato 
il  governo  democratico  dei  dogi  perpetui  che  durò 
iiiterrotlamente  sino  all'anno  45Ì8;  periodo  di  tumulti 
0 di  guerre  durante  il  quale  Genova  si  diede  snc> 
cessivamente  ai  re  di  Francia,  ai  duchi  di  Milano,  ai 
re  d’Aragona  e ai  marchesi  di  Monferrato,  ed  elesse 
propri!  dogi  tutte  le  volte  che  l’occasione  le  pareva 
favorevole.  Questi  dovevano  appartenere  esclusiva* 
mente  alle  famiglie  popolane  e alla  fazione  ghibellina, 
e si  facevano  o deponevano  per  aoelamaiione  nelle 
assemblee  popolari.  Negli  atti  pubblici  si  davano  al 
doge  i titoli  di  magnidco,  d'illusire  dee.,  ma  parlan- 
dogli gli  si  diceva  soltanto  meaarre.  Fra  i dogi  per^ 
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pctui  furono  principalmente  notevoli  i Faaoosi  e gli 
Aooant  (vedi).  Nel  1338  Andrea  Doau  (ordì),  lascialo 
il  servixio  della  Francia  per  quello  deirimperatore, 
cacciò  i Francesi  che  occupavano  Genova  e vi  si  oc- 
cupò della  riforma  del  governo.  Egli  convocò  i prin- 
cipali abitanti  della  cilU  che  si  riunirono  in  numero 
di  4300  nella  gran  sala  del  palazzo;  si  nominarono 
dodici  eonimìssarii  per  presentare  un  progetto  di  ri- 
forma il  qnale  dopo  lunghe  discussioni  fu  adottalo 
dal  popolo.  Emo  consisteva  principalmente  nell'ele-  | 
zione  di  un  doge  ogni  due  anni,  cui  potrebbero  aspi-  1 
rare  egualmente  le  famiglie  guelfe  e ghibelline  ; ma  | 


ilgoverno,  di  democraUeo  che  era  prima,  divenne  ari- 
stocratico, i novelli  d<^i  dovendo  essere  scelti  esclu- 
sivamente fra  i nobili.  Il  governo  democratico  dei 
dogi  perpetni  aveva  dato  origine  a dissensioni  fra  il 
popolo  e la  nobilti  : il  governo  aristoeralieo  dei  dogi 
biennali  produsse  il  medesimo  effetto  fra  le  varie  fa- 
miglie nobili  e Genova  non  fa  più  tranquilla  di  prima. 
— Nel  4683,  a terniini  di  un  trattato  sottoscritto  a 
Versailles,  il  doge  dì  Genova  F.  Maria  Imperiale- 
Lercaro  fo  costretto  di  lasciare  il  palazzo  ducale,  da 
cui  niun  doge  poteva  uscire  durante  II  soo  uffkào, 
per  irsene  a presentare  nmihneato  a Luigi  xiv  le 
scuse  della  sua  repubblica.  Interrogato  ^e  cosa 
trovasse  di  più  sorprendente  a Versaillea,  rispose 
argutamente  «il  vedermi  in  questo  luogo  «.—Questa 
forma  di  governo  cessò  a Genova  come  a Venezia 
nel  1797  (e.  Gzaovi). 

DOGGERBANK  (^rogr.).  — Bstesissifiio  banco  di 
sabbia  nel  mare  del  Nord,  situato  tra  la  costa  orien* 
tale  dell’Inghilterra  e Toccidentale  dell’Olanda.  I..a 
parte  occidentale  del  Doggerbank  è a circa  dodici 
leghe  di  mare  dal  capo  di  Flamborough,  nella  divU 
sione  orientale  del  Yorkshire^  donde  il  banco  stendesi 
quasi  nella  direzione  di  B.  N.  E.  fino  a venti  leghe 
dalla  costa  del  Jutland.  In  alcuni  luoghi  il  banco  é 
della  larghezza  di  venti  leghe,  ma  si  ristrìnge  verso 
levante  e termina  quasi  in  punta.  La  parte  meno 
profonda  è U più  vicina  alla  costa  inglese,  dove  ba 
nove  braccia  d'acqua,  sicché  non  presenta  né  peri- 
colo, nè  diffleollò  ai  naviganti  ; in  altre  partì  la 
superfìcie  s'iniialxa  generalmente  verso  il  centro,  o 
in  alcnni  luoghi  la  profonditi  deU’aeqiia  è persino 
di  ventisette  braccia.  Il  Doggerbank  é conosciutis- 
simo come  stazione  per  la  pesca  del  merluzzo  ed  è 
molto  frequentato  da  pescatori  inglesi  e olandesi. 
È pure  noto  nella  storia  come  teatro  di  ostinata  bat- 
taglia navale,  seguila  nella  stato  dell’anno  4781  tra 
le  flotte  inglese  e olandese  comandate  dai  rispettivi 
ammiragli  Parker  e Zoutroan.  il  mìsero  stato  cui 
furono  ridotte  le  navi  cosi  deU’una  come  deU’aUm 
armata  pose  fine  alla  battaglia,  non  restando  ad  al- 
cuna delle  parti  il  vanto  della  vittoria. 

DOGLIO  (doliom)  (zoo!.).  Genere  di  roolliiselii 
deU’ordine  de' tèfomÀron^  e della  toraiglia  degli 
entouiostooit  di  Blaioville,  i cui  caratteri  sono  i se- 
guenti : animale  generalasente  simile  a quello  della 
porpora  (u.  PoaroaA)  (zooL);  conchiglia  dilicata, 
quasi  globulare,  ventricosa,  solcata  trasversalmente; 
spira  poco  elevata,  puntuta,  e ruUimo  turbine  for- 
mante quasi  tutta  la  ooocbiglia:  apertura  larga,  ovale, 
labbro  destro  ondulato  ; columella  spesso  contorta, 
opercolo  corneo.  — Questo  genere  è indigeno  dei 
mari  di  clima  caldo,  massime  di  quelli  dell'India. 
Una  specie,  il  deltum  galea,  abita  il  Medilerraneo. 
Il  numero  maggiore  delle  specie  finora  ricordate 
ascende  a setto,  e Covicr  le  ba  separate  In  due  se- 
zioni cioè  io  botti  (dob'um)  e in  botti  pernici  (perdix 
di  Monfort).  Rechiamo  ad  esempio  il  rfo//um  galea. 

Il  Deshayes  dò  una  sola  specie  fossile  (terziaria)  e 
questa  anche  dubìtosaniente  {D.  pomumì).  Ulainvillc 
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M acceoDa  quattro,  due  delle  quali  sono,  secondo 
il  Brooclii,  ajuilo(;be. 


CoDcliiglìa  dal  iaiium  galm  e aBÌmaU  dsaudato 
(nùMh  del  raro). 


DOGMA  (/eoi.)  (e.  Doìma). 

DOGHK  (fMorin.).  — Specie  di  bastimento  cbe  ve* 
leggia  ne’ mari  d’Olanda  e della  Germania,  e serve 
per  la  pesca  delle  aringbe  e degli  sgombri.  Ha  due 
alberi,  uno  di  maestra.  Taltro  di  mezzana  ; e somi* 
glia  alla  Cbeocua  (vedi).  Ha  un  vivaio  nel  mezzo, 
che  serve  per  conservarvi  U pesce  vivo.  Il  suo 
grand’albero  porta  al  centro  due  vele  quadrate, 
l'altro  dt  meaiaoa  nella  parte  posteriore  è gueroito 
di  una  vela  quadrata  e di  una  brigantina  {Fedi  Tav. 
lav,  fy.  i). 

DOLABBLLA  (Pdbuo  Conattio)  (stor.  ant.).— Ge* 
nero  di  Cicerone.  Durante  le  guerre  dvìU  sostenne 
calorosamente  le  parti  di  Giulio  Cesare,  che  accoiu* 
pagnò  alle  battaglie  di  Farsaglia,  d’Africa  e di  Manda. 
-Fu  fatto  console  dal  suo  potrono  (an.  4i%  av.  C.)  non 
ostanti  le  opposizioni  di  AiHonio  suo  collega,  e dopo 
la  morte  di  Cesare  fu  laandalo  al  governo  della  Siria 
come  sua  provincia.  Cassio  si  oppose  a'  suoi  dise* 
gnì.  « Dolabella  per  atti  di  violenza  e per  ruccisione 
di  Tn^nio,  uno  degli  assassini  di  Cesare,  fu  dìchia* 
rato  nemico  della  repubblica.  Fu  assediato  da  CaKsto 
in  Laodicea  e qvando  vide  che  tutto  era  perduto, 
sì  accise  neiranno  veDlieeUesinio  della  sua  vita.  — Egli 
era  di  umile  statura,  la  qual  cosa  diede  occamoc 
al  suo  sQooero,  nel  vederlo  entrare  in  «isa  con  una 
lunga  spada  ai  fianco,  dì  domandargli  facetamente 
• chi  l'avesse  legato  a quella  spada  •. 

DOLABKlFOftMB  (rocuk)  (fouum  boumifosme) 
(M.).  ~ Denominazione  di  quelle  foglie  cbe  sono  a 


un  di  presso  ciliudricbe  alia  base,  e s'appiattiscono 
insensìbilmente  alla  sommità,  corì  cbe  prendono  la 
forma  di  ascia  (lat  dotoàra).  Tali  sono  quelle  del 
mesembryanlhemut»  éolabriforme  ecc. 

DOLCE  (fNus.).  — Questa  parola  per  disteso  o ab- 
breviata posta  sotto  una  frase  dì  canto  o di  suono, 
iodica  un’espressione  fina,  delicata  e lusinghiera, 
cbe  esclude  un  certo  vigore  nell' esecuzione,  senza 
cbe  però  si  proceda  al  dì  là  del  mezzo  fartt.  Alcuni 
invece  di  dolce  scrivono  piano,  ma  i puristi  in  mu- 
sica st^lengono  cbe  queste  due  voci  non  sono  sino- 
nime  (u.  Piano). 

DOLCI  (CàMo).  — Celebralissiiuo  piUore,  nato  a 
Firenze  a’  3$  di  maggio  del  1616.  Suo  padre  Andrea, 
Pietro  e Bartolomeo  Marinari,  l’uno  padre  % Taltro 
fratello  di  sua  madre,  erano  tutti  pittori  e molto 
stimali  e rèpeltali  nella  loro  patria.  Airetà  dì  quattro 
anni,  Carlo  ebbe  la  sventura  di  perdere  il  padre,  e 
sua  madre  si  trovò  costretta  a dover  mantenere  una 
^miglia  numerosa  col  proprio  lavoro.  A nove  anni, 
essa  collocò  U suo  Carlino  a studiare  sotto  Iacopo 
Vignali,  scolaro  ,del  Rosselli,  ^e  come  maestro  go- 
deva di  grande  riputazione.  Quattro  anni  dopo  egli 
comindava  a dipìngere.  I suoi  primi  tentativi  si  at- 
tirarono rattenziooe  di  Piero  de’  Medici,  intelligente 
dì  pittura,  il  quale  lo  fece  conoscere  alla  corte,  ondo 
egli  fu  ben  presto  lucrosamente  occupalo.  Nel  163à 
sposò  Teresa  BuecborelU  dalla  quale  ebbe  numerosa 
CÀmiglia.  Intorno  al  4670  fu  chiamato  ad  Inspnick 
a fare  il  ritratto  di  Claudia,  figliuola  dì  Ferdinando 
d’Austria.  Datosi  poi  negli  ultimi  anni  in  preda  alia 
malinconia  mori  a*  17  di  gennaio  1666,  lasciaado 
un  figliuolo  prete  e sette  figliuola,  una  delle  quali, 
Agucse,  sposata  a Carlo  Baci,  mercante  di  seta,  di- 
pingeva secondo  la  maniera  del  padre.  Il  Baldinueci 
cbe  scrisse  la  vita  del  Dolci,  attribuisco  la  sua  ec- 
cellenza nel  dipingere  ad  un  favore  particolare  del 
cielo  che  volle  guiderdonare  la  sua  singolare  pietà 
intorno  alla  quale  si  narrauo  più  aneddoti.  Quatxlo 
fu  iavilato  a fare  il  ritratto  di  Claudia,  se  ne  seber- 
miva  spaventato  dalla  lunghezza  del  viaggio,  non 
avendo  mai  perduto  di  vista  dacché  viveva  la  cu- 
pola di  Santa  Maria  del  Fiore  e il  campanile,  e non 
si  potò  indurlo  ad  acconsentire  se  non  facendoglielo 
comandare  dui  mio  cojifeffiore  al  quale  obbedì  io- 
coDtaneote.  Nello  stesso  modo  si  riebbe  dal  primo 
acce^  dì  roalioconà,  in  seguito  a comando  cbe  gli 
fece  il  suo  confessore  di  continuare  un  quadro  delia 
B.  Vergine.  Fo  d’indole  soouaamente  buona  e ama- 
bile, na  singolarmente  Umida.  — Fin  dal  suo  primo 
esordire  il  Dolci  si  propose  di  ooo  dipingere  se  non 
soggetti  sacri  e questo  proponimento  fu  da  lui  qiiaai 
pienameote  osservato.  11  suo  stile  è piacevole  e pieno 
di  espressione  tenera  e gemile  ; corretto  a’é  per  lo 
più  il  diseguo;  variato,  morbido,  lucente  e armonioso 
il  colorito,  benché  talvolta  è troppo  perlaceo.  H Lanzi 
dice  Uovarai  nelle  soe  pitture  alcun  che  del  metodo 
del  Rosselli  (cui  fu  per  cosi  dire  nipote  nril’arte)  come 
avviene  talora  che  nelle  sembianze  del  nipote  si  rav- 
visino qoelle  ddl'avo.  TuUo  ciò  die  fece  fu  da  lui 
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elaborato  con  »omuia  pazienza  e delicatezza.  Nume* 
ro»e  sono  le  sue  pitture  e trovanti  sparse  in  più  gaD 
lorìe,  giacché  multe  furono  replicale  da  lui  stesso,  e 
di  molte  fecero  copie  Alessandro  Lomi  e Bartolomeo 
Mancini  suoi  discepoli  come  pure  Agnese  sua  figlia. 
Onorio  Marinari,  suo  cugino  e scolaro,  dava  grandi 
speranze  di  sé  « ma  • mori  innanzi  tempo,  dice  il 
Lanzi,  con  grave  danno  della  scuola  ■. 

DOLCIFICAZIONE  (r/iim.  /arm.).'— Operazione  che 
ha  per  oggetto  di  temperare  la  forza  dogli  acidi  mine* 
rali  mescolandoli  coll’alcool,  donde  il  nome  di  ocidi 
(lotcifìcaii  che  ora  dieonsi  acidi  alcooUzzaii  (redi).  In 
generale  dicesi  dofci/icazione.  tduUorazione  o corre' 
zioN<  l’operazione  in  cui  cercasi  di  moderare  per 
mezzo  di  qualche  sostanza  particolare  razione  troppo 
forte  di  alcune  droghe,  ciò  che  si  eseguisce  o scio- 
gliendole in  certi  liquidi  ed  evaporando  il  tutto  Goo  a 
debita  consistenza;  o ponendole  a contatto  del  lìquido 
prescelto  e macerandole  per  qualche  tempo;  o lenen- 
dole più  0 meno  lungamente  esposte  al  vapore  di  un 
dato  corpo.  Cosi  si  correggo,  si  mitiga  o sì  raddol- 
cisce razione  della  scamonea  col  sqcco  di  cotogni  o 
coi  vapori  dello  zolfo;  quella  dell'elleboro  maceran- 
dolo coiracelo  ecc.  In  ogni  caso  si  dovrà  operare  in 
guisa  ebe  non  risulti  esaurita  od  alterala  la  sostanza 
sottoposta  alla  dulcifìcazionc. 

DOLCIG.no  o Dulcigno  {geogr.).  — In  lingua  alba- 
nese chiamasi  DuLTause  e in  turchesco  Olgun  ed  è 
città  dell'Albania  superiore  pre^o  Scutari.  È situata 
sopra  la  costa  ed  è fornita  di  un  buon  porto.  1 suoi 
abitanti,  che  sommano  a circa  6000,  sono  dati  al  com- 
mercio, e soprattutto  alla  pirateria.  Fino  a questi  ul- 
timi tempi,  erano  considerati  come  i corsari  più 
formidabili  del  golfo  di  Venezia;  e alcuni  dei  loro 
marinari  erano  soliti  ad  entrare  al  servizio  degli  Stati 
di  Barberia.  Questa  città,  o forse  Uulcigno  Vecchio, 
che  l’Inglese  llobbouse  nella  caria  prefìssa  a’suoi 
viaggi  pone  sopra  la  costa,  a quattro  o cinque  miglia 
più  a settentrione,  chìamavasi  anticamente  Ofcfnmm, 
nome  che  contiene  gli  stessi  elementi  de’varii  nomi 
sovraindicali.  Gnilirii  di  Ofetmum  seguivano  la  stessa 
vita  piratica  che  gli  odierni  Dulcignoli. 

DOLClMSTi  («for.  eect.). — Chiamossi  con  questo 
nomo  una  setta  di  eretici  nata  sul  principiare  del  se- 
colo XIV,  le  cui  opinioni  religiose  molto  turbarono 
la  Chiesa  a que’tempi.  Quanto  alla  loro  origine  ed  al 
primo  propagatore  di  tali  dottrine,  da  essi  riconosciuto 
per  capo,  vedi  Dolciko. 

DOCCINO  (Fas)  (slor.  eecf.).->Romito  erebeo,  nato, 
al  dir  del  Boccaccio,  a Romagnano  nel  contado  di 
Novara,  nella  seconda  metà  del  secolo  xiii.  Abbrac- 
ciate le  opinioni  di  Segarella  di  cui  fu  successore,  an- 
nunziò come  lui  che  il  regno  dello  Spirito  Santo 
aveva  cominciato  l'anno  1300,  per  durare  sino  alla 
fino  dei  secoli  ; che  per  conseguenza  l'autorità  del 
papa  era  intieramente  cessata,  e non  gli  si  doveva 
più  obbedire.  Egli  inveiva  contro  molte  delle  più 
solenni  cerimonie  della  Chiesa,  predicava  ia  comu- 
nanza dei  beni,  e il  matrimonio  dei  sacerdoti.  È pure 
accusato  d’immoralità  e di  avere  stabilito  la  comu- 


nanza delle  mogli  fra  i suoi  seguaci  ; ma  la  devozione 
ch’ebbe  per  lui  la  sua  Margherita  sembra  almeno 
provare  che  non  la  prostituì  a questo  modo.  Ins^ufto 
come  una  belva  feroce,  egli  pervenne  con  uno  stuolo 
di  tre  mila  seguaci  a sostenersi  per  due  anni  lungo 
la  Sesia  sui  confini  del  Novarese  e del  Vercellese, 
sinché  ridottosi  nel  1501$  nei  monti  del  Biellese  sopra 
Trivero,  sprovveduto  di  viveri  c impcdilu  dalla  neve, 
dopo  disperala  difesa,  fu  preso  insieme  con  Marghe* 
rita  sua  moglie  e parecchi  de’suoi  setlarii.  Allana- 
glìalo  ed  arso  vivo  per  ordine  di  Clemente  v,  sostenne 
il  supplizio  con  molla  fierezza  d’animo,  predicando 
anche  in  quel  momento  le  sue  dottrine.  La  moglie, 
bella,  ricca  e coraggiosa  fu  dannata  alla  medesima 
sorte.  Da  quel  paolo  i suoi  seguaci  andarono  dispersi, 
e molti  di  loro  furono  poi  giustiziati  per  varie  ciltÀ 
lombarde.  Dicesi  che  un  ramo  di  questa  sella  sussi- 
stesse per  più  secoli  a .Mérìndol  c a Cabrìéres  nelle 
I Alpi  che  dividono  l'Italia  dalla  Francia.  — Dante  nel 
XXVIII  deir  Inferno  alludendo  alla  difesa  di  Fra  Dol- 
cino  accennata  di  sopra,  mette  in  bocca  di  Maometto 
le  seguenti  parole  a se  stesso  dirette.* 

Or  di’  a fra  Doleiu  dunque  che  s'armi, 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 

S’egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  ia  vittoria  al  Noarese, 

Cli’altriinenli  acquistar  non  sana  lieve. 

DOLERITE  (mm.).  — La  doUrile  di  llaùy  o mimozi 
di  Brongniart  é una  roccia  essenzialmeote  composta 
di  pirosseno  e della  varietà  di  feldispato  a base  di 
soda,  alla  quale  si  é dato  il  nome  di  a/òiie,  per  di- 
! stinguerla  dal  feldispato  comune  a base  di  potassa 
I (u.  FsLoisrsTo).  Il  colore  di  questa  roccia  è il  grigio 
' nerastro.  Le  parli  accessorie  sono  il  mica,  il  pendolo 
e Tanfigena.  I nomi  di  doUrile  e miiNosi,  derivali  da 
dofoj  inganno,  e mimos  imitatore,  esprìmono  gli  er- 
rori ai  quali  avevano  dato  origine  le  apparenze  di 
questo  minerale.  — La  dolerite  presenta  le  seguenti 
varietà,  cioè;  la  doterile  porfiroide,  nella  quale  pre- 
! domina  il  pirosseno  formando  la  massa  che  avvolge  i 
cristalli  del  feldispato  di  soda  (aìbilc);  la  dofm'te 
gram'foide,  che  ha  la  tessitura  del  granito  e nella 
quale  i due  clementi  sono  presso  a poco  io  propor- 
' zioni  uguali;  la  dolerite  amigdalaria,  la  cui  massa  è 
sparsa  di  un  gran  numero  di  cellule  rotondale,  ri- 
I vestile  di  agate,  di  zeoliti,  di  calcari  ccc.,  e la  dò- 
ferite  nefeliuica  nella  quale  numerosi  cristalli  di  ne- 
felina  bigiecia  sono  involti  in  una  pasta  di  dolerite 
: porfìroide.  Questa  roccia  che  dimostra  le  più  strette 
relazioni  coi  basalti,  si  presenta  frequentemente,  al 
: pari  di  essi,  in  masse  divise  in  prismi  cd  in  grandi 
I sferoidi  irregolari.  — Se  ndcnlità  presunta  del  pi- 
; rosseoo  e dell'anfibola  fosse  dimostrata,  non  rimar- 

I'  rebbero  tra  le  dioriti  e le  doleriti  altri  caratteri  es- 
senziali tranne  la  presenza  del  feldispato  a l>asc  di 
potassa  nelle  prime  e del  feldispato  di  soda  nelle  se- 
condo. U giacimento  sarebbe  ancora  una  circostanza 
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dìstribuUva.  I,e  doleriti  opetlano  quasi  e^ltiMvamento 
ai  terreni  basaUici.  mentre  le  dioriti  si  aggruppano 
colle  rocce  granitiche.  Werner  che  aveva  osservalo 
la  dolerite  del  monte  Meisner  (Assia)  e notato  il  suo 
passaggio  al  hasalln.  la  confuse  da  princìpio  colle  sie- 
niti  e colie  dioriti  (piaotunque  fosse 

primo  a stabilire  differenze  tra  il  pirosseno  e ranfi* 
buia.  I geologi  francesi  che  rinvennero  questa  roccia 
nei  vulcani  spenti  della  Francia  centrale,  ne  forma- 
rono una  specie  distinta  alla  quale  Brungniart  ha  dato 
il  nome  di  mimo»i.  — L’associaziuno  della  dolerite  al 
basalto  non  è cosa  che  debba  sorprendere,  poiché  que- 
at’iillimo  non  sembra  esser  altro  elio  una  dolerite  com- 
patta; nella  più  }>arte  dei  terreni  basaltici  si  i^or- 
gono  passaggi  graduati  dalla  roccia  graniloìde  alla 
roccia  compatta.  I.e  doleriti  meglio  caralteriuate 
nelle  quali  il  feldispato  di  soda  (ulbite),  ed  il  ptros- 
scno  sono  perfettamente  distìnti,  si  modificano  a poco 
a poco  e passano  gradatamente  al  basalto  compatto. 
Queste  varietà  e>lreme  della  iiiede'iima  roccia  si  mo- 
strano anche  alle  due  estremità  di  uno  stesso  mas.so. 
—Trovasi  la  dolerite  in  tutti  ì terreni  in  cui  ì feno- 
meni ignei  si  sono  manift'stali  collo  spandiinento  dei 
iKisalli  come  al  KaiserstuhI.  al  vertice  del  monte 
MeUner  (Assia);  al  vulcano  di  Reaiilicu  (Provenza); 
nelle  vicinanze  di  Saint-FIour  (.\lvernia)  ecc.  <>uesta 
roccia,  al  contrario,  non  è citala  nè  nei  vulcani  tra- 
chilici  delle  Cordigliere,  né  iicirArcipelago  dove  si 
mostrano  esciusivamenle  le  trachiti. 

DOLICO  (Dolichos)  (6o/.). —(tenere  di  piante  che  ha 
molla  analogia  col  genere  phaseoUts,  con  cui  infuni 
é stato  per  lungo  tempo  confuso  : Linneo  assegnò  ca- 
ratteri distintivi  • questi  due  generi:  e tuttavia  alcuni 
botanici  hanno  anccessivaraente  detratte  dal  genere 
dolieho*  parecchie  specie  per  formarne  nuovi  g neri. 
Queste  piante  appartengono  alla  diadclfia  decandria 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  leguminose, 
tribù  delle  faseolee.  I caratteri  del  genere  dolichos 
sono;  calice  munito  di  due  bralteole,  campanulato,  a 
cinque  denti  di  cui  i due  superiori  sono  appressati  fra 
loro,  ovvero  quasi  congìtmli  insieme  alia  base;  co- 
rolla papigUonacea,  col  vessillo  sub-orbicolare,  solcato 
alla  base,  con  due  o quattro  callosità  divergenti;  ale 
oblunghe,  ottuso  ; carina  curvilinea,  non  torta  a spi- 
rale, nè  deflessa  lateralmente;  starai  diadidfi;  antere 
subrolonde  ; stilo  appiattito,  barbato  inferiormente; 
legume  c'OinpressOi  linearo,  a due  valve,  con  Iraiueizi 
trasversali  cellulosi,  frapposti  ai  semi  ; suture  non 
alate,  nè  c.ariuale;  semi  ovati,  più  o meno  compressi, 
con  un  piccolo  Ilo  ovale.  — Questo  genere  comprendo 
quaranlanove  specie  (secondo  De  Candollc),  alcune 
delle  quali  sono  poco  conosciute,  e quasi  tutto  nativo 
della  zona  equatoriale;  molle  sono  coltivale  nei  climi 
caldi  e talune  eiiandio  nelle  regioni  temperale  di 
Kiiropa  , come  piante  alimentari  e principalmente 
per  i loro  semi  farinosi,  ma  meno  pregevoli  che  i 
fagiuuii  ; anzi  i semi  di  alcune  specie  di  dolichos 
racchiudono  un  veleno  acre  che  loro  si  toglie  me- 
diante ripetuta  immersiono  in  acqua  bollente.  Al- 
cuni dolicbi  vengono  educali  per  orn^cnlo  dei 
à'neid.  pop.— Tomo  IV. 


I giardini.  Le  specie  più  osservabili  sono  lo  seguenti: 
Douco  i.ef;]<oso  {dolichos  lignotus  L.).  — Fusto  pe- 
renne sublegnoso  ; rami  girevoli,  sub-villosi  ; foglio- 
line  ovale,  acute,  glabre;  peduncoli  più  lunghi  delle 
foglie;  Bori  disposti  a ombrella;  legumi  compressi, 
terminati  in  una  breve  punta,  lineari,  glabri.  — Questa 
specie  è nativa  deH’lndia  orientale  d’onde  passò  in 
I Barberia  e di  là  venne  trasportala  nei  dipartimenti 
del  mezzodì  della  Francia,  dove  coltivasi  in  piena 
terra.  (ìlà  prima  educavasi  nei  giardini  di  delizia 
in  tepidario,  in  grazia  dei  suoi  bellissimi  fiori  dì 
colore  porporino  o roseo,  d’odore  soave  che  si  suc- 
cedono da  marzo  sino  a giugno.  I legumi,  che  ma- 
turano in  luglio  sono  bianchi  internamente  e con- 
tengono semi  da  prima  giallicci,  poi  d’un  bel  nero 
lucido  coll’ilo  bianco,  per  mezzo  dei  quali  la  pianta 
facilmente  propagasi.  Vuole  terreno  sciolto,  pingue 
e discretamente  timido.  Si  conosce  una  varietà  a 
legume  falcato,  c Uoxburg  indica  sette  varietà  coni- 
raestibìli,  coltivate  nell'India. 

Douco  TCBZBOso  (dob'eàos  fuòerosiu  Lam.).  — Fusto 
legnoso,  girevole;  foglioline  subrotonde  acuminale; 
fiori  disposti  a grappoli  allungati,  coi  peduncoli  assai 
lunghi;  legami  rettilinei,  pendenti,  compressi,  toru- 
losi,  rossicci,  villosi;  semi  reniformi.— Questa  specie 
è nativa  della  Martinica;  le  sue  radici  producono  tu- 
beri simili  alla  radice  di  rapa  per  la  forma  e per  la 
grossezza,  di  sapore  assai  gradevole;  anche  i semi 
SODO  commestibili. 

Doi.ico(voigarmente/ai;iHo/o)  dali.'occhio  kebo  (do- 
lichos uielanophtalmus  DC.,  D.  unguicalatusThorc).^ 
Fusto  alquanto  girevole,  glabro  del  pari  che  le  foglie; 
peduncoli  più  lunghi  delle  foglie,  portanti  alla  som- 
mità due  a quattro  flori  a guisa  d’ombrella;  legume 
suh-cilindrico,  coH’apicc  ottuso,  fìniente  in  un  becco 
depresso,  calloso,  rotto  od  alquanto  ricurvo;  semi 
bianchi,  con  un  circolo  nero  attorno  all’ilo  bianco.— 
Questa  specie  è generalmente  coltivata  in  Italia  e 
nella  Francia  meridionale  per  i suoi  semi  di  sapore 
assai  gradevole. 

Douco  SEsquiVEOiLE  (do//c/tos  sesqnipcdalis  I,.).  — 
Fusto  girevole,  glabro;  fogliolinc  larghe,  ovate;  le- 
gumi lunghissimi,  lorulosi,  lisci,  sub-cilindrici,  unci- 
nali.— Questa  specie,  originaria  dell’Americn,  è col- 
tivata nell’Europa  australe  per  i suoi  legumi  stretti, 
carnosi,  lunghi  fino  a dicioUo  pollici  e buoni  a man- 
giarsi in  verde,  produccndo  pochissimi  semi. 

DOLICOMCK  (Douc«o:^yx  Swniusou)  (ornùof.).— 
Genere  di  uccelli  della  famiglia  degli  storni,  avente 
per  caratteri  : becco  assai  corto,  coniforme,  intiero, 
più  corto  della  testa  : ali  appuntate;  prima  e seconda 
remiganti  più  lunghe  e quasi  eguali;  coda  leggermente 
graduala,  subsransoria,  colla  punta  delle  timoniere 
acuminata  c alquanto  rigida;  piedi  lunghi  e sottili; 
dito  medio  più  lungo  del  tarso,  diti  laterali  ineguali, 

I l'Interiore  più  lungo;  dito  posteriore  lungo  come  il 
tarso  ; unghie  lunghe,  sottilissime  e incurvate.  Re- 
cheremo ad  esempio  di  questo  genere  il  dolichonyx 
anjzirorus  ch'è  l'horfu/anus  caroUnmsis  di  Catesbv, 
Venibcriztt  oryzivora  di  Linneo,  e ì'ic(rr/s  agripeunis 
|.'i9 
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di  Bonaparte.  Quesl’uccHIo  è conosciulissimo  iu  iulla 
l'America  setlenlrìonale  dove  in  marzo  nc  arrivano 
stormi  che  sì  spandono  per  leiavanne,  pe'prali  e pei 
colti  in  busca  d'insetti  e di  grani.  Negli  Stali  Uniti  è 
noto  sotto  il  nome  di  bob-o-b'nj:.  Vivono  in  branchi  ! 
numerosi  e i maschi  cantano  in  una  rapida  e volubile  ' 
cantilena  cessando  poi  tutti  a un  tempo  stesso.  Nel 
mese  di  maggio  fanno  il  nido  io  terra  fi*a  l’erba  o 
fra  le  biade  e vi  depongono  cinque  uova  d'un  bianco 
azzurrognolo,  macchialo  di  nerognolo.  In  luglio,  com-  | 
pila  la  figliatura,  si  adunano  in  stormi  innumerevoii  | 
c coniinciatio  le  loro  scorrerie,  divorando  un'ini-  I 
mensa  quantità  di  riso.  Gli  è vero  che  Io  schioppo  ^ 
lì  va  diradando  e se  ne  uccidono  molle  migliaia,  che  | 
porlansi  ai  mercati  dove  sono  assai  ricercali  per  la 
squisita  loro  carne. -•Quest’uccello  va  soggetto  a due 
mude  annuali.  Nell’abito  nuziale.  Il  maschio  ha  la  testa, 
la  parto  anteriore  del  dorso.  le  spalle,  le  ale  e la  eoda 
insieme  con  lutto  il  pennamo  inferiore  dì  un  nero  che 
sulla  metà  del  dorso  trac  al  bigerognolo;  le  scapolari, 
il  groppone  e le  copritrici  superiori  delle  ale  bianche; 
il  dorso  del  collo  di  un  giallo  d'ocra;  becco  nero  az- 
zurrognolo. La  femina  ha  il  dorso  rigato  di  un  nero 
brunastro  e tutte  le  partì  sottane  di  un  giallo  sucido. 

DOLLARO  (commer.).  — Nome  di  una  moneta  par- 
ticolare agli  Siali  Uniti  deH'America  settentrionale, 
che  ha  avuto  diversi  valori,  e che  ora  corrisponde  a 
cinque  lire  quarantun  centesimo  nostrali  (3  franchi 
^1  cent.).  Esso  vien  suddivisa  in  cento  parti  dette 
centi.  — Questa  parola  è deri\ata  dal  tedesco  thaler, 
che  in  basso  tedesco  dicosi  dahler,  in  danese  du/cr, 
in  italiano  tallero,  vocaboli  lutti  cui  diede  origine  il 
nome  di  una  città  di  Boemia  {Joaehims  TakV)  in  cui 
nel  i5l8  il  conto  dì  Schlìck  fece  coniare  monete  d’ar- 
gento del  peso  di  un’oncia.  Queste  monete  non  erano 
le  prime  di  tale  specie;  ma  siccome  se  ne  coniò  una 
gran  quantità  e di  giusto  valore,  esse  furono  presto 
conosciute  sotto  il  nome  di  Joachimt-thnier,  aggettivo 
formalo  d.alla  denominazione  della  città,  e sotto  quello 
di  ^hlickmlhaler  tratto  dairappcllazione  del  conte. 
1^  <TlebrÌlà  che  queste  monete  acquistarono  foce  che 
sì  coniarono  thaler  in  altri  paesi,  ma  di  valori  diversi, 
e che,  portali  ncll'Anierica  settentrionale  dagli  emi- 
granti, dessero  colà  origine  al  àoUar^  il  quale  tiene 
agli  Stati  Uuiti  quel  luogo  che  tiene  la  parola  scudo 
fra  noi. 

DOLLOND  (Giovissi).  — Celebre  ottico , nato  in 
Londra  nel  4706  da  parenti  francesi  ivi  rifuggiti  dopo 
la  revoca  deH’ediUo  di  Nantes.  Perduto  il  padre,  tes- 
sitore di  seta,  mentre  era  ancora  In  tenera  età,  fu 
costretto  ad  apprenderne  il  mestiere,  onde  ricevette 
quasi  nessuna  educazione,  alla  quale  nondimeno  sup- 
plirono le  naturali  sue  disposizioni.— Vide  un  qua- 
dr.'mte  solare  e no  rimase  incantato  in  guisa  che  si 
accinse  a roslmirne  senz’avere  alcun  principio  del- 
l’arte. Ma  avendo  poi  trovato  un  trattato  di  gnomo- 
nica, sentì  il  bisogno  dei  soccorsi  della  scienza,  onde 
si  diede  a studiare  ardenteraenle  la  geometria,  l’alge- 
bra, rultica,  l'astronomia,  e continuò  con  egual  ar- 
dore anche  dopo  anmiogliato,  impiegando  le  ore  desti- 


nate al  riposo  per  arricchirsi  di  cognizioni. — L’amore 
di  questi  sludii  lo  indusse  ad  abbandonare  la  sua 
professione  per  darsi  interamente  a costruire  stro* 
menti  fisici  e roalematici,  e in  breve  acquistò  molta 
fama  come  costruttore  e come  fisico,  per  la  scoperta 
^ dì  alcune  proprietà  dei  corpi  refrangenti , le  quali  poi 
! lo  condussero  alla  formazione  de’ cannocchiali  acro- 
' malici.  Entrò  pure  allora  in  una  discussione  con 
I Eulero,  della  quale  si  ò parlato  sotto  acromafictsmo 
(redi).  — Dollond  provò  tutti  i dispiaceri  che  sono  inse- 
parabili dalle  grandi  celebrità,  essendogli  perfino 
contrastata  ranteriorità  della  sua  ingegnosissima  sco- 
perta. Ma  finalmente  la  Società  Reale  di  Londra 
riconobbe,  l’importanza  e la  realtà  deU’invenzione  di 
questo  dotto  artista,  e nel  1761  lo  ascrisse  al  numero 
de’suoi  socii.  Non  godè  però  molto  tempo  di  un  gnider- 
done  così  ben  meritalo,  perocché  il  di  SO  di  settembre 
dell'anno  stesso  mori  d’apoplessia.— -Scrìsse  diverse 
.Memorie  inserite  nelle  7raiua:ioni  filosofiche  degli 
anni  l7S5-9à  58.  il  cui  catalogo  si  può  leggere  nel 
Disionario  delle  utenze  matematiche  del  Monferrier 
aH'articolo  Doi.Lo?tD.  — Pietro  suo  figlio  segui  glorio- 
samente le  di  lui  pedale  c fece  molti  miglioramenti 
negli  strumenti  astronomici;  ma  rimase  molto  infe- 
riuro  al  padre  come  fisico  ed  anche  al  fratello  Gio- 
vanni come  meccanico.  Alla  morte  di  quest'ultimo  un 
nipote  gli  succedette  nella  professione,  e ne  prese  il 
nome  che  ancora  manliensi  in  grandissima  riputa- 
zione. 

DOLMAN,  Domila  o Dolìwah  (eosf.).  — Nome  di  una 
parte  deirabbigliamento  dei  giannizzeri, che  discendeva 
sino  ai  piedi  e fermavasi  sul  petto  con  piccoli  bottoni 
di  seta  attaccati  con  cappictti  invece  d’occhielli.  La 
forma  del  dofmnit  variava  in  ragione  delle  stagioni. 
Quello  dei  Persiani  fu  sempre  più  lungo  e più  largo 
di  quello  dei  Turchi.  I Mamalucchi,  i Tartari  e i Mori 
lo  portarono  e lo  portano  ancora  più  corto.  Il  dofmon 

Ifii  quello  che  somministrò  all'Europa  la  prima  idea 
dciruniforme  degli  ussari,  il  cui  costume,  evidente- 
mente orientale,  benché  stranamenlo  varialo  dal  pri- 
mitivo, fu  portato  in  Francia  dagli  Ungheresi  ebe  vi 
passarono  al  servizio  di  Luigi  xiv.  — Il  dofuion  degl! 
nssari  6 una  veste  le  cui  maniche  restano  pendenti,  cd 
è soltanto  rattenuta  sulle  spalle  da  un  cordone.  — In 
Turchia  U dofman  di  un  giannizzero  soleva  essere 
ornalo  di  altrettante  stelle  quante  erano  lo  teste  di 
nemici  che  l'uomo  aveva  fatto  cadere. 

DOLO  (^turispr.).  — È ogni  artifizio,  astuzia,  rag- 
giro cho  tenda  ad  ingannare  qualcuno  o a determi- 
narlo ad  una  convenzione  pregiudizievole  a’  suoi 
I inleresHt,  o ad  allontanarlo  dal  fare  una  cosa  che  gli 
I ò vantaggiosa.  Essendo  il  consenso  una  condizione 
I essenzialmente  richiesta  per  la  validità  delle  conven- 
izionì,  ne  viene  per  conseguenza  che  il  dolo  debba 
I viziarle;  imperocché  non  vi  ha  valido  consenso  allora 
I quando  esso  è stato  carpito  col  mezzo  del  dolo.  Noi 
I prendiamo  qui  il  dolo  nel  suo  significalo  il  più  ordi- 
I nario,  cho  è quello  risultante  daH’articolo  4903  del 
I Cod.  cìv.  pìcm.,  ove  si  legge  cho  il  dolo  è una  causa 
I di  nullità  della  convenzione  quando  i raggiri  praticati 
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da  uno  dei  contraenti  siano  UH  da  rendere  evidente 
che  aensa  di  essi  l’allra  parte  non  avrebbe  fatto  il 
contratto. ->Vi  ba  un  dolo  che  gli  autori  chiamano 
incidente,  cd  ò quello  coi  quale  una  persona,  deter* 
minau  a contrature,  è ingannaU  sopra  qualche 
accessorio  o accidente  del  contratto,  per  esempio  sulla 
qualità  della  cosa,  sul  prexao  più  o meno  forte,  io 
modo  che  il  contratto  riesce  svanUggioso;  qoesU 
specie  di  dolo  però  non  fa  luogo  alla  rescissione  del 
contratto,  ma  solamente  al  pagamento  dei  danni  ed 
interessi,  ovvero  ad  una  diminuzione  di  prezzo.  V'i  ba 
altresì  una  specie  di  dolo  posteriore  al  contratto,  e 
questa  ba  luogo  frequentemente  in  seguilo  ad  atti 
simulali,  vale  a dire  atti  nei  quali  le  parti  hanno  simu- 
lalo di  fare  una  cosa,  mentre  in  realtà  ne  hanno  fatta 
un'altra;  cosi  se  dopo  le  preso  intelligooze  una  delle 
parli  volesse  profiiUre  dell'alto,  come  se  non  fosse 
simulato,  e contcoosse  la  vera  intenzione  dei  con- 
traenti, vi  sarebbe  dolo  per  sua  parie.  Avvi  final- 
mente  un'altra  specie  di  dolo  col  quale,  senza  con- 
trature con  una  persona,  si  determina  questa  con 
raggiri  a fare  una  cosa  contraria  a’ suoi  interessi;  per 
esempio  quando  alcuno  persuade  ad  un  altro  che  una 
successione,  alla  quale  è chiamato,  è passiva,  e lo 
determina  a riounziarvi. — I caratteri  principali  del 
<lulo  sono  tre;  Pò  necessario  che  vi  sia  l’inleoziooe 
d’ingannare,  ed  è questa  ioteoziooe  ebe  distìngue  il 
dolo  dalla  colpa;  S'*  si  richiede  che  all’ intenzione 
d’iiigauDare  si  aggiunga  il  danno,  evenfus  damni;  3"  è 
d'uopo  che  il  dolo  venga  da  una  delle  parli  conlraenU, 
ovvero  che  essa  ne  sia  complice;  ed  è in  ciò  che  il 
dolo  differisce  dalla  violenza,  la  quale  ba  per  effetto 
di  annullare  il  contratto  anche  allorquando  essa  pro- 
viene da  un  terzo;  quest’ultimo  carattere  è pur  quello 
che  distingue  il  dolo  dalla  frode,  la  quale  si  verifica 
allorquando  due  o più  persone  si  accordano  per  nuo- 
cere ad  una  persona  che  non  è presente,  nè  parte  nel* 
l’alto.  E cosa  per  sé  evidente  che  il  dolo  non  si 
presume,  e per  conseguenu  debb’essere  provato; 
similmente  è cosa  collante  che  per  causa  di  dolo  si 
ammette  anche  ia  prova  leslimoniaie,  e tanto  più 
ragionevolmente  ò ammesso  questo  genere  di  prova 
in  simile  materia,  in  quanto  che  colui  il  quale  fu  la 
vittima  di  raggiri  o d'inganni  difficilmente  può  som- 
ministrare una  prova  col  mezzo  di  scritture  (art. 
1333  Cod.  civ.  frane.,  art.  Ià67  Cod.  civ.  piein  ). 
Allorquando  il  consenso  é stato  carpito  eoo  dolo,  il 
contralto  non  é nullo  dì  pieno  diritto,  ma  attribuisce 
solamente  un'azione  per  farne  dichiarare  la  nullità  o 
la  resciuione;  veggansi  questi  due  vocaboli. 

DOLOMIA  {min.  e geol.). — Questa  sostanza  che 
dicesì  anche  dolomUe^  calcare  lento,  calce  carbonata 
magnettfera  (di  Haùy),  dolomispalhum  (di  Necker), 
merita  una  particolare  attenzione  per  la  sua  impor- 
tanza nelle  grandi  masse  minerali  del  globo,  e per  le 
teorie  che  sono  state  ideate  onde  spiegare  la  sua  for- 
mazione. I.a  dolomia  considerata  mineralogicamunle 
è no  carbonato  doppio  di  co/ce  e di  tnagnesia  nella 
proporzione  di  un  atomo  di  carbonato  di  calce  e di 
un  atomo  di  carbonato  di  magnesia;  ossia  in  peso  di 


del  primo  e 46  dui  secondo.  I suoi  crlslalli  sono 
poco  diversi  da  quelli  del  carbonato  di  calce  (spalo 
d'islanda)  e consistono  in  romboedri  cogli  angoli  di 
106”  15'  6 73*  45'.  La  dolomia  è un  poco  più  dura 
j della  calcaria  e un  poco  meno  deU’arragooite;  è lucida 
I e talvolta  a lucentezza  di  perla,  motivo  per  cui  ebbe 
; il  nome  di  spalo  perlaceo;  il  suo  peso  specifico  è di 
3,8  in  3,9  alquanto  maggiore  di  quello  del  carbonato 
di  calce;  poeta  nell'acido  nitrico  vi  si  discioglie  a 
I freddo  ma  assai  lentamente  e con  lieve  effervescenza, 

I carattere  a più  facilmente  distinguerla. — La  propor- 
' zione  di  un  atomo  di  carbonato  di  calce  contro  un 
! atomo  di  carbonato  di  magnesia  esiste  in  dolomie  di 
paesi  molto  lontani  gli  uni  dagli  altri;  sembra  però 
I che  esistano  altre  dolomie  cristalline  nelle  quali  U 
1 magnesia  carbonaia  entrerebbe  sollanto  nella  propor- 
I zione  di  un  atomo  contro  due  o tre  di  carbonato 
I calcare,  cosicchò  nella  vera  dolomia  il  calcare  rispetto 
I alla7magnesia  si  troverebbe  al  suo  maximum  di  satu- 
I razione.  Indipendentemente  da  queste  specie  cristal- 
■ line  esìstono  calcsri  msgnesiferi  o dolomie  compatte  di 
I svariatissima  composizione  nelle  quali  una  parte  del 
! carbonaio  di  calce  in  eccesso  trovasi  allo  stato  di  sem- 
plice miscuglio  0 si  discioglio  allora  con  viva  efferve- 
scenza. — Le  varietà  principali  offerte  dalle  rocce  dolo- 
mitiche sono  la  dofomia  granulosa,  la  lamellota,  e la 
compatta. — La  dolomia  granulosa  si  presenta  in  masse, 
in  concrezioni  distinte,  ovvero  a strati  in  terreni  assai 
differenti,  ma  più  frequenlcmonte  in  mezzo  a rocce 
crislaUine  delle  quali  comprendo  per  lo  più  alcuni 
elementi,  come  ranfibola.  la  tremolile,  i pirosseni,  il 
talco,  il  mica  eoe.;  spesse  volte  è friabilissima  e quasi 
polverulenta;  dallo  sfacimeoto  di  questa  roccia  risul- 
tano certe  montagne  coniche  i cui  fianchi  sono  coperii 
di  sabbie  e di  frantumi.  — I>a  dolomia  famef/oia,  meno 
comune  della  precedente,  ò notevole  per  la  sua  bian- 
chezza e per  la  sua  liicenleixa  perlacea.  Al  diro  di 
Jamesoo  trovasi  neH’isola  di  Tenedo  una  bella  varietà 
di  dolomia  bianca  di  cui  facevano  uso  gli  antichi 
scultori.  — La  do/omin  compaMa  è raramente  bianca; 
la  sna  frattura  ò fina  e coocoidea;  in  alcune  località 
come  nelle  Alpi,  a Bourbonne-les-Bains,  nello  vici- 
nanze di  Namur,  ha  talvolta  presentato  le  vere  pro- 
porzioni della  dolomia;  ma  in  generale  si  mostra 
fornita  di  caratteri  chimici  e mineralogici  mollo  sva- 
riali nelle  numerose  rocce  che  costituisce  in  mezzo 
ai  gruppi  secondarli  inferiori  di  tutta  TEuropa.— 
I.a  dolomia  cristallizzata  affetta  diverse  strutture, 
essendo  spesse  volle  mammellonala,  somi-globulosa  . 
concrezionale,  slalattitica,  o deponcndosi  sotto  forma 
d'incrostameutn  sui  cristalli  calcarei.  La  cellnlosilà 
ebo  la  rende  scabra  e sparsa  di  pìccoli  pori  angolari, 
è ancora  uno  de’ suoi  caratteri  principali.  — Avvi  tal 
varietà  di  dolomia  ch'è  grìgia  o nerastra,  fetida,  estre- 
mamente porosa  c fragile;  e tal'altra  bituminosa, 
feiidissiina  o intieramente  polverulenta. — Iji  calcarla 
più  0 meno  magnesifera  e le  vere  dolomie  cristalliiie 
si  trovano  in  due  diversi  modi  di  giacimento  che  indi- 
cano due  origini  diverse;  le  prime  sono  disposte  a 
strali  regolari  più  o meno  compatti,  che  alternano 
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colle  marne  e culle  argille,  e conservino  le  impronte  ^ 
di  numerosi  fossili;  le  vere  dolomie  esistono  per  lo  i 
più  in  masse  senza  stratificazione.  Ma  in  ambedue  i r 
casi  s’incunlrano  frequenti  eccezioni.  Gli  .‘tirali  di  cnl-  r 
caria  niagncsifera  spettano,  in  generale,  alla  parte  i 
inferiore  del  terreno  secondario;  sono  niullìpUci  in 
alcune  parti  come  sul  rovescio  occidentale  dei  Vo^es, 
nella  Svevia  c nella  Franconia  in  mezzo  alle  marne 
iridate,  gruppo  geologico  inlerculalo  tra  due  furiiia- 
zioni  di  calcai-e  secondario,  il  lian  (calcare  a grilili)  c 
il  Muscheltialk  (calcare  condiiliarc).  Sull'alto  ^eckc^ 
presso  Kolwcil  si  veggono  vere  dolomie  stratificate 
che  alternano  con  certi  grè4  carichi  di  vestigia  di 
vegetabili  e contenenti  avanzi  disauriauie  di  conchiglie  | 
Jtivalve.  Gli  strati  9/irraw'ci  dell'Aniiover,  appartenenti 
al  coral-ra^  (calcare  a polipai)  conservano  la  loro 
regolarità  e le  tracce  delle  nerinee  e degli  altri  fossili 
di  questa  formazione,  quantunque  siano  in  parte  allo 
stato  di  dolomia.  — In  Inghilterra  iin  gran  sbtema  di 
letti  calcari  copiosamente  fumilo  di  carbonato  di  ma* 
gnesìa,  c che  per  tal  motivo  chiamasi  ma^nesion  liwe- 
ttone  (pietra  di  calce  magnesiaca),  ricopre  la  forma- 
zione carbonifera  e corrisponde  al  zechsiein  (calcare 
alpino),  che  ncirAlemagna  è ugualmente  magnesiaco. 

11  nmgnMtoH  limestone  dcH'Inghiltcrra  contiene  spesse 
volte  vere  dolomie  insieme  con  dulumie  fetide  e cal- 
carie cellulari,  in  grandi  masse  concrezionali  e ho- 
triuidee.  In  quella  stessa  contrada  anche  i calcari  di 
transizione  vi  sono  talvolta  magnesiaci. — Le  principali 
catene  di  colline  formale  dal  calcare  dolomitico,  che 
nciriiighillorra  si  estendono  da  Sunderland,  sulla 
costa  nord-est,  fino  a >ultingbaui,  si  vedono  in  questo 
tragitto  ricoprire  gli  strali  carboniferi  et  trappi  che  non 
pcuelrano  il  calcare  magnesìaco.  Mei  bacino  carboni- 
fero di  Mewcasllc,  sembra  che  il  carbone  dì  terra  sia 
attrailo  dal  calcare  magnesiaco  dovunque  trovasi  a con- 
tatto con  questa  roccia.  Citansi  ancora  molle  dolomie 
disposto  a strali  regolari  nel  zechnein  d’Alemagna, 
gruppo  che  al  pari  del  /ùirrztoncd'lngliil terra 

è posto  tra  il  muscUelkalk e il  terreno  carbonifero. — I.a 
regolarità  di  stratificazione  e le  diverse  apparenze  della 
tessitura  come  pure  della  struttura  delle  rocce  negli 
accennati  giacimenti,  lianno  indulto  alcuni  geologi  a 
pensare  che  questi  calcari  magnesiaci  nonché  le  vere 
dolomie  fossero  il  prodotto  di  depositi  acquosi;  e tra 
gli  altri  Lycli  non  vi  scorge  altro  clic  iravertini.  perché 
queste  rocce  calcari  si  mostrano  anche  in  masse  poro- 
se, concrezionali  e cristalline.  Ma  questa  spiegazione 
non  conviene  alla  generalità  dei  falli.  — l'in  dairanno 
4770  un  naturalista  ilalinno,  il  dotto  Arduino,  aveva 
emesso  Fopiniunu  che  le  dolomie  0 i marmi  magne- 
siaci degli  Appennini  non  erano  altro  che  calcari  secon- 
darli penetrali  di  magnesia  per  Fazione  di  una  fmza 
ignea  eoUerraneaì  De  Buch  s'impadronì  di  rjiiesl'idea 
c la  convalidò  con  fatti  numerosi  c parlicolannenle 
Culle  sue  belle  osservazioni  sui  dintorni  di  Lugano.  In 
quella  contrada,  siccome  nella  celebre  valle  di  Fassa 
nel  TJrolo,  il  porfido  pirosscnico  ha  perforato  il  suolo 
in  un'epoca  più  recente  che  il  terreno  terziario;  i 
porfidi  rossi,  Ì granili  segnalano  epoche  dì  eruzione 


anteriore.  Esaminando  la  posiiuone  relativa  e la  natura 
dei  calcari  secondarii  di  Lugano  rispetto  alle  masse 
ignee,  l>c  Buch  ha  osservato  che  gli  strati  calcari  si 
rih'vano  da  ogni  {>arlc  verso  il  centro  di  eruzione  tln 
cui  sorgono  i porfidi  ptros.senici;  che  questi  strati 
prima  coiupallt,  omogenei  ed  annerili  dal  fumo,  si 
mostrano  successivamente,  nello  avvicinarsi  al  vertice 
della  iuonlagna,  attraversati  da  vene  sottili  le  cui 
pareli  sono  rivestile  di  dolomie;  più  verso  Fallo,  la 
roccia  si  mostra  sparsa  di  fessure  e la  stratificazione 
cessa  di  essere  distinta;  e finalmente  giungendo  al 
vertice,  gli  strati  cessano  di  essere  calcari,  c diven- 
tano una  massa  uniforme  di  dolomia;  la  trasforcna- 
zione  graduala  del  calcare  in  dolomia  vi  è adunque 
evidente.  Mumerosi  passaggi  di  <(uesta  natura  sono 
stati  osservali  negli  Appennini  ilai  geologi  italiani,  al 
dire  dei  quali  il  marmo  di  Carrara,  la  dolomia  gra- 
nulos.'i  e compatta,  il  marmo  hardiglio  di  Serravezza 
rUulterchhero  da  modificazioni  diverse  di  una  stessa 
roccia,  in  forza  dell'azione  del  calore  solo  0 combi- 
nato ctdio  svolgitucnlo  della  magnesia  nella  produ- 
zione della  dolomia.  I medesimi  agenti  avrebbero 
convcrtito  le  argille  sebìstose  e i dclFAppcnnino 
in  diaspri  ovvero  in  steaschisli.— Sello  vicinanze  della 
Spezia,  sul  golfo  di  Genova,  le  dolomie  si  mostrano 
freqiienlcinciUc  in  ammassi  diritti  od  a strati  irrego- 
lari in  mezzo  al  terreno  ooUtico  regolarmente  strati- 
ficato ma  dislocato;  ed  è da  notarsi  che  le  parli  dolo- 
mitiche sono  poste  al  centro  del  sollevamento.  Da  una 
osservazione  recente  sì  raccoglie  che  la  conversione 
del  calcare  in  dolomia  può  appartenere  ai  più  moderni 
terreni  ; la  collina  di  San  CrislobaL  presso  Badajoz,  è 
formala  di  strali  rilevali  di  un  calcare  lacustre  ter- 
ziario che  alterna  cvdlo  marne;  verso  il  centro,  alcune 
masse  di  origino  ignea,  diorite  ed  cufutide,  ])cnelrano 
nel  calcare  dal  basso  in  allo,  e questa  roccia  è con- 
vertila, al  contatto  e negli  spazii  inicruiediarìi,  in  una 
vera  dolomia,  era  compatta,  ora  cristallina  e sparsa 
di  cavità.  Trasandiamo  molli  altri  falli  di  questa  na- 
tura che  mostrano  evidentemente  la  conversione  di 
calcari  regolarmente  slRitificati  in  masse  dolomitiche, 
e quasi  sempre  nella  vicinanza  di  rocce  ìgnee  più  o 
meno  magnesiache  ed  apparenti  alla  superficie  del 
suolo.  Quantunque  qucst’uUiina  circostanza  non  si 
pi*e.scnti  nelle  vicinanze  di  Parigi,  tuttavia  Fesistenza 
della  dolomia  in  mezzo  alla  creta  è un  fatto  talmente 
rimarchevole  da  non  doversi  omettere.  De  Beaumont 
ha  scoperto  nella  Valle  di  Besnes,  presso  tìrignon, 
un  animasso  dolomitico  |>oslu  ìn  mezzo  alla  creta, 

! intorno  al  quale  si  rilevano  gli  strali  soprapposti  del 
terreno  terziario.  I.a  dolomia  comprende  43  per  cento 
dì  magnesia,  quantunque  la  creta  iic  contenga  soltanto 
dn  IO  ili  13  per  cento. — l.a  dolomia  si  estende  sopra 
una  gran  parte  delle  alte  Alpi  del  Tirolo  e del  loro  pro- 
lungamento verso  l'Austria  ; le  montagne  costituite  da 
qiicàla  roccia  sono  notevoli  pec  la  loi*o  bianchezza 
nivea,  per  la  loro  sterilità  c per  le  forme  aspre  c sco- 
scese dei  loro  vertici;  nella  celebre  valle  di  Gosau  le 
cime  acute  c dirupale  che  si  mostrano  sull’ultimo 
piano  e cbiudono  la  valle  al  mezzodì,  sono  in  parte 
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HolomUiche.  Le  montagne  di  questa  natura  imiUDo 
talvolta  i coni  vulcanici;  tali  sono  i rooiiU  Bakony 
nell’angolo  che  il  Danubio  forma  presso  Ruda.  Il 
suolo  occupato  dalla  dolomia  é in  generale  arido  e 
poco  fertile,  il  che  dipende  dalla  presenza  del  car- 
bonato di  magnesia,  e principalmente  dalla  sua  grande 
permeabilità.  La  calce  falla  con  certe  varietà  di 
dolomia  mescolate  di  silicati,  ha  la  proprietà  delle 
buone  calci  idrauliche;  ma  nell'aceonciare  le  torre 
pei  bisogni  deiragricollura  vuoisi  usare  con  molta 
cautela  a motivo  della  sua  grande  attività  sulla  vege- 
tazione.—Il  fenomeno  della  modilicazione  del  calcare 
in  <lolomia,  ossia  \z  doiomiUzzazioiu,  è analogo  a quello 
della  trasformazione  de)  terreno  di  fios  in  scliisli  dì 
apparenza  di  transizione  sotto  II  rapporto  del  passag- 
gio quasi  insensibile.  La  già  citata  valle  di  Fassa  è 
uno  dei  punti  in  cui  le  osservazioni  di  De  Ruch  hanno 
mostrato  l'evidente  connessione  di  questa  trasforma- 
zione colla  presenza  dei  porfidi  pirossenici  neri(iue- 
lafiri);  ma  a malgrado  deU'evidenza  ditale  connes- 
sione, mollo  opinioni  assai  divergenti  sono  state  emesse 
intorno  alla  detta  trasformazione  ed  al  modo  col 
quale  si  ò operala.  Se  si  ammette  con  De  Ruch  che, 
in  tutti  i casi,  le  lUdomìe  cristalline  e io  masse,  e 
spesse  volte  le  dolomie  a strati  regolari,  sono  il  risul- 
(amento  della  fusione  dei  calcari  in  forza  delio  spaii- 
dimenlo  delle  rocce  ìgnee,  fusione  che  avrebbe 
determinato  nuove  associazioni  dì  molecole  e la  ci'ea- 
zìono  del  doppio  cariranato,  si  può  chiedere  se  si 
debba  in  pari  tempo  animellere  che  la  magnesia  non 
vi  era  preesistente,  ma  che  vi  è stala  introdotta  dai 
vapori  magnesiaci  per  mezzo  dt  una  specie  di  cemen- 
tazione. Ma  molle  obbiezioni  sorgono  a combattere 
quest'ipotesi,  cioè;  primieramente  nei  falli,  le  alter- 
nanze di  strali  dolomitici  e calcari,  l'assenza  delle 
dolomie  in  seno  ai  calcari  della  Grecia,  sconvolti  dal- 
riisrlla  dei  serpentini;  e quindi  nella  teoria,  la  diffi- 
coltà di  concepire  uno  stato  di  pressione  c di  tempe- 
ratura che  permettesse  la  sublimazione  della  magnesia 
ed  impedisse  ciò  nondimeno  lo  svolgimento  dell'acido 
carbonico  dei  calcari.  Queste  obbiezioni  teoriche 
cadi-cbl>ero  da  se  stesse,  se  osservazioni  hastanleincntc 
numerose  cd  esatte  avessero  mostralo  che  la  quantità 
di  magnesia  cresce  gradatamente  in  uno  stesso  strato, 
a mano  a mano  che  la  roccia  cangia  di  caratleri  mine- 
ralogici nell  avvicinarsi  alle  masse  ignee  od  al  centro 
dì  sollevamento  in  cui  trovasi  allo  stato  di  dolomia. 
L’abbondanza  del  carbonato  di  magnesia  nella  mag- 
gior parte  dei  calcari  secondsrit  antichi  è tale,  che 
non  sarebbe  nece&sario  di  ricorrere  alla  sublimazione 
per  spicg-vre  il  loro  passaggio  allo  stato  di  dolomie,  se 
i calcari  analizzali  non  si  trovassero  per  lo  più  allo 
stato  di  rocce  alterate.  Ln  fatto  notevole  ebe  serve  di 
conferma  alla  teoria  di  De  Buch  si  ò ebe  gli  spandi- 
menti  delle  rocce  granitiche  le  quali  contengono  una 
debole  quantità  di  magnesia,  non  sono  mai,  per 
quanto  si  sappia,  accompagnate  dalla  dolomia,  come 
sono  accompagnati  i porfidi,  i trappi-basalli,  ed  altre 
rocce  niogiiesiache;  le  soie  modificazioni  prodotte  dal 
granijo  hanno  ronsistilo  nel  cangiare  il  calcare  in 


I marmo  granuloso  o in  marmo  talcoso  (cipollino,  ofi- 
calco)  nei  qtmli  la  magnesia  è allo  stalo  di  silicato 
come  ncirargilla  die  racchiudevano.— Ad  ogni  mudo 
qnantiinqiie  l'opinione  di  una  specie  di  sublimazione 
della  magnesia  non  sia  in  armonia  coi  caratteri  clii- 
inici  di  CiUesla  sostanza,  tuttavia  la  connessione  clic  si 
osserva  in  un  gran  numero  dì  contrade  tra  le  rocce 
ignee  ed  il  cangiamento  dei  calcari  vicini  in  dolomie, 
le  dà  un  gi'an  peso,  e questo  fatto  c'insegna  inoltre 
che  non  bisogna  sempre  paragonare  i fenomeni  e le 
reazioni  che  hanno  accompagnato  le  grandi  rivolu- 
zioni geologiche  coi  fenomeni  che  sì  producono  sotto 
i nostri  occhi  e colle  reazioni  che  possiamo  riprodurre 
nei  nostri  laboratorii. 

DOI.O.HIRI'  (Diooito  Guido  Siuvaro  Tancakoi  Gra- 
I TET  di).  — Illustre  geologo  francese  nato  a Dolomieu, 

^ diparlimeuto  dell’lsèrc  ne)  4750.  Lnlrò  giovanissimo 
I neirordine  de’ cavalieri  dì  Malia,  ma  avendo  uccise 
!:  un  suo  compagno  in  ducilo,  fu  sentenziato  a morte, 
i!  condanna  che  gli  fu  per  ragione  d’età  commutala  in 
alcuni  mesi  di  prigionìa,  scontali  i quali  tornò  in  Fran- 
t CIO  dove  diedesi  agli  sludd  della  storia  naturale.  Lglì 
è probabile  che  lo  iiicoi*aggias$e  a questi  studii  il  cele- 
bre ed  infelice  Lo  Rucliefoiicaull  eoi  quale  aveva 
fatto  conoscenza  trovandosi  a Metz  in  un  reggimento 
di  car.ibiiiicri.  Poco  appresso  fu  fatto  membro  cor- 
rispondente dell'Accademia  delle  scienze  e lasciò  la 
professione  militare.  Di  veotisei  anni  |>assò  in  Porto- 
gallo, poscia  in  Ispagna,  e nel  1780-81 , visitala  la  Si- 
cilia e le  isole  Lolie,  il  suo  primo  lavoro  fu  un  esame 
de' dintorni  c degli  strali  dell'Etna.  Vide  quindi  il 
Vesuvio,  percorse  gli  Appennini,  le  Alpi  e i Pirenei, 
accorse  in  Calabria  dopo  il  memorabile  terremoto  av- 
venutovi, c nel  1783  pubblicò  una  relazione  di  una 
sua  visita  alio  isole  Lipari.  Tornato  in  Francia  al  prin- 
cipio della  rivoluzione  si  mostrò  ben  tosto  di  parte 
repubblicana;  ma  si  fu  soltanto  nel  terzo  anno  della 
repubblica  che  venne  impiegalo  nella  Scuota  delle  mi- 
niere allora  stabilita.  Fu  pure  uno  de'  primi  membri 
deirislilulo  ìSaziunale  fondalo  in  quel  torno.  Indefesso 
ne’  suoi  studii  geologici  e mineralogici  pubblicò  in 
meno  di  tre  anni  venUseUo  Meuiui-ie  originali,  che 
furono  per  la  maggior  parte  inserite  nel  Journal  da 
phyxìqHe.  Accompagnò  poi  Ronaparte  in  Egitto  dove 
visitò  Alessandria,  il  Della,  il  Cairo,  le  Piramidi  e 
parte  dello  montagne  che  fiancheggiano  la  valle  del 
Nilo.  Era  suo  intendimento  dì  esploi^rc  eziandìo  lo 
parti  più  interessanti  della  contrada  ; ina  prima  che 
potesse  mandare  ad  efleUo  questo  suo  proponimento, 
gli  si  rovinò  silfatlamenle  la  salute  che  fu  costretto  di 
tornarsene  in  Europa.  Gettato  durante  il  viaggio  nel 
golfo  di  raranlo,  fu  fatto  prigione  in  un  cui  suo  amico 
Cordier,  il  mincralogo,  c con  jiarecclii  altri  suoi  com- 
patrioti, c chiuso  in  carcere.  I suoi  compagni  ven- 
nero rimessi  |Ktco  poi  in  libertà,  ma  una  persecuzione 
dell'ordine  di  Malta  fu  causa  ch’ei  solo  venisse  rite- 
nuto e trasportalo  n Messina  dove  fu  posto  in  un'or- 
rida segreta  mancante  quasi  d'aria  da  ri‘.<^pìrnre  c 
rischiarala  da  un  pìccolo  buco  che  con  barbara  prc- 
cauzìunc  si  cliiudcva  ogni  notte.  Domandato  con 
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grandi  istanze  dai  dotti  di  varii  paesi , non  fu  ri- 
messo in  libertà  se  non  allorquando,  dopo  la  batta- 
glia di  Marengo,  i Francesi  avendo  fatto  la  pace  con 
^apoli,  il  primo  articolo  del  trattato  fu  una  stipula- 
zione per  rimtnediata  di  lui  liberazione.  Nominato 
professore  di  mineralogia,  poco  dopo  il  suo  ritorno 
diede  un  corso  di  lezioni  al  Museo  di  storia  naturale 
iulorno  alla  filosoGa  della  mineralogia.  In  breve  però 
lasciò  di  nuovo  Parigi,  rivisitò  le  Alpi  o,  passando  per 
Lucerna,  pe‘ ghiacciai  del  Grindeivrald  e per  Ginevra, 
si  recò  a Lione  e di  quivi  a Chàleauncuf  dove  mori 
ai  di  novembre  del  1801.  Per  accrescere  il  già 
vasto  fondo  delle  sue  cognizioni  geologiche  egli  aveva 
progettalo  duo  viaggi,  uno  a traverso  alla  Germania, 
« un  altro  in  Norvegia,  Danimarca  e Svezia.  Inten- 
deva pure  di  pubblicare  un'opera  che  aveva  disegnato 
nella  prigione  di  Messina,  e ne  aveva  già  stampato  un 
frammento  sopra  le  Specie  nitiiern/i  eh' è un  monu- 
mento delle  sue  sventure  e insieme  del  suo  genio, 
scritto  nella  sua  prigionia  di  21  mesi  in  Sicilia  sul 
margine  di  pochi  libri  con  un  osso  aguzzato  contro  il 
muro  ad  uso  di  penna,  e col  nero  del  fumo  della  sua 
lampada  mescolato  con  acqua  per  inchiostro.  — 1 na- 
turalisti per  riconoscenza  hanno  dato  il  nome  di  do- 
fomia  ad  una  specie  di  calcare  da  luì  illustrala. 

DOLOMITE  E DOLOMiTtzz&ziosE  (min.  e geoL) 
(e.  Dolomiì). 

DOLOPI  (tlor.  «geogr.  ani.). — Popolo  della  Tessa- 
glia che,  a quanto  pare,  si  stabili  in  tempi  assai  remoti 
iieirangolo  sud-est  dì  quella  contrada  formato  dalla 
catena  del  Pindo  o piuttosto  del  Timfresto  da  un  lato 
e da  una  diramazione  del  monte  Otri  dall’altro.  Que- 
st’ultimo li  separava  dagli  Eniesi  che  occupavano  la 
valle  superiore  dello  Sperchio.  All'ovest  confinavano 
con  la  l-Tioitde,  cogli  abitanti  della  quale  sì  trovavano 
già  in  relazione  fin  dai  tempi  dcU'assedio  di  Troia. 
Ciò  raccogliesi  da  Omero  il  quale  rappresenta  Fenice 
condottiero  de'Dolopi,  come  compagno  d’Achille  nella 
doppia  qualità  di  precettore  e d'alleato.  Secondo  Pau- 
sania  e Arpucrate  essi  mandavano  deputati  al  Consi- 
glio degli  AnfitUoni.  Erodoto  racconta  eom*  essi  pre- 
sentassero terra  e acqua  a Serse  e somministrassero 
soldati  per  la  spedizione  di  quel  monarca  persiano 
nella  Grecia.  A tempo  meno  antico  Senofonte  gli  an- 
novera fra  i sudditi  di  Giasone  tiranno  di  Fere,  e Dio- 
doro Siculo  dice  cb'essi  presero  parte  nella  guerra 
Lamiaca.  Troviamo  poscia  la  Dolopia  diventala  fre- 
quente soggetto  di  contesa  tra  gli  Eloli,  che  avevano 
esteso  il  loro  dominio  sino  ai  confini  di  questo  distretto, 
e i re  di  .Macedonia.  Quindi  le  frequenti  scorrerie  fatte 
da  quel  popolo  in  quella  parte  della  Tessaglia  mentre 
erano  in  guerra  coi  Macedoni,  i quali  finalmente  con- 
quistarono la  Dolopia  sotto  Perseo,  ultimo  loro  re. 
Egli  è probabilissimo  che  TanUco  territorio  de'  Dolopi 
corrisponda  agli  odierni  cantoni  di  TAaNmaào  e Gri- 
fNiaMo  e ad  una  parto  di  /tgrapha. 

DOLORE  (JUo$.  mor.).  — Invano  si  cercherebbe  dare 
una  definitiune  adequala  dui  sentimento  penoso  che 
diciamo  doloro  ; ma  pur  troppo  lutti  lo  conoscono  più 
o meno  per  prova,  essendo  condizione  generale  della 


vita.  Che  se  il  dolore  non  può  venir  logicamente  de- 
terminalo, è pur  soggetto  d'invesligaztoDi  filoaoGcbe, 
massime  riguardo  aH’ufficio  provvidenziale  che  com- 
pie nella  vita  deU'uomo.  il  dolore  si  distingue  come 
il  piacere  in  fisico  e moraU,  quello  affiiggendo  il  cor- 
po, questo  l'anima,  e si  difierenziano  tra  loro  per  ca- 
ratteri proprìi  i imperocché  il  dolore  fisico  consiste 
in  sensazione  sgradevole  prodotta  da  materiale  alte- 
razione; il  morale  è affezione  spirituale  cagionala  da 
perdita  di  un  bene  o da  timore  di  qualche  male.  Il 
dolore  ha  pure  come  il  piacere  varii  gradi  secondo 
rinteosilà  colla  quale  affligge  : del  fisico  il  minimo  è 
il  disagio,  il  massimo  lo  spasimo  ; del  onorale  il  più 
leggiero  è la  tristezza,  il  più  grave  la  disperazione.— 
È stato  detto  che  il  dolore  é il  massimo  dei  mali  ; ma 
perchè  tal  sentenza  fosse  vera,  bisognerebbe  che  il 
piacere  fosse  il  maggiore  dei  beni  (u.  Puceai).  Ned  è 
meno  falso  che  il  dolore  luogo  è leggiero,  il  grande  è 
breve,  mostrando  l’esperienza  ebe  l'uomo  può  essere 
lungo  tempo  tormentato  da  alroctasimi  dolori.  È pro- 
verbio volgare  che  per  dolore  non  vieti  la  morte;  ma 
qui  bisogna  distinguere  le  qualità  dei  dolori  ; impe- 
rocché, s’è  vero  che  leggiere  alterazioni  fisiche  o 
tenui  dispiaceri  morali  non  sono  cagione  di  morte, 
i patimenti  luoghi  e turmealosì,  i gravi  mali  irre- 
parabili, travagliando  il  corpo  e l'anima,  affrettano 
la  fine  de'  giorni.  Del  resto,  salvi  gli  estremi  sem- 
pre fatali,  il  doloro  ò anche  come  il  piacere  per 
siffatto  modo  relativo,  che  mentre  tal  cosa  è cagione 
d'intenso  dolore  ad  un  indivìduo,  ad  altro  si  fa  ap- 
pena sentire  come  molestia.  Cercano  i moralisti  qual 
sia  il  dulor  morale  maggiore  ; ma  ciò  essendo  puro 
relativo,  la  quislìone  non  è da  porsi  in  generale  : 
tuttavia  si  può  ragionevolmente  affermare  che  il  dolor 
maggiore  per  una  persona  è il  sentimento  della  per- 
dita del  suo  maggior  bene.  — Ma  perchè  v'ha  dolore 
nel  mondof  dicono  i buoni  oppressi  da  non  iiicrilaiH 
sciagure,  dicouo  i tristi  colpiti  da  giuste  pene.  Tale 
quisltone  va  naturalmente  connessa  a quella  del  male; 
e però  qui  convengono  pure  le  ragioni  filosofiche 
che  conciliano  l'esistenza  del  male  colla  suprema 
bontà  di  Dio,  che  si  esporranno  a suo  luogo  (v.  .Mali:); 
tuttavia,  per  non  tacer  lutto,  diremo  ancora  breve- 
mente deir  ufficio  che  il  dolore  compie  nella  vita 
umana.  — La  destinazione  dell' uomo  sulla  terra  è quella 
di  perfezionare  il  proprio  essere  per  rendersi  meri- 
tevole di  stato  migliore  nell'altra  vita;  il  che  vuol 
dire  in  altri  termini,  sviluppare  se  stesso,  facendo 
passare  in  atto  il  bene  che  può  produrre  : or  come 
l’essere  finito  può  effettuare  il  bene  senza  mettere 
in  azione  le  proprie  potenze  con  uno  sforzo  ? e come 
può  esservi  sforzo  di  essere  libero  econscienzìoso  senza 
che  lo  senta,  cioè  senza  dolore?  E ciò  rispetto  alla 
parte  attiva  dell' uomo  ; ma  noi  siamo  inoltre  passivi 
a forze  estranee  e perciò,  ad  ottenere  l'intento  prov- 
videnziale, ha  luogo  nel  mondo  o nella  società  un 
esercizio  dinamico.  Cosi  le  forze  naturali  non  ben 
dirette  al  fine  nostro  particolare,  distruggono  la  vita 
particolare  in  virtù  di  legge  più  generale  ; le  forzo 
morali  non  bene  accordate  producono  lo  scompiglio 
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invece  dell’ ordine;  ed  in  tali  ea.«ii  l’individuo,  che 
per  Ignoranza  od  indolenza  o malvagità  non  oppone 
i'aUivhà  propria  aU’altrui  con  quella  forza  e mode* 
razione  che  deve,  rimane  vittima  del  dolore.  Da  tale 
teoria  emergono  due  chiarissime  conseguenze  : che 
Il  dolore  ebe  va  congiunto  alla  produzione  è neces- 
sario ; cléO  il  dolore  effetto  di  passiono  si  può  evi- 
tare  colla  scienza  e colla  vulonlù.  Onde  si  vede  che 
di  due  sorta  sono  le  cause  finali  del  dolore,  essendoci 
dato  dalla  Provvidenza  o per  prova  ad  acquisto  di 
merili,  od  in  pena  di  nostre  colpe  ed  a soddisfa* 
lione  di  quella  Giustizia  suprema  che  tutto  l'tiniverso 
governa.  Secondo  questi  due  diversi  fini,  diversi  sono 
gli  effetti  del  dolore  ; imperocché  a quello  di  prova 
tien  dietro  la  nobile  compiacenza  della  buona  azione 
operata,  che  fa  scordare  ogni  anteriore  afflizione,  e 
nel  dolore  stesso  l’uomo  sente  la  propria  dignità  ; 
aU'inconlro  il  dolore  d'espiazione  è straziante,  sen* 
tendosi  meritato,  e non  viene  necessariamente  se- 
guito dai  piacere,  se  pure  con  virtuosa  rassegnazione 
non  si  converte  in  sacrifizio  volontario,  e però  in 
atto  meritorio.  A convalidare  la  nostra  teoria  viene 
il  sentimento,  che  dolce  compassiona  grinfelicl  posti 
a dure  prove  della  mala  fortuna,  e severo  contem- 
pla i malfattori  aggravali  dal  peso  della  gìnsUzia. 

DOLORE  (pafof.).— Mome  dato  ad  ogni  sensazione 
molesta  fisica  o morale.  Siccome  però  qiiest’ultima  è 
sempre  effetto  di  qualche  affezione  deU’animo,  cosi 
se  ne  terrà  altrove  discorso  (r.  Passior]),  o qui  ci  oc- 
cuperemo soltanto  dei  dolore  fisico,  toccando  delle 
cause  alte  a produrlo,  delle  sue  varietà,  degli  scon- 
certi cui  può  dare  origine,  della  sua  utilità  e del  modo 
di  calmarlo  od  alleviarlo.  La  sede  del  dolore,  come 
quella  del  piacere,  è nel  sistema  nervoso;  ma  osser- 
vano giustamente  i fisiologi  che  non  tutte  le  parti  di 
questo  sistema  dolgono  ugualmente  quando  sono  scon- 
certate nelle  loro  funzioni.  Cosi  i nervi  della  vita  di 
relazione  sono  più  facilmente  affetti  dalle  cause  atte  a 
provocare  in  essi  il  dolore;  ma  questo,  quantunque 
vivissimo,  è più  passeggero  e si  calma  più  facilmente; 
invece  che  i nervi  della  vita  interna  ossia  organica  e 
le  parti  che  sono  unicamente  di  questi  fornite,  come 
grinteslini,  i tessuti  bianchi,  le  ossa,  ecc.,  dolgono 
meno  sovente,  ma  questo  dolore  è di  un’acerbità 
somma  quando  si  manifesta,  e più  difficilmente  si  può 
calmaro.  Finalmente  il  dolore  che  si  desta  nelle  parti 
centrali  del  sistema  nervoso  primitivamente  affette,  è 
cupo,  profondo  e misto  ad  nn  senso  di  stupore.  Ri- 
gnardoai  diversi  individui,  sono  più  soggetti  al  do- 
lore e Io  sentono  più  vivamente  le  persone  nelle  quali  S 
n sistema  nervoso  predomina,  come  per  cs.  le  donne, 
i bambini,  le  isteriche,  gli  ipocondriaci,  le  persone 
dolale  d’imaginazione  troppo  fervida,  abitanti  le  re- 
gioni meridionali , e poco  assuefatte  airimpressioné 
dei  varii  agenti  che  operar  possono  sulla  nostra  fibra. 
Invece  sentono  poco  il  dolore  le  persone  di  tem- 
peramento linfatico,  di  fibra  od  imaginazione  tor- 
pida , che  menano  una  vita  dura  ed  esercitata , che 
abitano  i paesi  settentrionali,  e che  di  buon'ora  fu- 
rono avvezzate  a soffrire.  Il  dolore  è bensì  costante” 


j mente  il  sintomo  ossia  Tespressione  di  qualche  scou” 
certo  suscitato  nella  nostra  macchina,  ma  esso  può 
essere  provocato  da  mollissime  cause.  Tali  sono  per  es. 
le  impressioni  troppo  gagliarde,  un  bisogno  non  sod- 
disfatto ed  imperioso,  l’eccesso  della  fatica  fisica  o 
morale,  le  passioni  violente,  le  gagliarde  contrazioni 
deir  utero  nel  parto,  le  lesioni  di  qualche  organo 
prodotte  tanto  da  causa  operante  viulenlemente , 
quanto  da  qualche  condizione  morbosa  che  in  essi  ri- 
sieda ; finalmente  la  condizione  anormale  di  qualche 
organo  remolo,  ma  che  consenta  direttamente  con 
quello  che  è sede  del  dolore,  come  per  es.  l'ulero  e 
le  mammelle.  Esistono  sensazioni  moleste  che  per  se 
stesse  chiamar  non  si  possono  dolorose,  ma  che  tanto 
confinano  col  vero  dolore  da  rendersi  per  se  stesse 
insopportabili  all’infermo.  Tali  sono  per  es.  il  pru- 
j rito  ed  il  calore  eccessivo.  Il  dolore  poi  assume  varii 
nomi  secondo  la  varietà  della  molestia  che  cagiona. 
Cosi  chiamasi  abòrucionte,  gropotipo,  pulsante,  pun- 
gente, lancinante,  tensivo,  contundente,  morHace,  lace- 
iranfe,  stritolante,  acuto,  ottuso,  (orpenK  e simili. 
Viene  pure  distinto  dai  patologi  con  varia  denomina- 
zione secondo  la  diversa  condizione  morbosa  che  lo 
provocò;  cosi  dicesi  nefTalgieo,reumùtieo,artrilico,*ifì- 
litico,  ecc.  Si  possono  poi  anche  riferire  alle  sensazioni 
dolorose  per  la  molestia  che  cagionano,  quel  senso  di 
malessere  universale  che  non  si  può  definire,  il  quale 
travaglia  spesso  gli  ipocondriaci,  e di  strangolamento 
che  provano  le  isteriche,  Tansìelà,  i brividi,  il  freddo 
febbrile,  la  stanchezza  eccessiva,  l’impazienza  musco- 
lare, rallegaroento  dei  denti,  il  formicolio  e Tintor- 
pidimenlo  delle  membra.  Di  tutte  queste  varietà  il 
! patologo  debbe  tenere  grandissimo  conto,  perchè  ogni 
j parte  del  nostro  corpo  avendo  un  modo  di  sentire 
suo  proprio,  ne  avviene  che  spesso  la  varietà  del  do- 
lore servirà  ad  indicarci  la  natura  del  tessuto  che  è 
affetto.  — Il  dolore  leggiero  e passeggero  prodoce  sol- 
tanto uno  sconcerto  momentaneo  e serve  bene  spesso 
a farci  sentire  i vantaggi  dì  uno  stato  di  sanità  per- 
j fetta.  Talvolta  rendendosi  anche  permanente  l'uomo 
I finisce  per  abituarvisi  e non  farne  più  gran  caso.  Al- 
; tre  volte  però  esso  può  dare  origine  ad  allucinazioni 
j mentali,  alta  mania,  ed  anche  portare  Tuomo  al  soi- 
! cidio.  Il  dolore  acuto  toglie  la  libertà  di  pensare  e 
' la  ragione;  ed  esaurisce  le  forze  più  di  qualunque 
perdita  umorale  anche  abbondantissima.  Cbepiù!  esso 
provoca  talvolta  delirio  e convulsioni,  e può  anche 
recare  la  morte  in  modo  improvviso  e repentino, 
senza  che  bene  spesso  ranatomia  patologica  rivelar 
ci  possa  una  lesione  che  valga  a rendercene  ragione. 
Finalmente  la  persona  per  lungo  tempo  travagliata  da 
dolori  fìsici  violenti  finisce  per  soffrire  una  specie  dì 
degradazione  tanto  nel  morale  quanto  nel  fisico  che 
la  rende  affatto  dissimile  da  se  stessa.  Per  questi  mo- 
tivi i chirurghi  cercano  il  più  che  possono  di  abbre- 
viare il  tempo  di  un'operazione  o di  renderla  meno 
Q dolorosa  che  sia  possibile,  e Scarpa  non  si  accingeva 
mai  ad  alcuna  operazione  importante,  senza  ammi- 
nistrare prima  forti  dosi  di  oppio  aU’infermo.  — Non 
si  può  tuttavia  negare  al  dolore  la  sua  utilità.  Impc- 
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roccliò  c^so  ci  amraonÌ!>ce  iu  primo  luogo  della  prc- 
senza  di  molle  potenze  nocive  perchè  possiamo  evi- 
tarle. Nelle  maiaUie  esso  serve  ad  indicarne  la  sede 
e bene  spesso  anche  la  nalnra.  I.a  sensazione  dolo- 
rosa che  si  eccila  csternamcnie  per  mezzo  dei  vesci- 
conll,  dei  sinapismi,  delle  eoppeile  scarincale,  della 
moxa,  del  cauterio  attuale,  dell  agopunltira  c simili, 
serve  ben  sovente  di  ottimo  rivuUivo  nelle  malattie 
interne  in  quanto  che  per  essa  si  sottrae  a queste  uno 
degli  elementi  dell’ infiammazione , ossia  l'elemento 
nervoso.  Il  dedore  serve  inoltre  a desiare  rinfernio 
dallo  stalo  dì  paralisi,  di  stupore,  di  letargo  ed  an- 
che da  quella  specie  dì  languore  che  conduce  molte 
infermità  ad  un  cattivo  esito.  Il  <luIore  fisico  fu  tal- 
volta vantaggioso  a distrarre  rinfcrmo  elio  slava  per 
soccombere  ad  atTezioni  morali  iiusopeiahili  c contro  i 
le  quali  ogni  ragionamento  riusciva  atfallo  inutile; 
come  pure  a guarire  da  accessi  di  epiVssia,  dalla  me- 
lancolia  e dalla  uoia  delta  vita.  Il  trattamento  del  do- 
lore dehbe  essere  diverso  secondo  che  si  dirìge  alia 
causa  che  lo  produce,  oppure  si  cerca  di  altiiUro  la 
sensibilità  della  parte  dolente.  Ove  la  (*ausn  del  do- 
lore dipmida  dalla  presenza  di  qualche  agente  che  si 
possa  allontanare,  la  liiassiina  difficoltà  consÌ>te  nel 
saperla  scoprire,  d questo  si  procurerà  di  fare  me- 
diante un  esame  accurato  c<l  attento  per  parte  del 
curante.  In  tali  casi  il  medico  debhe  procedere  colla 
massima  circospezi«»ne  per  non  rimaner  villiina  di 
qualche  maligno  artifizio  e ddrallrui  simulazione. 
Quando  la  causa  del  dolore  sia  in  una  condizione 
iiioHmsa  deH’organo  dolente,  dovrassi  in  primo  luogo 
notare  so  la  malattia  sia  per  se  stessa  sanabile  od  in- 
sanabile. Nell’ultimo  caso  altro  non  resta  a fare  che 
di  calmare  il  dolore  e di  ricorrere  a questo  fine  ai 
cosi  detti  sedanti  o lorpcnti,  fra  i quali  tiene  il  primo 
posto  l’oppio  colle  sue  varie  preparazioni.  Ove  poi 
la  nialallia  sia  guaribile,  non  si  dovrà  ricorrere  ai 
torpenti  ed  agli  oppiati  se  non  nel  caso  di  necessità, 
cioè  quando  l'acutezza  del  dolore  è tale  da  non  po- 
tersi sopportare,  c nello  stesso  tempo  dovrassi  cer- 
care di  combattere  coi  mezzi  i più  efficaci  raffezione 
principale  che  vi  diede  origine.  Riguardo  poi  alla 
cura  particolare  che  c.sigono  i vani  dolori,  quali  sono 
i reumatici,  nervosi,  gottosi,  sifilitici,  eec.,  vrgqanù 
Cefilalcu,  CoLfCà,  (jAsraALGU,  CrTrTA,  Nevralgia, 
Odo.vtaixiia,  Hli  matismo.  Sciatica,  Sifiuoe,  ecc. 

l>.  <).  ài.  ((iiitrc/i.).  — Queste  tre  sigle  significano 
generalmente  Deo  Optimo  Maiimo,  cioè  a Dio  Ottimo 
Massimo,  e sono  una  dedica  a Dio  di  cui  anlicliìssimo 
è l'u«o.  Quando  i Romani  avevano  innalzalo  un  mo- 
numento pubblico  che  non  era  riserbalo  ad  una  spe- 
ciale consacrazione,  o anche  un  edilizio  particolare 
avente  almeno  uii'iinportanza  relativa,  vi  collocavano 
nel  luogo  più  in  vista  una  tavola  di  tnarnio  u di  me- 
tallo con  un'iscrizioiie,  che  indìeava  fra  le  altre  cose 
il  nome  del  funtlatore,  e onlinariamciite  la  destina- 
zione del  iiionunienlo  medesimo.  Questa  leggenda 
cominriava  talvolta  colle  tre  lettere  D.  ().  M.  sepa- 
rale da  punti,  che  ìnconlnuisi  su  manuscrìtlì  e me- 
daglie. Il  crìslianc&imo  ritenne  l'uso,  e molte  delle 


inscrizioni  lapidarie  destinate  alle  chiese  ed  alle  se- 
polture, portano  la  stessa  Invocazione.  — Presso  i 
Romani  questa  sigla  significa  pure  assai  sovente  Dis 
Onuììbu»  .Uam7/tLi,  cioè  a tulli  gli  Dei  Mani. 

DO.M.\ND.\  (giurispr.)  (r.  Istanza). 

DOM  .AT  (Giovauki).  — Dotto  giureconsulto  francese, 
nato  a Clcrmont  nell’Alvernia  nel  46S5,  il  quale  tanto 
per  la  sua  dottrina  quanto  per  la  sua  inl^rìlà  divenne 
arbitro  della  sua  provincia.  Si  sa  poco  intorno  alla 
sua  vita,  la  quale  fu  tutta  ronsacrala  allo  studio.  Ku 
avvocalo  del  re  al  cosi  dello  presidiale  di  Clermont, 
c nei  168^  andò  a Parigi  ove  godette  di  una  modica 
I pensione  assegnatagli  da  Luigi  xiv,  ed  ove  morì  nel 
I 169N.  I.a  sua  fama  è fondata  stilTopera  inlitolaia  Les 
loie  eiviles  tlans  Uur  ordre  naturel,  che  venne  in  luco 
riparlilaiueiUe  a Parigi  dal  i6H9  al  1697  in  voi. 
i in-à°.  I tre  primi  volumi  trattavano  delle  leggi  cì- 
I vili  nel  loro  ordine  naturale,  il  quarto  e il  quinto 
' del  diritto  pubblico  ; cui  si  aggiunse  poscia  un  sesto 
" consìstente  in  una  scelta  che  l'autore  aveva  fatta  delle 
] leggi  giustinianee  più  usuali  coi  titolo  di  Legum  de- 
^ leetHS.  La  confusione  che  regnava  nelle  leggi  fu  il 
motivo  che  indiis.se  Domai  a farsi  uno  studio  parti- 
' colare  di  ordinarle.  Ma  nel  compilare  il  suo  lavoro 
V egli  non  aveva  altra  intenzione  che  quella  di  giovare 
' a sè  e a*  suoi  figli  che  si  sarebbero  dati  alle  studio 
della  giurisprudenza,  e lo  pubblicò  soltanto  per  ub- 
bidire ad  un  ordine  del  re.  E fu  quest'ordine  un 
beneficio  pubblico,  poiché  orni  crasi  sino  allora  nella 
disposizione  delle  leggi  adottalo  un  metodo  migliore, 
ne  quelle  gravi  materie  eransi  mai  spiegate  eoo  un 
linguaggio  legale  più  puro  e più  esalto,  e in  un  modo 
cosi  accessibile  airinieiligenza  degli  studiosi,  l/aulore 
comincia  peresporre  le  leggi  civili  propriamente  dette, 
e passa  |m>ì  alle  politiche  che  fa  conoscere  assai  minu- 
tamente, innalzandosi  così  dalla  base  al  colmo  del- 
l'cdifizio,  contro  l’uso  della  maggior  parte  degli  scrit- 
) tori  legali.  Egli  si  è inoltre  applicato  a cercare  la 
1 ragione  delle  cose,  il  loro  spirito,  e il  loro  senso 
( generale,  pìutlusto  che  la  loro  verità  pratica.  Vi  si 
I scorge  perù  una  tendenza  teologica  che  è da  attri- 
buirsi ai  tempi  ed  airinclinazione  particolare  dell'au- 
tore,  il  quale  apparteneva  alla  scuola  de' giansenisti, 

I ed  era  amicissimo  di  Pascal.  Nell’ opera  del  Domat 
I non  si  trovano  Buiamente  le  leggi  romane,  ma  anche 
{ le  leggi  speciali  della  Frauda,  sulle  quali  forse  sì  è 
! fermato  troppo  lungamente.  Essa  fu  mollo  commen- 
data, specialmente  dal  D'Aguesscau,  giudice  più  dì 
ogni  altro  competente,  e Biaokstone  la  cita  con  lode 
nel  suo  ComcHlo  delie  leggi  inglesi.  L’edizione  più 
stimata  delle  opere  di  Domai  è quella  di  Parigi  del 
1777  in-fuP.  ; un'altra  se  ne  fece  pure  in  Parigi 
I8!2S*30  in  à voi. 

DOMBES  (geogr.).  — Princl|>ato  di  Francia,  situato 
a levante  della  Sunna,  che  formava  una  delle  divi- 
sioni di  quel  regno  esistenti  prima  della  rivoluzione. 
Consisteva  in  due  parli  separate  l una  dall'altra  per 
un  tratto  frapposto  del  distretto  della  Bresse  da  cui 
era  intieramente  circondata  la  parte  orientale.  La 
parte  occidentale  confinava  a ponente  col  Lyonuois, 
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col  Beaujolais  e col  Maeonnois  ond*  era  separata  per 
ineuo  della  Senna  ; al  mezxodl  coidistrelli  del  Frane- 
l/yonnois  e della  Bresse;  e a tramontana  e a levante 
con  la  Bresse.  Presentemente  è compreso  nel  dipar- 
timento deirAin.  Conteneva  sette  città,  fra  cui  Tré- 
voux,  capitale,  e Tboissey.  Fu  governato  da  propri] 
prìncipi,  che  ne  traevano  un’entrata  considerevole, 
lino  all’anno  1762.  in  cui  il  principe  regnante  per- 
mutò il  suo  principato  col  ducato  di  Gisors  in  Nor- 
mandia, ed  altre  terre.  Donibes  fu  unito  alla  corona, 
ma  ritenne  sino  alla  rìvolutione  il  proprio  parla- 
mento, ossia  il  suo  tribunale  civile  locale. 

DOMENICA  (stor.  eecl.).  — Parola  tolta  dal  latino 
dres  domintea,  giorno  del  Signore.  Dalla  più  aita  an- 
tichità sino  a noi,  il  settimo  giorno  della  settimane 
fu  sacro  pre&so  la  maggior  parte  dei  popoli  della 
terra.  Differenti  motivi,  sia  religiosi  sia  cronologici, 
poterono  portare  qualche  varietà  nella  sua  determi- 
nazione : ma  il  consenso  fu  unanime  sul  punto  fon- 
damentale, vale  a dire  sulla  osservazione  del  settimo 
giorno,  come  giorno  dì  riposo  religioso. — Gli  Ebrei 
osservavano  il  Sa«bxto  (redi),  il  che  fanno  ancora 
a’  di  nostri,  il  quale  ricordava  nella  legge  mosaica 
il  riposo  del  Signore,  i rendimenti  di  grazie  di  tutta 
la  natura  dopo  la  Creazione,  la  liberazione  dol  loro 
popolo  dall'atto,  e la  pubblicazione  della  legge  sul 
monte  Sinai.  Motivi  più  potenti  determinarono  gli 
apostoli  a fissare  il  giorno  di  riposo  al  primo  giorno 
deNa  settimana.  «Si  ò a questo  giorno,  dice  s.  Leone, 
che  il  mondo  cominciò,  che  la  morte  fu  vinta,  che 
la  vita  fu  ristabilita  dalla  risurrezione  di  Gesù  Cristo: 
sì  è a questo  giorno  che  lo  Spirito  Santo  discese  per 
promulgare  la  legge  dì  grazia  >.  La  domenica  è dun- 
que una  memoria  perpetua  dri  più  grandi  avveni- 
menti del  cristianesimo.— Padroni  di  cambiare  questa 
parte  della  le^e,  gli  Apostoli  nulla  potevano  sugli 
obblighi  eh’  essa  prescrive,  vale  a dire  il  riposo  e 
la  sua  santificazione.  Gli  obblighi  della  domenica 
sono  pei  cristiani  ciò  che  erano  per  gli  ebrei,  meno 
però  le  scrupolose  minuzie  che  questi  vi  aggiunsero. 

Chiesa,  interprete  della  legge  divina,  vieta  ogni 
specie  di  lavoro  e di  esereìzìo  corporale,  a meno  che 
la  necessità,  o la  carità  o il  vantaggio  pubblico  non 
richieggano  il  contrario.  « La  domenica,  dice  Cbà- 
teaubriand.  riunivi  due  vantaggi,  ed  era  ad  un  tempo 
giorno  di  riposo  e dì  religione.  È d'uopo  che  l'uomo 
abbia  un  sollievo  da'  suol  lavori,  ma  siccome  egli 
non  vi  può  essere  costretto  dalla  legge  civile,  il  sot- 
trarlo in  ciò  alla  )e^  religiosa,  è un  disciogtierlo 
da  ogni  freno,  un  rispingerlo  nello  stato  di  natura, 
c introdurre  nella  società  una  specie  di  selvatiche^. 
Per  ovviare  a questi  pericoli,  i medesimi  antichi  afi- 
vano  fatto  del  giorno  di  riposo  un  giorno  religionot  c 
il  cristianesimo  consacrò  questo  esempio  «.  Gli  ^iti 
degli  apostoli  ci  riferiscono,  che  ì primitivi  cristiani 
si  riunivano  la  domane  del  sabbaio  per  ricevere  Teu- 
carislia.  S.  Paolo  ordina  che  nella  domenica,  in  mezzo 
uli'assemblea  dei  fedeli  si  facctano  collette  per  sollievo 
dei  poveri  : e s.  Giustino  rende  ragione  non  sola- 
inenlo  dello  stabilimento,  di  questo  giorno,  ma  rifo- 
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risce  inoltre  le  circostanze  che  lo  accompagnavano. 
« Il  giorno  del  sole,  dic'egli,  tutti  coloro  che  abitano 
la  città  0 la  campagna  si  raccolgono  in  un  medesimo 
luogo.  Si  leggono  gli  scrìtti  degl!  apostoli  c dei  pro- 
feti, finché  il  tempo  lo  permette.  Finita  la  lettura, 
colui  che  presiede  prende  la  parola,  per  ispiegare 
le  verità  che  si  lessero,  ed  esorta  il  popolo  a met- 
terle in  pratica.  Allora  tutti  si  alzano  e si  pongono 
a pregare;  il  presidente  fa  un  rendimento  di  gra- 
zie, e il  popolo  risponde  per  acclamazione;  Jmen. 
Le  cose  consacrate  sono  distribuite  agli  astanti  o por- 
tate agli  assenti  dai  diaconi.  Quelli  che  lo  possono 
si  tassano  secondo  le  loro  facoltà,  e la  colletta  vieoe 
deposta  in  roano  del  pastore,  che  prende  cura  di 
tutti  gl’ indigenti.  Con  queste  elemosine,  egli  soc- 
corre agli  orfani,  alle  vedove,  ai  prigionieri  e agli 
stranieri  •.  Da  questa  descrizione  si  può  vedere  fino 
a qual  punto  abbia  cambiato  l’ordine  della  litui^ia 
dal  secondo  secolo  in  poi. — M Chiesa,  dice  s.  Epi- 
fanio , statuì  che  la  domenica  fosse  giorno  festivo 
e di  tntta  allegrezza,  e vietò  in  tal  di  il  digiuno;  e 
qnest'uso  fu  ricevuto  da  tutta  la  cristianità.  Tertul- 
liano disse  per  ciò  : die  dominico  jtjunium  ncfa$  du~ 
eintus.  11  can.  66  apostolico  voleva  deposto  quei  chie- 
rico che  digiunato  avesse  la  domenica.  A render  poi 
il  digiuno  dominicale  più  detestabile  concorse  l’opi- 
nione de’ manichei,  i quali,  al  dire  di  s.  Agostino, 
digiunavano  nella  domenica.  Per  la  qual  cosa  nel 
can.  64  del  iv  concilio  di  Cartagine  trovasi  scritto: 
Qui  die  dominieo  $tudi(m  Jfjunatt  non  credatur  ca- 
thoUcuii  0 cosi  fu  decretato  da  altri  concilii.  Ma 
rimossa  ogni  superstizione,  si  permise  ancora  dai 
Padri  il  digiuno  dominicale,  trovando  negli  alti  d^U 
Apostoli  che  9.  Paolo  e con  esso  i credenti  avevano 
digiunato  in  tal  giorno.  L'osservanza  della  domenica, 
ne'  primi  secoli  della  Chiesa  cominciò  a nona  o al 
vespro  del  sabbato,  essendo  nona  l’ora  prima  del- 
l’uffizio divino  del  di  seguente  ; e in  di  festivo  ogni 
opera  servile  era  vietala  e persino  la  caccia.  Anche 
ai  tempi  di  Carlo  Magno  erano  proibite  ne’ di  festivi 
le  pubbliche  adunanze,  salvo  il  caso  d’imminente 
pericolo  0 dì  grande  necessità  dello  Stato.  La  dome- 
nica nella  Chiesa  Ialina  è il  primo  giorno  della  setti- 
mana, per  cui  il  lunedi  è detto  firia  ucunda,  il  mar- 
tedì frria  tcrtia,  ecc.  ; e però  la  settimana  spesso 
prende  il  nome  dalla  domenica  precedente;  cosi  p.  e. 
Mttimatta  deità  Paifione  è delta  dalla  domenica  che 
la  precede.  I Greci  all' incontro  prendono  il  nome 
delle  settimane  dalla  domenica  che  vìen  dopo  ; per 
la  qual  cosa  essi  dicono  utlimana  dette  l*atme  quella 
che  noi  chiamiamo  deffa  Postione,  e cosi  del  rima- 
nente. 

DOMENICA  (ScDOLEDeLtA).— Da  lungo  tempo  usansl 
in  Inghilterra  e in  Alcmagna,  terre  dell  istruzione, 
le  scuole  delta  domenica  a profitto  degli  operai  che 
hanno  da  lavorare  in  tutti  gli  altri  giorni  della  set- 
timana; c tale  benefico  uso  si  va  spargendo  anche 
io  Francia.  L'istruzione  cerca  ora  le  vie  di  penetrare 
nelle  campagne  c nelle  officino  degli  artieri,  ed  av- 
vivare cosi  tutte  le  classi  della  società.  Aromaeslraiv- 
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do«i  i popolani  nei  giorni  di  domenica  si  reca  loro 
un  doppio  vantaggio,  poiché  si  distolgono  bene  sposso 
dalle  compagnie  corrompitrici,  dalle  cattive  abita* 
dtni,  dai  luoghi  in  cui  fra  l'ebrietà  e la  libidine  si 
scialacquano  i risparmii  delia  settimana,  e le  spe- 
ranze deiravventrc,  e si  perde  la  dignità  morale. 
Uiunile  gli  uomini  per  un’opera  onorevole  e li  ren- 
derete migliori:  le  scuole  della  domenica  mettono 
in  pratica  questo  principio.  Esse  tendono  ad  infon- 
dere nelle  classi  inferiori  l'amore  deH’ordine,  del 
lavoro  e delia  previdenza.  E non  è forse  inconse- 
guente l'ammaestrare  i bambini  e lasciare  nell'igno- 
ranza gli  adulti  cui  incombono  tutti  i doveri  dei 
cittadini  f E l'istruzione  che  si  dà  nella  più  tenera 
età  potrà  ella  produr  frutti  quando  non  le  si  dia  un 
conveniente  sviluppo  nelle  età  posteriori?  1/interesse 
dello  Stato,  qualunque  sia  la  forma  di  governo,  non 
può  essere  che  vantaggiato  dairisliluzione  delle  scuole 
della  domenica.  Infatti  $1  ha  meno  da  temere  da  una 
popolazione  istrutta,  presso  cui  il  sentimento  del  do- 
vere sì  lega  colia  conoscenza  del  diritto,  che  non 
da  quelle  agglomerazioni  furenti  e minacciose  di  ope- 
rai che  cercano  uno  stalo  migliore  e il  rimcdio'dei 
loro  mali  nelle  turbolenze.  1/istruiiuno  inspira  al- 
l'uomo un  rispetto  di  se  stesso  che  lo  allontana  dal 
mendicare.  1 mezzi  poi  di  mandar  ad  effetto  quest'u- 
tile inslUuzione  sono  semplicissimi.  Prima  di  tutto 
conviene  scegliei'C  in  ogni  città  o villaggio  un  luogo 
abbastanza  ampio,  esituato.se  si  può,  presso  la  chiesa, 
o sulla  piazza  pubblica  più  frequentata.  In  ogni  scuola 
dovrebbe  trovarsi  una  piccola  biblioteca  composta 
delle  migliori  opere  elementari  sulla  storia,  la  geo- 
grafia, Tagricoltura,  Tindustria  e le  arti.  Una  lieve 
contribuzione  di  coloro  che  frequentano  la  scuola 
potrebbe  supplire  ai  mezzi  troppo  scarsi  dei  Comuni 
e la  generosità  dei  ricchi  assicurerebbe  la  durata 
della  scuola.  11  curato,  il  medico,  il  maestro  discuoia, 
tutti  gli  amici  deiruinanilà  dovrebbero  incaricarsi 
per  turno,  e secondo  la  loro  professione,  deU’ìnsc- 
gnamento.  — In  Inghilterra  il  numero  dello  scuole 
della  domenica  é grandissimo.  Per  sopperire  alle  spese 
vi  sono  in  uso  le  sottoscrizioni  di  un  soldo  al  giorno 
e questa  volontaria  imposizione  cosi  leggiera  pei  con- 
tribuenti forma  ima  somma  considerabile  abbastanza 
perchè  si  possano  provvedere  le  scuole  di  valenti 
professori.  Noi  facciamo  voli  perchè  si  lodevole  esem- 
pio venga  imitato^  anche  nella  nostra  patria,  dove 
pur  troppo  l’istruzione  popolare  è cosi  poco  avan* 
zaia  da  richiedere  tutta  la  sollecitudine  del  governo 
e delle  persone  bene  intenzionate,  le  quali  vorremmo 
chiamare  con  giusto  nome  filantropi,  se  non  sapes- 
simo che  certa  gente  meno  pregiudicata  che  maligna 
si  adopera  perchè  questo  nome  deU'aDtuo  virtuoso 
amante  del  suo  simile  passi,  senza  veruna  eccezione, 
per  ainooimo  d’ipocrita  e di  cattivo  cristiano. 

DOMENICALE  (r.  DoMiNirALc). 

DOMEMC.\M  (stor.  etcì.)»  — Religiosi  deH'ordlne 
di  8.  Domenico  (vedi)  delti  in  varìì  luoghi  frati  predio 
eatori  e in  Francia  chiamati  volgarmente  giacobini, 
a motivo  che  il  loro  convento  aperto  in  Parigi  nel 


4348  era  siluato  in  via  di  $.  Giacomo.  ^Eesi  furono 
inslituiU  nel  4345  a Tolosa,  ed  approvati  verbal- 
mente da  Innocenzo  tu:  ma  le  costituzioni  loro,  fon- 
date sulla  regola  di  s.  Agostino,  non  furono  solen- 
nemente approvate  se  non  Fanno  seguente  da  papa 
Onorio  IH,  che  denoroinò  l’ordine  dei  jfrali  predicatori. 
— 11  fondatore  aveva  da  principio  scelto  pe'suoi  reli- 
giosi l'abito  di  canonici  regolari,  sottana  nera  e roc- 
chetto; ma  nel  4349  Io  cambiò  in  quello  che  pre- 
sentemente portano,  cioè  veste  bianca  con  scapolare 
e cappuccio  bianco  per  casa,  e cappuccio  nero  con 
mantello  parìmento  nero  fuori  ed  in  viaggio.— L’or- 
dioe  domenicano,  il  quale  era  sparso  per  tutta  ta 
terra,  contava  quarantacinque  province  sotto  un  ge- 
nerale risiedente  a Roma,  oltre  dodici  eongregacioili 
particolari  riformale  retto  da  vicarii  generali.  Eeeo 
vanta  gran  numero  di  santi,  quattro  ponleffci,  più 
di  sessanta  cardinali,  molti  patriarchi,  mille  e piò  ve- 
scovi, parecchi  legati,  nunzii  e maestri  del  sacro  pa- 
lazzo. 1 domenicani  salirono  in  gran  fama  per  gli 
studi!  teologici,  le  predicazioni,  le  missioni  e le  fati- 
che letterarie.  Essi  hanno  abbracciata  la  dottfiaa  di 
8.  Tommaso  in  opposizione  a quella  di  Scoto,  e però 
nelle  scuole  sono  delti  tomùti.  Ad  essi  era  affidato 
il  tribunale  del  Sant'l'ffizioo  della  lirgoisizioai  (vedi). 
Una  gran  discussione,  e in  conseguenza  di  essa  una 
forte  rivalità,  sorse  fra  i domenicani  6 i francescani, 
intorno  alla  B.  Vergine,  sostenendo  acremente  gli 
uni  che  era  stala  concepita  nel  peccato  originalé^,  e 
gli  altri  mantenendo  la  sua  concezione  immacolata 
(r.  €oscB7.iosE(FesTA  Le  religiose  domenicane 

fondate  nel  1306  in  Linguadoca,  prima  della  fonda- 
zione dull’ordine  de'PP.  prodic.atori,  seguono  la  me- 
desima regola  di  S.  Agostino  data  loro  da  s.  Dome- 
nico. Il  loro  abito  in  casa  è lo  stesso  che  quello  dei 
padri,  nel  coro  vi  soprnppoiigono  una  cappa  nera. 
Portano  dì  più  un  velo  nero  sul  velo  bianco.  Santa 
Cateriua  da  Siena  riformò  le  domenicane  nel  xiv  se- 
colo. — Ampiamente  sparse  prima  della  riforma,  non 
avevano  tuttavia  penetralo  in  Inghilterra  dove  i do- 
menicani possedevano  quarantatre  case.  In  Francia 
e altrove  furono  soppresse  in  seguito  alla  rivolu- 
zione, ma  ora  sono  dappertutto  ristabilite. 

DOMENICHINO.— Domenkx»  Zampieut  dello  11  Do- 
menichino  nacque  a Bologna,  nel  4581,  di  poveri 
parenti.  Secondo  alcuni,  suo  primo  maestro  fu  Dio- 
nigi Calvari;  ma  il  Bellori  dice  cb’egli  sliidiasse  prima 
sotto  il  Pìammingo.  Questi,  al  dire  del  citato  bio- 
grafo, geloso  dei  Caracci  battè  il  sno  scolaro  e lo 
cacciò,  trovatolo  che  stava  copiando  un  disegno  di 
i^nibalc.  Risaputosi  il  fatto  da  Agostino  Caracci, 
e^i  lo  ammise  nel  proprio  studio  dove  si  guadagnò 
ben  presto  uno  de’premiì  che  Lodovico  usava  distri- 
buire, con  grande  maraviglia  de’ suoi  condiscepoli. 
Coll'essere  perpetuo  riprensor  di  se  stesso,  riuscì  fra 
essi,  dice  il  I^nzi,  il  più  esalto  cd  espressivo  disegna- 
tore, il  coloritore  più  vero  e di  miglior  impasto,  il 
maestro  più  universale  nello  teorie  delFarle,  il  pit- 
tore di  tutti  ì numeri,  in  cui  non  trovò  Mengs  ohe 
desiderare  se  non  qualche  maggior  grado  di  eleganza. 
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Sludiando  eome  natura  dipinga  no>oUÌ  altrui  la  gioia, 
l'ira,  il  dolore,  la  temeoia,  ed  ogni  altro  affetto  per 
subito  rìtrarlo  in  carta,  gioosa,  cosi  il  Bellori,  a d«4i- 
nsarey/t  an/mieaeolorfrs/(i  oi(a.~  Visitata  Parma,  egli 
andò  a Roma  dove  studiò  e lavorò  per  qualche  tempo 
sotto  Annibaie  Garacei.  Ottenne  quindi  la  protezione 
del  cardinale  Agucchi,  o mentre  visse  presso  dì  lui 
gli  fece  di  molte  pitture.  Studiò  inoltre  l'arcbitctlura, 
0 fu  nominato  architello  del  palazzo  apostolico  da  Gre- 
gorio XV  ; ma  dopo  la  morte  di  questo  pontefice, 
trovandosi  ridotto  a strettezze  ed  essendo  invitato  a 
Napoli,  8i  trasmutò  a questa  città  in  un  colla  moglie 
e co’fìgliuoli,  c quivi  muri  nel  16'il.  Era  stato  aniì- 
ciasìmo  deU’Aibano,  nella  cui  casa  era  passato  a vi- 
vere al  primo  suo  giungere  a Roma  e in  cui  dimorò 
per  ben  duo  anni.  — Nel  principio  de'suui  studii  si 
mostrò  auai  tardo  d'ingegno,  perché  era  profondo  e 
accurato  ; e i suoi  compagni  lo  chiamavano  il  Bue  ; 
ma  Annibale  Caracci,  che  scopriva  in  lui  i segni  di 
quel  gtMiio  di  cui  diede  prove  in  appresso,  diceva 
a’snoi  l^cffalori:  • lasciatelo  fare;  questo  bue  arerà  un 
giorno  il  campo  della  pittura  e lo  renderà  più  fertile 
che  alcuno  di  voi  •.  Siffatto  metodo  di  lentezza  • di 
diligenza  rtlenue  egli  {usino  all'ultimo;  e scmprecbè 
aveva  alcuna  cosa  a disegnare,  non  mettevasi  giù  a 
lavorare  luU'a  un  tratto,  ma  riffeUeva  prima  qual- 
che tempo  intorno  al  soggetto.  Dato  poi  di  mano  una 
volta  al  pennello,  più  non  cessava  se  non  ad  opera 
finita.  Si  narin  che  avesse  molle  massime  In  pronto 


nomeoichìno. 


per  giustificare  la  sua  lentezza,  come  per  es.  che  nes- 
suna linea  era  degna  di  un  artista^  la  quale  non  esi- 
stesse già  nella  sna  mente  prima  che  fosse  segnata 
dalla  mano.  Egli  s’investiva  talmente  del  soggetto  che 
una  volta  fu,  con  grata  sorpresa,  veduto  da  Annibaie 
Caracci  in  quella  che  procurava  di  destare  ira  in  sé, 


e gestiva  e favellava  minacciosamente  perché  di|dn- 
geva  nn  manigoldo.  Non  lasciava  la  quiete  dello  stadio 
se  non  per  fare  abbozzi  osaervando  ne'vulti  del  po- 
polo i varii  affetti  che  natura  vi  dipinge;  e spendeva 
molte  ore  in  leggere  libri  di  storia  e di  poesia.  — 
Il  Domenichino  era  corretto  e profondo  nel  disegno, 
ricco  e naturale  nel  colorito,  e soprattutto  pieno  di 
espressione.  Dicesì  che  Annibale  Caracci  prendesse 
ai^oroento , a tener  superiore  la  Flagellazione  di 
S.  Andrea  a s.  Gregorio  di  Roma  fatta  dal  Domeni- 
cbino  in  concorrenza  dì  Guido  Reni,  dal  vedere  una 
vecchierella  trattenersi  gran  tempo  innanzi  alla  storia 
, del  Domenichino,  indicandola  ed  esponendola  a parte 
a parte  a un  fanciullo,  mentre  voltasi  poi  alla  storia 
i|  dì  Guido  la  mirò  di  passaggio  e se  ne  parli.  Al  dise- 
i*  gno  più  grave  della  scuola  bolognese  il  Uoraentchìiio 
, aggiunse  qualche  eosa  dello  stile  ornamentale  della 
Il  veneziana,  i suoi  dipintò  essendo  ricchi  negli  acces- 
j sorii  deirarchitettura  e del  costume.  Il  suo  genio 
\ però  non  si  distingue  per  grande  invenzione,  ed  è 
I stato  accusato  di  valersi  troppo  direttamente  delle 
i opere  altrui.  Gli  stessi  suoi  ammiratori  poi  trovano 
I i suoi  panneggiamenti  troppo  crudi  e poveri  di  pio- 
. ghe.  Ciò  non  pertanto  é stato  risguardato  dai  mi^ 
!;  girori  giudici  (Ira  cui  i Caracci  e Nicola  Poussin 7 
|i  come  UDO  dei  primi  pittori,  e da  taluni  solamente 

Ì secondo  a Raffaello.  Egli  si  segnalò  pure  nei  paesaggi 
e fu  ammirabile  neireseruzionc  delle  figure  colle 
quali  gli  animava,  he  sua  opere  principali  sono  a 
Roma  e a Napoli,  e tra  esse  si  pregiano  sopra  tutte 
la  Comunione  di  s.  Girolamo  e il  Martirio  di  santa 
Agnese.  • 

DOMENICO  (Sak).^II  soo  vero  nome  spagniiolo  è 
Douittgo,  e nacque  nel  4470  a Calarhuega,  diocesi 
d'Osma  nella  vecchia  Casltglia  (altri  dicono  a Cala- 
horra,  ingannali  forse  dalla  somiglianza  del  nome); 
ma  non  è provato  che  appartenesse  alla  famiglia  dei 
Guzman  come  t domenicani  sostengono.  All’clà  dì 
94  anno,  dopo  di  essersi  distinto  negli  studii  a Pa- 
lencia  (regno  di  l^on),  la  cui  Università  fu  poscia 
trasferita  a Salamanca,  vendette  libri,  beni  e tutto 
ciò  ebe  possedeva  per  distribuirne  il  prezzo  ai  po- 
veri durante  una  straordinaria  carestia.— Nel  4198 
D.  Diego  de  Azebedo,  nominato  alla  sede  vescovile 
di  Osma,  introdusse  nel  suo  capitolo  la  regola  di 
sant’Agostino  e vi  chiamò  Domenico  che  leggeva  al- 
lora pnbblicamente  Sacra  Scrittura  a Palencìa.  I suol 
biografi  raccontano  minutamente  le  sue  ferventi  pre- 
ghiere, i suoi  studii  e le  austerità  da  lui  praticate 
tosto  che  fu  nominato  canonico  e sotto-priore.  Egli 
accompagnò  il  suo  vescovo  in  Francia  quando  vi  andò 
a trattare  il  matrimonio  di  Alfonso  ix  re  dì  Castiglia 
con  la  figliuola  del  conte  de  la  Marche;  lo  accompa- 
gnò ancora  quando  andò  per  prendere  la  principessa 
che  trovarono  morta,  e quando  si  condusse  a Ruma 
per  chiederead  Innocenzo  m la  permissione  d’istruire 
gli  Albigssi  (redi').  — Al  loro  ritorno,  passando  per 

I Montpellier  nel  4905  0 4906,  trovarono  che  dodici 
abati  cistercensi  impiegavano  U terrore  invece  delia 
pet^uasione  per  convertire  quei  settarii,  e Domenica 
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cercò  (li  giungere  allo  stesso  fine  colla  sua  eloquenza, 
colle  sue  conferenze  o con  gli  scritti  che  espressa- 
mente compose.  1 domenicani,  cd  anche  i bollandisli, 
insistono  parlicolarmcoleneiraffermareche  Domenico 
non  ebbe  parto  nei  crudeli  supplizii  ebe  nel  iS08 
seguirono  l’uccisione  del  legala  Pietro  di  Castelnau, 
c soprattutto  mantengono  ch’egli  non  fondò  il  tribu- 
nale deU’Inqiiisizioiie  quale  esisteva  nei  secoli  passali. 
Infatti  l'abate  Fleury  e parecchi  altri  scrittori  asse- 
riscono che  le  basi  di  questo  tribunale  furono  ideato 
nel  concilio  di  Verona  del  che  ricevette  qual- 

che sviluppo  nel  420'i  da  Pietro  di  Castelnau  e dai 
dodici  abati  cistercensi,  ma  che  non  fu  regolarmente 
stabilito  se  non  nel  dal  concilio  di  Tolosa,  otto 
anni  dopo  la  morte  di  san  Domenico,  e non  venne 
affìdalo  ai  domenicani  prima  del  1235.  — Nel  1206 
Domenico  fondò  nella  Lìnguadoca  il  monastero  di 
N.  D.  di  Prouillc,  il  quale  fu^mpre  riguardalo  come 
la  culla  e la  prima  casa  delle  monache  domenicane. 
Alcuni  anni  dopo  istituì  la  divozione  del  rosario,  e 
nel  1215  stabili  l'ordine  dei  frati  predicatori  a Tolosa 
(u.  Domemicaki).  Parti  quindi  immediatamente  per 
Roma  dove  assistette  al  quarto  concilio  di  Laterano, 
c ottenne  da  Innocenzo  ut  l'approvazione  verbale  del 
\uo  ordine.  Restavagli  a stenderne  le  costituzioni  ed 
a sottoporle  all  autoriU  della  santa  Sede,  e ciò  fece 
l'anno  seguente  dopo  di  essere  stato  nuovamente  a 
Tolosa.  .Tornato  a Roma  per  presentarle  a Onorio  m 
successore  d’ionocenzo,  questi  le  approvò  e nominò 
Domenico  maestro  del  Sacro  Palazzo.  Dopo  il  421G 
egli  percorse  per  tre  o quattro  anni  l’ilalia,  la  Francia 
e la  Spagna  per  promuovere  il  suo  ordine  e la  pre- 
dicazione della  fede.  Finalmente  nel  1210  fissò  la  sua 
dimora  a Bologna  dove  si  diede  tutto  alla  pratica  dei 
doveri  dui  suo  stato,  facendo  al  più  qualche  breve 
scorsa  nelle  città  vicine.  Quivi  mori  il  di  6 di  agosto 
1221,  e pochi  anni  dopo  (I25ò)  egli  era  posto  da 
Gregorio  ix  nel  numero  dei  santi.  Degli  scritti  di  lui 
nulla  rimane.  » Se  ne  scrissero  molle  vite,  fra  le 
(|uali  la  più  stimala  era  quella  pubblicata  dal  P.  Touron 
nel  1739,  Parigi  I voi.  in-4*;  recentemente  però  ne 
comparve  alla  luce  una  nuova  scritta  dal  P.  La  Cor- 
daire,  clic  è mollo  lodala,  ma  sul  cui  merito  non  è 
ancora  tempo  di  pronunziare. 

DOMEM(X)  ue'Cammei.  — Questo  celebre  artista, 
cosi  denominalo  per  l'alto  grado  di  perfezione  cui 
giunse  neU’arte  d'incidere  in  rilievo  su  pietre  6oe,  era 
di  cognome  Compagni,  e nacque  secondo  alcuni,  a 
Milano,  sul  principio  del  secolo  xv.  Di  lui  si  cono- 
scono le  opere,  ma  le  circostanze  della  sua  vita  ci 
sono  alIaUo  ignote.  Giovanni  dalle  Corniole  non  ebbe 
nell'arte  sua  rivale  più  formidabile  di  questo  Dome- 
nico. Molte  fra  le  opere  di  lui  sono  paragonabili  alle 
più  bolle  dell'anticbilà,  e Vasari  parla  con  amniira- 
ziono  di  un  ritratto  di  Lodovico  il  Moro,  inciso  sopra 
un  rubino  balascio,  dì  grandezza  sorprendente.  Se- 
condo Maricllc  questo  ritratto  è un  capolavoro.  I.a 
maestria  di  Domenico  e la  preziosità  della  materie  di 
cui  si  è servito,  danno  allo  sue  opere  un  valore  tanto 
maggiore,  che  poco  considerevole  no  U numero.  1 


capolavori  di  questo  artista  ammiransJ  per  la  mag- 
gior parte  in  Inghilterra.  Se  ne  trovano  pure  in  al- 
cuni ricchi  galunetti  di  Germania,  e varii  di  essi 
sono  stati  creduti  pietre  antiche.  Domenico,  consi- 
deralo in  Ralla  come  il  degno  erode  dell'arle  di  Pir- 
golele,  fu  ricercalo  dai  più  grandi  principi  del  suo 
tempo;  e i ritratti  ch'egli  ne  fece  sono  da  annoverarsi 
fra  i più  preziosi  monumenti  delFiconografìa  moderna. 

DO.MEMCO  Ve?(eziamo. — Poche  cose  sì  sanno  in- 
torno a questo  valente  pittore,  igoorandosi  persino 
il  luogo  preciso  o Fanno  in  cui  nacque.  Solo  si  può 
accertare,  che  prima  ch’egli  capitasse  in  Firenze, 
dove  sventuratamente  confidò  il  segreto  del  dipin- 
gere a olio  ad  Andrea  del  Castagno,  s’era  folto  co- 
noscere vantaggiosamente  per  alcune  sue  dipinture 
nella  sagrestia  di  S.  Maria  di  Loreto,  od  in  Penigia 
nella  casa  dei  Baglioni  (an.  Ià31i).  Per  le  altre  par- 
ticolarità della  sua  vita  e del  suo  misero  fine  v.  AÌtr<^ 
KEI.LO  DA  Messina  e Castagno  (.Andeba  del). 

DOMENICO  (Alessio). — Rinomato  pittore,  nato  in 
un.!  delle  isole  dell'Arcipelago  verso  il  1547,  e per- 
ciò cliiainalo  il  Greco.  Venuto  fanciullo  a >'enezia, 
mostrò  roaravigliose  disposizioni  per  tutte  le  arti  del 
disegno,  e si  acquistò  fama  nella  scultura,  nella  piw 
tura  e ncll’arcbileUura.  Egli  aveva  imparato  da  Ti- 
ziano a dipingere,  e se  ne  era  appropriala  cosi  bene 
la  maniera,  che  i suoi  quadri  erano  creduli  del  mae- 
stro. Ma  questo,  invece  di  lusingare  l'amor  proprio 
di  Domenico,  Io  allontanò  dalla  maniera  tizianesca, 
per  crearsene  una  sua  propria,  la  quale,  molto  in- 
feriore alla  prima,  invece  di  accrescere  il  numero 
de'suoi  ammiratori,  contribui  a diminuirlo.  Venezia, 
lungo  tempo  teatro  della  gloria  di  Domenico,  non 
fece  più  caso  de'suoi  nuovi  dipinti  ; ed  egli  attri- 
buendo ciò  al  cattivo  gusto  dei  Veneziani,  volle  piut- 
tosto mutar  paese  che  modo,  e si  recò  in  Ispagoa. 
Quivi  fu  accolto  dappertutto  con  gran  favore,  e non 
v'ebbe  città  che  non  voles.se  qualche  sua  opera,  tanto 
più  che,  per  una  bizzarria  facile  a comprendersi,  egli 
aveva  ripresa  la  sua  prima  maniera.  Tutti  i quadri 
che  di  lui  si  vedono  nelle  chiese  di  Toledo,  dove 
fissò  la  sua  dimora,  sono  del  genere  di  Tìxtano.  AvtÌ 
nella  stessa  città  una  bellissima  chiesa  di  cui  diede 
il  disegno,  e in  cui  quadri  e statue  sono  opera  sua. 
— Domenico  non  solamente  si  diede  alla  pratiim  del- 
l'arte, ma  ne  studiò  la  teoria,  e scrisse  particolari 
traUatl  di  pittura,  di  scultura  e d’arcbitelUira,  io  cui 
registrò  tutti  t risultati  della  sua  sperienza.  La  Spa- 
gna in  quel  tempo,  per  un  resto  d'ignoranza,  voleva 
porro  lo  belle  arti  nello  stesso  grado  che  le  profes- 
sioni puramente  meccaniche;  ma  Doiueoico  ne  difese 
coraggiosamente  la  causa,  reclamò  i diritti  dell’inge- 
gno, e fece  abolire  nel  1600  Findegna  imposta  cui 
si  erano  volute  assoggettare.  Egli  formò  in  Ispagna 
buon  numero  di  allievi  di  cui  parecchi  lo  imitarono 
degnamente.  Mori  a Toledo  nel  1625. 

DUMI-:SDAY  UUUK(v.  Doomsday  Book). 

DOMESTlt'.O  (Geak)  (stor.).  — Prima  dignità  mili- 
tare della  corte  di  Costantinopoli  nella  seconda  metà 
del  Basso  impero.  Il  gran  domestico  fu  a principio  il 
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Cftpo  di  quei  soldali  Bcelti  i quali  riempivano  presso 
la  persona  degrimperatorì  l'uftizio  di  guardie  del  corpo 
lotto  il  titolo  dì  domtètici  equiU$,  t In  greeo  di 
fu^roioi  ovvero  parole  iuoUnisstmo  in  questo 

senso  dal  ligniGcato  delle  nostre  domeuieo  e scuoia, 
a malgrado  deiridentità  deH’etimologia.  11  coman- 
dante di  questi  cavalieri  guardie  del  palazzo  ebbe 
naturalmente  il  titolo  di  fuyoi  Sofitauxo^  o di  fxtyix’ 
che  nella  bassa  latinità  si  disse  megas  do* 
tntiUcus  0 megadouicilictts.  Un  grado  il  quale  avvi- 
cinava continuamente  colui  che  ne  era  rivestito  alla 
persona  dell’imperatore,  la  cui  salvezza  dipendeva 
dalla  sua  fedeltà,  era  di  tal  natura  da  dover  divenire 
importantissimo.  Per  ciò  non  è da  maravigliarsi  se 
il  gran  domestico  fini  per  occupare  una  carica  che 
rispondeva  quasi  interamente  a quella  di  conlestabile 
in  Occidente.  Esso  compare  per  la  prima  volta  nella 
storia  con  questa  potenza,  sotto  il  regno  di  Eraclio. 
Lo  storico  Codino  ha  consacrato  il  xvi  capitolo  del 
suo  trattato  Dtgli  u^Szii  delia  corte  imperiale  alle  pre- 
rogative del  gran  domestico.  Egli  portava  la  spada 
deirimperatore,  e In  sua  assenza  sottentrava  in  que- 
st’uffizio il  protoHrator;  era  generalissimo  di  tutte  le 
truppe  deU'iuipero,  e all'esercito  occupava  sempre  il 
primo  posto  dopo  Timperalorc  che  rappre$CQ,tava 
quando  era  assente.  Non  si  faceva  neppure  ecce- 
zione pei  figliuoli  deirimperatore;  qualunque  fosse  la 
loro  dignità,  nella  gerarchia  militare  venivano  dopo 
il  gran  domestico.  Quando  trovsvasi  nel  medesimo 
luogo  che  rimpcratore,  egli  godeva  di  certi  diritti 
che  sembravano  stalnlire  fra  essi  una  specie  di  egna- 
glianza;  tale  era  quello  di  spiegare  la  propria  ban- 
diera senza  aspettare  che  se  oc  desse  il  segnale  con 
la  bandiera  imperiale.  Oltre  a ciò  egli  aveva  una 
parte  eguale  airimperatore  nel  bottino,  perchè  que- 
sto doveva  sempre  essere  diviso  in  cinque  parli  di 
cui  l’imperatore  prendeva  la  prima  e il  gran  dome- 
stico la  seconda.  Prerogative  cosi  grandi  nel  capo 
delPesercitn  ne  facevano  un  oggetto  di  timore  al  capo 
supremo  deiriinpcro,  la  cui  cleva/iono,  in  uno  stato 
ìnccssantoiiierilc  agitalo  da  rivoluziooi,  fu  spesso  di- 
pendente dalla  volontà  del  gran  domestico.  Giovanni 
Cantacuzeno  cambiò  nel  13àS  la  spada  del  gran  do- 
mestico col  diadema  imperiale,  e dodici  anni  dopo, 
deposts  la  corona,  prese  la  tonsura  di  monaco  del 
monte  Alo. 

DOMICILIO  (dir.  civ.). — K il  lu<^o  ove  una  persona 
ba  il  suo  principale  stabilimento.  Noi  intendiamo  par- 
lar qui  del  domicilio  in  ciò  aolo  che  riguarda  Teserci- 
zìo  dei  diritti  civili,  imperocché  ci  riserviamo  di  trat- 
tare all’articolo  Sgooitarza  del  domicilio  che  cangia  le 
relazioni  dell’Individuo  colla  nazione  alla  quale  appar- 
teneva, per  farlo  annoverare  fraiciUadini  di  un'altra. 
—11  principale  stabilìinento  dì  una  persona  che  de- 
termina il  domicilio,  è quel  luogo  nel  quale  ha 
il  centro  de’suoi  a0ari,  e la  sede  del  suo  palrimooio, 
e da  cui  essa  non  si  allontana  che  per  qualche  viag- 
gio, che  si  presume  terminato  quando  ritorna  (I.  7. 
cod.  De  incolte).  L’abilaziuiie  reale  trasferita  io  un 
altro  luogo,  con  intenzione  di  fissare  in  questo  il 
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I principale  stabilimeniOi  produce  il  cangiamento  del 
domicilio.  La  prova  deirintenzione  risulta  da  una 
espressa  dichiarazione  fatta  davanti  rautorità  munici- 
pale del  luogo  che  si  abbandona,  e quella  del  luogo 
ove  si  è trasportato  il  domicilio.  Il  segretario  del  co- 
mune distende  un  processo  verbale  della  dichiara- 
zione, il  quale  devo  rimanere  DeU’arcbivio  comunale. 
In  mancanza  di  dichiaratone  espressa,  la  prova  del- 
rintenziooe  dipende  dalle  circostanze.  Il  suddito  chia- 
mato altrove  a pobblico  impiego  conserva  il  primiero 
suo  domicilio,  quando  non  abbia  dimostrata  un’in- 
tenzione  contraria.  La  donna  maritata  non  ba  altro 
domicilio  die  quello  del  marito,  salvo  che  ne  sia 
legittimamente  separata  di  corpo  e di  abitazione. 
11  figlio  minore  non  emancipato  ha  il  domicilio  col 
padre:  il  minore  non  abilitato  ed  il  maggiore  inter- 
detto hanno  quello  del  tutore.  11  maggiore  di  età  che 
serve  o lavora  abitualmente  in  casa  altrui,  ha  Io  stesso 
domicilio  della  persona  a cui  serve,  o in  casa  della 
quale  lavora,  quando  abili  con  essa  nella  medesima 
casa.  Il  domìciUo  che  aveva  il  defunto  determina  il 
luogo  dell’aperta  successione.  Allorquando  le  parti, 
o una  di  esse  io  un  atto  pubblico,  e per  resecusiono 
del  mede^mOy  hanno  eletto  il  domicilio  io  un  luogo 
dello  Stato,  diverso  da  quello  del  loro  domicilio  reato, 
le  citazioni,  le  domande  o ì procedimenti  relativi  a 
questo  atto  si  possono  fare  al  domicilio  convenuto,  o 
avanti  il  giudice  del  medesimo  (art.  iU3  e s^g.  Cod. 
civ.  frane.,  art.  66  e segg.  Cod.  civ.  piem.). 

DOMINANTE  (mtM.).  — È il  quinto  grado  di  una 
scala,  cui  peraltro  non  si  addico  tal  nome,  se  non 
quando  è base  di  un  accordo  di  7*,  e tende  a pro- 
durre accordo  di  6*  della  tonica.  Perciò  si  conver- 
rebbe volentieri  con  rAsio)i,a  cbiamarla  produeesUe. 
La  dominante  determina  cd  individua  il  tuono;  e la 
tonica  non  è tato  se  non  pel  suo  rapporto  con  essa.  Per 
cons^uenza  essa  è veramente  il  perno  su  cui  si  aggi- 
rano la  modulazione  e il  ritmo;  ed  è l’essenza  deUa  tona- 
lità moderna,  staotecbè  l’antica  differisca  dalla  nostra, 
appunto  perciò  che  era  priva  della  dominante  quale 
Tabbiamo  noi.^Nel  canto  fermo  la  dominante  è una 
nota  posta,  in  ciascun  tuono,  al  di  sopra  della  finale,  e 
che  si  ripete,  il  più  sovente,  nel  corso  del  pezzo  di 
cinto.*  Nel  secondo  tuono  la  dominante  è la  3*  della 
finale;  nel  quarto  e ottavo,  la  4*;  nel  primo,  quinto 
e settimo,  la  S*;  e nel  terzo,  la  6*. 

DOMINAZIONI  (teol.).  — La  Chiesa  distìngue  nove 
cori  di  spirili  beati  ebe  assistono  dinanzi  il  trono  del- 
l'Eteroo  ed  eseguiscono  i suoi  comandi.  Uno  dì  essi 
porti  il  titolo  di  DominozfOAi  (Dominehotiei).  — Nella 
maggior  parto  dei  prefazii  essi  lengonu  il  quarto  grado. 
L’apostolo  s.  Paolo  {Efe$.  i.  20)  dice  « che  il  Padre 

I'  della  gloria  ba  dimostrato  la  sua  virtù  e il  suo  potere, 
risuscitando  Gesù  Cristo  da  morte  e collocandolo  alla 
sua  delira  ne’cieli,  al. disopra  di  ogni  Principato,  e 
Potestà,  e Virtù  e Dominazione  ».  Dice  pure  (Coiozz. 
I.  46).  « Per  lui  sono  state  (alte  tutte  le  c<m  ne’cieli 
e in  terra,  le  visibili  e le  invisibili,  sia  i Troni,  sia  le 
Dominazioni,  sia  i Principali, sia  le  Podestà  ».  Vedesi 
pertanto  che  l'apostolo  non  osserva  sempre  lo  stesso 
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ordine  neireoumerare  i cori  angeUcì.  Nè  questo  fu 
meglio  osservato  dai  Padri  della  Chiesa  c dai  teologi. 
Ignorasi  perchè  le  dominaKioni  abbiano  ricevuto  questo 
nome^^e  a che  speciale  ministcrio  siano  destinato.  Il 
Ducango  le  vuole  cosi  chiamate  perchè  godono  di 
una  liberalissima  e fedelissima  servitù,  e si  gloriano 
della  sola  dominazione  del  Creatore,  non  dipendendo 
da  verun  altro  potere.  S.  Gregorio  poi  cosi  si  esprime 
{Homil.  oA  in  Evatuj.):  rptod  mira  polenta  jmeminfant, 
prò  eo,  quoti  fis  cwlera  ad  ottf  diendum  Mhjecta  runt. 

DOMINGO  (Sah)  (grogr.)  (p.  lUm). 

DOMIMCA  (geogr.).  — Cna  delle  piccole  Anlillc  ap- 
partenente agli  Inglesi  e situata  tra  le  isole  francesi 
la  Martinica  e (a  Guailalupa.  Essa  è attraversala  dal 
parallelo  del  18'  di  lat.  N.  e dal  meridiano  del 
63*  48'  di  long.  O.  La  Doiniuka  fu  scoperta  da  Co- 
lombo nel  4493,  in  giorno  di  domenica,  donde  venne 
il  suo  nome.  11  diritto  di  occupare  quest’isola  fu 
lungamente  soggetto  di  disputa  tra  gli  Spagnuoli,  gli 
Inglesi  e i rnincesi,  senza  che  nè  gli  uni  né  gli  altri 
prendessero  alcuna  misura  attiva  onde  averne  la  pos- 
sessione esclusiva;  cosicché  fu  nel  fatto  una  specie  di 
terra  neutrale  sino  al  4759,  nel  quale  anno  no  pre- 
sero possessione  gl'inglesi,  riconosciutine  poi  formal- 
mente legittimi  possessori  col  trattato  di  Parigi  del 
1765.  --  Nel  177H  fu  presa  da  una  squadra  francese 
comandala  dal  marchese  de  Rouillé,  ma  venne  resti- 
tuita agli  Inglesi  alla  pace  del  1785.  Nel  1805  nuo- 
vamente assalita  dalla  flotta  francese  comandata  dal- 
rammiraglio  Villeneuve;  fu  vittoriosamente  difesa 
dalla  guarnigione  comandala  da  Sir  Giorgio  Prevost. 
Quest'isola  è della  lunghezza  di  circa  24  miglia  e delia 
larghezza  di  44  nella  parte  più  larga,  ma  la  larghezza 
media  non  arriva  a 8 miglia.  Non  .se  n’è  mai  fallo  al- 
cun rilievo  regolare,  ma  In  superfìcie  viene  calcolata 
di  circa  200  miglia  quadrate.  L'orìgine  dell’isola  è 
volcanica.  K di  superfìcie  ineguale  ed  alpestre,  e le 
sue  montagne  sono  tra  le  più  alle  delle  Antille.  La 
punta  del  Diablotin  si  alza  a 4645  metri  sopra  il  livello 
del  mare.  I.c  valli  sono  assai  fertili  e irrigato  da  molle 
correnti.  Verso  il  centro  dell'isola  è sulla  somniitè  di 
una  montagna  un  laghetto  d’acqua  dolce  di  cui  in  al- 
cune parti  non  si  trova  il  fondo.  I prodotti  principali 
deirisola  sono  zucchero  (e  per  conseguenza  rliAm)  e 
caffè;  e quest’ultimo  viene  stimato  su  tulli  gli  altri 
delle  isole  delie  Indie  occidentali.  L’isola  è divìsa 
inegualmente  in  dieci  parrocchie.  Le  città  principali 
sono  Roseau  e Portsmouth.  La  popolazione  dell’isula, 
secondo  un  censimento  del  1835,  era  di  48,660  abi- 
tanti, fra  bianchi,  uomini  di  colore,  liberi  c schiavi. 
Questi  ultimi  formavano  il  maggior  numero.  Le  im- 
portazioni consìstono  prìneipalmeule  in  tessuti  di  co- 
tone, lino  e lana  recativi  daH'lnghHterra  ; in  grano, 
pesce,  legname  e masserizie  dalle  colonie  britanniche 
deirAmerìca  settentrionale  e dagli  Stati  Dnili;  e in 
l>esGame  dal  vicino  continente.  Le  esportazioni  sono 
principaìincnle  zucchero,  caffè  c rhum,  ascendenti  a 
un  di  presso  ad  un  valore  medio  di  tre  milioni  di  lire 
nostrali. 

D05IIMCALE  (Oaazioke)  (r.  Pater  !*oster). 


I DOMINICALB  (LnTEmA)  (eronof.).  — Sotto  Caluv- 
nARio  (cedi)  si  è detto  brevemente  deiroso  della  let- 
tera dominkaU;  qui  «i  vuol  spiegare  come  si  faccia  a 
trovarla  pei  calcoli  cronologici.  — Ad  ogni  giorno 
dell’anno  è assegnala  una  delle  sette  prime  lettere 
dell'alfabeto.  Cosi  A è il  primo  di  gennaio,  R il  se- 
condo eec.,  poi  A è nuovamente  la  lettera  del  giorno 
8,  c cosi  di  seguito.  Per  conseguenza  lutti  i giorni 
che  portano  la  stessa  lettera  cadono  nello  stesso  giorno 
della  settimana  ; e la  lettera  dominieafe  di  qualunque 
anno  è qtielta  che  ne  segna  tutte  le  domeoìcbe,  ad 
eccezione  degli  anni  bisestili.  Cosi  il  primo  di  gen- 
naio-4 857  era  giorno  di  domenica;  quindi  la  lettera 
dominicale  fu  A,  e continuò  ad  esserla  per  lutto  Tanno. 
In  un  anno  comune  (composto  di  565  giorni  cioè  di 
52  settimane  più  4 giorno),  il  primo  e TuUimo  liaoMO 
necessariamente  la  stessa  lettera,  donde  avviene  che 
la  lettera  doniinicnle  di  un  nuovo  anno  è quella  che 
si  trova  immediatamente  vicina  in  ordine  retrogrado 
a quella  dell’anno  scaduto.  Quindi  la  lettera  domini- 
cale del  4838  dovette  essere  G.  — Ma  nell’anno  bise- 
stile è da  rammentarsi  che  il  giorno  intercalato  di 
febbraio  (che  è il  24)  non  ha  lettera,  onde  si  vengono 
ad  avere  due  lettere  dominicali  una  per  gennaio  e 
febbraio,  meno  Tultiina  domenica  di  questo  mese, 
Taltra  pel  rimanente  dell'anno,  la  seconda  essendo 
la  più  vicina  della  prima  in  ordine  retrogrado.  Ora 
s'intenderò  facilmente  perchè  gli  anni  seguenti  aves- 
sero le  lettere  dominicali  a ciascuno  notale,  cioè: 
4857,  A;  4838,  G;  1859,  F;  4840,  E,  D ; 1841,  C; 
1842,  B;  1845,  A;  4844,  G.F;  e perchè  il  4845 
debba  avere  la  lettera  E.— Siccome  accade  nel  leg- 
gere la  storia  che  sì  brami  di  trovare  il  giorno  della 
settimana  in  cui  un  dato  giorno  cadde  in  un  dato 
anno,  noi  riferiamo  a quest'oggetto  le  seguenti  ta- 
vole, colle  opportune  avvertenze  seguite  da  esempli 
pratici.  La  colonna  di  mezzo  della  prima  favola,  tutta 
composta  di  cifre,  contiene  le  decine  e le  unità  del- 
l'anno di  cui  si  tratta,  mentre  le  cifre  in  testa  delle 
colonne  laterali  contengono  le  centinaia  e le  decine 
di  centinaia.  Cosi  per  gli  anni  556  e 1772  si  guardi 
pei  numeri  36  e 72  nella  colonna  dì  mezzo,  e per  5 
e 17  nelle  teste  delle  colonne  laterali,  secondo  che  si 
tratta  di  rctchio  o di  nuoco  tlile. 

Biempto  1°.»  Quale  sarebbe  la  lettera  dominicale 
dell’anno  765  avanti  Cri$to,  vecchio  stile?— Si  guardi 
a sinistra  orizzontalmente  rimpctio  a 63,  nella  colonna 
che  fra  gli  altri  numeri  ha  il  7 in  lesta  e si  troverà  e 
lettera  corsiva.  Quindi  E s.irebbe  stala  la  lettera  do- 
minicale dell'anno  763  av.  €.,  e per  conseguenza  il 
cinque  di  gennaio  di  quell’anno  corrispondeva  a un 
giorno  di  domenica. 

Bsfmpio  2*.  — Quale  fu  la  lettera  dominicale  del 
1819  dopo  Cristo,  vecchio  siile?  Guardisi  a sinistra 
rìinpctto  al  19,  nella  colonna  che  ha  il  numero  18 
in  testa,  e vi  si  troverà  la  lettere  maiuscola  E.  Questa 
sarà  la  lettera  dominicale  del  1819  (vecchio  stile),  nel 
quale  anno  il  di  quinto  di  gennaio  cadde  in  giorno  dì 
domenica.  Se  si  trattasse  del  4819  nuovo  stile,  fa- 
cendo la  stessa  operazione  a destra  si  troverebbe  la 
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leitera  C,  prova  che  la  prima  donieoica  sarebbe  stala 
ai  3 di  genoato. 

Eumpio  ó*. —Quale  sarà  la  lettera  domioicale  del- 
l'anoo  1896,  nuovo  stile?  Guardisi  a destra  rimpetto 
al  96,  nella  colonna  che  porta  io  cima  il  18  fra  gli 


altri  numeri  o si  troveranno  le  lettere  E D,  onde 
l'anno  sarà  bisestile,  la  lettera  dominicale  pei  mesi  di 
gennaio  e di  febbraio  sarà  K,  quella  de)  rimanente 
dell’anno  sarà  U,  e la  prima  domenica  dell’anno  ca- 
drà ai  5 di  gennaio. 


Trovata  la  lettera  dominicale  p^r  nn  dato  anno,  la 
tavola  seguente  somministrerà  il  mezio  di  trovare  il 
giorno  della  settimana  in  cui  cade  un  dato  giorno 
del  mese.  Lo  cinque  colonne  di  cifre  contengono  i 
giorni  di  ciaacuD  mese  corrispondenti  alla  lettera  A. 


Gennaio  . . 

• j 

8 

13 

33 

99 

Febbraio.  . 

. . s 

13 

19 

t6 

. 

Mario  . . . 

. . a 

43 

49 

36 

Aprile  . . . 

. . 3 

9 

16 

33 

50 

H.ggio . . . 

. . 7 

U 

31 

38 

Giugno . . . 

. . * 

11 

18 

35 

Luglio  . . . 

. . 9 

9 

16 

35 

30 

Agosto  . . . 

. . 6 

13 

*0 

37 

Settembre  . 

. . 3 

10 

17 

3à 

51 

Ottobre  « . 

. . 1 

8 

18 

33 

39 

Novembre  . 

. . a 

13 

19 

96 

Dicembre  . 

. . 3 

IO 

17 

3A 

31 

Quindi  la  lettera  dominicale  essendo  E,  sì  domanda 
in  ch&  giorno  della  settimana  cadrà  il  di  30  di  luglio. 
I/E  essendo  domenica,  l'A  sarà  mercoledi;  ora  il  di 
16  di  luglio  essendo  A,  come  dalla  tavola,  ne  segue 
che  il  di  30  luglio  cadrà  in  giorno  di  domenica. 

V’ha  un  altro  mesto  pratico  di  trovare  la  lettera 
dominicale  di  qualunque  anno,  di  qualunque  secolo 
senta  consultare  alcuna  tavola,  ed  è questo.  Divi- 
danai  i secoli  per  quattro,  e il  residuo  raddoppialo 
sia  sottratto  da  6;  aggiungasi  questo  nuovo  residuo 
agli  anni  eccedenti  i secoli,  più  la  quarta  parte  di 
questi  medesimi  anni  ; dividasi  U totale  per  sette  e 
il  residuo  soUratlo  da  sette  darà  il  numero  eorrì- 
spondente  alla  lettera  domandala.  Così  per  Tanno 
1778  la  lettera  dominicale  ò la  D;  poiché  i 17  secoli 
divisi  per  quattro  lasciano  il  residuo  di  4 ; il  doppio 
di  questo  residuo,  cioè  3,  sottratto  da  6 dà  A ; ag- 
giungansi  a A gli  anni  78  eccedenti  i secoli,  più  19, 
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<niar(a  parte  di  78  (non  curando  le  frazioni),  e si  avrà 
la  somma  totale  di  101,  la  quale  divisa  per  7 lascia 
un  residuo  dì  5;  finalmente  sottraggasi  5 da  7,  e si 
avrà  4 corrispondente  alla  quarta  lettera  D che  è la 
lettera  domandala.  Notisi  che  questo  metodo  è sol* 
tanto  applicabile  al  tiuoro  $Ule;  e che  per  gli  anni 
bisestili  si  ottiene  soltanto  la  seconda  lettera,  trovata 
però  la  quale,  si  conosce  la  prima  che  è sempre  la  se- 
guente; oude  avendosi  la  lettera  E per  seconda,  dal- 
l'ultima domenica  di  febbraio  in  giù,  si  avrà  necessa- 
riamente F pel  principio  dell’anno. 

0l)MINIO  (giuri$pr.)  (u.  PaopaiETÀ). 

DOMINiS  (MAacAjrroMo  Ds).^Nato  in  Arbe  sulle 
costa  della  Dalmazia  l'anno  4586,  entrò  nell  istituto 
de’ Gesuiti  io  cui  professò  con  molla  riputazione  fi- 
losofia ed  eloquenza,  e divenne  poi  vescovo  di  Segni 
e arcivescovo  di  Spalatro.  Avendo  quindi  fatto  conq- 
scenza  in  Vcoezìa  col  ministro  anglicano  Bcdell,  che 
fu  poi  vescovo,  e che  era  allora  cappellano  di  sir 
Arrigo  Wollon  ambasciadore  di  Giacomo  i presso  la 
repubblica,  s’imbevve  dei  principi!  della  riforma,  ab- 
bandonò la  sua  sede,  e riparatosi  in  Inghilterra  (an. 
4616),  vi  pubblicò  la  sua  opera  Dt  republiea  eecls- 
nasdea.  Fu  colà  ricevuto  con  gran  rispetto,  provve- 
doto  da  Giacomo  i di  ricchi  henefizìi,  c vi  predicò  e 
scrisse  contro  la  religione  cattolica.  Dicesi  pure  che 
fosse  uno  de*  principali  promotori  della  pubblicazione 
fattasi  in  Londra  della  Storia  dd  concilio  di  Trento  di 
fra  Paolo  Sarpi,  intitolala  a Giacomo  nel  4619.  Ma 
salito  sulla  sede  pontificia  Gregorio  xv  della  famiglia 
dei  Ludovisi  di  Bologna,  del  quale  era  stato  compagno 
di  scuola,  de  Dontiais  si  lasciò  indurre  da  Gondomar, 
ambasciatore  di  Spagna,  a sperare  un  cappello  di  car- 
dinale, coU'idoa  che  potrebbe  essere  un  utile  stre- 
uienlo  dì  grandi  riforme  nella  Chiesa.  Tornò  pertanto 
a Huma  nel  4633,  e abiurativi  i suoi  errori,  vi  fu  sulle 
prime  ben  accollo;  ma  avendo  poi  scritto  lettere  ai 
suoi  amici  d'Inghilterra  nelle  quali  abiurava  l'abiura, 
e queste  lettere  vcuendo  intercettate,  fu  d'ordine  di 
Lrbano  vili  rinchiuso  io  Castel  Sant'Angelo,  dove 
mori  nel  46Ì5.  Il  nome  del  de  Dominis  merita  di 
essere  ricord&to  nella  storia  della  scienza  pel  suo 
trattato  Oc  radiis  visus  et  lueis  in  vitris  perspeetMs  et 
iride  (Venezia  4644).  libro  che  contiene  niol(T  falsi 
principii,  ma  che  dà  le  prime  idee  intorno  alia  spie- 
gazione dell'arco  baleno  tenuto  sin  allora  per  un  pro- 
dìgio; ideo  che  furono  poscia  adottale  ed  ampliato 
da  Descartes. 

DOMITE  (mm.  e gcol,). — Roccia  dei  terreni  trachì- 
tici,  cosi  chiamata  da  De  Buch  perchè  compone  Tin- 
tiera  massa  della  montagna  chiamata  Puy-de-Dòroe 
(Francia).  Questa  roccia  d’origine  ignea  era  già  stala 
chiamala  da  Beudanl  irachite  terrosa,  a uioUvo  che 
per  differenti  gradazioni  fa  passaggio  alla  Irachite.— 
La  doniUe  è formata  di  una  pasta  d'argilla  indurita  che 
forma  una  roccia  delta  argilalite.  La  sua  tessitura  è 
terrosa;  la  frattura  granulosa;  il  colore  svarialo,  donde 
le  varietà  che  si  distinguono  in  domilo  àiancosfra, 
giallastra  y òi^/ecia,  òniaostra  o roMoslra;  i principali 
luiiierali  che  vi  si  trovano  disseminati  sono  il  feldi- 


spato,  il  mica,  il  ferro  oligislo;  gli  altri  sono  Tanfi- 
boia,  il  pirosseno , il  quarzo-ialite,  il  titano  caìcaro 
silicioso,  il  ferro-titano  e lo  zolfo.  Tra  le  sostanze  ch6 
vi  s’incontrano  non  è da  tacersi  l'acido  idro-clorico. ~ 
La  domite  costituisce  non  solo  il  Puy-de-Dòme,  ma 
ancora  il  Piiy-Chopine,  il  Grand-Sarcoui  ed  una 
parte  del  Cantal  ; trovasi  anche  questa  roccia  nelle 
isole  Ponzie,  e nelTAmerica  meridionale  nelle  vici- 
nanze di  PopaysD.  Non  pare  che  la  domite  abbia 
fluito  liquefatta  come  le  lave,  ma  sembra  che  abbia 
squarciato  il  suolo  uscendo  allo  stato  pastoso  dalle 
viscere  della  terra,  giacché  in  alcune  parti  del  paese 
del  Puy-de-Dóme  vi  si  trovano  misti  frammenti  di 
altre  rocce  come  scorie,  basalti , tracbiti  e pietre 
pomici;  frammenti  dì  granilo  sono  stati  osservati  da 
lluot  nella  domite  che  costituisce  la  montagna  del 
Grand-Sarcoui  ; e dal  Bar.  di  Humboldt  si  citano 
frammenti  di  gneiss  trovali  nella  domite  dei  dintorni 
di  Popayan.  — Le  montagne  formate  dalla  domite 
hanno  sempre  i loro  vertici  e i loro  fianchi  rotondali, 
ciò  che  dipende  in  gran  parte  dalla  poca  solidità  che 
distingue  questa  roccia.  Pretesero  alcuni  che  fossero 
uscite  dal  seno  della  terra  per  le  bocche  o crateri  dei 
volcant  di  cui  avrebbero  turato  e ricoperto  Torìfizio; 
ma  alTaspello  del  Puy-dc-Dòme,  massa  colossale  che 
si  solleva  a 700  metri  al  disopra  della  sua  base,  ti 
domanda  quale  immensità  di  bocca  abbia  dovuto 
avere  il  preteso  volcano  per  eruttare  una  cosi  prodi- 
giosa quantità  di  materia.  A)  dire  di  De  Buch,  Tori- 
gìne  di  quella  montagna  dovrebbe  ascriversi  ad  un 
sollevamento,  dalla  cui  forza  sarebbe  stata  rotta  le 
massa  granitica  che  le  serve  di  base,  e levala  in  alto 
la  roccia  feldispaiica  che  razione  del  fuoco  avrebbe 
alterala  e cangiata  in  domile.  A conferma  di  questa 
opinione  si  può  citare  la  struttura  particolare  del 
Puy-Cbopine  situato  nelle  vicinanze  del  Puy-de-Dòme; 
l’inclinazione  degli  strali  di  diorite,  di  granito  e dì 
gneiss  che  atlravcrsano  la  domite,  vi  mostra  chiara- 
mente l'azione  del  sollevamento.  Per  dir  vero  non  ai 
veggono  al  Puy-de-Dòme  i massi  granitici  uscir  fuori 
della  domite;  ma  perchè  si  ammetta  ua’analogia  di 
origine  tra  queste  due  montagne  non  è necessario  che 
si  trovino  conformi*nella  loro  composizione.— La  do- 
mite non  ha  uso  nelTinduslria  moderna;  ma  i Romani 
avevano  osservato  che  questa  roccia  tenera,  porosa, 
e ciò  non  ostante  inalterabile  dalTazìone  delTuroidilà, 
aveva  la  proprietà  di  conservare  lungamente  i corpi 
che  in  essa  venivano  rinchiusi,  motivo  per  cui  se  ne 
valsero  per  formare  i loro  sareq^gì  ; dal  che  vuoisi 
che  sia  venuto  il  nome  di  Grand-Sarcoui  ad  una  mon- 
tagna dell'Alvernia  intieramente  composta  di  domite. 

DOàllZIANO  (Tito  Flsvio).  — Figliuolo  di  Vespa- 
siano succedette  nelTiinperio  al  fratello  Tito  Tanno 
84  dclTera  volgare.  Tacito  ci  dà  un  ragguaglio  sfavo- 
revole delia  sua  prima  gioventù  (Slor.,  iv.  54.  68). 
Nel  principio  del  suo  regno  sì  segnalò  per  modera- 
zione e per  una  stretta  giustizia  vicina  alla  severità. 
Mostrò  gran  zelo  per  la  riforma  de'  pubblici  costumi 
e punì  di  morte  parecchie  persone  ree  d’adulterio, 
come  pure  elcuue  vestali  che  avevano  violato  i loro 
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ToU.  Vietò  pure  tolto  pene  severe  h pratica  deU’evi- 
raùone.  Terminò  vari!  splendidi  ediGaii  incominciati 
da  Tito»  fra  cui  un  odeo  o teatro  musicale.  L’avveni- 
mento più  importante  del  suo  regno  fu  la  conquista 
della  Brilannia  fatta  da  Agricola;  ma  ingelosito  della 
riputaaione  di  questo  gran  capitano,  lo  richiamò  a 
Roma.  Sospettoso  e pusillanime,  adombrava  di  quanti 
fossero  segnalali  per  nascila,  o parentela  od  altre 
relazioni,  per  merito  e popolarità,  onde  molli  sacrìGcò 
spietatamente  a’  suoi  timori . mentre,  come  avaro, 
molli  ricchi  fece  uccidere  per  impadronirsi  delle  loro 
sostanze.  Solito  pretesto  a siffatti  omicidii  erano  coii* 
giure  0 tradimenti,  si^tcma  di  spogliazione  che  dava 
di  che  vivere  a infìoili  delatori,  A crudeltà  accoppiava 
grand’arte  nel  dissimulare,  e in  questo  s'assomigliò 
più  a Tiberio  ebe  a Caligola  o a Nerone.  Mandò  a 
morte  o ad  esilio  i Glosoli  e i letterati,  e tra  gli  esiliali 
fu  Epitleto.  Trovò  tuttavia  adulatori  fra  i podi,  come 
Marziale,  Silio  Italico  e Stazio.  Questi  dedicugli  la 
TebaiiU  e V^chUteide,  o nelle  Selve  commemorò  gl! 
avvenimenti  del  suo  regno.  Ma  nel  fatto  il  regno  di 
Domiziano  fu  tuli’ altro  che  favorevole  alle  armi 
romane,  tranne  nella  Brilannia.  Nella  Mesia  e nella 
Dacia,  nella  Germania  o nella  Banuonia  gli  eserciti 
furono  sconGlUo  si  perdettero  province  intere  (Tacito, 
Àgrieoia  ài).  Domiziano  stesso  per  ben  duo  volle 
passò  a guerreggiare  nella  .Mesia  contro  i Daci  ; ina 
dopo  toccate  più  sconGltc,  concbiuse  una  pace  igno> 
tniniosa  col  loro  capo  Decebalo  che  riconobbe  qual 
re,  e al  quale  acconsenti  dì  pagare  un  tributo,  ces* 
salo  poscia  sotto  Traiano;  c iiullmneno  egli  fece  al 
senato  una  pomposa  relazione  delle  sue  viilorie  ed 
ebbe  gli  onori  del  trionfo.  Nella  stessa  guisa  trionfò 
sui  Calti  e sui  Sarmati,  onde  Plinio  il  giovane  disse 
che  i trionfi  di  Domiziano  erano  sempre  prova  di 
qualche  vantaggio  avuto  dai  nemici  di  Roma.  Nel- 
l'anno assunse  il  consolato  per  la  diciassettesima 
volta  in  un  con  Flavio  (^)emenle,  il  quale  aveva  spo- 
sato Domililladi  lui  parente.  Ricordasi  di  quelVanno 
una  persecuzione  contro  i cristiani,  ma  non  paro  che 
fosse  rivolta  particolarmente  contr’essi,  bensì  contro 
gli  ebrei  coi  quali  i cristiani  erano  allora  confusi  dai 
Romani.  Svelouio  ascrive  la  proscrizione  degli  ebrei 
0 di  coloro  ebe  vivevano  alla  loro  iiiaiiiera,  e ch'egli 
chiama  improfeeei  t alla  rapacità  di  Domiziano.  Flavio 
Clemente  c sua  moglie  furono  tra  le  vittime.  Nell’anno 
seguente,  sotto  il  consolalo  di  Fabio  Valente  e di  C. 
AnlisUo  Vclere,  ordissi  contro  Domiziano  una  con- 
giura dagli  uftìziali  delle  guardie  e da  parecchi  de’ suoi 
intimi,  amiei,  tra’ quali  si  vuole  fosse  la  stessa  sua 
moglie.  Causa  hniiiediala  ne  furono  i crescenti  sospetti 
per  cut  minacciava  la  vita  dì  quanti  eranglì  intorno, 
c a cui  vuoisi  fosse  spinto  da  vaticinii  di  astrologi  e 
indovini  che  aveva  sempre  in  pronto  per  consultare. 
Fu  ucciso  ne*  suoi  appartamenti  da  parecchi  de’ con- 
giurali nell’età  di  quarantacinque  anni  e dopo  un 
regno  di  quindici.  Alla  nuova  della  sua  morte  il  senato 
gli  elesse  successore  M.  Cocceio  Nerva. — L'iudoie  di 
Domiziano  viene  dipinta  da  tutti  gli  antichi  storici  coi 
più  neri  colori,  come  quello  clic  era  uu  misto  di 
Encicì.  pftp.  Tomo  IV,  I 


codardia  e di  crudeltà,  di  dissimulazione  e d'arro- 
ganza, di  dissolutezza  e di  gran  severità  verso  gli 
altri.  Puniva  i satirici,  ma  favoriva  i delatori.  Piglia- 
vasi  diletto  in  ispirare  terrore  altrui,  e Dione  narra 
di  un  banchetto  singolare  al  quale  invitò  i senatori 
con  lutti  gli  apparecchi  di  un  funerale  e di  uo’esecu- 
zione.  Si  vuol  pure  che  passasse  ore  intiere  in  dare 
caccia  alle  mosche  e ucciderle.  Prima  che  fosse  impe- 
ratore erasi  applicato  alla  letteratura  e alla  poesia,  e 
dicesi  che  abbia  composto  varie  poesie  e altre  opere. 


Mrdnglu  di  Domiiiano. 
Graodraa  T«ra.— Ram» — fp-.  433  t/9. 


DOMMA  (tsof.).— Voce  lolla  dal  greco,  ieyfta.,  la 
quale  significa  principio  stabilito,  articolo  di  fede  fon- 
damentale, derivalo  da  autorità  certa,  ed  applicasi 
generalmente  alle  dottrine  essenziali  del  cristianesimo 
che  si  ricavano  dalla  sacra  Scrittura  o dail’autorità  dei 
santi  Padri.  E perciò  quel  ramo  dì  teologia,  che  dicesi 
dommatieo,  ò un'esposizione  o asserzione  dei  varii 
articoli  della  fede  cristiana  siccome  fondali  su  di  una 
autorità  riconosciuta  iofallibile  dai  cristiani,  e dlstin- 
guesi  dalla  teologia  leolasUea,  il  cui  uffizio  è di  sta- 
bilire la  verità  delle  dottrine  cristiane  per  via  dì  argo- 
menti. S.  Giovanni  Damasceno  fu  uno  de’  primi  che 
scrissero  un'esposizione  dei  domini  cristiani  (t>.  Dams- 
scrao).  Fra  i molli  cattolici  che  scrissero  della  teolo- 
gia dommalica  distinguesi  principalmente  i)  Bellar- 
mino. La  teologia  dommalica,  come  distinta  dalla 
teologia  scolastica,  non  meno  che  dalia  morale  e dalla 
biblica,  ha  una  cattedra  da  sé  in  parecchie  linivcrsilà 
cattoliche. 

DOMMATICl  (iter.  (IW/a  med.).  — Epiteto  col  quale 
si  distinguevano  quei  medici  ì quali,  facendo  poco  caso 
deU’osservazione  e deil’esperienza,  ai  appoggiavano 
interamente  a nude  teorie,  frullo  di  ragionamenti  sot- 
tili bensì  ma  poco  fondali.  Avversarii  di  questi  erano 
gli  empirici  che  si  lasciavano  unicamente  guidare  dal- 
Tesperienaa,  mentre  gli  ecietlici  tenevano  la  via  di 
mezzo  fra  questi  e quelli  (u.  Ecltitismo,  EitnaisMo 
e MsDici«tA  (Storia  dzlla). 

DOMMATISMO (/S/os.). — Deriva  dal  greco  jmm, 
io  stimo,  io  giudico^  e significa  quel  metodo  filosofico 
per  cui  si  pone  tacitameiito  od  espressamente,  senza 
precedente  giustificazione,  un  principio  razionale,  dal 
quale  si  parte  per  costruire  un  sistema  di  filosofia. 
Difficile  impresa,  ed  impossibile  in  brevi  termini,  è 
quella  di  comporre  il  dommatismo  e io  scetticismo  ebe 
sempre  furono  in  lotta  fin  dal  punto  ebe  si  cominciò 
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a trallare  aistemaUcamente  la  filosofìa;  ma  noi  non 
tralaacereojo  per  ciò  di  parlarne  » unto  più  che  non 
ci  rivol((iaino  ai  domioalici  prosunluosi  od  agli  scet- 
Uci  accaoiU,  boiisi  a coloro  cbeqiii  cercano  piutloato 
noUaic  imporlanlì  aU’uoiDO  che  dìspute  otiose.  — Il 
dominalico  partendo  da  un  principio  gratuita,  per 
conseguente  che  sia  nell'esposiuone  del  suo  sistema, 
incorre  sempre  nel  massimo  difetto  della  petizione  di 
principio;  e però,  quantunque  fra  le  sue  dottrine  al- 
cune possano  essere  vere,  nulla  rimane  solidamente 
provato.  I<o  scettico,  negando  la  validità  della  ragione 
nel  giudizio  teoretico,  nega  la  possibilità  della  scienza 
stessa,  e cosi  nulla  può  affermare.  A questi  termini  si 
trovano  ridoUi  il  doiumatismo  e lo  acetticismo  in  fac> 
eia  alla  ragione  pura;  ma  evidentemente  si  mostrano 
ambidue  erronei;  iinperoccliè  i bisogni  deiruomo  non 
solamente  sono  teoretici  ma  ancora  pratici,  e se  altri 
non  è tenuto  ad  ammettere  per  regola  della  vita  alcun 
sistema  affatto  gratuito,  non  può  nemmeno  rimanersi 
nel  dubbio,  mentre  deve  operando  correre  una  via: 
d’altronde  una  è la  ragione,  e la  divisione  accennata 
deve  avere  un  punto  In  cui  si  perda,  essendo  sempiì' 
cemento  esterna.  Ma  che  cosa  deve  fare  il  filosofo  se, 
non  polendo  vìncere  affatto  lo  sccUico  che  dubita  del- 
rinlelligenza  stessa,  non  deve  appigliarsi  al  metodo 
dommatico  per  formulare  un  sìalema  da  appagare  lo 
spirito  umano?  Sapendo  egli  bene  che  l'inteUìgenza 
dell'uomo  è finita,  non  pretenderà  possedere  una 
cognizione  infinita,  ma  si  ristringerà  ad  affermare 
quanto  è evidente  per  intuito,  o per  perceaiune,  o per 
raziocinio  ben  condotto,  e co^  senza  mai  giungere  alla 
cognizione  assoluta  delle  cose,  che  Dio  solo  possiede, 
andrà  sempre  più  ampliando  le  proprie  cognizioni, 
cioò  svolgendo  il  vero  sislenia  della  scienza  cho  a noi 
mortali  è dato  concepire.  Che  se  anche  cosi  adope* 
rando,  le  armi  dello  scelticismo  rimangono  valide 
io  qualche  punto,  essendo  pur  sempre  dommaUco  un 
sistema  che  non  è assoluto  affatto,  il  dommalismo  è 
ristretto  al  minimo  possibile,  e mentre  non  riesce 
paradossale  come  l' intemperante  dommalismo  che 
tutto  osa  affermare,  aoddisfà  ai  bisogni  della  vita, 
nella  quale  opera  principalmente coiisisterufficio  della 
vera  sapienza.  Del  resto  a porre  nettamente  lo  stalo 
della  quistione  quale  si  vorrebbe  oggidì,  e risolverla 
adoperando  tutti  i mezzi  che  si  hanno  in  pronto,  vi 
vorrebbe  troppo  più  lungo  discorso  che  qui  non 
conviene;  tullaria  se  ne  tratterà  altrove  in  altri  arti* 
coli  filosofici  e masumamente  sotto  le  parole  Pam- 
upio  PiLOsorico,  Ragioze,  Scrmcisuo  e Sistema. 

DON  (eoli.).  -»  Titolo  d’onore,  derivante  dal  latino 
dominut,  o dommu  voce  di  basaa  laUoilà,  di  cui  non 
è altro  che  uirabbreviazione,  e cho  significa  padrone, 
signore.  Nel  medio  evo,  il  titolo  di  domnue  era  riser- 
baio  al  papa,  quindi  passò  ai  vescovi,  agli  abati  e 
finalmente  ai  semplici  monaci.  Davasi  pure  il  titolo 
di  domila  alle  badesse  ed  alle  religiose,  donde  venne 
fra  noi  quello  di  donna.  — Altre  volte  in  Francia  il 
titolo  di  don,  o veramente  il  corrispondente  dom,  era 
una  disiinzione  di  certi  ordini  monastici,  qnali  erano 
i benedetUni,  i fognanti,  i certosini,  e precedeva  i 


nomi  di  famiglia,  come  dom  Calmot,  dom  Mabillon, 
ecc.  In  tutta  l’Italia,  i preti  pigliano  il  titolo  di  don. 
Nella  Spagna  e nel  Portogallo,  é un  privilegio  riser- 
vato ai  re,  ai  principi  del  sangue  e all’alta  nobiltà. 
In  questo  caso  non  può  stare  senza  il  nome  di  bat- 
tesimo, e dicesi  don  Pedro,  don  Carlos  ecc.  Pare  ebe 
il  primo  per  cui  gli  Spagnuoii  fecero  uso  di  questa 
distinzione,  fosse  don  l’elagto,  qual  re  e signore  {do- 
minut),  quando  salvò  le  reliquie  della  monarchia  nelle 
montagne  delle  Asturie.  A Napoli  e in  Sicilia  si  è 
conservato  l’uso  di  dare  ai  gentiluomini  il  titolo  di 
don,  introdottovi  nel  tempo  della  dominazione  spa- 
gnuola.  Anche  a Milano  e in  altre  città  dell’ Italia 
superiore  alcune  famiglie  godono  abusivamente  di 
questo  titolo,  che  vi  é pare  una  memoria  della  stessa 
dominazione. 

DON  (il)  (eeogr.).  —Fiume  considerevole  della  Rus- 
sia Europea  (detto  Duna  o Tana  in  Tartaro,  e Tongul 
in  (^Imucco)  il  quale  nell’ultima  parte  del  suo  corso 
è di  confine  tra  TEuropa  e TAsia.  Nasce  verso  i ffà* 
di  Ut.  N.,  nel  laghetto  Ivanofskoe,  nel  governo  di 
TuU,  presso  i confini  dal  governo  di  Ryazan,  donde 
scorre  in  direzione  generale  di  S.  S.  E.  fino  ad  oltre 
Paulofsk,  rasenUodo  reslremità  meridionale  del  go- 
verno di  Ryazan  e le  parti  del  nord-ovest  di  quello  di 
Tambof,  e attraversando  la  ma^ior  parte  del  governo 
di  V^oronesb.  Partendo  da  Paulofsk  volge  piò  a le- 
vante, e lasciando  il  governo  dì  Voronesh  entra  nei 
dàtretU  occidentali  del  territorio  de'Cosacchi  del  Don; 
poco  poi  Tolgesi  a perfetto  levante,  e scorre  con 
molte  sinuosità  fincbò  giunge  alla  montagne  del  Volga 
fra  cui  apresi  un  passaggio  a trentotto  miglia  circa 
da  detto  fiume.  Corre  quindi  in  direzione  di  S.  O. 
e poscia  di  O.  S.  O.  verso  la  sua  foce,  presso  la  quale 
riceve  dalla  destra  ìI  Dodccz  ossia  il  Piccolo  Don, 
il  più  considerevole  de*  suoi  affluenti,  che  nasce  al 
dì  sopra  di  Belgorod,  nel  governo  di  Kursk,  ed  è 
della  lunghezza  di  circa  treccntocioquanta  miglia. 
Il  Don  scarica  le  sue  acque  per  mezzo  di  tre  rami 
nel  mare  d'Azof,  verso  i Ò6*  àO*  di  lat.  N.  I.»a  lun- 
ghezza del  suo  corso  è calcolata  di  circa  780  miglia. 
Itti  la  distanza  dalla  sorgente  all’ imboccatura  non 
eccede  le  k50.  Ha  una  corrente  lentissima  e abbonda 
di  bassi  fondi  e di  banchi  di  sabbia,  ma  non  ha  nè 
cascate  nè  vortici.  Di  state  traripa  e forma  paludi 
larghe  ed  insalnbri  ; é navigabile  su  fino  a Zadonsk, 
e dalla  metà  dì  aprile  sino  alla  fine  di  giugno  è ab- 
bastanza profondo  per  vascelli  di  considerevole  por- 
tata; ma  nel  rimanente  dell’anno  ò cosi  basso  che 
sopra  i banchi  di  sabbia  sono  appena  due  piedi  di 
acqua.  Le  sue  foci  sono  talmente  ostruite  di  sabbia 
che  non  riescono  praticabili  se  non  da  battelli  piatti. 
È pur  lento  il  corso  de'siioi  iribularii,  e il  solo  Do- 
necz  è DBvigabile.  Fino  a Voronesh,  presso  il  con- 
flttcnte  del  Voronesh  e del  Don,  il  fiume  scorre  tra 
fertili  colli  : ma  da  quel  punto  fino  alla  catena  del 
Volga,  la  sua  apooda  sinistra  è fiancheggiata  da  terre 
basse  e la  destra  da  ima  giogaia  d'allure  ; di  là  sino 
al  suo  confluente  col  Donecz,  l'alta  sua  sponda  è 
fiancheggiata  da  colline  cretose  e la  sinistra  da  una 


DON  (TcRHiTofuo  DBi  Cosacchi  del). 


continua  sloppa.  Le  acque  del  Don  sono  impregnate 
di  creta  e limacciose,  e sono  pregiudisievoli  a chi 
non  c'è  avvetzo;  con  tutto  ciò  abbondano  di  pesce, 
benché  a questo  riguardo  il  Don  sia  molto  inferiore 
al  Volga.  Esso  è il  Tanai  d'Erodoto  (tv.  57)  e d’altri 
scrittori  greci  e romani.  Erodoto  dice  che  questo  fiume 
nasce  in  un  gran  lago  e gettasi  in  un  altro  ancora 
più  grande,  il  Majeli  ossia  il  mare  d'Azof.  Pare  che 
l'Irgide  (llyrgìs),  ch'egli  nomina  come  tributario  del 
Don,  sia  il  Donecz. 

DON  (TsMUTORto  SCI  Cosacchi  del)  (geof^r.).  — Que- 
sto territorio  che  cosi  si  denomina  dal  fiume  Don, 
e che  i Russi  chiamano  lìouàkidi  Kosak  di  ZembUt^ 
è un  paese  libero  che  riconosce  per  capo  il  soTrano 
della  Russia,  ma  non  è ridotto  alla  condiaione  di 
provincia  od  ordinalo  a governo  come  altre  parti  : 
deir  impero.  Giace  tra  i 47*  e i 5i*  di  lat.  N.  e i 
53*  e 65*  di  long.  C.;  e confina  al  nord  coi  governi 
di  Voronesh  e di  Saratof,  all'est  con  Aitrakban,  al 
sud-est  col  governo  della  Caueaaia,  ai  sud-ovest  col 
maro  d'Azof  e colle  steppe  N'ogay  nella  Tauride,  e 
all’ovest  coi  governi  di  Ekaterinoslaf  e dell'Ukrania. 
Occupa  un’area  di  circa  57,000  miglia  quadrate.  Il 
carattere  generale  del  paese  è quello  di  uua  pianura, 
in  molle  parli  consistente  solo  in  sleppe,  massime 
nei  distretti  del  sud-est  che  confinano  col  Sai  e col 
Uanilsh.  L'interno  è totalmente  piano,  ma  nella  parte 
settentrionale  o lungo  le  sponde  del  Don  sono  leg- 
gere elevazioni,  c le  partì  del  sud-est  confinanti  col 
lago  BoUkoi  sono  auraversate  da  basse  diramazioni 
delle  montagne  caucasce.  11  resto  del  paese,  tranne 
le  parli  inmiediaUnicnte  adiacenti  alle  sponde  dei 
maggiori  fiumi,  è un’ampia  steppa  che  contiene  gran 
copia  di  pinguissimi  pascoli  frammisti  a tratti  di  arena 
e a lente  correnti.  In  tutto  il  territorio  non  s’ineonlra 
una  sola  foresta  e fin  le  macchie  sono  assai  rade. 
Più  atti  alla  coltura  d’assai  sono  I distretti  setlen- 
trionaJi,  e ai  pascoli  i meridionali  dove  il  suolo  è sa- 
lino e sabbioso.  Le  steppe  sono  piene  di  bassi  mon- 
ticelli  di  terra  arlifiziali  e di  tumuli  antichi,  in  alcool 
Inoghì  cosi  numerosi  da  far  congetturare  che  siano 
vestigi  di  qualche  gran  razza  estinta,  probabilmente 
d'origine  mongolica  come  pare  che  si  ricavi  dalle 
fattezze  e dalla  peculiare  acconciatura  del  capo  delle 
rozze  imagini  di  pietra  che  sopra  alcuni  di  essi  si  ve- 
dono erette.  Molle  dì  queste  tombe  sono  state  aperte, 
e vi  si  trovarono  vasi  d'oro  e d'argento,  anelli,  fib- 
bie, ecc.  ~Fiume  principale  è il  Don  che  entrandovi  da 
ponente  lo  attraversa  (ino  a levante,  e quindi  piegando 
a un  tratto,  scorre  pei  distretti  orientali  e meridionali 
infino  al  mare  d’Azof.  Il  lago  più  grande  é il  Boiskoì, 
dopo  il  quale  vengono  quelli  dì  Nowoe  e Staroe-Osero 
che  d'estate  si  coprono  d’un  incrostamento  di  sale 
della  spessezza  di  circa  due  pollici.  Dolce  e non  in- 
salubre n’è  il  clima,  precoce  la  primavera,  e nella 
lunga  stale  la  terra  è rinfrescata  da  pioggie  frequenti. 
L'autunno  è talvolta  umido  e nebbioso,  c crudo  e 
pieno  di  temporali  il  verno,  quantunque  non  accom- 
pagnato da  molta  neve.  I Cosacchi  del  Don  sono  prin- 
cipalmente dediti  all’ agricoltura , alla  coIUvaziene 


della  vite,  alla  pastorizia  e alla  pesca.  I!  commercio 
e le  arti  meccaniche  non  si  coltivano  se  non  nelle 
due  ciltè  principali,  Tsherkask  Nuova  e Tskerkask 
Vecchia,  e negli  sfanitxi  o villaggi  più  grossi.  Il  ter- 
ritorio dei  Coacebi  si  divide  in  sette  noteialstoe  o 
province,  cioè  : 1*  Aksaì,  sul  Don,  in  cui  sono  le  due 
città  sovra  menzionale  ; 2*  primo  distretto  del  Don  ; 
3*  secondo  distretto  del  Don  ; à*  Medwediesza  ; 5*Ko- 
perskye;  6*  Donecszkaya;  7*  Minsk;  le  quali  tutte 
posseggono  varii  grossi  villaggi.  La  gran  massa  della 
popolazione  consiste  in  Cosacchi  e in  Russi  della  Pic- 
cola Russia,  a cui  sono  frammisti  alcuni  Russi  della 
Grande,  Tartari  Nogay,  Zingari,  Armeni  e Greci. 
l4i  parte  calmucca  forma  un  popolo  nomade.  Secondo 
ì calcoli  più  comuni  la  popolazione  ascenderebbe  ad 
oltre  600,000  abitanti.  Questo  territorio  ohe  è più 
esteso  dell'area  intiera  degli  Siali  austriaci  nell’Ale- 
roagna  contiene  due  sole  città  o boi^hi  e 420  slaoitzi 
0 villaggi.  Questi,  molli  dei  quali  hanno  mercati,  sono 
sempre  situati  sulle  sponde  de’ fiumi  e consbno  da 
cinquanta  a trecento  case,  ben  costrutte,  pulite,  e 
convenientemente  disposte,  con  una  o più  chiese  in 
pietra  o in  legno.  Alcuni  somigliano  a borghi,  e sono 
circondali  di  muro  e di  fosso.  1 Cosacchi  stanziatisi 
in  qnesto  paese  dopo  il  4569  sono  veri  Russi  della 
Russia  Piccola  e parlano  russo  puro  misto  di  un  po’  di 
dialetto  provinciale.  Sono  ospitali  ed  allegri,  ma  guai 
sa  mossi  ad  ira  ; e quantunque  abbiano  per  legitlima 
la  preda  a danno  del  nemico  io  guerra,  non  sanno 
quasi  che  sia  ladroneccio.  Il  loro  modo  di  vivere  è 
generalmente  semplice  e frugale,  e il  godimento  della 
libertà  ha  dato  loro  uD’indìpendenza  d’animo  che 
nella  scala  sociale  li  pone  mollo  al  di  sopra  dell’nb- 
bietto  Russo.  I loro  stareim'  o nobili  sono  generalmente 
ben  educali.  Gli  stabilimenti  loro  d'istruzione  pub- 
blica sono  «otto  la  giurisdizione  dell*  Università  di 
Kharkof.  Quanto  alle  cose  ecclesiastiche,  questo  ter- 
ritorio dipendeva  anticamente  dalla  diocesi  dì  Voro- 
nesfa,  ma  coll’ukase  del  mese  di  maggio  4B29  si  sla- 
btli  espressamente  l'cpireato  della  Nuova  Tsherkask, 
che  nel  4830  conteneva  569  chiese,  di  cui  cinque 
cattedrali,  oltre  a tre  monasteri  o un  convento.  I più 
degli  abitanti  sono  della  chiesa  russo-greca  ; i Cal- 
mucchi sono  lamaislì  e i Nogay  ed  altri  Tartari  sono 
maomellani.  I Cosacchi  sono  esenti  da  tributi,  ma 
soggetti  a servizio  militare,  e tenuti  a vestirsi,  arnnrsi 
ed  equipaggiarsi  a proprie  spese  ; il  governo  però  dà 
loro  una  paga  e li  mantiene  quando  sono  in  servizio 
attivo.  Quasi  tutti  sono  esperti  nel  trar  d’arco,  comeo- 
ebè  non  l'usino  in  guerra,  e rarma  loro  principale 
sia  la  landa.  Vivono  sotto  un  governo  militare  al 
tutto  distinto  dal  governo  d’ognì  altra  provincia  russa 
alla  coi  testa  è un  voUkovoi-allaman,  ossia  capitano 
generale.  Ma  siccome  questo  grado  è ora  conferito 
al  principe  ereditario  di  Russia,  le  sue  funzioni  sono 
esercitate  da  un  nakazmi  o vice-atlaman.  Cosi  pure 
ogni  villaggio  ha  il  suo  attaman  locale  eletto  dagli 
stessi  abitanti.  Hanno  un  supremo  consiglio  di  Stato, 
detto  la  cancelleria  del  voiskofnya  o capitanato,  che 
presiede  agli  affari  civili  e militari  del  territorio.  L'atta- 
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man  o ebi  ne  fa  le  veci»  n'  è il  presidente,  ed  è assi*  I 
stilo  da  due  consiglieri  a vita  e da  quattro  altri  eletti 
dalla  popolazione  ogni  tre  anni.  Ee  spese  deiranuni- 
nUlrazione,  inchiuso  lo  stipendio  del  vice-attaman, 
salirono  nel  IS39  a circa  650,000  lire  nostrali. «-I 
tlosacchi  sono  divisi  in  polk  o reggimenti,  e sono  te- 
nuti ad  aver  sempre  pronti  pel  servizio  dell'imperatore 

35.000  uomini  a cavallo,  che  sono  annoverati  fra  i 
Cosacchi  regolari.  Dall’eU  di  45  a 50  anni  ogni  Co- 
sacco è soldato,  e in  caso  di  necessità  tutti  i maschi  \ 
capaci  di  servire  sono  obbligali  a prendere  le  armi,  f 
I Calmucchi  sono  governali  dalle  stesse  leggi,  esog*  | 
getti  alla  stessa  autorità,  e debbono  servire  coi  loro  !' 
compaesani  Cosacchi,  fra  i quali  peraltro  sono  assai  I 
dìsprezzati.  Vivono  essi  sotto  tende  di  pelli,  menano  j 
vita  errante  e sono  esclusivamente  occupali  ad  allevar  j 
l>estiaiue,  pecore,  cammelli  e specialmente  cavalli  che  I 
forniscono  alla  cavalleria  leggiera  russa.  1 Cosacchi  | 
hanno  gran  cura  del  vestire  che  consiste  in  un  giusta-  3 
cuore  azzurro,  spesso  gallonato  d’oro  e foderato  dì  | 
seta,  in  un  farsetto  con  cintura  di  seta,  in  ampli  cal-  | 
zoni  bianchi  e un  berretto  nero  di  lana  con  un’am-  | 
pia  borsa  rossa  penzolante  di  dietro.  Le  femine,  infe- 1 
riori  ai  maschi  in  simmetria  di  forme,  hanno  fattezze  I 
piacevoli,  carnagione  florida  e begli  occhi  neri.  Esse  '' 
portano  una  lunga  tonaca  di  cotone  o di  seta,  aperta  ; 
in  parte  dinanzi  e fermala  alla  cintura  con  fascia  eie-  : 
gante.  Dì  sotto  a questa  sopravvesta  appaiono  grandi  | 
calzoni  coi  quali  portanocomunementestivaleUigialli.  | 
1 capelli  delle  fanciulle  svolazzano  per  le  spallo  in  ! 
lunghe  treccie,  ma  le  maritate  li  nascondono  sotto  1 
una  ricca  berretta  tutta  ricamata  d'oro  e di  perle. 

1.0  loro  danze  somigliano  a quelle  de'  zingari  russi,  e r 

si  eseguiscono  da  due  sole  persone  che  accompagnano  | 
i proprìi  movimenti  con  alle  grida.  , 

DONATELLO.  — Donato  di  Bello  di  Bardo,  detto  > 
Donatello,  nacque  in  Firenze  nel  4383.  Fu  allevato 
nella  casa  di  un  gentiluomo  fiorentino  chiamato  Ru- 
berto Martelli,  generoso  protettore  delle  arti,  e studiò 
primamente  sotto  Lorenzo  Bicci  dal  quale  imparò  i 
l'arte  del  dipingere  a fresco,  ma  si  segualò  di  poi  prÌo-  ' 
cipalmente  come  scultore.  Uvorò  anche  d’architet-  | 
tura  0 nel  corso  delia  sua  vita  visitò  Roma  e molte  ! 
altre  città  d’Italia,  tra  le  quali  Venezia  e Padova,  dove 
si  cercò  ogni  via  di  trattenerlo  facendolo  cittadino.  . 
Fu  grandemente  stimato  da’ suoi  contemporanei,  ed 
esegui  moltissime  opere  per  edifiiii  cosi  privati  come 
pubblici  e per  Cosimo  de’  Medici.  Fu  il  primo  che  ; 
adoperasse  bassi  rilievi  a rappresentare  soggetti  di  : 
storia,  secondo  lo  stile  più  elaboralo  della  scultura  , 
italiana.  Mori  ai  43  dì  dicembre  4466.— Quando  egli 
diventò  infermo  da  non  poter  più  lavorare,  Piero 
de’Medici  figliuolo  di  Cosimo  gli  donò  un  poderetto  ; 
ma  egli  si  recò  lalinenlea  noia  il  doverne  vegliare  la 
coltivazione  che  vi  rinuniiò  ; onde  Piero  gli  assegnò 
una  provvisione  della  medesima  rendita  sopra  un  suo 
banco,  che  gli  si  pagava  io  tante  rate  settimanali  ; ed  i 
egli  ne  fu  sommamente  contento.  Alcuni  giorni  prima 
ch'egli  si  morisse  andarono  a trovarlo  alcuni  suoi' 
parenti  e Io  richiesero  di  lasciar  loro  un  vigneto  che 


egli  aveva  io  quel  di  Prato  ; ma  egli  rispose  che  gU 
pareva  più  ragionevole  lasciarlo  al  contadino  che 
i'aveva  sempre  lavorato,  e non  ad  essi  che  non  gli  ave- 
vano mai  fatto  utile  nessuno  e con  quella  loro  visita 
si  credevano  di  buscarselo;  e così  fece. — Le  sue  opere 
principali  sono  a Firenze;  ma  alcune  furono  lasciate 
deteriorare  ed  altre  vennero  traslocate  dal  primo  loro 
luogo.  Pregiasi  massimamente  un  suo  san  Marco  e- 
vangelista,  sopranoominato  dai  Fiorentini  lo  i^uccone 
a cagione  della  sua  calvizie.  Anche  un  suo  s.  Giorgio 
è assai  stimato,  e il  Vasari  parlando  di  una  sua  Giuditta 
io  bronzo  eon  la  testa  d'Oloferne  in  mano,  la  dice 
« opera  di  grande  eccellenza’ e magisterio,  la  quale  a 
chi  considera  la  semplicità  del  di  fuori  nell’abito  e 
nello  aspetto  di  Giudit,  manifestamente  scuopre  nel 
di  dentro  l'animo  grande  di  quella  donna  e Io  aiuto 
di  Dio,  siccome  neH'aria  di  esso  Oloferne  \1  vino  ed  11 
sonno  e la  morte  nelle  sue  membra  che  per  avere 
perduti  gli  spirili  si  dimostrano  fredde  e cascanti  >. 
La  statua  equestre  in  bronzo  di  Gattamelala  che  sta 
dinanzi  la  chiesa  del  Santo  a Padova  è opera  lodata 
del  Donatello,  e nel  famoso  Salone  della  stessa  cittò 
mostrasi  un  suo  cavallo  di  legno  di  proporzioni  stra- 
ordinariamentecolossali.  — Il  Donatello  ebbe  più  scolari 
cui  lasciò  i suoi  arnesi.  I più  rinomali  sono  Bertoldo, 
Nanni  d’Anton  di  Banco,  Rossollino,  Desiderio,  e Vel- 
lano  da  Padova,  al  quale  legò  tutte  le  opere  che  gli 
rimanevano  al  momento  della  sua  morte.  — SiMoaz  suo 
fratello  il  quale  mori  alTelà  di  55  anni  fu  suo  imita- 
tore. Egli  esegui  verso  il  4 431  i bassi  rilievi  di  una 
delle  ]K)rte  di  bronzo  di  s.  Pietro  a Roma,  lavoro  in 
cui  impiegòdodicìanni.  Una  delle  principali  sue  opere 
è la  tomba  di  Martino  v nella  chiesa  dì  s.  Giovanni  in 
Ijiterano,  per  cui  si  giovò,  corno  in  altre  occasioni, 
dei  consigli  del  fratello. 

DONATI  (Corso). — Cittadino  di  Firenze,  capo  della 
fazione  dei  Neri,  la  quale  nell’anno  4308,  dopo  la  cac- 
ciata dei  Bianchi,  reggevaia citlàelo Stato.  — Parendo 
a lui  e a*  suoi  aderenti  di  non  essere  negli  onori  ed 
ufficii  rimunerati  come  meritava  il  fallo  da  loro,  o, 
come  altri  pensano,  volendo  egli  farsi  signore  della 
città,  ordì  una  congiura  contra  i governanti,  e per 
meglio  riuscire  nel  suo  intento  chiamò  in  suo  aiuto 
da  Lucca  il  celebre  Lguccione  della  Faggiuola,  di  cui 
aveva  sposata  la  figliuola.  — Avuto  qualche  sentore 
della  trama,  i Signori  s’avvisaroDO  di  alienare  dal  Do- 
nali il  popolo,  su  cui  fondava  la  sua  maggiore  spe- 
ranza, spargendo  che  coU’aiuto  dello  suocero  volesse 
farhi  tiranno  deUa  patria.  Perciò  citato  da  loro,  e con- 
dannato a morte  come  contumace  nel  breve  spazio  di 
due  ore,  poscia  adunato  il  popolo  in  piazza,  si  avvia- 
rono alla  casa  del  reo  per  arrestarlo.  — Corso,  che 
aspettava  i soccorsi  dei  I.ucchesi,  afforzata  la  propria 
dimora  con  barricate,  coraggiosamente  si  difendeva, 
aiutato  da  alcuni  amici  o aderenti  col  situilo  loro. 
Ma  scemandogli  il  numero  de' combattenti,  c perduta 
ogni  speranza  di  Uguccione,  il  quale,  inteso  per  via 
che  il  genero  era  conibatluto  da  numerosa  gente,  s'era 
tornato  indietro,  si  fuggi  alla  campagna.  Contutlociò 
non  potè  riuscire  a salvamento;  perché  inseguito  o 
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raggiunto  a poca  distanta  dalla  città,  fu  ucciso  da'suoi 
persecutori,  onde  vennero  poi  disthutle  le  sue  case,  o 
cacciali  in  bando  i suoi  congiunti  e seguaci.  — Carlo 
Marcnco,  daCeva,  ba  fatto  di  Corso  Donati  il  soggetto 
di  una  sua  tragedia  lodata  per  forza  di  concetti  e per 
bellezza  non  comune  di  stile. 

IK)NATI  (ViTAi.uso).  — Questo  valente  c sventu- 
rato naturalista,  nato  in  Padova  nel  4717,  consumò 
la  breve  sua  vita  in  continui  viaggi  per  l'ainore  delle 
sciente,  e principalmente  della  botanica,  che  in  lui 
era  grandissimo.  Percorse  i monti,  i piani,  le  spiagge, 
le  isole  e i mari  deiristria,  della  Morlaccbia,  della 
Bosnia,  della  Dalmazia,  dell'Erzegovìna,  deH'Albania, 
paesi  per  la  posizione  loro  geografica  ubertosissimi 
di  piante  di  varii  climi  e quasi  affatto  trascurati  da- 
gli altri  naturalisti  siccome  incolti  e quasi  barbari. 
Kaccolsc  colà  il  Donati  preziosi  raateriali  che  servire 
dovevano  alla  sua  grand’opera  sulla  Sforia  naturale 
éeH'J4riatico,  della  quale  era  nn  nobilissimo  preludio 
il  Saggio  cli’egli  scrisse  in  forma  di  lettera  e che  venne 
pubMicato  nel  I7SO  dal  conte  Carli,  stato  suo  com* 
pagno  nel  viaggio  delTIstria.  È gran  danno  che  Tin- 
liora  opera  non  abbia  veduta  la  luce,  imperocché 
l’autore,  oltre  ciò  che  alla  storia  naturale  appartiene, 
notava  nei  suoi  viaggi  i costami  dei  popoli,  le  ma- 
lattie particolari,  i rìraedii,  la  situazione  geografica,  e 
faceva  raccolta  di  anticbità  e d'iscrizioni.  Ignorasi 
quale  sia  stato  il  destino  dei  manoscritti  »dei  mate- 
riali raccolti  dal  zelante  viaggiatore;  ma  il  Saggio, 
quando  comparve  alla  luce,  fu  ricevuto  dai  dotti 
come  cosa  di  gran  prezzo  c voltato  in  vario  lingue.— 
Carlo  Emanuele  iii  re  di  Sardegna,  informato  delle 
doli  del  medico  e naturallsla  di  Padova,  chiamatolo 
a sé  nel  I7.S0,  lo  nominò  professore  di  botanica  e di 
storia  naturale  nell*  Università  di  Torino,  e succes- 
sivamente gli  diede  rincarieo  di  percorrere  i dneati 
di  Savoia  e di  Aosta  e di  studiarne  le  produzioni 
naturali,  particolarmente  le  minerali.  Le  importanti 
osservazioni  fatte  dal  Donali  in  questi  viaggi  (che 
esistono  tuttora  nianoscrillB)  fecero  forse  concepire 
ndea  di  un  viaggio  di  mollo  maggiore  ed  universale 
importanza,  quello  dell'Egillo  e delle  Indie  orientali. 

A condurre  a buon  termine  una  cosi  difficile  Impresa 
fu  reputato  sopra  ogni  altro  alto  il  Donati,  il  quale 
perciò  partiva  nel  1759,  col  Dr.  Ronco  e col  dise- 
gnatore Webriino.  a lui  destinali  per  compagni;  ma 
vilmente  tradito  dalTuno  ed  abbandonato  daU'altro, 
appena  giunti  in  Alessandria  d'Egitto,  non  però  venne 
meno  nel  nostro  naturalista  Tardenle  brama  di  ese- 
guire raffidalagli  commissione,  onde  intrepidamente 
si  pose  in  viaggio  per  alla  volta  dell'alto  Egitto,  e 
muovendo  contro  il  corso  del  Nilo,  penetrò  nella 
Nubia  finché  costretto  dalla  penuria  di  cibo  dovette 
retrocedere.  In  questo  viaggio  il  Donali  prese  disegni  I 
di  antichissimi  monumenti  egizti,  raccolse  cose  anti- 
che, cioè  idoli,  amuleti,  lucerne,  vasi,  mummie  di 
animali,  non  che  pietre  c piante  in  buon  numero, 
ogni  cosa  esaliainente  descrivendo,  o trasse  da  una 
collina  di  Tebe,  dove  giacevano  quasi  affatto  sepolte, 
non  senza  grande  pericolo  e fatica,  le  statue  che 


rappresentano,  Tuna  Sesostri,  Taltra  la  dea  Tafnet, 
che  adornano  oggidì  il  regio  museo  egizio  di  Torino, 
comecché  gli  altri  oggetti,  per  traseuranza  di  chi 
doveva  dirigerne  il  trasporto,  siano  andati  In  gran 
parte  perduti.  Restituitosi  al  Cairo,  Donati  si  trasferì 
in  breve  neirArabia  Peirca  dove  raccolse  varie  cose, 
che  gli  Arabi  non  gli  permisero  di  seco  trasportare. 
Di  ritorno  al  Cairo,  salpò  per  la  Siria  e recatosi  da 
Damasco  a Bagdad,  c di  là  a Bassora,  s'inibarcò  per 
Mascate,  dove  giunse  in  principio  del  1769;  quindi 
fece  vela  per  le  costo  del  Malabar;  ma  ammalatosi 
in  viaggio,  mori  su  quella  nave  stessa  nel  mare  d’in- 
dia e venne  seppellito  sulle  coste  di  Mangalore.  — 
Il  Napione  disse  il  Donali:  « uomo  raro,  versatissimo 
negli  stadi!  della  storia  naturale,  e degno  di  mi- 
gtfore  destino,  dotto  e prudente  medico,  studiosis- 
simo delle  antichità,  di  eradisione,  di  meccanica, 
di  architettura  e di  disegno , e quel  che  è piò , 
uomo  onesto  ».  — Donati  era  ascritto  alla  Società 
Reale  di  Londra  ed  airaccademia  di  Svezia.  Linneo 
gli  dedicò  una  specie  di  pnimifa  che  chiamò  oitafiana, 
la  quale  venne  da  Willdenow  trasferita  al  genere 
amia,  poscia  da  De  Candulle  restituita  al  genere  pri- 
mtifa,*e  di  recente  collocata  nel  genere  gregorìa. 

DONATIA  (Dokatu)  Cenere  di  piante  ap- 

parlcnenle  alla  triandria  triginia  del  stst(>nin  sessuale, 
alla  fani»glia*dei!e  sassifragurce,  tribù  delle  sassifra* 
gce,  distinto  per  i seguenti  caratteri:  tubo  del  ca- 
lice aJiinto  all'ovario,  turbinato,  col  lembo  troncato- 
aborlivo,  a due  denti  triangolari  aciiminati  sub-op- 
posti ; una  bralteola  lineare  aduat.i  al  tubo  del  calice; 
^ petali  in  numero  di  nove  (secondo  Purblcr,  da  otto 
a dieci)  lincari-oblunglii  ; tro  stami  corti,  alterni  ai 
potali  ; stili  da  tre  a cinque,  filiforiiìi;  ovario  fatto  di 
due  a tre  logge,  con  molli  ovelli  affissi  alla  som- 
mità della  loggia;  fratto  cassulare. — Questo  genere 
consisto  nella  specie  seguente. 

Do:iatia  MiGELLAvrcA  {f>onalia  magtllaniea  Forat, 
polyearpon  mageilanicum  L.  f.  suppL).  • — Piccola 
pianta  quasi  priva  di  fusto,  cespitosa;  foglie  alterne, 
lineari-ianceolate , ottuse,  persistenti,  embriciate, 
spesse,  glabre,  lanute  nelle  loro  ascelle;  fiori  ter- 
minali, sessili,  Bolitarii,  bianehi.— Questa  specie  (pe- 
renne) nasce  nei  luoghi  rupestri  umidi  dello  stretto 
Magellanico.  La  pianta  sovra  descritta,  poco  interes- 
sante per  se  stessa,  lo  è per  la  memoria  di  Vitaliano 
Donati  (redi)  ouÌ  è dedicata. 

DONATISTI  (ifor.  sccf.).— Scismatici  erisUani  del- 
l'Africa,  del  quarto  secolo,  orìgiuariamente  partigiani 
di  Donata  vescovo  di  Casa  Nigra  nella  Numidia,  che 
fu  il  grande  oppositore  all'elezione  di  Ceeilìano  a ve- 
scovo di  Cartagine.  Donato  accasò  Ceciliano  di  avere 
posti  i libri  sacri  in  mano  dei  pagani  e perciò  diceva 
esser  nulla  la  sua  elezione  ed  eretici  i suol  aderenti. 
Sotto  questo  falso  pretesto  di  zelo  sì  fece  capo  d'un 
partito  e,  intorno  al  b predicare  che  il 

battesimo  amministrato  da  erotici  era  inefficace;  che 
la  Chiesa  non  era  infallibile  ; che  essa  aveva  errato 
in  que'stessi  tempi,  c ch’egli  doveva  esserne  il  ristau- 
ratore.  Ma  un  concilio  tenuto  ad  Arli,  nel  oli,  as- 
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iol  veUe  Ccciliano  e ne  dichiarò  valida  Teleaione.  I &ci> 
amatici  irritali  da  tale  sentenza,  negarono  acquieUrvisi; 
e per  sostenere  meglio  la  loro  causa,  credettero  oppor* 
tuno  di  abbracciare  le  opinioni  di  Donato  c di  decla* 
mareaperlamente  contro  i cattolici.  Andavano  dicendo 
la  Chiesa  essersi  prostituita;  ribattezzavano  i cattolici; 
facevano  vilipendio  delle  ostie  consacralo  da  sacer> 
doti  affetti  alla  Santa  Sede  ; incendiavano  le  chiese, 
6 coniniettevano  altri  alti  cotali  di  violenza.  Avevano 
in  luogo  di  Ceciliano  eletto  un  Maggiorino;  ma  es* 
sendo  questi  morto  poco  dopo,  misero  in  campo  come 
vescovo  di  Cartagine  un  altro  Donato.  Egli  si  è da 
questo  nuovo  capo-sella,  il  quale  usò  gran  violenza 
contro  i cattolici,  cho  crcdesi  abbiano  propriamento 
i Donatbti  ricevuto  il  loro  nome.  Siccome  non  pote- 
vano provare  di  comporre  una  vera  Chiesa,  credettero 
bene  di  mandare  ono  de'loro  vescovi  a Roma,  ten- 
tando pure  d'inviarne  alcuni  in  Ispagna,  per  poter 
dire  che  la  loro  Chiesa  cominciava  a diffondersi  per 
tutto.  — Tornati  indarno  piò  tentativi  per  distruggere 
questo  scisma , l'Imperatore  Onorio  ordinò  si  radunasse 
un  concilio  di  vescovi  a Cartagine  nel  410,  dove  len- 
nesi  una  disputa  fra  sette  di  ciascuna  parte  e si  de- 
cise cho  le  leggi  emanate  contro  gli  eretici  avessero 
forza  contro  i Donatisti.  La  gloria  della  loro  sconfitta 
fu  dovuta  a sant'Agoslino  vescovo  d'ij^ona  il  quale 
sostenne  la  parte  principale  di  questa  Controversia. 
Ciò  non  pertanto  i Donatisti  continuarono  a mante- 
nersi io  un  corpo  separalo  e tentarono  di  moltiplicare 
la  loro  setta  fino  nel  sesto  secolo;  ma  i vescovi  cat- 
tolici operarono  cosi  saviamente  e prudentemente  che 
a poco  a poco  richiamarono  a conversione  la  maggior 
parte  di  coloro  che  si  erano  allontanati  dal  grembo 
della  Chiesa.  La  setta  de'Donalisti  vennesi  gradata- 
mente  spegnendo  cd  era  giò  affatto  estinta  nel  secolo 
settimo. 

DONATIVO  (anhch.).  — Regalo  che  si  faceva  ai 
soldati  romani  dalla  repubblica  c dagl’ imperatori 
dopo  qualche  egregia  impresa  dell'esercito.  voce 
usata  da  Svetonio,  da  Tacito,  da  Lampridio;  c que- 
st'ultimo, parlando  di  Alessandro  Severo  dice  che 
fece  tre  volle  il  donativo  a'suoi  militi.  Giulia  Pia. 
moglie  di  questo  imperatore,  fu  della  maler  eostro- 
rioR  per  aver  sollecitati  e fatti  aumentare  i donativi 
ai  soldati.  Decadendo  la  disciplina  militare  si  vollero 
raiKloppiati  i donativi;  e l'abuso  andò  tanroUre  che 
con  essi  si  corruppero  lo  legioni  e focosi  infame  mer- 
cato della  dignità  imperialo,  (r.  Cosgiabio).— Oggidì 
gli  icriUorì  militari  usano  dona/tVo  per  significare 
quella  ricompensa,  che  oltre  la  paga  si  dò  al  soldato 
per  gravi  fatiche  da  esso  sopportate  o per  gratificar- 
selo : alcuni  lo  dicono  anche  capo-toldo,  e risponde 
al  gratifictition  de’Francesi. 

donato  (a/or.  rccL).-«Diie  vescovi  scismatici  eb- 
bero questo  nome  in  Africa,  ed  ambi  ebbero  parte 
ncll'erroro  e nello  scisM  dei  Donali$U.  Importa 
duii(|ue  non  confonderti  insieme  come  fanno  alcune 
storie  (w.  Dokatisti). 

DONATO  (Elio).  — Celebre  grammatico,  vissuto 
circa  la  metà  del  secolo  quarto  dell’era  volgare.  Scrisse 


nna  gramatica  cho  fu  per  lunghissimo  tempo  usala 
nelle  scuole,  e comcntò  Terenzio  c Virgilio.  Fra  in 
grandissima  fama  al  tempo  di  Costanzo  e insegnò  re- 
torica e belle  lettere  a Roma  nell'anno  3S6,  nel  qual 
torno  san  Girolamo  fu  suo  discepolo.  Questo  Donato 
ha  dato  assai  di  che  ragionare  ai  bibliografi  i quali 
tutti  parlano  di  un'rdiìio  iabellaris  $ine  ulta  nofa  della 
sua  Grummalicu,  come  di  uno  dei  primi  lentaUvi  della 
stampa  per  mezzo  di  lettere  intagliate  sopra  pezzi  di 
l^no  (Mcerman,  Originet  typograph.  Aja  1763, 
in-4*).  Questa  gramatica  ò stata  stampata  con  più 
titoli,  come  Qonatu»,  Donatm  tm'nor,  Dountus  r/Ai- 
molyzalu»,  Donatvipro  putrulis,  ecc.,  ma  Topcrn  ò 
sempre  la  stessa,  cioè  £/emen/t  della  lingua  latina  ad 
u»o  de’ fanciulli.  Mei  volume  de'Gramma/iei  referes, 
stampato  da  Nic.  Jenson  senza  data,  l’opera  è inti- 
tolala Donatui  de  barbarismo  et  de  oetd  partibus  ora- 
tionù.  11  Dr.  Clarke  nel  suo  Dizionario  bibliografico 
(voi.  m,  p.  144-48)  ha  dato  un  lungo  catalogo  delle 
edizioni  di  Donato.  I Gommenfarii  in  quinque  eoma- 
dias  Terentii,  furono  primamente  stampati  senza  data, 
probabilmente  innanzi  al  4460  e ristampati  nel  1471 
0 4476.  Il  Commentarius  in  Firgilìunt  stampato  a 
Venezia  nel  13i0  in  foi.*,  quantunque  a lui  attri- 
buito, è da  molti  credulo  non  suo.  Nel  medio  evo, 
come  a*  tempi  nostri,  la  parola  Donato  fu  sinonimo 
di  qualunque  sistema  di  gramatica. 

DONATO  (Famiolu).— Questa  famiglia  patrizia  dì 
Venezia  ha  dato  tre  dogi  alta  repubblica.  Éaaxccsco. 
succedette  ni  doge  Pietro  Ijindo,  governò  dall’anno 
1345  al  1553,  fece  rispettare  la  neutralità  della  re* 
pubblica  durante  la  guerra  fra  Carlo  Quinto  ed  En- 
rico Il  di  Francia  a malgrado  delle  insistenze  di  quei 
due  principi  per  farla  dichiarare;  ornò  la  sua  patria 
di  due  bei  monumenti,  il  palazzo  della  zecca  e la 
biblioteca,  ed  arricchì  il  palazzo  ducale  di  statue  e 
quadri  dei  migliori  maestri.  Resse  Io  Stalo  con  molta 
saviezza,  ed  ebbe  a successore  nel  dogato  Marco  An- 
tonio Trevisano.— Leo?i.ìbi>o,  fu  doge  dal  1606  al  161), 
si  oppose  con  lodevole  fermezza  alle  pretese  di  papa 
Paolo  V intorno  alla  giurisdizione  ecclesiastica  negli 
Stati  veneti,  ed  ebbe  a successore  Marco  Antonio 
Memmo.  — Nicoli!  fu  eletto  doge  l'anno  1618,  e mori 
dopo  tre  sole  settimane  di  governo. 

DONAZIONE  (dirit.  «>.).  — In  termini  generali 
una  dunasione  è una  liberalità  che  una  persona  fa 
volontariamente  ad  un'altra.  Nel  diritto  è uno  dei  due 
modi  coi  quali  altri  può  disporre  dc’stioì  beni  a ti- 
tolo gratuito;  il  secondo  modo  ò il  testamento.  — Vi 
sono  due  specie  di  donazione:  quella  fra  vivi,  e quella 
per  causa  di  morte.  La  prima,  di  cui  qui  particolar- 
mente si  ragiona,  è un  alto  di  spontanea  liberalità 
col  quale  il  donante  si  spoglia  attualmente  ed  irre- 
vocabilmente della  cosa  donata  in  favore  del  dona- 
tario che  raccella.  Dicesi  anche  donazione  la  libe- 
ralità fatta  o per  riconoscenza  o in  contemplazione 
dei  merìli  del  donatario,  o per  {speciale  rimunera- 
zione, e quella  pure  per  cui  s'imponga  qualche 
condizione  o peso.  I>a  donazione  tra  vivi  ha  per  ef- 
fetto di  spogliare  immediatamente  il  donante  della 
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cosa  donala , e queslo  caraUere  la  distingue  dalla  | 
donazione  per  causa  di  morie,  la  quale  nelle  moderne  | 
legislazioni  è soltanto  riconosciuta  in  alcuni  casìspe*  ' 
ciati  come  si  vedrà  in  appresso.  Possono  donare  tulli 
coloro  i quali  possono  fare  testamento  ; vogliuusi 
però  eccettuare  gl’ interdetti  per  prodigalità  e ì mi> 
nori  sebbene  abiWloU,  ai  quali  è solamente  concesso 
di  donare  nel  loro  contratto  di  matrimonio  per  le  doti 
e lucri  convenzionali,  e previo  il  consenso  del  padre 
o tutore  rispellivamenle,  e ravviso  del  consiglio  di 
famìglia  ove  i lucri  uon  eccedano  la  metà  della  dote, 
poiché  altrimenti  si  richiede  l’autorizzazione  giudi- 
ziale. Lo  stesso  si  dica  della  donna  maritala,  la  quale 
non  può  donare  senu  l’assenso  del  marito,  ovvero 
l’autorizzazione  del  tribunale  secondo  le  regole  pre> 
scritte  dalla  legge.  Non  possono  acquistare  per  dona- . 
alone  tra  vivi  gl’incapaci  di  ricevere  per  testamento, 
anche  sotto  il  nome  d' interposta  persona , e però 
qualunque  donazione  tra  vivi  a vantaggio  di  una 
persona  incapace  è dichiarata  nulla,  ancorché  fatta 
sotto  apparenza  di  contralto  oneroso.  La  donazione 
perchè  sia  valida  debbo  risultare  da  nn  pubblico 
istromenlo,  ed  essere  omologala  daU’autorilà  giudi- 
ziaria,  la  quale  prima  di  concedere  il  decreto  di  omo- 
lugazione  esplora  la  volontà  del  donante,  onde  accer- 
tarsi se  per  avventura  non  muovasi  a donare  per 
qualche  artifizio , seduzione  od  inganno.  Ove  la  do- 
nazione sia  falla  da  una  donna,  debbono  inoltre  sen- 
tirsi, prima  deU’omologAzionc,  due  parenti  della  do- 
nante, e in  loro  niaucanza  due  amici  della  famiglia. 
Siccome  poi  la  legge  favorisce  lo  donazioni  fatte  in 
contemplazione  di  un  certo  e determinato  matrimonio, 
cosi  queste  sono  dispensale  dali’obbligo  dell’umolo- 
gazione.  La  donazione  tra  vivi  non  obbliga  il  donante, 
e non  produce  alcun  effetto  so  non  dal  giorno  in  cui 
è accettala,  e qoest'acceUazione , ove  si  tratti  di 
donna  maritala,  non  può  aver  luogo  senza  il  consenso 
del  marito , e se  si  tratta  di  minori  o d' interdetti 
dcbb’esserc  falla  da  coloro  ai  quali  la  legge  commette 
la  cura  delle  loro  persone  e dei  loro  beni.  La  dona- 
zione può  soltanto  comprendere  i beni  presenti  del 
donante,  e se  comprende  beni  futuri  è nulla  riguardo 
a questi;  la  legge  Inoltre  noi)  permette  la  donazione 
di  tutti  i beni  presenti,  se  il  donante  non  te  ne  ri- 
serva rusufrullo , o qnalcbe  discreta  porzione  onde 
sovvenire  a’suoi  bisogni,  e poter  testare.  La  facoltà 
di  donare  potrebbe  in  alcuno  circostanze  riuscire  di 
grave  pregiudizio  agli  credi  aventi  diritto  alla  legit- 
tima, ove  la  legge  non  la  contenesse  entro  giusti  li- 
ihìU,  e però  le  donazioni  tra  vivi  anche  falle  a con- 
templazione di  matrimonio  agli  sposi  cd  ai  Cgli 
nascituri  vanno  soggette  a riduzione  alloraquando  al 
tempo  della  morte  del  donante  si  riconoscono  ecce- 
denti la  porzione  di  beni  di  cui  questi  poteva  disporre. 
— Si  è accennato  che  la  donazione  é irrevocabile,  tut- 
tavìa questo  principio  è soggetto  ad  alcune  eccezioni; 
infatti  la  donazione  può  essere  rivocata:  i*  per  ina- 
dempimento delle  condizioni  sotto  le  quali  è stata 
fatta;  2*  per  causa  d’ingratitudine;  o*  per  sopravve- 
nienza di  figli.  La  donazione  é un  vero  contralto,  e 


se  essa  è condisionale,  il  donatario  coiraccettaziono 
si  è obbligato  all' eseguimento  delle  condizioni  apposte 
alia  liberalità;  ove  pertanto  il  donatario  manchi  allo 
sue  obbligazioni,  il  contratto  è sciolto,  essendo  che 
nei  contralti  sinallagmaUci  la  condizione  risolutiva  ò 
sempre  sottintesa  nel  caso  che  una  delle  parti  non 
soddisfaccia  alla  sua  obbligazione.  L’interesse  dei 
costumi  e la  punizione  che  merita  l' ingratitudine,  il 
più  odioso  di  tutti  i vizii,  non  permettevano  che  il  do- 
natario, il  quale  se  ne  rendesse  colpevole,  conservasse 
il  benefizio  statogli  conferito,  quindi  la  legge  offre 
al  donante  un’azione  per  privamelo.  Eccome  però 
non  mancano  coloro  ì quali  fanno  una  liberalità,  e 
poi  se  ne  pentono  senza  alcun  ragionevole  motivo, 
cosi  la  legge  ba  saggiamente  rislrelU  i casi  di  re- 
voca per  ingratitudine,  onde  ovv||re  agl’ inconve- 
nienti di  veder  troppa  estesa  l'applicazione  di  un 
principio  che  vuol  essere  usato  con  tutta  parsimonia. 
È pertanto  eiabiUlo  che  si  faccia  luogo  alla  rìvocazione 
soiamenle  nei  seguenti  casi,  cioè:  se  il  donatario 
abbia  attentato  alla  vita  del  donante;  se  siasi  reso  col- 
pevole verso  di  lui  di  sevizie , delitti  od  ingiurie 
gravi;  so  gli  neghi  gli  alimenti.  Finalmente  la  legge 
autorizzò  le  rivocazioni  della  donazione  nel  caso  di 
sopravvenienza  di  figli  al  donante,  supponendo  il  le- 
gislatore ch’esse  non  avrebbe  donalo  ove  avesse 
potuto  ciò  prevedere.  Si  è detto  che  le  leggi  favo- 
riscono in  modo  speciale  le  donazioni  fatte  in  con- 
templazione di  DO  certo  e determinalo  matrimonio 
e però  in  favore  di  questa  causa  la  legge  rallenta  il 
rigore  delle  sue  disposizioni.  Cosi  per  esempio  per 
causa  di  matrimonio  il  donante  può  disporre  di  tutti 
o di  parte  do’suoi  beni  che  sarà  per  lasciare  al  tempo 
della  soa  morte,  avendo  il  legislatore  saggiamente 
pensato  che  coloro  al  quali  può  ripugnare  di  fare 
una  donazione  tra  vivi,  faranno  più  facilmente  una 
liberalità  la  quale  debba  soltanto  avere  il  suo  ese- 
guimento dopo  la  loro  morte;  similmente,  contro 
ciò  che  ò stabilito  in  massima  generale,  nelle  dona- 
zioni per  causa  di  un  determinato  matrimonio  si 
possono  comprendere  i beni  presenti  e futuri.  È però 
da  osservarsi  che  se  il  matrimonio  non  segue,  la 
donazione  rimane  priva  di  effetto.  GII  sposi  possunu 
aoch'essi  nel  cootraUo  di  matrimonio  farsi  donazioni 
scambievoli,  non  eccedendo  però  quanto  potrebbero 
laKiarsi  per  testamento,  ma  al  coniugi  durante  il  ma- 
trimonio non  è permesso  di  farsi  l’uoo  alt'altro  al- 
enila liberalità,  salvo  per  alto  di  ultima  volontà, 
nella  forma  e secondo  le  regole  stabilite. 

DONDl  (Famiclu).  — Vari!  sono  gli  uomini  emi- 
nenti, soprattutto  nelle  scienze,  che  uscirono  da  que- 
sta famiglia  padovana;  ma  noi  faremo  soltanto  men- 
zione dei  due  seguenti.  Giacomo  nato  Tanno  1298, 
si  fece  io  breve  conoscere  per  la  sua  dottrina  in  filo- 
sofia, mateniaticbe,  lettere,  e specialmente  in  medi- 
cina, ed  a lui  si  attribuisce  Tinvenzione  di  un  orologio 
a ruote,  roaraviglioso  per  quei  tempi,  il  quale,  oltre 
le  ore,  augnava  ancora  Taonuo  giro  del  sole  pei  segni 
del  zodiaco,  le  rivoluzioni  dei  pianeti,  le  fasi  della 
luna,  i mesi,  i giorui  e le  feste  delTanno.  Fa  poi  que- 
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sl'orolcgio  po&lo  sulla  torre  Jel  pubblico  palazzo  di  I 
Padova  per  comando  di  tberliiio  da  Carrara,  signore  | 
di  quella  cillà.  (ìiacoino  morì  l'anno  lo59.— GiovAtcai  i 
figliuolo  del  precedente,  viene  da  alcuni  creduto  il  | 
vero  inventore  dcU’acccDDato  orolc^io,  e da  altri  il  | 
perfezionatore  del  lavoro  già  messo  insieme  dal  pa-  | 
dre;  al  quale  ingegnosissimo  stromento,  fallo  tutto 
di  ottone  e di  rame,  senza  TaiiUo  di  alcun’altra  per- 
sona, Giovanni  avrebbe  applicato  per  sedici  anni  in- 
teri. Da  tale  egregio  lavoro  derivò  airìllustre  fami* 
glia  dei  Dondi  il  soprannome  dafforofo^io,  che  fu  in 
seguilo  portalo  dai  suoi  discendeuU.  Giovanni  era 
nato  in  Cbioggia  l’anno  4518,  c mori  nel  4589  io 
Genova.  Fu  egli  , siccome  il  padre , valente  nel- 
Tasironomia,  nella  medicina,  ed  anche  nelle  lettere; 
visse  oniieissimo  al  Petrarca,  che  faceva  gran  conto 
di  lui;  c lasciò  alcuni  scritti. /ra  i quali  un’opera  in- 
titolala Plauttarium,  nella  quale  rendeva  ragione 
del  mirabile  lavoro  di  cui  si  è parlato. 

DO>GOLA  — Provincia  della  Nubìa  supe- 

riore compresa  tra  i 48**  e i 49**  50'  circa  dì  lat.  N. 
c situata  lungo  le  rive  del  ^ilo.  Lji  sua  lunghezza  ò di 
circa  450  miglia,  ma  la  larghezza  è da  considerarsi 
come  ristretta  alla  striscia  di  terra  coltivabile  da 
ambe  le  parli  del  fiume,  e variante  da  uno  a tre  mi- 
glia, oltre  la  quale  non  v'ha  che  deserto.  bella  c 
fertile  isola  d’Argo  è compresa  nei  limiti  di  Dongola. 
il  luogo  principale  della  provincia  è Maragga  o Nuova 
Dongola  sulla  riva  sinistra  od  occidentale  ai  49**  9'  di 
Ut.  N.,  fabbricata  in  gran  parlo  dai  Mamalucchi  men- 
tre occuparono  la  contrada  dal  4813  al  4830,  anno 
in  cui  furono  cacciali  da  Isniail  figliuolo  del  pascià 
d'Egitto  {S'iaggi  dì  Caillaud).  Più  a mezzodì  sulla  de- 
stra del  Nilo  è Dongola  Agus  o la  Vecchia  Dongola, 
altre  volte  città  considerevole,  ma  ridulta  ora  a 500 
abitanti.  Ad  un’estremità  di  essa  ò una  vasta  fabbrica 
quadrala,  di  due  piani,  un  tempo  monastero  copto, 
la  cui  cappella  fu  coiiverlila  in  moschea.  Vi  si  vedono 
pure  altri  avanzi  di  monumenti  cristiani,  poiché  Don- 
gola  fu  contrada  cristiana  sino  al  secolo  ziv,  per  te- 
stimonianza del  viaggiatore  Ibn  Batata.  Makrizi  nel 
secolo  XV  la  descrìvo  come  fertile  e ricca  contrada 
con  molle  città,  e Poncel,  che  nel  4698  visitò  la  Vec- 
chia Dongola,  il  suo  re  e la  corte,  ne  parla  come  di 
un  luogo  considerabile.  Il  regno  era  ereditario  e pa- 
gav-a  un  tributo  al  re  di  Sennaar.  Mà  dopo  il  tem|>o 
di  Poncet  gli  Arabi  Sccygia  desolarono  ìl  paese  e lo 
tennero  sotto  il  toro  giogo  per  gran  parte  dello  scorso 
secolo,  cosa  cui  si  debhe  specialmente  attribuire  la 
presente  sua  spopolazione  e la  sua  povertà.  Quando 
i Mamalurclii  fuggiti  daH'Egitto  passarono  a Don- 
gola  nel  4813,  la  contrada  era  in  mano  di  alcuni 
piccoli  capì  detti  melek,  soggetti  tuttavìa  agli  Arabi 
Sceygla.  Essa  forma  ora  un  distretto  governato  da 
un  bey,  dipendente  dal  pascià  d'Egitto,  il  quale  ri- 
siede a Maragga  e stende  la  sua  giurisdizione  anche 
sul  paese  dei  detti  Arabi.  1 nativi  dì  Dongola  ras- 
somigliano a quelli  della  Bassa  N'ubia  ; sono  neri, 
ma  non  Negri:  producono  durra,  fave,  orzo,  èd  hanno 
pecore,  capre  e grosso  bestiame.  I bei  cavalli  che 


ncirKgitto  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  Dongola 
vengono  principalmente  dai  paesi  degli  Sceygia  e dei 
Barabra.  I.c  case  sono  costrutte  di  mattoni  non  colti, 
fatti  di  argilla  c di  paglia  tagliuzzata.  Dongula  è più 
fertile  che  la  Bassa  Nubia;  ma  i suoi  abilautì  sono  pochi, 
indolenti  e scoraggiali  da  lunghe  sventure.  Ruppcl  nei 
suoi  riaggi  nella  S'ubia  e nel  Kordofan  culra  in  molli 
particolari  sui  costumi  della  popolazione  di  Dongola. 

DOM  (A?croN  F&anclsco}.— Il  Tiraboschì  parla  a 
lungo  di  quest'uomo,  d'umorfanlaslieo  e capriccioso, 
non  mai  contento  della  sua  sorte.  A noi  bastino  poche 
parole,  avendo  costui  colle  opero  sue  poco  giovato  la 
italiana  letteratura  e la  pubblica  e privata  morale. 
Nacque  in  Firenze  verso  il  4515  e cessò  di  vivere  nel 
487't.  Ebbe  facilità  deplorabile  nello  scrivere,  ed  egli 
stesso  diceva  che  i suoi  libri:  «prima  si  leggono  che 
sieno  scritti,  e si  stampano  innanzi  che  sieii  compo- 
sti.*—Moltissimi  ne  compose,  fra’ quali  basti  ricordare 
Le  due  Librerie,  le  Lettere,  la  Ztteea,  i Marmi,  le  Pit- 
ture e i Pistolotti.  Stravagante,  bizzarro,  irreligioao, 
inetto,  stucchevole  e scipito  scrittore,  acopnua  oei 
pensieri  e nelle  espressioni  dì  avere  una  gran  vrena 
di  pazzia.  Fu  degno  amico  di  Pietro  Aretino,  amicizia 
che  poi  si  volse  in  odio  mortale.  Ruppe  del  parilo 
Lodovico  Domenichi,  e questi  tre  pazzi  posero  a 
remore  la  repubblica  letteraria.  Nelle  Due  Librerie 
diede  notizia  di  varii  scrittori;  ma  fecclu  in  modo  tanto 
inesatto  e meschino  da  non  potersene  trarre  che  poco 

0 niun  vantaggio. 

DOM  (Gumbatista). — Letterato  c musico  di  molta 
celebrità,  nato  in  Firenze  l'anno  159‘ii.  \ Bologna  e 
a Roma  diede  opera  alla  storia,  aU’antii|uaria,  all'elo- 
quenza, alla  poesìa,  alle  lingue  dotte,  non  esclusa  la 
ebraica;  e mandato  in  Francia  dal  padre (an.  461o), 
che  lo  destinava  alla  pratica  del  Foro,  attese  quivi  con 
ardore  a studiare  la  giurisprudenza  sotto  Cuìaccio.— 
Di  ritorno  in  Italia  nel  1618,  si  addottorò  ueH’Uni- 
versilà  di  Pisa  ; ma  rinunziando  ad  un  tratto  alla  car- 
riera indicatagli  dal  padre,  segui  il  cardinale  Ottavio 
Corsini  che  andava  legato  in  Francia,  e stette  in 
Parigi  più  di  un  anno,  ornando  la  mente  di  utili  e 
dotte  cognizioni.  Ridottosi  in  patria  Fanno  4633, 
venne  poco  di  poi  chiamato  a Roma  dal  cardinale 
Barberini,  nipote  del  pontefice  Urbano  viii,  giovane 
amantissimo  della  musica.  Scrisse  allora  varie  disser- 
tazioni su  quest'arte,  e ad  istanza  dello  stesso  cardi- 
nale, suo  speciale  protettore,  ottenne  la  carica  di 
segretario  del  sacro  Collegio.  Col  porporato  roede- 

1 sìmo  aveva  intanto  il  Doni  nuovamente  visitato  la 
Francia,  e quindi  la  Spagna,  intento  sempre  a fare, 
ovtinqu'ci  si  trovasse,  tesoro  di  notìzie  letterario  e 
scicntificlie;  ma  costretto  dalle  faccende  domesti- 
che a rimpatriarsi,  rivide  la  sua  Firenze  Fanno 
46àO,  dove  finldivivere  nel  46à7.  — Raccobe  il  Doni 
ne’  suoi  viaggi  quante  più  potè  antiche  iscrizioni,  cosi 
che  giunse  a metterne  insieme  più  di  6,000  noa 
conosciute  allo  stesso  Gruferò,  le  quali  poi  furono 
comentalo  e pubblicate  nel  passato  secolo  da  Ant. 
Frane.  Gori,  benemerito  degli  sludiì  di  antichità.  — Il 
catalogo  delle  opere  edite  dal  Doni,  e colle  quali  si 
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accinse  ad  illustrare  U musica,  si  pnò  leggere  in  Fétis 
{Biographie  uitteerse/fe  dea  tnusteiens),  che  ne  discorre 
a luogo.  Avvisava  il  grande  artista  che  per  purgare 
la  sua  arte  dalla  corruttela  sovvertitrice  del  gusto 
conveniva  richiamarla  alla  ingenuità  de' suoi  princi* 
pii;  ond'ebbe  a durare  grande  fatica  soprattutto  nel 
dichiarare  gli  attributi  della  musica  greca.  Venne 
perciò  in  grandissima  stima  appresso  al  P.  Martini,  it 
quale  disse  di  lui:  < non  essere  facile  l’esprimere  la 
profondità  con  cui  il  Doni  penetrò  la  musica  greca  si 
teorica  che  pratica,  si  vocale  che  istromenlale,  col 
rintracciare  i sensi  più  oscuri  de' poeti  e de'  lìlosolì, 
rilevarne  dai  monumenti  antichi  le  cose  più  dubbiose, 
dimostrando  tutte  quelle  parti  della  greca  musica  che 
possono  ritrovarsi  e ridursi  alla  musica  de’  nostri 
tempi;  e per  ciò  che  riguarda  la  teoria  della  musica 
greca  lui  avere  avuto  d'uopo  di  molte  diligenze  e sco- 
perte per  illustrarla  o porla  nel  suo  vero  lume, 
essendo  ella  stata  sepolta  per  tanti  secoli  in  una  pro- 
fonda oscurità  dalla  decadenza  del  romano  impero 
sino  ai  secoli  xiv  e xv>.  — Ma  la  immensa  mole  delle 
opere  di  filologia,  di  letteratura,  e dì  altre  di  musica 
di  questo  autore,  svcniuraiamenle  rimase  inedita  o 
incompiuta. 

DOSi  DEu.oSrtaiTO  Santo (teor).  — Con  questo  nome 
si  designano  alcune  qualità  sovrannaturali  infuse  nel- 
Tuomo  da  Dio  col  mezzo  del  sacramento  della  cou- 
feriuazione,  a fine  di  renderlo  docile  ai  movimenti 
della  grazia.  Scile  sono  codesti  doni,  vale  a dire;  la 
aopfcttza,  che  cì  guida  al  retto  giudizio  di  ogni  cosa 
io  riguardo  al  nostro  ultimo  fine;  rinte//eHo,  che  ci 
trae  a comprendere  le  verità  rivelale,  per  quanto 
riesce  possibile  alla  limitata  umana  mente;  la  sefeNzo, 
che  ci  fa  conoscere  i diversi  meui  di  farci  santi  e 
pervenire  a salvamento  ; il  consiglio,  che  c'insegna  ad 
attenerci  al  partito  migliore  iu  tutto  ciò  che  riguarda 
la  nostra  salute;  la  fortezza,  ossia  il  coraggio  di  far 
fronte  a'  pericoli  e superare  le  tenlaziuiii;  la  pietà, 
che  ci  rende  care  le  pratiche  del  cullo  divino;  final- 
mente il  (imordi  Dio,  che  ci  allontana  dal  peccalo  e 
da  tutto  ciò  che  offende  il  Signore. — Col  nome  di  doni 
dello  Spirito  Santo  ìntendevansi  pure  i doni  concessi 
da  Dio  ai  primi  credenti,  cioè  della  profezia,  de’ mira- 
coli, della  penetrazione  dei  cuori  e simili.  Questi  doni 
furono  necessarii  nei  primi  tempi  della  predicazione 
evangelica,  primieramente  perchè  erano  la  prova  più 
splendida  della  missione  celeste:  e difatto  dagli  Alti 
d^li  Apostoli  si  raccoglie,  come  pure  da  altri  monu- 
menti dei  I e 11  secolo,  che  i grandi  progressi  della 
religione  cristiana  si  debbono  a questi  doni  principal- 
mente ascrivere.  In  secondo  luogo,  si  sa  che  allora  la 
pratica  della  magia  era  comunissima  e molli  erano 
gl’ impostori  che  la  professavano:  e però  impor- 
tava opporle  prodigi  veri  e riconosciuti  per  tali  pub- 
blicamente. 

DONNA  (mora/.).  — Le  donne,  metà  del  genere 
umano,  debbono  essere  considerate  sotto  un  doppio 
aspetto,  quali  cioè  la  natura  le  ha  fatte  e quali  le  fa 
la  società,  secondo  la  varietà  de’  suoi  costumi.  — 1 due 
sessi,  che  la  mano  dì  Dio  ha  creati,  debbono  concor- 
Enciel.  pop.— Tomo  IV.  t 


rere  a formare  un  solo  tutto  armonico;  ma  per  effetto 
delle  passbni  umane  la  forza  deU'uno  è divenuta  oppri- 
mente, seduttrice  la  bellezza  dell’altro,  e questo  armo- 
nico lutto  fu  cd  è troppo  spesso  turbato.  Ogni  asso- 
ciazione porla  con  sè  superiorità  e subordinazione,  e 
insieme  uguaglianza,  cosi  riebiedendo  l'imperfezione 
umana.  Èva  era  stata  data  per  compagna  ad  Adamo; 
ma  dopo  il  peccato  dovette  essergli  soggetta,  e questa 
sentenza  ba  ancora  oggidì,  ne*  paesi  in  cui  fu  pronun- 
ziata, un’esecuzione,  l’eccesso  della  quale  offende  la 
bontà  del  comun  padre  piuttosto  che  soddisfi  la 
sua  giustizia.— I/abuso  del  potere  una  volta  consa- 
crato e giustificato,  dalla  stessa  degradazione  morale 
degli  esseri  che  soggioga  ed  avvilisce,  inspirò  ad 
uomini,  per  altra  parte  sliinatì  saggi,  le  più  strane 
idee,  i sistemi  più  offensivi  per  la  donna.  Noi  non 
rianderemo  qui  quelle  deliranti  opinioni,  che  dinega- 
rono alle  donne  la  spiritualità  dell’anima,  e le  esclu- 
sero perfino  dalle  eterne  ricompense.  Bastano  i fatti 
risultanti  da  queste  opinioni,  o solamente  da  abitudini 
tiranniche  nate  dal  clima,  fatti  che.  come  tutte  le  pia- 
ghe deirumanilà,  rincbìudonsi  in  un  circolo  vizioso, 
in  cui  il  male  sempre  riprodotto  da  se  stesso  diviene 
per  l'avvenire  una  conseguenza  del  passato.  I.u  donne 
nello  stato  in  cui  la  legge  naturale  e divina  le  colloca, 
saranno  operose,  cordiali,  savie;  dovunque  saranno 
private  dei  diritti  della  famiglia  e della  società  o 
ammollite  dalla  sazietà  del  piaceri  esse  rinunzieranno 
volontariamente  a quei  doveri  che  dovrebbero  ri- 
guardare come  i più  preziosi  de’  loro  diritti.  F.sse,  che 
la  natura  ba  voluto  attive,  previdenti,  economiche, 
sopportano  l'inazione  peggio  ancora  degli  uomini,  li 
loro  spìrito,  spesso  leggiero  e curioso,  evidentemente 
destinalo  agrinteressi  privati,  le  precipita  più  presto 
nell’ozio  e nei  traviamenti  di  quella  vanità  che  è 
troppo  fomentata  dairadulazìone,  mentre  sono  gio- 
vani, e troppo  facile  ad  essere  ferita  coll'avanzaro  det- 
l’età.— 'La  bellezza  che  trasforma  le  schiave  in  regine 
e può  controbilanciare  la  gloria,  il  potere  e le  ric- 
chezze, ha  una  parto  troppo  grande  nella  storia  delle 
donne  d'ogni  paese  e d’ogni  tempo,  perchò  non  sia 
riguardata  come  avente  la  maggior  influenza  sul  loro 
destino  e come  prima  causa  delle  loro  debolezze  o 
dei  loro  errori.  Felice  la  donna,  in  cui  la  bellezza 
turba  soltanto  momenlaneamenlo  la  ragione  e non 
corrompe  Io  spirito!  Tutte  le  donne  non  sono  belle, 
ma  una  gran  parte  vorrebbe  esserlo  : e l’amore  di 
ornarsi  è pressoché  universale.  Eliezer  offre  a Rebecca 
maniglie  e orecchini  per  disporla  a favore  del  suo 
padrone:  e il  cacciatore  selvaggio  presenta  alla  sua 
amala  le  piume  deU’uccello  ch’egli  ha  colpito  colla 
sua  freccia.  Gli  oroamenU  piacciono  alle  donne  e la 
loro  vanità  è spesso  divenuta  cagione  di  profusioni 
insensate.  Quale  dei  due  è allora  maggiormente  da 
biasimare?  La  cupidità  dell’un  sesso  o la  follia  del- 
l’altro? Tuttavia  i primi  fra  tutti  gli  ornamenti  fem- 
minili, la  grazia  e il  buon  gusto,  sono  doni  naturali 
che  spesso  suppliscono  alla  bellezza.  Compagna  della 
gioventù  che  non  abbandona  mai  affatto  in  alcuna 
condizione,  la  grazia  che  mal  si  saprebbe  definire,  si 
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iuiiU  dirncilmcnlu  c non  stacquUla;  il  buon  gusto 
se  non  è intieramente  <lato  dalla  natura,  può  almeno 
ronnarsi  cuU'cducazionc  e col  frequcnlaru  la  buona 
società.  Ma  la  moda  lo  fa  traviare,  la  moda,  di  cui  le 
donne  adorano  i capricci  e che  qua^i  sempre  guasta 
le  semplici  bellezze  della  natura.  I.a  donna  deU'Escbi- 
mese  quando  dopo  mollo  so^rire  è giunta  a traforarsi 
il  labbro  per  iiitrodurvi  un  osso  di  pesce,  é lieta  dì 
quest'ornamento  quanto  una  giovine  parigina  indos- 
sando riiltimo  abito  elle  la  muda  ba  inventalo.  Ma 
queste  ed  altre  debolezze  più  inerenti  all'iiidole  fem- 
minile, appartengono  tutlavoUa  airiiinanitù  intera;  o 
la  Provvidenza,  non  menu  generosa  verso  la  donna 
che  verso  l'uomo,  la  dotò  coin'csso  di  virtù,  d'inge- 
gno e di  jvassioni,  non  diremo  già  io  misura  diversa, 
ma  in  certo  modo  con  diversa  gradazione  di  tinte. 
Cosi  si  disse  ebe  la  donna  ha  una  |K'rcezJone  più 
pronta  che  l'uomo,  vc<le  con  eguale  giustezza,  ina 
osserva  meno  lungamente  di  lui.  La  sensibilità  e l'or- 
goglio, trrilabilissiiiii  nella  donna,  la  iunalzano  sino 
aU'eroismo  del  senlimcnlo,  la  tiascìnanu  sino  ai  più 
riprovevoli  trasporli  della  gelosia  e della  vendetta.  Le 
colpe  in  essa  sono  bensì  giudicale  con  maggior  seve- 
rità che  nell' uomo,  ma  ciò  avviene  perelté  hanno 
conseguenze  più  gravi.  Depositaria  del  primo  di  tulli 
grintcrcssi,  quello  della  paternità,  essa  tiene  fra  le 
sue  mani  rintegrilà  e l'onoro  della  famìglia,  la  pace  e 
la  prosperità  domestica;  oltre  che  il  fanciullo  da  essa 
riceve  «{uclla  prima  coltura,  e quei  primi  semi,  che 
hanno  una  continua  influenza  sul  rimanente  della  vita. 
L'amor  materno  od  anello  il  solo  amore  per  l'infanzin 
è nella  donna  un  senlimcnlo  proprio  ed  innato,  che 
le  vanità  del  lusso  e la  depravazione  possono  indebo- 
lire, ma  non  distruggere.  Da  questo  amore  nascono 
cure  e previdenze,  l'intelligenza  e la  continuità  delle 
quali  sono  tutte  speciali  alla  donna.  Incaricata  di 
allevare  e di  amare  Tinfanzia,  di  servire  airinfermilà, 
di  raddolcire  le  afflizioni,  ad  essa  appartiene  pur 
anello  di  calmare  la  collera,  di  spegnere  gli  odii,  di 
ingentilirò  il  costume;  e sotto  questi  ultimi  rapporti 
l'educazione  estende  infliiilamente  la  sua  influenza. 
Dappertutto  dove  la  mente  della  donna  è coltivala,  in 
rozzezza  sì  fa  gentile,  e la  società  si  perfeziona.  Ma 
la  parte  attribuitale  dalla  natura  nell'accordo  sociale 
è lungi  dall’esserle  dappertutto  conceduta:  l'Influenza 
del  clima  sui  costumi  stabilisce  una  grande  Inegua- 
glianza nel  destino  come  nella  moralità  della  donna. 
— La  legge  naturale  tollerava  la  poligamia,  ma  con 
reslrìziuni  che  furono  in  appresso  regolate  da  Musò. 
Abramo  per  si  lungo  tempo  fedele  a Sara,  scelse,  a 
fine  di  ottenerne  un  figliuolo,  un'altra  donna  fra  le 
sue  schiave:  ma  senza  però  innalzarla  al  grado  di 
sposa,  senza  sottrarla  aU'autorilà  di  Sara.  Isacco  non 
amò  mai  altra  donna  che  Rebec-ca:  e Giacobbe,  senza 
l'inganno  di  Labuno,  avrebbe  avuto  figli  dalla  sola 
Rachele.  Omero  c’intercssa  alla  vecchia  unione  dì 
rriaino  c di  Eouba,  c al  casto  amore  di  Ettore  per 
Andromaca.  In  quei  tempi,  la  sposa  era  sola  ammessa 
a dividere  il  grado  e l diritti  del  ca|Ki  di  famiglia:  e 
se  la  schiava  soddisfaceva  all  incostanza  del  padrone, 


ciò  avveniva  almeno  senza  turbare  la  pace  dome- 
stica con  quella  rivalità  che  porta  seco  l’eguaglianza 
dei  titoli.  Cosi  provvedevasi  al  riposo  delle  famiglie, 
c conscrvavansi  al  uiatrimonio  quei  diritti  che  sono 
necessariì  al  mantenimento  della  società. — Presso  gli 
Egizii  raulorilù  della  donna  eguagliava  c lalvolu 
anche  sorpassava  quella  del  marito,  e le  era  assicu- 
rala dalle  convenzioni  matrimoniali.  Semiramide,  po- 
lente per  vittorie,  celebre  per  opere  il  cui  racconto 
.sembra  maravìgUoso;  la  regina  di  Saba,  che  viene  a 
nicUcrc  alla  prova  la  sapienza  di  Salomoue  e a con- 
fonderne la  magnificenza  co’suoi  presentì;  Taleslri  e 
le  sue  .Amazzoni,  la  cui  storia  non  è del  lutto  favolosa, 
provano  che  iieil'antica  Asia  il  sesso  debole,  lungi 
daH’essere  ridotto  in  servitù,  poteva  aspirare  al  più 
allo  potere,  c anche  ad  una  indipendenza  contraria 
alla  natura.— Il  legislatore  di  Sparla  aveva  voluto  che 
le  donne  avessero  parte  agli  esercizii  e ai  privilegi 
degli  uomini,  ed  esse  perciò  gli  einulavauo  nell'amore 
della  patria.  Platone,  andando  più  oltre  voleva  nella 
sua  lìt  puMica  auimctteile  al  governo  dello  Stato,  al 
comando  degli  eserciti;  ma  Senofonte  più  ragionevole, 
riconoscendo  in  ciaschedun  sesso  doveri  con  cui  si 
accordano  disposizioni  particolari,  paragona  la  madro 
di  famiglia  alla  regina  delle  api,  che  governa  l'alveare, 
anima  il  lavoro  e provvede  a lutti  I bisogni.  La  libertà 
dì  cui  le  donne  godevano  a Roma  fu  giustificata  finché 
la  severità  dei  coslmni  repubblicani  le  impedì  dì 
abusarne.  Onorale  del  titolo  di  cittadine,  si  videro 
spesso  rendersene  degne  con  atti  d’eroismo;  e Corio- 
lano,  sordo  alla  voce  della  patria,  si  commosse  a 
quella  della  madre  c alle  preghiere  delle  donne  che 
Taccompagnavano.  Tultavolta  il  ripudio  c ÌI  divorzio 
lasciavano  un  campo  abbastanza  libero  airincostanza, 
ma  senza  che  fosse  permesso  di  avere  due  mogli  ad 
un  tempo.  — Era  rlserbùto  al  crisliancsimo  di  preci- 
sare la  legge  naturale  o di  correggere  i codici  delle 
nazioni,  richiamando  il  matrimonio  alla  sua  primitiva 
unità  ed  indissolubilità.  Liberatore  di  tutte  le  oppres- 
sioni, ri|>arature  di  lutti  gli  abusi,  esso  equilibrò  le 
bilance,  in  cui  ramure  del  Creatore  aveva  pesali  i 
destini  de' suoi  figli.  Il  matrìmunio,  reso  indissolubile, 
restituì  alla  donna  lo  scettro  del  governo  domestico 
che  la  natura  le  ha  incontestabilmente  destinato.— 
Tultavolta  la  legge  di  Maometto,  che  per  la  sua  con- 
formità alla  corrolln  natura  e alle  disposizioni  dei  climi 
caldi,  si  è cosi  generalmente  sparsa  neirOrientc, 
avendo  contro  natura  tolto  alle  donne  il  governo  della 
famìglia,  {>ermise  pure  contro  natura  che  fosso  affi- 
dalo a uomini  degradali  e vittimo  cum'esse  di  questo 
colpevole  travolgimcnto  delie  leggi  naturali.  In  Persia, 
gli  eunuchi,  incaricali  di  tutte  le  bisogno  domestiche, 
non  lasciano  neppure  alle  dunne  la  cura  del  loro 
vestiario.  Soggiogate,  avvilite  daH'ozio  e dall’ igno- 
ranza, quelle  creature  decadute,  quasi  assimilate  agli 
animali  domestici,  divengono  un  oggetto  di  lusso, 
una  delle  vanità  del  fasto  asiatico,  di  cui  la  Bibbia  ci 
mostra  in  Salomone  il  primo  esempio.  I n abuso  cosi 
insultante  per  rumanilà  non  saprebbe  coucìlìarsi  colla 
mirabile  pittura  che  questo  principe  ci  ba  lasciala 


DONNA. 


lìdia  donna  forte  che  governa  la  sua  casa,  se  non  i 
distìnguendo  i costumi  nazionali  da  quelli  della  reg*  8 
già,  e Tepoca  in  <rui  fu  scritto  Ìl  libro  della  Sup/rnz<i 
da  quella  in  cui,  vinto  dall'orgoglio  e dalla  sazietà,  il 
figliuolo  di  Davide,  il  sapiente  d’Israello  non  era  più 
che  uno  schiavo  de* suoi  piaceri. — Checché  ne  sia, 
questa  depravazione,  perpetuata  in  Oriente,  vi  esiste 
ancora  presso  i grandi,  presso  i principi,  e dopo  tanti 
secoli,  a malgrado  delle  difficoltà  e degrinconve*  i 
nienti  che  porta  necessariamente  con  sè  il  nianteni* 
mento  di  un  ordine  di  cose  contro  natura. '-fjuesti 
costumi  tirannici  non  esìstettero  però  sempre  senza 
qualche  eccezione,  fortunato  effetto  della  civiltà.  Al 
tempo  dei  califfi,  presso  quei  Mori  di  Spagna  di  co* 
stmni  rosi  cavallereschi,  presso  i primi  imperatori 
mongoli,  in  tutte  le  epoche  di  i>crre/iunamento  o di 
gloria,  le  donne,  meglio  allevate,  ebbero  più  libertà 
ed  ìnfiiienza.  Associate  al  culto  nel  paganesimo,  in 
molli  paesi  prendevano  parte  coi  sacerdoti  alle  fun> 
zioni  e ai  privilegi  del  sacerdozio,  e com'essi  consul' 
lavano  i visceri  delle  vìttime.  I>a  sacerdotessa  di 
Diana  svenava  gli  stranieri  che  la  sorte  gettava  nella 
Taurtde;  e la  barbara  druklessa  concorreva  nelle 
GalHe  ai  sacrifizii  umani.  Gli  onori  resi  dai  Romani 
alle  vestali  procedevano  da  più  sane  idee;  onoravasi 
in  esse  quella  purezza  e queirinnocenza  di  costumi 
che  ravvicinano  l'uomo  alla  Divinità.  f.o  stesso  senti- 
mento nubilìlito  dal  cristianesimo  consacrò  le  vergini 
al  culto  del  Signore;  benché  si  voglia  confessare  che 
questo  sacrifizio  religioso,  cosi  frequente  e puro  nei 
tempi  di  fervore,  venne  poi  talvolta  profanato  da 
motivi  mondani,  l'orgoglio  cioè  e l'interesse  delle  fa- 
miglie.«-Le  disposizioni  aCTeltiiosee  forti  delle  donne 
le  abilitano  alle  idee  contemplative  e religiose.  I sacri* 
fìzii  sembrano  una  produzione  spontanea  delta  loro 
anima;  e l'onore  è pur  vivo  presso  le  donne,  le  quali 
sentono  più  che  non  ragionano.  Ksso  soffocava  l'amore 
delle  madri  sparlane;  esso  conduce  al  rogo  la  vedova 
dell'Indù;  e mostrasi  nelle  crisi  della  fortuna,  e in 
mezzo  alle  maggiori  sventure,  nelle  rpiali  le  donne 
sono  spc.sso  più  coraggiose  o più  forti  che  gli  uomini. 
«Quelle  povere  Indiane  clic  sì  disputano  il  rogo,  al 
4|uale  la  sposa  prediletta  ha  sola  il  diritto  di  seguire 
lo  sposo;  che  comprano  con  la  più  crudele  delle 
morti  la  facoltà  dì  partecipare  per  un  momento  ad  un 
bene  iniaginarìo  che  chiamano  onore,  erano  esse 
create  per  la  schiavitù?  No  certo;  i loro  cuori, 
aperti  alle  nobili  impressioni,  avrebbero,  come  quelli 
delle  Spartane  e delle  Romane,  amato  la  gloria  e la 
patria;  commosse  al  racconto  delle  gesta  de’ prodi 
cavalieri,  avrebbero,  come  le  nobili  castellane,  inco- 
raggiato 0 guiderdonato  il  valore.  In  quel  tempi  di 
grande  ed  onorata  memoria,  la  civiltà  era,  come  sarà 
sempre,  favorevole  alle  donne.  La  società  pcrfczio« 
nata  loro  rende  necessariamente  il  posto  che  il  Crea- 
tore ba  loro  assegnalo,  ed  il  divino  riparatore  ha 
loro  rivendicato,  quel  posto  presso  Tuomo  da  cui 
debbono  con  esso  primeggiaro  su  tutte  le  creature 
clic  Dio  volle  ad  entrambi  soggette. 
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tino domrfia  etl  adottalo  dalla  galanteria  dei  tempi 
In  cui  ebbe  origine  la  nostra  lingua  per  indicare  la 
compagna  dell'uonio.  In  tutti  gli  animali  si  osserva 
una  differenza  maggiore  o minore  fra  gl’  individui 
deH’iino  o dell'altro  sesso  : ma  forse  questa  non  è cosi 
iiiauife>la  in  alcun'allra  specie  di  animali,  come  nella 
razza  umana.  Infallì  quantunque  si  trovino  talvolta 
donne  che  e pei  traiti  del  volto  c per  le  forme  del 
corpo  in  generale  e per  le  doti  deiranimo  si  assomb 
glino  mollissiino  all'uomo,  quali  le  simboleggiarono 
i mitologi  in  Minerva,  Virgilio  nella  sua  Camilla, 
Tasso  in  Clorinda,  Ariosto  in  Bradanianle,  e quali 
generalmente  si  riguardano  Semiramide,  la  pulzella 
d'Orléans,  e specialmente  |>er  le  qualità  mentali,  Eli- 
sabetta d'Inghilterra  e Caterina  di  Russia  , tuttavia 
queste,  cui  ì f.atini  davano  it  nome  di  virago^  dchhonsi 
piuttosto  risguardare  conio  eccezioni  e mostri  di  na- 
tura, che  come  pci'sonc  dolale  delle  proprietà  del 
loro  sesso.  l.a  delicatezza  di  strutlnra  del  corpo,  la 
sensibilità  mista  a debolezza , la  vivacità  deìl’imagi- 
nazionc  unita  ad  una  mobilità  somma  sono  le  doti 
proprie  della  donna.  Giova  |iercìò  considerarla  nelle 
varie  fasi  dipendenti  dall'età  c dallo  stato  in  cui  essa 
vive,  c nelle  diversità  che  essa  presenta  secondo  i 
varii  climi  e l'educafione  che  riceve,  e,  dopo  di  averla 
esaminata  nel  suo  essere  fisico,  toccare  delle  anomalie 
e differenze  che  presenta  riguardoal  morale.  — Il  corpo 
della  donna  è di  una  struttura  assai  più  delicata  che 
quella  deH’uomo;  e mentre  in  questo  la  forma  ango- 
lare, la  robustezza  della  muscolatura,  l'altezza  della 
statura,  il  mento  ed  il  corpo  ispido  di  peli,  tutto  in- 
«ornina  sembra  dimostrare  es.<ere  la  forza  la  sua  dote 
principale,  nella  donna  invece  la  delicatezza  dei  li- 
ncamenii,  la  finezza  della  pelle,  la  predominanza  della 
linea  curva  in  tutte  le  parli  del  suo  corpo,  la  soavità 
dello  sguardo,  la  dolcezza  della  voce,  indicano  essere 
questa  creatura  il  tipo  della  grazia.  Inoltre  nella  donna 
il  tronco  forma  un  cono  che  va  allargandosi  verso 
il  bacino,  lo  sterno  è in  essa  più  breve,  la  sesta  costa 
(tedi)  ancora  immobile  ncH'iiomo,  è già  mobile  nella 
donna , le  ossa  del  bacino  formano  un  seno  quasi 
rotondo,  le  ossa  dcU'rVro  sono  situate  più  indietro,  il 
loro  margine  superiore  è più  ampio,  la  disposizione 
di  questo  più  orizz.onlalc  (v.  Asci).  Perciò  i fianchi 
della  donna  risultano  più  rilevati,  essendo  la  cavila 
del  bacino  più  ampia  e la  sua  apertura  inferiore  più 
dilatata,  il  che  favorisce  il  parlo.  Le  quali  differenze 
anatomiche  rendono  il  camminare  della  donna  al- 
quanto vacillante.  Inoltre  la  lunghezza  del  di  lei 
tronco  è maggiore,  se  si  paragoni  colle  estremità, 
cosicché  se  il  punto  di  mezzo  dell'altezza  deH’nnmn 
è il  pube,  quello  della  donna  trovasi  nella  regione 
ipogastrica  (r.  ADr>ovitf«r).  Dì  più  II  tessuto  cclhilare 
é nella  donna  più  abbondante  e più  gracili  nc  sono 
i muscoli,  onde  la  maggiore  venustà  delle  forme  fe- 
miDiii,  al  che  contribuiscono  pure  le  ossa  più  piccole. 

IMa  specialmente  nella  donna  si  vede  maggiore  svi- 
luppo del  cervello  e del  sistema  nervoso  comparati- 
vamcnle  al  muscolare.  Tuttavia  queste  differenze  non 
sono  multo  evidenti  nell' infanzia  c nella  puerizia. 
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inoUvo  per  cui  facilmente  si  può  scambiare  a prima 
vista  un  fanciullo  per  una  fanciulla  e viceversa.  In 
generalo  le  donne  sono  più  precoci  deU’uomo  e Io 
precedono  nella  pubertà  di  due  o tro  anni.  A que- 
srepoca  la  donna  subisce  una  compiuta  metamor- 
fosi. infatti  in  questo  tempo,  che  è pur  quello  in  cui 
comincia  ad  apparire  il  flusso  mensile,  il  seno  prende 
uno  sviluppo  maggiore;  gli  occhi,  prima  muti,  diven- 
tano eloquenti  e seducono  senzachè  la  fanciulla  apra 
la  bocca;  le  guancie  si  coprono  di  delicato  rossore; 
le  labbra  stesse  acquistano  una  tinta  più  viva.  Allora 
la  vergine  sprezza  i trastulli  infantili  ; la  sua  mento, 
ma  specialmente  il  suo  cuore,  abbisognano  di  un  pa- 
scolo, e qualora  non  Io  trovino,  in  breve  tempo  essa 
langue  qual  fiore  sullo  stelo,  e la  pallidezza  del  suo 
volto,  le  palpitazioni  frequenti, una  mestizia  inesplica- 
bile, rirregolarità  del  flusso  mensile,  il  disturbo  delle 
funzioni  digestive  rivelano  la  presenza  di  quella  ter- 
ribile malattia  cbiamaia  dai  medici  clorosi  (cedi).  Ove 
però  la  vergine  superi  quest'epoca  pericolosa,  scelga 
lo  stato  matrimoniale  e diventi  madre,  allora,  se  spe- 
cialmente ella  può  nutrire  la  prole,  la  sua  vita  si  passa 
tranquillamente  fra  le  occupazioni  domestiche  ed,  ec- 
cettuate le  malattie  accidentali,  gode  di  uno  stato  di 
salute  mediocre  Ano  all'epoca  della  cessazione  dei 
mensirui.  Tuttavìa  siccome  le  circostanze  della  gra- 
vidanza. del  parlo,  deirallattamento,  della  stessa  epoca 
mensile  sono  per  se  stesse  assai  pericolose,  quindi  ne 
avviene  che  la  femina  è soggetta  ad  un  numero  di 
infermità  assai  maggiore  di  quello  cui  va  soggetto 
Tuomo.  Ma  nell’ epoca  crìtica  specialmente,  cioè 
quando  cessa  la  meoslruazione,  la  donna  soffre  un 
cangiamento  più  notevole  che  non  soflre  ruoroo  sul 
finire  della  virilità.  Imperocché  allora  gli  occhi  per- 
dono la  loro  vivacità  ed  eloquenza,  le  guance  ap- 
passiscono, il  mento  si  copre  di  peli,  la  voce  diventa 
rauca  ed  ingrata,  e tutto  l'incanto  della  bellezza  sva- 
nisce in  breve  tempo.  Cosicché  la  donna  che  in  tutto  il 
tempo  della  sua  vita  altro  non  abbia  fatto  che  pen- 
sare ad  ornare  il  corpo,  senza  coltivare  ranimo  e la 
mente,  diventa  invecchiando  un  oggetto  dì  disgusto, 
ed  è generalmente  fuggita  da  tutti,  a meno  che  non 
sappia  allettare  e trarre  a sé  gli  uomini  col  suo  spirito. 
Quest’epoca  fatale  è pure  bene  spesso  per  la  sanità 
della  donna  un  punto  pericoloso,  specialmente  per 
quelle  che  furono  sempre  abbondantemente  men- 
struate  ed  in  cui  questa  cessazione  succedo  in  modo 
brusco  e repentino.  Imperocché  allora  sono  assai  fre- 
quenti le  malattie  del  cuore  e dei  grossi  vasi,  gli  or- 
gasmi e le  congestioni  cerebrali,  rinfìammazione  del- 
l'utero, non  che  la  degenerazione  scirrosa  e cancerosa 
di  questo  viscere,  la  manta,  la  melancoUa,  e le  altre 
specie  di  neurosi.  In  qiiestVpoca  un  numero  grandis- 
simo di  donne  soccombe,  il  che  a pari  circostanze  fa 
si  che  la  vita  deiruomo  sia  in  generale  più  lunga  dì 
quella  della  donna,  quantunque,  passato  questo  peri- 
colo senza  gravi  disturbi,  la  donna  sperar  possa  di 
pervenire  ad  un’età  avanzatissima.  L’età  in  cui  la 
donna  diventa  pubere,  o in  cui  cessa  di  essere  atta  a 
concepire  non  è la  stessa  nelle  varie  regioni  della 


terra  e differisce  secondo  i diversi  climi.  Infatti  nei 
paesi  settentrionali  la  pubertà  è più  tarda  e nei  me- 
ridionali precoce.  Si  vogliono  peraltro  eccettuare  le 
fanciulle  allevale  negli  appartamenti  caldissimi  della 
capitale  della  Russia,  alle  quali  questa  temperatura 
arliticiale,  il  frequente  conversare  cuiraltro  sesso,  e 
la  lettura  di  libri  atti  ad  écritare  le  passioni  procu- 
rano una  pubertà  prematura.  Lna  simile  eccezione  si 
debbe  fare  in  favore  della  varietà  mongolica,  le  cui 
donne,  quantunque  viventi  sotto  un  cielo  freddissimo, 
sono  puberi  cosi  presto  come  le  donne  spagnuolo 
e le  italiane  abitaoti  un  clima  mollo  più  caldo. 
Del  resto  le  donne  dei  paesi  settentrionali  come  la 
Svezia,  la  Danimarca,  la  Prussia,  ecc.  per  l'ordinario 
sono  soltanto  mestruate  all*  età  di  diciassette  o di- 
ciotto  anni;  nella  Francia,  nel  Belgio  e nell'Italia  set- 
tentrionale esse  Io  diventano  fra  i quattordici  od  i 
quindici  anni,  mentre  neirilalia  meridionale  e nella 
Spagna  tale  mutazione  succede  fra  i dieci  od  i dodici 
anni.  N'cirAsia  minore,  neH’Arabia,  neU'Fgilto,  nel- 
rAbissiiììa,  spesso  sono  madri  aH’elà  dì  nove  o dieci 
anni,  od  anche  prima,  secondo  la  posizione  del  paese. 
Ma  questo  sviluppo  precoce  degli  organi  sessuali  è 
pure  seguitato  da  una  vecchiaia  prematura  ; inulti 
mentre  le  donne  in  Europa  sono  atte  a generare  fino 
ai  àS  od  anche  ai  50  anni , in  Asia  sono  vecchie 
fra  ì 30  ed  i 35,  e neU'Abissinia  e nella  Persia  ces- 
sano di  essere  atte  a concepire  fra  i 23  ed  i 27;  co- 
sicché sono  già  vecchie  in  qiiell'elà  in  cui  in  Europa 
formano  il  più  bell’ ornamento  della  società. — La 
donna  è stata  data  dal  Creatore  a compagna  deiruo- 
mo, 0 perciò  essa  possiede  quelle  doti  che  mancano 
in  generale  al  sesso  più  forte,  cioè  la  grazia,  la  ve- 
nustà c la  dolcezza,  ed  essa  é aliralta  dalle  qualità 
che  a lei  mancano,  cioè  dalla  forza,  dal  coraggio  e 
dalla  robustezza.  Perciò  noi  vediamo  che  gli  uomini 
più  forti,  più  robusti  e che  presentano  anche  un  ec- 
cesso di  robustezza  e di  audacia  che  inclina  alla  bru- 
talità, tono  genoralmeutc  quelli  che  piacciono  al  bel 
sesso,  ed  eccitano  anche  in  esso  passioni  violentis- 
sime; invece  che  gli  uomini  deboli  e di  costituzione 
delicata,  che  accoppiano  la  grazia  alla  tìiuidilà,  e ten- 
gono mollo  del  donnesco,  sono  generalmente  un  og- 
getto di  disprezzo  per  le  feroìne,  o sono  di  preferenza 
amati  da  quelle  che  hanno  qualche  cirsa  di  maschile, 
c che  sono,  come  dicemmo,  un’eccezione  in  natura. 
Inoltre  la  donna  perdona  assai  più  farilmenlo  ad  un 
uomo  la  rozzezza  di  modi  e la  brulalilà  del  costume,  di 
quello  che  s’induca  a perdonare  la  timidezza  c la  co- 
dardia. — Né  si  debbe  coi^iderare  solamente  la  donna 
per  quanto  risguarda  la  di  lei  organizzazione  fisici  ; 
ma  la  condizione  del  suo  spirito  ed  i sentiiuenli  che 
la  animano  debbono  essere  pel  fisiologo  e pel  filosofo 
un  oggetto  di  scria  considerazione.  Jppocrale  già  di- 
ceva a’  suoi  tempi  /«mòia  est  quod  est  propfer  uterum, 
e madama  di  SlaÒl  scriveva  che  tutta  la  vita  della 
douna  si  ridureva  ad  un  episodio,  che  è l’amore.  E 
per  verità,  se  noi  consideriamo  la  donna  nelle  sue 
varie  fasi  e nelle  sue  varie  condizioni,  crediamo  che 
il  bisogno  di  amare  sia  in  essa  prepotente  in  modo  da 


1995 


DOMMA  (MALirni  della). 


noD  poterne  far  sema.  Infatti  fino  dalla  prima  pue- 
rizia la  tenera  fanciuliioa  è piena  di  affetto  pei  geni- 
tori, pei  fratelli,  per  le  peraone  familiari  di  casa  ; ella 
anima,  per  cosi  dire,  le  sue  bambocce,  ed  illudendo  a 
se  stessa,  ne  bacura  come  se  fossero  creature  animate, 
chiamandole  sue  figlie.  Si  osservi  poi  ia  stessa  fan- 
ciulla fra  i dieci  e i dodici  anni;  ai  miri  come  essa 
sia  più  affettuosa  ancora  verso  i suoi  fratelli,  come 
discenda  per  essi  a tutte  le  cure  domestiche , come 
con  modi  gentili  risponda  ai  modi  spesso  rozzi  di 
questi;  si  osservi  come  noi  suo  bisogno  di  amare 
prenda  cura  degli  augelletti,  dei  eagnuolini  allevali 
in  casa,  dei  fiori  che  ha  seminati  ed  educali;  come 
si  mostri  compassionevole  verso  il  poverello  e privi 
bene  spesso  se  stessa  dei  piaceri  innocenti  che  l'a- 
speltano  per  sollevarlo.  Giunta  all'epoca  della  pu- 
bertà, il  suo  volto  comincia  ad  arrossire,  il  suo  cuore 
a palpitare  alla  vista  di  persone  di  sesso  diverso  ; essa 
legge  con  avidità  i romanzi  teneri  ed  appassionali, 
s'intenerisce  e piange  alla  rappresentazione  di  tra- 
gedie in  cui  l'amore  sia  dominante,  e di  drammi  la- 
grìmosi,  e guai  a quella  fanciulla  che  in  questa  età 
ha  ia  naia  sorte  dì  concepire  una  passione  cui  non 
possa  soddisfare  secondo  le  leggi  sociali!  Essa  ben 
sovente  diventa  infelice  per  lutto  il  tempo  della  sua 
vita,  oppure  dà  nei  più  grandi  traviamenti.  Falla 
sposa,  per  poco  che  il  marito  le  corrisponda  in  isti- 
tna  ed  amore,  essa  lo  adora,  e gli  antichi  esempi  di 
Aiceste  e di  Eponìna  furono  in  tutti  i tempi  rinnovali 
(la  spose  affettuose.  Ma  se  vogliamo  vedere  la  donna 
amante  del  proprio  marito,  miriamola  accanto  al  suo 
letto  mentre  egli  langiie  per  grave  infermità.  Essa 
non  si  ricusa  ad  alcuna  attenzione,  ad  alcuna  cura; 
le  notti  insonni,  i giorni  in  continua  fatica  sono  un 
nulla  per  lei  se  le  riesce  di  ridonare  la  salute  a colui 
cui  ha  consacrato  la  sua  fede.  Ma  avvi  forse  amore 
che  si  possa  paragonare  aH'amore  di  una  madre  f Qual 
è il  sacrifizio  che  una  madre  ricusi  di  fare  pel  prò* 
prio  figlio  f La  penna  la  più  eloquente  non  basterebbe 
ad  esprìmere  la  prepoten^ta  di  questo  affetto.  Anche 
ne’  suoi  traviamenti  l’amore  della  donna  è infinila- 
nienle  superiore  a quello  delt'uomo,  ed  allora  non 
avvi  legge  divina  od  umana,  non  riguardo  sociale 
che  possa  frenarla  ; ella  sacrifica  tutto  a questa  pas- 
sione che  di  lei  ti  è fatta  signora,  e per  lei  non  esiste 
più  che  un  solo  oggetto  al  mondo.  Certamente  vi 
sono  madri  e spose  snaturate  e crudeli  assai  più  che 
padri;  ma  la  cagione  di  questa  stessa  crudeltà  vuoisi 
ricercare  in  un’altra  passione  assai  più  imperiosa  di 
ogni  altro  amore.  Ove  poi  la  donna  rivolga  all’EMsere 
supremo  i proprii  affetti  ed  a lui  li  consacri,  essa  non 
lo  ama  più  semplicemente  qual  padre  e qual  datore 
di  ogni  bene,  ma  arde  per  lui  di  speciale  amore. 
Quindi  la  Chiesa  chiamò  il  sesso  feminile  divolo  per 
eccellenza.  In  una  parola  la  donna  sente  assai  più 
fortemente  che  l'uomo,  e perciò  in  essa  le  facoltà  af-  : 
fettive  sogliono  predominare  sulla  ragione  e suU'ìd* 
lelletto,  ma  più  ancora  su  quella  che  su  questo.  Im- 
perocché non  SODO  rari  gli  esempi  di  donne  che  si 
distinsero  per  facoltà  intellettuali  eminenti.  Ma  ove 


li  guardi  pel  sottile,  vedrtssi  che  esse  furono  quasi 
sempre  animale  In  questi  casi  da  qualche  prepotente 
affetto  e che  se  vi  furono  moltissime  donne  che  bril- 
larono per  ardente  imaginaliva,  pochissime  furono 
le  filosofesse  e le  ragionatrici  profonde.  Si  dirà  che 
i regni  delle  dtmne  furono  spesso  più  felici  di  quelli 
degli  uomini;  ma  avvi  chi  fece  osservare  che,  re- 
gnando le  donne,  gli  uomini  realmente  erano  quelli 
che  comandavano;  e per  altra  parte  ai  vantali  regni 
di  Semiramide,  di  Isabella  di  Casttglia,  di  Elisabetta 
e di  Anna  d'Inghilterra,  di  Maria  Teresa  d’Austria  o 
delle  due  Caterine  di  Russia,  si  possono  contrapporre 
quelli  tutt’altro  che  felici  di  Cleopatra,  delle  due  Gio- 
vanne di  Napoli,  di  Maria  Stuarda,  e le  turbate  reg- 
genze di  Caterina  e di  Maria  de’  Medici , di  Anna 
d’Austria  in  Francia,  e di  Cristina  di  Francia  in  Pie- 
monte. In  una  parola  la  donna  è sempre  molto  mi- 
gliore 0 assai  peggiore  che  l’uomo,  appunto  perchè 
essa  non  opera  mai  o quasi  mai  appoggiata  ai  calcoli 
di  quella  fredda  ragione  che  spegne  bensì  l'entu- 
siasmo, ma  che  ad  un  tempo  ci  preservatisi  fanatismo 

0 dalle  azioni  sconsigliale,  e ci  ratiienc  nella  via  dì 
mezzo  che  è quella  della  saviezza.  AH'opposto  la 
donna  si  abbandona  quasi  sempre  a qualche  affetto 
od  a qualche  passione  prepotente;  quindi  ne  avviene 
che  se  l'affetto  stesso  oppure  Toggello  di  questo  è 
nobile,  principalmente  se  religioso,  non  avvi  nulla  di 
più  sublime  della  donna  e non  avvi  sacrifizio  od 
abnegazione  dì  coi  non  sta  capace;  invece  che  se 
questi  affetti  o gli  oggetti  di  essi  sono  turpi,  allora  la 
femina  diventa  capacedi  ogni  scelleratezza  ed  i delitti 

1 più  abborainevoli  sono  da  lei  commessi  colla  più 
fredda  indifferenza.  Ma  la  debolezza  del  sesso  femi- 
nile si  svela  anche  nel  modo  stesso  con  cui  essa  com- 
mette tali  delitti,  ed  infatti  il  veleno  è beo  più  spesso 
che  il  ferro  lo  stromeiito  da  lei  prescelto;  ella  cerea 
sempre  di  colpire  la  sua  vittima  addormentala  ed  in 
mezzo  aH’ombre.  Del  resto,  più  che  dal  ragionamento, 
la  donna  si  lascia  guidare  dalle  preghiere,  daU’amore 
0 dal  timore;  ma  si  persuada  pure  colui  che  presce- 
glie quesl'ultima  via  per  guidare  la  donna,  che  tosto 
o tardi  egli  sarà  ingannato,  oppure  ia  donna  accorta 
troverà  il  modo  di  farsi  comandare  ciò  che  desidera 
di  fare,  e proibire  ciò  che  le  spiace.  All’opposto  quel 
marito  che  saprà  farsi  amare  e far  rispettare  ad  un 
tempo  la  sua  autorità,  sarà  io  generale  il  più  for- 
tunato. 

DO^NA  (Malattiz  dii.u)  (peto/.).  — La  donna  è 
soggetta  a tutte  o quasi  tutte  le  malattìe  deH'uomo, 
ed  inoltre  sia  per  la  sua  sensibilità  sommamente  squi- 
sita, sia  per  la  struttura  e le  funzioni  delie  sue  parti 
genitali,  essa  è attaccala  esclusivamente  da  moltissime 
infermità,  e da  altre  di  preferenza  all’uomo  stesso. 
Cosi  ì'amfnorreùt  la  disniinorrea^  la  eioroti,  special- 
mente nelle  fanciulle;  la  fcucorrsa,  la  /eòòrs  pverpt- 
ra/e  nelle  maritate  e nelle  puerpere;  la  mefrorragia, 
la  msfrìfe,  l'tn/ìammozìoRe  e degtneraziout  delle  ovaie, 
il  «cirro  ed  il  tancro  delle  mommef/e  e deiriitero,  l'isle- 
rìsmo,  sono  le  malattie  esclusivamente  proprie  della 
donna.  — Inoltre  essa  è più  soggetta  alla  nmfommìa 
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di  quel  die  gli  uomini  siano  alla  «afiriVut,  ed  è par- 
ticolarmcnic  disposla  alla  corea  di  xan  f'ito,  aU'epi- 
/pxsia.ed  a (ulte  le  tirurosi  in  generale,  alle  po/pita- 
£iom  ri»  cuore  ed  alle  altre  malattie  di  questo  Tisccrc 
c dei  grossi  vasi,  allo  unn'ci,  all'anoressia,  alla  dis;>e- 
pnia,  agli  appetiti  depravati,  specialmente  durante  la 
graviflanza.  In  generale  per  la  maggiore  predomi- 
iianxa  del  sistema  nervoso  le  malattie  della  donna 
presentano  un  aspetto  mollo  più  imponente  e protei- 
forme, e si  risolvono  spesso  in  modo  subitaneo,  scn- 
zachò  altri  possa  rendersi  ben  ragione  del  fatto.  Non 
entreremo  qui  nei  particolari,  perché  si  farà  cenno  | 
di  queste  varie  affezioni  nei  singoli  artìcoli,  {f'edi  in- 
oltro ALLiTTiMEtrro,  Gaivioiazi,  Pasto,  PrsnPEMO, 
V'e4;ciiiau,  ViiiGisrri). 

l>Ol^^A  0 Dsma  Uuaci^  («for.  /tiro/.).  — Essere  so- 
prannaturale 0 sp<Mtro,  il  quale,  secondo  un’antica  | 
e superstiziosa  credenza  dei  popoli  del  Settentrione , 
è attaccalo  ai  destini  di  alcune  illustri  famiglie.  Lewis 
o Walter  Scott  ne'loro  romanzi  trassero  un  partito  gran- 
dissimo da  questa  superstizione:  c la  musica  di  Ros- 
sini neirOpcra  dì  questo  nome  l'ba  resa  popolare. 
Ecco  la  storia  della  Dama  bianca  quale  é raccontata 
da  Walkenaer,  e quale  è ancora  scioccamente  cre- 
duta fra  i Tedeschi  non  solamente  dal  basso  popolo, 
ina  eziandio  da  molle  persone  educate.  « (Questa  fata, 
secondo  la  tradizione,  si  fa  vedere  non  solamente 
nell'Alemagna,  ma  anche  nella  Roerota,  alloraquando 
la  morte  è vicina  a battere  alla  porta  di  qualche  prin- 
cipe. Essa  apparve  daprìncipio  nella  maggior  parte 
delle  case  dei  grandi  di  Neuhaus  e di  Rosenberg,  e 
anche  a'dl  nostri  vi  si  fa  vedere.  Guglielmo  Slavata, 
cancelliere  di  quel  regno,  dichiara  che  la  Dama  bianca 
non  può  uscire  dal  pnrgalorio  finché  il  castello  di 
>euhaus  starà  in  piede;  ed  essa  vi  appara  non  solo 
quando  alcuno  debbe  morire,  ma  anche  quando  deb- 
hesi  fare  un  matrimonio  od  è per  nascere  un  bam- 
bino; con  questa  differenza  però,  ebe  quando  porla 
guanti  neri  è segno  di  morte,  e quando  è tutta  in 
bianco  arreca  consolazione  e pace.  Tutlavolta  Gerla- 
iiio  asserisce  d'aver  inteso  dal  barone  di  Ungenaden, 
ambasciatore  dell'Impero  alla  Porta,  che  la  Dama 
bianca  apparisce  sempre  in  abito  nero,  quando  ella 
predice  alla  Boemia  la  morte  di  alcuno  della  famiglia 
Kosenbet^.  Guglielmo,  signore  di  Rosenberg,  essen- 
dosi imparentato  colle  quattro  case  principesche  di 
Brunswick,  di  Brandeburg,  di  Baden  e di  Rcrnstein, 
e avendo  fatto  a quest’oggetto  grandi  spese,  soprat- 
tutto nelle  nozze  della  principessa  di  Brandeburg,  la 
Dama  bianca  si  ò resa  fainilinre  non  solamente  a que- 
ste quattro  case,  ma  anche  ad  alcune  altre  loro  alte-  i 
ncnti.  — In  quanto  alla  maniera  di  presentarsi,  lo  I 
spettro  passa  talvolta  rapidamente  di  camera  in  ca-  H 
mera,  come  persona  occupata  di  grandi  cose,  portando  | 
alia  cintura  un  mazzo  di  chiavi,  con  cui  apre  e chiude  | 
le  porle  cosi  di  giorno  come  di  notte.  Se  accade  che 
alcuno  la  saluti,  purché  le  si  permetta  di  fare  a sua 
posta,  ella  prende  il  tuono  di  voce  dì  una  vedova  e 
la  gravità  di  una  nobile;  c dopo  fatta  un'onesta  ri- 
verenza col  capo,  se  ne  va.  Ella  non  fa  cattive  parole 


a nessuno;  che  anzi  guarda  tulli  l'on  una  inodeslta 
ed  un  pudore  benevolo,  k vero  ch'ella  fu  maltrattala, 
c rispose  con  sassate  a coloro  che  parlavano  contro  Dìo 
e contro  il  suo  servizio;  ma  non  cessa  di  mostrarsi 
buona  verso  i poveri , avendo  instituilo  per  essi  un 
certo  cibo,  e sì  cruccia  fortemente  quand'essi  non 
sono  aiutati  come  vorrebbe.  Quando  gli  Svizzeri  pre- 
sero il  castello  e dimenticarono  il  cibo  dei  poveri , 
ella  fece  tanto  rumore,  che  le  guardie  corsero  a na- 
scondersi ».  Cosi  il  Walekensor.  — I.ord  Byron  in  una 
sua  lettera,  anteponendo  alla  Dama  bianca  d’Jvenei 
d’invenzione  dì  Walter  .Scott,  l'altra  di  Colhtlo  ossia 
lo  spettro  della  Marca  Trivigiaiia,  racconta  di  uno  che 
l'ba  veduta  faccia  a faccia  e,  parlando  più  da  poeta 
che  da  uomo  di  senno,  confessa  di  non  avere  iì  prii 
leggero  dubbio  sulla  verità  del  fatto  storico  e xpeltraU. 
Iji  Donna  bianca  di  Gollnlio  era  una  giovinetta  al 
servizio  della  contessa  di  Collallo,  che  questa  fece  sep- 
pellire viva  dentro  un  muro  per  gelosia.  — Donne 
bianche  si  dissero  pure  certi  supposti  esseri  di  male- 
fica natura,  che  non  erano  specialmente  legati  ad  una 
razza  particolare:  tali  furono  le  utt/e  wijcen  della 
Frisia,  di  cui  parlano  Van  Kempen,  Sohoit,  Bckkcr, 
ecc.  Fin  dal  tempo  dell’iinperaloro  Lotario,  ncllTISO, 
molli  spettri,  dice  bonariamente  Van  Kcinpen,  iiifu' 
stavano  la  Frisia,  parlicolannente  le  donne  bianche 
o ninfe  degli  antichi.  Abitavano  caverne  sotterranee, 
scavate  senza  l’opera  delTuomo,  sulla  sommità  d'una 
montagna,  (.a  loro  abitudine  era  di  sorprendere  i viag- 
giatori traviati  di  notte,  i pastori  veglianti  presso  le 
greggio,  le  donne  sgravato  di  fresco  e i loro  bambini , 
tutti  trasportando  nei  loro  soggiorni,  donde  senlivansi 
uscire  romori  strani,  vagiti,  gemili,  ed  ogni  specie 
di  suoni  musicali.  —Nella  Scozia  queste  credenze  sono 
ancora  vive  nelle  ultime  classi  del  popolo,  massime 
intorno  al  bambini  prima  del  battesimo  , cd  altro 
volte  erano  in  uso  ccremonie  magiche  por  impedire 
che  gli  spirili  li  rapissero.  — In  varii  paesi,  e fra  gli 
altri  nel  Belgio,  alcuni  dabbenuomini , a fìtic  di  pre- 
servare i loro  bambini  dai  nialencii  di  cui  parlammo, 
cuciono  ancora  nei  loro  abili  pezzi  di  cera  bonedella 
od  altri  amuleti. 

DONNOLA  (£t>o/.).  — Specie  di  mammifero  delTor- 
dine  de’caroivori  (e.  McsTrLz). 

DONORATICO  (Famiglia)  (star,  mod.)  - I conti 
di  Donoratico,  potenti  già  nello  stato  di  Pisa,  erano 
un  ramo  dell’ illustre  famiglia  Della  Ghcrardesea,  i 
cui  feudi  orano  posti  fra  Pisa  e Piombino,  sulla  ma- 
remma Insalubre  del  mar  Tirreno.  Nel  medio  evo,  i 
conti  di  Donoratico  furono  capi  del  partilo  ghibellino 
a Pisa,  e protettori  del  fiopnlo  contro  i nobili.  Cre- 
devansi  essere  di  grado  superiore  agli  altri  gentiluo- 
mini, e manlenevansi  in  riputazione  per  la  loro  leg:% 
colla  fazione  democratica.  Presero  essi  le  armi  in  fa- 
vore di  Corradino  e,  condottigli  i soccorsi  sommini- 
stratigli da  Pisa,  due  di  loro,  Gerardo  e («alvano, 
morirono  con  qiieirinfelice  sullo  stesso  patibolo.  — 
La  potenza  della  famiglia  Donoratico  provò  un  gran 
crollo  nella  poste  del  liViS,  la  quale  gli  rapi  tulli  i 
suol  membri  ebe  potevano  cingere  le  ormi  o sederò 
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a consiglio.  Allora  nuovi  capi  ìmpadronìronsi  del  po* 
tcrc  io  Pisa,  c i cooli  di  Duiioralico  furono  coslrettì 
a ritirarsi  nelle  loro  terre  (o.  Géìer ARnc5(;à (conti 

DONZELLO  e Uonxclliv  (»<or.  c coii.  »io</.)— Ap- 
pelUziopi  derivate  da  (hmirellut  t ilomictlla,  vocaboli 
di  bassa  latinità  o diiuinulivi  di  doiru'niia  e domina;  c 
con  questi  titoli  diiaiuavansi  nel  medio  evo  non  solo 
i figliuoli  dei  cavalieri  e dei  baroni,  tua  eziandio  que* 
gli  degli  stessi  re.  Dicevansi  donzelli  i maschi  sino  al 
uioinento  di  essere  creali  cavalieri,  e donzelle  le  fe> 
mine  finché  non  erano  maritate.  Ha  col  tempo  s'in- 
trodussero altre  applicazioni  di  questi  nomi  che  non 
giova  enumerare.  Basti  il  diro  che  l'origine  di  tali 
vocaboli  è la  stessa  di  quella  di  duim'gWfo  e damigella^ 
e che  ai  donzelli  si  applica  tutto  ciò  di  cui  sì  é di- 
scorso sotto  DAMiGCt-u)  (redi).  Osserveremo  tuttavia 
che  sebbene  nei  vecchi  libri  quest'  ultima  appella- 
zione e quella  di  donzello  si  trovino  spesso  confuse 
con  la  denominazione  di  paggio,  tuttavia  ne  differi- 
vano in  generale  in  ciò  che  il  servizio  dei  primi  era 
al  solo  fine  dì  conseguire  eavallerta  {vedi) , e quello 
del  paggio  non  sempre,  essendo  egli  stipendialo  non 
quelli.  Oltre  a ciò  il  donzello  era  sempre  nobile  di 
nascimento,  non  cosi  il  paggio.  — Oggidì  donzello  e 
damigello  sono  vocaboli  andati  in  disuso  nella  lingua 
comune,  mentre  quelli  di  donzella  e di  damigella  hanno 
ricevuto  applicazioni  estesissime  troppo  note  perché 
qui  se  ne  hiccia  parola. 

DONZELLO  (IMetko  e Póuto  del).  — Questi  due 
fratelli  sono  i primi  pittori  della  scuoia  napoletana 
clic  ricordi  il  Vasari,  parlandone  però  in  modo  da 
crederli  piuttosto  toscani.  Furono  Ggliastri  di  Angiolo 
Franco  c congiunti  del  celebre  architetto  Giuliano  da 
Maiano  , che  insegnò  loro  rarchitcltura.  Dipinsero 
pel  re  Alfonso  a Poggio  Koale  ; e tra  Taitrc  cose,  la 
Congiura  contro  Ferdinando,  ch'era  succeduto  ad  .\l- 
fonso,  diede  loro  celebrità.  Il  .Sannazaro  vedutala, 
l'onorò  di  un  sonetto,  che  é il  ài"*'  della  parte  ii  delle 
sue  Himc.  — 11  loro  stile  ricorda  quello  del  Solario  loro 
maestro,  ma  il  colorito  è più  dolce.  Assai  si  distinsero 
nelle  architetture  e neU'arle  dì  figurar  fregi  e trofei 
ed  istorie  di  chiaroscuro  a maniera  di  bassìrilievi, 
arte  che  ninno  coltivò  con  maggior  successo  prima 
di  loro.  Polito  lasciò  Napoli,  e mori  poco  dopo;  c 
Pietro  ivi  fiorì  per  riputazione  e per  allievi,  dipin- 
gendo ad  olio  ed  a fresco.  Fu  vivacissimo  rilratlisla; 
cd  alcune  sue  pitture  essendosi  guaste  nel  palazzo 
de' duchi  di  Malalona,  con  somma  cura  si  cercò  di 
toglierne  alcune  teste  dal  muro  e di  conservarle 
per  la  loro  eccellenza.  La  morte  di  questo  artista  do- 
vette avvenire  dopo  il  l'«70. 

DOOMSUAV  o D0.MESDAY-R00K  {itor.  oiod.).  — È 
un  antico  registro  o specie  di  catasto  compilato  al 
tempo  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  e contenente  la 
descrizione  di  tutte  le  terre  dell'Inghilterra.  Consi- 
ste in  due  volumi;  il  primo  in-ful.  grande  di  carta- 
pecora fina,  scritto  in  589  doppie  pagine  con  carat- 
tere mimilo  ma  chiaro,  a doppia  colonna;  contiene 
la  descrizione  dì  51  contea:  l'altro  ÌQ-à%  anch'esso 
di  cartapecora,  di  ^50  pagine  doppie,  scritte  io  una 


Isola  colonna  c in  carattere  grosso  c bello,  contiene 
le  contee  di  Esse.v,  Norfolk  e Suffolk.  Fu  quest’opera 
cominciala  per  ordine  di  Guglielmo  e col  consiglio 
del  suo  parlamento  nel  lOHO,  e compiuta  nel  1080. 
La  ragioue  che  si  addusse  per  far  questa  descrizione, 
secondo  che  riferiscono  le  antiche  memorie  c gli  sto- 
rici, fu  che  ognuno  dovesse  esser  pago  del  suo  di- 
ritto e non  usurpare  impunemente  rallruì.  Ma  oltre 
a dò,  affermasi  da  altri,  che  tulli  coloro  i quali 
erano  possessori  di  terre  divennero  allora  vassalli  del 
re  e furono  assoggettali  ad  un  tributo,  a titolo  di  ca- 
none od  omaggio  in  proporzione  delle  terrò  posse- 
dute; circostanza  probabilissima,  poiché  già  esisteva 
un  registro  generale  di  lutto  il  regno  tallo  per  ordine 
di  re  Alfredo.  Per  eseguire  questa  descrizione  che 
costituisce  il  doomsday-book,  furono  mandati  coramìs- 
sarii  in  ogni  contea  e in  ogni  distretto  si  forma  rono  giuri 
composti  di  tulli  gli  ordini  di  uoinioi  liberi  dai  baroni 
sino  ai  più  umili  contadini.  Questi  commissari!  dove- 
vano raccogliere  informazioni  giurate  dagli  abitanti 
sul  nome  di  ciascun  maniero  o podere  e sul  suo  pro- 
prietario, e da  chi  fosse  stalo  posseduto  sullo  Edoardo 
il  Confessore;  sul  numero  de’jugeri  di  terra  coltiva- 
bile, sulla  quantità  de’boscbi,  de’pascoli,  de’ prati, 
de'mulioi , ecc.,  col  valore  di  tutto  al  tempo  del  re 
Edoardo,  a quello  della  concessione  del  re  Gugliolnio 
e al  momento  di  quella  descrizione,  accennando  se 
il  podere  potesse  essere  migliorato  ed  aumentare  di 
valore.  Alle  quali  cose  si  aggiunsero  molle  altre  no- 
tizie statistiche  le  quali,  ordinale  in  prima  in  ciascuna 
conica,  furono  poscia  trasmesse  alla  tesoreria  del  re 
per  la  formazione  del  registro  generale.  ,Quantunqiio 
la  descrizione  fosse  notoriamente  in  molle  cose  ine- 
satta, tuttavia  non  si  permise  mai  ebo  l'aiitorità  del 
doomsday-book  fosse  posta  in  quisliune;  e quando 
nacquero  contese  suU'origiDe  del  dominio  di  qualclio 
terra  si  decise  sempre  la  quìstione  cui  ricorrere  a 
quel  documento.  Da  queste  sentenze  inappellabili  a 

! guisa  di  quelle  del  di  del  Giudizio  (in  ingì.  doouiiday  è 
il  giorno  del  Giudizio  finale)  alcuni  derivarono  il  nonio 
del  libro.  Ma  Stovre  dà  un'altra  ragione  di  questo  nome, 
dicendolo  una  corruzione  di  domui-Dei-lfOok,  titolo  che 
il  libro  avrebbe  ricevuto  per  essere  stalo  depositato 
nella  tesoreria  del  re  in  un  luogo  della  chiesa  di 
Weslminsler  o di  Winchester  detto  doinuz  Dei.  Ha  è 
inutile  il  ricorrere  a queste  etimologie,  poiché  risulta 
che  re  Alfredo  già  chiamava  dometday  il  registro 
compilato  sotto  il  suo  regno,  per  la  qual  cosa  se  le 
delle  etimologie  possono  forse  applicarsi  al  registro 
di  Alfredo,  diverrebbero  un  anacronismo  applicate  a 
quello  di  Guglielmo.  Dalla  gran  cura  che  prendevasi 
di  conservare  questo  libro  possiamo  argomentare 
della  stima  in  cui  era  tenuto.  Fu  custodito  lunga- 
mente sotto  tre  diverse  chiavi,  una  delle  quali  era 
nelle  mani  del  tesoriere  e le  altre  in  quelle  dei  due 
camerlenghi  dello  Scacchiere.  Sta  ora  nella  casa  ca- 
pitolare di  Wcstminster  dove  si  può  consultare  me- 
diante il  pagamento  di  un  diritto  stabilito.  Oltre  i duo 
mentovali  volumi  ve  n’ha  pure  un  terzo  fatto  d’or- 
dine dello  stesso  re,  ebe  differisce  dagli  altri  più  nella 
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forma  che  nella  materia.  Avrene  anche  un  quarto 
eooservato  nello  Scacchiere,  il  quale,  quantunque  sia 
un  assai  grosso  volume,  non  è che  un  compendio  degli 
altri.  Il  doomsday«bouk  di  Guglielmo  il  Conquista- 
tore riferivasi,  come  si  è detto,  al  tempo  di  Edoardo 
il  Confessore,  come  quello  del  re  Alfredo  riferivati 
al  tempo  di  Elelredo.  Il  quarto  libro  del  doomsday 
avendo  perciò  in  sul  principio  molti  dipinti  e lettere 
dorate  relative  al  tempo  di  Edoardo  il  Confessore, 
ai  credè  erroneamente  da  alcuni  che  l'opera  fosse 
alata  eseguila  sotto  quel  re. '-Verso  il  1767  la  ca- 
mera del  lord  propose  al  re  che  il  doomsday-book 
fosse  reso  pubblico  a spese  dello  Stalo.  Si  fusero 
perciò  caratteri  particolari  indicanti  tulle  le  abbre- 
viazioni del  manoscritto  originale,  e nel  1775  la 
stampa  fu  cominciata,  ma  6ni  soltanto  nel  4783,  nel 
qual  anno  l’opera  fu  pubblicala  in  3 voi.  in  fol.  col 
titolo  dì  Domeiday-book  seu  Ii6«r  censualin  ff  ilhelmi  i 
regii  Àngliai.  ^el  46(6  vi  si  pubblicò,  in  altri  3 voi. 
in  fol.  un  supplemento  intitolalo  Addìtamenta  et  tn- 
dteei.  — Per  comprender  meglio  quest’importante  do- 
cumento si  vuol  consultare  Kelham  Domoday-book 
illuitraled  e H.  Eli»  General  ùUroduetion  lo 

t/ie  Oometday-book  (Londra  4833,  3 voi.  in-8*),  opera 
stampala  a spese  dello  Stato  per  cura  della  commis- 
sione degli  arehivii  del  regno,  in  cui  si  trova  la  Usta 
alfabetica  dei  proprietarìi  e livellarìi  normanni  ed 
altri  ioscritU  nel  ruolo  autentico  di  Guglielmo.  — 
Ancora  al  di  d’oggi  ha  questo  libro  non  poca  im- 
portanza per  gli  storici  e gli  antiquarìi  facendo  esso 
conoscere  le  varie  classi  in  cui  dividevasi  allora  il 
popolo  inglese,  le  diverse  denominazioni  delle  terre, 
la  loro  cultura  e misura,  le  monete  e le  persone  che 
avevano  bcoltò  di  coniarle,  le  giurisdizioni  e franchi- 
gie territoriali,  la  giurisdizione  criminale  e civile, 
oltre  che  contiene  molte  altre  notizie  ecclesiasUcbe, 
storiche,  slalisliche  e sugli  antichi  costumi. 

DOPPIA.  — In  francese  doNÒ/rl.  I gioiellieri  danno 
questo  nome  alle  gemme  artificiali  formate  di  due 
pezzi  applicali  l’uno  contro  rallro;  la  superficie  di 
contatto  è piana;  il  pezzo  inferiore  è un  vetro  co- 
lorato ; il  superiore  è di  cristallo  di  rocca  o di  to- 
pazio ìncoloro. 

DOPPIA  REFRAZIO^E  (fit.  c corpi  dia- 

fani esercitano  sulla  luce  un'azione  particolare  per  cui 
ogni  raggio  luminoso  che  gli  attraversa  obliquamente 
soffre  un  cangiamento  di  direzione,  ossia  ooa  devia- 
zione alla  quale  si  è dato  il  nome  di  refratione  ; il 
raggio  incidente  ed  il  raggio  refrallo  sono  in  uno 
stesso  piano  che  contiene  la  normale  al  punto  d’inci- 
denza, e per  una  stessa  sostanza  esiste  un  rapporto 
costante  tra  il  seno  dell’angolo  d’incidenza  ed  il  seno 
dell’angolo  di  refrazione.  Tali  sono  le  leggi  della  re- 
firatione  sempUee  o refrazione  ordinaria  (e.  Refcz- 
z:o«e).  Ma  nella  maggior  parte  delle  sostanze  cristal- 
lizzale la  refrazione  presenta  un  carattere  particolare: 
il  fascelto  lucido  fnetdcHle  vi  si  divide  generalmente 
in  due  fascelti  refraiti,  uno  dei  quali  segue  le  leggi 
della  refrazione  ordinaria,  mentre  Taltro  ubbidisce  a 
leggi  molto  differenti:  dal  che  segue  che  guardando 


un  oggetto,  per  es.  la  fiamma  di  una  candela,  a tra- 
verso di  un  cristallo  dotato  dì  questa  proprietà  partico- 
lare, si  vagano  due  imagini  distinte  più  o meno  allon- 
tanate l'una  dall’altra  secondo  la  natura  della  sostanza 
e le  disposizioni  rispettive  delle  facce  rifrangenti.  Que- 
sto fenomeno  è conosciuto  col  nome  di  doppia  refra* 
zioae  0 birefratione,  o diconsi  birifrangenti  le  sostanze 
che  lo  producono.  Tutti  i cristalli,  la  cui  forma  pri- 
mitiva non  è nè  un  cubo,  nè  un  ottaedro  regolare, 
sono  birifrangenti. —Il  fenomeno  della  doppia  retra- 
zione è stato  osservato  per  la  prima  volta  da  Erasmo 
Bartolino  di  Copenaghen , il  gusle  avendo  ricevuto 
dall'lsianda  un  romboide  di  calce  carbonata  (spato 
d’islanda)  vide  con  sorpresa  una  doppia  imagine  dì 
una  linea  che  slava  guardando  attraverso  di  questo 
cristallo.  Dopo  di  aver  fatto  molte  sperienze  chimi- 
che ed  ottiche  sopra  questa  sostanza , ne  pubblicò  i 
risultamenti  in  un’opera  intitolata  Erperimenla  cry- 
italU  itlandiei  dìediarlaitiei,  quibui  mira  et  iniotila  re- 
fraeth  detegitur  (Copenaghen  4669).  —1  cristalli  della 
calce  carbonata,  la  cui  forma  ordinaria  è quella  di  un 
prisma  romboidale  posseggono  la  proprietà  birifran- 
geiile  al  più  alto  grado,  cosicché  s’impiega  comune- 
mente questa  sostanza  per  osservare  ì feDomeni  della 
doppia  refrazione.  Ora,  guardando  attraverso  di  un 
cristallo  di  calce  carbonata  un  oggetto  sottile,  come 
sarebbe  una  linea  nera  segnata  sopra  un  foglio  di 
carta  bianca,  si  scorgono  dislinlamente  due  ioiagioi 
di  quesl’oggetlo,  qualunque  sia  la  posizione  del  cri- 
stallo. Queste  imagini  compariscono  tanto  più  lon- 
tane l'una  daU’altra  quanto  più  è lontano  Toggello. 
Se  si  fa  girare  il  cristallo  sopra  se  stesso,  una  delle 
due  imagini  rimane  immobile,  mentre  l'altra  si  muovo 
e sembra  girare  intorno  alla  prima.  Questo  fatto  pro- 
va: 4*  che  ogni  raggio  si  divide  in  due  fasceUì  di- 
stinti di  uguale  intensità;  l’*  che  questi  due  lasci  non 
sono  rifralU  nella  stessa  maniera.  Sì  può  ancora  ri- 
conoscere con  evidenza  l’esistenza  dei  due  fascelli 
refraiti  facendo  passare  nn  raggio  solare  a traverso 
del  cristallo,  in  una  camera  oscura,  perchè  allora  si 
ottengono  due  imagini  del  sole  sopra  un  diaframma 
opposto.  Egli  è facile  di  riconoscere  che  rimagioe 
immobile  è quella  che  è veduta  per  mezzo  del  fascelto 
rifrallo  nel  modo  ordinario  ; infatti,  quando  la  po- 
sizione dell'occhio  e dell' oggetto  rimane  la  stessa, 
l’iinagine  che  sì  scorge  a traverso  di  una  lamina  tra- 
sparente a facce  parallele  non  cangia  dì  luogo  quando 
si  fa  girare  la  lamina  di  maniera  che  le  soe  facce  ri- 
mangano sempre  nello  stesso  piano.  — Chiamasi  rag- 
gio ordinario  quello  ebe  va  soggetto  alle  leggi  ordi- 
narie della  rcfrazionc;  e raggio  ttraordinario  quello 
die  segue  una  legge  particolare.  — In  tutti  i crìslallì 
dotati  delia  doppia  refraztone  avvi  sempre  una  o due 
direzioni  secondo  le  quali  un  raggio  incidente  non  sì 
divide  e subisce  soltanto  una  refrazione  ordinaria. 
Queste  direzioni  hanno  ricevuto  il  nome  di  osti  ouid 
del  cristallo  o aui  di  doppia  rtfraxione,  che  diconsi 
anche  linee  neutre.  I cristalli  nei  quali  esiste  nna  sola 
direzione  d’indivisibilità  diconsi  critlalU  ad  un  asse, 
e diconsi  eriHalli  a due  assi  quelli  nei  quali  esistono 
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due  direzioni  d’indivisibililà.  Ìjì  calce  carbonaia  è 
un  crìsialld  ad  un  asse  la  cui  direzione  è quella 
della  diagonale  che  passa  per  i vertici  dei  due  angoli 
triedri  ottusi  del  romboedro;  cosi  lutti  I raggi  inci> 
denti  che  incontrano  una  delle  facce  di  questo  cri* 
stallo  per  modo  che  vengano  rifratti  in  una  direzione 
parallela  a questa  diagonale  non  subiscono  alcuna  di* 
visione:  mentre  io  tutte  le  altre  direzioni  possibili 
ha  luogo  il  fenomeno  della  doppia  refrazione,  lo  mi- 
neralogia si  dà  il  nome  dì  as«r  erisialhgrafico  ad  una 
retia  imaginaria  condotta  ncirìntcrno  di  un  cristallo, 
e che  va  soggetta  a certe  condizioni.  I/asse  cristallo* 
grafico  ha  una  direzione  fissa  nello  spazio,  parallela 
agli  assi  dì  tutte  le  molecole  disposte  parallelamente 
runa  presso  Paltra.  Questa  retta  non  vuoisi  confon- 
dere cogli  (fSfi  oftici  ; tuttavia  nei  cristalli  ad  un  sofo 
anse  oUico,  l'asse  cristallografico  coincido  sempre  col- 
l'asse ottico;  nei  cristalli  a due  assi.  Tasse  cristallo- 
grafico non  ha  alcuna  relazione  determinata  cogli 
assi  ottici.  — La  via  percorsa  dal  raggio  straordinario 
in  un  crìsUllo  ad  un  asse  differisce  generalmente  da 
quella  del  raggio  ordinario  che  ubbidisce  alle  due 
leggi  dtate  da  principio,  cioè,  I*  che  gli  angoli  d’in- 
ridenza  e di  refrazione  sono  sempre  situali  in  uno 
stesso  piano;  5T*  che  I seni  di  questi  angoli  hanno  un 
rapporto  costante.  Esistono  però  due  sezioni  del  cri- 
stallo, nelle  quali  la  direzione  del  raggio  sfraordioa- 
rio  si  avvicina  a queste  leggi.  Tali  sezioni  sono  la 
sezione  principale  e la  sezione  perpendieolare  atCasse. 
—Qualunque  sia  la  forma  del  cristallo,  o sia  naturale 
come  quella  che  acquista  nel  formarsi,  o sia  artificiale 
come  tutte  quelle  alle  quali  può  essere  ridotto  col 
mezzo  delia  divisione,  chiamasi  sezione  principale  la 
sezione  fatta  da  un  piano  perpendicolare  ad  una  fac- 
cia oche  passa  per  l'asse,  e sezione  perpendico/are 
atrasse  la  sezione  fatta  da  un  piano  perpendicolare 
all'asse.  — Quando  il  raggio  incideoto  è compreso  nei 
piano  di  una  sezione  principale,  I duo  fascetii  in  cui 
si  divide  SODO  ugualmente  compresi  in  questo  piano. 
Il  raggio  straordinario  è allora  soggetto  alla  prima 
legge  della  refrazionc.  Quando  il  raggio  incidente  è 
nei  piano  perpendicolare  alTasse,  il  piano  d'incidenza 
e quello  del  raggio  ordinario  e dello  straordinario 
sono  pure  gli  stessi;  ma  in  questo  caso  si  verifica 
inoltre  la  seconda  legge,  vale  a dire  che  I seni  d’in- 
cidenza e di  refrazione  hanno  un  rapporto  costante 
per  tutte  ie  obliquità  d'incidenza.  Questo  rapporto 
che  differisce  necessariamente  da  quello  della  refra- 
ztone  ordinaria  èciò  che  dicesi  indice  di  refrazione  stra- 
ordinaria. Chiamando  HTìndicedì  refrazione  dei  raggi 
ordinarli,  ed  n'  quello  dei  raggi  straordinarii,  Malus 
lia  trovato  per  la  calce  carbonaia  n = ed 

ii'=  i,485SOI5.  — Tutti  I crHtalli  ad  un  asse  non 
iianno,  come  la  calce  carbonata  un  indice  di  refra- 
tione  minoro  di  quello  della  refrazìoue  ordinaria  ; 
avvenc  al  contrario  alcuni  nei  quali  il  raggio  straor- 
dinario si  avvicina  alTasse  invece  di  allontanarsene, 
ciò  che  dà  un  ìndice  maggiore  delTindice  ordinario; 
cof.1  nel  quarzo  si  ha  n = l,tfà7897  ed  n'  = l,tfS7t06 
— Biot,  che  fu  il  primo  a scoprire  queste  circostanze, 
Sneici  pop. —Tokio  IV, 


ha  dato  il  nome  di  crislaiti  repulsici  a quelli  nei  quali 
Tindice  ordinario  supera  T ìndice  straordinario;  e 
chiamò  invece  cristaiU  aUrattm  quelli  per  qui  Tin- 
dice  ordinario  è minore  dello  straordinario;  diconsi 
ora  itegatici  i primi  e posiìrct  i Mcondi,  denomina- 
zioni che  hanno  il  vantaggio  di  corrispondere  alTin- 
dìcazione  dei  segni  impiegati  pei  numeri  e pegli  an- 
goli. — l.a  doppia  refrazione  posiUva  e negativa  è 
inerente  ai  corpi,  e però  diventa  una  distinzione  im- 
portante. La  tavola  seguente  che  troviamo  consegnala 
nel  trattato  di  mineralogia  di  Dufrénoy,  comprende  i 
nomi  dei  minerali  pei  quali  questa  proprietà  è stala 
verificata. 


CrisIttf/<  od  un  asse 
e a doppia  refrazìoue  negativa. 


Calce  carbonaia  (spilo  di 
Islanda). 

Carbonato  di  calce  e di  ma- 
gnesia (dolomia). 

Ferro  carbonato.  ' 
Mcionlle. 


Idoerasb. 

Wernerìlc. 

Mica  (del  Karnal). 
Piombo  fosfato. 
Piombo  arscniato. 
Piombo  molibdato. 


Sommervillitc. 
* P.dingtonìtc. 
Anatasio. 
Tormalina. 
Rubellite. 
Corindone. 
Smeraldo. 
(!alce  fosfnta. 


Cinabro, 

Hellite. 

Rame  arscniato. 
NefHina. 
Argento  rosso. 
Dioptasio. 
Allume. 


CrisioUi  ad  un  aste 
e a doppia  refrazione  poestiva. 


fiergone.  Ferro  idrossidato. 

Quarzo.  Stagno  ossidato. 

A pofilile.  Ossaverìte. 

M.igncsia  idrata.  Sclieeliie  o schee- 

Rutilo.  lino  calcare. 


— Nei  cristalli  a due  assi  è carattere  dislìoiivo  quello 
di  offrire  due  direzioni,  secondo  le  quali  un  raggio 
incidente  gli  .'ittraversa  senza  dividersi,  mentre  iti 
lutti  gli  altri  si  divide  in  due  fascetU  rìfrattl  ; in  que- 
sto caso  i fenomeni  riescono  più  complicati  per  la 
mancanza  del  raggio  ordinario,  cosiccliè  i due  fa- 
scclti  essendo  rifratU  straordinariamente,  non  si  ve- 
rìfica nè  per  Tuno  né  per  Taltro  la  leggo  consueta 
dei  seni.  Si  può  avere  una  prova  di  questo  fatto  guar- 
dando un  oggetto  a traverso  di  una  lamina  di  solfato 
di  calce  a facce  parallele;  quando  si  fs  girare  la  la*- 
mina,  le  due  imagini  diventano  mobili.  — I due  assi 
ottici  formano  tra  di  loro  angoli  assai  differenti  nei 
I diversi  cristalli.  W.  ncrschel  faa  inoltre  conosciuto 
che  gii  assi  relativi  ai  reggi  omogenei  sono  distinti  gli 
uni  dagli  altri,  ma  sìmmetricamento  disposti  di  ua- 
tiìcra,  che  gli  angoli  che  essi  formano,  a due  a due, 

: sono  tutti  divisi  in  due  parti  uguali  da  una  stessa 
. retta.  — Avvi  ancora  nei  crìslaUi  a due  assi  due  se- 
I zioni  singolari  che  diconsi  sezione  perpendicolare  alla 
I finca  mrdio,  e lezione  perpendico/are  alla  linea  tupple- 
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menlare.  Se  imaginiamo  un  piano  che  passi  per  i 
due  a.ssi,  e due  rcllc  segnate  sul  piano  di  maniera 
che  iin%  di  esse  divida  in  due  (>arti  uguali  i due  an- 
goli acuti  opposti  al  vertice  e formali  dagli  assi,  e che 
l'altra  divida  ugualmente  in  due  partì  uguali  i loro 
supplementi  ossia  gli  angoli  ollusi  opposti  al  vertice, 
la  prima  sarii  la  linea  media,  o la  seconda  la  linea 
Mipplementare.  Ogni  sezione  formata  nel  cristallo  da 
un  piano  perpendicolare  alla  lìnea  media  sarà  la  m* 
xtonr  perpendicolnre  alta  lìnea  media,  cd  ogni  sezione 
formala  da  un  piano  perpendicolare  alla  linea  sup- 
plementare sarik  la  eezimie  perpendieolare  alla  linea 
supplementare.  NelPuna  e nell  altra  di  queste  sezioni, 
uno  dei  raggi  va  soggetto  alle  leggi  ordinarie  delia 
refrazione.  CosifTatle  sc/ioni  forniscono  il  mezzo  di 
determinare  grindici  di  refraziono  dei  due  raggi  che 
sono  analoghi  a)  raggio  ordinario,  come  pure  l'ìndice 
de!  raggio  slraortlinario  nei  cristalli  ad  un  asse.  Forse 
lutti  i cristalli  hanno  clTcttivamcnte  due  assi,  ma  in 
alcuni  la  loro  inclinazione  essendo  uguale  a zero,  gli 
efTcUi  doli’ uno  non  possono  distinguersi  da  quelli 
deU’altro,  quindi  paro  che  questi  cristalli  abbiano 
un  asse  solo.  — 1 minerali  per  cui  l'angolo  del  dtie 
assi  c stato  determinato  sono  i seguenti  : 

Crisialli  a due  osai. 


Nomi  d«llc  «osUuzc. 

Angoli. 

Slronzìana  carbonata 

6*  56' 

Mica  (certi  campioni) 

6* 

Talco  . . . 

?•  2*' 

Mica  (certi  campioni) 

44* 

Piombo  carbonato 

17*  SO» 

Arragonile  

(A'*  i9l 

Mica  (certi  campioni) 

23* 

Gmofane  ....  * 

27^  »P 

' 30* 

Mica  (diversi  campioni  esaminali  da 

1 SI* 

BIol) S 

32* 

1 54« 

.37* 

Barite  solfata  ........ 

37»  »*■ 

Borace  nativo  ........ 

58-  <i» 

Stilhite 

*9' 

Anìdrite 

44*  41'* 

Lepidolile 

43* 

Topazio  del  Brasile 

«9”a  50* 

Slronzìana  solfata 

SO» 

Comptonite  (secondo  Ramelsberg  que- 

sta  sostanza  è analoga  alla  (hom- 

sonite) . 

SS”  6' 

* Dicroite 

62*  46' 

Feldispato  . 

63* 

Topazio  deU’Aberdeenshire  (Scozia)  . 

63* 

Distcno 

81*  48' 

Epidoto 

8.*  ir 

Cloruro  di  rame 

84»  30' 

Perìdoto 

87* 

Solato  di  ferro  

90* 

I valori  di  questi  angoli  sono  costanti  e determinano 
le  specie.  Da  ciò  si  potrebbe  conchiiidcre  che  nel  to* 
pazio  esistono  due  specie  dilTerenti,  quella  dei  Brasile 
e quella  di  Scozia  ; ina  questa  differenza  che  la  com- 
posizione e i caratteri  crislallografìci  di  questi  topazfi 
non  ammettono,  sembra  dovuta  ad  una  variazione  nel 
tessuto  lamelloso.  Le  notevoli  differenze  segnalate  da 
Riot  nel  mica,  dipendono  forse  in  parte  da  questa 
causa,  tuttavia  il  mica  è ora  riguardato  come  un 
gruppo  di  specie  e non  gii  come  una  specie  deter- 
minata.—Sorret  di  Ginevra  ha  (rovaio  una  relazione 
rimarchevole  tra  !a  posizione  dei  due  a^si  e la  forma 
primitiva  del  cristallo;  secondo  questo  fisico,  il  plano 
dei  due  assi  sarebbe  sempre  disposto  simmetricamente 
rispetto  alle  facce  della  forma  primitiva,  e gli  assi  elio 
stanno  in  questo  piano  formerebbero  angoli  uguali 
colle  dette  facce.  — Tutte  le  sostanze  rhe  hanno  tm 
solo  asse  appartengono  al  sistema  romboedrico  ed  al 
sistema  prismatico  a basi  quadrate;  tutto  quelle  che 
hanno  due  assi  appartengono  ad  uno  degli  altri  siste- 
mi prismatici  ; finalmente  I corpi  che  appartengono  al 
sistema  cubico,  tetraedrico  o regolare  (v.  CnisTiLLO- 
cn*Fu)come  11  diamante,  il  granato  ccc.  non  posseg- 
gono la  doppia  refrazione,  e però  qualunque  sia  la  dire- 
zione delle  lamine  tagliate  io  queste  sostanze,  e quali 
clic  siano  le  facce  a traverso  delle  quali  si  guardi  un 
oggetto,  si  avrò  sempre  una  sola  imagine  deiroggetto 
contemplato.— Vari!  sono  I mezzi  impiegali  per  osser- 
vare la  doppia  refrazione.  11  primo  consiste  nel  porro 
il  cristallo  sopra  una  linea  nera  o sopra  un  punto  nero 
segnato  sulla  carta,  ovvero  sui  caratteri  di  un  libro, 
e si  scorgeranno  airistaote  due  imagini  una  delle  quali 
sembra  piu  pallida  e più  lontana  dell’ altra  ; questo 
mezzo  è applicabile  alla  calce  carbonata  ebe  raddop- 
pia gli  oggetti  veduti  a traverso  di  due  facce  parallele, 
Dn  altro  mezzo  consiste  nel  porre  il  cristallo  vicinis- 
simo aU’occbio  per  guardare  una  spilla  che  si  prende 
per  la  punta  coiraltra  mano,  variandone  la  distanza 
e la  direzione,  fino  a tanto  che  la  lesta  sembri  com- 
posta di  due  segmenti  sferici  che  s'intersecano;  il 
corpo  della  spilla  comparirò  più  grosso,  ed  i contorni 
saranno  iridati  ; affinchè  rcITetto  sla  apparento  biso- 
gnerò fare  l’osservazione  alla  luce  aperta  del  giorno. 
Haùy  faceva  un  uso  frequente  del  seguente  processo; 
colla  punta  di  una  spilla  si  pratica  un  forellìno  in  un 
pezzodì  cartone  sottile  obesi  applica  sopra  il  cristallo, 
quindi  avvicinato  rapparecchio  all’occhio  si  guarda 
I per  il  foro  ed  a traverso  del  cristallo  la  fiamma  di 
I una  candela  posta  a conveniente  distanza;  se  la  so- 
stanza esaminala  gode  della  doppia  refrazione  la  fiam- 
ma comparisce  biforcata  verso  la  punta  ed  iridata 
sugli  orli.  — Per  riconoscere  so  la  doppia  refrazione 
di  un  cristallo  è positiva  o negativa,  basta  verificare 
la  posizione  delle  imagini  l'una  rispetto  aU’aUra.  Per- 
ciò si  guarda  all' aria  aperta  attraverso  a due  faccie 
verticali  del  cristallo  un  oggetto  isolato,  come  sarebbe 
un  parafulmine  od  un  camino  ; se  l’imaginc  straordi- 
naria è a destra  deirìmagine  ordinaria,  il  minerale  ò 
positivo,  e sarò  negativo  nel  caso  inverso.  La  nilidezzn 
i deirimagiué  ordinaria  la  dìstingne  sufficientemente 


Digitized  by  Googlc 


DOPPIA  refrazio:ìb. 


- 1399 


dairimagioe  alraordin&ria»  U quale  A inollre  coslan- 
temeule  iridata  come  gli  oggeUi  che  si  guardauo  con 
un  cannocuiiiale  cho  non  èacromatico. — Le  relazioni 
che  collegano  la  forma  cristallina  colla  doppia  refra* 
zioae  dimostra  Qoquanto  sìa  importa  ale  la  verificazione 
deirandanicnto  della  doppia  refrazione  nei  minerali. 
Ha  questo  studio  riuscirebbe  oltreznodo  difiìcile  se 
una  proprietà  particolare  della  luce  chiamala  pofuWz* 
«azione  non  ci  fornisse  un  metodo  pratico  di  facile 
applicazione.  La  polarizzazione  è una  modificazione 
particolare  cui  va  soggetta  la  luce  per  la  sua  trasmis- 
sione attraverso  a certi  corpi,  o per  la  sua  riflessione 
sotto  certe  incidenze,  o per  la  doppia  refrazione.  I 
raggi  presentano  allora  proprietà  differcuti  sui  loro 
diflerenti  iati  ; cosicebò  sono  differentemente  riflessi 
da  uno  stesso  corpo  e sotto  una  stessa  incidenza,  se- 
condo i lati  del  loro  asse  ebe  si  trovano  nel  piano  di 
incidenza  ; e possono  ancora  sotto  .certe  incidenze 
perdere  ìnlieranienle  la  proprietà  di  essere  riflessi  o 
di  essere  rìfraUt  doppiamente  dai  cristalli  birifran- 
genti  (o.  Poi.akizzzziore).  — La  luce  polarizzala  dalla 
riflessione  di  un  corpo  polarizzante,  per  es.  : di  un 
vetro,  non  prova  alcuna  riftttùoM  nel  cadere  sopra 
un  secondo  vetro,  quando  il  piano  d’iiiclinazioiie  sopra 
questo  secondo  vetro  è perpendicolare  al  piano  d'in- 
cidenza sul  primo.  Un  altro  carattere  della  luce  cosi 
polarizzata  è quello  di  dare  una  sola  rma^/ne,  ncll^ 
attraversare  un  prisma  birifrangenle,  quando  la  se- 
zione principale  di  questo  prisma  è parallela  o per- 
pendicolare al  piano  di  riflessione:  niciUre  dà  due 
imagioi  più  0 meno  intense  in  tutte  le  altre  posizioni. 
— lillà  sperienza  semplicissima  mostra  ndentilà  della 
luce  polarizzata  per  riflessione  colla  luce  che  è stata 
sottoposta  alla  doppia  refrazione.  Abbiamo  detto  che 
ponendo  un  romboedro  di  spalo  d’Ulanda  sopra  un 
punto  nero  segnalo  sopra  un  foglio  di  carta  si  ollen- 
gODo  due  iinagint,  una  delle  quali  va  soggetta  alla 
refrazione  ordinaria,  e l'altra  alla  refrazione  straor- 
dinaria. Ora,  se  poniamo  un  secondo  romboedro  sul 
primo,  le  due  imagìnt  penetrano  nel  secondo  e lo  at- 
traversano; ma  dipendentemente  dalla  posizione  re- 
lativa dei  due  romboedri  si  osservano  due  o quailro 
imagini.— Se  i due  romboedri  sono  esatlainenlo  collo- 
cati nella  stessa  posizione  relativa,  vale  a direse  tutte 
le  loro  facce  e per  conseguenza  le  loro  sezioni  princi- 
pali sono  parallele,  si  vedono  soltanto  due  imapini  ; il 
contano  non  é necessario  ; i due  romboedri  possono 
es.sere  separali  da  un  certo  intervallo,  purché  esista 
il  parallelismo.  Allora  il  raggio  ebe  proviene  dalla 
refrazione  ordinaria  del  primo  cristallo  si  rifrange 
ordinariamente  nel  secondo,  cd  il  raggio  che  proviene 
dalla  refrazione  straordinaria  del  primo  cristallo  si 
rifrangeanebe  straordinariamente  nel  secondo.  Ma  se, 
inanlcnondo  fisso  uno  dei  due  romboedri,  s’iniprìmc 
airaltro  un  movimento  di  rotazione,  di  maniera  che 
le  facce  die  ricevono  le  imagini  rimangano  parallele, 
sì  vigono  comparire  quattro  tmo^inr  tosto  che  cessa 
il  parallelismo  delle  sezioni  principali.  1 raggi  che 
emergono  dal  primo  cristallo  si  dividono  in  due  nello 
attraversare  il  secondo.  Quindi  risultano  quattro  ima- 


gini,  due  ordinarie  e due  straordinario,  le  intensità 
delle  quali  variano  col  variare  della  posizione  del  se- 
condo cristallo,  e dipendono  per  conseguenza  dall’an- 
golo compreso  Ira  le  due  sezioni  principali;  o’quaodo 
queste  sezioni  formano  tra  di  loro  un  angolo  di  àS*, 
ciascuno  dei  raggi  ordinario  e straordinario  del  primo 
cristallo  si  divido  nel  secondo  in  due  raggi  perfetta- 
luenle  uguali,  e però  sono  anche  perfettamente  uguali 
le  quattro  imagini.  Continuando  il  movimento  di  ro- 
tazione, le  imagini  che  prima  si  allontanavano  si  veg- 
gono avvicinarsi  l'una  aU'altra,  e riunirsi  nuovamente 
in  due,  quando  le  sezioni  principali  sono  divenuta 
perpendicolari  tra  di  loro;  uia  in  questo  caso  l'ima- 
gine  clic  previene  dalla  refrazione  ordinaria  del  primo 
cHstallo  è rifratta  straordinariamente  dal  secondo,  e 
reciprocamente  l imagine  straordinaria  del  primo  crì- 
slalloèrifratla  ordinariamente  dal  secondo.  Finalmente 
facendo  ancora  girare  ilcristallo,  si  opera  unovamcnle 
la  separazione  delle  imagini  e se  ne  scorgono  quattro, 
finché  le  sezioni  principali  siano  ritornate  alta  posi- 
zione parallela  primitiva.  Quest'esperienza  importante 
prova  che  esistono  nello  spalo  d’Ulanda  due  piani  di 
polarizzazione,  l'uno  perpendicolare  airaltro,'  i quali 
corrispondono  ai  piani  diagonali  del  romboedro.  Lo 
stesso  fenomeno  ha  luogo  in  tulli  i cristalli  ad  un  asse. 
—La  tormalina  ha  la  proprietà  di  esercitare  sulla  luce 
polarizzata  un’aziono  singolare  che  i fisici  hanno  im- 
piegala per  riconoscere  se  una  sostanza  possiede  la 
doppia  refrazione,  e se  questa  sostanza  birifrangentu 
possiede  uno  o due  assi.  La  luce  polarizzata  nel  cadere 
sopra  una  lamina  di  tormalina  il  cui  asse  è parallelo 
al  piano  di  riflessione  si  spegne  compiutamente  o per 
lo  meno  In  gran  parte  ; al  contrario  si  trasmette  con 
un'inleusilà  crescente  a mano  a mano  che  l'asse  della 
tormalina  sì  va  avvicinando  alla  posizione  perpendi- 
colare al  piano  di  riflessione.  Questa  proprietà  forni- 
sce il  mozzo  di  trovare  faeilissiiuauicale  il  piano  di 
polarizzazione  ; basta  perciò  di  ricevere  un  raggio 
polarizzato  sopra  una  lamina  di  questa  sostanza,  e 
quando  si  spegno  compiutameolc,  ne  rìsulla  clic  il 
piano  di  polarizzazione  è parallelo  alla  lamina.  Quando 
al  contrario  il  raggio  possiede  il  suo  vtaxitmim  d'in- 
lensilà  nello  attraversare  la  tormalina,  allora  il  suo 
piano  di  polarizzazione  è per|>endioolare  aU'asse  della 
lamina.  — Ciò  posto  prendiamo  due  lamine  di  torma- 
lina tagliate  parallelamente  aH’assc  c poniamole  l'una 
sopra  rallra  nella  loro  posizione  naturale  ; questa  so- 
stanza essendo  dialana,  lo  lamine  danno  necessaria- 
mente passaggio  alla  luce.  Ma  se  si  fa  girare  una  delle 
due  lamine,  la  luce  ebe  le  attraversa  è polarizzata  in 
parte,  e lo  spazio  compreso  tra  le  due  turmalino  si 
oscura  gradatamente  ; finalmente,  quando  le  lamine 
sono  ad  angolo  retto,  lo  spazio  diventa  lolaliiienlc 
oscuro,  ogniqualvolta  le  tormaline  polarizzano  coni- 
piulamcntc;  avvene  alcune  nello  quali  quest’azione 
non  é assoluta,  ed  allora  lasciano  passare  una  certa 
quantità  di  luce.  Questo  semplice  apparcccbio  serve  a 
riconoscere  se  un  cristallo  possiede  o no  la  doppia 
refrazione,  poiché  ponendo  questo  cristallo  tra  le  due 
lamine  di  tormalina  incrociate  ad  angolo  reUo,  ^o 
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possietle  la  doppia  refraxiono,  U ra^io  polarUxato 
che  lo  aUravem  sarà  defiato  dal  suo  cammino , il 
piano  di  polariuazione  avrà  girato,  ed  il  raggio  non 
essendo  più  perpendicolare  alla  superficie  di  emer- 
genia  non  si  troverà  più  nella  posixione  conveniente 
per  essere  polarisaato;  quindi  sarà  ristabilita  la  luce, 
e Io  spazio  ebe  ora  oscuro  si  farà  chiaro.  Se  al  con- 
trario la  sostanza  esaminala  possiede  la  retrazione 
semplice,  non  ne  risulterà  alcun  cangiamento  nel 
sistema  delle  due  lamine  di  tormalina,  e Io  spazio 
deirincrociamenlo  si  mzntcrrà  oscuro.  Distinti  a que- 
sto modo  i minerali  dolali  delta  doppia  refrazione  da 
quelli  che  sono  privi  di  questa  proprietà,  si  avranno 
griodiiil  neeessarìi  per  determinare,  senta  ricorrere 
allo  studio  delle  forme,  le  sostanze  che  cristallizzano 
nel  sistema  regolare,  poiché  tali  sostanze  non  sono, 
come  si  è detto,  birifrangenti.»- L'azione  delle  lor< 
maline  fornisce  ugualmente  11  mezzo  di  distinguere  le 
sostanze  che  hanno  un  asse  da  quelle  che  ne  hanno 
due.  Le  prime  tagliate  in  lamine  di  couveniente  spes- 
sezza perpendicolarmente  aH’asse  e poste  tra  le  lamine 
di  tormalina  presentano  una  serie  di  anelli  colorati, 
circolari,  e concentrici  attraversali  da  una  croce  nera. 
1.0  spato  d’islanda  ne  offre  un  bel  esempio  ; alcune 
sostanze,  quali  sono  i berilli,  rapofilile  e rerinlte  o 
rame  arseniato  in  romboedri,  fanno  eccezione  a que- 
sta regola  e non  offrono  mai  o raramente  la  croce 
nera  perfetlamenle  formata  ; il  quarzo  in  lamine  estre- 
mamente sottili  mostra  soltanto  un’ombra  azzorriceia 
di  questa  croce  i nelle  lamine  che  hanno  una  speieezia  j 
alquanto  maggiore,  la  croce  sparisce  compiutamente;  | 
allora  il  centro  si  fa  colorato.  Le  sostanze  a due  assi, 
tagliate  perpendicolarmente  alla  linea  mediti  danno 
due  serie  di  anelli  colorati,  una  da  un  lato  Taltra  dal 
lato  opposto  della  linea  media  ; questi  anelli  sono  el- 
littici ed  attraversati  da  una  striscia  nera.  estre- 
mità dì  questa  striscia,  non  che  quelle  della  croce,  si 
sfumano  sotto  la  forma  dì  un  pennello.  Le  linee  nere 
rappresentano  le  tracce  dei  piani  di  polariuatlone. 
Abbiamo  già  notalo  che  nei  cristalli  ad  un  asse  i due 
piani  di  polarizzazione  sono  rettangolari  fra  di  loro  ; 
quindi  la  formazione  della  croce  nera.  Per  i cristalli 
a due  assi  ogni  sistema  possiede  soltanto  un  piano  di 
polarizzazione,  ciò  che  è indicato  dalla  striscia  nera 
che  attraversa  gli  anelli  ellittici.  Questi  anelli  possono 
ollenorsi  sotto  la  forma  circolare  tagliando  le  lamine 
perpendicolarmente  ad  uno  degli  assi  di  doppia  refra- 
zione. Per  leiosUozei  cui  assi  formano  un  angolo  mollo 
acuto,  come  nel  carbonato  di  piombo,  1 due  sistemi 
di  anelli  ellìttici  essendo  assai  vicini,  si  veggono  riu- 
niti da  una  curva  esterna  che  dicesi  lemnitcata. — Gli 
anelli  colorali  sono  ugualmente  visibili  quando  le  due 
lamine  di  tormalina  sono  parallele  tra  di  loro  invece 
di  essere  perpendicolari  ; anche  in  questo  caso  si 
dìslinguono  i cristalli  ad  un  asse  da  quelli  che  ne 
hanno  due,  ma  gli  anelli  sono  complemenlarii  di 
quelli  che  si  ottengono  colle  lamine  porpendieolarì,  e 
cosi  la  croce  come  la  striscia  che  gli  allravenano  sono 
disegnate  in  bianco,  ^el  passarlo  dalla  direzione 
perpendicolare  alla  parallela  le  lamine  diventano  obli- 


que : allora  sì  vede  la  croce  nera  alterarsi  snccesai- 
vamente  ; gli  anelli  cangiano  di  sito  ; e finalmente  si 
opera  rioUero  rovesciamento  del  sistema. ^L'apparec- 
chio più  conveniente  per  ben  osservare  questi  feno> 
meni  è quello  che  è stalo  recentemente  imagìnalo  da 
Soleil.  Quest'apparecchio  si  compone  di  uno  specchio 
da  cui  la  luce  è riflessa  polarizzala,  e riunita  per 
mezzo  di  una  lente  sopra  una  lamina  della  sostanza  da 
esaminarsi,  e di  un  cannocchiale  che  comprende  due 
lenti  ed  una  tormalina  che  serve  di  oculare;  la  lamina 
è sostenuta  da  una  pinzetta  che  può  prendere  un  mo- 
vimento di  rotazione.  Un  cìrcolo  graduato  dà  il  mezzo 
di  conoscere  l’angolo  di  coi  si  fa  girare  la  lamina,  la 
quale  possiede  inoltre  un  movimento  sol  suo  plano 
che  permette  di  darle  la  posizione  più  comoda  per 
rosservaaione.  Un  micrometro  unite  airappareccfalo 
serve  per  ottenere  la  misura  del  diametro  degli  anelli. 
Lo  stroinento  di  eoi  si  traila  è poi  principalmenle 
usato  a determioare  l’angolo  formalo  dai  due  asei  di 
doppia  refrazione  nei  cristalli  che  godono  di  questa 
, proprietà.  Perciò  si  dispone  la  lamina  di  maniera  che 
sia  perpendicoUre  al  piano  di  polarizzazione  ciò  che 
: si  eseguisce  facendola  girare  e muovere  eonvenien- 
! temente  fino  a tanto  che  osservando  i due  sistemi 
I di  aoeili  la  striscia  nera  ebe  li  divide  sia  parallela 
al  filo  s’erticale  del  micrometro.  Allora  conducendo 
successivamente  il  centro  dei  due  sistemi  di  anelli 
nella  stessa  posizione  l’arco  descritto  dalla  pinzetis 
darà  l’angolo  d^li  assi  di  doppia  refratione.  — 11 
fenomeno  degli  anelli  colorati  prodotti  dalla  polariz* 
xaziune  é analogo  a quello  che  produce  rinterposì- 
zione  delle  lamine  sottili  d'aria  tra  due  lamine  di 
vetro  (u.  Arszu  colossti).  Le  dimensioni  di  questi 
anelli  variano  colla  spessezza  delle  lamine,  di  ma- 
niera.che  per  una  stessa  sostanza,  le  lamine  di  ugtule 
spessezza  danno  sempre  anelli  colorali  di  uno  stesso 
diametro.  Questa  circostanza  potrebbe  servire  a di- 
stingtiere  lo  diverse  sostante  se  potessero  facilmente 
esser  tagliale  in  lamine  di  nna  spessezza  perfetta- 
mente  identica.  — La  proprietà  che  hanno  certi  cri- 
stalli ad  un  asse  di  essere  nativi  o positivi  offre 
ancora  nn  mezzo  di  distinguere  certe  sostanze  che 
étaltra  parte  hanno  molle  analogie  esterne,  come  11 
corindone  e lo  smeraldo  dal  quarzo  e dal  dioptasio, 
l'idocrasia  e la  vrernerite  dal  gelone  ecc.  Per  rircr- 
noscere  se  una  sostanza  è positiva  o negativa  se  ne 
dispone  una  lamina  neirapparecchio  per  osservare 
gii  anelli;  quindi  soprapponendole  una  lamina  simile 
il  cui  modo  d’azione  sia  conosciuto,  per  es.  : di  spalo 
d’islaoda  che  è negativo,  si  osserva  se  gli  anelli  si  al- 
largano o si  rislrìDgono.  Se  si  allargano,  le  due  sostanze 
sono  d’azione  contraria,  poiché  reffetlo  è quale  risul- 
terebbe se  venisse  diroinuiu  la  spessezza  della  lamina; 
dunque  la  sostanza  esaminata  è positiva.  Se  si  ristrin- 
gono, le  azioni  si  aggiungono,  poiché  Teffetto  è quale 
risulterebbe  se  la  spessezza  della  lamina  fosse  accre- 
sciuta ; dunque*  le  azioni  essendo  della  stessa  specie, 
la  sostanza  esaminata  è negativa.— La  facoltà  di  ri- 
frangere doppiamente  la  Ince  non  appartiene  esclu- 
sivamente alle  toslanze  crislallìoe  dolale  di  uno  o 
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di  dueatsi.  Molli  corpi  che  non  poMeggODO  U doppia 
refrazione  possono  acquistarla  quando  vengono  assog- 
getta U a certe  particolari  condizioni,  per  cui  in  forza 
di  una  cagione  eslrinaeca  vengano  coaIreUi  a cangiare 
lo  sialo  della  loro  aggregazione.  Cosi  il  vetro  com- 
presso, curvato,  o riscaldato  acquista  temporaria* 
mente  la  doppia  refrazione,  e posto  nel  citato  ap- 
parecchio dì  Soleil  sviluppa  gii  anelli  colorali.  La 
tempra  del  vetro  vi  produce  permaDenlemente  la 
doppia  refrazione.  Ciò  che  fa  la  comprewiooe,  il 
calore  o la  tempra  nei  vetri,  lo  fa  generalmente  in 
altre  sostanze  ed  anche  nei  vetri  stessi  qualunque 
cagione  ( he  sia  capace  di  determinare  uno  stato  for- 
zalo nelle  loro  parli,  come  le  rapide  variazioni  di 
temperatura,  il  fremito  delle  parUeelle  che  si  vibrano 
ecc.  La  colla  di  pesce  essiccala  in  uno  stampo  di 
vetro  circolare  presenta  gli  anelli  circolari  con  una 
croce  come  le  lamine  di  vetro  circolari  temperate.  1 
cristalli  che  non  sono  naturalmente  birifrangenli  si 
copiporlano  come  il  vetro  sotto  l’Influenza  della  com- 
pressione meccanica  e deirazione  del  calore.  Recipro- 
camente i cristalli  birifrangenli  sono  modificati  da 
queste  medesime  influenze. — Il  fenomeno  della  dop- 
pia refrazione  scoperto  da  Bartolino  ha  occupato  la 
mente  dei.  più  grandi  uomini  dei  due  ultimi  e del 
presente  secolo,  i quali  esaminandone  le  più  minute 
particolarità  sono  giunti  a non  poche  e neo  poco  ri-* 
levanti  scoperte  di  ottica.  Dopo  Huygens  e Newton, 
citeremo  Wollaston,  Malus,  Brewster,  BÌol,  Arago, 
Fresnel  ecc.  Roebon  ha  fatto  un’applicazione  impor- 
tante della  doppia  refrazione  alla  misura  dei  diametro  ' 
apparente  dei  corpi  ed  alla  determinazione  della  loro 
distanza,  quando  è conosciuta  la  grandezza  reale,  e 
reciprocamente.  L’apparecchio  imaginato  da  Roebon 
per  quest'uso  è detto  micromsfro  a doppia  imagmo. 
Questo  slromento  è stato  perfezionato  da  Arago  (e.  Mt- 
caoMrrno). — causadel  fenomeno  della  doppia  refra- 
lione  è diversamente  spiegata  nei  due  sistemi  deU’emis- 
sione  e delle  ondulazioni.  Nel  primo  è attribuita  ad  una 
forza,  talora  attrattiva,  talora  repulsiva,  che  emanando 
daU'asse  del  cristallo,  o da  una  linea  parallela  al  me- 
desimo, respinge  o attrae  una  porzione  delle  particelle 
lucide  del  raggio  incidente  e le  separa  dal  raggio 
rifratto  ordinariamente.  Nel  sistema  delle  ondulasioni 
si  ripetono  le  proprietà  ottiche  dei  cristalli  dai  moli 
vibratorii  delle  molecole  dell'atere,  la  cui  elasticità  si 
modifìca  nel  penetrare  questi  corpi  in  ragione  di  quella 
della  materia  ponderabile  e della  loro  molecolare 
slruttura.  Il  fatto  della  doppia  refrazione  che  si  mani- 
festa in  certi  corpi  per  la  compressione,  per  la  tem- 
pra, per  l’essiccazione  ecc.  prova  che  la  doppia  re- 
frazione  è dovuta  ad  un  avvicinamento  ineguale  delle 
molecole  nelle  diverse  direzioni  prese  nel  cristallo. 
Quest'ineguale  avvicinamento  delle  molecole  produce 
un  inguaio  avvicinamento  delle  particelle  eteree  che 
allora  non  vibrano  più  colla  stessa  facilità  in  tutte  le 
direzioni  ; donde  la  divisione  in  due  itooti  che  si  pro- 
pagano con  velocità  diflerenli.  — Quando  un  raggio 
di  luce  nainrale  cade  sopra  una  soperficie  si  può 
concepire  che  ogni  vibrazione  si  divide  ìo^ue,  Tona 


parallela  alla  superficie  e Tallra  secondo  un  piano 
perpendioobro  alla  superflde  medesima.  Le  vibra- 
zioni parallele  alla  superficie  si  riflettono  più  facil- 
mente mentre  le  altre  tendono  a penetrare  ; avvi 
pertanto  un  senso  di  vibrazione  che  predomina  cosi 
nel  raggio  riflesso  come  nel  raggio  rifratto.  Fresnel 
aveva  ammesso,  e l’esperienza  ha  dimostralo,  che 
le  vibrazioni  dell'etere  procedono  non  già  nella  di- 
reùooe  del  molo  di  propagazione,  come  per  il  suono, 
ina  parallelamente  alla  superficie  delle  onde.  Nella 
luce  polarizzala  per  rifleteione  o per  refrazione  sem- 
plice 0 doppia,  questi  moti  vibratorii  dell’etere  si 
fanno  in  parte  od  in  totalità  in  uno  stesso  piano  ; 
quindi  razione  polarizzante  consiste  nella  tendenza 
che  hanno  i corpi  a ricondurre  in  questo  piano  i 
moti  vibratorii  deH’ctere  (u.  Luca,  Onduuziori,  Po- 
LzaizziZiOHt,  Raraiziona  ecc. 

DOPPIO  (arifm.).— Una  quantità  è doppia  relativa- 
menle  ad  un'altra  quando  la  contiene  due  volte;  e la 
quantità  contenuta  due  volle  in  un’altra  dicesi  lud- 
dupta  di  questa,  lina  ragione  è doppia  quando  l’ante- 
cedente è doppio  del  conseguente  ; essa  è tuddapfo 
quando  l’antecedente  è la  metà  del  snsseguentc:  cosi 
6 sta  a 5 in  ragione  doppia  ; e 3 sta  a 6 in  ragione 
suddnpla.— I geometri  chiamano  doppio  il  panlo  in 
cui  fi  tagliano  due  rami  di  una  curva  ; e in  generale 
chiamano  ntuUipU  i punti  nei  quali  molti  rami  s’in- 
crociano. 

DOPPIO  fCAUca)  (cAUX  doplvz)  (6o(.).  — Composto 
di  due  invogli,  vale  a dire  calice  attomìato  da  un  se- 
condo, come  nelle  malve  ecc. 

DOPPIO  (PioBB)(ru)8  rtiirosXòol.).— Sono  doppi!  o 
pieni  que*  fiori  i cui  stami  ed  in  parte  anche  ì pistilli 
si  sono  convertili  io  petali.  1 fiorì  doppiì  acquistano 
molta  vaghezza,  e perciò  sono  ricercati  dai  giardinieri, 
ma  riescono  generalmente  sterili.— Se  tutti  gli  slami 
si  sono  convertiti  in  pelali,  il  fiore  dicasi  tdradoppioì 
se  soltanto  la  metà  circa  chiamasi  umidoppio. 

DORADO  (oslr.).  — Nome  di  una  costellazione  me- 
ridrooale  rappresentata  sotto  la  forma  di  un  pesce,  e 
situata  tra  l'Cridano,  la  Nave,  il  Pesce  volante  e Tldra 
(v.  Tzv.  xzviii(E).  Chiamasi  anche  xiphiao.  La  più 
bella  stella  di  questa  costellazione,  segnata  nei  cata- 
loghi colla  lettera  *,  è di  terza  grandezza. 

DORARE,  Dobatuba  (areàil.).  — È l’arte  di  appli- 
care l'oro  e,  per  estensione,  anche  l'argento  In  foglie 
e in  polvere  sui  legni  e metalli,  sulle  pietre  e sugrin- 
tonaebi,  ed  apperUene  al  gusto  ed. alla  decorazione. 
La  doratura  simula  l’uso  deH’oro  che  s’impiegherebbe 
realmente,  se  il  suo  preuo  non  fosse  troppo  elevato 
aocbo  pei  monumenti  più  sontuosi;  per  ciò  si  fece  oso 
del  bronzo  dorato  che  alla  solidità  unisce  la  vaghezza 
e lo  splendore  deU’oro.  1 Romani  sfoggiarono  mollo 
nelle  decorazioni  di  questa  specie  dorando  capitelli, 
inUgli  di  membrature,  cassettoni,  rosoni  e simili  altre 
cose;  e la  com  aurea  di  Nerone  ebbe  forte  questo 
nome  per  la  profusione  degli  ornamenti  dorati.  — Ai 
metalli  dorati  sì  sostituirono  gli  stucchi  dorati,  e sia 
che  le  foglie  d'oro  avessero  maggiore  spessezza  di 
quelle  che  oggidì  sì  fanno,  o che  se  ne  applicassero 
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più  sirati,  è cerio  che  in  una  volta  caduta  elei  pniaxzo 
dei  Cesari  la  doratura,  a malgrado  dciruoiidiià  del 
luogo,  si  è conservata  fresca  come  se  fosse  stata  di 
recente  eseguita. — Nelle  decoracioni  la  doratura  piace 
per  l'idea  di  ricciiezia  che  imprime  neiraniino  dello 
•pellatorc,  c per  la  vagheua  del  colore  che  produce 
ottimo  effetto  anche  indipendeatenieole  daU’idea  di 
ricebeua  associata  a tale  materia.  Ogni  arte  ha  un 
genere  proprio  di  bcllesza  che  non  dipende  dalla  aule> 
ria,  ma  nell'arte  di  edificare,  la  solidità,  che  ù uno  dei 
meriti  principali , risulta  spessissimo  dalla  qualità  di 
quella;  per  altra  parte  l’idea  del  dispendio  e del 
valore  materisle  della  cosa  accresce  un  pregio  reale 
al  pregio  morale  di  un  edifitio.  Perciò  supposto  eguale 
il  iiierito  artistico,  si  preferirà  la  statua  di  metallo  a 
quella  di  argilla,  redifizio  di  marmo  a quello  dì  legno. 
1 materiali  hanno  una  bellezza  che  non  dipende  dal 
loro  valore,  e però  un  monumento  qualunque  è avvan- 
taggialo quando  è di  un  materiale  che  già  si  trova 
bello  senza  ebe  l'arte  vi  abbia  aggiunto  del  suo. — In 
quanto  all'effelto  la  doratura  si  accorda  benissimo  colla 
pittura  di  decorazione  e colla  scultura  d’ornamenti; 
spicca  nobilmente  dalle  pareli  di  marmi  colorati  e, 
b«o  impiegala,  si  accorda  pure  col  bianco  della  pie- 
tra c dello  stucco.— Gii  architeUi  moderni  hanno 
spesso  impiegalo  U doratura  con  ottimo  successo  e gli 
esempi  migliori . per  tacere  di  tante  sale  di  palazzi  e 
altri  monumenti,  sono  la  volta  della  basilica  di  s. 
Pietro  in  Valicano  e il  soffitto  di  quella  di  Santa  Maria 
Maggiore  a Roma.  — Ha  queato  magnifico  modo  dì  de- 
corare debbe  impiegarsi  cou  gusto  e moderazione  per 
non  cadere  nel  difetto  che  Apelle  rimproverò  a colui 
che  dipinse  un'Kiena  tutta  coperta  di  gemmo  e di 
monili,  dicendo  che  Tarlefice  la  fece  ricca  non  la 
sapendo  far  bella.  Questo  vizio  si  osserva  nelle  deco- 
razioni di  molli  edificii,  e sembra  che  la  profusione 
delle  dorature  sìa  sempre  stato  il  più  comune  spc- 
dieote  deirarchitetto  per  nascondere  la  mancanza  dì 
invenzione  e di  gusto  nel  decorare. — Nulla  di  piò  in- 
sulso che  le  vaste  superficie  coperte  d'oro  senza 
ragionevole  motivo  esenu  quel  contrasto  dì  Unte  e 
di  contorni  che  rende  paga  la  mente  e gradisce  ai- 
rocchio.  —È  duopo  pertanto  che  le  dorature  non  siano 
profuse,  ma  che  lascino  spasit  liberi  e non  ostentino 
ricchezza  soverchia  ; )>erchè  non  essendo  possibile 
che  esista  una  volta  o un  soffitto  lutto  d'oro  (cosa  che 
è permesso  ai  soli  poeti  d'imagioare  pei  loro  palazzi 
incantali),  non  è ragionevole  fingere  d'oro  tutta  la 
costruzione.  Ma  se  la  dorature  è sparsa  con  gusto  ed 
Intelligenza  sulle  superficie  da  decorare,  in  modo  che 
la  ragione  veda  possibile  resistenza  della  cosa  che  si  è 
coluto  fingere,  allora  l'idea  di  verosiroigUanza  unita  a 
quella  della  ricchezza  e la  sensazione  grata  del  colore 
della  materia  si  uniranno  a produrre  il  miglior  effet- 
to.—Ciò  si  debbe  nondimeno  intendere  della  vera 
decorazione  architettonica  e monumentale;  che  se  si 
tratta  di  quelle  fantastiche  decorazioni  di  occasione  o 
di  moda,  sempre  passeggere,  ove  questo  sfoggio  di 
dorature  foese  comandato  o coonestato  dairargomento 
o da  speciali  circosUuze,  allora  la  profusione  oou  è 


più  vizio,  c spetta  atrabile  artista  il  trarne  il  più  effi- 
cace e piacevole  partilo. 

l>ORATtR.\  (treno/.).  — Applicar  l’oro  in  foglie  o 
in  qualunque  altro  modo  sulla  superficie  dei  corpi  è 
ciò  che  dicesi  dorare.  La  doratura  adunque  è il  risul- 
talo di  questa  operazione,  e in  senso  più  laiosi  chiama 
doratcw'e  rariefice  che  applica  l'oro  non  solo  ma  anche 
l'argento.  Siccome  i processi  non  cambiano  gran 
fallo  nell'esecuzione,  parleremo  soltanto  del  modo  di 
dorare  perchè  si  può  estendere  anche  all'argento.— 
I metodi  differiscono  secondo  le  materie,  e perciò  co- 
mincieremo dalle  più  semplici  operazioni  per  discor- 
rere poi  dei  casi  più  difficili  e complicali.  — Dicesi 
doratura  a oUo  quando  il  fondo  di  essa  è fallo  sul 
corpo  da  dorare  coi  residui  dei  colori  macinati,  impa- 
stati e stemperati  neU’olio  che  ha  servilo  a nettare  i 
pennelli,  dopo  che  questi  residui  sono  macinali  dì 
nuovo  e feltrati  in  un  lino  sonilo,  rrìmierameute  ai 
applica  sulla  superficie  da  dorare  un  primo  strato  dì 
bianco  di  cerussa  macinato  e impastato  con  lilargìrio 
ed  olio  di  lino,  con  uu  poco  d'olio  grasso  e di  essenza 
di  treineutina  ; questa  prima  preparazione  diccsi 
anche  imprimitura.  Quindi  si  applicano  tre  o quattro 
strati  di  coloritura  più  spessa  negli  ornamenti  o nelle 
partì  che  si  vogliono  dorar  meglio,  c per  ciò  si  fa 
uso  di  cerussa  impastata  con  olio  grasso,  e stempe- 
rata neirosseoza  di  tremeolina  a misura  che  so  ne  fa 
uso.  Poscia  si  stendo  lo  strato  di  residui  di  colori  con 
una  spazzola  pieghevole,  uuifurmemente  e a secco,  e 
si  tolgono  con  diligenza  i peli  che  vi  possono  essere 
attaccati.  Allorché  questo  è secco  abbastanza  per  te- 
nere aderente  l’oro  in  foglia,  questo  sì  applica  in  pic- 
coli pezzi  ritagliali,  e nei  fondi  si  raiuuicuda  con  altri 
pezzetti  di  foglia  applicati  con  un  pennello  di  peli  di 
puzzola.  Gò  fallo  si  vcruicia  a spirilo  dì -vino  appli- 
cando uniformemente  lo  strato,  cd  avendo  cura  di 
riscaldare  gradatamente  e col  caldauino  da  doratore 
il  pezzo  su  cui  si  vuol  operare; -ma  nou  si  dà  vernice 
mai  agli  oggetti  che  debbono  essere  esposti  alle  in- 
temperie. Per  la  duratura  sul  marmo  nou  si  fa  uso  di 
strato  d'impriniiUira;  basta  applicare  una  lisciva,  una 
vernice  grassa  da  levigare,  poscia  il  miscuglio  di  co- 
lori, quindi  l'oro.  In  questo  modo  s'indurano  le  cupole, 
gli  c^getli  io  gesso  e in  piombo,  i parapclU  delle  scale, 
i balconi  e simili  accessorii;  pei  cocchi  e pet  mobili 
la  doratura  ad  olio  si  fa  in  maniera  alquanto  diversa. 
Allo  strato  che  deve  servire  d'imprimitura  si  aggiunge 
un  po’  d’ocra  gialla  o di  lilargìrio  ; il  giorno  dopo  sì 
applicano  dicci  o dodici  mani  o strati  di  tinta  spessa, 
e si  fa  seccare  in  luogo  caldo  ovvero  al  sole,  poi  si 
pulisce  prima  a pomice  ed  acqua,  poscia  col  raslialoio 
0 la  pomice  in  polvere,  o vi  si  applicano  dicci  o dodici 
strati  di  bella  vernice  lacca.  Ai  fondi  delle  specchia- 
ture ed  alle  sculture  si  dà  il  poliinento  con  asperella; 
lutto  il  rcstaole  si  leviga  con  stagno  calcinato  e con 
Iripoli.  I.#evigata  ogni  cosa  come  uno  specchio  c por- 
tato il  pezzo  in  uu  luogo  asciutto  e guarentito  dalla 
polvere,  gli  si  dà  uno  strato  sottile  di  residui  dì 
colori,  e poi  si  pone  l'oro  in  foglia  ben  disteso  c senza 
piegature^  L'oro  si  s|vaztcUa  con  un  penuello  morbi  - 


114. c\j  uy  njOO^iv. 


UORATimA. 


U03 


(lissimo,  si  lascia  asciogare  diversi  giorni,  poi  ti  ver> 
nicia  a spirilo  di  vino.  Asciutta  questa  tcmice,  si  ap- 
plica uno  strato  di  vernice  copale  e dopo  due  giorni 
d'iiitcrvallo  se  ne  applica  un  altro.  Finalmente  si  po- 
liscono le  specchiature  con  slolTa  di  lana  impregnata 
d'acqua  e di  tripoli,  e sì  lucida  con  la  palma  della 
inano  unta  con  un  poco  d'olio  di  oliva  e quant’è  pos- 
sibile unirormemcnte.  — La  doratura  a olio  si  può 
applicare  sui  metalli  col  seguente  processo  : con  un 
bastoncino  appuntato  a guisa  di  matita  sì  picchietta  i 
di  tratto  in  tratto  la  superilcie  da  dorare  con  un  mor- 
dente composto  dì  residui  di  colori  e di  olio  collo  in 
parti  eguali  ; sì  stende  con  un  mazzo  di  lalTelà  e poscia 
di  veli  ; quindi  si  mette  ad  oro.  — Un  altro  processo 
consìste  nel  fare  un  mordente  composto  dì  due  partì 
di  cera  ed  una  di  vernice  di  mastice,  e l'oro  si  applica 
al  calore  di  una  stufa.  Si  può  anche  stendere  il  mor- 
dente con  un  pennello  composto  di  una  parte  di  ver- 
nice di  carnòe  bianco  o nero  e di  due  parli  d'olio 
grasso.  Si  asciuga  quindi  con  un  velo,  e quando  il 
mordente  è abbastanza  secco,  si  mette  l'oro.  In  que- 
ste operazioni  diverse  l’oro  si  applica  con  la  coltellina 
da  doratore,  poi  si  comprime  leggermente  con  una 
pelle  ben  pulita,  sì  ripassa  con  un  velo,  si  lascia  aac-’B 
care  ad  una  stufa  riscaldata  dolcemente  e gli  si  di 
uno  o più  strati  di  vernice  grassa. — Per  quella  specie 
di  doratura  che  diccsi  a (rmprru  sono  necessarie  offi- 
cine che  non  siano  esposte  ad  un  caler  solare  troppo 
forte,  nò  airuinidìli,  e specialmente  guarentite  dalle 
esalazioni  solforose  e ammoniacali;  e si  esige  una  serie  | 
di  operazioni  diverse.  Prima  di  tutto  per  togliere  Fon- 1 
tuosili  al  legno  e impedire  che  vi  s'introducano  vermi  I 
0 per  uccidere  quelli  che  vi  esìstono,  si  strofina  con 
una  spazzola  dura  dì  setole  di  cinghiale  inzuppata  della 
seguente  composizione:  si  prendono  foglie  d'assenzio 
quante  ne  contiene  una  mano,  due  o tre  capi  d'aglio 
ogni  litro  d'acqua,  sì  fa  bollire  finché  la  mistura  è 
ridotta  alla  metò  e si  aggiugne  mena  mano  di  sai 
marino  e due  decilitri  di  accio  : quando  si  vuol  ado- 
perare sì  mescola  questa  composizione  con  eguale 
quantità  di  colla  bollente.  Pei  marmi  c per  gli  stuc- 
chi non  vi  si  metto  sale;  si  danno  due  mani  di  colta, 
là  prima  più  debole  della  seconda.  — Patto  ciò  si  sten- 
dono sul  legno  da  otto  a dodici  strati  di  bianco  di 
Spagna  mettendone  di  più  nelle  parti  che  debbono 
essere  brunite.  Per  preparare  il  bianco  si  prende  un 
litro  di  colla  di  pergamena*  diluita  con  un  quarto 
di  litro  d'acqua  ; i poco  a poco  si  aggiungono  due 
manate  di  bianco  stacciato  ; vi  si  lascia  per  una  mez- 
z'ora, poi  si  agita  fortemente  per  impastarlo.  Il  primo 
strato  si  dà  caldissimo,  battendo  accuratamente  col 
pennello  per  distenderlo  egualmente  e coprire  tutta 
la  superficie  in  guisa  che  più  non  si  veda  il  legno. 
Quest'operazione  si  ripete  per  tatti  gli  strati  che  ai 
applicano,  e si  lascia  asciugar  bene  lo  strato  già  di- 
steso, prima  di  applicarne  iin  nuovo.  Fatto  questo  ti 
turano  i buchi  che  potrebbero  essere  rimasti,  con  un 
mastice  di  colla  e bianco,  levando  il  superfluo  colla 
pelle  di  pesce  cane.  — Poscia  si  passa  colla  pomice 
bagnando  parzialmente  con  acqua  molto  fredda  gli 


strati  di  bianco  colla  spazzola  o col  pennello  che  servi 
ad  applicarli  ; Tacque  esuberante  si  toglie  con  una 
spugna  e i grani  col  dito  ; poscia  vi  si  passa  sopra 
una  tela  ruvida  per  ripulire  il  tutto,  procurando  di 
unire  il  meglio  possibile  le  fenditure.  Quindi  si  pro- 
cura di  restituire  la  forma  primitiva  alla  scuUora  o 
agl'  intagli,  si  toglie  la  polvere  e le  traecie  de'rasUa- 
loi  e si  applica  uno  strato  di  giallo  composto  di  un 
liquido  formalo  con  un  quarto  di  litro  di  colla  di  per- 
gamena liquida  nella  quale  si  stemprano  due  once  di 
ocra  gialla  macinata  finissima,  si  decanta  il  liquido 
e si  applica  caldo  con  una  spazzola  morbida  e pulita; 
e quando  questo  strato  di  giallo  è ben  secco  si  ripu- 
lisce con  l’asperella.  Condotla  a questo  punto  l'ope- 
razione si  applica  il  mordente  composto  delle  segiienU 
sostanze  e proporzioni  : bolarmcno  una  libbra  ; san- 
guigna a once;  grafite  o piombaggine  S once,  ed  ogni 
sostanza  macinataseparalamente.  Si  mescola  il  Uittoesi 
rimpasta  in  una  cucchiaiata  d'olio  d’oliva  e si  stempera 
in  colla  di  pei^amena,  si  fa  scaldare  alquanto  e se 
ne  applicano  tre  strati;  e dopo  che  sono  asciutti  si 
bruniscono  per  applicarvi  finalmente  la  foglia  d'oro. 
Per  bene  eseguire  quest’operazione  si  tagliano  sul  cu- 
scinetto le  foglie  d'oro  e si  attaccano  sul  mordente  con 
nn  pennello  dopo  di  avere  bagnato  con  acqua  fredda 
la  parte  che  si  vuol  coprire  d’oro.  Applicato  Toro,  si 
brunisce  col  brunitoio  di  s*angiiigna  asciutto  (u.  Bnn- 
nitura)  e si  rammenda,  cioè  si  ripone  Toro  nelle  parti 
ebe  in  questa  operazione  rimasero  spogliate  ; e sa 
quelle  parti  che  non  debbono  essere  brunite  si  stende 
uno  stralodi  colla  calda  e l’operazione  è terminata.— 
Credendo  sufficienti  questi  cenni  per  la  doratura  a 
foglia  d'oro,  sui  legni,  sai  marini  e stacchi,  e per  la 
doratura  sulla  carta,  pergamena  e simili  riportan- 
doci a quanto  si  è detto  alTartieolo  CaisoGBAvu  (v«di), 
non  ci  resta  ora  che  a parlare  delta  doratura  a 
fuoco  e di  alcuni  altri  processi  per  dorare  i metalli. 
Cominceremo  da  quella  in  cui  si  Cà  uso  delTamalgama 
di  mercario  e di  oro.  Questa  maniera  di  dorare  si 
applica  specialmente  al  bronzo  e al  rame,  e ai  nostri 
giorni  i metodi  dì  esecuzione  sono  stati  migliorati  di 
molto  da  D'Arcet.  Giovn.il  ricordare  che  la  l<^  di 
rame  che  si  destina  alla  doratura  non  è composta 
come  il  bronzo  delle  campane  e dei  c.annoDÌ  ; essa 
è una  specie  di  ottone  con  un  poco  di  stagno  e di 
piombo  (u.  Raohzo). — L'amalgama  dì  mercurio  e oro 
si  fa  coi  due  metalli  peKettamentc  puri,  e nel  modo 
seguente  : prima  di  tutto  Toro  si  scalda  in  un  cro- 
giuolo di  terra  o meglio  di  porcellana  al  rosso  intenso 
e vi  si  aggiungono  otto  partì  di  mercurio.  Si  agita  il 
miscuglio  con  una  bacchetta  di  ferro  curvata  ad  un- 
cino, si  leva  dal  fooco  dopo  alcuni  minuti  e si  versa 
Tamalgama  in  un  vaso  contenente  acqua,  si  lava  c, 
comprimendo  colle  dita,  si  spreme  lutto  il  mercurio 
fluido;  quindi  si  passa  il  miscuglio  a traverso  di  una 
pelle  di  camoscio , e Tamalgama  che  rimane  nella 
pelle  serve  a dorare  il  bronzo.  Ridotto  in  questo  stato 
i'amaigsma  contiene  circa  i parli  di  oro  e una  di  mer- 
curio ; allo  stato  mollo  ne  contiene  i del  primo  sopra 
7 circa  del  secondo  (r.  Amalgama).  Per  fare  i’amsl- 
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gama  aJ  usa  Toro  fioo  il  cui  tìtolo  è comoncmente  di 
circa  993/1 000.  L’oro  che  rìlieae  molto  argento  dareb' 
l>6  una  tinta  verde  ; quello  che  contiene  mollo  rame  si 
scioglie  diflicilmente  nel  mercurio,  e l’amalgama  è 
poco  scorrevole  sul  bronzo  e di  una  tinta  rossiccia 
spiacevole.  I vasi  in  cui  si  ripone  l'amalgama  deb' 
booo  essere  di  terra  cotta  o meglio  dì  grèi.  I vasi 
di  terra  inverniciati  con  vernice  di  piombo  sono 
intaccati  dal  mercurio  e non  diventano  buoni  se 
non  quando  hanno’  perduto  la  vernice.  L’amalgama 
preparalo  come  si  è detto  non  vuoisi  applicare  imme> 
diatamenle  sni  bronzo  o sul  rame,  poiché  allora  la 
doratura  sarebbe  fjilla  molto  male  ; ma  bisogna  dap- 
prima bagnare  la  superBcie  metallica  con  acido  nitri- 
co o piuttosto  con  una  dissoluzione  mercuriale  com- 
posta di  410  grammi  di  acido  nitrico  puro  a 36*,  e 
400  grammi  di  mercurio  che  si  diluisce  in  3 litri  e 
mezzo  di  acqua  distillata.  Si  osservi  che  se  l'acido  ni- 
trico non  fosse  puro  ma  contenesse,  come  quello  del 
commercio,  qualche  dose  d’acido  solforico  e di  acido 
idrocloricu,  ne  avverrebbe  che  si  precipiterebbe  un 
solfato  di  mercurio  e un  protocloruro  di  mercurio,  il 
che  ba  rinconvenienle  di  rendere  torbido  il  liquido 
e di  separare  una  notevole  porzione  di  mercorio  ebe 
va  perduta.  Ciò  posto,  ecco  la  serie  delle  operazioni 
che  sì  debbono  eseguire  successivamente  per  pro- 
cedere alla  doratura.  Si*  circonda  di  carbone  il 
pezzo  da  dorare  e ai  dò  il  fuoco  per  riscaldarlo  ; 
egualmente  il  che  si  chiama  ricuocere  il  pezzo.  Per 
osservare  l'andamento  di  questa  operazione  è bene  | 
eseguirla  in  luogo  oscuro  essendo  importantissimo  che 
il  calore  penetri  equabilmente  tutta  la  massa  del  pezzo 
quantunque  sia  disvariata  grossezza.  Quando  il  pezzo 
è riscaldato  al  rosso  di  ciliegia  si  leva  dal  fuoco  e si 
lascia  lentamente  raffreddare  BH’arte.  Quindi  si  toglie 
la  pellicola  di  ossido  che  ne  copre  la  superfìcie  iiu- 
tergendolo  in  nn  vaso  contenente  acido  nitrico  o 
solforico  assai  diluito  ; vi  si  lascia  qualche  tempo,  poi 
si  strofini  con  ut»  spazzola  ruvida,  e quando  la  su- 
perficie è ben  ripulita  si  lava  e si  essicca  nella  crusca. 
Ciò  fatto  s’immerge  in  acido  nitrico  a 36*.  si  sfrega 
con  pennello  a lunghi  peli  Ip  una  terrina,  c per  dargli 
tutta  la  lucidezza  di  cui  è capace  si  ripassa  in  nuova 
quantità  dello  stesso  acido  a 56*  a cui  si  è aggiunto 
un  po'  di  zucchero  e di  sale  marino  ; quindi  si  lava 
con  molt'aeqoa  e si  asciuga  rotolandolo  nella  crusca 
o in  altra  sostanza  assorbente.-^.  Il  bronzo  deve  allora 
essere  in  ogni  parte  della  stia  snperficie  di  un  bel 
giallo-pallido  leggermente  granelloso.  — L’acido  sol- 
forico è preferibile  per  la  prima  operazione  e conserva 
meglio  gli  ornali  ; ma  non  può  servire  per  le  iiltinie 
pnliture.  L'acido  tdroclorìco  può  adoperarsi  con  molto 
vantaggio  ; e quando  si  adopera  l’acido  nitrico  biso- 
gna osservare  che  non  attacchi  di  troppo  il  pezzo  che 
si  rìpolisce.  — Per  applicare  ramalgama  si  bagna  il 
grattatoio  da  doratore,  che  è un  pennello  di  filo  d’ot- 
tone, in  acido  nitrico  ililuto,  o meglio  nella  dissolu- 
zione del  mercurio  neH'aeldo  nHHeo,  e con  esso  pen- 
nello si  strega  11  peno  ben  rlpnlito  cerne  si  è detto, 
e quindi  vi  si  stende  l’anialgama  egualmente  o ine- 


gnalmeote  secondo  che  le  parli  da  dorare  debbono 
ricevere  una  doratura  uniforme  o variata  ; si  replica 
più  volle  roperazione  alternando  le  spalmature  del- 
l’acido 0 della  dissoluzione  con  quelle  deU’amalgama, 

0 quando  si  crede  che  Io  strato  deH’amalgama  ba  una 
spessezza  sufficiente,  si  lava  ben  bene  il  pezzo  e si  fa 
essiccare.  Se  la  lavatura  de  Ipezzo  ricoperto  coH'amal- 
gama  non  è dilìgenientcnto  operala,  o se  si  adopera  a 

I lungo  la  stess'acqua,  come  usano  freqticntemente  gli 
artefici,  rimane  sulla  superficie  del  pezzo  una  certa 
quantità  di  nitrato  di  rame  proveniente  daU’azione 
della  dissoluzione  mercuriale  sopra  questo  metallo, 
quindi  riscaldando  il  pezzo  si  depone  il  rame  nello 
stato  di  ossido  sopra  l’oro  il  quale  riesce  macchialo, 
ovvero  il  rame  è ridotto  ed  allora  cangia  il  lilulo  della 
doratura.  Essiccato  il  pezzo,  se  ne  elimina  11  mercu- 
rio portandolo  sopra  un  fuoco  di  carbone  e batten- 
dolo con  una  spazzola  a lunghi  peli  per  ripartire 
equabilmente  l'ainalgama,  avvertendo  dì  non  riscal- 
dare bruscamente  il  metallo,  perchè  l'amalgama  sì 
liquefarebbe  e la  spazzola  ne  lorrebbe  una  porzione. 
Si  contìnua  quest'operaziooe  finché  si  veda  che  tutto 
il  mercurio  è volatilizzato.  Allora  si  ripassano  le 
parti  difettose  ricoprendole  di  nuovo  amalgama,  del 
quale  bisogna  talvolta  ricoprire  l’Intero  pezzo;  in 
ogni  caso  si  lava,  si  spazzola  con  acqua  e aceto,  si 
lav'a  ancora  e si  essicca.  Se  il  pezzo  deve  essere 
brunito  In  alcune  parti  e opaco  in  alcune  altre, 
si  ricoprono  le  seconde  con  un  miscuglio  di  bianco  di 
Spagna,  di  zucchero  e di  gomma  stemprata  nell'acqua, 
si  riscalda  di  nuovo  finché  la  mtsebianza  abbia  presu 
on  color  giallo  d'ambra  scuro,  si  lascia  raffreddare  e 
si  passa  allo  smunto.  Se  il  pezzo  dev^essere  brunito 
per  intiero  si  riscalda  senza  coprirlo  colla  detta  mi- 
sehianzi,  s'immerge  alquanto  caldo  neU’acIdo  sulfo- 
rico  allungato,  quindi  si  lava  neU'acqua.  Finalmente 
si  brunisce  la  doratura  con  brunitoi  di  agata  o di 
diaspro  inlinti  di  aceto,  si  lava  con  acqua  fredda,  si 
asctnga  con  finissimo  pannolino  e si  essicca  a dolce 
calore.  — Se  al  contrario  il  pezzo  dev’essere  intiera- 
mente opaco,  dopo  di  averlo  spalmato  colla  delta 
raisebianza  si  fo  scaldare  in  modo  da  abl‘uciarc 
leggermente  quest’intonaco,  ciò  che  gli  dà  un  bel 
colore  giallo  d'oro.  Si  ricopro  allora  con  un’altra  mi- 
schianzi  fatta  di  AO  parti  di  sai  marino  ; 93  di  nitro; 
e 83  di  allume  liquefatto  nella  sua  acqua  di  crìstalliz- 
zazionc  ; si  riporta  al  fitoco  e si  riscalda  fino  a tanto 
che  Io  strato  salino  diventi  omogeneo,  quasi  traspa- 
rente ed  uniformemente  fuso.  In  questo  punto  si  leva 
dal  fuooo,  s’immerge  subitamoote  nell'acqua  fredda  a 
si  stacca  la  crosta  salina.  Tolto  il  pozzo  dall'acqua,  si 
porla  nell'acido  nitrico  debole  e successivamente  si 
lava  con  molt'acqiia  e $1  asciuga  con  un  pannolino  o 
si  essicca  al  fuoco  od  al  sole.  — Quando  si  desidera 
dorare  io  romo,  cioè  dare  al  bronzo  dorato  una  tinta 
simile  a quella  che  presenta  la  lega  deiPoro  coll'ar- 
gento e col  rame,  si  opera  come  segue  ; tolto  il  pezzo 
dalla  fucina  in  cui  è stato  riscaldalo  per  eliminare  il 
mercurio  deiramalgama,  s'immerge  mentre  ò ancom 
caldo  in  un  miscuglio  fuso  di  8 parti  di  cera  gialla. 
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3 di  ierra  d’ocra  rossa,  3 di  verderame  calcinalo,  4 dì 
allume  o di  borace  ugualmente  calcinato.  Ricoperto 
il  pezao  di  uno  strato  di  questa  specie  di  vernice,  sì 
ripone  sul  fuoco  e si  avviva  la  combustione  gettandovi 
•opra  un  poco  di  nitro.  Abbruciata  la  cera  e spenta 
la  fiamma,  si  toglie  il  pexxo  dal  fuoco,  si  lava  neU’ac* 
qua  fredda  e sì  spauola  con  aceto.  Se  la  tinta  non  è 
riuscita  della  bramata  belleua  si  spalma  il  pexzo  con 
verderame  stempralo  nell’aceto,  sì  essicca  a fuoco 
dolce,  s’immerge  neiracqiia,  si  spauola  nuovamente 
con  aceto  o con  acido  nitrico  debole  quando  la  tinta 
è troppo  bruna.  — Questo  genere  d’industria  è uno 
dei  più  pericolosi  pegli  artefici  che  lo  esercitano,  a 
motivo  dei  vapori  mercuriali  e di  addo  ipo-nitrico 
che  si  svolgono  nel  corso  delle  diverse  operazioni. 
Per  evitare  il  contatto  del  mercurio  colle  mani,  biso- 
gna tenerle  rivestile  di  guanti  di  vescica  o di  taOetà 
cerato  ; ed  ad  ogni  modo  bisogna  lavarsi  diligente- 
mente con  acqua  e sapone  prima  dì  mangiare.  Per 
difendersi  dai  vapori  nitrosi  bisi^na  coprire  legger- 
mente le  narici  e la  bocca  con  un  pannoUno  umido. 
Sì  evitano  i vapori  mercuriali  operando  sotto  la  fucina 
coperta.  Ravrio,  uno  dei  più  celebri  fabbricanti  di 
bronzo  dorato  di  questo  secolo,  fondò,  nel  1816,  un 
premio  di  3000  lire  che  doveva  esser  dato  daU’Aeca» 
demia  delle  scienze  di  Parigi  airautore  che  propor- 
rebbe il  miglior  processo  atto  a preservare  i doratori 
dagli  accidenti  ai  quali  sono  esposti.  Questo  premio  è 
stato  riportato  da  U'Arcet  che  imaginò  un  sistema 
compiuto  di  ventilazione  per  mezzo  del  quale  tutti 
i vapori,  a mano  a mano  che  si  formano,  vengono 
trascinali  in  una  gran  canoa  di  camino  che  li  conduce 
nfll’aria  aperta.  È un  immenso  servizio  reso  da  que- 
sto chimico  agli  operai  che  si  applicano  all'arte  della 
doratura.  — Per  dorare  i metalli  a fuoco  coH'oro  in 
fogiia,  si  raschia  primieramente  il  peuo  per  toglierne 
tutto  l’ossido  e si  ripulisco  col  brunitoio.  Quindi  si 
riscalda  sopra  i carboni  finclié  abbia  acquistato  una 
temperatura  uniforme,  vi  si  applica  un  primo  strato 
di  foglie  d'oro  che  si  comprimono  leggermente  col 
broniloio,  sì  riscalda  nuovamente  a fuoco  dolce,  e 
cosi  di  seguilo  applicando  diversi  strati  ciascuno  del 
quali  è di  due  foglie  per  le  opere  importanti  e di  una 
per  le  • »cre  comuni.  Dopo  Tapplicazione  di  ogni 
strato  si  riscalda  il  pezzo  e si  fissa  l’oro  col  brunitoio; 
e dopo  ri'llìmo  strato  si  brunisce  il  pezzo  a freddo 
lasciando  le  parti  che  debbono  mantenersi  opache.— 
Per  la  du  atura  a freddo  s'impiega  l’oro  in  polvere 
ossia  le  ceiiert  d’oro,  che  si  preparano  disidogliendo 
una  dramma  d'oro  laminato  e sottile  o dodici  o quìn- 
dici grani  di  rame  rosetta  in  due  oncia  d'acqua  regia. 
Quando  la  dissoluzione  è compiuta,  sì  versa  il  liquore 
a goccia  a goccia  sopra  vecchi  cenci  di  lino  mondi,  e 
in  quantità  sufficiente  per  assorbirlo.  Essiccati  i cenci 
si  abbruciano  in  un  piatto  di  porcellana  e si  ridu- 
cono perfettamente  io  cenere.  Queste  ceneri  con- 
tengono l’oro  in  polvere.  Volendo  dorare  il  metallo, 
bisogna  ripulirlo  ben  bene,  quindi  si  prende  un  tu- 
racciolo di  sughero  ben  liscio  che  si  bagna  legger- 
mente affinchè  vi  aderiscano  le  ceneri,  si  tuffa  in 
£neiW.  pop.— Tono  IV. 


esse  e si  sfrega  il  pezzo  finché  lo  strato  d’oro  sia 
bastevole.  Terminato  lo  sfregamento  col  turacciolo 
si  bruniscono  i grandi  pezzi  col  brunitoio  di  san- 
guigna e i piccoli  col  brunitoio  d’acciaio.  In  questa 
brunitura  si  adopera  acqua  di  sapone.  — • Un  altro 
metodo  dì  doratura  detto  per  la  via  umida,  di  Elkiog- 
ton,  è il  seguente.  Si  discioglie  l’oro  nell’acido  idro- 
cioro-nitrico,  quindi  si  evapora  la  dissoluzione  a secco. 
Il  cloruro  cosi  ottenuto  si  dìsciogìie  in  ISO  parti  di 
acqua  ; vi  si  aggiunge  sotto-carbonato  di  soda  cri- 
slallizxato  o sotto-carbonato  di  potassa  nella  pro- 
porzione di  */,  del  peso  dell’ero  impiegato.  11  liquore 
che  si  fa  torbido  e verdognolo  si  fa  Imllire  in  un  vaso 
di  porcellana  e vi  s'immergono  ben  ripuliti  gli  og- 
getti che  si  vi^liono  dorare,  laseiandoveli  più  o meno 
a lungo  secondo  che  si  vuole  ottenere  una  doratura 
più  0 meno  solida,  o secondo  la  quantità  dell'oro  di- 
sciolto.  Due  minuti  dopo  rimmersionc  si  tolgono  i 
pezzi,  si  lavano  con  acqua  distillata  e si  bruniscono. 

I— Gli  oggetti  sottoposti  a questo  trattamento  presen- 
tano la  tinta  e l'apparenza  di  quelli  dorali  a fuoco 
coll’amalgama. — 11  ferro  e l’acciaio  s'indorano  in  modo 
semplicissimo;  si  scalda  assai  leggermente  l’oggetto 
ebe  si  vuol  dorare,  e per  mezzo  di  un  pennello  vi 
sì  applica  uno  strato  dì  soluzione  di  cloruro  d’oro 
neU’etere.  L'etere  si  evapora  istantaneamente  e l'oro 
si  depone  sul  pezzo  sotto  la  forma  di  uno  strato  sot- 
tile che  si  fissa  col  brunitolo.  Questo  mezzo  era  im- 
piegato da  Guyton-Horveau  ; ma  la  doratura  non 
rie,-ce  molto  solida. — In  questi  ultimi  tempi  sì  è fatta 
uo'importantiseima  scoperta,  l'arte  cioè  di  dorare  o 
inargentare  per  mezzo  dell'eleltro-galvanismo  ; ma 
non  è questo  il  luogo  di  trattarne  perché  i processi 
di  questa  maniera  di  dorare  formando  parte  di  una 
nuova  industria  ehìamata  galvanopl(UtiGa  (uedi^ , è 
più  opportuno  farne  parola  sotto  questo  nome. 

DORDOGNE  (DtPZRTmiirro  dblla)  (geogr.).  — Una 
delle  divisioni  amministrative  della  Francia  la  quale 
ha  ricevuto  il  nome  dal  fiume  che  l’allraversa  dia  le- 
vante a ponente  nella  parte  meridionale.  Si  compone 
dell’anUeo  Périgord  e di  alcune  parti  del  IJmosino  e 
dcll’Angoleroese,  e confina,  a)  nord  coi  dipartimenti 
della  Cbarente  e della  Haute-Vienne,  aU’est  con 
quelli  della  Gorrèze  e del  Lot,  al  sud  con  quello  di 
Lot-et-Garonne,  e all'ovest  con  quelli  della  Gironde 
e (Iella  Cbarente-inférieure.  11  suo  territorio  quasi 
tutto  compreso  nel  bacino  della  Garonna,  è iulersc- 
calo  da  un  gran  numero  di  catene  che  formano  le  ul- 
time ramificaziooidelle  montagne  dell'Alvemia,  e che 
non  oltrepassano  l'altezza  di  200  metri.  Alcune  di 
queste  colline  sembrano  racchiudere  fuochi  volcanid; 
altre  contengono  grotte  curiosissime,  fra  le  quali 
quella  di  Mìremont,  fra  Sarlat  e Périgueuz,  una  delle 
più  belle  della  Francia,  presenta  nelle  varie  sue 
parti  uno  sviluppo  di  à220  metri.  Il  dipartimento 
contiene  importanti  ricchezze  minerali,  trovandovisi 
ferro  di  ottima  qualità,  rame,  piombo,  carbon  fossile, 
marino,  alabastro,  pietre  da  litografia  ecc.  Il  suolo 
generalmente  montuoso  è soltanto  fertile  nelle  valli. 
Vasti  pianori  coperti  di  eriche  e di  ginestre,  (deserti 
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ìd  cui  non  «'iDcontre  nlcona  ibilatioiie),  tolgono  alla 
eoltWasiooe  400,000  ettari,  cioè  circa  la  nona  parte 
delia  superficie  cbe  è di  0%l,400.  Altri  167,000  ettari 
sono  occnpati  da  boschi  e foreste  di  querce  e di  ca* 
stagni  : e la  parte  del  suolo  consacrata  airagricoltura 
si  suddivide  in  51(8.000  ettari  di  terre  arabili,  78,000 
di  prati  e 90,000  di  vigneti.  Al  difetto  di  cereali  che 
non  bastano  al  consumo  della  popolasione  gli  abi* 
tanti  delle  campagne  suppliscono  in  parte  con  le  ca- 
stagne. Il  prodotto  medio  delle  terre  arabili  è calco- 
lalo di  91  fr.  51  cent.,  e la  rendita  territoriale  a 
91,347,000  fr.  ~ L’industria  metallui^ica  è Ira  le 
principali  sorgenti  di  rlccbexsedi  questo  dipartimento. 
Easo  possiede  57  alti  fornelli  per  fondere  il  ferro,  e 
88  fucine  di  cui  due  alla  catalana.  Vi  sono  pure  fab> 
brìcfae  da  carta  che  sostengono  la  conconrenxa  con 
quelle  di  Angonlème.— >Dividesi  in  cinque  circondarii, 
iuddivisi  in  47  cantoni  e 584  comoni,  di  una  pope- 
Iasione  totale  di  490,963  anime.  I capiluogbi  dei  5 
circondarii  sono:  IVri^ueux,  capoluogo  del  diparti- 
mento, città  di  10,596  abitanti,  che  fu  Tanlica  f'e- 
tunna  di  cui  conserva  le  rovine  di  una  gran  torre 
e di  un  vasto  anfiteatro;  Bergene  bella  città  di  9798 
abitanti  ; iVontron,  Ribérae  e Sorfat.  Nel  circondario 
di  Be^erac  sono  da  notarsi  due  castelli,  quello  di 
Biron  nome  illustre  nella  storia  di  Francia,  e quello 
di  Montaigne  conservato  in  parte  nello  stato  cbe  ti 
trova  descritto  dairimmortale  autore  dei  $0991.— La 
popolasione  si  distingue  per  uno  spirito  vivace  e per 
uua  grande  atlilodine  alle  arti  ed  al  commercio. 

I protestanti  vi  sono  piuttosto  numerosi  e vi  hanno 
due  chiese  consìstoriali.  Périgueox  è sede  di  un  ve- 
scovo. I tribunali  dipendono  dalla  corte  reale  di 
Bordeaux,  e i collegi  dairaecademla  universitaria 
della  medesima  città.  11  dipartimento  manda  alla 
Camera  7 deputali. 

DORDRECHToDoRT(9eo9r.).— Bella  e ricca  città 
dell'Olanda  meridionale,  anticamente  chiamala  Tbu-  I 
redrecht,  la  quale  giace  su  d’un’isola  formala  dalla 
Uosa,  ataccata  dalla  spiaggia  opposta  nel  mese  di  no- 
vembre del  1491  da  un'irrusione  delle  acque.  In 
questa  circoslansa  furono  atterrale  le  dighe,  distrutti 
più  di  70  villaggi  e annegate  400,000  persone.  La 
città  siede  a dieci  miglia  al  sud-est  di  Rotterdam.  Si 
vuole  fondala  nel  quinto  secolo  da  Meroveo,  ed  è 
certo  cbe  è una  delle  piò  antiche  d’Olanda  e che  fu 
capitale  della  provincia.  È aituata  in  lu(^o  natural- 
mente forte,  fornita  di  buon  porlo  e favorevole  al 
traffico,  che  consiste  massime  in  grano,  vini  del  Reno 
e legname;  ed  ha  una  popolasione  di  90,000  abitanti. 
È patria  di  Gerardo  Vosaio  e dei  due  fratelli  Db  Witt 
ed  è roassimsmenle  rinomata  pel  sinodo  te- 
nuto nel  4648-49  dai  calvinisU  per  condannarvi  certe 
opinioni  degli  arminianl,  sinodo  i coi  decreti  sono 
ancora  oggidì  s^fU  dalla  Chiesa  riformala  d'Olanda. 

DoaDatcBT  (SivoDO  di).  — 1 dommì  troppo  severi  che 
Calvino  e i tuoi  primi  discepoli  avevano  stabiliti  sulla 
predealìnaxione,  sulla  giustificazione  e la  grazia,  non 
erano  stati  generalmente  ricevuti  nella  Chiesa  rifor- 
mata e non  vi  erano  prevalsi  senza  una  viva  opposi* 


sione.  Emi  trovarono  particobmente  numerosi  e ar- 
denti antigonbU  in  Olanda  dove  diedero  luogo  a lun- 
ghe ed  ostinate  disputazioni.  Armìnio  celebre  ministro 
di  Amsterdam  c poscia  professore  di  teologia  aU’lJni- 
versilà  di  Leida  tentò  di  far  prevalere  principU  più 
moderali.  Coloro  che  gli  adottarono  furono  chiamali 
arminiani  ed  anche  riinoslroiitt , a motivo  di  uno 
acriUo  intitolato  rimosiraiixa  che  iodiriszarono  nel 
4610  agli  Stati  generali  delle  Province  Unite.  — La 
storia  di  questa  controversia  che  fu  cagione  del  ai- 
nodo  di  Dordrecht  del  1618-19  e il  suo  rìsultamento 
sono  narrati  sotto  la  parola  AaMiaii» 

DORELLA  (hot.)  {v,  Chutunk). 

DORIA  (TsDisioj.  — Ardito  navigatore  genovese  det 
secolo  XIII,  il  quale  associatosi  con  Ugolino  Vivaldi, 
pur  Genovese,  armato  a proprie  spese  due  triremi 
l'an.  4994,  e passato  lo  stretto  di  Gibilterra,  si  pose 
in  alto  mare  per  trovare  un  paassggio  alle  Indie  orien- 
tali, scoperto  poi  due  secoli  dopo  dai  Portoghesi. 
Nulla  più  soppesi  di  loro;  ma  ad  ogni  modo  non 
vanno  defraudati  della  gloria  di  un  proposito  si  ge- 
neroso. U fatto  è narrato  dal  Foglietta  {Hi$t.  genueng, 
lib.  v)  e confermato  da  Pietro  d' Abano  nel  suo  Con- 
dlìalore,  dove  accenna  la  strada  di  terra  cbe  allora 
si  teneva.^ Pare  probabile  al  Tiraboschi  che  queali 
due  Genovesi,  o altri  loro  concilladioi  cbe  andassero 
in  traccia  di  essi,  fossero  t novelli  scopritori  delle 
Isole  Fortunate  cbe  poi  furono  dette  Canarie,  te  quali 
già  conosciute  dagli  antichi  e da  essi  con  varii  nomi 
appellate,  come  si  vede  in  Tolomeo  ed  in  Plinio  cbe 
ad  una  di  esse  dà  già  il  nome  di  Canaria,  erano  poi 
stata  per  molti  secoli  dimenticale.  Cbe  questa  nuova 
scoperta  fosse  dovuta  ai  Genovesi  ne  fa  autorevole 
testimonianza  il  Petrarca  {De  vii.  eoUt.  lib.  11,  sect.  6, 
cap.  S).  Gli  autori  della  Storia  de'viaggi  hanno  cre- 
duto ch'esse  non  fossero  visitale  prima  del  sec.  xv, 
non  considerando  cbe  Clemente  vi  l'an.  4544  ne 
conferiva  con  solenne  pompa  la  sovranità  al  priocipo 
Luigi  di  Spagna,  che  pur  non  giunse  mai  a possederle. 

DORIA  (Famicux)  (stor.  mod.).  — Una  delle  quattro 
più  anlicbe  e più  illustri  famiglie  di  Genova.  Tro- 
vansi  dei  Dona  (nome  che  si  scrisse  anche  D'Oria  e 
in  latino  ab  j4uria),  come  pure  degli  Spinola,  dei 
Grimaldi  e dei  Fieschi,  sin  dai  principii  della  storia 
di  quella  città,  e già  sin  d'allora  si  vedono  occupare 
le  primarie  magistrature.  Tuttavia  dall'anno  4400, 
epoca  al  di  là  della  quale  non  risalgono  le  cronache, 
sino  aU’anno  4900  essi  non  s'innalzano  al  disopra 
degli  altri  gentiluoroiol  ; ma  nel  xiii  secolo  formano 
con  le  altre  tre  famiglie  sovrannominate  un'orgogliosa 
etarbolenla  oligarchia.  I Dona  e gli  Spinola  sì  di- 
chiarano ghibellini,  i Grimaldi  c i Fieschi  si  uniscono 
al  partito  guelfo  ; e la  repubblica  è in  agitazione  per 
sapere  quale  delle  quattro  famiglie  comanderà  alle 
altre.  Sorgono  allora  fra  di  esse  guerre  accanile  e in- 
terminabili, finché  nel  4559  il  popolo,  stanco  di  esau- 
rire le  sue  forze  in  quelle  dissensioni,  manda  ad  un 
tempo  i Doria,  gU  Spinola,  i Grimaldi  e i Fieschi  in 
esilio.  Allora  si  fece  qudla  legge  che  escludeva  la  no- 
biltà dal  governo  e che  mise  un  doge  (l'tdi)  alla  testa 
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della  repubblica,  coirincarico  di  tosteaera  1 diriui 
del  popolo  (v.  Boccaruu).  Questo  periodo  della  re- 
pubblica durò  sino  alVanno  459R.  e si  vuol  dire  a 
onore  della  famiglia  Doria  che  i suoi  più  grandi  uo* 
mini  comparvero  in  questo  tempo.  Già  prima  Genova 
le  era  stata  debitrice  di  due  rioomaU  ammiragli.  Nel 
ISdà  OaesTO  Doria  vinse  contro  i Pisani  la  fam<M 
battaglia  presso  a Meloria,  la  quale  poee  6ne  alla 
lunga  rivalità  fra  Genova  e Pisa  distruggendo  la  po- 
tenza navale  di  quest’ulUma.  — Lamia  Doria  che  di- 
resse la  seconda  guerra  marittima  contro  i Veneziani, 
riportò  nel  1297,  sulla  loro  flotta  comandati  da  An- 
drea Dandolo,  una  vittoria  per  cui  Veneui  perdette 
85  galee.  Il  Aglio  di  Lamba  venendo  ucciso  verso  il 
finire  del  combattimento,  il  padre  gridava  a coloro 
che  gliene  recavano  la  novella  • sia  gettato  in  mare; 
è questa  una  nobile  sepoltura  per  chi  muore  viactiore 
combattendo  per  la  patria  — Paganiuo  Doria  fu  alla 
metà  del  ziv  secolo  rivestito  del  comando  di  6à  galee 
e incaricato  di  andare  a combattere  nei  mari  della 
Grecia  Nicolò  Pisani  uno  dei  più  grandi  ammiragli  che 
abbia  avuto  Venezia.  Prese  Tenedo,  vi  svernò  e osò 
nel  4352  minacciare  Costantinopoli.  Vinto  allora  U 
Pisani  nei  Dardanelli,  si  azzulTò  nuovamente  dneannì 
dopo  con  la  flotta  Veneziana  e la  distrusse  qua^  in- 
teramente a Portolungo  dopo  un  sanguinoso  combat- 
timento, dato  ai  à di  novembre  43Sà,  cbelaadò  nelle 
tue  roani  un  immenso  bottino  e 5000  prigionieri.— 
Lcciabo  Doria  comandava  i Genovesi  nella  quarta 
loro  guerra  contro  Venezia,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  guerra  di  Ghiozzi  o Chioggia.  Saccheggiale  ed 
arse  Grado  e Caorle,  egli  sparse  il  terrore  nella  stessa 
Venezia  ; ma  appiccata  battaglia  con  Vittore  Pisani 
dinanzi  a Pois  nel  1379  venne  ucciso  sul  principiare 
del  combattimento.  Tuttavia  le  disposizioni  che  aveva 
date  furono  cosi  bene  eseguite  dal  fratello  di  lui 
Amisocio  ebe  la  battaglia  fa  vinta.  ~ Pirrao  Dona 
succedette  a Luciano  e s'impadronl  di  Chioggia  il  di 
46  agosto  1379.  1 Venesiaoi  assalili  nel  centro  stesso 
della  loro  potenza  domandarono  la  pace  ad  ogni 
costo  ; ma  Pietro  la  ricusò  con  alterigia.  Non  andò 
guari  tuttavia  che  si  vide  rinchiuso  in  Chioggia  da 
Vittor  Pisani  ; e ucciso  ai  22  di  gennaio  4380  da  un 
colpo  di  artiglieria  sotto  il  convento  di  Brondolo,  la 
sua  morte  decise  la  resa  dei  Genovesi.  — Rimane  a 
parlarsi  del  più  illustre  membro  di  questa  ^miglia, 
rinimortale  AaoaaA,  riinportanza  e la  celebrità  delle 
cui  gesta  richieggono  che  se  ne  traili  separatamente 
con  più  lungo  discorso. 

DORIA  (Ahosza).  — Questo  grande  ammiraglio 
nacque  nel  4466  ad  Oneglia,  nella  riviera  di  ponente 
di  Genova,  di  famiglia  nobile  e antica  che  teneva 
Ooeglia  come  feudo  imperiale.  Rimasto  privo  dei 
genitori  in  età  giovanissima,  si  diede  al  mestiere  delle 
armi,  servi  sotto  a parecchi  principi  in  varie  parti 
d’Italia  e finalmente  entrò  al  servigio  di  Francesco  i 
di  Franca  che  lo  fece  comandante  della  sua  flotta  nei 
Mediterraneo.  Genova  era  siala  lungamente  trava- 
gliata da  fazioni  per  cui  era  venuta  sotto  il  dominio 
o,  comedicevasi,  proiezione  de’ Viscooli  e degli  Sforza, 


duchi  di  Milano.  I Francesi,  avendo  conquistato  il 
ducato  di  Milano,  posero  una  guarnigione  a Genova, 
con  promessa  di  rispettare  la  libertà  de'eittadinì,  pro- 
m«sa  che  attennero  colla  solita  fede  de’conquistatori. 
I dttadini  venivano  oppressi  in  ogni  maniera,  e il 
E>orÌa  avendone  fatta  rimostranza  agli  agenti  di  Fran- 
cesco, un  ordine  segreto  di  arrestarlo  venne  appunto 
nel  momento  che  il  suo  nipote  e luogotenente  Filip- 
pino Doria  aveva  riportato  una  segnalata  vittoria 
^ pei  Francesi  sopra  la  flotta  imperiale  presso  la  costa 
di  Napoli  nel  4528.  I Francesi  stavano  allora  asse* 
diando  Napoli  dalla  parte  di  terra.  Barbezieuz,  offi- 
ziale  di  marina  francese,  fu  mandato  a Genova  con 
dodici  galee  per  impadronirsi  della  persona  del  Dorta, 
il  quale,  avutone  sentore,  si  ritirò  nel  golfo  della 
Spezia,  mandò  significando  al  nipote  che  veniase  a 
rtggiugnerlo  colle  galee  ch'egli  aveva  allestite  a pro- 
prie spese,  e profferse  i suoi  servigi  a Carlo  v che 

10  ricevette  a braccia  aperte.  Con  Carlo  stipulò  il 
Doria,  che  Genova,  loslochè  fosse  liberata  dai  Fran- 
cesi, venisse  restituita  nella  sua  indipendenza  sotto 
la  protezione  imperiale,  ma  che  non  vi  s'avesse  a in- 
trodurre né  guarnigione  nè  governo  straniero.  Ob- 
bligossi  nello  stesso  tempo  a servire  l’imperatore  con 
dodici  galee,  allestite  da  lui  stesso,  numero  che  fu 
poi  cresciuto  a quindici,  per  cui  Carlo  s'accordò  a 
pagargli  90,000  ducati  all'anno.  Doria  compari  in 
breve  dinanzi  a Genova  colla  sua  piccola  squadra  c 
favorito  dagli  abitanti  si  mise  in  possesso  delia  città 
cacciandone  i Francesi.  Si  vuole  che  Carlo  gli  offe- 
risse di  fsrlo  sovrano  della  sua  patria,  ma  che  egli 
preferisse  una  carriera  più  nobile.  Riordinò  il  go- 
verno della  repubblica  e,  a fine  di  spegnere  le  fazioni, 
nominò  un  certo  numero  di  famiglie  di  nobili  e di 
popolani,  nelle  quali  si  dovessero  annualmente  sce- 
gliere i membi  del  consiglio  legislativo.  A questo  nu- 
mero potevaosi  a quando  a quando  agglugaere  nuove 
famiglie.  Una  signoria  o Consiglio  di  Sedici,  Insieme 
con  un  doge,  rinnovati  ogni  due  anni,  componevano 

11  potere  esecutivo,  e cinque  censori  nominali  per  cin- 

que anni  erano  I cnstodi  delle  leggi.  Andrea  fu  creato 
censore  a vita,  con  titolo  di  padre  e liberatore  della 
patria.  Tornò  allora  In  mare  come  ammiraglio  di 
Carlo  V e segnalossi  contro  i pirati  turchi  e barbare- 
schi. Scortò  Cario  nella  spedizione  di  Tonisi  nel 
4535  e contribuì  grandemente  alla  presa  di  quella 
città.  Nel  4558  si  uni  colla  flotta  veneziana  presso 
Corfù,  ma  perdette  l'opportunilà  di  assalire,  con 
tutta  probabilità  di  vittoria,  l'armata  turca  coman- 
data dal  famoso  Baziaiossa  (vedi)*  con- 

dotta venne  attribnita  a segrete  tolrozioni  dell'impe- 
ratore. Nel  45àl  comandò  la  flotta  nella  spedizione 
di  Carlo  v contro  Algeri,  dalla  quale  dieesi  abbia 
ioutUmeote  cercato  di  stogliere  rimperalore.  L'esito 
fu  quale  l’aveva  previsto,  ed  egli  potè  appena  salvare 
rimperalore  con  piccola  parte  deU'armata.  Venuto  a 
vecchiaia,  il  Doria  si  ritirò  a Genova  dove  visse  con 
gran  splendore  e riputazione,  primo  tra'suoi  concit- 
tadini, rispettato  da  tutti  e consultato  intorno  ad  ogni 
cosa  di  quatebe  rilievo.  Carlo  v lo  creò  principe  di 
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Melfi  e Tur»!  nel  regno  di  Napoli.  Sul  principio  del 
18117  eone  rischio  della  vita  per  la  congiura  del  Fio- 
sdii;  il  suo  nipote  Giannettino  vi  rimase  ucciso,  ma 
Andr^  uè  scampò  e il  Fiescht  peri  nel  tentativo. 
Pochi  mesi  dopo  gii  si  ordi  contro  una  nuova  con- 
giura da  Giulio  Cibo,  fuoruscito  genovese,  che  però 
fu  scoperto  e messo  a morte.  Nel  i&kS  proponendo 
alcuni  ministri  deirimperatore  di  edificare  una  for- 
tezza e porre  una  guarnigione  spagouola  in  Genova 
sotto  colore  d'impedire  nuove  congiure,  i Genovmi 
ricorsero  al  boria  che  colla  sua  interposizione  fece 
che  il  disegno  andasse  vuoto  d'elfelto.  Nel  488S.  di 
ottantacinque  anni,  tornò  io  mare  onde  attaccare  i 
Turchi,  suoi  vecchi  nemici,  che  capitanati  da  Dragut 
Reìs,  mandavano  a guasto  la  costa  del  reame  di  Na- 
poli. Il  boria  vi  perdette  alcune  delle  sue  galee  che 


furono  sorprese  dai  Turchi,  ma  Dragnt  vela  fug- 
gendo verso  il  Levante.  Finalmente  net  1586  rinun- 
ziò  il  comando  al  suo  nipote  Gian  Andrea  boria,  che 
venne  confermato  ammiraglio  da  Filippo  it.-^Andrea 
mori  nel  suo  palazzo  io  Genova  nel  novembre  de! 
<560,  in  eU  di  novantaqusttro  anni.  Non  lasciò  prole, 
nè  grandi  sostanze,  come  quello  che  era  largo  nello 
spendere  e liberale.  I Genovesi  tributarono  molli 
onori  alla  sua  memoria  e ne  piansero  la  morte  come 
pubblica  calamità.  Fu  il  boria  uno  de’più  grandi  uo- 
inint  che  producesse  l'Italia  noi  medio  evo.  e uno 
de’pochi  fortunali  inslno  a morte.  (Casoni,  /4nnaHdi 
Genova;  Botta,  Sforia  cTitofia;  Varese,  Stenla  di 
Genova). 

DORICO  o Dotto  (DuLarro)  (/Uof.).  — Varietà  della 
lingua  greca  peeoliare  alla  razza  dorica.  Pariavasì 
nella  Telrapoli  dorica;  nella  maggior  parte  del  Pelo- 


ponneso; nelle  molle  colonie  doriche  d’Italia,  di  Sici- 
lia, e deU'Asia  minore;  in  Creta,  ^ina.  Rodi,  Melo, 
Corcira  e (Urene.  Come  linguaggio  scrìtto,  i grama- 
Uci  lo  dividono  in  due  classi,  cioè  nel  dorico  antico 
0 ne!  nuovo.  Nel  primo  scrissero  Epicarmo,  Sofrone  e 
Alcmane;  nel  secondo  Teocrito,  Bione  e Mosco.  I 
poeti  lirici  scrìssero  generalmente  nei  diateUo  dorico: 
ma  Pindaro,  forse  il  più  grande  di  essi,  o almeno  il 
più  grande  che  da  noi  sìa  cooosciuto,  scrisse  in  una 
lingua  fondata  sul  dialetto  epico  o ionico,  facendo 
però  libero  uso  di  forme  doriche  ed  eoliche  (Hermann 
De  dmircto  Pindem  opusc.  i.  p.  Sò7).  1 cori  de’  drammi 
attici  sono  scrìtti  in  una  specie  di  dorico  ; circostanza 
la  quale  (egualmente  che  l’uso  di  voci  doriche  fatto 
da  Pindaro  teltano)  vuobi  recare  all’origine  dorica 
della  poesia  lìrica  ; percio^bè  nella  stessa  guisa  che 
Erodoto  quantunque  borio,  scrisse  la  sua  storia  che 
è una  specie  di  epopet,  nel  dialetto  ionico,  perchè 
questa  era  la  lingua  consacrata  alia  poesia  epica,  cosi 
tolti  gli  scrittori  di  odi  adoperavano  più  o meno  il 
dorico  perchè  le  poesie  liriche  più  antiche  erano 
scritte  in  questo  dialetto.  I monumenti  che  ancora  cì 
avanzano  del  dorico  poro,  oltre  ai  frammenti  degli 
antichi  scrittori  che  sonosi  diligentemente  raccolti, 
sono  i saggi  che  trovansi  nelle  commedie  di  Aristo- 
fane, I trattati  e i decreti  citati  dagli  storici  e dagli 
oratori  ateniesi  e te  iserisioni  raccolte  da  Gbandler» 
da  Mtistoxidi  e da  Boekh.  Le  peculiarità  per  cui  il 
dialetto  dorico  distloguevasì  dalle  altre  varirìà  della 
lingua  graca,  sono  da  attribuirsi  alia  vita  montana  dei 
borii  ne’  primi  loro  stabilimenti.  Nella  lingua  de’  mon- 
lanari  troviamo  sempre  una  tendenza  alia  formazione 
di  larghi  suoni  vocali,  e questa  predilezione  per  l’a  e 
per  i’o»  che  i borii  usavano  generalmente  dove  gli 
altri  dialetti  hanno  u cd  ov,  come  la  loro  avversione 
alle  lettere  sibilanii,  sono  aiTalto  analoghe  a quanto 
osserviamo  nelle  altre  lingue  che  parlansi  da  monta- 
nari, e da  abitanti  di  pianure.  L’uso  dell'articolo  In 
greco  è da  attribuirsi  al  borii,  giacché  la  poesia  di 
Alcmane  fu  la  prima  ad  introdurìo  nella  letleratiim 
greca.  La  lingua  più  antica,  che  chiamasi  eolica  o 
pelasgica,  e colla  quale,  secondo  Strabone,  il  dorico 
ai^va  la  stessa  relazione  che  l’attico  colFJonico,  era 
affatto  priva  d’articolo,  come  si  può  vedere  nel  suo 
ramo  latino.  Intorno  al  dialetto  ^rico  il  lettore  può 
consultare,  oltre  a Gregorio  di  Corinto  e Maituire, 
le  eccellenti  osservazioni  del  Mùller  (borii  voi.  ii. 
append.  vm). 

DORICO  0 I^aio  (Modo)  (mus.).  — Uno  dei  tre  più 
antichi  modi  della  musica  greca.  Era  il  più  basso  o 
il  {MÙ  grave  dei  tuoni;  ma  aveva  una  gravità  tempe- 
rala, ti  ebe  lo  rendeva  proprio  per  la  guerra  e per 
gli  argomenti  religiosi. — A Sparla,  il  modo  dorìo  non 
fu  mai  abbandonato,  perocché  la  sua  intonazione  più 
l>assa  e la  sua  moduiazione  più  nobile  di  quella  del 
modi  stranieri  rispondeva  meglio  alla  gravità  delln 
nazione.  Piatone  giudicavaio  egli  pure  preferibile  a 
tutti  gli  altri  modi,  e il  solo  che  fosse  conveniente  ad 
uomini  coraggiosi  e temperanti;  motivo  per  cui  ne 
permetteva  l'uso  nella  sua  Rtpubbftea.  Il  modo  dorio 
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era  proprio  alle  arie  guerriere,  e rìriulavaai  alle  parole 
ili  una  poesia  liceniioM.  Piloesene  leniò  invano  di 
adalUrvi  pezzi  ditirambici  : perocché  la  natura  lo 
ricondusse  mai  sempre  al  modo  frigio.  Ciò  dunque 
che  altri  potrebbero  riguardare  neirannonia  doria 
come  un  difetto,  ne  faceva  il  merito  principale  agli 
occhi  di  Sparta.— Questo  modo  appellavasi  dorio, 
perchè  era  stato  da  principio  in  uso  presso  i popoli 
di  questo  nome.  Se  ne  attribuisce  1*  invenzione  a 
Tamira  di  Tracia,  di  cui  sì  favoleggia  che  avendo 
sfidato  le  Muse  ed  essendone  staio  vinto,  fu  privato 
da  esse  della  lira  e degli  occhi  (v.  Mono). 

DORICO (OaDiKB)(arcAil.),  — (o.OsDua  o’AacHrrrr- 
tosa). 

DORIDE  (geo^r.  ani.).  — ! Doaii(redi)  hanno  lasciato 
il  loro  nome  a due  piccoli  torritorii  Ellenici  chiamati 
Doride.  La  prima  e più  antica  Doride  che  aveva  il 
monte  Cta  a tramontana  ed  era  limitata  dal  Parnasso 
a mezzodì,  faceva  parte  dell’ Eliade  propriamente 
detta  in  Europa.  Strabene  la  chiama  Tetrapoli  di  Do^ 
ride  a cagione  delle  sue  quattro  città  principali  che 
a’ suoi  tempi  erano  Ertnea,  Beone,  Pindo  e Citinia. 
Tuttavia  non  è certo  che  tutte  quattro  appartenessero 
sempre  alla  Doride.  Siccome  vedesi  era  questo  un 
paese  di  ihonlagne  sui  confini  della  Tracbinia  (Tessa- 
glia) a settentrione,  dcll'Etoiia  ad  occidente,  della 
l.ocria  degli  Ozoli  e della  Focide  ad  austro  o ad 
oriente;  paese  bagnato  dal  Cefisso  e di  una  estensione 
assai  limitala.  — La  Doride  deU’Asia  minore,  generab 
mente  compresa  nella  Caria,  deriva  il  suo  nome  da 
una  colonia  di  Dorii  passatavi  dall’ Europa,  come 
quella  che  si  stabili  in  Creta  e vi  divenne  la  razza 
dominante.  Questi  coloni  ellenici  sembrano  aver  fon- 
dalo sulla  costa,  e nelle  isole  vicine  di  Rodi  e di  Coo 
una  federazione  di  città  o di  boi^hi  che  ravvisasi  in 
quell’unione  che  fu  poscia  chiamata  Eeapidid*  Doride 
cui  apparteneva  Alicarnasso  (v.  Doaii,  Doaico  (Dia- 
LZTTo).  Doaico  (Modo). 

DORIDE  (Doais)  (zoo/.).  — Genere  di  molluschi  del- 
l'ordine de'  ciclobranchi  che  ha  per  caratteri:  corpo 
ovaie  più  0 meno  depresso;  margini  del  mantello 
siendentisi  oltre  il  piede  e la  lesta  da  tutti  i lati; 
quattro  tentacoli,  due  dei  quali  superiori  e contrattili 
dentro  una  cavità,  e due  inferiori  sotto  il  mainine  del 
mantello;  bocca  all’estremità  di  un  piccolo  tubo  car- 
noso, senza  denti,  ma  con  una  massa  carnosa  attor- 
niala di  denlicelli  di  qualche  grossezza;  branchie 
ramificate,  o in  forma  di  rami  fogliati  e sporgenti, 
disposti  in  circolo  più  o meno  compito  dinanzi  all’ano; 
organi  generativi  terminanti  sulla  parte  anteriore  del 
Iato  destro  in  un  tubercolo  comune.  Le  specie  di  que- 
sto genere  si  possono  dividere  in  due  sezioni.  La  prima 
comprende  quelle  che  hanno  il  margine  anteriore  del 
mantello  diviso  in  tante  porzioni  corrìgiformi  o sim- 
metricamente disposte;  e tale  è la  dona  cornuta.  La 
seconda  sezione  abbraccia  quelle  che  hanno  il  mar- 
gine anteriore  del  mantello  indiviso;  e queste  possono 
suddividersi  in  specie  dal  corpo  prismatico,  come  la 
dori$  tacerai  in  specie  dal  corpo  molto  convesso  di 
sopra,  come  la  dorie  verrucosa,  e in  spoeto  dal  corpo 


I estremamente  depresso,  come  la  dorii  eolea.  Molte  sono 
le  specie  di  questo  genere,  c trovansi  sparse  in  quasi 
lutti  i mari  dove  vivono  sugli  scogli.  Chi  ne  deside- 
rasse notizie  più  estese  vedane  la  Mono^aphie  del 
Cuvier  negli  Ànnalet  du  Muséum  voi.  iv;  e quanto  no 
scrive  il  Blainvillenel  Dictionnaire  da  icieneet  notii- 
rellet. 

DORIFORO  (stór.  mtf.). —Soldato  persiano,  al  quale 
i Greci  diedero  questo  nome,  componendolo  di 
aita  e io  porto,  perchè  armato  d’asla  vegliava 
alla  guardia  del  principe,  Q.  Curzio  nel  libro  iit  rac- 
conta che  nella  famosa  guardia  degli  antichi  monarchi 
della  Persia  era  un  corpo  di  quindici  mila  dorifori, 
giovani  nobili  adorni  di  magnifiche  vesti  e di  una 
stola  alla  maniera  dei  Medi.— Tra  questi  erano  mille 
giovani  tolti  daU'ordine  della  prima  nobiltà,  i qnali 
venivano  distinti  col  nome  di  tnetefori  per  recar  sul- 
l'asta una  mela  dorata.  La  vanità  trasse  Alessandro 
ad  imitare  il  fasto  degli  Orientali,  e nell'India  ebbe 
una  schiera  di  melefori  a gnardia  della  sua  persona. 

DORII  (iter.  ani.). — La  più  potente  delle  tribù  elle- 
niche traente  la  sua  origine  da  un  personaggio  mitico 
‘ per  nome  Doro,  che  i più  fanno  figliuolo  d’  Elleno, 
tuttoché  da  Euripide  sia  detto  figliuolo  di  Xuto  {Jon. 
V.  4990).  Erodoto  fa  menzione  (t.  59)  di  cinque  mi- 
! grazioni  successive  di  questa  razza.  Stabilironsi  pri- 
mieramente nella  Ftiotide  al  tempo  di  Deucalione;  poi, 
sotto  Doro,  ncU’Estiotide,  appiedi  deìl’Ossa  e del- 
l’Olimpo; e cacciati  di  quivi  dai  Cadmei.  ripararonsi 
I sul  monte  Pindo.  In  questo  stabilimento,  dice  Erodoto, 
erano  detti  Macedoni;  e in  altro  luogo  questo  scrittore 
attribuisce  ai  Doni  un’origine  macedonica;  ma  non 
risalta  esservi  stala  altra  connessione  fra  i Dorii  e i 
Macedoni  (i  quali,  furono  di  origine  illirica;  Mùller, 
Dor.  I.  p.  9),  fuori  della  vicinanza  di  dimora.  Il  quarto 
I stabilimento  de’  Dorii , secondo  Erodoto , fu  nella 
Driopide  (chiamata  di  poi  Tclrapoli  Dorica),  e rullima 
loro  migrazione  fu  al  Peloponneso.  Un’altra  loro  spe- 
dizione, assai  notevole,  non  mentovata  da  Erodoto, 
fu  il  viaggio  dì  una  colonia  dorica  a Creta,  che  vuoisi 
seguilo  dopo  il  loro  secondo  stabilimento  appiè  del- 
l'Olimpo (.^lufroin.  opud  S(raò.);  e fassi  menzione  di 
Dorii  fra  gli  abitanti  di  quell’isola  fin  anco  da  Omero 
(Od.  xiz.  47à).  La  costa  orientale  fu  la  prima  parte 
da  essi  occupata  (Stapàylui  opud  5(ra6.).  Questo  primo 
stabilimento  in  Creta  non  vuoisi  confondere  colle  duo. 
spedizioni  susseguenti  dei  Dorii  a queirisola,  che  av- 
vennero dopo  che  furono  passati  a stabilirsi  nel  Pelo- 
ponneso, runa  delle  quali  mosse  dalia  Laconia  sotto 
la  condotta  di  Polli  e dì  Delfo,  e l'altra  dalFArgolide 
sotto  Aitemene,  migrazione  dei  Dorii  al  Pelopon- 
neso, comunemente  detta  H ritorno  de'  diteendenti  d* 
Ercole,  vuoisi  avvenuta  ottanta  anni  dopo  la  guerra 
troiana,  cioè  nell'anno  4404  av.  C.  (Tucid.  f.  49).— 
L'origine  c la  natura  delta  connessione  esistila  tra  gl 
EracUdi  e i Dorii  è ravvolta  in  molta  oscurità.  I Dorii 
erano  fin  da  tempi  anticbtssimi  divisi  in  tre  tribù, 
onde  Omero  nel  pa.sso  citato  applica  loro  repileto  di 
tre  volte  diom  (rfixa'ó»^).  Queste  tre  tribù  si  chiama- 
vano gl'illei,  i Dimani  e i Panfilii.  Le  due  ultime  dice- 
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vaosi  discese  da  Diuianle  e da  Paafilo , figliuoli  di , 
Egimio  re  mitico  dei  Dorii,  e la  tersa  da  Ilio,  figliuolo 
d'CreolOé  SI  i cercato  di  provare  che  grillei  fossero 
d'ongine  dorica  egualmente  che  le  due  altre  tribù 
(Mùlier«  Dot.  i.  cap.  5.  sez.  9);  ma  noi  propeadiamo 
ad  inferire  dalle  tradizioni  come  pure  dalle  doppie 
divinità  de*  Dorii,  che  i veri  Dorii  fossero  compresi 
nelle  altre  due  tribù*  e che  gli  Eraclidi  fossero  una 
potente  famiglia  Acbea,  unita  eoo  loro  nello  stesso 
modo*  ma  eoo  nodo  più  forte,  che  gli  Etoli  tetto  Ozilo 
i quali  vuoisi  abbiano  pure  preso  parte  io  quella  spe- 
dizione. Gli  Eraclidi  pertanto»  insieme  coi  loro  alleati 
Etoli  e Dorii,  aciogliendo  da  Naupatto,  attraversarono 
il  golfo  corintio*  invasero  e 8oggÌ<^rono  TElide,  che 
fu  assegnala  al  capo  degli  Etoli*  e rivoltisi  a mezzodì, 
conquistarono  successivamente  con  più  o meno  diffi- 
coltà, la  Messenia*  la  Laconia,  rAigolide*  Corinto  e 
la  Megaride.  Nella  Laconia  unissi  a loro  la  famiglia 
cadmea  degli  Agidi  che  aiutaronli  nella  fastidiosa 
guerra  contro  Amicle  e presero  di  poi  parte  nelle 
colonie  di  Tera  e Cirene.  Questa  invasione  che  Unto 
influì  sulle  sorti  della  Grecia,  fu  di  carattere  assai 
simile  al  ritorno  degl’israeliti  in  Palestine,  crinvasori 
che*  come  ì discendenti  dì  Abramo*  traevano  seco  le 
mogli  e i figliuoli*  comecbè  non  abbandonassero  per 
avventura  del  tutto  Tultimo  loro  sUbilimento,  che 
era  tuUavia  chiamato  e considerato  dorico  (Tucid.  i. 
407)  sommavano  al  più  a 90.000  guerrieri  ()luller, 
Dor,  I.  cap.  k,  sez.  8).  Erano  perciò  molto  inferiori 
di  numero  agli  abiUnli  de'pac^  che  conquistarono; 
ma  U superiorità  della  loro  Uttica  peculiare  assicu- 
rava loro  una  facile  vittoria  nel  campo*  e pare  s'im- 
padrooissero  di  tutti  i luoghi  forti  per  mezzo  di  lunghi 
assedii  o dì  qualche  felice  sorpresa;  giacché  erano  al 
lutto  ignari  dell’srte  di  prendere  le  città  murale.  Il 
governo  che  i Dorii  sUbilirono  in  lutti  i paesi  da  loro 
invasi  e conquisUti,  fu,  com'era  da  aspettarsi*  molto 
analogo  a quello  che  Tinvasione  normanna  inlroduase 
in  Inghilterra*  cioè  un’ aristocrazia  di  conquisU; 
glaechè  mentre  grinvasori  fortunali  rimanevano  su 
di  un  piede  di  egasgliinu  fra  loro*  tutti  gli  antichi 
abiUnti  del  paese  erano  ridotti  ad  inferior  condizione, 
come  i Sassoni  in  Inghilterra , e si  chiamavano 
$au$  ossia  no  eòitonlt  d'intorno  offa  ctffd  (Niebuhr  Star, 
di  Aoma;Tncld.  i).  La  costituzione  di  SparU  in  par- 
ticolare era  on’arìstocrazui  di  conquista  per  quanto 
concerneva  le  relazioni  tra  gli  Spartani  e ì Lacede- 
moni* mentre  gli  Spartani  in  particolare  vivevano 
sotto  una  democrazia  con  due  magistrati  principali 
che  avevano  bensì  nome  di  re*  ma  pochissimo  del 
r^o  potere  possedevano.  Il  nome  solilo  a darsi  alla 
costituzione  di  uno  Stato  dorico  era  quello  di  ordine 
{xoff/xo^)  ossia  principio  regolativo,  e ciò  perché  i 
legislatori  dorii  miravano  principalmente,  se  non 
esclusivamente,  a stabilire  un  sistema  di  disciplina 
militare  e a promuovere  quella  stretta  subordinazione 
che  ne  risulta.  A tate  effetto  la  popolazione  dorica 
attendeva  del  continno  a pubbliche  danze  ordinate  a 
coro,  nelle  quali  si  rappresentavano  le  evoluzioni  di 
un  esercito,  e che  servivano  come  di  prova  per  una 


vera  guerra.  Siffatte  danze  erano  consacrale  al  nume 
dorico*  .à  pollo*  che  veniva  rappresentato  come  inven- 
tore della  lira*  loro  accompagnamento  originario*  e 
anche  come  dìo  della  guerra  e del  civile  governo , 
siccome  presidente  all’oracolo  delfico  che  regolava 
tulle  le  leggi  dei  Dorii  ; ma  questo  non  è se  non  una 
espressione  del  fallo  che  la  musica  era  uno  stropenlo 
importante  neirordinamento  civile  e militare  di  uno 
Stalo  dorico.  Apollo  aveva  una  divinità  compagna 
nella  sorella  Artemide*  il  che  indica  un’antica  divi- 
sione della  razza  dorica  in  due  tribù  dlsliole  (Nie« 
bubr,  Sfor.  di  iloma).  La  necessità  dì  siffatta  religione 
e di  siffatto  sistema  di  cullo  che  ne  dipendeva,  vuoisi 
spiegare  per  mezzo  della  relazione  esistente  fra  i Dorii 
e i loro  Tftftoaui.  Per  mezzo  di  straordinaria  prodezza 
e disciplina  avevano  essi  acquistalo  quel  loro  grado*  e 
solo  mediante  la  continuazione  di  siffatta  superiorità 
potevano  sperare  di  mantenersi  nella  stessa  condi- 
zione. E perciò  era  necessario  che*  mentre  il  grosso 
della  popolazione  era  occupato  quanto  più  si  poteva 
In  lavori  d’agrìcoUura*  rarìstocrazia  dorica  godesse 
di  agio  bastante*  e fosse  indotta  da  tutte  le  atlralUve 
della  religione  e del  diletto  a praticare  quegli  esercizii 
marziali  nei  quali  tanto  le  importava  di  primeggiare. 
A siffatta  disciplina  vuoisi  pure  attribuire  la  straordi- 
naria austerità  che  predominava  nella  più  parte  dei 
comuni  dorici.  Le  donne  dorie  godevano  di  una  consi- 
derazione insolita  presso  i Greci.  Le  sìssizìe,  ossiano 
mense  comnoi,  che  avevano  luogo  nella  maggior 
parte  degli  Stali  dorici*  miravano  ad  avvertire  la 
classe  privilegiata  che,  vivendo  in  mezzo  ad  una 
popolazione  conquistata  ma  numerosa,  non  doveva 
credere  di  avere  un’esistenza  individuale,  ma  dover 
vivere  per  amore  del  suo  ordine  (xccfic^).  Oltre  agli 
sUbilimenU  dorici  già  accennati,  questa  razza  piantò 
più  colonie,  di  cui  le  più  Importanti  furono  stabilita 
lungo  la  costa  del  sud  ovest  deU’Asia  minore.  Rodi, 
Cipro,  Corcira  e la  Sicilia  vantavansi  pure  di  popo- 
lazione dorica;  Bisanzio  e Calcedone  erano  colonie 
megaresi;  e In  Italia  le  celebri  città  di  Tareoto  e 
Crotone  vennero  fondate  sotto  rautorìti  di  SparU.~ 
Tutte  le  quisUoni  relative  alla  storia  e alle  peculiarità 
della  razza  Dorica,  sono  pienamente  trattate  neiropem 
di  Moller  che  abbiamo  più  volle  citata;  nel  9*  capo 
del  Lehrbuch  der  Griechiedun  StaatioHerthvmer  di^lC. 
F.  Hermann,  Heidelberg  4836;  e nel  SporfaniscAe 
Slaattrerfauung  del  Dr.  Lachmann,  Breslau  4836. 
Questi  adotta  la  duplice  divisione  originaria  dei  Dorii, 
ma  pensa  che  le  due  prime  tribù  fossero  gnilef  e i 
Dimsni,  mentre  i Panfiliì  sarebbero  stati  semplici  vo- 
ìontsrii  che  si  unirono  alla  spedizione  del  Peloponneso. 

DORIPPE  (zoo/.).— Genere  di  crostacei  decapodi 
della  famiglia  de'  bracbiuri  appartenente  alla  sud* 
divisione  che  ha  i piedi  del  quarto  e del  quinto  paio 
elevali  sul  dorso  e non  terminati  in  remi  e gli  occhi 
sostenuti  da  semplici  peduncoli.  Ha  per  caratteri: 
antenne  esterne  piuttosto  lunghe,  setacee,  inserte  al 
di  sopra  delle  intermedie  che  sono  piegate,  ma  non 
inUeraraente  alloggiate  nelle  cavità  dove  sì  trovano 
inserte:  terzo  artieolo  di  piedi  mandibolari  esterni 
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dirlUo,  allungalo,  (erminato  io  punta:  apertura  boC' 
cale  triangolare:  chele  piccole,  brevi  ed  eguali;  gli 
altri  piedi  assai  lunghi  e compressi,  il  terzo  paio  es- 
sendo il  più  grande;  le  due  ultime  paia  elevate  sul 
dorso  e terminate  in  una  piccola  unghia  onciouta  che 
piegasi  indietro  sopra  II  prossimo  articolo  ; guscio  leg* 
germente  compresso,  coi  lati  più  larghi  di  dietro  che 
dinanzi,  troncato  e spinoso  anteriormente;  troncato, 
sinuoso  e marginato  posteriormente;  superficie  se- 
gnsta  di  piccole  gobbe  o tubercoli  che  corrispondono 
per  Tappunlo  alle  regioni  proprie  delle  parti  molli  di 
•otto;  due  grandi  aperture  oblique,  cigliate  ai  mar- 
gini, comunicanti  colla  cavità  branchiale  e situate  al 
di  sotto  della  testa,  una  a destra,  Taltra  a sinistra 
della  bocca;  parte  inferiore  e posteriore  del  corpo 
troncala  in  forma  quasi  dì  canale  a ricevervi  l'addo- 
mine  Hflesao,  i cui  pezzi  sono  nocchieruti  o tuberco- 
losi; occhi  piccoli,  laterali,  sostenuti  da  peduncoli 
piuttosto  lunghi,  collocati  presso  gli  angoli  della  testa 
e protetti  dalle  loro  proiezioni  angolari  che  formano  i 
margini  delle  orbile.— Questo  genere  è probabilmente 
indigeno  dello  coste  de' climi  caldi,  dove  l’acqua  è 
profonda,  fra  cui  voglìonsi  porre  quelle  del  Mediter- 
raneo, deirAdriatico  e di  Manilla.  Non  se  ne  cono- 
scono gran  fatto  le  abitudini.  Stanno  a grande  pro- 
fondità, nè  ancora  si  sa  bene  se  servansi  de*  piedi 
rilevati  sol  dorso  per  coprirsi  come  le  dromiedi  corpi 
estranei,  Il  che  è assai  probabile.  Citeremo  la  donppe 
foRo/a,  di  Latr.,  Lam.,  doripp*  facchino  del  Risso, 
indìgena  del  .Mediterraneo  e deH'Adrialico,  e distinta 
pei  caratteri  seguenti:  quattro  addentellamenti  sul 
dinanzi  ed  una  punta  Istenle  assai  forte,  che  forma 
nello  stesso  tempo  l'angolo  della  testa  e il  margine 
esterno  deH’orbita  ; breve  punta  alla  metà  di  ciascun 
Iato  del  guscio;  margine  anteriore  delle  cosce  del 
secondo  e terzo  paio  di  piedi  senza  spine;  dita  delle 
chele  compresse  e arcuste  in  dentro,  con  margine 
interno  armalo  di  denti,  piuttosto  forti,  obliqui, 
egtiali  e bianchi;  corpo  sposso  coperto  di  una  calu- 
gìne  rossiccia. 


Dorippff  laiuU. 


a,  piede  naadibolare  •intttro  eilerao- 

DOR.VnCiME (mann.).— b una  grossa  piana  che 
corre  lungo  il  contorno  interno  dei  membri  della 


nave,  applicata  ad  amendue  i bordi  di  essa  per  soste- 
nere lo  estremità  dei  begli  di  ciascun  ponte,  del  cas- 
sero, del  cssserelto  e del  castello  dì  prua.  Questi  bagli 
tagliati  a coda  di  rondine  s’incassano  io  incastri  pra- 
ticati nelle  rispettive  dormienti.— Chiamasi  pure  dor- 
miente la  parte  d’una  corda  o d’una  manovra  corrente, 
la  quale  sia  fermata  stabilmente  ad  un  qualche  luogo, 
come,  ad  esempio,  ad  un  albero,  ad  un  pennone,  ad 
uno  straglio  eec.,  mentre  rallra  sua  estremità  si  ala 
0 si  lasca  tecondo  l’occasione.  La  dormieole  serve  di 
punto  d’appoggio  o di  resistenza  a ciascuna  manovra, 
onde  si  dice  la  dormienU  dei  bracci,  la  dormiente  delle 
mantiglie  ecc.  Io  fine  far  dormiente  in  an  tal  sito 
vuol  dire  che  l’estremiià  di  una  fune  è fissa  e stabil- 
mente annessa  a quel  sito. 

DORMIENTI  (Lcgccrdi  dii  srrrz)  (i(or.  eecl.).  — 
Fra  le  leggende  della  storia  ecclesiastica  è notevole 
questa  dei  sette  dormienti,  la  cui  data  imaginarla 
corrisponde  al  regno  di  Teodosio  il  giovane  ('àOS-àSO). 
Narrasi  che  durante  la  persecuzione  dell’imperatore 
Decio  (3ti9-330)  contro  i cristiani,  sette  nobili  gio- 
vani di  Efeso  si  nascondessero  in  una  spaziosa  caverna 
esistente  nel  fianco  di  una  vicina  montagna,  di  cui 
si  fece  turare  l’ingresso  con  un  mucchio  dì  grosse 
pietre  perchè  ivi  perissero.  Questi  giovani  caddero 
sull’istante  in  un  sonno  profondo,  che  fu  prolun- 
gato miracolosamente  cento  ottantautte  anni,  senza 
produrre  io  essi  alcuna  alterazione.  Dopo  questo 
tempo,  gli  schiavi  di  un  certo  Adolio,  allora  pro- 
prietario della  montagna,  avendo  tolto  via  le  pietre 
dalla  borea  della  caverna  per  adoperarle  nella  co- 
struzione di  un  rustico  edifizio,  e i raggi  del  sole 
essendo  entrati  per  l’apertura,  i sette  dormienti  si  ris- 
vegliarono, persuasi  che  il  loro  sonno  fosse  stato  di 
poche  ore.  Molestati  dalla  fame,  fermarono  tra  di 
loro  che  Giamblico,  uno  dei  sette,  ritornerebbe  se- 
gretamente alla  città , a fine  di  cercarvi  del  pane, 
li  giovane  (se  cosi  possiamo  chiamarlo)  non  rico- 
nobbe più  il  suo  paese  natale,  e la  sua  sorpresa  si  ac- 
crebbe quando  vide  una  gran  croce  innalzata  sulla 
porta  principale  di  Efeso.  La  singolarità  del  suo  ve- 
stimento , il  suo  linguaggio  antiquato  e la  vecchia 
medaglia  di  Detto  ch’egli  offeriva  per  moneta  cor- 
rente, parvero  cose  straordinarie  al  panatliere;  e 
Giamblico,  preso  in  sospetto  d’aver  trovato  un  tesoro, 
fu  tratto  davanti  al  giudice.  Le  sue  risposte  scopri- 
rono la  miracolosa  avventura,  e il  vescovo  di  Efeso, 
il  clero,  ì magistrati,  il  popolo  e l’imperatore  Teodo- 
sio in  persona  si  affrettarono  a visitare  la  caverna 
dei  sette  dormienti , i quali  raccontarono  la  loro  storia 
e spirarono  poco  dopo.— L’origine  di  questa  leggenda 
non  può  attribuirsi  alla  pietosa  frode  o alla  credulità 
dei  Greci  moderni,  perocché  possono  seguirsi  le  tracce 
autentiche  dì  questa  tradizione,  risalendo  sino  ad  un 
mezzo  secolo  circa  dopo  ravvenimento.  Giacomo  di 
Sarug,  vescovo  di  Siria,  nato  due  anni  dopo  la  morte 
di  Teodosio  il  giovane,  ha  consacrato  all’elogio  dei 
dormienti  di  Efeso  una  delle  dugento  trenta  ome- 
lie da  lui  composte  prima  del  finire  del  v secolo  ; 
e per  altra  parte  la  leggenda  fu  tradotta  dal  siriaco 


lòti 


UOKMITOIUO-UOKOMCO. 


10  latino  per  cura  di  ».  Gregorio  di  Tour»,  il  quale 
mori  oeU'anno  596.  l.e  comunioni  opposte  dell’Oriente 
ne  conservano  la  memoria  con  eguale  veneratione,  e 
i nomi  dei  selle  dormienti  sono  ìnscrilti  nei  calendarii 
ilei  Homani,  dei  Russi  e degli  Abissini.  La  loro  fama 
(ilirepassò  i limili  del  mondo  cristiano.  Maometto  in- 
trodusse nel  Corano,  come  una  rivelazìoue  (lìvina, 
queslo  racconto,  ch’egli  potè  imparare  frequentando 
le  fiere  della  Siria,  se  non  gli  fu  suggerito  da  quel 
monaco  Sergio  che  si  vuole  sia  stato  suo  consigliere 
o confidente.  Ma  con  un  sì  bel  campo  per  l’ inven- 
zione Maometto  non  mostrò  nè  buon  gusto  né  intel- 
ligenza. Egli  ba  iovenuto  il  6ane  dei  dormienti,  il 
rispetto  del  sole  ebo  si  sviava  due  volto  al  giorno 
nel  suo  corso  ordinario  per  non  illuminare  la  caverna, 
e la  premura  di  Dio  stesso,  che  voltava  di  trailo  in 
tratto  i dormienti  dal  fianco  destro  sul  sinistro,  per 
preservare  i loro  corpi  dalla  putrefazione.  — La  storia 
dei  sette  dormienti  di  Efeso  fu  adottata  e abbellita  dal 
llcngal  sino  all'Africa , presso  tutte  le  nazioni  che 
professano  l’ islamismo,  e si  scoprono  perfino  tracce 
d'una  tradizione  consimile  nei  confini  più  rimotì  della 
Scandinavia.  Paolo  diacono,  nel  suo  libro  De 
Lon^oburdomm , collocò  i sette  dorniienli  del  Nord 
in  una  caverna  su  di  uno  scoglio  c sulle  rive  dcl- 
rOceaoo  ; il  loro  sonno,  dice  queslo  autore,  fu  ri.«pet- 
lato  dai  Barbari.  1 loro  abiti  annunziavano  ebe  erano 
Kuniani , e il  diacono  suppone  che  la  Provvidenza 

11  destinasse  ad  operare  la  conversione  di  qtie'popoli 
pagani.  Paolo  viveva  nella  seconda  metà  dell’vin 
secolo. 

DORMITORIO  (arc/u'(.).— Galleria  o sala  di  molla 
(‘slensionc  dove  sono  disposti  in  una  o più  file  i letti 
uniformi  in  cui  dormono  le  persone  conviventi  in 
un  collegio  o in  un  ospizio  qualunque  od  anche  ove 
giacciono  gli  ammalati.  1 dormitorii  debbono  essere 
disposti  nei  pitni  superiori  deU’edìGuo,  bene  aerati 
o di  capacità  proporzionala  al  numero  dei  letti  che 
debbono  contenere,  acciò  la  troppa  ristrettezza  non 
corrompa  Tana  respirabile  e produca  soverchio  ca- 
lore nella  state,  o la  troppa  ampiezza  non  li  renda 
freddi  oltre  misura  nell’ inverno.  Gli  accessi  debbono 
essere  comodi,  le  aperture  convenevolmente  disposte 
per  non  perdere  spazio  iuulìlmenle  lungo  le  pareti 
cui  si  addossano  i letti;  e queste  vogliono  essere  prive 
di  ogni  ornato  in  rilievo  che  potesse  annidare  insetti 
incomodi  o dannosi.  — Uno  degl’ inconvenienti  dei 
dormitorii  negli  spedali  è la  facile  vìcuianza  di  un 
ammalalo  e di  un  morente;  alla  qual  cosa  in  parte 
si  provvide  coll’uso  dei  letti  circondali  da  cortine; 
ma  il  trasporto  dei  cadaveri  lungo  le  sale  faceva 
sempre  una  sinìslra  impressione  sugrinfermi.  Perciò 
nei  moderni  S|)edali  le  sale  da  letto  o dormitorii 
hanno  ud'uscìU  dietro  ciascun  letto,  che  si  apre 
verso  un  corridoio  parallelo  alla  sali;  ogni  letto  poi 
è sopra  carrucole  che  scorrono  entro  guide;  e mo- 
rendo un  infermo  si  lira  fuori  della  sala  il  IcUo  col 
cadavere  senza  mostrarlo  a tutti  gli  altri  malati. 

UOROMCO  (Doso^virrvi)  (òoL).  — Genere  di  piante 
Rpparleiicutc  alla  singcnesia  poligamia  superflua  del 


sistema  Linneano,  alla  famiglia  delle  composte,  tribù 
delle  seneciouldee,  soltotribù  delle  seoecionee,  divi- 
sione delle  eusenecionee,  ebe  disUnguesi  per  1 carat- 
teri seguenti:  capitolo  rooUifloro  elerogsmo;  fiori  del 
raggio  fomioel,  ligulali,  uni-seriali;  fiori  del  disco  er- 
mafroditi, tubulo»),  a cinque  denti;  involucro  più 
lungo  che  i fiori  del  disco,  fatto  di  scaglie  bi-seriali, 
applicate,  isometre,  fogliacee,  lineari-lanceolate;  ri- 
cettacolo subconvesso,  privo  di  bratleole;  stilo  del 
disco  a rami  troncati,  pennellati  soltanto  aU'apice; 
stilo  del  rs{^io  a rami  brevi,  ottusi;  achene  prive  di 
becco  e di  ala,  oblungo-turbinate,  solcate,  quelle  del 
raggio  calve,  quelle  del  disco  munite  di  pappo  setoso 
molti-seriale.  — Questo  genere  comprende  circa  quin- 
dici specie,  le  quali  sono  erbe  perenni,  native  le  uno 
d’Europa,  le  altre  del  Caucaso,  per  lo  più  subirsule, 
con  rizoma  strisciante  o tuberoso;  fusto  semplice  o 
ramoso  ; foglie  alterne,  le  radicali  picciuolate,  le  cau- 
Hne  più  o meno  abbraccìafusto;  capitoli  sub-solitarii, 
terminali,  peduncolati;  fiori  gialli.  Talvolta  le acbeiio 
del  raggio  ritengono  da  una  a tre  setole  del  pappo.— 
Sono  principalmente  osservabili  le  specie  seguenti  ; 

Dorosico  rAROALiAscHE  (Joronicum  pardatiancAes 
L.,  D.  cordefum  Lani.).  — Pianta  alta  da  due  a tre 
piedi,  irsuta  con  rizoma  oblungo,  nodoso,  fibroso; 
colletto  non  barbato;  fusto  semplice  o ramoso,  gra- 
cile, eretto,  cilindrico,  coi  rami  monocefali  o police- 
faìi;  foglie  dentate,  le  radicali  picciuolste,  cuoriformi, 
le  cauline  inferiori  col  picciuolo  auricolalo  alla  base 
e coi  lembo  sub-ovaio,  le  superiori  spatulato-cuori- 
fornii , le  somme  cuoriformi-abbracciafuslo,  ovate, 
acute.  — Questa  specie  nasco  nei  luoghi  selvosi  sub- 
montani di  quasi  tutta  l’Europa:  la  sua  radice  è stala 
considerata  come  un  veleno  acre,  mentre  da  altri  è 
tenuta  in  conto  di  rimedio  cordiale,  anzi  da  taluni 
vuoisi  dotata  delle  stesso  proprietà  della  radice  del- 
l’arnica ; avvi  finalmente  chi  assicura  il  doronico 
riescire  velenoso  almeno  per  i quadrupedi,  spccial- 
meolo  per  i cani,  dal  che  forse  derivò  la  volgare 
denominazione  di  mort  aux  punt/ièrri,  con  cui  viene 
questa  specie  indicata  dai  Francesi:  e il  nome  stesso 
d'^romctim,  secondo  alcuni  autori,  sarebbe  derivato 
da  una  parola  araba  che  significa  rrfmo  del  leopardo. 
Il  celebre  Gessner  ebbe  il  coraggio  di  prendere  due 
ottavi  di  questa  radice  senza  provarne  verun  inco- 
modo , sebbene  taluni  abbiano  detto  falsamente  ch’et 
ne  morisse,  mentre  si  sa  che  mori  dì  peste  a Zu- 
rigo nel  1565.  Successivamente  è stalo  dimostrato 
da  molle  osservazioni  essere  in  gran  parte  imagi- 
nano  ciò  che  fu  detto  intorno  alle  qualità  velenose 
della  pianta  di  cui  trattasi.  — Gli  ampli  fiori  dorati  del 
doronico  pardaliancbe  ornano  mirabilmente  i luoghi 
selvosi  montuosi  in  principio  d’estate,  ed  è ben  me- 
ritevole questa  specie  dì  prender  posto  fra  le  pianto 
d’ornamento  di  piena  terra.  Riesce  in  qualunque 
suolo  ed  a qualunque  esposizione;  i fiori  durano  a 
lungo , e si  rinnovano  al  fine  della  state  se  si  ha 
cura  di  tagliare  la  sommità  dei  rami  a mano  a mano 
che  i fiorì  appassiscono,  c d'annaffiare  il  terreno 
nelle  siccità. 
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ISIS 


DoROMcooFj,CiCCA8o(dorom'cttmc<iuraxtcuni Marsh.  D 
Hieb.,  D.  orientaie  — Piatila  glabra,  cui  col> 

letto  munito  di  peli  tencei;  fusto  semplice,  mono- 
ce&lo;  foglie  crenatO'denlale,  le  radicali  picciuolate, 
cuoriformi,  subrotonde,  le  cauline  inferiori  munite 
di  picciuolo  auricolato  alla  base  e col  lembo  sub> 
cuoriforme,  le  somme  cuoriformi-semiabbraeciafiisto 
ovate;  acUenc  del  raggio  affatto  glabre. — Questa 
specie  nasce  nei  dinioroi  di  Coslaiitinopolì,  nei  luoghi 
selvosi  e ombrosi  del  Caucaso  ed  in  altro  parti  del* 
TAsia . non  che  in  Sicilia  e nel  regno  di  Napoli;  è 
perenne,  come  la  precedente,  ed  è parimenti  op> 
porluna  per  rornamento  dei  giardini;  fiorisce  da 
marzo  sino  a maggio. 


IlQ  Ojll  ]) 


lk>roni<'om  caacaaicum. 

Parie  supcriore  di  un  fasto  fiorifero  « foglie  radteali  (gran- 
dma oaturale'.—  A.  Calatide  spogliala  dei  fiori  per  far 
vedere  (a)  la  forma  del  rioeltaeolo  romane  o elinanto, 
cerne  pure  lo  foglioline  deiriovotucru  o perìrlìnio  (fté). 
— B,  I no  dei  fiori  femiaei  ligalifurini  ebe  coslitutsconn 
il  raggio;  a,  ovario;  corolla;  c,  siilo.  -C,  Lo  stesso 
fiore,  dal  i|ualo  si  « tolta  una  porzione  della  rorutia  e 
delp4narin  (mollo  ingrandito);  a,  ovulo;  b,  ponioue  del 
tubo  della  corolla;  rr,  sliimai.— D,  TToo  dei  fiori  rego- 
lari erniafrodilt  del  disco  (mollo  initrandilo);  a.  orario; 
b,  pappo;  c,  (nko  fallo  dairauione  delle  antere;  d,  ap- 
pendici apicilan  delie  antere;  e,  suoimilà  dello  stilo; 
ff^  stimmi.— E,  Sismi  d’un  fiore  dlmarnidilo  (mollo 
ingranditi];  a,  fllanirnlo;  b,  articolo  aoterifero  dello 
sleB84>;  c.  iKtrsa  dell’antera;  d.  appendice  apicHorr  del- 
l'antera. 

Enctef.  pop.  ^ Tomo  IV. 


IKIHPAT  (jeojr.).  — Città  della  Livonla,  che  nella 
lingua  del  paese  chiamasi  Tthrpata,  e Tart-Ung  in 
quella  degli  Kstonii.  K situata  sulle  due  sponde  del 
Grande  Embach  ai  58*  di  lat.  N.  e 34*  33'  di  long. 
K.,  a circa  160  miglia  al  N.  E.  di  Riga.  Non  è luogo 
dì  molta  importanza  nè  per  commercio,  nè  per  po- 
polazione. contando  appena  11,000  abitanti,  ma  ne 
facciamo  menzione  perchè  è sede  di  una  delle  più 
fiorenti  riiiversità  della  Russia.  Questa  fu  fondata 
nel  1653  da  Gustavo  Adolfo  in  ua^enipo  in  cui  la 
Livonia,  l’Estonia  e l'Ingria  apptlMIie^ano  alia  co- 
rona di  Svezia,  ma  venne  soppressa  da 'Alessio  Mi- 
chelovilrh  nel  1656.  Ricuperato  il  paese  dalla  Svezia, 
fu  ristabiiita  nel  1690,  e quindi  trasferita  nel  1699 
a Pernau.  Finalmente  nel  1803  riraperalore  Ales- 
sandro la  ricostituì  a favore  della  Livonia,  dell'Esto- 
nia e della  ('urlandia,  la  nobiltà  dello  quali  province 
elegge  un  curatore  che  coi  capi  deiri'niversità  ne 
amiiiinistra  le  rendile  ascendenti  a circa  145,000  lire 
nostrali.  L'I'niversitù  è aperta  a studenti  di  qualun- 
que setta,  ed  ha  quattro  facoltà,  teologia,  legge, 
medicina  e filosofia  con  un  corpo  di  trenta  profes- 
sori. Ha  una  biblioteca  di  60,000  volumi,  opportune 
collezioni  per  la  fisica  sperimentale,  la  mineralogia, 
la  zoologia,  Tanatomia,  la  patologia  ccc.,  un  giardino 
botanico,  instìtuzioni  cliniche,  un  seminario  teologico 
e filologico,  uno  slabiliiDento  per  reducazioiie  di 
professori,  un  ginnasio  ed  una  scuola  per  formare 
maestri  d’insegnamento  elementare.  Tutta  la  pubblica 
educazione  delle  mentovate  province  è posta  sotto  la 
direzione  deH'i'nivcrsilà  di  Òorpat.  Evvì  pure  un  ri- 
nomato osservatorio  largamente  dotato  c provveduto 
di  ottimi  slromenti. 

DtJRSALE  (onaf.).  — Che  appartiene  al  dorso,  op- 
pure alla  faccia  più  convessa  di  alcune  parti  cosi 
denominata,  come  al  dorso  della  mano,  del  piede 
ecc.  ; cosi  abbiamo  ; 

Artcrtz  r vene  ooRSiU.i  DEi.t\  i.nooA,  le  quali  sono 
rami  delTarteria  e della  vena  linguale,  e si  riferiscono 
air  arteria  carotide  esterna  e dalla  vena  giugolare 
interna. 

Arteria  r vera  dor.sale  del  fe.vb  e delu.  clitoride, 
somministrata  la  prima  dalla  pudenda  inlerna  c con* 
seguèntemente  dall' ipo^asfricn , mentre  la  \ena  si 
apre  nelle  veuicali  e quindi  nella  vena  ipogastrica. 

Muscolo  dor.s.ale  grarde,  o muscolo  largui.>(simo 
DEL  DORSO  (/afìsamns  darsi;  lombo^omerale  di  Cbausaier) 
(redi  TAv.  xm  (B)  Aratomi.!,  fig.  1,  Idi.  L.  L,  L); 
muscolo  assai  lai^o  o sottile,  il  quale  trovasi  imme- 
diatamente sotto  la  pelle  c si  estende  dai  lombi 
e dalla  parte  inferiore  del  dorso  sino  al  braccio, 
passando  sull’angolo  inferiore  delTomoplata  e sulla 
parte  posteriore  deirascella.  Esso  $i  attacca  da  una 
parte  alla  cresta  dcirdro,  a quella  dellosso  sacro, 
alla  base  della  faccia  posteriore  di  quest’osso , alle 
apofisi  delle  verfeàre  fomèori  e delle  sei  o otto  ultime 
dorsali.  Dall’altra  parte  il  gran  dorsale  incrociccbian- 
dosi  coH’o&li^uo  maggiore  deiraddomine,  si  attacca 
alla  faccia  esterna  delle  tre  o quattro  ultime  coite, 
tcniiiuando  ncU'orlo  posteriore  della  scanalatura  bt- 
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cipitnie  dellom^ro  nnitAnienie  al  rolnndo  maggiore.  || 
C^ici^to  muscolu  trae  H hracck»  verso  la  parie  poste-  | 
riore  od  interna,  imprimendogli  un  movimento  di  ro-  | 
taziono  in  questo  senM»;  essendo  il  braccio  immobile  | 
esso  solleva  le  coste  ed  alle  volte  anche  il  (ronco.  | 
Mescolo  DonsAiE  Lca<',o  (rr/fr  tav,  *iii  (B)  Awato-  | 
Mt.i,  fi<j.  1 , leu.  L.O):  uno  dei  muscoli  che  riempiono  s 
la  scanalatura  vertebrale;  esso  si  estende  per  tutta  la  | 
lunghezza  della  spina,  confondendosi  inferiormente  I 
col  aaero'/oiN6<w,  a seguo  tale  che  alcuni  anatomici  j 
Io  l'igiiardaron^^me  formante  con  questo  un  solo  I 
muscolo  che  chiamarono  sorro-spinafe.  I 

Neavi  dor.sali  ; sono  dodici  pala  provenienti  dalla  j 
porzione  dorsale  del  midollo  spinale  ed  uscenti  dal  j 
canale  vertebrale  pel  foro  risiillanle  daU'unionc  delle  | 
vertebre  del  dorso.  Dividonsi  in  rami  posteriori  ed 
anteriori. 

VERTEene  nnasvii;  nome  col  quale  si  chiamarono 
le  vertebre  del  dors<»  (c.  Vertfire). 

DOKSALE  (Resta)  (Arista  dorsalis)  ((wI.).  — Ac- 
cade in  molte  gramigne  che  la  resta  di  cui  sono  ; 
provvedute  non  di  rado  le  ghiinc,  nasce  ora  dalla  ' 
base,  ora  dal  dorso,  ora  dairapicc;  per  la  qual  cosa  j 
essa  prende  secondo  le  circostanze  i nomi  di  basilare,  i 
dorsale,  ed  apicillare.  I 

DORSIRU.ÀnCIII  (zoo/.).  — ^omeda^oda  Cuvier  al  ^ 
secondo  ordine  d'aniielidi  ohe  hanno  gli  organi,  e mas- 1 
siine  le  bninchie,  dislribuiii  quasi  egualmente  lungo  | 
lotto  il  corpo  o almeno  in  parte.  I generi  chiotia  i 
Sav.  e cirratìilus  Lam.,  per  tacere  di  multi  altri,  ap-  | 
imrtengono  a quest’ordine.  Rimandiamo  il  leUore  a 
Lamarck  {^nimnux  som  verlèbrei,  lom.  v),  a Savi-  j 
gny  (Eg.  aunel.)  e a Cuvier  (E^gne  anììftal  toni,  tu), 
che  possono  servire  di  scorta  principale  intorno  a ' 
4|ucs(o  soggetto.  I 

DORSO  (onot.).  — Nome  ilalo  alla  parte  posteriore  | 
del  petto,  e ebe  si  estende  dalla  nuca  ai  lombi  (t^i  r 
Prrro).  Cliiaraansì  pure  dorso  deila  mono,  dW  prede  | 
ecc.  le  facce  di  queste  parti  che  presentano  maggiore  ^ 
convessitìi,  • 

DORSO  (ue/er.).  — Regione  del  corpo  che  nel  ca-  i 
vallo  è situata  tra  il  garrese  ed  i reni,  avente  per  base  ! 
le  dodici  vertebre  dorsali  del  pari  che  la  porzione  i 
del  muscolo  iliO'Spinalc  che  le  ricopre.  — Il  dortto  del  j 
cavallo  non  debbo  essere  troppo  lungo,  nè  troppo  ^ 
corto,  non  incavato  nè  troppo  elevalo  e prominente; 
la  sua  direzione  vuol  essere  orizzontale,  e seguire 
quella  dei  reni  in  modo  che  queste  due  regioni  im- 
portanti del  tronco  si  corrispondano.  Le  sue  parli 
luterai!  debbono  essere  lotumiatc.  Se  il  dorso  è inca- 
vato vico  dello  iiiseltato.  (Questa  disposizione  dà  alla 
regione  molla  pieghevolezza  a <lanno  della  sua  forza  ; 
e sebbene  il  garrese  del  cavallo  insellalo  sembri  sem- 
pre elevalo,  non  si  dee  far  caso  di  questa  apparenza,  j 
poiché  la  sua  elevazione  nei  cavalli  cosi  conformati  | 
è relativa  airnbbassameolo  del  dorso.  Quando  invece  ' 
ili  presentare  una  leggiera  depressione,  il  durso  è I 
diritto  od  anche  convesso,  h' indica  col  uomo  di  dorso  h 
o ^thirna  di  mulo.  Il  cavallo  che  presenta  questa  con-  | 
fiTinazionc  Ìia  le  rcaziuni  assai  dure,  ma  questo  dì-  | 


fello  è compensato  da  una  forza  più  grande  di  que- 
sta regione,  e soprattutto  da  uua  maggiore  altitudine 
al  servizio  del  basto,  il  dorso  facendo  in  qualche  modo 
le  funzioni  di  una  vòlta.  Il  perché  si  applicano  prin- 
cipalmente a questo  servizio  l'asino  ed  il  dibIo,  che 
presentano  solitamente  questa  conformazione.  — f.a 
lunghezza  del  dorso  è anche  soggetta  a variare.  — Il 
dorso  lungo  è sovente  insellato,  ed  in  ogni  caso, 
mentre  dà  molta  dolcezza  alle  reazioni,  diminuisce 
la  forza  dell' animale,  aopraUntto  pel  servizio  delbi 
sella  o del  basto.  — Il  dorso  eorloal  contrario  è poco 
pieghevole,  e conseguentemente  più  forte  pel  Uro , 
come  per  gii  altri  servitiì.  — 11  dorso  è soggetto  n coti- 
tusioni  analoghe  a quelle  del  garrtte  (ced*)  prodotte 
com'esse  dalla  pressione  della  sella.  Esse  sono  pure 
di  guarigione  difficile,  ma  meno  pericolose,  attesa  In 
minore  complieazioue  anatomica  della  regione.  Qual- 
che vulla  la  contusione  determina  aU’estreuiità  delle 
npofisi  spinose  delle  vertebre  un  tumore  osseo  cb<’ 
persiste,  e non  diviene  pregiudicievoie  al  servizi*» 
dell'animale  se  non  quando  è voluminoso. 

nORSTEMA  (Dorstiwia)  (òtX.)  (».  (k>NTRAiiavà). 

DOSE  o Dos^  {farmacol.  e terap.),  — Nome  dato  all» 
quantità  di  un  rimedìn  che  somministrare  si  debbe  in 
una  0 più  volte,  ed  alla  quantità  degringredienti  d’uno 
ricetta  qualuoqne.  Chiamasi  dose  generale  la  quantità 
intera  del  rimedio  che  prendere  si  debbe  in  un  dato 
inlervallo  di  tempo,  e dose  speciale  quella  parte  del 
medicamento  die  si  amministra  in  una  sola  volta.  Net 
determinare  le  dosi  i medici  si  servono  ora  del  peso, 
ora  della  misura  (r.  Misura  e Pev}),  e nello  stendere 
la  ricetta  essi  deblmno  indicare  la  dose  speciale  ossia 
il  modo  con  cui  si  vuol  somministrare  il  rimedio  ; 
cosa  che  è dovere  del  farmactsla  di  notare  in  una 
cartolina  che  rimanga  appesa  alla  boccetta  o che  serra 
ad  avviluppare  il  rimedio.  Debhonsi  poi  seguitare  re- 
ligiosamente i precetti  del  curante  neiramminìstra* 
zione  delle  dosi  speciali,  polendo  aUrìmeiili  nascerne 
grandissimi  inconvenienti.  La  dose  varia  secondo  Tetà, 
il  sesso,  il  temperamento,  la  costituzione,  il  modo  di 
vivere,  rabitudìnc  cd  il  genere  e la  lunghezza  della 
mnlallia  da  cui  è travagliato  l'infermo.  A quest’ul- 
tima  circostanza  conviene  die  badino  le  persone 
estranee  all'arte,  le  qnali  essendo  assuefallo  a pren- 
dere da  sé  questo  o quel  rimedio,  specialmente  tolto 
dalla  classe  dei  purganti,  quando  provano  qualche 
leggero  incomodo  di  salute,  credono  che  lo  stesso 
rimedio,  c soprattutto  la  stessa  dose,  possano  essere 
convenienti  nello  stalo  di  malattia,  mentre  invece  sì 
richiederà  una  dose  assai  maggiore  o minore.  Insom- 
nia  dalla  dose  dipende  il  più  delle  volte  l'efficacia  di 
un  medicamento,  c perciò  questa  vuol  essere  deter- 
minata «la  persona  dell'arte. 

IXISITEO  (s/or.  eccL).  — l'.a|K»  di  una  scila  presso 
i Samaritani,  menzionalo  da  Origene,  Epifanio,  Giro- 
lamo, ed  altri  santi  Padri  così  greci  come  latini;  ma 
non  (ulti  concordano  quanto  al  tempo  in  cui  visse. 
San  Girolamo,  nel  suo  dialogo  contro  i Lueiferiani,  lo 
fa  vivere  prima  di  Gesù  Cristo,  nel  che  egli  è segui- 
tato da  Drusio  il  quale,  rispondendo  a Serrano , lo 


dossi-dossologìa. 


pone  cifra  i tempi  di  Sennicberib  re  dell  Assiri». 
Scsiigero  lo  fa  posteriore  ai  tempi  del  Salvatore,  e 
Origene  lo  dice  contemporaneo  degli  apostoli,  os$or> 
vendo  com’egli  avesse  cercato  di  persuadere  i Sama- 
ritani che  egli  era  il  Messia  predetto  da  Mosè.  Ebbe 
molli  proseliti,  e la  sua  setta,  da  luì  denominata  dei 
Ooftitei,  esisteva  ancora  in  Alessandria  al  tempo  del 
patriarca  Eulogio,  come  raccegliesi  da  un  decreto  dì 
lui  conservato  da  Fozio.  io  questo  decreto  Eulogio 
accusa  Dosileo  di  trattare  irrevureoMMiente  gli  anti- 
chi patriarchi  e profeti  e di  arrogarsi  lo  spirito  di  pro- 
fezia; lo  fa  contemporaneo  di  Simon  Mago  e l'imputa 
di  aver  corrotto  più  luoghi  del  Pentateuco  e compo- 
sto parecchi  libri  direttamente  eontrarii  alla  legge  di 
Dio.  l’sber  tiene  che  Dosìteo  sia  stato  l’autore  di  lutti 
i cambiamenti  fattisi  nel  Pentateuco  samaritano , il 
die  egli  argomenta  appoggiandosi  airautoriU  d'Eu- 
logio.  Ma  tutto  ciò  che  possiamo  direttamente  racco- 
gliere dalla  testimonianza  d'Eulogio  si  è dio  Dosìteo 
corruppe  gli  esemplari  samaritani  usali  poscia  dai 
Dositei;  ma  questa  corruzione  non  passò  in  tutte  le 
copie  del  pentateiico  samaritano  che  ora  si  cono- 
scono t di  cui  molte  variano  pochissimo  dal  Penta- 
teuco degli  Ebrei.  E in  questo  senso  dobbiamo  inten- 
dere quel  passo  della  cronica  samaritana  dove  dicesi 
che  Doutii,  cioè  Dosìteo,  alterò  parecchie  cose  della 
legge  di  Mosé.  L’autore  di  questa  cronaca  che  era 
samaritano  di  reNgione.  aggìugne  che  il  sommo  sa- 
cerdote mandò  parecchi  Samaritani  perchè  s'impa- 
dronissero di  Dolisi  e del  corrotto  suo  esemplare  del 
Pentateuco.  — Epifanio  tiene  che  Dosileo  fosse  Ebreo 
di  nascita  e abbandonasse  i suoi  per  passare  fra  i Sa- 
maritani. Imagioa  purech'egU  fosse  autore  della  setta 
de' Sadducei,  il  che  ripugna  col  suo  essere  poste- 
riore a Gesù  ('.risto  ; e tuttavia  Serrario  pensa  anche 
egli  che  Dosìteo  fosse  maestro  di  Saddoc,  donde  ven- 
nero i Sadducei.  Tertulliano  osserva  poi  che  Dosileo 
fu  il  primo  il  quale  osasse  rigettare  l autorità  de'  pro- 
fèti, negandone  rispiratione;  ma  egli  ha  torto  d’ìni- 
putargli  questo  come  colpa  sua  peculiare,  mentre 
essa  è comune  a tutta  la  setta,  la  quale  non  considerò 
mai  per  ispirati  se  non  ì soli  cinque  libri  di  .Mosé, 
ossia  il  Pentateuco. 

DOSSI  (rsATEi-Li).  — Nacquero  in  Dosso,  territorio 
di  Ferrara,  verso  il  finire  del  xv  secolo,  sì  applica- 
rono di  buon'ora  allo  stadio  della  pittura,  e dopo  di 
avere  studiato  In  Roma  o in  Venezia  I migliori  mo- 
delli, formarono  a se  stessi  uno  stile  loro  proprio,  c 
furono,  se  non  i veri  fondatorit  almeno  fra  i primi 
della  Bcnola  ferrarese  del  secolo  xvt.  — Tórnati  in  pa- 
tria, I due  fratelli,  Dosso  e Gio.  Batista,  furono  di 
continuo  impiegati  in  corte  dal  duchi  Alfonso  i ed 
Ercole  n d'Este,  pei  quali  cfcguirouo  bellissimi  la- 
vori. Dosso  riusciva  roaravigliosainente  nelle  figure; 
Gio.  Batista  era  iò  esse  di  gran  lunga  inferiore  al  fra- 
tello; ma  inferiore  a pochi  o a nissuno  negli  ornati 
e più  nel  paese.  Tuttavia  egli  era  in  opposizione  con- 
tinua col  fratello  maggiore,  perchè  non  gli  permet- 
teva di  occuparsi  quanto  avrebbe  voluto  delle  ligure 
nelle  composizioni  che  dipingevano  in  comune,  e gli 
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diede  coslanlemeute  prove  di  mal  animo.  — Oggidì  le 
opere  migliori  di  Dosso  so»  forse  in  Dresda  che  ne 
ha  fino  a 7,  o fra  queste  la  tavola  do’  (Quattro  Dottori 
della  Gliicsa  che  meditano  sulla  concesione  ìmiuaco- 
Inla  della  Vergine,  lavoro  celebratissimo  sullo  stile  Ut 
Tiziano,  mentre  nelle  altre  sue  pitture  imitò  Baf- 
faèllo.  Ferrara  conserva  di  lui  il  san  Giovanni  in 
Patron,  la  cui  lesta  é un  prodigio  di  espressione.  Si 
debbono  al  pennello  di  Dosso  due  preziosissimi  ri- 
Iratli  : quello  deirArioslo  che  lo  amò  e lo  prescelse 
a disegnare  i soggelU  deirOrlando  Furioso;  e quello 
del  (torreggio,  solo  che  esista,  e che,  sulla  descri- 
zione fallane  da  Mengs,  fu  riconosciuto  dai  cavaliere 
A zara  nella  Vigna  della  Regina  a Turino. — Gio.  Ba- 
tista mori  nel  I5è5,  e Dosso  nel  1560.  — Questi  era 
solito  segnare  isuoi  lavori  con  una  D attraversata  da 
im  osso  di  morto. 

DOSSOl.OGI.A  (liturg  ).  — Così,  dalle  parole 
gloria  c Xsyo^  parola,  viene  chiamato  dai  Greci  l'inno 
angelico,  vale  a dire  il  Gloria  in  eccelsi»  Deo,  il  quale 
si  suol  cantare  dai  Latini  nella  messa.  — 1 Greci  nella 
loro  liturgia  dislioguono  due  dossologie,  la  grande 
eioc,  e ha  piccola  : la  prima  è l'inno  di  cui  si  tratta, 
la  seconda  è il  versetto  Gloria  Patri  et  Ftlio  ecc.  con 
cui  finiscono  tulli  ì salmi  dell'uflizio  divino.  Fiioslor- 
gio,  scrittore  parteggiante  per  rarianesimo,  dà  tre 
forinole  della  piccola  dossologia:  4*  Gforia  a/  Padre 
0 al  ^’t^fiuofo  e allo  Spirito  Santo  ; 3*  Gloria  al  Padre 
pel  Figliuolo  nello  Spirito  Santo;  3*  Gloria  al  Padre 
nel  Figliuolo  e nello  Spirito  Sunto.  Mceforo  e Sozo- 
ineno  ne  aggiungono  una  ((uarta;  Gloria  al  Padre  e 
al  Figliuolo  nel  Santo  Spinto.  La  prima  di  queste  dos- 
soli^ie  è la  più  antica,  e fu  sempre  adoperala  nelle 
chiese  occidentali:  Teodoreto  la  pretende  venuta  da- 
gli apostoli.  Le  altre  sono  invenzione  degli  ariani,  i 
quali  le  composero  nel  loro  concilio  antiocheno  del 
344,  dove  essendo  già  fra  loro  divisi,  vollero  una 
dossologìa  coerente  al  loro  modo  di  pensare.  I cat- 
tolici tennero  la  prima,  siccome  professione  di  fede 
contraria  airariancsimo.  Del  resto  di  qualunque  na- 
tura siano  le  modincazioni  introdotte  nella  piccola 
dossologia,  esse  non  ne  cambiarono  mai  il  senso  prin- 
cipale.—Per  quanto  riguarda  alla  grande  dossologia, 
eccetto  le  parole  Gloria  in  excehis  che  gli  evangelisti 
mettono  in  bocca  agli  angeli  i quali  annunzinno  la 
nascita  del  Salvatore,  non  è ben  certo  chi  ne  fosse 
Fautore.  Quello  che  v'ha  di  positivo  si  è clic  questo 
cantico  è antichissimo  ed  è una  solenne  professione 
di  fede.  San  Grisostomo  ci  riferisce  che  gli  asceti  lo 
cantavano  al  mallutino  ; ma  si  sa  che  fin  da  tempi 
remoli  esso  fu  cantato  nella  messa,  eccettualo  qualche 
giorno.  La  liturgia  mozarabica  prescrive  che  si  canti 
la  tosta  del  Natale  prima  deU'epistola  c del  vangelo  ; 
in  altre  chiese  cantavasi  solamente  nelle  domeniche 
e nelle  toste  solenni.  A’  di  nostri  nella  Chiesa  ror 
mana  si  tralascia  nello  ferie  e semplici  feste,  come 
anche  nell'avvento  e dalla  settiiagesima  sino  al  sab- 
baio  santo.  — Chiu()eremo  osservando,  che  si  Funa 
che  Faltra  dossologia  debbono  essere  più  antiche  dei- 
Farianesimo,  e che  quanto  ora  prima  una  semplice 
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co>tuuiatiia,  fu  ridullo  in  legge  per  preservare 
loUci  dal  cadere  nell'eresia.  Eusebio  allude  probabii* 
mente  alle  dossologìe,  quando  dice  che  i caolicì  dei 
cristiani  altribuivauo  a Gesù  Cristo  la  diviniti  ed 
erano  opera  dei  primi  tempi  della  Chiesa.  Plinio  il 
giovane  scriveva  a Traiano,  che  i cristiani  nelle  loro 
adunanze  cantavano  inni  a Gesù,  come  a Dio,  e la 
cosa  medesima  conferma  Luciano  nel  suo  Philopalrit. 

DOTE  {drit,  cù’,).  — La  dote  consiste  in  quei  beni 
ebe  la  moglie  od  altri  per  essa  apporta  al  marito 
csprossamenlc  a questo  titolo . per  sosleoere  i pesi 
del  matrimonio.  La  storia  del  diritto  dotale  è assai 
interessante  e merita  di  essere  brevemente  accennala. 
— Era  costume  presso  antichi  popoli  di  condurre  le 
donzelle  al  iiiurcato  e darle  in  consorte  a coloro  che 
offerivano  per  esse  un  prezzo  maggiore;  tale  era  Tu* 
senza  degli  Assirii,  dei  Babilonesi  e degli  lllirii,  secon- 
do che  truviauiu  narrato  da  Erodoto  (i.  196),  il  quale 
'I  compratore  non  poteva  condur  via 
la  sposa  .senza  prestar  malleveria  pel  pagamento.  Di 
questa  consuetudine,  che  Strabene  ed  Arriano  atte- 
stano pure  esistente  presso  gl'indiani,  abbiamo  un 
esempio  anche  nelle  sacre  carte,  nella  compra  che 
Giacobbe  fece  di  Lia  e quindi  di  Rachele,  con  selle 
e sette  anni  di  servizio  nella  casa  di  libano  loro  pa- 
dre. Antica  usanza  era  pur  quella  che  lo  sposo  do- 
tasse la  sposa,  come  riferisce  Strabono,  che  si  prati- 
cava pres.so  i popoli  della  Biscaglìa  (lib.  in)  e Tacito 
presso  gli  antichi  Germani  (Deinor.  Germ.  17).  ^ella 
Gallia,  secondo  Cesare,  lo  sposo  faceta  alla  sposa  una 
(Iole  eguale  a quella  che  da  essa  riceveva  {tìt  biUo 
Gali.  VI.  49).  Accennando  le  antiche  leglslaiioni  re- 
lative alla  dote,  non  dobbiamo  lacere  quelle  di  Atene 
e di  Sparta.  Vuoisi  che  presso  gli  Ateniesi  non  si 
concede.ssc  alcuna  dolo  alla  slunzella,  pensando  il  le- 
gislatore che  una  si  santa  unione  dovesse  avere  il  suo 
fondamento  nciramorc  e non  neU'iuteresse;  erasi  per 
ciò  da  Solone  stabilito  che  la  sposa  non  recasse  al 
marito  che  tre  vesti  cd  alcuni  niobìli  di  poco  valore. 
Sappiamo  però  da  Erodoto  che  la  legge  di  Solone 
non  fu  lungamente  osservala,  poiché  nello  stesso  se- 
colo Callia,  acquisitore  dei  beni  di  Pisistrato,  avendo 
tre  figlie  nubili  diede  loro  ima  ricebissima  dote  (vi. 

( 19).  Quindi  da  parecchi  scrillori  si  fa  cenno  di  dote, 
come  vediamo  in  alcune  ^orazioni  di  Isocrate,  di  De- 
moslene, di  Lisia  e d'Iseo.  La  legge  di  Solone  sarebbe 
stala  eccellente  se  gli  uomini  fossero  stali  e fossero 
uiigUori;  ma  il  legislatore  debbe  nelle  sue  leggi  con- 
siderare gli  uomini  culle  loro  passioni  e colle  loro 
tendenze,  c non  prendere  per  fondamento  delle  sue 
prescrizioni  un  sistema  di  ottimismo  che  pur  troppo 
non  può  esistere.  Lo  stesso  Solone  dovette  accorgersi 
del  suo  errore,  che  però  è effetto  di  una  generosa 
utopia,  quando,  avendo  ammesse  le  fìglie  alla  succes- 
t^one  del  padre  non  esistendo  figli  maschi  nella  fa- 
miglia. vide  ch’esse  trovavano  facilmente  marito; 
mentre  cosi  non  era  di  quelle  che  non  possedevano  9 
ricchezze,  per  le  quali  dovette  il  legislatore  provve-  | 
dorè  in  modo  speciale.  Plutarco,  ammiratore  di  Li-  | 
nirgo,  loda  il  divieto  della  dotazione  delle  donzelle  j 


ordinato  a Sparta,  ed  osserva  che  la  povertà  non  era 
di  ostacolo  ai  malrUnonio  ; però  questa  legge  ebbe 
ancb’essa  brevissima  durata,  e lo  stesso  Plutarco  nella 
vita  di  Lisandro  narra  che  alla  morte  di  questo  am- 
bizioso Sparlano  due  giovani  avendolo  creduto  ricco 
clìiesero  le  sue  figlie  in  ispose,  ma  le  rifiutarooo 
quando  seppero  che  era  morto  privo  di  sostanze. 
Sappiamo  per  altra  parte  da  Aristotele  che  le  Spar- 
tane giunsero  a posaedera  le  due  quinte  psrtr  del 
territorio  lib.  9.  eap.  9). —Le  doti  furono 

in  aso  presso  i Romani  fin  dai  tempi  della  repubblica, 
poiché  ci  attestano  gli  scrittori  che  neU’occasione  del 
mslrimonio  M^noòanlur  paefn  dotalia^  benché  cerla- 
nieote  non  ascendessero  alle  considerevoli  somme  cui 
furono  poscia  portate  sotto  Timpero.  Moi  non  ci  occu- 
peremo nò  deiropiniooe  di  Wiclling  il  quale  pensa  che 
presso  i Romani  antichi  le  doti  fossero  sconosciute,  nò 
delle  molle  discussioni  che  si  fecero  a questo  propo- 
sito; ma  ci  limiteremo  a dire  che  nel  corpo  del  diritto 
romano  si  stabili  un  giusto  sistema  rispetto  al  diritto 
dotale , sistema  che,  come  le  altre  leggi  contenote 
nella  collezione  di  Triboniano,  fu  in  vigore  presso  la 
maggior  parte  delle  nazioni  europee  ; né  omnselte- 
remo  di  accennare  che  Giustiniano  secondando  i voti 
della  natura  introdusse  Teguaglianza  di  diritti  tra  i 
maschi  e la  femine,  come  appare  dalle  novelle  i8  e 
118.  — Venendo  ora  a parlare  delle  legislazioni  mo- 
derne, è da  notare  che  in  Kraacla«il  mstrinonio  ai 
può  contrarre  tanto  sotto  il  reggime  della  comunione 
dei  beni,  quanto  sotto  il  reggime  dolale,  col  primo 
dei  quali  si  stabilisce  tra  i coniugi  la  comunione  dei 
beni,  e si  autorizza  fra  di  essi  una  società,  i cui  ef- 
fetti SODO  determinali  dalla  leggo  e dallo  particolari 
convenzioni.  Questo  sistema  il  quale  può  essere  van- 
taggioso per  diversi  riguardi,  fu  da  molli  considerato 
come  imperfetto,  in  quanto  che  in  esso  non  può  avere 
luogo  la  proibizione  di  alienare  i beni  dotali,  proibi- 
zione che  è la  più  efficace  guarentìgia  deiradempì- 
mento  dei  pesi  matrimoniali.  Egli  è per  questo  motivo 
che  il  Codice  piemontese  volle  che  non  fosse  per- 
messo ai  coniugi  di  contrarre  altra  comunione  uni- 
versale di  beni,  fuorché  quella  d^li  utili  ; la  quale 
ha  per  effetto  di  rendere  comuni  e divisibili  gli  acqui- 
sti fuUi  dai  coniugi  uoilameule  o separatamente  du- 
rante la  comunione,  tanto  se  gli  acquisti  sono  derivati 
dairinduslria  comune,  quanto  se  sono  conseguenae 
di  risparmii  fatti  sui  frullio  sulle  entrale  dei  coniugi, 
detratti  però  sempre  i debiti  comuni.  — La  dote  è co- 
stituita o dalla  sposa  quando  essa  ha  beni  propri!,  o 
dai  suoi  geoUorì,  ovvero  anche  da  terze  persone.  La 
figlia  perù  che  non  è sufficietiteroeDie  provveduta  di 
beni  propri!  ha  diritto  di  essere  dotala  dal  padre,  in 
difetto  dall’avo  paterno,  quindi  dalla  madre.  Nel  caso 
in  cui  le  parti  non  siano  d'accordo  suU’aiuittonlarc 
della  dote  dovuta  alla  figlia  dalle  persone  alle  quali 
la  legge  impone  l' obbligazione  di  somiuinislrarla , 
essa  è fissala  dal  tribunale  secondo  le  circostanze,  in 
mudo  perù  che  non  ecceda  la  metà  della  legittima 
che  potrebbe  spellare  alle  figlie  sul  patrimouio  del 
duiaute,  e senza  che  siano  necessarie  rigorose  inve- 
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sUf^azioni  sul  ralore  del  detto  patrimonio.  Egli  è però  | 
lecito  (secondo  l’accennato  Codice  piemontese)  al  pa-  I 
dre,  aU'avo,  ovrero  alia  madre  il  costituire  e pagare 
alla  figlia  in  occasione  del  suo  matrimonio  una  dote 
corrispondente  all’ intiera  legittima  ebo  le  potrebbe 
spettare  sul  patrimonio  del  dotante  ; in  questo  caso 
tale  legittima  debb’essere  fissata  dal  tribunale,  e rag- 
guagliata sul  preciso  ammontare  del  patrimonio  dello 
alesso  dotante,  in  coutraddittorio  di  un  enratore  da 
deputarsi  alla  6glia  e nelle  vie  più  pronte  e somma- 
rie. Mediante  la  costituzione  e il  pagamento  della 
dote  corrispondente  airintiera  legittima  in  tal  modo 
fissaU,  la  figlia  non  può  più  proporre  alcuna  ragione, 
nè  pretendere  veriin  aupplimenlo  sulla  successione 
del  dotante,  a meno  che  si  provasse  che  la  consegna 
del  patrimonio  fatta  del  dotante  fosse  stata  infedele. 

La  dote  non  può  costituirai  nè  aumentarsi  dalla  sposa 
dopo  celebrato  il  matrimoBio;  la  costituzione  o<f  au- 
mento di  dote  che  venisaMitto  da  altri  dopo  cele* 
brato  il  matrimonio,  non  obbliga  I beni  de)  marito  se 
non  dal  giorno  della  seguila  costituzione  od  accre- 
scimento; e in  questo  caso  non  può  stipularsi  alcun 
lucro  dotale.  Se  nel  contralto  di  matrimonio  non  si 
è fatta  particolare  convenzione  fra  gli  sposi  riguardo 
ai  lucri  dotali,  s'ìnlende  in  forza  della  legge  stabilito 
un  lucro  reciproco  del  terzo  deiramroontare  della  dote 
in  favore  del  coniuge  sopravvìvefite , in  proprietù 
quando  non  sianvi  discendenti  dal  loro  matrimonio, 
e nel  caso  contrario  in  semplice  usufrutto.  L'amini- 
nistrasione  della  dote  durante  il  matrimonio  spetta  al 
solo  marito,  e però  egli  solo  ba  il  diritto  dì  agire 
contro  i debitori  e detentori  della  medesima,  di  per- 
cepirne i frutti,  e di  esigere  la  restituzione  dei  capi- 
tali. Coloro  che  cosiituiscono  una  dote  sono  tenuti  a 
guarentire  gli  oggetti  compresi  nella  medesima  ; ma 
il  marito  non  è tenuto  a dare  cauzione  per  la  dote 
ebe  riceve,  se  non  è slato  obbligato  nell'alto  della 
costituzione  dotale  ; però  se  il  dotante  è nel  numero 
delle  persone  che  sarebbero  tonate  a prestare  gli  ali- 
menti in  caso  di  necessitò,  ovo  la  dote  sta  in  pericolo 
pel  dissesto  degli  affari  del  marito,  può  il  tribunale 
prescrivere  le  cautele  opportune  per  la  conservazione 
di  essa.  Similmente  vuoisi  avvertire  che  gli  ascen- 
denti obbligali  a dotare  le  figlie  debbono,  nell'occa- 
sione della  costituzione  della  dote,  prendere  sul  beni 
del  marito  riscrizione  deiripoteea  legale  attribuita 
alle  donne  maritale,  e non  adempiendo  a questa  ob- 
bligazione sono  tenuti  alla  restituzione  o pagamento  di 
tutto  0 parte  della  dote  perduta  a causa  deiromroessa 
o ritardata  iscrizione.  La  legge  obbliga  il  marito  me- 
desimo a far  iscrivere  la  suddetta  ipoteca  legale,  c lo 
condanna  ad  una  multa  estensibile  sino  alle  lire  mille 
nel  caso  che  non  adempia  ad  un  siffatto  dovere.  E qui 
si  vnol  accennare  che  la  necessitò  deH'iscrlzionc  del- 
l'ipoteca legale  è un  miglioramento  stato  introdotto  i 
ne)  Codice  piemontese,  del  cui  beneficio  non  si  gode  | 
ancora  in  Francia,  dove  dichiarandosi  valida  l'ipoteca  [ 
legale  della  moglie  anche  non  iscritta,  si  lasciò  Ubero  | 
l’adito  a frodhe  ad  inconvenfenti  di  ogni  maniera.—  I 
Come  si  è veduto  superiormente,  la  dote  è destinata  a [ 


sostenere  i pesi  del  matrimonio;  ma  non  sì  polrebI>e 
ottenere  il  sicuro  adempimento  di  questa  destinazione, 
se  la  dote  fosse  alienabile,  ond'ò  che  la  legge  stabi- 
lisce che  nè  il  marito,  nò  la  moglie,  nè  amendiie  uni- 
tamente po<Lsano,  durante  il  matrimonio,  alienare  od 
obbligare  a favore  di  chicchessia  le  ragioni  della  mo- 
glie verso  il  marito  per  la  restiluzione  della  dote,  e 
per  i diritti  n^iali,  nè  ridurre  o restringere  in  alcun 
modo  le  ragfml  medesime.  Però  il  legislatore  non 
poteva  stabilire  qbesto  principio  in  modo  as«oUito, 
e autorizzò  -alcune  .speciali  ccceziocì  richieste  nel- 
rinleresse  della  dote  medesima,  ovvero  per  imperiose 
circostanze  che  ebbe  cura  di  enumerare.  Cosi  si  può 
alienare  una  parte  della  dote  per  fare  riparazioni 
straordinarie  indispensabili  alla  conservazione  di  uno 
stabile  dolale  ; similmente  si  può  alienare  lo  stabile 
dolale  quando  questo  sia  indiviso  con  terzi  e sìa  ri- 
conosciuto non  capace  di  divisione;  nel  qual  caso 
però  il  prezzo  ricavato  dalla  vendila  rimane  dotale, 
e deve  essere  impiegato  con  questa  qualitò  a vantag- 
gio della  moglie.  L'immobile  dotalo  inoltre,  ove  con- 
corrano le  condizioni  volute  dalla  legge,  può  altresì 
col  consenso  della  moglie  essere  permutalo  od  anche 
venduto,  purché  il  contratto  sia  di  un'evidente  uti- 
lìtò;  però  questa  vendita  o permuta  non  è valida 
senza  rautorizzaziono  giudiziale  e la  stima  di  periti 
nominati  d'iiffirio.  Il  tribunale  può,  sentito  il  marito, 
autorizzare  l’alienazione  della  dote,  solamente  però 
in  sussidio,  e non  oltre  la  melò  della  medesima: 
1*  qualora  sia  tale  alienazione  necessaria  per  som- 
ministrare gli  alimenti  alfa  moglie,  al  marito  od  ai 
figliuoli,  o per  supplire  alle  speso  delle  loro  infer- 
mitò  ; per  liberare  la  moglie  stessa  dal  carcere,  o 
per  la  liberazione  pur  anco  del  marito,  del  padre  o 
della  madre,  o dei  figliuoli  della  mede.sima,  qualora 
\i  fossero  detenuti  por  pena  sussidiaria  in  difetto  di 
pagamento  di  multe  ; 3*  per  somministrare  una  con- 
grua dote  alle  figlie,  e per  procurare  uno  stabilimento 
al  marito  od  alla  prole.  Ove  l'urgenza  delle  circo- 
stanze 0 l’importanza  delle  cause  sovra  espresse  ri- 
cbiedeasero  ralienazione  della  dote  intiera,  è necessa- 
ria l'auturizzazionc  del  senato.  Devenendosi  all’aliena- 
zione od  obbligazione  della  dote  fuori  dei  casi  dalla 
legge  eccettuati,  il  contratto  è nullo  senza  che  possa 
a tale  riguardo  opporsi  alcuna  prescrizione  pel  tempo 
decorso  dorante  il  matrimoiflo.  Se  la  moglie  si  trova 
in  perìcolo  di  perdere  la  dote,  o il  disordine  degli 
affari  del  marito  dò  luogo  a temere  che  I suoi  beni 
non  siano  sufficienti  per  soddisfarne  ì diritti,  la  mo- 
glie può  dimandare  la  separazione  sia  dei  suoi  beni 
dotali,  sia  di  altrettanti  beni  del  marito,  quanti  val- 
gono ad  assicurare  la  dote  e I diritti  a lei  derivabili 
dal  contratto  di  matrimonio.  La  moglie  ha  Tammi- 
nistrazione  ed  il  godimento  dei  beni  separati  per  la 
dote  e ragioni  dotali;  essa  però  deve  contribuire  o 
soggiacere  alle  spese  domestiche,  ed  a quelle  di  edu- 
cazfonc  della  prole  comune.  Sciolto  il  matrimonio  la 
dote  deve  essere  restituita,  e per  tale  restituzione  si 
osservano  le  seguenti  regole:  se  la  dote  consiste  in 
immobili  ovvero  in  mobili  non  estimati  nel  contratto 
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nuziale,  o stimati  bensì  ma  con  dirhiarazinne  che  la  ; 
htima  non  nc  toglie  alla  moglie  la  proprietà,  il  marito  i 
o i suoi  eredi  possono  essere  astretti  a restituire  senza 
dilazione  la  dote,  sciolto  clic  sin  il  matrimonio  ; se 
invece  la  dote  consiste  in  una  somma  di  danaro,  o 
in  mobili  stimali  nel  contratto,  senza  che  siasi  di- 
chiarato che  la  stima  non  ne  altrìbuisca  la  proprietà 
al  marito,  la  restituzione  non  può  dir^ndarsi  se  non 
un  anno  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio.  La 
ragione  d»  questa  differtMiia  sta  in  dlò  che,  nel  primo  I 
raso  si  deve  restituire  il  fondo  o Toggetlo  medesimo  i 
costituito  in  dote,  e però  trattandosi  di  un  corpo  i 
certo  e determinato,  non  vi  ha  alcun  motivo  per 
differirne  la  restituzione  j nel  secondo  caso  al  con-  ! 
trario  se  la  dote  consiste  in  danari,  il  marito  ha  do-  ' 
voto  cercarne  un  impiego,  c se  consiste  in  oggetti  mo-  ^ 
bili,  si  suppone  che  gli  abbia  venduti  per  impiegarne  ' 
il  prezzo,  quindi  la  legge  gli  concede  un  termine  onde 
possa  procurarsi  ì fondi  per  forne  la  rcsiUuzinne  (art. 
4317  c segg.  Cod.  civ.  piem.;  art.  45'40  e segg.  Cod. 
civ.  frane.). — Poi  complemento  di  questa  materia 
\eggan$i  gli  articoli  M\tkimonio  (Costratto  m),  Pa- 
RAFCR>AU  (Hl-m),  Separuiosc  DI  concu. 

nOTlNE^TEIllTE  o DorjNE!«TrRiTinE  (pofoL).  — 
Nome  dato  da  Breloniicau  alla  febftre  mucosa  e deri- 
valo dalle  parole  5f^fwv  fitroncoh  ed  fvifpcv  ìntcsfi-no 
(r.  FrBSRE  mucosa). 

DOTTOR.\TO  (stor.).  — L’origino  dei  gradi  acca- 
domici,  come  altri  punti  riguardanti  la  primitiva  sto- 
ria delle  l niversità,  è involta  neiroscurità  de’  tempi. 
Alcuni  pretendono  che  fossero  da  prima  introdotti  da 
Irncrio  neirUniversila  di  Bologna,  intorno  alla  metà 
del  secolo  \ii,  c che  indi  il  costume  nc  passasse  a 
Parigi.  Il  grado  più  basso  era  quello  di  baccelliere 
(cedi).  1 Imiiini  mastro  c rfoflore  erano  anticamente 
Mnimimi,  e designavansi  con  essi  le  persone  date  al- 
rinscgnamenlo,  ma  non  erano  titoli  conferiti  da  au- 
Uirilà  competente  a chi  avesse  fallo  un  corso  di  slndii 
e preso  un  esame  relativo.  In  processo  di  tempo  il 
nome  di  mastro  si  diede  ai  maestri  di  arti  liberali  e 
«luello  di  duttnre  ai  professori  di  teologia,  diritto  o 
medicina.  Saviguy  {Slot,  del  dritto  rom.  ecc.  llb.  hi) 
dice  che  nelle  memorie  ddl'tiniversilà  dì  Bologna 
Irnerio  vien  detto  giudice  o causidico,  ma  non  mai 
dottore,  e che  questo  titolo  si  cominciò  a dare  alla 
metà  del  secolo  mh.  Lo  slesso  autore  suppone  che  si 
fu  in  conseguenza  dei  privilegi  concessi  ai  maestri 
per  editto  di  Federico  i che  si  trovò  necessario  d'im- 
pedire che  il  titolo  si  assumesse  a, capriccio,  con 
istabilirc  una  forma  di  ainmesstone.  Se  si  ammette 
questa  supi^vosizionc  .si  dovettero  conferire  gradi  per 
pubblica  autorità  (usto  dopo  il  1158.  I primi  dottori 
furono  sicuramente  quelli  di  leggi,  poiché  a questa 
scienza  principalmente  l'Lniversità  di  Bologna  doveva 
la  sua  celebrità.  Sul  finire  del  secolo  xii  vi  vediamo 
già  dottori  dì  leggi  canoniche,  con  cgual  grado  che  i 
dottori  in  diritto  civile,  ^el  secolo  susseguente  si  Ag- 
giunsero dottori  di  medicina,  di  gramatica,  di  logica, 
di  filosofia  cd  altre  arti.  Il  tìtolo  o dignità  di  dottore 
conferlvasi  da  prima  dai  dottori  coirammeltero  per 


comune  consenso  il  candidato  nel  loro  corpo.  Codesta 
ammessione  gli  dava  diritto  di  leggere  nella  scuola 
di  Bologna,  di  esercitare  gìnrisdìzìone  sugli  allievi  e di 
votare  ndl’animessionc  di  futuri  c.indidati.  Per  una 
bolla  pontificia  i doltnri  di  Bologna,  come  quelli  di 
Parigi,  ottennero  la  facoltà  di  leggere  in  qualsivoglia 
luogo.  Questo  sistema  di  elezione  avendo  dato  luogo 
airintroduzione  di  abusi  coll'ammcssione  di  persone 
indegne,  Onorio  in  in  principio  del  secolo  xm  inter- 
pose la  sua  autorità  e pose  le  promozioni  sotto  l'ispe- 
zione dell'arcidiacono  di  Bologna.  In  quesPCnìversità 
il  dottorato  fu  pure  pubblicamente  conferito  ad  al- 
cune donne;  c Novella  d’Andrea  vi  diede  nel  sec.  xiii 
lezioni  di  dritto  canonico;  [.aura  Bassi  vi  professò 
filosofia  nel  secolo  scorso,  e Clotilde  Tnrobroni  (morta 
nel  1817)  la  lingua  greca.  — DiecsI  che  neU’Universilà 
di  Parigi  i primi  ad  esser  ricevuti  dottori  fossero,  nel 
4 tà5,  Pietro  Lombardo  e Gilberto  de  la  Porrée,  i più 
[ grandi  fra  i teologi  del  teApo  loro.  11  titolo  e il  grado 
di  dottore  non  furono  in  uso  in  Inghilterra  se  non 
sotto  il  re  Giovanni  verso  il  4307.  In  Alemagna  un 
dottore  di  leggi  era  investito  di  privilegi  che  lo  ag- 
guagliavano ai  cat'alieri  ed  ai  prelati.  — Nel  medio 
evo  al  titolo  di  dottore  univasi  talvolta  un  epiteto , 
quando  irattavasi  di  qualche  personaggiq  di  un  sapere 
eminente,  e cosi  Alessandro  Hales  fu  detto  il  dottoro 
irrefragabile,  san  Tommaso  Vangelico,  san  Bonaven- 
I tura  il  serafico,  Giovanni  Duns  il  sottile,  Kalniondo 
, Lullo  riVbimmafo,  Dionigi  il  Certosino  rrsfnpVo,  Rog- 
I gero  Bacone  Vainiuirabile  ecc.  Al  giorno  d'oggi  il 
titolo  di  dottore  ha  perduto  mollo  deiranlico  suo 
I prestigio,  conferendosi  con  troppa  facilità.  È però 
I necessario  di  prendere  questo  grado  per  poter  eserci- 
j tare  certi  ufilzii;  e cosi  i soli  dottori  di  leggi  possono 
I avvocare,  essere  promossi  alle  magistrature  ed  inse- 
I gnarc  la  giurisprudenza  ; i soli  dottori  in  mcdicfba 
I esercitare  quesCarlc,  I dottori  dr  teologìa  esser  pro- 
^ mosài  alle  alte  cariche  ccelesiastiche  ecc.  I privilegi 
di  cui  godevano  nel  secoli  passati  furono  però  aboliti 
0 andarono  in  dissuetudine  (u.  Gn4ot  Acx’AneMici). 

DOTTORI  DELLA  Chifsa  (/cof.).— Titolo  dato  ad  al- 
cuni (lei  Padri,  le  cui  dottrine  cd  opinioni  sono  stato 
I generalmente  seguite  come  autorità.  Conlansi  ordi- 
; nnriamente  quattro  dottori  della  Chiesa  greca  c tre 
I della  latina.  I primi  sono  sant'Atanasio,  san  Basilio, 
j san  Gregorio  Nazìanzeno  c san  Crisostomo.  ! secondi 
: sono  san  Girolamo,  sant’Agoslino  e san  Gregorio'  il 
I Grande  (iv  P.idri). 

! DOTTRINA  (^fos.).  — Significa  il  complesso  degli 
I insegnamenti  di  un  filosofo  odi  una  scuola  filosofici, 

! e non  sì  deve  confondere  colla  parola  Sistesia  (ucdi), 
quantunque  abbia  con  essa  stretta  affinità.  Sistema 
' vuoi  dire  quella  integrale  costruzione  scientifica  in 
cui  tutte  le  parti  si  corrispondono  per  lai  maniera  che 
tutte  le  idee  siano  fra  loro  concatenate  e riescano  n 
provare  la  verità  di  una  proposizione  che  it'ò  la  ri- 
sultante, per  dirla  in  linguaggio  matematico  ; e per- 
ciò si  distingue  da  dottrina  in  quanto  questa  riguarda 
più  la  parte  sosfan;ia/e  della  filosofia,  ÌT sistema  mag- 
li giormenle  la  parte  formale.  Onde  parlando  di  filosoti 
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che  non  costruirono  con  severiUt  Ji  metodo  la-sciema.  l 
si  può  bene  aUribnir  loro  una  dottrina,  non  gìò  un  j 
vero  sistema,  quando  sì  voglia  parlare  ron  esatlesza; 
an’incontro  quegli  altri  che  6Iosofando  ebbero  un  si-  | 
sterna,  non  mancarono  di  dottrina.  Avendo  la  parola  |! 
sistema  signillcalo  formale,  vale  ad  indicare  tanto 
rorgauisuiu  di  una  scienza  (ì»k-a , quanto  quello  di 
una  scienza  morale;  ma  la  parola  dottrina,  indicando 
propriamente  la  sostanza,  rimane  a signiticarc  gl'in- 
segoamenti  relativi  al  mondo  morale;  onde  si  può 
ben  dire  dottrina  di  Arinotele  ^ di  Piatom  ecc.,  ma 
non  doUrìna  dì  Newton,  di  Linneo  ecc.,  quantunque 
a tulli  si  possa  attribuire  il  sistema.  Tante  sono 
le  specie  di  dottrine  quante  le  parli  in  cui  si  divide 
il  dominio  delle  scienze  morali;  e come  queste  s'ag- 
girano sulla  natura  di  Dio,  sulla  natura  deU'nomo,  le 
sue  facoltà  e la  sua  dosUnazione,  e stilla  costituzione 
della  socielà,  la  dottrina  si  può  distinguere  in  refi* 
(posa,  pticologiea  e socio/e.  Tali  dottrine  hanno  fra 
loro  relazioni  cosi  intime,  e sono  tanto  concatenale, 
che  il  sistema  ammesso  per  una  determina  necessa- 
riamente il  sistema  da  seguirsi  nelle  altre,  appunto 
perchè  i loro  oggetti,  quantunque  distinti,  si  trovano 
realmente  concatenati  ; e (ìcrò  la  dottrina  intorno 
alla  divinità  determina  quella  sulla  destinazione  del- 
Tuonio;  le  dottrine  sociali  dipendono  dalle  psicolo- 
giche, perchè  lo  stato  della  socielà  è solamente  mezzo 
all'individuo  per  raggiungere  il  proprio  fine.  Ma  per 
stretti  che  siano  i legami  per  cui  sono  congiunte  le 
dottrine  rilosofìcbc,  debbono  pure  andar  distinte  a 
cagione  della  loro  differenza  oggettiva;  e però  le  teo- 
rìe sociali,  quantunque  derivino  dalle  teologiche  e 
psicologiche,  formano  un  particolare  ramo  cd  impor- 
tantissimo della  filosofìa,  che  abbraccia  molte  e dif- 
ficili quistioni  che  vogliono  essere  separatamente  trat- 
tate.—Per  1 varii  sistemi  filosofici  relativi  alla  dot- 
trina rìguardaute  Dio  cedi  Ateismo,  Deismo,  Dualismo, 
Fatalismo,  Mamcreismo,  Patiteismo  e Politeismo  ; pei 
sistemi  psicologici  cedi  Kclettismo,  Iobausmu,  Mate-  i 
niALisMO,  Misticismo,  Scetticismo,  Sr..i8i5MO  a Sniti-  I 
toalismo;  per  i sistemi  sociali  cedi  Azistochazia  , 
Democrazia,  Dispotismo,  Mo?iARcniA,  Progresso  e So- 

OIAUSMO. 

DOTTRINA  (med.).  — Nome  dato  ai  sistemi  com- 
pleti di  medicina,  ebe  nei  varìi  tempi  vennero  pro- 
posti. Noi  accenneremo  lo  principali  dullrino  mediche 
airarlieolo  Medicika  (Storia  oei.la),  e qui  ci  conten- 
teremo dì  toccare  brevemente  della  cosi  della  nuovo 
dottrina  medica  lìo/iana,  come  quella  che  menò  mag- 
gior rumore  ai  nostri  tempi,  ed  è ancora  oggidì  so- 
stenuta a spada  tratta  dal  suo  antesignano  e da’ suoi 
seguaci. 

Dottrina  meoica  rriUAsA  (Ncova)  (patoi.). — Nome 
|)ompoBo,  sebbene  non  affatto  adattato,  col  quale. il 
prof.  Toinmasinì  ed  ì suoi  seguaci  distinsero  la  dot- 
trina Broirninna  riformala.  11  patologo  scozzese  (cedi 
Browm)  aveva  posto  per  canoni  della  sua  dottrina: 
che  tutte  le  malattie  risiedevano  nei  solidi  ; ebe  tutte 
le  potenze  applicate  alla  fibra  vivente  operavano  sU- 
utolando;  che  dal  difetto  di  stimolo  sufficiente  na- 
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sceva  lo  stato  di  vera  debolezza,  al  quale  si  poteva 
rimediare  cuirapplicazione  di  nuovi  stimoli  ; che  dal- 
l'eccesso  di  azione  di  potenze  stimolanti  traeva  ori- 
giuc  la  debolezza  indiretta  cui  si  rimediava  coll’ap- 
piicazionc  di  sliiiioli  minori. —Tale  dottrina,  benché 
combattuta  da  molli,  e fra  gli  altri  dal  Cakaveiu 
(vedi)  menò  per  qualche  tempo  un  rumore  grandis- 
simo, c fu  abbracciata  da  molti  in  Europa  ; finché  nel 
principio  di  questo  secolo  Rasori  che  n'era  stato  uno 
dei  propugnatori,  credendo  di  aver  trovalo  che  al- 
cune sostanze  distruggevano  affatto  gli  effetti  delle 
potenze  manifestamente  stimolaoli,  e diminuivano  lo 
forze  sovra  eccedenti,  cbiamolle  controstimoli , e per 
conseguenza  stabili  che  tutte  le  malattie  da  due  sole 
condizioni  morbose  potessero  essere  sostenute,  cioè 
da  eccesso  di  stimolo  che  esso  chiamò  stenia , od  i 
suoi  seguaci  dissero  iperstenia^  c da  difetto  di  stimolo 
dello  da  lui  astriiia  e quindi  ipostenia.  Nello  stesso 
modo  tutte  le  sostanze  medicamentose  furono  distinte 
in  stimolanti  e controstimolanti.  Tale  dottrina  sì  dif- 
fuse specialmente  per  rilalia  seUenlrionalee  trovò  un 
caldissimo  sostenitore  in  Tommasini,  il  quale  facendo 
uno  studio  particolare  deirinfiammazione,  vi  aggiunse 
la  dottrina  dei  processi  diatesici  ed  il  canone  dell’at- 
tivUà  costante  del  precesso  flogistico  ; e quindi  os- 
servando che  col  diialisnio  rasoriaiio  mal  si  potevano 
spiegare  tutte  le  condizioni  morbose  della  nostra  mac- 
china, venne  successivamente,  c poco  per  volta,  a 
fondare  un  sistema  completo  di  patologia  appoggialo 
al  solidismo  esclusivo.  Egli  pose  quali  fondamenti 
della  sua  dottrina  questi  princlpti,  cioè:  che  (ulte  lo 
malattie  potevano  trarre  origino:  l”  da  insufficienza 
di  stimolo  curabile  con  mezzi  stimolanti  e munenti  ; 

da  una  condizione  di  debolezza  in  segoito  all'flzione 
di  potenze  conlrostimolunli  malamente  e fuor  di  tempo 
applicate„]a  quale  si  toglieva  con  rimedii  stimolanti 
che  rendessero  nulla  l'azione  dei  controslimoli  ; 3*  da 
eccesso  di  stimolo  ossia  da  una  condizione  iperstenica 
universale;  ò*  da  uirinfiammazione  decisa,  la  quale 
è pur  sempre  d'indole  attiva;  3*  da  una  condizione 
irritativa  locale,  originata  dalla  presenza  dì  qualche 
sostanza  estranea  all'organismo  e non  assimilabile  ; 
0*  da  eccessiva  mobilità  e sensibiUlà  nervosa;  7'^  da 
morbosa  associazione  dì  movimetili  divenuti  abituali; 

da  legge  arcana  della  periodicità,  come  sì  osserva 
nelle  febbri  intormìllcnti  ; 9^  finalmente  da  profondo 
sconcerto  di  azioni  dinamico-cbimiche  o dìnamico- 
oi^aniche.  — Ortamentc  il  chiaris.simo  patologo  di 
Parma  ha  contribuito  a diffondere  molta  luce  in  pa- 
tologia ed  a scoprire  molle  verità;  ma  i canoni  della 
sua  dottrina  patologica  non  furono  tutti  generalmente 
ammessi,  imperocché  alcuni  si  attennero  ancora  al 
dualismo  Kasoriano,  altri  combatterono  varii  dei  prin- 
cipìi  della  dottrina  Tomniasìniana,  la  quale  perciò  non 
può  pretendere  a)  titolo  dì  A'uoro  dotfrma  medica  ita- 
liana col  quale  denoiiiinolla  questo  suo  ar<lenle  so- 
stenitore.— Infatti  multo  ubbieziuni  fur  si  possono  a 
questo  corpo  di  dottrina.  Imperocché  in  primo  luogo 
I nello  stalo  presento  dcllv  nostre  cognizioni  riesce  im- 
I possibile  il  fondare  un  sistema  di  patologia  coiresclu- 
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alone  esaoluU  delle  malattie  umorali,  non  poiendoai 
negare  una  specie  di  vita  agli  umori,  e molto  iofermità 
traendo  da  questi  la  loro  prima  origine.  In  secondo 
luogo  non  si  può  concepire  come  un  eccesso  di  tutte 
le  forze  valga  a costituire  una  condizione  morbosa  ; 
giacché  se  queste  sono  universalmente  aumentate, 
saravvì  bensì  aumento  di  energia  di  azione,  ma  non 
mai  uno  stato  morboso,  a produrre  il  quale  è neces* 
sarto  un  perturbamento,  uno  squilibrio  nelle  funzioni 
che  non  si  pud  concepire  se  tutto  le  parti  sono  do* 
tato  di  maggior  energia  In  grado  uguale.  In  terso 
luogo  non  si  possono  ammettere  rimediì  realmente 
controstimolanli  da  chiunque  analizzi  il  modo  di  agire 
delle  varie  sostanze  medicamentose  (v.  CoKTnosTfMo- 
lskte).  In  quarto  luogo  se  si  escludono  1 nutrienti  i 
quali  sono  realmente  atti  ad  aumentare  le  forze,  tutte 
le  sostanze  dette  stimolanti  non  valgono  che  a prò* 
vocare  una  momentanea  energia  di  azione  col  favo- 
rire l'innervazione  per  la  loro  azione  diretta  sul  si- 
stema nervoso  ; ma  siccome  nulla  aggiungono  alla 
fibra,  e da  questo  stesso  eccesso  di  azione  ne  nasce 
ohe  la  vita  si  consumi  più  presto,  perelò  non  possono 
meritare  II  nome  di  potenze  stimolanti  od  eccitanti 
nel  loro  vero  senso,  produccndo  anzi  bene  spesso  ef- 
fetti contrariì,  ossia  un  vero  esaurimento  di  forze. 
In  quinto  luogo  non  si  può  concepire  alcuna  condi- 
zione morbosa  meramente  dinamica,  ma  questa  sarà 
sempre  dipendente  da  qualche  sconcerto  neirintima 
organizzazione,  benché  non  sempre  apparente  ai  no- 
stri occhi.  In  sesto  luogo  la  perpetua  attività  del  pro- 
cesso flogistico  é controindicata  da  moltissimi  fatti,  e 
negar  non  si  possono  le  infiammazioni  passive,  le 
quali  invece  degli  ainmoUienti  ed  antiflogistici  richie- 
dono l’uso  degli  stimolanti  ed  astringenti  (u.  lamM- 
MAzio.tr).  Finalmente  il  cbiar.  prof.  Tomroasini  am- 
mettendo altre  condizioni  oltre  il  dualismo  ^asoriano, 
viene  a fare  concessioni  importanti  airantica  dottrina 
Ippocratica , ma  queste  stesse  concessioni  indicano 
come  ben  poco  meritar  sì  possa  il  nome  di  nwora 
dottrina  la  sua , che  per  una  parte  è fondata  sul 
Brownianisroo  che  si  pretese  di  annichilare,  ma  di 
cui  si  conservano  i cardini,  mentre  per  Taltra,  cioè 
per  quanto  spella  9IU  dottrina  dei  processi  diatesici, 
risale  a Van  Hcimont  ed  alla  sua  spina,  c perciò  non 
può  dirsi  ntiova,  quantunque  sia  stata  da  lui  molto 
illustrata.  Finalmente  le  altre  condizioni  morbose 
ammesse  da  Tommasini  altro  non  sono  cho  conces- 
sioni falle  alla  vecchia  scuola,  e per  conseguenza  il 
nome  di  nuora  dottrina  medica  è cosi  poco  applica- 
bile alla  dottrina  Tomroasiniana,  come  lo  ò quello  di 
Italiana,  perché  questa  non  fu  mai  adottata  per  In- 
tiero dalla  maggioranza  degl' Italiani , e negli  stessi 
paesi  in  cui  si  diffuse  maggiormente  trovò  gagliardi 
oppugnatori  che  ne  fecero  vedere  rinsuffictenza.  Fra 
questi  merita  il  primo  posto  il  Cesenale  Bufalioi  che 
la  confutò  piétaamente  (v.  Dcalismo,  Histìosz  or- 

UANtCà). 

DOTTRINA  CaisTiAxz  {re/19.)  (*’•  Cattoucismo, 
C111E.SA,  CntsTiASBsiuo,  CaiSTUai,  Gzsù  Giusto,  Rnrz- 
lazio.ve). 


DOTTRINA  CaifTiAKA  (Psoai  dblu)  («or.  eee/.).*— 
Congregazione  religiosa,  delta  anche  dei  dottrtnarit, 
fondata  in  Avignone,  Tanno  1999,  da  un  Cesare  De 
Bus,  la  quale  io  origine  ebbe  per  fine  di  occuparsi 
esclusivamente  delTistruzione  dei  fanciulli  del  popolo 
nelle  campagne,  ma  che  di  poi  prese  anche  la  dire- 
zione di  collegi.  Una  parte  dei  membri  di  questa  con- 
gregazione avendo  ricusato  di  vincolarsi  con  voli, 
se  ne  separò  Tanno  4649  per  riunirti  a quella  del- 
TOratorìo. — Lo  stesso  De  Boa  fondò  pure  una  congre- 
gazione di  donne , alle  quali  si  diede  poi  il  nome 
di  Orsoline. 

DorraiKA  CaisrtAirA  (Frìtblu  dslla).  — istituzione 
di  religiosi  non  ecclesiastici,  fondata  a Rheims,  l’anno 
4660  da  un  canonico  de  La  Salto,  perchè  insegnasse 
gratuitsmento  ai  fanciulli  del  popolo  gli  etomenti 
della  religione  e delTistruzione  primaria.  Approvato, 
Tanno  1790,  dal  pontefice  Benedetto  sin,  l'ordine 
si  sparse  con  grande  rapidità,  soprattutto  in.Francia, 
ove  quei  religiosi  sono  conosciuti  sotio  il  nome  di 
I frères  ignorantina,  e dove  sono  stali  conservali  an- 
che dopo  la  soppressione  di  altri  simili  ordini.  Sono 
noti  i vantaggi  che  una  tale  isUluzione  reca  in  Francia 
ed  altrove  alTeducazione  dei  fanciulli. 

DOTTRINARI!  («or.  mod.).  — È il  nomo  che  sì 
diede  in  Francia  ad  un  partilo  politico  che  si  sforzò 
di  conciliare  le  idee  di  progresso  e di  libertà,  i bi- 
sogni novelli  del  popolo,  col  vecchi  principU  della 
monarchia.  Fondatori  di  questa  scuola  furono  De 
Serre,  Gamille  Jordan  e Royer-Collard,  e le  sue  dot- 
trine, che  sole  avrebbero  potuto  salvare  la  ristorazione, 
al  presente  oppongono  un  argine  alla  violenza  delle 
opinioni  estreme  dei  parliti.  Tuttavia  la  parola  dot- 
trinano fu  presa  generalmente  in  mala  parte  e con 
essa  si  volle  indicare  un  uomo  più  ideologo  che  po- 
sitivo, come  si  suol  diro,  il  quale  in  polilica  professa 
dottrine  astruse,  strette,  poco  favorevoli  alla  libertà, 
ed  accattale  dagli  stranieri,  massime  dagTtnglesi. 
Ma  questi  uomini  che  venivano  qualificati  sognatori 
di  chimere,  mostrarono  nell'applicazione  delle  loro 
teorie  molta  forza  ed  attività,  e qualunque  siano  le 
accuse  che  loro  si  fecero,  non  si  può  negare  che 
abbiano  contribuito  assaissimo  alla  tranquillità'  c $Ì- 

Iciirczza  del  regno.  La  dottrina  ha  in  conclusione  per 
oggetto  di  proclamare  Taulorità  delia  ragione,  e di 
farla  predominare  nelle  questioni  del  diritto  politico. 
Nel  4616  il  celebre  Royer-Collard  pronunziò  alla 
Camera  un  discorso  in  cui  rammentava  ai  deputali 
le  vere  dottrine,  e questa  parola  tornando  spesso  in 
bocca  delToralore,  e facendo  pensare  alla  scuola 
donde  era  uscito,  alcuno  sciamò  voUà  bien  les  rfoctrt- 
nairei!  Tale  è Torìginc  della  presente  denominazione 
di  una  seziono  delle  Camere  francesi. 

DOUAI  (9f09r.).— Antichissima  città  della  Francia, 
oggidì  capoluogo  di  uno  dei  selle  circondarli  del 
dipartimento  del  Nono  {vedi),  ed  una  delle  piazze 
forti  della  frontiera  del  regno.  È situata  sui  fiumi 
Scarpe  e Sensée,  è ben  costrutta,  circondala  di  ram- 
par! con  belle  passeggiale  e conta  47,500  abilanti. 
l'n  canale  la  mette  io  comuoicazìone  con  Si.  Omcr; 
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0 b sua  distanza  da  Paridi,  per  la  strada  cbe  per 
Peronne  e Cambra!  mena  a Lille  e a Bru{{es,  è di 
circa  (03  miglia. --Invece  ddl'anlìco  parlamento  di 
Fiandra  essa  possiede  presentemente  una  corte  reale, 
e l'antica  Università  ba  dato  luogo  ad  un’accademia 
universitaria.  — Sotto  l'aspeito  militare  Douai  è di 
qualche  importanza  siccome  quella  che  conlieoe  una 
scuola  d'artiglieria,  un  arsenale  di  costruzione  e una 
fonderia  dì  cannoni.  — Le  arti  e nndiistria  vi  sono 
incoraggiate  da  apposite  società,  e ogni  due  anni  vi 
si  fa  un’esposizione  di  prodotti  ìnduslrbli.  Gran 
quantità  di  lino  e di  cotone  viene  HlaU  c tessuta  nel 
circondario.  Fra  gli  slabiliuienti  pubblici  di  Douai 
sono  particolarmente  da  menzionarsi  un  museo  di 
quadri  e di  anlichità,  una  biblioteca  pubblica,  un 
giardino  bobnico,  una  scuola  di  disegno,  una  di  mu- 
sica ecc.  La  coltura  degli  abitanti  vi  dà  luogo  alla 
sbmpa  di  parecdii  giornali.  — Donai  già  notevole  al 
tempo  dei  Romani  dai  quali  era  cbbmala  Duocum. 
prese  considerevole  incremento  sotto  i conti  dì  Fian- 
dra. Filippo  il  Bello  guerreggiando  contr’essi  se  ne 
impadronì  l'anno  1397;  ma  Carlo  v di  Francia  la  re- 
stituì a'suoi  antichi  signori  nel  (36H.  Passò  poi  col  ri- 
manente delle  Fiandre  sotto  il  dominio  del  re  di  Spa- 
gna, e Filippo  11  vi  fondò  nel  1561  una  Università 
perché  servisse  di  argine  al  progressi  della  rifurina 

1 cui  principii  già  si  diffondevano  <la  quello  partì,  ^el 
(G67  Luigi  xtv  la  tolse  agli  Spagnuoli  e la  fortificò 
con  nuove  opere  sui  disegni  di  Vauban;  ciò  nonoslaole 
cadde  nel  1710  in  potere  degli  Alleali  sotto  Marlbo- 
rough  e il  principe  Eugenio;  ma  due  anni  dopo  i 
Francesi  la  ricuperarono  sotto  gli  ordini  del  mare- 
scbllo  di  Villars,  e il  trattalo  d'Ulrecbl  l’^iunse 
defìniiivamente  alla  Francia. 

DOU'BS  (DipASTisfEifTO  del)  (progr.).  — Una  delle 
divisioni  amminislrative  della  Francia,  composta  di 
una  parte  della  Franca-Conlea  e deirantico  princi- 
pato germanico  di  Moolbclliard,  confinante  al  N.  e 
airO.  col  dip.  della  llautc-Saone,  al  N.  E.  con  quello 
deirilaut-Rbin,  al  $.  con  quello  del  Jura,  all'E.  con 
la  Svizzera  e più  specialmente  col  principato  e can- 
tone di  Neufchàtel,  onde  fa  parte  della  frontiera  orien- 
tale del  regno.  Prende  U nome  dal  fiume  Doubs  cbe 
traversa  quasi  dne  volte  il  suo  territorio,  prima  nella 
direzione  del  S.  E.  poscia  in  quella  del  N.  E.  fino  alla 
sua  unione  con  la  Senna  di  cui  è uno  dei  principali 
afflucDii,  formando  nel  suo  corso  una  sUipenda  ca- 
scata detta  il  salto  del  Doubs,  dove  si  precipila  con 
orribile  rumore  da  un'altezza  di  metri  in  uua 
profondissima  voragine.  — 1^  montagne  del  diparti- 
mento apporlenguiio  tulle  al  Jura,  e formano  quat- 
tro giogaie,  parallele  alle  granili  linee  delle  Alpi,  cbe 
vanno  abbassamlasi  por  gradi  da  levante  a ponente, 
cosicché  il  punto  più  elevato  della  prima  ò dì  1610 
metri,  mentre  quello  della  quat  ta  è minore  della  metà. 
Queste  montagne  coiilongono  vasti  ammassi  di  ossa 
fossili,  e varie  grotte  naturali,  tra  le  quali  sono  par- 
ticolarmente ijulev(dì  quelle  di  Osselles  cbe  sono  le 
più  rinomate  della  rranca*('.ontea,  c quella  cbe  porla 
il  nome  di  Grande  Bauine.  Le  ricchezze  mineruli  del 
Enciel.  pop.  Tomo  IV.  1 


dipartimento  consislono  prineipaliuente  in  una  mi- 
niera d’argento  non  coltivala,  in  19  miniere  di  ferro 
da  cui  si  ricavano  annualmente  349,400  quintali  di 
minerale,  una  di  carbon  fossile,  ed  una  salina  reale 
cbe  dà  34,000  quiobli  metrici  di  Mie  bianco  all'anno. 
—11  suolo  può  essere  diviso  in  tre  regioni  agricolo 
distinte  : l’aUa  montagna  occupata  da  foreste  d'abeti 
6 da  pascoli  ; la  montagna  media  comprendente  le 
terre  poste  a 400  metri  al  disotto  delle  precedenti, 
in  cui  s'incontrano  foreste  di  querce,  di  faggi  ecc., 
noci,  ciliegi  ecc.  e belle  valli  atte  alla  coltivazione  ; 
fioalmenle  la  pianura  cbe  é la  parte  più  fertile,  o 
produce  ogni  sorta  di  cereali,  e vini  di  poco  pr^io. 
I.a  superfìcie  lolale  è di  335,313  ettari,  dei  quali 

191.000  sono  di  terre  arative,  calcolale  del  prodotto 
medio  di  3(  fr.  L'agricoltura  vi  è poco  avanzala, 
essendovi  ancora  generale  l'uso  dei  maggesi  ; ma 
ralluvameiito  del  bestiame  vi  ba  preso  qualche  in- 
cremento, sicché  vi  si  contano  30,000  «avalli,  130,000 
bestie  cornute  di  razza  bovina,  100,000  pecore, 

30.000  porci,  e 13,000  «apre.  La  rondila  territorialo 
è stimata.a  13  milioni  di  franchi.  Uno  dei  rami  più 
importanti  deirindustria  agricola  ò la  fabbricazione 
dei  formaggi,  cbe  uniti  al  burro  ascendono  al  valore 
di  due  milioni.  L’Industria  manofatluriera  ò parlico- 
larmante  acUlella  alla  fabbricazione  del  ferro,  dell’ac- 
ciaio, del  rame,  della  carta  ecc.  ; oltre  l'orologeria  la 
quale  occupa  nella  sola  Bestni^n  3000  operai  cbe 
mettono  ogni  anno  in  commercio  60,000  oriuoU.— 

popolazione,  secondo  l’ultimo  censimento,  è di 
366,336  anime,  divisa  in  639  comuni,  37  cantoni  e 4 
circondarii,  i cui  capoliiogbi  sono  Besanfon  ( vedi  ), 
Baume,  Jfoiitàr/fiard  (patria  dì  Cuvier)  e IhntarUer.  — 
BeMD^o  è sede  dì  una  corte  reale,  di  un  arcivescovo, 
di  un'accademia  universitaria,  di  un'accademia  realo 
di  belle  lettere,  scienze  ed  arti , e «li  una  società 
d'agricoltura.  Il  diparlimeolo  manda  cinque  deputati 
alla  Camera. 

DOUGLAS  (Gawhi)  (zlor.  — Questo  antico 

poeta  scozzese  cbe  fu  vescrovo  di  Dunkeld,  nacque 
ni*i  4474  o 75  e mori  nel  4531  o 33.  Appartenendo 
alla  potente  famiglia  dei  conti  di  Angus  egli  ricevette 
la  migliore  educazk>ne  cbe  si  potesse  allora  dare  in 
Iscozia  ed  in  Francia,  la  quale,  secondando  il  suo 
ingegno  naturale,  fece  di  lui  uno  de’più  distinti 
poeti  dei  suo  paese  .6  del  suo  tempo.  1 principali  tra 
suoi  compoainienlì  originali  sono  il  Palace  of  konovr 
(Palazzo  d’onore)  e King  Hart  (Re  Corvo).  Il  primo 
di  questi  poemi  è un’allegoria  colla  quale  ì)  poeta 
cercava  di  mostrare  al  suo  re  Giacomo  iv  corno  niente 
possa  condurre  a felicità,  se  nou  la  virtù  ; e ruUimo 
è uua  rassegna  metaforica  del  corso  della  vita  umana. 
Merita  di  essere  notato  come  esista  grande  rassomi- 
glianza tra  la  prima  di  queste  allegorie  e il  celebre 
Piaggio  dei  Pellegrino  (Pilgrìm’s  Progress)  di  Bokyak 
(ucdi)  che  fu  scritto  circa  un  secolo  e mezzo  più 
tardi.  Douglas  fece  pure  una  traduzione  in  versi 
deWEneide  dì  Virgilio,  la  quale  è il  miglior  suo  ti- 
tolo alla  memoria  dei  posteri.  È questa  la  prima 
traduzione  di  un  classico  latino  in  verso  inglese  e 
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-viene  tenuta  in  gran  conto  non  per  la  &ua  fedeltà, 
lua  per  un  certo  fare  vivace  e per  ringenuità  delia 
lingua  non  al  lutto  rozza  come  il  leispo  farebbe  aiip- 
porre,  né  molto  diversa  da  quella  die  usavano  gli 
scriUori  iogleai  contemporanei.  Né  esea  è gran  fatto 
lontana  dalla  lingua  inglese  presente,  se  si  faccia 
astrazione  ilalla  differenza  di  ortograGa,  e dalla  di' 
versa  giacitura  degli  accenti,  senza  badare  alla  quale 
i versi  di  questo  poeta  sarebl»ero  iiupossibilt  a scen- 
dersi. 11  ritmo  di  Douglas  coinequclto  JiCuAt;cza(eecfi) 
fanno  credere  die  la  pronunzia  deiringlese  a quei 
tempi  si  accostasse  assai  più  che  adesso  a quella  del 
Francese. 

DOl!R()  (<;eo(7r.).-'Noroe  portoghese  del  Gume  ebe 
in  hpagnasi  cliiauia  Dubbo  (uedi). 

DOUSA  o Van  OCR  Dosa.  >-  Illustre  statista,  filo* 
logo,  storico  e poeta,  nato  nel  154S  a Noordwyk  in 
Olanda.  Studiò  a Delfi  e a Lovanio,  soggiornò  per 
qualche  tempo  a Parigi,  e quindi  visse  nella  solitudine 
attendendo  a studii  lelterarii  fino  al  4S7Ì,  nel  quale 
anno  fu  mandato  ambasciatore  in  Inghilterra  per 
indurre  la  regina  Klisabetia  a sostenere  la  causa  de- 
gli Olandesi.  Comandante  in  capo  della  città  di  Leida 
mentre  era  assediata  dagli  Spagnuoli,  egli  si  com- 
portò COI)  prudenza  e coraggio  in  mezzo  agli  orrori 
della  carestia,  delta  poste  o delle  dissensioni  cìtìU. 
Tenne  corrispondenza  cogli  aspettati  liberatori  per 
mezzo  di  colombi, ea  questi  fedeli  messaggeri  espresso 
la  sua  gratitudiue  in  alcune  delle  sue  poesìe.  LosUdt- 
holdcr  Guglielmo  i compensò  quella  città  de'trava- 
gli  durali,  collo  stabilirvi  PUniversilà  di  cui  Dousa 
fu  il  primo  curatore.  Le  sue  estese  relazioni  coi  let- 
terati di  altri  paesi  lo  misero  in  grado  di  procurare 
a questo  nuovo  stabilimento  valenti  professori  e tra 
gli  altri  Giuseppe  Scaligero.  Dopo  ruccisiune  di  Gu- 
glielmo I,  Dousa  passò  segretamente  a Londra  onde 
muovere  Elisabetta  a proteggere  la  libertà  della  sua 
}>atria  di  cui  fu  sempre  fedele  difensore;  e per  tutto 
il  tempo  che  il  conte  di  Leicester  oppresse  col  suo 
governo  gli  Olandesi,  egli  non  si  diparli  dal  suo  si- 
stema di  prudente  moderazione.  Domestiche  svea- 
luro  0 massimo  la  morte  del  suo  primogenito,  giovane 
di  grandi  speranze,  gli  amareggiarono  gli  ultimi  anni 
della  vita  che  si  chiuse  nel  4604.  Le  molle  opere  da 
lui  lasciale  mostrano  quanto  fedele  egli  fosse  al  suo 
mollo  : Dulcn  ante  omnia  miua.  L’opera  sua  più 
conosciuta  è quella  che  porta  per  tìtolo  Balavì(c 
iloUandiaiqtu  /innalen,  stata  incominciata  dal  figliuolo 
di  lui  c pubblicala  io  verso  e in  prosa. 

DOVER(g«o^.).  — Porto  d’Ingliillcrra  ebei  Romani 
chiamavano  Duòrts  e i Francesi  chiamano  Douvrti, 
situato  nella  contea  di  Kent  rimpcUo  a Calais  a 6i 
miglia  nll'E.  S.  E di  Londra.  La  città  che  contiene  circa 
FS,000  abilanti  consiste  principalmenle  in  tre  lunghe 
vie  che  si  stendono  in  una  valletta  e convergono  ad 
un  punto.  Essa  è difesa  da  uo  forte  e spazioso  ca- 
stello posto  su  di  un’eminenza,  in  cui  si  possono  ac- 
cogliere sino  a 20U0  uomini,  e le  altre  altare  che  la 
circondano  sono  pure  fortificate.  Dover  è uno  dei 
cosi  detti  Cinque  PorU,  c eoinc  borgo  parlamentare 


manda  due  membri  alla  Camera  dei  comuni.  Il  porto 
può  ricevere  navi  di  400  a 500  toDDellale  ed  è di- 
feso da  forti  batterie.  Esso  é II  priocipal  luogo  d’im- 
barco per  la  Francia,  e in  tulli  i giorni  ne  partono 
battelli  a vapore  per  Calata  e Boulogne.  Nella  bella 
stagione,  raffluenta  dei  forestieri  che  vanno  a go- 
dervi dei  bagni  di  mare  è grandissima.  — Vuoisi 
che  il  castello  situato  a tramontana  della  città  fosse 
in  origine  costrutto  dai  Romani.  Non  lungi  da  Dover 
luogo  la  costa  è TaUo  dirupo  che  porta  il  nome  di 
Shakspeare’s  Cliff  a cagione  della  celebre  scena  del 
He  Laar  ebe  vi  si  finge  seguita. 

Dover  (Sramo  di).— È il  pnnto  più  stretto  della 
Manica  ossìa  del  canale  che  separa  la  Gran  Bretagna 
dalia  costa  delia  Francia.  Si  ha  luogo  di  erodere  ebe 
le  due  coste  fossero  un  tempo  unite  da  un  Islmo,  e 
te  ne  hanno  fortissimi  argomenti  nella  corrispondenza 
e direzione  degli  strati  che  sì  osservano  nelle  facce 
dirupato  delle  colline  calcari  delle  due  coste.  Questo 
stretto  ha  sole  18  miglia  di  apertura  nella  sua  perle 
più  ristretta,  ma  ne  ha  SO  dal  porto  di  Dover  a 
quello  di  Calais.  La  profondità  media  del  canale  nella 
più  alta  marea  è di  S5  braccia.  Il  tragitto  in  battello 
a vapore  si  suol  fare  in  meno  di  tre  ore. 

DOVERE  ifUot.  mor.).  — Questa  parola  Indica  in 
generale  ciò  che  l’uomo  è obbligato  a fare  per  conse- 
guire il  proprio  fine.  Essendo  questo  il  concetto  capi- 
tale di  tutta  la  morale,  importa  sapere  che  cosa  si 
contiene  in  esso  per  determinare  il  principio  direttivo 
della  nostra  volontà,  per  sapere  qaal  è il  fine  del 
nostro  operare.  Ma  fin  dal  principio  dobbiamo  avver- 
tire che  la  scienza  morale  essendo  una  parte  delln 
fitosofia*appUcata,  suppone  la  parte  aoteriore  detta 
pura,  in  cui  sono  risoluti  i problemi  intorno  la  natura 
umana,  quelli  relativi  al  mondo  ed  alEEote  supremo; 
cosicché  dobbiamo  accettare  per  verità  stabilite  l'e  • 
sìstenza  di  IMo,  la  Frovvideota  governatrìce  di  tutto 
il  creato,  la  validità  dei  giudizii  della  ragione,  1» 
necessità  della  rivelaiiooe  divina  per  la  conoscenza 
deH'ordioe  sopmoDaturale,  e la  libertà  di  cui  l’uomo 
è dolalo  nell’operare.  Ciò  posto  esaminiamo  la  natura 
del  dovere,  ossia  dell’ obbligazione  morale.  Se  noi 
riflettiamo  sopra  noi  stessi  allorché  siamo  per  deli- 
berare intorno  ad  nn'aaiooe,  troviamo  nella  coscienza 
una  voce  che  imperiosamente  ci  comanda  di  operare 
in  un  determinato  modo  e per  un  determinato  fine  ; 
inoltre  avvertiamo  che  la  ragione  cosi  imperante  ò 
spesso  contraria  alle  nostre  tendenze  affettive,  tal- 
mente che  alcuna  volta  vuole  il  compiuto  sacrifizio 
di  quello  che  più  ci  alletta  in  grazia  del  fine  da  Uri 
posto  airazione.  De  tali  considerazioni  si  raccoglie 
die  la  legge  del  dovere  non  ha  condizione  alcun», 
è assoluta.  Ora.  che  cosa  é mai  una  legge  assoluta 
se  non  la  volontà  stessa  di  Dio,  la  quale  si  manifesta 
nella  coscienza  dell'uomo  per  mezzo  delia  ragione 
promulgatrìce?  Che  se  la  legge  morale  è divin.'i  per 
se  stessa,  divino  beo  anco  dev’essere  il  line  cui  tende; 
c come  nitiD  altro  fine  sì  può  attribuire  alla  voluni:i 
di  Dio  se  non  buono,  il  bene  stesso  dev'essere  la 
ragione  uUìma  del  dovere,  la  mela  del  nostro  operare . 
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Ailufiqnc  noi,  estendo  lìberi,  pottiemo  scegliere  fm  M 
bene  ed  il  mele;  mt  la  ragione,  che  è lume  divino 
tMiraoima  nostra,  c’impone  Tobbligo  morale  dì  pre- 
ferire sempre  il  bene  ; il  quale  appunto  per  essere 
il  fine  nllimo  cui  dobbtomo  tendere,  non  vuol  essere 
scambiato  coiroUle  o col  piacevole,  che  prapriamente 
uon  possono  essere  fini  morali,  sebbene  poeiano  tal- 
volta essere  conseguente  del  retto  operare.  V-oti  la 
legge  morale  del  dovere  è purissima  nella  sua  inten- 
sione, avendo  per  solo  scopo  il  bene,  che  in  ultima 
analisi  ò Dio  stesso.  Per  la  qual  cosa  si  può  conclilu- 
dere  dicendo  che  il  dovere  è la  legge  morale  ciie 
unisce  le  creature  libere  al  Creatore  : ed  ecco  come 
la  moralità  ha  la  sua  ragione  veramente  obbiettiva  in 
Dio,  quantunque  sì  riveli  alla  eosciensa  per  mesto 
delia  ragione.  — Vivendo  Tuomo  nel  tempo  e nello 
spailo,  varie  sono  le  sue  aaiooi  e può  solamente 
operare  in  modo  successivo  ; e perciò  quella  legge 
generale  del  dovere  si  divide  io  tanti  particolari 
doveri  quanti  sono  gli  alti  che  deve  compiere;  onde 
la  partirione  scientifica  dei  doveri  secondo  le  condi- 
atoni  in  cui  l’uomo  si  trova.  Gli  oggetti  cui  11  dovere 
in  generale  si  riferisce  sono  la  propria  persona,  i 
simili,  cioè  il  prossimo,  e Dio  ; e perciò  i doveri 
riguardano  ae  stesso  c formano  la  morale  priroln, 
riguardano  il  prossimo  e formano  la  morait  soeiafe,  e 
riguardano  Dìo  e formano  la  moro/e  rWtgrosa._Do- 
vendo  ciascuno  conseguire  collesue  libere  axioniii  fine  I 
cui  è destinato  dalla  Provvidenza,  ha  verso  se  stesso  ' 
l'obbligo  di  conservarsi  e Hi  poHetionarsi  ; e perciò 
tanti  sono  i suoi  obblighi,  quante  le  azioni  neces- 
sarie ad  ottenere  quegli  intenti  morali.  Siccome  l'uomo 
vive  in  società,  le  varie  relaaioni  sociali  determinano 
le  specie  di  doveri  ch’entrano  nel  dominio  delia  mo- 
rale sociale  ; ma  in  generale  si  debbono  distingnerc 
in  pomthi  e negatm,  cioè  in  quelli  che  implicano  un 
comando  ed  in  quegli  altri  che  implicano  nn  divieto. 

I doveri  negalivi  si  dicono  anche  p«r fotti  o stretti,  po- 
tendosi costringere  colla  forza  i trasgressori  ad  adem- 
pierli ; aU'iocontro  i positivi  si  dicono  fati  od  impcr- 
feUÙ  non  avendosi  diritto  di  farli  eseguire  con  mezzi 
coalUvi.  Fioalmenle  i doveri  della  morale  religiosa  si 
distinguono  in  tante  specie  quante  sono  le  pratiche 
del  culto  si  interno  che  esterno,  tanto  pubblico  quanto 
privato  (o.  &loMt,s). 

DOW  0 Doow  (GzaiaDo). -'Celebralo  pittore  della 
scuola  olandese,  nato  a Leida  nel  4613  e morto  nella 
stessa  citta  nel  4680,  il  quale  è ftior  d'ogni  dubbia  il 
più  vero,  il  pili  esatto  e il  più  minuto  neirimilazione 
della  natura  che  abbia  mai  esistito.  Suo  padre,  vetraio, 
gli  fece  imparare  il  disegno  sotto  l'incisore  Bartolom- 
nieo  Dolendo,  e a dipingere  su  vetro  da  Pietro  Ron- 
wenhom.  Ma  passò  assai  giovane  ancora  sotto  la  di- 
rezione di  Rembrandt,  che  lasciò  dopo  tre  ano!  di 
studii  per  non  più  consultare  che  la  sola  natura.  A 
principio  dipinse  ritratti,  ma  la  pazienza  degli  avven- 
lori  non  conciliandosi  con  la  sua  lentezza,  venne  a 
limitarsi  a trattare  scene  domestiche  in  piccolo.  Egli 
prendeva  infinite  precaiuioni  per  salvare  dalla  pol- 
vere la  lavolotza  c il  suo  lavoro  e,  come  Leonardo  da 


Vinci,  egli  solo  macinava  e preparava  i suoi  colorì. 
L’esattezza  o la  servilità  deiriroìlazione  giungono  in 
lui  a tal  segno  che  la  sua  pazienza  e la  mirabile  mae- 
strìa della  sua  mano  non  possono  essere  bene  apprez- 
zate salvo  considerando  le  opere  sue  con  la  lente.  San- 
drart  riferisce  aver  udito  da  lui  medesimo  che  passò 
parecchi  giorni  nel  dipingere  una  mano,  od  un  sem- 
plice accessorio  come  il  manico  di  una  scopa. — Il 
disegno  di  Dow  non  è nè  nobile  nè  corretto,  ma  non 
ha  nulla  di  triviale  e si  accorda  con  lo  stile  delle  sue 
composizioni,  ^li  somiglia  a Rembrandt  per  i’arnio- 
nia  dei  colorì  e per  uno  maravigliosa  intelligenza  del 
chiaroscuro  ; ma  ciò  ebe  distingue  II  maestro  dal  di- 
scepolo è il  tocco  alcune  volte  ardito,  e duro  sino  al- 
rafiottazione,  del  primo,  e il  pennello  delirato,  fino 
e diligente  aH’eceesso,  del  secondo.  Rembrandt  calco- 
lava reffetto  de’ suoi  quadri  sulla  disianza  necessaria 
fra  essi  e l'occhio  dello  spettatore;  Gerardo  voleva 
ebe  i suoi  acquistassero  ancora  maggior  pregio  nel- 
Tesser  visti  da  vicino,  ed  ottenne  il  suo  scopo.  Por 
finito  che  sia  il  lavoro  le  porti  sono  però  sempre  su- 
bordinate al  tutto,  e non  si  ammirano  meno  l’accordo 
e la  giustezza  dell’insiome  che  la  finezza  o Tesailczza 
dei  minuti  particolari.  Ma  Rembrandt  ha  questo  van- 
taggio sul  suo  discepolo,  ehe  talvolta  ^11  è pieno  di 
poesia,  mentre  Gerardo  per  lo  più  non  è altro  che  un 
paziente  e laborioso  imitatore  di  una  natura  immobile 
0 debolmenteanimala.  Tranne  la  sua  Donno  idropìcn, 

Iche  appartenne  già  al  re  di  Sardegna  e che  ora  si 
trova  nella  galleria  del  Louvre,  o M suo  CiarhUtno 
ora  esistente  a Monaco,  capi  d'opera  di  pazienza,  nel 
primo  dei  quali  sopratluUo  si  ammira  h giustezza  c 
la  varietà  dell’espressione,  la  diversità  degli  accesso- 
rii,  l'effetto  magico  della  luce,  e l'immensità  del  la- 
voro elle  ba  costato,  gli  altri  suol  quadri  contengono 
geoeraimente  una  o due  figuro  al  più  e rappresentano 
azioni  insignificanti.  I quadri  di  Dow  che  oggidì  si 
pagano  somme  enormi,  erano  da  lui  stesso  venduti 
a carissimo  prezzo,  essendo  solilo  ricavarne  da  600 
a 4000  fiorini  caduno.  Oltre  a ciò  un  gentiluomo 
dell’Aia  di  nome  Spierìng  gli  aveva  assegnato  un  an- 
nuo trattenimento  di  4000  fiorini  solo  per  avere  il 
diritto  di  comperare  a preferenza  di  ogni  altra  per- 
sona quelli  de’ suoi  quadri  che  più  gli  piacerebbero, 
al  massimo  prezzo  che  ne  avrebbe  potuto  ottenere. 
Tutte  le  grandi  collezioni  hanno  qualche  lavoro  del 
Dow.  Il  più  famoso  fra  i suoi  discepoli  fu  Mieri«. 

DRACETSA  (Dracaka)  — Genero  dì  pinole 

appartenente  alla  famiglia  delle  asparaginec.  all’esan- 
dria  raonoginia  del  sistema  sessuale,  distinto  per  i 
caratteri  seguenti;  perigonio  spartito  in  sei  lacinia 
erette;  filamenti  ingrossati  verso  la  metà  della  loro 
lunghezza  ; bacca  globniosa  a tre  logge  monosperme, 
di  cui  duo  aburiiseono  quasi  sempre. ^Quésto  genere 
comprende  quattordici  specie  airincirca,  nativo  dello 
regioni  ioiertropicali,  cioè  le  tine  deH'lndia,  delta 
Cina  e delie  isole  deiroecano  Pacifico,  le  .iltrc  del 
capo  di  Buona  Speranza,  delle  coste  deU’Africa  au- 
strale 0 delle  vicine  isole  ; una  sola  trovasi  nella  parte 
settentrionale  del  continente  americano,  ncit’allo  Cn- 
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nsdà  e «ulte  gelide  rive  della  bflja  d’Had<«on.— Questi 
vegetali  ra&M>migÌlano  pel  loro  a»petto  alle  palme,  ma 
ae  ne  acostano  per  la  grossezza  straordinaria  che 
ar<|uislano  alcuni  di  essi,  e per  i loro  rami  che  por> 
lano  un  ciiifTn  terminale  di  foglie  semplici,  ordinaria- 
mcnle  ensiformi  o lanceolate.  i.e  specie  più  interes* 
&an(i  sono  le  seguenti; 

UatrrivA  SAiir.tiE  di  nsAr.o  (dmco'ita  (ìraeo  L.;  pafma 
tlraco  Miti.). —Quest'albero singolare  rassomiglia  nella 
sua  prima  età  allo  stipite  di  una  colonna  coronato  da 
un  ampio  fascio  di  foglie  sulKcarnosg.  spinose  alla 
sommità  ; giunto  all’età  adulta,  si  divide  in  parecchi 
rami  articolali  che  portano  alla  loro  sommità  un  ciuffo 
fallo  di  cinque  a venti  foglie  lunghe  da  uno  a due 
piedi,  larghe  un  pollice,  ensiformi,  dilatate  alla  base, 
t^oinineiano  allora  ad  apparire  i fiori  che  sono  pircoH, 
numerosissimi,  verdicci  con  una  lìnea  rossa,  riuniti  a 
quattro  a qualirn,  o a cinque  a cinque  in  una  pannoc* 
rhia  noipia,  terminale  che  sì  apre  verso  il  fine  di 
agosto.  Ai  fiorì  succedono  fiacche  giallicce, -carnose, 
della  grossezza  di  una  piceola  ciric^a,  di  sapore  gra- 


bracona  tauguc  di  drago, 
f Indi^idao  giovane  9 I.0  «leMo  adalln. 


devole.— Questo  vcgrlalc  nasce  nell'India  orientale  e 
nelle  Canarie,  c vive  molti  secoli  acquistando  dimen- 
sioni enormi  : citasi  particolarmente  im  Individuo  che 
si  trova  alla  baso  del  Picco  di  Tcnerìffa,  il  quale  al- 
Tepora  dulia  conquista  di  quel  paese  (làOS)  era  già 
riputalo  vecchissimo  sicché  era  tenuto  in  tina  certa 
venerazione,  e che  tuttavia  presentava  ancora  non  ha 
guari  un  aspetto  di  vigore  giovanile.  La  base  del  suo 
stipite,  misurata  da  Broussonet  nel  179^,  aveva  una 
circonferenza  di  oltre  a quindici  metri,  con  un'eleva- 
zione di  ventiquattro  metri  ed  un  terzo.  — Ciò  che 
rende  maggiormente  {ntercssanlc  l'albero  di  cui  si 


tratta,  è un  sugo  df  colore  rosso-bruno  che  seatu- 
rìsee  dalle  fessure  del  suo  stipite  e che  ben  presto  sì 
condensa  In  tacrimr:  questa  sostanza  fu  già  molto 
cclehrala,  come  rimedio  astringente  «otto  II  nome  di 
àangne  tU  drago,  sotto  la  quale  denominazione  però 
irovansi  in  commercio  altre  materie  analoghe  prove- 
nienti da  vegetali  differentissimi  (n.  Saiiror  m oraoo). 

DfiArraA  ronmam  (dracffinn  tenninatit  L.).— Sti- 
pite cilìndrico,  bigiaslro,  nudo  nella  maggior  parte 
della  .sua  lunghezza,  segnato  da  cicatrici  circolari 
che  risultano  dalla  caduta  delle  vecchie  foglie,  coro- 
nato alla  sommità  da  un  liscio  di  dieiotto  a venti 
foglie  ; foglie  lanceolate,  ristrcllc  Inferiormente  In 
un  picciuolo  canalicolalo,  alquanto  dilatato  edabbrac- 
ciante  alla  base:  fiorì  porporini  numerosissimi  dispo- 
sti in  pannocchia  terminale  composta  di  grappoli  ra- 
mosi ; pedicelli  alterni,  soUlarìI,  più  brevi  del  fiore, 
circondali  alla  base  da  una  gluma  ottusa.  Il  colore 
rosso  della  pannocchia  si  estende  ordinariamente  alle 
foglie  0 talora  anche  allo  stipite.  Avvi  una  varietà  a 
foglie  screziate.  — Questa  specie  è nativa  della  Cina. 

DaActsA  A rAfiAsof.e  (drarrcua  xtmbraenUfm»  iacq.). 
— Stipile  arboreo  allo  da  due  a tre  metri,  coronalo 
alla  somntità  da  un  fascio  di  foglie  ìartceolate,  ristrette 
alle  due  estremità,  patenti  a nio'  di  parasole,  dal  cui 
centro  nasce  un  corimbo  brevl.ssimo,  compatto,  carico 
di  fiorì  bianchi  internamente,  porporini  esternamente, 
lunghi  circa  quindici  lince,  che  si  succedono  per  lo 
spazio  di  due  mesi  ; corolle  iinbulifonni,  col  tubo 
due  volte  più  lungo  det  lembo.  — Questa  specie  è 
nativa  deirisola  Maurizio. 

I.e  specie  sovra  descritte  Irovansi  non  di  rado  col- 
tivate io  calidario  negli  orli  botanici  c nei  giardini 
degli  amatori;  vogliono  terra  leggera  e frequenti  an- 
naffiature duranti  i quattro  mesi  della  calda  stagione, 
in  cu!  lengonsi  fuori  del  calidario  ad  una  esposizione 
riparala  dal  venti  freddi  ; sì  moUiplirano  per  talee. 

nRACKMNA  0 OnACtsA  (rfcim.).  — Nome  dato  da 
Melandri  ad  una  materia  rossa  che  rimane  indisciolU 
quando  si  tratta  II  sangue  di  drago  coiraeqna  acidu- 
lata  dall'acido  solforico  (r.  Savopz  m duaro). 

DB  ACOCEFALO  (DsAcncrenAi.rM)  (òof.).  — Genere 
di  piante  appartenente  alla  didinamia  glmnospermìa 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  labiate,  i cui 
earalterf  sono  : calice  quasi  eguale,  a cinqnc  divisioni; 
fnucc  della  corolla  turgida,  col  labro  superiore  intiero 
0 smarginalo,  l'Inferiore  a tre  divisioni.  — Questo 
genere  comprende  circa  trenta  specie,  la  maggior 
parte  erbacce,  alcune  poche  siiffruticsnti,  native  del- 
l’America 0 dcirAsia,  pochissime  d'Eunvpa,  a foglie 
opposte,  intiere  od  incise,  fiori  muniti  di  brattee, 
disposti  a spiga  od  a verticillo,  di  rado  a peduncoli 
ascellari  uniffori  o mnltiffori.  — specie  seguenti 
vengono  spesso  educale  nei  giardini  di  delizia  ; vo- 
gliono terra  leggera  e fertile  ed  esposizione  calda. 

Dracocekalo  della  viacistA  {drocwphalum  rirgi- 
nfanum  I..).  — > Specie  perenne,  alta  da  un  piede  e 
mezzo  sino  a tre  piedi;  fusto  eretto,  semplice  o poco 
ramificato  ; foglie  llucari-lanceolate,  seghettate,  gla- 
bro ; fiori  ampi,  odorosi,  di  colore  roseo,  disposti  a 
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tpiga  pioUoslo  folu,  miiDÌladi  pkcolissintebraUec.'-’  I 
Quesla  pUDta  di  bellissiuio  atpetto,  aimilD  a quello 
della  digitale  porporioa.  è naUva  della  Virginia  e del 
Canadi  ; fiorisce  da  luglio  sino  a settembre  : i suoi 
fiori  presentano  un  fenomeno  singolare»  poiché  obbe> 
discoDO  alla  mano  che  li  fa  andare  e venire  oriuoo' 
talmente  nello  spaaio  di  un  semUcircolo,  e rimangono 
nella  siluaaione  in  cui  vengono  posti»  dal  che  le  de> 
rivò  Tepitelo  volgare  di  ealoiilficn. 

Daacocsfslo  neu.A  Mou)ivis((/r(icocep/inlum  molda* 
rica  L.t  moldavica  punclata  Slamcb).  — Pianta  alla  da 
sei  a diciotto  pollici,  munita  di  finissimi  peli  sovra 
tutte  le  sue  parti  erbacee  t radice  gracile,  a fittone; 
fusto  rossiccio»  eretto,  tetragono,  ordinarìamenle  ra- 
mificalo fiu  dalla  base  ; rami  ascendenti  od  hlquaoto 
divergenti»  affilati,  fogliosi,  semplici  o muniti  di  brevi 
ramiceilt  ascellari  ; foglie  oblunghe  od  oblungo  lan- 
ceolate» ottuse»  d’un  verde  ameno,  punteggiate  infe- 
mrmeote  da  ghiandole  resinose»  le  inferiori  roton- 
date 0 cooriforoii  alla  base,  con  denti  ottusi  e munite 
di  lungo  picciuolog^  superiori  cuneiformi  alla  base, 
con  denti  acuti  ed  in  parte  aristalì  ; falsi  verticilli  di 
quattro  ad  otto  fiori,  più  o meno  appressali,  più  brevi 
delle  foglie  fiorali;  bralleole  lanceolate,  fogliacee, 
persistenti,  più  brevi  dei  calici  ; pedicelli  lunghi  da 
una  a due  linee  ; calice  chiuso  dopo  la  fioritura  ; 
corolla  di  colore  violaceo  chiaro  o bianco,  lunga  circa 
uii  pollice.— Questa  specie,  annua,  nativa  della  Mol- 
davia e della  Russia  meridionale,  è da  gran  tempo 
coltivala  nei  giardini»  sotto  il  nome  di  mefisia  detta 
Holdapiot  io  graxia  del  suo  odore.  L’infusione  teifor- 
me  delle  sue  foglie  raccomandasi  come  rimedio  cor- 
diale, snlispasmodico,  carminativo,  cefalico. 

DRAGONE  (stor.  ani.).  — Legislatore  ateniese,  che 
fiori  iuluruoairoliinpiade  xxxia  (631  av.  C.).  Secondo 
Suida  egli  pubblicò  le  sue  leggi  nel  detto  anno  essendo 
in  età  avanzata.  Aristotele  dice  (Polii,  u.  alla  fine)  che 
Dracone  adattò  le  sue  leggi  alla  cosUluaione  esistente 
e ch'esse  non  coolenevam  alcuna  cosa  di  peculiare 
tranne  la  severità  delle  pene.  Il  furto  più  leggero  era 
punito  di  morte  come  romicìdio  più  atroce,  motivo 
per  cui  Demade  osservò  che  le  sue  leggi  erano  state 
scritte  col  sangue  (Plutarco,  Solane  civii).  Tuttavia 
Dracone  ha  il  merito  di  essere  stato  il  primo  ad  in- 
trodurre leggi  scritte  in  Atene,  ed  è probabile  che 
migliorasse  le  corti  criminali  trasferendo  i casi  di 
morti  e di  ferite  dairarconte  agli  efeti»  giacché  prima 
di  lui  gli  arconti  avevano  il  diritto  di  sentenziare  di 
ogni  delitlo  arbitrariamente  e senz'appello,  diritto  di 
cui  godettero  perallri  casi  fino  al  tempo  di  Solone  (Bek- 
ker,  Ànecdota^  p.  449).  Pare  ebe  per  alcuni  delitti 
egli  non  istabilisse  la  pena  di  morte,  come  p.  es.  per 
rallerazione  di  alcuna  delle  sue  leggi,  la  quale  veniva 
punita  culla  perdita  dei  diritti  civili  (Deniost.  c. 
siocr.,  p.714»  Bekk.).  Dracone  fu  arconte  (Pausan.  iz. 
36.  $.  8),  e conscguentemente  cupatrida.  Non  sì  vuol 
però  credere  che  egli  si  proponesse  di  favorire  le 
classi  inferiori,  quantunque  paia  che  il  suo  codice 
mirasse  a ristringere  il  potere  dei  nobili.  Mori  nel- 
Tisola  d'Kgina.  luloroo  alla  legislazione  di  Dracone 


in  genere»  vedi  WachsmuUi  //slleAtse4«  ^Uerthumt- 
kundti  II.  p.  339  e sqtg. 

DRACONICO  (Acido)  (cAim.).  — Nome  di  un  acido 
particolare  ottenuto  recenleiiiettle  da  I.aurent  trat- 
tando Tessenza  pura  di  ariemisia  dragone  (artrmisia 
dracHiiett/iu)  coU’acido  nitrico  (azotico).  Quest’essenza 
è un  liquido  iocoloro,  bastantemente  fluido,  odoroso, 
la  cui  densità  è di  0»  9é5;  bulle  a 306*;  s’infiamma 
facilmente  c arda  con  fiamma  rossa  o fuliginosa;  si 
discioglie  in  rosso  nell'acido  solforico  fuinnote,  che 
la  resinifica,  ove  s'impieghi  in  quantità  sufficiente; 
l’acqua  ne  separa  una  resina  solubile  nell'etere  ed  in- 
solubile DeU’alcool  ; non  è alterabile  dagli  acidi  cau- 
stici { ma  l'acido  nltrioo  la  decompone  vivamente  a 
caldo  6 dà  origine  a diversi  prodotti.  La  sua  oom- 
posizione  é espressa  dalla  formola  H|y  O,.  Per 
ottenere  Tacido  draconico  si  mescola  l' essenza  con 
un  poco  d'acqua  calda  iu  una  storta,  e vi  sì  ag- 
giunge una  quantità  d’acido  nitrico  ordinarlo  uguale 
a tre  volte  il  peso  deU’esseoza.  Quando  l'azione  del- 
rscido  è terminala,  l’oUo  si  rapprende,  si  gonfia 
alquanto  e prende  un  aspetto  crislallìno.  Si  toglie 
l'acido  nitrico  lavando  con  acqua,  e si  tratta  la  resina 
con  un  eccesso  d’ammoniaca  caustica  e bollente.  La 
parte  che  rimane  indiscioUa  $1  sottopone  nuovamente 
ali'azionedeU'acJdoDitrìco.  Il  liquore  ammoniacale  cosi 
ottenuto  é bruno , e coolieoe  fre  (iddi  quasi  insolubili 
ncH’acqua,  cd  una  resina.  Sottoponendo  questo  li- 
quore ad  un  calore  dolce  fino  a tanto  che  sia  ridotto 
a consistenza  di  sciroppo»  la  resina  perde  Tammo- 
niaca  che  la  rendeva  solubile,  ed  aggiungendo  acqua 
si  disciolgono  soltanto  I salì  d'ammoniaca.  Evaporata 
la  dissoluzione,  si  tratta  il  residuo  con  acqua  bol- 
lente e si  feltra  per  separare  la  resina , che  bisogna 
eliminare  compiulameote  con  ripetuto  evaporazioni, 
trattando  finalmente  la  dissoluzione  col  carbone  ani- 
male, Si  separano  quindi  gli  acidi  con  più  cristalliz- 
zazioni uciraoqna,  nell'alcool  e neirelere.— - La  dis- 
soluzione acquosa  depone  coll'evaporazioneildraconato 
(fammoniaco  sotto  la  forma  di  tavole  romboidali;  se 
i crislallà  avessero  Ia  forma  di  aghi,  indicherebbero 
che  il  Hquore  contiene  una  certa  quantità  di  acido 
libero,  ed  allora  si  dovrebbe  aggiungere  ammoniaca, 
rìdisciogliere  il  sale  co^  saturalo,  e farlo  cristallizzare. 
Questo  sale  cristallizza  il  primo  quando  a disciogUere 
i sali  d’ammoniaca  s' impiega  Talcool  invece  dell’acqua, 
il  draconato  d'ammoniaca  si  purifica  con  successive 
cristallizzazioni.  Per  separarne  l'acido  si  disciogìie  il 
sale  in  nn  miscuglio  bollenlo  d’alcool  e d'acqua  e si 
aggiunge  una  quantità  conveniente  d’acido  nitrico. 
L'acido  draconico  si  depone  col  rafi'reddamento  sotto 
la  forma  di  aghi  che  si  purificano  con  nuove  cristal- 
lizzazioni ncU'alcool  bollente,  ovvero  sublimando 
l'acido  e facendolo  quindi  cristallizzare  oell’alcool. 
Quest'acido  è iocoloro,  inodoro  ed  insipido;  si  fonde 
verso  175*  e si  solidifica  col  raffreddamento  in  una 
massa  cristallizzala;  si  sublima  senz'alterazione  e si 
depone  in  aghi  dì  un  bianco  dì  nove;  è quasi  in- 
solubile nell’acqua  fredda;  si  discioglie  in  piccola 
quantità  nell'acqua  bolleutc.  L'alcool  e l’etere  lo  di- 
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sciolgono  con  facilitò:  queste  ilUsoUisiooi  arrossano 
la  caria  di  tornasole.  L'acido  draconico  ha  dato  aU 
l’analisi:  G3.07  di  carbonio;  6,29  d'idrogene;  51,64 
di  ussigene;  numeri  che  conducono  alla  formola 
><u  O,  + 11,0  = C(c  11, e <>«.  ~ Uall’unione  del- 
l'acido  draconico  colle  basi  risullanu  parecchi  sali, 
come  il  draconalo  di  potassa  che  crìsIalUzaa  in  tavole 
romboidali  esagonale;  il  draeonalo  di  soda  in  aghi;  il 
draconalo  di  barile  è poco  s<dubile,  ciò  nondimeno  sì 
de|K>uo  a poco  a poco  in  tavole  romboidali  ; h»  stesso 
dicasi  del  tlraconalo  di  stronsiana  che  si  depone  in 
lamine  quadrale  od  esagonale  ecc.  ; i droconati  di 
pioiHÒo;  di  fiiercun'o  e d'argento  si  depongono  da  una 
dissoluzione  calda  in  aghi  microscopici  ecc.  — Gli  altri 
due  acidi  che  si  ottengono  nella  preparazione  descritta 
ri.«ullauo,  l'uno  dairuiiiuiie  deiraudu  draconico  col- 
l'acido nitrico  e dicesi  acida  uilro-draconieo , l’altro 
dall’unione  dell'acido  nilro-ilracotiìeo  coU’acido  dra- 
conico;  quest'acido  è consideralo  da  DerzcUus  come 
un  acido  doppio.  — Al  primo  di  questi  acidi  Laurent 
ha  dato  il  nome  di  acido  nilro'draconceieot  al  secondo 
quello  di  acido  iiitro-dracoitasico.  — L’acqua  madre  dalla 
quale  si  è dcposlo,  come  si  è detto,  il  draconato  di 
ammoniaca  contiene  un  sale  doppio  molto  solubile 
formato  dall'acido  draconico  e daU’acido  nitro-draco- 
nico coU’ammoniaca , donde  $i  ricava  l'acido  doppio. 
Trattando  questa  dissoluzione  cull'acidn  nitrico,  l'acido 
doppio  si  precipita  ; si  lava  quest'acido  e sì  fa  bollire 
per  una  mezzora  con  addo  nitrico.  L'acido  nilro-dra- 
conico  cristallizza  col  ralfreddamenln  diquestoliquore; 
allora  si  lava  con  acqua,  si  dìseioglie  nell'alcool  bol- 
lente c si  abbandona  alla  cristallizzazione.  L'acido 
nitro  draconico  si  presenta  sotto  la  forma  dì  aghi  più 
u meno  grandi  secondo  la  quantità  dell’alcool  ìmpie- 
gaio.  Quest'acido  è pure  incoloro,  inodoro  e<l  insipi- 
do; si  depone  dalla  sua  dissoluzione  neiracido  nitrico 
bollente  in  piccoli  prismi  a quatlru  Iati  e tronchi;  si 
fonde  tra  {76**  e 180**;  ad  una  temperatura  alquanto 
superiore  si  vulatìlìzza  senz'alterazione,  quando  6 in 
piccola  quantità.  Quando  si  opera  sopra  una  quantità 
alquanto  con.sklerevule,  o quando  contiene  una  pic- 
cola dose  della  resina  che  si  forma  simultaDeamentu 
coll'acido  dract>nÌco,  giunge  un  punto  in  cui  si  tle- 
conipone  islanUneamente  con  produzione  di  luce. 
L'acido  nitro-draconico  è quasi  insolubile  nell'acqua 
fredda,  ma  si  discioglìe  nell'alcool  c ncirelere,  e 
uieglio  ancora  coH’aiulo  del  calore.  La  sua  composi- 
zione è espressa  dalla  formola  (t'.,,  ll,,0«-f-  NsO,.  11,0) 
= C,,  il,,  N,  0,0.—  I sali  foriiiali  da  qucst'aeido  colle 
ferre  a/ealine,  coll’ossido  di  manganese  c coirossido 
di  zinco  si  precipitano  in  aghi  diUcati.  Il  nitro-draco- 
nolo  d'anttnoniaca  è solubilissiino  neU'acqua  e nell'al- 
cool, e cristallizza  in  piccole  sfere  formale  di  aghi 
eunceiitrìci.  1 nilro-droeonati  di  ferro,  di  rame,  di 
piombo  e d'argzn/o  consistono  in  precipitali  amorfi  ecc. 
— L'ultimo  dei  tre  acidi  cioè  l'acido  doppio  formalo 
di  acido  nitro-draconico  e di  acido  draconico  (acido 
iiUro-draconasico  di  l.aureut)  si  estrae  dall’acqua 
madre  del  draconato  d'ammoniaca  operando  come 
segue.  Si  evapora  la  dissoluzione,  quimh  si  ridisciogbe 


nell’alcool  bollente.  Si  decanta  il  liqnnro  per  sepa-» 
rarne  la  massa  cristallina  che  si  depone  col  raffred- 
damento, e sì  evapora  nuovamente  togliendo  tratto 
trailo  il  deposito  cristallino  che  si  va  formando.  Rac- 
colti i cristalli  si  diseiolgono  neU’aleool  a caldo , e si 
lascia  raffreddare  lentamente  la  dissnluaione,  in  un  re- 
cipiente largo  e poco  profondo,  onde  ottenere  nna  cri- 
slaUizsazione  più  lenta,  e poter  osservare  il  momento 

10  cui  si  depongono  cristalli  di  una  forma  differente. 

11  sale  doppio  cristallizza  il  primo  in  emisferi  formati 
di  aghi  concentrici  che  comparìseooo  alla  superficie,  e 
cadono  al  fondo  a mano  a mano  ohe  si  fanno  più  vo- 
luminosi. Tostocbò  si  scorgono  aghi  isolati,  si  decanta 
il  liquore.  SÌ  fa  eristallìzzare  replicatamente  il  sale 
doppio  dell’alcool,  quindi  si  discioglìe  neU'acqua  bol- 
lente mescolata  con  un  poco  d'ammoDiaea,  e final- 
mente si  satura  l'alcali  con  un  eccesso  d'acido  nìtrico. 

A questo  modo  si  oUiene  un  precipitato  bianco  , ab- 
bondante . che  si  getta  sopra  di  un  filtro,  si  lava  e si 
essicca.  Per  averlo  allo  stato  cristallizzato,  si  disciugile 
neU'alcool  bollente  e sì  lascia  •(Freddare.  L’acido 
doppio,  dì  cui  si  tratta,  cristallizza  in  aghi  romboidali 
inodori  ed  ioaipidi;  si  fonde  a 186*;  sì  sublima  in 
aghi  solUli  quando  si  opera  sopra  tenui  quantità;  è 
poco  solubile  nell'acqua;  si  disctoglie  benissimo  nel- 
l’alcool e neU’etere.  lai  sua  formula  è t's,  Hy,  N, 
quindi  l'ueìdo  doppio  può  considerarsi  come  fortnalo 
(lairuniooe  di 

1.  al.  d'acido  draconico  idrato  C,,.  O,  con 

I . al.  d'acido  nitro  draconico  Ìdralo=(',,  II,,  N, 
donde  '■ 

I . al.  d'acido  doppio  = H,»  N,  O,  « 

L'aoido  draconico  fuso,  esposto  aU’influenia  di  una 
corrente  di  cloro,  si  unisce  a querto  corpo  con 
isvolgìmento  di  acido  idroclorioo  e dà  origine  ad  un 
nuovo  acido,  ebe  si  discioglie  e si  fa  cristallizzare 
nell'alcool.  Questo  compoilo  t>e  ebiamato 

addo  ipoclorodraconieo  (acido  clorodracooesico  di 
Laurent)  cristallizza  in  prtsmi  romboidali  incolori  ; si 
fonde  a 480*;  si  sublima  e si  condensa  in  agbi;  è 
quasi  insolubile  neU’acqua,  ma  si  discioglie  nell’alcool 
e neU’elere.— Trattando  Tacidu  draconico  col  bromo, 
alla  temperatura  ordinaria,  si  forma  una  combina- 
zione analoga  alla  precedente,  con  isvolgìmento  di 
acido  idrobroioico.  Sì  lava  il  prodotto  con  alcool 
freddo  per  togliere  Teccesso  di  bromo,  c si  disdogUe 
il  residuo  neiraloool  bollente  che  raffreddato  depone 
I una  combinazione  C,q  H,«  Br,  chiamala  ondo  ipo- 
I bromodracoìtico  (acido  bromudraconesìco  di  Laurent). 

I Quesl'ackio  che  si  presenta  sotto  la  forma  di  aghi  è 
insolubile  nell’acqua,  e poco  solubile  neU'alcool  o 
nell' etere;  si  fonde  verso  206*.  si  sublima  e si  con- 
densa in  lamine  quadrate  o leggermente  romboidali, 
debolmente  iridate.  — Ambedue  questi  acidi  si  uni- 
scono alle  basi  con  produzione  di  sali.  — Finalmento 
sottoponendo  l’acido  doppio  formato  di  acido  nitro- 
draconico  odi  acido  draconico  aU’aziune  del  cloro  od 
a quella  del  bromo  si  ottengono  due  nuovi  acidi,  che 
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da  l^urent  sono  deUi  acidi  nUro’Clot'odruccneticc  e 
a«idoiii/r^6romodraeoitesiu.  Il  |>rhiio  kI  fonde  a 170*; 
Ri  aublima  ad  nna  lemperalura  superiore  c si  drpone 
in  piccoli  prismi  aciculari  obliqui.  11  secondo  si  fonde 
tra  i 475*  e ì 480*;  si  sublima  ad  una  temperatura 
più  elerala  e si  depone  io  piccole  lamine  esagonate 
o romboidali.  L'Qnoerakrosonoinsolnbilineiracqua, 
nta  si  disciolgono  nelTalcool  e neH'etere,  e si  com- 
binano colle  basi  con  producione  di  procipUati  gra- 
nulosi 0 amorfi.  Quesii  due  acidi  sono  acidi  doppi 
formali  di  4 atomo  di  acido  ipoctorodraconico,  o di 
4 at.  di  acido  ipobromodracooico,  con  4 at.  di  acido 
nitro-dracoDleo.  — Gerbardt  ha  fatto  osservare  che 
racido  anisico  di  Cahours  (c.  Amsico  (Acido)  è| 
identico  coll'  acido  draconico  di  Lanrent  ; tuttavia  , 
il  primo  eootiene  4 equivalente  d'idrogene  di  menu 
eba  il  secondo.  Mureiit  ammette  Tidentitè  dei  due 
acidi;  ma  ha  proiato  con  nuove  spertenze  ebe  il 
numero  di  atomi  d'idrogene  da  cuso  indicato  è esalto. 

DRAGOMNA  (cAim.).  — Herberger  ha  dato  questo 
nome  alla  resina  rossa  che  forma  circa  i 94  cente- 
simi del  sangue  di  drago  {vedi). 

DRACONTK'.O  (u«tr.  ).  — Gli  antichi  astronomi 
usavano  l'espressione  di  mete  draeoniieo  per  indicare 
lo  spazio  di  tempo  che  la  luna  impiega  per  tornare 
dal  suo  nodo  ascendente  chiamato  caput  droconis, 
testa  del  dragone,  allo  stesso  punte,  vale  a dire, 
r intiera  rivoluzione  della  luna  rispetto  al  suo  nodo. 

DRACX)NZIO  (slor.  letter.). — Poeta  cristiano  del  v 
secolo,  nato  a Toledo.  Era  prete  e trattò  della  eroe- 
zione  del  mondo  in  un  poema  latino  di  565csaDieln, 
sotto  il  titolo  di  Hexaemeron  (le  sei  giornale),  che  fu 
poi  riveduto  e compilo  da  Eugenio  vescovo  delia  della 
cittò.  A questo  poema  tiene  dietro  un’elegia  nella 
quale  l'autore  chiede  perdono  a Dio  d^li  errori  che 
lui  potuto  commettere  scrivendo  della  creazione , ed 
a Teodosio  il  giovane,  sdito  cui  visse,  del  silenzio  che 
osservò  nel  poema  intorno  a’suoi  trionfi.  Bsso  fu  pri- 
mamente stampato  a Parigi  nel  4560  in-8*,  rislam- 
palo  a Basilea  nel  4569  nella  raccolta  del  Fabrizio,  poi 
a Prancoforte  nel  4610  colle  note  di  Weilx,  e final- 
mente a Parigi  nell’  vm  voi.  della  Sihlioiheea  Pn- 
Irum , 469il. 

DRAGHI  (Gio.  Batista).  ~ Pittore  genovese  morto 
nel  4719  in  età  d'anni  5tt.  Fu  scolaro  del  Piola,  dal 
quale  apprese  la  speditezza,  nel  rimanente  si  formò 
uno  stile  tutto  proprio  e lavorò  molto  in  Parma  e più 
in  Piacenza  dove  mori.  R auo  fare  ha  qualche  traccia 
delle  scuole  bolognese  e partuigiaoa;  ma  nelle  teste  e 
disposizione  dei  colori  si  scorge  un  non  so  che  di  nuovo 
€ di  suo  che  lo  fa  avvisar  pittore  originale.  1^  veloce, 
ma  sempre  esatto,  nò  mai  trascuralo,  sempre  brioso 
e piacevolmente  bizzarro.  Si  pregiano  sopra  le  altre 
sue  pilture  quelle  che  condusse  nel  palazzo  Pallavl- 
cini  a Kusseto;  e in  Piacenza  le  tavole  di  s.  Giacomo 
Interciso,  di  s.  Agnese,  di  s.  Korenzo,  e la  gran  tela 
degli  ordini  religiosi  che  prendono  la  regola  da  s. 
Agostino. 

DRAGO  (u.  Deacoks). 

DR.AGOMA^^O  {slor.  mod.).  ^ DenomÌDazionc 


degl’interpreti  addetti  ai  consolati  cd  alle  ambasciata* 
europee  nel  Levante,  derivala  per  corruzione  dal 
turco  trakeman , o veramente  dall’arabo  tarjiuion  , 
voci  che  hanno  per  radice  un  verbo  che  siguifica 
interpretare.  A CoslanlinopuU  sono  il  principale  e per 

10  più  il  solo  mezzo  dì  comunicazione  tra  gli  amba- 
sciadorì  cristiani  che  non  conoscono  il  turco  c la 
Porta  Ottomana.  Sono  nativi  del  paese  e |)er  lo  più 
discendenti  da  antichi  coloni  genovesi  o veneziani. 
Sposso  volte  gl'  interessi  e le  simpatie  locali  gli  hanno 

I iodotli  a violare  il  dover  loro;  e quantunque  si.invi 
I state  eccezioni  onorevoli,  si  può  dire  che  in  generale 
I dragomanni  come  corpo  non  si  distinguono  per 
onoratezza  ed  integrità.  La  Francia,  fin  dal  tempo  di 
Luigi  ztv.  vide  la  convenienza  di  adoperare  sudditi 
nativi  in  questa  qualità  e institui  un  pierò!  corpo  di 
giovani,  chiamali  jevNes  de  hngues,  che  furono  man- 
dati nel  paese  ad  impararvi  la  lingua  e studiarne  le 
leggi  e i costumi.  Ma  in  questo  buon  disegno  non  si 
è perseverato  abbastanza.  I dragomanni  e le  loro  fa- 
miglie godono  della  protezione  delle  nazioni  che  ser- 
vono, e vanno  esenti  dalle  leggi  turche.  — Gli  anti- 
chi scrittori  iialisni , come  il  Villaoi,  in  luogo  di 
dragetnanno  dicono  turetmanno,  voce,  che  come  la 
francese  trucAemenl  altre  volte  adoperata,  è meno 
lontana  dalForìginale. 

DRAGOMaTK  (stor.  niod.).— ^Con  questo  nome  ven- 
nero designsle  in  Francia  le  persecuzioni  comandato 
sul  cadere  dell’anno  4684  da  Luigi  xiv  contro  i pro- 
testanti del  suo  regno.  Queste  persecuzioni  ebbero 
luogo  ionanzi  e dopo  la  revoca  deireditto  di  Mantes 
avvenuta  nel  4685;  e prima  ancora  che  il  re  mede- 
simo avesse  dato  quegli  ordini  inomani,  coloro  che  in 
suo  nome  reggevano  le  varie  province  della  Francia, 

' massime  nel  mezzodì  dì  essa , avevano  già,  con  uno 
zelo  da  fanatici,  fatto  scorrere  il  sangue  e le  lagrime 
dei  calvinisti.  ìm  sola  città  di  Parigi  andò  esente  da 
tali  ecccBsi,  perchè,  a)  dire  di  Voltaire,  « il  re  avrebbe 
udito  le  grida  troppo  da  vicino  ».  In  breve  le  Cevenne 
diventarono  campo  ad  orribili  carnifietne  e saccheggi; 
perché  se  I cattolici  ricorrevano  ai  tormenti  o alle 
uccisioni  contro  i protestanti,  questi  dal  canto  loro  con 
grande  perseveranza  e pari  furore  resistevano,  e op- 
ponevano ferro  c fuoco  ai  loro  nemici.  Tre  d^più 
distinti  marescialli,  MonIreveI,  Vìllars  e Rerwtck, 
furono  successivamente  impiegati  in  quella  lotta  reli- 
giosa, la  quale  durò  per  qualche  tempo  ancora  sotto 

11  regno  di  Luigi  xv,  e fece  perdere  alla  Francia  tanti 
nobili  e coraggiosi  cittadini,  tanti  capitali  e tanta  in- 
dustria che  passarono  in  paese  straniero  (c.  Nstrm 

(RzVOCA  DeLL'zDllTO  Di). 

DRAGONE  (eoo/.).— Dal  nome  dì  questo  animale 
favoloso  i soologi  denominarono  drogonrdiXdraconidte) 
nna  ^miglia  di  asurii  che  dislinguunsi  dai  loro  con- 
generi per  avero  le  sei  prime  false  costole  che  invece 

Idi  accerchiare  l’addoinine,  slendonsi  in  linea  quasi 
retta  e sostengono  un  prolungamento  della  pelle  for- 
mante una  specie  d’ala  alquanto  simile  a quelle  dei 
pipistrelli  ma  indipendente  dai  quattro  piedi.  Quest'ala 
sostiene  l'animale  a guisa  di  paracaduto  «juand’essu 
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salta  da  ramo  a ramo,  ma  non  ba  la  facoltà  di  per* 
cuolere  l'aria  e perciò  d’iDoaUare  a volo  il  rettile 
come  avviene  negli  uccelli.  Tutte  le  specie  sono  pic- 
cole, ioUeramente  coperte  di  scagliette  embriciate,  tra 
cui  quelle  della  coda  o delle  altre  eslreuiità  sono 
carenate.  Hanno  lingua  carnosa,  ma  poco  estensibile 
e alquanto  striata.  Sotto  la  gola  pendo  una  lunga  gio- 
gaia puntuta,  sostenuta  dalla  coda  deirioide,  e ne 
sono  due  altre  più  piccole  ai  lati  sostenute  dai  corni 
deirosso  medesimo.  Hanno  coda  lungbissioia,  cosce 
senza  pori,  e piccola  doolellalura  sulla  nuca;  a cia- 
scuna mandibola  quattro  piccoli  denti  incisivi  e a 
ciascun  lato  un  canino  lungo  e appuntato  e dodici 
molari  triangolari  e trilobati.  Cuvier  dal  quale  ab- 
biamo tolta  questa  descrizione,  dice  che  i dragoni 
hanno  le  scaglie  e le  appendici  della  gola  simili  a 
quelle  delle  iguane  e la  testa  e i denU  degli  slef/ionidi. 
Le  specie  conosciute,  che  Daudin  fu  primo  ad  illu- 
strare, vengono  dalle  Indie  orientali. 


Tlrarn  finiltrialuf. 


DRAGONE(fntioL).— Il  dragone  è una  delle  crea- 
zioni più  celebri  della  mitologia  antica  • del  medio 
evo.  li  posto  che  occupa  quest'essere  nella  storia  favo- 
losa presenta  uno  de’  fenomeni  più  singolari  della 
mente  umana  in  quanto  la  sua  esistenza  venne  fernia- 
me^te  creduta  dagli  antichi  d'ogni  nazione  cosi  delle 
regioni  orientali,  come  delle  occidentali.  Incontrasi 
nelle  allegorie  sacre  degli  Ebrei  egualmente  che  nelle 
leggende  de'  Cinesi  e do'  Giaponesi  ; e i podi  cosi 
greci  come  romani  abbondano  in  deMrizioni  di  que- 
st'essere imaginario.  E perciò  troviamo  che  gli  oscuri 
recessi  de’  numi  del  paganesimo  e i boschi  sacri 
erano  guardali  da  dragoni;  da  essi  era  tiralo  il  carro 
di  Cerere,  c da  un  dragone  custodito  il  giardino  dello 
Esperidi.  Ne’mUtcri  scandinavi  il  dragone  era  mini- 
stro di  vendetta  (Grimm  OeuUche  àlythoiogie);  e gli 
amichi  Britanni,  avvolti  nelle  superstizioni  druidiche, 
ne  avevano  la  stessa  idea.  L’allegoria  del  dragone 
trovò  pur  luogo  fra  molte  nazioni  che  hanno  abbrac- 
ciato il  cristianesimo.  NeirApocalissi  (cap.  xx)  viene 
descritto  un  angelo  che  afferra  • il  dragone,  quel 
serpente  antico,  che  è il  diavolo  c Satanasso  ; • quindi 


nella  pittura  e nella  statuaria  rappresentasi  spesso  il 
trionfo  del  cristianesimo  sugl’infedeli  e sui  pagani 
per  mezzo  di  un  dragone  traBtto  e calpestalo.  Questa 
rappresentazione  forma  pure  l'attributo  di  più  santi 
nelle  leggende  cristiane,  e più  specialmente  di  s.  Mi- 
chele, di  s.  Gioigio  e di  santa  Margarita  martire,  fi 
dragone  degli  antichi  era  una  specie  di  serpente 
mostruoso  colle  ali  e coi  piedi,  e pare  avesse  assai 
qualità  comuni  colie  gorgon!,  colle  Idre  e colle 
chimere. 

DRAGONE  (ozfr.).— Costellazione  boreale  compo- 
sta di  80  stelle  nel  catalogo  britannico.  Ebbe  dagli 
antichi  i nomi  di  rfraeo,  serpens,  an9uis,  Heiperidutn 
cMStos,  /£senf4spiiis,  PythoH  ecc.  Al  dire  dei  poeti 
questo  dragone  è il  mostro  (monz/rum  mirabile)  che 
Giunone  aveva  posto  in  guardia  dei  giardini  delle 
Esperidi,  e che  poi  fu  ucciso  da  Ercole.  Apollonio  gli 
dà  il  nome  di  Ladon,  che  fu  anclie  quello  di  un  fiume, 
ciò  che  fa  credere  che  questo  dragone  significhi  il 
fiume  o i bracci  di  mare  che  circondavano  i giardini 
delle  Esperidi.— La  costellazione  dei  Dragone  è situata 
tra  il  Cigno  e l’Orsa  maggiore  (e.  Tsv.  xxvtii)  (D). 

DRAGONE  (tssta  b codi  dbl)  (oslr.).  — La  testa  e la 
coda  del  dragone,  caput  et  cauda  draeoniit  sono  I nodi 
ossia  i punti  d’ìnlarseeazione  dell’orbiu  della  luna 
coU'eclittica.  Questi  nodi  sono  comunemente  indicati 
coi  seguenti  segni;  ^ testa  del  dragone;  ^ coda  del 
dragone.  Gli  astronomi  hanno  abbandonalo  queste 
denominazioni,  c chiamano  nodo  oscendente  quello 
per  il  quale  passa  la  luna  per  andare  al  nord  deU’ecliU 
lica,  nella  parte  settentrionale  della  sua  orbila;  e nodo 
diuendtaté  quello  per  il  quale  la  luna  ritorna  nella 
parte  meridionale  della  sua  orbila.  — Il  nodo  ascen- 
dente é la  testa  del  dragone,  c dicesi  anche  oNaòiòoeon 
(dal  greco  , io  ascendo).  11  nodo  discen- 

dente è la  coda  del  dragone,  e dicesi  catabibazon 
(dal  greco  xxro^fjSa^w,  io  discendo). 

DRAGONE  (art.  mil,  e iter.). —Milizia  a cavallo  che 
tiene  il  mezzo  tra  la  cavalleria  pesante  e la  leggiera, 
tanto  pei  cavalli  sui  quali  è montata  e per  le  armi  che 
adopera,  quanto  per  le  sue  fazioni  in  guerra.  Molta 
si  é disputato  tra  gli  eruditi  suli'etiuiologia  di  tal  voce, 
ma  nulla  essendosi  detto  dì  plausibile,  noi  ci  atter- 
remo airupinione  del  Grassi,  che  forse  dra9on»  furono 
detti  a renderli «on  tal  nome  più  terribili  nella  vol- 
gare opinione.  — Altra  disputazìone  di  ma^ior  inte- 
resse sorse  tra  gli  scrittori  oltramontani  ed  i nostri  ; 
quelli  vogliono  i dragoni  una  inslituzione  tutta  fran- 
cese, e questi  tutta  italiana,  li  P.  Daniel,  tra  gli  altri, 
ne  dà  tutto  il  merito  ai  maresciallo  di  Drtssac,  afferman- 
do che  apparvero  la  prima  volta  sul  campo  di  battaglia 
nella  giornata  di  Ccresole  (an.  I5àà).  .Ma  è fatto  inoon- 
Iraslabile  che  questa  milizia  trae  la  sua  vera  origino 
dagli  ardùbugieri  a cavallo  italiani,  che  Camillo  Vitelli 
condusse  l'an.  1496  alla  guerra  del  regno  di  Napoli, 
e che  furono  introdotti  in  Francia  dallo  Strozzi.  Il 
Bembo  nella  sua  Storia  Finiziana  riferisce  che,  nel- 
l’anno 4497,  cavalleria  con  yh  scoppietti  alVoete  dal 
Senato  fa  mandata  (lìb.  iv.);  e se  questa  testimo- 
nianza non  basta,  no  citeremo  un'altra  che  i Francesi 
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slesti  aver  non  possono  peraospella.  Branlòme,  scrit- 
tore contemporaneo*  paria  della  maraviglia  colla  quale 
furono  la  prima  volta  veduti  In  Francia  gli  archibu- 
gieri a avallo  condotUri  dallo  Stroxii.  Beco  le  sue 
parole  : • Le  seigamasr  Strosai  quiUa  l’Ilalia,  et  vini 
« Iroover  le  Roy  au  eampde  Harole  avee  la  plus  belle 

• compagnie  qui  fot  ìaaaait  vne  de  900  arquebitaìera 

• è cbevai,  le  mieux  doréa,  lo  raieun  montés*  lo  mieux 

• en  point  qiron  eàl  su  voir.-  car  il  n*y  en  avoli  nul 
« qui  n’eùt  deux  bone  cbevaux  qu’on  nomosolt  enea- 

• ima,  qui  soni  de  légère  laìlle*  le  airorion  dorè,  Ics 

• nuincbes  deinaille,  qu’on  porioU  (bri  alora,  la  plàparl 
« UHiles  doròea*  ou  biea  la  moilié*  tot  avquebuses  et 

• foumtmeela  de  luème;  Ile  admenl  souvent  avee  let 
« ebevaax  tégers  et  coureurs,  de  aorte  qn'iis  faiaoiant 
« rogo  ; qaelque  foia  ila  se  aervoteal  de  la  piqué,  de  la 
« bourguignote , et  dn  corselel  daré,  qttaod  il  en 
€ falsoit  besoin  ; et  qni  plus  est,  e'èloieiit  lous  vieux 
«capHaines  el  aoldats*  bìeo  aguervis,  aous  les  bao- 

• nitkea  et  erdonoances  de  ee  grand  eapitaine  iean- 

• nin  de  Nódieìs.  qui  avoleni  quasi  lous  élè  a lui, 
« lellemenl  que  qmind  il  fslloìl  uietlre  pied  è terre  on 

• n’avoU  besoin  de  grand  eommandMimal  pour  les 
« erdonner  en  bataìlie,  car  d'euz  mèmet  se  rangeoieni 

• si  bien  qu’oo  n’y  tronvoll  rien  è redire  eie.  • (f 'ies 
He»  Hom.  Hi.  étren.).  <)uesU  atiliiis  darò  in  Italia  per 
tallo  II  see.  xn,  'U  ani  prineipto  dd  aiMs^uente  si 
trova  aneora  rtoardala  spesse  volte  dagli  soritlori  delie 
guerre  di  nsodra  oda  qadli  delle  gt^rre  civili  della 
Francia.  Si  agginnga  ebo  i dragoni  dosd  parla  il  P. 
Daniel , erano  appunto  eomao^li  dallo  Scrosti  alls 
eilais  battaglia  di  Lercs4de<— ‘Ma  tale  arma  scadde 
presto  nelFopiniono  drgU  uoaitbii  di  guerra*  oonesciuto 
il  poco  effetto  del  suo  fuoco;  e ffn  olire  la  nustò  del  tee. 
xvfi  questi  cavalieri  servtrono  eoiue  fonti,  feeendoli 

bisof^o  montar  sopra  roirài  per  inquietare  eoi 
loro  tiri  di  moscbetio  la  fonteriaNÌnutea,  o per  cor- 
rere ad  oerupar  postHmportonti,  scasa  entrar  mai  in 
lìnea  eolia  cavalleria.— Il  maresciallo  difiriaMc  mutò 
il  nome  di  questi  archibugimri  a cavallo  In  quello  di 
drapont,  ma  i nomi  non  bastano  a molar  la  natura 
dello  cose.  Furono  armati  di  acure,  d’nna  piatola,  di 
spada  e di  archibugio,  e,  in  occasione  di  assedii,  di 
rooea  o di  accotta  per  far  il  aervigto  di  guastatori. 
Nel  sec.  xvtt  fa  loro  dato  il  fucile  con  baionetta. 
Furono  mfoperati  ai  passi  de'  fiomi  e delle  gole  nei 
monti,  ai  servigio  delle  trìoeee  nef^i  asaedii,  alla 
scorta  de'parchi,  a battere  le  strado,  ad  occupare  con 
celeritb  i posti  <fove  la  fonteria  doveva  poscia  accam- 
pare 0 oebtertrsi  in  battaglia.  Poaevtnsi  ioduro  tra 
grintervalU  de’ battaglioni  per  difendere  la  fanteria 
da  un  sobito  asaallo,  o per  proteggerla  nelle  rilirate. 

KIT  gli  ordinò  in  regginionti  e squadroni  per 
combattere  a piedi  ed  a cavallo,  eoo  ban<yae  e sten- 
dardi particolari,  eoo  trombe  # tamburini,  coi  grana- 
tieri ad  ogni  squadrone,  colte  spade  lunghe  e coi 
fucili;  e ne  aumentò  II  numero  siffattamente  che  nel 
46ffO  n’ebbe  quarantatrè  reggimenli.  La  Francia  non 
poteva  mantener  tanta  truppa,  ed  alla  paee  dì  Risvrick 
(an.  1698)  ne  furono  licensiati  ventotto;  i qnindìci 
Encjcl.  pop.  — Tomo  IV. 


che  rimasero  furono  poi  recali  a venti  tra  il  1701  e 
il  1710.  Al  tempo  della  rivoluzione  erano  18;  creb- 
l>ero  sino  a 51  sotto  rimpero;  variarono  dal  ritorno 
de'  Borboni  sino  a questo  tempo  degli  8 ai  13. — Tutte 
le  nazioni  europee  hanno  oggidì  i loro  rcj^imenli  di 
dragoni.  L'Inghilterra  nel  1835  ne  aveva  IO  reggi- 
menti, ò di  grossa  cavalleria  e 6 di  leggierit;  rAuslria 
6;  la  Prussia  5,  uno  de’ quali  della  guardia;  la  Russia 
18,  ed  uno  di  questi  deila  guardia  imperiale.  — La 
Spagna  fu  la  prima  dopo  la  Francia  ad  aver  reggi* 
menti  di  quest’arma.  — 1 dragoni  francesi  si  distinsero 
in  assai  circostanze;  ma  alla  revoca  deirediUo  di 
Naolaa,  commisero  pure  grandi  eccessi  nelle  campa- 
gna del  mezzodì  della  Francia,  e soprattullo  nelle 
Cevenno  (v.  DaAcORXTa).  Sotto  l'impero  la  loro  antica 
riputazione  fu  macchiata  un  istante  sotto  le  mora  di 
Lima;  ma  in  altre  occasioni  lavarono  questa  vergo- 
gna.—Riconosciute  le  male  prove  d'una  milizia  desti- 
nata a due  fazioni  Isoto  opposte  fra  loro,  si  avvisò 
miglior  consiglio  il  lasciarla  sempre  a cavallo  nelle 
fazioni  di  guerra  per  soUentrare  al  bisogno  alla  grossa 
cavalleria  e per  afforzare  la  leggiera.  Per  questo  gli 
odierni  dragoni  hanno  cavalli  di  mezzana  grandezza, 
insellalora  tutta  propria,  vestire  tra  il  grave  delle 
corazze  ed  il  leggiero  delle  lance;  hanno  elmo  a luuga 
criniera  e per  armi  offensive  la  sciabola  lunga  ed  il 
fucile. 

DRAGONE  (lior.  miL).  — Insegna  particolare  della 
cimrte  romana, come  il  vetsiilo  della  centuria  e raguifn 
della  legione.  — Fu  uso  di  alcune  nazioni,  cornei  Per- 
siani, i Parti  c gli  Sciti,  di  portare  effìgie  di  draghi 
per  insegne,  onde  queste  medesime  furono  chiamato 
draghi  (draconet).  Si  erede  da  molti  che  i Romani 
prendessero  in  ciò  ad  imitare  i Parli  ; ma  Casaubono 
pensa  che  togliessero  quest’uso  dai  Daei,  e con  ra- 
gione, poiché  quest’insegna  non  fu  osala  negli  eser- 
citi romani  se  non  dopo  il  ritorno  di  Traiano  dalla 
Dacia.  I dracones  dei  Romani  erano  figure  di  draghi 
di  color  rosso,  come  si  ricava  da  Ammiano  Marcel- 
lino e da  Claddiaoo,  ed  erano  o dipinti  o formati 
eoR  nn  pezzo  di  panno  cucito  sulla  tela  dell'insegna  ; 
ma  fra  i Persiani  ed  i Partì  erano,  come  le  aquile 
romane,  figure  di  tutto  rilievo  portale  in  cima  ad 
un’asta,  li  soldato  o porta-insegna  cut  era  affidato 
queeto  dragone  era  dello  dai  Romani  droeotKirfita,  e 
dai  Greci  Spcoumtcfofoi,  poiché  gl’impe- 

ratori portarono  seco  quest'uso  nel  psssare  a Costan- 
tinopoli.—L'insegna  del  dragone  fu  poscia  adottata 
anche  dagrimperatorì  d'Oecidenle  che  vennero  dopo 
l'invastene  dei  Barbari;  e troviamo  in  Matteo  di 
WestmÌDSter  ali'anno  1016  che  il  re  d’Inghilterra 
slava  ex  more,  in  battaglia,  ìnter  Hmeonem  et  sten- 
dardum.  Riccardo  Cuor  di  l.eone  recò  quest’insegna 
in  Palestina  contro  i Saraceni  l’anno  4131,  nel  qual 
tempo  pare  che  fosse  stendardo  del  ducalo  di  Nor- 
mandia. Perduto  però  questo  Stato,  i re  d'Inghilterra 
continuarono  a spiegare  l’insegna  del  dragone  in 
battaglia;  e la  spiegarono  i conti  di  Fiandra  ed  altri, 
sicché  in  sostanza  si  può  dire  che  il  dragone  fosse 
insegna  comune  a quasi  tulle  le  nazioni  europee. 
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DRAKE  (Kaarcksco).'— Quella  celebre  navigatore  • conservala  come  monumento  del  piu  oolevole  viaggio 
inglese  nacque  da  umili  genitori  nel  (SliG  a Tavi-  i sin  allora  fatto  da  navigatori  iogleai.  Durante  una 
atock,  nella  contea  dì  Devon.  Uiedesi  fin  da  giovi-  B parte  del  1585  e tutto  il  1586,  Drake  fu  adoperato 


netto  alla  profeasionc  di  marinaro,  ed  il  padrone  cui 
aerviva,  col  lasciargli,  morendo,  la  sua  barca, .pose 
il  foudameolo  della  di  lui  fortuna.  Proseguito  per 
qualcbo  tpmpo  il  traffico  in  cui  era  stato  allevato, 
rabliaadoQÙ  per  accompagnare  Giovanni  Hawkins 
nella  sua  spedizione  al  golfo  del  Messico  nel  1567, 
ma  perdutavi  ogni  sua  sostanza  ne  tornò  con  nul- 
l'allro  se  non  cuiresperienza  acquistata  e con  un 
odio  implacabile  contro  gli  SpagnuoU.  Nel  1570  in- 
crociò per  la  regina  Elisabetta  ne’mari  dell'  Indie  oc- 
cidentali e nel  157il  fece  vela  pel  continente  spa- 
gnuolo  dell’America  col  Patcià  nave  di  70  tonuellate 
e col  Cigno  di  25,  le  cui  ciurmo  unite  ateeodevano  a 
73  persone  in  tutto.  Gli  si  fece  compagna  presso  la 
costa  deirAmerìca  meridionale  un’altra  tràrca  deirUola 
di  Wigbt,  con  38  parsone,  e con  queste  poche  forze 
prese  e saccheggiò  la  città  di  Morabre  de  Dios  e fece 
gran  danno  alle  navi  spagnuole.  Traversò  poi  una 
parte  deH’istmo  di  Darien  e giunse  a vista  del  gran 
Pacifico,  mare  che  fino  allora  non  era  stato  navigato 
dagl’inglesi;  e dopo  alcune  avventure  straordinarie 
tornossi  in  Inghilterra  carico  d’immenso  bottino,  e 
gettò  l’ancora  a Plymouth  il  9 d'agosto  1573,  prece- 
duto da  tal  fama  che  la  gente  raccolta  ai  divini  uf- 
fici, per  essere  giorno  di  domenica,  intesone  l'arrtvo 
usci  in  folla  di  chiesa  per  correre  a vedere  l'eroe  del 
Devonsbire.  Nel  1577  riparti  con  5 vascelli,  dì  cui 
il  più  grande  era  di  100  tonnellate,  e di  15  il  più 
pìccolo,  e con  unm  ciurma  di  16i  uomini  io  tutto, 
inchiusi  alcuni  giovani  di  buone  famiglie  che  l'ac- 
compagoavaoo  per  amore  di  preda  ma  sotto  colore 
d'imparare  Tarte  della  navigazione.  Dopo  varie  av- 
venture accadutegli  lungo  le  coste  dell'America  meri- 
dionale, passò  a Porto  Giuliano  sulla  costa  della  Pa- 
tagonia, presso  lo  stretto  di  Ifsgeltano,  dove  pose  a 
morte  il  compagno  Doughtie,  mosso,  secondo  ere- 
desi,  da  qualche  sentimento  di  nimieiua  personale. 
Giunto  a 90  d'agosto  al  capo  Virgenea  veleggiò  per 

10  stretto  di  Magellano,  terso  navigatore  che  vi  pas- 
sasse. Dopo  una  navigazione  di  17  giorni  enlrò  nel 
Pacìfico,  e fatto  ricco  di  bottino  tolto  alle  città  spa- 
gnuole della  costa  del  Chili  e del  Perù,  e massime 
per  la  presa  del  regio  galeone  il  Cncnfuego,  governò 
verso  settentrione  colla  speranza  di  trovarvi,  alquanto 
sopra  la  California,  una  via  per  tornare  neU’AUan- 
tico;  ma  pervenuto  al  48*  di  lai.  N.,  il  freddo  ecces- 
sivo scoraggiò  la  sua  ciurma,  onde  gli  fu  forza  tor- 
nare addietro  dieci  gradi  e ricoverarsi  nel  porto  di 
San  Francisco.  Dì  quivi,  dopo  cinque  settimane,  preso 

11  parlilo  di  attraversare,  ad  imitazione  di  Magellano, 
il  Pacifico  e quindi  l'oceano  Indiano,  tornò  pel  capo 
di  Buona  .Speranza  in  Inghilterra  dove  approdò  ai 
96  di  settembre  del  1579,  dopo  un'assenza  dì  due 
anni  e circa  dieci  mesi,  durante  il  qual  tempo  aveva 
fatto  il  giro  del  globo  e passalo  più  mesi  sulle  coste 
del  sud-ovest  deirAmerìca.  Fu  allora  che  la  regina, 
fallo  Drake  cavaliere,  volle  che  la  sua  nave  fosse 


dalla  regina  contro  Filippo  it  sulle  coste  di  Spagna 
0 del  Portogallo,  nelle  Canarie,  ^lle  isole  del  Capo 
Verde,  alle  Indie  occidentali  e sulle  coste  dell’Ame- 
rica  meridionale  dove  Carlagena  cB  altre  città  furono 
da  lui  prese  e saccheggiate.  Facendosi  poi  dalla  Spa- 
gna grande  apparecchio  per  l'jovasioue  deiringbil- 
tcrra,  Elisabetta  nominò  Drake  comandante  di  una 
fiutla  destinata  a distruggere  le  navi  del  nemico  uei 
suoi  proprii  porti.  In  queeta  spedizione  (1587)  arse, 
afiondò  o prose  nel  porlo  di  Cadice  trenta  vascelli, 
di  cui  alcuni  della  massima  portata,  e avviandosi  poi 
lungo  la  costa,  prese  od  arse  circa  cento  altri  vascelli 
tra  Cadice  e il  capo  di  San  Vincenzo,  oltre  all'aver 
distrutto  quattro  castelli  sulla  spiaggia.  Dopo  di  avere 
con  queste  operazioni  recato  intoppo  airarmamento 
spagnuolo,  e dato  cosi  agio  alla  sua  patria  di  prepa- 
rarsi per  le  difese,  veleggiò  verso  le  Auore  in  cerca 
di  bottino  che  gli  riuscì  di  fare  assai  grande  avead» 
avuto  la  fortuna  d'imbattersi  in  una  grossa  caracca 
di  ricebissimo  carico.  — Fu  poi  vice-ammiragtio  della 
flotta  che  disperse  e distrusse  i’itiviiieiMe  armada 
di  Spagna  (r.  Aanzoà).  Nell'anno  acuente  (1589) 
venne  nominato  ammiraglio  di  una  spedizione  al 
Portogallo  onde  cacciarne  gli  Spagouolt,  spedizione 
il  cui  esito  non  fu  gran  fatto  felice.  — Finalmente 
nel  1595  fece  vela  con  Hawkios  per  una  spedizione 
alle  Indie  oecideolali,  ma  venuto  io  breve  iu  dissen- 
zìone  col  suo  compagno,  se  ne  separò.  Morto  poi 
Hawkins  in  quei  mari,  egli  astall  inutilmente  Porlo 
Rico,  ma  prese  ed  arse  Rk)  de  la  Hacba,  Rancheria, 
Santa  Marta  o Nombre  de  Dios,  facendo  bottino  di 
90  tonnellate  d’argento  e 9 barre  d'oro.  Fermatosi 
nel  porto  di  Nombre  de  Diot,  vi  ammalò  per  «fiello 
deU'aria  pestileniiflle  e mori  ai  97  di  dicembre  del 
4595.  Nello  stesso  giorno  la  flotta  gittò  ràocor»  a 
Porto  Bello  e alla  vista  di  quel  luogo,  di'egli  avea 
altre  volte  preso  e saccheggiato,  il  suo  corpo  gittato 
in  mare  ebbe  la  sepoltura  del  marinaro.— Quantun- 
que Drake  aia  meritamente  avuto  in  riputazione  di 
esperto  marinaro  e di  animoso  comandante,  in  molte 
delie  sue  imprese  non  può  però  essere  riguardato 
allrimente  che  sotto  l'aspetto  di  un  audace  bucaniere. 

DRAMMA  0 DnAMà  (frlter.).  — Il  dramma  (parola 
greca,  che  significa  azione  o favola)  ti  può 

definire  una  specie  di  componimento  in  cui  l’azione 
ola  narrazione  viene  non  riferita  ma  rappresentata. 
L’invenzione  del  dramma  è una  di  quelle  ebe  sem- 
brano procedere  più  naturalmente  dai  costumi  e dai 
sentimenti  ordinarii  degli  uomini.  Evvi  una  specie 
d’azione  drammatica  che  può  quasi  dirsi  istintiva,  ès- 
sendo noi  tratti  naturalmenle  ad  imitare  il  tono  e i 
gesti  degli  allri,  riferendone  i delti  o le  avventure 
od  anche  adottandone  i sentimenti.  Con  tutto  ciò 
pire  che  alcune  nazioni  non  abbiano  mai  pensato  di 
fare  metodicamente  o con  disegno  ciò  che  tutte  fanno 
involontariamente.  Cosi  per  esempio  ne’ragguagU 
che  abbiamo  degli  antichi  F.gizii,  nulla  inconirianio 
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donde  si  possa  congetturare  che  essi  abbiano  mai 
avuto  rappresentazioni  drammatiche.  Ma  pretto  molti 
popoli  al  tinto  indipendenti  l'uno  dall’altro,  troviamo 
alcun  che  di  questo  genere  frammischiato  co’loro  co> 
stami  comuni  o solenni  e accompagnato  da  osser- 
vanze religiose.  I costumi  della  Grecia  io  ciò  special- 
mente si  distinsero,  si  che  si  può  dire  che  i Greci 
(qualunque  sia  siala  l'origine  del  dramma  presso 
gl'indiani,  ì Cinested  altre  nazioni  deirOrieote)  furono 
quanto  a noi  grinventorì  delle  rappresentazioni  tea- 
trali, e che  da  essi  il  nome  e la  sostanza  del  dramma 
passarono  presso  le  moderne  nazioni  europee. 

Dramma  cReoo.  I primi  elementi  del  dramma  greco 
sono  da  cercarsi  nelle  feste  religiose  di  quella  nazione 
e specialmente  nelle  Diorisik  {vedi).  In  queste  i cele- 
branti erano  solili  di  accompagnare  le  loro  oerìuonle 
con  canti  ditirambici  I quali,  essendo  ora  di  carat- 
tere allegro,  ora  di  malinconico,  modiBcati  diedero 
poscia  origine  al  due  prlacfpall  componimenti  dram- 
matici, la  commetfìa  o la  tngedi»  (uerfi).  Ciò  che  di- 
Mìogue  principalmente  la  tragedia  greca  dalla  mo- 
derna è la  parte  lirica  ossiano  I cori,  che  ne  sono, 
per  cosi  dire,  la  parte  primitiva  e vennero  conservati 
anche  quando  la  tragedia  cessò  di  aver  relazione  colle 
feste  dionisiache.  Uno  de’primi  scrittori  che  scostan- 
dosi dal  vero  ditirambo,  cominciò  ad  accostarsi  a 
quel  componimento  che  poscia  si  chiamò  tragedia, 
fu  Epigene  Sieionio  che  dieeti  abbia  seritlo  tini  poesia 
ditirambica  ossia  un'azione  eorale  au  d’un  soggetto 
che  non  aveva  relazione  con  Dioniso.  Viene  quindi 
Tespi,  che  si  crede  abbia  cominciato  la  sua  carriera 
teatrale  nell'anno  5611  av.  C.  e ebe  introdusse  tali 
cambiamenti  nel  dramma  da  essere  chiamalo  inven- 
tore della  tragedia.  A lui  viene  attribuita  l'unione 
del  verso  giambico  col  coro  lirico,  cd  egli  fu  il  primo 
ad  introdurre  nella  rapprescnbzione  un  attore  al 
lutto  indipendente  dal  coro,  personaggio  che  veniva 
probabilmente  rappresentato  dallo  stefuo  Tespi  col- 
l’aiuto di  una  maschera  dì  tela,  di  cui  gli  si  attribui- 
sce l’invenzione.  Quale  fosse  il  vero  carattere  del 
dramma  di  Tespi  non  è ben  certo.  Alcont  scrittori 
vogliono  che  i suoi  componimenti  fossero  tulli  salirtci 
o burleschi,  cioè  che  avessero  per  intreccio  la  storia 
di  Bacco,  li  coro  consistesse  principalmente  in  satiri, 
e gioviale  ne  fosse  l’argomento.  E ciò  sembra  confer- 
mato dali’adoperare  che  facevano  a principio  i Irsgedi 
il  tetrametro  trocaico  come  meglio  adattato  alla  na- 
tura liricaesallaloriade'iorocoinponimenti.  Ma  quello 
che  par  più  probabile  si  è ohe  nei  principio  della  sua 
carriera  Tespi  ritenesse  il  carattere  satirico  deìl’an- 
tica  tragedia,  ma  s’appigliasse  di  poi  a componimenti 
più  gravi,  escludendone  i satiri.  Che  scrivesse  drammi 
scrii  sarebbe  da  congetturarsi  dal  titolo  de'componi- 
menti  che  a lui  s’attribuiscono,  come  pure  dal  carat- 
tere de’frammenti  diverso  giambico  citati  da  Plutarco 
come  scrini  da  Tespi,  i quali  quand’anche  fossero, 
come  taluni  suppongono,  una  contraffazione  di  Era- 
cllde  di  Ponto  proverebbero  almeno  qual  fosse  in 
tale  proposito  l'opinione  di  un  discepolo  d’Aristolele. 
Oltre  a ciò  l'asserztone  che  Snfocle  scrivesse  contro 


il  coro  di  Tespi  pare  che  dimostri  aver  esistito  una 
qualche  somiglianza  di  carattere  fra  I componimenti 
dei  due  poeti.  Successori  immediati  di  lui  furono 
Oberilo  l'Ateniese  e Frinico;  il  primo  dei  quali  pro- 
dusse drammi  hn  dall’anno  5SA  av.  C.  e secondo 
Suida  no  scrisse  160.  Frinico  era  discepolo  di  Tespi 
e tiportò  per  la  prima  volta  il  premio  nelle  gare 
drammatiche  nell'anno  611.  Nelle  sue  opere  l’ele- 
mento lirico,  ossia  il  coro,  predominava  tuttora  sopra 
l'elemento  drammatico,  e fu  notevole  per  la  dolcezza 
delle  sue  melodie  che  al  tempo  della  guerra  del  Pe- 
loponneso erano  molto  popolari  presso  gli  ammira- 
tori della  musica  antica.  A Frinico  a’atlrìbuisce  pure 
di  aver  introdotto  l’uso  delle  maschere  femminine, 
e tanto  egli  scostossi  dalla  generale  usanza  de’tragedi 
attici  ebe  scrisse  un  dramma  sopra  un  soggetto  di 
storia  contemporanea,  cioè  sulla  presa  di  Mileto  per 
parte  dei  Persiani  avvenuta  neH’anno  494  av.  C. — 
Primo  scriUore  di  veri  drammi  satirici  fu  Pralina  di 
FHo,  città  poco  discosta  da  Sidone.  Già  prima  di  lui, 
e forse  fin  dal  tempo  di  Tespi,  era  venuta  la  tra- 
gedia scostaudosì  sempre  più  dairantico  suo  carat- 
tere e inelinando  a favole  eroiche,  di  cui  il  coro  dei 
satiri  piò  non  era  aeeompagnameoto  conveoieoto. 
Ma  i frizzi  e l’allegria  di  questi  andavano  troppo  a 
versi  dei  popolo  percliò  n’andassero  perduti  e sop- 
piantati dalla  severa  dignità  del  dramma  eschileo. 
E però  il  dramma  satirico,  distinto  dalla  tragedia  re- 
cente e drammatica,  ma  suggerito  dall’elemento  scher- 
zoso dell’antico  ditirambo,  fu  fondato  da  Pretina,  il 
quale  sembra  tuttavia  essere  stato  vinto  nella  pro- 
pria sua  invenzione  da  Cberilo.  Esso  era  sempre  scritto 
dai  tragedi,  e generalmente  rappresentavansi  insieme 
tre  tragedie  e un  componimento  satirico,  che  in  al- 
cuni casi  formavano  un  lutto  connesso,  detto  tetra- 
Il  dramma  satirico  era  l’ultimo  ad  essere  rap- 
presentato, sicché  gli  spettatori  se  ne  partivano  con 
animo  allegro  e sollevato.  Carattere  principale  di 
questo  dramma  era  il  coro  di  satiri  io  vesti  e nia- 
scliere  appropriate,  e il  soggetto  pare  fosse  tolto 
dalle  stesse  avventore  di  Bacco  e degli  eroi,  coinè 
quelli  delle  tragedie  ; ma  era  naturalmente  scelto  e 
trattato  in  modo  che  bene  gli  sì  addicesse  l’accom- 
pagnamento de’saliri.— Passiamo  ora  ai  inigiioramenti 
recati  alla  tragedia  da  Escbilo.  Questi,  secondo  Ari- 
stotele {Poet.  IV.  16),  fu  il  primo  ad  aggiugnere  un 
secondo  attore,  e a diminuire  le  parti  del  coro  fa- 
cendo che  il  dialogo  fosse  parte  principale  dcirszionc. 
Giovossì  pure  dell’opera  d'Agatarco,  pittore  di  scene, 
e iDÌgliorò  il  vestiario  degli  attori  dando  loro  coturni 
c maschere  che  rese  più  espressive  c caratteristiche. 
Onde  Orazio  (/ért.  poti.  27)^  disse  . 

. . . Penonce  patfirque  rrpfrtor  honestee 

et  mollici»  ìnstra\.ùt  piilpita  tignis. 

Et  dociiit  maijntimque  loqui  nitique  cothumo. 

Da  lui  vuoisi  pure  introdotto  l’uso  di  gareggiare  con 
Irilogitt  cioè  eoo  tre  componimenti  ad  un  tempo. 
Infatti  tanto  fece  egli  per  la  tragedia  che  ne  fu  dello 
il  padre.  Gli  argomenti  de'suoi  drammi  più  non  ri- 
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feriroDsi  al  culto  di  Bacco,  ma  piuttosto  al  gran  ciclo  I 
delle  leggende  elleniche  e ad  alcuni  dei  miti  deU’epo- 
pea  omerica.  E però  egli  disse  di  se  stesso  {Alen.  vili)  ! 
che  i suoi  drammi  non  erano  altro  che  rimasugli  e ' 
frammenti  de’grandi  banchetti  d'Umero.  Inoltre  il  | 
t»uo  scostarsi  da)  genio  e dalla  forma  deiranlica  tra-  j 
gedia  in  quanto  si  connetteva  con  Dioniso,  viene  di-  ' 
mostrato  dal  modo  con  cui  trattò  il  coro  ditirambico 
di  cinquanta  uomini  che  nella  sua  trilogìa  delle  Ore- 
stee  non  pose  sulla  scena  lutto  a un  tratto,  ma  di- 
viso in  parli  separale  in  una  serie  di  coreuti  per 
ciascuno  de’tre  oomponimenU  (Mùller  £umemd.). 
Più  lardi  si  valse  egli  di  uno  de'migUoramanti  in- 
trodotti da  Sofocle  cioè  del  terzo  attore.  E questa  fu 
per  cosi  dire  l'uUiina  mano  data  aH'elemcnto  dram- 
matico della  tragedia  attica  che  Sofocle  dicesi  abbia 
condotto  a maturità  recando  ancora  migliorameoU 
nel  vestiario  o nella  pittura  delle  scene.  Le  tragedie 
di  Sofocle  sono  meno  sublimi  e meno  austere  di 
quelle  di  Escbilo,  ma  -hanno  più  di  riposala  gran- 
dezza, di  quieU  dignità,  e di  casi  commoventi.  I suoi 
ultimi  componimenti  sono  la  perfezione  della  trage- 
dia greca,  come  opera  d'arte  e coroponimeDlo  poe- 
tico di  stile  castigalo  e classico,  essendo  scriUa,  se- 
condo che  dice  egli  medesimo,  quando  aveva  lasciata 
la  fanciullesca  pompa  di  Escbilo  a la  dura  oscurità 
delle  proprie  niflìualezze,  e aveva  consegnilo  quello 
stile  ch’egli  credeva  migliore  e più  acconcio  a ritrarre 
i caratteri  degli  uomini.  L’intrudusione  del  terzo  at- 
tore lo  pose  in  grado  di  far  questo  con  maggior  ef- 
ficacia, presentando  il  carattere  principale  sotto  varii 
aspetti  e circostanze,  tanto  sotto  reccitanienU»  del- 
l’opposizione  dell'uno  quanto  sotto  rinfiueuza  della 
simpatia  deH'altro  dei  personaggi  subalterni.  Quindi 
è che  quantunque  le  tragedie  di  Sofocle  siano  più 
lunghe  di  quelle  di  Eschìlu,  non  vi  si  trova  però  un 
accrescimento  corrispondente  di  azione,  ma  un  più 
perfetto  delineamento  di  caratteri.  Creonte  per  esem- 
pio neirAiUigone  e Aiace  sono  caratteri  più  peKetta- 
iucute  e più  minutamente  delincali  che  qualunque  di 
Escbilo.  D'altra  parie  nelle  sue  tragedie  Tuffizio  del 
coro  viene  considerabilmente  diminuito.  Altro  carat- 
tere distintivo  delle  tragedie  dì  Sofocle  é rinsegna- 
mento  morale;  poiché  quantunque  i caratleri  di  esse 
siano  tolti  da  antichi  soggetti  d'ii^ercsse  nazionale, 
non  appariscono  tuttavia  come  eroi  o di  qualità  su- 
periori alle  umane.-ma  si  in  tale  stato  e fra  tali  pas- 
sioni ed  afielti,  quali  si  trovano  negli  uomini  in  ge- 
nere; sicché  Ciascuno  vi  può  riconoscerò  qualche 
somiglianza  dì  sé.— Nelle  mani  d'Euripide  la  tragedia 
P^figiorò  non  solo  di  dignità  ma  eziandio  nella  parlo 
morale  e religiosa.  Xi  pone  sulla  scena  croi  cenciosi, 
c aflaccendati  in  inezie,  e fa  loro  parlare  il  linguag- 
gio triviale  della  vita.  Egli  rappresentò,  come  ben 
disse  Sofocle  (Arisi.  Poei.  2^),  gii  uomini  non  quali 
dovrebbero  essere  ma  quali  sono,  senza  cercare  di 
rilevarne  la  bassezza  per  mezzo  di  grandezza  ideale 
o di  carattere  poetico.  1 suoi  dialoghi  stessi  erano 
poco  più  che  il  linguaggio  retorico  o forense  de'suoi 
tempi  maestrevolmente  posto  in  verso,  e pieno  di 


sofismi  e di  puerili  distinzioni.  Una  delle  peculiarità 
delle  Bue'tragedie  si  fu  il  profo9o,  soliloquio  d’intro- 
duzione  con  cui  qualche  eroe  o dio  apre  la  scena, 
dicendo  chi  egli  é,  come  stanno  le  cose,  e che  é ac- 
caduto fino  a qnel  momento,  in  modo  ebe  gli  spet- 
tatori vengono  informati  di  quanto  loro  abbisogna 
di  sapere;  metodo  assai  comodo,  ma  povero  spedìenle 
di  artista.  Il  deu»  ex  niacòina  pure,  quantunque  non 
sempre  fosse  il  uodos  tali  vindkt  digntu , veniva 
spesso  adoperato  da  Euripide  ad  effettuare  lo  sciogli- 
mento della  tragedia.  Siinilmente  il  coro  piò  non 
faceva  il  conveniente  ed  alto  ufSzio  o di  rappresen- 
tante de’sentioientì  di  spassionati  spettatori,  odi  uno 
degli  attori,  o di  una  parte  del  liillo,  serviente  allo 
sviluppo  del  componimeuto  ; e infatti  molte  dello 
sue  odi  corali  sono  poefaissimo  connesse  col  soggetto 
deU’aziooe.  Altra  novità  di  Euripide  fu  l’uso  delle 
monodie  o canti  lirici  con  cui  non  il  coro  ma  i per- 
sonaggi principali  del  dramma  danno  sfogo  alle  loro 
passioni  ed  ai  loro  affetti.  Queste  monodie  formavano 
le  parti  più  splendide  de'suoi  drammi  e,  siccome 
erano  cantate  da  persone  sulle  scene,  esse  vengono 
talvolta  chiamate  odi  Kenieke.  Euripide  fu  pure  in- 
ventore della  tragiconimadia,  cho  suggerì  poi  proba- 
bilmente, come  certo  somigliava,  ì'tXiXfCTfxyt^ia.  del 
secolo  d’Alessandro,  dramma  mezzo  tragico,  mezzo 
comico  o piuttosto  parodia  o travestimento  di  sog- 
getti tragici.  Della  tragiconinndia  d’Euripide  rimane 
ancora  un  saggio  MWAketle,  rappresentata  l’anno  438 
: av.  C.  come  ultimo  componimento  di  una  tetralogia 
e perciò  in  luogo  del  dramma  satirico.  Questo  com- 
ponimento comecché  tragico  nella  forma  e in  alcuno 
, delle  sue  scene,  ha  un  misto  di  caratteri  comici  o 
satirici  (come  p.  e.  Ercole)  e termina  felicemente.— 
La  commedia  anch’essa,  come  la  tragedia,  nacque 
dal  cullo  di  Bacco,  ma  forse  più  particolarmente  dalle 
feste  della  vendemmia,  in  cui  la  gente  di  campagna 
recavasì  da  villaggio  a villaggio  sopra  carri  o a piedi, 

! levando  in  aU0I  phallus,  ossia  l'emblema  delia  pro- 
I duzione,  e abbandonandosi  a rozzi  scherzi  e schia- 
I mazzi.  Essa  fu  primamente  coltivata  dagli  Icarìi 
j abitanti  dì  un  piecolo  villaggio  dell'Attica  che  van- 
I lavasi  di  essere  stalo  il  primo  a ricevere  il  culto  di 
I Bacco  in  quella  parto  di  Grecia  ; e Susa'rìone,  nativo 
j di  Tripodisco  nella  Megaride,  fu  il  primo  a riportare 
il  premio  per  avere  diretto  con  maestrìa  una  brigata 
di  Icarii  cautanti  una  di  quelle  loro  farse.  Fiori  que- 
sti al  tempo  di-Solone,  alquanto  prima  di  Tespi,  ma 
pare  sia  stato  affatto  solo;  e di  vero  non  è probabile 
i che  la  commedia,  coU'ardito  suo  spirilo  di  caricatura, 
I potesse  fiorire  durante  il  dispotismo  de'  PisistratidI, 

I che  segui  cosi  da  vicino  il  tempo  di  Stisarione.  Le 
I stesse  cause  che  potevano  indurre  Pisistrato  a favo- 
I rire  la  tragedia,  dovevano  operare  in  disfavore  della 
I commedia,  e infatti  troviamo  che  questa  non  si  sta- 
I bill  pienameole  in  Atene  se  non  dopo  che  l'elemento 
I domoeratico  dello  Stalo  ebbe  la  preminenza  sugli 
j antichi  principii  aristocratici,  cioè  a)  tempo  di  Pericle. 

, I primi  tra  I commediografi  attici,  Chionidc,  Ecfan- 
tide  e Magnete  fiorirono  intorno  al  tempo  della  guerra 
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penioiia  , e furono  segufU , dopo  un  iolervallo  di 
irent’onoi,  da  Cralino.  da  Rapoli  e da  Arialofane  che 
Orazio  nomina  giustamente  come  autori  principali 
della  commedia  8atirìca(Saf.  i.  it.  1— S).  Quealorimo 
di  commedia  pare  naturalruenla  derìrato  dai  giambi 
satirici  d'Arcbiloco  e d'altri,  edera  una  oombiuazione 
delia  satira  giambica  col  corno  (xa>ju«9),  nella  stessa 
guisa  cbe  la  tragedia  fu  un'onioue  della  rapsodia 
epica  col  coro  ditirambico.  Questa  antica  commedia 
tenuinò  in  Aristofane  i cui  ultimi  componimenti  dif- 
feriscono assaissimo  dai  primi  e s'aeeostano  piuttosto 
alia  commedia  attica  detta  inedia,  cbe  paro  derirasse 
naturalmente  daU'antiea,  quando  il  libero  spirito  de- 
mocratico cbe  areva  incoraggiato  questa,  fu  rotto  e 
spento  dagli  aTrenimenli  cbe  seguirono  la  guerra  drl 
Peloponneso,  e quando  il  popolo  d' Atene  non  potè 
più  sopportare  rantica  libertà  dello  satire  politiche  e 
personali.  La  commedia  attica  media  s'adoperò  piut- 
lostu  a criticare  i pretendenti  alla  filMofia  e alla  let- 
teratura e a mordere  le  debolene  e le  follie  d'inlere 
classi  ed  ordini  d'uomini,  anziché  pigliar  di  mira  qu^ 
stoo  qoeiraltro  individuo,  come  faceva  la  commedia 
antica.  Gli  scrittori  dì  questa  commedia  fiorirono  tra 
l’anno  580  av.  C.  e il  tempo  d'Alessandro  il  Grande 
quando  sorse  un  terzo  ramo  di  commedia  ohe  fu  por- 
tata alla  massima  perfezione  da  Menandro  e Filemone. 
La  commedia  di  costoro,  omia  la  commedia  atcOM 
come  viene  cbiamaia,  sodò  nn  passo  più  in  là  di 
quella  cbe  la  precedette  immediatamente.  In  luogo 
di  criticare  qualche  ordine  e classe  d'uomini  essi 
prese  di  mira  l’uomo  in  generale;  e il  poeta,  per 
mezzo  di  un  intreccio  ingegnosamente  ordinato,  e di 
situazioni  ben  imagìoate,  si  studiò  di  ritrarre  quanto 
più  fedelmente  poteva,  la  vita  usuale  degli  Ateniesi, 
ondo  questa  fu  la  vera  commedia  di  cosfuini  ossia  di 
carattere. —Spetta  alla  storia  della  letteratura  greca, 
non  a un'opera  qual  è la  nostra,  raccennare  i varU 
passi  con  cui  la  commedia  attica  passò  dalla  primi- 
tiva allegria,  anzi  dagli  schiamazzi  deirubbriaebesza, 
con  le  sue  invettive  personali  e le  sue  indecenae, 
alla  riposata  e squisita  retorica  di  Filemone  e al  de- 
coro c al  gioviale  epicuroiamo  di  Menandro.  Non  toc- 
cheremo neppure  de’ caratteri  letterari!  da' diversi 
scrittori  le  cui  peculiari  teudense  tanto  poterono  sul 
progressivo  sviluppo  di  questo  ramo  del  dramma.  A 
noi  basti  l'aver  accennato  in  generale  la  natura  della 
commedia  greca  e posto  il  lettore  io  grado  di  distin- 
guere accuratamente  i peculiari  tratti  estrinseci  della 
tragedia  e della  commedia  de'Greei. 

DasMUA  SOMARO.— 1 Romani , il  cui  dramma  tiene 
ìmmedialamente  dietro  a quello  de’Greei,  non  furono 
tratti  ad  ioveolar  passatempi  teatrali  dal  bisogno  di 
empiere  per  mezzo  di  rappresentazioni  il  vuoto  delle 
loro  feste  e rallegrare  gli  animi  rìtraendoli  per  qual- 
che ora  dalie  occupazioni  diurno;  ma  si  dalla  fiera 
desolazione  di  una  pestilenza  contro  la  quale  trovando 
vano  ogni  rimedio  (anno  391  di  Roma)  ricorsero, 
secondo  la  storia,  al  teatro  cornea  mezzo  dì  placare 
la  collera  degli  dei,  giacché  fin  a quel  tempo  non 
avevano  conosciuto  altro  che  csercizii  ginnaaliei  e 


corse  nel  circo.  Gl*  fsfrfoni,  cbe  fecero  venire  dal- 
r Eiraria,  non  erano  però  altro  cbe  danzatori,  i quali 
probabilmente  non  tentavano  rappresentazioni  panto- 
mimiche, ma  cercavano  di  dilettare  gli  spettatori  con 
mostra  di  destrezza  fìsica.  I componimenti  drammatici 
piò  antichi  di  cui  si  parli,  le  Favole  ^tettane,  furono 
tolti  dagli  Osci,  abitanti  indigeni  doli' Italia  (p.  Atcl- 
LAKB  (Favoli)  : e questi  divertimenti  teatrali  basta- 
rono al  Romani  finché  Livio  Andronico,  alquanto  più 
ebo  cinquecento  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma , 
cominciò  ad  imitare  i Greci.  Allora  fu  che  si  conob- 
bero primamente  in  Roma  i regolari  componimenti 
della  tragedia  e della  commedia  nuova,  giacché  l'an- 
Ika  era*  impossibile  il  trapiantarla.  Cosi  I Romani 
dovettero  la  prima  idea  di  cose  teatrali  agli  Etruschi, 
un  dialogare  faceto  agli  Osci  e i drammi  dì  primo 
ordine  ai  Greci.  Ebbero  inoltro  I Romani  i loro  mimi 
particolari.  Il  nome  straniero  dì  questi  piccoli  com- 
ponimeoti  potrebbe  trarci  a conchiudere  che  aves- 
sero grande  affinìtò  coi  mimi  de’Greei.  Essi  ne  dif- 
ferivano tuttavia  nella  forma  e sappiamo  ancora  cbe  i 
costomi  Ivi  ritraUi  avevano  una  verità  locale  e non  se 
ne  traevano  i soggetti  dalla  Grecia.  Gli  ulUtni  mimi 
greci  erano  dialoghi  in  prosa,  ma  scritti  con  una 
specie  di  ritmo,  e non  destinati  alle  scene.  Laddove 
i romani  erano  in  versi,  venivano  rappresentati,  e 
spesso  insprawisall.  I più  celebri  autori  in  questo 
genere  furono  contemporanei  di  Giulio  Osare,  e fu- 
rono Laberio  cavaliere  romano,  e Publio  Siro  li- 
berto. Nessuno  dì  questi  com^moimenli  è pervenuto 
iutiero  inaino  a noi,  ma  abbiamo  un  certo  numero  di 
aentenzo  del  mimi  di  Siro  che  per  intrinseco  merito 
e per  ologanie  concisione  di  espressione  meritano  di 
stare  allato  a qnelle  di  Menandro.  l'n  mimo  intiero, 
cbe  fosse  giunto  inaino  a noi,  avrebbe  recato  più  luco 
intorno  a questa  materia,  cbe  tutti  i confusi  ragguagli 
deigramatici  e tutte  le  congetture  de'moderoi  eruditi. 
— 1.41  commedia  regolare  de’  Romani  era  per  lo  più 
I palliota,  cioè  mostravasi  In  veste  greca  e rappresentava 
costumi  greci.  Tali  sono  tutte  le  commedie  di  Plauto 
e di  Terenzio.  Ma  avevano  pure  la  commedia  togata^ 
cosi  detta  dal  vestire  alla  romana  che  vi  si  adoperava. 
Viene  celebrato  come  principale  scrittore  di  questa 
Afranio,  delle  cui  opere  non  ci  resta  relìquia  alcuna; 
e cosi  scarse  per  altra  parte  sono  le  notizie  che  ab- 
biamo intorno  alla  loro  natura  che  non  possiamo 
neppure  determinare  con  certezza  se  le  togate  fossero 
commedie  originali  d’inventiono  al  tbUo  nuova  o 
solo  commedie  greche  adattale  ai  costumi  de’Roniant. 
Quesfultima  supposizione  é però  tanto  più  probabile 
in  quanto  cbe  Afranio  visse  in  tempo  in  cui  il  genio 
romano  non  aveva  ancora  tentalo  di  poggiare  su  ali 
proprie;  sebbene  d'altra  parte  è diffìcile  iinaginare 
la  possibilità  di  adattare  commedie  attiche  a circo- 
stanze locali  di  natura  cotanto  diversa.  Il  modo  di 
vivere  del  Romani  era  in  generale  serio  e grave 
quantunque  in  privalo  mostrassero  spirito  e giovia- 
lità. Presso  di  loro  la  diversità  dc'gradi  era  puiili- 
cameole  segnata  in  un  modo  assai  deciso , e la  ric- 
chezza di  ceni  privati  era  eguale  a quella  di  sovrani; 
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la  donne  vivevano  più  in  eocietA  e vi  rappraaeotavano 
una  parte  più  Importante  che  preaso  ì Greci,  per  la 
quale  indipendenxa  partecipavano  pienamente  alla 
pubblica  corrutionee  al  raffinamento  eaterno  ond’era 
accompagnala.  Con  queste  esaenztali  differenae  nel 
sistenia  sociale , una  commedia  romana  originale  m- 
rebbe  stala  un  fenomeno  interessantbaimo,  e ci 
avrebbe  porto  il  meaxo  di  considerare  quei  oonqiit* 
statori  del  mondo  sotto  un  aspetto  affatto  nuovo.  Ha 
che  tale  non  fosse  la  eomwedia  fogaCe , ne  abbiamo 
quasi  la  certeiza  neiriodifferenia  con  cni  essa  viene 
mentovata  dagli  antichi  scrittori.  Lo  stesso  Quinti- 
liauo  confessa  che  la  letteratura  romana  era  povertà- 
simn  dal  Iato  della  commedia . ^ Resta  che  diciamo  al- 
cune parole  dì  Terenzio  e Plauto  de'quali  eoli  tra 
comici  romani  ci  giunsero  componimenti  intieri. 
Presso  i Greci  i poeti  e gli  artisti  viseero  in  ogni 
tempo  onorali  e bene  aecoUt  dalle  persone  più  ri- 
giiardevoli.  Presso  i Romani  all’ incontro  la  beila 
letteratura  fu  primamente  coltivata  da  uomini  d'in- 
fima condizione,  da  forestieri  indigenti  e financo  da 
schiavi.  Gli  stessi  Plauto  e Terenzio  che  furono  pres- 
soché contemporanei  verso  la  fine  della  seconda 
guerra  punica  , e nell'  intervallo  che  corse  della  se- 
conda alla  terza,  appartenevano  alla  più  bassa  condi- 
zione; giacché  il  primo  era  no  povero  bracciante  che 
lavorava  alla  giornsta,  e l'altro  ono  schiavo  cartagi- 
nesco  poscia  liberto.  I^alorosoiieperòfu  assai  diverta. 
Plauto  quando  non  componeva  commedie  doveva  la- 
vorare a un  mulino  a mano  per  procacciarsi  il  vitto, 
mentre  Terenzio  godeva  della  domesiicbezza  di  Sci- 
pione il  vecchio  e del  suo  amico  Lelio.  I.e  loro  diverse 
abitudini  della  vita  appariscono  distintaoienle  ne’ri- 
spotlivì  loro  modi  di  scrivere:  l’ardita  ruvidezza  di 
Plauto  e la  grossolana  originalità  de’suoi  scherzi  tna- 
nifeslBQo  com'egli  frequentasse  il  minuto  popolo,  dove 
ili  Terenzio  discerniamo  il  tono  della  buona  società; 
Plauto  propende  per  le  buffonerie  e per  le  facezie 
esagerate;  Terenzio  preferisce  i caratteri  delicati  e 
s'aceosta  ali*  istruttivo  c al  sentimentale.  Alcuni  dei 
componiinenti  di  Plauto  sono  tolti  dai  greci  Difilo  e 
Filemone,  ma  egli  v’aggiunse  senza  dubbio  mollo 
della  sua  rustichezza  nativa.  Donde  traesse  gli  altri 
non  è chiaro;  se  non  che  l’aiserzione  d'Orazio  che 
Plauto  si  proponesse  ad  esemplare  il  aiciliano  Epi- 
carmo,  ci  fa  congetturare  ch'egli  togliesse  VÀnfitrioni^ 
componimento  di  genere  affatto  diverso  dagli  altri, 
e ch'egiì  stesso  chiama  tragieommedia,  da  quell'an- 
Uco  scrittore  dorico  che  si  occupò  principalmente  di 
soggetti  mitologici.  Tra  le  commedie  di  Terenzio  , 
la  cui  imitazione  dal  greco  è probabilmente  più  fe- 
dele nei  particolari  che  non  è quella  di  Plauto,  tro- 
viamo che  due  sono  state  prese  da  Apollodoro  e le 
altre  da  Menandro.  Giulio  Cesare  scrisse  alcuni  versi 
su  Terenzio  ne’quali  gli  dà  una  lode  alquanto  equi- 
voca chiamandolo  un  mezzo  Menandro , lodandone 
l’eleganza  dìstile  e solo  rammaricandosi  che  gli  manchi 
la  forza  comica  dello  scrittore  greco.  — Quanto  alla 
tragedia  è da  notare  innanzi  tratto  che  il  teatro  greco 
non  fu  introdotto  in  Ruma  senza  cambiamenti  con- 


siderevoli nel  suo  ordinamento;  che  il  corononaveva 
più  luogo  neirorcheslra  (dove  sedevano  gli  spettatori 
più  ragguardevoli,  i senatori  e i cavalieri)  ma  rima- 
neva sopra  il  palco.  Similmente,  allorché  s' introdusse 
primieramente  il  dramma  regolare  in  Roma,  Livio 
Andronico,  Greco  dì  nascila,  e il  più  antico  poeta  e 
attor  tragico  che  abbiano  avuto  i Romani,  nelle  mo- 
nodie (pezzi  lirici  cantati  da  una  sola  persona  e non 
dal  coro)  separò  il  cantare  dalla  danza  mimica  , co- 
sicché aU'aUore  non  rimaneva  se  non  quest'ullima,  e, 
in  luogo  del  primo,  stava  un  fanciullo  accanto  al 
suonatore  di  flauto  e lo  accompagnava  colla  voce.— 
Nella  letteratura  tragica  de’  Romani  sono  due  epoche  ; 
la  prima  è quella  di  Livio  Andronico,  di  Nevio» 
d’Eunio,  come  pure  di  Pacuvio  ed  Alilo  che  fiorirono 
tutti  e due  alquanto  dopo  Plauto  e Terenzio:  la  se- 
conda è il  raffinato  secolo  di  Augusto.  La  prima  non 
produsse  altro  che  traduttori  e imitatori  di  modelli 
greci,  ma  è probabile  che  nella  tragedia  fosse  più  for- 
liiuala  che  nella  commedia,  come  si  può  argomentare 
da  un  discorso  di  considerevole  lunghezza  del  Prome- 
teo liberelo  d'AUio  ch'è  quasi  degno  d’EsciiUo,  e nella 
versificaztone  è più  finito  che  non  sono  in  generale  le 
produzioni  de’conici  latini.  La  tragedia  di  quest'epoca 
pare  aia  stala  sino  a un  cerio  punto  perfezionata  da 
Pacuvio  e AUio  i cui  coniponimeuti  si  mantennero 
sulla  scena  e pare  abbiano  avuto  molli  ammiralori 
sino  ai  tempi  di  Cicerone  e anche  più  lardi.  1 con- 
temporanei d’ Augusto  vollero  misurarsi  co’ Greci  in 
modo  più  originale.  11  numero  di  coloro  che  cerca- 
rono di  Kgnalarsi  in  componifuenti  tragici  fu  parli» 
colanaente  grande  e troviamo  fatta  menzione  di  opere 
dello  steaso  imperatore.  Uno  de’tragici  i»ù  rinomaU 
d'allora  fu  Asinio  Poliione.  Ovidio  che  sì  provò  in 
tanti  generi  di  poesia,  teulò  aoch'esso  la  tragedia  e 
fu  autore  di  una  Jffdsa.  Ha  sventuratamente  delle 
tragedie  di  costoro  o d’altri  non  giunsero  a noi  fram- 
menti dai  quali  si  possa  recar  sicuro  giudizio  intorno 
al  merito  loro.  E però  da  credere  che  la  perdila  di 
questi  componiinenti  non  sia  stata  di  gran  danno  al- 
l'arte drammatica.  Dai  pochi  saggi  che  ci  rimangono 
delle  tragedie  dei  Romani  non  si  potrebbe  giusta- 
mente trarre  una  conclusione  intorno  alle  produzioni 
di  tempi  migliori.  Le  sole  che  il  tempo  abbia  rispar- 
miate, sono  le  dieci  che  vanno  sotto  il  uoiuc  di  Se- 
neca. Di  chi  siano  veramente  opera  non  fu  ancora 
dai  dotti  abl>astania  chiarito,  dandone  alcuni  parte 
a Seneca  il  filosofo  e parte  al  padre  dì  lui  il  retore, 
mentre  altri  le  atlrìbuiscono  a un  Seneca  Iragedo 
elio  non  sarebbe  nè  l’uno  nè  l’altro  de’sopraddelli. 

I più  vogliono  che  queste  tragedie  non  siano  opere 
né  di  uno  stesso  scrittore,  nè  d’una  stessa  età,  e si 
potrebbero  credere  produzioni  dì'tempt  assai  poste- 
riori; ma  Quintiliano  cita  un  verso  della  Mtdta  di 
Seneca  che  trovasi  nella  tragedia  di  questo  nome 
della  colleuione  di  cui  si  tratta , onde  la  genuinità  di 
questa  tragedia  non  si  può  rivocare  in  dubbio,  quan- 
tunque ìli  merito  non  sembri  punto  sopraslare  alle 
altre.  Lo  stato  di  violenza  e di  terrore  in  cui  Roma 
giacque  sotto  una  serie  di  sanguinosi  tiranni  aveva 
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pur  dato  un  carattere  forzato  aU'eloquenia  e alla 
poesia.  Sotto  11  saggio  e mite  governo  di  Vespasiano, 
di  Tito  e più  specialmente  di  Traiano,  ì Romani  fe- 
cero ritorno  ad  un  gusto  più  puro.  Ma  qualunque  sia 
il  tempo  in  cui  furono  composte  le  tragedie  attribuite 
a Seneca,  esse  furono  giudicale  forse  con  qualche  se- 
verilA , ma  non  ingiiislamente , come  ampollose  e 
fredde,  false  nei  caratteri  e nell’azione,  mostruose 
per  la  violazione  d’ogni  convenienza , c cosi  prive  di 
effetto  teatrale  da  far  credere  che  fossero  piuttosto 
esercitazioni  retoriche , che  eoniponimenti  da  g|p- 
presentarsi  snlle  scene.  — Con  Roma  pagana  cadde 
l’arteantica.  Avvi  tuttavia  qualche  nesso  tra  il  dramma 
antico  0 quello  del  medio  evo,  che  gli  scritlori  mo- 
derni non  hanno  sempre  osservato.  Infatti  esistono 
tuttora  alcuni  frammenti  di  un  dramma  in  giambici 
greci  intorno  ad  un  soggetto  dell'antico  testamento, 
preso  dall’ Esodo,  cioè  la  partenza  degl’israeliti  dal- 
l'Egitto. i cui  prìnripali  personaggi  sono  Mosé,  Sefora, 
e Dio  che  parla  dal  roveto  ardente.  Mosé  recita  il 
prologo  in  un  discorso  dì  60  versi  e la  sua  veiga  è 
trasforroaia  io  un  serpente  sulla  scena.  Si  vuole  che 
Tautore  di  qiie.sto  componimento,  il  quale  è un  Ebreo 
di  nome  Ezechiele,  lo  abbia  scritto  dopo  la  distruzione 
di  Gerusalemme  a fine  d'ispirare  a'suoi  dispersi  ed 
oppressi  fratelli  la  speranza  di  venir  liberali  da  un 
nuovo  Mosé,  e lo  abbia  composto  ad  imitazione  del 
dramma  greco  sul  finire  del  secondo  secolo  (vedine  re- 
dizione e la  versione  tedesca  di  L.  M.  Phìiipson,  Ber- 
lino 4830,  in-8*).  — Egli  pare  che  ne'primi  tempi  del 
cristianesimo  qualunque  persona  la  quale  s’impac- 
ciasse in  cose  di  teatro  non  potesse  ricevere  il  batte- 
simo. S.  Cirillo  dichiara  che  quando  nel  battesimo 
diciamo  • rinunzio  a te,  o Satana,  e a tutte  le  tue 
opere  e pompe  • queste  pompe  del  demonio  sono  le 
rappresentazioni  teatrali  e simili  vanità.  Tertulliano 
afferma  parimente  che  coloro  1 quali  nel  battesimo 
rinunziano  al  demonio  e alle  sue  pompe  non  possono 
intervenire  ad  alcuna  rappresentazione  teatrale  senza 
apostatare.  Su  questo  punto  parlano  con  egual  vee- 
menza Cipriano , Basilio  e Clemente  Alessandrino  ; e 
8.  Crisostomo  grida  altamente  contro  coloro  che  fan- 
nosi  uditori  di  un  comico  colle  stesse  orecchie  con 
cui  ascoltarono  un  predicatore  evangelico.  S.  Agostino 
dice  che  coloro  i quali  vanno  ad  assistere  a rappre- 
sentazioni drammatiche  sono  empii  quanto  quelli  che 
le  scrivono  o rappresentano.  Tciiulliano  poi  nell'ac- 
cendersi  che  fa  contro  gli  attori  coturnati  in  ispecio, 
osserva  con  enfasi  peculiare  che  c il  demonio  li  col- 
locò sopra  gli  alti  loro  calzari  per  dare  una  mentila 
a Cristo  il  quale  disse  che  nessuno  può  aggitignere  un 
cubito  alla  propria  statura  ».  L’inveire  di  questi  scrit- 
tori però  non  produsse  alcun  effetto  d'importanza. 
Ma  terribile  colpo  ricevette  il  teatro  dai  Padri  che 
s’adunarono  in  concilio  ecumenico.  Se  non  che  quando 
Io  zelo  loro,  forse  soverchio,  contro  tutta  la  letteratura 
pagana  venne  ironicamente  secondalo  dall'iinperatore 
Giuliano  con  un  editto  col  quale  vietava  che  i cristiani 
venissero  ainniaeslrati  nelle  scuole  pagane,  o si  vales- 
sero de’loro  autori,  due  ecclesiastici,  forniti  di  consi- 


derabile dottrina  , impresero  a rimediare  in  parte  al 
difetto  deir  istruzione  de’  loro  confratelli  causato 
dalla  legge  di  Giuliano;  e furono  Apóllinario  ve- 
scovo di  l«aodicea,  e suo  padre  sacerdote  della  stessa 
città.  Questi,  trattando  soggetti  biblici,  non  solo  imitò 
gli  epici  e i lirici  greci,  ina  formò  anche  di  vari!  passi 
storici  del  vecchio  e del  nuovo  Testamento  tragedie 
e commedie  alla  maniera  greca,  in  quello  stesso  torno, 
il  celebre  s.  Gregorio  Nazianzeno , patriarca  e arci- 
vescovo di  Costantinopoli  compose  drammi  d'argo- 
mento biblico  che,  cambiando  i cori  in  inni  cristiani, 
sostituì  alle  tragedie  di  Sofocle  e di  Euripide  che  si 
rappresentavano  in  quella  città,  dove  l’antico  teatro 
greco  aveva  fino  allora  continuato  a fiorire.  Non  ab- 
biamo più  che  una  tragedia  di  lui,  od  almeno  n lui 
attribuita , che  ba  per  titolo  la  Passione  di  Cristo.  Il 
prologo  la  dice  imitazione  d' Euripide  (e  infàtli  sf 
compone  di  frammenti  di  questo  autore),  e insieme 
fa  sapere  come  in  questo  componimento  l'autore  in- 
troducesse per  la  prima  volta  .Maria  Vergine  sulla 
scena.  Non  sappiamo  se  i drammi  religiosi  degli  Apol- 
linarii  andassero  perduti  cosi  presto  come  altri  de'loro 
scritti  che  furono  distrutti  per  la  taccia  allora  cosi 
comune  di  eresia;  ma  egli  è certo  che  quella  specie 
di  coltura  letteraria,  cut  essi  cercarono  di  supplire, 
andò  a poco  a poco  scomparendo  dinanzi  ai  progressi 
del  cristianesimo.— Neir«slinzione  generale  della  bella 
letteratura  e delle  arti  liberati  che  oscurò  per  tanti 
secoli  la  faccia  dell'Europa  intiera,  pare  sia  scom- 
parsa ogni  traccia  di  rappresentazione  o composizione 
veramente  drammatica.  Le  pompe  saturnali  dette  la 
festa  de’Pazzi,  la  festa  degli  Asini,  ecc.  rappresentate 
durante  quel  lungo  intervallo,  massime  alle  feste  del 
Natale  e del  principio  deU'anno,  vogliono  essere  ac- 
cennate, non  perchè  abbiano  grande  affinità  col  dram- 
ma, ma  solo  perchè  fino  a un  certo  punto  tennero 
lu<^o  deiranlica  parte  teatrale  nelle  solennità  reli- 
giose. Per  giugnere  nuovamente  a qualche  indizio 
dell’esistenza  generale  di  ciò  che  con  qualche  pro- 
prietà si  può  chiamar  dramma  religioso,  è mestieri  di- 
scendere a periodo  più  recente  della  storia  europea. 
Ma  siccome  in  ciascuna  delle  grandi  nazioni  della 
moderna  Enropa  questo  dramma  religioso  non  venne 
se  non  gradatamente  cedendo  il  posto  a quello  che 
nacque  insieme  col  risorgimento  delle  lettere,  anzi 
in  una  di  esse  si  mantenne  quasi  infino  ai  tempi  nostri 
in  modo  da  restare,  per  cosi  dire,  incorporato  col 
teatro  nazionale,  cosi  crediamo  che  sia  conveniente 
di  trattare  separatamente  del  snt^ere  e del  progredire 
del  teatro  moderno  presso  ciascuna  delle  cinque 
grandi  nazioni  letterarie  dell' Europa,  cioè  in  Italia, 
in  Ispagna , in  Francia , in  Alemagna  e in  Inghil- 
terra; pel  che  rimandiamo  il  lettore  alla  parola  TcàTao. 

DRAMMA  (DiàcuMA  SfxxjJ^n)  {orciteol.  e nunitim.). 
— Unità  di  peso  e di  moneta  presso  gli  antichi  Greci, 
la  quale  neli’una  e neirallra  qualità  dividevasi  in  sei 
oboli.  Come  moneta  essa  era  la  principale  d’argento 
che  fosse  in  corso  ; ma  v’erano  dramme  di  due  tipi  o 
titoli  diversi,  Tauica  e l’t^lneu,  l’una  o l'altra  delle 
quali  era  di  preferenza  adottata  nei  vari!  Stati.  — Il 
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peso  medio  della  dramma  alUca  dai  tempi  di  Solone  a 
quelli  di  Alessandro  fa  di  circa  65  grani  di  puro  ar- 
gento; dopo' Alessandro  a poco  a poco  fa  ridotta  a 
63  grani.  Il  ano  valore  è variamente  calcolato,  ma 
posta  a confronto  col  prezso  presente  deirargento 
si  può  dire  che  era  dì  poco  inferiore  alla  lira  no- 
strale ossia  al  franco.  Benché  questi  calcoli  come 
dimostrò  evidentemente  G.  B.  Say  sono  sempre  fon- 
dali sul  falso,  poiché  >1  valore  dei  metalli  preziosi  è 
cosa  puramente  relativa,  e si  manca  dì  una  comune 
misura  per  apprezzarlo  ne’  varii  tempi.  Si  sa  tuttavia 
che  ai  tempi  di  Solone  si  poteva  comprare  una  pecora 
per  una  dramma  e un  bue  per  cinque,  mentre  a quelli 
di  Demostene  un  bue  costava  sino  a ottanta  dramme 
e un  agnello  dicci.  — La  dramma,  come  si  è detto, 
constava  di  sei  oboli,  e gli  Ateniesi  avevano  monete 
d’argentoda  quattro  dramme  sino  a unquarto  diobolo. 
Nelle  collezioni  trovasi  comunemente  la  tetradramma, 
e raramente  la  didramina;  tridramme,  a qnel  che 
pare,  non  ne  rimangono.  Iiicootransi  però  tutte  le 
divisioni  relative  all'obolo,  cioè  il  tetrobolo,  il  trio- 
bolo,  il  diobolo,  0 l’obolo  con  le  sue  frazioni  di  uno, 
due  e tre  quarti.  ~ (^nto  dramme  formavano  una 
mina,  e sessanta  mine  un  TZLEirro  (ued<).  La  tetra- 
dramma fu  nei  tempi  meno  antichi  di  Atene  chiamata 
anche  slaUr  {fffxrvf),  nome  che  nel  fiorire  della  re- 
pubblica fu  specialmente  dato  ad  una  moneta  d'oro 
eguale  in  valore  a venti  dramme.  Si  fecero  poscia 
oboli  di  bronzo,  ma  nei  migliori  tempi  d’Alene  non 
si  parla  che  di  oboli  d'argento.  Il  xoXxot/;  (eòa/eui) 
era  una  muoeta  di  rame  del  valore  dell’ottava  parte 
di  un  obolu.  La  dramma  del  tipo  ateniese  era  in  uso 
a Corinto,  Cirene  e Acanto,  come  pure  oell'Acarna- 
nia,  Amfilochia,  l^ucadia,  Epiro,  e Sicilia.  Eguale 
era  il  titolo  dell'ero  di  Filippo,  e Alessandro  rintro» 
dusso  exiaodio  per  l'argento. 


Af)(eDtn.  — Graodcua  vera. 


La  moneta  d’Rgina  sembra  essere  stala  in  uso  nella 
Grecia  sin  da  (empi  assai  remoti  ; e secondo  i più 
antichi  scrittori  le  prime  monete  vi  sarebbero  state 
coniate  per  ordine  di  Fidone  d'Argo.  Il  loro  titolo  fu 
adottato  in  quasi  lutti  gli  Stati  del  Peloponneso  tranne 
(>>rinto.  Fu  pure  ricevuto  nella  Beozia  e in  alcune 
altre  parli  della  Grecia  settentrionale,  mentre  l'al- 
(ico  prevaleva  generalmente  nelle  citiò  marittime  e 
cummercianti.  il  peso  medio  della  dramma  egineta 
era  di  96  grani  inchiusa  la  lega,  ossia  di  93  grani  di 
puro  argento;  onde  superava  quello  deU’atlica  di 
quasi  un  terzo.  Credesi  che  la  più  grossa  monda 
d'argento  del  tipo  d'Egina  fosse  la  didramma. 


Praimna  rgiortu. 

Argsote. — Grandem  vara 


rolluee  pretende  che  la  dramma  egineta  stesse  al- 
l'attica  come  5 a 3 ; ma  egli  è evidente  che  non  parla 
della  dramma  attica  dei  tempi  di  Pericle  o di  Ales- 
sandro, bensì  di  quella  che  passava  per  attica  sotto  i 
succossori  dì  Augusto,  ed  era  forse  eguale  al  denarto 
romano  allora  ridotto  a 53  grani  (v.  DrvAMo).  — • Le 
dramme  d'Atenc  e di  Bgina  erano,  come  si  è detto, 
i tipi  principali  delle  monete  della  Grecia,  ma  v'era 
un  terzo  tipo  alquanto  sparso,  cioè  l’antico  della  Mace- 
donia adottato  poi  dai  re  greci  d'Egitto.  Il  peso  medio 
di  (al  dramma  era  di  circa  409  grani  inchiusa  la  lega. 
Alcuni  supposero  che  questa  fosse  in  reaitò  una 
didramma,  ma  ciò  non  è possibile  poiché  esistono 
grosse  monete  che  ne  sono  il  quadruplo,  c pure  non 
si  parla  che  di  tetradramma. Come  i Romani  eon> 
lavano  a sesterzi,  cosi  i Greci  generalmente  conta- 
vano a dramme  ; e però  quando  negli  scritlori  at- 
tici sì  trova  indicata  una  somma  senz’altra  specifica- 
zione, si  debbo  intendere  di  dramme  (Bockh  Econ. 
poi.  d'/ftené).  — L’iinitò  monetaria  del  nuovo  regno 
di  Grecia,  corrispondente  alla  nostra  lira,  ha  ripreso 
la  denominazione  di  dramma. 

DRAM.MA  (fiird.  ).  — Nome  di  un  peso  adottato 
generalmente  dai  medici,  il  quale  corrisponde  al- 
l’ottava parte  dell' oncia  medica  e s'indica  nelle  ri- 
cette col  segno  3 (u.  IIlsusa  e Peso). 

DRAMMATICA  (Musica)  («tor.  — Aristotele 

ci  dice  nella  sua  PotUea  che  la  musica  è una  parte 
essenziale  della  tragedia,  ma  non  c’iusegna  com'essa 
divenisse  tale.  Dacier  si  provò  di  supplire  a questa 
omissione  facendoci  intendere  che  l'abitudine  e la 
passione  naturale  che  t Greci  sentivano  per  la  mu- 
sica, avevano  incorporala  quest'arte  nei  loro  drammi. 
Dìfatto  Aristotele  la  dice  il  più  grande  abbeilirncnto 
di  cui  sia  capace  la  tragedia  ; o potrebbesi  citare  un 
gran  numero  di  antichi  autori,  per  provare  che  tutti 
i drammi  dei  Greci  e dei  Romani  erano  non  sola- 
mente cantali,  ma  accompagnati  da  musicali  stro- 
inentì.  Alcuni  dotti  crKici,  non  riflettendo  snU'ori- 
gine  della  tragedia  e insensibili  forse  airincanto  della 
musica,  parvero  maravigliarsi  come  un  popolo  cosi 
spiritoso  e sensato  com’erano  i Greci,  potesse  sof- 
frire che  i suoi  drammi  venissero  cantati.  Ma  sic- 
come ranlichilà  riconosce  unanimemente  che  le  primo 
rappresentazioni  drammatiche  ad  Alene  ebbero  la 
loro  orìgine  dal  diiirninho  (cedi}  specie  di  canto  in 
onore  di  Bacco,  il  quale  si  trasformò  in  appresso  in 
coro  nelle  prime  tragedie  (r.  Cono),  non  dobbiamo 
maravigliurcì  che  i cori  continuassero  ad  essere  can- 
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lati.  Nò  l'uao  di  metlere  io  musica  gli  «pisodii,  nome 
di' ebbero  daprincipio  gli  alti  delia  coinpoeiiione 
tcali-ale,  può  parere  strano  quando  si  riflctU  di’cssi 
erano  scritti  lo  verso,  e die  allora  tulli  i versi  erano 
cantali  e dovevano  esserlo  principalmente  quelli  che 
erano  deslioali  a dilettare  il  pubblico  radunato  in 
ispasiosi  teatri,  all’aria  libera,  io  cui  noo  si  potevano 
far  sentire  se  non  con  una  pronunzia  lenta,  sonora  cd 
eccessivamente  articolala.  — È vero  cbe  la  tragedia  è 
una  imitazione  della  oatora,  ma  di  una  natura  esal- 
tata ed  abbellita.  Il  teatro  noo  può  esistere  senza  una 
certa  esagerazione  ; i versi  sono  rcsageraiìooe  del 
linguaggio  ordinario,  e la  musica  lo  è della  declama- 
zione,  nella  stessa  guisa  cbe  la  danza  non  è altro  se 
non  il  gesto  esageralo  •,  e però  i tìreci  appellavano  la 
reciUziono  drammatica  canto,  e iLalioi  Modu- 
fotio,  modus,  coNtieum,  valea  dire  canto,  modiilazioue, 
musica.  Difatto,  come  si  è accennato,  i teatri  della 
Grecia  e dell’llalia  erano  di  tanta  estensione  cbe  deb- 
besi  naturalmente  conchiuderc,  la  necessità  di  par- 
larvi ad  altissima  voce  avervi  inlroduUa  la  declama- 
zione musicale.  Perocché  chiunque  grida  abbastanza 
forte  per  farsi  sentire  da  lontano,  si  serve  di  tuoni 
fìssi  che,  addolcili,  divengono  tuoni  musicali  ; e si 
sa  cbe  i tuoni  del  linguaggio  ordinario  sono  troppo 
passeggeri,  troppo  indeterminati  per  essere  portali 
ad  una  gran  distanza  t^dilfusl  in  un  vasto  spazio.— 
Si  fu  parimente  la  necessità  di  rafforzare  la  voce  degli 
attori  con  tutti  i mezzi  possibili,  cbe  somministrò 
ridea  delle  maschere  di  metallo  e dei  vasi  armonici, 
di  cui  le  une  servivano  come  di  trombe  parlando, 
e gli  altri,  collocali  in  varii  luoghi  del  teatro,  vi  pro- 
pagavano il  suono.  .Ma  senza  ricorrere  alle  congbiet- 
ture,  possiamo  formarci  qualche  idea  del  genere  di 
musica  adoperalo  tanto  negli  atti  oeptsodii  quanto  nei 
cori  : perocché  Plutarco  ci  dice  nel  suo  Dialogo  sulla 
musica,  cbe  i poeti  ditirambici  e tragici  adottarono 
per  lo  loro  produzioni  la  stessa  esecuzione  musicale 
di  cui  Arcbiloco  passava  per  inventore:  e che  Ar- 
chiloco  eseguiva  la  musica  de’ suoi  giambi  in  due 
modi  differenti,  recitando  cioè  gii  uni  con  un  accom- 
pagoamento  particolare,  e cantando  gli  altri  mentre 
gli  slromenti  suonavano  le  medesime  note  della  voce. 
Quest'ultimo  fu  il  metodo  che  gli  autori  tragici  adot- 
tarono io  apprèsso.  Troviamo  pure  nella  stessa  opera, 
cbe  i giambi  declamati  erano  eziandio  accompagnati 
dalla  cetra  c da  altri  stromenti  ; ma  l'uso  della  cetra 
in  queste  occasioni  non  era  continuo.  Pare  solo  che 
il  musico  desse  aU’aUore  il  tuono  generale  della  de- 
clamazione, come  sì  danno  le  note  dell' accordo  nel 
recilativo  moderno,  mentre  nel  coro  e negli  aliri  ge- 
neri di  poesia  cantali,  gli  stromenti  accompagnavano 
coslanteinenlc  la  voce  nota  per  nota.  La  qual  cosa  sta- 
bilisce i due  differenti  generi  di  melodia,  uno  per  la 
declamazione  delle  scene  e TaUra  pei  canti  del  coro; 
somiglianti  forse  il  primo  al  nostro  recitativo,  ed  il 
secondo  ai  canti  ecclesiaslici.  — La  ragione  e l’auto- 
rità degli  antichi  autori  debbono  egualmente  farci 
credere  che  questa  musica  era  semplice,  e destinata 
solamente  a rendere  il  linguaggio  più  articolato  e 
Eticid.  pop. — Tomo  IV. 


l’espreasione  delle  passioni  più  gagliarda.  Secondo  lo 
stesso  Plutarco,  il  genere  cromatico  non  era  mai  in 
uso  nella  tragedia,  e il  ritmò  o la  misura  stretta  non 
vi  erano  osservati  ; cd  ecco  una  rassomiglianza  di 
più  col  nostro  recitativo,  in  cui  non  si  segue  altra 
misura  cbe  l’accento  c la  cadenza  del  verso.  — L’abate 
Dubos  non  s’è  fatto  scrupolo  di  assicurare  ardilaiueiUe, 
cbe  Taltore  nel  dramma  antico  era  accoi^pagnalo  da 
un  basso  continuo,  simile  a quello  che  accompagna 
il  recitativo  italiano  : ed  egli  crede  di  poter  asserire, 
dietro  un  passo  da  lui  citato,  che  lo  slroincnto  su  cui 
eseguìvasi  questo  basso  era  un  flauto.  Ma  oltre  all’cs- 
scrvi  assurdo  nel  dire  che  uno  stromcnlo  di  soprano 
suonasse  il  basso,  pare  dimostralo  cbe  nessuna  specie 
d'accompagoamento  di  basso  era  dagli  antichi  cono- 
sciuta. Duclos  poi  sostiene,  contro  Topinionc  gene- 
rale, che  il  mWoi  dei  tragici  greci,  non  era  nè  nel 
canto,  né  nel  recitativo  in  note  fìsse  e musicali  ; ma 
se  ciò  fosse,  perché  Aristotele  avrebbe  detto  che  la 
musica  é una  parlo  essenziale  della  tragedia  ? Perché 
Pavrebbo  egli  appellala  il  principale  ornamento  d’una 
composizione?  Molli  passi  di  Cicerouo  risguardanli 
Roscio  sarebbero  affatto  inintelligibili  se  gli  antichi 
allori  romani  non  avessero,  come  i Greci,  declamato 
in  note  musicali.  Egli  riferisce  nel  libro  De  oratore, 
avero  Roscio  sovente  dichiarato  che,  quando  l’età  di- 
minuirebl>e  le  sue  forze,  egli  non  abbandonerebbe 
per  dò  il  teatro,  n>a  pronunzierebbe  la  sua  parte  se- 
condo il  suo  potere,  c costringerebbe  la  musica  a con- 
formarsi  alla  delwlezza  della  sua  voce.  E ciò  egli  fece 
difatto,  perocché  lo  stesso  Cicerone,  nel  libro  De  le- 
gibust  dice  ebe  Roselo  nella  sua  vecchiaia  cantava 
con  un  suono  di  voce  più  basso,  e costringeva  ì 
suonatori  di  flauto  a suonare  più  lentamente.  — Le 
tragedie  greche  erano  dunque  cantate;  ciò  pare  in- 
contestabile, quantunque  i più  antichi  manuscrìtli 
greci  non  abbiano  conservato  alcuna  traccia  dì  questa 
musica.  Lo  stesso  si  vuol  dire  delle  commedie,  poiché 
avevano  cori.  I Romani  cho  stiidiavansl  d’imitare  in 
tutto  i Greci,  introdussero  nelle  loro  tragedie  i cori  e 
i canti  accompagnati  da  parli  stromentali  ; ma  ciò 
che  v’ha  di  singolare,  si  è che  le  loro  commedie, 
sprovvedute  di  cori,  erano  tuttavia  poste  in  musica. 
Antichi  manuscritU  di  Terenzio  non  ce  nc  lasciano 
alcun  dubbio.  Accanto  al  tìtolo  di  ciascuna  commedia 
è conservato  il  nome  deU’autore  della  musica  c il 
genere  d’accompagnamento  di  cui  si  è servilo;  sono 
sempre  flauti,  ma  di  diversa  specie,  e adoperati  in 
diverse  maniere.  Il  compositore  è sempre  Io  stesso 
per  le  sci  produzioni  cbe  ci  restano  di  questo  poeta; 
c sia  ch’egli  fosse  di  ciò  incaricato  dalla  repubblica, 
o che  Terenzio  ne  fosse  talmente  soddiifaUo  da  affi- 
dargli la  musica  di  tutte  le  sue  commedie,  fatto  è che 
a ciascheduno  del  loro  titoli  leggesi  : Modos  fedi  o 
incHlulacif  Flacc^u  Claudii.  — I cori  cbe  i Latini  non 
introdussero  nelle  loro  commedie,  a malgrado  del- 
l’esempio dei  Greci,  erano  presso  questi  ultimi  una 
parte  essenziale  del  dramma  e sovratiutto  della  tra- 
gedia. Tutti  i primi  poeti  erano  musici,  e la  musica 
era  inseparabile  dalla  poesia  ; e i podi  drammatici 
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^rcci  oon  wlu  lucUevaiiu  ii>  iiiui^ìca  le  luro  proprie  || 
pruduaionì,  mii  regolavano  tulli  i passi  e lo  aUitu« 
tliui  dei  danzatori  di  cui  si  sa  che  il  coro  era  ac- 
compagaatu,  e fin  anco  U gesto  degli  attori.  — Fon* 
tuoelle  ebbe  a dire,  ebe  il  dramma  iu  musica  non 
soddisfarebbe  mai  i duliì  o gli  uomini  di  gusto,  se 
noli  quando  Tautorc  si  troverebbe  essere  nel  tempo 
stesso  e poeta  e luusico.  Uousscau  diede  un  esciupio 
di  questa  combinazione  nel  suo  /itdoWno  di  villaggio, 
e con  felice  successo,  visto  lo  stato  della  musica  dram- 
matica a'  suoi  tempi.  Ma  ai  tempi  nostri  essa  riebiedo 
uu  genio,  una  scienza,  imo  stile  assai  differente,  o 
bcnciiò  molli  letterali  coltivino  tuttavia  queslarle, 
si  può  dire  con  Mclastasio,  che  lo  studio  della  mii-  j 
sica  moderna  esige  troppo  tempo  perchè  un  uomo 
di  lettere  possa  mai  farsi  un  nome  come  couipusi- 
lore  di  |irufcssioDU  (v.  Orza*). 

DHAMM  ATir.A  (Aars)  (es/et.).  — Comprende  questa 
nel  suo  più  ampio  siguilìcatu  la  storia  del  dramma 
come  pure  la  scienza  che  tratta  delle  regole  secondo 
cui  vuoisi  comporre  e rappresentare  uu  componi- 
mento drammatico  qualunque,  per  quanto  siffatta 
materia  si  può  sottoporre  a regole  generali.  Per  ciè 
che  riguarda  la  storia  del  dramma  presso  i Greci  ed 
i Komaniso  n'è  parlato  abbastanza  distesamente  sotto 
il  vocabolo  Uhìmmz  (redi)*  In  ordine  poi  alla  storia 
del  dramma  moderno,  e alla  teoria  drammatica  in 
genere,  rimandiaino  il  lettore  alla  voce  Teatro  sotto 
cui  DC  sarà  ampiamente  trattalo,  come  pure  alle  pa- 
role Classicismo,  Commedia,  Declamazione.  Farsa, 
Mclodìiamua,  lioMAR  riLisMO,  TaAucoiA,  Thalicomme-  ' 
DIA  ecc. 

DRAPPELLO  (art.  mr/.).  — 11  suo  primo  signifìcato 
fu  quello  di  drappo  posto  in  cima  di  un'asta  per 
servire  d‘ insegna.  Si  usò  poscia  per  accennare  un 
iodelerminato  numero  di  soldati  raccolti  sotto  una  di 
tali  insegne.  Si  potrebbe  accettare,  secondo  il  Grassi 
{Diz.  nid.),  per  indicare  una  mezza  compagnia,  c 
suddividerlo  in  due  sezioni.  In  ogni  caso  sarebbe  voce 
più  d'ognì  altra  accumoilala  a rendere  il  francese 
]}rfo(ofi.  I nostri  scrittori  dì  cose  militari  usarono  in 
vece  nodo,  munipo/o,  gomilolo,  branco,  (nippa  o 
tmpped»,  c r Adriano  usò  anche,  ma  con  poca 
convenienza,  smrmòra/um.  D’Ayala  nel  suo  recente 
Dizionario  militare,  pone  le  seguenti  differenze,  giu 
diziose  in  sè,  ma  non  appoggiate' airautorità  di 
scrittori:  fnippwfa(dic’egli)  si  addice  a cavalli;  ^omi- 
tolo  a gente  raccolta  in  circolo;  e nodo  a soldati 
raccolti  u serrali.  Consente  poi  che  (Irappetlo  sia  voce 
migliore  di  tulle,  anche  per  averla  sempre  usala  il 
CoUclta  ; nui  volendo  poi  il  drappello  formato  di  !20 
a 56  soldati  c rispondente  alla  decuria  de’  Romani  ed 
al  loco  de’ Greci,  mostra  di  non  accettarlo  in  senso  di 
mezza-compagnia  siccome  fu  proposto  dal  Grassi.— 
In  quest'incertezza  ci  sarà  lecito  di  porre  innanzi  la 
nostra  opinione.  Diremo  perciò  che  drappello  risponde 
pcrfcUaiuenlc  al  peloton  de’  Francesi,  e che  l'uno  e 
l'altro  si  compungono  di  un  numero  indeterminato  di 
soldati.  Pfloton  al  proprio  suona  gomitolo,  c figura- 
tamente si  usò  tanto  a significare  un  piccioi  numero  di 


persone  in  gruppo  riunite,  quanta  un  piccini  corp<i 
di  truppe.  Da  priocipio,  qual  termine  di  guerra,  fu 
preso  per  unilii  delle  parli  in  cui  ai  volle  diviso  I) 
reggimeiito,  prima  che  si  parlasse  di  battaglioni  e di 
compagnie;  ed  oggidì  ò icriiiioe  tattico,  aecennanlc 
una  certa  combioaziona  nella  divisione  strategica  di 
un  reggimento,  propria  a facilitare  certi  movimenti. 
Per  conseguenza  uu  peìolon  può  rappresentare  tanto 
una  compagnia,  quanto  una  frazione  qualsivoglia  di 
essa,  secondo  il  bisogno  od  H piacere  di  chi  comandi! 
il  battaglione.  Questo  rinianendu  invariabilmente , 
p.  e.  dì  sei  compagnie,  riguardo  airammìuistrazione 
ed  alla  forza  numerica,  può  essere  dal  comandante 
divìso  sul  campo  di  battaglia  o di  esercizio  in  4,  S. 
10,  ii,  ecc.  ptloione  o drappelli,  voce  che -più  d’ogni 
altra  dà  una  giusta  idea  di  questa  specie  di  divisione. 

DKAPPO(ur(.eNicst.).  — Si  dava  aniicanienle  questo 
nome  ad  ogni  tessuto  di  lana,  di  lino  o di  seta,  come 
pannilani,  damaschi,  rasi,  velloli,  brocoati,  telerie 
hai  e simili;  più  lardi  per  drappo  s'intese  soltanto  un 
tessuto  di  seta  ; ora  però  la  parola  ba  riacquistato  it 
primitivo  signiffeato  c si  estendo  ai  teasuli  di  ogni 
specie.  Ma  siccome  i tessuti  si  dividono  in  classi  se- 
coudo  lo  materie  di  cui  sono  formali,  ed  ogni  classe 
ha  melodi  speciali  di  fabbricazione  e nomi  particolari 
relativi  alle  materie  che  servono  a fabbricarli,  cosi  se 
nc  Irallerà  partitamenle  agli  afiicoli  panm’faiii,  panni- 
lini  c teleria. 

DRASTICO  (/iirmtico/.).  — Voce  derivata  dal  greco 
Spxa,  io  agieco,  ebe  si  aggiunge  al  sostantivo  purgante 
per  iudìcaro  quelle  sostanze  che  purgano  violente- 
mente, c non  espellono  solamente  le  materie  con- 
tenute negrinlcslioi,  ma  aumentano  anche  raziono 
dei  varii  organi  socretorii  (o.  Pubgastb). 

DRAVA  (ijfcoj/r.).  — Fiume  dell’Austria  (dove  è chia- 
malo Orau)  il  quale  ba  la  sua  origine  presso  lonichcii, 
nel  Tirolo  occidentale.  Di  quivi  scende  in  direzione 
di  sud-est  a Villacb , nella  Carìozia , donde  scorre 
verso  levante  fino  a Mahrburg  nella  SUria.  Serpeggia 
quindi,  massime  in  direzione  di  sud-«est,  Itnchè  gettasi 
nel  Danubio  a 1 1 miglia  circa  al  di  sotto  di  Eszeg  nella 
Croazia,  presso  il  castello  d'Erdudy  che  è sulla  destra 
I sponda  del  fìume.  L’iutiera  lunghezza  del  corso  della 
Drava,  dalla  sua  sorgeolo  fin  dove  si  congiunge  col 
Danubio,  è di  950  miglia  aU’incirca.  Diventa  naviga- 
bile a Villach.  Suoi  Iributarii  sono  il  Muhr  o Mur  ebe 
I gli  si  congiunge  a I^rad;  il  Guil  che  nasce  nelle 
alpi  (^arinzie  presso  Villach  e gettasi  nella  Drava  al 
di  sotto  di  Cszaklornya;  il  Gurk,  il  Gian,  il  Lavani, 
ecc.  La  valle  della  Drava  che  incomincia  non  fungi 
da  Iimlrhc»,  nella  valle  tirolese  del  Puslcr,  va  per 
Lieuz,  Sachseubiirg,  Villach,  Mahrburg  0 Pettaii  Hii 
presso  a Varasdin  nella  Croazia,  dal  qual  punto  il 
fiume  corre  in  una  pianura.  Questa  valle  è fiancheg- 
giata da  montagne  quasi  sino  a Spila),  dove  si  abbas- 
sano e diventano  piccole  alture  e la  valle  si  allarga  ; 
ì monti  si  raccostano  poi  di  nuovo  a breve  distanza, 
su  ciascun  lato  del  fìume,  presso  Villach  e fiancheg- 
giano la  Drava  sin  dove  si  congiunge  col  Gian,  la 
valle  è della  larghezza  di  cento  passi  presso  Kussìg, 
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0 lo  sponda  del  fiume  offro  un  passo  di  pochi  piedi 
ili  largliexxa  presso  Seidlach,  come  pure  tra  Salden- 
hofen  e MaUrenbei^.  Scendendo  da  Nnhrbiirg , la 
brava  é accompagnata,  sulla  sola  sinistra,  da  una 
giogaia  d'alture  che  continuano  ain  presso  Pettau  e 
t'riedau,  dove  i fianchi  acoscesi  delle  montagne  di 
Mulzei  ne  formano  la  sponda  delira.  La  corrente 
della  Drara  è assai  rapida  finefaè  giunge  nella  Schia- 
vonia,  dove  corre  lentameote,  forma  paludi  e talvolta 
inunda  il  paese.  In  questo  fiume  si  raccoglie  sab* 
hia  d'oro. 

bUAlTON  (Micbhle).— Poeta  inglese  nato  nella 
contea  di  Warwìck  nel  4K65.  Poco  si  conosca  intorno 
alla  sua  vita.  La  prima  sua  opera  fu  pubblicala  nel 
1593  col  tìtolo  di  Ghirlauda  del  Peuiort  (Sbepherd’s 
Garleud),  ristampata  di  poi  nel  4619  sotto  il  nome  di 
EcloyUe.  Poco  dopo  la  Ghirlanda  comparvero  i suoi 
luoghi  poemi  storici  Le  Guerre  de'  Iktnui,  in  ottava 
rima,  le  Epistole  eroiche  deirJnifhilterra,  eco.  11 
iilOion , poema  descrittivo  deiringbilterra . de'  suoi 
prodotti  naturali,  e delle  sue  leggende,  pubblicato  nel 
4643,  è la  più  celebre  delle  dì  lui  opere,  e come 
poema  e come  ricco  di  notizie  storiche.  Nel  46S6 
brayton  era  poeta  di  corte  e mori  nel  4654.— Il  suo  | 
tuerilo  è veramente  grande.  I suoi  poemi  storici  di- 
stinguonsi  per  grave  magnificenza,  per  imagini  splen- 
didissime e ardite  descrizioni  ; e sarebbero  assai  più 
popolari  se  non  fosse  un'oscurità*di  locuzione  che  ne 
rende  laboriosa  la  lettura,  e spesso  difficile  rintelU- 
genza.  toico  poi  nel  suo  genere  è il  poemetto  iVt/m- 
phidid.  nel  quale  l’autore  mette  in  scena  quelle  fate 
c quei  genii  quasi  microscopici,  simili  alla  regina  Mab 
«li  Sbakspeare,  che  allora  vivevano  nella  credenza  del 
popolo,  e lo  fa  con  tale  felicito  d'imagioasione  che 
basterebbe  questa  poesìa  a renderlo  immortale.  — 
brayion  ha  meritato  col  suo  ingegno  di  essere  sepolto 
fra  i poeti  nella  Badia  di  Westmiosler. 

IMUCBBEL  (G>anKLio  Van).  — Deve  la  tiua  celebrità 
aU'invenzionc  del  microscopio  che  gli  viene  attribuita 
da  alcuni,  sebbene  da  altri  gli  sìa  contrastata.  1 suoi 
nemici  asseriscono  essere  egli  stato  un  ciarlatano  che 
{ter  mezzo  di  un  microscopio  (senza  asserire  in  che 
modo  lo  possedesse)  mostrava  al  popolo  in  Londra 
certe  curiosità  esagerandone  l'importanza;  anzi  lo 
vogliono  nn  contadino  di  Alckniaer  nell'Olanda  set- 
tentrionale ove  nacque  nel  457i,  e perciò  senza  edu- 
cazione e privo  di  scientifiche  cognizioni.  Una  cronaca 
però  della  sua  patria  dico  che  era  nato  da  genitori 
distinti,  educato  civilmente,  e chp  manifestò  io  tenera 
età  molta  disposizione  per  le  scienze.  Orebl>el  ancora 
giovine  passò  in  Inghilterra  ove  fu  ben  accollo  da 
Giacomo  i ; o siccome  non  è probabile  che  un  principe 
collo  si  lastdasse  ingannare  da  un  contadino  e ciarla- 
tano, cosi  è da  supporsi  che  Drebbel  fosse  vittima  di 
una  calunnia.  Il  certo  si  è che  egli  espose  in  Londra 
verso  il  4618  il  primo  microscopio  che  sia  comparso; 
né  vi  c bastante  ragione  per  non  crederlo  inventore 
di  tale  stromcnto.  Pare  infatti  che  non  ineriti  molta 
fede  ciò  che  riferisco  Pietro  Borei  nella  sua  opera  i)e 
vero  teleeeopniHventore ere.,  di  una  lettera  dell’inviato 
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I delle  Province  Tnite  in  Inghilterra,  nella  quale  que- 
sti asserkee  essere  certo  Zaccaria  Jans  maestro  di 
! occhiali  a Middleburgo  il  vero  inventore  del  micro- 
scopio; aggiungendo  di  aver  veduto  nelle  mani  del 
suo  amico  Cornelio  Drebbel  queiristes.so  microscopio 
costrutto  da  Zaccaria  e presentato  aU’arciduca  Alberto 
che  poi  donoUo  a Drebbel  ; o almeno  si  vuol  confes- 
sare che  un  uomo  onorato  della  stima  dei  sovrani, 
che  scrisse  due  opere,  una  sulla  natura  degli  eletnenli, 
l’altra  Delta  quinteeeenza,  ecc.,  non  era  un  idiota  c un 
I avventuriere.  Drebbel  mori  a Londra  nel  4654. 

DRESDA  (ff«o<)rr.).— Città  raggturdevole  della  Ger- 
mania, capitale  del  regno  di  Sassonia,  ailuata  ai  51*  6' 
di  lat.  e agli  41*  4V  di  long.  E.— Giace  sullo  due 
rive  dell’Elba,  al  confluente  del*  Weiseritz,  e si  divìde 
principalmente  in  vecchia  e nuova  città  le  quali  sono 
fra  loro  congiunte  da  un  ponte  di  pietra  di  46  archi. 

, stimato  UDO  dei  più  belli  d’Europa,  la  cui  lunghezza 
I è dì  452  metri,  e la  larghezza  di  4 4.  — I.a  così  detta 
' vecchia  città  era  aoUcamenle  munita  di  fortificazioni, 
le  quali  furono  demolito  dai  Francesi,  l’anno  4840,  e 
il  sito  già  da  esse  occupato  è ora  stato  in  gran  parte 
convertito  in  pubblico  passeggio.  La  popolazione  di 
Dresda  si  fa  ascendere  a più  di  70,000  anime,  delle 
j quali  4,200  sono  cattolici,  800  ebrei,  e il  rimanente 
protestanti,  cioè  luterani  e riformati.  Questa  città,  la 
quale  venne  soprannominata  la  Firenze  deirAlema- 
gna,  presenta  in  complesso  un  aspetto  di  non  comune 
bellezza,  ma  veduta  ed  esaminata  parlitamenlc,  lasci.*! 
pur  molto  a desiderare.  — La  vecchia  città  ha  strade 
strette,  abitazioni  oscure  e soffocate,  piazze*irregolari. 
costruzioni  che  attestano  la  solidità  piuttosto  che  la 
eleganza,  quantunque  essa  contenga  t principali  fra 
, gli  edifizii  pubblici;  la  nuova  contiene  bello  c larghe 
piazze,  strade  spaziose  cd  eleganti  sobborghi.  Fra  le 
varie  chiese  di  Dresda  meritano  particolare  menzione 
la  nuova  chiesa  dei  cattolici,  che  è una  delle  più  belle 
di  Germania;  quella  di  santa  8ofla  o della  corte; 
l’altra  di  Nostra  Donna,  costrutta  nel  1776  ad  imita- 
zione di  s.  Pietro  di  Roma  con  una  cupola  altissima; 
quella  di  santa  Croce,  enorme  ammasso  di  pietre  in 
forma  di  parallclograinnio,  la  cui  alla  torre  di  95 
metri  domina  tutta  la  città.  Parecchi  dei  più  belli  o 
vasti  edifizii  appartengono  allo  Stato,  e fra  questi  il 
palazzo  dove  risiede  il  re,  visto  di  fuori,  è piuttosto 
somigliante  ad  una  fortezza  che  ad  un’abitazione  re- 
gia , ma  internamente  ha  ampli  e magnifici  nppar- 

1 lamenti,  c gli  sovrasta  una  torre  altissima.  Il  vasto 
appartamento  a pian  terreno,  detto  la  t^'olta  f'erde 
(griinc-gewolbe)  contiene  ancora  una  delle  raccolte 
più  ricche  di  cose  rare  c preziose,  come  gemme, 
perle,  opere  d’arte  in  oro,  argento,  ambra,  cd  avorio, 
sebbene  sia  stata  spogliala  di  alcuni  capi  di  grandis- 
simo pregio  nelle  guerre  ch’ebbero  luogo  fra  l'Austria 
e la  Prussia  verso  la  metà  «lei  secolo  scorso.  Comunica 
col  palazzo  reale  la  galleria  di  pitture,  la  più  bella 
mecoila  di  tal  genere  di  tuttala  Germania,  contenendo 
essa  fra  le  opere  più  celebrale,  la  .Vadouim  dis.  .Sin/o 
di  Raffaello;  la  AoRe  e «dnque  altri  fra  i iiiìgliuri 
quadri  del  Correggio:  la  Sitnfa  Cecilia  «li  Carlo  Dolci; 
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una  renere  del  Tiiiano;  parecchi  capolavori  di  Paolo 
Veronese,  Annibaie  Caracci,  Guido,  ecc.,  eoo  molti 
altri  do’ più  rinomati  pittori  delle  scuole  fiamminga, 
olandese,  tedesca  e francese,  e una  raccolta  di 
oltre  ad  800  modelli  di  gesso  dei  capolavori  di 
scultura  antichi  e moderni,  fatta  sotto  la  direoone 
di  Raffaele  Mengs.  Questa  galleria  fondata  dall’ e* 
lettore  Augusto  it,  non  rimase  danneggiata  dagli 
avvonimcnli  militari  che  afQìssero  l’Aleinagna  nel 
secolo  passato  e nel  presente  : perchè  Federigo  tt  di 
Prussia,  che  cagionò  molli  danni  alla  citti  per  metto 
di  un  bombardamento,  comandò  che  si  rispettasse 
quel  teeoro  di.  lavori  arlisUci;  e lo  stesso  Napoleone 
}H)rtò  di  poi  tanto  rispetto  a quel  prezioso  deposito, 
che  lo  lasciò  sussistere  intatto. — Gli  altri  edifitii  più 
osservabili  di  Dresda  sono;  il  Zwinger,  non  ancora 
compito,  composto  di  sei  padiglioni  che  circondano 
ima  piazza  abbellita  da  varie  fontane,  con  viali  di 
aranci,  formanU  un  delizioso  passeggio;  il  palazzo 
Giaponese,  ora  detto  ^utfuneum  dal  nome  del  suo 
fondatore.  Augusto  ii,  con  un  bel  passeggio  pubblico 
annesso;  il  palazzo  dei  principe  Massimiliano,  quello 
detto  dei  principi,  il  palazzo  muuicipale,  qncllo 
degli  Stali  provinciali,  reputato  uno  de’ più  belli  di 
Dresda,  altri  pure  assai  ragguardevoli  appartenenti 
a signori  privati,  e il  teatro  dell'Opera,  contiguo 
al  palazzo  reale,  bello  e grande  edifizio,  che  può 
contenere  3,000  spellatori  e 300  attori  sul  palco.  Fra 
i molti  istituii  scientifici  e letlerarii  che  possiede 
Dresda  ci  contenteremo  di  nominare  i seguenti:  il 
collegio  df  medicina  e chirurgia;  raccademia  di  pii* 
tura,  di  scultura,  d’Iolaglio  e d'arcbilettura  ; le  scuole 
militari  del  genio  e dcli'arligUeria;  raccademia  delle 
arti;  il  seminario  per  instruìre  maestri  di  scuola;  la 
socielò  economica;  la  società  mineralogica;  quella  di 
storia  naturale  e di  medicina;  la  socieli  di  Flora  per 
la  botanica  e rorlicollura;  quella  per  la  ricerca  e la 
conservazione  delle  antichità  sassoni;  la  società  di 
statistica;  la  società  biblica,  e quella  delle  missioni. 
^o^lioe^emo  quindi  la  celebre  biblioteca  pubblica  del 
mentovato  /fu^afeum,  una  delle  più  ricche  d'Europa, 
alla  quale  è unita  una  raccolta  di  90,000  cario  geo- 
grafiche; lo  magnifiche  collezioni  di  porcellana,  di 
medaglie  e di  antichità  esistenti  nello  stesso  edifizio; 
quelle  dì  mineralogia,  di  storia  naturale,  dì  stroroenti 
di  fisica  e di  matematica,  di  stampe  e di  disegni,  ecc. 
ebe  si  veggono  nello  Zwinger  ; la  magnifica  e pre- 
ziosa raccolta  di  armature  antiche,  d'armi  e di  stru- 
menti da  guerra.— Gli  abitanti  di  Dresda  sono  soprat- 
tutto inclinati  airindnstria,  amantissimi  delle  bdllc  arti 
e della  musica,  ma  non  cosi  dediti  alla  letteratura  ed 
alla  politica,  come  quelli  di  Berlino  c di  Lipsia;  e 
dei  cinque  giornali  che  vi  si  pubblicano,  nessuno 
tratta  esclusivamente  la  parte  politica.— Questa  città 
fu  più  volte  presa  e saccheggiata  nella  guerra  dei 
Selle-Anni;  nel  4809  fu  occupata  ora  dalle  armi  fran- 
cesi, ora  dalie  austriache;  e durante  la  campagna 
ilcirannu  1815  fu  teatro  di  una  battaglia  in  cui  Napo- 
leone riubcl  vincitore  degli  eserciti  riuniti  della  Rus- 
sia, della  Prussia,  c dell'Austria.  In  questa  battaglia 


Cu  mortalmente  colpito  da  una  palla  di  cannone  il 
generale  Moreau  ebe,  entrato  al  servizio  dell'Impera- 
tore di  Russia,  combatteva  contro  i suoi  concittadini. 

DREVET  (Pirrao).  — Figlio  di  altro  Pietro  anche 
esso  rinomato  incisore,  superò  il  padre,  fu  membro 
dell’aceademla  di  pittura  e di  scultura,  e mori  nel 
1759  a Parigi , dove  era  nato  nel  4697.  f suoi  ri- 
tratti  sono  finiti  ed  eleganti,  ma  forse  troppo  ela- 
borati. Egli  era  soprattutto  eeoellentenel  rappresen- 
tare merletU,  sete,  pelliccerie,  vellati  ed  altre  parti 
omamenlali  del  vestire.  Ma  non  ai  limitò  ai  ritratti. 
81  Imnno  di  Ini  parecchie  incisioni  di  argomenti  sto- 
rici che  per  eleganza  e per  isquisito  lavoro  possono 
appena  essere  a^uagtiate.  Il  suo  lavoro  storico  più 
stimato,  e certamente  il  migliore,  è la  Presentazione 
di  Cristo  al  Tempio,  rame  di  larghe  dimensioni , il 
cui  soggetto  è tratto  da  Luigi  di  Bologna.  È raro  dio 
se  ne  iocontrino  prime  prove,  e però  stmo  preziosis- 
sime. Fra  I suoi  ritratti  i due  piò  lodati,  anzi  tenuti 
per  capolavori,  sono  quello  di  Bossuet,  ritratto  io 
piedi,  rame  di  mediocre  larghetta,  sul  disegno  di  Ri- 
gaud,  e quello  di  Stmuele  Bernard,  figura  seduta  ^ 
rame  piuttosto  grande.  Le  prime  prove  di  qumto  pre- 
cedono rincisione  delle  parole  eonmiUr  d'État. 

DHIADE  (Dktas)  (òot.).— Genere  di  piante  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  rosacee,  tribù  delle  dria- 
dee,  airicoeaodria  poliginia  del  sistema  sessuale,  i 
cui  caratteri  tono  ;'€alice  spartito  in  otto  o nove  la- 
cinie, non  bralteolato,  col  tubo  subconenvo;  petali 
da  otto  a nove;  stami  In  grandissiuio  numero;  car- 
pelli in  numero  indefinito,  collo  stilo  terminale,  che 
cangiasi  in  una  coda  piumosa  ; seme  ascendente. — 
Questo  genere  comprende  solamente  due  o tre  specie, 
le  quali  sodo  piccole  erbe  a foglie  semplici,  iuferior- 
roente  biancheggianti-cotonose;  fiori  bianchi.  La  spe- 
cie seguente  è molto  interessante. 

UniAot  A OTTO  rtTAi.i  (dryez  octopeteia  L.).  — Pian- 
ticella suffrutieante  alla  base,  foglie  crenalo-segbet- 
tate,  ottuse,  ovate  o sub-cuoriformi.— Nasce  in  tutta 
la  zona  boreaio  dei  due  continenti  e nelle  Alpi  del- 
l’Europa media  ; forata  cespi  folti  dì  bellissimo  effetto 
per  l’eleganza  del  fogliamo  e dei  fiori,  e nei  giardini 
di  delizie  serve  mirabilmente  ad  ornare  rocce  artifi- 
ciali, alquanto  umide  ed  esposte  a settentrione;  fiori- 
risce  in  giugno. 

DRIADEE  (OivADtJE)  (òo(.).  — Tribù  della  famiglia 
delie  rosacee,  cosi  caratterizzata;  calice  fesso  per  lo 
più  in  cinque,  talvolta  io  quattro  od  in  molli  lobi 
a estivazione  vaivare , speaso  munito  esternameute 
di  bratteole  o di  lobuli  alterni  ai  lobi  ; petali  in 
numero  eguale  a quello  dei  veri  lobi  ed  alterni 
ad  essi  ; stami  in  numero  indefinito , raramente 
cinque  soltanto,  ed  in  questo  caso  opposti  ai  lobi 
del  calice , inseriti  alla  sommità  del  tubo  calicino 
dilatalo;  carpelli  in  numero  indefinito,  raramente 
pochi  ed  atbstellati,  inseriti  al  toro,  liberi  fra  di  loro 
e dal  calice,  collo  stilo  nascente  lateralmente  verso  la 
loro  sommità;  stili  segnati  internamente  da  un  solco 
e dilatati  in  uno  stimma  obliquo;  aclicne  uni-ovo- 
latc,  affatto  libere,  secche  o baccate;  seme  solitario. 
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eretto  o rovetciato,  priro  d’alburae  ; orabrìone  retto, 
coi  cotiledoni  quasi  piani.  — Le  (Haute  comprese  la 
questa  tribù  sono  erbe  o frutici,  a foglie  per  lo  più 
composte,  con  due  stipole  aderenti  laleralmwte  al 
picciuolo. 

URIADI  (DaTAoaa)  (mitof.).  — Mnfe  che  preuede- 
vano  ai  boecfai.  Differivano  iblle  Amadriadi  io  quanto 
che  queste  erano  confioate  a qualche  albero  partico- 
lare, con  cui  erano  nate  e morivano,  dove  le  Oriadi 
erano  dee  degli  alberi  e dei  boecfai,  e vivevano  libere 
io  messo  ad  essi;  poiché  quantunque  Sfvf  sigoiffcbi 
propriamente  quercia,  adoperavasi  anche  in  sigoìff- 
cato  di  albero  in  generale.  Facevanai  loro  oblasìont 
di  latte,  d’olio  e di  miele,  e talvolta  aagrificavasi  loro 
una  capra. 

DRIITE  (min.).--*  È Dome  derivato  dal  greco 
eléero,  e si  dà  ad  una  specie  di  carbon  fosaile,  nella 
cui  cestruuone  si  scorgono  vestigia  di  temitura  orga- 
nica. Chiamasi  anche  pifiqno. 

DHIMIDG  (DaiMTs)  (6o<.  e mal.  med.). ^Genere  di 
piante  appartenente  alla  poliandria  oCtoginta,  alla  fa- 
miglia delle  magnoliacee,  tribù  delle  ilkiee,  i cui  ca- 
ratteri sodo;  carpelli  riuniti,  baocati,  contenenti  molli 
temi;  filamenti  degli  stami  dilatati  alla  sommità,  colie 
antere  didime. — Questo  genere,  proprio  dell* America, 
comprende  cinque  specie,  le  quali  sono  alberi  o fru- 
tici a gemme  selciose:  foglie  sparae,  non  sUpoIate, 
coriacee,  iatieriisime,  glauche  o bianefaiece  inferior- 
mente; pedoncoli  ascellari  e terminali,  uni-o  pauci- 
Aori  o a ombrello,  spesso  abrogati  verso  la  sommità 
dei  rami;  pedicelli  eretti,  gracili,  nudi,  muniti  alla 
loro  base  di  una  brattea  membranacea  caduca  ; fiori 
bianchicci , odorosi , di  mediocre  grandesza  ; calice 
piccolo,  striato,  quasi  diafano,  spataceo,  mucronato, 
aprentesi  in  duo  o tre  valve  cimbiformi;  petali  non 
iingnicolati,  sottili,  molto  più  lunghi  che  i sepali,  gli 
inlemi  più  brevi  e più  stretti  che  gli  esterni  ; ricet- 
tacolo conico;  poche  serie  di  slami,  più  brevi  che  il 
pistillo;  antere  piccole,  gìaliiocie.  Questi  albwi  ren- 
doDsi  osservabili  per  le  proprietà  toniche  ed  aroma- 
tiche della  loro  corteccia , pel  loro  fogliame  sempre 
verde,  e per  la  vaghezza  loro  fiori.— Le  dne  spe- 
cie seguenti  sono  le  più  interessanti: 

DainiDi  DI  Wiaraa  {drimyt  h^initri  Forst.,  lotntora 
aromatica  Murr.,  wintmrna  arometrea  Soland.,  dri- 
myi  puNctata  fjim.).  — Albero  di  varia  grandezza , 
elevandosi,  secondo  le  località,  da  sei  a quaranta  pie- 
di ; rami  eilindrìci;  foglie  oblunghe,  ottuse,  glanche 
inferiormente;  pednneoU  sMellari  ed  «aggregati  verso 
resiremitàdei  rami,  ordinariamente  uoiflorì.— Questa 
specie  nasce  nelle  valli  apriche  dello  stretto  Magel- 
lanico.—Guglielmo  Winter,  che  nel  1577  fece  un 
viaggio  attorno  al  globo  col  celebre  navigatore  Drake, 
riportò  dallo  stretto  Msgeilanico  ia  corteccia  deli'al- 
bero  di  cui  trattasi  (al  quale  fu  perciò  dato  il  di  lui 
nome),  ed  essendosene  giovato  durante  il  viaggio  per 
gli  scorbutici  che  erano  a bordo,  ebbe  opportonità 
di  osservarne  i salutari  effetti  che  celebrò  allorquando 
giunse  in  Inghilterra.  — La  corteccia  di  Winter  tro- 
vasi nel  commercio  in  pezzi  accartocciati,  spogliati 


drirepidermide,  Usci,  duri,  compatti,  lunghi  da  uno 
a quindici  pollici  e più,  delia  spessezza  di  una  a nove 
linee,  del  diametro  di  nove  a ì^Ucinqne  linee, 
di  coloro  grigio- rossastro  airestemo,  con  macchie 
irregolarì  bruno-rossiode , internamente  di  colore 
cannella,  di  frattura  compatta.  Il  suo  odore,  assai  pe- 
netrante, si  esalta  colla  polverizzazione  ; il  sapere  é 
acre,  quasi  bruciante,  durevole  (dal  che  derivò  il 
nooM  dn'myt  (Sfifwq)  rignificante  mpor  ocre).  —(Questa 
corteccia,  nota  anche  sotto  il  nome  di  corto  acre,  e 
che  forse  è la  cortscefe  enriocortiNa  di  Lemery,  fu 
assai  celebrata  qual  rimedio  anliieorbutico,  tonico, 
limolante,  alla  dose  di  uno  scrupolo  sino  a mezz'ot- 
tavo', ovvero  in  tintura  alcoolica;  ma  oggidì  è quasi 
affatto  disusata.— Parecchi  autori  di  materia  medica 
e di  storia  naturale  dei  medicamenti  hanno  confusa 
la  corteccia  di  Winter  colla  cannella  Manca  (vedO  o 
falsa  corteccia  di  Winter  (unnlcrMno  eanelia  Catesb.; 
canelia  alba  Murr.),  somministrata  da  un  albero  di 
genere  e di  famiglia  diversa.  I.a  disOnzione  fra  que- 
ste due  corteceie  è importante  per  resaUezxa  voluta 
io  ogni  scienza,  essendo  del  resto  analogo  il  modo  di 
agire  di  entrambe. 

Dannoe  dsll4  Nuovà  GnasàTa  (drimys  qranalcnzta 
L.  fii.  suppì.).  — Specie  molto  variabile,  presentan- 
dosi ora  sotto  la  forma  d’un  albero,  ora  sotto  quella 
d'nn  frutice  alto  da  cinque  a quindici  piedi;  foglie  lan- 
ceolate od  oblunghe  od  obovall-oblunghe  o spatolate, 
acute  od  ottuse  o smarginate,  giauebe  o bianchicce 
inferiormente  ; peduncoli  allungali  trifidt,  per  lo  più 
aggregati  a ombrelle  terminali. —Questa  specie,  os- 
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servala  primierameoteda  Humboldt  e Rompland  nella 
Nuova  Granata  e nei  monti  di  Santa  Fé  di  Bogota  sino 
ad  una  elevazione  di  S900  metri  sopra  il  livello  del 
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mare,  è stata  di  poi  rinvenuta  du  A.  ^int-Hitaire  nel 
Brasile,  lauto  nelle  pianare  aperte  quanto  nelle  selve 
vergini  e sui  monti.  I Rrasiliani  fanno  frequente  uso 
della  corteccia  di  quest'albero  come  rimedio  tonico 
siìmolanlc. 

DKIOPi  (s(or.  anl.).-~  Autico  popolo  della  Grecia 
già  stamualo  presso  i monti  Età  e Parnasso.  Diccarfo 
estende  quel  loro  territorio  inaino  al  golfo  d'Aiubra* 
eia.  Si  vuole  che  siano  stali  cosi  denominaii  da  Driope 
figliuola  d'Euripilo,  o,  secondo  ì poeti,  da  una  ninfa 
di  questo  nome  violala  da  Apollo.  1 Uriopi  stessi  si 
vantavano  della  loro  origine  favolosa  e si  pretende* 
vano  discendenti  d'Apollo.  Quindi  è che  Ercole,  aven- 
doli soggiogali,  li  trasse  prigioni  a Delfo  dove  li 'pre- 
sentò al  loro  divino  progenitore,  che  ordinò  aireroe 
di  tt>enarli  seco  nel  Peloponneso.  Obbediente  al  co- 
mandamento del  dio,  Ercole  li  pose  quivi  nei  territo* 
rii  di  Asine  e di  Ermtone,  onde  gli  Asinei  confusisi 
con  loro,  chiamaronsi  Driopi  ancor  essi.  Secondo  Ero- 
doto passarono  prima  nell'Eubea , quindi  nel  Pelo- 
ponneso e ncH'Asia  minore.  Strabone  pone  i Driopi 
fra  «le  popolazioni  <l’origine  tracia,  le  quali  fin  da 
tempi  riiuutissimi  si  stabilirono  neirultimo  «Irgli  ac- 
cennati paesi  verso  le  spiagge  meridionali  delPEusino. 

DRITTO  ({jiurispr,)  (c.  Diritto). 

DROGA  (farmaeol.).  — Nome  che  comprende  tutti 
i rimedii  semplici  che  ci  pervengono  dall'estero  per 
mezzo  del  commercio.  Essendo  frequentissimo  l’uso 
di  alterare  le  droghe  , sostituendo  loro  sostanze 
aventi  la  stessa  denominazione,  ma  di  qualità  di  gran 
lunga  inferiore,  oppure  sostanze  che  presentano  bensì 
la  maggior  parte  dei  caratteri  fisici  della  droga  ricer- 
cata, ma  che  ne  differiscono  poi  per  la  composizione 
cliiniica,  o finalmente  surrogando  a droghe  buone  al- 
tre corrose  dal  tarlo,  o guaste  daH'umido  o dall'acqua 
di  mare,  non  solamente  il  farmacista  debbe  avere  una 
conoscenza  perfetta  di  tutto  le  droghe,  cd  essere  eon- 
M!Ìonzioso  neH’adoperare  soltanto  le  buone,  ma  la  pub- 
blica auloritò  vegliar  debbe  acciò  non  s'introducano 
nel  paese  droghe  falsificate,  alterale  o guasto.  Ogni 
«Iroga  pertanto  prima  di  essere  abbandonala  alla  li- 
bertà del  commercio  interno,  dovrebbe  essere  assog- 
gettata ad  un  severo  esame  per  parte  di  persone  abili 
ed  intelligenti,  e sopra  tutto  che  non  esercitassero  esse 
uiedesime  qu<;sta  specie  di  commercio,  affinchè  non 
possano  peccare,  od  essere  tacciate  di  parzialità. 

DROGHE  (commrr.).  — Si  dà  in  generale  il  nome 
di  droghe  alle  diverse  mercanzie  che  s’impiegano 
nella  farmacopea,  ncireconomia  domestica  e nella 
tintura,  il  cui  commercio  si  fa  in  grosso  dai  droghieri 
o al  minuto  dai  farmacisti  c dai  mcreanli  di  colorì  e 
di  vernici.  Nel  linguaggio  dei  droghieri  vi  sono  dro- 
ghe semplici  c droghe  composte.  I.e  semplici  sono  le 
materie  prime  le  quali,  benché  composte  di  due  o più 
corpi  elementari,  entrano  nella  composizione  di  pa- 
recchie altre  e la  cui  preparazione  è più  facile.  Le 
composte  sono  quelle  che  più  direttamente  s'impie- 
gano e la  cui  preparazione  ha  richiesto  un  maggior 
numero  di  manipolazioni.  — Ecco  ima  nomenclatura 
delle  diverse  sostanze  principali  che  sono  l'oggello 


del  commercio  delle  droghe,  di  motte  delle  quali  si 
tratta  a suo  luogo  nel  corso  delTopera.  — Acetato  di 
potassa,  acidi,  agarico,  aloè,  allume,  ambra,  ambret- 
ta, amido,  ancusa,  anice,  orrotcrool,  arsenico  bianco . 
rosso  e giallo,  asfalto,  assa  fetida,  azzurro  di  Prussia, 
balsami,  biacca,  bitumi,  borace,  eaoeao,  cacciò,  caffè, 
canfora,  cannella,  cantaridi,  capillari,  cardamomo, 
cascarilla,  cassia,  cera,  chermes,  china,  cinabro, 
cloniro  d'anlhnonìo,  coccinìglia,  cocco,  colloquinti- 
da,  colombo,  copale,  copparosa,  corallo,  corallina 
bianca,  coriandolo,  cremortartaro,  creta  di  Brìan- 
' zone,  cromali,  cubebe,  echio,  favagello,  garofani, 
genziana,  gialappa,  gomma  elastica,  gomme,  gomme 
resine,  grane  d’Avignone  ed  altre  per  la  tintura, 
indigo,  jpecaquana,  iride  di  Firenze;  lacche,  legni 
preziosi,  legni  da  tioUira,  licheni,  magnesia  (carbo- 
nati), mandorle,  manna,  mastici,  morcurio  metalli- 
co, miele,  minio,  mirra,  muschio,  muscoli  mare, 
noce  moscata,  noce  vomica,  olibano,  olii  essenziali, 
oppio,  oppoponaco,  orìana,  orìcello,  orpimento,  pa- 
stello, pepe,  pietra  pomice,  pilatro,  pimento,  ptias- 
se,  prussiatodi  potassa,  regolltia,  reolmrbaro,  resine, 
ricino , sagù , salep , sali  minerali , sali  vegetali , sal- 
nitro, salsapariglia,  sandracca,  sangue  di  drago, 
sc.amonea , sena , serpentaria  della  Virginia  , sima- 
j ruba,  sode,  sommaco,  storace,  talco , tapioca , tarta- 
I ro,  tè,  terra  d'ombra , terra  di  Sienna,  trementina  , 

: iripoli,  vaìniglia,  verderame,  vermiglione,  viirìolì, 
zafferano,  zolfo,  zucchero.— Questa  lunga  enumera- 
zione può  da  se  sola  far  comprendere  Testensiono 
del  commercio  del  droghiere.  Alcune  di  qiie.<ile  so- 
stanze formano  l'oggetto  di  un  commercio  considere- 
vole; anzi  ve  n’ha  che  alimentano  un  commercio 
speciale,  come  il  zucchero  e il  tè.  Altre  sono  poco 
impiegale  e quasi  cadute  in  disuso.  Il  commercio  delle 
droghe  andò  soggetto  a varii  cambiamenti  prodotti 
'in  gran  parte  dai  progressi  della  chimica.  Le  spczicrie 
il  cui  uso  sì  è straordiunrìamente  diffuso,  dopo  l'oc- 
cupazione delle  Indio  per  parte  dei  Portoghesi  e degli 
Olandesi,  cominciano  a sparire  dalle  nostre  mense. 
La  maggior  parte  dello  droghe,  che  il  ciarlatanismo 
; 0 l’ignoranza  dell'antica  medicina  vantavano  tanto, 
i sono  scomparse  dinanzi  ad  alcuni  nuovi  veleni  in- 
trodotti neU'arte,  o aU'innocente  dottrina  degl'  infi- 
nitamente piccoli.  Una  novella  industria,  la  fabbri- 
cazione dei  prodotti  chimici  che  da  qnarant’anni  a 
questa  parto  ha  fatto  tanti  progressi,  ha  dato  una 
: nuova  direzione  al  commercio  delle  materie  prime, 
oggetto  delie  speculazioni  dei  droghieri.  Nuovi  pro- 
dotti furono  messi  in  circolazione,  altri  hanno  rice- 
vuto notevoli  miglioramenti.  Quindi  avvenne  elio 
molli  droghieri  si  sono  fatti  mercanti  e qualche  volta 
fabbricanti  di  prodotti  chimici,  e che  all'  incontro  i 
mercanti  di  questi  prodotti  sono  per  gradi  divenuti 
venditori  dì  alcune  delle  sostanze  propriamente  chia- 
mate droghe.  U commercio  delle  droghe  richiede 
molle  cognizioni  di  ge<^ralia , di  storia  naturale, 
di  chimica,  di  statistica  e di  economia  industriale; 
poiché  lo  studio  delle  materie  che  abbraccia  non  è 
compiuto  se  non  quando  ha  per  isropo  di  farne  co- 
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noscere  lo  qualità , i luctodi  dì  protrazione  o di 
estrazione,  la  Calsilìcasioni  che  se  oe  possono  fare  e 
la  maniera  di  verificarle,  la  provenienza,  gli  usi  e 
r importanza  commerciale.  Kgli  è impossibile  che 
i giovani  facciano  questo  studio  io  un  magazzino  dove 
SODO  servi  di  tutti  e allievi  di  nessuno.  Dopo  alcuni 
anni  essi  iiiiparano  a conoscere  i diversi  aspetti  sotto 
i quali  le  materie  si  presentano  , ma  in  tatto  il  ri- 
manente- sono  profondamente  ignoranti.  Sarebbe 
quindi  necessario  ebe  i giovani  i quali  si  danno  a 
questa  parte  importante  del  commercio  potessero 
frequentare  qualche  scuola  in  cui  si  facesse  una  storia 
esalta  e oompinta  dì  questi  prodotti  e se  ne  mostras* 
sero  sa^^i  autentici.  Una  simile  scuola  coiroppurtuno 
museo  sarebbe  da  stabilirsi  in  un  conservatorio  d’arti 
e mestieri  se  va  no  fosse  alcuno  in  cut  si  volesse 
veramente  comprendere  ogni  specie  d’ insegnamento 
commerciale,  industriale  e d'agricoltura.  — tuo  stu- 
dio regolare  per  parte  dei  droghieri  è tanto  più  ne- 
cessario che  tra  le  droghe  vi  sono  molti  veleni  I 
quali  possono  divenire  pericolosi  ove  siano  maneg- 
giati da  persone  ignoranti  o imprudenti.  Ottimo  or- 
dinamento ò pertanto  quello  ebe  è in  vigore  iu  alcuni 
paesi  nei  quali  la  professione  di  droghiere  non  può 
venire  esercitata  da  chi  non  ha  subito  un  esame  e non 
presenta  guarentigie  di  fortuna  e di  moralità.  Se  non 
che  è da  dubitarsi  che  anche  in  questi  paesi  gli  esami 
non  siano  suflìcienti,  non  essendovi  corsi  di  studio 
regolari.  — Non  finiremo  senza  citare  alcune  opere 
che  si  possono  consultare  con  grandtssiroo  frutto  in- 
torno a questa  materia.  Esse  sono:  Favre,  De  la 
iophietication  d$t  $ub$tancei  médicainentaire» , Parigi 
184^;— Guibouru,  iluioire  de$ drogue» ùmpleSy  Parigi 
3*  edìz.  4856;  — Kapeler  ot  Caventou,  A/anuW  des 
p/iaruiacteus  et  de$  drogunte»,  tradotto  dal  tedesco  di 
Thesmayer,  Parigi  48SI;  — Desmarest,  Traité  dee 
faUùfications  rdalivc*  à la  médeàne,  aux  arti  et  à l'é- 
eonomie  domeslique,  Parigi  4898;  — Cours  d'hi- 
itoire  naturelle  pharmaceutique  ou  hùtoire  dee  eubtiatt- 
ee$  utilèee  dant  la  thérapentìque , let  arti  et  l'èconomie 
domettique,  Parigi  4838;— Bussy  et  Boutron-Cbar- 
lard , TraiU;  dee  motjeni  de  rtcOHnaiire  let  falsifica- 
tiom  dee  droguee  iimples  et  eompoiéeSy  Parigi  4829. 

DROMAIO  0 Dsomzo  o Daouiczio  (ornit.).— Genere 
d’uccelli  terrestri  delia  famiglia  degli  strozzi,  che  ha 
per  caratteri:  becco  diritto,  coi  margini  assai  de- 
pressi, rotondate  airestremilà , l^germcnte  carenato 
disopra  ; narici  grandi,  protette  da  una  membrana  e 
aprenlisi  al  disopra  circa  alla  metà  del  becco  ; testa 
(>enDuta  ; gola  quasi  nuda  ; e piedi  a tre  diti.  11  La- 
lliam  pose  il  dromaio  nel  genere  casuario,  ma  i più 
recenti  zoologi  ne  fanno  un  genere  separato.  Que- 
st’uccello, indigeno  della  Nuova  Olanda,  in  mole  e 
grandezza  non  cede  se  non  allo  struzzo  africano. 
Alcuni  viaggiatori  dicono  che  giunga  aU’allezza  di 
oltre  selle  piedi , e la  media  di  quelli  che  sono  visti 
ne’serraglì  europei  è da  cinque  a sei  piedi.  Di  forma 
somiglia  affatto  allo  struzzo,  ma  è più  basso  di  gambe, 
più  corto  di  colio  e di  conformazione  più  massiccia 
c più  tozza,  in  distanza  lo  suo  peone  rendono  piut- 


tosto sembianza  di  pelo,  essendo  di  barbe  deboli  e 
separale.  Il  coloro  generale  di  esse  è un  bruno  smar- 
rito , sprizzalo  di  bigio  sucido,  che  predomina  più 
particolarmente  sulla  superficie  inferiore  deirucecllu. 
Sulla  testa  c sul  collo  si  fanno  gradatamente  più  corte, 

I assumono  anche  più  l'apparenza  di  peli  e sono  cosi 
rade  sulla  (larle  anteriore  della  gola  c intorno  alle 
orecchie  che  vi  si  scorgo  distintamente  la  pelle,  l.v 
quale  è di  color  purpureo;  o questo  é nolabitìssinm 
ne'vecchi  in  cui  quelle  parli  sono  quasi  nude.  Le  ale 
sono  talmente  piccole  che  riescono  quasi  invisibili 
quando  sono  strette  alla  superficie  del  corpo.  F.sso 
sono  vestile  di  peone  in  tutto  simili  a quelle  del 
dorso,  le  quali  dividonsi  per  così  dire  da  una  linea 
di  mezzo  e cascano  graziosamente  dall'ilno  e daH’allro 
lato.  Il  colore  del  becco  e de'piedi  è di  un  nero  fosco 
e quello  dell’ìride  di  un  bruno  pallido.  Poco  differi- 
scono in  colore  i due  sessi,  ma  i giovani,  appena 
usciti  dal  guscio,  hanno  un  addobbo  più  elegante. 
In  questi  il  color  generale’è  un  bianco  bigerognolo  se- 
gnalo sul  dorso  di  due  grandi  fasce  nere  longitudinali 
e di  dao  altre  simili  sul  due  lati,  ciascuna  suddivisa  nel 
mezzo  da  una  piccola  linea  bianca.  Queste  strisce 
continuano  a correre  su  pel  collo  senza  suddivisione 
e sulla  testa  si  perdono  io  macchie  irregolari.  Duo 
altre  fasce  spezzate  scendono  sulla  parte  anteriore 
del  collo  e del  petto  c terminano  in  una  larga  banda 
passante  ai  due  lati  attraverso  alle  cosce.  II  becco  « 
le  gambe  sono  come  negli  adulti  di  color  fosco.  Que- 
st'uccello cibasi  di  vegetabili,  di  semenze,  c princi- 
palmente di  frutta,  di  radiche  e d'erbaggi.  Nello  stato 
di  natura  sono  rapidissimi  nel  correre  (onde  il  loro 
nome  dal  greco  dromos,  corso)  c fessene  la  caccia 
con  cani  i quali  però  vi  sono  piuttosto  renitenti,  a 
cagione  de’ potenti  calci  che  l’ucceMo  può  dare,  e 
che,  secondo  i coloni,  possono  rompere  la  gamba  di 
un  uomo.  E perciò  il  cane  bene  addestrato  a questa 
caccia  gli  corre  a paro,  e lo  assalta  al  collo.  Quan- 
tunque i!  dromcu  sia  stato  assai  volle  prolifico  in 
cattività , non  si  sa  però  bene  come  faccia  il  nido 
nello  stalo  selvaggio,  e credesi  generalmente  ch’osso 
consista  in  un  semplice  buco  scavato  in  terra.  Fa 
sei  0 sette  uova  ebe  sono  d'un  verde  scuro.  Pare 
che  siano  piuttosto  costanti  neU’appaiarsi  e il  maschio 
si  posa  e cova  sni  nido,  inciilrc  la  feniina  veglia  e fa 
la  guardia.  Nuotano,  sono  gregarii  e in  certi  luoghi 
non  mollo  selvaticbì.  Abitano  nella  parte  merìdiunalc 
della  Nuova  Olanda  e nelle  isole  circonvicine  e sou- 
sene  anche  veduti  sulla  costa  occidentale  nel  terri- 
torio ora  conosciuto  sotto  U nome  di  ^u^an  Hiver 
(fiume  dei  cigni).  Si  vuole  che  buooà  c saporita  ne 
sia  ia  carne,  massime  i quarti  di  dietro.  — Finora 
non  si  è descritta  se  non  una  sola  specie  di  dromeo 
ed  è Veme  o rmeu  o emù,  il  casuario  della  Auoca 
Olanda,  il  dromaius  Aova?  UoUandiai  degli  autori,  D. 
ater  di  Vieillol,  dromieeius  auetralis  dì  Swainson,  il 
paremùang  de’nativi;  ma  l’indefesso  Gouid  ne  an- 
nunziò poco  fa  una  seconda  specie,  più  piccola  del- 
Fautecedeote,  alla  quale  egli  dà  il  nome  di  droiuaius 
parvulus,  ma  noti  ò ben  certo  se  ancora  esista,  giac- 
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cbò  i »oH  due  inditidui  da  lui  reduUsi  trovano  nei 
musei  di  Parigi.  14  dromieehu  Aorte  Zealandia  di 
Lesson  non  è altro  che  raptrrix  austra/ii  di  Sbaw,  del 
quale  parleremo  trattando  degli  Srauzxi  (vedi). 

DROMR  (9eogr.).  — Dipartimento  della  Frauda , 
formato  dalla  parte  meridionale  dell'antica  provioda 
del  Delfinato,  confinante  al  N.  e al  N.  E.  co!  diparti* 
mento  dell'lsère;  all' E.  con  quello  delle  Alle  Alpi  ; 
al  S.  con  quelli  ddle  Basse  Alpi  e di  Valchiu»  ; e 
atro,  col  Rodano  che  lo  divide  dal  dipartimento  del* 
TArdèche.  La  sua  superficie  è di  6570  chilometri 
quadrali.  Questa  superficie  « inclinata  nella  direzione 
da  levante  a ponente,  dalla  sommili  dei  monti  sino 
alla  riva  sinistra  del  Rodano , è divisa  in  tre  valli 
trasversali  bagnate  da  tre  correnti  che  si  gettano  in 
quel  fiume,  e sono  Tlsèro,  la  Drdme,  da  cui  prende 
nome  il  dipartimento,  e l'Aigues.  lo  alcune  tsoleUe 
del  Rodano  e sulle  rive  di  parecchi  sta^i  si  tro- 
vano lontre,  testuggini  e persino  castori,  divenuti 
si  rari  nei  nostri  paesi.  Le  montagne  della  Drdme 
hanno  «n'altezza  media  dai  1900 ai 4400 metri;  molte 
di  esse  racchiudono  una  gran  quantità  di  ossami  fòs- 
sili e alcune  grotte  adorne  di  stalallili  e asaai.curiose. 
Vi  ai  trovano  miniere  di  ferro,  di  rame,  dì  piombo, 
di  carbon  fossile,  cave  di  bellissimi  marmi,  dì  gesso, 
ecc.,  quasi  tutte  coltivale,  e in  generale  molto  prò* 
duttive.  sommità  delle  montagne  ove  non  sono 
imboschite,  offrono  per  lo  più  ottimi  pascoli  ricchi 
di  varie  qualità  di  piante  aromatiche  e medianali. 
L^elevacìone  generale  del  suolo  rende  11  clima  piut- 
tosto freddo  ma  sano;  esso  però  si  vien  temperando 
nella  regione  lungo  il  Rodano  dove  nella  state  di- 
viene poi  caldissimo.  Il  suolo  generalmente  magro 
e sabbionoso,  è poco  fertile.  Sovra  una  superficie 
totale  di  65S,5S7  ettari  se  ne  contano  959,408  di  terre 
araUve;  47,955  di  prati;  95,986  di  vigneti;  465.476 
di  boschi  e 445,  465  di  lande  o pasture.  L'agricoltura 
non  vi  ha  ancora  fatti  gran  progressi , quantunque 
l’arte  delle  irrigazioni  siavi  assai  ben  intesa.  1 pian- 
Uinenti  però  dì  gelsi  che  vi  si  vanno  facendo,  danno 
pò  un  prodotto  medio  di  900,000  chilogrammi  di 
seta  alFanno.  Sonvi  poi  assai  numerose  le  greggìe 
launte  le  cui  razze  furono  migliorate,  e queste  pro- 
ducono annualmente  circa  4 ,000,000  cbilogramini  dì 
lana.  I vini  tengono  un  posto  distinto  tra  i pro- 
dotti agricoli  della  Drdme;  il  più  riputato  è quello  | 
deir  Ermilage  I che  rivaleggia  coi  migliori  di  Bor- 
deaui  e di  Boigogna.  La  rendita  territoriale  è calco 
lata  a 49,813,000  franchi.  — L'industria  manìfatta- 
riera  e commerciale  è un'altra  sorgente  importante 
di  prodotti  per  questo  dipaiiimento,  contando  esso  un 
gran  numero  di  fabbriche  di  panni  grossolani,  di  fi- 
latore di  seta  e dì  cotoni,  di  raamùtUure  di  tele 
stampate,  di  fucine  per  lavorarvi  il  ferro,  l'Acciaio  e 
il  rame;  varie  cartiere,  concierie,  ecc.— La  popola- 
zione, giusta  il  censimento  officiale  del  4844,  ascende 
a 314,498  ahiUnli.  — Il  dipartimento  dividesi  nei 
quattro  circondari!  di  Valenza  capoloogo  (città  di 
41,076  abitanti),  Dìe,  Nyons  e Moniélimart,  suddivisi 
in  98  cantoni  e in  560  comuni  ; appartiene  alla  7‘  dì- 


visiono  militaM , dipende  dalla  Corte  reale  c dall’ac- 
cademia universitaria  di  Grenoble,  forasa  la  diocesi 
di  Valenza,  la  cui  sede  vescovile  fu  stabilita  nel  iz  se- 
colo, e manda  quattro  deputali  alla  Camera. 

DROMEDARIO  (zoof.)  (v.  Cìmmillo). 

DROUIA  (zool.).— Genere  di  croelteei  deirordine 
de’  decapodi,  famìglia  de'  brachiuri,  che  Latreille  col- 
loca nella  sezione  de’  notopodi  e I^each  assegna  alla 
famiglia  dei  (eLriopodi.  Ha  per  caratteri  :'antenne 
esterne  piccole,  inserte  al  di  sotto  de’peduneoU  ocu- 
lari ; antenne  intermedie  situato  al  di  sotto  e alquanta 
dentro  agli  occhi  ; piedi  mandibolari  esterni  col  terzo 
articolo  quasi  quadrato,  leggermente  intaccato  al- 
restremilà  e Indentro  ; chele  grandi  e forti  ; piedi 
del  secondo  e del  terso  paio  terminati  in  un  sem- 
plice articolo  e più  grandi  di  quelli  del  quarto  e del 
quinto  paio,  che  sono  rilevati  sul  dorso  e forniti  di 
una  branca,  in  quanto  che  rulUmo  articolo,  che  ò 
piegato  e puntuto,  si  oppone  ad  una  spina  quasi  della 
stessa  forma  che  termina  il  penultimo  articolo  ; guscio 
ovale,  rotondato,  assai  convesso,  tronco  ne’  margini 
anteriori,  peloso  o irsuto  conte  pure  no’ piedi  e nelle 
branche;  occhi  piccoU.  sostenuti  da  brevi  peduncoli, 
piuttosto  vicini  e alloggiati  in  fosse  orbicolarì  o cìlìn- 
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driebe.  È indigeoo  del  Mediterraneo,  del  capo  di 
Buona  Speranza,  delle  Antille  e probabilmente  di  timi 
i mari  didima  caldo.  Le  specie  del  genere  dromia  sono 
indolenti  ne'  loro  movimeati  e stanno  in  luoghi  dove 
il  mare  sia  roexsanamenle  profondo,  preferendo  di  abi- 
tare dovale  rocce  non  sono  celale  dalla  sabbia.  Si  tro- 
vano quasi  sempre  coperte  di  una  specie  di  ofetonfo 
o di  valve  di  conchiferi  ch'essi  ritengono  coi  quattro 
piedi  di  dietro  e dì  coi  paiono  valersi  come  di  schermì 
contro  i loro  nemici.  Questi  alcionù  che  sono  per  lo 
più  della  specie  detta  afeyoniNm  domuneuia^  conti- 
nuano anche  a svilupparsi  o a distendersi  sopra  il 
loro  guscio  che  da  ultimo  coprono  intieramente.  Se- 


DKONTE-UROUAIS. 


15^5 


condo  il  Risso,  nel  mese  di  luglio  le  femine  escono 
di  torpore  in  cui  sono  ordinariamente  e si  traggono 
ai  bassi  fondi  per  quivi  deporre  le  loro  uova.  A que* 
sto  genere  il  Desmarest  fa  tenere  hniuediataniente 
dietro  il  genere  Diromehc  (vedi)  che  dilTerìsco  princi- 
palmente dal  genere  dromia  per  avere  in  vece  degli 
ultimi  quattro  piedi  solamente  quelli  deirulliino  paio 
rilevati  sul  dorso.  Per  lo  più  le  dromie  rassomi- 
gliano mollo  ai  graneiùt  propriamente  detti,  nella 
forma  generale  del  corpo,  nella  struttura  delle  parli 
della  bocca,  nella  positura  delle  antenne  eco.  ; ma 
ne  differiscono  nella  situaaione  elevata  de’  quattro 
piedi  posteriori  e ne’ costumi.  Rechiamo  ad  esem- 
pio la  dromta  hirsutiaima,  indigena  del  capo  di  Buona 
Speranza  caratterizzata  da  guscio  assai  convesso,  con 
sei  denti  sui  margini  laterali  e gran  seno  a ciascun 
lato  del  dinanzi,  che  è quasi  trilobato,  e da  corpo 
coperto  di  peli  luoghi  e rossi. 

DRONTE  (ormi.)  (y.  Dodo). 

DROSERA  (Dkosers)  (boi.  e orni,  mrd.).— Genere 
di  piante  appartenente  alla  pentandria  pentaginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  droaeracee,  di- 
stinto per  i caratteri  seguenti  x sepali  e petali  In  nu- 
mero di  cinque,  privi  di  appendici;  cinque  slami; 
stili  da  tre  a cinque,  fessi  in  due  od  in  più  parli. 
Questo  genere  comprende  Irentadue  specie  aH’in- 
circa,  le  une  acauli,  le  altre  caulescenti;  tutte  sono 
erbe  nascenti  nei  terreni  uliginosi,  spongiosi,  a fo- 
glie cigliate  o coperte  di  lunghi  peli  rossicci,  gbian- 
dolosi  ed  irritabili.  Tre  o quattro  specie  soltanto 
nascono  in  Europa,  le  altre  sono  esoliche.  I numi 
volgari  di  rugiada  dei  sole,  Ialinamente  ros  so/ii  (d'onde 
la  denominazione  francese  di  rosso/is),  o ronda,  dalia 
queste  piante,  derivano  dalle  gocciolelte  limpide  che 
trasudano  dagli  anzìdetli  peli  gbiandolosi,  e il  nome 
stesso  scientìtico  proviene  dalla  parola  greca  Sfcaof 
che  sigoihca  rugiada.  Le  foglie  di  queste  piante  pre- 
sentano inoltre  un  fenomeno  singolare  : se  vengono 
irritati  i loro  peli  da  insetti  o da  altro  corpo,  si  ab- 
bassano essi  prontamente,  e lo  racchiudono  per  qual- 
che istante,  tornando  in  breve  alla  loro  naturale  situa- 
zione. Queste  piante  hanno  sapore  amaro  ed  acre; 
le  foglio  applicale  alla  pelle  la  infiammano,  e il  sugo 
che  stilla  dai  loro  peli  dicesi  valevole  a distruggere  le 
verruche  ; valenti  agronomi  assicurano  che  i mon- 
toni, che  se  ne  cibano,  contraggono  una  tosse  per- 
tinace e spesso  incurabile  ; sembra  quindi  che  cotesti 
vegetali  non  possano  trovar  luogo  nella  materia  me- 
dica ; tuttavia  la  drosera  è stata  lodata  da  alcuni  au- 
tori come  rimedio  pettorale,  contro  lasma,  la  tosse 
inveterata  e le  ulceri  dei  polmoni;  si  prescrive  in 
infusione  alla  dose  di  due  ottavi,  in  polvere  a quella 
di  un  ottavo,  ovvero  so  ne  prepara  un  sciroppo  che 
si  amminbtra  alla  doso  di  un’oncia.  — Le  specie  se- 
guenti, native  d'Europa,  sono  quelle  che  maggior- 
mente interessano. 

DnosKAA  k FOCUS  ROTOROE  {droserarolundifolia  L.). 
— Acaule  ; radice  a fittone,  fibrinosa  ; foglie  rosu- 
late,  patenti  sulla  terra,  fragili,  alquanto  succulente, 
lunghe  da  sci  a quindici  linee  (compreso  il  picciuolo); 
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lamina  orbicolare  o trasversalmente  ellittica,  larga  da 
duo  a quattro  lince,  con  lunghi  cigli  setosi,  porporini, 
coperta  superiormente  di  sete  biaochiccie  ogialliccie, 
erette,  più  brevi  che  i cigli  ; picciuolo  lunghissimo, 
lineare,  peloso  superiormente,  fimbriato  alla  base, 
cigliato  alla  sommili  da  peli  ghiandoliferi;  scapi  eretti, 
tre  volle  più  lunghi  che  le  foglie,  seuiplici  o bifurcaU 
alla  sommità,  gracilissimi;  fiori  piccoli,  bianchi;  stili 
bifidi;  stimmi  claviformi  indivisi  ; semi  arillali.  — 
Questa  specie  (annua)  fiorisce  in  luglio  e agosto. 

Drosera  iirrERUEOiARiA  (drosera  iittermedia  Drev.  et 
Ilayo.,  D.  longifoliu  L.).  — Acaule;  radice  obliqua, 
serpeggiante;  foglie  rosulate.obovate;  picciuoli  glabri, 
più  lunghi  della  lamina  ; scapi  ascendenti,  poco  più 
lunghi  delle  foglie  ; semi  non  arillati;  stili  e stimmi 
come  nella  specie  precedente. 

Drosera  d’Irchilterra  (drosera  anglica  iluds.,  D, 
longifolia  Drev.  et  Ilayn.).— Kc^Iie  oblunghe,  ottuse, 
attenuale  alla  base,  picciuoli.glabri,  appena  più  lun- 
ghi della  lamina  ; scapi  eretti,  due  volte  più  lunghi 
delle  foglie;  semi  ariliati.— Questa  specie  (perenne) 
fiorisce  in  agosto  e settembre. 

DROSERACEE  (oROszRACt.«)  (6ot.).— Famiglia  na- 
turale di  piante,  le  quali  sono  erbe  tenere,  coperte  di 
peli  ghiandolosi  alla  sommità  od  affatto  glabre  ; foglie 
alterne,  lo  più  giovani  ravvolte  a spirale  a guisa  delle 
felci  ; peduncoli  giovani  ravvolti  parimenlo  a spirale; 
calice  fatto  di  cinque  sepali  persistenti,  eguali,  a esti- 
vazione embrìcalìva  ; cinque  pelali  marcescenti,  al- 
terni coi  sepali;  slami  ora  alterni  ed  in  numero 
eguale  a quello  dei  petali,  ora  in  numero  doppio  o 
triplo;  ovario  sessilc;  stili  da  tre  a cinque,  con- 
giunti alla  base  o distinti,  bifidi  o ramosi;  cassala 
fatta  di  una  a tre  logge,  di  tre  a cinque  valve  ; em- 
brione retto,  assile,  a due  cotiledoni.: 

DROLAIS  (Giovarsi  Germano).  — Pittore  francese, 
allievo  di  David,  rapilo  sul  fiore  della  gioventù  mentre 
i suoi  primi  saggi  davano  di  lui  altissime  speranze. 
Nacque  a Parigi  nel  1763,  fu  educato  nei  principii 
deH’arle  da^  proprio  padre,  e passato  alla  scuola  di 
David,  vi  progredì  con  rapidità  incredibile.  Appas- 
sionato per  Parie  e per  la  gloria,  lavorava  indefessa- 
mente, e in  età  di  30  anni  fu  in  grado  di  concorrere 
al  gran  premio  della  pittura.  Ma  avendo  desiderato 
di  vedere  prima  dell’esposizione  i lavori  dei  concor- 
renti, la  sua  imaginazione  glieli  fece  vedere  tanto 
superiori  al  suo,  che  Wrnato  a casa  lacerò  il  suo 
quadro  e ne  portò  i brani  al  maestro.  Questi  giudi- 
cando da  quei  frammenti  il  valore  del  tutto  ; • ebe 
faceste?  gli  disse,  voi  avete  ceduto  il  premio  ad  un 
altro  ■.  Drouais  pago  di  ciò,  rispose  : • se  voi  ne  siete 
contento  io  bo  avuto  il  più  bel  premio  cui  potessi 
aspirare  >.  L’anno  dopo  (1784)  comparve  al  con- 
corso colla  Cananea  ai  piedi  di  CrieiOt  téma  dato 
dall'Accademia  stessa.  I giudici  maravigliarono  ve- 
dendo quella  composizione,  e tanto  fu  Penlustasmo  che 
essa  eccitò,  elio  i suoi  stessi  rivali  e coudiscepoli  ne 
iwrtarono  l’autore  in  trioufo  per  le  vi*.  — Veuulo  a 
Roma,  Drouais  si  diede  specialmente  alio  studio  del- 
Panlico  e di  Raffaello,  e duu  andò  molto  che  mostrò 
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la  forza  del  suo  genio  e il  vigore  del  soo  pennello 
nel  Jfario  a ifmturno  quadro  che  fu  ammiralisaimo  a 
Roma,  e clic  a Parigi  fece  dare  al  tuo  autore  il  ti> 
tolo  di  secondo  David.  Un  Fihtlett  a Unno  fu  l'uN 
tima  sua  opera  ; e spossato  da  un  eccessivo  lavoro 
cadde  ammalato  e mori  il  di  13  febbraio  del  1788, 
non  compiuti  ancora  venticinque  anni.  I suoi  com- 
pagAi  dolenti  della  perdita  di  un  tanto  ingegno  gli 
eressero  un  monumento  nella  chiesa  di  S.  Maria 
in  f io  tata  a Roma,  eseguito  da  Micbalon  uno  di 
essi.  Il  quadro  della  Cananea , occupa  un  posto 
eminente  nel  museo  del  Louvre,  dove  l'opera  di  H 
un  allievo  sostiene  il  confronto  coi  capolavori  dei 
maestri. 

DRLIDI  (stor.  onL).  — Nomede’sacerdoti  presso  gli 
antichi  Galli  c BriUnni.  La  Britannia,  secondo  Cesare, 
era  la  gran  scuola  de'Oruidi,  e la  loro  sede  principale 
era  neU'isola  di  Mona  di  Tacito  (oggi  Anglesey).  Quivi 
accorrevano  a compiere  i loro  studii  i nativi  della  GaU 
lia  e della^erniania  ebo  volevano  essere  Islruili  nei 
misteri  del  druidismo.  Molle  sono  le  opinioni  intorno 
airorigtne  del  loro  nome.  I più  lo  fanno  derivare  dal 
greco  quercia,  perchè  abitavano  e insegnavano 
nelle  foreste  o,  come  dice  Plinio,  perchè  mai  non 
sagrifìcavano  se  non  sotto  una  quercia.  Ma  egli  è 
diflicile  rimagioarsi  come  i Druidi  venissero  a pren* 
dere  il  nome  da  una  lingua  straniera.  Alcuni  però 
deducono  questo  nome  dairantica  voce  britannica 
dru  0 drew,  che  significherebbe  pur  anche  quercia, 
e da  cui  anzi  si  vorrebbe  che  derivasse  il  SpiK  dei 
Greci.  Fra  le  molte  derivazioni  orientali  che  si  sono 
proposte  la  migliore  è la  forma  sanscrita  druteidA 
che  signilìcando  povero,  indigente,  troverebbe  la  sua 
applicazione  parlandosi  di  sacerdoti,  ì quali,  per  lo 
più  presso  tutte  le  nazioni,  alTetlano  di  essere  $tac> 
cali  dai  beni  mondani.  Gli  argomenti  in  favore  del- 
l'origiue  orientale  de'  Druidi  merita  grande  attenzione 
comecché  siano  troppi  per  essere  qui  parlilameote 
accennati.  Diogene  Laerzio  e Aristotele  mettono 
insieme  i Druidi  cui  Caldei,  coi  magi  Persiani  e cogli 
Indiani,  nel  che  vengono  seguili  da  altri  scrittori. 
Le  diviniti  dei  Bromini  sono  da  taluni  con  una  sot- 
tile indagine  riconosciute  nei  nomi  delle  divinità 
druidiclie.  L’Importanza  in  cui  i Druidi  tenevano  i 
buoi  è un’altra  singolare  coincidenza.  Si  vuol  pure 
che  i misteri  druidici  siano  grandemente  analoghi 
ai  riti  di  Bliawani  e di  Eleusff  Similmente  nella  vei^ 
magica  de’  Druidi  si  vede  il  bastone  sacro  de’Bramioi. 
Gli  uni  c gli  altri  avevano  pallottole  consecrale,  fa- 
cevano Instrazioni  quasi  infinite,  portavano  tiare  di 
tela,  e cosi  il  cìrcolo  simbolo  dì  Rrahma,  come  la 
mezzaluna  simbolo  di  Siva,  erano  ornamenti  drui- 
dicì.  Eravi  pure  una  gran  rassomiglianza  fra  l'idea 
che  avevano  i Druidi  di  un  Passere  supremo  e quella 
che  trovasi  negli  scritti  sacri  degl'  Indù.  Tenevansi 
in  gran  venerazione  dal  popolo;  menavano  vita 
austera  c sequestrata  dal  consorzio  degli  uomini; 
vestivano  in  modo  singolare,  per  lo  più  con  tonaca 
scendente  poco  oltre  i ginocchi.  Dotati  del  supremo  | 
potere,  infliggevano  pene,  dichiaravano  guerre,  face- 1 


vano  pace  a loro  voglia,  potevano  deporre  I magistrati 
e fin  anco  i re,  quando  le  loro  azioni  fossero  state  in 
qualche  modo  contrarie  alle  leggi  delio  Stato;  avevano 
il  privilogio  di  nominare  i magistrati  che  annualmente 
presiedevano  alle  città  c non  si  creavano  re  sènza 
la  loro  approvazione.  Ad  essi  era  affidata  Feduca- 
zione  de’  giovani  e la  cura  di  ogni  cerimonia  religiosa . 
Insegnavano  la  dottrina  della  metempsicosi  e rrede- 
vano  nell'immortalilà  deU'anima.  Professavano  l’ar^ 
magica  e dalle  loro  cogniiiooi  estrologiche  traevano 
pronosUci  dell' avvenire.  Ne'sacrifizii  immolavano 
spesso  umane  vittime,  usanza  che  durò  lunga  pezza 
e che  gl' imperatori  romani  tentarono  di  abolire  ma 
con  poco  effetto.  Il  loro  potere  e 1 loro  privilegi  ve- 
nivano riguardati  con  venerazione  da’ loro  compae- 
sani e molti  si  profferivano  come  candidati  del  sa- 
cerdozio. Una  buona  parte  però  si  ritraevano  per 
l’austerità  del  lungo  noviziato,  e pochi  volevano 
assoggettarsi  alla  fatica  di  caricarsi  per  quindici  o 
venti  anni  la  memoria  delle  lunghe  e fastidiose  mas- 
sime della  religione  druidica.  Cesare  dice  che  i soli 
membri  della  nobiltà  gallica  potevano  entrare  nol- 
r ordine  de’ Druidi;  ma  Porfirio  lo  dice  aperto  a 
quanti  avessero  il  consenso  de’  concUUdìui.  Egli  è 
però  difficile  che  un  corpo  cosi  potente  come  il  sa- 
cerdozio druidico  s’inqhinasse  a ricevere  ogui  per- 
sona che  si  presentasse.  Quanto  al  loro  sapere, 
diremo  che  presso  tutte  le  nazioni  primitive  deU’an- 
Uchilà  pare  che  una  casta  sacerdotale  qualunque, 
mediante  l'osservazione  delie  stelle  e dei  fenomeni 
della  natura  formasse  per  sè  una  specie  di  religione 
scientifica,  se  cosi  può  dirsi,  diligeutemente  raccolta 
dall’ordine  sacro  e resa  inaccessibile  al  volgo.  Quindi 
le  tradizioni  orali,  sempre  confinate  tra  i limiti  del 
santuario  e i sacri  libri  chiusi  alla  turba  de'  profani. 
Tali  erano  presso  gli  Etruschi  i libri  acberonlici  e 
rituali  di  Tage  o Tagelo,  contonenti  precetti  d'agri- 
coltura, di  legislazione,  di  medicina,  tegole  di  divi- 
nazione, di  meteorologia,  d'aslrulogia  ed  anche  un 
sistema  di  metafisica  ; tali  presso  gli  Egizii  i libri  di 
Ermete  Trismegisto  ; presso  gl’indù  i Veda,  i Parane, 
gli  Anga,  cogl’ infiniti  loro  comenli  ; c tale  era  pur 
anche  la  scienza  sacra  de’Druidi  gallici. — L’opera  mi- 
gliore che  siasi  scritta  intorno  agli  antichi  Druidi  c 
quella  deU'Higgins,  avente  per  titolo  Celtic  Oruids  e 
stampata  a Ix>odra  nel  18i9  lJl-à^  Quivi  è copia  grande 
dì  notizie  risguardante  il  sacerdozio  dc'Druidi.  Secondo 
questo  scrittore  i Druidi,  professavano  le  dottrine  di 
^tagora,  adoravano  cioè  un  Essere  Supremo,  crede- 
vano in  uno  stalo  futuro  di  premio  e di  pena,  nel- 
rimmorialilà  dell'anima  e in  una  metempsicosi.  Que- 
ste dottrine,  il  loro  odio  per  le  imagini,  i tempii 
circolari  e scoperti,  l'adorazione  dei  fuoco  corno 
emblema  del  sole,  l'osservazione  della  più  antica  festa 
taurica  quando  il  sole  entrava  in  toro,  ralfabcto  di 
diciassette  lettere,  e il  sistema  deiristnizìonc  orale, 
segnano  e caratterizzano  il  Druido  di  ogni  tempo  c 
di  ogni  paese,  sotto  qualunque  nomo  sia  conosciuto. 

DRUIDICI  MosuMBim  {areheoL).  — Denomiuaziooc 
di  uno  classo  di  monumenti  di  remolUeiina  antichità, 
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furoiati  di  pietre  grcue  piantato  verticalmente  nella 
terra,  sole  o con  altre  poste  sopra  oriuonlalmente  a 
guisa  di  architravi  o di  tavole,  e generalmente  sema 
traccia  di  lavoro  della  mano  dell'uomo.  ~La  quantità 
dei  iiiunumcnii  di  questa  specie  trovati  nei  paesi  abi- 
tati dai  Galli  o Celli  la  cui  religione  era  la  drm'dtea, 
e l’uso  dì  essi  che  sembra  principalnente  religioso  li 
fece  chiamare  monumenli  druidiW  e talvolta  anche 
celtici  (v.  Celti  e Cci.ticì  (AitcaiTcrrtiRL).  Ma  siccome 
si  trovano  monumenti  di  siroii  fatta  in  quasi  tutte  le 
regioni  della  terra,  cosi  v’é  motivo  di  credere  che  i 
druù/jci  non  appartengano  soltanto  ai  Celti,  ma  a mol- 
tissimi altri  popoli  neirinfanua  della  civilU.  Si  sa 
infatti  che  monumenti  simili  ai  druidlci  esistenti  io 
Francia,  Irlanda,  Inghilterra,  Germania,  Spagna  e io 
qualche  isola  del  Mediterraneo,  si  trovano  anche  nel 
Halabnr,  a Dombay  ed  altri  luoglii  deU’India , nella 
Palestina,  nella  Persia,  nell'Africa  e ncirAmerica  set- 
tentrionali, come  pure  nelle  isole  dcirarcipclago  In- 
diano e del  mare  del  Sud. — L’uso  delle  pietre  grezie 
come  monumenti  si  perde  nelle  etti  più  lontane,  ed 
anche  la  Sacra  Scrittura  ce  ne  offre  diversi  esempi 
e fra  gli  altri  quello  che  si  legge  nel  libro  di  Giosuè: 
« e le  dodici  pietre  prese  dal  letto  del  Giordano , le 
pose  Giosuè  in  Gaigaia,  e disse  a’ngUiioli  d’Israele: 
quando  una  volta  domanderanno  i vostri  posteri  ai 
padri  loro  e diranno  : che  significano  queste  pictret 
voi  grinformerele  e direte  : Israele  pas^  questo  fiu- 
me Giordano  di  cui  il  letto  era  asciutto,  avendone  it 
signore  Iddìo  fatto  sparire  le  acque  dinaoti  a voi  lino 
a tanto  che  foste  passati  >.  Ma  lo  pietre  grezae  anche 
prima  di  servire  come  indici  o ricordanze  di  avve- 
nimenti importanti  ne’ luoghi  ove  furono  erette,  onno 
state  consacrate  ad  un  uso  ancora  più  nobile , im- 
perocché presso  molli  popoli  erano  adorale  siccome 
simbolo  della  diviniti,  e in  quasi  tulle  le  parli  del 
mondo  sì  trovano  di  queste  pietre,  che  furono  oggetti 
di  culto  per  §1i  uomini  di  remotissime  cti.  Non  è 
pertanto  necessario  di  ricorrere  alla  religione  dei 
Druidi  per  ispiegare  questi  monumenti  primitivi; 
quindi  chiameremo  drutdiei  soltanto  quelli  che  si  tro- 
vano sul  territorio  della  Francia,  della  Gran  Breta- 
gna c delle* sue  dipendenze,  e in  qualche  parte  della 
Spagna.  Nelle  ìsole  Britanniche  poi  fa  duopo  separare 
da  essi  quelli  che  si  riferiscono  al  culto  di  Odino, 
opere  degli  uomini  del  Settentrione,  che  varie  volle 
iuvasero  quelle  isole. — Molti  archeologi  imagioarono 
ipotesi  più  o meno  ingegnoso,  più  o meno  ardile,  ma 
tutte  senza  rappoggio  di  alcuna  prova,  per  determi- 
nare l'epoca  deir  erezione  dei  monumenis  druidiei. 
Soltanto  pare  incontestabilmente  provalo  che  dopo 
la  conquista  fatta  dai  Romani  de’  paesi  ne*  quali  re- 
gnava la  religione  driiidica,  nessun  monumento  di 
questa  specie  si  sta  più  innalzato,  tranne  qualche 
tumufo,  e che  per  conseguenza  que'  monumenti  che 
ancora  esistono  debbono  ritenersi  di  epoche  anteriori 
alla  dominazione  romana.— Il  druidismo  cacciato  dai 
Roniani  dalla  parte  meridionale  della  GaIHa  e sempre 
più  accerchiato  e ristretto,  quanto  più  si  estendeva 
la  conquista,  trovò  rifugio  nelle  cupe  foreste  dell’Ar- 


morica  e appoggio  nel  coraggio  de'  suol  selvaggi  abi- 
tatori, i quali  forse  furono  I soli  clic  ad  onta  della 
conquista  conservarono  11  carattere,  la  religione  e i 
costumi  nazionali.  Quindi  ò che  in  questa  parte  della 
Francia  si  trova  il  maggior  numero  di  monumenli 
druìdici  pervenuti  fino  a noi;  e se  altrove  se  ne  incon- 
trano alcuni,  la  loro  conservazione  è dovuta  soltanto 
al  caso  ed  alla  enormità  delle  masse  che  paiono  do- 
ver sfidare  per  sempre  ringiurìa  del  tempo  e degli 
uomini.  Nelle  isole  Britaniche,  sìa  che  vi  passasse 
dairArmortca  o vi  si  stabilisse  contemporaneamente 
nelle  migrazioni  delle  popolazioni  cellicbe,  il  drui- 
dismo fiori  lungamente  e si  conservò  più  special- 
mente nelle  parti  che  furono  meno  accessibili  ai  Ro- 
mani come  l'Irlanda,  le  isole  Ebridi  e le  OrcadI,  e 
più  sequestrate  daH’influetiza  del  cristianesimo.  Cosi 
sappiamo  da  Tacilo  ebe  l'ìsola  d’Anglesey,  antica- 
mente Afona,  era  la  sede  principale  della  religione 
druidiea.— Si  può  dire  che  I monumenti  drtiidici  ave- 
vano quasi  tutu  una  destinazione  religiosa  o funebre, 
e ebe  alcuoi  soltanto  si  possono  considerare  come 
civili.  Noi  cercheremo  di  far  conoscere  il  loro  uso 
speciale  secondo  le  qualità  caratteristiche,  per  le 
quali  si  distinguono  queste  ulUme  reliquie  di  una 
civiltà  che  più  non  esiste.  — I monumenti  più  semplici 
sono  quelli  formati  da  una  sola  pietra  eretta  vertical- 
mente e piantata  in  una  buca  scavata  nella  terra,  i 
quali  si  chiamavano  menhir  o peuion.  D’ordinario  le 
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pietre  erano  sepolte  per  un  terzo  circa  e si  rizzavano 
con  grande  facilità  scavandovi  la  buca  sotto  e calan- 
dole al  fondo  a forza  dì  successive  elevazioni  delFop- 
posta  estremità.  Questi  monumenti  semplici  indicano 
il  luogo  dove  avvennero  memorande  battaglie,  vittorie 
0 trattati,  o-farono  posti  a memoria  dì  qualche  per- 
sonaggio  ivi  sepolto  : perocché  nelle  escavazioni  fatto 
al  piede  di  tali  monumenli  si  sono  sempre  trovate  ossa 
unukDe  ed  avanzi  di  armi  e di  armature  antiche.'— 
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Menhir  della  moDlagna  delle  Giiulìxia  a Caniac. 


Dopo  I men/ifr  vengono  ! do/nten  e i semi  dotinen.  Que* 
«ti  monumenti  si  presentano  sotto  tre  forme  principali, 
la  più  semplice  delle  quali  è quella  denoiiiinaia  semi- 
doimen  o dolmen  imperfetto,  cunsistente  in  una  sola 
pietra  con  una  delle  estremità  appoggiala  in  terra  e 
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coll'altra  sostenuta  da  una  pietra  verticalmente  posta 
a puntello  delta  prima;  della  qual  specie  é il  monti* 
mento  di  Kerdaniel  distante  duo  leghe  da  Loemaria- 
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ker  nel  diparliiiicnto  del  Murbilian.  Se  nc  vedono  in 
molli  altri  luoghi  ; ma  talvolta  presentano  questa  for- 
ma soltanto  perchè  fu  loro  tolto  il  sostegno  alt'altn* 
estremiti,  c allora  la  tavola  inclinata  invece  di  essere 
un  monumento  parlicolsre,  si  trova  in  questa  posi* 
Itone  a motivo  di  guasti  avvenuti.  — I (rilili  (hWia* 
ven)  sono  formali  di  due  pietre  verticali  con  un'al* 
tra  orizzontale  sovrapposta.  Questa  specie  dì  monu- 
menti è piuttosto  rara,  e un  l>eiresenipio  se  ne  ha 
ili  quello  di  Saint-Nazaire  nel  dipartimento  della  Loira 
inferiore.  — i veri  do/men  si  possono  pure  suddividere 
in  due  classi,  i dolmen  semplici  e i composti.  Diremo 
semplici  quelli  che  sono  formati  da  quattro  sole  pie- 
tre, delie  quali  tre  costituiscono  i tre  lati  di  una  specie 
di  grolla  rettangolare,  coperta  dalla  quarta  che  ne 
forma  la  tavola  o il  tetto.  Tale  i il  dolmen  di  Trie, 
diparlimeoto  deU'Eure,  U cui  pietra  posteriore  ha  un 
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foro  presso  a poco  circolare,  su  cui  studiarono  mollo 
gli  antiquarii  senza  riuscire  ad  una  spiegazione  sod- 
disfacente dell'uso  cui  servisse.  Sonvì  poi  I doln^n 
più  complicati  c composti  di  un  gran  numero  dì  pie- 
tre ritte,  alcune  delle  quali  servono  talora  di  cinta 
soltanto  senza  sostenere  la  tavola,  la  quale  consta  poro 
alcune  volle  di  varie  pietre  e non  poggia  che  sulle 
estremità  di  pochi  sostegni.  Uno  dei  più  bei  dolmen 
di  questa  specie  è quello  presso  Loemariaker  nella 
llretagna,  chiamato  nel  paese  Tatota  dei  mercanti. 
Tavola  di  Cesare,  o doh'are/umt.  I dolmen  abbondano 
nella  Francia  e nelle  isole  Britanniche,  e senza  indi- 
care le  ioealità  in  cui  si  trovano,  ci  limiteremo  a dire 
che  neiririanda  particolarmente  si  vigono  talvolta 
dolmen  chiusi  da  ogni  parto,  circostanza  che  ci  pare 
sufficiente  a conchiudere  che  siano  rooniiinenlì  se- 
polcrali ; infalli  uno  sìmile  che  esiste  a MolUg  nel  Pi- 
renei orientali  è chiamato  nel  paese  Tumul  des  gentile, 
sepolcro  dei  pagani.  —Sembra  indubitato  che  i veri 
dolmen  e semi-dolmen  servissero  ad  uso  di  altari , 
perocché  Tacito  parlando  dell'isola  di  JUona,  dice 
che  furono  abbattute  le  foreste  in  cui  la  gente  del 
paese  aveva  fino  allora  praticato  atroci  superstizioni. 
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sacrlfìcEndo  sugli  altari  i prigionieri,  e traendo  au- 
gurii  dall'osservare  ì risceri  di  queste  viltiinc.  — E sic* 
come  fra  tanti  monomenli  druidici  non  è probabile 
die  gli  altari  soli  siano  tutti  periti,  cosi  v'Iia  fonda- 
mento di  credere  che  i semi-dolmen  o i dolmen  fos* 
sero  veri  altari.  Secondo  alcuni  scrittori  egli  era  dal- 
Tallo  dei  semi-dolmen  di  grandi  dimensioni  che  pre- 
cipitavansi  le  villime  umane  sul  ferro  che  lo  doveva 
Immolare  ; e i dolmen  furono  certamente  bagnali  dal 
loro  sangue,  perocché  si  osserva  assai  frequente- 
mente che  le  tavole  dei  dolmen,  come  in  quelli  che 
esistono  a RoscoIT,  a Kerven-Burel,  a Mont-dii-Plaid. 
sono  conformate  a bacino  nella  siiperlìcie  superiore, 
certo  per  accogliervi  il  sangue  delle  vittime,  che  di 
lé  scolava  poi  per  un  canaletto  che  ancora  vi  si 
SCOILO.  Il  dolmen  colossale  nella  parrodiia  di  Con- 
stantine,  distretto  di  Cornouailles,  descritto  da  Rur- 
lase  e da  lliggins,  la  cui  tavola  sembra  posta  sulla 
punta  di  due  rocce  naturali,  ha  la  superneie  supc- 
riore di  questa  scavata  a rozsi  bacini,  c tutti  con  un 
canaletto  di  scolo.— Cambry  crede  ebe  sia  accidentale 
fcslstcnia  di  questi  bacini  da  lui  vcriHcata  in  più  di 
duecento  dolmen,  pcrochò  dice  doversi^n  tal  caso 
supporre  troppi  sacrilizii  umani.  Ma  dalla  sua  osser- 
vazione ci  pare  ebesi  debba  dedurre  una  conseguenza 
conlraria  ; nè  ci  sembra  possibile  si  debbano  al  caso 
quelle  tante  escavazìoni  nello  quali  si  veggono  pa- 
tentemente indizi!  di  umano  lavoro.  Questi  altari  non 
sarebbero  dissimili  dagli  antichissimi  accennati  dalla 
Sacra  Scrittura  e da  quelli  dello  campagne  d'Italia,  H 
cui  si  allude  nei  versi  delTcgloga  tndiCalpumio  po- 
sti in  bocca  di  un  pastore: 

ipae  procul  italo,  vet  acuta  carice  Uxfus, 

f'el  propini  laXtlatu,  vicina,  ut  itope,  sufr  ara. 

t lo  mi  staré  da  lungi  nascosto  fra  gli  acuti  sparti,  o 
più  vicino  sotto  Taltare  come  ho  latto  più  volto». 
— Talora  sotto  I dolmen  si  vedono  fontane  che  i 
Galli  solevano  venerare,  c quello  di  Prlmelcn  nel  di- 
partimento di  Fioislère  ne  dé  un  esempio.  I.c  ossa 
umane  trovale  scavando  presso  i dolmen  gli  ha  falli 
credere  monumenti  sepolcrali;  ma  I druidi  ed  altri 
grandi  personaggi  potevano  benissimo  essere  sepolti 


presso  gli  altari,  éome  osarono  ancho*  i cristiani  dei 
primi  tempi,  senza  perciò  cangiare  la  vera  destinazione 
dei  dolmen.  — E noto  che  queste  pietre  druidiche  erano 
oggetti  di  cullo,  poiché  nei  secoli  vi,  vii,  viit  e ix 
delTera  nostra,  Childeberto,  Chilperico,  Carìomagno 
ed  altri  sovrani  ordinarono  agli  abitanti  delle  campa- 
gne, con  ininacda  di  pene  severissime,  di  distruggerò 
nei  loro  campi  i simulacri  in  pietra,  le  pietre  grezze, 
i dolmen  o i menhìr,  ai  quali  si  prestava  un  qualche 
culto;  0 se  alcuni  iiionumcnU  druidici  hanno  sfuggito 
al  rigore  dei  Capitolari  lo  debbono  alla  protezione 
superstiziosa  dei  popolo,  ed  in  parte  alia  oscurità  in 
cui  si  trovarono;  oltrecchò  spesso  si  foggiarono  a 
croce,  0 vi  s'incisero  croci  per  dare  ai  cristiani  un 
ragionevole  motivo  di  venerazione.— Oltre  ì tumuli  di 
forma  conica,  composti  di  grotte  o cscavazioni  cir- 
colari 0 rettangolari  coperte  da  enormi  rialti  di  terra 
ebe  danno  a questi  monumooii  la  forma  di  monti- 
celli  isolati , molti  de*  quali  esistono  a Tiricmont , 
Barllow  , Silbury,  Pornic  , Fonlcoay-Ìc-Marmion  , 
Jersey,  ^'ew•G^allge,  ecc.,  un’altra-spccie  singolare 
di  monumenti  druidici  sono  le  cosi  dette  piefre 
oscìf/anti.  Come  indica  il  loro  nome  sono  composti  di 
una  sola  pietra  posta  sopra  di  uo'allra , ed  appog- 
giata su  di  una  piccolissima  base,  in  guisa  che  il  più 
debole  sforzo  possa  comunicarle  un  movimento  sensi- 
bile di  oscillazione.  La  natura  può  bensì  aver  pro- 
dotto qualche  volta  questo  fenomeno;  ma  siccome  di 
simili  massi  oscillanti  se  ne  osservano  in  luoghi  tali 
che  non  si  possono  ragionevolmente  spiegare  come 
fenomeni  naturali,  cosi  è forza  riconoscere  in  essi 
opero  eseguile  dagli  uomini.  Plinio  il  naturalista  as- 
serisce di  averne  veduto  nelTAsia  minore;  D'Hancar- 
ville  pretende  che  no  esialessero  in  Grecia,  nella  Fe- 
nicia, ed  anche  sulle  coste  della  Gina;  Olao  Magno 
descrive  monumenti  consimili  nella  Svezia  e nella 
Norvegia,  e se  ne  sono  trovati  nel  Nuovo  Hampshire 
nelTAmerioa.  Quale  ne  fosse  la  destinazione  non  si 
saprebbe  Indovinare  : tutte  le  congetture  dei  dotti 
sono  insnfGcienli  a darne  una  ragionevole  spiegazio- 
ne; eppure  sembra  poco  probabile  clic  per  semplice 
capriccio  abbiano  gli  uomini  sudalo  io  cosi  penoso 
e diriìcilo  lavoro.  OlTriremo  per  e$.  di  questi  capi 
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«ropcra  d’rqiiilibrio  la  pietra  oscillante  dì  Peiros^ 
(ivijrfch  (Cótes-dU'Nord),  la  più  voluminosa  dì  tutte 
riiiellc  che  cstslooo  in  Francia  : essa  è lunga  quasi  1<Ì^ 


metri,  e ne  ha  7 dì  alteaia.  La  supcr&cie  superiore  | 
è piana  ed  offre  un'cscavazione  centrale  con  una  | 
specie  di  canaletto  che  sembra  manufatto  ; dal  che  I 
si  potrebbe  dedurre  che  questo  monumento  singolare  I 
abbia  servito  allo  stesso  uso  dei  dolmen.  La  faccia  i 
inferiore  è convessa,  ed  ba  nel  centro  una  spc*  B 
eie  di  capezzolo,  la  cui  punta  poggiando  su  di  nna  | 
grossa  roccia  tiene  la  pietra  in  bilico.  E posta  in  equi*  H 
Ubrio  cosi  perfetto,  ebe  un  uomo  solo  può  facilmente 
imprimere  un  movimento  sensibile  di  oscillazione  a 
questa  massa  enorme,  il  cui  peso  può  essere  valutato 
a 500,000  cbil.  Molti  altri  monumenti  di  questa  specie 
esistono  in  varie  parli  della  Francia,  d'Inghilterra 
e di  altre  contrade,  ma  c^ndo  tutti  simili  presso  n 
pi>co,  nò  potendosi  dir  nulla  di  positivo  riguardo  al 
loru  uso,  non  ci  fermeremo  maggiormente  intorno  ad 
essi.  — Ma  i monumenti  più  cospicui  della  religione 
druidica  sonoi  v£rì  tempii  o circoli  spesso  accompa* 
gnau  da  luoghi  aditi  coperti.  Alcuni  .^ntìquarii  vollero 
considerare  gli  aditi  suddetti  come  dolmen  continuati, 
ma  la  loro  speciale  destinazione  sembra  provala  dal 
tempio  di  Avebury  nella  contea  di  Wilt  in  Inghilterra, 
di  cui  diamo  ì disegni.  La  fig.  1 offre  la  topografia  ge> 
ncralo  del  tempio  e dei  duo  aditi  che  si  vedono  curvi 
per  secondare  la  sinuosità  delle  valli  in  cui  sono  eretti, 

0 non  già  per  imitare  la  forma  del  corpo  di  un  ser- 
pente come  pretesero  alcuni  crudiU  e fra  gli  altri  il 
i)r.  Slukelcy.  Le  pareU  laterali  di  questi  aditi  sono 
formale  dì  pietre  grezze  poste  verticalmente,  e tal-  ' 
volta  a qualche  distanza  l’una  daU’aUra,  in  duo  Alari  ! 
paralleli,  spesso  inclinato  vqrso  l’interno  e coperte  da 
altre  pietre  collocate  orizzontalmente.  Gli  aditi  ract* 
levano  capo  al  tempio  circolare  che  consisteva  in  un 
ricinlo  formalo  da  un  fosso  e da  un  argine  prodotto 
dalie  terre  scavate  (fìg.  11)  e in  un  circolo,  la  cui  cir- 
conferenza è segnata  da  una  serie  di  pietre  ritte  o ter-  | 
mìni.  Nel  grande  spazio  circolare  sono  descrìtti  due 
circoli  minori  ed  eguali  tra  loro,  limitati  pure  da  un 
doppio  (ìlare  di  termini,  ed  al  centro  de’ quali  vi  è 
una  sola  o Ire  pietre.  Pare  che  il  numero  dei  cir- 


fig.  J 


fig.i 


fg.  5 

/ìjr.  I.  ^opngra6ii  drl  tempio  e sue  adiaceoie. 

Hg.  9.  PÌAoti  del  tempio. 

f-ìg.  3.  Sezione  di  esso. 

coli  indichi  i diversi  gradi  dei  druidi,  e sembra  certo 
che  le  pietre  centrali  fossero  altari  o luoghi  in  cui  si 
sacrificava,  si  davano  gli  oracoli  o si  arringava.  I tem- 
pii erano  cvidcnlcmcnte  al  lutto  scoperti,  uso  anti- 
chissimo, perocché  alcuni  tempii  greci  ebbero  uno 
spazio  scoperto  anche  nelle  epoche  più  splendide 
della  loro*hrchÌtcllura.  11  tempio  di  Avebury  ba  duo 
aditi  e due  circoli  interni,  mentre  quello  detto  Sfone- 
henge  poco  distante  da  Salìsbury,  nel  mezzodì  del- 
ringliilierra , sembra  aver  avuto  un  adito  solo  e 
un  circolo  composto  di  due  serie  di  pietre.  Forse 
questi  tempii  avevano  un  uso  diverso  dagli  altri,  o 
non  è improbabile  che  i tempii  doppi  servissero  ai 
druidi  e alle  drtiidesse,  e ì semplici  agli  uni  o agli 
altri  unicamente.  — Un*  altra  specie  di  monumenti 
druidici  sembra  accennala  da  quegli  aditi  coperti  che 
non  terminano  in  circoli  ma  in  quadrilunghi  talvolta 
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divisi  in  varii  comparlinieoti  ; ma  non  se  nc  saprebbe 
precisare  i’uso  particolare,  uso  che  non  è neppure 
auolutamente  provalo  per  tulle  lo  altre  classi  de’  mo- 
numenli  di  cui  si  è parlalo.— Giova  pertanto  sperare 
che  ulteriori  ricerche  dei  dolli  possano  far  conoscere 
la  religione  druidica  in  modo  almeno  da  stabilire  una 
teorica  ragionevole  de’ suoi  monumenti.  La  scarzeua 
delle  coguizioni  che  si  hanno  finora  in  proposito  ci 
costringe  a limitarci  a questi  pochi  cenni  (o.  Caikìc 
G Stoniuznoi). 

DRUPA  (ftof.)  (e.  Fiurrro). 

ORUPAl'.EF  (IhAirre)  (6o(.)  (t>.  Auigdalee). 

DRUSE  (min.).  ^Cavità  più  o meno  considerevoli 
che  s’iocoDlrano  nei  filoni;  le  loro  pareti  sono  fre- 
quentemente  rivestite  di  cristalli. 

DRUSI  (gtogr.).  — Nome  di  un  popolo  della  Siria 
che  abita  la  catena  del  Monte  Libano,  che  è sotto  il 
governo  di  propri!  capi  ed  ha  pure  una  religione  sua 
propria.  La  lingua  che  usano  i Drusi  è Taraba.  Quan- 
tunque i montanari  del  Libano  obbediscano  general- 
mente aU'emir  o principe  dei  Drusi,  tuttavia  non  sono 
tutti  Brusi,  ma  una  gran  parte,  e forse  i più,  sono  cri- 
stiani maroniti  appartenenti  alla  Chiesa  occidentale 
ossia  romana  (p.  Makofiiti).  V'hanno  altresì  Greci 
siriaci  0 melcbiti  che  appartengono  pure  alla  Chiesa 
d’Occidente,  e la  principale  differenza  fra  essi  ed  i 
Maroniti  è che  questi  hanno  il  loro  rituale  in  siriaco 
e gli  altri  in  arabico.  I Drusi  vivono  nelle  città  e nei 
villaggi  Insieme  coi  cristiani  ed  in  perfetta  armonia, 
ma  senza  conlrar  malrimonu  con  essi.  Sono  special- 
mente  stanziati  nella  parte  meridionale  del  Libano, 
all’E.  e al  S.  E.  di  Bairut  e si  stendono  verso  il  mez- 
zodì sino  al  distretto  di  Hasbeya  verso  le  sorgenti  del 
Giordano.  Ma  la  giurisdizione  dell’emir  dei  Drusi  si 
stende  pure  sulla  parte  settentrionale  del  Libano 
sino  alla  latitudine  di  Tripoli,  la  qual  parte  delle  mon- 
tagne è abitala  specialmente  dai  maroniti,  il  cui  pa- 
triarca risiede  a Canobin  al  S.  E.  della  detta  città. 
Inverso  levante  la  giurisdizione  deiremir  si  stende 
su  parte  del  Rekaa  ossia  della  pianura  che  è fra  il 
Libano  o rAntilibano.  Al  nord  di  questa  ò il  Beiad 
0 dUtrello  di  Balbek  abitato  specialmeuto  da  musul- 
mani, e posto  sotto  un  emir  della  setta  dei  metualì, 
soggetto  al  pascià  dì  Damasco;  ma  sembra  che  l’emir 
dei  Brusì  abbia  ottenuto  qualche  autorità  anche  su 
questo  distretto  dopo  il  tempo  del  viaggiatore  Burck- 
hardt. Questo  emir  è tributario  del  pascialato  di 
Acri  a condizione  che  nessun  Turco  risieda  nel  suo 
territorio  (Burckhardt,  f Uaggi  in  Stria;  Ligbt/Va^^t 
in  Egitto^  A'iròia,  Terrasanta  ^ Libano  e Cipro  nel 
Ibi 4).  La  sua  capitale  è Deir  el  Kamr,  in  una  bella 
valle  sul  declivio  occidentale  del  Libano,  distante  otto 
o nove  ore  di  cammino  da  Bairut.  Dicesi  che  la  città 
abbi9  .*1000  abil.  parte  Drusi  c parte  Cristiani.  Essa 
contiene  due  chiese  di  maroniti  e due  di  melcbiti  ed 
è costrutta  al  modo  delle  città  italiane.  Il  capitano 
Ligbt  vi  vide  circa  venti  telai  da  seta  in  opera  attorno 
ad  una  delle  piazze.  L'eniir  risiedo  nel  palazzo  o ca- 
stello di  Bteddjn  a un’ora  da  Deìr  el  Kamr.  Alcuni 
degli  appartamenti  del  palazzo  vengono  descritti  come 


beno  addobbali,  con  pavimento  di  marmo,  ricche 
cortine  di  drappi  e divani,  le  mura  rivestile  d’avorio 
e di  dorature  e ornale  ^ passi  del  Corano  e delle 
Scritturo  in  arabo,  in  gmsi  caratteri  rilevati.  L’in- 
glese Guglielmo  Jowctt  {llicereke  cristiane  nella  Siria) 
il  quale  visitò  Bteddin  ncl*1833,  descrìve  il  palazzo 
come  una  piccola  città,  in  cui  o presso  cui  diccsi 
che  vivano  da  3000  persone,  negozianti,  soldati,  scri- 
vani, falegnami,  muratori,  fabbri,  cozzoni,  cuo- 
chi ecc.  Drusi  e cristiani  erano  misti  assieme,  e la 
corte  era  anche  frequentala  da  preti  cristiani,  non 
mostrando  l’emir  preferenza  per  alcuna  religione  c 
trattando  tulli  i suoi  sudditi  colla  medesima  iinpar- 
zialità.  L’emir  Bescir,  com’era  chiamato,  perseonu 
alla  sovranità  col  mettere  a morte  molli  de'suoi  com- 
petitori. Avendo  poi  nel  sostenuto  il  ribelle 
Abdallah  pascià  d’Aeri,  incorse  nella  disgrazia  della 
Porla  0 rifugìossì  in  Egitto,  ma  ritornò  tosto  dopo 
per  mediazione  di  Mcbeoiet  Aly.  L’eiuir  ha  sotto  di 
sé  altri  emir  subordinati  o capi  locali,  in  varii  di- 
stretti delle  montagne,  alcuni  de’quali  sono  Drusi 
cd  altri  maroniti.  Siccome  l’intera  popolazione  è ar- 
mata cd  aliovata  all  uso  dello  armi,  dieesi  che  in  caso 
di  bisogno  Tornir  possa  io  brevissimo  tempo  mettere 
insieme  30,000  uomini,  cosa  probabilissima  poicliò 
la  popolazioDO  intera  dei  maroniti  oltrepassa  le 
300,000  anime  e quella  del  Brusì  non  può  essere 
minore  di  mollo.  — La  religione  dei  Drusi  è stalo  ar- 
gomento di  molle  indagini  essendo  involta  in  una 
spedo  di  mistero.  Jowett  ebbe  ì seguenti  ragguagli 
dal  roedìito  delTemir,  i quali  concordano  colle  re- 
lazioni di  precedenti  viaggiatori.  1 Drusi  sono  di- 
visi in  tre  classi,  cioè:  i giahelin  o gT ignoranti, 
gTìniziali  in  parte,  e gli  adcUi  o pienamente  iniziati 
che  prendono  il  nomo  di  okhali  o spiritmilistì.  Quelli 
della  seconda  classo  vengono  ammaestrati  in  parte 
nella  dottrina  secreta,  c possono  ritornare  alla  classe 
dei  giahelin^  ma  non  mai  rivelare  ciò  che  hanno  im- 
parato. Gli  adotti  stanno  congregati  l^ino  a ora  tarda 
nei  loro  luoghi  di  riunione  nei  giovedì  a sera,  com- 
piendo i loro  riti,  dopoché  tutti  gli  altri  sono  stati 
esclusi.  Se  rivelano  ciò  che  sanno  incorrono  la  pena 
di  morte,  come  pure  se  si  fanno  inaomctlani  o cri- 
stiani. Non  fanno  proseliti.  Della  natura  della  loro 
.dottrina  secreta  abbiamo  un  ragguaglio  nel  voi.  ii 
della  Chrestotnalhie  arabe  del  De  Sacy;  ma  disputano 
ancora  gli  eruditi  sulla  confidenza  rh'csso  merita, 
ciò  dipendendo  dalTautenlicità  dei  libri  da  cui  il  De 
Sacy  estrasse  le  suo  notizie  (Vedi  pure  Adler  .l/«- 
zeum  Cufìco-Borgianuiìtt  Roma  1783).  Jowett  vide 
alcuni  manoscritti  che  si  mostravano  in  segreto,  e 
dicevansl  contenere  i libri  sacri  dei  Brusi;  e di  un 
compiuto  esemplare  oiTertogli , non  gli  sì  chiedeva 
mono  di  SODO  dollari.  — Sembra  perù  potersi  diro 
con  qualche  certezza  che  I Brusi  sono  o furono  ori- 
ginariamente seguaci  di  llakcm  biamr  Illa,  sosta 
raliCfo  falimita  di  Egitto  , il  quale  nel  secolo  xt  si 
dava  per  un'incarnaziono  della  divinità  c stabili  al 
Cairo  una  scita  segreta  divisa  in  nove  gradì.  Tu!- 
limo  dei  quali  teneva  lulte  le  religioni  per  super- 
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(lue,  e riguardava  le  azioni  umane  come  indifferenli. 
(Vou  llaminer  Storia  de(jti  .4uauini  {Gfichichte  der 
ylaassmeu)  1K18).  Gli  Assa||uni  stessi  derivavano  dalla 
sella  di  Hakeiii,  la  qiialo^ra  un  ramo  del  grande 
scisma  degl'ismaeliti  di  cui  rimano  tuttora  un  avanzo 
nella  Siria,  nelle  niontagniu  levante dìTortosa,  presso 
raolica  loro  sede  di  Jdaszyad  (J.  F.  Rousseau, 
moire  tur  let  ItmaèliU»  et  le»  Mo»aÌris  de  Stjrie  con 
note  dei  De  Sacy).  Ilakeni  scomparve,  probabiU 
mente  assassinalo  in  una  delle  solitarie  sue  passeg- 
giale presso  il  Cairo;  ma  i suoi  discepoli  aspettano 
cb'esso  ritorni  per  regnare  su  tutto  il  mondo.  — 
Dieesi  die  i Drusi  credano  nella  metempsicosi.  Ka 
storia  della  loro  adorazione  di  una  testa  di  vitello 
si  racconta  in  diversi  modi  (De  Sary,  Mémoire  sur 
le  culle  gue  les  Druse»  rendeul  d la  figure  d un  vrou, 
nel  voi.  Il  dei  ll/éinoire»  de  la  classe  d'histoire  et  de 
litt^ralure  ancienne  de  rinstilul).  Sono  pure  accusati, 
come  i Nosairi,  di  licenziose  orgie  nelle  loro  segrete 
adunanze,  ma  Jowelt  seppe  dai  residenti  cristiani 
che  come  un  giovane  Druso  viene  iniziato,  rinunzia 
al  vivere  dissoluto  0 diventa,  almeno  apparentemente, 
tutt'allr'uomo.  K a questo  proposito  il  Burckhardt 
nota  ebe  ì Drusi  sono  più  osservatori  del  decoro 
esteriore  ebe  della  vera  muralo.  Tutti  però  sì  ac- 
cordano in  dire  clic  simo  laboriosi,  coraggiosi  ed 
ospitali:  il  loro  paese  offre  un  rifugio  a coloro  che 
fuggono  dairoppressione  dei  Turchi  ; e vi  si  pagano 
modiche  iinposizioui , avendo  Femir  terre  proprie, 
dalle  quali  trac  il  suo  maggior  provento.— Fa  seta  è 
il  capo  principale  di  esportazione,  la  quale  si  fa  per 
Ja  via  di  Hairut.  Si  coltiva  il  gelso,  la  vite,  il  fico 
nelle  giogaie  più  basse  del  Libano,  mentre  nelle  più 
alto  sono  pascoli  eccellenti.  Vi  si  coltiva  e lavora 
pure  il  cotone.  Lo  pianure,  c specialmente  il  Rckaa, 
produce  granì.  — Sulla  montagna  sono  sparsi  varii 
conventi,  tra  i quali  avvi  un  collegio  maronita  per  Io 
studio  del  siriaco  a Aaiu  el  Warka  ed  un  altro  per 
li  melcbiii  a D^ìr  el  Mballes.  Burckhardt  che  tra- 
versò il  Libano  in  varii  sensi  dà  i nomi  di  molte 
città  o villaggi  abitali  da  Drusi  o .Maroniti,  alcuni 
dei  quali  suno  luoghi  considerevoli , come  llasbeya 
con  700  case , Zable  nel  Bekaa  con  900 , Scirrci 
presso  Tripoli  ccc.  I Drusi  non  vestono  corno  i ma- 
roniti. Gli  uomini  portano  un  ninnlcllo  nero  e gros- 
solano di  lana  a strisce  bianche,  gettalo  sopra  un 
giubboncello  e lai^hi  calzoni  della  stessa  stoffa,  le- 
gati attorno  alle  reni  con  una  fascia  di  tela  biam.'a 
o rossa,  guernila  di  frangia  alte  estremità.  Le  donne 
vestono  un  farsetto  e una  gonnejla  di  stoffa  grosso- 
lana e turchina,  c vanno  senza  calzette  e coi  capelli  a 
treccie  pendenti  sulle  spalle.  Quando  poi  si  abbigliano, 
si  pongono  sul  capo  il  takil,  tubo  vuoto  di  argento  o 
di  stagno,  ulto  da  sei  a dodici  pollici,  in  forma  di 
cono  tronco  su  cui  gettano  un  velo  bianco  che  av- 
viluppa inlieramento  la  persona,  lu  tali  circostanze 
appendono  pure  ciondoli  d'argento  alle  trecce. 

DKLSILLA  (Livia). — Figliuola  di  Germanico  d di 
Agrippina  e moglie  di  Lucio  Cassio  I.«ngiiio,  cele- 
bre per  la  sua  vita  licenziosa.  S'implicò  in  amore 


incestuoso  col  fratello  Caligola  il  quale  le  era  tal- 
mente affezionato  che,  caduto  in  grave  malattia, 
testò  e la  fece  sua  erodo,  ordinando  che  dovesse  pure 
succedergli  nell' impero.  Era  nata  a Treveri  l’anno 
45  deU’era  volgare  e mori  nel  58  all'età  di  93  anni. 
Caligola  no  celebrò  Tapoteosl  sotto  il  nome  di  Pantea, 
0 istituì  giuoclii  in  suo  onore. 

URl’SO  (Cuemo  ^EaollB)  (i4or.  ani.).  — Figliuolo 
di  Tiberio  Claudio  Kerone  e di  Livia,  nacque  nel- 
l'anno 58  av.  C.  tre  mesi  dopo  il  matrimonio  di 
sua  madre  con  Augusto.  Servi  per  tempo  nelFeaer- 
cilo,  e nell  anno  17  av.  C.  fu  mandato  col  fratello 
Tiberio  contro  i Reti  e i Vindelici  che  avevano  fatto 
un'irruzione  in  Italia.  Sconfisse  gFinvasori , gl'in- 
.seghi  attraverso  le  Alpi  e ne  soggiogò  il  paese.  Orazio 
celebra  questa  vittoria  io  una  delle  sue  più  belle 
odi  (lìb.  IV.  à).  Druso  sposò  Antonia  Minore,  (i- 
gliuoladi  Antonio  e di  Ottavia,  dalla  quale  ebbe  Ger- 
manico e Claudio,  poscia  imperatore,  e Livia  o Ll- 
villa.  Nell'anno  14  av.  C.  mandato  nella  Gallia  per 
sedarvi  una  ribellione  cagionata  dalle  estorsioni  dei 
percettori  romani,  ottenne  il  suo  intento,  conrìHa- 
tisi  gli  animi  con  le  dolci  sue  maniere.  Nell'anno 
seguente  assali  i Germani  e portando  la  guerra  al 
di  là  dal  Reno,  riportò  una  serie  di  vittorie  sopra 
ì Sicambri,  i Cherusei,  i Catti  e i Tenteri,  e sì  avanzò 
fino  al  Visurgi  (Weser)  per  cui  il  senato  conferì  il 
soprannome  di  Germanico  a lui  e alla  sua  posterità. 
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Nell’anno  9 av.  C.  Druso  fu  fatto  console  Insieme 
con  L.  Quinzio  Crispino.  Spedito  poi  nuovamente  da 
Augusto  contro  i Germani,  valicò  il  Visurgi,  s'avanzò 
fino  all'Albi  o Elba,  c impose  un  lieve  tributo  ai 
Frisi,  consistente  in  una  data  quantità  di  pelli,  tri- 
buto che  aggravato  di  poi  dallo  estorsioni  dei  suoi 
successori,  fu  causa  di  una  ribellione  sotto  Tiberio 
(Tacito.  /4nn.  iv.  79).  Fece  scavare  un  canale  per 
conncUcre  il  Reno  coirVssd,  che  fu  poi  per  lunga 
pezza  conosciuto  sotto  il  nome  di  jF’osmi  di  Druso  ; 
c iucoiniuciò  pure  a innalzare  argini  contro  le  iuon- 
dazioni  del  Reno,  che  furono  terminali  sotto  Ncrono 
da  Pauliiio  Pumpeio.  Druso  non  oIlrepas.sò  l'Albi, 
forse  perchè  credette  d'essersi  già  avanzato  abba- 
stanza, e si  ritrasse  verso  il  Reno;  ma  prima  di  giu- 
gnere  a questo  fiume  mori  in  età  di  trenl’anni,  per 
essersi,  a quanto  si  narra,  rotto  una  gamba  caden- 
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d<^U  addoMO  il  cavtllo.  Tiberio,  mandato  a chiamare 
in  fretta,  trovò  il  fratello  spirante  e ne  accompagnò 
il  cadavere  a Roma  dove  gli  ai  resero  funebri  onori 
non  grandissima  solennità.  Cosi  Augusto  come  Tiberio 
recitarono  oraxioni  in  sua  lode.  Druso  fu  grande- 
mente desiderato  e daU'esercito  e dai  Romani  in  ge- 
nerale, i quali  mollo  si  aspettavano  da  un  uomo  come 
lui,  di  sensi  maschi  e generosi.  Uno  de’suoi  nipoti, 
Druso,  figliuolo  di  Germanico  e d’Agrippina,  fu  fatto 
morir  di  fame  per  ordine  di  Tiberio , e Tallro  di 
nome  Nerone,  fu  messo  a morte  neH’isola  di  Ponza. 

DRLSO  (stor.  ani.). •~FigUo  di  Tiberio  e di  Vipsa> 
Dia  di  Agrippa,  militò  da  valoroso  nella  Pannonia  e 
DeU’lliirico,  e fu  console  insieme  col  padre  nell'anno 
SI  deU'eca  volgare.  In  una  contesa  ch’ebbe  col  favo- 
rito Seiano,  gli  diede  nna  guanciata,  e questi  per 
vendicarsene,  gli  sedusse  la  nu^ie  Livia  o Livilla, 
figliuola  di  Druso  il  vecchio  e d'Antonia,  poi  fra 
tutti  e dne  lo  spacciarono  per  mezio  di  un  veleno, 
portogli  daH’euouco  Ligdo.  Questo  delitto  rimasto  oc- 
culto per  otto  anni,  fu  finalmente  scoperto  alta  morte 
di  Solano,  onde  Livia  ne  portò  la  debita  pena,  con- 
dannata a perdere  la  vita  (Tae.  ^na.). 

DRYDEN  (Gio vanir).— Uno  de’ più  celebri  poeti 
inglesi,  nato  intorno  al  1654  e morto  nel  1700.  Egli 
fu  il  primo  a coltivare  con  gran  successo  quel  genere 
di  poesia  più  artificiale  che  al  tempo  della  Ristora- 
Clone  s'introdusse  dalla  Francia  in  Inghilterra  e pre- 
dominò sino  alla  fine  del  secolo  zviii.  Era  figliuolo 
di  un  gentiluomo  della  contea  di  Northaniplon  e 
venne  educato  alla  scuola  di  Westminster  e all'Uni- 
versità di  Cambridge.  Poco  dopo  ravvenlmeolo  di 
Carlo  n si  stabili  a Londra  come  poeta  e drammaturgo 
di  professione,  e alla  morte  di  Davenaot  (1668) 
divenne  poeta  di  corte.  Per  ben  quarant'anni  attese 
•1  mestiere  di  letterato  godendo  di  una  ripotasione 
senza  pari,  e ciò  non  pertanto  lottando  spesso  colla 
povertà.  1 suoi  componimenti  drammatici  che  sono  in 
numero  di  ventisette  e consistono  in  tragedie,  in  com- 
medie e in  tragicommedie,  in  complesso  sono  infe- 
riori airingcgno  deirautore.  La  più  parte  delle  sue 
poesìe  furono  scritte  intorno  ad  avvenimenti  di  circo- 
stanza e di  queste  le  più  celebri  sono:  Àbéalom  and 
j4ekitaphd,  satira  conlro  i capi  del  partito  dei  «Ai^s 
al  tempo  di  Carlo  ii  ; The  year  of  wonden  o Ànmnt 
mirahiiii;  Mae  fieeknot;  e le  Favate.  Queste  poesie, 
insieme  colla  celebratissima  (kU  fer  la  fvUa  di  santo 
CtcUia  e alcuni  altri  scritti  satirici,  si  hanno  presen- 
temente per  le  migliori  sue  opere.  Tradusse  anche 
Virgilio,  le  salire  di  Persio,  e parte  di  quelle  di  Gio- 
venale, e rifece  in  poesia  moderna  alcuni  squarci  di 
Cbaucer.  Dryden  fu  uomo  d'indole  buona  e di  animo 
retto,  ma  servi  talvolta  alt'andauo  de’  tempi  scrivendo 
assai  licenziosamente,  e trascorse  a polemiche  che 
gli  furono  causa  di  grandi  molestie  e ne  degradarono 
l'ingegno.  Sbadwell  e SeUle,  due  versificatori,  caduti 
ora  io  ohbtio,  furono  gli  oggetti  principali  della  gelosia 
e deU’ira  di  questo  grande  poeta;  e quantunque  tutta 
la  loro  importanza  consista  nell'essere  siali  scopo  allo 
sdegno  di  Dryden,  furono  tuttavìa  tali  da  dargli  assai 
EncicI  pop. —Tomo  IV. 
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grave  noia.— Ad  onta  de' suoi  difetti,  che  non  sono 
piccoli,  Dryden  couUnua  ad  essere  considerato  come 
uno  dei  più  illustri  poeti  inglesi.  Egli  era  dotato  di 
imagioativa  forte  e feconda  e non  fu  ancora  chi  lo 
eguagliasse  nella  padronanza  della  lingua.  Poco  affetto 
egli  dimostra,  ma  grande  potenza  nel  delinear  carat- 
teri, facilità  maravigliosa,  dispreuo  quasi  sublime 
delle  cose  triviali  e versificazione  sonora,  veemente  e 
variata.  Spesso  nel  suo  entusiasmo  egli  si  eleva  all'al- 
(esu  di  Milton  e nelle  tue  odi  predomina  sempre  una 

Ivena  di  poesia  pindarica.  La  descrizione  che  neU'.^S' 
safonne  e Achiloftl  fa  del  duca  di  Buckingam  sotto 
il  finto  nome  di  Zimrì,  è un  bel  saggio  della  ma- 
niera satirica  di  Dryden  « non  poirebbesi  trovare  un 
abbozzo  più  felice  di  un  carattere  capriccioso,  strano 
e conlraddillorio.  Meritano  pure  .gran  lode  le  sue 
versioni,  massime  quella  di  Virgilio.— Delle  prose  di 
Dryden  le  più  pregiate  sono  il  Diseorao  tnf/a  poesia 
drammatica,  le  Prtfaziani  e le  Dediche  delle  varie 
sue  opere  poetiebe.  Queste  prose  sono  i primi  scritti 
facili  e graziosi  che  siansi  pubblicati  in  Inghilterra 
intorno  alFamena  letteratura.  Nei  Discorso  ba  ritratto 
i caratteri  de’ suoi  predecessori  drammatici  in  modo 
ebe  nessuno  de’  più  valenti  crìtici  posteriori  l’ba  supe- 
rato. Dryden  fu  sepolto  nella  badia  di  W^tminater, 
dove  Giovanni  duca  di  Buckiugbam  gli  eresse  nn 
monumento.  La  sua  vita  scrìtta  da  Walter  Scoti  è un 
modello  di  biografia  critica,  superiore  d’aasai  a quella 
del  Dr.  Johnson. 

DUALISMO  (/ffot.).— Diedesi  questo  nome  a quei 
sistemi  di  filosofia  che  riferìacono  l’esislenu  di  ogni 
cosa  a due  priocipii  orìginarii.  Il  dualismo  é il  carat- 
tere principale  di  tutte  le  più  antiche  cosmogonie 
greche,  nel  che  si  distinguono  massimamente  dalle 
cosmogonie  orientali  che  per  la  più  parte  considerano 
ogni  cosa  come  emanante  da  un  solo  principio.  L’ipo- 
tesi dualtsUca  fu  senza  fallo  orìginarìamenle  suggerita 
dairanalogia  di  maschio  e femmina  negli  esseri  ani- 
mali ; e le  forme  primitive  sotto  cui  apparve  questa 
teoria,  sono,  come  è da  aspettarsi,  sommamente  rozze 
e assurde.  1 poeti  orfici  fanno  principii  di  ogni  cosa 
l’Acqua  e la  Notte;  altri  l’Etere  e l’Èrebo,  il  Tempo  e 
la  Necessità.  L’antica  mitologia  greca  e romana  fu 
evidentemente  fabbricata  -su  questo  principio.  Nella 
sua  forma  più  filosofica,  la  teoria  M dualismo  fu 
sostenuta  presso  gli  antichi  da  Pitagora  a da  molli 
della  scuola  ionia  ; e presso  i moderni  massima- 
mente da  Cartesio.  Il  dualismo  può  ooosiderarsi  come 
l’idea  generale  della  coeternità  e dello  sviluppo  rìmul- 
taneo  del  formativo  col  formato^  della  nalura  nalurans 
colla  natora  Naturala,  E cosi  U sistema  di  filosofia  che 
considera  la  materia  e lo  spirilo  come  distinti  prìn- 
cipiì  è una  specie  di  dualismo  in  quanto  è opposto  al 
maierìalismo.— Nella  teologia  pagana  la  doUrìoa  dei 
due  principii  del  bene  e del  male  (o.  M ARicnaisiio)  è 
pure  dualistica,  e si  può  dire  che  ralla  teorìa  calvi- 
nistica sia  una  specie  di  dualismo,  cioè  che  tutto  ii 
genere  umano  è diviso,  DeH’eterna  prescienza  di  Dìo 
e per  di  lui  arbitrariu  decreto,  in  eletti  e in  reprobi. 
DUALISMO  Medico  ipatoL).  — Sistema  dì  patologia 
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applicalo  alla  medicina  pratica  che  riduce  a due  «ole 
dlaasi  opposte  tulle  le  malattie  da  cui  può  es»ere  tra* 
vagliato  il  DORtro  corpo»  cioè  ad  eccesM  o a difetto  di 
fwta,  0 tutti  i rìmedii  distingue  in  due  grandi  classi 
cioè  in  eccitanti  o stimolanli  e deprimenti  o contro- 
stimolanti  ; dal  che  ne  viene  un  sistema  di  medicare 
sempUcissimo  e consistente  in  eccitare  o deprimere. 
L’orìgine  di  questo  sistema  trovasi  nello  strictum  et 
laxuM  di  Asclcpiade,  Temisone  e Tessalo,  ma  sul  (ine 
dello  scorso  secolo  Brown  io  rbuscilava  preseutaudulo 
sono  un  aspetto  di  novità,  e quantunque  tutte  le 
polenae  secondo  lui  operassero  a guisa  di  stimolanti, 
pure  mediante  la  sua  debolezza  indiretta  corrispon- 
dente all’oppressione  di  forze  dei  Tommasiniani  (alla 
quale  egli  rimediava  sottraendo  le  forze  coH’applica- 
zìooe  di  stimoli  juinori  secondo  lui  e che  poi  si 
cbiamarono  rontroslimoli)  egli  non  si  scostava  gran 
fatto  nei  principii  dalla  dottrina  successivamente  pro- 
clamata da  Rasorì  ed  ampliata  da  Tomiuasini  ebe 
chiamolla  nuova  dottrina  medica  Italiana  (v.  Dottjiiks 
Mcoici  ecc.).  Tuttavia  neirapplicazione  la  diilereuza 
fra  runa  c l’altra  dottrina  venne  ad  essere  essenzia- 
Jissìiua;  imperocché  mentre  Brown  su  cento  malattie 
ne  deriva  90  e più  da  debolezza  e neppure  dieci  da 
eccesso  di  forze,  i seguaci  del  Rasorianìsmo  operarono 
io  senso  inverso.  >ulladimeno  non  vi  sarebbe  stato 
gran  cangiamento  nel  sistema  di  medicare,  perchè  la 
ma^ior  parte  delle  sostanze  credute  stimolanti  da 
Brown.  vennero  quindi  riposte  fra  i coutrostimobnli; 
se  non  che  mentre  Brown  abusava  del  vino  c deU'op- 
pio,  i suoi  successori  eccedettero  nelle  deplezioni  san- 
guigne, mostrando  cosi  essere  facile  il  passaggio 
dall'uno  aH'aUro  eccesso.  Del  resto  il  prof.  Bufalini 
dimostrava  non  potervi  essere  nò  eccesso  né  difetto 
di  forze  senza  previa  alterazione  del  misto  organico, 
in  questa  doversi  ricercare  la  condizione  morbosa  cd 
a questa  doversi  porre  rimedio.  Certamente  lo  studio 
della  medicina  secondo  i principii  del  dualismo  Raso- 
riano  è assai  più  breve  e facile,  ma  esso  conduce  ad 
errori  gravissimi  in  medicina  pratica. 

DLBBIO  — quello  stato  in  cui  trovasi  la 

menle  allorché  spazia  neU'incertezza  e sta  in  forse  | 
fra  il  dare  o il  ricusare  il  suo  assenso  ad  un  giudizio 
formato  od  emesso,  nè  si  attenta  di  affermare  la  verità  ; 
o la  falsità  di  un'idea.  11  dubbio  ha  qualche  volta  per  ^ 
conseguenza  di  condurre  e conoscere  aU’evidenza  lo 
stalo  reale  delle  cose  per  mezzo  dello  studio  e della 
riflessione;  ma  il  più  delle  volle,  e soprattutto  ov’esso 
sia  sistematico  e parta  dal  principio  che  la  verità  non 
ci  può  essere  evidentemente  e pienamente  nota,  toglie 
airaoima  l’energia,  la  forza  inventiva  ed  ogni  mora- 
lità. È questo  il  dubbio  ebe  costituisce  lo  ScnricisMO 
(tedi),  filosofìa  assurda,  e che  nondimeno  i suoi  mede- 
simi partigiani  non  s’ardirebbero  spingere  agli  estre- 
mi, poiché,  giungendo  allora  a dubitare  della  propria 
esistenza,  rimarrebbero  in  una  perfetta  immobilità,  nè 
si  affaiiciierebbero  a conservare  una  vita,  la  quale  non 
sarebbe  altra  cosa  per  essi  che  un  problema.  Come  è 
cosa  incontrastabile  che  l’uomo  può  conoscere  alcune 
verità  con  evidenza,  ed  averne  il  massimo  grado  di  cer- 


tezza col  solo  soccorso  della  ragione;  cosi  è pur  cosa 
di  fallo  che  alcune  verità  dedotte  per  lungo  ragiona- 
mento, ossia  profonda  riflessione,  non  sempre  godono 
di  evidenza  per  tutti;  per  altra  parte  si  vuol  distìn- 
guere il  criterio  naturale,  ossia  rationale,  dal  criterio 
positivo  osaia  di  autorità.  Le  ricerche  ed  i tentativi 
costantemente  fatti  provano  essere  inerente  all’umana 
natura  il  desiderio  di  trovare  la  verità  ; e gl'infioiti 
sistemi  cui  gli  uomini  hanno  dato  origine,  e che 
hanno  poi  anche  a vicenda  accarezzali  e adottati, 
provano  parimente  che  nel  dubbio  essi  non  passouo 
vivere.  — Mollo  diverso  dal  dubbio  scenico  o assoluto 
è il  dubbio  metodico.  11  primo  è un'anticipata  deter- 
minazione di  negare  ogni  cosa,  anche  le  verità  più 
evidenti;  il  secondo,  per  lo  contrario,  è soltanto 
provvisorio,  e si  adotta  per  avere  U tempo  necessario 
ad  esaminare  una  quistiono,  a ben  ponderarne  le 
ragioni  che  stanno  in  favore  e quelle  che  stanno 
contro,  e prendere  infìiie  una  risoluzione,  quando  si 
ba  fondato  motivo  di  poterlo  fare.  Saper  dubitare  non 
è dato  a tulli,  e si  disse  giustamente,  ■ non  dubita  chi 
vuole  ma  chi  può».  In  che  circostanza  speciale  e 

10  ebe  materia  convenga  dubitare  sono  cose  che  il 
metodo  non  insegna.  Tutto  ciò  che  si  può  dire  è 
che  bisogna  vegliare  assai  sui  proprìi  giuditii  e sa- 
per dubitare  quando  non  si  può  aver  certezza  asso- 
futa,  0 almeno  la  cosi  delta  normale,  chiamala  vol- 
garmente probabilità.  Netcire  queedam  magna  para 
eapientia. 

DU-BELLAY  (Gioviccuiao)  {sior.  Utt.).-~  Poeta 
francese  del  secolo  xvi,  U quale  net  primordiì  della 
letteratura  del  suo  paese  si  distinse  per  dolcezza, 
armonia  e grazia  nel  verseggiare,  per  cui  fu  sopran- 
nominalo VOvidio  franceu.  Era  nato  verso  il  152^ 
presso  Angers  e,  benché  abbracciasse  lo  stato  eccle- 
siastico, amò  una  donna  chiamata  Viole  ebe  cantò 
sotto  Tanagramma  di  Olive,  componendo,  ad  imita- 
zione del  Petrarca,  115  sonetti  in  di  lei  lode.— Quando 

11  cardinale  Du-Bellay  suo  zio  si  fu  ritirato  a Roma 
dopo  la  morte  di  Francesco  i,  egli  lo  segui  e dimorò 
con  lui  per  più  di  tre  anni,  scrivendo  In  quei  frat- 
tempo 47  sonetti  sullo  jdnlichità  romane  che  furono 
pubblicati  a Parigi  nel  4558  e tradotti  poi  in  inglese 
dal  famoso  Edmondo  Spencer.  A Roma  scrisse  pur 
anche  sotto  il  titolo  dì  Hegrete  183  sonetti  che  accreb- 
bero d’assai  la  sua  fama,  e nei  quali,  assalendo  i vizii 
che  allora  regnavano  nella  capitale  del  mondo  cri- 
stiano, gli  andò  a ricercare  persino  nel  conclave. 
Tutto  ciò  lo  fece  dliiamare  principe  del  tonetlo,  come 
Roosard  suo  contemporaneo  era  appellalo  principe 
de/Tode.  — Lasciò  altre  poesie  meno  stimate  e alcune 
prose,  e mori  il  4*  di  gennaio  4560  canonico  di  N.  D. 
a Parigi,  mentre  lo  zio  cardioale  lo  aveva  designato 
per  suo  successore  alla  sede  di  Bordeaux.  Le  opere 
sue  raccolte  in  3 voi.  in-8*,  Parigi  4567,  furono  più 
volte  ristampate 

DtBITAZIO.NE(ar(.  reti.).— Con  questa  figura  che 
i Greci  dissero  emonia  (quasi  povertà  di  consiglio)  chi 
parla  o scrive  mostra  d'essere  dubitoio,  come  abbia 
a cominciare,  cosa  debba  dire,  a qual  partito,  a qual 
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conitiglfo  s'ftbbia  ad  appìgliare.  È Tespressione  di 
una  violenta  agitazione  cbe  ci  rende  perplessi  ed 
kicerli.  Virgilio  a dipingere  lo  stato  di  disperatiooe 
e di  ansietà  di  Didone,  si  valse  di  questa  Ogura  nel 
IV  dell'Eneide: 

En  quid  agamt  rursui  ne  proeo»  irrisa  prioree 
£xp«rior?  ecc. 

L’iifò  più  volte  Cicerone  con  grand’aiie,  e principal- 
mente neirorazione  a favore  di  Roscio:  Quid  primum 
giterarf  ecc.,  e nelCaUra  a favore  di  Cliieozto:  Equi- 
detn  quo  me  veriam  neecio,  ecc.  Cosi  T.  Livio  (Dee,  iii) 
facendo  parlar  Scipione  ai  soldati,  si  giova  opportu- 
namente della  dubitazione:  jépud  tos  quemadmodum 
fofuart  ecc. —I  n bell’esempio  di  questa  figura  si  può 
vedere  neirorazione  funebre  della  duchessa  d'Urbino 
dello  Speroni,  e un  altro  in  quella  del  Peruzzi  io  lode 
del  Salvini.  — Alla  dubitazione  tiene  dietro  talvolta  la 
eiezione,  appigliandosi  ad  una  di  quelle  cose  su  cui  si 
dubitava.  Cosi  Didooe,  dopo  di  aver  dubitato  se  debba 
s^uilare  Enea,  o perseguitarlo  con  un’armata  qual 
nemico,  o ricorrere  a Jarba,  sì  risolve  ■ dar  fine  al 
suo  disperato  dolore  con  morte  violenta  : 

Qum  morcre,  u(  merita  es,  ferroque  averle  dolorem. 

Questa  figura  è frequentissima  ne* monologhi;  Tatlore 
ti  consulta  seco  stesso,  pesa  le  ragioni  prò  e conrra, 
e finisce  per  prendere  una  determinazione  buona  o 
cattiva.— Tra  simili  monologhi  è famoso  quello  di 
Catone  nella  tragedia  d’Adisson  di  questo  nome,  io 
cui  quel  romano  mette  in  deliberazione  se  debba  o 
no  darsi  la  morte. 

DUBLINO  (^co^r.).  — Città  capitale  dell’ Irlanda, 
capoluogo  della  provincia  di  Lelnster  e della  contea 
del  suo  nome,  residenza  del  viceré  o lord-luogote- 
nente, sede  di  due  arcivescovi,  uno  cattolico  l'altro 
anglicano,  sorge  su  di  una  spiaggia  quasi  piana,  in 
fondo  ad  una  vasta  baia,  sul  fiumicello  Liffey  che  la 
divide  in  due  parti  pressoché  eguali.  Nei  quartieri 
occidentali  della  due  parti  le  vie  sono  strette  e irre- 
golari, ma  nella  città  moderna  sono  diritte  ed  ampie 
avendo  generalmente  da  48  a S7  metri  di  laqibezza. 
Fra  le  più  notevoli  è da  citarsi  SaekviUe-ttreet  larga 
più  di  56  metri  e lunga  mezzo  miglio,  alla  metà  della 
quale  si  vede  il  monumento  innalzato  a Nelson,  colonna 
scanalata  (a  dir  vero  di  assai  cattivo  gusto)  dell'al- 
tezza di  40  metri,  eiii  sovrastà  la  statua  del  celebre 
ammiraglio.  Contansi  nella  città  parecchie  belle  piazze 
pubbliche  {tquares)  ocnate  di  giardini  e di  verzura, 
fra  le  quali  sono  particolarmente  da  nominarsi  quelle 
di  Hutìand  e dì  JHerion  e la  vastissima  detta  St.  Ste- 
phen's  green,  che  é certamente  una  delle  più  spaziose 
d'Europa.  Tranne  alcune  eccezioni  le  case  sono  co- 
strutte in  mattoni  ed  hanno  da  tre  a cinque  piani  ; 
tuttavia  poche  città  delta  stessa  grandezza  conten- 
gono un  maggior  numero  dì  editizii  pubblici,  e chi, 
stando  sul  ponte  di  Cariiale,  uno  degli  otto  che  sono 
sulla  Liffey,  si  va  guardando  d’altorno,  abbraccia 
colla  vista  Unte  maestose  costruzioni,  e una  si  vaga 
disposizione  di  magnifiche  vie  cbe  si  crede  in  mezzo 


ad  una  delle  più  belle  capitali  d'Europa.  Fra  i detti 
edifizii  sono  cospicui  il  vasto  e antico  palazzo  del 
viceré  con  la  sua  cappella  gotica;  la  cattedrale  di 
S.  Patrizio  cbe  contiene  il  monumento  del  celebre 
Swifl;  ranlica  chiesa  del  Cristo,  e soprattutto  quella 
di  San  Giorgio;  il  palazzo  civico  (mansion  Aouse); 
il  teatro  regio,  la  borsa,  la  dogana,  bel  quadrato  cinto 
di  portici  ebe  costò  dodici  milioni  e mezzo  di  lire 
nostrali,  Taffizio  del  bollo,  il  palazzo  della  posta  rìm- 
petto  il  monumento  di  Nelson , l'antico  parlamento 
in  cui  oggidì  si  trova  stabilita  la  banca  nazionale, 
il  palazzo  di  giustizia  detto  le  Quattro  Corti  {four 
eourie)  grande  edifizio  assai  lodato  per  la  maestosa 
sua  architettura  e per  relegante  sua  cupola  che  do- 
mina tutta  la  città,  gli  arcliivìi  costrutti  or  sono  po- 
I ehi  anni  a spese  del  corpo  degli  avvocati,  TUniversità 
e le  sue  dipendenze,  i mercati  dei  grani  e delle  tele, 
il  bazar  e le  caserme.  Al  di  là  della  parte  occidentale 
delta  città  trovasi  il  gran  parco  dello  della  Fenice 
{Pkanix)  cbe  ba  7 miglia  di  circonferenza  e nel  cu! 
recinto  é una  bella  villa  del  viceré,  e l'enorme  obe- 
lisco innalzato  In  onore  del  duca  di  Wellington,  del- 
l'altezza di  63  metri  c 84  centim.— Dublino,  città  che 
nelle  scienze  non  é inferiore  alle  altre  dei  tre  regni 
uniti,  possiede:  una  fiorente  Università  fondata  nel 
4391  dalla  regina  Elisabetta  sotto  il  nome  di  collegio 
della  Trinità  cbe  accoglie  a dimora  più  centinaia  di 
convittori,  ed  è frequentata  da  9000  studenti;  on'ae- 
cademìa  reale;  un’accademia  ibernica  di  pittura; 
scuole  di  medicina,  di  chirurgia  e di  farmacia;  una 
società  per  Fincoraggìamento  dell'agricoltura  e delle 
arti  utili  ; una  società  biblica  che  ha  fondato  la  biblio- 
teca più  considerevole  del  regno  dopo  quella  deU’Uni- 
versità;  un'altra  pel  progresso  delle  scienze,  da  coi 
dipende  la  scuola  delle  scienze  naturali  e cui  $1  debbe 
la  fondazione  del  gran  giardino  botanico  di  Glassne- 
win  fuori  delle  mura  ; un  gran  numero  di  altri  sta- 
bilimenti d' istruzione  pubblica  e di  beneficenza, 
come  la  scuola  detta  Blue  coat  hoepital;  ristltulo  dei 
sordimuti;  la  casa  degrinvalidi  detta  spedale  reale 
di  Kilmainbam,  costrutto  a spese  dell’esercito  nel 
1684;  Tospizio  dd  trovatelli,  Io  spedale  della  mater- 
nità riconosciuto  superiore  a quello  di  Parigi,  c il 
manicomio  fondato  da  Sivift,  dopoché  egli  stesso  fu 
temporarìamente affetto  da  demenza.  Dublino  ha  fab- 
briche di  seterie,  di  panni,  di  berretti,  di  tabacchi; 
ba  raffinerie  dì  zucchero,  birrarie,  distillerie  eco. 
Il  suo  commercio  é favorito  da  vasti  bacini  o Hoeks 
capaci  di  contenere  parecchie  centinaia  di  navi,  e 
dai  due  canali  detti  il  Canal  grande  e il  Canal  reale 
cbe  comunicano  col  fiumb  Sbannon  e le  rendono  fa- 
cili le  relazioni  col  rimanente  del  paese.  Le  importa- 
zioni dairingbilterra  e dagli  altri  porti  dell'lrlanda 
sono  considerevoli.  Le  esportazioni  principali  sono 
di  grani,  di  tele,  di  pesce,  di  burro  e di  lane.  — il 
primo  magistrato  di  Dublino  ba  come  quello  di  Lon- 
dra il  titolo  di  lordmayor.  La  popolazione  della  città, 
secondo  il  censimento  del  1831,  era  di  963,316  ani- 
me, compresiisobborgbi.— In  mezzo  a questa  grande 
popolatione,  benché  poche  città  abbiano  on  si  gran 
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■unero  di  caritalevoli  isUtnsìoBi,  o ne  tbbieno  dì 
meglio  douie,  la  condìxione  delle  infime  clami  è mi- 
aera  aireairemo.  Vi  ai  contano  S5.000  persone  abi- 
tualmente vitenti  neirultimo  grado  d’indigeDxai  altre 
95»000  sono  operai  o braccianti  i quali  trovando  sol- 
tanto on  precario  lavoro  sono  frequentemente  ridotti 
a mancare  del  neceaeario  ; e finalmente  si  calcola 
che  possa  essere  di  48,000  il  nomerò  de’ piccoli  mer- 
canti e bottegai  anch’esei  vicinissimi  alla  miseria.  — 
Dnblino  è di  orni  grande  anticbiU,  ed  è mensionala 
nella  geografia  di  Tolomeo  sotto  il  nome  di  £6iaiia, 
ebe  altrove  si  trova  scritto  X>u6iflfia  pià  direttamente 
derivato  dall*  Irlandese  Dubh»lin»  che  significa  ttogno 

0 Imgo  nero,  allusivo  alla  sua  baia.  Arrìgo  n d’Inghil- 
terra (lUÌb-4489)  allorché  se  ne  fu  fallo  padrone  la 
diede  in  dono  ai  suoi  sudditi  di  Bristol.  Allora  vi  fu 
eretta  una  cittadella,  e la  cilié  stessa  cominciò  ad  es- 
sere fortificata  sul  principiare  del  secolo  sin.  La  sua 
storia  è in  tutto  inlìroamente  connessa  con  quella  del 
resto  deli’lrlanda.  — Questa  città  è patria  di  Giacomo 
L'aserìo  (Usher)  dotto  arcivescovo  conosctuto  pe’tuoi 
utili  lavori  sulla  storia,  dei  poeti  Denbam  e Parnell,  di 
Steel,  SwifI,  Sberidan  e del  vivenle  Tommaso  Moore 
autore  di  Lalla  Rock  e delle  melodie  irlandesi.  — La 
baia  di  Dublino  per  l'aspetto  pittoresco  è stimata  in- 
feriore a niun’altra  in  Europa  fuorché  al  golfo  di  Na- 
poli e aireolrata  del  Bosforo  io  faccia  a Costantinopoli. 
Due  vasti  moli,  uno  dei  quali  ha  cinque  miglia  di  lun- 
gbeua  con  una  largbeita  di  più  di  nove  metri,  vi 
sono  siali  costrutti  per  impedire  la  riunione  dei  due 
grandi  banchi  di  sabbia  detti  North  e Soulb-Bull  i 
quali  avrebbero  col  tempo  intereellalo  l’ingresso  della 
Liffey.  AU'estrerailà  del  gran  molo  s’innalu  un  bel 
faro.— Dublino  giace  ai  Sfi*  iO*  di  lai.  N.,  e agli  8* 
87'  di  long.  O. 

DUBOIS  (Gcouiuio)  (sfor.  mod.).  — Cardinale  e 
primo  ministro  di  Francia,  nato  di  uno  spesiate  a 
Brives-la-GtilUrde,  nel  Limosino,  Tanno  4686.  Fece 

1 suoi  primi  studi!  a Parigi,  fu  poi  precettore  del 
duca  di  Chartres,  e si  fece  amare  da  questo  principe 
col  servire  a’suoi  piaceri  secreti.  Essendo  riuscito  a 
fare  cbe  il  suo  allievo  sposasse  madamigella  di  Blois, 
figliuola  naturale  di  Luigi  uv,  questo  moiurca  rice- 
vette Dnbois  in  gran  favore  e gli  conferì  ricchi  bo- 
oefisii.  — Mandato  in  qualità  di  aggiunto  aU’amba- 
sciata  francese  a Londra,  cominciò  colà  la  sua  car- 
riera politica,  alla  quale  si  aperse  più  largo  campo, 
quando,  morto  Lu^  xiv,  il  suo  allievo  allora  duca 
d’Orléeoa  fu  nominato  r^eDle(an.  4745).  Ammesso 
fra  i consiglieri  di  Stato,  due  anni  dopo  fu  di  nuovo 
spedito  io  Inghilterra,  ove  riuscì  a conchiudere  la 
trìplice  alleanu  fra  l’Inghilterra,  la  Francia  e l'Olanda 
contro  le  mire  ambtriose  di  Alberoni,  primo  ministro 
in  Ispagna.  Poco  dopo  per  ottenere,  sebbene  non 
fosse  eeclesiastieo,  Tarci vescovado  di  Carabrai,  dive- 
nuto vacante  per  la  morte  di  Fénéion,  gli  furono  in 
pochi  giorni  conferiti  gli  ordini  sacri,  e la  conse- 
erasiooe  di  vescovo,  dignità  cui  aggiunte  in  breve 
il  cappello  cardinaliaio.  Creato  primo  ministro  nel 
1798,  si  può  dire  che  questo  sia  stalo  il  posto  che 


più  convenisse,  se  non  alla  sua  moralità,  certamente 
al  suo  Ingegno  ed  alTImmensa  attività  di  mente  di 
eoi  era  dotato.  Egli  ebbe  soprattutto  quel  latto  che 
sa  discernere  le  persone  di  capacilà  ed  impiegarle 
secondo  le  loro  speciali  aUitudini.  I due  scrittori  più 
rinomati  di  quell'epoca  Fonlenelle  e Lamolbe-Hou- 
dard  furono  iDcarìcaU  di  stendere  gli  alti  principali 
del  suo  ministero,  e vuoisi  ehe  il  primo  gli  componesse 
persino  il  discorso  di  ricevimento  quando  Tambisioso 
cardinale  volle  noire  gli  onori  accademici  alle  altre 
sue  dignità.  Avaro  e fostoso  nel  medesimo  tempo,  egli 
trovò  nelle  sue  cariche  eminenti  nomerosi  messi  di 
soddisfare  a queste  due  passioni,  lalcbé  si  pretende 
ehe  le  sue  rendile  ginngessero  a quasi  due  milioni, 
somma  enorme  che  a’iempi  nostri  sarebbe  quasi 
equivalente  al  doppio.  Uoaso  dato  ad  una  vergognosa 
libidine  contrasse  una  malattia  ebe  richiese  un’ope- 
rasione  dolorosa  di  cui  rimase  vittima  il  di  40  di 
agosto  4785.  La  sua  morte  fu  accompagnata  dalla 
pubblica  eseerasione  e da  satire  d’e^i  genere,  e il  suo 
cadavere  portato  per  le  rie  di  Parigi  venne  insultato 
con  fango  e con  invettive.  La  sua  ricca  eredità  fu  di- 
visa Ira  on  suo  fratello  e uo  suo  nipote  canonico, 
ecclesiastico  pio  e caritatevole,  di  costumi  affatto 
coolrarii  a quelli  dello  alo.  che  distribuì  ai  poveri 
tutta  la  sua  parte  di  quell'  impara  successione.  — 
L’opera  intitolata  Mémoim  inéditt  H torrespomfonea 
uerH$  dn  Cardinal  Duòofs  pubblicata  nel  4847  da 
Sévolinges,  su  documenti  originali  tratti  dagli  ar- 
cbivii  dei  ministero  degli  alteri  esteri,  dà  una  giusta 
idea  delTing^no  e delTabllità  diplomatica  di  questo 
ministro.  I.a  sua  F'tia  privata  fu  giustamente  Torello 
di  scrini  assai  meno  favorevoli  alla  sua  memoria. 

DUBOS  (Guusatista).  — Diplomatico  e letterato 
francese  nato  a Beauvals  nel  4670  e morto  nel  4748. 
Applicatosi  allo  studio  del  diritto  pubblico,  gli  fu- 
rono affidale  alcune  negotiasioni  segrete  nelle  quali 
diede  prove  di  grande  abilità.  Ebbe  parte  a parec- 
chi trallali  e fra  gli  altri  i quello  di  Utrecht,  e sotto 
la  r^geoM  e il  cardinale  Dobois  fu  impiegato  in 
affari  d'importania.  Ha  inclinato  alla  letteratura  ab- 
bandonò per  tempo  la  diplomatia,  e nel  4780  fu  ri- 
cevuto aliaocademla  francese  di  cui  due  anni  dopo 
divenne  spretano  perpetuo,  in  surrogasione  di  Da- 
cier,  carica  che  occupò  sino  alla  sua  morte.— Le  sue 
principali  opere  sono:  4*  Hiitvùredtt  qutUn  Gordiefì»^ 
nella  quale,  colla  testimoniansa  di  medaglie,  tenta  di 
stabilire  che  vi  furono  quattro  imperatori  di  questo 
nome  invece  di  tre.— 3"  «U  fa  lique  de  Cam- 

bray,  lodaUseinia  da  Voltaire  come  quadro  altrellaoto 
compiuto  quanto  fedele  dello  sialo  politico  della  so- 
cietà europea  al  principio  del  xvi  secolo.— 5*  1/isloire 
critique  de  féttddimemmt  de  la  monarchie  franqaùo 
daiu  Ut  Gouies,  il  cui  sistema  posa  sopra  un  fonda - 
mento  non  meno  ipotetico  che  paradossale,  poiché 
l'autore  suppone  che  i Franchi  si  stabilÌÉsero  nelle 
Gallie  non  come  conquistatori,  ina  come  alleali  de- 
gl’indigeni siancbi  del  giogo  romano.  Montesquieu 
chiamò  questo  sistema  colouo  immsnso  sosfmiuto  do 
pisdi  di  croia.  Ma  quest’opera  di  Duboe,  n malgrado 
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dei  suoi  difelti  iocoatetUbÌU«  ba  il  merito  di  aver 
reso  un  gran  sertUio  alla  scienza  della  storia,  col 
dare  un  esempio  dello  spirito  di  crilìca  filosofica  col 
quale  vuol  essere  studiata.  A*  RéfUziùHt  eritiquea 
«wr  la  poesie  et  sur  la  pelature,  opera  di  cui  Voltaire 
si  fece  pure  Tapologista,  riguardandola  come  la  più 
utile  ebe  sia  mai  stata  scritta  su  questa  materia,  e 
quella  che  contiene  meno  errori  e più  riflessioni  vere 
e profonde. 

DUCA  (F&uicui)  (slor.). — È ÌI  nome  di  nna  illu- 
stre famiglia  bbantina , della  quale  è spesso  fatta 
menzione  nella  storia  del  Basso-Impero,  e che  ha  dato 
parecchi  imperatori  a Costantinopoli.^Dne  di  nome 
Audkonioo  s'incontrano  fra  i personaggi  dbltnU  del- 
l'impero  sin  dal  secolo  ix,  e nel  91S,  CosTASTiifO,  fi- 
gliuolo del  secondo  di  essi,  contese  del  possesso  della 
corona  con  Costantino  Porfirogeneta,  e peri  assassi- 
nato, come  pure  uno  de'suol  tre  figli  e il  suo  cugino 
Michele.  Si  trova  quindi  falla  parola  di  parecchi  altri 
Duca  anteriori  a Co.vrAirmioxi(x  secondo  alcuni  cro- 
nologi), il  quale  regnò  dal  4059  al  1067.  Il  figliuolo 
di  lui,  di  nome  Mìcbkls,  ch'era  tuttavia  oeU'ìnfattzia 
alla  morte  del  padre,  fu  escluso  dalla  successione 
dalla  propria  madre  Eudossia,  e al  suo  figliuolo  Co- 
STAirriao  morto  fidanzalo  ad  Anna  Comnena  sottentrò 
Nioeforo  Brìennio  come  genero  di  Alessio.  Appar- 
tengono pare  a questa  famiglia  Ausato  ▼ Ifurzu/fo, 
che  fu  imperatore  l'anno  l!fOA;  GiOTARin  f'atace,  il 
qnale  regnò  a Nicea  più  gloriosamente  che  molli  fra 
i suoi  predecessori,  dalPenno  Itti  al  4955;  e suo 
figlio  Tioooao  li  Latcttri,  che  camminò  degnamente 
sulle  pedate  del  padre  fino  al  4959.  ed  ebbe  per 
successore  il  figlio  minore  Giotahhi,  balzalo  nel  4960 
dal  trono  da  Michele  Paleologo  che  riprese  Costanti- 
nopoli ai  Latini. 

DUCA  (Hichclb)— Storico  greco  nato  da  nna  bimi- 
glin  che  pretendeva  discendere  dagl*  imperatori  di 
Costantinopoli  e di  Nìcea  di  questo  nome.  Ministro 
di  Domenico  e Mtcolò  Cslaluso,  signori  deH'isola  di 
Lesbo,  fn  incaricalo  di  condurre  varie  negoziazioni 
appresso  Maometto  ii,  dopo  che  Coslanlinopoli  fu 
presa  dagli  Ottomani  nel  4A55,  e continuò  in  tale 
nffizio  fino  al  4A69,  nel  qual  anno  il  sultano  s'impa- 
droni  di  quell'isola.  Si  crede  che  Michele  si  ricove- 
rasse allora  in  Italia,  e che  nella  sua  vecchiezza 
scrivesse  quella  storia  che  è giunta  fino  a noi.  È di- 
visa in  45  capi;  comincia  con  un  compendio  dì  cro- 
nologia universale  e non  acquista  un  vero  interesse 
se  non  dal  regno  di  Giovanni  Canlacuzeno.  Essa  ter- 
mina inaspettatamente  alla  melò  di  un  periodo  nel 
racconto  della  presa  di  Lesbo,  onde,  se  l'autore  non 
fu  collo  dalla  morte  in  quel  punto,  non  è impossibile 
che  se  ne  trovi  un  giorno  la  eontiouatione  in  qual- 
che altro  manoscritto.  A malgrado  degli  errori  in  cui 
cade  nelle  cose  relative  alla  storia  deU’Europa  occi- 
dentale, e dello  stile  scorretto  che  giustamente  gli  si 
rimprovera.  Michele  è tuttavia  un  annalista  prezioso 
pei  regni  di  Giovanni  Paleologo  e de'suoi  tre  suc- 
cessori sino  al  4453,  non  meno  che  per  la  storia  delle 
isole  dell’Arcipelago  alla  stessa  epoca.  — Pubblicata 


la  prima  volta  da  Bouillaud  (Parigi.  4649.  in  fol.), 
con  nna  versione  latina,  note,  ecc.,  l’opera  di  Mi- 
chele fu  poscia  riprodotta  fn  Venezia  nel  4799,  e 
recentemente  • Bonn  per  cura  di  Emanuele  ReUer, 
con  una  traduzione  italiana  dal  testo  greco  trovala  a 
Venezia  ed  appartenente  al  xv  secolo,  evidentemente 
fatta  sopra  un  manoscritto  più  compiuto  di  quello  di 
cui  Bouillaud  sì  è servito. 

DUCA  e Ducato  (s/or.).  — I Romani  chiamarono 
difcet  (dal  verbo  ductn  condurre,  guidare)  i capi,  i 
comandanti  di  un  esercito  o di  un  corpo  di  truppe, 
e questa  è Torigine  della  parola  duca.  Il  duca  o piut- 
tosto duce  fu  dunque  a principio  un  uffiziale  militare 
incaricalo  di  un  comando  ; ma  più  lardi , cioè  n^H 
aitimi  tempi  dell*  impero  romano  d’Oceidente,  questo 
titolo  designava  più  specialmente  l'uffiziale  che  co- 
mandava in  un  distretto  determinato  e doveva  vegliare 
alla  guardia  di  un  certo  numero  di  citiò  o castella. 
Vi  furono  pertanto  duchi  di  distreUi  come  vi  furono 
poscia  governatori  di  provinee,  ma  il  distretto  gover- 
nato da  un  duca  non  prendeva  il  titolo  di  ducato,  pa- 
rola di  origine  più  recente.  La  cadala  dell’Impero 
romano  e Is  formazione  delle  società^ebo  nacquero 
dalle  sue  rovine , cambiarono  Intieramente  la  faccia 
delle  cose  in  Europa;  e sotto  la  dominazione  dei  po- 
poli germanici  il  potere  militare,  assorbendo  per  cosi 
dire  ogni  altro  potere,  ne  venne  ebe  il  duca  il  quale 
era  soltanto  governatore  di  distretto  fu  anche  coman- 
dante di  esercito,  ed  uffiziale  civile  e militare  ad  un 
tempo.  Il  duca  aveva  sotto  la  sua  dipendenza  «n'esteti- 
sione  di  paese  più  o meno  considerevole,  divisa  ordi- 
nariamente in  parecchie  frazioni  amministrate  da 
conti.  Nel  suo  governo  il  duca  era  giudice  ed  ammi- 
nistratore sia  direttamente  sia  per  mezzo  dei  conti 
che  gli  erano  soggetti;  e quando  il  principe  chiamava 
i sudditi  alla  guerra  egli  sì  metteva  alla  testa  del 
corpo  di  truppe  formato  dagli  uomini  del  suo  governo 
riunili  sotto  i conti  rispettivi.  I duchi  ebbero  gran 
parte  nella  storia  del  medio  evo;  la  loro  aoloriiè  sui 
popoli,  e il  loro  credito  o la  loro  influenza  presso  del  re, 
sembrano  essere  stali  eccessivi.  La  storia  della  domi- 
nazione lombarda  in  Italia  ne  somministra  prove  suf- 
fìeienti  senza  ebe  si  debba  ricorrere  a cercarne  esempi 
presso  le  altre  nazioni.  Alla  stessa  epoca  e ne*  tempi 
successivi  la  storia  ci  mostra  duchi  sovrani  ora  com- 
piutamente indipendenti  ora  Iribnlarii  di  qualche 
regno;  e di  questo  genere  furono  i ducili  degli  Ale- 
manni, i duchi  dei  Bavarl,  ecc.  ece.  Allorché  poi  lo 
spirito  feudale  ebbe  fatto  diroentirare  i priocipit  del 
governi  stabiliti  sulle  rovine  dell'  impero  romana,  i 
governatori  delle  province , duchi  o conti , e dicasi 
io  stesso  dei  marchesi  preposti  alle  marche,  conquista-^ 
rono  quasi  dappertutto  un’indipendenza  assolota.  I 
re  non  furono  più  ebe  re  di  nome,  ogni  duca  era  nel 
suo  ducato  un  vero  sovrano,  e quando  i discendenti 
di  Carlomagno  furono  esclusi  dal  trono,  il  più  potente 
dei  duebi,  Ugo  Capoto  duca  di  Francia , fu  innalzato 
in  loro  vece  dal  consenso  d^H  altri , vale  a dire  di 
quelli  di  Normandia,  di  Borgogna,  d'Aquitania,  di 
Guascogna,  e dai  conti  di  Fiandra  e di  Linguadocca. 
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Questi  ducati  ed  altri  di  sìmile  origine,  smembrati 
dalla  corona , rientrarono  successivamente  Delle  mani 
dei  re,  e in  Francia  Filippo  Augusto,  Carlo  vii,  Lui« 
gi  ZI  e Luigi  zìi  diedero  opera  ad  incorporarli  al 
regno.  Dopo  questa  incorporazione  la  qualità  di  duca 
non  fu  più  altro  che  un  semplice  titolo  di  dignità  ere- 
ditaria nelle  ^miglio,  e i suoi  vantaggi  consistettero 
nel  nome  e nella  preminenza.  — In  Alemagna  i dnchì 
cominciarono  sotto  Arrigo  iv  (i056*ilC^)  ad  usur- 
pare il  diritto  di  sovranità,  che  esercitarono  di  poi 
senza  contestazione  dai  tempi  di  Lotario  ti  di  Sassonia 
(413.1-1157),  e che  fu  poscia  riconosciuto  con  lettere 
patenti  imperiali.  Questo  stato  di  cose  continuò  sino 
ai  giorni  nostri , ma  parecchi  dei  duchi  primitivi 
cambiarono  primamente  questo  titolo  con  quello  di 
«Iet/or«  (cedi)  e più  lardi  con  quello  di  granduca  ed 
anebe  di  re.  Tuttavia  si  contano  ancora  nove  duchi 
fra  i membri  della  confederazione  germanica  : il  duca 
di  Hoistein  (re  di  Danimarca),  ì tre  duchi  di  Sassonia, 
il  duca  di  Bruns^vick,  quello  di  ^assaa  e i tre  di 
Anhall.  Il  titolo  di  arciduca  comparo  nella  storia 
nell'anno  959  in  cui  se  l'arrogò  Brunone  arcivescovo 
di  Colonia;  diit  secoli  dopo  (1456)  i duchi  d’Austria 
se  nc^rìvestivano  anch'esst.  Si  tradusse  pure  per  m<i- 
^nuz  dux  il  tìtolo  dei  sovrani  della  Lituania  Òl  re  di 
Polonia)  e della  Russia , ma  nella  lingua  dei  paese 
essi  erano  qualincati  dì  grandi  prineipi.  Massimilia- 
no Il  confermò  il  tìtolo  di  gran  duca  ai  principi  di 
Toscana,  e Napoleone  l'aveva  conferito  al  re  di  Sas- 
sonia come  sovrano  degli  avanzi  deirzntira  Polonia, 
chiamandolo  gran  duca  dì  Varsavia;  airdettore  di 
Badcn,  al  prìncipe  primate  d’Alcmagna  ecc.  Oggidì 
seUc*gran  ducati  figurano  fra  gli  Stali  che  compon- 
gono la  Confederazione  germanica  e sono  quelli  di 
Baden,  di  Assia  Darmstadt,  di  Luccmbui^o,  di  Sas- 
sonia Weimar,  di  Mecktemburgo-Sebwerin , di  Bfe- 
cklemburgo-Strelitz  e di  Oldenburgo.  — In  Italia, 
oltre  il  gran  ducato  di  Toscana,  ci  rimangono  I du- 
cali, indipendenti  di  Parma  e Piacenza,  di  Modena  e 
di  Lac<^,  il  quale  ultimo  dovrà  un  giorno  cessare, 
quandojqucl  ramo  de' Borboni  sarà  chiamato  a succe- 
dere^alla  presente  duchessa  di  Parma.  — Il  titolo  di 
duca  portato  da’ sudditi  non  è più  che  un  distintivo 
di  nobiltà , ed  ha  maggiore  o minor  pregio  secondo 
che  è più  o meno  comune  nei  vari!  pàesi.  Esso  è 
assai  frequente  nei  regni  di  Spagna  e di  Napoli , e 
però  non  se  ne  fa  quasi  maggior  caso  degli  altri  ti- 
toli portati  dai  gentiluomini.  In  Francia  dopo  la  ri- 
voluzione ha  perduto  alTatto  tulle  le  sue  prerogative, 
l>enrbè  neU'opìnioiie  pubblica  gli  antichi  duchi  e pari 
siano  in  maggior  riputazione  che  I duchi  dì  creazione 
deli*  impero.  Ma  neirarìstocrazia  inglese,  nella  quale 
il  titolo  di  duca  non  è prodigato,  esso  si  conserva  in 
qualche  onore,  e chi  ne  è insignito  siede  nella  Ca- 
mera alta  ed  ha  la  precedenza  sopra  qualunque  altro 
titolato,  esclusi  i soli  princìpi  del  sangue. 

DUCANGE  (Carlo  Do  Frkssb  signore  di).— Uno  dei 
più  grandi  eruditi  che  abbia  prodotto  la  Francia, 
nato  a Amiens  l’anno  4610,  e morto  a Parigi  nel 
4688.  Studiò  giurispnidenza,  ma  dopo  qualche  tempo 


si  consacrò  intieramente  alla  storia  ed  alta  filosofia. 
La  sua  prima  opera  fu  l'Hiffoire  de  l'empire  de  Con- 
ttantinople  mu»  lef  empcrturc  franate,  4657,  in-fol.; 
ma  è più  conosciuto  pel  suo  C/o$Mrìum  ad  «erìptores 
media  et  infima:  htinitati»^  467H,  S voi.  in-fol.,  ri- 
stampati poscia  in  6 voi.  nel  4735,  cui  H altri  vo- 
lumi furono  aggiunti  da  Carpentìer  benedettino  del- 
l'ordine di  Cluni.  È opera  indispensabile  per  t'ìutei- 
ligenza  dei  numerosi  scrittori  delle  età  di  mezzo, 
nelle  quali  per  varii  secoli  un  latino  barbaro  c cor- 
rotto fu  la  sola  lingua  letteraria  dell'Europa.  Tutte 
le  parole  adoperate  da  questi  scrittori,  che  non  tro> 
vansi  nella  latinità  classica,  sono  disposto  in  ordine 
alfabetico  coi  loro  varii  significati,  la  loro  etimologia, 
e con  citazione  degli  autori  da  cui  furono  ricavate. 
Quest’opera  è puro  utilissima  ad  intendere  i diplomi 
ed  altri  documenti  legali  di  un'antica  data.  La  fatica 
e le  ricerche  immense  che  richiedelle  la  sua  compi- 
lazione non  possono  essere  ben  apprezzale  se  non  da 
coloro  che  hanno  frequentemente  occasione  di  con- 
sultarla.—Ducange  compose  pure  nn  G/oiscrrìtiiii  ad 
acriplorez  media  et  infima  grcpcitofiz , 4688,  3 voi. 
in-fol.  ; ed  un' tfizlorìa  &g:antì'na  dupfict  commentano 
iHuntrata^  eomptectens  familiat  Conslantinopolitanas  ^ 
imperatorum  Coiist.  numismata,  et  dexeriptionem  urbi$ 
Conit..  4680,  in-fol,  ; opere  che  sono  la  chiave  della 
collezione  degli  storici  bisantini  (u.  BisAimsiA  (col- 
Lzzioaz).  alla  quale  ha  anch'ali  grandemente  contri- 
buito, massimamente  per  la  parte  che  rigoarda  II 
soggiorno  dei  Francesi  nell'impero  d’Orienle.  Ma  le 
cose  stampate  formano  appena  la  metà  degli  scritti  di 
Ducange,  il  quale  ha  lascialo  una  gran  quantità  di 
niss. , specialmente  sopra  soggetti  storici,  arebeolo- 
gici  c genealogici,  conservati  nella  biblioteca  reale 
dì  Parigi,  la  cui  pubblii^zìone  più  volte  deliberala 
non  fu  ancora  eseguila.  Fra  questi  si  trovano  alcune 
opere  compiute,  come  per  es.  un  volume  intitolato 
GalUa;  un  alt/o  eoi  titolo  Prìndpautè*  tToutre-mer 
ou  famiUe$  tVOrient;  una  nuova  edizione  dì  Ville- 
Hardouin  intieramente  riordinata  ecc.  ecc.  Sulla  vita 
c sui  lavori  del  Ducange  esistono  molli  scrini , fra 
i quali  è da  citarsi  la  bella  lettera  Ialina  diretta  da 
Stefano  Ralusio  ad  Eusebio  Rcnandot  dopo  la  morte 
del  loro  dotto  amico.  Essa  trovasi  In  principio  del- 
Tedizione  del  Glossario  della  bassa  latinità  pubblicata 
dai  benedeUini.—  Ducange  è spesso  citato  nei  cata- 
loghi sollo  il  nome  di  Ihi-Fretne. 

DUCATO  fslor.)  (c.  Dica). 

DUCATO  (fommer.).  —Specie  di  moneta  tanto  d’oro 
quanto  d'argento.  Si  riferisce  rorigine  dei  ducali  ad 
un  Longino  governatore  d'Italia  il  quale  ribellandosi 
contro  r imperatore  d'Oriente  Giustino  il  giovane  ai 
fece  dura  di  Ravenna  e si  chiamò  esarca  (cioè,  come 
alcuni  spiegano,  senza  capo  o signore),  e per  mo- 
strare la  sua  indipendenza  coniò  monete  di  purissimo 
oro  in  proprio  nome  e colla  propria  effigie,  le  quali, 
al  dire  di  Procopio  , furono  chiamate  ducoD'.  Ma 
tutto  questo  sembra  privo  di  fondamento.  Altri  e 
fra  questi  II  Ducange,  aUribuiscono  i primi  ducati  a 
Raggierò  ti  duca  di  Puglia  (alcuni  dicono  conte  di 
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Sicilia)  il  quale  fece  coniare  nel  U40  monde  d'oro 
coireflìgie  di  Cristo c con  la  leggenda:  sii  (i6i,  Christe, 
datuif  quem  tu  rrgts,  iiife  ditccUMa;  donde  avrebbero 
ricevuto  il  loro  nome.  1 Venetianì  gli  adottarono  nel 
1380  sotto  il  doge  Giovanni  Dandolo,  e li  chiama- 
rono poscia  zecchini  dalla  zecca.  L’esempio  loro  fu 
in  breve  seguito  dai  Genovesi  e da  altri  Stati  coni- 
mercianti,  e finalmente,  iotrodoUi  in  Ungheria,  tutti 
i prìncipi  tedeschi  vollero  coniarne , e i ducali  si 
sparsero  in  tutta  la  Germania  , in  Olanda  ece. , 
variando  spesso  di  valore  secondo  i tempi  ed  i paesi. 
Oggidì  i ducali  d'oro  o lecchini,  come  fra  noi  più 
eoniuoeniente  si  appellano , possono  essere  conside- 
rati come  una  specie  di  mercanzia,  poiché  il  loro  va- 
lore dipende  dal  peso,  cioè  dalla  loro  buona  o cattiva 
conservazione.  In  generale  un  ducato  di  Germania 
coniato  , corno  si  dice,  ad  legem  impnrii^  nè  roso  dal 
tempo  nè  tosato , è del  valore  di  1 1 lire  8S  cent. , 
ma  non  mancano  ducali  di  titolo  inferiore  o supe- 
riore, pei  quali  conviene  ricorrere  alle  tariffe.  Cosi 
i ducati  fini  d'Austria,  Amburgo,  Baviera,  Baden, 
di  Guglielmo  d'Olanda,  di  Polonia  (dal  4771  al  4794), 
di  Prussia,  di  Colonia,  di  Sassonia  ecc. , sono  tulli 
del  valore  di  44  lire  85  cent. , mentre  l’ imperiale 
d'Austria,  dopo  Giuseppe  ii,  vale  44.  81,  quelli  di 
Basilea  40.  74,  di  Berna  44.  64,  di  Zurìgo  44.  77, 
d’Olanda  14.  78,  di  Kiissìa  4 4.  78,  e (dopo  il  1763) 
44.  59,  di  Svezia  44.  70.  Per  altra  parte  ve  n’hanno 
dì  quelli  che  eccedono,  come  il  fino  di  Danimarca 
che  vale  14.  86,  quello  d' Hannover  di  44.  89  e lo 
zecchino  o ducalo  di  Genova  del  valore  di  12.  01. 
— I ducali  d’argento  sono  specialmente  in  uso  in 
alcune  partì  d'Italia,  dove  quello  di  Parma  è rag- 
guaglialo a 5 lire  48  cent.,  e a ^apoli  il  nuovo  è 
di  4.  24,  mentre  quello  di  Carlo  vi  è di  4.  38.— 
A Venezia,  in  Toscana  e in  Olanda  erano  pure  in 
corso  ducatoni;  e in  Alessandria  d’ Egitto  è ancora 
corrente  una  picciola  moneta  d'argento  della  duco- 
UUo  del  valore  dì  IO  medini,  corrispondente  a un 
di  presso  a 50  centesimi  della  nostra  lira. 

DtCCIO  DI  Bonuisbc.va.— Pittore  senese,  che  fiori, 
al  dire  del  Lanzi,  fin  dal  1282,  visse  sin  verso  U 
1540,  e fu  inventore  di  un  nuovo  genere  di  piUuni. 
Egli  trovò  in  Siena,  dice  il  Vasari,  VarU  della  pit- 
tura H(t  tnarmo  di  chiaro  sowro.— Ognuno  sa  che  i 
chiaroscuri  lavorati  di  pietre  commesse  debbono  la 
loro  perfezione  alla  scuola  senese.  Chi  è stato  a Siena 
ricorda  con  ammirazione  il  magnìfico  pavimento  dì 
quel  duomo,  dalla  banda  dell’altar  maggiore,  lutto 
istorialo  con  fatti  del  vecchio  Testamento.  Vi  sì  scor- 
gono adallali  a luogo  a luogo  fregi  o figure  che  ser- 
vono a compartire  e a variare  con  arte  lutto  il  gran 
piano  delle  istorie;  opera  magnifica  ed  unica  vera- 
mente. Una  serie  di  artefici  che  si  successero,  la- 
vorarono con  nobile  gara,  e migliorando  via  via  quel  I 
lavoro  lo  recarono  io  non  moU’anni  ad  un  grado  di 
perfezione  che  fa  stupore.  La  stessa  qualità  delle 
pietre  che  si  cavano  nell'agro  senese,  agevolò  ivi 
Parte,  fa  quale  in  altro  luogo  far  non  potrebbe  si 
di  leggieri  ugnai  prova.  Duccio  no  fu  P inventore , 


e fu  il  primo  ad  ornare  quel  pavimento  io  tal  guisa; 
e la  parte  ch’ei  ne  condusse  è tessuta  di  pietre, 
ove  le  figure  sono  lavorale  col  trapano  nelle  parti 
e in  tutti  i contorni;  lavoro  secco  ne’ contorni,  al 
dire  del  Lanzi , ancorché  non  manchi  di  grazia.  È 
di  Duccio  nel  coro  una  verginella,  che  gioocchione 
con  le  braccia  in  croce  implora,  com’ivi  è scritto, 
tHiuiieordia  dal  Signore.  Forse  è la  Pietà  cristiana; 
ed  ba  certamente  nell’  alto  e nel  volto  espresso  ciò 
che  domanda.  De'eontinuatori  di  quell'opera  non  si 
hanno  piene  notizie.  Si  leggono  i nomi  di  un  Urbano 
da  Cortona  e di  un  Antonio  Federighi,  che  fecero 
disegno  e commesso  di  due  sibille,  e cosi  altre  tro- 
vansi  disegnale  da  medioevi.  Ad  ogni  modo  costoro 
migliorarono  alquanto  l'arto,  lavorando  le  figure  a 
graffilo,  e gl’ incavi  fatti  dal  ferro  riempiendo  dì 
pece  0 d’altra  mistura  nera,  che  fu  quasi  l'abbozzo 
del  chiaroscuro.  Seguitarono  Matteo  di  Giovanni  ed 
il  Beccafunii , che  recarono  quel  pavimento  a per- 
fezione. — Ora,  (ornando  a Duccio,  diremo  che  il 
Tizio  Io  dice  allievo  del  Segna  e lo  predica  grande 
artista  e capo  d’uiia  scuola,  dalla  quale,  dic’egU: 
rrìiifi  ex  equo  trojano  pictoret  egregii  prodierunt.  Duc- 
cio condusse  in  tre  anni  la  tavola,  che  ancora  esista 
nella  casa  deU'Opera,  e fa  quasi  epoca  d’arte.  È assai 
grande,  come  richiedeva  il  maggior  aitare  della  me- 
tropolitana per  cui  era  ordinata.  Dalla  banda  eho 
guarda  il  popolo  vi  collocò  grandi  figure  di  N.  D. 
e di  parecchi  SS. , e dall'altra  che  guarda  il  coro, 
a molli  spartìinenli  vi  fece  istorie  evangelicbe  di  fi- 
gure palmari  e mollissime.  Pio  ii  ne’suoi  /4nnali  se- 
nesi inediti,  dice  che  questo  quadro  costò  2000  fio- 
rini, ed  altri  scrivono  oOOO,  non  tanto  per  la  rimu- 
nerazione del  pittore  , quanto  per  la  profusione 
deU’oro  e dell'oltremare.  La  maniera , a giudizio 
degl  intelligenti , tiene  del  greco,  ma  è più  copiosa 
io  figure  e delie  migliori  di  que’lempi.  Duccio  di- 
pinse per  più  città  di  Toscana;  e a S.  Trinila  di 
Firenze  mandò  una  Nunziata  • la  quale  (dice  il  Dal- 
dinucci)  non  lascia  dubitare  essere  costui  uscito  dalla 
scuola  di  Giotto  o do’ suoi  discepoli  > ; ma  il  Lanzi 
non  fu  di  quest’avviso,  avendo  quella  tavola  tutt'altro 
stile  e tutt'altro  colorito.  E certo,  se  Duccio  dipin- 
geva (come  il  Lanzi  afferma)  sin  dal  4282,  non  potò 
essere  scolaro  di  Giotto  nato  noi  4276. 

DUCENARIi  (arcòcof.).— Fra  t procuratori  degl’im- 
peratori romani  nelle  provìnce  (proeuratorrs  Cesaarìs) 
ve  n’ebbero  di  quelli  che  portarono  il  nome  di  dwee- 
nan’i  perchè  ricevevano  un  salario  di  200  sesterzi, 
equivalenti  a un  dipresso  a 4 4,000  lire.  Dione  Cas- 
sio (lui.  45)  dice  che  questi  procuratori  furono  in- 
slìtiiili  da  Augusto  e che  traevano  il  loro  titolo  dal- 
Pammoolare  dello  stipendio  corrispondente  alla  loro 
dignità.  £ però  leggesi  pure  di  eexagtnarn  e di  een- 
tenarìi  i quali  ricevevano  60  e 400  sesterzìì.  Claudio 
concedetteaiprocuratoriduceoarìi  le  insegne  consolari. 
— Altri  credono  che  duceaarii  sì  chiamassero  quegli 
uffiziali  i quali  erano  preposti  a riscuotere  certo  tri- 
buto del  dugeotcsimo  sulle  proprietà.  Nelle  iscrizioni 
di  Paimira  questa  parola,  in  greco  Sovtursiftei,  occorre 
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assai  frequentsmeDle.  — Parlasi  anche  di  ducenarii 
come  di  giudici  di  cause  minori  (Svet.  Aug.  54i), 
ma  forse  erano  gli  stessi  procuratori  di  Cesare  i quali 
godevano  di  un  potere  giudiziario  nelle  cose  che  ri* 
guardavano  la  finanza.— Finalmente  chiaroaronsl  du- 
ceoarii  certi  uffiziali  che  comandavano  a due  centurie, 
i quali  in  tempi  anteriori  erano  delti  primi  oitoti. 

DL’CHES^E  o Do  CussirB  (Andbea). — Questo  dot* 
tUsìmo  Francese  nacque  nel  nella  Turena  eie  sue 

cognizioni  storiche  e filologiche  lo  posero  nel  novero 
degli  uomini  più  eruditi  del  suo  tempo.  É prìncipaU 
mente  conosciuto  per  la  sua  preziosa  raccolta  dei  vecchi 
cronisti  francesi  intitolala,  llitloriat  Francorum  seri- 
ptorrs  corelanei  ab  ge»U$  origine  usgue  ad  Plàlippi  iv 
(emporo,  opera  di  3 voi.  in-fol.,  1636*49,  pubblicata 
in  parte  da  lui  e in  parte  da  suo  figlio  Francesco , 
essendo  egli  morto  durante  la  stampa  del  terzo  volume. 
Pubblicò  ancora  : S*  la  Storia  dei  re,  duchi  e conti 
dì  borgogna  e di  Arles,  4634,  3 voi.  in-fol.;  — 
3*  Storia  dei  cardinali  francesi  ; — 4*  BibUolheca  C'/ie* 
niacensit;  — S*  Biblioteca  degli  autori  che  hanno 
scritto  sulla  storia  e la  topografia  della  Francia;  — 
6*  Storia  dei  papi,  S voi.  in-ful.  ; — 7*  Storia  genea- 
logica delle  case  di  Luceiuburgo , Montmorency , 
Vergy,  Guisoes,  Cbitillon , Bélbuoe,  ecc. , 7 voi. 
in-fol.;— 8*  L'na  Storia  d’Inghilterra,  Scozia  ed  Ir- 
landa, 8 voi.  in-fol.  Tranne  le  due  opere  menzionate 
coi  titolo  in  latino,  le  altre  sono  tutte  scritte  in  fran- 
cese. Ouchesne  mori  nel  4640  presso  Parigi  sven- 
turatamente schiaccialo  sotto  un  carro  mentre  andava 
alia  sua  villa.  — Fu  soprannominato  ii  padre  della 
storia  di  Francia. 

DUCiS  (Gi4r  Fbarcssco).  — Poeta  tragico  nato  a 
Versailles  nei  4733  di  una  famiglia  originaria  della 
Savoia.  Entrò  tardi  nella  carriera  teatrale  e le  sue 
tragedie  originali  non  ebbero  un  gran  successo,  ma 
si  acquistò  un  nome  Iraducendo  o piuttosto  imilando 
varie  tragedie  dì  Shakspeare.  Prima  di  queste  imita- 
•ioni  a comparire  fu  rappresentato  nel  4769 

e daU’aulore  più  volte  ritoccato  coi  consigli  e la  coope- 
razione  dell'attore  Talma.  Venne  dopo  Romeo  e Giu- 
lietta nel  4773,  cui  tennero  dietro,  ad  intervalli  più 
o meno  lunghi,  il  Re  Lear,  Maebetto  e Ofelto,  l'ultima 
delle  quali  tragedie  rappresentata  nel  4793  fu  accolta 
con  un  favore  straordinario.  Con  queste  imitazioni, 
comecbò  lontane  dalia  liberlò  dell' originale , Ducis 
introdusse  un’  innovazione  importanlisaima  nel  teatro 
francese  allargandone  i confini  senza  però  uscire 
dairanlica  digoiU;  ed  egli  stesso  scriveva  a Talma 
Del  4803;  « Ci  vuole  coraggio  e uscire  dalle  forme 
conosciute  per  belle  che  siano.  La  natura  è più  ricca 
che  i nostri  pretesi  facitori  di  poetiche  ■.  In  mezzo  a 
questi  rifacimenti  dall’inglese  Ducis  tentava  nel  1778 
di  trattare  un  s<^geUo  tutto  classico  produceodo 
sulla  scena  Edipo  presto  Admeto,  tolto  dair^ffceste  di 
Euripide  e dall’ £dipo  a Colono  di  Sofocle,  ma  benché 
il  sqo  lavoro  fosse  lodevole  ed  applaudito  non  gli 
procacciava  egual  fama  che  lo  imitazioni  di  Sbak- 
speare.  Queste  sono  il  suo  tilolo  all’ immorialUà , 
onde  taceremo  delle  altre  sue  tragedie  originali  le 


quali  nulla  aggiunsero  alla  sua  celebrità  e che  o^idl 
ti  possono  dire  al  tutto  dimenticate,  nè  faremo  men- 
zione delle  altre  sue  opere  poetiche  minori  che  da 
se  sole  non  lo  porrebbero  in  aito  grado  fra  i poeti. 
— Ducis  era,  prima  della  rivoluzione,  segretario  di 
Monsieur,  che  fu  poi  Luigi  xviii , e la  protezione  di 
questo  principe,  non  meno  che  il  proprio  merito,  lo 
fecero  ricevere  all’accademia  in  surrogazione  di  Vol- 
taire, del  quale  pronunziò  nel  4779  l’elogio,  che  fece 
scrivere  dal  suo  amico  Thomas  non  islimandosi  ab* 
bastanza  buon  prosatore.  — Scoppiala  la  rivoluzione 
egli  ne  abbracciò  i principii  e perdette  il  suo  posto 
di  segretario;  con  lutto  ciò  non  cessò  di  essere  affé* 
sionato  al  principe  che  aveva  servito,  e traversati 
nelle  strettezze  gli  anni  del  consotato  e dell'impero, 
senza  voler  accettare  dalFuomo  che  non  amava  né 
il  grado  di  senatore  cui  era  stato  innalzato  a sua  in- 
saputa, nè  la  croce  della  legion  d’onore,  nè  la  pen* 
sione  che  gli  era  offerta,  la  ristorazione  venne  a ral- 
legrare la  sua  vecchiezza.  Fu  allora  preseoUto  a 
Luigi  svili  che  lo  accolse  recitandogli  alcuni  versi 
del  suo  Edipo , e gli  diede  dimostrazioni  dell'antica 
benevolenza.  In  altra  circostanza  recitaudoglì  quel  re 
alcuni  versi  deU’Amleto,  il  vecchio  poeta  tutto  com* 
mosso  diceva  con  ingenua  eoropiacenza  ; « Racìoe  e 
Boìleau  recitavano  i loro  versi  a Luigi  ztv,  e Lui* 
gì  XVIII  a me  recita  i miei  •.—Negli  ultimi  anni  delta 
sua  vita  Ducis  si  era  ritiralo  presso  a Versailles  dove  - 
menava  una  vita  campestre,  e dova  mori  ai  33  di 
maggio  4846.  — Andrieux  parlando  di  lui  l’aveva 
dipinto  con  questo  verso  : 

L'aeeordd'un  6eau  (a/ent  et  (fun  6eau  oaraetère, 

e questo  beH’elogio  formò  la  leggenda  di  una  meda- 
glia che  fu  coniata  in  di  lui  onore.  Nel  4836  ai  fecero 
ad  un  tempo  quattro  edizioni  delle  di  lui  opere  io 
diversi  sesti.— Onesimo  l.«roy  ha  scriUo  un  libro  in- 
teressante col  tìtolo  dì  Mudu  tur  la  personne  et  tee 
éerite  de  J.  F.  Duci»;  e Campenon , pubblicando  le 
Opere  postume  del  suo  amico,  vi  aggiunse  una  Notizia 
che  fa  conoscere  non  meno  l'uomo  che  il  poeta. 

DL'DLEY  (Roibbto)  (u.  Leicestu). 

DUELLO  (ator.).  — CombaUimento  tra  due  a corpo 
a corpo  fatto  per  disfida.  Considerato  sotto  questo 
aspetto  è di  un  oso  anlkbiasimo,  siccome  ne  fanno 
fede  l'Iliade  di  Omero  e il  libro  i dei  Re,  nel  quale 
è descritta  la  disfida  del  gigantesco  Golia  alle  schiere 
d'Israele,  allorché  sì  fece  a chiedere  che  un  uomo  ne 
uscisse  a combattere  con  lui.  Molti  fatti  provano  l'uso 
presso  i più  antichi  popoli  dì  scegliere  il  più  forte 
de’  loro  guerrieri  onde  con  un  duello  terminare  la 
guerra  (u.  DisnoA  e CouBAmuEirTO  sircolabs).  Ma 
raoUebità  non  conobbe  il  duello  quale  si  (s  a’ giorni 
nostri , vale  a dire  quell’assurdo  costume  di  pro- 
vocarsi per  cose  private  e talvolta  da  nulla,  onde 
giustificarsi  spargendo  11  sangue  dell'  avversario. 
Questa  barbara  usanza  ci  venne  dal  Setlentrione  con 
que'  Barbari  che  scesero  ad  invadere  il  mezzodì  del- 
r Europa,  non  conoscendo  quelle  genti  altro  modo 
di  far  valere  le  loro  pretensioni.  Essi  non  apprcz- 
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lavano  ncli'uonio  nè  il  sapere,  nè  l’uiuaDitè,  nè  la 
({iusUzia,  ma  sibbene  il  corallo  e il  valore  guer> 
riero.  Tulio  volevasi  oUenere  con  h spada  alla  mano. 
Domandavasi  per  es.  : una  fanciulla  in  moglie,  e un 
riiìulo,  per  giusto  che  fosse,  dava  occasione  di  duello. 
Quanto  fosse  più  generoso  il  pensare  de*  liomani  in 
fallo  di  disfide  Io  prova  il  fatto  dei  due  centurioni 
riferito  da  Cesare  ne'  suoi  Commenlarii.  La  gelosia 
avendo  reso  que*  due  centurioni  nemici  implacabili, 
essi  finirono  per  disfidarsi  -,  ma  la  disfida  si  ridusse 
a mostrare  alle  romane  legioni  chi  di  loro  più  valesse 
in  battaglia.  L’uno,  dopo  dì  aver  uccisi  molti  nemici, 
cadde  ferito,  e chi  corse  a sovvenirlo  fu  il  suo  rivale. 
Prima  deH'invasione  de’  Barbari  era  il  duello  dai  Ho- 
mani  si  mal  conosciuto,  clic  un  Teulone  avendo  $fi> 
dato  Mario  a combattimento  singolare,  questo  capitano 
rispose:  che  se  colui  era  si  desideroso  di  morire 
poteva  impiccarsi.  ~ Ma  ne’  bassi  tempi  l’abuso  del 
duello  si  recò  a tal  segno  da  essere  comandalo  dalle 
leggi  stesse.  Questa  usanza  cominciò  a farai  univer- 
sale in  Francia  ed  altrove  dacché  Gondebaldo,  re  di 
Boi^ogna  (che  regnò  dal  491  al  516)  promulgò  una 
legge,  nella  quale  era  detto  ; che  se  uno  de'  conten- 
denti ricusava  roffertogli  giuramento  in  giudizio  e si 
offeriva  in  vece  di  provar  colle  armi  la  sua  ragione,  il 
re  avrebbe  conseolito  al  duello  quand'anche  l'avver- 
sario si  ricusasse  di  accettarlo.  Da  quel  tempo  il  giu- 
dizio del  duello  fu  ammesso  nella  legislazione  degli 
Alemanni,  dei  Danesi,  dei  Longobardi  e de*  Fran- 
cesi (o.  CoMaArriMBSTO  cjcmizuato  e GicntziT  m oro), 
e una  volta  radicalo  ei  volle  lo  sforzo  di  più  secoli 
per  estirparlo,  non  ostante  che  rautoritè  civile  e 
recelesiastiea  in  ciò  d'accordo  si  adoperassero.— 
pratica  del  giudizio  del  duello  giù  detta  empia  da 
Liotprando  stesso  re  de*  Longobardi  (tit.  91.  $.  4 ed 
altrove),  fu  infatti  condannata  dai  pontefici,  dai 
vescovi  e dai  concilit , inoomiiiciando  da  quello  di 
Valenza  deU'B55,  e discendendo  sino  al  Tridentino 
(aess.  S5  ean.  19),  non  che  da  molli  scrittori.  S.  Luigi 
la  vietò  non  solamente  ne’proprii  Stati,  ma  ben  anche 
in  quelli  de'  suoi  vassalli,  i quali  però,  restii  come 
erano  sempre  i feudatari!  all’ autorità  sovrana,  la 
mantennero  in  vigore.  Di  quel  pio  re  imitava  per 
altro  l'esempio  Alfonso  conte  di  Poitiers  c dell’Al- 
vernia,  concedendo  a’  suoi  sudditi  il  privilegio  di  non 
poter  essere  forzati  al  duello  da  chicchessia  (an.  1S70); 
e simili  privilegi  troviamo  concessi  a parecchie  città, 
monasteri  ecc.  da  Guglielmo,  conte  di  Fiandra  (aii. 
4137),  da  Filippo  Augusto  (an.  1187),  da  Federi- 
co li  imperatore  (air.  1S37),  da  Filippo  il  Dello  (an. 
1310)  e da  altri  principi.  Questo  fu  il  primo  passo 
che  temperò,  ma  non  isredicò  l'abuso,  al  quale  si 
tentò  poi  di  porre  qualche  maggior  riparo  in  Francia 
con  una  legge  del  1433,  restringendo  a quattro  i casi 
del  duello:  1*  per  delitto  capitale;  3*  per  deliilo 
commesso  notoriamente  ; 3**  per  infamia  pubblica- 
mente incorsa  ; 4**  per  impossibilità  di  produrre 
testimonianze.  11  duello  non  fu  mai  permesso  senza 
teslimonii,  ai  quali  troviamo  darsi  il  nome  di  patemi 
sin  dal  1350.  — Il  jìhs  diief/um  (enrndi  non  apparteneva 
Enctcl.  pop.  — Touo  IV.  1 


a lutti  i feudatarii  indisUnUmente,  ma  a quelli  sol- 
tanto che  lo  avevano  acquistato  per  legge  o t»er  con- 
suetudine, e nel  caso  di  aggiustamento,  o prima  di 
battersi  o dopo  dì  aver  comincialo,  dovevasi  pagare 
al  signore  un’ammenda  che  si  prelevava  sul  pegni 
dati,  ed  era  maggiore  o minore  secondo  i luoghi, 
trovandosene  di  7 soldi  e 6 denari,  ed  anche  di  soli 
3 soldi  e mezzo.  — In  un  lungo  editto  di  Filippo  il 
Belio  riferito  dal  Ducange  stanco  r^istrale  o per 
ordine  esposte  le  cerimonie  ed  usanze  che  si  dove- 
vano osservare  in  caso  di  duello.  Ma  ogni  nazione 
ebbe  in  proposito  usi  e norme  dal  più  al  meno  dif- 
ferenti ; e vi  furono  casi  ne’ quali  per  intercessione 
di  autorevoli  personaggi  fu  dai  principi  comandato 
ai  duellanti  di  ristarsi  dalle  offese.  Nell'  //istoria  /iar~ 
curìona  ad  an.  4300  è dello  : che  insorta  contesa  Ira 
il  signore  di  Hareourt  ed  il  ciamberìano  di  Tancar- 
ville,  scesi  nel  vallo,  alla  presenta  di  Ire  re,  si  com- 
batterono valorosamente  ; che  i re  d'Inghilterra  e di 
Navarra  pregarono  quello  di  Francia  (Filippo  il  Bello) 
di  far  sospendere  la  tenzone,  perchè  stalo  sarebbe 
un  gran  danno  il  perdere  diie  si  vaicnii  cavalieri; 
che  il  pregato  acconsenll,  e che  falla  far  pace  ai 
tenzonanti,  diede  ad  entrambi  il  titolo  dì  conte.  — In 
Italia,  al  dire  del  Muratori,  l’uso  de’  duelli  spettaco- 
losi durò  tino  al  sec.  avi,  ed  alcune  chiese  v’ebbero 
anch'esse  ricorso  per  sostenere  i loro  diritti.  Com- 
ballevasi  per  lo  più  a cavallo,  tanto  dai  cavalieri  che 
dai  campioni,  colla  lancia,  colio  scudo,  colla  spada 
e col  pugnale.  Assistettero  al  duello  imperatori,  prìn- 
cipi 0 supremi  magistrali,  senza  il  consenso  de'quali 
non  si  poteva  avere  il  campo;  ma  questa  licenza 
venne  poi  per  abuso  trasandata.  Nel  di  slabitilo  dal 
prìncipe  o dai  giudici  eletti  i combattenti  venivano 
chiamati  per  nome  e ad  alla  voce  dall’araldo,  e nion- 
iati  sopra  destrieri  magnificamente  bardati,  colle 
visiere  alte  od  aperte,  con  lo  scudo  pendente  dal 
collo  in  sol  petto,  colla  lancia  in  su  la  coscia,  con 
due  spade  e colla  daga  entravano  nello  steccato  pre- 
ceduti da  una  bandiera,  nella  quale  era  dipìnto  Cristo 
croceftsso,  coU'imagine  della  Vergine  o dì  quel  santo 
al  quale  avevano  particolare  divozione,  e gionti  al 
cospetto  del  giudice,  l'assalitore  ripeteva  raccosa;  eil 
difensore  la  mentita,  e giurando  poscia  ambedue  sul 
santo  vangelo  la  verità  delle  loro  parole,  s'accinge- 
vano alla  pugna,  mentre  gli  araldi  o i padrini  asse- 
gnavano loro  il  luogo  dello  steccalo  e lo  partivano 
in  modo  che  i duellanti  avessero  nelle  loro  prime 
mosse  ugual  vanteggio  o disavvantaggio  dal  sole.  Ad 
un  suono  dì  tromba  i eombaltenti  si  correvano  ad- 
dosso a briglia  sciolte,  e rotte  le  lancie,  davan  mano 
alle  spade;  poi  stringendosi  più  dappresso,  adope- 
ravano le  daghe  cd  i trafieri  ; nè  finiva  il  duello  se 
non  quando  uno  dei  due  coinbaUenti  cadeva  morto 
0 si  dava  per  vinto.  Se  combatlevasi  per  un  delitto 
capitele,  tulio  il  torto,  tutte  l'infamia  cadevano  sul 
vinto,  fosse  accusato  od  accusatore.  Gli  araldi  lo  spo- 
gliavano delle  armi,  e fattele  in  pezzi,  le  spargevano 
pel  campo,  c consegnavano  lui  alla  giustizia  ebe  lo 
mandava  al  fuoco  o alle  forche,  o gli  faceva  moz- 
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tare  le  mani  o le  orecchie  od  il  naso,  i progressi 
della  civiltà,  i divieti  de*  principi  e della  Chiesa  posero 
modo  a questi  barbari  giudizii  ; ma  non  cessò  per 
questo  in  Italia  il  furor  de' duelli;  cliè  gli  Spagnaoli 
vi  diedero  eccitaiDento  col  punto  d'onore.  Per  la  qual 
cosa  chiunque  fra  noi  professava  la  milisia  affidò  ai 
duelli  le  vendette  degli  odii  privati  e delle  opinioni 
politiche  e religiose,  e quanto  v'ha  di  più  acre  nelle 
bollenti  passioni  dell' uomo.  Notevole  e nell’Istoria 
del  Varchi  la  descrizione  del  duello  tra  Lodovico  Mar- 
telli e Giovanni  Bandint,  che  fu  combattuto  sotto  le 
mura  deirassediaia  Firenze  Fan.  1599,  ruitimo  che 
si  sappia  celebralo  in  Italia  con  tutte  le  cerimonie 
cavalleresche,  e al  quale  diede  occasione,  per  quanto 
si  crede,  una  secreta  rivalità  d'amori.  — Dalla  metà  del 
secolo  XVI,  e massimamente  sul  principio  del  xvii, 
emanarono  severissime  le^^i  civili  ed  ecclesiasUebe 
contro  il  duello;  esse  ne  abolirono  le  pompe,  ma 
finora  non  valsero  a toglierne  dovunque  e piena- 
mcnle  l'abuso,  principalmente  tra  militari. 

DUELLO  (/r^sf.).— La  quistione  del  duello  meritò 
FaUenzione  da'  giureconsulti  sino  da'  tempi  in  cui  gli 
studii  della  giurisprudenza  risorsero,  e se  le  leggi 
furono  sempre  impotenti  a diradicarlo,  forse  fu  per 
essersi  cercato  di  reprimerlo  con  la  pena  meno  temuta 
dai  duellanti,  vogliam  dire  la  morte.  Chi  si  avventura 
in  duello  pensa  in  ogni  peggior  caso  di  far  morte 
onorala,  pensa  da  un' altra  parlo  che,  ricusandosi 
dal  cimentarsi,  il  suo  onore  rimarrebbe  macebiato. 
Egli  si  espone  per  ciò  ad  uccidere  o ad  essere  uc- 
ciso; e minacciarlo  di  morte  non  è sempre  suffi- 
ciente rimedio.  —Se  le  leggi  avessero  in  vece  cercate 
repressioni  morali  che  ponessero  in  perìcolo,  non  la 
vita,  ma  l’onore  e la  pubblica  estimatione,  forse 
sarebbero  giunto  al  loro  intendimento.  La  legge 
doveva  porre  I duellanti  a rischio  certo  di  perdere 
la  considerazione  altrui  e i diritti  politici  e civili,  e 
cosi  mettendoli  nel  bivio  di  cedere  a un  falso  punto 
di  onore  o di  perdere  quanto  l’uomo  suol  avere  di 
più  caro,  avrebbeli  condotti  a rinunciare  al  duello. 
Per  non  vedersi  per  sempre  escluso  dai  pubblici  uf- 
fici!, dal  far  tesUmonianza  in  giudizio,  dal  diritto  dì 
poter  testare,  in  una  parola  per  non  essere  privato 
d'ogni  vantaggio  sociale,  l'uomo  piò  coraggioso,  per 
non  dir  temerario,  troverà  nell’estimazione  altrui, 
nel  proprio  avvenire  ed  in  quello  della  sua  famiglia 
onorevoli  motivi  per  preferire  al  duello  il  rispello 
dovuto  alla  legge.  — Un  principio  di  questo  genere  è 
slato  messo  in  pratica  da  alcuni  degli  Stati  Uniti  del- 
l’Amerìca  settentrionale,  nei  quali  si  è considerato 
un  duellante  come  un  uomo  che  ha  perduto  la  ra- 
gione, e gli  si  è interdetta  Famministrazione  de'  suoi 
beni.  Miglior  legge  di  questa  forse  non  si  poteva  ideare 
perle  persone  ricche,  o purché  sia  rigorosamente  posta 
ad  esecuzione,  noi  non  dubitiamo  che  non  sia  per 
avere  un  ottimo  effetto.- Il  duello,  sotto  qualsivoglia 
aspetto  vogliasi  considerare,  non  è che  un  atto  di 
barbarie,  e potè  tollerarsi  In  barbari  tempi,  ne'quall 
la  ragion  civile  cedeva  alla  ragione  del  più  forte.  Ma 
quando  lo  Stato  fu  meglio  assodalo  c condotto  ad  unità, 


quando  i feudatarii,  che  si  credevano  eguali  ed  erano 
sempre  pronti  ad  incrociaro  la  lancia  o a tirare  la 
spada,  furono  forati  a riconoscere  che  le  leggi  ema- 
navano dal  sovrano,  da  quel  tempo  il  battersi  ha 
dovuto  riguardarsi  come  una  violazione  della  legge. 
— E come  può  tollerarsi  a'  giorni  nostri  che  sia  un 
delitto  punito  dalle  le^i  lo  scambiar  pugni  in  una 
rissa,  che  questa  maniera  di  duellare  sia  dai  tribunali 
punita  con  pene  correzionali,  e che  poi  vada  impunito 
chi  ferisce  od  uccide  con  la  spada  o la  pistola  il  suo 
avversario  in  duello  ? — Il  principio  del  male  nei  due 
casi  è lo  stesso.  Egli  è che  io  vece  di  dispregiar  la 
ricevuta  togiuria  o dì  chiederne  riparazione  per  via 
legale  si  vuol  farla  da  legislatori  ; lua  nel  secondo 
caso  il  male  è incomparabilmente  maggiore,  sendo- 
ehè  per  cosa  la  quale  sta  al  disotto  d’un  delitto 
correzionale  si  venga  di  propria  autorità  ad  inflig- 
gere la  pena  di  morte.  Cosi  ciascuno  si  fa  ad  un 
tempo  legislatore,  giudice  ed  esecutore  della  sentenza 
ch’egli  ha  pronunciala  contro  il  suo  avversario.-- 
Ognuno  vede  adunque  quanto  importi  che  il  legisla- 
tore trovi  un  rimedio  ad  un  tanto  male.  — Anche 
nello  stato  odierno  della  legislazione  il  giureeonsulto 
francese  Dopio  vorrebbe  che  ogni  volta  che  accado 
un  duello  si  facesse  luogo  ad  un'istruzione  simile  a 
quelle  che  si  fanno  in  Inghilterra  dai  corofier,  cioè  di 
persone  riunite  intorno  al  cadavere,  a modo  di  giuri; 
vorrebbe  inoltre  una  istruzione  giudiziarb,  eebe  ogni 
fatto  di  questa  natura  fosse  portalo  a un  tribunale  di 
giurali.  Tale  sentenza  sarebbe  quella  del  paese  ; il 
giuri  parteciperebbe  talvolta  alla  pubblica  severità, 
taFaltra  chiuderebbe  un  occhio  se  la  pubblica  opi- 
nione Fesigesse  ; ammetterebbe  scuse,  e sarebbe  in- 
dulgente in  caso  di  circostanze  attenuanti.  In  tal  modo 
I almeno  si  provvederebbe  sino  a un  certo  punto  alla 
I pubblica  morale  ed  alla  le^  sociale  ; ma  non  si 
udirebbe  tuttodì  proclamare  che  I pugni  sono  vie- 
tali e che  il  duella  è permesso  ; che  una  contusione 
recata  col  pugno  chiuso  è punita,  e che  il  dar  la 
morie  al  suo  simile  con  la  spada  o la  pistola  rimane 
impunito.— Si  aggiunga  che  il  più  delle  volto  si  corre 
a battersi  per  cose  da  nulla  e ridicole,  per  motivi 
indegni  della  menoma  considerazione;  e il  chiamarli 
ad  esame  con  pubblica  solennità  davanti  a un  tribu- 
nale sarebbe  per  avventura  un  modo  efficace  per 
iscredilare  il  duello.  Cessino  I giornali  di  farne  per- 
petua apologia  e di  andarci  dicendo  con  burbanza  : 
che  due  uomini  si  sono  incontrali,  e che  hanno  sod- 
disfatto all'onore;  e io  questa  vece  tuoni  severa  la 
voce  de' tribunali  e in  pubbliche  sedute  s’odano  i 
giudici  con  tutta  l’efficacia  della  parola  porre  in  ri- 
dicolo I duelli  combattuti  per  una  parola  sfuggita,  per 
un  posto  contrastato  al  teatro,  per  una  cantante  od 
una  danzatrice,  per  una  frine  od  un’amica,  per  un 
urto  di  gomito,  od  uno  sguardo  bieco,  per  dissenti- 
mento d’opinioni  ed  altre  simili  cose  ; e per  tal  modo 
screditando  questa  colpevole  usanza  si  finirà  per  dira- 
dicarla. — Abbiamo  veramente  occasione  di  dolerci 
che  alcuni  tribunali  siansi  lasciati  preoccupare  da  un 
funesto  errore  col  decidere  che  il  duello  fu  o non 
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fu  legale.  Dovevano  pensare  che  un  uomo  era  slato 
ucciso,  e che  tanto  doveva  bastare  per  porre  l'ucci« 
sore  in  giudiiio.  — Bisogna  pertanto  assolutamente 
che  il  fatto  sia  portato  dinanii  a giurali  od  altro 
tribunale  ; e se  il  reo  può  recare  scuse  legittime  del 
suo  operalo,  se  vi  sono  circoslaoxe  attenuanti,  i giu- 
dici sapranno  diminuire  la  pena  ; ma  é necessario 
cbo  una  sculeuxa  sia  pronunciata.  Tale  è il  parere 
del  Dupin,  il  quale  non  si  stancò  mai  di  predicare 
che  il  duello  vuol  essere  combattuto  da  tutti  i po- 
teri dello  Stalo,  e che  bisogna  insegnare  agli  uomini 
a non  riconoscere  altra  regola  che  la  legge. — Ma  iu 
Francia  il  momento  non  pare  lontano  di  veder  ces- 
sare un  tanto  scandalo.  In  questi  ultimi  tempi  la 
corta  di  cassaxione  ha  stabilito  questo  principio  in 
giurisprudenza  : « che  il  duello  è un  delitto  come 
l'omicidio,  e ebe  i tesUmonii  ne  sono  compiici,  e 
soggetti  alle  stesse  pene  che  il  principale  accusalo  >. 
tjuesta  decisione  comincia  a produrre  buoni  effetti, 
riuscendo  più  difficile  il  trovar  padrini.  È certo  che 
questi  da  lungo  tempo  si  sono  sforzati  di  condurre 
i contendenti  ad  aggiustamento,  e la  pena  ad  essi 
minacciala  li  condurrà,  se  non  altro,  a raddoppiare 
i loro  sforzi  perchè  non  si  venga  alle  armi.  Saranno 
inoltre  condotti  a ricusare  la  loro  assistenza  in  con- 
siderazione del  pericolo  d’una  condanna  capitale  o 
d’una  lunga  prìgionta.  Ne’  casi  ordinarii  quest’arlì- 
fizio  legale  basterà  certamente  a prevenire  i dudli. 
L’aiuto  che  può  dare  la  stampa  e le  soddisfazioni  che 
sì  possono  ottenere  per  altre  vie  cunlribuiranno  a 
renderli  più  rari.  Negli  altri  casi  bisogna  affidarsi 
al  progresso,  quantunque  lento,  della  pubblica  ra- 
gione. 

DUE-PONTI  (^eogr.).— Nome  dì  una  città  il  quale 
deriva  dalia  posizione  di  un  castello  fra  due  ponti. 
Essa  è situata  suU'Erlbach  a 43  miglia  circa  a ponente 
di  Spira,  nei  à9*  di  lat.  N.  e 5*  dì  long.  E.  La 
sua  origine  è sconosciuta , cominciando  soltanto  ad 
essere  menzionala  nella  storia  all’anno  1197,  in  cui 
era  posseduta  da  conti  propri!.  EsLintasi  la  linea  di- 
retta di  questi  nel  139à,  il  paese  venne  a mani  del* 
l'elettore  palatino  che  lo  divise  nel  là  10  fra  i sani  tre 
figliooli  i quali  essendo  tutU  duchi,  Due-Ponti  ebbe 
il  titolo  di  ducato.  Durante  la  guerra  dei  trent'anni 
griinperiali  lo  devastarono,  nò  miglior  Irettamento 
ricevette  nelle  campagne  di  Luigi  xiv,  il  quale  lo  oc- 
cupò sino  alla  pace  di  Ryswick  del  4697.  Siccome  j 
nel  frattempo  il  duca  era  morto  senza  disccndenu,  il , 
ducato  spettò  a Carlo  xti  di  Svezia  e dopo  dì  lui  al 
conte  palatino.  Morto  anche  questi  senza  prole,  nel  < 
47i3  Due-Ponti  passò  alla  casa  di  Birkenfdd  stipite  ] 
della  famiglia  che  occupa  o^dì  il  trono  di  Baviera.  { 
Nel  4793  i Francesi  se  ne  impadronirono,  ma  nel  | 
48là  dovettero  cederlo  con  altri  territorii  luogo  il  i 
Ueno,  ed  ora  fa  parte  della  Provincia  Renana  spet-  | 
tante  alla  Baviera.  — La  cillà  è piccola  ma  bella,  ej 
contiene  circa  7300  abitanti,  5300  dei  quali  sono  prò-  j 
leslanii.c  180 ebrei.  L'allevainentodeimeriniviè  una  i 
delle  industrie  principali.  Esistevi  tuttora  la  celebre  { 
stamperia  che  diede  alla  luce  le  cdhioni  òtpoNline  dei  ^ 


classici  latini  e greci  per  cura  di  Croll,  Bnsser  ed 
Erter.  Presso  la  città  è SchifAick,  villa  fatta  costruire 
da  Stanislao  Lesezinski  re  di  Polonia,  la  quale  è ora 
convertila  io  una  mandria  di  cavalli. 

DLERO  (^eogr.).— Nome  spagnuolo  del  fiume  cite 
i Portoghesi  chiamano  Douro,  È uno  de’prineipaii 
i fiumi  della  penisola  spagnuola  e nasce  nella  Sierra 
de  Urbion,  nella  parte  settentrionale  della  provincia 
di  Sona  nella  Veecliia  Casliglia.  Corre  prima  verso 
mezzodì,  passando  presso  la  città  di  Scrìa,  poi  volge 
ad  occidente  , scorrendo  attraverso  alle  province 
di  Burgos,  Valladolid  e Zamora,  e riceve  molli  af- 
filienti cosi  da  Iramonlana  come  da  meszodi,  di  cui 
i principali  sono:  i*  il  Pisuerga,  che  nasco  nelle 
montagne  delle  Asturie  e,  dopo  ricevuti  l’Alanzon  da 
Bui^os  e il  Carsìon  da  Palencia.  passa  presso  Valla- 
dolid e (Tuisce  il  suo  corso  ai  di  sopra  di  Tordesillas; 
3”  il  Squillo  pure  da  tramontana,  che  passa  presso 
.Medina  del  Rio  Seco  e gli  si  unisce  al  di  sopra  di 
Zamora  ; 5*  l’Esla,  grande  corrente  che  scende  dallo 
montagne  di  Leon  e vi  si  coogiunge  al  di  sotto  di 
Zamora.  Hicevulo  che  ha  l’Bsla,  il  Duero  giugno  alle 
frontiere  del  regno , dove  volge  a mezzodì , e per 
circa  quaranta  miglia  segna  il  confine  ira  la  provin- 
cia di  Salanianca  io  Upagoa  e quella  di  Tras  Os  Uon- 
tee  in  Portogallo,  lo  questa  parte  del  suo  corso  riceve 
prima  il  Tormes,  corrente  considerevole  dal  sud-est, 
che  nasce  nell’alta  Sierra  de  Gredos  e passa  presso 
Salamanca,  e più  oltre  riceve  l'Agueda  che  viene  da 
Ciudad  Rodrigo.  Piega  quindi  di  nuovo  a ponente  o 
attraversa  la  parte  seUentrìonale  del  Port<^aUo,  se- 
gnando i limiti  tra  le  province  di  Tras  Os  Montes  e 
Entre  Douro  e Minho  poste  a Iramonlana  o la  pro- 
vincia di  Beìra  a mezzodì.  I principali  affluenti  del 
Duero  nel  Portogallo  sono  il  Coa  che  vi  sbocca  dalla 
sinistra  e il  Sebor  e il  Tamega  dalla  destra.  Passa  poi 
presso  le  città  di  Lamego  e Oporlo  ed  entra  neH’AUan- 
tico  al  disotto  di  quest’ulUma  città,  di  cui  forma  il 
porlo.  L’intiero  corso  del  Duero  cu’ suoi  giri  è di  circa 
àoO  miglia  che  percorre  attraverso  ad  alcune  delle 
più  belle  e più  fertili  regioni  della  Spagna  e del  Por- 
togallo. 

DUE  SICILIE  (Rzgro  dzu.s)  (gtogr.)  (e.  Nzrou,  Si- 
ciUA  e StaLiz  (Recao  dbu.z  Duk). 

DUE  SICILIE  (Oaoiaa  ozalz)  (stor.  piod.).  — Fu  in- 
stituito  il  di  3à  febbraio  d^  4808  da  Giuseppe  Bona- 
parte  in  quel  tempo  re  di  Napoli.  Il  numero  de’  mem- 
bri fu  di  680,  cioè  80  di<^aitarii,  100  commeiidatorf 
e 800  eavalieri.  La  decorazione  era  una  stella  d’oro 
a cinque  punte,  smaltata  in  color  di  rubino,  con  na- 
stro azzurro-chiaro.  Nel  diritto  lo  stemma  di  Napoli 
col  raoUo  Rtnovata  Pafrìa  ; nel  rovescio  quello  di  Si- 
cilia e le  parole  Joseph  Napoleo  Sidtiamm  rex  insti- 
(uit.  Il  gran  canceUiere  o il  gran  tesoritre  godevano  di 
una  pensione  di  àOOO  ducali  del  regno  (17,530  lire); 
e 50  ducali  (316  lire,  50  cent.)  era  l’annuale  pen- 
sione dc’eavfliieri.  Il  re  Giovacchino  Murai  con  decreto 
dui  «li  5 novembre  deH'anno  stesso  modificò  questo 
ordine,  portando,  tra  le  altre  coso,  il  numero  do’  ca- 
valieri a 600,  e fra  i dignilarìi  creò  dodici  collant 
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d*oro  che  porlavansi  nelle  solenni  occasioni.  Compo>  I 
nevansi  di  quindici  medaglie  d'oro  contornate  d'una  | 
corona  d’alloro,  e nei  mcuo  gli  emblemi  smallali 
delie  quindici  provincte  del  regno.  Finalmente  Fer- 
dinando I il  di  4 giugno  del  4815  segnò  il  decreto  di 
courermatione  di  quest'ordine,  modilìcato  nel  modo 
SLigucnte  : la  stella  si  conservò,  ma  aU'aquila  fu  sur- 
rogata la  corona  reale.  Sul  diritto  si  posero  le  armi  di 
Napoli  e di  Sicilia  coiriscrixione  : FerdmandMS  Bor- 
bonius  u(riii«i/iie  SieHia  rtx  P.  F.  A.  j e sol  rovescio 
un  giglio  colle  parole:  FelicitaU  reafifula  z kal.jun. 
MDCrxxv.  Il  nastro  rimase  azzurro  con  una  striscia 
rossa  nel  mezzo. 

DIKTTO  (tnHs.).~  È composizione  musicale  a due 
parti  obbligate,  e dividesi  in  due  specie,  cioè  il  duetto 
vocale  e risfromenla/e.  Il  primo  è quasi  sempre  ac- 
compagnato dali’orcbestra  o da  qualche  stromento, 
come  la  cliilarra,  Tarpa,  il  pianoforte,  f duetti,  ter- 
zetti, quartetti  sono,  per  dir  cosi,  arie  a piò  voci,  e 
loro  danno  luogo  gli  stessi  senlimeoll,  le  situazioni 
medesime  che  danno  luogo  allearle  nelTOpcra.  L'unica 
differenza  a notarsi  è,  che  il  concorso  degl'interlocu- 
turi  animando  il  discorso  musicale,  il  compositore  non 
si  trova  costretto  a ricorrere  cosi  spesso  al  canto  stro- 
mentale,  ai  tratti  d'orchestra,  a fine  di  dar  tempo  al 
cantante  di  prender  Rato.  Nel  duetto  vocale  è ne- 
cessario di  osservare  se  la  posizione  degli  attori  sia 
perfettamente  d'accordo  e so  essi  esprìmano  in  egiial 
modo  i loro  sentimenti;  allora  può  riuscire  di  ottimo 
effetto  uno  stesso  canto  alternativo,  ed  un  canto  che 
nelTunionc  di  ambe  le  voci  proceda  per  terze  o per 
seste.  Tutto  ciò  non  avrà  luogo  quando  viene  ese- 
guito da  due  personaggi  da  differente  affetto  animati 
e di  carattere  diverso;  in  questo  caso  il  canto  alter- 
nativo non  può  essere  il  medesimo  (a  meno  che  un 
accompagnamento  diverso  non  lo  modifichi),  nò  ò ap- 
plicabile alTunione  delle  dud  voci  l'andamento  per 
terze  e per  seste.  Il  compositore  dotato  d'ingegno 
saprà  miilnroeno  unire  le  parli  in  modo  che  nasca  un 
sommo  effetto,  modificando  Tindividuale  sentimento 
di  ciascheduno  con  certi  passi  melodici,  introducen- 
dovi qualche  imitazione,  qualche  tratto  dì  contrap- 
punto ece.  avuto  però  riguardo  alTunità  della  melodia. 
— Il  duetto  stromenlale  è composto  solamente  di  due 
parli  recitanti  secondo  le  stesse  regole  della  suonata, 
e perciò  si  può  considerare  come  una  suonata  dialo- 
gizzala. Questo  duetto  dividesi  in  due,  tre  o quattro 
pezzi  dì  differenti  caratteri.  Ciascuna  delle  due  parti 
ha  il  carattere  di  principale,  oppure  si  accompagnano 
nltemativamente  le  loro  melodie,  e dìstinguonsi  cosi 
dagli  a foli  accompagnati  unir.aroenle  col  basso  fon- 
damentale.—Si  fu  soltanto  verso  la  fine  del  sec.  xvii 
che  incominciò  ad  essere  in  favore  una  specie  dì 
(in  camera  di  molto  effetto  e ben  lavorati.  I primi  fu- 
rono composti  dal  Bononcini,  pubblicali  a Bologna 
nel  4691.  Altri  ne  seguirono  Tesempio;  ma  quelli 
di  DttaArrr  (ved/)  ebbero  su  tutti  la  preferenza.  I 
i/uefti  rfa  camera  per  la  maggior  parte  meglio  pos- 
sono dirsi  zlurfj»  che  duetti  (u.  Dco). 

|)U'FRE.SNK  (r.  DccAst;p.). 


DUGALD  STEWART  (v.  Stewast). 

DUGUAY-TROLIN  (Resato).  — tno  de' più  cele- 
bri uomìui  di  mare  che  abbia  mai  avuto  la  Francia, 
nato  a S.  Malò  Tanno  4673.  Destinato  ne' primi  suoi 
anni  allo  slato  ecclesiastico,  attese  di  buon'ora  agli 
studìi,  prima  a Kennes,  poi  a Caen.  Ma  in  qiiesTul- 
Gina  città  menò  vita  talmente  dissipala,  che  fu  forza 
ai  parenti  il  richiamarlo  io  patria  Tanno  4689.  Es- 
sendosi di  quei  giorni  accesa  la  guerra  tra  la  Fran- 
cia, Tlnghiltcrra  e TOlanda,  la  famìglia  di  Duguay- 
Trouin  armò  una  nave  di  48  cannoni,  sulla  quale  il 
giovinetto  fece  le  sue  prime  prove  in  qualità  di  vo- 
lontario. l/anno  appresso,  servendo  nella  stessa  qtia- 
lilà  sopra  una  nave  di  !i8  cannoni  parimente  allestita 
dalla  sua  famìglia,  persuase  ai  capitano  di  allaccarc 
un  convoglio  inglese  di  45  navi  mercantili,  tre  delle 
quali  furono  prese,  impadronendosi  lo  stesso  Duguay- 
Trouin  di  una  delle  maggiori,  a bordo  della  quale  fu 
il  primo  a lanciarsi.  In  ricompensa  del  suo  valore 
suo  padre  gli  affidò  nel  469i  il  comando  dì  un  cor- 
saro dì  44  cannoni,  benché  fosse  soltanto  in  età  di 
48  anni.  — U'allora  in  poi  il  giovane  Duguay-Trouin 
si  rivolse  lutto  a combattere  le  forze  marittime  del- 
Tlnglnllcrra,  alla  quale  distrusse  molti  bastimenti, 
massimamente  dì  commercio,  finche  nel  4694  co- 
mandando una  fregata  di  40  cannoni, -in  un  combat- 
timento fra  la  sua  nave  cd  una  squadra  di  sei  va- 
scelli inglesi,  tra  i quali  ve  n'era  uno  di  64  cannoni, 
fu  costretto  ad  arrendersi  dopo  una  ostinatissima  lotta 
di  qualtr'ore.  Condotto  prigione  a Plymouth,  gli  fu 
poeo  dopo  procurata  la  libertà  dalTainore  di  una  gio- 
vane inglese  figliuola  del  suo  custode  ebe  s'era  inva- 
ghita di  lui,  onde  tornò  in  Francia,  e ricominciò  eoa 
più  ardore  di  prima  le  sue  corse  contro  gl’inglesi.  In 
una  di  esse,  mentre  incrociava  sulle  coste  dell'lrlan- 
da,  col  Franfois  di  48  cannoni,  s'impadroni  in  pochi 
giorni  di  cinque  bastimenti  inglesi  e dei  loro  ricchi 
carichi,  e tosto  dopo  di  due  vascelli  da  guerra  che 
scortavano  un  convoglio  di  60  vele.  Duguay-Trouio 
{aveva  allora  ventun'aono.  Un'azione  tanto  gloriosa 
gli  meritò  lettere  mollo  lusinghiere , scrittegli  dal 
ministro  della  marina  io  nome  del  re  Luigi  xiv,  e 
il  dono  di  una  spada  d’oro.  Quando  poi  nel  4696 
in  un  assalto  dato  ad  un  convoglio  olandese  die 
usciva  dal  fiume  di  Bilbao , scortalo  da  tre  vascelli 
da  guerra  della  stessa  nazione,  gU  ebbe  presi  ed  ebbe 
fatto  prigione  il  barone  di  Wassenaer  che  li  coman- 
dava, venne  ammesso  nella  marina  reale,  ed  in  essa 
accrebbe  il  numero  de' suoi  iriooG,  sia  che  combat- 
tesse coolro  gii  Olandesi,  sìa  ohe  si  adoperasse  per 
diminuire  la  potenza  navale  delTlnghillerra.  Infatti 
capitano  di  fregata  Tanno  4709,  batte  in  più  incontri 
le  squadro  dell'Olanda,  e Tanno  acuente,  coman- 
dando a due  vaacelli  e tre  fregate,  riporta  un  note- 
vole vantaggio  sopra  una  squadra  olandese  di  45  va- 
scelli. poi  fa  nuove  prede  sopra  gTloglesi  fin  sulle 
costo  loro  (1704-05);  e finalmenlo  capitano  di  va- 
scello nel  4707,  quando  per  la  vittoria  di  Ai.makz.i 
(r'di)  risorse  la  fortuna  di  Filippo  v in  Ispagna,  ei 
muove  in  coin|»agnia  di  Forbin  verso  la  Manica,  per 
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fermare  i soccorsi  clic  l'inghiUerra  mandava  in  Upa* 
^na  a favore  deU‘arciduca  Carlo,  affronta  arditamente 
cinque  vascelli  che  scortavano  il  convoglio,  ne  manda 
un»  a fondo,  e Ire  ne  prende  con  sessanta  dei  basti- 
menti scortati. — Le  gesta  di  Duguay-Trouin  avevano 
fatto  salire  in  tanta  riputazione  la  bandiera  francese, 
che  il  re  desideroso  di  attestargli  con  una  pubblica 
dimostrazione  la  stima  in  cui  lo  teneva,  conferì  a lui 
e a suo  fratello  patenti  di  nobiltà  (an.  1709)  e gli  as« 
segnò  una  pensione  suU’ordine  di  s.  Luigi.  Ma  nulla 
tanto  giovò  alla  fama  di  quel  valoroso  uomo  di  mare 
quanto  Timpresa  contro  Kio  Janeiro  (an.  1711).  Quella 
baia  era  stala  fortificata  dai  Portoghesi  su  tutti  i punti 
accessibili  ; ma  tale  fu  rìmpelo  con  cui  egli  Tassalse, 
che  in  undici  giorni,  superati  tutti  grimpedimeoli, 
molte  navi  mercantili  e da  guerra  furono  prese  o af* 
fondate,  la  città  fu  occupata  coi  forti,  e fu  ridotta  a 
misera  condizione  la  più  ricca  colonia  del  Brasile 
che  non  sgombrò  se  non  dopo  il  pagamento  di  una 
grossa  taglia.  Di  ritorno  in  Francia,  vi  fu  ricevuto 
con  lo  più  grandi  diniostraiioni  di  onore  dalla  corte 
e con  aiDinirazbne  dal  popolo.  Divenuto  poi  capo  di 
squadra  nel  171S.  luogotenente  generale  delle  armate 
navali  nel  1728,  tre  anni  dopo  gli  fu  dato  il  comando 
di  una  squadra  spedila  in  Levante  a tutelarvi  grinte* 
ressi  del  commercio  e Tonore  della  natione  francese 
contro  le  iiMolenze  delle  reggenze  barbaresche,  spe- 
dizione che  ottenne  compiutamente  il  suo  scopo.  Ma 
indebolitasi  la  sua  sanità  dalle  fatiche  di  tanti  anni 
impiegali  a vantaggio  della  patria,  egli  si  ammalava 
in  Parigi,  e quivi  cessava  di  vivere  ai  27  di  seUem- 
bre  deiranoo  1736.  — La  celebrità  di  Duguay-Trouin 
andata  sempre  crescendo  per  una  serie  non  interrotta 
di  gloriose  azioni,  giunse  a tal  punto  da  farlo  consi- 
derare come  uomo  unico  nelle  imprese  di  mare,  e la 
sua  riputazione  si  è sostenuta  in  questo  grado  sino 
ai  giorni  nostri.  Prode  ed  arrischialo  nella  mischia 
fino  alla  temcrilà,  era  nella  vita  privata  di  tale  sem- 
plicità di  maniere,  che  non  conoscendolo , nessuno 
avrebbe  in  lui  ravvisato  l’eroe.  Ponderava  i disegni 
con  prudenza,  delle  cose  giudicava  con  saviesza,  e 
nel  mandare  ad  effetto  le  risoluzioni  era  pronto  ed 
animoso.  — ^ei  momenti  d'ozio  procuratigli  dalle  sue 
infermità  Duguay-Trouin  scrisse  lo  ilemorie  della  sua 
vita  che,  continualo  dal  1713  (anno  io  cui  l'autore 
termina  la  sua  narrazione)  fino  al  1736,  furono  poi 
stampate  in  Parigi  nel  17à0,  in-à**,  e nello  stesso  anno 
in  2 voi.  in-12". 

DU  GUIÙSCLIN  (ReaTAÀiBDo)  (sfor.  nfod.).  — Uno  dei 
più  grandi  guerrieri  che  la  Francia  producesse  nei 
tempi  di  mezzo,  e insieme  uno  dei  più  nobili  ca- 
valieri di  cui  essa  si  possa  vantare.  11  suo  nome  va 
raramente  disgiunto  dal  titolo  di  coutntubile,  grado 
.supremo  cui  l'innalzarono  l’eroico  suo  valore  e gli 
iiic«limabiU  servizii  da  lui  resi  alla  sua  patria  e al  suo 
sovrano.  Nacque  verso  l'anno  loU  d'illustre  famiglia 
nel  castello  di  l4i  MoUe-Broon  nella  Bretagna  e co- 
minciò le  sue  prove  nelle  armi  ai  tornei  dati  nel 
1338  a Ilcnnes,  in  occasione  del  matrimonio  di  Carlo 
(li  Blois,  nei  quali  riusci  undici  volle  vincitore  e ri- 


portò il  premio.  — Scoppiala  nel  13à2  la  guerra  della 
successione  al  ducalo  di  Bretagna  tra  Giovanni  di 
Montforte  Carlo  di  Blois,  il  giovane  Du  Giiesclin,  già 
famoso  per  molte  imprese  cavalleresclie,  accorse  sotto 
le  insane  di  Carlo,  e per  più  anni  fu  l’eroe  del  suo 
parlitu  contro  gl'inglesi  che  sostenevano  il  suo  rivale, 
intanto  la  Francia  era  nel  più  gran  pericolo.  Rdoardo 
di  Galles,  detto  il  Principe  Nero,  aveva  vinto  a Puitiers 
e fallo  prigione  il  re  Giovanni  ii,  e gl’inglesi  occu- 
pavano ie  più  belle  province  del  regno.  Giovanni  tor- 
naloa  Parigi  per  trattare  del  suo  riscatto,  volendo  pro- 
curare al  reggente  suo  6g1io,  che  fu  poi  Carlo  v,  la 
spada  di  Du'Guesclin,  lo  riiiamò  alla  corte  e,  datogli 
il  comando  di  alcune  truppe,  lo  mandò  io  Norman- 
dia a eonibaUero  i partigiani  inglesi  che  molestavano 
quella  provincia.  Tralascieremo  qui  i gloriosi  fatti  da 
lui  operali  in  qtteiroccasione,  o poscia  nel  4363  a prò 
di  Carlo  di  Blois  da  cui  era  stato  richiamalo,  e lo  se- 
guiremo nella  lotta  della  Francia  coli'lnghillerra,  nella 
quale  riportò  la  vittoria  del  136'lt  contro  fesercito 
anglo-navarresc,  viUoria  che  raffermò  Carlo  v sul 
trono  cui  era  asceso  in  quell’anno,  e procurò  a lui 
i titoli  di  conte  di  Loogueville  e di  tuarescialio  di 
Normandia.  Ma  nello  stesso  anno  tornalo  a difendere 
Carlo  di  Blois  ebbe  avversala  fortuna,  poiché,  morto 
quel  principe  sul  campo  di  battaglia,  il  suo  esercito 
si  sbandò,  ond'egli  rimasto  a combattere  solo  e colle 
armi  rotte  dovette  arrendersi  prigioniero.  Finaluienle 
la  pace  essendo  ristabilita  tra  Francia  e Inghilterra, 
Carlo  V ansioso  di  purgare  i suoi  Stati  dalle  bande 
che  sotto  il  nome  di  gratuli  compagnie,  comandale  da 
rinomali  capitani,  infestavano  le  province,  incaricò 
Du  Giiesclio  di  delerinioarle  a passare  in  Ispagna 
sotto  colore  di  andare  contro  i Mori,  ma  nel  fatto  per 
soccorrere  il  bastardo  Enrico  di  Transtamare,  il  quale 
contendeva  il  Irono  di  Castiglìa  a Don  Pietro  il  Cru- 
dele. Accollo  con  entusiasmo  dalle  grandi  compagnie 
accampate  presso  Cbàlons,  egli  si  mette  in  marcia  per 
la  Spagna  e,  passando  per  Avignone,  ottiene  per  esse 
dal  papa  una  grossa  somma  di  danaro;  quindi  vircali  t 
Pirenei  nel  4365,  in  breve  fa  trionfare  la  causa  d'Enrico 
che  lo  crea  conte  dì  Transtamare  e di  Soria,  duca  di 
Molinos,  e coolesUbile  di  Castiglia  e di  Aragons.  Don 
Pietro  ricorre  allora  al  Principe  Nero  che  si  trovava  a 
Bordeaui,  e questi  passato  con  tulle  le  sne  forte  nella 
penisola  vince  la  battaglia  di  Navarrete.  Du  Guesclin 
vinto  da  una  forza  di  gran  lunga  maggiore  della  sua, 
cede  la  spada  al  viucitore,  Enrico  si  rifugge  in  Fran- 
cia, D.  Pietro  regna  da  tiranno,  e mancando  ai  palli 
perde  l'appoggio  di  Edoardo.  Chiamato  dagli  Arago- 
nesi e dai  Osligliani  che  non  possono  sopportare  il 
giogo  del  tiranno,  Enrico  ricompare  in  Ispagna,  Du 
Guesclin,  riscattato  dalla  principessa  di  Galles  e da 
alcuni  cavalieri  bretoni,  lo  raggiunge  con  buon  nu- 
mero di  compagni  d'armi,  e uniti  sconfìggono  presso 
Cadice  il  re  D.  Pietro  e i Mori  d’.-Urica  suoi  alleati. 
Questa  vittoria  mette  un  termine  alle  gare  dei  due 
contendeoli;  D.  Pietro  fatto  prigione  tenta  di  slan- 
ciarsi con  una  daga  contro  il  suo  rivale  vittorioso,  e 
questi  lo  stende  morto  a’ suoi  piedi  inifìilo  da  un 


1360 


UUtLLIO-DLUA. 


colpo  di  spada.  Mei  1369  la  Guieona  ai  ribella  con* 
tra  gringleai,  e Carlo  v ricbiamalo  Du  GueacHo  dalla 
Spagna  gli  dà  il  comaodo  delle  truppe  che  dealina  a 
quella  provincia,  rivestendolo  della  qualità  di  conte- 
stabile, e rinietlendogliene  la  spada  con  queste  ono- 
revoli parole:  «io  aveva  afOdala  per  un  momento  que- 
sta  spada  al  duca  di  Borbone  mio  fratello  per  ren- 
derla più  degna  di  voi  preaenaa  di  Du  Guesclin 

alla  lesta  degli  eserciti  di  Carlo  v fu  il  termine  dei 
progressi  dell'lngbilterra,  i cui  stendardi  che  si  erano 
veduti  spiegali  sin  sotto  le  mura  di  Parigi  dovettero 
retrocedere  sino  al  di  là  della  Mormandii.  Il  nuovo 
contestabile  riconquista  In  breve  il  Poitou,  il  Sain- 
longe,  il  Rouergiie,  il  Pérìgord , il  Limosino  e il 
Ponlbieu,  prendendo  d'assalto  la  cilli  oÌ  castelli  che 
resistevano,  e dando  in  continui  combattimenti  le  so- 
lile prove  di  valore,  di  prudenza  e di  generosità.  Gli 
Inglesi  scacciati  dalla  Bretagna  e respinti  di  posto  in 
posto  sino  a Bordeaux,  vi  giunsero  appena  in  numero 
di  6000,  avanzo  di  un  esercito  che  al  principio  della 
campagna  era  cinque  volte  maggiore.  Questa  succes- 
sione di  gloriosi  fallì  mise  il  colmo  alla  fama  di  Du 
Guesclin. ^Carlo  v volle  allora  riunire  alla  sua  co- 
rona la  Bretagna  di  cui  aveva  fatto  pronunziare  la 
conlìsca,  e mandò  il  contestabile  a quell’impresa.  Ma 
abbandonato  dai  soldati  bretoni  e dagli  stessi  suoi 
amici  che  presero  a riguardarlo  come  il  nemico  della 
Bretagna  ; privo  per  altra  parte  di  danaro  e delle 
truppe  necessarie,  la  spedizione  non  potè  avere  un 
esito  felice,  e per  maggiore  sventura  il  re  (che  pure 
fu  denominato  il  Saggio)  dando  ascolto  alle  parale  de* 
grinvidiosi,  ebbe  la  debolezza  di  sospettare  per  un 
islanle  come  colpevole  di  tradimento  qud  leale  guer- 
riero che  gli  aveva  conservato  lo  scettro  e salvala  la 
Francia.  Du  Guesclin  sdegnato  di  un  tanto  oltraggio, 
lascia  l'esercito  per  andare  a cercar  un  asilo  presso 
D.  Lnrico  di  Casliglia,  ma  vicino  a deporre  la  spada 
.di  contestabile  scrive  a Carlo  per  giiistilicarsi.  Il  re 
arrossisce  della  sua  ingiustizia , e manda  i duchi  di 
Borbone  e d'Angiò  per  pregarlo  di  riprendere  il  co- 
niando dell'esercito;  ma  l'eroe  risponde t «non  vo- 
glio espormi  ad  un  nuovo  sospetto;  l'essere  stato  so* 
spellalo  una  volta  è già  troppo.  Vado  in  lipagna 
dolente  di  non  aver  potuto  morire  per  la  Francia  ■. 
Trovatolo  inflessibile,  i due  principi  tornano  al  re, 
senza  però  riportargli  la  spada  di  contestabile.  — Du 
Guesclin  parte,  ma  volendo  combattere  ancora  una 
volta  per  la  sua  diletta  patria , va  a raggiungere  il 
suo  amico  il  maresciallo  di  Sancerre  che  stringeva 
d'assedio  il  castello  di  lUodam  nel  Gévaudan.  Dopo 
parecchi  assalti  il  governatore  di  questo,  ridotto  sl- 
rultima  estremità,  promette  di  arrenderti  se  fra  quin- 
dici giorni  non  è soccorso.  Intanto  Du  Guesclin  sì 
amrosis,  c affranto  più  dal  dolore  che  dalla  malattia 
spira  il  di  13  di  luglio  13B0.  Il  giorno  dopo  il  gover** 
nalore  del  castello  chiede  di  arrendersi  al  contesta- 
bile c,  venendo  informato  della  sna  morie,  esce  se- 
guito dalla  guernigione  per  andare  a deporre  le  chiavi 
della  fortezza  sulla  bar»  dell’eroe.  Il  cadavere  di  lui 
fu  portalo  a Parigi  accompagnalo  dalle  benedizioni  e 


dalle  lagrime  delle  popolazioni,  e per  ordine  di  Cario  v 
fu  deposto  a S.  Dénis  in  una  tomba  accanto  a quella 
che  il  re  aveva  fatto  preparare  per  se  stesso. 

DUILLIO  (stor.  ant.).*— Caio  Duillio  Mepote  appar** 
teneva  ad  una  delle  più  illuslrì  famiglie  plebee  di 
Homi,  e fu  fatto  console  con  C.  Cornelio  Scipione 
Asina  l'anno  Ì60  av.  C.  e il  5*  dalla  prima  guerra 
punica.  1 Romani,  ebe  allora  contendevano  la  Sicilia 
ai  Cartaginesi,  avevano  determinato  di  crearsi  una 
flotta,  e prendendo  per  modello  una  galea  africana 
naufragala  sulla  costa,  erano  giunti  in  poco  tempo  a 
costruire  c a mettere  in  mare  490  navi,  o 460  secondo 
Floro.  Scipione,  designato  dalla  sorle  al  comando  di 
questa  flotia,  parti  il  primo  con  47  navi,  ma  cadde 
nelle  roani  dei  Cartaginesi,  e Duillio  ne  prese  il  posto. 
— flotU  romana  incontrò  quella  dei  Cartaginesi 
sulla  costa  seltenlrionale  della  Sicilia,  e il  combatti- 
mento s’impegnò  con  tutti  gli  svantaggi  che  i Romani 
avevano  preveduti.  Ma  questi  non  potendo  aggnsgliare 
i loro  nemici  in  destrezza  e in  perizia  nautica  si  erano 
provveduti  di  macchine  dette  corri  (e.  Corvo  (art. 
mil.  an(.),  mercè  le  quali  poterono  afferrare  le  galee 
avversarie  e costringerle  a combattere,  come  dice  Fio- 
ro, quasi  come  su  di  un  fermo  terreno.  I Cartaginesi  si 
difesero  male  in  un  genere  di  lotta  cosi  inaspetlato; 
la  loro  flotta  fu  dispersa;  9000  uomini  furono  loro 
uccisi,  9000  fatti  prigionieri;  molte  galee  furono  af- 
fondate, e un  maggior  numero  ne  cadde  in  potere  dei 
vincitori.— Duillio  riunitosi  all'esercito  di  terra  liberò 
Segesta  sulla  costa  occidentale  delia  Sicilia,  sconfisso 
i Cartaginesi  e prese  neirinterno  Macella  senza  ebe 
Amilcare  loro  generale  osasse  opporvisi.  — Nessuna 
vittoria  sveva  mai  cagionato  tanta  gioia  fra  i Itomani. 
Per  eternarne  la  memoria  si  coniarono  medaglie  e a’in- 
ualzò  nel  Foro  una  colonna  rostrata  (v.CoLomA(nre/iit.) 
con  un’iscrizione  indicante  il  numero  delle  navi  affon- 
date 0 prese,  e le  somme  di  cui  si  era  arricchito  il 
pubblico  tesoro.  A Duillio  fu  concesso  II  primo  trionfo 
navale,  e il  privilegio  di  farsi  accompagnare  di  notte 
per  le  vie  di  Roma  da  portatori  di  faci  e da  suonatori 
di  flauto. 

DULCAMARA  (òo(.).-(o.  Souiso). 

DULCARINA  (c/iitii.).  — Alcaloide  trovato  da  Des- 
fosses  nelle  radici  della  dulcamara  (v.  SoLAsmi). 

DULIA  (teof.).  — E parola  greca  (^vX«ia)  che  signi- 
fica servitù,  ed  esprime  il  culto  religioso  che  i cattolici 
preatano  agli  angeli  od  ai  santi,  diverso  dal  culto  di 
/alria,  che  si  riferisce  solamente  a Dio,  c da  quello 
relativo  alla  Beala  Vergine  detto  cullo  d'iperdu/ia.  I 
protestanti  accusano  i cattolici  di  onorare  i santi  collo 
stesso  cullo  dovuto  a Dio  solo;  ma  tale  imputazione  è 
tanto  fiba  quanto  è vero  che  la  Chiesa  caUollca  ha 
sempre  fello  grandissima  differenza  tra  i detti  culti, 
e che  antichìMimo  è il  cullo  prestato  agli  angeli  ed 
ai  santi.  Infatti  già  i Padri  del  quarto  secolo  espres- 
samente dichiaravano  che  il  culto  di  dulia  non  dove- 
vasi  per  niun  modo  confondere  con  quello  di  latria  ; 
e riferivaosi  alle  antichissime  liturgie,  che,  se  uoa 
furono  messe  in  iscritto  prima  del  loro  tempo,  erano 
però  in  uso  fin  dall'epoca  degli  apostoli. 
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Dt'LICillO  ffiiL).— Aniìco  nome  di  un'Uola 

credula  del  gruppo  delle  Ecbinadi,  oggidì  le  Corto* 
lori  aU’cnlrala  del  golfo  di  Patrasso,  loronlrasi  spesso 
nominata  ncirOdinea  e vi  è descrìtta  come  ben  popo- 
lata e di  qualche  estensione.  H suo  silo  non  è mai 
stato  determinato  da  coloro  che  cementarono  il 
poeta,  ned  è probabile  che  la  cosa  possa  al  giorno 
d’oggi  essere  chiarita.  Slrabooe  che  parla  ditTusa- 
mente  di  Diilichio,  si  briga  molto  di  confutare  coloro 
che  la  confondono  con  Cefalenia  o la  considerano 
come  città  di  quest’isola,  e cerca  di  provare  che  la 
Doiicha  de’ suoi  tempi,  situata  alla  foce  deH'Acheloo 
(il  presente  Aspro-potamos)  dì  rincontro  ad  Eniade, 
a cento  stadii  dal  capo  Arasse,  era  veramente  Dilli* 
chio.  Egli  è però  diflicile  che  questo  luogo  sia  mai 
stato  abbastanza  importanle  perchè  gli  si  possa  appro- 
priare la  descrizione  che  fa  Omero  di  Dulicbio.  L’ in- 
glese Dodwell  che  ha  fatto  alcune  giudiziose  osserva- 
zioni in  proposito,  è d’opinione  che  l’isola  di  Dulkliio 
sia  stata  inghiottita  da  qualche  terreinuoto,  e narra 
come  alcuni  marinari  greci  lo  bsono  assicurato  che  a 
due  miglia  da  Cefalenia  era  uo'ìsola  sommersa  della 
estensione  di  circa  sei  miglia,  il  cui  sito  potrebbe  cor- 
rispondere a quello  dell’isola  d'Oroero. 

DUMO(JLI>i  (Caru)).— Giureconsulto  de'  più  celebri 
che  la  Francia  abbia  prodotto,  più  conosciuto  fra  noi 
sotto  il  nome  latinizzato  di  Molinio  {vedi). 

DUMOL’KIEZ  (Caalo  Fkìhczsco).  — Generale  della 
rivoluzione  francese,  nato  a Cambrai  nel  1739,  il 
quale  lasciò  un  gran  nome  per  le  sue  qualità  militari 
e una  riputazione  equivoca  come  uomo  politico. 
Entrò  giovanissimo  nella  carriera  delle  armi  e servi 
in  Germania  nella  guerra  dei  Sette  Anni.  Dopo  la  pace 
del  4765  viaggiò  io  vsrìe  parti  d’Europa  offerendo  i 
suoi  servizi!  a diversi  Siiti;  visitò  specialmente  la 
Corsica,  la  Spagna  e il  Portogallo,  e scrisse  un  Saggio 
sulla  situazione  militare  e sui  mezzi  di  quest’ultimo 
regno.  Siccome  egli  aveva  consigliala  la  spedizione  di 
('.orsica  contro  i Genovesi,  allorché  questa  fu  risoluta, 
egli  vi  fu  nominalo  a un  grado  di  distinzione.  In  cut 
si  comportò  in  modo  da  meritare  le  lodi  de’ suoi  rapi. 
Fu  poscia  mandato  in  Polonia  ad  una  missione  se- 
greta , ed  ebbe  parte  a tulli  gFintrlgbi  polìtici  di 
quell’epoca,  6nehè  caduto  il  duca  di  Choiaeul,  e sot- 
tentrato un  altro  mioistro,  divenne  sospetto  al  proprio 
governo  c fu  rinchiuso  per  sei  mesi  nella  Bastiglia. 
Ma  ravvenimento  al  trono  dì  Luigi  xn  gli  ridonava 
la  libertà  e il  grado  di  colonnello:  anzi  ere  mandalo 
a Cberbourg  per  formarvi  un  grande  stabilimento 
navale  giusta  le  idee  che  aveva  spiegale  In  un  suo 
scritto  a questo  riguardo.  Scoppiala  la  rivoluzione 
abbracciò  la  causa  del  popolo,  e divenne  amico  dei 
Girondini,  perrinfluenza  dei  quali  fu  nominato  mini- 
stro degli  affari  esteri,  qualità  nella  quale  indusse  il 
re  a dichiarare  la  guerra  ail’Anstria  nel  mese  di  aprile 
4793.  Poco  dopo  abbandonò  quella  carica  in  compa- 
gnia degli  altri  ministri  girondini  Roland,  Servan, 
Clavière  ecc.  Spaventato  della  direzione  che  prendeva 
la  rivoluzione,  ed  affezionato  come  La  Fayetle  alla 
monarchia  costituzionale  del  4794  che  i Giacobini 


volevano  dislruggerc,  egli  pensò  allora  di  allontanarsi 
dal  campo  delia  politica  interna  recandosi  all'escrciio 
del  Nord  a prendervi  un  comando  sotto  il  generale 
in  capo  Luckner.  Quivi,  dopo  il  IO  di  agosto,  egli  fu 
surrogalo  a La  Favelle  alla  testa  deH'esercito  desti- 
nato ad  operare  contro  il  duca  di  Brunswick.  L'eser- 
cito ere  in  disordine,  ma  Dumouriez  presto  vi  rislabili 
la  dbciplioa  e la  confidenza,  ed  ottenne  una  serie  di 
successi,  parziali  bensì  ma  brillanti,  che  arrestarono  i 
progressi  dei  Prussiani.  Fatta  poi  testa  nella  foresta 
d’Argonne,  ch’egli  chiamava  le  TerraopiU  della  Fran- 
cia, diede  tempo  a Kellermann  e ad  altri  generali  di 
avanzarsi  con  altre  divisioni,  e di  combattere  contro 
i Prussiani  a Valmy  il  di  30  di  settembre  del  4793, 
battaglia  vinta  da  Kellermann,  dalle  quale  questi  preso 
poscia  la  sua  appellazione  quando  Napoleone  l ebbe 
fatto  duca,  f^li  è ammesso  gonerelmenle  che  la  fer- 
mata di  Dumouriez  a Aronne  impedì  che  la  Francia 
fosse  vi Itorìosameute  invasa  dallo  straniero.  Sul  finire 
di  ottobre  egli  cominciò  la  sua  campagna  di  Fiandre, 
vinse  la  balUglia  dì  Jemmapes  contro  gli  Austriaci  nei 
di  5 e 6 di  novembre,  s’impadroni  di  Liegi,  Anversa 
e di  una  gran  parte  della  Fiandra,  ma  per  certi  dis- 
pareri insorti  con  Pache,  alierà  ministro  della  guerra, 
fu  obbligato  a tornare  a Parigi  durante  il  processo  di 
Luigi  XVI.  Dopo  la  morte  del  re,  Dumouriez  ritornava 
al  campo  determinato  di  prestare  l'opera  sua  pel  rista- 
bilimento della  monarchia  costituzionale  sotto  Luigi 
XVII.  Intanto  s'inoltrava  col  suo  esercito;  entrava  in 
Olanda,  prendeva  Breda  ed  altre  piazze,  ma,  obbli- 
galo per  l'arrivo  del  principe  di  Coburg  a rilirersì, 
provò  una  sconfitta  parziale  a Neerwrnde  e una  se- 
conda a I.ovanio.  Nello  stesso  tempo  era  spiaciuto 
alla  Convenzione  ch’egli  si  opponesse  a’ suoi  oppres- 
sivi decreti  contro  i Belgi;  però  Danton,  t.Jcroix  ed 
altri  eommiséarii  della  Convenzione  recaronsi  succes- 
sivameote  al  suo  quarlier  generale  per  vegliare  sopra 
di  lui,  ma  protestava  apertamente  che  il  solo 
mezzo  di  salvare  la  Francia  era  di  ristabilire  la  mo- 
narchia costituzionale  del  4791.  Intavolava  allora 
segrete  iiegoziazioni  col  principe  di  Coburg  per  cui 
gli  era  permesso  di  ritirare  senza  molestia  il  suo  eser- 
cito sulle  frontiere  dells  Francia,  insieme  con  le  sue 
guarnigioni  e Tartiglieria  che  gli  erano  state  tagliato 
dai  progressi  del  nemico;  coudiziom  che  facilmente 
Cobui^  gli  concedeva  a patto  che  sì  adoperasse  per 
la  causa  della  monarchia  eoatituzionale.  Dumouriez 
riliravasi  pertanto  a Toarnay  ed  evacuato  il  Belgio 
poneva  il  suo  qiiartier  generala  a St.  Amand  dentro 
le  frontiere  francesi  il  di  SO  di  marzo  4793.  Fu  allora 
che  a Parigi  venne  altamente  accusato  di  tradimento, 
e che  la  Otaveozione  chiamandolo  alla  sua  sbarra 
mandò  quattro  commissarii  per  intimargli  questo 
ordine.  Rispondeva  egli  di  esser  pronto  a cedere  il 
comando  se  l’esercito  glielo  permettesse,  ma  non 
voler  andare  a Parigi  a perdervi  la  testa  su  di  un 
palco.  Insistendo  tuttavia  i commissarii,  ne  nasceva 
un  alterco  che  terminava  col  loro  arresto  e la  loro 
consegna  come  ostaggi  al  generale  austriaco  Ciairfait 
stanzialo  a Tournay.— Egli  prendeva  allora  la  risolu- 
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tione  di  marciare  au  Parigi;  ma  non  essendo  Becon> 
dato  dalle  truppe  trovavasi  coatrelto  a rifuggirsi  con 
alcuni  ufiiciali  al  quartiere  generale  austriaco  (aprilo 
<795).  Quivi  trovando  che  il  suo  disegno  della  mo> 
narchia  cuslituiionale  era  disapprovato  dagli  Alleali, 
rifìutava  di  servire  neiresercito  austriaco  contro  la 
sua  patria,  e se  ne  andava  errando  per  varie  cillà 
dcll'Alemagna  riguardato  come  sospetto  e molestalo  ; 
dagli  emigrali  realisti,  mentre  in  Francia  la  Conven*  | 
zìono  metteva  una  taglia  di  500,000  franchi  sulla  sua 
testa.  Passava  egli  poscia  in  Inghilterra,  ma  caccia* 
tono  in  forza  dellu/i>H  6t7/  si  rifuggiva  a Ambui^o 
dove  scrìveva  le  sue  Memorie  e parecchi  opuscoli 
politici.  Finalmente  nel  1604  o nel  1805  ottenev*a  la 
permissione  di  risiedere  in  Inghilterra  dove  fermava 
il  suo  soggiorno,  e dove  dicesi  che,  meno  delicato 
intorno  a ciò  che  «riguardava  la  sua  patria,  facesse 
progetti  sul  modo  di  dirigere  le  operazioni  in  Porto- 
gallo 0 in  Ispagna  contro  l'esercito  francese,  e li 
comunicasse  al  governo  brilannico,  dal  quale  infatti 
ricevette  una  pensione  di  30,000  franchi  di  cui 
godette  fino  alla  sua  morte.  R notevole  clic  alla  risto- 
razione non  fu  richiamato  in  Francia  da  Luigi  xviii 
nonostante  ch'egli  facesse  calde  istanze  per  questo,  e 
spingesse  le  sue  viste  sino  al  grado  di  maresciallo,  come 
ricompensa  di  aver  abbandonalo  gli  eserciti  della 
repubblica  e servilo  la  causa  della  monarchia.  Nel 
1831  egli  stendeva  ancora  un  progetto  di  difesa  pei 
costituzionali  di  Napoli;  e moriva  nel  4893  a poca 
distanza  da  Londra,  nella  grave  eli  di  84  anni.— -Sulla 
vita  e sugli  scrìtti  di  lui  è da  consultarsi  l'opera  dì 
I^edien  intitolata  Dumouriez  et  la  r^rolutian  /ranfaiie, 
4894  in*8*,  coll'avvertenza  che  lo  scrittore,  il  quale 
godeva  della  di  lui  intimità,  gli  si  mostra  evHlcnle- 
mente  parziale. 

DUNA  (^co^r.).  — Fiume  considerevole  della  Russia, 
detto  Ba^Ùgava  nella  lingua  della  Livonia,  ZapadtiUt 
in  russo,  e impropriamente  chiamato  Ovina  occiden- 
taU.  Trae  orìgine  da  parecchie  sorgenti  (non  molto 
discoste  da  quelle  del  Volga)  che  escono  da  un  ter- 
reno pantanoso  nelle  vicinanze  detta  foresta  di  Voi- 
konsky,  presso  i confini  aud*ovest  del  governo  di 
Tver.  Serpeggia  in  direziono  di  ovest-sud-ovest,  quasi 
parallelo  al  Unieper  fin  oltre  a Vilepsk.  Di  quivi  for- 
mando il  confine  tra  i governi  di  Polotsk  c di  Minsk, 
come  pure  tra  quelli  della  Livonia  e di  Vilna,  corro  al 
nord-ovest,  e presso  Diinsbtii^  volge  quasi  diritta- 
mente a settentrione,  fiuchè  giiigne  al  punto  dove  in- 
comincia a formare  la  frontiera  tra  la  Livonia  e la 
(^urlandin,  donde  continua  il  corso  in  direzione  di 
ovest-nord-ovest  sino  a Dunamiindo.  al  di  sotto  di 
Riga,  per  entrare  in  quel  braccio  del  Baltico  che 
dicesi  golfo  di  Riga,  nel  97"  di  lat.  N.  L'intiero  corso 
della  Duna,  compresi  I suoi  giri,  è di  circa  963  miglia 
e la  lunghezza  in  linea  retta  dalla  sua  sorgente  alla 
foce  è di  circa  980.  La  parte  navigabile  del  fiume, 
cioè  da  Veligo  a Dunamiinde,  è della  lunghezza  di 
circa  390  miglia,  ma  difficile  ed  anche  pericolosa  n'è  la 
navigazione  per  vascelli  di  qualche  portala  per  la  varia 
profondità  dell'acqua,  che  è ora  di  due,  ora  di  quattro 


braccia,  pe'suoi  bassi  fondi,  per  uno  strato  di  roccia  ube 
ne  attraversa  il  letto  appunto  al  disopra  di  Riga,  e 
pc’  banchi  di  sabbia  die  sono  alla  foco.  E veramente 
sopra  Riga  non  è praticabile  se  non  per  chiatte  che 
nel  paese  si  chiamano  sfruseu.  A Riga  la  sua  larghezza 
è di  circa  900  metri.  A primavera  è coperto  di  zat- 
tere, di  tronchi  e dì  tavole  che  vengono  cosi  mandale 
giù  dalle  foreste  della  Livonia,  della  Lituania  e della 
Semigaliia  come  pure  dalle  pnivince  più  occidentali 
die  traversa.  Contiene  parecchie  isolo  e abbonda  di 
pesce.  Gii  affiueiitì  della  Duna  ne  accrescono  nota- 
bilmente le  acque,  comecché  non  siano  di  gran  lun- 
ghezza. Il  bacino  di  cui  questo  fiume  raccoglie  le 
acque  ha  un'area  di  circa  91,400  miglia  quadrale. 

DUNE  (geo/.).  — Piccoli  monlicelU  di  sabbia  die  si 
formano  lungo  le  coste  luariuime,  la  qual  cosa  av- 
viene nel  modo  seguente.  Le  onde  del  mare  in  cerli 
luoghi  gettano  sulla  spiaggia  una  certa  quantità  di 
sabbia  line  che,  seccando  nel  tempo  che  le  acque 
sono  basse,  viene  cacciala  anche  più  in  su  dal  vento, 
finché  incontrando  impedimenti  di  sassi,  cespugli,  eco. 
si  ammonticchia  in  piccoli  cumuli  : questi  presentando 
una  superficie  ancora  maggiore  di  resislesiza  man 
mano  che  la  sabbia  cresca  sopra  e contro  di  essi, 
s’alzano  ben  presto  in  monticelli  de' quali  il  numero, 
la  disposizione  e le  dimensioni  dipendono  natural- 
mente dalla  grandezza  e dalla  posizione  degli  ostacoli 
a cui  devono  la  loro  esistenza.  Se  questi  ostacoli  sono 
spessi  e vicini,  vi  sarà  poco  più  che  una  linea  di 
monlicelU  di  sabbia,  e se  sono  vicinissimi,  ì monti- 
celli,  col  tempo,  si  uniranno  in  modo  da  formare 
una  continua  giogaia.  Se  aU'inconlro  quegli  oggetti 
d'ostacolo  sono  rari  e a diversa  distanza  dalla  sponda 
di  una  costa  poco  pendente,  vi  saranno  parecchio 
linee  di  monticelli,  l'una  dietro  all'altra.  Giunte  che 
sono  le  dune  ad  una  certa  altezza,  i venti  più  non 
' possono  accrescerne  l'elevazione  e allora  esse  si  di- 
stendono verso  terra,  li  modo  in  cui  ciò  si  effettua 
è facile  a comprendersi.  Dalla  parte  de'  inonlicelli 
esposta  ai  venti  di  mare,  i granelli  di  sabbia  sono 
: cacciati  su  alla  sommità,  donde,  a mano  a mano  che  vi 
giungono,  rotolano  giù  pel  proprio  peso  dall' opposto 
pendio.  E cosi  la  massa  va  distendendosi  verso  terra 
intanto  che  il  mare  vi  sommioislra  costantemente 
I nuova  materia.  Questo  progresso  verso  Vinlerno  dì- 
' pende  però  dalia  direzione  abituale  del  vento  e dalla 
direzione  relativa  della  linea  delia  costa.  Nella  Gua- 
scogna la  sabbia  si  avanza  verso  levante,  e gene- 
ralmonté  lungo  tutta  la  costa  della  Francia  da  Baiona 
fino  a Cala»,  le  dune  progrediscono  in  direzione  di 
nord-est.  Il  vento  soffiando  per  lo  più  dalia  parte  di 
sud-ovest;  laddove  da  Cala»  a Dunkerque  la  costa 
piegandosi  nella  direzione  del  vento,  le  dune  non 
progrediscono  punto  verso  terra  ma  formano  una 
giogaia  o catena  parallela  alla  costa.  La  rapidità  con 
che  si  avanzano  le  sabbie  è in  alcuni  casi  spavente- 
vole. Tra  le  foci  deìrAdoiir  o la  Garonna  il  turo  pro- 
gresso annuo  è di  circa  48  metri;  nè  é cosa  facile 
arrestarne  il  corso.  Il  borgo  dì  Mimiznn  è già  sepolto 
in  parte  sotto  le  sabbie  contro  le  cui  usurpazioni  è 
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venuto  lutlnntlo  da  quamnl'anni.  Anche  nella  Brcla* 
gna,  un  villaggio  presso  S.  Poi  (le  Mon  è sialo  inlìe- 
ramenle  coperto  di  sabbia  a segno  da  non  riinanerne 
più  visibile  alcuna  cosa  fuorché  il  campanile.  Lungo 
la  costa  di  Bologna  a mare  in  Francia  l'avanzamento 
delle  dune  è stato  quasi  arrestato  del  tutto  dopo  I 
lavori  eseguitivi  dal  Cassini.  Gli  abitanti  piantano 
quivi  una  specie  di  ciperacca  {Varundo  arenaria)  che 
essi  chiamano  oya  la  quale  vi  alligna  assai  bene  e 
ferma  la  sabbia.  Quest'operazione  è tanto  più  vantag* 
giosa  in  quanto  che  ogni  tnonUcello  che  vi  si  forma 
stabilmente  serve  di  barriera  effìcaco  contro  Tinva- 
sione  dì  nuova  sabbia  mandata  dal  mare.  Nella  Gua- 
scogna ì contadini  sforzano  per  cosi  dire  il  vento  a 
portare  in  dietro  In  parte  ciò  che  ha  spinto.  Quando 
il  vento  spira  in  direzione  contraria  a quella  che 
spinge  le  dune  verso  terra,  essi  gettano  in  alto  la 
sabbia  per  mezzo  di  pale  e cosi  ne  rimandano  in 
dietro  una  parte.  Ma  questa  è assai  piccola  e i venti 
predominanti  spirando  dal  .sud-ovest,  le  sabbie  con- 
tinuano ad  avanzarsi  non  ostanti  lutti  i toro  sforzi. 
Talvolta  le  dune  Intercettano  il  corso  dell’acqua  al 
mare,  formando  stagni  e paludi  che  danno  origine 
ad  una  vegetazione  acquatica  in  alcuni  casi  alla  for- 
mazione di  una  specie  di  torba. 

DI-’NE  (comvAziosc  oiLte)  (afp*ic.).  — L'estensione 
delle  dune  In  Francia  essendo  dì  circa  57K  miglia 
quadrale,  si  pensò  a renderle  coltivabili.  Si  ebbe 
inoltre  in  mira  di  arrestarne  i progressi,  i quali  io 
alcune  parti,  e singolarmente  nella  Guascogna, 
erano  ogni  anno  di  parecchi  metri,  minacciando 
i luoghi  abitali.  De  Candolle  in  una  sua  eccellento 
Memoria  sul  modo  di  fertilizzare  le  dune,  inserita 
negli  Atti  della  Società  d'agricoltura  della  Senna 
(toni.  ▼.  p.  usi  e segg.)  accennò  alcuni  fatti  che 
provarono  la  possibilità  di  coltivarlo  con  vantag- 
gio. Tra  Dunkerque  e Kurnes  trovasi  il  casolare  di 
I4tann  nel  mezzo  delle  dune,  abitato  da  poveri  pe- 
scatori, i quali  vi  coltivarono  attorno  quella  terra 
che  giudicarono  necessaria  al  loro  parco  lostenta- 
menlo.  Se  uomini  poveri  cd  ignoranti  tanto  poterono, 
se  la  segala,  la  patata,  la  carola  e molti  latini  fanno 
buona  prova  nei  loro  orticelli,  ciò  significa  che  la 
coltivazione  delle  dune  non  solo  ò possibile,  ma  che 
può  riuscire  proficua.  Molle  piante  diverse  vide 
De  Candolle  cresciute  spontanee  nelle  dune  : De  Gor- 
ter  nella  sua  Flora  delU  Provine*  Unite,  ne  accennò 
130  specie;  Kops  ne  aggiunse  altre  436,  e a tutte 
queste  De  Candolle  altre  S3;  per  la  qual  cosa  si  può 
stabilire  che  oggidì  si  conoscono  371  specie  di  piante 
coltivabili  nelle  dune.  Tanto  può  bastare  ad  accertarsi 
della  loro  fertilità,  soggiunge  De  Candolle;  ma  gio- 
verà ciò  non  pertanto  mostrare  che  le  piante  possono 
trovare  in  queste  sabbie  gli  alimenti  necessarii  alla 
loro  vita.  L'atmosfera,  da  cui  traggono  le  piante  una 
gran  parte  del  loro  nutrimento,  riesce  nelle  dune 
favorevolissima  alia  vegetazione,  essendo  per  la  sua 
prossimità  al  ma  resempre  Impregnata  di  vapori  acquei. 
Cosi  il  citato  scrittore  osservò  spesse  volte  che  i licheni 
crescono  sugli  alberi  vicini  al  mare  più  ebe  non  fanno 
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nelle  foreste  più  umide  e più  spesse.  Il  suolo  delle 
dune  superficialmente  arido  e secco,  ò internamento 
sempre  umido  ; umidità  derivata  probabilmente  dalla 
stessa  cagione  ebe  le  sorgenti  d’acqua  dolce  che  nc 
scattiri.scono.  Lo  dune  hanno  per  base  uno  strato  di 
argilla  che  impedisce  il  passaggio  all'acqua  piovana, 
la  quale  ivi  mantiene  T umidità  si  favorevole  alla 
vegetazione,  e al  grande  sviluppo  delle  radici  com- 
pratìvamente  maggiore  a quello  dei  fusti.  Cbe  se 
questi  riescono  sformati  e poco  alti,  ciò  non  vuoisi 
attribuire  alla  atcrilità  del  suolo,  ma  sibbene  all'assi- 
duosoffiare  de' venti  marini.  Questi  sono  il  più  grande 
ostacolo  alla  coltivazione  delle  dune,  rìoioveDdone  la 
sabbia,  piegando  soverchiamente  le  piante  dalla  parte 
di  terra,  rinnovando  senza  iotermisuone  le  cor- 
renti d’aria  che  favoriscono  l'evaporazione  e dissec- 
cano la  superficie  del  suolo,  ecc.  Ala  questa  ragiono 
di  sterilità  non  ò insormontabile,  né  permanente. 

I venti  di  mare  cominciano  all’alba  e cessano  al  tra- 
monto. Il  sole  riscalda  più  le  dune  cbe  J'acqua  del 
mare,  o questo  disequilibrio  di  temperatura  produce 
una  corrente  d'arìa  sulle  dune,  t Coltivatele,  sog- 
giunge De  Candolle,  piantatevi  alberi,  cuoprite  di 
erba  il  loro  suolo.  La  vegetazione  produrrà  fre- 
schezza. lo  pioggie  vi  saranno  più  frequenti,  e la 
coltura  si  aumenterà  col  render  minore  l'inlentità 
del  vento  ■.  Egli  mostra  poi  il  poco  frutto  che  si  può 
trarre  seminando  le  dune  di  piante  erbacee  di  corto 
stelo,  e propone  piantagioni  di  siepi  alte  e spesse 
quanto  può  bisognare  per  resistere  all'impeto  del 
vento.  (Questo  a lui  sembra  l'unico  rimedio  efficace, 
e vorrebbe  vederlo  praticato  sopra  grandi  estensioni. 
Esso  è fondato  sul  principio  cbe  vi  stano  alberi  che 
far  possano  buona  prova  nelle  dune,  e i lavori  di 
Bremontier  nello  dune  di  Bordeaux  Io  hanno  chia- 
ramente dimostrato.  Ognuno  sa  cbe  il  pino  marit- 
timo prospera  in  siffatti  terreni.  De  Candolle  trovò 
nelle  dune  baiava  e bolge  la  betula,  Falno,  la  quer- 
cia, il  pino  selvatico,  il  pioppo  nero  e bianco,  quello 
d'Italia,  il  tremulo,  il  frassino  e l’acero  platano  ; 
ognuno  per  Io  meno  di  due  metri  d’altezza,  cd  alcuni 
dì  8 ed  anche  di  10.  Se  alberi  sparsi  qua  e là  hanno 
potuto  crescere  tanto  e resiatere  si  a lungo  agli  sforzi 
del  vento,  a maggior  ragione  potranno  prosperare 
riuniti.  L’uno  servirà  aii'altro  di  appoggio,  manter- 
ranno umido  il  suolo,  lo  radici  intrecciandosi  tra  loro 
terran  ferma  la  sabbia,  i rami  loro  iocrociandosì  In 
ogni  senso  aumenteranno  la  forza  di  resistenza  contro 
il  vento.  Una  siepe  di  tal  natura  ben  serrata  formante 
una  zona  di  mezzo  miglio  dì  larghezza  potrà  per  av- 
ventura bastare  onde  si  coltivino  senu  inconvenienti 
le  dune  posteriori. — La  difficoltà  consiste  nel  trovare 
il  modo  di  far  crescere  questi  alberi,  difficoltà  somma 
a vero  dire,  ma  non  insuperabile.  De  Candolle  pro- 
pose di  piantare  canne  ben  fitte  io  prima  linea,  poi 
filari  di  pioppi  d’Italia  dietro  il  primo  dosso,  semi- 
nandovi tra  pioppo  c pioppo  e dietro  i filari  sud- 
detti ghiande  e semi  d'alno  e di  betula.  Sì  avrà  cura, 
aggiunge  egli,  di  ripiantare  ogni  anno  In  primavera 
ed  in  autunno  le  piante  morte.  Ad  una  terza  linea 
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si  polranno  desUoare  giovani  alberi  di  diver&a  specie 
che  nelle  sabbie  facciano  buona  prova.  Se  con  quesli 
lavori  si  riesce  a salvare  la  piantagione  per  due  anni, 
l'inlrapresa  potrà  dirsi  assicurala.  Alcune  diligenze 
concorreranno  ad  assicurarla  maggiormente.  Le  bar- 
batelle e le  giovani  piante  voglionsi  interrar  molto, 
i semi  d’olmo,  di  bclula,  di  ontano  ecc.  spogliali 
delle  loro  ali  membranose,  s’ hanno  a cuoprire  di 
sabbia  o meglio  ancora  di  terra  vegetale.  Viborg  poi 
consiglia  di  seminare  i coni  stessi  dei  pini  attaccali 
ad  una  estremità  del  ramo,  e di  ricoprire  i semi 
con  rami  d’albero.— K^oesti  princìpi)  applicati  da  De 
Candolie  alle  dune  del  nord  della  Francia,  si  credei* 
tcro  inapplicabili  alle  lande  della  Guascogna  di  una 
sabbia  intieramente  quarzosa,  mentre  quelle  del  nord 
sono  calcari.  Ma  Bremonlier  mostrò  falsa  una  tale 
opinione.  Seminò  tutta  la  spiaggia  intercetta  tra  il 
piede  delle  dune  ed  il  mare,  con  semi  di  pino  e di 
ginestre  comuni  e spinose,  e alzò  un  riparo  di  fesdne 
parallele  per  impedire  al  vento  di  smuovere  e portar 
via  la  sabbia.  Tentò  ancora  di  aprire  un  largo  fosso 
liing»  la  linea  delle  alte  maree  per  ricevervi  ed  arre* 
starvi  le  sabbie  recatevi  dal  mare.  Tentò  da  ultimo 
di  ricuoprire  i semi  con  rami  d'alberi  verdi  ben  rac- 
comandati entro  la  sabbia  ed  inclinati  verso  il  mare 
onde  opporre  al  vento  maggior  resistenia,  e qucst’ob 
timo  tentativo  coronò  le  speranze  di  quell'abile  inge> 
gnere.  I semi  germinarono  con  prodigiosa  celerità  e 
formarono  una  siepe  impenetrabile  di  un  metro  dì 
Mitezza.  Questa  prima  lìnea  di  circonvallazione  cuo> 
prò,  nel  suo  sistema,  una  seconda  parallela  e difende 
il  terreno  interposto.  Essa  arresta  le  sabbie  recate  dal 
mare,  le  quali  elevandosi  formano  una  novella  duna 
0 cordone  sormontato  sempre  dalle  ginestre  e dai 
pini  principalmente  ivi  cresciuti.  —Quando  poi  queste 
piante  hanno  da  5 a 6 anni  d'età  si  continuano  le 
piantagioni  e le  seminagioni  In  una  zona  parallela  alla 
prima  e di  60  a IjOO  metri  di  larghezza,  senza  lasciare 
spazio  vuoto  ; e cosi  procedendo  si  giunge  sino  alla 
sommità  delle  dune.  — Se  aver  non  si  possono  in  quan- 
tità sufhciente  rami  di  pino,  di  ginestre  e d'altri  ar- 
boscelli, nè  fronde  d’alberi  verdi  per  dar  opera  ai 
descriiii  ripari,  bisogna  ricorrere  ai  graticci,  al  cor- 
doni di  fascine,  disponendoli  a scacchiere.  Si  semina 
in  questi  quadrati,  e la  forza  della  vegetazione  è tale 
che  avanti  che  le  fascine  siano  distrutte  e le  sabbie 
aromonticchiate,  le  piante  novelle  sono  ben  radicale 
ed  alte  abbastanza  per  proteggere  U terreno  contro 
il  vento,  la  sabbia  e le  tempeste.  — La  coltivazione 
delle  dune  non  offre  adunque  più  motivo  di  dubitare 
c di  esitare  ; tutti  i governi  dovrebbero  favorirla,  e 
noi  chiuderemo  aeceonando  le  piante  che,  crescendo 
meglio  e più  presto,  sono  perciò  da  preferirsi.  Tra 
gli  alberi  d’alto  fusto  : i pini,  i sugheri  e le  querele, 
poi  i cipressi,  gli  abeti  ed  ì larici.  Tra  gli  arbusti  ; il 
ginestro  spinoso,  i tamerici,  i corbezzoli,  gli  alatemi, 
le  filipendule,  la  dafnoide,  lo  spino  bianco,  il  nenr,  i 
caprifogli,  le  eriche,  gli  alisnii,  griperici,  le  beilidi 
ecc.  ; ma  più  di  tutti  l’elimo  arenario  e la  canni  are- 
naria. Bosc  propose  nelle  dune  la  coltivazione  del 


(opiriam&ù,  o girasole  del  Ganadò,  e della  filolacca, 
l'uno  qual  nutrimento  buono  ed  abbondante  pel 
bestiame,  Vallra  per  bruciarla,  onde  ottenere  potassa 
in  copia  dalle  sue  ceneri.  Nelle  coste  sabbiose  della 
Francia,  de’ Paesi  Bassi,  dell’Olanda,  della  Danimarca 
e d'altri  Siati  europei  oggidì  si  coltiva  con  successo 
la  vigna,  il  frumento  e legumi  eccellenti;  e il  governo 
di  Francia  incora^iò  questa  coltivazione  esentando 
per  90  anni  da  qualunque  imposizione  le  dune  disso- 
date e ridotte  a coltora. 

DUNKRRQt'E  (^eogr.).  — Bella  cillà  forte  e porto 
della  Francia,  nel  diparlìroenlo  del  Nord,  sulla  costa 
del  mare  di  Alemagna,  al  punto  di  unione  dei  <*analì 
dì  Bergues,  Bourbourg  e Fiiraes,  con  circa  9S,0(K> 
abitanti.  Il  suo  nome  significa  in  fiaiifmingo  tkieta 
dri/eduns,  a cagione  di  una  cappella  eretta,  dicesi,  da 
s.  Eligto  verso  il  6^6  In  mezzo  alle  dune  che  vi  fian- 
cheggiano la  costa.  Il  luogo  fu  prima  abitalo  da  pe- 
scatori che  vi  si  stabilirono  allellali  dal  suo  porto 
nalorale,  e fu  poi  forlifirnlo  da  Baldovino  il  giovano 
conto  di  Fiandra  verso  il  960.  Dai  conti  di  Fiandra 
quella  città  passò  alla  casa  di  Bardou,  poscia  a quello 
di  Lucemburgo  e di  Borbone.  Carlo  v imperatore 
nella  sua  qualità  di  conte  di  Fiandra  vi  stallili  nel 
I53S  rammiraglìalo  di  quella  provincia.  f.a  cillà  fti 
presa  dagringlcsi  ai  tempi  di  Filippo  ii;  poi  nel  1658 
conquistala  dai  Francesi,  i quali  l'anno  seguente  In 
restituirono  alla  Spagna.  Il  principe  di  Condé  la  ri- 
prese nel  16ti6;  poi  la  ricuperarono  gli  Spagnuoli  ; 
e Turenna  avendola  riconquistala  l'anno  1658  in  se- 
guito alla  battaglia  delle  Dune,  in  cui  sconfisse  gli 
Spagnuoli,  essa  venne,  giusta  un  Irallato  previamente 
concbiuso  con  Cromwell,  consegnata  agl'inglesi,  dal 
quali  k anni  dopo  (seguita  la  ristorazione  di  Carlo  ri) 
Luigi  xtv  la  comprò  per  la  somma  di  .5  milioni  di 
fr.  Questo  principe  la  fortificò  allora  dalla  parte  di 
mare  e di  terra,  cosicché  essa  divenne  una  piazza 
inespugnabile;  ma  il  trattato  di  l'trccbt  (an.  171$) 
gl'ìmpose  la  condizione  di  colmarne  ii  porto  e di  de- 
molirne le  fortificazioni,  il  ehe  però  fu  solo  io  parte 
eseguito.  Luigi  xv  fece  poi  rislaurare  le  parli  demo- 
lite, e nel  1793  la  flotta  inglese,  che  assediò  Dun- 
kerque  sotto  gli  ordini  del  duca  di  York,  non  se  ne 
potè  impadronire.  Oggi  qoesla  clUà  fa  un  ragguar- 
devole commercio  marittimo,  favoreggiato  dalla  fran- 
chigia concessa  al  suo  porlo  l’anno  4816;  e la  pesca 
del  merluzzo  a Terra-Nova  unita  a quella  delle  arin- 
ghe ne  formano  uno  degli  oggetti  principali.  Il  ca- 
nale da  Dunkerque  a Furnes  aperto  nel  4635  è as- 
sai frequentato,  siecoiue  quello  ebe  mette  quel  porto 
in  relazione  col  Belgio,  connettendosi  con  |>areecl»i 
dei  canali  di  quel  paese.  l.a  sua  lunghezza  da  Dun- 
kerque alla  frontiera  è di  4k,090  metri,  e da  questa 
a Furnet  di  circa  7006.  — Dunkerque  è patria  di 
Giovanni  Bari,  e di  altri  illustri  uomini  di  mare. 
Giace  ai  51*  8'  di  lat.  N.  pressoché  sotto  il  meri- 
diano di  Parigi. 

DDNS  Scoto  (GIotìshi)  (r.  Scoto). 

DUO  (tnui.).  — 11  padre  Martini  fa  una  differenza 
Ira  il  duo  e 11  duetto.  Secondo  luì  il  duo  si  compone 
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io  tutto  rigore  dello  stile  di  cappella,  e noo  vi  eo- 
triDO  elle  note  biaocbe  senza  accompagnamento  di 
basso  ; mentre  il  duetto  contiene  anebe  imitazioni 
6 fughe,  ma  spesso  componesi  di  note  nere  cd  è ac* 
compagnato  dal  basso  continuo  dell’ organo  o del 
pianoforte.  I duo  scrii  di  l.eo,  di  Vinci,  di  Pergolese 
coiuponevansi  d'un  primo  inovimcnlo  lento,  dialo* 
gizzato  in  principio  c quindi  unito  a due  voci.  V'e* 
Diva  poscia,  come  nelle  arie  di  quel  tempo,  una 
seconda  parte  brevissima,  spesso  con  movimento  più 
vivo:  infine  ricominciavasl  tutta  intera  la  prima 
parte.  Piccini,  Paisiello  ed  altri  diedero  in  appresso 
parecchie  altre  forme  al  duetto  {vttii). 

DL'0DE>0  (a^uit.).— ^Porzione  degrintesUni  tenui, 
cosi  chiamala  perché  presenta  la  lunghezza  di  dodici 
dita  trasverso  {v.  Iutesti.’io). 

DUO.UO  (stor.  eeef.).~^ome  dato  ordinariamente 
alle  chiese  cattedrali  e metropolitane,  e talvolta  ao* 
che  alla  chiesa  principale  di  quelle  città  che  non 
sono  sodi  vescovili.  Qualunque  cattedrale  o metro* 
polilana  può  pertanto  chiamarsi  duomo,  benché  non 
tutti  I duomi  siano  cattedrali.  I^are  cosa  fuori  di 
dubbio  che  la  parola  duomo  derivi  da  tlonuu  (casa), 
perocché  gli  antichi  fedeli  chiamavano  domus  dei  o 
domtu  orotioMis  ì luoghi  sacri  dove  si  raccoglievano 
a pregare  e ad  assistere  ai  divini  ufilzii,  non  volendo 
forse  far  uso  di  templum  per  non  risvegliare  idee 
pagane.  È inoltre  da  credersi  che  queste  chiese  fos* 
sero  poscia  semplicemente  denominate  domus  quasi 
case  per  eccellenza,  e che  la  prima  eretta  in  ciascuna 
città,  quando  lo  scarso  numero  de’fcdelì  non  richie- 
deva più  di  un  solo  edilìzio  di  questo  genere,  rite- 
nesse l’antico  nome  a modo  dì  distinzione  anche  dopo 
che  si. furono  edificale  chiese  secondane. 

•DLPLESSIS-UOR.NAY  (Fiuppo)  (o. 

DLPLICATO  (ardui,  e a/g.).  — Dicesi  duplicato  il 
rapporto  che  esiste  tra  i quadrati  di  due  quaotilà, 
relativamente  a quello  che  passa  fra  le  radici  delle 
quantità  stesse:  cosi  a*:  b*  sono  fra  loro  in  ragione 
duplicala  dia:  6.  All’opposto  si  dirà  suddup/ìcato  il 
rapporto  che  esiste  tra  le  radici  quadrale  di  due 
quantità  ; perciò  : j/^b  sono  in  ragione  audduplì- 
caladi  a:  6,  come  pure  a:  6 sono  lo  ragione  suddu* 
plicala  di  a*:  facile  confondere  doppio  (pedi) 

con  duplicalo,  e tuttavia  sono  mollo  differenli:  dicesi 
doppio  il  rapporto  che  esisto  tra  Sa  : a,  ovvero  tra 
8 e à,  perchè  Sa  ed  8 sono  rispettivamente  doppii 
dì  aedi  H,  mentre  il  rapporto  duplicato  di  quello 
che  esiste  tra  4 e 3 non  è già  8 : 4,  ma  bensì  16:  4. 
— t'na  dilTerenza  analoga,  inversamente,  passa  tra  la 
ragione  suddupfa  e la  euddupUeata. 

DUPLICAZIONE  del  cubo  (stor.  ma(cm.).~la  che 
consista  questo  problema  si  é detto  parlando  del  cubo 
(vedi).  Il  modo  con  cui  se  ne  voleva  ottenere  la  solu- 
zione fu  quello  che  travagliò  Unto  i geometri  antichi, 
perché  vulevasi  eseguire  la  costruzione  geometrica  di 
un  cubo  doppio  di  un  altro  coi  soli  mezzi  delia  riga  e 
del  compasso,  non  essendo  conniderate  come  vera- 
mente geometriche  se  non  le  operazioni  eseguite  con 
quegli  slromcnlii  ma  essi  non  si  avvidero  che  una 


soluzione  del  problema  coi  soli  mezzi  della  geometria 
cleiuenlare  era  impossibile.  Ippocrale  di  Chio  l’aveva 
ridotto  alla  ricerca  di  due  medie  proporzionali  geo* 
metriche  tra  il  lato  del  cubo  e il  doppio  di  questo 
lato,  vedendo  che  la  prima  di  queste  due  linee  sa- 
rebbe stata  il  lato  cercato.  Platone  ne  propose  una 
soluzione  ingegnosa;  ed  altra  ne  diede  Archila.  Eu* 
dosso,  Meneciuo,  Arisleo,  Dinostrato  si  occuparono 
pure  di  questo  problema  ; ma  i migliori  risultamcnti 
per  la  scienza  intorno  a questo  soggetto  furono  quelli 
ebe  ci  la.sciarono  lo  stesso  Dinostrato,  Nicumede, 
Pappo  e Dìocle.  Debbesi  intanto  a questo  problema, 
come  agli  altri  non  meno  celebri  delia  trisezione  del- 
l’angolo e della  quadratura  del  circolo,  un  gran  nu- 
mero d’importanti  scoperte  che  fecero  molto  pro- 
gredire la  geometria  ed  inleressano  grandemente  la 
storia  della  scienza.  — Per  le  varie  soluzioni  del  pro- 
blema della  duplicazione  del  cubo  vegganai:  Mun- 
tucla  Hitloire  dee  recherche»  tur  la  quadrature  da  cer- 
eU,  ediz.  Parigi  1831  ; Keiiuer  Hisloria  problnnatis 
de  cubi  dupUcatione,  Gollinga  1798;  e le  opere  di 
Eutocio  e di  Pappo. 

DLiPt'lS  (CiRLo  FaSKCEsco).— Dotto  Francese  nato 
l'anno  1749  a Trie-le*Chàleau,  fra  Gisors  e Chaii- 
iiionl,  nel  dipartmienlo  dell'Oise.  1-a  protezione  del 
duca  di  La  nochefoucauld  io  istradò  nella  carriera 
delie  lettere.  MantLito  da  prima  professore  di  re- 
torica al  collegio  di  Lisieux,  nel  1780  ebbe  dall  Uni- 
versità  rinc.arico  di  recitare  pubblicamente  lelogio 
funebre  di  Maria  Teresa  d'Ausiria,  col  quale  diede 
prioeipio  alla  sua  riputazione  letteraria.  — nipigUato 
poi  lo  studio  delle  matematiche,  si  applicò  pure  al- 
raslronomia  sotto  Lalande,  cd  alcune  Memorie  che 
pubblicò  su  questa  scienza,  colle  (}uali  preludeva  alla 
sua  opera  suirOri^fne  dei  Culli,  lo  fecero  taliuento 
ammirare  da  Gondorcet,  che  questi  lo  propose  a 
Federigo  ii  per  una  cattedra  di  letteratura  vacante 
a Berlino.  Accolse  questo  principe  la  proposizione, 
ma  la  morto  lo  colpi  appunto  quando  Dupuis  stava 
per  recarsi  al  suo  posto.  Egli  rimase  perciò  a Parigi, 
dove  poco  dopo  fu  nominato  professore  di  eloquenza 
latina  al  collegio  dì  Francia,  e nel  1788  socio  dcl- 
Taccademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere.  — Eletto 
poi  depiilalo  alla  Convenzione  pel  dipartimento  dì 
Seine-et-Oisc , opinò  con  grande  moderjziuiic  nel 
processo  di  Luigi  ivi,  consigliando  la  delouzione 
come  misura  di  sicurezza;  passò  quiudi  nel  (Consiglio 
dei  500,  dove  sviluppò  eccellenti  pensieri  ^ulle  &cuole 
centrali,  la  libertà  della  stampa  e la  pubblicilà  delle 
discussioni  in  materia  di  fìnanze;  cd  inOue  fu  mem- 
bro del  corpo  legislativo,  del  quale  divenne  presi- 
dente. Qui  ebbe  iìnc  la  carriera  politica  di  Dupuis, 
durante  la  quale  la  sua  condotta  fu  irreprensibile.— 
La  principale  sua  opera  è iolitulala  ; Origine  de  Ione 
Ut  euUet,  Oli  la  religìon  ttnivertelU,  Parigi  1794, 
3 voi.  in-4*,  o 19  voi.  in-8"  con  aliante;  della  quale 
egli  stesso  pubblicò  un  compendio  col  titolo:  /ibrrgé 
de  Torigine  dei  cuifes,  Parigi  anno  vii,  4 voi.  in-8*. 
In  essa  l'autore  si  propose  di  spiegare  gli  cninimì 
della  religioDO  greca  e di  tulle  le  religioni  antiche, 
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di  «velarne  i niisterì,  c di  rìtaliro  airorigino  delle  B 
tradizioni  sulle  quali  poggiano  le  credenze  de’ popoli 
luoderni,  assoggettando  il  passato  ad  un  profondo 
kcetlicismo  storico  die  distruggerebbe  ì fondamenti 
di  ogni  moralità  e religione  e di  ogni  società.  — 
Muri  addi  39  di  settembre  deli’ anno  Ì809  presso 
Digione,  dove  si  era  ritiralo  lontano  dalie  pubbliche  B 
faccende. 

DUPUYTREN  (Guoliclmo).  — > Nato  in  condizione 
oscura  a Pierre^buffiére  nei  Limosino  Tanno  1777, 
si  applicò  con  ardore  agli  studi!  chirurgici  pei  quali 
sentivasi  fortemente  inclinalo,  cd  alTelà  di  diciassette 
anni  otteneva  per  concorso  il  posto  di  prosettore  alta 
scuola  medica  dì  Parigi.  Procedendo  quindi  con 
gran  successo  ncITintrapresa  carriera  veniva  nomi* 
nato  chirurgo  in  capo  àcH'IIÓlel  Dieu,  e successore 
a Sabalìer  nella  cattedra  di  operazioni  chirurgiche. 
Operatore  abile  ed  ardito  ad  un  tempo  egli  riuscì 
in  moltissime  operazioni  che  altri  prima  di  lui  non 
aveva  osato  tentare.  Non  avvi  forse  parto  della  cbi> 
rurgia  ch’egli  non  abbia  illustrala  e se  lutti  i metodi 
da  lui  proposti  e messi  in  uso  non  furono  realmente 
nuovi,  seppe  almeno  dare  a molti  di  essi  l’aspetto 
di  novità,  perfezionarli  e farli  conoscere,  rendendoli 
per  cosi  dire  popolari.  La  recisione  totale  del  collo 
delTutcro  da  luì  per  la  prima  volta  tentata,  Taropu- 
lazione  del  corpo  della  mascella  inferiore,  nuovi  me- 
todi per  l'ablazione  delle  membra  nella  contiguità, 
Tìnvonzione  di  uno  strumento  e di  un  metodo  per 
la  guarigione  degli  ani  contro  natura.  Tinvenzionc 
ud  almeno  il  perfezionamento  del  metodo  bilaterale, 
la  guarigione  delle  fìstole  rettovcscìcali  e rettovaginali 
col  cauterio  attuale  portato  nelTapertura  fistolosa  col 
mezzo  dello  specolo,  sono  cose  dovute  a Dupuytren 
e basterebbero  a rendere  immortale  il  nome  di  qua- 
lunque operatore;  eppure  non  sono  che  una  piccola 
parte  delle  operazioni  da  lui  eseguile  e dei  melodi 
da  lui  inventati  o modificali.  Assorto  da  una  vita 
continuamente  operosa,  egli  non  potè  tramandare 
alla  posterità  opere  voluminose;  egli  però  pubblicava 
una  Tesi  sovra  alcuni  punti  di  anatumia,  fisiologia 
cd  anatomia  patologica  (Parigi  1805);  una  Memoria 
Iella  alTIstituto  sugli  effetti  prodotti  dalla  legatura 
dei  nervi  pncuinogaslricì  sulla  respirazione;  ed  al- 
cuni altri  scritti  di  anatomia  patologica,  frullo  di  la- 
vori  in  parte  latti  insieme  con  bayle.  Dupuytren  fu 
chirurgo  insigne  ; ma  non  fu  riputato  gran  medico, 
il  che  prova  sempre  più  la  vastità  della  scienza  di 
guarire  e l'impossihiiìlà  di  poterne  coltivare  tutte  le 
parli  con  pari  successo.  le  sue  lezioni  verbali  ven- 
nero raccolte  e pubblicale  da'suoi  alunni.  Dupiiy- 
tren  divenuto  barone  e cavaliere  di  più  ordini,  mo- 
riva nel  18.55  lasciando  una  successione  ascendente 
a vari!  milioni,  che  si  può  considerare  come  frullo 
esclusivo  delle  suo  fatiebe.  Egli  legava  morendo  300 
rolla  franchi  per  la  fondazione  di  una  cattedra  di 
anatomia  patologica  e SOO  mila  per  un  ricovero  di 
13  medici  attempati.  Le  sue  intenzioni  vennero  man- 
dale ad  effetto  c si  creò  inoltre  un  .Museo  patologico 
rlie  porla  il  suo  nome. 


DLIK.\  M.AUIIE  0 MKainoB  (ariuL).  — Nume  dato 
dagli  anatomici  alla  membrana  esterna  delTcìicefalo. 
Essa  trovasi  immediatamente  sotto  il  cranio;  la  sua 
superficie  è irregolare,  filamentosa  e vascolare,  la 
sua  struttura  manifestamente  fibrosa.  Tuttavia  le  sue 
fibre  non  seguitano  una  direzione  regolare,  ma  s’in- 
lersecano  senza  ordine.  Mediante  lo  macerazione  esse 
vengono  separale  le  une  dalle  altre.  La  dura  madre 
è ricca  di  vasi  sanguigni  per  mezzo  de’quali  rimane 
aderente  alla  superficie  interna  del  cranio;  ma  non 
vi  si  poterono  scoprire  nè  nervi,  né  vasi  linfatici.  1 
vasi  della  dura  madre  servono  a formare  le  ossa  del 
cranio  nel  feto  cd  a nutrirli  dopo  U nascila.  La 
dura  madre  non  tappezza  soltanto  la  parte  interna 
del  cranio,  ma  si  prolunga  nella  cavità  della  colonna 
vertebrale;  cosicché  ciascheduna  vertebra  presenta 
internamente  un  periostio  continuo  col  periostio 
esterno  d’onde  escono  filamenti  che  penetrano  diret- 
tamente pel  sacco  membranoso  della  dura  madre 
la  quale  è fibrosa  al  pari  di  quella  del  cranio,  ma 
meno  resìstente  di  questa.  NelTencefalo  la  dura  ma- 
dre forma  alcuni  prulungaoienti  che  sono  la  grande 
/cifre,  la  quale  separa  i due  emisferi  cerebrali;  il 
tentorium  cerebelii,  disposto  orizzontalmente,  ebe  di- 
vide il  cervello  dai  cervelletto,  e la  piccola  falce  ebo 
occupa  il  centro  del  cervelletto. 

DlKANDl  (Jacopo).  — Fra  gli  uomini  illustri  che 
nello  scorso  secolo  innalzarono  il  Piemonte  a gran 
fama  si  nelle  scienze  come  nelle  lettere,  e lo  fecero 
prender  posto  con  le  altre  (^rli  della  comune  patria 
italiana,  mercè  1 nomi  di  I^grangia,  Alfieri,  Denina, 
Cigna,  De  Rossi,  Caluso,  Napìone  e di  parecchi  altri, 
non  ultimo  luogo  è da  assegnarsi  al  Durandi  dottis- 
simo scrittore  dì  molle  e pregevoli  opere  per  le  quali 
vivrà  lungamente  nella  memoria  de’suoi  compaesani. 
Nacque  egli  ai  35  di  luglio  del  4757  in  Saiitià  borgo 
delta  provincia  di  Vercelli,  e benché  sì  desse  con 
ardore  allo  studio  della  giurisprudenza,  sedotto  dalla 
fama  del  Metastasio  che  allora  riempiva  tutta  Ttlalia, 
volle  provarsi  nel  dramma  lirico,  e vi  acquistò  una 
riputazione  che  a’suoi  tempi  cedette  soltanto  a quella 
del  suo  modello.  Le  Opere  drammatiche  del  Durandi 
stampate  in  Torino  nel  4766  in  à voi.  in-8^,  conten- 
gono sedici  drammi,  ai  quali  ne  aggiunse  poscia 
altri  due  negli  anni  4770  e 4774,  VAnnida  e V^n- 
nibale  in  Torino  che,  rappresentati  al  pari  degli  altri, 
ebbero  la  particolare  ventura  di  e-isere  posti  in  mu- 
sica il  primo  dall’  Haydn  c il  secondo  dal  Paìsiello. 
— Inoltrandosi  poi  negli  anni,  abbandonata  la  poesia, 
si  consacrò  tutto  ai  doveri  di  magistrato,  carriera 
in  cui  pervenne  alle  più  alte  cariche  del  paese,  cd 
a studìi  più  gravi,  quali  furono  quelli  della  storia  e 
dclTantlohità,  che  poi  gli  valsero  di  essere  aggregato 
all'accademia  delle  scienze  di  Torino  ed  a parecchio 
società  letterarie  straniere.  — Dare  l'elenco  di  tulle 
le  opere  pubblicale  dal  Durandi  nel  corso  di  quasi 
mezzo  secolo  cominciando  dal  4766,  sarebbe  cosa 
sovercbiamenlo  prolissa,  onde  noi  ci  limiteremo  ad 
accennare  quelle  che  sono  più  importanti  pel  sog- 
getto, c allo  quali  la  fama  dclTautorc  é più  parli- 
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colarmcntc  raccomandala.  Sono  queste:  Saggio 

fii//a  storta  degli  aiifiVAi  popo/i  d'/tu/ia,  i voi.  in-4*, 
Torino  1769;  — !<•  Ì>e/i’aN(ieo  italo  detr/(atia  c ricer- 
che geogrn/fc/ie  iu//u  GolUo  antica,  1 voi.  1772; 
— 3*  Pienwnte  cispadano  ^ 4 voi.  in-4*»  4774;  — 
4*  A'cniontc  tratpadano,  4 voi.  ìd-4*,  1803;  — 5*  IMla 
Marca  d'Iirea  ecc.  , 4 voi,  in-V,  4804; — 6® ///pi 
Graie  e Pennine  eoe.,  4 voi.  in-4®,  4804;  le  quali 
ultinie  quatiro  opere*  unite  ad  una  dissertaKione  col 
titolo  di  Sc4ianmcti(i  sopra  la  carta  del  Piemonte  an~ 
fico,  che,  con  la  carta  relativa,  si  trova  nei  volumi 
dell'accademia  torinese,  formano  una  compiuta  ìllu> 
straziane  della  geografia  antica  del  Piemonte;  — 
7*  Saggio  di  scoperte  gcogra/ic/is  dei  moderni  viaggia^ 
tori  nei/' inferno  deU'^friea,  1 voi.  Ìn-8®,  4801,  opera 
nella  quale  si  prende  particolarmente  ad  esaminare 
il  viaggio  di  James  Bruce  alle  solventi  del  Mio,  e si 
mostrano  con  molla  erudizìdne  gli  errori  in  cui  11 
viaggiatore  inglese  è caduto,— Tralasciamo,  con  pa- 
recchie altre  opere  del  Dnrandi , le  varie  sue  Disser- 
tazioni storiche  e geografiche  che  si  trovano  sparse 
nei  volumi  dell’accademia  di  Torino,  gli  Elogi  e tra 
essi  quello  del  celebro  giureconsulto  Antonio  Favre, 
cuiuuneniente  detto  Fabro,  coi  quali  contribuì  alla 
collezione  dei  Ptriiioiifezi  illustri;  ma  non  taceremo, 
per  r importanza  della  materia  e pel  modo  col  quale 
è svolta,  di  un  manoscrìlto  da  lui  composto  sin  dal 
4772  col  tìtolo  di  Esame  de/raiifica  libertà  dei  Lom- 
bardi, che,  dato  dopo  la  di  luì  morte  alla  della  ac- 
cademia, venne  da  essa  pubblicato  nel  volume  do'suoi 
Alti  del  4837  intitolandolo  Saggio  sulla  lega  lombarda 
e sulla  pace  di  Cosfaiira.^Qucsta  nuda  enumerazione 
di  una  parte  degli  scritti  del  Durandi  basti  a dare 
un’idea  degli  studi!  di  lui  a della  sua  operosiU  in 
mezzo  alle  gravi  occupazioni  dell'alta  magistratura 
nelle  quali  scorse  gran  parte  della  sua  vita,  tranne 
l'intervallo  della  dominazione  francese  in  Piemonte, 
durante  il  quale  si  ritirò  dagli  affari  non  reggendogli 
l’animo  di  adattarsi  come  altri  ad  una  signoria  stra- 
niera. A parlare  delle  qualità  e della  dottrina  di  lui 
si  richiederebbe  troppo  lungo  discorso,  e noi  ci 
contenteremo  di  dire  ebe  riguardato  da  tutti  qual 
uomo  rarissimo  per  l’ingegno,  e per  le  doli  dell’animo, 
visse  circondalo,  non  che  dalla  stima,  dalla  costante 
venerazione  de’suoi  concittadini.— Moriva  ottuagena- 
rio il  di  28  di  ottobre  4847,  lasciando  un  vjioto  nella 
patria  letteratura  che  sinora  non  è stato  riempiuto, 
benché  il  Piemonte  vada  di  molli  ed  eletti  ingegni 
giustamente  superbo. 

Dl'RANTG  (KfliiNcesco).  — Uno  dei  più  grandi  com- 
positori italiani.  Nato  a Napoli  l'anno  4693,  aU’età  di 
sette  anni  entrò  nel  conservatorio  di  s.  Onofrio,  e 
quivi  fu  allievo  dì  Alessandro  Scarlatti.  Alcuni  anni 
dopo,  la  fama  del  contrappantisla  Bernardo  Pasquini 

10  trasse  a Roma,  dove  studiò  cinque  anni  sotto  la 
direzione  di  tanto  maestro,  mentre  Peironi  lo  diri- 
geva nello  studio  dell'arte  del  canto.  Di  ritorno  in 
patria  si  diede  alia  composizione,  e nel  1715  ottenne 

11  posto  di  maestro  d'accompagnamento  nello  stesso 
conservatorio  dove  aveva  ricevuta  la  sua  prima  edu- 


cazione musicale.  Tre  anni  dopo  passò  a quello  dei 
p09tri  di  Gesù  Cristo,  di  cui  divenne  capo  e vi  stette 
in  tate  qualità  fino  alla  soppressione  fattane  nel  1740 
dal  cardinale  Spinelli  arcivescovo  di  Napoli.  Durante 
si  trovò  allora  senza  impiego,  e fu  costretto  a scriver 
messe  e motetti  per  provvedere  al  proprio  sostenta- 
mento. Dopo  la  morte  del  Leo,  avvenuta  nel  1743, 
fu  però  nominato  maestro  di  cappella  al  conservatorio 
di  s.  Onofrio,  e in  quest’uffizio  mori  nel  1755.  — ; 
Durante  occupa  senza  fallo  uno  dei  primi  posti  fra 
I gli  ottimi  compositori  di  musica.  Egli  si  consacrò 
qtiasi  esclusivamente  alla  musica  di  chiesa,  che  pre- 
feriva ad  ogni  altro  genere.  II  suo  stile  solenne  ed 
energico , profondamente  improntalo  di  sentimento 
I religioso,  conveniva  mirabilmente  al  genere  da  lui 
I scelto,  e i capi  d'opera  ch'egli  ci  lasciò  serviranno  di 
modelli  a qualunque  compositore  Imprenda  a seguirne 
le  tracce.  Se  Durante  non  è sempre  eccellente  per 
l’invenzione  dei  molivi,  di  cui  gli  si  rimproverò  tal- 
I volta  la  troppa  semplicità,  il  modo  con  cui  sa  svilup- 
parli e trarne  profitto , coi  mezzi  che  presenta  il 
contrappunto,  basta  a controbilanciare  questo  difetto. 
All'arte  di  condurre  la  modulazione  e stabilire  un’ar- 
monia sempre  scelta,  egli  aggiunge  il  merito  di  dare 
a tutte  le  parti  forme  cantanti  e facili.  — Come  pro- 
fessore, Durante  ba  goduto  di  non  minore  celebrità. 
Fu  egli  ebe  diede  il  più  allo  splendore  alla  scuola  di 
Napoli,  e ai  suol  iosegnamenli  si  debbono  i migliori 
compositori  del  secolo  zvni,  quali  sono  Pergolese, 
lomelli,  Traetta,  Piccini,  Sacebini,  Psisiello  ed  altri. 
Né  furono  minori  le  qualità  del  cuore  in  Durante. 
l'Igli  era  piuttosto  il  padre  che  il  maestro  de’suoi  al- 
lievi. Ammogliato  tre  volle,  trovò  nella  sua  prima 
moglie  una  vera  Santippe,  di  cui  sopportò  le  vessa- 
zioni con  una  rassegnazione  da  stoico.  Raccontasi 
che  'questa  donna,  appassionala  pel  giuoco  del  lotto, 
vendeva  claodestìnamenle  gli  spartiti  del  marito,  il 
quale,  armalo  della  sua  esemplare  pazienza  e aiutato 
dalla  sua  prodigiosa  memoria,  conlentavasì  di  ricom- 
porre c scrivere  di  nuovo  molti  de' suoi  capolavori, 
che  senza  ciò  si  sarebbero  forse  perduti.  — Le  opero 
di  Durante,  per  la  maggior  parte  niaooscrille,  sono 
poco  sparsa.  Una  delle  più  belle  collezioni  di  esse 
trovasi  sella  biblioteca  del  conservatorio  di  musica 
di  Parigi,  e fu  copiala  da  quella  portata  in  Francia 
dal  Selvaggi. 

DORANTE  (Gioacio).— Pittore  bresciano,  nato  nel 
1683  e morto  nel  1755,  fu  eccellente  nen’arte  di  di- 
pingere i fiorì  e gli  uccelli.  Questi  principalmente 
sono  ricercatissimi,  non  tanto  per  essere  rappresen- 
tali con  tutta  verità , quanto  pel  gusto  della  com- 
posizione e per  le  azioni  in  cui  li  figura , vaghe 
veramente  e pittoresche.  Fuori  di  Brescia  i suoi  la- 
vori sono  rari  a vedersi.  Alcune  famiglie  venete  ne 
posseggono  si^i;  ma  le  migliori  cose  di  questo  pen- 
nello sono  possedute  dalla  corte  di  Torino. 

DURAZZO  (geogr.).  — È l’antica  Epidamno,  città 
dell’Albania , situata  ai  41®  22'  di  lat.  N.  e 17°  7'  dì 
long.  E.,  sulla  costa  meridionale  di  una  penisola  che 
si  stende  neirAdrialico  c forma  un  lato  del  golfo  di 
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DURKR. 


Drin.  Epidaiimo  era  colonia  di  Corcira . ma  mulò 
poscia  il  suo  none  in  Dirracbio.  Venne  io  potere 
de'Auiuani  al  tempo  della  conquista  della  Uacedo- 
oia  » e il  suo  porto  diventò  il  messo  principale  di 
comunicaiione  fra  l'Italia  e le  parti  settentrionali 
della  Grecia,  la  Macedonia  e La  Tracia.  1 Romani  im> 
barcandosi  a Bruodisìo  che  è quasi  di  rincontro,  ap- 
prodavano a Dirracbio  donde  per  la  Via  Elgnaiia 
cecaransì  a Tessalonica  sull’Egeo.  Pompeo  difese  fe> 
licemeote  Dirracbio  contro  Cesare  prima  della  bat- 
taglia farsalica.  Dopo  la  caduta  deU' impero  romano, 
Dirracbio  venne  successivamente  nelle  mani  de’Goti, 
de’  Bulgari,  e de’  Normanni  di  Sicilia  che  ne  fecero  il 
loro  luogo  forte  principale  nelle  guerre  cogl'lmpera- 
tori  bisanUoi.  Cadde  poscia  io  potere  de'  Veneziani 
cui  fu  tolta  dal  sultano  Baiazette  ii.  Preseolemente 
Durazzo  è compresa  nel  pascialato  di  Scutari,  presso 
i conGni  di  quello  di  Herat.  Fa  qualche  traflico  per 
mare  ed  esporta  II  grano  che  sopravvanza  al  proprio 
consumo  e che  viene  io  gran  copia  nelle  vicine  pia- 
nure. La  sua  popolazione  é calcolata  da  4000  a bOOO 
anime  ed  ha  un  vescovo  greco.  È luogo  poco  visitato 
dai  viaggiatori.  Giovanni,  ottavo  figliuolo  di  Carlo  it 
d'Angiò,  re  di  Napoli,  assunse,  col  consenso  del- 
r imperatore  bisaotino,  il  titolo  ^ duca  di  Durazzo  e 
signore  d'Albania;  e da  lui  discese  il  ramo  dei  Du- 
razzo d’Angiò  cbe  regnarono  per  qualche  tempo  in 
Napoli  e in  Ungheria.  Carlo  ni,  redi  Napoli,  nipote 
di  Giovanni,  mori  in  Ungheria  e lasciò  due  figliuoli, 
Ladislao  e Giovanna  che  regnarono  successivamente 
a Napoli,  0 morirono  senza  prole. 


Medaglia  dì  Dirtacbio- 
Graodezxa  Tcra.  — Argento  — gr.  400. 


DURCR  (Albuto).  ^ Questo  grande  artista  che  in 
Italia  si  suole  anche  chiamare  ^f/òer/o  Duro  nacque  a 
Norimberga  a'20  di  maggio  del  1471  di  un  abile  ore- 
fice, e ricevette  quella  soda  educazione  che  i ricchi 
borghesi  delle  città  libere  deU’Aleuiagna  uuvano  dare 
ai  loro  figliuoli.  In  ogni  remo  di  educazione  Alberto 
fece  grandi  progressi  e mostrò  pure  molto  ingegno 
nella  professione  cui  ere  destinato;  ma  la  sua  mente 
essendo  rivolta  ad  arie  piò  nobile,  rinunsiò  tuli’ a un 
tratto,  con  gran  dolore  del  padre,  all'oreficeria  e si  pose 
asludiaresotto  MichcleWohIgeiDutb,  il  miglior  pittore 
die  fosse  nel  paese  (4486).  Compiuto  il  suo  noviziato, 
si  diede  a viaggiare  e nel  1490  percorrendo  l’Alema- 
gna , fece  ritratti  e altre  pitture  grandenieute  ammi- 
rate. Ricco  di  esperienza  c cresciuto  in  fama,  tornò 
a casa  nel  4494  e poco  poi  esegui  il  suo  capolavoro 
che  è una  pittura  rappresentante  Orfeo.  Per  essere 
ricevuti  o riconosciuti  come  maestri,  usavano  a quei 


tempi  i pittori  di  presentare  un  lavoro  che  meritasse 
l’approvazione  degli  artisti.  Sottomesso  che  crasi  a 
questa  pratica  il  candidato,  riceveva  una  specie  di 
diploma  con  cui  gli  si  conferivauo  gli  onori  e I diritti 
di  maestro.  Oltenulo  questo  titolo,  il  Durer  visitò 
l’Olanda  e l’ Italia  dove  esegui  alcuni  de’suoi  migliori 
quadri,  quali  sono  il  Martirio  di  s.  Bartolomeo  per  la 
chiesa  di  s.  Marco , e Adamo  ed  Èva  per  la  chiesa 
dei  Tedeschi  in  Venezia,  cbe  fu  poi  comperato  per 
la  galleria  di  Praga.  A Bologna  fece  conoscenza 
eoo  Raffaello  che  lo  ebbe  io  grande  stima,  e in  pegno 
di  amicizia  i due  sommi  artefici  si  presentarono  Tua 
rallro  del  loro  ritratto.  Egli  tornava  poi  io  patria 
nei  4607,  colla  fama  di  primo  pittore  dell’Alemagoa. 
11  Vasari  cui  nelle  yue  de' pittori  accade  talvolta  di 
parlare  di  questo  artista,  dice  che  se  egli  fosse  stalo 
di  tanto  fortunato  da  nascere  nella  Toscana  e fare  i 
suoi  studi!  in  Roma,  sarebbe  riuscito  il  miglior  pit- 
tore d' Italia  come  fu  il  più  celebre  che  mai  avesso 
avuto  TAIomagna.  Il  pregio  in  cui  tcnevansi  i suoi 
lavori  gli  attrasse  rallcnzione  dei  più  potenti  sovrani 
del  suo  tempo,  e Nassimilìaiio  i e Carlo  v lo  fecero 
loro  pittore  e gli  furono  larghi  di  ricchezze  e d'onori. 
Per  compiacere  suo  padre  egli  aveva  sposalo,  con- 
tro la  propria  iocliiiazioue , la  figliuola  di  un  ricco 
vicino;  ma  questo  matrimonio  riusci  talmente  sfortu- 
nato che  la  sua  vita  ne  fu  amareggiala  e ad  esso  i 
tuoi  concittadini  allriboiscono  la  di  luì  morto  imma- 
tura avvenuta  nel  4638,  in  oU  di  88  anni.  Il  senato 
di  Norimberga,  ad  onorare  la  memoria  dell’illustre 
concittadino,  gli  decretò  un  pubblico  funerale  che 
fu  celebralo  con  gran  pompa  e solennità.  — Le  pit- 
ture di  Durer  sono  mirabili  per  vivace  e feconda  ima- 
gioativa,  per  concetto  sublime  e per  una  niaravigliosa 
unione  di  arditezza  e correzione  di  disegno.  Egli  fu 
il  primo  cbe  in  Alemagna  insegnasse  le  regole  della 
prospettiva  e le  proporzioni  del  corpo  umano  se- 
condo principil  scientifici.  Infatti  le  sue  opere  furono 
riguardate  per  questo  rispetto  come  classiche  in  si 
allo  grado  cbe  i pittori  italiani  ne  comperavano  fin 
anche  le  stampe  e le  iocisiooi  in  legno  onde  farvi 
sopra  i loro  siudii.  Alcuni  crilici  gli  recarono  a di- 
fetto resageraia  correzione  del  dist^gno  e Tesuberanza 
deU’imaginazione;  ma  il  solo  difetto  cbe  gli  si  possa 
veramente  imputare  è la  totale  negligenza  del  co- 
stume; duetto  tuttavia  piuttosto  convenzionale  che 
reale.  Non  ostante  siffatta  trasgressione,  le  sue  pitturu 
producono  impressioni  durevoli  del  sublime  e del 
bello;  c 1 giudici  imparziali  onoreranno  sempre  in 
lui  il  più  grande  maestro  della  scuola  tedesca.  — 
Oltre  ai  suoi  gran  quadri  storici  di  cui  i migliori  si 
trovano  nello  collezioni  di  Vienna,  di  Praga,  di  Mo- 
naco e di  Dresda,  il  Durer  ba  lascialo  alcuni  paesani 
die  SODO  altamente  pregiali.  Egli  fu  anche  eccellente 
intagliatore  in  rame  e in  legno,  o le  suo  incisioni  ia 
legno  SODO  capolavori  deH'arte  o hannosi  per  eguali 
a quelle  di  Ugo  da  Carpi.  Le  migliori  di  esse,  cosi  ri- 
spetto all*  invenzione  come  all  esecuzione , sono  U 
sua  PauioMe  maggiore  e la  RiVefaxions  di  i.  Giovanni, 
le  quali  erano  tanto  ricercate  che,  ancora  esso  vi- 
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Tonte»  un  artista  Teneziano  s'imliisse  a contraffarlo. 
Come  il  Durcr  ebbe  notizia  di  questa  usurpazione» 
passò  a Venezia  dove  intentò  una  lite  contro  il  con> 
traffaltore  che  chiamatasi  Marc’ Antonio  Franci,  e il 
senato  veneto  avrebbe  severamente  punito  il  colpe* 
vole  se  lo  stosso  Durer  non  ne  avesse  ehieslo  la  gra- 
zia. Anche  i suoi  rilratli  erano  grandemente  stimati» 
e si  diceva  di  lui  che  non  solo  ritraeva  fedelmente 
le  fattezze  delle  persone»  ma  eziandio  l’indole  e le 
passioni.  A lui  si  attribuiscono  due  invenzioni,  quella 
delle  stampe  in  legno  a due  colori  e l' incisione  al- 
l'acqua forte.  Qiiest'ultiroa  però  gli  è contesa  da  ta- 
luni, quantunque  si  conceda  essere  stato  egli  il  primo 
a segnalarvisi.  Nel  museo  britannico  si  connerva  un 
suo  squisitissimo  lavoro  di  un  altro  genere,  éd  è 
una  rappresentazione  della  Nascila  di  s.  Giambatista 
eseguita  con  una  maravigliosa  perfezione  in  alto  ri- 
lievo io  una  pietra  da  rasoio  della  dimensione  di 
ima  pagina  in  ò*,  opera  stata  pagala  500  lire  ster- 
line (13,500  lire  nostrali).  — Nella  vita  privata  Durer 
fu  amabile»  integro  e benevolo.  Fu  anche  dotto  scrit- 
tore e compose  parecchie  opere  pregiate  Intorno  alla 
geometria,  alla  prospettiva  e alla  fortificazione,  e 
tanto  si  occupava  dello  scrivere  con  purezza  in  te- 
desco, che  anche  al  di  d’oggi  i suoi  scrini  sono  degni 
dello  studio  dei  letlemti.  Fu  tempo  in  cui  per  la  de- 
pravazione di  gusto  introdotta  per  opera  de’FrancesI, 
il  Durer  rignardavasi  come  barbaro;  ma  ora  sono 
mutate  le  opinioni,  e la  scuola  moderna  de'piltorl  e 
de’critici  tedeschi  Io  ha  per  uno  de'suoi  grandi  mae- 
stri e per  tale  modello  che  l’ imitarlo  può  ricondurre 
l’arte  delta  pittura  alta  sua  prima  dtgnìtò.— Ne  scris- 
sero la  vita  Arend  e Roth  e ultimamente  Heller  che 
ha  dato  il  catalogo  più  critico  e più  compiuto  delle 
sue  opere.  Anche  Goethe,  Tieck,  Wackenrode  e altri 
scrittori  riguardevoli  si  adoperarono  a farlo  conoscere 
sotto  qiieli’aspetto  che  si  merita,  e a collocarlo  in 
queiralto  grado  che  gli  è dovuto. 

DUREVOLE  (Persistibs)  — Dìcesi  partico- 
larmente del  calice  e dello  stilo  tuUavolta  che  dopo 
operata  la  fecondazione  persistono  (e.  Disfiorsmbiito). 

DUREZZA  (/?!.  e min.).  — Cbiamansi  corpi  duri 
quelli  che  esigono  una  forza  considerevole  per  can- 
giare la  loro  forma  e per  essere  separati  nelle  loro 
parti.  Negli  usi  della  vita  si  applica  quest'epiteto  a 
materie  assai  diverse,  dicendosi  che  un  corpo  è duro, 

0 perchè  resiste  aU’azione  delFurto,  o per  opposizione 
a molte  e flessibile,  o finalmente  perchè  non  si  può  j 
intaccare  con  uno  stromenlo  taglieule.  Ma  la  durezza 
propriamente  detta  è la  resistenza  più  o meno  grande 
che  oppone  un  corpo  quando  si  vuole  intaccare,  scal- 
fire o logorare  col  mezzo  di  un  altro  corpo.  Cosi  il 
diamante  è il  più  duro  di  tutti  i corpi  conosciuti» 
poiché  mentre  scalfisce  e logora  questi  corpi  non  può 
essere  nè  scalfito  nò  logoralo  da  alcuno  di  essi»  mo- 
tivo per  cui  è forza  lavorarlo  colla  propria  polvere 
(e.  Di&uAim);  rat  da  ciò  non  si  potrebbe  inferire  che 
questo  corpo  fosse  uguslmente  capace  di  resistere  al- 
l'urlo  ; al  contrarìo  Tesperienza  dimostra  che  è do- 
tato di  molla  fragiliU.  — La  resistenza  di  un  corpo 


Iad  essere  inlaecato  da  un  altro  dipende  non  solo  dal 
grado  di  durezza  di  quest’ultimo  corpo,  ma  dall’an- 
golo che  presenta  l'uno  o Taltro  di  essi,  e dalla  velo- 
cità di  quello  che  è destinato  ad  intaccare  l’altro. 
Cosi  una  lima  che  Intacca  facilmente  il  ferro  dolce, 
ne  rimane  fortemente  intaccata  quando  s'imprime  a 
questo  corpo  una  velocità  sufficiente , come  succede 
quando  si  fa  girare  rapidamente  un  disco  di  lamiera  al 
quale  ti  presenti  nna  lima  perpendicolare  al  suo  piano. 
In  questo  caso  è tanto  maggiore  rcffelto  quanto  più 
è acuto  ringoio  dell»  lims.  — La  resistenza  dei  corpi 
ad  essere  scalfiti  dipende  ancora  dalla  naiura  della 
punta  alla  cui  azione  veagooo  sottoposti.  I risults- 
mentì  che  si  ottengono  adoperando  una  punta  natu- 
rale, come  l’angolo  di  un  cristallo,  sono  differenti  da 

I quelli  che  si  otterrebbero  dalle  punte  artificiali,  come 
sono  le  punte  ebe  provengono  da  una  frattura  ; ed 
in  ambedue  i casi  sono  pur  varii  i risuUamenti  in 
ragione  della  forma  delia  ponia  e della  direzione  del 
suo  movimento.  La  durezza  di  nn  cristallo  è sempre 
maggiore  sugli  spigoli  che  non  è sulle  facce.  Trat- 
tando deiroso  dei  diamanti  a tagliare  11  vetro , ab- 
biamo omervato  che  per  operare  questa  divisione 
vuoisi  condurre  il  cristallo  nella  direzione  dello  spi- 
golo naturale,  di  maniera  che  rincHnazione  delle  sue 
facce  sul  vetro  sia  la  stessa  da  ambe  le  parti  ; ope- 
rando altramente  vi  si  produce  una  semplice’tcalfi- 
tura  ; abbiamo  pure  osservato  che  i diimanti,  ed  an- 
che certe  pietre  dure,  tagliati  a spigoli  carvi  dividono 
ugualmente  il  vetro,  ma  che  la  loro  durala  è molto 
minore,  ciò  che  prova  che  gli  spigoli  naturali  hanno 
minor  durezza  che  gli  artificiali.  — Le  proprietà  di 
acalfire  e di  logorare  non  dipendono  l’una  doiraltra, 
poiché  esistono  alcuni  corpi  capaci  di  scalfirne  alcuni 
altri,  mentre  non  li  logorano,  ma  sono  al  contrario 
logorati  da  Msi  ; la  pietra  pomice  per  es.  è scalfita 
dal  vetro  mentre  ha  la  proprietà  di  logorarlo,— Que- 
sti fatti  provano  che  la  durezu  ha  molti  rapporti 
colla  forma  e colla  disposizione  delle  molecole  che 
compongono  I corpi.  I>a  durezza  sembra  dipendere 
ad  un  tempo  dalla  coesione  e daU’elssticità  ; egli  è 
certo  almeno  che  in  ogni  corpo  la  durezza  prova  le 
stesse  vsriszioni  che  relasticilà  e Is  coesione  ; quindi 
è che  i metalli  battuti  a freddo  sono  più  duri  che  i 
meialli  fusi  o ricolti.  La  durezza  diminuisce  a mano 
a mano  che  aumenta  la  temperatura  ; la  ghisa  che  a 
a freddo  posaiede  nna  grande  durezza,  se  vien  riscal- 
data al  calor  rosso,  si  lascia  facilmente  intaccare  dalla 
sega;  si  ricorre  a questo  mezzo  per  dividere  i grossi 
pezzi  di  ghisa.  ~ La  durezza  è una  qualità  essenziale 
in  un  gran  numero  di  strowenti.  I progressi  immensi 
che  hanno  fatto  le  arti  moderne  sono  dovuti  in  parte 
alla  scoperta  dell'acciaio.  — Egli  é da  notarsi  che  si 
incontra  talvolta  nelle  più  minute  parli  dei  corpi  una 
durezza  ebe  non  offre  la  loro  massa,  ciò  che  dipende 
dal  modo  di  aggregazione;  cosi  la  polvere  di  carbone 
può  servire  a pulire  gli  specchi,  e la  creta  in  polvere 
a render  lucidi  i metalli.  — I,a  durezza  delle  varielà 
criatalUzzate  di  un  corpo  non  é paragonabile  a quella 
delle  varietà  che  sono  formate  da  un’aggrcgflziona 
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confusa;  lo  stesso  dicnsì  pei  casi  di  dimorfismo;  i'ar- 
rogonite  per  es.  scalfisce  fortemente  il  carbobato  di 
calce  ordinario  e non  ne  rimane  scalfita;  raeciaio 
temperato  scalfisce  l’aceiaio  ricotto  e resiste  con  mag- 
gior  fona  a tutti  i corpi  coi  quali  si  tenta  di  logo> 
rarlo.  La  dureaaa  è un  carattere  che  serve  a distin* 
gucre  molti  corpi  gli  uni  dagli  altri  (v.  EiRATTEai 
risici);  ma  tranne  alcuni  estremi,  la  distioaìono  non  | 
si  presenta  in  modo  bastantemente  deciso.  Perciò  si 
è fatto  scelta  di  dieci  sostanze  le  une  più  dure  delle 
altre  per  servire  di  termini  di  paragone,  giacché  non 
si  conoscono  mezsi  appropriati  a valutarla  nei  corpi 
che  sotto  questo  rapporto  presentano  differenze  po> 
chissimo  sensibili;  queste  sostanze,  la  cui  durezza  va 
gradatamente  crescendo  sono  4 il  talco;  S il  gesso; 

3 il  calcare;  h il  fluore;  3 l'apatite;  6 il  feldispato; 

7 il  quarzo  ; 8 il  topazio;  9 il  corindone  (rubino,  saf- 
firo):  40  il  diamante.  La  durezza  degli  altri  corpi  si 
esprime  con  numeri  C4>mpresi  tra  quelli  che  aecom* 
pagnano  le  dette  sostanze  ; cosi  la  durezza  dello  sine* 
raldo  è espressa  da  (7,  8)  dò  che  indica  che  trovasi 
Ira  il  quarzo  ed  il  topazio.  — I.a  proprietà  di  dare  scin- 
tille dlracciarino,  che  talvolta  s'impì^  come  carat- 
tere, é un  effetto  composto  della  durezza  e della  tena- 
cità, poiché  bisogna  che  la  sostanza  sia  bastantemente 
dura  per  intaccare  l'acciaio,  le  cui  minute  particelle 
s’arroventano  e producono  la  scintilla,  cd  abbastanza 
tenace  affichè  possa  resistere  airurto.  Il  diamante  non 
dà  scintille  airscciarino,  quantunque  sia  il  più  duro 
di  tntti  i corpi,  perchè  è troppo  fragile  ; il  erislallo 
di  rocca  non  dà  tante  scintille  quante  ne  dà  la  pie- 
tra focaia  che  è della  stessa  natura,  perchè  quello  é 
meno  tenace  di  questa.  I metalli  non  posseggono  in 
generale  un  alto  grado  di  durezza;  alcuni  sono  molli, 
c molti  altri  possono  dirsi  molli  fino  ad  un  certo 
punto,  poiché  ricevono  facilmente  rimpronta  di  altri 
corpi  più  duri.  Ciò  non  di  meno  esistono  composti 
metallici  dotati  dì  molla  durezza,  tali  sono  per  es. 
l’acciaio  e la  ghisa  (carburi  di  ferro)  ed  il  fosfuro  di  , 
rame.  I..a  tavola  che  segue  comprende  I nomi  dei  prtn- 1 
cìpalì  metalli  disposti  secondo  rordioe  della  loro  du- 1 
rezza  decrosccnto. 

filrtnHi.  Purflza. 

Manganese 

Cromo,  rodio 

Nichelio,  cobalto,  ferro,  anti- 
monio   

Zinco,  palladio,  platino,  rame, 
oro,  argento,  tclluro,  bismu- 
to , cadmio,  stagno  . . . 

Piombo 

Potassio,  sodio 

Mercurio 


!è  più  duro  del- 
l’acciaio tem- 
perato. 

!non  sono  scal- 
fiti dal  vetro. 

Isono  scalfiti  dal 
vetro. 

!sono  scainU'dal 
carbonato  di 
calce. 

I ò scalfito  dal- 
I ruQghia. 

Ìaono  molli  come 
la  cera. 

\ è allo  stato  li- 
/ qtiido. 


La  durezza  dei  minerali  è anche  in  rapporto  colla 
loro  composizione;  cosi  le  sostanze  alluminose  come 
il  corindone,  il  cioiofane,  lo  spinello  ccc.  sono  sem- 
pre durissime.  L'osservazione  ha  dimostralo  che  in 
generale  i corpi  più  elettro-negativi,  l'ossigene,  i nie- 
lalioìdi,  aumentano  la  durezza  degli  altri  corpi,  per 
es.  il  ferro  ossidulalo  ed  il  ferro  oligisto  sono  più 
duri  del  ferro  roetalHeo;  il  solfuro  di  piombo  è molto 
pili  duro  de)  piombo.  — L’acqua  al  contrario  dimi- 
nuisce la  durezza  di  tutti  i corpi  coi  quali  entra  in 
combinazione  ; la  calce  solfata  composta  di  calce,  di 
acido  solforico  e d’acqua,  è molto  meno  dura  dcl- 
l’anidrile  che  st  compone  soltanto  di  calce  e di  acido 
solforico.— La  durezza  è sempre  uguale  in  una  me- 
desihia  specie,  quando  si  sperimenta  nelle  medesimo 
circostanze;  varia  talvolta  secondo  le  facce  che  si 
esaminano  e secondo  il  senso  in  cui  si  fa  la  prova. 
Nelle  sostanze  che  posseggono  un  clivamento,  la  du- 
rezza è minore  in  questo  senso  che  nel  senso  trasver- 
sale; nella  calce  fluata  che  cristallizza  sotto  la  forma 
di  cubo,  ma  di  cui  il  clivamento  è ouaedrieo,  la  du- 
rezza è minore  nella  direzione  delle  diagonali  delle 
facce  che  nella  direzione  parallela  agli  spigoli.  Suc- 
cede Tinverso  nella  galena  o solfuro  di  piombo  che 
ha  tre  clivaroentì  paralleli  alle  facce  del  cubo. 

DLRBZZA  (petof.).— Nome  dato  a quei  piccoli  tu- 
mori formali  dairispessimento  deirepidermide,  I quali 
differiscono  dal  callo  soltanto  per  la  forma  (v.  Cau/)). 

DUREZZA  (B.  — È l'opposto  di  morbidezza,  e 

nel  disegno  è prodotta  dalle  angolosità  del  contorno; 
nel  colorito  dal  troppo  repentino  passaggio  del  lume 
all’ombra,  o da  una  tìnta  ad  un’altra  di  natura  di- 
versa. Cadono  nel  duro  quei  principianti  i quali  si 
sforzano  di  dare  mossa  ed  espressione  alle  loro  figure, 
vivacità  e splendore  al  colorilo,  allora  quando  un 
lungo  esercizio,  e la  pratica  dell'arto  intrapresa  fin 
dall'elà  giovanile,  ancora  non  dà  loro  quella  felicità 
di  poter  nascondere  la  fatica  e lo  sforzo.  Danno  net 
duro  quasi  tutti  grimitatori  servili  ed  I copisti;  tanto 
più  quando  intraprendono  a ritrarre  opere  carane- 
ristiche d'un  sentire  diverso  da  quello  deiranimo  loro: 
e durano  in  questo  difetto  quegl’  ingegni  austeri , i 
qiuili  disdegnano  di  sacrificare  alle  grazie.  I quali  ul- 
timi tuttavia,  qualora  non  abbiano  un  fare  secco  e 
contorto,  ed  abbiano  forza  e potenza  di  concetto  e 
di  disegno,  improntano  un  certo  carattere  alle  opere 
loro,  dinanzi  a)  quale  conviene  che  la  censura  de- 
ponga lo  arme  ; chi  infatti  oserebbe  rimproverare  a 
Michelangelo  od  a Giulio  Romano  d'essere  talvolta 
duri?  — Alla  durezza  de’ contorni  e del  passaggio  da 
Unta  a tinta  neirimpaslo,  si  conoscono  le  copie  dagli 
originali,  qualora  non  vi  fosse  altro  indizio;  onde,  ciò 
osservalo  in  un  quadro,  si  può  subito  dubitare  della 
originalità.  — A correggere  ne’ giovani  questo  difetto, 
giova  il  copiare  le  opere  di  c.oloro  che  sovra  tulli  gli 
altri  si  distinsero  per  facilità  e morbidezza. 

DURO  (miM.).  — Cosi  dicesi  io  musica  tutto  ciò  che 
urta  rorecebio  colla  sua  aspreaza.  V'hanno  voci  dure 
e mugolanti,  slromcnii  aspri  c duri,  composizioni 
dure.  La  durezza  del  tritono,  espresso  anticamente 
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dal  beqttadro,  fece  dare  a quest'accidente  il  nome  di 
B duro.  V'hanno  ìnterTaUì  duri  nella  melodia:  tale  è 
il  progresso  diatonico  dei  tre  tuoni,  ossia  il  tritono, 
sia  ascendendo,  sia  discendendo,  e tali  sono  in  gene- 
ralo  tutte  le  false  relazioni.  V'hanno  neirarmonia  ac- 
cordi duri,  quali  sono  in  generale  ì dissonanti,  che 
relativamente  al  basso  fondamentale  hanno  la  5*  mi- 
nore 0 la  7*  maggiore,  e gli  alterati.  La  durezza 
troppo  frequente  offende  roreccbio  e rende  una  mu- 
sica troppo  spiacevole  ; ma  adoperata  con  arte  serve 
di  chiaroscuro  e accresce  l'espressione. 

Dt’RVlLLEA  (DoaviLL^) (òol.). ^Genere di  piante 
acoUledoni  della  famiglia  delle  fucaeee  proposto  da 
Bory.  recentemente  riunito  ad  un  genere  già  stabilito 
sotto  il  nome  di  iamimina  (u.  Alcvi,  ordine  6)  e cosi 
caratterizzato:  fronda  coriaceo-cartilaginea  intiera  o 
spartita  in  lacinie  come  la  dita  della  mano,  per  lo 
piu  inancaote  di  costola.  Apotecii  sotto  forma  dì  mac- 
chie immerse  nel  corpo  deìlg  fronda,  composta  di  due 
strali,  resterno  formato  di  granelli  piriformi,  Tìn- 
terno  riempito  di  sporìdti  ammucchiati. 

Dosvillez  utili  (/>.  uUUm  Bory). ^Quest'alga  è 
di  molta  importanza , perchè  somministra  una  gran 
parte  del  vitto  agli  abitanti  delle  coste  occidentali 
deU’Amerìca  del  Sud,  dove  i marinari  spagnuoli  la 
cbbniaDO  volgarmente  porro.  La  sua  radice,  scrive 
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Bory  de  Saint- Vincent,  che  non  ci  è bastantemente 
nota,  si  attacca  agli  scogli  del  mare,  ad  nna  profon- 
dità straordinaria,  e dà  origine  ad  un’espansione 
densa,  appianata  e fortissima,  che  si  dilata  dividen- 
doti in  lacinie  cilindriche,  lunghe  parecchie  braccia. 
Al  vederle  nuotare  nel  mare  si  piglierebbero  per  ser- 


penti 0 per  le  braccia  dì  qualche  enorme  eefalopodo. 
Sono  di  un  color  olivastro  leudenie  al  bruno  e con- 
tengono al  disotto  di  un'epidermide  molto  liscia  una 
sostanza  formata  di  globelti  stivati  in  una  mucosità 
compatta,  e rinchiusi  dentro  una  moltitudine  di  Gbre 
confervoidi  trasparenti  ed  incrocicchiate.— Il  primo  a 
far  menzione  di  questa  pianta  è stalo  Le  Gentil  che 
la  trovò  nel  mare  del  Sud,  e ne  diede  la  figura  nel 
suo  yiaggh  alle  ladée  (e.  Alghe). 

DUSSELDORF  (qeo^r.).— Città  degli  Stati  prussiani 
situata  sulla  riva  destra  del  Reno,  al  confluente  del 
Dussel,  capoluogo  di  un  circondario  della  provincia 
detta  di  Juliers,  Cleves  e Berg,  con  nna  popolazione 
di  circa  Ì7,000  abitanti  per  la  maggior  parte  catto- 
lici. Era  un  tempo  piazu  forte  ; ma  le  sue  forlifica- 
zioni  furono  demolite  nel  1809  in  virtà  del  trattato 
di  Luneville,  e convertite  in  ameni  passeggi.  Oggi 
Dusseldorf  è centro  di  un  considerevole  commercio 
reso  florido  dalla  franchigia  del  suo  porto,  e com- 
prende nel  suo  ricioto  molte  maoifallure,  e in  par- 
ticolare di  panni  e di  tabacco,  fabbriche  di  specchi 
e di  vetture,  stamperie  litografiche  e di  tele  di  cotone, 
filatoi,  concerie,  eec.  — Nel  numero  dei  monumenti 
pubblici  che  Tadornano  meritano  spedale  menzione 
la  cattedrale,  sotto  il  titolo  di  san  iJimbcrto,  dove  si 
veggono  le  tombe  degli  antichi  duchi  di  Berg,  e Fan- 
tica  chiesa  dei  gesuiti,  ancorché  troppo  carica  di  or- 
nali.—Dusseldorf  è divisa  in  tre  parti,  la  città  Vec- 
chia sulla  destra  sponda  del  Dussel,  la  città  Nuova  sol 
Reno,  e la  cillà  di  Carlo  (Carlstadt)  che  ne  è la  più 
bella  parte  sulla  sponda  sinistra  del  Dussel.  Essa  è 
annoverata  fra  le  più  belle  città  di  tutta  la  Germania, 
ed  è una  delle  meglio  costrutte  fra  quelle  ebe  stanno 
sul  Reno.  Il  vecchio  palazzo  ducale  conteneva  una 
preuosa  galleria  di  quadri,  fondata  nel  1710  dall'elet- 
tore  palatino  Giovanni  Guglielmo,  molti  dei  quali,  es- 
sendo capolavori  dei  migliori  maestri,  furono  tras- 
portati fin  dai  4808  a Modico  di  Baviera.  — Questa 
città  fu  bombardata  dai  Francesi  nella  campagna  del 
1794  ; divenne  poscia  nel  1806  capitale  del  grandu- 
I calo  di  Berg  creato  da  Napoleone  pel  suo  cognato 
Marat,  poi  re  di  Napoli;  ma  nel  4815,  al  congresso 
di  Vienna,  la  città  e il  ducato  furono  dati  alla  Prus- 
sia,—Dusseldorf  è patria  di  Cornelius,  celebre  pittore 
del  tempi  nostri.— Giace  ai  51®  14'  di  lai.  N.  c 4°  27' 
di  long.  E, 

DUTENS  (Lutei).— Dotto  filologo  e antiquario,  nato 
a Tours  di  famiglia  protestante  nel  1750.  Finila  la  sua 
educazione  In  Francia,  passò  in  logbìllerra,  viaggiò 
successivamente  con  parecchi  gentiluomini  inglesi  sul 
continente,  e la  fece  auro  per  qualche  tempo  da  se- 
gretario al  ministro  inglese  alla  corte  di  Torino,  dove 
visse  neirintiraità  con  parecchi  letterali  piemontesi. 
Versatissimo  nella  filologia  antica  e moderna , nel- 
Tarcheologia  e nella  numismatica,  fu  fatto  membro 
della  società  reale  di  Londra,  non  che  dell'accademia 
delle  iscrizioni  e belle  lettere  di  Parigi,  e scrisse  più 
opere,  di  cui  le  principati  sono  : 4*  Reeherehes  sur 
Corigine  dea  déconvertes  attribitéH  aux  modemes  oh  fon 
déiuontre  qus  noi  plus  télèbret  philotophtt  onf  puité  la 
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plupart  de  leun  C0unomancf$  dans  les  ouvrage$  dee  \ 
andent,  et  qtte  pludeurt  vèritè»  importantet  tur  la  re* 
ligion  ont  été  connue»  de»  »age»  rfu  paganhme,  Parigt 
4766,  in-S*.  Quest’opera  ebbe  più  edizioni  riviste 
dairaiitore,  airultima  delle  quali  (1813).  aggiunse  le 
sue  Recherchee  sur  le  temp»  le  pine  reculé  de  l'usage  de» 
i^ùte»  che  aveva  già  pubblicate  separatamente.  ^eI 
suo  zelo  di  rivendicare  il  merito , spesso  inavver'^ 
tito,  degli  antichi  per  riguardo  a parecchie  scoperte 
che  sono  state  riprodotte  in  tempi  moderni,  il  Dutens 
oltrepassa  talvolta  i conlìnì  della  sana  critica,  e pare  j 
che  desideri  di  attribuire  quasi  ogni  invenzione  alle  ^ 
nazioni  dell'antichità.  — 3**  fr/Wicat/on  de  quelque»  >- 
medaf/ies  grèques  et  phénictennes,  avee  vne  pa/èogra~ 
phée  numfsmalìque,  1776,  iD*ti^,  cui  vanno  unite  pa* 
recchie  dissertazioni  anteriormente  scritte  sulla  mi*  |, 
rouraatica.*-?*  Guide  maral,  phgsique  et  politifiie  dea 
drangers  qui  voyagent  en  y^nglelerre.  — à**  yéppel  au  I 
fton  UHS,  difesa  del  cristianesimo  contro  Voltaire  egli  f 
Enciclopedisti.  ~ 5®  De»  pr'erre»  prédense»  et  dee  pietre»  1 
fine»,  avee  les'moyen»  de  le»  coHuaUre  et  de  le»  évaluer,  |; 
Parigi  1776.  ~ 6®  Histoire  de  ee  -qui  sest  passe  patir  ^ 
l'rtalilissementd'une  règeticeen  Àngleterre,  1789  in-8®.  ^ 
~*7®  Consideral/ons  lltéologiques  »urles  moyen»  de  rf-  ' 
unir  toute»  leségiiu»  c/wf7i>niipz,  1798,  in-8®.— 8®  ìté- 
moire»  (Tun  voyageur  91*1  le  repose.  Parigi  1806.  3 voi.  ' 
in*8®,  contenenti  aneddoti  intorno  Dilavila  c ai  viaggi 
dell'aulore.  Dutens  mori  in  Inghilterra  nel  1813.  || 

DL'TTILITA’ (/?s.). — È la  proprietà  per  cui  alcuni  \- 
corpi  solidi  sono  capaci  di  estendersi  c di  allungarsi  ^ 
più  o meno  facilmente  sotto  l'influenza  della  pressione  ' 
o della  percossa,  in  modo  da  conservare  la  fonua  che 
hanno  presa  in  virtù  di  una  di  queste  due  forze.  Tale 
proprietà  dipende  probabilmente  dall'essere  le  mole* 
cole  fornite  dì  numerose  facce,  poiché  allora  sono 
vicinissime  le  posizioni  di  equiUbrio  stabile,  debolis- 
sime le  amplitudini  di  elasticità,  e per  poco  che  ven- 
gano rimosse  trovano  nuove  posizioni  in  cui  si  man- 
tengono.—Alcuni  corpi  sono  duttili  cosi  a freddo 
come  a caldo,  per  es.  molli  metalli;  alcuni  altri 
acquistano  la  duttilità  por  mozzo  del  calore,  come  le  ; 
resine  ed  il  vetro;  altri  finalmente  diventano  duttili 
per  rintervento  di  un  liquido,  come  l'ai^illa  impa- 
stata coll’acqua.  — Certi  corpi  diiUiii  cedono  alta  più 
piccola  pressione,  ma  certi  altri  non  cangiano  di 
forma  se  non  subiscono  l’azione  di  forze  energiche;  I 
cosi  la  più  parte  dei  metalli  si  estendono  soltanto  | 
quando  sono  fortemente  e replicalamento  percossi,  0 j 
(|uando  vengono  sottoposti  alla  pressione  continua  del  ' 
laminatoio  o tirati  alla  filiera. —L'ordine  secondo  il  r 
quale  i metalli  si  estendono  sotto  l'azione  della  filiera  \ 
ovvero  sotto  quella  del  martello  e del  laininaloio  non  j 
è lo  stesso.  Quindi  si  distingue  la  duUililà  di  questi  j 
corpi  io  duttilità  propriamente  detta  ed  in  maUeabi’  ' 
lità.-^ÌA  duttilità  è la  proprietà  che  hanno  di  allun- 
garsi, senza  rompersi,  in  fili  di  ptccioi  diametro  nel  j 
passare  per  la  filiera.— La  maf/eaòili7à  è la  proprietà  | 
]ier  la  quale  si  estendono,  senza  rompersi  o fendersi, 
in  lamine  o foglie  tenuissime  sotto  l'azione  del  mar*  | 
tcllo  o del  laminatoio.  — I metalli  principali,  oeiror*  [ 


dine  della  loro  duttilità  ossia  della  maggiore  facilità 
di  passare  alla  filiera,  sono  disposti  come  segue 

1 Oro  7 Stagno 

3 Argento  8 Piombo 

5 Platino  9 Nichelio 

à Ferro  10  Palladio 

fi  Rame  41  Cadmio. 

6 Zinco 

L'oro,  l’argento  ed  il  platino  posseggono  la  duttilità 
in  grado  veramente  roaraviglioso.  Con  30r-,fi9  d'oro 
si  può  coprire  intieramente  un  piccolo  cilindro  d’ar* 
gonto  di  0'”,fi9fiS%  di  lunghezza  c di  0*,0406  di 
diametro.  Questo  cilindro  può  ridursi  col  mezzo  della 
filiera  alla  solliglìczza  di  un  capello,  senza  che  l'oro 
cesM  di  coprirlo  in  tulli  1 punii  della  sua  superficie. 
Il  filo  coM  ottenuto  ha  una  lunghezza  di  367, 937*. 8à 
ossia  dì  circa  30à  miglia  d'Italia;  sottoponendolo  alla 
pressione  si  allunga  ancora  di  */?  della  delta  lun- 
ghezza acquistando  una  larghezza  di  C^.OOOiS,  e per 
conseguenza  presenta  una  superficie  di  131  metri 
quadrali  circa;  lo  strato  d'oro  che  la  ricopre  possiede 
la  tenuissima  spessezza  di  C^.OOOOOOOIfi.  —Quando  si 
fa  passare  un  filo  metallico  alla  filiera  non  si  può 
eccedere  un  cerio  limite  di  sottigliezza,  per  la  diffi- 
coltà di  tirare  il  filo  senza  romperlo,  c per  quella  di 
formare  nella  filiera  buchi  regolari  dì  pìcciulissimo 
diametro.  Wollaston  ha  trovato  il  mezzo  di  superare 
questi  ostacoli  e di  ottenere  fili  di  platino  di  una 
tenuità  estrema.  A ciò  fare  si  prende  un  filo  ordinario 
dì  platino  di  di  millimetro  dì  diametro,  0 sì  fissa 
verticalmente  nei  mezzo  di  uno  stampo  cilindrico 
avente  un  diametro  di  8 millimetri;  si  empie  Io  stampo 
d’argento  fuso,  c $i  ha  un  cilindro  d’argento  dì  8 
niilMinetri  dì  grossezza,  il  cui  asse  interno  è il  filo 
di  platino.  Passando  questo  cilindro  alla  filiera  fino 
a tanto  che  abbia  la  tenuità  del  fili  ordinarli,  il  cilin- 
dro d’argento  ed  il  filo  di  platino  diminuiscono  en- 
trambi conservando  lo  stesso  rapporto  di  grossezza. 
Il  filo  cosi  ottenuto  si  tratta  coll’ acido  nitrico  che 
discinglie  il  piccolo  tubo  d’argento,  c mette  a nudo 
un  filo  di  platino  avente  V,«<h)  di  millimetro  di  dia- 
metro, vaie  a dire  una  grossezza  làO  volte  minore  di 
quella  di  un  filo  di  seta  trailo  dal  bozzolo.— Conside- 
rali sotto  il  rapporto  della  malleabiiità  ossia  della  loro 
facilità  di  passare  al  laminatoio  o di  estendersi  in 
foglie  sottili  sotto  i colpi  regolari  del  martello,  inco- 
minciando dai  più  malleabili,  i detti  metalli  si  presen- 
tano neH’ordÌDe  che  segue 

1 Oro  7 Zinco 

3 Argento  8 Ferro 
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4 Stagno  10  Palladio 

5'  Platino  11  Cadmio 

6 Piombo 

Paragonando  questa  tavola  colla  precedente  sì  vetle 
che,  tranne  ì due  primi  e i tre  ultimi,  l’ordine  degli 


Digitized  by  Google 


DIUMVIIU-DWINA. 


1379 


altri  metalli  è intieramente  cangiato.— Se  si  considera 
soltanto  la  maggiore  faciliti  colla  quale  i metalli  duttili 
vengono  a cedere  ed  a schiacciarsi  sotto  Tarlo  del 
martello,  indipendentemente  dal  limite  dell' esten- 
sione, egli  è evidente  che  questa  maggiore  facilità  si 
collega  necessariamente  colla  minore  durcsaa,  c che 
per  conseguenza  i metalli  meno  duri,  come  il  piombo 
e lo  stagno,  debbono  cedere  più  facilmente  che  Toro 
e rallento,  e questi  più  facilmente  che  il  platino  ed 
il  ferro  {v.  Diraezzi).  — I metalli  più  malleabili  come 
Toro  e l'argento  possono  essere  ridotti  in  foglie  tal- 
mente sottili  che  alcune  di  esse  non  hanno  una  spes- 
sezza maggiore  di  Vimmm  millimetro,  cosicché  se 
ne  richiedono  parecchie  migliaia  a formare  la  spes- 
sezza di  un  foglio  di  carta  (a.  Battiloro).  — I metalli 
cfae  sì  allargano  più  o meno  sotto  il  martello,  ma  in 
pari  tempo  si  fendono,  sono  delti  srmi-dutb/i;  dagli 
antichi  erano  chiamati  senii  mela//i  per  distinguerli 
dai  metalli  duttili  ai  quali  davano  il  nome  di  metalli 
perfetti,  riponendo  la  loro  perfezione  nella  dulUlità. — 
In  generale  diconsi  o crudi  i metalli  che  si 

rompono  quando  vengono  sottoposti  ai  colpi  del  mar- 
tello, ovvero  si  spianano  in  modo  imperfello,  screpo- 
landosi e fendendosi  notevolmente.  I metalli  natural- 
mente crudi  sono  Tantimonio,  il  bismuto,  il  cerio,  il 
cromo,  il  cobalto,  il  tantalo,  il  manganese,  il  molib- 
deno. ecc.  — La  duttilità  e la  malleabilità  aumentano, 
generalmente  parlando,  sotto  Tionuenza  del  calore; 
molli  oietalH  si  lasciano  lavorare  a caldo  mentre  sì 
romperebbero  a freddo;  esistono  però  alcune  ecce- 
zioni a questa  regol.i  ; il  rame  si  batte  più  facilmente 
a freddo  ebe  a caldo;  il  piombo  e lo  stagno  molto 
roalleabili  c duUili  a freddo,  si  rompono  sotto  il 
martello  ad  una  temperatura  poco  lontana  da  quella 
della  loro  fusione.  — La  maggior  parte  delle  resine 
sono  duUili  a temperature  più  o meno  elevate,  e fra- 
gili a basse  temperature.  Il  vetro  nel  suo  stato  ordi- 
nario non  può  subire  alcun  cangiamento  di  forma 
senza  rompersi.  Ma  penetrato  dal  calore  c fatto  ro- 
vente assume  tutte  le  forme  che  gli  si  vogliono  dare, 
e si  allunga  in  fìli  sottilissimi.  Dopo  il  raffreddamento 
prende  una  forma  fìssa  o non  è più  capace  di  veruna 
duttilità.  — L'influenza  del  calore  consiste  neH’alloD- 
tanameiito  delle  molecole  che  cosi  acquistano  la  faci- 
lità di  scorrere  le  une  sulle  altre  e di  traslocarsi 
senza  soluzione  di  conlinuilM.- 1 metalli  sottoposti  al 
laminatoio  od  alla  filiera  diventano  più  duri  e s’in- 
erudiscono,  più  nel  primo  che  ne)  secondo  caso; 
quindi  è che  oltre  un  certo  limite  se  sì  volesse  conti- 
nuare la  laminatura  avverrebbe  che  le  lamine  si  tro- 
verebbero ripiene  di  scrrpohlurc,  ed  I fili  si  rompe- 
rebbero nel  tirarli  di  nuovo  alla  filiera.  I^er  restituire 
al  metallo  la  sua  primiera  duttilità  si  fa  riscaldare 
fino  ad  un  determinato  grado,  inferiore  a quello  della 
sua  fusione,  c si  lascia  raffreddare  lentamente.  Que- 
sToperazioiie  chiamasi  neo/turo  o nctiocitura.  Con 
questo  mezzo  le  molecole  ripigliano  la  loro  posizione 
normale  e diventano  alte  a subire  un  nuovo  sposta- 
mento.—Baudrimonl  ha  osservato  che  un  filo  metal- 
lico c irregolarissimo  io  tutta  la  sua  estensione;  che 


il  suo  diametro  si  accresce  sponlaneamenle  e lenta- 
mente; che  in  capo  ad  un  mese  è sensibilmente  più 
grande  di  ciò  che  era  alcune  ore  dopo  il  suo  pas- 
saggio alla  filiera,  ciò  che  prova  che  cessala  la  forza 
che  le  comprime,  le  molecole  tendono  naturalmente 
a porsi  in  uno  stato  di  equilibrio  stabile.  L'azione  del 
calore  favorisce  questa  tendenza,  e però  la  ricottura 
aumenta  e rendo  uniforme  il  diametro  dei  fili  metal- 
lici. Lo  stesso  Baudriroont  ha  pure  osservato  che  la 
densità  dei  metalli  tirali  in  fili  minori  di  * millimetro 
di  diametro  è supcriore  a quella  di  tutte  le  altre  pre- 
parazioni dei  medesimi  metalli. 

DUUMVIRI  (stor,  on(. ).— Davasì  questo  nome  a 
quei  magistrali  della  repubblica  romana  che  si  eleg- 
gevano a coppie,  qualunque  fosse  l'uffizio  che  dove- 
vano adempire.  Il  primo  duumvirato  di  cui  sia  falla 
memoria,  si  compose  dei  due  giudici  del  sangue 
((btumpiri  perduellioniit),  nominati  da  Tulio  Ostilio  per 
giudicare  P.  Orazio,  concesso  aH'accusato  il  dìriuo  di 
appellarsi  al  popolo  (TU.  Lìv.  t.  36).  Quest’ uffizio 
venne  poi  esercitato  dal  solo  Tarquinio  Superbo  per 
fini  tirannici  (TU.  Liv.  i.  49)  e in  appresso  dai  consoli 
(TU.  Liv.  II.  8)  che  formavano  un  vero  duumvirato. 
Ai  consoli  sostUuironsi  quindi  i quaxitores  parrteidii. 
de’  quali  si  fa  menzione  nelle  leggi  delle  dodici  tavole 
(Pompon.  1.  li.  5 SS):  pare  che  ai  duumviri  si 

commettesse  di  nuovo  la  giurisdizione  criminale  nel 
processo  dì  Manlio  ('.apilolino  (Gellio,  xvti.  21);  e 
.sono  mentovali  da  Cicerone  come  tuttora  esistenti 
{Pro  Cajo  Habirio,  c.  iv.  § i2).  I duumvin  taerorum 
che  custodivano  e interpretavano  i libri  sibillini, 
furono  pure  antichissimi  magistrati  (Tit.  Liv.  iv.  21). 

I magistrati  principali de’municipii  cbiamavansi  altresì 
duut/ivìri  (Lips.  Elect.,  i.  33),  od  anche  consoli  (Gc. 
m Pisonern  e.  xi).  I loro  littori  portavano  comune- 
mente piccoli  bastoni  {badila)  dinanzi  od  essi  ; ma 
talvolta  si  arrogarono  anche  i fasci  (t'.ic.  /ifjrar.  n.  oà). 

I duumviri  navalei  erano  due  uffiziàli,  eletti  per  la 
prima  volta  ncU'aDDO  di  Roma  àó6  (TU.  Liv.  Epii. 
lib.  XII  ; Niebiilir,  Romiiche  Gete.hic.hte,  th.iii.  p.  283). 
Ad  essi  incumbeva  di  provvedere  aU'armamento  delle 
flotte  della  repubblica  (Tit.  Liv.  ix.  30;  xi..  IK 
c 26).  Kranvi  puro  altri  duumviri  creali  per  occa- 
sioni speciali. 

DWlN'A  o Dvina (geo9r.).— Il  più  grande  dei  fiumi 
che  gctiansi  nel  mar  Bianco,  e quanto  a lunghezza  il 
settimo  degli  Stali  russi.  K formalo  dal  confluente  di 
due  fiumi  minori,  il  Sukboria  e il  Vug,  che  riuniti 
presso  Veliki-Usstiug,  nei  60*  46'  dì  lat.  N.  c 44®  40' 
di  long.  C.,  prendono  il  nome  di  Dwina.  .Scorre  in 
una  direzione  generale  di  nord-ovest  pei  dislrelli 
occidentali  del  governo  di  Vologda,  diventa  navi- 
gabile prima  di  lasciarli,  attraversa  la  parte  sud  ovest 
del  governo  d’Arcangel  e si  scarica  per  cinque  foci 
al  disotto  di  Areangi'l  uella  baia  di  Dwinskaya  nel 
mar  Bianco.  La  sua  lunghezza  in  linea  retta  dalla 
sorgente  alla  foce  è di  circa  270  miglia,  ma,  com- 
prese le  sinuosità,  ò calcolata  di  circa  650.  Ù naviga- 
bile dalla  fine  di  aprile  sino  al  principio  di  novembre 
per  una  distanza  di  circa  240  miglia.  Scorre  gene- 
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mlmente  fra  alte  sponde,  e secondo  un  calcolo  medio  il  di  Arcangel.  Il  bacino  del  fiome  » ossia  Tarea  del 
ha  una  larghexza  di  430  a 4H0  metri.  Ad  Arcangel  | territorio  di  cui  raccoglie  le  acque,  è di  circa  93,500 
questa  cresce  6no  ad  oltre  tre  miglia.  Poco  dopo -di  i miglia  quadrate;  il  letto  n’  è generalmente  d’argilla 
aver  ricevuto  il  Pin^a,  esso  forma  parecchie  isole  j coperto  di  un  sottile  strato  di  sabbia.  Il  pesce  vi  è 
che  si  stendono  fino  alla  sna  foce.  La  marea  della  I abbondante. 

Dwina  è ancora  sensibile  a circa  25  miglia  al  di  sopra  H DYCK  (Airroiao  Vak)  (v.  Vaw  Dyck). 
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